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FABBRICA,  FABBRICIERI.— Le rmditp  rh*  servono 
al  manleniineiuo  di  nna  chiesa  parrochiale , di  nna  chiesa 
metropolitana  , ecc. , tanto  per  le  riparazioni , quanto  per 
tutto  ciò  che  abbisogna  per  la  celebrazione  de’divini  nflìzl, 
diconsi  fabbrica-,  quindi  labbricieri  coloro  che  le  ammìni- 
strano.Quando  i beni  della  Chiesa  erano  divisi  in  quattro 
parti, una  di  queste  parti  era  per  la  labbrica  , ed  in  alcuni 
paesi  davasi  perfino  il  terzo  de’beni  medesimi.  Era  ciò  pra- 
ticato in  Spagna , come  ci  insegna  l’ottavo  capitolo  del  con- 
cilio di  Tarragona  deir  a. 516. Questa  sorta  di  rendite,  dopo 
terminate  le  fondazioni,  devono  servire  alle  riparazioni,  al- 
l’acquisto di  ornamenti  e d’altre  cose  simili,  come  anche  le 
offerte  fitte  su  i bacili,  nelle  cassette  o nelle  questue  delle 
chiese  parrocchiali , le  quali  appartengono  egualmente  alle 
fabbriche.  I vescovi  erano  altre  volte  incaricati  del  gover- 
no delle  fabbriche.  Questa  cura  fu  poscia  data  agli  arci- 
diaconi , quindi  ai  parrochi  e finalmente  a persone  distinte 
che  cHiamansi  fabbricieri , i quali  sono  obbligati  di  dare 
ì loro  conti  agli  arcives^^ai  vescovi , agli  arcidiaconi , 
a’  parrochi,  ecc.  (c.Com|w  Trento,s«s.92,De  relbrm. 
c.  AVan-Espen  , Jur.  rCiflnBm.  1 , pag.  711  ). 

FABER  (ciiov.tJimV—  ìtomcnicano  tedesco,  nativo  di 
un  borgo  chiamato  Ltmckitrch  o Icucbiirhen , nel  cir- 
colo di  Svevia  tntLindau.cMcmminghen  sullileralle  fron- 
tiere della  Svizzero.  FiuÀ^la  sua  giovinezza  abbracciò 
l’islituio  de’ frati  predlealWyece  i suoi  voti  nella  sua  pro- 
vincia di  Germania , e rlosvè  il  berretto  di  dottore  nell’  u- 
niversità  di  Vienna.  Siccóme  egli  era  dotato  di  molto  spi- 
rito , cosi  in  paco  tempo  K^uistossi  una  gran  fama  fra  i 
dotti,  e fu  sovente  dajvescovi  »dai  princìtii  Cnttolicvhnpie- 
gato  per  combattere  le  nascenti  eraiie  À U^ero  e %uin^ 
^io.  Il  vescovo  di  ^tan>fn  invaghito  d^  suo  sapere,  Io 
prescelse 4ier  suov^ialé  neira.  1518,  eper  suo  vicariò 

Cierale  nell’ a.  1519;  Fhrdìnagdp,  reAttoinaid,  poscii' 
pethtore^lo  pominò  sdò confesscrcCncI  Ui26.  Nel  maàe- 
ttmo  aoBdinvOssi'dlla  .eelebr»  conferenza  dlBaden  , di 
cui  fecff  egli  stammre  hntRIzia  nell5S7;fti  mandato 
nelt)  steM«.inno  da  Ferdinando  alla  corte  di  Enrico  Vili, 
re  d’ Inghilterra,  da  dove  tornò  l’anno  seguente.  Fu  nomi- 
nato alla  sede  episcopale  dì  Vienna  1’  a.  1551,  ed  il  suo  in- 
lalzamento  non  gli  fece  cangiare  nulla  della  sua  maniera 
di  vìvere  sempre  modesta,regolaree  veramente  degna  d’iin 
difensore  della  fede.  Tutta  la  sua  attenzione  si  rivolse  al- 
l’islnizione  del  suo  popolo,  alla  consolazione  degli  afflitti, 
al  sollievo  de’  poveri,e  non  dimenticò  alcuno  de’ doveri  di 
un  pas.'ore  egualmente  zelante  che  vigilante , fino  alla  stia 
morte,  che  avvenne  il  12  di  giugno  dcH’a.  1511.  Restaro- 
no di  lui  più  opere  che  aveva  cominciato  a raccogliere  pri- 
ma della  sua  morte , e di  cui  fere  egli  stampare  due  volu- 
mi in  tre  parti,  a Colonia,  nel  1537  e 1539.  La  prima  non 
contiene  che  delle  prediche  t la  seconda  il  trattato  X>r /Idz 
et  bonit  operibusì  la  terza  un  trattato  per  provare  che  nel 
sacramento  deH'  Eucaristia  , G.  C.  è infiero  sotto  ciascuna 
specie;  un  altro  sul  sacrifizio  della  Messa , e un  terzo  che 
risguarda  gli  ordini  òe’principi  e dei  jm^stratì  contro  gli 
eretici , che  fu  stampMo  a Ll^ia  nel  1.5M.  Evvi  anche  in 
quesu  terza  parte  qualche  {Modica.  Il  tei*  tomo  delle  o- 
pere  diGiovanniFaber  venne  olla  luce  in  Colonia  nel  1,511. 
Oltre  qualche  omelia  , ivi  trovasi  il  suo  trattato  delle  .Mi- 
serie e delle  Calamità  della  vfc  umana,  che  fu  tradotto  in 
francese  da  Pietro  Guido  di  Saumur,  e stampato  a Pa- 
rigi nel  1578.  Faber  aveva  fino  dall’a.  1522  fatto  stamfia- 
£-vc.  dell’  eccles.  Tom,  II. 


re  a Roma  un  trattato  contro  i nuovi  dogmi  di  Lutero.  Ci 
diede  ancora  nel  1.521  un’  opera  in  foglio  che  fu  ristampa- 
la nel  1 .569  a Roma  col  titolodi  Malìeus  birreliearum , chia- 
mavasicosi  l’ autore medesIMai  sd  èdislìnlo  con  questo 
soprannome  da  quelli  che  aveisno  avuto  il  nome  eguale 
al  suo.  Nel  1 522  aveva  pubblicato  a Lipsia  , in  un  volu- 
me in  foglio  , la  Difesa  della  fede  cattolica  contro  Bal- 
dassare  Pacimontano , uno  de'  capi  degli  Anabattisti.  Que- 
st’opera  ristampata  in-A.’’  nel  1528  , nella  medesima  cit- 
tà, e dedicata  a Giorgio  duca  di  Sassonia , contiene  con 
mollo  ordine  , chiarezza  e solidità  gli  arlicoU  seguenti  ; 
1.”  dell’intelligenza  della  sacra  Scrittura  e della  vera  ma- 
niera di  spiegarla;  2."  del  battesimo  de’ bambini  della 
necessità  di  questo  sacramento-,  5.”  delle  tradizioni  non 
scritte  ; A.”  della  verità  del  cor|)0  e del  sangue  di  Gesù 
Cristo  nel  sacramento  nell’  alutrc  ; 5."  del  sacrilìz'io  della 
Messa;  6.°  dell'Invocazione  de’  santi  e delle  loro  interces- 
sioni ; 7.°  del  purgatorio  ; 8.°  delle  immagini  di  G.  C.  e dei 
santi;  9.‘  defla  fede  e dMle  buone  opere  ; 10.'  delle  azioni 
soi^dìsfacenti  ; 11.'  t^telfterlà  cristiana-,  12.'  della  neces- 
sità assoluta;  13.'  del  n^o  arbitrio  ; 14.'  della  maternità 
della  Beata  Vergine,  e della  sua  per(>etua  verginità-,  15.' 
della  sua  assunzione  c della  gloria  de’  beati  nel  cielo  ; 16.' 
del  giudìzio  universale  ; 7.'  della  necessità  della  penitenza 
gier  la  remissione  de’  peccati  -,  18.'  della  sacramentale  con- 
fessione e della  potenza  delle  chiavi  ; 19.'  de'  digiuni  isti- 
tuìti  dalla  CJiiesa  ; 20.'  della  scomunica  e di  molti  altri 
punti  che  appartengono  alla  fede  o alla  disciplina  ed  alla 
pratica  costante  della  Chiesa.  Bisogna  osservare  che  male 
a pro|)osilo  il  Wadding  attribuisce  quest’  opera  a uon  so 
qual  religioso  del  suo  ordine  che  si  sarebbe  nominalo  Gio- 
vanni Fabar.  Abbiamo  ancora  di  Giovanni  Faber  un  tral- 
Aato  contro  Ecolampadio;  novanta  articoli  per  dimostra- 
re che  Giovanni  bss  , i_ Valdesi 'eCioVannì  di  Wesais  in- 
segnarQqól  *9*  oMlrina'pHi,  tollerante  di  quella  di  Lth 
lero  ^ un  tfiaUato  . della  reli^onc  e dei  costumi  dei  àios- 
eoviti;  un  discorso  sull’origine,  la  potenza  e la  tirannia  dei 
Turchi,  eie.  (c.B  P.  Echard,  Script,  ord.  pradie.  tom.  2, 
p<^.  Ili  e tea.  Il  P.  Toron,  ne* suoi  l/omini  iltutlrideltor- 
dine  di  San  Domenico,  tom.  A , pag.  66  eteg.). 

Non  si  confonda  questo  Giovanni  Faber,  con  altro  autore 
francese  dello  stesso  nome , mono  nel  13AO,  autore  di  un 
comentario  sulle  Insiiipzioni  di  Giustiniano  stampato  a Ve- 
nezia in-fol.nel  1A88. 

FABIANO  (S.). — Papa  e martire,  romano , o almeno  ita- 
liano di  nascita.  Fn  elevalo  al  trono  {tontificio  il  A gennaio 
dell’  a.  236.  Fabbricò  molte  chiese , combattè  fortemente 
gli  eretici , e fra  ^i  altri  un  tale  di  nome  Privato,  vescovo 
di  Ambesa  in  Africa.  Molti  dotti  gli  attribuiscono  altresì  la 
missione  de’  vescovi  apostolici  che  andarono  a profagare 
la  fede  neOn  Franc'ia , S.Satnmino  di  Tolosa,  S.Trofimo  di 
Arles,  ecc.  Egli  ricevette  la  corona  del  martirio  il  1 .'  mar- 
zo dell’a.  250 , dopo  aver  governata  la  Chiesa  con  una  vi- 
gilanza eguale  al  suo  coraggio  (tei  corso  di  quattordici  an- 
ni , un  mese  e ventìcinque  giomìi  Gli  si  attribniscono  tre 
ilecretalì  -,  la  prima  a lutti  i vescovi  della  Chiesa  cattolica, 
la  seconda  ai  vescovi  tfOrìente,  e la  terza  ad  Bario.  Ma  que- 
ste tre  lettere  sono  visibilmente  sup|iostc.  Massimino  che 
è notato  come  console  nella  prima , è qualificato  ckiaritti- 
mo,  qualità  che  non  gli  conveniva  (ninto  , essendo  Augu- 
sto. Si  suppone  nel  corpo  della  leuera  che  Novato  andasse 
a Roma  sotto  il  pontificato  di  Fabiano;  ed  invece  non  vi 


FABRICIO  (stoTATOn  AMam)>— FACONDO. 


andò  che  louo  Cornelio.  La  seconda  IcUera  è una  cooipila- 
aione  delle  diverse  parli  del  secondo  concilio  di  Cartagine, 
di  (^nello  d' Antiochia,  del  quinto  di  Roma , di  S.  Girolamo 
e di  S.  AgoMino.  I Ji  lena  lettiera  è compu^  di  |msi  tratti 
dal  codice  Teodosiaoo,  dalle  lettere  di  S.  Crealo  Magno, 
e da  diversi  altri  scritti  posteriori  al  secolo  di  S.  Fabiano 
(n.  Eusebio,  /tò.  6,  Uist.  cap.  22 , > ug.  Tillemont , Mem. 
par  tervirt  alla  noria  dtUa  Chiesa , Igm.  3,  pag.  364.  D. 
Ceillior,  Storia  degli  aut.  sacri  ed  «écl.  l.  8,  p.  138). 

FABRICIO  (eiuvAKNi  Ai.aaaTo). — Uno  dei  più  bboriosi 
e dei  |iiu  dotti  uomini  del  suo  secolo,  nacque  a Lipsia  I'  1 1 
àovemlire  1608 , e >'  applicò  alla  lettura  degli  autori  ami- 
chi,  unto  sacri  quanto  progni,  con  un  ardore  incredibile. 
Egli  fu  eletto  professore  d'eloquenza  ad  Amburgo  nel  1609 
e si  fece  ricevere dotiom  io  teologia  a Kiel.  Mori  ad  Am- 
burgo il  3 aprile  1736,  nell'  età  di  sessantotto  anni.  Di  lui 
abbiamo  un  grandissimo  numero  d’ opere , delle  quali  le 
principali,e  le  più  stimato  sono;  I .*  Còdcjc  apoergphm  noci 
restasncHli  caliectus,  eastigatus,  lestimottiisgus  et  animad- 
rersioaibas  iliustratus^  Amburgo,  1703,  2 vol.ln-8.*,e  nel 
1719 , 3 voi.  — 2.*  BMiolheca  grava,  nw  notitia  seri- 
pi  oro  m ceteram  graeorum^gaorumeumgue  nuiiìumaUa  in- 
trgra  edita  exstaat,  tum  plerorumgue  e maauseriptis  oc  de- 
perditis,H  voi.  in-4.*;  ad  Amburgo,  publilicati  dal  1703  al 
1728 — S.'  ftemoria  hamburgesues,sioe  Ilamburgi  et  viro- 
rum  de  eeckeia , reguepublica  et  scholastica  Uamburgensis 
beaemeritorum,eiogia  et  vilirjad  AiilÌHirgo,7.vol.  in-8.°,ed 
un  otuvo  voi.  che  comparve  nel  l'743,e  che  ò di  Gioacbi- 
moEvers  genero  di  Giovanni  .\lberto  Fabricio. — i.'Codex 
pseudopigraphus  veteris  Testamenti , eoUectus  , eastigatus, 
teitimoniisgue , centurie  et  animadvertionibut  Wastratuti 
ad  Amburgo  10-8.°,  17l3el722.  L'autore  pubblicò  unae- 
oondo  volume  nel  1723,e  vi  aggiunse:  Jotephi  veteris  chri- 
diani  hgpomnesticon,  cum  verdene  et  nolit,  opera  che  non 
era  mai  stala  stampata. — 6.*  BMiogrcfphia  antigvaria , 
ASM  introduetio  in  noliliam  seriptorum  j qui  atUiquitatcs 
hebraicat,  graeae,  romatuu,  chnttianat  tcriplit  illustrar 
runt,  col  poema  di  Maurizio  di  Sena,  sul  rito  del  sacriflcio 
della  Messa  che  era  inedito  ; ad  Amburgo , in-4.°  , nell'  a, 
1713e  1716,  aumoutala,  ma  senza  il  poema.  — s6.°  L'edi- 
zione delle  opere  del  martire  S.  Ippolito,  in  greco  edio  la-, 
lino  con  delle  note , dei  eomentari  sulla  tavole  pasquale 
di  questo  santo,  gli  scritti  d' Ippolito  di  Tebe,  una  collczio- 1 
ne  di  opere  di  alcuni  scrittori  ecclesUistici  del  terzo  secolo, 
la  dissertazione  di  Leone  Allacci,fl«  metkodiset  metodionun 
teriplie,  ecc.;  ad  Ambargo,  2 voi.  <716  e 1718. — 7.*  Bi- 
bliaiheca  eedetiattica,cM  raccolta  di  opere  su  gli  acritiori 
ecclesiastici,  1.*  di  S.  Girolamo  , con  una  antica  versioae 
greca,  connoto  dell’  editore,  e con  correzioni  e varianti  di 
diversi  dotti;  2.°  il  trattato  apocrife  delle  vite  degli  Evan- 
gelisti e degli  Apostoli,  in  gr^  ed  in  latino  ; il  trauatu  al- 
tribnito  a lleda  : De  tuminaribus  eeeletùe-,  3.*  Gennadio,  I- 
sidoro  di  Siviglia,  lldefonso  di  Toledo,  Onorato  d' Aulun  , 
Sigeberto  di  Gemblours,  l’anonimo  di  Molk,  Dietro  (U  Mon- 
te Gassino;  De  virit  itlustribus  monasterii  cattinentit , con 
un  supplemento;  T ilurlarìuas  di  Oberto  Le  Mire , ecc.;  ad 
Amburgo  io-fel.  nei  1718. — 8.*  Sasecti  J'hitastrii  giitcopi 
Bririentit,  de  heeretibue  liber , cum  emendationibut  et  no- 
tte-, ad  Amburgo,  1721,  in-8.°  — 9.*  Deiectus  argumento- 
rum  et  sgUabus  seriptonm  qui  veritatem  religionis  Chri- 
stiana asteruenmt:  cum  proemio  et  capUibut  prioribus  de- 
stumttralionit  evangelica  Etuebii  easarientit,  ecc.;  ad  Am- 
burgo, in-4.°,  1725.—  10.°  Conspsctus  Ihetauri  litterarii 
Italia,  ecc.;  ad  Amburgo  1730,  in-8.° — 11.*  Centifolium 
lutheranum,  site  notitia  lilteraria  seriptorum  omnit  gene- 
ris de  Luthsro,  ejusque  vita,  «cr^ti  et  reformatioste  eccle- 
sia, in  lucem  ab  amieit  et  inimieit  editorum , eoe.;  in  due 
parti;  ad  Amburgo , m-8.° , 1728  e 1730. — 12.°  Ugdro- 
theohogia  seiagraphia.  In  tedesco;ad  Amburgo,  1734,  in-8.* 
Quest’opera  fu  tradotta  in  feancese,e  fu  stampata  nel  1743, 


in-8.°  a Parigi,  una  nuova  edizione  di  questa  traduzione  , 
sotto  il  titolo  di  Teologia  detl  acqua,  o Saggio  sulb  bontò , 
la  sapienza  e la  potenza  di  Dio,  inanifesiata  nella  creazio- 
ne dell’  acqua , tradotta  dal  tedesco , ecc. , con  nuove  os- 
servazioni comunicale  al  traduttore.  Fu  quest’opera  ri- 
stampala a Firenze  nel  1743,  per  cura  dell’  abbate  Loren- 
zo ilahus  dell’  Accademia  di  Cortona , e questo  editore  si 
incaricò  di  continuare  quest’  opera  ( e.  la  vita  di  Giovanni 
Alberto  Fabricio,  pubblicala  ad  Amburgo  dal  iteimaro  nel- 
r a.  1737,  in-8.°  sotto  il  titolo  ; Ilermanni  Samuetis  Bei- 
mari  philos.  profestoris  de  tcriplit  Joannit  Alberti  Fabri- 
eii  commtniarius). 

FACCIA. — La  facc'ia  di  Dio  significa  talvolta  nella  S. 
Scrittura  Dio  medesimo  od  il  suo  angelo, /’ocies  mea  proce- 
dei te, ìa  mia  raccia,io  medesimo,dicouo  i Settanta,  o pure  il 
mio  angelo  ,rangeludella  mia  faccia  ti  procederà  (Exod.c. 
33,v.l3,e  14^.  Altrove  la  feccia  di  Diosignifiia  la  sua  col- 
lera: Lo  faceta  del  Signore  e sopra  coloro  che  fanno  il  male 
(Aol.33,v.l7). Talvolta  invece  ind  ea  la  sua  bontà  e la  tua 
protezione;  mostrateci  la  vostra  faccia  t noi  saremo  salvi 
( Psal.  79, n. 4 ).  La  salute  didla  feccia  dei  Signore  significa 
la  salule,che  egli  promette  colla  sua  proiezione  (Ami.  41, 
C.6).  Gli  angeii  deila  feccia  sono  i primi  angidi , che  sono  i 
più  vicini  a Dio.L’ angelo  della  faccia  denota  il  Messia,  cosi 
si  deve  intendere  quel  passo  d’Isa'ut  Angelus  facisi  ejut  sat- 
vaeit  tot  (c.63,v.9).Faccie  sono  i peni  di  proposizione  che 
erano  sempre  dinanzi  h faccia  del  Signore  (r.  r.v.M  di  rno- 
rosuuo.vu). 

FACONDO. — Vescovo  di  Ermiana,  città  della  provincia 
di  Bizuceoe  in  Afrùa.  Si  trovò  à Cuslaatioopoli  quando  ar- 
rivò il  pa|>a  Vigilio  nell’a.  547.  Egli  aveva  composto  un’o- 
pera in  difesa  dei  tre  Capitoli,  di  cui  fece  degli  estratti  per 
dare  il  suo  parere  nella  coufiuensa  tenuta  intorno  a que- 
sto soggetto.  SolTri  T esilio  piuuoslo  ebe  firmare  la  con- 
danna di  Teodoro  di  Mopsuesto,  degli  scritti  di  Teodorctoi 
della  lettera  di  Iba,  e si  separò  ancora  dalla  comunione  d, 
queili  che  avevano  firmato.  Compose  un  trgUalo  indirizza- 
to a .Mociano,  o .Muciano,  per  rispondere  al  coufsonto  che 
si  Ricavano  dai  difmisori  dei  tre  Capitoli  coi  Donaìisti.  Trat- 
tò la  medesima  queslioec  in  uua  lettera  pubblicata  dal  pa- 
dre d’ Aclieil  nei  terzo  tomo  del  suo  Spicilegio.  Ivi  egli  au- 
stiene  che  quelli  die  coudenoano  i tre  Capitoli  sono  eretici 
0 snteelaori  di  eretici.  La  sua  prima  opera  publilicata  dal 
|iadrc  Sirmondo  eel  1629,  é divisa  in  dodici  lilirì.  Nel  pri- 
mo ci  fe  vedere  h purezza  delia  sua  fedi'.  Pretende  nel  se- 
condo die  non  ti  contrarùissero  gli  scritti  di  Teqfloreto,e  la 
lettera  d’ Ibn,  te  non  per  diminuire  raulorità  del  concilio 
di  Calcedonia.  Nd  terzo  sostiene  che  Teodoro  di  Mopsuesto 
è ortodoeso,  e che  non  si  può  condannare  senza  accusaru 
di  errore , o di  negligenza  il  concilio  di  Calcedonia  , o S. 
Leone.  Nel  quarto  poi  vorrebbe  che  non  si  seguisse  il  pare- 
re di  S.  Cirillo  sulla  condanna  di  Teodoro.  l'relcDde  pro- 
vare nel  quintoebe  il  concilio  di  Calccdonùi  ha  approvato 
la  lettera  d’ Iba , e che  lb:i  non  F ha  mai  negato.  Nel  testo 
e settimo, corca  di  dimostrare  che  la  lettera  d’Iba  non  con- 
tiene ernie,  e che  ha  riconosciuto  in  Gesù  Cristo  due  na- 
ture e una  persona.  Nell’  ottavo  difende  Teodorcto  facen- 
do vedere  che  i santi  Padrie  i vescovi  dXlriente  si  sono  ser- 
viti di  espressioni  eguali  alle  sue.  Nel  nono  e decimo  libro 
k)  difende  co’  suoi  scritti,  e d'ice  che  quando  vi  fossero  dei 
passi  biasimevoli,  il  Sinodo  ba  fatto  benissimo  a non  con- 
dannarli, giacché  si  può  dar  ioro  un  senso  buono , o pure 
che  i tuoi  nemici  li  hanno  aggiunti.  ìlcH’uodccimu  dice,cbe 
gli  antichi  Padri  ti  sono  espressi  come  Teodoro  di  òloptue- 
sto;  e finalmente  nel  duodecimo,  che,  quando  fosse  stato  in 
errore,  non  potevasi  condannare  come  eretico , perchè  a- 
veva  dimostrata  gran  sommissioue  alla  Chiesa.  Facondo 
scrisse  con  grande  cloquenua  e fuoco  ; ma  qualche  volta  il 
suo  zelo  lo  spinse  troppo  lonlaou,  e gli  fece  fere  dei  cattivi 
ragionamenti.  Le  tue  opere  furono  pubblicate  dal  P.  Sir- 
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■aondo  mI  I6S9  , poscia  nel  1675  in  so|{ni(0  ad  Ottilo  di 
inieve , per  cura  di  Filippo  il  Priore  che  v’  o|;giuns«  la  let- 
tera intitolata;  Della  Chiaa  cattolica,  la  quale  m già  stata 
inserita  nelAem)  tomo  dello  Spicilegio.  Tutti  questi  scritti 
trovatisi  nel  tomo  decimo  della  Biblioteca  dei  Padri  di  Lio- 
ne , poscia  nella  raccolta  delle  opere  del  padre  Sirmondo 
a Parigi  nel  1696 , ed  a Venezia  nel  1721  (e.  Sirmondo , 
in  Aotiz  ad  Factmd,  Dupin,  Siòl.  occl.  delle  aut. delie  XVI. 
eccolo.  D.  Ccillicr,  Star,  degli  autori  sacri  od  ecclesiastici, 
tom.  IO,  pag.  511  e seg.). 

FACE  ( DuaAxno). — Fanatico  delle  Cevenae,  nacque  io 
Anbais  , presso  Sommiéret,  piccola  citlit  della  bassa  Lin- 
guadoca  nel  1681.  Non  si  conosce  la  prima  sua  educazio- 
ne, e la  sua  storia  non  comincia  che  dall' an.  1701.  Aveva 
allóra  veutun  anni;  trovossi  per  la  prima  volta  in  una  adu- 
nanza d' inspirati  che  si  teneva  in  campo  aperta , presso 
S.  Lorenzo  di  Gouse.  Egli  racconta  che  vide  una  Ihnciulla 
di  nudici  anni,  timida  per  natura,  e che  non  sapeva  legge- 
re, la  quale  ad  un  tratto  Tu  invasa  dallo  Spirito.  Ella  provò 
convulsioai,  agitazioni  nel  petto,  e bentosto  gridò;  « Umi- 
liali, popolo  di  Dio;  prosternali  dinanzi  ad  esso;  che  il  no- 
me di  Dio  sia  il  noslro  soccorso  >.  Fece  in  seguito  una  lun- 
ga preghiera, poi  un  discorso cheduròcirca  lrequarti,d’oni, 
che  Fage  trovò  assai  commovente, sembrandogli  altresì  che 
una  ranciulla  cosi  giovane  e cosi  ignorante  non  avrebbe  po- 
tuto dirlo  senza  un  aiuto  soprannaturale.  La  fanciulla  ^i, 
egualmente  inspirata  , annuoiiò  in  no'  altra  adunanza  che 
Fage  avrebbe  ricevuto  gran  doni  da  Dio,  se  rrequentasse  le 
sacre  adunanze.  Tali  privUttóni  agirono  sull' immaginazio- 
ne di  Fage , che  era  di  un'  indole  vivacissima  ed  inclinato 
alT  entusiasmo.  Ciò  non  pertanto, rattenuto  dai  diversi  giu- 
dizi che  udiva  pronunziare  su  gli  inspirati,  non  osava  di- 
chiararsi. Ritornò  in  Aulnis,  e fu  costretto  a servire  per 
sei  0 sette  mesi  in  una  milizia  contro  i eamieiardi.  L' anno 
seguente  Irovandtisi  a Grami  Galargucs,  ebbe  occasione  di 
vedervi  un'  altra  donna  iiupirara,  in  età  di  ventitré  anni , 
che  terminò  di  voltargli  la  testa.  Essa  chiamavasi  Marga- 
rita Bulle-,  invasa  dallo5ptnto,  disse  a Fage  « che  alla  spa- 
da che  cingeva  era  riserbato  I*  onore  dello  sterminio  dei 
nemici  della  verità  a.  Mei  medesimo  tempo  lo  invitò  ad  una 
lettura  divota.  Appena  ebbe  egli  pniferite  queste  paiole;« 
mk)  Dio,  aumenta  la  nostra  rode  a che  senti  come  un  peso' 
opprimergli  il  petto  ed  abbondanti  lagrime  scorrergli  da- 
gli occhi.  Stette  un'ora  e mezzo  senza  dire  una  paro-| 
b.  àbrgarita  fu  ancora  invasa  dallo  Spirito,  e disse  a Fa- 
ge che  era  sicuro  che  egli,  tocco  di  pentimento  , avrebbe 
pianto  i suoi  peccati.  Fage  ne  convenne,  e molte  altre  sce- 
ne simili  lo  trasrormarono  in  un  compiuto  fanatico.  Non  si 
vorrà  dubitare  del  ragguaglio  che  fa  egli  stesso  di  quanto 
accadeva  tra  gli  inspirati.  « Tutto  ciò  che  facevamo,  egli 
dice , lo  facevamo  per  ordine  dello  ^nrito.  I più  semplici 
di  noi,  gli  stessi  bnciulli  erano  i nostri  oracoli.  Accadeva 
alcuna  cosa  importante , su  cui  bisognava  deliberare  ? Ci 
mettevamo  in  ginocchio  ; chiedevamo  a Dio  che  ci  dirig«- 
se;  ed  ecco  che  al  momento  molti  erano  invasi  dallo  Spiri- 
to, e parlavano  sulla  cosa.  Se  essi  erano  d'accordo,  la  loro 
décisiune  tenevasi  per  quella  di  Dio.  Dovevamo  assalire  il 
nemico,  ci  inseguivano,  ci  sorprendeva  la  notte , temeva- 
mo uu'  imboscala , era  necessario  determinare  il  luogo 
deli'  assemblea 'f  Prostrandoci , dicevamo  , Signore  , facci 
cassoseere  ciò  che  vuoi  che  facciamo  per  la  tua  gloria  e per 
lo  noslro  bene,  e k>  Spirilo  ci  r^pondeva.  Fatto  questo,  la 
morte  stessa  non  ci  sgomentava  : non  contavamo  la  nostra 
vita,  telici  di  perderla  per  la  causa  del  Salvatore  ed  obbe- 
dendo a'suoi  ordini. Quando  noi  andavamo  al  combattimen- 
to, fortificali  dallo  Spirilo,cbB  ci  diceva;  Non  temete , figli; 
io  vi  condurrò  e vi  assisterò,<i  gettavamo  nella  mischia, co- 
me fossimo  vestiti  di  ferro,  e come  se  I nostri  nemici  aves- 
sero le  braccia  di  kina.  I nostri  ragazzi  di  dodici  anni  assi- 
stiti dallo  Spirilo  colpivano  a destra  ed  a sinistra  come  va- 


Ilenti  uomini  ; la  grandine  delle  moschettate  aveva  un  bel 
fischiare  nelle  nostre  orecchie-,  quando  lo  Spirilo  ci  aveva 
detto:  Non  temete,  tale  grandine  di  piombo  non  ci  molesta- 
va più  dell'  ordinaria  ».  Fage  fece  tutta  la  guerra  de’  Ca- 
miciardi..  Dopo  la  capitolazione  dell’  ann.  1706 , Cavalier, 
uno  dei  loro  capi , avendo  ottenuto  un  reggimento  dal  re 
if  Inghilterra,  Fage  andò  a raggiungerlo  in  Olanda  e gli 
chiese  di  essere  impiegalo.  Gli  impieghi  erano  di  già  di- 
stribuiti , ed  egli  andò  a Londra , dove  si  sa  che  si  trovò 
r autunno  dd  1706  con  diversi  altri  capi.  Si  ignora  ciò  che 
in  seguilo  avvenisse  di  lui.  Alcuni  però  credono  che  la  sua 
immaginazione  si  ra(freddas8e,e  che  gli  tornasse  il  senno, 
FAGN.ANl  ( paoseeao). — Celebre  canonista  del  secolo 
XVII , fu  , per  quindwi  anni  circa  , segretario  della  sacra 
congregazione.  A Ruma  lo  tenevano  come  un  oracolo , e 
molli  |Mpi  r onorarono  della  loro  stima.  Diventò  cieco  al- 
r età  di  quarantaquattro  anni  ; ciò  non  gli  impediva  però 
di  dettare  sovente  degli  scritti  sulle  materie  che  gli  si  pro- 
ponevano o che  valeva  trattare  egli  medesimo.  Fu  dopo  es- 
sere caduto  in  questa  stalo  che  compose  il  suo  grande  co- 
menlario  sopra  le  Decretali  che  è in  tre  volumi  in-fol4,e  che 
dedicò  al  papa  AUasandro  VII , d' ardine  del  quale  l'aveva 
composto.  Fu  stampalo  a Romanci  1661  , a Colonia  nel 
1679,  1681, 1780  e 1704,  ed  a Venezia  nel  1697.  La  pre- 
fazione è un  capo  d'opera  in  questo  genere,  e ai  crede  dif- 
ficilmente che  un  uomo  cieco  l’abbia  potuto  fare.  Era  do- 
talo di  una  memoria  cosà  felice , che  non  aveva  quasi  di- 
menticato nulla  dei  poeti  da  lui  letti  nella  sua  gioventù  , e 
citava  egli  molti  passi  d^li  autori  di  Diritto  sopra  qualun- 
i|ue  questione,  con  altrettanta  facilità  come  se  li  leggesse. 
Mori  verso  l' an.  1678  in  età  di  più  d’ ottani’  anni.  Si  con- 
serva ancora  di  lui  un  trattato  dell’  opinione  probabile  , 
stampato  separatamente  a Roma  nel  1665. 

FALDISTORIO. — La  sedia  che  si  adopera  In  molle  fun- 
zioni ecclesiastiche  principalmecte  dai  vescovi  quando  ce- 
lebrano pontificalmente,  si  dice  faldistorio.  Circa  l’origine 
ed  il  significato  di  tal  nome  diverse  sono  le  opinioni.  Ibri- 
de Grassi,  maestro  delle  cerimonie  nella  cappella  pontifi- 
cia, stima  essere  voce  corrotta  e derivata  dalla  parola  fon- 
dislorium,  quasi  tocus  fandi,cUsk  luogo  di  parlare,  poiché 
anticamenle  i vescovi  solevano  da  questa  sedia,posla  avan- 
ti r altare,  parlare  e predicare  al  poptfio.  Altri  sono  di  pa- 
rere che  la  sua  ethnologia  derivi  dalla  parola  sassonica 
Falda,  che  significa  luogo  serrato.  Gregorio  Tnrunensc  la 
disse  Faldeonem,  quasi  fosse  una  sedia  stercoraria. 

-Negli  antichi  rituali  si  trova  esserequesta  sedia  chiama- 
la Tripodium,  come  notò  il  Marlenne  uel  lib.  I , cap.  4, 0s 
antig.  rii.  Severo  Sulpizio  nel  secondo  dialogo  delle  virtù 
di  S.  Martino,  capo  i^imo,  scrisse;  S.Martinum  in  seert- 
lario  sedere  consuevisse  in  seUula  rusticana , ut  est  in  usi- 
bus  seroulorum,  quas  nos  rustici  galli  Tripetiai,  vos  scho- 
lastici,aut  certe  ^ de  Grada  estis  Trìpodes  nuneupalis.il 
Chìmentelli  fu  di  parere,  che  il  fahlislorio  sia  lo  stesso  die 
b selb  antica  detta  Curule  (r.  Marmar  Pisanum  de  hono- 
re  Biscia , cap.  11).  Nell'ordine  XV.  dell’antico  rituab 
delb  Chiesa  di  S.  Martino  Turonense  si  dice  che  il  portare 
la  sedia , jove  doveva  sedere  il  vescovo , era  uffizio  di  uu 
suddbeono  e detu  sedia  è cbbmab  Tripode. 

Ib  questi  diversi  nomi  coi  quali  si  trova  indicala  b se- 
dia portatile,  nas^dubbio  circa  b vera  forma  di  essa,poi- 
ché  dicendosi  rrqùdr, viene  indicalo  che  fòsse  di  tre  piedi, 
mentre  invece  le  sedie  dette  euruli  sono  composte  dì  quat- 
tro,come  pare  fossero  in  origine,e  come  sì  usano  anche  in 
oggi  I faldistori.  Di  quattro  piedi  infatti  trovasi  prescritto 
il  faldistorio  dal  santo  arcivescovo  di  Mibno  Carlo  Borro- 
meo nel  lib.  2 delle  Isirnzioni  circa  le  suppellettili  sacre. 
Non  sù),  dice  egli,  il  faldistorio  né  ampio , nè  alto  come  b 
cattedra  pontificia,  ma  mollo  più  bosso  e senza  appoggio , 
né  da  tergo  nè  dai  fati;  consterà  di  quattro  legni  di  croce  , 
due  davanti  e due  di  dietro, e tutti  quattro  indurati, le  quat- 
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iro  dmc,  che  sporgeraono  olire  il  sedere , saraono  vesiite 
di  lamÌDo  d' argeoio,  per  maniera  che  terminino  in  una  te- 
sta di  leone,  occ.  Prescrisse  il  santo  arcivescovo  che  il  (al- 
distorio  Tosse  dl  legno  per  alludere  forse  alle  sedie  usale 
dagli  A|)ostoli,  siccome  colla  testa  di  leooe  scinljo  che  ab- 
bia non  senza  misteriosa  coosiderazione  voluto  alludere  al 
trono  di  Salomoac  del  quale  parlasi  nel  libro  111.  dei  Re 
al  cap.  iO. 

Tale  forma  però  prescritta  da  S.  Carlo  non  è osservata 
in  tulle  le  chiese  , poiché  varie  sono  quelle  corouoeniemc 
usate  e varia  è la  materia  dei  faldistori,  alcuni  dei  quali  so- 
no anche  lalll  di  bronzo.  Tutti  però  cunveogooo  nell' esse- 
re fabbricati  di  quattro  piedi. 

La  ^ia  di  questa  foriua  è comunemente  osata  dai  ve- 
scovi in  molte  sacre  funzioni.  Non  é però  beo  certo  , che 
r uso  del  Cildisiorio  si  praticasse  anticamente  dai  sommi 
pontefici  anebo  in  funzioni  solenni.  Presentemente  si  ser- 
ve il  ponieoee  del  Cildistorio  eoo  un  cuscino  postovi  so- 
pra quando  deve  fare  orazione  per  appoggiarsi.  Nelle  fun- 
zioni ecclesiastiche  siede  il  ponteGce  in  un  trono  lutto  fjii- 
to  di  l^no,ma  copilo  con  ricchi  drappi,  e quando  ammet- 
te al  bacio  dei  suoi  piedi  nelle  udienze , usa  una  sedia  co- 
IKTta  di  velluto  rosso,  circa  la  quale  non  avvi  oosa  parti- 
colare degna  di  rinessione. 

Sogliono  io  questa  sedia  celebrare  solennemente  i vesco- 
vi In  quctJ||oglii,  nei  quali  non  hanno  giurisdizione  veru- 
na , 0 pure  anche  nelle  proprìe^ooesi , quando  sia  loro 
presente  una  qualche  maggior  uignitò  ecclesiastica,  ovve- 
ro quando  siede  dinanzi  l'altare  nella  collazione  degli  Or- 
dini , 0 pure  in  memoria  della  Passione  del  bigoore,  cele- 
brando nel  venerdì  santo,  io  cui  allora  sedendo  dee  volta- 
re la  faccia  sOJa  parte  del  Vangelo,  ed  il  faldistorio  é nudo. 

A proposito  del  faldistorio , il  Macri  tu  notare  che  i ve- 
scovi fanno  gran  pregiudizio  alla  loro  dignità  quando  nelle 
proprie  diocesi,  celebrando  solennemente  nelle  chiese  dei 
r^lari  o altrove,  sì  servono  del  faldistorio,  prendendo 
per  esempio  1 oso  dì  Roma,  dov^  i vescovi  ed  i cardinali 
usano  cosi  nelle  chiesa  dei  r^^olari.  Essi  prendono  un  equi- 
voco , perché  in  Roma  non  si  usa  H faldistorio,  perchè  la 
chiesa  appartenga  ai  regolari , ma  per  rivorenza  al  Pontc- 
lice,  come  pure  a motivo  della  stessa  riverenza  i predica- 
tori in  Roma  non  usano  la  stola. 

. PALLO. — Cosi  chiamasi  in  diritto  un  roanramento  che 
SI  fa  per  imprudenza  , e sì  sarebbe  potuto  evitare , ma  che 
per  altro  non  è sempre  peccato.  Se  ne  distinguono  di  ire 
^rle,  ci(^,  fallo  grave,  leggero  e leggerissimo; cu/pa  lata, 
lecu^  letimma  ( v.  botitczioneì. 

FALSARIO. — Cosi  chiamasi  chi  fh  atti  falsi , o chi  li  al- 
tera. Un  falsario  pecca  mortalmente  facendo  atti  falsi  od  al- 
terando i veri,  allorquando  la  materia  é grave.  Egli  è pu- 
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re  obbligato  alla  reaiituzionc  di  lutti  i danai , di  cui  è la 
causa,  0 l’occasiODC  volontaria,  colio  sue  Cilsificaaioni,  se- 
condo queste  perule  di  Gregorio  IX,  m cap.  ti  ndp.  iu  fioc 
de  iivuriK  d danno  doto.  lib.  S,  Ut.  36.  Si  culpa  tua  da- 
tum  est  danrnum  al  injuria  irrogala,  leu  aliii  irrogatili- 
om  opem  forte  txdiili,  aut  hoc  impernia  tua  live  negligen- 
tuinenenmljjure  luprrhis  satiifacere  te  oporui:  iieeigno- 
rttnlia  le  ereutal , ti  Kire  debutiti  ex  facto  tuo  injwriam  ve- 
ntimlil^  pome  contingere , rei  jacturam . . , tane  gui  oeca- 
ttonem  daitini  dot,  damnum  ridr/ur  deiiitte  (n.  S.  fieuve, 
lom.  2,  cas.  2(^  V,  imre  racsu.e  ndulivanieute  alla  pena 
de  falsai,  vcili  le  Pi  Otre,  ccnu  2,  cap.  M). 

F.\L5I  HESCRim.  — Soavi  uiolte  maniere  di  falsifica- 
re i rescritti , 0 le  letture  aixistolkhc,  indicate  nel  capitolo 
licei  ad  regimen  , de  crim,  folti,  ed  espresse  iu  questi  due 
versi  : 

Forma,  ilglut,  mtmtll^,  lilura,  sigillum, 

B(k  fallata  doni  icripla  valere  putUlum. 


HebuOe,  in  priu.  e.  apponi  <pue,  eoe.  fa  una  distinzione 
asMi  iMtodica  relaUva  alla  falsificazione  dei  reKritti.  Dice 
^li,  che  si  possono  opporre  contro  un  reseritio  dei  difelU 
01  lurina  che  non  possono  essere  eorreui,  e che  devono  ne- 
la  nullità  del  rescritto , secondo 
che  U Afulto  opposto  è più  o meno  nel  caso  del  defitto  di 
lalso.  Non  SI  possono  pure  opporre  che  di  que’ difetti , i 

criminosa , sono  s!k 

icMlibilidi  rifiirma.  I difetti  della  prima  specie  sono; 

1 . La  scrittura  dìflureotc(  diverta  tcri^ura  ) lo  elie  va 
sogg^  a qualche  eccezione , siccome  quando  la  prima  li- 
oea  ò IO  Intere  capitali , qatoiìo  vi  abbisognaroou  diverse 
niaiu  per  uenvere,  ecc. 

9.  laZ  cancellaiara  o la  rasdiiaiura  (liturmseu  rasura  m 
loco  nujwtOoQ.  inter  dt7ecfoa,C.ezr  liiUris4e  /ùl.ins(rum\ 
vale  a dire,  quando  la  caDcellatura  non  cadrà  sopra  un 
luogo  essenziale  , questa  non  produrrà  più  ana  nullità  né 
uo^oo  di  falMtà  (C.  tx  cmeeienlia  de  crim.  fais\  11  Re- 
bulfc  ammette  IO  materia  di  provvigioni  di  benefizi,  il  no- 
me del  beocfuio,  della  persoBa  , del  luogo  ed  altre  simili , 
fra  le  cose  sostanziali  : cosi  dicasi  delle  interlinee , a mend 
che  c^odo  presentì  le  parti , non  siasi  falla  approvare  la 
cancellatura  o 1 aggiunta;  ma  , dice  egli , che  vate  meglio 
nfara  I atto, quando  si  possa.  La  cancellatura  credesì  sem- 
pre fatta  dalla  parte  interessata  (C.  fin.de  erim.faU.  S.C,.). 
Del  tale  aggiuoU  merita  sempre  auenztone , quambi 
ancoe  non  fosse  che  un  punto , per  cangiare  U senso  delhi 
frase. 

*•*  c'  “ **  ^rrezlone  ( o.  onnsuoin  ). 

4.  Se  il  papa  parla  in  plurale  nell*  indirizzo , la  holia  è 
sospeiu  di  fiiUiià,p(^bé  questo  è conira  lo  stile  della  cor- 
te di  Roma.  <x)sj  dicasi  se  il  papa  dà  il  nome  di  figlio  ad 
un  vescovo,  arci^covo  o patriarca,  che  egli  ooinina  sem- 
pre come  fratelli.  Ma  se  questi  non  sono  che  errori , dice 
Rebulfc , ne  sono  ris|)onsabili  gli  ofllziali  della  cancelleria 
e devono  correggerti  a loro  proprie  spese. 

5.  Si  può  opporre  una  falsa  laiioiU(C.  od 

« rescrifM,)  ma  solamente  ne’  seguenti  casi , secondo  R<»* 
Dune  ; quando  è un  vizio  di  lingnaggio  inescusabile,  ebe 
trovasi  nella  costruzione,  e non  in  una  letiera  o sillaba , e 
che  è app^^nte  ex  uspectu  codieit.  Molti  dotiori  hanno  as- 
serito che  in  Roma  non  si  fa  attenzione  a queste  minuzie 
qualora  il  fallo  non  sia  nello  stile  roedestmo  ; egli  è certo 
[>ero  che  gli  arrori  nel  latino  dei  rescritti  non  producono 
a loro  nullità,  ma  soltanto  un  sospetto  di  falsità  , ebe  si  e- 
steodc  tuttavia  sopra  tutto  il  contenuto  deU’  atto. 

fi.  Si  può  opporre  T imperfezione  del  rescritto , quando 
nomi  propri  non  sono  scritti  per  e8icso;pcr  lo  passato  ba- 
iava scrivere  ìnliAramAnlA  il  A.I  tin  II  I tl  .... 
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stava  scrivere  intieramente  il  nome  ed  esprimere  il  cogno- 
^ con  una  lellera  iniziale;  ma  presenlemenlc  I cognomi 
devono  essere  per  esteso,  sotto  pena  di  nullità. 

7. *  Le  omissioni  delle  parole  e clausole  dì  stile. 

8. *  Finalmente  Y acceleramento  del  tempo , siccome  nel 

una  prova  di  falsità. 

fi.  Il  capitolo  ex  parte,  de  rescrip^g  dice  che  la  clausola 
Il  preus  Rt/on/ur,  é sempre  messa  o souintcsa  nei 

rescriui;  di  ^niera  che  se,  per  una  cbusola  contraria,  il 
rescri^  proibisse  che  si  facesse  la  vcrìficaziooc  dei  fatti 
esposti , sarebbe  qu^to  un  segno  dì  falsità.  11  capitolo  su- 
per co , or  cnm.  folti , decide  pure  che  una  sentenza  prò- 
nuoziau  sopra  falsi  documeati  non  deve  essere  mensa  io  e- 
secuziOQe. 

È una  grande  regola  slabilila  dal  capiloto  aecedtnt  de 
crim.  ftìsi , che  non  ai  presume  mai , che  aiansi  fabiOcaii 
reacriui  della  rerle  di  Ituma , quaod'  essi  non  contengono 
se  non  concessioni  di  giustizia , o grazie  clte  non  si  usa  di 
rifiutare. 

FALSO.  — il  delitto  di  falso  (en'mcn  folti)  è una  sup- 
posuionc  fraudolenta  per  distruggere,  allcrare,  od  oacu- 
rarc  1*  verni,  « Dir  sembrare  le  cose  diverse  da  quelle 
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rhe  SODO.  Il  delitto  di  folto  >1  continetle  in  tre  nasiere  ; 
colte  parole,  con  gli  scritti , e colle  azioni.  Colle  parole 
quando  si  depooe  contro  la  veritA,  beendo  blsi  giura- 
menti, od  asserendo  una  falsa  testimonianza.  Per  iscritto 
quando  a’invenla  osi  altera,  osi  dà  un’antidata  ad  un 
contratto , o qualelic  altro  scritto  , o che  vi  si  Canno  ag- 
rume 0 sottraziooi,  o vi  ti  cangiano  i nomi  delle  persone. 
Culle  azioni , quando  si  vende  a falso  peso  o a falsa  misura 

0 che  ai  altera  la  moneta. 

Il  delitto  di  £dso  è sempre  stato  messo  dai  canoni  noi  nu- 
mero dei  delitti  gravi  che  meritano  una  severa  punizione  ; 
Si  quii  etwicui  folio  tntinumioeonKÌclui  fuerit , mia  eo- 
pstóiù  enuiMis  rriweatur  (concilio  d’Epaunanel  517).  Il 
eoacilio  di  Agda  area  di  già  Etito  nel  5U6 , can.  50 , un  si- 
mile regolamento,  e Giustiniano  dichiara  in  una  legge  del 
Gadiee,  Ut.  dt  epiicopii , che  gli  ecclesiastici  falsari  sono 
di  diritU)  comune  degradati  dai  loro  oflìcl.  Questa  degra- 
dazione non  è soveiiu*  la  sola  pena  che  infliggasi  in  Ro- 
ma contro  gli  amori  di  qbesto  delitto , che  riticnsi  colà  co- 
me una  specie  di  deliltu  di  lesa  maestà.  Al  tempo  d' Inno- 
cenzo X.  vi  furono  uOizialì  che  lecero  delle  IhLsità  \ furono 
prooestalì,  e puniti  colla  morte , fra  gli  altri  il  famoso  Ma- 
scanbruno.  Qualche  volta  non  si  punirono  questi  falsari  che 
oolb  prigioou  perpetua  Cc.C.od  audi>ntiam,(b  erim.  falli). 

FALSI)  TESTliio.NlO  (e.  testimonio,  TESTiatONi.enA). 

FAUIGLIA.  — Prendesi , 1.*  pei  parenti  che  discaodo- 
no  da  un  medesimo  ramo , sia  che  convivano  insieine,  o 
separatamente  ; 3.°  per  una  riunione  composta  d’ un  capo 
e de' suoi  domestici,  sieno  donne,  fanciulli  o servitori;  3.” 
per  un  monastero  di  religiosi , o per  un  ordine  tutto  in- 
tiero; 4.°  per  un  certo  numero  di  monaci,  d’uno  stesso 
monastero,  che  vivono  sotto  l’abbate  o superiore  gene- 
rale, I loro  capi  o superiori  particolaii,  e che  dimora- 
no in  un  stesso  corpo  di  abitazioni  (familia  monachorum), 

1 monasteri  di  S.  ^comio  erano  divisi  ciascuno  in  parec- 
chie case,  classi  0 famiglili  e tre  o quattro  famiglie  unite 
insieme  formavano  ciò , cte  cbiamavasi  una  tribù.  Cia- 
scuna famiglia  aveva  il  suo  capo  o preposto,  con  un  assi- 
stente ( e.  Tillcmont , Iiloria  tcditiailica , tom.  7 , pag. 

FAMIGLIA  (nomi  ni).  — Nelle  prime  età  del  mondo  i 
nomi  di  Simiglia  erano  sconosciuti.  Ogni  individuo  aveva 
un  solo  nome  significativo,  e non  si  distingueva  dai  suoi 
omonimi  se  non  aggiungendo  al  proprio  nume  figlio  di  un 
tale.  Ed  è cosi  che  nella  Scrittura  figurano  gli  antichi  pa- 
triarchi , i giudici  degli  ebrei , i profeti , i re  stessi  di  Giu- 
da e d’Israele  ; ciascuna  famiglia  si  limitava  a conservare 
aocuratanK'nle  la  propria  genealogia , rimonlante  a uno 
dei  capi  delle  dodici  tribù.  Gesù  Cristo  non  aveva  nume 
di  Gimigl'ia,  quantunque  la  sua  filiazione  dal  re  Davide  in 
imi  sia  stata  conservata  da  S.  Matteo.  Non  fu  che  sotto  il 
governo  dei  sommi  sacerdoti  che  fu  visto  brillare  un  solo 
nome  di  famiglia,quello  dei  ìlaccahei. 

F.AMIGLI.A  0 GASA  D' AUUIIE.  — .Nopiu  di  una  setta 
che  faceva  consistere  la  perfezione  e la  religione  nella  ca- 
rità , e che  escludeva  la  speranza  e la  fède,  siccome  im- 
perfezioni. Gli  associati  alta  famiglia  d' Amore  facevano 
quindi  professione  di  fare  soltanto  atti  di  carità  e di  amar- 
si ; ed  è per  questo  che  pretendevano  di  comporre  una  fa- 
miglia , tutt'  i membri  della  nuale  erano  uniti  per  la  ca- 
rità , che,  secondo  essi , metteva  l’ uomo  al  disopra  delle 
leggi  e lo  rendeva  incapee  di  pepare.  Questa  setta , che 
chiamoati  anclie  tetta  dii  Famigliiti , ebbe  per  autore  un 
certo  Enrico  Nicola  di  Munster , che  dapprima  pretese 
d’essere  inspiraui , c che  volle  poscia  farsi  credere  per  un 
uomo  deificato.  Vantavasi  d’essere  più  grande  di  Gesù 
Gristo,  il  quale , al  dire  di  lui , non  era  stato  che  il  suo  tipo 
u la  sua  immagine.  Verso  l'a.  134U,  questo  entusiasta 
tento,  quantunque  inutilmenie,  di  pervertire  Falcando 
Zomhcert;  fecesi  però  altri  discepoli  i quali,  ccat’^li. 


cre  levansi  nomini  deificati.  Enrioo-.NIcota  compose  alcune 
opere , cioè  r Evaptolo  del  regno,  la  Terra  dipce,ecc. 
La  setm  della  famiglia  d' Amore  ricomparve  in  Inghilterra 
l a.  1(104 , e presentò  al  re  Gncaìno  una  confessione  dì  fe- 
de, nella  quale  dichiara  d’essere  separata  dai  Brownisti 
(c.Stockman , Li*k.  .qtrb.Fomiliitr.  Istor.  della  riformo 
dei  Fani  Boni,  di  Rrand^GS,  p.  84). 

F.AMIGLLVRE  (/(iniffiarta). — Significa  persona  dclLi 
casa , appartenente  alla  casa , alla  famiglia , cioè  che  serve 
con  ^iri  della  medesima  famiglia.  Familiaret  qui  erant  u 
familia.  Talvolta  invece  inleodcsì  per  famigliare  l’ami- 
co, l’intrinseco,  il  confidente , eoe.  Famigiìari  sono  da 
alcuni  chiamati  non  solo  ì domestiH  od  i confidenti  di  un 
prelalo  qualunque , ma  tutte  le  persone  del  suo  seguito , 
oche  sono  alle  spese  diluì  (Gomez,  m regul.  de  impel. 
benef,  rac.  jw  obit.  fata.  Cardinal,  q.  13).  Molti  dei  fami- 
gliari  dei  più  distinti  prelati  sono  anche  ecq^osiasl'ici,  ed 
alcuni  non  ne  portano  che  l’abito. 

Se  si  rammenta  l’antico  uso  dei  sincelli  non  parrà  senza 
dubbio  strano, che  anche  in  oggi  vi  siano  degli  ecclesiastici 
presso  i cardinali , i vescovi , ecc. 

Le  risole  della  cancelloria  romana  che  risguardaM  i fa- 
mlgHari  sono  la  1 , 3,  33  e 33.  La  prima  di  detu  regoh(, 
riserva  al  pontefice  la  disposizione  dei  benefizi  possodotH 
dai  bmigliari  di  Sua  Santità.  Grande  è il  numero  di  tali  là- 
migliari.e  potrassi , intorno  a questo  argomento,  con- 
sultare il  Gonzalcs  .Vup.  reg.  8 cantxll.  gioii.  51. 

La  seconda  di  dette  regole  contiene  una  risiyva , a favo- 
re del  pontefice , circa  i benefizi  di  quei  famigliari , anche 
in  tempo  M suo  cardinabto , e relativamente  ai  famìgliarì 
^li  altri  cardinali.  La  regob  33  prescrive  la  maniera  di 
impetrare  i benefizi  dei  bmigliari  del  cardinali.  La  regola 
33  è una  spiegazione  della  precedente  ; ma  che  venne  abo- 
lita dalla  iNilla  di  Gregorio  XI V.c  di  Pio  V. 

FAMIGLISTI  ( e.  famiglia  o casa  d’auobe). 

FANATICI.  — Eretici  visionari  e stravaganti , che  dicc- 
vansi  illuminati  ed  inspirati  dal  cielo.  Vi  furono  dei  lana- 
tici  in  tutti  i secoli  dal  prmclpio  della  religione  cristbna , 
Incorai ncìando da  Simone  Mago  (v.  fanatico). 

FAN.VTICO.  — Onesta  parola  deriva  dal  latino /iunnm , 
tempio.  Chiamavansi  fanatici  appo  gli  antichi  certi  profeti 
i quali  dimoravano  sempre  nei  tempi,  intorno  ai  quali  ag- 
giravansi  per  aspirare  i vapori  profi-tici  esalati  dai  loro 
spiragli.  Quei  miasmi  dai  quali  dipendeva  la  scienza  drl- 
r avvenire,  rassomigliavano  a quelli  che  svaporavano  dal- 
le bevande  spiritose.  Vedevansi  quei  pretesi  profeti  bar- 
collare od  agitarsi  in  strane  maniere  come  couvulsionarl  ; 
ve^vansi  colle  braccia  tese  , cui  pugni  strettì , con  gli  oc> 
chi  fuori  delle  loro  orbite , minacciare  il  ciclo  col  loro 
sguardo , percuotere  la  terra  eoi  piedi,  singhiozzare,  sbuf- 
fare , infino  a che  finalmente  tutto  quel  fremito  di  organi 
terminava  con  la  esplosione  di  due  o tre  sciocchezze , sfug- 
gite loro  di  bocca  ed  espresse  con  frasi  rotte  ed  ambigue. 
Ecco  b ragione  per  cui  i testimoni  di  quei  ridicoli  furori 
chiamarono  fanatismo  qualunque  ontusìasmo  eccessivo,  o- 
gni  esaltazione  della  mente  che  non  sia  fondata  su  la  ra- 
gione,ovvero  che  superi  la  portala  dei  mezzi  ordinari  che 
la  ragione  ci  suggerisce  per  accreditare  le  nostre  idee,per 
fare  trionfiire  le  nostre  pretensioni. 

Il  nome  di  fanatico  di  poi  passò  a tutte  le  persone  che 
si  credano  inspirate  divinamente , ma  partiiailarmcnte  ad 
una  setta  di  visionari  molto  sparsa  ùi  Olanda , in  Alema- 
goa  ed  in  Inghilterra , i quali  immaginavaiisi  d' avere 'Ielle 
rivelazioni.  Wigelio  e Giacomo  Buhm , usciti  amendue  Ital- 
ia scuola  di  Paracelso,  sono  i capi  principali  de’ fanatici 
d’ Alcmi^a.  Boboni , eh’  era  ciabattino , prese  la  qualità 
di  fUotoft  teutonico,  od  alcmag^  e pubblicò  molti  libri, 
r uno  de’  quali  ha  per  titolo  il  Gfande  mistero.  Quando  pil- 
lasi di  questi  libri , chiamatisi  ancora  la  fUotofia  del  cia- 
baltìno.  Wigelio  è il  rapo  di  quelli  chedìconsi  in  Francia 
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I (rtlelli  della  Boit-Cnix,  Nelle  Cerenne  is  Francia  vi  to- 
no molti  fanatici , fra  quelli  che  tono  rimatti  attaccati  al- 
l’ereaia  di  Calvino  dopo  la  rivocaaione  dell' editto  di  Nan- 
te>  ( «.  Spanbeim , nel  tuo  Riitntlo  Mie  amtntereie  del- 
la religiont). 

FANATISUO.  — Entusiasmo  eccessivo  e superstizioso 
di  religione , ovvero  la  pastloae  capace  di  br  commetten' 
dei  pecrati  per  motivo  di  religtooe. 

Questo  è lo  spauracchio  di  cui  si  servono  gl' increduli 
per  metter  timore  io  tutti  quelli  che  sono  disposti  di  cre- 
dere io  Dio.  Secondo  la  loro  opinione  non  è possibile  ave- 
re una  religione  senza  essere  Eaoatioo , ed  il  bnatismo  è 
stato  h sovente  di  tutte  le  cabmiiA  dell’  universo.  Esami- 
niamo i sofismi  le  imposture,  le  calunnie  che  hanno  rac- 
collo,  e ripetuto  in  tutte  le  loro  opere  su  gli  eflulti , su  le 
cause,  su i rimedi  del  fanatismo. 

Eglino  dicono  che  il  fanaiisora  è l' eletto  di  nna  bba 
coscienza  che  abusa  della  ictigione,  e la  sottomette  allo 
aregolamento  delle  passioui.  Sia  come  dicono.  Anche  da 
questa  delln'izione  si  conosce  che  le  passioni  sono  quelle 
che  generano  la  falsa  coscienza,  l'abuso  della  religiooe, 
il  faiiatisiBO  e i mali  che  produce.  E un  tratto  di  malignità 
e di  mala  IMe  confondere  la  religione  coH'abuso  che  se  or 
fa  r attribuire  alla  religione  gli  effetti  delle  passioni , e 
chiamare  fanatfsmo  ogni  aorta  di  zelo  per  la  religione. 

£ certamente  r orgoglio  che  persuade  ad  uno  spirito  vi- 
vace che  ehso  intende  meglio  di  un  altro  i dommi  e la  mo- 
rale della  niUc  ione-,  che  ^i  inspira  dell'odio  contro  quelli 
che  lo  eonirsadicuno  ; che  gli  fa  credere  che  i suoi  eccessi 
ed  i suoi  furori  sono  un  servigio  necessario  che  rende  alla 
religione;  che  si  albtica  per  quella , quando  altro  non  cer- 
ca che  di  soddisfare  se  stesso.  Ha  è altresì  l'orgoglio,  il 
quale  persuade  ad  un  incredulo  che  egli  intende  meglio  di 
qualunque  altro  i veri  interessi  della  umanità  ; che  gli  in- 
spira un  odio  cieco  contro  tutti  quelli  che  predicano  e di- 
fendono la  religione  ; che  fa  loro  credere  cM  adoprandosi 
per  distruggerla , presta  il  più  essenziale  servigio  al  ge- 
nere umano  ; che  si  consacra  al  pubblico  bene , quando 
non  altro  cerca  che  di  soddisfare  la  sua  vanità , e godere 
della  indipendenza. 

Vi  à y fmaliemo  politico,  il  fanaliemo  letterario,  il 
faaaliemo  guerriero , il  fanaliemo  filosofico , come  anco  il 
fanaliemo  religioso.  TuMo  che  le  passioni  sono  esaltate , 
ne  segue  la  frencsia.Che  cosa  ne  risulta  contro  la  religione 
la  quale  condanna , riprova,  e tende  a reprimete  tutte  le 
passioni  ? 

Pretendono  che  Tesempio  di  Abramo  aWìia  confermato 
i sacrifici  di  sangue  umano,  usati  dai  pagani.  Pura  imma- 
ginazione. lai  storùi  di  Abramo  non  fu  scritta  prima  di  Moi- 
ai,egià  i (àinanci  immotarono  dei  fanciulli.  Forse  i Cine- 
si , gli  Sciti,  i Pilruviaoi  che  sacrificarono  gli  uomini , co- 
noscevano Àbramo?  Questo  patriarca  non  immotò  il  sno 
unigenito.  Dio  che  glielo  avea  comandalo  per  far  prova  di 
sua  ubbidienza,  avea  pià  risoluto  d'impodirgl'ielo.  La  fivy 
nesia  dei  sacrifici  di  vìttime  umane  ebbe  il  suo  principio 
dai  furori  delia  vendetta;  l'uomo  vendicativo  fn  persuaso 
che  isuoi  propri  nemici  fossero  altresì  nemici  del  suo  Dio. 

Questi  stessi  censori  riguardano  come  no  tratto  di  fana- 
tismo il  riscatto  dei  primogeniti  presso  i giudei,  e l'uso 
che  ha  sussistito  nell'Occidente  diconsecrare  alcdibalo 
monastico  I fimcinlli.  Doppia  calunnia.  Il  riscatto  dei  pri- 
mogeniti ailesliva  che  Dio  avea  conservato  iier  miracolo 
neH'Egiiio  i primogeniti  degli  ebrei,  ailorrhe  perirono  I 
prinx^nitl  degli  egiziani.  Questa  ceremonia  ricordava  ai 
giudei  che  questi  fanciulli  erano  un  dono  di  Dio,  un  pegno 
affidato  ai  loro  genitori,  che  non  era  ad  essi  permesso  ven- 
derli , esporli , ucciderli , Immolarli  alle  false  divinità , co- 
me lavano  le  nazioni  idolalre.  Dov'è  il  fanatismo?  Forse 
ci  persuaderanno  che  è tale  il  battezzare  I fanciulli  per 
consecrarli  a Dio? 


Nei  tempi  dell'anarchia,  deli'assassinio  e del  disordino 
universale  in  tntto  l'Occidenle,  I genitori  rignardavano  la 
vita  del  chiostro  come  la  più  pura,  la  più  dolce,  la  più 
felice,  che  allora  vi  Ibsse.  Dunque  potevano  per  effetto  di 
amore  ded'icarvi  I propri  figliuoli  ; non  furono  però  giam- 
mai costretti  I figliuoli  ad  adempiere  il  voto  dei  loro  geni- 
lori.  Anche  al  presente  I genitori  carichi  di  famiglia , e di 
scarse  fortune , aggravati  dalle  molestie  e dai  bisogni,  si 
consolano  quando  uno  dei  suoi  figliuoli  entra  nelderoo 
nel  (rbiottro.  E non  baniw  forse  ragione?  Sperano  che  sarà 
più  felice  di  loro. 

Dicesi  che  il  fanatismo  abbia  consecrato  h guerra.  Que- 
sta massima  troppo  generale  è falsa.  Che  un  popolo  inmo- 
stodimb'iziaso,  usurpatore,  crudele,  o perfido  abbia  voluia 
impegnare  la  divinità  nelle  sue  rapine , questo  é fanatismo. 

Ma  che  un  popolo  pacifico , assalilo  a torto , abh'ia  scon- 
giurato Dio  a difenderlo  e proteggerlo  contro  h violenza 
d^i  ^gresoori , questo  è un  sentimento  assai  ragionevoli 
di  religione. 

Si  aggiugne  che  nel  tempo  in  cui  si  perseguitava  0 crl- 
slianesimo  si  vide  regnare  il  fanatismo  del  martirio.  Ca- 
lunnia. Pochissimi  furono  quelli  che  vi  si  offerivano  da  se 
stessi  ; la  Chiesa  non  approvò  questo  zdo  eccessivo , per- 
chè Gesù  Cristo  disse  ; Quando  earete  ptreegnUali  in  tma 
città , fuggite  in  tm'aflra(Malt.  c.  fO,n.  J3).  L inteo- 
ziune  di  quelli  che  si  portavano  a d'tchhirarsi  crwbni  non 
era  di  patire  e perdere  b vita , ma  di  convincere  l perso- 
cutori  delh  inutilità  del  loro  furore;non  vobano  provocar- 
lo , ma  fare  che  cessasse , ed  alcuni  vi  riuscirono.  Dunque 
la  loro  carità  era  tanto  pura  come  quclb  de!  cittadini,  efan 
ti  diedero  alb  morte  per  salvare  b patrb.  Ma  ripetbmtH 
lo,  non  furono  approvati  (e.  la  lettera  della  Clueea  di 
Smime  in  oeceuiàne  del  martirio  di  S.  /Uicorpo  a.  4.  Cle- 
mente Alesa.  Slrom.  I.  4 e.  IO.  il  Cotte,  di  Elvira  dcll'an. 

500.  can.  91. 

Secondo  I dotti  nostri  dissertatori  fù  il  fanatismo  rho 
imputò  alle  prime  setu;  eretiche  i vergognosi  d'nnrriin!  di 
cui  i pagani  aomsavano  I cristiani.  Già  si  sa  rhe  questi  o- 
retici  erano  pagani  mal  convertili  ; e poi  è egli  cvno  rhn 
nessnna  di  queste  seUc  abbia  cercato  d' introdurre  ntd  cri- 
slbnesimo  le  abbominazioni  di  cuiaveano  contratti  b con- 
suetudine nel  paganesimo?  Negli  ultimi  secoli  i Be^ggar- 
di,  i Cxmdormienti , i Dulcinisti,  I liberi  o libertini,  et. 
vollero  rinnovare  gli  stessi  disoldini  e giustifh-arli.  Forse 
fù  il  fanatismo  che  inspirò  loro  quesb  impudenza?  Fu  II 
voluttuoso  loro  temperamento. 

Dopo  profonde  riflessioai  hanno  scoperto  rhe  .Maometto 
da  principio  fosse  fanatico , e poi  impostore.  Qui-slo  è im- 
possibile.Maometto  non  potè  comioctare  dal  credersi  inspi- 
ralo; avrebbe  concepito  piuttosto  quesb  idea  allora  die 
stupì  dei  suoi  propri  successi , e con  ciò  av-rebbe  termi- 
nato. Il  suo  primo  motivo  fu  l'ambizione  di  procurare  alla 
sua  famiglia  l'autorità  civile-  e religiosa  sopra  le  altre  tri-  ^ 
bù  arabe  : pretensione  fondab  sopra  un  ani'ico  possesso , 
secondo  ciò  che  dicono  gli  stessi  panegiristi  di  lui. Per  ^ 
stenerb  adoperò  l' impostura  delle  sue  pretese  rivelazio- 
ni, e di  poi  le  armi,quolora  si  vide  abbesunza  forte.Nien- 
te  v’  ha  di  sorprendente. 

Il  fanatismo , dicono  essi , ha  devasbto  F America  e spo- 
polata r Europa  ; si  mettevano  ischiavitù  gli  americani  col 
pretesto  del  bollesimn.  Doppb  Impostura.  La  sete  deH'oro 
ebcrndelià  di  certi  malandrini  produsse  tmt'iloro  de- 
litti. Non  poteva  il  fanatismo  indurli  ad  uccidersi  Fono 
con  l’altro,  come  hanno  fatto.  Si  op|>onevaao  che  i missio- 
nari battezzassero  gli  americani;  riduoevano  questi  sebu- 
rati  in  ischbviiù  acciò  che  bvorassero  nelle  min'iere. 
Questo  è quanto  d dicono  gli  stessi  storici  protestanti. 

Se  F Europa  fosse  spopobu  vi  avrebbero  contribuito  le 
guerre  che  si  fecero  da  dugent’anni , molto  più  che  il  fa- 
natismo , ma  dove  conobbero  i nostri  filosofi  che  F Euro- 
pa sia  S|K>polala  ? 
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FANATISMO. 


bicono  che  nel  giro  di  dieci  secoli  furono  divisi  due  im- 


peri per  una  sola  parola.  Certamente  vogliono  dire  della 


parola  conaostanzìaie  : ma  si  doveva  decidere  con  questa  Per  avere  il  diritto  di  infamare  il  cristianesimo , dopo 


i nemici,  ecc.  Sono  forse  questi  i donimi  oscuri,  la  morale 


austera,  la  confusione  dei  doveri  che  generano  il  fanatismo? 


se  Gesù  Cristo  sia  Dio , o se  non  sia  Dio-,  se  il  culto  supre- 
mo che  gli  rendiamo  sia  legittimo  o superstizioso, per  con- 
seguenza se  il  cristianesimo  sia  una  religione  vera  o falsa. 
Già  da  più  di  un  secolo  questionano  pure  i nostri  filosoS,  se 
sia  necessario  essere  Deista  od  Ateo,  e quale  sia  migliore , 
né  vi  è alcuna  probabilità  che  giun^no  si  presto  ad  ac- 
cordarsi. 

AlTermano  che  I popoli  del  Nord  furono  convertili  per 
forza.  Quando  ciò  fosse  vero , ci  avremmo  ancora  a conso- 
lare di  questa  felice  violenza  , che  liberò  tutta  1’  Eureka 
dalle  loro  incursioni,  e che  trasse  essi  pure  dalla  barbarie. 
Sb  il  iaUo  è falso  ; proveremo  il  contrario  alla  parob  mis- 
sioni. 

Egli  è allresi  falso  che  gli  Ordini  militari  sieno  stati  isti- 
tniti  per  convertire  gi' infedeli  a colpi  di  spada,essi  furono 
instituili  per  rispingere  gl’infedeli  che  aggredivano  il  cri- 


una  confessione  tanto  chiara  , sarebbe  mestiei'i  che  ci  di- 
cessero qual  sistema  di  credenza,  o d’incredulità  non  con- 
tenga donimi  oscuri.  Noi  possiamo  provare  che  il  Dei- 
smo, l’Ateismu  , il  .Materialismo  pontengono  oscurità  , mi- 
steri , cose  incomprensibili  più  del  simbolo  della  nostra 
fede.  Dovè  avTem  noi  a rivolerci  per  non  trovar  più  al- 
cun principio  di  fanatismo  ? 

Lutero  non  era  stato  tormentalo , qualora  accese  il  fuo- 
co intuita  l’Alemagoa,  nonio  erano  gli  Anabattisti,  quan- 
do misero  in  pratica  le  massime  di  Lutero  \ non  lo  erano 
i Zuigliani  nella  Svizzera , quando  fecero  man  bassa  su 
tutti  i cattolici  ; nessuno  era  stato  perseguitato  in  Fran- 
cia, quando  gli  emissari  di  Lutero  e di  Calvino}  portaronsi 
ad  infrangere  le  immagini,  ad  alQggerede’earlelli  sediziosi 
alle  porte  del  I.cwvre  j a predicare  nelle  pubbliche  piazzi^ 
contro  il  papa  e contro  la  Messa , ecc.  Questi  sono  i mede- 


stianesimo  a colpi  di  spada.  Non  fu  forse  necessario  di- simi  eccessi  che  meritarono  que’ decreti  fatti  contro  di  es- 
fcnderlo?  * si.  Dun(|ue  non  divennero  fanatici , perché  erano  perse- 

Gli  avversari  della  rivelazione  s’imbarazzano  in  ciarle'  guitati^  ma  furono  perseguitali  perchè  limatici. 


oscure  per  dirci  che  essa  è stata  più  funesta  al  genere  u 
mano  che  le  inclinazioni  naturali  deiruomo.  Però  abbiamo 
mostrato  , che  le  inclinazioni  naturali  deiruomo  esalutte  e 
divenute  passioni , hanno  causalo  tutti  gli  abusi  che  si  fe- 
cero della  rivelazione.  Si  avrà  forse  il  coraggio  di  sostenere 
che  queste  inclinazioni  non  hanno  prodoiìu  maggiore  ma- 
le presso  le  nazioni  infelici  che  presso  i popoli  illuminati 
colla  rivelazionc?Bisogna  che  sia  divenuto  pazzo  chi  vuole 
persuadersi  che  ci  spiaccia  non  essere  pagani , maomelta- 
DÌ,  o selvaggi. 

Cento  volte  ripeterono  clie  la  persecuzione  accresce  il 
numero  de’ partigiani  della  setta  perseguitala,  e ne  favori- 
sce i progressi.  Proveremo  la  falsità  di  questa  luussima 
all’articolo  rEusBccziONB. 

Eglino  sogiKu'ono  che  il  fanatismo  ha  fatto  degli  schiavi 
ai  papi.  Speraiulu  che  abbiano  spiegato  cosa  intendono  per 
schiavi , rispondiamo  che  nello  stato  di  disordine  e di  bar- 
barie, ino;ui  da  molli  secoli  era  immersa  1’  Europa  , fu 
necessario  che  Tauiorità  poiiliflcia  avesse  una  grandissima 
estensione , e ft^se  un  fieno  pei  principi , e poi  grandi  che 
non  aveauo  nèCosiumi,  né  principi  -,  lo  che  impedi  mag-  ’ 
giori  mali,  anziché  c-ausurli.  Ma  i nostri  avversari  ciechi  i 
|ier  iuuatismo  anti-religioso  non  hanno  riguardo  nè  ai  tein- 

Ei,  né  a’coulini , nè  alle  circostanze  in  cui  si  sono  trovale 
: nazioni. 

Secondo  il  loro  giudizio  il  maggiore  di  tutti  gli  abusi  si 
è punire  di  morte  gli  eretici.  Quando  sono  pacifici, sogget- 
ti al  governo,  e non  cercano  di  sedurre  alcuno, siamo  d’ac- 
cordo. Quando  sono  turbolenti , e sediziosi , ufleriniamo 
essere  cosa  giusta  reprìmerli  con  pene  alTliiiive.  È uua  ca- 
lunnia rassi^rire  che  le  loro  ribellioni  furono  sempi-e  pi-o- 
dotle  dall’avere  violato  i giiii-ameuti  che  loro  si  erano  fatti. 
Non  81*3760  fallo  alcun  giuramento  agli  Aibigèsi,  ai  Valdè- 
si,  a’  Protestanti  quando  si  ribellarono , e presero  le  armi. 

Forse  certi  filusoli  die  ragionano  sì  male  su  gli  elfelli 
del  fanalismu , saranno  più  capaci  di  scoprirne  le  cause 
Queste,  dicono  essi,  sono  roscurilà  de' domini,  l’ austerità 
della  morule , la  confusione  de’  doveri , l’uso  delle  (iene  di- 
Cimatorie,  l’intolleranza  e In  perseenzione. 

Già  abbiamo  mostralo  che  le  passioni  umane  sono  le  ve- 
re cause  del  fanatismo , e che  non  ve  ne  sono  altre  ; non 
imporla  , bisogna  seguire  le  immaginazioni  dei  nostri  av- 
versari sino  ai  flne, 

1 censori  stessi  del  fanatismo , in  certi  momenti  di  cal- 
ma confessarono  che  non  si  devono  imputare  alla  rdigìo- 
ne  gli  abusi  che  procedono  dall’ignoranza  degli  uomini  ; 


Osservano  i nostri  profondi  ragionatori  che  le  leggi  dei- 
la maggior  parte  de’ legislatori  erano  fatte  per  mut  società 
i scelta  , die  queste  leggi  estese  dallo  zelo  ad  un  popolo,  iu-" 
' terno  e trasportato  dairunibizione  da  un  clima  all’ aiti-o, do- 
vevano cambiare,  e adattarsi  alle  circostanze  dèi  luoghi  e 
delle  persone. 

Come  non  è eccettuato  il  legislatore  dei  criMiani , dob- 
biamo conchiudere  che  Gesù  Cristo  non  avea  dapprima 
fiiito  le  sue  leggi  per  una  società  scelta^  che  ebbe  delle  mi- 
re troppo  ristrette , quando  disse  ai  suoi  Apostoli  : predicar 
te  VEvangeìio  a tutte  le  nazioni,  die  gli  Apostoli  di  uno  ze- 
lo ambizioso  hanno  portalo  l’ Evangelio  da  un  clima  all'al- 
tro. Tale  è ropinìone  de’noslri  giudiziosi  avversari. Ne  se- 
guo ancora  che  gl’  imperatori  romani  e gli  altri  suvi-ani 
furono  pessimi  politici,  qualora  credettero  che  il  cristiane- 
simo convenisse  a’  loro  sudditi  in  ogni  tempo. 

Credevasi  un  tempo  che  i costumi , gli  usi , i pregiudizi 
delle  nazioni  dovessero  cedere  alla  legge  di  Dio  e coiifur- 
marvisi.  Secondo  i saggi  nostri  filosofi  é tutto  al  contrario; 
la  legge  divina  deve  cambiare  secondo  i tempi , accomo- 
darsi ai costumi,  agli  usi  , alle  idee  dei  popoli  secondo  le 
drcostanze  : giu  s’intende  che  i filosofi  increduli  :o)no quelli 
che  presederanno  a questa  saggia  riforma. 

Per  verità  non  per  anche  soiho  d’accordo  tra  essi  su  ciò 
che  toglieranno  dall'  Evangelio , e su  quel  che  vi  conserve- 
ranno ; senza  dubbio  però  si  accorderanno  , tosto  clie  a- 
vranno  ricevuto  un’ampia  facoltà  di  cominciare  l’opera. 
Già  ci  danno  la  raccolta  della  morale  dei  pagani,  perchè  da 
ora  innanzi  ci  serva  di  caiediismo;  sicuramente  questa  mo- 
rale sarà  migliore  di  quella  di  Gesù  Cristo  , ella  avrà  una 
diversa  cflicucia  nella  bocca  di  un  pagano  o di  un  ateo  , 
che  in  quella  del  Figliuolo  di  Dìo. 

Gli  eccellenti  nostri  TÌformalori  pretendono  essere  in- 
conveniente di  far  entrare  il  cristianesimo  per  qualche  co- 
sa nei  principi  del  governo.  « Allora , dicono  essi , k)  zelo, 
quando  é mai  inteso  , può  qualche  volta  dividere  i cittadi- 
ni con  guerre  intestine.  L'opposizione  die  trovasi  ti*a  i co- 
stumi della  nazione  e i dommì  della  religione , tra  certi 
usi  del  mondo  e le  pratiche  del  culto  , tra  le  leggi  civili  e 
i precetti,  fomenta  questo  germe  di  discordia.  Allora  deve 
succedére  che  il  popolo  non  potendo  unire  il  dovere  di  cit- 
tadino con  quello  di  credente,  scuote  I’  una  dopo  l' altra 
l’autorità  del  principe  c quella  della  Chiesa  sino  a che 
ammulinato  da’  suoi  preti  contro  i suoi  magistrali , pren- 
de l’arme  in  mano  per  la  gloria  di  Dio  ». 

Si  égià  risposto  che  questa  è una  iinpudenlissimu  ac- 


che il  cristianesimo  è la  migliore  scuola  di  umanità  ebèfl  cusa  della  divina  sapienza, da  cui  è formata  la  cattolica  so- 
vomaiuia  amare  tulli  gii  uomini  senza  eccettuare  neppurlcietà,  e che  ì disoi-dini  duscodo  dal  fonte  delle  passioni. 
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FANCIlIXtlSPOSTI— FANONE. 


Ua  impariamo  a conoacerr  i rintMI  mi  trovarono  roo- levitavano  (ami  pericoli  orano  introdotti  fnrtivamente  nelle 
ir*  il  fanatismo.  Il  primo  fi  i di  rendere  ilMonnrta  indi- D Guniglie  ricche , per  ispogliarr  gH  eredi  legittimi:  ciò  che 
pefldente  da  qualunque  prestò  ecrleaiastica , e apogliire  I fu  per  più  di  un  se<»loiina  sorgente  ineaauribile  di  proces- 
il  dern  di  ogni  autoritù.  Questa  sublime  politica  è stabilita  lai  di  cui  si  liggono  le  particolarità  negli  antichi  giurcoon- 
oeir  Inghilterra , e dopo  questa  epoca  il  fsoatisiDo  non  è|solti  francesi.  Vincemo  dei  Paoli  forni  su  le  prime  dei  fon- 
stato  giammai  cosi  comune,  nè  si  dimenticami»  I torrenti  Idi,  per  alinaentarc  dodici  di  tali  fanciulli;  ben  presto  la  sua 
di  sangue  che  vi  léce  spargere.  Non  vi  è alcun  popolo  del  I carità  sollevò  tutti  quelli  che  si  trovarono  esieisti  su  le  imo- 
mondo  che  sia  più  disposto  a sollevarsi  contro  i suoi  ma- 1 te  delle  chiese  ; ma  il  novello  fervore  che  inspira  sempre 
•ristrati  per  motivo  di religione.Ne  abbiam  veduto  iinesem-  un  nuovo  siabiliment^essendoai  ralTreddato,isoccoraini'.in- 

* t..  a.' r.*f  A UM.- 


pio  in  occasione  che  fti  aboTìto  il  giurammio  di  Tnl,  e len- 
za la  guerra  che  allora  era  già  aeceaa,  queato  fuoco  avreb- 
lie  potuto  causare  un  incendio. 

Il  secondo  è di  nutrire  k)  spirito  filosoflco , questo  gran 
^ìocifieolort  degli  finii,  che  sempre  ha  fatto  tanto  bette  alla 
umanità , che  rese  tanto  felici  I popoli  fra  qnali  ha  regna- 
to. Ma  non  è più  il  tcmiio  da  spacciare  qne^goi  col  vivo 
esempio  deHospirilo  flioatifico  della  nazione  francen  nel 
panalo  secnki. 

11  terzo  rimedio  si  è di  non  pnaire  gl'  increduli.  .Ma  vi 
anìungnno  una  modesta  restrizioae:  v ponite,dicoDoes8l, 
ilinerlini  che  snioiono  II  giogo  della  religlono,  perchè  si 
sono  ribellati  contro  ogni  sorin  di  giogo, -percliè  attaccano 
i costumi  e le  leggi  in  segreto  ed  In  puliltHco  ....  Ma  com- 
patite quellt  che  si  qiiatràmo  dl'non^gsscrne  persuasls.  E 
come  li  distingueremo  noi  ? Vi  è stato^hi  i più  celebri 
nostri  incredun  alcuno  che  non  abbia  g'iammai  albiccaio 
ossia  in  «(|freio , ossia  in  pobblino  i cosiiimì,  e le  leggi? 

Il  quarto  si  è di  punite  i fanatici  col  dispregtee  la  deci 
sione.  Per  questa  volta  siamo  della  stessa  opinione. 

Dicono  che  il  fanatismo  fece  più  male  nel  mondo  che 
l’empietà. Quand’anche  ciò  fosse,  niente  seguirebbe,  le  non 
che  si  dovesse  |iermeitcre  l’ cmiiieià.  Ottima  logica.  Per 
altro  è Ihiso  il  passo  elio  citano  ; s Se  l'Ateismo  , dice  un 
Autore  assai  noto , nnu  fa  spargere  il  sangue  umano , ciò 
è meno  par  l'amore  della  pace,  che  per  la  indilTcrenÉa  del 
bene,  come  se  vada  tutto;  poco  importa  al  preteso  savio , 
purché  egli  se  ne  rimanga  in  quiete  nel  suo  gabinetto.  I 
suoi  principi  non  fanno  uccidere  gli  nomini , ma  ne  impe- 
discooo  la  getwrazionc  diMriiggfìiidn  i coslami  che  li  mol- 
tiplicaDo , separandoli  dalla  loro  specie  , ridneendo  tulli 
gli  alfelli  in  un  segre»  egoismo  ngualmeale  funesto  alla 
popolazione  che  alla  viriù.  L' indifferema  fliosoflca  rasso- 
miglia alla  tranquillità  dello  sta» sotto  il  dispotismo;  que- 
è la  tran<|uiHità  della  mar»  , più  distruttiva  delb  stessa 
guerra». 

Il  male  è mol»  magg'ioi4(quando  certi  Filosod  mlfonno 
alla  incredulità  asseluu  il  fanatismo  più  caratterizza», pre- 
dicano il  stticidin,  autorizzano  i DgliiinlI  a ribellarsi  contro 
i loro  genitnri,  altercano  la  santità  del  matrimonio,  disap- 
provano lararilà  verso  I poveri,  vogliono  d'alruggere  ogni 
•osa , coi  pretesto  di  riformare  ogni  cosa  ; se  ne  fossero  i 
(ladroni,  rimelierebbcro  il  genere  umano  al  pun»  del  dilu- 
vin  imiversale. 

Negli  articoli  tollkbaszs,  lirroLi.Ea  svia, Ri-Enne  ni  nn- 
i.iGion  ecc. , dovremo  rispooderc  di  nuovo  ai  loro  damo- 
ri  , ed  ai  loro  filisi  nziocinl. 

FANCIl'IJ.I  F.SPOSTI.  — Tali  si  nihlimaddano  i bambi- 
ni abliandooati  d.-ii  (ran-nli  alla  carità  cristiana  , la  quale 
accorse  a toccorrerli  promovendo  la  fondazione  delle  rase 
di  rarità  destinale  ad  accettarli  e nutrirli,  la  politica  e 
r umanità  non  avrebbe  saputo  fare  quei  generosi  sforzi 
di  cui  è aolamenie  capane  la  rcKginne  di  Gesù  Cristo.  Ne 
sia  prova  la  londaaione  dello  spedale  dei  trovatelli  a l*ari- 
gi.  Quando  S.  Vincenzo  de’  Paoli  si  condusse  a quella  città 
si  vendevano  i ftmcinlli  esposti  nella  stradaSaint-landri  per 
venti  soldi  l' uno , a si  davano  per  carità  ( cosi  mabmcnie 
d'iccvasT)  alle  donne  ammalate,»  quali  avevano  bisogno  di 
quelle  inooeenli  creaiuro  per  Ihrsi  succhiare  il  latte  ccrrot- 
».  Questi  ihnciulli  che  il  governo  abbandonava  alb  pietà 
pubblica,  perivano  quasi  tulli,  e quelli  che  per  avventura 


cavano  inferamon»,  e gli  oHraggi  fiuti  all'  umanità  anda- 
vano a ricnmiocbre.  Vlneenro  de  Paoli  non  si  scornggiò;  e- 
gii  convocò  nn'aasemidei  strortUnaria,  lece  collocare  nell» 
chiesa  un  gran  numero  di  questi  Aineiulli  infelici,  c sub'i» 
salendo  sul  pulì»» , recitò,  con  gli  occhi  molli  di  bigriinc 
questo  ditcorso  che  fa  tanto  onere  alla  sua  eloquenza  qiiai>- 

10  alla  sua  pietà;  Orsù,  Signori-,  b compassione  cTIa  carità 
vi-b:inno  fai»  adoilare  questo  creaturine  per  figli  vostri  ; 
voi  sieie  sta»  le  madri  loro  secoodo  b grazia  , da  che  le 
loro  madri  secondo  h natura  gli  hanno  abbandonati:  ve» 
liete  intanto  se  voi  volete  anrlie  abbandonarli.  Cessate  n- 
desso  d' essere  loro  madri,  per  divenire  loro  giudici;  la  lo- 
ro vita  e b loro  morto  stannn  fi-a  le  mani  vostre,  lo  veogii 
a prenderne  i voti  e I siilfragi.È  ormai  tempo  di  pronunzia- 
re il  loro  decreto,  e di  sapere  se  voi  non  volete  over  più 
miser'Korrib  per  loro.  Essi  vivranno  se 'voi  continitoretaa 
pri'ndane  cure  caribtevoli,e  moriranoo  se  voi  gli  abban- 
donate» Fu  risposto  a questo  esortazione  patetica  con  sin- 
ghiozzi , e nello’siesso  giorno , lu-lb  stossa  chiesa, nel  me- 
desimo momento  lo  spedile  dei  trovateli!  di  Parigi  fu  firn- 
dato  e dotato  di  40,  000  lire  di  rendite. 

I teologi  sono  fra  loro  divisi  su  b stato  dei  fànciulli  «- 
spost'i;  gli  uoi  li  considerano  come  legittimi  e gli  altri  no 
( e.  laasRoMniTA’). 

Corrado  nel  suo  trattato  delle  dispense ( (i6. 3.  c.  3 ) in- 
segna che  r u»  costonto  delb  Dateria  è di  considerare  i 
fanciulli  esposti  come  bastardi,  e consegnentemenie  di  os- 
servare a loro  riguardo  tutto  ciò  che  si  osserva  per  le  di- 
spense ordinarie  ex  defeda  nalalium.  ha  ragione  è clic 
sebbene  fra  i fanciiilfi  esposti  ve  ne  sicnde  alcuni  legittimi 

11  numero  dei  bastardi  è incomparabilmente  superiore. 
Questo  ragione  fa  cessare  il  dubbio,  o preseuto  un  porli» 
più  s'icnro  a prendersi. 

FANCIULLI  NFJ.LA  FOIINACE.  — Dicesì  nel  libro  di 
Daniele  al  capo  3.*,  che  Nabuccodooosore  fece  gettare  in 
una  fornace  ardente  tre  g'iovani  ebrei , i quali  non  aveaoo 
vobio  adorare  la  stoma  d' oro  che  avea  fatto  mnalzare  ; 
che  questi  miracolosamente  furono  cpntervali  nelle  fiam- 
me , dalle  quali  sortirono  sani  e salvi  ; che  il  re , mosso  da 
questo  prodig'to , lo  fece  pubblicare  eoo  un  editto  spedilo 
a tuli' i suoi  sudditi. 

La  preghiera  ed  il  cantico  che  in  tale  occasione  canto- 
roi»  questi  Ire  giovani , e che  b Chiesa  ancora  ripete , 
non  si  trovano  piu  nel  testo  ebreo  di  Daniele  ; lùrono  ca- 
vati d.vlla  versione  di  Teodozione  e posti  nelb  Volg^. 
Sono  però  nella  traduzione  greca  di  Daniele,  bua  dai  Sei- 
tonto,  che  fu  stampata  a Roma  l'anno  IT73,ecbe  èaiata 
copiato  altra  volto  an  le  Tetrapie  di  Origene.  Perciò  non 
si  può  piò  dubitare  che  questo  parte  del  capitolo  torto  non 
sb  stata  nell’ originale  ebreo.  S.  Atooasin  racromantUUUMT 
vergini  di  recitare  i|ueslo  cantico  fin  dai  primi  anni.  S. 
Ciò.  Crisostomo  attcsto  che  è cantato  tn  tutta  b CJiiesa , e 
if  quarto  concilio  Tolebno  ordina  di  cantori»  in  tutte  b 
donien'iehc , e nell’nirizio  dei  martiri  (r.  Btngfaam , f.  14, 
c.*.  5.  0.  ».  O.p.  47). 

FANEROSI  (dal  greco  phanerm,  càf  tigmUca  mmifo- 
Ilo  ).  .-Titola  di  unlibro  dell'eretico  Valentino , in  cui , se- 
condo b lestinaonianza  di  Terlulibno  ( Adoertus  Homi- 
era,  cap.  XXX  e XXXI  ) si  contenevano  molti  arcani  det- 
toli ib  una  malvagia  femmina. 

FANONE.  — Vario  è il  significato  deUa  pnrob  Fanone , 
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onroe  è avvertilo  nelle  noie  all’  Ortliiie  rrtmanu  del  F.  -Ma- 
billon,  a carte  SSAtpoicM  qualche  volta  signinca  Fonibrel- 
lo  od  II  Italdacchino  , che  aniicapu'nte  ai  portava  sopra  il 
capo  del  sommo  punlcfice,  talvolta  invece  si  addila  con  es- 
so k)  stendardo  pendente  da  un'  asta , detto  volgarmente 
gonfalone , come  ben  osservò  il  Macri , il  quale  aggiunge , 
ebe  con  tal  voce  molti  signiOcano  il  velo  pendente  antica- 
mente dal  braccio  del  sacerdote  o diao^o, ora  chiamato  ma- 
nipolo. 

Parlandosi  però  del  fanone  pontificio  ed  unicamente  osa- 
to dal  ponlellce, quando  celebra  la  Messa,  si  deve  intendere 
«Mere  un  sottilissimo  velo  tessiilo'eon  quattro  colori , nei 
quali  alcuni  riconoscona  I quattro  elementi, ed  è largo  pal- 
mi tre,  e circa  quindici  lungo,  il  quale  posto  sopra  il  capo  I 
del  sommo  pontefice  ( vestito  gii  del  camice  col  cingolo  ).  I 
ripiegale  le  due  estremità  sopra  le  spalle  , si  veste  della  | 
stola , della  lunicella  , delb  dalmatica  e della  pianeta,q  so- 1 
pra  di  questa  si  ripie^  la  parte  del  limone  , posto  sopra  il  I 
capo  in  modo,  che  scmra  le  spalle  ed  il  petto  forma  miasi  I 
una  mozzclta.  Parlando  Innocenzo  lll.del  fanone  , nel  lib. 
I,  Dt  miti.  Miss.cap.m,  si  esprime  cosi:  /ìomaniu  ponti- 
fex  poti  a&am  et  eingulum  tutumU  orale  quod  idem  eu  ae 
feetum:  quod  circa  caput  involrii  et  replicai  tuper  kumereu, 
lejalie  ponfi/?c»»  nrdinrm  tequeiu,  qui  posi  lineam  itriclam 
elxonam  induehatur  Ephod.  E siccome  nella  sopravveste 
del  sacerdote  musaico  vi  erano  qnatlro  colori, cioè  d’oro, di 
giadalo,di  (Socco  e di  bisso,  significanti  i quattro  elementi, 
cosi  nel  fanone  del  pontefice  delb  Chiesa  Attolica  vi  sono 
equivalenti  colori , per  cui  corrisponde  con  ottima  conso- 
nanza alh  figura  il  fibrato  (Veggaai  intorno  a ciò  il  rtoran- 
do  nel  suo  nationale,  lib.5,cap.  9).  È da  notarsi,  che  negli 
antichi  ceremoniali  il  fanone  viene  alcune  volte  nominato 
con  hparob  facon:  quindi  leggesi,e<  mitram  HabeiuineOr- 
pile  supra  faconem  -,  dalle  quali  parole  il  Macri  prese  argo- 
mento di  dire , che  anticamente  non  si  ripiegava  sopra  le 
s|atle,ma  si  teneva  in  capo,  come  si  vede  in  alcune  pitture 
antiebe.  Vollero  alcuni  che  il  fanone  Ibsse  usato  dai  semplici 
sacerdoti , leggendosi  nell’  Ordine  romano , che  quando  il 
vescovi)  confluiva  loro  l' ordine  sacerdotale,  tra  gli  altri  ri- 
cordi diceva;  Nutlus  cantei  tine  amictu,  alba,  itola,fanone, 
et  casula.  Però  saggiamente  avverti  ilMaeri,cbe  si  deve  in- 
tendere in  tale  parola  il  manipolo , mentre  di  esso  non  se 
ne  Et  menzione  alcuna;  e pure  è certo , che  tra  gli  addobbi 
satxrdotali  doveva  includersi,  siccome  non  fatandosi  men- 
zione della  stob  viene  questa  significata  con  b parola  ora- 
num.  £ dunque  il  fiinone  ornamento  e veste  propria  del 
sommo  pontclioe  celobranie , nè  si  può  con  sicurezza  alfer- 
mare  in  qual  tempo  cominciasse  F uso  di  esso.  In  un  mes- 
sale antichissimo  conservalo  sella  chiesa  di  S.  Damano  in 
Assisi  leggesi , che  dovendo  il  papa  nel  giovedì  santo  bva- 
re  i piedi  ai  poveri,  exuil  se  pianela,el  assumi!  mantum  in 
scapulis,  imposilo  super  caput  fanone  sine  milra;  ed  inoltre 
che  il  papa  nel  venerdì  santo  focone  non  utilur:  ma  non 
sapendosi  quando  fosse  Krilto  il  sopraddetto  messale , ri- 
nane  incerta  ancora  l’origine  del  fanone.  La  menzione  piti 
corta  e più  antica  che  si  conosca  del  fanone , è (pielb  fatta 
dal  pooùficc  Innocenzo  III,  nel  luogo  di  sopra  cibto , cioè 
essersi  usalo  prima  del  secolo  XII , in  cui  il  detto  pontefice 
viveva  , assunto  al  pontificato  nell'an.  1198,  senondo  il 
computo  del  Bcllarinioo  (De  kripl.  eeelesiast. pag.  332). 

La  cagione  finalmente  per  cui  questo  velo  chiamasi  fa- 
none è registrala  dal  cardinale  Bona  a carta  238  delb  sua 
liturgia  , dicendo  essere  vocabolo  di  lingua  sassone  , che 
significa  un  velo  spiegato,  come  scrisse  il  Voss'io , De  otliit 
*erm.  lib.  2.  cap.  7. 

fantasma  (o.  APPAniziosa). 

FANTASTICI. — Cosi  fhrooo  chiamali  i d'iscepoH  di  Giu- 
liano d'  Alicarnasso.  i quali  pretendevano,  che  il  corpo  di 
Gesù  Cristo , essendo  incorriittihile,  sembrava  soflHre  per 
b passione,  eòe,  ma  che  soffriva  soltanto  in  apparenza, 
mie.  DgLL’zoci.ES.  Toni.  U. 
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F All  AONF,  ( eh.  che  dissipa,  o pure  che  spoglia , dal  vo- 
calxilo  parah).  — Nome  comune  ai  re  d'Egitto. I più  cono- 
sciuti nclhi  sacra  Scrittura  sono , quello  sotto  cui  Àbramo 
discese  in  Fgillo  ( (>rn.c.l2,«.  10,e.l5.r.l6,  ecc.h  quello 
sotto  del  quale  Giuseppe  fu  innalzalo  alb  carica  (li  gover- 
natore dell'  Egitto  ; quello  che  |ierseguitò  Israele,  e dalle 
(Ani  del  quale  liberò  Iddio  il  suo  popolo-,  quello  che  diede 
ricovero  ad  Achd,  figl'io  del  re  d’ Idumca  (111.  Reg.e.l  1,». 
l8);qiiello  che  d'iede  la  sua  fi|^  in  (»nsorte  a Salomone 
(lll./lfj.c.3,».l);  quella  che  ricevette  nel  suo  regno  Gero- 
boamo,  siidilito  ribelle  di  Salomone  , ed  assediò  Gerusa- 
lemme al  tempo  di  lloboamo  ( III.  Keg.  c.  1 1 ,c.-iO,e.  14,r. 
33  e II.  Ibralip.c.iì,  c.  3, 5, eoe.  );  quello,  col  quale  Eze- 
chia A-ce  alleanza  per  combattere  gli  Assirl;quella  che  con- 
dusse Giuacaz  prigioniero  in  Egitto;  e quello  cui  Ezechiello 
minacciò  la  distruzione  del  suo  regno.  Vi  sano  molte  incer- 
tezze'snl  principio  e sulle  diverse  dinastie  dei  Faraoni:  po- 
trassi  a questo  proposito  consultare  b cronaca  di  Eusebio, 
qucUa  di  Giorgio  Sincello,  ed  anche  1'  opera  del  cavaliere 
Marsham , intitolata  : Canon  chronicm  trggpliaeus , eie. 
Ulire  la  spiegazione  del  titolo  di  Earaone,che  trovasi  enu- 
ciaia  sul  principio  di  questo  articolo  altre  ^inioni  ed  altre 
congetture  vennero  pubblicale  inltrno  al  significato  di  Fa- 
raane,denominasionegenerica,  che  non  trovasi  presso  gli 
autori  dell’antichità  ,e  che  dir  si  può  particolare  ai  libri  san- 
ti. Alcuni  dotti  hanno  preteso  di  trovare  nel  nome  di  Fa- 
raona un  rapimrto  con  quello  di  un  luogo  notissimo  in  Egit- 
tn,ITsola  di  Pharos.  Bochart  credeva , che  Faraone  signifi- 
ca ite  coacodrtVio-.allri  lo  spieganmo  per  (widtcatore  appog- 
giati ad  imo  dei  significati  di  phara,che  in  ebraico  ed  in  Cal- 
daico è vendicatore-,  altri  invece  vollero  che  fosse  sinoniqp) 
di  re.Dopo  tante  congciiure sembra  più  vicina  al  vero  sen- 
so di  quel  vocabolo  la  spiegazionerecentcmantepubblicau 
ibi  prof.  Ilossellini  nella  sua  opera  su  i Uomanenti  del- 
V Egitto  e della  Atlèta,  ecc.  Egli  è d’ avviso  che  il  titolo  di 
Faraone , comune  a tulli  i re  dell’  Egitto  anteriori  ai  Lagi- 
di  o Totomei , corrisponde  a fhri  , che  nella  lingua  degli 
Egizi  significa  Sole.  Nel  lesto  originale  delb  Bibbb , dice 
egli , il  titolo  di  Faraone  sta  in  Fallo  scritto  FfiroA;  che  ta- 
le è la  sua  natorale  pronunzia  un  poco  alicrab  dai  Masore- 
ti,  forse  non  a capriccio,  ma  per  rendere  U suono  egizbno 
della  voce  Fhrè,  il  quale  , noi  non  conosciamo  è vero , ma 
che  potè  probabilmente  conservarsi  nclb  tradizione  degli 
Ebrei.  In  quanto  poi  alb  serie  delle XXXI. dinastie  egizbne 
dei  Fanoni, in  quanto  ali'  epoofi  favolosa  ed  alb  storb  del- 
le medesime, ed  alle  diverse  questioni  uliimaiDcnte  falle  dai 
dotti,  se  cioè  le  dinastie  suddette  furono  successive , come 
asserisce  3bnetonc , o pure  se  alcune  di  esse  furono  cou- 
lemporanee,  come  Icggcs!  nelb  cronaca  di  Eusebio.potras- 
si  consultare  la  prek^b  opera  del  prof.  Rosaellini , tom. 
I,pig.  H8eseg. 

KAKKALLOTTO.  — Nome  ingiurioso,  dato  già  in  alcuni 
paesi  della  Francia  ai  seguaci  delb  pretesa  religione  rifor- 
mab,  i quali  chiamavansi  altra!  Egonotti,  cioè  Calvinisti. 
Borei  dice,  che  un  lai  nome  deriva  dal  correre,  che  bee- 
vano  incontro  al  pericolo  senza  timore  e dall’  andare  qua 
e là  cercando  b loro  morte , come  fanno  le  farbile , che  a 
forza  di  girare  intorno  alb  candeb  accesa  terminano  col 
ralarc  altbruciale  (i>.  reoKorro). 

FAIUSEI  ( ob.  uomini  lelanli,  che  corrono  qua  t là  per 
fare  un  proselito , dal  voivtbolo  para , br  firutio,  e da  eoa, 
ambiar  luogo). — La  sciu  dei  Farisei  era  una  delle  più  an- 
tiche e delle  più  considerabili  fra  gFi  Ebrei.  Non  se  oe  co- 
nosce esaliamenie  l' origine.  Nicob  Serrarlo  è d’avviso  che 
sia  comincbta  150  anni  prima  delb  venula  dìG.  C.,  nel 
tempo  di  Gionala  Maccabeo.  I primi  autori  furono  Scemmsi 
ed  Hillel,  come  scrive  S.  Girobmo  circa  il  capo  ottavo  del 
profeta  Isaia,  dove  chbma  le  loro  tradiziooi  Deuterosis , da 
ima  voce  greca,  ebe  significa  seconda  ordinazione  dopo  b 
legge  scrilb.  I Farisei  accordavano  molto  al  datino  ed  ai 
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decreti  eterni  di  Dio,  tesciando  però  tempre  all'  nomo  la 
libetià  di  Tare  il  bene,  la  riputaz'ioiie,  che  ai  acquistarono 
|iel  loro  sapere  e per  la  loro  regolaritò,  li  rete  ben  prMo 
lormidabili  agli  steaai  re;  di  maniera  che  Alessandro  Gian- 
neo  re  de’  giudei,  il  quale  ebbe  più  volte  occasione  di  pen- 
tirsi di  non  essere  andato  d’ accordo  coi  medesimi , consi- 
gliò, prima  di  morire,  alla  regina  sua  moglie  di  cauivarti 
b loro  benevoleuza,  se  voleva  regnare  tranquillamente. 

Quando  G.  C.  comparve  io  Giudea  , i Farisei  jtod^ano 
di  un  grandissimo  crédito  presso  il  popolo,  per  l' opinione 
che  avevano  tutti  della  loro  dottrina,  e per  b bma  di  rego- 
larità cheeransi  acquistabcolbpratica  di  una  quanlitàdi 
digiuni  e dialire  specie  di  murtÙha/.ioni  : ma  Unte  buoni- 
qualità  erano  guaste  dallo  spirilo  d' orgoglio  ebe  li  domi- 
nava ( 0.  r Evangelo  pat*m  ). 

Iji  tradizione  degli  antichi, in  fatto  di  religione, era  l'og- 
getto principale  dM  loro  studi  ; aggiungendo  poi  a queste 
tradizioni  ciò,  clieessi  credevano  più  a prn|>ositu , faceva- 
no imsi  passare  i loro  |>roprl  scnlioienii,  le  loro  |iarziali  o- 
pinioni  come  tradbioni  antiebu.  In  questa  maniera  aveva- 
no sopraccaricato b legge  di  una  indnità  di  pratiche  frivo- 
le ed  anche  penose  ; siccome  I*  avevano  alterata  colle  loro 
pericolose' intei  prelazioni  di  articoli  im|M>rlanli,  b qnal  co- 
sa V eue  loro  rimprovcréla  da  G.  C.  mUi  Evaugelo  (ìlare. 
e.  7,  e.  lOjC.  18,  «.  IS). 

L'  osservanza  del  sabato  è uno  dei  punti  su  cui  iFarisei 
esercitarono  maggiormente  b loro  stgacilà,  ed  il  Saltatore 
ebbe  più  volle  a quisliouarecoimcdesuni  intanto  a tale  ar- 
gomento. Il  Salvatore  ritiiprovera  altreai  ai  Farisei  le  loro 
lunghe  orazioni  in  pubblico  ^ di  divorare  quindi  , sotto 
questo  pretesto,  ieabilaaiuDi  delle  vedove:  cosi  rinbccb 
loro  la  multa  cura  che  sidgnno  per  Eire  uu  proselito,  per 
poscia  renderlo  magg'ior  peccatore,  che  uoo  era. 

I seguaci  di  questa  seUa  non  condannavano  se  non  l’a- 
lione  consumata  del  peccalo  e non  credevano  proibiti  i cat- 
tivi desideri,  i pensieri,  i disegni  ebe  upn  ebbero  il  loro  ep 
fletto.  Consideravano  l’anima  come  inimurtalc  e credevano 
all'  esistenza  degli  spiriii,e  degli  angeli  ; ammctlevano  una 
spezie  di  metempsicosi  delle  anime  dei  buoni,  le  quali, po- 
tevano passare  da  uno  in  un  altro  corpo  ; mentre  al  con- 
trario quelle  dei  reprobi  erano  condannale  a dimorare  e- 
leraamente  in  oscure  prigioni.  E fu  per  una  serie  di  que- 
sti principi , che  essi  qredeltero  che  G.  G-  tósse  !>.  Gio- 
vanni Battista,  od  alcuno  digli  antichi  profèti.  Sosteneva- 
no alimi  la  risurrezione  dui  morti  contro  i Sadducei. 

La  setta  de’  Farisei  non  si  estinse  rolb  tadula  del  tem- 
pio: molti  Ebrei  d' oggigiorno  vi  appartengono  ancora,ed 
I loro  sentimenti  sono  i nn-desimi  digli  antichi.  I moderni 
però  sono  meno  rigidi  sulle  austerità  dei  corpo,  ma  non  la 
cedono  in  nulb  agli  antichi  nella  vanità,e  neH'eccessivo at- 
taccamento alle  pretese  loro  tradizioni.  1 l*tdri  che  hanno 
scritto  intorno  le  ernie  ne  fecero  una  della  setta  dei  Fari- 
sei. Dovrassi  però  osservare,  che,  qualunque  sb  il  disor- 
dine trovato  nelle  opinioni  o nei  costumi  delle  differenti  set- 
te che  dominarono  fra  gli  Ebrei,  non  furono  però  essi  mai 
separati  di  comuoione  dal  corpo  deUa  nazione  ( v.  D.  Cal- 
me^ Dizion.  detta  Bibbia.  Comentario  tuU'oUato  capitolo 
di  S.MaUeo.  IHzzerlaziooe  tuUe  tette  degti  Ebrei  io  prmei- 
pio  del  comentario  sopra  S.  Marco  ). 

FAHMAGIA  o FARMACO.  — Si  nell’  antico  come  nel 
nuovo  Testamento  non  si  trovano  mai  questi  vocaboli , se 
non  nel  significato  di  magia  o mago. 

FA8A  , FASE , o PASCIIA  (».  rsjqos). 

FASCETTO. — L’offerta  del  fasceuo , ovvero  delle  primi- 
zie della  raccolta  nesso  gli  Ebrei  era  una  ccremonbannua- 
le  ebe  Dio  aveva  loro  comandata  ( Leo.  c.  83,  o.  10).  Era 
loro  proibito  mangiare  delle  nuove  biade  prima  di  averne 
offerto  le  primizie  ai  Signore.  Questa  offerta  dovea  làrsi  il 
secondo  giamo  deUa  ottava  di  Pa^ua,  per  conseguenza  ilD 
quindicesimo  giorno  del  mese  di  Nisan  , o delb  luna  di] 


àbrzo.  A questa  epoca  Forza  della  Palestina  era  già  matu- 
ro ed  opportuno  ad  essere  tagibto. 

Questa  offerta  era  destinata  a ricordare  agl’lsraelili,cbe 
I b fertilità  delb  terra  e i frulli  die  ci  produce , sono  uu 
dono  di  Dio,  die  bisogna  usarne  con  riconoscenza  e modc- 
raziune  , e farne  parte  ai  poveri.  Gli  rammentava  anco  il 
miracola  che  Dio  aveva  fatto  nell'Egitto  a prò  loro,  e nello 
stesso  tempo,  quando  b raccolta  dell'orzo  digli  Egizi  fu 
guastala  dalh  grandAe,e  che  la  loro  fu  preservala  (Ejcod. 
c,  9,  V.  31  ). 

la  progtesao  i Giudei  aggiunsero  di  lor  caprìccio  aqoe- 
sta  ceretnoa'ia  mollo  pnerìli  e superstiziose  circostante, 
come  di  lagibre  la  gerba  io  tre  rampi  diversi , con  tre  Ihl- 
duole,  dì  mettere  jespiglie  in  tre  cassette  per  portarle  al 
tempio,  eoe.  Era  neresaariu  che  questa  gerba  producesse 
un  gumor  o circa  tre  misnn:  di  grano;  dopo  averlo  svea- 
lalo  , seccato  e tri  tatù , vi  si  ' spargi:va  sopra  un  mezzo 
sestiere  di  olio  ed  un  pugno  d’ incenso , e in  bl  guisa  il 
sacedole  offiTivulo  al  Signore. 

Per  starsene  olla  k-liera  del  lesto,  niente  di  tutto  ciò  era 
romandato;  semiira  die  in  origine  b oereiiionia  fosse  mol- 
lo più  semplice.  Sembra  pure  che  l'ebreo  gomir  o goinur 
in  plurale  gamarim  , signilichi  anzi  uiu  manata  , che  non 
un  fascio',  i|uesln  ò ciò  rhe  un  uomo  può  tenere  nelle  sue 
due  mani, e cosi  il  sacerdote  prendeva  la  manata  ed  uflèrt- 
vab  al  Signore.  Per  b stessa  ragione  un  gamor  di  giano 
era  ciò  die  un  uomo  powva  tenere  oelk!  sue  due  mani 
giunte.  Gumor  pare  che  sia  formata  dalb  partìeub  cupub- 
tiia  $0  e da  mar,  b mano  , qm-sto  è il  greuq  mare.  Pari- 
inenle  è tradotto  nel  greco  dragma , e nel  blino  per  moni- 
pulus,  un  pugno.  .Ma  negli  ultimi  setxili  i giudei  rolb  lum 
pretesa  legge  orale  e le  nibbiaiche  toro  Iradizioui , aveaoo 
sfigurato  tutta  la  loro  religione. 

FASQ.NAZIOME  (a.  uii.«o.vio , macia,  sTiacuai). 

FASTI.  — 1 giorni  fatti  erano  presso  i romani,  quelli 
durante  i quali  era  permesso  di  poter  attendere  a qualebc 
aflàre  io  giuslizb,  e nei  quali  il  pretore  poteva  dire  queste 
tre  parole  do , dico , addico.  I bisti  erauuL.prcssu  gli  stessi 
romani  il  calendario  nel  quale  erano  indkali , giorno  per 
giorno,  le  loro  lèsic,  i loro  giuochi,  le  kini  eeremoiiie.  E- 
ranu  anche  lavulelle  sulk-  quali  nolavausi  gli  anni  dai  cuii- 
aoli,  e sulle  quali  si  registrava  lutto  ciò  era  avvenuto  du- 
rante il  loro  cousublo.  Si  chiamano  ancora  fatti  gli  archi- 
vi ed  i registri  pubblici,  ne’  quali  si  conservano  le  mciiiorie 
slurù.Tie  intorou  gii  avveniuK-uti  più  notabili  di  ciascuna 
nazione,  l^li  è in  questo  senso  ebe  il  marlirolugb  è demi 
i sacri  fasti  delb  Chiesa. 

F.VSTIUIU. — Autore  inglese  del  V.seook>, rhe  alcuni  dis- 
sero vescovo  di  Londra,  cd  altri  vescovo  de’  Drctioai,  sen- 
za notare  b sua  sede,  aveva  cumpoelo,  secondo  Gennadio , 
due  Iralhlì , T uno  inliuilato  della  cita  critliana,  l'altro  dei 
mezzi  di  eoutercare  la  cedocemza.  il  primo  fu  pubblicato 
dail'Ubtenio,  ricavandolo  da  un  anlìcbissinao  manoscritto, 
e siam|iatu  a Ruma  nel  I6fi3.  Il  secondo  si  è perduto,  ine- 
no  die  non  si  volesse  supporre  essersi  Gennadio  inganna- 
ta , ed  aver  fiuto  di  due  scritti  uuu  scritto  solo,  iufàtli  Fa- 
stidio nel  capitolo  dccimuqiiinto  della  sua  opera  delb  vita 
crisliana  , tratta  dei  mezzi  di  conservare  b vedovanza,  no- 
tando nel  principio  del  capitolo  stesso , ch'egli  avea  com- 
pilo ciò  che  si  era  proposto  di  dhe  riguardo  ai  procAti  del- 
ia vita  cristbua. 

Fastidio  si  rivolge  iu  questo  scritto  ad  una  vedova, cli'c- 

i chiama  sua  soreib  in  Gesù  Gristo  , e donna  santissi- 
ma e prudentissima.  Quindi  convien  correggere  quanto  è 
detto  da  Gennadio,  c’ioè  che  l'opera  era  indirizzata  a certo 
Fatale.  Il  manoacrìtio  di  Curbb  aou  ha  la  parub  certo  ma 
il  nome  soltanto  di  fatale,i±e  può  essere  tanto  di  un  uomo 
quanto  di  una  donna.  Scorgesi  in  diversi  passi  clic  l'auto- 
re dì  quest'opera  era  infetto  degli  errori  di  Pelagio,  che  si 
erano  io  quei  tempi  sparsi  neiriugbiUcrra.  Egli  propone 
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allo  vniove  che  islrtiisre,  questo  orgof;liosu  preghiera  che 
S.  Girolamo  tanto  rimprovera  a Pelagto , c della  quale  gli 
fu  Tatto  un  delitto  nei  concilio  di  Uiospuli  : « Voi  sapete,  o 
Signore,  quanto  queste  mani  die  innalzo  a voi  siano  sante, 
e quanto  siano  pure  le  labbra,  colle  quali  ioviehieggo  mi- 
sericordia. » Il  trattato  di  Fastidio,  della  Vita  criiliana 
venne  ristampalo  ncirapràndiee  del  tomo  sesto  deirnllima 
edizione  delle  opere  di  S.  Agostino.  Dempslero  nella  sua 
Storia  di  Scozia,  lib.  6,  n.  SS6,  attribuisce  a Fastidio  una 
cronaca  di  Scozia  che  non  è conosciuto  ( r.Cennadio,  degli 
Vomini  Ulialri.,  cap.  SO.  Dtipin , Bibliot.  lom.  5,  parte  2, 
D.  Ceillier  , Storia  degli  autori  taeri  edecclet.  tom.  IT , 
pag.  280  e seg.} 

FATAIJSSiO,  FATALISTI. — Il  btolismo  consiste  od  so- 
stenere che  tutto  è necessario,  che  nessuna  cosa  può  essere 
diversamente  da  ciò  che  i ; consegneniemenie  che  l'uomo 
non  i libero  nelle  sue  azioni,  che  il  sentimento  interno  che 
ci  b (bde  della  nastra  liberlò  è bisoe  fallace.  Questo  assur- 
do sistema  è così  diaineiralmente  opjtosio  alla  religione, 
e con  tanta  pertinacia  ai  giorni  nostri  dilisso , che  non  pos- 
siamo dispensarci  dal  fare  su  tal  propositoalcune  riflessioni. 

1 .*  I difensori  del  fatalismo  non  hanno  alcuna  prova  po- 
sitiva per  istabilirlo  ; eglino  argomentano  soltanto  sopra 
alcuni  equivoci , nell'abnsode’termini,  causa,  niotìeo,  ne- 
ceerità.  ecc,  sopra  un  biso  paragone  che  fanno  dell'essere 
intelligente  ed  attivo  co^li  enti  materiali  e puramente  pas- 
sivi. Questi  sono  sofismi,  la  eni  illusione  può  essere  cono- 
sciuta dal  pib  debole  logico,  e che  tendono  a stabilire  uno 
seioccn  materialismo. 

2. *  Basto  avere  l'idea  di  un  Dio  per  comprendere  che 
nella  ipotesi  del  /'ata/ismo  la  provvidenza  non  può  aver  luo- 
go ',  r nomo  eondolto  qual  macchina  , od  almeno  come  un 
bruto,  non  è più  rapare  di  bene  nòdi  male  morale  , di 
vizio  nò  di  virtù,  nè  di  castigo  nè  di  premio.  Molti  fatali- 
sti furono  abbastanza  sinceri  per  accordare  che  un  Dio 
giusto  non  può  premure  nè  punire  delle  azioni  noi.v«arie. 

3. *  Qui  la  rivelaziom'  conforma  le  nozioni  del  buon  sen- 
so. Essa  ci  dice  che  Dio  fece  l’ uomo  a sua  immagine.  Ove 
sarebbe  la  similitudine  ; se  l’uomo  non  fosse  padrone  delle 
sne  azioni  ? Ci  dice  che  Dio  ba  dato  all'  nomo  delle  leggi , 
rhe  non  le  diede  ai  bruti.  Egli  disse  al  primo  malfattore  : 
Se  tu  fai  bene  , non  ne  rieeorrai  forte  h ricompensa  ? Se 
fai  male,  il  tuo  peccato  ti  tollererà  contro  di  te.  Dunque  gli 
diede  b propria  coscienza  per  giudice.  Sarebbe  nullo  il  te- 
stimonio della  coscienza  , se  le  nostre  azioni  procedessero 
da  una  fatalità , cui  non  fbssimo  liberi  di  resistere.  Dio 
solo  sarebbe  la  causa  delle  nostre  azioni  buone  o Cattive 
ed  a lui  solo  si  dovrebbero  imputare.  Ma  b Scrittura  ci 
proibisce  attribuire  a Dio  i nostri  delitti,  perchè  egli  lasciò 
airuomo  il  potere  di  règolarsi  e di  scegliere  tra  il  bene  ed 
il  male  (feci.  c.  IS , e.  II).  Vi  può  essere  una  scelta , in 
cui  non  vi  sia  liberti  '!  Moisè  dando  agl’israeliti  per  parte 
di  Dio  alcune  leggi,  loro  dichiara  che  essi  sono  padroni  di 
scegliere  il  bene  od  il  male;  b vita  o b morte  ( Deut,  c. 
30,r.  19). 

4. *  Il  sentimento  interno  che  è il  sommo  grado  della  e- 
vldrnza  , recbma  francamente  contro  i solismi  dei  Ihtoii- 
sti.  Conoscbmo  hen'issimo  la  differenza  che  passa  frale  no- 
stre azioni  necessarie  e indeliberale  , rhe  procedono  dalla 
disposizione  fisica  dei  nostri  argani , e delle  quali  non  sia- 
mo padroni,  e le  azioni  che  facciamo  per  un  motivo  medi- 
tato , per  elezione  , con  piena  libertà.  Mai  pensammo  che 
le  prime  fossero  moralmente  buone  e cattive,  degne  di  lo- 
de o di  biasimo  , di  premio  o di  castim.  Quando  tutto  il 
genere  umano  ci  condannasse  per  un” azione  che  non  di- 
pendeva da  noi  r evitarla  , la  nostra  ronscienza  ci  assolve- 
rebbe , chbmerebbe  Dio  in  testimonio  di  nostra  innocen- 
za, nè  ci  darebbe  verun  rimorso.  Il  più  induralo  malfelto- 
re  non  pensò  mai  di  addossare  i suoi  misfatti  ad  una  pre- 
tesa fatalità  , e nessun  giudice  fu  tanto  stolto  di  scusarla 


fi 

per  un  tal  motivo.  Opporre  a questo  intimo  universale  ed 
irrecusabile  sentimento  dei  raziocini  astratti  , delle  sotti- 
gliezze metafisiche , è un  delirio  della  ragione  e delb  filo- 
sofia. 

S.*  Dopo  più  di  due  mila  anni  che  gli  Stoici  ed  i lorosc- 
gnaci  argomentano  sulla  falalìlà,  hanno  forse  distrutlo  fra 
gli  uomini  il  sentimento  e b credenza  della  libertà?  Eglino 
stessi  colla  lora  condotto  contraddicono  la  dottrina  cui  sto- 
biiiscuno  nei  loro  scritti , come  tutti  gli  altri  uomini , di- 
stinguono le  azioni  libere  dalle  azioni  neocssarie,un  delitto 
da  una  disgrazia.  Se  i loro  prìncipi  fossero  soltanto  assur- 
di, si  potrebbe  scasarli;  ma  tendono  a distruggere  i rimor- 
si del  delitto,  a confermare  gli  soellerati  nelh  loro  perver- 
sità, a levare  ogni  merito  alla  virtù , a fiire  disperare  le 
persone  dabbene  ; questo  è un  attentato  contro  le  leggi  c 
contro  r interesse  generale  della  società. 

Stabilito  il  domata  delf  umana  libertt  , ad  un  tratto  ri- 
mane abbattuto  l'empio  ed  assurdo  sistema  dei  finalisti  , 
i quali  altro  non  sono  rhe  veri  materialisti.  IM  fatto,  poi- 
ché l’uomo  è libero  , l'anima  di  lui  è uno  spirilo;  la  ma- 
ter'ia  essenzialmente  è incapace  di  spontaneità  e di  liber- 
tà ; se  l'anima  è immateriale , elb  è naturalmente  immor- 
tale : un’anima  spirituale,  libera,  immortoie,  non  ha  potu- 
to aver  altri  per  autore  che  Dio , nè  ha  potuto  cominebre 
ad  esistere  rhe  per  creazione.  L’uomo  nato  libero  è un 
agente  morale,  capace  di  vizio  e di  virtù  ; saét  necessa- 
rie per  esso  delle  leggi  per  dirigerlo , h coscienza  per 
guidarlo , una  religione  per  consobrlo , delle  pene  e dei 
premi  futuri  per  reprimerlo  ed  animarlo;  quindi  un’al- 
tra vita  è riservala  all’anima  virtuosa  sovente  alTlilta  e 
tribolata  snlb  terra.  Dunque  in  vano  non  supponbmo  in 
Dio  b provvidenza,  la  sapienza,  la  santità,  b bontà,  la 
giustizia  ; sopra  questi  augusti  attributi  siaappoggbto  il 
destino  «iell’ anima  nostra.  Il  piano  di  religione  descritto 
nei  nostri  santi  libri  è il  solo  vero , il  solo  che  si  accorda 
con  se  stesso , colla  natura  di  Dio  e con  quella  dell'  uomo  ; 
la  filosofia  che  ardisce  di  attaccarlo , merita  di  esser  abbor- 
rita  e dispregiata. 

.Molti  critici  protestanti  vollero  persuadere  che  gli  anti- 
chi filosofi  e gli  creTici , i quali  hanno  ammesso  la  fatalità 
o la  necessità  di  tutte  bcose,  non  Thanno  portola  tanto 
avanti  come  credesi  comunemente , e che  si  prende  nule 
il  senso  delle  loro  espressioni.  Probabilmente  essi  hanno 
avuto  per  motivo  di  scusare  Lutero , Calvino  e gli  altri 
Predesllnatori  rigidi , i quali  snscilarono  il  domma  dclb 
fatalità. 

FATTO. — Gran  questione  tra  idifensori  deib  religione 
e gl'  increduli  per  sapere  se  sb  conveniente  alla  natura  del- 
l'iiomo  che  la  religione  sia  fondala  sopra  alcune  prove  di 
fatto  , anziché  su  ragionamenti  astratti.  ^oI  alfermbmo 
di  si. 

I .*  Questa  questione  è decisa  dalb  condotta  che  Dio  ten- 
ne in  tuli’  i secoli.  Sino  dalla  creazione , non  aspettò  Dio 
che  i nostri  progenitori  apprendessero  co’  loro  raziocini  a 
conoscerlo  ed  adorarlo  ; egli  stesso  gli  istmi  con  una  im- 
mediata rivebzione;  cosi  lo  testificano  i nostri  libri  santi. 
Onesto  rivebzione  è un  fatto  che  non  può  essere  provalo 
se  non  con  monumenti,  come  tutti  gli  altri.  Iddio  per  mez- 
zo di  Mosè  rinnovò  ai  giudei  questo  rivelazione  , ed  a tutte 
le  nazioni  per  mezzo  di  G.  C.  ; è un  assurdo  esigere  ebe 
questi  tre  fatti  sieuo  provali  con  ragionamenti  specubtivi 
ed  opporvi  degli  argomenti  di  questa  specie.  I Deisti  che 
escludono  b rivelazione  e i falli  che  si  provano , che  vo- 
gliono fermare  delb  religione  un  sistema  filosofico , col 
nome  di  rtìigione  naturale , vogliono  operare  un  prodigio 
rhe  giammai  si  vide  dal  principio  del  mondo.  Ci  citino  essi 
un  popolo  che  col  loro  metodo  sia  arrivalo  a torsi  una  re- 
ligione vera  e ragionevole. 

2.°  I nostri  doveri  di  società , i nostri  diritti  e i più  cari 
nostri  interessi  non  si  appoggiano  che  sulb  certezza  mo- 
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rate,  e su  prove  di  (htlo.  Non  si  può  dimoslrare  allrimenli  i 
che  sia  h^iuima  la  noalra  nascita , che  il  tal  uomo  sia  no- 
stro podre , che  il  tal  altro  sia  nostro  sovrano , che  appar- 
tenga a noi  la  tale  eredità , ecc.  Tuttavia  non  siamo  tenta- 
ti di  dubitarne  t la  nostra  condotta  fondata  wlla  certezza 
morale  ò prudente  e saggia.  Su  questo  punto  il  filosofo  non 
è più  privilegiato  che  tutti  gl*  ignoranti.^  Ma  ònecesMrio 
che  conosciamo  la  religione , come  conoscian»  i iKwtri  do- 
veri di  società  per  la  educazione  e sin  dalla  infanzia;  dun- 
que queste  due  specie  di  doveri  devono  essere  fondati 
sulle  stesse  prove. 

5.*  La  religione  è folta  per  gl’ignoranti  Ufpalmenle  che 
pei  dotti,  per  lo  popolo  come  pe*  filosofi,  ed  il  popolo  poco 
avvezzo  ai  ragionamenti  speculalivi , certamente  è ca- 
pace di  seguire  una  serie  di  dimostrazioni  metafisiche , di  H 
formarsi  un  sistema  filosollco  di  religione.  Ma  l uomo  più 
ignorante  può  facilmente  convincersi  di  qualunque  fol- 
to, averne  la  più  ferma  persuasione  , ed  anclm  Dirne  una 
testi monianza  incontrastabile;  dunque  co’ falli  deve  esse- 
re convinto  della  verità  della  sua  religione. 

4. *  Le  prove  di  fallo  producono  una  persuasione  piuin- 
variahile  , nè  vanno  tanto  soggette  a dubbi  c quwlioni , 
come  i ragionamenti  astratti,  liove  sono  le  verità  dimostra- 
te che  non  s'icno  state  attaccate  dai  filosofi  V Ella  è una 
massima , dettata  dal  buon  senso , essere  assurto  questiiK 
nare  contro  i fatti  ed  attaccarli  con  argomenti  S|wculali- 
vi.  Le  pretese  dimostrazioni  con  cui  provavano  i filosofi 
r impossibilità  degli  antipoili  poterono  aver  fiirza  contro 
il  fallo  della  loro  esistenza ’f  Venti  errori  a questo  uguali 
fondati  su  ragionamenti , furono  distrutti  da  un  solo  folto 
lien  provato.  Poiché  la  fede  deve  escludere  il  dubbio  e la 
incertezza,  ella  deve  essere  appoggiata  su  i bui. 

5. *  I disegni  di  Dio , c la  sua  condotta  sono  ne^saria- 
menie  incomprensibili.  Come  li  proveremo  col  discorso , 
subito  che  non  li  comprendiamo  : l’n  filosofo  che  volesse 
provare  ad  un  cieco  nato  con  ragionamenti  metafisici,  re- 
sistenza de’  colori  , dello  specchio , della  prospettiva  , si 
renderebbe  assai  ridicolo  ; questo  stesso  cieco  sarebbe 
uno  stolto  , se  non  credesse  la  realtà  di  questi  fenomeni 
.sulla  lestimonùiza  di  quelli  che  veggono. 

0.”  Si  sa  per  esperienza  dove  siano  terminali  i ragio- 
namenti dei  filosoQ  di  tuu’  i secoli  in  materia  di  religione; 
alcuni  professarono  l’ateismo,  altri  confusero  Dio  coll’ani- 
ma del  mondo;  questi  non  conobbero  b unità  di  lui  e 
ivinfermarooo  il  polileismo,qnelli  approvarono  tutte  te  su- 
perstizioni della  idolatria  , riguardarono  oomo  atei  quel- 
li che  volevano  ammettere  un  solo  Dio.  ItitiKlIere  gli  no- 
mini nello  stesso  cammino  , è volere  evidentemente  ri- 
(tindurli  nei  medesimi  traviamenti.  Se  al  giorro  d’  oggi , 
i IllosoU  moderni  ragionano  meglio  de^li  antichi  sopra  que- 
ste gran  questioni , a chi  ne  sono  debitori  se  non  alla  rive- 
lazione , dal  cui  lume  sin  dall’  infanzia  furano  illustrati  ? 

Devesi  osservare  che  ta  rivelazione  di  ciascuno  deidom- 
rai  del  cristianesimo  in  particolare  è pure  un  fatto , che 
)>erciò  possiamo  convincercene  per  la  stessa  via  per  cui 
siamo  informati  del  fatto  generale  della  rivelazione.  Gli 
.Vpostoli  istruiti  e spediti  da  Gesù  Cristo  hanno  essi,  per  o- 
sempio,  insegnato  o no  il  domma  della  presenza  realcYQiie- 
sto  rortamente  è un  fatto  di  cui  possono  far  testimonianza 
tutti  queUi  che  udirono  a predicare. Ma  vi  sono  sette  Apo- 
stoli dc'quali  non  abbiamo  alcuno  scritto;oondimcno  hanno 
fondato  delle  Chiese , c vi  ordinarono  de'  pastori  per  inse- 
gnan-  ai  fivteli  la  dottrina  di  Gesù  Cristo.  La  testimonianza 
ili  questi  pastori  non  è forse  cosi  degna  di  fede  come  quel- 
la dei  discepoli  formali  da  S.  Paolo , o da  tal  altro  Aposto- 
lo che  lascia  degli  scritti?  Dunque  se  le  Chiese  foodate  da- 
gli Apostoli  senza  scrittura  hanno  testificato  che  il  loro 
fondatore  avea  insegnato  ad  essere  chiaramente  e formal- 
incale  il  domma  delia  presenza  reale,  questo  domma  non  è 
forse  rivelalo  con  lauta  certezza  come  se  fosse  posto  in 


termini  chiari  e precisi  negli  scritti  di  S.  Paolo  ? Non  veg- 
giaino  elle  te  Chiese  fondate  dai  SS.  Tommaso  , Andrea, 
Fìlipix) , eoe,  abbiano  creduto  di  essere  obbligate  a con- 
suliate  te  altre  , e loro  chiedere  gli  scritti  dei  loro  primi 
fondatori. 

I protestanti  ricusano  di  sottomettersi  all’  amorilà  della 
tradizione  ; dunque  ricadono  nel  sistema  de’  Deisti , tutte 
te  obbiezioni  che  essi  fanno  contro  il  letiimonio  de’ dottori 
della  Chiesa  possono  ritorcersi,  e sono  state  rivolte  di  fatto 
da'Deisti,  contro  ratlcslaziooc  de’  testimoni  che  depongo- 
00  del  fatto  generate  della  rivelaz'ionc  (d-tsadizioss). 

Vi  è un  altra  queslioae  per  sapere  se  i fotti  sopranoatn- 
rali.ovvero  i miracoli  sicoo  suscettibili  della  stessa  ccnez- 
zaJhs  i fotti  naturali,  e possano  essere  stabiliti  colle  stesse 
pron.  Questo  è domandare  in  altri  termini , se  un  uomo 
il  quale  vede  operare  un  miracolo , sia  meno  certo  de' suoi 
occhi , che  quegli  il  quale  vede  avvenire  un  fenomeno  or- 
dinario ; 0 se  sia  meoo  capace  di  rendere  testimonianza 
dell’  uno  che  deh’  altro.  Ella  è una  cosa  singobre  che  b 
pertinacia  dcgrincrednli  sia  pervenuta  al  punto  di  formare 
seriameotc  (|uesta  questione. 

1. *  Egli  è evidente  che  un  uomo  il  quale  sperimentò  in 
se  stesso  un  miracolo,  che  conoséendosi  infermo  , si  è sen- 
tito in  un  istante  guarù-e  alb  parob  di  nn  uiiimalurgo, 
è tento  certo  della  sua  mabitb  ed  improvvisa  guarì- 
giooe,  come  lo  è delb  sua  propria  esistenza.  Sarebbe  una 
pazza  voler  sostenere  che  questi  ha  potuto  essere  iogan- 
nalo  dal  seotimeoto  interno , ovvero  ebe  non  si  può  am- 
mettere che  foccb  testimoubnza  di  ciò  che  avvenne  in  es- 
solui. 

2. ”  Qneglino  che  videro  e portarono  in  persona  un  pa- 
ralitico che  non  si  poteva  muovere  da  trentoitu  anni , e 
che  alb  parob  di  Gesù  Cristo  lo  videro  trasportare  il  suo 
Icuicciuolo  e ritoroarsene  a casa,  oerUOK'nie  non  potero- 
no esser  ingannati  dalb  Icstimonbnza  de’ loro  occhi.  Si 
dica  lo  stesso  di  quei  che  videro  camminare  Gesù  Cristo  e 
San  Pietro  suite  acque , cinque  mib  uomini  satolbli  con 
cinque  pani,  b burrasca  calmata  con  una  prob,  eoe.  Con 
maggior  rogioiie  quelli  ebeaveano  seppellito  Lazzaro , che 
avevano  acolito  b puzza  del  cadavere  di  lui , e che  quat- 
tro giorni  dopo  lo  videro  uscire  dal  sepolcro , non  potero- 
no certamente  essere  ingannali,  dalb  deposizione  de' loro 
propri  occhi. 

In  questo  ed  altri  simili  casi,  se  i testimoni  sono  in  gran 
numero,  se  ooo  hanoo  polulu  avere  alcun  interesse  comu- 
ne d’ imporre  a chicchessb  , se  eglino  stessi  erano  puro 
interessati  per  diversi  motivi  a dubitare  de’fatti , e se  noo- 
dimeno  hanno  reso  una  teslimonbnza  uniforme  , sarebbe 
tento  assurdo  rigeuarb  come  se  avessero  voluto  attestare 
degli  avvenimenti  naturali. 

Per  sapere  se  questi  sieno  miracoli  o fenomeoi  natura- 
li, noi  devono  decidere  i testimoni , ma  il  senso  comune  di 
quelli  da  cui  sono  in  tal  modo  attestati. 

Ci  viene  obbiettato  che  in  folto  di  miracoli  è sospMIo 
ogni  e qualunque  leslimonio;  che  l’amore  delb  singolarità, 
b vanità  di  aver  veduto  e di  raccontare  un  prodigio,  l’m- 
tercsse  delb  religione  cui  si  è attaccato,  lo  zelo  sempre  ac- 
compagnalo dal  fanatismo , ecc.  sono  capaci  di  alterare  il 
buon  senso,  e b probità  di  tulli  i testimoni. 

-Ma  i nostri  avversari  dimcolicano  le  cincostenze  dei 
folti,  ed  il  carattere  dei  testimoni  di  coi  abbiamo  parlalo. 
Queglino  che  videro  i miracoli  di  Gesù  Cristo  erano  giu- 
dei , e questi  miracoli  noo  furono  falli  pQr  proteggere  il 
giudaismo;  molli  di  questi  testimoni  erano  prevenuti  con- 
tro Gesù  Cristo, contro  la  sua  dottrina  e b sua  condotte.  Quei 
che  videro  i miracoli  degli  Apostoli  non  erano  cristiani , 
ma  giudei  o pagani  ; questi  sono  quegli  stessi  miracoli  che 
hanno  superato  i pregiudizi,  il  loro  zelo  di  religione,  la 
toro  incredulità.  Qual  interesse  , qual  motivo  di  vaoilà, 
di  zelo  0 di  ranatismo  ha  potuto  acciccarli , c distruggerò 
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in  fìssi  il  buon  senso  o la  probità  ? Ciò  è lo  stesso  come  se 
si  dicesse  che  l’amore  della  singolarità  , lo  zelo  di  religio* 
ne,  il  Tanatismo  dispongono  un  Calvinista  in  favore  dei  mi- 
racoli di  un  taumaturgo  cattolico. 

I Deisti  mettono  ancora  per  principio  che  in  fatto  di  mi- 
racoli, nessun  testimonio  può  contrabbilanciare  il  peso 
delia  spericma^  la  quale  ci  convince  che  l’ordine  delia  na- 
tura non  cambia  punto. 

Essi  vogliono  imporci  in  una  parola.  Certamente  la  spc- 
rienza  è la  testimonianza  costante  ed  uniforme  dei  nostri 
sensi.  E che  cosa  ci  dice?Che  non  abbiamo  mai  veduto  mi- 
racoli , che  giammai,  per  esempio,  fummo  testimoni  .delia 
risurrezione  di  un  morto.  .Ma  se  in  questo  momento  essa  suc- 
cede^ sotto  i nostri  occhi , avremmo  fondamento  di  giu- 
dicare die  i nostri  sensi  c’ingannano,  perchè  sino  al  presen- 
te niente  di  simile  ci  aveano  mostrato?  La  pretesa  tperienza 
del  passato,  in  sostanza  non  è altro  che  l’ignoranza,  una 
mancanza  di  prove  c disperienza  positiva.  Ella  diviene  in- 
valida ogni  volta  che  veggiamo  un  fenomeno  che  vedem- 
mo altra  volta  (o.  spebie.\za^. 

E lo  stesso  della  testimonianza  di  quelli  che  ci  afferma- 
no di  aver  veduto  il  tale  fatto  , di  cui  noi  stessi  non  fum- 
mo mai  testimoni.  Asserire  che  niente  dobbiamo  credere , 
è pretendere  chela  nostra  ignoranza  debba  prevalere  sulle 
cognizioni  e sulle  sperienze degli  altri,  e che  la  testimonian- 
za di  un  cieco  nato  in  fatto  di  colori , sia  piò  forte  che  l’at- 
testazione di  quelli  che  abbiano  gli  occhi. 

Quando  si  fa  l'analisi  dei  ragionamenti  degl’  increduli , 
si  stupisce  delle  loro  assurdit;i(  v.  miracolo  ). 

FATTI  DO.M.MAT1CI. — E dei  Giansenisti  la  denomina- 
zione di  fatti  dommaiici.  Non  vi  è fraudo  nella  denomina- 
zione; ma  ve  n’ è contraddittoriamente  nascosta  un'altra 
della  loro  secreta  intenzione , manifestata  di  poi  quasi  al 
principio  della  disputa , siccome  siamo  ora  per  dire. 

Nacque  una  tale  denominazione  dalla  condanna  dell’  Au- 
gustinus  Jansenii,  non  tollerata  dui  Giansenisti , mentre  al 
solito  de’  moderni  novatori  vogliono  essere  eretici , e bra- 
mano, e pretendono  di  essere  tenuti  per  cattolici.  Volen- 
do essi  comparire  cattolici,  molti,  colle  jiarole'e  con  gli 
scritti,  dissero  ben  condannate  le  cinque  proposizioni  in  se 
stesse;  ma  pure  essendo  di  loro  genio  codesta  merce,  s’im- 
pegnarono inutilmente  nel  partito  di  provare  , che  non  si 
ritrovavano  quelle  proposizioni  neW  Auguslinus  Jansenii-, 
che  il  libro,  era  sano  come  un  pesce;  che  era  loiv>  lecito 
di  cibarsene;che  nemmeno  la  Chiesa  poteva  loro  vietare  un 
cibo  innocente  ; che  l’ esistere  in  un  libro  dottrina  sana  , o 
guasta  è un  fatto  non  rivelato,  perciò  non  soggetto  alla  |)0- 
destà  della  Giiesa , che  questa  può  errare , ed  errò  già  nel 
giudizio  dei  semplici  fatti.  • 

Ecco  alla  fine  che  cosa  debbasi  intendere  per  costoro  sot- 
to la  frase  falli  dommoltct , cioè  il  giudizio  della  dottrina 
contenuta  in  qualche  libro.Ed  ecco  la  loro  contraddizione. 

Il  fatioè  dommatico,  ma  la  Chiesa  non  è infallibile  in  que- 
sto: essa  è infallibile  nel  proporre  i donimi;  ma  non  lo  è in 
questo.  Dunque  è,  c non  io  è.’  questa  è la  politica  de’ nova- 
tori  ultimi  : fatto  dommatico  , e fatto  non  dommatico  nel 
tempo  stesso. 

Noi  adunque  stabiliamo  che  hi  Chiesa  insegnante  è infal- 
libile nel  conoscere  il  senso  dei  libri  per  giudicare  se  con- 
tengono  dottrina  cattolica,  ovvero  anticattolica;  cioè  per  u- 
sare  dell’  introdotto  vocabolario , é infallibile  nel  giudizio 
de'  fatti  dommaiici. 

La  suddetta  proposizione  in  ultima  analisi  ha  et|unzione 
colla  seguente:  la  Chiesa  suddetta  è infallibile  nel  giudica- 
re se  un  ragionamento  contiene  verità  , o errore  di  fede. 

Se  la  Chiesa  insegnante  non  fosse  infallibile  nel  suddet- 
to giudizio,  la  non  sarebbe  nemmeno  ude  in  giudicare  so- 
spetta d’  errore,  pericolosa  ai  suoi  fedeli  qualche  rea  dot- 
trina. Non  avrebbe  mezzo  ragionevole  per  allontanare  il 
gregge  dai  pascoli  velenosi, infetti  o pericolosi.  E pure  Gesù 


Cristo  comandò  ai  pastori  di  invigilare  sulla  dottrina , ed 
anche  gli  avvertì  che  le  false  massime  sarebliero  state  da 
perversi  eretici  proposte  colla  larva  della  verità.  Il  negare 
adunque  l’ infallibile  autorità  di  quel  giudizio  alla  Chiesa, 
è un  asserire  che  G.  C.  dopo  avergliene  fatto  il  comando  , 
le  ha  negato  il  mezzo  unico  necessario  a tal  One;  sicché  sa- 
rebbe ella  costretta  a lasciare  l’ adito  a qualunque  errore, 
introdurre  nella  società  le  tenebre  insieme  alla  luce,  e Cri- 
sto unito  con  Belial. 

In  ultima  analisi  il  negare  alla  Chiesa  insegnante  la  in- 
fallibilità nel  giudicare  de’  fattidommatici,è  il  negarle  di 
conoscerei  suoi  donimi,  esposti  con  parole  di  verse  da  quel- 
le,, con  cui  furono  da  prima  proposti  ai  fedeli. 

Or  la  Chiesa  usò  costantemente  l’ infallibile  sua  autoriu'i 
in  tale  materia  allorché  fu  necessario  rapiiorto  ai  vari  ere- 
tici , quali  0 soli , o coi  loro  fautori  confessando  essere 
legittimamente  condannato  qualche  errore , difendevano 
però  gagliardamente  le  loro  projiosizioni  , i loro  scritti , 
come  innocenti  dall’errore  condannato.  Così  furono  pro- 
scritte le  sentenze  di  Ario  , e non  furono  riconosciuti  per 
cattolici  i fautori  di  esse,  se  non  sottoscrivendone  alla  con- 
danna (£p.  5j/nod.  condì.  Nic.  ad.  Eccl.  Alexandr.).^c- 
storio  parimente  si  lagnava  quasi  che  si  alterassero  i suoi 
scritti  per  farlo  comparire  eretico;  con  tuttociò  fu  co’  suoi 
scritti  condannato  dal  concilio  Efesino;  e similmente  i di- 
fensori dei  scritti  di  lui  furono  obbligati  a condannarli  col 
loro  autore  ( Condì.  Ephes.)  I partigiani  di  Eutiche  si  fe- 
cero patrocinatori  degli  scritti  del  medesimo  ; ma  il  conci- 
lio Caicedoncse(  art.  8)  comandò  loro  di  anatematizzarli. 
Accadde  lo  stesso  per  i tre  capitoli, che  pure  furono  condan- 
nati dal  quinto  concilio  generale , tuttoché  i fautori  li  pre- 
tendessero approvati  dal  concilio  Galcedonesc.  .Martino  I. 
condannò  tutti  quei,  che  non  dicessero  c colla  voce , e col 
cuore,  l'anathema  agli  eretici,  ed  alle  opere  ancora  di  essi, 
condannati  nei  cinque  primi  concili  generali.  Il  concilio  di 
Gostanza  ordinò  d’ interrogare  i sospetti  di  IViclefismo , se 
credevano  giustamente  condannati  Wiclcf  e Giovanni  Hiis 
ed  i loro  scritti.  Cosi  è ; la  Chiesa  ha  voluto  che  si  condanni 
senza  distinzione  di  diritto  e di  fatto  I’  opera  Auguslinus 
Jansenii,  del  quale  fatto  dovremo  formarne  un  articolo  sin- 
golare , per  la  storia  particolare  che  lo  accompagna. 

In  prova  ultima  della  nostra  tesi  osserviamo,  che  code- 
sti, ed  altri  simili  pezzi  di  storia  taciuti  per  brevitìi,  dimo- 
strano che  la  Chiesa  ha  conosciuto,  non  essere  questa  una 
questione  di  semplice  fatto  umano  di  cui  primariamente 
i sensi  testimoni  sieno;  ma  bensì  una  questione  di  diritto, 
come  lo  sono  tutte  le  altre  di  questo  genere , in  cui  ì sensi 
sono  solamente  un’  occasione,  e di  cui  è giudice  V intcllet- 
to,siccome  lo  è nell’  investigare,  e determinare  il  vero  sen- 
so di  un  libro,  o di  una  proposizione. 

Con  immense  ciarle  donnesche  hanno  tentato  i Gianseni- 
sti di  distruggere  la  infallibilità  della  Chiesa  su  i fatti  duin- 
matici,  ed  hanno  recato  delle  dillicolià  di  qualche  apparen- 
za. Andremo  raccogliendo  le  piò  interessanti  dagli  autori, 
procurando  sempre  quella  brevità,  troppo  ragionevolmen- 
te desiderata  da’  nostri  leggitori , cui  speriamo  di  rispar- 
miare il  tempo  per  leggere  le  voluminose,  benché  dotte  <>- 
pere  su  questa  materia,  come  sono  quelle  dell’  Ab.  de  Dey, 
e deir  Ab.  Bolgeni  ecc.  Obbiettano  adunque  : 

1°.  La  Chiesa  non  è infallibile,  se  non  nel  definire  le  dot- 
trine rivelate  o nella  Scrittura  , o nella  Tradizione,  l fatti  , 
dommaiici  non  lo  sono  nò  nell’  una,  nè  nell’  altra. 

2®.  Non  è alla  Chiesa  necessaria  per  lo  insegnamento  la 
infallibilità  di  conoscere  la  dottrina  di  un  libro,  odi  una 
proiiosizione. 

3. ®  La  Chiesa  non  ha  mai  definita  questa  questione,  seb- 
bene tanto  agitata  da’ suoi  figliuoli. 

4. ®  Ijc  condanne  , che  ha  fatte  de’  libri  , esigono  al  piò 
una  fede  ecclesiastica,  non  divina. 

5°.  La  Chiesa  stessa  non  ha  riconosciuto  dovei'si  coilesta 
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divina  Tede  a qimte  sue  deflnizioni.Essa  dopo  avere  con- 
dannati i Ire  Oapitoli,  fu  nodiwxndente  con  quelli  ebe  ri- 
cusavano di  sotloscrìvere  a tale  condanna,  mentre  uvea  la 
sicurezza  della  lore  fede.  S.  Gregorio  H.  non  volle  che  si 
proponesse  il  decreto  del  quinto  concilio  su  questo  aibre 
alla  regina  Teodolinda, per  non  andare  incontro  alb  contra- 
ria prevenzione  di  lei  t che  anzi  disse  che  per  (ragione  di 
qu(!Ì  Ire  capibdi  prò  nulla  re  leimm  faeta  tit  (lib.  4.  Ep. 
ì.  indicii.  Ì2)  e Pebgio,  predecessore  di  lui,  ebbe  per  su- 
pina la  stessa  questione  ( Ap.  ad  Ep.  htritn.  apud  con- 
cil.V.  ).  Clemente  IX.  si  conteniò  delia  sottoscrizione  fist- 
ia da  quattro  vescovi  francesi  al  formobrio , sebbene  essi 
rapporto  al  fatto  dummalico  usassero  soluoio  del  rispeUo- 
so  silenzio. 

6°.  La  Chiesa  ba  filile  pure  delle  variazioni  sni  senso 
delle  proposizioni.  Condannò  in  Paolo  Samosaienn  h pro- 
poaiz'ioon  con  cui  affermava  egli  il  Figlio  fontutlamiale  al 
l^tdrei  e poi  ne  fece  domma  contro  Ario.  Cosi  condannò  in 
Apollinare  quest' altra;  Afaria  iMadrt  di  Dio;  e poi  l'ap- 
provò contro  Nestorio. 

7*.  Molti  relebri  dottori  hanno  negli  ultimi  tempi  difeso 
Origene  ed  i tre  Capitoli , senza  essere  stati  censurati  per 
(lersone  scismatiche. 

8".  t'.be  S.Tommaso,Gersnne,Bamnio,enelbrminoscr'is- 
sero,  non  essere  infallibile  b Chiesa  su  i fatti  dommatici;  e 
quanl’  altri  celebri  teologi  de'  nostri  giorni  senza  lacda  di 
scisma  0 d' eresia  sostesgouo  b stesso  opinione? 

lai  lutieria  non  è p'iccota,  ma  è Inueria  di  semplice  pol- 
vere. lai  mancanza  di  leolngicbr  rinessioni,e  di  buona  logi- 
ca ed  i fatti  adulterati  dimostrano  la  pessima  causa,  soste- 
nuto da  quei  nostri  nemici  cui  rispomibnio. 

i°.  La  Chiesa  è infiillibile  nel  cnaosceree  proporre  b 
dottrina  rivebb-,  dunque  essa  è inbllibile  ancora  nel  cono- 
scere e condannare  la  coniradittoria;.altrimcnti  non  avreb- 
be chiara  idea  della  prima.  Inoltre  h Chiesa  i infiillibile 
nel  conoscere  tanto  b rivebzione  espressa,  quanto  l'im- 
plicita. I mediocri  ingegni  non  veggono  quante  proposizio- 
ni compariscono  ai  dotti  chiaramente  implicite  in  una  e- 
spressa:  e ta  Chiesa  in  quell'  esame  è assistita  dal  dotto  dei 
dotti,  cioè  dalb  Spirito  Santo.  Non  è espressainenle  rlve- 
bto  che  il  concilio  Tridentino  sm  ecumenico  ; e pure  chi 
pertinacemente  il  negasse, sarebbe  ^li  un  formale  eret'ico; 
e tale  noi  può  eawre  chi  non  conlrasla  i dommi  rivebti. 

3°.  £ assolutamente  necessario  alb  Chiesa  il  conoscere 
e condannare  gli  errori  , acciocché  b porte  dell'  inferno 
non  prevalgono  contro  b ferma  base  delb  fede.  L’ errore 
nasce  dopo  b verità  dalb  proposizioni  prodotte  o coda  lin- 
gua, 0 con  gli  scritti.  È necessario  alb  Ch'iesa,  dbtinguere 
i pascoli  buoni  dai  velenosi  o pericolasi,  ed  é necessario  che 
il  fedele  stb  da  essi  bnbno.  Egli  come  privalo, non  è giudi- 
ce competente, se  in  questo,  in  quel  libivi  si  contengano.  Se 
fosse  tale,  se  b Chiesa  non  potesse  inbllibilmeiite  additare 
quegli  errori,  egli  non  mancherebbe  alb  fede  imbevendosi 
di  errori  contro  b fede  stessa,  e sarebbe  b Chiesa  tuttora 
otienelirala  da  tutti  gli  errori  che  furono.  È dunque  a bi 
necessaria  questa  infitllibilità. 

S*.  Se  la  questione  non  è definib  espressamente,  lo  è al- 
meno implicitamente  con  tab  ebbrezza,  che  nulb  più.  Se 
la  Chiesa  ai  iiertinaci  contro  questa  verilV  infliggerà  T ana- 
ii>ma,sarà  lien  inllilto:  ed  essendo  per  cosa  dottrinate,  sa- 
rà anatema  contro  l' infedeltà. 

4. *  Dunque  b fede  che  bChiesa  esige  per  le  sue  condan- 
ne,è  fede  ecclesiastica  dommalica.  Ha  essa  ricusalo  di  ave- 
re per  (inolici  coloro  che  non  aderirono  a tali  condanne. 
Ma  b Cdiiesa  non  discacca  dal  suo  seno , cioè  non  ba  per 
infedele  un  pertinace  sostenitore  di  cattiva  dottrina,ae  que- 
sta non  è contradiltorb,  se  non  è distruttiva  di  dottrina  ri- 
vebia. 

5. *  Nè  r indulgenza  delb  Chiesa  fii  mai  contraddittoria 
aUa  verità  da  noi  aosiennia.  Subito  dopo  b condanna  dei 


tre  Capitoli  nacquero  tali  inrlnlenze  in  alcuni  tnogbì  (non 
in  unta,  nè  nella  maggior  parte  della  Ch'iesa  ) b filali  p<v 
aero  in  un  innocente  dubbio  di  quell'  altare  ateuni  cattoli- 
ci. La  S.  Madre  Chiesa  prima  istru'isce  quei  che  per  l' in- 
nocente errore  docmdi  toni,  non  rrmhmdtndi , come  in- 
segnò S.  Agostino.  Cosi  illuminò  i vescovi  della  Gallb  e 
delb  Spagna  e la  regina  Teodolinda,  dimostrando  loro  es- 
sere ecumenico,  cioè  bgittimo  il  inneilio  Calcedonese,cioè 
dimoslrandoche  da  questo  non  Ih  proscritta  ciò  che  fu  pri- 
ma definito  in  quello  di  Costautinopoli  (S.  Grog.  JU.  Uh. 
4 ep.  2.).  Per  lo  contrario  il  santo  pontefice  non  tollerò  ta 
resistenza  di  quei  cherici,  che  erano  su  di  qpeir  affare  suf- 
Hcientemente  istruiti;  anzi  trattò  i refrattari  da  scismatici. 
Quindi  le  parole  obbietlate  di  S.Cregorìo  non  devono  igleo- 
dersi  in  senso  assoluto,  ma  relativo  soiamente  a quelli  che 
essendo  coita  Chiesa  ccincordi  nelta  dottrina  teoretica , era 
di  nessuna  conseguenza  per  essi  h loro  opposizione  sul 
senso  dei  libri  condannati,  ed  il  loro  zelo  era  alla  Ch'iena 
alfallo  superfluo.  Equesto  pure  è il  senso  di  Pelag'io  II.Ab- 
bbmo  tutto  il  dritto  di  sostenere  questa  non  ripugnante  in- 
terpretazione. I.a  Ch'iesa  non  cade  in  eontraddizioni. 

Nè  vi  cadde  Clemente  IX.  come  cantavano  una  volta  cer- 
ti teologi  di  stagione.  Concesse  egli  b comunione  ai  quat- 
tro vesi'ovi  francesi  perchè  non  solo  codesti  gli  scrissero 
di  aveve  senza  distinzione,  e sioceramente  sollnscrillo  al 
formnbr'io  di  Alessandro  VII  ; ma  perchè  altri  19  vescovi 
delb  Callb  lo  assicurarono  di  questo  fiitto.  Se  poi  qne'quat- 
tro  vescovi  Ihrono  mentitori  pubMici,  che  finsero  il  sincero 
ossequ'io  alla  S.  Sede  romana, e dopo  avere  ottenuta  da  essa 
la  comunione  manifestarono  di  avere  nei  loro  sinodi  fatta 
fare  al  loro  clero  la  sotloscriz'KMie,  colta  rea  disiinriooe  dei 
diritto  e del  fiitto-,sottoscrizione  che  tennero  occulta  al  mon- 
do, sinché  non  ebbero  ottenuta  qnelta  pace,  procurata  da 
essi  col  sommo  segreto,  che  roso  se  ne  può  dedurre?  ( Si 
veggano  i Dirvi  di  C.leinenle  IXeta  blleredi  qiie'  19  vesco- 
vi presso  lo  scrittore  dt  foulorili dei  deux  ptiiumeesl.  3). 

6. *  Ija  Cbiras  dipoi  condannò  ed  approvò  b stesse  pro- 
posizioni, a norma  del  diverso  senso,  in  cui  erano  asserite 
oiicgate  dagli  eretici.  Neleoncilio  Antiocheno  dell'anno  273 
condannò  il  termine  conimlamialt,  ma  nei  senso  di  Paolo 
Samosatono,  ehe  intendeva  soliamo  quelb  eguaglianza  di 
natura  ehe  passa  fra  padre  e figlio  i^ta  natura  umana  ; 
come  fu  parimente  eiinibnnata  negli  Arbni,  che  'intende- 
vano quel  termine  per  stmtfe  enon  eguale  in  natura.  0«1  b 
Chiesa  condannò  b iiruposizioiie  di  Apollinare , pirehè  (ta 
essa  ne  seguiva  che  b Vergine  non  solo  ftjsse  madre  di  Cri- 
sto ehe  nejrunilà  di  persona  era  uomo  Dio,  ma  ancora  ma- 
dre delb  Diviiiitò. 

7. *  il  senso  però  delb  opere  di  Origene,  e de’trc  Capito- 
li non  essendo,  per  b cirrosunise,  apertamente  diverso  da 
quella  ebe  presentavano  le  parole  con  cui  erano  concepiti 
allora  quegli  scrini , furono  perciò  assoliiumentc  condan- 
nali. £ contradittore  delb  Chiesa  chi  li  difende  in  qibl  sen- 
so-, non  lo  è però  chi  pretende,  come  lo  hanno  preteso  al- 
runi  eruditi  mòderni,  che  Origene  abbia  avuto  in  capo  un 
senso  diverso  ita  quello  che  presentavioo  b parole  nel  loro 
senso  ovvio;  e che  stavi  stalo  dai  falsari  inserito  il  senso  e- 
lerndusso.  Dicasi  lo  stesso  degli  scritti  di  Onorio-,  po'  quali 
inoltre  non  è oosa  fuori  di  dubbio, che  non  sta  stata  da  ma- 
no adulUTa  negli  atti  del  Concilio  inserita  ta  cumbnna  di 
Ooork). 

8. *  S.  Tommaso  e (tersone  sono  a noi  obbieltali  alta  ba- 
lorda, mentre  essi  portano  di  semplici  fatti  personali.  Ba- 
ronio  e Beibrmino  scrissero  di  Onorio  in  tempi  di  buona 
fede,  in  coi  non  essendo  peranche  nata  la  presente  contro- 
vers'b , non  pensarono  alte  conseguenze.  ^ ora  vivessero, 
imiterebbero  S.  Agostino. 

Chi  bramasse  vedere  b questioae  presente  tratlats  eoo 
maggiore  estensione,  potrà  consuUare  l'opuscolodi  D.Giu- 
seppe  Ludovici  inlilobto:  Eeclaia  Ilomanq  inftdiilnlii  in 
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facUtnun  Utfinilùmibtu.  Bornie  1777  e la  ceicbi'e  o- 
pera  de'  falli  doiDinatici  del  cb.  Ab.  ftilgeni.  Noi  erediamo 
di  avere  brevemente  recato  quanto  basta  per  difendere  b 
propinta  verità.  . 

FAl'.SI. — Uetemb  parbdcifauni.,al  cap.SO,«.30(r./7<iààr 
tabuni  iraamet,  rum  /ouni'j  fetriis)  i dnqiuui  vi  abileran 
no  coi  launi  die  si  nutrono  di  fiebi.  In  multi  esemplari  ìeg 
gai  aic«riù,cou  buoi  crudeli  ed  assaasini.  La  prima  leiio- 
ne  è la  più  comune.  I faiini  sonu  animali  selvaggi , e dalla 
natura  delle  scimmie.  Essi  hanno  b bocia  quasi  simile  a 
quelb  dell'  iininu.  Multi  miaionu  in  dubbio  b kiru  esisten- 
aa.  S.  (lirubmu  ceri'a  di  pruvarb  neUa  vita  di  S.  Ibiulo  l'e- 
remila.  Egli  dice  ebe  S.  Antonio  ne  incoutrò  mentre  reca- 
vasi a visitare  S.  Paulo  , e ebe  ne  fu  portalo  uuo  ad  Ales- 
sandria ai  tempi  dell'  imperatore  (àistanlioo.  .Non  sarebbe 
dimoile  al  giorno  d'ugm  di  ooncilbrp  queste  ^intoni  coi- 
r esistenza  cerlissinu  dell'  uraiig-oulaiig  che  è delb  natu- 
ra delle  scimmie,  e ebe  si  avvicina  per  la  sua  sumigliaiiza 
all'  uomo  multo  più  die  gli  altri  animali  delb  sua  s[iecie. 

FAL'sTU.—  Vescovo  di  Kiez  in  Provenza , nani  in  Bret- 
tagna sul  lìuire  del  I V.st!colo,  studiò  per  tempo  l’ eioquen- 
sa,  e si  rese  in  essa  tanto  abile,  ohe  al  dire  di  S.  Sidunio  , 
egli  ne  possedeva  tuile  ’e  regole. Riiirussi  nel  mona  ..'ero  di 
l^rins,  vi  fece  professione,  e vi  fu  suca-ssore  ddl'  abbate 
$.  Massimo  bllo  vescovo  di  Riez  nel  435.  Uopo  h «arte 
di  quel  santo,  Fausto  fu  ancora  eletto  suo  successore  neUa 
sede  vescovile  di  Riei,per  lo  ebe  fu  cbiamalu  due  volte  suc- 
cessore di  Massinui  da  Sidunio  Apollinare.  Egli  assistette 
’ al  conciliudi  Roma,  tenutosi  sotto  papa  Ibrio  nel  46i.  Ui- 
lomato  iu  Fraucb  governò  con  gran  zelo  b proprb  dioce- 
si, e compose  molli  libri,  sino  alb  sua  morte  ebe  avvenne 
verso  U itiO  o 483 , od  alb  fine  dd  V.  secolo , come  alcuni 
opinano.  CennadUi  sembra  crederlo  ancor  vivo  verso  l’a. 
493  quando  componeva  il  suo  trattato  degli  scrittori  eccie- 
Siastid.  Le  opere  di  Fausto  disposte  cronologicamenle  so- 
no: 1 .*  La  tua  lettera  a Grato,  diacono  delb  Chiesa  csuoli- 
ca,  ndb  quale  egli  confuta  rcutichianismu. — à.°  Una  let- 
tera o trattato  contro  gli  Arbni  e .Macedoniani. — 3.°  Una 
lettera  a Benedetto  Paolino  che  lo  avea  consnllalo  intorno 
a molle  dillicolià,  b prima  ddle  quali  riguardava  b peni- 
Uoza  in  punto  di  morte. — 4.°  Una  lettera  al  prete  Lucido, 
il  quale  insegnava  che  l'uomo  poteva  esser  salvo  per  la  so- 
b forza  .delb  grazia , senza  che  egli  fosse  umulo  a roope- 
rarvi.  — 3.*  Due  libri  inlilubti,  delb  Grazb  , o del  Libero 
arbitrio,  indirizzali  a leonziod'Arles,  e preceduti  <b  ima 
lettera  in  forma  di  prefiizione. — 6.°  Un  libro  dello  Spirilo 
.Santo,  ebe  ertesi  esser  lo  staso  che  fu  più  volle  stampa- 
lo col  Dome  di  Pascasiu  diacono  delb  Chiesa  romana. — 7.* 
Un  piciol  trattalo  per  provare  contro  gli  Ariani  e i Mace- 
domani  ebe  b Trinità  è consustaiizble,  ed  un  altro  roniro 
coloro  che  aOérmnno  esservi  alcun  che  d' incorporeo  nelle 
creature.  — 8.”  Um  lettera  a Felice  patrizio,  prefetto  del 
pretorio,  figlio  dd  console  Magno,  e che  aveva  abbraedato 
lo  stalo  religioso.  — .9.*  La  maggior  parte  dei  sermoni  ed 
omelie  che  porbno  ordinariamente  il  nome  di  Eusebio  dT.- 
mesa. — IO.*  Molte  omelie  sul  Simbolo;  unaaiilb  Passione, 
sulb  natività  di  S.  Giovanni  Baltisb , eoe.  eoe.  Fgli  avea 
anche  stese  delle  memorie  per  servire  alla  storia  del  vesco- 
vo Massimo  suo  predecasore.  Gli  si  atiriboiscnno  pure  al- 
cune lettere  dirette  aHuricio  di  Limoga.  Vennero  siimps- 
U sei  tra  i sermoni  di  Fausto  non  compresi  nella  collezione 
d^li  antichi  monumenti  dei  padri  Marlòne  eDurand;  Pari- 
gi, 1733,  lom.  9 in-bl.  Fausto  era  dotto  e virtuoso, per  lo 
che  venne  slinuto  e lodato  dai  personaggi  illustri  suoi  con- 
temporanei. Egli  ebbe  pure  potenti  avversari,  come  S.FuG 
geazio  di  Ruspo , S.  Avito  di  Vienna  , S.  Cesario  d' Arles 
che  scrissero  contro  di  lui.ll  papa  Gebsio  I.  eOrmisda  con- 
dannarono b sua  dottrina,  e i Semi-Pebgiani  lo  riguarda- 
vano come  loro  capo  ; ma  perchè  egli  deiatò  I propri  er- 
rori dopo  che  la  Chiesa  li  avea  oooibnnati,  diee  Baronia, 


u per  essere  egli  morto  prima  delb  loro  condanna  nell’  a- 
more  delb  verilà,lulh>  ciò  non  toglie  che  alcune  Chiese, co- 
me quelle  di  Rieb  , di  Cavaillon  e di  Lerios  non  celebrino 
ogni  anno  b sua  fesU  senza  opposizione  per  (urte  <lelb 
Chiesa  romana  (e.S.Sidooio  .Vpollinare , EpiUuùtòe  9 del 
nono  libro.  Cenaadio  ne'  suoi  Uomini  iUueIri,  cap.  83.Da- 
ronio  alfa.  400.  Bulbndo  al  16  gennaio.  Sismondo  Uurlel, 
.ipologia  di  Fiuuio  ebe  trovasi  alb  fine  delb  sua  storia 
cronulugica  dei  vescovi  di  Kicta.  Duplo,  lUht.  eecl.  lom.  3, 
pah.  ì,  pag.  381.  Baillel,  lom.  3,  98  settembre.  D.  Uivei, 
S/or.  leu.  della  Francia , loia.  ì , eil  ua  avvertimento  al 
principio  del  terzo.  U.  Cuillier,  Storia  degli  aut.  tacri  td 
eeelet.  Ioni.  1.3,  pag.  1.37  cseg.  ). 

FAVOL.3  ( Fabula).  — (Rinàta  voce  alcune  volle  press  > 
gli  scritturi  «cclesbslici  dinota  slorb,  u narrazione  vera, 
e non  già  favub  od  invenzione,  come  è opinione  volgare. 

1 S.  CiiMlanio  usò  di  sovente  un  tal  vocabolo  nel  cap.  13  dei 
suoi  cumeularl , chiamando  fabulam  la  siorb  di  Susauna, 
jdal  che  gli  eretici  presero  poi  occasione  di  dire,  che  sia 
I iùvolosu  il  caso  di  ^sadna.  Ma  l’ Istesso  santo  si  dichiara 
fraucauieule  neU'apoiugb  contro  Rul1inu,dove  ailcmia,ch.' 
per  nome  dì  làvob  intende  storia:  guod  aulem  refero^  quid 
adeereue  Sueanna  et  hgmnum  Irium  piurormn  et  Beli»  dra- 
IcosiM  fabula» , qua  tn  volumine  kebraico  non  habentar.  Ed 
aluovc  chiamò  col  medaiiuo  nume  le  cose  certissime, 
come  quando  mcconlu  b consobziune  suggerita  da.S.  Aii- 
I Ionio  a Dìdimo,  ii  quale  si  rammaricava  ih  lb  sua  cecità 
corporale , cosi  scrive  : Et  ne  teiere»  replicando  hieloria» 
hmgam  faciam,  brenem  libi  fabulam  referam  qua  mfanlia 
mea  lemporibue  accidit  (episl.  94).  Nel  medesimo  sigiilli- 
calo  S.Ciprbno  ebìauiò  Civole  i discorsi  spirituali  delle  uo- 
se diviue,dai  quali  ricavaiisi  profittevoli  documenti  per  l'a- 
nima.  Hic  jucundum  eermoiiibu»  diem  ducere  et  prudenli- 
btu  fabula  in  divina  pracepta  conetanliam,  peeUrit  erudi- 
re (episl.  l).Cai  anche  S.  Ambrogio  scrìveodu  aCiusto  nel- 
b sua  prima  e)>islob  del  libro  I disse:  Pulehre  odinone»  fra- 
ter,  ut  epielolare»  fabula» , ece.  Ed  appresso  i romani,  fra 
la  inoitiludine  di  lauti  Dei  eravene  uno  cbiamalu  Fabuii- 
nus,  non  perehò  suggerisse  le  favole,  ma  pereliè  scioglie- 
va b lingua  ai  fauciulli  e presedeva  alle  prime  parole  che 
pronunziavano.  Nè  solo  presso  gli  scrittori  sacri  questo 
vocabolo  significa  un  vero  racconto;  ma  anco  appresso  gli 
auuiri  proCiiM , e cosi  scrisse  Seneca  ; Sic  tercala  nubili» 
fabula,  et  ex  inpium  duarum  lu  bium  (llb.3,àeni/'.  cap. -23). 
Uuindi  anche  il  sacro  rroatsb  delb  vita  di  Gesù  Crislo.rap- 
preseulaiiduci  i ragionamenti  dei  due  discepoli  die  anda- 
vano in  Euiaus,  acrisse  ; El  faelum  etl  iuen  fabularenlur 
(Lue.  1 1).  Essi  pai'bvano  senza  dubbio  di  cose  serie  c 
•«rie,  delb  passione  cioè  e della  morte  del  loro  Divino 
.Ibeslro. 

FAVORE.  Credilo , potere  che  si  ha  presso  qualche 
|l  persona. 

il  II  Aivore  non  entra  mai  nei  commercio  ordinario  ilegli 
! nomini:  quindi  non  ai  può  venderle  colora  i quali  lo  ven- 
dono, peccano  e sono  obbligati  alla  restituzione.  Qui  gra- 
na el  aulhorilale  qua  ptUent  apud  magnale» , magiuralu» , 
alioeve,  abuluniur  ad  quatlum,  ut  olii»  digniMet,  munùi, 
bonari»  grada» , ve!  alia  officia  procurent,  peccant , el  reeli- 
tutioni*  lege  lenealur  ( v.DiNitas,  Supplem.part.l  alla  |uru- 
b Besliluxione,  cas.  2 ). 

FEB.VDIOoFITADIO(à.). — Vescovo  dLVgcn.  Egli  acqui- 
stossi  molla  ripnlazione  nel  confutare  la  confessione  di  fe- 
de che  gli  Ariani  avevano  pubblicalo  in  Sirmico , nel  358, 
con  un  Tratlalo,óe\  quale  b menzione  S.Cirubmu,e  che  noi 
abbinino  nella  BIblioleca  dei  Padri,  lom.  4,  pag.  400.  Tro- 
vasi in  quel  trattato  molta  giustezn  e solidità  nei  ragiuna- 
menli.  Le  sottigliezze  e gli  equivoci  degli  Arbni  vi  sono 
svebti,e  b dottrioa  callolica  vi  è difesa  e sosutoula  con 
forza.  Assistette  al  concilio  di  Riniini  nel  539,  e vi  sosten- 
ne il  partito  ortodasso  con  S.  Servalo  di  Tongres,  ma  sor- 
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preso  dagli  Ariani  e slraseioato  dall'  amor  della  pace , s«- 
toscrìsse  una  confessiond  di  Ésde  rauollea  in  apparenja.  Co* 
nobbc  di  poi  il  suo  fallo,  e «eslifìcò  con  una  ritranasinae 
pubblica  , che  egli  non  aveva  aviMO  altra  mira , fuo^Jiè 
quella  di  distruggere  l’ errore,  e non  mai  di  acrtmsculìrvl. 
S.Febodio  trovoasi  al  conciliodi  Karigi  nel  3«0,a  quello  di 
Valenza  nel  574,  ed.a  quello  di  Soragozza  nel  MO.  Vlvea 
ancora  nel  392:  ma  nel  400  era  morto,  dopo  di  avere  tMu- 
la  la  sede  vescovile  di  Agen  per  più  (H  quaranta  anni.  D. 
Rivei  gli  attribuisce  un  dotto  traiuto  contro  il  concilio  di 
Rimini.  8e  ne  trova  una  traduzione  greca  fra  I discorsi  di 
S.  Gregorio  Naaianzeno.ed  è il  discorso  49  di  questo  santo 
l’adre. 

FEBROMOCntTstom).—®  questo  il  mentilo  nome  di 
.Monsig.  Giu.  Nicola  de  Honleim,  Vescovo  tu  parUbm  di  Mi- 
riodto  snffraganeo  dell'  Archrescovv)  di  Treveri.  Egli  na- 
cque a Treveri  nel  27  gennaio  1701  e fu  conaecrato  vesco- 
vo al  2 dicembre  1748. 

Codesto  Febronio  è il  feinoso  aptore  del  condannato,  rt 
in  qualche  modo  ritrattato  libro  ir  Stata  Eletta 
lima  Eommi  audorilale  ad  rmiiiendM  dùn'd^ 

M in  rtligime  chriMiima^coHa  data  di  Bollioo;an.l783  io- 
4.“;  e questo  è II  votame  primo , segnitato  da  poi  da  altri 
quattro  edili  a Francliirl  ed  a Lipsia,  ove  pure  fu  stampato 
il  Ftbrmim  oòtovoiotus  H ejqmiijuliu  del  Erbaio  sleuM. 

Qnesf  opera  deve  la  sua  Ihtnou  relehriià  aou  nU'  io- 
eegno  o alla  erudizione  dell'  autore , meno  provitto  deH' 
uno  che  delF  altra , ma  alle  misere  rircoatanze  de'iempì. 
SeH'Europa  in  qaeBa  elù  persone  pubblichee  privale  ora- 
no di  animo  Insofferente  dei  legittimi  diritti  della  9.  Sede 


afiùre  che  esige  l’ infullibile  enloriià;  e ad  esercizio  di  que- 
ala  dona  loro  la  podestà  autorevole  di  csamiiiur  le  iwotifi- 
cie  deftaizHini. 

Al  romano  ponlclice  sembra  egli  concedere  un  primato 
.autorevole  in  iiittu  la  Chiesa  ; ma  realmente  non  gli  dà  se 
non  quello  di  generale  itpiiùme  cura  e toUceUudiat.  Il  Ih 
maestro  e pastore  di  tutta  ta  Chiesa  j ma  solo  ditiribtuwt 
non  eoUeelice.  AH’  imprradore  Ih  dono  della  podestà  di  cou- 
vtware  i concili  generali,  im|>unenda  loro  aolamente  T ob- 
bliga zinne  di  comunicarne  la  notizia  agli  altri  principi  cat- 
lolid.  Sostiene,  che  il  papa  non  ha  autorità  nè  inIhllibHe , 
nè  ultima,  nè  puramente  inonarchict-,  che  egli  non  l'ha  di 
atto  diriilo,  ma  dalla  concessione  dei  coaciH  e dei  vescovi; 
come  r amoriià  delle  riserve , delle  dispense , e dei  beoctt- 
d,  e di  giudicare  delle  casse  ooMenziosc  dei  vescovi  e dei 
cherici.  Aggiungeche  i vescovi  faaoan  per  errore  concesso 
si  papi  delle  riserve;  rhe  I papi  si  sono  arrogati  delle  au- 
torità vescovili,  come  la  è quella  di  mandare  I Nunzi , eoo 
autorità  pnoliAria  delegala,  a d'iminuziane  delln  episcopa- 
le: quella  delle  cougregazioni  romane  e l’ altra  eli  appella- 
zioar  di  varie  cause  al  tribunale  pooilficio  ; ed  assegna  di 
tuUiK'iò  primamente  per  lagione  le  decretali  Isidoriaae , 
ed  altre  ioMle  ragioni  che  non  merlano  di  eaoere  mea- 
lionale. 

Iiunque  per  perfezionare  la  Chiesa  , ossia  per  deterio- 
rarla e disturinria  ai  sommo , dice  Febronio  ai  vescovi , 
che  si  riprendano  le  loro  originarie  anioriià  ,e  ai  principi, 
ohe  eonvochino  ccmcill  generali  ; che  usino  per  tutte  le 
carte  di  Roma  il  regio  loro  pl<Kel-,che  stabiliscano  il  gallico 
tribaoale  deH'  appeHazieoe  iatC  aìmto  ; che  sospendano  at- 


apotiollra , feghlimamente  dalla  medesima  esercitati.  .Alta  Omeim  l'eserviziodi  certi  diritti  iwntiflci;  e non  volendo  essi 
l’omparsa  di  codesto  pseudonimo  giurecnnaulto  qu^  per- 1 ubbidire  ai  papi,  dicano  peri)  di  non  volersi  separare  dalla 
sone,  dispensale  per  molti  giusti  titoli  dal  buon  criterio  di  | Chiesa;  ohe  le  censure  di  Roma  noo  hanno  forza  se  oou  sie- 
bibitografia  iunalzaroDO  al  seltiinn  cielo  l’ incoguilo  auto-  — ■ — — 
re,  come  nnCrozk»,  un  Pulfendorfto  ,uaBarbeyrac.  Sco- 
pertosi di  poi  pel  vero  autore  no  vecchione  otiu^pario  e 
vescovo,  benché  snffraganeo  di  im  Elettore  e Principe  dei 
Sacro  R.  I.  sempre  più  anmeaurono  quelle  persone,  a lo- 
ro sognato  vanuggio , il  sognalo  merito  di  quelT  opera. 

Qualunque  errante  che  vegga  di  avere  per  collega  dei  suoi 
errori  un  nomo  di  dignità  e di  splendore  , non  (hù  teme  o 
sospetu  del  suo  errore, lo  canonizza  per  una  subliine  veri- 
tà, e cairta  Uproaul  td» profani  a chiunque  peusi  diversn- 
roenle  da  loro. 

Lo  scopo  priiuar'io  deH' opera,  coi  collimano  mtunlmem 
la  latte  le  parli  deHn  medesima,  è qurtlo  di  loervure  il  di- 
vino primato  del  romano  poateBce,e  di  atobiHre  Mila  Chie- 
sa UB  governo  pressoché  repubblicano.  Febronio  non 
voler  rare  ta  comparsa  di  aaiipoaliricio , ÌBOommeia  dallo 
stato  della  Chiesa. 

Stabilisce  egH  dal  principio,  non  convenire  allo  Ch'iesa 


no  approvale  dalla  Gfaieau  nniversale. 

Dopo  codesta  mal  composta  catena  di  errori , creda  chi 
può  all'  onesto  tiae,  espres.so  sulla  fronte  drll’opera  Febro- 
niana,  cioè  di  comporre  le  disaenaieui  fra  I protestanti  ed  I 
criaiiani  a di  restUu’ire  l' unione  alta  Chiesa.  Edera  feraeil 
buon  meziodi  patSHcore  laCliiesa , Fiaveire  contro  il  ano 
capo,  l' inspirare  a dui  figli  una  dWIdenza  inquieta  e gelosa 
pel  loro  padre  comune,  ed  il  proeunre  con  maniere  aspre 
osliUlà  coMinue  contro  la  Santa  Sede,  centro  dell'  uniih  ? 
Qualu^ue  cosa  vera,  che  dice  l' tutore,  fu  da  lui  lotta  dai 
teologi  francesi  la  particolare-,  e ciò  che  dice  di  inesatto  e 
di  erroneo  à tratto  dai  prolcs(anli,e  da  scriuori  che  cerca- 
vano di  affliggere  ta  corte  di  Roma  in  tempi  di  discordie. 
Tanti  diversi  materiaK,cbe  fiuti  noo  erano  per  stare  iotie- 
lue,  compitali  vennero  con  poca  arte  dal  preteso  Febronio. 
Egli  mene  vicino  dei  materiaU  che  si  distrnggonol’nn  l’al- 
Iro;  cade  in  contraddiaione;  nega  in  un  passo,  quanto af- 
ferma  in  un  altro.  Basterebbe  paragonare  soltanto  i titoli 


aicnnu  degli  stati  politici , cioè  nè  monarctaia , nè  arialo-  delle  sezioni  e dei  capiioH  della  sua  opera,  per  essere  per- 
crazia,  nè  democrazia.  Ne  forma  della  Chiesa  una  specie  di  sussi  che  egli  non  ioleule  se  medesimo,  e che  non  è d*  ao- 
colleglo  ; vuole  che  sia  uno  atoto  ; ma  si  differenzia  dagli  cordo  eoo  se  stesao.  La  poca  delicatezza  del  Febronio  sul- 
. — .-  • — l' articolo  delta  sineorità  venne  a lui  rimproverata  partico- 


cretioi  , e si  contraddice  , donando  a quel  collegio  forzo 
ronUiM,  che  quelli  le  negano.  Per  isfùggire  la  natura  di 
un  semplice  ooHegio,  che  alla  Chiesa  dà  itaffendorfio,  cade 
egli , voglia  o non  voglia , nel  Richerismo,  dicendo  che  le 
filavi,  eM  la  podestà  è data  primamente  e propriamente 
al  corpo , non  al  capo  della  Chiesa  , perchè  essa  ne  deputi 
i ministri,  che  l’abbiano  od  usufrutto. 

Amplifica  poi  Febronio  la  eptacopalo  anioriià  , tiewdo 
di  cit^un  veaoovo  un  papa  nelte  taro  diocesi.  Scrive  egli 
che  ogni  vescovo  in  essa  può  d'ispeasare  da  qualunque 
ge  ecdcsiasifoa,  anche  dei  concili  generali; e che  senza  di- 
peadare  dal  romano  pontefice,  ordinare  poaiono  dei  vesco- 
vi,per  originaria  loro  podestà  da  Cristo  r'icevnia.Negù  egli 


larmeate  anche  dai  suoi  fiuitori.  E noi  diremo  alimi  che 
degno  è dei  più  grandi  rimproveri  per  la  maniera  sprez- 
zante eoa  ta  quale  egli  parla  dei  religiosi:  nè  ad  un  vesco- 
vo si  addiceva  di  copiare , su  tale  argomento , le  lagnanza 
od  i matteggi  dei  nemici  della  Chiesa  romana.  La  parte  più 
euriota  pero  che  evvi  neH’opcn  del  Febronio,è  il  terzo  ed 
uhiino  capitolo,  in  cui  l’ amore  si  occupa  seriamente  di 
insegnare  ta  maniera  di  fbrmarc  uno  scisma,e  discende  in- 
torno a ciò  allo  più  miauia  particolarità.  Tata  è in  compen- 
dio r opera  del  Febroo'io.  Nel  1767  ne  fece  egli  una  secon- 
da edizioue  aumentata  di  tre  appendici,  in  cui  pretendeva 
di  rispondere  agli  sèriiti  pubblicali  contro  di  lui,  appag- 


ai vescovi  singolarmente  considerali  il  dono  delta  InEilHbi-  igiandosi  principalmente  ai  suffragi  di  Barlhcj,di  Oberbau- 
lità,ma  concetM  loro  l'autorito  di  condannare  l’erezie,  cioè  iser,  di  Zollwein , canonisti  contemporanei.  Egli  modifioi 
di  definire  aniofsvolioeote  quale  proposizione  sia  eretica  ; lin  tale  edizione  tuta  o due  asserzioni,  che  i migliori  suoi 
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amici  biasimato  avevano  nella  prima,  ma  lasciò  sussistere 
la  sostanza  de’  suoi  principi. 

Fino  dall’a.  17Gt  il  pontefice  Clemente  XIII,  in  un  bre- 
ve del  I-i  marzo,  indirizzato  al  principe  Clemente  di  Sas- 
sonia, allora  vescovo  di  Ilalisltona,  la^nossi  che  Febronio 
si  fosse  in  certa  qual  maniera  incaricato  di  ripetere  e di 
promul}»are  le  declamazioni  dei  protestanti  e dei  nemici 
dichiarali  della  Santa  Sede.  Anche  la  congregazione  dell’ln- 
flice  proscrisse  coi  decreti  27  febbraio  HG-i,  3 febbraio 
1766  e 3 marzo  1773,  le  diverse  edizioni  dell’  opera  di  Fe- 
bronio.  Gli  arcivescovi  di  Colonia,  d’ Augusta,  di  Ciegi,  di 
Katisbona  e di  AVurtzburgo , pubblicarono  la  censura  del 
j)ontefice, ovvero  pronunziaronsi  in  altro  modo  contrari  al- 
l' opera.  Nel  1763  l’ unìversìtù  di  Colonia  esaminò  l’opera 
di  Febronio,  e diede  un  giudizio  accademico  conforme  a 
quello  del  pontefice.  Il  gesuita  Giuseppe  Kleiner,  professo- 
re di  teologia  ad  Heidelberg , il  1>.  Kauffmnns,  dell’ uni- 
versità di  Colonia,  ed  il  gesuita  Zcch,  professore  di  diritto 
canonico  ad  Ingolsladt , pubblicarono  le  loro  osservazioni 
e conftitazioni  del  libro  di  Febronio.  Nel  1768  il  P.  Zacca- 
rie  pubblicò  1’  Antifebronio,  2 voi.  in-4.";  e nel  1772  die- 
de alle  starnile  YAntifebronius  vindicatus^  in-4.  voi.  in-8., 
in  cui  è confutato  l'autore  principale, ed  uno  de’  suoi  difim- 
sori,  che  crasi  celato  sotto  il  nome  di  Theodorws  a Palude. 
Finalmente  il  dotto  Mamachi , stampò  alcune  lettere  indi- 
rizzate a Febronio,  col  titolo:  De  rottone  refenda  Christia- 
na reipublica,  deque  Irgitima  Romani  pontipeis  auctorita- 
/e,  177^,  in  2 voi.,  in  cui  erano  confutati  i principi  dell’au- 
tore tedesco.  D’  altra  parte  Febronio  otteneva  non  pochi 
suifragi  dai  suoi  partigiani,  i quali  andavano  qua  e là  spar- 
gendo le  sue  massime  ed  il  suo  scritto.  Venne  1’  opera 
stessa  anmentata  e pubblicata  in  3 voi.  in-4.°:  ne  fu  fatta 
una  traduzione  itali:ina  e stampatane  altresì  un’analisi  in 
lingua  francese,  eco.  In  mezzo  a questo  conflitto  di  censu- 
re, di  critiche,  di  elogi,  il  nome  dell’autore  non  potè  resta- 
re lungamente  nascosto:  tutti  seppero  che  sotto  il  nome  di 
Faustino  Febronio  celavasi  (|uello  del  vescovo  Gio.  Nicola 
de  Honlheim.  Intanto  il  principe  Clemente  di  Sassonia,  di- 
ventato elettore  di  Trevcri,ceratva  di  ricondurre  il  suosuf- 
fraganeo  sul  retto  sentiero  ed  all'  abbiura  dei  falsi  prin- 
cipi. D’  altra  parte  il  pontefice  nominava  una  congre- 
gazione, preseduta  dai  cardinali  Boschi  ed  Antonelli , per 
un  rigoroso  esame  del  libro  : la  decisione  di  quella  congre- 
gazione unita  alle  istanze  dell’  elettore  di  Treveri  fecero  si 
che  alla  fin  fine,  nel  1778,  mostrossi  l’ Hontheim  disposto 
a ricredersi.  Dicesi  che  nel  mese  di  luglio  di  detto  anno  fa- 
cesse egli  una  dichiarazione,  la  quale  però  non  fu  giudica- 
la sufficiente  a Roma  : venne  quindi  invitalo  a presentare 
un  alto  più  preciso  e più  strettamente  opposto  alla  dottri- 
na de!  suo  libro.  Egli  dunque  sottoscrisse  il  1 novembre 
4778 una  ritrattazione  concepita  in  diciassette  articoli. Con- 
fessava in  essa  che  era  caduto  in  errore,  e che  riconosceva 
i diritti  della  Santa  Scde,da  lui  precedentemente  impugna- 
ti od  obbliati  : egli  si  cs[)rimcva  in  una  maniera  abbastan- 
za chiara  e precisa,e  non  dissimulava  i suoi  torti.  Il  ponte- 
fice Pio  Vl.credettedidovcr  dare  una  certa  solennità  a quel- 
la ritrattazione:  tenne  perciò,  nel  23  decembre  seguente  , 
un  concistoro  nel  quale  essa  fu  lelta:vennero  fatte  le  mag- 
giori felicitazioni  al  vescovo  Hontheim  per  un  passo  che 
consideravasi  del  pari  consolante  per  la  Chiesa,  quanto  o- 
norevole  per  lo  prdato.Gli  atti  di  questo  concistoro  furono 
stampati  e mandati  in  Germania  ed  altrove , per  cosi  can- 
cellare ogni  qualunque  impressione  avesse  potuto  fare  in 
quelle  contrade  1’  opcTa  di  Febronio. Nel  5 febbraio  dell’  a. 
4779,il  vescovo  Hontheim  mandò  la  sua  ritrattazione,  con 
gli  atti  del  concistoro,  al  clero  od  ai  fedeli  della  diocesi  di 
Treveri , unendovi  una  lettera  pastorale , nella  quale  con- 
fessava che  crasiTasciato  traviare  da  opinioni  p^icolose, 
e nella  quale  le  abblurava  nuovamente.  Avveniva  altresì 
che  proponevasi  di  confutare  egli  medesimo  il  suo  libro. 

ESC.  dell’  eccles.  Tom.  Il, 


E siccome  alcuni  malevoli  avevano  sparso , che  la  sua  ri- 
trattazione  gli  era  stala  estorta  per  seduzione  e c-on  minac- 
ce, cosi  egli  dichiarò,  con  un’atto  del  giorno  2 aprile  4780, 
stampato  in  vari  giornali,  che  la  sua  ritrattazione  era  sta- 
ta pienamente  volontaria,o  si  lusingava  di  maggiormente 
giustificarla  con  un” opera  già  incominciata.  Tale  opera  fu 
da  lui  infatti  pubblictUa  nell’an.  1784,  col  seguente  titolo  : 
Justini  Fehronii  J.  C.  commentarius  in  suam  retraclatio- 
nem.  Pio  VI,  poni.  max.  kal.  novemb.  submissam-,  Frane- 
fori, in-4.*  L’autore  sviluppa  la  sua  ritrattazione  in  trentot- 
to proposizioni, la  conferma  di  nuovo  in  quanto  alla  sostan- 
za , ma  ad  alcuna  di  esse  dà  interpretazioni  e fa  modifica- 
zioni che  furono  da  molti  giudicate  contrarie  all’  atto  del 
giorno  primo  di  novembre  1778.  Ed  in  verità,  vi  sono  nel 
prcfalo  cemento  alcuni  passi  in  cui  sì  ravvisano  i rigiri 
c r imbarazzo  dì  uno  scrittore,  che  non  vorrebbe  rinunzia- 
re intieramente  alle  prime  sue  asserzioni,  che  cerca  di  ri- 
tenere con  una  mano  quanto  accorda  coll’  altra,e  che  sner- 
va con  restrizioni  parziali  le  confessioni  che  fa,ed  i princi- 
pi ai  quali  sembra  che  ritorni.  Per  altro  vi  sono  nel  libro 
succitato  delle  proposizioni , le  quali  possono  ricevere  un 
senso  favorevole.  Egli  fece  inserire  alla  fine  degli  atti  del 
concistoro  del  giorno  23  deeembre  del  1778,  il  breve  indi- 
rizzatogli dal  papa, la  lettera  pastorale, che  aveva  egli  stes- 
so pubblicata,  ^ un  compendio  del  libro  di  Zaccaria , in 
cui  veniva  sostenuti  la  sincerità  della  sua  ritrattazione.  De 
Hontheim  mori  il  giorno  2 di  settembre  dell' a.  4790  , nel 
suo  castello  di  Montquiniin,  nel  ducato  di  Luxemburgo,  in 
in  età  dì  quasi  novani’  anni.  Ecco  T elenco  dello  altre  sue 
opere:  4.®  ikeas  legum  illustrium;  Treveri,  1736,  in-fol. — 
2.®  Historia  Trevirensis  dogmatica  et  pragmatica, exhibens 
origine*  Treviricas,  Gallo- Belgicas,  Romanas,  Francicas, 
etc.:  jus  publicum  mrticulare  archiepiscopatus  et  electora- 
tus  Trevirensis,  sea  et  historiam  civUem  et  ecclesiasticam, 
ab  anno  418  ad annum  1743;  Weithem, 4730, .voi.  5 in-fol.; 
Augusta,  1737, 2 voi.  in-fol.:  opera  capitale  e la  più  com- 
piuta che  esìsta  sulla  storia  del  vescov.ado  di  Treveri. — 5.® 
Nova  agenda  prò  archidiacesi  Trevirensi-,  Augusta. Legge- 
sì  un  ragguaglio  intorno  a questo  prelato  nel  A’ecrologo  di 
Schlichiegroll,  4791,  parte.  2.*,  p.  339. 
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I.  Dell’essenza  della  fede. 

La  fede  è una  virtù  teologale  e soprannaturale  , per  la 
quale  noi  crcd'iamo  fermamente  tutto  quello  che  Dio  ci  ha 
rivelalo  c proposto  di  credere  per  mezzo  della  sua  Chiesa, 
perchè  egli  è la  verità  stessa  , incapace  d’ingannarsi  c di 
volerci  ingannare.  1.®  La  fede  è una  virtù, giacché  condu- 
ce al  bene , che  è di  credere  Dio  che  rivela.  2.®  Essa  è 
una  virtù  teologale , perché  ha  per  suo  immediato  ogget- 
to Iddio.  3.®  È una  virtù  soprannaturale  od  infusa  , per- 
chè è un  dono  che  Dio  diffonde  nei  nostri  cuori , e che  su- 
pera tutte  le  forze  della  natura.  4.®  E una  virtù  , per  la 
(|uale  noi  crediamo  fermamente  c senza  eccezione  di  sor- 
ta, tutte  le  verità  che  Dio  ci  ha  rivelate,  e che  la  Chiesa  ci 
propone  di  credere,  perchè  la  (ihicsa  è la  colonna  della  ve- 
rità , e perchè  se  la  nostra  credenza  non  fosse  ferma  e ge- 
nerah‘,  non  sarebbe  essa  se  non  una  fede  umana  , nè  mai 
una  fede  divina , la  quale,  perchè  fondata  suU’autorilà  di 
Dìo  , infallibile  in  tutto,  è necessariamente  una  fede  ferma 
ed  universale.  È Tautorilà  di  Dio  che  rìsplende  nella  Scrit- 
tura c nella  tradizione  proposta  dalla  Chiesa , che  rìsplen- 
dc  anzi  nella  Chiesa  medesima  dichiarata  infallibile  da  Gesù 
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Cristo.  Ecco  lo  fondamonta  della  nostra  fede , che  sono 
fondamenia  divine.  La  parola  di  un  Dio  trasmessa  da  se- 
colo in  secolo , la  parola  di  un  Dìo  data  alla  sua  Chiesa  co- 
me caparra  della  costante  sua  durala. 

11.  Jkiroggetto  della  fede. 

1 ,•  L'oggetto  meUeriale  della  fede  è tutto  ciò  che  è rive- 
lato da  Dio  , e che  la  Chiesa  ci  propone  di  credere , per- 
chè hi  fede  si  estende  appunto  su  tutte  queste  cose. 

2.®  L’oggetto  formale  della  fede  è Dio  considerato  come 
primiera  verità  rivelatrice.  Dal  che  ne  deriva  che  roggcUo 
materiale  della  fede  è certo^quanlunque  in  se  stesso  oscu- 
ro, per  la  sostanza,  cioè,  e per  la  natura  delle  cose  rivela- 
te. E^li  è altresi  evidentemente  credibile  , non  ostante  la 
sua  oscuvilà  , per  la  ragione  cioè , che  i molivi  i quali  pro- 
vano la  religione  crtsUana  sono  evidenti,  dì  modo  che  non 
possiamo  ragionevolmente  non  acconsentirvi,  quantunque 
tiuoo  oscuri  ì misteri  chela  fede  ci  propone  a credere  (r. 
ftSLIGIONE). 

III.  Della  dicisione  della  fede. 

I.a  fede  si  divide  in  ahitnafe  ed  attuale  ; in  (He  interna 
ed  esterna  ; in  finte  implicita  ed  esplicita-,  io  fede  viva  e 
morta  od  informe  ; in  fede  storica  e finle  di  promessa  ; in 
lede  che  è un  dono  gratuito  dello  Spirito  Santo,  ed  in  fede 
che  è una  virtù  teologale. 

La  fede  abituale  non  è altro  se  non  quella  abitudine , o 
qualità  soprannaturale  del  nostro  intendimento, che  c’indu- 
ce a credere  te  cose  rivelale.! ji  fede  attuate  è V alto  medesi- 
mo della  fede  od  a meglio  dire  l'aiiuale  consentimento  che 
si  presta  a qualche  verità  rivelaia.Quest’alto  è interiore  od 
esteriore.  Esso  è interiore  solamente  quando  accontentasi 
di  formarlo  nel  proprio  spirito , senza  produrlo  esterna- 
mente.  Dicesi  invece  alto  esteriore  quando  viene  ester- 
namente manifestalo  con  parole  o con  segni. 

I.a  fi*de  implicita  è quella  per  cui  si  crede  generalmente 
tatto  quello  che  Dio  ha  rivelato, e tutto  quello  che  La  Chiesa 
propone  c proporrà  di  credere,  senza  punto  fare  attenzione 
ad  alcuna  particolare  verità.  Cosi  una  persona  che  è inter- 
namele determinata  a credere  fermamente  tutte  le  verità 
cristiane, ha  una  fi?dc  implicita,  l)enchè  essa  ne  ignori  mol- 
te. Chiamasi  questa  fììde  implicita  , perchè  abbraccia  essa 
sola  tulle  te  verità  rivelate.  I.a  fede  esplìcita  è quella  per 
cui  si  crede  qualche  verità  io  particolare , come  la  Triaìtà, 
riocarnaiìone,  ecc. 

La  fede  viva  è quella  che  viene  animata  dalla  grazia  san- 
tificante e dalla  carità  , per  la  quale  si  fanno  opere  meri- 
tevoli della  vita  eterna.  I41  fede  moria  , ossìa  informe  , è 
quella  priva  di  carità  , la  quale  ne  è come  la  forma , giac- 
ché essa  le  dà  la  sua  perfezione  ed  il  suo  valore.  La  fede 
informe  è essa  pure  una  vera  fede. 

La  fede  storica  è quella , per  cui  noi  crediamo  tolto  ciò 
che  Dio  ha  rivelato.  La  fede  di  promessa  è una  interna  6- 
ducia  , che  Dio  ci  accorderà  quanto  ci  ha  promesso. 

La  fede,  come  dono  dello  Spìrito  Santo,  è nn  fhvore  gra- 
tuito che  viene  accordato  per  fare  ì mìracolr. Consiste  que- 
sta in  una  grande  fiducb  che  Iddio  accorderà  tulio  quello 
che  glive^  domandato  ad  onore  e gloria  sna.  La  fede, 
come  virtù  teologale , è quella  che  abbiamo  ora  definito. 

La  fede  è una  specie  in  ttm*  i fì^dell , perchè  essa  ha  il 
mHesimo  oggetto  formale,  ma  non  è già  un  numero^  per- 
chè essa  ha  differenti  soggetti,  nei  quali  risiede. 

IV.  Iklla  necessità  della  fede. 

I .*  I-a  fede  abituale  è assolutamente  necessaria  per  la  sal- 
vezza , tanto  ai  fandiilli  quanto  agli  adulti,  perchè  è il  feu- 
damento  e la  radice  della  giustificazione.  Questa  è quella 
necessità  che  dicesi  necessità  di  mezzo , e che  S.  Tomma- 
so chiama  necessità  àìfine  , come  noi  r abbiamo  già  più 
volte  spiegato. 


2.*’  La  fede  attuale  non  è necessaria  ai  fanciulli  per  esser 
salvi,  perchè  sono  essi  incaciaci  di  produrne  alcun  alto, 
6 perché  la  Chiesa  ha  sempre  creduto  che  essi  vanno  in 
in  ciclo,  quando  anche  muoiano  subito  dopo  il  loro  bat- 
tesimo. 

o.**  La  fede  attuate  è assolutamente  necessaria  agli  adulti 
per  es:>ere  salvi,  giacché  senza  di  essa  è impossìbile  di  pia- 
cere a Dio , e perchè  , peravvicinursi  a lui , bisogna  cre- 
dere alle  sue  ricompense:  Sinefide  impossibile  est  piacere 
Iko  : credere  enim  oportet  accedentem  ad  tìeum  t/uia  est , 
et  inguirentihw  se  remwteralor  sii  (Ileb.c.lifr.O). 

4. ®  La  fede  implicita  di  tuli’  i misteri,  e la  tede  esplicita 
di  qualche  particolare  mistero  è assolutamente  necessaria 
a tulli  gli  adulti  per  la  loro  salvezza,  poiché  senza  di  e.>sa 
non  avrebbero  la  vera  finle,  quella  fi-de  cioè, che  porta  se- 
co necessariamente  la  formale  (Tt^enza  di  alcune  partico- 
lari verità  , e la  generale  credenza  di  tutte  le  verità  rivo- 
late  , le  quali  sono  tutte  eguaUneiile  fondate  sulla  divina 
autorità. 

5. ®  La  esplicita  di  un  Dio  autore  e rimuneratore  sopran- 
naturale è necessaria  assolutaniente,o  di  ne<*essità  di  mez- 
zo a lutti  gli  adulti.  Quindi  il  papa  Innoiv^nzo  XI.  condan- 
nò queste  due  proposizioni  : Non  nùi  fdet  unius  Dei  ne- 
cessaria videttiT  necessitate  medii  ad  saiutem  : mm  autem 
explicita  remuneraforis. Fides  latedictaextestimonio  erta- 
turarumy  simUiie  motivo  ad  justi/icaiionem  suffieit. 

6. ®  Prima  della  venuta  di  Gesù  ('.risto  , non  era  punto 
nearssaria  alla  propria  salvezza  la  fede  esplicita  della  Tri- 
nità cdeirincaroaziooe.  Bastava  la  fede  implicita  di  quei 
misteri.  £ questa  ropìnione  di  S.  Tommaso  2,2ie  q.27,  in 
corp.  I.a  ragione  è che  la  fede  esplicita  di  que’  misteri 
non  è nè  comandata  dalla  sacra  Scrittura  per  lo  tempo  che 
precedette  la  venuta  di  G«%ù  Oislo  , nè  necessaria  di  sua 
natura , giacché , assolutamente  parlando , e considerarlo 
te  cose  in  se  susum;  , basta  alla  nostra  salvezza  il  credere 
Dio  solo  autore  e rimuneratore  soprannaturale. 

7. ®  Dopo  la  pubblicazione  dell'  Evangelio , la  fede  espli- 
cita delb  Triniui  e deiriocarnazione  è necessaria  di  neces- 
tà  di  mezzo  a tutti  gli  uomini  adulti  per  psmt  salvi.  La  ra- 
gione si  è che  da  quel  tempo  in  poi  non  ha  potuto  ateuno 
esser  salvo  senza  la  fede  evangelica,  e che  b fede  evangeli- 
ca comprende  (^pliciiamente  almeno  il  mistero  della  Tri- 
uità  e deirincaniazìone. 

8 * Tuli’  i fHeli  adulti  sono  obbligati, sotto  pena  di  p<v'- 
calo  mortale,  a s:ipcre  ed  a credere  csplicilainetite  il  sim- 
bolo degli  Apostoli,  il  Itecalogu,  almeno  in  quanto  alla  so- 
stanza , i sacramenti  che  sono  necessari  a Ulti’  i fedeli  , e 
r orazione  duinenicale. 

0.®  1 parrocbi  c gli  altri  ministri  della  Chiesa  sono  ob- 
bligati ad  avere  una  cogoizioneesplicila  più  o meno  grande 
della  verità  dclb  fede,  secondo  che  i loro  uQlcl  hanno  una 
maggiore  0 minore  estensione. 

10. ®  Tutti  gli  adulU  sono  obbligati  di  fare  degli  atti  di 
fede , in  forza  di  un  precetto  speciale  che  li  obbliga  per  ae 
stesso;  l.®Qu.*indo  sono  giunti  all’ uso  della  ragione,# 
quando  sono  essi  bastantemente  istruiti  delle  verità  rive- 
late.2.®  Quando  essi  sono  io  evidente  pericolo  di  morte. 
.*5.®  Allorché  sono  (òrtemente  tentati  conira  U fede.  4.®  Al- 
terqiiando  sono  obbligali  a confessare  b fede  in  presen- 
za dei  tiranni,  lunocenzo  XI.  dunque  giustamente  con- 
d.'innò  queste  due  proposizioni  : a I.a  fede  non  è conside- 
rata come  compresa  sotto  un  pn'cctto  speciale  e preso 
io  se  nx^lesiioo.  Basta  un  atto  di  fede  fello  una  sob  volta 
in  tutto  il  tempo  delb  sua  vita  v. 

11. ®  Gli  adulti  sono  pure  obbligati  di  fare  degli  alti  dì 
fede  indircUamemi;  e pw  accidente  , ciw'*  quand’  essi  non 
ptjssono  sup|)lire  altrimenti  a qualche  altra  cosa  che  essi 
vogliono  lare,  come  allorché  vogliono  fare  degli  alti  di  spe- 
ranza, di  carità,  di  <*onlrizìone,  ricevere  i sacramenti , pre- 
gare Iddio , confessare  b fede  esterioriormeuie  \ nel  qual 
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caso  è nondimeno  d’uopo  rifleltere , che  )'  alto  di  fede  sta 
implicitamente  nella  contrizioiie  e nel  religioso  ricevimen- 
to de'  sacramenti. 

1S.°  Vi  è un  precetto  aBérmalivo  ed  un  precetto  nega- 
tivo di  confessare  la  fede  esteriormente.  Il  precetto  afler- 
mativo , che  consiste  nel  fare  una  confessione  positiva  e 
formale  delb  fede , obbliga,  secondo  S.  Tommaso, 2, 3ie,q. 
3,  art.  3, quando  l’onoredi  Dio,  od  il  vantaggio  del  pros- 
simo , in  materia  considerabile  , esige  quelki  confessione. 
Cosi  si  è obbligato  di  confessare  positivamente  la  fede,  an- 
che a pericolo  della  vita , quando  si  è interrogato  da  un  ti- 
ranno , 0 pure  per  convenire  un  infedele  nella  fede.  Il 
precetto  negativo  di  confessare  la  fede  che  consiste  nel 
non  negarla , obbliga  sempre  e per  sempre  , perchè  non 
è mai  permesso  di  rinunziare  alla  fede.  Cosi  non  è nep- 
pure permesso  di  nasconderla  , quando  si  è interroga- 
lo. Ma  allorché  non  si  è interrotto,  c che  non  evvi  scan- 
dalo a temere , nè  precetto  di  confessarla , si  può  nascon- 
dere sotto  certi  segni  e certi  abiti,  purché  sieno  essi  indif- 
ferenti, né  possano  essere  considerati  come  parziali  con- 
trassegni cùe  distinguono  gli  infedeli  dai  fedeli. 

V.  De'  peccati  contro  la  fede. 

I peccati  contro  la  fede  sono  l'aposbsìa,  la  bestemmia  e 
rinfedeltà,  la  quale  è di  tre  sorte , l’ idolatria  cioè,  il  giu- 
daismo e l'eresia  (Vedi  queste  parole;  si  leggano  altresi 
i dilTerenti  teologi  che  trattano  della  fede  ed  io  particobre 
il  Colici  {Moral.  tom.  5,  pag.  309). 

Si  contentino  i nostri  lettori  del  poco  che  qui  abbiamo 
detto  circa  alb  fede,  mentre  all’articolo  fiicsrmcAzio.vE,  I 
col  soccorso  delb  celebre  Symbolique  di  Mobeller, espor- 
remo varie  altre  dottrine  interessantissime  , e principal- 
mente ciò  che  ne  pensano  i protestanti  in  ordine  a ble  ma- 
teria. 

FEDELE  (S.). — DeU'ordine  deicappuccini,  primo  mar- 
tire delb  congre^zione  di  Propaganda  presso  i Grigioni. 
Nacque  a Sigmaringcn , cittè  dell’ Alemagna  sul  Danubio, 
e nel  circob  di  Svevia  I’ a.  1588.  Suo  padre  si  chiamava 
Giovanni  Rei,  o Roi,  il  quale  volle  che  al  figlio  fosse  dato  il 
nome  di  Marco.  Quando  fu  ncH’eti  degli  studi,  i suoi  pa- 
renti lo  mandarono  all’  università  di  Friburgo  in  IsvizzcTa, 
dove  per  b sua  regolare  condotta  fu  soprannominato  il  /!- 
lotofo  erietiano.  Venne  launvito  dottore  in  ambe  le  leggi , I 
e parli  da  Friburgo  nel  1604  per  accompagnare  tre  gio-i 
vani  gentiluomini  in  paesi  stranieri.  Questo  viaggio  durò' 
sei  anni,  dopo  i quali  Marco  Rei  si  dedicò  per  qualche  lem-  ' 
po  al  foro,  e si  fece  in  seguito  cappuccino  il  4 ottobre 
16IS  nel  convento  di  Friburgo.  Fugli  cambiato  il  nome  di 
Marco  in  quello  di  Fedele,  ed  i progressi  che  fece  in  tutte | 
b virtù , dopo  il  suo  ingresso  nelb  religione , furono  sor- 
prendenti. Digiuni,  vigilie,  macerazioni,  obbedienza  cie- 
ca , profonda  umiltà  ^ modestb  angelica , povertà  estrema, 
pratica  infine  dei  piu  penosi  esercizi,  tutto  sembrava  in 
lui  naturale.  Ogni  giorno  era  distinto  per  qualche  sua  eroi- 
ca azione.  Egli  non  apri  mai  bocca  per  bgnarsi.  Le  più 
vili  e penose  incombenze  formavano  tutte  le  sue  delìzie. 
Così  Dm  ki  preparava  al  ministero  della  predicazione.  Egli 
vi  riuscì  in  modo  che  i suoi  fervidi  sermoni  fecero  ben  to- 
sto cambiar  (accb  alb  città  di  Felkircben , dove  era  stato 
mandalo  come  ^ardiano  dai  suoi  superiori , per  lo  che  la 
congregazione  di  Propaganda  lo  nominò  prefetto  delb  mis- 
sione c^’essa  inviò  presso  i Grigioni.  E fu  là  appunto  che 
gli  eretici , mossi  a sdegno  dal  suo  zelo,  e dalle  infinite 
conversioni  ch’egli  openvu,  lo  uccisero  a colpi  di  scia- 
bob,in  vicinanza  del  vHbggìo  di  Sercis,il  21  aprile  1622. 
Benedetto  XIII.  lo  ioseri  am  cablogo  dei  beati  martiri , e 
tale  beatificaziqBe  venne  sotennizzab  a Roma  nelb  chiesa 
diS.Ciovanni  in  laterano  il  21marzol729.BenedettoXIV. 
b canonizzò  ilttltu^  1716.  Il  sno  corpo  riposa  ndb 
catledrab  di  Coita.  Veggasi  b storia  compendiab  delb 


vita  e delb  morte  preziosa  del  heab  P.  Fedele  di  Sigma- 
ringen , religioso  dell’ordine  dei  frati  minori , cappuccino, 
primo  martire  della  missione  apostolica,  sbbilib  presso  i 
Grigioni  dalb  sacra  congregazione  de  Propaganda  fide , 
ecc.,  voi.  in-l.";  Parigi,  1730.  Vedi  anche 5.B..V.  Bene- 
dicli  papa  XlV.orationee  consùtorialei  qua  dieta  fuenmt 
in emsiitoriia  habitie  die  18  aprili»  8,10,11,13,  et  14 
junii , prò  canoni ealione  BB.  Fidelit  a Sigmaringa , Ca- 
mini de  Lellis , Petri  Regalati , Joeephi  a Leonéssa  et  Ca- 
Ihtirina  a Aicciii , eie. ,- Roma , 17-16 , in-fol. 

Il  P.  Fedele  ebbe  nel  medesimo  Ordine  un  fratelb  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  P.  .Apollinare  di  Sigmaringcn , 
imitatore  delle  virtù  del  santo  martire.  Il  padre  Apollinare 
era  oratore  e porla.  Egli  mori  ad  Altorf  in  Svizzera  il  2 
luglio  1629,  e ci  bsciò  b vita  di  S. Francesco  in  versi  elo- 
giaci Ialini  pubblicata  a Friburgo  nel  1711,  in-l.”,  solb  il 
seguente  titolo:  Fila  Seraphici patriarcha  S.  Francisoi, 
ordinia  FF.  minorum  inatiluloria , elegiaco  olim  earmine 
a R.P.  ApoUituire  a Sigmaringa,  ejuadem  ordinia  fratrum 
minorum  eapucinorum , nuncupatorum  provincia  heleeti- 
ca  Definilore , et  beati  Fidelit  eapucim  martyrii  fratre 
germano , conacripta.  Et  nunc  a k.  P.  Majrimiliano  Ro- 
tumdimontano , ejuadem  ordinii  et  provincia  concionatore, 
recognita , et  in  lucem  edita. 

FEDELI.  — Sodo  generalmente  indicati  con  questo  no- 
me i cattolici  in  opposizione  a tutte  le  sette  cristiane  ed  a 
tutte  le  società  religiose  straniere  al  cristianesimo.  È anzi 
a questa  ultima  op|wsizione  che  era  esso  limiblo  nei  pri- 
mi secoli,  nei  quali  distìnguevansi  i fedeli  e gV  infedeli. 
Deriva  questo  vocabolo  da  fede  {fidea)e  significa  coloro 
che  partecipano  della  fede  in  Gesù  Cristo.  Non  è che  indi- 
rettamente che  il  significalo  si  può  riferire  a quello  dell'ag- 
gettivo fedeli,  usalo  nei  seguenti  sensi:  fedele  alb  sua  pa- 
rola , alla  sua  promessa , alla  sua  dottrina.  E la  esatta  tra- 
duzione del  vocabolo  greco  piitoi , che , con  piatii  ( fede , 
credenza)  ha  lo  stesso  rapporto  Ai  fidelet  con  /idei, dei 
latini. 

Col  dire  fedeli  non  s’ intesero  però  sempre  i cattolici 
ortodossi  senza  eccezione.  Nelb  primitiva  Chiesa  distin- 
guevansi  con  questo  nome  i bici  battezzati  dai  catecume- 
ni , i quali  non  avevano  ancora  ricevuto  quel  sacramento. 
Nel  concìlio  dì  Elvira , canone  39 , 1.3 , 46 , il  catecumeno 
è chiamato  cristiano,  e quelli  che  sono  battezzati,  fedeli. 
Questo  denominazione  distingueva  altresì  questi  ultimi  da- 
gli ecclesiastici  impegnati  negli  ordini  c che  erano  attaccali 
por  qualche  funzione  al  servizio  della  Chiesa.  In  oggi  che 
il  battesimo  si  dà  al  bambina  appena  nato,  e non  richiede 
più  nè  prove,  nè  istruzbni  preliminari,  la  prima  distin- 
zione non  esiste  più , ma  b seconda  sussiste  ancora  affano 
intiera , c non  fu  mai  confusa  sotto  una  medesima  deoo- 
minazionc  b riunione  dei  fedeli,ed  il  corpo  sacerdobb. 

I privilegi  dei  fedeli  consistevano  nel  partecipare  all’Eu- 
caristia, nell’ assistere  al  santo  sa^ifizio  della  Messa, 
chiamato  perciò  Metta  dei  fedeli,  a riunirsi  a tutte  le  pre- 
ghiere, a recitare  l'orazione  domenicale , chbmaia  per 
questa  ragione  la  preghiera  dei  fedeli,  e ad  ascoltare  il  di- 
scorso , nel  quale  trattovasi  particolarmente  dei  misteri , 
diritto  che  non  apparteneva  nè  ai  catecumeni,  nè  ai  peni- 
tenti. 

Gesii  Cristo  ha  promesso  b vib  eterna  a colui  il  quale 
sarà  fedeb , cioè  che  crederà  alla  sua  dottrina , alb  sua 
missione  ; Non  siate  increduli  ma  fedeli,  dice  egli  a S.  Tom- 
maso ( /«on.c.20,«.27  ).  Fadomaudalo  in  diverse  epoche , 
particolarmente  dopo  la  riforma , se  non  bastava  credere 
a Gesù  Cristo , anche  alloraquando  dUferivasi  dì  credenza 
sulle  altre  parli  delb  dottrina  cristbna  : i protesbnli  han- 
no generalmente  ammesso  questo  princìpio , che  anzi  io 
alcuni  luoghi , come  in  oggi  aGioevra,  il  loro  errore  giun- 
se fino  a considerare  Gesù  Cristo , non  già  come  il  figlio  di 
Dio,  e Dio  egli  medesimo,  ma  seroplicemente  come  un  prò- 
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fela,  professando  altamente  il  .socinianisino.  La  Chiesa  cac 
lolica  ha  sempre  richiesto  una  fede  piiicsplicita.Bispgiudi- 
cò  che  queste  parole  ; Predicate  il  Vangelo  a lutti  gli  uo- 
mini , colui  il  guale  non  crederà  tara  condannato , impo- 
nevano l'obbligo  di  crwiere  a tutto  il  Vangelo,  c non  con- 
sidera essa  come  fedeli  coloro  i quali  ne  escludono  qiial- 
l'he  parte.  Vennero  accusali  alcuni  Padri  della  Chi^  e 
particolarmente  S.  Agostino  e S.  Ireneo , di  avere  inse- 
gnato che  luti’  ì beni  appartenevano  ai  fedeli.  Questo  rim- 
provero fu  loro  Litio  particolarmente  dagli  scrittori  prote- 
stanti , che  ne  dedussero  delle  conseguenze  pericolose  per 
la  società.  Questa  discussione,  che  avremmo  volentieri  la- 
sciala al  secolo  in  cui  essa  nacque,  ha  ricevuto  ai  giorni  no- 
stri una  nuova  spinta  dalla  manifestazione  improvvisa  di 
dottrine  analoghe , sia  nella  scuola  sansimnniana,  sia  in  al- 
cune riunioni  politiche  radicali.  Ciustilichiaino  adunque 
quei  santi  Padri  da  questa  pretesa  connivenza  con  alcune 
dottrine  dei  nostri  giorni , e dimostriamo  in  poche  parole 
che  non  furono  essi  i precursori  nè  del  padre  Enfantin , nè 
della  società  dei  diritti  dell’  uomo. 

S.  Ireneo  volendo  giustificare  il  rapimento  dei  vasi  pre- 
ziosi degli  Egiziani , fatto  dagli  Israeliti , rapimento  che  i 
.Marcioniti  accusavano  di  furto , come  fanno  ancora  gl’  in- 
creduli moderni,  dice;  f.” che  i Mareioniti  non  vedevano 
che  si  esponevano  ad  una  recriminazione  , giacché  essi 
medesimi,  come  tutl'i  fedeli , possedevano  molte  cose  p^ 
venienti  dai  pagani , e che  questi  avevano  acquistalo  in- 
giustamente : ne  consegue  iiercià , che  secondo  S.  Ireneo , 
tutti  gli  acquisti  latti  dai  pagani  sono  ingiusti  ? 2.°  Egli  ag- 
giugne  che  i v,vsi  d'oro  c d’ argento,  portati  via  dagli  Israe- 
liti , erano  il  giusto  compenso  dei  servigi  da  essi  resi , du- 
rante la  loro  schiavitù , agli  Egiziani , e dei  lavori  ai  quali 
erano  stati  condannali.  Filone,  nella  vita  di  ilosè,  aveva 
già  dato  la  medesima  risposta  ; e Tertulliano  la  ripete 
Scontra  Jtfwcion.  lib.  2,  cap.  20,  e lib.  d).  Vi  è mala  fe- 
de nclUnsistere  sulla  prima  risposta, come  se  fosse  la  prin- 
cipale. S.  Ireneo  non  dà  quella  risposta  come  una  sua  par- 
ticolare opinione , ma  bensì  come  citazione  di  ciò  che 
diceva  anticamente  un  sacerdote  { contro  Harei.  lib.  -4 
cap.30,n.°  I).ln  quanto  alla  seconda  risposta  di  quel  Padre 
crediamo  che  i censori  non  avranno  nulla  ad  opporre. 

S.  Agostino  mette  per  principio,  che  tutto  ciò  che  mal 
si  possiede  appartiene  agli  altri , e che  si  possiede  male 
lutto  ciò , di  cui  si  fa  un  cattivo  uso  : quindi  ne  conchiudu 
che  tutto  appartiene  di  diritto  ai  fedeli  ed  ai  pii  (Epitt. 
\ 33,  n.°  26).  La  turba  degl'  increduli  va  altamente  gridan- 
do contro  questa  conclusione.  Noi  gli  preghiamo  però  di 
osservare  ; I .”  che  qui  non  si  fa  questione  nè  dei  credenti, 
ni'  degl’  increduli , come  pretendono  essi , ed  in  partico- 
lare il  Barbeyiac , cap.  16,  n.°  21 , ma  bensì  dei  cristiani 
stessi , di  cui  gli  uni  sono  fedeli  e pii , c gli  altri  cattivi  ed 
infedeli  alla  loro  religione.  2."  Malgrado  questo  dirillo  di- 
vino, che  S.  Agostino  accorda  tutto  al  giusti,  ik’oiiosrv 
un  diritto  civile  e temporale , c certe  fcjji,  in  forz:i  dHlo 
quali  devesi  restituire  ciò  che  appartiene  agli  altri.  3.°  S. 
Agostino  riserva  per  l’altra  vita,  per  la  città  sania,|>cr 
r eternità,  qncsto  diritto  divino,  in  virtù  del  quale  nc.ssu 
no  non  possederà  che  ciò  che  gli  apparterrà  realmente  : il 
suo  testo  è formale.  Dove  sono  adunque  le  censegnenze 
abominevoli , che  se  ne  possono  dedurre  per  questa  vita  '/ 
Dicasi  pure , se  si  vuole , che  S,  Agostino  prende  qui  il 
termine  di  diritto  in  un  significato  abusiva,  poiché  egli 
intende  con  esso  l'ordine  perfetto  che  non  può  aver  luo- 
go in  questo  mondo , ma  solamente  nell'altro  ; ebbene , sia 
pure  cosi  : evvi  perciò  motivo  di  scagliarsi  contro  quel 
santo  dottore?  I suoi  uditori  non  hanno  potuto  ingannar- 
si. Ripete  egli  la  stessa  cosa  contro  i Donatisti  {Epitt.  93, 
n.“  30  ) ma  aggiugne  : « Noi  non  approviamo  insomma 
tutti  coloro , i quali  sono  spinti  dall'avarizia  0 non  dalla 
giustizia  a togliervi  perfim  i Ifni  poveri,  od  i tempi 


delle  nostre  riunioni , che  voi  non  possedevate  che  sotto 
il  nome  della  Chiesa , non  essendovi  che  la  vera  Chiesa  di 
Gesù  Cristo , che  abbia  un  vero  diritto  a siffatte  cose.  » 
Non  ammette  egli  adunque  e non  autorizza  le  conseguenze 
die  gli  vengono  imputale  : e,  ben  alieno  dall' averle  segui- 
te in  pratica , fu  anzi  egli  slesso  il  primo  a volere  che  si 
conservassero  le  sedi  ai  vescovi  donatisti , i quali  si  riu- 
nivano alla  Chiesa. 

FEDELTÀ’.  — La  fedeltà  è una  virtù  per  la  quale  si 
mantengono  esattamente  c sinceramente  le  proprie  pro- 
messe. 

FELICE  I (S.).  — Il  primo  papa  di  questo  nome , era 
come  si  crede  figlio  di  Costanzo,  o Costantino , cittadino  ro- 
mano. Succedette  a S.  Dionigi  il  3 genn.  269.  Egli  trovò  la 
Chiesa  agitata  dagli  errori  che  Paolo  di  Samosala  , ves- 
covo di  .Vniiocbia  , aveva  introdotti  contro  i misteri  della 
Trinità  e deli’  Incarnazione , e scrisse  su  quesU)  soggetto  a 
Massimo,  vescovo  d’ Alessandria, una  lettera  di  cui  abbinimi 
un  frammento  nei  concili  di  Efeso  e di  Calcedonia.  Gliene 
attribuiscono  tre  altre  che  sono  supposte.  Egli  incoraggiò 
molto  i fedeli  a soffrire  nella  persecuzione  di  Aundiano. 
Entrò  egli  medesima  nella  lizza  delle  pene  , c ne  usci  vitto- 
rioso, CIÒ  che  gli  meritò  il  titolo  di  martire  , benché  egli 
non  abbia  apparentemente  terminato  la  sua  vita  fra  i tor- 
menti. Mori  il  primo  gennaio  dell’  a.  27  i , dopo  quattro 
anni  , undici  mesi  c ventinovo  giorni  di  pontificato.  S.  Eu- 
tiebiano  gli  succedette.  I martirologi  fanno  menzione  di 
lui  al  30  maggio  ( c.  Eusebio,  Tilicmunt,  .Vein.  ecclet.  fon». 
3.  Baillet,  lem.  2. 30  maggio). 

FELICE  11. — Fu  intruso  sulla  santa  sede  per  l’autorità 
dell’  imperatore  Costanzo , malgrado  il  pofiolo  ed  il  clei'o  , 
dopo  il  bando  del  papa  Liberio  avvenuto  nel  333.  Vi  sono 
l^rò  degli  autori  che  lo  mettono  nel  numero  dei  papi  legii- 
tinii,  c ancora  dei  santi  martiri.  Baronio  compose  una  dis- 
sertazione per  provare  che  egli  non  era  nè  santo,  nè  marti- 
re. Il  cardinale  Sanlorio  prese  la  sua  difesa;  ma  non  sareb- 
be stato  ascoltato,  se  nel  tempo  della  disputa,  non  avesse- 
ro scoperto  sotto  un  altare  della  chiesa  dei  SS.  Cosmo  a 
Damiano  a Roma, un  sarcofago  di  marmo,  dove  da  una  par- 
te vi  erano  le  reliquie  dei  santi  martiri  Marco,  Marcellino 
c Tranquillino,  dall’  altra,  un  corpo  con  questa  iscrizione  ; 
il  corpo  di  S.F elice,  papa  e martire,  che  ha  condannato  Co- 
stanio,  Baronio  che  racconui  questo  fatto  , è persuaso  di 
questa  testimonianza.  U storia  del  martirio  del  papa  Feli- 
ce II,  ordinato  da  Costanzo, che  si  suppone  esser  stato  sco- 
municato da  questo  papa,  non  è sostenibile,  perchè  è certo 
che  Felice  non  scomunicò  quel  principe,  e che  gli  soprav- 
vi.sse  , non  essendo  mono  che  sotto  l’ impero  di  Vnlenti- 
niano  e di  Valente,  come  l’assicurano  Maiv.-ellino  c Fausto, 
due  preti  di  Roma  ebe  vivevano  al  suo  lcm|io.  Ma  non  sa- 
rebbe forse  impossibile  il  sostenere  la  sua  santità  ed  il  suo 
pu|iuto , dicendo  con  qualche  autore  , che  dopo  di  essere 
stato  intruso,  egli  diventò  papa  legittimo:  cioè , dal  29  a- 
gosto  ó.'fS  fino  all’  Il  novembre  del  339.  Checché  ne  sia  , 

I tlnpo  che  il  papa  Liberio  fu  ristabilito  sulla  sede  di  Roma, 

; l'elice  .si  ritirò  in  una  delle  sue  terre  dove  mori.  Gli  attri- 
buiscono qualche  lettera  ma  che  è falsa  ( v.  Suzomeno,  lib. 
I,cap.  II.  Teodoreto, lib. 2, cap.  17.11  padre Papebrach, 
Disscrlaziuiie  fa  i papi.  Il  padre  Fronteau,  Note  sull'anti- 
co calendario  romano.  Il  padre  Pagi  nella  sua  Critica  al- 
i'  anno  33-3  e 337.  Fleury,  Tillemont , Mem.  ecct.  tom.  6. 
Dupin,  Bihliot.  eales.  IV  secolo.Baillet, (om.  2,29  luglio). 

FELICE  III. — Questo  pontefice  , rumano  di  nascita,  eni 
bisavolo  di  S. Gregorio  tbgno.Egli  fu  eletto  il  6 marzo  del- 
l’a.  483 , dopo  Simplicio.  Egli  rigettò  l'enotico  o 1’  (ditto 
d'unione  dell'  imperatore  Zcntwq^^municò  quelli  die 
lo  ricevevano  , c condannò  Pietrà,Kmigo , falso  vescovo 
di  Alessandria  e Pietro  FuUoneiédàò  vescovo  di  Anlio- 
cbia , in  un  concilio  che  fece  tenere  a Roma  l' anno  me- 
desimo del  suo  innalzamento.  L' anno  seguente  484  fu- 
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ce  lenere  un  aliro  concilio  aUoma,  nel  quale  e^U  liepo- 
se  Acacìo  di  CosUinlinopoli  , dopo  avere  inuiilinenie  cer* 
calo  di  persuaderlo  per  mezzo  dei  suoi  iuviali,  e culle  sue 
leiiere  piene  di  dolcezza.  Egli  ne  riuni  an(»ra  uno  I*  a.  -4d7 
|ter  la  riconciliazione  di  quelli  che  si  eraiM)  faUÌ  ribaUez- 
zare  dagli  Ariani , nella  perscxjiizionc  dei  Vandali  iu  Afri- 
ca, e scrisse  su  questo  soggetto  un’  epistola  sinodale  ai  pre- 
lati di  quella  provincia.  Dopo  di  avere  saniainente  gover- 
nato la  Chiesa  per  otto  anni,  undici  mesi  e diciannove 
giornì,egli  mori  santamente  il  25  febbraio  della  .402.  ini  sua 
festa  è notata  in  detto  giorno  nel  martirologio  romano, dove 
è chiamalo  il  quarto  di  questo  nome,  di  atiribuisconu  del- 
le lettere,  di  cui  ve  ne  sono  alcune  veramente  sue  , ma  al- 
tre che  non  gli  appartengono.  Le  prime  sono  , una  lettera 
air  imperatore  Zenone  risguardanle  l'autorità  del  concilio 
di  Calcedonia*,  una  ad  Acacio  di  Costantinopoli , alla  quale 
aggiunse  un  allo  che  egliqualifica  suo  lanieiUu  all’  iiiqiera- 
lore  Zenone;  un’  altra  al  meilesimo  Acacio , per  indi»argli 
i molivi  della  sua  ct^ndanna  falla  nel  concilio,  che  il  pa|u 
Felice  tenne  nella  Chiesa  di  S.  Eieiro  sul  finire  di  luglio 
del  481;  un’  altra  lettera  all’  imperatore  Zenone,  ed  una  al 
dero  e popolo  di  Costantinopoli  ; una  agii  abbati  llulino  , 
Taiassio,  ed  ai  monaci  di  Costantino|)oli  ; un'  altri  all’  im- 
peratore Zenone,  ed  una  a Fraviia,  prete  di  S.  Tecla  , nel 
sobborgo  di  Syques  che  era  slalomesso  al  postodi  Ars- 
elo sulla  sede  patriarcale  di  Cosiaulinopoli;  un’  alti  a a Ta- 
lassio  ed  agli  altri  abati  di  Costantinopoli , per  proibir  loro 
di  fx>muniearc  col  vescovo  di  quella  città  , fmo  a che  essi 
non  ne  avessero  V ordine  dalla  sede  apostolica  ; un’  altra  a 
Fravitu;  una  all’  imperatore  Anastasio,  successore  dì  Zeno- 
ne ; una  a Zenone  , vescovo  di  Siviglia  , che  non  abbiamo 
più;  una  a S.  Cesario  d’Arks,  che  altri  attribuiscono  a Fe- 
lice I V.  Le  iellerc  apocrife  sono  quelle  che  si  dice  aver  egli 
scritto  a Pietro  Follone  che  non  fu  giammai  vescovo  d’ An- 
tiochia sotto  il  pooiifìeato  di  Felice , se  non  dopo  la  depo- 
sizione di  Acaiùo:  ora  il  papa  non  riconosceva  allora  nò  A- 
cacio  per  vescovo  , nò  Pietro  Follone  ; essi  non  erano  oè 
r UDO,  nò  r altro  nella  comunione  della  santa  ^e:|)crò  le 
lettere  che  noi  abbiamo  col  nome  di  Felice  e di  Pietro  Fol- 
lone suppongono  chianmiente  che  quest’ ultimo  era  stato 
ricc»DOsciuto  per  vescovo  da  Felice  , e che  a lui  era,  come 
pure  Acacio  , unito  di  comunione  ( v.  S.  Gregorio  pa|ia 
hom,  .■>8,  in  Èvang.c  iib.  i.  dialog.  cap.  10.  llaroiiio.  Bol- 
lando. li  padre  l*apcbrorh  , nel  tuo  tforzo  di  critica  su//a 
Crono/ogia  dei  papi.  Buillet , lom.  3,50  dicembre.  l).(kjil- 
liep,  5tor.  d<9/iauf.iacr.«fecc/MÌaj<.tom.l5,p.l  Ì8e  seg.). 
FELICE  IV.— .Nativo  di  Benevento,  succedeilc  a Ciiovanni 
I,  il  2 4 luglio  deir  a.  .‘»20.  Egli  governò  quatii-o  anni,  due 
mcsi,edue  giorni  con  mollo  zelo  c molta  pietà. Egli  fabbri- 
cò in  Uoina,  in  un  luogo  chiamato  la  Via  Sacra , la  chiesa 
dei  SS.  Cosmo  e Damiano  , e rifabbricò  quella  dì  S.  Sa- 
turnino martirc,chc  ei'a  stata  consumala  dalle  lìamn>e. Mo- 
ri il  25  settembre  .530.  Bonifazio  IL  gli  succedette.  Gli  at- 
tribuiscono tre  epistole,  una  a tuli’  i vescovi,  l’ altra  a Sa- 
bino , la  terza  a Cesario  d’ Arles.  Le  due  priiiw  sono  sup- 
poste,e la  terza  è attribuita  da  qualcuno  a Felice  111  (y.Gen- 
oad'io , De  eeript.  ecd.  cap.  80.  Du  Cbenc  , Vite  dei  pap  i. 
Dupin,  Vls(‘Colo.  D.  Ceillicr,  Star,  degli  aut.  sacr.  ed  cc- 
cles.  lom.  10,  p.  205c  200). 

FELICE  V.  (antipapa).^  Lo  stesso  che  Amedeo  VII l,pri- 
mo  duca  di  Savoia,  fu  eletto  iH7  novembre  1439  al  conci- 
lio di  Basilea  , abdicò  il  7 aprile  1449, c mori  nel  1451 
(v.ttiiicbenon,  Storia  di  Savoia.  Genebrard.  Sponde,  ecc.). 

FEUCE  DI  NOLA(S.).  — Questo  sacerdote  e confesso- 
re di  Gesù  Cristo  iiact|ue  a Noia  nella  ('.amf^nia,  da  un  pa- 
dre chiamalo  Ermia , originario  della  Siria , officiale  del- 
le armale,  che  era  venuto  a dimorare  iu  Italia.  Essendo- 
si coDsocrato  a Gesù  Cristo  fino  dalla  sua  gioventù,  S.  Mas- 
simo, vescovo  di  .Nob , che  lo  amava  molto  per  b sua  vir- 


iiù,  r innalzi)  al  saotYdozio,  ed  ìm  arìrollo  dì  lutto  rii» 
che  le  sue  infermità  non  gli  (KTiiuMtevano  di  fare  |)d 
governo  della  sua  diocesi.  Questo  santo  vesix>vo  •‘ssen- 
dosi  nascosto  durante  la  persiruzione  di  Det'io  o di  Va- 
ieriano,  il  furore  dei  tiranni  cadde  timo  intiero  sopi-a  Feli- 
ce. Essi  lo  IxistonaroDO  crudelmente,  lo  gettarono  in  una 
osr*ura  prigione  , gli  caricarono  il  collo  c le  mani  di  ca- 
tene, e lo  culloairuoo  sopra  acute  punte  di  vasi  rot- 
ti. £^li  ne  sortì  in  modo  minu'olnso,  come  si  può  veviere 
nella  vita  di  S.  .Massimo,  imt  andare  a lilKTareipiet  santo 
vescovo,  vicino  a morire  di  freddo  e di  fami*  nelle  monta- 
gne ove  erasi  ritirato.  Felì(«  ritornò  in  seguilo  a Nob, do- 
ve gl’  idolatri  che  lo  cercavano  colb  spada  alla  mano,  l’a- 
vrebberu itifalUbìlmenle ammazzalo,  se  Dio  non  l'avesse 
soUraltu  al  loro  furore  con  un  doppio  miracolo  che  fecesul 
momento,  accecandoli  miti  pi;riiii{M.'dire  che  lo  riconosces- 
sero sulla  pubblica  piazza,  dove  esortava  il  popolo  , e co- 
prendolo di  una  tela  di  ragno  formata  all’  istante  sopra  iiii 
casolare  diroccalo  ove  crasi  nascosto.  La  notte  seguente  e 
gli  ritirossi  in  una  vecchia  «àsierua  mc/./.o  s»n'ca,  dove  ere- 
desi  dimorasse  |>cr  un  mesi,  durante  i quali  la  Vrovvtden- 
zu  gli  procurò  il  lìulrimeulu  di  ciascun  giorno  per  mezzo 
di  una  donna  b cui  casa  era  vicina  alla  cisterna  , senz.i 
che  ella  sapesse  ciò  che  faceva, nè  che  conoscesse  b perso- 
na che  serviva. 

Bidonala  la  pace  alla  Chiesa  di  Noia,  Felice  usci  dalla 
sua  cisterna,  c riprese;  le  funzioni  del  suo  ministero  con  i*- 
guaiezelo  di  prima,  S4mza  che  dopo  la  morte  del  vescovo 
.Massimo  fosse  |>ossibile  al  |K)polo  di  vincere  la  sua  umiltà, 
per  fargli  occupare  il  posto  di  quello.  Egli  fu  alieno  dalli* 
ricchezze  e dagli  onori, non  avendo  mai  voluto  ridomandare 
i suoi  beni  che  erano  stali  c'oniìsttaii  nella  persecuzione,  ne 
accettare  quelli  che  una  pia  dama,  chiainaia  Archeiuide. 
gli  offriva.  CoDlcntussi  dunque  di  un  piccolo  giardino  e di 
un  pezzo  di  terra  di  un  jugero  e mezzo  che  egli  presse  a 
pigione  per  bvorarlo  da  mt  met]c$ìmo,e  trarne  la  sua  sussi- 
stenza. Così  fini  la  carriera  della  sua  vita  mortale  negli  e- 
sercizl  continui  del  lavoro,  della  poniicnza,  dello  zelo  e del- 
b carità.  Egli  morì  po<ro  tempo  prima  del  regno  di  Diocle- 
ziano, 0 verso  1’  a.  256,  o nel  200.  Usuo  corpo  fu  sempre 
onorato  a Nob,  e furono  fatti  molli  miracoli  alla  sua  tom- 
ba, <'oine  attestano  S.  Paolino, S.  Agostino,  Sulpicio  Seve- 
ro ed  il  pa{)U  Damaso.  Si  celebra  la  sua  festa  il  1 4 genna- 
io. La  sua  storia  fu  scritUi  du  S.  (bulino  in  quindici  {xx*- 
mì,sii  i quali  S.Grcgoiio  di  Tours  compose  un  compendio 
della  sua  vita.  Piiossi  vedere  altresì  il  Bollando,  Le  Brun. 
nella  sua  edizione  delle  Oliere  di  S*  Paolino.  D.  Tliicrvi 
Uiiinart.  Ani.  Muratori,  nei  suoi  anedolli  inibn(*si.  Dii 
Fossè  eTillemoni,chc  hanno  composto  una  nuova  vita  del 
santo.  Buillet,  l.  1, 1 i gennaio. 

FELICE  DI  VALOIS  (S.). — Collega  di  S.  Giovanni  di  Ma 
ta  nell’ istituzione  deir  ordine  della  SS.  Trinità  , jkt  la  re 
denzione  degli  schiavi.  Nacque  il  19  aprile,  1127,  nel  par- 
se di  Vaiuìs  da  cui  prese  il  suo  cognome.  Uisoliito  di  consr- 
crarsi  intieramente  al  servizio  di  Dio,  riiirossi  in  un  bose<* 
del  pac*se  di  Galevessc,che  ò su  i contini  del  Valois  c dei  di- 
stretti di  Bric  e di  Soissons.  Ivi,  in  un  eremitaggio  compn 
sto  di  una  cclb  c di  un  pìccolo  oratorio, pi'aticò  b {ìeniten- 
za  più  austera  , non  essendo  quasi  conosciuto  che  da  Dio 
solo  fino  air  età  di  sessani’  anni,  quando  Giovanni  di  Mala 
andò  a mettersi  sotto  la  sua  direzione.  Essi  oocuparons* 
con  egual  fervore  ne!  battere  la  carriera  delb  iHn'feziow 
evangelica.  Non  oravi  austerità  che  c^i  non  praticassero; 
ma  la  contempbzionc  faceva  il  loro  c*scrcizio  principale. 
Dopo  qualche  anno  di  questa  vita  tutta  divina  , Giovanni 
scopri  a Felice  il  pensiero  che  Dio  gli  aveva  inspirato  il  gior 
no  delia  sua  prima  Messa,  sul  modo  di  procurare  b liix'ra- 
I ziooe  dei  crìslbni  pr(*si  dagl’  infedeli.  Essi  partirono  sulb 
I fine  dell’ a,  1197,  per  andare  a comunicare  il  loro  disegno 


22  rei  ICE  m CANTAUCE  (S.)— FF.t.lCIT  \ ■ 

al  papa  Innocenzo  III , che  l’ approvò , e che  volle , subito  di  sessantasette  anni, e quasi  («nsumato  dai  travagli  edalie 
dopo,  erigere  la  piccola  comunilò,  eh'  essi  avevano  lascia-  9 penitenze  , si  dedicò  al  servizio  degli  ammalati.  Vedovasi 
to  al  loro  eremitaggio,  in  un  nuovo  ordine  religioso, di  cui  | entrare  senza  timore  in  tutte  le  case  attaccale  dal  contagio, 
S.  Giovanni  di  -Muta  fu  costituito  ministro  generale.  Gio-  esortando  gli  uni  alla  penitenza,e  servendo  gli  altri,  e soor 
vanni  e Felice , di  ritorno  da  Homa, fondarono  il  monastero  correndo  ai  loro  bisogni,  facendo  amministrare  i sacrarne»- 
che  fu  sempre  considerato  come  il  capo  dell'  Ordine , io  un  | ti  ai  moribondi  , e portando  colle  proprie  mani  i cadaveri 
luogo  chiamato Cerfroid,  tra  Candelu  e La-Ferté-Milon.  S.  : per  render  loro  gli  estremi  olDzl.  Egli  mostrò  il  medesimo 
Giovanni  di  Mata  vedendosi  obbli^to  ad  andare  a Roma  ardore  in  una  carestia  avvenuta  a Roma  nel  1585 , e mori 
una  seconda  volta , lasciò  la  direzione  del  suo  Ordine  in  il  18  maggio  1587  , in  età  di  setiantaquatlro  anni , di  cui 
Francia  a S.Felice  , che  lo  moltiplicò  d’ assai , senza  che  J ne  aveva  passati  quasi  quarantaquattro  nelì’ordinedei  cap- 
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sua  rcf^lariùs  dalle  sue  orazioni , dalle  sue  austerità,  Ano  | specula , il  primo  ottobre  Innoieozo  X. cominciò  la 
alla  sua  morte  , che  avvenne  il  4 notcnibrc  dell'  a.  l'ìli.  | sua  canonizzazione  il  6 febbraio  1652  , e Clemente  XI.  la  ' 
l.a  sua  festa  celebrasi  il  20  novembre  ( p.  s.  ciovanm  di  terminò  col  suo  discreto  del  8 mafitl?’^  1700.  La  ccM’omonìa 
MAT.4  ).  I fecesi  a Roma  il  28  maggio  17l2(e.U  padreCiovanni-Frao» 

FELICE  DI  (lANTALICE  (S.).  — Nacque  a Cantalice  ces<!0  di  Diep()e.»  cappuccino,  yitadel$imtoJ''elicediCan- 
nel  territorio  di  Città-Ducale  D 'Il’Ombria,  ncU' anno  1513,  | /alice,  stampala  a Ibmen  l' a.  1711). 
da  jiarenii  che  non  erano  né  ricchi  nè  poveri,  mamol-i  FELK’.E  DI  L'HCFX. — Vescovo  dTrgel  e maestro  di  Eli- 
to  pii , e molto  allenii  a dure  una  cristiana  educazionr'l  pando,  vescovo  di  Toledo,  verso  T a.  780. Fu  consultato  da 
ai  loro  tigli.  Fc1ì(m%  il  più  giovine  dei  quattro,  fu  da  prin-  qm>sti , in  qual  modo  riconoscesse  egli  G.  C.  in  qì4an(o  uo> 
cipio  incaricalo  della  cura  del  gregge,  ed  in  seguito  nun-;  mo,  per  figlio  di  Dio^  se  egli  lo  credeva  figlio  p<T  natura,  O 
dato  al  .servizio  di  un  gentiluomo  di  Città-Ducale  ove  restò!  solamente  piT  adozione.  Felice  rispose  cheC.C.  in  quanto  ' 

venlidue  anni.  Egli  andò  in  seguito  a Roma  per  presentar-  uomo,  o siHtmdo  la  natura  umana, non  è die  figlio  adoUito  I 

si  ai  capptk’cini  che  lo  mandarono  ad  A.s<’oli,dove  vestì  l'a- 1 e noncupo/iiv),  cioè,  sobmente  di  nome.  Su  qiu>>ia  risposta, 
bito  di  frale  laico,  o converso  , all’età  di  anni  trenta  , nel  ; Elipando  sparse  questa  dottrina  nelle  Asturie  o nella  tiali-  < 

1545.  Fu  allora  che  imparò  le  austere  virtù  che  k)  resero  zia, e Felice  la  scarse  nella  Settimania  ed  in  Alemagna,  dove  ' 

si  celebre,  e che  egli  aumentò  sempre  nel  convento  di  Ro-  viaggiò. Egli  fu  condannato  nel  concilio  di  Ratisbona  deH’a.  ‘ 

ma, dove  fu  mandato  treanni  dopo  la  sua  professione,  l/of-  702, ed  invialo  da  (^rlomagno  a Roma, dove  abbiiirò  i suol  I 

tìzio  di  questuante  che  vi  esercitava,  benclM*  allo  alb  di-  errori  nelle  mani  del  pa|>a  Adrbno  l,  ma  do(K>,  essendo  ri-  1 

strazione  |>er  se  medissimo,  non  gli  fece  per  niilb  scemare  (*adnto,  fu  condannato  nel  concilio  di  Fnincufurte,nel  794,  > 

uè  il  suo  raix’ogliinenio  , nè  la  sua  intima  unione  con  Dio  ed  in  quello  di  Roma  sotto  leeone  ili,  nel  799.  (^rlomagoo 
che  non  perdette  giaiimiai  di  vista  fino  alb  morte.  Ferma-  avendolo  mandalo  ad  Acquisgrana,  ivi  fu  convìnto  da  Al-  \ 
vansi  nelle  strado  di  Roma  per  vederlo  ^tassare,  cogli  oc-  cuino,  ed  abbandonò,  almeno  in  apparenza,  il  suo  errore,  < 

chi  bassi,  od  in  un  silenzio  e<lifi<sintp,  o recitando  b coro-  |)er  abbracciare  b dottrina  della  (Chiesa , facendo  una  con-  • 

na  pei  Ix'ncfattori  del  suoOrdine.  Non  purlava  giammaiad  r«‘ssÌone  ortodossa,  che  noi  abbiamo  ancora.  Fu  nel  mede-  ( 

alcuno  s(i  la  necessità , o la  carità  , o l' educazione  non  lo  simo  h*m|K)  relegato  a Lione,  dove  visse  circa  quindici  an-  ' 

forzavano;  c «*inpre  con  una  modestia , con  una  dolcezza,  ni.  Agoburdo,chene  fu  vescovo  dopo,assi<mra  in  uno  scrii-  i 

e con  una  unzioni:  die  allcttavano, e che  versavano  in  tulli  | io  che  egli  ha  fatto  contro  Felice,  di  già  morto,  che  aveva  • 

i mori  lo  spirilo  di  divozione  del  quale  il  suo  era  penetra- 1 avuto  una  conferenza  ivin  lui,  nella  quale  lo  aveva  co^tret-  i 

lo.  Il  tiampidoglio,  i palazzi,  le  piihhliche  piazzi»,  le  feste,  > io  a riconoscere  b verità , e (‘he  non  aveva  mai  pubblicato  < 

i giu(N'hi , l«‘  magnilicenze  di  Ruma,  lutto  era  santificalo!  questa  ('oiiferenza,  sulla  promessa  che  Felice  gli  aveva  fai-  1 

nei  suoi  traUciìiiiienli;  egli  trovava  dovunque  dei  forti  mo-l  lo  di  non  insegnar  più  il  suo  errore;  ciò  che  egli  non  i 

tivi  per  innalzare  a Dio  le  anime  più  aitai.'catc  al  inondo  ; aveva  però  tmlas<*iato  di  fare  secn»tamente  (r.Raronio, 
egli  non  era  ap(M»iia  di  ritorno  al  suo  (‘onvcmito,chc  il  suo  A.  (j.  792, 791  e seg.  Sandero,  ihrrt».  131.  Diipin,  Hibliut.  i 

primo  pensiero  era  Ji  sottrarsi  alla  compagnia  degli  altri,  drgli  autori  eccies.  Vili  secolo.  D.  Uivel , Slot,  letteraria 
cd  il  suo  più  dolce  piacere  di  |xiS!>arc  b m iggior  |«rlc  del-  della  Francia,  ioni.  4 ). 

b notte  nella  mntempbzione  delle  <*ose  <t‘h*sli,e  nella  pra-  FELIGIANO.—  Eretico  ariano, che  sul  cominciare  del  V.  ' i 

itca  della  penitenza. Egli  andò  p<T  più  di  Irenirannia  pie-  secolo,  sosteneva  che  dovevansi  esaminare  le  qu<*stìoni  di 
di  nudi,  senza  sandali  in  ogni  stagione  dell'  anno.  Due  pie-  religimie  colla  ragione,  ed  in  sfinito  colla  Sci  itiura.  Fu 
cole  tabule  pfT  riposiirsi,  ed  una  croce  di  h»gno  per  eleva-  contro  di  lui  che  S.  Agostino  scrisse  il  libro  dell'  unità 
il  suo  spirito  a Dio,forniavano  i mobili  della  sua  cella. Di,  della  Trinità. 
i*»lo  egli  dormiva  su  qin*ste  mal  unite  tavole  , senza  altro  FELUÌITA’. — Quando  attribuiamo  a Dio  la  felicilà  supr©- 

ra|w7i:de  che  un  pùrolo  muccliio  di  erl»a  e ben  sovente  ma  , intendiamo  che  Dio  conosce  ed  ama  se  stesso;  che  e- 
non  i»rcirleva  rì|M)so  se  non  per  due  ore  in  ginocchio  , e gli  sa  che  il  suo  esseri»  è il  migliore  e il  più  i>erfetio  ; che  i 
mezzi!  curvalo,  appoggiala  b lesta  alb  sua  mano.  Fecesi  niente  può  perdere  nò  anpiistare,  per  coosi»guenza  die  la 
una  legge,  ad  iinibzionedi  S.  Francesco  , di  digiunare  ri-  sua  felicità  giammai  può  mutare; 

gorusamciitc  sette  quaresime  in  tutti  gli  anni  della  sua  vi-  In  quanto  alla  felicilà  delle  creature,  quella  dei  Santi  in  I 

ia;egli  non  mangiava,!  lunedi,!  mercoledì  ed  i venerili, che  cielo  consìste,  seivxido  S. Agostino, nel  vedere  Dio,  amarlo, 
pane  ed  anjiia,  ed  aslenevasi  da  ogni  nutrimento  dal  gio-  lodarlo  |ht  tutta  reternità:  Viiiebimus^  amahimus^lauda- 
vidi  santo  fino  al  giorno  di  Pasqua.  Tutte  le  notti  in  chii»sa  6i'mu«.  Quando  Dio  si  degnerà  mostrarsi  a noi,  dire  S.  Gio- 
si balU'va  a sangue  con  una  disiàplina  , malgrado  i lavo-  vanni,  saremo  simili  ad  esso^perchè  lo  vdremo  tale  com  egli 
ri  continui  da  cui  egli  era  rifinito  , ed  una  culiea  biliosa  ij  chiunque  tiene  questa  speranza  in  /ut,  «i  santifica^  come 
ebedi  tempo  io  tempo  lo  lormeniava  crudelmente , ma  rgfi  rlriso  é wnlo(l.  Joan.c.5.c.  2)..Ma  S.  Paolo  ci  avverta 
della  quale  egli  faceva  le  sue  di’lizie , come  dì  unti  gli  al-  clic  l*  oci  hio  non  vide,  nè  l’orecchio  udì,  né  il  cuore  dell’ 
tri  dolori  ed  afllizionì,  che  soleva  egli  chiamare  \ fiori  uomo  comprese  ilieni  che  Dio  prep;ira  a quei  che  lo  amano  ' 
del  paradiso.  l.a  su.*!  umiltà  era  cosi  sincera  e cosi  profon-  ( I.  Cor.  c.2,  r.9);diinque  questa  felicilà  deve  essere  r<^- 
da, che  in  mezzo  agli  onori  che  gli  rendevano  i grandi  ed  i getto  dei  nostri  di:sidpri,e  non  delle  nostre  dissertazioni, 
piccoli,  egli  coosideravasi  come  II  più  dispregevole  fra  gli  Quando  avremo  disputalo  per  sapere  sclabeatitudineror- 
nomini, ed  un  grande  peci!atorG  indegno  di  vivere. Nel  lem-  male  consista  nel  lume  dcUa  glorb  , nelb  visione  di  Dio  , 
po  deUa  peste  che  desolò  Koma  l'a.  1580,  Felice  in  età  già  nell'  amore  che  ne  segue,  o nelb  gioia  deUanima  pervenu- 
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la  a felice  sialo  , doo  avremo  acquUla  lo  oia^tjiuri  cuorr^Job.  c.  Ì9,e.  S.)).  Baluamo  sebl)ciic  in  me^- 

floeoizioni.  uzo  agl'  idolatri,  strlamava  : Muoia  V anima  mia  della  mor- 

ta felicilàdei  giusti  sulla  terra  è di  conoscere  Dio,  amar-^l^  dei  giusti^  egli  ultimi  miei  momenti  sieno  simili  a quel- 
lo , esser  sensibili  ai  benefizi  di  lui , sottomessi  alla  volon- 1 li  ( Nuni.  c.  33, v.  10).  Davide  parlando  degli  uomini  vir- 
tà  di  lui , di  faticare  per  piacergli  disperare  il  premio  tuosi  , dice  a Dio:  Saranno  so/o//(Ui  do//' o&oniiaRza  def- 
promesso  alla  virtù.  Gl'  increduli  trattano  questa  felici-  fu  vostra  casa  , voi  V inebrierete  di  un  torrente  di  delizie  , 
tà  come  chimera,  illusione,  Sanatismo^per  verità  non  c fat-  e c'  Uiuminerete  colla  vostra  propria  luce  (Ps.3o,e.9^.  L'au- 
la per  essi,  sono  incapaci  di  conoscerla  e di  sentirla.  Ma  è lore  del  libro  della  Sapienza  assicura  che  i giusti  viveran- 
lòrse  più  reale  e più  solida  quella  felicità  che  bramano,  e \ no  eternamente , ebe  il  loro  premio  è in  Dio , che  sono  nel 
dietro  a coi  conlinuameote  corrono?  Non  abbiamo  mestieri  numero  dei  figliuoli  di  luì , ec.  (5ap.  c.  5,  r.  16  ).  Questa 
della  loro  coofessione.Ci  basta  |>anigunare  la  calma,  la  se- 1 credenza  tanto  antica  come  il  mondo,  evidentemente  veni- 
renitàfla  pace  che  ordinariamente  n^na  nell’  anima  di  un  ' va  dalle  lezioni  che  Dio  avea  dato  ai  primi  nostri  padri,  né 
santo  uomo,  coH'agitazioDe  che  dì  continuo  provano  quei  i ci  voleva  meno  per  consolarli  della  perdita  della  felicità  in 
che  cercano  la  felicità  in  questo  mondo , col  dispiacere  che  cui  erano  stati  creati. 

hanno  di  non  trovarla, cx>lle  mormorazioni  che  loro  scappa-  Ma  come  spettava  a Gesù  Cristo  il  riaprire  agli  uomini  la 
no  contro  la  Provvidenza,  percliè  non  ha  credulo  bene  di  | perle  del  cielo , chiuse  pel  peccato  di  Adamo , parimentu 
loro  procurarla.  aptiarieneva  ad  esso  annunziare  loro  questa  fortunata  no- 

L’ antica  questione  tra  gli  Stoici  e gli  Epicurei  sulla  na-  velia, e rivelar  loro  la  felicità  eterna  eoo  più  chiarezza  cbn 
tura  e sulle  cause  della  felicità,  era  in  sostanza  assai  frivo-  ucn  era  stata  mostrata  agli  antichi  giusti.  Pure , secondo 
b;  o questi  filosofi  oon  s' intun^vano  , o scambievoluìeote  l'espressione  di  S.  Paolo , questo  divino  Salvatore  coll’  E- 
illudevano.  I primi  mettevano  la  felicità  nella  virtù:  vangelo  fece  conoscere  la  vita  c la  immortalità  (11.  rim. 
questa  é una  bella  idea;  ma  poiché  oon  conoscevano  1,  t>.  10  ),  rappresentò  l' eterna  felicità  coi  tratti  più 
tutta  la  virtù  , e stimavano  virtù  qualche  vizio , quindi  | adattati  a confermare  la  nostra  speranza  e<j  infiammare  i 
non  aveano  veruna  certezza,  nè  speranza  di  una  felicità  nostri  desideri.  Ci  diceche  i giusti  scintilleranno  qnai  soli 
futura  oeirallra  vita, e tutta  la  felicità  del  savio  non  poteva  o^l  regno  di  suo  Ihidre  (Afaff.  c.  13,  n.  43  )•,  che  Dio  loro 
consìstere  che  nel  testimonio  della  coscienza,  e nel  conten-  renderà  il  centuplo  di  ciò  che  essi  avranno  lasciato  per  lui 

10  di  essere  stimato  dagli  uomini;  debole  compenso  contro  ( c.  19,  v.  39  );  che  nel  soggiorno  ove  abitano,  oon  vi  sarà 

11  dolore  e le  afflizioni,  cui  )'  uomo  virtuoso  è esposto  come  più  nè  Iìompc,  nè  dolore,  nè  lagrime;  che  Dio  cambierà  la 
gli  altri.  Essi  avevano  un  bel  dire  che  il  savio  neH'aUo  sles-  l^f^  tristezza  in  gaudio,  e li  vestirà  della  sua  propria  glo- 
so  che  aofirre,è  tuttavia  (elìce, perché  per  esso  il  dolore  non  ria  per  tutta  V eternità  ( Apoc,  c.  3 1 , n.  3.  c.  33, v.  5 );che 
èanmaletai rispondeva lorocbemeniivanopervanità.Glì E-  riceveranno  una  corona, Ucui  splendore gianuiiai si uffli- 
picorei  ebe  facevano  consistere  la  felicità  nella  sensazione  sellerà  (1.  Pet.  c,  H). 

del  piacere , non  soddisibcevaoo  alla  questione.  Trauavasi  l^^ù  Cristo  per  darcene  un’idea  ancor  più  grande  ci  fii 
di  sapere,  se  alcuni  piaceri  cosi  fragili  come  quelli  dì  que*  intendere  che  i Santi  parteciperanno  delb  stessa  gloria  di 
sto  mondo,  sempre  ioierrotii  dal  timore  di  perderli,  e so-  cui  egli  gode  come  Figliuolo  un'ico  d<d  Padre:  Voglio  , dice 
veute  dai  rimorsi,  possano  rendere  V uomo  veramente  fe-  egli,cà«  essi  sieno  ove  sono  io  stesso  (loan.  c.  17,u.3 1).  Farà 
lice;  e il  senso  comune  decide  che  questa  non  é vera  felici-  cedere  std  mio  irono  chi  avrà  vinioycome  io  sono  sedente  std 
tà.  Gesù  Cristo  terminò  la  questione , insegnandoci  che  h trono  di  mio  Padre  dopo  la  mia  vittoria  ( Apoc.  c.3,  o.3l  ). 
felicità  perfetta  non  è di  questo  mondo,  ma  die  é riserva-  Grolla  sua  trasfigurazione  mostra  ai  suoi  discepoli  per  qual- 
ta  aUa  virtù  in  un’  altra  vita;  chiama  felici  i poveri,  gli  af-  <'bc  momento  un  raggio  della  gloria  eterna  ( Lue.  e.  0,  v. 
fliui , quei  che  soCTrooo  b persecuzione  per  la  giustizia  , Ma  allontana  da  quesUt  suprema  felicità  ogni  idea  sen- 
perebè  è grande  la  loro  ricompensa  in  cielo(Af</ff.c.o, 0.13).  sualee  maierìalc, dicendo  che  dopo  la  risurrezione  i giusti 
FELICITA’  ETERNA.— La  speranza  di  una  felicità  eier-  saranno  simili  agli  Angeli  di  Dio  in  cielo(.Uarc.c.  13,  e.i.3). 
ni  dopo  la  morte  é il  solo  motivo  che  ci  possa  far  soppor*  Giù  conferma  il  suo  Apostolo , rapi>t‘esemando  i corpi  ri- 
tare pazientemente  i mali  di  questa  vita, ed  eccitarci  ellica- 1 suscitati  come  spirituali  ed  iiicoiTutiibili  simili  a quello  di 
cernente  alla  virtù.  L’uomo  esposto  quaggiù  in  terra  ad  o- , Gesù  Cristo  ( I.  Cor.  c.  13,  v.  43  ). 
gni  specie  di  afflizioni,  sarebbe  il  più  sciagurato  di  tutte  k | Finalmente  per  sbandire  ogni  inquietudine  e qualunque 
creature, se  niente  avesse  da  sperare  dopo  il  sepolcro.  Dun-  diffidenza,  mette  per  così  dire  la  ftdiciià  eterna  sotto  gli  oc- 
que  Doo  é maraviglia  che  gl’  increduli,!  quali  hanno  rinun  ’ chi  dei  suoi  discepoli,  lasciandoli  \ier  andarsene  a prende- 
xbto  alb  fede  di  un'altra  vita,  non  cessino  di  deplorare  la  ce  il  ;)os$csso  : Vado , dice  egli , a prepararvi  tm  luogo  ; lo 
trista  condizione  della  umanità, eprcndano  motivo  da  quel-  ; Spirito  consedatore  die  pi  spedirò  se  ne  starà  con  voi  finché 
b per  bestemmiare  contro  la  Provvidenza.  io  tenga  a cercarvi;  se  mi  amate,  rallegraleoi perché  rùor- 

Sembra  che  tutti  que^i  che  perdettero  b cognizione  no  al  Padre  mio  ( Joan.  c.  14,  v.  3 re.  ). 
del  vero  Dio, non  abbbno  avuto  alcuna  certezza  di  una  vita  Dopo  promesse  lauto  positive,  e si(‘urezze  tanto  certe  , 
futura, nè  veruna  cognizione  dello  stato  in  cui  deve  trovar-  non  è più  meraviglia  che  Gesù  Cristo  abbia  avuto  dei  di- 
si r anima  separata  dal  corpo.  Per  verità , i pagani  erano  sce|X)ti  i quali  sì  sieno  s:icrificati  piT  lui,  e che  le  sue  le- 
persuasi  delb  ìmmortalilà  di  essa';  ma  ciò  che  dicevano  i zioni  abbiano  fatto  nascere  fra  gli  uomini  delle  virtù  , di 
poeti  delio  stato  dei  morti,  oon  era  né  certo,  né  molto  con-  cui  non  per  anco  se  ne  era  veduto  verun  esempio.  Con 
sobote;  supponevano  che  i morti  in  generale  si  dolessero  dòlo  sU^so  Gesù  Cristo  giustificò  lo  massime  di  monile 
deib  vita , e bramassero  di  ritornarvi  ; dunque  non  li  ere-  che  potevano  sembrare  troppo  rigorose  ad  alcune  anime 
devino  posti  in  uno  sbto  dì  felicità  mollo  perfetta  per  ser-  deboli  e corrotte.  Dobbiamo  conchiudere  con  S.  P:iolo,  rbe 
▼ire  di  premio  alb  virtù.  quanto  possiamo  lare  o soffrire  in  questo  mondo  per  Iddio, 

Gli  aQtkbi  giusti  adoratori  del  vero  Dio  aveano  una  mi-  noo  ha  punto  dì  proporzione  colla  gloria  che  a noi  é riser- 
n buona , più  capace  di  animarli.  Sapevano  che  Dio  avea  vaia  ( Rom.  c.  8,  v.  18  ). 

trasportato  Enoch  per  la  sua  pietà  (f^n.  c.  3, e.  34).  Dio  Dunque  non  siamo  imbarazzati  di  rispondere  agrincre- 
avea  detto  al  pairbrca  Abramo:  Io  sarò  la  tua  mercede  (c.  duli,  quando  ci  dicono  che  b speranza  di  cui  cì  liisinghb- 
13,  V.  1 ).  Giobbe  nell’ eccesso  della  sua  afflizione  diceva  : mo,  è fondata  sul  nostro  orgt^lio;  che  poiché  Dio  non  ci 
Già  90  au  vive  il  mio  Redentore,  che  nell'  ultimo  giorno  rt-  rende  felici  in  questo  mondo,  non  vi  è cosa  che  cì  possa  as- 
•orperò  dalla  ferro,  riprenderò  la  mia  ealsna  mortale,  e che  sicurare  che  egli  ci  riserva  una  felicità  futura  ; che  se  da 
mila  mio  come  vedrò  U mio  Dio,  qmsta  tperanxa  riposa  uoà  parte  b religione  ci  coosob  con  belle  promesse,  dal- 
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r altra  d spaventa  eolie  ideo  terribili  della  divina  giustizia 
e che  ci  disgusta  colla  severità  delle  sue  massime. 

Noi  r invitiamo  a considerare,  1 che  un  nobile  orgo- 
glio conviene  benissimo  alle  anime  che  si  credono  redente  j 
eoi  sangue  di  un  Din;  rhe  tm  tale  seniintento  imttetlisce  lo-  ; 
ro  di  avvilirsi  con  vergognose  passioni,  e loro  inspira  il  co-  j 
raggio  di  sacrificarsi , come  (lesù  t '.risto , per  la  salute  dei 
loro  simili;  che  essa  è sodamente  romlala  sulla  parola, su  i [ 
patimenti,  sulla  risurrezione  ed  ascensione  del  Figliuolo  di 
Dio.  . 

a."  Che  il  nostro  stalo  sulla  terra  non  può  piu  sembra- 
re infelice,  subito  che  siamo  certi  di  godere  di  una  felicità 
eterna  dopo  questa  vita;  che  è colpa  degl’  increduli  se  sem- 
bra loro  insopportabile  una  vita,dopo  cui  non  sperano  piii 
niente;che  per  parte  loro  è altresì  un  tratto  di  erudebà  le- 
vare agli  altri  il  solo  motivo  capace  di  eonsolarli.e  senza  di 
eui  i tre  quarti  del  genere  umano  sarebtiero  riilolti  alla  di- 
sperazione. Dalla  stessa  nozione  di  ente  nfCf.wnnò  è dimo- 
stralo che  Dio  è essenzialmente  buono;dun<pie  i mali  di  tiue- 
sta  vita  sonouna  prova  che  la  sua  bontii  ci  vuole  compensare. 

3.“  La  nostra  religione  invece  di  spavenUirci  colle  no- 
zioni della  giustizia  divina,  c’  insegna  che  questa  giustizia 
il  stala  soddisfatta  eolia  morte  di  Gesù  Cristo,  e che  col  suo 
sacrificio  à stata  ristabilita  la  pace  tra  il  ciclo  e la  terra  , 

( Il  Cor.  c.  5,1'.  IO.  Cphlc.  I.  o.  IO.  Colost.  c.  1.  r.  90 
ec.  ) ; che  la  nostra  salute  non  è più  un  alfiire  di  giustizia 
rigorosa,  ma  di  grazia  e di  misericordia. 

i.”  I na  prova  cho  le  massime  di  nostra  religione  non  so- 
no nè  impralieabili,  nè  troppo  severe,  è questa,  che  tutti  i 
Santi  le  hanno  seguite  alla  lettera,  che  anco  al  giorno  d'og- 
gi da  mollissime  anime  viiiiiose,  in  mezzo  alla  stessa  cor- 
ruzione del  secolo,  c malgrado  i sarcasmi  della  incredulità 
sono  osservale.  Ma  noi  rhìediamo  chi  sia  più  in  istmo  ili 
giudicare  della  sapienza  e dolcezza  di  queste  massime,  quei 
che  giammai  si  provarono  di  seguirle,  o quelli  che  ne  fan- 
no la  regola  della  loro  condotta  ? 

Si  fa  questione  tra  i teologi  cattolici  e molte  sette  di  e- 
retici , se  le  anime  dei  giusti , che  non  hanno  più  colpe  da 
purpre,  vadano  incontanente  a godere  nel  cielo  della  feli- 
cità eterna  , ovvero  se  questa  felicità  sia  ritardata  sin  do- 
po la  risurrezione  generale  e l’ nltimo  giudizio.  Nel  prin- 
cìpio del  quinto  secolo,  Vigilanzio;  nel  duodecimo,  i Greci 
e gli  Armeni  scismatici;  nel  dccimosesto,  Lutero  e Galvino 
alfiTmarono  che  i Santi  devono  godere  della  gloria  eterna 
soltanto  dopo  h risiirrezìone  e I'  ultimo  giudizio  ; che  sino 
a quel  tempo  le  anime  loro,  per  verità,  sono  in  uno  stato 
di  quiete,  ma  non  ancora  si  possono  riputare  (èlici  che  per 
la  speranza.  Questo  errore  fu  condannato  dal  concilio  di 
Firenze  Fa.  1.Ì39,  nel  decreto  circa  la  riunione  dei  Gre- 
ci colla  Chiesa  romana,  il  quale  decise  che  le  anime  giuste 
uscite  da  questo  mondo  in  istmo  di  grazia  vanno  inennla- 
nenie  a godere  delh  gloria  del  ciclo,  e che  le  anime  passa- 
te in  ìstato  di  pi'ccato  vanno  ineonlanftite  a soffrire  i tor- 
menti dell’inferno.  Il  (àincilio  di  Trento  eonfermò  questa 
di-cisione  ( Sejs.95  ) nel  suo  decreto  sulla  invocazione  dei 
Santi. 

I protestanti  hanno  citato  molti  testi  della  Scrittura  san- 
ta e dei  Padri  per  istabilire  la  loro  opinione;  ma  gliene  fu- 
rono opposti  alnini  altri  plii  chiari  e derisivi.  Osii  Cristo 
diro  al  buon  ladrone  sulla  croce;  Oggi  sarai  timo  m para- 
rfiso ( Lue.  c.  93.  n.  43  ).  A'ni  jemiimio,  diccS.  P,aoIo  ( IL 
Cor.  c.  .5,  «.  9 )hramandodi  godrredrlla  nostra  ahitazio- 
iw  in  cielo  ( Ephes.  c.  4 ».  8.  ).  (ìesù  Cristo  asemdendo  al 
cielo  condusse  una  inolliludine  di  schiari  ( Philip,  c.  I , c. 
93  ).  Desidero  morire  ed  essere  con  G.  C.  Dicesi  nell'  Apo- 
calissi ( Apoc.  e.  7,  t.  9 ) che  i Santi  sono  innanzi  al  trono 
di  Dio,  ec. 

Qih'ì  tra  i Padri  della  Chiesa  che  si  espressero  diversa- 
mente . erano  nella  opinione  dei  Millenari , o soltanto  in- 
li'sero  che  la  felicità  dei  Santi  sarà  completa  e pcrfiHla 


dopo  r ultimo  giudizio,  e quando  il  loro  corpo  sarà  riunito 
|air  anima.  Ma  il  maggior  numero  dei  santi  dottori  segui- 
icooo  la  lettera  ed  il  senso  dei  testi  della  Scrittura  che 
I citammo;  come  si  può  vedere  nel  P.  i’etavio  (I.  (.7.  c.l3). 

; Su  questa  credenza  è fondata  la  pratica  che  la  Chiesa  teu- 
j ne  costantemente  d' invocare  i Santi,  e d’implorare  la  loro 
intercessione  appresso  Dio.  Qualora  prega  pei  morti , ella 
j domanda  a Dio  di  collocarli  nella  felicità  eterna.  Lutero  e 
Calvino  non  adottarono  l’errore  dei  greci  se  non  per  attac- 
care ron  piti  vantaggio  queste  due  pratiche  della  Chiesa 
cattolica  ( ».  Bcllarm.Cantrao.  (.9.(i(.  de  Eccles.  triumph. 
q.  I ).  . 

Eyvi  questione  ancora,  non  inserita  sinora  in  alcuno  dei 
corsi  teologici , se  i giusti  del  vecchio  Testamento  che  non 
ebbero  da  purgare  alcuna  colpa  dopo  la  morte,sieno  passati 
subito  alla  eterna  felicità;questione  assai  interessante,  che 
j sarit  da  noi  trattata  nell’ari.GiijsTi  del  vecchio  testamento. 

FF,.MMINA(e.nosvi). 

FEMMI.NE  VELATE, ossiano  ANCELLE  oSERVEDI  DIO. 
— Dacché  i l/)n;mbardi , che  stabile  sede  avevano  fissalo 
[in  Italia  , cominciarono  a deporre  la  loro  natia  barbarie 
ed  i re  della  nazione,  divenuti  cattolici,si  fecero  a proteg- 
gere le  chiese  , vi  si  ristabilì  l' istituto  monastico  , anzi 
concorsero  eglino  stessi  colle  reali  loro  consorti  a fondare 
alcuni  chiostri  si  di  monaci,comedi  vergini,  le  quali  non- 
j dimeno  legale  non  vi  erano  con  rigorosa  clausura.  Oltre 
queste  monache  sappiamo  che  nelle  stesse  provincie  un 
altro  instituio  vi  era  allora  di /emmine  dette  Ancelle  o Scr- 
ive di  ito,  religiose  velate  o vestite  di  edtito  religioso,  o con 
altra  simile  appellazione  distinta  ; che  nelle  proprio  case 
dimoravano  co’  loro  parenti , o da  se  sole  in  appartato  al- 
bergo. Il  primo  indizio  presso  noi  di  tali  femmine  l'abbia- 
mo da  una  lettera  di  S.  Gregorio  Magno  (epist.  38,  lib.  19) 
a Diodato,  vescovo  di  Milana,  successore  di  Gostanzo,nella 
(juale  lettera  trattasi  di  un  affare  spettante  a Luminosa 
ancella  di  Dio,  nipote  di  Costanzo , la  quale  era  da  Dioda- 
to molestala  per  un  legato  che  lo  zio  lasciato  le  aveva , e 
che  Diodato  tentav'a  dì  rivendicare  alla  Chiesa  milanese  , 
pretendendo  non  aver  potuto  il  vescovo  Costanzo  disporre 
di  cosa  alcuna  riguardo  a quella  sua  nipote.  Ecco  dunque 
ai  tempi  del  vescovo  Co;.ianzo,sul  terminare  del  secolo  VI, 
femmine  riconosciute  in  Milano  sotto  l’appellazione  di  Au- 
celie  di  Dio.  Diflìcile  però  è ben  fissare  l’origine  di  questo 
instituto.  Il  primo  tra ì tongobardi  legislatori  che  sudicsst; 
abbia  promulgalo  leggi  è stato  il  re  Liiìtprando  neH'a.793. 
Vivlasì  la  legge  1 , lib.  .5;  ci  insegna  essa , che  serbar  do- 
vevano perpetua  continenza  : che  deponcndo  l’ abito  reli- 
gioso , che  una  volta  avevano  indossato  , abbenchè  inter- 
venuto non  vi  fosse  volo  alcuno  o semplice  o solenne  , nè 
avessero  ricevuto  la  consccrazione  del  vescovo  (come era- 
no quelle  che  rimanevano  nelle  loro  case)  ; pure  venivano 
gravemente  punite.  Cosi  dicasi  di  quelle  che  avessero  avu- 
to carnale  commercio , considerato  essendo  questo  comi- 
adulterio  , quindi  severamente  castigalo  si  nella  femmina 
come  nell’ uomo.  Di  un  singolare  privilegio  però,  avvalora- 
to dalla  legge  ti8  dello  stesso  Iziitprando,  ^levano  le  re- 
ligiose femmine  longobarde,  o scelto  avessero  di  ritirarsi 
in  un  chiostro,  o di  vivere  velale  nel  secolo.  Le  prime,  se 
avevano  figliuoli , sotto  la  cui  tutela  elleno  si  trovassero, 
la  quale  mono  il  padre  ad  essi  spettava,  pigliavansi  la  ter- 
za parte  della  loro  soslanza,ed  in  quel  monastero  porla van- 
la  , cui  scelto  avessero  per  ritiro,  da  restare  al  monastero 
in  proprietà  dopo  la  loro  morte.  Che  se  tali  femmine  non 
avessero  lasciato  prole,  entrando  le  medesime  nel  monaste- 
ro , recar  vi  potevano  la  metà  delle  cose  loro  , delle  quali 
similmente  dopo  la  loro  morte  il  monastero  entrava  in  pos- 
j sesso.  .A  quelle  poi  che  rimaste  ne  fossero  fuora  permctte- 
I va  la  legge  il  disporre  a piacimento  di  un  terzo  delle  pro- 
I prie  sostanze  in  usi  pii  per  le  anime  loro,  restando  gli  al- 
I ri  due  terzi  sotto  la  dipendetua  e podestà  dei  ris|)Otlivi 
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mmdualdi , I qnall  erano  incaricati  delia  tnlela  deile  fan- 
mine  di  qnalnnque  eli  e condizione  fozsero,  o finchille  o 
giovani , 0 maritate  o vedove , o libere  o serve.  I mw»- 
duMi  erano  per  lo  più  i perenti  prossimi, ed  in  loro  man- 
canza entrava  la  corte  regia,  giusta  il  prescritto  delle  leggi 
longobardiche  (Ltf.  I8S  e SOS  di  Rotari).  Dalle  memo- 
rie cbeci  sone  rimaste  intoroo  alle  femmine  velale  sem- 
bra , che  fuori  del  velo  e deli' abito  e della  continenza  cbe 
ora  potevano  più  abbandonare, tosto  die  tale  stato  avesse- 
ro abbraccialo , null’aliro  avevano  di  particolare , con  cui 
dalle  altre  secolari  femmine  ti  dislingnessero  : non  ispe- 
zial  regola  da  loro  professata  : non  uffizio  alcuno  nel  qua- 
le venissero  impiegale,  nè  chiesa  veruna  a cui  addette  fos- 
tero  in  particolare  modo.  Due  antichissime  figure  in  rilie- 
vo di  queste  femmine  velate  o vestite  dell’ affilo  religioso 
vedonsi  moon  sulla  tribuna  delfallaf  maggiore  della  chie- 
sa di  S.  Ambrogio  in  Milano  dal  lato  del  vangelo  : tribuna 
cbe  è stata  nel  uono,od  al  più  tardi  nei  decimo  secolo  eret- 
ta da  un  abate  , il  quale  vi  è pure  in  rilievo  espresso.  In 
mezzo  di  esse  vi  è la  figura  della  Vergine  Maria.  Siccome 
poi  h femmina  alla  destra  di  Maria  ba  sul  capo  al  disopra 
dei  velo  un  cerchio  alto  a guisa  di  corona,casi  è forse  que- 
sta una  vergine;  e l’altra  alla  sinistra  cbe  ne  è priva  sem- 
bra essere  una  védova  della  medesima  religiosa  professio- 
ne. Quelle  due  figure  trovatisi  incise  al  n.  72  dei  ilfonum. 
ambr.  del  Puricelli,  e nel  volume  I delle  fifemortr,  ecc.  del 
oquie  r.iulini. 

FÉNÉLON  (tuANCEaoo  tu  SALieuAC  na  la  Morrà). — Ar- 
civescovo di  Cambiai , nacque  nel  castello  di  Fénélon  nel 
Querci,  ilfiagosto  I6SI , daPons  di  Salignac  , marchese 
di  KóaoM,  e da  Luigia  de  la  Cropte,  sorella  del  marchese 
dì  Saint-Abre.  Dotato  di  un  eccellente  Dainrale  e di  una 
grande  vivacilA  di  spirilo,  cominciò  i suoi  studi  a Cabors 
atTelè  dì  12  anni , e li  terminò  a Par^i  sotto  gli  occhi  di 
Antonio,  marchese  di  Fénélon,  suo  zio  e luogotenente  ge- 
nerale del  re.  Predicava  di  giù  con  applauso  all’  età  di  IO 
anni,  e ricevette  allì  24  gli  ordini  sacri,  di  cui  adempì  con 
telo  tutte  le  funzioni  nella  parrocchia  di  S.  Sulpicio.  Non 
aveva  F'énclon  se  non  27  anni  quando  Harlai , arcivescovo 
di  Parigi , lo  fece  superiore  del  monastero  delle  Nuove 
Caitolicbe,  e nell’a.  1686  il  re  nomiuoUo  capo  di  una  mis- 
sione  sulle  cmte  di  Santongìa  e nel  paese  d’Aunis , all’i^- 
gelto  di  convertire  gli  eretici.  Dì  ritorno  a Parigi  fu  fatto, 
nel  1689  , precettore  dei  duchi  di  Borgogna,  d’Anjou  e 
Berrt,  e nel  1675  eletto  arcivescovo  di  Cambra!.  Qualche 
tempo  prima  aveva  il  Fénélon  conosciuto  la  celebre  ma- 
tema  Guvon  ; sì  rese  quindi  sospetto  degli  errori  sparsi 
nei  libri  di  qoella  mistica  donna.  Prese  egli  in  fatto  la  di- 
fma  di  lei,  quando  venne  censurata  intorno  ai  suoi  costu- 
mi , e scrisse  una  memoria  in  giustificazione  di  lei.  Fu  po- 
scia nominato  egli  medesimo  per  esaminare  le  opere  di  tei 
con  Bossuet  ed  i signori  di  Noailles,  allora  vescovo  di  Chù- 
lons-sur-Marne-,  e Tronson,  superiore  di  S.Fulpicio.  Assi-' 
stette  alla  maggior  parte  delle  conferenze  cbe  sì  tennero 
ad  Issy  intorno  ad  un  silfatto  argomeuto,aderl  alla  condan- 
na dei  luoghi  che  furono  trovati  censurabili  nelle  opere 
delia  Guyou,ia  quanto  alle  espressioni;  ma  ricusò  sempre 
di  condannale  la  persona  di  lei;  quindi  non  molto  tempo 
dopo  scrisse  il  suo  tanto  conosciuto  libro , intitolato  A/as- 
lime  dei  simti  intorno  atta  rifa  «nieriore,  che  fu  stampato 
nel  mese  digeonaH>deU’a.1697,in-12.°,e  cbe  venne  poscia 
ooodannato  da  un  breve  di  Innocenzo  XII , ir.  data  del  12 
marzo  1609.  Fénélon  fece  nn  mandato  , sotto  il  giorno  9 
aprile  dell’anno  medesimo,  per  l’ accettazione  di  quel  bre- 
ve , e lesse  egli  medesimo  h sua  condanna , presentando 
cosi  l’esempio  di  un  aito  eroico  di  nmiltù  e di  sommissio- 
ne. Non  pensò  quindi  l’arcivescovo  di  Oimbrai , da  questo 
tempo  io  poi , se  non  a ben  guidare  ed  edificare  il  suo  pi> 
(nlo  fino  alla  morte,  cbe  avvenne  al  7 gennaio  1716. 
Rainsay,  suo  discepolo,  scrisse  la  sua  vita  che  fu  stampata 
E.NC.  dell’  eccles.  Toui.  //. 


all’Aja  nel  1724,  in-12.*,  e ad  Amsterdam  nel  1729.  Tro- 
vasi un  catalogo  ed  anche  u»  esame  delie  sue  opere  in  firn 
di  una  raccolta  di  alcuni  opuscoli  di  Salignac  Fénélon,  ar- 
civescovo di  Cambrai , intorno  a diiferenti  materie  impor- 
tanti, nuova  edizione,  in-8.°,  1722,  senza  nome  di  luogo. 
Fra  le  molle  opere  scrìtte  c pubblicale  dai  Fénélon  notere- 
mo particolarmenle  le  seguenti  : 1 Un  trattalo  sul  mini- 
stero dei  parrochi  : Parigi,  1688;  in-12.° — 2.”  Un  trattato 
deir  educazione  delle  figlie , ivi , 1688.  Questo  trattato  lit 
ben  accollo  dal  pubblico,  quindi  anche  ristampalo  più  vol- 
te , e fra  le  altre  a Parigi , nel  1718 , con  una  lettera  dello 
stesso  Fénélon , contenente  diversi  avvertimenti  ad  una 
dama  di  qualità  sull’ educazione  della  sua  figlia. — 5.*  Uo 
trattato  sull’esistenza  di  Dio , dimostrala  coTle  prove  della 
natura,  in-12.',  che  nella  terza  edizionefeua  a Parigi,  nel 
1726 , sotto  il  titolo  di  Opere  filosofiche  o Dimostrazioni , 
ecc.  venne  aumentalo  di  una  seconda  parte,  la  quale  tratta 
degli  attributi  di  Dio , dell’  idea  dell’Ente  infinito,  ece.  È 
questa  una  delle  migliori  opere  deU’autore  sulla  religkuie. 
La  confutazione  dello  Spinoza,  cbe  vi  si  trova  unita,  é dffi 
padre  Tourneminc,  ^uila.— 4.°Senlimeuti  di  pietà,ece. 

guidare  icoslumì  e la  vita  interiore, in-12.*,  che  venne 
ristampato  più  volle.— 8.*Uoa  lettera  sulla  iofellibililà  del- 
la Chiesa , coll’appoggio  dei  testi  dogmatici.  — 6.*  Tre  vo- 
lami in  favore  della  bolla  ffnijenitui, contro  il  padre  Que- 
snel,  e molle  lettere  scrìtte  a diverse  persone  intorno  allo 
stesso  argomento.  — T.'Opere  e lettere  spirituali , stam- 
pate prima  in  un  votume  ìu-12.*,  e ristampale  eoa  molte 
aggiunte  ad  Avignone  in  cinque  volumi.  — 8.*  Sermoui 
scelti , in  numero  di  dodici,  sopra  diflcrenti  soggetti , dì 
cui  la  seconda  edizione  é di  l’arìgi , 1744.  Nou  sono  certa- 
mente  i suddetti  sermoui  un  modello  d’eloquenza , ma  tro- 
vasi nei  medesimi  il  genio  e la  vivacità  dell’  autore  : fu- 
rono essi  scritti  oelb  gioventù  deil’  abbale  Fénéloo  e si 
possono  considerare  come  i primi  fiori  delle  frutta  mature 
cbe  poi  prndussc  quclh  p'ianla  rigogliosa.  — 9.°  Direzioni 
pw  la  coscienza  di  un  re,  composte  per  l'istruzione  di  Lui- 
gi di  Francia,  duca  di  Bormgna,  in-l2.°:  opera  eccelleale. 

Pubblicò  altresì  il  Fénélon  varie  lettere  in  difesa  del  li- 
bro delle  masssìme  dei  santi , cbe  abbiamo  ciuto  più  so- 
pra ; queste  però  prima  cbe  quel  libro  fosse  ooodaunaio 
dalla  ^nia  Sede. 

Molle  altre  opere  sopra  diversi  argomenti  religiosi  e pro- 
fani diede  alle  stampe  questo  dotto  ed  eloquente  scrittore; 
quella  però , che  accrebbe  assai  la  sua  rinomanza  fu  il  Te- 
lemaco; composizione  veramente  poetica  e piena  di  bellez- 
ze originali  ed  assai  stimabile  per  la  purezza  della  lingua. 

FENICIA.  — Provincia  di  Siria.  Essa  confina  al  nord 
colla  Siria  propriamente  della  ; a levante  coU'Arabia  de- 
serta e colla  Paleslina  ; a mezzodì  colla  sola  Palestina  cd  a 
ponente  col  Mediterraneo.  Benché  questa  provincia  nou 
sia  molto  estesa , fu  essa  nondimeno  una  delle  più  cele- 
bri del  mondo  fino  dalla  più  alla  antichità.  I Fenici  erano 
eccellenti  in  ogni  sorta  di  lavoro.  Alcuni  autori  antichi  li 
dicono  inventori  delle  lettere  alfebeticbe,  della  scrittura, 
del  commercio  e della  astronomia. 

La  fede  di  Gesù  Cristo  fu  propagala  nella  Fenicia  dai 
disre|»Ii . che  si  dispenero  dopo  il  martirio  di  S.  Ste- 
l'anu.  S.  Pietro  vi  stabili  dei  sacerdoti  con  un  vescovo. 
Aniicumenic  era  divisa  in  due  parti,  la  prima  cioè  e la  se- 
conda. La  prima  Fenicia  occupava  la  parte  oecidentalu 
del  pese  lungo  il  Hediterraueo , e formava  la  seconda 
provincia  della  diocesi  d’ Anliocliia.  La  cUlà  di  Tiro  era  la 
metropoli  di  questa  provincia. 

La  seconda  Fenicia , o Fenicia  del  Libano , occupava  la 
pane  orientale  della  Fenicia  presa  geueralmente.  Chiama- 
vasi  del  Libano , per  distinguerla  dalla  prima  Fenicia , es- 
sendo quel  celebre  monte  compreso  negli  Stali  che  la  com- 
pooevauo.  Formava  essa  la  terza  ptovincia  ddia  diocesi 
di  Antiocbia  e la  città  di  Damasca  se  oti  b mOropoti. 
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FERAUA—FERDINANDO  (S.). 


FERALIxV.  — FesU  che  i paloni  celebravano  in  onore 
dei  morti,  e che  durava  dal  30  di  rebbraìo  fino  alla  One. 
lo  questi  giorni  essi  portavano  delle  vivande  su  le  tombe, 
imoaaginandosì , che  te  anime  essendo  d’ intorno  venivano 
la  notte  a mangiarle.  I cristiani  facevano  il  33  febbraio  la 
fesu  di  S.  Pietro , in  luogo  di  quella  che  i pagani  celebra- 
vano in  onore  dei  morti  ; ma  vi  si  introdusse  una  super- 
stUìone  che  consisteva  nel  conservare  la  ceremonia  |)aga- 
na  colla  festa  crtsiiana , c questo  abuso  fu  condannato  dal 
vigesimosocondo  canone  del  concilio  di  Tours  dell'a.  50G. 

FEHDl.NANDO  (S.).  — Ue  di  Spagna , terrò  dì  nome , 
nato  nel  1 19“  da  Alfonso , che  col  titolo  di  re  governava 
la  provincia  di  Leon , e da  Berengaria  figlia  del  re  di  Ca- 
sii^ia.  Fu  egli  allevato  nelle  pure  massime  della  cristiana 
religione  |>er  opera  spcrialinonte  di  sua  madre  , princi- 
pessa adorna  di  egr^ìe  doti,  e riuscì  un  princii)^^  non 
meno  valoroso  nelle  imprese  miliiari  toulru  i barbari , cIk* 
l'eligioso  negli  esercizi  della  pieià  crÌHiìana;  onde  iKir  le 
insignì  sue  virtù  si  meritò  ancora  viveiiU?  il  sopranimme 
di  santOy  e per  l’ardente  suo  y.elo  nel  ddafare  la  cattolica 
raligione  il  titolo  di  caliolii  oi  del  quale  liiolu  si  som)  jh>- 
scia  sopra  ogni  altro  gloriatile  luuavia  sì  gloriano  gli  au- 
gusti monarchi  di  Spagna. 

Essendo  nel  1317  morU*  In  età  puerile  Enrico  unico  fi- 
glio maschio  di  Alfonso  re  di  Castiglia,  il  quale  fino  ab 
l'anno  1314  era  succeduto  in  quel  regno  dopo  la  morte 
del  re  suo  padre , Berengaria  come  primogenita  tra  le  fi- 
glie del  suddetto  Alfonso  fu  riconosciuta  per  legittima  ere< 
de  del  reame  di  Castiglia  \ ed  essa  pel  singolare  affetto  che 
portava  al  suo  figlio  primogenito  Ferdinando , volle  che 
fosse  subito  incoronato  re , e come  tale  ricevesse  solenne^ 
mente  T omaggio  dei  grandi  del  regno.  Trovavasi  allora 
Ferdinando  in  età  di  circa  10  anni;  e benché  giovane  co- 
minciò subito  a dare  prove  del  suo  valore  e della  sua  cle- 
menza , quali  si  potevano  esìgere  da  un  principe  di  sen- 
no e di  cié  matura.  Tale  fu  spezialmente  la  condotta  che 
egli  tenne  verso  xVlvaro  od  Alvary , personaggio  potente , 
che  aveaglì  suscitato  una  ribellione  nelle  irupiic  colle  quali 
occupato  aveva  alcune  piazze.  SconfiUo  però  Alvaro  c fat- 
to prigioniero  ottenne  da  Ferdinando  un  generoso  perdo- 
no. Sedati  i tumulti  interni  e repressa  con  divino  aiuto  la 
fazione  dei  ribelli , S.  Ferdinando  insieme  con  Berengaria 
sua  madre,  cui  deferi  sempre  c^ni  sorta  di  onore,  ris- 
petto e filiale  obbedienza,  si  applicò  ad  amministrare  cou 
rettitudine  la  giustizia  ai  suoi  sudditi , verso  i quali  io  ogni 
occasione  sì  mostrava  più  padre  che  sovrano,  promoven- 
do in  ogni  maniera  {x^ssibile  i loro  vantaggi  spirituali  e 
temporali.  Di  poi  io  progresso  di  tempo  riguardando  con 
occhio  di  compassione  le  tante  città  e provincie  della  Spa- 
gna,che  erano  tiranneggiale  duiMori  Saraceni, e nelle  quali 
dominava  b setta  di  Alaomcuo,  confidato  nel  braccio  onni 
possente  del  Dio  degli  eserciti,  si  mise  in  cuore  di  procu- 
rarne la  liberazione;  c a questo  fine  intraprese  contro  di 
essi  la  guerra , che  continuò  finché  vìsse.  .Nei  primi  anni 
sottrasse  al  giogo  dei  Saraceni  poche  terre  e città  cunfi- 
nanti  ai  suoi  Stali  : ma  dì  poi  avendo  per  h morte  del  re 
Alfonso  sup  padre,  seguita  nel  1350,  unito  al  reame  dì 
Castiglia  quello  di  Leon , e cosi  cresciuto  in  maggiore  \ìo- 
tenza , poi'tò  più  lungi  le  sue  armi  vittorioso  contro  i Sa- 
raconi ; finché  ocU' anno  1256  s’ impadroni  di  Cordova, 
sede  principale  del  regno  saracinesco.  Vinse  ancora  e de- 
bellò nell  anno  1240  il  redi  Murcia,  enei  13 i5  quello  dì 
Granala , ambiduc  saraceni , che  rese  suoi  vassalli.  Final- 
mente nell’anno  1218  s’ ìrapadroui  della  foriìssiina  città 
di  Siviglia , dopo  un  assedio  di  19  mesi  ; por  cui  fu  padro- 
oe  di  tutta  FAndalusia.  In  tutte  queste  imprese  e spedi- 
zioni guerriere  continuate  <bl  santo  pel  corso  di  circa  50 
anni,  mise  egli  tutta  la  prudenza  c Farle  militare:  tutta- 
via non  riponca  la  sua  fidueb  nelb  forza  delle  sue  armi , 
ma  unicamente  in  Dio , al  (|uale  perciò  ricorreva  con  fi^c- 


quenii  preghiere,  accompagnale  dapetitenze  e macera- 
zioni del  suo  corpo,  e dalb  distribuzione  di  copiose  lìmo- 
sine,  aflinclté  si  degnasse  benedire  le  sue  armi, d'inspirare 
a lui  medesimo  cd  alte  sue  (ruppe  un  generoso  coraggio 
per  combattere  i nemici  del  suo  santo  nome.  Implorava  al- 
tresì con  ardenti  voti  la  potente  protezione  della  Santissi- 
ma Vergine,  e quella  dell’apostolo  S.  Giacomo,  singolare 
protettore  della  Spagna. 

Siccome  poi  lo  scopo  delle  sue  militari  spedizioni  altro 
non  era  che  di  promovcre  la  gloria  del  suo  Signore , la  di- 
btazionc  delb  fede  e religione  cristboa , e di  liberare  le 
città  e le  provincie  della  Spagna,  cd  il  popolo  fedele  dal 
barbarico  giogo  de' Mori  Maomettani  ; così  il  suo  principal 
pensiero,  e tutta  b sua  premura  era  di  rìsiabilire  incia- 
^rt  uiia  Lillà  te  sedi  episoo^tali , alle  quali  fece  delle  generose 
cd  ampie  doiin/ioiii  dì  (badi , di  terre  e castelli , acciocché 
s^.Tv  iss(ri-o  |H‘l  iit.iniLiiìmLnlo  de’ ministri  delb  Chiesa  e pel 
x)CLorso  lie’  poveri  : c lilialmente  prendea  una  cura  parti- 
(Xilare,  ullìndiò  ilappi ‘1111110  regnasse  II  culto  di  Dio,  la  mo- 
rigerate/./oi  de  cosiiimi  0 b divozione  alla  Santissima  Yer- 
KÌric,  sua  grande  avvocata  e protettrice.  Pose  altresì  Ogni 
studio  (Kirclié  a tuu'  i suoi  sudditi  ìndifierentofflonle  si  am- 
ili in  Iste  <hs<;  una  rt'Ua  giusiizb:  che  niuno  rimanesse  o|>- 
proiio  dalle  siivcrchìerie  delle  persone  potenti  : che  le  ve- 
dove, i pupilli  ed  i poveri  fossero  sovvenuti  nei  loro  biso- 
goi:e  che  io  ogni  ceto  e condizione  di  persone  nobili  c ple- 
bee regnasse  Posscfvanza  delle  leggi,  b pace  ed  il  buon 
ordine,  nel  che  consiste  principalmente  la  pubblica  felicità 
degli  Stali,  b quale  con  ogni  studio  debbono  procurare  i 
principi  ed  i sovrani,  i quali  sono  da  Dio  deslioali.  al  go- 
verno e reggimento  dei  popoli.  ^ “ . 

Dopo  la  conquista  della  città  di  Siviglia , S.  Ferdinando 
fissò  in  quelb  città  la  sua  residenza , c scorsi  tre  anni  e 
mezzo  circa,  in  essa  terminò  la  sua  blicosa  carriera  su 
questa  terra.  Essendo  caduto  ammablo  nel  mese  di  mag- 
gio 1253 , chbmò  a se  il  figlio  suo  primogenito  Alfonso, 
G dopo  avergli  data  la  sua  paterna  b^edizione,  gli  racco- 
mandò la  conservazione  e propagazione  delb  fede  culto- 
lira,  di  rispettare  cd  onorare  b regina  Giovanna,  che 
uvea  sposata  in  seconde  nozze,  di  aver  cura  dell' educazio- 
ne dei  suoi  minori  fratelli,  avuti  dalb  regina  Beatrice  sua 
prima  come  dalla  suddetta  regina  Giovanna.  Quin- 

di alili)  uon  jwHso  die  a pnqvtrarsi  al  passaggio  da  que- 
sta vita,  L'ila  tale  elVeUo  domandò  d’essere  munito  dei 
santi  s;ì(a  ami'iUi  lidia  Cliif'Sa  . allorché  gli  fu  portato  il 
sauosamo  Viatico,  prostratosi  genullesso  in  terra,  con 
mia  lune  al  collo  in  allo  di  rtH>  supplichevole  adorò  il  suo 
Nu  ramojitato  Signore,  0 protestò  di  credevo  termameit- 
le  lutti  qii ‘gli  articoli  di  fede,  che  insegna  b Chiesa  cat- 
tolir  i , e che  siccome  in  questa  fede  era  vissuto,  così  vo- 
leva in  essa  morire;  c rcidiato  alcune  preghiere,  che  con- 
tenevano alti  di  gran  contrizione  0 di  fervente  carità , fu 
comunicato  per  lo  mani  ddl’arcìvescovo  di  Siviglia.  Assi- 
stito dojx)  dalle  orazioni  di  alcuni  vescovi  e dì  altri  eccle- 
siastici, i quali  (‘gli  pregò  cl)o  alte  consuete  litanie  ed 
orazioni  po’ moribondi  aggiugm^ssero  il  cantico  Tedeum 
laudamtts  in  ringraziainenlo  degli  innumerabili  benefizia 
so  com))ariiii  dalU  divina  misericordia,  tra  le  lagrime 
dei  signori  e gramìi  dt  lla  sua  corte,  i quali  erano  incon- 
solabili \x'A'  la  {KTdiu  di  un  SI  buono  e santo  princi|)e, 
placidamente  rese  Fanima  al  Creatore  nel  dì  .50  maggio, 
del  suddetto  anno  13òl , e dal  fragile  e caduco  regno  di 
questa  terra  passò  felicemente  al  possesso  del  beatissimo 
cd  eterno  regno  del  cielo,  cd  il  signore  Iddio  si  è degna- 
lo d' illustrare  la  santità  di  questo  suo  fedele  servo  con 
molli  miracoli  operali  per  b sua  intercessione. 

I monumenti  autentici  dello  gloriose  azioni  di  questo 
santo  re  sono  riferiti  dai  llulbndìsti  sotto  il  giorno  50  mag- 
gio , in  cui  ue  fa  commemorazione  il  martiredogio  roma- 
Qo.  Vedasi  auebe  b vita  scritta  da  Kanuccio  Pico,  ed  in- 
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serita  tra  le  vite  dei  principi  santi  sianiiKiie  in  Purina  nel- 
Tanno  1662. 

^ FERIA.  — Onesta  parola  deriva  dal  latino  /«ria,  che  si- 
gnificava giorno  di  festa.  Eravi  però  molta  differenza  pres- 
so i romani  tra  i giorni  di  festa  e le  ferie.  Tutt’  i giorni  fe- 
stivi erano  ferie  ; ma  non  tutte  le  ferie  erano  giorni  di 
festa;  giacché  nei  giorni  festivi  oltre  al  soprassedere  alle 
fetiche  od  alle  occupazioni  giornaliere,  si  celebravano  an- 
che dei  sacrifizi  e dei  giuochi  : mentre  invece  nei  sem- 
plici giorni  di  feria  bastava  il  non  lavorare. 

La  parola  feria  corrisponde  alla  voce  sabbato , di  cui 
servivansi  gl’  Israeliti  non  solo  per  significare  l’ ultimo 
giorno  della  settimana  osservato  da  essi , ma  ancora  per 
additare  tutta  la  settimana  medesima.  Cosi  anche  presso 
i cristiani  chiamansi  ferie  tutt’i  giorni  posteriori  alla  do- 
menica , la  quale  è essa  medesima  la  prinaa  feria  : quindi 
il  lunedi  è seconda  feria , il  martedì  la  terza,  ecc.  L’origi- 
oe  di  questa  denominazione , presso  ì cristiani , non  devesi 
a S.  Silvestro  papa , come  alcuni  hanno  creduto  : concios- 
siachè  Tertulliano  nomina  spesso  la  quarta  e sesta  feria , 
nei  quali  giorni  i cristiani  solevano  digiunare  sino  all’ora 
di  nona , come  oggidì  usano  fhre  tutti  quelli  dell’  Oriente. 
Nella  feria  quarta , perché  in  tal  giorno  il  Salvatore  Ri  tra- 
dito da  Giu^ , vendendolo  ai  Giudei  ; nella  feria  sesta  in 
onore  della  sua  passione  e morte , il  qual  giorno  fu  in  tan- 
ta venerazione  tenuto  dall’  imperatore  Costantino , che  or- 
dinò che  fosse  da  tutti  osservato  come  la  domenica.  Cosi 
r attestano  Eusebio,  Sozomeno  e Nicefuro.  Inoltre  S.  Igna- 
zio martire , che  fiori  gran  temim  prima  di  S.  Silvestro , 
nella  epistoh  scritta  ai  Filippensi  fa  menzione  della  quarta 
feria;  cosi  anche  Giustino  martire  nella  questione  LXY,no- 
mina  la  quarta  e quinta  feria. 

Nella  Chiesa  ambrosiana  chiamansi  ferice  de  excepto 
quel  giorni  che  vi  sono  dall’ ultima  donfienica  dell’ Avvento 
fino  alla  natività  di  Cristo , perché  si  celebrano  con  mag- 
giore solennità. 

Ne’ sacri  canoni  chiamansi  ferice  lepUtrue  la  seconda,  la 
quarta  e la  sesta  feria , per  essere  quei  giorni  che  desti- 
nati erano  un  tempo  al  digiuno  dei  penitenti.  I monaci 
gieei  perciò,  oltre  il  digiuno  della  quarta  e delia  sesta  fe- 
ria, che  sono  comuni  anche  ai  laici,  sogliono  digiunare 
pure  nella  feria  seconda , in  memoria  di  Cristo , che  comin- 
ciò il  suo  digiuno  appunto  da  questo  giorno  (v.  Baronio , 
an.  S7,  99  e 400). 

Le  ferie  maggiori  sono  i tre  ultimi  giorni  della  settima- 
na santa , i due  giorni  dopo  Pasqua  e la  Pentecoste  e la  se- 
conda feria  delle  Rt^azioni,  che  ha  il  suo  ufilzio  parti- 
colare. /,  i 

FERIALE  (ferioHs).  — Che  riguarda  la  feria , che  è di 
feria , vocabolo  di  breviario  e di  canto.  Un  giorno  feriale 
é un  giorno  di  semplice  feria.  Le  preci  feriali  sono  quel- 
le che  sì  recitano  in  ginocchio  nei  giorni  di  feria.  L’ofiicio 
feriale  è rofllcio  della  feria. 

FERMENTARII  o FERMENTACEI.—  I latini  hanno  tal- 
volta cliiamato  i greci  fermentart , o fermentacei , perché 
consacravano  del  pane  fermentato  o con  lievito. 

FERMENTO.  — Chiamavasi  fermento  o lievito  allrc- 
volte  una  parte  dell’  Eucaristia  che  il  papa  mandava 
le  domeniche  per  I titoli  di  Roma,  cioè,  in  quelle  chie- 
se della  città  , i cui  preti  non  potevano  radunarsi  in 
quel  giorno  con  lui , a cagione  dm  santi  misteri  che  do- 
vevano celebrare  essi  mraesimì.  col' popolo  che  era  lo- 
ro confidato.  Essi  ricevevano  dunque  in  questo  caso, 
per  mezzo  degli  accoliti  il  fermento  o lievito  consecra- 
tp  dal  papa,  in  segno  di  comunione,  e Io  misGhiavano 
nei  loro  sacrifizio,  come  sì  mischia  illievito  rolla  pasta 
colla  quale  si  vuol  fiire  il  pane , per  cui  questa  porzione 
deir  Eucaristia  era  chiamata  lievito.  Sembra,  <kl  decreto 
del  {Apa  Melchiade , e da  quello  del  papa  Siricio , che  i ve- 
scovi ne  usassero  tfe!  pari  rehtUvatnente  ^ preti  della  cit- 


tà vescovile , ai  quali  mandavano  essi  pure  il  fermento  o 
lievito  consecrato  in  segno  di  comunione , ed  in  forma  di 
eulogic (t).  De  Vert,  Cerem.  della  Chiesa,  tom.  S,  pag. 
330).  Gesù  Cristo  ha  impiegato  la  parola  fermento  in  sen- 
so figurato  parlando  dei  Farisei.  Cavete  a fermento  Pha- 
riseeortm;  guardatevi  dal  fermento  o dal  lievito  dei  Fari- 
sei, che  è l’ipocrisìa,  ecc. 

FER.MO  0 FIR.MO.  — Arcivescovo  di  Cesarea  in  Cappa- 
docia , trovossi  al  concilio  d’ Efeso  nel  431 , approvò  lu  se- 
conda lettera  di  S.  Cirillo  a Nestori©,  e sottoscrisse,  se- 
condo il  suo  rango , alla  condanna  di  questo  eresiarca. 
Egli  fu  nel  numero  degli  otto  vescovi  che  il  concilio  mandò 
aH’imperatore  per  difendere  gli  interessi  della  fede  e dei 
prelati  maltrattali  dai  partigiani  di  Giovanni  d’ Antiochia. 
Fermo  mori  nel  438  o 459.  Non  sì  ha  nè  la  risposta  da 
lui  fatta  a Giovanni  d’ Antiochia , che  gli  avea  scritto  per 
indurlo  a favorire  Nesiorio,  né  la  leiietTa  che  egli  scrisse 
a Massimino  d’ Anazarbo  , nè  il  suo  parere  a S.  Cirillo  ri- 
sguardante  Teodoro  di  Mopsncste.  àia  nel  1709  il  Mura- 
tori fece  stampare  nei  suoi  Anecdota  grceca  quarantacin- 
que lettere  in  greco  e latino  sotto  il  nome  di  Fermo  di  Ce- 
sarea , tolte  da  un  antico  manoscritto  della  Biblioteca  Am- 
brosiana , la  maggior  parte  delle  quali  sono  dì  genere  fa- 
migliare, o non  contengono  che  cose  poco  interessanti 
per  lo  scopo  di  quest’ opera.Vi  si  scorge  però  un  carattere 
di  dolcezza , di  bontà , e di  umiltà  ( virtù  notato  preferibil- 
mente in  Fermo  da  Giovanni  d’Anliochia)  e che  serve  a 
confermare  l’autenticità  delle  lettere  suddette  ( v.Socrate, 
Storia  eccies.  cap.  ult.  D.  Geillier,  Storia  degli  aut.  sacri 
ed  eccies  tom.  44  pag.  279  e seg.  ). 

FERRANDO  0 FERDINANDO.— Diacono  della  Chiesa  di 
Cartagine,  soprannominalo  Fulgenzio,  amico  e contempo- 
raneo di  S.  Fulgenzio,  vescovo  di  Ruspe,  aveva  già  fama 
di  dotto  fino  dall’  a.  533.  Egli  compose  diverse  opere  , 
cioè,  una  raccolta  in  compendio  di  232  canoni  dei  concili; 
una  lettera  a Severo  scolastico  , ossia  avvocato  e letterato 
di  Costantinopoli;  una  ad  Anatoiio  diacono  della  Chiesa  ro- 
mana, contro  r eresia  di  Eutiche;  due  a S.  Fulgenzio;  una 
al  conte  Reginone  , nella  quale  %li  propone  sette  regole 
per  formare  un  buon  capitano  cristiano  ; una  a Pelagio  e 
ad  Anatoiio,  ambedue  diaconi  delta  Chiesa  romana;  una  ad 
Eugìppio  sulla  Trinità;  la  vita  di  S.  Fulgenzio  ; ma  non  è 
ben  certo  che  questa  sia  sua, e sembra  piuttosto  scritta  da 
uno  scolaro  di  S.  Fulgenzio , che  Io  aveva  accompagnato» 
nei  suoi  viaggi  ; lo  che  non  si  può  dire  del  diacono  di  Car- 
tagine. Furongli  altresì  male  a proposito  attribuiti  i primi 
tre  libri  di  Vigilio  di  Tapso,  ed  una  lettera  a S.  Anselmo. 
Ferrando  fu  uno  dei  primi  che  scrisse  contro  la  condan- 
na dei  tre  capitoli.  Nelle  sue  lettere  allo  scolastico  Severo 
e ad  .Anatoiio,  egli  difende  questa  proposizione  che  faceva 
allora  tanto  chiasso  in  Oriente , cioè  uno,  od  una  persona 
delia  Trinità  ha  sofferto,  aggiungendo  che  ba  sofferto  nel- 
la carne  che  ba  preso.  Le  lettere  di  questo  autore  son  o 
scritte  con  molto  fuoco;  ma  lo  stile  è piacevole,  semplice  e 
conciso,  il  P.  Cbifliet  pubblicò  le  sue  opere  a Dijon,  in-4.” 
nel  4049  ( i*.  Ilupin,  liibl.  ecclee.  secolo  XVI.  D.  Ceillier, 
Storia  degli  atit,  sacri  ed  eccies.  Um.  46,  pag.  459  e seg.  ). 

FERRARA. — In  questa  città  deH’  antica  Flaminia , nel- 
r anno  44.38,  il  pa|ia  Eugenio  IV,  trasferì  il  crocilio  di  &i- 
siiea.  Fu  qmsto  famoso  concilio  tenuto  nella  chiesa  dì  S. 
Giorgio,  nel  sobborgo  dello  stesso  nome.  Il  cardinale  Nico- 
la Albergati  ne  fece  l' apertura.  Giovanni  Vlf.Paleoiogo  j 
imperatore  d’ Oriente,  ed  il  jMitriarca  di  CkistanlinopoU  vi 
assistettero.  Lo  scopo  di  questo  concilio  era  l’ unione  d^- 
la  Chiesa  greca  colla  Ialina.  Vi  si  tennero  sedici  sessioni, 
dopo  le  quali  fu  trasferito  a Firenze  , a motivo  della  jpeste 
soj^raggìunta  in  Ferrara:  ed  è perciò , che  chiaimisi  ap- 
ebe  concìlio  dì  Firenze  («.  fibe.vze). 

FERRERIO  VINCENZO  ( S.  ).  — Nacque  a Valenza  in 
Spagna,  il  23  gennaio  4357 , da  Guglielmo  Ferrano  e da 
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Costanza  Michel,  T ono  e l’ altra  di  un’ onesta  ed  antica  Ca- 
miglia.  Ricevette  T abito  di  S.  Domenico  nel  convento  di 
Valenza,  il  5 febbraio  1574,  e poco  tempo  dopo  la  sua  pro- 
fessione fu  obbligato  ad  inst^oare  la  lUosolia  ai  giovani  re- 
ligiosi. Insegnò  in  seguilo  e predicò  a Barcellona,  ricevet- 
te il  berretto  di  dottore  a Lerkia  , e ritornò  in  qualità  dì 
predicatore  a Valenza.  II  cardinale  Pietro  di  Luna,  nomina- 
to nel  1390  per  la  legazione  di  Francia,  condusse  seco  Vin- 
cenzo a Parigi , ove  lo  zeianic  predicatore  esercitò  le  sue 
funzioni  con  altrettanta  cura  e frutto,  come  nei  regni  di 
Spagna.  Restituitosi  a Valenza  sul  principio  dell'  a.  1394, 
fu  tosto  invitalo  nel  medesimo  anno  ad  Avignone  dal  car- 
dinale Pietro  di  Luna,  che  era  succeduto  al  papa  Clemente 
Vll.col  nome  di  Benedetto  XIII.  Egli  rifiutò  la  peritura  ro- 
mana e diverse  prelature , che  questo  ponteiìce  gli  offri , 
per  andare  a predicare  la  penilen/a  di  città  in  città  c di 
regno  in  regno , con  tutti  i poteri  di  nn  legalo  a|X)stolico. 
Percorse  una  gran  parte  dell’  Europa  cominciando  dalla 
Spagna.  In  seguilo  passò  in  Francia.  fiTOinssi  qualche  tem- 
po nella  Linguadoca  , ed  andò  sempre  predicando  |>cr  le 
città  ed  i villaggi,  in  Provenza  e nel  UeKinato.  Pertossi  do- 
po in  Italia  ed  in  (krmania,  ritornò  iti  Francia,  andò  nelle 
Fiandre,  in  Inghilterra,  in  Irlanda  ed  in  Scozia,  ritornò  in 
Francia,predicaodo  dappertutto  con  uno  zelo  si  veemente, 
ed  in  un  modo  così  fulminante,  particolarmente  sulla  mor- 
te, sul  peccato  e sulPinferno,  cIk  iufondeva  il  terrore  nelle 
unirne  le  più  insensibili, e fac'eva  un  numero  infinito  di  con- 
versioni. Ebrei,  Mori,  Arabi,  Turchi , Schiavoni , eretici, 
scismatici,  cattivi  cattolici,  peccatori  osUnati,  tutto  cedeva 
alla  forza  o all’  unzione  dei  suoi  discorsi.  Nel  calore  delle 
sue  prediche  seiuivansi  spesse  volte  le  grida  ed  i gemiti  de- 
gli astanti, quindi  era  ^i  non  di  rado  costretto  a fare  del- 
le pause,  per  a$i)etiare  che  l’ effervescenza  dèi  suo  udito- 
rio fosse  calmala.  Egli  conférmava  la  sua  missione  colla 
grazia  dei  miracoli,  col  dono  ddia  profezia , e soprattutto 
con  l’austerità  della  sua  vita.  Osservò  per  lo  spezio  di  qua- 
ranta anni  un  digiuno  continuo  , che  non  rompeva  che  la 
domeoi^,  non  mangiando  se  non  pane  ^ acqua  i merco- 
ledì ed  i venerdì.  Dormiva  sempre  sulla  paglia  o sul  sar- 
mento , e si  batteva  il  corpo  tutte  le  notti  con  un’aspra 
disciplina.  Nel  1417,  Giovanni  V.diica  di  Brettagna,  aven- 
dolo pregato  di  andare  nei  suoi  Stali,  stabilì  egli  a Vannes 
la  sede  della  missione  di  Brettagna  e di  Normandia,  che  fu 
l’ultima  delia  sua  vita  , essendo  morto  in  quella  città  il  3 
aprile  1419,  in  età  di  sessantadue  anni,  due  mesi  e tredici 
giorni.  Il  papa  Calisto  III,  cui  aveva  predetto  sessanta  an- 
ni prima  che  sarebbe  stato  papa  e che  e^i  stesso  lo  cano- 
nizzerebbe, canonizzoUo  in  Roti  il  29  giugno  dell’  a.  1455. 
Nondimeno  Fa  bolla  della  canonizzazione  non  fu  pubblicata 
se  non  il  1 .**  ottobre  1458.  il  suo  corpo  riposa  in  una  cap- 
pdia  fabbricata  dietro  il  cmt>  didia  cattedrale  di  Van- 
nes. La  sua  festa  si  celebra  il  5 aprile.  Di  lui  abbiamo:  1 
un  trattato  di  logica  ed  un  altro  sullo  scisma  ; 2.”  un  trat- 
tato delia  vita  spirituale  o deir  uomo  interior^  3.”  un  trat- 
tato sulla  fine  del  mondo  o sulla  mina  della  vita  spirituale, 
sulla  dignità  eedesiasUea  e sulla  fede  cattolica;  4.”  un  trat- 
tato intitolato:  Dei  due  avvmtUncnti  dell’  anticristo;  .^.'’nna 
spiegazione  ddl’  orazione  domenicale,  ed  una  piccola  ope- 
ra per  servire  di  ooi»olazioDe  alle  anime  pie  nella  tenta- 
zione contro  la  fede;  6.°  delle  lettere  e dei  discorsi.  Alcuni 
di  questi  trattaU  forooo  tradotti  io  diverse  lingue,e  tutti  fu- 
rono stampati  a Valenat  in  Spagna,  a Magdebnrgo,  a Vene- 
zia, a Napoli,  a Lione , ad  Anversa  ( v.  Henschenio.  Pape- 
brc^.  Baillet,  tom.  1, 5 aprile.  11  P.  Tooron,  nei  suoi  Uo- 
mini iUuttri  dell’  ordine  di  S.  Domeni&> , iom.  3 , pag. 
1 « seg.  ).  ' 

FERRO  ARDENTE  o FERRO  C.ALDO.  — Prova  che  si 
fhceva  altre  volte  in  giustizia  per  dimostrare  b propria 
ioDOcenza  (u.-Phova).  , 

. ’ FERULA.— Vocabolo  di  cui  si  servono  gli  antichi  rituali 


per  indicare  quel  testone  usato  per  lo  spazio  di  molti  an- 
ni dal  sommo  pontefice,  ed  il  quale  testone  era  diverso  dal 
pasu»*ale  dei  vescovi.  Portavasi  dai  papi  la  ferola  io  s^o 
delia  loro  giurisdizione,  come  leggesi  al  cap.  48 , num.  79 
deirOrdioe  di  Cencio  cardinale,  fu  poscia  pontefice  col 
nome  di  OntH’io  III:  Electut  ( Émli fez)  sedei  ad  dezteram 
in  sede  porpkirUica^  vhiprior  BasUicce  S.  Laurentii  de  Pa- 
latio  dai  ei  ferulam  qua  est  signum  regiminis  et  correctio- 
nis.  Lo  stesso  rito  si  accenna  nel  paragrafo  20  del  rituale 
del  cardinale  Gaetano:  Prior  Basilica  S.  Laurentii  dot  ei 
ferulam  qua  est  signum  correctionis  et  regiminis.  Nel  libro 
primo  delle  sacre  ceremonie  pubblicato  in  tempo  di  Leone 
.X.  da  Cristoforo  Marcello,  ma  compilato  ed  ordinato  dal  de 
Grassis  vescovo  di  Pesaro,  si  fa  nel  cap.  Ili,  menzione  del- 
la stessa  cereinoiiia. 

(Jic  r uso  della  l'erulu  fosse  già  nel  secolo  X , apparisce 
da  quanto  loggesi  nella  vita  del  pontefice  Benedetto  VI , 
cioè,  che  avendo  l’ imperatore  Ottone  saputo  essere  stato 
eletto  Bencd  ito  dopo  la  morte  di  Giovanni  XIII , andò  a 
Roma  con  l'esercito,  l’assediò  e restituì  nella  dignità  pon- 
tifìcia leeone , ed  avendo  radunato  il  sinodo,  il  papa  Leone 
Pontificale paUium  abstulit  Benediciopapa  ferulaqueexgus 
manu  abUUa  in  frusta  confregit.  Fu  talvolta  questa  feru- 
la chiamala  col  nome  di  scettro  pontificio.  Nella  vita  di  Pa- 
squale 11, leggesi,  che  eletto  papa  e condotto  a S.  Giovanni 
Lateraub,  ibi  sceptrtm  poniifeium  manibus  gerens^  tic.  Ma 
quanto  è certa  la  pratica  di  tal  ferula  prescritta  dai  rituali 
antichi,  altrettanto  é certo,  che  ora  non  si  usa;  è però  igno- 
ta ancora  l’ epoca  di  quando  cessò  l’ uso  medesimo,  e 
quali  motivi  sia  cessato, dandosi  al  presente  soltanto  le  chia- 
vi al  sommo  pontefice,  quando  dopo  essere  incoronato  si 
trasferisce  con  solenne  cavalcala  alla  chiesa  Lateranense  e 
ne  prende  il  possesso,  in  s^no  della  suprema  autorità  con- 
feritagli da  Dio  di  aprire  e chiudere  Perario  dei  celesti  te- 
sori. Diremo  nondimeno,  che  se  il  pontefice  non  usa  più  la 
detta  insana  , non  d però  svanito  il  merito  e tolta  la  ra- 
gione, per  cui  fu  per  k)  spazio  di  mefiti  anni  praticato  quel 
rito:  cte  anzi  Ja  croce,  che  sempre  si  porta  avanti  il  som- 
mo pontefice , qualunque  volta  comparisce  in  pubblk» , è 
essa  indicativa  della  sua  suprema  dignità,  onde  con  essa  si 
supplisce  a qualunque  insegna:  siccome  altresì  non  man- 
cano nelle  più  solenni  funzione  altre  insegnedi  mazze,  te- 
stoni e verobe,  tutte  indicative  la  podestà  e giurisdizione 
pontificia  Cv.  Ciampini,  De  Rom.  rontif.  Bacalo  pastorali 
1690,  »■«  fol,  D.  Fiviziani,  De  truce  Bómem  Pontifici  pra^ 
ferendo^  cap.  10). 

FERVORE. — È un  sentimento  vivo  ed  aCtettnoso,  per 

10  quale  siamo  spinti  a fare  opere  sante  e pie.  infenfiò,  af- 
fectus  excludens  acediam  et  t^porem-. 

FESTA. 

so:<:;>unto. 

I.  Ddle  feste  giudaiche. 

II.  DMe  feste  cristiane. 

HI.  Delle  principali  fe^  della  Chiesa. 

ly.  Della  santi  Reazione  delle  fesU.  • 

' I.  Delle  feste  giudaiche. 

La  parola  festa,  io  ebraico  nioòndtm,esprime  ì giorni, 
nei  quali  gli  uomini  si  riunivano  per  lodare  Iddio.  In  que- 
sto siguificato  le  feste  sono  necessarie  del  pari  che  le  ria- 
nioni  religiose. 

La  prima  festa , che  Dio  medesimo  isUtui  fa  il  sabteto, 

11  settimo  giorno  cioè  dopo  l’opera  della  creazione.  Bene- 
disse Iddio  quel  giorno , io  santificò  e volle  che  fosse  con- 
sacrato al  suo  culto  ( Genes.  c.  2,  e.  3).  Ed  abbenefaè 
la  storia  sacra  neo  attesti  espressamente , che  i patri- 
archi hanno  celebrata  la  festa  del  sabato , nondimeno 
questo  passo  della  Genesi  basta  per  farlo  con  ragione  pre- 
sumere. L^gesi  nel  salmo  105 , vers.  19,  che  Dio  ha  crea- 
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lo  h luna  per  notare  i gtomi  di  riunione  ; Fecit  lunam  in 
mohadim.  Quindi  il  «ostume  di  riunirsi  alle  neomenie  , o 
nuove  lune  stabilito  da  Mosè,  non  sembra  potersi  dire  una 
novella  instituzione  diversa  da  quelb  del  sabato.  Nella  Ge- 
nesi , cap.  45,  Giacobbe  celebra  una  specie  di  fesla  all’oc- 
casione di  un  Favore  ricevuto  da  Dio.  Kiunisce  egli  lutti  i 
membri  delia  sua  Eimiglia  , ordina  loro  di  cambiare  i ve- 
stiti, di  purificarsi,  di  portargli  tutti  gli  idoli  ed  i simboli 
del  culto  degli  dei  stranieri  che  egli  seppellisce  sotto  un  al- 
bero,e  va  poscia  ad  innalzare  sul  Belhel  un  altare,  come 
Iddio  medesimo  aveagli  ordinato.  Cosi  anche  Noè  salvato 
dal  diluvio.  Abramo  ricolmo  delle  benedizioni  e ilelle  pro- 
messe di  Dio,  Isacco  assicuralo  della  protezione  di  lui  ed  il 
soocilato  Giacobbe  ritornato  felicemente  dalla  Mesopota- 
mia  , innalzano  altari,  benedicono  Iddio  e celebrano  in  tal 
modo  una  specie  di  festa. 

Cosi  nelle  grandi  feste  inlituile  da  Mosè,  come  erano  la 
Pasqua,  la  Pentecoste,  quelle  dei  Tabernacoli,  delle  trom- 
be e deUe  espiazioni , aveva  egli  seguito  lo  spirito  dei  pa- 
triarchi cbe  è quello  della  istituzione  divina.  Riunivansi 
gli  Ebrei  ai  [Redi  degli  altari  del  Signore,  ed  ivi  consolida- 
vano fra  di  loro  la  pace  e la  frateroiiè:  venivano  altresi  in 
tali  occasioni  rammentali  ai  medesimi  i fatti  su  cui  era  fon- 
data la  loro  religione  e cbe  erano  altrettanti  benefizi  di  Dio: 
rendevansi  quindi  sempre  più  riconoscenti  verso  il  Signo- 
re, umani  e caritatevoli  coi  loro  simili , non  esclusi  gli 
stranieri.  Dio  in  fatto  aveva  ordinato  cbe  i Leviti , gli  stra- 
nieri , le  vedove  e gli  orfani  fossero  ammessi  ai  banchetti 
di  allegrezza  , cbe  fecevano  gli  Ebrei  nei  giorni  di  festa , 
alBocbè  si  r'uxzrdassero  cbe  i benefizi  di  Dio  ed  i frutti  della 
terra  non  erano  stati  accordali  ad  essi  soli , ma  che  dove- 
vano feroe  partecipi  anche  coloro,  cbe  ne  erano  affatto  pri- 
vi (Ikttler.  e.  12,  «.14,<ec.). 

Le  ragioni  per  le  quali  Iddio  aveva  stabilito  molle  feste 
presso  ^i  Ebrei  erano  ! .°  per  perpetuare  la  memoria  delle 
meraviglie  cbe  egli  aveva  fatto  in  favore  del  suo  popolo  ; 
per  esempio , il  saboto  ricordava  h creazione  del  mondo  ; 
h Pasqua,  la  uscita  dall’  Egitto  ; la  festa  di  Pentecoste , la 
legge  data  8ulSinai,ecc.2.°per  attaccare  il  popolo  alla  sua 
religione  colla  vista  delle  ceremooie,e  colla  maestà  del  ser- 
vizio divino;  3.°  per  procurargli  del  riposo,!.’'  per  istruir- 
lo nelle  assemblee  religiose  che  tenevansi  in  quei  giorni, 
e neBe  quali  si  leggeva  e si  spiegava  la  legge  di  Dio.  E con 
queste  medesime  viste  che  la  Chiesa  ha  stabilito  una  quan- 
tità di  feste  , cioè  per  onorare  Iddio,  istruire  i fedeli , rin- 
novare la  memoria  dei  misteri  della  Beala  Vergine  e dei 
santi,  nei  quali  Iddio  ha  fiiUo  rispleudere  di  più  i suoi  doni 
per  rendergliene  grazie  proponendo  le  loro  virtù  ad  imi- 
tarsi. 

II.  Delle  fetle  eritUaite. 

Estinto  il  paganesimo  e la  idolatria , non  fu  più  necessa- 
rio continuare  a celebrare  il  sabato,  ovvero  il  riposo  del 
settimo  giorno  in  mentoria  della  creazione  ; non  si  poteva 
più  perdere  la  credenza  di  un  solo  Dio  creature;  ma  fu  im- 
portantissimo consecrare  con  un  monumento  eterno  la  me- 
moria di  un  miracolo,  che  fondò  il  crìstianesimo,cioè  della 
risurrezione  di  Gesù  Cristo.  Questo  grande  avvenimento 
è un  articolo  di  nostra  fede,  che  si  contiene  nel  simbolo, 
né  si  potè  mai  essere  cristiano  senza  crederlo.  Fin  dall'o- 
rigine del  cristianesimo , la  domenica  fu  celebrala  dagli 
Apostoli,  e chiamala  giorno  del  signore  (u.noHSNtca). 

Parimente  sin  dall’origine  si  comincia  a celebrare  la  fe- 
sia  dei  martiri.  Secondo  il  modo  di  pensare  dei  primi  fe- 
deli , la  morte  di  un  martire  era  per  esso  una  vittoria  e per 
la  religione  un  trionfo.  Il  sangue  di  questo  testimonio  conso- 
lidava Tedificio della  Chiesa,  quindi  si  solennizzava  il  gior- 
no della  sua  morte,  congregavasi  al  suo  sepolcro,  vi  si  ce- 
lebravano i santi  misteri,e  i fedeli  rianimavano  la  loro  fede 
e il  loro  coraggio  coll’esempio  di  lui.  Lo  scorgiamo  sin  dal 


I principio  del  secondo  secolo  ne^li  atti  del  martirio  dei 
SS.  Ignazio  e Policarpo  nè  possiamo  dubitare  che  siesi 
fatto  lo  stesso  a Roma  immtdialamente  dopo  il  martirio 
dei  SS.  Pietro  o Paolo.  Di  fatto  il  testimonio  degli  Apostoli 
e dei  loro  discepoli,  sugellatocol  loro  sangue , era  troppo 
prezioso  pernon  lasciarlo  sempre  alla  vista  dei  fedeli. Sem- 

Ibra  aversi  sin  d’allora  preveduto  che  qel  progresso  dei  se- 
cali gl’  increduli  sarebbero  stali  temerari  a segno  di  negar- 
ne le  conseguenze. 

iiolli  dotti  protestanti,  sebbene  interessati  a mettere  in 
dubbio  l’antichità  di  un  tal  uso,  lo  hanno  tuttavia  accorda- 
dato.  Bingham  (Orig.  Eccles.  I.  20  c.  7)  confessa  che  sin 
dal  seconda  secolo  celebravasi  il  giorno  della  morte  di  un 
martire  , e che  si  chiamava  il  giorno  natalizia  di  lui , per- 
chè la  sua  morte  era  stala  per  esso  il  principio  di  una  vita 
eterna.  .Mosheim,  ancor  più  sincero  ,dice  essere  probabile 
che  ciò  siesi  praticato  sin  dal  primo  secolo  ( Uisl.  Ecel.  t. 
4,  p.ì.e.  4 §.  I).  Beausobre  che  pensò  esser  cosa  beo  Gitla 
aver  i Manichei  solennizzato  il  giorno  dqlla  morte  di  Ma- 
nes , non  ebbe  l’ardire  di  disapprovare  i cristiani  che  pre- 
starono lo  stesso  onore  ai  nurtiri  ; ma  dice,  che  i .Manichei 
disapprovavano  con  ragione , non  solo  la  moltitudine  dei 
giorni  consecrati  alla  memoria  dei  morti , e dopo  al  loro 
culto,  ma  anche  questa  distinzione  dei  giorni  che  si  era 
introdotta , che  S.  l'aolo  riprovò  nella  sua  Epistola  ai  Ga- 
lati  (c.4),  che  questi  eretici  osservavano  le  feste  cristiane 
stabilite  sin  dal  principio , ma  senza  attribuire  alcuna  san- 
tità ai  giorni  stessi , riguardandoli  quali  segni  stabiliti  |wr 

IrammeuLare  gli  avvenimenti  (Slor.  del  Monich.  I.  2.1.  9 
c.  ti.  § 1.5). 

Ecco  dunque,  secondo  il  giudizio  di  Beausobre,  tre  cose 
cose  nelle  feste  cristiane  die meriuno  censura.  !.°  Il  trop- 
po gran  numero  di  foste  dei  martiri.  9.”  L’uso  di  riguar- 
darle come  un  indizio  di  cullo,  quando  che  in  origine  era- 
no un  semplice  segno  commemorativo.  3.°  lai  distinzione 
tra  i giorni  di  festa  e gli  altri , ed  il  pregiudizio  che  dava 
ai  primi  una  idea  di  santità. 

In  quanto  al  primo  capo,  domandiamo  se  fu  una  disgra- 
zia pel  cristianesimo  cbe  vi  sia  stato  si  gran  numero  di  fe- 
deli tanto  coraggiosi  per  soffrire  la  morte,  anziché  rinne- 
gare la  loro  fede  ; e se  fosse  stato  meglio  che  il  oiimero  de- 
gli apostati  fosse  maggiore'?  Alla  crudeltà  dei  persecutori, 
e non  alla  pietà  dei  cristiani  devesi  attribuire  la  mollitiidi- 
dine  dei  martiri  che  soffrirono  i lornienii  nei  tre  pruni  se- 
coli : quei  però , cbe  versarono  il  proprio  sangue  nei  se- 
coli seguenti , furono  del  pari  degni  di  venerazione  come 
i più  antichi.  Inutilmente  cerchiamo  in  che  abbiano  (lec- 
calo i cristiani , onorando  colle  feste  un  grandissimo  nu- 
mero di  martiri. 

Il  secondo  rimprovero  di  Beausolire  è fomlato  sopra  un 
abuso  affettato  e ridicalo  di  termini.  Qualora  i |>o|>iili  coii- 
secrarnno  la  memoria  dei  loro  eroi,  coi  sepolcri.collo  iscri- 
zioni,colle  annuali  ceremonie, certamente  ciò  era  (ler  ono- 
rarli. Finiamo  che  si  volle  onorare  in  questi  personaggi 
alcune  qualità  e virtù  umane,  ovvero  dei  servigi  tenqvirali 
prestali  alla  società , questo  fu  un  onore  od  uu  cullo  pu- 
ramente civile;  avvegnaché  finalmente  onore,  rispetto,  cul- 
to , ceneraztone , significhino  lo  stesso.  Qtiando  si  pretese 
attribuir  loro  un  merito  ed  un  rango  superiore  all' uma- 
nità , il  titolo  di  Dio,  0 di  semi-Dio,  il  potere  di  protegge- 
re dopo  la  loro  morte  quei  cbe  li  onoravano,  e far  loro  del 
bene  o del  male,  questo  fu  un  culto  religioso , ma  illegitti- 
ma ed  ingiurioso  alla  divinità.  Ha  l’intenzione  dei  fedeli, 

I consecrando  la  memoria  dei  martiri,non  è stala  certamen- 
te di  osservare  io  essi  delle  qualità  puramente  umaiu.' , un 
merito  naturale,  ovvero  dei  servigi  temimrali  resi  agli  iio- 
mini,ma  un  coraggio  piùcbe  umano  inspiralo  dalla  grazia 
divina  , un  merito  che  Dio  ha  coronato  di  una  gloria  eter- 
na, un  potere  d’intercessione  che  si  degnò  conceder  loro 
Il  in  cielo  ; dunque  Ittcelebraz'tone  della  loro  festa  é stata  fin 


TiO 


FESTA. 


'ialToriginc  un  segno  di  cullo,  c di  culto  religioso,  qualun- 1 propri  occhi , il  cui  sepolcro  può  bcilmente  visitare.  San 
que  sia  il  lertnioe  che  si  adoperò  per  esprimerlo  ( v.  col-  Slartino  è 11  primo  confessore  di  cui  siesi  fatto  la  f'sia  nel- 
To,  MsmnE,  ccc.).  _ | la  Chiesa  Occidentale-,  tutte  le  Calile  risuonarono  della  pom- 

U terzo  rimprovero  è ancora  più  ingiusto,  poiché  è una  pa  delle  virtù  e miracoli  di  lui.  Le  feste  che  nella  loro  ori- 
censura  del  lingnaggio  della  santa  Scrittura.  Dio,  coman-  gine  erano  locali,  a poco  a p^  si  sono  in  progresso  dila- 
dando  ai  giudei  alcune  feste , loro  dice  : Qutste  tono  le  fe~  tate,  e sono  divenute  generali.  La  voce  del  popolo  e la  sua 
rie  del  Signore  che  chiamerete  sante.  Quello  giorno  torà  divozione  canonizzarono  i personaggi , le  cui  virtii  ain- 
;«r  toi  loimnisjiimo  e lantiitimo  ( Lev.  r.  2,  4,7.  ec.)  Nel  mirava  ; non  iscurgiamo  esservi  motivo  di  rattristarsi  clm 
nuovo  Testamento  , Gerusalemme  é chiamala  Città  tanta  nel  giro  di  diciassette  secoli,  sievi  stalo  un  numero  infiniti) 
e il  tempio  Luogo  santo. Questa  parola  significa  consecralo  di  Santi  in  ogni  stato  della  vita , in  ogni  luogo,  in  tuli’  i 
al  Signore  e destinato  al  cullo  di  lui,  e niente  di  più,  dov'  tempi  i più  sciaurati  e i più  barbari,  od  abbiam  gran  fon- 
0 r inconveniente  di  onorare  in  tal  guisa  un  giorno  ugual-  damento  di  sperare  che  Dio  uè  susciterà  di  nuovo  sino  alla 
mente  che  un  luogo?  Nella  stessa  storia  della  creazione  fine  del  mondo. 

dicesi  che  Dio  benedisse  il  settimo  giorno  e lo  vmlipcii.  I filosofi  increduli  per  provare  che  le  feste  sono  un  abn- 
S.  Paolo  {Galat.  c.  4,  t).  IO  ) riprende  i cristiani  perchè  | so  le  hanno  principalmente  riguardale  sotto  un  aspetto  po- 
nsscrvavano  leceremonie  giudaiche,  perchè  come  i giudei  . litico;  asserirono  che  il  numero  è eccessivo-,  che  il  popolo 
l'isi  osservavano  i giorni,!  mesi,  le  stagioni, gli  anni,  l'or-  non  ha  tempo  sufficiente  per  guadagnarsi  di  che  vivere  ; 
se  da  ciò  ne  segue  che  abbia  proibito  ai  cristiani  di  avere  che  noa  solo  é necessario  sopprimerle,ma  che  si  deve  per- 
iin  calendario?  Egli  stesso  due  anni  prima  della  sua  morte,  ! metterc  al  popolo  di  lavorare  il  dopo  pranzo  delie  domo- 
volle  celebrare  in  Gerusalemme  la  festa  della  Pentecoste  ■ n'iche.  Alla  parola  Domenica  già  confutammo  i loro  falsi 
( del.  c,  20,  c,  16  ).  ragionamenti , i loro  falsi  calcoli , le  false  loro  S|jcculazk>- 

Ma,  dicono  i promstanli,  la  Chiesa  eblie  diritto  di  slabi-  ni;  pure  ci  rimane  a fare  qualche  riflessione, 
lire  alcune  feste  con  una  legge,  e d’ imporre  ai  fedeli  l'ob-  In  generale, le  feste  sono  necessarie.  È necessario  che  il 
bligo  di  osservarle?  Perchè  nò?  Ella  sarebbe  una  cosa  sin-  popolo  abbia  una  religione  ; dunque  sono  necessarie  delle 
gelare  che  la  Chiesa  cristiana  non  avesse  la  stessa  autori^  feste.  Quale  ne  deve  essere  il  numero  ? Questo  è un  biso- 
r-he  la  Chiesa  giudaica  per  regolare  il  suo  culto  c la  sua  di-  gno  locale  e relativo  ; non  è lo  stesso  in  ogni  luogo.  Nello 
sciplina.  I giudei , oltre  le  feste  espressamente  comandate  ' contrade  poco  popolate,  ove  gli  abitanti  sono  dispersi , nè 
da  Mosé , aveano  stabilito  la  festa  delle  sorti , in  memoria  j possono  congregarsi , istruirsi , fare  professione  pubblica 
del  pericolo  da  cui  erano  stali  salvati  da  Ester , e la  festa  ' del  cristianesimo,  se  non  nei  giorni  di  festa  , se  loro  si  le- 
della  dedicazione  del  tempio , ovvero  della  purificazione  di  vassero , ben  presto  si  renderebbero  stupidi.  Ma  io  uno 
esso,  fatta  da  Giuda  Maccabeo,  e G.  C.  non  isdegnò  onora-  stato  ben  governato , la  religione  e le  virtù  sociali  non  so- 
re colla  sua  presenza  questa  fi^ta  ( Joan.  c.  10,  r.  22  ) ; no  meno  necessarie  che  la  sussistenza  , il  danaro,  il  lavoro 
dunque  non  la  disapprovò.  Lo  stesso  Bcausobre  dice , che  il  commercio,  ec.  Vi  sono  necessari  degli  uomini  e non  dei 
soltanto  lo  spirito  di  ribellione  e di  scisma  può  suscitare  i bruti  o degli  automi. 

cristiani  contro  i precetti  ecclesiastici  che  non  contengono  E un  assurdo  il  calcolare  le  forze  degli  artigiani  co- 
niente di  male  ( Star,  del  Manich.  t.  2. 1.9.  c.6.§.  8 ).  Con  me  quelle  delle  bestie  da  soma-,  I’  uomo  per  quanm  ro- 
dò condanna  i fondatori  della  riforma,  e confuta  se  stesso,  busto  egli  sia , ha  bisogno  di  riposo  ; lo  conobbero  tutti  i 
Dunque  la  Chiesa  usò  di  un’  autorità  assai  legittima  , popoli,  c tutti  stabilirono  delle  feste.  Il  sabato , ovvero  il 
quando  stabili  il  tempo  della  festa  di  P-asqua  , e che  proibì  riposo  del  settimo  giorno  , non  solo  era  permesso  ai  gita- 
di  celebrarla  coi  giudei  ( Con.  À/nM.  .5  ) , di  non  pratica-  dei , ma  comandalo , non  già  soltanto  per  motivo  di  reli- 
re il  digiuno  0 T astinenza  in  giorni  di  festa  ( con.  45. 66.  gione,  ma  per  un  principio  di  umanità.  Kon  farai , dice 
ec.  ).  Questa  disciplina  che  è del  secondo  o del  terzo  seco-  la  legge,in  quel  giorno  ateun  lavoro,  lu,i  tuoi  figliuoli,  i tuoi 
lo , poicliè  è stabilita  coi  decreti  che  sì  chiamano  Canoni  serri,  te  tue  ancelle,  il  tuo  bestiame,  lo  liraniero  che  ti  tro- 
degli  Apottoli , è ancora  osservata  dalle  sette  eretiche  O-  «a  con  te.  Ricordali  che  tu  stesso  Aai  len  ito  in  Egitto,  e che 
rientali  che  si  sono  separate  dalla  Chiesa  romana  da  mille  Dio  ti  ha  liberalo  colla  tua  potenza , per  quello  li  comanda 
dugento  anni.  Egli  è lo  stesso  del  canone  51  del  cooc'dio  il  giorno  di  riposo  (Deut.  c.  5,  o.  14).  Dando  del  ptine  agli 
Laodiccno  che  proibisce  di  celebrare  le  feste  dei  martiri  in  operai  non  si  adempiono  tutti  I doveri  della  giustizia , se 
tempo  di  qnarcsima,e  di  quello  delconcilioCarlaginese  ebe  non  gli  si  procurano  altresì  i mezzi  di  mangiarlo  m pace  : 
scomunica  quelli  che  intervengono  agli  spettacoli  nei  gior-  bisogna  raddolcir  molto  la  loro  condizione,  |ierchè  non  sie- 
ni  di  festa , invece  di  assistere  alla  Chiesa  ( con.  88  ).  Il  no  tentati  di  cambiarla.  Essi  hanno  bisogno  di  conoscersi, 
concilio  di  ‘Trento  non  fece  altro  che  confermare  T uso  an-  di  conversare , di  parlare  dei  loro  affari  comuni  e partico- 
t'ico,  qualora  decise,  che  le  feste  comandate  da  un  vescovo  lari,  di  coltivare  i vincoli  di  amicizia  e di  parentela  : rlpu- 
nella  stia  diocesi , devono  essere  os.servate  da  tutti , anche  tiamolo,  non  possono  farlo  che  nei  giorni  di  festa, 

ria  quelli  che  non  sono  suoi  sudditi  ( Seti.  25.  e.  12  ).  L’a.  Dicesi  che  il  popolo  delle  città  si  dà  alla  dissolutezza  e 

1700  il  clero  di  Francia  condannò  con  ragione  quelli  che  al  disordine  nei  giorni  di  festa -,  ma  cosi  si  é voluto.  Gli  si 
insegnavano  che  il  precetto  di  osservare  le  feste  non  obbli-  tendono  delle  insidie  di  corruzione  , e non  è meraviglia  so 
ga  sotto  pena  di  peccalo  mortale , quando  si  trasgredisce  vi  soccombe.  In  tempo  che  i filisi  filosofi  questionavano 
senza  scandalo,  o alcun  dispregio.  contro  le  feste , si  moltiplicarono  in  tutte  le  città  le  sale  di 

Gli  stessi  molivi  che  hanno  fatto  stabilire  le  feste  dei  s^ttacoli , i teatri  di  liallerini,  le  scuole  del  vizio,  i luoghi 

martiri,  portarono  i popoli,  nel  proseguimento  dei  secoli,  di  ogni  specie  di  dissolutezza;  una  falsa  politica,  un  sordido 
ad  onorare  la  memoria  dei  confessori,  cioè  dei  Santi , che  interesse,  un  fondo  d' irreligione , persuadono  che  sicno 
senza  aver  solTerto  il  martirio , edificarono  la  Chiesa  colle  divenuti  necessari  questi  stabilimenti  pestilenziali.  Non 
loro  virtù.  Per  verità  il  loro  esempio  non  è in  favore  del  erano  tali , qualora  il  popolo  passava  la  maggior  parte  dei 
cristianesimo  una  prova  cosi  forte  come  il  testimonio  dei  giorni  di  festa  nei  tempi  del  Signore.  Quesu  è una  occ-a- 
mariiri  ; ma  dimostra  almeno  che  la  morale  del  Vange-  sione  di  ozio  e di  libertinaggio  per  tutt’  i giorni  della  sel- 
lo non  è impraticabile, poiché  cogli  aiuti  della  grazia  i San-  limana.  I buoni  cittadini,  gli  onesti  artigiani  se  ne  quere- 
ti  r hanno  seguita  ed  osservata  esattamente.  lano  , eglino  non  possono  più  trattenere  nelle  botteghe  i 

Ella  è cosa  naturale  che  il  popolo  abbui  onorato  con  pre-  giovani  nè  i garzoni  : questo  corso  di  sregolamento  una 
ferenza  i Santi  che  hanno  vissuto  nei  luoghi  dove  ceso  di-  volta  stabilito  non  lascia  di  fare  ogni  giorno  nuovi  pro- 
mora, le  cui  azioni  gli  sono  più  note, le  cui  ceneri  vede  coi  grcssi. 
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Nod  è vero  clie  le  feste  Siena  nocevoli  alla  coltura  delle 
terre,  i vescovi  e gli  altri  pastori  sono  atleniissimi  a per- 
mettere i lavori  dell'  agricoltura  ogni  qual  volta  Io  può  esi- 
gere la  necessiti,  e noi  sovente  vedemmo  il  popolo  ricusa- 
re di  servirsi  di  questa  permissione. 

Si  pensa  die  i pastori  della  Chiesa  abbiano  a bella  posta 
ordinato  e moltiplicato  le  feste  ; ma  non  è vero.  Se  ne  au- 
mentò il  numero  non  solo  per  la  pietà  locale  dei  popoli;  co- 
me già  dicemmo,  ma  anco  pel  bisogno  di  riposo.  Nei  tem- 
pi infelici  della  servitù  feudale,  il  popolo  non  lavorava  per 
se,  ma  pei  suoi  padroni;  dunque  non  è maraviglia  che  ab- 
bia cercato  di  moltiplicare  i giorni  di  riposo.  Questi  erano 
tanti  momenti  sottratti  alla  crudeltà  ed  all'  estorsione  dei 
uubili,alle  devastazioni  di  una  guerra  intestina  e continua.- 
le  ostilità  erano  sospese  nei  giorni  di  festa  ; e per  questa 
stessa  ragione  si  stabili  la  cosi  della  tregua  di  Dio  (r.  que- 
sta parola  ). 

.A  riserva  delle  feste  dei  nostri  misteri , che  sono  le  più 
aotiebe  e in  poco  numera,  tutte  le  altre  prima  furono  cele- 
brate dal  popolo  senza  die  fosse  eccitato  dal  clero.  Esse  si 
propagarono  di  paese  in  paese , da  un  luogo  all’  altro. 
Quando  furono  stabilite  dall'  uso,  i |iaslori  formarono  del- 
le leggi  per  regolarne  la  santillcazioae,e  bandire  gli  abusi. 

Ella  è cosa  chiara  , che  non  tutte  le  feste  de'  cristiani 
possono  avere  una  medesima  antichità.  Essendo  questa  in-  ' 
soluzione  un  aQ'are  di  disciplina  esterna,  la  quale  in  diver- 
se maniere  interessa  il  cristianesimo  ; v’  ha  d'uopo  di  le- 
gittima autorità  per  introdurle.  La  Chiesa  diretta  dal  pub- 
blico bene  della  cristiana  socielà,malurameiite  consulta  ed 
esamina  le  ragioni  d'introdurre  uuove  fcstività;e  ben  san- 
no le  persone  esperimcolale, quante  feste  non  ha  voluto  per- 
mettere la  Chiesa  romana , perchè  dopo  un  ponderata  esa- 
me non  le  giudicò  opportune  allo  spirilo  della  crisiianiui. 

Vi  sono  ciò  non  ostante  dei  torbidi  e storti  cervelli,  che 
non  possono  pensare  dritto,  i quali  hanno  anche  1’  ardire 
di  giudicare  co’  loro  guasti  assiomi , inutili  o perniciose  le 
fèste,  che  sono  approvale  dalla  Chiesa  romana.  Tale  fu  cui 
suoi  pseudoleologi  M.  Ricci,  mentre  era  vescovo  di  Pisto- 
ia, il  quale  nel  suo  conciliabolo  pronunciò  <>  che  la  istitu- 
zione delle  nuove  feste  fu  una  conseguenza  delta  inosser- 
vanza delle  antiche,  della  falsa  idea  della  natura  e degli  og- 
getti delle  medesime  ».  Ma  codesto  riformatore  ha  dovuto 
leggere  nella  bolla  Auclomn  fdei  al  num.  73  caratterizza- 
ta quella  sua  proposizione  come  ben  si  meritava  per  falsa , 
Imeraria,  scandalosa , iaginriosa  alla  Chiesa , favomole 
alU  maldicenze  degli  eretici,  contro  i giorni  festivi  che  ti 
akbrmo  nella  Chiesa. 

I pastori  in  vece  di  ostinarsi  a conservare  tutte  le  feste, 
fecero  sovente  dei  tentativi  per  diminuirne  il  numero.  Il  P. 
Tommasiui  nel  suo  Trattato  delle  feste,  il  P.  Iticcai'do  net- 
ta sua  Analisi  dei  Concili  citarono  su  tal  proposito  i conci- 
li provinciali  di  Sens.  l’ a.  1321,  di  Bourges  l' a.  1328,  di 
Bordeaux  i'  an.  1383  , il  Itapa  Benedetto  XIV.  I’  an.  174G 
fece  due  Bolle  sulla  rimostranza  di  molli  vescovi,  per  sop- 
primere un  certo  numero  di  lèste,  demente  XV.  ne  fece 
una  simile  per  gli  Stali  di  Baviera  l' a.  1772  , ed  un’  altra 
per  gli  Stati  di  Venezia.  .Nello  stesso  anno  il  vescovo  di 
Posnania  nella  Ipotonia  volle  fare  questa  riforma  nella  sua 
diocesi;  i popoli  si  sollevarono  e s' impegnarono  a celebra- 
re le  feste  con  maggior  pompa  e splendore. 

Crederanno  i nostri  filosolì  di  aver  essi  contribuito  a 
questa  riforma , e se  ne  glorieranno  ; la  verità  è che  senza 
i loro  indecenti  clamori  sarebbe  stata  fatta  mollo  prima  ; 
non  furono  certamente  essi  che  da  dugento  anni  abbiano 
detuti  i decreti  dei  concili  di  cui  abbiamo  parlato. 

Fu  mussa  da  alcuni  zelanti , principalmcnle  nel  secolo 
passalo  ai  tempi  dell’immorlale  Benedette  XlV.laqueslionc 
se  fosse  lecita  alla  Chiesa  la  diminuzione  delle  feste.  La  ^ 
tollerò  egli  per  un  tempo  a motivo  di  prudente  condotta  ; | 
«la  alla  fine  coi  principi  della  medesima  impose  a diiun- 1 


que  silenzio  su  di  questa  questione.  Abbiamo  la  Raccolta  di 
scritture  sulla  diminuzioue  delle  feste  , stampala  in  Luce, 
l’anno  17,'.2  in-i."  Noi  crediamo  che  sempre  obblighi  la 
suddetta  legge  silenziaria  er  prcesttmptione  periculi. 

111.  Delle  principali  feste  della  Chiesa. 

Le  principali  foste  della  Chiesa  sono  1 .“  quelle  che  sono 
direttamente  instituite  in  onore  di  Dio  e di  Gesù  Cristo- 
come  la  Trinità,  la  Natività  di  nostro  Signore,  Pasqua, eco.; 

2. °  quelle  che  sono  istituite  in  onore  delta  Beala  Vergine  ; 

3. "  quelle  che  sono  instituite  in  onore  degli  Apostoli , dei 
martiri,  ecc.  Si  possono  vedere  tutte  queste  feste  alle  lori, 
lettere  |>articotari. 

Le  quattro  feste  solenni  sono  Pasqua , Pentecoste, quelti 
di  tutt’  i Santi  ed  il  Natale.  Festa  doppia  , è una  festa  piu 
solenne  di  un’altra  , nelle  quali  raddoppiansi  le  antifone. 
Feste  semi-doppie  quelle  dove  non  si  raddoppiano  (ti.noi.- 
pio).ln  alcuni  breviari  sonovi  delle  feste  triple  , nelle  quali 
si  dice  tre  volte  l’antifona  del  Magnificat.  Quest’uso  di  rad- 
doppiare 0 triplicare  le  antifone  può  dirsi  quasi  perduto  ai 
nostri  giorni.  Festa  mobile  è una  festa  che  non  rade  sem- 
pre nel  medesimo  giorno  del  mese , come  la  festa  di  Pa- 
squa , e le  altre  che  ne  dipendono.  Vi  sono  delle  feste  or- 
dinate dalla  Chiesa  , ed  altre  le  quali  non  sono  se  non  di 
semplice  divozione  del  popolo,  (iosi  vi  sono  anche  delle 
semi-feste , nelle  quali  è permesso  di  lavorare  dopo  aver 
ascoltate  la  S.  Messa.  Altrevolle  , in  molli  luoghi  si  comin- 
ciavano le  feste  coi  primi  vesperi  cessando  dal  lavoro , e si 
finivano  dopo  i secondi  vesiveri;  c ciò  ad  imitazione  di 
quanto  aveva  Iddio  ordinalo  agli  Ebrei  , a vespera  ad  re- 
speram  celebrabitis  seibbata  vestra  (c.  (àillet , Maral,  tom . 
iiip,  iUti;  Moleon , Vogage  liturg.  paj.27'J.  ».  domeviu). 

IV.  Della  santificazione  delle  feste. 

Alla  parola  domemuu  avendo  parlato  delle  opere  di  cui 
bisogna  astenersi  per  santificarla , e di  quelle  che  bisogna 
praticare  a scanso  di  ripetizioni  rimettiamo  il  lettore  a 
qneU'articolo. 

FEST.V  DEGLI  ASINI  E DEI  PAZZI — Non  è colpa  del 
cristianesimo  se  l’ignoranza  di  alcune  persone  volgari  ati- 
Iiia  una  volta  introdotta  una  denominazione  assai  più  im- 
I)rO|iria  di  quello  die  Io  fosse  una  festa,  abusivamente  per 
qualche  tempo  adottata  in  un  luogo.  .Mollo  meno  è colpa 
di  una  Chiesa  nazionale  , se  in  alcuna  ristretta  pane  dclhi 
nazione  sia  stala  inventata  , ed  usata  fra  le  tteremonio  ec- 
clesiastiche piucchè  ridicola,  cui  hanno  tatto  fronte i ve- 
scovi dotti  c zelanti  della  Chiesa. 

Taleè  la  sopraitcennata  festa  che praticavasi  anticamen- 
te nella  città  di  Rouen  il  gioi-no  della  Natività  di  N.  S.  che 
fu  ivi  introtlotta  per  gradi,  cioè  da  prima  con  semplicità,  e 
poi  con  addizioni  ridicole  ed  ancora  scandalose  ; sicché  la 
storia  dove  rendere  sempre  più  veglianti  i pastori  su  quel- 
l’ ottimo  assioma:  principiis  obsta , sero  medicina  paraturt 
mentre  troppi  pericoli  incorsero  gli  arcivescovi  di  Parigi 
per  annullarla  altatto. 

Il  cercmoniale  di  talefesta  indecent'issima  ci  viene  riferi- 
ta dal  Ducange  nel  suo  Glossario,  e noi  lo  riferiremoqua- 
si  intemmente  c quasi  con  le  stesse  parole  deH’autore  ci- 
tato. Sì  apparecchiava  in  mezzo  alla  Chiesa  di  Rouen  una 
fornace  con  delle  legna  e delle  scope.  Dopo  il  canto  di  Ter- 
za incouiìnciava  una  processione  intorno  al  chiostro,  e an- 
dava a tarmarsi  nel  mezzo  della  Chiesa,  divìsa  in  due  ban- 
de, 1’  una  delle  quali  rappresentava  i giudei,  l’altra  ì gen- 
tili.Bjavi  perciò  una  compagnia  d’ecclesiastici, stianamen- 
tc  vestiti  , c destinati  a rappresentare  luti’  i profeti  del 
vecchio  Testamento.  Era  codesta  una  vera  mascin'rata. 

Alcuni  cantando  parlavano  ai  giudei  ed  ai  gentili,  i qua- 
li rispondevano  con  un  versetto  convenevole  alla  cerimo-t 
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eia  ed  *1  personaggio , che  rappreseolavaDO.  I cantori  ri-  • matta  superbia  , e che  a questo  solo  fine  si  è volato  imr-  | 

volti  a quello  che  era  la  figura  di  Mosé,  gli  dicevano:  Voi , Irare  per  eccitare  sempre  più  la  cautela  dei  pastori  della  | 

Mosé,  l^islatore;  ed  egli  coperto  di  bianca  veste  , cioè  di  IChiesa. 

un  camice,  avendo  le  corna  in  capo , lungtaa  chioma,  bar- 1 Cantavasi  in  quella  stessa  festa  in  tempo  della  Messa  uo  | 

ba  lunga,  ed  una  verga  in  mano,  iniuonava  un  versetto  , inno  latino  in  lode  di  qnel  giumento , con  una  strofe  inter- 
rapiwrio  alla  nascita  del  Messia  ; dopo  del  quale  i cantori  calare  in  lingua  francese,  facilmente  ripetuta  dal  popolo, 
il  cunducevano  cantando  di  là  sulla  fornace;  ed  il  coro  ri-  La  medesima  festa  era  celebrata  con  altrettanta  pompa, 
spondeva.  e con  maggiore  indecensa  nella  Chiesa  di  Autou.  (àipriva- 

Osservavasi  In  stesso  cerrmoniale  a ciascuDO  de’profeti.  si  un  giumento  con  un  drappo  tessuto  d' oro  , i cui  quat- 
I cantori  li  chiamavano  tutti,  ciascuno  col  suo  nome  e con  tro  angoli  erano  sostenuti  dai  quattro  canonici  più  degni 
qualche  titolo  onorevole  ; e quelli  erano  in  diverse  manie-  ed  il  restante  del  capitolo  con  grande  ceremoaia  seguiva 

re  vestili , e coi  diversi  simboli  loro  proporxionati.  Veni-  l’onorato  giumento.  Più  era  la  cosa  ridicola  in  se  stessa  -, 

vano  successivamente  tutti  con  una  gran  barba;  Amos  con  più  ancora  si  studiava  di  renderla  pomposa  e magnìfica  ; 

una  spica  in  mam';  Isaia  od  tamice,  e colla  fronte  cinta  di  perciò  imponeva  al  volgo  che  la  rispettava,  t vescovi  im> 

licnda  rossa  ; Aronne  vestito  alla  pontificale , con  mitra  in  piegarono  lungo  tempo  le  pene  ecdesiaslìcbe,  per  togUe> 

capo,  e flore  in  roano;  Geremia  in  abito  sacerdotale  , c a-  re  queste  sagrileghe  comedie;  ma  alla  fine  fu  necessarioad 

vendo  in  mano  un  piccola  globo;  Daniele  in  figura  giova-  un  pieno  effetto  l’invocare  l’aitiorità  del  parlamento  , ed 

‘ nife,  vestito  d’abito  verde,  e con  una  spica  in  mano;  Aba-  ebbero  fine  cosi  queste  scandalose  invenzioni. 

cuc  in  «petto  senile,  vestim  di  dalmatica,  portando  delle  Non  dissimile  per  istranezze  ed  indecenze  si  vuoi  nov». 
radici  inno  vaso,  e cantando  mangiava.  Fm  qni  vi  è se-  rare  la  festa  detta  dei  pazzi , con  altre  denominazioni  ap- 
rietà,  forse  dì  prima  instituziooe.  pellata  pure  fetta  delie  colende,  degl'  inuocetùi , e qnalcha 

Ma  com;nriva  dipoi  Balaamo  sali’  asina,  il  qnale  a colpi  volta  dei  iNddineont.Essa  consisteva  nell’ eleggere  un  ve> 

di  sproni  si  affaticava  per  ispingerla  al  cammino , mentre  scovo  o un  abate  detto  dei  pozzi,  nel  giorno  ^l’inntv  , 

che  un  giovane  con  una  spada  lo  tratteneva  ; ed  nn  eccle-  centi  ; e questo  eletto  in  esso  giorno  eseguiva  in  parodia  , 

siastico  disteso  verso  il  ventre  dell’  asina,  diceva  per  essa;  tutte  le  funzioni  episcopali.  Sarebbe  troppa  scandaloso  il  , 

perché  mi  lacerate  voi  collo  tprone?  Ed  il  giovane  rivolto  a riferire  l’empietà,  il  baccano  e gli  eccessi  che  si  commet-  , 

Balaamo,  dìcevagli:  ceteate  di  ubòidire  al  He  Balac,  Eao  tevauo  in  tale  festa  ; ma  ciò  che  pare  incredibile  è, che  non  , 

il  perchè  delia  denominazione  di  questa  festa.  ostante  le  circolari  del  parlamento , e le  gravi  rimostrao>  , 

Succedeva  Samuele  in  abiti  sacerdotali,  e quindi  Dav'id-  ze  dei  pastori,  tal’ era  l'ignoranza  e la  follia  degli  uomini,  , 

de  vestito  da  Re;  Usea,Joele,  Abdia  senza  distintivi;  Giona  tanto  era  deplorabile  il  secolo,  ebe  il  popolo  e molti  del  , 

culla  lesta  calva  e col  camice-,egli  altri  profetidi  poi;Zac-  clero  anziché  vedervi  la  eccessiva  profenazione  della  casa 

raria  padre  del  Biiuista,  vestito  da  ebreo,  con  S.  Elisabet-  di  Dio , ritenevano  quest’orgia  sacrilega  come  una  ceremo- 

hi  sua  consorte,  vestita  di  bianco , ed  in  aspetto  d' incinta;  nìa  importantissima.  Queste  cose  succedevano  io  Francia 

la  seguiva  il  figlio  tiiovanni,  con  piedi  nudi , ed  avente  in  sul  cominciare  dell’ undecime  secolo , e non  vi  volle  meno 

mano  una  sporta;  e poi  S.  Simeone.  di  trecento  anni,perchè  lo  zelo  dei  vescovi  arrivasse  a sop> 

Quindi  un  altra  caricatura , cioè  Virgilio  Marone  a ca-  primere  totalmente  queste  pratiche  tanto  contrarie  allo 
gione  della  sua  quarm  egloga  in  cui  sulla  fede  di  alcuni  spirito  del  cristianesimo. 

comentatori,  predisse  la  nascita  del  Redentore.  FESTA  DELCORPUSDOMIM. — Giorno  solenne  instituU 

Il  restante  della  funzione  era  drammatico.  Nabnchodo-  to  per  rendere  un  cullo  particolare  a G.  C.  nella  santa  Eu.- 
nosor  compariva  con  tutto  lo  splendore  di  sua  maestà,  m<>-  i-aristia.  La  Chiesa  sempre  ha  celebrato  l'anniversario  deir 
strando  una  statua  a due  armati  ; e dicendo  loro  : Fentir  la  instìtuzione  di  questo  Sacramento  il  giovedì  della  settir 
qui  0 coi  faldati.  I satelliti  mostravano  la  statua  a tre  gio-  maoa  santa  ; ma  come  gli  uffizi  e le  ccremonie  lugubri  di  i 

vani , e loro  dicevano  : Ubbidite  al  re,e  adorate  quota  ita-  questa  settimana  non  permettono  onorare  questo  mistero 

tua.  I giovani  con  disprezzo  rispondevano:  Dio  lolomeri-  {con  tutu  la  conveniente  solennità,  si  giudicò  a proposito 
la  di  eiiere  adorato.  I satelliti  conducevano  i ribelli  avanti  Idi  stabilire  una  festa  particolare  nel  giovedì  dopo  la  dome- 
il  re  dicendogli:  Prence , questi  giovani  non  vogliono  abbi-  nica  della  Trinità. 

dire  ; punite  il  disprezzo  che  fanno  alla  viilra  autorità.  Il  < Il  l‘a|>a  Urbano  IV.  nato  nella  diocesi  di  Troica  fù  qneglt 
re  Aliena  di  collera,  diceva  : gettategli  alla  fornace.  Allora  i ebe  l’an.13(tt  institui  questa  solennità  per  tutta  la  Chiesa, 
salellui  li  conducevano  a quella  fornace  , di  cui  dicemmo  Già  era  stabilita  in  quella  di  Uegì,  di  cui  Urbano  era  stalo 
da  principio,  ve  li  gettavano  entro,  v'  accendevano  il  fuo-  arcidiacono,  prima  di  essere  innalzalo  al  soglio  pontificio. 

CO;  e subito  i Ire  giovani  rompevano  i loro  vincoli , e can-  Diede  egli  l’ incarico  a S.  Tommaso  d’  Aquino  di  comporre 
lavano:  Siate  benedetto  0 Signore  /ddio  ec. , e questa  rappre-  per  questa  festa  un  officio  bellissima  e divotissimo.L’inteD- 
senlanza  terminava  con  nn  versetto  profetico  cantato  da  zione  di  questo  pontefice  non  ebbe  tosto  tutto  l’ esito  che  I 

una  femmina  vestila  da  Sibilla  con  una  corona  in  capo.  sperava , perchè  allora  l'Italia  era  agitala  dalle  fazioni  dei 

.Nel  Reovese  di  Picardia  celdtravasi  pure  una  festa  del-  Guelfi  e dei  Ghibellini;  ma  nel  concilio  generale  di  Vienna 
r Àsina  più  ridicolosamente  della  sopra  narrata.  Gli  eccle-  tenuto  l’ a.  f3M  sotto  Glemente  V.  alla  presenza  dei  re  di  | 

siastìci  di  quella  ciuà  volendo  rappresentare  allè  di  gen-  Francia,  d’ Inghilterra  e di  Aragona,  fu  confermata  la  Boi-  < 

naio  la  fuga  della  B.  V.  col  suo  figliuolo  in  Egitto,  colloca-  la  di  Urbano  IV.,  e se  ne  comandò  l’ esecuzione  in  tutta  la 
vano  sull'  asino  riccamente  adorno  una  ben  formata  fan-  Chiesa.  L’a.  <316  il  Papa  Giovanni  XII.  agginnse  a questa 
ciiilla , con  un  bambino  tra  le  braccia:  il  clero  ed  il  popo-  festa  T ottava, con  ordine  di  portare  pubblicamente  io  pro- 
io la  conducevano  come  in  trionfo  dalla  cattedrale  sino  alla  oessiODe  il  SS.  Sacramento. 

parrocchia  di  santo  Stefano  ; la  facevano  enu-are  nel  San-  Ciò  ti  eseguisce  con  tutta  la  possibile  pompa  e decenza,  e 
tuario , e la  collocavano  col  suo  giumento  dalla  pane  del  gli  errori  dei  Calvinisti  obbligarono  i cattolici  ad  accresce- 
Vangelo.  S' incominciava  la  Messa:  l’ introito,  il  Kyrie  , il  re  più  la  magnificenza  di  questa  solennità.  In  tal  giorno  le 
Gloria,  il  Credo;  e questi  erano  terminati  con  ano  strano  strade  sono  addobbale  di  tap|)czzerie  e coperte  di  fiori , 
gridoche  imitava  quello  deli’asino.Si  legge  pure  nelle  rubri-  tutto  il  clero  cammina  con  ordine  , vestilo  del  più  ricchi 
che  mss.  di  coòesui  festa  , che  il  sacerdote  in  vece  di  ter-  ornamenti,  il  SS.  Sacramento  è innato  sotto  un  haldacchi- 
minare  la  Messa  coll’  Ite  mista  est , debba  tre  volte  ga-  no,  di  tratto  in  tratto  vi  sono  delle  cappelle  o degli  altari 
gliardamente  fare  quella  sconcia  cantilena , e debba  pa-  decentemente  ornati , dove  si  fa  la  stazione  che  si  termina 
rimonte  ripeterla  tre  volte  il  popolo.  Storia  che  umilia  l’u-  colla  benedizione  del  SS.  Sacramento. 
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FE VRE  ( GTACOWO  PABKI  LB  ). 


FEVKE  ( GIACOMO  PUBI  LE  ).  — Uueslo  dolio  scrino- 1 
re  soprannominavasi  Slapulnui»,  dal  villaggio  d'E^iaple  in 
l’icardia,  luogo  della  sua  nascila,  nella  diocesi  di  Amiens. 
Venne  al  mondo  verso  l’a.  1433.  Bayle  dice  che  egli  era  di 
bassissima  nascila,  ma  senza  dare  alcuna  prova  di  questo 
ruto.  Il  Trìlemio  ( De  empi,  ecciti.  ) assicura  il  contrario 
in  questi  termini;  Jncoòiu  Faber  ad  hoc  unum  natili  eide- 
tur,  utpaleiire  eon»ulat..,Quod  ul  liheriut  fiat , non  modo 
palrimonium  , quod  non  conlemnendum  Slapulii  habebai, 
luù  CGridonaril,  itd  et  dignitales , officia  , beneficia  et  opu- 
lenta abjecit.  Fece  egli  ì suoi  studi  neir  università  di  l*ari- 
gi  ; ma  non  fu  dotlore , come  molti  autori , tanto  cattolici 
(|iianio  protestanti,  l'hanno  preteso,  fra  i quali  Sponde,  Mo- 
reri,  Dupin  , Riccardo  Simon  , il  padre  Daniele , Carlo  Du 
Holin,  Beza,  Bayle,  eoe.  Nel  gran  numero  di  opere,  tanto 
dì  Olosoha  , quanto  di  teologia  che  l.e  Fevre  compose,  non 
vene  è alcuna  in  cui  assuma  egli  la  qualità  di  dottore. 
Tutti  coloro  , i quali  parlarono  di  lui,  durante  la  sua  vi- 
ta, non  gli  diedero  mai  questa  qualità  ; e la  maggior  parti' 
di  tali  autori , quando  vollero  distìnguerlo  con  una  specie 
di  qualità  onorevole,  non  lo  qualificarono  mai  come  teolo- 
go, ma  solamente  come  filosofo.  Assai  male  a proposito 
iidunqne  il  Bayle  asserisce  che  la  Sorbona  lo  degradò  dal 
suodottorato,  non  essendo  egli  mai  stato  dottore-,  e quan- 
do anche  lo  fosse  stato,  non  evvi  una  sola  parola  di  questa 
pretesa  degradazione  in  tutti  gli  atti  della  facoltà , benchò 
si  trovino  diverse  cose  fatte  in  dilTcrenti  tempi  contro  Le 
Fevre.  Dopo  aver  terminato  i suoi  studi  a Parigi,  egli  co- 
minciò a viaggiaci',  e Cliasseneuz  racconta  che  percorse 
non  solamente  I'  Europo,ma  anche  l'Asia, ed  una  pòrte  del- 
l' Africa.  Fgli  era  a Roma  nel  1401  e 140i,  come  lo  dice 
egli  medesimo  nella  lettera  , colla  nuale  dedicò , nel  1 .30B, 
a Roberto  Dure  (RoAerfo  Fortunato)  la  sua  edizione  in-8.°, 
del  libro  intitolato;  Oeorgii  Trapescentii  dialetica.  Di  ritor- 
no dai  suoi  viaggi , insegnò  la  filnsniìa  a Parigi , nel  col- 
legio del  cardinale  Le  Moine,  nel  1493,  e cominciò  nell'an- 
no  susseguente  a dare  qualche  opera  al  pubblico.  Cre- 
desi  che  egli  abbandonasse  la  cattedra  alla  fine  del  1506, 
poiché  trovavasi  al  seguito  della  corte  nel  1507.  D’ altron- 
de Guglielmo  Briconnei,in  quel  tempo  vescovo  dì  lAidéve, 
ed  abbate  di  S.Germano  nel  1507,  gli  diede  un  allopq^io  in 
queir  abbazia  verso  il  medesimo  tempo,  ed  ivi  dimoiò  fino 
al  1518, nel  quale  anno  pertossi  a Meauv  col  medesimo  pre- 
lato che  erano  stato  eletto  vescovo.  Bricnnnet  nominò  Le 
Fevre  direttore  dello  spedale  dei  leprosi  di  Meaus,  1'  1 1 a- 
gosto  1521  , quindi  creollo  suo  vicario  generale  il  primo 
maggio  1523.  Quel  prelato  essendo  stato  accusato,  benché 
senza  alcun  fondamento,  di  favorire  i ntiovi  errori , Ia;  Fe- 
vre  si  ritirò  a Strasburgo  sul  finire  del  1513.  Fu  richiama- 
to cinque  o sei  mesi  dopo  , e non  passò  molto  temivi , che 
fu  nominato  precettore  del  principe  Carlo , nato  il  22  feb- 
braio, morto  duca  d’  Orléans  nel  1.345,  e terzo  figlio  dì 
Francesco  I.  Restò  alla  corte  fino  al  1,331 , nel  quale  anno 
la  regina  dotnandollo  al  re  e lo  condusse  seco  lei  a Nerac , 
dove  morP,  nel  1 .336  , in  età  di  ottant'  anni  circa , benché 
tutti  coloro,  che  hanno  parlato  di  lui,dicano  che  egli  oltre- 
pasasva  il  secolo,  senza  però  dame  alcuna  prova.  Dn  gran 
numeradi  autori,  tanto  protestanti, quanto  cattolicì,hanno 
credalo  che  Le  Fevre  avesse  abbracciala  la  religione  pro- 
testante, appoggiati  alla  testimonianza  dì  Melchiorre  Adam, 
il  quale  ha  detto,  contro  b verità,  che  Le  Fevre  ebbe  delle 
conferenze  sulb  religione  a Strasburgo  con  Capitone  e Bu- 
cero-, e sulla  pretesa  relazione  delb  morte  di  Le  FcvTe,pub- 
bCicala  dall'  Hubert , relazione  falsa  che  non  comparve  se 
non  settant'  anni  circa  dopo  b morte  di  leFevre , ed  asso- 
lutamente contrarb  a quelb  die  Macrin,  vecchio  amico  del 
medesimo  Le  Fevre,diede  alle  sbmpe  immedbbmenle  do- 
po b sua  morte  senza  che  fosse  questa  contraddetb , nè 
dai  cattolici , né  dai  prolesbnti  interessati  a rivendicare 
Le  Fevre  come  un  uomo  che  aveva  reso  omaggio  aUa  loro 
Ksc.  dell'  eccles.  Tom.  II. 


religione  morendo.  .Non  si  sa  nemmeno  se  questo  llubci  t , 
autore  di  una  relazione  della  morte  di  I,e  Fevre,sia  un  per- 
sonaggio reale,  o pure  se  sia  questo  un  nome  finto  sotto 
il  quale  un  auhire  pseudonimo  abbia  voluto  pubblicare  un 
romanzo.  Secondo  questo  pretesoHubert,  lo  Fevre  si  met- 
te a tavola  colla  regina,  quindi  poco  tempo  dopo  pensa  che 
egli  deve  quando  prima  morire,  ed  allora  ridette  egli  per 
la  prima  volta  alla  sua  detestabile  ipocrisia.  Egli  diventa 
triito  e piange.  Interrogato  sulb  cagione  di  tab  tristezza , 
ris|)onde  che  il  »uo  peccalo  non  ti  pwi  npiare  ; gli  astan- 
ti rispondono  che  non  bisogna  giammai  disperare  della 
misericordia  di  Dio  i ed  in  un  momento  egli  è consobto  c 
fortificato;qiiindi  scrive  il  suo  testamento.  La  regina  scher- 
za, e quel  buon  vetchìo  st-mlirando  allora  più  allegro  che 
non  fu  giammai, madama, dice  egli,ào  bisogno  di  un  poco  di 
riposo, ed  a coloro  die  erano  a tavola,  addio , signori.  Figli 
va  a gettarsi  su  di  un  letto,  e quando  tutti  credono  che  egli 
dorma , mentre  il  ri-stanteAlulb  conqiagnia  é ancora  a ui- 
vob,egli  passa  a miglior  vita,  senza  aver  dato  alcun  segno 
d’ indisposizione.  Secondo  Macrin,  Le  F'evre  era  ammalalo 
morbo  gravatus  quam  senio  minus.  Nelle  sue  ultime  ore , 
egli  aveva  sempre  G.  C.  nel  cuore  e sulla  bocci,  lodando- 
lo, invocandolo  e non  parlando  che  di  lui  fino  all'ultimo  so- 
spiro. Eblie  egli  molti  le-^timonl  del  suo  fervore  , e delb 
maniera  tranquilla  con  cui  mori,  instar  dormientis.  Sem- 
pre fi-rrao  nella  strada  che  aveva  preso,visse  sempre,c  mo- 
ri da  buon  cattolico.  Queste  due  rebzioni , come  si  vede , 
distriiggonsi  a vicenda,e  non  evvi  uomo  assennalo  il  quale 
non  preferisca  il  racconto  dì àlacrin  che  scrive  poco  temiio 
dopo  le  ultime  ore  del  suo  amico , e che  nessuno  contrad- 
dire, a quanto  narra  Hubert,  autore  protestante  e fors’an- 
che  chimerico  , il  quale  non  scrisse  se  non  seuani'  anni 
circa  dopo  la  morte  di  lA!  F'evre.  Di  lui  abbiamo  ; 1 .“  Jac. 
Fahri  Stop,  in  sex  primos  metaphgsicnrum  lihros  Aristote- 
lis  introductio  composita  anno  1 190, stampata  nel  1 ,30.3  per 
la  prima  volta , e ristampala  nel  131.3 , in-fid.  con  diversi 
altri  scrìtti  del  medesimo  antore. — 2.“  lina  traduzione  b- 
lina  dei  quattro  libri.  De  fide  orthodoxa, di  S.  Giovanni  Da- 
masceno,che  mandò  da  Boiirges  al  dottore  Egidio  Delf,per 
farla  slampare,comc  ricavasi  tblb  lettera  che  gl'  indirizza, 
c b quale  è data  da  quelb  città  , al  13  febbraio  1.306,  che 
é 1.307  secondo  il  calcolo  d' oggi. — 3.*  (ìeorgii  Trapetem- 
(ii  dialeetica , 1 308,  in-8.* — 1 .-  Psalterium  conciliatum  et 
expotitio  in  idrm.ejusdem  psalterium  quintitpleT ,gallicum, 
romonum,  hehraicum,  vetus , conciliatum;  dalla  stamperìa 
dì  Enrico  Stefano;  a Darigi,  in-fol.  nel  1,309  e 1313.—  3." 
Commentarius  in  Fcclesiastem , in  quatimr  Evangelia ,-  a 
Meanx,  nel  1.322,  in-fol. ; a Basilea,  nel  1.323. — 0.°  Disco- 
ptatio  de  Afaria  Magdalena,  triduo  Christi,et  ex  tribus  una 
Alaria-,  3 Parigi,  in-l.",  presso  Enrico  Stefano,  nel  151 6 o 
1318.  — 7.*  De  tribus  et  unica  Atagdatena,  disceptalio  se- 
conda ad  Dyonisium  Briconetum , episcopum  Atildensem  ; 
Parigi,  presso  Enrico  Stcbno,1.319,in-4.“  La  prima  di  que- 
ste dissertazioni  ha  tre  parti.  Nelb  prima,  l' autore  dimo- 
stra che  b peccatrice  di  cui  trovasi  menzione  in  S.Luca  (e. 
7,«.37),  Maria  sorelb  dì  .Marta,  e Maria  .Maddalena,  di  cui 
leggesi  In  S. Marco  (c.l6,*.9)che  G.C.  l'aveva  libcrab  da 
sette  demoni,  sono  tre  donne  differenti.  Ma  sembra  con- 
fessare che  tutte  tre  si  chiamavano  àbddalena,  del  che  egli 
ritraltossi  nclb  sua  seconda  dissertazione,  n.”  27,  pag. 
Nelb  seconda  parte,  egli  fa  vedere  che  Gesù  Cristo  non  ri- 
suscitò nella  notte,o  spiega  in  qual  modo  debbasi  intendere 
che  egli  risuscitò  dopo  tre  giorni.  Nella  terza  parte,  prova 
che  S.  Anna  ebbe  una  sob  figlbcioé  b Beab  Vergìne,e  che 
coloro,  i quali  hanno  creduto  che  ebbe  cib  tre  mariti,  cioè 
S.Gioachìmo,Cleob  e Sabme,  ed  una  figlia  da  ciascun  d'es- 
si,cioè  b Beata  Vergine  , e le  due  altre  Marie  dette  nella 
Scritltira,  di  Cleofe  e di  Salame,  sono  in  grave  errore.  Egli 
termina  la  sua  opera  con  questo  verso; 
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FEVRE  (otido  le). 


Tm  feci  tx  una,  tmtx  Iribiu,  ex  Iribat  utuun. 

Cioè  , ha  provato  che  bisogna  distinguere  tre  donne,  del- 
le quali  parla  I'  Evangelo  , cioè  la  donna  peccatrice  , la 
Maddalena,  eia  sorella  di  Lazzaro;  che  si  chiamano  tutte 
c tre  Maddalena,  e che  le  tre  Marie,  figlie  di  S.  Anna,  non 
sono  che  una  stessa  persona.  Del  resto,  questa  terza  parte 
non  fu  stampata  per  la  prima  volta  se  non  nel  4518  , con 
la  seconda  edizione  della  prima  dissertazione  sulle  tre  Mad- 
dalene. Il  certosino  Pietro  Sutor,  o Cousturier , criticò  la 
dissertazione  di  Le  Fevre  sopra  S.  Anna,  nell' opera  scgueo- 
fe:  Puri  Sulorie  Cartutimi  disctplatio  de  triplici  connubio 
diva  Amuri  Paritiis,  apad.lub.  Parvum,  nel  45i3,  in-4°. 
Egli  sostiene , contro  Le  Fevre , che  S.  Anna  ha  avuto  tre 
figli,  c contro  Beda  , che  la  medesima  santa  ha  avuto  tre 
mariti.  Quello  che  ovvi  di  singolareé,  che  il  certosino  as- 
sicura non  solamente  che  egli  difende  I’  opinione  comune 
e la  meglio  fondata,  ma  ancora  che  egli  vendica  8.  Anna 
deH’ingiuria  che  le  hanno  fatto  Le  Fevre  e lleda  ; come  se 
fosse  più  onorevole  per  quella  santa  d'esser  stata  maritata 
tre  volte  e di  aver  avuto  tre  figlie,  che  non  un  solo  marita 
ed  una  sola  figlia.  In  oggi  rendesi  giustizia  a le  Fevre,  la 
cui  opinione  sopra  S.  Anna  è seguita  universalmente. Ila 
scritto  molte  altre  opere  polemiche  su  questa  materia. — 
8°.  Commentariui  in  epiitolae  Audi,  in-fol.  ; a Parigi,  nel 
ISIS,  c molte  volle  dopo.— 9°.  In  tpiet.  ranontcas,in-fol.; 
a Basilea,  nel  I5d7  , in-8.°,  ad  Anversa  nel  1540. — IO.” 
Una  traduzione  francese  del  nuovo  Teskimento  che  è mol- 
lo rara,  e che  fu  stampata  in  3 volumi  in-8.° , l' a.  4 .523  , 
presso  Simooe  di  Colines,  librare  nemico  giuralo  dell’  uni- 
versità  di  Parigi.  Questa  traduzione  francese,  di  cui  se  ne 
trova  un  esemplare  nelh  Biblioteca  del  re , è la  prima  che 
fu  fatta  in  quella  lingua  con  qualche  esattezza. — 4 1 .”  Del- 
le esortazioni  in  francese  su  gli  Evangeli  e le  Epistole  del- 
le domeniche , pubblicate  a Meaux. — 43.°  Un  manoscritto 
IM  magia  nalttroli,  ed  un  altro  De  menturie,  citato  dal  pa- 
dre Monfaucon  nella  sua  Bibliotheea  met.  nova  pag.  30  e 
58.  Il  comenlario  su  gli  evangeli  ebe  Le  Fevre  pubblicò 
nel  4532,  fu  la  sorgente  delle  accuse  promosse  contro  di 
lui  io  seguilo.  Alcuni  dottori  spinsero  la  facoltà  a censu- 
rarlo intorno  ad  undici  proposizioni  che  avevano  estrat- 
to da  queir  opera.  Il  re  le  esaminò,  e Le  Fevre  seppe  ca- 
varsi d' impaccio  con  onore.  Nell’  affare  suscitato  a Bri- 
connet,  vescovo  di  Meaux,  dai  Francescani , verso  la  metà 
dell’  a.  1535, l' avvocato  Bouchard,  che  patrocinava  quei 
religiosi,  approfittò  dell'  assenza  del  re  Francesco  I,  e de- 
clamò vivamente  contro  Le  Fevre , insistendo  , perchè  il 
parlamento  lo  giudicasse.  In  conseguenza  fUronvi  delle  in- 
formazioni  fatto  a Meaux,  in  vista  delle  quali , la  corte  or- 
dinò il  3 ouobre,  sulle  conclueùmi  del  procuratore  generale 
del  re,  de  i giudici  delegati  per  la  conoscenza  delie  cause 
d’ eresia  , arrrUrro  «rnimustiMU  dalla  detta  corte  per  far 
arrestare  Caroli  e Girard  (Ronssel)  e per  (are  citare  lo  Fe- 
vre. Trovò  egli  in  quest'  occasione  dei  potenti  protettori 
che  parlarono  al  re  io  suo  &vore.  Sua  maestà  ordinò  al 
parlamento  di  rivedere  le  procedure.  La  lettera  è in  data 
di  Madrid,  1 3 novembre  dell' a.  4333.Dopoqnest’a.  4535 
fino  alla  morte  di  Le  Fevre,  che  avvenne  nel  1536 , non  si 
tentò  più  alcuna  accusa  contro  di  lui , ed  in  tutte  le  prece- 
denti egli  sostenne  costantemente  che  lo  avevano  calunnia- 
to. Quando  la  facoltà  accusollo  ancora  in  qualche  maniera 
dopo  morto,  non  registrò  però  essa  le  sue  opere  fra  quelle 
degli  eretici,  ma  solamente  fra  quelle  di  certi  teologi  cat- 
tolici che  («sa  credeva  aver  errale  in  molli  punti , e che 
per  questo  erano  giusumente  sospetti.  Cosi  in  uno  statalo 
del  47  agosto  1.555,  essa  dice:  Caveant  doctores  et  baeda- 
laurei  citare  nointruuim  Fabrum,  Erasnmm , Cajetanum  , 
eco.  Ed  in  un  altro  dd  4561  : Aon  producant  testimoaium 
Fabri,  Erasmi,  Cnjetani,  et  aliorum  suspectorum,  eoe.  Un 
dotto  tedesco  prometteva  una  vita  del  nostro  autore.  Ciò 


è quanto  ci  Ih  sapere  il  Fabricio  con  queste  parole:  De  ejut 
( Fabri  ^ vita,  merilis  et  eoncrrtaliondus  expeclatnta  cono- 
mentanum  elariesimi  viri  Friderici-Jacvbi  Regtcklagii , 
cujus  sciographiam,  capitumgue  arguinenta  dedU  in  tgttoge 
rarl'orum  tgmsculorum,  edita  Hata  A'iwronini,4737,in-8.* 
I ( V.  Tritemio  e Gesner.  L' apparatiu  ad  BMiothetam  pa- 
||  trum  del  padre  Le  Nourri  ; la  Bibliotbeea  sacra  del  padre 
!|  l.e  Ix>ng,  in-lbl.  pag.  719;  la  Critica  della  Biblioteca , di 
li  Dupin*,  presso  Riccardo  Simon,  lom.  1,  pag.  563;  e la  Bi- 
blioteca critica  del  medesimo  Simon,  tnm.  3.  c.  36;  le  Sim- 
gotarità  storiche  e letterarie  di  D.  D.  Liron  , lom.  3.  pag. 
138  e seg;  la  Bibliot.  della  media  e della  bassa  latinità-,  Ai 
Fnbririo,  alla  parola  Faber.  D.  Dnplessis  , Storia  iella 
Chiesa  di  Ileaux;  l’abbale  Ir;  Clerc,  Lettera  critica  sul  di- 
zionario di  Bagle  nel  4733;  ]oly,OMertiazMiM'  critide  sul 
dizionario  di  Bagle,  pag.  345  e seg.). 

FEVRE  (criDo  tn).  — Signore  della  Boderie,  in  latino 
Fabricius , celebre  nel  seeolo  XVI. per  la  conosoenza  della 
lingue  orientali,  figlio  di  Giacocno  I.C  Fevre,  signora 
della  Boderie,  nacque  il  9 agosto  4541  , nella  bassa  Nor- 
mandia in  un  luogo  situalo  su  di  un  piccolo  ruscello  chia- 
malo Inmbrun , e non  a Falaisc , come  lo  credevano  Co- 
lomiez,  Fabricio,  lj>  Croix  dii  Maine,  Baillet,  Horeri, 
ecc.  (kdia  sua  applicazione  allo  studio  diveniò  assai  dot- 
to nelle  lingue  orientali  e sopratiuiio  nella  siriaca.  Ebbe 
parte  con  uno  dei  suoi  fratelli  alla  Pd'igloiia  di  Anversa , 
ed  a tale  oggetto  fermassi  per  qualche  tempo  nei  Paesi- 
Bassi.  Ebbe  egli  la  qualità  di  secrelarìo  e d’ inUirpreie  neh 
le  lingue  straniere  (lei  duca  d' Alencon , fratello  (lei  re  En- 
rico III , nel  4 574  , al  suo  ritorno  dai  l>aesi-Bassi.  Il  padre 
Niceron  crede  che  egli  fòsse  ecclesiastico,  perchè  in  uno 
scritto  in  versi  indirizzato  alla  regina  di  .Navarra , Hargho- 
rita  di  Francia , il  la;  Fevre  dice , ohe  abbencliè  non  aspiri 
egli,  nè  ad  un  vescovato,  nè  ad  un’ abbazia , spera  non 
pertanto  qualche  bella  ricompensa  delle  sue  fatiche.  I pe- 
nosi studi  delle  lingue  dotte  non  lo  occuparono  però  in 
modo  da  impedirgli  di  esercitarsi  in  pari  tempo  nella  poe- 
sia francese.  Baillet  nota  la  sua  naorte  nel  4598;  ma  il  ce- 
lebre Giovanni-Alberto  Fabricia  cita  un  passo  di  una  let- 
tera dei  Casaubono , del  mese  di  luglio  4611 , nella  quale 
si  parla  di  l-e  Fevre  della  Boderie,  ambosciatore  di  Luigi 
XIII.  in  inghilterra.Può  essere  che  in  quel  pasM  sia  inve- 
ce citato  un  fratello  di  Guido  della  Boderie , il  quale  ne 
ebbe  cinque.  Le  opere  di  Guido  Le  Fevre  della  Boderie  so- 
no: 4."  Enciclica  dei  secreti  dell'elemità;  ad  Anversa, 
presso  Piantino , in-4.°,  senza  data.  La  Groix  dii  Maine  e 
do  Verdier  dicono  publiiicala  quest’opera  nel  1570 , che  è 
la  data  del  privilegio  ottenuto  per  la  stampa  ; ma  siccome 
alla  pagina  301  e 305 , leggonsi  alcuni  versi  in  data  del 
4571  , cosi  questa  edizione  non  può  esser  fatta  se  non  in 
detto  anno.  L’opera  è in  versi , divisa  in  otU)  cerchi  o can- 
ti , che  formano  il  primo  libro , il  quale  non  fu  seguito  da 
alcun  altro.  — 3.*  Somm  Teslamentum  syriace , cum  ver- 
sùme  latina,  nella  Poliglotla  di  Anversa,  4573,  lom.  5, 
inqnella  dì  Le  Jay;  Parigi,  4645,  in-fol.  — 5.*  Gramma- 
tica chaldaiea,et  diclionarium  sgro-ehaldaiatm,  nel  tomo 
6°.  della  PoliglotU  d’ Anversa.  — 4.°  Trovasi  nel  tomo  7° 
della  medesima  Poliglotta  il  lesto  ebraico  dell’ antico  T^ 
stamento  in  (Xirattcri  più  piccoli  di  (pielli  dei  primi  volumi, 
con  uqa  traduziime  latina  interlineare , alla  quale  sembra , 
che  abbiano  avuto  parte  anche  due  fratelli  di  la  Boderie.— 
S.°  Sgriactr  lingua  pròna  «fanenta ; Anversa , 1573,  in- 
4.°  — 6.°  Komm  Jeeu  Oristi  TestametUum , syriace  lit- 
teris  hebraicit,  cui»  vertione  latina  ùderlineari  ; Parigi , 
nei  1584 , in-4.°  — L'epistola  dedicatoria  di  La  Boderie  al 
re  Enrico  III , che  otmpa  diciotto  pagine  di  un  carattere 
molto  p'iocolo  è in  data  diFalaise,^  maggio  1583.  La 
traduzione  del  lesto  siriaco  è di  La  Boderie , che  accanto 
della  Volgata  mise  il  testo  greco  in  calce  delle  pagine.  I 
dotti  hanno  generalmente  parlato  in  un  modo  assai  van- 
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toFgioso  di  queste  opere  e del  suo  autore.  Ario  Montano 
gli  attribuisce  una  gran  conoscenza  deirebraico  e soprat- 
tutto del  siriaco.  Uuxlortio  in  una  lettera  ad  Utenbit^rt, 
del  marzo  1610,  ne  parìa  come  dì  un  grand'uomo,  ed 
il  Borbari  assicura  che  poche  persone  furungli  eguali  in 
questo  genere  di  Iclteraiura.  t^nvengono  però  ambedue 
nel  dire  che,  nel  sito  dizionario  siro'calduk'o,  egli  ha  co- 
piato gli  errori  degli  altri , aggiungendovene  alcuni  dei 
suoi  7.*  Nereri  Ji/ftrondnnt  quondam  pairiarrhte  t de 
ritibui  baptiimi  et  some  tinajris , apud  Syran  chrystianos 
reeeptii  lih<r , nane  primum  in  iurem  editus , Guidone  f o- 
òricto  exjfn;/ors  et  interprete^  Anversa,  I57J,  ìn-i.*  — 
I.a  leiUfm  detiicatoria  del  mdtittore  a Pietro  l>anès,  è in 
data  di  Parigi,  17  gennaio  1573.  Uiccardo  Simon  {tarla 
poco  vantaggiosamente  di  quest'opera.  « Per  quanta  stima 
voi  possiate  avere , dice  «‘gli , del  nostro  celeltrc  normanno 
Guido  Le  Fevre  de  I.a  Bodoric , ha  però  egli  dato  delle  pro- 
ve di  non  essere  mollo  istrutto  nella  conoscenza  della  lio* 
gua  siriaca  nella  versione  latina  che  ha  pubblicato  del  libro 
di  Settro , patriarca  d' Aleisandria , su  le  ceremonie  del 
battesimo  e della  sacra  sinassi  presso  i Siri.  Questo  dotto 
uomo  si  é acquistato  senza  dubbio  molta  riputazione , per 
aver  tradotto  io  ialino  ranlira  versione  siriaca  del  nuovo 
Testamento ....  ma  questa  liturgia  siriaca , che  ha  egli 
pubblicato  in  siriaco  ed  in  latino , non  gli  fa  mollo  onore , 
tanto  è {)ieoa  di  errori , ed  anche  di  errori  grossolani  d'o- 
gnì  genere.  I suoi  errori  cominciano  nel  frontispizio  della 
sua  edizione  che  porta  il  nome  dì  Stveroy  patriarca  d' Alee 
itmdria^  mentre  non  ruvvi  mai  in  Alessandria  alcun  pa- 
triarca di  questo  nome.  K |>er  verità  in  tre  manuscriUi  si- 
riaci di  questo  libro  che  io  ho  consultato , i quali  irovansi 
Della  biblioteca  di  Ihirigi , si  legge,  .Severo  potriarta  «T  .4n- 
tiodìia.  M Dopo  aver  notato  diversi  errori , Iticcardo  Si- 
mon aggiunge  : « Posso  io  stesso  dirvi  che  egli  non  fu  ab-  ' 
bastanza  fedele  nel  lesto  siriaco , che  ha  fatto  stampare  » | 
(Riccardo  Simon,  fMtere  iceUe,  lettera  sesta  nella  Ki- 
bUot.  crii,  di  M.di  Sainiore,  l.  -1,  p.  d.5) — 8.®  IjGallia- 
de,  ossia  rivoluzione  delle  arti  e delle  scienze,  Parigi, 
nel  1578,  in-4.®  è un  |>oema  in  cinque  canti.  L’autore 
pretende  che  le  arti  e le  scienze , dopo  esser  state  ban- 
dite dtille  Gallio,  dove  avevano  esseillon)  soggiorno,  vi 
sono  infine  ritorna^';  egli (inrla  assai  estesamente  della 
poesia , del  suo  camiidrc  e della  sua  utilità,  e fa  l’«‘logio 
degli  antichi , e di  molli  moderni  che  si  resero  c<‘lobri  in 
questo  generi?  di  siTivore.  N«.t  abbiamo  altresì  dnerse  tra- 
duzioni di  (iiiklo  1/?  Fevre,  fra  le  altre;  I.® (Confusione 
delia  sètta  di  Maonielio , liln*o  composto  {irimieramente  in  i 
spagnolo , da  Giovanni  Andrea  Jadis  Mon‘  cd  Al(]iia$i , na- 
tivo della  città  di  Sciaiivia,  c fattosi  poscia  cristiano  e sa- 
cerdote , tradotto  dall’  iuiliann  in  francese  da  Guido  Le  Fe- 
vre de  la  BiKlerii*:  l‘arigi,  157A,  in-8."  I^Groìz  du  Mai- 
ne, nella  sua  Jiiblioteca  franceu^  |>ag.  154,  ci  fa  sapere 
che  «{uesia  traduzione  «^«Jcdicaia  al  visconte  diPutiImy, 
bagiivo  di  Touniinc.  (ìiovanni  Andreti  com{M)se  qiicst’o- 
fiera  in  spagnolo  nel  1187 , e fu  stampala  a Siviglia  nel 
1537 , in*8.®,  e tradotta  in  italiano  da  Domenico  (iaselu , e 
stampala  nel  1 5 IO  ;evvi  altresì  una  traduzione  tedesca  ed 
una  latina.  3.*  L'armonia  del  mondo,  divisa  in  trecan- 
li . . . . composta  priiiiierainente  in  latino  da  Francesco 
Giorgio,  veneziano,  deirordine  d<‘i  frati  minori , e tra- 
dotta ed  illustrata  da  Guido  Le  Fevre  de  la  Uoderic;  l*ari- 
gi,  1578,  io-fol.  — 3.*  Della  religione  cristiana , di  Marsi- 
lio Ficino,  filosofo,  medico  ed  oratore  ecoellenlissimo  ; 
opera  molto  dotta  ; con  l’arringa  d«‘Ila  dignità  dell'  uomo , 
di  Giovanni  Pico , conte  di  Concordia  e della  Mirandola  ; il 
tutto  tradotto  in  francese  ; Parigi , 1 578 , in-8.®  — 4.®  Inni 
ecclesiastici,  canlict  spirituali  cd  altre  miscellanee  poeti- 
clie^  litigi,  1578,  e ir>83,  presso  Roberto  le  Magnier, 
in- 16.*  — 5.®  Biblioteca  francese  di  La  Croix  Du  .Maine,  e 
Dtt  Verdierdi  Yauprtvaz(o.  Pauli  Colomcsii,  Oalliaorieti- 


fo/tz,  png.  41-43.  I^  Long,  Biblioth,  sacr,  pag.  13eseg. 
e (kag.  556;  e Diicorsi  sforici  tulle  Bibbie  f^iglotte^  pag. 
45 e seg.  il  padre  Niceron,  .Vem,  degli  uomini  illustri^ 
tom.  57 , pag.  50  i e ). 

F1AL\. — Cosi  Iraducesi  ordinariamente  il  vocabolo 
latino  phiala , che  forse  meglio  significa  una  piccoh  botti- 
glia di  veln».  L {>orò  certo, come  appare  da  vari  passi  della 
Sacra  Scriitunijn  cui  è usato  questo  vocabolo , che  devesi 
piumato  intendere  |>erpàùda  una  lazza  |ier  le  libazioni, od 
anche  una  cop|>a  o pì(*colo  braciere  per  ardervi  i profu- 
mi. Tale  (>  pure  l' opinione  di  D.  Calmet , nel  suo  Dizion, 
della  Bibbia. 

FI ALAIUO.  — Fra  un  ministro  nel  palazzo  apostolico 
del  papa , il  quale  aveva  cura  di  accomodare  od  accendere 
le  lamfinde  nei  tempi  determinati.  Fa  menzione  di  tale  olii* 
do  (.encio  Cimienirio  nel  suo  ceremoniale  maouscriuo 
(Mjmtì,  HierdtT.). 

FIANDRA.  — Si  ritiene  che  S.  Vittorio  e S.  Fusciano 
siano  siali  i primi  che  abbiano  predicato  il  Vangelo  nella 
Fiandra  occidentale  nel  lii.secolo;  ma  ricaduto  il  popolo 
nella  idolatria,  S.  Antim«mdo  vescovo  dì  Tcrovana  vi  rista- 
bilì la  fede  cattolica  verso  1'  a.  509,  a{ipnitUtandosi  delb 
viitoria  che  Glodoviv),  primo  re  cristiano  di  Francia,  ripor- 
tò sopra  Regnacario  prìncipe , o gov«*rnaUire,del  paese  fra 
la  Somma , f Kscaut  c r(Kvano.  Anche  S.  Miliardo , di  nor- 
zmm*  francese , vescovo  di  Noyon  edìTournay,  spinto 
dallo  stesso  zelo,  (continuò  a farvi  dei  gran  progressi , ad 
550 , gettando  a terra  tutti  gli  idoli  ed  i tempi  dei  falsi 
dei,e  fahbrk'andovi  molle  chiese.Tuilo  il  |>opolo  però  non 
era  ancora  convertito «?enio  anni  dopo,  avendovi  S.  Eulo- 
gio, vescovo  di  Noyon  , Ittiiczzaii  molli  pagani  verso  l’a. 
GlG.  Feriiiiissi  pure  {v*r  qualedii*  tempo  nel  luc^odoveé 
al  jìTcscnte  Dunkerk  , che  ritrovò  popolato  da  un  numero 
grande  di  pescatori , ed  altra  povera  gente , per  uso  del 
quali  fere  erlifirar  una  piccola  cappella , che  dedicò  a San 
Dietro.  Dopo  quel  tempo  la  Fiandra  fu  scmpi'e  cattolica 
fino  al  \VÌ.  secolo,  in  ciii  le  opinioni  dì  Calvino  e di  Lute- 
ro, vi  si  intrusero  col  comm«Tcìo  dt*’fi>r:isii»jri,  non  ostan- 
te gii  editti  rigorosi  di  Carlo  V.  c di  Filippo  Jl.  In  quanto 
allo  s|)ìrituale , di{>end(>va  questa  provincia  dal  vescovado 
di  Terovana  o T«Tvanna  : ma  essendo  stala  questa  città  di- 
sirulUi  dai  fondamenti  nel  l.V>5  , per  ordine  di  (iirlo  V. 
imperatore , e non  potendosi  piii  riedificare  in  forza  del 
trattalo  di  Castel  Cjimbresis,  1559,  il  suo  vescovado  fu  di- 
viso in  quelli  di  Uoukìgne,  e di  Saìnl-Ofner  e d'Ypres, 
avendovi  in  seguilo  qualche  {uirtc  andic  il  vescovo  di 
Toiirnay. 

FIRIÓNITL  — Nome  che  davansì  i Nìcolaili,  perchè  si 
considera  vano  essi  come  uomini  illuminati  dallaluccdivina. 

FILINO  (>i  msiuo).  — Nacqm?  a Firenze  1119  ottobre 
del  1155,  abbra('ci«>  k>  stato  ecclesiastico, e fu  canonico  di 
Firenze.  Studiò  le  lingue  grern  e Ialina,  la  filosofia,  sopnt- 
Uitto  (|uella  di  Platone  , che  formò  s»‘mpre  la  sua  delizia  , 
la  teologia,  la  medicina,  la  musica  vocale  ed  istrumcnta- 
Ic.  (*odè  della  stima  e deiramicizin  di  Losimo  e di  Loren- 
zo de’  Mtvlici,  non  che  di  moltissime  altre  persone  distinte 
nello  sialo  civile  od  ccelesiasUco,  principi,  vescovi , cardi- 
nali , e infine  della  maggior  {xuie  dei  dotti  del  suo  tempo. 
Viene  accusato  con  fondamento  d*  essere  stato  superstizio- 
so ed  aitaci’alo  ai  sogni  deH'astrologia  giudiziaria  , come 
un  gran  num«‘ro  di  fliosofi  di  quel  tempo.  Fgli  morì  a Lor- 
reggio  nel  1 199.  Il  suo  corpo  fu  trasportato  a Firenze  e se- 
polto nella  chiesa  di  S.  .Maria.  Di  lui  si  hanno  : 1.®  La  tra- 
duzione latina  delle  opere  di  Platone  ch'egli  si  sforza  di 
travestire  da  erbtiano , come  anche  di  Piotino,  di  cni  pub- 

IWicò  l'edizione  in  beicaralieri  a Firenze  nell’a.  1493.— 
3.®  l*r<fmia  in  Theophrastntm  de  anima,  e qualche  altra 
opera  dì  Sinesio,  di  Psello,  ecc.  Questa  raccolta  venne  alla 
Iure  in  Venezia  nel  149G  in-fol.  — 3.®  La  traduzione  delle 
opere  aitribuiie  a S.  Dionigi  l’ Areopagila.—  4.®  Mercurii 
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Trisn^itti  Pomander  et  ÀKlepiut. — H."  Athmagoraatk^\ 
Bumif  de resurreclùme  excerpta.  — C.°  Delle  epistole  in' 
dodici  libri  ; a Venezia , 1493  , in-fol.  Nel  1361  si  raccol- 
sero a Basilea  tutte  le  opere  di  Marsilio  Ficino  in  2 voi.  in- 
foi. e questa  raccolta  oltre  le  traduzioni  di  cui  tenemmo 
parola  (esclusa  delle  opere  di  Platone)  contiene  gli  scritti 
seguenti  : De  religione  chrisliana  et  fidei  jMtale  libar;  Theo- 
loma  platonica  leu  de  immortaUlate  animarum  et  erlema 
felicitate  ; in  Potili  apostoli  epitlolas , commentaria  ecc. , 
concionei  seumadicationes  ; de  guinque  panibue , Luca 
IX;  de  illa  Aulì  ad  Colots.  Si  consurrexistis  eum  Ckri- 
sto  ; de  duobus  discipulis  etmiibut  in  Emmaui  ; de  labo- 
ribuj,  et  cmimnit  Pialli  ; de  Passione  Domini  ; de  stella 
Magorum  ; de  Cantico  Sitneonis  ; de  creatione  rerum  ; de 
vita  sana,  longa  et  cadesti;  de  medicina  astrologica , vita, 
mundi  ; et  de  Magis  Chistum  saiulantibus  ; qmd  neeeita- 
ria  sit  ad  ritam  seeuritas  , tranquUIitasque  animi  ; epi- 
stola  ; dialngut  inter  Deum  et  animam  ; de  felicitate  ; 
oratio  ad  Deum  ; qtuestiones  de  mente  ; de  divino  furore; 
de  felieitate  ; oratio  ad  Deum  ; quastiones  de  mente  ; com- 
pendium  plalonicir  theologiee  ; dialogus  inter  Patdum  et 
animam-,  cohortatio  ad  BeJlum  cantra  Barbaros  ; oratio- 
nes  dua  de  laudibue  philosopbiee  et  medicina  ; contro  ju- 
dicia  astrologorum  ; de  institutione  principis  ; oratio  cri- 
stiani gregis  ad  .Sixtum  pontificem;  oraculum  AIpkonsi  re- 
gie ad  Ferdinandum  etc.j  comparatio  solis  ad  Deum  ; ;^i- 
losophica  Principis  inslitutio  ; de  Christiana  legis  divini- 
tate;  de  Platonieorum  contemplationibas  ; oratio  de  cha- 
ritate  ; de  adoratiotu  divina  virtutis  ; apologi  de  voìuptate; 
excerpta  ex  Proclo  topologia  iniibrum  suum  de  sole  et  lami- 
ne-, oratio  ad  Carolum  Magnum  gallorum  regemide  proci- 
denlia  vaticiniis  remediisque  malonimt  de  sole,  de  Zumine , 
de  voìuptate.  Ijb  traduzioni  sono  nel  secondo  volume  (r.  De 
cita  moribus  et  seriptis  .Varsilii  Ficini  comentatio , opera 
di  Silliorn , nel  tomo  primo  delle  sue  Amaenitales  littera- 
ria , dalla  pagina  18  lino  alla  pagina  1 19  , ciò  che  viene 
seguito  da  un  altro  scritto  intitolato:  Apologia  prò  Marsilio 
Ficino  magia  postulalo,  leggasi  anche  Giovanni  Allxrin 
Fabricio,  Bibliot.  media  et  infima  latinit.  tom.  0,pag.  4. 
96  e 497). 

FICO. — Trovasi  di  sovente  fatta  menzione  del  fico  neTr 
sacre  carte.  Adamo  ed  Èva  si  coprirono  con  foglie  di  fli-o 
(Z>enesi,c.5,r.7).  Gesù  Cristo,  tornando  da  Betania,  avvici- 
nossi  ad  un  fico,  per  raccogliervi  deifrutti  : ma  non  aven- 
done trovali , maledisse  quell’albero  , il  quale  inaridì  snl- 
r istante  fino  alle  radici.  Ciò  fu  nel  mese  di  marzo , nel 
quale  vi  potevano  facilmente  essere  dei  fichi  primaticci. 
Quindi  sebbene  l’Evangelista  dica  , che  non  era  ancora 
quella  la  stagione  dei  fichi,  pure  il  Nostro  Signore  non  fe- 
ce nulla  contro  le  regole  della  saggezza  e la  maledizione 
scagliala  contro  il  fico  infruttuoso  è una  figura  esalta  del- 
h riprovazione  degli  Ebrei. 

fidanzati  (c.  sponsali). 

FIDELIIIM.  — Prima  parola  deU’orazione  che  la  Chiesa 
dice  per  i morti  e che  comincia  appunto  con  fidelium,  mo- 
tivo per  cui  venne  cosi  chiamala. 

FIDICOLE.  — Erano  queste,  secondo  alcuni,  certi  lega- 
mi fatti  di  nervi , coi  quali  tenevansi  stretti  sull’eculeo  le 
mani  ed  i piedi  ad  un  uomo  distendendola,  per  cui  ne  pro- 
vava un  dolore  acerbissimo.  Ma  S.  Isidoro  (lib.  3 Origin.) 
dice  invece  , che  erano  Io  stesso  che  ungula  : ecco  le  sue 
jurole  ; Vngula  dieta  quod  effodiant  ; ac  et  fidicula,quia 
iis  rei  in  equuieo  torquentur  ut  fides  inveniatur.  Ciò  com- 
prova altresì  Prudenzio (//ymn.X) chiamando  fidicole que- 
gli stessi  stromenli  tormentosi , che  poi  chiama  ungulai. 
Presso  Svelonio  però  (in  Tiberio)  si  trovano  notate  le  lìdi- 
cole  per  un’altra  spezie  di  tormento  : Exeogitaverat  inter 
genera  eruciatus  etiam,  ut  larga  meri  pollone  per  fallaetam 
oneralos  reperte  cereirii  delicalis , fidicularum  simul , rui- 
naque  tormento  distenderei.  Ha  questo  tormento  è mollo 


diversa  da  quello  che  troviamo  negli  Alti  de’ SS.  martiri 
dato  colle  fidicole  , cioè  con  gnllì  od  unghie  di  ferro , le 
quali  sono  frequentemente  unite  all’  aculeo , e ciò  perch<> 
stando  il  corpo  disteso  su  di  quello  , lo  stracciavano  colle 
fidicole , aggiungendovi  poscia  il  fuoco.  Vedasi  intorno  a 
ciò  S.  Cipriano  ( Lib.  de  Laptis  ) ; S.  Agostino  {Episl.  ad 
.Marcellia.  59) , ed  il  cardinale  Baronie  nelle  annotazioni 
del  martirologio.  Furono  anche  delle  findicole,  perchè  ho- 
minum  luterà  findebanl  ; od  anebe  fodùoh  forse  dal  la- 
tino fodicare. 

FIGELLO.  — Era  un  cristiano  d’Asia  , il  quale  essen- 
dosi trovato  a Roma , quando  S.  Paolo  era  in  carcere 
abbandonollo  come  foce  anche  Ermogeoe  : Aversi  eunt  a 
meomnei , qui  tn  Asia  sunt , ex  qUibus  est  Phigellui  et  Her- 
mogenes,  dice  queU’Apostolo  ( 11.  7imolA.c.l  ,r.l  3 ).  Secon- 
do Tertulliano  furono  Figello  ed  Ermogeoe  gli  autori  del- 
la eresia  che  nega  la  risurrezione  dei  moni. 

FIGLI  DI  DIO,  E FIGLI  DEGLI  COHIM.  — Col  primo 
nome  sono  talvolta  nella  Scrittura  chiamati  gli  Angeli.  Nel 
libro  di  Giobbe  (e.l,e.6)si  legge:  Oraun  certo  giorno  es- 
sendo rcRuZi  t figli  ai  Dio  per  stare  davanti  al  Signore , ri 
si  trovò  con  essi  anche  Satana.  Il  nome  di  figli  di  Dio  vien 
dato  anche  a tutt’i  buoni  in  opposizione  dei  cattivi;  ai  di- 
scendenti di  Setb  , contrari  a quelli  di  Caino.  Cosi  si  vuole 
intendere  quel  testo  della  Genesi  (c.  6,  v.ì)  in  cui  si  di- 
ce : I figli  di  Dio  vedendo  la  beUessa  delle  figlie  degli  uo- 
mini , presero  per  loro  mogli  quelle  che  più  di  tulle  loro  piac- 
quero. Figli  di  Dio  sono  chiamali  pure  i giudici,  i magi 
strati,  i sacerdoti,  gli  eletti, i beati  ec.  Figli  di  Dio  sono 
anche  detti  gl'  Israeliti  in  opposizione  ai  gentili.  Nel  nuo- 
vo Testamento  i fedeli  sono  comunemenle  appellati  figli  di 
Dio  in  virtù  della  loro  adozione. 

Chiamansi  poi  nella  Scrittura  coll’  indicazione  di  figli  de- 
gli uomini  i discendenti  della  schiatta  di  Caino , che  visse- 
ro avanti  il  diluvio  ; ed  in  generale  sono  pur  chiamali  cosi 
tutti  gli  uomini  cattivi  ed  empi.  Questo  però  non  toglie 
che  un  tal  nome  taluna  volta  non  esprima  semplicemenu- 
la  natura  umana , ed  in  questo  significato  Ezechiele  e Da- 
niele sono  ben  di  sovente  chiamati  figli  degli  uomini. 

FIGLIAZIO.NE  (genus,  filialio).  — Chiamasi  figliazione 
la  discendenza  di  padre  in  figlio  ed  i diversi  gradi  di  una 
genealogia.  Dicevasi  anche  figuralan)ente  delle  chiese , le 
quali  dipendevano  le  une  dalle  altre  per  diritto  di  patro- 
nato 0 di  fondazione  ; cosi  pure  dei  monasteri , delle  ab- 
bazie , eec.  Figlie  quindi  o filiali  erano  dette  tali  chiese  od 
abbazie;  ed  i religiosi  di  certi  ordini  sono  anch’essi  chia- 
mati figli  dei  monasteri  o delle  provincie  dalle  quali  dipen- 
devano. 

FIGLIO,  FIGLIA.  — Nello  stile  della  santa  Scrittura , 
come  nel  lìngtiaggio  ordinario , si  distinguono  facilmente 
molte  spec'ie  di  filiazione,  quella  di  sangue,  quella  di  al- 
leanza 0 di  adozione  stabilita  colle  leggi,  e quella  di  alfe- 
zione.  Secondo  la  natura  del  soggetto  di  cui  si  parla , oo- 
noscesi  in  quale  di  questi  tre  sensi  si  debbono  prendere  le 
parole  figlio,  figlia,  fanciullo.ìb  il  modo  con  cui  si  sono  a- 
doprate  nelle  nostre  versioni  deve  sembrare  molu>  strano 
a quelli  che  non  intendono  il  testo  originale. 

I malvagi  ogii  empi  sono  chiamati  figliuoli  di  malvagità, 
d’ iniquità , d’ empietà , di  collera,  di  maledizione , di  mor- 
ie , di  perdizione , di  dannazione  ; gli  uomini  coraggiosi 
figli  di  fortezza , gli  uomini  illuminati  figliuoli  della  luce, 
gl’  ignoranti  figli  della  notte , o delle  temibre , i pacifici  AWf 
^llapaee,  Tostaggio  figlio  di  promessa  odi  cauzione,  r. 
fiteile  conoscere  che  i figliuoli  dell’Oriente,  di  Tiro,  del 
l’Egitto,  di  Sionne,  del  regno,  sono  gli  Orientali,  i Tin 
gli  Egìzi,  gli  abitatori  di  Gerusalemme , i regnicoli , ma 
che  gli  Ebrei  abbiano  chiamato  un  terreno  fertile  figlio  dei- 
foglio  0 del  grasso,  una  freccia,  figlia,  della  faretra.  In 
pupilla  figlia  delf  occhio , le  orerchie  figlie  del  canto  o del- 
r armonia,  un  oracolo  figlio  della  voce,  una  na\efigl‘‘‘ 
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M more,  la  porta  di  una  Citta  figliuola  della  moltitudi- 
ne, le  stélle  del  Nord,  figlie  della  itella  polare;  ciò  pare 
a taluni  molto  capriccioeo.  Egli  è lo  stesso  che  un  vecchio 
di  cento  anni  chiamato  figlimio  di  cento  anni , un  re  che 
regnò  due  anni  fi^io  di  due  aimi  di  regno , che  i Rabbini 
chiamino  figlio  di  guatlro  lettere  il  nome  lehocali,  composto 
di  quattro  caratteri. 

Questi  sono  alcuni  ebraismi , dicono  i più  dotti  critici , 
cioè  alcune  maniere  di  |»rlare  proprie  e particolari  della 
lingua  ebraica  («.  Claui  Philolog.  lacra  col  630  e seg.). 
Se  ch>  è vero, questo  linguaggio  non  rassomigliava  a qiielki 
di  verun  altro  popolo.  Ma  se  rimontassimo  al  senso  primi- 
tivo ed  originale  dei  termini,  forse  troveremmo  che  la 
maggior  parte  di  queste  espressioni  sono  Ihmiliari  anche 
a noi. 

È certo  che  le  parole  figlio , figlia,  fancitdlo , sillabe  ra- 
dicali e primitive , hanno  in  ebreo  un  senso  più  generale 
che  nella  nostra  lingua  ; in  questa  si  usano  solo  parlando 
di  nomini  ; in  ebreo  si  dicono  di  animali , di  ogni  e qualun- 
que specie.  Cosi  significano  noto,  nufit»,  allieto , alunno, 
eid  elle  eortieee,  ciò  che  proviene,  prodotto,  dato,  germoglio. 
Indicano  ciò  che  spetta  allo  stipile  da  cui  è sortito,  alla  là- 
miglia  in  cui  è nau> , al  padrone  per  cui  è stalo  allevato  ; 
per  conseguenza  discepolo,  imitatore,  seguace,  partigia- 
oo,dipendente  ec.  E il  nome  di  padre  ha  altrettanti  sensi 
relativi  a questi  ( r.  rsnas  ). 

Ciò  supposto  non  vi  è alcun  capriccio  nel  dire  che  un 
terreno  fenile  è nutrìto  col  grasso  della  terra , che  le  stelle 
del  Nord  appartengono  alla  stella  polare  come  figlie  alla 
sna  madre.  Dicesi  senza  metafora  che  i malvagi  e gli  «ta- 
pi tona  ailieti,  partigiani , imitatori  della  iaiquilò  edel- 
l'cmpietù  ; che  sono  nati  e destinati  alla  maledizione , alla 
perdizione,  alla  morte;  che  sono  nati  per  la  dannazione , 
ec.  Nello  stesso  senso  chiamiamo  fanciullo  corrolto,un  uo- 
mo mal  allevato;  diciamo  che  il  tale  è figlio  di  suo  padre, 
quando  lo  rassomiglia  ; che  una  giovane  zittella  è figlia  di 
sua  madre , qnanm>  Im  lo  stesso  carattere.  Dunque  figli 
della  luce  o delle  tenebre  sono  quei  che  sono  nati  e furono 
allevati  nella  luce  o nelle  lenebie.  I 

Poiché  ben  in  ebreo  significa  generalmente  ciò  che  vie- 
ne, che  sortisce , si  potè  dire  assai  naturalmente  che  A- 
bnimo  pressoché  centenario  è per  sortire  dal  suo  novante- 
simo nono  anno , che  Saulle  era  per  sortire  dal  secondo  an- 
no del  suo  regno  ; che  la  porta  di  una  città  é l’ uscita  delb 
moltitudine , che  un  oracolo  é la  produzione  di  una  voce, 
che  nn  ostaggio  proviene  da  una  promessa , o da  un  trat- 
talo, che  una  nave  sembra  sortire  dal  mare , come  se  ivi 
fosse  nata,  che  Mona,  é il  prodotto  di  quattro  lettere.  Tut- 
ti questi  termini  sono  più  generali  che  quelli  di  figlio  o 
di  fanciullo. 

Per  un  solo  cambiamento  di  puntazione , quella  parola 
diraica  é una  preposizione  che  significa  tn  o entro  ; quan- 
do diventa  un  nome  indica  entro,  l'interno,  l’ ingresso; 
cosi  per  tradurre  esattamente , si  deve  chiamare  la  pupil- 
la non  la  figlia,  ma  T interno  dell’occhio;  orecchia  l’in- 
gresso od  il  canale  del  canto  e dell' armonia;  qui  non  si 
parla  di  filiazione.  La  capricciosa  puntazione  dei  Masoreti, 
la  mancanza  dei  termini  che  nelle  altre  lingue  corrispon- 
dono esattamente  alle  parole  ebree  (difetto  che  Ai  osser- 
valo dal  traduttore  greco  dell’Ecclesiaslico)  niente  prova- 
no contro  la  precisioae  dell’ espressione  di  un  autore  sacro. 
Ci  sembrano  importanti  queste  riflessioni,  ossia  per  Ihci- 
litare  lo  stadio  dell'  ebreo, ossia  per  confutare  gl’increduli, 
i quali  vogliono  persuadere  che  questa  lingua  non  rasso- 
miglia a verun’ altra,  e che  lesi  fa  dire  tultociò  che  si 
vuole,  ossia  per  dimostrare  che  non  é frivola  né  inutile  la 
scienza  etimologica , quando  si  riduce  a principi  certi  e ad 
un  metodo  regolare  (c.  eiuiaisho). 

Oltre  i significati  della  p^la  figlio  esposti  finora,  essa 
tiene  presa  nella  Scrittura  in  diversi  altri  sensi.  I 


II.  Per  figlio  intendesi  il  discendente  in  qualunque  gra- 
do ; quindi  dicesi  firfio  d’ Israele , figlio  d’ Ammone , figlio 
di  Moab , cioè  Israeliti,  Ammoniti,  Moabiti.  2.°  Figlio  vien 
detto  per  nipote.  Laban  è chiamato  figlio  di  Nachor , quan- 
tunque fosse  figlio  di  BathucI,  che  era  figlio  di  Nachor  (fra- 
ne». c.  29,  v.ò).  3.”  Figli  dei  figli  aignificano  i nipoti  ( tie- 
nee.e.  43,  n.  IO).  4.“  Figli  dei  figli , significa  tutta  la  po- 
sterità ( /Va/.  102,  «j.  18.  iVon.  c.  13,  «.  22). 

FIGLIO  DELL’UOMO.  — Quando  Gesù  Cristo  chiamasi 
figlio  dell'uomo,  non  é già  per  significare  che  egli  ha  un 
uomo  per  padre , giacché  egli  era  nato  per  opera  dello  Spi- 
rito Santo;  ma  bensì  per  testificare  che  anch’egli  é vera- 
mente uomo,  come  se  fosse  nato  alla  maniera  degli  altri 
uomini.  Cosi  i Padri  della  Chiesa  si  sono  serviti  di  cpiesta 
espressione  per  provare  agli  eretici  che  il  Figlio  di  Dio , 
facendosi  uomo,  aveva  preso  una  carne  reale,  c non  già 
una  carne  fantastica  ed  apparente,  ch’egli  era  veramente 
nato,  mono  c risuscitato,  e che  aveva  patito  non  solamen- 
te in  apparenza  ma  in  realtà. 

Per  la  medesima  ragione  S.  Giovanni  scrive  ai  fedeli  ; 
/Voi  vi  annumiamo  quello  che  fa  da  principio , quello  che 
udimmo,  che  vedemmo  con  gli  occhi  nostri  e contemplam- 
mo, e etile  noetre  mani  palpammo  di  quel  Verbo  di  vita. 
(I.  Ep.Joan.c.l,».!).  Questo  testimonianza  dei  sensi  riu- 
niti , non  poteva  andar  soggetta  ad  alcuna  illusione.  S. 
Paolo  dice  » che  il  Figlio  di  Dio  dovette  essere  totalmente 
simile  ai  fratelli , affinché  divenisse  pontefice  misericor- 
dioso e fedele  presso  Dio, affinchè  espiasse  I peccati  del 
popolo.  Imperciocché  dall' avere  egli  latito , ed  essere  sta- 
to tontato , egli  può  altresì  porgere  soccorso  a coloro  che 
sono  tentati  » (Il.éfe6r.c.l7,c.l8).  Trovasi  in  questo  pas- 
so riunito  tutto  ciò  che  l'apostolo  aveva  detto  prima  intor- 
no all’incarnazione  ed  ai  patimenti  di  Cristo , il  fine  dei 
quali  ora  ne  dùnostra.  Dovendo  egli  essere  nn  pontefice  mi- 
sericordioso e fedele,  viene  a dire,  tale  che  veramente  e- 
seguisca  quello  che  al  suo  ufficio  conviensi , che  é di  pla- 
care Dio,  e di  espiare  i peccati  del  popolo  di  Dio  ; per  tutto 
questo  Aldi  mestieri , che  egli  fosse  interamente  simile  (ec- 
cetto la  colpa)  a quei  fratelli  dei  quali  doveva  essere  pon- 
tefice e propiziatore  ; fu  di  mestieri  che  fosse  e vero  uomo 
e mortale , e soggetto  ai  patimenti , come  gli  altri  uomini. 

Il  succitato  passo  é al  tempo  stesso  sublime  e consolante. 
Gli  increduli  che  ci  rimproverano  incessantemente  di  ado- 
rare non  solamente  un  Dio  uomo  od  un  uomo  Dio  , ma  un 
uomo  crocifisso , non  hanno  mai , senza  dubbio , provato  o 
sentimenti  di  riconoscenza , d’amore,  di  confidenza , che 
eccito , in  un  cuore  benEitto,  la  vista  di  no  Dio  crocifisso 
per  amore  degli  uomini. 

FIGLIO  DI  DIO. — Espressione  frequente  nella  Scrittura 
Santa  di  cui  è necessaria  distinguerne  i sensi  diversi. 

i.°  Indica  sovente  gli  adoratori  del  vero  Dio  , quei  che 
lo  servono,  lo  venerano,  e lo  amano  come  loro  padre,  quei 
cui  Dio  adotta  ed  ama  teneramente  quali  suoi  figliuoli,  quei 
che  ricolma  dei  suoi  benefizi,  quei  che  ha  vestiti  di  un  ca- 
rattere particolare,  e sono  specialmente  consecrati  al  cuhn 
di  lui.  Io  questo  senso  gli  angeli,  i santi,  e i giusti  dell'an- 
tico Testamento,i  giudici,  i saccMoti,!  cristiani  in  genera- 
le, sono  chiamali  figli  di  Dio,  o fanciulli  di  Dio. 

2.°  Adamo  è chiamato  figlio  di  Dio  (qui  fuil  Dei)  perché 
immediatomente  da  Dio  avea  ricevuto  la  esistenza  e la  vita 
e che  colla  sua  potenza  Dio  avea  supplito  alle  vie  ordina- 
rie della  generazione.  Alcuni  eretici , ed  in  particolare  un 
certo  Teodoto,di  cni  parlò  Tertulliano  (1.  de pririeripf. sufi 
/!n^  pretesero  che  Gesù  Cristo  in  questosenso  soltanto  fos- 
se figlinolo  di  Dio. 

3.°  Alcuni  altri,  come  i Sociniani  ed  i loro  portigiani,  di- 
cono che  nello  stile  degli  autori  sacri,  figlio  di  Dio,  signi- 
fica semplicemente  lUesiia  ovvero  inviato  di  Dio,  e che  ta- 
le è il  senso  in  cui  fu  dato  questo  nome  a Gesù  Cristo  nel 
nuovo  Testamento.  Confuteremo  questo  errore,  e mostrare- 
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mo  die  i (;iudei , come  gli  Aposioli  e Vangelisti , non  solo 
chiamarono  il  Messia  figlio  di  Dio  , ma  in  tutto  il  rigore 
della  parola  lo  chiamarono  Dio. 

4. **  Secondo  la  fede  cattolica.,  il  Verbo,  seconda  persona 
della  Santissima  Trinità,  è figlio  di  Dio  , figlio  del  Padre  , . 
che  è la  prima  persona,  per  mezzo  della  generazione  eter- 
na. Cosi  insegna  S.  Giovanni  quando  dice  : In  principio 
tra  li  Verbo,  egli  era  in  Dio.  ed  egli  era  Dio  ( v.  Tni.viXA*).  , 

5. "  Secondo  questa  stessa  rede,Cesii  Cristo,  il  quale  è il  | 
Verbo  incarnalo,  ovvero  fatto  uomo,  è figlio  di  Dio  per  la  | 
unione  della  natura  umana  culla  natura  divina  nella  secon- 
da persona  della  Santissima  Trinità;  questo  pure  ce  lo  in- 
segna S.  l'■'lovanni  dicendo , che  il  Verbo  ti  fece  come,  e che 
egli  è l' unigenito  del  Padre-.e  S. Paolo  che  In  chiama  splen- 
dore della  giuria  e la  figura  della  sostanza  del  Padre  (aebr. 
c.l,  0.  3 re.). 

C."  Secondo  il  P.  Berruyer  sovente  figlio  di  Dio  nel  nuo- 
vo Testamento  significa  direttamente  la  santa  umanità  di 
Gnsii  Cristo  unita  ad  una  persona  divina,  senza  indicare  si- 
quella  sia  la  seconda  u b prima;  perchè  nè  i giudei , dice 
egli, nè  gli  Apostoli,  avanti  la  venuta  dello  Spirito  Santo  a- 
veano  cognizione  :dcuna  del  mistero  della  Santissima  Tri- 
nità. Questo  senso  pareva  a lui  commodo  per  ispiegarc 
molti  luoghi  delb  Scrittura  di  cui  abusavano  i Sociniani , 
rulla  idea  di  attribuire  a Gesù  Cristo  soltanto  b filbzione 
adottiva.  Ma  b facoltà  teologica  (fi  Parigi  censurò  (piesta 
opinione  del  P.  Berruyer. 

Dunque  il  nome  di  figlio  di  Dio  può  essere  preso  nel  sen- 
so proprio  , naturale  e rigoroso , ovvero  in  un  senso  im- 
proprio e inetaforlco  : la  questione  sta  nel  sapere  in  quale 
di  questi  due  sensi  gli  autori  sacri  lo  danno  a Gesù  Cristo. 

Secondo  l’ opinione  degli  Arbni  e dei  Sociniani , Gesù 
Cristo  è chiamato  figlio  (li  Dio , perchè  egli  è il  Messb  e 
r inviato  di  Dio , perchè  Dio  lo  formò  nel  seno  di  una 
Vergine , senza  il  concorso  di  alcun  uomo  , perchè  lo 
ricolmò  dei  suoi  doni,  e lo  sollevò  In  dignità  sopra  tut- 
te le  creature  ec.  Alcuni  che  (Snobberò  non  essere  suffi- 
cienti tutte  queste  ragioni  per  corrispondere  alb  fòrza 
del  titolo  di  figliuolo  uuigenito  di  Dio , pensarono  (Hie  Dio 
avesse  creato  l’anima  di  Gesù  Cristo  prima  di  tutte  le  al- 
tre creature,  e si  fosse  servito  di  questo  puro  spirito  per 
creare  il  mondo.  Eglino  si  sono  lusingati  di  soddisfare 
con  questa  supinsizione  a tutti  i testi  della  santa  Scrit- 
tura che  attribuisconoa  Gesù  Cristo  resistenza  avanti  tut- 
te le  cose,  la  potenza  creatricc,ed  a lutti  i titoli  che  gli  so- 
no dati  degli  auu>ri  sacri.  Una  tale  opinione  fu  pubblu-a- 
inenle  sostenuta  a Ginevia  1’  an.l777.  Questo  è ilSocianis- 
mo  moderno  {Ditsei'l.  de  Chrisli  Deilate  ). 

Ma  quei  che  l’ abbracebrono,  hanno  forse  compreso  be- 
ne la  nozione  della  potenza  creatrice?  Se  vi  è un  attributo 
di  Dio  clic  sb  incomunicabile,  per  certo  è questo.  Dio  che 
0|>era  tutte  le  cose  col  suo  stilo  volere , ebbe  dunque  me- 
stieri di  un  agente,  o di  uno  strumento  per  creare  il  mon- 
do, cioè  per  volere  che  il  mondo  esistesse  ? È un  assurdo 
che  un  ente  qualunque  siasi  voglia  invece  di  Dio  , o che 
Dio  8(!  ne  serva  per  volere  ; subito  che  egli  stesso  vuole , 
r effetto  segue  il  suo  solo  volere.  Qui  l’azione  di  un’altra 
persona  non  solo  è su|wiilua  , ma  impossibile.  Poiehè  la 
santa  Scrittura  attribuisce  al  figlio  di  Dio  la  creazione  del 
mondo,  egli  è Dio  stesso,  eguale,  coeierno  e consostanzia- 
le al  Padre , e non  un  ente  (reato.  Se  uno  spirito  crealo 
avesse  dato  l’ essere  all’  universo  (m>1  suo  solo  volere  , Dio 
Padre  non  avrebbe  iiartc  in  questa  (reazione.  Perciò  i So- 
cinbni  non  approvano  molto  il  domma  della  creazione. 

Per  altro  quest’assurda  supposizione  non  può  conciliar- 
si con  quello  che  c’  insegna  la  Scrittura  circa  il  figlio  di 
Dio,  cui  costantemente  attribuisce  la  divinità  in  tutto  il  ri- 
gore delb  parob.  Questa  questione  è una  delle  più  impor- 
tanti (li  tutta  b teologia  , e dobbiamo  fare  c^ni  sforzo  per 
trattarla  esattamente. 


1. °  Gli  scrittori  dell’  antico  Tesbmenlo,  come  quelli  dei 
nuovo,  attribuiscooo  al  Messb  il  nome  ed  i caratteri  delb 
divinità.  Isab  lo  chiama  Emmamiello  ( Dio  con  noi  ) il 
Dio  forte,  il  padre  del  tecolo  futuro  ( e.  7,  n.  14.  e.  9,  v.  6) 
Il  Salmista  {Pt.  44, n.  7.8)lo  chiama semplìoeinenle  Dio. 
Il  tuo  Irono,  o Dio,  ideila  eternità....  E per<paeto,o  Dio, 
il  tuo  Dio  li  diede  l’  unzione  che  li  distingue  ee.  Gli  attri- 
buisce b creazione  ( Pi.  33,  r.  6.);  I cieli  furono  elabiliti 
colla  parola,  o Verbo  del  Signore,  e tutto  [ eiercito  dei  ctels 
collo  spirito  della  sua  bocca.  Non  solo  gli  scrittori  del  num- 
vo  Testamento  e i Padri  delb  Chiesa  applicarono  questa 
parole  al  figlinolo  di  Dio,  al  .Messia,  ma  anchu  i dottori  giu- 
dei più  antichi , gli  autori  delle  (lanifrasi  caldawdie  , i 
compibtori  del  Talmud,e  i più  celebri  rabbini.Cabtino  (^ 
tò  i loro  passi  (de.lrcan.  Cathol.  Veri!,  lib.  5.e.l.aeg. ). 
Con  qual  titolo  pretendono  gli  Arbni  e i Stx'inbni  d’ inten- 
der la  sanb  Scrittura  meglio  or  di  tutti  i dottori  giudei  à 
CTistiani? 

Asserirono  alcuni  di  essi  che  nel  sacro  testo  il  nome  le- 
hocah  che  esprime  b esistenza  eterna,  necessaria,  indipeu- 
dente,  è (blo  a Dio  Padre  solo,  e non  al  Figlio  o al  Vtu'bo. 
Ciò  è biso,  pert^hé  S.  Giovanni  c’insegna  il  contrario. Nei 
suo  santo  Vangelo  ( c.i3,  r.  41  ) dopo  aver  citato  un  passo 
d’ Isaia.aggiugne;  il  Profeta  disse  queste  parole,qua>ulo  vide 
la  gloria  di  lui  (di  Gesù  Cristo)  e che  ha  parlato  di  lui.  Ma 
questo  passo  è tratto  dal  c.  (r  d' Isaia  v.9,  10.,  che  dice: 
Vidi  il  Signore  sedente  sopra  un  Irono  . . . Alcuni  Serafini 
ad  alla  voce  dicevano  t «no  aU'  atiro  : Santo , Santo , Sante 
é il  Signore  ( lehovah  ) delle  armale tutta  la  terra  d piena 
della  gloria  di  lui.  Cosi  secondo  il  pensare  di  S.  Giovanni 
lehovah,  di  cui  Isaia  vide  b gloria , è lo  stesso  G.  C.,  e di 
Gesù  Cristo  parla  il  profeta. 

Lo  stesso  Evangelista  al  e.  19,  e.  37  applica  a G.  C.qne- 
ste  parole  di  Zaccaria  (c.  IS,  v.  10  ).  Eglino  rivolgeranno 
i loro  sguardi  verso  di  me  che  hanno  trafitto.  Ma  la  persona 
che  parla  in  Zaccarb  è lo  stesso  lehovah.  Geremia  al  e.33. 
c.O.ee.S.  V.6.  promette  ai  giudei  un  re  della  stirpe  di  Dir 
vidde,cbe  sarà  chiamato  lehovah  nostragiuitisia.Ose  qi^ 
sto  sarà  il  Messia  lo  intendono  non  solo  i Padri  della  Chie- 
sa ma  il  Parafraste  caldeo.  I rabbini  moderni  applicano 
quesb  predizione  a Zorohabele  ; Gabtino  però  fece  vederi 
che  si  allonbnano  dal  sentimento  dei  loro  antichi  dottori 
( I.  3.  e.  9 ).  8.  Paolo  allude  a questo  passo , qualora  disM 
che  Dio  fece  Gesù  Cristo,  suulra  sapiensa.noitra  giuilixia 
nostra  santificazione,  e redenzione  ( I.  Cor.  e.  l,r.  50). 

Secondo  la  comune  opinione  degli  antichi  giudei , e se- 
(ovndo  r unanime  sentimento  dei  primi  Padri  delb  Chi^, 
è il  figlio  di  Dio  o sia  il  Verbo  che  appari  e che  parlò  ai 
patriarchi , a àlosè,  ai  profeti  ( Gabtino  iti  c.  12,  «.  3 ); 
dunque  egli  è quello  stesso  che  disse  a Mosè , io  tono  b- 
hcviÀ.  Questo  nome  in  tutta  b sua  forza  è attribuito  a Ge- 
sù Cristo  nell;  Apocalisse  ( eap.  1,  v.  4‘)  dove  viene  ch'ia- 
mato  quegli  che  d,  che  era,  che  sarà,  o che  wrr(i.  Dunque  è 
assolutamente  falso  il  fatto  asserito  dai  Socinbni. 

2. °  Quando  b divinità  del  figlio  di  Dio , ovvero  del  Mes- 
sia non  fosse  rivelato  cosi  chiaramente,  comelaè  neli’ ao- 
lito Testamento,  basta  che  sia  rivelato  positivamente  nel 
nuovo.  .Ma  Gesù  Cristo,  (bl  principio  della  sua  pr^icazlo- 
ne  sino  al  fine, costantemente  si  chiamò  figlio  di  Dio,e  cosi 
si  fecechbmare  anco  dai  suoi  discepoli.Se  egli  era  »llanU) 
nel  senso  improprio  e metaforico  immaginato  daiSocinh- 
ni,duveadirlo.Eglisl chiamò  la »eri'ld(/Mn.c.  14, «. 6).  Pro- 
mise ai  suoi  Apostoli  che  lo  Spirilo  Santo  loro  inMgnereb- 
be  ogni  verità  ( c.  16,  e.  13  ).  Pure  non  mai  sple^  que- 
sto enimma  nè  ai  suoi  discepoli , nè  ai  giudei  ; giamqiai 
loro  venne  in  senso  immaginato  dai  Socinbni , nè  ve  ne  è 
alcun  vestigio  nei  loro  scritti.  11  demonio  stessonon  pMa 
indovinarla  quando  disse  a G.  Cristo:  Se  tu  sei  figlio  di  Dio 
di  che  queste  pietre  diventino  pane  ( Nati.  e.  4,  o.  5 ) non 
poteva  igttorare  che  questo  gran  penonaggio  fosse  l’ invia- 
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IO  di  Dio,  che  la  naaciia  di  lui  foase  stala  aonuiuuiu  dagli 
logeli , che  fosse  staio  adorato  dai  Magi , che  Simeone  lo 
asesso  ricoDOSciuto  per  lo  Messìa,che  fosse  venuto  il  tem- 
po dell’  avverameolo  delle  profezie,  ec.  Un  Sociniano  che 
da  onesto , crede  non  potersi  ditpeiuare  dal  dichiarare  in 
quale  senso  egli  intenda  il  titolo  di  figlio  di  Dio,  qualora  lo 
dà  a Gesù  Cristo,  ed  attribuisce  a questo  divino  Salvatore 
aiut  dissimulazione,  che  egli  stesso  non  si  crede  permessa. 

3.”  Qualora  S.  Pietro  fece  quella  celebre  conressinne  ; 
Th  tei  Cristo  figlio  di  Dio  oivenls  : Gesù  Cristo  gli  disse  : 
Tu  sei  batto  Simone  figlio  di  Giovanm,  perché  né  la  carne, 
né  H eangue  ti  riveià  questa  veritd,ma  il  miopadrt  che  é in 
rido.  Indi  rii  promette  le  chiavi  del  regno  dei  cicli  (^.Watt. 
e.  16,  0.  l(n.  Se  S.  Pietro  volle  dire  soltanto  tu  tei  tl  tnet- 
iM,ovver«  l’inviato  di  Dio,non  sarebbe  punto  marav^linsa 
oaaiakcaiifesskme-,gU altri  discepoli  l'aveano  fotta  prima  di 
Ini  ( Mdtt.  c.  là,  e.  53  ).  Gliene  avea  dato  l' esempio  S. 
Giovaoni  Batista  (foon.  c.l,e.34);lo  replicano  il  cieco  nato 
e Marta  ( e.  9,  v.  SS.  e.  1 1 , e.  37).  Lo  stesso  Centurione 
tsstitnopìodella  morte  di  Gesù  sciamò:  questo  uomo  era  re- 
ramente  figlio  di  Dio  ( Mail.  e.  37  , e.  54  ).  Se  S.  Pietro 
ebbe  mestieri  dì  una  espressa  rivcbzione  ; dunque  ebbe 
oa'idpa  più  sutdime  dj  Gesù  Cristo,  Gli  venne  forse  in 
mente  , come  ai  Socinlani , che  l’ anima  di  Gesù  Cri- 
sto fosse  stata  creata  prima  di  tutte  le  cose  , pria  che 
fosse  creato  il  mondo  ? ec.  Se  non  vi  pensò , il  suo  Mae- 
stro avrtdibe  dovuto  étroirlo,  e l' Apostolo  ci  avrebbe  par- 
lato più  oomuamente , e non  avrebbe  appellato  Gesù 
(>àUo  nostro  Dio,  e nostro  Solcatore  (11.  ftt.  r.  1,  e.  1).  Ci 
avrebbe  iusegnato  il  vero  senso  delle  parole  che  avea  udi- 
te ueUa  tras^nrazinne:  Questi  é il  mio  figlio  diletto,  in  cui 
mi  eompiaceio,  uditelo. 

d.*  Più  dì  una  voiu  vollero  I gindd  mettere  Gesù  a mor- 
te, perebè  chiamava  Dio  mio  hdre , e perchè  s!  faceva  u- 
gnale  a Wo  (ionn.c.5,i).18).  Quando  egli  disaetmio  Padre, 
ti  io  siamo  una  sola  cosa,  voliera  lapidarlo,  perchè  si  foce- 
va  Dio  (e.  10,  e.  33).  Se  non  era  né  Dio,in  senso  proprio , 
nè  ugnale  a Dio,  questo  era  il  omo  d' insegnare  ad  essi  in 
che  consistessero  qùesta  paternità  e questa  filiazione,  a fi- 
tte di  dissipare  lo  scandalo,  e trarli  dall'  errore.  Gesù  par- 
landa  ad  essi  di  Dio,  diceva  il  nostro  Padre  elette-,  avea  lo- 
ro iasegnato  a «Riamare  Dio  vostro  Padre  ; I profeti  avea- 
DO  detto  a Die;  Tu  tei  nostro  Padre , e ciò  non  scandalizza- 
va alcano.  Dunque  bisogna  dire  che  i giudei  abbiano  eono- 
sdDCo  che  Gesù  diiamasse  Dio  mto  Padre  in  un  senso  diver- 
sotera  assolu  tameme  necessario  che  gliela  spiegasse,  per  far 
fon  oouqirendcre,cfae  il  litolodi  figlio  di  Dio  non  toglievu 
r ngn^iianza  con  Dio.  Lo  fece  Gesù  Cristo , rispondono  i 
Sociniani,  quando  i giudei  gli  disserot  Non  ti  vogliamo  la- 
pidare per  una  tqtera  buona,  ma  per  la  bestemmia  , eperché 
utendo  uomo , ti  fai  Dio.  Gesù  loro  rispose:  non  é eeritto 
nella  vostra  legga  io  ditti  voi  siete  Dei?  Se  chiama  Dii  quei 
euié  dirrita  la  parola  di  Dio,  come  dite  a me,  cui  il  Padre 
ha  saniificato,  e fedito  nel  Mondo  : Tu  bestemmii , perché 
ào  detto,  tono  figlio  di  Dio  (ioan.  e.  10,  e.  36).  Gesù  Cristo 
b loro  iatendere  chiaramente  ebe  prende  il  nomo  di  figlio 
di  Dio,  perchè  il  Padre  iobasantificatoe  inviato  nel  mondo. 

Ma  laquesiione  sia  nelsapere  in  che  consista  questa  san- 
tificazione. Noi  soslecghiaino  che  per  rapporto  a Gesù  Cri- 
stog]uesla  era  focomnnicazione  drilasantità  di  Dio,  in  virtù 
deiJa  anione  aostanzìaie  del  Verbo  colla  natnrn  umana;  e lo  | 
proviamo  colle  parole  che  seguono;  Se  non  volete  credere  a 
me,  credete  Mie  mie  open , affinché  conosciate , e sappiate  | 
che  il  mia  Padre  é in  me, ed  io  sono  nel  Padre  mio.  Ciò  non  |. 
arebbe  vero,  se  si  parlasse  di  una  santificazione  come  una  j 
aratura  pnò  rioeverla.Anche  i giudei  io  compresero,  poi-  | 
thè  voUero  prendere  Gesù  , ed  egli  si  sottrasse  dalle  loro  P 
mani.  r 

V'è  di  più.  Il  sommo  sacerdote , alla  cui  presenza  fu  | 
condotto  Gesù  per  essere  gindicato,  gli  dice:  li  scongiuro  II 


in  nome  dei  Dio  oioenie,  a dirci  te  tu  tei  Crieto  figliuolo  di 
Dio.Gesù  gli  rispose:  <u  io  hai  déllo.Per  questa  confessiona 
^li  viene  condannato  a morte  qual  bestemmiatore  (Matt. 
c.  36,  «.  65  ).  In  una  tale  circostanza  Gesù  Cristo  era  ob- 
bli^to  a spie^rsi  chiaramente, per  non  esser  complice  del 
delitto  ebe  i giudei  erano  per  commettere.  Essi  prendeva- 
no te  parola  di  Aglio  di  Dio  in  tntlo  il  rigore , poiché  la  te- 
nevano come  una  beslemmia;or  non  sarebbe  stata  tale, se  a- 
vesse  avuto  il  senso  che  le  viene  attribuito  dai  Sociniani , 
se  avesse  soltanto  significato  , io  sono  l’ inviato  di  Dio  , il 
Messia,  un  nomo  da  Dio  più  fovorilo  degli  altri  ec.  Un  equi- 
voco , una  restrizione  mentale , una  risposta  ambigua  in 
questa  circostanza  sarebbe  stala  un  delitto. 

Allora  Gesù  stesso  si  chiama  non  Sido  figlio  di  Dio  ma  fi- 
glio deW  Uomo  ( n.  64  ).  Ma  questo  ultimo  termine  signifi- 
ca veratnente  uomo , dunque  il  primo  signilica  tvromen- 
te  Dio-,  0 bisogna  dire  che  Gesù  Cristo  volte  essere  vittima 
di  una  parola  oscura  che  non  gli  piacque  di  spiegare. 

5. *  Gesù  Cristo  comanda  ai  suoi  Apostoli  di  Inltezzare 
tutte  le  genti  nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spi- 
silo  Santo  ( Matt.c.  38,  r.  19).  Ecco  tre  persone  poste  sul- 
la stessa  linea,  cui  col  battesimo  si  rende  un  ugual  onore, 
ebe  la  seconda  sia  Gesù  Cristo  non  possiamo  dubitarne  , 
poiché  jnriasi  negli  Atti  degli  Apostoli  del  battesimo  in  no- 
me di  Gesù  Cristo  (c.l9,  v.  3.  ec.)  Se  il  Figliuolo  c lo  Spi- 
rito Santo  non  fossero  uguali  al  Padre  , questo  sacramento 
sarebbe  una  profanazione,  perchè  sarebbe  ua'eropielà  met- 
tere alcune  creature  del  pari  con  Dio,  cousecrar  loro  le  ani- 
me, render  alle  stesse  il  medesimo  onore  che  a Dio.  I Soci- 
liani  affermano  come  i protestanti , die  il  culto  religioso 
l>reslatu  ad  altri  enli,cbe  non  sono  Dio,  è un  delitto , quan- 
do anche  questo  culto  non  fosse  uguaie;per  questo  prìnd- 
|iio  tacciano  d'idolatria  il  culto  che  rendiamo  agli  angeli  ed 
I ;d  santi;  come  possono  approvare  il  cullo  supremo  reso  a 
tiesù  Cristo,  se  questo  divino  personaran  non  è altro  che 
una  creatura  più  perfetta  delle  altre?  %ilii  dlssapprovaro- 
I no  altresì  l’ adorazione  resa  a Gesù  Cristo. 

I Tuttavia  C{^i  si  è attribuito  formalmente  questo  culto  ; 
egli  dice  che  il  Padre  lasciò  al  figlio  il  giudizio  di  tutti,  af- 
finchè tutti  onorino  il  Figlio,  come  onorano  il  Padre  (/non. 
c.4,0.13).  Or  se  Dio  lo  proibì  dicendo  : Jo  sono  il  Signore 
(Lehovub).-  Questo  é il  mio  nome,  non  darò  la  mia  gloria  ad 
altri  ( Is.  c.  43,  V.  8 ).  Or  Gesù  Cristo , che  secondo  i So- 
dniani,  è un  ente  crealo  e mollissimo  inferiore  a Dìo,  usur- 
pò il  nome  del  Signore  e te  gloria  adesso  davo(a,s'egli  pen- 
sò che  stesse  bene  che  uno  dei  suoi  discepnii  b chiamas.se 
mio  Signore  omio  Dio  ( /oatt.  e.  30,  v.  38  ).  Se  il  senti- 
ineoto  dei  Socìniaai  fosse  vero  non  avrebbero  torto  i giu- 
! dei  qualora  negano  di  ricooosccr  Gesù  Orisb  per  Mes- 
sia; la  loro  principale  ragion  essendo  qnrsta  che  egli  si  è 
; attribuite  ^li  onori  dette  divinità;  ma  la  legge,dicouo  essi, 
ci  ha  proibito  adorare  gli  Dei  stranieri,  e per  conseguen- 
I za  adorare  come  Dio  un  personaggio  che  non  lo  è ( Con- 
iferentadel  Giudeo  Orobio  con  Limborchiop.  185. 186). 

6. “  Nessun  altro, più  che  gli  Apostoll,ci  può  spiegare  il 
senso  delle  parole  e della  dottrina  di  Gesù  Cristo  ; ma  S. 
Giovanni  ci  spiega  in  qual  senso  sia  Figlio  di  Dio. Egli 
dice;  h principio  em  il  Verbo,  il  Verbo,  era  in  Dio  ed  egli 
era  Dio.  Per  esso  fu  falla  ogni  cosa,  e senso  di  lui  niente  fu 

fatto Questo  Verbo  si  fere  carne  r dimorò  fra  noi;  ert- 

detnnio  la  sua  gloria,  quale  appartiene  alt*  unigenito  del  Pa- 
dre. Uiinqiii'  il  Veri»  creatore  di  tutte  le  cose  era  già  Db 
prima  della  creazione.  Se  fosse  stato  creato  , non  sarebbe 
sialo  io  Dio,  nè  mai  fuori  di  Dio,  t»  sarebbe  l'opera  di  Dio. 
Se  quisl;i  è un’  anima  die  Db  ha  unita  ad  un  corpo,  biso- 
gnerà dire  die  ogni  formazione  di  un  uomo  sia  una  incar- 
nazione, clic  ogni  anima  sia  discesa  dal  deh)  («r  venire  io 
questa  mondo, che  ogni  nomo  sia  figlinolo  di  Dio  nello  stes- 
so senso  come  Gesù  Cristo,  e non  sarà  vero  che  Gesù  Cri- 
sto sia  r uuigeaite  figlio  di  Dio. 
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Seni’  argomentare  an  i termini , bisogna  giudicare  del 
senso  di  S.  Giovanni  all'  idea  che  egli  si  è proposto.  Se- 
condo ciò  che  testificano  gli  antichi,  scrisse  il  suo  Vangelo 
per  confutare  gli  errori  di  Cerinto;  ma  Ccrinto  insegnava 
che  il  mondo  non  era  stato  creato  dal  Dio  supremo,  ma  da 
una  potenza  distinta  da  lui,  e assai  inferiore  a lui.  Questo 
pure  è ciò  che  vogliono  i SÓciniani;  in  questo  sono  fedeli 
discepolo  di  Cerinto:  dunque  sono  confutati  del  pari  che  es- 
so col  Vangelo  di  S.  Giovanni.  Quindi  giudichiamo  se  sia 
vero,  come  pretendono,  che  i Padri  dei  tre  primi  secoli  non 
credettero  il  Verbo  uguale  e coeterno  al  Padre,  quando  at- 
testano cheCerinto,  per  aver  insegnato  il  contrario,  fu  con- 
dannato e confutato  da  S.  Giovanni. 

Parimente  Cerinto  distingueva  Gesti  dal  Cristo.  Secondo 
esso  , Gesù  era  un  puro  uomo , figliuolo  di  Giuseppe  e di 
llaria,  il  Cristo  era  soltanto  disceso  sopra  di  lui  quando  fu 
battezzato,  ma  si  era  separalo  al  momento  della  passione, 
perchè  il  Cristo  non  poteva  patirei  S.  Iren.  l.l.c.Stì.  Ter- 
mi. f.derame  Córsiti.  S.  Epiph.  Aer.38.ec.).  S.Ciovanni 
per  confutare  questo  errore,  dichiara  che  Gesù  è il  Verbo 
di  Dio  incarnato  o fatto  uomo, e che  è Dio  nel  senso  che  Cc- 
rinto  non  voleva  ammettere.  Ma  questo  eretico  certamente 
avrebbe  ammesso  senza  ripugnanza  che  I’  anima  di  Gesù 
era  stala  creata  prima  di  ogni  cosa,  che  ella  era  il  Verbo  di 
Dio  o l’ istrumenlo  della  potenza  di  lui , che  era  Dk>  in  un 
senso  improprio  e metaforico. 

Questo  Apostolo  nella  stessa  guisa  insegna  le  medesime 
veritò  nelle  sue  lett^.  Dice  che  Gesù  i il  Criifo(Kp.  1 . e. 
< . t).  3à)',  dunque  non  sono  persone  diverse  ^ che  Ilio  die- 
de la  ella  per  noi  (e.  3,  e.  16)-,  che  egli  i t unigenito  fi- 
gliuolo di  Dio  ( e.  4,«.  9 ).  .\ggiunge  che  egli  non  solo  è il 
figlio  di  Dio,  ma  if  rtro  Dio  e b vita  eterna  ^ c.  S,  n.  30  ). 
finalmente  dice  esservi  tre  che  rendono  testimonio  in  cie- 
lo, il  Padre , il  Verbo  e lo  Spirito  S.,  e che  questi  tre  sono 
una  cosa  sola  ( ini,  c.  7 ).  Alla  parolù  TniKir.t' proveremo 
r autenticità  di  questo  passo  contrastato  dai  Sociniani.  Es- 
si però  hanno  un  bei  fare-,  nel  loro  sistema  non  si  può  tol- 
lerare il  portare  di  S.Gmvanni,  e colle  giose  e comentarl , 
colle  nuove  puntazioni  e trasposizioni  di  parole , non  riu- 
sciranno mai  a darvi  un  senso  naturale  e ragionevole. 

7.°  S.  Paolo  non  parlò  diversamente  di  S.  Giovanni,  ^li 
nel  capo  1° della  sna  lettera  agli  Ebrei  dice  che  Dio  costitui 
suo  figlio  erede  o possessore  di  tutte  le  cose  ; che  per  esso 
fece  i secoli  o le  vicende  del  mondo-,  che  questo  fi^io  por- 
ta ogni  cosa  colla  sua  potenza,  che  egli  è lo  splenite  del- 
la gloria  e la  figura  della  sostanza  di  Dio;che  è infinitamen- 
te superiore  agli  Angeli,  e che  Dio  comandò  agli  Angeli  di 
sdorarlo.  Indirizza  a lui  le  parole  del  Salmista  che  citam- 
mo: U vostro  trono  o Dio,  é eterno Tu  lui  fatto  il  cielo 

e b terra.  Dice  che  tutte  le  cose  sono  con  questo  figlio  e 
per  esso  ; che  non  prese  la  natura  degli  Angcii , ma  quel- 
la d^li  nomini  ; che  quegli  il  quale  tmò  ogni  cosa,  è Dio. 

Ripetiamolo,  si  avrò  il  bel  supporre  che  Gesù  Cristo  sia 
la  creatum  più  i^rfetta  di  tolte  le  altre.  Per  quanto  sia  pei^ 
Tetto,  sarebbe  circoscrittot  vi  sarebbe  una  infinita  distanza 
tra  lui  e [No,  nè  si  può  supporre  che  Dio  abbia  esaurito  ia 
sua  potenza  per  formarlo , poiché  questa  distanza  è infini- 
ta. La  potenza  creatrice  è il  carattere  proprio  della  divini- 
tà; e questa  potenza  essendo  infinita,  non  può  essere  comu- 
nicata a veruna  creatura.  Questo  non  può  giammai  essere 
la  figura  detta  soetasiza  di  Dìo,  nè  portare  o conservare  tut- 
te le  cose  colla  sua  propria  potenza,  quando  questa  poten- 
za non  sùi  uguale  a quella  di  Dio.  È proprio  della  maestà 
divùu  che  essa  sola  sia  adorala  con  un  culto  suprema  ; e 
senza  prolùnarlo  non  si  può  render  questo  culto  ad  aioaDO. 
Quando  un  ente  creata  aveste  fatto  tutte  le  cose , non  an- 
cora  sarebbe  vero  che  tutte  le  oosc  sono  per  esso  ; lutto  è 
pw  Dio , egli  solo  è il  fine  ultùno  di  ogni  cosa.  Quando  Ge- 
sù Cristo  non  sia  un  solo  Dio  col  Padre , la  dottrUia  di  S. 
Paolo  sarebbe  falsa  per  ogni  conto. 


8. *^!  Sociniani  hanno  mollo  sottilizzato  sopra  un  passo  di 
questo  Apostolo  nella  sua  lettera  ai  Filippesi  al  c.  3 , e.  3. 
dove  dice  : Abbiale  gli  stessi  sentimenti  di  Gesù  Cristo , il 
guale  essendo  nella  forma  di  Dio , non  giudicò  usta  usurpa- 
zione essere  uguale  a Dio,ma  si  umiliò  prendendo  la  foresta 
di  servo,  ed  all'  esterno  sembrò  uosno  eee. . Alcuni  interpre- 
ti cattolici  traducono  cosi  : Abbiette  gli  stessi  sentimenti  di 
Gesù  Cristo  ; il  anale  avendo  tutto  ciò  che  costituisce  la  di- 
finità  , non  giudicò  che  la  tua  uguaglianza  con  Dio  fotte 
un  titolo  per  murp^e  i beni  e gli  otiori  di  questo  mondo  ; 
ma  ti  éep^liato  di  tutto  , ha  servito  gli  altri  coìste  serva, 
rassomigliò  agli  altri  uomini  , e viste  come  rzn'.Ma  i Soci- 
niani e i loro  partigioni  alTermano  che  si  deve  tradurre  ; 
.ibbiate  gli  stessi  sentimesui  di  Gesù  Cristo  , il  quale  essess- 
do  nella  forma  di  Db , non  fece  sua  rapina  di  uguagliarsi 
a Dio  , ovrero  non  ri  è attsibutto  Cugiteigliania  con  Dio , 
ino  si  è umilialo  eee. 

Questa  traduzione  è falsa  evidentemente.  l.'La  fonna 
di  Dio  non  è la  rassomiglianza  esterna  con  Dio,  Gesù  Cri- 
sto non  ebbe  mai  questa  rassomiglianza  ; dunque  è duopo 
che  la  forma  di  Dio  sia  la  natura  divina.  3.°  Questa  forma 
qui  è oppiata  alla  forma  di  un  servo:  ma  questo  non  solo  è 
rassomiglianza,  ma  la  natura  stessa deiruomo.  3.°  Vedem- 
mo che  Gesù  Cristo  si  fece  veramente  uguale  a Dio  ; egli 
disse  ; Mio  Padre  ed  io  siamo  una  sola  cosa.  Tutto  ciò  ^ 
ha  mio  Padre , é mio  ; tutti  onorano  il  Figlb  come  onorano 
il  Aidre.  Tollerò  che  gli  si  dicesse:mio  Signore  e mio  Dio  ec. , 
4.°  Se  G.  C.  non  fosse  Dio , in  che  consislerebbe  la  sua  u- 
milià  nel  non  eguagliarsi  a Dio?  Non  sarebbe  anzi  un  de- 
litto r averne  avuto  soltanto  il  pensiero,  e assurda  la  lezio- 
ne che  S.Paolo  da  ai  fedeli?  5.”  Forse  si  può  dire  che  un’a- 
nima creata  , la  quale  prese  un  corpo,  si  è umiliala  ? I So- 
ciniani rinfhreiando  a noi  di  corrompere  il  senso  delle  pa- 
role di  S.  Paolo,  gliene  danno  uno  che  è ancor  meno  natu- 
rale , e che  sebbene  ridicolo  , prova  ad  evidenza  contro  di 
essi.  Poco  prima  vedemmo  che  San  Pietro  si  espresse  co- 
me S.  Paolo  e 8.  Giovanni. 

9. °  Si  mostrò  ai  Sociniani  che  fiilsamenle  accnsarouo  i 
Padri  della  Chiesa  dei  tre  primi  secoli  di  non  avere  credu- 
to ia  divinità  di  Gesù  Cristo  , come  la  si  professò  dopo  il 
concilm  Niceno  ; anzi  i Padri  la  difesero  contro  i Cerin- 
tiaoi , e contro  altre  sette  di  eretici.  Bollo  nella  sua  di- 
fesa della  fede  Nicena , M.  Bossuet  nel  suo  sesto  avvertir 
mento  ai  protestanti,  solidamente  risposero  alle  obbiezioni 
ebe  si  deduoevano  da  certe  espressioni  di  questi  antichi 
dottori  della  Chiesa.Nel  concilio  Nk»no,ranno  335  fu  coo- 
dannata  la  dottrina  di  Ario,  non  solo  come  1^  e contra- 
ria alla  santa  Scrittura,  ma  come  nuova  e non  mai  intesa 
nella  Chiesa.  Si  prova  il  domma  cattolico,  e col  testimonio 
dei  Padri  rimontando  sino  agli  Apostoli,  cd  altresì  col  cul- 
to esterno  del  cristianesimo,il  cui  modello  trovasi  neU'Apo- 
oalisse  al  c.4,e  5.  Vi  scorgiamo  il  Trisagb,  ovvero  le  tre  vol- 
te Santo,  che  la  Chiesa  tuttavia  canta  nella  sua  liturgia  in 
onore  delle  tre  divine  persone.  Vi  osserviamo  lo  stesso  ono- 
ro, le  medesime  espressioni  di  riverenza,le  stesse  adorazio- 
ni dirette  aDio  che  creò  tutte  le  coae,ed  all’Agnello  che  ci 
ha  redenti  col  suo  sangue.  S’ insisleva  sulla  forma  del  bat- 
tesimoamninistrato  colla  invocazùiae  espressa  delle  tre  per- 
sone e con  h triplice  immersioae,  sulla  dotsologb,o  glori- 
ficazione che  ad  esse  s'indùvzza  alla  fine  dei  salmi  ecc.En- 
s^o  stesso,  sebbene  disposto  a prot^gerc  gli  Ariani , ac- 
corda che  i cantici  cantati  dai  fedeli  sin  |dal  pricipio  attri- 
buivano  la  divinità  aGesùCrislo(//M<.  £cfe>.<.S,c.  38).  I 
cristiani  interrogati  da  Plinio , gli  aveano  confessato  che  si 
congregavano  la  domenica  ^ cantare  d^Tinni  a Gesù  Cri- 
sto come  a Dio (HmJ.40.  £p.97).  Al  giorno  d'oggi  gl’in- 
creduli addottrinati  dai  Soemìani , pretendono  ebe  la  divi- 
nità di  Gesù  Cristo  sia  un  domma  novello,  nato  al  più  pre- 
sto nei  quarto  seooto;  e che  questo  fosse  un  effetto  deU’am- 
bizione  del  darò,  e del  dispotismo  di  Costantino  eoe. 
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40.*  Se  prima  del  concilio  Nicenosi  Toese  proressato  una 
do  tlriea  contraria  , perchè  non  si  poterono  mai  accordare 
gli  Ariani?  Ario,  Eunomio,  Acacio  , e i loro  fautori  dice- 
vano apertamente , che  il  figlio  di  Dio  è una  pura  creatu- 
ra; i Semi-Ariani,  che  egli  è simile  al  Padre  nella  sostanza, 
ein  tutte  le  cose , ma  non  una  sola  ed  unica  sostanza  con 
esso-,  pure  non  ricusavano  chiamarlo  Dio.  Altri  promstava- 
no  di  aver  la  stessa  credenza  dei  cattolici , e rigettavano 
soltanto  b parola  coniosfaniùi/e.  Composero  dieci  o dodi- 
ci lòrmole  di  fede , senza  potere  giammai  contentarsi , nè 
accordare  tutte  le  opinioni,  e non  lasciavano  di  condannar- 
si gli  uni  e gli  altri. 

Nel  nascere  del  Socinbnismo  si  videro  rinnovare  le  stes- 
se scene  ; erano  almeno  venti  anni  che  gli  Unibrl  qucsiio- 
invano  tra  loro,  qualora  Fausto  Socino  oUenne  di  conci- 
liarli sino  ad  un  certo  punto.  Forse  non  v’  è uno  al  presen- 
te che  volesse  sostenere  tutt’  i sentimenti  di  questo  pa- 
triarca della  setta,  ^li  apertamente  diceva , che  Gesù 
Cristo  non  aveva  esistito  prima  di  sua  madre  ; adesso  ac- , 
cordano  gli  Unitari  che  abbb  esistito  prima  dclb  creazio-  j 
sedei  mondo. 

Per  mostrare  come,ed  a qual  eccesso  abusino  deUasanb 
Scrittora , giova  riferire  la  spiegazione  data  da  Socino  ai 
prim  verseui  del  Vangelo  di  S.Giovanni.  F.gli  si  esprime 
cosi:  inprtnrfpto,  cioè  quando  si  cominciò  a predicare  il 
Va^lo  da  S.  Giovanni  Battista,  tra  il  Ffròo;Gesù  Cristo, 
figlio  di  Dio,  era  giù  per  eccellenza  il  Verbo,  o la  parob, 
perchè  era  destinato  ad  annunziare  agli  uomini  la  parob 
di  Db  , ed  a far  loro  conoscere  b volontà  di  lui.  Questo 
Tnbo  era  in  Dio,poichè  non  ancora  era  conosciuto  che  da 
Db  ; fu  Gbvanni  Battista  che  cominciò  a farlo  conoscere  ; 
ed  teiera  /No,  non  in  sostanza , nè  in  persona , ma  pei  lu- 
mi,antorìli, potenza, e per  b altre  divine  qualità  di  cui  era 
dotato.l^zsro  furono  fatte  tutte  le  cose,  vate  a dire  , tutto 
dò  che  riguarda  il  mondo  spirituale,e  b nuova  economia  di 
salutecbe  Dio  stabili  col  Vangelo. JB  niente  di  ciò  che  ha  re- 
lazione a questa  nuova  creazione  fu  fatto  senso  di  lui .... 
Quoto  Verbo  fu  fatto  carne;  questo  personaggio  cosi  subli- 
me io  dignità,  che  è chiamato  Dio  e figlio  di  Dio  , tuttavia 
b debole,  mortale , soggetto  a patire  come  gli  altri  uomini 
ece.  (Storia  del  Socinian.  2,  p.  c.  23). 

È ebbro  l’assurdo  di  un  tal  eomento.  l.°  SeGesù  Cristo 
è chiamato  il  Ferèo,  perchè  ha  predicato  la  parob  dì  Dio  . 
i SDoi  Apostoli  merìbno  questo  nome  almeno  come  isso. 
2.*  È fitto  che  S.  Giovanni  BattisU  fu  il  primo  che  abbia  £it- 
tocoooscere  Gesù  Cristo;  al  nascere  stesso  di  Giovanni  Bat- 
tista, Zaccaria  padre  di  lui  dichiarò  che  sarebbe  il  Precur- 
sore del  Sigoore.Quando  Gesù  venne  al  mondo,gli  Angeli 
b annunziarono  come  Sai  valore, come  Crislo,come  Messia, 
Al  adorato  come  tale  dai  Pastori  e dai  Magi , riconosciuto 
tate  da  Anna  e da  Simeone.  3 .*  È ridicolo  il  dire  che  il 
Verbo  era  nel  mondo  spirituale  , e che  questo  mondo  noi 
coaobbe;  b prima  cosa  necessaria,per  appartenere  al  mon- 
do, è di  conoscere  Gesù  Cristo.  4.°  Socino  falsifica  il  testo 
tradneendo  e il  Verbo  fu  carne , quando  che  S.  Giovanni 
dbe:  £ il  Verbo  ti  fece  carne.  Qui  non  si  parla  di  debolez- 
ze dette  umanità , poiché  l’ Evangelisb  aggiunge  ; Egli 
dimorò  franai,  e noi  redemmo  la  sua  gloria , quale  appar- 
tiene ai  Fi^uolo  unigmilo  del  iVnfn.Mnove  del  pari  a sde- 
gno il  modo  con  cui  i Socinbni  spiegano  te  parole  Eva- 
lore, Redentore,  grazia,  giustificazione , Spirito  Santo  ecc. 

li.'Quand’ancbe  non  avessimo  più  ad  opporgli  nè  la 
Scrittura , nè  la  tradizbne , nè  l’assurdo  dei  taro  comen- 
tart,vi  è un  argomento  cui  gbmmai  risponderanno.  Se  Gc- 
^óisto  non  fosse  Dio  e figlb  di  Dio  in  un  senso  proprio  e 
iigoroso,il  cristianesimosarebbe  una  relig'ione  cosi  bisa  ed 
iagiurbea  alla  maestà  divina  come  il  paganesimo.Db  avreb- 
be rovescbto  ilmondo,e  moltiplicato  i prodigi  per  istabilire 
una  nuova  ìdobtria  in  luogo  deH'aotìca;  un  politeismo  più 
fino, ma  non  meno  assurdo  che  queUo  dei  greci  e dei  roma- 
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ni.Pernonbestemmbre  contro  Dio,non  avremmo  altro  par- 
tito a prendere  che  di  abbracebre  il  giudaismo,  il  maomet- 
tismo, 0 il  deismo. 

I Socinbni  che  negano  b divinità  di  Gesù  Crìsto,furono 
costretti  di  negare  ad  esso  anche  b cognizione  dell’avveni- 
re;quindies8i  neppure  l’accordano  a Db.  Di  btto,se  Gesù 
Cristo  avesse  preveduto  che  i cristbni  bsto  radorerebbero 
come  Dio,  e l'uguaglierebbero  a Dio , avrebbe  dovuto  fare 
ogni  sforzo  per  prevenire  questo  errore , e spiegarsi  con 
aiirettanb  ebbrezza  come  i Socinbni;  altrimenti  sarebbesi 
fatto  complice  di  un  delitto  d'idobtrb,di  cui  ci  accusano 
i nostri  avversari.  Se  lo  stesso  Dio  lo  avesse  preveduto  , o 
non  avrebbe  mandato  Gesù  Cristo  per  fondare  una  religio- 
ne che  ben  presto  doveva  depmerare  in  politeismo , o te 
providenza  di  lui  avrebbe  invigilato  perclb  non  accadesse 
una  tale  sventura.  Se  Dio  non  ha  b cognizione  del  futuro 
non  potè  svebrio  ai  profeti;  e le  profezie  dell'  antico  Testa- 
mento non  sarebbero  più  rispetbbili  che  te  predizioni  delle 
Sibille.Perciò  Fausto  Socino  quasi  niente  prezzava  l’antico 
Testamento. 

12.*  La  divinità  di  Gesù  Cristo  è ]»r  tal  modo  la  base  di 
tutta  b dottrina  cristiana , che  i Soemìani  dopo  aver  sop- 
presso questo  articolo,  successivamente  attaccarono  e di- 
strussero tutti  gli  altri.  Fra  essi  non  sì  parla  più  delb  Tri- 
nità , della  Incarnazione , nè  della  Bedenzìone  del  mondo , 
se  non  in  un  senso  meuibrico.  Secondo  il  loro  sistema,  Ge- 
sù Cristo  ha  redento  il  mondo  in  questo  senso,  che  liberò 
gli  uomini  dai  loro  errori  e dai  loro  vìzi,  e che  mori  per 
confermare  la  santità  della  sua  dottrina,  e la  verità  delle 
sue  promesse.  Non  area  bisogno  il  genere  umano,  dicono 
essi , di  un’altra  redenzione  , poiché  nè  il  peccato  di  Ada- 
mo, nè  b pena  passarono  alla  posterità  dì  Ini.  Conseguen- 
temente, secondo  essi , il  battesimo  non  è necessario  per 
cancellare  il  peccato  orìginale,ed  è soibnto  un  segno  ester- 
no di  fede  in  Gesù  Cristo,  che  niente  produce  nei  fanciul- 
li, e che  deve  essere  amministrato  a^li  adulti.  Cosi  l'Eu- 
caristia non  è che  la  commemorazione  dell’  ultima  cena 
di  Gesù  Cristo,  un  simbolo  di  unione  o di  fraternità  tra  i fe- 
deli. Come  mai  potrebbe  Gesù  Cristo  esservi  presente  re- 
almente, subito  che  non  è Dio?  Parimente  la  sua  morto 
sulla  croce , secondo  il  pensamento  dei  Socinbni,  è sta- 
ta un  sacrifizio  in  un  senso  abusivo.Per  conseguenza  nes- 
sun sacramento  ha  b virtù  di  cancellare  i peccati , di  darci 
la  grazb  santificante , di  applicarci  i meriti  di  Gesù  Cri- 
sto; a parlare  proprbmeute,  non  ci  sono  applicabili  i suoi 
meriti , perchè  (ùrono  per  esso  e uon  per  noi  ; al  più  può 
doman^re  egli  grazb  ^i  peccatori. 

In  questo  stesso  sistema,  l'uomo,  che  è tate  come  Dio  lo 
creò , e jl  cui  Ubero  arbitrio  è cosi  sano  come  quello  di 
Adamo,  non  ba  alcun  bisogno  delb  grazia  attuate  per  Atre 
il  bene  ; suflicienti  sono  te  sue  forze  per  adempire  b legge 
di  Dio  ed  operare  b sua  salute.  Dunque  il  peccato  non  è 
nè  una  resistenza  formate  alb  grazb,nè  un  abuso  del  san- 
gue dei  meriti  di  Chisù  Cris^ ; questou  un  eliétto  delb  de- 
bolezza naturale  dell'uomo , cosi  i Sociniani  non  credeva- 
no che  Dio  punisca  il  peccato  con  un  supplizio  eterno. 

Unendo  in  tal  guisa  gli  errori  degli  Ariani  e dei  Pebgia- 
nì  a quelli  dei  Calvinbti;  il  Socinbnismo  si  è ridotto  ad  un 
puro  Deismo , e si  abusa  del  termine  chiamandosi  cristb- 
oesimo.  Ma  i protestanti  non  devono  mai  dimenticare  che 
questo  sistema  di  empietà  nato  fra  loro,  non  è altro  che 
una  estensione  dei  loro  prìncipi , una  constiguenza  diretta 
dell'  assioma  fondamenble  dcUa  riforma;  cioè  che  b sanb 
Scrittura  è la  sola  regola  di  nostra  fede , che  basb  il  lume 
naturale  per  intenderb  quanto  fa  mestieri  ; e che  ciascun 
particolare  , il  quale  sinceramente  la  consultò , che  cre- 
^ e professa  ciò  che  a lui  insegna  , o sembra  insegnare,  è 
nella  strada  di  salute. 

Cosi  ogni  volto  che  ì protestanti  furono  alte  prese  coi  So- 
cbni;  e vollero  argomentare  «db  santa  Scrittura , questi 
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fauiDO  ratto  loro  vedere  cbe  non  paventavano  quest’  arme , 
e che  sapevano  servirsene  con  vantaggio  ; spiegarono  alla 
loro  foggia  tuu'  i passi  cbe  loro  si  obbicUavano,  ed  op^ 
sero  agli  avversari  tutti  quelli  di  cui  un  tempo  sì  ^viro- 
no  gli  Ariani  per  sostenere  i loro  errori.  Qualora  i prote- 
stanti vollero  ricorrere  alla  tradizione , alla  credenza  dei 
primi  secoli , alle  spiegazioni  date  dai  fódri,  furono  derisi 
dai  Sodniani , e chiesero  loro  se  erano  ritornati  papisti. 
Lo  stesso  Socino  accordò  sinceramente  , cbe  se  si  dovesse 
consultare  la  tradizione , tutta  la  vittoria  sarebbe  pei  cat- 
tolici (^p.  od  Radeeium). 

Dunque  non  abbiamo  a temere  nè  gli  assalti  dei  prote- 
stanti,nè  quelli  dei  Socinìani.  Quanto  è maggiore  b connes- 
sione tra  gli  errori  di  questi  ultimi,  unto  più  dimostrano 
ohe  la  credenza  cattolica  si  accorda  in  tutte  le  sue  pani  c 
cbe  non  si  può  spezzare  uno  degli  anelli  delb  catena,  sen- 
za distniggcrb  tutta.  Per  ciò  stesso  veggiamo  che  i più 
dotti  tra  i protestanti  inclinano  al  Socinianismo  ; e se  non 
temessero  di  terminar  la  disputa  coi  teologi  cattolici , è 
gran  tempo  cbe  la  rivoluzione  cominciata  anche  vivendo  i 
primi  riformatori,  sarebbe  interamente  compiuta  ( o.tbi- 
niTA’.VEBao), 

FIGLIO  LEGITTIMO.  — Tale  vien  detto  ilfruUo  d’tin 
legìttimo  matrimonio.  Figlio  naturalt  o bastardo , coiai 
che  è nato  illegittimamente , fuori  cioè  del  matrimonio. 
Fidio  adulterino  è quello  il  cui  padre  o b madre  erano 
già  maritati  altrove,  e non  insieme.  Figlia  adottivo,  è 
qudlo che  viene  adottato.  Figlio  postumo,  è quello  che  è 
nato  dopo  b morte  del  padre.  ^Vedi  l’art.  padre,  nel  quale 
tratUamo  dei  reciproci  doveri  dei  padri  e dei  figli.  Figlio 
emasteipalo  è colui  cbe  non  è più  sotto  la  paterna  potestà). 

FIGLIOCCIO  o FIGLIOCOA . — Colui  o colei  che  è sbb 
tenuta  al  fonte  battesimale  rapporto  al  patrìno  od  alla  ma- 
trìna  darai  èsbta  tenuta,  e da  cui  riceve  il  figlioccio  o 
la  figlioccia  il  nome.  Filioita,  filius  lustrieus.  Fittola,  fi- 
liahulriea(v.  iMPBnniiE.NTO  della  pAaE.vTELA spirituale). 

FIGURA,  FIGLRISMO,  FIGURISTI.  — U figura  è un 
oggetto,  un'azione,  ovvero  una  espressione,  che  rappre- 
senta una  cosa  diversa  da  quelb  che  a prima  vista  ci  offre 
alb  mente.  Presso  i teologi  e i comentatori , questa  pa- 
rola ha  due  sensi  diversi  ; qualche  volta  significa  una  mc- 
bfora  od  una  allegorb , altre  volte  l’ immagine  di  una  cosa 
futura.  Quando  il  Salmisb  dice,  cbe  gli  occhi  del  Signore 
sono  aperti  sopra  i giusti , questa  è una  figura , vale  a di- 
re, una  metafora  ; Dio  non  ha  nè  corpo , né  or^ni  corpo- 
rali. Isacco  sul  ro^  pronto  ad  essere  immobto , era  figura 
di  Gesù  Cristo  su  b croce , cioè , lo  rappresentava  in  anti- 
cipazione. Nello  stesso  senso  b manna  del  deserto  era  fi- 
gura , tipo , emblema  della  Eucaristia , e b morte  di  Abe- 
te immagine  di  quella  di  Gesù  Cristo , ec. 

Vi  sono  ateuni  teologi  e comenbtori  i quali  preten- 
dono che  tutte  le  azioni,  te  storie,  te  ceremonie  dell'antico 
Testamento  fossero  figure  e profezie  di  ciò  cbe  dovea  suc- 
cedere nel  nuovo.  Essi  furono  chiamati  Figuristi , e il  loro 
sistema  figurismo.  Questo  sistema  evidentemente  eccede,  e 
trae  seco  molti  abusi  nello  spiegazione  della  santa  Scrittu- 
ra. All*  articolo  SAvr  a sairniiBA  nc  moslreremo  la  poca 
solidità  e i pericoli  ; per  ora  tasti  rintracciarne  le  cause,  c 
mostrarne  più  distintamente  gl’  inconvenienti , c dare  le 
regole  che  alcuni  autori  hanno  stabilite  per  prevenirle.  M. 
FIrary  trat'ò  questo  soggetto  nel  suo  ti."  IMscorto  sulla 
Sior.  Ecd.  §.  li. 

La  prima  causa  che  fece  nascere  il  figurismo  fu  l’esem- 
pio d^ll  scrittori  s,acri  del  nuovo  Testamento,  i quali  ci 
mostrarono  nell'antico  delle,  figure  che  non  avi-cmiiio  mai 
ronoscioto.  Ma  ciò  che  lo  Spirito  Santo  ha  rivelato  ad  essi , 
non  b regob  per  quelli  che  non  sono  illuminati  dallo  stes- 
so; dunque  non  sì  devono  porbre  le  figure  più  in  b diquel 
che  fecero  gli  Apostoli  e gli  Evangelisti. 

Ut  seconda  Ih  il  costume  dei  giudei , che  a tutta  ta  sanb) 


Scrittura  davano  spiegazioni  mistiche  e spirituali,  e que- 
sto genio  durò  fra  essi  sino  all’  ottavo  secolo.  Ma  T esempio 
dei  giudei  è pericoloso  da  imitare , poiché  b loro  pertina- 
cia li  ha  tratti  nei  deliri  assurdi  delb  cabab. 

La  terza  è l'esempio  dei  più  antichi  e più  venerahili  Pa- 
dri delb  Chiesa,  a cominciare  dai  Padri  apostolici.  Co- 
me essi  quasi  sempre  cibvano  b sanb  Scrittura  per  trar- 
ne delle  lezioni  di  morale , sovente  hanno  ioterpretrato  il 
testo  in  modo  da  potervene  trovare.  Se  questo  metodo  era 
secondo  il  genio  del  loro  secolo  e dei  loro  uditori , al  pre- 
sente non  può  essere  della  slessa  utilità. 

lo  quarta  causa , dice  M.  Fleury , fu  il  pessimo  gusto 
degli  Orientali , per  cuidisprezzavaoo  tutto  ciò  cimerà 
semplice  e naturale , e b dilTicollà  di  prendere  il  senso  let- 
terale delb  santa  Scrittura , per  non  sapere  il  greco  e f e- 
breo,  né  aver  cognizione  della  storia  naturale,  e civile, 
dei  cosiiimi  c degli  usi  dell’anlicliib;  ciò  era  piuttosto 
fatto  piT  dare  un  senso  mistico  a ciò  che  non  s’intendeva, 
S.  Girobmo.cbe  era  dottissimo  in  quelle  lingue,  rare  volte 
si  diede  a questa  sorta  di  spiegazioni,  S.Agostino,  che  non 
avea  lo  stesso  vantaggio  si  attenne  sovente  alte  allego- 
rie per  spiegare  b Genesi  ; ma  la  necessità  di  risponi&e 
ai  Manichei  l’obbligò  in  seguito  a giustificare  il  senso  let- 
terale, c fare  la  sua  opera  de  Genesi  ad  litteram. 

La  quinta  causa  fu  l'opinione  delb  inspirazione  di  tut- 
te le  parole  e di  tutte  le  siibbe  delb  sanb  Scrittura.  Si 
ronchiuse,  che  ebscuna  espressione,  ciascuna  circostan- 
za dei  fatti  conteneva  un  senso  misterioso  e sublime;  ma 
la  conseguenza  non  è più  fondate  che  il  principio. 

Da  queste  prevenzione  dei  Figuristi  ne  rUuIbrono  mdti 
inconvenienti, 

1 . '  Secondo  la  osservazione  di  M.  Fleury  si  vollero  fon- 
dare dei  dommi  sopra  un  senso  figurato  ed  arbitrario  : e 
se  Dio  non  avesse  invigilalo  sulla  sua  Chiesa , queste  pro- 
digiosa quantità  di, sensi  allegorici  e dì  queste  spiegazio- 
ne, avrebbe  potuto  penetrare  nel  corpo  della  dottrina  cri- 
stbna,  come  b calnia  nelb  teologìa  dei  gindelV 

2. *  La  libertà  di  torcere  in  tal  guisa  il  jauto  iRlb  sante 
Scrittura  rese  spregevole  qUeàto  libro  sacro  alte  persone 
mal  istruite  della  religione.  Esm  làciguardacono  come  un 
enimma  inintelligibile , cbq.  per  "sé  stesso  niente  s^oift- 
cava,  e che  era  tl  passatempo  degrinterpreti.  I Sociniani 
presero  occasione  di  sostenere  che  noi  ìntendianM»  mate 
l'espressioni  del  lesto  sacro  nei  luoghi  cho  riguardano  i 
nostri  misteri;  ma  in  verità,  sono  essi  che  gli  danno  un 
senso  arbitrario  e non  naturale. 

3. °  L’ alfettezioDe  d'imitare  su  questo  punto  i Padri  del- 
b Chiesa,  fece  dire  ai  protestanti,  che  noi  adoriamo  nei  Pa- 
dri sino  i loro  dìfelli , che  il  nostro  r'ispctto  per  essi  non  è 
altro  che  una  prevenzione  del  sistema.  Ma  devono  ricordar- 
si cbe  un  certo  Coceejo  fece  nascere  una  setta  di  Figuristi, 
i quali  portarono  le  cose  molto  più  avanti  elle  non  fecero  i 
Padri  delb  Chiesa.  Secondo  i principi  della  riforma , ogni 
privato  ha  diritto  d'intendere  e spie(pire  b sante  Scrittura 
come  a luì  p'iace  ; ma  i Coocejani  non  mancano  di  passi 
delb  SiTÌIiiic.1  il  quali  |irov:ino  che  il  loro  è miglior  modo 
(i’inlenderb  ( r.  cocceiam). 

•l.°  Questo  genio  |)cr  le  figure  diede  motivo  agl’incre- 
duli di  assi.-rire  die  il  cristbiiesimo  non  ha  altro  fonda- 
mento clic  b spiegazione  allegor'ica  c mistica  delle  profe- 
zìe; che  per  adattarle  a Gesù  Cristo,  bisogna  lasciar  da 
pane  il  senso  letterale , e darne  loro  uno  arbitrario  e cor- 
rotto. Proveremo  il  contrario  alb  parola  profezia.  Un  iu- 
credulo  inglese  si  è scostato  dal  figurismo  per  sostenere 
che  i miracoli  di  Gesù  Cristo  non  erano  reali  ; cbe  ciò  che 
dissiTo  i Vangelisti  sono  paialmle  od  emblemi,  per  indi- 
care gli  effetti  apirìtnali  che  l’ Evangelo  produsse  nelle 
anime. 

5.°  Queglino  che  vogliono  provare  un  domma  od  una 
verità  di  morate  con  un  passo  preso  in  un  senso  figurato , 
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■Bettolio  la  loro  propria  autorità  Inrece  di  quella  di  Dio  , e 
daono  ad  imprestilo  allo  Spirito  Saolo  le  proprie  loro  im- 
maginazioni. È difficile  crnlere  che  una  tale  temerità  pos- 
sa giammai  produrre  del  buoni  elfeui,  ossia  per  rapporto 
alla  fede,  ossia  per  rapporto  ai  costumi. 

Per  reprimere  lutti  questi  abusi , alcuni  moderni  auto- 
ri, come  la  Chambre,  Trattalo  della  Beligioiu  l.4,p. 
370  diedero  le  seguenti  regole: 

I .*  Devesi  dare  alla  Scrittura  un  senso  figuralo  e me- 
taforico , qualora  il  senso  letterale  attribuisce  a Dio  una 
imperfezione  od  una  empietà. 

3.*  Si  deve  fare  lo  stesso,  quando  il  sento  letterale  non 
ha  verun  rapporto  cogli  og^ui,  di  cui  il  sacro  autore 
ci  vuole  dare  l’ immagine. 

3. *  Qualora  l’espressìoni  dd  testo  sono  troppo  enlhti- 
dic  e magniSche  pel  soggetto  cui  sembrano  appanenerc , 
questa  non  è sempre  una  prova  infallibile  che  indichino 
un  altro  oggetto  più  angusto , e che  abbiano  un  senso  fi- 
guralo. 

4. *  Si  devono  attribuire  agli  autori  inspirali  soltanto  le 
figure  e le  allegorie  che  sono  appoggiate  sull’ autorità  di 
Gesù  Cristo , e degli  Apostoli , o su  la  tradizione  costante 
dei  Padri  della  Chiesa. 

5. *  Devesi  scorgere  Gesù  Crtslo  e i misteri  del  nuovo 
Testamento  nell’ antico  , io  ogni  luogo,  dove  gli  Apostoli 
li  hanno  veduti  -,  si  deve  però  scorgerveU  nella  stessa  fog- 
gia che  essi  li  hanno  veduti. 

6. *  Quando  un  passo  dei  libri  santi  ha  un  senso  lette- 
mie  ed  un  seuso  flgnmto,  bisogna  applicare  tutto  il  p.asso 
alla  figura , ugualmente  che  tdl' oggetto  figurato,  c con- 
servare pw  quanto  si  può  il  senso  letterale  in  tutto  il  le- 
sto; non  si  deve  supporre  che  b figura  qualche  volta  af- 
Cuio  svanisca  per  dar  luogo  alla  cosa  figurata. 

A queste  regole  la  Chambre  aggiunge  un'imporUintc  ri- 
flessl(»ie,ed  è,cbe  non  si  devono  prendere  por  figura  della 
auova  alleanza  le  azioni  riprensibili  c ree  dei  pairiarclil  ; 
questa  sarebbe  una  cattfva  maniera  di  scusarli.  S.  Agosti- 
no ebe  qualche  volta  se  ne  servi,  confessa  che  il  caratte- 
re del  tipo  o della  figura  non  cambia  la  natura  di  un'  azio- 
ne. L’ aliane  di  Lot  e delle  me  figlie,  dice  i^iì , è una  pro- 
fezia nella  SeriUura  che  le  racconta,  mo  nella  cita  delle per- 
teme  che  la  camminerò , i un  delUln  ( Ub.  3.  cantra  Faust, 
e.  43  ).  Dunque  inginslamenle  dicono  gl’  incredoli,che  |M>r 
giustificare  i delitti  dei  Patriarchi,  i Padri  ricorrono  alle  ; 
allegorie.  Se  talvolta  lo  fecero , non  pretesero  che  questo 
fosse  un  giustificare.  Molti  altri  l*adri  parlarono  come  S. 
Agostino,  cioè  S.Ireneo,  ad A(zr.  1.4.  e.  31,  Origine,  Aom.  in 
<M.c.  4.  S,  Teodoreto  q.  70.  in  Gen.  ec.  Eglino  scusaro- 
no hot  e le  sue  figlie,  ma  indipendentemente  da  ogni  alle- 
goria. 

II  figurismo  in  sostanza  non  ha  altro  fondamenta  che  tre 
o quattro  passi  di  S,  Paolo,  mal  intesi , o dei  quali  si  por- 
tano troppo  avanti  le  conseguenze.  I.’  Apostolo  parlando 
della  ingratitudine,  delle  mormorazioni,  delle  ribellioni  de- 
gli lsraeliti,nella  sua  prima  lettera  a quei  di  Corinto  (c.lO, 
t).  6 e 11)  dice:  Tutto  ciò  aevenne  in  figura  per  noi. .-Gli  ac- 
caddero luMc  queetecoee  in  figura  , e furono  scritte  a rwstra 
correiioiu.  È chiaro  che  in  questi  luoghi  figura  significa 
esempio,  modello,  di  cui  dobbiamo  approfittare  per  correg- 
gerci. S.  Paolo  replica  la  stessa  lezione  nell’  epistola  agli 
Ebrei  (c.3,  o.4).  Scrivendo  a quei  di  Calazio  cd  ai  romani 
dice  che  i due  matrimoni  di  Àbramo  con  Sara  e con  Agar, 
sono  la  figura  delle  due  alleanze , che  da  una  parte  Isacco 
ed  Ismaele  , dall’  altra  Ciambbe  ed  Esaù , rappresentano 
due  popoli, uno  dei  quali  fu  scelto  da  Dio  in  preferenza  del- 
P altro.  Ci  dice  ( iàtòr.  e.  8,  o.  8.c.  9,n.  9,  c 33.  c.lO,  o.l) 
che  il  Santuario  del  taberuncolo , io  cui  il  sommo  sacerdo- 
te entrava  una  sola  volta  ali’  anno,  era  la  figura  del  cielo  e 
r ombra  dei  beni  futuri.G’ insegna  altrove  (I.  Cor.  c.  9,o. 
9,  e.  1.  Tim,  e.  S , o.  18  ) che  la  legge  di  non  porre  la 


musuliera  al  bue  che  trebbia  il  grano, non  rìgnarda  i buoi, 
ma  gli  operai  evangelici.  Da  questi  esempi  si  può  forse 
conchiudere  che  nell’antica  legge  tutto  è firara  V 

Alcuni  Padri  della  Chiesa  stimarono  pocnissioM  aletue 
spiegazioni  figurate  ed  allegoriche  della  santa  Scrittura.  S. 
Gregorio  iSisseno  (l.de  Vita  Mosse pag.  333  ) dopo  averne 
date  molte,  dice;  Ciò  che  proponemmo  ei  riduce  ad  alcune 
congeitssre;[le  laedamo  al  giudizio  dei  lettori.  Se  le  rigetta- 
no, non  redttsneremo;  ><  le  approcano,  non  earemo  piu  con- 
tenti che  di  noi  ileesi.  S.  Girolamo  accorda  che  le  parabole 
ed  il  senso  dubbio  delle  allegorie  che  ciascuno  immagina 
a suo  capriccio, non  possono  servire  per  islabilire  i dommi. 
Cosi  pure  pensa  S.  Agostino  nella  sua  lettera  a Vincenzo. 

Noi  non  facciamo  parola  di  una  setta  moderna  di  figuri- 
sti, i quali  volevano  trovare  un  significato  mistico  e profo- 
tico  nelle  contorsioni  e nei  deliri  dei  ( oovuisioDart, avendo- 
ne parlalo  nell’  articolo  coNviLsiovaan. 

FILADELFI  A.  — (Ina  delle  sette  città , di  coi  parla  S. 
Giovanni  noli' Apocalisse,  e che  gli  Apostoli  illiimioarooo 
colla  lède  di  Gesù  Cristo.  Essa  c situala  nella  Lidia,  a 
venti  selle  miglia  a levante  da  Sardi , alle  fiilde  del  monte 
Tinolo.  I turchi  la  chiamano  Alah-Shav,  cioè  bella  città, 
liencliè  non  abbia  essa  nulla,  die  possa  farle  meritare  que- 
sto nome , giusta  ropinione  di  Tommaso  Smilb  inglese.  Il 
numero  (lei  suol  ahiianti  i di  sette  od  ottomila.  I greci , 
in  numero  di  duemila  , vi  posseggono  quattro  chiese,  di 
cui  la  principale  è quella  della  B.  Vergine.  Filadelfia  fu  già 
un  semplice  vescovado  sulfraganeo  di  Sardi , ma  venne 
poscia  creila  in  metropoli.  Sembra  da  una  lettera  di  Nice- 
foro , patriarca  dì  Costanlinop<}|i , diretta  al  ponlefioe  Leo- 
ne MI , che  g(vF-sse  di  quella  dignità  fino  dal  nono  secolo. 
Ottenne  ess:i  anche  tuli'  i diritti  melropoUlaui  della  Chiesa 
di  Sardi , dopo  la  distruzione  di  questa  città  folla  da  Tn- 
merlano,  re  dei  Tartari,  nel  XV.  secolo.  II melropolilano 
di  Filadelfia  aveva  la  sua  residenza  iu  Venezia,  sul  finire 
del  secolo  XVI  e nel  XVII  ; ma  in  oggi  stabili  h sua  sede 
a Coslanlinopoli.  Il  primo  vescovo  (li  Filadelfia  fu  Lucio, 
ordiuuto  da  S.  l’aolo , il  quale  ne  fa  menzione  nell’epistola 
ai  romani,  al  c.  IG,  n.  31.  Fra  i successori  di  Lucio  sodo 
pnrlicolarincmc  distinti  i seguenti,  cioè:  Michele,  che  fu 
metropolitano  di  Filadelfia  , e che  viveva  al  tempo  di  S. 
Mecforo.  patriarca  di  Costantinopoli:  Macario , sopranno- 
minato Grisoecfalo,  viveva  al  temilo  dell’imperatore  Ma- 
nuele Palcoiogo;  U-onc  Allazio  ne  parla  come  di  un  prela- 
to ass.ai  dotto , Gabriele  Severo , die  tenne  In  sua  residen- 
za in  Venezia  nel  1578  e nel  1614.  Fu  un  prelato  distintis- 
simo per  la  sua  pietà  e per  la  sua  scienza.  Riccardo  Simon 
puUilicò  in  Parigi,  nel  1671  alcune  opere  di  Gabriele  Se- 
vero, in  greco  ed  in  latino,  che  egli  scrisse  conuo  gli  er- 
rori dei  Galvinisli.Ma  la  sua  opera  principale  è quella  su  i 
sacramenti , che  il  celebre  Crisanto,  patriarca  di  Gerusa- 
lemme , fece  stampare  alla  fine  del  sno  volume  De  Sede- 
site  offìciis , io  Tergowisck  nella  Valacbia.  Macario,  terzo 
di  nome,  sedeva  a Costantinopoli  nel  1731  (o.  Orieiu , 
christ.  tom.  1 , pag.  SG8). 

FILASTRIO  (S.).—  Vescovo  dì  Brescia  nel  fV  secolo.  Al- 

Icnni  lo  dicono  spagnuolo,  altri  italiano,  ma  non  si  conosce' 
nè  il  luogo,  nè  il  tempo  della  sua  nascila.  Si  sa  soltanto 
che , essendo  stalo  ordinato  prete,  egli  scorse  quasi  tut- 
te le  pcnvlncic  dell'  im|«ro  per  comrattere  gli  Ebrei,  i Pa- 
gani, gli  eretici  c principalmeute  gli  Ariani.  Egli  prese  ca- 
ra della  Chiesa  di  Milano  prima  che  S.  Ambro^  ne  fosse 
eletto  a vescovo, e si  oppose  vigorosamente  all’ ariano  Aua- 
senzio  die  sì  assumeva  il  titolo  di  vescovo  di  quella  città. 
Essendosi  fermato  a Brescia , di  cui  fù  il  settimo  vescovo , 
coltivò  con  tanta  cura  quell’ incollo  terreno,  che  divenne 
fertile  di  buone  .azioni.  I^li  trovessi  al  concilio  di  Aquileia 
nd  381  , e vide  S.  'Agostino  in  Milaao  nel  384.  È questa 
r ulama  volta  die  di  lui  parta  la  storia.  |FgU  era  morto  a- 
vanti  il  397,  giacché  S.  Ambrogio, che  mori  in  quell’anno 
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viveva  cerlamcntc  ancora  al  tempo  di  S.  Gaudenzio  imme- 
diato successore  di  S.  Filastrio  nelia  sede  di  Brescia.  £ au- 
tore di  un  trattato  deile  eresie  che  trovasi  io  tutte  le  Biblio- 
teche dei  Padri  e che  fu  stampato  più  volte  separatamente 
in-8,”  ed  in-4.“  la:  migliori  edizioni  sono  quelle  di  Ambur- 
go nel  1721  per  cura  del  dotto  Fabrieio  che  ne  corresse  il 
testo, ed  arricchillo  di  notc;e  quella  di  Brescia  del  1758  in- 
foi. coUe  opere  di  S.  Gaudenzio,  e gli  opuscoli  del  B.  itam- 
perto  e del  venerabile  Adelmano , antichi  vescovi  di  Bre- 
scia, riuniti  per  la  prima  volta  in  un  sol  corpo,riveduli  su- 
gli antichi  manoscritti,arricchiU  di  note  e di  molte  aggiun- 
te, c pubblicati  per  ordine,  c sotto  la  direzione  dei  cardina- 
le Querini , dal  canonico  Galeardi  della  cattedrale  di  Bre- 
scia. Oltre  il  succitato  trattato  delle  eresie , S.  Filastrio  a- 
vea  anche  scritta  qualche  altra  opera,  l’apebrochio  e Fa- 
bricio,  gli  attribuiscono  un’antica  interpretazione  latina  di 
un'  epistola  di  S.  Barnaba  , che  si  trova  in  seguito  al  libro 
delle  eresie  in  un  manoscritto  dell’  ablazia  di  Gorbia. È da 
ciò  senza  dubbia  che  furono  entrambi  indotti  in  errore;  ma 
nò  don  l'go  .Mcnard,nè  Cotelier,che  pubblicarono  queU’epi- 
stula  non  ne  attribuirono  mai  l’interpretazione  a S.  Fila- 
strio. N’on  cosi  si  può  dire  degli  alti  dei  santi  martiri  Fau- 
stino e Giovila,  come  pure  di  quelli  del  martirio  di  S.  Afra 
a giudizio  del  canonico  Galeardi;  egli  ritiene  che  si  posso- 
no attribuire  al  santo  vescovo  di  Brescia.  Opinerebbe  an- 
che molto  volentieri  con  quelli  che  hanno  preteso  che  S.  Fi- 
lastrio avea  composto  il  simliolo  che  dicesi  di  S.  Atanasio. 

Non  si  può  peri)  negare  che  colui  il  quale  ne  è il  vero  au- 
tore non  abliia  riempila  la  succitata  interpretazione  di  pen- 
sieri , c spesso  anche  di  espressioni  che  si  trovano  parola 
)ier  parola  nel  trattalo  delle  eresie.  L’ ultima  edizione  di 
quel  trattato  stesso,  fatta  per  cura  del  canonico  Galeardi 
sopra  un  manoscritto  del  nono  o decimo  secolo  dell'  abba- 
zia di  Gorbia,  ò di  mollo  supcriore  a quella  di  Amburgo  , 
percliò , mercè  il  manoscritto  stesso , l’ opera  si  trova  ac- 
(Tcsciula  di  sei  intieri  capitoli  che  mancavano  in  tutte  le 
altre  edizioni.  Gon  quest’  aggiunta  il  trattato  suddetto  è 
lionato  al  numero  di  centocinquanLasci  capitoli,  che  in  al- 
Ireilanli  appunto  era  diviso,  come  c’  insegnano  S.  Agostino 
c due  antichi  autori  ; vale  a dire  in  ventotto  capitoli  che 
comprendono  l’ eresie  insorte  prima  della  nascita  di  G.  G., 
ed  in  ccnloventolto  , contenenti  quelli  che  insorsero  dal- 
I’  cpma  suddetta  fino  ai  tempi  nei  quaii  scriveva  S.  Fi- 
hstrio. 

I critici  gli  rimproverano  di  aver  accresciuto  mollo  di 
più  della  reallA  il  numero  delle  eresie  annoverando  in  det- 
ta trattato  non  solo  gli  errori  contro  la  lède,  ma’bensi  ogni 
sorta  di  abbominazioni  e di  superstizioni  pagane,ed  anche 
dei  sentimenti  veri,o  almeno problcmatici,che  non  risgaar- 
dano  punto  la  fede,  e alcune  pratiche  di  disciplina.  Per  e- 
sempioegli  conta  per  l’ undecima  eresia  che  insorse  sotto 
gli  Aposmli,  quella  dei  Quartodecimani , che  volevano  che 
si  celebrasse  la  Pasqna  il  decimoquarto  giorno  della  luna 
di  marzo  ; per  la  trentottesima  quella  di  certi  fanatici  che 
volevano  mangiar  sempre  da  soli.  Vi  sono  anche  nel  suo 
catalogo  molti  errori  di  cronologia.  Egli  annovera  fra  gli 
eretici,  che  comparvero  avanti  G.  C.,  gli  Ofiti , i Cabniti,  i 
Trogloditi , i quali  non  esistettero  che  gran  tempo  dopo. 
Egli  dice  ebe  i Samaritani  presero  questo  nome  dal  re  Sa- 
niar,o  secondo  altri  da|un  figlio  diGlianaan,  anch'esso  cosi 
chiamato,ciò  che  è smentito  dalla  sacra  storia,  che  ci  inse- 
gna aver  i Samaritani  preso  il  loro  nome  da  Samaria,  capi- 
tale del  regno  d’ Israele  , dopo  la  sc|>arazione  dello  tribii 
sotto  Geroboamo.  In  quanto  allo  stile  di  quest’  opera  (gli  è 
spesso  oscuro  ed  intralciato. 

rimarcheDoti  degli  senili  di  S.  Filastrio. 

S.  Filastrio  crede  che  la  Pitonessa  non  evocò  punto  l’a- 
nima di  Samuele,  non  sembrandogli  possibile  che  un’em- 
pia donna,  com’  era  essa,  abbia  fatto  venire  dall’  inferno , 


cioè  dal  luogo  ove  erano  rinchiuse  le  anime  dei  giusti,(piel- 
la  di  un  santo  profeta  (hteres.  26.  Yeter.  Test.).  Egli  dice 
che  il  libro  dell'  Ecclesiastico  che  porta  il  nome  di  Syracb, 
fu  scritto  dopo  Salomone , e che  gli  eretici  nominati  Pro- 
dianiti  se  ne  servivano;  che  gli  Apostoli,  ed  i loro  succes- 
sori aveano  ordinato  elle  non  venissero  letti  in  quella  Chie- 
sa se  n<)n  la  legge  e i profeti , gli  Evangeli  e gli  Atti  degli 
Apostoli,  tredici  epistole  di  S.  Ibolo  e sette  altre;  cioè  due 
di  S.  Pietro,  tre  di  S.  Giovanni,  una  di  S.Giiida,  ed  una  di 
S.  Giacomo  ; che  alcuni  eretici  dicevano  che  l’ Apocalisse 
non  era  di  S.  Giovanni  l’ apostolo,  ma  di  Cerinto  ; che  da 
alcuni  veniva  attribuita  l’epistola  agli  Ebrei  a S.  Barnaba, 
da  altri  a S.  Clemente  Romano , da  altri  a S.  Luca;  e ben- 
ché non  si  leggessero  d’ ordinario  in  chiesa  che  tretlici  epi- 
stole di  S.  ]*aolo , vi  si  leggeva  nondimeno  qualche  volta 
quella  agli  Ebrei  (fueres.  9,  40,  13,41,  11).  É^ii  diceche 
gli  Acquariani  non  offrivano  elle  acqua  nei  misteri  ; e gli 
Artoriti  del  pane  e del  formaggio  (Aorrrt.  27);  che  non  era 
la  natura  divina,  ma  bensì  l’umana  che  pativa  in  Gesù  Cri- 
sto, lienchè  esse  fossero  unite  inseparabilmcnte(A(erM.44); 
die  vi  sono  tre  persone  in  Dio,  eguali  in  sostanza,  in  pote- 
re ed  in  maestà  senza  alcuna  differenza  di  natura  ( hares. 
43).  Egli  insegna  che  l'anima  fu  creata  da  Dio  ragionevole 
ed  immortale  ; che  l’anima  del  primo  uomo  venne  creata 
prima  che  fosse  formato  il  corpo  di  lui  ; che  gli  angioli  fu- 
rono creati  (>rima  dell’  anima  dell’  uomo  ( heeres.  49  e 51  ). 
Egli  parla  chiaramente  del  petxato  originale  ( Aorres.  69). 
Dice  che  le  anime  tanto  dei  buoni,  che  de’  cattivi , dopo  b 
dissoluzione  dei  loro  corpi  sono  condotte  da  un  angelo  Iti 
un  dato  luogo,  per  ricevervi  la  pena , o la  ricompensa  dei 
liene  o del  male  che  avranno  commesso  in  questo  mondo 
( hxeres.  73  ).  Egli  riconosce  in  Gesù  Cristo  due  generazio- 
ni, i’una  eterna,  e l’altra  temporale  {kares.  76  ).  Egli  os- 
serva che  Aquila  nella  sua  traduzione  della  Scrittura  si  è 
aliontanato  da  quanto  dicono  i Settanta  intorno  al  Padre, 
al  Figlio,  allo  Spirito  Santo  ed  alla  Vergine  daila  quale  do- 
vrà nascere  il  Messia  (A<rre».90).T^qpli  è per  questo  che  gli 
Ebrei  non  seguono  l'otizione  dei  Settanta,  i quali  non  am- 
mettono che  una  stessa  sostanza  ed  una  divinità  stessa  nel 
Pailre,  nel  Figlio  e nello  Spirilo  Santo;  ma  bensì  quella  di 
Aquila  che  non  parla  del  Figlio  che  come  di  un  profeta, 
quando  all’  opimstn  la  Chiesa  Cattolica  segue  costantemen- 
te l’edizione  dei  Settanta  e non  fi  alcun  conto  di  quella  di 
Aquila  (A<rrM.90).  S.  Filastrio  crede  che  allorché  la  Scrit- 
tura dice  che  Melchisedech  è nato  senza  madre,  ciò  non 
dee  punto  riferirsi  alla  sua  nascita  corporale,  ma  bensì  a 
quella  spirituale,  vale  a dire  ch’egli  non  nacque  da  genito- 
ri giusti;  di  maniera  che  senza  il  loro  soccorso, e pier  mez- 
zo della  sua  propria  virtù  ed  applicazione  conobbe  che  do- 
vrà offrire  i piti  grandi  misteri  di  ('.esii  Cristo  (Awrr».  94). 
figli  nota  che  la  Chiesa  celebra  solenni  digiuni, prima  di  Na- 
tale, prima  deU'Epifania,  prima  di  Pasqua  per  la  durata  di 
quaranta  giorni  , ed  avanti  la  IVntecoste  per  quella  di  die- 
ci giorni  (A/ree«.97).  Finalmente  egli  dice  che  noi  non  pos- 
siamo aspirare  alla  salvezza  che  col  mezzo  della  fede  nellu 
Trinità  in  nome  della  quale  siamo  Inttezzati , e che  per  la 
fede  stessa  che  Adamo,  Noè,  Abramo,  Mosè,  i profeti,  i sa- 
cerdoti , i giudici , gli  apostoli  c gli  evangelisti  furono  in- 
nalzali alla  dignhà  degli  angioli  (hitres.  400). 

Tutti  gli  antichi  finno  l’ elogio  di  S.  Filastrio.  Fq;li  sep- 
pe, dice  S.  Gaudenzio,  unire  ad  una  ammirabile  dolcezza 
r ardente  fervore , da  cui  la  sua  anima  era  infiammata  per 
la  gloria  di  Dio.  la  sua  profonda  umiltà  Ihceva  vieppiù  ri- 
splendcrc  h subiimità  della  sua  dottrina.  Perfettamente 
dotto  delle  cose  celesti , egli  ignorava  quasi  affatto  quelle 
della  terra.  Insensibile  alla  gloria  che  viene  dagli  uomini , 
si  adoperava  unicamente  a far  rendere  a Dio  l’ onore  che 
gli  è dovuto.  Dimentico  dei  propri  interessi  egli  non  atten- 
deva che  a quelli  di  Gesù  Cristo,  nulla  curandosi  dei  mon- 
dani favori.  Altamente  sprezzando  lutto  ciò  che  il  mondo 
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slima  raro  e prezioso , egli  si  compiaceva  con  caritatevole 
ambizione  di  arricchire  i poveri  mercanti  che  fanno  trairi- 
00  delle  merci  le  più  comuni , pagandoli  gencrosamenlc  ; 
giacchi  poco  valutava  il  far  l’ elemosina  a quelli  soltanto 
àe  sono  mendicanti  di  mestiere.  Egli  solTiwava  ogni  moto 
di  collera  nel  suo  nascere;  era  sempre  disposto  a perdona- 
re le  ingiurie:  era  pazirntis.simo  e si  guadagnava  tuli'  i 
onori  colla  dolcezza.  Imbarazzalo  allorché  dovea  punire  ; 
non  esitava  punto  quando  si  trattava  di  perdonare.  Era  ac- 
cessibile con  sorprendente  bontà  ad  ogni  ceto  di  persone , 
e non  distingueva  con  particolare  amicizia  che  le  più  vili  e 
più  spregevoli  apparentemenle.  I suoi  abili  erano  affatto 
dimessi,  ma  puliti.  Era  piacevole,  ma  senz’arte,  modesto, 
ma  senz'  affettazione.  Finalmente  da  un  esteriore  niente  stu- 
diato trapelava  la  purità  della  sua  anima  (v.Gaudenzio,  in 
vita  mia$trii  «pud  Surium  ad  18julii,pag.  211,5-2  et  Ti. 
Possevìn  , in  Appar.  tacro.  I).  Oeiller,  Stana  degli  autori 
taeri  ed  eeelei.  tom.  6.  pag.  731)  e seg.  Joum.  dee  sartina, 
1739,  pag.  648  e seg.,  dove  leggesi  tra  le  altre  cose,  nota- 
te dal  Galeardi  intorno  a S.  Filastrio,  ebe  non  si  sa  preci- 
samente se  si  debba  chiamare  Filailrio  o Filattrò). 

FII.ATTEI11E. — Vocabolo  derivante  dal  greco  , che  si- 
gnifica etutodire  o preservare.  Cosi  chiamavansi  quelle  stri- 
sce di  pergamena  sulle  quali  gli  Elicei  scrivevano  alcune 
sentenze,  ricavale  dalla  sacra  Scrittura,e  singolarmome  dal 
Decalogo.  I più  divoti  fra  gli  Ebrei  portavano  tali  strisce 
sulla  fronte,  sul  petto  o sulle  braccia,  per  sempre  più  crei- 1 
tare  il  proprio  fervore  nella  osservanza  della  leggi-  di  Dio, 
e per  correre  anche  minor  pericolo  d' infrangerla.  I.a  stri- 
scia, che  mettevasi  sulla  fronteera  composta  di  quattro  pez- 
zi di  pergamena,  sul  primo  dei  quali  erano  scritte  le  paro- 
le del  c.  13,  e.  S,  dell’  Esodo  : E quandn  il  .Signore  ti  a- 
vrd  introdotto  nella  terra  di  Canaan  , eee.  n Ano  al  verset- 
to IO;  sul  secondo  eranvi  le  parole  del  medesimo  e.  13  , 
e. 12;  E coneaererai  al  signore  lutti  i primogeniti  di  sesso 
mascolino,  ecc.  lino  al  r.  IO;  sul  terzo  le  parole  del  c.  0, 
r.  4 , del  Deuteronomio  ; Ascolta  Israele  , il  .Signore  Id- 
dionostro i Usalo  Dio  ecc.  lino  al  u.  9 ; sid  quarto  fi- 
nalmente le  parole  del  c.  Il,  o.  13.  del  medesimo  libro  : 
Se  dunque  obbedirete  ecc..  Ano  a tutto  il  r.2l . Questi  quat- 
tro pezzi  attaccavansi  insieme  in  maniera  , che  formas- 
sero un  quadralo , gli  si  scriveva  sopra  la  lettera  sehin  , 
poscia  vi  si  sovrapponeva  un  piccolo  pezzo  quadralo  di 
pelle  di  vitello,  mollo  dura,  da  cui  sortivano  due  lunghe  li- 
ste, egiialtnentc  di  pelle,  della  larghezza  di  un  dito  cirro  : 
questo  quadralo  mettevasi  in  mezzo  alla  fronte  c le  due  li- 
ste o correggie,  dopodi  avere  stretta  la  testa,  Ciievano  un 
nodo  dietro  di  essa  in  forma  di  dalelh  , quindi  ricadevano 
sul  petto.  Ghiamansi  in  ebraico  un  tale  ornamento  irUUa 
sebdrosch,  la  telllla  della  testa. Ecco  l’origine  di  quest’  uso. 
Iddio  disse  nel  Deuteronomio  (c.C,  r.  6).  Eguesli  eonum- 
damenti  che  io  ti  do  oggi,  saran  fissi  in  cuor  tuo.  E gli  spie- 
^rai  ai  tuoi  figliuoiie  li  mediterai  assiso  in  tuacasa, e an- 
dando per  viaggio,  andando  a dormire  e alzatidoli.  E le  li 
legherai  alla  mano  per  snemoria.e  gli  avrai  pendenti  dinan- 
ci  agli  occhi.  E gli  scrieerai  sul  liminare  e sulle gtorte  della 
tuacasa.  Aveva  detto  la  medesima  cosa  a proposito  della 
oeremonia  degli  arimi  e dell’olfcrta  dei  primogcniti(f;jroi. 
c.  13  , e.  9 e 10.).  Era  questa  una  osortazione  di  non 
dimenticare  giammai  la  legge  del  Signore  e di  osservarla 
esattamente  in  ogni  sua  pane.  Ma  sulla  fine  della  sinagoga, 
gli  Ebrei  molto  inclinati  alla  superstizione , presero  alia 
lettera  quelle  parole  e credettero  che  fosse  d’uopo  scrìver- 
le su  strisce  di  pergamena , e portarle  su  la  loro  fronte  e 
su  le  loro  braccia.  In  S.  Matteo  (e.  23,  v.  .3),  Gesù  Cri- 
sto rimprovera  i Farisei  perché  portano  quelle  strisce  mol- 
to larglic,  per  farsi  maggiormente  distìnguere  dal  popolo. 
Era  lèn  meglio  che,  stando  al  vero  senso  del  testo,  portas- 
sero la  legge  di  Dio  nel  loro  citorc. 

Il  vocabolo  ebraico,  che  corrisponde  al  greco  Filalterie  I 


è Tolaphol,il  quale,secondo  l'avviso  di  tiiolti  dotti,  signifi- 
cava un  ornamentodi  testa  o pure  quei  gioielli  che  le  don- 
ne ebree  portavano  sulla  loro  fronte;  ed  in  generale  signi- 
ca  legatura  o corona.  .Ma  nell’Esodo  (c.  13,  c.  9)  è spiega- 
to per  Zicaron,  cioè  memoriale.  V Onkelos  dice  Tephilin, 
preservativi.  Checché  ne  sia,  la  maggior  parte  degli  Ebrei 
moderni  portano  ancora  di  queste  matterie  che  essi  chiama- 
no ed  abusando  malamente  del  significato  del  voca- 
bolo,si  persuadono  che  sono  amuleti  o preservativi  contro 
qualunque  pericolo , e (larticalarmente  contro  il  maligno 
spirito:  quindi  fu  dato  spesse  volte  agli  amuleti  il  nume  di 
matterìe. 

Questa  superstizione  degli  Ebrei  fu  non  di  rado  rinnova- 
ta nel  seno  medesima  del  cristianesimo  , da  coloro  i quali 
j lianno  immaginato,  che  certe  parole  scritte  sulla  pergame- 
na , incise  sulle  miidaglie,  o pure  sopra  pezzi  di  un  metal- 
lo qualunque,  possono  essere  un  preservativo  od  un  rime- 
dio contro  le  malattìe.  I Padri  della  Chiesa  ed  i vescovi  nei 
concili,  hanno  più  volte  condannato  questo  abuso;  ma  il  ti- 
more di  mali  immaginari , l’ impazienza  ed  il  desiderio  di 
liln-rarsì  da  una  inalattia  a qualunque  costo,  sono  passioni 
contro  le  quali  non  può  prevalere  alcuna  legge  od  alcuna 
rensura  ( v.  Thiers,  Trattato  delle  superstizioni,  part.  1.' 
lib.  5,  rap.  1 e seg.). 

Talvolta  la  parola  matteria  significò  un  reliquiario,  co- 
me trovasi  in  Giovanni  Diacono:  Phglaeteria  tenui  argento 
fahrieata,  viligue  panno  decollnsusjsensa;  vocabolo  ctie  vie- 
ne pure  inu-so  in  questo  significato  da  S.  Gregorùi.F.  S.  Gi- 
robamo  chiama  Pietaciola  cme  tavolette,  sulle  quali  veni- 
vano registrate  le  cose  notabili , forse  a somiglianza  dello 
tavolette  de^li  Orientali,  che  sogliono  impiastrare  di  gesso, 
e poscia  scrivervi  sopra  e cancellarne  anche  , quando  vo- 
gliono, le  lettere  rimastevi  ; costumando  pure  d’ insegna- 
re sulle  medesime  F alfabeto  ai  fanciulli  ; e perchè  erano 
bianche  , le  chiama  il  santo  Dottore  col  nome  accennato  , 
che  dinota  appunto  tavolette  di  colore  bianco. 

FII.ATTF.RIO. — Cosi  chiamasi  la  croce  pastorale , pie- 
na di  reliquie,  pendente  dal  collo  degli  arcivescovi. 

FII.F.MO.NE  (epistoi.  t di  s.  p iolo  a). — Filemone  era  nn 
uomo  ricco  della  città  di  (’ailossi,  nella  Frigia,  convertito 
alla  fede  da  S.  Paolo  oda  Epafra discepolo  del  medesimo. 
La  sua  casa  era  una  specie  di  Chiesa , ^r  la  religione  che 
vi  regnava  e per  le  buone  opere  che  vi  si  praticavano.  O- 
nesimo  suo  schiavo  poco  sensibile  a questi  buoni  esempi , 
derubò  un  si  buon  padrone,  e se  nc  fuggi  a Roma.  Fortu- 
natamente incontrò  S.  Paolo  che  lo  accolse  con  carità  ; hi 
istruì,  lo  converti  alla  fede  e lo  battezzò.  Per  ottenergli  il 
perdono,  lo  rimandò  al  suo  padrone  con  una  lettera  bre- 
vissima, ma  che  nella  sua  brevità  è un  capo  d’opera  di 
eloquenza;  ogni  parola  vi  spira  carità,  zelo,  tenerezza  per 
uno  schiavo  fuggitivo  divenuto  cristiano , e pel  padrone 
con  cui  l’.Apostolo  vuole  riconciliarlo  ; ogni  parola  di  quel- 
la  può  muovere  ed  intenerire  un  cuore  ben  fallo.  Basi:i 
leggerla  per  conoscere  , se  sia  vero , come  certi  increduli 
scrissero , che  il  Cristianesimo  niente  ha  contribuito  ad 
abolire  la  servitù,  né  a rendere  più  dolce  la  condizione  de- 

Iglì  sebiavi.  Questa  divina  religione  fece  mollodì  più:cam- 
biò  i costami  di  questi, eque!  dei  loropailroni.  Questa  let- 
tera di  S.  Iiaolo  fu  scritta  l’anno  29  do|io  la  morte  di  Gesii 
Cristo , f>2  dell’  Era  volgare. 

FII.IPPE.NSI (F.pisTOL.t  MS. PAOLO  Ai^.  —Tutti  accordano 
che  S.  Paolo  abbia  scritto  agli  abitanti  della  città  diFili|i- 
pi  nella  Macedonia  la  lettera  b quale  porla  il  suo  nome,  la 
|irima  volta  die  fu  posto  in  prigione  verso  Fa.  62.  L'Apo- 
stolo testifica  a questi  fivleli  la  più  tenera  ricanoscenza  pei 
soccorsi  che  gli  avevano  procurato  , ed  il  più  ardente  ze- 
lo per  la  loro  salute;  si  consola  del  loro  coraggio  a patini 
|ier  Gesù  Cristo  c delle  loro  buone  opere  ; li  eccita  alla  con- 
fidenza ed  al  gaudio. 

Dunque  l’idea  di  mila  quesla  lellera  ci  può  fare  dubi- 
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lare  se  nelle  nostre  Tcrsìoni  abbiasi  preso  il  rero  senso 
del  e.  2,  ti.  12,  e 13  , qualora  lo  si  ha  tradotto  cosi  : 
rate  la  lotira  talule  con  U (imore,  e Irnnore , atvegnoM  i 
Dio  cht  opera  tn  i ot  il  volere  e tonare , eecondo  che  a iut 
piace.  Il  Greco  traduce  ; ipotei  Èidocie , il  Uitino  prò  bo- 
na c’iluntate.  Ma  Eidodas  signiftca  costantemente  FalTetto 
che  si  ha  jier  qualcuno,  ovvero  l’alTeiione  che  si  Ita  per  le 
buone  opere.  In  qualunque  senso  si  prenda, come  mai  que- 
sta disposizione  può  esser  un  motivo  di  timore  e tremore, 
e come  si  può  accordare  ciò  colla  conhdenza  e col  gaudio? 
Per  timore  e tremore  S.  Paolo  intende  in  altro  luo^  la 
diftìdcnza  di  se  stesso,  e non  la  diOìdenza  dell’aiuto  di  Dio 
(I.Cor.  c.  2,  e.  3). 

Dunque  senz’  alterare  il  testo  sì  può  tradurre  : Affatica- 
tevi per  la  voitra  talule , non  wlo  come  facevate  qualora  io 
era  pre  tenie , ma  ancor  più  quando  tono  lontano  , fra  H ti- 
more e tremore  che  avete.,  arvegnaché  é Dio  che  of^a  in  t»i 
il  volere  e l'operare  per  l'affetto  che  egli  ha  per  noi.  S.  Paolo 
invece  di  volere  spaventare  i Filippensi  cerca  di  assicu- 
rarli,ed  animarli.  Questo  sembra  il  più  conforme  allo  scopo 
generale  della  lettera  (n.  TiMoae). 

FILIPPISTI.  — Discepoli  di  Filippo  tielanchton  (e.  ise- 

LANCIITOv'l. 

FILIPPO. — Vi  è stato  un  antipapa  di  questo  nome  esen- 
to al  31  di  luglio  detl’a.  768, dopo  la  deposizione  di  Costan- 
tino , altro  antipapa , dalla  fazione  del  prete  Valdiberto. 
Egli  fu  consecrato  in  S.  Giovanni  Laterano , ma  deposto  il 
giorno  stesso  da  quella  di  Cristoforo  e dì  Sergio,che  rìusci 
dì  fare  eleggere  Stefano  III.  Filippo  ritornò  pacificamente 
nel  monastero , donde  era  stato  tratto.  La  storia  nulla  pìii 
dice  del  suodesiino.  Il  suo  protettore  Valdiberto  fu  trattato 
inumanamente , gli  furono  cavati  gli  occhi , gli  fti  tagliata 
la  lingua  e ne  muri. 

FILIPPO. — Il  seconda  dei  sette  diaconi  che  gli  Apostoli 
scelsero  dopo  l'ascenstone  dì  Gesù  Cristo.  Questo  diacono 
era , dicesi,  dì  Cesarea  in  Palestina.  Egli  è certo  che  le  sne 
figlie  dimoravano  in  quella  cìitù.  Dopo  la  morte  di  S.  Ste- 
fano, tutti  i cristiani , tranne  gli  Apostoli , avendo  abban- 
donata Gerusalemme,  S.  Filippo  recassi  a predicare  a Sa- 
maria , dove  battezzò  gran  numero  di  persone  ; ed  aven- 
done avvertiti  gli  Apostoli  S.  Pietro  e S.  Giovanni,  questi 
vennero  ad  imporre  le  mani  sui  battezzati , acciò  essi  rice- 
vessero lo  Spirilo  Santo.  Questa  grazia  (li  negala  a Simo- 
ne  il  Mago,  e S.  Pietro  rigettò  con  esecrazione  la  domanda 
ebe  il  medesimo  gli  fece  di  comperare  il  potere  di  comuni- 
carla. La  storia  del  battesimo  deireuniico  della  regina  d’E- 
tiopia dato  da  S.  Filippo  si  trova  tutta  intiera  negli  Atti 
degli  Apostoli.  Credesì  che  quesl’eunnro  sìa  stato  il  primo 
apostolo  dell' Etiopia.  I Greci  ne  celebrano  la  festa  il  27 
agosto.  Ritoraandu  a S.  Filippo,  la  Scrittura  più  non  par- 
la di  lui  do|H>  il  suindicato  battesimo,  cioè  a dire  dopo  l'a. 
Sódell’era  volgare. I Greci  moderni  dicono  che  questo  san- 
to diacono  lasciò  la  Palestina  per  recarsi  a Trullo  in  Asia, 
dove  fondò  una  chiesa , della  quale  fu  V apostolo  ed  il  ve- 
s<;ovo , ed  in  cui  riposò  in  pace  dopo  avervi  fatti  molti  mi- 
rainli . Essi  celebrano  la  festa  di  luì  1'  1 1 di  ottobre  , ed  I 
latini  il  0 dì  giugno. 

FILIPPO  APOSTOLO  (S.).— Nacque  a Betsaide  in  Gali- 
lea. Gesù  Cristo  lo  chiamò  presso  di  se  al  cominciare  della 
sua  divina  missione. Poco  tempo  dopo  FilippocondusseNa- 
tanaele  al  Salvatore,  col  quale  recossi  alle  nozze  di  Cana,c 
verso  l'a.  51  dell’era  volare  fu  designalo  aposiolo.NcH’oc- 
casione  che  Gesù  Cristo  volle  nntrire  cinquemila  persone 
nel  deserto,  egli  sì  rivolse  a S.  Filippo, Obiedendogli  per 
provarlo,  donde  si  sarebbe  |>olnto  aver  panca  tale  effetto. 
Alcuni , volendo  veder  Gesù  Cristo  poco  prima  detta  sua 
passione  , si  rivolsero  a S.  Filippo,  ete  ne  parlò  a S.  An- 
drea, ed  entrambi  lo  dissero  a Geitr,  Nell'ultima  cena  San 
Filippo  chiese  al  Salvatore  che  si  compiaeesse  di  flirti  ve- 
dere il  Padre  ; ma  Gesù  gli  riqxise  che  vedendo  il  Figlio 


essi  vedevano  anche  il  Padre.  Ecco  quanto  ne  dice  l'Evau- 
gelo.  Si  sa  di  più,  benché  con  minor  certezza,  che  avendo 
S.  Filippo  avute  molle  figlie  uè  maritò  alcune,  e che  le  al- 
tre'rimasero  vergini  ;che  dopo  parliti  gli  Apostoli  della 
Giudea  , egli  predicò  nelle  due  Frigie , e che  mori  a Jera- 
poli , dopo  aver  avuto  qualche  tempo  per  discepolo  S.  Po- 
licarpo. 

La  festa  di  S.  Filippo  apostolo  si  celebra  presso  i greci 
e gli  orientali  nel  44  dì  novembre,  e la  visione  nella  quale 
S.  Filippo  promise  a Teodosio  il  Grande  la  vittoria  sul  ti- 
ranno Eugenio , contribuì  molto  ad  accrescere  il  culto  di 
qnest'  apostolo  nell’  impero  romano.  Sembra  che  i latini 
od  occidentali  abbiano  sulle  prime  scelto  per  onorarlo  il 
22  d’aprile,come  si  vede  negli  antichi  marlirologl,che  noa 
lasciano  di  indicare  la  festa  di  lui  nel  primo  giorno  di  mag- 
gio con  quella  di  S.  Giacomo.  Quest'  è ciò  che  hanno  adot- 
tato Beda  e tutti  gli  altri  autori  di  martirologi.Trovasi  an- 
che in  qualche  martirologio  la  festa  della  vocazione  di  San 
Filippa  nel  28,  od  ultimo  giorno  di  febbraio.  Fu  atlribu'i- 

10  a S.  Filippo  un  falso  Evangelo,di  cui  si  servivano  i Gno- 
stici -,  vennero  anche  pubblicati  i falsi  atti  di  S.  Filippo, 
ed  un  itinerario,  0 storia  dei  suoi  viaggi,  che  sono  ricono- 
sciuti come  fiivolosi. 

FILIPPO  RENITI  (S.). — Fu  questi  il  prop^lnre  deH’or- 
dine  dei  Serviti.Egliera  fiorentino  della  nobile  famiglia  Be- 
niti.Lasuaeducazìonefuaccuratissima.Compiuti  i suoi  stu- 
di d’nmanitA  nella  patria,sludìòa  Parigi  la  medicina  ed  a Pa- 
dova ottenne  la  laurea  dottorale.  Reduce  a Firenze  pensava 
scegliersi  uno  slato,quando  entrato  il  giovedì  dell'oiiava  di 
Pasqua  per  ascoltare  la  messa  nella  cappella  dei  confraleU 

11  dell’ Ajinnnciala,  detti  altrimenti  serri  di  Maria,  applicò 
a se  stesso  quelle  parole  dell’  epistola  : vende , avvicinatevi 
a queito  carro.  Tale  impressione  fecero  sul  suo  animo  que- 
ste parole , che  nella  notte  seguente  gli  produssero  un  so- 
gno. Si  vide  circondato  da  mille  pericoli , e mentre  grida- 
va a tutta  voce  come  per  implorare  il  divino  soccorso , 
una  voce  chiamandolo  per  nome  -,  gli  ripetè  le  stesse  paro- 
le che  aveva  udite  nella  ch'iesa.  Vide  nello  stesso  tempo  un 
carro  sul  quale  stava  seduta  la  S.  Vergine  circondata  da 
ang'ioli  e da  beati,  c gli  sembrò  che  gli  ordinasse  d’ entrare 
nelb  compagnia  dell’ Annunciata,  nell'atto  di  presentargli 
lo  stesso  abito  nero  di  cui  usavano  quei  confratelli.  Colpito 
da  questa  visione , si  portò  tosto  la  mattina  nella  chiesa 
dell’ Annunciata,  die  non  era  perancose  non  una  cappella 
con  ospìz'io.  Era  questa  la  prima  diramazione  del  nuovo 
ordine  stabilito  sul  monte  Sencre  a tre  leghe  da  Firenze , 
dalla  divozione  di  sette  mercanti  del  paese , che  da  pochi 
anni  si  erano  ritirali  a vivere  in  comune  nel  servizio  di 
Dio  sotto  la  proiezione  della  B.  Vergine,di  cui  si  dicevano 
servi , 0 fratelli  serventi.  Il  nostro  santo  chiese' di  essere 
ammesso  nella  compa^ia  fra  i laici , e fu  ricevuto  dal  su- 
periore Bonfiglio  de  Monaldi,  il  quale  credendolo  senza 
lettere  e senza  studio , lo  mandò  al  monte  Senere , perchè 
si  occupasse  nei  lavori  di  campagna.  Egli  si  dedicò  con 
gioia  a tutte  le  opere  servili , alternando  il  lavoro  delle 
mani  colla  meditazione  dei  misteri  di  nostra  fede  e della 
eterne  vcrili.  Egli  credeva  di  poter  finire  cosi  oscuro  e 
inonorato  i suoi  giorni , ma  i suoi  superiori  conoscendo  es- 
sere la  sua  pìeiù  congiunu  a molto  sapere,  lo  mandarono 
a Siena  a dirigere  una  nuova  casa  dell’ordine  che  vi  si  sta- 
biliva. 

Quivi  pure  viveva  umile  e ritirato  come  a]  monte  Sene- 
re  senza  mai  aspirare  al  sacerdozio;  ma  due  domenicani 
che  conobbero  quanta  saggezza  nascondevasi  sotto  tanta 
umiltà  lo  fecero  conoscere  ai  preti  della  sua  congregazio- 
ne , malgrado  le  sue  umili  rimostranze.  Venuti  alloca  nella 
determinazione  di  brio  ordinare  prete , dovettero  usare 
di  tinta  l’autorità  che  lor  concedeva  il  suo  voto  d’ubbi- 
dienza , per  vincere  la  sua  ripugnanza.  Furono  cosi  abbon- 
danti le  grazie  divine  nella  sua  ordinazione , che , quasi  per 
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dargli  campo  d'esercitare  le  sue  eminenti  virtù,  fu  chia- 
mato a tutte  le  dignità  dell’ordine , fino  ad  esserne  il  capo 
supremo.  Egli  fu  il  quinto  fra  i superiori  generali  della 
religione , ma  per  la  grandezza  dei  servigi  prestati  e l’ emi- 
nenza della  santità  della  vita  fu  riguardato  siccome  il  fon- 
datore della  congregazione.  Quando  egli  vi  entrò  essa  non 
esisteva  che  da  quindici  anni , ed  aveva  fatti  debolissimi 
progressi.  Fu  tutto  opera  del  Beniti  l’ ingrandimento  del- 
l’ordine nel  numero  e nella  santità  dei  fratelli,  e pure  non 
voleva  conoscersi  chiamato  a tanto  da  Dio , che  anzi  tentò 
molte  volle  di  rinunziare  alla  sua  carica-,  ma  dopo  tante  e 
sempre  inutili  istanze , ben  ei  conobbe  la  necessità  di  sot- 
tomettersi ai  voleri  della  provvidenza  suprema. 

I cardinali  raccolti  a Viterbo  per  reiezione  del  pontefice 
volevano  eleggerlo  a successore  di  Clemente  IV  ; ma  Filip- 
po fuggi  secrelamentc  nei  monti  del  territorio  di  Siena  ac- 
compagnato da  un  religioso  fedele,  e vi  stette  nascosto  fi- 
no a cte  senti  promulgato  il  pontefice  Gregorio  X , ciò  che 
avvenne  il  i.®  settembre  1271.  Il  motivo  per  cui  quei  car- 
dinali il  volevano  pontefice  era  la  fama  d’un  leproso  gua- 
rito coll’ indossare  il  sottabito  del  santo  da  lui  ricevuto  in 
limosina. 

Nella  solitudine  si  era  preparalo  ad  operare  b gloria  di 
Dio  e b salute  degli  uomini  colb  preghiera , col  digiuno , 
e colb  mortificazione.  Reduce  dalla  sua  solitudine  dichia- 
rò di  essere  chiamato  da  Dio  a predicare  il  suo  nome  in 
altri  paesi,  ed  a diblare  la  divozione  di  Maria  Vergine  pro- 
tettrice del  suo  ordine.  Lasciò  pertanto  un  vicario  gene- 
rale in  Italia,  e accompagnato  da  due  religiosi  del  suo  in- 
stllulo  si  portò  in  Francia , dove  fu  massimo  il  frutto  del- 
la sua  predicazione , e specialmente  nelle  città  d’ Avigno- 
ne, Tolosa  e Parigi.  Passò  quindi  nei  Paesi  Bassi , in  Fri- 
6*ia , nel  ducato  di  Sassonia , poscb  nell’ Alta- Germania  , in 
molti  luoghi  fondando  nuovi  stabilimenti  del  suo  ordine. 
Impilò  due  agni  in  questa  missione , ritornò  in  Italia , e 
fece  racc^liere  un  capitolo  generale  a Borgo , dove  fu  ob- 
bligalo ricevere  b carica  di  Generale  in  per|«iuo,  che  do- 
vette sempre  ritenere  per  quanti  sforzi  abbia  blto  allora 
e poi  per  sottrersene.  Reduce  a Lione  dove  tenevasi  il  sc- 
erbo concilio  generale  di  questa  città , fece  approvare 
da  quei  Padri  il  suo  ordine , e confermare  tutte  le  regole 
fin  allora  prescritte. 

In  mezzo  a tante  incombenze  era  instancabile  nella  con- 
versione dei  peccatori  colle  prediche , e con  infinite  altre 
soDecitudini  di  carità.  Aveva  un’altitudine  particobrea 
ricoocilbre  nemici,  accomodar  liti,  colmare  sollevazioni 
e tumulti , e ridonare  b pace  alle  famiglie  non  meno  che 
alle  città. 

Gli  ultimi  dieci  anni  della  sua  vita  furono  luminosi  per 
queste  opere  di  privala  e pubblica  carità.  In  mezzo  a tan- 
te beneficenze  ed  a tante  virtù  trovarono  pur  carni»  d’e- 
sercitarsi b sua  umiltà  e la  sua  pazienza  nelle  umiliazioni 
specblmente  che  dovette  sostenere  nel  difendere  la  causa 
del  romano  pontefice.  Dio  però  seppe  trarne  profiilò.giac- 
cbè  mentre  perfezionavano  le  virtù  di  Filippo,  contribui- 
vano alb  conversione  di  molti.  Uno  fra  gli  altri  che  lo  ave- 
va Miltuto,  scelse  b sua  religione  per  far  penitenza. 

II  beato  Filippo  vicino  ormai  al  termine  di  sua  mortale 
carriera  tenne  a Firenze  un  ultimo  capitolo  generale , do- 
ve raccomandò  spe<-ialmonte  l’amore  di  Dio  e la  carità  ver- 
so i fratelli.  Già  rifinito  di  forze  andò  a Siena , poi  a Pcrn- 
gn  dove  ricevette  b benedizione  di  Onorio  IV , ed  otten- 
ne nuovi  privilegi  pel  suo  ordine , c finalmente  si  portò  a 
Todi  nell'Umbrb.  Sapendo  che  gli  venivano  incontro  con 
rami  d' ulivo , divertì  cammino , e incontrate  alcune  fem- 
mine di  mal  aflare  che  l’insulbrono , colle  sue  esortazioni 
le  convertì.  Entralo  in  Todi  andò  diritto  alla  chiesa,  e 
prostralo  innanzi  all’altare,  disse  quelle  parole  di  Davi- 
de : questo  i il  luogo  del  mio  eterno  riposo,  passò  b notte 
in  orazione,  e l’ indomani  sali  il  pergamo.  11  giorno  del- 


l’Assunzione fu  sorpreso  dalla  febbre,  e ricevuti  i sacra- 
menti morì  il  22  dello  stesso  mese  d’agosto  1283,  abbrac- 
ciato all’immagine  del  Crocifisso.  Per  tre  giorni  fu  iin|K>ssi- 
bile  poterlo  lumubre  per  l’ infinita  moltitudine  di  popolo 
che  accorreva  a vederlo.  Raccolte  con  diligenza  le  attesta- 
zioni dei  miracoli  ebe  Dio  operò  in  suo  favore , fin  do|>u  b 
irasbzione  delle  sue  reliquie  nel  1317 , il  papa  Leone  .\ , 
e poscia  Paolo  V. vollero  canonizzarlo;  ma  questo  deside- 
rio potè  compirsi  solamente  da  Clemente  X.l’a.  1G71.  La 
sua  festa  che  è di  precetto  in  molli  luoghi , si  celebra  il  2.3 
agosto  (o.  Ferrar,  ex  mu.  ad  d.  22.  Aug.  in  Calai.  Ar- 
chan.  Gbn,»r»  Fil.  Bzov.  Rainald, a.  1283.  Ann. 
servar,  B.  M.  cenlur.  1 , L 4 , c.  16.  Buillei , tom.  2 , ago- 
sto, pag.  330). 

FILIPPO  DI  HARVIXGA.  — - Così  ch'iamatodal  villaggio 
ove  nacque,  e sopraonommato  di  Buona  Speranza  a causa 
di  un’abbadia  di  questo  nome  dell’ordine  di  PremonstraUt 
situata  neli’lbinaut  presso  Binche , della  qttule  fu  abbate. 
Ebbe  anche  il  soprannome  di  elemosiniere  per  la  stia  ca- 
rità verso  i poveri.  Egli  studiò  prima  a Parigi,  pei  a Laon 
sotto  il  dottor  Anseimo, e si  fece  in  seguito  premoiisira- 
lense  nell'ubbtzia  di  Buona  Speraiiza,della  quale  fu  priore 
nd  tempo  in  cui  S.  Beruardoera  abbate  di  Chiaravalle.  Que- 
sto santo  abbate  ricevette  (gualche  volta  nel  suo  eenvenu) 
alcuni  religiosi  di  Cluni  e di  Premonstralo,  e tra  questi  un 
tale  Roberto  dell'ubbadb  di  Buona  Speranza.  Filipi»  di  lui 
priore,  disapprovoUo , e scrisse  in  proposito  cuu  molla  a- 
sprczza  a S.  Bernardo.  L’abbate  di  Chiaravalle  se  ite  lagnò 
presso  Odone  abbate  di  Buona  Speranza  ; questi  depose 
Filippo,  e lo  mandò  come  in  esigilo  in  un’ulU'a  abbadiu  a 
disposizione  dell’  abbate  di  Premonstraio.  Filippo  scrisse 
una  lettera  apologetica  al  papa  Eugenio  HI.,  ed  un'ultra  a 
S.  Bernardo  chiàendogli  la  sua  amicizia.  .Ma  tutto  riesci 
inutile,  ed  egli  non  ritornò  alb  sua  abbadia  di  Buona  Spe- 
ranza che  nel  1153,  due  anni  circa  dopo  b morte  dell  al)- 
bate  di  Chianivalle.  Morto  Odone  abbate  di  Buona  Si>eraa- 
za  verso  l’a.  1162  , Filippo  fu  eletto  a succedergli.  Egli 
governò  lungo  temj^  , e con  multa  saviezza  l’abbadia  di 
Buona  Speranza,  vi  fece  fiorire  le  lettere  , e diede  molti 
saggi  del  suo  sapere.  Viveva  ancora  nel  1 187  come  si  rile- 
va ^’epibffio  eh’  egli  fece  per  papa  Urbano  IH.  morto  il 

10  ottobre  di  quell’anao. 

Il  padre  Nicola  Chamart , uno  dei  successori  di  Filippo 
nell’abbadia  di  Buona  Speranza,  fece  stampare  in  foglio  le 
opere  di  lui  a Donai  nel  1621.  Questa  raccolta  contiene 
ventuno  lettere,  molte  delle  quali  direlie  a diversi  maestri 
dclb  scuola  di  Parigi.  Fabricio  (tom.  5 BUì.lat.)  annovera 
fra  le  lettere  di  Filippo  di  Buona  Speranza  quelb  che  si  tro- 
va nel  secondo  tomo  dello  Spicilegio , indirizzata  al  papa 
Alessandro  Ili  ; ma  è ebbro  eh'  essa  fu  scritta  da  Filippi» 
abbate  dell’Aumòne  che  fu  tra  qiiclU  che  più  si  adoperaro- 
no per  farlo  riconoscere  come  papa  iegiiiimo,  tanto  in 
Francia  che  in  Inghilterra.  Ciò  che  indusse  in  errore  E’a- 
hricio  si  fu  l’avere  avuto  Filippo  di  Buona  Speranza  anche 

11  soprannome  di  TAumòne  , non  a cagione  del  titolo  della 
sua  ahbadia,  ma  bcusi  per  le  sue  brgizionì  verso  i poveri. 
Egli  comentò  la  Cantica  dei  cantici,  che  considera  in  quel 
medesimo  significalo,  sotto  cui  la  riguardarono  tutti  i Pa- 
dri, cioè  come  UQ  epitalamio  spirilmtle,  nel  quale  Salomo- 
ne , guidato  dallo  spirito  divino , descrivo  coi  termini  usi- 
tati  nei  matrimoni  ordinarì,b  sacra  unione  di  Gesù  Cristo 
colla  sua  Chiesa  , e la  sua  eterna  alleanza  con  noi  nel  mi- 
stero dell’ incarnazione.  Questo  cumentario  è diviso  in 
sci  libri,  Filippo,  ne  compose  sette  altri  contcuenii  rifles- 
sioni morali  sulb  stessa  Cantica;  di  maniera  che  spiegolb 
tanto  nel  senso  allegorico,quaDto  nel  morale.  Egli  comentò 
istessamcoteil  sogno  di  Nabucodonosorre. 

Nel  libro  intiUmtO  islla  salvezza  del  primo  uomo,  egli 
si  propone  questa  tesi:  che  cosa  si  deve  pensare  intorno 
alb  salvezza  del  prino  uomo, giacché  è provato  dalb  Scrìi- 


is  FIUPPO  NERI  (S.)— FILISTEI.  

tur»  ch’egli  peccò  mortalmente , e non  si  legge  che  ne  ah  aprile  ; quella  di  S.  Waldelriide , e il  martirio  di  S.  Agne- 
bia  (atta  penitenia?  Egli  risponde  che  sembra  per  late-  ^inversi  elegiaci.  Le  altre  • sue  poesie  sono  quasi  tutto 
stimonianza  del  profeta  Osea  (c.LI,r.4),  e per  l'esposto  dal  in  versi  della  stessa  specie.  Egli  compose  un  poema  su  la 
libro  della  Sapienza(e.l0,e.2),che  Dio  p»  effetto  della  sua  distruzioM  di  Romajun  altro  sopra  una  femmina  accusata 
misericordia,  abbia  felto  rientrare  il  primo  uomo  nel  suo  d’adulterio  da  suo  marito,  benché  innocente,  ed  un  terzo 
dovere,inspirandogli  sensi  dì  penitenza,tale  essendo  anche  in  lode  di  Sansone;  l’ epitaffio  di  papa  Urbano  III , quello 
la  dottrina  di  tutta  la  CSiiesa.  Aggiunge  che  uno  dei  molivi  di  Ugo  di  Cbartres  che  si  trova  anche  nei  BollandU 
per  condannare  gli  Encralili , o Tazianisti , era  secondo  stì  al  30  di  maggio , quelli  di  S.  Anseimo  di  Cantorberi , 
S.  Agostino,  la  loro  credenza  che  Adamo  fosM  dannato,  di  Lanfranco , di  S.  Bernardo,  di  Pietro  Abelardo  e di 
Egli  pensava  ben  diversamente  della  salvezza  di  Salomone,  quak-be  altro  celebre  personaggio.  Filippo  fece  anche 
<»me  lo  prova  il  suo  trattato  intitolato  : Delta  Amneuione  d^li  epigrammi  sopra  soggetti  sacri , sul  mistero  dei- 
di Salomone.  Prima  di  decidere  sulla  salvezza  di  questo  l’ incarnazione , sull’  adorazione  dei  Magi  e sulla  triplice 
principe, Filippa  di  Buona  Speranza  riferisce  quanto  è del-  dimora  de’ giusti , l’ una  nell’  aria  , la  seconda  sotto  tor- 
to nella  Scrittura  in  favoreo  svantaggio  dì  lni;da  una  par-  ra,  la  terza  nel  ciclo  ; quaich' altro  sopra  materie  indir- 
le bt  sua  sapienza,  i suoi  lumi,le  sue  cure  per  far  fiorire  il  ferenti  come  sulla  ruota  della  fortuna,  sopra  il  languir  dei- 
culto  di  Dio,  e fiibbricargli  un  tempio  magnifico  ; dall’altra  le  ani  per  mancanza  di  denaro,  sul  carattere  dì  una  donna 
il  suo  sregolato  amore  per  le  donne  anche  straniere,  ed  il|<'atliva,  sul  ricco,  sul  jiovero,  siiiravarn;dci  logogrifi  cdo- 
suo  attaccamento  al  cullo  d^li  idoli , di  modo  che  fece  lo-  J gli  enipnì.  Filippo  aveva  dell’erudizione;  il  suo  stile  é faci- 
ro  innalzare  dei  tempi.  Egli  osserva  poi  che  nulla  si  dice  le,ma  le  sue  frecpienli  di  gressioni  ne  snervano  il  discor- 
nei libri  santi  della  sua  penitenza;  nè  che  Dio  gli  usasse  so  , e fanim  p^xdi  i e di  vista  al  lettore  1’  oggetto  principale 
misericordia;  che  fra  i l^ri  della  Chiesa  Origene  , S.  A-  della  quistionc(c.  D.  ià^illtcr  , Storia  degli  autori  sacri  ed 
gostino,  8.  Gregorio  il  Grande , S.  Fulgenzio  e molti  altri  eceUsiast  tum.  2.’,  pag.  28.’>  e sog.  Vedi  altresì  la  Cronaca 
danno  pensalo  svantaggiosamente  della  fine  di  Salomone  ; dell'abhadia  dì  lìuona  Speranza  slainpaltt  ncH'a.  1705;  e 
i-he  all’opposto  Bacchiario, del  quale  abbiamo  un  libro  dcdia  i .asiinii  o Odino  nel  suo  Comenlario  degli  scrittori  eccle- 
fede  indirizzatoal  papa  Siricìo,  o ad  Anastasio,  pubblicato  .<iastici). 

nel  secondo  tomo  degli  Anecdota  del  Muratori , insegna,  KILIÌ‘1‘0  NERI(S.).  — Fondatore  della  congregaziooe 
nella  sua  lettera  a Gennaro,  ebe  Salomone  fece  penih-n-  dell’  oratorio  in  Italia,  nacque  a Firenze  il  33  luglio  1515 
za  , ed  ottenne  il  perdono  delle  sue  colpe  ; eh’  egli  si  da  Francesco  di  Neri,  e da  Lucrezia  Soldi,  entrambi  di  no- 
conferma  nelbi  sua  opinione  per  esser  (bnio  nella  ticrii-  bile  casato.  Suo  padre  lo  mandò  nell’ a.  1533  presso  uno 
tura  che  Snlomone  dopo  la  sua  morte  fu  seppellito  coi  suoi  de'  suoi  zìi,  di  nome  Romolo , ricco  mercante  della  piccola 
padri  nella  città  di  Davide;  onore  che  fu  negato  a molti  re  città  di  S.  Germano,  alle  falde  del  Monte  Cassino,  ebe  volle 
empi  e princìpabnente  ad  Acbaz;  ma  questo  ragionamento  dichiararlo  suo  erede;  ma  Filippo  si  staccò  da  lui,  ad  onta 
non  sembra  persuadente  a Filippo,  poiché  i pessimi  re  degli  sforzi  cb' egli  fece  per  ritenerlo  presso  di  se,  c recossi 
come  Robonmo , Abia , Ocozin  , Amasia , furono  anch’es-  a Roma , ove  compì  i suoi  studi , e dove  si  conservò  scia- 
si sepolti  nella  città  di  Dav’ide  o di  Gerusalemme.  Questo  pre  purissimo  di  corpo  e di  cuore  fra  la  cotruzìone  de'suoi 
libro  apologetico  di  Salomone  citava  un  [tasso  del  deci-  eomlisrrpoli  e malgrado  le  frequenti  uisidie  tese  alla  sua 
moterzo  libro  di  S.  Girolamo  sul  profeta  Ezechiele,  nel  innocenza.  Egli  vi  condusse  anche  una  vita  rnolU)  austera. 

?|uaie  questo  Padre  diceva  : a Salomone  ha  peccato  cd  of-  non  mangiando  ordinariamente  che  una  volta  al  giorno,  li- 
éso  Dio  : ma  ne  fece  penitenza.  « Filip|vo  risponde  che  mitandusi  spesso  a pane  ed  acqua , facendo  orazmne  quasi 
se  il  suddetto  Padre  ha  cosi  opinato  cd  appoggiato  la  sua  sem|ire, servendo  gli  ammalali  degli  spedali,istruendo  ed  aa- 
opinione  al  libro  de' Proverbi  dove  dice:  >•  nei  mici  ultimi  sistendo  i poveri,  ed  esortando  tutti  alla  virtù  nei  collegi, 
giorni  bo  fotto  penitenza , ed  ho  consideralo  cito  io  dove  | iielle  itubbliche  piazze,e  perfino  su  i mercati.  Ndl'a.lfiSO, 
va  vivere  secondo  la  disciplina , » cioè  ebe  aveva  egli  se-  ^li  stabiU  la  confraternita  della  S.Trinilà  nella  chiesa  di  S. 
guìto  qualche  antico  esemplare  dd  proverbi , nel  quale  si  Salvatore  del  campo  a sollievo  degli  stranieri  privi  di  ricove- 
trovavano  queste  parole  ; ma  che  avendo  egli  stesso  tra-  ro;  e nell’  anno  s^uenie  egli  fu  ordinato  prete  all'età  di  38 
dotto  quel  libro  dall’ebraieo  in  laUno,  avea  soppresso  il  anni.  Poco  tempo  dopo  entrò  nelbi  oomunid  dei  preti  di 
passo  suddetto  perchè  non  si  leggeva  nell’  originale  ; final-  S.  Girolamo , chiamau  della  Carità , e si  dedicò  alliitto  al 
mente  eh' esso  non  trovasi  nelle  nostre  Bib^;  e che  egli  confessare.  Fra  le  numerose  conversioni  che  avvennero  per 
non  si  conforma  punto  eoo  quanto  lo  stesso  interprete  dis-  opeia  sua,  egli  guadagnò  e tirò  a se  venti  ottimi  proseliti 
se  in  altre  sue  opere  mtorno  a Salomone.  Filippo  rigetta  che  dichiararonsi  suoi  discepoli , e che  animati  dallo  stesso 
i-ome  favoloso  ciò  che  gli  ebrei  scrissero  della  i^niteoza  c suo  spirito,  si  diedero  ad  istruire  sotto  b direzione  di  lui. 
della  salvezza  di  Salomone , e si  sottoscrive  al  giudizio  che  Egli  praticò  un  oratorio  nel  luogo  medesima  dell'  istruzio- 
ne diedero  i Padri  sopra  citati.  _ ne,  ove  il  popolo  recavasi  eoo  ardore.  Di  là  ebbe  origine  la 

Egli  esamina  nel  trattalo  susseguente,  intitoblo  delta  congregazione  dei  preti  deU’oratorio  io  Roma  sul  finire  del 
dignilà  deicheriei,  quale  dei  due  ordini  stabiliti  nella  I55S.  S.  Filippo  oe  fu  eletto  superiore  generale  e perpetuo 
Chiesa,  quello  cioè  dei  eberici , o quello  dei  monaci , sia  molli  anni  dopo;  ma  egli  rinunziò  a quella  carica  , e morì 
il  più  degno.  Egli  coocbiude  in  bvore  dei  chcrici , e ad-  santamente  alla  mezza  notte  tra  il  33  e il  36  di  maggio  del 
duce  in  prova  della  sua  opinione  la  dignilà  delle  lUnzioni  1393.  U suo  corpo  riposa  in  una  magnifica  cappella  eretta 
addette  al  chcricato , e la  testimonianza  di  S.  Girolamo , in  suo  onore  da  un  signor  fiorentino  della  famigUa  dei  Ne- 
e di  molti  antichi  scrittori.  1 due  trattali  intitolati  dell'ob-  ri.  Gn^io  W.lo  canonizzò  il  13  marzo  1631,  ed  Urbano 
bedienza , e del  sileuzio  dei  cheriei  possono  convenire  ad  Vili,  fece  inserire  il  nome  di  lui  nel  martirologio  alla  fine 
ogni  ceto  di  per^e.  Gli  altri  acritti  di  Filippo  sono  una  del  36  di  maggio  («.Bollando.  Baillet.  tom.  3,36  maggio  ). 
vita  di  S.  Aitino  vescovo  d’ Ippona  ; quella  di  S.  Aman-  FILISTEI.  — Popoli  venuti  dall’isola  di  Caftor  odia 
do  vescovo  d' Utrecht , notata  al  sei  di  febbraio  nel  Boi-  Palestina,  e discesi  dai  Caflorim,  derivanti  da  Casluin  figlio 
landò  ; gli  alti  del  martirio  di  S.  Siricie  e di  S.  Giulitta  di  di  Mesraim,come  ci  insegna  il  sacro  storioo(Anu»,e.9,v.7), 
lui  madre,  del  quale  egli  riconosca  la  bisità;  h storia  c per  conseguenza  originariamente  della  famiglia  di  questo 
della  translazione  di  S.  Siricio  al  monastero  di  S.  Amando;  figlio  di  (ànaan  padre  degli  Egiziani.  Hosè  nKdesimo  dice 
gli  atti  della  passione  diS.  Salviano  e di  S.  Fogliano  ; la  altrove  (freaei.  c.l0,«.13,c  14.An«(<r.c.lO,o.l3)  che  iCaf- 
vita  di  S.  l.audelino  ristampala  a Dotati  nel  1013,  in-8.°;  I u>rim,di$cesi  da  Caftor,  scacciarono  gli  Evei,cbedimoraro- 
di  S.  Ode  vergine , che  i Bolbuidisli  baoao  assegnato  al  3Q  | no  poi  da Azerim  sino  a Gaza, fissando  ivi  il  loro  soggiorno. 
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Non  è dunque,  se  non  dopo  gli  Evei,  ovvero  ('^nanei , che 
ì Filisiei  andarono  nella  Palestina  , della  quale  poi  lunga- 
mente rimasero  assoluti  padroni.  Non  si  sa  pro<  isainenie  I’ 
epKNa  della  loro  uscita  dall'  isola  di  (^ftor^ma  era  già  mol- 
to tempo  die  vivevano  in  Cananea,  allorquando  vi  andò  A- 
bramo  Ta.  del  mondo  20Hi,av.G.C.11U7,  e prima  dell’Era 
volgare  !921l.  Il  padre  Calmei  nel  suo  dizionario  biblico 
alla  voce  Caftor,  dimostra  che  questa  voce  indk'a  T isola  dii 
Creta.  Il  nome  di  Filislin  non  è già  ebraU'O  , ed  i Settanta  | 
k)  hanno  ordinariamente  tradotto  per  .4//o;»Ay/i,stnioieri.l 
Filistei  ed  i Ceretei  erano  altresì  Filistei , i Siutanta  tra- 
dussero qualche  volta  Ceretim  per  Crr/m(A’zech.c.2'i,e.t«. 
Sophon,c.  1 1 ,o.R,e  6).  I Casluim, ovvero  Caiu«liim,|wdri  dei 
Caflorim  , dimorarono  originariamente  nella  IV'utapoli  Ci- 
renak’a,  secondo  il  Parafraste  di  Gionata , ovvero  nel  Can- 
tone Peniaschenito  del  Basso  Egitto,  secondo  il  Parafraste 
Gerosolimitano.  Si  trova  nella  Marmarica  la  città  di  Axilis, 
ovvero  di  Aniis  ; e nella  Libia  vicina  all’  Egitto , Saiylis , 
secondo  Tolomeo , i quali  nomi  hanno  una  relazione  ck^- 
bile  con  quello  di  (iisluim.  Questo  paese  è situalo  in  vici- 
nanza deir  Egitto  , dove  tutti  i figliuoli  di  Misraim  hanno 
soggiornalo,  ed  in  conseguenza  dirimpetto  all’Isola  di  Cre- 
ta. Slrabone  ( lih.  XVII  ) nota  mille  stadi  di  distanza  fra  il 
porto  di*Cirene  e quello  di  Creta , nominato  Criou , Meto- 
poo,  ovvero  fronte  dì  Ariete.  Il  commercio  era  altre  volle 
molto  grande  fra  la  Cirenaica  e l’isola  di  Creta,  come  c’  in- 
segnano ed  il  succitato  Slrabone  e Plinio.  Evvi  dunt{ue 
molta  probabilità  die  i f^sluinii  inviassero  dalla  Circiiaica 
delie  colonie  in  <|uest’  Isola , le  quali  passassero  di  là  sulle 
coste  della  Palestina,  ed  un  tale  sistema  sembra  il  più  pro- 
babile di  tutti  quelli  che  sono  stati  [u-ojiosU  fino  ad  ora.  Ol- 
tre la  conformità  che  osservasi  fra  i nomi  di  Ceretim  e dei 
Cjeiesi , noi  troviamo  parimenti  molta  somiglianza  fra  i 
«'osiumì,  farmi  e le  divinità  dei  Filistei  e dei  (Cretesi,  come 
si  può  vedere  nella  disserUizione  del  Calmet  sopra  forigine 
e le  divinità  dei  Filistei , stampata  in  principio  del  primo 
libro  dei  Re.  1 Filistei  erano  già  potenti  nella  Palestina  , al 
tempo  di  Àbramo,  poiché  avevano  i loro  re,  e possedevano 
molle  città  considerevoli.  Non  si  trovano  però  annoverati 
fn  quei  popoli  che  Iddio  condannò , abtuindimando  il  lo- 
ro paese  in  mano  degli  Ebrei:  ed  infatti  non  erano  eglino 
delb  stirpe  maledetta  dì  (àinaan.  Yuttavolia  Giosuè  non 
tralascia  di  assegnare  il  loro  paese  agli  Ebrei , e di  aiiac- 
cirìi  per  comando  del  Sìgnw^,  come  quelli  che  occupava- 
no una  terra  che  era  promessa  al  popolo  di  Dio.  Bisogna 
però  che  non  si  abbia  avuta  certa  cura  delle  conquiste  di 
Giosuè*,  poiché  sotto  i giudici,  sotto  Saulle  e sul  principia- 
re del  regno  dì  Davidde,  aveano  i Filistei  dei  re,  o dei  sa- 
trapi, che  chÌamav;mo  siizerim*,  il  lon>  Stato  era  diviso  in 
4'inque  piccoli  regni , o sairapic  -,  e vennero  a tanto  da  op- 
primere gl’  israeliti  durante  il  governo  del  sommo  sacer- 
dote Eli,  e di  Samuele,  e nella  reggenza  di  Saulle , per  lo 
spazk) di  circa ccnlovcm'anni,  dalla,  del  mondo  28-iH  fino 
al  2JHÌO.  Vero  è che  Zamgar  , Sansone  , Samuele  e Saulle 
ne  uccisero  molti;  ma  non  per  questo  distrusscTo  adatto  la 
loro  potenza  ; giacché  vissero  costoro  indi|)endenti  sino  al 
regno  di  Davidde,  che  gli  assoggettò  al  suo  impero;  restan- 
do sottomessi  ai  re  di  Giuda  lino  a)  regno  di  Gioramo  fi- 
gliuolo di  Giosafut,  per  dtigento  e quarantasei  anni  incirca, 
cioè  dall'a.  del  mondo  21KMI , in  cui  vennero  soggiogati  da 
Dnvklde,  fino  al  5IO<i  in  cui  si  rivolsero  contro  Gioramo. 
Alossa  però  contro  di  essi  la  guerra,  probabilmente  fu  dato 
a Gioramo  di  assoggeiiarli  al  suo  dominio  ; mentre  viene 
osservato  nella  Scrittura , che  di  nuovo  si  ribellarono  ad 
Ozia,  e che  questo  principe  li  tenne  in  dovere  per  tutto  il 
restante  del  suo  governo;  Nelle  disgrazie  del  regno  di  A- 
chaz  , i Filistei  diedero  il  guasto  alle  terre  di  Giuda  ; ma 
Ezei'hia  figliuolo  e successore  di  Acaz  di  nuovo  lì  assogget- 
tò ( ll.Aira/.c.28,c.i8.IV./lc9.c.i8,v.8).  Finalmente  riac- 
quistarono la  loro  libertà  sotto  gli  ultimi  re  diGiuda;c  ben 
oc.  dell'  eclles.  Tom»  II. 


si  vede  dalle  minacce  che  contro  essi  scagliano  i profeti 
Isaia, Amos, Sofonia, Geremia,  od  Ezechiello,  dicessi  avea- 
no fatto  molli  mali  agi'  Israeliti,  e die  Iddio  dovea  castiga- 
re la  loro  crudeltà  colle  maggiori  disgnizie(y«ii.c.20,c.l). 
Assaradon  successore  di  Sennacheribbo  assediò  Azero,  e 
la  prese  colk*  armi  di  Tliaslhan  generale  delle  sue  truppe, 
fsammplico  re  di  Egitto  s*  lin|iadroni  aneli’  esso  di  quella 
jcltià  dopo  un  assedio  di  2B  anni , al  dire  di  Erodoto  ( lib. 
j2,  cap.  157):  assedki  il  più  lungo  ebe  noi  conosciamo. 
Nell’assedio  poi  di  Tiro  che  durò  titolici  anni  , .Nabuc- 
co impiegò  una  |>ario  della  sua  armala  p<*r  soitomeUerr 
gli  Ammoniti,  i ilnabiti,gli  Egizi,  e«l  altri  popoli  vicini  agli 
ebrei  ( ^.Giuseppe  VAìtco^  Antich.  Gàid.  lib.  IO,  cap.  H ). 
Evvi  m<dta  jirobabiliià,  chi'  i Filistei  non  gli  facessero  resi- 
stenza alcuna,  n*siando  essi  pure  soggetti  con  gli  altri  po- 
|K)li  della  Siria,  dolla  Fenicia  e della  l^ilestiiin.  Caddero  al- 
tresì i Filistei  sotto  il  doniiniu  dei  Bersiant,  quindi  sotto 
quello  di  Alessandro  il  (;rand«*,che  disiriisse  la  città  dìGaza, 
la  sola  fra  le  città  dei  Fenici  eh'  ebbe  ardire  di  opporsegli 
( r.Sirabooe,  lib.  I i.Arriano,  7A  txpedU.  AUjrand.Wb.i). 
lìopo  la  persecuzione  di  Antioco  Epifanc,  gli  Asmonei  si 
impadronirono  a poco  a poix>  di  varie  città  del  paese  dei 
Filistei,  che  assoggetLirono  al  loro  dominio;  e Trifone,  go- 
vernatore del  regno  di  Siria  , diede  a («ionaUi  Asmoneo  il 
governo  di  tutta  la  costa  mediterranea , da  Tiro  fino  allTj- 
gilto;  e per  conseguenza  di  lutto  il  paese  d(‘i  Filistei,  li  no- 
me di  l^lcstina  è derivato  dai  Filistei,  benché  questi  po- 
poli non  ne  possedessero  che  un’assai  piccola  i»ple. 

FllXlLOTilA  SACRA.  — Cosi  chiamasi  quella  parte  del- 
la criti<*a  dedicata  iirinciputmenie  all’esame  delle  parole 
e delle  espn*ssioni  del  sacro  lesto  e delle  versioni,  ed  a giu- 
dksirne  set:ondo  le  pegole  della  grammatica,  della  retlortca, 
delia  poetica  e della  logica.  I protestanti  si  sono  intorno  a 
ciò  molto  occupali,  e se  ne  danno  vanto,  e noi  ne  siamo  lo- 
ro grati;  la  Filologia  »acra  di  Glossio,  dotto  luterano,  passa 
per  una  delle  migliori  opere  di  questa  specie.  Siffaila  ma- 
niera di  studiare  la  sacra  Scrittura  è utile  senza  dubbio 
da  qiiak'iie  lato,  ma  va  soggetta  a grandi  inconvenienti. 

Quando  questa  critica  è spinta  troppo  lungi,  essa  di- 
venta minuziosa  e ridicola.  A che  mai  servono  lunghe  dis- 
sertazioni per  ìspiegare  coae  che  tutti  intendono  subito. 
Semiira  che  i sacri  scrittori  parlino  un  linguaggio  tanto 
straordinario  che  sievi  bisogno  di  un  comcmifi  ad  ogni 
parola.  Gl’  increduli  prendono  da  ciò  o<x'usione  di  (tire,che 
la  sacra  ScriUiira  è una  raccolta  di  tmignii  ininielligibiii , 
ai  (|u:iii  si  fa  dire  ciò  che  si  vuole  ; i‘he  questi  libri  lungi 
dall’isiruìre  gli  uomini,  non  servono  cIki  ad  ingannarli , cd 
a far  nascere  errori  c dispute  interminabili. 

2. *QiiesUi  maniera  di  considerare  la  sacra  Scrittura  sem- 
bra metterla  a livello  dei  libri  scritti  da  autori  profani,  il 
sen.S(»  dei  quali  non  può  essere  conost  iuln  che  ad  mezzo  di 
una  fina  critica  ; ma  quest’  arte  non  era  p<!r  anco  nata , ab 
lon  hé  gli  antichi  i^dri  della  Ghiesa  si  siTvìrono  dei  libri 
santi  per  istruire  i fedeiì;  se  essi  poterono  farne  s<mza,  no 
pure  potremmo  per  anco  ignorarla  senza  melUTc’  in  rischio 
la  nostra  salvezza. I.a  tradizione  costante, e f istruzione  co- 
mune ed  universale  delta  (Chiesa  ri  sembrano  un  fondameD- 
to  ben  più  sicuro  |>cr  la  mistra  fede  cIk>  tutta  lasagacilà 
dei  filosofi.  Dio  senza  4liibbk)  non  aspettò  fino  a (|tiesti  ulti- 
mi secoli  per  dare  alla  sua  Chiesa  una  sufilcieote  intelligen- 
za delle  Scritture  , e per  isiabilirne  la  credenza.  S.  l*ao]o 
condanna  la  mania  di  quelli  che  si  fierdono  in  dispute  di 
parole;  esse  non  servono , egli  dice,  che  a far  nascere  odi , 
dissensioni,  bestemmio  cd  assurde  chimere  ( 1.  Tim*  c.  C, 
r.  4 ).  L*  esperienza  di  tutti  i secoli  non  V lu  che  troppo 
provato. 

3. *  Dì  là  provenne  fardimento  di  coloro  che  vollero  spes- 
so spiegare,  ed  anche  correggere  il  sacro  Teslo^dietro  lo 
stile  e le  idee  degli  untori  profani.  Gli  stessi  protestanti 
hanno  deplorato  quest’  abuso.  Erasmo  f uvea  condannato  ; 
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ma  ne  fu  però  esso  pure  rimproveralo,  come  anche  Grozio 
ed  altri.  Mosheim  scris^  una  lunga  dissertazione  per  mo- 
strarne le  funeste  conseguenze;  egli  rinfaccia  almeno  venti 
diversi  errori  alla  maggior  parte  dei  critici  e filologi  tanto 
per  rapporto  ai  falli, quanto  che  alle  espressioni  della  sacra 
Scrittura;  Cogitalione$  de  inUrpretaiione  et  emendaiione 
sacrartm  Utlerarum. 

4.”  A forza  di  sottigliezze  grammaticali , di  figure  retto- 
riche,  di  paragoni  e di  congetture , non  vi  è passo  della  sa- 
cra Scrittura,  di  cui  non  si  possa  traviare , o pervertire  il 
senso.  I protestanti, dopo  di  essersi  servili  di  tale  arte  perfi- 
da contro  i teologi  cattolici , ne  risentirono  il  coniracolpo 
nelle  loro  dispute  coi  Sociniani.Ogni  qualvolta  essi  vollero 
argomentare  colla  sola  Scrittura , gli  avversari  mostraro- 
no loro  eh’  essi  non  temevano  punto  un  tal  genere  di  lot- 
ta; e che  (xille  armi  difensive  dei  critici  protestanti  tene- 
vansi  certi  di  trionfare.  Prova  evidente  che  tuli’  i comen- 
tarl  ed  osservazioni  che  conducono  a dare  alla  Scrittura 
un  senso  opposto  alla  credenza  della  Chiesa  derivano  cer- 
tamente da  una  falsa  critica , o non  meritano  alcuna  atten- 
zione. Puossi  consultare  intorno  tale  materia  la  storia  del- 
la filologia  degli  antichi  pubblicata  dal  Rollin  ; la  filologia 
sacra  del  Vorsiio, nella  quale  egli  spiega  tutte  le  frasi  ebrai- 
che che  trovansi  nel  nuovo  Testamento  ; e la  dissertazione 
dell’abbate  Tilladet,  sopra  diverse  materie  db  religione  e di 
filologia. 

FILO.NE  IL  VECCHIO.— S.Girolamo  ed  alcuni  altri  attri- 
buiscono ad  un  Filone  il  libro  della  Sapienza.  Alcuni  cre- 
dettero che  fosse  il  Filone  di  cui  abbiamo  molte  opere:  ma 
questo  non  può  essere  fautore  di  quel  libro.  Il  Filone  di  S. 
Girolamo  è molto  più  antico,  ed  è il  medesimo  di  cui  tro- 
vasi menzione  in  Giuseppe.  Aveva  edi  scritto  una  storia 
degli  ebrei , la  quale  è citata  da  S.  Clemenie  Alessandrino 
e di  Eusebio  ( u.  Clemente  Alessandrino , lib.  1 , Sfromut. 
Eusebio , lib.  9 , Prtpar.  evang.  Prefazione  sul  Libro  della 
Sapienza.  Dupin,  Dissertax.  prelimin.  sulla  Bibbia). 

FILONE  ALESSANDRINO  0 FILONE  EBREO.  — Era  fra- 
tello di  Lisimaco,  alabarca,  o principe  della  sinagoga  della 
città  di  Alessandria.  Fu  ca]^  della  deputazione  che  gli  E- 
hrei  di  quella  città  inviarono  all’imperatore  Caligola  , con- 
tro i greci,  abitanti  della  stessa  città,  verso  fa.  40  di  Gesù 
Cristo.  Non  si  conosce  il  giorno  della  sua  morte , come  è 
ignoto  quello  della  sua  nascila.  Scrisse  egli  diverse  opere  , 
che  giunsero Ifino  a noi,e  vennero  stampate  molte  volte;  la 
migliore  edizione  di  esse  però  è quella  di  Londra  del  1742, 
in  due  volumi  io  foglio,  colio  note  di  T.  Mangey,  che  fu  po- 
scia ristampata  ad  Eriangen  per  cura  di  A.  F.  Pfeiflur,  ne- 
gli anni  1785-92  , in  5 voi.  in-8.®  In  queste  due  ultime  e- 
dizioni  trovansi  alcuni  scritti  di  Filone,  i quali  erano  anco- 
ra inediti;  un  trattato  cioè  sulla  discendenza  di  Caino,  co- 
piato nella  Biblioteca  Vaticana , ed  un  altro  su  i tre  ultimi 
<»mandan)enti  del  decalogo,  copiato  da  un  manoscritto  dei- 
la  Biblioteca  Bodlejana.  Alcuni  critici  hanno  attribuito  a 
Filone  una  storia  latina , ebe  comprende  tutto  ciò  che  ac- 
cadde nel  mondo  da  Adamo  fino  alla  morte  del  re  Saulle  ; 
ma  i più  giudiziosi  credono  che  quest’opera  non  gli  appar- 
tenga, perchè  non  ewi  nulla  che  sia  d^no  di  lui,  e perchè 
contraria  alia  s.acra  Scrittura  in  molte  cose.  1 dotti  opina 
no  altresi  che  mal  a proposito  fu  egli  detto  autore  di  uiv  , 
trattato  sul  mondo,  stampato  fra  le  sue  opere,  e di  un  com- 
pendio cronologico  della  storia  universale  da  Adamo  fino  al 
regno  di  ^ippa.  S.  Clemente  Alessandrino  cita  sotto  il 
nome  di  Filone  una  storia  dei  re  di  Giuda  , che  egli  con- 
trappone a quella  fatta  da  Demetrio;  ma  ignorasi  ancora  di 
qual  Filone  intenda  egli  di  parlare,  conoscendosi  molti  au- 
tori dello  stesso  nome.  Si  attribuisce  pure  a Filone  uno 
scritto  contro  Mnasone , nel  quale  si  pretende  che  abbia 
(xnDbatuiio  la  divinità  di  Gesù  Cristo.  Il  padre  Monifuucon, 
che  tradusse  dalforiginàle  greco  il  libro  della  vita  contem- 
plativa di  Filone,  fe  ben  conoscere  questo  autore  ed  il  ca 


mitere  dei  suoi  scritti  nella  prelazione  che  egli  aggiunse  a 
quella  sua  traduzione.  Egli  procura  di  dimostrare  che  quel 
dotto  ebreo  era  cristiano,  e che  in  quel  suo  libro  della  vita 
contemplativa  ^li  descrive  la  vita  dei  cristiani  della  primi- 
tiva Chiesa  d’Alessandria.  Tutti  i libri  di  Filone  sono  scrit- 
ti in  buon  greco  e meritarono  gli  elogi  dei  più  distinti  criti^ 
ci  della  antichità.  Giuseppe,  che  era  contemporanco  di  Fi- 
lone, k)  dice  uomo  illustre  in  ogni  cosa.  Eusebio,  parlando 
degli  scritti  di  Filone  sulla  sacra  Scrittura, nenmmira  lasu- 
blimità  dei  pensieri,la  ricca  scelta  dei  vocaboli  ed  il  gran  nu- 
mero delle  sentenze.  Origene  loda  pariicolurmente  i scrii^ 
ti  di  lui  sulla  legge  di  Musè.  Ma  Fozio , che  era  memo  ac- 
<x)siumaio  di  Origene  alle  allegorie, si  duole  che  Filoneordi- 
nanamente  sforza  od  al^ra  il  significato  delle  parole  per  tro- 
varvi delle  allegorie  ; od  è d'avviso  che  i cristiani  abbiano 
imparalo  da  lui  la  maniera  di  spiegare  la  sacra  Scvitiura 
|)er  mezzo  delle  allegorie.  Questo  critico  accusa  altresì  Fi- 
lone di  avere  talvolta  seguito  dei  seniimenii  coolrarl  albi 
religione  degli  Ebrei.  Trovasi  in  fallo,  die  parla  egH  io  più 
Impili  troppo  favorevolmente  delle  follie  del  paganesimo,e 
che  nel  fare  la  descrizione  degli  onori  profani , che  rendei 
vansi  ad  Augusto,  egli  non  li  disapprova  per  nulla.  Fouo 
l>erò  loda  la  bellezza  del  suo  stile  e la  forza  delle  sue  espres- 
sioni. Egli  era  platonico,  e la  conformità  del  suo  stile  e dei 
suoi  sentimenti  con  quelli  di  Platone  diede  occasione  ai 
dotti  di  chiamarlo  un  secondo  od  ua  altro  Platone , od  il 
Platone  ebreo , e dicevasì  comunemente  ili  lui  in  Alessaif- 
dria,  o Platone  imita  Filone,  o Filone  imita  Platone.  Le  ò- 
|)Cre  di  Filone  sono  divise  in  tre  pani , di  cui  la  prima  ri- 
guarda la  creazione  del  mondo  ; la  seconda  , la  storia  Sa- 
cra; e la  terza  , le  leggi  e le  costumanze  degli  Ebrei.  .lUi- 
biamo  altresì  di  lui  la  relazione  della  sua  ambasciata  a Ro- 
ma, sotto  il  titolo  di  Discorsi  contro  Fiacco  (c.Giuseppe,lib. 

; 78,  Antiq.  cap.  iO.  Clemente  Alessandrino , lib.  1 , 5tro-, 
' mot.  Eusebio,  lib.  2.  Hist.  cajp.  18, lib.  7 , Prcep.  evang.  o 
nel  Chron.  S.  Girolamo,  in  àaUU.  ed  altrove.  Fozio,  coi. 
105 , 104 , 105.  Dupin , Preliminari  sulla  Bibbia.  D.  Geil- 
lier.  Storia  degli  autori  sacri  ed  eccles.  tom.  Ii^pug.  543  e 
s^.  Biblioteca  ragionata  degli  uomini  dotti  di  cumpa,  ypl. 
.52,  parte  2,  art.  3.  Journal  des  savane,  1709,  pag.  *7^  , 
prima  edizione,  e 719  della  seconda  ). 

FII.OSOFO,  FILOSOFIA.— Gli  antichi  dicevano  che  la  fi- 
losofia è la  scienza  delle  cose  divine  ed  umane,  e con  ciò  le 
si  faceva  troppo  onore  perchè  giammai  i filosofi  privi  del- 
f aiuu)  della  rivelazione  , conobbero  nè  la  natura  divina, 
nè  la  natura  umana , nessuno  dei  loro  sistemi  fu  senza  er- 
rore,e  tutta  la  loro' scienza  si  ridusse  a disputare  ed  a dubi- 
tare. Non  tocca  a noi  esporre  ki  dottrina  delle  diverse  set- 
te di  filosofia;le  dobbiamo  soltanto  considerare  in  generala 
i‘elativamente  alla  religionc,eSu  questo  rapporto  dobbiamo 
esaminare. 

1 . ®  Se  le  lezioni  dei  filosofi  abbiano  mollo  contribuito  ad 
illuminare  gli  uomini. 

2. °  Se  S.  Paolo  li  abbia  condannati  con  troppo  r'igore. 

3. ®  Come  si  sieno  diretti  per  rapporto  al  cristianesimo , 
e quali  effetti  ne  sieno  risultali. 

4. ®  Se  i Padri  della  Chiesa  abbiano  fatto  male  a coltiva- 
re la  filosofia, e secon  ciò  abbiano  danm^gbto  la  religione. 

3.®  Se  gf  increduli  moderai  meritino  il  nome  di  filosofi. 
Sopra  ciò  polrebbesi  fare  un  grosso  volume , noi  però  sa- 
remo brevi  in  tutte  queste  questioni. 

I.  Di  qual  vantaggio  sono  state  agli  uomini  le  cognizioni  e 
le  fatiche  dei  filosofi  ? Non  abbiamo  verun  interesse,  nè  al- 
cuna idea  di  essere  ingrati  ai  loro  servigi,econfessiamo  che 
quelli  tra  essi  che  furono  legislatori  furono  persone  rispeU 
labilissime.  S^bene  le  loro  leggi  sieno  state  imperfette 
c fallaci , non  potevano  ferie  meglio , i loro  lumi  non  a- 
, . veano  maggiore  estensione,  e gli  uomini  ancor  mezzo  sel- 
- vaggi  non  erano  capei  di  accettar  subito  una  legislazione 
-,  prfetia.  Solone  f intendeva  cosi,  qualora  diceva  di  aver 
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dato  agli  Ateniesi , non  le  miglior!  leggi  possibili , ma  le 
meno  eallive  che  fossero  in  isinto  di  rieevere.  Dunque  ci  a- 
sterremo  dai  correggere  i difeui  di  queste  leggi  ; mà  il  D. 
Lelande  II  mostrò  nella  sua  Nuova  Dimotlrazione  Evange- 
liea  I.  3.  e.  3.  tic. 

Ma  come  la  fliosofla  divenne  la  soh  occupazione  di  cer- 
ti nomini  oziosi  , tosto  si  formarono  diverse  scuole  emulo 
e gelose  I'  uno  delle  altre;  lo  spirito  di  contraddizione  e la 
vanità  , anziché  l'umore  della  verità  , ebbero  la  maggior 
parte  nelle  meditazioni  dei  Hlosnfl.  Quando  uno  di  essi  per 
caso  r avesse  trovata,  come  svilupparla  nel  caos  delle  loro 
dispute?  Tutte  queste  dispute  divennero  indìffiTentissinie 
ai  comune  degli  uomini;  e come  i contendenti  pochissimo 
si  stimavano  gli  uni  con  gli  altri, insegnarono  al  ^polo  a di- 
spregiarli miti;  già  lo  confessano  Platone,  Cicerone,  Sene- 
ca eoe. 

Non  bastava  ritrovare  la  verità , era  altresì  necessario 
tare  cfae  gti  altri  l’ abbracciassero;  alcuni  uomini  senza  au- 
torità non  vi  potevano  riuscire  che  con  dimostrazioni.  Ma 
i diosofi  nooof^vano  che  essi  non  ne  aveano,  che  lo  spirito 
dell’  nomo  é troppo  ristretto  per  veder  diìaro  nelle  stesse 
questioni  che  più  dappresso  gli  appartengono,  che  il  savio 
deve  contentarsi  delle  probabilità , poiché  non  può  avere 
una  intera  certezza.  In  tal  guisa  confessano  la  necessità  di 
una  missione  e di  una  divina  autorità  per  Istruire  efficace- 
mente gli  uomini  ( lelande,  lei  t.  9.  c.  IO.  1 1.31.  ec.) 

Quindi  quanti  errori  nel  loro  scritti , quanti  sul  domma 
e sulla  morale  1 1 Padri  della  C.hiesa  li  raccolsero  e ne  fe- 
cero arrossire  i pagani.  Senza  parlare  dei  Pirronisti , degli 
Accademici , degli  Scettici  che  si  trincieravano  con  un 
dubbio  anivrrsale  , degli  Epicurei  che  ammettevano  al 
cuni  Dei  ed  una  religione  per  non  esser  tacciali  di  Ateis- 
mo, cosa  troviam  noi  presso  gli  stessi  fllosoft  di  maggior 
credito'i'Per  quanto  si  sieno  sforzati  di  giusliflcarc  gli  ^oi- 
ci,  sembra  dimostrato  che  il  loro  Dio  supremo  fosse  l'ani- 
ma del  mondo;  in  tale  ipotesi  né  Dio,  nè  1'  uomo  erano  li- 
beri, non  vi  poteva  essere  una  provvidenza  ; gli  Stoici  ne 
abusavano  del  termine  qualora  ne  parlavano. 

Nel  sistema  di  Platone  la  potenza  di  Dio  era  impedita  e 
circoscritta  dai  difetti  della  materia;  questa  coelerna  a Dio 
e necessaria  come  lui  era  essenzialmente  iireformabile. 
Come  mai  l' uomo  composto  di  spirilo  e di  materia  sareb- 
be stato  lìbero?  Iddio  non  s’ ingeriva  punto  nel  governo  del 
mondo  che  avea  lascialo  agli  spiriti  inferiori , 1 quali  non 
erano  né  giusti,  nè  saggi,  né  molto  amici  della  umanità  ? 
Capricciosi  e bizzarri  volevano  essere  onorati  con  riti  as- 
surdi e con  delitti,  distribuivano  i beni  ed  i mali  dì  questo 
mondo  senza  aver  riguardo  al  merito , nè  alla  virtù.  Pla- 
tone ammetteva  l'immortalità  dell'anima, ma  non  poteva  di- 
requale fosse  la  sortedeigiusti,nédegli  empi  dopo  la  morte. 

Per  quanto  sì  può  penetrare  oelie  tenebre  di  Aristotile, 
sembra  che  egli  ammettesse  l'immortalità  del  mondo  ; ma 
non  si  sa  se  ergesse  unDìo,o  sefosse  Ateo;alla  divinità  so- 
stituisce una  natura  che  opera  per  se  stessa,  senza  dire  se 
essa  sia  intelligente  o cieca.  .Non  si  sa  che  cosa  intenda  per 
r anima  umana  che  appella  EnliUchia^  nè  la  crede  immor- 
tale ( e.  Brucker  Sfor.  Crii.  Fito$.  l.  i.  de  «et.  Pvrip.  §. 
14.13.16). 

Queste  sono  tuttavia  le  tre  Sette  di  Blosolla  che  furono 
le  più  riputate;  la  loro  morale  non  é più  sana  della  loro 
dottrina  speculativa.  Quando  non  si  ammette  un  Dìo  onni- 
potente e libero',  saggio,  giusto  ed  attento  sulla  condotta 
degli  uomini,  quando  non  si  suppone  il  lìbero  arbitrio  dei- 
l’ anima  umana,  la  sua  immortalità,  le  pene  ed  i premi  in 
un’altra  vita,  è ìmpossib'de  stabilire  una  morale  ragio- 
nevote. 

Parimente  non  vi  é alcun  filosofo  che  abbia  dato  un  co- 
dice completo  di  morale , che  contenga  tuti'i  doveri  dd- 
t'  uomo  , che  sia  scevro  da  errori  materiali , ed  immune 
dalla  contradizione  delle  altre  Sette,  La  morale  filosofica 


non  era  a portala  del  popolo  : nè  v’  era  aicnn  motivo  di 
farne  i precetti  : gli  stessi  filosofi  Ubo  li  osservavano , so- 
vente colla  loro  condotta  discreditavano  le  loro  lezioni.Ci- 
cerone,  Quintiliano , Luciano,  Aulo  Gellio  ec.  ne  sono  te- 
stimoni. 

Dunque  non  è maraviglia  che  non  ostante  l' enfatiche 
massime  di  morale  di  alcuni  filosofi,  i costumi  alla  venuta 
di  Gesù  Cristo  sieno  stali  corrottissimi  presso  tutte  le  na- 
ziodi.  Erano  necessarie  le  lezioni,  gli  esempi,  le  promesse 
e le  minacce  di  un  Dio , per  mostrare  distintamente  agli 
uomini  la  virtù  ed  il  vizio,  ciò  che  essi  devono  fare  0 schi- 
v.ire,  e |Mr  determinarveli  col  peso  dell’ autorità  divina. 

Alcuni  increduli  ebbero  l' impudenza  di  diro  che  la  mo- 
rale dei  filosofi  deve  essere  più  cfikace  che  quella  del  Van- 
gelo, perché  la  prima,  e non  la  seconda  è provata.  Prova- 
la , ma  come?  Con  argomenti  che  non  erano  intesi  punto 
dal  comune  degli  uomini , e che  il  menomo  soffio  di  scet- 
ticismo poteva  rovesciare  ; Cicerone  lo  accorda  nel  sua 
trattato  de  OfflcUe,  Ma  quando  Dio  comanda,  vi  è forse  bi- 
^no  di  prove?  La  legge  divina,  dice  Lattanzio,  é ridotta 
in  massime  brevi  e sem^iei,  non  conveniva  che  Dio  parlan- 
do a^i  uomini  adoperaeee  ragioni  e prove  per  confermare  i 
tuoi  oracoli,  come  te  si  potesse  dubitare  di  ciò  che  egli  dice-, 
egli  si  espresse  come  deve  l' arbitro  sovrano  di  tutte  le  cose , 
cui  non  conviene  argomentare,  ma  dire  la  verità.  Egli  par- 
lò da  Dio  ( Divin.  Istil.  1.  3.  c.  1 ). 

li.  5.  nolo  condannò  forte  con  troppo  rigore  gli  antichi 
filosofi?  Ecco  il  decreto  che  pronunziò  contro  di  essi  : Dal 
sommo  Cielo,  dice  egli , T ira  di  Dio  scintilla  contro  F em- 
pietà e V ingiuttisia  di  tulli  quelli  che  rilengono  ingiusta- 
mente  la  terild  diritta,-  avvegnaché  loro  é stalo  manifestalo 
ciò  che  può  esser  conosciuto  intorno  la  divinità  ; ed  é Dio 
quegli  che  ad  essi  lo  manifestò.  Di  fatto  dopo  la  creazione 
del  mondo  gli  attributi  invisibili  di  Dio,  l'eterna  sua  poten- 
za, la  sua  provvidenza  divennero  sensibili  per  le  sue  opere  ; 
di  modo  che  si  devono  giudicare  inescusabili  lutti  quelli,che 
avendo  conosciuto  Dio,  noi  glorificarono  ni  gli  furono  gra- 
ti , ma  ti  tono  abbandostali  a pensieri  vani  ed  alle  tenebre 
del  loro  cuore.  E credendo  di  esser  saggi  divennero  stolti , 
trasformarono  la  maestà  del  Dio  incorruttibile  nelle  statue 
e nelle  immagini  di  uomini  mortali  e di  viti  animali:  e per 
questo  Dio  aobandonolli  ai  desideri  del  loro  cuore,  alle  im- 
pure passioni,  per  cui  disonorarono  lo  stesso  loro  corpo.... 
Furono  ripieni  di  malizia,  di  gelosia  ; rissosi , ingannatori 
imprudenti,  disordinati,  senza  amore , senza  compas- 
sione ( Bora.  C.  1,  e.  18.  e s^.  ). 

I loro  successori,  cui  sp'ioce  questa  descrizione,  possono 
forse  mostrare  che  sia  troppo  caricata?  Ci  sarebbe  facile 
mostrare  colla  stessa  testimonianza  dt^li  autori  profani 
che  é veridica.  I filosofi  furono  abbastanza  illumiiuii  per 
conoscere  Dio  dalla  considerazione  delle  opere  della  natu- 
ra ; ma  sfigurarono  i divini  attributi , supponendo  con- 
tro ogni  evidenza  che  Dio  non  s’ ingerisce  nelle  cose  di 
questo  mondo;  che  lascionne  la  cura  agli  spiriti  inferiori; 
che  ad  essi  e non  a lui  si  deve  dirigere  il  cullo.  Primo  de- 
litto. Eglino  non  fecero  conoscere  Dio  al  popolo,  perché  te- 
mevano d’ irritarlo  attaccando  il  politeismo  e h idolatrìa  ; 
parimente  col  loro  voto  confermarono  il  pubblico  errore , 
quantunque  molli  abbiano  accordato  che  questo  era  un  as- 
surdo, ed  un  insulto  Ihlloalla  maestà  divina.  Secondo  trat- 
to d’ empietà.  Lo  sregtfiamento  dei  loro  costumi  é certo; 
abbiamo  citalo  gli  autori  che  loro  lo  rinfacciano  ugualmen- 
te che  i Padri  della  Chiesa.  Ov’ è dunque  l’ ingiustizia  del- 
la censura  di  S.  Paolo  ? 

Ha  questo  Apostolo,  dicono  i nostri  avversari,  ha  scre- 
ditato la  stessa  filosofia  ; egli  la  chiama  sapienza  di  questo 
mondo,  e pretende  che  Dio  l'abbia  riprovala  ; la  riguarda 
come  un  ostacolo  alla  fede  ed  alla  salate,e  cosi  canonizza  la 
'ignoranza  e il  dispregio  delle  co^izioni  utili.  Questo  è fal- 
so. Ciò  che  S.  Paolo  appella  K^denza  di  questo  mondo  non 
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i la  vera  filosoBa , ma  l’abnso  che  ne  fecero  i filosofi.  Poi- 
ché egli  dice  che  lo  studia  della  natura  fece  conoscere  gli 
attributi  di  Dio,  danque  non  la  condanna  ; e poiché  tratta 
i filosofi  da  stolti,  non  li  avr^bc  biasimali , se  veramente 
fossero  stati  saggi.  Ma  egli  vedeva  che  essi  chiudevano  gli 
occhi  alla  verità  che  Dio  loro  mostrava , c si  sollevavano 
contro  di  essa.  Ultimo  tratto  di  malvagità  pw  parte  loro. 
Keeone  le  prove  nell'  esame  della  seguente  quistione. 

III.  Come  « tono  diretti  i /Uosofi  per  rapporto  al  crùlia- 
nuimo'l  Sino  dall’ origine  furono  divisi  i loro  sentimenti 
4ti  tal  proposito  come  sopra  tutti  gli  altri.  Gli  uni  mossi 
dalla  santità  della  morale  cristiana , dalle  virtù  che  fare -a 
praticare,  dai  fatti  miracolosi  su  i quali  era  fondata;  rico- 
nobbero la  eUvinità  di  questa  religione  , l’ abbracciarono 
sinoeramenupe  ne  divennero  zelanti  difensori  ; tali  furono 
S.  Giustino,  Taziano,  Frmia,  Atcnagora,  S.  Teofilo  di  .Vn- 
liochia.  Quadralo,  Aristide,  Melitone  di  Sardi , Apollinare 
di  Gera|wli,  Milziade  , Apollonio  senatore  romano,  l*antc- 
no , GIcmcntc  Alessandrino  ec.,  alcuni  suggellarono  col 
proprio  sangue  la  loro  fede. 

Alcuni  altri  meno  sinceri  e meno  coraggiosi , si  conver- 
tirono solo  per  metà: confessarono  l' eccellenza  della  dottri- 
na cristiana,  ma  vollero  intenderla  alla  loro  foggia  , c far 
(he  si  accordasse  colle  loro  filosofiche  opinioni;  in  tal  gui- 
sa,diedero  origine  alle  prime  eresie  che  agitarono  la  Chie- 
sa come  fecero  Cerinto , Monandro,  Saturnino  , Marcionc , 
Basilidc  ec.,  molli  presero  il  fastoso  nome  di  Gnostici , ov- 
vero di  uomini  intelligenti^  e vantaronsi  di  conoscere  la  na- 
tura delle  cose  più  che  gli  stessi  Apostoli. 

Un  buon  numero  ancora  più  perversi,preferirono  gli  ei^ 
tori  e la  corruzione  del  paganesimo  alla  santità  del  vange- 
lo. Si  dichiararono  contro  la  religione;  non  solo  I'  attacca- 1 
tono  coi  loro  scritti  come  Celso,  Cuciano,  Porfirio,  Giulia- 
no , Gerocle  ; ma  accesero  lo  sdegno  dei  persecutori.  San 
Giustino  fu  fatto  morire  per  l’ accusa  di  un  certo  Crescen- 
te filosofo  (ùnico,  che  voleva  pure  fosse  fatto  morire  Tazia- 
no. Lattanzio  si  querelava  dell’  odio  di  due  filosofi  del  suo 
tempo,  che  si  crede  essere  Porfirio  e Gerocle(0ir>n.fiM(if. 
l.  5.  c.  2).  Quei  che  importunavano  l’ imperatore  Giuliana, 
in  vece  di  dùninuiro  il  suo  odio  contro  il  cristianesimo , 
aOaticaronsi  di  aumentarlo. 

Altri  per  nuocere  con  più  efficacia  al  cristianesimo  ado- 
praroDO  l’ astuzia  e la  perfidia;  unirono  i loro  dommi  ai  no- 
stri; riformarono  una  parte  delle  loro  opinioni  ; pretesero 
che  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  non  fosse  mollo  diversa  da 
quella  degli  antichi  filosofi;  che  il  paganesimo  purgato  co- 
me essi  lo  insegnavano , poteva  acct^arsi  benissimo  col- 
la dottrina  del  Vangelo  ; ma  ebe  i cristiani  intendevano 
male  I’  uno  c l’ altro.  Tale  fu  l’artificio  della  setta  degli  Ec- 
cletici , o nuovi  Platonici , di  cui  in  altro  luogo  parlammo 
( V.  EccLETici  ).  Dopo  qitesu  iniqua  dcsta-izionc  vollero  i 
Deisti  d^  nostro  secolo  che  giudicassimo  dell’  antico  paga- 
nesimo. Li  confuteremo  alla  parola  pagcvesimo. 

Su  questa  semplice  esposizione,  domandiamo  se  S.  Paolo 
non  abbia  avuto  ragione  d’inspirare  ai  fedeli  della  diffiden- 
za contro  la  filosofia. 

IV.  I Padri  della  Chieta  hanno  forte  acuto  torto  dimi- 
tekiare  le  nozioni  e i fittemi  di  filose^a  coi  dommi  del  cri- 
ttianeiisno'f  Noi  sosteniamo  che  vi  furono  costretti , c che 
sia  un'iogpustizia  T imputarlo  loro  a delitto. 

In  questo  pure  si  ostinano  i protestanti.  Mosheim  (5tnr. 
Eeel.  2.  tec.p.  I.  c.  I.  §.  12.  Storia  Crist.  tes.  2.  §.  2j. 
e teg.)  affetta  di  dubitare  se  la  conversione  , anche  sincera, 
dì  un  buon  numero  di  filosofi  sia  stata  più  vantaggiosa  ebe 
nocevole  al  cristianesimo,  se  la  nostra  religione  abbia  gua- 
dagnato 0 perduto  con  gli  scritti  dei  dotti , e colle  specula- 
zioni dei  filosofi  che  presero  la  difesa  di  cssa.sf’  certo, dice 
egli,  che  la  sua  semplicità  e la  sua  dignità  furono  alterate 
tosto  che  i dottori  cristiani  vollero  mischiare  le  loro  opinio- 
ni colia  dottrina  di  Gesù  Cristo,  e regolare  la  fede  e la  pie- 


I là  eoi  deboli  lumi  delta  laro  ragione  a.  Il  tradultore  di  Mo- 
I sheim  non  ha  mancalo  qui  di  accrescere  l’asprezza  delle  e- 
spressionì  e superare  il  suo  modello.  Le  Glerc  sostiene  che 
r attaccamento  dei  Ihidri  alla  filosofia  lor  fece  inventa- 
re dei  nuovi  dommi  ( Star.  Ecelet.  tee,  2.  anno  101. 

5- 21).  ' 

Già  si  vede  che  l’ interesse  del  sistema  avea  suggerito  ai 
protestanti  questa  calunnia  , e perché  importa  ad  essi  di- 
struggere la  tradizione  sin  dal  secondo  secolo  ; non  c’  in- 
ganna però  il  loro  artifizio.  Alla  parola  pAnai  drlla  cainsa 
mostreremo  l’ empie  conseguenze  che  seguivano  da  questa 
ipotesi.  Seguitiamo  intanto  a domandar  loro  le  pruove 
positive  dell'  alterazione  falla  alla  dottrina  cristiana  dagli 
stessi  discepoli  degli  Aposloli;egrmo  non  ce  le  danno.La  lo- 
ro pertinacia  é fondala  sulla  falsa  idea  che  si  sono  formata 
del  cristianesimo  aposlolic(r,  pensarono  che  fosse  tale  come 
i riformati  lo  costituirono  nel  secalo  decimosesto;  no.  Av- 
vegnaché finalmente  e chi  sono  i testimoni  più  capaci  di 
rendercene  conto  , quei  che  vissero  immediatamente  dopo 
gli  Apostoli,e  che  professarono  di  seguire  la  loro  dottrina, 
ovvero  alcuni  dissertatori  che  sopravvennero  mille  cinque 
cento  anni  dopo  ‘I  Un’  altra  supposizione  dei  protestanti  ò 
questa,  che  tutta  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  e degli  Aposto- 
li deve  esser  espressamente  e formalmente  insegnata  dai 
loro  scritti;  che  tutto  ciò  che  non  si  rinviene  in  questa  pa- 
rola per  parola  è fuori  del  vero  crislianesimo.Madove  sono 
parimenti  le  prove  di  questo  principio? 

Sempre  però  tocca  a noi  di  provare,  penchè  i nastri  av- 
versari se  uc  dispensano;dunque  proviamo  che  ai  Padri  ai 
deve  credere,e  ebe  i loro  accusatori  non  meritano  fede.l."  I 
primi  protestano  nei  loro  scrìtti  che  seguono  esattamente 
la  dottrina  degli  .Apostoli, raccomandano  ai  fedeli  di  nonal- 
lonlanarsene  giammai , dicono  che  questo  é il  delitto  degli 
eretici.Se  questi  lo  commisero  , se  furono  più  attaccati 
ie  lezioni  dei  filosofi  che  a quelle  degli  Apostoli , se  voilero 
spiegare  queste  coile  prime,  e non  al  contrario  , sono  essi 
i furbi  più  impudenti  che  giammai  vi  sieno  stati.  S.fl- 
gnazio  non  altro  predica  ai  fedeli,  che  l’ attaccamento  aùa 
dottrina  degli  Apostoli , loro  comanda  la  sommessione  ai 
pastori,  perché  occupano  il  luogo  degli  Apostoli  ( Ep.  ad 
Ephes.  n.  11.  od  Magnes  n.  13.  ad  TraUiasi.  n.  .3.  7.  ad 
Philadeph.  n.  5.  re.).  S.  Policarpo  nell’  epistola  ad  Philipp. 
n.C,li  esorta  servire  Dio  come  ^i  é stato  comandato  da  Ge- 
sù Cristo  e dai  suoi  Apostoli  che  annunziarono  il  Vangelo,e 
dai  Profeti  , ed  allontanarsi  dai  falsi  fratelli  che  spargono 
degli  errori.  S.  Giuslino  dichiara  che  dopo  avere  studiato 
in  tutte  le  scuole  di  filosofia,  non  vi  ha  potuto  apprendere 
alcuna  verità,  c che  vi  rinunziò  per  darsi  allo  studio  dei 
libri  santi  {Cohort.  ad  Gen.  u.  3.  Dial.  cum  Trgph,  n.  8). 
Taziano,  Atcnagora,  Ermia, S.  Iceneo,S.  T(H)filo  di  Antio- 
chia dicono  lo  stesso.Lì  accuseremo  forse  d’ impostura?  Ci- 
teremo le  loro  parole  alla  parola  nATonisMo. 

2.°  1 protestanti  stessi  non  seguono  il  loro  proprio  prin- 
cipia , poiché  tengono  per  dottrina  cristiana  alcune  cose 
che  espressamente  non  sono  insegnate  negli  scritti  degli 
Apostoli,come  la  perfetta  spirìtuarilà  degli  Angeli,  la  crea- 
zione delle  anime^  non  la  loro  preesistenza  alla  formazio- 
ne dei  corpi,  la  nhètssilà , od  almeno  la  validità  del  battesi- 
mo dei  fanciulli , e di  (piello  amministrato  dagli  eretici , 
i’ obbligazione  di  celebrare  la  domenica  ec. 

I Socinianì,  e le  diverse  Sette  dei  protestanti  questiona- 
vano per  sapere  , se  il  tale  punto  di  dottrina  sia  o non  sia 
insegnalo  in  questo  libro  divino:  i primi  riformatori  vi 
scorgevano  cliiaramente  dei  dommi  che  i loro  discepoli 
più  non  vi  scorgono.  A chi  dobbiamo  noi  dare  la  prefereu- 
za  nel  credere?  Danque  eglino  confutano  se  stessi. 

Ora  bisogna  giustificare  i Padri  sull’  uso  che  fecero  del- 
la filosofia.  In  primo  iuogo,nessiina  l^ge  di  Gesù  Cristo, 
nè  degli  Apostoli  comamla  ad  ogni  filosofo , il  quale  sì  fa- 
rà battezzare,  che  rìniinzii  a tutte  le  opinioni  filosofiche , 
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anco  a qaelle  cbe  non  sono  conlrarie  alla  dottrina  cristia- 
na;dunque  i Padri,  poterono  conservare  queste  ultime  sen- 
ra  offendere  la  delicatezza  della  loro  lede. 

In  secondo  lu<^  , per  direndere  con  forza  la  dottrina 
orisliana  contro  i paftani , e gli  eretici  cbe  l’ attaccavano 
con  argomenti  filcùofici,  era  mestieri  opporne  di  più  soli- 
di, c provare  loro  cbe  erano  in  errore,  ^nza  ciò  avrcbbe- 
8i  confermato  il  rimprovero  d' ignoranza  e di  stupida  cre- 
dulità cbe  i pagani  non  cessavano  di  fare  ai  cristiani  , e 
queglino  fra  i pagani  che  professavano  la  fìlosoAa  e Tcrudi- 
zioDe,avrcbbero  avuto  assai  maggior  ripugnanza  ad  abbrac- 
ciare la  nostra  religione.  Tali  sono  le  ragioni  che  impegna- 
rono Clemente  Alessandrino  a coltivare  questo  studio , ed 
a difenderlo  contro  quei  che  lo  spregiavano  ( Strom.  I.  1. 
c.2.3.p.526.  e ieg.).  Hosheim  quantunque  provenuto  con- 
tro i mri , non  ba  potuto  dissapprovare  quest’  apologia 
(Stor.  Critt.  sez.  S.  §.  96  nota  p:  978).  Origene  protesta- 
va di  aver  avuto  gli  stessi  motivi  dandosi  allo  studio  della 
Blaso6a,  e citava  l’ esempio  di  Panteno  e di  Eracla , che  a- 
veano  latto  lo  stesso  (apud  Eimb.  Uist.  Etcì.  l.  G.  e.  19). 

In  terzo  luogo,  Hosheim  fu  costretto  a confessare  che  que- 
sta erudizione  dei  Padri  fu  utilissima,  i°.pcr  ispicgare  più 
cbianaMDte  alcuni  Gommi  che  sino  allora  erano  stati  inse- 
gnati in  un  modo  oscuro  ; 9°.  per  confutare  i Gnostici  ed 
arrestare  i progressi  dei  loro  errori;  3.°  per  isbondire  ilal- 
la  Chiesa  cristiana  molte  opinioni  che  venivano  dai  giudei 
(Stor.  Crist.  tea.  3.  §.3Tp.  719).  Già  accordò  in  altro 
luom  cbe  dia  servi  a facilitare  e moltiplicare  le  conversio- 
ni. Come  mai  in  progresso  ha  potuto  sostenere  che  i>rodu- 
ccsae  più  male  che  bene? 

in  quarto  luogo  , i Padri  non  si  ristrinsero  qui  ; essi 
fondarono  i dommi  del  cristianesimo , non  sopra  principi 
fik>906ci , ma  sulla  rivelazione  , sopra  alcuni  passi  della 
santa  Scrittura  ; e se  talvolta  s’ ingannarono  su  qualche 
questione  cbe  non  era  molto  importante  , ciò  non  avveni- 
va perchè  non  prendessero  il  vero  senso  dell’  espressioni 
dei  nostri  libri  santi.  Quei  che  li  accusano  di  non  aver  e- 
spoato  bi  dottrina  cristiana  con  molta  esattezza , chiarezza 
e melodo,non  conoscono  che  fanno  cadere  questo  rimpro- 
vero siigli  autori  sacri. 

In  quinto  luogo,  i Padri  non  favorirono  alcuna  falsa  op'i- 
niODC  dei  filosofi;  essi  mostrarono  con  chiarezza  gli  errori, 

assurdi,  le  contraddizioni  di  ciascuna  setta;  fecero  vede- 
re quanto  ^ù  giusta , ragionevole  , vera  e sublime  era  la 
dottrina  delle  nostre  Scritturo  di  quella  dei  filosofi  più  ri- 
nomati. Leibnizio  più  moderato  degli  altri  protestanti , 
rese  questa  giustizia  ai  Padri.  Eglino  rigeltarono , dice  , 
tutto  ciò  che  ai  era  di  male  nella  /Hoeofia  dei  Greci  ( Esprit 
de  Leibnit.  t.9.p.48)  .Ma  non  l’avrcbbcro potuto  fare  sen- 
za una  grandissima  cognizione  della  dottrina  dello  diffe- 
renti scuole. 

Finalmente  al  giorno  di  oggi  dicono  i critici  protesiaoti,  I 
che  per  non  aver  conosciuto  la  filosofia  Orientale , i Padri 
non  compresero  bene  il  sistema  dei  Gnostici,  e per  ciò  non 
confutarono  compiutamente;  dunque  nel  tempo  stesso  rin- 
bociano  ai  Padri  T ignoranza  e la  cognizione  dell'  an- 
tk*  filosofia.  Noi  però  soddisbremo  alle  loro  querele  ed 
alb  parola  «iostici,  ed  all’  articolo  plato.vis.uo.  I teologi 
protesbnii  non  si  servono  forse  anche  al  presente  de- 
gli argomenti  filosofici  per  attaccare  il  mistero  della  Eu- 
caristia , e gli  altri  articoli  di  nostra  credenza  ? Dunque 
siamo  costretti  a fare  contro  di  essi  ciò  che  i Padri  fecero 
contro  gli  antichi  eretici. 

Prima  di  disapprovare  in  generale  il  mesciiglio  della  fi- 
losofia colla  teologia  cristiana  , bisogna  cominciare  dallo 
stabilire  tre  o quattro  tesi  assurde:  1°.  che  non  sì  dovea 
ammettere  a professare  il  cristianesimo  alcun  filosofo  con- 
vertito , ovvero  che  era  mestieri  brio  aiutare  da  ogni  co- 
gnizione filosofica,  vera  o falsa;  9°.  cbe  niente  si  dovrebbe 
rispoodere  ai  pagani  nè  agli  eretici  che  attaccassero  la  no- 


stra religione  con  argomenti  di  quesu  specie.  Tutbvia  S. 
Paolo  voleva  cbe  un  pastore  fosse  capace  d’ insegnare  una 
sana  dottrina,  e confutare  i contraddiceoti  ( TU.  c.  1,  v.  9); 
cbe  r ignoranza  sarebbe  sbta  più  utile  della  scienza  alb 
propagazione  e conservazione  della  vera  fede;  che  anche  la 
scienza  la  più  umile  è un  ostacolo  ai  lumi  dello  Spirito 
Santo,  PC. 

V.  (iT  increduli  moderni  meritano  forse  il  nome  di  filo- 
so/n  iiua  più  cbe  gli  antichi  eretici , e mollo  meno  che  i 
pretesi  saggi  dell’  Oriente  e dclb  Grecb.  Eglino  hanno  tul- 
li i vizi  cheS.  Paolo  rinfacciò  a quelli  del  suo  tempo  e 
nessuna  delie  virtù  per  cui  molli  degli  antichi  si  resero 
rispettabili.  Descrivendo  quei  cbe  contavano  meno,  P Apo- 
stolo fece  anticipatamente  il  quadro  di  quelli  dei  giurnt 
nostri. 

Geriamemo  essi  sono  più  colpevoli  di  quelli  che  furo- 
no nelle  tenebre  e fra  i disordini  della  idubtria.  >on  solo 
hanno  potuto  conoscere  Dio  col  lume  naturale  cbe  ha  fatto 
gran  progressi,  ma  mediante  b rivelazione  furono  illumi- 
nati sino  (lalb  infanzia,  c volontariamente  chiusero  gli  oc- 
chi all'  uno  ed  airallro.Quelli  stessi  che  in  altro  tempo  non 
credevano  in  Dio,  pure  hanno  rispettato  h pubblica  religio- 
ne; non  cercarono  di  far  i popoli  Atei;ma  i nostri  avrebbe- 
ro voluta  fare  apostatare  le  nazioni  intere,  e sbandire  dall' 
universo  b nozione  di  Dio.  Molli  confessarono  questa  idea, 
e molli  dei  loro  libri  furono  espressamente  bui  pel  popo- 
lo. Non  vi  polendo  riuscire,  non  si  arrossirono  di  dare  alle 
più  false  religioni  la  preferenza  sul  crislbnesimo.  Gli  ve- 
demmo fare  successivamente  l’ apologia  del  paganesimo  , 
del  maomettismo  , della  religione  di  Zoroasiru  , di  quella 
dei  Cinesi , degl’  Indiani , delle  infamie  di  certi  idolatri  , 
delb  maggior  parte  delle  Sette  degli  eretici  e dei  misere- 
denti.  Essi  aveauo  confessato,  qualora  erano  Deisti , cbe  il 
crislbnesimo  era  b più  sanb  e b migliore  di  tutte  le  reli- 
gioni; qubndo  divennero  Atei,  asserirono  che  è la  più  cat- 
tiva. Dopo  aver  simulato  di  onorare  la  sapienza , b virtù  , 
i benefici  dì  Gesù  Cristo,  terminarono  col  vomitare  contro 
lui  torrenti  di  bestemmie. 

Iddio,  dice  S.  Paolo,  io  punizione  delb  infedeltà  degli  au- 
Uchi  li  abbandonò  ad  impura  e vergognose  passioni.Que- 
ste  stesse  passioni  fecero  nascere  pure  fra  noi  l' iocrodu- 
lità  ; 0 senza  veruna  riserva  si  fece  vedere  in  mezzo  al 
lusso , ai  pbeeri , alb  corruzione  delle  grandi  città.  La 
maggior  parte  dei  difensori  di  essa  imbraltarono  b loro 
penna  con  scritti  licenziosi  ; parbrono  delb  impudicizia 
con  una  taleindiflércnza  e libertà  che  potevano  soffocare  o- 
gni  rossore  presso  gli  uomini  più  sregobti. 

L’  A;wslolo  dice  ebo  i filosÓBdi  un  tempo  furono  pieni 
di  gelosb  e di  malizb;ma  questi  due  vizi  spuntano  da  ogni 
parte  negli  scritti  dei  loro  successori.  Questi  non  lasciaro- 
no di  decbmare  contro  i beni,  gU  onori,  i privilegi  conces- 
si al  clero:b  loro  ambizione  sarebbe  sbb  di  suppiantarlo. 
Non  potendo  riuscirvi , hanno  sfogato  il  loro  mal  umore 
colle  invettive,  con  crudeli  motteggi,  con  calunnie  di  ogni 
specie  contro  i preli,ed  alcuni  portarono  il  loro  furore  sino 
a scrivere  cbe  si  doveano  sterminare.  Non  risparmiarono 
nè  i vivi,nè  i morti , e trovarono  il  mezzo  di  avvelenare  b 
azioni  più  innocenti  ed  oscurare  le  più  pure  virtù. 

Questi  sono,  S.  Paolo  aggiunge,  uomini  rttu»i  cd  ingan- 
natori, Di  fatto  qual  cosa  vi  è su  di  cui  i nostri  increduli 
non  abbbno  eccitato  dello  questioni?  Attaccarono  ognìin- 
stituziooe  divina  ed  umana,  e non  furono  più  d'accordo  fra 
essi  che  coi  credenti.  Qualora  professavano  il  Deismo,  cen- 
snravano  gli  Atei;  caduti  poi  nell’  Ateismo , dileggiarono  i 
Deisti.  Secondo  l'opinione  dei  materialisti , tutti  gli  altri 
filosofi  SODO  ragionatori  pusilbnimi,cbe  non  portano  le  con- 
seguenze sin  dove  devono  andare,  c cbe  rispettano  ancora 
il  pregiudìzio.  Gli  Scettici  dal  sommo  delb  orgogliosa  loro 
mdilTerenza  riguardano  con  compassione  tutt’  i dommatici. 

Ma  chi  Ira  essi  si  è giammai  fallo  scrupolo  di  mentire  ed 
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ingtonare  par  sostenere  i suo!  sentimenti  o soddisfare  la 
sua  pmione*'  Tulli  i mezzi  legittimi  lor  sembrarono  storie 
false, libri  supposti,  citazioni  di  passi  Ironclie  od  alterale  , 
traduzioni  infedeli  , testimonianze  di  autori  giustamente 
screditate.. .calunnie cento  volte  replicate,  ec. Eglino  accu- 
sarono i loro  avversari  di  tulli  questi  delitti  senza  poler- 
neli  convincere, ed  essi  medesimi  non  esitarono  di  dirsene 
colpevoli. 

Óual  é stato  il  vizio  generale  di  lutti  ? Lo  indicò  Si  Pao- 
lo , r orgoglio  ; questi  sono  nomini  superbi  e vani , goni! 
del  preteso  loro  merito.  Gii  si  sa  con  quanta  impudenza  i 
nostri  scrittori  abbiano  adulato  se  stessi. Rappresentarono 
un  filusoib  come  l' uomo  più  grande  e più  necessario  al 
mondo,  e ciascuno  di  essi  credeva  di  vedere  se  stesso  in 
una  tale  descrizione.  Si  chiamarono  illiimioalori,  maestri , 
benefattori, riformatori  delle  nazioni-,  credevano  d’ istruire 
dal  loro  gabinetto  lutto  il  mondo  ; alcuni  ebbero  la  pazzia 
di  domandare  delle  statue  ^ si  lusingarono  di  rintuzzare  i 
loro  avversari  con  un  tuono  di  dispregio,  c contro  la  loro 
espeitazione  il  pubblico  cominciò  a punirli  appunto  col  di- 
spregio, e già  una  gran  parte  delle  loro  opere  giace  nelb 
polvere  e nella  obblivione. 

Soggiiigne  r A|)oslolo,  furono  stmaprudensa  e moie- 
razimu.  .Vssoluiamenle  non  ne  avevano  assalendo  indistin 
tamente  tutm  le  podestà  della  terra,  i re  e la  loro  autorità, 
i ministri  ed  il  governo,  i magistrali  e le  leggi,  il  sacro  ed 
il  profano.  Gli  antichi  non  era  no  temerari  a tale  se^no;pres- 
so  un  poimio  meno  dolce , la  decenza  dei  moderni  sarebbe 
stala  punita  coi  castighi.  I 

Finalmente , «ni'  amore , smia  fede,  né  eomjxutione.  1 1 
nostri  pretesi  savi  si  alTalicarono  ad  infrangere  tult'  i vin-  j 
^i  della  soi'ielà,  tutte  le  alTezioni  naturali  della  umanità  , 
i doveri  scambievoli  degli  sposi,  quelli  dei  llgliuoli  verso  i 
loro  genitori,  l’ intpegno  dei  cittadini  verso  la  loro  patria, 
la  liedellà  dei  sudditi  al  sovrano.  Avvilirono , e per  cosi  di- 
re, molerùi/tiiarono  i molivi  dell’  amore  dei  padri  pei  loro 
ligliuoli,  delle  madri  pel  frutto  delle  loro  viscere,  della 
gratitudine  verso  i benefattori,  delle  più  generose  amicizv- 
tra  anime  oneste.  Per  perfezionarci  ci  volevano  mettere  di 
sotto  ai  bruti. 

Senza  compassione  per  gli  inrelicisvenlurati,hannoscre- 
ditato  la  limosina  , gli  osp^ali  , le  fondazioni  per  gl’igno- 
ranti,k>  stato  e le  fatiche  di  quelli  che  si  consacrano  al  ser- 
vigio del  prossimo  , ed  ogni  e qualunque  virtù  non  andò 
esente  dalla  loro  censura.  .Non  era  possibile  il  verificare 
meglio  ciò  che  S.  Ihiolo  conchiuse,  cite  esii  divennero  stol- 
li, dandosi  il  nome  di  sari. 

Se  ci  accusano  di  esagerare  a torto  contro  di  essi,  abbia- 
mo i loro  libri,  e in  molti  articoli  di  questo  dizionario  ab- 
biamo confutato  le  stolte  loro  obbiezioni. 

FIUfSTORGIO.  — Storico  ecclesiastico,  nato  verso  Ta. 
5til , a Borissa  in  (iippadocia.  Pertossi  a Costantinopoli , 
all’età  di  venti  anni  per  perfezionarsi  nella  cognizione  del- 
le lettere  e delle  sefenze.  Aveva  egli  studiato  successiva- 
mente la  storia , la  geografia , la  medicina , la  matematica 
ed  anche  l’ astrologia , la  quale  era  in  quel  tempo  in  gran 
voga.  Sedotto  dalta  lettura  degli  scritti  di  Ario , e fors’  an- 
che dai  discorsi  di  sua  madre , Filostorgio  segui  bentosto 
tutti  gli  errori  di  quell’eresiarca , mostrandosene  difi-nso- 
re  zelante.E  fu  p«?r  giiislifictire  Ario , e per  rendere  odiosi 
gli  avversari  dello  stesso , che  egli  com|iose  la  Storia  della 
Chiesa  daU’avvenimento  di  Costantino  il  Grande  al  trono,fi- 
noalla  morte  dell’imperatore Onor'io,neH3.1.Eraquella  sto- 
ria divisa  in  dodici  libri , ciascuno  dei  quali  incominciava 
con  una  delle  lettere  che  formano  il  nome  di  Philoslorgos, 
Silfjlla  storia  è pordula;ahbiamo  però  un  compendio  diessa 
fatto  da  Fozio,  il  quale  basta  per  farci  conoscere  il  piano 
dell’autore.ed  il  modo  con  cui  l'aveva  egli  eseguilo.  Co- 
defiviy  pubblicò  questo  compendio  a Ginevra,nel  1643,  in- 
-i.°,  con  una  versione  Ialina  molto  cattiva;  ma  coll’aggiun- 


ta di  dotte  disserlauoni.  Assai  più  correda  è l’ediaione  di 
Enrico  Valois,  con  una  nuova  versione  migliore  della  pri- 
ma , e con  note , che  travasi  in  sonito  all'  Eusebio  ed  agli 
altri  storici  ecclesastici ; Parigi,  1673.  Quest'edizione  ha 
servito  di  base  a tutte  le  posieriori,e  delle  quali  trovenssi 
la  serie  nella  BM,  greca  del  Fabricio,  I.  4,p.  II*.  D. 
Oilifer  pubblicò  un’analisi  molto  estesa  dell' opera  di  Fi- 
lostargio  nelb  Storia  generale  degli  autori  eeelesiasliei , 
(om.  13,  poiy.  666.  Alcuni  hanno  attribuito  a Filostorgio 
lam-he  un  libro  contro  Porfirio  (o.  Fozio,  cod.  40.  Dupio, 
BM.  degli  airi,  eeeles.). 

FIIA)TEA(dal  grernpàifo.«  amico  e da  làros  Din) — Tw 
loia  di  un  pr<T|iatissimo  libro  di  S.  Francesco  di  Sales, 
pieno  di  alfetliiosissime  preghiere  e di  massime  divoie , 
per  condurre  una  vita  veramente  cristiana. 

FILTRO  (dal  greco pài/^o,  amore).  — Incantesimo  fal- 
lo con  qualche  preporazione , per  mezzo  di  cui  alcuni  im- 
postori diedero  a credere  potersi  costringere  il  cuore  uma- 
no ad  amare  (v.  malepkio). 

FINE. — Questo  termine  nella  nostra  lingua,  e in  molta 
altre  ha  due  significati  assai  diversi,  che  è necessario  osser- 
vare ; perchò  se  si  confondono  si  troveranno  oscurissimi 
molti  luoghi  della  santa  Scrittura.  Sovenle/!ne  indica  sem- 
plieeincnte  l' avvenimento,  la  riuscita,  il  sucresso  buono  o 
cattivo  di  un’inirapresa  o di  un  affare  , come  quando  si 
domanda  cosa  avvenne  in  fine  di  causa  Spesse  volle  pu  re 
significa  il  disegno,  l’intenzione,  il  motivo,  lo  scopo  di  chi 
opera  ; rosi  un  operaio  bvora  a fine  di  guadagnarsi  da 
vivere.  Ma  in  tutte  le  lingue  ordinariamentesi  confondono 
questi  due  sensi,  esi  esprime  l’esito  di  un’ affare  n di  nn’a- 
zinne , come  se  questa  fosse  stala  l’ intenzione  di  chi  opo- 
rava,qiianliinqiie  spesso  abtna  avuto  neH’ intenzione  fina 
affatto  contrario,  (’onseguenlemenle  ina  in  greco  , ut  in 
latino,  che  si  esprime  affine  di  oryoroaffinché,  si  tradureb- 
bero  meglio  per  di  maniera  che,  talmente  che. 

Cosi  quando  gli  Evangelisti  dicono  che  la  tale  cosa  avven- 
ne, ut  adimpleretur,  alHnchò  b tale  profezia  fosse  adempi- 
la,q'iesln  non  sempre  significa  che  l’intenz'tone  di  lui  fosso 
di  adempire  la  tale  profezb,  poiché  talvolta  non  la  cono- 
sceva -,  ma  si  deve  soltanto  intendere  che  b cosa  avvenne 
di  maniera  chela  profezia  si  trovàadempiiria.  S.  Paolo  par- 
lando dell’  antica  legge  dice , che  elh  sopr;ivcnne  ut  aàun- 
ilaret  delictum,  allìnehé  il  peccalo  abbonda.se.  Certamente 
r intenzione  di  Dio  dando  la  legge  non  fu  di  accrescere  |l 
numero,  né  la  gravezza  dei  peccati  ; dunque  si  deve  inten- 
dere cosi  ; b legge  sopravvenne  di  maniera  che  il  peccato 
si  i accresciuto  : cosi  riflette  S.  Gio.  Crisostomo.  Potreli- 
bonsi  addurre  mollissimi  esempi  di  questa  maniera  di  par- 
lare. 

FINE  DEL  .MONDO  ( ».  mondo). 

FINI  ULTIMI.  — Inumdesi  con  ciò  gli  ultimi  stati  che 
r uomo  deve  provare,  ed  a cui  deve  arrivare-,  cioè  la  mor- 
te, il  giudizio  di  Dio  il  paradiso  pei  giusti,  T inferno  pei 
malvagi.  Questi  dalla  Scrittura  sono  appellati  noriMima 
hominis.  I.’  Ecclesiastico  ( c.  7 , ».  40  ) dice  : Ricordati  dei 
tuoi  ultimi  fini, e non  mai  peccherai,  llSalmista  meiaviriia- 
10  della  prosperità  degli  empi  in  questo  mondo  dice  (no/. 
73,  V.  17),  che  per  eomprendere  un  tale  mistero  bisogna 
entrare  nel  secreto  di  Dio , e considerare  l’ ultimo  fine  dei 
peccatori. 

FIORI. — Altre  volle  i fiori  si  metlevanodapperlulto  nel- 
le chiese , eccettualo  sempre  però  gli  aibri  : l’ uso  di  ono- 
rarli con  fiori  verdi  o finti  incominciò  nel  XII  secolo.  Que- 
sto uso  non  puossi  condannare , anzi  é ritenuto  come  pio 
ed  approvato  dalla  Chiesa  siccome  apparisce  dalla  bolb 
.iuclorem  fidei  di  Pio  VI,  il  quale  condannò  l’opposta  sen- 
tenza del  sinodo  di  Pistoia  come  temeraria  ed  ingiuriosa 
ec.  Anticamente  si  mettevano  i fiori  anche  sulle  tombe  dei 
martiri  insegno  della  venerazione  dei  fedeli  per  le  loro  san- 
te reliquie. 
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FIRENZE  (concilio  gsnuale  di).  SS 

FIIIE.NZE  (concilio  gcncxale  di).  — Questo  concilio  ni  vadano  sublimando  alle  stelle  il  concilio  di  Basilea.  Poi- 
Tu  celebralo  nell'anno  Ii39, sotto  Eugenio  IV,  e l' oggetto  ché  in  questo  concilio  furono  confermali  i decreti  di  quello 
principale  del  medesimo  fu  la  riunione  dei  greci  co’ Ialini,  di  Qislanza  nei  quali  fu  dichiaralo  il  papa  inferiore  al  con- 
Air  articolo  penaAG.s  abbiamo  dello  esser  stato  cominrbio  cibo  stcsso.Essi  credono  trovarvi  un  appoggio  per  una  delle 
colà  questo  concilio, e trasferito  pc^ia  a Firenze  a moli  vo  loro  tanto  immeritamenle  vantate  proposizioni  gallicane , 
della  peste  sopravvenuta  in  quella  cittii.Queatoooncilio  non  | senza  por  mente  ebe  il  concilio  di  Costanza  essendo  cele- 
esseiidu  annoverato  da  taluni  francesi  fra  gli  ecumenici , od  tirato  in  tempo, in  cui  la  Chiesa  era  divisa  a motivo  degli 
invece  ritenendo  essi  come  tale  quello  di  Basilea,noi  qui  anticipi  che  si  succedevano  l'un  altro,  era  necessario  che 
firinia  di  lutto  vogliamo  stabilire  com’essi  malamente  si  ap-  il  corpo  dei  pastori  con^egati  fosse  superiore  a chicebes- 
(longano  pensando  cosi,  poi  narreremo  le  particolarità  del  sia  |ier  estinguere  lo  scisma,  quando  era  controverso  chi 
liorcntino  concilio.  ne  fosse  il  capo.  Tali  imse  premesse  , passiamo  alla  par- 

All'articolo  BASILEA  ci  siamo  a bello  studio  ristretti  ad  te  storica  del  concilio  di  Firenze  il  quale  fu  veramente  ecu- 
addurre  le  ragioni  ebe  si  allegano  prò  e «mira  l’ ecumeni-  mrnico , nissuna  mancando  di  quelle  condizioni  che  si  ri- 
cità  di  quel  concilio  c ci  siamo  astenuti  dal  dare  l’avviso  chiedono  per  esser  tale.  Crediamo  imperlauto  di  Cir  cosa 
nostro  appunto  per  farlo  in  questo  articolo , affinchè  t Icg-  grata  ai  nostri  leggitori  di  riferire  alquanto  dilTusamen- 
gitori  potessero  più  convenientemente  collegare  le  loro  idee  te  la  storia  di  questo  concilio,  perchè  avendo  esso  moltissi- 
circa'  questa  pagina  di  storia  ecclesiastica.  ma  relazione  collo  scisma  dei  greci , ed  essendo  questo 

Quei  francesi  che  avvisano  contro  l'ecumenicità  del  con-  un  punto  interessantissimo  di  storia  ecclesiastica , per  tale 
cilio  di  Firenze  adducono  per  DKitivo,cheF.u^Dio  IV,  non  | mezzo  senza  ricorrere  a molti  articoli  potranno  furmar- 
aveva  potestà  di  sciogl'iere  il  concilio  di  Basilea  e trasin-  sene  un'  idea  precisa  ed  esalta. 

•arlo  aiUNive , essendosi  in  una  delle  prime  sessioni  del  Stabilitosi  tra  Eugenio  IV  e l' imperatore  greco  che  il 
■letto  concilio  stabilito  di  non  potersi  ciò  eseguire  senza  il  Iconcilin  sarebliesi  lemilo  a Ferrara,  il  pontefice  pubblicò 
conscniimeolo  dei  Padri,e  ebe  il  concilio  dovesse  fiiiiisi  la  la  bolla  di  cuu  vocazione  e comandò  a luti'  i vescovi  rima- 
dove  ti incomincialo.  Noi  non  neghiamo  il  falto,ma  su  sii  in  Basilea  di  portarviti.  Il  cardinale  di  S.  Croce,  scelto 
stenghianio  che  se  il  concilio  di  Basilea  fu  ecumenico  da  da  principio  da  Eugenio  per  presedervi  ne  fece  l'apertura 
principio,  ben  presto  cessò  diesser  tale,  e s'ia  da  rito-  al  di  8 Rimalo  1438,  e due  giorni  dopo  si  tenne  la  pri- 
neni  come  conciliabolo  scismatico  e 8edizioso,come  lo  di-  ma  sessione  nella  quale  si  dichiarò  che  il  papa  avendo 
cfa'iarò  il  concilio  Lateranense  V.  nella  sua  seconda  scssio-  trasferito  il  concilio  di  Basilea  a Ferrara , musso  da  ragio- 
ne. Esaminiamo  i latti.  Il  principale  obbieiio  del  concilio  itevolissime  cause , dovevasi  rignardare  questa  traslazione 
di  Basilea  riducevasi  ad  efièltuire  la  desiderata  riunione  ■tome  canonica , e per  conseguenza  il  concilio  di  Ferrara 
della  Cbicta  greca  culla  latina.  L'imperatore  greco,  il  pa-  legittinumentc  adunato  per  adoperarsi  alla  unione  della 
ir'ian-a  di  Ct^ntinopoli  egli  altri  rescovi  di  Oriente  invi-  Chiesa  greca  colla  latina , e terminare  ciò  che  era  stato 
tati  ad  intervenin!  al  concilio  viacoonsentivano,nia  a condi-  cominciato  a Basilea. 

aione  che  si  celebrasse  in  una  città  d’Italia.  I Padri  di  Basi-  Arrivò  Eugenio  a Ferrara  il  dì  ventisette  di  gennaio , e 
Ica  non  mai  vollero  accondiscendere,  ed  invece  proptmeva-  presodè  ad  una  congregazione  tenuta  il  di  ouo  di  febbraio, 
no  o Avignone,  o una  città  della  Savoia.  Ricusavano  i greci  alla  quale  assisterono  tutt'i  cardinali , i vescovi  ed  i dotlo- 
ili  stare  a tali  condizioni  a motivo  della  distanza  e del  clima  ri,  che  furono  dal  medesimo  esortati  a regolarsi  in  mocki 
poco  confsoenU!  ai  loro  temperamenti,  I legati  del  papa  in-  da  servir  di  modello  agli  altri.  In  una  congregazione  gene- 
vano  pregarono  i PP.di  Basilea  ad  accondiscendere,  inutil-  tale  clic  fu  convocala  due  giorni  dopo , ed  alla  quale  pre- 
mente i greci  notando  la  loro  durezza  eccessiva  laccvanu  sedè  il  cardinale  Orsini,  nominato  da)  papa  presidente  del 
suooareai  loro  orecchi  queste  memorabili  parole:  L'imprra-  concilia,  furono  fatti  alcuni  regolamenti  riguardanti  il  po- 
lore  < lutto  r Oriente  abbmdonaao  lapatriaper  ^larei  al  sto  dei  cardinali,  dei  vescovi,  degli  ambascutori,  dei  re,  e 
ameilio^  i Padri  di  Basilea  non  ojgiiono  darsi  la  pena  di  dei  principi,  e finalmente  degli  ufiziali  della  corte  di  Roma. 
esodare  in  balia , che  i vicinissima  al  bsogo  dove  presente-  Il  papa  assi^  alla  seconda  sessione  tenuta  al  di  quindici 
niente  nrzlrDcono.Oa  ultimo  gli  ambasciatori  greci  aliameo-  di  lébbraio,  con  altri  seuantadue  vescovi  che  avea  seco , 
te  proteslarono.che  nè  rimperatore,nè  il  patriarca,  nè  altri  secondo  il  Giustiniani;  vi  fu  letto  un  decreto  contro  i Padri 
si  sarebbero  mussi  dai  loro  paesi  finché  non  si  Cosse  promesso  di  Basilea,  e proibito  sotto  pena  di  scomunica  di  recar  loro 
■li  dover  esser  coodoili  dopo  il  loro  sbarco  io  Italia  ad  una  alcuna  delle  cose  necessarie  alla  vita, 
città  vicina, per  ivi  celebrare  il  coocilio,e  che  in  diverso  ca-  In  questo  frattempo  i greci,  i quali  erano  parlili  da 
so  i latini  soli  addiverrebbero  colpevoli  deila  continuazione  Costantinopoli  sulla  fine  di  novembre  dell'annii  precedente, 
■Idlo  scisma.Tale  era  b vera  posizione  delb  cosa , quando  giunsero  a Venezia  al  di  otto  di  febbraio  , dopo  una  lunga 
Kugeaio  IV.esauriui  ogni  mezzo  come  indurre  tutt'i  PP.del  e perniciosa  navigazione.  L' imperalor  Giovanni  Manuelki 
imodrio  a oonu-nbrsi  di  andare  a Ferrara  per  continuare  Paleologo  era  accompagnato  da  Demetrio  uno  de'  meiropo- 
le  sessioni,  si  vide  nel  dovere  di  valersi  del  coosenlimento  litaoi,  dai  vescovi , dagli  abati , e da'  piò  dotti  monaci  del 
ili  un  buon  numero  degli  stessi  per  eseguire  ciò  che  poteva  paese;  i principali  tra  questi  erano  Marco  Eugenio  poco  a- 
recare  Unto  vantaggio  afia  Chiesa.  Forsecbè  il  Papa  noi  vanti  innalzato  alla  dignità  di  arcivesixivo  di  Elèso,  Dionigi 
imteva?  Forse  usava  del  capriccio  nel  trasferire  il  conci-  ’ .Arcivescovo  di  Sardi,  Bessarione  di  .Nicea , eletio  per  par- 
ilo? Ed  il  decreto  dei  PP.  di  Basilea  nello  stabilire  ebe  il  lare  in  nome  di  tutt'i  greci , Isidoro  arcivescovo  di  Kiovia 
luroconcilio  non  dovess’ essere  trasferito  altrove  nonera  metropolitano  delb  Russb,  e diciassette  altri,  in  tutto  ven- 
fiirse  ad  intendersi  nel  senso  che  una  ble  trashiz’ione  non  | tua  prebti  lutti  distinti  pei  meriti  loro  personali.  Avo- 
si dovesse  eseguire  per  caprìccio,  senza  escludere  i moli-  vano  avuto  anche  tutta  b premura  i greci  ili  dare  ai  mede- 
vi  ragionevoli?  Adunque  il  capo  del  concilia  e della  Ghie-  simi  per  lamipagni  un  gran  numero  di  persone  illummale 
sa  universale  doveva  cedere  al  ghiribizzo  di  taluni  cervelli  del  secondo  ordine,  oltre  alcuni  ministri  dell'impero , che 
■■tinati,e  privar  b Chiesa  del  sommo  bene  neH’ estinzione  in  tutti,  secondo  il  computo  di  Giovanni  Giustiniani,  com- 
■lelloscismaTChiamladunquccbivuobecttmenicoquelcon-  pivano  il  numeradi  sellecenlo.  L'imperatore  aveva  ceita- 
■àlio  di  Basilea , che  dopo  la  traslazione  bua  dal  pontefice  to  ancora  di  ottenere  delb  plenipotenze  dai  patriarchi  d 
raunando  preti  invece  di  quei  vescovi  che  erano  partiti  Alessandri,  di  Aoliochb,  e di  Gerusalemme,  delb  quali  e- 
per  Ferrara,  coationò  b seubni  scbmatiehe , arrivando  rano  stati  incaricati  quei  prebti , che  doveano  rappreaen- 
fino  all’audacia  di  deporrc  Eugenb  IV , e creando  un  ami-  brìi  in  concllm, 

jnpa  I Ma  noi  non  vogliamo  boere  il  perché  taluni  gallica-  Giunto  che  fu  Fimperalore  a Venezia  fece  il  suo  ingresso 


FinE>ZF.  (<»\cn.io  gekeiiale  di). 


con  reale  magnincenia,clie  dibe  luogo  in  mezzo  ad  un  im- 1 
mense  concorso  di  popolo,  nella  domenica  didla  seUuagesi- 
ma.ll  Doge  ed  il  Senato  gli  andarono  incontra  per  riceverlo 
con  dodici  galere  magnilìcamente  equipaggiate, ed  una  infi-j 
nità  di  gondole  che  coprivano  tutto  iljmare  chereslava  al- 
l’ intorno.  Dopo  aver  ricevuto  nella  galera  del  Doge,  assiso 
sotto  un  ricchissimo  trono,  gli  onori  che  questi  con  tutto  il 
Senato  gli  resero, secondo  il  consueto  ceremoniale,sul  mez- 
zodi  entrò  in  Venezia  dal  canale  maggiore  avendo  a diVra  il 
Doge.cd  a sinistra  il  fratello  Dcmetrio.Per  tutta  la  città  co- 
minciarono a risuonare  trombe  c musicali  stromcnti  di  o- 
gni  sorta , con  tutte  le  campane  della  cattedrale  c delle  al- 
tre chiese  subalterne  , per  onorare  la  maestà  di  quegli 
che  faceva  il  suo  ingresso  solenne.  Informalo  il  papa  che 
l'imperatore  era  giunto  a Venezia,  gli  spedi  subito  a com- 
plimentarlo in  suo  nome  il  Cardinal  di  Santa  Croce,  che  a- 
vea  fatta  l’apertura  del  concilio  di  Ferrara  , accompagnato 
ilal  marchese  Niccolò  d’ Este,  che  offerse  all’  imperatore  e 
la  sua  città  e tutti  gli  stali.  Il  Cardinal  Giuliano  si  portò 
anche  esso  a rallegrarsi  con  questo  pincipe  del  felice  arri- 
vo e della  santa  r'isolozionc  presa  di  trattare  una  sincera  e 
l>erfetta  riunione.  Anche  l’ imperatore  dal  canto  suo  spedi 
due  abbati  e tre  ufiziali  per  sodisbre  ai  propri  doveri  col 
papa , ed  assicurarlo  che  speditamente  avrebbe  avuto  l’ o- 
iiore  di  presentarsi  in  persona  a sua  Saniità.Cli  abbati  non 
fecero  che  inchinarsi  una  volta  nel  salniare  il  papa  , e gli 
ufiziali  piegarono  le  ginocchia  , avendo  ricusato  di  abbas- 
sarsi sino  a terra  per  baciargli  il  piede.  Finalmente  l' impe- 
ratore parti  di  Venezia  il  di  ventoito  di  febbraio,  lasciando 
il  patriarca,  e prese  imbarco  nel  Po  fino  a una  mezza  lega 
vicino  a Ferrara. 

Il  marchese  d’Este  andò  a riceverlo  fino  al  luogo  del)o 
sbarco,  ma  tutl’i  cardinali  seguitali  da  un  gran  numero  di 
prehti  gli  si  fecero  incontra  fuori  della  città,  ('/tmparve 
egli  montato  sopra  un  destriero  bardato  con  l’ ultima  ma- 
gnificenza, e cosi  fece  il  suo  ingresso  in  Ferrara  il  di  quat- 
tro di  marzo  , sotto  un  ma^ifira  baldacchino  , sostenuto 
dai  figliuoli  e dai  parenti  piu  prossimi  del  marchese;  ed  in 
tale  atteggiamento  venne  condotto  fino  al  palazzo  del  papa, 
nò  smontò  da  cavallo  se  non  giunto  alla  (xirta  della  sala  ; 
ed  avendola  a piede  attraversata  , vi  trovò  il  papa  che  lo 
abbracciò  con  dimostrazioni  divenerezza,  e lo  condusse  al- 
la propria  camera.  Dopo  che  ebbero  dimorato  insieme  per 
qualche  tempo , il  pontefice,  a suono  di  trombe,  e con  la 
stessa  pompa  lo  fece  condurre  al  palazzo  che  eragli  stale 
preparalo , dove  venne  trattalo  con  magnificenza  corri- 
spondente al  suo  stalo. 

Tre  giorni  dopo  questo  ingrcstto,  il  patriarca  che  era  ri- 
masto a Venezia  con  una  parte  dei  metropolitani  e dei  ve- 
scovi, giunse  per  acqua  a Ferrara  sopra  un  bcllissimn  va- 
scello del  marchese  d’Esic.  Sopra  questo  luogo  si  fermò 
aspettando  che  fosse  determinato  la  maniera  con  la  quale 
dovea  esser  ricevuto;  poicliè  voleva  conservare  la  sua  di- 
gnità che  era  la  prima  della  Chiesa  Orientale , dove  non  si 
conveniva  sul  punto  della  primazia  e della  superiorità  pon- 
tificia, poiché  questo  era  appunto  uno  degli  articoli  da  esa- 
minarsi nel  concil'K).  Ihetendeva  egli  pertanu  di  trattare 
col  papa  da  eguale,  senza  che  si  considerasse  tra  loro  altra 
differenza  che  quella  dell’  età  , cd  esigeva  che  gli  fossero 
spediti  incontra  i cardinali,  e che  non  si  parinsse  di  baciar 
piedi  al  papa.  Siccome  insisteva  molto  sopra  questi  due  ul- 
timi articoli,  il  papa  si  vide  costretto  ad  accordargli  quello 
che  domandava  anche  per  lo  bene  della  pace. Fissalo  che  tu 
tutto , quattro  cardinali  accompagnati  da  venticinque  ve- 
scovi, da  molli  altri  prelati  e ufllziali  del  papa  , c dal  mar- 
chese d’Este  con  i fifriiuoli  c la  nobiltà,  ti  portarono  a rice- 
vere il  patriarca  al  luogo  dello  sinrm.  Terminali  i primi 
complimenti  presentarono  ad  esso  ed  a quelli  del  suo  se- 
guilo i cavalli  che  erano  stali  condotti  a tale  oggetto , so- 
pra dei  quali  moutarono , cd  avendolo  preso  in  mezzo  due 


cardinali , andarono  con  ordine  fino  alla  porta  del  palagio , 
ove  il  patriarca  smontò.  Di  qui  fu  accompagnato  sino  alla 
porla  della  camera  interna,  ove  aspetlavalo  il  papa  sotto  un 
tropo  molto  elevato  da  terra,  con  due  cardinali  alla  diritta 
assisi  sopra  due  sed'ie  assai  basse. Entrò  il  patriarca  accom- 
pagnato però  da  soli  sei  metropoliuni  dell’  Oriente , ed  il 
(lapa  nel  vederlo  appressare  si  alzò  dal  trono  per  riceverlo; 
quindi  si  abbracciarono  , e si  dettero  scambievolmente  il 
bacio  di  pace.  Risalito  il  papa  sul  trono  fu  fatto  a sinistra 
sedere  il  patriarca  sopra  una  sedia  simile  a quelle  dei  car- 
dinali; passarono  dipoi  i metropolitani  a ricevere  essi  pure 
il  bacio  di  pace,  e scesero  alla  sinistra  del  patriarca,  ma  in 
piedi , come  fecero  tutti  ^li  altri  greci  del  suo  seguito  , 
che  furono  btti  entrare  gli  uni  dopo  gli  altri  a sei  a set. 

^ Pochi  giorni  dopo  si  trattò  della  celebrazione  del  coir- 
cilio , del^  quale  erano  già  state  fatte  due  sessioni  , e 
siccome  l’imperatore  insisteva  nel  volere  che  i ree  princi- 
pi dell’  Europa  fossero  presenti  a questo  concilio,  fu  riso- 
luto di  tenere  la  prima  sessione  con  i greci  al  di  nove  di 
aprile,  c si  fesò  intanto  che  il  papa  invitasse  tutti  i prìo- 
cipi  e prelati  Ialini.  Afllncbè  poi  avessero  tempo  e comodo 
d’ intervenire , convennero  di  più  che  la  seconda  scssioae 
non  si  terrebbe  che  quattro  mesi  dopo  la  prima  oon  ■ gre- 
ci , e che  in  lutto'  questo  tempo  di  mezzo  si  convocassero 
solamente  delle  congregazioni  particolari,  ove  sedici  delle 
più  dotte  persone  si  scegliessero  tra  i Ialini,  e i greci,  e 
proponessero  nelle  conferenze  regolale  c'iò  che  si  doveaae 
dire  sopra  | cinque  articoli  che  dovevano  esaminarsi  io 
questo  concilio.  Gli  articoli  erano  i seguenti  ; il  primo  ri- 
guardava la  processione  dello  Spirito  Santo;  il  secondo  rag- 
giunta Filioque  fatta  al  simbolo , il  terzo  il  purgatorio , e 
io  stalo  delle  anime  avanti  il  giudizio  ; il  quarto  l’ uso  de- 
gli azimi  nella  Eucaristia  ; e il  quinto  finalmente  l’aiuorità 
della  santa  sede,  ed  il  primato  del  papa. 

Il  pontefice  spedi  immediatamente  le  sue  circolari  a tul- 
l’ i principi  e vescovi  per  invitarli  a portarsi  dentro  il  ter- 
mine di  quattro  mesi  a Ferrara  , per  concorrere  alla  riu- 
nioire  dell’Oriente  con  l’Occidente.  Il  di  nove  di  aprile  ch« 
ara  il  mercoledì  santo  si  pensò  seriamente  a fare  l’aperui- 
ra  del  concilio , ma  quando  si  giunse  al  punto  di  adunar- 
si , sopravvenne  una  disputa  sopra  il  posto  che  occupar 
dovevano  il  papa,  l’ imperatore  e il  patriarca.  Dopo  che  si 
fu  lungamente  disputato  su  questo  articolo , coavennesi 
che  il  papa  star  dovesse  sopra  una  cattedra  nel  primo  po- 
sto a mano  diritta  , che  sotto  di  esso  si  collocasse  un  trono 
vacante  per  l’iropóatore  de’ latini , sotto  del  quale  dalla 
stessa  parte  ne  venissero  i cardinali  e i vescovi  d’occidente 
che  erano  in  numero  di  circa  centocinquanta,  che  l’ impe- 
rator  greco  avesse  il  suo  trono  dall’altra  parte  in  fiiccia  a 
queilo  dell’  impmtor  dei  latini;  sotto  di  esso  fosse  la 
taUedra  del  patriarca  di  Coslantinopoii,e  finalmente  i ban- 
chi per  li  vicari  degli  altri  palriarcbi,e  dopo  di  essi  quelli 
degli  arcivescovi  e vescovi  greci.  L’ aitar  maggiore  della 
chiesa  di  S.  Gregorio,  ove  ti  teneva  il  concilio,  era  voltato 
verso  l’Oriente  dimodo  che  la  parte  diritta  di  settentrione 
era  oecupata  dal  papa  e dai  latini , e la  sinistra  a mezzo- 
giorno dai  gmi.Gli  abbati,  i generali  degli  ordini,  i dotto- 
ri , e gli  altri  ecclesiastici  riempir  doveano  il  basso  della 
chiesa,  e nell’alto  doveano  prender  posto  i prolonolari  apo- 
stolici , e gli  altri  uiOziali , gli  ambasciatori  dei  principi , 
e le  persone  più  considerabili  star  dovevano  a sedere  in 
fàccia  al  trono  del  papa  , e dèS’ impmtore  dei  latini.  Il 
vangelo  era  collocato  in  mezzo  alla  diiesa  davanti  alf  alta- 
re; e questo  ordine  cosi  come  era  stato  fissato  fu  osser- 
vato in  tutte  le  adunanze. 

Terminata  che  Ih  la  messa  dello  Spirito  Santo , l’ impe- 
rator  greco  e i suoi  prelati  ebe  avevano  celebrato  a par- 
te secoodo  il  loro  rito , entrarono  nella  chiesa , dove  tutta 
l’adunanza  ti  alzò  in  alto  di  far  loro  onore , cd  eglino  pre- 
sero Il  Ino  posto  dalla  parte  di  mezzodì  .Questo  medesimo 
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giono  note  di  aprile  Ri  Tatù  Taperliira  , e ai  pubblicò  ìd 
questa  adunanza  , che  essendo  adunato  il  concilio  eciime- 
DÌco  a Ferrara,  si  davano  quattro  mesi  di  tempo  per  venire 
a tutti  quelli  che  erano  invitati, ma  quantunque  fosse  diffe- 
rita la  sessione  non  quattro,  ma  sei  interi  mesi,  in  si  lungo 
tempo  non  comparve  quasi  nessuno  al  concilio.  I re  di  Fran- 
cia , di  Castiglia , di  Hortogallo  c di  Navarra,  come  pure  il 
Duca  di  Milano  e gli  altri  principi  ilcll’Alcinagna  fci  cni  ikt 
vero  dire  tutti  gli  sforzi  per  accoriiaii-  con  Kngcnio  ì Padri 
del  concilio  di  Basilea  , ma  non  pulerunu  vincere  la  Imv) 
pertinacia. 

lo  questo  frattempo  il  papa  insisti'  presso  dei  greci  alTin- 
ché  sicomincrbsscro  le  coiiler<'n/.o  con  i laiinÌMi|>ra  i punti 
die  dWidevano  le  due  Chiese.  I greci  iliil  loi'o  voie* 
▼ano  differire  sino  a tanto  eln^  non  tosse  adunato  il  <'otu*i- 
lio;  ma  finalmente  convennero  che  si  nominass^To  daUnu^i 
edairaltTQ  parte  persone, < he  siadiinas^sero  tre  vohebset- 
ttmana  nel  monastero  di  S.  Andrea  ixt  conferire  insieme 
sopra  le  materie  inqiiisUoiie.l  gr<‘rì  clc^sw'ro  cinrpie  vescovi 
e cioque altre  persone,  alle  quali  vi  a^^iimse  1‘  im(>cn»iore 
la  sesia, e Marco  di  Efeso, e Ùessarion^’  «Il  Meeu  rumin*  iti- 
(srìoMi di  fMHlare  per  timi.  I Ialini  «iepuiarotio  il  « arditial 
GittBttfiq  iàcardinal  di  Fei  •rar;»  e<l  otto  ves«:ovi.  I41  nmlW 
renza  i^é#-pHncipio  da  alcuni  gemrtili  discorsi  sul  Ik'uc 
ddh  pace  e sull'  unione  dello  due  (.'hitse  , (|nindi  pro|>os<* 
il  Cardinal  Giuliano  i principati  ariinili  nmiroversi  tra  i 
greci  ed  i latini,vale  adire  la  pnKx*s«.ione  dello  SpiritoSon- 
to , il  primato  del  papa,  il  purg^iu.irio,  c I'  uso  degli  azimi 
nel  sacrifizio , domandando  ai  greci  «la  quale  volessero  si 
deweODmisicbm^lo^ed  essi  Rinvennero  di  li-aNare  del  ]Mir- 
gatoriOt&det primato  dclpat^o.  Si  dette  principio  ad(im|ti«f 
ilul  por^torìo,  e il  Cardinal  (ouliano  spunti  eon  tuttala 
precisione  la  dottrina  deUa  (diies:i  latina  su  qiu'sio  ariK'iv* 
lo.  Replirò  Marco.t^Efeso  a questo  dis«-orso,  che  pochissi- 
ma diflerensa  passava  tra  il  Mmiimento  dei  greci,  0 quello 
che  era  stato  esposto  dal  c;ir«liiwle  • che  cred(‘vano  questi, 
che  le  anime  le  quali  non  avc\aix>  ottenuta  in  questa  vita 
una  intiera  remissione  del  p(a*<raiÌ,rin)aness«To  u purgarsi 
dopo  morte  in  un  luogo  di  l«  nel>ree  di  atìlizion»*  ; e in  «pie- 
sta  vece  aggiungevano  ì latini  die  |xtssassero  di  ine/zo  a) 
fuoco.Quesie  conferenze  deg«-oeraroiio  col  tenqìo  in  alter- 
cazioni , ed  ebbero  il  loro  icriniiie  verso  la  fine  di  luglio  , 
senza  che  vi  si  trattassero  in  esse  altri  fuori  «li  quello 
del  purgatorio.Gli  atti  del  concilio  non  ci  raccontano  , che 
sin  stato  fatto  altro  sino  al  uksc  di  ottobre , al  quale  è as- 
segnala la  prima  sessione. 

Convenuto  fra  i greci  e i latini  che  si  tenesse  nel  merm- 
ledi  otto  di  ottobre  la  prima  sessione,  c di  cominciare  dal- 
Fesaminar  la  quistiooe  : se  il  sentimento  della  Chiesa  lati- 
ua  sopra  la  processione  dello  Spirito  Santo  sia  ortodosso, 
e se  vi  sìa  stata  ragione  alcuna  di  aggiungervi  che  procede 
(kil  Figliuolo.  Tanto  i greci  quanto  i latini  nominarono  sei 
persone  per  ciascheduna  parte , e poste  che  furono  le  sedi 
loro  davaoti  all’altare,  ove  era  il  Vangelo,  cominciò  la  scs- 
sione  Bessarìone  di  Nicea  con  un  lungo  discorso  sull'  utile 
della  pace,  ma  appena  ebbe  finito  il  discorso  si  pose  fine 
alla  sessione , poiché  V ora  era  già  tarda. Nella  seconda  che 
si  lemie  il  sabato  susseguente, Andrea  vescovo  di  Rodi  in- 
tricalo di  parlare  a nome  dei  latini,  fece  la  sua  arringa 
in  latino  e parlò,  come  aveva  fallo  Bessarìone,  della  pace  : 
si  estese  anche  molto  a lungo  nel  lodare  il  papa,  Timpera- 
lore,  e il  patriarca , e tutto  il  concilio , chè  non  potè  nitro 
fare  anche  in  questo  dì.  Fu  fissata  dipoi  la  sessione  se- 
guente nel  martedì  quattordici  dello  stesso  mese  ; ma  si 
passò,  come  pure  quella  del  giorno  appresso , in  discorsi  ^ 
vaghi  e io  allercazioiii  tra  Marco  di  Efeso  e Andrea  di  Rodi. 

r^lta  quinta  clic  si  tenne  il  di  sodici  dello  slesso  mese . 
Marco  d'Efeso  chiese  che  si  leggessero  i simboli  de’due  pri- 
mi concili  generali;  onde  si  lesse  tutto  ciò  che  vi  era  di  es- 
seoziale  alla  quìstionc  che  si  diinmevn,  come  pure  la  proi- 
e:«c.  dell’  ecclf_s.  7om.  //. 


bizione  fatta  dal  concilio  di  Efeso  di  aggiungere  cusu  uicu- 
aa  al  simbolo.  Marco  di  Efeso  fece  le  &ue  rinessiooi  sopra 
questa  proibizione,  e confermò  tutto  con  le  testimooianze 
di  S.  Cirillo  e di  S.  Celestino,  e riportò  pure  le  definizioni 
dei  quattro  concili  generali  seguenti,  che  non  hanno  ardilo 
di  aggiungere  al  simbolo  alcuna  parola.  Fu  rimessa  la  ses- 
sione seguente  al  lunedi  venti  dello  stesso  mese , e si  con- 
venne in  prim’ipit)  di  allogare  cosa  ulcima  iradu  dai 
concili  tenuti  prò  e conira  Kozio,  nè  dall' ottavo  gononib*. 
Ibrlu  quindi  jn«d(n  u hmg«)  Andnra  dì  Rodi  por  dimostrare 
che  «jiiello  i;Ih'  i i prenthrvano  per  un’  aggiunta  , era 
una  scmplicx5  spiegazione  di  ciò  che  si  conlicnc  in  princi- 
pio, di>nd«‘  è IralUt  come  |>«‘r  una  conseguenza  nece;  saria  , 
I conforme  al  Vangelo  che  è (a  stTgcnle  v l’origine  «l«!l  Sim- 
j|  Lk»Io.  l'rov«>  «vgli  CIMI  le  lcslinioni:u»ze  de'  l’adri  grc<‘i  la  ve- 
rità espressa  daU'adfli/.iom'*  aggiungendo  : queste 

Uorfe  di  spiegazioni^  Ir  quali  non  w/no  cfir  una  dichiarazio- 
|irtr/>!«  estrsii  della  verità  ennirnuia  tud  Simhipfo^non  vengo- 
1 no  pr(dl>i!f^  e gmitìiungar  h cfiiamino  a«ldizi*inl , pereh  si 
'esprimono  con  nuove  parolr^ piissimo  rfiserr  inirrile  nel  Sim~ 
ludo  dalla  legiKima  aatorilà  ifrlla  ('hiesa^  (piando  lo 
Cfi  necessario  prr  l'istruzinne  de'  fedeli. 

Andrea  di  IIimIì  «-ontinuò  lo  su*ssf>  liiscorso  anche  nella 
settima  sessione  remila  il  dì  ventìcinque  ilei  mcv'  di  ollo- 
Ihrc,  e pi-i'se  }um‘ a i ls]>ondeie  alle  untorilà  alicgate  da 
I Mariro  di  Kfeso.  / rouci7f,dire  egli  in  qui'Slo  discoi>io,/jrfn- 
Idsfonn  il  presentare  a (pirlli  che  vengono  al  criitianrsimo 
un'  altra  fede  . «un  fede  diversa  da  gurtln  thè  viene  espres- 
mnel  simholo^  ìiui  non  titlrrdìeoiìo  l’’ insegnare  jiiù  viiiara- 
mente  la  mrd>  ]tiina  fate  , che  ri  si  tvora  come  rinchiusa. 
Tuli'  i coucìti ^ aggiunge  , hanno  accresvudn  mt4(e  ^Ktnde 
ai  simf>oii  prccfdrnli.,  per  reprimere  contro  gli  eretivi  nuovi 
le  verità  della  /Vdi",  chr  noti  erano  fvw  flistintammle  rjtirgn- 
ttg  VI  falli  il  steondo  conriHoaijcfintife  gunhhc  tuia  che 
•trmem  in  (piel  di  \ivea  , srhftenc  i Padri  avessero  fatta  la 
stessa  proiljì zinne ^ che  fu  rinnovala  di  i»ji  in  guello  di  Efey 
so.  Quindi  H|K)tIìi  molle  ieslimoni:in/.e  di  KnJri  gn.-ci  per 
• provare  che  )*»  Spìrito  Santo  pn^eed»’  «lai  Figliuolo  e dal  Pa- 
l'dre.  Il  Canifiiiil  tiinliuno  si  uni  con  Andrea,  e visiere, 
,clie  siccome  i gi’i^ci  prima  e dop«ì  il  c<uK‘Uio  «li  ITi^so  han- 
no aggiunt«‘  all  uiK*  parole  al  simlwlo  contro  le  «‘resie  , che 
si  erano  sollevale  in  Oriente  ; cosi  ha  |>oliuo  la  tdiiesa  Iali- 
na p<T  la  stcss,!  ragione  aggiungervi  una  espressione  , « he 
non  è in  sostanza  se  rnin  la  spù^gazioiie  di  mia  vitìiù  di  fe- 
de atlaecyta  dai  nuovi  eretici  dell' 0«'cid«‘nle.  lUjHiriarofio 
di  ]»oÌ  undxahii»  «lidie  if^siimonìan/e  anioifvoli  , jku*  iiuf- 
sirare  che  la  Chiesa  di  Ruma  ita  U potere  dì  spiegar  la  dot- 
trina. 

Aveiiflo  i greci  dopo  la  sessione  tra  loro  conferito  s«q)ni 
ciò  che  Andrea  di  Rodi  avea  detto  a nome  de’  Ialini , eles- 
sero per  rispondergli  Bessarionedi  Mcea  , come  lece  nel- 
roiiava  sessione  tenuta  il  dì  primo  di  novembre.  Disse  egli 
che  non  era  certamente  negalo  lo  spie^re  la  fede , ma  che 
era  bensì  pro'bito  l’ inserire  queste  spiegazioni  nel  Simbo- 
lo , che  ciò  poteva  essere  stato  forse  perme.sso  sino  al  se- 
condo concilio,  ma  cl»e  il  terzo  V aveva  poi  a.sstdiiiamente 
proibito , ebu  questa  proibizione  sarebbe  stata  inutile  , se 
non  avesse  avuto  per  r^geiin  se  non  X aggiunta  di  qualche 
cf»sa  cuniraria  all'aniica  credenza , poicliè  questo  era  sem 
pi-e  st.ato  iniiTdeito;  che  i Padri  di  questo  concìlio  non  a 
vicino  voluto  ncppiiri?  aggiungere  al  Sìmbolo  il  lermioe  di 
Madre  di  />tV>,  qua  n ni  nque  paresse  necessario,  e che  que- 
sto |iaroic  non  l'ossci>»  che  una  spiegazione  della  dottrina 
(‘«mioniila  nel  Credo  ; e che  i concili  consecutivi , sì  erano 
arditi  di  aggiungere  lo  loro  definizioni,  quantunque  nona- 
vcràser*»  .'litro  liuc  che  lo  spiegar  più  chiaramente  la  dotiri' 

I ua  nei  medesimo  cuntenuia.  Bessarìone  pros^lfui  ndla  ses- 
sione nona  a rispondere  ad  Andrea  di  Rodi,  e sostenne  che 
S.  Cirillo,  e il  pontefice  Agatone  da  esso  citati , non  sola- 
mente proibivano  raggiungere  cosa  alcuna  contraria  ai 
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Simbolo,  ma  cbe  disapprovavano  qualunque  sorla  di  addi-  lealti-e.ln  questa  prima  sessione  luna  la  disputa  Tu  Ira  Hm- 
zioni.  Sul  punto  di  quello  che  aveano  avanzato  ì latini  sul-  | peralore  de’  i;reei,  cbe  era  assai  dotto,  e il  Cardinal  Giulia- 
la  prerofpitiva  che  godeva  b Chiesa  romana  di  spiepre  la  no-,  e la  conclusione  andò  a terminare , che  tanto  dall’  una 
fede,  rispose,  che  i greci  conoscevano  benissimo  i diritti  e quanto  dall’  altra  parte  si  mettessero  in  opera  luti’  i mezzi 
i privilegi  di  questa  Chiesa  , ma  che  sapevano  altresì  quali  per  arrivare  alla  desiderala  riunione.  Nella  seconda  sessio- 
fossero  i termini,  e cbe  negando  alla  Chiesa  universale  e al  j ne,  che  era  stala  fissala  nel  lunedi  seguente,  due  di  marzo, 
concilio  generale  il  diritto  di  aggiunger  cosa  alcuna  al  Sim- 1 si  cominciò  la  disputa  sopra  la  processione  dello  Spirito 
bolo , a più  forte  ragione  lo  contrastavano  alla  Chiesa  di  i Santo.  Giovanni  Provinciale  dei  Domenicani , e Marco  di 
Roma,o  per  dir  meglio,  che  essi  erano  anzi  persuasi  che  i | Efeso  disputarono  mollo  a lungo,  e fieramente  sopra  questa 
decreti  de’ concili  glielo  impedissero.  | materia;  vi  presedè  il  papa  , ma  l’imperatore  greco  non  vi 

Finito  che  ebbe  il  suo  discorso  Bessarione , quelli  cbe . intervenne, 
parlavano  in  nome  de’ latini,  dopo  essere  stati  qualche  | Nella  sessione  terza  tenuta  il  di  cinque  dello  stesso  mese 
tempo  in  atto  di  deliberare,  si  avvicinarono  al  Ibpa,  e po-  di  marzo  , Giovanni  teologo  de’  latini  parlò  a lungo  sopra 
stisi  a sedere  presso  il  medesimo  se  ne  stavano  tutti  in  lo  stesso  .soggetto  , e provò  chiaramente  con  la  àcrittura  , 
profondo  silenzio.  Finalmente  Andrea  di  Rodi  risolutosi  di  con  la  tradizione,  e con  eccHlenti  ragioni  teolagìche , cbe 
rispondere  al  discorso  di  Bessarione,  senza  essere  prepara-  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo  , come 
to,  toccò  il  fondo  dei  domma,  ma  in  una  maniera  cosi  va-  da  un  solo  principio,  e per  mezzo  di  una  sola  produzione, 
ga,che  il  segretario  che  prendeva  registro  di  queste  dispu-  e rispose  nel  tempo  stesso  con  tanta  precisione  a tutto  ciò 
te,  ebbe  a dire,  che  ci  non  avea  creduto  a proposito  ripor-  che  potè  opporgli  .Marco,  che  lo  ridusse  spesso  al  silenzio , 
tare  ciò  che  disse  Andrea  di  Rodi, tanto  più  che  i greci  non  sebbene  non  mancasse  di  spirito,  e fosse  bravissimo  parla- 
aveano  idea  di  rispondervi.  ture.  Due  giorni  dopo  nella  quarta  sessione  Giovanni  Ceco 

Nella  decima  sessione  cbe  fu  tenuta  il  di  otto  di  novem-  vedere  in  molli  esemplari  delle  opere  di  S.  Basilio,  fatti  ve- 
bre,  prese  a rispondere  e a confutare  il  discorso  di  Bessa-  nire  a bella  posta  da  Gostaniinopoli  e da  altri  luoghi  della 
rione,  il  vescovo  di  Forll,  ma  non  fece  che  ripetere  quello  Grecia, che  questo  Padre  cosi  celebre  dice  in  termini  forma- 
che  altre  volte  era  stato  detto  , non  essere  cioè  il  termine  li,che  lo  Spirito  Santo  non  procede  solamente  dal  Padre^ma 
Filioque  un’  aggiunta  , ma  solo  una  spiegazione.  Il  Cardi  ancora  dal  Figliuolo;  e Marra  di  Efeso  rimase  di  ciò  tolal- 
nal  Giuliano  però  pose  fine  alla  disputa  nella  sessione  se-  mente  sorpreso,  che  non  gli  fu  possibile  replicare.  L'impe- 
guente,  che  fu  all’  undici  dello  stesso  mese.  Fece  egli  mol  nitore  vedendo  ciò  , per  salvar  l’ onore  della  sua  nazione  , 
le  concludenti  osservazioni  sopra  la  proibizione  fatta  dal  prese  a rispondere  e disse,  che  n trocavano  nella  Grecia  al- 
oonciliodi  Efeso  di  non  aggiungere  cosa  alcuna  al  Simbo-;  tri  estmplàridiS.Baeilio,  ne' quali  non  vieraqueela  eepres- 
lo,  e nel  terminare  il  discorso  fere  ben  comprendere  all’  a-  eione;  Ala  eignore,  riprese  graziosamente  il  Cardinal  Ciu- 
dunanza,  che  egli  era  un  gettare  il  tempo,  a trattenersi  so-  ì liano,  poiché  ooetra  Alaeetd  ei  é degnala  di  venire  in  pereona 
pra  una  cosa  dì  tanto  poca  importanza,  e che  bisognava  ve-  ! e trovarsi  presente  a questo  combattimento^  non  avrebbe  ella 
nire  al  punto  essenziale  e decisivo , cioè  a dire  , al  aenli-  domito  portar  seco  le  armi , senso  aspettare  che  ei  fotte  nel 
mento  de’  Ialini  sulla  processione  dello  Spìrito  Santo,  ftr- 1 più  forte  della  mischia  per  dire  di  non  averle , e per  tratte- 
che,  diceva  egli,  te  questo  domma  è falso  non  dee  inserirti , ' nere  sotto  questo  plausibile  pretesto  quelli  ehe  combatlotto 
nè  entro  al  Simbolo  , né  entro  le  nostre  definiiioni , come  ' con  qualche  vantaggio'?  Questo  fatto  è riportato  da  S.  Anto- 
Marco  d' Efeso  ce  lo  permette-,  e te  egli  é vero  chi  può  dubita-  nino  , che  si  trovò  presente  a tali  dispute , che  furono  ri- 
re che  oUio potuto  «ser  messo  net  Amèolo  per  ispiegore  un  prese  anche  nelle  tre  sessioni  seguenti,  specialmente  in 
mistero,che  alcuni  hanno  voluto  eomò<itlere?Bcssarìnnc  ter-  quello  cbe  riguardava  rautoritù  e la  testimonianza  di  S.Ba- 
minato  che  ebbe  il  cardinale  Giuliano  l’arringa , si  alzò  per  silio. 

rallegrarsi  set-o,  perchè  giunto  fosse  a toccare  il  vero  pun-  Giovanni  continuò  a trattare  con  molta  superiorità  la  sua 

to  della  difficoltà  , senza  omettere  alcuna  delle  cose  le  piii  materia , c nella  ottava  e nona  sessione  parlò  solo  otto  ore 
necessarie.  Nelle  quattro  sessioni  consecutive  si  disputò  continue  con  molta  erudizione  e solidità.  Stabili  nuovamen- 
molto  a lungo  sopra  lo  stesso  soggetto,  e le  parti  non  con- 1 te  la  verità  cattolica  con  le  testimonianze  del  nuovo  Testa- 
vennero  in  cosa  alcuna  ; perchè  chiedevano  i latini  cbe  si  | mento,  come  le  hanno  spiegate  gli  antichi  dottori  che  vive- 
penetrasse  neU’inlerno  delia  quistione  , e volevano  i greci  | vano  lungo  tempo  avanti  lo  scisma  di  Fozio , e dei  quali  la 
che  si  desse  principio  dal  torre  l’aggiunta  Filioque  dal  sim  Ghiesa  greca  ha  riverita  sempre  l’ autorità  e la  dottrina  ; 
bolo,  dicendo  , cbe  dopo  si  sarebbe  passato  al  fondo  della  ' fece  vedere  cbe  di  tuti’i  Padri  greci,  cbe  hanno  parlato  dei- 
disputa  , dove , se  la  dottrina  dei  latini  fosse  vera  , se  ne  . la  processione  dello  Sprìto  Santo  , molti  hanno  detto  o in 
formerebbe  una  definizione,  e quando  fosse  falsa  come  tale  I termini  formali,  o in  termini  equivalenti  cbe  ei  procede  dal 
sì  condannerebbe.  1 Padre  c dal  Figliuola,  e che  tutti  quelli  I quali  tonno  detto 

Stabilitosi  il  trasferimento  del  concilio  da  Ferrara  a Fi  ’ che  procede  dal  Padre,  non  hanno  mei  escluso  il  Figliuolo, 
renze,  l’imperatare  propose  ai  vescovi  greci  questa  trasla- 1 Dette  egli  in  iscritto  il  ristretto  del  suo  discorsa , perchè  i 
zionc  nella  sessione  deràmaquinta,  la  quale  accettala  da  es- 1 greci  potessero  con  tutto  il  comodo  esaminarlo  nella  con- 
ti fu  pubblicamente  notificalo  nella  deciniasesta  ed  ulti- 1 gregazione  loro  particolare,  come  fecero  dì  fimo  ; ma  non 
ma  sessione  di  Ferrara , cbe  fu  tenuta  al  dì  dieci  di  gonna-  si  accordarono  nel  loro  voto , mostrandosi  altri  nemici  gin- 
io  dell’anno  1 459.  rati  dell’unione,  ed  altri  desiderandola  di  tutto  ctiore.Vim- 

Al  di  sedici  dello  stesso  mese  di  gennaio  uscì  il  papa  dì  peralore  sosteneva  questi  ultimi,  e bramava  che  sì  venisse 
Ferrara  preceduto  dal  Santissimo  Sacramento,  che  era  por-  a un  accordo  a qualuni|ue  condizione,  e fece  a tale  oggetto 
lato  rinehiuso  in  un  vaso  accompagnato  da  buona  quantità  fissare  in  un’adunanza  che  sì  spedissero  deputati  a pregare 
di  accesi  doppieri;  i greci  però  non  partirono  se  non  qual-  il  papa  a trovare  qualche  altro  mezzo  fuori  di  quello  delle 
che  poco  dopo  il  medesimo.  Giunti  che  furono  lutti  a Fi-  ] dispute  per  procurare  questa  unione  lauto  da  esso  bra- 
renze  risolvettero  di  adunarsi  nel  palazzo  del  papa  per  ivi . mata. 

tenere  le  lor  conferenze  ; ma  quando  appunto  tutto  era  in  ' Più  di  due  mesi  durarono  i negoziati , nel  tempo  de’quali 
pronto  per  darvi  principio , il  patriarca  di  Costantinopoli , I si  esaminò  da’  Greci  con  grandissima  attenzione  lo  scritto 
che  era  molto  avanzato  negli  anni , cadde  maialo.  Sicco-  ' di  Giovanni  Domenicano.  Marc-o  di  Efeso  lo  attaccava  di  e- 
mc  mostrava  egli  desiderio  dì  assistere  almeno  alla  prima  ] resìa,  ed  aU’opposlo  Bessarione  di  Nioea  chiaramente  dice- 
sessione,  cosi  questa  fu  diSerita  fino  al  di  ventisei  di  fcb-  - va,  che  bisognava  render  gloria  a Dio,  e confessare  con  buo- 
braio;  ma  non  fu  in  istalo  d’intervenire  nè  a questa,  nè  al- 1 na  fede,  che  la  dottrina  de’  Ialini  era  quella  della  maggior 
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parti  digli  antidU  Padri  dilla  Chieia  gnea^  e che  ti  doveva^ 
no  tpiigar  quelli  i quali  paritUo  aviario  più  oscurom«n<«con  | 

altri  che  ti  erano  tpiegali  eonptù  cAtaresra.Giorgio  Sco- 
torio, uno  de’ teologi  (rreci , fu  del  medesimo  parere , e 
provò  con  un  discorso  che  abbiamo  negli  atti  del  concilio  , | 
non  essere  in  conto  alcuno  cosa  disonorevole  il  mutar  sen- 
timento e partito , quando  si  acquistano  nuovi  lumi , che 
acuoprono  chiaramente  la  verilò.  Negli  atti  si  trovano  tre 
discorsi  di  quest’uomo  doUissimo,  che  fanno  vedere  quan- 
to fosse  portato  alia  pace  e alto  riunione,  come  pure  un  al- 
tro lungo  e solidissimo  di  Bessarione  di  Nicea  sopra  lo  stes- 
so soggetto.  Quest’ultimo  si  dimostrò  sempre  nemico  della 
discordia  e dello  scisma  , cosa  che  lo  rese  odiosissimo  a 
quelli  che  lo  fhvorivano,  e lo  obbligò  a rinvinersi  in  Italia, 
dove  fu  inalzato  alto  dignità  cardinalizia,  che  onorò  molto 
000  la  scienza,  con  la  saviezza  , e pietà  grande  che  dimo- 
strò IO  tutte  le  occorrenze.  Nel  discorso  citato  qui  sopra 
gittsiìBca  maravigliosamenU*  il  seniimenio  de’  latini  sopra 
la  processione  dello  Spirito  Santo,  confuta  le  obbiezioni  dei 
greei,  e inisce  con  una  esortazione  ai  fratelli  per  muoverli 
ad  abbracciare  il  partito  delta  riunione.  Tanto  questo  che 
gli  altri  di  Giorgio  Sootorio  furono  presentati  ai  greci,  aflin 
ebe  dopo  di  averli  esaminati , si  piegassero  una  volta  al 
cksiderio  che  avevasi  di  vedere  una  perfetta  unione  tra  le 
due  ('blese. 

Volendo  V imperatore  dar  termine  una  volta  a que- 
sto importantissimo  affare,  convocò  dopo  b Pasqua  dello 
stesso  anno  1439  un’  adunanza  nel  palazzo  del  patriarca  , 
alto  tonale  sì  trovò  presente  anche  il  cardinale  (ìiuliano. 
Quatto  pretoto  consigliava  i greci  a riprendere  le  loro  con- 
fereoae;  l’ imperatore  però  non  volle  ascoltare  in  conto 
alcuno  questa  proposizione,  ma  piuttosto  andò  a ricercare 
dei  papa  e convenne  con  esso  di  nominare  dieci  persone 
duir  una  parte  e dall*  altra,  che  si  adunassero  e dicessero 
il  loro  parere  sopra  I mezzi  più  efficaci  per  gtugnere  alia 
unione.  Furono  pertanto  tenute  cinque  conferenze  sopra 
r artìcolo  della  processione  dello  Spirito  Santo,  ove  furono 
proposti  diversi  mezzi  di  riunione,  dei  quali  nessuno  fu 
accettato  dai  due  partiti^  ma  finalmente  dopo  molti  nego- 
ziati convennero  di  distendere  sulla  processione  dello  Spi- 
rito Sunto  soltanto  una  confessione  di  feile  concepuia  in 
questi  termini:  Nel  nome  dilla  SarUistima  TrinitdM  Pd~ 
dn  , del  Figliuolo  , e dello  Spirito  Santo , noi  Ialini  e greci 
confettiamo  che  tuli'  i fedeli  eristiani  debbono  ricevere  que- 
tta  verità  della  Fede\  che  lo  Spirito  Santo  é eternamente  dal 
Padre  e dal  Figliuolo^  e che  da  tutta  V eternità  procede  dal- 
r uno  e dati'  altro  come  da  un  tolo  prtnrtpio , e da  una  sola 
produzione  che  ti  cappella  spìrazione.  Noi  dtcAianamo  di 
più  che  luttoquello  che  hanno  detto  i Santi  Padri^che  lo  Spi- 
rito Santo  procede  dal  Pidre  e dal  Figliuolo , debb’  estere 
preto  in  questo  sento , che  il  Figliuolo  è come  il  Padre  uni- 
tamente con  etto  il  principio  dello  .^irtlo  5an(o:  e siccome 
tutto  quello  che  hall  ibdre,  lo  comunica  al  tuo  Figlimtlo , 
eeeettuaia  la  patemilà^  che  lo  distingue  dal  Figliuolo  e dal- 
lo Spirito  SantOy  coti  dui  Padre  il  Figliuolo  ha  pure  ricecu- 
ia  da  tutta  l' eternità  questa  virtù  produttiva , per  mezzo 
della  quale  lo  ^rt(o  Santo  procede  dal  Figliuolo  come  dal 
Padre, 

Prima  che  questo  scrìtto  fosse  approvalo  e segnato, vol< 
le  tratture  l’ imperatore  col  papa  degli  aiuti  ohe  avea  di 
bts<^no , e quando  ebbe  avute  le  sue  sicurezze  per  questa 
parte,  fece  convenire  lutti  i greci  nelb  casa  del  patriarca. 
Tutti  si  accordarono  sulla  |>rofessiODe  delta  fede  che  qui 
aopra  abbiamo  riportala , eccettuato  Marco  dì  Efeso , che 
alene  sempre  saldo  nella  sua  ostinazione,  e che  dopo  il  suo 
ritorno  a Costantinopoli  cagionò  grandissime  turbolenze  , 
come  avremo  Iu(^  di  vedere  altrove.  Il  di  8 giugno  per- 
tanto fu  letta  la  definizione  ed  approvata  dall'  una  parte  e 
dall*  altra , e i greci  e i latini  si  dettero  scunibievolmente 
il  bacio  di  pace  con  grandissime  dimostrazioni  di  ttraordi 


naria  allegrezza.  Sopra  tutti  gli  altri  però  il  patrìarca  si 
mostrò  più  sensibile  nel  veder  trionfare  sì  gloriosamente 
la  verità.  Il  giorno  appresso  gli  arcivescovi  di  Russia  e di 
^^cea  unitamente  a due  altri , essendo  stati  deputati  per 
portare  al  Ibpa  la  nuova,  che  lutti  andavano  d’ accordo  su 
questo  punU):  Grazie  a Dio^  rispose  egli,  noi  convenghia- 
mo  nel  punto  principale  della  divisione,  bisognerà  adesso 
trattare  le  altre  quistioni.  il  patriarca  avrebbe  voluto  che 
immediatamente  si  {celebrasse  l’ ultima  sessione  per  pub- 
blicare il  decreto  dell*  unione , affine  di  trovarsi  avanti  di 
morire  a vedere  ultimata  questa  importantissima  operai  ma 
gli  fu  detto  che  per  renderb  in  tutte  le  parti  perfetto,  bi- 
secava primp  convenire  su  gli  altri  arliooli. 

Non  ebbe  questo  prelato  h soddisDuioue  che  tanto  desi- 
derava, {K)iché  mori  ad  un  tratto  lo  stesso  di  9 di  giugno 
verso  la  sera,  il  giorno  dopo  aver  segnata  la  sua  professio- 
ne di  f<*de  sulla  processione  dello  Spirito  Santo.  Era  egli 
stalo  fatto  patriarca  di  (fosialìnopoU  nell’ anno  1416. 1 ve- 
scovi trovarono  presso  il  medesimo  un  atto  che  conteneva 
la  sua  ultima  volontà, e che  avea  appunto  terminato  di  scrì- 
vere quando  mori, ed  era  conccptilo  in  questi  termini*,  Giu- 
seppe per  la  misericordia  del  SignoreArcivcscovo  di  Costan- 
tiruìpoli  la  nuova  Roma,  e Patriarca  ecumenico.  Pnchè io 
mi  veggo  giunto  presso  il  termine  della  mia  vita,  e prossimo 
a pagare  il  debito  comune  a tutt'  i mortali,  io  terivo  per  la 
grazia  di  Diochiarissimamentee  soscrivoil  mio  «((imo  jm- 
timenio,  che  voglio  che  si  sappia  da  tutt'i  miei  cari  figliuoli. 
Dichiaro  pertanto, che  tutto quelloche crede  e insegna  la  san- 
ta Chiesa  Caitoliea  ed  Apostolica  di  A’oJfro  Signor  G.  C. 
quella  dell'  antica  Roma,  lo  credo  io  pure,  ed  Mnraecio  tut- 
ti gli  articoli  di  questa  credenza  ; confesso  che  il  Papa  del- 
r antica  Roma  é tl  beato  Padre  de'  Adri,  il  Pmtefiee  massi- 
mo,e il  Vicario  di  G.  C.  per  render  certa  la  fede  de'  cristia- 
ni; credo  pure  il  Purgatorio  delle  anime;  in  fede  di  che  ho 
segneUo  questo  scritto  il  di  d di  giugno  dell'  anno  I431f.  li 
papa  gli  fece  fare  solennissime  esequie  nella  Chiesa  del  mo- 
nastero de’  Domenicani , detto  comunemente  S.  Marb  No- 
vella , presso  i quali  abi(ava|,  ed  alle  medesime  iifiziarono 
i vescovi  greci  secondo  il  loro  rito  in  presenza  dell’  impe- 
ratore , di  tuli’  i cardinali , e de’  vescovi  latini  che  inter- 
vennero ai  funerali  di  lui. 

Terminata  questa  ceremonia  si  adunarono  i Padri  del 
(foncilio  per  deliberare  sopra  gli  articoli , e si  dette  prin- 
cipio dalla  quistione  del  pane  azimo , sulla  quale  arringan- 
do Giovanni  di  Torrecrcmaia,  provò  che  si  poteva  coosc- 
crare  col  pane  azimo  egualmente  che  col  fermentato,  ed  i 
greci  ne  convennero  subito.  Riconobbero  ancora  che  le  pa- 
role di  G.  C.  sono  quelle  che  fanno  1*  ammirabile  mutazio- 
ne della  sostanza  del  pane  e del  vino  in  quella  del  corpo  e 
sangue  di  Nostro  Signore.  Riguardo  al  purgatorio  si  stette 
a quello  che  era  stalo  concluso  nelle  conferenze  che  furono 
fatte  dopo  l’ apertura  del  concilio  a Ferrara;  ma  non  fu  tan- 
to facile  Taccordarii  sul  primato  del  papa.  Avrebbe  voluto 
r imperatore  che  fosse  riconosciuto  ; ma  nel  tempo  mede- 
simo non  voleva  che  si  potesse  appellare  dal  giudizi  degli 
altri  patriarchi  a quello  del  papa , nè  che  si  potessero  cele- 
brare i concili  generali  senza  l' imperatore  e i patriarchi  ; 
e chiedeva  chei  privilegi  dei  patriarchi  fossero  wnservati. 
Il  p:)pa  ricusò  addirittura  di  accordare  questi  articoli , on- 
de r imptTalore  voleva  n)mpere  il  negoziato;  ma  i vescovi 
greci  fecero  un  progetto  che  riuscì  dì  ^dìsfazìone  del  papa 
e de’  cardinali;  ed  ecco  come  era  disteso  : Rapporto  ai  pri- 
mato del  papa  noi  confessiamo  e riconosciamo  \che  egli  è tl 
sommo  Pbntefice  e il  vicario  di  G,  C.,  il  pastore  e il  dottore 
di  tute  i cristiani,  che  governa  la  Chiesa  di  Dio,  salvi  i pri- 
vilegi e t diriRt  de'  Patriarchi  di  Oriente. 

Volevano  i latini  che  il  nome  del  papa  fosse  messo  in 
lesta  al  decreto,  e pretendeva  Fimperatore  che  sì  mettes- 
se il  SUO;  ma  dopo  qualche  contrasto  rimase  fissalo,  che 
Usi  mettesse  quello  del  papa,  con  raggiunta  però  di  qua- 
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6te  parole  ; di  contCTUo  dtlF  imperatore,  JWriares  di  .1  Patriarchi , di  Ccrusalemme  edi  Orado,di  due  vescovi 

Costantinopoli,  e degli  altri  hUriarchi.  insorse  un'altra  ambasciatori  del  Duca  di  Burpogna,  e di  ouo  arcivescovi 
dilTicullà  sopra  la  maniera  con  la  quale  si  dovcano  capri-]  e di  quarantasettc  vescovi  Tra  quali  alcuni  non  ancora  cod- 
mere  i privilegi  del  japa  ; poiché  i latini  volevano  che  si  !]  aecrali , di  quattro  generali  d’ ordini , di  qnarantnno  ubar 
accennasse,  che  egli  ne  goderebbe  nella  maniera  che  è de-  j ti , e dell' arcidiacono  di  Traies.  Italia  parte  dei  greci  com- 
terminata  dalla  Scrittura , c negli  scritti  dei  Santi.  Que-]  parisce  in  primo  luogo  sottnacritio  l'imperator  Giovanni 
ste  espressioni  non  piacquero  punto  all’ imperatore:  e cAe,  Il  Paleologo,  dopo  di  esso  i vicari  dei  Patriarchi , quindi  i 
diceva  egli , te  qualche  Santo  ha  fatto  dei  complimenti  al i‘  metropolitani,  c lìnalmente  i vescovi  e gli  abbati.Termina- 
papa  in  qualche  tua  lettera,  il  sommo  pontefice  docrd  ep/i  j|  te  le  soscrizioni  dei  greci  e dei  Ialini , baciarono  tutti  le 
sopra  ciò  fondare  qualche  pricilegio'l  Volle  egli  jx'rtanto  roani  al  papa,  si  abbracciarono  scambievolmente  in  segno 
che  si  dicesse  ; 'secondo  che  portano  i canoni  ; ed  il  pajia , di  unione , c si  separarono. 

sebbene  conira  voglia,  vi  si  accordò.  Finalmente  dopo  II  giorno  do^  la  segnatura  del  decreto  l'imperatore 
molte  conrerenze  fu  fatto  il  progetto  del  decreto , e venne-  mostrò  desiderio  che  i greci  celebrassero  la  .Ue^  nella 
ro  nominati  per  distenderlo  quattro  deputati  di  ciaschedii-  stessa  Chiesa , in  presenza  del  papa,  dei  cardinali  e dei 
no  dei  tre  ordini  del  concilio , il  primo  dei  (|uali  era  dei  prelati  latini  ; ma  avendogli  il  pa|ia , presso  il  quale  aveva 
cardinali , dei  metropolitani  e dei  vescovi  ; il  secondo  dei  avanzata  la  supplica , fatto  dire  die  egli  voleva  prima  sa- 
generali  d'ordini  c di  abati  ; il  terzo  dei  dottori,  e degli  1 pere  qual  fosse  la  loro  liturgia , non  fece  ulteriori  richie- 
ecclcsiastici  indigniti  costituiti , e vi  faticarono  attorno  ste.  Eugenio  intanto  insisteva  presso  i ^eci  perchè  avanU 
una  intiera  settimana  adunandosi  due  volte  il  giorno.  Fi-  la  loro  partenza  eleggessero  in  Im^di  Giuseppe  un  nuo- 
niio  che  egli  si  fu,  e messo  al  pulito  in  greco  e in  latino , ir  vo  Patriarca  di  Costantinopoli , promettendo  di  confermar 
dì  sei  di  luglio , ebe  fu  un  lunedi , si  celebrò  l' ultima  scs- 1 quello  che  avessero  nominalo  ; ma  tanto  l'imperatore  che 
sione  del  concilio  tra  i greci  e latini  nella  Chiesa  catiedra-i  i irreci  non  vollero  mai  acconsentire  alla  richiesta , allegan- 
le  di  Firenze  presso  a poco  con  lo  stesso  ordine  che  era  ! do  per  ragione  che  il  loro  patriarca  doveva  essere  eletto  io 
staU)  osservalo  in  FciTara , in  cui  il  Cardinal  Giuliano  lol  Costantinopoli  secondo  l’uso  della  lorCh'csa.  Parti  l’impe- 
les.se  io  latino , e liessarione  in  greco.  I ratore  da  Firenze  il  di  venlisei  dì  agosto  accompagnata  da 

Dopo  una  specie  di  prefazione , nella  quale  è invitata  tre  cardinali  ,c  da  un  gran  numero  di  prelati,  che  lo  con- 
luUa  la  natura  e luti’  i fedeli  a rallegrarsi  di  questo  felice  dussero  fluo  alle  frontiere  della  repuliMica  -,  di  là  passò  a 
avvenimento,  sì  diceva  nel  decreto:  I greci  e i latini  adu-  Venezia,  ove  i greci  celebrarono  solennemente  in  uoa 
nati  in  concilio  ecumenico , acendo  con  tutta  f esattezza  Cliicsa  Ialina,  tu  quella  riuà  si  trattennero  per  qualche 
possibile  esaminato  ciò  che  riguarda  la  processione  dello  temivi,  c s’imlianarnno  il  di  undici  di  ottobre  sopra 
Spirito  Santo,  tono  finalmente  eonvensiti  fra  loro,edhan-  Icrc  dn-  erano  stale  |)i  c|iaraie  pel  loro  ntorno  a Costan- 
no  fatto  la  seguente  unione  di  unanime  contento  delle  parti,  tinopoli,  ove  arrivaronti  prima  del  di  primo  di  febbraio 
Nel  nome  della  Santissima  Trinità,  del  Itttdre,  del  Figliuo-  did  scgiieule  anno  i l.10.  In  altro  art’icolo  vedremo  come 
lo,  e dello  Spirilo  Santo,  definiamo  che  tutt’ i cristiani  furono  trattali  quelli  i:lie  avevano  soscritto  il  decreto  di  u- 
delibono  credere  e professare  die  lo  Spirito  Santo  è ab  eter-  nionc  latto  iti  1-  irciize , c quali  ne  furono  le  conseguenze. 
no  dal  Padre  e dal  Figliuolo , e che  egli  procede  da  entrain-  .Nel  continuare  ICugcnin  il  concilio  di  Firenze  dopo  la 
hi  parimente  abetema  come  da  un  solo  principio , e per  partenza  del  greci,  rinnovo  mila  sessione  tenuta  il  di  quat- 
mezzo  di  una  sola  processione;  de pniamo  pari;nenle  che  tro  di  seiii'inla  c dell  aunu  t ir>!)  il  decreto  pubblicalo  in 
queste  parole  Filiot|uc  tono  stale  con  tutta  ragione  aggiunte  Ferrara  contra  il  concilio  di  Itasilea , e si  occupò  nel  tem- 
al  simbolo.  Dichiariamo  ancora  che  il  corpo  di  Gesù  Cri-  po  stesso  alla  riunione  degli  Armeni , il  palriana  dei  quali 
sto  è veramente  consecralo  col  pane  di  grano,  tanto azima  detto  Costantino  gli  avea  spediti  dei  deputali.  Questa  do- 
quanto  fermenlato,eehei  sacerdoti  debbono  servirti  delfuno  puiazioue  fu  elfelto  di  una  lellcra , per  mezzo  della  quale 
e dell’ altro,  seguendo  ciascuno  l’uso  della  tua  Chiesa,  osta  il  papa  aveva  invitati  gli  Armeni  come  tutte  le  altre  nst- 
oceidentale  0 sia  orienlrtk.  Che  le  anime  de’ ceri  penitenti  zionì  al  concilio  di  Ferrara.  I deputati  erano  quattro,  e 
morti  netta  carità , ma  senza  avere  interamente  espiati  ■ furono  scelti  il  Cardinal  Giuliano  e due  altri  per  conferire 
loro  peccali , sona  purgate  dopo  la  loro  morte  per  mezzo  con  essi.  Molte  furono  le  quistioai  promosse  loro  per  sa- 
ilellepene  del  ^galorio,e  che  vengono  sollecate  dal  sacrifizio  pere  che  cosa  pensassero  sopra  l'unità  della  natura  Divina, 
della  Messa,  dalle  orazioni,  dalle  limosine,e  dalle  altre  c la  Trinità  delle  persone,  sopra  l'umanità  di  Gesù  Cristo, 
opere  di  pietà  che  fanno  i fedeli  pei  toro  fratelli  secondo  sopra  i sette  Siicramcnti  della  Chiesa,  e gli  altri  articoli 
le  regole  della  Chiesa  ; e che  le  anime  di  quelli  i quali  hanno  della  fede  caUojica.  Do|X)  alcune  conferenze  stimò  proprio 
conservata  l'innocenza  battesimale,  0 che  essendo  cadute  si  il  papa  di  far  distendere  un  compendio  delle  verità,  delle 
■amo  interamente  purificale  in  questa  vita,  entrano  in  cielo  quali  fa  professione  la  Chiesa  romana , aflinché  gli  Anne- 
siÀilo  dopa  la  loro  morie , e veggono  chiaramente  la  Trini-  ni  si  rendessero  stabili  e saldi  nella  loro  credenza , e che 
là,  gli  uni  più  perfettamente  degli  altri , secondo  ladiffe-  su  questo  fondamento  si  appoggasse  una  unione  soda  e 
rrnza  de’ loro  mcriii  ; e finalmente  che  le  anime  di  quelli  che  durevole  Ira  essi  e i cattolici.  Il  di  ventidue  pertanto  di 
sono  morti  in  /m-ndo  morltde  allualc , e col  peccato  origi-  novembre  si  tenne  in  Firenze  la  sessione  seconda  dopo  la 
naie, precipitano  atl'uifemo  per  esserti  puniti  benché  con pe-  partenza  de’ greci , nella  quale  fu  fatto  il  decreto  per  l’u- 
m ineguali. De/ioifimo  di  più  che  la  santa  Sede  apostolica  ed  nionc  degli  Armeni  ; i deputati  lo  ricevettero  tanto  in  no- 
U pontefice  romano  ha  la  primazia  .sopra  tutta  la  terra,  che  me  proprio , quanto  in  nome  del  loro  patriarca  e di  lot- 
egli  è il  siKces  ore  di  San  l'ieiro  l'i  im  ipe  degli  Apostoli  co-  t’ i compatrioui , ed-accetlarono  con  sommissione  tutta  la 
po  di  tutta  la  l.'hiesa,  e che  gode  il pteoo  potere  di  governare  dottrina  che  era  in  esso  conlenula , e i regolamenti  fissati. 
la  Chiesa  eeUtdica  nclln  maniera  che  è spiegala  negli  alti  dei  Questo  decreto  è dato  sotto  nome  del  pontefice  Eugenio  , 
concili  ecumenici  e n«  santi  canoni,  llinnociamo  l’ordine  e non  già  sotto  quello  del  concilio. 
degli  altri  Patriarchi  accennalo  «ci  canoni,  dimodoché  Nella  terza  scssiooc  dopo  la  partenza  de' greci  tenuta  al 
quello  di  Costantinopoli  sia  il  secondo  dopo  il  santo  ponte-  di  ventitré  di  marzo  dell’ anno  Ii40  il  papa  scomunicò 
fire  di  /toma,  quello  di  Alessandria  il  terzo,  quello  d'Anlio-  Amedeo  di  Savoia  antipapa  creato  dal  conciliabolo  di  Ba- 
chia  aquario,  e quello  di  Germalemme  il  quinto,  senza  silea,  i suoi  Eiettori  e partigiani,  quando  dentro  il  let- 
pregiudizio  dei  loro  diritti  e pricHegt.  mine  dì  cinquanta  giorni  non  confessassero  il  loro  èrro- 

Negli  alti  di  questo  concilio  dopo  la  soscrizionc  del  papa  re.  Nella  quarta  del  di  cinque  di  febbraio  dell' anno 
si  vedono  quelle  dei  latini,  cioè  di  olio  cardinali , di  due  i-tll  , fu  fatto  il  decreto  per  la  riunione  dei  (iiacobìti. 
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Eugenio  atendo  invitato  al  conrilio  di  Firenze  Giovanni 
loro  Patriarca , spedi  quegli  con  la  leiiera  rosfionsiva  An- 
drea  Abate  di  S.  AtilonUi*  nella  quuU>  dice;  che  non  gii  era 
pOMiibile  poriarsi  at  concilio^  a motivo  deità  sm  miseria 
e infermità , ma  che  in  tal  caso  spediva  in  sm  vece  uno  dei 
venerabiii  frateiU , ojsai  virtuoso  e bene  istruito.  Fu  que- 
sto deputalo  ricevuto  in  una  congregazione  nella  quale 
liresedi'va  Eugenio  in  persona , dove  espose  in  lingua  si- 
riaca il  motivo  di  sua  deputazione,  e il  suo  discorso  da- 
gli inierpetri  fn  tradotto  in  italiano  e ìn  latino.  Il  patriar- 
ca nella  sua  lettera  faceva  grandissimi  elogi  al  papa , ed 
Andrea  deputalo  a ricapitarla  si  mostrava  anche  piu  pro- 
fuso in  questo  del  suo  prtnci{Kilc.  Questi  GiaaAiti  pren- 
devano il  loro  nome  dà  (dacomo  danzalo  o U;mlai , che 
sul  princìpio  del  sesto  secolo  estese  nell’ Asia  e nell’ Afri- 
ca Feresia  di  Eiitìche  ; si  chiamavano  anche  Cofti , od  era- 1 
no  nei  secoli  posteriori  alla'  morie  del  loro  capo  s|)arsi  eslc-  ' 
samente  per  l’ Egitto,  e per  l' Etiopia , giacché  tiiUe  le 
sette  degli  Euiichiani  si  erano  nel  secolo  s(*Uimo  riunite  in 
quclh  dei  Giacobiti , che  divenne  per  questo  la  più  nume- 1 
rosa  ed  estesa.  Il  |Kipa  penetrato  vivamente  dnll  allegrezza 
piT  lo  ritorno  dei  (ìbcubiti  alla  Chiesa  si  congratulò  col  lo-i 
ro  deputato , e per  confiTnure  con  maggiore  stabilità  que-  i 
sta  unione  ne  fece  un  decreto , che  è soscritio  da  Eugenio  < 
e da  dodici  cardinali,  enei  quale  sì  rinchiudono  tutti  gli  i 
articoli  della  fede  cattolica , c lo  dellnizioni  dei  conciti.! 
Andrea  in  nome  del  suo  patriarca , e di  luti' i tfiacobiti  | 
accettò  questo  de<*reio,  sottomettendosi  a lutto  quello  che 
crede  la  Chiesa  cattolica , c (*onilannundo  limo  quello  che 
essd  contbinna.  QiH*sto  dcrn^lo  fu  letto  prima  in  Ialino,  c 
dipoi  ìn  arabo;  Andrea  pulihlicamente  lo  lesse,  csoscrisse 
in  piè  del  medesimo  Fatto  di  sua  accettazione,  per  mezzo 
della  quale  veniva  a conb^are  di  riconoscere  che  tulio 
cpiello  che  in  esso  contenevasi  era  conforme  alla  verità  | 
sanui  e cattolica. 

Aldi  venilsei  di  aprile  dell’ anno  1 i42  il  ponleflcc  Euge- 
nio tenne  r ultima  sessione  del  concilio  di  Firenze , che 
era  la  quinta  dopo  la  partenza  dei  gre<M  ; nella  quale  pro- 
pose di  trasferire  il  concilio  da  Firenze  a Itoma , con  l'ap- 
provazione però  del  concilio  nu'desimo  ; a/^ne^  diceva  egli, 
di  potersi  con  più  efficacia  impiegare  nei  procurar  la  pace 
alla  Chiesa , e la  quiete  all'  Italia.  Eugenio  |>arlì  di  Firen- 
ze il  di  sette  di  marzo  dell'anno  1443  per  tornarsene  a 
Homa,  ma  arrivalo  tre  giorni  dopo  a Siena,  vi  si  tratten- 
ne circa  sei  mesi;  di  modo  che  non  vi  giunse  che  verso  la  | 
line  di  settembre  dopo  un’assenza  di  più  di  nove  unni. 
l*ochì  giorni  dojto  portatosi  a S.  (Giovanni  in  luterano  an-| 
nunzio  il  concilio  gencraÙM'he  avea  in  idea  di  convocare' 
''(HDO  una  continuazione  di  quel  di  Firenze*  ma  <li questa 
Npecie  di  concilio  non  tenne  poi  che  due  sole  sessioni,  nelle 
|oaU  furono  fatti  dei  decreti  riguardanli  la  pretesa  riunio- 
ne dei  Siri , dei  Caldei , e dei  .Maroniti  alla  (Chiesa  romana. 
Questi  popoli  erano  tutti  infettati  dall’  eresie  o dei  .Ncslo- 
riani,  o degli  Euiichiani,  o dei  )!onoteliti,  «‘he  il  papa  cre- 
«ieva  sinceramente  convertiti  siilF asserzione  di  alcuni  dei 
loro  vescovi , che  erano  comparsi  a lloina  in  qualità  di  de- 
putali, e che  aveano  adottata  una  ptvtfessione  di  fi‘de,da  se 
distesa  eoo  il  consenso  dei  comalio.  iVr  altro  la  pan>la  di 
due  o tre  vescovi  non  era  Ixisiante  per  augurarsi  di  aver 
riunito  tutto  FOricnte  alla  (Chiesa  romana  , ma  bisognava 
far  ricevere  i decrcli  che  disiendcwansi  in  Roma  per  que- 
sta riunione  , cosa  che  non  avvenne  giammai  ; e cosi  tutte 
queste  sette  da  quei  tempo  in  poi  sono  sempre  rimaste  co- 
me prifrui  aitacc:iie  ai  loro  eirori*  ed  egualmente  nemiche 
della  Chiesa  cattolica  : «s'celtuaii  i Maroniti^  che  sono  uni- 
ti alla  medesima  anche  a)  giorno  dì  <»gg>- 

Non  si  può  in  verun  modo  giiisiìlicare  la  prevenzione 
con  cui  scrissero  i protestanti  contro  il  concilio  di  Finm- 
ze.  F.SSÌ  dicono  che  vi  sì  u(lo|K*rarono  l’Inganno, gli  artilk*!, 
le  minacce  per  indurre  i greci  a sottoscrivere  la  professio- 


ne di  fede  eomiine  coi  latini  ; pretendono  provarlo  colla 
storia  di  questa  riunione  scritta  da  Silvestro  Sdropulu  , 
greco  scismatico.  Apparisce,  «licono  essi,  da  questa  narra- 
zione, 1 .•  che  per  impegnare  i greci  a portarsi  al  concilio 
prima  congregalo  a Ferrara , e dipoi  a Firenze , e per  di- 
strarli (li  ritornare  al  coo(!ilio  di  Rasilcsi , che  ancora  si 
teneva,  il  iwpa  foce  promettere  a Costantinopoli  un  polen- 
te soccorso  contro  i uirdii,e  distribuire  somma  dì  danaro; 
che  in  Ferrara  ed  in  Firt*nze  si  servi  degli  stessi  mezzi  per 
superare  In  resistenza  dei  greci;  2.*  Clic  Ressarione  arci- 
vescovo di  Nicea, allcttalo  da  un  cappello  Cardinalizio,  fos- 
se lo  stromcnto  che  si  adoperò  per  far  loro  souoscrivcrc 
il  decreto  di  riunione;  5.'’  Che  in  questo  decreto  si  |>assa- 
rODO  sotto  silenzio  multi  errori  che  i latini  rinfacciavano  ai 
greci;ein  tal  guisa  si  accordò  di  tollerarli (D.Rasnage5/wr. 
della  Chiesa  1.27.c.li.§.b.MosheÌm,  15.MC.2.p.c.2.§.15)« 

For  giudìc'ore  della  giustizb  di  tali  rimproveri,  bisogna 
rammentarsi  alcuni  fatti  incontrastabili , c contro  cui  non 
ebbe  coraggio  di  scrivere  lo  stesso  St  irupulo. 

1. "  L’  lm|>craiore  Giovanni  Faleologo  fu  il  primo  che 
propose  al  papa  la  riunione  delle  due  Chiese*,  colla  s|ieran- 
za  di  oUenere  dai  sovrani  cnlloliri  qualche  soccorso  con- 
tro i turchi.  11  papa  nuli’  altro  gli  jwiè  promeUerc  che  di 
impiccare  i suoi  olìizì  per  obbligare  I sovrani.  Se  non  vi 
riusci  si  può  forse  a(*ciisarlo  di  avere  ingannato  ì greci  ? 
D' altra  )>art(*,  se  egli  avesse  rkmsato  le  pro|M»sizìoni  dcl- 
F imperatore,  al  giorno  d'oggi  si  accusen*bbe  di  aver  per- 
duto per  superbia,  |kt  avarizia  od  ostinatezza,  I'  occasio- 
ne di  sterminare  lo  scisma. 

2. ®  I greci  erano  troppo  poveri  per  fare  a loro  spese  il 
viaggio  d' Italia,  c F im|M‘raiorc  ridotto  allo  più  mulesie 
calamità,  non  poteva  stip[»lirvi;  dunr|iie  era  (t)sa  assai  !o- 
diivole  clic  fossero  fatte  dal  Rapa.  Asserire  che  il  danaro 
dato  ai  greci  a tale  oggetto  fosse  un'  ailratiiva  ixt  inqK*- 
gnarli  o tradire  la  loro  coscienza  e gl’ interessi  delia  loro 
Chiosa, qiiesi’è  calunniare  senza  provae{)er  punì  malignità. 

3.®  Rjssarionecertamente  crai'  uomo  più  dotto  e piti  mo- 
derato che  allora  vi  fosse  tra  i greci , egli  avea  desidoralo 
che  fo5S(*  estinto  lo  scisiua  prima  di  |K)Ilt  essere  stato  ten- 
talo da  veruna  promessa.  Parlò  nel  concilio  di  Firrmzc  con 
tale  erudizione,  solidità,  e chiarezza,  die  fu  ammirato  an- 
ello dai  latini , c i greci  non  ebbero  che  ris|>onderc.  E che 
cosa  prova  Forlio  che  contro  di  lui  concepirono?  I.a  loro  o- 
stinazione,  e niente  piò.  Se  il  pafia  non  avi*sse  pmuialn  il 
merito  di B('ssarioiie,ed  isorvigi  di  lui, gli  sì  rinfaccerebbe 
una  nera  ingratitudine.  Non  sohi  (piisio  grand’ uomo  me- 
ritava la  porpora  di  cui  fu  onorato  , ma  |k>co  vi  voile  die 
non  fosse  [Misto  sulla  Sedo  puntilicia,  dopo  la  morte  di  Eu- 
genio IV. 

4.®  Rasia  leggere  la  storia  di  Sciropiilo  per  conoscere  fm 
dove  arrivava  la  stupida  perlinacb  d<‘i  greci.  Volevano  , 
avanti  di  iraliare  la  (|uesiione  d<?lla  proc(*ssione  dello  Spiri- 
to Santo,  dm  si  coniincbsse  dal  cant'i'llar*  dal  Sìmlx>Io,che 
procede  dal  Ihtdre  , e dal  figliuolo.  Loro  si  ]»rovò  (|U(*slo 
domina  non  solo  colla  Scrittui'a,nia  con  gli  scritti  dei  Padri 
p*eci,  cosicché  niente  (‘bliero  da  ris)M>ndcro;  lo  stesso  fu 
(Icglì  altri  articoli  che  contrastavano.  Diinqiu*  se  non  sotto- 
scrìssero vulontarbnicnte  e con  sim'criià,  se  ritornati  alla 
patria  rivocarono  la  loro  sottoscrizione,  essi  e non  i latini 
furono  ingannatori. 

3. ®  I greci  come  abbiamo  narrato  ci  accusav.ino  su  quat- 
tro capi,  sopra  la  processione  didio  Spirito  Santo,  sullo  sta 
lo  delie  anime  do|Mj  la  morte,  suH'  uso  del  pane  azimo  nella 
consecrazioDC  dell'  Eucaristia,  sul  primato  ibi  Papa  c su  la 
giurisdizione  so[»ra  tutta  b Chiesa.  Fu  ni'cessario  detenni 
nursi  di  siMMisfarli,  e provare*  loro  la  verità  d<db  crcdi'nza 
caUoliea  su  tutti  (|uesti  punti,  ed  esig(*n*  che  ne  facessero 
la  professione.  Se  bisserò  stati  attaccali  sopra  altre  «]nesiio- 
ni  di  domnia  o di  disciplina, direbbero  i (initesiaoti  che  bi- 
nino ofTrsi  mal  a proposito , c che  furono  confermali  nello 
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scisma.  Se  i greci  avessero  voluto  unirsi  ai  proiesianii  l' a.  i della  fede  e quella  dei  costumi,  Unto  co’ suoi  lumi , quanto 
4638  questi  che  lo  bramavano  avrebbero  portato  più  oltre  f con  la  sua  vigiiansa.  Egli  ne  Tu  il  sostegno  durante  la  per- 
la compiacenza, pei  greci  di  quel  che  non  si  fece  nel  conci*  ,secuzU>ne  di  Decio , ed  ebbe  la  consolazione  di  vedere  il 
lio  di  Firenze.  Qualora  domandiamo  loro,  in  che  cosai  gre-  itrionfodiGesù  Cristo,  nel  martirio  di  molti  indivìdui  della 
ci  aÙ>iano  miglioralo  perseverando  nel  loro  scisma,  niente  sua  Chiesa. Egli  sì  oppose  vigorosamente  allo  scisma  diNo- 
rispondoDO  e si  guardano  molto  di  parlare  dei  passi  che  fe-  vaziano,e  mostrò  uno  zelo  cd  una  carità  straordinaria  nelle 
cero  per  tirarli  nel  loro  partito  ( v.  casa).  pubbliche  calamità  che  d(*solarono  la  sua  provincia  e graa 

FIRMAMENTO  (r.ciRLo).  |>nrte  dcirimpero  durante  il  dominio  di  Gallieno.  Egli  mori 

FIRMKX)  MATERNO  (eiL'Lio).  — Scrittore  ecclesiastico  ,a  Tarso  in  Cilicia  npH’a.  209  mentre  recavasi  al  concilio  di 
del  I V.  secolo.  Il  titolo  di  cAiarisstmo  che  gli  vien  dato  in  j Antiochia,  nel  quale  venne  deposto  Paolo  di  SatnosaU.  11 
Insta  dello  scritto  ch’egli  indirizzò  agli  imperatori  Costanzo  Cardinal  Baroniu  non  ha  inserito  il  suo  nome  nel  marllro- 
e ('osuntc  dimostra  ch'era  credulo  senatore  romano.  Al*  iogio  romano  a causa  del  suo  errore  sul  bauesimo  degli  e- 
runi , ma  senza  fondamento,  r hanno  fatto  vescovo,  e con-  , retici,  ma  quesferrore,  sìa  che  esso  non  Tabbia  abbracciato 
fuso  ora  con  S.  Materno  vescovo  dì  Milano,  ora  con  Giulio  affuito,  o sia  che  ne  abbia  fatta  ritrattazione,  non  è un  osU- 
rhe  dicesi  essere  stato  vescovo  della  città  stessa.  Ma  San  jcolo  alla  santità  di  luì,  non  che  quella  di  S.  Cipriano,  e i 
Materno  era  morto  Un  dal  314,  quando  Firmico  vivea  an*  greci  ronorano  il  28oitobre,  giorno  in  cui  credesi  avvenuta 
cora  sotto  Costanzo^  e quel  Giulio  che  preiendesi  essere  I ia  morte  di  lui.  S.Firmiliano  era  fra  i più  illustri  prelati  dei- 
sialo  vescovo  di  Milano,  non  è conosciuto  che  per  le  sotto-  | la  Chiesa  del  suo  tempo, tanto  per  la  sua  dottrina, ohe  per  la 
scrizioni  di  un  concilio  di  Roma  che  non  ebbe  mai  luogo,  ; '«uà  pietà. Era  in  corrispondenza  coi  più  grandi  uomini  come 
e che  é inventato  da  Isidoro  autore  delle  false  decretali.  |Origcne,S.  Cipriano,  S.  Dionigi  d'Alessandria,S.Gr^oriodi 
Giulio  Firmico  avendo  abbracciata  la  religione  cristiana  , Neocesarea,  detto  il  Taumaturgo.  Gli  si  attribuiva  Ustoria 
istruissi  nelle  divine  Scritture  intorno  alle  verità  che  egli  ! dì  S.  Cirillo  faoctullo  martirizzato  a Cesarea  inCUppadocia. 
dovea  credere  , e delle  quali  dovea  essere  in  seguito  ze-  S.  Basilio  cita  dì  lui  molti  discorsi  senza  dirne  il  numero 
Unte  difensore.  E ciò  egli  palesa  in  uno  scritto  intitolato  ; i nè  il  soggetto, ed  abbiamo  una  sua  lettera  sul  battesimo  de- 
DeU'errore  e deità  falgitó  delie  profane  religioni , che  com*  ; gli  eretici,  fra  quelle  di  S.  Cipriano  ( v.  $.  Basilio , Delio 
pose  tra  il  543  ed  il  3.50.  echedìiv'sseagli  imperatori  Co-  {Spirito  Santo.  Eusebio, 5tor.  lib.l.  Teodoreto,  Slor,  lih, 
stanze  e Costante  per  indurli  a distruggere  gli  avanzi  del  i2.  Tillemon  , Mem.  eccles.  lom.  4.  Baillet , tòm.  3 , 28  ol- 
paganesimo.  L’opera  è alquanto  mancante  nel  princìpio.  Ifoòre.  D.Ceìllier,  Stor. degli  aut,  sacri  ed  ecelenatticiy  tom» 
Scorgesi  che  egli  vi  parlava  della  formazione  e della  cadu-  ! 3,  pag.  304  ). 

10  deiruomo.  In  qualche  edizione  essa  non  è divisa  in  ca-  | FISf^ALE.  — Siccome  nel  diritto  civile  vi  è il  fiscale  il 
piloli,  in  altre  è ripartita  in  trenta.  L’autore  vi  dimostra  quale  sta  a favore  della  legge,  e propone  il  suo  avviso  pri- 
la  vanità  degli  idoli,  e vi  stabilisce  diversi  punti  della  cri-  ma  della  sentenza  ditliniliva  , cosi  nelle  curie  vescovili  ben 
stana  religione,  come  la  nascita  del  Figlio  di  Dio  , U sua  ordinale  vi  è stabilmente  questo  iiiTlzio , o si  nomina  un  6- 
possione,  risurrezione,  ecc.  Mattia  FUcco  fece  stampare  scale  ogni  volta  che  debbe  discutersi  qualcJte  causa  d’im- 
quest’opera  a Strasburgo  ncU’a.  4562, in-8.*;  evenne  an-  portanza. 

che  ristampata  a Eidelberg  fra  i mirrologi  nel  1599;  a Ba*  | FISCHER  o FISHER  (giovanki). ^Questo  dotto  inglese, 
silea,  Frobenio  4G03,  colle  note  di  Giovanni  Wover,e  col-  vescovo  di  Uo('he$ter  e cardinale  , era  nato  nella  dù>ce»i 
rOitavU)  di  Minucio  Felice  ; a L(ùda  col  Minucio  Felice  di  d’York  verso  I'  a.  4435.  Fet'e  egli  i suoi  studi  a Cambrid- 
Giacomo  Gronovio , e nella  BiblkHeca  dei  lUdri.  :ge,  fu  cancelliere  dell’uni  versi  là  di  quella  città  , vescovo 

Sidonio  Apollinare  annovera  un  Giulio  Finnico  tra  gli  | di  Rochester  e pret  cìiore  dì  Enrico  VHl.che  onorollo  par- 
scrittori  di  matematiche,  ma  non  dice  poi  che  sia  lo  stesso  ' licolarmcnle  fino  all’  epoca  dei  suo  divorzio.  Fu  alltjni  di# 
che  compose,  come  si  è già  detto,  l'opera  intitolala:  Dell'er-  ‘non  avendo  voluto  Fischer  riconoscerlo  per  capo  della  Ghie- 
rare  e deUa  faisità  delle  profane  religioni.  Sembra  infatti  |sa  d'inghilierra,  venne  per  ordine  del  re  decapitato  . nel 
cIk*  siano  due  scrillori  diversi,  benché  aventi  lo  stesso  no-  >22  giugno  1535 , ]hico  tempo  dopo  che  il  pontefice  Pao- 
ine.  Quegli  che  scrisse  otto  libri  siiirastrologìa  giudiziaria  ;lo  HI. l’ebbe  crealo  cardinale.  Aveva  egli  C4)mposlo  molto 
s' iniitolu  in  lesta  di  quest'opera  Giulio  Firmico  il  Giovane,  opere,  cioè:  la  confutazione  dei  quaraniuno  articoli  di  Lu- 
ceiiumenie  perdìITerenziarsi  dall'altro  Firmico , di  cui  si  tero  Ibtii  al  trattato  dei  sacramenti,  del  re  Enrico  Vili* 
é}iui’laio  più  sopra.  D’altronde  come  mai  un  uomo  cosi  luna  confutazione  della  difesa  che  Lutero  aveva  fatto  dei- 
pio  e zelante  per  la  crisiian.!  religione, come  era  Firmico , le  proposizioni  condannate  dalla  bolla  di  Leone  X;  un  irat- 

11  quale  scrisse  contro  i pagani , poteva  avere  nello  stesso  lato  del  sacrifizio  della  Messa  contro  Lutero  ; alcuni  trai- 
ieii)|K)  composto  un'ofieru  tanto  contraria  ai  buoni  costumi,  lati  su  i sette  sacramenti  e sul  purgatorio;  un  trattato 
quali  sono  gli  olio  lil>ri  di  astrologia  portanti  il  nome  di  sul  printo  matrimonio  del  re  d'Inghilterra;  cinque  libri 
Firiiiicu  Giulio  il  Giovane  V Nè  si  può  opporre  che  Giulio  ' della  verità  de)  corpo  c del  sangue  di  Gesù  Cristo  nelTEu- 
Firniico  abbia  composto  i suddetti  otto  libri  prima  della  rarislia,  contro  ^>u)an)pandio,  un  Irallato  in  forma  di  con* 
5ua  umvcrsiiHie , giacché  essi  non  furono  compili  che  sotto  ferenza  contro  Lutero  . per  difendere  la  necessità  e l'aiilo- 
il  consobio  di  Mavorzìo  Lolliano , al  quale  sono  dedicati,  riti  del  sacerdozio  ; un  discorso  (ontru  il  me<lesimo  , pro- 
Ora  lolliano  non  venne  designato  console  che  nel  354,  dì-  ! nunziaio  nel  giorno  , in  cui  furono  abbruciali  ì suoi  libri 
ciott'anni  circa  dopo  la  murtedìCostaniinoilGrande(o.Cet)-  in  Inghilterra  ; una  confutazione  d<*l  iRUialo,  che  Veluno 
lier,5tor.  degli  aut.  sacr.  ed  cedei,  tom.  6,^0^.  4,  e«^.).  aveva  scritto,  per  provare , che  S.  Pietro  non  era  mai  sta- 

F1RM1L1AN0(S.).  — Vescovo  di  Cesarea  inCappadocia;  > to  a Roma;  tre  libri  contro  lo  Kevre d’Elaples  che  faceva 
<*ra  di  una  famiglia  nobile  di  quella  provincia.  Egli  figura-  | tre  Maddalene  della  unica  di  cui  parla  S.  Luca  nel  settimo 
va  dì  già  con  lustro  nella  (Chiesa  sotto  il  regno  di  Alessan-  | capitolo  de)  suo  Vangelo  ; uno  scritto  sulla  condanna  di 
dro  Severo,  cd  era  nel  231  vescovo  di  Cesarea, giacché  Irò-  lAilero  ; un  Irallato  della  confidenza  o della  misericordia  ; 
vavasi  al  concilio  d’ Iconio , tenutosi  in  quell’  anno  ; e nel  un  comentario  morale  su  i Salmi  della  I^niteoza  ; un  irat- 
quale  fu  dichiarato  che  sì  dovevano  battezzare  di  nuovo  gli  italo  della  preghiera  c diverse  parafrasi  di  alcuni  salmi  ; 
ei'eUci , giacché  ogni  battesimo  amministralo  fuori  un  trattato  dei  mezzi  di  giungere  alla  suprema  |ierfeziouu 
grembo  della  Chiesa  era  nullo.  Egli  assistette  anche  al  con-  |delb  religioDe;  un  sermone  sulla  passione;  uno  sulla  giu- 
ciliu  di  Antiochia  l a.  264 , contro  Ihiolo  di  Samosata , e vi  stizia  dei  cristiani  ; un  discorso  sulla  carità.  Queste  orieru 
presedeUe.  Se  si  eccettua  ciò  che  risguarda  i ribattezzan-  che  erano  state  pubblicate  separatamente  in  Inghilterra  , 
li,  S.  Finuiiiano  manteneva  fra  il  suo  popolo  la  purezza  |veoDeru  risiampaie  in  un  solo  volume  a Vìrtzburgw  n«l 
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1597.  Fischer  fu  uno  dei  più  solidi  e dei  piu  esani  coniru- 
versisti  del  suo  tempo  (v.  Bellarmino , XA;  script.  eccUs. 
ì*068ey\o^  nell'Appendice.  Sponde, ne^/i  Jlnfla/t.l)upÌQ,£iò/. 
jlcl  XVI  secùloj  part.  4). 

FISITESITI  ( Physithesiia  ).  — Dal  ^eco  physis , natu- 
ra, e da  thesù^  adozione.  Tal  nome  si  ebbero  gli  eretici 
seguaci  d llalo  e di  Mso,  i quali  sottilizzando  su  le  voci 
physù  e lAeits , si  sforzarono  di  stabilire  che  il  .corpo  o la 
natura , assunta  dal  Diviu  Verbo , era  stata  assorbita  dalla 
natura  divina  ed  identificata  colla  medesima  (Vedasi  il  Du 
Cange). 

FISON  0 PISON.  — Nome  proprio  di  uno  dei  fiumi  che 
bagnavano  il  Paradiso  terrestre,  ed  il  primo  fra  ì quattro 
che  formavano  parte  del  gran  fiume,  che  usciva  da  Kdeit 
e dal  Paradiso.  L'opinione  più  antica  ed  universalmente 
ricevuta  si  è,  clie  il  Fison  sia  il  (kinge  ; e Giuseppe  sem- 
bra esserne  stalo  il  primo  autore,  il  quale  venne  poscia 
seguitato  da  Eusebio,  De  locis  hebr.f  da  S.  Ambrogio, 
He  Ar.  c.  5*,  da  S.  Epifanio,  -4mor.  c.  da  S.  Girob- 
mo,  Epist.ad  Rust.  ft  Quant  y hebr.\  da  S.  A^slino 
de  Gen.  ad  Ut.  lib.  8 , c.  7 , da  molti  altri  Padri  della 
Chiesa  e dalla  maggior  parte  degli  interpreti  e teologi  ino- 
«lerni.  L’aocennata  opinione  ebbe  anche  luogo  fni  gl'  iih 
diani  medesimi , come  quelli , che  up{K)ggiati  su  questa  si 
indussero  a credere,  che  il  Cange  fosse  santo^  persuasi 
V ieppiù  particolarmente  a motivo  della  bellezza  delle  rie- 
rbezze,e  dei  comodi  di  un  tal  fiume.  Altri  pretesero  die  fosse 
l incio,  ovvero  l'Idaspe,  che  vi  si  unisce.  xNon  si  può  coni 
prendere  per  qual  ragione  Aibone,  princi|)e  d’Armenia  e 
l'eligioso  dell  ordine  premoosiratcse,  Ix'ndiè  molto  pi-atj- 
t'o  degli  affari  del  Levante , chiamasse  Fison  il  gran  fiume 
0:^0 , che  cade  su  la  costa  orientale  del  mar  Caspio , a 
fronte  di  tulli  gli  scrittori  arabi  che  lo  appelbno  Ceboii. 
Molti  rabbini , ed  anche  dei  più  antichi , cogli  Arabi  ag- 
giunsero al  Nilo  il  titolo  di  Fison ^ ed  altri  pretesero,  che 
fosse  ii  Fase  si  rinomato  per  la  conquista  del  vello  d’oro, 
(^rio  fratello  di  Gregorio  Nazianzeno , e Scvcriano  ve- 
scovo di  Cabala  hanno  creduto  che  anclie  il  Danubio  fosse 
il  Fison  ; ed  alcuni  scrissero  che  questo  poteva  forse  esse- 
re il  Nafaarmalea,  uno  dei  canali,  che  uniscono  l’Eufi'aie 
al  Tigri  : finalmente  altri  vollero,  che  il  Fison  fosse  il  ca- 
nale orientale  dei  due  die  dividono  il  Tigri  e l’ Eufrate, 
dopo  che  si  sono  uniti  presso  d’,Apamea,  ed  avanti  di  en- 
trare nel  mare. 

Calvino  fu  il  primo  autore  di  questa  opinione , che  ven- 
ne seguitata  poscia  anche  dallo  Scaligero  e da  parecchi 
altri  : ma  la  più  probabile  fra  tutte  è forse  quella  dei  Bo- 
ebart  e dell' Lezio,  i quali  sostengono , che  il  Fison  sia  il 
canale  occidentale  dei  due,  nei  quali  dividonsi  il  Tigri  e 
l’Eufrate  uniti  insieme:  provandolo-,  4.®  perchè  Mosè  lo 
nomina  il  primo,  come  vicino  ad  esso*,  2."  dalla  origine 
della  voce  .FMon , come  dìrassi  più  sotto  ; 3.!  dall'  autorità 
dello  Schickard , dello  Sicuchio  e del  P.  Kircbcr  gesuita  ; 
4."  finalmente  perchè  racchiude  in  se  quanto  viene  attri- 
teito  al  Fison  dalla  Scrittura^  giacche  gira  egli  in  tutta 
la  terra  di  CbavUab  od  llavilah , figliuolo  di  (Jius , sic- 
come ce  lo  addita  il  Bochari  medesimo  nel  suo  fedeg. 
Ora  questa  terra  di  Cliavilah  od  Havibh  giaceva  su  la 
costa  orientale  dell' Arabia  verso  l’estremità  del  seno  Per- 
sico , come  apparisce  da  Mosè  ( Genee.  c.  25  , t>.  18  ) , 
dall’autore  del  primo  libro  de  Re  (c.  15,  o.  7),  e da  Giu- 
seppe (Antiq.  lib.  6,  c.  8);  situazione  ebe  viene  pure  ri- 
cooosctuia  da  vari  eruditi  moderni  ; olire  di  die  ritrovasi 
deir  oro  neir  Arabia , secondo  quello  che  ci  riferisce  la 
Scriuora;  cosa  ebe  vieppiù  ci  fa  riconoscere  il  paese  che 
viene  bagnato  dal  Fison.  Diodoro  Siculo , ii6.  3 e 5y  Eze- 
chiello , c.  27, 0.  20  e seg.^  Davjdde,  salmo  71 , o.  10  c 
15  ; e S.  ÙaUeo,  c.  2,  v.  1 , 11  , parlano  anch’essi  del- 
l'oro e delle  ricchezze  deli’ Arabia.  Trovasi  pure  della 
gomma  Bdeliio^  e la  più  ricca  pescagione  delle  perle  si  fa 


per  dtr  vero  pi-esso  Liiavilah,  cioè  nei  cuiiiurDi  di  Baoui  in 
isola  del  seno  Persico,  nel  mare  ebe  batte  le  coste  di  Cha- 
vilah  , e nel  sito  dove  conduce  l’imboccatura  del  Fison. 

I.a  maggior  parie  dei  grammatici  ebrei  convengono  che 
la  voce  Fison  derivi  dal  verbo  puscK , che  significa  ringri- 
ziare,  essere  in  abbondanza,  cres4.*cre,  moltiplicarsi,  ov- 
vero da  pascha , che  vuol  dire  spargere , perchè  le  mant» 
sono  cosi  gagliarde  ed  alle  in  questa  estremità  del  sono 
Persico , che  a fronte  degli  argini  balzano  fin  dentro  le 
terre;  ed  era  ben  cosa  peggiore  ai  tempi  di  Mo^,  nei 
quali  l’arte  Don  aveva  per  anco  ritrovala  maniera  di  op- 
porsi potentemente  al  mare.  L’autore  deirEcclesiasii«‘o 
(c.  24,  r.  35)  allude  a questa  origine,  quando  favellan- 
do di  Dio,  scrive,  che  riempie  tutto  di  sapienza,  come 
il  Fison. 

FIUME.  È un  ammasso  d'acque  dolci , che  continua- 
inenie  scorrono  io  un  letto , e che  mettono  per  lo  più  fo<-o 
in  mare.  Gli  Ebrei  danno  il  nome  di  fiume  senz’allra  addi- 
zione, talvolta  ai  Nilo,  talvolta  all’ Eufrate  od  al  Giordano. 
Cosi  confondono  il  fiume  anche  coi  torrenti  e colle  riviere 
poco  considerabili.  Questa  espressione  viene  in  allora  d»s 
tcrminata  daU’argomento  del  discorso. 

FIUMI  DEL  PARADISO. — Sì  intendono  per  fiumi  d<d 
paradiso  i quattro,  che  uscivano  dal  paradiso  terrestre  e 
dei  quali  parla  Mosè,  nel  capo  secondo  della  Genesi,  f loro 
nomi  secondo  l'ordine  notato  dallo  storico  e legislatore  de- 
gli Ebrei  sono  il  Fison , il  Gebon  , il  Tigri  e l’ Eufrate  ( r. 
questi  nomi). 

FLABELLO.  — Ventaglio  o paramosche , detto  da  altri 
fVoàrum,  stromenlo  fallo  dì  penne  di  pavone  o di  sotUlìs- 
sime  pelli , 0 di  finissima  tela  con  il  quale  il  diacono  sca<'- 
ciava  le  mosche  dall'altare  nel  tempo  del  saci-usanio  sacri- 
ficio delb  Messa.  Duo  diaconi  ex  utraqu/e  parte  aitaris  te- 
neant  flabella  ex  f«nutssimtj  mrmòraniz,  aiU  ex  prnnù  pa- 
('Oftiz,  ou/  ex  /in/ro,  ul  parva  animalia  volitantia  abigant^ 
tu  in  calicem  incidant  (Gonstit.  Apost.  lib.  8).  Laonde  i 
greci  quando  ordinano  il  diacono,  tra  le  altre  ('ose, gli  con- 
segnano in  mano  questo  strumento.  Allude  altresì  il  fki- 
Ik'IIo  ai  serafini , che  Crcmauiì  stanno  alla  presenza  della 
divina  maestà;  che  però  si  fanno  delle  penne  occhiute  dei 
pavoni , e i greci  vi  dipingono  i serafini  in  mezzo  : FlabeU 
la  vero  et  diaconi  indieant  .Seraphim  sex  alis  prxditi  , et 
multi  octdorum  CAeniàtn  r/^iem  (S.  (Wmano  in  Theorvf 
non  Eccles.).  Un  altro  significato  morale  vi  ricouosi'c  Sun 
Idelberto  : siccome  con  questo  strumento  si  smci.-iano  le 
mosche  dal  sacrificio;  cosi  devonsi  ributtare  dulia  mensa 
gli  assalti  delle  tentazioni  cui  flabello  della  santa  tede  (r.  S. 
hielberlo,  episi.  8).  I Maroniti  adoperano  nella  Mtrssa  due 
fiobeili  fatti  di  sottilissima  lastra  d'argento  odi  ottone, 
tondi  con  molti  campanelli  o sonagli  dintonio,  i quali  posti 
sopra  lunghe  aste  vengono  ad  essere  mossi  con  certo  inv 
mure  da  duecherici  dall’una  edalfaltra  parte  dell’altare. 
Antichissimo  è l’uso  del  flabello  o ventaglio , come  chìara- 
meme  lo  provò  remincntissimo  cardinale  Bona  nel  cap.  25 
del  libro  I. delle  sue  liturgie.  Usavanst  i flabelli  non  sola- 
mente dal  sommo  pontefice  nelle  solenni  funzioni,  tmi  an- 
che dal  priore  conventuale  dei  cavalieri  di  M:ilta,  daJl'an-i- 
vescovo  di  Messina  , siccome  dal  vescovo  di  Troja  in  Pii- 
glia,4]uando  celebntvasi  la  processione  nella  festa  del  (à>r- 
pus  Domini.  Adesso  però  non  si  usano  i flabelli  nè  meno 
quando  il  sommo  pontefice  cttlebra  la  Messa  solenne  , ma 
solamente  si  portano  nel  «ammino  che  egli  fa  verso  l’ al- 
iare ove  deve  celebrare,  ed  in  altre  solenni  processioni  (u. 
Macri,  liieroUx.  Bonanni,  Gerareh.  eccles.). 

FLAGELLANTI.  — Penitenti  lanatiei  e alrubilari  che 
si  flagellavano  in  pubblico , e davano  alla  flagellazione  piu 
virtù  die  ai  Sucranienli  per  cancellare  i peccali. 

Quantunque  Gesù  Cristo,  gli  apostoli  e i martiri  abbia- 
no sofferto  pazientemente  le  flagellazioni,  cui  furono  cou- 
daunaii  dai  giudei  persecutori , non  ne  segue  che  abliìuoo 
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voluto  introdurre  le  flagellazioni  volontarie  ; nè  vi  è alcu- 
na prova  rena  che  i primi  solitari, sebbene  peraltro  di  una 
vita  mortifiratissitra  ed  austerissima,  ne  abbiano  fatto  uso. 
Nulladimeno  ci  dice  M.  Fleitry  che  Teodorelo  nella  stia  sto- 
ria religiosa  scritta  nel  (|uinlo  secolo  ne  recò  molti  esempi 
( Costumi  dei  cristiani,  n.  (13).  La  regola  di  S.  (ktlombano 
che  viveva  verso  il  fine  del  sesto  secolo,  punisce  la  maggior 
(larte  delle  colpe  dei  monaci  con  un  certo  numero  di  colpi 
di  frusta  t ma  non  veggiamo  che  abbia  raccomandalo  le 
flagellazioni  volontarie  come  una  pratica  ordinaria  di  pe- 
nitenza. Lo  stesso  è della  regola  di  S.  Cesario  d’ Arles 
scritta  r an.  SOS,  che  ordina  la  flagellazione  come  una  pe- 
na contro  le  religiose  indocili. 

Secondo  b comune  opininw  non  vi  sono  esempi  di  fla- 
gelbzioni  volontarie  (Irima  #11'  undecinto  secolo.  I pri- 
mi che  in  ciò  si  dislinsenf  sono  S.  Cui  ovvero  S.  Covone 
abbate  di  l’omposa , e S.  Popone  abbate  di  SUivela  mor- 
to r an.,  lOèS.  1 monaci  di  Monte  (bssino  aveano  adottalo 
questa  pratica  , col  digiuno  dei  venerdì , ad  imitazione  di 
S.  Pietro  Damiani:  il  loro  eaempio  fece  apprezzare  questa 
ilivozione.  Tuttavia  trovò  ehi  se  le  oppose  , e S.  Pietro  Da- 
miani scrisse  per  giustiflcaria.Fleiiry  nella  sua  storia  lìcci. 
I.  (io.  n.  53,  ci  diede  il  compendio  deh'  opera  di  questo  pio 
Autore;  non  si  scorge  gran  forza  nei  ragionamenti  di  lui. 

Oucgli  che  si  rese  piti  celebre  colle  flagellazioni  volon- 
tarie (h  S.  Domenico  Loricato,  rosi  chiamato  da  una  cami- 
cia di  maglia  che  sempre  portava  inilosso,c  se  b levav:i  so- 
lo per  flagellarsi.  La  sua  pelle  era  divenuta  simile  a i|uf>Ila 
di  un  moro;  egli  voleva  con  qiiRtia  non  solo  espiare  I pro- 
pri peccali,  ma  cancellare  gli  altrui.  S.  Pietro  Damiani  cr:i 
il  suo  diretlore.ln  quel  tem|io  rredevasi  che  recitando  ven- 
ti volte  il  Salterio  nel  fare  la  disciplina  si  soddisfacesse  a 
cento  anni  di  penitenza.  Questa  opinione,  come  osservo  .M. 
Fleury,  era  mal  fondata  e perniciosa  ai  costumi. 

Nondimeno  si  può  creilcre,  dice  egli , che  Dio  abbia  in- 
spiralo queste  straordinarie  morlillcazioni  ai  santi  perso- 
naggi i quali  ne  fecero  uso , e che  fossero  relative  ai  biso- 
gni del  loro  secolo.  Eglino  aveano  a fare  con  una  razza  di 
uomini  tanto  perversa  e ribelle , che  per  muoverli  v’era 
bisogno  di  oggetti  sensibili.  I discorsi  e l’ esortazioni 
aveano  poca  forza  sopra  uomini  ignoranti  c brutali,  avvez- 
zati al  sangue  ed  alla  rapina.  Essi  non  avrebbero  fatto  al- 
cuna stima  di  certe  mediacri  austerità,  allevati  com’erano 
nelle  fatiche  drib  guerra,  e che  portavano  sempre  l'arma- 
tura ; perchè  ne  fossero  maravigliati  erano  necessarie  del- 
le mortificazioni  che  scmiirassero  su|<erare  le  forze  delb 
natura,  e questa  vista  servi  a convertire  multi  gran  pecca- 
tori ( Costumi  dei  Cristiani  n.  .‘>5).  Aggiungiamo  che  in 
quei  sfortunati  la  miseria  divenuta  comune  ed  abituale  in- 
duriva ì corpi,  ed  inspirava  una  specie  di  crudeltà  ad  ogni 
carattere. 

Comunque  siasi , si  abusò  delle  flagclbzioni  volontarie , 
come  hanno  abusato  gli  uomini  delle  cose  più  sacre , più 
utili,  più  innocenti.  Verso  l'anno  1200  quando  l’Ita- 
lia era  l.icerata  dalle  fazioni  dei  (iuelli  e dei  Ghibellini 
e in  preda  ad  ogni  sorta  di  disordini,  un  certo  Reniero  Do- 
menicano , pensò  di  predicare  le  Ihigcllazionì  pubbliche , 
come  un  mezzo  dì  disarmare  lo  sdegno  di  Dio.  Persuase 
molle  persone,  non  solo  fra  il  popolo,  ma  di  lutti  gli  stali, 

K tosto  si  videro  a Perugia,  a lìonui,  e in  luna  l’ Iblia  delle 
processioni  di  Flagellanti  di  ogni  età  e di  ogni  sesso , che 
crudelmente  sì  battevano,  mettendo  delle  orribili  grida,  e 
riguardando  il  cielo  con  un’  aria  feroce  e smarrita,  coll'  i- 
dea  di  onenere  misericordia  iwr  essi  e per  gli  altri,  tierla- 
menie  i primi  erano  |>crsone  innocenti  e di  buoni  costumi; 
ma  tosto  mischiaronsi  Ira  essi  alcuni  della  feccia  del  popo- 
lo, molti  dei  quali  infetti  di  opinioni  assurde  ed  empie.  Per 
arrestare  questa  religiosa  frenesia , i papi  condannarono  le 
pubbliche  flagellazioni  come  indecenti . contrarie  alia  leg- 
ge di  Dio  ed  ai  bnoui  costumi. 


Nel  secolo  seguente,  verso  1' an.  < .318,  quando  la  peste 
nera  ed  altre  calamìlà  desolarono  tutta  l' Europa,  ricomùi- 
ciò  nell'  Alemagna  il  furore  delle  flagellazioni.  Quei  che  ne 
furono  presi,  si  facevano  in  Irupisi,  abbandonavano  il  loro 
soggiorno  , scorrevano  i borghi  ed  i villaggi , esortavano 
tutto  il  mondoa  flagellarsi  a loro  esempio.  Insegnavano  che 
la  flagellazione  aveva  la  stessa  virtù  del  battesimo  e degli 
altri  sacramenti;  che  con  essa  si  oKcneva  la  remissione  dei 
propri  peccali,  senza  l' aiuto  dei  meriti  di  Gesù  Cristo;  che 
la  legge  da  esso  data  dovea  essere  lostoabolila  e cedere  ad 
una  nuova  legge  che  comandava  il  Iziltesimo  di  sangue  , 
senza  cui  nessun  cristiano  poteva  salvaisi.  Finalmente  cau- 
sarono delle  sedizioni,  degli  omicidi,  delle  rapine.  Gleroen- 
te  VII.  condannò  questa  setta;  gl’inquisituri  ivmdannarono 
a morte  alcuni  di  questi  fanatici  ; i principi  dell’  Aleniagna 
si  unirono  ai  vescovi  per  eslermìnarli;Gersone  scrisse  con- 
tro di  essi , ed  il  re  Filippo  di  Valois  impedi  che  penetras- 
sero nella  Francia. 

Nel  principio  del  docimnquìnto  secolo,  verso  l’an.  1414, 
vidersi  rinascere  nella  .Misnia,  nella  Tnringia  c nella  bassa 
Siissoiiia,  all  uni  tl.igcIliLiiti  prevenuti  degli  stessi  errori  dei 
precivli'iiii.  Uigciiavanu  non  solo  ì sacramenti,  ma  anche 
tulle  le  pratiche  del  culto  esterno;  fondavano  tulle  le  spe- 
rjiizc  di  salvarsi  sulla  fede  e la  flagellazione;  dicevano  che 
per  salvarsi  Itasta  credere  ciò  che  si  contiene  nel  simbolo 
degli  A|)usioli , recitare  spesso  l' orazione  domenicale  e la 

angelica , c flagellarsi  di  lem|>o  in  tempo,  per 

espiare  i iieiTali  commessi  ( .Mosheim,  ò'fur.  £ccl.  Ì5.  see. 
i p.  c.  j.  K ).  L'  in(|iiisizionc  ne  fece  arrestare  un  gran 
uiiuiero  , c tic  poni  più  di  cento,  per dntimnrire  quei  che 
fiisscrii  tcutali  d’jniitarli,  e rinnovare  gli  antichi  disordini. 

Nili  cunrliiudcmno  che  qualora  questa  pratica  di  peni- 
tenza viene  inspirala  da  un  sincero  dolore  di  aver  peccalo, 
c d.il  desiderio  di  placare  la  divina  giustizia,  certamente  è 
lodevole;  ma  quando  si  la  in  pubblico,  vie  pericolo  che  de- 
generi in  un  puro  spettacolo , e che  niente  contribuisca  a 
correggere  i costumi.  Giacché  vi  sono  ilegli  altri  mezzi  da 
mortificarsi, cioè  l’astinenza,  il  digiuno,  la  morlificazione« 
le  vigilie,  la  fatica , il  silenzio , il  ciliciu , i|uesii  sembrano 
preferibili  alle  flagellazioni.  ■ i 

Il  P.  Grel$eroGcsiit|a  ne  avea  preso  la  difesa  in  un  libro 
die  ha  per  titolo  de  Spontanea  diseiplinarum  seu  flagrUo^ 
rum  entee,  stampato  a Colonia  l’a.  IGIH).  Nell’ an.  1700 
l’Abate  ilnileaii  dottore  della  Sorbona  e canonico  della  san- 
ta cappella  di  Parigi,  l’atlacrò:  ma  la  sua  Storia  de' flagel- 
lanti scandalìzzò  il  pubblico  con  alcuni  racconti  e riflessio- 
ni inconvenienti.  M.  Thiers  fece  con  poco  applauso  la  cri- 
lica  di  questa  storia;  la  sua  confutazione  è debole  e noiosa 
( e.  MonTipicvzio.vE  }. 

FLAVIO  GIUSEPPE  ( t>.  cmseFra  flavio  ). 

FLEtilllEil  ( SPiBiTo  ). — Vescovo  di  Nimes,  nato  il  l.° 
giugno  I(i33  a Pernes  città  della  diocesi  di  (iarpenlras.eis- 
Irò  aH’clà  di  sedici  anni  nella  congregazione  dei  Padri  del- 
la dottrina  cristiana,dove  crebbe  nelle  scienze  e nella  pietà 
sotto  gli  occhi  di  Ercole  Audifret  sito  zio  , generale  della 
congregazione  suddetta.  Morto  (|iicsti , Fhichicr  abbando- 
nò la  congregazione,  e andò  a brillare  co’  suoi  Uilenli  a Pa- 
rigi , dove  i suoi  panegirici  c le  sue  orazioni  funebri  gli 
procacciarono  ben  presto  una  straoivlìnaria  riputazione,  e 
lo  fecero  conoscere  a liitla  la  Francia.  Il  duca  di  Moni-Au- 
sicr  suo  amico  lo  presentò  alla  corte,  dove  compose  la  vita 
di  Teodosio  per  istruzione  del  gran  Delfino.  Egli  vcnneain- 
measo  nell’accademia  francese  nel  1073,  ruminato  vesco- 
vo di  Lavaur  nel  1685  , c trasferito  suo  malgrado  nella 
stessa  qualità  a Nimes  nel  1687.  Fondò  in  questa  città  un’ 
accademia,  di  cui  la  l’anima  c il  presidente;  ed  il  suo  pa- 
lazzo ne  divenne  un’altra  nella  quale  egli  sidèdea  forma- 
re dei  sacri  oratori.  Ma  le  sue  occupazioni  nulla  tolsero  al- 
le cure  che  egli  accordò  sempre  di  preferenza  alla  aimni- 
oisirozionc  della  sua  diocesi  assai  dilllcile  a governarsi  |iel 
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(rnn  iHiin<>ro  d«i  Caltinicti  e dei  aoeelli  connertiti  in  e«t>a 
reiMenli.  FMrhier  rkondinse  alla  aera  fede  i primi  colla 
su  prodraia,  rinfrancò  i secoadi  i«l  ano  aelo  e ooNa  sua 
carila  ; e coniiniiò  ad  istruire  ed  edificare  I suoi  dioeesani 
stoo  alh  an  moria  che  avvenne  il  16  febbraio  del  1710. 
Area  allora  78  anni,  e fli  f^eneralnienle  compianto  perfino 
danfi  ligonotii  e dai  fiinalici  che  lo  amavano  e rispcUava- 
m.  Abbiamo  dr  quest'  ilinsire  pedalo:  1 La  vita  di  Teo- 
ilaato-,  Parigi,  1670  e 1883,  scritta  con  molla  esatteau  ed| 
doqtienza. — i.“  La  vita  del  cardinale Cnmmendon  tradol-j 
la  dal  latino  da  (Oraziani  nd  1680.  Qndla  del  Cardinal  Xi-j 
menes,  in  S voi.  io-4.*,  1094,  che  non  vale  per  l’esaun- 
za  quoto  quella  di  Maraolier. — S.’L'odhione  dell'opera  la- 
tlu  di  Anton  Maria  Gruiani  De  oonfius  rirorum  illiutnmn, 
in-4.*,con  prelàzionnda  Ini  aggiornavi,  1680. — 4.°  Panegi- 
rici ed  altri  sermoni;  Parigi,ìf696,  in-4.*,  e in  due  vol.in- 
14.*:  Lione,  1713,  S voi.  fn-14.*,  nuova  edizione-,  a Pari- 
gi,1790,4  vol.ÌB-19.* — K.’Orazioni  funebri-,  Parigi  1716, 
in-14.'* — 6.*  Due  volami  di  sermoni  morali  per  l'avvento, 
e le  principali  fette  ddf  anno. — 7.*  Due  volumi  di  lettere 
.scoile  anpra  vari  argomenti  nel  17IS.  Vi  si  trova  qualche 
niMnoria,  ed  ana  relazione  tal  lamtisiDO  delle  Ovenne. — 
8.*  Ima  relazione  ddle  osservanze , e del  modo  di  vivere 
ilnHe  rdigioae  dì  8.  (4iiara,  del  morastero  di  Bdiìers,  ate- 
aa  dalla  nuora  Maria  di  Nimes,  rdigioan  di  qnel  monaste- 
ro, e alla  fine  del  secondo  votame  alcune  rineàaioni  au  i va- 
ri caraueri  degli  nomini.—  9.*  Uu  racoolla  di  Ictisra  pa- 
storali ed  ordini , in  fine  della  quie  fu  fatta  stampata  I'  t>- 
razione  hinehre  di  questo  prelalo  composto  dall'  abbote  di 
darri,  ma  che  non  fu  mai  recitata. — lO.'Dttcorsi  sinodali 
e termoni  da  hii  recitali  agli  Stali  di  Ungnadoca  e nelb 
sua  raltedraie,  5 voi.  in-IS.*,  la  cui  pra&zione  è del- 
r abbate  di  darri.— 11.*  Miscellanee  contenenti  le  soe  ar- 
i-inghe , gl'  indirizzi , discorsi , poesie  Ialine  e francesi , e 
Ir»,  queste  un  eccellente  poema  latino  sul  Carosello  , già 
stampalo  nel  1066,  i»-lòl.,  ed  un  poema  francese  in  qnal- 
iro  dialoghi  sul  quietismo,  nel  quale  egli  sviluppa  in  nn 
ondo  chiarissiino  questa  materia  per  se  stessa  asirntla.  Il 
P.  Nkdron  nel  lom.  i delle  sue  nnemorie,  pag.  366, asserì, 
suU’autwiià  del  P.  Le  Long,  nella  sna  Biblioiec-a  degli 
sMrici  di  Francia,  che  Fléehier  avera  lascialo  ana  raccoha 
maantcritla  di  tutte  le  antìchiti  della  provincia  di  Lingua 
dwa  con  illustrazioni  in  tri  voi.  in-fol.  Ma  è certo  ehe  que- 
sta raccolta  Colla  data  del  1647, è l'opera  di  Anné  Rulman 
.-laesaore  criminale  nella  Linguadooa  nativo  ed  abilantedi 
Mmea.  Fléehier  non  hKÌò  su  questo  soggetto  che  ana  suc- 
cinu  descrizione  delle  aniicbilii  di  Nimes,  che  presentò  ai 
duchi  di  Borgogna  e di  Serri  quando  pasaarono  per  Nimes 
in  nnarao  del  Ì7U1.  Tutti  convengono  che  Fléehier  fu  il  piò 
celebre  predicalore  del  suo  aecok),  in  quanlo  ai  panegirici 
e le  oraziani  funebri.  Quella  che  fece  pel  Visoooie  dlTu- 
reoot,  è un  capo  bvnro  in  questo  mere, e non  si  rimpro- 
vera al  aoo  amore,  che  di  avere  leni  per  intiero  il  lesto  e 
l'esordio  da  qoeUa  recilala  da  Giovanni  di  Linguedes  ve- 
scovo di  MAcon  nel  1630  per  Cario  Emanuele  duca  di  Sa- 
voia. Le  sne  isiruiiani  e lettere  pastorali , arricchite  di 
immi  delb  Scrittura , epporinnamente  citali , manifesuno 
sempre  na  vero  pastore,  loceo  dalle  sventure  del  suo  greg- 
ge, ed  intento  a provvedere  ai  suoi  bisogni.  RoSio  afferma, 
od  suo  Trattato  degli  stadi  ; lom.  4,  p.  403,  che  egli  non 
6*’*'  ritratlo  che  III  tiicerone  di  nn  oratore  del  suo 
tempo  nominalo  Callidio,  senza  ravvisare  in  caso  qnasi  int- 
li  i prineipali  caratteri  di  Fléehier.  Egli  non  olleaae  però 
suoi  sermoni  morali  il  successo  che  ebbero  i suoi  pt- 
uegirici  e le  sue  orazioni  funebri.  Veggansi  il  P.  Nic^s, 
toto.l*  dcUeaue  Meomrie,  il  Giornale  di  Trévotnt, novembre 
ddl  71 1 ,U  quinto  volarne  dei  lermoai  di  Begaol,ove  Irova- 
si  uo  elogio  di  Fléchier,indirizzaio  al  sig.di  BosviUe-,  il  to- 
mo 3,  pog.  180  detta  storb  dei  vescovi  di  Nimes  di  Mensrd, 
dova  trovasi  pure  un  elogio  di  Fléehier;  ta  Raccolta  ddbj 
Lvc.  dell'  eccles.  Tom.  tì. 


urszioirì  funebri  di  Fléehier,  ristampala  a Parigi  nel  1740, 
in-14.’,  in  testa  della  quale  leggasi  nn  elogio  storico  del- 
l'auiore  tolto  dalle  lettere  e dalle  mcmor'ie  del  P.  Nicéron; 
il  Dizionario  dei  predicatori,  stampalo  a Lione  nel  1737. 

FLECRY  («.scoio). — Sacerdote,  antico  abbate  di  Loc- 
Dieo,  priore  di  Argenieuil , membro  di-H'  accademia  fran- 
<*»e , sollo-precettore  dei  figli  di  Kraociaeoonfessoredel 
re  ^igi  XV,  era  figlio  di  un  avvocalo  originario  delb  dki- 
iceai  di  Rouen.  .Nacque  a Ibrigi  il  6 dicembre  del  1040,  e 
fn  ricevuto  avvocalo  al  parbmemo  nel  10.38.  Entrò  in  se- 
guilo nello  stato  eecleaiastico,  e,  l'anno  1674,fn  scelto  per 
essere  precettore  dei  principi  di  Conti,  che  Luigi  XI V'.face- 
va  educare  col  Delfino  suo  figlio.  Nel  1689  , il  medesiom 
principe  lo  nominò  sotto  precettore  dei  duchi  di  Roegogno, 
d' Aujou  e di  Berci,  nipoti  diS.  M.  N6M716,  fu  eletto con- 
fitasore  del  re  Luigi  XV,e  rinnnciòaquesta  carica  nel  1733 
per  b sua  eli  troppa  avanzata.  Muri  il  14  luglio  del  1733 
nel  suo  otuniesimoierio  anno,  e bseiò  diverse  opere,  ciaé; 
l.”La  Storia  del  diritto  francese,1n-l3.*1674. — 3.*lln  Trai- 
lats  della  scelta  e del  metodo  degli  studi,  nel  quale  , dopo 
aver  fatto  b storia  degli  studi  di  mio-  le  sdente  dal  pria- 
«pio  dalla  Cbiesu  fino  M suo  tempo  ;'di  ak-nni  consigli  sai 
melodu  di  .studbre  seooodo  lo  stalo  diverso  delle  persone. 

3.’Un  (blechisnio  storico  slaaspato  nel  1679,  cbecon- 
tiem  ta  storia  delb  rdigioae  dalh  creatòme  fiso  a Gesù 
(>isto , e-da  Gesù  Cristo  fino  al  tempo  suo.  Egli  iradusw 
quest' spera  in  biino,ad  istanza  di  un  parroco  di  Malinea,e 
questa  traduzione  fu- stampata  a Brunelles  nei  1703. — 4s* 
'Trtatalo  sn  i loslumi  degl'  Israeliti,  in-13.*  3.*  l!a  Trattalo 
su  i cosimiii  dei  cristbni,  1084. — 6.*  Un'  Islituzione  al  di- 
ritto ecdcsbslioo , h quale  é uo  compendio  delb  Pratica 
del  diritto  cauonico. — 7.°  La  Vita  detta  madre  di  Arbouze, 
riformatrice  dett'  alrbazta  di  Val-de-Graee.  — 8.*  Uo  Trat- 
tato dei  doveri  dei  padroni  e dei  domestici. — 9.*  Il  Ritrat- 
to di  Lnip  di  Francm,  dura  di  Borgogna,  poscia  Delfino, 
■n-13.*,  nel  1714. — 19.°  Una  traduziono  tatina  dell' espo- 
sizione detta  dollrim  delta  Chiesa  di  Bossuet  ; ad  Anversa , 
nel  1678 — 1 1 .*  Un  Dbeorsn  sulla  liberti  detta  Chiesa  gal- 
licana, Stampato  nel  1744  e 1734,  in-14.*— 14."  Un  Discar- 
so sulla  poesb  degli  Ebrei,  pubbl'icati  con  quHIi  del  |iadre 
Calmei  sulla  Bibbia. — 13.*  Un  Dhieorso  sulla  Saira  .Scrit- 
tura , che  trovasi  neH'  uadecimo  tomo  delle  Memorie  di 
ietteralHra  e di  storia  del  padre  Desmolels , deH'  oratorio , 
nel  1731  — 14.*  Uà  Discorso  sulla  Ssicra  Scrillura  , ehe  ì 
nel  medesimo  tomo  delle  stiecitale  Memorie. — 18.’  Un  Di- 
soorso  sulla  prodicoskme,  173.3. — 16.*  Diversi  altri  diseor- 
St  in  risposta  a quelli  dei  dotti  nominali  membri  dett' acca- 
demia. — 17.’  Una  i.etlera  sulla  Storta  ecclesiastica , nel 
1709.  Ma  b sua  piu  grand'  opera  e quelb  che  immortali 
il  suo  mme,  é una  storia  ecclesiaslica  in  francese,  in  ven- 
ti tomi  io-4.*,di  cui  il  primo  fu  stampato  aibrigi  nel  1691 
e r ulliao  nel  1740.  Questa  storia , che  arriva  «no  all’  an. 
1414,  è divisa  in  diversi  libri, 'e  questi  sono  In  immero  di 
cento.  Il  Flenry  narra  i bui  certi  che  possono  servireasia- 
bilire  od  illnsirare  ta  dottrina  delb  Chiesa,  b sua  discipTi- 
na  ed  i suo!  costumi.  Egli  non  ammette  se  non  b testimo- 
nianza degli  autori  contemporanei  degni  di  léde,iratascitn- 
do  unte  le  riOessioni,  le  d'eserlazioai , le  discussioni , e le 
note  critiche.  Interrompe  qualche  volta  il  suo  racconto  con 
qualche  estratto  dei  libri  dei  Padri  sulta  dottrina,  ta  disci- 
plina ed  I costumi;  vi  aggiunse  allresi  in  compendio  le  Car- 
inole della  lède , I canoai  dei  concili  e gli  atti  dèi  martiri. 
Trovasi  quindi  h serie  continuala  dette  primarie  sedi  come 
soaoRoma,  Alessandria,  Antiochia.  Finalmente ewl  tasto- 
rh  delle  perarcnzionii,  delle  eresie , dei  principali  santi , 
colta  serie  cronologira  degl'  imperatori,  e colla  storia  delle 
tragiche  morti  dei  persecutori  detta  Chiesa,  proponendosi 
sempre  di  schivare  e ta  troppo  grande  crednlili,  e b criti- 
ca troppo  eccessiva.  Abbbnie  anoura  di  Flenry  una  lettera 
a Santeui] , la  guata  non  ooa  tiene  ehe  coroplinienli , e che 
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iroTui  unita  ad  altri  >critti  chn  risguardano  questo  gran,  di  l*apirio  Maston;  Parigi,  1605,  ed  in  quella  che  nu  diede 
poeta.  Una  traduiioue  latina  del  tratlalo  della  iVegAiernel  il  Baluziu,  nel  1666,  ii  Parigi.  Trovati  pure  oeirappeadi- 
dtU'uortaiiom  al  mariirto,  di  Origene.  I re  del  dodicesimo  tomo  de^  annali  del  Buroiiio,  e nel  quin- 

Non  pntsiamo  terminare  questo  articolo  sema  mettercn  dicesimo  tomo  della  Bibliuleca  dei  unti  Padri  ; Lione  , 
io avvertenuinostrilettoriconlroalcune opinioni diFleu-D  1677.  — S.’Spiegaziooe della  S.  Mestai  Parigi,  15i8e 
Tj  ritguardauli  la  Cbieta , ed  in  particolare  quelle  svilnp  1 1.’UÌ9  -,  e nelb  Biblioteca  dei  santi  Pudri , Parigi  ; 1515  a 
pale  nel  nono  dei  tuoi  ditcorti , e tcndeuti  a tottenei-e  le|  1589  ; Colonia  1618  ; ina  non  è completa  che  io  quella  di 
qnaltropropositioiiideilaChiesa  gallicaDi.Furono  lalipro-  Lione  del  1677.  Venne  poscia  pubblkala  nel  nuuu  tonai 
posiaioai  condannate  fino  dal  primo  loro  nati'ero, nel  168d.  [delb  grande  coHesiuaedi  O.Marleuno  a Parigi  ned'a.  1733 
in  un  ooncittoro  tenuto  itprostaiBeale  dal  ponlelice  Inno- 1 da  un  manoscrillu  della  regina  di  Svezia.  Questa  edizioaa 


reato  XI , nei  medesimo  anno  , e disapprosale  in  aeguitoi 
dagli  stessi  tescovi  di  Francia,  che  le  avevano  prochuiate, 
come  è namiresUi  dalla  lettera  da  quei  vescovi  stessi  iodi- 
rimala , nel  1693 , al  pontefice  Innocenzo  XII , nella  quale 
dichiarano,  che  roinilleranoetsi,e  deve  lutto  il  cieru  rran-j 
rese  coesiderare  come  non  decretato  e non  deliberalo  lui 

10  ciò  che  fu  decretalo  e deliberato  nella  loro  adunanza  del 
letti,  reblivainante  all' autorità  delta  Chiesa  e del  (apa. 

FLOHIAM  o FLORI.MA.XI. — Con  questo  aome  rurono 
indicati  I partigiaBi  di  Fkirino  (e.rLoauo).  Alcuni  Gnosli 
ci  presero  anche  il  Dome  di  Ftoriani  ( t.  «sostici  ).  Fila- 
tiro  parla  pure  dì  certi  eretici  cbiàhiali  Floriaai  che  egli 
dice  essere  un  ramo  dei  Carpocraaiani. 

FIjORIXO  0 FIORINO.— 8aeet dote  asial irò  e compagno 
di  Biasio,  copri  peF  qualche  tempo  un  impiego  unii^davi- 
bilealla  corte  dclP  imperatore.  Trovatosi  neil' Asia  minore 
con  Polieirp»,  ai  fece  ano  aacoltatore.  In  seguito  fu  fiuto 
prece  delb  Chiesa  romana,  aui  per  l'orrure  ch'egli  abbrac- 
ciò, venne  drpeslo  dal  sanTdoaw  da  papa  Fleulurio,  a ooii 
da  Vittore , come  fu  di'Uu  da  qualche  sioricu.  L' eresb  di 
Fiorino  conaisieva  nel  Cir  Dio  autore  del  male.  S.  Ireneo  , 
passando  da  Roma  , confutò  a viva  voce  quest'errore,  e 
qaindi  hi  combattè  io  'iscritto  in  una  lettera  ch'egli  indirà 
zò  a F'hirinu,  e che  iuliiuló  : Orila  monareMa  o dtlC  umla 
di'  principio;  s che  Dio  non  é t ouPare  drl  mate.  QtKsla  let- 
tera non  fn  senz'elftHio,  giacché  essa  indusse  Fturiou  ad  ab- 
biurare  il  proprio  errore  ; ma  non  gl’  impedì  di  cadere  in 
altri  non  meno  pericolosi , cioè  in  quello  dei  Valentmiani. 
Per  rit'irarlo  da  questo  nuovo  precipizio, 8.  Ireneo  Kr»se 

11  suo  libro  óeU'Oelrade,  ossia  drl  numero  di  otto,  dal  qual 
titolo  ti  desume  cli’egli  confutava  l'errore  dei  Valenliabni 
rapporto  agli  otto  primi  Eoni,ehe  essi  riguardavano  come 
il  fondameoto  di  tatto  il  loro  ploroma.  Alcuni  accusavano 
anche  Fiorino  di  aver  soalenulo  che  àlaria,madre  di  (leso 
Cr»lo,non  era  stau  vergine  nel  suo  parto , e di  aver  nega- 
la b rìsurrezimin.  Cennadio  accusa  akrrsi  un  nomiaaio 
Fiorano  o Florioo  di  aver  insegnato  che  b carne  è h iziin 
sa  del  male  ; ma  noa  ti  sa  se  sb  il  medesimo  di  cui  qni  ti 
parìa,  tanto  piò  che  Eusebio  e S.  Girolamo , non  gli  allri- 
buiscuno  qtiest'eresb  («.Eusebio,  Slor.  tcd.  lib.  5,  «.  iO  e 
34.  Gennadio,  Iki  do^.  c.  76.  Fibslro , c.  7 e 58.  Il  pa- 
dre Pìcbioat , Dizionario  deUt  treni  tib  piroh  Fiorino. 
U.  Geillier,  .Storia  degli  aul.  tomi  ed  ecchi.  I.  3,  p.  175 
ateg.  ). 

F'LORO.  — D'uieono,  ed  in  seguilo  prece  delb  Chiesa  di 
Lione,  soprannominalo  il  Mattiro,  ancque  verosinilmeale 
in  Itpagna  nel  779.  Eidrado  arcivescovo  di  Lione,  avendo- 
lo monseiuto  nel  carso  de’  saoi  vbggi  in  Ispogna , lo  oon- 
duase  in  quella  città,  dova  venae  itiruita  nelle  scuole  del 
palazzo  srcìvesoovile  che  egli  in  seguito  dirette.  Trovossi 
al  eonctiio  dì  Thionvillfl , ed  a quello  di  Quiercy  sul- 
l'Oitc,  dove  ottenne  di  fiir  tolloporre  a Censura  le  spiega 
zioaì  lilurgiche  di  Amabrio.  Egli  fu  toelto  tbib  Chissà  di 
l.ioae  par  eonfubre  gli  errori  di  Giovanni  Scoto , detto  E 
rigeoe , solla  predrslinazkme.  Non  è conosciuto  l' anno  di 
tua  morte,  ma  sembra  dal  modo  con  cui  è citala  da  Inc- 
maro  di  Reims , nella  sua  opera  delb  predeatinazioae 
composta  nefl'863,  ch'egli  non  vivesse  piò  in  queU’  epoca. 
Abbiamo  di  lui;  l.*Ua  Iraualo dell' eicaiooe  dei  vescovi , 
stampato  nel  1665  fra  le  opera  di  Agobardo  dell'  edizione 


è da  preterirsi  a tulle  le  altre  per  «sere  senza  bcoue;  per 
esservi  il  lesto  di  Floro  diviso  in  numeri  o seaionq  perebé 
i pesai  delb  Scritlura  sono  ia  lettere  italiche , e perebé  vi 
Boiiu  citati  i luoghi  dai  quali  vennero  tulio  i punsi  dei  suoli 
Padri  cilali  da  lìoru.  .Non  furono  però  per  dimeiiliraaia 
marcali  quelli  di  S.  Avito  vescovo  di  Vieuna  ; ed  in  una 
man  in  margine  viens  atiribuiiu  n 8.  Agoalino  ciò  che  d'ue 
Fbro  deirui'igine  deif ile  mina  ett , bóché  sb  tolto  dalb 
lettera  che  S.  Avito  scrisse  ni  re  Guadebaldo.  Lo  scopo  di 
Flora  in  questo  IratlaUi  é di  spiegare  l' aaiooe  delb  santa 
Slessa , i riti  cioè  delb  conseoraziuae  e dell'  EiMuriada , o 
del  sacrifizio  del  corpo  e dei  sangue  di  Gesù  Cristo.  — 3.* 
Si  banao  ancora  delb  slesoo  autore  due  comealarl  aulb 
epislub  di  8.  Paob,  uno  de’  quali  fu  slaitipilo  sottu  il  np- 
me  di  Beila  nelb  tarcolla  delle  sue  opere,  l’allro,  diviso  ia 
dodici  liiiri,  non  fu  per  anco  dato  alle  aiaiupe.  Se  ne  trova- 
va una  copia  uelb  bibiblera  di  S.  Germano  a Parigi  falla 
sul  niaouscriuo  delb  gran  CerUisi  per  taira  del  padre 
Chifllet  r rlie  ac  bus  duao  ■ U.  Luca  di  Aclieri.  — 4.*  Tre 
scrini  coniro  Aaiabrio  che  ai  trovano  nel  lom.  9,  pog.  64 1 
dell'  Ampliu.  coUect.  di  U.  Marleiine.  — 5.*  Una  racestUa 
di  decreti  cavab  dal  Codice  Teoduabao  e da  vari  coocill , 
dì  cui  non  ci  ròiiaue  ette  un  frarainenlo  stampalo  nel  dodi- 
casimo  tomo  delb  Speeilegiu. — 6.*  Delb  aggiunte  al  mar- 
tirologb  di  bisb. — 7.*  Un  piecob  Iraltalo  in  bruta  di  di- 
scorao  sulb  prascieoza,  b predustutasioiie , la  gnizb  ed  il 
libero  arbilrb.  Si  irnva  nel  primo  tomo  delb  Raccolta  dei 
documenti  del  presidente  Hangnin  aulb  |>redetl.aaiiuaa , 
e nel  tomo  decimosiainto  delb  Uibibteca  chd  santi  Padri , 
edizione  di  làone.  Nel  1649  il  padre  Sirmondo  pnbblicullò 
sotto  il  nome  di  Amobne.  Raluzio  b restiuil  a Floro  oel- 
l’appendice  deUe  opere  di  Agobardo,  siainpute  a Parigi  ad 
1666 , ove  é ialiloblo:  RùpoUa  alla  qveetijae  di  un  tale 
sulla  prtscsinia , « la  pràleslimuùmt , ed  il  lUero  aròi- 
Irio.  — 8.*  Un  TratUio  diviso  in  diennnove  capitali  per 
cuablare  gli  scròti  di  Gbvaoni  Scoto  Erìgene.  t^-si'  ope- 
ra , ebe  fu  allribuih  alla  slesia  Chiesa  di  Lbae , si  trova 
nel  turno  decimoquuilo  delb  Biblioteca  dei  Padri  ^ a Lbna 
nel  1677,  colb  note  del  Daval.  — 0.*  Diverse  puesb  rac- 
colte da  Guglielma  Morel,  e sbmpale  a Parigi  nel  1360  cea 
quelb  di  Miirb  Vkior  e di  nitrì.  Giorgio  Fabricio  b inserì 
nelb  sua  raccolta  da'  poeti  crislbaì,  ette  fu  siampab  a Rn- 
siiea  nel  1563  e 1 366,  dalb  quab  esse  passnrocio  nelb  bi- 
bibleche  dei  santi  Padri  e nelb  raceelb  di  Andrea  Ricino; 
Lipsb,  1653.  — 10.*  Sei  altri  poemi  pnbblicati  da  D.  Ma- 
billun  nel  pruno  luniu  de’sooi  Anualetli,  risbmpiiti  a Parigi 
da  Uonblaai  nel  1733  con  note  del  medeauno,  e quahmaa 
del  do  Valois,  dal  quab  ebbe  questi  sei  poemi.  — 11  .'Cia- 
que  altre  poesb  diverse , pubblicale  da  D.  Marienoa  od 
quiiilo  tomo  de' suoi  Aneddoti  neU’ a.  1717. — 13°.  Una 
racculb  dei  dòeorsi  di  vari  Padri  delb  Chiesa,  cuoosriula 
sotto  il  tilub  di  Libra  defie  omelie,  che  bggevausi  aU'ufli- 
cio  nel  corso  deU'anoo.  Floro  era  mollo  aUaccatu  alb  dot- 
uàna  della  Chiesa,  e h diiéadeva  »;mpra  con  leb,  ma  acto 
un  po'  troppo  acre,  non  misurando  i termini , oè  rispor- 
mbodo  b iKrsooe,  e iralUndo  eoo  durezza  i suoi  av  versa- 
ri.  Egli  fcrìveva  però  con  mollo  ordine , con  preiHsioae  e 
rbiurczza,  e con  uno  stile  fiicib  e scorrevob.  il  suo  latino 
è piò  poro  di  quelb  di  molli  acriuori  dei  san  seoob , e 
b sue  poesie  subo  migibri  ( D.  Rivei , Star.  Mer.  della 
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Uox.'fit^  origine  quest'ordine  a Feoitlens  , villaggio  di 
Franria  nella  Lingitadora^  a ctnqtip  leghe  da  ToIom,  ed  ab- 
hazta  de*  risterdeosi.  Fu  D.  Giovanni  de  la  Barrii , ab- 
bate di  questo  monasrero  , cbegetiovvi  Hbfida memi  della 
riforma,  verso  l’a.  Ì575.  Già  ae)  i577  i religioai  riformati 
erano  mollo  naawrosi  ed  ardenti  di  colore  condocevaao  una 
vita  aosierissima  ed  esemplare.  Sisto  V.approvò  questa  ri- 
forma aHl  a.  ^‘i8fie  l5S7:riefnente  Vlll.e  Paolo  V.  acror- 
daronlc  altresì  dei  particolari  superiori.  Nel  rapitolo  gene- 
rale del  IS95  furono  approvate  le  coatiitRìoni  dell'ordine, 
le  quali  temperarono  alquanto  la  vita  austere  che  avevano 
fin  allora  roodotto  t^ei  monaci.  Qtiesta  riforma  era  divisa 
io  due  ooagTegaaiooi,  l’ona  in  Francia,  sotto  il  titolo  di  No- 
stra Signora  dei  Fogiianti;  lo  Italia  l’altra,  sotto  il  titolo  di 
riformati  di  8.  Bernardo.  Queste  due  coogregazìoni  aveva- 
no ritscuna  U loro  generale.  I fì^ncesi  ramtriarono  qual- 
che cosa  alle  k^o  ('ostHiiztooi,  nel  capitolo  generale  del 
1634  , e gli  ìtaKani  fecero  egualmente  sei  loro  capitolo 
del  4667. 

GH  uni  e gli  nitri  avevano  il  vestilo  nniforme  nel  taglio; 
ma  non  già  aeila  nurteria,  poiché  gli  italiaoi  servlvansi  di 
UM  tuia  haissìma , c lo  stesso  abito  era  assai  piò  largo  di 
quello  dei  franai  ; prinripalmente  il  cappuccio,  che  era 
molto  piò  ampio  e profondo,  portando  essi  altresì  le  calxe, 
colera  foro  stato  conceduto  nel  1670.  La  veste  o cocolla 
dei  Fogiianti  eri  bianca,  senza  srapobre  e con  un  ampio 
rnppuock»  della  stesso  colore,  Il  qnale  era  tondo  ndln  estre- 
mità, che  sreadeia  davanti  Ano  alla  cintura  , ©d  agtieio 
nella  parie  poaierinrc  e piò  hiRgo , scendendo  Ano  quasi 
alla  metà  della  gamb:i.  L*  abito  dei  conversi  era  eguale  a 
quello  dei  sacerdoti;  se  non  che  avevano  la  cintura  di  cor- 
da e non  di  panno  come  gH  altri.  Onesta  riforma,  tanto  in 
l'valla  quanto  in  Italia,  ha  dato  alla  Chiesa  moki  cardina 
li,  diversi  prelati  e non  pochi  scrittori  celebri.  Le  fogÌiem~ 


no:  nu  Inl^  le  venlA  che  (rovansi  io  dcuo  libro  non  sono 
lune  eguolmeiKe  imponnKi.e  ve  ne  looo  molle , le  quali 
non  ventino  inaegnote  abhaalanza  cbiannieale,  perché  un 
erisliano  poKa  dirsi  colpevole,  quando  ne  dubiu. 

*1?  “i  ro^idwian»  come  falsa  questa  disliniioiie  d' ar- 
ticoli  di  fede,  e sosteoiamo  che  non  é mai  permesso  dt  ne- 
pm  o di  escludere  qualsiasi  articolo  di  fede  contro  la  de- 
r'istone  della  Chiesa,  aHoraqnando  é conosciuto  come  tale' 
chesiodiandosidi  negarli  e di  dubitarne , è lo  stesso  clw 
iravi^  dal  sentiero  della  salvezza  ; che  io  questo  senso 
«imi  artieoli  sono  importanti  e fondamontaii.  In  fatto, 
non  bisogna  confondere  gli  articoli  che  un  fedele  può  igno- 
rare senza  pericolo , quando  non  trovasi  alla  portata  di  eo- 
nosecrli.con  gli  articoli  che  egli  può  ignorare  o dire  d'igito. 
rare  , benché  posso  egli  avere  la  iàciliià  di  islrnirsenerC’l- 
gnoranza  ovn^hnenie  invincibile,  non  è un  delitto;  ma  l'I- 
guoranza  alfeltala  e la  opposizione  e la  rìpngoanza  alla  I- 
atruzione  sono  un  formale  disprezzo  dellaporola  di  Dio. 

NOTdimeiio  é in  questo  senso , biso  ed  abusivo , che  1 
i teologi  sincrelisti  o conciliatori,  «he  scrissero  fra  i prole- 
sUnti,  come  ^smo,  (àssandro,  Giorgio  Calisto , Locke, 
nel  sito  '.ristianrstim  ragionevole  ecc.,  hanno  usato  la  di- 
stinzione di  rreticof)  fondamenlali  e non  fonJamenlali:coU 
lu^ngavansi  I medesimi  di  poter  conciliare  per  tal  maniera 
tediBeremi  comunioni  iTistiane,inipeg[iandole  a tollerare, 
le  un»  rispcliivamcnle  alle  altre,  tutti  gli  errori  che  non 
sembr«v*bbero  fondamentali.  Jnrieu  servissi  pure  di  que- 
sta distinzione  per  htabilire  il  suo  sistema  della  unità  delia 
l^esa;  pretende  egli  che  le  dilTereoti  società  protestami 
di  rrancB,  d’ Inghilterra,  di  Germania,  di  Svezia, ecc. non 
lorimno  m non  una  sola  e medesima  Chiesa,  benché  divi- 
se fra  di  loro  intorno  a molti  articoli  di  dotirhia  , perché 
convengono  esse,  in  OTa  medesiim  prolèssione  di  fede  ge- 
nerale . circa  gli  orticoli  fondamenlali.  Ksaminerento  fra 
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biuino  di  volo  fiitio  un  cenno  di  iute  qiK*slioiH>  ed  abbiamo 
(Menraio  rhe  malameme  ai  aervemo  i proteaumi  della  di- 
aiificinne  tre  articoli  fundameatali  e non  fondamcntnli  per 
dare  ad  iutend^  che  rasi  aono  nill’onità  drAa  vera  Chiesa. 
Ilaa  tale  questione  oMontfo  dì  sommo  rilievo  non  sarà  inu- 
tile di  riprendala  qui  piò  dlffòsamente.  I teolngt  cattoliiù 
e gli  eterodossi,  non  danno  il  modoimo  slgniArato  a quo- 
aia  èapressk^.  I primi  iulpiidofio , per  arfieoft  /om/omm- 
<«•,  i dogmi  della  fede , che  ciasrun  cristiano  è obbligato 
di  eoeoscere,  di  credere  e di  professare,totto  pena  di  dan- 
nasione;  talmente  rbeae  egli  li  igaora,  ©pure  se  ne  dubi- 
ta, noe  é più  crisiiano , uè  ia  stato  di  aalvameato.  AH'  op- 
essi,  che  gli  non  fùndammlali  sono 

qmli  che  un  cristiano  può  ignorar©  sema  porrere  perico- 
lo di  perdere  la  sua  salvcrzn,  pairhè  la  sua  ignoranza  non 
sm  affettata.  Alk>raqtmndo  la  ignoranaa  é involoniaria,  un 
fedele, sottomesso  a)bChiesB,é  io  dovere  di  credere  impli- 
citamente anche  le  verità  che  egli  ignora,  giaccW  è dispo- 
•to  a crederle  quando  le  venissero  proposte  dalla  Chiesa. 

Ib  un  senso  Indifferente  ebamano  I protestanti  arfreo- 

h fcmdamef%uUi  I dogmi  h cui  eredenta  e la  cut  pro- 
sono  necessarie  alla  salvran,  a non  fondamentah 
qjjTOi  che  si  poasoM  negare  e ricusare  impunemente,  ben- 
vBè  stano  i medesimi  couideretl  come  apportcneoii  aBa 


, -,  . w » IH  uUUOH>, 

atomo  dei  dogmi  che  la  Chiesa  considera  come  articoli  di 
fede,  non  ha  essa  esaminato  se  quel  dogma  era  fondamelo- 
tale  0 no;  scomunicò  essa  tali  novatori  e gli  ha  scacciati  dal 
sw  grembo.  Ed  in  ciò  non  feee  la  (Biiesa  cheaeguire  le  le- 
zwi  e l’ esempio  degli  Apostoli.  S.  Paolo  ( Gahl.  e t v 
«;  ^omnnica  chiunque  predicherà  nn  altro  Evangelio! 
Da  hiara  In  seguilo  ( e.  .1,  c.  *)  ,i  esisti , die  se  essi  riee- 
verenno  la  circoncLsiooe,  Gesù  Cristo  aon  servirà  loro  per 
nulto:  considerava  ihmque  l>rrore  dei  giudaitianli  come 
fondamentale.  Desidera  egli  ( e.  I*  ) che  coloro  i quali 
mqinotano  i Calali  sieoo  inlerdem,  siHI’cpislola  prima  a 
Ti^iro  (c.  4,  0. 80)  il  medesima  apostolo  dice , che  ha 
abhan^nato  in  balia  di  Satanasso  Imeneo  ed  Alessandro 
I quali  hanno  fatto  naufragio  nella  fsde;  né  egli  d isirtiiscè 
punto  se  il  Iwo  errore  era  fondamentale  o no.  Altrove  f c. 
» , ».  *1  ) dice,  che  timi  i novatori , vantandosi  di  una 
falsa  Rtenza,  hanno  perduta  la  fede.  Coti  nella  seconda  e- 
pistola  ano  stesso  Timoteo  ( e.  S,  ».  17  ) lo  avvisa  che  I- 
meneo  e Fiteio  hanno  sovvertilo  in  fede  di  alcuni , coir  in- 
Il  risiirreiione  é già  fella,  egli  ordina  di  evi- 
larli.  Dà  ti  medesimo  avvertimento  a Tito  f c.  5,  n lo  ) 
relativamente  a qualunque  eretico.  S.  Ciovaoni  nella  epi- 
siola  seconda  ( ».  8,  o.  10  ) non  vuote  nemmeno  che  gli  e- 
retìci  siano  salutati.  S.  Pietro  chiama  le  eresie  in  geiKral» 
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itUt  di  perdiiioiUt  e considera  coloro  che  le  inlrodaeono 
come  altreilaoiibaatenimulori  (Kpiit.  Il.r.  S,  o.  l e IO). 
Ben  alieni  gli  Apostoli  dal  rolero  che  vi  Risse  qualche  spe- 
cie di  uniti  o di  unione  fra  gli  eretici  ed  i fedeli,  hanno  es- 
si ordinato  invece  di  separarsene  assolutamente.  D' altron- 
de, è cosa  ben  assurda  quella  di  supporre  che  vi  sia  deli'u- 
niià  fra  diverse  sette,  delle  quali  le  ime  credono,  come  ar- 
ticolo di  fède,  ciò  che  le  altre  rigettano  considera lufolo  co- 
me un  errore,  e le  quali  si  condannano  e si  detestano  mu- 
tuamente come  eretiche. 

Quando  Gesù  Cristo  ordinò  agli  Apostoli  di  predicare  il 
Vangelo  a tutto  il  mondo,  disse  che  colui  il  quafc  non  aves- 
se c^uto  sarebbe  condannato  ( Vare.  c.  16,  v.  iS  ).  Ora, 
r Kvangelo  non  contiene  solamente  gli  arlieóii  fondamen- 
tali, ma  abresi  tutte  le  verità  che  Gesù  Cristo  ha  rivelato  •• 
non  tocca  dunque  a noi  l’ assolvere , lo  scusare  ed  il  sup- 
porre sul  sentiero  della  salute  coloro  die  Gesù  Cristo  me- 
dssinio  ha  condannalo. 

Secondo  il  gran  prinripio  dei  protestanti,  qualunque  ve- 
rità deve  essere  dimostrata  dalia  sacra  Scrittura  t dov'  è 
dunque  il  passo  che  dimostra  che  la  necessità  di  credere  si 
limita  agli  articoli  fondamentali,  e che  si  può,  scasa  pre- 
giudizio dolb  salvezza  , lasciare  da  un  canto  tutto  quello 
che  non  è fondamentale? 

Finalmente  evvi  ancora  la  gran  questione,  quella  cioè  di 
conoscere  quali  sono  le  regole  colle  quali  poter  giudicare 
se  un  articolo  è fondamentale  0 not  il  succitato  Jnrieu  volle 
assegnarle,  vi  è egli  riuscito? 

1 .“  Pretende  egli,  essere  artieoli  fondamentali  quelli  che 
sono  chiaramente  rivelali  nella  Sacra  Scrittura;  mentre  in- 
vece gli  altri  non  sono  insegnati  con  eguale  chiarezza.  Se 
questa  regola  è sicura , come  può  mai  essere  , che  , dopo 
dugento  e più  anni,  le  diflèrcnti  Sette  protestanti  non  han- 
no ancora  potuto  convenire  unanimamente  che  un  tale  ar- 
ticolo è fondamentale  e che  un  tal  altro  non  lo  è?  Hanno  pe- 
rò le  Sette  medesime  letto  la  sacra  Scrittura,  e tutte  si  lu- 
singano o si  vantano  di  averne  intesa  il  vero  significalo.  I 
Sociniani  dal  canto  loro  sostengono,  che  la  Trinità,  la  In- 
carnazione, la  soddisfazione  di  Gesù  Cristo  non  sono  rive- 
lale abbastanza  cbiaramenlo  nella  sacra  Scrittura  , pcivhè 
si  possa  aver  diritto  di  farne  degli  articoli  fondantenlali  ; 
che  se  vi  sono  dei  passi  i quali  sembrano  insegnare  questi 
dogmi,  ve  ne  sono  altresì  degli  altri  che  non  possono  con- 
ciliarsi coi  primi.  Mentre  che  alcuni  dottori  protestanti 
hanno  accusala  la  Chiesa  romana  di  errore  contro  diversi 
articoli  fondamentali,  altri  invece,  piu  indulgenti,  le  han- 
no fallo  la  grazia  di  supporre , ohe  i suoi  errori  non  sono 
fondamentali.  Un  semplice  particolare  protestante,  che  du- 
bita, se  egli  può  fraternizzare  sul  cului  coi  Sociniani , o 
pure  coi  Causici,  è forse  egli  in  islato  di  giudicare  , per 
mezzo  della  sam  Scrittura,  più  di  quello  che  lo  siano  tut- 
ti I teologi  diHlu  sella? 

Una  seconda  regola,  secondo  Jurieu , è I'  imp<)ttanta  di 
un  tale  articolo  c la  relaziono  in  cui  ti  trova  col  fondamen- 
to del  cristianesimo.  Nuovo  imbarazzo.  Trattasi  prima  di 
sapere  qual  sia  U fondamento  del  cristianesimo.  Un  Soci- 
niano  pretende , che  non  è di  alcuna  importanza  per  un 
cristiano  il  credere  tre  persone  in  Din,  mentre , al  contra- 
rio, è importantissimo  di  non  ricondscerne  se  non  una  so- 
la , nel  timore  di  avere  ad  adorare  tre  Dei  ; che  I'  unità  di 
Dio  è per  conseguenza  il  Ibadamcnto  di  tutta  b dourina 
critfana.  Sostiene  altresì  il  medesimo  tatlario,  cha  si  pos- 
sa easare  egualmeaie  virtuoso  bnto  negando  b Trinità, 
quanto  ammettendola  ; che  cbiu^ue  ernie  esservi  nn  Dio, 
una  Provvidenza , b missione  di  Gesù  Cristo,  della  pene  e 
delle  ricompense  dopo  la  presente  vita  , è un  ottimo  cri- 
stiano. Finora  noi  non  sappbmo  , che  i protestanti  sia* 
no  giunti  a provare  il  contrario,  con  passi  chiari  e formali 
della  sacra  Scrittura , ai  quali  i Sociniani  non  abbbno  a- 
vulo  nulb  a contrapporre. 


Una  terza  regob.  dice  Jurieu,  è il  gusto  ed  il  sentimen- 
to; un  fedele  può  gindicare  con  eguale  facilità  che  un  tale 
articolo  è , o non  è fondamentale , come  può  semire  se  nn 
tale  oggetto  è freddo  o caldo  , dolce  od  amaro , eec.  Per 
mala  sorte  però,  fino  a questo  giorno  , i gusti  dei  prote- 
stanti trovaronsi  molto  diOèrenti  in  fatto  di  dogmi  , guc- 
ché  non  sonqnacora  d'accordo  intorno  a quelli  che  il  Sim- 
bolo deve  assoluiamenlo  comprendere.  Secondo  questa  re- 
gob,è  il  gusto  di  ciascuno  in  partieobre  che  deve  decidere 
delb  credenza  e delb  rdigione  che  deve  seguire,  e noi  oon- 
cedumo  che  b cosa  ia  fatto  è cosi  presso  i Protestanti:  ma 
perchè  un  Quaquero,  nn  Socinbno,  un  Ebreo,  un  Turco 
non  banao  un  eguale  diritto  di  seguire  il  loro  gusto,  in  fat- 
to di  dogmi,  come  un  calvinista? 

Coloro  , i quali  dissero  che  Iddio  concede  b sua  grazia 
a tuti’  i fedeli,  perchè  possano  ^udicare  di  ciò  che  è fon- 
damentale, o no  , non  vanno  piu  in  là  degli  altri.  Ij  que- 
stione è di  sapere  se  un  protestante  è meglio  fondato  di 
uno  dei  succitati  settari  da  poter  presumere  che  egH  è il- 
luminato dalb  grazb,  per  disceruere  con  sicurezza  h cre- 
toza  che  deve  seguire.  Ecco  sempre  b fide  di  ciascuno 
in  partieobre  ridotta  ad  nn  entusiasmo  puro. 

Ma  se  si  può  conseguire  l’eterna  salute  seguendo  qudb 
qualunque  comunione,  b quale  non  profèssa  alcun  errore 
contro  ^i  arlieoti  fondamentali , e te  non  evvi  alcuna  re- 
gob certa  per  decidere  che  una  tale  comuntone  profeaoa 
un  errore  fondamentale,  a che  si  riduce  il  pretesto,  appog- 
gbti  al  quale  i prMcstanti  lianno  liuto  scisma  colb  Chie- 
sa romana  ? Noi  ci  sbmo  separtG,  dicono  essi,  perchè  non 
potevamo  ottenere  I’  eterna  salute.  In  aggi  secondo  i loro 
propri  prìncipi,  ciò  è,  per  lo  meno  , incerto;  si  sono  dun- 
que essi  separali  senza  essere  sicuri  della  giustizia  di  quel- 
la sepanfaione,  e semplicemente  perchè  avevano  essi  del 
gusto  per  un’  altra  religione. 

E non  è forse  una  ^rnssotana  contraddizione  quelta  di 
dire  ; tali  e tali  articoli  di  eredenza  dei  cattolici  non  sunn 
errori  fondamentali  ; nondimeno  io  non  posto  restare  In 
società  con  essi  senza  arrisehbrr  di  perdere  la  mia  etern.-t 
salute.  Evvi  dunque  una  cosa  più  fondamentale,  di  queib 
dalb  quale  dipende  l' eterna  nostra  salute? 

Ed  è anche  un  assurdo  maggiore  quello  di  sostenere  che 
noi  formiamo  una  medesima  Chiesa  con  persone  b cui 
società  noterebbe  la  nostra  salvezza  in  pericob. 

Noi  abbiamo  veduto  in  quab  significala  ■ leotogì  cattoli- 
ci ammettono  degli  ortirolt  fondamentali  : essi  considerano 
come  tali  tutti  quelli  che  sono  compresi  nel  Simbolo  dogli 
AjKistoli;  per  coosegnenza  sono  essi  persuasi,  che  i prote- 
stanti , i quali  intendano  molt'isaimn  tutto  ciò  che  è detto 
in  quel  simbohi  rehtivameate  alb  Chiesa  cattolica , sono 
in  un  errore  fondamentale  e fhori  del  sentiero  delb  eterna 
saluto.  D’ altra  parte  il  grandissimo  numero  dei  protestan- 
ti non  considerano  più  come  fondamenUili  se  non  i tre  ar- 
ticoli ammessi  dai  ^inbni,  l’niiità  cioè,  e b l*rovvidear.n 
di  Dio , la  missione  di  G.  C,  te  pene  e te  ricompense  delin 
vita  lùtiira:  ma  non  ve  ne  è alcuno  di  quei  tre  articoli , che 
i Sociniani  non  intendano  ia  senso  erroneo.  Finalmente , 
secondo  la  rooiiitudine  degli  increduli , non  evvi , in  fatto 
di  religione,  se  non  un  solo  dogma  fondamentale,  che  è b 
necessità  delb  tollerania.  Cosi , per  h virtù  di  un  solo  er- 
rore,possiamo  andare  assolati  da  tatti  gli  altri  (r.Bnssuet, 
Setto  arverlimento  ai  Proteelanti.  Nicole,  Trattalo  del f uni- 
tà della  dieta.  Wnllembourg,  Tk  eontroc.  traet.  6 ). 

FONDATORI,  FO.NDAZIOM. — Nel  nostro  secolo  si  usa 
decbmarc  contro  te  pio  fbndazinni  che  sono  siate  fatte  da 
quattro  o cinquecento  anni.  Recherebbe  meno  stupore  ta 
loro  moltitudine , se  si  riflettesse  alle  cause  ed  alte  circo- 
stanze per  cui  sono  nate. 

Sotto  r anarchia  e il  disordine  del  governo  fetidate , le 
possessioni  dei  particobri  erano  incerte  , le  surcessioni 
spesse  volte  usurpate,  I popoli  sebiagi , e in  generate  infe- 
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Hciuinii  ; per  essi  non  v'era  altro  rìrogio  cbe  le  chiese  e I 
monasteri  ; questi  erano  i soli  depositari  delle  limosine.  I 
particoUri  ricchi  e che  non  arevano  legittimi  eredi , ama- 
rano  meglio  applicar  a questi  asili  nna  porzione  dei  loro 
beni , che  lasciarli  cadere  tra  le  mani  di  un  signore  cbe 
areali  tirannegiati.  Quei  che  dubitarano  , se  giustamente 
posaedessero  i loro  beni  ^ non  iscorgevano  altro  mezzo  di 
mettere  in  quiet»  la  loro  coscienza.  I Signori  stessi  dive- 
nuti ricchi  coll' estorsioni , e tormentati  da  giusti  rimorsi , 
tecero  la  sola  specie  di  restituzione, che  loro  parve, potersi 
praticare;  depositarono  delle  limosine,  e consecrarono  alla 
pubblica  utilità  dei  beni,  l'acquisto  de'  quali  poteva  essere 
iUegìtiimo  ; sovente  i figliuoli  dopo  la  morte  del  genitore 
fecero  ciò  cbe  egli  stesso  vivendo  avrebbe  dovuto  lUre.  la 
clausola  prò  remedio  anima  mete  tanto  comune  nelle  anti- 
che carte,  è intelligibitissima , quando  si  conoscano  i co- 
stumi di  quei  tempi. 

Dunque  non  i necessario  ricorrere  all'opinione  che  do- 
minò nel  duodecimo  e decimolerzo  secolo,  che  fosse  vici- 
no il  line  del  mondo;  in  tutti  i tempi  di  calamità  e di  mali, 
i popoli  credettero  che  il  mondo  fosse  ben  ptesto  per  Guire; 
lo  cnderabbero  ancora,se  provassero  qualche  flagello  atra 
ordioario. 

Allora  non  si  potevano  fondare  ospetlali  per  gl'  invalidi , 
incarabili,  orfanelli , e fanciulli  abbandonali , case  di  edu- 
cazione e di  lavora,  di  fiibbriche,  nè  di  accademie;  non  se 
ne  avea  idea , ed  il  governo  era  troppo  debole  per  proteg- 
gere qaesti  stabilimenti.  Drima  di  giudicare  cbe  si  face 
male , bisognerebl»^  mostrare  che  si  poteva  far  meglio,  e 
prevenire  tutti  gl' inconvenienti. 

Una  sapienza  superiore  rivelò  ai  filosofi  dei  giorni  no- 
stri che  ogni  fondazione  à abusiva  e perniciosa  ; si  sono 
sforzati  di  svogliarne  per  sempre  quei  cbe  sarebbero  ten- 
uti di  &me  qualcuna,  di  distruggere  un  imnvcodi  riepel- 
t»  eupereiitioeo  che  ancor  si  conserva  per  le  antiche.  Pni- 
ebà  furono  inspirate  dalla  religione  e dalla  carità , ci  sarà 
pMmesso  di  prenderne  la  difesa  contro  gli  angeli  stermi- 
natori cbe  vogliono  distruggere  ogni  coaa.  Essi  dicono  ; 

I .*  I fondatori  ordinariamente  ebbero  per  motivo  la  va- 
nità ; quando  le  loro  viste  tasterò  stale  più  pure , non 
avrebbero  avuto  bastevole  saggezza  per  prevedere  gl'  in- 
oonvenienti  che  nascerebbero  nella  società  degli  stabili- 
inenti  chaibrmavano. 

Ma  la  maniera  |hù  odiosa  di  tcrediure  un'opera  buona, 
à d'investigare  nei  cuore  di  chi  la  lece , di  darle  senza 
prova  dei  molivi  viziosi,  quando  possono  essere  stati  lode- 
voli. Certamente  vi  è molta  vanità  nei  popoli  cbe  non  so- 
no cristiaBi;  perchò  dunque  non  fece  ella  spuntare,  come 
nel  cristianesimo , gli  stessi  atti  di  carità'?  A' giorni  nostri 
ti  fimero  delle  fondazioni  utiBssime  ; se  vi  entrò  in  qual- 
che modo  la  vanità  , si  devono  forse  distrnggem^^  Non 
si  cerca  te  i fondatori , in  generale  , abbiano  avute  delle 
mire  più  o meno  estese  sull'  avvenire , ma  te  le  loro  Ibo- 
dazioni  aleno  realmente  utili.  Se  lo  sono;  dunque  |ieosa- 
roDO  giustamente.  Dagli  elfotti  e non  altrimenti  dobbiamo 
giudicare  della  loro  saviezza  ; questa  è la  remla  che  pre- 
scrive I'  Evangelo  per  discemero  i veri  sagp  dai  falsi  : a 
fruetUm  tonti»  cognesoslù  tot. 

9.*  Gli  sublliinenti  di  carità,  gli  spedali , le  giornaliere 
dislribuzioni  di  limosine  eociumo  il  pt^lo  alla  pigrizia , 
questi  mezzi  non  sono  in  nicun'ullm  parte  più  moltiplicati 
cbe  nelle  parti  più  meridionali  dell'  Europa  , e la  miseria 
vi  è più  generale  eho  altrove. 

Ma  quesui  miseria  cominciò  forse  dopo  la  fondazione  de- 
gli spiali  '?  Ci  pare  ebe  anzi  questa  ci  abbia  btlu  ooiio- 
scere  la  oecessilà  di  stabiKruo  alcuni.  Vari  osservatori  più 
istruiti  dei  nostri  tcrittori , pensarono  clie  la  costituz^ne 
del  clima , e la  fertilità  naturale  dei  terreno,  sono  le  vere 
cause  dell’ozio  dd  popolo , perchè  l' uomo  non  lavora  ae 
nou  quanta  vi  è cospetto.  Nelle  Frovùicie  meridionali,  co- 


munemente si  lavora  meno  che  in  quelle  del  Nord.  Dunque 
non  è la  limosina  che  produce  questa  diversità. 

Egli  è un  abuso  l'assistere  imendlci  che  sono  sani  di  cor- 
po ; ma  temendo  di  protegger  qaesti, si  devono  lasciar  pe- 
rire gl’ impotenti'?  Calcoliamo  se  togliendo  le  limosine  ai 
ucciderebbero  più  poveri  infermi , che  la  dislribozione  di 
quelle  non  alimenterebbe  d’ infingardi  colpevoli  ; i filoso- 
fi non  fecero  questo  computo.  Essi  condanuano  a morirà 
di  (ime  ogni  uomo  cbe  non  lavora  per  qiiaato  possono  le 
sue  forze  ; questa  sentenza  ci  pare  on  pò  dura  in  bocca  dì 
giudici  che  niente  operano. 

S.'Quand' anche  una  fondazione  fosse  ntHc  e saggia, egli 
è Impossibile  mantenerla  lungo  tempo  ; sotto  il  sole  nienln 
v'è  di  stabile  ; la  carità  non  dura  sempre  più  che  la  pie- 
tà; tutto  degenera  in  abuso.  Governando  gK  spedali  sì  di- 
venta crudele  , vi  si  commettono  dei  delitti  ; coir  nudare 
degli  anni  diminuiscono  le  rendite , il  lusso  delle  fàbbriche 
e delle  superfluità  assorbe  i soccorsi  destinali  agl' infermi 
ed  ai  poveri. 

T uiiavin  reggiamo  che  sussistono  ancora  delle  fondazio- 
ni amich'Hsimc  , e cbe  producono  gli  stessi  elfotti  coma 
nella  loro  istiuzione.  Perchè  non  possiamo  lavorare  per 
retornilà,  don  ci  è proibito  lire  del  bene  per  molti  secoK. 
Se  il  timore  degli  abusi  che  devono  succedere  , deve  arru- 
starci,  non  dubbiamo  fare  veruna  sorte  di  bene  ; e questo 
si  è lo  seopo  cui  vogliono  ridurci  i saggi  nostri  riformatori. 

^ dubitiamo  clie  non  vi  sieno  dui  grandissimi  disordi- 
ni in  quegli  spedali , gli  amministratori  dei  quali  sovente 
sono  appaltatori,  o salariati , che  fanno  traflk»  della  salute 
e della  maiattia , della  vita , e della  morte.  Non  è lo  stesso 
uegii  spedali  governati  per  carità.  E tali  disordim  servono 
a prevare  che  l’ interesac  , la  politica  , la  Qloaofia  del  ae- 
uulo,  noB  auppliranno  mai  alla  religione. 

il  lasso  delle  fabbriche  e delle  superfluità  non  venne  dai 
fondatori , ma  dagli  amministratori  ; ma  questo  è il  vizio 
(lei  nontro  secolo  , fomentato  dalla  filosofia  , e non  quella 
delle  foodaziom.  Non  v'è  abuso  cbe  non  si  potesse  correi 
gere,  se  si  avesse  k)  stesso  spirito  dei  fondatori. 

è.*  Ogni  uomo,  dicono  i nastri  Gensori,  deve  procurarsi 
il  propria  sustcntamento  col  sno  lavoro.  ^ , quando  può; 
ma  un  operaio , carico  di  làmiglia  , ebo  guadagna  poco  e 
mangia  assai  ; nn  vecchio,  un  infermo  abìtiuih^ , un  uomo 
impoverito  per  uo  accidente,  e per  una  perdita  ùnprovvi- 
sa,  non  possono  più  ingegnarsi  a guadagnare.  Finché  sus- 
sisterà il  Vangelo , ci  prescriverà  alimentarli  ed  aiutarli. 

Un  altro  primàpio  è,  cbe  ogni  padre  deve  attendere  alb 
educazione  dei  suoi  figiinoli  ; dunque  sono  inutili  i collegi 
e le  scuole,  bisogna  proporre  dei  mezzi  di  educazione,  hh 
quando  un  podre  non  può  istruire  per  se  stesso  i suol  fi- 
aiuoli,  quazido  il  suo  lavoro,  il  suo  commercio , i suoi  nl- 
eistcri  pubblici,  non  glielo 'permettono,  quando  le  sue  fi)0- 
tune  sono  scarse  per  pagare  i Maestri , a cbe  aerviranio  i 
mezzi  di  educazione  ! Vorremmo  sapere  ae*Iflosiri  filoso- 
fi, cbe  mutante  dotti,  tìcao  stati  addottrinati  dai  loro  pa- 
dri ; e se  eglino  stessi  si  prendono  b pena  tF  istruire 
i loro  figliuoli , se  ne  hanno.  Quando  si  distruggerauiio  I 
collegi,  chiederemo  grazb  almeno  per  gl'  ignoranti. 

S.°  La  filosofia  vuole  che  uno  Stalo  sia  cosi  ben  gover- 
nato che  non  vi  sieno  più  poveri  ; quest'  è la  picira  liloan- 
fitle  del  seoolo.  Aspettando  un  tale  prodigio , che  gammai 
ba  esistilo,  nè  mai  esisterà , e il  qual»  non  è altro  cbe  un 
sugno  assurdo  , supplicbiamo  i nostri  politioi,  Alchimisti 
che  non  focciano  tagliere  fosussóteuze  ai  poveri.  W|ao 
sbaadùanno  dal  mondo , non  ne  dubitiamo , la  vecchnin , 
le  malattie,  b alerililà,  le  cootagioni,  i flagelli  di  cui  è tf- 
fiuta  b umanità  dopo  b creaziuue  ; ma  poiché  anoor  sus- 
sistoao,è  necessario  sollevarli  col  daradessiquatebeprov- 
vedimenlo. 

Tutti  i bisogni , dicono  essi,  sono  pameggieri , bisogm 
provvedervi  per  mezzo  di  aasocbzionf  libtara  di  cittadini. 
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che  ioviffilennno  ne)  proprio  loro  b«oro , e ne  loglieraa- 
DO  gli  abiiiii , come  ni  la  io  Inghilterra. 

Primi  i £ileo  che  uiui  i liiiogip  lieno  pisaggH>ri,b  mag- 
gior parte  ioeo  permaneoU  ; i vecchi,  i poveri,  gl' infermi 
muoiono,  ma  remano  la  vecchiaia,  la  povertà,  le  malattie, 
est  comunicano  dai  padri  ai  figliuoli , la  malediicioDr  data 
contro  Adamo  ai  adempie  tanto  appuntino  ai  giorni  noMri, 
come  nella  prima  età  del  mondo. 

Appiaudiremo  vulcntieri  alle  libera  Meoeiaiioiii  ; ogni 
meuo  ci  sembrerà  buonn,tosto  che  farà  del  bene;  ma  pre- 
ghiamo I filosofi  a non  dimenticare  il  loro  principio , niei^ 
le  é HabUt  tolto  il  cielo,  ogni  enea  dtgmtra  in  aàuM  ; deai- 
derìamo  sapere  se  ciò  noa  sia  vero  per  rapporto  alle  libere 
aseociaiìoni,  se  non  vi  entrerà  la  vanità,  la  gelneia,se  pas- 
serà nei  figli  lo  telo  dei  padri,  se  In  fiitura  genenziooe  sa- 
ri posseduta  dairAnglomania  imoie  la  geoeraaione  presen- 
te, se  le  associazioni  delle  città  sovverranno  ai  bisogni  del- 
le campagne , se  saranno  sem|>re  si  pronti  i socconi , se , 
in  una  parola , se  la  filosofia  polilica  avrà  un  più  lungo 
r^DO,  e farà  più  bene  che  non  fecero  la  reiigtone  e la  ca- 
riu  cristiana. 

Si  può  fursc  ignorare  che  in  tutte  le  città  , ni  sono  delle 
libere  asaociazioni  V la-  canfraternile  , le  tvMigregazioni,  le 
amministrazioni  degli  spedali  e delle  case  di  carità , ec., 
che  altro  sodo  ? Non  abbiaHK)  avuto  mestieri  dogli  inglesi 
per  furmarle.  àia  presso  noi  vi  presiedono  la  religione  e la 
carità  cr'itliana  ; nella  Inghilterra  v' è la  politica  ; I nostri 
lUosofl  anli-Crisliani  non  iscorgoao  più  il  bene , essi  più 
non  vogliono  che  hi  religione  pneo  o molto  vi  ci  entri. 

6.*  Non  è nostra  inienzionr,  dicono  essi,  di  rendere  l'uo- 
mo insensibile  ai  mali  dei  suoi  simili.  Piamente  lo  credia- 
mo) ma  i loro  principi,  le  loro  dissertazioni  e discorsi  su- 
so capacissimi  di  produrre  questo  ellètto.  Subito  che  si 
vuole  calcolare  il  profitto  e il  dispendio;  argomentare  su- 
gl'inconvenienti  prt'wnti  e futuri  diun’opeia  buona , pre- 
veuiroe  Uuti  gli  abusi  possibUi  prima  di  bela,  è certo  che 
«on  se  ne  liirà  alcuna. 

Un  altro  difetto  à di  volere  regolare  il  fondo  drile  pro- 
viocie  sul  modello  delle  grandi  ciuà,  i borghi  ed  i villaggi 
su  quello  ebe  si  b nelle  capitali.  I nostri  oratori  pulitici 
vonoscooo  solo  questo , altrove  non  hanao  vtvlDla , nò  am- 
miaimratn  , nè  esamwaiu  ciMn  alcuna  in  partioalare  ; ed 
lianno  b temerità  di  credersi  più  illuniinuti  che  i riitadini 
più  saggi , i augtslrali  più  sperHUeaUli , gli  nomini  b 
cut  prudenza  spicca  ancora  nei  regolamenti  cbubsciarooo. 

CU  stessi  assurdi  filosofici  ritomeranDO  a proposito  de- 
gli ospedaii,  dovremo  rispondervi  ancora,  ed  aggiangere 
deile  nuove  riOessioni. 

FONT  ( nera»  aa  la  ).  — Nativo  d' Avignone , prete  e 
dottore  in  leoiogb  , priore  di  Vabbrègue  , giudice  delh 
rorte  «cclesiaslica  d'Uzèr  e direttore  del  seminario  di  quel- 
la città , m<^  sul  principiare  del  tacole  NVIU.  SI  hanno 
di  lui  ; t.*  frattenimeoU  eccJesiaslici  per  luti*  le  dbmeni- 
obe  deU'  anno.,  e sopra  tatti  i misteri  del  Nostro  Sonore  , 
tnlb  feste  deUa  B.  Vergine  e di  S.  Carte  Borromeo,  ad  nsoi 
dei  seminari,  stampati  a Parigi  nel  <C88  e seg.  in  S voi.in- 

13.*,  e ristampati  da  ibrbou  nel  1753.  — 3.*  Spiegazioni 
del  Vangete  pw  tutte  te  domeqicbe  deiraano,  à voi.  in  li.*; 
Parigi,  1701,  presso  FioreoUno  e Piatro  di  Laatee.  — s.* 
Principi  delb  teologia  morale  atafeiliti  suUa  Mera  Scrittu- 
ra, i canoni  dei  corciM,  il  diritto  canonico  e b tradizione 
sei  santi  Padri,  3 vot  ia-13.';  Ibrigi,  UOI.  Coftera  édU 
vìm  in  (^Itro  parti;  n«lb  prima  l’ autore  esamina  quali 
dono  le  moti,  cui  bisogna  attingere  b vera  iolelligenra  del- 
la leggi  di  Dio  e delb  CbicH.  CgH  ricerca  neUa  aeoonda 
■inali  SODO  I principi  die  si  potsono  in  generale  prcscrirere 
per  appUcare  le  leggi  generaU  ai  oasi  particobrì  di  coseien- 
ra,  e ^r  discernere  fino  a dove  si  estendano  o no  gli  ob- 
Idigbi  da  esse  imposti  ai  fedeli.  Egli  stabilisce  nelb  terza 
molli  altri  prmeipl,  onde  prescrivere  le  nonne  per  l'oaser- 


vansa  dulie  leggi  di  Dio  e ddb  Cbima , per  metterle  ùi  o- 
pera  con  vantaggio  per  rapporto  all'eterna  salate  ebe  deve 
essere  te  scopo  ed  il  movente  ddb  nostra  fedeltà  ed  obbe- 
dienza. Fiualmeale  ndb  quarta  parte  egli  esamina  e con- 
futa te  vane  e fabe  scuse  che  si  sogUono  allegare  per  di- 
spensarsi dall'  osservanza  delle  leggi , e per  scolperne  le 
trasgressioni.  Tulio  ciòè  comprese  dall'autore  nei  treoln- 
no  seguenti  capitoli,  ch'egli  dtianw  principi. 

Principi,  totycnii  dtii’inldligenia  della  fede. 

1.  La  sacra  Scrittura  contenuta  nel  vecchio  e nuovo  Te- 
sta memo. 

3.  In  mancanza  ddb  S.  Scrittura,  i sacri  cannei  lonob 
regnb  dei  nostri  doveri. 

3.  In  maniunia  delb  Scrittura  e dei  canoni,  i sentimeali 
dei  Padri  ddb  Chiesa  sono  b regola  dei  nostri  doven. 

I.  La  Scrittura,  i canoni  e i santi  Ibdri  che  clnst^naio 
a disurrnere  il  liene  dal  nule,  sono  pure  la  regola  e b mi- 
sura di'lla  tenuità  o gravezza  dei  peccali. 

3.  Qiiaiidu  b legge  di  l)iu  comanda  o proibisce  qualche 
cosa  in  generale , bisogna  ritenere  b cosa  sleisa  per  co- 
mandala, o vietala  assolnlamenle  in  luti'  i casi  particabri, 
a meno  che  non  si  possa  comprovare  recceiiooe  per  mezzo 
delb  Scrittura , dei  canoni  e dei  santi  Padri. 

B.  Quando  la  legge  proibhice  una  rosa  à del  pari  pmi- 
bilo  lutto  ciò  che  vi  conduce,  o che  s>.Tve  di  mezzo  per  ot- 
teoerb;  come  pure  qiund'essa  no  ma  oda  qualche  cose,  tut- 
to guelfo  che  ne  impedisce  l'osservanza  resta  egiulmenW 
. proibito. 

7.  Quando  nna  cosa  è proibita  dalb  legge,  ne  sono  pure 
vietale  mite  le  cnnsegneaz.e;  come  anche  quando  una  cosa 
è permessa  o rorasadaia,ciò  eht  è neeesaariu  per  effdtuar- 
la  è comiBdaio  e permesso. 

fi.  Quando  una  legge  pmibisee  qiialcbe  COM  , prescri- 
vendo  però  un  dato  modo  di  farla,  non  è penneuo  di  Atre 
■a  altro  modo  senza  commeliere  pec<elo , a meno  che  il 
modo  slasso  non  sn  espresaameale  eccettualo  da  qualche 
iegiliima  cnetumanza. 

9.  Negli  Messi  itisi,  nei  quali  b legge  divina  è soggetta 
ad  eecezieiie,  qiileli  che  Ciiinn  ciò  ch'esti  credono  proibita 
dalla  legge,  nuo  conoscendo  l’eccetiune  slam,  sono  colpe- 
voli al  pari  di  coloro  che  viobno  ta  medesima  legge , nel 
caso  in  eui  essa  non  va  soggetta  ad  eccezione  alcuna. 

10.  Non  sotamenle  quando  credesi  che  b legge  divina 
non  vada  soggetta  ad  eceezione  in  certi  ciai,  ma  quando  le 
ne  dubita,  ai  è eolpevoie  facendo  cosa  di  cui  ai  dubita,  ab 
essa  0 no  proibita  dalb  legge. 

I I . Non  è cosa  sicura  ndb  pratica  il  seguire  tutte  le  o- 
pin'mni  probabili,  a fiaidaie  so|ira  qualclie  autorità  o qual- 
che motivo,  per  sostenere  che  certe  cose  non 'sono  coman- 
dale e cibile. 

13.  Nel  conlliHn  di  line  diverse  opin'ioni , quando  si  ha 
maggior  motivo  di  credere  che  nna  cosa  sia  prtubita  dalb 
legge  divina , piuttosto  rbe  pemieasa , non  si  può  farb 
senza  pe<  rare,  e quindi  in  mancanza  della  errlnst  •'OOP- 
scinta  devesi  aempre  seguire  l’opiaione  più  probabile. 

13.  Quando  i molivi,  o le  anlorilà,  che  dimostrano  una 
cosa  essere  proibita , o permessa  aenibraoo  ^nalmeaU 
probabili,  non  si  può  (iraticarb  in  ooscirnn. 

14.  Quando  i mutivi,  ebe  provano  nna  cosa  non  etiera 
proibita  dalla  div'ma  legge  sono  più  probabili  e più  (òrti  di 
quelli  che  provino  ch'easa  è proibita,  non  ai  può  praticar- 
la con  sicurezza  di  coscienza,  benché  non  ai  sla  in  obblign 
di  agire,  e benché  vi  fosse  maggior  sicurezza  e perCazteina 
a non  agire , quand'  aorbe  l’ opinÙMie  che  non  si  segne,  a 
che  si  crede  più  probabile,  fosse  falsa. 

15.  Un  dottore  non  può  consigliare  c'iò  che  alni  sembra 
phittoslo  contrario  che  conforme  alb  divina  legge  ; cosi 
pure  un  confessore  non  può  as.solvere  un  penitente  rbe  rì- 
cnsa  di  adempiere  un  dovere  al  quale  egli  lo  crede  tenuto; 
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qnantanque  il  penitente  sleiao  riienga  di  non  e«er*i  tenu- 
to, appo^iandusi  all'upiniooedi  quaiulie  autore. 

Prindpt  sul  nudo  con  cui  Hiojna  ossertari  la  leggs. 

16.  Non  basta  Tar  eslarionneote  ciò  che  è comandato 
dalla  legge  difiaa  o eeelasiastica , se  non  si  ossern  oello 
iWaio  tempo  col  cuore,  culla  volontà  e ouU'alTcìlo. 

17.  Il  solo  desideriodellecnsecbe  sono  pruibile  dalla  di- 
vina legge,  la  sola  intenùooe  di  non  br  ciò  che  è coman- 
dato, violann  b legge  e rendono  tanto  colpevole  agli  occhi 
di  Dio,  quanto  le  adoni  stesse  proibite. 

18.  Non  solo  ii  desiderio,  lùn»:ht  non  appagato , delle 
cose  proibite  dalb  divina  legge  viota  la  legge  stessa,  ma  il 
pensiero  soltanto , quando  esso  i volnotario  e fcTmato  uoa 
compiacenia  sopra  le  cose  stesse  , benché  senza  alcun  de- 
siderio di  commettere  il  mais  che  viene  cosi  ad  essere  con 
piacere  eontempbto. 

19.  È peccare  contro  b legge,  e mancare  all’ osservanza 
delta  medesima.  Il  atedtersi  votonlariamenie  nell'occasione 
dì  violarne  quakche  precetto. 

50.  E peccare  contro  h divina  Irgge  il  dare  occasione  al 
praasimo,  sb  colle  azioni,  sia  culle  parole  di  vinlame  qual- 
i-lie  precetto. 

51 . E rendersi  colpevole  di  violaiinne  della  divina  leggi- 
r acconieutire  o cooperare  in  una  maniera  qualunque  all» 
violaaìone  che  altri  oc  fanno. 

SS, 

l’osservanza  dei  precetti , e tanno  ai  che  non  si  adcuipiann 
i-ome  si  oonviene  per  piacere  a Dio,  benché  vengano  osser- 
vati esteriormente  ed  in  apinirenaa. 

S5.  Non  é ndempirc  perfellanienle' una  legge  l’ operare 
contro  nnUnakine  e lo  u-opo  ch'essu  ai  propone,  benclié  si 
csegnlaci  secondo  la  lelb-ra. 

M.  Non  solo  le  leggi  divine , ma  anche  le  ecdeaiastiche 
esigoDO  riutenia  aUenzioue  a quanto  ai  opera  per  adem- 
pierle. 

Faiu  scuse  che  si  adducono  per  dispensarsi  dalla  legge. 

SS.  L' ignoranza  dei  precetti  della  legge. 


I ziooi  di  diversi  stritli  dei  Padri  ed  altre  opero , cioè  : t .• 
Le  1-  igure  delta  Bibbia,  che  l'opinione  comune  ha  ciè  non 
I pertanto  sempre  aUribnito  a M.  di  Sary , sotto  il  nome  di 
|Royaumnnt.  —'9.*  Spiegazioni  del  nuovo  Testamento  trat- 
te da  8.  Agnstìno  e da  altri  Padri  latini,  due  volumi  in-«.*; 
a Parigi,  1675,  e d^  volumi  in-4.°,  1683.  — S.’làimpen- 
dìodiS.  Giovanni  Crisoslomo  ani  nuovo  Testamento,  io 
8.*;  a Parigi,  presso  Petit,  nel  1670;  e sull'anUco  Tesia- 
mento , in-é.*  — - 4.*  Vile  dei  Patriarchi  con  alcune  rifles- 
sioni tratte  dai  santi  Padri,  in-8.*,  nell' a.  1083 , 1683  e 
1093.  — 3.’  Vite  dei  Profeti  eoe  varie  riflessioni  Iraiiean- 
ch'esse  dai  Padri  delta  Chiesa-,  a Parigi,  lo-8.*,  nel  168.3  e 
1693.  6-*  Vile  dei  Santi  p*T  tulli  i gwrni  dell'anno,  no 

voluine  in-M.,  n quattro  volumi  in-8.°;  a Parigi,  stampai* 
per  b seconda  volta  nel  1679.  — 7.*  U tradtuione  delle 
Lonflìreaze  e delle  Instituzioni  dì  (iassiano, stampato  indila 
voinoii  in-8.*,  sullo  il  titolo  di  signor  di  Saligoy  ; e quelb 
dei  Solil^ul  sul  Salmo  118  , scritta  in  latino  da  Anamone 
Mito  il  iltolo  di  /K^  mninue  et  dolorem  lenire  conaiuis  pia 
in  Psalm.  I li  Soliloguia-,  in  Obnda,  nel  I68S:  questa  tra- 
duzione Ih  stampub  a Parigi  nel  I0&3.  Altri  b danno  a Le 
Boi,  abbate  dimme-Foniaine,  ed  altri  all’  abbate  di  Poni- 
ebatmu.  — §.*  Il  Salterio  tradotto  in  francese,  con  alcune 
brevi  note  tratte  da  S.  .Vgostìuo,  stampato  per  b prima 
volta  nel  1674,  in-12.*  a Itarigi,  presso  Josset.  Le  note  so- 
; . . . no  Ialine  in  quest’ ediaioae;  ma  furono  pubMiraic  in  fran- 

. Un  line  caUivo  od  una  cauiva  Inleniione  corrompono  J cese  nel  1676,  con  delle  note,  iraUc  da  diversi  Padri  della 
rvanza  dei  nreceiii . e tanon  si  che  non  si  sdeumiam.  IJiiesa,  Unlo  sul  Salterio  quanto  sulle  anlichità  della  Chie- 
sa che  vi  sOBoaggiUDle  hi  quasl’ciiizìone.  — 9.*  Le  Anlifo- 
ue  dell’avvenlo,  con  alcune  riflessinni;  a Parigi,  in-  IS  * — 
IO.*  l’un  traduzione  francese  del  ftiradisus  miiimr  rhri- 
slimer  di  Nursi,  col  liioio  di  Ort  eri/liane.  eco.;  a P.irigi , 
diK  volumi  ia-IS.*,  nel  1683  e 1715.  — il.*  L'ultimo 
giorno  del  mondo , 0 Trattato  del  giudizio  universale  ; a 
l>arigi,  nell’*.  1689.  — U.*  Le  olio  beatitudini;  a Pari- 
gi. — 15.*  Meriiiazioni  sulla  settimana  santa;  a Parigi,  noi 
1678.  — 14.*  Istruzioni  crisl'uine  sul  sacramento  dui  ma- 
trimonia e saii’edncazione  dei  fanciulli , tradotte  dal  biioo 
di  làndehoré;  Parigi,  Ie7ft,in-i2.*  — 13.*  Preghiere  rìia- 


lenia.  I Trattalo  dHb  coniroversia  del  peccatore;  a Parigi,  md 

28.  La  cattiva  abitudine  od  usanza  di  cadere  in  certi  pe^  1 1677.  Dupiii  gii  altrìbuisie  i riunirsi  di  uifauima  loco  dà- 

cati  die  si  commettono  quasi  senza  guardarsene  e senza  ri-  i ver  abusalo  deib  santità  del  Paternualer  ; ma  questi  sono 
fr-tlere.  Mei  padre  lYuu.oeleslino:  ed  evvi  altresì  un'opera  con  que- 

29.  L’uso  cornane  a certi  luoghi  ed  a certe  persone.  Isto  medesimo  titolo  di  Ibuori.  — 19.*  La  traduzione  delle 

30.  La  cessazione  di  una  delle  ragioiii  della  legge  che  lomelle  di  S.  Gio.  CrisosUm»  sulle  epislule  di  S.  Paolo  , 

ordina  o rhe  proibisce  qualche  cena.  cinque  volumi  in-8.*,  dal  4682  Ano  al  1690.  tiiicslo  auio- 

41.  La  pretesa  dispensa  dall'osservanza  delta  divina 
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In  doUriaa  conlenula  il  questi  principi  non  è meno  con- 
forme alia  Scrittura , ai  concili  ed  ai  Padri  di  qucMa  che 
Cegna  nei  traueniiiienti  ecclesìaslici  deUo  stesso  suture , 
claé  aouo  usa  specie  di  oonierence  sui  punti  di  dottrina  e 
di  morale  proprie  degli  ecclesiastici.  Non  vi  è aicuuo  dei 
loro  doveri  che  shgga  all'  autore  ; esso  li  dkaiuie  tulli  a 
fondo,  e-anmpre  culb  scoria  della  ScriuurVv  dei  oomàll  o 
dai  Padri,  Emiyiassoao  riguardarsi  come  un  oodiue  ecrle- 
SNStìca,  nel  quale  le  leggi  sono  proposte  discnsscesvilup- 
pHi  rim  molta  MpKDza,liinii,zelo  ed  (acutezza  f a.L’abbate 
Iloti  jet,  Comtm.  della  Biblial.  degii  esut.  seelm.  ai  Dupin,  I. 
4 , p.  350  e leg.  ZA'zionur»  dei  predicatesi  ). 

FONTAINE  ( iiiooLA  ).  — Figlio  di  un  maestro  di  calli- 
grafia a itarigi , si  attaccò  ai  signori  di  Porso-Meale , e se- 
gui le  loro  vicende,  cambiando  sovente  di  dimora,  rilinin- 
ilosi  finalmenle  a Melun , dove  mori  il  lunedi  28  gennaio 
1700,  sotto  ta  parrocchia  di  Saint-Aspuis , in  età  di  otlan- 
laquatiro  anni,  ili  lui  abbiamo  un  gran  numero  di  tradu- 


re  venne  accusalo  di  aver  tallo  pattare  S.  Gie.  Crisuslop» 
com  un  noMaruiu,  il  quale  ammelte  due  persone  in  Gesù 
Crislu.  Foniaine  pnblilicò  b sue  rilratbziune,-e  (bua  sosti- 
tuire multi  Toglietti  ristampati  ai  passi  che  furouo  trovali 
riprensibili  nelb  sua  iraduziooe , ciò  che  non  impedì  ad 
Harbi , arcivescovo  di  Parigi , di  lanidanaario.  Fuotaine 
scrisse  perciò  due  lettere  a quel  prebto , nelle  quali  non 
snlamenlc  disapprovò  gli  errori  della  sua  traduzione  , ma 
negò  altresi  di  essere  l'autore  di  uno  scritto,  che  un  anoui- 
iiio  aveva  pabMicalo  sotto  il  suo  nome,  e col  titolo  di  .1*- 
certimmto  delfauton  della  tradueione  delle  omelie  di  S.  Gio. 
Crisostomo  su  gualche  psuso  dsUs  omelie  sulC  epistola  agli 
Ebrsi  {t.Memorie  dei  tempi  Dupin , Tavola  degli  autori  eo- 
clee.  dk  XYU  secalo,  pap.  2630  ). 

FONTANA,  FONTE  o POZZO. — Nelb  sacra  Scrittura 
questo  vocabolué  usato  io  diversi  slguilicaii  cioè;  per  ugni 
sorta  di  sorgenti  di  acqua;  cosi  l’ autore  della  Genesi  par- 
lando delle  acque  del  diluvio,  che  tutta  louiidaruiio  b ter- 
ra dice:  Si  eguareiarosu  tutte  le  sorgenti  del  grande  abisso 
(Gnaes.c.7,«.14),  Altre  volle  nelb  aédesiimi  sacra  Scriliu- 
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ra  i TO'iboli  roDlana, fonie  od  anche  |»«o  sono  liuti  in  »i- 
irniBcato  mistico  od  aHenorico  : cosi  il  Salmista;  Jn  Ectk- 
littht  bmdicite  Am  Olimmo  de  fonlihu  Jsratl,  cioè  bcse- 
ilite  Iddio  Sl(?nofe  »oi  elio  derivate  da  Isra^.  intsadeado- 
si  qui  per  fmii  d"  brade  i agli  e la  posteriti  (ulte  d' IsrMie. 
Ed  il  profeta  luta  nel  cantico  di  laude  a OriMo  vincitore 
(e.  13,  o.  5)disse:  AUingente aopte eoa  gmedU) dalìt  fonti 
lU  &di>(i<ore,alltidendo  in  quel  versetto,  in  «oso  letterale, 
allo  acque  rbcscorgarooo  dalla  pietra  percossa  dalla  vei^ 
di  Mosé  a diasetare  U popolo  nel  deserto;ed  in  senso  mistico 
ed  anagogico  maendendo  te  nuova  dottrina  d^i  Apostoli 
mandati  dal  Salvatore.  E quella  pietra  infatti  percosu  da  Mo- 


locfl  di  Beraabea  < firn.  e.  il,  V.  19):  la  fontana  diRo- 
gel  nella  vaUedi  Ennom  e quella  di  Ensemes  ossia  fonte  del 
Sole(loi.  e.  18, 0.16,  17):  la  fontana  del  Dragone  situata 
probobHmente  all  oriente  di  Gerusalemme  (Il  Esdr,  c.  i, 
r.  13);  quella  di  Sansone  che  scalariva  da  una  rupe  chia- 
mala il  dente  mascellare,  in  ebraico  Macklet,  che  sussistet- 
te p»  gran  Irauo  di  tempo  e che  torse  anche  al  presente 
siHsisle  nelb  tribù  di  Dan,  presso  il  luogo,  chiamalo  LecAt, 
cioè  la  masceila.il  nanire  Antonio,  e GKcIa  (Anno/.pqg.i) 
metter  qumta  fontana  nei  soborghi  di  Eleuleropoli  ; ma 
airani  rabbini  la  situano  presso  il  torrente  di  Cedron, ed  al- 
•tri  presso  di  Tiberiade.  S.  Girobrao  sembra  collocsre  Mo- 


sA  era  essa  pure  flgnradiCrista,comec' insegna  l'apostolo  rasii  fra  Socolh  e te  fontana  di  Sansone  ; lo  che  concorda 
l*aol6(l.f«r.  e.lÓ,e.4).E  uelCanticode’CanlicilatlieM  benissimo o^l' opinionn  di  coloro, che  mettono  quest' ulii- 
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I umposta  della  congregniione  dei  Meli  è della  /'onle  tigUla- 
10,  fiat  rigmtue  (e.è,v.l3  ),nel  qual  fonte  sono  le  vive  lim 
lùdissime  e purissime  acque  si  della  santa  dotlrinae  sì  an- 
cora del  santo  battesimo,  nel  quale  battesimo  tutti  general- 
laente  I figliuoli  della  Chiesa  collo  stesso  sigillo  di  Crislo 
sono  seguali.  La  medesima  Ch'ieu , che  nel  succitato  ver- 
setto dd  Cantico  de'  Cantici  è chiamata  fonte  eifiUoto  e 
gionfmo  od  orlo  ehiueo  , in  un  versetto  (xisltrlore  ( e.  è , 
u.  15)  dicasi  anche  fonte  dei  giardini,  pozzo  di  aeqm  oitee, 
rkeeeorrono  ótpelnotamenle  dal  Libano  i foute  cioè  lo  cui 
acque  diramansi  ad  irrigare  molti  giardini.  Peroocfaè  h 
Cbleia  cattolica  molla  particolari  chiese  contiene  e contie- 
ne ancora  grandissimo  numero  di  an'ime,  ed  alle  uno  ed  al- 
le altre  si  ìi  il  nome  di  giardino  del  Signore  , ed  alle  One 
ed  alla  altre  tramanda  la  Chieu  quelle  acque,  che  attinge 
essa  dalle  fonti  del  Sohatorc.  Ma  per  dare  più  grande  idea 
della  copia  e dovisia  delle  acque  , ond'  è r'icea  te  stessa 
Chiesa  , si  aggiunge  che  essa  è posso  di  acque  vive  , che 
scorrono  impetuosamente  dal  Libano.  Ora  intorno  a questa 
sùnilitudine  deveoeservarsi,clRqueste  acque  nei  IMiritan- 
tì  sono  simboli  io  primo  luogo  della  vera  cciemn  sapienza-, 
ed  in  aecondo  lungo  delh  grazia  saatiAcaaie,  che  ha  seco 
la  enritli  e gli  altri  doni  dello  Spirilo  Santo  ( Anlm.  35.  «. 
IO.  ierrnt.  e.  9,  n.  1 3.  Bamcb.  e.3,  n.l9.i<Mii.e.è,e.lO, 
13).  A comunicare  queste  acque  vive  ai  fedeli  som  desti- 
nate io  primo  luogo  le  loriltura  dell’  uno  e dell'  altro  Te- 
stamento, per  cui  te  sapienza  celeste , te  dottrina  necessa- 
ria per  la  salme  ed  utilissima  per  tutto  ii'bene,  trasniettesi 
quasi  per  puro  limpidissimo  canale  ad  istruire  e fecondare 


ma  preaso  di  EluteropoH.  Evvi  allresi  la  fontana  dell’  Etio- 
pe, cosi  chiamala,  perchè  in  essa  venne  batieiiato,  dal  dia- 
cono Filippo,  r eunuco  della  regina  Candaoe,ootne  appara 
dagli  Alti  degli  Apostoli  ( c.  8,  0.36  e seg.).  Gli  uni  coUo- 
caao  queste  bniana  presso  Betlemme  ed  altri  vicino  i Bev- 
snra,  ma  Euaebio  e l’antico  viaggio  di  Gerusalemme  la  ni- 
(uano  alle  falde  della  moutagna , su  cui  è piantela  Beisuni 
medesioia.  Ora  questa  città  era  vcoli  miglia  distante  da  Ge- 
rnsalmnme  ed  assai  presso  ad  Eleuleropoli.  Al  tempo  «li 
S.  Girohmo , uscita  dalla  terra  te  fontana  dell'  Eunuco  , vi 
rientrava  ben  quasi  subita^  maoggidi  quest’acqua  viene 
ricevuta  in  una  conserva, da  cubmorre  poscia  ia  un  canale, 
che  te  porte  più  di  venti  passi  lontana,  in  ua  serbatolo,  ed 
indj  va  a perdersi  nella  vallata.  Evvi  finalmente  te  fitnuau 
od  il  potao  di  Giacobbe,  presso  te  città  di  Siebem  o Sichar, 
di  CUI  parla  S.  Giovanni  id  r.-l,i>.  5 e 6. 

Eranvi  già  delle  fontane  vicino  alle  antiche  chiese  daati- 
nate  per  lavarsi  le  mani  ed  i piedi.  In  oggi  i fedeli  Irò  va- 
so inveco  air  ingresso  dei  tempi  te  pila  Ml'acqna  santa. 

FONTE  BATTESIMALE. — Vaso  di  pietra,  di  marino  o 
di  broozofoito  nelle  cfaieee  parrocchiali,  in  cui  si  conser- 
va r acqua  benedette  che  si  adopera  per  battezzare.  Do 
l^po  queste  fonti  erano  poste  in  nn  edificio  separato,  che 
si  appellava  Battiilerio  ; ora  si  mettono  nelP  interno  det- 
te Chiesa  (U'esso  te  porte  o in  una  cappeUa  (v.bzttistkbo). 
Quando  si  tmmiiilsirava  H batlesime  per  'uanM'rsioae.k 
fonti  erano  io  torma  di  bagno  ; ora  che  si  sminioistra  per 
infusione,  non  è più  mestieri  di  un  vaso  così  grande. 

Nei  primi  secoli , secondo  gli  storici , per  onlmario  , le 


le  anime.  In  secon^  Inogo  i sacramenti  della  Chiesa  sonolfontisi  riempivano  miracalosamenlediacqua  nella  Itesqua, 
l' nitro  canale,  col  quale  le  anime  tono  irrigate  colle  acquei  nel  qual  tempo  si  battezzavano  I catecumeni  ( Baroo.  au. 
deBi  grazia.  E (à-islo  medesimo  disse;  luùi  quelli  che  feco-|èl7.  Mi.  355.  THIemont , t.  10.  p.  678.  Greg-v'io  Turo- 
iso  di  qneef  aeqm,  fomeronno  ad  aver  sete;  «Ai  poi  beve  di'lnese  p.390. 5l6.ee).  .Nella  Chiesa  romana  due  voHe  all’an- 
qweW  €Kqna  , che  gli  detrO  io  , non  aord  più  seie  tis  eterno.  I no  si  te  tofeanemenle  te  benedizione  della  fonti;  cioè  te  vi- 
Matacqm  ohe  io  gli  darò  àirenleri  in  etto  fontana  di  nr-|gilia  di  P^na  e b vigilia  della  Penterotte;le  oeremonie  e 
qua,  cAe  xampiUord  fino  alla  rila  eterna  (Joan,  e.  4,  e.  13. 1 le  orazioni  che  si  adoperano  sono  relative  all’uso  aulico  di 
14).  Dalle  quali  parole  si  fa  pur  manifesto,  mmè da  tristo  i battezzare  principalmente  in  quei  giorni , e questa  è una 
tutta  provietw  alla  Chiesa  questa  copia  inminnta  di  acquei  professione  di  fede  eloquentissima  degli  elfelti  del  baueoi- 
Tìvificanti.  Diremo  finnlmente , che  il  Ubano , ahitsimo  en  mo  e delle  obbligazioni  ohe  s’impongono  a quelU  che  i’han- 
oeleberrimo  monte,  secondo  tulli  gli  interpreti  è posto  co-  no  ricevuto. 

me  figura  di  Cristo:  e potmssi  altresì  pel  Ubano  intendo- 1 Di  fallo  , la  Chiesa  chiede  a Dio  che  teccia  discendere 
re  il  tempio  stesso,  perchè  questo  tempio  era  figura  di  Ge- 1 sull’  acqua  battesimale  h virtù  dello  Spirilo  Santo  , e ohe 


sù  Cristo  medesimo,  come  vadosi  nell’  Evangelo  di  S.  Gio- 
vanni (r.  9,  e.  Iti). 

Per  ultimo  nelle  sacre  carte  trovasi  menzione  di  varie 
fontane,  wlebri  ancora  ai  giorni  nostri.  E tea  le  molle  ri- 
cordale eiloremo  particolarmente  h fontana  del  Giudizio  o 
(li  Misphat  additata  nelta  Gooesi  (e.  1 4,  e.  7)  che  viene  ad 
essere  te  mcdesinui  cosa , che  le  acquo  di  enntraddlsione  , 
Merita,  che  fece  Mosè  scaturire  da  una  pietra  a Cadesbar- 
ne  (A'sem.  «C  90,  v.  13):  te  fontana  di  Eltseo,  cosi  dotta  ap- 
(Hinta,  come  rilevasi  dW  libro  quarto  dei  Re  (e.  9,  v.  19  , 
30),  imrhè  Eliseo  fu  quegli  che  rese  dolci  le  sue  acque  ; 
scorre  queala  urite  campagna  di  Gerico,  e va  a cadere  uel 
Giordano  ; te  fontana  di  A^r,  quella  Che  T angelo  ad  Agar 
scopri, allorquando  andava  errando  neltesolitadlm'  al  nei- 


doni  a quella  il  potere  di  rigenerare  le  anime, di  canceibre 
femaochie,  e render  loro  te  primitiva  inaoceaza.ec.  Si  mi- 
schia con  quesu  acqua  il  santo  Crisma  che  è II  aimbotu 
dell'  unzione  della  graz'ui,  visi  aggiuage  deU’  olio  dei  caie- 
rumeoi,  per  indicare  h fortezza  da  cui  deve  essere  anima- 
to H taatiezzalo  ; vi  s’ iuunerge  il  cero  losquale  ebe  oolla 
sumloce  ragpresente  lospleadore  dello  buone  opere  e della 
virtù  che  il  cristiano  dove  praticare,  ec.  Queste  booed  olo- 
ne delle  fouti  è aalìchissiina.  8.  Cqu-iano  ci  dica  che  si  a- 
savn  nel  lerao  secolo  ( Ep.  70.  ad  lanuar.  ) , 8.  Basilio 
nei  quarto  sooolo  lo  riguardava  oome  una  Iradiiioae  apo- 
stolica (L.  de  Spir.  S.e.  97). 

Se  i proleslaali  ne  avessero  meglio  compreso  il  senso  a 
)’  ulUilà,  fona  l’ivrebbero  conservaU.Quasdo  gli  A nabbu- 
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FONTEV-RAUT— FORMA. 


•^tiei  Sociniani  pi^nsarond  di  insegnare  cbe  sì  devono  Uii- 
irzzare  solamente  gli  adulti  che  sono  capaci  di  avere  la  fo- 
derloro  si  potè  rispondere  cbe  il  battesimo  sempre  ammini- 
strato pubHicainente,c  la  benedizione  delle  fonti  latta  solen- 
■Dente , alla  presenza  degli  adulti , sono  continue  lezioni 
per  isvegliare  la  loro  fede,  per  eccitare  la  loro  gratitudine 
’^erso  Dio,  per  fare  che  si  rammentino  delle  promesse  cbe 
AMH>,e  delle  obbligazioni  che  contrassero  nel  battesimo  ; 
(4ms  lepWiae  ceremonie,  sovente  replicate,  devono  fare  più 
iag)jlfaMiooe  sull’  animo  dei  fedeli,  che  non  avrebbe  potuto 
Rire  R battesimo  ricevuto  una  sola  volta  nella  prima  gio- 
vinezza, ed  al  momento  in  cui  cominciarono  ad  essere  ca- 
paci di  fare  un  atto  di  fede. 

Negli  articoli  acqcs  ntnEDerTA  od  asoacisno  abbiamo 
mostrato  non  essere  nè  superstizioso,  nè  assurdo  l’ uso  di 
benedire  ed  esorcizzare  le  acque;  che  tal  uso  non  ha  veru- 
na relazione  alle  blse  idee  dei  Platonici  -,  ma  cbe  fu  un  ri- 
medio ed  un  piceervat ivo  contro  gli  errori  c le  superstizio- 
ni dei  pagani  ( «,  Menandr.  note  mi  aocrom.  di  S.  Grego- 
ri^tSeiOS). 

fbSTEVRAUT. — Abbadia  celebre  nell’  Angiè,  capo  di 
un’  Ordine  di  Religiosi  e religiose  , fondato  dal  B.  Roberto 
d’Abrissel,  mortoTan.  1117.  Quest’ordine  fu  approva- 
to dal  Papa  Pasquale  II.  I’  anno  1106  e confermalo  l’an. 
1113  sotto  la  regola  di  S,  Benedetto. 

Roberto  d' AMssel  consecrò  le  sue  fatiche  alla  conver- 
sione delle  zitelle  dissolute  ; ne  congi^b  un  gran  numero 
neir  abbadia  di  Fonlevraut , e loro  inspirò  il  proposito  di 
consecrarsi  a Dio.Avevasi  associati  alcuni  cooperalori,che 
riunì  pure  coi  voti  monastici.  Ciò  cbe  di  più  singolare  par- 
ve in  questo  tetiluto , si  è , che  per  onorare  la  &nta  Ver- 
gine , e r autorità  che  Gesù  Cristo  le  avea  data  sopra  S. 
Giovanni , allorché  disse  a questo  diletto  discepolo , ecco 
tua  madri,  il  fondatore  di  Fonlevraut  volle  che  i religiosi 
fossero  soggetti  alb  badessa  come  le  religiose,  e cbe  que- 
sta zitella  fosse  il  generale  dell’Ordine.  I sommi  pontefici 
approvarono  una  disposizione  assai  lodevole  , e con- 
cessero a quest’ordine  gran  privilegi. 

Le  pie  intenzioni  di  Roberto  d’ Abrìssel  furono  censura- 
te; si  volle  altresì  far  sospettare  della  purità  dei  costumi  di 
lui  ; ancor  vivente , alcuni  autori , ingannati  da  falsi  ru- 
mori, l'accusarono  di  vivere  assai  familiarmente  colle  sue 
religiose,  Bayle  nel  suo  dizionario  critico,  articolo  fontz- 
i-raul,  riferì  con  alTeltazione  tutto  ciò  che  fu  scritto  so  tal 
proposito-,  pure  è costretto  a confessare  cbe  queste  accuse 
non  sono  provate,  e chel’  apologia  di  Roberto  d’ Abrissel, 
fatto  da  un  religioso  del  snoordine,è  soda  e senza  risposta. 
Se  ne  pubblicò  un’altra  suimpata in  Anversa l’an.  1701  nella 
quale  vien  giiistiGcato  contro  i maligni  motteggi  dì  Bayle. 

FORM.A. — In  termine  dì  teologia,  dicesì  forma  ima 
delie  parti  essenziali  dei  sacramenti,  cbe  consiste  nelle  pa- 
role ( C.  SACnAMEXIo). 

FORMA.—  Si  dice  di  quella  parte  delle  provvisioni  be- 
neBciali,di  cui  il  papa  ne  commette  l’ esecuzione,  secondo 
una  delle  due  forme  usitaie  a Roma  , m forma  digmm 
cioè,ed  >n  forma  gnuiota. 

Le  pfovvisionì  chiamate  tn /'orato  dignum,  sono  inge- 
nerale delle  provvisioni  di  benefìzi  accordati  con  una  spe- 
cie di  mandalo  de  providmdo,  indirizzato  all'  Ordinario  dal 
quale  dipende  il  benefizio,  od  al  suo  vicario,  per  mezzo  del 
quale  il  papa  ortlìna  loro  dì  conferire  il  benefìzio  al  peten- 
te, se  lo  trova  degno.  Queste  provvisioni  sono  cosi  chiama- 
te perchè  la  formola  colla  quale  sono  concepite,ìncomÌDCia 
con  queste  parole:  N...Episeoput,vtnerabiU  FratriN.,  $eu 
dileclo  fUio  ejus  officiali  talulem  et  aposlolicam  bmdictio- 
laem  dit/num  aròilramur,  ecc. 

Queste  provvisioni  in  forma  digmim,  sono  al  giorno  d’w- 
gi  di  quattro  sorte, secondo  tostile  della  cancelleria;  l.°/n 
forma  digmim  antiqua.  S.°  In  forma  dignum  novittima. 
3.'  In  forma  juris.  À."  Cwm  claumla,  si  per  diligenlem. 
rvc.  oei.i.'ecci.es.  Toin.  II. 


1 .”  La  torma  dignum  antiqua  é cosi  chiamala  per  op|Ar- 
siztone  alla  forma  dignum  nooiuima.  I suoi  effetti  sono:  I ." 
che  essa  non  prescrive  altro  tempo  aU'esecuiore  per  mette- 
re in  esecuzione  le  bolle  , se  non  cbe  quello  determinato 
dal  diritto,  secondo  le  qualità  del  rescritto.  3."  Essa  fa  si , 
cbe  non  si  sp^isce  se  non  una  bolla  indirizzala  all’  oOìeia- 
le  che  deve  giustificare  le  condizioni  che  sono  in  essa  com- 
prese. 3.°  Per  questa  forma  di  provvisioni  non  puossi  aver 
ricorso , ne^ue  vi'ctmort , ncque  nipo-ton',  nùi  hunquam  a 
denegata  jiutitia.  Patrassi  nondimeno  rivolgere  al  pontefi- 
ce per  chiedergli  un  altro  giud'ice  che  supplisca  all'  errore 
od  alb  negligenza  dell'Urdinario:ciò  cbe  chiamasi  in  termi- 
ne di  Dateria,  commufnli’o'yiMfi'ci'* ( Amidenio,  lib.  I,cap. 
19).  i.°  Questa  forma  (imprende  sempre  queste  due  clau- 
sole : Dummodo  tempore  data  prasenlium  non  sit  tpeciali- 
ler  alteri  jut  quereitum.  Vocatis  vocatidie.  Dal  che  ne  con- 
segue che  se  il  benefizio  è occupato,  l' Ordinario  non  può 
mettere  l’ impetrante  in  possesso  del  lienefizio,  senza  aver 
prima  sentito  il  possessore.  .’i.°  Essa  contiene  ancora  que- 
st’ altra  clausob:  Àmoto  quolibet  illicito  detentore-,  b quale 
suppone  altresì  che  il  delegalo  debba  prendere  notizb  di 
questo  preteso  possesso  illecito. 

3.°  Perardo  Gastei , nel  suo  trattolo  degli  usi  della  corte 
di  Roma, I.  l,p.408,  dice,  che  dopo  che  le  riserve  aposto- 
liche furono  (li  uso  ordinario,  I pontefici  credettero  che  bi- 
sognava stabilire  una  forma  partìcobre  in  favore  dì  una 
tale  sorto  di  collazioni,  per  le  quali  la  loro  autorità  era  as- 
soluto , afilnchè  l’ esecuzione  non  fosse  punto  soggetto  ai 
rigori  delb  forma  dignum , e perchè  non  dipendesse  dagli 
esecutori  ordinari,  di  rifiutare  le  pravvisioni  apostoliche , 
o di  ritardare  l’esecuzione  cbe  era  stato  toro  commessa.  È 
questo  medesima  forma  dignum,  che  chiamasi  ttouiriima, 
(Mrchè  fu  introdotta  lungo  tempo  dopo  l’altra.  I suoi  effet- 
ti sono;  1 .°  Gite  il  papa  non  intende  punto  che  le  provvisio  - 
ni  di  un  benefizio  riservato  stono  ritardate  dall’  Ordinario 
al  di  là  di  trenta  giorni.  3.”  Che  in  caso  di  rifiuto  o di  ne- 
gligenza, non  sia  necessario  di  ricorrere  al  papa,  nè  al  su- 
periore, ma  al  più  vicino.  3.”  Cbe  l’esecutore  deve  mette- 
re in  possesso  il  benefiziata,  amolo  quolibet  detentore,  sen- 
za che  niente  possa  sospenderne  l’ esecuzione  ; salvo  sem- 
pre di  giudicare  le  opposizioni  dopo  l’esecuzione  delb  prov- 
visione , in  virtù  delb  clausob  ordinaria  io  questa  forma 
come  nell’ altra,  dummodo  data  prceeentium , ecc.,  da  che 
ne  venne  che  questo  esecutore  chiamasi  merut  executor , a 
differenza  dell’  altro,il  quale  è mi'ziui  executor.  Is  beile  il 
comprendere  da  ciò  che  noi  abbiamo  detto  fin  qui,  le  diffe- 
renze cbe  vi  sono  tra  la  forma  dtgnum  untiguo,  e b forma 
dignum  nociteima,  è sempre  opposta,  quando  non  vi  è ap- 
parenza di  conleslaz'ionc,  nè  di  pregìutiizio  di  un  terzo:co- 
me  nel  caso  delle  riserve  nelle  quali  il  papa  è lontano  dal 
credere  che  qualcheduno  voglia  concorrere  con  esso.  Sono 
nel  medesimo  caso  le  rassegnazioni  dei  benefizi. 

S.°  In  quanto  alle  provvisioni  in  forma  j urie  ,ìobo  esse 
una  specie  di  rescritto  ad  litee,  che  partecipa  della  natura 
delb  forma  dignum  antiqua.  Questa  forma  non  ha  luogo 
cbe  in  caso  di  benefizio  devoluto. 

à.°  Le  provvisioni  con  la  clausob,  ti  per  diligtnlem,bsui- 
no  luogo  nelle  iiermutozioni. 

La  forma  dignum  non  è stato  introdoila  se  non  per- 
chè il  papa,  la  cui  intenzione  è di  non  provvedere  di  be- 
nefizi alcuno  che  ne  sia  indegno , non  potendo  egli  mede- 
simo conoscere  gl’  impetranti , ha  dovuto  necessariamente 
affidarne  l’esame  agli  ordinari  del  luogo;  dì  man'iera  che 
quando  Sua  Santità  conosce  il  soggetto  cui  deve  conferire 
il  benefizio , sìa  per  mezzo  delle  attesuzioni , od  in  altro 
modo,  cessa  in  allora  il  caso  delb  forma  dignum,  e l’ impe- 
trante ha  dato  sufficiente  prova  di  essere  degno  del  benefi- 
zio. Gli  si  spediscono  quindi  le  sue  provvisioni  in  forma 
gratioea,  cioè,  senza  aUmna  commissione  per  procedere  al- 
r esame,  di  maniera  che  io  virtù  di  questo  forma,  l’ impe- 
lo 
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FORMA  PAUPERUM— FORMOLARIO  DI  RITRATTAZIONE. 


trante  può  farsi  tosto  mettere  in  possesso, «uctonYo/c  pro- 
pria, sema  la  formola  viso,  ossia  l’ autentica  dell’ Ordina- 
rio. Le  parole  di  cui  il  papa  si  serve  a questo  effetto  sono  le 
seguenti:  cum  expressione  quod  diciusorator  testimonio  or- 
dinarti sui  de  vUa^moribus  et  idoneitatecommendatitr.Qae- 
ste  parole  supponine  che  si  spediranno  le  bolle,  e queste 
in  forma  graziosa.  Tali  bolle  sono  sempre  indirizzate  aU’im- 
peirante,  quando  sono  spedite  dalla  Camma  Apostolica. 
Ma  quando  esse  sono  spedite  dalla  cancelleria , allora  non 
hanno  sempre  questo  indirizzo.  L'  hanno  per  i benefìzi 
inferiori  quando  sì  compiace  Sua  Santità  di  mettere  un 
motuproprio  , a fianco  del  fiat  della  segnatura.  Allorché 
la  bolla  in  forma  graziosa  non  è indirizzata  airìmpetrante, 
essa  invece  vien  diretta  a tre  delegati,  od  ad  uno  di  essi,  i 
quali  non  hanno  altra  commissione  se  non  quella  di  riceve- 
re la  professione  di  fede  del  benefiziato, e di  mtetterlo  in  pos- 
sesso del  benefizio.  Queste  provvisioni  esprimono  sempre  I 
il  motivo  del  favore  colle  seguenti  espressioni  relative  alle 
qualità  degli  oratori.  Se  è una  persona  dicondizione  comu- 
ne, evvi  vita  et  tnorum  honestas:  se  è un  letterato,  un  dot- 
to, ecc.,  leggesì:  litlerartm  scientia,  vita  et  morum,  ecc., 
se  una  persona  nobile:  nobilitas  generiSjVita  et  morumho- 
nestas:  finalmente  se  è un  regolare:  religionis  xelus^  ecc. 

Il  mezzo  più  ordinario  per  ottenere  una  provvisione  in 
fiu'ma  mziosa , è di  man^re  un  attestato  di  vita  e di  co- 
stumi deir  Ordinario  del  domicilio  o del  luogo  del  benefi- 
cio, concepito  in  questi  termini:  N...miseratione  dicina^el 

saneta  sedie  apostolica  gratia  episcopus sanctissùnò  D. 

nostro  papa  salutem  cum  debitis  hànore  et  reoeretUia.  No- 
tum  facimus  et  testamur  sanctitati  veslra , N.,.esse  pium 
acprobttm , bmis  indmtum  moribus^  sanam  sectari  doctri- 
nam,  vita  commendabilem , dignumqux  esse  qui  de  quolibet 
beneficio,  etiam  curam  anitnarum  habente,  provideatur.Da- 
tum,  ecc.,  signatum,  ecc.  Quest’attestato  è indirizzato  al 
papa,  perché  é dì  un  prelato. 

É di  massima  , come  attesta  il  Corrado , che  le  dispense 
per  i matrimoni  non  si  accordano  giammai  in  forma  gra- 
ziosa, conformemente  al  regolamento  del  concilio  di  Tren- 
to, nel  quale  é ordinato , che  tutte  queste  dispense  sieno 
accordate  in  forma  dignum. 

FORMA  PAUI'ERUM.  — 1 rescritti  che  si  accordano  a 
Roma  , colla  esenzione  delle  tasse , a cagione  della  povertà 
dell’  oratore,  sono  detti  in  forma  pat^perum  ( e.  povero  ). 

FORMALE  0 FORMALIO.  — Cosi  viene  chiamata  dal 
neremoniale  la  gemma  o lamina  d’oro  gemmata , la  quale 
portano  ì vescovi  nei  petto , dove  si  affibbia  il  pluviale. 
.Alcune  volte  è detta  anche  firmale  o pure  firrnactdum , 
perchè  questo  allude  al  razionale  dell’antico  sacerdote: 
però  in  alcuni  ritnali  antichi  chiamasi  ratianale  (Macri, 
Hierolexicon  ). 

FORMALITÀ’. — Sono  esse  convenzioni,  con  cui  gli 
atti  devono  essere  rivestiti , o pure  vocaboli  ed  espressio- 
ni , che  devono  essere  ado^rati  per  rendere  un  atto  per- 
fetto , od  una  procedura  regolare.  Se  ne  distinguono  di 
due  sorte , cioè  : le  formalità  essenziali  e le  formalità  ac- 
cidentali. Le  formalità  essenziali  sono  quelle , le  quali  so- 
no assolutamente  richieste  dalla  legge , o dall’uso , per  la 
validità  di  un  atto,  talché  l’omissione  di  quelle  formalità 
rende  nnllo  l’atto  medesimo.  Le  formalità  accidentali  so- 
no quelle,le  quali  non  sono  assolutamente  richieste  per  la 
validità  di  un  atto;  talché  l’omissione  di  tali  formalità  non 
cagiona  punto  la  nullità  deh’ atto  (o.  co.vtbatto). 

FORMICA.  — La  formica  è proposta  nella  sacra  Scrit- 
tura come  il  simbolo  della  sapienza  e della  vita  laboriosa 
e diligente  : Yade  ad  formicam , o piger , et  considera  vias 
ejus  et  disco  sapientiam  (Prov.  c.G,v.(ì).' Formica  sunt  po- 
^us  non  fortis:  attamen  prceparant  »n  astate  cibum  suum 
(Ibid.  c.30,«.25). 

FORMCMuA.  — Dicesi  di  certe  regole , o di  certe  espres- 
sioni parole  prescritte  per  gli  atti  di  giustizia , di  pro- 
fessione di,  fede,  ecc. 


FORMOLA  D’ ASSOLUZIO.NE  DELLE  StXJMU.MCHE.  — 
La  Chiesa  ha  il  costume  di  assolvere  chiunque  nel  sacra- 
mento della  Penitenza , prima  in  generale  dalle  scomuni- 
che, poi  dai  peccati  ; poiché  l'assoluzione  da  questi  sup- 
pone un  membro  capace  di  legittimi  sacramenti , e la  sco- 
munica suppone  il  conp^rio.  Sebbene  uno  non  sia  conscio 
a se  stesso  di  essere  caduto  in  quella  censura,  pure  a mag- 
giore cautela  ha  in  uso  la  Chiesa  di  prima  assolvere  qual- 
sisia  penitente  dalle  scomuniche.  Il  sinodo  di  Pistoia  aven- 
do dichiarato  essere  inutile  e vana  la  formola  introdotta 
da  alcuni  secoli,  di  assolvere  in  generale  dalle  scomuniche 
nelle  quali  potesse  essere  incorso  il  penitente i questa  propo- 
sizione posta  nella  Bolla  Auctorem  Fidei  al  n.  48.  viene 
condannata,  come  falsa,  temeraria,  ingiuriosa  alla  pratica 
della  Chiesa  (r.  scomcmica). 

FORMOLA  SACRAMENTALE  CONDIZIONATA.  — Seb- 
bene i romani  pontefici  non  abbiano  pi-oposto  con  una  bol- 
la dommatica  il  rituale  romano;  contuttociò  a noi  basta  la 
prescrizione  di  codesto  rituale , di  conferire  il  battesimo 
io  qualche  caso  colla  formola  condizionata.  La  ordinaria 
necessità  di  questo  sacramento  salutare,  porta  di  tutti  gli 
altri  sacramenti,  ed  insieme  il  dubbio , ossia  la  incertezza 
ragionevole  della  capacità  del  soggetto  per  ricevere  un 
tale  sacramento , sembrano  a noi  contenere  come  antece- 
denti la  necessaria  conseguenza  di  dovere,  per  quella  in- 
certezza, usare  della  formola  condizionala.  Se  nell’incer- 
tezza il  soggetto  non  è capace  del  sacramento;  pronun- 
ciando la  formola  assoluta,si  manderebbe  a vuoto  il  sacra- 
mento, è si  adopererebbe  con  suo  disonore.  Se  è capace  il 
soggetto , e non  si  amministnisse  il  sacramento  al  tombi- 
no privo  di  ragione,  perirebbe  l’anima  di  lui  , e rimar- 
rebbe priva  del  regno  dei  cieli.  La  forinola  condizionata 
dunque  salva  la  salute  del  bambino  , e l’ onore  del  sacra- 
mento. 

.Alcuni  contro  questo  argomento  positivo  oppongono  il 
silenzio  della  Scrittura , c della  tradizione.  È possibile , 
dicono,  che  nelle  antiche  età  della  Chiesa  non  sia  mai  ac- 
caduta r incertezza  della  capacità  di  un  soggetto  per  Io 
battesimo?  E pure  i nostri  maestri,  i SS.  Padri  non  ne 
hanno  parlato, nè  hanno  insegnato  dì  usare  la  formola  con- 
dizionata , nè  hanno  fatta  menzione  dell’antico  uso  del- 
la medesima.  Erano  timuti  a ins^narcela,  o ricordarne  al- 
meno l'antico  costume  di  essa. 

Noi  rispondiamo,  che  usare  la  formoh  condizionata  oe 
lo  insogna  la  retta  ragione  chiarissima , di  sopra  da  noi 
esposta  ; e che  perciò  questa  ancora  ci  ricorda  ciò  che  fu 
usato  nella  antica  Chiesa.  Fin  dall* ottavo  secolo  abbiamo 
monumenti  di  questo  costume,  cioè  n<^li  statuti  di  S.  Bo- 
nifacio, vescovo  di  Magonza  circa  l’an.  745,  presso  D. 
Achery  Spicileg,  t.  1.  cap.  28,  nei  capitolari  di  Carlo  M. 
l.  6,  C.184.L  1 , ed  altrove;  come  ha  osservalo  il  diligen- 
tissimo monsig.  Devoti  nelle  sue  eruditissime  insiìtuzioni 
canoniche  (t.  2.  pag.  9.  edit.  second.  ).  Nè  in  quei  monu- 
menti vi  è ombra  dì  nuovo  costunoc  nella  Chiesa  introdot- 
to. Ninno  poi  dei  SS.  Padri  o scrittori  ecclesiastici  ha  mai 
formato  il  trattato  dei  sacramenti  colla  scolastica  precisio- 
ne, la  quale  obbliga  a ragionare  di  quanto  è in  uso  nella 
Chiesa.  È certo  che  in  ninno  di  quei  testi , che  dai  contra- 
ri si  recano  a loro  favore,  vi  è espressa  esclusione  della 
formola  condizionala.  Pensa  il  prelodalo  Devoti,  che  per 
r innanzi  la  usassero  mentalmente.  Eissendo  ciò  noto,  come 
costume  comune,  si  possono  interprctrare  i testi  contrari 
più  agevolmenm  a nostro  fhvore,  od  almeno  non  ripugnan- 
ti alla  sentenza  del  rituale  romano. 

FORMOLARIO  ( formularium),  — Scritto  che  contiene 
la  formola  del  giuramento  che  devesi  fare  in  certe  occa- 
sioni. Vi  sono  dei  formolarl  di  divozione  e di  preghiere. 
Evvi  un  formolario  del  pontefice  Alessandro  VII , risguar- 
dante  la  condanna  del  Giansenismo  (u.  giansenismo). 

FORMOLARIO  DI  RITRATTAZIONE.  — L’eresìa  tende 
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riectroriue  ad  offuscare , ed  a distruggere  la  fede  raitolica 
nella  crLsikina  società.  La  Chiesa  fondata  su  la  ferma  pie- 
tra, la  Chiesa,  colonna  e firmamento  delle  rivelate  divine 
verità . appena  le  Hcevetle  in  seno,  che  le  sparse  per  tul- 
io il  mondo  con  quella  chiarezza  di  espressioni , che  era 
proporzionata  nel  tempo  stesso  alla  diversa  natura  o sp^ 
rie  di  esse,  ed  all' umano  comune  ìBlendimenio.  Per  assi- 
curarne perpetuamente  la  memoria  in  luU'i  suoi  diletti  fi- 
gli, le  ridusse  colla  maggiore  brevità  e chiarezza  in  un 
simbolo,  come  tessera  del  cattolicismo,  nella  quale  tutte 
le  verità  rivelate, cioè  le  primarie  in  quanto  all'ordine  del- 
le idee,  visi  conicngonu  espressameuie  , c tutte  le  altre 
implicitamente. 

I^e  eresie  ora  chiaramente , ora  con  oscurità  e con  equi- 
voci tentarono  dì  attacccare  quelle  verità,©  pubblicamente 
si  andava  disseminando  rcrrore.  A motivo  di  diverse  cir- 
costanze estranee  i dottori , i pseudoteologi  erronei  ac- 
quistarono la  stima  dei  loro  miseri  seguaci.  Ah  iini  di 
quei  padri  dell' errore,  toamlì  dulia  misericordiosa  luce 
divioa  ritornavano  sinceramente  sul  l>el  sentiero  della  ve- 
rità da  essi  abbandonata  ; altri  per  umani  rispetti  finge- 
vano talvolta  il  pentimento  dei  loro  errori , e dei  loro 
Si'andall,  ed  aiutali  dal  padre  della  menzogna  li  detesta- 
vano in  pubblico  con  formule  si  ambigue,  che  in  un  sen- 
so professavano,  o almeno  non  comliaUcvano  le  verità 
perl'addieiro  negate,  ed  in  un  altro  le  ritenevano  coper- 
tamente ancora  salde  e costanti.  Pretendevano  codesti  em- 
pi e sciocchi  di  tessere  un  inganno  alla  (ìhiesa  insegnante 
di  cui  temevano  Tanaiema , generatore  della  loro  infamia , 
e somma  infelicità. 

Ma  la  Chiesa  non  sarchile  più  il  firmamento  della  verità, 
non  più  abiterebbe  sull'alto  monte , da  cui  essa  ha  sempre 
sparsi,  e spargerà  sempre  abbondcvolmenie  ì raggi  del  ve- 
ro. Il  conosce  ella  in  dkhIo  , che  sa  dUtingiierlo  sino  all*  ul- 
timo apice  della  falsità  *,  il  sa  esporre  in  una  maniera , che 
l'errore  non  possa  comparire,  nemmeno  in  un  apice  solo, 
somigtievote  alla  verità , già  da  prima  espo^ta  nel  suo  cat- 
tolico simliolo  Vi  pt'Dcira  essa  intimamente  tutte  le  idee 
implicìiamcnle  in  esso  contenute;  ssi  svolgerle,  analizzarle , 
ed  esporle  a scorno  pcr|)ctuo  di  qualsisiafraudulenlo  er- 
rore. 

Quindi  è manifesto  il  perchè  la  ('hiesa  santa , sempre  il- 
luminata da  lume  celeste  ha  «'ondaniiati  con  precisione  ge- 
nerale 0 particolare  gli  errori  anlicaiioìici , prescrisse  a 
ciascuno  degli  erranti  penitenti  un  particolare  formnlario^  \ 
con  cui  lucessero  testimonianza  della  loro  fiKle  cattolica;  cd , 
essi  pure  detestassero  apertamente  i loro  errori  ; si<‘<'hè  ne  ! 
ritornasse  ai  fedeli  il  buon  esempio , c non  rimanesse  nelle 
loro  espressioni  ombra  ahmna  di  errore.  Non  può  la  Chie- 1 
sa , di  ordinario  provvedimento  giudicare  dell'  interno  ani-  j 
ino  dei  suoi  seguaci , se  non  da  quei  esterni  segni , che  Id- 1 
dìo  autore  della  natura  diè  agli  uomini  |icr  esprimere  gl' 
iaieroi  sentimenti  del  cuore , di  cui  solo  è scrutatore  Dio 
stesso. 

Ila  certamente  la  Chiesa  dato  effetto  a questo  suo  mini- 
stero sino  dai  primi  suoi  tempi,  in  cui  appena  nata  soffrì 
degl’ ingrati  e perfidi  figli  contraddiiuiri  alle  verità  loro 
communicaie.  ^ non  abbiamo  dalla  storia  monumenti  più 
vetusti  del  secolo  111  ; sanno  ì nostri  leggitori , m»n  essere 
questo  un  argomento  del  non  esercitalo  ministero  eccle- 
siastico, nelle  otxrasitmi  in  cui  a lei  pentiti  riiornaroDo  al- 
cuni dei  figli  ribelli.  Di  tani’alire  cose  non  sono  a noi 
giunti  i monumenti,  della  esistenza  delle  quali  non  vi  è 
persona  che  oc  dubiti. 

Il  eh.  sig.  Ab.  Bolgeni  nella  opera  sua  dei  ftUli  domma- 
tici  cap.  13, per  dimostrare  ai  Giansenisti  la  ragionevolez- 
za del  formulario  km)  prescritto  dalla  S.  Sede  per  abbiu- 
ra  dei  loro  errori,  ha  raccolti  dai  monumenti  ecclesiastici 
molli  formolart  proposti  dai  romani  pontefici  e dai  concili 
io  riiratlailoDc  dei  particolari  errori , prima  sostenuti  dai 


IHMiiiti  erranti.  11  primo  è del  concilio  Antiocheno  tenuto 
circa  Tan.  264  nella  causa  dì  Paolo  Samosateno,  accioc- 
ché non  avesse  egli  occasione  da  tergiversare  ; o sotto- 
scrivendolo , dasse  la  dimostrazione  morale  del  suo  cailo- 
licìsmo , o rigettandolo , restasse  convinto  di  eresia , c fos- 
se egli  il  condannatore  di  se  stesso,  cd  i fedeli  stessero 
lungi  dal  suo  avvelenato  malore. 

Seguono  pn*sso  il  lodato  scritture  altri  di  codesti  mo- 
numenti. Dulia  collezione  dei  medesimi  oe  risulta  , che  la 
(Chiesa  o prescrisse  agli  eretici  moralmmle  o fisicammit 
il  formtdario  da  sottoscrivere , perché  o venissero  a vero 
penlirocnio,  o fossero  evitati  daife^di,  ed  esclusi  dal- 
la loro  comunione.  Nella  |>rìma  maniera  additava  loro 
la  Chìtisa  i definiti  domini , e le  espresse  condanne  fatte  da 
se  stessa  degli  errori,prescrivendo  a coloro, che  senza  (im- 
biguità^  senza  ipoerigia^  sino  alPultimo  a/nce condannasse- 
ro gli  errori  propri. In  questa  e neiruUra,  che  anatematiz- 
zassero parimente  gli  autori  degli  errori  medcsimì;cbe  ciò 
fosse  seguilo  ancora  da  chi  era  soltanto  sospetto  di  eresia; 
che  tutti  sottoscrivessero,  alla  presenza  di  legittimo  per- 
sone al  formolario  da  loro  concepito,  o dalla  Chiesa  loro 
proposto;  e finalmente  che  quelli  i quali  ricusavano  la 
propria , non  ambigua , e totale  sottoscrizione , fossero 
considerati  come  recisi  dal  grembo  della  catiulica  Chiesa. 

Non  merita  il  nostro  traitemmento  la  perfida  scusa  dei 
Giansenisti , i quali  dicono , che  in  coscienza  non  possono 
soii^rivcre  a ciò  che  essi  evidentemente  conoscono  con- 
trario alla  verità.  Se  valesse  codesta  empia  nenia,  sareb- 
be immune  qualunque  eretico,  salvo  qualsisia  Naturalista, 
Ateo , Deista  ec.  Chi  è fra  costoro , che  non  sostenga  i suoi 
errori  con  una  almeno  aliuaU  persuasione  di  sostenere  b 
verità.  Non  vogliono  costoro  sapi^re  che  l’ossequio  alia  fe- 
de , è quello  appunto  che  si  presta  ragionevolmente  all'  in- 
fallibile autorità  della  Chiesa , contro  i falsi  lumi  deirin- 
lelletto  ottenebrato  dall’errore;  non  sanno  la  pena  minac- 
ciata da  Dio  ai  pertinaci  erranti , td  videntet  non  vùiumt. 
L’abbiamo  detto  più  fiale.  Ella  è cosa  troppo  difiìcile,  ebe 
un  pazzo  dica  di  esserlo,  mentre  esso  crede  di  essere  per 
lo  meno  savio  come  gli  altri;  ma  non  è impossibile  voltn- 
ti  Abbiamo  conosciuto  sino  degli  uomini  fisicamente  cie- 
chi i quali  asserivano  di  vederci , sebben  anche  urtassero 
ovunque , e non  di  rado  radfì&sero  a terra  ; accusavano  co- 
storo raccidenlc , piuttosto  che  confessare  la  loro  cecità. 
Auguriamo,  che  «lo/,  videat  ne  cadat. 

F0R.MOS(_). — Questo  papa,  era  prima  vescovo  di  Porlo. 
Giovanni  Vili,  l’ aveva  deposio  dal  vescovato  e costretto  a 
giunirc  che  dimorerebbe  il  resLinie  della  sua  vita  nella  co- 
munione laica,  perchè  sosfM^itavasi,  che  egli  cospirasse 
contro  la  Chiesa  e contro  l'impero;  che  avesse  brigalo  per 
esser  nominato  papa,  c ohe  trovandosi  in  Bulgaria  man- 
datovi dal  pa|)a  Nicola  I , avesse  fatto  giurare  il  re  dei 
Bulgari  che  non  riceverebbe  altro  vescovo  fuori  di  lui, 
mandato  dalla  santa  sede,  (.a  sentenza  di  Giovanni  YIILfu 
annullata  da  Marino,  o Martino  11,  suo  successore,  che  ri- 
stabilì Formoso  nei  suo  vescovato  da  dove  fu  trasferito  al 
pontificalo  di  Roma  il  19  settembre  dell’ 891.  .Mandò  degli 
ambasciatori  a (>)staniinopoli  per  trattare  intorno  a colo- 
ro, i quali  avevano  comunicato  con  Fozio.  Egli  coronò 
imperatore , Guido , dura  di  Spoleto , l'a.  892 , e diede  b 
mcd<^ima  qualità  ad  .\rnolfo,  re  di  Germania,  che  fece 
venire  a Roma  l’a.  896.  Formoso  morì  il  4 aprile  del  me- 
desimo anno,  dopo  un  governo  dì  quattro  anni , sei  mesi 
e diciassette  giorni.  Questo  papa  aveva  scritto  alcune  epi- 
stole. C.e  ne  restano  tre  , una  a Stillano  intorno  agli  affari 
d' Oriente,  1* altra  a Folco , arcivescovo  di  Reims  , la  terza 
ai  vescovi  d’Inghilterra;  ma  qucst’uliima  non  è sua  e nem- 
meno di  Leone  V , cui  viene  altresì  aitribuiia  ( o.  Sigeber-  . 
tu.  Baronio,  all' a.  890.  Dupin,  Bibliot.  degii  autori  «rete#. 
tecoio  \\e  Tav.diquesti  stessi  autori^  IXsecolo^p.  372). 

FORNICATORE.  — Colui  che  commette  fornicazione, 
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Un  fornicaiore  che  corrompe  una  fanciulla  con  istanze 
accompagnate  da  inganno  o da  minacce , è tenuto  a do- 
tarla , od  a sposarla.  11  motivo  si  è eh’  egli  le  ha  fatto 
torto  ingannandola  , o violentandola , e che  è per  conse- 
guenza in  obbligo  di  riparare  il  torto  stesso.  Che  se  la  fan- 
ciulla sedotta  ricusa  il  matrimonio  col  pretesto  eh’ essa  è di 
condizione  più  elevata  del  seduttore , questi  non  è obbli- 
gato a nulla. 

Quegli  che  corrompe  una  fanciulla  col  consenso  della 
stessa , e senza  conseguenza  disonorante  al  cospetto  degli 
uomini , non  è obbligato  che  a far  y»nitcnza  del  suo  delit- 
to , giusta  la  s^uente  regola  di  diritto  : Scienli  et  consm- 
fienti  non  fit  injuria^e  secondo  queste  parole  di  S.  Anto- 
nino , si  deflorat  eam  voluntariam  non  tenetur  ei  ( 2 part. 
della  Somma  teol.  tit.  i e 6 , 1 ). 

FORMCAZIOXE  (fornicatio).  — È il  peccato  di  lussu- 
ria che  si  commette  da  due  persone  di  diverso  sesso , nes- 
suna delle  (|uali  è legata  dal  sacramento  del  matrimonio , 
nè  da  un  voto  solenne.  Se  il  peccato  è commesso  con  una 
l>ersona  libera , e già  corrotta , è una  fornicazione  sempli- 
ce,se  con  persona  libera  e vergine  è deflorazione  (stuprum). 
ttgni  fornificazione  è un  peccato  mortale  vietato  dal  dirit- 
to naturale  e divino.  È vietata  dal  diritto  naturale  perchè 
è contmria  al  bene  generale  della  società  <ihe  riempie  di 
scandali,  ed  al  bene  particolare  dei  Agli  che  rimangono 
privi  di  educ.izione.  E vietata  dal  diritto  divino  : / forni- 
calot^-non  possederanno  il  regno  di  Dio  , dice  S.  Paolo 
nella  sua  prima  lettera  ai  Corinti , c.6,  t?.9.  A giusUt  ragio- 
ne quindi  il  pontefice  Innocenzo  XI.  condannò  la  seguente 
j)ro|K)sizione  di  Caramuelo  : Tarn  clarum  videtw  fomi- 
catimem  secundum  se  nullam  involvere  nìalitiam , et  so- 
lum  esse  malam  quia  interdictam  , ut  contrarium  omnino 
ratìoni  dissonum  videatur.  Ma , dirà  alcuno  , la  fornica- 
zione era  permessa  nella  legge  antica.  I patriarchi  aveano 
delle  concubine.  Il  profeta  sporò  una  prostituta  per 
ordine  di  Dio.  Meglio  vale  pei  figli  ripetere  resistenza  da 
una  fornicazione , che  il  non  esistere  affatto.  Finalmente 
gli  A|)ostoli  mettono  allo  stesso  rango  il  divieto  della  for- 
nicazione, e quello  di  pascersi  del  sangue  degli  animali , 
ciò  che  non  è proibito  dalla  legge  naturale. 

Si  risponde  i .“  La  fornicazione  era  vietata  nella  legge 
antica  in  questi  termini  ; Non  erit  merelrix  de  filiabus  /- 
sratl,nec  scortator  de  pliis  Israel  (Deut.c.23,i'.17).  Si  lapi- 
davano le  donzelle  che  ne  erano  colpevoli  (ivi,  c.22,».21). 
2."  Le  concubine  dei  patriarchi  erano  mogli  legittime  del  ; 
secondo  rango.  3."  La  moglie  del  profeta  0^  cessò  di  es- 
sere prostituta , quando  egli  sposolla.  4.“  S’egli  è un  bene 
l»er  i nati  da  fornicazione  l’esistere,  non  lo  e per  i forni- 
catori il  dar  loro  in  tal  modo  resistenza.  Gli  Apostoli 
vietano  la  fornicazione  e l’uso  del  sangue  degli  aniinali 
nellf.  stesso  passo;ma  non  ne  segue  però  che  essi  assegnino 
un  grado  eguale  di  reità  a queste  due  colpe  (o.Collet,  Ma- 
ral.lom.  6,  pag.  224). 

FORNO  SACRO  (/‘umitósocer).— Chiamasi  pressoi  gre- 
ci forno  sacro,  una  piccola  apertura  o cavità  praticata  sot- 
to l’altare,  e nella  quale  deponevansi  le  cose sacre,che  era- 
no usale  0 corrotte.  Presso  i cattolici , in  tutte  le  chiese 
ovvi  pure  un  luogo , dove  si  buttano  e versano  le  lavature 
dei  vasi,  dei  panni,osimili,chc  servono  immediatamente  al 
sacrifizio,  ed  è quel  luogo  chiamato  sacrario. 

Nelle  cliiese  de’ Copti,  dice  il  P.  Sicard  gesuita,  ewi  die- 
tro le  loro  sacristie  un  forno  fatto  espressamente  per  cuo- 
cere i pani  destinati  pel  sacrifizio. 

FORO  ( forum  ).  — Distinguesi  il  foro  interno  cd  il  foro 
esterno.  11  foro  interno  è il  tribunale  di  Dio  ; il  foro  ester- 
no è il  tribunale  degli  uomini.  Vi  sono  due  sorte  di  foro 
interno,  il  foro  della  coscienza  ed  il  foro  della  penitenza  o 
della  confessione  saiTaincntale.  L’ assoluzione  dalle  cen- 
sure , eccettuato  il  sacramento  dèlia  penitenza  , riguar- 
da il  foro  intcriore  della  coscienza.  L’assoluzione  dei  pec- 


cati nel  sacramento  della  penitenza  , risguarda  il  foro  I 

interno  della  penitenza.  Vi  sono  altresi  due  sorte  di  foro  ' 

esterno  , il  civile  e l'ecclesiastico.  11  foro  esterno  permette 
molte  cose,  le  quali  sono  condannate  dal  foro  interno. 

FORTEIZZA.  — La  fortezza  secondo  i moralisti  é una 
delle  virtù  cardinali  o principali.Essi  la  definiscono  una  di- 
sposizione riflessa  dell’anima  che  le  fa  soffrire  con  gaudio 
le  contraddizioni  e le  tentazioni.  Lo  stesso  nome  di  virtù 
non  altro  significa  che  fortezza  dell’anima  ; quindi  si  può 
dire  con  verità  che  un’anima  debole  non  è capace  di  virtù. 

Per  fortezza  gli  antichi  principalmente  inte^evano  il  co- 
raggio di  sopportare  le  sventure  e le  alllizioni  della  vita,  e 
d’ intraprendere  delle  grandi  cose  per  essere  stimato  dagli 
uomini  ; sovente  era  l’ unico  mezzo  d’ambizione  e di  va- 
nagloria; sovente  anco  degenerava  in  temerità  e perti- 
nacia. La  fortezza  cristiana  è più  saggia,  ella  tiene  un’esat-  > 
ta  via  di  mezzo;  inspirata  dal  solo  motivo  dì  piacere  a Dio,  ' 
modera  in  noi  il  timore  e la  presunzione  ; non  c’  impedisce 
di  schivare  i pericoli  e la  morte,quando  non  è necessità  che 
vi  ci  esponghiarao:ma  ella  fa  che  quando  il  dovere  ce  lo  co-  I 
manda  andiamo  incontro  a quelli.  Dio , dice  S«  Paolo(II. 

Tim.  e.  7,  u.  7),no»  ci  diede  lo  spirilo  di  timore  , ma  di 
fortezza , di  carità  e moderazione.  Questa  virtù  singolar- 
mente si  distinse  nei  martiri, e Gesù  Cristo  per  comunicar- 
la a luti’  i fedeli  iostitui  il  sacramento  della  Confermazio- 
ne. Sarà  sempre  necessaria  ad  essi  per  superare  tutti 
gli  ostacoli  che  si  oppongono  alla  loro  perseveranza  nel 
bene  ; ne  abbisognarono  specialmente  allora  che  l’eccesso 
della  corruzione  dei  costumi  pubblici  rese  la  virtù  odiosa 
e ridicola  (r.co.vpERMAZioNE,  zelo). 

FOSS.ARIAM.  — Eretici  del  secolo  XV,  secondo  tutte  le 
apparenze,  della  setta  degli  Albìgesi,  1 quali  si  erano  sparsi 
in  Boemia.  Fu  loro  dato  questo  nome , perchè  ritira>ransi 
nelle  fosse  e nelle  caverne , per  ivi  dare  sfogo  alle  loro  em 
pietà  , e commettervi  le  loro  azioni  infami.  Disprezzavano  ! 
essi  le  principali  ceremonie  della  Chiesa,  i suoi  sacramenti,  ' 
i suoi  ministri  e le  sue  decisioni. La  loro  maniera  di  riceven* 
quelli  che  volevano  entrare  nella  loro  scila , era  singolare. 
Pretendesi  oIk?  gli  focessero  inghiottire  una  gran  mosi’a  si- 
mile ad  un  calabrone;  cebe  oon  questa  ceremonia  che  era 
un  sortilegio,  e che  chiamavano  infusione  dello  spirito  di 
Dio ,'  essi  li  attaccassero  talmente  al  loro  partito , che  nè  i 
predicatori  i più  persuadenti , nè  il  timore  dei  supplizi 
più  crudeli,  potevano  ricondurli  alla  fede.  Si  sono  alla  fin 
fine  insensibilmente  dispersi  o confusi  con  gli  Ussiti  di 
Boemia  (r.  Tritemio,  nella  sua  Cronaca  di  Spanheim.  il 
P.  Alessandro,  Storia eccles.  del  secolo  VX,  pag.  100). 

FOTINA. — Questo  è il  nome  che  i greci  danno  alla  Sa-  1 
mnritana  convertita  da  Gesù  Cristo , e della  rpiale  parlasi 
nell’Evangelo  di  S.  Giovanni  ( c.4,o.  7,  8,  0).  Rac/ìonla- 
no  altresì  molte  storie  intorno  al  suo  martìrio  ed  intorno  a | 
quello  de’ suoi  figli  e delle  sue  sorelle  : ma  di  tutto  ciò  non  ' 
puossene  tenere  conto  alcuno  ( r.I).  Calmet,  Dizion.  della 
Bibbia). 

FOTlNI ANI  (Photinùmi).  — .Antichi  eretici  che  negava- 
no la  divinità  di  Gesù  Cristo.  Fotino , loro  capo , era  nato 
in  Ancira  e fu  vescovo  di  Sirmich  nella  Pannonia.  Soste- 
neva egli  con  Paolo  di  Samosata , che  Gesù  Cristo  era  vero 
uomo , e non  già  Dio,  c che  non  fu  Cristo  se  non  quando  lo 
Spirito  Santo  discese  sopra  di  lui  nel  giorno  del  suo  batte- 
simo. L’errore  a luì  particolare  è d’aver  pubblicato,  verso 
l’a.  342,  che  Dio  non  era  immenso.  Fu  condannato  dal  con- 
cilio di  Milano  del  347 , deposto  dal  vescovato  di  Sìr- 
mìeh,  e finalmente  esiliato  sotto  l’ impero  di  Costanzo. 

Fu  richiamato  sotto  l'imperatore  Giuliano , e nuovamente  ^ 
esiliato  .sotto  Valentiniano , morì  nella  Gniazia , nel  .376 , i 
secondo  la  cronaca  di  S.  Girolamo.  Aveva  egli  scritto  nh»l-  i 

te  opere  , di  cui  le  principali  erano  il  suo  Trattato  con-  ; 

tro  i Gentili  ed  i Libri  indirizzati  all’ imperatore  Vah'nii-  I 
ninno.  Socrate  dice , che , dopo  il  stio  esilio  , aveva  Fot  irto 
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composto  un  libro  in  ed  in  latino,  nel  quale  combat- 
teva tutte  le  altre  eresie  per  miglio  stabilire  b sua.  Rtifì- 
no  assicura  che  aveva  altresì  scritto  un  trattato  sul  simbo- 
lo degli  Apostoli , sforzandosi  di  trovare , nella  semplicità 
delle  parole  che  Io  compongono , un  valido  appoggio  alla 
suaempb  dottrina.  S.  Epifanio,  nclb  eresia  setinninnesi' 
ma,  riferisce  alcuni  estratti  della  conferenza  che  egli  ebbe 
eoo  Marcello  d’ Ancira  nel  concìlio  di  Sirmich.  Non  abbia- 
mo altro  di  lui  fo.  S.  Epifanio,  Èiter.  35  S. Agostino,  //<rr. 
i4 , 45.  S.  Girolamo , ìk  scrip.  ecciti.  Sandor , Httr.  65. 
l^ronio , air  a.  347.  Diipin.  Bibl.  degli  autori  ecciti,  del 
i V Mco/o,  seconda  edizione). 

FOTISMO  (^PHotismos  dal  greeo  phntizo  , battezzare^  e 
fpicsto  da  pbosy  luce).  — Così  dicesi  il  giorno  in  cui  si  ce- 
lebra la  memorUt  di  Cristo  Ixittezzato.  che  nella  <'hies.i  Ia- 
lina cade  nel  giorno  delb  Epifania , photon  hèmtra , giorno 
dei  lumi.  Indi  assai  andrebbe  erratochi  stando  a tale  deno- 
ininarione,  confondesse  lai  festa  con  quelb  delia  Piirilira- 
rione  della  Beata  Vergine.  llliiogr»dove  si  amministra  il 
Ikittpsinio  chiamasi  dai  Greci , per  la  stessa  radice,  piloti- 
sUrion. 

Fotismo  , dìcesi  pure  il  wondo  grado  della  scienza  mi- 
stici, ossia  della  filosofìa  cristiana , dal  greco  photizn , li/u- 
minore,  quando  cio<^  la  mente  umana  illuminata  dalla  rii- 
villa  grazia  esce  dalle  tenebre,  e (bile  illiisiuni  delle  false 
dottrine  , ed  elevasi  alla  contemplazioni^  rlegli  oggetti  de- 
gni delb  sua  natura.  Il  primo  grado  di  questa  scienza  mì- 
stica ebbmasi  Catarismo , che  consìsU;  nei  purgare  il  cuo- 
re dagli  affetti  terreni:  «lerìva  questr)  vocal>i>lo  dal  greco 
cathariso  , purificarn  od  espiare.  Il  terzo  grado  dieevasi 
TeUiosi , dal  greco  teleio , perfezionare  , cioè  perfezione  e 
4x>nsumazione , quando  T anima  trova  Tunica  sua  feliciià 
nelb  meditazione  delle  cose  celesti. 

K01JIX)N  o FXILLONE  (dietro).—  Monaco  creiÌro,e  fal- 
so vescovodi  Antiochia  nel  V. secolo , fece  professione  del- 
la eresb  d’ Eutiche,  alla  quale  aggiunse  gli  errori  dei  Va* 
lentiniani,  degli  A{K>llinarisU  e deiSubclliani  : denomina* 
vasi  pureGaaseo(  o.  Niceforo,  lib.  13  c IO.  Bavonio,  .1»* 
nal.  ecc) . 

FOX  (Gioitelo). — Fondatore  delb  setta  dei  Quaccheri^o 
Tremanti^  in  Ingnilterra , nao|ue  nel  1024  nel  vilbgio  di 
Dreton , nclb  pmvincb  di  liCicester,  da  un  tessitore  n la- 
voratore in  seta,  e da  madre  noltile  per  nome  Maria  Eugo, 

« Jie  per  b sua  povertà  «Tasi  ridotta  a sp4)sarc  il  lavoratore 
suddetto.  Fox  esercitò  da  prima  il  niesiiert?  del  padre  suo, 
e «{uimli  appigliossi  a quello  d«‘l  calzolaio.  Ma  fin  dalla  sua 
|irima  gioventù  egli  ditale  indizi  di  una  elevatezza  di  (leti- 
sarc  ben  superiori*  alla  sua  condizione,  tigli  sdegnò  il  vol- 
go, e non  eM)c  commercio  che  eoi  ministri  della  sua  relt* 
giooe.Dotato  di  una  memoria  felicissima,  ìm|Kiri>  quasi  i>(>r 
intiero  la  S.  Scrittura,  e all'  età  di  IO  anni  si  ritenne  tinto 
:id  un  tratto  inspirato  e profeta.  Un  giorno,  mentre  egli  sta- 
va scorrendo  ne’  campi,  ove  V avca  condoiln  il  suo  umore 
melanconico  « trovossi  immerso,  narra  egli  stesso,  in  una 
profonda  contempbziom*.  11  Signore,  secondo  lui,  pr<*sen(ò 
agli  occhi  suoi, come  in  un  qii.adro,b  vita  licenziosa  dei  po- 
|ioli  dei  suo  secolo.  Una  voce  interna  dipinse  ai  suo  spirito 
niò  che  non  avca  veduto  che  cogli  occhi  del  corpo.  Nel  se- 
colo non  evvi  ch<;  vanità,  diceva  essa;  ai  giorni  dell’  |infan- 
zia  tengoo  dietro  i coipt’voli  piacei'i  dell’  adoh'scimza.  1/ 
ambizione  serre  d’ occupazione  alT  età  virile.  I vizi  sono 
incorr^gibili  nei  vecchi.  Quindi  il  partito  che  ti  rimane  a 
prendere  siè  quello  di  passare  la  tua  gioventù  nel  deserto, 
e di  meditar  ivi  sulla  legge.  » Ib  qin  l momento  . fosse  ef- 
fotto  dell*  immaginazione  riscaldata  di  Fox , u dello  spìrito 
delle  tenebre  trasfurmaut  in  angelo  di  luce , V orgi^lioso 
artigiano  rìguardossi  come  iin  uomo  straordinario  , susci- 
tato da  Dio  per  corr^gere  i vìzi  del  suo  secoIo;c  dopo  due 
•ioni  di  ritiro , egli  scorse  le  città  d’  Ingliiltcrri  'vestito  di 
'*ttoio  per  ciù  venne  chiamato  l' uomo  di  cuoio.  Egli  si  fe«;e  I 


Il  un  gran  numero  di  discepoli;  ed  essendo  comparso  a Hai  - 
bi  avanti  i giudici , egli  insistette  tanto  fortemente  sulla 
necessità  di  tremare  avanti  Dio , che  Geremb  Bonnel , in- 
caricato di  interro^lo,  gridò  che  egli  avea  a fare  con  un 
quacchero,  che  in  ingle»  significa  tremante.  Tale  è I’  ori- 
gine della  parola  tremante  che  tanto  più  conviene  ai  parti- 
giani di  quelb  setta  , inquanto  che  il  segno  con  cui  essi 
pretendono  di  conoscere  che  lo  Spirilo  Santo  si  diffonde 
in  essi  per  illuminarli , è una  certa  oppn^sionc  e fremilo 
che  investe  le  loro  meiiilun,  e che  si  palesa  anche  esierior- 
menle.  Fox  essendo  suuo  posto  in  prigione  a Lancasirc,  vi 
conobbe  una  donna  nominala  Fell  vedova  di  uà  illustre  ma- 
gistrato.Kgli  spos4>Ib,c  jKissòcon  essa  In  America  nel  IGG2 
perfiimiarvi  b sua  setta.  lli(orn.ato  io  logiiilierru  vi  mori 
nel  IG8I.I  suoi  errori  erano  simili  a quelli  degli  Anabuiti- 
siì, soprattutto  Inquanto  riguarda  la  jwverlà  apostolica, clu* 
egli  pretendeva  dover  esser  comune  ai  laici  ed  agliecclesia- 
siici;  aggiung(*ndo  che  unti  i crisliuni  devono  essere  eguali 
fra  di  loro,  senza  che  alcuno  possa  appropriarsi  il  titolo  di 
superiore.  Egli  ammetteva  am'lie  gli  errori  di  Socino  ed 
j insegnava  che  tutte  le  cei'emonie  della  Chiesa  non  sono  che 
I superstizioni , e che  non  si  doveva  pivgare  nel  tempio  , 
jK-Tchò  Gesù  Cristo  avea  detto  di  pregare  in  secreto  e a 
porle  chiuse.  Condannava  b costumanza  di  salutarsi  reci- 
procamente, come  avente  origine  (bi  j>agani,e  rig«:tiava  la 
iiadizion»? , aggiungendo  altresì  che  la  Scrittura  non  era 
sufiìcicnie,  e che  ciascuno  doveva  limitarsi  alla  rivelazione 
|v*rsonalc  che  riceveva  dallo  Spirilo  Santo.  Bisogna  però 
guardarsi  dal  confondere,  corno  fi?cero  alcuni,  Giorgio  Fox 
con  Giovanni  Fox  calvinismi  che  viveva  al  lemp»i  d'*/  n* 

I Enrico  Vili. e della  regina  Ellsalieita  (v.  la  Storia  dei  Tn  - 
manli  pubblicata  nel  1733  dal  padre  Calrou  gesuita  , e il 
dizionario  degli  eretici  del  padre  Dinrhinai , religioso  ok- 
scrvanle). 

FOZIO.  — Patriarca  scismatico  di  Oisianiìnopoli , nel 
IX.  secolo,  era  nipote  del  patriarca  Trais«)*e  fratello  del 
patrizio  Sergio,  ^nato  dell’ini|KTaloro.  l*el  suo  merito  fu 
innalzalo  alle  più  grandi  cariche,  che  vennero  da  lui  b;* 
nissimo  amministrate.  Fu  capitano  delle  guardie  deirinqn*- 
ratfire,  ambasciau»re  in  Persia,  quindi  segretario  di  Stau». 
Essendo  stato  S.  Ignazio  espulso  dalb  sede  dì  Costaniirto- 
lK>li,  Fozio,  il  (piale  non  era  .allora  che  semplice  laico,  si 
fece  eleggere  patriarca , e venne  consacrato  da  Gregorio 
Asbesto,  vescovo  di  Siracusa , nel  23  dicembre  837.  Fe(“e 
poscia  approvare  la  sua  ordinaziomf,  e condannan^S.  Igna- 
zio in  un  sinodo  di  310  vescovi,  tenuto  a GosUintinopoli 
nelTHO  ! . Fece  altresì  condannare  in  un  altro  sinodo  il  pap;i 
Nicob , il  quale  aveva  disapprovalo  la  sua  ordinaziow. 
E’imperaiore  Michele  che  lo  sosteneva,  essendo  murio  nel- 
l‘8G7,  Ibsilio,  suo  successore,  ristabilì  S.  Ignazio  e srac- 
ciò  Fozio,  il  (piale  fu  pure  de|>osto  e si  omunicato  ncITottn- 
vo  concilio  ecumenico , leniiio  nell’ 8<>G.  -Ma  avendo  Fo/.io 
pollilo  entrare  in  grazia  dell’impenitore  Ibsilio,  si  fece  ri 
stabilire  sulb'scde  di  Go&ianiinopoli , appena  morto  S.  I- 
gnazio.  Fu  egli  non  pcrianln  scacciato  una  seconda  volta  , 
nell’  K8G,dairimi)eraiore  l-eone,  figlio  di  Basilio,  e mori 
non  molto  iemiH>  dopo.  All’articolo  grkci  |>arlercma  di 
qu(*sio  iKirsonaggio  per  ciò  che  riguarda  lo  scisma  di  quel- 
la nazione,  per  ora  ci  ristrìgiv’mno  a rìsguardarlo  come 
scrittore.  Gi  sono  rimaste  molte  o|x*re  di  Fozio,  le  quali 
prtjvano  b forza  del  suo  ingegno  e b grande  sua  enidizw»- 
ne.  liC  principali  sono  : Alcuni  trattali  di  MVìbstica  , 

pubblicati  in  latino  dal  Gantsio,  cioè:  uno  scritto  sulb  vo- 
lontà di  Gesti  Gristo  : sette  dissertazioni  sopra  differenti 
quesiioni  dì  teologia  ; gli  anfikN'li)  ; due  libri  delio  Spirito 
Santo;  quattro  libri  contro  i nuovi  .Manichei.  ~ 2.**  I n 
comcntario  sulle  epistole  di  S.  Paolo  e diverse  note  su  i 
profeti.  — .3.*  Un  trattato  contro  un  eretieo,  chiamalo 
Leonzio,  ed  un  altre  (*ontro  t btini.  ~ 4.*  Una  racooha 
Isii  i dì’  lfti  del  metro|>olitani.  — .3.*  Il  Nomocanone,  os- 
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tiano  conferenze  delle  legp  coi  canoni.  È una  specie  di 
compendio  del  diriuo  canonico  dei  greci,  ricaralo  dagli  an- 
licbi  concili , dalle  epistole  canoniche  dei  Padri  della  Chie- 
sa, e dalle  leggi  ecclesiastiche  degli  imf«ratori  cristiani.  11 
Noiuocanone  è diviso  in  quattordici  titoli,  nei  quali  ('ozio  ci 
insegna  quale  fosse  il  governo  della  Chiesa  pei  primi  secoli,  | 
e quali  erano  le  regole  della  disciplina  ecclesiastica  ■,  nota' 
altresì  tutto  quello  che  hanno  fatto  i principi  pel  manteni- 
mento e per  la  difesa  deila  fede.  Fu  stampato  il  Nomocano- 
ne  a Parigi,  nel  1501,  tradotto  in  latino  da  C.  Hervet;  e coi 
comentari  di  Balsamone  -,  a Basilea  nel  1503.  Il  Justelle  lo 
fece  stampare  in  greco  ed  in  latino , a Parigi  nel  fOIS  c 
1 030 , in-4.°  Poscia  pubblicollo  nuovamente  nel  secondo 
volume  della  sua  Biblioteca  canonica , stampata  nella  sud- 
detta città,  l’a.  1661.  — 6.”  Dugentoquarantotto  epistole  , 
che  il  signor  Montagu  diede  alla  luce  in  greco  ed  io  lati- 
no a Londra,  1741,  in  foglio.  — 7.”  Varie  Omelie.  — 8.° 
Il  Compendio  degli  atti  dei  sette  concili  generali.  — 9." 
Un’  eccellente  Biblioteca  , che  contiene  l'esame  di  dugen- 
tottanta  autori  circa , de'  quali  Forzio  ci  conservò  molti 
frammenti  importantissimi.  Quest'ultima  opera,  la  più  sti- 
mata di  tutte , fu  stampata  per  la  prima  volta  , solamente 
in  greco,  ad  Angusta  nel  1601,  in  foglia.  Venne  altresì  tra- 
dotta in  latino  £il  padre  Andrea  Sebott,  gesuita  ; ma  que- 
sta traduzione  è cosi  imperfetta,  che  Riccardo  Simon  ci  as- 
sicura di  avere  più  volte  sentito  dire  da  M.  Bigot  che  egli 
credetra  essere  quella  piuttosto  lavoro  di  qualche  scolaro, 
cui  il  P.  Schott  aveva  dato  l' originale  greco  da  tradurre , 
senza  nemmeno  darsi  cura  dopo  di  rivewre  la  traduzione. 
Questa  medesima  traduzione,  col  testo  greco  allato,  fu  nuo- 
vamente stampata  ad  Augusta  nel  1606  , in  fogrio.l.e  edi- 
zioni di  Ginevra  del  1613  , e di  Rouen  del  1653,  furono 
Cute  sulla  seconda  di  Augusta.  Gli  errori  di  siffatta  tradu- 
zione hanno  fatto  nascere  in  vari  dotti  il  pens'iero  di  pub- 
blicarne una  nuova  più  esatta  e più  letterale.  In  questo 
numero  fuvvi  Federico  Boerner,  professore  di  teologia  nel- 
l'accademia di  Lipsia,  e Glaudio  Gapperonnier , licenziato 
in  teologia , della  facoltà  di  Parigi , e regio  professore  di 
lingua  greca.  A questo  effetto  eollegossi  egli  col  padre 
Tournemine  e col  signor  liupin.  Il  signor  Gapperonnier  e- 
rasi  incaricato  della  traduzione,  il  padre  Tournemine  delle 
annotazioni,  ed  il  signor  Piipin  della  direzione  della  ed'i- 
zione.  Ne  fu  cominciala  la  impressione  e ne  erano  già  stam- 
pati cinquanta  fogli , quando  venne  esiliato  il  sig.  Dupin 
a Chatellaraut,  e l' impressione  restò  subito  sospesa,  nè 
più  si  pensò  in  avvenire  alla  sua  continuazione.  Il  sig.  Cap- 
peronnier  nondimeno  non  trascurò  di  collazionare  i lesti 
stampati  della  Biblioteca  di  Fozio  coi  manoscritti , copian- 
done le  varianti,e  tradu<«ndo  altresì  il  testo.  Di  questo  Izr 
voro  del  Gapperonnier  trovansi  molli  estratti , tradotti  in 
francese  dall'abate  Gednvn,  nel  quarto  tomo  delle  Memorie 
dell'accademia  di  belle  lettere  di  Parigi , e nella  raccolta 
vielle  sue  opere  diverse  pubblicate  dopo  la  sua  morte,  a Pa- 
rigi, nel  1745.  Anche  i signori  Larcber  e Cbtrdoa  b Ro- 
chellc  tradussero  diversi  articoli  delia  Biblioieca  di  Fozio  : 
di  una  nuova  e completa  Iraduzioae  si  oocupò  il  sig.  Pei- 
gnot,  ispettore  delTaccademia  di  Dilon.  — 10.*  Un  lessico 
greco, il  quale  era  conosciuto  col  nome  di  Codex  Cudianta, 
perchè  trovavasi  manascritlo  nelb  BibTioteca  del  marchese 
Gudio.  Questo  curiosa  Glossario  fu  stampato  finalmente  a 
Lipsia,  nel  1 808,  in-4.*,  per  core  di  M.  C.  Hermann;  ed  il 
sig.  F.  Schleusner,  pubblicò,  nel  181 1,  le  sue  Cura  nixit- 
iima  ossia  appendice  di  note  ed  emendazioni  al  Lessico  di 
Fozio.  — 11.*  Varie  epistole  furono  stampale  a Londra  nei 
1651,  in  foglio. 

ncrisse  altreti  Foùo  un  trattata,  in  quattro  libri,  oootro 
i nuovi  Manichei  od  i Paoliciani , di  cui  se  ne  trovano  al- 
'Zini  frammenti  nella  BiUiotheca  Coidiana,  pubblicati  per 
cura  di  ^billon.  Alcuni  attribuirono  a Fozio  le  risposte 
alle  sudici  questioni  dei  monaci , ma  non  ne  danno  alcuna 


prova.  In  quanto  al  comentario  sulla  Scah  Santa  di  Giovan- 
ni Climaco,  non  è già  di  Foz'io,  ma  di  Elia  di  Creta.  Fra  le 
opere  ancora  inedite  di  Fozio  noteremo  uno  scritto  , che 
egli  compose  su  i patriarchi  scacciati  ingiustamente  dalle 
loro  sedi,  nel  quale  dimostra  che  i loro  successori  ortodos- 
si non  gli  avevano  mai  ricusata  la  loro  comunione;  le  dieci 
questioni  contro  i latini,  con  una  raccolta  di  anlorilà  su  1 
diritti  dei  metropolitani  edei  vescovi;  il  Simbolo  della  fe- 
de , per  tutti  coloro  che  sono  ordinati  vescovi  ; alcuni  co- 
mentarl  su  i Salmi,su  i Profeti,  sull'Evangelo  di  S.  Matteo, 
sulle  Epistole  di  S.  Paolo,  sulle  Categorie  di  Aristotile: 
sulle  immagini. 

Fozio  fu  considerato  anche  dai  suoi  nemici  come  il  pri- 
ma uomo  del  suo  secolo,e  degno  di  essere  paragonato  agli 
antichi , pel  suo  spirito , pel  suo  sapere  e per  la  sua  elo- 
quenza. Gramroat'ico,  poeta , filosofo , oratore,  matemati- 
co, critico,  medico,  politico,  asuonomo,  teolo^,  interpre- 
te, era  abile  in  ogni  scienza  ; e se  si  eccettuano  gli  scritti , 
che  compose  contro  la  Chiesa,  tutti  quelli  che  giunsero  fi- 
no a noi  sono  ben  meritevoli  d'essere  trasmessi  alla  poste- 
rità; una  grande  purezza  di  stile,  molta  forza  e precisione 
nei  ragionamenti;  grande  elevatezza  nei  pensieri;  sceltezin 
di  espressioni;  nobiltà  di  sentinaenti;  una  critica  fina  e giu- 
diziosa : un’eloquenza  delicata , persuadente  e graziosa;  e 
tutto  ciò  particolarmente  nelle  sue  lettere.  A tutti  questi  us- 
lenti  univa  Fozio  una  grandezza  d’ animo  ben  al  di  sopra 
delle  sue  disgrazie,  e la  quale,  in  lutto  il  tempo  che  fu  pri- 
gioniero ed  esiliato  , non  isccmossi  mai  anche  in  faccia  ai 
più  alti  personaggi  che  lo  contrariavano.  Fortunato  I so 
non  si  fosse  egli  lasciato  dominare  da  una  smisurata  aio- 
bizione,  che  fu  causa  dello  scisma  tra  le  Chiese  di  Oriente 
e di  Occidente  (r.  Nicolas,  Vita  S.  Ijnatii.  Anastasii , Vita 
ponlif.  Zonaras,  lom.  3 Annoi.  Andrea  Schott,  «n  Proleg. 
btbliolh.  Baronius,  in  Annoi.  M.  Fleiiry,  neU'undecimo  vo- 
lume della  Sior.  ecciti.  Duplo  , Bibl.  degli  muori  eeclet. 
del  /.V  eecnio.  Iticeaialo  Simun , Crilica  di  Dupin , lom.  1, 
pag.  390. 1).  Ceillier,  Storia  degli  aul.  eccles.  lom.  19,  pag. 
436  e seg.  ). 

FRA.NCF.SG.A  (S  ). — Dama  romana, vedova,  inslilulricu 
delle  Cullatine,  nacque  a Roma  l'a.  1384  da  iSiolo  Buso  o 
de  Bintis,  e da  Giacomina  Rofredeschi,  ambedue  d' illustro 
ed  antica  famiglia.  Sin  dall'Infanzia  es.sa  sfuggiva  ogni  pue- 
rile solazzo , non  amando  che  b preghiera  , la  solitudine  o 
la  penitenza.  Essa  si  sarebbe  anche  falla  ndigiosa  aU’elà  di 
undici  0 dodici  anni  se  i suoi  genitori  non  l'avessero,  sen- 
za consulbrb, maritata  ad  un  gentiluomo  romana  di  nome 
Lorenzo  Ponzani  o de  Punilanis,  giovane  ricco  e d' illustro 
casato.  Essa  conservò  nello  stato  coniugale  lo  stesso  spirito 
di  ritiro  e di  preghiera,evitandu  i giuochi,le  feste,  gli  spet- 
tacoli e tutti  i profani  passatempi,  ed  applicandosi  al  regi- 
me delb  propria  famiglia  coll'esempio  e con  vive  esorta- 
zioni. Essa  coir  approvazione  del  mariut  non  indossava  cho 
un  abito  di  lana  , e rispettava  come  suo  padrune  il  marito 
stesso,  prestandogli  una  perfetta  obbedienza, evilandu  pre- 
murosamente qiunto  poteva  dispiacergli,  e sopportando  le 
pene  del  suo  stato  colla  maggior  pazienza  e mansuetudine. 
Essa  traltav-a  tutti  e particobraienle  i suoi  domestici  come 
fratelli  in  Cristo  e suoi  futuri  coeredi , adoperandosi  con  o- 
gni  mezzo  per  procurare  loro  tutti  gli  aiuti  spirituali  e cor- 
porali , di  cui  era  capace.  Il  suo  esempio  indusse  molte 
^me  romane  a bsc'iare  le  pompe  del  secolo  per  formare 
con  essa  una  p'ia  associazione  dirette  dai  padri  delb  con- 
gregaziooedì  Monte  Olivete.  NeH’an.  1413,  Dio  mise  alb 
prova  la  sua  virtù , permettendo  cho  il  suo  marito  fosse 
bandite  dalla  città  col  suo  cognato  Paolucci,  e che  il  suo 
primogenito  Giovanni  Ballista  lèsse  messo  in  prigione  ; e 
Francesca  ringraziò  Dio  di  tali  sventure  come  di  un  vero 
favore  dicendo  con  Giobbe;  Dio  mi  ha  tolto  quello  che  mi 
acea  dato';  eia  benedetto  il  tuo  nome.  Essa  sopportò  colte 
stessa  costanza  b perdita  di  molli  de’  suoi  figli  che  amava 
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Kmeramente.  II  sao  inarilo  che  le  fu  rcsiituUo , non  la  ri> 
^rdò  più  che  come  una  sorella , e le  permise  di  fondare 
il  nuovo  istilulo  delle  CoUaline  od  ONate , cosi  nominate 
perchè  invece  della  profunone  che  si  pratica  da  tulle  le  al 
tre  religiose , esse  non  fanno  che  un’ o6/uzion«  per  servire 
I>to  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto , e colle  particolari  co> 
stituzioni  della  santa.  Mortole  il  marito  nel  1436 , France- 
sca vesti  r abito  religioso  il  giorno  di  $.  Renedeito  dell'  a. 

1 437  nd  monastero  della  Torre  degli  Spea'hi  in  Roma , 
ov’  essa  volle  essere  trattala  come  1'  ultima  della  rasa , in- 
degna reputandosi  di  essen;  ricevuta  fra  le  sorelle  che  la 
i*omponevano , e credeudosi  in  obbligo  di  servirle  nei  più 
abbietti  iilliel.  Essa  recavasi  p<*rsÌno  a cercare  fuori  della 
iHttà  le  legna  necessarie  per  uso  della  rasa  , e le  portava 
sulle  spalle,  o su  di  un  asino  che  non  vergognavasi  di  con- 
durre per  le  strade  alla  presenza  de' suoi  conoscenti.  Que- 
sto disprezzo  di  se  stessa  non  potè  impedire  che  non  fosse 
eletta  a superiora  della  sua  congregazione , e (|u<*sia  carica 
Don  diminuì  per  nulla,  né  il  stia  zelo  in  prcK’urarc  al  suo 
firossimo  tutti  i soccorsi  spirituali  e corporali,  né  il  suo  ar- 
dore per  la  mortificazione  e la  |)cnitcnzay  né  il  suo  profon- 
do raccoglimento  e la  sua  intima  unione  a Dio.  Essa  mori 
il  0 marzo  1440,  nell' età  di  quasi  cìnquantasei  anni,  do-' 
dici  de* quali  avea  passati  mdia  casa  pjterna,  quaranta  col 
marito,  e quattro  in  religione.  Il  suo  corpo  ri|)osa  m^lla 
chiesa  degli  CHiveiani  che  porla  il  suo  nome,  e la  sua  fi^ta 
è osservata  a Roma,  il  9 iiurzo,  come  quella  di  S.  Rocco  a 
Parigi,  cioè  senza  assoluto  pfeeeliu  della  Chiesa.  Paolo  V. 
face  la  cereroonia  della  sua  canonizzaz'uuie  il  19  maggio 
diHEa.  1600  («.Bollando, Buillet,  ft/e  de//<  «anIr,iom.  1,9 
luarzo  )• 

FUA?1CESCAM. — Religiosi  che  professano  b regola  di  j 
S.  Francesco,  e sotto  un  tal  nome  si  com|)rendnno  i vari 
lunii  in  cui  venne  in  diversi  tempi  diviso  quest’  Ordine.  S. 
Francesco  ne  fu  il  fondatore,  verso  1*  a.  Ii08,  o 1200,  con 
dodici  compagni,  che  sull'esempio  di  lui  predicavano  pub- 
Idìramente,  vivevano  nella  penitenza  e convertivano  im>lte 
persone.  Compilò  il  suddetto  santo  una  regob  confurme 
alio  spirito  di  povertà  e di  umiltà,  che  avevano  i suoi  di- 
scepoli abbracciato, e poriossi  quindi  a Ruma  peroUenerne  ; 
l'assenso  dalla  S.  Sede.  Il  pmti^fice  Innocenzu  lll.apfirovò 
il  nuovo  Online  nel  commIìo  generale  loiterauense  del  1213: 
<H>«>rìo  111.  cufifermolio  nel  1225,  ed  i loro  successori  ac- 
('ordarougli  in  seguito  molti  privilegi. 

I religiosi  di  S.  Francesi)  ebbero  da  principio  il  nome 
di  poveri  miRort,  in  opposizione  a quello  dui  Valdesi,  ere- 
tici sopranuoininutipoiTri  dt  Lione\  ma  qualche  tenqNj  do- 
po presero  il  nome  di  frati  minori^  ;xt  non  avere  cosi  ar- 
gomento di  gloriarsi  della  povertà  di  cui  facevano  essi  pro- 
fessione. Tutto  Tordinc  di  S.  Francesco  è'diviso  in  più  ra- 
mi: qw'Sli  sono  i religioii  dflC  otsetranza^  gli  MCfUxi , i ri- 
formati^  i rtcolUUiy  che  chiaumnsi  della  stretta  osservanza 
i eonveatudi  «kI  ! cap^ucciniy  che  furmouo  luti*  insieme  il 
primo  ordine.  ìjoclartste^  urbanisti  e cappuccine  y sono  del 
secondo  ordine;  il  teri*  ordiney  istituito  esso  pure  da  S. 
Francesco,  ma  soHanto  per  i sccobrì,  comprende  religiosi 
e religiose,  che  formano  diverse  eongrogazioni.  I religiosi 
del  primo  ordine  dell*  una  e dell'  altra  osservanza  sono  di- 
visi in  due  fz.niglie,  detta  1'  una  Cismontana  e l’ altra  fd- 
tramoniana.  La  Cismontana  comprende  ì convenuti  d’ Ita- 
lia , delia  Germania  superiore,  di  Ungheria,  di  Polonia  e 
quelli  che  sono  nella  Siria  c nella  Palestina:  1*  Oltramonta- 
na ha  i conveiiti  di  Francia,  dì  Spagna, della  Germania  infe- 
riore, di  Sassonia,  delle  ìsole  del  Mediterraneo,  dell*  Afri- 
ca , deli'  Asia  e delle  indie.  Tanto  1‘  una,  quanto  l’altra  fa- 
miglia è suddivisa  in  province,  vicariali  c custodie. 

Essendosi  il  rllassameuio  introdotto  nell’  Ordine  sotto  il 
sverno  di  frate  Elia  ( vicario  ^nerale  dopo  la  morte  di 
S.  Francesco  ) in  conseguenza  oell’  abuso  dei  privilegi  ot- 
tenuti, nd  1350,  dal  pontefice  Gregorio  IX.  S.  Aniooio  di 


l\iJova  ed  ak  uoi  altri  si  trovarono  in  dovere  di  pi-egun»  il 
sommo  pontefice  suddetto,  afllnchè  li  rivocasse.  Frate  Elia 
venne  in  quest’ occasione  de|)osto  e nominalo  in  sua  ve»*»» 
il  P.  Giovanni  Ibrcnli , il  quale  fece  dei  n^golaraenii  pT 
ristabilire  la  r»*go!are  osservanza.  Essendtisi  nuovumetiie 
ribssiili  i religiosi  nel  1329,  sotto  il  generalato  di  Gerardo 
de  Odonis,  venne  falla  una  rifurimi,  jier  la  esatta  osservan- 
za della  regola, da  frate  tiiovanni  d»*lle  Valli, nel  1356;  mor- 
to il  quale  fu  oontimmia  nel  1331  da  frale  Gentile  da  Spo- 
leto, con  1' appn>vazìone del  ponteficeCk'iuenie  VI.  3bp‘r 
r imprudenza  e per  gli  abusi  di  F.  Gentile  l’ intrapresa  ri- 
forma non  ebbe  un  esito  r*nrrispondcnie  alle  p’ie  inienzì<mi 
di  frate  Giovanni  delle  Valli  e del  pontefici!  Clemetiio  VI. 
Sorti  però  la  riforma  stessa  un  esito  felicissimo  sotto  la  di- 
rezione del  beato  fra  Iboleiio  da  Foligno , nel  1568  , ed  a 
questa  riforma  fu  dato  il  nome  di  Oàserranxay  ed  ì religio- 
si vennero  ehìamalì  frati  minori  dell'  osservanza , ossiano 
omri'onfi,  delti  anche  iR»rchè  frate  Paoletto  fe- 

ce portare  gli  zoccoli  ai  nuovi  riformali.  E fu  altresi  duran- 
te questa  nitvli^ima  riforma,  che  iiicomim  iarousi  a distin- 
guere ì religioni  deU’ ordine  di  S.  Franct^><.*o  p'*r  mezzo  di 
quattro  diversi  nomi,  di  rom^fua/i,cioè  di  frati  delP  ere- 
mo y di  frati  della  famiglia  e di  frati  della  osnereiinza.  K 
per  conventtàoli  non  intendevansi  già  lutti  coloro  che  vive- 
vano in  comunità,  come  era  stalo  ordinato  dal  |M)at«>tìce  In- 
nocenzo IV.colb  sua  bolb  del  1250;  ma  sibljene  quei  reli- 
giosi, che  non  avevano  accettalo  b riforma  di  frale  Paol»*t- 
loA  frati  dell' eremo  erano  quelli, che  dimoravano  in  angu- 
sticonvemi  ed  in  luoghi  solitàrie  questo  nome  fu  daloseiii- 
preai  discendi  di  frate  Paoletto,  fino  a tanto  che,  essendosi 
riformali  I conventi  maggiori,  diedesi  loro  il  nome  di  frati 
ddV  osservanza.  Finalmente  appdbronsi  frati  della  fami- 
glia tutti  quelli  che  intraprendevano  una  nuova  maniera  di 
vivere,  come  se  avessero  formato  una  famiglia  particolare. 

Accenneremo  qui  pure  alcuneallre  riforme  succedute  nel 
primo  ordine  di  S.  Francesco,  come  sono  <|uelle  dei  collet- 
lom*  del  1400,  degli amudei.di  del  1468  edi  altri,  che  ven- 
nero tutte  unite  dal  pontefice  Leone  colb  bolla  di  con- 
cordia del  1317  , alb  rift»rma  della  regobre  osservanza. 
Fuvvi  altresì  la  riforma  dei  frati  minori  della  stretta  osser- 
vanza in  Sp:igoa  ed  in  IN)rtogullo,  d»»ui  scalzi , perché  la- 
^iaroDO  gli  zoccoli  per  camminare  a piedi  scalzi:  chiama- 
ronsi  questi  anche /iro/i  de/ cuppfirct/j  dalla  figura  del  me- 
desimo, che  era  quadrata  e neir(*slremìià  aguzza;  cosi  pure 
frati  del  santo  Vangelo  dui  nome , che  presero  all*  origine 
delb  loro  istituzione.  Si  spogli.'irono  |M‘rò  di  tulli  questi 
nomi  quando  il  pontefice  Ixsme  X.uiit  tutte  !e  digerenti  ri- 
forme sullo  il  nome  della  osservanza  e di  riformati , con- 
servando sobmente  quelb  di  scalzi  per  dìsiìngiierli  dai  re- 
ligiosi riformati  della  stessa  osservanza  <f  Jtalia.  E fu  il  P. 
Stefano  Molina  spagnunio,  che  venuto  di  Sjiagna  a Roma  , 
Introdusse  ivi,  nel  1323,  la  stretta  osservanza,  già  stabilita 
in  S|K)gna  finn  dal  1484;  ed  i religiosi  suoi  seguaci  furo- 
no distinti  dagli  scalzi  di  Spagna  e di  Portogallo  col  nome 
di  riformati  della  stretta  osservanza.  Questa  riforma  del- 
b stretta  osservanza  <ialb  Italia  passò  pure  in  Francia,  ii<  1 
1502,  e venne  soUdalnK*nte  stabilita  nel  convento  di  Ne- 
vers,  nel  1397,  mediante  Pautorità  di  Luigi  Gonzaga, duca 
di  Nevers,ecolla  approvazione  del  ponlefict; Sisto  V.  Vennero 
l»erò  (fuesii  frati  minori  delb  stretta  osservanza  io  Francb 
disLinii  da  quei  di  Spagna  cd’  Italia  col  uomedl  recnlletti 
di  S.  Francesco,  di  Gluis,  cbl  convento  di  Cluis , diocesi  di 
Rourgn,  doveeransi  da  principio  niirati  i nuovi  riformali: 
convento  che  aveva  già  servilo  di  casa  di  reoollezione  , o 
raccoglimento,  ad  alcuni  relìg'Kisi  deiP  osservanza. 

In  quanto  ai  religiosi  di  S.Francesco  detti  frati  minori 
conventuali  noteremo  che  non  avendo  il  pontefice  Leone  X. 
potuto  mandare  ad  eflello  il  concepito  disegno  di  riunire 
tutto  l’ordine  di  S.  Francesco  sotto  una  medesima  osser- 
vanza, diede  colle  bolle  del  1317  il  nome  di  couvfnfuo/i  ai 
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religiusi  rlw  non  vollero  rinuniiare  ai  privilegi  ollenuli 
ili  possedere  fondi  e rendile , eco.  yuindi  iroyossi  l' Ordi- 
ne come  diviso  in  due  grandi  corpi , ed  i religiosi  vennero 
(listimi  sono  due  nomi  diversi , di  eonvtniuali  e di  oswr- 
ronli;  e ciascuno  di  questi  due  corpi  aveva  un  superiore  o 
generale  diverso. 

Di  questi  minori  conventuali  poi  succedette  una  riforma 
sotto  il  pontificato  di  Sisto  V,  il  quale  approvolla  con  una 
liolla  del  mese  di  olUibre  1 587.  Vennero  i nuovi  riformatori 
distinti  col  nome  di  concenlaaU  riformati.  Onesta  nuova 
congregaiioneperò  fu  interamente  soppn'ssada  un  decreto 
della  congregaiione  dei  regolari,  del  1.7  novembre  16G8 , e 
(^infermatane  la  soppressione  medesiiiia  da  un  breve  del 
IKnitefice  Clemente  IX. 

Diremo  ora  alcun  che  intorno  ai  frati  minori  cappuccini. 
Il  loro  istitutore  fu  .Matteo  da  Bassi,  terra  nel  ducalo  di  Ur- 
bino, ed  ebbero  essi  principio  nel  1.728  coll’ approvazione 
del  pontefice  Clemente  VII,  accordatagli  con  una  bolla  del 
I ó luglio  di  detto  anno.  Chiamavansi  cappuccini  a cagione 
del  cappuccio  lungo  ed  aguzzo , ossia  del  cappuccio  qua- 
drato e piramidale,  portalo  da  essi  come  il  vero  abito  an- 
tico dei  frali  minori  ^lo  loro  dallo  stesso  fundaiore  di  lut- 
to r Ordine,  S.  Francesco.  Fu  .Matuni  da  Bassi  eletto  gene- 
rale e stese  egli  ben  tosto  le  costituzioni  |iel  inanlenimenlo 
dell’  osservanza  regolare  tra  i cappuccini.  Queste  costitu- 
zioni non  furono  pubblicale  se  non  nel  1329,  facendovi  al- 
tresì qualche  variazione.  l’iii  dilTusamentepoi  vennero  ste- 
se in  un  capitolo  geni*rale  tenuto  in  lloma  nel  1.736,  e fi- 
nalmente r an.  1573  furono  aa-rcsciuie  da  alcuni  decreti 
del  concilio  di  Trento , i quaii  risguardavano  la  disciplina 
regolarc.il  numero  dei  frati  minori  cappuccini  fu  ben  pre- 
sto sì  ragguardevole  che  vennero  essi  divisi  in  cinquanta 
e più  provinric  ed  in  tre  custodie,  le  quali  comprendevano 
quasi  IGOO  conventi  e venticinquemila  cappuccini, oltre  le 
missioni  del  Brasile,  del  Congo,  di  Barberia,  di  Grecia,  di 
Siria  e d' Egitto. 

Il  secondo  ordine  di  S.  Francesco  è quello  delle  religiose 
chiariste,  cosi  chiamate  dal  nome  di  S.  Chiara  riconosciuta 
per  la  loro  madre,  essendo  stata  la  prima  religiosa,  ed  ab- 
badessa  di  quest' Ordine.  Fu  esso  istituito  nel  1212  da  S. 
Francesco  medesimo  nella  cittil  di  Assisi,  patria  di  S.  Chia- 
ra ; e nel  1221  fu  dallo  stesso  santo  patriarca  prescrilla  a 
S.  Ch'iara  ed  alle  sue  religiose  una  regola  conforme  al  te- 
nore della  vita  da  esse  prescelta;  regola  che  venne  primie- 
ramente approvala  dal  cardinale  Ugolino , che  ne  avea  ri- 
cevuta faulorilà  dal  ponlcflccOnorio.Questo  cardinale  con- 
fermolla  poscia  di  nuovo  a viva  voce,  giunto  che  fu  al  som- 
mo pontificato  col  nome  di  Gregorio  IX,  e chiamasi  questa 
la  primo  rr^u  delie  religiose  chiariste,  il  cui  istituto  si 
s|Mrse  ben  tosto  per  tuua  Italia , passando  altresì  in  Ispa- 
gna  nel  121!l,  ed  in  Francia  nel  seguente  anno.  Seconda 
regola  delle  religiose  è la  succitata  di  S.  Francestv,  hi  qua- 
le venne  in  iscritto  confermata  dal  pontefire  Innocenzo  IV, 
nel  1246,  facendovi  per»)  delle  variazioni  ed  aggiunte  per 
mitigare  l’austerità  della  prima  regola.  U’ ultima  finalmen- 
te, intitolala  Ferzo  rcjgdo,  è qnella  di  Urbono  IV,  stt-sa  nel 
1264,  le  cui  seguaci  sono  delle  urbanistea  riguardo  delle 
medili  caz'ioni  fatte  alla  regola  di  S.  Francesco  da  que||ion- 
lefice.  Fu  madre  ed  istitutricedi  queste  reJigiose  S.  Isaltel- 
la  di  Francia  , fondatrice  del  convento  di  l.»ng-Ghamps 
presso  Parigi.  Queste  religiose  erano  di  un'  osservanza  più 
ntrelta  delle  chiariste  st^gnendo  alla  lettera  la  prima  regola 
data  da  S.  Francesco  e ».  Chiara. 

Fra  le  religiose  chiariste  furonvi  altresì  quelle  dette  del- 
la passione  o cappuecine,ìe  qmdi  ebbero  |)er  loro  fondatri- 
re  la  venerabile  madre  Maria  Lorenza  Lunga,  di  una  nobi- 
le famiglia  di  Catalogna,e  moglie  di  un  signore  na|)Olelano, 
che  rii  reggente  nel  supremo  consiglio  collaterale  e reale 
di  Napoli,  l-a  prima  fondazione  delle  cappuccine  arguì  in 
Napoli  n»I  1538,  ed  osservavano 'dleno  senijire  eleUcral- 


j mente  la  regola  di  S.  Chiara,  la  quale  è assai  più  austera  di 
quella  dei  cappuccini  ed  ancora  di  quella  data  da  S.  Fran  - 
cesco  ai  suoi  primi  discepoli.  Le  religiose  cappuccine  eb- 
bero altresì  un  monastero  in  Ruma,  nel  1573,  e due  ne  fu- 
rono fontiati  in  Milano  dall’arcivescovo  S.  Carlo  Borromeo. 
Un  altro  monastero  venne  aperto  in  Parigi  nel  1606,  mer- 
cè hi  pietà  di  Luisa  da  Izirena  vedova  di  Enrico  III. re  di 
Francia  i quindi  uno  in  Marsiglia  nel  1623 , del  quale  fu 
fondatrice  la  baronessa  di  Alemagna,  Marta  d’ Oreson. 

Finalmente  S.Francescoinstiiui,  nell'a.  1221,  nel  borgo 
tii  ® <i‘  Assisi , l’ordine  dei 

religioet  della  penitenza,  chiamalo  propriamente  ferì’  ordi- 
ne, e fu  da  quel  santo  patriarca  fondalo  per  le  persone  del- 
r uno  e dell'  altro  sesso,  le  quali  restavano  nel  mondo  sen- 
za ì voti  della  religione  sotto  la  giurisdizione  dei  loro  or- 
dinari. Fu  quest'ordine  approvato  dalla  Chiesa,  ricevuto 
dai  santi  concili , liivorito  dai  sommi  pontefici  che  gli  ac- 
cordarono molti  privilegi,  approvandone  in  pari  tempo  la 

I regola.  Venne  T Ordine  medesimo  in  breve  tempo  propa- 
gato in  Europa  e fu  professato  da  una  infinità  di  persone 
d’ ogni  sesso  e condizione,  fili  imperatori,  le  imperatrici , 
i re , le  regine  ed  altri  fedeli,  distinti  pel  loro  rango  nella 
Chiesa  e nello  Stato,abbracciarono  il  nuovo  istituto  per  vi- 
vere nella  penitenza,di  cui  l'instiluU)  medesimo  faceva  una 
professione  pubblica.  In  prop'csso  di  tempo  fu  quest’Ordi- 
inediviso  in  diversi  rami:vi  si  annoverarono  quindi  tre  sor- 
te di  religiosi  del  terzo  ordine,  oss'iano  terziari:  gli  uni  fu- 
reno  quelli  di  cui  abbiamo  parlalo , persone  cioè  dell’  uno 
e dell'  altro  sesso , cui  non  essendo  possibile  staccarsi  dal 
mondo , vollero  abbracciare  una  vita  penitente  e distinta 
dal  romiinc  degli  altri  uomini  ; gli  altri  furono  coloro , i 
quali  accoppiarono  a questo  stalo  di  volontaria  penitenza 
quello  del  ritiro , vivendo  in  comunità  ed  obbligandosi  ai 
solenni  voti  di  religione.  E quest'  Ordine  venne  esso  pure 
diviso  in  varie  congregazioni,  differenti  per  la  diversità 
delle  loro  osservanze  e dei  loro  abili , come  furono  i reli- 
giosi della  congregazione  di  Italia,  quelli  di  Spagna  e Por- 
togallo, i riformali  della  congregaz'ionc  di  Francia  e Begar- 
di  di  Fiandra;  le  religiose  tanto  riformate  , quanto  con  ri- 
formate;quelle  chiamale  sorelle  bigie,henclié  molte  di  esse 
vestissero  di  bianco , alcune  di  nero  ed  altre  di  turchino  : 
le  religiose  benedettine  di  Limburgo  c le  congregazioni  se- 
colari dei  buoni  figliuoli,  degli  nbriTpini  ed  altre.  L’ ultima 
divisione  finalmente  dei  terziari  della  stretta  osservanza  fu 
di  quelli  che  componevano  uno  stato  di  mezzo  tra  i due 
prevèdenti  istituti , essendo  essi  cioè  obbligati  ad  alcune 
condizioni  che  li  distinguevano  da  ambedue. 

Il  vero  abito  di  S.  Francesco  consisteva  in  una  veste  di 
panno  vile  di  color  cincriccio  con  un  (aip|>uccio  aguzzo  at- 
taixailn  alla  stessa  veste  fatta  a foggia  di  sacco.  Così  vesti- 
vano anche  i suoi  primi  compagni  ; ma  la  povertà  di  que- 
st' abito  fu  coir  andar  del  tempo  alterata  dà  frate  Filia  col- 
r ampliarlo  d’ assai;  per  lo  che  ne  ebbe  dei  rimproveri  da 
S.  Francesco  medesimo.  S.  Bonaventura  nel  capitolo  ge- 
nerale, tenuto  in  .Narbona  nel  1266,  introdusse  egli  pur»- 
qualche  variazione  nell'  abito  all'  ogg<‘ltn  di  togl'iere  l’ abu  - 
so  da  alcuni  introdotto  di  portare  cappucci  larghi , i qua- 
li non  potendo  coprir  loro  la  testa  li  obbligavano  ad  ag- 
giungervi delle  mozzette:  quindi  ordinò,  che  fossero  tondi 
i cappucci  ed  attaccati  ad  una  mozzelta  davanti  tonda  e 
dietro  appuntata.  Questa  figura  d’abito  però, ordinata  nel 
(apitolo  di  -Narbona , sembra  che  non  fosse  introdotta  tut- 
ta ad  un  tratto  ncll'(Winc,perchè  in  un  musaico,fatto  met- 
tere da  papa  .Nicola  IV.  Della  basilica  di  S.  Giovanni  Late- 
rano  a Roma,  S.  Francesco  vi  è rappresentalo  con  un  cap- 
puccio iungu  ed  aguzzo , assai  simile  a quello  de’  cappuc- 
cini, presso  i quali  è stato  sempre  conservato  il  cappuccio 
lungo  e ne  hanno  sovente  mossa  lite  alle  altre  congrvgazio- 
ni  dell'  Ordine  a cagion  dell'abito , principalmente  ai  reli- 
gi'jsi  del  terz’  ordine  di  S.  Francesco  in  Sicilia  a riguardo 


FBANCESfO  BORf.lA  (S  >. 


fil 


del  colore,  ai  conTcnluali  riformati  per  la  figura  del  vesti-  g 
to  e per  i sandali  di  cuoio,  ai  recollctti  per  lo  cappuccio 
aguzzo,  ed  ai  religiosi  penitenti  del  terz'  ordine  in  Francia 
perchè  lasciavano  crescere  la  barba , e si  cingevano  come 
essi  con  una  corda  bianca. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  volere  qui  distinguere  parzial- 
mente tutte  le  variazioni  dell’  abito  delle  diverse  congr^ 
gazioni  componenti  r ordine  di  S.  Francesco  -,  che  perciò 
faremo  qui  alcun  cenno  sohmente  intorno  alle  principali  di 
esse.  L'abito  dei  frati  minori  conventuali  consiste  in  una 
veste,  0 tonaca  di  lana  grigia  cinericcia  tendente  al  nero 
( ora  divenuta  assolutamente  nera  cinta  da  un  cordone 
bianco  : hanno  altresì  un  cappuccio  p'iccolo  e tondo  con 
una  mezzetta  davanti  tonda  e di  dietro  aguzza,  che  gira 
loro  sulle  spalle.  Questi  religiosi  non  andarono  mai  nè  a 
piedi  nudi,  nè  scalzi. 

I conventuali  riformati  usarono  dapprima  un  abito  sem- 
plice, simigliante  a quello  prescritto  dall’  istitutore  dell'Or- 
dine,qu'indi  poco  diverso  da  quello  dei  cappuccini-,  ma  Gre- 
gorio XIV,  nel  1991 , sulle  lagnanze  fatte  contro  di  essi  dai 
cappuccini  medesimi,  ordinò  , con  una  bolla  del  6 luglio, 
che  il  loro  abito  fosse  cinericcio,col  cappuccio  tondo  e che 
portassero  mantello  lungo,  come  usavano  gli  altri  conven- 
tuali; più  una  mozzeua  lunga  essa  pure , e molto  ampia. 

1 frati  minori  della  osservanza  hanno  la  tonaca  di  lana 
bigia , tessuta  cioè  di  lana  nera  color  naturale  e di  lana 
b'ianca,  con  un  cordone  in  cintura.  Il  cappuccio  è rotondo 
con  un  collare  annesso,  che  gira  sulle  spalle.  Usano  altresì 
un  mantello  dì  lana  eguale  alla  tonaca,  lungo  circa  fino  al 
ginocchio  : portano  zoccoli  di  legno  0 sandali  di  cuoio  coi 
piedi  nudi.  I religiosi  della  stretta  osservanza  hanno  un 
abito  simigliante,  ma  molto  più  grossolano  e tutto  rappez- 
zato; vanno  a pMi  nudi , e sono  perciò  detti  anche  frati 
minori  scalzi;  hanno  per  cintura  un  cordone  coi  nodi  e por- 
tano attaccata  ad  esso  una  corona  di  legno. 

I recoUetti  di  Francia  hanno  una  tonaca  grossolana  di 
lana  naturale  scura  o quasi  nera  ; il  cappuccio  è alquanto 
puntuto  e portano  zoccoli  di  legno. 

I.'  abito  dei  cappuccini  è la  tonaca  grossolana  di  color 
tanè  o quasi  nero,  con  una  grande  punta  al  cappuccioiusa- 
Do  un  corto  mantello  egualmente  di  bna;  per  cintura  della 
tonaca  si  servono  di  un  cordone  : portano  i sandali  e loro 
discende  dal  mento  una  lunga  barba. 

Fin  qui  per  i frati  minori  di  S.  Francesco  del  primo  or- 
dine. 

In  quanto  all'abito  del  secondo  ordine  ossia  delle  religiose 
ch'iarisle  d'iremo,  che  S.  Francesco  nella  sua  regola  data  a 
S.  Chiara  concesse  loro  la  tonaca  ed  un  manto  : ma  i pon- 
tefici Gregorio  IX.  ed  Innocenzo  III.  ordinarono  che  aves- 
sero la  tonaca,  un  manto  o cappa  lunga  fino  ai  taluni  ed 
uno  scapolare.  Quest'  abito  è di  lana  grìgia  , come  quello 
dei  minori  osservanti:  hanno  i piedi  nudi  con  sandali  di  le- 
gno. In  lesta  portano  due  veli  l' uno  bianco  disotto,c  l’ al- 
tro nero  sopra.  Furonvi  però  in  progresso  di  tempo , se- 
cando i diversi  monasteri,molte  varietì;  perchè  alcune  eb- 
fiero  la  vesta  di  panno  bigio,  altre  di  saia:  alcune  portaro- 
no zoccoli  ed  altre  camminarono,  sìa  in  inverno,  che  in  e- 
siate , sempre  scalze , come  le  riformate  colettane  e quelle 
delle  dell' il  ve  Maria.  Alcune  portarono  il  manto  ossia  la 
i.-appa  che  loro  scendeva  fino  alle  calcagna,  ed  altre  vesti- 
rono mantelli  cortissimi.  Le  une  e le  altre  però  cinsero 
tutte  la  loro  veste  con  una  corda  bianca  in  piu  luoghi  an- 
nodata. Cosi  fnvvi  molta  diversità  nella  acconciatura  del 
rapo  ; alcune  coprironsi  col  velo  nero  ( avendo  sotto  il 
bianco  );  altre  invece  osarono  un'  acconciatura  a foggia  di 
cappuccio.  In  qnanto  alle  religiose  cappuccine  diremo  che 
il  loro  abito  nrdinar'io  è simigliante  a quello  delle  chiariste 
coi  due  veli  io  testa,  uno  bianco  sotto,  ed  uno  nero  sopra, 
e con  un  mantello  corto:  ma  in  coro  portano  un  lungo  man- 
co, ossia  cappa , che  pongono  sopra  il  piccolo  velo  del  ca- 
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po,  e quando  s’ accostano  alla  comunione  usano  un  ampio 
velo  bianco,  che  scende  loro  fin  sotto  alle  ginocchia. 

L'abito  del  terz'  ordine  di  S.  Francesco  prescritto  dal- 
r istitutore  medesimo  era  di  panno  rozzo  e di  colore  tra  ’l 
nero  ed  il  bianco,  scevro  d’ ogni  ornamento;  e questo  per 
i secolari,  i quali  però  non  erano  obbligati  di  portarlo,  es- 
sendo loro  permesso  di  avere  holtanto  al  di  sotto  delle  ve- 
sti secolaresche  una  piccola  tonaca  di  saia,  con  un  cordon- 
cino. In  alcuni  paesi  però  di  Spagna  c d' Italia  molle  per- 
sone, anche  di  rango  distintissimo,  lo  portarono  pubblica- 
mente, cingendo  la  veste  con  un  cordoncino  bianco,  e so- 
vrapponendo a quella  un  mantello  di  panno  del  medesimo 
colore  ; e coprendo  gli  uomini  il  rapo  con  un  piccolo  cap- 
puccio 0 pure  con  un  cappello  tondo , ed  usando  le  donne 
un  velo  bianco. 

I religiosi  penitenti  del  terz’ ordine  della  regolare  osser- 
vanza (come  in  Italia  quelli  della  congregazione  di  Lom- 
bardia^ portarono  una  veste  di  saia  bigia,  di  color  cine- 
riceo,cinta  da  una  fune  bianca.con  un  cappuccio  attaccato 
ad  una  lunga  mezzetta,  la  quale  si  davanti,come  di  d’ietro 
terminava  in  punta:  sortendo  poi  dal  monastero  usarono 
un  mantello  lungo  dello  stesso  colore  , con  cappello  tondo 
nero.  Quest'  abito  però  dei  regolari  del  terz'  ordine , se- 
condo i vari  paesi  in  cui  erano  i monasteri,  soffri  diverse 
modificazioni  e variazioni  si  nella  forma,  come  nel  colore; 
come  fu  altresì  delle  loro  costituzioni,  ebesarebbe  troppo 
lungo  di  volerle  qui  tutte  annoverare.  Diremo  soltanto  che 
io  Francia  ì religiosi  regolari  del  terz'  ordine  portavano 
lunga  barba  al  mento  alla  foggia  dei  cappuccini , e che  in 
Italia  attualmente  vestono  di  saia  nera  con  cappuccio  sul 
davanti  tondo,  aguzzo  alle  spalle  di  guisa  che  il  loro  abito 
è simile  in  lutto  e per  tutto  a quello  ^i  conventuali , colla 
sola  differenza  che  al  cordoncino  vi  portano  due  fiocchi 
che  non  usano  i conventuali,  ed  hanno  un  cullare  bianco,  a 
differenza  dei  conventuali  che  lo  portano  nero.  Le  religio- 
se della  osservanza  , di  questo  terz' ordine  di  S.  France- 
sco, vestirono  per  la  maggior  parte  di  bigio,portando  alcu- 
ne io  scapolare  ed  altre  no.  Furoovi  però  dei  monasteri  nei 
quali  le  religiose  del  terz'  ordine  usarono  le  vesti  di  color 
bianco,  altre  di  color  nero  e perfino  di  color  tnrchino,ecc. 

Finalmente  la  confraternita  delie  stimmate  di  S.  France- 
sco, istituita  nel  1S9i  con  particolari  statuti,  e conferma- 
ta dal  ponteficeClemente  X,  nel  l6T9,ha  per  abito  un  sac- 
co di  color  cinerìccio , cinto  da  una  grossa  fune,  cui  è at- 
taccata una  corona  di  legno  semplice  ; dalla  parte  sinistra 
del  sacco  vedesi  uno  scudo , in  cui  sonori  due  braccia  in- 
crociate r uno  sull'  altro , uno  ignudo  e l'altro  vestito  da 
una  manica  , con  le  mani  traforate  da  chiodi , e con  una 
croce  posta  sopra  di  dette  braccia.  Andando  in  processione 
si  scalzano  e portano  sandali  di  cuoio. 

Chi  desiderasse  più  ampie  notizie  intorno  agli  ordini  in- 
slituiti  da  S.  Francesco  ed  alle  varie  riforme  fatte  ai  me- 
desimi in  diversi  tempi,  potrò  consultare  particolarmente 
i seguenti  autori:  Waddìng,  Annalet  minomm.  F.  Gonza- 
ga , De  origine  seraph.  reiigion.  D.  de  Gubernatis , Orbii 
teraphiau.  S.  Bonaventura,  Vita  S.  Franciui.  Zacchar. 
Bover.  et  Marcel,  a Pisa,  Annaien  cappucinorum.  Fr.  Bor- 
don,  Chronolog.  fral.  et  sor.  lerlii  ord.  S.  Francisci.  Scho- 
onebeck , Diicriplion  det  ordrei  da  (emma  et  (Ula  religieu- 
ta.  Hèlvot,  Storia  degli  ordini  monattiei,  ecc. 

FUANCESCO  BORGIA  (S.).  — Terzo  gcnende  dei  ge- 
suiti, era  figlio  di  Giovanni  Borg'ia  terzo  duca  di  Gandia,e 
di  Giovanna  d' Aragona.  Egli  nacque  a Gandìa  pìccola  città 
del  regno  di  Valenza  in  Ispagna  il  38  ottobre  del  1510.  Fu 
mandalo  alla  corte  dell'  imperatore  Carlo  V.nel  1538,  e vi 
sposò  una  dama  per  nome  Eleonora  di  Castro  , che  lo  fece 
padre  di  molli  figli.  Egli  segui  l’imperatore  alla  guerra 
d'  Africa  contro  il  Barbarossa,  nel  1555,  ed  a quella  di  Pro- 
venza. Ma  la  morte  dell'imperatrice  Isabella  avvenuta  a 
Toledo  nel  1539 , l'orribile  spettacolo  del  cadavere  sfigu- 
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rato  dì  quella  principessa, e la  sua  orazion  funebre  recitala 
dal  celebre  Avila , lo  disgustarono  affatto  del  mondo  ; e 
fece  volo  di  farsi  religioso , se  sopravvivea  a sua  moglie. 
Frattanto  venne  nominalo  viceré  della  Catalogna  nel  15A0, 
e fece  risorgere  nel  proprio  governo  la  giustizia  e la  pietà, 
mentre  egli  stesso  viveva  nel  suo  palazzo  come  il  più  fer- 
vente religioso , dedicando  ogni  giorno  quattro  o cinque 
ore  alla  preghiei-a  , dorniendo  poco,  mollo  mortificandosi, 
«»nfessandosi  tulle  le  settimane,  e comunicandosi  tutte  lo 
domeniche.  Nel  154C  rimasto  vedovo  neH’età  di  irenlasei 
anni,  con  olio  figli , egli  provvide  al  loro  collocamento  , 
e vesti  quindi  nel  1551  Tabilo  di  gesuita.  Poco  dopo  riti 
rossi  in  un  eremitaggio  pitìsso  Ognale , dove  si  iledicò  a 
tutti  gli  esercizi  di  umiltà  , di  carità  e di  morlifii;azione  , 
scorrendo,  con  un  camp:inello  alla  mano,  i villaggi  e le  ca- 
panne per  chiamare  all'istruzione  i fanciulli.  Ricusò  due 
volte  il  cardinalato , ma  non  potè  rifiutare  la  carica  di  ge- 
nerale della  sua  compagnia  a cui  nominollo  S.  Ignazio , <• 
nella  quale  operò  infinito  bene  , ;ion  solamente  a prò  del 
suo  Ordine , ma  dell’  intiera  cristianità.  Pio  V.che  lo  ama- 
va teneramente , e che  spesso  lo  consultava  intorno  ai  suoi 
vasti  disegni  |>er  l’ incremento  della  religione,lo  scelse  per 
accompagnare  il  carrlinale  Alessandrino,  suo  nipote,  nelle 
legazioni  di  Francia,  di  Spagna  e di  I*orlogafio.  Egli  venne 
dovunque  ricevuto  come  un  angelo  del  Signore  , e lasciò 
dappertutto  maravìgliosa  fuma  di  santità.  Egli  ritornò  a 
Roma  ammalato  , e vi  mori  il  30  settembre  1572  , nel- 
l’età di  sessantadue  anni.  Il  suo  (»rpo  riposa  nelUi  chiesji 
della  casa  professa  dei  gesuiti  di  Madrid.  Clemente  X.  ca- 
nonizzollo  nell’aprile  del  1671  , eia  festa  dì  lui  si  cele- 
bra il  10  di  ottobre.  Questo  santo  avea  composto  in  spa- 
gnuolo  diverse  opere  che  il  padre  Alfonso  Deza  gesuita 
tradusse  in  latino  sotto  il  tìtolo:  Sermo  de  verbis  Lucas  19, 
ut  appropinquavit  Jesus  , videns  civitaiem.  Operum  chri- 
sliani  hominis  speculum.  Collyrium  spirituale  super  can- 
tic,  Irium  puerorum  ( Yeggasi  la  vita  del  santo  scritta 
dai  padri  Riltadeneira,  Verjus  ed  Eusebio  di  Nieremberg, 
tulli  e tre  gesuiti.  Raillet,  tom.  3.  10  ottobre). 

FRANCESCO  CARACCIOLl  (S.j.  — Fondatore  dei  che- 
rìci  regolari  minori.  Da  Ferdinando  C.araccioìi  e da  Isabel- 
la Baratuicci,  nei  quali  andavano  del  puri  la  nobiltà  della 
prosapia  e la  cristiana  pietà , egli  nacque  il  13  oitobrv;  del 
1563  nella  terra  di  Santa  Maria,  diocesi  di  Trivento  nell’A- 
bruzzo;o  fino  dal  primo  respirare  delle  aure  di  questa  vita 
mortale  si  riconobbe  nelle  grazie  che  gii  rideano  sul  volto 
un  presagio  di  quelle  amabili  doti  che  dovevano  conciliar- 
gli l’affetto  degli  uomini  virtuosi.  Levandolo  dal  sacro  fon- 
te gli  venne  imposto  il  nome  di  Ascanio,  da  luì  poscia  mu- 
tato in  quello  di  E'rancesco,  allorché  rinunziando  agli  agi  e 
alle  dovizie  paterne,  concedessi  dal  mondo  per  entrare  nel- 
la religione  e darsi  lutto  al  servizio  di  Dio. 

Al  primo  lume  con  cui  la  ragione  gli  albeggiò  nella  men- 
te gli  furono  dui  genitori  assegnali  maestri  eccellenti  ac- 
ciocché gli  insegnassero  in  quella  tenera  età  quanto  gli 
conveniva  alla  condizione  primieramente  di  buon  cristiano, 
poscia  di  compilo  cavaliere  *,  ed  all'  ultimu  educazione  cor- 
rispose r indole  e la  capacità  del  fanciullo  , mercè  anche 
l’ubbidienza  che  prestava  ai  maggiori , l’ossequio  ai  mae- 
stri, la  cortesia  con  che  trattava  gli  estranei , la  dolcezza  , 
l’affabilità  che  usava  coi  suoi  domestici,  la  sua  compostezz:i 
in  fine  in  ogni  azione  erano  tali  che  pareva  di  puerile  altro 
non  avesse  che  Tetà;  ma  soprattutto  era  si  ìnclinuio  alla  di- 
vozione ed  alla  pietà, che  ben  mostrava  qual  sodezza  di 
perfezione  doveva  aprirvi  a suo  tempo  la  grazia. 

Crebbero  cogli  anni  in  esso  lui  le  doli  di  natura  ed  i do- 
ni dell’ingegno,  e riuscì  non  meno  nelle  buone  lelta'c  che 
nella  scuola  di  Cristo  cosi  ben  addestrato,  che  fra  i lubrici 
sentieri  delludolescenza  camminò  senza  inciampo  e vi  fece 
pi'ogressi  mirabili,  lui  sua  tenera  divozione  al  sunto  sacra- 
mento dell’altare,  cui  riceveva  frequentemente  nella  comu- 


nione, e raffelto  che  portava  alla  Madre  di  Dio  si  manifesta- 
rono fino  d’ allora  in  modo  singolare.  Egli  aveva  scelta 
questa  Regina  dei  cieli  per  sua  avvocata  , pregavala  ogni 
giornee  digiunava  ogni  sabbato  per  suo  onore,  lui  sua  com- 
passione verso  i poveri  era  una  delle  più  belle  qualità  della 
sua  giovinezza.  Eccitava  suo  padre  a soccorrerli,  e serba- 
va per  essi  la  miglior  parte  dei  suoi  alimenti,  e la  distribui- 
va loro  jioscia  egli  stesso  colle  sue  mani,  lui  purezza  dei 
suoi  costumi  era  ammirabile:  la  minima  parola  che  potesse 
offendere  il  pudore  eragli  motivo  d’ indignazione.  Il  suo 
contegno,  i suoi  gesti,  le  parole,  fino  i suoi  sguardi  e l’an- 
daiura  della  iiersona  avevano  non  sappiamo  che  di  mode- 
sto, di  grave,  di  venerabile,  che  erano  di  specchio  e di  e- 
sempìo  a ciascuno. 

Benché  Francesco  stesse  nel  mondo  come  fuori  del  mon- 
do, nondimeno  piacque  a Dio  per  mettere  alle  prove  lo  spi- 
rilo di  affinarne  la  virtù, visitandolo  nel  più  bel  fiore  dell’e- 
tà con  una  tormentosa  malattia  , la  quale  il  coperse  tutto 
di  scabbia  e di  una  schifosa  crosta  in  sulla  pelle,  dai  medici 
ap|>ellata  lebbra.  Il  vigore  giovanile  non  fu  bastevole  a re- 
sistere alla  perniciosa  attività  di  quel  morbo,  a tale  che  re- 
stò così  disfatto  di  carne  e si  estenualo  di  forze  che  pare- 
va uno  scheletro  animalo.  Sicché  nidia  giovando  a guarirlo 
i rimedi  deU’ar te  salutare,  considerò  egli  il  misci  abile  su» 
stalo  e la  vanità  delle  cose  terrone,  e come  la  vita , le  ric- 
chezze, la  salute,  tutto  è nelle  mani  di  Dio,  e però  dopo 
un’umile  rassegnazione  al  divino  beneplacito,  con  una  fer- 
vente preghiera  raccomandossi  al  Signore,  promettendogli 
che,quando  avesse  disposto  di  rendergli  la  s:mità,gli  avreb- 
be fallo  assoluto  dono  di  tutta  la  sua  vita  , rinunziando  al 
secolo  e facendosi  religioso.  Il  misericordiosissimo  Iddio  be- 
nignamente esaudì  le  sue  preghiere;  ed  egli  grato  al  bene- 
ficio ricevuto  , apjiena  uscì  dal  letto  proslrossi  ai  piedi  di 
un  Crocifisso  , gli  rinnovò  colle  lagrime  agli  occhi  le  sue 
promesse,  e gli  offerse  lutti  gli  affetli  del  suo  cuore.  E per 
non  indugiai’e  l’ adempimento  della  presa  risoluzione,  col 
giusto  pretesto  di  trovare  più  salutevole  il  clima  , prese 
concedo  dai  suoi  genitori  e si  trasferì  a Napoli,  avendo  pri- 
ma donato  ai  poveri  tutti  gli  arnesi  che  aveva. 

Quivi  giunto  prese  l’abito  clericale  e con  esso  tutta  la 
compostezza  c modestia  che  esige  nell’esterno,  e tutto  lo 
studio  della  santità  che  richiede  nell' interno  un  tal  grado. 
Applicatosi  poscia  ad  apprendere  la  teologia  scolastica,  in- 
sieme sì  approfittò  della  mistica,  che  praticò  coll’  esercizio 
continuo  della  contemplazione,  provando  in  essa  gli  ardori 
e le  dolcezze  di  spirito  che  gli  comunicava  il  Signoro.  Prima 
di  ascendere  al  sacerdozio,  da  cui  ritraevalo  la  sua  umiltà, 
sequesirossì  al  tutto  dall’umano  consorzio  , e ritiratosi  nel 
suo  cuore  con  esercizi  continui  di  contemplazione,  suppli- 
cò il  Signore  di  dargli  forza  per  ricevere  col  sacro  carat- 
tere i necessari  lumi  per  corrispondere  alla  santità  della 
vita.  Divenuto  sacerdote  tutto  applicossi  al  servizio  di  Dio 
e dei  prossimi.  Frequentava  le  chiese;  era  di  continuo  ne> 
gli  spedali  a servire  ed  aiutare  gl’  infermi , e nelle  carceri 
a consolare  i prigionieri;  volendo  incontrare  ogni  occasio- 
ne di  esercitarsi  a prò  dei  miserabili , ass4K‘iossi  alla  com- 
pagnia dei  Bianchì,  la  quale  ha  in  Napoli  per  istituto  il  do- 
vere di  confortare  i condannali  al  patibolo.  In  questo  pio 
esercizio  fece  spiccare  quanto  fosse  il  suo  zelo:  mentre  per 
lx;n  disporli  ad  accettare  il  supplizio  in  espiazione  delle 
colpe  commesse,  univa  agli  amorevoli  consigli  e ricordi  le 
sue  fervorose  preghiere  a Dk>,cd  il  merito  delle  sue  peni- 
tenze e dei  sacrifici  che  egli  faceva  per  impetrare  la  grazia 
che  salve  fossero  le  anime  di  qnei  miserabili. 

Rendendosi  per  tal  modo  E'rancesco  agli  occhi  di  tutti 
sommamente  ammirabile,  piacque  a Dio  che  nel  1588  Gio- 
vanni Agostino  Adorno  di  una  illustre  casa  di  Genova  , a 
vendo  rinunciato  al  mondo,  di  cui  aveva  sonito  per  qual- 
che tempo  le  vanità  , abbracciasse  lo  stalo  ecclesiastico  e 
formasse  il  disino  di  fondare  un  novello  istituto  di  preti. 
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i quali  doressero  accoppiare  gli  esercizi  della  vita  auiva  a 
quelli  della  contemplaliva.  Cx)muDÌcò  egli  dapprima  le  sue 
intenzioni  a Fabrizio  Caracciolo,  allora  abbate  della  colle- 
giata di  S.  .Maria  Maggiore  a Napoli  e parente  del  nastro 
santo.  Di  concerto  essi  elessero  un  terzo  compagno  noma- 
to Ascanio  Caracciolo,  diverso  da  quello  di  cui  scriviamo 
la  vita,  il  quale  ebbe  al  Tonte  battesimale,  opme  dicemmo, 
il  nome  ancli'egli  di  .tscanio.  Per  isbaglio  il  foglio  che  scri- 
vevano i due  fondatori  all'Ascanio  primieramente  nomina- 
to per  esplorarne  la  volontà  e dar^i  più  largo  campo  di 
pensare  sopra  quel  tanto  , in  cui  meditavano  di  valersi  di 
sua  persona  , Tu  dal  messo  consegnato  al  nostro  santo , il 
quale,rìputandu  ciò  non  efTetto  del  caso,  ma  consiglio  della 
provvidenza,si  portò  subito  dove  erano  i due  peseatori  a- 
pontolici , e prostratosi  a’  piedi  loro,  li  pregò  ad  accettarlo 
in  luogo  di  quello  al  quale  avevano  inviala  la  carta:  giac- 
ché nell'  errore  del  messo  riconosceva  il  disegno  di  Dio , 
che  con  quel  modo  inaspeitamenle  a se  lo  chiamava.  Rima- 
sero i due  compagni  quanto  stupiti , altrettanto  consolati 
che  il  Signore  con  tale  accidente  si  fosse  compiacciulo  di 
proweiforlì  di  un  operaio  di  cui  conoscevano  appieno  la 
bontà  della  vita  , e lardi  non  furono  ad  accoglierlo  j ben 
comprendendo  di  quanta  utilità  e profitto  doveva  egli  esse- 
re in  quella  mistica  vigna  che  disegnavano  di  piantare. 

Per  maturarne  il  loro  divisamcnio  riliraronsi  tutti  e tre 
nei  romitorio  dei  padri  camaldolesi  di  Napoli,  e per  lo  spa- 
zio di  quaranta  giorni  procurarono  di  chiamare  le  benedi- 
zioni del  cielo  sul  loro  disegno,  coll'  orazione , coi  digiuni, 
coll'austerità  della  penitenza.  Indi  si  accinsero  a compilare 
le  regole , traendone  come  le  api  da  molti  fiori , il  meglio 
che  riconobbero  in  altri  sacri  istituti.  Architettando  questo 
spirituale  edifizio  la  prima  idea  fu  loro  somministrala  dal 
A'angek),  perché  considerando  che  tutta  la  legge  ed  i pro- 
feti dipendono  dalia  dilezione  di  Dio  e del  prossimo,  giudi- 
caronoche  questi  appunto  erano  i cardini  sui  quali  poggiar 
doveva  quella  perfezione  che  si  proponevano  per  norma  ; 
onde  per  la  carità  verso  Dio  istituirono  la  vita  contemplati- 
va, e per  quella  del  prossimo  vi  congiunsero  l'attiva:  con- 
trassegnando il  loro  Ordine  coH'isliluzione  delle  orazioni  e 
penitenze  circolari,  acciocché  il  fuoco  dell'amore  sempre 
ardesse  sull'altare , ed  i religiosi  sempre  l' un  dopo  l'altro 
narrassero  la  gloria  di  Din. 

Stabilita  la  regola  e postala  in  pratica  Ira  loro  per  qual- 
che tempo  a Napoli , mossero  l’ Adorno  ed  il  nostro  santo 
alla  volta  di  Roma  per  ottenere  dal  sommo  pontefice  la  sua 
approvazione.  Seguendo  la  norma  apostolicii  del  nihil  tule- 
rilis  in  tia,  non  altro  pigliarono  seco  fuorché  il  Crocifisso 
ed  il  breviario  : e quanti  disagi  soffrissero , quante  mortifi- 
cazioni camminando  a piedi,  limosinando  il  (lane  ed  accat- 
tando la  sera  l'albergo  per  larità,  quei  soli  potranno  com- 
prenderlo che  vorranno  riflettere  alla  loro  condizione  di 
laval'ieri  nati  ed  allevati  fra  la  lautezza  di  un  illustre  rasa- 
to. Parecchi  cardinali  fatti  consapevoli  della  loro  venuta 
mandarono  i loro  equipaggi  incontro  ad  essi  in  segno  della 
stima  che  fiiuevano  della  loro  virtii,ma  gli  umili  sacerdoti, 
cui  sapevano  l'onore  che  si  voleva  far  lnro,prcsero  un'altra 
via  , ed  arrivati  a Roma  senza  essere  c:onusciuti  si  mesco- 
larono coi  poveri  che  domandavano  la  limosina  alla  |)orta 
del  convento  dei  cappuccini , e quivi  si  ripararono  entro 
una  piccola  stanza  data  loro  per  carità.  Nei  seguenti  gior- 
ni visitarono  i luoghi  santi  di  Roma , e poiché  ebbero  pa- 
gato il  debito  che  esigeva  la  loro  pietà  , si  portarono  ai 
piedi  del  sommo  pontefice  Sisto  V , e gli  pn‘sentarono  il 
d'isegno  della  regola  che  ossi  desideravano  di  volere  adot- 
tare per  servire  a Dio.  Il  santo  padre  ammirando  parlico- 
larmente  Francesco,  che  in  età  di  circa  venticinque  anni 
maturava  frutti  di  tanta  sapienza , dopo  un  diligente  esa- 
me, il  primo  di  giugno  del  1388,  confermò  il  nuovo  Ordi- 
ne sotto  U titolo  di  cherici  regolari  minori. 

Ritornati  a Napoli  fecero  h solenne  professione  dei  voli 


nelle  mani  di  monsignor  Flaviano  Torcelli  vicario  generale 
dell'arcivescovo  .Annibaie  di  Capua,  allora  nunzio  apostoli- 
co in  Polonia;  poi  stabilironsi  nella  chiesa  parrocchiale  del- 
la Misericordia  nel  borgo  detto  delle  Vergini  : dove,  adu- 
nati vari  compagni  al  numero  di  dieci , cominciarono  a 
praticare  l'istituto  in  profitto  di  se  stessi  cogli  esercizi 
privali , ed  in  aiuto  dei  prossimi  cogli  esercizi  pubblici , 
giusta  le  prescrizioni  della  regola  ; spargendo  oviii^ue  si 
buon  odore  di  santità  che  in  breve  vi  accorse  da  più  parti 
della  città  gran  frequenza  di  popolo,  quanto  avido,  altret- 
tanto ^disfatto  del  cibo  spirituale  somminislralogli  dalla 
carità  indefessa  di  sì  fervorosi  operai.  A tutti  cTa  norma 
principale  la  virtù  di  Francesco,  jwrocchè  era  egli  il  primo 
nel  faticare  tutto  il  g'iorno  colle  confessioni , colle  predi- 
che, colle  opere  di  pietà;  e perchè  ciò  pareva  ancora  poco 
al  suo  gran  Tenore,  sottraeva  al  necessario  riposo  le  ore 
del  Mnno,  che  pigliava  brevissimo  o sulla  nuda  terra , od 
al  più  sopra  tavole , per  impiegarle  nelle  orazioni. 

Fra  tanto  la  bontà  divina  dispose  che  l'Adorno  fosse  co- 
stretto a portarsi  in  Spagna  per  alcuni  affari  importanti , 
che  quando  era  secolare  vi  aveva  lasciato  indecisi , e che 
per  quiete  della  sua  coscienza  doveva  terminare.  Iddio  gli 
inspirò  di  condur  seco  Francesco  , al  quale  seltbene  assai 
gravasse  l' animo  lo  staccarsi  dai  santi  esercizi  ond'  era  si 
infcrvorato,nondimeno,peroiv;hè stimava  al  sommo  la  virtù 
del  compagno , aderì  ; ed  abbandonandosi  entrambi  alla 
provvidenza  del  cielo , a piedi  e sforniti  di  tutto  si  posero 
in  cammino  : e dopo  molti  disagi  c pericoli , dappertutto 
lasciando  impressi  i vestigi  delle  loro  virtù  , giunsero  ad 
Alicante  c poscia  a .Madrid. 

Quivi  trovandosi  furono  per  carità  ricettati  in  un  pub- 
blico albergo  ; santificarono  la  stanza  loro  assegnata  cogli 
esercùti  continui  delle  orazioni  e delle  penitenze;  e perchè 
si  vegga  fino  a qual  segno  portarono  la  loro  mortificazione, 
conviene  uperc  che  celebrassi  in  tal  tem|io  il  di  natalizio 
del  re  Filippo  II. con  pompa  corrispondente  alla  grandezza 
di  quel  monarca,  e che  fra  tanti  apparati  da  destare  l'appe- 
tito agli  occhi  dei  meno  curiosi  eravi  la  mostra  di  alcuno 
squadriglie  di  soldati  vestiti  all' indiana , che  oltre  alla  no- 
vità degli  abiti,  ennducerano  diversi  animali  non  più  ve- 
duti in  F.iiropa.  Volle  il  ctiso  che  queste  squadriglie,  e tut- 
ta la  cavalcata  e i carri  trionfali  passassero  appunto  per  la 
via,  dove  era  l’ alloggiamento  dei  nostri  pellegrini,  i quali 
dalla  finestra  avrebliero  potuto  pascere  gli  occhi  di  si  gio- 
condo inusitato  spettacolo.  Ora  mentre  tutta  quella  strada 
ondeggiava  nella  frequenza  del  popolo,  nè  vi  era  poggiolo 

0 balcone  da  cui  non  pendesse  airatastata  gran  copia  di 
risguardanli,  quel  solo  della  loro  stanza  vedevasi  chiuso. Il 
che  osservato  non  senza  meraviglia  dal  padrone  dell'alber- 
go, nel  tempo  appunto  che  i tamburi  e le  trombe  col  suono 
indicavano  il  vicino  passaggio  del  curioso  spettacolo,  corse 
a darne  l'avviso  ai  due  ospiti,  acciocché  anror  essi  parleci- 
■ passero  di  quell'innocente  diletto;  dubitando  che  forse  per 
: innavvertenza  restassero  dt-fraiidati  di  una  vista  si  bella. 

1 Ma  un  più  degno  spetuicolo  trovò  egli  nella  stanza  dei  pel- 
li legrini;pereiochèscord:itisi  ossidi  ben  stvrarlaaldidentro, 

all'improvviso  aprire  che  egli  fece,  li  vide  genuflessi  ed  o- 
ranti;  nè  poterono  i suoi  inviti  ottenere  che  essi  pigliassero 
quel  divertimento  che  veniva  loro  vietato  dalla  mortifica- 
zione che  si  erano  prescritta  : onde  piti  non  si  meravigliò 
che  si  poco  gustassero  le  allegrezze  del  mondo,da  che  im- 
mmi  li  vide  nelle  dolcezze  del  cielo. 

Sparsasi  la  fama  della  modestia  e della  santità  loro,  cor- 
sero a gara  i divoti , chi  per  baciarne  le  vesti , chi  per  ri- 
ceverne la  bei^izione;  letjuali  dimostraz'ioni  tormentan- 
do la  loro  umiltà  li  fecero  risolvere  di  ritirarsi  nel  chiostro 
dei  padri  carmelitani  scalzi  per  ivi  approfittare  degli  esem- 
pi della  carità  che  vi  Boriva  : vi  convissero  sei  mesi  nella 
comune  osservanza  , non  in  altro  dissimili  da  quelli  che 
nella  tonsura  e nell'abito.  Varie  persone  anche  della  corte 
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fecero  ai  due  servi  dì  Dio  parola  di  stabilire  anche  in  Ma-  che  nell’  istituto  vi  avca  d’un  suo  figlio  rendiito  giàprofes- 
drid  l’ordine  dei  cherici  regolari  minori  ^ ma  il  trattato  so  regolare.  Ora  dovendo  questo  signore  andare  in  Ispa- 
non  ebbe  per  allora  il  bramato  riuscimento:  per  lo  che  gna  per  esercitarvi  il  suo  impiego , invitò  Francesco  a ri- 
terminati daH’Adorno  gli  affari  che  lo  avevano  colà  con-  tornare  con  esso  a quella  corte,  offerendogli  tutti  i suoi 
dotto,  tornarono  entrambi  in  Italia,  visitando  prima  il  ce-  uffici  per  colorire  il  disegno  divisato  nel  primo  viaggio  , 
lebre  santuario  detto  Porla  cali  di  Valenza,  dove  trovare-  cioè  dilatare  in  quel  reame  la  religione.  Ricordatosi  egli 
no  S.  Luigi  Bertrando  domenicano  , il  quale  predisse  a allora  di  ciò  che  in  Valenza  gliaveva  detto  S.  Bertrando  giu- 


Francesco  che  in  breve  avrebbe  veduto  la  sua  religione 
fondata  e dilatata  in  Ispagna,  e che  esso  ne  sarebbe  il  pri- 
mo generale.  Ciò  avverrossi  poscia  appuntino  ; onde  si 
venne  a conoscere  che  Iddio  per  bocca  di  quel  suo  servo 
erasi  compiaciuto  di  rivelare  a Caraccioli  quanto  gli  fos- 
sero accette  le  sue  fatiche.  Adempita  questa  loro  divozio- 
ne , si  imbarcarono  nel  porto  di  Denia,  e sciolte  dal  capi- 
tano della  nave  le  vele  , pareva  col  favore  del  vento  dove- 
re molto  presto  portarsi  a salvamento  in  Italia  : ma  nel 
terzo  giorno  annuvolatosi  il  cielo  e gonfiatosi  il  mare  scop- 
piò in  una  tempesta  si  fiera  , che  diffidatisi  i marinai  di 
potersi  più  reggere , avendo  perduto  col  timore  la  difesa 
di  schermirsi  dall’iirto  impetuoso  delle  onde,  si  appiglia- 
rono all’estremo  rimedio  di  alleggerire  la  nave  col  getta- 
mento  nelle  onde  delle  merci  e degli  arnesi  pesanti,  (ihi  si 
è trovato  in  mare , o sopra  un  gran  lago  di  burrasca  ca- 
pirà di  leggieri  come  il  capitano,  i marinai  ed  i viaggiato- 
ri tutti  dovessero  trovarsi  in  grande  scompiglio  : se  non 
che  essendosi  accorti  che  Francesco  era  improvvisamente 
dagli  occhi  loro  smarrito,  corsero  a cercarlo,  e non  senza 
stupore  trovandolo  nel  più  alto  della  poppa  genuflesso 
starsene  placidamente  intertenendosi  in  sante  orazioni  con 
Dio.  Avvisaronlo  dell’ imminente  pericolo  , ed  egli  con 
volto  sereno  disse  loro,  che  stessero  pure  di  buon  animo R 
perchè  si  saivcrebliero  tutti  : e così  fu  in  fatti  : perchè 
quando  pareva  che  la  nave  già  abtandonata  alla  furia  dei 
marosi  e dei  venti  doveva  dare  a traverso  in  certe  balze  e 
fracassarsi , si  incagliò  senza  rompersi  nella  sabbia  molle 
che  si  trovò  fra  due  scogli , dove  scesi  tutti  in  terra  non 


^jcò  essere  venuto  il  tempo  del  quale  dovevano  le  sue  pre- 
dizioni avverarsi:  laonde  accettò  l’invito;e  presi  per  com- 
(^gni  il  P.  Giuseppe  Imi^rato  di  provata  virtù  ed  il  che- 
rico  Lorenzo  da  Ponte  figlio  del  marchese  , si  dispose  alia 
partenza,  e con  felice  viaggio  si  condusse  a Madrid. 

Ivi  non  volle  altro  albergo  che  quello  del  pubblico  ospe- 
dale in  cui  si  portò  la  prima  sera  col  P.  Imparato  , soddi- 
sfacendo in  parte  alle  istanze  che  gli  faceva  il  marchese 
col  lasciargli  il  cherico  Lorenzo.  Bel  campo  trovò  in  quel 
luogo  per  esercitarvi  la  sua  carità  : parve  che  non  vi  fosse 
venuto  per  altro  che  per  servire  gl’  infermi  ; mentre  gior- 
no e notte  vi  stava  d’intorno  occupato  od  in  portar  loro 
cibi,  od  in  aiutarli  in  tutti  i loro  bisogni,  ed  a questi  uf- 
fici di  affettuosa  premura  univa  quelli  della  pietà  verso  le 
anime,  esortandoli  alIapazienza,disponcndoli  ai  sacramen- 
ti ed  assistendoli  nel  morire  , stando  egli  genuflesso  ed  o- 
rante  fino  all’  ultimo  sospiro.  Quindi  fu  che  avvisato  tal- 
volta dai  medici  a non  accostarsi  troppo  ad  alcuni  mori- 
bondi , che  avevano  gli  aliti  infetti , prevalse  in  essolui 
lo  zelo  al  timore , e con  quella  carità  che  vince  tutto , più 
che  la  salute  corporale  di  se  stesso  ebbe  a cuore  la  spiri- 
tuale altrui, ricordevole  deH’avviso,  tutto  farsi  a Cristo  ciò 
che  si  fa  ai  suoi  minimi. 

Mentre  con  tali  atti  di  edificazione  gettava  le  prime  pie- 
tre della  fondazione  disegnata , venne  presentata  una  sup- 
plica al  re,  acciocché  volesse  dare  l’ assenso  a quell’  opera 
che  era  indirizzata  a dilatare  la  sua  gloria.  Ma  Iddio  che 
prima  di  consolare  il  suo  servo  voleva  esercitarne  la  pa- 
zienza , dispose  che  l’ inchiesta  non  fosse  accettata:  per  lo 


ripigliarono  subito  collo  stesso  fervore  di  prima  le  consue- 
te fatiche  negli  esercizi  comuni  del  loro  istituto  : e quasi 
fosse  tutto  ciò  molto  poco,  alle  penitenze  comuni,  aggiun- 
sero le  particolari , senza  dare  alcun  riposo  al  corpo  loro 
combattuto  e poco  meno  che  oppresso.  Di  che  Francesco , 
< he  era  di  complessione  gentile  , contrasse  una  malattìa 
molto  grave  e noiosa  da  lui  sofferta  con  molta  serenità  , 
sempre  rimettendo  tutto  se  stesso  nel  beneplacito  della  Mae- 
stà divina.  Quando  cominciò  a migliorare  parti'il  P.  Ador- 
no per  Roma  a cagione  di  far  confermare  il  suo  Ordine  dal 
nuovo  pontefice  che  stava  già  per  eleggersi  per  la  morte 
di  Sisto  V,  ed  intanto  lasciò  il  regime  della  famiglia  al  no- 
stro santo  , il  quale  nella  cura  dei  suoi  confratelli  in  altro 
non  si  distinse  che  in  mostrarsi  superiore  a tutti  nell’os- 
servanza e nel  fervore.  Nè  per  esortare  i suoi  aveva  egli 
bisogno  di  parole  che  in  esso  con  maggior  efficacia  predi- 
cava l’esempio. 

Crescendo  intanto  coll’ aiuto  del  Signore  gli  operai  in 
quella  vigna  evangelica  , nè  potendo  più  capirli  l’angustia 
del  luogo,  ottennero  la  chiesa  di  S.  .Maria  Maggiore , dove 
si  trasferirono  tutti.  Quivi  tornò  da  Roma  il  P..Adorno,  ed 
essendo  piaciuto  a Dio  di  chiamarlo  al  cielo,  toccò  a Fran- 
cesco, come  primo  professo , ramministrazione  del  gover- 
no, essendo  egli  stato  eletto  , a malgrado  della  sua  molla 
ripugnanza , a generale  -,  nel  quale  incarico  non  vi  fu  par- 
te che  perfettamente  non  adempisse  : tanta  era  la  sua  bon- 
tà, la  prudenza  , la  vigilanza , l’esimia  pietà. 

Condotte  le  cose  a questo  termine,  avvenne  che  il  re  di 
Spagna  elewe  reggente  del  supremo  consiglio  d’ Italia  il 
nuirchese  Giovanni  Francesco  da  Ponte  divotissimo  del  no- 


rimettea  l’affare  al  cardinale  di  Toledo  don  Gaspare  di  Qui- 
raga,  il  quale  informatosi  sccretamente  degli  andamenti  di 
Francesco  e dei  suoi  compagni,li  trovò  conformi  al  grido 
che  ne  aveva  sparsa  la  fama; onde  fatto  venire  alla  sua  pre- 
senza il  nostro  santo , restò  egli  talmente  commosso  dalla 
sua  umiltà,  dalla  sua  modestia,  dalla  sua  sapienza  e dalle 
altre  virtù,che  dalle  sue  parole  e dal  suo  contegno  lumino- 
samente apparivano,  che  non  potè  contenersi  aall’abbrac- 
ciarlo,  e colle  espressioni  le  più  vive  che  sa  desiare  l’affet- 
to e la  stima, gli  promise  non  che  l’assistenza,  ma  un  im- 
pegno particolare  in  quest’  opera , per  entrare  con  esso  a 
parte  del  merito  che  ne  avrebbe  appresso  Dio.  Ed  in  fatti 
fu  egli  si  ardente  e sollecito  in  eseguire  la  promessa , che 
senza  farne  partecipe  il  supremo  consiglio  , come  di  affa- 
re commessogli  direttamente  dal  re,  il  giorno  seguente  gli 
mandò  una  facoltà  la  più  ampia  di  aprire  la  chiesa  e la  ca- 
sa dovunque  avesse  voluto. 

Appena  sì  sparse  la  voce  della  licenza  ottenuta  che  la 
pietà  dei  suoi  divoti  fece  a gara  per  contribuire  alla  nuo- 
va fondazione  quanto  avesse  richiesto:  ma  il  servo  di  Dio , 
come  amico  della  povertà  si  contentò  di  assai  poco,  peroc- 
ché gli  bastò  una  casuccia  da  potere  aprirvi  una  piccola 
chiesa  con  alcune  camerette  a pian  terreno  senz’  altri  arne- 
si che  di  due  tavole  da  potervi  riposare.  Fra  le  angustie  di 
quell’ospizio  cominciò  a dilatare  Francesco  la  sua  carità  , 
mettendovi  in  piedi  tutti  gli  esercizi:  e fusi  grande  il  con- 
corso che  non  bastava  nè  alle  genti  di  chiesa , nè  a due  o- 
perai  il  giorno  per  soddisfare  alla  divota  avidità  di  coloro 
che  si  affollavano  o per  comunicare  loro  i segreti  delle  pro- 
prie coscienze , o per  riceverne  i documenti  dello  spìrito. 


itro  santo  sì  per  la  sua  conosciuta  virtù  , sì  per  il  pegno  1 Tutto  ciò  veniva  cagionato  dal  gran  concetto  che  comune 
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mente  si  aveva  della  virtù  del  nostro  santo,  sotto  la  cui  di> 
retione  si  posero  personaggi  del  più  alto  grado, fra  i qimii 
vuoisi  annoverare  la  infante  suor  Margherita  della  Cruee 
gliuola  deir  imperatore  Massimiliano  II,  che  ronsarniia  a 
l)io  nel  reai  monastero  di  S.  Chiara  di  Madrid,  e desidero- 
sa di  crescere  nella  perfezione,  volle  per  suo  direttore  que- 
sto gran  maestro  dello  spirito  , chiamato  da  essa  V acceso 
di  sacro  fuoco  pel  divin  sacramento , ilpromiilgaiore  del- 
r amor  di  Dio:  titolo  che  autorizzato  non  meno  dall’  espe- 
rienza , che  dalla  bocca  di  chi  gliel  propose,  gli  restò  poi 
sempre  nel  monastero  per  nome  , nella  corte  per  fregio. 
<>)D  questo  concetto  che  acquistò  a se  stesso  accrebbe  la 
venerazione  al  suo  Ordine*,  onde  in  breve  si  vide  fiorire  con 
molli  soggetti  per  qualità  e virtù  ragguardevoli , entrali  a 
professare  i voti,  ed  a praticarne  la  norma:  a tale  che  per 
essere  la  fondazione  cosi  bene  stabilita,  si  stimava  bastan- 
te a sostenere  la  gran  mole  di  quel)' edificio  spirituale, 
dalla  carìtàdi  Francesco  provvidamente  innalzatovi  a mag- 
gior gloria  di  Dio  ed  al4)rofiUo  dei  prossimi. 

Der  esercitare  i suoi  servi,  e provarli  qual  oro  nella  for- 
nace, suole  Iddio  mandar  loro  le  afflizioni,  dal  mondo  de- 
plorate come  disgrazie,  ma  da  essi  rii'cvute  in  conto  di  fa- 
vorì e di  beni;  e così  appunto  fece  con  questo  santo.  Men- 
tre egli  godeva  per  lo  felice  riuscimenio  di  quella  santa  im- 
presa un  impetuoso  turbine  suscitò  V inferno  contro  la  na- 
scente comunità,  muovendo  il  consiglio  reale  a reclamare 
contro  il  cardinale  di  Toledo  e contro  di  loro:  contro  quel- 
lo perchè  dicevasi  che  si  fosse  arrogata  un’  autorità  pre- 
giudizievole alla  maggioranza  del  consiglio:  contro  questi 
perchè  loro  ostava  un  decreto  di  non  ammettere  nel  regno 
nuove  fondazioni.  Alle  istanze  dei  consiglieri,  si  univano 
le  ree  pratiebe  dei  maligni , e mentre  ì Padri  per  questo 
turbine  erano  sbigottiti  e quasi  perduti  d'animo,  il  solo 
Kraocesoo  odia  solita  sua  serenità  mostrava  quanto  avesse: 
placido  il  cuore:  e datosi  coi  suoi  religiosi  alle  più  ferven- 
ti orazioni  e penitenze  per  rendersi  propizio  Iddio , in  cui 
untcameoie  riponeva  (^ni  sua  fiducia,  non  restò  defrauda- 
to dalla  grazia  aspettata perchè  dopo  molle  traversie  e 
minacce  ottenne  finalmente  che  la  religione  piantò  si  fer- 
me radici  in  Ispagna,  rb<i  non  solamente  in  Madrid,  ina  in 
Vagliadolìd,  in  Alcalà,e  persino  nel  Portogallo  in  breve  si 
propagò. 

Avendo  ricevuto  avviso  essere  necessaria  la  sua  presen- 
za in  Italia, scelse  per  compagno  un  sacerdote  fatto  al  mo- 
dello del  suo  spirito  per  nome  P.  Agostino  Gerardì,  e do- 
po un  prospero  viaggio  giunse  quanto  improvviso, alirei- 
Laoto  opportuno  a Doma;  perchè  avendovi  t Padri  comin- 
ciata la  fondazione  dì  un  nuovo  ospizio  presso  la  chiesa  di 
S.  Leonardo,  e^i  colla  sua  assistenza  lo  compì,  riponendo 
però  la  primaria  sua  cura  sopra  V ottima  parte  di  esso , 
cioè  sopra  quella  che  apparteneva  allo  spirito.  Golf  occa- 
sione di  portarsi  a baciare  i piedi  al  sommo  pontefice  Cle- 
mente Vili,  Iddio  gli  aprì  la  strada  a liberare  finalmente  ì 
SUOI  dalle  molestie  che  potessero  soffrire  ancora  nella  Spa- 
gna : mercecebè  avendo  fatto  consapevole  il  santo  I*adre 
dell’ accadutogli,  egli  di  moto  proprio  spedi  colà  un  breve 
al  suo  nunzio  in  commendazione  dei  cberici  resolari  mU 
oori,  afllocbè  si  adoperasse  a farne  sortire  dalla  regia  pie- 
tà il  favorevole  cfleito,  ciò  che  si  ottenne  mediante  la  pro- 
tezkmc  dichiarata  del  re  e dei  suoi  ministri  al  novello  isti- 
tuto. 

Compiti  gli  aflari  dell’ Ordino  di  Roma,  e visitale  a pie- 
di nudi  le  setto  chiese,  si  dispose  a ritornare  direttamente 
a ^'apoli  : ma  per  le  premurose  istanze  fauegli  da  monsi- 
gnor Pignatelli  vescovo  dell'  Aquila  , dovette  deviare  al- 
quanto dal  suo  cammino,  c portarsi  a rivedere  i suoi  con- 
giunti , per  consolarli  dopo  tanti  anni  colla  sua  presenza. 
Era  il  nostro  santo  non  meno  distaccato  dalla  propria  vo- 
lontà che  dalla  carne  e dal  sangue  ,e  tuttavia , per  soddis- 
fare all'  ubbidienza  del  prelato,  ebe  ciò  comanda  vagli , an- 


dò alla  casa  paterna  nella  terra  di  Santa  .Maria  , c ptT  la 
prima  volta  da  quando  nc  usci:  ma  per  non  contravveni- 
re a quello  staccamento  che  aveva  professato,  vi  dimorò 
un  solo  giorno  , restando  incerto  qual  fosse  nei  parenti 
maggiore  o la  consolazione  in  rivederlo , od  il  rammarico 
in  p<Tderlo. 

Giunto  in  Napoli , radunossi  il  capitolo  dell'  Ordine , e 
benché  egli  facesse  tutti  gli  sforzi,  ed  impegnasse  gli  urti- 
ci de)  cardinale  Monialto  per  essere  sgravato  dalb  carica 
dì  generale,  venne  nondimeno  confermalo  per  un  anno  an- 
cora,avendogli  scritto  in  tal  occasione  il  cardinale  una  let- 
tera con  espressioni  che  portano  V autentica  della  sua  u- 
miltà  e la  comiindata  conferma  della  sua  elezione.  Pìc^n- 
do  il  santo  la  fronte  alla  volontà  di  Dìo , rìlirossi  per  tre 
giorni  ad  orare,  acciocché  gli  concedesse  il  lume  e lo  spi- 
rito da  supplire  ai  suoi  passati  difetti  e da  potere  per  l’av- 
venire meglio  reggere  ed  aumentare  il  suo  Ordine.  E per 
diseernere  in  che  si  mancasse  , intimò  ai  suoi  la  visita  che 
poi  fece  con  tutta  esattezza.  Adempito  questo  dovere  e de- 
I>os(a  la  carica  di  generale , fu  eletto  al  governo  del  novi- 
ziaio;  nel  quale  magistero  parve  per  I*  esercizio  della  mor- 
tificazione più  presto  che  maestro,  novizio  egli  stesso,  non 
mostrandosi  in  altro  superiore  agli  allievi  cIh!  nella  lK)ntà. 
Fece  poscia  un  terzo  viaggio  in  Ispagna,  e dato  quivi  se- 
sto agli  affari  della  religione  venne  a Napoli  p<T  comporvi 
alcune  differenze  per  la  diversità  dei  pareri  ueirinleUigcn- 
za  di  certi  staimi,  ed  insieme  per  assistere  alla  celebrazio- 
ne del  capitolo  che  si  doveva  convocare.  C^n  zelo  regolato 
da  somma  prudenza,  come  visitatore  delegato,  provvide  a 
quanto  si  richiedeva  per  la  quiete  comune:  ed  essendo  sta- 
to dai  capitolari  costituito  presidente  si  compilarono  colla 
sua  direzione  più  decrt^ii  con  cui  mantenersi  nel  maggior 
vigore  la  regolare  osservanza. 

Ascese  allora  al  trono  pontificio  Paolo  V , ed  il  nostro 
santo  andò  a baciargli  i piedi.*  quindi  avendo  dal  medesimo 
ottenuta  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  vi  introdusse  i 
suoi  religiosi,  dove  trovò  per  cosi  dire  il  suo  centro , per- 
chè non  cercando  egli  che  l’ impegnarsi  nella  salute  del 
prossimo,  quivi  ebbe  un  gran  campo  di  esercitare  il  suo 
zelo , prcdi<*ando  ogni  festa  la  parola  di  Dio , assistendo  o- 
gni  di  i numerosi  penitenti  che  da  ogni  parte  vi  accorre- 
vano . visitando  infermi , aiutando  i poveri,  insegnando  i 
rudimenti  deJla  fede  ai  fanciulli,  ed  adoperandosi  in  tulli 
gli  uflìd  di  pietà  che  praticava  con  (HlificaiiODe  a profitto 
di  quanti  erano  alla  sua  cura  commessi. 

Queste  rare  virili  furono  ricompensale  da  grandi  favori 
spirituali  : perocché  operò  parecchi  mìracoiì,  e predisse 
più  volte  r avvenire.  Sentendosi  indebolire  la  salute  andò 
in  pellegrinaggio  a lercio,  e vi  domandò  umilmente  che  il 
suo  corpo  fosse  disciollo,  perchè  l'anima  sì  unisse  a Gesù 
Cristo,  e seppe  per  rivelazione  che  Iddio  secondava  la  sua 

(domanda.  Il  perché  da  questo  luogo  si  portò  ad  una  casa 
delia  sua  congregazione  posta  io  Agnone,  città  dell’ Abruz- 
zo, cd  esclamò  nell’  entrarvi  ; È quivi  il  luogo  del  mio  ri- 
polo.  Infatti  assalito  quasi  subito  da  una  febbre  violenta  . 
fece  la  confessione  generale  e desiderò  di  ricevere  il  santo 
Viatico.  Poscia  dettò  per  tull  i membri  della  sua  comuni- 
tà una  lettera,  nella  quale  rat'comandava  loro  iu  fedeltà  al- 
l'osservanza della  regola,  e li  esortava,  colle  più  commo- 
venti espressioni , alia  pratica  dì  tutt’i  precetti  e diluiti 
i consigli  del  Vangelo.  Ruvvettc  l’estrema  unzione  con 
divozione  csempbre , sopportò  t patimenti  con  pazienza 
inalterabile,  qd  infino  all’  ultimo  istante  ebbe  sulle  labbri 
ì sacri  nomi  di  Gesù  e di  Maria.  Con  questi  bei  senti- 
menti, che  custoditi  aveva  nel  cuore  in  tutta  la  sua  vita,  il 
nostro  sant’uomo  terminò  il  suo  corso  mortale,  il -i  giu- 
gno del  4008,  nel  quarantesimoqiiarto  anno  di  sua  età. 
Le  sue  spoglie  preziose,  trasferite  a Napoli , tirarono  a se 
un  gran  concorso  e furono  operali  parecchi  prodigi  per 
sua  intercessione.  Il  processo  della  sua  ranonizzazione  fu 


si; Fn\NCESCO  D’ ASSISI  (S,). 

subilo  comincialo-, non  pochi  dei  suoi  miracoli  furono  alle-  j una  caverna,  e rioom[»ar\c  poco  tempo  dopo  io  Assisi, ove 
siali  ed  approvati  da  Hem-dello  XIV.  e da  Clemenlo  XI.  §fu  traliato  da  inseosalo.  Suo  padre  lo  fece  rinchiudere  in 
Egli  venne  beatificalo  da  Uemenle  XIV.  Altri  miracoli  fu- j duro  carcere,  dal  quale  essendo  suto  liberalo  jier  opera  di 
rono  approvali  ila  Pio  VI,  e senza  le  lurliolenae  d’  llalìa,|  sua  madre  , rilurnò  a S.  Uamiano.  beniardune  essendosi 
quesU)  pontefice  avrebbe  egli  slesso  pubblicato  la  eanoniz-  ' colà  recalo  per  la  seconda  volta , Francesco  poriossi  con 
zaiione,  ma  essa  era  riserMta  a Pio  VII , il  quale  uè  prò-  lui  dinanzi  al  vescovo  d’Assisi  in  presenza  del  quale  fece 
mulgò  ti  bolla  al  24  di  maggio  del  1807.  La  sua  festa  è no-f  rinunzia  di  tuli’  i suoi  beni, e rcstiliii  a suo  padre  persino 
tata  il  giorno  4 di  giugno.  11  padre  Clemente  Piselli  dei[  > propri  abiti.  Egli  ricevette  quindi  per  carità  un  logoro 
chmcl  iTgolari  minori  scrisse  un  libro  della  vita  , virtù  mantello,  sul  quale  f(H.-e  colla  calce  una  croce,  esorti  colla 
c dimi  del  venerabile  servo  di  Dio  Francesco  (iiraccioli  che  licnedizione  del  vescovo  in  cerca  di  una  solitudine.  Cam- 
pubblico  in  Xa|K)li  nel  1 70S  : un’  altra  vita  ne  deuò  il  ja-  min  fecemlo  incontrassi  eoi  ladri  che  lo  gettarono  in  una 
lire  Agostino  ic  un  ili  dello  stesso  Ordine , stampala  in  Ho-  f fossa  piena  di  neve , dopo  averlo  crudelmente  itercosso.  II 
ma  nel  1805  ( Dal  voi.  0.  dei  Fatti  Mia  Chitta  ; .Milano , I santo  ringraziando  Dio  di  quesl'avvenlura,  [>ros<^ì  il  suo 
1827  ).  l 'inggio  sino  a Cubie , ove  si  diede  a servire  eoo  esemplare 

FIIA.XCESCO  IVASSISI  (SI.  — Fondatore  deH'ordine  dei  [cariUt  i lebbrosi  uell'ospedale.  Kitariió  poscia  in  Assisi  do- 
frali  minori,  nacque  ia  Assist,  città  dell'Cmbria,  ra.M82.|:  ve  fece  acquisto  di  pietre  per  ristaurare  la  chiesa  di S.  Da- 
Egli  fu  ixirtorito  in  una  stalla  sulla  paglia,  perché  sua  ma-  ' miauo , e travaglio  come  un  manovale  in  quella  fabbrica, 
dre , che  soffriva  da  qualche  giorno  dolori  intensi , senza'  Egli  intraprese  a far  k) stesso  (ler  la  chiesa  della  -Madonna 
poter  Sgravarsi,  fu  avvertita  che  non  avrebbe  potuto  [ur- Il  degli  Angeli,  dove  fondò  il  suo  inslituto.  Ilinunciò  intiera- 
lorire  i he  in  quel  luogo. Hernardone  suo  padre  ch'era  mer-|!  menu-  al  denaro  eiJ  ai  possedimenti,  si  fe<K  sialzo,  si  cinse 
canto  , e sua  madre  Pica  lasi  iarono  il  fanciullo  in  balia  di|  di  una  corda  , cd  ebbe  dei  discepoli  che  sottopose  ad  una 
se  stcsso,c  benché  le  naturali  sue  inclinazioni  non  lo  aves- r regola  approvala  da  lnno<a.'nzo  111.  Egli  raccomandava  ad 
scro  inUoUo  a couiiiietii  iv  alcun  eccesso  , egli  non  lasciò  j essi  sopraltuiio  la  povertà  , l'iibbklienia  e l'umillà  , ed  A 
I>er  questo  di  amare  il  mondo  c ki  sue  vanità  , di  frequen-  i perciò  ette  loro  diede  il  nome  di  frali  minori.  I.e  sueprati- 
lare  le  allegre  brigale,  e di  siwndere  molto  in  abili , feste  ] ebe  parlieolari  di  penitenza  erano  continue  e slranrdioa- 
e diveriùiK-uti.  Dio  volle  Maecarnclo  col  mezzo  delle  afili-  rie.  Egli  non  maogiava  quasi  mai  cibi  colti , non  beveva 
ziooi.  Egli  pi'rniise  die  Francesco  venisse  Dallo  i^igionie-  che  acqua  , non  indossava  che  una  logora  tonaca  , dorms- 
ro  in  una  zulTa  avveuula  fra  gli  abitanti  di  Assisi  e quelli  »a  sulla  nuda  terra  , frammischiava  della  amcrc  alle  sue 
di  Perugia  , e a tale  prigionia  , che  durò  un  anno , tenne  vivande , e trattava  sempre  il  suo  corpo  con  asprezza  e 
dietro  una  lormeniipsa  iimlailia  ebe  loridussc  estremamen-  dispregio.  I.a  carità  che  animava  tutte  le  sue  virtù  , iti- 
le ilcbolc  , ma  che  piTÒ  non  lo  corresse.  Iticupcrala  la  sin  spirandogli  la  brama  del  irorliri(i,fecesi  die  egli  imharco»- 
riilà  , riprese  k’  sue  inmiilaiie  abitudini , la  sua  vanità  ri-  si,onde  portare  Munii  del  Vangelo  fra  i Saraceni  della  Siria, 
svcgliossi , e concepì  nuove  speranze  di  grandezze.  Ciò  ma  respinto  danna  leni|iesla  sulle  caste  della  Sdiiavonia,ri- 
nulladim<.'nu  egli  aveva  una  pai  licolare  tenerezza  [ler  i po-  tornò  m Italia  , passò  in  Isfugna,  e di  là  in  .Vfrica  , spe- 
va  i , c non  ne  rispìngeva  mai  ak  uno.  .V vendo  incontrato  rando  di  otlcoen:  fra  i Mori  il  martirio.  Imiveditone  da  una 
un  gentiluomo  mal  vestilo  , egli  donoglì  l'abito  nuovo  che  violenta  malattia,  fece  ritorno  in  Italia,  e trovossi  a Homa 
indossava.  Xella  notte  seguente  fece  un  sogno  misterioso  allepoca  del  qnarU)  eoneilio  lateranense.  Fu  in  questo 
nel  quale  egli  vide  un  aiiipki  esonluoso  ivalazzu  pieno  d’ar-  viaggio  ch'egli  eonublMi  S.  Dmueiiico  , c strinse  con  esso 
mi  marcalo  lol  segno  della  croce.  Domandò  a chi  apparte-  una  santa  amicizia.  .Xell'a.  1219  egli  tenne  nel  convento 
nevano , c gli  fu  ris|ioslu  che  erano  (ler  lui  e pc'  suoi  sol-  di  S.  ILiria  degli  ,Vng<‘li,o  della  Purziuncola  presso  .Assisi, 
dati.  Egli  credette  allo  svegliarsi  die  Dio  k)  destinasse  a quel  famoso  capikdu  generale,  che  fu  dello  il  capitolo  delle 
divenire  un  gran  eapitaini.e  seiiii  nascere  in  se  stesso  una  stuoie  , a motivo  die  [ler  aUoggiare  i religiosi , die  vi  si 
grande  inclinazium'  per  la  gloria  milital  e.  Si  pose  quindi  trovarono  io  numero  di  cinquemila  e più  , convenne  in- 
in cammino  per  raggiungere  l'armata  di  Gualtiero  conte  nalzare  nei  campì  delle  capanne  di  stuoie  e di  canne, 
di  Brieniie,  ma  recatosi  a Sjioleto  nlornò  ad  .Assisi  richia-  Dopo  questa  grande  assemblea  S.  Kraneesco  ripensò  al 
matovi  da  un  altro  sogno , nel  quale  Dio  gli  fece  intendere  suo  progetto  di  mi  viaggio  in  Siria,  già  intrapreso  cinque 
che  egli  non  dovea  servire  altri  che  lui.  Alkira  incominciò  i anni  prima.  Recossi  a tal  effetto  in  l^iuo , dove  quel  sul- 
a comprendere  die  la  milizia  annunziatagli  nel  suo  primo  ' fimo  gli  permise  di  predicare  ne'siioi  Stali , ma  nessun 
sogno  era  luna  spirituale,  e si  rinchiuse  nella  casa  pater-  frutto  vi  ottenne.  Egli  riloroò  dunque  in  Italia,  ove  rico- 
nu  lungi  dalle  compagnie  e dal  tumulto  degli  affari.  Egli  ■ vette  F impronta  delie  sliaimate , cioè  delle  cinque  plagile 
non  cercava  più  che  luoghi  solll.nri  [ler  i»ier  gemere  cd  ; del  Nostro  Signore  Gesù  Cristo , verso  la  festa  dell’  Esalla- 
orare  con  libertà.  Gesù  Gristo  gli  ajiparve  un  giorno  mo-  ' zione  della  Santa  Croce  Fa.  1224  sul  Monte  Alverno.  Dopo 
l'ibondu  , c lasciò  in  esso  si  tenere  e profonde  impressioni  ! questa  grazia  , che  procurò  al  nostro  santo  il  titolo  di  Se- 
della  sua  passione  , che  Francesco  non  ne  parlo  pili  in  se- , ratino  in  croce,  ia  sua  vita  non  fu  piu  die  uu  eonliimo  mar- 
guito  senza  gemiti  e pianti.  Egli  si  diede  priiieipalmenie  Imio.  .Non  (icrmeUeodogli  le  piaghe  dei  suoi  piedi  di  cam- 
alla  pratica  della  mansueludine.delFumiliù  e della  ixivertà;  minare,  egli  si  Iacea  condurre  mezzu  morto  sopra  carrette 
l amtirc  di  queste  virtù  gli  faceva  invidiare  lacoDdìzioue  per  le  città,  cd  i borghi , per  toeilaro  miti  all' amor  della 
dei  poveri,  coi  quali  egli  framinisehiavasì  qualche  volta  croce.  Finalmente  egli  conobbe  il  giorno  in  cui  dovea  mo- 
nio  piacere  indicibile,  come  fece  viaggiando  alla  volta  dì  rirc,  lo  predisse  a’ suoi  confratelli  , c si  five  portare  dal 
Kouia,nella  quale  circostanza  prese  ì cenci  di  uno  fra  i più  convento  di  Fonte  Colomba  a quello  della  Madonna  degli 
miserabili,  dopo  avergli  donato  il  proprio  abito.  lAngcIi , in  favore  del  quale  egli  avea  ottenuto  b fumosa 

Foco  tempo  dopo  eh'  egli  era  rilurnalo  ad  Assisi , tro-  i indulgenza  delb  Porziuiicob.Golà  coricatosi  sulb  nudater- 
vandosi  nella  chiesa  di  S.  Ibmiano  , udì  una  voce  prove-  ra  si  rivolse  con  tenere  e caldissime  esortazioni  ai  suoi 
niente  dal  Crocifisso  che  gli  ordinava  di  far  riparare  quella  I fraleUi , che  benedisse , e beendosì  incrociare  le  braccia, 
chiesa  che  radeva  in  niìne.  Egli  prese  quindi  dai  magaz-  placidaroente  spirò  in  mezzo  a loro  nel  sabato , quattro  di 
Zini  del  padri' una  vistosa  quantità  distofTecheponòa  ven-  ottobre  del  1220 , nell'anno  45  dell'età  sua  ,e  ventesimo 
ilere  a Foligno , e consegnò  il  denaro  ricavato  al  sagri-  delb  sua  conversione.  Il  pontefice  Gregorio  IX. lo  santificò 
stano  di  quella  piccob  chiesa  , col  quale  stette  qualche  Fa.  1228.  Due  anni  dopo  il  suo  corpo  fu  trasportalo  dalla 
g^no  orando  e facendo  penitenza.  Suo  padre  Bemardone  chiesa  di  S.  Giorgio , dove  era  stalo  dapprima  luiiiiiblo, 
vi  si  recò  per  fermarlo  come  ladro  : Francesco  salvossi  io  I eetb  nuova  chiesa  statagli  eretta  pressa  le  nlura  d'Assisi. 
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lii  si  conserva  tuttora , tranne  il  cuore  e gl’ intestini , cbe , detto  Sanchez  de  Iterrera  con  mi  deutimeuto  di  divu^iuiit* 
sono  al  convento  della  Porziuncula.  Si  celebra  la  sua  festa  | e con  tanto  giubilo  dell’  anima  sua  cbe  noo  capiva , pi'r 
princiiìale  il  4 ottobre , c quella  delle  sue  stimmate  il  171  cosi  dire,  in  se  stesso. 

settembre.  S.  Francesco  lasciò  molti  opuscoli  che  trovansi  |j  Non  ignorando  qual  mondezza  di  cuore  richiedesse  il 
nella  Biblioteca  dei  Padri.  Il  padre  Wadding  pubblicolli  carattere  sacerdotale,  raddoppiò  il  fervore  neirontzionc, 
in  Anversa  coi  suoi  comcntari  in  tre  piccoli  volumi  nel custodi  esaUnmente  i sensi,  tratti» con  più  rigore  il  pix»~ 
iC33,  e il  padre  la  Ibye  ristampoHi  pure  nel  tOil.  In  es*,‘  prìo  corpo  ed  applicossi  con  più  assiduità  agii  studi.  Tut< 
si  trovansi  le  due  sue  regfrfe  ; .Smnones  hrer^s.  CfJIatio-  ; tociò  però  non  soddisfaceva  le  brame  di  Kmocesco;  non 


fica  mmoitieiB.  Testamentum  fratrum  mimrum.  ('mitica 
jp»ri<ua/ia.  Àdmonitiones  , Epistoi<e^  Benedictione» , ecc. 
L'cdiiionc  del  padre  la  ffaye  venne  riprodotta  in  Germa- 
nia nel  1739  iu-fo|.  L’ordine  di  San  Francesco  si  moltipH 


trovava  egli  al  mondo  quella  quiete  e quel  raccoglimento 
a cui  aspirava.  Vacato  il  posto  di  prefetto  nel  collegio  dei 
nobili  solito  occuparsi  da  un  qualche  sacerdote  esemplari* 
per  aver  cura  in  una  delle  raim*rate  dei  giovani  convitto- 


rò  non  poco, e soffri  molte  variazioni  (r.PRANCESctjii).  Es-|  ri , si  presentò  Francesco  a chiederlo  ai  superiori , e Voi 


so  diede  cinque  ponU'hci  alla  Chiesa  \ Nicohi  VI , Ales- 
sandro V,  SIsIo  IV,  Sisto  V,  Qemcntc  XIV, un  gran  nunuv 
ro  di  cardinali , di  prelati,  di  santi  e di  dotti  personaggi 
( t.  S.  Bonaventura  , nc//a  Vita  di  S.  Francesco;  il  padre 
Luca  Wadding,nel  primo  tomo  degli  Annaii  dei  frati  mi- 
norìf  Baillet.  mm.  3,  4 di  ottobre;  il  padre  Candido  Cha- 
lippe  , recolli  ito  nella  vitadiS.  Francesco  stam|iaia  a Pa 
rigi  nel  I7i8). 

FRANCESCO  DI  GIROLAMO (S.).—  Nacque  ne!  Ì6i2,a’ 
^7  dicembre,  in  un  luogo  chiamato  le  Groitaglie  poco  di 
stame  da  Taranto , ne!  regno  di  Napoli.  Ebbe  per  genitori 
f.4?onardo  ditìirolamo  et^tilescatiravìna.famigUe  di  one> 
Sia  e civil  condizione , e di  specchiata  pietà  ed  illibatezz:' 
di  costumi.  Afikkiio  H giovanetto  Francesco  alla  cura  d'i- 
doneo maestro  incominciò  ad  apprendere  con  gran  profitto 
gli  obblighi  del  cristiano  e gli  elementi  delta  lingua  latina. 

In  dà  di  12  anni  passò  a convivere  cogli  ecclesiastici 
della  congregazìom?  di  S.  Gaetano.  Era  questa  una  comu- 
nità eretta  nelle  Groitaglie  dairarcivescovo  dì  Taranto. 
I).  Tommaso  Caracciolo.  Quest’adunanza  era  composta  d 
sacerdoti,  cbe,  non  legati  da  voti,  attendevano  alla  sa- 
lute lor  propria  «1  a quella  dei  prossimi.  Il  vivere  tra  per- 
sone esemplari  non  fu  per  Francesco  che  uno  stimolo  di 
dedicarsi  viemmaggiormente  al  divino  servizio  e di  acqui- 
stare la  cristiana  pirfezione.  Scendeva  di  buon  mattino 
alb  chiesa , ove  intrattenevasi  orando  avanti  Gesù  sacra- 
mentato, e al  siion  della  sveglia  correva  alla  camera  per 
non  essere  notato  di  singolarità  dai  suoi  compagni.  Èra 
docile , alTahile  e mansueto  con  tutti,  ed  osservava  col 
massimo  rigore  le  n*gole  di  qiteUa  casa , occupavasì  di 
proposito  allo  studio  e non  penkva  mai  un  sol  momento 
di  tempo,  ed  eseguiva  prontamente  quanto  gli  veniva  co- 
mandato. 

Non  parbvasi  nella  comunità  che  delle  belle  qtialiuà  del 
giovinetto  Francesco,  dell’indole  sua  amabilissima . delb 
sua  innocenza  c maturità  di  costumi , e dclb  grandi  spe- 
ranze che  di  se  dava  di  dovere  un  di  far  gran  cose  per  b 
glorb  di  Dio.  Fu  perciò  deputato  a fare  b dottrina  ai  fan- 
ciaiK  ed  aver  cura  della  chiesa.  Spiegava  con  tal  cliiarcz- 
n e precisione  I divini  mister!  ed  inculcava  con  tant’ar- 
dorè  l'osservanza  dei  divini  precetti,  che  qomini  maturi 
e sensati  accorrevano  per  udirlo.  Terminato  che  aveva  il 
suo  offlcio,  se  vi  era  qualche  fanciullo  povero , lo  condu- 
ceva dietro  l’altare  per  non  essere  veduto  e gli  Riceva  li- 
mosina. 

Nel  1658  ricevette  la  prima  tonsura,  e fti  invbto  a Ta- 
ranto per  Intraprendervi  il  corso  di  filosofia  e teologia. 
Procurava  di  snniificam  i suoi  condiscepoli  e coli' esempio 
dei  suoi  imroacobti  costumi  c coU’efilcacia  dei  suol  ragio- 
namenti. Compilo  il  corso  filosofico  passò  in  Napoli  con 
un  suo  IVaictIo  per  nomeGiuscp|>c  per  {studiarvi  b teolo- 
gia. Cob  b prima  cosa  cbe  gli  stesse  a cuore , e che  tutte 
impegnò  le  sue  premure  fu  il  compiere  il  sagrificio  già  in- 
rofuinciato  di  se  stesso  coll'ordinarsi  sacerdote.  Ottenuta 
da  Roma  b dispensa  dell*  età,  e dal  proprio  arcivescovo 
le  lettere  dimissorie,  il  diciotto  marzo  IfifiO  ricevette  ili 


tenne.  Essendo  persuasissimo  esser  proprio,  massime  di 
queir otà,credcre  più  agli  occhi  propri  che  agli  altrui  det- 
ti, e l’attenersi  più  air(*S4'mpio  che  all’ammonizione  di 
chi  li  re^^,  si  pose  a regolare  ogni  sua  aziono  con  tale 
avvertenza  che  loro  potesse  «n^vire  dì  norma  a ben  vive- 
re; non  suggeriva  loro  cosa  biH>ua  «'he  non  la  vedessen» 
IH-aliraia  da  lui  med«*sìmo.  Esigeva  da  essi  una  gran  rive- 
renza per  tutte  le  divine  cose , una  seria  app!ir';izione  allo 
studio,  un'esatta  osservanza  delle  lor  leggi  ; ma  rtni  tanta 
soavità  e dolcezza  die  si  sentivano  sfoi  zuii  ad  iibhiriirk). 

Avendo  assaporato  il  dolce  del  viver  religioso  s<miU  na- 
scersi in  cuore  il  di*siderio  di  vestir  fallilo  del  segn.tri  del 
Loiola.  Fatta  istanza  appo  i superiori,  fu  iinmaminenti  ue- 
rettalo.  Superali  tulli  gli  ostacoli , ed  ottenuto  il  consen.so 
del  padre  i-be  in  su  le  prime  non  acconsentiva , indosso  le 
sacre  bne  nella  casa  del  noviziato  in  Napoli  il  1.”  di  luglio 
1670,  ddf  età  sua  vemoiiwinio  non  compilo.  Non  v era 
chi  più  di  lui  si  mostrasse  amante  ddf  orazione,  del  me- 
coglimenlo,  dell’  Interna  unione  con  Dio.  Gran  disprezza- 
tore  di  se  medesimo  si  umiliava  sotto  i piedi  di  tutti.  Eni 
d’uopo  cbe  il  suo  maestro  prescrivesse  i limiti  alb  sua 
mortificazione  ed  ai  mali  trattamenti  che  del  continuo  fa- 
ceva al  suo  corpo.  Si  luceva  sci  u|m>1o  di  trasgredire  le  re- 
gole più  minute  prescritte  ai  novizi , e non  moveva  |>assf* 
che  regolato  non  fosse  dairuhbidicnza.  Tutt'isuoi  com- 
pagni erano  tanto  desiderosi  di  trattare  con  esso  lui , io 
quanto  che  ogotino  dai  suoi  santi  ragionamenti  sentiva 
infervorarsi,  ed  accendersi  ncifamor  santo  di  Dio. 

Il  superiore  per  provare  la  sua  virtù  lo  caricava  dell»- 
bccende  più  laboriose  e degli  ufiid  più  bissi , tacciando 
come  malfatta  qualunque  cosa  ei  facesse,  econtinnamentf 
lo  riprendeva , lo  sgridava  e lo  rampognava.  Prova  assai 
più  dolorosa  e pungente  il  cuore  del  fervoroso  novizio  fu  il 
vietargli  che  fece  Io  stesso  superiore  di  dir  Messa,  se  non 
tre  soli  giorni  della  settimana,  rbbidl  pronamente  Fran- 
cesco , e per  questa  sua  pronta  obbedienza  ricevè  un  favo- 
re dei  più  segnalati.  In  quei  di  ch'era  costretti)  a tenersi 
lontano  dal  sact‘o,aliarc , confortando  il  suo  cuore  <^lb  co- 
munione spirituale,  avea  straordinari  favori  celesti. 

Scorso  il  primo  anno  del  noviziato  del  107 1 fu  dai  stqie 
riori  Invbto  a l^ce  comiwgno  del  P.  Agtwllo  Bruno,  cele- 
bre missionario.  Scorsero  insieme  per  ben  tre  anni  collr 
sacre  missioni  le  due  province  di  terra  d’Oiranlo  e della 
Puglia , santificando  ogni  città  ed  ogni  borgo.  Nel  1674  fu 
dai  superiori  richiamato  a Na|)oli  per  compire  il  corso  del- 
la teologia  scobsiica.  Era  di  edificazione  il  vedere  un  sa- 
cerdote di  più  anni , già  missionario  accre<litalo  e direttort 
di  anime,  ritornato  alfumil  grado  di  scolaro  con  tanca  su- 
bordinazione ai  superiori  ed  ai  maestri , quale  non  potreb- 
besi  S|>erare  da  qualunque  principiante  m^li  studi.  Stuv.a- 
sene  per  lo  più  ritirato  c raccolto  o in  orazione  avanti  al 
Divìn  Sarramenio , o in  sua  camera  tutt’  intento  a studbrt.*. 
Col  permesso  dei  superiori  andava  lo  foste  a predicare  nel- 
le piibblicc  piazze  ritracndone  gran  frutto  a vanbggio  del- 
le anime. 

Terminati  i suoi  studi  nel  1075  fu  assegnato  a quella 


ucmlozio  dalle  mani  del  vescovo  di  Pozzuoli  don  Bene- 1 casa  professa , detta  il  (reiù  nwoco , a comincUrvì  il  corse 
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del  suo  hboriosissimo  tpostolato.  Altro  impiego  ci  noe 
ebbe  nei  primi  tre  anni,  se  non  quello  d’invitare  fa  la 
comunione  generale, solita  a liirsi  io  quella  chiesa  op[ni  ter- 
ra domenica  del  mese  ; finalmente  per  più  altre  npruove 
della  sua  virtù , dottrina  e talenti  gli  fu  od  1678  ooi^ 
guata  interamente  la  cura  delle  missioni  di  Napoli.  E in- 
credib’ile  l’ardore  con  coi  il  novello  apostolo  resse  la  con- 
gregazione alla  sua  cura  commessa , non  perdonando  a 
fatica,  nè  risparmiando  industria  per  istradare  i suoi  al- 
lievi nel  cammino  delle  cristiane  virtù. 

A mantenere  e crescere  la  divozione  e il  fervore  nei  suoi 
oongn^ti  introdusse  il  pio  costume  di  portarsi  proeessio- 
nalmente  con  essi  in  abito  di  penitenza  a fare  il  divoto  v iag- 
gio  detto  della  Fio  Crucis,  sotto  il  monastero  diS.  Lucia 
del  Monte  dei  padri  scalzi  di  S.  Pietro  d’ Alcantara,  ove  in 
piccole  cappeliette  vedonsi  espressi  i dolorosi  misteri  della 
passione  di  Gesù  Cristo.  In  questo  viaggio  egli  se  ne  anda- 
va con  gli  occhi  a terra  a maniera  d' estatico , tutto  assurto 
nella  contemplaziooe  delle  pene  atrocissime  del  suo  Signor 
Crocefisso , e di  quando  io  quando  si  discioglieva  in  un  di- 
rottissimo pianto. 

Introdotte  pure  il  p'io  esercizio  della  visita  delle  sette 
chiese.  Faceva  prima  una  fervorosa  allocuzione , quindi 
s’ intnonavano  le  litanie  dei  santi,  e incominciava  la  proces- 
sione portando  egli  stesso  inalberalo  il  Crocefisso.  Ad  t^ni 
(diiesa  teneva  un  discorso  sopra  uno  dei  selle  dolorosi  via^ 
gi  Cuti  da  Gesù  Cristo  nella  sua  amara  passione , e non  fi- 
niva tdiecon  una  generale  commozione  e pianto  uaivemle. 

Fu  immenso  il  frutto  che  il  nostro  S.  Francesco  ritras- 
se dal  predicare  nelle  domeniche  per  le  piazze  ed  in  altri 
luoghi  più  fr^uenti  della  cittì.  Venuta  la  domenica  face- 
va due  ore  di  orazione  mentale,  si  disciplinava  aspramen- 
te ( ciò  che  praticavasi  da  lui  tutti  i giorni  ) , scendeva  ad 
offrire  ilS.  sacrifiz‘io,equindirecilava  more  canoniche  aca- 
po scoperto  e genuflesso  in  mezzo  alla  camera  , o innanzi 
all'  angustissimo  Sacramento,  e spendeva  il  restante  della 
mattina  ad  udire  in  chiesa  le  confessioni.  Prendeva  all’  in- 
veita un  bene  scarso  ristoro,  dopo  il  quale  tratienevasi  ad 
orare  avanti  il  Sacramentato  Signore,fino  ache  giunti  i con- 
gregati si  ritirava,  e restava  con  loro  per  un’  ora  in  di  voti 
ragionamenli,e  finalmente  s’incamminava  per  la  missione. 

Le  sue  prediche  erano  seguite  da  strepitose  conversioni 
di  pubblici  peccatori  e peccatrici,  fino  a gettarsegli  ai  pie- 
di a mezzo  le  pred'icbc,  e confessare  ad  alla  vo-e  i profirì 
falli , implorando  le  sue  orazioni  e la  sua  assistenza  ^r 
convertirsi.  Tante  conversioni  potè  Francesco  operare  col- 
la copiosa  e naturale  sua  facondia , colla  forza  dei  suoi  ar- 
gomenti c con  un  dire  si  concitata  e veemente  , che  sca- 
gliandosi contro  i vizi,  e massime  contro  i pubblici  scan- 
dali, intimoriva,  perstùt^va,  convertiva  i più  ostinati  pec- 
catori. 

Non  fnvvi  classe  di  persone , cui  egli  sentire  non  Ihces- 
se  gli  ardori  del  suo  z^.  Nei  monasteri,  nei  seminari,  ne- 
gli spedali,  nelle  carceri,  nelle  pubbliche  vie,  io  mezzo  ai 
fanciulli,  ai  soldati,  ai  contadini,  con  tutti  insomma  e dap- 
peiiutta  era  egli  in  continuo  esercizio  di  predicare  , d’ i- 
struire,  d’impedir  risse,  di  togliere  scandali , di  mettere 
a tulli  in  orrore  il  peccato.  Quanti  travagli,  pericoli  e 
contraddizioni  non  dovette  però  egli  sopportare  nell’  eser- 
cizio dell’  apostolico  suo  ministero!  Ha  Iddio,  che  conforta 
gli  umiligli  diede  forza  di  superarle.  Tollerò  con  rasse- 
ràazione  b proibizione  fiutagli  dall’ arcivescovo  di  Napo- 
li ,ad  istigazione  di  alcuni  calunniatori,  di  predicare  in  av- 
venire fuori  delle  mure  domestiche,  e di  piu  accostarsi  ad 
alcuno  dei  suoi  monasteri.  Ricevette  con  eroica  umillì  il 
divieta  del  preposito  della  casa  professa  di  non  uscire  più 
di  casa  senza  sua  espressa  licenza.  La  contraddizione  poi 
più  molesta  pel  nostro  santo  fu  il  compagno  assegnatagli  ; 
uomo  contraddicente , infingardo  , duro  di  capo  e nemico 
della  fatica;  egli  lo  soffri  per  quattordici  anni , senza  mai 


fiirne  una  minima  querela  coi  superiori,  tenta  mai  dolersi 
con  lui  dd  suo  mal  procedere  , e trattandolo  sempre  cdia 
stessa  ilarità,  dolcezza  ed  amore.  Perfino  nel  far  le  limoni- 
ne ai  poveri  era  costretta  a seotù-  dei  rimbruti  dalh  loro 
ingordigia. 

Qualunque  fosse  il  tempo  dell’anno  e quantuque  oppres- 
so da  mille  altre  incombenze  proprie  del  suo  ministero  , 
mai  non  lasciava  nell’atta  stessod’  impiegarsi  in  dare  eser- 
cizi a una  qualche  comunità  religiosa,  o altra  pia  adunan- 
za, e bene  spesso  a due  e tre  per  volta.  Eran  poi  ammira- 
bili jtli  effetti  che  essi  producevano  ebe  in  ogni  medilazio- 
ne.Era  il  santo  nomo  obbligata  di  tratto  in  tratta  a fermar- 
si, e Ihr  pausa  per  dar  luogo  ai  pianti,  ai  dolorosi  clamori 
di  tanti , che  contriti  imploravano  da  Dio  misericordia  e 
perdono. 

E fu  certamente  di  grandissima  soddisfazione  per  Fran- 
cesco il  vedere  che  ai  peccatori  per  opera  sua  convertiti 
concedeva  Iddio  una  tale  stabilità  e fermezza  nd  bene  in- 
trapreso , talché  pochissimi , e forse  ninno  dopo  la  con- 
versione tornò  ai  peculi  di  prima , non  ostante  i contrasti 
grav'issimi , che  soffrir  dovettero  o dalla  consuetudine  , o 
dalla  povertà. 

Non  furono  soli  però  i penitenti  suddetti  a godere  del- 
l’amorosa assistenza  del  P.  diGirolamo.Com’egti  era  uomo 
di  grande  orazione  e comunicazione  con  Dio,  e perciò  illu- 
minatissimo, moltissimi  eran  coloro,e  dimestici  e esterni , 
che  desiderosi  di  battere  la  strada  della  cristiana  perfezio- 
ne, ed  assicurarsi  di  non  errare  per  queUa  , imploravano 
con  grande  istanza  il  suo  aiuto,  o per  essere  stabilmente  ^ 
lui  diretti  nelle  cose  della  coscienza,  o per  essere  da  lui  il- 
luminati nelle  loro  dubbiezze  e conforlati  nelle  loro  inter- 
ne desolazioni. 

E per  verità  era  cosa  da  stnpirc  il  vederlo  quantunque 
oppresso  da  tante  fatiche  non  mai  negarsi  ad  alcono , non 
mai  mostrarsi  annoiata,  ma  accogliere  tutti  smnpre  con  la 
stessa  ilarità  di  volta  ed  apertura  di  cuore , sentir  tutti 
con  un'  invincibile  pazienza , portarsi  dappertutto  dov’era 
cliiamato  , rispondere  a tutti , econ  tanta  soddisfitzione  e 
piacere  di  t^nuuo.  Egli  componeva  i litigi  e facea  por  fine 
ai  dissapori  nelle  famiglie.,  o tra  persone  particolari  , ri- 
mettendo gli  animi  in  calma,  e nelle  case  ti  pace. 

Ancorché  Dio  pCT  alta  suo  consiglio  permetta  talvolta  , 
che  i suoi  ministri  inviati  da  lui  in  salute  degli  uomini  , 
sieno  dagli  uomini  stessi  Ihtti  bersaglio  delle  loro  derisio- 
ni c dei  loro  dilegi,  tuttavolla  geloso  di  mantenere  il  cre- 
dito al  sacro  loro  ministero  non  lascia  a unto  a tanta  di  pu- 
nir severamente  coloro  che  con  modi  si  indegni  si  aigo- 
mentano  di  scrediurli.  A loro  malcosta  provaronlo  non 
pochi , che  presi  ardiumente  a schernire  il  P.  di  Girolar- 
mo  e le  salntari  sue  ammon'izioni,  furono  dalla  vendiealri- 
C8  mano  di  Dio  percossi  con  coliti  orrendi. 

Il  nostro  santa,  non  bramando  altro  più  che  di  fiiUgam 
e patire  per  la  gloria  di  Dio  ed  in  salate  dei  prossimi,voUe 
scorrere  le  provincie  tutte  del  regno  di  Napoli  per  portar- 
vi le  missionl.lu  tutta  lestagioni  viogi^va  sempre  a piedi, 
cd  il  suo  viatico  altro  non  era  che  pochi  tozzi  di  pane,  qual- 
che rimasuglio  di  formaggio  avanzato  alia  mensa  comune, 
ed  una  piccola  fiaschetta  di  vino.  Salutava  cortesemente  e 
col  riso  sulle  labbra  chiunque  incontrava,  ed  accompagna- 
va il  saluta  con  qualche  utile  documeuta  per  l’ anima.  Al- 
trettanta Ihceva  nei  pubblici  albei^bi  e nelle  capanne  dei 
pastori, volendo  giovnre  a tulli  ed  innamuiorarli  di  Dio. 

Portandosi  al  luogo  destinato  per  la  mùsioue  godeva  di 
essere  iuoontrata  ed  accolta  dal  clero,  non  per  onm«  delia 
persona,  ma  pel  decoro  del  ministaro;  anzi  a quelle  dimo- 
strazioni di  onore  dava  egli  un  gran  compenso  con  un  allo 
di  profonda  umiltà,  gettandosi  id  primo  incontro  in  ginoc- 
chioni innanzi  al  vescovo,o  suo  vicario  e altri  ecclesiaatici, 
baciaudo  loro  con  rivereuza  e sommissione  i piedi.  Occu- 
pavaii  poi  iutieramenta  a seminare  la  parola  di  Dio  e ad  a- 
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«xilure  le  confessioni.  lAx'be  ore  della  none  arcurduva  di 
riposo  al  suo  corpo  (se  pur  riposo  può  chiancirsi  un  son- 
no preso  sempre  vestilo  e per  lo  più  fuori  di  letto , su  di 
una  sedia,  o sopra  la  nuda  terra)  spendendo  il  restante  in 
onorare  a solo  a solo  il  Signore , raccomandando  se  ed  il 
popolo  cui  predicava.  Alloggiava  nelle  camere  più  scomo- 
de e nelle  più  remote  per  poter  più  liberamente  sfogare 
con  Dio  il  suo  cuore  e fare  tre  discipline  ogni  di.  Anche  in 
queste  missioni  dovette  tollerare  travagli  immensi , e in- 
coolrar  opposizioni  poco  meno  che  insuperabili.  Invitato 
talvolta  a calde  istanze  dalle  citlA  e dalle  terre  a farvi  la 
mias'ione,  era  poscia  al  suo  arrivo  o accolto  con  gran  fred- 
dezza, 0 ancor  ributtato  con  maniere  indegne  da  tutti,  6no 
a non  avere  sull’  annottarsi  aicun  ricovero  , ed  essere  co- 
stretto a mendicare  da  una  qualche  persona  miserabile  un 
vii  tugurio,  senza  tetto , o esposto  ai  venti , alle  piogge  , 
alle  inclemenze  tutte  della  stagione.  .Ma  quel  cuore  a forza 
di  umiltà  e di  un'  invincibile  costanza  superò  sempre  ogni 
ostacolo  senza  mai  sgomentarsi  o turbarsi. 

Le  missioni  del  regno  corsero  la  stessa  felicissima  sorte, 
che  quelle  date  dal  santo  in  Napoli , nè  mai  andarono  dis- 
giunte da  un  copioso  acquisto  di  anime  a Dio  , essendo 
stato  ovunque  grandissimo  il  concorso  del  popolo,  che  ac- 
«Hreva  alle  prediche  del  santo  ; ed  uguale  al  concorso  fu 
la  compunzione  in  tutti  ed  il  fruito  che  tutti  vi  raccolsero. 
Nel  corso  delle  sue  apostoliche  fatiche  nelle  diverse  terre 
del  regno,  operò  molli  miracoli;  si  trovò  nello  stesso  tem- 
po presente  in  più  luoghi,prcdisse  a molli  la  morte,  purgò 
le  campogne  da  insetti  nocivi  e fece  molti  altri  simili  pro- 
digi; iidr  ultima  predica  falla  in  Sulmona  annunciò  l’e- 
sterminio  di  quella  città,  come  poi  arrivò. 

Il  santo  missionario  non  contento  di  operare  delle  mera- 
viglie coi  suoi  discorsi  e colle  sue  missioni,  volle  estendere 
l'utile  pratica  degli  esercizi  spirituali,  pubblicando  un  li- 
bro sopra  questa  materia.  Il  felice  esito  di  questa  pratica 
fu  subito  manifesto  ; la  regolarità , la  solida  divozione,  la 
purezza  dei  costumi  di  coloro  che  la  seguivano , erano  ab- 
boslanze  considerabili  per  inspirarne  una  stima  generale. 
Fondò  altresì  il  P.  Francesco  una  congregazione  di  mer- 
catanti , I quali  si  fecero  ammirare  colla  loro  probità , 
esattezza  nelle  loro  pratiche  divote  e collo  zelo  a procura- 
re il  bene  spirituale  e temporale  del  prossimo. 

I più  ragguardevoli  personaggi  del  regno  di  Napoli  ave- 
vano pel  P.  Francesco  una  profonda  venerazione  ; tutte  le 
classi  della  società  lo  rispettavano  come  un  santo.  Nemico 
della  singolarità, mostrava  in  tutta  la  sua  condotta  un'ama- 
bile semplicità;  era  serio,  ma  affabile  : la  sua  immensa  ca- 
rità verso  il  prossimo  spingevalo  però  a part'aojlarmenie 
sollevare  i poveri.  Questa  rarità  tirava  a lui  un  gran  nu- 
mero di  persone  della  più  minuta  gente,  le  quali  andavano 
a raccontargli  le  loro  disgrazie , a mostrargli  la  loro  mise- 
ria ed  a domandargli  soccorso.  Esse  non  )>oteronomai  stan- 
care la  pazienza  del  P.  Francesco , a qualunque  prova  la 
mettessero.  Egli  soffriva  di  buon  grado  quelle  importunilà, 
ascoltava  con  dolcezza  ogni  domanda , rimediava  a tulli  i 
mali  che  poteva  alleggerire  e consolava  gli  afllilti  cui  non 
poteva  altramente  soccorrere. 

II  servo  di  Dio  non  aveva  mai  avuto  una  salute  perfetta, 
c le  sue  infermità  crebbero  secondo  che  avanzò  in  età;  egli 
sopporiavale  con  rassegnazione  e non  cessava  dalle  sue  fa- 
tiche. Nella  sua  ultima  malattia  diede  non  equivoche  pro- 
ve deUa  sua  invincibile  pazienza  e della  sua  grande  sommis- 
sione alla  volontà  di  Dio.  Esse  edificarono  tutti  quelli  che  si 
accostavano  a lui , ma  la  loro  edificazione  crebbe  ancora 
pei  trasporti  di  divozione  coi  qnali  ricevette  gli  ultimi  sa- 
cramenti e rimise  l’anima  sua  nelle  mani  di  Dio.  Passò  di 
qtiesu  vita  alla  letizia  sempiterna  li  11  maggio  171C,  es- 
sendo in  età  di  73  anni. 

Tosto  che  si  seppe  in  Napoli  la  sua  morte , acquistossi 
una  novella  prova  della  stima  eh'  egli  godeva.  Tulli  dai 
tuie,  nzu.’  ECCLES.  Tarn.  II. 


piu  grandi  lino  ai  piu  pÙToli,  parlavano  di  quel  santo  reli- 
gioso con  venerazione  : tutti  vollero  vederlo  ancora  una 
volta.  La  guarigione  della  figlia  della  duchessa  di  Lauria  , 
moglie  del  governatore  di  Napoli,  fu  uno  dei  miracoli  che 
Iddio  fece  per  intercessione  del  suo  servo  Francesco.  Para- 
litica quella  fanciulla.nrr'idamenle  contrafratla,nnn  pronun- 
ziava che  suoni  inarticolali;  tutti  I rimedi  della  medicina  e- 
rano  stati  invano  adoperali  per  guarire  le  sue  infermità. lai 
duchessa  giltossi  ai  piedi  di  uno  dei  padri  che  custodivano 
le  spoglie  mortali  del  P.  Francesco  e pregollo  di  far  colla 
mano  di  lui  il  segno  della  croce  sulla  testa  di  sua  figlia  : il 
religioso  vi  acconsenti;  tenne  la  mano  del  santo  sulla  fron- 
te alb  fanciulla  e vi  fece  lentamente  il  segno  di  croce,  lai 
persone  presenti  recitavano  durante  quel  tempo  il  salmo 
Vitcrm:  quando,  con  grande  stupore  di  tulli  quelli  che  ne 
furono  testimoni , la  fanciulla  gridò  ad  alla  voce  ; mettete- 
mi per  terra  , io  sono  guarita.  Il  servo  che  la  teneva  in 
hraccio  b depose  in  fatto;  la  fanciulb  si  sostenne,  cammi- 
nò con  passo  fermo  e fu  perfettamente  guarita;  la  duches- 
sa isvenne  di  giob.  Appena  fu  rinvenuta  si  mise  ginocchio- 
ni ed  offerse  b sua  figliuola  a Dio, ringraziandolo  del  segna- 
lalo benefizio  che  le  aveva  accordato  per  la  intercessione 
del  P.  Francescodi  r.irobmo. 

Diedesi  allora  tosto  coroinciamenlo  alla  procedura  della 
sua  canonizzazione;  nel  17.71  il  pontefice  Benedetto  XlV.di- 
ebbrò  con  un  decreto  che  il  P.  Francesco  aveva  posseduto 
le  virtù  teologali  in  un  grado  eroico.  Li  2 maggio  del  180S 
fu  egli  beatificalo  dal  papa  Pio  VII,  e sua  santità  assegnò 
il  giorno  1 1 di  maggio  per  la  celebrazione  delb  Mes.sa  e 
dell'  ulfizio  in  suo  onore  ovunque  la  società  di  Gesù  fosse 
stala  0 sarebbe  risbbilila  come  nella  diocesi  di  Napoli  c di 
Taranto.  Finalmente  il  regnante  pontefice  Gregorio  XVI. 
canonizzollo  nel  giorno  2fi  maggio  1 839 , unitamente  a 
quattro  altri,  cioè, Alfonso  Maria  de'l.iguori,  Giovanni  (iiu- 
sepi»  delb  Croce , Pacifico  di  S.  Severino  e Veronica  Giu- 
liani. Le  notizie  biografiche  intorno  al  padre  Francesco  di 
Girolamo  trovansi  nel  decreto  della  sua  beatificazione,  nel- 
la leggenda  del  suo  ofiìzin  , non  che  nella  Vita  che  di  lui 
scrissero  i padri  Carlo  de  Bonis  e loingaro  degli  Oddi,  am- 
bedue gesuiti.  Poirannosi  pure  consultare  le  Lite  di'  cinque 
Beali  canonizzati  da  S.  S.  Gregorio  XVIi  Verona,  1839,  e 
Ceneda,  1839,  in-8. 

FRANCF.S(:0  DI  PAOLA  ( S.  ).—  Istiluinre  dell’  ordine 
dei  minimi , nacque  a Paola  , piccola  città  della  Calabria 
citeriore  verso  il  lAtfi.Suo  padre  Giacomo  .Martnrclli,o  Mar- 
lorilk>,deltodi  Salicone.esiia  madre  Vienna  di  Fuscaldo,che 
lo  riguardavano  come  friittodi  un  volo  da  essi  fatto  a Dio  sot- 
to r invocazione  di  S.  Francesco  d’  Assisi , gli  diedero  il 
nome  di  questo  santo  fondatore,  e lo  confidarono  ai  religio- 
si di  queir  Ordine  del  convento  di  S.  Marco,  città  vescovile 
ddb  provincia  suddetta.  Egli  vi  passò  un  anno  in  una  slreP 
la  osservanza,  senza  farvi  professione,  e pregò  i suoi  paren- 
ti di  toglierlo  di  là.  Essi  k)  condussero  in  diversi  pellegri- 
naggi, terminati  i quali  rilirossi  in  una  solitudine  a cinque- 
cento passi  dalb  città  di  Paola;  ma  non  trovando  quel  luo- 
go appartato  abbastanza , andò  a nascondersi  in  una  caver- 
na in  riva  al  mare.  Egli  non  ebbe  colà  altro  letto  che  le  pie- 
tre, altri  cibi  che  le  erbe  e le  radici , o pure  quanto  gli  ve- 
niva dato  in  elemosina.  Egli  vestiva  un  duro  cilicio,  ed  un 
abito  alTallo  dimesso.  .Molle  persone , attirate  dalla  fama 
delle  sue  virtù,  avendolo  pregato  di  riceverle  sotto  b sua 
direzione ,' fu  per  esse  costruito  un  piccolo  eremitaggio 
composto  di  trccelleeduna  cappelb..Ma  aumentatosi  il  nu- 
mero dei  discepoli  di  Francesco , venne  in  quel  luogo  fab- 
bricato un  monastero,  che  fu  il  primo  di  quest’  Ordine.  Si- 
smi V.l’ approvò  con  bolla  del  23  maggio  I174,egli  diede 
per  superior  generale  Francesco.  F.gli  assoggettò  I suoi  re- 
ligiosi ad  osservare  per  tutta  la  loro  vita  l’astinenza  quare- 
simale, e ne  costitni  per  essi  un  quarm  vom.  Raccomandò 
loro  b carità  che  diede  ad  essi  per  insegna,  come  pure  Tu- 
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millà  per  cui  vennero  chiamali  mimmi,  cioè  uomini  che  si 
considerano  i più  pìccoli,  anzi  gli  ultimi  nella  casa  di  Dio. 
I.a  fama  della  sanlilò  di  Francesco  e dei  suoi  miracoli , es- 
sendosi divulgala  |iersino  in  Francia  , il  re  Luigi  XI , che 
irovavasi  pericolosamente  ammalalo  nel  casldk)  di  Wtssis, 
l>resso  la  ciiià  dì  Tours , ohiamollo  a se  sperando  che  colle 
sue  pri'ghiere  avrebbe  oilenuto  di  risanarlo. Francesco  non 
lo  risanò  punto,  ma  Io  dispose  colle  sue  vive  esoriazioni  a 
morire  crìsiianamentc.  (jrlo  Vili,  successore  di  Luigi  XI, 
fece  fabbricare  pel  nostro  santo  un  convento  nel  parco  d> 
Plessis.  Fu  presso  a j>oco  in  quell*  epo^  eh’  egli  ebbe  la 
consolazione  di  vedere  il  suo  Ordine  stabilito  in  Ispagna  cd 
in  (Germania  , e clic  il  papa  Alessandro  VI.  approvò  la  sua 
regola.  Morì  il  2 aprile  del  i506,o  l.’iOT,  nell*  età  di  quasi 
novantun  anno,  secondo  la  più  comune  opinione,  nel  con- 
vento di  Flessis,  ove  il  suo  corpo  rimase  fino  al  1562  , ne! 
qual  anno  fu  abl^cciaio  dagli  UgODOtti.  I minimi  preten- 
dono che  ì cattolici  abbiano  sottratto  dalle  fiamme  molte 
««sa  del  santo  che  furono  distribuite  ai  conventi  di  Plcssis. 
della  piazza  rcah?  di  l^arigi , di  Nìgwn  presso  Chaiilol , di 
Aix  in  Provenza, di  l'aola  in  (^abria,ccc.ll  papa  I/ìone  X. 
canonizzò  solennemente  S.  Francesco  di  Paola  nella  dome- 
nica in  Albis  del  1510,  cd  assegnò  la  sua  festa  al  due  di  a- 
prile  ( «.Bollando.  Raillet,tom.  i,2a|>rile  ). 

FRANCESCO  DI  SALES(S.).  — Vescovo  e principe  di 
Ginevra , istitutore  deirordine  della  Visitazione,  era  figlùi 
di  Fraowsco  signore  dì  Sales,di  una  delle  più  antiche  e più 
nobili  famiglie  della  Savoja,  e di  Francesca  di  Sionnay.  E- 
gli  nacque  il  2 1 agosto  1 507  nel  castello  di  Sales,  dio«?esi  d i 
tìinevra.  Tutto  in  ini  inclinava  alla  viriù,e  aH'<Hà  di  dodici 
anni  riceveiic  la  tonsura  chcricak*,  senz*  altra  vista  che  di 
consei  rarsi  iniiemmenle  al  servìzio  divino.  Recatosi  in  se- 
guito a Parigi  per  compirvi  i suoi  stinll,  v’  imparò  le  lin- 
gue sotto  ticncbrardo , e la  fik»«)fia  , e |wrte  della  ie«>Iogia 
|in?sso  i Gesuiti.  Egli  non  praticò  in  quella  gran  città  che  i 
l'ollegi  e lei'hiese , fino  a che  suo  padre  inanfJollo  a Padova 
per  apprendervi  la  giurisprudenza.  Fu  colà  che  I suoi! 
«•ompagni  lesero  alla  sua  virtù  molte  insidie,  oh'«*gli  seppe  | 
ognora  evitare.  Egli  trionfò  particolarmente  degli  artifizi 
di  una  meretrice  che  attentava  alla  castità  di  lui,  gettan- 
dole contro  un  tizzone, c spuiandtde  in  volto.  Dopo  essersi 
addottorato  in  Padova,  (lortossi  in  Roma  per  visitarvi  il 
sepolcro  degli  Apostoli , e luti'  i luoghi  consecrali  dal  san- 
gue dei  martiri.  Ritornò  poscia  in  Savoja , dove  I suoi  ge- 
nitori lo  Cecero  ricevere  avvocalo  nel  senato  di  Ehambery, 
ma  egli  rinunciòbpnpr<‘Sloaquella  professione  per  aWirac-* 
«uapc  lo  stato  erch’siastico.  Fu  investito  d«*Ua  prepositura 
della  chiesa  dì  Ginevra  ad  Annccv,  e ricevette  gli  ordini  sa- 
cri. Consigliato  dal  suo  vescovo  Granier,  sì  dedicò,  quan- 
tunque soltanto  diacono,  alh  predicazione,  e nella  sua  pri- 
ma predica  converti  tre  personaggi  distinti,  noti  pei  loro 
disordini.  Divenuto  sacerdote  , concepì  uno  straordinario 
zelo  per  la  salvezza  delle  anime,  percorrendo  borghi  e vil- 
istrnire  i contadini  ; ma  questo  zelo  che  lo  divo- 
rava , non  si  manifestò  maggionncntc  , quanto  nello  Scia- 
blese,ove  converti  una  infinità  di  eretici  induriti  colla  dol- 
cezza dei  suoi  modi , e rimise  in  onore  il  pubblico  eserci- 
zio della  religione , che  ne  era  stato  sbandilo.  Il  vescovo 
Granier  , sentendosi  oppresso  daH'eià  e dalle  malattie  , lo 
scelse  a suo  coadiutore  coll*  approvazione  del  duca  di  Sa- 
voja, ma  fu  d*uopo  di  tutta  Fautorità  di  Glcmente  Vlll.per 
vincere  la  resistenza  di  Francesco.  Fu  dunque  coslreUo  a 
recarsi  a Roma  , ove  quel  pontefice  chiamollo  in  pieno 
concistoro  Taposiolo  dello  Sciablese,  e rimandollo  colmo  di 
elogi  0 di  benedizioni  col  titolo  di  vescovo  di  Nicopoli  e di 
coadiutore  del  vescovato  di  Ginevra.  Mei  1002  recossi  a 
Parigi  ove  colse  frutti  inrmili  con  le  sue  prediche  e le  sue 
private  esortazioni.  11  padre  de  Bcnille  poscia  cardinale  , 
lo  consultò  intorno  allo  stabìlmcnfo  della  conmx^zione 
delt’oraiorio  e delta  Madre  .Maria  della  InearoaiuoDe  t non 


che  sulla  riforma  dei  carmelitani  in  Francia.  Il  re  Euri* 
co  IV.cercò  di  colà  ritenerlo , offrendoci  una  pensione  di 
ventimila  franchi , sino  alla  vacanza  di  un  arcivescovato, 
e il  cardinale  di  Reiz , al  tempo  di  Luigi  XIII , instò  per- 
chè accettasse  il  posto  di  coadiutore  di  Parigi , ma  egli 
preferì  sempre  la  sua  povera  ( Jiiesa  a tutte  quelle  vantag- 
giose olTerie.  Morto  Granier , venne  Catto  vescovo  di  Gi- 
nevra 1*8  dicembre  del  1602.  Egli  inoominciò  dal  rego- 

Jlarc  la  propria  casa  composta  di  un  piccol  numero  di  do- 
mestici dabbene,  ch'egli  trattava  come  suoi  fratelli , am- 

Inuuìstrandoli,  pregando  con  essi  mattina  e sera,  e rimpro- 
verandoli dei  loro  difetti  con  una  dolcezza  che  rapiva  e 
correggeva  nello  stesso  tempo.  Egli  applicosst  quindi  a 
riformare  la  sua  diocesi.  Ristabilì  la  regolarità  in  tutte  le 
' case  religiose,  nc  inlroJusse  delle  nuove , come  quelle  dei 
fognanti  e dei  barnabiti , e rù'ondusse  a Dio  una  quan- 
tità dì  anime  smarrite  che  rintracciò  con  pericolo  delta 
vita,  e con  incredibili  stenti  nelle  montagne , fra  i bnrro- 
nì , e nei  luoghi  più  inaccessibili  delle  Alpi , dove  sten- 
devansi  i confini  didia  su.i  diocesi.  Mei  1610  egli  istituì 
Tordine  della  Visitazione,  di  cui  la  Beata  di  Chantal  fu  la 
fondatrice.  Egli  avea  istituita  di  già  una  congregazkme 
di  eremiti  della  Visitazione.  Verso  a fine  del  4618  accom- 
(lagnò  il  cardinale  di  Savoja  in  Francia,  ove  recavasi  per 
irailare  il  matrimonio  del  principe  di  Piemonte  suo  fratel- 
lo con  Cristina  di  Francia  secondogenita  di  Enrico  IV  , a 
raccolse  molti  frutti  in  Ihirtgi , ove  lasciò  al  suo  partire 
gran  desiderio  di  se.  Ritornato  ad  Annecydedicossidi  nuo- 
vo nUadenipimento  di  tutti  t doveri  di  pastore  vigilante  si- 
no al  1622,  nel  qual  anno  ricevette  ordine  dal  duca  di  Sa- 
voja di  portarsi  ad  Avignone.  Egli  non  vi  rimase  che  otto 
giomi , essendo  stato  costretto  a partire  per  Lione,  dove 
mori  di  apoplesia  il  28  dicembre  dd  1622,  in  età  di  56  an- 
ni, venti  dei  quali  avea  passato  nella  qualità  di  vescovo.  Il 
suo  corpo  fu  portalo  ad  Annecy,  e il  suo  cuore  rimase  pres- 
so le  ndigiose  del  primo  monastero  «iella  Visitazione  di  Lio- 
ne. Fu  beatificato  nel  1659,c  canonizzato  il  19  aprile  1665. 
Se  ne  celebra  la  festa  il  20  di  gennaio.  S.  Francesco  di  Sa- 
les, lasciò  varie  opi^  di  pietà  che  consistono  nelle  sue  let- 
tere spirituali , nell'  introduzione  alla  vita  devota  , e nel 
trattato  dell*  amor  di  Dio.  Ecco  come  parb  di  queste  due 
ultime  opere  Godeau  vescovo  di  Vence  ne*  suoi  ek^  stori- 
ci ; « Meli*  introduzione , dice  ^li , Francesco  è un  angelo 
che  guida  i giovani  Tobia  nd  viaggio  di  questa  vita  : nel 
trattato  dell’  amor  di  Dìo  è un  Smfino  infiammato  che 
sjarge  il  fuoco  defi*  ara  celeste  nel  cuore  dei  perfetti.  Que- 
sti insegna  a vobre  , quegli  a camminare  nelle  vie  dell*  E- 
vangelo  io  una  maniera  semplice  , ma  sicani.  L’uno  dà  il 
pane  de*  forti  alle  anime  forti  ; l’ altro  presenta  del  latte  a 
quelli  che  non  sono  sosceUibili  di  più  robusto  nutrimen- 
to. Di  maniera  che  essendovi  nella  Chiesa  maggior  nu- 
mero di  fanciulli  pbe  di  uomini  adulti , non  si  può  nega- 
re che  se  il  trattalo  delF  amor  di  Dio  è più  sublime,  V in- 
troduzione alia  vita  devota  è più  utile  e più  necessaria  ». 
La  vita  di  S.  Francesco  di  Sales  fii  scritta  «}a  molti.  Distln- 
guonsi  tra  le  altre,  quella  stesa  da  Carlo  Augusto  di  Sales 
nipote  del  santo;  quelb  del  padre  Gouche'  generale  dei  ft>- 
glianti;  quella  di  Enrico  de  Maupas  di  Tour  vescovo  di  Puy, 
e quindi  di  Evreux  ; quella  della  madre  Bussl-Rabutin  re- 
ligit^  delb  Visitazione,  c queUa  di  àlarsollier  canonico  di 
Uzès. 

nUMCESCO  SAVERIOrs.).— Sarcrdolc  delta  compagnia 
di  Gesù,  apostolo  delle  Inaie;  nacque  il7  aprile  4506  al  ca- 
stello di  Saverk),  eh*  era  alle  feWe  dei  Pirenei,  a otto  leghe 
circa  da  l^implona.Siio  padre  Giovaooi  lasse  gentiluomo  di 
Mavarra,  e sua  madre  Maria  Azpilcoeta  Saverio, lo  manda- 
rono all’ università  di  Parigi , dove  fo  nominato  professore 
di  belle  lettere  e filosofia.Egli  insegnò  filosofia  al  collegio  di 
Deauvais  benché  abitasse  in  quello  di  S.  Barbara  con  un 
povero  savoiardo  nominato  I^lro  Le  Fèvpe  , che  viveva 
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dei  guadagni  die  riiraeva  facendo  ripetizioni.  Fu  là  che  egli  ; 
c(HK)bbe  S.  Ignazio  da  tojcla,  il  quale  dopo  molta  rcsisten-  f 
za  gl*  inspirò  il  disprezzo  della  gloria  mondana  eh'  era  la  I 
sua  passione  dominante,  e lo  associò  al  disegno  da  lui  fatto  I 
di  fondare  la  compagnia  di  Gesù.  Da  quell'  epoca  France- 
sco si  diede  seriamente  acombaitere  l’ orgoglio  del  suo  spi- 
rito, domando  le  fòrze  del  suo  corpo  coi  digiuni,  le  veglie, 
i cilici  ed  altre  austerità  e penitenze.  11  giorno  deir  Assun- 
zione della  B.  Vergine  deir  a.  4Ò54,  unitamente  a S.  Igna- 
zio e ad  altri  cinque  compagni , fece  voto  nella  chiesa  di 
Monunartre  di  pr^ntarsi  al  papa  per  o(Tri»i  a servire  la  !, 
Chiesa  dovunque  fosse  a lui  piaciuto  di  mandarlo.  Egli  par-  ì 
ti  da  Parigi  il  15  novembre  1556,e  recossi  a Venezia  dove 
servi  nello  spedale  degl*  incurabili,  aspettandovi  S.  Igna-  J 
zio  che  k)  mandò  coi  suoi  com|)agni  a Roma.  11  pontefice  ] 
l^olo  lU.diede  loro  la  missione  di  Terra  Santa,  col  pcrmes-  > 
so  di  farsi  prctì.Essi  ritornarono  a Venezia,  ove  Francesco 
riprese  il  suo  posto  all' ospedale  degl'  incurabili,  dopo  aver 
fatto  voto  di  povertà  e di  castità  nelle  mani  del  nunzio  pon- 
tificio. Egli  fu  poi  ordinato  prete,  e recossi  in  una  capan- 
na abbacùionaia  nei  dintorni  di  Padova  (wr  ivi  prepararsi; 
a celebrare  la  sua  prima  Messa  , col  digiuno  di  quaranta 
giorni  a pane  ed  acqua  , e con  molte  altre  penitenze.  S. 
Ignazio  non  vedendo  più  alcuna  probabilità  pel  viaggio 
di  Terra  Santa , lo  mandò  a Bologna  , e di  là  chiamullu  a 
Roma,  dove  predicò  nella  chiesa  di  S.I^renzo  tn  Damaso. 
il  re  di  Portogallo  Giovanni  III. avendo  fatto  chiedere  al 
papa  col  mezzo  del  suo  ambasciatore  alcuni  compagni  d*l- 
gnazio  per  portare  la  fede  nelle  Indie  Orientali , ÈraiK^sco 
Saverio  fu  eletto  a questa  grande  missione.  Egli  partì  da 
Roma  con  Maocarenhas  ambasciatore  del  Portogallo  il  15i 
marzo  del  1540  , e Imbarcossi  per  le  Indie  il  7 aprile  del- 1 
l'an.  seguente.  Arrivò  il  6 maggio  del  1.5Ì2  a Goa,  capita-  j 
le  delle  Indie , e passò  quindi  alla  costa  dtdla  l^escberia  o ! 
dei  Paravas  , cioè  pescatori  di  perle,  e ne  convertì  gli  abi- 
tanti. Egli  ottenne  pure  felici  successi  nel  regno  di  Travan- 
«xir,  nell*  isola  di  MUinar  presso  km  cui  mezzo  di  un  sa- 
cerdote colà  spedito,  ed  in  qucllechc  circondano  Macassar. 
Nell’,  aprile  del  1540  egli  imbarcossi  pel  Giappone,  giunse 
il  15  del  acuente  agosto  a (^angozìma  , e recossi  presso  il 
re  di  Sazuma,  quello  tra  i sovrani  del  Giappone , dal  quale 
dipendeva  la  città  di  Gangozima.  Avendo  oUeouto  da  quel 
principe  il  permesso  di  predicare  nei  suoi  Stati,  egli  vi  fe- 
ce molte  conversioni,  ma  i bonzi,  o sac  erdoti  del  paese,  lo 
costrinsero  a ritirarsi  nel  regno  di  Firando.  Di  là  passò  a 
Macao  capitale  dell'  im|>ero  del  Giap}>on€ , diviso  allora  in 
più  di  sessanta  piccoli  regni  , ma  non  vi  ottenne  alcuna 
conversione.  Recossi  in  sc'guito  nel  regno  di  Rimgo,  e do- 
po nn  soggiorno  di  due  anni  e qualclx*  muse  nd  Giapp<me, 
riprese  la  strada  delle  Indie,  risoluto  di  poriai'si  anche  nel- 
la Gina.  Ma  egli  morì  alla  vista  di  quel  grande  impero  il  2 
dicembre  del  1552.  Il  suo  corpo  venne  tros^Mirtalo  a Goa 
nel  1554.  U papa  I*aolo  V.  beatificollo  nel  35  ottobre  dei 
1019,  e Gregorio  \V  , suo  successore  , lo  canonizzò  il  12 
marzo  del  1622.  Abbiamo  di  lui  un  catccbismo,e  moltissi- 
me lettere  pubbblicate  dal  padre  Orazio  Tursellino.gesuita 
romano  , in  quattro  libri  nel  I.596  , e dal  P.  IMussinos  in 
sette  libri  nel  1607  (v.ll  padre  Bouboiirs,  l’ila  di  S.Fran- 
cesco  5atmo.  Baillet,  lom.  3,  5 dicembre). 

FRANGIA  ( r.  g.illie  ). 

FRANKISTI. — Giacomo-Giuseppe  Frank  nato  nella  Va- 
lacbia  verso  l’ anno  1728  , era  un  di  quei  giudei  Anti-Tal- 
mudisU,  ebe  vessati  dai  Rabbanisti  clichiararono  al  vesco- 
vo di  Lamberg  che  riconoscevano  Gesù  Cristo  per  Messia, 
e ricevettero  il  battesimo.  Frank  ed  una  trentina  di  questi 
si  condussero  a Varsovia  per  implonire  la  protezione  del 
goveroo.  àia  prestosi  spars^TO  sulla  dottrina  di  questi  neo- 
fiti, di  cui  Frank  pareva  il  corifeo, dei  rumori  rosi  poco  fa- 
vorevoli, ebe  l'autorità  pubblica  credette  suo  dovere  il 
]>reiKÌervi  parte,edil26  gennaio  1780  cominciarono  le  in- 


formazioni. Frank  fu  interrogato,  e furono  intesi  molti  te- 
stimoni che  conoscevano  la  condotta  dì  luì.  Dalle  loro  de- 
posizioni e dalla  sua  propria  confessione  risultò  la  certez- 
za che  egli  era  un  furbo*,  egli  sosteneva  che  in  una  grave 
malaUia,a  Smirne,  Gesù  Cristo  gli  era  apparso, l’aveva  gua- 
rito,e gli  aveva  ingiunto  il  comando  di  adoperarsi  altocon- 
vCTiioDe  dei  suoi  coiTcligionari.  Ma  uno  dei  suoi  compa- 
gni che  mai  lo  aveva  abbandoiiaioaUeslòcheFramk  nona- 
vera  solTerto  nissuna  malattia. 

A Salooicca  egli  aveva  annunzialo  che  l’ Anticristo  era 
venuto,  come  pure  il  profeta  Elia,  che  il  giorno  del  giudì- 
zio era  prossimo , e clic  Gesù  Cristo  vero  Messia  era  forse 
già  sulla  terra. 

Frank  avevasi  scelto  dodici  discepoli , i quali , per  rap- 
presentare i dodici  apostoli , nc  avevano  preso  il  nome  nel 
battesimo.  Egli  afTettava  di  parlare  in  parabole  come  Gesù 
Cristo.  Invitava  tutti  alla  coiminiià  di  l>enì , per  come  egli 
li  aveva  stabilito  odia  sua  pietà.  Per  verità  non  aveva 
osalo  di  spacciarsi  pel  Messìa  ; ma  tollerava  di  essere  ri- 
guardalo come  tale,  che  gli  si  rendesse  una  specie  di  culto, 
jeche  nei  camicie  nel  discorsi  venisse  supplicalo  a voler 
niaiiif(*starc  al  mondo  la  sua  potenza  e maestà. 

Il  tribunale  avendo  acquistata  la  prova  delle  imposture 
di  lui, fece  radunare  tutti  i suoi  partitanti  innanzi  ai  giudi- 
ci. Il  presideute  esortò  tutti  a rompere  ogni  relazione  con 
lui,ead  attenersi  alla  fede  cattolica,  ciò  che  essi  promisero. 
In  quantoa  Frank  fuchiuso  nella  fortezzzadì  Gzanstochow, 
dove  rimase  fino  a ch(!  questa  città  fu  presa  dai  Russi,!  qua- 
li lo  misero  in  libertà. 

11  generale  Kransinki , che  nel  1818  pubblicò  una  rela- 
zione su  i giudei  polacr  hi,  assicura  che  Frank  credendosi 
predestinalo  a riunire  tulle  le  sette,  fiice  una  scelta  di  dora- 
mi nella  religione  giudaica  amalgamandoli  al  culto  cat- 
tolico. 

Air  epoca  stessa  un  rabbino  di  .Micdzy  in  Polonia, imagi- 
nò  pure  di  fondare  una  seUa:Frank,  temendola  concorren- 
za si  sforzò  di  dare  un  maggiore  ascendente  alla  propria  , 
dì  cui  si  dichiarò  capo  ereditario.  Egli  stabilì  per  principio, 
che  in  qualunque  paese  si  trovi  un  giudeo,  esso  è sempre 
giudeo,  purché  nel  suo  interno  osservi  irili  mosaici.  Egli 
può  praticare  in  pubblico  la  religione  del  paese  , in  conse- 
guenza, comanda  ai  suoi  aderenti  di  conformarsi  esterior- 
mente alle  usanze  del  paese  che  abitano  , e con  tal  mezzo 
far  radicare  la  loro  società. 

Questa  dottrina  è quella  di  Maimonìde,  ilqualc  autorizza- 
va t suoi  correligionari  di  Sp.igna  a dissimulare.  Molti  rin- 
negati  giudei  ne  hanno  fatto  la  regola  dì  lori»  ctmdotui  nel- 
r imparo  ottomano  , soprattutto  quelli  di  Salooìcfzi , fra  i 
quali  Frank  aveva  dimoralo. 

Uscito  da!  carcere , Frank  passò  a Brinn  in  Moravia,  do- 
ve nuovi  adepti  si  erano  uniti  a quelli  die  da  Polonia  loa- 
vev*ano  seguilo. Egli  venne  a fissarsi  con  essi  OlTenbacli,  vi- 
cino a Franeforl-sur-le-Mcin. 

Di  là  esvSi  sparsero  nelle  roolrade  vicine  , dei  proclami 
per  giustificare  il  loro  scisma.  Coi  secreti  della  calzila,  sta- 
bilirono delle  corrispondenze  , e tentarono  , quanlimque 
senza  successo, di  conquistare  allaloroscUa  igludeidique- 
sia  città. 

Frank  aveva  guardie,  paggi,  ciambellani.  I suoi  seguaci 
avevano  Y uso  d' inviare  alla  sua  corte  i loro  figli  per  es- 
servi allevali  fino  all'età  di  diciannove  0 venti  anni.  Essen- 
do morto  il  fondatore  , i Frankisii  tenendo  fra  mani  il  sal- 
terio ebraico,  e formando  un  convoglio  wilenne  trasporta- 
rono il  suo  cadavere  in  uoo  dei  viali  di  Olfejibach  , dove  si 
trovava  una  croce, sotto  la  quale  lo  interrarono. 

I.a  società  vedova  del  suo  fondatore,  fu  in  seguito  pDver- 
naia,a  quanto  dicesi,  da  sua  figlia,  cd  Oppenheim  divenne 
la  (^pitale  della  setta,  h quale  ha  dei  partigiani  nel  Nord, 
dove  praticano  secretamcnie  il  loro  culto.  F.ssi  hanno  an- 
che nella  Crimea  e nella  Gallicia  delle  sinagoghe  che  nulla 
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hanno  di  comune  con  gli  altri  giudei  ( Gregoire  , Seelet 
ec.L  5.  e.  n). 

fratelli  BIANCHI.  — Gli  storici  parlarono  di  duei 
sette  di  entusiasti  rhe  ebbero  un  tale  nome.  Dicesi  che  i 
primi  comparvero  nella  Prussia  sul  cominciare  del  secolo 
quarto  ; portavano  dei  mantelli  bianchi , con  una  croce  di 
S.  Andrea  di  colore  verde , e si  diffusero  neU’ Alemagna. 
Eglino  si  vantavano  di  aver  delle  rivelaaioni  per  portarsi 
a liberare  la  Terra  santa  dal  dominio  degl’infedeli,  ten 
presto  si  scopri  la  loro  impostura , e la  setta  stessa  si  dile- 
( e.Narsfnoch , Daiert.  4 , de  Orty.  Xd.  CAnel.  in 
/Vtueiu  ). 

Gli  alu-i  fratelli  bianchi  fecero  più  strepito.  Nel  princi- 
pio del  decimoquinto  secolo,  un  prete  di  cui  non  si  sa  il 
nome , discese  dalle  Alpi  vestito  di  bianco , e salito  da 
una  folla  di  popolo  vestilo  alla  stessa  foggia  ; in  questa 
guisa  girarono  in  processione  molte  provincie,preceduti  da 
una  croce  ebe  loro  serviva  di  stendardo,  e con  un  grande 
esteriore  di  divozione.  Questo  prete  predicava  la  peniten- 
za , egli  stesso  praticava  alcune  austerità , ed  esortava  le 
nazioni  europee  a fare  una  crociata  contro  i turchi  ; pre- 
tende vasi  inspirato  da  Dio,  per  annunziare  che  tal’ era  la 
voiootà  divina. 

Dopo  aver  girato  le  provincie  della  Francia , portossi 
nell’  Italia  ; col  suo  esteriore  composto  e modesto  sedusse 
parimente  un  grandissimo  numero  di  persone  di  ogni  con- 
dizione. Prendevano  il  nome  di  peniltnli , erano  vestiti  di 
una  specie  di  sottana  di  tela  bianca  che  arrivava  sino  al 
calcagno , ed  aveano  sul  capo  un  cappuccio  che  lor  copri- 
va il  volto  eccettuato  gli  occhi.  Portavansì  di  città  in  città 
a grandi  compagnie,  di  dieci , di  venti,  di  trenta  e di  qua- 
ranta mila , implorando  la  misericordia  divina  e cantando 
d^’inni.  Durante  questa  specie  di  pellegrinaggio , che  or- 
dinariamente durava  nove  o dicci  giorni,  viveano  di  solo 
pane  ed  acqua.  Dopo  la  morte  di  questo  entusiasta  i suoi 
partigiani  si  dispersero  ( r.  Mosbeim  Slor.  ecd.  13  tee.  3. 
p.c.3  §.5). 

HtATELLl  BOEMI.  — Ramo  di  Ussiti , che  l’an.  1407 
si  separarono  dai  Calistini  ( r.  ussiti). 

FRATELLI  E SORELLE  DELLA  CARITA’(r.  caeita’). 

FRATELLI  LAICI  (u.  covtebsi). 

fratelli  di  M0RAVIA,0L’TTER1TI  (r.  «AtUTTisTi). 

FRATELLI  MORAVI  (c.  mobati). 

FRATELLI  PICARDI,  o TURLUPINI  (o.  anSABOi). 

FRATELLI  POIACtiHI  (c.  socLVtAiii). 

FRATELLI  E CllERlCI  DELLA  VITA  COMUNE.  — So- 
cietà 0 congregazione  di  uomini  che  sul  terminare  del 
dccimoquarto  secolo  si  dedicarono  alla  istruzione  della 
gioventù.  Mosheim  che  ne  rintracciò  l’or'igine,  e tenne 
dietro  ai  progressi , ne  fece  una  grande  stima.  Ecco  ciò 
che  ne  dice. 

Questa  società  fondata  nel  decimoquarto  secolo  da  Ge- 
rardo de  Greote  di  Deventer , uomo  distinto  per  la  sua 
dottrina  e pietà , divenne  stabile  solo  nel  decimoquinto  se- 
colo. Avendo  oUenuto  T approvazione  del  concilio  di  Go- 
stanza , fiori  india  Olanda , nella  bassa  Alemagna , e nelle 
provincie  vicine.  Era  divisa  in  due  classi , una  di  fratelli 
letterati,  ocherici,  l’altra  di  fratelli  non  letterati  ; questi 
ultimi  viveano  separatamente  ; però  in  una  stretta  unione 
coi  primi.  Si  applicavano  i letterati  allo  studio , ad  istruire 
la  gioventù , a comporre  delle  opere  scientifiche  0 di  lette- 
ratura , a fondare  in  ogni  luogo  delle  scuole  ; gli  altri  eser- 
citavano le  arti  meccanicbe.Nè  gli  uni  nè  gli  altri  iàcevano 
alcun  voto , quantunque  avessero  adottato  la  regola  di  S. 
Agostino,  il  Principal  vincolo  della  loro  unione  era  la  co- 
munità di  beni.  Alla  stessa  foggia  viveano  le  sorelle  di  que- 
sta società  religiosa , impiegavano  il  t<;mpo  nella  orazione, 
nella  lezione,  in  diverse  opere  propr'io  del  loro  sesso,  e 
nella  educazione  delle  zitedie.  Acquistarono  gran  concetto 
le  scuole  fondale  da  questi  chcrici  ; ne  sortirono  degli  uo- 


mini dotti , che  si  occuparono  a far  risorgere  le  lettere  e le 
scienze.  Golfo  stabilimento  della  società,  dei  Gesuiti , que- 
ste scuole  caddero  a poco  a poco. 

Sovente  ai  fratelli  della  vita  comune  si  diede  il  nome  di 
Btggardi  e di  LoUardi,e  per  questi  nomi  che  indicavano 
due  sorte  di  eretici , furono  esposti  più  di  una  volta  ad  al- 
cuni insulti.  Può  anche  essere  che  alcuni  di  questi  cherici 
sieoo  caduti  negli  errori  dei  Benrdi  e dei  Lollardi , e che 
una  tale  sveotura  abbia  conlrìMito  alla  loro  decadenza. 
Già  si  sa  quanto  dominasse  nel  decimoquinto  secolo  il  gu- 
sto per  te  nuove  opinioni  ( Mosheim  Sfar.  ecel.  13.  tted.p. 
e.  S.  |.  22). 

FRATELLI  E SORELLE  DELLO  SPIRITO  LIBERO  (r. 

SEGAEDl  ). 

FRATELLO. — Termine  relativo  tra  due  maschi,  figli  di 
un  medesùno  padre  e di  una  stessa  madre.  Fralelfo  natu- 
rale è un  fratello  ill^ittimo , bastardo.  Fratelli  consangui- 
nei sono  due  fratelli  i quali  hanno  solamente  il  medesimò 
padre.  Fratelli  uterini  sono  quelli  che  hanno  solamente  la 
medesima  madre. 

FRATELLO.  — Questo  nome  nella  sacra  Scrittura  non 
si  dà  solamente  a coloro  che  sono  nati  da  un  medesimo  pa- 
dre, o da  una  medesima  madre , ma  anche  ai  prossimi  pa- 
renti, a quelli  della  medesima  nazione,  agli  amici,  agli 
nomini  in  generale , che  noi  dobbiamo  considerare  come 
nostro  prossimo  ed  amare  come  noi  medesimi.  Àbramo 
dice  a Loth  suo  nipote , noi  siamo  fratelli  ( fim.c.l3,c.8. 
11).  L’antica  legge  ordinava  agli  ebrei  di  considerarsi 
tutti  come  fratelli , perchè  discei^eoti  tutti  da  Abramo  e 
da  Giacobbe.  E quest’  ultimo  dà  per  amicizia  e civiltà  il 
nome  di  fratelli  ad  alcuni  pastori  stranieri  provenienti  da 
Haran  ( Gtn.  e.  29,  o.  4).  Cosi  Mosè  dice,  che  gl’  Israe- 
liti sono  fratelli  degli  Idumei,  perchè  questi  discendevano 
da  Esaù  fratello  di  Giacobbe  (.Vumer.  c.20,  n.  14).  È te 
stesso  del  nome  di  sorella.  Nm  vanito  ( Slau.  c.l2,  a.  47) 
i fratelli  di  Gesù  Cristo  sono  cugini  germani.  Quindi  mal  u 
proposito  conchiusero  alcuni  eretici  che  la  santa  Vergine 
oltre  il  nostro  Salvatore  avesse  avuto  altri  figliuoli. 

L' Evangelo  c’insegna  di  considerare  lutti  gli  uornini 
come  nostri  fratelli  : ma  i primi  cristiani  si  sono  mutua- 
mente dati  questo  nome  in  un  significalo  più  stretto , per- 
chè sono  tutti  figli  adottivi  di  Dio,  fratelli  di  Gesù  Cristo, 
chiamati  ad  Una  medesima  eredità  eterna  ed  obbligati  dai 
loro  divino  Maestro  ad  amarsi  vicendevolmente.  I religiosi 
si  chiamano  fratelli  perchè  vivono  in  comune, c perchè  non 
formano  che  una  mùlesima  famiglia,  preMndo  obbedien- 
za ad  un  medesimo  superiore , che  essi  chiamano  loro 
padre. 

FRATERNITÀ'.  — Unione  tra  due  fratelli.  1 re  e gl’im- 
peratori prendevano  fra  di  foro  questo  titolo , come  anele- 
I vescovi  ed  i monaci.  La  fraternità  d'armi  era  un'alleaii- 
za,  un'associazione  di  armi , che  facevano  due  cavalieri 
promettendosi  di  stare  sempre  uniti , e di  aiutarsi  vicen- 
devolmente contro  i foro  avversari. 

FRATI  MINORI  ( v.  feavcescvvi). 

FRATI  DELLA  PASSIONE  di  N.  S.  (c.  snnvm). 

FRATI  PREDICATORI  (o.  doulvicvvi). 

frati  della  vita  ròVERA.  — Erano  discepoli  di 
Dolcino , e chiamavansi  cosi  essi  medesimi , sotto  pretesto 
che  avevano  rinunziato  a lutto,  per  vivete  sollanto  delb 
vita  a|)ostulica. 

FRATI  UNITI  DI  S.  GREGORIO  L’ILLUMINATORE.  — 
Ordine  religioso  stabilito  m .Armenia  nel  secolo  XIV.  Il  pa- 
dre Domenico  di  Bologna,  domenicano,  essendo  stato 
mandalo  io  .Armenia  verso  l’anno  132$ , dal  papa  Giovan- 
ni XII , converti  un  gran  numero  di  .Armeni  scismatici 
e fra  gli  altri  molti  warlabied,  o superiori  dei  monasteri. 
Uno  di  essi , chiamato  Giovanni,  nipote  del  principe  Gior- 
gio, istituì  un  ordine  religioso , al  quale,  fu  dato  il  nome- 
di  frali  uniti  di  S.  Gregorio  l’ illuminatore , a motivo  clic 
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questo  santo  era  stato  l’apostolo  dell’ Armenia.  Essi  vesti- 
rono l’abito  dei  frati  conversi  dell’ordine  di  S.  Domenico, 
con  le  costituzioni  del  medesimo  ordine  e la  regala  di  $. 
Agostino.  L’a.  1356 , questi  religiosi  unironsi  tutti  a quelli 
di  S.  Domenico,  e formarono  cosi  una  sola  provincia  di 
domenicani , che  chiamasi  la  provincia  di  Naksivan  ( Hé- 
liot,  tom.  t , pag.  947). 

FRATICELLI.  — Questo  nome  fu  dato  verso  il  8ne  del 
dedmoterzo  secolo  a certi  questuanti  vagabondi  di  diffe- 
renti specie.  Alcuni  francescani  che  si  erano  separati  dai 
loro  eonfratelli  col  proposito,  ovvero  col  pretesto  di  prati- 
care In  tutto  il  rigore  la  poverti  e le  austerità  comandate 
dalla  regola  del  loro  fondatore , coperti  di  cenci , accat- 
tando di  porta  m porta  il  loro  sostentamento  , dicevano 
che  Gesh  Cristo  e gli  Apostoli  niente  aveano  posseduto  né 
di  prozio,  né  in  comune-,  ed  essi  soli  chiamavansi  veri  fi- 
gtiooli  di  S.Fraooesco.Gli  altri  non  erano  religiosi, ma  alcu- 
ni compagni  del  terz’ordine  che  S.Franoesco  avea  istituito 
laici.  Fra  questi  Terziari  vene  furono  alcuni  chevol- 
■milare  la  povertà  dei  religiosi , e come  essi  accattare 
la  limo«na',m  Italia  si  chiamavano  Bizxochi,o  Boiaeoti;foi- 
dtà  ben  presta  si  diffusero  friori  deil’Itaiia,  furono  chia- 
mati in  Francia  Beguini, e n<HI’  Alem^na  Begardi.  Tuttavia 
non  si  devono  confondere  coiBspuint  tramminghi  e le  Begui- 
nr,ia  coi  origine  e condotta  sonolodevoUssime  (n.BEGAnni). 

Per  avere  una  giusta  opinione  dei  Fraticeili,  bisogna  sa- 
pere che  pochissimo  tempo  dopo  ia  morte  di  S.  Francesco, 
mokiasimi  francescani , trovando  la  loro  regola  troppo  au- 
stera, la  rUassarono  in  molti  punti,  particolarmente  sul  vo- 
lo della  povertà  assolata,  ed  ottennero  da  Gregorio  IX. l’a. 
4931  , una  Bolla  di  approvazione.  L’a.  1915.  Innocenzo 
IV.  la  confermé-,  permise  ai  francescani  di  poter  posseder 
dei  fondi,  cotta  condizione  che  ne  avessero  soltanto  i’  uso  , 
senza  averne  la  proprietà.  In  seguito  molti  altri  papi  ap- 
provarono un  tale  regobmento. 

Spìacque  però  a quei  religiosi  che  erano  più  attaccati 
alla  loro  regola  , essi  vollero  continuare  ad  osservarla  con 
tutto  il  rqp>re,  e si  chiamarono  tpirUuali-,  ma  tutti  non  fu- 
rono ugualmente  moderati.  Alcuni  senza  dispregiare  i pa- 
pi, senza  ribellarsi  contro  le  bolle,  chiesero  la  permissione 
di  praticare  la  rcmia,  e specialmente  b povertà  in  tutto  il 
rigore;  molti  papn  vi  acconsentirono , e lasciarono  ioro  b 
Hbertà  iR  formare  delle  comunità  particobri.  Altri  meno 
docili  e di  un  carattere  bnatìco , decbmarono  non  solo 
contro  II  rihasamento  dei  loro  confratelli , ma  contro  i pa- 
pà, b Chiesa  romana,  e i vescovi;  adottarono  i capricci  che 
un  certo  Abate  Gioochimo  avea  pubblicati  in  un  libro  inti- 
tohto,  fEtmgelo  eterno,  dove  prediceva  che  la  Chiesa  do- 
vea  esser  subito  riformata  , che  lo  Spìrito  Santo  era  per 
istabilire  un  nuovo  regno  più  perfotio  di  quello  del  Figliuo- 
lo,o di  Gesù  Cristo.  I francescani  rìbelbti  applicarono  a se 
alesai  una  tab  predizione , e pretesero  che  S.Francesco  e i 
suoi  fedeli  discepoli  fossero  gii  stromenti , di  cui  Dio  vole- 
va servirsi  per  operare  questa  grande  rivoluzione. 

Questi  sono  quegli  stolti  che  si  appeUarono  Fraticelli.lAi 
maggior  parte  ignorantissimi , Ihcevano  consistere  tulb  b 
perlnioDecrbtbna  neib  povertà  cinica,  e nella  mendicità 
che  profossavano;  a questo  errore  ve  ne  aggiunsero  anco 
degli  altri , e pretendesi  che  alcuni  arrivassero  sino  a ne- 
gare Futilità  ibi  Sacramenti.  È certo  che  moltissimi  erano 
sudditi  viziosi,  disgustati,  mal  contenti  del  loro  stato,  che 
anteponevano  h vita  vagabonda  alla  r^brità  di  una  vita 
comune , pedeìò  molli  caddero  nei  maggiori  disordini , e 
terminarono  coll’apostabre.  SveninraUmente  quesb  razza 
libertina  pei  cattivo  governo  che  allora  regnava  in  Europa, 
ti  perpetuò,  causò  cbl  disordine  nelb  Chiesa , e pel  corso 
di  più  di  due  secoli  diede  delle  inquietudini  ai  sommi  pon- 
tefici. Fu  necessario  persegnibre  rigorosamente  i fratioeUi 
pei  loro  delitti,  e broe  perire  mollissimi  coi  supplizi. 

Ciò  che  reca  più  stupore  é che  i protestanti  non  arrossi- 


rono di  far  riconoscere  questi  libertini  fonatici  come  i pre- 
cursori dei  pretesi  riformatori  del  secolo  decimosesto , e di 
citare  le  fiere  declamazioni  di  qnesti  sloili  come  una  prova 
della  corritzione  della  Chiesa  romana.  Egli  è troppo  vero 
che  h maggior  parte  degli  apostoli  della  riforma  furono 
monaci  apostati , ceni  libertini  malcontenti  del  chiostro  , 
come  i Fralicclli,c  che  si  fecero  prolesbutì  per  soddisfare 
con  libertà  alcune  passioni  mal  raffrenate.  Ma  la  maggior 
parte  erano  troppo  ignoranti  per  diventare  in  un  istante  o- 
racoli  in  materia  di  dottrina,  e troppo  viziosi  per  riforma- 
re i costumi  ; e sulh  sincerità  di  questi  disertori  i nemici 
della  Chiesa  romana  si  appoggiarono  per  calunniarla.  Mol- 
lo seriamente  querebsi  Mosheim  che  la  storia  dei  Fraticelli 
non  sia  stala  fotta  con  esattezza  dagli  scrittori  contempora- 
nei; ma  troppo  si  sprezzavano  questi  esuli,  per  rintraccia- 
re con  tutta  diligenza  b loro  origine.  Amaramente  deplora 
b crudeltà  con  cui  furono  trattati  ; ma  dei  vagabondi  che 
vivevano  a spese  del  pubblico,  e che  turbavano  la  pace  del- 
j b società  , meritavano  forse  essere  trattati  bene  ? Vuole 
I persuadere  che  nel  decimoquario  secolo  si  condannavano 
al  fuoco  i Fraticelli  soltanto  per  la  loro  opinione  , e perchè 
asserivano  che  Gesù  Cristo  e gli  apostoli  niente  aveano  pos- 
I seduto  di  jtroprio:  questa  è una  impostura.  Erano  puniti 
per  la  sediziosa  loro  condolb.  L’ imperatore  Lodovico  di 
Baviera  non  si  tosto  venne  in  discordia  col  Papa  Giovanni 
XXIi.jChe  i éapi  fraticelli  rifuggironsi  presso  di  lui,eprose- 
gnirono  ad  ollraggbre  questo  papa  con  libelli  crudeli. 
L’ anno  1398  , si  posero  nel  partilo  di  Pietro  di  Corvara 
francescano,  che  l’imperatore  avea  fatto  eleggere  antipapa 
per  opporlo  a Giovanni  XXII.  Dunque  se  questo  papa  li 
perseguitava  , ciò  non  fu  per  semplici  opinioni.  Mosheim 
tace  questi  fatli,e  ciò  non  proviene  certamente  da  sincerità. 

Certi  begli  spiriti  increduli  vollero  mettere  in  ridicolo  la 
sostanza  della  disputa;  dissero  che  consislera  in  sapere  se 
ciò  che  mangiavano  i francescani  fosse  loro  proprio  o no,  c 
quale  dovesse  essere  b forma  del  loro  cappuccio.  Questa  è 
una  fiicezb  fuor  di  luogo.  Si  trattava  se  questi  religiosi , 
senza  viobr  la  regola,  cui  aveano  fatto  volo  di  osservare, 
potessero  possedere  qualche  cosa  in  loro  proprietà  od  in  co- 
mune, e se  fossero  obbligati  di  conservare  l'abito  dei  pove- 
ri, come  avealo  portalo  S.  Francesco.  Una  ble  questione 
non  sarebbe  ridicob,  se  fosse  stala  trattab  con  più  decen- 
za e moderazione. 

Dì  follo  l’abito  di  alcnni  francescani,  che  a binni  sembra 
tanto  bizzarro , era  in  origine  quello  dei  poveri  lavoranti 
della  Cabbria , una  semplice  tonaca  di  panno  grosso  che 
arrivava  sotto  il  ginocchio,  cìnb  alb  reni  con  una  corda  ; 
un  cappuccio  attaccato  a questa  tonaca  per  difendersi  il  ca- 
po dal  sole  e dalla  pioggia;  non  si  poteva  vestire  più  pove- 
ramenle.Si  sa  che  nei  paesi  caldi  il  popolo  cammina  a pie- 
di scalzi, ed  è lo  stesso  nelle  nostre  camj^ne  finché  dura- 
no i calori  delb state. Sulle  coste  dell’Africa  tutto  il  vratb- 
rio  di  un  giovane  del  volgo  consiste  in  un  pezzo  di  tela 
quadrata,legata  d'intorno  al  corpo  con  uoacorda;rabito  del 
popolo  di  Tuoni  rassomiglia  esattamente  , in  quanto  alb 
forma,  a quello  dei  cappuccini.  Sella  Giudea  i giovani  era- 
no vestiti  come  igiovani  Africani  ( Aforc. C.14,c.5i.  Jonn. 
C.91.V.7).  Sell'E^tto  prima  dei  diciotto  anni  non  usavano 
di  alcun  vestimento  , e i solibri  delb  Tebaide  coprivano 
soibnto  ciò  che  la  natura  vnol  occulto.  Lo  stesso  è nelle 
Indie  , e per  questo  i savi  di  quel  paese  furono  appellati 
GinnotofitU,  cioè  filosofi  senz’abiti.  Dunque  niente  vi  era 
di  aOélbto,  niente  di  bizzarro  in  quello  di  S.  Francesco.  I 
francescani  moderati  vollero  averne  uno  più  proprio , più 
comodo,  un  poco  più  mondano;  gli  spirituali  o rigidi  vote- 
vano  conservare  quello  del  loro  fondatoti. 

Ma  si  dirà  forse,  che  le  questioni  di  questi  religiosi  circa 
b lettera  e io  spirito  della  loro  regola,  provennero  per  col- 
pa dei  papi;  o questa  regola  si  poteva  praticare  in  tutto  il 
rigore,  n non  sì  poteva.  Se  non  «i  poteva.  Innocenzo  Ili.  v 
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Onorio  lU.  non  avrebbero  dovuto  approvarla;  se  si  potè* 
va,  i papi  successori  non  vidoveano  derogare.  Rispondia* 
mo  che  ciò  che  sembrò  praticabile  ed  utile  in  un  tempo , 
può  sembrare  meno  utile  e meno  possibile  io  un  altro.  In- 
nocenzo ed  Onorio  videro  il  bene  che  risulterebbe  dalla  os- 
servanza della  regola  di  S.  Francesco,  nè  si  ingannarono; 
non  poterono  prcNedere  grinconvenienii  che  ne  segttireb- 
bero  , per  le  circnstanze  che  accaddero.  Questa  regala  è 
praticabile, (len  bè  tutte  le  rirormc  che  si  sono  falle  presso 
i francescani  ebbero  sempre  per  og^tto  di  ripigliarne  la 
pratica  esatta;  ossa  non  è più  impraticabile  che  quella  del- 
la Trappa,cbeè  ncciiruiamente  seguila  dall'anoo  16C2.  Ha 
certe  ragioni  di  utilità  che  non  si  erano  prevedute,  ovvero 
alcuni  inconvenienti  accaduti  io  certi  luoghi  poterono  lare 
che  i papi  giudicassero  essere  a proposito  di  tollerare  o 
permettere  qualche  moderazkme  alla  regola.  natura 
delle  umane  cose  é dì  cambiare,  e questa  non  è una  ragio- 
ne di  rigettare  ciò  clte  può  produrre  de*  buoni  elTeUi. 

FREMIOT  (GIOVANNA  Francesca).  — Baroness;i  di  Chan- 
tal , madre  c fondatrice  delie  religiose  della  Visitazione  ( v. 

CHANTAL). 

FRERET  (wicoi.a).  — Nacque  a Parigi  nel  1688,  e 
mori  nel  1741).  Egli  si  rese  celebre  fra  gli  scrittori  irreli- 
giosi dei  secolo  passalo  per  le  sue  Ultert  di  Tra$ibido  a 
Leucippo , ove  si  trova  T Atcisiìxi  ridotto  a principi , quan- 
tunque destramente  mascherato , e specialmente  per  Vesa- 
me  degli  apologiiti  della  religione  critfianay  opera  poslu- 
nu.  In  questo  esame  il  suo  scopo  è di  abbattere  tutti  gli 
argomciuì  che  provano  divina  la  religione  di  Gesù  Cristo, 
mettere  in  dubbio  Tautentirità  dei  santi  Vangeli,  e far  ve- 
dere tiìo  gli  apologisti  non  hanno  trattata  come  dovevano 
la  loro  causa.Que>t’ opera  fu  confutata  viiioriosamentedal 
chiai'issiriK)  Bei  gier , e fra  gritaliani  dai  P.  Valsecchì , dal 
dottissimo  Si)cdalicri , e da  altri  ancora. 

FRESNE  ^CARLO  iHj).  — Signore  di  l^nge,  tesoriere  dì 
Francia  ad  Amiens,sua  patria,  nato  iM8 dicembre  1610, 
da  Luigi  du  Fresnc  e da  Elena  di  Rely,  studiò  il  diritto  ad 
Orléans.  Fu  ricevuto  avvocato  al  parìameoto  di  Parigi  nel 
1031 , e dopo  aver  frequentato  per  qualche  tempo  U tri- 
bunale, ritornò  ad  Ainiens,  dove  applicossi  intieramente 
alle  scienze , soprattutto  alla  storia  sacra  c profana.Andò  a ! 
stabilirsi  a Parigi  ove  acquistossi  in  breve  tempo  una  gran-  ' 
de  riputazione  per  le  sue  o()eie.  Ivi  mori  il  23  ottobre  del 
1088 , a sctianiasnuc  unni , e fu  sei>ollo  in  S.  Gerv'aso , 
dove  leggesi  il  suo  epiiaOTio.  Egli  fu  un  uomo  pei  fellamen- 
te onesto,  senza  ambizione,  senza  pretensioni.  Parlando! 
delle  sue  opere,  diceva  con  modestia  , che  aveva  preso  il 
partito  mium^,  e non  si  era  or^cupaio  se  non  delle  parole 
corrotte  che  tulli  condannano.  Umile  e sempre  disposto  a 
correggere  i suoi  errori , ascoltava  le  crìtiche  dì  buo- 
na voglia  ed  approfìuava  degli  avvisi  con  grande  docilità. 
Benché  fosse  egli  continuamente  occupalo  di  studi  difhcili, 
e scabrosi, conservò  nondimeno  sempre  l.i  dolcezza  del  ca- 
rattere, la  pulitezza  cl'urliamtà  nei  , prestandosi 
fainigliannonie  a tutte  le  ore  per  rici^vere  gli  amici  e ren- 
dere loro  dei  servigi,  u È per  mio  piacere,  diceva  egli, 
che  io  studio,  e non  per  dar  pena  ad  alcuno,  e nemmeno 
a me  stesso,  u Questo  grand’  uomo  compose  muliìssl- 
mc  opere,  alcune  delle  quali  furono  stam|)aie,  e le  allrc 
sono  ancora  manoscritte.  Noi  ci  dispenseremo  dal  regi- 
strare tutte  lo  opere  di  questo  chiarissimo  srritioi'e,  per- 
chè estratK'e  alle  scienze  sacre,  facendo  menzione  !»otuolo 
d'itrc,  la  prima  delie  quali  sovente  vicii  citala  in  questo 
dizionario — Glotsarium  ad  scriptores  mrdùr,  et  in/ima  la- 
ùnifatis^in  quo  latina  vocabula  novata  tignificationie  ^ 
aut  U5U«  rariorie , barbara  et  exotica  explicantur , com- 
pluref  (evi  medii  rilu» , mores  lequm  , corurt^tudmiim  , 
municipal*utn  et  jurisprudentia  receiUioris  formìda  et  ob- 
folet(e  voces , utriusque  ordini^  dignitatet  el  officia^  et  quam- 
p/urimn  alia  obiervatione  digna  enudeantur  ^ if/uilran/ur, 


,ecc.  Parigi,  Billaine  4678,3  voi.  in-fol. ; Franefort  sul 
Meno  1679, 5 voi.  in-fol.;  Parigi,  Osmont  4733,  6 voi. 
in*rol.  2.*  Glossarium  ad  scripiores  media!  el  infinge  gree~ 
.citaiity  in  quo  greeca  vocabula  notalte  aigni/icationis  aut 
luna  rariorisy  barbara  et  esotica y eccleiiastica y liturgia 
coy  lacticay  nemicayjatricay  botanicay  ehymicayexfii^ 
cantar  y ecc.  Àccedii  appendix  ad  gloeiarium  medùe  et  in- 
■ /ima  iatinitatit , in  quo  complura  vocabula  ex  glossario 
, media  et  in/imee  greecitatis  ulustrantur  et  entmcleantur\ 

I Lione,  Anisson,  4688,  2 voi.  in-fol.  3.^  Patckalion  seu 
! chronicon  Ptuchale  a mimdo  condito  ad  anntan  vigteimum 
' Ueradii  imperatoris , cum  prafalione  Paschalium  apud 
.grcKos  canditoribiu  y et  ttotis  kUloricis  ad  idem  chronicon; 
Jlhirigi,  lipog.  rcg.  4789,  in-fol.  Durante  la  stampa  di 
j quest’ ultima  opera  .U.  du  Cange  mori,  doi>o  aver  coose- 
craio  la  vita  e le  sue  laticbe  all’ utilità  pubblica. 

FRICIANI  (r.  montanisti). 

FRIGU  o FUIG.ASTI  (o.  catafrigi  b montanisti). 

FRODE  ( V.  COvXTBATTO  , 1MGAN.no  , RBSTITOZIONE  ). 

I FRODE  PIA,  DIVOTA,  o RELIGIOSA.  — Bugia , impo- 
stura , inganno  commesso  per  motivo  di  religione , e con 
proposito  di  recarle  servigio.  Questo  è un  peccato  cui  la 
purità  del  motivo  non  può  scasare,  e che  la  religiooe  stes- 
sa condanna.  DiOy  diceva  Giobbe  ai  suoi  amici,  mm  ha  ms- 
f/ter»  delle  vottre  menzogne , né  di  discorsi'  ipoerali  per  giu“ 
sti/icare  la  tua  condotta  le.  43,  v.7).  Gesù  Cristo  comanda 
ai  suoi  discepoli  di  unire  la  sempUcità  della  colomba  alla 
prudenza  del  serpente  {Mali,  e.  10  , v.  7).  Riprova  ogni 
sorta  di  menzogna  , qualunque  sia  il  motivo  , e dice  che 
essa  é F opera  del  demenio  ( loan.  c.  8,  v.  44  ).  &in  Pao- 
lo non  voleva  che  neppur  se  oe  potesse  sospettare  ( iìom, 
c.  3 , V.  7)  S;  eolia  mia  menzognay  dice  egli,  si  manifestò 
maggiormente  la  verità  di  Dio  per  la  gloria  di  lui , perché 
mi  condannano  ancori  qual  peeeo/ors,  e perchè  non  faremo 
noi  del  male  y affinchè  ne  venga  i/6ens  ? (siccoms  o/cwni 
spacciano  che  noi  diciamoy  per  tmn  c<tlunnia  che  ci  (Addos- 
sano). Queste  pertosse  saranno  giustamente  condannate. 

Tuttavia  SODO  accusali  i Padri  delb  Chiesa,  anche  i più 
antichi , di  non  aver  seguito  questa  morale  ; di  aver  anzi 
pensato,  che  fosse  permesso  imporre  ed  ing:innure  per 
motivo  di  religiooe,  e che  spesso  abbiano  posto  in  pratica 
questa  massima.  Daillc  fece  loro  un  tale  rimprovero;Beau- 
sobre,  Mosbeim,  le  Clerc  si  sono  occupati  a provarlo;  Bru- 
cker  lo  replicò  sulla  parola  di  Mosbeim  ; questa  è la  opi- 
nione comune  dei  protestanti,  e gl’  increduli  fedelmente  la 
se^irooo.  Barbeyrac, non  ostante  b sua  iodinazioDe  a de- 
primere i Padri,  non  ha  insistito  so  di  ciò  , perché  avvi- 
Isaodo  ^i  che  sia  permessa  la  bugia  olOciosa  , trovò  esse- 
re stata  assai  cattiva  cosa  che  S.  Agostino  ed  altri  Tabbìa- 
00  assolutamente  condannata.  Dunque  ci  vuol  molto  che  i 

II  censori  dei  Padri  sieno  della  stessa  opinione. 

Ma  se  la  loro  accusa  si  trovasse  falsa, se  fosse  appoggiata 
sopra  ak'uneconghiciturc  avventurate, alcuni  fatti  tìnii,ai- 
cuni  passi  mal  interpretati , sareblx;  questa  dal  calilo  loro 
una  frode  religiosa4  o maliziosa?  Ne  giudicherà  il  lettore. 

Binusobre  adirato  perché  si  rinfacciò  ai  Hanicbei  di 
aver  inventato  dei  libri  (alsi  per  sostenere  i loro  errori , 
pretende  ciò  non  essere  vero  , e che  invece  ì cattolici  fu- 
rooo  rei  di  questo  delitto,  avendo  supposto  mollissjmt  libri 
apocrifi  ; e ci  fa  osservare  che  i Padri  non  ebbero  scrupolo 
di  citarli  eservirscne(5forÌGde/Afnnicà.l.2,/.0,c.9,§.8.ii. 
6). Lo  stesso  disse  le  Clerc  nella  sua  Storia  Ecclesiasiicaan. 
122,^  I .AUaparob  apocrifo, abbiamo  mostrato  la  ingìusti- 
ziadiquest'accusa, osservammo  che  i libri  apocrifi  né  sono 
in  si  ^0  numero,  uè  tanto  antichi  come  comunemente  si 
suppone, che  molli  Rirono  scrìtti  con  sincerità,  senza  veru- 
na idea  d'ingannare,  ma  da  scrittori  non  bene  istruiti;  die 
di  poi  furono  attribuiti  ad  autori  rispettabili  per  errore  dì 
nome,  sopra  false  indicazioni,  non  fnaiizÌosamente,ma  per 
difetto  di  crìtica.  Dunque  i Padri  poterono  citarli  innocen- 
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irmenle  col  nome  che  portavano,  fidati  sulla  opinione  co- 
mune , senza  che  per  parte  loro  vi  fosse  stata  alcuna  fro- 
de. Aggiungemmo  che  il  grandissimo  nnmem  di  opire  sup- 
poste vennero  dagli  eretici , e non  da!  cattolici  ; cosi  affer- 
mano i Pad.'i,  e questi  scritti  contengono  realmente  degli 
errori.Beausobre  che  si  scaglia  controquesta  imputazione, 
egli  stesso  ebbe  la  pena  di  confermarla;  Leuca  o LueioCa- 
rino  è uno  dei  più  famosi  falsari  che  abbia  citato,  il  qnnle 
|ier  sua  confessione  era  eretico  della  setta  dei  D-aeti.  (jue- 
glino  che  hanno  supposto  gli  scritti  di  San  Clemente  ro- 
mano e di  S.  Dionigi  Areopagita  , di  cui  si  fece  tanto 
rumore,  erano  ortodossi,  e cattolici.  (Comunque  sia,  Beau- 
sobre  non  ha  t>rovalo  nè  che  alcun  Padre  della  (.Tiiesa  sia 
stato  autore  di  un  solo  libro  falso  , né  che  abbiane  citato 
alcuno  scientemente , e persuaso  che  un  tale  libro  fosse 
falso  ad  apocrifo  (^Storia  del  Afanich.  I.  1,1.  2,  c.  2,§.2). 

Egli  dice  che  si  tentò  di  cancellare,  o di  mutare  nel  Van- 
gelo alcune  parole  di  cui  alcuni  eretici  potevano  abusare. 
Ma  i.*  questi  fatti  non  sono  abbastanza  provati;  quei  elio 
li  asseriscono,  non  sono  di  un’autnrilò  molto  rispettabile, 
nè  potrebbero  for  vedere  che  la  soppressione  o mutazione  di 
alcune  parole  o di  alirune  frasi  fosse  un  effetto  di  malizia, 
anziché  di'  hegtgenza  e disattenzione  degli  amanuensi.  2.* 
Non  si  nominano  gli  autori  di  queste  pretese  fraudi,  e nes- 
suno ha  fctto  cadere  il  sospetto  sopra  alcun  Padre  della 
Chiesa.  3.”  La  Chiesa  cattolica  in  vece  di  prendervi  parte, 
o di  volere  appntfitlarne,  li  ha  corretti  ujsto  che  se  n’  avvi- 
de. Beausobre  lo  accorda.  Sono  note  le  fatiche  immense  in- 
traprese da  Origene,  da  Esichio  e da  Son  Cirohmo  per  ri- 
stabilire il  lesto  dei  libri  santi  in  tutta  la  sna  piiritii.  Que- 
sto certamente  non  mostra  inclinazione  per  le  fradi. 

Non  fa  molto  onore  a Beausobre  di  aver  citato  una  pre- 
tesa lettera  raduta  dal  cielo  nel  sesto  secolo , un'altra  nel- 
l'ottavoj  finalmente  una  tiTza  pubblicata  da  Pietro  l’Ere- 
mita l'anno  1090,  per  iinpgnare  i popoli  ad  una  crociata. 
Questi  rumori  popolari  ammessi,  autorizzati,  sparsi  e pro- 
(«agati  dalla  ignoranza  e dalla  irnherillitè  , in  tempi  nei 
i|uali  le  disgrazie  e le  lalamiiù  pubbliche  abbatfovann  lutti 
gli  animi  ; rumori  cui  I primi  imlnrì  della  Chiesa  giam- 
mai diedero  alcuna  sanzione , ma  cui  non  sempre  ebbero 
il  coraggio  di  opporsi  con  una  certa  costanza  , non  sono 
alti  a provare  che  i dottori  cristiani  sieno  stati  amici  della 
frode,  0 disposti  a profillarne. 

.Mollo  n»  no  conviene  ad  uno  scrittore  autorevole , vo- 
ler trarre  vanlaggio  dalla  leggerezza  con  cui  certi  critici 
troppo  ardili  accustinmo  alcuni  particolari,  od  anche  delle 
intere  sociclù,  di  nvcre  corrotto  le  opere  degli  antichi,  col 
pretesto  di  correggerle.  Iziggesi  nella  vita  di  lanfranco 
Arcivescovo  di  Cantorbery,  che  avendo  trovato  i libri  del- 
la Scrittura  assai  corrotti  da  quelli  rbe  li  arcano  cop'iati , 
crasi  applicalo  g correggerli , cosi  pure  dei  liltri  dei  santi 
Padri, seeond»  la  fede  orlodosta. Quindi  Beausobre  conchiu- 
se che  gli  editori  dei  Padri  abbiano  riformato  yli  eaempla 
ri  per  aeeumodarli  alla  fede  della  Chiesa. 

Per  la  stessa  rag'ione,  bisognerebbe  ancora  presumere  , 
come  gT  inereduli,che  Origene,  Esichio, Luciano  e S.  Giro- 
lamo abbiano  corrotto  il  sacro  testo,  col  pretesto  di  correg- 
gerlo , a fine  di  accomodarlo  alla  fede  della  Chiesa.  Qualo- 
ra tra  le  varianti  che  si  trovano  net  inanoscriiii  vo  ne  fosse 
pur  qualcuna  contraria  alla  lède  ortodossa, forse  si  dovreb- 
be scegliere  di  preferenza  questa  per  ristabilire  il  testo  ? 
Quando  vi  sono  delle  varianti  in  un  testo  che  noi  obbiet- 
tiamo ai  protestanti , ovvero  ai  Imriniani , essi  mettono 
gran  cura  a preferire  la  lezione  che  loro  è più  favorevole, 
e darne  il  senso  nelle  loro  versioni  ; ecco  dunque  che  essi 
si  fanno  rei  di  quella  frode  religioea  che  rinfacciano  agli 
editori  dei  Padri. 

Beausobre  spinse  più  oltre  la  lemeriii!i  delle  sue  calun- 
nie ( I.  2, 1. 9,  c.  9 $.8,  R.  '6  ).  Egli  rigetta  la  prova  dei 
defitti  dì  cui  erano  accusati  i Manichei , cavata  dalla  con- 


fessione di  i|uelli  che  se  ne  dichiararono  colpevoli , e clic 
è citató  da  S.  Leone.  In  ^i  tempo , dice  egli  ( eeeetio  sol- 
tanto nei  tempi  apostatici  ),  i reieom  si  credettero  autori z- 
zati  ad  usare  delle  frodi  religiose , che  tendono  alla  salute 
degli  uomini.  Leone  volendo  diffltmare  in  Roma  i .Manichei, 
si  servì  di  alcune  persone , che  certe  del  perdono , si  eonfes  - 
sanno  colpevoli  dei  delitti  imputati  a questa  setta.  .Virale 
ero  più  facile  quanto  trorare  in  Roma  persone  pnprie  a 
rappresentare  questa  commedia. 

Qui  però  solo  per  convenienza  sono  ecoellitati  i tempi 
apostolici';  però  se  è permessso  azzardare  simili  sospetti, 
non  ne  vanno  esenti  gli  apostoli,  nè  ì loro  disceimli.  Di  fatto 
secondo  T opinione  di  B-ausobre  , i Padri  commisero  una 
frode  religiosa,  quando  citarono  dei  libri  apocrifi.  Ma  se  noi 
crediamo  al  critici,  S.Clemcnte  romano  discepolo  immedia- 
to degli  Apistoli , citò  due  pissi  did  Vangelo  secondo  gli 
Egiziani  ; e,  secondo  S.  Girolamo  , S.  Ignazio  ne  citò  uno 
del  Vangelo  secatndo  gli  Ebrei;  questi  sono  due  Vangeli 
apwTifi.  Quando  S.  Giuda  non  fosse  un'  Apisloh) , egli 
almeno  san-blie  un’autore  apostolico;  nella  sua  lettera,egli 
citò  ( verso  U ) la  profezia  di  Enoc,  e questa  prufe/ia  non 
è certamente  autentica.  Perchè  non  aciuiscrem  i lo  stesso 
S.  Paolo  di  aver  commesso  una  p'iccola  frolle  religiosa,  ci- 
tando agli  Ateniesi  la  loro  iscrizione  Ignoto  Dn , quando 
che  secondo  il  giudìzio  dei  dotti , era  quiista  fhis  ignotis 
et  peregrinii  ? Dunque  questa  iscrizione  non  aveva  alcuna 
relazione  al  vero  Dio.  Bisognerebbe  dire  anzi  che  questo 
apostolo  facesse  assai  peggio,  qualora  per  sottrarsi  dalle 
mani  dei  giudei , disse  che  era  fariseo , quando  che  avea 
rinunziato  al  giudaismo  cd  era  cristiano  , e quando  fece 
circoncidere  il  suo  discepolo  Timoteo , sebbene  non  avesse 
alcuna  fede  alla  circoncisione.  GT  increduli  fecero  questa 
obbiezione  contro  S.Paolo,  e in  ciò  hanno  profittalo  delle 
lezioni  di  Beausobre  e dei  suoi  simili. 

Seguendo  questo  bel  metodo , che  dobbiamo  pensar  noi 
dei  fondatori  e degli  apostoli  della  falsa  riforma  , delle 
storie  scandalose,  delle  imposture  , delle  calunnie  di  cui 
i|  caricarono  i preti  e i monaci , ì papi  e i vescovi , sovente 
'|  sulla  testimonianza  di  apostati?  Essi  la  pubblicarono  e co- 
ntentarono con  un  incredibile  ardire.  Dunque  tutti  questi 
erano  furbi , che  rappresentarono  una  commedia  simile  a 
quella  che  dicono  rappresentala  da  S.  I-eone. 

È curiosa  la  ragione  per  cui  Beausobre  si  credette  in  di- 
ritto dì  sospettare  della  sincerità  di  S.  Leone.  Egli  cita  una 
lettera  di  S.  Gregorio  il  Grande  alla  imperatrice  Costanti- 
na,  nella  quale  per  iscnsarsi  dall'  inviare  a questa  princi- 
pessa la  testa  di  S.  Paolo  che  essa  chiedeva , questo  papo 
cita  molti  miracoli  che  Dio  avea  operato  contro  quelli  che 
volevano  dissotterrare  delle  reliquie;  Ira  gli  altri  fatti  di 
questa  specie,  S.  Gregorio  dice  che  S.  Ixrone , per  convin- 
cere alcuni  greci  che  gli  domandavano  delle  relìquie,  la 
gliò  colle  forbici  alla  loro  presenza  un  pannolino  che  avea 
toccalo  dei  corpi  santi,  e che  ne  stillò  del  sangue.  Beauso- 
bre , pretende  che  S.  Gregorio  mentisca  in  tutta  questa 
lettera,ed  egli  adopera  questa  tcstimonianza.secondoesso, 
falsa  e menzognera,  per  provare  rbe  S.Leone  commise  una 
impostura  , affine  di  far  credere  al  mondo  un  falso  mira- 
colo.Per  verità  questo  tratto  di  acciecamenlo  ha  del  prodi- 
gioso. Se  S.  Gregorio  mentiva , che  cosa  prova  la  testimo- 
nianza di  lui  V 

Tutto  ciò  che  risulta  da  questa  lettera  si  è,che  S.Gregorio 
fece  uso  dei  rumori  che  correvano  in  Roma,  e dei  pretesi 
miracofi  che  forse  aveano  inventato  i romani,  per  non  pri- 
varsi delle  loro  reliquie;  ne  risulta  che  molli  spirìi!  deboli 
che  aveano  voluto  mettervi  le  mani,  furono  all’  improvviso 
penetrati  da  un  certo  religioso  timore  , che  ebbero  dei  so- 
gni, ovvero  che  credettero  di  avere  ; e queste  immagina- 
zioni non  furono  miracoli.  Ma  erano  allora  passali  cento 
quaranl'anni  dalla  morU;’ dì  S.  Leone;  e S.Gregorio  non 
era  debitore  delle  storie  forse  inventate  in  quesuz  intervallo. 
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Motheim  usò  più  ingegno  per  accasare  i Padri  della 
Chiesa  di  frodi  religiose;  egli  pretende  convìncerli  con  gli 
stessi  loro  scritti.  In  una  dotta  dissertazione  sulle  turbolen- 
ze che  i novelli  Pbtonici  causarono  nella  Chiesa  ( §■  Ali. 
e seg.  ) osserva  che  era  massima  costante  dei  filosofi  es- 
sere permesso  usare  della  dissimulazione  e della  aaenzo- 
gna , sia  per  far  gustare  al  popolo  la  verità , sia  per 
confondere  quei  elm  l’ attaccano  ; che  i giudei  di  .Ales- 
sandria aveano  adottato  qnesia  opinione  , e i he  quelli  tra 
i filosofi  i quali  abbracciarono  il  cristianesimo  la  intro- 
dussero nelb  Chiesa.  Dieci  volte  replicò  la  stessa  cosa 
nella  sua  storia  ecclesbstica  -,  però  pensa  che  quesb  falsa 
politica  abbia  avuto  luogo  soltanto  verso  il  fino  del  secan- 
do secolo(Sfor.  Ecd.  2.  scc.  I,p.,c.  7»,  8, e l.s).  Insiste 

pur  anche  su  questo  rimprovero  nelU-  su*-  .sul  Siatema 
ìnteUeltuaU di  t’udieorl/i  (c.l.5.lf>,l.l,p.  Ili },  e nelle  al- 
tre sue  opere  sulla  storia  ecclesiasiiea  [Sijntaijm.  Di'^nfrl. 
Diss.  3,  §.  il.  re.  ).  Noi  non  abbiamo  interesse  alcuno  di 
difendere  i filosofi  pagani  nè  1 giudei  ; ci  rislringbmo  sol- 
unto ad  esamiuare  le  querele  allegate  contro  i Ibdri  delb 
Chiesa. 

1. °  Hosheim  non  avrebbe  dovuto  dimenticare  ciò  che  e- 
gli  stesso  provò  , che  i primi  libri  apocrifi  furono  blsa- 
mente  supposti  dagli  eretici  del  primo  e secondo  secolo, dai 
Gnostici  e dai  loro  discendenti;  i Padri  della  Chiesa  riofiic- 
ràarono  loro  qiiesla  frauda  ; dunque  non  l’approvavano 
{liulil.  ma.  Chritl.  2.  p.  c.  S.  p.  307).  I Padri  furono  ne- 
mici cosbnti  dei  giudei  e dei  filosofi  ; dunque  non  furono 
molto  stimolati  ad  imibrii. 

2. °  A nieute  serve  il  dire  che  gli  scritti  attribuiti  a Cle- 
mente papa , e a Dionigi  Areopagib  , sono  libri  supposti , 
a meno  che  non  si  provi  che  furono  supposti  dai  Padri , e 
non  da  parlicobri  senz'  autorità , o dagli  eretici , ovvero 
che  i Padri  li  abbiano  cibti,  sebbene  sapcssen)  Iv-nissinKi 
che  queste  opere  non  erano  autentiche  ; ma  Moslicini  non 
provò  nè  r uno  nè  1’  altro  ( Disttrt.  5,i5). 

3. "  Egli  ci  avverte  che  Rufino  fabificò  gli  scritti  di  Ori- 
gene,  e ebe  citò  col  nome  del  papa  S.  Sisto  le  sentenze  di 
Sisto  filosofo  Pitagorico.Ma  oltre  ebe  Rufino  non  è un  Padre 
delb  Chiesa,  e che  universalmente  fu  disapprovnta  b liber- 
tà che  egli  si  prese  nelb  stessa  prcbzione  della  sua  tradu- 
zione dei  libri  di  Origene  circa  i principi , prevenne  i suoi 
lettori  della  negligenza  delb  sua  verstone;  dunque  egli  non 
volle  ingannare  alcuno.  Che  sb  oondannab  b libertà  che 
sì  prese,  va  beuissimo  ; ma  non  veggbmo  in  qual  senso  si 
poUa  cfaiamare  frode  rtligiota.  Io  quanto  ali’  aver  confuso 
un  filosofo  con  un  papa , potè  essere  ingannato  dalb  ras- 
somiglianza del  nome,  e per  b ortodossia  delb  dourina;  e- 
gli  dunque  mancò  di  critica  e non  dì  sincerità. 

■i.°  Non  si  può  dubibre,  dice  Moshelm,  che  Origene  non 
fosse  capace  del  vizio  di  cui  pariiamo-.S.Girobmo  lo  rinbe- 
ciò  a lui  stesso  ed  agli  Origenisti  nella  sua  prima  apologia 
contro  Rufino,  c lo  stesso  Origene  lo  profèssò  nelb  prela- 
zione dei  suoi  libri  contro  Celso. 

E vero  che  S.  Girobmo  ciu  un  passo  tratto  dagli  Stro- 
oiati  di  Origene , opera  che  più  non  esiste , in  cui  sembra 
che  Origene  approvi  l' opinione  di  Platone  circa  la  men- 
zogna. ila  Pbtone  parbva  di  menzogne  politiche,  ed  asse- 
riva che  SODO  permesse  ai  capi  delb  società;  e pare  che  an- 
che Origene  le  scusi  in  un  maestro  per  rapporto  ai  suoi  di- 
scepoli. Questo  è almeuo  ciò  che  pretende  S.  Girobmo;  ma 
sarebbe  mestieri  di  aver  l’ opera  stessa  di  Origaue  , per 
essere  più  certi  di  ciò  che  volb  dire , e Mosheim  accorda  | 
che  le  sue  parole  non  significano  veramente  ciò  che  vuole , 
S.  Girobmo.  Origene  nei  suoi  comentarl  sulla  EpisUda  ai  \ 
romani , c.  3,o.7.  ha  insistita  sulb  parole  di  S.  Paob  ohe  i 
cibmmo;  Ss  per  la  mia  mtnsogna  si  manifestò  maggior' 
mente  la  verità  di  Dio  per  la  gloria  di  lui , ec.  ed  egli  non 
cerca  di  snervarne  il  senso  ; è forse  probabile  che  egli 
avesse  preferito  b morale  di  Plaione  a quella  di  S.  Paolo? 


Siamo  inciinad  a credere  che  Origene  per  mensogna  ab- 
bia inteso  b reticenza  delb  verità  in  alcune  ciroosunze  in 
CUI  non  è necessario  nè  utile  al  prossimo  il  dirla,  e questn 
pure  potrebbe  essere  ilseusodi  Platone. Cosi  io  materia  di 
governo  non  ogni  verità  deve  brsi  pubblica;  anche  in  fas- 
to d istruzione,  non  è a proposito  dlrb  ad  alcuni  odilori, 
che  non  sono  ancora  cnpMi  di  comprendèrb  , nèdittdie- 
rarb  ; S.  Paolo  avvisa  i Corinti  di  aver  operato  cosi  per 
rapporto  ad  essi  fi.  Cor.  e.  3,  ».  I). 

Non  potrebbe  forse  esser  qusto  uno  dei  luoghi  drite 
opere  di  Origene,  ^ Rufino  asseriva  essere  sfate  corroue 
dagli  eretici  nemici  di  questo  grande  uomo?  Se  noie' iu- 
gannbmo,  il  peggio  che  si  potrà  dire  sarà  , che  questo  sb 
I uno  dMli  errori,  che  giusbmenle  gli  sodo  stati  rimprove- 
i ati,  ed  una  prova  die  late  non  era  il  senitmeato  comune 
. ilei  Padri. 

Ma  è falso  che  Origene  lo  sostenga  uelb  prefazione  dei 
suoi  libri  contro  Celso;  egli  ciU  al  n.  3.  ciò  che  S.  Paolo  di- 
ce ai  Colosreosi  : Aon  vi  lasciate  sedurre  dalla  filoso^ , « 
da  im  inutile  inganno.  L'  Apoetolo,  continua  Orione,  chi»- 
ma  mutile  inganno  ciò  che  i filosoji  hanno  di  eolico  e se* 
ducMe  , forse  per  distinguerlo  da  un  ingmno  che  non  è i- 
nutile,  e del  male  parlò  Geremia  qtuUora  ebbe  il  coraggio  di 
dire  a Dio,  Signore  voi  mi  avete  eedotta,ed  io  sono  stato  m- 
gannalo.Macìò  che  i filosofi  hannodi  sofistico  e di  seduceu- 
le  non  sono  sempre  frodi  e menzogne,  ma  sofismi  e fabi  ru- 
ziKinl,  un’arliOziosa  eloquenza, ec.  In  che  cosa  consisteva 
r inranno  che  Dio  avea  fatto  a Geremb?  Erasi  lusingato  il 
proteta  che  l’ ordine  ricevuto  da  Dio  di  annunziare  ai  giu- 
dei ciò  che  loro  era  per  succedere,  gli  dovesse  meriure  del 
rispetto  dalla  parte  loro,  e si  quereb  di  esser  diveuuio  ad 
essi  un  oggetto  di  odb  e di  obbrobrio  (e.  20.  ».  7.  e seg.). 
Ne  segue  forse  da  ciò  che  Dio  lo  avesse  sedotto  eoo  men- 
zogna? Come  conoliiuderassi  da  questo  passo  che  Origeoe 
approvi  le  frodi  religiose,  che  non  sono  vane,  e che  posso- 
no produrre  del  bene?  Perchè  Mosheim  ha  tratto  assai  mu- 
le a proposito  questa  conseguenza  , non  lo  accusbmo  per 
quieto  di  frode  religioea,  ma  di  prevenzione. 

.7.°  Egli  b fa  conoscere  accusando  S.  Girobmo  di  esse- 
re sialo  egli  stesso  delb  opinione  che  con  boto  impegno 
rinfacciò  ad  Origene.  Reca  io  prova  di  questo  fatto  il  cele- 
bre pauso  di  S.  Girobmo  tratto  dalb  sua  tetterà  30  a Pan- 
machio,dove  questo  Padre  fa  l'apologb  dri  suoi  libri  con- 
tro Gioviniano  , passo  cento  volle  ripetuto  dai  protesbnii 
e dagl’  increduli  v.Rispoodo,  dice  S.  Girobmo  (Op.t.b.  2. 
p.  col.ìiS.  236),  esservi  molti  generi  di  portare, che  altro 
è scrivere  per  dispubre , ed  altro  è farlo  per  insegnare. 
.Nel  primo  caso  il  metodo  è vago;  chi  rbpoode  ad  ua  avver- 
sario lalvolb  gli  propone  una  cosa,  bivolu  un’  altra;  egli 
argoinenb  a suo  piacere  ; asserisce  una  cosa  e ne  prova 
un’altra;  mostra, come  si  dice,  un  |aoe,etieoe  una  {Hetra. 
Nel  secondo  caso,  bisogna  diebbrarsi  e parbre  con  tutto 
il  possibile  candore;  altro  è cercare  il  vero  ed  ahru  deci- 
dere, nel  primo  caso  si  tratta  di  combattere  , nel  secondo 
d’ istruire.  In  mazzo  deib  zuffa,  e qualora  b mb  vib  è in 
pericolo,  mi  venite  a dire  magistralmente;  Aon  battete  per 
traverso  e dalla  parte  dove  non  si  atpetta^  battete  di  fronteg 
non  é cosa  orsoreoole  vincere  per  ingaiuio , ansichi  per  for- 
za. Come  se  b grand’ arte  dei  combattimenti  non  fosse 
minacciare  da  una  parte  e battere  dall’  altra.  Leggete  De- 
mostene e Cicerone;  ovvcro,se  non  vi  piace  l’arte  dei  reto- 
ri, che  attende  alla  verisimigibnza  anziché  al  vero,  legete 
Platone,  Teofraslo,  SeneIbnte  , Aristotile  , e gli  altri , che 
avendo  attinto  acqua  dalb  fonte  di  Socrate,  ne  trassero  di- 
versi ruscelli;  dove  sono  presso  di  essi  il  candore  e b sem- 
plicità ? Quante  parole , Unti  sensi,  e quanti  sensi,  Unti 
mezzi  di  vincere.  Origene,  Hetodio,  Eusebio,  Apolliiiare  , 
scrissero  dei  volumi  contro  Cebo  o Porfirio  ; vedete  con 
quanti  argomenli,  con  quanti  problemi  sofistici  rovescbnn 
i dialxilici  loro  anìfizi,e  come  qualche  volta  sono  cosireiti 
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a dire  non  ciò  chr  pensano,ina  ciò  che  è piò  a propotito-,cs-e  rapporto  ad  una  soh  specie,  ed  è argomentare  sopra  alcu- 
si  preteriscono  ciò  che  A pKi  oppostoa  quello  che  dicono  il  ni  testi  separati , quando  il  seguilo  del  discorso  ne  spiega 
genlili.Non  parlo  degli  autori  Ialini , di  Tertulliano,  di  (^i-lil  vero, 

prìano,di  Minusio,  di  Vittorino,  di  Ijiltanr.io,  di  llarìo,  per  II  settimo  esempio  citalo  da  Mosheiin.  A quello  di  Sine- 


limore  che  credano  che  io  vada  in  cerca  a difendermi  od 
accnsare  gli  altri  » Aggiunge  S.  Girolamn  che  lo  stesso 

5.  Paolo  non  opera  diversamente  nelle  sue  lettere. 

Bisogna  avere  gli  occhi  dei  nostri  avversari  per  ìscorge- 

re  in  questo  posso , che  nella  disputa  è permesso  di  men 
lire,  inventare  delle  imposture,assicnrare  ciò  che  si  sa  es- 
ser biso,  usare  delle  fròdi  rtligiote.  Noi  soltanto  veggiamo 
che  uno  scrittore  polemico  non  è ohbligato  di  dire  a prima 
giunta  lutto  dò  che  pensa,  di  lasciare  scd'gere  le  couse- 
gnense  che  vuol  trarre  da  una  proposizione, di  schivare  lot- 
to ciò  che  può  essere  dubbioso, contrastalo  ; che  può  legir- 
timamenle  accordare  o supporre  delle  cose  che  non  sono 
asaoluiamenle  certe  , prendere  ingegnosamente  la  difiisa 
delle  conlt'ssioai  del  suo  avversario,  sìeno  vere  ofalse,  schi- 
vare qualche  volta  con  raggiro  una  conseguenza  molesta  , 
attaccare  dilhndcadosi,  ee.  I censori  dei  ftdri  si  sono  ma! 
fallo  scrupolo  di  usare  ^lino  stessi  di  tulli  questi  ariifiti? 
Essi  ci  danno  delle  ollime  lezioni , e noi  non  gP  impute- 
remmo nna  colpa  , se  si  ristringessero  a queste  piccole  a- 
ftuzie  dell'  arte:  ripctbmolo  , queste  non  sono  frodi  reli- 
giose. 

Parimente  in  questo  stesso  luogo  protesta  8.  Girolamo 
di  easrre  stalo  leale  e sincero  in  ogni  sua  disputa  contro 
GiOTÌniano,e  semplice  corneo  latore  della  santa  Scrittura  ; 
e sfida  i suoi  avversari  a citare  un  solo  passo  che  egli  non 
lo  abbia  fedelmente  tradotto. 

Dunque  Mosheim  ha  violato  ogni  ronvenienza  , quando 
rinfacciò  a S.  Girolamo  una  specie  d*  impmdmza.per  ave- 
re ardilo  di  attribuire  a 8.  Paolo  il  suo  modo  di  disputare. 
Avrebbe  dovuto  accusare  se  sleaso,  in  vece  di  aggiungere 
che  i teologi  cattolici , fanno  anco  al  presente  come  i l*a- 
dri,  dei  quali  spacciano  P auloritil  ( IHtierl.  Spilag.  din. 
S.  § il  ).  Ci  spiacerebbe  molto  che  qualche  dottore  catto- 
lico avesse  imitato  P esempio  dei  proieslanli. 

6. *  Si  riuscirò  forse  meglio  a mostrarci  delie  lezioni  (Pim- 

pnatura  in  S.  Gio.  Grisoslomo?  Egli  formalmente  condan- 
nò ogni  specie  di  menzogna  (ni  Joan.  Ha 


sio.  Questo  vescovo  di  Tolemaide,nella  sua  IclUra  103  in- 
segna Ibrmalmenle  che  imo  spirito  lilosoBco  cede  qualche 
volta  alla  necessitò  di  mentire,  e che  la  menzogna  sovente 
giova  al  popolo.  Mosheim  nella  sua  Disierlazione , § *7,  si 
era  fermato  qui , e da  queste  parole  di  Stnesio  ne  avea  ca- 
valo quello  conseguenze  che  gli  erano  piaciute.  Ma  come 
Gudwonh  parimente  avea  citalo  questo  passo,  e ne  avea 
I ratto  la  stessa  conseguenza  , Mosheim  citò  lutto  il  passo 
( Sy$l.  intetl.  c,  4.  § 34. 1.  1.  p.  813.}.  In  guanto  n mt , 
dice  Sinesio,  se  tono  chiamalo  al  meocado,  non  roglio  dii- 
limalare  i miei  nenlimrnli  ; chiamo  in  lestimonio  Dio  e gli 
uomini.  La  rerità  ci  acvicina  a Dio,  alla  cui  presenza  d«- 
lidcro  éneft  immune  da  ogni  colpa.. . . Dunque  non  occulterò 
ciò  che  perno;  il  mto  cuore  s la  mia  lingua  saranno  semprs 
d'  accordo. 

Indi  Mosheim  prova  contro  Tolando,  non  esser  vero  chr 
Sinesio  abbia  maaraio  alb  sua  parola.  Noi  lo  ringraziamo, 
ma  era  dunque  mestieri  che  Cudworlli  e Tolando  fossero 
ingiusti , per  obbligare  Mosheim  ad  essere  sincero?  Depie- 
rando  nella  sua  dissertazione  in  una  maniera  patetica  il 
male  che  fece  nella  Chiesa  la  pretesa  massima  dei  Platoni- 
ci e dei  Padri,  non  dovea  coauueltere  una  frode  troncando 
il  passo  di  Sinesio. 

Si  è scherzalo  molto  sulb  parola  Bconomia,con  cui  S.Gio.  ' 
Crìsosioino,ed  altri  Padri  hanno  indicato  le  bugie  innocei- 
li,di  cui  fecero  Papolog'ia.  Il  traduttore  di  Hosneim  osser- 
vò eoa  ragione,  die  il  metodo  economico  di  disputare  coa- 
tisleva  in  accomodarsi  per  quanto  era  possibile  al  gusto  ed 
ai  pregiudizi  di  quelli  cui  si  voleva  convincere.  Lo  stesso 
S.  Paolo  ( I.  Cor.  c.  9,  e.  JO  ) dice,  che  avea  operato  di  tal 
maniera  , che  eresi  fatto  giudeo  coi  giudei , cc.;  gli  i-  cre- 
duli ne  imputarono  ad  esso  un  delitto.  Ma  diccsi  che  i dot- 
tori cristiani  si  abusarono  di  questo  esemplo , che  pecca- 
rono contro  la  purità  e semplicità  delb  àoltrioa  cristiana. 
Korlnnatautonle  Aon  l' hanno  provalo. 

Da  tutta  questa  disputa  ne  risulta , che  supponendo  in 
ogni  luogo  delle  frodi  religiose  i protestanti  non  fanno 


insistilo  sul  passo  di  S.  Paolo  di  cui  parlammo  ( in  bp.  adv  altro  che  agitarsi  per  circolo  vizioso.  Eglino  pcovaoo  che 
Bom.  Hom.  0.  n.  S.  6).  Ha  egli  in  altro  luogo  coniraddet-  i ■ Padri  se  le  permettevano  colb  moltitudine  delle  opere  a- 
lo  questa  morale?  Mosheim  et  assicura  che  nel  primo  lìbro|pocrife  supposte  nei  primi  secoli.  E come  sanno  che  sieno 
de  Saoerdolio%.9.  questo  santo  dottore  Ita  intrapreso  a pro-H  stati  I Padri  quelli  che  con  frode  siippasero  queste  opere? 
vare  di  esser  prrmessa  la  frode,  quando  giova  a quelto  che  I Ciò  è,  perché  essi  credono  che  le  frodi  religiose  fossero 


l'adopera  ed  a quello  che  lie  è l' oggetto.  Gita  molli  passi 
rbe  staccati  dal  resto  del  discorso , sembrano  provare  che 
di  fatto  tale  era  il  sentimento  di  8.  Gio.  Crisostomo. 

Ma  resu  a vedere  di  che  si  trattasse.  Il  sno  amico  Basi- 
lio, inintecbio  com'  esso  di  esser  innalzato  al  vescovado  , 
glieWeae  che  cosa  brebbe  in  lai  caso.Crisostonia  temoado 
privala  la  Chiesa  dei  servigi  di  un  ecnellenle  soggetto, non 


niente  obUigavala  a prendere  sul  ihtio  la  risoluzione; in  tal 
guisa  lasciò  il  suo  amico  persuaso  di  esser  egli  di  senti- 
mento unanime.  Qualche  tempo  appresso  andarono  per 
ordinarli,  Criiotloma  si  nascose^  per  superare  ptii  agevol- 
mente  b ripugnanza  di  Basilio , gli  si  dice  che  il  sno  ami- 
co già  avea  ceduto  , ed  crasi  sottomesso  al  giogo , benché 
era  fhiso.  Basiliodi^i  ingannato  se  ae  querelò  amaramen- 
te. Criiostemo  per  giustificarsi,  fece  una  lunga  diceria  per 
provare  che  ogni  specie  di  frode  o d’inganno  non  é proi- 
bita , e ne  cita  molli  esempi  cavati  dalb  santa  Scrittura , 
ma  questi  esempi  non  provano  più  che  il  suo;  cioè  che  non 
sempre  corre  obbligo  di  dire  tutto  ciò  die  si  pensa  , tallo 
ciò  che  si  vuol  fare,  e che  si  farà:  in  una  parola,  che  ogni 
reticenza  non  è una  colpa,  quantunque  sb  una  dissimula- 


permesse.  I nostri  avversari  non  escono  da  questo  ridicolo 
circolo;  vogliano  provare  due  falsità  una  per  l’altra. 

Vi  furono  si  dice,  dei  pretesi  santi  falsamente  supposti, 
dei  falsi  miracoli,  delle  false  rivriazioni,  delle  false  leggen- 
de, delle  false  reliquie,  e delle  ibise  indulgenze  , ce.  Come 
sì  sa  ciò?Per  la  stessa  censura  e condanna  falla  dalla  Chie- 
sa. Dunque  essa  è stala  sempre  assai  lontana  dair  appro- 


gli  manllicstò  b sua  intenzione:  si  contentò  di  dirgli  che  vare  le  frodi.  Siamo  costretti  dì  ripetere  ancora  che  il 

J.U1: 1 j 1 iv...  ..  1-  —1  niaggior  numero  degli  errori  non  sono  stati  frodi,  ma  tratti 

<T  ignoranza  e di  creduKià  , mancanze  di  esame  e di  pre- 
cauzione, che  procedettero  non  dai  dottori  o pastori  delb 
Chiesa,  ma  da  semplici  privati  senza  autorità. 

Per  verità,  le  Clere  ebbe  coraggio  di  accusare  i SS.  Am- 
brogio ed  Agostino  di  frode  religiosa, ano  per  rapporto  al- 
le reliquie  dei  SS.  Cervasio  e Protasio,  P altro  per  rappor- 
to alle  reliquie  di  S.  Stefano;  ma  questa  conghicitura  lemr- 
rar’ia  e maligna  non  ha  venin  fondamento,  non  altro  dimo- 
stra se  non  che  le  Gerc  e li  suoi  ugnali  non  credono  aUa 
probità, nè  alb  virtù  di  alciino. 

Ma  questi  ostinati  calumibtori  vanno  eglino  esenti  da 
ogni  rimprovero  cf  impostura  ? l'n  inglese  cbiamaioTom- 


Diaso  James  compose  molte  opere  coolro  b Chiesa  n>ma- 

I J-f» • .■  J.ll- 


•'  . . 
zioae.  Dunque  é una  cosa  ingiusta  volere  applicare  in  gè- ina;  una  ha  iwr  titolo:  Trattalo  dello  corruzioni  della  Serti- 
nenie  ad  ogni  specie  d'ingaono,ciò  che  non  é vero, che  perii  (uro,  dei  Concili  t dei  Padri , fatte  dai  prelati , dai  pa- 
nne, DSLL’aciXBS.  Tom.  Il,  13 
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Uori,  tdiftmori  della  Chitsa  romana  ptr  u>stenert  il  pa-f 
pimo.  Londra  1612  in-4.  e 1689  in-8.  Questo  autore  , 
ohe  dal  solo  titolo  dell’  opi^  si  annunzia  per  Tanatioo , 
racconta  di  aver  Inteso  dire  da  un  (jCTililuonjo  iu(Hesc, 
che  il  papa  mantiene  a Roma  molti  scrittori  abili  a oon- 
traflare  i caratteri  di  tutt'  i secoli,  e che  sono  incaricati  di 
copiare  gli  atU  dei  concili  e le  opere  dei  Padri , io  modo 
da  far  prendere  queste  copie  per  antichi  originali.  Non  è 
maraviglia  che  un  avventuriercinglcseabblainventato  que- 
sta frottula,  e che  sulla  sua  parola  un  dottore  abbiala  pub- 
blicata. Ciò  che  ci  sorprende  si  è,  vedere  un  letterato,  co- 
me Puff,  che  con  serietà  la  replica  nella  sua  Ininduiione 
alla  Storia  letteraria  della  Teologia  , slaoipata  l’ u.  1721 
HeAeg.  §.  2.  Ciò  souiiniuistra , die’ egli,  dei  forti  tipetti 
d' impostura,  soprattutto  qualora  si  considerano  gl'  indici 
etpurgatori  nei  quali  arbitrariamente  si  cancellò  da  alcu 
ne  opere  dei  Padri  tutto  ciò  che  non  andava  più  a genio 
della  Chiesa  romana. 

Cave,  nei  prolegomeni  della  sua  Storia  letteraria. degh 
Scrittori  Eccletiaslici,  uct.  6.  J.S,si  era  già  espresso  ndia 
stessa  foggia  ; É prorato, dice  egli,  con  mille  esempi  che  in 
degnametile  ti  corruppero  le  opere  dei  Mei;  che  per  guanti 
si  i potuto , ri  soppressero  V edisioni  che  ti  erano  redsste 
aranti  la  riforma  ; che  t' interpolarossa  e si  troncarono  le 
edizioni  posteriori;  che  sovente  ti  ebbe  il  coraggio  di  negare 
che  non  ce  ne  furono  più  antiche  di  queUt.  Nella  J 5 , cita 
molle  correzioni  che  gl’  inquisitori  di  Spagna  hanno  ordì 
nato  di  bre  nelle  opeep  di  Tommaso  James.  La  inaggiur 
parte  degli  esempi  di  alterazione  addotta  da  ambedue  sono 
cavali  da  Daillé. 

Questi  nel  suo  Trattato  delC sito  dei  PadriJ.l.e.  4,avea 
da  principio  promesso  di  parlare  soltanto  delle  falsificazio- 
ni clic  espressamente  ed  appostaiamente  furono  Citte  nel- 
le opere  dei  Padri , ed  a\ca  accordato  che  molle  non  e- 
rano  stale  fatte  con  inaia  intenzione;  ma  non  conservò  que- 
sta moderazione  nel  còrso  del  suo  libro.  Visi  trova  un  lun- 
go catalogo  di  alterazioni,  diminuzioni,  interpolazioni  tulle 
a bella  posta,  secondo  esso,  nelle  collezioni  dei  canoni,  nel- 
le liturgie,  negli  atti  dei  concili , nelle  leggenda  e vile  dei 
santi,  negli  scritti  dei  Padri , nel  martirologio  romana  er. 
la  cui  intenzione  non  ha  potuto  es.scre  lodevole.  Riferisce 
le  querele  falle  da  Erasmo  nella  prefazione  della  sua  edi- 
zione di  S.  Cirolamo,sulla  poca  cura  che  si  ebbe  di  conser- 
vare 1 monumenti  dell’antichità  . su  1 falli  enormi  che  vi 
si  trovano;  questo  critico  attribuivano  la  principale  causa 
alb  ignoranza  e Inrbarie  degli  scobstici. 

Osserviamo  dalle  prime  I progressi  della  calunnia.  Eras- 
mo e gli  scrittori  cattolici  attribuivano  alb  ignoranza  e ne- 
gligenza dei  secoli  barbari  lo  stato  deplorabile  dei  monu- 
menti ecclesbstici,  essi  non  supponevano  che  b frode  vi  a 
vesse  parte  alcuna;  I protestanti  hanno  creduto  bene  d’itn- 
putarlo  ad  un  proposito  formale  d’ imporre  a tutto  l' uni- 
verso.Daiilc  ohbliando  le  altre  cause,k>altribuiva  alb  pre- 
venzione degli  amanuensi  e degli  editori  in  favore  di  certi 
dommi  cui  volevano  difendere;  |i  critici  che  li  s^uirono, 
accusarono  principalmente  I papi  ed  i vescovi  £ lutto  il 
male  che  successe. 

Se  dalla  malattia  che  rinfaccino  agli  altri , non  fossero 
essi  medesimi  stali  acciecali , avrebbero  veduto , I che 
prima  dcH'invenzionc  della  stampa,le  varianti  e iditui  dei 
manoscritti  vennero  da  tre  cause;  dalb  it^nonmza  degli  a- 
manuensi  che  non  intendevano  il  senso  di  ciò  che  copbva- 
no,  ovvero  di  quella  che  era  loro  ih'tlato , e che  scrisseru 
senza  rifiessioue  ; dalb  inavvertenza  e distrazione , da  cui 
neppure  i più  dotti  vanno  esenti;  finalmente  dalb  preven- 
zione. Uno  scrittore  poco  istruito  incontrava  presso  un  an- 
tico dell’  espressioni  che  non  gli  sembravano  ortodosse  ; 
prcndevale  per  dlleUi  dell'  amanuense,  e credeva  far  bene 
a correggerle.  Certamente  questa  era  una  temerità  , lu 
non  uuafrude,  nò  una  falsificazione  premeditata,  t facile 


conoscere  la  quantità  enorme  delle  varbnti  che  queste  tre 
cause  hanno  dovuto  produrre.  Quante  più  copie  vi  erano  di 
una  stessa  opera,  tanto  più  si  accrebbe  il  numero  delle  al- 
terazioni. Un  falso  nobile  rlie  vuoi  inventarsi  una  genealo- 
gia, un  uomo  avido  che  vuole  usurpare  dei  novelli  diritti, 
un  vimdicaiivo  risoluto  di  volere  uccidere  il  suo  nemico  , 
ac.  possono  alterare  degli  scritti  per  l' interesse  da  cui  so- 
no dominali  ; questo  è il  dehllo  dei  falsari.  Ma  qual  inte- 
resse poteva  im|iegnare  un  moaaeo,o  un  cberìco,lacui  abi- 
lità tutta  consisteva  in  sapere  scrivere  , nel  falsificare  un 
passo  di  S.  Cirnbmo  o di  S.  Agostino,  che  sovente  non  in- 
tendevano? Sopra  situili  sospetti  furono  accusati  i giudei 
di  avere  blsiflcam  il  lesto  ebreo  dei  libri  santi  ; gli  stessi 
prolcsbnti  li  hanno  difesi;dunque  I soli  cattolici  sonoquel- 
li  coi  quali  g'ianimai  si  risolveranno  di  essere  ragionevoli. 

2. °  Devono  riflettere  che  le  opere  degli  autori  probui 
ebbero  h)  stesso  mallrattameutu  che  1 monumenti  ecclesia- 
stici ; fu  necessarb  una  uguale  fatica  per  parte  dei  critici 
per  poterli  correggere  come  sono  al  presente,' tuttavb  nes- 
suno sognò  che  le  prime  fossero  state  blsificate  maliziosa- 
inente. 

3. ’’Un  falsario  per  quanto  fosse  sbto  potente  non  avreb- 
be potuto  aimrare  luti'  i manoscritti  di  una  stessa  opera 
ebe  erano  sparsi  nelle  biUiotucbe  di  Alemagna,d'  Inghilter- 
ra, delle  Gallic,  delb  S|iagna  , delb  Italia  , delb  Greca  e 
di  lutto  r Oriente , dove  furono  trovati.  Fu  altresì  meno 
possibile  ai  papi  avere  a loro  spese  degli  amanuensi  io 
queste  diverse  parti  del  mondo.  Il  compibtore  delle  false 
decretali  non  era  stipendiato  dai  papi. 

4. *  Dolevano  forse  piu  agevolmente  falsificare  gli  .Alti 
dei  concili?  I pruni  otto  generali  furono  tenuti  in  Oriente, 
gli  Atti  originali  non  funtoo  parlali  a Roma, e dopo  h>  scia- 
ma dei  greci  avvenuto  nel  secolo  nono,  i papi  non  <;bbero 
in  questa  parte  della  crisUaaità  alcuna  altra  aulorilà.Glial- 
ti  del  concilio  di  Costanza  non  furono  loro  consegnati , e 
quello  del  concilio  di  Basilea  sono  conservali  negli  archi- 
vi di  questa  città.  Non  furono  i papi  che  fecero  bruciare 
le  biblioteche  di  Coslanlinopuli  e di  Alessandria,  né  che  ec- 
cUarono  i barbari  a distruggere  queih;  di  Occidente.  Dob- 
bbmo  anzi  essere  loro  grati  degli  sforzi  e delle  spese  che 
fecero  por  prticurarcì  del  libri  e dei  manoscritti  orientali , 
di  cui  non  avremuio  cognizione. 

5. ’’Qualora  Cave  pretende  che  I’  edizioni  dui  Padri  lat- 
te prima  delb  riforma  sieno  le  più  preziose , mostra  mag- 
gior preveuzione  che  giudizio.  Non  semi>re  furono  lelior.t- 
ti  dottissimi  quelli  die  le  fuoTo  , nè  essi  poterono  confroo- 
tare  Unti  manoscriUi,quanti  dipoi  si  sono  confronbli.Non 
è sorprendeole  che  queste  edizioni  sieno  divenute  raris- 
sime. Non  se  n’  erano  bui  mollissimi  eaempbri  ebe  si  tru- 
scurarono,quandu  se  ne  ebbero  dei  migliori  e più  ivimple- 
li  ; dunque  non  fu  necessario  sopprimerli  per  malUb.  !.« 
antiche  edizioni  dei  Padri  che  erano  rimaste  in  Francia  ^ 
furono  Uasporbtc  nell'  America  , perché  furono  acqui- 
sbte  a poco  prezzo;non  altro  resta  a dire  ai  protestanti  se 
non  che  questi  libri  vecchi  sieno  stati  tolti  per  sottrarli  a- 
gli  occhi  dei  doUi  Europei.  Lo  stosso  Cave  fu  costretto  a 
rispettare  le  belle  edizioni  dei  Padri  che  furono  fatte  in 
rrancb  dai  Renedeltini. 

U.*  Gl*  inquisitori  di  Spagna  dicendo  nei  loro  indici  e- 
spurgatorl  che  si  deve  eanceibre  il  tal  passo  imi  tal  l*adre 
della  Chiesa,  con  ciò  stesso  attestano  che  vi  si  ^va  que- 
sto passo;  dunque  dove  vi  é qui  b frode  ? Che  si  accusino 
di  lircvcazione  qualora  suppongono  che  questo  passo  sia 
slam  corrotto  od  interpolato  dagli  eretici , sa  pure  ; ma 
che  si  taccino  d’ impostura  o di  falsificazione, quui^  dan- 
no il  lesto  come  è:  questo  è troppo.  Questi  indml  furono 
composti  solbnto  do|>o  l' origine  delb  ;>rclesa  riforina  ; 
con  qual  fronte  i protestanti  powno  obbiellarocli , quan- 
do essi  vi  lunuo  <blo  motivo  coi  diversi  loro  tentativi  'i 

7.’ Avanti  di  accusare  alcuno,  dovrebbero  rammentar- 
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li  d<^i  «cessi  commessi  dai  loro  padri.  Furono  essi  che  | quelle,  sta  approvata  in  alcuna  maniera  dalla  Scrìllura,  ma 
bnteiarono  le  biblioteche  dei  monasteri  in  Inghilterra  , I solamente  per  ricompensare  la  loro  compassione  per  i barn 


neUa  Francia  ed  altrove  ; su  questo  punto  niente  hanno 
da  rimproverare  ai  Maomettani  n^  ai  Barbari.  FatslBca- 
rono  la  Scrittura  santa  netta  maggior  parte  delle  loro  ver- 
sioni ; se  ne  trova  la  prova  nel  fratelli  Wallembonrg.  In- 
ventarono mille  storie  scandalose  contro  il  clero  cattolico, 
ed  ancora  le  replicano.  Piu  volte  nel  corso  della  nostra 
opera  li  abbiamo  convinti  di  citare  il  (hlso , dì  sconvolgere 
il  senso  dei  pass!  che  citano  , di  alfettare  del  dubbio  anche 
su  i Ibtti  più  provati.  Daìllé  particolarmente  si  è ostinato  a 
negare  l’ aiitentìciii  delle  lettere  di  S.  Ignazio  e dei  ca- 
noni apostolici  ; Pearson  e Beveridn»  credettero  bene  con- 
futare tutte  le  lóro  obbiezioni  e moltiplicare  le  prove  , ma 
non  hanno  cdhvertìto  i protestanti. 

8.*  Eglino  possono  credere  o ripetere  quanto  loro  piace- 
ri la  favola  degli  amannensi  stipendiali  in  Roma  per  hl- 
sMlcare  i manoscritti;  la  inezia  di  un  tale  racconto  è stiHl- 
c'ientemenle  provata  da  cih  che  abbiamo  dello.  A che  ser- 
virebbe r niteraziotie  delle  opere  manoscritte  che  furono 
stampale  ? Se  ne  potrebbe  citare  nominatamente  qualcuna 
che  si  trovi  nella  sola  biblioteca  del  Valicano , e cte  i papi 
abbiano  avuto  interesse  di  sopprimerla  o di  fhisiflcarla  V I 
più  rari  esemplari  sono  stati  veduti  dai  curiosi  dell’  Euro- 
pa, e cattolici  e protestanti;  nessuno  eblic  il  eoraggki  di  di- 
re che  vi  trovò  qualche  indizio  di  Ihlsiflcazione.  Ma  in  fat- 
to di  fcvole  svantaggiose  ai  papi,  ai  pastori , al  toologi  cat- 
tolici, la  credulilò  del  comune  dei  protestanti  non  ha  lìmi- 
li.gl’  imimiori  tra  essi  sono  sempre  certi  di  trovare  de- 
gringanoi. 

Sembraci  che  tulle  queste  querele  superino  almeno  le 
frodi  rrlìgìM , che  ardiscono  imputare  ai  personaggi  più 
rispeitnhili  antichi  n moderni. 

FRO.MTAI.fi.  — tàwi  Chianiavasi  un  pezzo  quadrato  di 
lWle.su  cui  gli  Ebrei  scrìvevano  alcuni  versetti  delta  sacra 
Scrittura,  e che  alla'Tiavano  sulla  frnnte(e.  fil.ittebib). 

FRONTISTI  ^ WmnfiVa*  ). — Chiamavansi  altre  volte 
frontisti  i iTÌsiiani  contemplalivi,  occupali  ciod  a meditare 
la  legge  di  Dio;  dal  greco  pkronlitsà,  meditare.  Quindi  di- 
cevansì  Fronlittrri  I monasteri , nei  quali  i religiosi  sono 
più  partìeohrmenle  dediti  alla  contemplazione  degli  ogget- 
ti celesti. 

FRFflAMTA'  (n.  TBaiezas Jiz  »). 

FRFST.ATORIO. — Bicesi  di  lutti  gli  atti  simulali , col- 
Insivi,  i quali  non  tendono  che  a sorprendere  qualche  per- 
sona, od  a ritardare  il  pagamento  di  un  dchito,  n Analmen- 
te che  sono  frivoli,  e che  non  hanno  nessuna  relazione  col- 
l’affare dì  cui  si  tratta  fra  le  parli. 

Flinm. — Frutti  in  morale  diresì  della  utilità  e dei 
vantaggi  che  si  possono  raccogliere  da  una  rosa.  Quindi  i 
frutti  sono  propriamente  quegli  emnlumenti  che  nascono 
e rinascono  dal  corpo  di  una  cosa  : dal  che  ne  consegne  , 
che  i frutti  civili  non  sono  veramente,  e parlando  a rigore 
di  termini , non  sono  veri  frutti,  perchò  non  provengono 
essi  dal  corpo  medesimo  delle  cose,  ma  bensì  dalla  conven- 
zione e dalla  obbligazione  , non  nofcvntur  rx  ijao  renm 
rorport,  ted  exeonrtniione  el  obligatione  (De  Ferrière  IHz. 
di  diruto  » di  proticn,  alla  parola  pnrrn). 

Ft^A,o  PTA  eSEFÓRA. — Levatrici  di  Egitto,  alle  quali 
Faraone  ordinò  di  fhr  morire  tntt’  i figli  maschi , che  par- 
torirebbero le  donne  israeniiche.  Evvi  molla  apparenza  , 
che  queste  frmmìne  fossero  israelitiche  esse  pure  , stante 
rsvversione  degli  Ebrei  per  gli  Egiziani  in  generale  : non 
è però  verosimile  che  Fna  foste  la  madre  di  Mosè,e  Sefora 
sua  sorella.  Pare  nondimeno  indubitato  che  queste  due  le- 
vatrici non  fcssero  le  sole  che  riceveliero  quell’  ordine  da 
FaraoDe-,ed  è altresì  certo,che  le  parole  fnhbricó  laro  dirtr- 


bini  ebrei:  Rimunerala  est  beneralentia,  non  faUacia,  dice 
S.  Agostino  f e. Eawd.c.  I,r.ts,  17,21 . D.  Calmet,  Aiion. 
della  nibbio).  . 

FL'GA. — Quando  un  nomo  prevenuto  di  un  delitto  fog- 
ge, la  Riga  non  è una  prova  che  abbia  commesso  il  delitto 
di  cui  è prevenuto,  essa  induce  aolamenlo  una  presunzio- 
ne contro  dì  lui. 

I vescovi  od  i parrochi  possono  prendere  la  fuga  in  caso 
di  peste  o dj  persecuzìone7  ( v.  iiEsiDE.vza,  e fuga  uunASTE 

LA  rERSECTZIOVE  ). 

FI  GA  DALLE  OCEASIO.NI  DEL  PECCATO.—  Una  delle 
precauzioni  che  gli  autori  ascetici  ed  I direttori  delle  co- 
scienze raccomandano  di  piti  ai  penitenti  è di  Riggìre  le  oc- 
casioni che  furono  loro  funeste,  i luoghi , le  persone  , gli 
oggetti,  i divertimenti  pei  quali  hanno  essi  avuto  una  smo- 
derata affezione.  Nè  questo  ètin  semplice  eonsiWio,  ma  sib- 
bencun  dovere  indis|iensabile  , senza  del  quale  un  pecca- 
tore non  può  lusingarsi  di  essere  convertito.  Il  cuore  non 
può  essere  alieno  dal  peccare  quando  non  fogge  le  occasio- 
ni,ossiano  le  cause  dei  suoi  peccati  ; e se  non  dipende  inte- 
ramente da  lui  il  fligglrle,è  egli  almeno  padrone  di  non  cer- 
carle e di  allniiiauarsene  il  più  possìbilmente.  Un  cristia- 
no, il  quale  ha  gHi  esperimcntato  la  propria  debolezza,  de- 
ve temere  anche  il  più  piccolo  pericolo;  molte  cose  le  qua- 
li possono  essere  innocenti  per  gli  altri , non  lo  sono  più 
per  lui.  L’ Ecclestastico  ci  avverte,  che  colui  il  quale  ama 
il  pericolo,  perirà  in  quello  (e.  3,  «.27yEGesù  Cristo  dis- 
se : Che  te  il  tuo  occhio  detiro  li  icandallzza,  cavalo  e getta- 
lo da  le)  imperciocché  é meglio  per  le  che  peritea  uno  dei  tuoi 
membri,  che  eitcrt  buttato  lutto  il  tuo  corpo  nelCinfemo.  E 
te  la  tua  mono  dettra  li  tcandalitza,  troncala  e gettala  lun- 
gi da  le;  impenwhd  é meglio  per  Itcheperiica  uno  de'tuoi 
membri,  che  andare  lutto  il  tuo  corpo  nell' inferno  f Hatt, 
- »,  e.  29,  30>  • 

FÌ'GA  di  G.  C.  IIV  EGITTO.—  Dopo  la  purificazione  di 
Maria  , e la  presentazione  di  G.  C.  al  tempio , V angelo  del 
Signore  comparve  in  sogno  a Giuseppe  e gli  disse  : Pren- 
di il  bambino  e tua  madre  e fuggi  in  Egitto  , fermati  colà 
fnallanlo  che  io  ti  avviterò  ; imperciocché  Erode  cercherà 
del  bambino  farlo  morire.  Giuseppe  ubbidì  subito  e 
si  ritirò  in  Egitto.  Erode  alcuni  giorni  dopo  fece  morire  in 
Betlemme  e nel  suo  distretto  tutti  i fanciulli  masi  hì  che  a- 
vevano  meno  di  due  anni , e mori  egli  stesso  cinque  o sei 
mesi  dopo,  vitso  la  festa  dì  Itasqua.  Allora  l'angelo  avver- 
ti Giiisi^pe  di  ritornare  nella  Giudea,  egli  disse  che  que- 
gli il  quale  cercava  di  far  perire  il  figlio  era  morto.  Cosi  le- 
I condo  la  nostra  cronologia , fissando  la  fuga  di  G.  C.  in  E- 
gitio,  al  tre  0 quattro  di  febbraio,  ed  il  suo  ritorno  in  Giu- 
dea verso  il  dodici  d’ aprile , questa  fuga  non  fu  che  di 
cirrb  due  mesi.  Il  friso  evangelista  dell' infiinzia  di  Gesù 
Cristo  è pieno  di  pretesi  miracoli  e di  circostanze  maravi- 
I gliose  che  prelendesi  siano  succedute  nel  viaggio  di  Gesù 
I (Usto  in  Ep’llio;  ma  noi  non  facciamo  alcun  caso  di  quelle 
finzioni , più  adatte  a distruggere  che  ad  edificare.  I Padri 
hanno  detto  che  all'  arrivo  dì  Gesù  Cristo  in  Egitto  , gl’  i- 
doli  erano  caduti , e che  egli  andò  fino  ad  Ermopoli  nella 
Tebaide  (D.  Calmet,  Dizionario  della  ffiòàtu). 

fuga  DURA.NTE  LA  PERSECUZIONE.  — Tertulliano 
caduto  nepli  errori  dei  .Montanlsti,  che  portavano  aH'ecces- 
80  il  rigorismo  della  morale , fece  espressamente  un  trat- 
tato per  provare  che  non  è permesso  di  fuggire  per  evita- 
re la  persecuzione , nè  dì  riscattarsi  con  danaro.  Sì  cono- 
sce che  le  sue  prove  non  possono  esser  sode , e che  in  que- 
sta occasione  ha  seguìtoiroppo  l’ardore  del  suo  genio, sem- 
pre portalo  agli  estremi.  E^i  parimente  ha  contraddetto  a 


« caAr,sono  relatirc  alle  stesse  levatrici;  tale  almeno  è Fo-  it'usù  Cristo , che  disse  ai  suol  Apostoli  ; Quando  vi  per» 
pwlone  della  maggior  parte  degli  interpreti,  appoggiata  aUguiteranno  in  una  città  fuggite  in  un' altra  ( Jlatc  e.  10  , 
testo  delta  Volgata.  Non  è già  chela  menzogna, che  fecerojr.  32). E Tertulliano  a questa  lezione  dd  Salvatore  altro 
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uoa  oppone  che  caiti«e  ragioai  ; per  allro  U suo  senlimeD- 

10  non  era  quello  della  Chiesa. 

Nulladimeno  bisogna  confessare  che  questo  scrittore 
parla  principalmente  dei  ministri  della  Chiesa,  o dei  pasto- 
ri , allorché  asserisce  che  non  è permesso  di  fuggire  ; e di 
fallo  i pastori  meriterebbero  riprensione  , se  fuggissero 
unicamente  per  sottrarsi  dal  pericolo,  abbandonando  il 
loro  orile;  questo  è il  caso  in  cui  Gesù  Cristo  dice  che  il 
buon  Pastore  dà  la  sua  vita  per  le  sue  pecorelle  , quando 
che  il  mercenario , o il  falso  pastore , fogge  al  vedere  il  lu- 
po, e lascia  divorare  il  suo  ovile  (/oon.c.  10,u.  13). 

Vi  possono  però  essere  anche  pei  pastori  delle  ragioni 
legittime  di  fuggire.  Contro  di  essi  principalmente  se  la 
prendevano  i persecutori , e quando  essi  erano  fuggiti , 
sovente  si  lasciavano  in  pace  i semplici  fedeli.  Cosi  S.  l*o- 
licarpo,  ad  istanza  delle  sue  pecorelle, si  sottrasse  per  qual- 
che tempo  dalle  persecusioni  ; lo  sappiamo  dagli  atti  del 
suo  martirio.  Nella  persecuzione  di  Decio  , S.  Gregorio 
Taumaturgo  rilirossi  nel  deserto,  ad  oggetto  di  proseguire 
a consolar  ed  animare  il  suo  ovile  ; gli  altri  vescovi  non  lo 
disapprovarono,  ma  lo  commendarono.  S.  Cipriano,  S.  A- 
lanasio  ed  altri  fecero  lo  stesso. 

Clemente  Alessandrino  decide  il  onnirario  , e dice  che 
chi  non  fugge  la  iwrsecmcione,  ma  vi  si  espone  per  un  te- 
merario ardire,  ovvero  che  da  se  su'sso  si  presenta  ai  giu- 
dici , si  rende  complice  del  delitto  di  lui  che  lo  condanna 
alla  morte  ; e se  egli  cerca  di  provocarlo , è causa  del  male 
che  succede , come  se  avesse  importunato  un  Cerocc  ani- 
male (Stram.  I.  4,  c.  10). 

Ma  questo  Padre  non  andò  escnu;  dalla  censura  di  Rar- 
beyrac  -,  condannando  il  rigorismo  di  Tertulliano,  rimpro- 
vera a Clemente  di  avere  appoggiato  la  decisione  contraria 
«opra  una  non  buona  ragione , od  almeno  di  aver  citalo 
una  sola  ragione  indiretta  ed  accessoria, in  vece  della  prin- 
cipale; cioè  che  siamo  obbligali  di  conservarci , di  schiva- 
re la  morte  e il  ddfòté  ,'V]ut>ndo  non  siamo  chiamati  a pa- 
tire da  un'altra  più  furlf  c più  manilesta  ragione  (Tratta- 
lo della  morale  dei  Padri  e.  S,$.  43,  e ttg.). 

È piauosto  questo  censore  dei  Padri  che  ragiona  male. 
La  questione  sta,  se  in  tempo  di  una  dichiarata  persecuzio- 
ne l'obbligo  di  conservarci  non  debba  cedere  alla  obbli- 
gazione , cui  Gesù  Cristo  c'  impone  di  confessare  il  santo 
nome  di  lui  con  pregiudizio  della  nostra  vita.  Non  solo  ci 
proibisce  rioegarlo  (ilatt.  c,  10,  n.  J3),  ma  dice:  Se  qual- 
cuno ti  arrottifce  dime  alla  pretensa  degli  uomini , io  mi 
arrottiró  di  lui  alla  pretensa  di  mio  Padre  (Lue.  e.  0 , t). 
30).  .Von  temete  punto  quelli  che  uccidono  il  corpo^eahe  non 
postano  uccidere  l'anima  (Mail.  c.  I0,r.  38).  Beali  queicke 
sofrono  la  perseeusione^eec.Pcr  sapere  quale  di  queste  due 
obbligazioni  debba  prevalere,  Glemcnte  Alessandrino  non 
ha  torlo  di  citare  una  ragione  indiretta  , cioè  il  timore  di 
dare  occasione  ai  persecutori  che  commettano  un  delitto 
di  più. 

-Nel  seconda  e terzo  secolo  si  diede  in  due  eccessi  oppo- 
sti per  rapporto  al  martirio.  Molle  selle  di  Gnostici  asse- 
rivano che  era  una  pazzia  morire  per  Gesù  Cristo , che  era 
permesso  rinnegarlo  per  Ischivarc  i supplizi  ; Tertulliano 
scrisse  contro  di  esso  il  suo  trattato  che  ha  per  titolo  lo 
Seorpiaco.  I Monlanisti  ed  egli  pretesero  al  contrtyio , 
che  fosse  un  delitto  fuggire  per  sottrarsi  al  martino.  I 
l^dri  tennero  la  via  dì  mezzo  ’j  dissero  che  non  si  deve 
esporsi  temerariamente  al  martìrio  , ma  che  si  deve  sof- 
frirlo, piuttosto  che  rinunziare  alla  fede,  quando  si  sia  con- 
dotto alia  presenza  dei  giudici  ; c cosi  crede  la  Chiesa. 

Checché  se  ne  dica  al  presente  nel  seno  della  pace  , non 
era  cosi  facile,  durante  d fuoco  della  guerra, scorgere  qual 
partilo  fosse  il  migliore  e più  degno  d"un  cr'isiìano.ln  certe 
circostanze  vi  eranodelle  forti  ragioni  dì  non  foggìrc,come 

11  timore  di  scandalizzare  i deboli , gl’  infermi , e di  faro 
dubitare  della  propr'ta  fede,  la  brama  di  proteggere  dei  pa- 


renti od  amici  che  potessero  averne  bisogno , la  risoluzio- 
ne di  consecrarsi  al  servigio  de'  Confessori , la  speranza 
d'  imporre  ai  persecutori  con  un'ariadicoraggip,ecc.Quau- 
d'anebe  in  queste  circostanze  alcuni  fossero  stali  un  poco 
troppo  timidi , gli  altri  un  poco  troppo  ardili,  non  vi  sareb- 
be motivo  di  condannarli  con  rigore,  nè  di  biasimare  i I*a- 
dri  della  Chiesa, perchè  non  seppero  dare  delle  regole  sta- 
bili e generali  per  decidere  tutti  icasi,ognimoraiista  zelan- 
te per  la  sua  religione  poteva  trovarsi  imbarazzato , ma 
quando  si  è piantalo  un  sistema  di  censurare  ardiiameule  i 
hdri  all'azzardo  , non  si  fanno  tante  riDcssioni. 

FL’LBERTO.—  Vescovo  di  Cbartres,  italiano  di  nascila 
secondo  alcuni , e secondo  altri  non  si  conoscono  nè  i suoi 
parenti , nè  il  luiyo  della  sua  nascita.  Si  sa  solamente  ebu 
fm  i suoi  studi  in  Rcims  sotto  Gerberto  , da  dove  pas- 
sò a Chanres,  per  presederc  alla  scuola  di  quella  città. 
Siccome  era  d'un  ingegno  vivo,  facile,  penetrante,  si  ac- 
quistò subito  la  riputazione  dell’uomo  più  dotto  del  suo 
sewlo , c la  sua  abilità  gli  procurò  da  tutte  parti  discepoli 
dei  quali  vari  furono  innalzati  al  vescovato  o ail  altre  di- 
gaiià  eccles'iaslicbe.  Non  possedeva  sobmenle  le  belle  let- 
tere e le  scienze  divine,  come  si  poteva  meglio  in  quei 
tempi , ma  anche  la  medicina.  Fu  egli  egualmente  pio 
che  dotto , e la  sua  rara  virtù  unita  alk*  eccellenti  qualità 
del  sno  spù'ito,  gli  procurò  b stima  e l’alTezìone  di  tulli 
((uelli  che  lo  conoscevano.  Non  appare  in  nessuna  manie- 
ra che  ^li  abbia  abbracciato  b vita  monastica,  meno  an- 
cora che  sb  stato  cancelliere  del  re  Roberto.  Lo  fu  delb 
('.hiesa  di  Gharlres , dove  apri  una  celebre  scuob  di  teolo- 
gia , alla  quale  concorrevano  da  tulle  le  |<arti,  e nella  qua- 
le istruì  un  gran  numero  di  persone  nelle  scienza  diviiw 
e ncib  pietà , di  modo  che  quasi  luti'  i dotti  del  suo  lem- 

Ipo  si  davano  ad  onore  d' essere  stali  suoi  scobri.  Fu  Culo 
vescovo  di  Gharlres  nel  1007  o 1016,  e consecruto  da 
Iz'nlerico , arcivescovo  di  Sons , suo  metropolitano,  far 
funzioni  del  vescovato  non  gli  fecero  trabsc'iare  le  sue  le- 
z'ioni  pubbliche,  e non  illuminò  solamente  la  sua  diocesi  ; 
ma  i suoi  lumi  si  sparsero  per  tuib  b Frane»,  b quale 
lo  ritenne  come  il  suo  oracolo.  I grandi  ed  i piccoli,  i 
^bti  ed  i principi  lo  consuluvano  come  loro  maestro. 
Predicava  b parub  di  Dio,  componeva  canoni  per  b pu- 
nitenza,  scriveva  inni,  disponeva  gli  uffici  divini;  rego- 
lava la  disciplina  ed  i costumi , reprimeva  lutti  gli  abusi 
con  una  dolcezza  ed  una  fermezza  che  lo  facevano  sempre 
egualmente  amare  e rispeibre.  Fu  particubrmente  consi- 
derato da  Canuto,  re  d'Inghilterra,  da  Riccardo  II,  duca 
d' Aquilanb , da  Ruberto , re  di  Francia , i quali  lo  con- 
siilbvano  spesso.  I.e  suo  grandi  occupazioni  esterne  non 
gl'impedivano  di  dare  un'applicaz'ione  singobre  agli  eser- 
cizi di  pietà.  Aveva  per  b B.  Vergine  una  divozione  par- 
ticolare. Eresse  b gran  chiesa  che  dedicò  sotto  il  suo  no- 
me, in  luogo  dell'antica  che  era  sbia  consuma»  nelTio- 
ccndlo  della  città  di  Gharlres  dell'a.  1030 , e sbbill  in 
quesb  chiesa  b festa  della  sua  natività , la  cui  istituzione 
era  d'altronde  mollo  recente.  Mori  pieno  di  meriti  b vigi- 
lia del  giovedì  santo , il  10  aprile  dell'a.  1038 , o secondo 
altri , il  10  gennaio  dell'a.  1039.  Fu  sepolto  nel  monaste- 
ro di  S.  Pietro  in  Valle.  È qualificato  corno  santo  dalla 
maggior  parte  degli  scrittori , ed  il  suo  nome  si  trova  pel- 
le libn'ie  della  Gbiesa  di  Poiliers  composte  al  tempo  d' Ur- 
bano VII , c nel  martirologio  di  Francia,  di  M.  dii  Saus- 
suy  ; ma  non  trovasi  nel  ronaano,  e la  chiesa  di  Gliarireà 
celebra  un  anniversaria  per  lo  riposo  dell’anima  sua.lb  b* 
sciato  vari  monumenti  della  sua  dottrina  i quali  consisio- 
no  in  nove  prcdù  hc;  un  peniuinziale  assai  breve,  una 
raccolb  di  passi  della  Scrittura  sopra  b Trinità,  l'Incar- 
nazione e l’Eucaristia;  alcuni  inni , varie  prose , qualche 
altra  poesia  e centotrentolto  lettere , ma  che  non  suso  mi- 
ra tutto  di  lui;ve  ne  sono  d'isambcrtu,  vescovo  di  IViiticrs, 
d'Udegar'ui,  di  Guglielmo,  duca  d'Aquibau  e d'aUuoi  al- 
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tri.  U)  lettere  di  Fulbeno  sono  molto  superiori  alle  altre 
sue  opere,  e piene  di  deliratela  e di  spirito.  Trovasi  in 
esse  molto  zelo  e fermezza,  b maggiore  giustezza  nelle 
sue  decisioni , ed  una  gran  rognizioiie  dei  dogmi  della  di- 
sciplina della  Chiesa.  Spiega  nella  prima , diretta  ad  Adeo- 
dato , il  mistcra  della  Trinità  e dell' Incarnazione , il  Batte- 
simo e l' Eucaristia.  Prova  coll’ autorità  drib  Scrittura  , 
che  vi  sono  tre  persone  in  Dio  in  una  sola  c medesima  na- 
tura, e combatte , per  incidenza , Sabellio , Ario , Mace- 
donio e Nestorio , dimostrando  che  Gesù  Cristo  è Dio  ; che 
la  B.  Vergine  è veramente  madre  di  Dio  -,  che  in  Gesù  Cri- 
sto le  due  nature , la  divina  e l’ umana , furono  unite  in  una 
sola  persona , ma  non  confuse.  Dice  che  il  battesimo  can- 
nella il  peccato  originale , e che  ha  il  suo  eflello  quantun- 
que conferite  da  cattivo  ministro;  che  l'Eucaristia  non 
é il  simbolo  d' un  vano  mistero , ma  il  vero  corpo  di  Gesù 
Cristo , che  la  sua  virtù  produce  tutt'  i giorni  in  una  ma- 
niera invisibile  sotto  b forma  visibile  della  creotura  nelb 
nostre  sacre  solennità.  Una  sopra  l'uso  dei  suoi  t>;mpi,di 
dare  ai  preti, dopo  l'ordinazione,  un'ostia  consecraia, 
per  conservarb  e dividerla  in  quaranta  particelle,  e comu- 
nicare se  medesimi  per  quaranta  giorni.  È direiu  ad  un 
signore  chbmato  Einardo  e non  Kinardo , siccome  leggrsi 
nelle  stampe.  Le  cinque  che  seguono  non  contengono  nien- 
te di  particolare.  L'ottava  contiene  la  copia  (Tuia  lettera 
che  aveva  scritto  a Avisgaldn,  vescovo  di  Mans,  il  quale 
si  era  tagnato  che  Filiberto  e l.eulerico , arcivescovo  di 
Sons  , avessero  pubblicalo  la  sua  confessione.  Le  seguenti 
finoalb  ventesimaprima , contengono  poclie  materie  ec- 
desiasliche.  Questa  risguarda  il  monaco  Megenardo,  che 
domandò  ed  ottenne  dal  conte  Teobaldo  l'abbazia  diS. 
Pietro  di  Cbartrcs  prima  che  I*  abbate  fosse  morto.  .Nella 
Teotesimasecooda  prega  il  papa  Giovanni  XVII.di  non  dare 
l'assolazione  al  conte  Rodolfo , che  aveva  scomunicato  |>er 
essersi  impadronita  dei  beni  delb  sua  chiesa , e per  avere 
maltrattalo  un  cherico.  I.e  lettere  seguenti  fino  alb  trenla- 
quattresima,  sono  dùrtte  a leuterico,  arcivescovo  di 
Sons  ; nelb  venlesimaterza  lo  consiglia  di  rimandare  un 
prete  simoniaco  nella  diocesi  di  colui  che  lo  ha  ordinalo , o 
di  sospenderlo  dalle  sue  funzioni  ; nelb  ventesimaquinla 
gli  dice  di  degradare  un  prete  ordinalo  per  danaro  ; e do- 
po una  penitenza  di  due  anni , di  riabilitarlo  per  gli  istrn- 
roenti  e per  gli  abili , ma  non  di  riordinarlo  ; b trentesi- 
maquarla  i scritb  a nome  di  Leuterico  e di  Fulbertoj 
al  clero  delb  Chiesa  di  Parigi  ; nelb  ircntesimollava  di- 
ce che  non  si  deve  rifiutare  Ebaldo,  eletto  arciveeeovo 
di  Reims,  quantunque  sb  laico,  se  è sempre  staio  di 
buoni  costumi;  b trcnlesimanona  è diretta  all' arcivesco- 
vo di  Bourges,  rebtiva  ad  alcune  diOTerenze  sulla  giuris- 
dizione. Le  lettere  quarantcsimaquinla , quarantesimoila- 
va  e quaraotesimanona'trattano  dell' omicidio  del  sotto- 
decano delb  sua  Chiesa  ; nella  cinqunniesimascconda  , 
dice  che  vale  meglio  non  celebrare  b Messa , che  cele- 
brarla senza  che  vi  siano  duco  tre  persone;  nella  scliante- 
timascconda , consiglia  l' abate  ed  i monaci  di  S.  Medardo 
ad  essere  sottomessi  ai  loro  vescovi,  secondo  le  leggi  della 
Chiesa;  nella  ottanlesìmalerza  , diretta  all' econumo della 
chkaa  d' Orléans,  traila  ^-Ib  i>ena  che  merib  un  prete  che 
ha  celebralo  senza  comunicare.  La  centesimouava  é una- 
lettera  d' Oditene  a Fulbeno.  Le  venlisei  tenere  seguenti 
sono  scritte  a nome  de'  canonici  di  Chartres,  c non  conten- 
gono niente  di  rimarcabile,  e risguardano  b materia  ec- 
de&bstica.  Il  primo  discorso  o sermone  di  Fulbeno  stilla 
religioac , non  è clie  un  frammento  dell'  istruzione  che  ha 
fililo  al  suo  popolo  su  i primi  principi  della  religione , vate 
a dire,  suite  fede  in  un  Dio  in  tre  persone.  Nel  secondo  trat- 
ta brevemente  del  Ballesimo  e delb  Penitenza.  Il  terzo 
fu  detto  il  giorno  della  Purificazione.  Parlando  de'  ceri 
acceai,  che  i fedeli  portavano  nelle  chiese  disse:  « In  memo- 
rb  della  preseotazìone  di  G.  C.  al  tempio  noi  celebriamo 


questo  giorno  coll'  oblazione  de’  ceri , h cui  luce  signifi- 
ca la  sua  divroità,  la  cera  la  sua  carne  verginale  ».  Vi  sono 
Ire  sermoni  sopra  la  nascita  della  Beala  Vergine.  Fulber- 

10  rigelia  in  essi  i libri  apocrifi  delb  nascila  della  Madre  di 
Dio  e deir  infanzia  di  G.  C.,  ed  una  pretesa  genealogia  di 
Maria,  che  si  supponeva  falsamente  che  fosse  slata  scritta 
da  S.  Matteo.  Enrico  di  Gand  e l’anonimo  di  Molk  attribui- 
scono a Fulbeno  un  Iratblo  coalrn  gli  Ebrei,  nel  quale  ri- 
spondeva alle  vane  sotligliezZh  che  impU-gavano  per  mo- 
strare che  qnesla  profezia  di  Giacobbe:  Lo  scettro  non  sa- 
rà tnoi  tatto  a Giuda,  ecc.,  non  si  verificò  io  (iesh  Cristo. 
È chiaro  che  questo  Irailalo  é quello  che  venne  diviso  io 
tre  sermoni  nelb  edizione  delle  opere  di  Fulherto;  divisio- 
ne che  non  è fondala  su  nulla , poiché  non  appare  da  nes- 
sun luogo  che  sieno  siali  pronunciali  pubblicamenic.  Sem- 
bra al  contrario  che  non  sb  che  un  solo  e medesimo  tralb- 
to,  quantunque  le  parli  non  siano  estremamente  ben  legate. 
L'  nltimo  discorso  non  è che  un  tessuto  di  passi  , per  mo- 
strare che  Dio  è uno  in  Ire  persone  , o che  la  second:i  per- 
sona si  é faib  Uomo  per  redimerci.  Seguono  due  liste  dei 
peccati  canonici,!'  una  per  gli  uomini,raltra  per  le  donne, 
col  tempo  delb  penitenza  per  cbscun  peccalo.  L’  anonimo 
di  Molk, dopo  aver  parlato  dal  traitelo  di  Fulherto  contro  gli 
EU-ei,  disse  che  ne  aveva  composti  degli  altri  contro  i cat- 
tivi cristiani.  Erano  dunque  discorsi  di  morale  che  non  so- 
no ancora  pubblicati.  Il  ccnlesimoiuvo  discorso  nrH'ap- 
pendice  delle  opere  di  S.  Agostino  , porte  il  nome  di  Fili- 
berto in  qualche  manoscritto  , ma  si  è poscia  riconosciuto 
che  era  d' Ambrogio  Anlperto.  La  raccolta  delle  opere  di 
Fulbeno  finisce  con  diversi  scritti  di  pietà,  tanto  in  prosa, 
quanto  in  versi . Sonvi  delle  prose  sopra  S.  Panlaleone, 
sulb  natività  di  Nostro  Signore,  sopra  S.  Egidio,  sopra  S. 
Martino;  aironi  inni  in  onore  di  S.Fiato,  e della  SS.  Tri- 
nità; un’  antifona  con  responsorio  per  b feste  di  S.  Egidio; 
alcuni  piccoli  scritti  in  onore  delb  B.  Vergine,  di  S.  Lam- 
berto,ed  una  preghiera  a Dio  per  la  prosperità  delle  a rmi 
del  re  Roberto.  Seguono  vari  picAiU  poemi  , per  b mag- 
gior parie  in  versi  esamClri;  altri  sono  elegiaci , o di  qual- 
che altra  misura;  uno  sulb  croce;  uno  che  ha  per  titolo:  Del 
timore  , della  speranza  e ddl’  amore;  il  seguente  è sul  me- 
desimo soggetto;  due  in  cui  Fulbeno  paria  di  se  medesimo 
con  molte  pietà  e modestia;  uno  sopra  l' anno  e sulle  sue  di- 
I visioni  in  mesi , g'iorni  ed  ore,  e sulla  maniera  di  trovar* 

11  bisestile  e I'  C|ntte;  uno  in  lode  del  rossignnolo  ; uno  in 
onore  di  S.  Caraunu, uno  sopra  la  castità  ed  il  mezzo  di  cou- 
servarb  ; una  preghiera  aDio;  delle  lilanir-,ire  inni,  uno  su 
i Re  Magi,  uno  sullo  Spirilo  Santo,  e l' uliltao  sulb  festa  di 
Pasqua. 

rasimiro  Oiidin  avendo  scoperto  nell’  abbazia  di  Long- 
Pont,  ordine  de'  cistcrciensi,  diocesi  di  Soissons,  un  trat- 
tato di  Fulherto  sopra  queste  parole  del  dodicesimo  rapi- 
totedegli  atti.-  In  quel  tempo  itiedesimo  il  re  Erode  cominciò 
a moHrattare  alcuni  della  Gàiwa;te  fece  stemporc  nel  1G93 
in  Leida,  in-8.*,  con  aienni  opuscoli  d’anltebi  scrittori  di 
Francia  e del  Belgio.  Trovasi  sotto  il  nome  di  Folberlo , 
nei  manoscritti  del  Valicano , un  trattelo  delle  virtù  , una 
raccolte  delle  sentenze  de’  Padri  sul  sommo  bcoc;  dei  ver- 
si sulb  pace  ; altri  sulla  libbra  e sulle  parti  di  cui  è com- 
poste. Non  sappiamo  se  questi  scritti  siano  stati  stampali. 
Ma  Carlo  di  Villiers  ha  inserita  nelle  sue  note  sulla  cento- 
tredicesima  lettera  di  Fulherto,  de' versi  sopra  l' oncia  o 
sulle  sue  parli,  e sullo  scrupolo  e sulle  sue  psrii.  Trilemio 
allribuisce  a Fulherto  diversi  scritti  in  onore  della  B.  Ver- 
gine. La  cronaca  di  Cambra!  fa  il  dottore  Fulherto  autore 
della  vite  di  S.  Aubcrto,  vescovo  d' Arras;  ma  vi  sono  sta- 
li nell’  undedmo  secolo  vari  scrittori  del  nome  di  Fulber- 
to;  un  arcidiacono  di  Roano  ; iin  altro , monaco  di  S.  On- 
doeno,  nelb  medesima  città.  Se  l' autore  della  cronaca  di 
Cambra!  avesse  avuto  io  idea  di  parlare  di  Fulherto  ^ 
Chartres,  non  l'avrebbe  Richiamato  vescovo?  Lo  era  pri- 
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ma  di  Gerardo , vetcoro  di  Gambrai , cui  ai  suppone  aver 
egli  ordinalo  di  scrix'ere  quella  vita.  Bellarmino  altribui- 
are  altresì  a Fulberto  un  trattato  della  varielà  degli  uAIal 
divini,  che  dice  essere  stampato  sotto  il  suo  nome  nel  ter- 
zo tomo  della  Biblioteca  dei  Padri,  in  Parigi,  seconda  edi- 
zione. 

Le  opere  di  Fulberto  sono  stale  raccolte  da  Papirio  Mas- 
son,  c stampale  in  Parigi  nel  1585  , presso  Duprc  in-8.° 
F*ssendo  quest’ edizione  imperfettissima  , Carlo  di  Villiers 
ne  pubblicò  un’  altra  nella  medesima  città  nel  1608,  pres- 
so Tomaso  Blaise,  in-8.”;  ma  se  i piti  ampia  della  prima  , 
non  va  esente  dagli  errori , che  non  furono  corretti  nella 
Biblioteca  de’ Padri  di  Colonia,  di  Parigi  e di  Lione,  non 
avendo  fatto  che  copiare  l'edizione  di  Carlo  di  Villiers.  A- 
dalmano,  disccfiolo  di  Fulberto,  lo  chiama  il  suo  venero- 
hiU  Socrate.  Biconosce  la  santilì  della  sua  vita  e la  gran- 
dezza della  sua  carit.à.  Jnstaldo , nella  vita  di  S.  Odilonc , 
scritta  verso  l’an.  1040 , loda  pure  la  santità  di  Fulberto, 
la  stia  saggezza  ammirabile;  e dice , che  alla  ina  morte  lo 
studio  della  Biosofìa  e la  gloria  del  vescovato  pareva  che  fos- 
sero sepimllite  con  lui.  Le  opere  di  Fulberto  giustificano  i 
suoi  elogi.  Le  sue  lettere  sono  scritte  con  molta  grazia  e 
spirilo,  in  uno  stile  facile  e dilicaio.  Risponde  egli  solida- 
mente ad  un  gran  numero  di  questioni , tutto  ciò  sempre 
con  chiarezza;  perchè  conosceva  bene  la  scienza  ecclesia- 
stica. Esalto  osservatore  de' canoni  per  se  medesimo,  li  li- 
ceva osservare  agli  altri  senza  lasciarsi  vincere  dalle  pre- 
ghiere de’  grandi  in  favore  dei  prevaricatori  ed  a pregiu- 
dizio della  legge.  Quantunque  non  facesse  uno  studio  par- 
ticolare della  poesia , ne  sapeva  le  regole,  e non  mancava 
di  talento  per  riuscirvi.  I suoi  inni  vennero  nel  suo  secolo 
ricevuti  perfino  nelle  chiese  d’ Inghilterra , dove  si  canta- 
vano pnbhlii  amenic  ( r.  Tritcmio.  Sisto  da  Siena.  Posse- 
vino.  Baronie.  Dupla,  BM.  degli  autori  eeclet.  delt  I/.sec. 
1).  Ceillier,  Storia  degli  autori  sacri  ed  ecclesiastici  t.  20. 
p.  128  eseg.). 

FULGEVZIO  (S.).  — Vescovo  di  Rupsa  , nato  in  Lepti 
della  Bizacena  in  Africa , verso  l’a.  465 , o come  altri  vo- 
gliono 467 , apparteneva  ad  una  Ihmiglia  senatoria  di  Car- 
tagine, ma  decaduta  dopo  l’invasione  dei  Vandali.  Il  padre 
suo  si  chiamava  Claudio.  Meriane,  sua  madre,  rimasta  ve- 
dova mentre  Fulgenzio  era  ancora  di  tenera  età,  prese 
cura  della  sua  cduoziime  e gli  diede  maestri  abili , sotto  i 
quali  fece  rapidi  progressi.  Egli  acquistò  in  breve  tempo 
una  cognizione  perfetta  delle  lettere  greche  e latine  , il  suo 
nurilo  gli  ottenne  la  carica  di  procuratore  della  provin- 
cia, 0 ricevitore  delle  rendite  pubbliche.  I rigori , ai  quali 
l’esercizio  dì  tale  impiego  Pobbligava  verso  le  famiglie  po- 
vere, glielo  resero  odioso, e vi  rinunziò.  .Allevato  piamente 
et  tocco  dalla  lettura  di  un  sermone  di  S,  Agostino  sulla  va- 
nità del  mondo,  deliberò  di  abbandonarlo.  AITeui  di  ven- 
tidue  anni  ritirossi  iir  un  monastero  presso  un  vescovo  , 
chiamato  Fausto,  che  Unnerico,  re  dei  Vandali,  aveva  esi- 
liato. Meriane  sua  madre,  dolente  per  siffalla  delermina- 
ziofie,  corse  alTannata  al  monasieni  richiedendo  il  suo  figlio 
con  grida  commoventi.  La  vocazione  di  Fulgenzio  ebbe  al-' 
lora  a sostenere  un  duro  as.saito:  ma  la  grazia  prevalse.  Lo 
persecuzione,  che  aflligeva  in  quel  tempo  i ■■altolici , aven- 
do ivistretto  Fausto  a partire  dal  suo  monastero,  Fulgenzio, 
per  consiglio  di  lui,  ritirossi  in  un  altro  governato  dall’ab- 
bate Felice,  uno  dei  suoi  vecchi  amici.  Questi  trovò  Ful- 
genzio tanto  avanzato  nella  vita  spirituale , che  lo  volle 
compaio  nel  suo  governo  , e gli  commise  F istruzione  dei 
monaci.  Ha  non  andò  guari  che  furono  entrambi  cosireitì 
a fuggire  a motivo  di  una  incursione  di  barbari  della  ^u- 
midia.  Si  ritirarono  essi  a Sicca- Veneria,  o Sicca- Venaria, 
ed  ivi  soffrirono  i più  crudeli  trattamenti  in  odio  delta  fede 
di  Nicea,  per  ordine  di  un  prete  ariano.  Poco  tempo  dopo 
si  separarono;  Fulgenzio  si  propose  di  visitare  i solitari  di 
Egitto  : ma  Eulalio,  vescovo  dì  Siracusa  , avendogli  detto 


che  quei  monaci  non  vivevano  nella  comunione  di  Roma  , 
rinunziò  a tale  viaggio.  Nondimeno , prima  di  tornare  in 
in  Africa  , volle  andare  a visitare  la  lombo  dei  SS.  ApoMo- 
li.  Sembra  che  allora  Fulgenzio  fosse  abaie,  senza  che  si 
sappia  quando  sia  stato  innalzalo  a tale  dignità.  Arrivò  a 
Roma  neil’a.  500,  precisamente  nel  giorno  in  cui  Teodori- 
co, re  del  (b>li,  vi  faceva  il  suo  ingresso  solenne.Fulgenzio 
rimase  colpito  dalla  magnilirenza  di  quella  pompa,  ma  co- 
me poteva  esserlo  un  santo , paragonando  cioè  la  gloria 
mondana,  che  passa  in  breve  tempo,  non  gloria  riwri^  ut 
figli  di  Dio,  la  qwUe  non  poeterà.  Poiché  appagata  ebbe  la 
sua  divozione,  Fnigenzìo  ritornò  in  Africa,  e fki  nel  .508  suo 
malgrado,  ordinato  vescovo  di  Ruspa.  Il  suo  innalzamento 
non  gli  fece  alterare  per  nulla  il  modo  suo  di  vivere,  (tan- 
servòta  medesima  semplicità  nel  vestire,  la  medesima  u- 
miltà  nel  contegno,  rauslerità  medesima  nella  regola  di  vi- 
ta. Fu  con  gli  altri  vescovi  africani  esiliato  in  Sardegna 
da  Trasamondo  re  dei  Vandali  , ariano  e persecutore  dei 
cattolici.  Quel  principe  nondimeno,  sulla  fama  della  gran- 
de dottrina  di  Fulgenzio,  lo  richiamò  a Cartagine  e gli  fren 
consegnare  una  raccolta  di  obbiezioni  concernenti  T aria- 
niamo,  coll’ordine  che  vi  dovesne  rispondere.  Fulgenzio  ob- 
bMi  ; ma  «ptantunque  Trasamondo  ammirasse  la  forza  e ht 
chiareztt  delle  risposte , rimase  nelle  sue  preoccupaziogi  e 
rimandai  il  santo  in  esilio.Nel  525  essendo  llderico  succedu- 
to a Trasamondo , richiamò  i vescovi.  Il  loro  arrivo  in  Car- 
tagine fu  un  vero  trionfo.  Fulgenzio,  ritornato  a Ruspa  , 
nell’  anno  .52.5, continuò  ad  edificare  colta  santità  dei  costu- 
mi la  sua  diocesi  ed  a giovare  alla  Chiesa  con  gli  serhti 
snoi.Assistette  a due  concili  della  provincia  Bizacena.  Fi- 
nalmente consnmalo  dagli  slnd1,dalle  fatiche  e dalle  morti- 
ficazioni rilirossi  sopra  uno  scoglio  dell’  isola  Circina,  eoa 
un  p’iceolo  numero  di  religiosi  scelti , ed  ivi  mori  nel  gen- 
naio dell’ a.  .555.  Il  martirologio  ramano  fa  menzioee  di 
S.  Fulgenzio,  siccome  confiasore,  nel  primo  gennaio  gior- 
no della  sua  morte.  Gli  Spagnuoli  cnvkiao  di  ptMsedere  it 
stKi  corpo  in  un  monastero  di  Cirona  in  Catalogna  . e gli 
abitanti  di  Bnurges,in  Francia,  si  lusingano  del  pari  di  con- 
servarne le  reliqnie.  La  vita  di  Ini  scritta  da  un  autore 
contemporaneo,  attribnìta  venne  al  diacono  Ferrando  , suo 
discepolo:  ma  non  è ancora  ben  certo  ebe  gli  appartenga. 

Open  di  S.  Fulgenzio, 

S.  Fulgenzio  qompose  molte  opere , cioè  I.*  Conlret 
Arianoiliberunui. — 2.’’Arf  Thr)iiamunduin,regem  Wan- 
daionm,  libri  tree.  — 5.*  Un  libro  contro  Pinza.  — 4.*  Li- 
bri tret  ad  Monimum.  — 5,“  De  remittione  peecatorum  li- 
bri duo  ad  Euthgmium.  — 6.”  Molte  lettere  sopra  differenti 
soggetti.  — 7.*  -4d  Dematum  liher  de  fide.  — 8.*  Diversi 
trattati  sulla  proposizione  di  Giovanni  Massenzio  : «uno 
delta  Trinità  ha  patito.  » — !>.“  Libri  Irei  de  pradetlina- 
tione  et  gratia  Dei.  — IO."  Izi  lettera  a Giovanni  ed  n 
Venerio,  in  nome  dei  vescovi  di  Africa.  — H ."  Dieci  libri 
contro  Fabiano.  — i2.°  Fn  trattato  indirizzato  a Vitlor* 
contro  il  sermone  di  Fastidioso.  — 15.“  Fn  trattato  della 
fede  ad  un  laico,  ehtamato  Pietro.  — I4.°  Fn  altro  tratta- 
lo, nel  quale  risponde  a cinque  questioni  del  diacono 
Ferrando.  — 15.°  Fn  traualoa  Agìno,  e molti  sermoni. 
Ecco  l’ordine  nel  quale  però  sembra  sirno  stale  composte 
le  opere  di  S.  Fulgenzio.  Quest’ordine  non  fu  seguito  nella 
edizione  folla  a Parigi,  nel  4684,  in-4.°,  e ristampala  a Ve- 
nezia, nel  I724,in  foglio,meltrndovi  per  primi  I tre  libri  a 
Monimo,abbenchè  S.  Fulgenzio  gli  abbia  scritti  dopo  quelli 
che  indirizzò  al  re  Trasamondo.  Noi  seguiremo  non  pertan- 
to la  succitata  edizione  di  Parigi , nel  dare  brevemeni* 
conto  delle  principali  fra  le  opere  dì  questo  santo  Padre. 

Libri  a Monimo. 

Monimo,  uno  dei  più  stretti  amici  di  S.  Fulgenzio,  aven- 
dogli scritta  molte  lettere,  nelle  quali  gli  domandava  il  sue 
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senlimenlo  sopra  alcune  diOìcoUù , il  santo  non  potè  ris- 
pondergli se  non  durante  il  suo  secondo  esilio  in  Sar- 
degna^ cioè  verso  l’a.  321,  e comprese  in  tre  libri  le  rispo- 
ste alle  didicoltù  del  suo  amico.  Risguardava  la  prima  la 
dottrina  di  S.  Agostino  sulla  predestinazione.  S.  Fulgenzio 
occupa  uitto  il  primo  libro  per  dimostrare,  che  secondo  il 
sentimento  di  S.  Agostino , Iddio  non  pmlestina  gli  uomi- 
ni al  peccalo,  ma  soltanto  alla  pena  che  hanno 'meritato 
])er  i loro  peccati.  Giaahè,  dice  egli,  siccome  in  Dio  non 
evvi  peccato  alcuno , non  può  questo  derivare  da  lui , nè 
per  conseguenza  essere  opera  sua.  Ora,  nou  predestina  egli 
se  non  ciò  che  Tuomo  fa  o che  vuol  fare:  non  Ta  egli  già  il 
male,  nè  lo  vuol  fare:  il  male  adunque  non  è uu  (^fletto  del- 
la sua  predestinazione.  Dal  che  ne  consegue,  che  i reprobi 
non  sono  predestinati  per  fare  il  male , ma  solameiilo  per 
sodrire  la  pena  dovuta  ai  loro  peccati,  lai  predestinazione 
non  racchiude  una  necessità  di  costringimento  per  la  vo- 
lontà umana,  ma  una  giusta , miscricoi^iosa  ed  eterna  di- 
i^posizione  deU’o|vra  di  Dio,  per  la  quale  egli  accorda  gra- 
tuitamcntc  il  perdono  ad  uu  malvagio  mentre  ne  puuiscc  un 
nitro,  il  tutto  in  forza  di  un  consiglio  secreto,  ma  giusto , 
della  sua  volontà.  Dio  previene  colla  sua  misericordia  co 
lui  che  vuol  salvare,  tieuchè  ne  sia  quello  indegno  : trova 
invece  Tallro  degno  di  tutta  la  sua  collera,  ecc. 

S.  Fulgenzio  nel  secondo  libro  a Monimo  confuta  gli  A- 
riani,  i quali  pretendevano  che  il  sagrifizio  del  corpo  e del 
sangue  di  Gesù  Cristo  non  doveva  essere  oderto  se  non  al 
solo  Padree  non  già  a tutta  la  Trinità.  Era  questa  una  ixin- 
seguenza  del  loro  errore  sulla  divinità  del  Verbo  ; perchè 
non  riconoscendo  essi  il  Figlio  di  Dio,  dovevano  per  conse- 
guenza negare  che  fosse  egli  degno  del  medesimo  onore  co- 
me il  Padre.  Adduce  S.  Fulgenzio  a questo  proposito  gli  e- 
sempl  ricavati  dalia  sacra  Scrittura  e dalle  preghiere  della 
Chiesa  caltolii'a,  ecc. 

Nel  terzo  libro  S.  Fulgenzio  confuta  gli  Ariani  che  si 
spiaggia  vano  alle  prime  parole  dell’ Evangelo  secondo  S. 
Giovanni:  il  Verbo  era  con  Dio,  dicendo  che  era  ben  diver- 1 
sa  cosa  l’ essere  presso  alcuno  o con  alcuno , dall*  essere  { 

10  alcuno:  che  il  Figlio  era  col  padre;  ma  che  non  era  già 
nel  Padre.  S.  Fulgenzio  dimostra , clic  se  tutto  ciò  che  è i 
con  Dio,  è esterno  a Dio,  e che  se  tutto  ciò  che  è in  lui , è 1 
interno  a lui,  ne  consegue  che  noi  siamo  ph'i  intimi  a Dio  | 
del  projìrio  suo  Figlio.  Perchè  è dello  di  lui , questo  era  ' 
nel  principio  con  Dio,  mentre  invece  è detto  di  noi,  che  è tn 
/ui  che  noi  abbiamo  la  vita  , il  muto  e l'essere  ; e che  tutto  è 
da  lui,  per  lui,  in  lui.  Cita  diversi  passi  della  Scrittura  in 
cui  queste  preposizioni  con  ed  in  sono  usate  indifferente- 
mente. Leggesi  in  S.  Giovanni:  Ed  io  pregherò  il  Padre,  e 
tn  darà  un  ^tro  per  avvocalo,  affuichè  resti  con  voi  eterna- 
mente. Lo  Spirito  di  verità,  cui  il  mondo  non  può  ricevere  , 
perchè  non  lo  cede  , nè  lo  conosce:  voi  però  lo  conoscerete  , 
perchè  abiterà  con  voi , e sarà  con  voi.  Dal  che  conchiude 
egli,  che  quando  è detto , che  il  Verbo  non  era  con  Dio , è 
<»ine  se  l'evangelista  avesse  detto  egli  era  in  Dio , perchè 

11  Figlio  die  è il  Verbo  Dio,  dice,  che  non  solamente  il  Pa- 
dre è in  lui,  ma  che  è egli  medesimo  nel  Padre  : non  cre- 
dete voi,  che  io  sono  nel  I\idre,  ed  il  Padre  è in  me  ? ecc. 

Libro  contro  gli  Ariani. 

Il  libro  delle  risposte  alle  dicci  obbiezioni  degli  Ariani 
sembra  essere  il  primo  degli  scritti  di  S.  Fulgenzio , secon- 
do r ordine  dei  tempi.  Lo  compose  egli  essendo  aGarlagi- 
ne,  dove  il  re  Trasamondo  l’aveva  richiamalo  dall’ esilio 
dì  Sardegna  verso  l’a.  521.  Quel  principe  che  voleva  far 
prova  della  dottrina  di  lui , mandogii  diverse  obbiezioni 
contro  la  fede  cattolica , con  ordine  di  rispondervi  pronta- 
mente. Il  santo  le  divise  in  articoli  aggiungendovi  chiare 
e solide  risposte. 

I Gli  Ariani  dicevano  : i nonxì  del  Padre  e dei  Figlio  so- 
no differenti  ; la  loro  natura  dunque  è essa  pure  differen- 


te ? S.  Fulgenzio  risponde , che  la  differenza  dei  nomi  indi- 
ca in  Dio  la  distinzione  delle  persone,  e non  già  una  diver- 
sità di  natura. 

2. “  E non  è egli  scritto,  aggiungevano  gli  Ariani , che  la 
generazione  del  Figlio  di  Dio  è ineffabile?  È verissimo,  ri- 

i sponde  S.  Fulgenzio  ; ma  se  non  si  può  raccontare  la  sua 
generazione,  nèspioj^re  in  qual  maniera  essa  si  è fatta, 
non  è però  scritto  che  non  si  possa  conoscere , ecc. 

3. “  Obbiettavano  essi  alcuni  passi  in  cui  il  Figlio  è chia- 
malo creatura.  S.  Fulgenzio  risponde,  che  devesi  ciò  in- 
tendere della  generazione  temporale  del  Figlio , secondo  la 
quale  egli  è nato  dalla  Vergine. 

4. ®  Ma  percliè  dite  voi , domandavano  gli  Ariani  ai  cat- 
tolici , che  il  Figlio  è nato  dulia  sostanza  del  Padre È , ri- 
sponde S.  Fulgenzio,  che  noi  non  possiamo  adorare  se 
non  ciò  che  è Dio  sostanzialmente. 

5. *  Il  Figlio,  dicevano  gli  Ariani,  non  è eguale  a suo 
I^dre  perchè  egli  è generalo  ed  il  Padre  no.  S.  Fulgenzio 
risponde,  che  dovrebbesi  al  conli'nrio  dire , die  egli  non  è 
eguale  al  Padre,  se  ambedue  non  fossero  generati.  Perché, 
in  due  non  generali , la  divinità  è differente  ; quando  inve- 
ii in  quello  che  è generato  da  quuilo'che  non  è generato , 
r unità  di  natura  trovasi  evidentemente.  Ed  è perciò,  die  il 

j Figlio  di  Dio  essendo  della  sostanza  del  lenire , non  può 
i egli  averne  una  minore  della  sua,  nè  una diffttenle.  Gesti 
! Cristo  medi^iino  notò  l’eguaglianza  sua  col  Padre  quan- 
do disse:  Io,  ed  il  Padre  siamo  una  cosa  svia  (Joan.  c. 
10,0.30).  Ed  altrove:  affinchè  tutti  onorino  ilFigiiuolo, 
come  onorano  il  Padre  : chi  non  onora  il  Figliuolo,  non  ono- 
ra il  Padre,  chela  ha  mandato^  Joan.c.5,p.25). 

6. ®  Gli  Ariani  insistevano  : altro  è il  Padre  della  luce , 
altro  è la  luce,  il  Padre  è ranlore  della  luce,  il  Figlio  è la 
luce  : essi  non  sono  dunque  eguali.  S.  Fulgenzio  risponde , 

I che  il  Padre  ed  il  Figlio  sono  una  medesima  luce  sosianziai- 
menle.  Il  P.adre  è nel  Figlio  luce,  ivi  il  Figlio  è nel  Padre 
luce,  dicendo  la  luce  stessa  di  se  medesima  : Io  sono  nel 
Padre  ed  il  Padre  è in  me. 

7. ®  Il  Padre  è diverso  dallo  Spìrito  Santo,  perchè  il  Fi- 
glio dice  : mio  Padre  vi  darà  un  altro  per  avvocato.  Il  Fi- 
glio pure  è diverso  dal  l’adre,  come  lo  dice  ei  imslesimo  : 
evvi  un  altro,  che  rende  testimonianza  di  me  ( Jivan.c.  3,  ». 
32).S.  Fulgenzio  risponde  che  la  (lurula  altro,in  qiie„sli  due 
passi , è messa  per  distinguere  le  persone  delb  Trinità  e 
non  già  per  notare  fra  di  esse  una  differenza  di  natura  e di 
sostanzii.  Se  il  Dadre  rende  testimonianza  al  Figlio,  non 
puossi  dubitare  che  non  sia  egli  una  persona  distìnta  dai 
Figlio  : se  egli  è veramente  suo  padre , egli  è dunque  al-  • 
Irosi  della  medesima  natura. 

8. ®  È fare  ingiuria  al  Padre,  dicevano  gli  Ariani , il  cre- 
dere che  il  Figlio  sia  a lui  eguale  ed  il  tributargli  un  onore 
eguale.  La  fede  apostolica,  risponde  S.  Fulgimzio,  non  fa 
alcuna  ingiuria  a Dio,  ma  ossa  l’onora  assicurando,  che 
la  sostanza  divina  non  può  nè  essere  cangiata,  nè  essere 
dìminnitu.  Ed  è per  ciò  che  essa  insegna  che  il  Figlio  è 
eguale  al  Padib , jierchè  l’ unità  di  sostanza  in  ambedue 
conserva  a ciascuna  di  quelle  due  persone  la  pienezza 
della  sua  perfezione. 

9. ®  La  Scrittura  dice,  parlando  della  generazione  del 
Figlio,  che  egli  è stato  generalo  dal  seno  avanti  T aurora  : 
lo  che,  dicevano  gli  Ariani,  non  può  intendersi  se  non 
di  una  nascila  carnale.  S.  Fulgenzio  risponde  che  il  voca- 
bolo seiu»  ossia  ventre,  non  dicesi  di  Dio  in  quel  luogo  o 
passo  della  Scrittura , non  in  un  senso  metulbrico;  e che 
la  Scrittura  medesima  si  serve  se  non  dì  rado  di  quella  fi- 
gura, quando  i!ssa  parla  di  Dio;  che  per  lo  vocabolo  di 
venire  devesi  intendere  la  natura  divina  ; e che  le  parole 
avanti  V aurora,  significano  che  la  nascita  del  Figlio  è e- 
terna,c  che  non  ha  mai  comincialo  nel  tempo. 

10. ®  Non  è punto  permesso  dì  dire , che  Iddio  sia  com- 
posto di  tre  parli.  È questa  ruIUma  obbiezione  degli  Aria- 
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DÌ , alla  quale  S.  Fiilgeniio  risponde,  che  la  Chiesa  inse- 
gna veramente  che  vi  sono  ire  persone  in  Dio  ed  una  sola 
tosianza. 

Tre  libri  al  re  TrasamoHdo. 

S.  Fiilgeniio  confuta  nel  primo  di  questi  libri  i Mani- 
chei, discepoli  di  Potino  e gli  altri  eretici , i quali  ne- 
gavano egualmente  che  Gesù  Cristo  fosse  Dio  ed  uomo, 

0 pure  aUribuivano  alla  divinità , tutto  ciò  cl»  devesi  in 
vece  riferire  alla  natura  umana  in  Gesù  Cristo. 

U secondo  libro  a Trasamondo  è intitolato  : L'immm- 
iità  del  fglio  di  Dio.  Ma  S.  Fiilgeniio  non  omette  di  trat- 
ure ancora  iella  redenzione  del  genere  umano  ihtta  col 
sangue  di  Gesù  Cristo.  Non  oravi  die  lui  che  potesse  ri- 
scattare l’uomo  dopo  la  sua  caduu.  Essendo  Dio  per  na- 
tura, è egli  altresì  immenso  ed  eterno.  Siccome  il  Padre 
è nel  Figlio,  cosi  il  Figlio  è nel  Padre.  Questa  unità  na- 
turale prova  l'eguaglianza  di  quelle  due  persone.  Il  Padre 
ha  latto  tutto  col  figlio , diversamento  non  si  potrebbe 
dire,  che  U Figlio  è la  virtù , la  sapienza  e la  mano  di  Dio, 
nè  che  tutte  le  cose  furono  fatte  col  Figlio  : locché  è con- 
trario alb  sacra  Scrittura, la  quale  gli  dà  i nomi  di  sapien- 
za , di  virtù  e di  mano , e ci  assicura , che  niente  di  tutto 
quello  che  è fatto,  è suto  fauo  senza  di  lui , ecc. 

Nel  terzo  libro  S.  Fulgenzio  torna  a parbre  del  mistero 
dell’  Incarnazione , del  quale  aveva  gb  tenuto  lungamente 
discorso  nel  primo.  Ed  in  questo  si  oppone  egli  fortemen- 
te a colora , i quali  insegnavano,  che  b Divmiià  aveva 
sofferto:  dal  che  ne  conseguiva  che  era  essa  determioau 
per  b sua  unione  colb  natura  umana  in  Gesù  Cristo,  la» 
scopo  di  questo  terzo  libro  è adunque  quello  di  dimostra- 
re, che  vi  sono  in  Gesù  Cristo  due  nature,  di  cui  una, 
che  à b Divinità,  è sempre  suia  impassibile  ; e l’altra, 
che  è b natura  umana , ha  sofferto  b morte  : e che  queste 
due  nature  sono  unite  in  Gesù  Crbto  in  una  sob  persona 
oonservando  però  ciascuna  natura  le  sue  proprietà , ecc. 

Lettere  di  S.  Fulgenzio  sul  roto  di  continenza. 

Una  giovane  donna  essendosi  trovata  ridotta  agli  estre- 
mi di  sua  vita  in  una  malattia,  aveva  abbracciato  b peni- 
tenza per  mezzo  delb  imposizione  delle  mani  , secoodo  la 
costumanza  delb  Chiesa.  Il  voto  di  continenza  era  unito  a 
questa  soru  di  penitenza;  ma  il  maritodi  quelb  donna  ve- 
dendo, che  aveva  essa  ricupcrab  b sua  santib  , né  cre- 
dendo di  poter  vivere  nella  continenza  , consttltò  S.  Ful- 
genz’io  , per  sapere  quali  regole  dovevansi  osservare  nel- 
r tuo  del  matrimonio,  e se  una  persona  tnarilab  era  in  ob- 
bligo di  osservare  un  volo  di  continenza. 

S.  Fulgenzio  risponde  alb  prima  domanda  , che  F uso 
del  matrimonio  deve  avere  per  suo  unico  scopo  b genera- 
zione dei  figli  e non  già  il  piacere.  Risponde  alb  seconda  , 
che  il  volo  di  continenza  buo  da  una  delle  due  persone 
maritate  non  può  obbligar  1’  altra  , né  dispensare  quella 
che  ha  fatto  voto  di  soddisfare  al  dovere  coniugale,  non  es- 
sendo permesso  alle  persone  marible  di  far  voli  di  conti- 
nenza, non  avendo  esse  il  loro  corpo  in  proprio  potere.  Dal 
che  ne  deduce  la  conclusione,  che  se  le  persone,  che  lo  a- 
vnvano  cousullato  eransi  impegnate  unanimamenle  , per 
volo  alb  continenza , dovevano  elleno  osservarla:  macho 
se  non  oravi  che  una  delle  due  , b quale  avesse  fallo  voto 
di  continenza,  e ciò  senza  il  consentimento  dell’  altra , do- 
veva essa  considerare  quel  voto  come  temerario , e soddi- 
sfare al  suo  dovere,  con  un  casb  sincerità,  con  quelb  che 
non  aveva  bito  voto. 

Lettere  a Galla  ed  a Prota, 

S.  Fulgenzio  era  nel  suo  secondo  esilio , quando  seppe 
che  Galla  , figlb  del  console  Simmaco , aveva  perduto  suo 
marito,  il  quale  pure  era  cooaole,ejcoo  cui  non  aveva  essa 
vissuto  un  intero  anno.  Il  diacono  che  portogli  questa  no- 


tizia, raccontagli  altresì , che  Galb  aveva  fatta  risolnzione 
di  re.siare  sempre  vedova.  I.e  scrisse  adunque  il  santo  una 
lettera  per  ronsobrla  sulla  morte  del  maritoe  per  istruirla 
nei  doveri  di  una  vedova  cristiana.  I>e  propone  l’ esempio 
di  Giuditb,  di  Anna  e quello  di  l>roba  sua  sorelb,  b quale 
dopo  di  aver  consacralo  a Dio  la  sua  verginità  , viveva  in 
Roma  con  bota  edificazione,  che  sembrava  avesse  obbliato 
b sua  nascila  , praticando  le  umiliazioni , servendo  o^ 
persona  , ecc.  In  quesU  lettera  S.  Fulgenzio  dice  a Galut , 
che  ne  aveva  scritto  una  anche  a Proba.  In  essa  fa  egli  ve- 
dere, che  il  dono  delb  verginità , quando  comprende  l’ in- 
tegrità dell’  anima  e del  corpo  , é il  maggiore  di  lutti  gli 
altri  doni,  senza  non  per  boto  pretendere  che  il  matrima^ 
nio  sb  un  male,  eoe. 

La  seconda  lettera  a Proba  é una  istruzione  snlb  pre- 
ghiera e sulb  compunzione  del  cuore.  S.  Fulgenzio  le  ave- 
va scritto  una  terza  lettera,  nelb  quale  tralbva  egli  delb 
orazione  e del  digiuno.  Quesb  terza  lettera  é perduta  ; ss 
ne  trova  solbub  qualche  cenno  nelb  sua  lettera  a Galbt 

Lettera  ad  Eugippùt,  a Teodoro , ed  a Fnumjta. 

La  lettera  ad  Engippio  é una  risposb  a quelb  che  gli  a- 
veva  quest’  ahhab  scritto.  Tratbsi  in  essa  della  carità. 

Izi  lettera  a Teodoro,  senatore  che  evasi  dedicato  a Dio , 
é una  congratubzione  ed  una  esortazione,  à.  Fulgenzio  si 
congratula  con  Teodoro  per  aver  egli  saputo  rompere  i vin- 
coli che  lo  tenevano  atbccaio  al  secolo.  Fa  vedere  il  gran- 
de vanbggio  che  ne  deriva  alb  Chiesa  dalb  conversione 
dei  grandi , perché  il  loro  esempio  salva  con  essi  molte  al- 
Ire  persone. 

La  lettera  a Venanzia, donna  di  cui  non  si  conosce  ciroo- 
sbnza  alcuna  parlicobre  alb  sua  vib  , é intilobla  : della 
vera  penitenza  e della  relriiueione  futura.  S.  Fulgenzm  po- 
ne per  principio , che  appena  la  carità  ahib  nel  cuor  del- 
l'uumo,  il  ptvablo  non  lo  domina  più.  Fa  consistere  b con- 
versione del  peccatore  nello  sperare  il  perdono  bccndo  pe- 
nitenza dei  suoi  peccati,  ecc. 

Libro  della  fede  grlodoeia  a Donato. 

Donato,  al  quale  é indirizzab  questo  libro  delb  fede  or- 
todossa, era  no  giovane  che  dopo  di  avere  studbh»  le  uma- 
ne lettere,  hceva  delb  lettura  dei  libri  santi  b sua  ordina- 
rìa  occupazione.  FAsendosi  però  trovalo  con  alcuni  Ariani 
questi  gli  proposero  un  argomento  , per  mezzo  del  quale 
pretendevano  essi  di  provare  che  il  Padre  é più  grande  del 
Figlio.  Donato  il  quale  non  era  abbastanza  istrutto  nelb 
scienza  delle  divine  Scritture , non  seppe  rispondere  alb 
difUcohà  e ne  domandò  b soluzione  a S.  Fulgenzio,  il  qua- 
le gli  diede  b più  precisa  e soddislacenb  risposb  intorno 
ai  misteri  della  Trinità  e dell’  Incarnazione.  Credeb  , gli 
dice  egli,  che  b SS.  Trinib,  il  Padre  cioè,  il  Figliuoto  e lo 
Spirito  Santo,  é un  vero  Dio  : che  essa  é di  una  sola  nalu- 
lura,  di  una  sob  onnipotenza , bontà  eternità  ed  immensi- 
tà: di  maniera  che  quando  voi  sentite  dire  un  solo  Dio  Pa- 
dre, Figlio  e Spirito  Santo , voi  comprendete  che  non  evvi 
se  non  una  natura  delb  Trinità  e quando  voi  sentite  a no- 
minare la  Trinità  , voi  riconoscete  , che  le  tre  persone  del 
Padre,  del  Figlio  e dello  Spirilo  Santo  sono  una  med^ma 
Divinità.  Perché  vi  sono  tre  persone,  il  Padre,  il  Figliuolo 
e lo  Spirilo  Santo-,  ed  épercio  che  dicesi  Trinità:  ma  s'iceo- 
me  non  evvi  che  una  sostanza  del  Padre  , del  Figliuolo  e 
dello  Spirito  Santo,  cosi  é per  questa  ragione  cte  b Trini- 
tà chiamasi  veracemente  un  solo  Dio  dai  fedeli.  Non  vi  è 
dunque  che  un  solo  Dio  in  tre  persone , b cui  natura  è la 
medesima.  Se  per  tanto  aacoluireie  alcuno  conferara  T u- 
iiità  di  tiatura  del  Padre , del  Figlio  e dello  Spirilo  Sunto  , 
ma  volere  altresì  ioalenere  che  non  evvi  che  una  sob  per- 
sona, consideratelo  come  eretico  sabbelliano.  Se  voi  inve- 
ce troverete  qualche  altro , il  quale  confessi  tre  persone  , 
tua  che  voglia  distinguere  anche  tre  oalure , non  esitata 
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punio  I gmdirarin  un  Arinno.  Se  alcuno  oonfnsa  rhn  In  na- 
tura del  Padre  e del  Figlio  è la  inndesinia,  ma  che  insegna 
essere  dilTercnie  quella  dello  Spirilo  Santo,  di  maniera  che 
confessi  che  il  Figlio  è eguale  al  Padre,  ma  clie  lo  Spirilo 
l^ino  è solo  minore  ed  inferiore , quello  è infetto  deh’  ere- 
sia di  Macedonio.  S.  Fulgenzio  aggiunge  che , per  non  ra- 
dere nelle  eresie  dei  Manichei,  dei  Fotiniani,  degli  Ariani, 
dei  Nrstoriani  e degli  Kiitichiani  sulla  Incarnazione  , è 
d’  uopo  ricunoscere  che  vi  sono  due  nature  in  llesii  Cristo, 
unite  senza  confusione  in  una  sola  persona-,  di  maniera  che 
la  natura  che  il  Figlio  ha  dal  Padre  non  è per  nulla  confu- 
so con  quella  che  egli  prese  dalla  Vergine:  Gesù  Cristo  non 
d)b(‘  giammai  due  persone,  perchè  è il  medesimo  Dio,  Fi- 
glio unico,  il  quale  è nato  dal  Padre  secondo  b Divinità  , 
e da  una  Vergine  secondo  la  carne. 

Libro  contro  il  untume  di  Faslidioeo. 

. Fn  tale  per  nonjc  Vittore  avendo  mandato  un  sermone 
di  Fastidioso , ariano,  a S.  Fulgenzio,  il  santo  scrisse  una 
lettera  a Vittore  per  confutare  gli  errori  di  Fastidioso  , il 
quale  aveva  abbandonalo  b vita  monastica,  per  acuire  il 
|iartiu>  degli  Ariani,  ed  ahresi  chiamava  i cattolici  Orna- 
nani , pretendendo  che  dovevasi  dire  , secondo  essi , che 
tutta  la  Trinità  evasi  incarnata , che  aveva  essa  soRerlo  la 
morte  , che  era  discesa  all'  inh-rno,  quindi  risnscibta  nel 
terzo  giorno.  S.  Fulgenzio  dimostra  che  la  Trinità  è indi- 
visibile e nelle  sne  operazioni,  a nella  sua  natura.  Essa  è 
indivisibile  nelle  tue  operazioni,perehè  tutte  tre  le  perso- 
ne operano  inseparabilmente , non  essendovi  alcuna  opera 
latta  dal  Padre,  che  il  Figlio  e lo  Spirilo  Santo  non  I'  ab- 
biano essi  pure  fatta.  Cita  egU  intorno  a ci6  molli  passi 
della  sacra  Scrittura.  Unodei  più  precisi  è ricavato  dall'E- 
vangelo  di  8.  Giovanni,  cioè:  Quello  che  queeli  ( il  Padre  ) 
fa,  lo  parimente  il  Figliuolo  (Joan,e.S,v. IO).  On  in  un 


vescovo,il  quale  gli  rispose  col  libro  intitobto:  della  Incar- 
na zionr  del  Figlio  di  Dio. 

S.  Fulgenzio,  dopo  di  avere  stabiliti  i medesimi  prinei- 
pl,come  nel  precedente  lihro,decide,  ehe  è del  solo  Figtiii 
che  devesi  dire,  che  si  è incarnalo , e che  perciò  ebe  l’ K- 
vanf^Iisla  S.  Giovanni  disse  ; Piai  abbiamo  veduto  la  tua 
gloria,  conte  dell  Unigenito  del  Padre , pierto  di  grazia  e di 
verità  (Iosa.  c.l,c.l4).Se  la  Trinità  fosse  venula  essa  me- 
desima nella  rarne,il  Figlio  non  direbbesi  mandato  dal  Pa- 
dre. Sulla  seconda  questione  S.  Fulgenzio  dice  » che  b 
Serittura  assicurandoci , che  Iddio  ha  fatto  tutte  le  cose  e 
che  non  fu  fatto  nulla  senza  di  lui , sarebbe  d' uopo  dare 
una  mentila  allo  scrittore  sacro,sesi  volessanostenere  che 
le  mosche , gli  scorpioni  ed  altri  insetti  non  sono  punto 
r opera  di  Dio.  Fu  Dio  che  formò  egli  medesimo  in  tempo 
della  creazione  lutti  gli  animali  che  b terra  e le  acque  pro- 
ducono, come  ha  lòtto  i cieli  la  terra  e tutto  ciò  che  con- 
tengono. Che  il  vebno  stesso  dello  scorpione  e degli  altri 
animali  velenosi  dovrebbe  servire  di  lezione  agli  uomini , 
facendogli  ricordare,  che  non  sono  essi  ogesi  dagli  anima- 
li se  non  in  conseguenza  delb  pena  dovuta  alla  loro  primo 
trasgressione.  In  quanto  poi  agli  inselli  che  sono  generati 
dalb  corruzione  delle  carni  e dei  frutti  , si  può  dire  che 
Iddio  non  gli  Ita  forroaiì  nei  primi  sei  giorni  della  creazio- 
ne ; ma  che  diede  l’ essere  alle  cose  , (bile  quali  dovevano 
in  seguito  essere  formati. 

Il  diacono  Ferrando  propose  a S.  Fulgenzio  cinque  al- 
tre questioni;  l.*b  Trinità  essendo  inseparabile  , pere  hè 
essa  non  ha  se  non  una  medesima  natura  , una  medesima 
operazione  ed  una  medesima  volontà , puausi  dire  , che  le 
tre  penone  sono  inseparabili?  S.”  Puossi  dire,  che  la  divi- 
nità di  Gesù  Crbio  è nata  , che  ha  solibrio , ebe-è  morta  , 
come  si  dice,ehe  il  Figlio  di  Dio  è nato,ha  soaerto,é  morto? 
5.*  L’ anima  di  Gesù  Gristo  conosce  essa  perfettamente  b 
divinità,e  conosce  egli  se  medesimo,  in  quanto  uomo  , nel- 


aliro  passo  Iqtgesi,  che  ciò  che  là  il  Figlio,  lo  là  egli  nello  1 1' eguale  maniera  che  il  Padre  e lo  Spirito  Santo  si  cono- 
Spù-ito  Santo.  Essa  è dunque  inseparabile  nelb  sua  natu- 1 scono  mutuamente  ? 4.°  Questa  formob  di  prwhicra , il 
ni,  perchè  essa  è una.  Questo  Padre  dimostra  in  seguilo  I Figlio  regna  col  Padre  nella  unità  dello  Spirilo  Santo,  non 
che  non  evvi  se  non  il  Verbo  chp  siesi  incarnato,  quindi  il  Hseinbra  essa  forse  notare  che  il  Figlio  ri^na  solo  col  Padre 


dire  che  tutta  la  Trinità  si  è làtia  carne , ssreblie  cadere 
ndb  eresia  dei  Sabelliani,  i quali  non  ammettevano  in  Dio 
se  non  una  sola  persona  ed  una  sob  natura.  La  Ghiesa  rat- 
loTica  insegna  che  non  evvi  te  non  una  natura  nelb  Trini- 
tà , ma  là  altresì  attribuire  a ciascuna  persona  ciò  ehe  le 


e che  lo  Spirito  S.  non  è eterno?  6.*  (bme  dovrassi  intendere 
ciò  che  dice  S.Luca,  parbndo  della  cena  del  Signore , che 
cioè  prescegli  primieramente  il  ctlHte,rhe  lo  diede  ai  suoi 
Idiscepnli,  e che  avendo  poscia  preso  il  pane,  disse:  Queitoi 
il  mioeorpo-,  e che  prendendo,  dopo  di  aver  cenato,  il  calice. 


è proprio.Or  crede  essa  che  il  solo  Figlio  è quegli  che  si  è I disse  allora;  Quello  i il  ealiee  il  Nuovo  Tutamento  nel  tan- 


talio uomo  per  riscattarci.  La  ragione  è , che  il  Piglio  ha 
preso  un  corpo  ed  un’  anima,nan  nella  unità  di  natura,  ma 
nelb  unità  di  persona,  b quale  nel  Figlk>  non  è b medesi- 
ma che  nel  Padre  e nello  Spirilo  Santo.  Adunque  sicrome 
r unità  di  persona  non  ha  btto  si  che  vi  fossero  due  per- 
sone in  Gesù  Cristo  , benché  vi  fossero  due  nature , cosi 
non  ha  essa  egualmente  resa  l’ Incarnazione  comune  alla 
SS.  Trinità.  L' Incarnazione  è beasi  l’ opera  delb  Trinità; 
essa  però  è particobre  alb  persona  del  Figlio  , il  quale 
solamente  vestissi  di  carne. 

Lettiere  a Scorila  ed  a Ferrando,  diacono. 

(In  certo  ScarHa  trovandosi  a tavola  in  casa  di  un  catto- 
lim,  chbmato  Evento,  b conversazione  cadde  sul  mistero 
dell'  Incarnazione  ; uno  dei  commensali  avanzò  b propo- 
sbione,  che  non  era  il  Ibdre,  ma  il  Figlio  che  crasi  incar- 
nalo; un  altro  disse  in  generale  , che  un  Dio  in  tre  perso- 
ne erasi  fatto  carne.  Terminato  eh'  ebbero  di  parlare  in- 
torno a quelb  materia  , un  terzo  disse  che  non  era  stato 
Iddio  che  aveva  crealo  le  mosche , gli  scorpioni  e gli  altri 
animali  velenosi  -,  ma  che  erano  essi  T opera  del  demonio, 
dopo  la  sua  radala.  Tutti  si  opposero  a silfalla  proposizio- 
ne e fu  convenuto  cite  sarebbesi  consultato  S.  Fulgenzio  , 
tanto  su  questo  articolo,qnanlo  su  quello  delb  Incantazio- 
ne. Scarilu  dunque  venne  incaricato  di  scrivere  al  santo 
zac.  DCLL'  E(xt.£s.  Xom.  II. 


gue  mio,  il  quale  per  voi  ei  tpargerà  (laic.c.23,o.20).  Forse 
rbe,  diceva  Ferrando , un  calice  fu  dato  due  volle,  o pure 
sono  due  differenti  calici  ? 

S.  Fulgenzio  risponde  alla  prima  questione , che  la  Tri- 
nità non  sarebbe  inseparabile  , se  le  persone  potessero  el- 
leno stesse  essere  separale . Dimostra  egli,  rbe  tolti  gli  at- 
tributi che  convengono  ad  una  delb  tre  persone,  conven- 
mino  pare  alb  altre  due  , ad  eccezione  ebbe  proprbià  re- 
lative-, c che  non  puossi  qnin  di  dire  (die  sbno  elleno  sepa- 
rabili , s'tccome  non  è permesso  di  conbnderb.  Hbponde 
alla  seconda  questione , che  gbcchè  , secondo  Ferrando  , 
quando  dicevasi  che  la  divinità  di  Gesù  Gristo  ha  sofferto , 
si  sottintendeva,  nella  carne, questa  espressione  non  porla 
pregiudizio  alcuno  alb  bde,  per  b quab  la  Gbbsa  cattoli- 
ca crede  ed  insegna  che  b Divinità  del  Figlio  di  Db  è im- 
passibile ed  immulabib.  Risponde  alla  terza  questione  , 
che  sarebbe  forzalo  ed  intieramente  contrarb  alb  purez- 
za della  lede  , il  dire  che  l' anima  di  Gesù  Gristo  non  ha 
una  pbna  co^izione  della  sua  divinità , colb  (piab  noi 
crediamo  che  essa  non  ha  fatto  naturalmente  se  noo  una 
persona;  non  vuob  però  diKtidere  se  debbasi  dire  che  T a- 
nima  di  Gesù  Cristo  conosce  la  sua  divinità,  come  b divi- 
nità conosce  se  medesima.  Risponde  alb  quarta  questione 
che  le  pacob,  nell’ unità  dello  Spirita  S.  mostrano  che  noi 
crediamo  l' unità  di  natura  deUo  Spirito  S.  col  Padre  s col 
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Fielio  , e per  conteinicDzii  la  sua  divioilii  e tulli  I suoi  ai- 
tributi  divini.' Finalmente  risponde  alla  quinta  questione  , 
ebe  alcuni  interpreti  sostengono  che  é un  solo  ed  unico 
calice,  dato  una  sola  volta  da  Gesù  Cristo  ai  suoi  discepoli, 
e che  è per  ani'icipaxione  che  S.  Luca  dice  prima  che  Gesù 
Cristo  lo  distribuì  a suoi  Apostoli:  ma  che  invece,  secondo 
altri  interpreti,  il  medesimo  calice  fu  dato  due  volte.  Quin- 
di il  santo  Padre  convieue  die  queste  due  inlerfiretasioni 
sono  cattoliche;  propeode  però  egli  assai  più  per  la  secoo- 
da,  che  per  la  prima. 

Lettera  a Giacaiuù  ed  a Venerio. 

Cmvanni,  archimandrita,  e Venerio,  d'ui^no  di  Costan- 
tinopoli , aveodo  mandalo  a S.  Fulgenzio  i libri  di  Fausto 
di  Riez  sulla  grazia  , ed  avendone  scritto  nel  medesimo 
tempo  ai  vescovi  rek^ati  in  Sardegna  da  Trasainondo , S. 
Fulgenzio  rispose  loro  io  nome  dei  vescovi  d' Africa,  dicen- 
do che  i da  Dio  che  ci  proviene  la  grazia  delia  buona  dot- 
trina, delle  buone  opere  ed  anche  elei  buoni  pensieri;  aOln- 
cdié  impariamo  a glorificarci  nel  Signore  e non  già  iu  noi 
medesimi.  Insegna  egli,  che  il  libera  arbitrio , ebe  era  sa- 
no ed  Iutiero  nel  primo  uomo , è adesso  come  conturbato 
dalla  sua  propria  infermità  nei  figli  di  Dio  ; ma  che  perù  e 
rialzalo  e fortificato  dalla  grazia  con  cui  Iddio  li  gratifica 

Lettera  ai  monaci  di  Scixia. 

I monaci  di  Scizia,  deputati  a Roma  per  farvi  approva 
re  la  loro  proposizÙMic  ; Uno  dtUm  Trinità  ha  fatilo  , non 
aveodo  mai  trovato  in  quella  Chiesa  l' appoggio  eh’  essi  ne 
speravano,  vccnuero  io  pensiero  di  consultare  i vescovi  re- 
legati in  Sardegna  da  Trastimoudo.  Questi  ùicaricarunoS. 
Fulgenzio  di  ris|)oaderc  io  loro  nome.  StalWlisce  egli  nella 
sua  risposta  la  dutiriua  delle  due  nature  unite  in  una  sola 
persona,  in  Gesù  Cristo;  d'ice  che  non  fu  già  laTrùiità  che 
si  è mcarnala,  ma  il  Figlio  solo  , e u.-rmìua  la  sua  risposm 
con  una  ricapiloiaziout!  di  ciò  che  egli  avevo  dotto  sul  mi 
stero  della  Incarnazione  e su  quello  della  Grazùi. 

Lettera  al  conte  Regino. 

II  conte  Regino,  di  cui  non  abbiamo  più  la  letltera,  ave- 
va scritto  a S.  Fulgenzio  per  consultarlo  su  due  punti.  Il 
primo  di  dottrina  : cioè  se  il  corpo  di  Gesù  Cristo  era  oor- 
rnttihile , o se  era  restato  racorruuibile.  Il  secondo  di  mo- 
rale, risguardava  la  vita  che  deve  condurre,  un  uomo  im- 
pegnato nella  profussùme  delle  armi.  S.  Fulgenzio  rispon- 
de alla  prima  questione  , che  Gesù  Cristo  avendo  preso 
una  natura  soggetta  alla  nMirle,fu  altresì  soggetto  alb  cor- 
ruzione , che  consiste  nelb  morte  ; gbcchè  egli  è morto 
realmente  ; ma  che  non  soggiacque  già  a quelb  sorta  di 
oarruzÙMie  die  produce  una  si  grande  alterazione  delle 
parti,  per  cui  il  corpo  è rùlotto  in  putreliuione  ed  in  pol- 
vere, essendo  risuscitato  nel  terzo  giorno  , tutte  le  pani 
dei  suo  corpo  intiere  ; che  dopo  b sua  risurrezione  egli  è 
assolutamente  incorruttibile  |ier  l' unione  inseparabile  del- 
b sua  anima  col  suo  corpo , il  quale  , per  b glurb^di  cui 
gode,  è come  spiritualizzaui. 

Libro  della  Trinild  a Felice. 

Felice,  che  è qualificato  come  nobro , trovandosi  di  so- 
vente con  alcuni  eretici,  i quali  tentavano  di  fargli  abbrac- 
ciare i loro  errori,  pregò  S.  Fulgenzio  di  istruirlo  esatta- 
mente nelb  dottrina  ortodossa  sulh  Trinhù.  Il  santo  gli 
rnposo  dicendo:  il  Ibdre  non  è Figliu;  il  Figiki  oon  è Fa- 
dre;lo  Spirito  Santo  non  è,né  lbdre,né  Figi».  Essendo  tre, 
noi  non  diciamo  gb  Dei , percÙ  sb  scritto:  Atcolla 
Jtraele , if  Signore  tuo  Iddio  è «no.  Egli  è dunque  uno  in 
natura , non  in  persona  ; perclié  altra  è h persona  dui  l*a- 
dre.  altra  quella  del  Figlio,  altra  quelb  dello  Spirito  San- 
to. 11  Padre  oon  é generato  da  alcuno,  il  Figlio  è generato 
dal  Padre,ki  Spirilo  Santo  procede  dal  Padre  e dal  Figlio. 


..Questi  nomi  relativi  sono  b Trinità  : gli  essenziali  non  si 
I triplicano  punto. 

Dei  due  libri  della  remittione  dei  peccali. 

Questi  due  libri  sono  una  risposta  alb  consiiluzinue  di 
un  uomo  pio,  ebbmato  Eulimio,  il  quale  desiderava  di  h- 
pere  chi  sono  coloro  ai  quali  Dio  rimette  i peccati  in  que- 
sb  vita , e se  per  ta  sua  oonipoteoza  mm  li  rimette  egli 
ulvolta  ai  morti  dopo  quesu  viu  S.  Fulgenzio , dopo  di 
avere  spiegalo  nel  primo  libro  matite  caosisle  la  remissio- 
ne dei  peccali,  dùe  che  per  otienerb,  sono  necesoarie  tre 
cose-,  la  fede,  le  buone  opere  ed  il  tempo  ; di  maniera  che 
non  si  può  ottenere,  se  maaca  alcuna  delle  surciiaie  tre  «>• 
se.  Dimostra  nel  secondo  libro,  che  b remissione  dei  pec- 
cali non  è accordala  se  nona  coloro  i quali  hanno  fatto  pe- 
nitenza in  questo  mondo. 

Dei  tre  libri  della  verità , della  predestinaxione 
t della  graxia  di  Dio. 

Questi  tre  libri  scrìtti  nel  5S3 , ed  indirizzati  a Cravaa- 
nì  e Veoerio  sono  contro  coloro  i quali  pretendevano,  che 
i doni  della  divina  bontà  dipendessero  dalla  qnalilà  delle 
azùmi  degli  uomini;  di  mank-ra  che  Iddio  non  fece  loro  al- 
cuna grazia , che  essi  non  F avessero  merilab  , e rbe  non 
abhuegli  previsto  che  b meritassero,  se  conservava  loro 
b vib. 

Nel  primo  libro  S.  Fulgenzio  si  propone  di  dimostrare, 
che  ta  predestinazione  è puramente  gmtuìu.  Lo  scopo  del 
secondo  libro  è dì  far  vedere , che  il  libero  arbitrio  è non 
sobmente  nei  buoni,  nu  anche  nei  cattivi;  oon  qiù-su  dif- 
fivenza  che,,  nei  buoni , è aiutale  e sostenuto  dalla  grazb 
del  Hedunlure;  mentre  invo»  nei  cattivi  è abbandonalo  e 
imnitodulb  equità  e dalla  ghistizb  di  un  veodù-alore.  Son 
F ulgenzio  tratta  ancora  delb  predcstiaazù>ne  nel  terzo  li- 
bro , nel  quale  fa  vedere  che  (|uelli , che  Dio  ha  predesti- 
nati alb  glorb , lo  sonò  anche  alle  Inione  opere , per  le 
quali  devono  essi  meritare  quelb  gloria. 

IM  libro  della  fede. 

Il  libro  della  fede,  ossb  della  regola  della  vera  fede,  itr- 
dirizzato  ad  un  bico  ebbmato  Pietro , fu  scritto  l'a.  S33. 
Dopo  di  avere  istruito  quel  virtuoso  hioo  intorno  ai  nti- 
steri  delta  Trinità  e delta  locarnazione,S.Fulgenzio  gli  di- 
ce, che  deve  credere  che  tutti  gli  altri  esseri , tanto  spiri- 
tuali , quauto  corporali,  sono  l'opera  di  Diò  che  li  ba  creali 
dal  uulb  ; che  gli  esseri  spirituali  ed  intelligenti  sussiste- 
ranno elernamenlu  per  fa  volontà  del  Crcntore  ; die  hu 
egli  creato  quegli  esseri  in  maniera  che  fossero  obbligali 
ad  amarla  più  di  se  medi.‘simì,avendoli  fai  li  come  sono,se!;- 
za  che  avessero  un  merito  préccdeole  per  pane  loro.  Che 
gli  Angioli  essendo  stati  liberi,ed  in  potere  di  meritare  b 
loro  bratitudine  col  soccorso  delta  grazia  , o di  decadere 
dal  bealo  loro  stato  pi-r  propria  colpo  , una  parte  di  es.si  è 
stata  confermala  neiramor  di  Dio  , che  non  può  piii  per- 
dere , l’altra  peri  per  una  volontarb  avverswMie  a Dù> , e 
questa  sarà  punita  colta  pene  eterne  ; che  l'uomo  il  quale  - 
colla  libertà  aveva  ricevuto  da  Dio  nelb  sua  creaz'iooe  il 
dono  delta  immortalità  e didb  felicità , è decaduto  da  que- 
sta prerogativa  col  suo  peccalo  ; che  Dù>  non  ba  noodime- 
no  permesso,  che  tutu  b massa  del  genere  umano  perisse 
eternamente , ma  che  ha  liberato  molli  uomini  colla  sua 
grazb  , tascbndo  gli  altri  nello  stalo  di  dannazione,  in  cui 
il  peccalo  li  aveva  rùloui , ecc.  S.  Ful^ewo  continua  a 
s|iiegare  a Pietro  fino  a quaranta  arlicob  di  fede.  In  alcune 
edizioni  se  ne  trova  un  quaranlunesiaio. 

Del  libro  della  fede  contro  il  vescovo  Pinta  , e di  alcuni 
sermoni. 

L’autore  delta  vita  di  S.  Fulgenzio,  parlando  dei  tre  li- 
bri che  questo  santo  indirizzò  a Trasamondo , dtae  che 
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qnnto  i^incipe  ne  fu  cosi  maraviglialo , che  no»  osò  « 
più  hrgli  alounn  quistionc;  che  pero  un  vescovo  ariano , 
per  nome  Pinta,  rispose  a quei  ire  libri,  e che  S.  Fulgeo- 
lio  gii  replicò  con  un'opera  particolare.  Noi  abbiamo  uno  | 
urino  che  porla  il  nome  di  S.  Fulgenzio  col  titolo  di  Ri-  \ 
$po4la  a Pinta  ; ma  non  é certo  che  quello  scrìtto  sia  il  me-  ' 
ànimo  composto  da  quel  santo  contro  il  succitato  vescovo . 
ariano.  S.  Fulgenzio,  secondo  l'autore  della  sua  vita , face-j 
va  vedere  nella  sua  repllra  a Pinta  , che  gii  Ariani  erano! 
stali  convinti  nei  suoi  tre  libri  a Trasamondo,  e chele  ra-j 
gkml  oppostegli  da  Pinta  erano  aflltllo  vane.  Non  leggesi 
nulla  di  tulio  ciò  nello  scritto  che  ri  rhnahe-,  non  vi  è mai  I 
parlalo  , nè  dei  libri  a Trasamondo , nè  della  risposta  di  I 
Pinta;  la  Socra  Scrittura  vi  è d’altronde  citata,  servendosi  ! 
di  una  versione  diflèrente  da  quella  che  S.  Fulgenzio  ha  ; 
seguilo  nelle  sue  opere , ere.  I 

Noi  abbiamo  dieci  sermoni  fra  le  varie  opera  di  S.  Ful-| 
eenzio.  Il  primo  è intitolato  dei  fliipeneofoi  i,  ossia  degli  j 
actmomi ....  del  Signore.  Il  secondo  sermone  tratta  delle  ; 
due  nascile  di  Gesù  Cristo,  l'eterna  e la  temporale.  Il  ter- 1 
zoè  in  onora  del  martirio  dì  S.  Stefano.  Traila  differenti 
soggetti  nel  quarto,  la  festa  della  Epifania  cioè,  la  morte 
degli  Innocenti  ed  i doni  che  i Magi  offerirono  a Gesti  Cri- 
sto,qiundo  andarono  ad  adorarlo.il  quinto  sermone  è sulla 
raritù.ll  sesto  sopra  S.CÌpr'iano.  il  settimo  sul  ladrone  cro- 
c'iAssocon  Gesù  Cristo.  L'oltavo  sulla  festa  della  Penteco- 
ste. Il  nono  su  S.  Vincenzo  martire  ; questo  però  non  è dì 
S.  Fulgenzio,  madi  S.  Agostino,  fra  i aermoni  del  quale 
trovasi  nel  quinto  tomo  delle  ultime  edizioni , al  numero 
246,  con  qualche  var'iazìone  in  principio,  li  decimo  ser- 
mone finalmente  è su  queste  parole  did  profeta  Michea  : 

10  li  iniegneró,  o uomo,  quello,  che  èhm  [atto,  e quello  eòe 

11  Signore  cerea  da  le:  viene  a dire , che  tu  facci  giudiiio  , 
ed  ami  la  mi.ierieordia  , e cammini  con  sollecitudine  die- 
tro al  tuo  ISo, 

Libro  contro  Fabiano. 

S.  Fulgenzio  essendosi  trovato  con  un  ariano , |^  no- 
me Fabiano  , entrò  con  lui  in  disputa  sopra  diversi  punti 
di  religione,  purticolarmenle  suite  Trinità  e sulla  Incarna- 
zione. Terminala  la  conferenza  , Fab'mno  sparse  nel  pub- 
blico alcuni  discorsi  col  nome  di  S.  Fulgenzio , dicendo 
che  crasi  egli  spiegato  in  tal  modo  nella  cvuiferenza  avuta 
con  lui.  S'iccome  non  eravi  nulla  dì  vero  in  tutto  ciò  che 
Fabiano  aveva  attribuito  a S.  Fulgenzio , questo  Padre  w 
intraprese  te  iv>nfùtazione  in  una  lunga  opera  divisa  in 
dieci  libri.  .Non  giunsero  fino  anni  se  non  alcuni  frammen- 
ti, che  vennero  pubblicati  dal  P.  Ghilllcl,  e stampali  uella 
Raccolta  delle  opere  di  S.  F'nlgenzio. 

Il  primo  libro  aveva  per  titolo;  Dell’ Altissimo,  del  Cm- 
sohstore , della  qwslità  (V Invialo,  di  Dottore  e di  Giudice. 
Fulgenzio  provava  in  questo  libro,  che  il  Figlio  è Dìo,  At- 
tissimo ; che  Dio  il  Ptidre  può  essere  chiamalo  consolatore; 
che  gli  ulllzl  di  giudice , di  dottore , di  invialo  convengo- 
no allo  Spìrito  Santo.  Insegnava  egli  nel  secondo  lìbro,che 
lo  Spirito  Santo  geme  o domanda  per  noi , quando  c'  in- 
spira di  gemere  noi  medesimi  per  i nostri  errori  e di  in- 
dirizzarci a Dio  ; ma  che  non  si  può  dire , che  egli  gema 
verameiite , perchè  essendo  Dìo  , non  va  soggetto  ad  al- 
cuna miseria,  per  la  quale  debba  egli  gemere.  Il  soggetto 
del  terzo  libro  era  di  distinguere  ciò  che  è proprio  a cia- 
scuna Persona  della  Trinità,  da  ciò  che  è comune  alle  tre 
Persone.  Il  culto  che  noi  dobbiamo  a Dio  fitceva  te  ma- 
teria del  quarto  libro.  S.  Fulgenzio  trattava  nel  quinto 
della  qualità  d’ immagine  data  al  Figlio , dimostrando  che 
egli  è talmente  T immagine  del  Padre , che  è allrrai  della 
roedesHna  natura.  Provava  egli  nel  sesto  che  il  Figlio  è 
coelerno  al  Padre.  Nel  8etiiroo,che  aveva  per  tìtolo:  Mia 
Eguaglianza  e della  Unità  dello  Spirito  Santo  col  hidre  e 
col  Figlio,  stabiliva  la  divinità  dello  Spirilo  Santo  con  pas- 


si della  Scrittura.  L'ottavo  libro  era  intitolato  ; Della  Mis- 
sione del  Figlio  e dello  Spirilo  Santo.  Il  nono  aveva  per  li- 
lolo  : Iklla  invocazione  della  Santissima  Trinità.  Nel  de- 
cimo, S.  Fulgenzio  faceva  vedere  che  lutto  ciò  che  è detto 
della  persona  del  Padre  nel  simbolo  degli  Apostoli,  convie- 
ne alle  altre  persone  della  Trinità. 

Delle  opere  di  S,  Fulgenzio  che  noi  non  abbiamo  piti. 

Queste  opere  sono,i.°nn  libro  di  questioni  sulla  proces- 
sione dello  Spìrito  Santo , di  cui  Incniaro , arcivescovo  di 
Kcìms,e  Rateammo,  monaco  di  Gorbia  , rispondendo  am- 
bedue alle  obbiezioni  dei  greci,  citano  due  passi. — 2.*Un 
libro  che  conteneva  il  racconto  di  ciò  che  era  stalo  tratta- 
lo io  una  conferenza  nella  quale  S.  Fulgenzio  aveva  dispu- 
tato sulla  fede  in  presenza  del  re  Trasamondo. — 3.°  Un  li- 
brodello  Spirilo  Santo  indirizzalo  ad  Abragiia.— 4.*  Una 
lenirà  ai  cattolici  della  città  di  Gartagine,  nella  quale  San 
Fulgenzio  scuopriva  tutti  gli  artifizi  di  cui  i nemici  della 
fede  usavano  per  sedurli.  — S.*  Due  libri  nei  quali  tratla- 
va  dei  digiuno  e delia  preghiera  per  istruzione  della  ver- 
gine Proba.  — S.°  Due  lettera  scritte  in  nome  dei  vescovi 
relegati  in  Sardegna.ad  una  donna  di  condizione  chìanula 
Stefania. — 7.*  Una  lettera  ad  un  vescovo  chiamato  Gio- 
vanni.— 6.*  Selle  libri  contro  F'austo  di  Hiez. 

Degli  scritti  creduli  di  S.  Fulgenzio. 

Questi  scritti  sono,  i.*  un  Imitalo  della  predestinazione 
e della  Grazia,  nella  quale  mauria  l'autore  era  si  poco  fon- 
dato , che  ragionava  ora  come  un  semì-petegiano  ed  ora 
secondo  ■ princìpi  di  S.  Agostino. — S.* Molti  sermoni, 
fra  ì quali  quello  dì  S.  Vincenzo  , quelio  della  Purificazio- 
ne, ecc. 

Giudizio  sulle  opere  di  S.  Fulgenzio. 

S.  Fulgenzio  venne  consideralo  ben  giustamente  come  te 
gloria  e l'ornamentodella  Chiesa  d’  .àfrica,  tanto  per  la  sua 
dottrina , quanto  per  te  sua  virtù.  Aveva  egli  lo  spirito  vi- 
vo , sottile , fecondo  ; comprendeva  facilmente  le  cose  e le 
sviluppava  in  mille  maniere  differenti , lo  che  rendevalo 
sempre  troppo  diffuso  e troppo  abbondante  ; quindi  cade- 
va anche  spesse  volle  nelle  ripetizioni.  Conosceva  bene  te 
Scrittura  ed  ì santi  Padri , e particolarmente  S.  Agostino, 
dì  coi  segni  costantemente  te  dottrina  ; per  lo  che  venne 
chiamalo  l'Agoslitu)  del  suo  secolo.ll  suo  stile  è meno  puro  e 
meno  castigato  di  quello  del  prelhto  santo  Padre,  ma  è chia- 
ro e facile.  Mostra  sempre  mollo  vigore  e molla  furza,tanto 
nelle  sue  espressioni,  quanto  nei  suoi  ragionamen'i,  e met- 
te le  materie  le  più  astraile  In  una  si  chiara  luce  che 
le  rende  intelligibUi  agli  spiriti  meno  penetranti.  Scor- 
gesi  in  molli  suoi  scritti , particolarmente  in  quelli  che  ci 
restano  contro  gli  eretici  , che  egli  amava  a preferenza  le 
qiiìslìonì  spinose  eebe  le  trattava  con  molla  sottigliezza. Dà 
egli  per  massima  , e la  seguiva  egli  medesimo , che  nelle 
questioni  dubbie  , bisognava  attenersi  alle  decisioni  dei 
santi  Padri  ( r.F'errando  diacono,  nella  Vita  di  S.  Fulgen- 
zio. Baillct,V{|e  dei  santi , lom.  1,1.*  di  gennaio.  Dupin. 
Bibl.  degli  autori  ecel.  loffl.6.D.Geillicr,S>orM  degli  autori 
sacri  ed  eecles.  lom.  16,  pag.  1 e seg.). 

FULMIN.AZIONE  ( fulminano  ).  — La  fulminazione  è 
te  sentenza  di  un  vescovo,  di  un  officiale  od  altro  ecclesia- 
stico incaricalo  dal  papa,  colla  quale  ti  ordina,  che  le  bol- 
le od  altri  rescritti  pontifici  sieno  eseguiti  e registrati  al- 
l'offlcialilà.  Ghìamasi  più  propriamente  fulminazione  l'ese- 
cuzione o la  denuncia  d’una  sentenza  d'anatema,  falla  pub- 
blicamente con  solennità  ( v.  cE.vsonA  ). 

FUNAHBULO,  o BALLATORE  SULLA  CORDA  (andaba- 
ta,  funambulus , seanobales  ).  — I funambuli  che  ballano 
sopra  una  corda  altissima  si  rendono  colpevoli  di  peccalo 
mortale,  perchè  quantunque  possano  essere  abili,  si  espon- 
gono sempre  al  pericolo  d'ammazzarsi,  o di  ferirsi  notabìl- 
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■nenie, babiaiido  a produrre  ciò  una  verliginc,  una  debolez- 
za subitanea, un  movimento  improvviso  cagionato  dalle  gri- 
da degli  spettatori  ( v.  giocolabe  ). 

FUNE.  — In  ogni  tempo  si  adoperò  una  fune  per  misu- 
rare il  teri’cno;  quindi  nella  Scrittura  fune  sovente  significa 
una  porzióne  di  terra,  una  regione  ( Deul.  c.  3,  v.  4 ).  La 
fune  di  Argob  è il  paese  di  Argob,  Conscguentemente  in- 
dica pure  la  pontione  di  terreno  clic  uxx;ò  in  ei’edità  a 
qualcuno.  Nel  Deuteronomio  ( c.3S,  v.  9)  diccsi  che  la  pi>- 
steritó  di  Giacobbe  è la  fune  o la  porzione  della  credilù  del 
Signore.  Il  Salmista  dice  {Ps.iH,  o.6):  la  mia  fune,  la  mia 
porùone  è cadala  sopra  un  buon  terreno  ^c. 

FUNERALI, 

80M.MAR10 

I.  Dei  funerali  in  generale 

IL  Funerali  dei  giudei 

HI.  Funerali  dei  Cristiani. 

1,  Dei  funerali  in  generale. 

I funerali  sono  gli  ultimi  ufiizi  prestali  ai  moni.  Il  modo 
con  cui  i popoli  barbari  fecero  e fanno  aucora  i funerali 
dei  morti , non  spetta  a noi  j gli  stoi-ici  devono  darne  con- 
tezza; noi  dobbiamo  ristringerci  ad  esporre  gli  usi  che  la 
i-eligione  e la  speranza  di  una  futura  risurrezione  hanno 
inspirato  agli  adoratori  del  vero  Dio. 

È certo  da  pii  ma  che  gli  onori  funebri  prestali  ai  morti 
SUDO  del  pari  fondati  su  i dettami  delki  ragionc,su  i molivi 
di  religione,  e sugl’interessi  della  società.  Non  converreb- 
be che  il  corpo  di  un  uomo  dopo  la  morte  di  lui  fosse  trat- 
tato come  il  cadavere  di  un  animale;  il  dispregio  con  cui  i 
■‘Umani  trattavano  il  popolo  che  non  lasciava  con  che  paga- 
re i suoi  funerali, e sopraiuliu  gli  schiavi,  è una  prova  del- 
la loro  barbarie  e dello  sciocco  loro  orgoglio.  Quando  si 
usa  crudeltà  verso  i morti , non  si  ha  disposizione  a mo- 
strare molta  umanità  pei  viventi.  L’epicureo  Celso  per  met- 
tere in  derisione  il  domma  di  una  futura  risurrezione  cita- 
va un  passo  di  Eraclito,  il  quale  diceva  che  i cadaveri  sono 
meno  del  fango.  Origene  gli  risponde  benissimo,  che  il  cor- 
|M)  umano  il  quale  fu  il  soggiorno  di  un’  anima  spirituale 
e creala  ad  immagine  di  Dio,  non  ha  niente  di  spregevole , 
che  gli  onori  funebri  sono  stati  ordinati  dalle  leggi  le  più 
sagge  ad  oggetto  di  mettere  una  diversità  tra  il  corpo  dcl- 
riiomo  e quello  degli  animali , e che  si  crede  di  prestare 
(|uesii  onori  all’anima  stessa  ( Cantra  Cele.  L3.n. 14.24  ). 

Di  fallo,  questo  è un  attestalo  delb  credenza  della  im- 
mortalità dell’anima,  di  una  risurrezione,  e vita  futura.  Da 
questo  domma  era  nata  la  cura  che  aveano  gli  Egiziani  di 
imbalsamare  i corpi , conservarli  nei  feretri , tenerli  qual 
pi'ezioso  deposito;  e prctcndesi  che  i redi  Egitto  avessero 
fatto  fabbricare  le  piramidi  perchè  loro  servissero  di  se- 
polcro. Su  di  ciò  forse  portavano  troppo  avanti  la  loro  soi- 
It'ciludine  ; ma  i l’omani  davano  in  un  altro  eccesso , ab- 
bruciando i corpi  dei  morti,  e conservando  soltanto  le  loro 
< cneri.  Questa  foggia  di  distruggere  le  reliquie  di  un  uo- 
mo , la  cui  memoria  meritava  essere  conservata , sente 
(|ualche  cosa  d'inuaiano.  F^li  è assai  meglio  seppellirli , e 
verificare  così  la  predizione  che  fece  Dio  all’uomo  peccato- 
re, che  dopo  la  sua  morte  sarebbe  restituito  alla  terra  da 
cui  era  stato  cavalo  ( Genes.  c.  3,  v.  19  ). 

Per  altro  è cosa  buona  che  i morti  non  sieno  cosi  presto 
dimenticali , c che  di  qiiandain  quando  si  possa  andar  a 
piangere  ed  istruirsi  al  loro  sepolcro.  meglio-,  dice  l’ ilr- 
clcsiaste(c.  7,  o.  5 ) portarsi  in  una  casa  dove  regna  .1 
dolore , che  in  quella  ove  si  prepara  un  banchetto:  in  quel- 
la l'uomo  viene  avvertito  del  suo  ultimo  fine  , e quantunque 
fresco  di  anni  pensa  a ciò  che  un  giorno  gli  sweederà.  1 fu- 
nerali, il  corucciu,  gli  anniversari,  le  ceremonie  che  aduna- 
no i iigliuoli  sulla  sepoltura  del  loro  gc^iilore,non  solo  inspi- 
rano loro  delle  salutari  riflessioni, ma  del  rispetto  per  la  vo- 


limtà,  per  le  istruzioni,  per  gli  esempi  del  defunto.!.’ affli- 
zione lega  i cuori  più  efllcacemenie  che  l’ allegrezza  ed  il 
piacere.  Ciò  si  conosce  per  rapporto  al  popolo,  pcrclié  è fe- 
dele nel  mantenere  gli  antichi  usi  ; iu  quanto  ai  fifosurt  Epi- 
curei,vorrebbero  essi  abolire, e levare  lutto  questo  lugubi'e 
apparalo,perchè  disturba  i loro  piaceri. 

La  società  ha  interesse  clic  la  morte  di  un  cittadino  sia 
una  disgrazia  pubblica,  e sia  certificata  con  tutta  la  possi- 
bile autenticità,  non  solo  per  le  conseguenze  che  trae  seco 
nell’ordine  civile,  ma  per  la  sicurezza  della  vita.  Multo  più 
facilmente  si  commetterebbero  gli  otnicidì,  più  spesso  sa- 
rebbero ignorati, ed  impuniti,  senza  la  precauzione  che  si 
prende,  acciò  la  morte  di  un  uomo  sia  nota  al  pubblico;  nè 
ciò  può  esser  meglio  che  colla  solen^ie  ce^-e^nonia  dei  fune-, 
rali.  Su  questo  punto  la  religione  va  perfettamente  d’accor- 
do colla  politica.  Dunque  non  deve  arrecare  stupore  che  le 
pompe  funebri  sieno  ancora  in  uso  presso  tutte  le  nazioni 
ben  governate:  ne^nmeno  i popoli  selvaggi  le  ignorano. 

Per  verità  quasi  presso  tutte  le  nazioni  prive  dei  Imni 
della  vera  religione,  i fu^ierali  furo^io  sempre  accompagnali 
da  usi  ridicoli  ed  assurdi , da  pratiche  superstiziose  , da 
circostanze  atroci  e crttdcli , non  è facile  il  co^nprenderc 
sin  dove  sia  stata  portata  a questo  proposito  la  sloltezz:i 
nello  diverse  parli  del  mondo  («.  lo  .Spirito  degli  usi  e dei 
cosiumidi  diversi  popoli,  t.  3.  l.  18).  .Ma  questi  abusi 
nic^ite  provano  contro  le  ragioni  sode  che  fecero  stabilire  in 
ogni  luogo  le  pompe  funebri. 

II.  Funerali  dei  giudei.  • 

Niente  di  più  grave  nè  più  decente  che  il  modo  con  cui 
dai  patriarchi  furono  sepolti  i morti.  Abramo  comprò  una 
doppia  caverna  perchè  servisse  di  sepolcro  a Sara  sua 
moglie,  a se  stesso  ed  alla  sua  famiglia  {Gen.  c.  23,  o.  19). 
Ivi  i^u  sepolto  Isacco  con  Rebecca  sua  moglie  ; e Giacob- 
be volle  esser  ivi  l^-asferito  ( Gen.  c.  49  , v.  29  ).  In  tal 
gitisa  questi  antichi  giusti  volevatio  essere  riuniti  alla  loro 
famiglia  e dormire  coi  loro  padri;  cosi  :iUeslavano  la  loro 
fede  della  i^timorlalilà.  Gl’  increduli , clip  consultarono  Iu 
storia  di  luti’  i popoli , per  sapere  dove  potessero  scopri- 
re i primi  vestigi  del  domma  dell’ iramorialilà  dciranitnu, 
avrebbero  potuto  risparmiarsi  questa  fatica  ; la  credcnz;i 
della  vita  futura  era  impressa  con  (.‘arallcri  indelebili  sulla 
sepoltura  comune  dei  |>atriarchi  colla  loro  famiglia. 

Pure  in  ciò  che  la  storia  santa  dice  dei  loro  funerali  , 
non  iscorgiamo  alcuno  degli  usi  ridicoli,  da  cui  furono  di 
j)oi  accompagnali  quelli  dei  pagani.  Il  cor|>o  di  Giacobbe 
e quello  di  Giuseppe  furono  imbalsa^nati  in  Egitto,  questa 
non  era  una  precauzione  superflua,  poiché  dovessi  traspor- 
tare Giacobbe  nella  Palestina , e le  ossa  di  Giuseppe  dovea- 
no  essere  conservate  in  Egitto  quasi  pel  corso  di  due  secoli 
per  servire  di  pegno  agl’  Israeliti  del  fuiui'o  avveramento 
delle  promesse  del  Signore  ( Gen.  c.  30,  c.  23  ). 

Mosè  non  diede  espressamente  una  legge  agli  Ebrei  di 
sep|)ellire  i morti,  questo  uso  ei-aconsecralo  dall’ esempio 
dei  loro  padri;  p^'oibì  soltanto  ad  essi  di  p^'alicai’e  in  que- 
sta ceremonia  i costumi  superstiziosi  dei  Cananei  ( Lev.  c. 
19,  V.  27.  Deut.  c.  14,  u.l.  ccc.  ).  Vagiamo  dall'esempio 
di  Tobia  che  i giudei  co^isidcravano  i funerali  come  un  do- 
vere di  carità  , poiché  questo  santo  uotno , non  ostante  la 
proibizione  del  re  di  Assiria  dava  sepoltura  agli  svenii^rati 
che  questo  re  crudele  condannava  a tnorte.  Presso  essi  pu- 
re e^*a  un  obbrobio  essere  privalo  della  sepoltura.  Gore^nui 
( c.  8,  V.  I ) minaccia  i grandi , i sacerdoti,  e i falsi  pro- 
feti che  adoravano  gl’idoli,  di  far  gettare  le  ossa  fuori  del 
loro  sepolcro  , come  il  letame  che  si  getta  sulla  terra.  Iaj 
■ stesso  profeta  ( c.  22  , o.  10  ) predice  che  Gioachimo  re 
j di  Giuda  in  pena  dei  suoi  delitti  sa^'à  gettato  nello  sicr(|ui- 
j linio. 

I Poiché  era  un  aito  di  carità  seppellire  i morti , forse  si 
stupirà  che  la  legge  di  .Moisè  dichiarasse  impuri  quelli  cl»e 
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arcano  £mo  queala  opera  boom,  e che  avesaero  leccato  un 
cadavere  ( iVum.  e.  <9,  « . <1 . ere.  ).  Ma  qiieala  impurità 
ledalo  non  diminuiva  puntoli  merito  di  questo  caritatevole 
uliiric  -,  questa  era  soltanto  Una  precanziune  contro  ogni 
specie  di  corruzione  o di  contagione.  Qualora  si  sa  quanto 
sia  grande  questo  pericolo  nei  paesi  caldi,  cessa  lo  stupore 
deir  eccesso  cui  sembra  che  Mosè  abbia  portato  le  attenzio- 
ni a quesloproposilo.  Questa  stessa  legge  poteva  essere  an- 
che destinala  a preservare  gl'israeliti  «Mia  tentazione  d’in- 
terrogare i morti  ( u.  vKuaoMAVZiA  ). 

I giudei  non  aveano  lungo,  determinalo  per  la  sepoltura 
dei  morti;  qualche  volta  collocavano  i sepolcri  nelle  città  , 
ma  più  comunemente  nella  campagna , sulle  strade  mae- 
stre, nelle  caverne,  nei  giardini.  I sepolcri  dei  re  di  Giuda 
erano  scavali  sotto  il  monte  del  tempio;  lo  insinna  Ezci> 
chiello  qualora  dice  ( e.  43,  v.  7 ),  che  in  avvenire  il  monte 
«urto  non  sarà  più  imiirallato  dai  cadaveri  dei  re.  Il  sepol- 
iTO  chctiiuseppe  di  Arimalea  avea  preparato  per  se  stesso, 
io  cui  vi  pose  il  corpo  del  Salvatore,  era  nel  sno  gnrdino, 
e scavato  nella  rupe.  Saulle  fu  seppellito  sotto  un  albero  ; 
Mois4,  Aronne,  Eleazaro,  Giosui  nei  monti. 

In  origine  la  precauzione  d'imbalsamare  I corpi  avea  an- 
che per  tscopo  di  evitare  ogni  pericolo  d'iniezione  nella  ce- 
remooia  dei  runerali.Giù  non  costava  mollo  nella  l’alestina; 
dove  gli  aromi  erano  comuni,  poiclic  i Cananei  li  vendeva- 
no agli  Egiziani.  Al  tempo  di  Gesù  Cristo  per  imbalsamare 
un  corpo  a' intonacava  di  aromi  e di  droghe  disseccanti , 
queste  si  involgevano  attorno  il  corpo  e ciascuno  dei  mem- 
bri, con  lascic  di  tela,  e in  questo  modo  si  metteva  'il  cada- 
vere in  una  grotta  ovvero  nel  sepolcro,  senza  metterlo 
nella  cassa,onella  bara.Ciò  è manifesto  1.° dalla  storia  de'ib 
sepoltura  e della  risnirezione  di  Gesù  Cristo  ; non  vi  si  fa 
menzione  alcuna  del  feretro.  9.*  la)  stesso  si  deve  osserva- 
re nella  storia  delta  risurrezione  di  laizzaro.  3.*  In  qnelb 
delia  risurrezione  del  figliuolo  della  vedova  di  Naim.  Gesù 
si  aceosla  al  morto,  e gli  dice:  Levati  gienuie;  questi  non  a- 
vrebbe  potuto  levarsi,  se  fosse  stato  in  una  cassa. 

Tosto  che  si  rillelie  al  modo  con  cui  s' imbalsamava  , si 
conosce  che  era  impossibile  che  un  uomo  vivente  potesse 
essere  imbalsamalo  senza  che  perdesse  il  respiro  |kt  Io 
spazio  di  qualche  ora.  Dì  fallo  per  imbalsamare  il  corpo  di 
Gesù  Crislu  secondo  il  coslime  dei  giadei , Nicodemo  in 
compagnia  di  Giuseppe  d'Arimatea,  portò  seco  circa  cento 
libbre  di  mirra  e di  aloe  ( Joan.  e.  19,  u.  39.  40  ).  Lo  fa- 
sciarono per  applicare  questi  aromi  su  tutte  le  parli  del 
corpo,  e gli  misero  un  sudario  sul  volto  ( c.  90,u.  6.  7 ); 
per  conseguenza  il  volto  e tutto  il  capo  erano  coperti  di 
droghe  come  il  rimanente  delle  membra.  I.azzaro  ^irc  era 
Alalo  imiialsamato  ( c.  1 1 , c.  44  ).  Dunque  è impossibile 
che  Lazzaro  abbia  potuto  dimorare  in  tal  foggia  nel  suo 
sepolcro  per  quatlni  giorni,  senza  essere  vcrammle  morto, 
e che  anco  Gesù  Cristo  abbia  potuto  starvi  pel  giro  di  tren- 
lasei  ore.  Se  l’uno  e l’altro  si  Becero  vedere  viventi, bisogna 
accordare  die  risuscitarono. 

Tosto  che  qualcuno  fra  i giudei  era  morto  , i suoi  pa- 
renti ed  amici , per  significare  il  loro  dolore , siracciavar.si 
le  vesti,  si  battevano  il  |>ello,  eenprivansi  il  rapo  colla  ce- 
nere; la  pompa  fiinebre  era  accompagnala  da  sonatori  di 
natilo , e da  donne  pagale  por  piangiTlo  ( Mail,  e.9,  v.  93). 

Si  può  leggere  nella  Bibbia  di  Avignone  I.  8.  p.  7 13,una 
dissertazione  sopra  i funerali  a le  sepullurc  degli  ebrei. 
Sarebbe  da  desiderarsi  che  l'autore  aveste  distìnto  esal- 
lamenle  gli  usi  certi  degli  anOchi  giudei  da  quelli  dei  fflu- 
derni , e b testimonianza  degli  autori  sacri  dai  capricci 
dei  rabbini.  Noi  non  pensiamo  come  esso,  che  gli  ebrei 
abbiano  qualche  volta  brucialo  i corpi  dei  loro  re , per  far 
loro  pili  onore;  ci  pare  che  ■ testi  citali  provino  soltanto, 
che  si  liruciassero  sopra  di  essi,  od  all' intorno  di  essi  dei 
profumi,  poiché  dicesi  che  si  seppellivauu  le  loro  ossa 
(mi p,  730). 


III.  Vmerati  dei  Cristiani. 

1 cristiani  delb  primitiva  Chmaa  , dice  I’ Ab.  Kleury, 
per  testificare  b loro  tede  della  risurrezione , aveano  gran 
cura, delle  sepolture,  e vi  Cicevan  delle  spese  a propor- 
zione delle  loro  sosUnze.  Essi  non  brucavano  i corpi 
come  i greci  e i romani , non  approvavano  la  enriosità 
superstiziosa  dogli  ^iziani  , che  li  conservavano  nelle 
loro  caso  irabnlsamall  cd  esposti  sopra  alcuni  tappeti , ma 
lì  sepellìvann  secondo  il  costume  dei  giudei.  Dtpo  aver- 
li lavali  , gl' imbalsamavano , e vi  adoperavano  più  pro- 
fumi, dù»  Ternlliano , ebe  I pagani  nei  loro  sacrifizi. 
Gl'  involgevano  con  pannolini  fini  e con  stoffe  di  seta 
qualche  volta  li  vestivano  di  abili  preztosi  ; li  esponeva- 
no per  Ire  giorni  , ti  custodivano  e vegliavano  con  essi 
pre^ndo,  di  poi  li  portavano  al  sepolcro.  Accompognafi- 
no  il  corpo  con  ceri  e lorcie , cantando  dei  salmi  e degl'  in- 
ni per  lodare  Dio , e per  esprimere  la  speranza  delb  risnr- 
rnione.  Ih-egavasi  per  essi  , si  offriva  il  santo  Sacrifizio , 
sì  dava  a poveri  il  pranzo  chiamalo  agape , ed  altre  limosi- 
ne;  si  rinnovava  b memoria  alla  fine  dell'anno,  econtinu- 
avasi  di  anno  in  anno,  oltre  la  commemorazione  che  si 
faceva  ogni  giorno  nel  santo  sacrifizio . . .Sovente  coi  corpi 
si  sotterravano  diverse  cose  per  onorare  i defunti  e conser- 
varne la  memoria , le  Insegne  delb  loro  dignità , gli  stro- 
anenti  del  loro  marlù  io , delle  ampolle  o delle  spugne  piene 
del  loro  sangue  , ségno  del  loro  martìrio , il  loro  epiiafUo , 
od  almeno  il  loro  nome , delle  medaglie , delle  foglie  di  lau- 
ro, o di  qualche  altro  albero  sempre  verde , delle  croci , 
l’ Evangelfo.  Si  osservava  (fi  mettere  il  corpo  supino , col 
volto  verso  l'Urienle  • (Pletiry  Costumidei crirtùnu,n.3l). 

I protestanti  impegnati  a negare  l'anlichilà  deU'iisndi 
pre^re  Dio  per  i morti , e a rendere  iin  cullo  religioso  al- 
le reliquie  dei  martiri , asseriscono  elle  esso  cominciò  sol- 
tanto nel  (|ttarln  secolo;  in  altro  luogo  proveremo  il  contra- 
rio ( V.  siAirriBi , BELiuciA , ec.  ). 

fòichè  neirEgilto  era  stato  sempre  praticalo  T uso  d' im- 
lulsamare  i corpi  c conservarli  in  mummie,  non  cosi  pre- 
sto lo  tralasciarono  i cristiani  egizi.  I.eggesi  nella  vita  di  S. 
Antonio,  die  si  ixmciiò  contro  questa  pratica;  i vescovi  di- 
mosiraroDO  che  era  meglio  seppellire  i morti  come  si  face- 
va in  ogni  altro  luogo , e a prico  a poco  gli  egiziani  trahi- 
sciarono  di  fare  le  mummie  ( Bingham  Orig.  eeci.  l.  93.  e. 
4.  §.  8.  (.10.  p.  93).  Ma  si  conservò  l' uso  d' imbalsamarli 
prima  diseppellirli.  S.  Efrem  dice  nel  suo  testamonlo; 
Accompagnatemi  colle  vostre  orasioni , e risparmiate  gli 
aromi  per  offerirti  a Dio.  L' incensazione  che  si  b ancori 
nelle  esequie  dei  morti , sembra  essere  un  avanzo  del- 
l’anlico  costume. 

Ella  è cosa  giusta  e naturale , onorare  la  spiala  mortale 
di  un'anima  santificata  col  battesimo  e cogli  altri  Sacra- 
menti , di  un  corpo  che , secondo  rospressìonc  di  S.  Paolo, 
è stato  il  tempio  dello  Spirito  Santo , e che  un  giorno  deve 
uscire  dalla  polvere,  per  riunirsi  ad  un’anima  beala.  Quin- 
di le  diverse  (xremonie  religioae  e civili  praticale  nei  fune- 
rali dei  fedeli. 

I pagani  per  conservare  b memoria  dei  morti  alzavano 
dei  magnifid  sepolcri  su  le  Strade  niaeslre , ovvero  nelle 
campagne;!  cristiani  ebbero  meno  fasto.  In  tempo  delle 
persecuzioni  furono  costretti  a seppellire  i loro  morti  nei 
sepolcri  sotterranei  che  si  chiamavano  tombe  e cabeombe, 
e spesso  ivi  si  unirono  per  celebrare  più  secrebmente  i 
santi  misteri.  1 luoghi  delb  sepoltura  si  chiamarono  cimi- 
teri , cioè  dormitori , |ier  attestare  b fede  ddb  rìsurrezki- 
ue.  AppeUaronsi  anco  eoneilt  dei  martiri , perchè  ve  n'e- 
nino  molti  uniti;  arene,  perchè  le  catacombe  erano  scava- 
te ndb  sabbia.  Nell' Africa  i cimiu>ri  si  chiamavano  area  ; 
ed  era  severamente  proibito  ai  crislbni  dì  congregarvW. 
Quando  fu  accordala  la  pt<z!  alla  (', blesa , si  giudicò  che 
questi  luoghi  dovessero  essere  separati  dai  luoghi  profani . 
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ecoasecraU  colle  benediziooi  e colle  pregliiere  (o.  cata- 
combe). 

I crifriianl  doo  ristriosero  la  loro  cariti  a seppellire  i loro 
fraielU  ; seppeHìrooo  anche  1 pagani  che  erano  poveri  e 
abUiiiduouii.  lo  tempo  di  una  peste  crudele  che  devastò 
r Egitto,  i crisiiDol  iacontravaoo  eoo  coraggio  l pericoli 
del  coRlógio  per  aiutare  i inalali  e per  seppellire  i morii, 
t' la  maggior  pat  te  fu  vittime  della  cristiano  carità  (Eost^bio 
Hi$i  eecl.  l.  7,  c.  31  ).  t' imperatore  Giuliano  sebbene  ne- 
mico del  cristianesimo , (rra  musso  dalb  sek)  rrlimoso  dei 
( risiiani  per  questa  ofiera  buona.  Egli  confessa  ( Leu.  49. 
6tJ  .4ri<iao) , ohe  la  carità  verso  ì poveri , la  cura  di  sep- 
))«'Uire  i morti , e la  purità  dei  costumi , furono  le  ire 
cause  che  piti  contribuirono  allo  stabilimemo  ed  ai  pro- 
gressi dalla  nostra  religione. 

Nel  quarto  secolo,  la  Chiesa  greca  stabilì  un  ordine  di 
cherici  inreriori  che  avessero  cura  dei  funerali;  furono 

< hiuinati  eopi<Utt  o lavoranti,  dai  greco  eono# , lavoro  ; 
Beccamorti , LeUicari  perché  portavano  i morti  sopra  una 
specie  di  bara  chiamata  /rrfi'ea  ; Decadi  e CoUegicAi  perché 
f tniiavaou  un  corpo  separato  dal  resto  del  clero.  Ciaconio 
I iferisce  ebe  CosUtuiino  uè  creò  novecenlo  cinquanta , et- 
vali  da  diversi  corpi  di  mestieri  cui  esentò  da  imposte  e 
<'aricfae  pubbliche.  Il  P.  Goar  nelle  sue  note  suU'Eucolo- 
gio  dei  greci,  lusiuiia  cbciòcocAtfu  o òercomorfi  erano 
stabiliti  sÌDu  dal  tempo  degli  Apostoli;  che  i giovani  l quali 
seppeliiroiiu  I corpi  di  Anania  e SuflUni , e quei  ebe  ebbe- 
iMCuru  della  sepoUm*a  di  S.  Striano  (.4ef.  e.  5,  r. 6.  e. 
d,  V.  3)aveano  il  titolo  di  bMcsmorfi;  ciò  proverebbe 

< he  ve  Ite  funsero  già  presso  i giudei.  S.  Girobmo  o piut- 
toiio  l'autore  del  trattato  d»  lepiem  ordtrtiàiu  EccUtiee  li 
oouuvera  fra  i cherici. Nell*  anno  557  Pimpenitore  Coslan- 
ì»à  cseuloili  con  una  legge  dalla  coulribuziune  lustrale  die 
loguvuuo  i mercanti;  c Uingbam  dice  che  nelia  Chiesa  di 
t^tautiaopoli  se  ne  annoveravdou  siuoa  mille  cento.  N<io 
si  sc'urgtì  4!hv  abbiano  avuto  alcuna  mercede  delle  loro  fun- 
zioot^  »pv*cialmeiite  dei  funerali  dei  poveri  ; la  Chiesa  mau- 
lewvali  colie  sue  entrale,  ovvero  facevano  qualche  me- 
stiere per  iiHinii^oersi,  od  io  vista  dei  servigi  che  presta- 
vano uei  fuiicraii,  Coatanzo  esentolli  dal  tributo  cui  paga- 
vano gli  altri  coraroerciaiUi  ( r.  Uingham , Orig.  «rcf.  I.  3, 
I.  5,  c.  d.  TiUcimjut.  Star,  degi'iinper.  I.  4.  p.  35it). 

Alcuni  disMTtaiori  mal  istruiti , eucomiarutio  la  carità 
dei  Quaccheri  (Mxvbè  eglino  stessi  st‘p|>elUscoau  iloro  inor- 
( t,e  fkHi  lOftcìuiio  quvÀlu  cui  a ad  uom  ui  salariati. Ma  noi  vil- 
laggi dove  nou  vi  sono  ne  beccamurii,né  booehini  di  litoto. 
i pareuU,  e gii  amici  del  dcriiiiiu  reodimo  loro  qu«*st* ultimo 
ullìciu  e atHioQO  fare  un  atto  di  religii^ne.  >elle  grandi  cit- 
tà iu  cui  evvi  multa  incguagliauza  Ira  le  coudizioui,  si 
iTodeiie  'nou  couveoirc  ad  uu  iiiagUtmio  od  a un  ufllziaie 
dei  principe,  che  egli  stesso  facesse  la  fossa  a suo  padre , 
•>d  alla  sua  consorte , e pu  tas^e  al  &e|MJÌcro  i loro  cadaveri. 
NdU  maggior  jKirte  delle  città , vi  sono  delle  coufraimai- 
le  di  peuitenti,  che  prestano  per  carità  qutslo  ufficio  ai 
|K>veri,  ai  prigionieri  ed  andie  ai  rei  condannati  airulii- 
inu  supplizio;  dunque  V aoiico  spirito  del  crHUuuesimo 
uon  e estinto  in  ogni  luogo,  né  in  tutte  le  condizioni. 

ÌAi  stes2»o  motivo,  che  faceva  brmnare  ai  l'airiarchi  che 
le  loro  ceneri  fossero  riunite  a quelle  dei  loro  padri,  fece 
ben  presto  bramare  ai  fedeli  di  essere  sepolti  presso  i mar- 
tiri; questa  era  una  coRsegiMMUta  della  fidut!b  chauveasi 
alla  loro  inten^sionc,  e si  giudico  esser  utile  che  entran- 
do nelle  chiese  la  vista  dei  sepolcri  (acesse  ricordare  ai 
vivvjiiii  che  pregassero  pei  morti,  lu  ul  mudo  si  subill 
l’uso  di  inetien'  i cimiun*i  vicino  alle  chiese,  ed  inseiisi- 
bilioeme  si  aix^ordò  ad  alcuni  il  privilegio  di  essere  sepolti 
(nitro  b stessa  chiesa;  ma  questa  mutazione  dell’ aulica 
disciplina  cominciò  solo  nei  decimo  se^'olo* 

Di  faiio  si  sa  che  colla  legge  delle  dodici  tavole  era  proi-' 
bitu  seppellire  i morti  nel  recinto  delle  città,  ed  una  tal 


lej^  fu  osservala  nelle  Gallie  qojsi  sino  allo  stabdimeoto 
dei  Franchi.  Un  concilio  di  Brague  dell'an.  503  proibì  coi 
suo  canone  didoltesimo  che  nessuno  fosse  seppaUilo  entro 
le  chiese , e rinnovò  b legge  delle  dodici  tavole  ; tnis  per- 
mise di  seppdlire  aldi  fumi  ed  airiniomo  delle  mura. 
Poiché  anco  i maniri  erano  stati  sepolti  aUa  foggb  degli 
altri  feddi;  quando  fu  permesso  fabbricare  delle  capotile 
e delle  chiese  sul  loro  sepolcro,  si  trovarono  poste  fuori 
del  recioto  delle  citta;  dunque  i crlstbiii  bramamlu  di  es- 
servi sepolti  non  viobvano  b legge  ddle  dodici  tavole. 
Questi  uuovi  edifici  fabbricati  in  onore  dei  martiri  sì  ebb- 
marono  Basiliche  per  distinguerli  da  quello  che  ebbma- 
vaBsi  scmplicemeate  chiese.  Nel  decimo  secolo  ai  più  fu 
permesso  di  seppellire  nelle  chiese. 

In  quanto  alle  Basiliche,  sino  dai  quarto  secolo  vagiamo 
che  il  corpo  di  (òistantino  fu  posto  nell’ atrio  di  quella  dei 
Sami  Apostoli  ebe  avea  (atto  fabbricare,  e dipoi  fu  trasle- 
rito  io  un’altra  (Tillerooot  Mem.  t.  6.  p.  403).  Gri^rio 
Turonese  parb  anebe  di  alcuni  Santi  vescovi  che  in  que- 
sto medesimo  secolo  furono  sepolti  nelle  Basiliche  posto 
fuori  delle  cUlà  (f.  IO,  e.  3),  ma  qualora  le  città  si  tono 
dibiate,  le  Basiliche  e i cìmìléfl  che  le  accompagnavano, 
si  sono  trovati  eairo  il  nuovo  recinto  ( Star.  delC  Acead, 
deir  hertz,  i.  45.  tii-13p.  509).  lo  Ul  guisa  con  tutta  iu- 
nocensa  si  é introdotto  un  nuovo  uso  e senza  che  se  ne 
potessero  prevedere  le  oooseguenze. 

Quest'uso  però  divenne  perìttiloso  nelle  grandi  città  che 
sono  r abisso  dHb  umana  spKìe.Noii  abbbroo  coraggio  di 
disapprovare  i provvedimenti  che  ai  giorni  nostri  sono 
presi  per  rtsubiUreruoticocustumi'dì  nveitereli  cimìtert 
fuori  didla  città,  per  impedire  ebe  daib  vieinaoza  dei 
morti  non  sicoo  iofettati  i viventi.  Nelle  parrocchie  di 
campagna  dove  Tarn  giuoca  libcraoteiite , edove  non  evvi 
alcun  |>erU^ , niente  si  deve  mutare  deA  costume  slabi- 
lilo.^li  è as-iai  opportuno  ohe  ivi  i fedeli  prima  di  entrar* 
nel  tempio  del  Signore  abbbiio  soli' occhio  un  oggetto  ca- 

ve  di  far  loro  sovvenire  l’idea  delb  brevità  dclb  vita , 

speranze  di  uno  sialo  futuro  più  felice,  una  tenera  ri- 
,membraiiza  dei  loro  prossimi  ed  amici. 

I Che  cosa  per  altro  guadagneremo,  se  lev'ando  degli  abu- 
|si,  persundiTemo  e fomenteremo  dei  v^izl?  E difficile  sup- 
pu  re  un  aifiHiu  tanto  tenero  in  alcuui  tigliiioli,  i quali  vo- 
lessero che  il  loro  Padre  fusse  porutu  al  sepolcro  con  Un- 
ito poca  {Mim}»  come  di  uno  ignoto , i quali  acetmsentisaa- 
ro  che  le  reliquie  di  lui  fussm»  confuse  con  quelle  dogli 
uniuiah,  cl»e  abbrevbssero  il  tempo  del  conuecio , ec. 
Qui^sia  prodeuza  filosofica  rassomiglb  un  poco  troppo  alla 
barbarie. 

Non  prelCDdiaroo  con  ciò  di  approvare  il  lusso  ed  il  fa- 
sto nelle  pompe  funebri,  b superbb  dei  sepolcri,  la  va- 
nità degli  epitaffi.  Niente  di  più  assurdo  quanto  volere 
soddisbre  l' umano  orgoglio  io  una  circoslauza  desttoalu 
ad  uiuilbrto  ed  abbassarlo.  Ma,  quando  si  disapprovano, 
non  si  deve  supporre  cite  i ttastori  ubbianu  auioriziaio 
questo  abuso  per  interesse.  Esso  già  dominava  pria  che 
fosaeix)  stabiliti  i diritti  causali,  e i protesuioti,  almtmo  i 
Liiierani,  dopo  avere  da  principio  levato  questo  ap|Kiralo 
dai  fuoerali , seni’  actx>rgersene  riiomaroou  a ripigliarlo. 
Già  S.  Agostino  lo  censurava  io  uu  tempo  in  cui  il  clero 
oicBie  avea  da  guadagnare  ( fnnrr.m  p4.4t4.Scr.l.ft.l3). 
Questa  vana  magnificenza , dice  egli , può  consobre  uu 
poco  i viventi , ma  niente  serve  per  soUevure  i moni  ( Ser. 
173.  n.  3). 

Fu  derisa  la  pietà  di  quelli  che  volevano  essere  sepolti 
con  un  abito  religkisu , culla  veste  di  un  minimo  o di  un 
fraoixscaoa;  é c(.Tto  che  la  sola  divozioue  ne  fosse  il  mo- 
tivo V È probabilissimo  che  multi  uomini  assennati  abbia- 
no preso  una  tale  precauzione,  per  prevenire  nella  pom- 
pa lanebre  gli  effetti  della  sciocca  vanità  dei  toro  eredi 
(r.  scpoLcio). 
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• Fl'NERM.I  DEL  PAPA.— r Airannuniki della  luoru;  del 
^ umme  poniefice  portasi  il  Cardinal  camerlengo  in  aliilo 

a pnonarjio  acrnmpagnaio  dai  cherìri  di  Camera  vestili  a ne- 

ll ru  per  tarne  la  ricognisione  a palauo.  palla  la  rnvigni- 
zioae  sid  radavere  tuttora  giacente  nel  letto  , ordina  il  ro- 
gito di  tal  morie  ai  notari  di  Camera, e riceve  dal  maestro 
di  Camera  di  sua  SaniitA  l' anello  Piteatorio,  elle  viene  poi 
spellalo  alla  presenza  dei  {cardinali  nella  prima  generale 
mngiv^zione  da  Girsi, e rhe  infranto  in  tal  guisa  viene  ino- 
siralo  a ciascliedtin  cardinale  da  uno  dei  maestri  delle  ce- 
remonie.  Il  Datario,  ! segretari,  rhe  tentano  gli  altri  sigilli 
del  defunto  sono  obldigali  di  coasi'gnarli  tantosto  »!  uno 
dei  cberici  di  Camera  deputali  a tale  iiOìciu,e  vengono  del- 
ti sigilli  rolli  dipoi  nelh  coiigregtizionegriierale  come  sopra. 

Ciò  eieguilo,  tulli  devono  abbandonare  il  palano,  o Va- 
lirano,  o di  Unnte  cavallo,  solile  abitazioni  dei  papi;il  det- 
to lardinaleamerlengn  ne  prende  possesso  a nome  della  ca- 
mera aposiidirn  , ed  uno  dei  cberici  a ciò  dcstinaui  assiste 
all' inventario  di  nulo  ciò  ebe  vi  si  ritrova. 

Inianlp  il  iirdesinHi  canlinal  earmehmgo  spedisce  ordi- 
ne ebe  s'ia  suonata  la  campana  maggiore  del  Campidoglio, 
segno  funebre ilelki  morte  del  p«pn.  A tale  suono  rispondo- 
no le  campane  tutte  della  cillò  per  commissione  del  Cardi- 
nal vicario. 

Il  capitano  de'  eapolori  in  questo  mentre  pane  con  uo- 
mini armati  subito  di  Campidoglio  , e ginnin  alla  Kegoln 
prende  le  bandiere  di  quel  Rionr.ed  a suon  di  lanilHiro  va 
rd  aprire  le  carceri  nuove,  e libera  quei  prigioni  per  leg- 
gieri mancanze  aerralÌTÌ,essendo  stati  già  trasferiti  i rei  d. 
Ipavi  delitti  a caste!  S. Angelo  prima  della  morte  pontefice. 

Esce  il  Cardinal  camerlengo  poi  di  palazzo,  e dalla  guar 

■ Ila  degli  tviiieri,  ebe  gli  stanno  a lato  , viene  airnmin- 
tgaalo  alb  sua  obilazione,ove  fermasi  poi  detta  guardia-,  tal 

■ Igni  volta  eh' esce  ha  lo  stesso  accompaguamento  tutto  il 

I empo  di  si-de  vatauie. 

Egli,giorni  appresso,Gi  battere  moneta  collo  stemma  suo 
gentiliaio  sotto  il  segnale  di  sede  vacante  , il  quale  è for 
inalo  da  dnc  chiavi  incrucirefaiate  aollo  il  gunfalone,o  padi- 
glione delbC.biesa;c  divide  in  questo  tempo  l’ amministra- 
zioue  con  tre  altri  cardinali  ; e sono  il  primo  Cardinal  ves- 
covo, o sia  il  decano  , il  peimo  cardinale  prete,  ed  il  primo 
Cardinal  diacono. 

Essi  hanno  la  cura  del  governo , provvedono  a’  bisogni, 
rispoadono  ai  memoriali,  danno  onlini  ad  ufllzbli,  confer- 
mano quei,  che  possictiono  iiincl,  e cariche,  regolano  ogni 
inieresaedi  giustizb,  di  polizia,  di  finanze,  e di  armi. 

Il  detto  cardimi  camerlengo  tiene  in  questo  giorno  al 
suo  pnbzzo  b congregazione  dei  cberici  di  Camera,cui  di- 
stribuisce le  cariche  , ed  incombenze  di  pabzzo.  Egli , il 
Cardinal  vicario,  ed  il  gran  penitenziere  sohanlo  continua- 
no le  funzioni  delle  loro  cariche,  cessando  e b Rota,  e gli 
altri  tribunali  di  render  giustizia  , e la  Dataria  di  spedir 
Bolle,  secoudo  b Bolla  M eligendo  di  Pio  IV. 

Nove  giorni  durano  I’  esequie  per  lo  pontefice  defunto. 
Ventiquattro  ore  dopo  b morte  viene  aperto , ed  imbalsa- 
mato 'il  cadavere  di  lui  dai  chirurgi  pontifici  ; e le  inlerio 
re , qualora  il  pontefice  finisce  di  vivere  al  suo  palazzo  di 
monte  Cavallo , chiose  in  un  vaso  soglionsi  portare  dentro 
una  carrozza  accompagnala  da  uno  dei  cappellani  segreti 
di  iKibzzo  alb  chiesa  pairoocfaiale  di  S.  Viooeozo  ed  Ana- 
stasio vicino  al  pabzzo  pontificio  con  quattro  torse  accese. 

II  cadavere  viene  vestito  di  sotbna  di  lana  banca,  moziel- 
la,  e camauro  rosso,  e porbto  in  altra  antìianiera  del  me- 
deaimo  palazzo,  viene  alzato  sotto  il  baldacchino , ove  ar- 
dono quauro  cerei,  ed  è cuuodiio  sempre  dai  peniteazicri, 
e dalla  guarda  svizzera. 

La  sera , verso  un'  ora  di  notte , viene  portalo  il  de- 
funto dal  Quirinale  al  Valicano  per  b strada  di  S.SUvesiro, 
di  Monte  Cavallo,  p'iazzadi  S,  Marco,  Cesarini,  Parionc, 
Banchi,  Ponte  S.  Angelo,  e Borgo  nauvo  coll  accompagna- 
mento  della  maniera,  che  siegne; 


Precedono  il  cadavere  ponlitleio  diversi  cataileggieri 
mano  o mano,  per  tener  libere  dalla  trilla  le  strade.  Arriva 
la  vnngmrdla  de'medcsimi  preceduta  dni  binigli  delb  spil- 
la ponlìfteia  con  torce  a vento,  cui  siegue  parte  della  guar- 
d'a  svizzera  col  loro  capitano  a rnvallo,  porbndo  un  ulli- 
cble  nel  mezzo  rii  due  altri  b bandiera  piegala,  oon  b.n'1- 
da  sp.-tda  appoggiata  alla  spalla.  Viene  uno  dei  maestri  <li 
ceremonie  a cavalla,  ed  a piedi  qutinlilò  di  pnrafrenieri  di 
palazzo  colle  livree  rosso,  e ferraioli  pavonazzi  con  tor  vi 
accesa.  Quindi  la  lettiga  foilerala  di  panno  cremisi  con  Iri- 
na d’  oro,  aperta  da  tutti  i lati,  fimrcbi'-  al  di  ilieiro,  pon  i- 
ta  da  due  mule  banche,  entro  alb  quale  lettiga  gb- 
ce  il  cadavere  del  ponudice  con  gli  messi  abiti,  cappello  >i- 
suale,  e scarpe  rosse  con  croce  ricamala  d’oro  nel  mexT-<. 
GII  sUnno  intorno  i PP.  imilenzieri  di  is.  i>ielro  oon  to'-. 
da  accesa,  recibndo  preci , e coHe  torce  pure  i letiighicri 
di  sua  S inlitil , che  stanno  a bki.  la  guaivHn  svizzera  va 
fiiccndo  ala  ai  fianchi  delb  lettiga  medesima , eil  é poi  so- 
gnila dall'  Alabarde  , che  chiudono  in  nuizao  ■ decani 
del  Defunto,  i quali  tengono  loecie  accese,  «d  il  macsiro  di 
stalla  a cavallo.  Passano  in  appresso  sette  carri  tirati  dai 
cavalli  con  allrelbnti  pezzi  di  cannoai  con  gli  svizzeri  a 
bto,  che  porlanp  moschetti,  e mirew  accesa  sulle  asie. 

Terminala  è questa  nnlinanza  daHe  due  com|>agme  dei 
cavallcggicri,  e delle  lamizze  ; i primi  onlln  loro  Innde- 
ronle  avvolte  alle  aste  , e coih  pislob  con  bocca  rivolta  a 
terra;  e li  secondi  con  busti  di  ferro  , e spada  nnda  colla 
punta  parimenti  al  basso  ; ambedue  colle  proprii'  tosegne 
inviluppate  nelle  aste  ; suonatisi  le  Iromln  a sorilino , c 
battonsi  i timpani  discordali  ; i toro  ufllciali  , e capitani 
stanno  alla  lesta. 

Con  ble  acoompagnamenlo  è porbto  il  cadavere  fino 
alb  scala  di  Costantino  del  Vaticano  , ove  da  quattro  dei 
detti  PP.  pcailenzicri  di  S.  Pietro  viene  levalo  dalla  letli- 
ga,  a tras|x>riaio  su  nobile  bora  alb  cappelb  Sistina.  Ivi 
viene  dai  medesimi  Penitenzieri  vestito  di  lutti  gli  abiti 
pontificali  come  se  cantar  dovesse  messa  solenne;  e posta- 
gli in  capo  la  mitra  di  lama  di  oro  viene  collocato  sovra 
alto  letto  oon  torcie  intorno  acese , assistito  dai  uvvlesimi 
Padri , che  recitano  preci  in  suffragio  dell'  anima  di  lui , 
ed  è guardalo  della  guarda  svizzera. 

La  mattila  seguente  il  capitolo  , e il  clero  delb  basilica 
Vaticana  ascende  alb  cappelb  Sistina,  ove  d’ai  penilenzicri 
viene  loro  consegnalo  il  cadavere  del  pontefice.  Vengonti 
poi  i cardinali,  all'  arrivo  dei  rpuli  s' iniuuna  dai  cantori 
pontifici  il  responsorio  SubveniU  Sancii,  eie.,  c da  un  an- 
zbno  canonico  si  dice  Pater  notler,  eie.  si  asperge  il  cada- 
vere, e si  dicono  le  praii  consuete. 

Viene  alzalo  poi  da  otto  sacerdoti  di  dciu  bosilica  il  let- 
to col  cadavere,  e cabno  giù  in  chk'sa  fiieendo  atto  di  so- 
stenerlo diversi  canonici , precedendo  il  ivipilolo  , e clero 
con  croce , e torce  accese  ed  accompagnandolo  i cardinoli 
con  cappa  ^voiiazza,  ed  i prelati  tu  sottana,  e mauielleUa 
nera  ( pcrcioccbò  cosi  vestono  lutto  il  tempo  di  sede  ora- 
caule  } recitando  subni , e preci  pel  defunto.  E se  il  |iapa 
muore  al  Valicano,  viene  puruto  per  b scala  segreb  nella 
rapiielb  sislina,  vestilo  viene  dai  penitenzieri,  e b matti- 
na seguente  trasferito  in  chiesa  atxaunpagnalodai  cardina- 
li,e  dal  capitolo  valica  no,  co  me  sopra,  viene  posto  nei  luea- 
il  zo  di  delb  Chiusa , gli  viene  Ihib  solenne  assoluzione  le- 
I!  oondo  il  cercffiooialc  da  un  aruvescovu,  o vescovo  del  ce- 

I pìlolu  vestito  in  ponleficale,  o-  indi  condotto  viene  dal  clu- 

II  ro  con  torce  accese , e chiuso  nelb  cappelb  del  Sautissi- 
I mo  S-acnimenlo , dove  rimane  tre  giurai , porgendo  fuor 
delb  cancelbb  di  iémi  i piedi  ( acciò  possano  essere  ba- 
euii  dal  popolo)  con  molli  lumi  accesi,  e coi  capfielli  pon- 
tifici ai  piedi  medesimi,uusludilosempre  dalb  guarda  sviz- 
zera per  sedare  le  ounfusioni,  che  possoo  succedere  per  b 
calca  del  popolu  che  vi  concorre. 

La  sera  del  terzo  giorno,  i cardinali  pronusai  dal  defuii- 
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F<  OCO— fi  oco  SACIIO. 


■ _ " ' ' , 1-  lll»i  Wi  ■>  u.' 

lo  pontpSce  vengono  ad  assisloro  aUa  sepottara.  Vicnog  aio  ut'U'£Tangelo(  Cik'.c.O, a. 49)  paragona  la  sua  d«ur  i- 
iraaferilo  il  radarere  nolla  cappella  del  coro  dal  capUoio  na  ad  un  Tuoco  che  egli  renne  ad  accendere  nulla  lem  : 


I 


l'Mk  cróce,  e torce  ftcoe«e , e bua  T asaoluEÌooe  da  un  ar-  Som  vtnulo  a portar  fuoco  sopra  la  terra  , e rkc  b, 
civfscoTO,  o tesco%o,c  terminile  le  («nsueie  funiiopi, col- jw  non  « «ccr;a/a  ? U quali  parole  j 

■ • ai  .a._. ‘ ^ ^ il  a*A#lAa.'<i«iaa  naallo  ciiaa^o  ‘ Clin  Aaillaainea  inaaniinaa  »!«  <i  T..  « — J n 


_ ^ ! aigniflruno  che  la 

l'assisienci  del  clero  viene  collocalo  il  cadavere  nella  caAa  isuo  doUrina  illumina  gli  spirili  e fa  ardere  di  amore  divi- 


di cipresso,  una  delle  Ire  preparale,  a da  monaig.  maggior-  ] no  i cuori  ; da  ciò  nondimeno  aictiai  increduli  ne  inferi- 


domo  vengono  getlalc  enlro  una  borsa  in  delta  casu  varie 

. .•  .1  j- ..  A.JI»  asA. 


medaglie  d’oru,di  argento,  e di  rame  della  sanlìta  sua.  ae- 
ixindo  il  numero  degli  anni  che  visse  nel  pontificalo,  uxU 


reno  , che  Gesù  Cristo  venne  in  terra  ad  accendere  fra 


gli  nonùni,il  fuoco  della  guem:  falsa  eridicola  consegaen- 
za.  Isaia , in  un  significalo  diverso  , paragona  gli  errori 


si  copre ,o  dal  cardinale  nipote, 0 da  altro  cardinale  sua  pri-  i degli  Ebrei  ad  un  fuoco  acceso  da  essi , ed  al  cui  lume 
ma  crealiira,  o finalmente  da  mons.  Maggiordomo  il  volto  li  essi  corrono  dietro  (c.  SO,  ».  1 1 ) : Voi  iulii  p»rd  , dice  egli 
i»n  velo  bianca , e velato  pure  il  corpo  intero  del  defunto  4 parlando  in  bocca  di  Dio  agli  Ebrei , che  accmdite  fm- 
pontelice  con  eolire  rossa  di  ormesinu,si  chinde  la  auddet- 1 co,  liete  in  messo  nife  fiamm» , eammiiuut  al  lume  del  vo- 
ta cassa  di  cipresso,  viene  sigillata  insieme  con  la  seconda,  |etro  fuoco  t delle  fiamme  accese  da  eoi  : dalla  mano  miai 
ch'è  di  piombo  ore  sodo  le  armi  ed  ■scrizioniponliiìcie,  edisfalo  a coi  fallo  queetof  Voi  dormicele  in  messo  ai  dolori. 
in  questa  vi  s' improntauo  i sigilli  taolo  del  cardinale  ca- 1 1 patimenti  io  generale  sono  pure  chiamali  col  nome  di 
merleago , quanto  del  maggiordumo  \ la  terza  parimente  i fuoco,  perché  purgano  l’anima  dalle  sue  macchie,  dosi  in 
eh'  è di  legno,  viene  chiusa;  e dipoi  vengono  tutte  tre  col  jS.  Marco  (#.9,c.48)  l^gesi;  Imperocché  tara  ognuno  solaio 
locate  nel  destinale  sito.  icof  fuoco, ed  ogni  vMima  sarà  calala  col  tale  ; che  oioé  coi 

Ib  quando  d papa  ordiua  per  leslamenlo  di  estere  sep- 1 patinienii  proverà  egli  i medesimi  cgetii  clic  Usale  produ- 
penilo  in  alcuna  altra  cbieto  , la  traslazione  del  cadavere  li»  solla  carne  Mie  vittime.  Nel  profeta  Abbacuc  il  fuoco 
non  può  seguire  che  un'  anno  dopo  essere  state  riposte  le  là  preso  in  un  afiru  significato , cioè  lacorare  pet  fuoco  é b- 
casse  nel  silo,  o nelb  cappella  destinala.,  j yorarc  inulilmcale  ; imperocché,  dice  egli,  si  affannerasmo 

X lai  funzione  assMono  anche  iprebti  diCa'neni,ì  mae-jin  vano  ipopali  e le  gemi  per  un  gran  fuoco  e verranno 
stri  di  ceremonie , ed  altri  ministri,  ed  ufnzuili,rogandasi  3 meno  (r.3,v.  15).  Gesù  Cristo,  nel  nuovo  Testamento , mi- 
dal  notaio  del  cardinale  camerlengo , da  quello  del  ca-  3 naccìa  i reprobi  di  un  fuoco  rtemo  (e.  iNreano). 
pitolo  dfiS.  Pietro  , e da  altro  delta  camera  apostolica  la  j FUOCO  DELL’INFERNO  («.ivpebno). 
efaùisura  del  cadavere  pontificio.  | FUOCO  SACRO.  — Quasi  tolte  lenazioni  cheebbero  dei 

l,a  camera  apostolica  paga  le  spese  delta  sepoltora  del  | lempt  e degli  altari , vi  conservarono  con  rispetto  il  fuo- 
papa,  tanto  per  l' esequie,  quanto  per  un  superbo  mauso-lco  che  serviva  a mantenervi  il  lume,a  bruciare  iprofumi, 
leo , che  s' innalza  in  mezzo  alta  gran  navata  di  S.  Pietro,  I a eoasunurc  le  vittime.  Non  si  confuse  con  qucHu  ebe  ado- 
• • . . .11 — ■ j_,  ? :ii. — : pravasi  pei  bisogni  ordinari  della  vita  , perchè  si  credette 


storiato  delle  imprese  iRuslri  del  defunto  pontefice,  illumi- 
nata do  innuinerabili  ceri.  Tntii  i nove  giorni  sì  celebra- 
no le  messe  solenni  di  requ'ie  dai  cardinali  ; il  primo  gior- 
no sì  canta  dal  lardinale  decanu,c  iM>gli  altri  giorni  da  quel- 
li che  gli  succedono  in  presenza  del  sacro  collida , e dì 
tntt’  i prelati  colle  solite  assoluz'ioai  a sulTrag’io  dell'  ani- 
nva  del  defunto. 

.Nei  tre  ultimi  giorni  perù  cantansi  le  messe  solenni  di  re- 
quie dai  cardinali  vescovi,  c preti,  con  quattro  altri  cardi- 
nali assistenti , che  vanno  alla  fine  tacendo  le  solile  asper- 
sioni , e gl' Incensamenti  ordinati  dal  ponlìGcale  ramano  , 
Itali'  assistenza  del  sacro  collegia , c de’  sopradeui  prelati. 


Nel  giorno  ultimo  dal  prelato  dcslìnalu  si  recita  1'  ora- 
zione in  Funere  -,  ed  in  tal  mudo  Icrminauu  l’ esequie , che 


si  Mebrano  del  defunta  pontefice. 

KUfKX).  — li  nome  ed  il  sìmbolo  del  fuoco  sono  usali 
nella  sacra  Scrittura  in  diUcrcnlì  significati.  Il  voilro  Dio 
i un  fuoco  divoratore,  dice  Muse  nel  Deuteronomio 
44),  locebè  è ripetuto  da  S.  Paolo  nella  epistola  agli  Ebrei 
(c.H,v.<9),  e qui  il  fuoco  è simbolo. della  collera  di  Dio, 
ebe  come  un  fuoco  ardente  consuma  i suoi  nemici  e parti- 
rotarmente  i disertori  delia  fede.  Comparve  Iddìo  più  volle  _ _ 

in  mezzo  al  fuoco, oome  sull’Horcb  a Mosénel  roveto  arden-ual  cullo  divino. 

le,  e sul  munte  Sinai  agl’ Israeliti.  Talvolta  parlò  Iddio  j Nella  Gbiesa  Cattolica  , il  sabato  santo  si  trae  da  una 
agli  Ebrei  nella  colonna  di  fuoco  che  risplendevu  di  notte  I p’ietra  focaia  , e si  benedice  il  fuoco  con  cui  si  acccude  il 
sul  tabernacolo.  Lo  ^rito  Suolo  discese  sugli  Apostoli  in  I cero  pasquale,  i lumi,  gli  incensieri.  Questo  uso  èanticta, 
forma  di  lingua  di  fuoco.  Gli  angeli,  (tante  ministri  del  Si- 1 poiché  ne  ta  parola  il  poeta  Prudenzio , autore  cristiano 
gnore , sono  paragonati  ad  un  fuoco  ardente.  Cosi  nel  Sai- 1 del  quarta  secolo  (Callemerinon.  Inn.  S).  £ parimenti  un 
mo  103,«.5,è  detto,  che  Iddio  fa  i tuoi  angeli  (come)  renfi,  | religioso  costume  dì  accendere  il  fuoco  e benedire  il  fo- 
ed  i suoi  minitiri  fuoco  ardente  : lo  che  viene  ripetuto  da  ||  colare , quando  si  benedice  una  casa  di  nuovo  tabbr’ieau . 


ebe  tutta  ciò  ch'era  impiegato  nel  culto  divino  sì  dovesse 
tenere  per  sacro.  Perciò  nella  maggior  parte  dei  tempi 
oravi  un  focolare  ovvero  un  braciere  , in  cui  eravi  sem- 
pre del  fuoco.  Non  è mestieri  riotraeciare  rorigìne  di  que- 
sta tuo  pressa  gl’  Indiani  nè  presso  i Ihinianì;  si  sa  che  i 
Greci  adoravano  il  fuoco  sotto  il  nume  di  Uephatlo,  i Lati- 
ni sotto  nome  di  Vota-,  che  i Pagani  credevano  purgarti  o 
purificarsi  soltanto  sopra  il  fuoco  acceso  in  onore  di  quaL 
chc  deità  , che  questa  pratica  era  proibita  ni  giudei  colle 
leggi  di  Moisè. 

Quando  Dio  ronundò  il  modo  col  quale  voleva  che  gli  si 
offerissero  ilei  sacrificLccheAronne  per  la  prima  volta  eser- 
citò le  fuozìooi  dì  sommo  sacerdote , Dio  fece  discendere 
un  fuoco  miracoloso  che  consumò  Tulocausto  ( Levi!  .r.O, 
V.  34),  e questo  fuotta  dovette  essere  dlligcntemcole  ooo- 
tervata  nel  focolare  dell’aliare,  per  servire  allo  stesso  uso. 
Nadab  ed  Abiu  figliuoli  di  Aronne  ebbero  la  temerità  di 
prendere  il  fuoco  comune  per  bruciare  dell'  inieoso^  e fu- 
rono eolplti  di  morte  (c.  10,  v.  3).  Con  questo  tratto  di 
rigore  Dio  volle  ispirare  ai  ministri  dei  suoi  altari  la  vigi- 
lanza, ed  ai  popoli  il  rispello  perlutio  ciò  che  ha  relazione 


S.  Paolo  nella  sua  epistola  agli  Ebrei  (c.<,».7)  con  qaesteSQoesle  ceremonie  erano  soprattutto  nertasaarie  quando  il 
parole  : Egli  che  i tuoi  angMi  fa  spirili  ed  i minitlri  tuoi  I Paganesimo  ancora  sussisteva  ; era  una  s^iecie  di  abiura- 


fiamme  di  fuoco.  Qui  il  fuoco  è sìmbolo  della  celerilà  edcl-lzionedel  culto  che  i Pagani  rendevano  a Vulcano,!  Vetta, 
la  forza  colla  quale  gli  angoli  eseguiscono  gli  ordini  di  Dio.  | agli  Dei  Iziri,a  Dei  proiettori  del  focolare.  Per  altro , il  ti- 
Il  fuoco  del  cielo  cadde  più  volta  sulle  vittime  immobtc  I more  degl’  incendi  impegna  i popoli,  che  hanno  religione, 
al  Signore  in  segno  della  sua  approvazione  a della  sua  pre- 1 a chiedere  a Dio , colle  preghiere  della  Chiesa  , di  estere 
senza. Contervavasi  nel  tempio,  sull’ altare  degli  (fiocantli,  j preservali  da  questo  flagello. 

un  fuoco  perpetuo  che  ì sacerdoti  avevano  cura  di  alimeo-  3 Si  può  mettere  in  questione  se  il  colto  che  I Persi  oGoe- 
lare,  abbruciandovi  cootinuaueole  delle  legna.  Gesù  Cri-  J bri  |•rctuno  al  fuoeo,iia  un  atto  di  politeismo  c d’idolatria. 
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11.  Anqaetil  ne  giudicò  con  moka  indulgenza  ; dice  che  i 
Persi  onorano  soltanto  il  fuoco  come  il  simbolo  diOrmuzd, 
che  è il  principio  buono,  ovvero  il  creatore  , che  perciò 
questo  cullo  è subordinato , e relativo , e si  riferisce  alio 
stesso  Ormuzd  (Zend.Avesla  t.ì,  p.  526).  Tuttavia  è certo 
che  un  Perso  riguarda  ii  fuoco  come  un  ente  animato,  in- 
telligente , sensibile  al  colto  che  si  rende  *,  ad  esso  diretta- 
mente indirizza  i suoi  voti  *,  crede  che  in  premio  degli  ali- 
menti che  somministra  al  fuoco , e delle  preghiere  che 
volge  ad  esso , ilfuoco  gli  procurerà  luti’  i beni  del  corpo 
e deir  anima  , in  questo  mondo  e nell’altro  ( ivi  1. 1 ,p. 
2 15  ec.  ).  Egli  lo  invoca  con  gli  stessi  termini  che  Ormuzd 
stesso  -,  ecco  tutti  i caratteri  di  un  culto  diretto,  assoluto 
e non  relativo. 

Per  altro  Ormuzd  stesso  non  è altro  che  una  certa  crea- 
tura, uia  produzione  deU’eterno,  e del  tempo  senza  limili 
( 1.2,  p.  343).  Ma  i Persi  non  dirigono  alcun  culto  all’Eter- 
uo,  ma  soltanto  ad  Ormuzd  ed  altre  creature,  come  mai  as- 
solverli dal  politeismo? 

Un  dotto  accademico  ha  parlato  del  costume  di  portare 
dd  fuoco  d’ innanzi  agl’imperatori,  cd  ai  magistrati  romani 
{Star,  deirAccad.  dell’  iseriz.  1. 13,  in-i2,p.  203  )^  non  ce 
ue  ha  però  mostrato  Torigine.  Sembra  probabile  che  que- 
sto fuoco  fosse  destinato  a bruciare  dei  profumi  in  onore 
di  quelli  dinanzi  a cui  si  portava. 

FURIOSO.  — Colui  che  è trasportato  fino  allo  sregola- 
mento  dello  spirito  ed  alla  perdita  della  ragione.  Non  é 
peroiesso  d’ affogare  un  furioso,  nè  di  procurargli  la  mor- 
te io  qualunque  altra  maniera , perchè  sarebbe  un  omi- 
cidio. Non  è altresì  permesso  di  restituirgli  una  spa- 
da , quand’  anche  l’avesse  messa  in  deposito , a meno  che 
non  sievi  maggior  pericolo  a rifiutarla  che  a restituirla. 
Un  furioso,  il  quale  non  abbia  lucidi  intervalli , non  può 
nè,  contrattare , nè  testare , nè  donare , nè  obbligarsi  in 
nessuna  maniera.  Viene  interdetto  , ed  il  giudice  del  suo 
dmnicilio  gli  dà  un  curatore, col  consenso  dei  suoi  parenti. 
Non  può  neppure  accettare  un  benefizio , ma  se  il  furore 
gli  sopraggiunge  dopo  che  ne  è in  possesso , non  può  es- 
serne privato.  Si  dà  solo  la  commissione  a qualcheduno , 
onde  possa  esercitare  le  funzioni  cui  non  può  egli  adem- 
pire. Un  furioso  che  non  ha  perduto  h ragione  , o che  ha 
dei  lucidi  intervalli , può  testare  , contrarre  matrimoni  e 
lare  le  altre  azioni  civili  (o.  ibbegolabita’,  matbimomio, 

ESTBBMA  ONUONS) 

FURORE. — £ questo  un  impeto  violento,cagionatoda  uno 
sregolamcnto  abituale  dello  spirito  e della  ragione.  11  furo- 
re e una  causa  d’ intérdizione-,  ma  quando  colui  che  ne  è 
affetto  ha  dei  lucidi  intervalli,  ciò  che  fa  in  questi  momenti 
di  calnta,  che  si  dicono,  iempus  intermissi  furoris^  aut  di- 
lucidi intervalli^  è valevole  {leg.  40 , ff.  de  regni,  jur.).  11 
furore  non  toglie  mai  i diritti  della  civile  società,  ed  è per 
ciò  che  i furiosi  conservano  i diritti  cd  i beni  che  loro  ap- 
partengono; ma  r aouninìstrazlone  ne  è affidata  ad  un  cu- 
ratore. 

Il  furore,  sopraggiuifto  ad  uno  dei  coniugi,  non  fa  scio- 
gliere il  matrimonio;  ma  dà  luogo  solamente  ad  una  sepa- 
razione dei  beni  e di  abitazione.  Relativamente  allo  staio 
dei  furiosi  ed  alla  loro  capacità  di  succedere  , vedi  quello 
che  ne  ha  detto  Le  Brun  nel  suo  trattato  della  comunità 
lib.  3,  cap,  3 , sez.  2 , in  fine.  Per  quanto  spella  al  testa- 
mento d’ un  furioso , vedi  de  Ferrière  sull’  art.  292  degli 
sutuii  di  Parigi,  glosa  1. 
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FURTO. 

8OMMABI0  • 

I.  Lelia  natura  del  furto. 

I I . Delle  differenti  specie  del  furto. 
ìli.  Della  enormità  del  furto. 

IV.  Delle  maniere  più  ordinarie  di  peccare  contro  il  set- 
timo comandamento,  che  proibisce  U furto. 

V.  Di  coloro  I quali  cooperano  al  furto. 

VI.  Delle  ragioni  o cause  che  scusano  il  furto. 

I.  Della  natura  del  furto. 

II  furto  è r usurpazione,  o la  presa  ingiusta  ed  occulta 
delia  cosa  altrui  contro  la  volontà  del  proprio  padrone,  e 
quando  ha  egli  ragione  di  non  volere  esserne  privato  : tn- 
justa  et  occulta  rei  alience  usurpatio,  seu  ablatio,  invito  ra- 
tionabiliter  Domino. 

1®.  Il  furto  è r usurpazione  della  cosa  altrui,  e consiste 
nel  prendere  o nell’  usurpare  la  cosa  altrui,  ed  in  ciò  il  fur- 
to differisce  dall’  ingiusto  danno  che  si  fa  al  prossimo  col- 
r abbruciare  p.e.  la  sua  casa,od  il  suo  campo , o pure  tar- 
dando ingiustamente  a fargli  un  pagamento  od  a restituir- 
gli ciò  che  gli  appartiene.  Ma  sebbene  la  ingiusta  detenzio- 
ne della  cosa  altrui  non  sia  un  furto  propriamente  detto , 
prendendo  la  parola  furto  a tutto  rigore  di  termini , per 
un’  ingiusta  usurpazione;  nondimeno  ne  contiene  essa  tut- 
ta la  malizia  e tutta  l’ ingiustizia , giacché  non  si  fa  minor 
dannoal  prossimo  col  ritenergli  la  cosa  di  suo  diritto,  quan- 
to col  fargliene  un  furto. 

2®.  Il  furto  è un’  usurpazione  occulta,  che  si  fa  senza  vio- 
lenza od  insciente  il  padrone  della  cosa  che  si  ruba  ; ed  in 
ciò  il  furto  differisce  dalla  rapina, la  quale  si  fa  apertamen- 
te ed  alla  presenza  del  padrone. 

3®.  Il  furto  è l’usurpazione  della  cosa  altrui,  vale  a dire, 
di  tutto  ciò  che  appartiene  al  prossimo, sia  che  ne  abbia  egli 
il  dominio  e la  proprietà,  sia  che  ne  abbia  solamente  T uso 

0 pure  r usufrutto,  sia  che  l’ abbia  soltanto  in  custodia  od 
in  deposito,  ovvero  reme  pegno.  In  questo  caso  il  furto  è 
contrario  alla  giustizia , la  quale  vuole  che  ciascuno  abbia 
il  suo , e proibisce  di  appropriarsi  la  cosa  altrui  : dal  che 
ne  consegue , che  se  si  prendesse  la  cosa  altrui  , non  già 
per  tenerla  ed  appropriarsela,  ma  per  un  qualche  buon  fi- 
ne in  certe  circostanze,  come  se  si  prendesse  p.  e.  la  spada 
di  un  uomo  che  vuol  uccidersi  o che  lenta  di  ammazzare 
un  altro  , o pure  se  si  nascondesse  la  cosa  altrui  all’  ogget- 
to di  conservagliela , ovvero  per  impedire  che  non  gli  sia 
rubata  , o pure  per  un  semplice  scherzo  , per  farlo  cosi 
più  cauto  e vigilante , questo  non  puossi  propriamente  di- 
re un  furto. 

4®.  Il  furto  è una  detenzione  della  cosa  altrui;  perchè  se 
un  uomo  ripiglia  di  sua  propria  autorità  una  cosa  , che  sa 
con  certezza  che  gli  appartiene,  e che  viene  ingiustamente 
ritenuta  da  altri,  non  commette  egli  un  furto  , nè  è tam- 
poco obbligato  alla  restituzione,  abbenchè  egli  pecchi  con- 
tro r ordine  della  giustizia,  se  può  ricuperare  quella  cosa 
medesima  per  via  di  tribunale. 

6®.  Il  fùrio  è una  detenzione  della  com  altirui  contro  la 
volontà  del  proprio  padrone:  perchè  se  si  piglia  o si  ritiene 
ciò  che  appartiene  al  prossimo,  col  suo  consentimento  for- 
male od  interpretativo,  credendo  di  buona  fede  e ragione- 
volmente che  colui  al  quale  appartiene  vi  acconsentirà  vo- 
lentieri , ed  anche  perchè  non  si  possa  domandargli  il  suo 
consentimento  prima  di  servirsi  della  cosa  sua  , allora  non 
evvi  furto. 

6®.  Il  furto  è la  detenzione  della  cosa  altrui  , wntro  la 
volontà  del  proprio  padrone , quando  cioè  ha  egli  ragione 
di  non  volere  esserne  privalo.  Dal  che  ne  con^ue  , che 
non  è già  furto  il  premiere  o ritenere  presso  di  se  la  cosa 

1 altrui,  quando  si  fa  in  conseguenza  di  una  legiuima  auto- 
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rìlà  ; giaccbè  aSora  il  proprietario  non  ba  ana  posta  ra- 
gione di  disapproTare  che  si  prenda  o che  si  riieoga  la 
cosa  sua. 

II.  Alla  d^lirmti  tptcie  di  furto. 

I*.  Il  furto  preso  net  sigoiflcato  piii  esteso  pub  essere  di- 
viso io  tre  differenti  specie,  secondo  le  diflbrenti  maniere 
con  coi  si  rommette,  perché  poossi  pigliare  ingiustamen- 
te la  cosa  altrui  la  tre  maniere  : 1."  secretamente  e senza 
saputa  della  persona  cui  appurtiene-,  e questo  dicesi  latro- 
cinio : S."  apertamente  e GÙendo  violenaa  od  insulto  alla 
persoim  cui  si  rapisce  la  cosa  : ed  io  questo  caso  il  furto 
chiamasi  rapina;  3.*  ingannando  il  prossimo  nelle  vendile 
o nelle  compre,  nei  pesi,  nella  n>isura,  nel  numero;  e que- 
sto chiamasi  dolo  ovvero  frode:  4.*  o per  patti  ingiusti , 
come  sono  i contralti  ianrari:5.*o  con  fraudolenti  conven- 
ziooi,  come  quando  uno  vende  due  volle  ed  a due  persone 
diverse  la  medesima  erediti,  o pure  quando  vende  ciò  che 
non  gli  appartleoe , sia  mobile  , sìa  stabile  ; chiamasi  ciò 
in  allora  rleUmiuita,  il  quale  è una  furfanterìa  ed  un  mali- 
zioeo  srtidzio  rubare  l’ altrui  denaro. 

1°.  Il  latrocinio  si  suddivide  in  molte  specie,  secondo  k> 
qtialiti  delle  cose  che  si  prendono  ingiustamente.  Se  si  ru- 
ba la  cosa  di  un  panicobreè  un  latrocinio  semplice:  se  si 
rubano  i denari  io  ma  cassa  pubblica,  i un  peculato;  se  si 
conduce  io  ischiaviiù  un  uomo  libero,  o pure  se  sì  subor- 
na o si  rapisce  uno  schiavo  al  suo  padrone , ovvero  se  si 
invofai  un  figlio  al  pro|jrio  padre , allora  è un  plagialo:  se 
si  ruba  il  baiarne,  sia  nei  pascoli  che  in  nitro  luogo,  è un 
bbigealo;  se  si  porta  via  una  cosa  sacra  da  qualunque  siasi 
luogo,  ovvero  una  cosa  non  sacra  da  un  luogo  sacro,  è un 
sacrilegio.  Perunacosa  sacra,  s’intende  non  solamente  tul- 
io ciò  che  è cousecralo  per  se  stesso , come  la  Santa  Eu 
carislia,  ovvero  per  una  consecraiione  speziale,  come  so- 
no i calici  e le  patene , ma  anche  lutto  ciò  che  é benedet- 
to e destinato  al  cullo  di  Dio , come  sono  le  pissidi , le  cro- 
ci delle  chiese , le  tovaglie  dell'  altare  e per  la  comunio- 
ne , i camici,  le  pianete,  ree.,  le  reliquie  dei  santi , le  lo- 
ro %ute  od  immagini  che  sono  nelle  chiese.  Per  luoghi 
sacri  s’ intendono  le  chiese , gli  oratori  dei  monasteri  e de- 
gli ospedali,  quando  furono  bbbricati  coll’  auuirizzazioon 
del  vescovo;  però  non  sono  considerali  come  sacri  i luoghi, 
nei  quali  convivono  i regolari.  Quando  il  latrocinio  si  com- 
mette non  soiamenle  in  un  luogo  santo , ma  che  la  cosa 
rubala  é altresì  cosa  sacra,  come  un  calice,  una  pisside  o 
simili , allora  è un  doppio  sacrilegio  , che  devesi  bene 
spiepre  in  confessione.  Si  consid^no  pure  come  rei  di 
ncril^io  coloro  i quali  tengono  per  se  , od  impiegano  ad 
altri  usi , i beni  che  sono  destinali  pel  mantenimento  del 
servigio  divino  delle  chiese  o dì  altri  hioghi  santi , dei  mi- 
nistri deir  altare  o dei  poveri.  Cosi  dicasi  dei  benefiziali  i 
quali  spendono  le  rendite  dei  loro  benefizi  nel  giuoco , nel 
lusso , io  goEmvìglie,  ecc.,  o pure  ne  urricchiscooo  i loro 
par^,ovvero  le  vanno  sottilmente  accumulando;  giac- 
ché s bnteflziali  devono  servirsi  delle  rendite  dei  loro  be- 
nefizi , prima  per  l' onesto  loro  mantenimento;  quindi  so- 
no obbligati  d'impiegare  lutto  il  sopravanzo  in  sollievo  dei 
poveri,  nel  mantenimento  del  servigio  divioo,  nella  ripara- 
aioue  dellecbiescedi  tutti  gK  edilizi  ebe  ad  esseapparten- 
goaoi , non  essendo  loro  stati  accordali  i beoefizi  se  non  a 
tale  scopo , giusta  io  spirilo  dei  canoni  e l’ intmuiooe  dei 
feodaiori. 

Ili.  Bdl'  enormild  del  furto. 

Il  (imo  è un  pe^to  mortale  di  sua  natura.  Esso  è del 
pari  contrario  al  diritto  oaldrale  ed  alla  giu^izia,  al  dirit- 
to divioo  ed  umano,  a tutte  le  leggi  della  carili. 

E ooutrario  al  diritto  naturale  ed  alla  giustìzia,  ebe  vo- 
gliono ebe  ciascuno  abbia  il  suo  ; che  ci  ordinano  di  fere 
agli  altri  ciò  che  vorremmo  che  gli  altri  fecessero  a noi,e 


che  ci  proibiscono  altresì  di  fere  agli  altri  ciò  che  non  vor- 
remmo che  fosse  fatto  a noi  stessi.  Questo  é il  precetto  ge- 
nerale della  legge  naturale  e della  giustizia. 

£ contrario  al  diritto  divino  , perché  Iddio  lo  proibisen 
col  seti’uno  oomandamento , concepito  in  questi  termini , 
nel  ventesimo  capitolo  dell’  Esodo:  non  furlum  foeiee. 

L’ apostolo  S.  Rado  lo  mette  nel  ranm  dei  delitti  che 
ci  privano  del  bene  eterno  , quando  ci  dichiara  , che  nè  i 
ladri , nè  i rapitori  della  cosa  altrui , posaederaano  il  re- 
gno di  Dio;  tuqm  f uree.... negue  rapacet  reguum  Dei  pot~ 
eidebunl  ( I.  CorùK.e.6).  Guai , esclama  il  profeta  Abacnc- 
co,  guai  a coivi , il  quale  mnma$$a  ciò  che  nm  gli  appar- 
<Ì0n«!  Foe  ei  qui  multiplìcrU  non  euai  (Abaouc.  c.i). 

È contrario  al  diriua  umano,  è punito  colle  pe* 

oe  più  gravi  dull«  umane. 

£ contrario  a tutte  \e  leggi  ddia  carità , perché  la  ca* 
rità  ci  obbliga  ad  amare  il  nostro  prossimo  ed  a procu- 
rargli il  bene , quando  è in  nostro  (Mttere , ben  loauina  ìn^ 
vece  dal  pcrmeiien-i  di  rubargli  la  sua.  R quale  cari- 
tà intatto , qiuie  quale  vi  sai'obbe  mai 

fra  gli  uomini , se  «>ssi  si  rubassero  l’un  T altro  i loro  be- 
ni, le  loro  propi'MdaV  e quale  ruuesia  calena  di  mali  il  la- 
trocinio non  irascina  egli  seco?  Me  conseguono  processi, 
dispute,  qm't-elc,  mifrinoramni,  inal^'di/.ioni , inimicizie 
aperte,  perfidie  secreto,  odi  eterni,  vendette  implacabili, 
massacri  feroci. 

Nondimeno  il  lalrorinio  non  é sempre  pecc'alo  mortale , 
ma  è sobiiicnLe  veniale,  o per  difeito  delia  libertà  ne- 
cessaria per  lo  pet'cnlo  mf»rlale  , o p<.T  la  leggerezza  del- 
la materia.  G)si , quando  si  ruba  una  rosa  di  pochissima 
importanza,  e la  quale  non  imtkIih'o  che  pierolissimo  dan- 
no al  prossimo , il  iiecnuo  è veniale , purché  non  sievi  sta- 
ta rinlenzione  dt  rulrame  una  piu  imperlante , qualora 
Toccasionc  si  fosse  favorevulmr  ute  presentala.  Una  gosa 
poco  importante  può  diventare  aUiesi  materia  sufiù^teiiie 
di  un  peccato  mortale,  od  a cagione  dello  scondalo  che 
ne  potrebbe  derivare;  come  p.  e.  quando  si  rubasse  ad 
una  persooa  di  carattere  furibondo,  che  perciò  bestem- 
mierebbe , cadrebbe  io  eccessi , ecc.  ; o pure  quando  la 
perdita  della  cosa  rubata  avesse  a produrre  un  assai  fòrte 
dispiacere  nel  suo  padrone,  il  quale  la  teneva  carissima,  eoe. 

Non  é cosa  unto  Cicile  quella  di  fissare  il  valore  richie- 
sto di  una  cosa  rubata , per  poicrb  quindi  dire  materia 
sulficieoie  di  un  pei^cato  mortale,  giatx’bè  un  tal  valore 
non  é determinato,  nè  dal  diritto  naturale,  nè  dal  diriuo 
divino  o dall’umano.  Bisogna  dunque,  per  ben  giudicar- 
ne,  fare  attenzione  alle  circostanze  del  tempo,  del  luogo 
e particolarmeote  alla  persona  cui  la  cosa  rubata  appar- 
tiene , perchè  la  gravezza  del  latrocinio  si  misura  dal  ^o- 
no che  cagiona  al  prossimo  nei  suoi  beni,  e della  ripu- 
gnanza od  opposizione  che  il  padrone  di  una  cosa  può 
ragionevolmente  avere  nel  caso  che  gli  venga  derubuta.  U 
latrocinio  è dunque  un  peccalo  più  o meno  grande,  se- 
condo le  dinercnli  ciroostanze  dei  tempi , dei  luoghi , del- 
la qualità  e delle  disposizioni  dellé  persone  derutote.  Può 
quindi  succedere  che  si  pecchi  mortalmente  u^liendo  un 
Milo  soldo  ad  un  uomo , il  quale  nou  oe  possedè  altro  per 
vivere  io  quella  giornata,  o pure  un  ago  ad  un  operato 
in  un  luogo,  nel  quale  non  può  egli  procurarsene  un  al- 
tro per  guadagnarsi  il  vitto. 

I dottori  convengono  quasi  tutti , che  uoo  scudo  d’ar- 
gento sia  una  materia  suflicieoie  di  peccato  mortale, quan- 
d'anche venisse  rubato  ad  un  principe  sovrano  ; perchè , 
sebbene  uno  scudo  sia  pur  rosa  di  poca  importanza  rela- 
tivamente alla  persona  del  priocipc , egli  è nulladimeno 
consklerabile  relaiivamenle  alla  milità  cl^  ne  può  ricavare 
quel  principe;  giacché  uno  scudo  può  bastare  allo  stipen- 
dio di  un  soldato  od  a quello  di  un  domestico  per  più 
giorni. 

Molti  propongono  come  una  regola  generale , ebe  ciò 
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cte  buia  al  mamenimeiuo  di  una  penooa , secondo  la  sua 
condizione , per  un  intiero  eiomo , o per  lo  salario  di  un 
operaio,  è una  somma  notabile  e sufllcieote , perché  il  la- 
iroctoio  di  colui  che  lo  ruba  sia  un  peccato  mortale  ; ma , 
siccome  giusta  questa  regala , non  si  pub  dire , che  in  tutti 
i latrocini  la  medesima  somma  sia  una  materia  notabile , 
poiché  la  sua  perdita  può  cagionare  un  danno  considerabi- 
le ad  una  persona  dì  sostanze  limitate , e non  ne  cagio- 
na alcuno  ad  un'altra  ricchissima , e ^r  lo  motivo  che 
le  persone  fanno  maggiore  o minore  dispendio  pel  loro 
mantenimento,  secondo  le  loro  differenti  condizioni , eoe. 
cosi  quegl!  autori  distinguono  le  persone  in  cinque  classi. 

Nelb  prima , sono  i principi  ed  i grandi  signori , I quali 
trovansi  per  lo  staio  loro  nella  necessità  di  fare  grandiose 
spese;  per  riguardo  a questi  uno  scudo  dì  argento,  che 
loro  venga  rubato,  é una  somma  notabile. 

Nella  seconda , sono  le  persone  di  qualità  le  quali  go- 
dono di  opulenti  rendite , i mercanti  ricchissimi , i flnan- 
zieri  che  vivono  splendidamente , ere.;  in  quanto  a questa 
classe  di  persone  quaranta  o cinquanta  soldi  possono  pas- 
sare per  una  somma  notabile. 

Nella  terza , sono  gli  altri  proprietari  o mercanti  ricchi, 
pei  quali  venti  o venticinque  soldi  sono  una  somma  abba- 
stanza notabile. 

Nella  quarta , i mercanti  di  limitato  commercio  e gli 
operai  poco  agiati,  per  alcuni  dei  quali  dieci  o dodici  soldi 
inno  una  somma  notabile,  e per  altri  invece  bastano  sette 

0 otto  soldi  perché  la  somma  sia  tale.  1 

Nella  quinta , sono  i poveri , come  i giornalieri , ecc. , j 

pei  quali  quattro  soldi  possono  essere  una  somma  notabì- 1 
le , e h cui  perdila  é considerabilissima , relativamente  al  I 
loro  stalo. 

Coloro , i quali  commettendo  piccoli  latrocini , hanno 
però  in  disegno  dì  rubore  in  differenti  volle  una  somma 
notabile , peccano  mortalmente  ciascuna  volta  che  com- 
mellono  quei  pìccoli  latrocini , a motivo  della  prava  vo- 
lontà con  cui  essi  li  fiinno , et  ratitme  injiuUe  aeeeptimi$. 
Cosi , ognuno  di  qnei  piccoli  latrocini , benché  per  ae  stes- 
so poco  considerabile , é un  peccalo  mortale , a cagione 
delb  prava  vakinlà  colla  quale  essi  li  fsnno.  E dicasi  egual- 
mente ralione  in/uilùr  detmfibiut,  quando  cioè  molti  pic- 
coli latrocini  sono  giunti  ad  una  quantità  considerabile, 
abbenebé  non  siavi  stata  l’ intenzione  di  rubare  una  som- 
ma notabile  in  ciascuna  virila  ebe  forooo  commessi  quei 
piccoli  latrocini. 

Coloro  adnnnpe,  i quali  hanno  rubato  al  prossimo  una 
somma  conaiderabile  per  mezzo  di  p'uicoli  ripetuti  blroci- 
ul,  SODO  obbligati  alla  restituzione.  Il  pontefice  Innocen- 
zo Xl.dichiarqllo  nel  condannare , col  ano  decreto  del  me- 
se di  marzo  dell’  a.  1679 , la  proposizione  seguente , cioè  ; 
nessuna  é obbligo , aoMo  pena  di  peccato  mortale  , a re- 
ttitaire  ciò  ebe  ha  ntbalo  per  meno  di  piccoli  latroeml , 
per  gronde  che  poesa  eeeere  la  somma  complessiva. 

IV.  Delle  maniere  più  ordinarie  di  peccare  contro  ti  settimo 
comandamento  , che  proibisce  il  furto. 

Si  pecca  contro  il  settimo  comandamento  che  proibisce 
il  furto  : 

I ."  Rubando  la  cosa  del  prossimo , sia  in  secreto , sia 
apertamente. 

3.°  Ritenendo  ingiustamente  la  cosa  del  prossimo  , ben- 
ché presa  senza  ingiustizia , e non  restituendogli  ciò  che 
gli  appartiene.  Questo  é il  peccato  che  commettono  coloro, 

1 quali  si  rilulano  di  pagare  i loro  debiti;  o else  differi- 
scono inginstamenle  a pagarli;  o che  si  mettono  fuori  dì 
stato  di  pagarli  a motivo  delle  loro  spese  eccessive  ; o 
pure  ebe  fanno  nso  del  dolo  e delle  minacce  per  ottenerne 
degli  aconti  o dei  ritardi  al  pagamento.  Cosi  dicasi  di  co- 
loro , i qusii  ricusano  di  restituire  le  cose  che  hanno  tro- 
vato, od  i depositi  loro  affidati , o le  cose  loro  prestile , o 


pure  dicoDsegnare  le  mercanzie  che  hanno  già  vendute,  eoe. 

3. °  Esigendo  dal  prossimo  cose  che  egli  non  deve,  co- 
me Ihnno  gli  usurai,  i quali  esigono  pel  denaro  dato  a pre- 
stilo dei  profitti  od  interessi  usorarl  ; i pubblici  impiegati, 
i quali  si  arrogano  dei  diritti  che  loro  non  ai  competono  ; 
gli  artigiani  che  pretendono  troppo  pel  loro  lavoro;  i mer- 
canti che  si  fanno  pagare  le  mercanzie  mollo  di  piùdi  quel- 
lo che  esse  valgono  ; coloro  i quali  sopraccaricauo  gli  al- 
tri di  imposizioni , di  alloggi  mililari , ecc.  senza  neces- 
sità e per  puro  abuso , ecc. 

4. *  Coir  impedire  al  prossimo  di  avere  ciò  che  gli  é do- 
vuto. Tale  é la  l' ingiustizia  di  coloro , i quali  danno  dei 
consigli  ai  debitori  per  eludere  le  giuste  domaode  dei  loro 
creditori  ; o pure  che  li  proteggono  per  impedire  ebe  non 
sieno  citati  davanti  ai  tribunali.  Tale  pure  él’ ingiustizia 
di  ootero  i quali , con  violenza  , con  calunnia  e con  altre 
strade  ingiuste  impediscono  ad  alcuno  di  otienere  una  ca- 
rica , un  benefizio,  un  legato,  ecc. 

5. °  Danneggiando  la  cosa  che  appartiene  al  prossimo. 
È ciò  che  fanno  coloro  i quali  offendono  od  uccidono  gli 
animali  altrui , che  abbruciano  i loro  campi  o le  case , che 
distruggono  i frutti , tagliano  gli  alberi , devastano  le  vi- 
gne , rompono  i mobili , ecc.  È ciò  che  fanno  gli  inqui- 
linì  i quali  rovinano  le  case  loro  date  a locazione;  i dome- 
stici, i quali  non  conservano  in  buono  stalo  i mobili  e gli 
utensìli  loro  affidati  dal  padrone  ; coloro  i quali  avendo 
! prrsn  a nolo  cavalli , od  altre  cose,  non  ne  hanno  cura  co- 
me si  deve , eoe. 

V.  Di  coloro  che  cooperano  al  furto. 

Tutti  coloro,  i quali  concorrono  efficacemente  ad  nn 
fiirlo , 0 pure  cooperano  per  una  falsa  volontà  al  danno 
cagionato  al  prossimo  , sono  rei  di  peccato  di  latrocinio. 

Puossi  concorrere  a cooperare  ad  nn  furto  o ad  no  dan- 
no in  due  maniere , fisicamente  cioè  , o moralmente.  Con- 
corre fisicamente  colui , il  quale  ainu  a rubare  la  borsa, 
il  mantello,  a tagliare,  a rompere  , ad  abbruciare  l'albero, 
il  mobile , la  casa , eoe.  Si  coopera  moralmente  in  due  ma- 
niere, cioè  : positivamente  e direttamente  ; quando  si  pro- 
cura effettivamente  il  danno  per  un  ordine,  per  un  con- 
siglio, ere.  ; negativamente  ed  indiretlameole  ; quando  non 
si  impedisce  il  male  polendolo  e dovendolo  impedire. 

Le  differenti  maniere  di  cooperare  moralmente  adira 
danno , sono  espresse  nei  seguenti  due  versi , citati  da  Sun 
Tommaso,  S,  Sa:  q.  62,  art.  7. 

fusilo,  eonsilium,  conscnsas,  palpo,  reciuus , 

Parlieipans,  mutue,  non  tjbstans,  non  manifeslans. 

(Vedi  r articolo  nssTiTozionE). 

VI.  Arile  ragioni  o cause  che  «emano  ti  furto. 

Per  giudicare  delle  ragioni  o delle  cause  che  scusano  il 
il  furto,  che  antorizzano  cioè  a prendere  le  cose  altrui  sen- 
za peccare  di  latrocinio , bisogna  distinguere  tre  sorte  di 
necessità  , che  sono  l'estrema , la  grave  o pressante,  e la 
(comune. 

lai  necessità  estrema  è quella  nella  quale  si  trova  alcuno 
siffattamente  privo  delle  cose  necessarie  alia  vita , che  se 
non  ottiene  un  pronto  soccorao , é in  perìcolo  di  vita , o 
per  lo  meno  di  dovere  soggiacere  ad  una  malaltia  incura- 
bile, o pure  di  perdere  uno  dei  principali  membri  del  suo 
corpo , 0 di  essere  'privo  dei  sensi  ; e quando  non  vi  sono 
altri  mezzi  per  evitare  i succitati  mali,se  non  prendendo  la 
cosa  del  prossimo  qualunqne  sia  il  luogo,  nel  quale  essa 
si  trovi. 

La  necessità  grave  o pressante  è quella , la  quale  b ai , 
che  un  uomo  uon  può  vivere  lecondo  il  auo  stato , ma  é 
obbligato  a condurre  una  vita  spregevole  ed  infioitamen- 
te  al  di  sotto  di  tutti  quelli  della  sua  condizione;  o pure 
che  lo  mette  in  un  imminente  pericolo  di  soffrìre  un  danno 
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considerabile  nella  sua  salute  , nel  suo  onore  , nelle  sue 
sostante. 

La  necessità  comune  è quella , nella  quale  trovansi  ordi- 
nariamente i poveri  mendicanti. 

È una  massima  ricevuta  universalmente  , che  in  una 
estrema  necessità  è permesso  prevalersi  delle  cose  altrui, 
nella  quantità  bastevole  a soddisfare  ai  bisogno  attua- 
le, senza  rendersi  colpevole  di  latrocinio,  perche  nella 
estrema  necessità  tutt’  i beni  sono  comuni, almeno  in  quan- 
to all'uso  , e perchè  il  ptidrone  delle  cose  che  si  prendono 
in  quella  estremità,  se  non  è egli  medesimo  in  una  eguale 
necessità , non  ba  giusta  ragione  di  opporsi  e disapprova- 
re che  gli  altri  si  prevalgano  delle  cose  sue  ; giacché , se  si 
trovasse  egli  medesimo  in  uba  eguale  necessità  , varrebbe 
allora  la  regola  , secondo  la  quale  melior  est  conditio  pos- 
sidenlis.  Da  questa  massima  ne  consegue  che  obbligan- 
doci la  carità  ad  amare  il  nostro  prossimo  come  noi  nude- 
iimi , noi  possiamo  prevalerci  delle  cose  altrui  per  sov- 


venire alla  sua  estrema  necessità , quando  noi  non  possia* 
mo  soccorrerlo  coi  propri  nostri  beni  (jp.HESTrrozto.vE). 

La  necessità  pressante , quindi  a più  forte  ragione , la 
necessità  comune  , non  iscusano  dal  peccato  di  btrocioio 
coloro  che  prendono  la  cosa  altrui.  Sostenere  il  contrario^ 
sarebbe  rompere  ogni  freno  alla  cupidigia  ed  aprire  tutte 
le  porte  al  furto.  Quindi  il  pontefice  Innocenzo  XI , nel  suo 
decreto  del  mese  di  marzo  1679  , condannò  la  sdente 
proposizione  : È permesso  di  rubare  non  solamente  nella 
estrema  , ma  altresì  nella  grave  necessità.  Permissw»  eU 
furari  non  solum  in  extrtma,sed  eliam  in  gravi  neeeuiUUe. 

Una  compensazione  legittima  e munita  di  tutte  le  con- 
dizioni necessarie , è altresì  una  ragione  che  paò  scusare 
dal  peccato  di  furto  o di  latrocinio  ( e.  coatFEnsAzions. 
Vedi  pure  relativamente  al  furto  le  conferenze  di  Angers 
su  i comandamenti  di  Dio,  tom.ì^pag.  526  e ieg.ed  U sig. 
Collet,  Maral,  tom.  i,pag.  456 e seg.). 

FUTURO  («.  PRESCIENZA  DI  Dio). 
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GABAA. — In  ebraico  significa  una  collina  ; nè  è da  mara- 
vigliarsi , se  in  un  paese  montagnoso  come  la  Giudea  vi 
siano  tanti  luoghi  chiamati  Goòoaà,  Goòaon,  Gabbata,  Gab~ 
bathon,  Gabbai,  Gabbata,  Gaba,  Gabé,  ecc.  ( nomi  tutti  i 
quali  altro  non  significano  che  un’eminenza)  c se  talvolta 
nella  sacra  Scrittura  i nomi  propri  espressi  in  ebraico  da 
tìabaa , vengono  tradotti  in  latino  per  eminenze  o colline. 
Per  esempio  Zaccaria  (c.l  i,t>.10)  dice:  Et  revertetur  omnis 
terra  usgue  ad  desertum,  de  colle  Remmon  ad  austrum  Je- 
ruiolem;  che  si  traduce:  E la  terra  tornerà  ad  essere  abita- 
ta fino  cU  deserto,  dal  colle  a Remmon,  a mezzodì  di  Geru- 
salemme. NeH’ebraico  sta  scrittola  Gabaa  finca  Remmon 
ella  sarà  esaltata,  ecc.  Al  contrario  Gabaa  notata  nel  libro 
primo  dei  re  ( c.  7,  u.  i ) come  una  città, non  è altro  se  non 
l’altura  di  Cariat-Jarim. 

Con  questo  nome  di  Gabaa  chiamasi  pure  una  città  della 
Palestina,  nella  tribù  di  Beniamino,  patria  di  Sanile  primo 
re  d’Israele.  S.  Girolamo  spiegando  U capo  quinto  del  pro- 
feta Osea,  dice  che  Gabaa,  in  cui  nacque  Saulle  è sette  mi- 
glia distante  da  Gerusalemme.  Ne’  tempi  di  questo  santo  Pa- 
dre ella  era  distrutta,  come  apparisce  dalle  parole  del  suo 
comentario  sopra  Sofonia , capitolo  primo.  Gabbaa  , la 
città  di  Saulle, dice  egli , fu  spianata  fino  dai  fondamenti.  £ 
nell’  epitaffio  di  Paola  dice , che  si  fermò  essa  alcun  poco  a 
Gabaa,  che  era  distrutta  alTatto.  Fu  la  città  di  Gabaa  fumo- 
sa pei  suoi  delitti,  e soprattutto  per  quello  commesso  con- 
tro la  moglie  del  Levita  , di  cui  si  parla  nel  libro  dei  Giu- 
dici, al  capitolo  dccimonono.  Questa  città  è la  stessa , che 
Gatotbsaule,  di  cui  fa  menzione  Giuseppe  Ebreo  ( De  bello, 
lib.  6 , cap.  2 ) , il  quale  la  pone  trenta  stadi  lontano  da 
Gerusalemme:  in  Giosuè  vipne  chiamata  Gabce  ( Josue , 
c.I8,tJ.21). 

l.a  capitale  dei  Gabaoniti  detta  Gabaon  è lalvt^ta  nella 
Scrittura  chiamata  anche  Gabbaa. 

GABAO.MTI.  — Antico  popolo  della  terra  di  Canaan,  la 
cui  città  capitale  era  Gabaon  ( Calmet,  Diz.  della  lab- 
bia ).  Portaronsi  i Gab.aoniti  per  sorprendere  la  religione  di 
Giosuè  e degli  antichi  Israeliti,  dicendo  loro , che  erano  dì 
un  paese  molto  lontano , e che  desideravano  fare  alleanza 
col  popolo  del  Signore.  Giosuè  ed  i seniori , non  ebbero  la 
la  precauzione  di  consultare  Iddio  su  questo  affare,  e s’ im- 
pegnarono troppo  leggermente  nell’ alleanza  di  questi  i>o- 


poli  ( Jos.c.O,  V.  5,  e seg.  ):  ma  accortosi  subito  del  pro- 
prio fallo,  ed  avendo  fatto  venire  i Gabaoniti , rimprovera- 
rono ad  essi  la  loro  soperchieria;  e senza  ritrattare  la  pro- 
messa che  loro  avevano  fatto  di  conservarli,  li  condannai  o- 
no  a portar  l’ acqua  e le  l^na  al  tabernacolo  del  Signore , • 
come  schiavi  presi  in  guerra*,  nella  quale  schiavitù  rimase- 
ro fino  alla  distruzione  ed  alla  intera  dispersione  della  na- 
zione ebrea. 

Tre  giorni  dopo,  i re  cananei  avendo  inteso,  cte  i Gabac- 
niti  si  erano  dati  nelle  mani  degli  Ebrei,  andarono  ad  asse- 
diare ia  città  di  Gabaon,  i cui  abitanti  non  trovandosi  molto 
forti,  per  resistere  a cinque  re  che  li  venivano  ad  attaccare 
(giacché  vedevansi  davanti  alla  città  colle  proprie  armate 
Adonisecco  re  di  Gerusalemme,  Oham  re  di  Hebron,  Taron 
re  di  Jerimoth,  Jafia  re  di  Laehis,  e Dabir  re  di  Eglon)  ri- 
solvettero di  ricorrere  a Giosuè  e domandatali  un  pronto 
soccorso  contro  i cinque  princìpi  sopraindicati  ( Jos.c.iO 
u.  3 e seg.).  Giosuè  camminò  tutta  h notte  coi  fiore  delle 
truppe  d’isracllo;  attaccò  i cinque  re  sul  fare  del  giorno , li 
mise  in  fuga,e  loro  tenne  dietro  fino  alla  calata  di  BethoroD. 
.Vllora  Iddio  fece  cadere  sopra  di  essi  una  tempesta  di  pie- 
tre , che  ne  uccise  un  grandissimo  numero  *,  e Giosuè  te- 
mendo che  la  notte  non  gli  rapisse  una  parte  dei  vantaj^ 
di  quella  vittoria,  pregò  Iddio  di  ritardare  il  corso  del  sote 
e della  luna  , dicendo  : Sol  contro  GcAaon  ne  movearis,  et 
luna  contro  vaìlem  Ajalon  ( Jos.c.  10,u.l2  ).  Esaudì  il  Si- 
gnore Iddio  questo  gran  capitano,  fermando  il  sole  e la  lu- 
na. Giosuè  ed  il  popolo  d’Israello  continuarono  quindi  ad 
inseguire  ed  uccidere  i loro  nemici  ; vennero  altresì  fatti 
prigioni  i cinque  re,  e rinserrati  in  una  caverna , aspettan- 
do che  Giosuè  ed  il  popolo  fossero  di  ritorno  dalla  persecu- 
zione dei  nemici:  furono  alla  fin  fine  uccisi  ed  appesi  a dei 
pali,  dove  stettero  sino  a sera. 

GABATA  , 0 GABATO.  — Vaso  piano  e tondo , come 
un  bacile  , che  serviva  di  lampada.  Di  simili  lampade  se 
ne  vedevano  molte  in  Roma  in  varie  chiese  antiche  e parti- 
colarmente nella  basilica  Lateranense,  all’ aitar  magare , 
donate  dal  cardinale  Ascanio  ('.olonoa.  Nella  cappata  del 
palazzo  pontifìcio,  nella  quale  si  conserva  il  SS.  ^cramen- 
mento,  ardono  giorno  e notte  due  gabati  non  già  pieni  d’o- 
lio, ma  di  cera.  Furono  introdotte  queste  lampade  con  ce- 
ra, che  artificiosamente  somministra  l' alimento,  da  Paolo 
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IV,  togliendo Toso  deU'olM>,  come  scrive  Gio.  BatUsia  del 
Taib  nella  viuidi  lui.  Trovasi  spesso  menzione  di  questo 
vocabolo  nelle  vite  dei  sommi  pontedci , in  occasione  dei 
donativi  fatti  alle  chiese,  leggcndovìsi ; Obiulit  tn  baùliea 
S.  Ì)firi  biiitonem  de  argento  purissimo  eum  gabathis  ar> 
gmteii  pendentibut  tn  catemUit  (Anast.  l'ila  Leonis 
IV).  Vengono  pure  chiamate  San'cff , non  pen:hé  fatte 
fossero  di  sasso,  ma  perchè  rappresentavano  la  fìi^ura  delle 
coochi^ie  marine  attaccate  agli  scogli  c sassi  del  mare.  Gts^ 
bathom  laxtcam  ex  argento  purissimo  pesanlem  libras  tres 
( Anast.  ibid.  ).  Non  poteva  tp^  certo  essere  di  sasso  nien- 
ire  la  materia  era  di  argento.  Si  deve  dunque  oorn>ggere 
il  testo  di  Tertulliano  : rasculortim  et  graòatorum  purgai 
Ito  ( iib.  5,  cap.  5.  advers.  Mare.  ),  e leggere  secondo  le 
annotazioni  del  latino  gabatarum. 

GABBATA  o GABATA.  — Luogo  del  palazzo  di  Pilalo , 
dal  quale  pronunziò  egli  la  sentenza  di  morte  contro  ('«esii 
Cristo.  Era  apparentemente  un’eminenza , ossia  terrazzo , 
od  un  balcone  alto  e lastricato  con  pietre  o marmi  : Ptlatus 
autem  eum  audisset  hns  sermones,  addurti  foras  Jesum  et 
sedit  prò  tribunali,  tn  loco,  qui  dtcìlur  Lithostrotos,  hebrai- 
ce  autem  Gabbatha  ( Joan.  c.  19 , r.l3  ).  La  quale  voce  c- 
bratea  non  ha  la  medesima  significazione  con  la  parola  gre- 
ca, ma  dinota  il  medesimo  luogo,  il  quale  era  lastricalo 
con  pietre  ed  era  eminente,  sici'bè  aveva  due  nomhGahba- 
tha  dficiVur,  quod  pavimento  ekvalus  esset  locus  (Trimel. 
nelle  annotazioni). 

GABELLA. — Quella  porzione  che  si  paga  al  comune  od  al 
principe  delle  cose  che  si  comprano  o si  vendono  , o di 
quelle  che  si  conduexjno  e si  trasportatio.  Questa  imposi- 
zione chiamasi  in  latino  veciigal.  Il  diritto  di  stabilire  que- 
ste sorte  di  imposte  è una  conseguenza  del  potere  sovrano, 
che  i principi  hanno  su  i loro  sudditi,  ed  i sudditi  |fer  con- 
seguenza sono  obbligali  di  (obbedir  loro  anche  questo 
punto,  e di  fame  la  restituzione  in  caso  di  contravvenzione 
ai  loro  ordini.  S.Paolo  nel  cap.  13  della  sua  epìstola  ai  ro- 
mani, ordina  dì  pagare,  non  solamente  il  tributo  ai  sovra- 
ni, ma  vuole  che  sieno  loro  fuigjte  tutte  le  altre  imposizio- 
ni: reddiis  ergo  omnibus  debita , dice  egli , cui  tribtdum  , 
tribulum‘,  cui  veetigal,  vectigal.  1 santi  Padri  hanno  sem- 
pre obbligalo  i fedeli  a pagare  le  imposizioni.  S'  inganna  , 
dice  S.  Agostino  nella  sua  esposizione  di  alcune  questioni 
snir  epistola  ai  romani,  s’inganna  colui  il  quale  crede, 
perché  é cristiano , di  non  dovere  pagaia  ai  sovrani  i trì- 
boli e le  altre  imposizioni:  Si  quis  putat,  quoniam  cAn'jtta- 
fMM  est,  non  sibi  esse  vectigeU  reddendum , aut  tributum.... 
m mo^o  erroTMKrimMr.  D' altronde  i sudditi  ebe  parteci- 
pano al  bene  comune  dello  Stato  sono  obbligati  di  soppor- 
tarne altresì  i pesi,  le  imposizioni  cioè  fatte  dai  sovrano , le 
qoali  diventano  perciò  dulia  più  stretta  obbligazione. 

Quindi  ne  consegue,  i.*  che  quando  una  imposizione  è 
stabilita  secondo  le  costumanze  é le  l^gi  del  regno , deve 
qualunque  suddito  pagarla, e se  manca  é obbligato  alla  re- 
stituzione sia  verso  il  re , sia  verso  coloro  ebe  per  procura 
oper  contratto  sono  incaricati  di  riscuoterle. 

Ne  consegue  2.%  che  coloro,  i quali  hanno  ronstgUalo  , 
aiutalo,  facilitalo , o pure  celato  o sottratto  le  imTcauzie  , 
che  non  hanno  pagato  i diritti,  sono  obbligali  alla  restitu- 
zione, secondo  rordine  che  devesi  osservare  fra  coloro , i 
quali  sono  soiidariumente  obbligali  a restituire. 

Ne  consegue,  3.*  che  se  T usanza  comune  è,  che  non  si 
pagato  i diritti  se  non  quando  sono  domandali , allora 
y obbligazione  ovvi  soltanto  qualora  si  esigano  in  elfeilo  ’, 
ben  inteso  però  che  non  si  nasi'ondino  o pure  si  irafugbi- 
no  ad  arte  le  men'anzie  che  devonsi  pagare  ( v.  CoÙct , 
Maral,  tom.  3,  p.  329  ). 

Del  resto,  b parola  gabella  deriva  da  «^aòtum,  ebe  signi- 
fica tributum,  e questo  diritto  fu  conosciuto  da  tutte  le  na- 
zioni. Se  vuoisi  prestar  fede  a Plinio,  lib.  3,  c.  7 , fu  Anco 
Marzio  che b stabbi  pel  primo;  e secondo  l’avviso  di  Tito 


Livio,  Marco  Livio  fu  detto  Salinatore,  perchè  impose  un 
tributo  sul  s:ile,  mentre  occupava  la  carica  di  censore  (r. 
Ferrière,  Dis.  di  diritto,  alb  voce  Gabelle , Dizionario  ci- 
vile e canonico.  Denisari , ColUct.  dejurisp.  ). 

GABBIELE  (eb.  uomo  di  Dio,  o forza  dt  Dio,  omio 
Dio  forte).  — Uno  dei  primi  angeli.  Fu  mandalo  al  profeta 
Daniele  per  Ispiegargli  le  visioni  delP  ariete  e del  capro 
che  aveva  veduti,  ed  il  mistero  delle  settanta  sciiioiaoe 
che  gli  era  stalo  riveblo.  11  medesimo  angelo  Gabriele, 
fu  mandato  a Zaccarb,per  istruirlo  su  b futura  nascila  di 
Giovanni  Battista , ed  a .Maria  per  annunziarle  ebe  il  Fi» 
glio  di  Dio  si  sarebbi!  incarnalo  nel  suo  seno.  Egli  b salu- 
tò piena  di  graib,  le  spiegò  in  qual  mauiura  concepireb- 
be, conservando  essa  la  sua  verginità,  e b lasciò  quando 
ebbe  ottenuto  il  coiisumiiDenio  di  lei.  I greci  onorano  S. 
Gabriele  nel  26  marzo , nel)’  1 1 di  giugno  e nel  26  di  lu- 
glio. I btinì  non  ne  fanno  festa  universale,  eccettuata 
quella  del  29  Miiembre  che  è comune  con  gli  altri  angeli  ; 
ne  hanno  però  alcune  particolari  a certi  luoghi  ed  a certe 
comunità.  Una  delle  principali  è quella  del  18  marzu,  sia- 
biliia  in  quasi  tulle  le  chiese  di  Spagna.  Vi  sono  varie  chie- 
se dedicate  a S.  Gabri^,  fra  le  altre  quella  dei  carineli- 
lani  scalzi  di  Bologna  (c.  Bailiet,  loui.  3,  29  settem- 
bre). 

G.^BRIELITl.  — Setta  particobre  d'Anabatiisti  c|je  pro- 
I pagossi  nella  Merania  nel  1530.  U suo  autore  fu  Gabriele 
Scher)ing  («.  I.a  Storia  degli  anabattisti). 

GABR1.no  ( agostino).  — Fanatico  bresciano , verso  la 
fine  del  secolo  XVII , sì  qualificava  luunai'ca  della  Sanlissi- 
mu  Trinità , principe  del  Settenario , capo  supreiuo  di  lut- 
iM  numeri  misteriosi:  si  diceva  chianulo  a oombaiierc 
l' Anticristo , di  cui  era  vicino  il  regno , e che  essere  do- 
veva uoivcrsalmente  adorato.  Unito  aveva,  in  numero  di 
circa  ottanta,  una  mano  d'imbeciili,  com’egli  Dinaiici,  la 
maggior  parte  artigiani,  cui  dava  il  tìiolu  di  cavalieri  del- 
l'apociilisse  e che  esercitavano  b loro  professione  colla 
spada  al  fianco.  Lo  stemma  di  tali  cavalieri  era  uua  sielb 
liamnteggiantc,  circondata  dai  nomi  degli  arcangeli  Raf- 
bele , Michele  e Gabriele  ; portavano  alu  esi  uu  bastone  da 
comnieiidaiore  ed  mia  spada  a IracoUa.  NcUa  domenica 
delle  Falme  dell  a.  i69i, Cabrino  entrò  in  una  chiesa  di 
Brescia  e piombò  colb  s|iada  alla  mano  sopra  i sacerdoti 
che  intuonavano  il  cauto  Quis  est  rex  glori(r‘ì  gridando 
loro  con  voce  formidabile  sono  io.  Fu  preso  e posto  in 
prigione,e  b sua  setta  veime  facilmente  dissipala  : era  es- 
sa per  quanto  si  può  giudicarne  aifaito  cabalistica. 

CAD.  — Profeta , ainicx)  di  Davidde,  che  lo  segui  nelle 
sue  disgrazie  regnaudo  Saulle , e che  fagli  sempre  amico 
sincero.  Davidde  avendo  fallai’  enumerazione  ^‘1  suo  po- 
polo , il  Signore  gli  mandò  il  profeta  Cad , |>er  pruporgiì 
da  porte  sua  la  scelta  dei  tre  Ragelli , la  fatue , la  guerra  o 
la  peste.  Davidde  st:el&e  b peste.  Cad  aveva  scrìtto  un  vo- 
lume sulla  vita  di  Davidde,  che  è citalo  nel  primo  libro 
dei  Paralipomeni,  c.29  , v.  29. 

GAD. — Divinità  pagana  citala  nell’ undccimo  versetto 
del  cap.  65  d’ Isaia, ed  io  altri  delb  saula  Scrillura.  Alcuni 
sono  d’avviso,  che  Cad  siguifiebi  il  sule  nel  succitato  ver- 
setto d'Isab,  oche  S.  Girolamu  il  quale  l’ha  iradollo  per 
Qui  ponilis  fortuna!  mensain , ha  ìote:>o  per  Cad , b buona 
fortuna  marcata  ilalla  luna  ( 1>.  Caluiei , Dizion.  della  Bib- 
bia, aWa  parob  Gad), 

GAETANO  (o.  caietano). 

GAETANO  DA  TIENE  (S.),  — Istitutore  dei  chericì  rc- 
gobri , chiamali  Teatini.  Gaetano,  era  della  fumìglb  dei 
Tiene , uua  delle  più  considerabili  del  Vlcenlino.  Nacque 
l a.  1 a Vicenza  o a Tiene  medesimo , bofgo  che  appar- 
teneva alb  sua  famiglb , situato  a tre  o quattro  leghe  iblb 
detta  città  verso  ponente.  Era  figlio  di  Gaspare  di  Tiene  e 
di  Maria  Porla, distinta  egualmente  per  b sua  nubilià  come 
per  la  viriu.  Gli  esercizi  di  pietà  cui  egli  dedicossi , e cbt 
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gli  meriuirono  il  nome  di  santo  fino  dalla  sua  infanzia , non 
gl'  impedirono  di  progredire  nella  cognizione  delle  scienze 
umane.  Divenne  filosofo,  teologo,  dotto  nell’ uno  e neH' al- 
tro diritto . che  studiò  a Padova , dove  prese  il  berretto  di 
dottore.  Abbracciò  in  seguito  lo  slato  ecclesiastico , andò  a 
Roma,  dove  il  pontefice  Giulio  II.  lo  nominò  prolonotario 
parlecipanle , ritornò  a Vicenza , dove  sì  uni  ai  poveri  con- 
fratelli di  S.  Girolamo,  a fine  di  partecipare  del  disprezzo 
in  cui  tenevali  il  mondo  : quindi  pertossi  a Venezia , dove 
fece  moltissime  conversioni , ed  arrollò  non  poche  persone 
in  servigio  dei  poveri  sotto  la  sua  condotta.  Il  padre  Gio- 
vanni Battista  da  Crema , domenicano , direttore  del  santo, 
giudicando  che  Dio  lo  destinava  a servir  la  Chiesa  univer- 
sale , mandollo  a Boma , dove  si  uni  con  Giovanni  Pietro 
t'aralTa,  arcivescovo  diChieti,  con  Paolo  consigliere  del- 
b famiglia  diGhislieri,econ  Banìfazio  di  Colle , per  fon- 
dare l’ordine  dei  cherici  regolari , chiamati  Teatini , dalb 
cittì  dì  Chieti , detta  Trote  in  btìno , e perché  Giovanni 
Pietro  Caralb , arcivescovo  di  delb  cittì , fu  il  loro  primo 
generale.  I quattro  fondatori  del  nuovo  istituto  fecero  i lo- 
ro voti  solenni  ili  4 settembre  dell’  a.  I SJ4 , ed  II  pontefice 
Clemente  Vll.lo  confermò  nell’anno  seguente  con  una  bolb 
del  ìi  giugno.  Dopo  la  loro  professione  si  ritirarono  essi 
nel  campo  Marzio , in  una  casa  che  apparteneva  gii  a Bo- 
nifazio di  Colle , per  soddisfare  agl'imp^i  del  loro  isti- 
tuto, il  quale,  oltre  la  riforma  del  clero,  aveva  pure  lo 
scopo  di  ristabilire  il  cullo  esteriore,  la  frequenza  dei  sa- 
cramenti della  penitenza  e deirEiicaristb,  la  predicazio- 
ne, la  visib  degli  ammabti.  Ma  nessuno  dei  nuovi  asso- 
ebti  disimpegnò  questi  differenti  doveri  con  maggior  zelo 
e frullo  quanto  Gaetano.  Carlo  V.  avendo  preso  la  cittì  di 
Roma , i Ti'alini  ne  vennero  scacciali,  dopo  i più  duri  trat- 
tamenti , e riiiraronsì  a Venezia.  Essendo  spirati  i tre  an- 
ni della  cariea  del  Ibralfa , Gaetano  fu  eletto  superiore  in 
sua  vere , senza  che  questo  imp'iego  facesse  ostacolo  agli 
esercizi  di  cariti  verso  gli  stranieri.  Passali  i Ire  anni  del- 
b sua  carica , venne  mandalo  a Verona , dove  egli  aiutò 
assaissimo  quel  vescovo  nel  procurare  b riforma  dei  co- 
stumi del  suo  greg^.  L’a.  1552,  ebbe  l'incumbenza  di 
andare  a Napoli  per  ivi  fondare  una  comunìlì  del  suo  isti- 
tuto. Fu  richiamato  a Venezia , e dopo  i suoi  tre  anni  di 
obbedienza , venne  nuovamente  eletto  superiore  generale. 
Terminato  il  tuo  tempo , fu  rimamblo  alla  sua  casa  di  Na- 
poli dove  continuò  le  sue  pratiche  ordinarie  di  penitenza 
e di  rarità  lino  alla  sua  morte , succeduta  il  settimo  giorno 
d’agosto  del  1547 , che  era  il  sessantasettesimo  della  sua 
vita , ed  il  venlesimolerzo  delta  fondazione  del  suo  ordine. 
Il  suo  corpo  fu  tumulalo  nella  sua  chiesa  di  S.  Paolo  a Na- 
poli, ove  e venerato  dal  popolo,  l'rhano  Vili,  lo  dichiarò 
beato  con  un  breve  dcll’a.  16211,  e Clemente  X.  lo  cano- 
nizzò.Celebrasi  la  sua  festa  il  7 agosto  f o.Sponde,nel  1524. 
Il  padre  Giuseppe  di  Silos , .4nnufi  dell' ordine.  0.  Bernard, 
teatina,  rihi  del  tanto,  pubblicata  a Parigi  nel  1608.  Bail- 
let,  tom.  2,7  agosto,  r.  ciiiEaici  nenoLtiii , tutiki  ). 

GAIAMTI  ((rtganittr).  — Eretici  sortiti  dalb  sella  degli 
Euiichiani.  Seguivano  gli  errori  di  Giuliano  d’Alirarnas- 
so,  capo  degf  rncorrullibili  e dei  Fantastici  : in  seguilo  fu- 
rono chiamali  Gabniti  daGaìano,  vescovo  d' Alessandria, 
il  quale  si  mise  alta  loro  lesta.  Sostenevano  essi,  che  dopo 
r unione  delle  due  nature  in  Gesù  Cristo  , il  suo  corpo  era 
diventalo  incorruttibile,  e che  non  aveva  sofferto  i disa- 
gi delta  natura  umana  , come  ta  bme,  lasete,ecc.  ( c. 
leonzìo  lo  Scobsliro,  Di  eectit  acl.  lO.Prateolo,  hcer.  109. 
Baronio,  all’a.  515). 

GALAAD. — Montagne  della  PalestinaalToriente  delCior- 
dano , che  separavano  i paesi  degli  Ammoniti, dai  Moabiti, 
dalle  tribù  di  Ruben , di  Gad , di  Manasse  e dairArahìa  de- 
serta. Gataad  viene  sovente  posta  per  tutto  il  paese  al  di  lì 
del  Giordano.  Eusebio  dice,  che  il  mouie  Gabad  si  estende 
dal  Cibano  al  settentrione  fino  al  paese  che  possedeva  Sebon 


re  degli  Amorrei , e che  fu  ceduto  alta  tribù  di  Ruben. 
Coti  questa  catena  di  montagne  doveva  essere  più  di  set- 
tanta leghe  di  lunghezza  dal  mezzodì  al  settentrione , le 
quali  comprendevano  le  montagne  di  Sehir,  di  Basan  e for- 
se quelle  della  Traenoitide,  d’Auran  e d’Ermon.  Giacobbe 
nel  suo  ritorno  dalla  Hesopotamìa  arrivò  in  tei  giorni  alle 
montagne  di  Gabad.  Labano  tuo  suocero  lo  persegnìiò  c 
k)  raggiunse  mentre  era  accampato  su  queste  montagne. 
Dopo  molte  rampogne  assai  pungenti  da  una  parler  dal- 
l’altra , fecero  alleanza  nelln stesso  luogo,  innalzarono  un 
monte  di  pietre  per  monumento  della  loro  confederazio- 
ne,  ed  c^nuno  gli  diede  un  nome  secondo  la  proprietà  del- 
ta sua  lingua.  Labano  cbtamollo  Jegar-Schahaddiilah , il 
monte  delta  testimonianza;  e Giacobbe  Gat  hard , da  cui 
venne  il  nome  di  Gataad  (Gena.  c.5l,«.2l  et^.V 

Siccome  queste  montagne  erano  coperte  di  aloeri  resi- 
nosi , cosi  ta  Scrittura  esalta  molto  la  resina  di  Gataad.  I 
mercanti,  che  comperarono  Giuseppe  venivano  da  Gataad, 
e di  lì  portavano  delta  resina  in  Egitto  ( Gena.  c.37,e.23 
Jerem.e.  8,  «.22;  c.  46,  ».  1 1 ; c.  51, «.  8). 

GAGATI  ( zrisTOLA  ma.  vaoloai).  — L’Epistola  di 
S.  Paolo  ai  Galati  ( popolo  di  una  provincia  dell’Asta  mi- 
nore, delta  un  tempo  Galazia, o Gallo-  Grecia,  ora  denomi- 
nala Chiangare  ) tenne  occupati  i critici  ugualmente  che 
i comentatori.  Fra  le  diverse  opinioni  dei  primi  sulla  data 
di  questa  lettera  , ta  meglio  fondala  sembra  esser  quella 
che  ta  riferisce  alfa.  55,  quando  l’Apostolo  era  in  Efiao. 
Ivi  egli  si  propone  di  disingannare  i fedeli  delta  Galazia  , 
tali  certi  giudei  mal  convertiti  aveano  persuaso  che  non 
bastava  ta  fede  io  Gesù  Cristo  per  condurli  alta  salute, 
quando  però  non  vi  aggiungessero  ta  circoncisione  e le  ce- 
reiDonie  delta  legge  di  Mosé.  Gli  Apostoli,  quattro  anni  pri- 
ma,avevano  già  deciso  il  contrario  nel  coucilio  di  Gerusa- 
lemme ; cosi  S.  Paolo  confuta  con  grande  energia  l’errore 
di  questi  cristiani  giudaizzanli,  mostra  l’ eccellenza  delta 
fede  in  Gesù  Cristo , e della  grazia  di  questo  divino  Salva- 
tore ; prova  che  questi  sono  i soli  principi  di  nostra  giusti- 
ficazione. 

Conseguentemente  l’.Kpnslolo  parta  con  gran  disavvan- 
taggio delta  legge  : dit  e che  ruomo  non  ègiustificato dallo 
opere  delta  legge  (e.  2,v.  16);  che  se  b legge  potesse  giu- 
stificare, Gesù  Cristo  sarebbe  morto  inutilmente  («.  21); 
che  quei  i quali  osservano  le  opere  della  legge , sono  sotto 
la  maledizionr  (c. 3,0.10);  che  ta  legge  non  comanda  la  fede 
ma  le  opere  poichò  dice:  chi  le  otsenerà  vi  troverà  la  cita; 
fo.l2.)  che  essa  fn  stabilita  per  causa  delta  trasgressioan 
(r.19);  che  la  legge  contenne  lutto  sottoil  peccalo  («.  22 
ecc.).Uueste  sono  espressioni  di  cui  può  abusare  chi  non 
sa  lo  stile  della  Scrittura. 

Bisogna  però  ricordarsi  che  S.  Paolo  parla  unicamente 
della  legge  cerrmontale , e non  delta  legge  morale , conte- 
nuta nel  det'alogo.  Parlando  dì  questa  nella  epistola  ai  ro- 
mani (c.  2,  ».  13),  dice  formalmente  che  tarmilo  gituli- 
fieati  quelli  che  l’adempiono  ; che  i gentili  stessi  la  leggo- 
no nel  fondo  del  loro  cuore , ecc.  Dunque  avrebbesi  tono 
a conchiudere  che  un  giudeo  , il  quale  adempiva  la  legge 
morale  contenuta  nel  decalogo,  non  fosse  giusto  ; ma  non 
poteva  adempierla,se  colla  grazia  che  Gesù  Crista  ha  meri- 
tato ed  ottenuto  per  tutti  gli  uomini,  grazia  cui  Dio  dilfuie 
sopra  tutti , più  0 meno , sin  dal  principio  del  mondo  ( n. 
untzi  t).  (tasi  quando  un  giusto  poteva  essere  giusto  osser- 
vando ta  legge  morale  , non  ne  seguiva  che  Gesù  Crialo 
fosse  morto  invano  ; non  era  la  legge  che  lo  gitistificava  , 
ma  la  grazia  dì  Gesù  Cristo  che  gli  dava  forza  di  osservare 
ta  legge.  Dunque  i due  primi  passi  di  S.  Paolo  che  citam- 
mo non  fanno  alenai  dilllcollì. 

In  qual  senao,dioe  egli,cbe  quei  i quali  stanno  per  le  ope- 
re delta  legge , o che  si  credono  ancora  obbligati  di  adem- 
pierle, tono  tolto  la  maledizioneY  L'Apostolo  stesso  lo  spie- 
ga ; perchè  sta  scritto  : malediiione  zu  tutti  guelli  eie  non 
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anervano  tutloóA  che  iyracriUo  fui  li'Aro  de«alc9je(l)eiit. 
e.  37,  V.  36).  Cosi  il  rimeuersi  sotto  il  giogo  diHla  legge 
ceremonialp.è  un  esporsi  ad  incorrere  questa  malediiione. 
Ma  quando  dicesi  che  quegli  il  quale  osserverà  i precetti 
n troverà  la  vita  (Levit.  c.  18,  e.S)  , non  ti  paria  della 
viu  dell'anima , altrimenti  questa  sarebbe  una  contraddi- 
aioue  eoo  ciò  ebe  asserisce  S.  Paolo;  ma  si  tratta  della  vi- 
ta del  corpo,  perchè  chi  osservava  la  legge  non  era  sogget- 
to alla  pena  di  morte,  pronunziata  in  moiti  artìcoli  contro 
■ trasgressori. 

Trovano  alcuni  deH’  oscurità  in  queM  parole  la  legge  i 
etata  eUAUila  a coma  delle  Iraegretiùmi.  Queglinu  che 
intendono  essere  stata  stabilita  a fine  di  dare  luogo  al- 
le trasgressioni  , attribuiscono  a Dio  una  condotta  op- 
posta alla  infinita  sua  santità.  Forseconvienc  al  sovrano  le- 
gislatore, il  quale  proibisce  e punisce  il  peccato , leodere 
un'  insidia  a^i  uomini  per  farveli  cadere,  col  pretesiti  ebe 
questo  sìa  necessario  per  convincerli  della  loro  fiagilità, 
e dei  bisogno  che  hanno  del  soccorso  della  grazia  ? L’ Ec- 
clesiaslìco  ci  proibisce  di  dire  , Dio  mi  ha  ingannalo , |ier- 
chèegliuon  ha  mestieri  degli  empi(c.  I5,«.  13).  S.  Paolo 
non  vuole  che  sì  dica , faeciamo  il  male  affinché  ne  venga  il 
hnw(Rom.  e.  3,  e.  8);  con  più  forte  ragione  non  può  far 
lo  Dio.SJacopoaCferma  che  Dio  non  tenta  alcuno  (c.  1 ,«.  1 5). 

Secondo  gli  altri  comenlalorì , ciò  significa  che  la  legge 
ftt  stabilita , a /ine  di  far  eonoteere  le  Iraegreessioni.  Ma  se 
non  vi  fosse  la  legge  , non  vi  sarebbero  trasgressioni , la 
legge  morale  le  foceva  conoscere  del  pari  che  la  legge  ce- 
renaoniale.  Eiechiello  ci  mostra  meglio  il  senso  di  S.Paolo. 
Questo  profeu  ci  fo  osservare  (c.  30,«.  11) , che  Dio  dopo 
aver  tratto  dall’Egitto  gl'israeliti , tosto  toro  impose  dei 
precetti  che  danno  la  vita  a quelli  che  li  osservano  ; questo 
d il  decalogo , che  fu  pubblicato  immediatamente  dopo  il 
passaggio  del  mare  rosso;  ma  che  essi  il  violarono , e si  re- 
sero rei  d'idolatria.  Dio  aggiunm  che  per  pueirli , loro 
iin|X)se  dei  precetti  che  non  sono  buoni,  e che  non  danno  la 
rila  (e.Sè,n.35).  Questa  è la  legge  ceremoniale  che  fu  sla- 
bilita  e pt^blicata  a poco  a poco  nei  quarant'anoi  che  gl'  I- 
sraeliti  soggiornarono  nel  deserto.  Egli  è dunque  evidente 
che  questa  legge  fu  falla  per  punire  le  traegreieioni  degli 
IsmeUU  , e per  impedire  che  vi  ricadessero.  Certamente 
non  si  deve  in  altro  modo  intendere  S.  Paolo. 

In  vere  di  dire , come  questo  Apostolo  (e.  3,  o.  33) , che 
In  legge  contenne  ogni  cota  eolio  il  peccalo  , la  Bibbia  di 
Avignone  gli  léce  dire  che  contenne  tulli  gir  uomini. Ciò 
non  può  easei-e,  poiché  la  legge  di  Hosè  non  era  stala 
imposta  a tutti  gli  uumlui , ma  soltanto  alla  posterità  di  A- 
bramo;  per  altro  ovnnta  non  significa  lutti  gii  uomini.  Al- 
cttui  migliori  interpreti  intendono  ebe  la  legge  scritta  con- 
tenne I tuu’i  suoi  precetti  , tutto  ciò  che  comanda  o 
proibisce  sotto  pena  di  peccalo  ; ebe  così  tutti  quelli  ebe 
la  trasgredirono,  furono  rei  di  peccato.  Basta  leggere  at 
lentamente  questo  passo  per  vedere  quale  sìa  il  senso  più 
naturale  (v.  imge  ckbe»o.vi.slu). 

GALBANO. — Sorta  di  goiiiiiia  ebe  si  può  sciogliere  nei 
l'iqnori  acquei, e che  oda  dalla  incisione  di  una  pianta  fc- 
ruheet,  àetu  dai  latini  Ferula  galbanifera,  o Ferulago  la- 
lion  /‘olia,  che  alligna  nella  Siria  , nell’  Arabia  e nelle  In- 
die. Ve  ne  sono  due  specie,  delle  quali  la  prima , ci  viene 
portala  in  lagrime  gialle  , di  un  gusto  amaro  ed  un  poco 
acre  e di  un  odore  forte  e spiacevole;  e Taltra  invece  è in 
masse  grosse,  viscose,  ripiene  di  iegnetiì,  pagliuzze,  semi 
ed  altre  impurità,  e di  un  odore  puzzuleniissiino.  La  pianta 
sorpassa  di  molto  I'  altezza  di  un  uomo;  ha  il  fusto  grosso 
e pieno  di  midollo;  le  sue  foglie  sono  grandi  e larghe;  i suoi 
Swì  spuntano  in  onibreili,composto  di  ordinario  di  cinque 
foglie;  il  frutto  contiene  due  semi  grandissimi,  ovali,  pia- 
ni e sottili.  Questa  è queUa  gomma,  che  entrava  nella  con>- 
pnnUioae  del  profumo  che  ordinò  Iddio  che  se  gli  offerisse 
nel  Tabernacok);poicbè  Icggiauia  nell’  Esodo,  cap.30,vsrs. 


34  n 35:  S il  Signore  disse  a Afose:  prendi  questi  aromi , 
stalle,  e em'cAe,  galbcno  di  grato  odore,  e incenso  lucidissi- 
mo-, il  tulio  in  eguali  porsioni;  e farai  un  limiama  compo- 
sto  secondo  F arte  di  profumerie  manipolato  con  diligenza, 
e purificato,  e degnissima  di  estere  offerto. 

Il  Tocabolo  galbano  deriva  dall’  ebraico  chalbanach  , 
che  significa  gratto,  untuoso,  gommoso, 

G.ALENISTI  o GALENITI. — Specie  di  Mennoniti , o di 
AnahaUistì , cosi  chiamati  da  Galeno , medico  di  Amster- 
dam,che  tiene  accusato  di  socinianismo.  I Galeniti  sosten- 
gono la  maggior  pine  degli  errori  dei  Sociniani  reiuliva 
mente  alla  divinità  di  Cttsò  Cristo  ( Jovet,  1. 1 , p.  413  ). 

GALERA. — È la  pena  alla  quale  vengono  coiidannatì  i 
colpevoli,  che  quantunque  accusali  di  delitti  capitali , non 
meritano  però  la  morte.  Sono  essi  di  ordinario  condannati 
a servire  come  forzali  sulle  galere  per  un  tempo  determi- 
nato, 0 in  vita.  La  condanna  alle  galere  per  un  tempo  dc- 
tenninato  benché  sta  ìnfamanle,  non  ptrta  seco  nè  la  con- 
fisca,né  la  morte  ci  vìle;ma  la  condanna  alle  gahtre  in  vita  por- 
la seco  la  morte  civile  , e per  conseguenz:i  la  confisca  dei 
beni  nei  paesi  ove  la  confisca  ha  luogo.  E perciò  un  indivi- 
duo condannato  alle  galere  in  vita  , es.seudo  morto  civil- 
mente, non  può  disporre  dei  suoi  béui,  die  piò  non  gli  ap- 
parlengono;non  può  ereditare,  e non  può  contrarre  matri- 
monio valido,  almeno  io  quanto  agli  elfelti  civili.  Egli  è pu- 
re inabilitalo  a ricevere  gli  Ordini,perchè  ciò  sarebbe  irre- 
golare, quand'  anche  non  fosse  condannato  in  vita , giac- 
ché la  nota  d’ infamia  pubblica , che  è un  impedimento  al- 
r ordinazione,  é attaccala  alla  condanna  anche  a tempo  de- 
lerminaio  (v.S. Tommaso  iii-4.'’tl>sl.  3.S.q.3.  art.  ì.gwist:- 
on.Z.  in  corp.  Condì.  Tolelan.quarl.  Brodcau  sopra  Louet, 
LsUtra  S,  somma  13,  num.  15.  Le  Prctre,ccul.  3.  eh.  3.5. 
De  Ferriere,  IHzion.di  diritio  e di  pratica  alla  parola  Ga- 
lere). 

GALILEA. — Provincia  della  Palestina  , che  si  estende 
principalmente  di  ià  della  pianura  di  iezrael , ovvero  del 
Gran  Campo.  Dividesi  in  superiore  ed  inferiore.  La  Gal'ilea 
inferiore  si  estende  nelle  tribù  di  Zàbulon  e di  Neftalì  di 
qua  del  Giordano  ed  a p^nte  del  mare  di  Tiberiade;  la  su- 
pcriore si  estende  principnlinenle  di  là  dei  Giordano,  verso 
la  Traoonìlide,  verso  il  labuno  e verso  la  Befania.  Chiama- 
vasi  una  volta  Galilea  dei  Gentili , per  essere  occupata  da 
popoli  ffiolili  come  erano  i Fenici,  i Siri  e gli  .àrabi. 

GAULEA.  — Con  questo  vocabolo  sogliono  i greci  chia- 
mare lutto  il  tempo  che  corre  tra  la  Pasqua  e l' Ascensioae, 
perché  il  Salvatore  in  lutto  quel  tempo  si  trattenne  iu  Gali- 
lea. Questo  nome  dinotava  pure  un  luogo  nella  chiesa  , in 
cui  tutte  le  domeniche  dell'anno  sì  terminava  la  processio- 
ne , nella  quale  precedeva  il  vescovo  e poi  seguiva  il  clero, 
per  dinotare  come  Gesù  Cristo  glorioso  e risuscitato  aveva 
preceduti  isuoì  discepoli  in  Galilea. 

GALILEI.  — Popoli  della  Galilea.  Lo  storico  Giuseppe 
scrive  , che  i Galilei  furono  buoni  guerrieri , ardili  ed  in- 
trepidi e che  sempre  generosamente  resistettero  alle  estere 
nazioni,  che  volevano  invadere  il  loro  paese.  Passavano  pe- 
rò i Galilei  per  un  popolo  non  molto  illuminato  in  ma- 
teria di  religione,  e gli  Ebrei  non  credevano  che  fossero  u- 
sciti  profeti  dallaGalilea.il  loro  linguaggio  ed  il  loro  accen- 
to erano  difi'erenli  da  quelli  degli  altri  Ebrei  del  paese,  e S. 
Pietro  fu  riconosciuto  Galileo  alla  sua  pronuncia.  È altresì 
noto  ad  ognuno  che  il  nostro  Salvatore  C.  C.  fu  detto  Gali- 
leo, per  essere  stato  allevato  a Nazareth,  città  della  Galilea. 
I suoi  discepoli  ed  i cristiani  in  generale  venivano  pure 
chiamati  Galilei , perché  gli  Apostoli  erano  di  quella  pro- 
vincia; talvolta  Gesù  Cristo  ed  i cristiani  furono  delti  Cali- 
lei  per  dispregio  e derisione,  considerandoli  come  apparte- 
nenti alla  setta  di  un  tal  nume  ( o.  il  seguente  articiùo  ).  S. 
Matteo  applica  alla  predicazione  del  Salvatore  quelle  paro- 
le d’ Isaia;  Terra  Zàbulon  et  terra  Nephlhalim  , m'o  marit 
(«rii  Jordantm , Galilete  genlium  : Populue  qui  tedebat  in 
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fmeftrif  , mUl  lucem  majnam  ( Issi.  c.  9,  r.  1,  2.  Matt.  e. 

GAt.lLEI.— Sotta  cho  insorse  nella  Giudea  alcuni  anni 
dopo  la  nascita  di  Gesù  Cristo,  I Galilei  ebbero  per  loro  ca- 
po Giuda  il  Gaulonila  , od  il  Galileo,  nativo  di  Gaulon  nella 
Galilea  superiore.  Pretendeva  egli  ebe  fosse  un'  indegniiù  | 
per  i giudei  l' avere  a pagare  dei  tributi  ad  un  principe 
straniero:  sollevò  quindi  i suoi  conapatriotti  contro  reditlo 
deir  imperatore  Augusto, il  quale  ordinava  di  fare  la  nume- 
razione di  tutt’  i sudditi  dell’  impero,  a fine  d’ imporre  lo- 
ro un  censo  (Ani  degli  Apost,  c.S,  tJ.37). 

Il  pretesiodi  questi  sediziosi  era  che  Dio  solo  doveva  es- 
sere riconosciuto  per  padrone,  quindi  il  solo  da  distinguer- 
si col  nome  di  Signore:  in  quanto  al  restante  i Galilei  profes- 
savano gli  stessi  dogmi  dei  Farisei.  Ma  siccome  non  vole^ 
vano  essi  pregare  pei  principi  infedeli,  separaronsi  dagli 
altri  giudei  per  olferire  i loro  sacrifizi.  Avrebbero  essi  do- 
vuto ricordarsi,  che  i profeti  Geremia  e Baruch  raccoman- 
darono agli  F.brci  di  pregare  per  i re  di  Babilonia,  quando 
vennero  essi  in  quella  città  condotti  in  ischiavilù  ( Jerem. 
C.29,  r.7.  Baruen,  c.f,  r.lO). 

I Galilei  furono  altresì  chiamati  F.rodìani , perche  il  re- 
gno dì  Erode  Tetrarca  esleudevasi  sulla  Galilea  di  là  del 
Giordano,  e sul  paese  all'  intorno  diGaiilon,  patria  di  Giu- 
da (Giuseppe,  Anliq.  lib,  18,  c.  2,  in  fine). 

Cosi  essendo  G.  C.  ed  i suoi  discepoli  della  Galilea,  cad- 
de sospetto,  che  potessero  appartenere  alla  setta  dei  Gali- 
lei: lesero  quindi  ì Farisei  un'  insidia  al  Salvatore  interro- 
gandolo : quid  liti  videlur , licei  centum  dare  Ccesari  on 
non'!  e ciò  per  avere  occasione  di  accusarlo:  conosciuta  pe- 
rò essendo  da  Ge.sù  Cristo  la  loro  nequizia  li  confuse  ri- 
spondendo : reddile  qwr  «mi  Cteearit  Ccrtari , et  quee  mal 
Iki  Dìo  (Matt.  c.22,  «.  17,  21).  Aveva  egli  anticipatamen- 
te confermato  la  sua  risposta  col  suo  esempio , facendo 
pagare  il  censo  per  se  e per  S.  Pietro  (.Wall.  c.  17,  e. 26). 

L’ imperatore  Giuliano  diede  ai  Cristiani,  per  derisione, 
il  nome  di  Galilei , per  cosi  far  cadere  sopra  di  essi  il  di- 
spregio che  avevasi  per  la  setta  di  cui  abbiamo  parlato.  L’ 
imperatore  medesimo  però  Irovossi  più  di  una  volta  co- 
stretto a Ciré  l' apologia  dei  loro  costumi.  Confessa  egli  il 
loro  amore  per  la  solitudine  ( Op.  fragm.  pag.  285.  );  la 
loroearità  verso  i poveri  ( Mitopogon^  pag.  563).  Accorda 
altresì  che  il  cristianesimo  fu  stabilito  per  mezzo  della  ca- 
rità verso  gli  stranieri , alimentando  i cristiani  non  sola- 
lamente  i loro  i»veri,  ma  anche  quelli  dei  pagani  -,  per  la 
cura  di  seppellire  i morti;  per  la  santità  dei  loro  costumi 
{lettera  <9,  p.  -H9, 420).  Continualo  stesso  imperatore 
dicendo,  che  i cristiani  muoiono  volontieri  per  h loro  re- 
ligione ; che  solTrono  la  fame  e l’ indigenza  piuttosto  che 
mangiare  vivande  impure;  che  adorano  essi  un  solo  Dio 
sovrano  dell’  universo  , e che  il  loro  solo  errore  consìste 
nel  rigettare  il  culto  degli  altri  Dei  ( lettera  63,  pag.  464  ). 
Questa  testimonianza  per  parte  di  un  apostata  , nemico  di-  i 
chiarate  del  cristianesimo,ci  sembra  meritare  maggior  at-  ^ 
tcnzionc;  che  non  tuli’  i rimproveri  scagliati  contro  la  reli- 
gione di  Gesù  Cristo  dagli  amichi  e moderni  increduli.  [ i 

G ALILEO. — Celebre  matematico  ed  astronomo  del  pe-  i 
nultimo  secolo.  1 protestanti  c gl’  increduli  si  sono  ostina-  i 
ti  a sostenere  ehe  questo  uomo  dotto  fosse  perseguitato  e : 
fatto  prigione  dalla  Inquisizione,  per  avere  insegnato,  con 
Coperniro,  che  la  terra  gira  attorno  il  sole.  Questa  è una  : 
calunnia, che confuteremosenza replica  .alla parola ucibiza.  i 
tl.ALLIE  (cHiEs.;  delle). — Sotto  quesl'ap^llazione  gCTC 
rica  intendiamo  parlare  delle  ehìesedi  Francia  complessiva-  t 
mente , senza  entrare  nelle  disposizioni  geografiche  sulle  : 
provincie  delle  antiche  Gallie.  Il  1’.  Giacomo  Sirmond,  c i 
dopo  di  lui  tiiovanni  laiiinoy,  dottore  di  Parigi , sostengo-  | 
no  che  Dionigi  l'Areopagitanon  andò  mai  in  Francia,  e che  i 
la  fede  di  C.  C.  ftiwi  annunziata  verso  la  metà  del  III.  se-  > 
colo,  poco  tempo  prima  del  consolato  di  Decio  e di  Grato . i 


predicando  cioè  S.  Graziano  a Tours,Trofimo  ad  Arlea,Pao- 
lo  a Narbona,  Marziale  a Limoges,  Dionigi,  non  già  l’Areo- 
pagito , a l<arìgi , Saturnino  a Tolosa,e  Stremonio  nell’  Al- 
vernia.  I succitati  due  autori  appoggiano  la  loro  opinioae 
all’autorità  di  Gregorio  di  Tours  e di  Sulpizio  Severo,  i 
quali  assicurano  che  quei  setti  missionari  furono  ì primi 
che  portaronsi  nelle  Gallie.  Noi  pure  siamo  d’ avviso  che 
S.  Dionigi  l’Areopagìta  non  solo  non  fissò  sua  sede  in  Pari- 
gi , ma  non  fu  mai  in  Francia  ; ed  in  ciò  coucordiamo  coi 
parere  dei  signori  Sirmond  e Launoy:  quindi  troviamo  do- 
versi necessariamente  distinguere  due  Dionigi,  uno  di  Ate- 
ne, dove  mori,  e l'altro  di  Parigi,  che  ivi  colse  la  palma  del 
martirio. Con  tutto  ciò  noi  portiamo  opinione  che  prima  dei 
sette  missionari, di  cui  abbiam  or  ora  parlato, la  fede  di  G.C 
fu  predicata  nelle  Gallie  : ed  ecco  le  ragioni  che  c’  impe- 
gnano a preferire  questo  sentimento  a quello  dei  due  suc- 
citati autori. 

1. °  È fuor  di  dubbio  che  gli  Apostoli  adempirono  al  pre- 
cetto loro  imposto  da  G.  C.  emtee  docete  omnes  poltra.  S. 
Marco  c’  insegna , che  dopo  l’ ascensione  al  cielo  del  Figlio 
di  pio,  gli  Alatoli  si  separarono  per  andare  ad  annunzia- 
re il  Vangelo  in  ogni  parte  della  terra  (c.16,0. 10).  S.Paoio 
esclama:  guai  ameeeio  trateuro  il  minitlero  della  parola, 
della  qu^e  sonoetato  incaricato  I Apparisce  chiaramente 
dall’ epistola  ai  romani,  che  quell’ apostolo  disponevasi  a 
partire  per  la  Spagna.  I Padri  greci  e latini, S.  Cirillo  diG»- 
rus;ilemme  (cnt«:A.17.);S.  Epifanio  (liò.  de  àaires.cap.17); 
S.  Crisostomo  ( Prir/.m  epist.  ad  Hebr.  homil.  l,delaud. 
PmU  );  Teodoretoecc.,  tulli  assicurano  positivamente  che 
vi  andò.  S.  Girolamo  ( in  c.  5.  Amoè)  parla  della  predica- 
zinne  di  S.  Paolo  in  Ispagna,  come  di  un  btio  incontrasta- 
bile. S.  Gre^rio  Magno  non  ne  parlava  con  minor  certe». 
za , e r iscrizione  trovala  in  Ispagna,  nella  quale  la  cakmit 
chiamata  Gluvia  fa  le  sue  congratulazioni  all’  imperatore 
Nerone  pceaver  egli  liberato  quella  contrada  dai  ladri  eda 
coloro  che  vi  avevano  introdotta  una  nuova  superstizione, 
non  dimostra  essa  evidentemente  che  la  religione  cristiau», 
dai  pagani  qualificala  come  superstizione,  aveva  già  KtU- 
to  profonde  radici  fino  ai  tempo  di  quell’  imperatore '?  ( v. 
Baronio,  ad  an.  12,  69  ). 

Pare  adunque  molto  verosimile  che  quei  discepoli  di  S. 
Paolo  , che  noi  leggiamo  aver  fondato  diverse  Chiese  nelle 
Gallie,  come  TroHmoad  Arles,  Crescenzio  a Vienna  , Paolo 
a N'arbona,vi  furono  mandali  da  quell'apostolo,  o quando 
andò  in  Spagna , o subito  dopo  il  suo  ritorno.  Eusebio  lo 
dice  espressamente  di  Crescenzio  , parlando  del  10  verso , 
capo  4 della  epistola  seconda  a Timoteo,  in  quel  Inora  dove 
la  Vulgata  osserva  che  quel  discepolo  andò  nella  Galazia  ; 
tnentre  il  succitato  scrittore  invece  tradusse  nelle  Gallie,  « 
Gallias,  S.Epilànio  e Tcodoreto  ripetono  la  medesima  opi- 
nione. 

S.  Epifanio  crede  altresì  che  S.  Luca  predicò  nelle  Gallie, 
e non  evvì  alcun  dubbio,  che  oltre  quel  discepolo  di  Gesù 
Cristo,  ve  ne  siano  andati  anche  altri  per  sempre  più  pro- 
pagare la  vera  fede.  Ed  infinto  non  vi  è ragione  alcuna  per 
credere , che  S.  Pietro , il  quale  da  Roma  mandò  S.  Marco 
io  Alessandria  p^  fondarvi  una  Chiesa,  abbia  poi  trascura- 
to d’inviare  dei  predicatori  nelle  Gallie , molto  più  vicine 
alla  Italia  ebe  non  era  l’ Egitto, 

2. °  Subito  dopo  la  morte  di  C.  C.  l’ Evangelo  fu  annun- 
ziato nei  paesi  più  lontani  dalla  Palestina,  secondo  Topinio- 
ne  dei  più  antichi  Padri  della  Chiesa.  S.  Giustino,  nell’an. 

1 40,  rontrapponendo  la  religione  cristiana  a quella  de’  giu 
dei,  dice  a Trifone;  vi  sono  molti  popoli  i quali  non  hanno 
ancora  cognizione  della  vostra  dottrina  , ma  non  ve  n’  è 
alcuno  su  tutta  la  terra  il  quale  ignori  che  si  venera  in  og- 
gi il  vero  Dio,  l’ autore  dell’  universo  nella  persona  del  Si- 
gnoreG.C.clm  fu  crocefisso.  Era  dunque  fio  d’alloraquer 
sto  un  fatto  inconteslabilc,ed  al  quale  noi  non  troviamo  che 
i giudei  vi  abbiano  fallo  risposta  alcuna.  S.  Ireneo  noia 
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pinicoisrmenle  le  Gallie  rome  quelle,  ch«  forono  tra  i pri- 1 Noi  siamo  adunque  d' avviso,  die  ha  beoissimo  potuto 
mi  paesi  favoriti  della  conoscenza  del  Figlio  di  Dio(lib.  l,|succedere,chela  fede  cristiana  sia  stata  annunziala  e stabi- 
cmlra  htmi.  c.  S ).  Non  si  professa,  dice  egli,  altra  fede  in  I lita  nelle  Callic  fino  dai  primi  secoli  della  Chiesa , che  ivi 
Germania,  in  Ispagna,  fra  i Celli,  gli  Orientali,  gli  Egiziani,  Isiesi  anche  mantenuta  per  qualche  tempo , che  in  seguilo , 
ccc.  Per  Celti  si  intendono  le  GaHie , le  cui  città  hanno  U prevalendo  la  violenza  delle  persecuzioni , abbiano  queste 
conservalo  fino  al  g'iomo  d’ oggi  i loro  antichi  nomi  celti , | harboramenle  rapito  i vescovi^  quindi  i pastori  ed  il  greg- 
come  Lugdumtm,  Vieniui,  Dmmdiuia,  Artlalum.  Avenio,  ge  siensi  dispmi  e la  religione  «stinta.  Aggiugneremo  di 
fiarbo,  Éltua,  Bardigaia,  Ararieum , Lutetia , Hulhoma-  più  , che  gli  imperatori  romani  avendo  lutto  teniaU)  per 
gas,  Daroeorlarum,  Moguatiacam,  Argmloralum,  Batilia,  Dcancellare  la  memoria  di  una  religione  i)a  loro  abborriia , 
tutte  città  vescovili.  Ibanno  anche  potuto  far  spogliare  gli  archivi  delle  Chiese  le 

S.  Ireneo  vescovo  di  Uose,  discolo  di  S.  Policarpo,  ili  cui  memorie,  (wrdute  cosi  irreparahilmenle , ci  poireb- 
quale  fu  egli  medesimo  disce^lo  di  S.  Giovanni  i’  Evange-  beco  forse  istruire  intorno  a quanto  era  io  esse  accaduto  , 
lista,  parlando  del  simbolo  della  fede  che  porla  il  nome  de-  ci  direlibero  i nomi  di  coloro,  che  le  hanno  governale , e ci 
gliApiostoli(c.t8,/.l.adA(rrM.)dice;  In  esso  trovasi  la  fede  sommiaisirerebbero  in  fine  il  più  preciso sutto della  succes- 
di  tutta  la  Chiesa  che  è sparsa  per  l'universo.  Essa  è la  | sione  dei  loro  vescovi. Diremo  finalmente  che  chi  desideras- 
medesima  in  Germania,  la  medesima  in  Spagna,  nelle  Gal- 1 se  più  ampie  notizie  intorno  ali'  epoca  in  cui  il  cristianesi- 


lie  ed  in  Oriente.  Tertulliano , nello  stesso  secolo  (Ut.  adv, 
fad.  c.  7 ),  parlando  di  coloro  che  credevano  in  G.  G.  met- 
te in  questo  numero  gli  Spagnuoli,  i Galli  ed  i popoli  della 
Gran  Brettagna,  dove  i Romani  non  avevano  ancor  potuto 
penetrare.  Ed  egli  non  esita  punto  nell' asserire,  che  , se  si 
ritirassero  i cristiani , l’ impero  romano  non  sarebbe  più 
che  un  deserto. 

Esamin'iamo  ora  ciò  che  i moderni  critici  oppongono  a 
questi  fatti,  i quali  non  ti  possono  ragionevolmente  mette- 
re in  dubbio.  ^Ipizio  Severo  e Gregorio  di  Tours  dicono 
espressamente,  che  il  cr'istianesimo  non  fu  stabilito  nelle 
GaHie  se  non  sotto  l' imperatore  M.  Aurelio,  figl'u  di  Anto- 
nino Pio , il  quale  eccitò  contro  i fedeli  la  quinta  persecu- 
zione: ma,  di  grazia,  dove  leggesi  in  S.  Gregorio  di  Tours 
che  prima  dei  sette  vescovi  che  andarono  nelle  Gallie  al 
tmpo;di  Deck),  non  ve  ne  andarono  altri  a predicarvi  il 
Vacalo?  Del  retto,  l' autorità  di  questo  autore  ecclesiasti- 
co, per  ^nde  che  sia , non  potrà  mai  distruggere  quella 
dei  primi  Padri,  da  noi  citati  più  sopra.  Per  quanto  spetta 
a Stilpizio  Severo,  è nolo  a lutti,  che  fu  egli  discepolo  di  S. 
Martino  di  Tours,  che  fu  esso  pure  discepolo  di  S.  Ilark),  e 
per  conseguenza  più  giovane  di  questo  santo,  e di  un'  au- 
torità mollo  inferiore  alla  sua  -,  che  d’ altronde  cadde  egli 
nei  più  grossolani  errori,  in  quelli  cioè  dei  Pelagiani.  Di 
quale  autorità  può  mai  essere  un  simile  scrittore , te  vor- 
ratai  altresì  far  attenzione  che  contraddice  egli  al  maestro 
di  colui,  del  quale  fu  egli  medesimo  discepok>;che  sostenne 
essere  sitilo  l' Evangelo  annunziato  a tutta  la  terra , anche 
prima  della  distruzione  di  Gerusalemme , ed  il  quale  si  al- 
looianò  si  v'isibilmeote  dal  sentimento  dei  santi  Padri  che 
lo  precedettero? 

Ma  forse  risponderassi:  se  la  fede  di  G.  C.  era  già  slabi- 
liia  fino 'dai  primi  secoli  della  Chiesa  nelle  Gallie,  perchè 
trovasi  un  ti  lungo  intervallo  tra  i primi  fondatori  di  quel- 
le Chiese  ed  i loro  successori?  Noi  domanderemo  dal  canto 
nostro,  se  S.  Graziano  , primo  vescovo  di  Tours , predicò 
nelle  GaHie  nel  primo  secolo,  essendo  stato  colà  mandato  dal 
papa  S.CIemente,  come  ne  conviene  il  medesimo  Gregorio, 
che  mai  ne  sarà  avvenuto  della  Chiesa  di  Tours  dopo  di  lui'/ 
Unali  sono  i vescovi  che  gli  succedettero?  È certo , che  fra 
Graziano  e S.  Liborio , il  quale  precedette  S.  Martino  su 
quella  sede  vescovile , passarono  più  di  dugento  anni , nel 
decorso  dei  quali  non  troviamo  più  alcun  vescovodi  Tours. 
Nè  accettiamo  noi  ciecamente  la  tradizione  di  ciascunaChie- 
.sa  sull’  antichità  de’  suoi  vescovi  : non  ignoriamo  che  la 
brama  di  passare  per  più  antica  di  un'  altra  spinse  alcune 
Chiese  a collocare  nel  numero  dei  suoi  vescovi  non  sola- 
mente uomini  apostolici , ma  talvolu  i medesimi  Apostoli 
ed  i discepoli  di  G.  C.  àia  noi  non  ignoriamo  altresì  che  non 
bisogna  dubitare  in  generale  di  ciò  die  le  Chiese  ci  han- 
no conservalo  nei  loro  archivi , o pure  di  tutte  le  tradizio- 
ni ohe  ci  furono  trasmesse  nelle  opere  dei  santi  Padri,  ed 
alle  quali  non  si  possonocontrapporrese  non  deboli  ragio- 
ni,unicamente  appoggiate  ad  una  indigesla  erudizione.  i 
cnc.  dill’  eccles.  Tom.  lì. 


ma  fu  predicato  nelle  Gallie,  potrà  consultare  la  bell’  opera 
del  Fabricio  intitolata:  Saìutarù  Lux  Etang.  ecc.,cap.l7, 
pag.  384;  non  che  la  dissertazione  che  il  signor  Rullet, pro- 
fessore di  teologia  nell'  università  di  Besancon  , pubbli- 
cò nel  IT.’iS  , la  quale  è intitolala  : Bt  Apasloliea  Bccle- 
tia  Gallicana  origine  dieurtatio  , in  qua  probalur  Apoelo- 
loe  el  nominalim  S.  Phitippum  Eoangelium  in  Galliit prò- 
dieatm. 

Dello  fin  qui  dell'  origine  e dello  stabilimento  della  reli- 
gione cristiana  nelle  Gallie,  proseguiamone  la  storia. 

Fioodall'a.  3i4  l'imperatore  Costantino  aveva  fatto  riu- 
nire ad  Arles  un  concilio  dei  vescovi  dell'Occidente  , nel 
quale  furono  condannati  i Donatisti;  ed  il  concilio  di  Béziers 
nel  336,  quello  di  Parigi  nel  560,  ed  altri  tenuti  nella  stes- 
sa epoca,  scomunicarono  gli  Ariani,  c ruppero  ogni  comu- 
nicazione con  essi  loro.  Cosi  pure  l’ eresia  dei  Priscilliani- 
sti,  che  produceva  gran  chiasso  in  Spagna,  fu  condannata 
nel  .584  da  un  concilio  di  Bordeaux. 

L’ inondazione  dei  popoli  del  settentrione  succeduta  in 
princip'io  del  V.  secolo,  sparse  la  desolazione  nelle  Gallie: 
quei  harbari  non  risparmiarono  nè  le  chiese,  né  il  clero;  e 
per  colmo  della  disgrazia,  i Coli,  i Borgognoni,  i Vandali, 
infeiii  di  arianismo , diventarono  nemici  della  fede  catmli- 
ca  e la  perseguitarono  più  crudelmente  che  non  fecero 
quand' erano  pagani;  l'avrebbero  essi  annichilita  dapper- 
tutto dove  passarono , se  i Franchi  ed  i loro  re , fondatori 
della  monarchia  gallicana,  non  fossero  stati  fedelmente  at- 
taccali al  vero  Dio.  In  seguito  gli  errori  diNestorio  e d’Eu- 
tiche  intorbidarono  l' Oriente,  siccome  quelli  di  Pelagio  al- 
larmarono l’Africa,  e si  sparsero  nell  Inghilterra  : ma  i 
vescovi  delle  Gallie  non  dimenticarono  ciò  che  dovevano 
alla  religione:  un  concilio  di  Troyes,  dell'an.  439,  deputò 
S.  Lupo,  vescovo  di  detta  città,  e S.  Ormano  d’ Auserre, 
per  andare  a combattere  il  pelagianismo  in  Inghilterra;  ed 
in  un  concilio  d’  Arles , dell'  a.  4M  , la  lettera  di  S.  Leone 
a Flaviano,  che  condannava  la  dottrina  di  Nestorio  e di  Eu- 
tiebe,  fu  approvata  coi  maggiori  elogi. 

Qualche  tempo  prima  la  dottrina  diS.  Agostino  sulla  gra- 
zia e sulb  predestinazione  era  sembrala  troppo  dura  ad  al- 
cuni teologi  delle  Gallie  : alcuni  preti  di  Marsiglia,  Cassia- 
no  monaco  di  Lerins , Fausto  vescovo  di  Rietz  ^ altri , vo- 
lendola mitigare,diedero  origino  al  semi-pelagianismo.  L’n 
laico  chiamato  llario  e S.  Prospero  impegnarono  S.  Ago- 
stino a combattere  quell’  errore,  e sparsero  le  due  opere 
che  egli  scrisse  su  tale  argomento:  ma  il  semi-pelagianismo 
non  fu  condannalo  che  n^li  anni  539  e 530 , dal  secondo 
concilio  di  Orange,  e dal  terzo  di  Valenza  nel  Delfinato.  Se 
è vero  che  Vincenzo , altro  monaco  di  Lerins , abbracciò 
quella  dottrina,  come  alcuni  lo  accusano,  somministrò  egli 
medesimo  il  rimedio , dando  nel  suo  Commonitorio  delle 
regole  certe  per  distinguere  le  verità  cattoliche  dagli  erro- 
ri. Altri  allontanandosi  dal  semi-pelagìanismo,caddero  nel- 
r eccesso  contrario  e diventarono  Predestinaziani.  Malgra- 
do i dubbi  di  alcuni  teologi  moderni,  non  si  può  contesta- 
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re  U realtà  degli  errori  di  Pietro  Lucido,  e della  ceaaura 
proDuuiau  contro  di  lui  dai  couciU  d'Arles  e di  Uooe, te- 
miti nel  475. 

Nei  secoli  VI,  e VII.  i reacori  di  Francia  moltiplicaroiio 
le  loro  riunioni,  e léoero  ogni  sfono  per  rimediare  a|li  a- 
busi  ed  ai  disordini  cagionati  dall’  ignoranza  e dalla  liceo- 
za  dei  costumi  iotrodoui  dai  bartau'i.  N^'  Vili,  secolo , 
Carlo  Magno  rimediò  ad  una  parte  di  quei  mali  facendo  ri- 
nascere lo  studio  delle  lettere.  Gli  errori  di  Felice  di  Urgel 
e d’ Elipando , relativamente  al  titolo  di  Figlio  di  Dio  dato 
a Gesù  Cristo,  furono  condannati, e non  i^ro alcun  pro- 
gram in  Francia.  I concili  di  Francfort  e di  Parigi , negli 
anni  794  e 83S,  s’ ingannarono  tal  senso  dei  decreti  del  se- 
condo concilio  generale  di  Nicea  fatti  sul  culto  delle  im- 
magini : ma  quei  due  oondU  come  anche  gli  autori  dei  li- 
bri Carolini  non  adottarono  mai  tutti  gli  errori  degli  Ico- 
noclasti. 

Nel  IX.  secolo,  Gotescaloo  e Giovanni  Scolo  Erigane  rin- 
novarono le  dispute  sulla  grazia  e sulla  predestinazione  : i 
più  celebri  vescovi  di  Francia  presero  partea  quella  teolo- 
gica questione:  iti:i  sembra  che  i litiganti  non  s’ intendes- 
sero fra  di  loro,ed  inia'pretasscro  assai  male,  ^ una  par- 
te e dall'  altra  . il  senso  degli  scrini  di  S.  Agostino  : forln- 
natamenle  il  clero  minore  ed  il  popolo , non  intendendo 
niente,  non  se  ne  miscliiarono. 

I concili  di  Fmnria  dei  secoli  X,  e XI,  non  occnparonsi 
che  di  reprimere  il  brigand^gio  dei  signori  sempre  arma- 
li, di  far  cessare  r usurpazione  dei  beni  ecclesiastici,  la  si- 
mooia,  r incontinenza  del  clero,  a stabilire  h tregua  di  Dio, 
o^a  li  pace  del  Signore , ed  a moderare  cosi  le  devasta- 
zioni della  guerra:  tempi  di  tenebre  e di  disordini , in  cui 
non  roslaya  che  la  corteccia  del  cristianesimo,  ma  durante 
il  quale  si  videro  nondimeno  rispk-ndere  molti  santi  perso- 
naggi sostenitori  della  vera  ed  incorrotta  fede  cattolica. 

Fu  netl’a.  1047 , che  Berengario  piibblirò  i suoi  errori 
suU’Eucariitia,  insegnando  che  Gesù  Cristo  non  vi  è real- 
mente presente.  Fa  condannato  non  solo  nei  due  concili  dì 
Boma,  ma  altresì  io  cinque  o sei  altri  tenutisi  in  Francia. 
Lanfram»,  Guitmondo  ed  altri  vescovi  lo  canfiitarono  con 
una  solidiià  ed  erudizione  superiore  a qnel  secolo:  allega- 
rono essi  le  medesime  prove  del  dogma  cattolico,  che  ftiro- 
no  opposte  ai  Sacramentati  nel  XVI  secolo. 

SiOMine  erano  già  comparsi  hi  Francia  alcuni  Manichei 
in  priucipio  del  medesimo  secolo;  cosi  possono  aver  essi 
apyrso  ì primi  semi  degli  errori  di  Berengario  ; erano  le 
primizie  degli  Albigesìche  tarono  cagione  di  tanti  disordi- 
ni nel  XIII  secolo.  Rosoelino  che  faceva  tre  Dei  delle  tre 
persone  della  SS.  Trinità,  fu  obbligato  di  abbinrare  quel- 
l’erwia  nel  concilio  di  Soissons , ndl’a.  109*. 

Pietro  di  Broys,  Enrico  ino  diaoepolo,  Tanchetino , Ar- 
naldo di  Brescia,  Pietro  Valdo,  capo  dei  Valdesi,  Abelardn, 
Gilberto  della  Porrde,  occuparóno  nel  secolo  XII  lo  zelo  di 
S.  Bernardo,  dì  Pietro  il  Venerabile , di  IWeberto,  vescovo 
di  Mans,ecc.;  e furono  acomimicatì  da  molti  concili.  Pietro 
lombardo,  vescovo  di  Parigi,  col  ano  libro  delle  Smfenw, 
gettò  i iòndaroenti  dello  teologa  scolastica. 

Nel  secolo  Xlll,gli  Albigesi , I Valdesi,  Amanri  ed  I suoi 
discepoli,  riempirono  la  Francia  di  turbolenze  e di  sedizio- 
ni.  I servigi  che  resero  in  ^lla  occasione  i bernardini , i 
domenimni  ed  i francescani , procnrarongli  i molti  e gran- 
di stabilimenti  ch’ebbero  posteriormente.  Alberto  Magno  e 
S.  Tommaso  resero  celebn  le  scuole  di  Parigi  : e DelTi. 
1*74  il  secoudo  concilio  dì  Lione,  decimoquarto  generale, 
fu  rimarchevole  per  la  presenaa  pomeAce  Gregorio  X, 
per  lo  gran  numero  dei  vescovi  e per  la  riunione  dei  greci 
alla  Chiesa  romana,  che  non  produsse  però  alcun  effetto  in 
seguito. 

Nel  XIV  secolo  la  Francia  non  occupossi , diremo  cosi , 
f uorohé  delle  questioni  dei  suoi  re  colla  corte  di  Roma,  dei 
regolamenti  da  farsi  per  b riforma  del  clero  e della  sop- 


prensiooe  dell’ordine  del  Templari:  terminosai  qoeal’affiire 
nel  concilio  generale  di  Vienna  nel  DeiSnato,  nell’a.  1311  ; 
concilio  che  fn  presedulo  dal  papa  Clemente  V.  La  morte 
del  papa  Gregorio  XI,  succeduta  nel  1378 , fn  b cauta  del 
gran  sdama  d'Ocddeale. 

Nel  oeldtre  coueilìo  di  Coabnza,  riunito  neH' a.  1414 , 
per  far  cessare  il  detto  scisma,  i vetcovi  di  Francia  si  di- 
stinsero per  h loro  fermezza  e pel  loro  zelo  nei  richiamare 
l’antica  disciplina  delb  Chiesa.  Coolinuarooo  egualmente  il 
loro  telo  nel  concilio  di  Basilea  della.  1441. 

Una  delle  più  tristi  epoche  delb  slorb  delb  Chiesa  gal- 
licana è b nascita  delle  eresie  di  Lutero  e di  Calvino,  in 
prindpio  del  XVI  secob:  le  devastazioni  che  vi  cagionaro- 
no SODO  scritte  a caratteri  di  sangue.  Le  prime  riunioni  dei 
vescovi  in  qoesio  secolo  ebbero  per  bcopo  di  proscrivere 
qnelb  falsa  dottrina, e prepararono  b solenne  condanna  che 
oe  fu  fatta  nel  concilio  di  Trento , dal  1513  al  1363.  Nelle 
riunioni  posteriori  i vescovi  si  occuparono  di  fare  ricevere 
i decreti  di  quel  concilio  e di  procurarne  b esecuzione  , 
tanto  sul  dogma,  quinto  sulb  disciplina. 

Le  dispute  sulb  grazia  , che  si  rinnovarono  in  Franca 
nel  secolo  XVII, furono  una  conseguenza  del  calvinismo,  ed 
un  effetto  dell’  impressione  che  quell’  eresia  aveva  lascbto 
negli  spirili.  Le  eresìe  del  quietismo  furono  prontamente 
assopite.  Senza  la  nuova  guerra  che  gl’  increduli  di  questo 
secolo  hanno  dichiarato  alla  religione , eravi  luogo  a spe- 
rare una  pace  profonda. 

Questo  breve  compendio  delle  turbolenze  che  b Chiesa 
gallicana  soffri  in  lutti  i secoli  dimostra  che  Dio  vegliò  sin- 
^armenie  su  di  essa  e vi  ha  per  un  prodigio  conservala  b 
vera  fede.  Nessuna  parte  delb  Chiesa  universale  andò  sog- 
getta a scosse  più  lerrihili:  nessun'allra  però  ha  trovato  ri- 
sorse più  possenti  nei  lumi  e nelle  virtù  dei  suoi  pastori,  e 
nelb  saggezza  dei  inni  sovrani:fu  quindi  a lien  giusto  titolo 
che  i re  franeesi  presero  allora  la  qualìlò  di  re  eriHianissi^' 
mi.  Tutti  conoscono  la  storb  della  Chiesa  Gallicana,  pub- 
hlicab  dal  padre  de  I/mgeval , gesuita  , e continuata  dai 
padri  de  Fonlenay,  Brumoy  e Berihier.  La  lettura  di  quel- 
la storia  è un’  eccellente  preservativo  contro  il  veleno  che 
Mosheim  e gli  altri  protestanti  hanno  sparso  nelle  loro 
opere. 

Chiamassi  canto,  rito,  offltio  gallicano,  messa  gallicana , 
la  messa , l'olllzio,  il  rito , il  canto  che  erano  in  nso  nelle 
chiese  delle  Gatlie  prima  del  regno  di  Carlo  Magno  e di  Pi- 
pino suo  padre.  Per  deferenza  verso  i papi,  quei  due  prin- 
cipi introdussero  nei  loro  Stati  l’oflizio,  il  rito,  il  canto  gre- 
goriano , usati  in  Roma  ed  il  messale  romono  riveduto 
da  S.  Gregorio.  Prima  di  quest’  epoca  b Cbi^  Gallicana 
aveva  una  liturgìa  propria  che  essa  aveva  ricevuta  dalle 
mani  de’ suoi  primi  apostoli.  Secondo  b Storia  doUa  Chit- 
ta  gaUieatui , tomo  4 , lib.  1* , fu  uril’  anno  758  che  il  re 
Pipino  ricevette  dal  papa  Paolo  i libri  lilorgici  delta  ChiM 
romana  ed  ordinò  che  fessero  rioevuli  eseguiti  in  Francia. 

Nel  15.57  Mattia  Ftacco  Illirico , celebre  luterano,  fece 
Stampare  a Strasburgo  una  messa  talina,  copiata  da  unma- 
nuscritto  antichissimo,  aDnnnzbndata  come  l’antica  liUirgn 
delle  Gallìe  e dell’Alemagna  , quate  usavasi  prima  dell’anno 
700.  Stccome  i Luterani  vanuvansi  di  trovarvi  b loro  dot- 
trina rìsgnardante  l’ Eucarislb  , il  culto  dei  santi , b pre- 
ghiera per  i defunti,  ecc.;  cosi  il  re  di  Spagna , Filippo  II , 
proibì  b lettura  di  qiielta  liturgia  nd  suoi  Stali , ed  il  papa 
Stato  V.b  mise  nel  numero  dei  libri  proibiti.  Ma  dopo  aver- 
la esaminata  meglio,  trovossi  Invece  che  qnelta  messa  am- 
ministrava Dovelb  armi  ai  cattolici  contro  le  opinioni  dei 
novatori:  questi  nitimi  allora  contasi  fecero  ogni  sfono  per 
distruggerne  gli  esemplari. 

Il  cardinale  Bona  (ffer.  lib.  1 , cap.  1*)  fece  ve- 
dere che  Illirico  crasi  pure  ingannato  preodendo  rptesta 
messa  btina  per  l’antica  messa  gallicana;  ma  che  invece 
essa  è la  messa  romana  o gregoriana,  alla  quale  erano  sta- 
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te  agginate  alcane  preghiere:  e per  prora  la  fece  stampare 
m fine  delia  sua  opóa. 

Questo  fetto  direntò  ancor  pìh  incoatestabile  quando  il 
P.  Mabitlon  stampò , nel  4685 , la  sera  liturgia  gallicaita  , 
copiala  da  tre  messali  pubUicati  da  Tbomasios  e da  uo 
manoscritto  anteriore  all’  anno  860.  Ne-  fece  egli  il  coo- 
fronto  con  un  vecchio  leiionarìo  che  aveva  travato  nell’ab- 
iMzia  di  Lnsen . Il  P.  Mabilkm  prova  contro  il  cardinale  Bo- 
na, che  la  mesu  gallicaDa  era  mollo  pih  simile  alla  messa 
mozarabica  che  alia  messa  latina  pulMicata  da  Fiacco  Illiri- 
co. Il  padre  Leslèe , gesuita , che  fece  rislampare  a Ro- 
ma il  messale  mozarabico,  nel  1755 , prova  la  stessa  con 
nella  sua  prefazione,  capo  17.  Il  padre  Lebruu , nella  sM 
Spiegazione  delle  ceremonie della  iiwm,toaio  5,pag.3^8, 
ne  fa  nuavamente  il  confronto  e conchiude  che  la  messa 
trovala  da  Fiacco  Illirico  è lutt’  al  pUi  della  6oe  del  IX. 
secolo. 

Secondo  il  prelhto  padre  Leslèe  la  messa  moarabica  è 
pili  antica  della  messa  gaflicana.  Il  padre  Mabillon  sostiene 
Il  contraria  ; ma  questa  contestazione  non  è molto  impor- 
tante, poiché  ambedue  convengono  che  l'nna  e l’altra  sono 
antiche  come  il  crìsiianesimo  nelle  Gallie,  nella  Spugna , e 
cte  non  evvi  alcuna  nozione  di  altra  liturgia  che  ie  abbia 
precedute.  Sembra  anzi  probabile  che  quella  antica  litur- 
rà,  comune  alle  dette  due  Chiese,  fosse  altresì  quella  delle 
Chiese  di  Africa  nei  primi  secoli. 

la  messa  gallicana  è un  monumento  tanto  piti  prezioso 
ia  quanto  che  prova  una  conformità  perfetta  fra  la  creden- 
za delle  Chiese  d’ Occidente  Bno  dalla  loro  fondaziooe  con 
quella  professata  in  oggi.  Evvi  qualche  varietà  nel  rito  e 
nelle  formole  delie  preghiere , ma  noe  ve  n'  è alcuna  nella 
dottrina.  A Roma,  nella  Spagna,  nelle  Gallie , in  Inghilter- 
ra , si  trova  il  medesimo  lingnaggio  risguardanle  te  pre- 
senza reale  di  Gesù  Cristo  nell'  E^riat'ia,  la  nozione  del 
sacrifizio  e l'adorazione  del  sacramento.  Vi  si  trova  l'invoca- 
zione della  Beatissima  Vergine  e dei  santi , la  preghiera  pei 
defùnti , la  medesima  procione  di  fede  sull'  efficacia  dei 
sacramenti , solfe  pienezza  e sulla  università  della  reden- 
zk>ne  del  mondo  per  opera  di  Gesù  Cristo,  ecc.Serohra  cer- 
to che  la  liturgia  gallicana  fu  altresì  quella  dell’Inghilterra, 
giacché  i Brettoni  ricevettero  la  fede  dagli  stessi  missiODarl 
che  l'avevano  stabilita  nelle  Gallie. 

Nell’anno  451  il  papa  S.  CelesUno  scrisse  ai  vescovi  del- 
le Gallie  che  bisognava  coosnltare  le  pr^hiere  sacerdotali 
che  provengono  dagli  Apostoli  per  tradizione , le  quali  so- 
no le  medesime  in  tutta  la  Ch'iesa  cattolica  ed  in  lutto  il 
mondo  cristiano,  affine  di  conoscere  c'iò  che  devesi  credere 
dalla  maniera  con  cui  si  deve  pregare, ut  feprm  cndmdi  Ux 
tìatmt  tiqipfteandi. 

Non  sappiamo  terminare  quest’  articolo  senza  notare 
r eccellenza  della  Chiesa  gallicana , e delfe  grande  stima 
che  ne  fecero  i romani  pontefici  ed  i Santi  Padri. 

S.  Gregario  Magno  porla  in  termini  molto  onorevoli  del- 
la Chiesa  gallicana  n«fe  sua  lettera  a S.  Agostino , vesco- 
vo d' Inghilterra , allorché  desiderando  che  tutte  le  altre  si 
studiassero  d’ imitarla  net  suoi  conlumi  e nella  sm  disci- 
plina , come  facevano  della  Chiesa  romana , gli  dice  queste 
belle  parole:  « Trovo soprallutu  mollo  a proposito,  che 
se  fra  le  cose  che  si  praticano  oeBa  Chiesa  romana  o nel- 
la gallicana , voi  ne  trovale  alcuna , la  quale  possa  piacere 
di  più  a Dio , e procurare  maggiormeale  la  sua  gloria  ed  il 
suo  servigio , voi  abbiate  a sceglierla , e che  la  prendiate 
iodilferenleiaente  daH'nna  o dall'altra.  > 

L'attaccamento  fedele  ed  inviolabile  che  questa  Ch'iesa 
ha  sempre  avuto  alla  unità  ed  alla  comunione  delta  Chiesa 
romana , ha  fatto  si , che  i sommi  pontefici  non  solo  l’han- 
no proposta  per  modello  alle  altre  Chiese  , ma  fecero  al- 
tresì delle  protestazioni  solenni  ed  in  iscritto  a tutt’  i ve- 
scovi delle  Gallie . di  restar  fermi  com’essi  nell’  osservanza 
degli  anticbi  canoni  ricavati  dai  concili  eciuneaici, senza  nè 


volere , nè  potere  derogarvi  ( Cm.  entfra  SM.  SS,7H<zsf.). 

Fecero  i sommi  pontefici  ancora  di  più  per  dimostrare 
la  stima  in  che  tenevano  essi  la  Chiesa  di  Francia.  Dna  si 
alla  stinta  della  santa  sede  per  la  Chiesa  gallicana  era 
dovala  alla  incorruttibilità  ed  aH’abborriraenU)  cheebfie 
sempre  la  stessa  per  l’errore  e per  ogni  sorta  di  eresie. 
Ne  fa  essa  infetto  tanto  esente,  ehe  nei  primi  secoli  delfe 
Chiesa  dicevaai  comnnemenle  a sna  lo^,  die  la  Chiesa 
gallicana  meritava  una  singolare  venerazione,  perchè  fra 
tutte  le  altre  Chiese,  essa  non  aveva  mai  ceduto  all’erro- 
re, né  era  mai  cadou  nella  vergogna  e nella  infamia  dello 
scfema. 

8.  Girolamo  ne  rese  ampia  testìnonìanza  quando  Ripa- 
rio e Desiderio , sacerdoti , lo  avvisarono , die  Vigifenzio 
spandeva  nelle  Gallie  il  veleno  della  sua  eresia , dicendo , 
cÌk  egli  non  poteva  crederla , perché  fin  allora  la  Francia 
non  aveva  mai  comportato  simili  mostri  (fià.  3 , l ). 
Ed  il  cardinale  Baronio,  parlando  ddiozelo  e detta  fer- 
mezza colla  quale  i prelati  fraucesi  si  adoperavano  per 
distruggere  l’empietà  di  .Vrio,  non  può  non  ammirare 
moltissimo  ed  il  numero  ed  il  merito  dei  vescovi  di  Fran- 
cia , che  vivevano  in  principio  del  VI  secolo , ed  i quali  e- 
rano  celebri , dice  egli , per  h purezza  della  loro  fede , per 
h santità  dei  loro  costumi  e pei  miracoli  cbe  il  cielo  ope- 
rava a loro  fevore  e col  loro  mezzo  ( Ad  onniim  809). 

Diremo  altresi  cbe  i giudizi  che  la  Chiesa  gallicana  pro- 
nnnziava  mentre  inRerivano  gli  scismi , per  dare  la  ^oe 
atta  Chiesa  universale,  erano  di  nn  grandizsitno  peso,  ed 
il  suo  discernimento  in  quelle  fùnesle  divisioni  fu  sempre 
trovato  si  ginsio , e r'icevuto  cori  tanta  venerazione,  cbe 
coloro,  dei  quali  aveva  essa  abbraccialo  il  ptrtiU),  sempre 
trionfarono , e furono  riconosciuti  come  i veri  ponile! 
(ArnuJpk.  epist.  ad  Are.), 

La  grandezza  e l’ eccellenza  di  questa  Chiesa  apparisce 
anche  dai  grandi  nomini  cbe  ha  prodotto , dai  pontefici 
cbe  ha  dato  alta  santa  sede,  dalla  stima  che  ne  aveva  il 
papa  Eleuterio,da  raccomandarle  perfino  la  cara  della 
Chiesa  uni  versale  per  assisterlo  -,  dalla  suo  virtù , dalla  tua 
pietà , dalla  gloria  che  8.  Agostiuo  fecevati  dì  opporre  al- 
l’eresiarca Giuliano  le  opinioni  degli  illustri  e santi  pre- 
lati francesi,  di  Ireneo  cioè,  arelvescovo di  Lione;  di  Re- 
t'icio  vescovo  di  Antun  ; di  Iferio  vescovo  di  Puiliers  ; e da 
molti  altri  monnmenti  illustri , fea  ì quali  sono  ptiticofer- 
menle  noti  i soccorsi  e le  assistenze  che  la  Chiesa  di  Fran- 
cia ha  sempre  prestalo  alla  santa  sede. 

Guiberto  scrive  nella  sna  storia  (fià.  3),  chete  qual- 
che nazioae  vicina  faceva  alena  torto  ai  sommi  pontefici , 
avevano  questi  subito  ricorso  ai  francesi  per  domandar 
loro  assislenza  e soste^.  la  Chiesa  gallicana  servi  d' asi- 
lo a Gelasio  II,  scacciato  e perseguitato  dall’imperatore 
Enrico  V.  Si  dolse  essa  pubMicamenie  delfe  persecuzione, 
cbe  r imperatore  Anastasio  suscitò  contro  il  pontefice  Sim- 
maco, ed  incaricò  Areto,  Vescovo  di  Vienna,  di  scrivere 
per  mostrare  T int^lizia  che  làoevast  alla  Chiesa  univer- 
sale, sottomeuenclo  il  suo  capo  al  giudizio  dei  suoi  infe- 
riori. Quel  santo  ed  eloquente  vescovo  soddisfece  con  fer- 
vore ad  na  si  nobile  incarico , ed  indirizzò  una  bella  let- 
tera a Fausto  ed  a Simmaco , senatori  romani , venendo  se- 
condato in  questo  disegno  anche  dal  dotto  Ennodio , che 
scrisse  r Apolo^lco  che  abbiamo  ancora  di  lui. 

La  Chiesa  gallicana  non  poteva  non  appon'iare  con  tan- 
to zelo  e perseveranza  h santa  sede,  do^  i grandi  esem- 
pi , cbe  aveva  essa  ricevuto  dai  suoi  re , che  nessuno  igno- 
ra essere  i medesimi  sempre  stati  i soci  difensori.  Il  pon- 
tefice Paolo  (riiiama  il  re  Pipino  il  procuratore,  il  tutore 
ed  il  liberatore  della  Chiesa  di  Dio.  Cario  Magno  ricevette 
al  concilio  di  Magooza  il  titolo  d’ imperatore  cristianissi- 
mo e di  protettore  della  santa  Chiesa.  Il  j»pa  Innocenzo 
era  si  pmnaso  deHa  alfezione  dei  re  dì  Francia  verso  la 
Chiesa,  che  egli  considerava  l’iograndinieato  del  regno 
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di  Francia,  come  l’esallazione  medesima  delia  saiiia  sede. 
Il  pontefice  Martino  V , per  le  memorie  e le  istruzioni  date 
al  suo  nunzio,  che  mandò  in  Francia  nel  1418,  iocari- 
collo  particolarmente  di  far  conoscere , che  non  dimenti- 
cherebbe giammai  le  bontà,  i favori,  il  gran  numero  e 
l’importanzu  dei  servigi , i soccorsi  che  i sommi  pontefici 
e la  Chiesa  romana  avevano  ricevuto  dai  re  cristianissimi 
{^Memorie  della  Chiesa  pag.  175  c seg.). 

Potrebbesi  qui  dare  una  idea  delle  cosi  dette  libertà 
della  Chiesa  gallicana  , ma  pensiamo  meglio  di  farlo  in  un 
articolo  separato  ( v.  libebta’ della  chiesa  gallicana  ). 

GALLO.  — Uccello  domestico,  che  è simbolo  della  vigi- 
lanza , a cagione  della  esattezza  colla  quale  distingue  le 
ore  della  notte,  cantando  ordinariamente  tre  volte;  a mez- 
zanotte cioè , alle  due,  ed  allo  spuntar  del  giorno.  Il  P.An- 
saldi , domenicano  , in  una  dissertazione  latina  , stampata 
a Dresda  nel  1745,  ed  intitolata  De  forensi  Judeorum  buc- 
cina commentarius , pretende  che  le  parole  di  nostro  Si- 
gnore a S.  Pietro  : prima  che  il  gallo  canti  tu  mi  negherai 
tre  volte  , devono  intendersi  non  già  di  un  gallo  nel  senso 
letterale  ; ma  di  un  araldo,  il  quale  suonava  la  tromba  |>er 
convocare  i giudici.  Appoggia  egli  questa  sua  opinione: 
1 alla  proibizione  che  avevano  gli  Ebrei , al  tempo  di  Ge- 
sù Cristo , di  mantenere  galli  nella  città  di  Gerusalemme, 
come  leggesi  nel  Talmud  : 2.®  che  non  è possibile  , che 
S.  Pietro  abbia  negato  nostro  Signore  prima  del  canto  del 
gallo  nel  senso  letterale,  perchè  quest'uccello  incomincia- 
va a cantare  a mezzanotte  , e che  supputando  il  tempo 
che  passò  da  che  Gesù  Cristo  ebbe  celebrata  la  cena  fino 
all’  istante  in  cui  fu  condotto  alla  casa  di  Caifasso , dove 
S.  Pietro  lo  negò  , apparisce  chiaramente  , che  questa  ne- 
gativa fu  data  poco  prima  della  levata  del  sole;  quindi  ben 
lungi  dall'avere  preceduto  il  primo  canto  del  gallo,  il  qua- 
le è a mezzanotte , il  P.  Ansaldi  osserva  che  negli  autori 
greci  e Ialini  , ecclesiastici  e profani  alecsur  e gallo  sono 
spesse  volte  usati  indifferentemente  per  significare  i galli 
egli  araldi  pubblici,  che  convocavano  il  popolo  a suono  di 
tromba  ; quindi  conchiude  che  dovrassi  alla  fin  fine  segui- 
re la  spi^azione  da  lui  proposta  , appoggiato  airAlimaq- 
no  suo  primo  autore , perchè  non  evvi  che  questa  spiega- 
zione la  quale  possa  togliere  ogni  difllcoltà  , e dare  un 
senso  ragionevole  alle  parole  di  Gesù  Cristo. 

Noi  però  rispondiamo  francamente,  che  queste  difllcoltà 
non  sono  si  grandi,  come  pretende  il  padre  Ansaldi.  Puossi 
l>cnissimo  supporre,  che  Gesù  Cristoabbia  celebrato  la  ce- 
na coi  suoi  discepoli  , che  abbia  pregato  a tre  differenti 
riprese  sul  monte  degli  Ulivi , e che  sia  stato  nella  casa  di 
Caifasso  , dove  S.  Pietro  lo  negò  all'  ora  di  mezzanotte  , 
quando  il  gallo  incomincia  a cantare  per  la  prima  volta.  La 
moiagna  degli  Ulivi  è lontana  da  Gerusalemme  soli  cinque 
stadi , secondo  lo  storico  Giuseppe , che  è quanto  dire  025 
passi  geometrici , che  sono  poco  più  di  un  quarto  di  lega 
comune.  Quale  impossibilità  adunque  che  nello  spazio  di 
cinque  e sci  ore  Gesù  Cristo  abbia  fatto  tutto  ciò  che  gli 
Evangelisti  raccontano  di  lui , e che  sia  stato  condotto  da 
Caifasso , dove  l’ attendevano  i sacerdoti  e dove  S.  Pietro 
negollo  per  la  prima  volta , mentre  lo  interrogavano  ? 
In  quanto  alla  proibizione  di  mantenere  galli  nella  città  di 
Gerusalemme , noi  non  creiamo  che  l’autore  dal  Talmud 
sia  sufiicicnte  per  provarla.  Questa  pretensione  del  padre 
Ansaldi  ci  sembra  alTatto  singolare  , credemmo  quindi  di 
doverla  confutare.  Aggiungeremo  al  fin  qui  detto  anche  le 
ragioni  che  ci  somministra  il  molto  reverendo  padre  Der- 
thier,  nelle  A/rtnor»«  di  Tréooux^  mese  di  luglio  1701, 
voi.  1 , pag.  1005  e IC90:  eccole:  1.®  il  Talmud  , cui  si 
appoggia  il  P.  Ansaldi,  ed  il  quale  dice , che  non  era  per- 
messo mantenere  pili  nella  città  di  Gerusalemme  , non 
esclude  punto  i sobborghi;  2.®  non  era  permesso  di  acqui- 
starne fuori  della  città,  come  è notalo  nel  medesimo  libro; 
3.®  leggesi  pure , che  fu  un  giorno  fatto  morire  per  pub- 
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blico  decreto  un  gallo , che  aveva  ucciso  un  fanciullo  per 
mangiargli  il  cervello  . prova  manifesta  che  si  mantene- 
vano pili  anche  in  citta  ; 4.®  la  parola  greca  alecsor,  che 
dicesi  significare  spesso  volle  un  araldo,  non  si  trova  mai, 
o quasi  mai  usata  in  questo  significato.  Prendesi  talvolta 
per  tibia  , specie,  di  fiauto  ; ma  in  questo  significalo,  che 
favorisce  esso  pure  il  P.Ansaldi,  è usalo  raramente,  e nou 
se  ne  potrebbero  forse  citare  tre  esempi. 

GAMALIELE. — Dottore  in  legge,  uomo  distintissimo 
tra  gli  Ebrei , all’  e|pa  di  Gesù  Cristo , era  della  tribù  di 
Giuda  e della  medesima  stirpe  di  Davide.  Poco  tempo  dopo 
il  giorno  di  Pentecoste,  il  gran  sacerdote  avendo  fatto  con- 
durre gli  Apostoli  avanti  il  Sanbedrin,  e pensando  di  farli 
morire,  Gamaliclc  li  liberò.  Era  fariseo  di  sella  , ed  aveva 
istruito  S.  Paolo  nelle  osservanze  della  legge.  Egli  non  tar- 
dò molto  ad  abbracciare  la  religione  cristiana  , e credesi 
altresì  che  l’avesse  di  già  abbracciata  quando  salvò  la  vita 
agli  Apostoli  ; ma  non  si  conosce  precisamente,  nè  il  tem- 
po della  sua  conversione  , nè  da  chi  fu  battezzato.  Ave- 
va due  figli,  r uno  chiamato  Abiba,  o Abibone,  che  fu  bat- 
tezzato con  suo  padre,  e l’ altro  chiamalo  Sedemia,o  Sole- 
mia  , che  persistette  nel  giudaismo.  Gamaliclc  mori  verso 
r a.  52  di  Gesù  Cristo.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  nella  mede- 
sima grotta  con  suo  figlio  Abiba , con  S.  Stefano  e Nicode- 
mo.  Quando  venne  trasportalo  il  corpo  di  S.  Stefano  a Ge- 
rusalemme, dopo  la  scoperta  che  ne  fu  fatta  dal  sacerdote 
Luciano  nell’  anno  415,  quelli  di  Gamalicle,  di  Nicodemo 
e di  Abiba  restarono  a Cafargamala.  Gl’  Italiani  pretendono 
che  in  seguilo  furono  iraspuruili  tutti  e tre  a Pisa,  che  ivi 
conservansi  ancora  oggigiorno,  in  una  cappella  della  cat- 
tedrale. Gli  antichi  martirologi  latini, eccello  quello  di  Be- 
da,  li  annoverano  tutti  e tre  fra  i santi,  notando  la  loro  in- 
venzione, con  quella  di  S.  Stefano  , al  3 di  agosto  : lo  che 
fu  seguito  da  quasi  tutt’i  moderni.  La  chiesa  di  Charlres 
credeva  aver  la  testa  di  S.  Abiba  nell’  abbazia  Sainl-Pire 
en  Vallèe  , dove  la  sua  memoria  è onorala  al  5 di  agosUi 
(o.Tillemoiit,3/t;»».£’cc/es.iom.2.  Baillet,  lom.  2,3  agosto). 

GANDERSIIEI.M  (cano.vichesse  di).  — Nella  falalesven- 
liira,  per  cui  una  j)arie  dell’  Alemagna  e delle  provincie 
del  Nord , vide  dall’  eresia  b sua  fede  guasta  o corrotta  , 
il  destino  dei  monasteri  delle  religiose  fu  vario  e difleren- 
te.  Alcuni  furono  totalmente  distrutti,’ altri  convertiti  ad 
uso  profano,  ed  altri  finalmente  le  cui  religiose  avevano 
già  rinunciato  ai  voti  solenni , per  vivere  da  canonichesse 
secolari , abbracciarono  1’  eresia  di  Lutero.  Tali  furono 
b canonichesse  di  Gandei'sheim,  nel  principato  di  Wolfen- 
bùtiel  nel  vescovado  di  ilildesheim. 

L’  abbazia  di  Gandersheim  fu  una  delle  più  ragguar- 
devoli d’ Alemagna , e fondata  verso  l’ anno  852  da  Ludol- 
fo  il  grande  e da  Oda  sua  moglie,  dei  quali  tre  figliuo- 
le furono  successivamente  abbadesse.  La  principessa  So- 
fia figlia  dell’  imperatore  Ottone  11.  entrò  pure  in  questo 
monastero  per  farvisi  religiosa;  ma  vi  risvegliò  fiere  discor- 
die per  non  volere  ricevere  il  velo  dal  vescovo  di  Hildeshe- 
im  (cui  il  monastero  dalla  sua  fondazione  era  stato  sempre 
soggetto)  pretendendo  invece  che  le  venisse  dato  dall’ar- 
civescovo di  Mugonza.  11  vescovo  di  llildeslieim  si  oppo- 
se, e dopo  varie  dispute  venne  finalmente  concluso , d’ ac- 
cordo coll*  imperatore  Ottone,  che  il  vescovo  di  Hildesheim 
e r arcivescovo  di  Magonza  le  dassero  insieme  il  velo;  ma 
eh’  essa  promettesse  ubbidienza  e soggezione  al  vescovo 
di  Ilildesheim.  Si  mantennero  te  cose  in  questo  suuo  fino 
verso  la  fine  del  secolo  ; la  licenza  però  già  introdotta  in 
questa  abbazia  era  allora  giunta  al  segno  che  non  lenevasi 
più  in  conto  alcuno  l’ autorità  stessa  dei  vescovo  Bernar- 
do, assunto  alb  sede  dì  Ilildesheim  nel  992.  La  principes- 
sa Sofia  fomentava  maggiormente  silfalli  disordini,  e sti- 
molava le  altre  religiose  a non  volere  riconoscere  il  vesco- 
vo di  Hildesheim  , ma  bensì  b giurisdizione  dell’  arcive- 
scovo di  Ibgonza.  Bernardo , per  termiuare  la  conirover- 


DIgilized  by 


r.AMBOLD  CeinvANmWGAON. 


<2.>t 


sia , ebbe  ricorso  a Roma  ; quivi  fu  lenulo  un  sinodo  neliilandia;  Londra  , 1767  , o 1768  , due  voi.  in-8.*  scrina  in 
1001,  e la  semenza  fu  dala  in  favore  di  Bernardo.  Qiiesio  tedesco  da  Davide  Oanz.  I Kralelli 


alfure  però  non  fu  pienamente  tenninato  ebe  nel  1007,  nel 
qual  {anno  la  giurisdizione  del  monastero  di  Gandersheim 
fU  interamente  aggiudicata  al  vescovo  di  HiMesheim.  Es- 
sendo stala  la  principessa  Soda  nominala  abbadessa  di 
Gandersbeim  verso  il  1024 , riconobbe  essa  linalmenlc  il 
suo  errore  e si  esibì  pronta  a dare  qualunque  soddisfazio- 
ne al  vescovo , per  riparare  allo  scandalo  : ma  il  ves<Mvn , 
che  giaceva  in  letto  infermo  , le  rispose  che  avivblie  di- 
scusso queir  alTare  avanti  il  vero  giudice  nel  giorno  della 
l‘uriRcazlone  della  Santissima  Vergine.  Infatti  avvenne  co- 
me aveva  il  vescovo  predetto;  imiierocchò  mori  egli  otto 
giorni  dopo,  e Soda,  che  era  diventala  abbadessa  di  Gan- 
dersheim. cessò  essa  pure  di  vivere  nel  giorno  della  Duri- 
dcazione  della  Madonna  dell'anno  1058. 

Ai  disordini  però  introdotti  da  quella  abbadessa  in  Gan- 
dersbeim non  fu  mai  possibile  mettere  pienamente  riparo. 
Le  religiose,  che  ad  esempio  di  lei  vivevano  da  secolari,  si 
accostumarono  a quella  maniera  di  vivere,  e rinunziata  la 
regola  di  S.  Benedetto,  le  regolari  osservanze  ed  i solenni 
voli , Bno  dall'  XI.  secolo,  abbracciarono  quindi  ben  facil- 
mente l' eresia  di  Lutero,  quando  tutta  la  Sassonia  ne  ven- 
ne inIèlUla,  lo  che  avvenne  sotto  il  governo  dell’abbodes- 
sa  Chiara,  liglia  d’  Enrico  lll.duca  di  Brunswich,  verso  il 
1393.  Questo  monastero  fu  si  ragguardevole  che  Bruschio 
il  quale  scriveva  verso  il  1330,  dice  che  a quel  tempo  no- 
verava tuttavia  fra  i suoi  vassalli  non  solo  dei  principi  del- 
la casa  Brunswich, ma  am  be  quelli  di  &issnnia,di  Brande- 
burgo  e molli  baroni  di  Alemagna.  L’aliadeisa  era  princi- 
IKSsa  dell'  impero  (lleliot,  Storta  drgli  ordini  nligioti). 

GAMROLD  ( eiovA.v.\i  ). — Vescovo  inglese  , della  setta 
dei  Fratelli  Moravi,  nacque  nel  principio  del  secolo  XVIIl, 
presso  ad  Ihverford-West , nel  mezzogiorno  del  paese  di 
Galles  e studiò  in  Oxford.  Fece  nel  1712,  essendo  allora 
vicario  di  Slauton-Harcourt,  una  belb  edizione  del  nuovo 
Testamento  greco , ma  senza  porvi  il  suo  nome.  I,'  anno 
1748  fu  r epoca  in  cui  abbracciò  le  opinioni  dei  Fratelli 
Moravi  o Fratelli  L'niti , che  lo  scelsero  per  ministro  della 
loro  congregazione  ammessa  in  Londra  con  decreto  del  |iar- 
lamcnto  nel  1749,  Pubblicò  verso  il  me<b*simo  lempo,  col 
titolo  di  Breve  Sommario  detta  dottrina  cristiana^  per  do- 
mande e riepoete , una  apologia  della  sua  comlotta  , in  cui 
cerca  di  provare  che  i suoi  vincoli  coi  fratelli  ed  anche  gli 
nlllzl  suoi  pastorali  fra  essi  sono  compatibili  col  suo  fermo 
attaccamento  alla  Chiesa  d'Inghilterra.  Una  srvxjnda  edi- 
zione della  prcfala  0|>era  usci  alla  luce  nel  1767  , in- 12.* 
Gamliold,  consecrato  vescovo  in  un  sinodo  della  sua  comu- 
nione nel  17.34,  procurò  in  ogni  modo  di  pro|>agarnc  i 
principi;  institui  nel  176.3  una  fXingregazione  a Goothill  in 
Irlanda,  c fece  nel  1767  stampare  una  raccolta,  intitolata; 
Massime,  Pensieri  e Kiilessioni  teologiche  , tratte  da  varie 
dissertazioni  e discorsi  del  conte  di  Finzendorf , dal  1 738 
al  1747.  Tornò  nel  1768  a risedere  nel  suo  paese  nativo, 


Moravi  aderiscono  alla 
confessione  di  Augusta.  Si  può  consultare  intorno  alla  dot- 
trina di  tale  setta  la  Storia  antica  e moderna  della  Chiesa 
protestante  dei  Fratelli  Uniti,  di  Cranz  ; Londra , 1780  , e 
la  Sposizione  della  dottrina  cristiana,  quale  si  insegna  nel- 
la Chiesa  protestante  dei  Fratelli  Uniti, Londra,  1784  (Z/iugr. 
unte,  frane,  voi.  16). 

GAMllUCA. — Davasi  altre  volte  il  nome  di  (ìambuca  al 
basUHie  pastorale  del  vescovo.  Parlando  in  fallo  il  Duran- 
do della  consecraziouc  della  chiesa,  dice; /'ncia/ crucem  cuoi 
gamtmea  in  tintine  superiori  et  inferiori  ( .Macri , Uiero- 
lexicon). 

!)  par- 


GANGE.  — Giuseppe  Ebreo(  lib.  1 cap.  ì' 
laudo  del  Ft&oa,  uno  dèi  quatiro  Humi  del  paradiso 
stre,  scrive  ebe  esso  è quello  su?sso  che  i greci  hanno  chia* 
maU)  Gaoge;opioione  ebe  venne  seguita  da  molti  Padri  della 
Ghiesa,  come  da  Eusebio,  da  S.  Ambrogio,  da  S.  Epifanio, 
da  S.  Girolamo,  da  S.  Agostino  e da  vari  altri,  non  che  dal- 
ia maggior  parie  degli  interpreti  e teologi.  Venne  una  tale 
opinione  abbracciata  pure  dagli  Indiani^  e sovr’cssa  si  fon- 
dano appunto  per  credere  cheilGangc  èsanto^chc  cancella 
i loro  peccati;  che  U santifica,  allora  che  vi  si  bagnano  ; e 
che  non  possono  non  salvarsi,  morti  che  sieoo,  ({ualora  tuf- 
fali vi  vengano  i loro  corpi. 

L’  opinione  che  il  Gange  discendesse  dal  paradiso  terrò 
sire,  scrive  I'  Lezio  (Della  stiuaz,  dei  paradiso  terrestre). 
fu  particolarmenie  siàbilita  sulla  bellezza  , sulle  rkchc/.ze 
e su  icomodì  diquel  liume,di cui  sono  pieni  i libri  dei  viug* 
giatori.  Di  più  siccome  quelli  che  vogliono  che  il  Fison  sia 
il  Gange,  pretendono  pure  che  il  Gehon  sia  il  Nilo,  ap|)og- 
giando  questa  toro  opinione  all’  ecclesiastico  (c.  ii,  r. 
dove  è (letto  parlando  di  Dio , che  imidet  </uasi  Phison  sa- 
pientiamy  et  sicut  Tigrìs  in  diebus  novorum  : qui  aditnplel 
quasi EuphraUs  senstan;qui  muUiplicai  quasi  Jvrdams  in 
tempore  me$*i$f  qui  mittit  discifdinam  sicut  lucem  et  assi~ 
stens  quasi  (rehon  in  die  vindemiaA  santi  Dadri  nel  leggere 
un  tal  passo  si  sono  {>ersuasi,  che  l’ autore  abbia  cominciala 
la  enunv'razione  di  (|uesii  Humi  dall'  oriente  e V abbia  ter- 
minala ali’oocidcnte,  giusta  il  costume  degli  Ebrei  di  osser- 
var sempre  il  levante  nelle  loro  (iescrizioni  geograGche  , t 
di  porre  per  conseguenza  il  settentrione  alla  loro  sinbtra, 
ed  il  mezzogiorno  alla  destra;  ed  essendo  così  il  Fison  piu 
orientale  di  quei  cinque  Humi,  non  poteva  ess(*re  altroché 
il  più  nobile  dei  Humi  orientali , cioè  il  Gange  (u.  fison). 

GAON  (in  plurale  f#A<omm).— .Nome ebraico  di  una  set- 
ta , o piuttosto  di  un  ordine  di  dottori  ebrei , che  insor- 
sero in  Oriente,  do|>o  la  conapilazione  del  Talmud,  (iaon 
signilìca  ecoceileiilc, sublime, ed  è un  titolo  di  onore  che  gli 
Ebrei  aggiungono  al  non>e  di  alcuni  dei  loro  rabbini  ; 
dicono  essi  p.  e.  H.  SoadiaGaon.  1 succitati  dottori  sono 
succeduti  ai  Sebuniani  od  Opinanti , nei  primi  anni  del  si*- 
colo  VI  dell'Era  Volgare, ed  ebbero  pcrk)ro  capoChanatn 

^ . ^ MericliKa.  Itisiabill  egli  l’accademia  di  Dumbediia,cheera 

Ilaverdorf-Wesi,  dove  mori  al  43  dì  settembre  del  4771  J stata  chiusa  |M*rpiù  di  tpeni’anni.Verso il  703, Giuda  Gaori, 
generalmente  siimalo.Non  gli  fu  rimproveralo  che  un  ec- 1 detto  il  Cieco  , che  era  di  qm*sio  ordine  , insegnava  toii 
cessivo  entusiasmo,  ma  era  comnensato  da  crrandi  virtù  : grandissima  riputazione:  gli  Ebrei  lo  chbnuno  pieno  di 


> entusiasmo,  ma  era  compensalo  da  grandi  virtù 
fu  altresì  uomo  di  molta  dottrina,  di  grandi  talenti  lettera- 
ri. Lo  stampatoli»  Bfiwyer  V Impiegò  verso  il  fine  della  sua 
vita,  nella  correzione  delle  sue  prove  ; però  che  secondo  I 
principi  della  setta,  un  vescovo  lavora  come  un  altro  ec- 
clesiastico,ed  essere  può  nello  stesso  tempo  sartore  o cal- 
Mbìo.  Tra  le  altre  importanti  pubblicazioni , egli  diresse 
TecceUenie  edizione  delle  opere  del  canrelllere  Bacon,  stam- 
pata nel  4705.  Le  altre  sue  opere  sono  principalmente  io- 
ni ad  uso  dei  fanciulli, .4740 , 4749  e 4752:  tratlaii  e tra- 
duzioni di  trattali  in  fiivore  delb  sua  Gliiesa.  Stampate 
vennero  insieme , nel  4799  o 1790  , le  opere  di  (i.  Gam- 
bold,  a cui  precede  la  sua  vita,  un  volume  iii-8.*  Egli  fu  r- 
diiore  e traduttore  di  una  parte  della  Storia  della  Groen- 


luce  c tengono  in  molta  stima  le  lezioni  che  essi  gii  attri- 
buiscono. Sccrirà  Gaon,  alirorabbioodel  medesimo  ordi- 
ne, comparve  sul  finire  del  secolo  \ , e fU  esso  pure  assai 
illustre  : rinunziò  la  sua  carica  fier  cederla  a suo  figlio 
Hai , che  fu  l'ultimo  dei  Gheomiti  o (ktoni.  Hai  vivea  an- 
cora in  principio  del  secolo  \1 , e continuò  le  sue  lezioni 
fino  alla  sua  morte , sucN^uia  ncira.  4037. 

L’ordine  dei  firooni,  o Gbeoniin , cessò  intieramente  do- 
po la  morte  di  Hai , avendo  cosi  durato  280  anni  segnilo 
alcuni,  3<50  od  anche  448  secondo  altri.  Abbiamo  di  que- 
sti doltoK  una  raccolta  di  domande  e di  risposte  ,Jn  nu- 
mero dì  itK)  circa  , che  fu  stampala  a Praga  nei  4575  ed  a 
Mantova  ned  1507.  Coloro,  i quali  vorranno  esaminare 
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quest'opera  ben  difflcilmente  ti  persutderanao,  cbe  gli  au-  dotio  vennero  (ondaniaU  a anone.  Se  quettt  reiaxioae  di 
tori  di  etta  meritano  il  titolo  di  $Mime,  cbe  con  usta  6^  | Giuseppe  è vera , bito^  ebe  i Samaritani  abbiano  totio 
cititi  viene  loro  prodigalimto  dagli  Ebrei  (v.  Woir.  SM.  i abbandonalo  il  culto  del  Giove  Greco, da  loro  veseralo  nel 
Htbr  ).  tempia , regnando  Antioco  EpiSme  : perché  tuta  queeia 

G ARIZIM.— Home  delia  Palestina  vicino  a Sicbem  nella  | diipuia  tappoa«,obe  lo  «tetto  vero  Uo  fotte  adoralo  a Ga- 
tribù  di  Efraim  e nella  provincia  di  Samaria.In  citli  di  Si-  rùim  ed  a Gerualnune. 

nhem  giaceva  alle  Ihlde  dei  moaii  dliebal  e di  Garìzim,che  II  tempio  di  Gtriiim  sussistette  assai  lungo  letapo  dopo 
era  fertilissioM,  all'opposto  di  Hebal  cbe  era  sterile  attillo,  quest'epoca, ed  in  esso  venerosei  nuovamente  il  Giove  Gre- 
Aveva  Iddio  ordinalo,  che  dopo  il  tragitto  del  Giordano  gli  co  ; ma  venne  esso  distrutto  da  Giovanni  Ircano  Maccabeo, 
Ebrei  andassero  sui  monti  Hebal  e Cariaim , e cbe  si  divi-  nè  fu  rìslabiliui  se  non  sotto  Gabinìo  governatore  di  Siria, 
dessero  le  dodici  Iribii , di  modo  cbe  sei  finsero  sul  monte  il  quale  riparò  Samaria  e le  diede  il  suo  oonie(Anfif . Jud, 
Carizim  e sei  sul  monte  Hetol , dovendo  i primi  benedire  lib.  13,  cap.  17.  Jul.  Afr.  in  Sfiu,  CAromeo).  Questo  Eit- 
qnelli  che  osservavano  la  legge  del  Signore  ; e gli  altri  ma-  to  però  non  è troppo  beo  distinto  nella  storia, e sembra  an- 
ledire  coloro  cbe  la  violavano  (Deu<ervn.e.ll,e.29tc.27,e.  si  che  il  tempio  non  finse  veramente  distrutto  ; giacché  ò 
<3).Passato  ch'ebbe  ilGiordano  Giosuè  nondidérl  diese-  certo,  cbe  al  tempo  di  nostro  Signore  sussisteva  esso  an- 
guirequanio  gli  era  stalo  commesso  dal  Signore , che  però  cora,e  vi  si  venerava  il  «ero  lddio,poiché  la  Samaritana  gli 
portossi  con  tutto  il  popolo  al  monte  Hebal  ,bbbricovvi  un  disse  mostrandogli  Garizim  : Auro  nostri  in  «onte  Hoc 
altare  , offrendogli  olocausti  ; ed  avendo  diviso  il  popolo  i|adoraoerufll,  ri  voi  dicilis,  gwu  JeroMumii  est  toau  ubi 
giusta  il  comando  del  Signore,  ne  stabili  una  metà  sul  Ga-  adorare  oporiet  ( loan.  c.é,  n.  20).  Sappiamo  altresì,  cbe 
rizim  , e l'altra  sni  monte  Hetal  ; facendo  si  cbe  proaun-  Erode  il  Grande  avendo  ritibbricata  Samaria,  ed  impostole 
ziassero  le  benedis’toni  e le  malediziooi  segnate  in  Mosé  il  nome  di  Sebaste  in  onore  di  Augusto  , volle  obbligare  i 
(/or.  c.  8,  V.  33).  Samaritani  a venirlo  ad  adorare  nel  tempio  cbe  egli  ave- 

Fincbé  gli  Ebrei  se  ne  stettero  iinili,  e cbe  lira  loro  sua-  va  eretto  : ma  quelli  ricusarono  eostantereente  di  andarvi, 
sislette  una  sola  religione , Garizim  non  ebbe  alcuna  cesa  c continuarono  dopo  ancom  ad  adorare  il  Signore  sul  mon- 
che lo  distinguesse  dagli  altri  monti  del  paese  ; né  pare  , le  accennato. 

che  sotto  i re  d'Israello  venga  nominato  in  alcun  luogo  ; GASTfUMITI,  E.NGASTRIMrn  o VEKTRIUlQUi.  — Ln 
ma  nemmeno  parlasi  di  esso  nei  libri  dei  Re  e oei  Parali-  parola  Gautrimytha  deriva  dal  greco  ni,  in,  da  po«<ér,ven- 
pomeni.  Stabiliti  poi  ebefitrooo  i Cntei  nella  provincia  di  |ire,  e da  myiAor, discorso:  o pure  da  en,  in  , da  pottre  , o 
Samaria  , Esdra  nel  ritorno  dalla  catliviiA  , persegoitando  putirà  parte  interna  del  tripode  di  Apollo  io  Delfb,  e da 
in  (^ni  lui^  ridolatria  fece  scacciare, da  Ncemia,  Maaasse  m/thot , discorso.  Gastrimito  é sinoaimo  dì  Yentrilaqm , 
figliuolo  di  Joiada  e nipote  del  gran  sacerdote  Eliasib,  per  o«ia  di  colui  che  parla  nello  stonaco, 
avere  spornui  la  figliuobi  di  Saanabalat  governatore  di  Sa-  S.  Girolamo  |àrla  degli  Eagastrimili  il  cui  ventre  ar- 
maria. Epifanio  e Proeopio  dicono,  cbe  allora  i Samarilaoi  ticolaTa  degli  oracoli.  Lemie  Albocio  compose  un  trattato 
levarono  via  gl’idoli  che  erano  posti  sulle  loro  case,  na-  sugli  Engastrimiti , cbe  ba  per  titolo;  Bt  Eagadrmytho 
scoodendoU  in  atta  caverna  del  monte  Garizim  , affine  di  Xynlagma. 

potm  continuarne  l' adorazioiie  in  segreto , e volgendosi  GAUDENZIO  (S.). — Vescovo  di  Brescia , fu  consecrato 

mai  sempre  da  quella  parte  nel  ttre  le  foro  orazimii  ; e do-  da  S.  Ambrogio  arcivescovo  di  Milano , in  luogo  di  S.  Pi- 
po cho  Manasse  ebbe  lùtbricato  sul  Garizim,  colla  pérm»-  lostraio  vescovo  di  Brescia  mono  l’a.  385  o 387.  Non  si 
sione  di  Alessandro  il  grande,  un  tempio  al  vero  Dio,i  Sa-  hanno  particolarì  notizie  intorno  a S.  Gaudenzio  durante 
marìtani  unirono  il  collo  del  vero  Dio  a quello  deg^i  ìdoK  lutto  il  corso  del  sao  vescovato;  sappiamo  solamente  che 
nascosti  nel  Garisim  ; lo  cbe  corrisponde  a quanto  ieggesi  ep[li  diresse  il  sao  gregge  colla  vi^biiixa  e colla  cura  del 
nella  sacra  Scrittura  : Et  ama  Dominum  txderaU,iliù  gito- 1 più  telante  pastore  ; ch'egli  assiduaeieaie  nutrillo  col  psn 
gue  mù  etrviebani  juxta  eomeuludinem ymlium,de  qmbtu  I ne  della  parola  di  Dio , e che  fu  uno  dei  deputali , che  il 
tramlatifaeraitt  Sèmuiriam  (IV./i(g.e.l7,e.53).Questa  Ira-  ooocilio  romana  inviò  nell’a.  403 , a ConstautinopoU , in 
diaione  degii  idoli  perù  nascosti  souo  il  monte  Garizim  non  fitvore  di  S.  G'iovanni  Crisostomo.  S.  Gaudenzio  ebte  radio 
è fondata  sulla  ScriUani,né  sopra  Giuseppe,  né  sugK  stori-  a aoffrire  in  questo  viaggio  e meritassi  h qualilù  di  coa- 
ci  samaritani.  fessore , per  avere  rigettata  con  un’  invincìbile  coslaoa 

AUorcliè  Antioco  Epifane  cominciò  la  peneenrione  eoa-  la  eomuaiooe  d’Auico  , intruso  sulla  sede  di  S.  Giovaoni 
Ito  gii  Ebrei , i Samaritani  gU  scrissero  soppUcuMloio  di  Crtoosloroa , dopo  b morie  d’ Anace  etw  mi  stato  sostitui- 
permetlere  che  il  tempio,  cbe  fin  allora  era  stato  ooose-  to  a qneli’ illustre  esil'iato.  Non  é bea  nota  l'epoca  delb 
orato  ad  un  Dio  sconosciuto  e senza  nome , fosse  dedicalo  morte  di  S.  Gaudenzio.  Alcuni  b bimo  cadere  nèll'a.  410, 
al  Giove  greco  od  Olimpico  ; h qual  cosa  venne  km  ed  altri  neil’a.  427.  Nel  moderno  marlirolagio  romano  è 
smlineBle  dal  re  Antioco  acoordala.  notata  b sua  fesb  al  23  di  ottobre.  Netta  Bibiioieca  dei 

Narra  lo  storico  Giuseppe  una  contesa  insorta  in  Egitto , Padri , noi  abbbmo  di  S.  Gandenzio  b vita  di  S.  Fibstrm 
soUo  il  remo  di  Tolomeo  Filopatore,  fra  gli  Ebrei  cd  i suo  predecessore,  e diciannove  istruzioni , parte  in  forma 
SamarilnaTsul  loro  tempio;  sostenendo  questi  ultimi , che  di  discorsi , parte  in  forma  di  piccoli  irallati  diretti  aBe- 
era  quello  il  solo  vero  tempio  del  Signore , dove  gli  Ebrei  nevolo,  uomo  dì  alta  oonsideraziune  della  citlù  di  Brescia  , 
pretendevanocbefiiiae  stdameme  quello  di  Gerusdemnie.  e che  veniva  considerato  come  un  illustre  conléssore. 
La  disputa  venne  portab  davanti  al  re,  si  convocarono  i Quantunque  lo  stile  di  S.  Gaudenzio  sembri  assai  sem- 
difensorì  da  ambrilue  b parti , fu  stabilito , cbe  quelli  i plico,  non  manca  però  di  eleganza  c di  grazb  : e bea  si 
quali  difeadessero  mabnwme  la  loro  causa  eebeperdet-  scorge  dagli  scritti  che  di  lui  ci  rimangono,  quanto  fib- 
sero  la  ik^  venbaero  condannati  a morte:  onde  é die  prò-  se  istrutto  nei  dogmi  delb  religione.  Non  trovandosi  le 
mìsero  gli  uni  e gli  diri  di  non  produrre  che  b tesiimo-  opere  di  S.  Gaudenzio  se  non  nelle  Biblioteche  dei  Padri, 
nianze  delb  legge.  Andron'ics , difensore  degli  Ebrei,  par-  il  Galeardi  pubblicolle  ia  Brescia , con  alcuni  opuscoli  di 
ló  il  primo  e provò  assai  bene  rant'ichilA  del  tempio  di  Ge-  S.  Fibstrio , del  B.  Ramperto  c del  venerabile  Attelraan- 
rnsalemme  e colle  acre  Scrìltnre  e colla  venerazione  che  no , sotto  la  direzione  del  cardinak  Querini  col  s^nen- 
i re  d'Asia  avevano  aempre  avuto  per  quel  sacro  luogo;  te  titolo;  Veltnm  Brixia;  epiteopontm  tameti  ^daidrii-, 
Sabbeo  e Teodosio  avvocali  dei  Samaritani  parbrono  do-  et  sancii  Gaudentn  opera , nec  non  beati  Saasptrlii  et  ve- 
po , ma  non  seppero  persuadere  il  re  ed  i suoi  amici  che  ner.  Adeìmtmai  opuscula.  ÌVime  primim  m tuium  eol- 
diedero  guadagnala  la  causa  ad  Antioco  , e Sabbeo  e Teo-  lecta notii  alùs<im  additsanibus  iUmslrala  et  mula; 
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Brescia,  1758,  in-fol.  («.Baronie,  Bellarmino, Possevino, 
Baillet,  Vite  dei  santi , tom.  3,  25  ottobre.  D.  Ceillier,  Sto- 
ria degli  atU.  sac.  ed  eccles.  tom.  IO  p.  517.  Journal  des 
savane,  1559,  pag.  619  e seg.  dove  leggesi  un  preciso  com- 
pendio di  lutto  il  contenuto  nella  succitata  raccolta). 

GAULOMTI  {GauloniUe).  — I Gaulonili  fra  gli  E^i 
erano  fistziosi  e non  già  eretici.  Furono  cosi  chiamati  da 
. Giuda  soprannominalo  Galileo  o Gaulonita,  il  quale  rivol- 
tossi  contro  il  prefetto  romano,  in  occasione  di  un  tributo. 
Parla  di  questo  Giuda  S.  Luca  nel  treniesimosettimo  ver- 
setto del  capitolo  quinto  degli  Alti  degli  Apostoli  ( «.  Giu- 
seppe,.4nticA.  lib.  18,  cap.  e della  Guerra  giudaica,  lib. 
7,cap.  2^. 

GAUBO  {Gaurus). — Nome  di  setta, derivante  dall’ebrai- 
co gour,ptregrinari,  viaggiare , fermarsi  in  una  terra  stra- 
niera. Quindi  gli  Ebrei,  nella  sacra  Scrittura,  chiamavano 
gli  stranieri  che  abbracciavano  il  giudaismo  Gberim , ed  i 
Caldei  ed  i Rabbini  Gger,  cioè  proselito , uomo  di  una  na- 
zione e di  una  religione  straniera  che  dal  gentilesimo  pas- 
sa al  giudaismo:  Ghiour  ha  il  medesimo  significato  in  si- 
riaco. 

il  vocabolo  Gauro  passò  nella  lingua  araba , quindi  tro- 
vasi usato  dai  .Mussulmani , dai  Turchi  e dai  Persiani.  In 
arabo  Giara  , proveniente  daU’ebraico  Gour,  peregrinari, 
sortire  , essere  fuori  del  proprio  paese  , significa  sviarsi, 
lasciare  la  strada  retta-,  quindi  ne  derivò  Gauron,  iniqui- 
tà , perversità;  e Giaraton  o pure  Givaraton , uomini  che 
non  conos<’ono  la  giustizia , empi  cioè,  e scellerati.  M è 
perciò  che  i turchi  chiamano  i cristiani  Gauri,  empi  cioè, 
che  professano,  come  dicono  essi,  una  falsa  religione,  pa- 
gani , gentili  : essendo  il  vocabolo  Gauri  presso  i Turchi 
ricevuto  nel  medesimo  significato  che  sono  presso  i cri- 
stiani i nomi  di  pagani  e di  gentili  : in  somma  chiamano 
i turchi  coir  appellazione  di  Gauri  tutti  quelli  che  non  so- 
no Maomettani. 

Altra  etimologia  : siccome  dalla  imrola  ebraica  Gour, 
peregrinavi , peregriruxtus  est , formossi  in  siriaco , in  cal- 
daico ed  in  samaritano  quella  di  aduiteravit , essere  adul- 
tero , presso  a poco  nella  stessa  guisa  che  noi  chiamiamo 
una  donna  di  cattiva  vita , una  cantoniera;  cosi  alcuni  opi- 
narono, che  Gauro  potrebbe  significare  un  uomo  che  pro- 
fessa una  falsa  religione.  Imperciocché  l’apostasia  , l’ ido- 
latria , l’empietà  , è una  spezie  di  adulterio  in  materia  di 
religione , e questa  espressione  è secondo  il  ^nio  e l’uso 
delle  lingue  orientali , come  apparisce  da  molli  passi  della 
Sacra  Scrittura. l.a  prima  etimologia  però  sembra  più  giu- 
sta e più  vera. 

In  persiano  Gauro,  ha  il  medesimo  significato , c disiin- 
guesi  con  questo  nome  particolarmente  una  setta  s|iarsa 
in  quei  paesi , e che  alcuni  sono  d’  avviso  sia  essa  un  avan- 
zo degli  antichi  Parsi  adoratori  del  fuoco.  Vedasi  a questo 
proposito  la  Bibliot.  orienl.  del  signor  D’Herbelot. 

GAVANTI  ( BARToi-oMEO  ).  — Religioso  della  congre- 
gazione dei  cherici  regolari  di  S.  Paolo  o barnabiti , era 
di  Milano.  Fu  consultore  della  congregazione  dei  rili,e  ge- 
nerale del  suo  Ordine.  Si  Rannodi  lui  : 1."  Un  Commenta- 
rio in  due  tomi  sulle  rubriche  del  Messale  e del  Breviario 
romano,  stampato  per  la  sesta  volta  vivente  ancora  l’auto- 
re nel  4626.  — 2.®  la  vita  di  S.  Paolo;  Venezia. — 3.®  Un 
trattato  per  dimostrare  che  l’apostolo  S.  Bartolomeo  è lo 
stesso  che  Natanaele;  ivi. — -4.“  La  pronuncia  delle  parole  e 
dei  nomi  dubbi  che  si  trovano  nel  Breviario  e nel  Martiro- 
logio; ivi. — 5.®  Ordine  perpetuo  per  la  recita  deirofllcio; 
ivi. — 6.®  Della  visita  episcopale.  — 7.®  Manuale  episcopo- 
rum-, ivi,  4650. — 8.®  Un  trattato  Ialino  della  maniera  di  ce- 
lebrare un  sinodo  diocesano;  ivi,  in-i.®  ed  a Parigi  nel 
4639. — 9.®  L’oltavario  romano,  Bologna  e Napoli.  — 
— 40.®  Decreta  sacrce  rituum  congregationis  in  lucem  pri- 
mum  edita  a P.  D.  Bartholomeo  Gavanlo  ex  cleric.  reg. 
S.  Bauli  deinde  a P.  D.  Cajetano  Marice  Merato  ex  cler. 


reg.  ejusdem  S.  R.  C.  consultore,  ec.  ; Firenze,  47-45  , in- 
8.®  Questa  edizione,  che  è correttissima  , fu  riveduta  con 
cura  su  i registri  della  congregazione,e  vi  furono  aggiunti 
i decreti  emanali  dal  4738  al  1643  ( c.Dupin,  Tav^a  degli 
autori  eccles.  del  secolo  XVII,  pag.  4847.  De  Veri,  Spiega- 
zione delle  ceremonie  della  Chiesa,  tom.  3,e  4.  Journal  des 
savans.  4745,  poj.  570). 

GAZA. — Città  nella  Palestina  , posseduta  dai  Filistei, 
ed  assegnata  da  Giosuè  alla  tribù  di  Giuda  ; una  delle  cin- 
que satrapie  dei  Filistei;  situata  aH’esiremità  meridionale 
della  terra  promessa.  Nel  testo  ebraico  viene  chiamata 
Azza  od //a:a;  e Stefano  il  geografo  scrive,  che  ai  suoi 
tempi  i Siri  l'appellavano  anche  .l:a.  Giace  essa  tra  Rafa 
ed  Ascalona  , e la  sua  vantaggiosa  situazione  fu  la  causa 
per  cui  trovossi  avvolta  in  varie  rivoluzioni. 

Trovasi  menzione  di  Gaza  , in  vari  luoghi  della  sacra 
Scrittura,  nella  Genesi  (c.  10,».  19), nel  Deuteronomio  (c.2, 
0.  23),  in  Giosuè  (c.  40,  ».  11,  c.  22,  r.  15),  nei  libri  dei 
Giudici,  ecc.  Ed  è nel  cap.l6,vers.3  del  succitato  libro  dei 
Giudici  che  leggesi  avere  Sansone  (chiuso  in  Gaza  dai  Fili- 
stei) strappate  dai  cardini  le  porle  di  quella  città  e carica- 
iene  le  proprie  spalle, andando  a deporle  in  cima  ad  un  pic- 
colo munte,  distante  un  miglio  da  Gaza;  ed  è nel  medesimo 
capitolo,  che  viene  raccontata  h morte  di  Sansone  sepolto 
coi  sacerdoti  c principi  filistei,e  con  una  moltitudine  dì  po- 
polo, sotto  le  rovine  del  tempio  di  Dagone  in  Gaza  , da  lui 
fatto  crollare  scuotendone  violentemente  le  colonne. Parlasi 
di  Gaza  anche  negli  Atti  degli  Apostoli  ( c.8,  ».  46), venen- 
do ivi  chiamata  deserta  : e devesi  ciò  intendere  di  Gaza  la 
grande  e non  già  di  Costontio  o della  piccola  città  di  Gaz;t, 
che  era  a quel  tempo  popolatissima.  È altresì  opinione 
presso  diversi  scrittori  sacri,  che  la  B.  Vergine  si  fermas- 
se a Gaza  , per  tre  giorni  nel  fuggire  che  fece  in  Egitto 
per  sottrarre  il  Divino  Infante  alla  j)ersecuzione  di  Erode. 

GAZARI.  — Eretici  che  comparvero  in  Dalmazia  verso 
l’a.  4497.  Essi  avevano  presso  a poco  le  medesime  opinù»- 
ni  dei  Valdesi  e degli  Albigesi:  ciò  che  fa  presumere  che  al- 
cuno di  quella  setta  ne  avesse  portato  gli  errori  nella  Dal- 
mazia. Credevano  essi,  che  il  demonio  avesse  creato  il  mon- 
do, e consideravano  il  matrimonio  come  una  delle  sue  in- 
spirazioni, a fine  di  perpetuare  le  sue  opere.  Questi  eretici 
non  sono  i soli  che  pensa-ssero  in  quesui  maniera.  Però  l’er- 
rore più  proprio  di  questa  setta  è quello  di  avere  insegna- 
lo, che  nessuna  potenza  sulla  terra  ha  il  diritto  di  condan- 
nare a morte  alcuno,  qualunque  sia  il  delitto  commesso. 
Spingevano  essi  il  ridicolo  al  punto  di  credere,  che  non  si 
poteva  neppur  far  morire  gli  animali  bruti.  Il  loro  sistema 
è condannato  dal  loro  proprio  sentimento , perchè , secon- 
do essi,  se  era  un  delitto  il  matrimonio , perchè  con  que- 
sto perpetuavasi  l’ opera  del  demonio  , doveva  allora  con- 
siderarsi come  un’  opera  buona  la  distruzione  delle  ope- 
re di  quel  tristo  autore:  ma  tale  fu  sempre  il  carattere  de- 
gli eretici,  di  non  essere,  cioè,  mai  d’accordo  coi  loro  me- 
desimi principi.  L’errore  di  questi  Gazari  non  era  se  non 
un’  ampliazione  di  quello  di  Mancte  e degli  Albigesi , che 
toglieva  ogni  potere  ai  magistrati , soprattutto  quand’  essi 
irovavansi  nello  stato  di  peccalo.  Sponde  sospetta  , che  i 
Gazari  siano  gli  stessi  coi  (datari,  coi  Valdesi  od  Albigesi , 
di  cui  venne  corrotto  il  nome:  la  qual  cosa  ci  sembra  pro- 
Imbile.  II  pontefice  Innocenzo  lll.li  condannò  coi  loro  com- 
pagni, e furono  altresì  confutati  da  Reynier , il  quale  ap- 
l>artencndo  prima  alla  loro  setta, ne  abbìurò  poscia  gli  er- 
rori, vestì  r abito  di  S.  Domenico  e scrisse  contro  di  essi 
( ».  il  P.  Pinchinal , Diz.  cronol.  star,  e crit.  sull'  origine 
della  idolatria,  ecc.  ). 

GAZOFILAGIO.  — Questo  vocabolo  deriva  da  Goza,  vo- 
ce persiana  equivalente  a ricchezze,  e nomo  proprio  della 
città,  nella  quale  i re  di  Persia  custodivano  i loro  tesori,  e 
dal  greco  phylasso,  custodire.  È sinonimo  di  frano  o cas- 
sa pubblica,  li  tempio  di  Gerusalemme  aveva  tre  luoghi  de- 
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5tiDiti  a riporti  le  diverte  ofllwte  per  le  riperaiioni  ^ racoli,  e eoe  teggineo  che  Dio  aia  obbligalo  di  acgoire  le 
nedesimo  e pei  inaiiteBiiiMtUo  dei  poveri.  Chiamatati  il  regole  della  lUDaoa  prudeopa  e l'ordine  comune  ^gU  at- 
primo  JluwcA,  ediflnio  dal  re  Achai , pel  quale  ai  con-  venimeaii. 

serva  «ano  i donaiitifiitti  alienpio  dai  i^incipi  e dai  gran  Quetio  ateaao  crìtico  osaerva  che  Dio,  il  quale  così  apea- 
signori.il  secondo  eri  dell*  GoiopAglaciinn,  detUnalo  per  ao  parlata  ai  giudei , ossia  per  premiarli  o per  castigarli , 
le  offerte  del  popolot  il  terso  fioaUnente  cbiamato  Coròom,  appriva  sempre  in  forma  dì  uomo;  e domamla  come  ti  po- 
che in  ebraico  signiilca  cassa,  e sertiva  qm^  a ricete-  tesse  conoscere.  Si  conosceva  dai  segni  miracolosi  da  cui 
re  le  elemosine  destinate  pel  sacerdote  e pei  ministri  del  erano  accompagnale  le  apparizioni;  cosi  Gedeone  per  esser 
tempio.  oerto  che  Dio  od  un  An^o  di  Dio  era  quegli  cbe  a lui 

GAZZANIGA  (pietso  masu).  — Domenicano  di  Berga-  parlata,  domandò  due  miracoli  e li  ouenne  (/udic.  c.  6,  «. 
mo  e dottore  io  teologia  nell'universilà  di  Bologna,  dove  il.  37  ). 

fece  la  maggior  pane  de' suoi  studi , e fu  anche  aggregato  Lo  siorioo  sacro  aggiunge  cbe  immediatamente  dopo  la 
al  concio  della  facoltà  teologica , divenne  in  seguito  prò-  morte  di  Gedeone,  gf  Israeliti  dimenticarono  II  Signore  , e 
fessore  pubblico  di  teologìa  nell'  uaìversità  di  Vienna,  ricaddero  nella  idolatria.  Come  può  essere , dicono  gl'  in- 
L’ imperatrice  Maria  Teresa , avendo  fondato  nella  capi-  credali,  cbe  { giudei  i quali  tanto  spesso  restano  dei  mi- 
mlMM  suo  impero  due  cattedre  di  teologia , l'una  per  la  raooli,  sieno  stali  lant»  frequentemente  infedeli  ed  idolatri! 
dottiina  di  S.  Agostino  , e l'altra  per  quella  di  S.  Tomma-  ( Judie.  e.  g,  «.  SS  ). 

so  , vi  chiamò  dall'  Italia  nell'  a.  1739  il  P.  Gazzan'iga  per  Ciò  non  ci  sorprende  pili  cbe  di  vedere  a'  gtorui  nostri  ■ 

occuparvi  la  cattedra  di  S.  Tommaso,  cbe  sostenne  con  una  un  si  gran  numero  d'increduli,  malgrado  la  moltitudine  e 
capacità  la  quale  giustificò  pienamente  la  scelta  della  sua  magnificenza  delle  prove  della  religione,  e noi  siamo  per-  | 
.'lugusia  prefouilee,  come  lo  provano  non  solo  le  dotte  ed  suasi  che  I miracoli  giornalieri  non  produrrebbero  più  ef- 
utui  lezioul  ch'egli  foce  ai  suoi  discepoli, nw  ancora  le  ero-  fono  su  di  essi , cbe  topra  i giudei  : tale  li  fu  in  ogni  se- 
dile opereche  me*  già  pubblicale,  e cbe  continuò  a pub-  colo  l'eoceno  delh  umana  perversità.  Questa  ò una  prova 
bucare.  Kei  1763  diede  alla  luce  in  Vienna  il  trattato  di  che  se  Dio  proteggeva  psrticolarmeoM  i giodei,  ciò  eoo 
Dìo  e dei  suol  attributi  sotto  il  seguente  titolo;  F.  Atri  era  per  le  loro  buone  qualità;  parimenti  per  Hosè  e 
JlhrAr  GoMtaniga  ori.  fraikat.  Yindtibotieiui  imierrri-  pei  prolbti  sovente  ha  toro  manifestalo  che  se  operava  dei 
tati  omutheologia  piMici  profti$orit,ie  Dk  gutV^pro-  prodigi  in  loro  fetore , uol  feoeva  già  per  essi  soli , ma 
firittaUbm  in  uium  suorum  amUtonm.  CumvnoUejio  S.  per  moiirare  a tutti  i popoli  che  egli  è il  Signore  (Aut. 

Cat.  Ktg.  Aport.  riiufoècno , lypù  Jomms  Tho-  c.  »,  e.  6.  Eath.  e.  36,  c.  ».  c.  38  , e.  36.  86.  et.). 

sue  Trallnere  Ctrl.  Beg.  Aula  lyp.  et  Btbltop.  1763,  iu-8.*  Questo  esempio  è necesaariseimo  per  impedirci  di  perdere 
p.  766.  L' abbate  Laoci  anounziando  quest'  opera  in  un  la  confidenza  nella  miserioordia  di  Dio  malgrado  le  noetre 
giornale  letterario  di  Firenze  ne  fece  un  giusto  e ben  infedeltà. 

meritalo  elogio.  L'anno  sdente,  176A,  il  P.  Cazianiga  GEHE^A.  Questa  parola,  che  iooonirasi  sovente- 
pubblicò  i trattati  De  TritUtale,  e De  aetibue  bumtMtt.  Il  mente  od'Evaugelo,  significa  Tinferno,  od  il  fuoco  del- 
suo  degno  collega  nella  cattedra  di  S.  Agostino  era  il  R.P.  l' inferno , ed  è ooei  cbe  viene  tradotta  dalla  maggior  parte 
Gervasio.  religioso  napolitano  dell'ordioe  agosliniano.Que-  dti  moderni  interpreti  (r.  GaUNnoei).  Figlio  di  Gebenna, 
sto  abile  professore  arricchì  la  repubblica  delle  lettere  del  nello  stile  della  sacra  Scrittura , significa  degno  dell'  ia- 
iraiiaio  Aie^'òus,peccatù,  rtpròeatorumpmtù.Eglioon-  ferno. 

linuò , come  il  P.  Gazzaniga , a pubblicare  ogni  anno  un  GEHENKON.  — In  ebraico  significn  eemplicemente  In. 
irattalo.  otìb  i' Henuom , cesia  laeaUe  dei  /(gfiuafi  di  /fennom 

GEDEONE.  — Uno  dei  Giudici  del  popolo  di  Dio  che  li-  ( Ae.c.l6,  «.8.  IV.  Jiég.e.S3,o.lO).  È essa  in  felli  nnn  valle  | 
berò  la  sua  nazione  dalla  servitù  dei  Utùlianiti.  Dioesi  nel  della  Palestina  vicino  a Gerusalemme , per  la  quale  pasra- 
iibro  dei  Giudici,cbe  per  vincerli  Dìo  comandò  a Gedeone  di  vano  i limiti  meridionali  della  tribù  di  Beniamiao.  Scrive 
prendere  solunto  trecento  uomini,  di  dare  a c'iascuno  una  Eusebio , cbe  era  simau  all' oriente  di  Gerusalemme  ed  al 
troii^  «d  u A ini»n|a,OTvero  una  fece  riservau  in  un  va-  piede  deHe  sue  mura  ; ma  egli  ò certo , dice  il  Calmet , cbe 
so  di  terra;  chè  hi  tifi  guisa  verso  la  mezzanotte  si  avvici-  st  estendeva  esca  anche  verso  il  mezzodì  lunghesso  il  tor- 
na&mro  alle  tre  |inrii  del  campo  dei  Madianiti,  spezzasse-  reste  di  Cedron.  Crederi  che  in  questa  valle  vi  fosse  la 
ro  i vasi,  facessero  scintillare  le  loro  fiaccole , suonassero  cloaca  di  Gerusalemme,  e che  mtmnnpre  manteanlo  vi  ve- 
la tromba,  e cosi  mettessero  il  terrore  in  tutta  questa  ar-  Disse  del  fùooo  per  abbruciarvi  le  carogne  e le  immoadez- 
mata,la  quale  si  diede  alla  ihga,e  si  disordinò  di  modo,clie  te;  quindi  rinforno  anch'esso  trasse  U nome  di  Gdueuea, 
furono  uccisi  oantovenlimUa  uomini  dagl’israeliti  cbe  l' io-  a motivo  del  fuoco  eterno , in  coi  debbano  ardere  i reprobi 
seguirono.  ( Marc.  e.  a.  v.  IO,  e.  18,v.3S).  Altri  pretendouo,e  con  più 

Un  incredulo  moderno  che  si  è applicato  a mettere  in  ragione , che  il  nome  di  Gehema  dato  all’  inferno  ( idem , 
ridicolo  la  storia  giudaica  pretende  che  questo  prodigio  sia  c.9,i.4i.  Luc.c.33,e.8),  derivi  piuttosto  dal  fuoco  che  si 
assurdo.  >■  Le  lacerne , dice  egli,  date  da  Gcdonc  alle  sue  conservava  nella  valle  di  Heouom  in  onore  di  àiolocb , fal- 
grati , non  potevano  servire  che  a far  discernere  il  loro  sa  divinità , alfe  quale  gli  ebrei  hanno  più  d'una  volta  pre- 
piccolo numero;  quegli  che  tiene  una  lucerna  è veduto  piò  stale  adoraz'ioni,  e per  fino  offèrti  in  vittima  i propri  loro 
presto  che  non  vuole.  Si;  questa  viiioriu  è un  miracolo  , figliuoli.  Il  re  Giosia , per  rendere  odioso  ed  abtiamiaevole 
non  è almeno  un  buono  stratagemma  di  guerra  ».  quelluogoagli  ebrei,  ne  fece  una  cloaca,  in  cui  getlavansi 

Sembraci  che  sia  buono  ogni  stratagemma,  subita  die  | le  immondezze  della  Cillà  ed  i cadaveri  ai  quali  non  era 
produce  il  suo  effetto.  Per  giudicare  questo  as.surdo , bi-  accordala  la  sepoltura;  e per  consumare  ranunasso  di 
sogna  non  aver  letto  giammai  nella  storia  gli  elTelti  che  so-  lanlc  materie  infette , vi  si  alimentava  un  fuoco  oootinuo 
venie  produssero  dei  terrori  panici  sulle  intiere  annate,  |(iV.  Ay.  c.  35,  «.  10). 

specialmente  in  tempo  di  notte,  e in  secoli  nei  quali  Tordi-  GEHON.  — Nome  del  secondo  dei  quattro  fiumi  del  pa- 
ne delle  battaglie  era  assai  diverso  da  quello  dei  giorni  no-  radiso  terrestre.  Ileeamdo  fiume,  dice  Moeè , è i{  CeàM; 
stri.  Affermiamo  cbe  lo  strepito  dei  vasi  spezzati,  il  rumo-  ed  è amilo  eia  gira  per  tutta  la  terra  di  JSfiopia  (Genes.e.3, 
re  delle  trombe,  le  grida  militari,  e lo  splendor  delle  liac-  lv.l3).AIcuni  eredeuero  cbe  iUrtàm  fosse  il  Nilo  o pure  il 
cole , potevano  sconvolgere  e spaventare  i soldati  addor- 1 Cange;  altri  e particolannenle  gli  Arabi , dissero  T Oxut. 
mentati,  e destati  dal  sonno  all’ improvviso  con  subiuneo||  Fu  preso  altresì  perr|Araste  , pel  Nabarmalea,  ebei 
terrore  di  mezzanotte.  Per  altro  si  tratta  dì  fare  dei  m>-  uno  dei  canali  artefeul  che  uniscono  T£ufrate  ai  Tigri , ed 
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anciitt  perlosiewo  lorrenic  (reAon,  che  scorre  vicino  a 
Urrusalemme.  Fra  queste  varie  opinioni,  quella  cbe  il 
(ifhom  sia  il  Nilo,  é seguita  da  Giuseppe,  e dalla  maggior 
parte  dei  Padri  della  ('.hicsa,e  da  vari  interpreti  delia  sacra 
S(TÌtiura.  Gli  Abissini  medesimi  non  conoscono  in  oggi  il 
Nilo  cbe  aA  nome  di  Gthon.  È questa  opinione  fondata  so- 
pra un  passo  dell' l’xrclesiasUro:  Qui  implet  tfuniti  PHiion 
aopien/ftom  et  iicut  Tigris  m di«éu$  nororum.  Qui  adimpfet 
quoti  Et^raies  sensum  : qui  niu/ttp/tcnr  quasi  Jordanit  tn 
icmpore  uuitis.  Qui  miitit  dùcip/iitam  tieut  lueem  et  assi- 
sfera  ticut  Gehon  indievindemice  (Kcclestastie.c.34,r.35- 
58).Ku  quindi  creduto,  che  avendo  l'autore  cominciata  la 
numerazione  dei  cinque  htimi  (U  Kison  cioè,  il  Tigri,  l'Eu- 
fraie , il  Giordano  ed  il  CreAon  ) dairorìente  • bisognava  che 
il  Kison  fosse  il  Gange , cosi  creduto,  e che,  avendola  ter- 
minata all'occidente,  doveva  il  Gthon  essere  il  Niki.  Si  è 
supposto  eziandio  che  questa  fosse  ropinione  dei  Settanta, 
perché  nel  secondo  capo  di  Geremia  fu  iradoUa  la  voce 
t'braica  Sichor  per  Gehon. 

Un'altra  opinione  è quella  di  coloro,  i quali  pretendono: 
cbe  il  Gthon  sìa  il  canale  più  occidentale  dei  due  cbe  for-| 
mano  il  Tigri  e l’Eufraie  uniti  insieme,  quando  sì  separa-l 
iw  per  metter  capo  in  mare.  Tale  è il  sentimemo  dello  Sca- 1 
ligero,  dei  dottori  di  Lovanio  o di  non  pochi  interpreti 
moderni.  La  ragione  loro  principale  si  è quella  stessa  che 
hanno  avuto  per  considerare  il  ranalc  orientale  per  il  Fi- 
soo  : oltre  di  cbe  ne  ebbero  un’ altra  particolare,  ed  é che 
prendono  la  provincia  di  Clius , iunaflìata  da  qud  fiume, 
per  r Arabia. 

Una  terza  opinione,  che  ebbe  egualmente  molli  segna- 
ci, é che  il  Gthon  sia  i’  Arasse.  l.a  parola  ebraica  Gehon  o 
piuttosto  Guihon , die  significa  scorrere  con  impeto,  espri- 
me perfeuamenie  la  natura  dell’ Arasse.  Questo  fiume,  al 
pan  del  Tigri,  dell’ Eufrate  e dd  Fasi , ha  la  sua  sorgente 
nelle  montagne  dell’ Armenia  e della  Colcbide,  c questi  fiu- 
mi straripano  tutti  ordinariamente  come  il  Nilo  verso  i 
mesi  di  agosto  e di  settembre,  e verso  il  tempo  della  veo- 
dcinmia  i motivo  del  fondersi  delle  nevi  su  quelle  monta- 
gne. Dicono  quindi  i sostenitori  di  quest’opinione,  che  la 
proprieiA , che  l’autore  dell* Ecclesiastico  nota  del  Gehon, 
oonvieoc  benissimo  ali’ Arasse.  Afferma  egli  (come  ctiam- 
mo  piu  sopra),  che  l'.Aflis«imo  moflip/ica  le  acque  della 
sapienta  come  il  O^um  nei  giorni  della  vendemmia.  Que- 
sta opioioDc  però , che  il  Gthon  aia  l’ Arasse , non  potrebbe 
sosieffersi  qualora  fosse  vero,  come  sembra  probabile, 
cbe  Mosé  abbia  ditUoio  ciascuno  dei  quattro  fiumi  del  pa- 
radiso terrestre  col  nome  che\x>rtavano  quand’egli  scrive- 
va la  Genesi*,  giacché  se  si  vuole  prestar  fede  u Mosé  di 
Eoreoa , celebre  storico  dell' Armenia , l’ Arasse  chiamava- 
SI  Arasse  più  di  settecento  anni  prima  della  nasf'itn  di  Mosé 
(r.  Mosis  Koreoensis,  //ifl.armentufMi,  cumnoMs  Gitil.  et 
Grog.  Whiston  : armcniace  et  latine  \ tondini , 1 73(>,  in  4.” 
hb.  I , cap.  3). 

Sono  queste  le  Ire  opinioni  principali  sol  Gthon  ^ che  ot- 
tennero maggiori  sitlfragi  per  lo  passato.  Una  piu  nreen- 
u*  oonghietlura  è quella, che  il  fiume  indicato  duMosé  sotto 
il  nome  di  Gthon  sia  il  Giro,  cbe  va  a congiungersi  coll’ A- 
rasse  per  gettarsi  con  esso  od  mar  Caspio.  Veggasi  intor- 
no a questa  nnova  opinione  il  voi.  I delle  IHsstrtazioni 
della  Sacra  A'òòiu  di  Yenee  corredeUa  di  nuove  illustrazio- 
nitee.  per  cura  del  prof.  Bari.  Catena dottore  delVam- 
brotiana;  Milano,  A.  F. Stella  e figli,  1850  c seg.  in-8."  gr. 

GELASIO  I (à.).  — Fapa,  di  nascita  africano.  La  fama 
della  sua  dottrina  e pietà  lo  fece  scegliere  dal  clero  e dall 
popolo  romano  per  occupare  la  sede  apostolica  dopo  Felice 
111.  Fu  ordinato  il  primo  giorno  di  marzo  dell’a.  493  e in- 
cominciò col  segnalare  il  suo  zelo  contro  gli  Eutìchiani , 
ricnsaodo  la  sua  comunione  ad  Eufemie  patriarca  diCo- 
sUDiinopoli  che  non  avea  voluto  levar  via  dai  ditiici  il  no-| 
me  di  Acacie  suo  predecessore,  morto  scomunicato  per  a-j 
■ve.  oki.l'  bcclis.  Tarn.  II. 


ver  favoriti  gli  Eulichiani.  Egli  si  oppose  pure  fortenienie 
ai  Pdagiani , scopri  alcuni  ManiclH'i  che  si  orano  nascosti 
nel  centro  di  Homa  fra  ì ctUolici , e li  fece  scacciare  da)l:i 
città.  Pose  cura  particolare  nello  stabilire  e regolare  le  fe- 
ste della  Chiesa,  la  liturgia,  gli  uffici  divini  e tutto  ciò  die 
riguarda  il  culto  esteriore.  Egli  compose  un  codice  di  pre- 
ghiere e di  riti,  n eeremonie , alle  quali  unì  nuove  formolo 
in  aggiunta  a quelle  che  erano  già  usale  prima  di  lui  nella 
Chiesa  romana.  Egli  è questo  che  chiamasi  il  5acramen/a- 
ri^di  Gelasio.  Hadtinò  nel  -f04  un  concilio  di  settanta  ve- 
scovi nel  quale  fece  il  fumoso  decreto  a lui  aUribiiiio,  con- 
cernente i libri  cononici,  ecclesiaHici  ed  apocrifi.  Vi  si  tro- 
va il  catalogo  dei  libri  dell’antico  e nuovo  Testamento  rico- 
nosciuti per  canonici  dalla  C.hiesa  roman.'i;  renumcrazione 
di  molti  concili,  e di  m<ilii  libri  dei  Padri  che  la  Chiesa  ro- 
mana ammetteva  e quella  delie  opere  da  essa  rigettate  o 
non  approvale  dd  tulio.  Gelasio  morì  il  19  novembre  del- 
l'a.  498,  e fu  sepolto  il  31  dello  stesso  mese  dopo  un  poii- 
libraio  di  quattro  unni , otto  mesi  e diciannove  giorni.  Le 
sue  opere  sono;  sedici  lettere:  istruzioni  a Fausto  e ad  Ire- 
neo delle  quali  ci  rimangono  due  lunglii  frammeoii:  qual- 
che formoia:  un  trattalo  dell’ anatema  : un  discorso  contro 
Andromaco  senatore  romano , ed  alcuni  altri  che  volevano 
rimettere  in  uso  i lupercali,  o feste  che  sì  celebravano  a 
Roma  in  onore  di  Pane,  dio  dei  pastori  : un  trattato  contro 
I Pelagiani  ed  un  oliro  contro  Euiiche  e Nestorìo.  Daronio 
attribuisce  qiiesl’nUimo  a Gelasio  di  Cizico;  ma  i manoscrit- 
ti , $.  Fulgenzio,  lib.  15,  Ut  qwest.  apud  Ferrand.^  il  papa 
Giovanni  If,oda)tri  autori  k)  danno  aGclasio  papa.  Quest'o- 
pera fu  stampata  a Basilea  nel  1 538,  si  trova  nella  Biblioteca 
dei  l^dri.  Gennadio  gli  attribuisce  alcuni  trattati  dei  Sa- 
cramenti e sulla  sacra  Scrittura,  e molti  inni  ad  imitazione 
dì  G.Ambrogio.ln  quanto  al  decreto  su  i libri  apocrìfi,Cave 
Io  crede  affatto  supposto,  o l’attribuisce  ad  Isidoro  Mena- 
tore  che  inventò  le  decretali  dei  primi  papi:  e Baluzio  nel- 
le sue  note  sopra  Graziano  , pag.  44i,  dice  che  il  decre- 
to suddetto  trovasi  in  certi  manoscritti  sotto  il  nomedi 
Damaso,  ed  altri  sotto  quello  di  Ormisda;  che  non  fu  citato 
come  di  Gelasio  prima  dclPa.  8i0;  che  Gennadio,  S.  Isido- 
ro, Si^berio, Onorio  d’Auiun  non  ne  hanno  parlato,  e nep- 
pure Dionigi  il  Piccalo  nella  sua  collezione  dei  decreti  dei 
papi;  che  Giovanni  de  Ferrière , inemaro  di  Rheims  e Ni- 
cola I,  sono  i primi  cbe  Io  hanno  citato  nel  1\.  secolo.  Mal- 
grado tutto  ciò  credesi  sempre  che  Gelasio  o almeno  alcu- 
no dei  suoi  successori  del  VI. secolo  sia  autore  della  sosuin- 
za  di  quel  decreAu  al  quale  vennero  forse  in  seguilo  falle 
delle  aggiunte  (»•  Dionigi  il  pìccolo  nella  sua  lettera  a <ììu- 
lìano,  cheirovasìin  principiodc  suoicanoni.  Buronio  ai- 
Ih.  493.  Btdiarmino,  be  script,  ecciti,  pag.  73  e 301.  Cave. 
Dupin,  Bibl.eccl.  V.seroto.  Baillet,  toni.  5,  3 novembre. 
D.  Ceillier,  Slor.  degli  aut.  sacr.  ed  eccl.  lom.  15,  pag.  388 
e scd.  ). 

r.F.LVSIO  II.  — Nominain  dapprima  Giovanni,  nativo  di 
Gaela  e mii|;ioso  di  S.  Bfnpdello , vpnnn  elouo  il  2.">  fjen- 
naio  1H6  dopo  b mortp  di  l‘asqnale  II.  Ku  però  scacciato 
ben  presto  da  Roma  da  Cinr.io  Frant;ipanc  che  avea  preteso 
di  innalzare  alla  santa  sede  una  sua  criratura , e ritirossi  a 
Gaeta.  Ritornato  a Ruma  ne  Tu  espulso  un'altra  volta  dal- 
l'imperatore Enrico  V,  che  fece  eleggere  Maurizio  Bordino 
sotto  il  nome  di  Gregorio  Vili.  Gelasio  recossi  in  Francia , 
tenne  un  concilio  a Vienna  del  Ucllìnato  c mori  il  dO  gonna 
io  1 1 iQ.dopo  un  anno  e quattro  giorni  di  ponlilicato.laiscià 
un  trattato  contro  Fimporalore  Enrico,  varie  epistole , U 
vita  di  S.  Erasmo  vescovo  di  Cneia  e martire,  la  storia  in 
versi  di  alcuni  altri  martiri,  il  registro  di  Pasquale  II. suo 
predecessore  (t>.BaroDio,all'a.  lilRe  1119.  Pietro  Diaco- 
no, tfizi.  eass.). 

GEI.BOE.  — Nome  di  una  montagna  della  Terra  Santa. 
Guglndmo  di  Tiro(  lih.  2d,  cap.  90  ),  dice  che  in  vicinan- 
za  della  città  di  Jeiracl,al  piede  delb  inonPagna  dì  Gelboe, 
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eravi  ana  foottna.  Il  P.  Labia  ag|[i«ngecbe  qu<sta  ommu-! 
gna  eslendevaai  fino  al  Giordano,  il  quale  è dialanle  undici  < 
leghe,  e che  era  wa  situala  nella  tribù  di  Issacar.  Eusebio 
e S.  Girolamo  collocano  Gciboe  a sei  suidl  da  Betzan,  altri- 
menti Scilopolì , dicendo  che  ancora  scorgesi  un  grosso 
borgo  dello  Gelbut.  È celebre  questo  monte  per  la  scon- 
fliu  e morte  del  re  Suuile  e di  Gionaia  suo  Aglio , rimi  dai 
Filistei.il  monte  di  Gelboe  ha  dieci  leghe  circa  di  estensione 
da  ponente  a levante , incominciando  dalla  antica  cittì  di 
Jczrael  Ano  a quella  di  BeUan.  Davidde  nel  cantico  funebre 
che  fece  in  onore  di  Sanile  e di  Gionata , ci  fa  conoscere 
che  in  allora  questo  monte  era  fertile.  Monta  GMoe , dice 
egli, ttw rat,  tue phmavenimt super vos,  lu^iintagri 
primilianim  : quia  Un  al^tetut  al  cli/pem  fortium,  chfpeut 
Saul  tee.  (It.Beg.e.t,  e.SI).  Dicesi  perù  che  al  presemela 
montagna  di  Gelboe  sia  secca  ed  afallo  sterile. 

GELOSIA.  — Noi  leggiamo  nella  S.  Scriltara , che  il  Si- 
gnore A un  Dio  geloto,  che  egli  non  soffre  che  si  triboli  im- 
punemente ad  altri  fuorché  a lui  solo  il  cnlto  che  gli  è do- 
vuto ( Exod.  c.SO,  e.5;  c.54,  e.l4,ecc.  ).  Ho  avuto,  dice 
egli  per  booca  di  un  profeta,  uno  alo  grande  per  5iann«,ed 
il  mio  aloper  lei  aceae  mnu  grande  indeqnaeioHe  ( Zach. 
e.  8,  e.  Ì).'Sigoi8ca  questo  zelo  l’amor  geloso  ed  ardente 
di  Dio  per  Sioone  , la  Sinagoga  sua  sposa.  Una  passione 
coni  bassa  ed  odiosa  conviene  essa  ad  un  Dio?  I Marcionili 
ed  i Manichei,  Giuliano  ed  altri  nemici  del  cristianesimo , 
moslraronsi  allora  scandalizzati  da  siffatte  espressioni  : gli 
increduli  moderni  le  rimproverano  ancora  agli  autori  sa- 
cri. Sembra  , dicono  essi , ebe  Iddio  s’ incollerisca  allora 
quando  noi  amiamo  tuti'altro  che  Ini:  questo  ragionamento 
però  è egualmente  assurdo  del  pregiudizio  che  hanno  i pa- 
gani, i quali  credono  che  i loro  Dei  siano  iuvidiosi  e gelosi  i 
della  prosperili  degli  uomini.  1 

All'articolo  znthopopatu  abbiamo  gii  detto  io  quale  si- 
gniAcato  gli  scrittori  sacri  sembrano  attribuire  a Dio  le' 
IMssioni  umane:  furono  essi  oostreiti  a parlare  di  Dio  come 
ai  parla  degli  nomini,  non  avendo  j^uto  usare  linguaggio 
particolare  per  esprimere  gli  attributi  e le  azioni  della  Di- 
vinità. 

Senra  sentire  la  passione  della  gelosia , Iddio  agisce 
me  se  fesse  geloso;  proibisce  egli  di  tributare  ad  altri  esse- 
ri, fuorché  a lui  sok>,il  culto  cte  gli  è dovuto  , e minaccia 
di  punire  coloro,  i quali  sono  colpevoli  di  questa  profana- 
zione. Non  è già  che  abbia  egli  bisogno  di  questo  cnlto; 
nè  ebe  perda  egli  alcun  che  del  suo  bene  inAnito,  quando 
gli  uomini  glielo  ricusano  ; ma  é per  la  ragione,  che  il  po- 
liteismo e l'idolatria  sono  assurdi,  contrari  alla  ragione  ed 
al  buon  senso , accompagnati  ognora  da  delitti  e da  disor- 
dini, per  conseguenza  dannosi  airnomo.  La  gelosia  di  Dio, 
sotto  quest’aspetto,  non  é dunque  altro  se  non  la  sna  giu- 
stizia suprema  e la  sua  immensa  bontà  per  l' nomo. 

Né  da  ciò  ne  consegue  che  Iddio  ci  proibisca  di  amare^ 
nessuna  altra  persona  fuori  di  Ini  : anzi  egli  medesimo  ci  ‘ 
comanda  di  amare  il  nostro  padree  la  nostra  madre  ed  il  ' 
nostro  prossimo  come  noi  medesimi  ; non  condanna  egli 
coloro  che  amano  i loro  amici , quando  ordina  ad  essi  di, 
amare  anche  i loro  nemici  e di  fere  del  bene  a lutti.  Ma  so; 
w dico:  amate  i voitri  nemiei,  fate  dii  bene  a coloro  che  vi 
peneguilano  e vi  calunniano. . . Imperocché  a amerete  co- 
loro che  et'  amano,  du  premio  avrete  voi?  Non  fanno  egiino. 
altrelltmlo  anche  i ptMicanf!  ( Moti.  c.S,v.H  e 46  ).  Ma  ' 
Iddio  ci  proibisce  di  amar  altri  quanto  lui,  ci  comanda  di 
non  preferire  nulla  alui:vuole  altresì  che  noisiamo  ognora 
pronti  ad  abbandonare  tutto,  a sacriAcare  anche  la  nostra 
vita,  quando  fosse  ciò  necessario,  per  conservarci  a lui  fe- 
deli; evvi  forse  in  ciò  dal  canto  di  Dio  ingiustizia  alcuna  ? 

Quando  i pagani  ignoranti  e stupidi  attribuivano  ai  loro 
Dei  la  gelosia  , e li  rappresentavano  come  somiglianti  ai 
piccoli  tiranni  invidiosi  e gelosi  di  tutti  coloro  dai  quali 
erano  circondati;  ma  quamio  gli  autori  sacri  hanno  parla- 


to della  gdmia  di  Dio,  hanno  per  essa  intesa  la  giustizia 
veodfeatriee  della  divinità  che  punisce  gli  orgogliosi  ed  in- 
solenti colpevoli.  Evvi  in  ciò  alcun  che  di  reprensibile? 

In  quanto  alla  gelosia  di  cui  gli  nomini  sono  spesse  volle 
colpevoli  gli  uni  verso  gli  altri , essa  é formalmente  con- 
dannata daH’aposlolo  S.  Giacomo  (c.3,  t>.<4,<6).  Che  ee  a- 
vele  uno  xdo  amaro,  e dùeemioni  «’  «ostri  cuori  ; non  vo- 
gliale gloriarvi,  e mentire  contro  la  veritd  . . . Imperocché 
dove  é tale  alo  e dieeeneione,  ivi  ecompiglio  ed  ogni  opera 
prava.  Questo  zelo  amaro  é b gelosia,  l'invidia,  l'amarez- 
za verso  il  prossimo. 

E altresì  la  gelosia  uno  de’  vizi  più  contrari  alla  carità 
cristiana  tanto  raccomandata  da  Gesù  Cristo.  S.  Gpriaao 
scrisse  un  trattato  particolare  contro  questa  passione  in- 
titolato : De  alo  et  livore  ; ne  spiega  egli  le  funeste  con- 
seguenze : e le  aUribui^  gli  seismi  e le  eresie , ed  é pur 
tropi»  vero  che  la  gelosia  contro  la  santa  fede  ed  i capi  del- 
la Chiesa  fu  sempre  più  funesta  che  non  le  declamazioni  e 
le  violenze  dei  riformatori  d’ogni  specie.  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo dice,  che  un  uomo  geloso  merita  di  essere  escluso 
dalla  comunione  dei  fedeli  del  pari  di  un  putfeUco  feraica- 
tore  (e.  ivvidia). 

GELOSIA  ( Acgvs  ni  ).  n.  AtiULTznio. 

GEM.\iiA.  — Questa  parafe  signìAca  perfetieeu , com- 
pimento , fermine.  I rabbini  danno  al  Pentateuco , od  ai 
cinque  libri  di  Musè  il  nome  di  legge  sem(dioemente  : han- 
no ràscia  il  Talmud  diviso  in  due  parti.  La  prima  chiama- 
la Mima  o eeeonda  legge  ( v.  missa  ) é una  applicazione 
della  legge  ai  casi  particolari,  colle  relative  decisioni  degli 
antichi  rabbini.  E questa  composta  di  und'ici  volami  in-4.* 
Lo  seconda  parte  del  Talmud  é una  spiegazione  più  estesa 
della  medesima  legge , colle  dedsiooi  dei  rabbini  posterio- 
ri alla  Mima.  Chiamano  questa  seconda  parte  lxemura,cioé 
compimento,  perfeiione  , perché  essi  la  considerano  come 
una  spiegazione  della  legge,  cui  non  evvi  nulla  ad  aggiun- 
gere, e ohe  non  lascia  più  nulla  a desiderare.  La  Gemara 
si  chiama  anche  Talmud  dal  nume  comune  a tutta  l’opera. 
Vi  sono  due  Gemare,  ossiano  due  Talmud , quello  di  Ge- 
;ntsalemn>eequellodi  Babilonia  (c.  taijscd  ).  La  Gemara 
è la  spiegazione  della  Misna,  fella  dai  dottori  ebrei,  presso 
a poco  come  i comentarl  dei  nostri  teologi  sul  Maestro 
delle  Sentenze,  e sopra  S.Tomniaso  sono  spiegazioni  dei  li- 
bri di  quei  due  autori;  con  questa  différenza  però  che  gli 
Ebrei  attribuiscono  ai  loro  dottori  un'autorità  molto  mag- 
giore di  quella  che  attribuiamo  noi  ai  uostri  teologi.  €na- 
dono  essi , che  la  Gemara  contiene  la  parola  di  Dio , con- 
servata nella  tradizione  deglf  antichi,e  trasmessa  senza  nl- 
leraziooe  da  Mosé  Ano  ai  compilatori  del  Talmud  (v.D.Gal- 
met.  Dii.  della  Bibb.  alla  parola  Gemara  ). 

GEMARIGO.  — Che  appartieoe  alfe  Gemara  : come 
Misnico  che  appartieoe  alla  Hisoa  ; quindi  dottori  Gemari- 
ci  e dollari  Misnicì. 

GKMATRIA,  GEMETRIA,  o GAMETRI A.— Questo  vo- 
cabolo pronunz'iato  per  corruzione  talvolta  anche  geometria, 
indica  la  prima  specie  delia  cabala  artiBciale  degli  Ebrei  ca- 
balisiici.Lagemairia  é una  sorta  di  spiegazioae  geometrica, 
od  aritmetica  delle  parole,te  quale  si  fa  in  due  maniere.  La 
prima,cbe  partecipa  più  deU’aritmetica,  consiste  nel  pren- 
dere il  valore  numerica  di  ciascuna  lettera  in  una  parola, 
od  in  una  frase,  ed  a dare  a questa  parola  il  signiArato  di 
uo'aRra  parola,  o di  un’  altra  frase , le  cui  lettere  prese  e- 
gnahnente  per  cifre  numeriche,  danno  lo  stesso  numero  ; 
gincchè  presso  gli  Ebrei,CDmc  presso  i greci,uon  vi  sono  ci- 
fre numeriche  distinte  , ma  servono  leìettere  dell’alfabeto 
per  notare  anche  i numeri.  La  seconda  spezie  dì  gematria, 
che  ha  maggiore  relazione  colte  geon^ia,  consìste  nel 
cercare  dei  signiAcati  astrusi  e nascosti  nelle  misure  degli 
ediffzl,  de' quali  parla  la  sacra  Scrittura,  col  dividere, 
moUipllcare  ecc.  quelle  misure  le  noe  colle  altre.  Queste 
due  spezie  di  gem.'itria  sono  del  pari  vane  c frivole. 
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GENEAIjOGIA  da  ADAMO  flNO  A G.  C.  — Questa  ge- 
nealogia comprende  un  periodo  di  40OA  anni.  I filosofl  e 
grincreduli  durano  blica  a formarsi  l’ idea  del  come  in 
una  serie  cosi  lunga  di  secoli  abbia  potuto  esservi  un  pic- 
colo Bomero  di  generazioni.  Ditlicilmente  vogliono  renar- 
si coalo,  in  ispczie  delle  nove  prime,  che  esse  sole  abltrac- 
riano  un  intero  spazio  di  I6S6  anni.  Quello  da  Noè  fino  a 
Gesù  Grisio,  essendo  più  conformi  col  htrmine  della  nostra 
esistenza  attuale , vanno  loro  più  a genio , e le  ammettono 
più  volentieri , siccome  quelle  ebe  hanno  potuto  abbrac- 
ciare la  catena  dei  3548  anni  rimanenti.  Quindi  non  èqui 
necessario  parlare  di  queste  ultime , giacché  se  ne  ammet- 
te ta  possibiliU , nè  saprebbesi  d’ altra  pane  conlestarue 
r esisienza. 

Faremo  noi  qui  perciò  il  quadro  delle  prime  generazioni, 
e di  quelle  che  si  succedettero  da  Noè  lino  a Gesù  Cristo , 
fissando  le  date  delle  nascile  , delle  generazioni  e delle 
morti , appoggiate  al  testo  medesimo  e secondo  la  nostra 
maniera  di  coniare:  in  seguito  diremo  in  poche  parole  ciò 
ebe  si  può  rispondere  alle  opposizioni  dei  filosofi  e degli 
increduli. Da  Giuda  figlio  di  Giacobbe  fino  a lesse  padre  di 
Davide,  è impossibile  di  stabilirle  col  testo  della  Uibb'ia  , 
il  quale  non  fa  che  indicare  la  figliazione.  E da  lesse  fino  a 
Zorobabele , il  testo  della  Scrittura  sacra  non  è cosi  espli- 
cito sulle  nascite , come  da  Adamo  fino  a Giuria  : nondime- 
no si  possono  quelle  stabilire  per  induzione , roU'appnggio 
del  lesto  che  noi  citiamo  per  ciascun  personaggio.  Trove- 
rassi  a^rgiunla  ai  divr>rsi  nomi  che  compruigono  qtiesta  ge- 
nealogia fino  a Zorobabele , la  prova  delle  generazioni  di 
padre  in  figlio, ricavau  dai  libri  dell’antico  'Testamcnlo.  In 
quanto  alle  figliazioni  posteriori  a Zorahabele  le  abbiamo 
copiale  dal  capo  I,  vers.  13  c 16  del  Vangelo  di  S.  Matteo, 
non  facendone  menzione  l’ antico  Testamento. 


Esron 

Aram 

Aminadab 

Nabasson 

Snlmon 

Booi 

Otaed 

lesse  o Isai , 


Da  Phares  fino  a lesse  o Isai  sarebbe 
difficile  di  stabilire, le  nascile,  le  gene- 
razioni e le  moni , perchè  la  sacra  Scrit- 
tura non  indica  che  le  figliazioni. 

A’usier.  cap.  I,  vers.  7.  Ruth  , cap.4, 
vers.  17  e 33. 1.Atrof.  cap.3,  ver.  U a 13. 


Davide,  settimo  figlio  di  lesse 
od  Isai 


nell'anno 

Nato 

Regna  dal 


3019 


'3934 


3949  al  3989 


I. Atm{.c.3,v.l3al5,è 
consacrato  re  daSa- 
miiele.  Vedasi  pure  I. 
Rey.  c.l6,v.  11  a 13. 

II.  Reg.  C.6,  V.4. 

II.  Reg.  c.3,v.  1 a 4. 

III. /tej.c.3,  vers.  11. 


Salomone.  . 
Robuuino . . 

Abia  . . . . 

Asa 


VOMÌ 

r. 

■i 

® .. 

^ 2 
a *4 

.MORTI  1 

PROVE 

Adatno,crea- 

to  l'anno . . 

130 

930 

Gmes...cap.5,vers.  5 

Setb,  nato  . 

130 

105 

1043 

> 8 

Euos .... 

235 

90 

1140 

> Il 

Gainan  . . . 

323 

70 

1235 

» 14 

Mableel  . . 

395 

.36 

1290 

» 17 

Jared.  . . . 

460 

163 

1422 

n 

Eoocb  . . . 

633 

65 

987 

» 23 

Matbusala.  . 

687 

187 

10.56 

B 27 

Lamech  . . 

874 

183 

1651 

n 51 

Noè  ...  . 

1056 

500,2006 

/6td....cap.  7,  vers.  6 

II  diluvio  ÌDCominclò  nell’  anno  600  di  Noè, 

e del  mondo  1656;  duri)  un  anno, e ter- 

minò  Del  1657. 

Due  anni  dopo  Seni  ge> 

nerò  Arphazad. 

Sem  . . . . 

1.5.59 

100 

3159 

Cen«z.,cap.l4,vers.  3 

Arphaxad  . 

16.39 

35 

1997 

» 12-13 

Sale  . . . . 

1694 

30 

2127 

» 14-1.3 

Heber  . . . 

1724 

34 

3188 

» IfrlT 

Pfaaleg  . . . 

17:,8 

30 

1997 

• 18-19 

Reo  . . . . 

1788 

32 

2027 

» 20-21 

'àarug  . . . 

1830 

30 

2030 

» 22-23 

Nachór . . . 

18.30 

29 

1998 

» 24-23 

Thare  . . . 

1879 

130 

2081 

» 36 

Abramo.  . . 

2009 

100 

2184 

fbid.  cap.  22  e 25 

Isacco  , , . 

2109 

60 

2288 

Ibid.  ......  25 

[liacobbe  , . 

3169 

88 

3315 

Ibid.  ......  57 

G^uda.  . . . 

2257 

28 

I.Airal.  ■ . . . 3 

Plthres  . . . 

2285 

losaphat  . 
loram  . . 
Oehozia  . 

Atalia  . . 

Ioas  . . . 

Amasia.  . 
DziaoAzaria 

loathan  . . 

Achaz  . . . 

Ezccbia  . 

Manasse  . 

Amon  . . 
losia  . . . 

Ioacbaz.  . 
Eliaci  in.  . 
Inachim.  . 
Scdccia.  . 


3971 

3988 


3035 

3083 

5101 


3133 

3145 

3315 


3336 

3343 

3353 

3394 

3339 

33oo 

3371 

3369 

3387 

3384 


3989  3039 
3039  3046 

3046^  3049 

3049  3099 

3O99I5II5 

3115Ì3133 

3133|3134 

3134  3130 

3130^3170 

I 

5170  3199 
5199  3331 


3351  5363 


3363 

3378 

3300 

3361 

3363 


3378 

3306 

3361 

3363 

3304 


3394  3394 
3394  3405 
34a5  3405 
3403  3416 


Salai  hiel , figlio  di  lechonia , 

0 loachin  

Phadaia , Idem 

Zurobabel,  figlio  di  Phadaia  . 


III. Rrg.  c.  11  ,v.  43,43, 
ll.fttrol.c.l3,v.l3al6 

III.l?f}.c.l4,v.3l, 
ll.fìjrol.  c.  13,v.l  , 3 
llI.Bfj.c.l5,v.l.3. 

IH.  Reg.  c.  15,  V.  8 e 9. 

Il.ibral.c.  14,  v.l; 
c.  16,  V.  13. 

Ibid.  c.33,v.  41,43. 
;òiif.c.8,v.l6,17,34,33. 
Itid.  C.  a,  V.  *6.  11. Pur. 

c.  23 , V.  9. 

Ibid.  c.  11,  V.  1 a 4-12 
Il./br.  c.  22,  V.12. 
R>id.c.  12,  V.  1,-c.  11, 
V.  21. 

IWd.c.  14,  V.  1-2. 

Ibid.  c.  14,v.  21;c.  15, 
V.  1-2.  II  Par.  c.  26, 
V.  1-3. 

II.  Par.  c.  26,  V.  23.  IV 
I Bfj.c.45,v.32,33 

IV.  Reg.  c.  15,  V.  38;  c. 

16,  V.  1,2. 

Ibid.  c.  16,v.  20;c.  18, 
V.  1 2. 

Ibid.c.ìÒ,  ir.  21  ;c.  21 
V.  1. 

Ibid.  c.  21,  V.  18,  19. 
Ibid.  c.  21,  V.  24,26; 

c.  22  V.  1. 

Ibid.  c.  23,  V.  30,  31. 
Ibid.  c.  23,  V.  34-36. 
Ibid.  c.  24,  V.  6-6-8. 
Ibid.  c.24,v.  15-17-18 
Jer.  c.  37 , V.  1 ; c. 
52,  V.  1-10-11. 

I.  Par.  c.  5,v.  17. 

Ibid.  V.  18. 

Ibid.  V,  19. 
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Abìud 

Eliacim 

Azor 

Sadoch 

Achim 

Eliud 

Kleazar 

Malhan 

Giacobbe 


L’ amico  Teslamenlo  non  fa  menzione 
alcuna  della  figliazione  di  cui  parla  S.  Mat- 
teo da  Zorobabele  fino  a S.  Giuseppe.  Cosi 
è impossibile  di  stabilirne  le  nascite,  i 
regni  e le  morti , colla  scorta  del  sacro 
testo.  Devesi  considerare  quell’  Evange- 
lista appoggiato  da  una  parte  dall’inspi- 
razione divina , che  gli  avrà  fatto  cono- 
scere quella  figliazione,  e dall’altra  dalle 
tradizioni  di  famiglia , che  non  avrà  man- 
cato di  consultare.  Gli  eretici  del  primo 
secolo , come  anche  i giudei  d’allora  non 
hanno  trovato  nulla  a ridire  : lo  che  pro- 
va in  suo  favore. 


Giuseppe,  sposo  di  Maria  Vergine  : 
razioni  da  Adamo  fino  a Giuseppe,  padi 
Cristo.  Seguendo  la  genealogia  di  S. 
generazioni  ( Lue.  c.  31 , «.  23  a 38). 
neologia  del  ramo  di  Nathan , cadetto 
provare  che  Maria  Vergine  disceudeva 
vide,  e che  per  conseguenza  Gesù  ne 
secondo  la  carne.  


in  totale  64  gene- 
e putativo  di  Gesù 
Luca  trovansi  74 
Egli  segui  la  go- 
di Salomone , p<T 
essa  pure  da  l)a- 
discendeva  anclte 


11  capitolo  S.della  Genesi  ci  rende  adunque  conto  delle 
nove  prime  generazioni  ; ci  fa  conoscere  attamente  la 
figliazione  di  padre  in  figlio  in  una  maniera  invariabile  sul- 
l’anno  in  cui  ciascun  soggetto  è nato,  su  quello  in  cui  cia- 
scun d’essi  ha  vissuto  dopo  aver  generato  il  suo  primoge- 
nito, od  almeno  quegli  che  formò  uno  degli  anelli  di  quella 
figliazione  compresa  tra  Adamo  e Noè. 

Fintanto  che  gli  increduli  non  avranno  provalo  l’impos- 
sibililà  di  questo  fatto,  o l’ inesattezza  della  narrazione  fat- 
ta in  quel  capitolo,  0 la  sua  inautenticità,  si  ostineranno 
iuvanoa  negarlo.  L’autenticità  della  Storia  sacra  in  gene- 
rale e della  Genesi  in  particolare  , di  cui  quel  capitolo  fa 
parte , sarà  un  fatto  costante  per  noi , che  troviamo  d’al- 
tronde la  possibilità  di  quella  lunga  esistenza  nella  volontà 
e nella  onnipotenza  di  Dio;e  la  necessità  nella  propagazione 
della  specie  umana  por  popolare  la  terra  e somministrare 
degli  adoratori  al  Creatore  ; Crescile  et  multiplicamini , et 
lerram  ((ienes.c.  1,  V.28). 

Invano  altresì  si  ostinerebbero  essi  a sostenere  che  cia- 
scuno di  quei  nove  personaggi  non  visse  il  tempo  che  gli 
attribuisce  la  Genesi,  o pure  che  gli  anni  d’allora  non  era- 
no cosi  lunghi  come  quelli  d’oggi  ; giacché  si  troverebbe- 
ro essi  in  opposizione  con  questa  medesima  storia , che 
stabilisce  l’anno  composto  di  dodici  mesi , come  i nostri , 
calcolati  secondo  il  corso  del  sole  o della  luna (£'s/Arr,c. 8, 
V.12).  Si  troverebbero  essi  in  opposizione  anche  con  alcuni 
geologi , i quali  pretendono  che  il  mondo  sia  mollo  più  an- 
tico,di  quel  che  fu  credulo  ed  i quali  d’altronde  vanno  d’ac- 
cordo sull’epoca  del  diluvio  di  Noè.  Ora  , o il  mondo  non 
è cosi  antico  come  si  pretende  e non  ha  nemmeno  i 1636 
anni  avanti  il  diluvio, o non  visouo  realmente  state  che  no- 
ve generazioni,  le  quali  vissero  il  numero  d’anni  attribuito 
a ciascuno  d’esse  daMosè.  Da  una  parte  non  saprebb»ìsi 
provare  io  una  maniera  certa  che  il  mondo  abbia  nè  piii 
nè  meno  di  1636  anni  avanti  il  diluvio-,  daU’alIra  la  figlia- 
zione fra  quelle  nove  generazioni  è si  bene  stabilita , cheè 
impossibile  di  provare  il  contrario.  Non  vi  furono  adun- 
que che  le  succitate  nove  generazioni  da  Adamo  fino  a. Noè. 

Nel  Vangelo  di  S.  Matteo  , cap.  1,  la  genealogia  di  Gesù 
(iristo  incontincia  da  Adamo  e progredisce  regolarmente 
fino  a Giacobbe  padre  di  Glusep|W,  sposo  di  Maria,  cioè: 
da  Abramo  fino  a Davidde  /quattordici  generazioni  : da 
Davidde  fino  alla  trasmigrazione  di  Babilonia , al  tempo  di 
Josia , altre  quattordici  generazioni  : finalmente  dalla  tras- 
migrazione di  Babilonia  fino  a Gesù  Cristo  , quattordici  al- 
tre generazioni;  in  limo  quarantadue  generazioni. 


Anche  l’Gvagelisla  S.  Luca  fece  la  genealogia  di  Gesù 
Cristo  ,ma  in  senso  inverso.  Incomincia  egli  da  S.Giuseppe 
e risale  per  generazione  fino  ad  Adamo  [Luc.c.  3,  v.  23  a 
38).  Scorgesi  altresì  che , da  S.  Giuseppe  fino  a Davidde, 
egli  fece  uso  di  una  figliazione  quasi  aflatlo  differente  da 
quella  di  S.  Matteo.  Tutti  i comenlatori  della  sacra  Scrit- 
tura spiegano  questa  differenza  : S.  Matteo  fa  vedere  ebe 
S.  Giuseppe  discendeva  da  Davidde  per  parte  di  Salomone 
e pel  ramo  dei  primogeniti  : e S.  Luca  , che  scrisse  in 
seguito , volle  far  vedere  che  Maria  discendeva  anch’essa 
da  Davi^  per  parte  di  Nathan  e per  lo  ramo  dei  secondo- 
geniti, 0 cadetti.  Per  conseguenza  i due  rami  si  sono  tro- 
vali riuniti  in  Zorobabcl,  dei  pari  che  in  Gesù  Cristo,  per- 
chè il  padre  di  Zorobabel  aveva  sposato  la  sua  parente, co- 
me pure  S.  Giuseppe. 

Affinchè  però  i nostri  lettori  possano  veder  chiaro  in 
una  materia  sulla  quale  tanto  si  è dispuiaio,meiliamo  pur 
qui  sotto  le  due  genealogie  di  G.  Cristo,  i:ome  le  riferisiro- 
no  S.  Matteo  e S.  Luca  per  appianare  poi  le  tante  difficolta 
che  ci  fanno  gl’ increduli. 

Genealogia  di  G.  C.  secondo  S.  Matteo. 


Davide 

Joaiham 

Zorobabel 

Malhan 

Salomone 

Achaz 

Abiud 

Giacobbe 

Uoboauio 

Ezechia 

Eliaciffl 

Giuseppe, spo- 

Abia 

Manasse 

Azor 

so  di  Maria 

,A>.a 

Amon 

Sadoc 

madre  di 

Josaphat 

Josia 

Achim 

Gesù  Cristo. 

Joi-aiii 

Jechonia 

Eliud 

Ozia 

Salalbiel 

Elcazar 

Genealogia  di  G. 

C.  secondo 

5.  Luca. 

D.ivide 

Joriin 

Uosa 

Maihatia 

Nathan 

Eliezcr 

Joanna 

Giuseppe 

.Mjihalha 

Gesù 

Giuda 

Janne 

•Menna 

Ilei- 

Giuse|>pe 

Melchi 

Melca 

Elmadan 

Semei 

Levi 

Eliaciin 

l'osan 

.Matbatia 

Maihat 

luna 

Addi 

Mahalh 

Ileli 

Giuseppe 

Melchi 

Nagge 

Giuseppe  spo- 

Giuda 

Neri 

Hesii 

so  di  Maria, 

Simeone 

Salalbiel 

Nahum 

madrcdiGe- 

Levi 

Zorababel 

Amos 

sù  Cristo. 

Malhal 

Si  fanno  molle  difficoltà  inloriio  a queste  due  genealo- 
gie. Si  dimanda:  1.°  Perchè  non  si  dà  quella  di  Slaria  an- 
ziché di  Giuseppe.  2.°  Come  dai  fatto  dell’ esser  disce- 
so Giuseppe  da  Davide  s’ inferisce  discenderne  pure  anche 
G.  G.  3.“  Come  Giuseppe  può  avere  due  padri  , Giacobb*; 
della  progenie  di  Salomone  ed  lidi  di  quella  di  Nathan. 4.* 
Come  si  prova  che  G.  C.  discendesse  da  Davide  e da  Saio- 
mone  quandoanche  si  ammetta  il  sistema  che  vuole  avere 
S.  Luca  dato  la  genealogia  della  Vergine  , da  che  anche  in 
questo  caso  Maria  discende  sempre  da  Nathan  e non  da  Sa- 
lomone. 

Alla  prima  difficoltà  si  risponde  essere  costume  ebreo 
quello  di  dare  la  sola  genealogia  degli  uomini,  come  risul- 
ta dalla  pratica  costante  della  Scrittura , e come  dichiara- 
no i rabbini  ed  i Padri  : La  famiglia  della  madre  non  è fa- 
miglia, dicono  i dottori  ebrei. 

Si  risponde  alla  seconda  difficoltà  che  essendo  G.  C.  fi- 

Ìjrn)di  Giuseppe  per  adozione, o anche  scmplicemcntelcome 
iglio  di  ìlarìasua  sposa,  e avendolo  Giuseppe  ricevuto  eil 
educato  siccome  figlio,  G.  C.  entrava  per  questo  a parte  di 
luti’  i privilegi  della  famiglia  di  Giuseppe  , e la  di  lui  g<;- 
noalogia  doveva  essere  per  ciò  stesso  qutdb  del  suo  padre 
putativo.  D’ altronde , e questa  è la  più  forte  ragione.  Ma- 
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ria  che  era  della  stessa  famiglia  di  Giuseppe,  e anzi,  come 
e’  insegna  un'  antica  tradizione  non  contesuia  dagli  stessi 
Ebrei , di  lui  ereditiera , e perciò  appunto  obbligata  dalla 
legge  a maritarsi  nella  famiglia  di  lui(Arum.e.36,t>.5),do- 
veue  sposarsi  a lui.  La  genealogia  impertanto  di  Giusep- 
pe, di  Maria,  e quindi  di  Gesù  è la  stessa. 

Si  risponde  alla  terza  dillicoltà;  che  Giacobbe  era  padre 
di  Giuseppe  secondo  la  natura , ed  Heli  secondo  la  legge  o 
«ioeversa,  e cbe  Giuseppe  perciò  era  Dgiiu  per  natura  al- 
r DUO,  per  adozione  all'  altro. 

Nella  supposizione,  indicata  nella  quarta  difficoltò  , che 
S.  Luca  abbia  data  la  genealogia  di  Maria  , risulta  ancora 
essere  Gesù  dgiiu  di  Uavide,ed  erede  di  Salomone  per  due 
fatti:  i .*cbe  i due  rami  di  Nathan  e di  Salomone  si  riunisco- 
no prima  nella  persona  diSalath,  poscb  nel  matrimonio  di 
Giuseppe  erede  del  ramo  di  Salomone  con  Maria  erede  di 
quello  di  Nathan. Cosi  Giuseppe  avrebbe  raccolti  i diritti  di 
famiglie,  trasmessi  a Gesù  suo  dglio  ed  erede.  Una  tale  ipo- 1 
tesi,  cbe  cioòS.  Lucaci  abbia  data  la  genealogia  di  Maria 
molto  probabile  e non  presenta  cbe  tre  obbiezioni  che  fa- 
rilmeote  si  sciolgono.  Si  dice  I .*  che  il  testo  di  S.  Luca  fa 
credere  Eli  vero  padre  di  Giuseppe , del  modo  stesso  che 
Eli  stesso  è figlio  di  Levi  e Levi  di  Malat , e cosi  degli  altri 
risalendo  il  testo  sempre  lo  stesso  per  tutti.  3.*  Che  l' ipo- 
tesi non  è molto  antica.  3.°  Che  discendendo  Maria  non  da 
Salorooiie  ma  da  .Natan  , Gesù  figlio  di  lei  non  sarebbe  in 
questa  stessa  ipotesi  l' erede  delle  promesse  che  dovevano 
'tmipirsi  nella  posterità  di  Salomone. 

Si  risponde  l.°  cbe  il  testo  di  S.  Luca  non  parla  di  nna 
necessaria  figliazione  e paternità  naturale  da  Heli  a Ginsep- 
|ie  e da  Giuseppe  a Eli  del  modo  stesso  che  da  Adamo  a Dio, 
e da  Dio  ed  Adamo  si  parla  nello  stesso  capitolo  al  verso 
38.  Basta  che  Giusep|ie  sia  figlio  di  Heli  o per  adozione  o 
|ier  alleanza,o  in  forza  di  legge.  I figli  adottivi  e in  gene- 
rale gli  eredi  sono  detti  figli  di  coloro  che  gli  hanno  adot- 
tati o da  cui  ereditarono. 

3.*  Il  sisletna  die  vuole  avere  S.  Luca  data  la  genealo- 
gia della  Vergine  si  trova  in  S.  Agostino  ( I.  3.  de  coniens. 
c.  f,  3,  5)c  in  alcuni  altri  Badri  che  pimsaruiio  avesse  S. 
Luca  data  la  genealogia  di  Gesù  , siccome  sacerdote , e si 
sa  cbe  Maria  sola  era  uniui  alla  stirpe  saierdotale.  Si  po- 
trebbe assicurare  essere  stata  questa  la  prima  opinione  cbe 
fosse  tenuta  nella  Chiesa,  e che  cadde  in  dimentiranza,  per 
questo  solu,cbe  fu  trovala  nei  libri  antichissimi  dalla  Chie- 
sa dichiarali  apocrifi  per  l’abuso  che  ne  facevano  gli  ereti- 
ri-,e  fra  gli  altri  io  un  libro  scritto  dagli  Ebiunili  nei  tempi 
apostolici. 

3.*  Non  appare  nella  Scrittura  cbe  Dio  realmente  abbia 
promesso  dover  nascere  il  Messia  secondo  la  carne  dalla 
progenie  di  Salomone,  ma  solamente  da  quella  di  Davide. 

Niente  contano  né  meritino  gran  rifiessione  lealtre  difii- 
imltà  cbe  si  possono  fare  su  tal  proposito  -,  giaerbé  evvi 
un  mezzo  naturale  e facile  di  conciliare  perfettamente 
S.  .Matteo  a S.  Luca.  A che  mai  servirebbe  contrastare 
ora  sopra  un  fatto  pubblico,  cbe  non  poteva  essere  ignora- 
to nè  im.ognito  nel  tempo  in  cui  scrissero  questi  due  Van- 
gelisti. 

E assai  mef(Ho  riconoscere  qui  una  singolare  e disiinta 
aUen2Ì0De  della  Provvidenza.  Dio  colia  devasLizione  della 
<;iudea  , e colla  dispersione  dei  (iiudei  per  tal  modo  confu* 
se  e disperse  le  loro  genealogie,  cbe  a giorni  nostri  è im* 
possibilie  ad  un  giudeo  provare  incontrastalMlinenie  cbe 
egli  é della  tribù  di  Giuda  e non  di  quella  di  Levi  odi 
Beniamino,  e molto  meno  cbe  discende  da  Davidde.  Quan- 
do il  Blcssia  aspeliato  dai  giudei  venisse  sulla  terra , sa- 
rebbe adesso  impossibile  provare  che  è nato  dal  sangue 
di  Davidde  ; questo  sangue  mischiato  e confuso  con  quel- 
lo di  ogni  nazione  , non  pud  più  essere  distinto  né  rico- 
nosciuto per  alcun  segno.  Ma  i registri  autentici  delle  ge- 
nealogie erano  ancora  conservati  colta  maggior  dUìgenza, 


I quando  Gesù  venne  al  mondo  ; la  sua  discendenza  da  Da- 
vidde acquistò  un  nuovo  grado  di  certezza  dalla  descriziu- 
!ne  che  Augusto  fece  fare  della  Giude-a.  Tosto  che  questi» 

’ Ibtto  essenziale  è stabilito  io  un  modo  iocontrtsiabilè,  Dio 
i pose  ogni  giudeo  nella  impossibiliià  di  fare  b stessa  pro- 

I va.  Con  ragione  si  può  pensare  cbe  la  posterità  di  David- 
de abbia  terminato  in  Gesù  Cristo  , perché  in  esso  furono 
adempiute  tutte  le  promesse  cbe  Dio  aveva  fatto  a questo 
celebre  re. 

Ci  rispondono  ì dottori  Ebrei,  che  quando  verrà  il  Mes- 
sia, saprà  beo  egli  provare  la  sua  genealogia  e discenden- 
za da  Davidde  *,  che  se  perciò  s:iramK>  necessari  dei  mira- 
coli , Dio  non  lasctM'à  di  fumé.  M.i  Dio  non  farà  miracoli 
asstiixli  per  condisi'cndere  alla  pertinacia  dei  giudei;  la 
stessa  sua  onnipotenza  non  può  Ture  che  un  sangue  confu- 
so ed  alteralo  sia  un  sangue  puro;che  i frKiLrimonl  già  l'oo- 
traiiì  sieno  non  suco-^si  ; che  una  serie  di  generazioni  si 

II  rinnovi  dopo  essersi  una  volta  interrotta.  Dio  secondo  le 
sue  promesse  conservò  la  stirpe  dì  Davidde  sino  alla  ve- 
nula del  Messia  ; dopo  quesf  epoca  essenziale  ella  svanì , 
perché  non  era  più  necessaria  la  sua  constTvazione. 

S.  Luca  non  si  contenta  di  condurre  la  genealogia  di 
Osù  (àristo  sino  a Davidde  e sino  ad  Abramo;Ia  là  rtmoii- 
lare  sino  ad  Adumo;perfar  vedere  che  in  G<*sìi  (‘.risto  frasi 
adempiuta  la  profezia  «Iella  redenzione,  cbe  Din  fc(*c  ;il  no- 
stro primo  padn*  do|)0  il  peccalo  di  lui , diluendo  al  lenla- 
I ture  ; la  progenif  dfÙa  donna  li  schiaccerà  il  co/w. 

Da  questa  linea  ascendenu*  dei  priinogeoiti  delle  fami- 
glie patriarcali  conchìusem  alcuni  autori , ch«^  la  qualità 
di  figliuolo  deU'uotìio  in  G«'sù  (à  islo,  signilìca  tìglio  ed  en*- 
de  del  primo  uomo,  incaricato  di  pagare  ildebiioecancel- 
brlo  per  tutto  il  genere  umano.  Questa  osservazione  è in- 
gegnosa, ma  non  ci  sembra  molto  soda,  ('aesù  ('risto  si  ad- 
dossò il  debito  di  Adamo  , non  perché  fosst;  obbligato  per 
successione  , ma  perchè  lo  volle  ; questo  fu  per  parte  sua 
un  tratto  di  carità  e non  di  giustizia. 

1 giudei  e gl’ increduli  cercarono  di  olTiist'are  In  purità 
del  nascimento  di  (à*sù  Oislo;  confuteremo  lo  loro  calun- 
nie air  articolo  m vri.v  ( v.  D.  Calmela  Storia  della  vita  e 
dei  miracoli  di  G.  C.  e tutti  gli  articoli  di  questo  diziona- 
rio nei  quali  si  parb  di  (ìcsù  Cristo  e dei  suoi  misteri). 

GK.NEBRABD  ( cilbkbto). — Ueligioso  di  Cluny  , nato 
a Biom  neir  Alvernia,  studiò  a Parigi  dove  eblie  per  mae- 
stri-Adrbno  Turnèbe  , Giacomo  (brpeniier  e Claudio  de 
Salhies.  Fu  ricevuto  dottore  in  teologia  dalla  facoltà  di 
Parigi  del  collegio  di  Navarra  nel  I6<ì3,  poscia  prtifessore 
reale  eil  interprete  della  lingua  ebraica.  Rimase  «isiinala- 
iiientc  aliaecaio  al  partito  della  loega,  e fu  consacrato  ar- 
civescovo d’  Ai\  nel  L'>H2  , per  i buoni  ullìci  del  Duca  di 
Mayenne.  Morì  a Semur  ove  eni  stato  esilialo , e fu  sepolto 
nel  monasu*ro  di  cui  era  priore,  neH4  marzo  L*S97.  Si  han- 
no di  lui:  1 .*de  Socrorum  electvmum  jure  ad  Ecclesia  Ro~ 
mono?  retfi/^ra/ionem.—*2.*  Tre  libri  della  SS.  Trinità  eon- 
iro  gli  Anti-trinitirì  di  quel  tempo;  Ihirigi,156U. — 3.®Ris- 
I posta  contro  Skegk  per  b dift'sa  dell'  opera  suddetta  ; 
ivi  — 4.®  Contro  Danno  accusalo  di  Sabellianismo  ; ivi 
lòdi.— 5.®  Contro  (;iu.seppe  Alboc  Davide  Kinski  e gli  al- 
I tri  Ebrei;  ivi,ir>6d.  — 0.®  I Salmi  con  brevi  note;  ivi, 

' 1570,  e con  più  lunghi  comentarl;  ivi  1577,  e Lione  , 
ÌI592c  1504:  la  più  bella  edizione  é quelb  di  Parigi , 
1588  , in-fol.  — 7.®  li  ('.antico  dei  (bntici  io  versi  giam- 
I bici  ; Parigi  l.>85.  — 8.®  Joele  con  note;  ivi,  1558. — 

1 9.®  Orbzione  funebre  di  Pietro  Dancs  vescovo  di  loavaiir  ; 
ivi,  1577.—  IO.®  Prefazione  e note  ai  libri  di  Cbudiodi  L- 
spcnce  dell'  Eucaristb;  ivi  1373. — il. "Tavola cronologi- 
ca; ivi,  1504. — 12.®  Cronologia  sacra;  O)lonb  , 4.571. — 

1 13.®  (ìronogrufia;  Parigi,  1.580  e 1(500. — 14.®  Note  crono- 
logiche; Parigi,  1684. — 15.®  Della  vita  delle  sante  donne; 
Parigi , 1585.  — 10.®  Traduzione  di  Giuseppe  Ebreo  in 
I francese,  158S. — 17.®  Trattato  contro  le  politiche  del  lem- 
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polivi,  1590. — 18.Tradii7.ione  di  qualche  opera  dei  rabbi- . 
ni^ivi. — 19.®  Edi7Ìone  delle  opere  di  Origene;  Parigi  1584. 
— 20.®  Alcuni  opuscoli  dei  Padri  greci  iradolli  in  latino  e 
stampali  a I*arigi,  1575. — 21.®  Edizione  della  vita  di  S.  I-j 
lario  d’  Arles,  di  Onorato,  del  trattalo  di  S.  Eucherio , del-  i 
le  lodi  della  solitudine  e dì  quello  di  Fausto  dell’  istruzione  | 
dei  monaci;  ivi,  1578. — 22.®  Introduzione  per  leggere 
r ebraico  e le  lìngue  orientali  senza  punti  ; ivi , 1587. — 
23.®  Note  sulla  grammatica  ebraica;  ivi,  1532. — 21.®  Del- 
la poesia  degli  Ebrei,  ed  alfabeto  ebraico;  ivi. — 25.®  Tra- 
duzione del  comentarìo  di  alcuni  rabbini  sul  Cantico  dei 
(dotici;  ivi,  1570. — 26.®  Simbolo  della  fede  degli  Ebrei  ; 
ivi.  1569. — 27.®  Seder  Olan  Zuta  et  Caballa  R.  Abraham 
et  Capita  R.  Moi*e  de  Messia-^  ivi,  1572. — 28.®  Seder  O- 
lain  Rabba  ; Basilea  , 1580. — 21).®  Trattato  delle  elezioni 
l>er  sostenere  le  elezioni  dei  vescovi  fatti  dal  clero  e dal  po- 
polo controle  nomine  del  re;  Lione,  1591. — 3o.®  Quare- 
sima delle  eresie  dei  Calvinisti.Genebrardo  compose  anche 
molti  altri  trattati  che  andarono  smarriti.  Quest’  autore 
scriveva  con  facilità  il  latino  con  uno  stile  alquanto  duro  , 
e sparso  di  sinonimi  e di  epiteti  (c.De  Thou,Sfor.Iib.l  17. 
Sponde,  in  Armai.  Dupìn,  Bibliol.  degli  aut.  eccles.  del  XVJ 
secolo). 

GENERALE,  o GENERALI. — R generale  di  un  ordine  re- 
ligioso è il  «npo  deir  ordine  stesso,  o il  superiore  più  ele- 
vato per  dignità  c potere  in  quell’ ordine.  Ecco  in  compen- 
dio i poteri  che  vengono  loro  attribuiti  da  quelli  che  ne 
hanno  scritto.  Essi  hanno, dicono  gli  autori  stessi, la  giuris- 
dizione direttiva  , o diretta,  la  coercitiva,  l’assoluiiva  e la 
dispensati  va. 

I.a  giurisdizione  direttiva  è quella  che  si  esercita  su  i re- 
ligiosi j)er  la  forzai  dei  loro  voli.  In  virtù  di  questa  gWrris- 
dizione  , il  generale  può  fare  dei  regolamenti  che  obbliga- 
no i religiosi  in  coscienza,  purché  essi  non  siano  contrari 
alla  regola,  o che  non  la  rendano  più  austera.  Egli  può  in 
virtù  della  giurisdizione  stessa  formare  novelle  provincie, 
istituire  dei  provinciali,  se  ciò  non  gli  è vietalo  dagli  statu- 
ti dell’  Ordine.  Egli  può  per  un  giusto  motivo  trasferire  i 
religiosi  da  una  provincia  all’  altra  , ma  egli  non  può  sot- 
trarre un  religioso  dalla  dipendenza  del  suo  immediato  su- 
periore, vale  a dire  di  un  priore,  o di  un  provinciale:  que- 
sto potere  è riservalo  al  pap;i.  Spella  ai  generali  lo  inter- 
pretare gli  statuti,  costituzioni,  indulti,  grazie  e privilegi 
deir  Ordine:  non  doctrinnliier .,  sedjure  prioitegiorum.  Un 
generale  non  può  iraslo«vare  un  provinciale  da  una  provin- 
cia all’  altra  senza  un  espresso  perntesso  del  papa,  a meno 
che  il  provincialato  non  fosse  elettivo , ma  manuale.  Se  i 
provinciali  sono  manuali , e come  tali  eleggibili  dal  gene- 
rale, egli  deve  sceglierli  sempre  fra  quelli  che  sono  nella 
stessa  provincia,  a meno  che  non  si  trovassero  in  essa  sog- 
getti degni  e capaci.  Senz.a  di  ciò  la  provincia  avrebbe  un 
giusto  motivo  di  appellarsi  e di  lagnarsene.  1 generali  ed 
anche  i provinciali  di  certi  Ordini  possono  far  partecipi  gli 
amici  e benefattori  del  loro  Ordine,  del  merito  delle  indul- 
genze e delle  preghiere  che  vi  sono  annesse.  Un  generale 
non  può  abbandonare  alcun  monastero , nè  acconsentire 
che  altri  se  ne  impadroniscano  senza  il  permesso  del  papa. 
Non  gli  è pure  permesso  di  ricevere  un  novizio,  c metterlo 
in  un  convento  dal  quale  venne  respinto  per  determinazio- 
ne del  capitolo  del  convento  stesso. 

Rapporto  al  potere  coercitivo , che  consiste  nell’  impor- 
re pene,  il  generale  ha , di  comun  diritto , il  potere  di  un 
vescovo  a questo  riguardo,  a meno  che  non  sia  dalla  sua  re- 
gola diversamente  stabilito.  Egli  deve  informarsi  dello  sta- 
to e dei  bisogni  dei  conventi,  come  pure  del  modo  con  cui 
vengono  osservate  le  regole,  ordinare,  regolare,  punire  se- 
condo r esigenza  dei  casi,  opporsi  soprattutto  alle  cabale, 
alle  discordie  alle  fazioni  ed  a tulli  i cattivi  effetti  dell’am- 
bizione,tanto  contrari  allo  stato religiosoe  tanto  facili  a tur- 
bare la  pace  ed  a scandulezzarc  i fedeli.  Egli  può,  se  la  re- 


gola non  lo  proibisce,  avocare  a se  per  giusto  motivo  l’e- 
same degli  affari  pendenti  avanti  i superiori  subalterni;  ma 
non  può  togliere  a sua  voglia,  e senza  un  ragionevole  mo- 
tivo ad  un  religioso  la  carica,  di  cui  è rivestito,  sìa  essa  e- 
leliiva,  o manuale;  egli  può  soltanto  pel  comune  vantaggio 
restringere  1’  esercizio  della  sua  giurisdizione. 

Il  potere  dispensatìvo  del  generale  consiste  nell’ accor- 
dare dispense  ai  religiosi  del  suo  Ordine , in  tutti  quei 
casi  nei  quali  il  vescovo  può  accordar  dispense  ai  secolari 
I stessi,  secondo  il  concìlio  di  Trento,  a meno  che  gii  statu- 
ti dell’Ordine  non  pongano  restrizioni  a questa  massima. 

! Dicasi  altrettanto  del  potere  assolutìvo  per  le  censure  ed  i 
' pacati  riservali.  L’autore  del  Direttorio  dei  regolari sta- 
I bilisce  questa  regola  im|>ortante  in  favore  dei  superiori  re- 
golari , anche  subalterni  al  generale  , e la  giustifica  colle 
bolle  dei  diversi  pontefici , facendo  qualche  eccezione  pei 
casi  d’ irregolarità. 

In  quanto  alle  elezioni  ed  alle  prerogative  dei  generali  del- 
r Ordine,  elleno  sotio  quasi  tutte  confermate  dalla  loro  stes- 
sa elezione.  Essi  precedono  gli  abati  particolari  nei  concili 
ove  hanno  voce  decisiva.  Essi  precedono  anche  i vicari  de- 
gli altri  generali  i cui  Ordini  sono  più  antichi , e che  es- 
sendo presenti  avrebbero  precedenza.  Si  ritiene  che  i ge- 
nerali degli  Ordini  non  si  trovano  compresi  nelle  disposi- 
zioni penali  dei  canoni,  statuti  o costituzioni  se  non  vi  è 
fatta  espressa  menzione  di  essi , come  si  usa  pei  vescovi. 
Le  cau8<?  di  dispozione  generale  sono  in  certi  Ordini  : 1.® 
Si  trasgrrdiatur  puhlirr  regulam.  2.®  .‘►t  sit  notorie  crimi- 
I nosi/s.  3 ® Si  sii  notabilitrr  negligens  in  officio  suo  , ti  sit 
j incorrigibilis  in  suis  defeelibus.à.”  Si  sii  senior.  Tali  erano 
1 gli  statuti  dell’ordine  dei  carmelitani  sralzi  (Durand  de  .Ma- 
inane, fu z.  del  diritto  canon.  aWd  parola  Generale). 

I GENER  \ZIONE  (generatici).  — Questa  parola  ha  diver- 
si significati  nella  s;icra  Scrittura:  I.®  Significa  la  genealo- 
gia, o la  serie  dei  figli  nati  da  un  medesimo  stipite  : Liber 
generationis  Jesu- Christi  filii  David:  2.®  Tutti  gli  uomini 
ailiialmenle  viventi:  .imen  dico  vobis^  quia  non  preeteribit 
generano  ture , donec  omnia  bare  fiani  ( Mail.  c.  24,0.34). 
3.®  Un  popolo,  una  schiatta  : Generatio  mala  et  adultera 
(Ibid.c.l2, 0.39).  4.®  L'età, la  vita  di  un  uomo,  che  gli  an- 
tichi fissavano  alcuni  a cento  anni, altri  a irenlatre,  a tren- 
ta, a venticinque,  ecc.  Io  generazione  della  generazio- 
ne significa  i secoli  avvenire(P«ii.  32). 

GENERAZIONE.  — In  Teologia  , dicesi  dell’azione  eoo 
cui  Dio  Padre  produsse  il  suoVerbo,ovvero  il  suo  Figliuo- 
lo, ed  in  virtù  della  quale  il  Figlio  è coeierno  e consostan- 
ziale' al  Padre  ; mentre  la  maniera  colla  quale  lo  Spirito 
I Santo  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo  è chiamata  procea- 
.'iione.Dio,dicono  i Teologi  dopo  i l‘adri  della  Ghiesa,scmpre 
«mobbe  se  stesso;  nel  conoscersi  produsse  un  alto  del  suo 
intelletto  uguale  a se  stesso,  per  conseguenza  una  persona 
I divina  ; queste  due  persone  non  poterono  essere  senz’amar- 
sì  ; con  questo  alto  della  volontà  del  Padre  e del  Figliuo- 
lo, fu  prodotto  lo  Spirilo  Santo , uguale  e coeierno  alle  al- 
tre due  Persone. 

Questa  generazione  del  Figliuolo  era  chìanutta  dai  Pa- 
' dri  Greci  probole  , prolatio^  productio\  questo  termine  fu 
tosto  rigettato  da  alcuni , perchè  se  ne  servivano  i Valen- 
linìani  per  esprimere  le  pretese  separazioni  dei  loro  Eo- 
ni;  ma  come  non  se  ne  poteva  immaginare  uno  più  pro- 
prio, si  osservò  che  escludendo  ogni  idea  d’imperfezione 
che  trae  seco  il  termine  di  generazione  applicalo  agli  uo- 
mini, non  vi  ora  alcun  inconveniente  a servirsene  parlando 
di  Dio. 

Non  si  deve  però  obWiare  le  lezione  che  S.  Ireneo  dava 
ai  ragionatori  del  suo  tempo  {conira  licer,  l.  2 c.  28  n.6): 
Se  taluno  ci  chiede  come  il  Figliuolo  nacque  dal  Padrt^  gli 
rispondiamo  che  questo  nascimento , o generazione,  o pro- 
lazione , o produzione  , o emanazione  , o qualunque  altro 
termine  di  cui  si  vjrrà  servirsi.,  non  é noto  ad  aicunOy  per- 
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Hé  i inesplicabile Nessuno  lo  conosce  se  non  U solo 

Ihdre  che  lo  ha  generato  ;ed  U Figliuolo  che  nacque  da  e$- 
40.  Chiunque  ardisce  impegnarsi  a concepirlo  ospiegarloy 
non  intende  se  stesso^  volenào  svelare  un  mistero  ineffabile. 
Noi  produciamo  un  Veròo  col  pensiero  e col  sentimmtodut^ 
to  il  mondo  lo  comprende;  maéun  assurdo  di  applicare  que- 
sio  esempio  al  Verbo  unigenito  di  Vio , come  fanno  alcuni 
che  sendtrano  ater  presedulo  alla  nascita  di  lui. 

l^arimenie  dicono  i soobsUci  dio  la  inanimi  con 

cui  lo  Spirilo  Sunto  procede  dui  Padre  e del  Figliuolo  non 
può  ewere  appellala  generazione^  perchè  la  volontà  non  è 
una  fiicolià  o«»Lmt/a/itxi  come  V inieiielto.  Forse  sarebbe 
moglio  non  voler  dare  alcune  ragioni  di  un  mistero  ines> 
plicahile.  (xinfessa  S.  Agostino  che  non  su  come  debbusi 
distinguere  la  generazione  dei  Figliuolo  dalla  processio- 
ne dello  Spirito  Santo , e che  la  sua  mente  non  niiò  reg- 
gere a quisladidìcoitù  {l.^  contro  Marim.c.  14, n.  I); 
dunque  bisuguu  restringersi  a dire  che  essendo  applicali 
questi  due  termini  «blla  Scrittura  sunta  uno  al  Figliuolo  e 
l'altro  allo  Spirilo  Santo  , non  possiamo  far  cosa  migliore 
che  venerare  e conservare  questo  linguaggio, 

Reausobi'c,  elle  non  lus<‘iu  scappare  occasione  alcuna  di 
accusarei  Padri  delia  Chiesa, assicura  che  gli  aolicbi  han- 
no credulo  generalmente  che  Dio  Padre  abbb  crealo  il  Ver- 
bo immediatamenic  soiianto  prima  dicreare  il  mondo. Pri- 
ma, il  Verbo  era  nel  Pudrt^  ma  non  per  anco  era  ipostasi 
o persona  , poiché  non  ancora  era  generato;  Dio  era  Padre 
soltanto  in  i^enzu  e non  attualmente.  Così  pensarono,  di- 
«'e  egli , Giustino  martire,  Teofilo  di  Antiochia,  Taziano, 
lp(>olito,  Tii'luHiano,  Lattanzio  ed  altri;  questo  fatto  ècon- 
f(«suto  dal  P.  Pi'lavio  de  Trin.  l.  I c.  3 , 4 , 3.  da  M.  Le- 
zio , Origenian.  t.i  y q.  i da  Dupin  Bibliitth.  Eccl.  t.  I, 
p.  1 14.  Questo  errore  venne  da  un  altro  che  dipoi  fu  per- 
liiuic^meniesosieniiio  dagli  Ariani  cioè  che  la  generazione 
del  Figliuolo  é stata  un  atto  libero  delb  volontà  del  Padre 
(Star.del  Manich.  l.  3,  e.  5,§  4,  5). 

Ma  questo  critico  non  pf»ié  ignorare  che  il  dotto  Bullo, 
nella  sua  difesa  della  fede  .\icena  §.  3.  picnamenie  ven- 
diti i Padri  deH’accusa  che  erosi  intentata  contro  essi. 
Mttftlrò  che  questi  antichi  ammisero  due  specie  di  gene- 
razioni dei  Verbo;  una  propriamente  detta,  eterna, non 
libera,  ma  cosi  necessaria  come  la  natura  e la  esistenza 
del  Padre,  senza  cui  egli  non  potè  giammai  essere  ; V altra 
impropriamente  detta,e  volontaria , per  coi  il  Verbo,  pri 
ma  nascosto  nel  seno  del  Padre,  divenne  visibile  colla  crea- 
zione, e si  mostrò  alle  creature.  .Ma  c falso  che.  prima 
di  questo  momento  il  Verbo  non  sia  stalo  già  ipostasi  o 
persona  sussìslenU»;  nessuno  dei  Padri  ha  insegnato  che  vi 
sia  stalo  un  tempo  od  un  istante,  in  cui  Dio  Padre  fosse  sen- 
za il  suo  Verbo , senza  la  sua  propria  sapienza  , senza  co- 
noscersi, ecc.*^  anzi  tutti  rigettano  questa  proposizione  co- 
me un*  empietà  M.  Bossuet , nel  suo  lesfo  arrrrfimm/o  ai 
f^olestanii , rinnovò  le  prove  di  questo  fatto.  Più  recen- 
lenicnie  ancora  D.  Prudenzio  Menimi,  nel  suo  trattato  del 
la  Divinità  di  Gesù  Cristo  , eap.  4.  mise  in  lutto  il  suo 
lume  questa  verità  , e i dotti  editori  di  Origene  hanno  op- 
posto le  riflnsioni  dì  Ini  ai  rimproveri  che  M.  Lezio  avea 
^Uo  a questo  srriltore  ecclesìaslioo  della  Chiesa  ( Ori^tni- 
an./.3,^.S)-Non  viè  della  sincerità  nel  rinnovare  un’accusa 
che  si  sa  essere  stata  gloriosamente  confutata.  Ma  Beauso 
bre  , che  non  sapeva  come  giustificare  i Manichei , cui  si 
rinfacciò  di  negare  V eternila  del  Verbo , credette  tene  di 
rivolgere  l’accusa  contro  i Padri  della  Chiesa,nèquesio  èil 
solo  caso  in  cui  abbia  avuto  ricorso  a questo  mezzo  odioso. 

GK.NESI.— II  primo  dei  libri  di  Mosè  e della  santa  Scrit- 
tura, io  cui  si  rifériscono  la  creazione  del  mondo  e la  sto- 
ria dei  patriarchi , da  Adamo  sino  a Giacobbe  e Giuseppe. 
Credettero  alcuni  critici  che  llosè  avesse  scritto  questo  li- 
bro prima  che  gli  Israeliti  sortissero  dall'  Egitto;  ma  è più 
vrrisimile  che  Io  abbia  composto  nel  deserto , dopo  la  pro- 


mulgazione delb  le^c.  Vi  si  legge  la  storia  di  9309  ann 
o circa,  dal  principio  del  mondo  sino  alb  morte  di  Giusep- 
pe, secondo  il  calcolo  def  testo  ebreo.  È proibito  presso  gli 
Ebrei  leggere  i primi  capitoli  della  (lenesi  e quelli  di 
chiello  avanti  Teià  di  treni’ anni.  Questi  pure  sono  quei 
primi  capìtoli  cl»  tennero  più  occupati  gl’interpeiri , e 
che  somministrarotH)  moltissime  obbiezioni  agli  increduli. 

Pria  die  ne  esaminiamo  qualcheduna  , giova  proporre 
molle  rifbssioni  essenziali  <-he  gl’  increduli  sempre  ricusa- 
rono di  fare, ma  che  avrebb'ru  potuto  aprire  loro  gli  occhi, 
se  si  fossero  degnali  di  porvi  attenzione. 

i .**  Senza  la  storia  delb  ercazione  del  mondo  e delb  suc- 
cessione dei  patriarchi,  quella  che  Mosè  fece  della  sua  le- 
gislazione maiicbert'bbe  delb  prova  principale  ebe  dimo- 
stra la  verità  e divinità  della  sua  missione.  La  connessione 
degli  avvenimenti  sucx*essi  sotto  Mosè  , con  quelli  che  era- 
no |)receduti,  è quella  che  sviluppa  i disegni  delb  provvi- 
denza, che  ci  mostra  i progressi  della  rivelazione  relativa 
a quelli  della  natura;  come  ì prodigi  0|>eraii  in  favore d(‘- 
gli  Istacliii  sono  1’  adempimento  delle  promersse  fatte  ad  A- 
bramo  ed  alb  posterità  di  lui;  b legislazione  giudaica  pre- 
parò da  lontano  il  nuovo  ordiiie  di  cose  che  si  duveaiio  ma- 
nifestare sotto  G.  C.;  come  b rivelazione  fulla  agli  ebrei 
non  fu  altroché  una  estensione  ed  una  conse^fiicnza  di  quel- 
la che  Dio  av(<ia  fatto  al  nostro  primo  padivf  e<l  ui  suoi  di- 
scendenti, così  b nostra  religione  dipende  dall’  una  e dal- 
r altra  per  tutta  b serie  delle  profezie  c per  V uniformità 
del  piano,  i cui  (>riini  tratti  troviamo  nel  libro  delb  Genesi. 

Air  articolo  storia  santa  mostrei*emo  che  Mosè  iruvos- 
si  precisamente  posto  nel  punto  in  cui  era  ni'cessario  che 
fosse  per  unire  le  due  prime  epoche  l’ una  <»ir  ultra,  e che 
uno  storico , il  quale  fosse  vissuto  o prima  o dopo , non  a- 
vrebbe  potuto  farlo.  Cim>stanza  che  dimostra  che  il  libro 
della  Genesi  non  solo  non  è suppostosotto  il  nome  di  Mosè. 
ma  che  basta  leggerlo  con  attenzione  per  essere  convinto 
deir  autenticità  di  questo  nMiiutnenio. 

9.*  In  questo  libix)  originale, la  storb  dei  9000  anni,  co- 
minciando dalb  creazione  sino  alb  nascita  di  Àbramo,  sì 
contiene  in  undiià  capitoli,  mentre  quella  dei  cinquecento 
auni  seguenti,  occupa  gli  altri  Irenianove  capitoli.  Lno 
scrittore  mal  islruito,un  impostore,  od  un  bisario,  avreb- 
be forse  in  tal  guisa  accomotbio  il  racconto  degli  avveni- 
menti al  grado  di  cognizione  che  hu  potuto  avere?  Chi  me- 
glio di  Mose  avrebbe  potuto  inventare  dei  falli  a suo  pia- 
cere , per  tenere  a bada  la  curiosità  dei  suoi  lettori , non 
essendovi  più  testimoni  capaci  di  smentirlo.  Ma  no  , tutto 
ciò  ebe  egli  racconta  delle  prime  età  del  mondo  si  restri- 
gne  a quanto  aveva  potuto  restare  facilmente  impresso  nel- 
la manoria  di  tulli  quelli  che  avevano  inteso  le  lezioni  dei 
loro  antenati.  Non  sono  tessute  cosi  le  storie  favolose  delle 
altre  nazioni. 

3.*  Ma  per  qual  via  ha  potuto  Mosè  rimontare  alb  crea- 
zione del  mondo,  epoca  che  è anteriore  ad  esso  di  9500  an- 
ni, secondo  il  più  ristretto  calcolo?  Alcuni  autori  per  iscio- 
glierc  questa  difficoltà  sostennero  , che  .Mosè  avea  avuto 
alcune  memorie  formale  dai  Palrbrcfai  suoi  maggiori , i 
quali  avevano  scritto  gli  avvenimenti  accaduti  al  loro  tem- 
po. Si  sono  dati  a provare  che  l’arte  di  scrivere  è stata  as- 
sai più  antica  di  Mosè,  dunque,  dicono  è probabilissimo 
ebe  vi  sieno  stale  delle  memorie  storiche  avvinti  le  sue. 
Questa  opinione  fu  sostenuta  con  molto  ingegno  e sagaciià 
in  un'opera  inlìtobta;  conghieltura  sulle  memorie  originati 
di  cui  sembra  che  siesi  servito  Mosè  per  comporre  il  libro 
della  stampato  a Bnixeiies,l755.Lusingos8Ì  l’autore 

joon  questa  i{M>tesi  di  rispondere  a molte  difiicoltà  diesi 
possono  fare  sulle  ripetizioni,  anticipazioni , aoticrooismi 
che  si  trovano  nella  narrazione  di  Mosè. 

Quantunque  sembri  che  questa  sapposizione  in  niente 
deroghi  all’  autenticità  divina  del  libro  delb  Genesi , non 
crediamo  che  sia  necessario  ricorrere  a quelb.  Aflermia- 
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ino  che  Mosè  potè  sapere  la  storia  della  creazione  e de-  cogtiiiione  della  fisica  e storia  naturale,  per  comporre  6na 
•"li  avvenimenti  posteriori  dalla  tradizione  dei  Patriar-j  narrazione  della  creazione  e del  diluvio  cosi  bene  d’accor- 
c'hi,  dei  quali  procura  mostrarne  la  serie,  flsMre  l' età  e i do  coi  renomeni , come  Mosè.  Dunque  bisogna  che  questo 
sincronismi,  serie  che  si  trova  assai  compendiata  per  rap-.  autore  sia  stato  istruito  o da  una  immediata  rivelazione,o 
porto  a lui,  eridotta  ad  un  piccolo  numero  di  perrone.  da  una  tradizione  certissima,  che  per  la  serie  dei  Patrlar- 
Di  fatto,  secondo  il  suo  calcola  lamech  padre  di  Noè  a- 1 chi  rimontava  sino  alla  creazione  ( LeUere  della  Sior.  dtUm 
vea  vedalo  Adamo.  Noè  avea  vissuto  600  anni  con  Matu-  taraeddl'  uomo  t.  S.  efc). 

Salem  suo  avolo,  che  avea  313  anni  quando  morì  ,\da-!  6.°  .Nella  Storio  de//' Aecnd.  de(/«  «scrii,  t.  9. in-ia.p. 

ino;  dunque  i fijtli  di  Noè  erano  stati  istruiti  parimenti  da  ^ • - ^vvi  i compendio  di  una  memoria,  in  cui  si  mostra  l' u- 
Mutusalooime.  Abramo  visse  150  anni  con  Sem  lìgliuolo  di  ! tilità  che  le  belle  lettere  possono  trarre  dalia  santa  Scriuu- 
Noè,  anche  Isacco  ha  potuto  (xmversare  con  esso , con  Sa-  ra,  in  particolare  dal  libro  della  Genesi;  l’autore  aflérma 
le  e con  Heber , i quali  aveano  veduto  Noè.  Giacobbe  alla  che  ivi  deyesi  cercare  l’ origine  delle  arti , delle  scienze  e 
morte  di  Abramo  era  ancora  assai  giovane;  ma  fu  islruitoi  delle  leggi  ; e M.  Goguct  lo  provò  particolarmente  nell’o- 
lla Isacco  suo  padre, che  pur  anche  vivea  quando  Giacobbe  j pera  che  compose  su  tal  soggetto,  origine  deUe  leggi  eie. 
ritornò  dalla  Mesopotamia  con  tutta  la  sua  famiglia.  Ma  i » Quantunque  siamo  assai  lontani,  dice  il  dotto  accade- 
Mosè  visse  con  Caath  suo  avolo;  il  quale  avea  veduto  Già-  mico*,  dall’  adottare  il  sistema  di  quelli  che  pretendono  ri- 
cobbe  in  Egitto.  Cosi  tra  Mosè  e Adamo  non  vi  sono  che  trovare  nei  patriarchi  di  cui  parla  laScrittura,glieroide1- 
cinqiie  persone  cioè  Matusalem  , Sem , Abramo , Giacobbe  | la  favola  , non  possian»  non  riconoscere  un  rapporto  seu- 
e Caath. Troverassi  forse  sono  il  cielo  una  tradizione  che  si  | sibilissimo  tra  alcuna  delle  finzioni  della  Mitologia  e certi 
agevolmente  abbia  potuto  conservarsi?  ; tratti  conservali  nella  Genesi.  Il  secolo d’ oro, f isole  incan- 

1.°  Uevesi  riflettere  che  tutti  questi  Patriarchi  assai  vec-  tate , luitc  le  allegorie  sotto  cui  ci  rappresenta  la  feliciti 
chi,  erano  tante  storie  viventi , e lutti  conoscevano  la  ne-  ■ della  prima  età, e gli  allettamenti  della  natura  nella  sua  pri- 
ccssità  d’ istruire  i loro  discendenti.  I grandi  avvenimen- 1 mavera;  tutte  quelle  in  cui  si  pretese  spiegare  la  inlrodu- 
li  di  cui  parla  Mosè  erano  la  loro  storia  domestica  ; lutto  zinne  del  male  morale  e del  male  fisico  sulla  terra,  forse 
era  passato  tra  Dio  e i loro  Padri.  La  famiglia  di  Seth  so-  non  s<>no  altro  che  copie  informi  del  quadro  che  i primi 

stintila  a quella  di  Caino,  quella  di  Sem  ante|>asta  alba  po-  capitoli  della  Genesi  olirono  alle  nostre  querele  « 

sterilà  diCham  e di  Japhet.i  discendenti  di  Isaccoe  di  Già-  » Tutte  le  sette  del  paganesimo  non  sono  altro,  a inten- 
l'obbe  posti  in  luogo  di  quelli  di  Ismacllo  e di  Esaii,  aveano  devia  bene,  che  alcune  eresie  della  primitiva  religione.poi- 
■lelle  speranze  e degli  interessi  tutti  diversi  da  quelli  del-  che  tutte  supponendo  l’ esistenza  di  uno  o più  enti  supe- 
Ic  altre  famiglie  ; per  essi  era  necessarissimo  trasmettere  riori  all’  uomo,  auinri  o conservatori  dell  universo  , tutte 
ai  loro  figliuoli  la  cognizione  delle  promesse  del  Signore , ammettendo  delle  pene  e dei  premi  dopo  b mone,  prova- 
ilegli  avvenimenti  coi  quali  erano  state  confermate.  Io  gra-  no  almeno  che  gli  uomini  conoscevano  le  verità  dì  cui  ea*c 
titudine  verso  Dio,  l’ amor  proprio,  l’ interesse,  la  necessi-  abusano.. .essendo  la  religione  naturale  di  diritto  delta  ra- 
tà  di  distruggere  le  gelosie,  si  univano  insieme  per  non  la-  gionc,  e lo  studio  di  essa  trovandosi  necessariamente  eon- 

scìar  alterare  una  tradizione  tanto  preziosa.  nesso  con  quello  della  storia Nei  libri  di  Mosè  bnogna 

Mosè  fice  di  più  nella  Genesi , citò  dei  monumenti.  Il  cominciare  questo  studio  ; ivi  ritroviamo  il  vero  sitaema 
settimo  giorno  consecrato  in  memoria  della  creazione  , il|  presentalo  senza  confusione  , scopriamo  le  prime  tracce 
luogo  ov' crasi  fermala  I'  arca  di  Noè,  la  torre  dì  Babele,,  della  mitologia  e della  filosofia  antica....  Mosè  non  solo  è il 
b (livìsione  della  terra  fatta  ai  figliuoli  dì  Noè  , la  quercia  più  illuminalo  dei  filosofi,  egli  è altresì  il  primo  degli  sta- 
di Mambre,  i pozzi  scavati  da  Àbramo,  e da  Isacco,  il  mon-  rici,  ed  il  più  saggia  dei  legistatorì.  Senza  l’ aiuto  che  ob- 

le  Moria , la  Girconcisìone , la  doppia  caverna  che  serviva  bìamo  dai  libri  sacri,  non  vi  sarebbe  cronologia ■ 

di  sepolcro  a tutta  questa  famiglia  ec.,  indica  il  luogo  in  » Gli  scrini  dì  Uosé  aprono  le  sorgenti  delta  storia,|iee- 
cni  succedettero  i principali  avvenimenti;  alcuni  avvenne-  sentano  lo  spettacolo  interetsante  delta  dispersione  degli 
ro  nella  Mesopotamia;  altri  nelb  Palestina; altri  nell'Egitto,  uomini,  della  orìgine  delle  società, dello  stabilimento  delle 
Il  decimo  capitolo  della  Genesi  ebe  racconta  la  divisione  leggi , della  invenzione  e del  progresso  delle  arti , diluci- 
della  terra  falla  ai  figlinoli  di  Noè  è il  pezzo  più  prezioso  dando  l’origine  di  tuit’  i popoli,  distruggono  le  preieawo- 
di  geografia  che  vi  sia  al  mondo.  Mosè  fece  sullicienlemen-  ni  di  quelli  la  cui  storia  va  a perdersi  aeU’abiaso  dei  seo% 
le  conoscere  la  serie  cronologica  dei  falli  colla  successione  li.  Invaao  pretende  T incrednlità  di  far  rivivere  queste  as- 
e coll'età  dei  Patriarchi  ; non  era  necessaria  una  maggior  surde  chimere  generate  dall’ orgoglio  e dall'  ignoranza, 
precisione  nelle  date.  I Tulli  i frammenti  degli  annali  del  mondo , dìligentemenb- 

Questo  storico  prolèssò  dì  parlare  ad  uomini  si  ìsi rulli  discussi,  concurrono  a llir  riguardare  la  Genesi  come  il  più 
come  esso,intcressati  > provare  molti  fatti, perii  senza  mn- , aiilenlico  di  tutti  gli  antichi  moonroenti  ec. 
strare  alcun  timore  di  esser  contraddetto.  Assegnando  alle  I Quando  si  cousidera  la  stima  ed  il  rispetto  che  i dotti 
dodici  tribù  degP  Israeliti  la  rispettiva  porzione  nella  terra  più  celebri  ebbero  in  ogni  tempo,  e conservano  anwr»  pei 
promessa  pretende  di  adempiere  al  testamento  di  Giacobb,';  nostri  libri  santi,  muove  a sd^no  ii  tuono  di  disprègio  e 
|ier  prova  di  disinteresse  mostra  la  sua  propria  tribù  es-  nausea  con  cui  catl  increduli  dei  giorni  nostri  eWwr*  co- 
elusa  dal  catalogo  degli  antenati  del  Messia,  e da  ogni  pos-  raggio  di  parlarne.  Come  la  Genesi  è la  p'ietra  Ibadamealp- 
sedimento  nella  Palestina.  Tuttavia  sapeva  che  le  fiimiglie  le  della  santa  Storia,  pesciò  principalmente  contro  qoMIfi 
di  questa  tribù  erano  per  lo  meno  cosi  disposte  come  le  al-  libro  cercarono  delle  obbiezioni.  Noi  qui  ne  scioglienaM 
tre  ad  ammutinarsi  ed  a ribellarsi.  Anche  dopola  suamor-  alcune  poche,  le  altre  troveranno  altrove  il  suo  laogp  («. 
te  si  esegui  ogni  cosa  senza  rumore  nè  resistenza  , come  casAxionu,  dilotio,  acooz,  oiokvo  ec.). 
avra  ordinato.  1.°  Evvi  nella  Genesi,  dicono  i nostri  censori,  molti  ler- 

5.*  M.  de  Lue  , dotto  fisico  Ginevrino  ed  uno  di  quelli  mini  Caldei;  dunque  questo  libro  fu  scrillodopolacatlivilà 
che  più  alientamenle  osservò  il  globo  si  è dato  a provare,  di  Babilooia , quando  I giudei  ebbero  cognizione  delta  Uà- 
che  il  libro  delta  Genesi  è la  vera  storia  naturale  del  mon-  gua  di  questo  paese. 

do;  che  i fenomeni  citali  dai  filosofi,  per  contraddire  il  rac-  Bisogna  però  rassaeninre  che  Abramo  primo  stipite  dnp 
conto  di  Mosè  , niente  provano  contro  quella,  ma  pùjUosto  gli  Ebrei,  era  calflco;  che  Giacobbe  suo  nipose  dimorò  ai^ 
servono  a confermarla;  che  non  si  può  soelenere  alcuno  dei  meno  venti  anni  Bella  Laldca,  che  ivi  nacqiwra  i di  Inllì- 
sistemi  di  Cosmogonia  che  hanno  inventato.  Egli  fa  riflet-  gliuoli.  Allora  la  lingua  degli  Ebrei,  e quella  dei  Oaldes-ta- 
Il  ig  che  un  alitare  giudeo  ddd  ha  potalo  avere  sufiicìenle  J rana  sontlgUamissimr,  poiché  questi  due  popoli  s’intende- 
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noo  Delb  Genesi  e negli  altri  libri  di  Mosé , in  vece  di  de-  j citi  dei  falli , dell’  espressioni,  delle  promesse , delle  pre- 
rcgare  olla  verilà  della  sua  storia  , la  confermano  piena- 1 dizioni  conlenule  nella  Genesi.Cosi  anche  le  oliliiezinni  che 
mente.  Dgl'  increduli  hanno  unito  insieme  contro  l’autenticità  di 

3.' Nella  Genesi  14  ) sta  scritto  che  Abramo  I questo  libro  all'opposto  la  dimostrano  ad  occhi  mm  pre- 

perseguitò  i re  che  aveano  sacclieggiato  Sodoma  sino  al  venuti;  essi  fanno  conoscere  che  il  solo  Mosé  potè  scriver- 
Xtaa;  mi  questa  città  fu  cosi  chiamala  soltanto  sotto  i Giu-U  lo,  che  era  bene  istruito,  che  non  volle  imporre  ad  alcuno, 
dici;  il  suo  primo  nome  era  Lais,  dunque  l’ autore  di  que-leche  niente  disse  senza  ragione, 
sto  libro  visse  in  un  tempo  posteriore.  I 3."  Se  il  libro  della  Genesi  è aiilcnlico,  è falsa  la  storia 

U prima  questione  è,  se  al  tempo  di  Abramo  e di  Mnsè,  | della  ideazione  ; .Mosé  suppone  die  Dio  abbia  fallo  succev 
Adi  fosse  città, e non  piuttosto  un  monte,  una  valle, ovve- 1 sivamente,  e in  molli  giorni  diversi  globi  che  si  aggirano 
ro  nn  piccolo  ruscello.  In  secondo  luogo,  i|uando  un  ama-|  nell’  estensione  dei  cieli  ; ma  Newton  ha  dimostrato  che 


nuense  avesse  messo  il  nome  moderno  di  questo  luogo  in- 
vece del  nome  antico,  niente  ne  seguirebbe  contro  l' auten- 
ticità del  libro,  nè  contro  h fedeltà  della  storia. 

3."  Nel  rapo  32,c.  I4.il  monte  A/oriu  su  cui  Abramo  volle 
unmolarc  il  suo  figliuolo,  è chiamato  il  monte  di  Dio;  pure 
fu  cosi  ch'uimato  soltanto  sotto  Salomone , qualora  vi  fab- 
br'KÓ  il  tempio.  Falsamente.»  viàrumo, dice  il  testo  ebreo, 
ràtamù  questo  luogo  ; Dio  provvederà;  e jter  quello  ancora 
eUamaii  il  monte  ove  Dio  provvederà  ».  Il  tempio  fu  fab- 
bricalo sul  monte  di  Sionne,  e non  sul  monte  .Moria. 

4.*  Nel  capo  36,  c.  31.  lo  storico  fa  la  numerazione  dei! 


questo  non  può  essere,clie  i moli  di  questi  corpi  sono  in  tal 
guisa  connessi,  e dipendenti  gli  uni  dagli  altri, che  uno  non 
|Kité  (cominciare  senza  raliro;che  è mestieri  ebe  il  tutto  sia 
stalo  fallo , disposto  e messo  in  moto  in  un  medesimo  i- 
slante. 

Risfosta.  Il  giudizio  di  Newton  non  altro  prova  se  non 
che  noi  non  intendiamo  come  Dio  abbia  fallo  o potuU)  fare 

Ile  cose  tali  come  sono  ; ma  Dio  dolalo  dtdla  potenza  crea- 
trice ha  egli  forse  trovato  degli  ostacoli  alla  sua  volontà 
ed  alla  sua  azione'.’  .Newton  non  capiva  la  causa  dell’ attra- 
zione; pure  la  suppose  jier  ispiegare  i fennmi.  (Jiiesto  li- 


principi  die  regnarono  nella  Idumea,  pria  che  gl'  hraeliti'  losofu  più  modesto  di  qui-lli  dei  giorni  nostri , confessavti 


avellerò  un  re;  questo  passo  iiu>sU-a  che  scriveva  dopo  lo 
stabilimento  dei  re , per  conseguenza  più  di  quattrocento 
anni  dopo  Musè. 

Ma  (Fevesi  sapere  che  nello  stile  di  quei  tempi  re  non  al- 
tro significa  che  un  capo  di  nazione  o di  cohuiia  , poiché , 
nei  Uenteronomio  (c.  23,e.5)dicesi  che  àlosè  fu  un  re  giu-' 
sto  alla  testa  dei  capi  e delle  tribù  d’ Israello.  Dunque  U 
passo  obbiettato  significa  soltanto  che  gl’  Idumci  aveano 
già  avuto  otto  capi  prima  che  gl'israeliti  ne  avessero  a- 
vuto  uno  alla  loro  testa  e fossero  uniti  in  corpo  di  nazione. 
Se  questa  riflessione  fosse  stata  soriita  al  lemfio  dei  re , a 
niente  avrebbe  servilo;  sotto  la  prona  di  Mosé  questo  era 
pieno  di  senno  e messo  a proposiui.  Egli  avea  detto  al  (c. 


la  sua  ignoranza  ; ma  non  fu  tanto  temerario  per  decidere 
di  quello  che  Dio  ha  potiito  o non  ha  potuto  fare. 

Si  possono  vedere  delle  altre  obbiezioni  contro  la  Genesi 
sciolte  nella  citufutazioue  della  Bibbia  finalmente  spiegata 
t.  6.  c.  7 , Trattato  tior.  e dommat.  delta  vera  religione  t. 
3, p.l!l4.  eie.  ( 0.  Mosé,  pent.vtecco,  stori.v  s.oT.v.etc.  J. 

GENESIU  (8.).  — Era  un  capo  commediante  e cosi  ne- 
mico de' cristiani,  die  non  poteva  udirne  neppure  il  nome 
senza  accendersi  di  sdegno  e fremere  di  furore.  Insultava 
tulli  quelli  die  vedeva  mantenersi  costanti  e fedeli  a Gesù 
Cristo  in  mezzo  ai  tormenti:  e non  aveva  |Hiluto  tollerare 
nemmeno  i medesimi  suoi  |iarenti,  che  erano  cristiani. Per 
emesso  finalmente  dell’ odio  suo  contro  la  religione  crisiia- 


35,0.27  ) che  i discendenti  di  Esaù  secondo  la  promessa  na,  aveva  procurato  di  prendere,per  mezzo  forse  di  qual- 
di  Dio  sarebbero  assoggettali  a quelli  di  Giacobbe.  Nel  ca-|che  apostata, una  esatta  informazione  dei  riti  c delle  sacre 
po  36  fa  osservare  che  allora  non  vi  era  alcuna  apparenza  | ceremonie  die  la  Chiesa  praticava  nel  conferire  il  Inltesi- 
checiò  dovesse  avvenire,  poiché  gl'  Idumei  discendenti  dii  mo,  a <|uest’  unico  oggetto  di  profanare  colle  sue  sacrile- 
Esau , erano  già  potenti , tanto  tempo  prima  che  quei  dii  ghe  butfunerie  quanto  evvi  di  più  santo  nella  cristiana  re- 


Giacobbe  facessero  alcuna  figura  nel  mondo. 

Questo  saggio  storico  avea  fiuto  la  stessa  osservazione  a 
proposito  di  un'altra  promessa.  Dio  avea  promesso  ad  A- 
bramo  di  dare  alb  posterità  di  lui  b Uirra  di  Canaan(ffen. 
r.  13,  e.  6,  7).  Ma  in  questo  stesso  luogo  osserva  Mosé, 
che  quando  vi  arrivò  Abramo , i Cananei  n’  erano  già  in 
posRiso,  e (e.  i3,  v.  7)  aggiunge  che  vi  erano  anclie  dei 
Ferezei  ; duntpie  questa  Don  era  una  terra  deserta , e di 
cui  non  fosse  difficile  impadronirsi.  Ma  tale  riflessione  sa- 
rebbeslata  assolutamente  fuor  di  proposito,  se  fosse  stala 
latta  dopo  che  gl’  Israeliti  ebbero  stacciali  i Cananei. 

Poiché  nelb  conquista  della  terra  promessa  non  doveano 
toccare  i possedimenti  di^l’  Ismaeliti , degl’  Idumci,  degli 
Ammoniti,  né  dei  Moabiti,  era  necessario  che  àlosè  facesse 
la  geneilogb  di  questi  popoli,  assegnasse  i confini  delle  lo- 
ro abitazioni , mostrasse  le  ragioni  della  condotta  di  Dio. 
Questi  cataloghi  di  colonie,  queste  topografie  che  segna  , 
questi  tratti  di  storia  che  vi  frammischia , si  trovano  fon- 
dati con  ragione  ; si  conosce  I’  utilità  di  i|ueste  particob- 
rilà.  Se  lutto  ciò  fosse  stalo  scritto  soltanto  dopo  la  oon- 
«{uista  , sotto  1 re,  o più  lardi , a niente  servirebbe.  Allo- 
■1  molte  di  queste  colonie  non  vi  erano  più  ; si  erano  tra- 
pbnutE , e aveano  cambiato  nome , ovvero  aveansi  preso 
— t pane  del  loro  territorio.  Si  confronti  l’undecimo  libro 


ligione.  Volle  indi  farne  materia  di  divertimento  all'Impe- 
ratore Diocleziano  ed  al  po|iolo  romano , e beffeggiare  in 
pubblico  teatro  gli  augusti  misteri  del  cristianesimo. 

Dopo  di  avere  aduui|ue  bene  istruiti  altri  attori  suoi 
compagni  di  ciò  che  dovevano  fare,  egli  comparve  sul  tea- 
tro, conlralfiicendo  uno  che  fosse  infermo,  e richiese  il  bat- 
tesimo', ma  con  frasi  ridicole  e proporzionale  al  luogo  in 
cui  si  trovava.  Gli  risposero  i compagni  col  medesimo  lin- 
guaggio e si  fecero  venire  sul  teatro  altri  due  istrioni,  che 
facevano  b figura  I’  uno  di  prete,  l’altro  di  esorcista.  .M:i 
che ’/ lo  quello  stesso  momento  Dio  gli  toccò  il  cuore. ed 
operò  invisibilmente  ed  in  una  maniera  prodigiosa  la  sua 
conversione.  Sembra  chcegli  avesse  dovuto  diidibrarsi  im- 
mantinente cristiano , e procurare  di  ricevere  il  battesimo 
dai  ministri  dclb  Chiesa  nelle  solite  forme,  se  avesse  potu- 
to, senza  continuare  la  scena  incominciala.  )b  il  Signore 
Iddio,  le  cui  mire  sono  di  gran  lunga  superiori  alle  nqsire, 
volle  condurlo  per  una  via  straordinaria  econfondere  i ne- 
mici delb  sua  santa  religione  con  quei  mezzi  medesimi  con 
cui  essi  tentavano  di  belTeggiarb. 

Il  fiuto  pn‘te  adunque  postosi  a sedere  vicino  a Genesio: 
A che,disse,figliuulo  mio,ci  avete  voi  chiamali  ’?  ed  egli  ris 
pose,  ma  con  tutta  serietà  e sincerità  di  cuore:»  io  (leside- 
ro  di  ricevere  b grazia  diGesùCristo,per  rinascere  ùi  lui  ed 


d^Giudici  col  vigesimo  primo  libra  dei  Numeri , si  ve-iessere  liberalodalle  iniquitàe  dai  peccati  che  miopprimo- 
drà  che  gl’  Israeliti  trecento  anni  dopo  Hosé , sostenevano  J no  ».  Si  praticarono  io<Ìi  le  ceremonie  che  siigliono  premet- 
Eac.  dell' EccLES.  Tom.  Ù.  * 18  % 
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tersi  al  bauesimo , gli  farono  fatte  le  ialerroguiooi  ordi- 
urie,  ed  egli  rispose  che  crederà  tolto  ciò  che  gli  voaiva 
proposto.  Finalmeole  fu  batlenalo  coree  si  costuma  nella 
Chiesa;  e benché  il  baltesimo  amministralo  in  una  manie- 
ra irrisoria  sia  invalido  e di  nino  effetto  ; tuttavia  in  que- 
st’ occasione  volle  il  Signore  in  modo  straordinario  e pro- 
digioso mostrare  la  santità  e l' cOlcacia  dei  suoi  divini  mi- 
steri , perocché  nel  medesimo  tempo  Crnesio  vide  discen- 
dere dal  cielo  un  angelo  tulle  risplendente  di  luce,  il  qua- 
le avendo  in  mano  no  libro,  in  cui  erano  scritti  tuli'  i pec- 
cali da  lui  commessi  fino  dall’  inbnzia,  lo  immerse  in  quel- 
la medesima  acqua , in  cui  era  battezzato, e gli  fece  poscia 
vedere  che  i suoi  pénali  erano  stati  lutti  da  quel  libro  can- 
cellati, e ch’egli  stesso  era  divenuto  più  candido  della  neve. 

Terminata  la  funzione  del  battesimo,  rivestirono  Gene- 
sio  con  abili  bianchi,  come  era  solito  farsi  dai  cristiani  coi 
novelli  batleziati;e  poiché  tutto  ciò  nel  concetto  degli  spet- 
tatori passava  per  una  bulToneria,  si  continuò  la  comme- 
dia, finlantoché  vennero  per  ultimo  altri  attori  ii  ;ivc>(iii 
da  soldati,  i quali  arrestarono  Genesio,  come  ci-istl;mo , c 
lo  condussero  innanzi  (all’  imperatore , conlraflln  cuda  c»i 
gli  atti  e le  maniere  che  praticavano  i gentili , quando  pre- 
sentavano qualche  cristiano  al  tribunale  degli  Augusti. Ma 
Genesio  allorobé  si  trovò  davanti  a Diocleziano,  munircsiò 
franeamente  la  visione,  che  aveva  avuta  nell’  atto  di  rice- 
vere il  bollcsimo,  e protestò  di  desiderare  ardentemente 
che  tutti  riconoscessero  e confessassero,  come  egli  faceva, 
essere  Gesù  Cristo  il  vero  Dio , la  vera  luce , la  vera  bontà 
e l’ unico  mediatore  per  cui  possiamo  ottenere  la  remissio- 
ne dei  nostri  peccati. 

SUipefallo  Diocleziano  ed  oliremndo  irritato  per  un  tale 
discorso,  lo  fece  testo  caricare  di  bastonate,  e poi  lo  lasciò 
in  mano  di  Plaoziano  prefetto  del  pretorio , alHo<;hé  a for- 
za di  tormenti  lo  costringesse  a disdirsi  ed  a rinunziare  a 
Gesù  Cristo.  Plauziano  lo  fece  stendere  sull’  ecnleo , ove 
Di  il  corpo  del  santo  martire  straziato  per  lungo  tempo  con 
unetni  di  ferro  e bruciato  in  più  parti  eoo  fiaccole  accese, 
senza  però  che  si  potesse  mai  fare  vacillare  la  sua  costan- 
za e la  sua  fede,  ripetendo  ognora  le  parole:  Non  vi  é altro 
re  che  Gesù  Cristo:  questi  é quegli  che  adoro,  ed  ancorché 
mi  beeste  soffrire  mille  morti,  non  cesserei  mai  di  adorar- 
lo, Fu  alla  fine  per  ordine  di  Dioefeziano,  decollato:  il  che 
avvenne  il  SS  di  agosto  dell’  anno  385  o come  altri  scrivo- 1 
no  305.  Cosi  oltenue  Genesio  la  corona  del  martirio.'  I mi-  ! 
racoli  poi  che  Dio  si  compiacque  di  operare  alla  tomba  di  | 
questo  santo  martire  gli  ottennero  la  pubblica  venerazio- 1 
ne;  e vi  fu  in  Boum  una  chiesa  antichissima , h quale  era 
dedicata  a Dio  in  onore  di  S.  Genesio,  e la  quale  venne  re-  [ 
slaura  taoeir  ottavo  sucotodalsommo  pontefice  Gregoriu  Ili. 

Neli'aniico  marUndegiognroniniiano,  in  quelli  diUsuar- 
do,  di  Adone  e di  molti  altri,  non  che  nel  calendario  roma- 
no edito  dal  canonico  Giovanni  Frontone  ( anteriore  forse 
all’ a.  751  ) trovasi  fetta  menzione  di  questo  santo;  gli  ani 
sinceri  del  suo  martirio  sono  riportali  nella  raccolta  degli 
alt;  sinceri  dei  martiri  del  Rninart.  Veggansi  pure  ilCupe- 
ro,  il  TiUemont  ed  il  Barooio.  Trovasi  un  compendio  della 
vita  di  quoto  santo  martire  nei  Fasti  Mia  CAte<a,pnbbli- 
cali  in  Mlano  nel  1838,  sotto  il  giorno  35  agosto,  non  che 
nella  BaccoUa  di  nife  de' santi,  pubblicala  dal  Hassini,  sot- 
to U gfiomo  3-1  agosto , dalle  quali  opere  venne  ricavalo 
questo  compendio. 

CENET  (rnAiKzsco).  — Vescovo  di  Vaisou,  nato  ad  Avb 
goooe  al  18  ottobre  1610  , era  figlio  di  Antonio  Geoel , 
dottore  ùi  diritto  canonico  e civile,  e di  Caterina  Chaissi. 
Si  fece  nominare  dottore  in  diritto  civile  e canonico  ad 
Avignone  , ed  ivi  insegnò  la  filosofia  e la  teologia.  Il  papa 
Innocenzo  XI.  creollo  canonico  e teologo  della  medesima 
città  , ed  in  seguila  vescovo  di  Vaison.  Fu  consecrato  a| 
Roma  al  35  marzo  1086 , e |Mrli  all’  indomani  per  la  sua 
diocesi , della  quale  occupassi  coDliDusineote  con  mollo  { 


zelo  e feuuo , fino  al  1703 , anno  in  cui  mori  anoe^ttlo  ai 
17  ottobre , in  un  piccalo  torrente , vicino  a Sarùias  , ri- 
tornando da  Avignone.  Egli  fu  tumulato  nel  convento  dei 
Domenicani  di  Avignone.  Di  lui  abbiamo  un  corso  di  teo- 
logia morale  in  francese  , per  domanda  e risposte , di- 
visola otto  tomi, in-13.°,di  cui  l’ultima  edizione  é del  1715. 
Quest'opera  é stata  tradotta  in  latino  , parte  da  Durand  , 
professore  di  teologia  morale  nel  seminario  di  Monlella- 
scone , parte  da  Gene! , fratello  del  vescovo  di  Vaison  , e 
venne  dedicala  al  papa  Clemente  XI.  Fu  altresì  criticalo 
da  uno  sconosciuto  sotto  il  finto  nome  di  Giacomo  di  Re- 
monde ; ma  le  osservazioni  di  questo  critico,  pubblicale  in 
due  tomi  ad  Avignone,  nell’a.  1678,  vennero  censurate  da 
Le  Camus,  vescovo  di  Grenoble , e messe  sU’indiet  a Ro- 
ma, dove  la  teologia  morale  fu  approvala.  Quest’opera  é 
composta  con  molta  chiarezza  e solidità  , secondo  i prin- 
cipi della  Scrittura,  dei  concili, dei  santi  fisdri,  di  $.  Tom- 
maso e di  S.  Antonino. 

GEMO. — Qiicsi.t  parola  derivata  dal  greco  significò 
pressoi  btirii  non  solo  il  temperamento  dell’animo  e del 
c:i iutiere  i-lie  gioviiuino  dalb  nascila,  i gusti,  le  inclinazio- 
ni, le  leniliMize  naturali;  ma  ancora  uno  spirito,  una  intel- 
li.'renza,  iin  Din  , od  un  Demonio  che  ha  presediilo  al  no- 
stro iiusecrc.  l ite,  ci  ba  fatti  quali  siamo  , che  decise  della 
nosli  :i  sorte  [ter  Inlta  la  vita.  Questa  noziooc  fondala  sul 
gtnlilcisino , era  parte  della  credenza  de’ pagani  ; il  cristia- 
no non  poteva  confermarvisi  senza  sembrare  di  abbiurare 
alfe  sua  fede. 

Allorché  dall’ adulazione  furono  divinizzati  gl’ imperato- 
ri , si  giurò  pel  loro  genio  e per  la  ktr  fortuna  ; si  eresse- 
ro degli  altari  a questo  preteso  Dio,  gli  si  offrirono  dei  sa- 
crifizi; in  questa  foggia  si  fitceva  loro  la  corte:  c i principi 
più  cattivi  per  ordinario  erano  quelli  che  con  maggior  im- 
pero esigevano  questo  segno  di  adulazione.  I cristiani  che 
si  volevano  far  aposiatare  ricusarono  cosunteinente  di  giu- 
rare,pef  patio  di  C’«are, perchè  questo  era  un  atto  di  Idola- 
tria. Noi  giuriamo,  dica  Tertulliano,  non  pel  genio  dei  Ce- 
sari, ma  per  la  loro  rila,  che  è pii  rispeltahite  di  lutti  i ge- 
ni, Voi  non  sapete  cAe  « geni  sono  demoni ...  AMiamo  co- 
stume di  esorciitarli  per  iseacciarli  dai  corpi  d^li uomini, 
e non  di  giurare  per  essi  per  ottriòinre  loro  gli  onori  della 
dieinilA  ( Apai.e.53).Svetonio  dice  che  Caligola  fece  mo- 
rire per  vani  pretesti  quei  che  non  aveano  mai  giuralo 
pel  suo  genio  ( Calig.e.ìl).  Questi  probabilmente  erano 
crist'tani. 

Alcuni  increduli  giustificarono  la  condotta  dei  pagani; 
e dnapprovarooo quella  dei  cristiani.  Il  rifiulo,dicono  essi, 
che  fecevano  questi  ultimi, dava  motivo  di  pensare  che  fos- 
sero cattivi  sudditi,  poco  affezionati  al  sovrano  , e sommi- 
nistrava un  motivo  dì  punirli  di  morte.  Che  dunque  I per- 
chè ery  piaciuto  ai  pagani  inventare  una  formola  di  ginra- 
mento  assurdo  ed  empio , era  necessario  che  i cristiani 
commetlessero  lo  slesso  delitto?  La  loro  fedeltà  algoverno 
aveva  maggiori  prove  dalla  loro  condotta  che  dalle  paro- 
le. Non  si  potevano  accusare  di  alcun  atto  di  ribeilioae  o 
di  sedizione  ; fedelmente  pagavano  i tributi , rispettavano 
i comandi  pubbl’ici , servivano  anco  nelle  armale.  Tertul- 
(ùino  li  rappresenta  tali  ai  persecutori , e li  sfida  citarne 
alcun  posso  contrario;  dunque  erano  inescusabili.  Se  si 
obbligassero  gl'increduli  ad  allcslare  con  giuramento  che 
sono  Cristiani  di  spirilo  c di  cuore  , se  nc  querelerebbero 
come  di  un  allo  di  tiranni.  Anche  Gesù  Cristo  avea  proi- 
bito ai  suoi  discepoli  proferire  alcun  giuramento  ( Mail, 
e.  5,  V.  51),  perché  la  maggior  parte  dei  giuramenti  dei 
pagani  erano  un’ empietà  (v-GicsAnnaTo). 

GENITORI,  GENITEI,  o GE.NETI.— Nome  che  significa 
jnurato  o mio  da  un  tale  sangue.  Gli  Ebrei  chiamavano 
cosi  quei  che  discendevano  da  Àbramo  senza  verun  mescu- 
glio di  sangue  straniero,  di  cui, per  conseguenza  , lutti  gli 
antenati  paterni  e materni  erano  Israeliti,  e che  potevano 
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ptonrc  la  loro  disceodenza  rimonlando  sino  ad  Àbramo. 
Fra  i giudei  Ellenisti , si  distinguevano  parimenti  con  que- 
llo nome  quei  che  erano  nati  da  parenti  che  non  aveano 
Culo  alcuna  alleanza  coi  gentili  in  tempo  della  callivilù  di 
Bibilooia. 

Alcuni  censori  ostinati  della  religione  giudaica  tacciaro- 
Dodi  crudellà  Esdra  e Ncemia  perchè  dopo  il  loro  ritorno 
dllb  cattività,  obbligarono  quei  giudei  che  avevano  preso 
io  mogli  delle  straniere , a licenziare  queste  mogli  e i fi- 
gliuoli che  n’erano  nati;  non  si  pub,  dicono  essi  , portare 
più  avanti  l’intolleranza-,  perciò  giustamente  i giudei  era- 
no detestati  dalle  altre  nazioni. 

Noisostenghiamo  che  la  legge  con  cui  Dio  avea  proibito 
al  giudei  queste  sorte  di  matrimoni , era  giusta  e saggia, 
dunque  quelli  che  l’avevano  violata  erano  prevaricaiori 
scandalosi  ; per  ristabilire  le  leggi  giudaiche  in  tutto  il  lo- 
ro vigore  dopo  la  cattività  era  mestieri  bandire  assoluta- 
mente e reprimere  un  tale  abuso.  I j sperienza  costante  di 
quasi  milte  anni  avea  provato  che  queste  alleanze  erano 
state  sempre  fatali  ai  giudei  ; che  conforme  alla  predizione 
di  Uosè , le  donnne  straniere  non  aveano  mai  mancato  di 
trarre  nella  idolatria  i loro  mariti  e le  loro  famiglie  ; que- 
sto era  uno  dei  disordini  cui  Dio  avea  voluto  punire  colla 
lattività  di  Babilonia. Dunque  Esdra  e Neemia  non  poteva- 
no dispensarsi  dal  bandirlo  assolutamente  dalla  repubblica 
giudaica  , poiché  h prosperità  di  essa  dipendeva  dalla  sua 
fedeltà  nel  l’osservare  la  legge  di  Dio  (o.Gicneo). 

GE.NNADIO.  — Sacerdote  di  Marsiglia  , del  V secolo. 
Egli  scrisse  otto  libri  contro  le  eresie  ; sei  contro  Nesto- 
rk>,  due  contro  Pebgio;un  trattato  su  i mille  anni  e sull'A- 
pocalisse di  S.  Giovanni;  tutte  queste  opere  sono  perdute; 
un  libro  sugli  scrittori  ecclesiastici  o sugli  uomini  illustri; 
incomincia  dove  S.  Girolamo  terminò  il  suo  , e va  fino  al- 
fa. 493.  Fu  stampato  a Basilea  con  quello  di  S.  Girolamo 
nel  I6i8,  a Colonia  nel  1088,  ad  Anversa  nel  1639.  — Un 
trattalo  sui  dogmi  ecclesiastici,  nel  quale  rende  conto  della 
sua  dottrina  al  papa  Gelasio;  trovasi  questo  fra  le  opere  di 
S.  Agostino  cui  venne  per  molto  utmpo  a tlribuito;  ma  vari 
antichi  mss.  portano  il  nome  di  Cennadio.  I trenta  ultimi 
capitoli  furono  aggiunti  dopo  la  morte  di  Gennadio,  e sono 
estratti  daU'epistolu  del  papa  Celestino  ai  vescovi  delle  Gal- 
lie,  dai  concili  di  Africa , dai  canoni  del  concilio  d'Orange. 
Questo  trattato  sui  dogmi  ecclesiastici  è composto  in  forma 
di  professione  di  fede;  ma  nello  spiegare  i dogmi  cattolici, 
egli  confuta  gli  errori  contrari.  L’autóre  però  non  è sem- 
pre esatto,  perchè  si  lascia  egli  pure  sfuggire  delle  propo- 
sizioni erronee,  condannandone  delle  ortodosse.  Egli  dice  , 
per  esempio,  che  non  ewi  che  Dio  il  quale  sia  spirituale  ; 
che  coloro  che  saranno  ancora  in  vita  all'epoca  del  giudizio 
universale  non  moriranno;  ma  saranno  solamente  cangiati, 
ecc.  Il  P.  àlabillon.  nel  tomo  quarto  dei  suoi  Annaletti,  at- 
tribuisce a Gennadio  una  vita  di  S.  Girolamo  che  pubblica. 
Egli  altresì  aggiunse  al  trattato  delle  eresie  quattro  nuove 
omelie;  cioè,  quelle  dei  Predestinaziani,  dei  Nestoriani,  de- 
gli Eutiebiani  e dei  Timotei.  Non  era  dell’egual  avviso  con 
S.  Agostino  sul  libero  arbitrio  e sulla  Grazia , ma  pensava 
come  Fausto  di  ftiez.  Il  suo  stile  è semplice,  chiaro  e pur- 
gato ( n.Sisto  da  Siena  , JÌM.  tanet.  Bellarmino , nel  Cai. 
Dupin,  A'U.  degli  aul.  eeela.  secolo  V.  D.  Rivet,  .Stona 
IrlUr.  della  Francia,  tom.  2.  I).  Leillier  , Storia  degli  aiU. 
eaeri  ed  eeelee.  tom.  15,  pag.  473  e seg.  ). 

GENNARO  (S.).  — Vescovo  di  Benevento  e martire  ( u. 
nel  Supplemento  ). 

GENOVEFFA  (S.). — Nacque  questa  vergine  a Nanterre, 
villaggio  a due  leglie  da  Parigi,  verso  fa.  422.  Suo  padre 
chiamavasi  Severo,  e sua  madre  Geronzia.  Consacrossi  al 
servizio  di  Dio  in  una  maniera  tutta  particolare;  quando  S. 
Germano,  vescovo  di  Auserre,  passò  per  Nanterre,  f anno 
429,  per  andare  a combattere  i Pelagiani  d'Inghilterra  , la 
piccola  Genoveflà,  che  uou  aveva  allora  di  più  di  sette  an- 


ni, essendosi  presentala  a Ini  insieme  ad  altre  persone , il 
santo  prelato  conobbe  per  inspirazione  ladi  lei  futura  santi- 
tà, l’esortò  a consecrarsi  intieramente  a Gesù  Cristo , e le 
regalò  una  medaglia  di  rame  sulla  quale  vedevasi  la  figura 
della  croce,  siccome  un  pegno  delle  fedeltà  che  prometteva 
essa  al  celeste  suo  sposo.  Dopo  la  parteitza  del  santo  vesco- 
vo , Genoveffa  dedicossi  agli  esercizi  di  pietà  con  un  nuovo 
ardore.  Ricevette  il  velo  delle  vergini  dalla  mano  del  vesco- 
vo di  Parigi , e ritirassi , dopo  la  morte  de'  suoi  parenti , 
presso  una  dama  parigina  che  era.  stata  la  sua  matrina  al 
fonte  battesimale.  Ivi  (iraticò  essa  straordinarie  virtù  , ed 
ebbe  altresi  a soffrire  una  malattia  che  la  fece  credere  mor- 
ta per  quasi  tre  giorni.  Il  Signore  avendole  restituita  la  sa- 
lute, ella  Irovossi  dopo  oppressa  da  una  persecuzione,  che 
fu  fatta  cessare  da  S.  Germano  d’Auverre,  che  passava  da 
Parigi  nella.  440  per  andare  una  seconda  volta  io  Inghil- 
terra. Questa  calma  non  durò  lungo  tempo,  ché  la  santa  a- 
vendo  fatto  sicuri  i parigini  contro  f armata  di  Attila , re 
degli  Unni,  i suoi  nemici  ricominciarono  a perseguitarla  , 
fino  a volerla  far  morire  come  una  maga.  Questa  novella 
burrasca  essendosi  dissipata,  la  santa  continuò  le  sue  au- 
sterità e le  altre  sue  pratiche  di  religione  con  un  fervore 
tutto  divino.  Dalla  età  di  sedici  anni  fino  ai  cinquanta  , ella 
non  mangiò  mai  se  non  due  Volte  la  settimana , la  domeni- 
ca cioè  ed  il  giovedì,  contentandosi  di  pane  d’orzo  e di  fa- 
ve,e  non  bevendo  che  acqua.  Pregava  continuamente  e dor- 
miva pochissimo.  Ella  contribuì  colle  sue  preghiere  alla 
conversione  del  re  Clodoveo  , e f impegnò  a fabbricare  la 
celebre  chiesa  che  portava  altrcvolte  il  nome  degli  apostoli 
S.  Pietro  e S.  Paolo,  ed  alla  quale  fu  poscia  dato  il  nome 
di  S.  Genoveffa.  Trovò  altresì  il  mezzo  di  farne  fabbritare 
una  a S.  Dionigi  di  Parigi,  cui  aveva  essa  una  divozione 
particolare,  ed  esercitossi  in  opere  continue  di  carità  e di 
penitenza  fino  alla  sua  morte  che  avvenne  al  3 gennaio 
dell'a.  512.  Fu  sepolta  nella  chiesa  degli  Apostóli,che  come 
fu  detto  portò  in  seguito  il  nome  di  lei;  c-d  i miracoli  con 
cui  Iddio  l’onorò  e prima  e dopo  la  sua  morte,  rontribiii- 
rono  non  poco  ad  aumentare  la  venerazione  dei  popoli  che 
accorrevano  da  tutte  le  parti  alla  sua  tomba.  La  storia  della 
vita  di  S.  Genoveffa , composta  da  un  anonimo  che  viveva 
dieciotto anni  dopo  di  lei,  trovasi  nel  Bollando;  ma  l’edi- 
zione la  piò  corretta  è quella  che  il  Padre  Charpentier  pub- 
blicò a Parigi  nell’anno  1090  ( Baillet,  Vite  de  tanti,  tom. 
1,  3 gennaio). 

GENTILE.  — Il  nome  di  gentili,  con  cui  gli  Ebrei  di- 
stinguevano tutti  quelli  che  non  erano  Israeliti , era  stato 
dapprima  usato  come  distintivo  din  pagani  adoratori  degli 
idoli.  Nella  storia  e nel  diritto  romano,  fu  preso  come  sino- 
nimo di  barbari , alleati  o no  dell'  impero  ; di  stranieri , in 
opposizione  ai  prorinciali,  cioè  abitanti  delle  provineie  del 
regno  e finalmente  dopo  lo  stabilimento  del  cristianesimo  , 
furono  cosi  chiamati  gf  infedeli,  i quali  non  erano  nè  giu- 
dei, nè  cristiani.  Niente  di  più  comune  nella  sacra  Srriitnra 
quanto  l’opposizione  di  gentile  a giudeo  od  ebreo:  sono  co- 
stantemente due  popoli  separati , di  cui  l’uno,  esclusiva- 
mente  composto  d’israeliti,  è scelto  per  ricevere  la  legge 
sul  monte  Sinai  : mentre  l’altro , formato  di  diverse  nazio- 
ni , non  sembra  perseverare  nel  suo  acciecamento  e nella 
sua  opposizione  alla  legge,  che  per  fare  maggiormente  ris- 
plendere il  magnifico  trionfo  del  crist’tanesimo  , il  quale , 
per  uno  de’  suoi  primi  benefizi , doveva  fare  scomparire 
ogni  linea  di  separaz'ione , riunire  luti’!  popoli  sotto  una 
medesima  legislazione  e distruggere  i privilegi  di  cui  la  na- 
zione eletta  aveva  troppo  abusato.  Venne  attribuita  a molte 
cause  rorigine  deH’odio  de’ giudei  contro  i gentili,  ma  sem- 
bra più  naturale  di  farla  rimontare  alla  devastazione  della 
Giudea  fatta  dai  re  d' Assiria , alla  persecuzione  di  A ntioco 
alle  vessazioni  de’  soldati  romani,  cagione,  come  ben  osser- 
va Tacito  , della  loro  ribellione.  Cosi  quando  si  volle  tro- 
vare nelle  opin'iooi  religiose  il  motivo  di  questa  divisione , 
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Ibsscro,  a dichiarare  la  guerra  ai  Cananei  della  ihileslioa; 
che  Salomone  non  solamenie  non  impose  loro  ailcun  tribtito 
(MI.  iRr9.c.9,i».2l),machedopo  la  consacrazione  del  tempio, 
domandò  al  Signore  d'esaudire  le  preghiere  di  tulli  colo- 
ro , i quali  convertili  farebbero  penitenza  ed  invochereb- 
bero il  suo  nome  facendo  a lui  supj^iebe  nel  suo  tempio  ; 
eziandio  le  preghiere  degli  siranieri,  dì  quelli  cioè  che  non 
fossero  del  popolo  d’Israele,  ma  di  lontano  paese  venissero 
tutti  tratti  dal  suo  gran  nome  e dal  possente  suo  braa'ìo  e 
che  Tadorassero  nel  suo  tempio  (U.iWa/.c.6,tJ.52  )\  d’al- 
tronde che  coloro  i quali  dopo  tanti  anni  di  sofferenza  in 
Kgiuo,  dove,  come  stranieri , erano  stali  si  lungamente 
|)erseguitali,  avevano  ricevuto  da  Mosè  i piii  toccanti  pre- 
cetti di  umanità  (/ixod.c.22,u.21.Lml.c.2‘i.i^fu/rr.c.lO, 
u.l9),avn?blx*ro  |>olulo  diQlcilmente  dimenticare  e la  con- 
dizioni* primitiva  dei  loro  padri, e le  instiluzioni  del  proff»- 
la,  che  aveva  loro  trasmesso  gli  ordini  del  Signore.  la  dif- 
ferenza di  religione  non  era  dunque  esi'lusivamenie  il  prin- 
cipio di  quell’odio,  egualmente  pronunziato  am'he  contro  i 
Samaritani,  i quali  nondimeno  erano  presso  a poco  Giudei  : 
b differenza  di  religione  aunienloUo  forse,ma  non  ne  fu  l’o- 
rigine. I pregiudizi  alimentati  dalledissensioni  politichee  fo- 
mentati dairorgoglio,di  cui  il  popolo  privilegialo  non  aveva 
saputo  difendersi, avevano  scancelbto  in  tal  modo  dalla  me- 
moria dei  giudei  tulle  le  antiche  profeiie  che  annunziavano 
chiaramente  la  futura  vocazione  dei  gentili,  eh’ essi  crede- 
vansi  |»er  sempre  in  possesso  dei  privilegi  di  cui  avevano 
goduto  fino  alla  nascila  di  Gesù  GrisU> , ivi  ai  quali  si 


Uomini  no$tri  Jesu  Ckriiti  ( Èphes.  c.  3 ,v.  1 4).  Non  deve 
dunque  recar  meraviglia  , che  questa  maniera  dì  pregare 
sìa  stata  in  uso  fìno  dai  primi  tempi  ddia  Chiesa  cristiana. 

Quest’  ulto  significa  adorazione  , penitenza  ed  umillà,e 
si  dinota  con  esso  la  raduta  del  nostro  padre  Adamo.  .Nelle 
domeniche  e nel  tempo  pasipiale  oravano  li  cristiani  in  pie- 
di, in  memoria  della  glori<isa  risurrezione  del  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo:  IHe  dominicaj^unium  nefeu  dicimus^vel 
de  geniculi$  adorare  y eadem  immunùate  a die  hucha  in 
hnfecosten  u$que  youdemut  (Tertulliano,  Be  eoron.  milita 
cap.3):c  la  ragione  di  ciò  viene  addotta  da  Giasttno  marti- 
re (Quirst.el  lie$p<mt,)  con  queste  parole  : Quod  vero  die 
dominico  genua  non  fleetimutg  tignum  est  e(  designaiio  Re- 
surrecUmit,  1^  stesso  rilevasi  pure  dai  concilio  Niceno  in 
Graziano  nel  canone  Qaoniam  de  Consecr,  Diti.  3,  in  cui 
trovasi  stabilito:  Quoniam  sunt  in  die  dominicaquidam  ad 
orationem  genua  fteclentes  et  in  diehus  Rentecostes  ; propto- 
rea  statulum  est  a saneta  xynodo,  uoniam  cofuona  et  con- 
veniens  per  omnes  eeclesias  custodiendaconsuetudo^  ut  stan- 
te$  ad  orationem  vota  Domino  rrddomu.<i.  La  cosa  stessa 
venne  rinnovata  da  Alessandro  III. nelle  Decretali , ndle 
(piali  si  legge:  fn  diehus  autem  d/minicis  et  aliis  prtecipuià 
festiviiatibusy  site  inter  P<ucka  et  Pentecottena  genuum  /te- 
rio  nrguaquam  deòet  /ien,  nisi  aliquit  ex  devolione  id  vdit 
facert  in  secreto  lib.  Ut.  D.  cap,  2,  IP  feriis  ).  Oggidì 
però  ne  avrehliero  quasi  scandalo  i fedeli  se  in  pubblica 
anche  nelle  accennate  fesiiviià  non  si  genuflettesse.  Nella 
I Messa  inluonando  il  diacono  flectumus  genua , tutti  devono 


consideravano  come  esclusivamente  chiamati,  (xisì  noi  inginocoiiiarsi  trattone  il  celebrante,  come  quegli , che  al 


gli  vediamo,  quando  S.  Paolo,  tanto  per  umanità,  quanto 
jier  far  conoscere  il  ministero  di  cui  era  pili  spezialmente 
incaricato,  si  fa  chiamare  X apostolo  dei  gentili  (Aom.c.H , 
t>.l3),menire  gli  aliri  discepoli  si  dicono  opoilo/i  della  cir- 
concisùmey  cioè  de’giudei  (Co/o/.c.l  l,e.7j,scandalezz:»rsi, 
posi'ia  innalzarsi  contra  X ammissione  delle  nazioni  alla 
legge,  pretendere  d’ imporre  loro  mille  pratiche  giudaiche, 
ed  obbligati  gli  apostoli  riuniti  In  concilio  a Gerusalemme 
(44cLc.L'>,r.(»)  a pronunziare  suU’iDUliliià  di  quelle  osser- 
vanze che  essi  volevano  colicgare  colle  ceremonie  delb  leg- 
ge cristiana.  Uno  dei  primi  miracoli  dello  stabilimento  del 
cristianesimo  fu,  senza  dubbio,  (|ueila  maravigliosa  fusio- 
ne di  luti’ i popoli  riuniti  in  una  mtHlesima  envienza , mal- 
grado le  antipatie  (in  allora  insormontabili  che  gli  aveva 
tenuti  divìsi.  Ma  ciò,  che  non  deve  recare  rainore  moravi- 
viglia  si  è che  nel  momento  stesso  io  cui  secondo  la  predi- 
zione di  Osea  quelli  che  non  componevano  il  popolo  eletto 
diventavano  il  po{>oIo  di  predilezione,  e quelli  al  contrario 
•che  avevano  fino  allora  formalo  il  popolo  di  predilezione  o 
frammischiarsi  coi  nuovi  venuti,  senza  privilegi,  senza  di- 
stinzione 0 pure  vedersi  escludere  c diventare  in  faccia  al 
popolo  ebe  occupava  il  loro  posto , ciò  die  erano  siati  per 
t.*ssi  i gentili. 

GKM'FLESSIO.NE. — L’atto  dì  piegare  le  ginocchia.  K 
questa  una  maniera  di  umiliarsi  o di  abbassarsi  in  pr(*scn- 
za  di  alcuno  |>er  onorarlo.  In  ogni  tempo  questo  segno  di 
timiliii  fu  in  uso  durante  la  preghiera. 

Nella  coosocrazionc  del  tempio  di  Gerusalemme  Salomo- 
ne fece  la  sua  preghier  a in  ginocchio  e <u)lle  mani  alzate 
al  cielo.  5urr«xi<  deeonspectu  altaris  Dtmini:  utrumque 
t nim  gena  in  terram/ixerat  et  maniu  erpanderat  in  ca-lum 
(IIL/li*9,c.8«t>.34).ln  una  coremooia  eguale  Elzechia  ed  i le- 
vili simis^  in  ginocchio  per  lodarti  edadorare  Iddio.  Qui 
laudaverwd  eum  magna  Iteiitia  et  incurvato  genu  adorave- 
runt(  ll.iHra/.c.20,u.30).  Un  officiale  di  Acabbo  inginoc- 
chiosst  davanti  il  profeta  Elia  (IV. /ieg.c.l,r.t3).G.G.  fece 
la  sua  pr^hìem  in  ginocchio  sul  monte  degli  Ulivi:  et  ipse 
nvulsus  est  ah  eis  (discipulis)  quantum  iactus  est  lapidisy  et 
ftositis  genibus  oraòai  (Lue.  c.i2,  t>.4l).S.  Paolo  dice  che 
••gii  piega  le  gloocchia  dioanzi  al  Padre  di  nostro  signore 


diro  deir  Amalario  ( lib.  4.  c.  4 ),  rappp(iS4?nta  la  persona 
di  (^ìi  Cristo  : ciò  però  dee  intendersi  nella  Messa  can- 
tata ; giacche  privatamente  celebrando  dee  far  pur  egli  lo 
stesso.  Nella  .Messa  poi  del  sabbato  santo  e delle  quattro 
temixira  non  sì  dice  (lectamus  genua  dopo  l’ ultima  orazio- 
ne, in  cui  si  favella  dei  tre  fanciulli , per  dinotare  la  forte 
costanza  di  essi  nel  rifiutare  l’adorazione  della  statua  di 
Nabiiccodonosopre:  e lo  stesso  si  fa  nel  venerdì  santo,  quan- 
do si  prega  prò  per/idis  Jadxis , che  in  quel  giorno  beffeg- 
giando Gesù  s’ inginocchiavano  dinanzi  ad  esso;  perchè  co- 
me avverte  il  mentovato  AmaÌarìo(fìedtnm.o/^.cap. 13); 
No»  ad  demostrandumyquod  fugere  debeamus  operOy  qua  ti- 
mulan/bi  fiunty  vitamus  genu/!exionem  in  oraiione  prò  J%e- 
daisi  ragione  che  ci  viene  portata  anche  da  Cencio  Came- 
rario nel  suo  ('eremoniale  manoscritto , quando  dice:  Cum 
ad  orationem  Jud(eorum  deveneritynon  dicitur  (lectamus  ge- 
nuu,  quia  ipti  hoc  die  genua  Dmino  (hctebant  : ecclesia  eo- 
rum  horrescens  facinus , genua  prò  ipsis  non  fleetU.  Anti- 
camente non  rispondeva  il  suddiacono  lecalf.  ma  lo  faceva 
il  diacono  stesso  dopo  qualche  spazio  di  tempo  impiegato 
nella  geouflessiom;  ed  in  un'  orazione  secreta,  siccome  rac- 
cogliesi  dalle  parole  del  codice  Hemense:  et  nunciat  diaeo- 
nuSy  (lectamus  genwiy  et  populus  silet  et  dicit  Ucate:  le  qua- 
li parole  populus  silet  ci  additano  l’ uso  che  era  nella  Chie- 
I sa  antica  di  cantare  anche  il  popolo  nei  divini  otllzLDevono 
pure  genufleitere  tulli  quelli  che  sono  incoro,  quando  il 
sacerdote  recita  la  confessione,  eccettuati  i prelati  che  han 
l’uso  del  rocchetto  ed  ì canonici  vestili  delle  sacre  vcstltan- 
zi  il  Cavanti  {Carem.  episc.  lib.  2 , cap.  8 ),  esenta  anche 
quei  canonici  che  han  X uso  del  rocchetto,  ancorché  non 
siano  vestUicni  p:)rimenlì  sacri.  Lo  stesso  faranno  dal  San- 
ctus fino  all’  Agnus  Dei  : perchè,  come  dice  Innocenzo  ( t. 
0.  c.  4),  il  bacio  di  pace , essendo  simbolo  della  Hìsurre- 
zione,  dee  riceversi  io  piedi;  e nelle  Messe  del  morti,  delle 
vigilie,  delle  quattro  tempora,  delle  ferie,  che  cadono  nel- 
r avvento  e quaresima  , eccettuate  le  vigìlie  della  Natività 
del  Signore , di  Pasqua  e di  l^tecosie  icolle  sue  quattro 
tempora,  quando  il  celebrante  canta  le  collette , in  coro,  si 
dee  genuflctterc  ; discendendo  pure  dal  trono  nella  cappel- 
la pontificia  il  pontefice  medesimo  per  fare  lo  stesso. 
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Occorrendo  far  genuflessione  mentre  si  canta  il  Vangelo 
si  asterrà  di  fbrta  il  suddiacono  ebe  sostiene  il  libro  e gli 
accoliti^  che  assistono  con  i candelieri,  dovendo  restare  im> 
mobili(  C(erem.  epi$e.  lib.  1,  cap.  10).  Nelle  ore  canoni- 
che si  faranno  le  genuflessioni  con  l’uno  e l’aliro  ginocchio 
pronunziandosi  quelle  parole  Adoremus  et  procedamusy  ec. 
Te  ergo  quatumue  famuHstuii  tubreni  ecc.(C(erem.epise. 
e.  2,  C.6).  Inoltre  cantando  la  prima  strofa  dell’  Ave  mari» 
Mtelùty  eoe.  comeanclie  del  Veni  Creator  Spìritiu  ecc.:  si- 
migliantemente  tutta  la  strofa  O Crux  at^e  spes  unica  ecc. 
e r altra  Tantum  ergo  Sacramentum  ecc,  essendo  però  e- 
sposto  il  SS.  Sacramento.  Le  altre  gcniinessioni  nella  Mes-: 
sa  sono  assai  chiare  nelle  rubriche.  Mentre  sta  esposto  il 
SS.  Sacramento  sopra  l’altare  si  faninno  le  genuflessioni 
con  due  ginocchia;  cosi  costumano  i cardinali  di  Roma:  la 
quale  genuflessione  si  dovrà  fare  in  piana  terra  c non  sopra 

10  scalino  mentre  il  celebrante  si  parte  o va  all’  altare.  l.e 
altre  ceremonic  intorno  alle  genuflessioni  sono  esposte  nel- 
le già  citate  rubriche  generali. 

1 greci  non  usano  genuflessioni  in  chiesa  , ma  profondi 
inchini  : nel  giorno  della  Pentecoste  però  s’ inginocchiano 
nell’  ofllcio  mentre  sì  recita  il  Vangelo.  Cosi  dicasi  d<*i  cer- 
tosini, i quali  rare  volte  fanno  genuflossìoni,  anche  dinan- 
zi al  Sacran>cnto,  ma  profondi  inchini  tanto  nella  cele- 
brazione delia  Messa,  quanto  nelle  altre  funzioni. 

I russi  considerano  come  una  indecenza  il  pregare  Iddio 
in  ginocchio  e gli  ebrei  fanno  tutte  le  loro  preghiere  in 
piedi.  Nel  VII , od  Vili  secolo  fuvvi  una  setta  di  eretici 
detti  Agooicliti  i quali  sostenevano  es.sere  una  superstizio- 
ne que^  di  piegare  le  ginocchia  pregando.  S’ ingannavano 
fasi  evidentemente,  essendo  anzi  provato  il  contrario  dalb 
sacra  Scriuura.  l.a  genuflessione  non  è essenziale  alla  pre- 
ghiera , ma  non  dobbiamo  nè  biasimarla  , nè  metterci  in 
una  positura  differente , per  contraddire  T usanza  della 
Chiesa. 

In  generale  i segni  esterni  sono  indifferenti  per  se  me- 
<lesimi:  sono  l’opinione  comune  e l’uso  che  nc  determinano 

11  significaio.Perchè  noi  facciamo  uso  per  onorare  gli  iiomi- 
, di  dei  medesimi  segni  di  cui  ci  serviamo  peronorare  Iddio 

non  ne  consegue  che  noi  tributiamo  loro  il  medesimo  culto 
che  offriamo  a Dio.  l/ofllzialcdi  Acabbo,clie  si  mise  in  gi- 
nocchio davanti  il  profeta  Elia  , non  aveva  certamente  ìn- 
lenziooe  di  tributargli  un  culto  divino. 

Noi  pieghiamo  le  ginocchia  davanti  le  immagini  dei  San- 
ti; un  religioso  riceve  in  ginocchio  le  ammonizioni  e le  cor- 
rezioni del  suo  superiore;  generalmente  i figli  domandano 
in  ginocchio  la  benedizione  dei  loro  genitori:  è evidente 
che  questi  segni  di  rispetto  cambiano  di  signilicato  secon- 
do le  circostanze.  Non  bisogna  imitare  l’ ostinazione  dei 
Quaccheri, i quali  si  farebbero  uno  scrupolo  di  levare  il  loro 
cappello  dal  capo  per  salutare  anche  il  più  distìnto  perso- 
naggio.  I protestanti  non  sono  meno  ridicoli  quando  ci  ac- 
cusano d'  idolatria  perchè  noi  ci  mettiamo  in  gìnoccliio 
davanti  unimroagine  (^v.hoisucty  Spiegazione  della  Messa. 
De  Vert.  Ceremon.  della  Chiesa^  tom.  i)  pag.  259.  Hoquil- 
lot,  LUurg.  sacrOy  pog.  40  e 41). 

GEOGRAFIA  SACRA.  — Ncirarticolo  GEJfBsi , osservam- 
mo che  una  delle  prove  deirautenticilà  e verità  della  sto- 
ria santa  scrilUt  daMosè,  sono  le  particolarità  geografi- 
che incoi  entrò f e l’attcozione  che  ebbe  di  segnare  il 
luogo  d(^li  avvenimenti  che  racconta  ; saggia  precau- 
zione ebe  non  presero  gli  autori  delle  differenti  miziooi, 
che  hanno  intrapreso  darci  T origine  dei  mondo.  Nel  Ghou 
Kin^  dei  Gbioesi,  nei  Vedams  o Bedangs  degl' Indiani,  nei 
libri  di  Zoroastro  si  vuole  rimontare  sino  alla  creazio- 
ne; ma  non  si  dice  in  qiiat  luoghi  deila  fÙna,  delle  In- 
die , 0 deib  Persia , abbiano  vissuto  i personaggi  di  cui  si 
parla,  nè  dove  sieoo  avvenuti  ifhiti  che  vi  si  sono  rife- 
riti. Prova  certissima  che  gli  autori  dìquesti  libri  scriveva- 
no a caso  e di  pura  immaginazioDe  ; egli  è lo  stesso  delle 
favole  della  mitologia  greca. 


Mosè  meglio  istruito,  e che  non  inventava  alcuna  cosa, 
scrisse  che  nell'Asia  ebbe  origine  il  genere  umano,  non 
ai  confini  orìonlali  dell'Asia , come  fecero  ai  gim'ni  nostri 
alcuni  filosofi  sistematici , ma  nella  Mesopoiamia , sulle 
spiagge  del  Tigri  e dell’ Eufrate.  Tuttavia  Mosè  era  nato 
nell'Egitto,  aswi  lontano  della  Mesopotamìa;  ma  non  se- 
condò il  genio  nè  il  pr»*giudirio  nazionale,  segui  fedelmen- 
te la  tradizione  dei  suoi  maggiori,  testimoni  bene  informa- 
ti e non  sospetti.  Egli  mette  ancora  mdlo  stesso  luogo  il 
nascimento  e la  prop:igazione  del  genere  umano  dopo  il  di- 
luvio, e di  là  fa  partire  ì discendenti  di  Noè  |>er  portarsi  a 
popolare  le  diverse  ri^ioni  della  terra. 

Su  questo  punto,  che  interessa  tutte  le  nazioni,  la  testi- 
monianza di  .Mosè  è confermata  dai  monumenti  della  sto- 
ria profana.  Per  rapporto  a noi , tulio  venne  dairOrienle; 
lettere,  arti, scienze,  leggi,  commercio, costumante,  i frutti 
più  s<}uisiit  della  terra,ecc.  Gii  antichi  Galli,  o Celti,  ancora 
barbari,  furono  umanizzali  dai  Romani , questi  dai  Greci, 
i Greci  secondo  le  proprie  lord  tradizioni , ebbero  dagli  E- 
gizbnì  e dai  Fenìci  le  prime  cognizioni, e i Fenici  apparte- 
nevano alle  regioni  in  cui  Mosè  mette  le  prime  abitazioni 
e le  prime  società  politiche.  Qualora  in  alcuni  regni  furo- 
no distrutte  le  scienze  e le  arti , sotto  la  Itarbarie  dei  con- 
quistatori del  .Nord  , fu  loro  mestieri  ritornare  di  nuovo 
nellQrieiite  colle  Crociale, per  ritrovare  una  parte  di  quel- 
lo che  avevano  {)erduio. 

Ma  Mosè  non  sì  è contentalo  di  far  partire  dallo  pia- 
nure di  Sannanr  lo  diverse  colonie,  egli  Io  segue  an(»  nelle 
loro  emigrazioni  e nel  loro  diversi  rami.  Distingue  coi  pro- 
pri nomi  quelle  che  si  sono  sparse  nei  Mezzogiorno,  neli:i 
Siria,  nella  l*alcsiina, nell' Egitto, esilile  coste  deH  Africa; 
({uelle  che  si  sono  avvanzate  nell'Oriente  verso  T Arabia , 
la  Persia  e l’ Indie  ; quelle  ebe  hanno  giralo  al  Nord, entro 
limare  f^spio,ed  il  mare  Nero, per  andare  incontro  alle  nevi 
ed  alle  brine  della  zona  glaciale;  quelle  finalmente  che  da 
luogo  a luogo  occuparono  l'Asia  minore,  la  (ìrecìa  e le  isole 
del  meli  i terra  neo  per  venire  tosto  astabilirsi  sulle  spiagge 
dell'Oceano.  .Malgrado  rinvidia  cui  ebbero  molli  critici 
di  scoprire  degli  errori  nelle  indicazioni  diMosè,non  anco- 
ra hanno  potuto  trovarlo  in  difetto;quei  che  afleiiarono  al- 
lontanarsi dai  piani  che  egli  segnò , non  produssero  altro 
che  visione  e favole. 

Finaimonie  Mosè  non  è meno  esatto  in  mostrare  T orìgine 
eia  situazione  dei  diversi  disi'endenti  di  Àbramo,  di  Loib, 
d’lsmaele,cd  Esau , in  collocar  gl'  Idiimeni,  i Madianiti , gli 
Ammoniti , i Moabiti,  anche  gli  stranieri,  (Xìme  erano  i Fi- 
lislei  e gli  Amalcciti,  ciascuno  sul  terreno  che  ocrupiirono. 
Nel  testamenio  di  Giacobbe  egli  dà  la  topografia  della  Pale- 
stina,assegnando  a ciascuno  dei  figliuoU  di  questo  patriarci 
In  porzione  che  la  tribù  di  lui  vi  doveva  possedere.  Dopo 
avere  segnato  la  strada  e le  stazioni  degli  Ebrei  sortendo 
dall' Egitto,  segna  le  loro  marce  e idiversi  Ioni  accampa- 
menti nel  deserto  ; li  fa  arrivare  a vista  della  Palestina  e 
del  Giordano;  e prima  dì  morire  colloca  già  due  tribù  sul- 
la riva  orientale  di  questo  fiume.  Non  si  poteva  portare  piìi 
avanti  l'esaUezza. 

Pure  molli  dotti  si  sono  applicati  ad  illustrare  la  geogra- 
fia della  Scrittura  santa,  ad  oggetto  d’ illustrare  con  ciò  di 
nuovo  la  storia.  Le  ritv^rchc  (li  Uocbart , su  questa  parti* , 
sareblN‘ro  più  soddisfacenii , se  si  fosse  o meno  aliando- 
nato  alle  congetture,  ed  alla  brama  di  spiegare  colla  sinria 
santa  le  favole  delb  mitologia  greca.  )fa  lutti  quelli  che  di 
poi  si  sono  affaticati  sullo  stesso  soggetto , non  lasciarono 
di  trarre  gran  profitto  dai  lumi  di  lui  ; ^li  stesso  avverte 
che  le  terribili  rivoluzioni  avvenute  nell'Oriente  , le  mi- 
grazioni dei  popoli , il  cambiamento  delie  lingue  e dei  no- 
mi, n*scro  oscure  infinite  coso;  tuttavia  a forza  di  confron- 
tare insieme  i Geografi  e i viaggiatori  delle  diverse  età  si 
ottenne  di  dileguare  una  gran  parte  delle  tenebre  che  il 
decorso  dei  tempi  vi  aveva  sparse.  Nelb  Bibbia  dì  Avi- 
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gnone  Ti  tono  molte  dÌMertaEioni  sopra  alcuni  punti  di  tribuisoooo.  Niente  di  lutto  ciò.  I Padri  che  accasarono  i 
geogralia  sacra, sulla  siluaiione  del  Paradiso  terrestre, sul*  Manichei  di  commeliere  delle  anioni  infami , non  aRérma* 
b djTisione  della  terra  ai  Bgliuoli  di  Noè,  sul  passaggio  del  rono  che  tutti  oe  fossero  rei;  dunque  non  basta  l' inuoceo- 
mare  Rosso,  sulle  marce  e gli  accampamenti  degl'  Is-  za  di  un  solo  per  quella  di  tutti  gli  altri, 
meliti  nel  deserto,  ecc.  Vi  s’ indica  anche  una  jeo^a/io  so-  Basnage  procurò  di  far  osservare  che  Ceraci  non  fu  con- 
cro  t lioriea  di  M.  Robert , 3 voi.  in-i3.  IHirigi  1747.  dannato  dal  suo  vescovo  , poiché  in  Egitto  si  tolleravano 

CERACITI. Eretici  del  terzo  secolo,  ì quali  ebbero  gli  errori  di  Origene.  Ma  qual  rebzione  eravi  tragli  errori 

per  capo  Ceraci  Medico  di  professione  nato  a Leontopoli  di  Origeoe  e quelli  dei  Manichei  che  sostenevano  i Ceraci- 
nell’  E^llo.  S.  EpiEinio  che  riferisce  e confuta  gli  errori  li.  Può  essere  che  questi  eretici  abbianodissimulato  i loro 
di  questo  settario,  accorda  che  era  dì  una  esemplare  au-  sentimenti,  che  tra  essi  abbiano  formato  una  socielò  clan- 
steritò  di  costumi,  versalo  nelle  scienze  Greche  ed  egi-  destina  che  non  faceva  rumore, e di  cui  noo  fosse  informalo 
zie  , che  avea  molto  faticalo  sulla  Scrittura  Santa, e doUito  il  vescovo  di  Alessandria. 

di  una  eloquenza  dolce  e persuasiva  ; non  è maraviglia  che  Pensarono  molli  critici  che  l'avversione  pel  matrimonio, 
con  talenti  tanto  rari  abbia  tratto  nei  suoi  errori  moltissì-  per  le  ricchezze,  pei  piaceri  della  società  , la  stima  per  la 
mi  monaci  egiziani.  Visse  e compose  dei  libri  sino  all’  età  verginità  e pel  celibato,  per  cui  si  distinsero  le  prime  set- 
di  novanl’anni.  le  del  cristianesimo , sieno  venute  dall’  essere  persuasi 

Beausobre  prova  assai  sodamente  che  Ceraci  era  di  quei  che  il  mondo  fosse  per  finire  presto  ; altri  pretesero  che 
discepoli  di  Manes,  che  si  davano  a spiegirc  «1  a pai-  queste  nozioni  fossero  cavate  dalla  filosofia  degli  orienla- 
liare  gli  erroridi  lui,e  lasciavano  quelli  che  loro  sembrava-  lì,  da  quella  di  Pitagora  e di  Platone.  .Ma  noi  non  ìscorgia- 
no  i più  Bc'iocchi  ( Stor.  del  Manieh.  I.  3 c.  fi  S 2).  Mi>-  ino  (|iii  vestigio  alcuno  di  qui-ste  due  pretese  cause.  S.  E- 
abeim  pensa  anzi , che  questo  eresiarca  niente  avf-sse  pre-  pìfanio  ei  attesta  ehe  Ceraci  fondava  le  sur;  opinioni  sopra 
so  da  Manca,  pendiè  insegnava  molte  cose  che  Manes  alcuni  testi  della  santa  Scrittura, dei  quali  almsavasi.  Que- 
non  avea  pensalo  ( Slor.  Eoe.  5 tee. ìp.,c.  ."i.  1 1 , Stor.  sto  Padre  cita  questi  testi , e eoarma  il  « nso  clic  Ceraci 

CnX.  s«c.3,  § 56).  Haquesta  ragione  non  si-mbra  molto  loro  dava.  Ivi  non  si  parla  né  della  fine  del  mondo  , né  dei 
forte  per  distruggere  la  testimonianza  degli  aniiclii  citati  pregiudizi  lilosofiei. 

da  Beausobre  ; nessuno  eretico  si  credette  obbligato  di  se-  CCnAlttlIilA. — Vocabolo  greco  clie  significa  contando  di 

guire  esattamente  le  opinioni  del  suo  maestro.  ! cose  sacre.osacro  principato.  Oiicsio  nome  è aniieliissimo. 

Checché  ne  sìa,  S.  Epifanio,  hatr.  67,  ci  dice  che  Ceraci  I giacché  trovasi  nelle  opm  attribuite  a S.  Dionigi  P Areo- 
negava  la  risurrezione  della  carne,  noo  ammetteva  che  paglia,  le  quali  appartengono  per  lo  meno  ad  un  autore  del 
una  spirituale  risurrezioue  delle  anime;  condannava  il  suo  secolo,  che  compoM  il  famoso  libro  della  CrrarrAia  c»- 
matrimonio  come  uno  stalo  d' iinperfezlooe  che  Dio  avea  leeu  ed  eecUnaelicOy  citato  cosi  soveoiemenle  dagli  antichi 
permessso  neU’anlico  Testamento,  ma  che  Gesù  Cristo  e dai  moderni. 

era  venuto  a riformare  col  Vangelo  ; consegucnlemeote.  La  gerarchia  é no  potere  beo  ordinato  di  persone  sacre, 
non  accettava  altri  nella  sua  società  che  ìcelibotaii  e i mn-  le  quali  hanno  una  giusta  superiorità  su  i loro  subordinati 
naci,  e nell’  altro  sesso  le  vergini  c le  vedove.  Pretendeva  o soggetti  : Polesttu  penonarum  tnerarum  ordinata  , dehi- 
che  i fanciulli  morti  avanti  I’  uso  della  ragione  non  andas-  fum  m eubditoe  retinene  prineipalum.  È un  potere,  perché 
aero  in  cielo,pefchènonmcrilarooocon  alcuna  opera  buona  noo  evvi  principato  senza  potere  o senza  autorità  sopra  un 
la  felicità  eterna.  Confessava  che  il  Figliuolo  di  Dìo  é stalo  uomo  o sopra  una  cosa.  È uo  potere  di  persone,  e in  ciò 
generalo  dal  Ibdrc,  è che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Pa-  comprende  la  gerarchia  celeste  ed  ecclesiastica.  È un  polo-  , 
dre  come  il  Figliuolo;  ma  avea  sognalo  ebe  Helchisedecco  | re  di  persone  sacre  che  parlecipaao  agii  altri  i lami  ed  i 
fosse  Io  Spirito  Santo  vestito  di  uo  corpo  umano.  Si  servi-Edoni  che  ricevono  esse  ^ Dio.E  un  potere  ben  ordinalo,e 
va  di  un  libro  apocrifo  intitolato  T ascenxione  d' teaia , e E quest’ordine  rifulge  nella  giusta  armonia  e noi  maraviglio- 
con  finzioni  ed  allegorie  corrompeva  il  senso  delle  Scrit-Rso  accorda  che  si  trovano  fra  i gerarchi,  di  cui  i primi  co- 
ture.  Devesi  presumere  che  si  astenesse  dal  vino, dalla  car-  E muuicana  le  loro  grazie  a coloro  che  li  seguono  ; e questi 
ne  c dagli  altri  alimenti , non  per  mortificazione , ma  per  agli  altri  fino  agli  ultimi,  i qnali  riferiscono  ai  primi  le  ìm- 
una  specie  di  superstizioso  errore , poiché  S.  Epifan'io  lo  pressioni  che  ne  hanno  essi  ricevuto , per  le  medesime  via 
confuta  citandogli  S.  Paolo,  il  quale  dice  che  ogni  creatura  che  quelle  vennero  loro  trasmesse.  E una  giusta  superiorr- 
di  Dio  é buona, che  è saalificata  per  la  parola  di  Dio  e per  là  su  i loro  subordinati  o saggeui,perché  la  gerarchia  od  il 
r orazione.  principato  è necessariamente  relativo  ad  alcune  persone 

Beausobre  aggiunge,  'sulla  testimonianza  di  nn  antico,  che  subordinate  e dipendenti.  Vi  aono  adunque  nella  gerarchia 
Ceraci  non  credeva  che  Gesù  Cristo  avesse  avuto  nn  vero  de’ capi  o dei  superiori  che  agiscono,  che  ordinano,  che  ac- 
corpo umano,  e che  ammetteva  tre  principi  di  tutte  le  cose,  cordano  grazie , e dei  aubordinati  o inferiori  die  dipcndo- 
Dio,  la  materia,  ed  il  male.  Osserva  S.  Epifanio  che  questo  no  da  essi , che  obbediscono , che  ricevono  le  grazie  : tali 
eretico  avea  composto  dei  comeotarl  sull’  antico  e nuovo  sono  i laici  nella  gerarchia  della  Cliiesa. 

Testamento,  ed  in  particolare  sulla  storia  della  creazione  in  Dislinguesi  una  gerarchia  celeste  creala  od  increata:  una 
sei  giorni;  ma  che  questa  opera  era  piena  di  bvolc  o vane  gerarchia  umana  od  ccriesiastica:  ed  in  questa  una  gerar- 
allegorie.  Beausobre  per  giustificarlo, dice  che  certamente  chia  di  ginrisdizionc,  d’ordine  e di  grazia.  La  gerarchia  ce- 
cca delh  opinione , di  cui  furono  molli  Padri , cioè  che  la  leste  increata  è quella  delle  Persone  divine.  Le  gerarchia 
storia  della  creuione  e delb  tentazione  non  si  doveva  spie-  celeste  creala  è quella  che  si  trova  in  Gesù  Cristo  e Maria 
gare  letteralmente.  Vorremmo  sapere  quali  sieno  ì Padri  Vergine  e quella  degli  Angeli.  L'nmana  od  ecclesiastica 
che  furono  di  questa  opinione;  non  ne  conosciamo  alcnno  , comprende  quella  della  legge  naturale,  della  legge  di  Mosè 
se  oon  fosse  Origene,  che  traduce  in  allegoria  la  storia  del  e della  legge  evangelica,  la  gerarchia  di  giurisdiziofie  é un 
Paradiso  terrestre  ; ma  fu  condannalo  in  questo  dagli  altri  ordine  sacro  nella  Chiesa,  che,  per  la  potenza  di  nn’ azione 
Padri  (Vedi  la  prefazione  degli  Editori  di  Origene  in  princi-  sacra  , conduce  coloro  che  le  sono  soggetti  all’  osservanza 
pio  del  secondo  tomo).  Con  più  ragione  era  permessso  di  dei  comandamenti  ed  alla  rassomiglianza  di  Dio,  per  qnan- 
condannare  Ceraci  che  avea  portalo  questa  temerità  più  ol-  to  è possibile.  La  gerarchia  dell’ordine  è un  ordine  desli- 
ire  che  Origene.  nato  al  ministero  del  culto  divino  da  una  conserrazione  ge- 

Pretende  questo  stesso  crìl’ioo  che  la  vita  austera  di  Ge-  rarcbica,e  ebe  per  mezzo  detla  santificazione  conduce  alta 
rsufi  sìa  suOlcienle  per  giustificare  Manes  e i seguaci  di  lui  rassomiglianza  ddla  divinità.  La  gerarchia  delle  grazie  é 
daUeprofimazioniedagliabbom'uievoliinistertchclorsial-  un  ordUie sacro  nella  Cùiesa,  che  per  l’ioo  delle  grazie 
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gratuite , conduce  gli  uomini  alla  rassomiglianzia  di  Dio. 

Gli  atti  gerarcbici  sono  io  numero  di  tre  , la  purgazio- 
ne , cioè , r illuminazione  e la  perfezione.  La  purgazione 
consisto  nell' annunziare  agl'inferiori  le  cose  meno  eccel- 
lenti ; quest'  ufllzlo  appartiene  ai  diaconi.  I.'  illuminazione 
consiste  nell'annunziare  le  cose  più  etatellenli;  è questo  l'uf- 
fizio dei  sacerdoti.  La  perfeziono,  che  consiste  nell'iosegna- 
re  le  cose  eccellentissime  e perfettissime,  è propria  dei  ve- 
scovi. 

I novatori  negano  che  vi  sia  nella  Chiesa  una  gerarchia 
sacra,un  ordine  cioè  di  santi  ministri  distinti  dai  bici  e sta- 
biliti da  Dio  per  dispensar  loro  le  cose  sante.  Ciò  non  per- 
tanto b gerarchia  è un  punto  di  fede.  Dice  S.  Paolo  ( I. 
Cor.  e.  12,  0.  S.  28.  Ephei.  c.  A,  ».  H ).  Vi  tono  diverti 
iHÌmtlin..,.Dio  /latlabililo  aJcimi  per  estere  .Apostoli;  al- 
tri per  essere  Profeti;  questi  per  estere  Vangelisti,  quei  per 
essere  Pastori  e Dottori.  Dice  a questi  ultimi  ( Act.  e.  20, 
t.  28  ):  Vigilate  su  di  twi  e sull'  ovile , sopra  cui  lo  .'Spiri- 
ta Santo  vi  ha  costituita  Vescovi  o custodi  per  gocernare  la 
Chieta  di  Dio.  Parbndo  dei  preti  o degli  anziani , di(£  : 
1 preti  che  presiedono  come  conviene,  sono  degni  di  un  dop- 
pio onore  (I.  Tim.  c.  S,  o.  17  ).  Raccomanda  a 'filo  di  or- 
dinare dei  preti  per  ogni  città  ( Tim.  e.  1,  t.  5 ).  Re- 
gala il  ministero  e le  funzioni  dei  diaconi. 

Confrontando  questi  diversi  testi,  scorgiamo  una  precisa 
distinzione  fra  i tre  ordini  di  ministri  ; i vescovi , come 
successori  degli  Apostoli,  governano  la  Chiesa  di  Dio  e or- 
dinano dei  preti;  questi  hanno  la  presidenza, qui  bene  pra  - 
aunt;  i diaconi  suno  subordinati  ad  essi,  lo  attesta  lo  stesso 
loro  nome,  poiché  significa  ministra  e servo. 

Se  vi  fosse  qualche  dubbio  sul  vero  senso  delle  parole  di 
S.  Paolo , sarebbe  tolto  dall'uso  stabilito  nella  Chiesa  dal 
tempo  degli  Apostoli,  di  distinguere  nella  gerarchia  tre  or- 
dini, uso  teslilicalo  dai  Padri  che  successero  agli  Apostoli , 
da  S.  Clemente  di  Roma , da  S.  Ignazio , da  S.  Policarpo, 
da  Fa-mas , autore  del  libro  del  P-astore , dai  canoni  degli 
Apostoli,  composti  nei  concili  tenuti  verso  il  fino  del  secon- 
do e sul  principio  del  terzo  secolo.  Tutte  queste  attcstazio- 
iii  furono  raccolte  da  Beveridge  nelle  sue  Osservasioni  mi 
Canoni  della  primitica  Chieta  (f.  2.  e.  Il  ) e da  Pearson, 
( Vindic.  Jgstat.  2.  p.  c.  13  ) per  appoggiare  la  credenza 
della  Chiesa  anglicana  circa  il  vescovato. 

Lo  stesso  Clero , sebbene  Calvinista  ed  Arminiano  , ac- 
corda che  sin  dal  principio  del  secondo  secolo  in  ciascuna 
Chiesa  vi  fu  un  vescovo  per  governarla  , e sotto  esso  dei 
preti  e diaconi;  che  sebbene  Gesù  Cristo  e gli  Apostoli  non 
avessero  prescritto  alcuna  forma  di  governo,  tuttavia  si  do- 
vette stabilirlo  per  conservar  l'ordine,  e che  non  conv'iene 
disapprovarlo  e censurarlo,  purché  se  ne  tolgano  gli  abusi 
( Star.  Eeel.  un.  32  , §.  7 , un.  68 , §.  6.  8 ).  Ma  già  più 
d' una  volta  provammo  che  il  governo  vescovile  fu  chia- 
ramente stabilito  da  S.  Paolo  ndle  sue  lettere  a Tito  e a 
Timoteo. 

Mosheim  che  non  poteva  ignorarlo,  non  lasciò  di  soste- 
nere, dopo  Daillè,  Blondel,  Basnage  ec.  ebe  nel  primo  se- 
colo della  Chiesa , e dal  tempo  degli  Apostoli , il  governo 
della  Chiesa  era  puramente  democratico;  che  tutta  l'auto- 
rità era  tra  le  mani  del  popolo;  e che  allora  non  vi  era  ve- 
scovo superiore  agli  anziani  od  ai  preti  ( Stor.  eccl.  scc.  1 , 
3.  p.  c.  2,  §.  6 ).  Dice  che  alla  metà  nel  secondo  secolo  i 
concili  cambiarono  interamente  l’aspetto  della  Chiese , che 
diminuirono  i privilegi  del  popolo  ed  accrebbero  l’autori- 
tà, cui  già  i vescovi  si  arro^rono  ; che  questi  si  attribui- 
rono il  diritto  di  fare  delle  leggi  senza  consultare  il  popo- 
lo. I dottori  cristiani,  dice  egli,  ebbero  la  fortuna  di  per- 
suadere al  popolo  che  i ministri  della  Chiesa  cristiana  era- 
no succeduti  nel  carattere  e nei  privilegi  ai  sacerdoti  giu- 
dei, e ciò  fu  per  essi  una  sorgente  di  onori  e di  lucro.  Que- 
sta nozione  una  volta  introdotta  produsse  in  seguito  i più 
perniciosi  eOetti  ( hi  2.  wc.,2.  p.,c.  2.  §.  3.  4.  ) secondo 


la  sua  opinione,  si  accrebbe  molto  più  un  tale  disordine  nel 
secolo  terzo.  I vescovi  per  attribuirsi  un  potere  ancor  mag- 
gior che  non  aveano  avuto  per  Lavanti,  violarono  non  so- 
lo i diritti  del  popola,  ma  usurparono  ancora  i privilegi  de- 
gli anziani.  Egli  considera  S.  Cipriano  come  uno  dei  prin- 
ci|iali  autori  di  questo  cambiamento  che  presto  fu  seguito 
da  una  folla  di  vizi  disonorevoli  pel  clero  (/iii,3.sec.  p.2. 
§.  3.  ). 

In  un'altra  opera  ritraltossi  in  qualche  modo.  Dopo  aver 
esposto  le  diverse  specie  del  governo  ecclesiastico,  dice  che 
Gesù  Cristo  e gli  Apostoli  niente  avendo  stabilito  su  tal  pro- 
posito, che  è una  temerità  sostenere  che  uno  sia  di  diritto 
divino  piuttosto  che  l'altro;  che  ogni  società  deve  essere  li- 
bera a scegliere  quello  che  giudica  più  conveniente  e più 
utile  secondo  i tempi  ed  i luoghi  ( Instit.  Siti.  Chritt.  1 . 
sect.  p.  c.  2.§.7.  c seg.  ). 

Quindi  ne  segue  che  la  Chiesa  cattolica  avea  avuto  un  di- 
ritto legittimo  per  "istabilire  un  governo  monarchico , cd 
attribuire  al  sommo  pontefice  una  giurisdizione  sopra  tutti 
i fedeli;  die  dopo  quindici  secoli  di  possesso , alcuni  parti- 
colari, come  Lutero,  Calvino  ed  i loro  colleghi,  non  aveano 
alcun  diritto  di  stabilirne  un’altro;  che  riguarda  ad  essi 
questo  fu  un  atto  di  scisma  e di  ribellione. 

Prima  di  confutare  il  romanzo  ebe  Daillè  , Blondel  ec. 
hanno  inventato  per  interesse  di  sistema , si  devono  pren- 
dere alcune  precauzioni.  l.°  Domandiamo  delle  prove  posi- 
tive di  tutl’  i fatti  cui  loro  piace  supporre  ; non  ce  ne  dan- 
no alcuna,  perchè  non  ne  hanno.  2."  Domandiamo  come 
Gesù  Cristo  che  avea  promesso  di  assistere  la  sua  Chitsa 
sino  alla  consumazione  dei  secoli , abbia  potuto  abbando- 
narla , e lasciiirla  alla  discrezione  di  una  folla  di  pastori 
ambiziosi  e prevaricatori  i quali  non  ebbero  maggior  pre- 
mura che  di  obbliare  le  lezioni  di  umiltà  e disinteresse  che 
aveano  ricevuto,  e che  i suoi  Apostoli  aveano  confermato 
col  proprio  esempio.  .3.°  Come  alcuni  vescovi  sempre  espo- 
sti al  martirio  e sempre  pronti  a sostenerla,  abbiano  potu- 
to essere  ambiziosi,  stimare  anche  un  poco  gli  onori,  i di- 
ritti, i privilegi,  raulorità  che  ad  ogni  momento  erano  in 
pericolo  di  perdere.  Gl’increduli  furono  più  ardili;  attri- 
buirono agli  Apostoli  anco  il  progetto  di  dominazione  e di 
usurpazione,  che  i protestanti  diedero  soltanto  ai  loro  suc- 
cessori del  secondo  e terzo  secolo,  e noi  non  iscorgiamo  in 
che  cosa  i diversi  nostri  avversari  abbiano  avuto  fonda- 
menti maggiori  gli  uni  che  gli  altri.  4.°  Vorremmo  sapere 
come  e per  quai  mezzi  poterono  i vescovi  dell'Asia , della 
Siria  e dell’Ejgilto  cospirare  assieme,  formare  lo  stesso  pro- 
getto di  cambiare  il  Sverno  stabilito  dagli  Apostoli , di- 
struggere i diritti  del  popolo , abolire  il  potere  dei  preti , 
per  rendere  il  loro  più  assoluto;  come  i popoli  che  sovente 
furono  tanto  ammutinati  non  si  sieno  ribelbti  contro  una 
nuova  disciplina  che  era  ad  essi  disavvanlaggiosa  ; come 
gli  eretici  ed  i scismatici  del  terzo  secolo  abbiano  rinfac- 
ciato ai  vescovi  la  prevaricazione  di  cui  erano  resi  col- 
pevoli. 

Ma  noi  non  ci  ristringiamo  ad  obbiettare  delle  dilficoltà 
contro  l’opinione  dei  protestanti  ; citiamo  delle  prove  for- 
mali e positive  in  contrario.  S.  Glemente,  S.  Ignazio,  l'au- 
tore del  Pastore  vissero  avanti  la  metà  del  secondo  secolo, 
c prima  che  fossero  tenuti  i concili  che  Mosheim  accusa  di 
avere  cambialo  il  governo  apostolico;  dunque  era  mestieri 
cominciare  dal  confutare  la  loro  testimooianza,  poiché  par- 
lano della  gerarchia  come  di  una  disciplina  già  stabilita. 
Gli  autori  del  quarta  sitcolo  chiamarono  Canoni  degli  .Apo- 
stoli , i decreti  dei  concili  del  secondo  e del  terzo  ; è una 
grande  temerità  supporre  che  questi  concili , in  vece  di 
conservare  la  disciplina  stabilita  dagli  .Apostoli , abbiano 
cominciato  a cambiarla.  V'è  di  più;  nella  conferenza  di  Ar- 
chelao Vescovo  di  Gharcar  nella  Jlcsopotamia  coll’eresiar- 
ca Manes,  tenuta  l’anno  277,questo  vescovo  parla  della  ge- 
rarchia composta  di  diaconi,  preti,  e vescovi,  come  di  una 
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insiUuzione  fatta  da  S.  l^olo.  Ortaroente  si  dovei  saperlo 
meglio  nel  terzo  secolo  che  nel  dccimosesio  o nel  decimot- 
lavo. 

Quand'am'he  quegli  antichi  non  l'avcssero  creduto , né 
l'avessero  detto,  noi  saremmo  ancora  convinti  dalle  sicsR’ 
lettere  di  San  Paulo.  Non  solo, egli  dice, esser  Dio  che  diede 
gli  Apostoli  ed  i Pastori , ma  che  fu  lo  Spirito  Santo, il 
quale  costituì  vescovi  |>ep  governare  la  Chiesa  ^ egli  com* 
mette  a Tito  cd  a Timoteo  d'insegnare,  comandare,  ri- 
prenden*,  correggere  ciò  che  è vizioso,  di  sceglier  ed  or- 
dinane i preti  ed  i dia<  (mi,di  sgridare  con  autorità,  c rac- 
comanda ai  fedeli  di  ubbidire  ai  loro  prepositi.  Oucsio  non 
è un  governo  popolare,  nè  presbiteriano,  come  lu  vogliono 
ì Luterani,  e sopra  tutto  i Galvinisii. 

Questo  punto  di  disciplina  è stato  trattato  con  tutta  la 
possibile  erudizione  dai  dne  autori  che  abbiame»  citato  , e 
da  molti  altri;  ma  la  Chiesa  cauoiiea  non  aspettò  ì)  loro  av- 
viso per  sa|)ore  a che  si  dovcji  tenere.  Il  concilio  di  Trento 
(Sess.2r».de  Ordine,  Can.  (>)  disse  ; Se  alcuno  nega  esservi 
nella  Chiesa  co/fo/ica /a  gerarchia  d ùtdu^tune  dirina,  la 
guale  é composta  di  vescovi^  pretij  e diaconi  o rninii/ri,«ia 
a/ialrma. 

S' ingannerebbe  assai  chi  credesse  che  fra  gli  stessi  Cal- 
vinisti non  vi  fosse  una  specie  di  gerarchia  ed  un'  aiilorilà 
«'cclestasiira  assolutissima.  Pn^sso  i Presbiteriani  di  Sco- 
zia, ciascun  ministro,  che  è capo  del  concistoro  o degli  an- 
ziani di  ciascuna  parrocchia,  ha  già  un  grado  dì  autorità. 
Venliquattro  ministri  congregali  formano  una  Presbiteria^ 
la  quale  è una  specie  di  sinodo  il  cui  capo  è un  presidente. 
Questi  ha  diritto  di  visitare  le  parrocchie  da  lui  dt|)cnd(‘n- 
ti,  di  amni<4tere  quei  che  aspirano  al  ministero,  sos(»ende- 
re  e deporre  i ministri,  aneti  di  stromuoicare  c decidere  di 
ogni  affare  ecclesiastico,  salva  riqiiiellaziuoe  al  sinodo  pro- 
vinciale. Sono  a un  dipresso  lo  stesso  i soprainiendenli 
presso  i Liiieranì. 

Per  verità,  questa  autorità,  secondo  i protestami  non 
viene  da  Gesù  ('.risto,  ina  dal  (lopolo;  e che  imporla  ad  un 
semplice  particolare  ehe  debba  ubbidire  ad  un  commissa- 
rio dei  popolo,  piuttosto  che  ad  un  inviato  di  Cesti  Cristo? 
La  soggezione  é la  stessa  sulta  diverso  Dome.  Ma  nun  è 
questo  il  sulu  caso  in  cui  i pretesi  rilurmaluri  dotxi  avere 
inoiiu  decbmalo  contro  11  clero  cattolico,  abbiano  termi- 
nalo etili*  imitarlo.  Cna  tale  scioccht^zza  »:on  ragione  è sta- 
ta ad  essi  rimproverata  dagli  increduli  ( v.  al  ruHirV, ve- 
scovo, PASTOKE  ecc.  ). 

CERASA  0 GEUGESA. — Città  al  di  là  cdairorieniedel 
Mare  Morto.  Viene  annoverata  fra  le  città  deila  DeiuipoU. 
S.  Matteu  dice,  die  Gesù  Cristo , passando  vicino  ai  (iera- 
seni,  lilierò  due  ossc^ssi  e permise  ai  demoni  che  li  posse- 
devano di  entrare  nel  curpo  di  molti  porci , che  ivi  irova- 
vansi,  cd  i quali  tutti  in  un  subito  prt^^ipUaronsi  in  mare. 
Nel  lesto  greco  a stampa  di  8.  Matteo,  iiivoeedi  Geraseniy 
Gergeseni  ed  io  ulcuiii  manuscrilli  greci  Gedareni. 
Origene  crede  che  nun  debbasì  leggere  nè  Gerasa , nè  Gt- 
dara , non  essendo , nè  V una  nè  l' altra  di  quelle  due  città 
in  vicinanza  del  mare,  nè  avendo  dietro  di  se  delle  rovioe, 
come  vi  erano  vicino  alla  città  in  cui  Gesù  Cristo  guari  i 
due  ossessi.  Egli  adunque  è d'opinione  che  debbasì  inten- 
dere in  questo  luogo  la  città  di  Gergesa^h  quale  è sul  mare 
di  Tìbcriade,e  dove  mostravasi  ancora  al  suo  tempo  la  rupe 
dalla  quale  ì porci  precipilaronsi  io  mare  ( Moti.  c.  8,  v. 
^8.  Origene  tu  Joon.), 

GEIRDIL  ( ouci!rro  sicisMoxno).-^  Cardinale  cd  uno  dei 
membri  più  illustri  del  sacro  coli^io  nella  fine  del  {lassato 
secolo:  nacque  in  Samocns  nella  Savoia,  nel  giugno  1718. 
La  sua  educazione  fu  accurata  e fece  i suoi  primi  sludi  nei 
collegi  dei  barnabiti  di  Tbonon  e d'  Ànnec)  , dimosir.<ndo 
ognora  il  desiderio  di  entrare  nella  loro  congregazione.  Do- 
po le  |)rovedel  noviziato  poriossi  a Bologna  per  ivi  studia- 
re la  teologia,  le  lingue  amiche  e moderne  e le  sacre  leuc> 


re.  11  non  comune  suo  merito  procacciogli  la  proU'zioDe  di 
Prospero  l.ambertÌDÌ  io  allora  vescovo  di  Bol^^a.  Nel  1737 
n^ntre  Gerdil  aveva  lutto  al  più  10  anni,  venne  dai  barna- 
bili mandalo  a Macerala  |>er  insegnarvi  la  flkisofta  nell'  u- 
niversità,  quindi  a Cosale,  dove  unì  all'  uflizio  di  profèsso- 
re  quello  di  prefetto  del  collegio.  Nel  1740  ottenne  la  cari- 
ca di  professore  di  Glosofia  nella  università  di  Torino  e cin- 
que anni  dopo  quella  di  teologia  morale.  La  fama  delb  sua 
saviezza  i suoi  lumi  gli  meriianmo  gli  encomi  del  pon- 
lefiro  Bemnlelto  XlV,  e lu  fecero  chiamare  daU’arcivesco- 
vo  di  Torino  nel  consiglio  di  coscienza,  venendo  nel  U^mpo 
stesso  eletto  provinciale  ne*  collegi  de'  barnabiti  di  Savoia 
e del  Piemonte.  In  seguito  fu  iocaricalo  della  educazione 
del  nipote  del  referto  Emanuele  111,  che  sali  (loseia  al  tri>- 
no  di  Sardegna  col  nome  di  Carlo  Emanuele  IV.  Visse  Cer- 
dii  alb  corte  ritiratissimo  come  faceva  net  suo  collegio.  La 
corte  di  Torino  ricompensò  i servigi  prestati  con  b sua  no- 
mina ad  una  ricca  abliazia  : ma  egli  godè  delle  rendite  di 
tale  benefìzio  da  lilobre,  prendendo  cioè  da  esse  lo  stretto 
necessario  ed  impiegando  il  rimanente  in  opere  buone.  Il 
pontefice  Clemente  XIV. nel  concistoro  del  mese  di  aprile 
del  1775  lo  riservò  cardinale  in  petto , cd  il  pontefice  Pio 
IV  , chiamatolo  a Roma  , lo  nominò  consultore  del  santo 
iifiìzio , lu  fece  consacrare  vescovo  di  Dibona  e l’ aggregò 
al  sacro  collegio  nel  giugno  1777.  In  fine  eletto  venne  pre- 
fetto delb  Propaganda , membro  di  quasi  tutte  le  congre- 
gazioni, proieiture  dei  Maroniti  (nì  in  tale  qualità  incarica- 
lo della  correzione  dei  libri  orientali.  Godeva  il  Gerdil  in 
Roma  della  più  grande  considerazione:  impiegato  negli  af- 
fari più  delicati,  divenne  per  cosi  dire,  l’ anima  e l’ oraco- 
lo delb  santa  sede.  Impadronitisi  di  Ruma  i Francesi  nel 
1798  accompagnò  T apostolico  peregrino  Pio  Vl.fino  a Sie- 
na : quindi  egli  ritirossi  nel  R'minario  delb  sua  abbazia 
delb  elusa.  lk)po  b morte  di  Pio  VI. recossi  a Venezia  pel 
conclave  ohe  ivi  era  stato  convocato  : do[>o  reiezione  de) 
f)ontefice  Piu  YH. ritornò  il  (k:rdil  a Roma , dove  in  conse- 
guenz.')  di  ima  malattia  dì  soli  So  giorni  morì  nell'  agosto 
dei  1802.  Il  pontefice  ordinò  per  lui  magnifiche  esecfuìc  e 
Sua  Santità  medesima  fece  la  ceremonia  deli'  assolu  zione 
generale.  11  P.  Fontana , generale  dei  baraabili , ne  recitò 
r orazione  funebre  e coin|)Ose  l’ epitaffio  blìno,  che  leggo- 
si  ancora  sul  monumento  che  gli  venne  cretto  nella  cliiesa 
dell*  ordine  suo,  S.  (brio  de*  Cbtinari.  Le  opere  del  cardi- 
nale Gerdil  sono  nuinertislssime  : vennero  tutte  raccolte  e 
pubblicate  per  cura  del  P.  Toselli,in  Bologna,  178Ì-179I, 
in  sei  volumi  in-i.^  Una  nuova  edizione  fu  {intrapresa  nel 
1806  dal  P.  Fonboa  divisa  in  venti  volumi.  Ecco  il  cata- 
logo delle  opere  di  questo  illustre  prelato  : 1 .*  introduzio» 
ne  allo  studio  della  religione , con  la  confutazione  dei  fio- 
sof  antichi  e moderni , circa  C Ente  Supremo  , ecc.  — S.” 
Dissertazione  sopra  /’  ori9Ìnc  del  tento  morale^  tof^rafeti- 
Wfiisa  di  /Ao,  occ.~  3.**  Sposizione  dei  caratteri  della  vera 
religione.  ^4.”  Progetto  per  la  formazione  di  un  semina’ 
rio,  ecc.— 5."X’  immoirrto/ifà  dell'  anima  dimostrata  con- 
tro Locke.,  ecc.—  6.**  Saggio  d' uno  dinu>st razione  matema- 
tica contro  la  etistenza  eterna  della  materia  e del  mo(o,ecc. 

7.”  Saggio  sopra  i caratteri  distintivi  deli  uomo  e degli 
animali  òru/i,  ecc.—  8.”  Memorie  sopra  i infinito  assolu- 
to., consideralo  nella  grandezza  t sopra  V ordine  in  genere 
dei  vero  e del  bello.  — 9.**  Incompatihilitd  dei  principi  di 
Cartesio  e di  Spinoza.^  IO."  .Jidiiiarimenfi  sopra  la  nozio- 
ne e la  dit'ifiòt/ilà  deli  estensione  geometrica , in  risposta 
alla  lettera  di  Dupuis.—ìi  .^inflessioni  intorno  ad  una  me- 
moria di  Beguelin . eonctmeiUe  il  principio  della  ragione 
suffictente  e la  possibilità  o il  sistema  del  caso.  — 12."  Dis- 
sertazione sopra  i incompatxbìlità  deli  attrazione , ecc.  — 
13."  (hserrazioni  sopra  le  epochsdella  natura  per  servire  di 
continuazione  ali  esame  dei  sislemi  suW  antichità  del  mon- 
do, inserito  nei  Saggio  teolfigico. — 14."  Trattalo  sui  duei- 
fi.—  15."  Discorsi  filosofici  in/omo  off  uomo,  ecc.  — 10." 
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Della  natura  e degli  effetti  del  lutto , ecc.  — I7.“  Diseorto 
topra  la  dirinilà  della  religione  eriiliana. — 18.”  Riffessio- 
nt  intorno  alla  teoria  ed  alla  pratica  della  edueatione,  con- 
tro i principi  di  G.  G.  Roatttau. — 19.”  Contiderazioni  io- 
pra  r imperatore  Giuliano.  — 20.”  Osiervazioni  sopra  il 
VI.  libro  della  storia  filosofica  e politica  del  commercio  del- 
le due  Indie,  dell  abbate  Ragna!. — 21.”  Orazione  sulla  ne- 
cettilà  della  rirfù  politica  nel  gocemo  di  unoStalo  gualm- 
gue. — 22.”  Orazione  tulle  cause  delle  dispute  accademiche 
di  teologia,  in  cui  è comballiito  lo  spirito  delleleg^. — 23.” 
Dissertazione  sulP  unione  della  religione  e della  virtù  poli- 
tica.— 2i.”  Saggio  di  clementi  di  morale  prudenza. — 25.” 
Varlofwwofi  spettanti  la  costituzione  (gerarchica  della  Chie- 
sa. — 26.”  Confutazione  di  due  lihelli  di  Eybel  contro  il 
brere  di  Pio  VI.  Super  soliditate. — 27.”  Osservazioni  so- 
pra il  eomenlariu  di  Febronio,  relativamente  alla  sua  ri- 
trattazione. — 28.”  Otsemnioni  sul  sinodo  di  Pistoia.  — 
29.”  Esame  dei  moliti  dell'opposizione  del  teseovo  di  Noli 
( Benedetto  ìsolari  ) alla  pubblicazione  della  bolla  che  con- 
danna alcune  preposizioni  del  sinodo  di  Pistoia. — 30.”Afo<- 
te  Lettere  pastorali. — 3 1 .”  Compendio  di  un  corjo  tf  istru- 
zione intorno  all’  origine,  ai  doveri  ed  all'esercizio  elei  po- 
tere toorano. — 32.”  Note  sopra  il  poema  della  religione,dH 
cardinale  de  Bemis.  Altre  opere  rimasero  manuscritte  do- 
po la  sua  morte, ed  altre  andarono  perdute  nelle  ultime  a- 
iptazioni  della  sua  vita,o  date  alle  fiamme  dall'  autore  me- 
desimo. I.e  succitate  o|Wre  sono  parte  in  latino , parte  in 
francese  ed  alcune  in  italiano  : in  esse  rifulge  particobr- 
mcnte  la  forza  del  raziocinio  unita  alla  saviezza  ed  alla  mo- 
derazione. li  cardinale  GerdiI  incalza  vivamente  gli  avver- 
sari suoi:  ma  niuna  cosa  offensiva  gli  sfugge  contro  di  es- 
si. Cerca  egli  la  verità  di  cui  si  costituisce  difensore:  l’er- 
rore solo  perseguila  e non  l’ uomo. 

GERE.MIA. — Profeta,  figlio  di  Ercb  di  stirpe  sacerdo- 
tale, nacque,  come  credesl , in  Analbolh  città  Icvilira  dcl- 
b tribù  di  Beniamino.  Egli  fu  destinato  aH’impiego  di  pro- 
feta prima  delb  nascita.  Dio  inviollo  a portare  i suoi  ordi- 
ni per  b prima  volta  ai  principi  ed  pi  popoli  nel  tredicesi- 
mo anno  del  regno  di  Giosb  l’ a.  del  m.  3375  e gli  predis- 
se che  egli  avrebbe  molto  sofferto.  Estremi  erano  allora  i 
disordini  nella  Giudea , e tutti  si  levarono  contro  Geremia 
persino  i suoi  parenti  e compatriotti  ebe  minacciarono  di 
ucciderlo  se  continuava  a profetizzare.  Gioachimtx  re  di 
Giuda  essendo  succeduto  a Selliim  l' a.  3394,  (bremb  gli 
disse  che  se  voleva  rimanere  fedele  a Dio  si  vedrebbero  an- 
idra dei  re  di  Giuda  nel  suo  pabzzo  circondali  da  tiillu  lo 
splendore  della  loro  dignità;  ma  che  se  egli  continuava  nei 
suoi  disordini , Din  ridurrebbe  quel  liiu(;o  iu  solitudine. 
Predisse  ancho  a Jeconia  fratello  di  Gioachimo  che  egli  sa- 
rebbe dato  nelle  mani  dei  Caldei  e che  non  vedrebbe  alcun 
re  della  sua  stirpe  sul  trono  di  Giuda.  Verso  quell’  epoca 
cjjlì  recossi  al  tempio,e  ne  predisse  chiaramente  b distru- 
zione ; per  b)  che  fu  preso  e condannato  a morte  dai  falsi 
profeti  e dai  sacerdoti.  I principi  del  popolo  lo  rimanda- 
rono assoluto.  IS’eir  a.  3398  egli  profetizzò  contro  diversi 
popoli  vicini  alla  Giudea  tome  gli  Egiziani , i Filistei , ec. 
Ijo  stesso  anno  annunciò  positivamente  la  scbiavilii  degli 
Ebrei  che  doveva  durare  settant'  anni,  dopo  i quali  Dio  a- 
vrebbe  punito  anche  i Caldei  ed  i Btibilonesi.  Fu  pure  in 
queir  anno  che  egli  ricevette  ordine  dal  Signore  di  mettere 
in  iscritto  tutto  ciò  che  gli  aveva  rivelato  dal  tredicesimo 
anno  di  Giosia  in  avanti.  Egli  obbedì , dettò  le  sue  profiv 
zie  a Baruc  suo  discepolo,  e gli  disse  di  recarsi  a leggerle 
nel  tempio,  non  potendovi  andare  egli  stesso,  gbccbè  tro- 
vavasi  in  carcere  per  ordine  del  re. 

L’ a.  del  m.  341 4 e il  decimo  di  Sedecia,  Geremia  , che 
non  cessava  dal  predire  che  la  città  sarebbe  presa  ed  il  po- 
pola ridotto  in  cattività , fu  incarceralo  nell'  atrio  del  pa- 
bzzo. La  città  essendo  stata  presa  nel  3416  , Gerenib  fu 
condotto,  uniumcnte  agli  altri  prigionieri,  fino  a Ramatb, 
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dove Nabuzardan,  generale  delle  truppe  di  Nabneodonosor, 
gli  bsciò  b scelb  di  recarsi  a Babilonb  o di  rimanere  in 
Giudea.  Il  profeb  accettò  I’  ultimo  partito,  e recossi  presso 
Godolia  a Masphath.  I capi  del  popolo  l’ obbligarono  in  se- 
guilo suo  malgrado  a ritirarsi  con  essi  in  Egitto  dove  fu 
lapidato  a Tafni  o Tani,  capitale  del  Basso  Egitto,  dagli  E- 
brei  medesimi  che  non  potevano  tollerare  i suoi  rimpro- 
veri e le  sue  minacce.  Tale  era  l'opinione  delb  Chiesa  ai 
tempi  di  Tertulibno  {Scorp.  c.  8.  pag.  493).  I greci  ed  i 
Ialini  r onorano  come  un  martire  il  primo  di  maggio.  Ri- 
nomatissimo è il  cullo  che  gli  si  rende  a Venezia,  dove  cv- 
vi  una  chiesa  ed  una  confraternita  a lui  dedicata. 

Abbiamo  di  Geremia  un  libro  di  profezie  frammiste  di 
rimproveri  e d’invettive  che  Dio  gli  ordinò  di  fare  agli  E- 
brei.Egli  vi  predice  l'assedio  di  Gerusalemme  per  parte  di 
Nabuc^onosor,  la  presa  e la  mina  di  quella  città,  b di- 

Istruzione  del  tempio,  b eallivilà  di  Babilonia  , il  ritorno 
degli  Ebrei  in  patria  è I’  eccidio  dei  loro  nemici.  Egli  vi 
consola  altresì  gli  afflitti  con  magnifiche  promesse  del  re- 
gno del  Messia,colb  futura  ammissione  delle  nazioni  nella 
Chiesa,  e colle  grazie  diverse  delb  nuova  alleanza  che  loro 
annunzia. 

Oltre  il  libro  delle  profezie  di  Geremia  che  contiene  cin- 
quantuno capitoli,  abbiamo  ancora  le  sue  lamentazioni  in 
cinque  capitoli  che  sono  cantici  di  dolore  composti  in  oc- 
casione delle  ultime  sventure  di  Gerusalemme  e delb  sua 
completa  mina  per  opera  dei  Caldei. E l’opinione  che  sem- 
bra b più  fondata.  Altri  credono  che  Geremia  le  abbia 
composte  in  occasione  delb  morte  del  pio  re  Giosia.  È cer- 
to che  egli  scrisse  delle  lamentazioni  sopra  questo  argo- 
mento, ma  esse  non  giunsero  fino  a noi.  Gli  si  attribuisce 
anche  il  salmo  136,  e di  aver  cooperato  con  Ezechiello  a 
comporre  il  sessanlesimoquarto.  Alcuni  credono  scritui 
da  lui  la  compilazione  del  terzo  e quarto  libro  dei  Re,  per- 
chè il  cinquantesimo  seconda  ed  ultimo  capitolo  di  Geremia 
è lo  stesso  che  l’ ultimo  del  quarto  libro  dei  Re.  .Ma  si  può 
dire  die  l’ ultimo  capitolo  di  Geremb  fu  tolto  dal  quarto 
libro  dei  Re,  ed  aggiunto  alla  sua  profezia  per  servirgli  di 
supplemento  da  coloro  che  raccolsero  i libri  sacri  dopo  il 
ritorno  dalla  schiavitù.!  libri  dei  Maccabei  cilanocorti  sirit- 
ti  di  Geremb  che  esistevano  ancora  l’anno  del  m.  3880  , 
e che  si  sono  perduti  ( II.  Afocoi.c.2,e.l).  Lo  stile  di  Gere- 
mia è semplice  secondo  i piu  dotti  rabbini,e  secondo  S.Gi- 
robmo  nella  sua  prefazione  sopra  Geremb',ciò  che  però  non 
toglie  che  egli  sia  sublime  per  i concetti.  Grozio  giudica 
con  ragione  che  il  bicnio  di  questo  profeb  era  quello  di 
commovcre  e di  eccitare  passioni  di  tenerezza  e di  pietà. 
Le  lamentazioni  sono  un  capolavoro  in  bl  genere. 

L’ avveramento  delle  predizioni  di  questo  profeb  diede 
motivo  agli  increduli  di  descriverlo  come  un  traditore  ven- 
duto agli  Assirl.Egli  si  adoperò,  dicono  essi,a  disanimare  i 
suoi  concitbdini  ed  ammulinarli  contro  il  loro  re;  nè  altro 
loro  annunziò  che  sventure. 

Tutbvia  non  bsciò  di  comprare  delle  terre  nel  paese  , 
cui  prediceva  la  desolazione.  Qualora  fu  presa  Gerusalem- 
me, il  monarca  Assirio  lo  raccomandò  assai  al  suo  generale 
Nabuzardan , e Geremia  fu  sempre  stimalo  nella  Corte  di 
Babilonia.  Fu  in  libertà  di  bre  delle  lamentazioni  sulle  ro- 
vine del  suo  paese , e per  consolare  i suoi  concitbdini  col 
predire  loro  il  fine  della  cattività. 

Se  questo  ritratto  è vero,  ecco  un  traditore  di  una  spe- 
cie singolare;  Geremia  sacerdote  e profeb,  tradisce  la  sua 
patria  contro  il  suo  proprio  interesse  ; acconsente  di  per- 
dere il  suo  sbto,  la  sua  libertà,  b stessa  sua  vita,  per  ale 
liandonare  agli  Assiri  Gerusalemme , il  Tempio  , tutb  b 
Giudea.  Ricusa  di  poi  le  offerte  del  generale  Assirio;  vuole 
dimorare  nella  sua  patria  devasbb  per  consolare  gli  sventu- 
rati, perchè  vi  si  osservi  la  legge  del  Signorc;accompagna 
i Giudei  fuggitivi  sino  in  Egitto.  In  tempo  dell'  assedio  com- 
pra un  cam|)0,  per  testificare  che  la  Giudea  sarà  ripopolata 
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e nuovamente  coUivnu,  ma  noi  paga  col  denaro  preso  da- 
gli Assiri.  Dopo  l’assedio,  non  altro  accetta  da  essi  cbe  al- 
cuni alimenti  e pochi  soccorsi  per  sussistere.  Se  si  man- 
tiene nella  stima  d^la  corte  di  Babilonia  , se  ne  serve  per 
mitigare  la  sorte  dei  suoi  fratelli  schiavi.  Bisogna  dunque 
che  questo  preteso  traditore  nello  stesso  tem^  sia  stato 
empio  e religioso,  perfido  e caritatevole,  venduto  agli  As- 
siri e disinteressato,  nemico  dei  suoi  fratelli  e vittima  di  a- 
inore  per  essi.  Quando  si  vuole  dipingere  un  uomo  tale 
come  egli  è , non  devesi  aflbttare  di  scegliere  nella  vita 
di  lui  i tratti,  cbe  possono  avere  una  odiosa  interpretazio- 
ne , lasciando  da  parte  ciò  che  li  giustifica. 

Sapeva  Geremia  pfer  le  predizioni  dei  profeti  che  avean- 1 

10  preceduto,  che  Gerusalemme  sarebbe  presa,  che  i Giu- 
dei sarel>l)ero  condotti  in  cattività , che  quanto  più  resi- 
stenza farebbero  agli  Assiri,più  molesta  sarebbe  la  loro  sor- 
te; glielo  fa  sapere:  ov’  è il  delitto?  Durante  1’  assedio  non 
vogliono  i Giudeiseguire  alcuno  dei  suoi  consigli,  nè  inten- 
dere alcuna  delle  sue  rimostranze-,  lo  mettono  in  prigione 
perchè  non  vuole  lusingare  le  stolte  loro  speranze  ; lo  im- 
mergono in  una  fossa  piena  di  fengo,dove  sarebbe  perito, 
se  un  Etiope  non  lo  avesse  soccorso;  egli  era  ancora  in  ca- 
tene quando  fu  presa  la  città;  ne  fu  liberato  dagli  Assiri,  e 
si  suppone  che  egli  fosse  causa  della  presa  della  città.  Il 
re  Sedeoia  soggiogato  dai  furiosi , non  ardiva  consultare 
(feremia,  se  non  in  secreto  ; non  ebbe  coraggio  di  trarlo 
dalle  loro  mani;  e si  suppone  che  questo  profeta  sollevasse 

11  popolo  contro  il  suo  re,  ecc.  Queste  calunnie  sono  con- 
futate dalla  storia  stessa. 

Non  si  può  negare  che  le  predizioni  di  Geremia  su  Ge- 
rusalemme, sulle  vicine  nazioni,  suH’EgiUo  non  sieno  sta- 
te adempiute;dunque  era  inspirato  dal  cielo. Dio  non  avreb- 
be concesso  lo  spirito  profetico  ad  un  furbo,  ad  un  tradi- 
tore, ad  un  malvaggio;  l Giudei  divenuti  più  saggi  non  a- 
vrebbero  conservato  per  esso  e pei  suoi  scritti  la  venera- 
zione di  cui  sempre  ne  fbrono  penetrati  ( «.  phopeta  ). 

Uno  dei  nostri  filosofi  ebbe  coraggio  di  dire  che  Gere- 
mia non  solo  era  un  traditore,  ma  un  insensato , perchè  si 
caricò  di  un  giogo  e si  strinse  di  catene,  per  fiir  vedere  ai 
Giudei  i segni  della  schiavitù  cui  sarebbero  ridotti  dagli 
Assiri  (ler.  c.  27,  ».  2).  Sequesto  era  un  tratto  di  pazzia, 
bisogna  conchiudere  che  tutti  gli  Orientali  erano  insensati, 
|)oicnè  aveano  in  costume  di  dipingere  colle  loro  azioni  gli 
oggetti  con  cui  volevano  muovere  la  fantasia  dei  loro  udi- 
tori ( ».  ALLEGORIA,  GEROGLIFICI). 

GERICO.  — L’assedio  e la  presa  di  questa  città,  fatta  da 
(•iosuè  prestano  agl*  increduli  molti  molivi  di  declamare. 
Essi  dicono  : 

I .®  (^e  acciò  grisraellli  passassero  il  Giordano  presso 
Gerico,  non  era  necessario  sospendere  le  acque  per  mira- 
colo; che  in  questo  luogo  il  fiume  non  ha  quaranta  piedi  di 
larghma:  quindi  cbe  era  furile  gettarvi  un  ponte  di  tavo- 
le , più  che  passarlo  a guazzo. 

Ala  secondo  ciò  che  testificano  i viaggiatori,  il  Giordano 
in  questo  luo^o  ha  più  di  sc'ttanlacinqne  piedi  di-  larghez- 
za; è profondissimo  e rapidissimo.  In  tempo  del  passaggio 
di  Giosuè, ovvero  versola  raccolta, questo  fiume  avea  riem- 
piuto le  spiagge  ; e il  testo  dice  che  traboccava.  Dunque 
non  era  possibile  gettarvi  un  ponte  di  tavole,  c molto  me- 
no di  passarlo  a guazzo  ( /os.  c.  5,  ».  18  ). 

2. ®  Che  non  era  mestieri  spedire  esploratori  a Gerico, per- 
chè le  mura  di  questa  città  doveano , cadere  allo  squillare 
delle  trombe.  Ma  quando  Giosnè  spedi  i suoi  esploratori , 
era  ancora  a Setim  , assai  lontano  dal  Giordano  ; non  per 
anche  sapeva  che  Dio  farebbe  cadere  per  miracolo  le  mura 
di  Gerico;  ne  fu  avvertito  solo  molte  settimane  dopo  ( los. 
r.  2,  »..>>). 

3. ®  Secondo  i censori  dello  storia  santa  tutti  gli  abitanti 
di  Gerico  e tutti  gli  animali  furono  immolati  a Dio,  eccet- 
to una  donna  prostituta  che  avea  accettato  in  sua  casa  gli 


esploratori  dei  giudei.  Ella  è una  cosa  strana,  dicono  essi, 
che  questa  donna  sia  stata  salvata  per  avere  tradito  la  sua 
patria , che  una  prostituta  sia  divenuta  l’avola  di  Davidde 
ed  anco  del  Salvatore  del  mondo. 

E vero  che  nella  presa  di  Gerico  tutti  furono  uccisi, e la 
città  spianata  , perchè  ogni  cosa  era  stata  dedicata  all’  a- 
nalema  ovvero  alla  divina  vendetta,  non  ne  s^ue  che  tut- 
to sia  stato  immolato  a Dio;  il  sacco  delle  città,  il  massacro 
dei  nemici  non  furono  mai  considerati  presso  alcun  popo- 
lo , come  sacrifici  offerti  a Dio.  Non  è certo  che  Rahab  sia 
stata  una  prostituta  : l’ ebreo  zanah  sovente  non  altro  si- 
gnifica che  un  oste,  una  donna  cbe  albergava  i forastieri. 
Iferchè  fosse  la  stessa  che  l’avola  di  Davidde,  sarebbe  me- 
Islieri  cbe  avesse  vissuto  almeno  diigentoanni. 

Non  fu  salvata  essa  sola,  ma  tutto  il  parentato  di  lei:  non 
però  per  avere  tradito  la  sua  patria , la  visita  degli  esplo- 
ratori in  Gerico  non  fece  nè  bene  nè  male  , ma  per  aver 
reso  omaggio  al  Dio  d’  lsraello,e  protetto  gli  inviati  di  lui. 
So,  loro  dice , che  Dio  vi  ha  dato  il  nostro  paese,  vi  sparse 
il  terrore.  Vedemmo  t miracoli  cui  operò  per  trarvi  daWE- 
gitto,  ed  il  modo  come  avete  trattato  t Re  degli  Amorrei.  Il 
Signore  vostro  Dio  é il  Dio  del  cielo  e della  terra  ; giurate- 
mi dunque  nel  suo  nome , che  salverete  la  mia  fatniglia  co- 
me io  ha  salvati  voi  { Jos.  c.  2,  ».  9).  Oli  abitanti  di  Ge- 
rico doveano  imitare  questa  condótta; 

4.®  Il  sacco  di  Gerico,  prosegtieno  i nostri  censori^  è un 
esempio  di  detestabile  crudeltà.  |ifa  non  è meno  crudele 
ciò  che  fece  Alessandro  in  Tiro , Raolo  Emilio  in  Epiro. 
Giuliano  in  Daciri,  ed  in  Maioza  Malcha , Scipione  in'  («r- 
t^ine  e in  Numanzia,  Mummio  in  Corinto,  Cesarein  Ales- 
sia ed  in  Gergovia  : tal  è stato  il  diritto  di  guerra  presso  i 
popoli  antichi.  In  cbe  sono  più  rri  gl*  Israeliti  degli  altri  ? 

( «.CANANEI  ). 

GERMANIA  (».  alemagna). 

GEROFlL.ACÈfWeropàyloa;). — Custode  delle  cose  sacre. 
GEROFORO  ( Hierophorus'). — Vocabolo  che  indica  colui 
che  porta  le  cose  sacre.  Era  una  carica  presso  i greci. 

GEROGLIFICI.  — Caratteri  sacri.  Gli  uomini  avanti  die 
s’ inventasse  la  scrittura  alfabetica  , per  esprimere  i loro 
pensieri , dovettero  dipingere  almeno  goffamente  gli  og- 
getti dei  quali  volevano  dare  l’ idea  e conservarne  la  me- 
moria. Questa  foggia  di  parlare  agli  occhi  si  usa  anche  fra 
i selvaggi;  ed  è conservata  anco  dai  Chinesi;i  loro  caratteri 
non  esprimono  suoni,  ma  rappresentano  gli  oggetti.  Fece- 
ro k)  stesso  gli  Egiziani;  e loro  monumenti  e le  loro  mum- 
mie sono  carichi  di  caratteri  o di  pitture  di  cui  sino  ad  ora 
non  se  ne  potè  ritrovare  la  vera  chiave. 

Poiché  quasi  presso  tutti  i popoli , i sacerdoti  furono  i 
primi  scrittori,  ed  essendosi  essi  principalmente  occupali 
ad  inculcare  le  lezioni  della  religione,  i s^ni  di  cui  si  val- 
sero furono  chiamati  ^o^li/ìri, ossia  caratteri  sacri. 

Molti  critici  poco  circospetti,  assai  mal  a proposito  con- 
chiusero cbe  i preti  aveano  adoperato  espressamente  que- 
sti segni  misteriosi  ad  oggetto  dì  occultare  al  popolo  il  sen- 
so delle  lezioni  cui  volevano  trasmettere  ai  loro  successori. 
Ala  egli  è evidente  che  questo  metodo  si  seguiva  per  ne- 
cessità e per  mancanza  di  poter  far  ineglio,  piuttosto  che 
pel  proposito  d'ingannare.  I geroglifici  avanti  l’ invenzione 
dell’ arie  di  scrivere , niente  aveano  di  misterioso  , se  non 
Toscurità  essenzialmente  unita  a questa  foggia  di  dipinge- 
re; e questa  oscurità  non  poteva  essere  diminuita  che  dal- 
l’abito di  servirsene;  ma  ella  si  accrebbe  d’assai,  qualora  fu 
in  uso  la  scrittura  alfabetica,  che  infinitamente  è più  chia- 
ra e più  comoda.  Se  dopo  questa  nuova  invenzione  i preti 
proseguirono  ancora  a servirsi  dei  gert^lifici , vuol  dire  , 
che  presso  tutt’  i popoli  gli  usi  religiosi  si  conservano  con 
più  cura  che  gli  usi  civili,e  non  v’è  alcun  rito  religioso  che 
non  diventi  oscuro  col  decorso  dei  secoli , quando  non  se 
ne  spighi  sovente  il  senso  al  popolo. 

Anche  Mosheini  nelle  sue  note  sopra  Cudtcorth  ( c.  4,  §. 
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18.  p.  VU  ) oonhtò  questo  autore,  e tutti  quelli  i quali 
peosaruoo  ette  i preti  egizi  se  ne  servissero  dei  gorogliCci 
per  occultare  al  popolo  la  loro  teoli^ia  ; sarebbe  stato  , I 
dice  egli, assai  più  semplice  non  iscriverla  in  alcun  mudo. 

Nelle  prime  età  del  mondo,  la  sterilità  e la  povertà  del 
linguaggio  costrinse  gli  uomini  ad  unire  le  azioni  o i ge- 
sti alle  parole  per  essere  meglio  intesi  ; da  ciò  ebbe  origi- 
ne l’arte  dei  pantomimi,  lingua  muta,  ma  die  esprioie  as- 
saissimo , e che  ha  molta  reiazione  a quella  dei  gerogliOd, 
Un  Blosofo  moderno  sempre  appluato  a cercare  del  ridi- 
colo ove  non  ve  ne  è,pure  accordò  la  verità  delle  nostre  ri- 
flessioni. Era  uso  dei  Giudei,  diu'egli,e  di  tutti  gli  Orientali 
non  solo  di  parlare  per  allegoria , ma  di  esprimere  con  a- 
zkmi  singolari  le  cose  che  volevano  significare.  Non  v’era 
cosa  più  naturale  ; avvegnaché  avendo  gli  uomini  scritto 
lungo  tempo  i loro  pensieri  in  geroglifici , doveano  prende- 
re r abitudine  di  parlare  come  scriveano.  Cosi  gli  Sciti,se  si 
crede  ad  Erodato,  spedirono  a Dario  un  uccello,  un  topo, 
una  ranocchia  e cinque  Treccie  per  fargli  intenderc,cbe  egli 
se  non  fuggiva  come  un  uccello,  se  non  si  nascondeva  oo- 
meun  topo  nella  terra,  ovvero  una  ranocchia  nell'acqua  , 
perirebbe  colle  loro  Treccie. 

Quindi  pure  ne  segue  che  molte  azioni  dei  profeti , che 
spiacciono  ai  critici  moderni,  perchè  non  si  usano  fra  noi, 
niente  aveano  d'indecente,  ma  erano  assai  espressive  prev 
sogli  antichi  Orientali.  Isaia  (r.20)  cammina  come  i sehia- 
vi,  senza  abito  e senza  calzari , per  dare  ad  intendere  che 
gli  Egizi  e gli  Etiopi , 0 piuttosto  i Cassiti  saranno  ridotti 
in  schiavitii  dagli  Assiri.  Geremia  (c.37)  spedisce  un  giogo 
e delle  catene  ai  re  Iduniei , .Moabiti , Ammoniti,  Tiri  e Si- 
donl  per  annunziare  loro  la  stessa  sorte.  Dio  comanda  ad 
Ezecbiello  ^c.à)  di  fare  cucinare  il  suo  pane  sotto  la  cenere 
di  sterco  di  animali,  a fine  di  avvertire  i giudei  che  sarai)  - 
no  ridotti  a lare  lo  stesso  nella  Caldea , dove  il  legname  è 
assai  raro. Dio  comanda  ad  Osea  (c.  1)  di  prendere  in  moglie 
una  meretrice,  e cosi  ovarla  dal  disordine,  per  significare 
alla  nazione  giudaica  che  malgrado  le  sue  infedeltà  , Dio 
consente  di  ri|>rvnderla  sotto  la  sua  protezione  e renderle 
isuoi  benefici,  ecc.  Tutu*  queste  azioni  sembrano  indecenti 
e ridicole  ai  nostri  increduli  moderni,pm'hè  non  conosco- 
no gli  antichi  costumi,  e perché  senza  riflessione  giudicano 
di  ogni  cosa. 

CEROLOGIA  0 JEROLtXilA  ( dal  greco  hierot  , sacro, 
tàaUgo  , dire).  — Il  dotto  editore  od  illustratore  ( il 
P.  Gio.  thwr  ) dell'  Eucologio,  ovvero  rituale  greco  , par- 
laudo  delle  attribuzioni  del  cartufilace,  intende  per  Gero- 
logia  ( p.  2CU , l*arigi , IGI7  ) i sacri  registri  dei  matri- 
moni. Ma  siccome  l^chimcro  ( //i»t.  lib.  j,  cap.  2A) 
invece  di  Jerologia  usi  il  vecaltulo  Prunomim  , pirrogtUt- 
aa,  primato , cosi  T erudito  Pietro  Pollini , nel  Glossario  al 
citato  storico,  osserva,  che  un  dignitario,  qual  era  il  carto- 
Hlace,  non  era  un  semplice  attuario  ossia  si'rivano , e che 
per  conseguenza  deve  intendersi  per  Gerologia  l' autorità 
di  decidere  sulla  legittimità  del  matrimonio;  cioè  se  era  se- 
condo b sacra  Scrittura  e la  disciplina  delb  Chiesa.  Il 
Gronovio  ( TA».  antig,  tom.  7 ) dice,  che  Gerologia  signi- 
Hra  traltah)  delle  cose  sacre  , lienediziuni»  nuziale , ed  è il 
titolo  di  un'  opera  di  Giovanni  Kacolio  su  i riti,  le  feste,  ed 
i sacerdoti  greci. 

GEKOM.NEMONI  ( Jlieromntmonct,  dal  greco  hieros,  sa- 
•To,  e da  mnaomai,  ricordare  ).  — Cosi  diceansi  i maestri 
delle  sacre  ceremonie  nella  Chiesa  costantinopolitana.  Aiu- 
tavano ih  pnU'iarca  mentre  si  vestiva  degli  abili  sacri , lo 
assistevano  nel  sacrifizio  suggerendogli  e trovandogli  le 
preci  che  doveva  recitare.  Appartenevano  essi  all'ordiue 
dei  diaconi  : talvolta  però  erano  sacerdoti  ed  allora  iiou 
assistevaiH)  il  patriarca  nel  vestirsi.  Veniva  ai  gerouiiiemu- 
iii  affidata  b custodia  dei  libri  liturg'ici;  tenevano  il  danaro 
del  patriarca;  ed  in  assenza  di  lui  dedicavano  b chiesa  nuo- 
va col  segno  della  croce,ed  instituivano  i lettori.  Era  b set- 
ima dignità  della  metropolitana. 


GEROMN'EMON'IA.  — Cosi  ebbmasi  ii  canone  liturgico 
della  Chiesa  costanlinopolibna  ( v.  GsaosLUisoai  ), 
GEHOllONACl  o JERO.MONACI  (Uitrommacx).  — Cosi 
chiamaronsi  i monaci  sacerdoti,  onde  distinguerli  dai  bici, 
cM  da  quelli  di  verun  ordme  ecclesiastico , perciò  detti 
■diali  o Kmplici. 

Al  medesimo  modo  dai  greci  vien  cbiiuiotoGtromarlire, 
Hieromarlyr , il  martire  costituito  in  ordiae  sacro,  come 
vescovi,  sacerdoti,  diaconi. 

GERU.NTl.  — I primi  monaci  chiamavansi  gtronli , cioè 
okcAì. 

GEIION'TICO  ( gtronlicoH  ).  — Nome  di  un  libro  cele- 
bre fra  i greci , il  quale  contiene  b vita  dei  Padri  del  de- 
serto. 

GERSON  ( 17.  cuzaLiiB  ). 

GF.KUSALE.M.ME  — Città  dell'Asb,  capitale  e metropoli 
degli  Ebrei,  dove  il  Salvatore  del  mondo  olferi  il  primo  sa- 
crificio della  nuova  alleanza  e stabili  la  prima  chiesa,  dal- 
la quale  b predicazione  del  Vangelo  propagassi  nell'  uni- 
verso. Fu  in  madre  di  tulle  le  Chiese  delb  Palestina , dove 
era  situata,  e di  cui  era  capitale  sotto  i regni  di  Daviddn  e 
di  Salomone  ; in  seguito  fu  capihile  del  regno  di  Giuda. 
Chiaiuavasi  Jobui  ovvero  Salem.  Taluni  diconia  .S'u/ymn , 
Jerotolymo;  e gli  Ebrei  Jeruichalaim  ovvero  JeruscMem , 
nome  che  può  significare  la  vitione  di  pace  n la  vUione 
perfetta^  o pure  come  vuole  il  Ridando  eredità  di  pttee^  ov- 
vero posMitioM  ereditaria  di  pace.  Gli  Arabi  la  chiamano 
in  oggi  Etkodi  ed  i Turchi  Koudii-Cherift,  cioè  la  .Santa 
per  eccellenza.  N'elb  famosa  giornata  di  Gabiion,  Giosuè  fe- 
ce prigione  e condannò  a morte  il  re  di  Gerusalemme  ; 
quindi  evvi  tutta  l'apparenza  che  egli  conquistasse  anche 
(|ueila  città , mentre  aveva  già  sogg'iogalu  tulle  le  altre. 
Conviene  nulladiuieno  confessare,  che  in  nessun  luogo  del 
libro  delle  gesta  di  questa  famoso  capitano  vien  dello  ch'e- 
gli sbsene  impossessalo  ; ed  apparisce  da  alici  passi  delb 
sacra  Scrittura , che  essa  fu  in  poUn-e  dei  Gebusei  lino  al 
tempo  di  Davidde  ( II.  Reg.  e.  .1),  s'iccoine  viene  detto 
espressamente,  che  i figliuoli  di  Beniamino,  cui  era  tocca- 
la ueUa  divisione  del  paese  falla  da  Giosuè,  non  cacciaro- 
no mai  i Gebusei  da  Gerusalemme  ( Jadic.  e.  1 , «.  31  ). 

Per  una  parte  sembra  essere  stala  questa  città  nella  di- 
visione della  tribù  di  Giuda;  mentre  abbiamo  in  Giosuè  (f. 
13, 0.  63  ),  che  i figliuoli  di  Giuda  non  poterono  estermi- 
uare  i Gebusei  che  in  Gerusalemme  avevano  dimora;  e nel 
libro  dei  Giudici  (c.  1,  «.  8)  si  legge,  che  i figliuoli  di  Giu- 
da presero  ed  abbruciarono  Gerusalemroe.  Davidde  , che 
era  della  tribù  di  Giuda,  non  fu  riconosciuto  re  d' Israello, 
se  non  dopo  che  ebbe  ridalla  Gerusalemme  sotto  b sua  ul>- 
bidienza  ed  ivi  stabilita  la  sede  del  suo  regno  ( II.  Rcg.  e. 
3,  V.  0 e seg.  ).  Finalmente  il  Salmista  ( ÌÌi.77,t>.  67  ),  at- 
iribiiisce  assai  cbiaramentcCerusalemme  ai  Gebusei,  quan- 
do dice,  che  il  Signore  non  ha  già  fallo  cosi  ad  Efraiin;  ma 
alla  tribù  di  Giuda,  cui  ha  conceduto  il  monte  di  Sionne. 
Per  conciliare  questi  dilTerenli  lesti  si  può  dire,  che  Geru- 
salemme, essendo  stala  sulle  frontiere  di  quelle  due  tribù  , 
venisse  attribuita  ora  all'una  ed  ora  all'altra;  che  B tnum’i- 
no  vi  aveva  maggior  diritto,  come  quello  che  eragli  tocca- 
la in  sorte  nelb  divisione  del  paese  fatta  da  Giosuè,  e Giu- 
da il  diritto  di  conquista,  |>er  averb  soggiogala  a fòrza  di 
armi  per  ben  due  voile,  primiei’amenle  sotto  i Giudici,  ed 
in  secondo  luogo  sotto  Davidde.  Però,  dopo  che  il  Signore 
ebbe  dichbralo  che  Gerusalemme  era  la  città  scelb  da  lui 
per  farvi  b sua  dimora  e pel  luogo  del  suo  tempio,  essa  fu 
considerata  come  la  metropoli  di  tutta  la  nazione  e come 
mui  città  comune  a tulli  gl'  Israeliti;  non  apparteneva  dun- 
que propgbmeute  né  a Beniamino,  né  a Giuda  ( Giuseppe 
Fbvio  Otterrà  giudaica,  lib.  3,  ca|i.  3,  lib.  4,  cap.  6 ). 

La  città  di  Gerusalemme  era  edificata  sopra  una,  ovvero 
due  culline  e circondata  da  iiKinlagne , come  c'  insegna  il 
Salmista; i/onlei  incireuitu  r;ui(nal. 31,17.3), ed  in  uu  ter- 
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reno  molto  uerile , della  luaghena  di  sessanta  stadi , se-ij  decimo  anno  del  regno  di  Sedecia , la  Tece  rovinare  in  un 
condu  Strabane  ( lib.  16  ).  Erano  per  altro  i contorni  di  col  tempio, e condusse  i principi  cd  il  popolo  in  ischiavilìi. 
Gerusalemme  irrigati  da  diverse  acque,  cioè  dalle  fontane!  Dopo  questa  schiavitù  venne  Gerusalemme  rifabbricata  e 
di  Ceon  e di  Siloe  e dal  torrente  di  Cedron,  che  scorreva  al  ripopolata  nel  primo  anno  del  regno  di  Ciro:  ma  non  furo- 
piede  delle  sue  mura,  oltre  le  acque  di  Elhan,  le  quali  da  no  rialzate  le  sue  mura  se  non  al  ritorno  di  Ncemia  , circa 
Pilato  erano  state  condotte  io  Gerusalemme  per  mezzo  di  ventotto  anni  dopo.  Alessandro  il  grande,  secondo  Giusep- 
acquidotii  ( Giuseppe,  ivi,  lib.  2,  cap.  IS  ).  L’antica  città  pe  ( AtaiquU.  lib.  12, 1 ),  entrò  in  Gerusalemme  dopo  la 
di  Gerusalemme  ovvero  Jebos,  che  Davidde  prese  ai  Gebu-  conquisla  di  Tiro-,  e mono  che  fu,  entrò  Gerusalem- 
sei,  non  fu  tanto  grande.  Essa  era  situata  sopra  una  mon-  me  in  potere  dei  Tolomei  re  d’ Egitto  , quindi  sotto  il 
ta^a  al  mezzogiorno  del  tempio  ; e la  montagna  opposta  , dominio  dei  re  di  Siria  : fu  essa  ben  trattata  da  Antioco  il 
che  era  al  settentrione,  dicevasi  di  Sionne,  dove  Davidde  grande,  il  quale  ridonolla  all’antico  suo  splendore  ed  ac- 
fabbricò  una  nuova  città,  cui  diede  il  nome  di  città  di  D^  cordò  molti  privilegi  agli  ebrei.  Non  cosi  suo  figlio  Sclcu- 
vidde,  ed  in  essa  eranvi  il  palagio  reale  ed  il  tempio  del  Si-  co  e dopo  di  lui  Antioco  Epifane,  suo  fratello,  il  quale  sac- 
gnore,  il  quale  venne  costruito  sopra  la  collina  di  Moria  , cbeggiolla  o vi  fece  morire  più  di  80  mila  persone,  (ieru- 
che  formava  parte  del  monte  di  Sionne.  Fra  queste  due  salemme  fu  da  quest’  epoca  abbandonata  dai  suoi  propri 
montagne  eravi  la  valle  di  Hello,  che  separava  altre  volte  cittadini. 

l'antica  Jebus  dalla  città  di  Davidde  ( 11.  ma  Nondimeno  sotto  Antioco  Eupatore  la  pace  fu  concliiusa 

fu  poi  compresa  entro  il  recinto  da  tovidde  stesso  e daSo-  tra  questo  principe  e Giuda  Maccabeo , che  si  era  messo 
lomone , per  unire  in  tal  guisa  le  due  città.  Dopo  il  regno  alla  testa  della  sua  nazione  e la  città  ricuperò  un’  appa- 
di  Manasse  viene  fatta  menzione  di  una  nuova  città , chia-  renza  di  tranquillità:  continuarono  poscia  i Maccabei  ed  a- 
mata  la  seconda,  la  quale  fu  cinta  dì  muraglie  da  quel  prin-  vere  dei  fel'ici  successi  contro  i re  di  Siria,  fino  all’epoca  di 
cipe  ( 11.  /Mrol.  e.  55,  o.  14.  ecc.  ).  I Maccabei  aumen-  Antioco  Sidete,  il  quale  assediò  Gerusalemme.  Poco  tem- 
tarono  considcrabilmente  la  città  di  Gerusalemme  dalla  po  d<^  Pompeo  trovandosi  in  Levante  prese  parte  alle  di- 
parte di  settentrione , comprendendovi  ancora  una  nuova  scordie  civili  insorte  in  Giudea  , la  quale  aveva  nominato 
collina.  Giuseppe,  nel  lib.  .’i,  cap.  6 delb  guerra  giudaica,  dei  piccoli  re.  Ircano  ed  Aristobulo  disputavansi  il  trono, 
parla  di  una  quarta  collina  denominata  Betzeta,  che  Agrip-  Pompeo  favori  Ircano; quindi  assediò  Genisalemme,  la  pre- 
pa  aveva  unita  alla  città  e che  aveva  principiato  a chiuder  se  e la  consegnò  al  re  da  lui  protetto.  Antigono,  figlio  d’A- 
di  mura:  era  questa  dalla  parte  settentrionale  del  tempio  rìstobulo,  sostenuto  dai  Parti,  attaccò  Gerusalemme  pochi 
lunghesso  il  torrente  di  Cedron.  anni  dopo  : Erode  abbandonò  la  città  , poru»si  a Roma  e 

È opinione  comune  che  Melchisedccco  sia  stato  re  diGe-  col  Ihvore  di  Marc’Antonio  e di  Cesare,  ottenne  dal  senato  il 
rusaiemme , sebbene  intorno  a ciò  vi  corra  qualche  dilli-  titolo  di  re. Al  suo  ritorno  assediò  Antigono  in  Gerusalem- 
coltà . S.  Girolamo  ( EpiH.  ad  Erang.  ) , crede  che  la  città  me.  Archelao,  figlio  e successore  di  Erode  , essendo  stato 
di  Salem,  di  cui  la  sacra  Scrittura  dice,  che  Melchiscdecco  esiliato  dai  romani , tutta  la  Gitidea  fu  ridotta  in  provin-, 
era  re,  fosse  una  borgata  presso  Scitopoli  : e l’anlore  della  eia  romana  sotto  l’obbedietmi  del  governatore  di  Sìria.  Gli 
Cronica  Pasquale  dice  altresì  di  avere  veduto  il  villaggio  imperatori  romani  tennero  sempre  una  guarnigione  nella 
dove  era  stata  ^ià  la  dimora  di  Melchisedccco.  Il  sentimen-  cittadella  Antonia.  Essendosi  |>erò  gli  ebrei,  rivoltati  d’ac- 
to  comune  pero  dei  Padri  c degli  interpreti  è che  Mclchise-  cordo  colla  guarnigione , venne  la  cittadella  assediata  dal- 
decco  fosse  veramente  re  di  Gerusalemme,  non  avendo  ciò  le  truppe  mandatevi  dagl’  imperatori  e b guarnigione  tut- 
nulla  di  contrario  alla  sacra  Scrittura,  la  quale  dà  talvolta  ta  passab  a fil  di  spada.  Nell’anno  seguente  ( il  wttantesi- 
a Gerusalemme  il  nome  di  Salem.  I Gebusei  ne  furono  i mo  cioè  dell’era  cristiana  ),  assediò  Tito  novellamente  la 
padroni , finché  gl’  Israeliti  restarono  sotto  il  comando  di  città  di  Gerusalemme,  la  prese,  abbondonolla  al  saarheggio 
Mosè,  di  Giosuè  e dei  giudici  e fino  al  principio  del  regno  ed  alle  Ibmme , e questa  celebre  città  venne  allora  ridotta 
di  Davidde.  Lesesi  nel  libro  dei  Giudici  ( c.  1 , c.  8 ) , che  alle  più  triste  solitudine. 

i figliuoli  di  Giuda  attaccarono  Gerusalemme  , b prese-  L’imperatoreAdriano  fece  fabbricare  una  novella  città  di 
IO,  fecero  strage  degli  abitanti  e posero  in  fiamme  la  città:  Gerusalemme,  presso  le  ruine  dell'antica  c chiamolla  ^l'n 
ma  non  la  poterono  conservare , ovvero  si  impadronirono  Ccgntolina,  Ma  il  vero  suo  nome  conservossi  ancora;  e sot- 
sultanto  della  città  bassa , essendo  restata  b citbdeUa  in  to  Costantino,  che  aveva  abbracciato  il  cristianesimo,  fu  il 
potere  dei  Gebusei  ; e questa  è la  prima  presa  di  Geruea-  solo  usalo. 

lemme  ben  distinta  nel  sacro  testo.  La  seconda  fu  quelb  Avevanoo  in  pensìerc,nel  tenere  ragionamento  di  qiiesi.a 
l'alta  in  principio  dei  regno  di  Davidde  ( Ili.  Ap.c.5,u.G  ),  famosa  città  , di  parbre  anche  del  suo  magnifico  tempio  : 
il  qualc,cacciati  che  n’ ernie  i Gebusei,b  elesse  per  capible  ma  rilbilendo , che  questo  articolo  sarebbe  forse  riuscito 
del  suo  reguo.  L’abbelll  Davidde  ol’aumentò  oonsidcrabii-  troppo  lungo , credemmo  meglio  di  non  farne  qui  cenno  , 
niente;  ma  Salomone  vi  fece  tante  magnifiche  cose,  che  di-  riserbandoci  a dirne  alcun  che  alla  voce  tempio. 
ventò  essa  una  delb  più  belle  città  dell'Oriente.  Sotto  il  re-  Quando  Gerusalemme  fu  distrutb  da  Tito , i cristiani , 
gno  di  lloboamo,  figliuolo  e successore  di  Salomone , essa  seguendo  il  consiglio  di  Gesù  Cristo,  ritiraronsi  sulle  mon- 
l'u  presa  da  8esac  le  d'Egitto  ; c questo  principe  la  spogliò  tagne  al  di  là  del  Giordana,  facendo  per  qualHie  tempo  di- 
di tuli’  i tesori  del  tempio.  Ncchao , altro  re  d’ Egitto , en-  mora  nella  Perea  e particobrmontc  a Iblla.  Elibcrvi  colà 
trò  pure  in  Gerusalemme  , fece  prig'iono  Joacbaz  , che  il  successivamente  quindici  vescovi , dei  quali  gli  ultimi  no- 
popolo  aveva  stabilito  sul  Irono  , pose  in  sua  vece  Eliacim  ve  erano  ebrei  che  avevano  abbraccialo  il  cristianesimo: 
ovvero  Gioarhimo,  e condusse  Joachaz  in  Egitto,  dove  mo-  fabbrica»  poi  da  Adriano  la  novella  città,  proibì  quell’im- 
ri.  Naburodoiiosorrc  essendosi  porbto  nella  Giudea  , il  peralore  agli  ebrei  di  mettervi  piede.  I gentili  però,  che 
quarto  anno  del  regno  di  Gioacbimo  re  di  Giuda , assediò  vi  si  ritirarono  , avendo  ricevuto  la  fede  di  Gristo,  clesst‘- 
ibrusalemmc,  che  era  allora  tribubria  del  re  d'Egitto , ed  ro  per  vescovo  uno  di  essi  chiamato  Marco,  menfre  Giiid:i 
avendola  assoggelbta  alla  dominazione  dei  Galdei , bsciò  l’ ultimo  dei  vescovi  ebrei  succitati , viveva  forse  ancori 
Gioacbimo  in  lilx-rtà , il  quab  cosi  regnò  colla  dipendenza  e governava  la  sua  Ghiesa  composta  di  fedeli  della  sua  na- 
da  NabncodonosoiTe  in  vece  di  quelb  del  re  d'Egitto.  Poco  zione. 

tempo  dopo,  regnando  Geconia,  figlio  di  Gioacbimo,  Ceni-  Gesarea,  una  delb  pili  belle  città  delb  P:ilcstina.  era  di- 
salemme  fu  presa  ancora  dai  Galdei  cd  i tesori  del  tempio  e venbb,  dopo  la  mina  di  Gerusalemme,  meti-oiioli  di  lutto 
del  (lalazzo  reale  trasferiti  in  Babilonia.  Finalmente  lo  stes-  il  paese , in  cui  eninsì  ritirati  i Grìstiani , compn:s:i  la  no 
so  Nabucodonosorp;  se  ne  impadroni  nuovamente  nell’un-  velia  città  .Elia  Capitolina  , co’snoi  vescovi.  Nè  pare  che 
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il  palriami  di  Antiochia  , vi  abbia  esercitalo  qualche  giu- 
risdizione-, al  contrario  fu  il  vescovo  d\Klta , come  il  più 
degno,  che  ordinò  sempre  quello  di  (icsarea.  Godeva  non- 
dimeno di  alcuni  privilegi  in  memoria  della  antica  Geru- 
salemme. I Padri  del  coociliodi  Nicea  glieli  conservarono, 
riservando  però  sempre  i diritti  di  metropoli  alla  Chiesa  di 
Cesarea. 

Macario , Ch'ilio  e Giovanni  d’ JSUa,  furono  i primi  cui 
venne  in  pensiero  di  fare  erigere  la  sede  di  Gerusalemme 
in  patriarcato.  Presero  essi  occasione  dall'  eresia  ariana  , 
che  Eusebio  ed  Acacie  di  Cesarea  favorivano.  Non  vollero 
più  dipendere  da  coloro  dei  quali  deteslavauo  la  comunio- 
ne. Incominciarono  essi  dal  sostenere  , che  la  loro  Chie- 
sa era  apostolica,  la  madre  di  tutte  le  Chiese  della  Palestina 
e che  , sebbene  avesse  cambiato  di  nome  , era  nondimeno 
quella  stessa  Gerusalemme  in  cui  eransi  avverali  i misteri 
deUa  religione  di  Gesù  Cristo,  ed  in  cui  gli  apostoli  aveva- 
no fondato  la  prima  Chiesa.  Giovenale,  che  succedette  a 
Prailio , fece  la  sua  domanda  al  concilio  di  Efeso  -,  non  fu 
però  che  al  concilio  di  Calcedonia  che  ottenne  egli  i diritti 
metropoliiani  sulle  tre  Palestine.  Questo  vescovo  è consi- 
derato come  il  primo  patriarca  di  Gerusalemme , e come  il 
primo  la  cui  giurisdizione  estendevasi  su  tutta  la  Palesti- 
na, la  Giudea  cioè,  la  Samaria  e le  due  Galilee. 

I successori  di  Giovenale  godettero  del  medesimo  dirit- 
to fino  al  secolo  VII,  nella  quale  epoca  l'ordine  della  suc- 
cessione venne  interrotto  dai  Saraceni,  i quali  devastarono 
la  Palestina.  I pontefici  però  diedero  ad  alcuni  vescovi  la 
facoltà  di  esercitare  le  funzioni  patriarcali , e quelle  pro- 
vincie  vennero  da  essi  amministrale  in  nome  della  Chiesa 
romana;  ciò  fu  dall'a.  644  al  705.  Notisi  che  Gerusalemme 
ebbe  già  molto  a soffrire  al  tempo  di  /.accaria,  suo  56.*  pa- 
triarca , quando  cioè  fu  assediala  e presa  da  (kisroe,  re  di 
Persia,  nel  sesto  anno  del  pontificalo  di  lui  ( 62  di  G.  C.  ). 
Fu  anzi  lo  stesso  Zaccaria  condotto  schiavo  in  Persia , con 
molli  cristiani,  e portato  via  il  santo  legno  della  croce.  Es- 
sendo pcròCosroe  staio  vinto  dall'imperatore  Eraclio,  venne 
faUa  la  pace  con  Siroe.suo  figlio  c successore,  fu  reslilnila 
hi  croce,  c Zaccaria  con  luu'  i cristiani  ritornarono  in  Ge- 
rusaleniine. 

Le  violenze  dei  Saraceni  contro  i Cristiani , ai  quali  vie- 
tavano per  sino  di  portarsi  alla  visita  dei  luoghi  conscrrati 
dalla  passione  di  Gesù  Cristo,  irritarono  in  seguito  i prin- 
cipi cristiani  a segno  da  unirsi  in  più  crocule  per  la  lilie- 
razione  dei  santi  luoghi.  Gerusalemme  fu  in  falli  presa  dai 
latini  nell’a.  I099,c  vi  elessero  ben  tosto  un  patriarca  del 
loro  rito.  Fu  altresì  fondalo  un  nuovo  regno,  il  quale  durò 
ottantotto  anni.  A quest'  epoca  medesima  gl'  imperatori  di 
Costantinopoli  vollero  essi  pure  avere  un  patriarra  greco 
in  Gerusalemme  : ma  non  fu  questo  nominato  se  non  nel 
1142,  restando  nondimeno  sempre  a Costantinopoli  per 
lutto  il  ieni|W  che  i Ialini  furono  padroni  di  Cieriisalemme. 
Quando  però,  nel  1187,  questa  città,  con  tinta  la  Terra 
Santa,  cadde  in  potere  di  Saladino , sultano  di  higitioe  di 
Siria  , allora  il  plriarca  greco  pertossi  a Gerusalemme, 
dando  cosi  principio  a quello  scisma  che  dura  ancora  osli- 
nalamenie  a' nostri  giorni. 

I successori  di  Saladino  possedettero  Gerusalemme  fino 
alfa.  1517,  in  cui  essa  cadde  sotto  41  dominio  dei  Turchi,  i 
quali  ne  sono  anche  presentemente  i padroni.  Orusalemme 
non  è più  in  oggi  che  una  piccola  citiii  in  mezzo  a sterili 
dirupi.  Itovimihi , come  dicemmo  da  Tito  venne  riedificala 
da  Adriano,  il  quale  lasciò  fuori  del  nuovo  recinto  il  monte 
Sion  e pane  del  Retzeia  , eil  ingrandendola  nella  opposta 
direzione , cioè  dal  sud  al  nord , vi  comprese  il  Calvario  o 
Golgota  e<Ì  il  Ghion.  Due  secoli  dopo , cioè  verso  T a.  526 
dell’era  cristiana  , Costantino  e S.  Elena  sua  madre , col- 
l’aiuto della  tradizione  giunsero  a fare  dissotterrare  ì luo- 
ghi che  dovevano  essere  venerali  dal  cristianesimo  , co  ■ 
slruendovidei  tempi,  fra  i quali  il  più  grande  l^u  quello  del 


S.  Sepolcro,  che  è irregolare  perchè  fu  d’uopo  assoggeiur- 
ne  la  disposizione  ai  luoghi,  che  si  doveano  comprendere  : 
questa  unione  perciò  forma  come  tre  chiese  con  Ire  cupole, 
la  maggiore  delle  quali  è quella,  la  quale  cuopre  il  tempiet- 
to che  racchiude  il  S.  Sepolcro,  e che  illumina  la  gran  na- 
ve del  tempio.  Dopo  l’incendio  del  1811  cui  soggiaci|ue  la 
chiesa  del  S.  Sc|»lcro,  per  opera  dei  greci  residenti,  come 
gli  altri , nel  recinto  del  tempio , la  cappella  titolare  della 
chiesa  venne  totalmente  cambiata.  Essa  è divisa  in  due 
pani  : la  prima  più  grande  dell'altra  di  forma  ovale,  con- 
tiene nel  fondo  la  pietra  sui  cui  discese  il  messaggiero  ce- 
leste per  annuuziarealle  sante  donne,  che  il  Figlio  di  Dio 
era  risorto.  Da  questa  stanza  per  un  buco  quadrato , allo 
tre  piedi  parigini,  si  passa  nelfaltra  assai  più  angusta, pie- 
na di  lumi,  che  ardono  giorno  e notte , dove  esiste  da  di- 
ciolto  secoli  il  sepolcro  del  Salvatore  del  genere  umano. 

La  circonferenza  della  attuale  lierusalemme  è di  5600 
passi  circa,  munita  di  mura , in  qualche  parte  forti.  Si  di- 
vide essa  in  selle  quartieri , cioè  ; il  cristiano  o cattolico , 
r armeno,  il  giwo,  T ebreo,  il  pubbliro  ( quella  parte  della 
città  dove  lutti  concorrono  perchè  vi  sono  i mercati,  i ba- 
zar e le  botteghe  ),  quello  de’  T urchi,  che  è il  piu  grande, 
ed  il  settimo  del  tempio,  cosi  chiamato  perchè  contiene  il 
solo  monte  Moria  con  qualche  casa  vicina  e nulla  piti. 

Il  numero  de’  suoi  abitanti  è in  oggi  di  vcnlotlomila  cir- 
ca, divisi  nel  seguente  modo; 

Dnemila  (ireci  scismatici,  i quali  contano  multi  conven- 
ti, che  danno  ricovero  a più  di  l.W  monaci  d’ambi  i sessi; 
mille  e cini|uecenlo  armeni , pure  scismatici  con  scssanui 
religiosi  circa  , comprese  le  donne.  Tremila  cattolici  con 
due  conventi  e cinquantasei  frati  francescani,  minori-osser- 
yanti , lutti  Europei.  In  Gerusalemme  ed  in  luna  la  Siria, 
i cristiani  discendono  in  parte  dagli  avanzi  delle  crociale 
ed  in  parte  da  quei  forti  che  sepptrro  resistere  alla  invasio- 
ne dei  mussulmani,  che  nel  XII.scculo  conquistarono  tutta 
la  Siria.  Novemila  sono  gli  ebrei  con  Ire  sinagoghe  ed  un 
gran  rabbino. 

Abbiamo  già  detto,  che  queglino  cui  è dato  in  sorte  di 
conservare  alle  cristiane  generazioni  i monumenti  della  no- 
stra santa  religione,  sono  i figli  di  S.  Francesco,  ed  appar- 
tengono all' ordine  dei  minori  osservanti.  Vengono  mandu- 
li  nclb  Terra  Santa  dall’ Europa,  o dietro  domande  che  so- 
na Rute  ad  un  commissario  generolc  dell’  Ordine  residente 
in  Roma;  o dietro  obbedienze  da  lui  stesso  emanate  e si>e- 
dile  ai  superiori  di  quei  conventi, nei  <| itali  si  trovano  i re- 
ligiosi destinali  per  quella  missione.  Sono  essi  laici  o saier- 
doti,c  formano  due  classi:  visitanti  e missionari.  I visitan- 
ti possono  anche  appartenere  alla  regola  dei  riformali-.non 
restano  in  Oriente  che  Ire  anni.  1 missionari  sono  destina- 
li ad  esercitare  tutte  le  funzioni  del  loro  ministero  nei  pae- 
si ai  quali  vengono  destinali;non  possono  questi  stare  lon- 
tani dalla  loro  patria  meno  di  dodici  anni. 

I conventi  od  ospizi  di  Terra  Sanla,ecc.sono  diciassette, 
e la  loro  missione  comprende  la  Siria  o Soria,  parte  dcll’E- 
gillo  e I*  isola  di  Cipro.  Tutte  le  chiese  sono  interne,  senza 
alcuna  apparenza, eccettuata  quella  del  S.  Sepolcro  di  Ge- 
rusalemme. 

S.  Salvatore  a Geru$.demmc  è il  convento  principale.do- 
ve  risiedono  i capi  della  religiane,  i quali  vi  tengono  l'am- 
ministrazione di  lutti  gli  allri,c  di  quanto  ricevono  in  da- 
naro ed  in  doni  dall’  Europa.  Un  altro  convento  trovasi  ii- 
nilo  al  tempio  del  S.  Sepolcro,  dove  vi  sono  sei  sacerdoti  e 
quattro  laici  col  loro  guardiano , i quali  stanno  colà  rin- 
chiusi , e vengano  cambiali  trimestralmente  da  quelli  che 
si  trovano  nell'altro  sunnominato. 

II  numero  dei  religiosi  sparsi  nei  vari  conventi  di  Tem 
Santa , ecc.  non  ammonta  mai  al  numero  di  duecento,  le 
cariche,  che  reggono  questa  specie  di  Chiesa  emancipata 
dalf  Europa , risiedono  in  Gerusalemme  c sono  : un  padre 
reverendissimo  col  titolo  di  vaiemUA  recerendiffiina,  ecc. 
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guardiano  del  S.  Sqnlcro  e ctuiodedi  Terra  Santa.  Egli  è 
un  vescovo  tu  partii , cbe  elegge  Roma  ogni  ire  anni , 
seiopre  italiano  e fraocescano.  Un  vicario  aominalo  dal  pa- 
dre revercadissimo  ira  i Francesi , se  ve  ne  sono , «d  io 
mancanza  di  quelli  la  carica  è supplita  da  nn  italiano  ^ per 
tre  anni.  Un  procuratore  generale , il  quale  deve  sempre 
essere  spagnuolo.  Un  dtscreforto,  cbe  é una  spezie  di  con- 
siglio, composto  di  sei  individui,  chiamati  diecreiii  questo 
consiglio  si  occupa  soltanto  degli  affari  aoìminisirativi^edi 
quanto  riguarda  i sacerdoti  fuori  del  loro  ministero. 

I luoghi  santi  che  oggi  ap|)ariengonu  alla  Chiesa  cat- 
tolica in  Gerusalemme  e conloroi , sono  i st^uemi  : ncUa 
diiesa  del  S.  Stipulerò  possodono  i cattolici  V altare  delia 
colonna  alla  quale  Oislo  fu  flagellato:  quello  sul  luogo  do- 
ve fu  da  S.  Klena  ritrovata  la  vera  croce:  V altro  al  Calva- 
rio sovrapi>usto  al  buco  della  inallxTazione:  la  cappella  do- 
ve b Divina  madre  si  ritirò  a piangere  dopo  b morte  del 
Figlio  : quelb  isolala  in  mezzo  alia  gran  nave  del  tem- 
pio , entro  la  quale  è custodito  il  sepolcro  <li  Gesù  Cristo. 
In  questa  vi  uQiziano  pure  i greci  dopo  che  i cattolici  vi 
hanno  cantata  b Messa  solenne  del  giorno  di  Pasqua.  Gli 
armeni  mantengono  la  terza  parte  (ù:lla  iliuminazioneclie 
arde  contiiiuamenie  avanti  b tomba;  ma  ikki  possono  far- 
vi alcun  uflizio.  Le  altre  sette  che  pure  risiedono  nella  chie- 
sa , non  hanno  nemmeno  la  facoltà  di  entrare  in  quei  san- 
tuario, ma  ad  esse  è soltanto  concesso  di  incensarlo  stan- 
do al  di  fuori.  Tutti  gli  altri  luoghi  quivi  esistenti  appar- 
tengono ai  greci  od  agli  armeni,  ma  possono  essere  uflizta- 
ti  anche  dai  cattolici. 

II  numero  dei  primi  vescovi  eletti  dai  cristiani  fuggiti 
dopo  b distruzione  di  Gerusalemme  fatta  da  Tito,  è come 
dicemmo  più  sopra , di  quindici  di  cui  il  pruno  fu  S.  Gb- 
como  I,  detto  il  ininore,  vescovo  oeir  a.  60,  nel  quale  ven- 
ne martirizzato:  il  s<‘Condu  fu  S.  Siinone  1 , figlio  di  Geo- 
fa,  e crocelisso  sotto  Traboo  nell*  a.  Ì07.  Giusto  o Giu- 
da l , fu  il  terzo , Zacheo  o Zaimrb  il  quarto , Tobb 
il  quinto  e Reiiinmino  il  sesto.  Questi  sei  vescovi  occu- 
parono b sede  di  (Gerusalemme  per  lo  spazio  di  anni  65 
circa:  gii  altri  nove  ( a compimento  dei  quindiciesucci- 
uii),  lutti  ebrei  falli  crislbni , di  cui  Giuda  11. Cui’ ul- 
timo , ne  otruparono  b sede  fino  alla  riedificazione  delb 
nuova  città  sotto  Adriano.  Marco  fu  il  primo  vescovo 

Ita,  fabbricala  sulle  ruine  di tGerusalemme,  eletto  fra  i gen- 
tili convertiti , forse  quando  Giuda  11.  sedeva  ancora  nelU 
sua  Chiesa.  Muri  egli  nel  136.  |I  successori  di  Marco  occu- 
parono senza  interruzione  b sede  di  Gerusalemme  lino  a 
Snfrooio  ( che  é U cinquantesimottavo),  il  quale  fu  vesco- 
vo, poscb  pairbrca  nel  655,  e morì  nel  65Ì.  Restò  post'b 
vacante  questa  sede  per  lutto  il  tempo  che  i saraceni  de- 
vastarono b Palestina.  La  Chiesa  rutuana  {lercìò  invece  dt^l 
patriarca  di  Gerusalemme  incaricò  per  supplirvi  Stefano 
vescovo  di  Dora,  quindi  (Giovanni  vescovo  di  Fibdelfia  , e 
finalmente  un  sacerdote  chiamalo  Toodoro,a  nome  del  qua- 
tta (Giorgio,  alU*o  sacerdote,  sottoscrisse  nel  680  gli  atti  del 
sest»  concilio  generale. 

Giovanni  V , fu  il  50.*  vescovo  di  (Gerusalemme  , eletto 
tiel  T0.j.  S.  Giovanni  Damasccuo  ne  fa  nìenzione.  In  quanto 
ai  suoi  successori  fino  atra.  1099,  in  cui  la  città  santa  fu 
presa  dai  latini,  vedasi  il  tomo  terzo  dell’  Oriem  chrùtia^ 
nuj,pag.  lOà  c seg. 

(Grediamo  ora  necessario  di  (are  qualche  cenno  intorno 
al  pairiuTiuiU)  btiuodi  (Gerusalemme.  (Giacomo di  Vi(ry,ve- 
scovodi  Acri,  poscia  cardinale  , c’  insegna  in  quale  stalo 
trovavasi  il  patrbrcaio  di  (Gerusalemme  sotto  i pntrian'hi 
ed  i re  btioi  (Ilist.  c.  55,  in  tìtfta  Iki  per  Francta , pag. 
1077  ).  11  lairiai'ca  di  (Gerusalemme,  dice  egli,  ha  sotto  di 
.se  quattro  nictropoliuioi  di  cui  il  primo  è quello  di  Tiro, 
dal  quale  dipendono  quattro  vescovadi,  Aeri  cioè,  Sidone, 
Reriio  e ibneade.  Quest’  ultiuia  città  , chbmata  comune- 
menlo  Btltnat , è situata  al  piede  del  munte  Libano , assai 


vicina  a Damasco  e forma  uno  dei  confini  delb  Terra  pro- 
messa. Il  secondo  m^opoliiaao  è quello  di  Cesarea,  il  qua- 
le non  ha  che  un  solo  suffraganeo  , il  vescovo  di  Sebùnte 
cioè,  ovvero  di  Samaria.  Il  terzo  è quello  di  Nazareth,  cbe 
ha  il  vescovo  di  Ttberiade  per  suffraganeo.  Eras’i  aliresi 
na  arcivescovado  a ScitopoU  : ma  fu  riunito  a Nazareth  , 
peronorareil  luogo  delb  concezione  del  Salvatore.  Il  quar- 
to metropolìèano  ò queBo  di  Petra,  il  qiwie  ha  ua  solo  ve- 
scovo suffraganeo,  greco  di  aasione,  sul  mooie  Sioai , in- 
caricato di  ufiiziare  la  chiesa  di  S.  (bu*rina,  e di  governa- 
re i monaci  cbe  ivi  si  trovano.  Petra  é una  città  forte, det- 
ta ani'oni  io  oggi  Krac , e Pietra  del  Deeerto , al  di  là  dei 
Giordano  nei  confini  di  Moab,  situata  sopra  un  allo  munte, 
ruetropoli  della  seconda  ^Arabia. 

il  pairbrca  di  (Gerusalemme  ha  ancora  direttamente  da 
lui  dipendcQii  aU’Uni  vescovi,  cioè:  quelli  di  Ih’Uemme,  di 
Ilebroo  e di  Lidda.  La  Chiesa  di  Betlemme  fu  un  priorato 
di  canoniiri  regobri  fino  al  tempo  di  Baldovino  I,  re  latino 
di  (Gerusalemme,  il  quale  eresse  quelb  Chiesa  io  vescova- 
do col  consenso  del  pontefice  Pasquale  11,  cbe  vi  uni  anche 
Ascalon.  Cosi  dicasi  della  (Gbiesa  dì  Ilebroo,  b quale  pure 
era  un  priorato;  venne  quindi  fatta  vescovile,  per  onorare 
quel  luogo , dm  aveva  servito  di  sepoltura  a tre  patriar- 
chi, Àbramo  cioè,  Isacco  e (Giacobbe,  nel  qttaìe  preicodo- 
vasi  altresì,  che  Adamo  ed  Èva  fossero  stati  sepolti  e dove 
riposavano  i corpi  di  Sara  e Reb'cca.  l^r  ciò  che  concer 
iiu  Lidda,  che  ciibmossi  io  passalo  DiotpolL,  io  oggi  porta 
il  nome  di  S.  Giorgio. 

11  pairbrca  bitno  di  Gerusalemme  ha  inoltre  sotto  b sua 
dipendenza  degli  abbati  e dei  priori,  che  portano  gli  orna- 
meuti  pontificali,  e che  lo  assistono  airaliarc.  sua  chie- 
sa patriarcale , detta  del  S.  Sepolcro  al  monte  (Gaivario , è 
uffizìata  da  canonici  regobri  che  porbno  V abito  e seguo- 
no b regob  di  S.  Agostino.  Questi  canonici  hanno  un  prio- 
re alb  lóro  testa,  ed  hanno  altresì  il  diriiiu  di  eleggere  U 
IJUtrbrca,  il  quale  tiene  loro  luogo  di  abitate.  I tempi  del 
Signore , del  monte  Sion  e del  munte  Uliveto,  sono  egual- 
mente utUziaii  ; ma  il  monasUTo  di  l.atina  e delb  valle  di 
GiosafaUe  appartengono  al  monaci  neri  dell*  ordine  di  S. 
Benoiciio.  Quello  di  ik'iauia,  in  cui  trovasi  il  castello  di  Ma- 
ria e di  Marta,  lontano  quindici  stidi  da  Gerusalemme  , di 
là  del  monte  Oìiveio,  sul  pendio  del  monte,  in  cui  evvi  l'ab- 
bazìa di  S.  Luzaro  , è governato  da  un’  abbadeasa  del  me- 
dcbimo  Ordine , come  anche  quello  di  S.  Anna  vicino  alla 
{iurta  di  GiosafaUe , e quello  di  S.  Maria  a (Gerusalemme. 

Il  monastero  del  luonle  Tabor  di(ieode  dall’  arcivescovo  di 
Nazarelli.  La  città  di  loppe  non  ha  vescovo  e di|>endc  im- 
medbtamenie  dal  priore  e dai  canonici  del  S.  Se|iolcro,co- 
me  Napoliza,  altre  volte  Snliem  oSicliar,  dova  oravi  U poz- 
zo di  (Gbcobbe,  è soggetta  al  priore  od  all'  abbate  del  tem- 
pio del  Signore.  Queste  (Ghiese  e molte  altre  erano  vescovi- 
li prima  dei  btini;  ma  perchè  erano  quelle  assai  povere , 
nè  Vivendo  avvilire  la  dignità  di  vescovo  , vennero  per  la 
maggior  parte  riunite  in  una  sub,  b quale  tiovossi  così 
couvenieuietoenio  assistita  ed  ufliziaia. 

Per  ciò  cbe  com^rue  il  governo  civile  di  questo  patriar- 
cato,Guglielmo  di  Tiro  dice;cheera  diviso  in  quattro  prin- 
d{Xili.  Il  primo,  a mezzodì,  era  quello  che  chiumavasi  re- 
gno dì  (Geriisiilemme,  incominciando  da  un  rusc'ellu  che  è 
Ira  Bibli  e Hcrito,  lino  alle  città  marittime  delb  Fenicb,(Hl 
alla  line  del  deserto  cbe  è al  di  b di  Dariiiii  rimpettoairE- 
gilto.  11  secoudu  principato  al  nord  era  il  contado  di  Tri- 
|K>Ìi,  dal  succitato  ruscello  fino  a Maraclea  e Valenb , am- 
bedue cillà  marittime.  Il  terzo  principato  era  quello  di  An- 
liochb,  incomiiìciziido  esso  pure  dal  citato  ruscrllo  ed  c- 
stondendosì  firn»  a Tarso  della  Cilicb  vii^>  occidente.  Il 
quarto  fìnalmeate  era  il  contado  di  Edessu , il  quale  esten- 
devasi  dalla  foresta  chiamata  Marrit  fino  al  di  b dell'  Eu- 
frate verso  oriente.  In  oggi  non  evvì  pili  nulla  di  tutto 
quanto  racoontano  Cbcomo  di  Vitry  c Guglielmo  di  Tir» 
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Intorno  al  patriarcato  bitno  di  Cernsalemme,  ai  suoi  dirit* 
U come  capo  di  quella  Chiesa  ed  al  suo  f^verno  civile.  Ve> 
demmo  piti  sopra  quale  sta  lo  stalo  in  coi  trovasi  presente* 
mente  la  città  santa. 

Il  primo  patriarca  latino  di  Gerusaleniine  fu  Daiberto  o 
Daimht'rio,  sostituito  invece  di  Arnolfo  vìce-patrian^,  do* 
po  la  presa  di  Gerusalemme,  nel  10D9  , o fora’  anche  nel- 
r anno  seguente.  En  assai  maltrailaio  da  Baldovino  e portò 
le  sue  lattnanse  Ano  ai  piedi  del  sommo  pontefice.  Morì  nell 
4107  a Messina  nel  suo  ritorno  da  Roma,  avendo  guada- 
gnala la  sua  causa. 

Successore  di  Daiberto  fu  Gibelino, arci  vescovo  diArles, 
mandato  dal  pontefice  a (^Tusaiemme  per  giudicare  Ebre* 
maro , che  era  stato  eletto  vivendo  ancora  Uaiberto.  Mori 
nel  4411. 

Arnolfo,  gii  vìce*pQtriarca,  succedette  a Gibelino  : mori 
nel  4448. 

Continuarono  i patriarchi  latini  ad  occupare  le  sede  di 
CenisalemnK*  fino  a Nicola  d' Hanape,  francese , dell’  ordine 
dei  domenicani,  eletto  patriarca  nel  4:288  dal  pontefice  Ni* 
cola  IV.  Nel  1291, dopo  che  la  città  di  Acri  fu  presa  d’as- 
salto dai  mussulmani,  il  patriarca  Nicola  tentò  di  sottrarsi 
al  furore  d<‘gr  infedeli  fuggendo  in  una  picxrola  barca:  es- 
sendo però  questa  troppo  piena  di  gente  si  sommerse  e co- 
sì perlroiK)  lutti  misembiimcnte.  Con  Ni<*oÌi  di  Hanape  ter- 
minarono i patriarchi  Ialini  di  (;erus.'ilemme.  1 pontefici 
hanno  coniiimaio  a nominare  dei  (latrtan'hi  titolari  dì  que- 
sta Chiesa,  ma  senza  alcuna  funzione.  1 Greci  avevano  fat- 
to egualmente,  per  tutto  il  tempo  in  cui  la  Iblestina  era 
stala  in  possesso  dei  latini.  1 cristiani  che  nnviarono  in  Ib- 
lesiina,  dopo  l’ esfuibione  dei  Ialini,  ritornarono  sotto  la 
giurisdizione  dei  greci , i quali  vi  nominarono  sempre  un 
patriarca  del  loro  rìio. 

GESÙ’  (CRISTO.  — Vero  Dio  e vero  uomo  , Messia  e Sal- 
vatore del  mondo , concepito  mirai'oiosnniente  piT  opera 
dello  Spirito  Santo  nel  seno  d’una  vergine  per  nome  Ma- 
ria spopsa  di  Giuseppe  , nacque  in  Betlemme  il  25  dicem- 
bre deH'anno  del  4000.  Otto  giorni  dopo  Usua  nascita  , 
secondo  il  costume  ebreo  fu  circonciso  e chiamalo  Gesù 
che  significa  5o/oa/orf. Adorato  prima  dai  pastori  di  quel- 
le vicinanze  , poscia  dai  Magi  venati  di  proposito  dallX)- 
riente,  fu  dal  santo  vecchio  Simeone  acctamoio  nel  tempio 
siccome  il  Salvatore  aspettato  in  Israele  quando  vi  fu  pre- 
sentato nel  quarantesimo  giorno. 

Dopo  la  quale  presentazione , mentre  Maria  e Giuseppe 
dtspoùevnnsi  a p:irlìre  per  Nazarene,  un  angelo  avvertì  in 
sogno  Giuseppe  dover  egli  salvarlo  in  Egitto  dalle  insidie 
dì  Erode  (Muti.  e.  2);  regnando  da  poi  il  figlio  Archelao, 
passalo  il  pericolo, per  nuova  .ingelira  aml«sctaia  fu  G.  G. 
ricondotto  nella  Giudea  in  Nazarene  e là  sommesso  alta  Ma- 
dre ed  a (ììtiseppe  condusse  urui  povera  esistenza  alla  oifì- 
cina  del  padre  imtalivo  di  lui,  solo  dipartendosi  umi  volta 
dall' intrapreso  umile  tenore  di  vita,  quando  a 12  anni  an- 
dato a (^ernsalemme  per  celebrarvi  la  Ibsqiiavi  si  ii'aiten- 
ne  per  volere  del  Padre  Iddio,  lasciando  nelle  ambnscic  di 
tanta  perdita  l’addolorala  Madre  e Giuseppe  per  tre  interi 
giorni , trascorsi  i quali  nel  cercare  di  lui  lungo  il  già  (atto 
cammino,  il  trovarono  finalmente  nel  tempio  stesso  circon- 
dato da  dottori  che  meravigliavano  della  sua  profonda  dot- 
trina; 

Arrivato  all'anno  trentesimo  in  cui  voleva  cominciare  la 
sua  divina  pre<licazìone  si  |>rcsentò  pel  battesimo  al  pre- 
cursore Giovanni , e ricevutolo , ecco  s’aprirono  i cidi , k> 
Spirito  Santo  sotto  la  forma  dì  una  <v>lomba  si  posò  sopra 
di  lui  e una  voce  s’intese  esclamare  ; Questo  è il  mio  figlio 
diltUo  in  CMi  tutta  riftosi  la  mia  compiacenza.  Mauìfoslata 
cosi  alla  terra  la  sua  divinità  volle  pure  sf)erifDeDtare  a no- 
stra istruzione  le  tentazione  delia  umanità.  GondoUo  dallo 
Spirito  nel  deserto , per  essere  tentato  dal  demonio,  vi  di- 
giunò quaranta  giorni  e quaranta  notti , poi  ebbe  fame , c 


il  tentatore  allora  lo  accostò  e gli  disse  dì  cangiare  in  pa- 
ne le  pietre  che  gli  presentava  ; ma  avutane  risposta  che 
/’  uomo  non  vive  di  solo  pane  , ma  di  tutto  ciò  che  procode 
dalla  bocca  di  Dio^  il  demonio  lo  menò  sopra  un  alto  moo- 
le,  e gli  venne  assicurando  la  dominazione  di  tutt’  i re- 
gni souoposti  se  si  determinasse  ad  adorarlo.  Allora  rìiili- 
nita  sapienza  riprendendolo  gli  ricordava  che  è scritto:  do- 
versi  adorare  il  Signore  /ddio(Lfic.c.4,n.4),dopo  la  quale 
nuova  umiliazione  il  demonio  lo  tradusse  sulla  cima  del 
tempio  , e lo  veniva  come  istigando  di  gettarsi  perduta- 
mente di  là,  alla  quale  terza  proposta  replicava  il  Figlio  di 
Dio , che  sta  egualmcaie  scrìtto,  non  delcersi  tentare  il  5t- 
gnore.  Dopo  cosi  franche  risposte  finalmente  ti  demonio 
io  abbandona  e si  presentano  gli  Angeli  ad  offrirgli  ristoro 
di  cibo. 

Alcun  tempo  dopo  passava  Gesù  reduce  in  Galilea  da 
Bethanìa  ai  di  là  del  Giordano,  e vedutolo  Giovanni  che 
stava  appunto  colà  battezzando  disse  ai  suoi  discepoli;£c- 
co  l'agnello  di  Dio , ecco  quegli  che  toglie  i peccati  del  mon- 
do. Allora  due  dei  discepoli  seguirono  il  nuovo  Maestro 
per  lutto  quel  giorno  , e in  sul  fiir  della  sera  Andrea,  che 
era  un»»  dei  due  , visto  Siroone  suo  fratello  , il  presentò  a 
Gesù,  che  gli  disse:  tu  sei  Simone  figlio  di  Giona;  ma  (fo- 
ra innansì  ti  rAtnmmit  Cefo , ab  c/te  suona  lo  stesso  che 
Pietra.  1/ indomani  viaggiando  G(»ti  per  Nazaret  s'abbattè 
in  Filtpfto  che  chiamò  a seguirlo  , e questo  pure  avendo 
trovato  Natanaelc  il  condusse  a Gesti  che  vedutolo  : ecco  , 
gli  disse,  un  vero  israelita  in  cui  non  alligna  la  frode;  ed 
alla  dimanda  di  .Nalanaele,  donde  il  conoscesse?  replicò, 
prima  che  ti  chiamasse  Filippo  , io  ti  vidi  sotto  la  fteaia  , 
D(T  le  (piali  parole  sorpreso  (piel  nuovo  discepolo,  vedo 
wne,  esclamava, càe  voi  siete  il  Figlio  di  lHo,il  re  d'Israele. 

Così  il  Messia  incominciava  ad  unire  discepoli  ed  a pel- 
legrinar h Giudea  : da  Botfaania  venuto  a (^na  di  Galile:i 
dove  assistendo  a nozze  operò  il  primo  miracolo,  cangian- 
do l'acqua  invino,  passò  a Cafarnao  e di  là  a Gerusa- 
lemme per  celebrarvi  la  Djisqua  che  era  la  pi  ima  da  chc^ 
aveva  cominciala  la  sua  pi'edicazione.  Fu  in  qiudia  occa- 
sione che  armalo  di  fiagi’llo  percosse  e scacciò  dal  santua- 
rio coloro  che  lo  profanavano  vendendo  gli  oggetti  dei  sa 
crificl.  Fermatosi  ali|uanto  tempo , accolse  a religiose  con- 
ferenze e converti  il  timido  Nicodemo  che  vi  era  andato  di 
notte,  e passò  dappoi  lungo  iUiiordano  dove  si  mise  a bat- 
tezzare di  acqua  e di  Spirito  Santo  come  avea  pn;detlo  il 
B;Uiista  , c tanto  cresceva  ogni  giorno  più  il  numero  dei 
suoi  discepoli  che  quelli  del  Precursore  , ne  furono  così 
gelosi  da  (obbligare  < Giovanni  a rimprovci'arli  dichinraado 
egli  non  essere  che  l'amico  e il  nunzio  dello  Sposo.  Ut  pri- 
gionìa del  IVocursorc  per  comando  di  Erode  determinò  il 
Redentore  a ritirarsi  in  (blilea  , e attraversando  la  Suin;i- 
ria  sì  ambiava  a ristnnre  le  forze  presso  il  pozzo  di  (ììa- 
cobl)e  poco  lungi  dalla  piccola  città  di  Sichur.  Quivi  una 
donna  venuta  dalia  città  per  attingere  acqua  , da  lui  con- 
vertita alla  sua  nuova  religione,  chiamò  i suoi  l'onciltadi- 
ni  ad  udirlo  essi  pure , e (ò  G.  condotto  nella  città  si  fer- 
mò con  loro  due  interi  gkirni,  e dopo  d’ averne  convcr- 
titi molli  proseguiva  il  suo  viaggio  , e arrivato  alla  meta 
predicò  nelle  varie  sinagoghe  specialment(>  in  (|udla  di 
.Nazaret  sua  patria  , ove  gringraii  concittadini  sdegnati 
dei  suoi  ben  m(Titati  rimproveri  alla  loro  incredulità  , il 
trascinarono  sul  monte  per  precipitarlo;  ma  TOnnifiotenie 
sopite  togliersi  inosservato  alla  loro  scelleratezza  e ritornò 
a Gafurnao  dove  soleva  abitare  e continuò  a predicare  nei 
dintorni  e ad  operare  miracoli. 

Di  là  ritornò  una  seconda  volta  a (lana  dove  un  ufiicìaic 
di  Erode  venuto  a pregarlo  di  guarirgli  un  fi|^lio  inferrai» 
a (òifàroao  oe  ebbe  risposta  essere  il  suo  figlio  già  sano. 
Alcuni  giorni  dopo  sul  mare  dì  Tiberiade  chiamò  per  la  se- 
conda volta  a seguirlo  Pietro  ed  Andrea  che  erano  intenti 
alla  Inesca,  poscia  Giacomo  ctriovanoi  Agli  di  Zebedeo  ebu 
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stavano  nel  loro  navicello.  Guari  in  giorno  di  sabbato  e 
nella  sinagoga  un’ossessa  e nella  casa  di  Simone  la  di  lui 
suocera  travagliata  da  un’ardente  febbre.  Sul  lar  della  sera 
del  giorno  stesso  diede  la  salute  a tutti  gl'  infermi  di  quella 
dui, e nel  domani  di  buon  mauino  si  ritirò  solo  a pregare 
in  un  deserto , donde  sì  congiunse  ai  discepoli  e ritornò  ad 
annunciare  nella  Galilea  il  regno  del  Sigoore.  La  sua  bma 
intanto  si  era  sparsa  per  tutta  la  Siria  e da  tutte  parti  ve- 
nivano a lui  gli  infermi.  Reduce  a Cafarnao , circondato  da 
innumerevole  turba  si  mise  a predicare  nel  naviglio  di 
Pietro,  e comandò  dappoi  di  allargarsi  in  mare  e gettarvi 
le  reti , e tanto  fu  la  presa  abbondante  che  le  reti  stesse 
si  smagliavano. Fra  i miracoli  coli  operati  è degna  di  con- 
sideraùooe  la  guarigione  di  un  paralitico  che  nel  suo  leuì- 
ciuolo  fu  a forza  di  funi  cahto  dal  tetto  della  stanza,  dove 
stava  a parlare  ad  una  cosi  grande  moltitudine,  perchè  di- 
versamente non  era  possibile  avvicinarlo.  Al  lago  di  Ce- 
nesaret  dove  era  passato,  chiamò  Matteo,  detto  dapprima 
Levi  di  professione  pubblicano, 

Nei  tempo  della  seconda  Pasqua  dalla  sua  predicazione 
mentre  trovavasi  a celebrarla  in  Gerusalemme  avendo  gua- 
rito un  paralìtico  da  30  anni  infermo  , presso  la  probatica 
piscina,  ordinandogli  dì  portarsi  a casa  il  proprio  letto  in 
giorno  di  sabato  , i suoi  nemici  ne  presero  occasione  di 
tramare  la  sua  perdita  siccome  di  nemico  e distruttore  del- 
la legge.  Passando  dappoi  co’ suoi  discepoli  per  un  campo 
di  maturo  frumento,  ancora  in  sabbato,  gli  affamati  segua- 
ci presero  a feullare  fra  le  palme  alcune  spiebe  per  estrat^ 
ne  i grani,  e da  questo  pure  tolsero  occasione  i Farisei  di 
accusarlo  quale  violatore  del  giorno  di  Dio , ma  Gesù  op- 
poneva loro  l’esempio  di  Davide  che  nel  bisogno  estremo 
aveva  mangiato  ì pani  della  proposizione , non  che  quello 
dei  sacerdoti  che  lavoravano  nel  tempio  in  giorno  di  sa- 
bato. Nel  sabato  successivo  guariva  ancora  un  uomo  «db 
sinagoga  di  Cafernao  che  aveva  una  mano  disseccata,  e di- 
mostrava ai  Fhrisei  ostinati  non  esser  questo  cootrario  alla 
legge  -,  ma  costoro  viem^lio  inveleniti  cooghirarooo  di 
perderlo,  unitameote  agli  Erodiani.  Fuallora  che  si  portò 
lungo  il  mare  di  Tiberiade,e  di  li  attraversando  le  aoqne, 
sali  sul  vicino  monte  per  involarsi  alla  turba  che  il  segui- 
va avida  della  sua  dottrina , e vi  passò  pregando  la  not- 
te. La  dimane  discese , chiamò  e scelse  alcuni  dei  snoi  dis- 
cepoli, e loro  impose  il  nome  di  Apostoli,  lo  che  suona 
inmatt , poscia  circondato  da  questi  eletti  e dal  popolo  che 
aveva  perseverato  nell’  aspettarlo , si  assise  sopra  un’elis 
vazione  di  terreno  appiedi  del  monte , e tenne  quel  famoso 
discorsa  detto  della  monlagna,cbe  tutta  comprende  la  sua 
dottrina  ed  il  compendio  del  suo  Vangelo.  Dit^iarava  in 
quel  suo  discorso  la  vera  beatitudine  solo  trovarsi  nella 
povertà,  nel  dolore , nelle  lagrime  della  penitenza  . nell'a- 
more della  giustizia , nell’esercizio  delle  opere  della  mise- 
ricordia, nella  purità  del  cuore,  nell’ainor  della  pace,  nella 
sofferenza,  nelle  persecuzioni , nel  disprezzo  dei  beni , de- 
gli onori , della  stima  ilei  mondo  ; insegnava  dappoi  una 
iformola  di  pri'gbiera  nella  grande  orazione  che  comincia; 
fioter  norfer  : condannava  l’ ipocrisia , la  vanità,  Tavarnia, 
la  sollecitudine  dei  beni  delia  lei-m  . i giudizi  temerari  ; 
e raccomandava  perultiino  l'orazioiie,  l’amoredei  no- 
mici, e oonebiudeva  eolia  grande  regola  di  non  fere  agli 
altri  quello  che  non  vorremmo  latto  a noi  stessi.  Detto  la 
quale  grande  istruzione , guariva  un  lebbroso  al  solo  toc- 
carlo. 

ACafemao,  dove  era  tornato , un  centurione  il  man- 
dava pregare  ebe  si  degnasse  portarsi  da  luì  per  guarirgli 
uno  de’  servì  gravemente  maialo , c mentre  si  avviava  il 
snpplicanle  gli  spediva  incontro  alcuni  amici,  e vi  veniva 
egli  stesso  a protestargli  non  essere  egli  degno  di  ricever- 
lo in  sua  casa,  ma  ebe bastava  dicesse  una  sola  parola,  per- 
chè il  suo,  inferrao  risanasse.  Gesù  ammirando  tante  fede 
operò  il  prodigio,poscia  a Naiffl  risuscitò  il  Aglio  di  una  ve- 


dova che  già  porwvasi  al  sepolcro.  Entrato  iu  quella  città 
accettò  1 ìuvito  di  un  tal  Simone  fariseo,  che  il  voile  com- 
mensale , e sedendo  a mensa , unh  donna , delta  la  pecca- 
trice , venne  a porursi  ai  suoi  piedi , bagnandoli  delle  sue 
lagrime  ed  asciugandoli  dei  suoi  capcgli,ed  egli  commosso 
dal  pentimento  di  quella  le  rimetteva  i suoi  peccati. Percor- 
se dappoi  tutta  la  Galilea  , e tornò  a Cafemao  dove  fù  cosi 
circondato  dalla  folla  del  popolo  che  i parenti  di  lui  temen- 
do quasi  de’  suoi  giorni  venoero  come  per  ritirarlo,  meu- 
Ire  egli  liberava  un  ossesso  cieco  e mulo , ed  i gelosi  Fari- 
sei attribuivano  il  miracolo  a Beelzebub  principe  dei  de- 
HKinl.  Al  vmpero  si  portò  sulla  spiaggia  del  mare  di  Tibe- 
riade,  e salilo  uoa  nave  propose  al  popolo  diverse  parabole 
(Afaff.e.13),  quella  del  seminatore,  delia  lampana  che  deve 
collocarsi  sul  candelabro , della  zizzania  che  il  nem'ioo  se- 
mina di  notte  nel  campo,  del  grano  di  tenape,  e del  lievito, 
c ritornato  a casa  le  spiegò  ai  discepoli , proponendone 
loro  anche  di  nuove:  quelle  dei  tesoro  nasccsio,  della 
perla  per  l’acquisto  della  quale  si  vende  ogni  cosa , e del- 
gettata  in  iuare  raccoglie  insieme  e i buoni 
e I cattivi  pesci.  Sul  fere  della  sera  sì  mise  in  mare , e 
sollevatasi  una  grande  tempeste  mentre  dormivs,  svegl'ia- 
to  dsi  discepoli , coinandò  ai  venti  e ritornò  h esima  al- 
ragiiaio  mare. 

Sbarcò  nel  cantone  di  Cerasa  , e liberò  due  indemoniati 
famosi,  mandando  i demoni  che  li  possedevano  in  una  man- 
dra  di  porei  che  corse  a precipitare  nel  mare  : spaventali  a 
questo  miracolo  i Gemaenì  k>  pregarono  di  riUrarsi,ed  egli 
ripassò  il  mare  e andò  in  casa  di  Giairo  principe  delia  sina- 
goga di  Carfarnao  per  sanare  una  sua  Sglia  di  dodici  anni, 
che  risuacUò  avendola  trovala  morta  , e mentre  cammina- 
va a quella  «olla , una  donna  grama  per  molte  perdile  di 
sangue  s'v  trovò  guarita  toccando  di  nascosto  alui  che  pas- 
sava il  lembo  della  veste.Gosi  andando  a Nazaret  guari  due 
ciechi , e guari  nel  tempo  stesso  un  ossesso  muto.  Gli  abi- 
tanti di  quella  città  non  vollero  ancora  approfltlaredei  suoi 
sermoni  il  perchè  la  abbandonò  per  non  più  ritornarvi  di- 
cendo che  nessuno  è profeta  in  patria.  Poco  dopo  mandò  n 
due  a due  i stioi  disrepoli  a predicare  col  potere  dei  mira- 
coli;ma  proibì  loro  di  assumere  seco  nè  provvigioni,  nè  ar- 
mi,nè  abili  da  cambiare,  e nemmeno  un  cambio  di  sandali, 
ed  egli  pure  andò  a predicare.  Dopo  questa  predicaziona 
passò  il  mare  diCenesareih,  detto  anche  di  Tiberiade 
e si  ritirò  sopra  un  monte  co’  suoi  Apostoli  nel  deserto  di 
lìeilisaida.  Il  popola  il  seguiva  nel  nnmerodi  circa  cinque- 
mila persone  senza  contare  le  donne  ed  i feociulii,  e preso 
da  compassione , con  cinque  pani  e due  pesci  che  gli  pre- 
senlarorogli  Apostoli,  saziò,  moltiplicandoli , tutta  quella 
moliiludine  in  modo  da  soprabbon^re  ben  dodici  panieri 
pieni  dei  frammenti  (Joan.e.G,e.5).  Fu  allora  che  il  popolo 
entusiasta  per  si  grande  beueAzio  determinò  di  ereariu  re; 
c Gesù  costrinse  gli  Apostoli  a ripassare  soli  il  mare  e restò 
nascosto  sul  monte.  Contrariali  dal  vento  nella  notte  i navi- 
ganti, anziché  a Beihsaida,  secondo  l’ intelligenza  col  Mae- 
stro , si  diressero  verso  'Tiberiade  ; ma  snIT  albeggiare , 
lontani  ancora  da  circa  trenta  stadi  dalla  riva  , vi&ro  un 
uomo  camminare  sulle  acque  alla  loro  volta, e credutolo  un 
fenlasma  furooo  assalili  da  terrore  ; ma  Gesù  si  fece  cono- 
scere, e li  rassicurò,  poi  entrato  nella  nave,  fu  in  un  istan- 
te alla  sp'iaggia.  La  moltitudine  tornò  a stiparsi  intorno  a 
lui  reduce  a Cafemao  , e della  recente  moltiplicazione  ap- 
proAllando,  disse  essere  egli  stesso  il  pane  del  cielo  ioAni- 
tamente  più  prezioso  di  quello  che!  loro  padri  mangiarono 
nel  deserto,  e la  sua  carne  essere  veramente  un  cibo,  il  suo 
sangue  una  bevanda.  Molli  discepoli  presero  scaodalo  da 
questo  discorso  e lo  abbandonarono , ed  anzi  che  ri- 
cbiamarli  e giustiAenre  le  sue  parole,  chiese  agli  Apostoli 
se  volessero  OMìMre  andarseoe , ma  Pietro  rispose  che  le 
sue  eran  parole  tu  vita  eterna,  e che  egli  era  il  vero  Cristo. 
Figlio  di  Dio  vivo. 
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Venne  a quei  di  il  tempo  della  Pasquale  porlatoei  a ce- 
lebrarla in  Gerusalemme,  la  terza  da  che  predicava,  ritor- 
nò in  Galilea,  dove  biasimò  fortemente  l’ ipocrisia  dei  Fa- 
risei che  prendevano  occasione  di  scandalo  da  cfae  i suoi 
discepoli  non  si  lavavano  le  mani  prima  di  sedere  a men- 
sa. Nei  paesi  di  Tiro  edi  Sidone  , dove  era  entrato , guari 
la  figlia  di  una  Fenicia  o Cananea  che  fosse,  ammirando  ed 
esaltando  la  tanta  fede  di  quella  madre,  e seguendo  il  viag- 
gio verso  Sidone  , andò  per  la  via  della  Decapoli  oltre  il 
mare  di  Tiberiade,dovc  gli  venne  fiitto  di  guarire  un  sordo 
e mulo.  Restò  tre  giorni  sopra  un  monte  e nel  discendere 
restituì  la  salute  ad  una  infinita  d'infermi , e saziò  cin- 
quemila persone  oltre  le  donne  ed  i fanciulli  con  sette  pa- 
ni e pochi  piccoli  pesci , avvanzandone  sette  panieri  pieni 
(Matt.cAS,v.ZÌ).  Poco  dopo  si  pose  in  una  nave  e si  portò 
a Magedano  nel  distretto  di  Dalmanula  verso  la  sorgente 
del  Giordano. Un  giorno  i Farisei  ed  i Sadducei  il  richiesero 
di  un  segno  eeleste^edegli  rbposeloro  non  aver  altro  a dar- 
gli se  non  quello  di  Giona , e alludeva  cosi  alla  sua  futura 
risurrezione;  poi  imbarcatosi  sul  mare  di  Tiberiade  venne 
a Belbsaida.dove  ridonò  la  vista  ad  un  cieco,  e camminan- 
do dappoi  verso  Cesarea  di  Filippo , richiese  ai  suoi  disce- 
poli , se  conoscessero  chi  fosse  egli , e lodando  la  fede  di 
Pietro,  che  diceva,  lui  essere  il  Cristo  Figlio  di  Dio  aggiun- 
se: Tu  m Pietro,  e m queela  pietra  edi^heró  la  mia  Chie- 
sa, e le  porte  deW  inferno  non  pretaleranno  contro  di  essa. 
Sei  giorni  dopo  operò  la  sua  grande  inisligurazione  sulle 
cime  del  Taborre , presenti  gli  apostoli  Pietro , Giacomo  e 
Giovanni;  allora  apparve  nello  splendor  della  gloria;  bian- 
chi apparivano  i suoi  vestimenti  siccome  neve , e gli  sta- 
vano a lato  Mosé  ed  Elia , quasi  parlandodell’  o|iera  delia 
redenzione  ; e una  voce  s' intese  esclamare:  questi  è il  mio 
Figlio  diletto  in  cui  riposi  la  mia  compiacenza  , lui  ascol- 
tate. Disceso  dal  monte  guari  un  giovine  muto  , lunatico, 
epiletticu  ed  ossesso  che  gli  Apostoli  |>er  difetto  di  fede , 
non  poteron  guarire. 

Continuava  la  sua  predicazione  nella  Galilea,  e ritornava 
a CaGirnao,  quando  luogo  il  mare  disse  a Pietro  di  gettar 
l’ amo,  chè  il  primo  pesce  avrebbe  dato  di  che  pagare  il 
tributo  al  tempio  per  ambidue,  e Pietro  ubbidiente  il  pre- 
se di  fatto,  gli  tolse  di  sotto  la  lingua  un  siclo  d’ argento  , 
e pagò  i ricevitori.  Inviatosi  dappoi  il  Maestro  in  Samaria, 
spedi  alcuni  degli  Apostoli  in  un  borgo  per  cercarvi  rico- 
vero,e come  gli  fu  ncgato,dovetle  reprimere  lo  zelo  impe- 
tuoso di  Giaeomo  e di  Giovanni  che  il  richiedevano  di  fuo- 
co dalciek)  su  quella  gente  scortese,  e prosegui  il  suo  cam- 
mino verso  Gcrusalcmme,fermandosi  in  Detania  presso  due 
sorelle  Marta  e Maria,  delle  quali  la  prima,  afliicendata  nel- 
Vallestire  un  ristorodi  cibo,si  lagnava  con  luiebe  la  sorella 
Maria  si  stesse  ai  suoi  piedi  quieta  ascoltatrice  delle  sue 
parole:  ma  il  Maestro  dolcemente  rimproverandola  le  dice- 
va, essere  ella  troppo  sollecita , e di  troppe  cose,  una  sola 
e8seruecessaria,e  Maria  avere  sceltola  migliore,e  che  per- 
ciò non  le  sari  tolta.  Arrivato  a Gerusalemme  avendo  gua- 
rito un  ossesso  ammutolito,!  Farisei  invidiosi  l’accusarono 
nuovamente  d' avere  egli  operalo  il  prodigio  in  nome  del 
demonio,  e mentre  rispondeva  alla  calunnia,  colse  l’ occa- 
sione di  dare  al  popolo  molte  istruzioni  che  continuò  per 
tutto  il  tempo  di  sua  dimora.  Hihvrnò  a Calàrnau,  guari  un 
idropico  in  giorno  di  sabato , e alla  presenza  di  lutti  i Fa- 
risei che  malignamente  lo  guardavano , e per  meglio  con- 
fonderli, si  mise  a mangiare  coi  pubblicani  e peccatori,  ed 
essi  di  rimando  non  lasciando  di  censurarlo,  egli  propone- 
va loro  la  parabola  di  un  uomo  che  padrone  di  cento  pe- 
core,perduta  ne  una,abbandunale  novanlanove  per  correre 
in  traccia  della  smarrita  , e sulle  spalle  adagiatala  la  ri- 
conduce all’  ovile. 

Venuta  la  festa  dei  Tabernacoli  nel  mese  di  ottobre,  ri- 
tornò a Gerusalemme  ed  insegnò  nel  tempio;  e fu  in  quella 
occasione  che  il  popolo  concitato  dagli  scribi  e dai  sacer- 
asc.  decl’eccllfs.  Tom.  U. 


doti,  si  mosse  a rumore,  e lo  circondò  per  impadronirsene; 
ma  l’ora  non  era  per  anco  venuta,  e quegli  empi  rimasero 
delusi. Venula  la  sera  dell’nllimodl  della  ^la,passò  la  not- 
te sul  monte  degli  Ulivi, e tornò  il  domani  nel  tempio,dove 
i Farisei  colla  maligna  intenzione  di  sorprenderlo  gli  presen- 
tarono una  donna  adultera  colta  in  sul  fatto,richiedendogli 
che  cosa  dovessero  farne;ma  Gesù  non  rispose,e  scrivendo 
col  dito  sulla  terra,  si  rialzava  e diceva  quelle  memorabili 
parole  : te  vi  i alcuno  tra  voi  tema  peccato  sia  il  primo  a 
scagliare  la  pietra,  e seguitando  a scrivere , gli  accusatori 
confusi  si  ritiravano,  ed  egli  benignamente  diceva  alla  don- 
na rimasta  con  lui  di  non  più  ricadere  in  peccalo. I.a  dimane 
Gesù  passava  per  una  via  e vedeva  un  cieco  dalla  nascita  : 
sputò  in  terra  , e fattone  un  loto  lo  applicò  agl!  occhi 
del  misero,im|wnendogli  di  lavarsi  nel  fonte  di  Siloe,  lo  che 
fallo , immantinente  acquistò  la  vista.  Di  questo  fatto  non 
lardarono  ad  impadronirsi  i Farisei,  perchè  era  quello  un 
giorno  di  sabato,  e dichiararono  esser  Cristo  un  peccatore. 
Dopo  questi  miracoli  Gesù  ritornò  in  Galilea,e  fermalovlsi 
poco  lem|M,ritornò  a Gerusalemme  per  la  vìa  di  Samaria  a 
celebrarvi  la  dedicazione  di  Giuda  Macabbeo  che  correva  al 
quindici  dicembre,  e lungo  la  via  incontratosi  con  dieci 
lcbbro8i,che  il  supplicarono  di  misericordia , disse  loro  di 
andare  a mostrarsi  ai  sacerdoti,  lo  che  facendo  essi  obbe- 
dienti, si  trovarono  guariti  prima  ancora  di  presentarsi. 

I*asseggiava  Gesù  in  Gerusalemme  sotto  il  portico  di  Sa- 
lomone, quando  alcuni  Giudei  circondandolo,  cosi  presero 
ad  inlerroprlo:  e fino  a quando  vorrete  cosi  tenerci  in  so- 
spesoVSesiete  il  Cristo  ditelo.  Ve  fho  già  detto,ri5pondeva 
Gesù,e  voi  non  mi  credete;d’allronde  le  opere  che  io  faccio 
ne  sono  una  certa  guida;  ma  gl’ iniqui  ancor  più  inveleniti 
contro  di  lui  raccolsero  delle  pietre  per  lapidarlo  : ed  egli 
scomparve  di  mezzo  a loro  portandosi  al  di  là  dcH’Giorda- 
no  a Bethania,  dove  si  fermò  per  circa  un  mese.  Fu  in 
quel  tempo  che  Lazzaro  fratello  di  Marta  e dì  Maria  cadde 
malato  e mori.  Saputolo  il  Redentore  si  portò  al  suo  sepol- 
cro,il  risuscitò  e ritirandosi  dappoi  ad  Efrem  sul  Giordano, 
dove  stette  fino  al  24  marzo,  e ritornò  a Gerusalemme  per 
la  Pasqua  e pel  suo  sacrifizio.  Lun^o  il  cammino  presso  Ge- 
rico donò  la  vista  ad  un  cicco,poscia  veduto  Zaccheo  il  Pub- 
blicano, gli  disse  voler  prender  allogio  in  sua  casa,  ed  egli 
convertitosi,  restituì  tutto  il  mal  tolto.  L’indomani  mentre 
sortiva  dalla  città , a due  altri  ciechi  restituì  il  vedere , 
dei  quali  l’ uno  si  chiamava  Bar-Timeo,  o figlio  di  Timeo  , 
ed  era  molto  conosciuto  in  quel  paese. 

Arrivalo  a Gerusalemme  alcuni  giorni  prima  della  Pas- 
qua , non  si  fece  vedere  nel  tempio , sapendo  i giudei 
ancor  più  sdogali  contro  di  Ini,  ma  scelse  di  aspettarne  il 
tempo  a Uetania  nella  casa  di  Simone  il  lebbroso,  dove  Ma- 
ria sorella  di  Lazzaro  prese  a profumargli  i piedi  con  un 
nardo  prezioso  asciugandoli  dei  suoi  capelli , e i discepoli , 
specialmente  Giuda  Iscariota  disapprovando  quelt'alto,  sul 
I pretesto  che  come  dìceva,dal  prezzo  della  vendila  se  ne  po- 
1 leva  trarre  alcun  sollievo  ai  poveri,  Gesù  prese  a difendere 
, quella  pia,dicendo  esser  quello  un  preludio  di  ciò  che  si  sa- 
rebbe fatto  al  suo  corpo  dopo  la  sua  morte.  Il  giorno  dopo, 
che  era  il  lunedi  trenta  marzo,  cinque  giorni  prima  della 
Pasqua , ritornò  a Gerusalemme  , e presso  Betfage  mandò 
due  dei  suoi  a quel  paese  a prendervi  nn’ asina  ed  un  pule- 
dro, ed  avutili  montò  sulla  giovine  cavalcatura  ed  entrò  in 
Gerusalemme,  compiendole  profezìe (Zacc.  c.  9,  ».  9), co- 
me in  trionfo;  perchè  una  gran  moltitudine  di  popolo  veni- 
va ad  incontrarlo  ed  il  seguiva  gridando:  Osanna  al  figlio  di 
Davide , benedetto  quegli  che  viene  nel  nome  del  Signore. 

Si  condusse  immediatamente  al  tempio  a scacciarne  i pro- 
fana tori,ed  a sanare  tutti  grinfermiebe  ne  occupa  vano  l'atrio; 
poi  tornò  aBetania, ed  il  seguente  m.atti no, martedì  trentuno 
marzo.ritornòa  Gerusalemme,  e scacciò  nuovamente  i ven- 
ditori degli  oggetti  dei  sacrifizi,  e scomparve  di  nuovo  ritor- 
DandoinBeuoia  pcrricomparìreaGcrusalemmepel  seguen- 
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te  mercoledì, primo  di  aprile, nel  tempio.F a allora  cIk  i prin- 
cipi dei  saoeràoiì  ed  i seniori  sorpresi  di  questo  misterioso 
procedere  il  richiesero  con  quale  autorità  egli  oporamco- 
sl  da  padrone,  eCesii  di  rimando  gli  Interrogava  se  il  bat- 
tesimo di  Giovanni  fosse  del  cielo  o delte  terra:  e replicando 
quelli  di  non  saperlo, egli  si  tacque  lasciando  senza  risposta 
la  lor  prima  dontanda.  Poi  rivoltosi  nuovamente  a loro  cui 
si  erano  fatti  insieme  e dottori  e Farisei  per  conoscere  di 
che  discorresse,  propose  alcune  parabole  tendenti  a dimo- 
strare che  Dio  stava  per  abbandonarti  nelb  loro  infedeltà  e 
chiamare  io  loro  vece  i gentili.  Gli  ErodianI  ed  i Sadducei 
unitamente  ai  Farisei.che  già  gustavano  intorno  gli  rivolse- 
ro la  parola,  e il  richiesero  come  per  sorprenderlo  ancora  e 
trovar  pretesto  d’ accusarlo,  se  fosse  un  obbligo  per  gli  E- 
brei  di  pagare  a Cesare  il  tributo,cbc  cosa  ne  pensasse  della 
risnrrezione,  e quale  credesse  il  più  grande  comandamento 
della  legge.  Ma  egli , ancora  confusi  i suoi  nemici  , sorti 
in  sul  far  della  sera  dal  tempio , e fattoaccorto  dai  suoi  dl- 
cepoli  delle  bellezze  di  quell’  iusigne  edilizio,  commiseran- 
done  prediceva  la  distruzione, ecamminando  verso  il  mon- 
te degli  Ulivi , prese  a parlare  dell'  assedio  della  città  pei 
romani  avvenuto  54  anni  dappoi,  e continuò  il  suo  discor- 
so con  alcune  allusioni  al  finale  giudizio, conchiudendo  con 
alcune  parabole  per  incoraggiarli  alla  fatica  ed  alla  vigilan- 
za. la  quel  giorno  stesso  avvisava  gli  Apostoli  doversi  ce- 
lebrare la  fbsqtia  fra  due  giorni,  e che  sarebbe  poi  il  figlio 
dell’  Uomo  abbondonato  ai  suoi  nemici  e crocilìùa.  Venuto 
il  giovedì  mandava  Pietro  e Giovanni  a Gerusalemme  per 
preparare  una  sala  fornita  di  lutto  il  necessario  a celebra- 
re la  Pasqua , e sulla  sera  di  quel  giorno  stesso  entrato  in 
Gerusalemme  si  portò  al  luogo  prefisso,  sedette  alla  mensa 
apparecchiatacongli  Apostoli ,e  parlò  di  untraditore-,rieor- 
■ioloro  l’immenso  desideriocbeegli  ebbe  di  mangiar  quel- 
la Pasqua  con  loro , ed  istituì  il  sacramenta  del  suo  corpo 
e del  suo  sangue.  Egli  area  lavali  i piedi  agli  Apostoli , si 
era  rimesso  alla  mensa,  dichiarando  ancora  con  turbamen- 
to essere  il  traditore  fra  di  loro.  Fu  allora  che  ciascun  a- 
poMolo  lo  pregava  di  manifesurlo,e  il  Maestro  rispondeva 
essere  quegli  tra  loro  che  stendeva  la  mano  nel  piatto  in- 
sieme con  lui.  Giuda  vedendosi  scoperto  e confuso  abban- 
donava il  Maestro  trasportato  dallo  spirilo  maligno  che  si  era 
impossessato  di  lui.  latito  il  traditore,Gesù  si  rivolgeva  a 
Pietro  e lui  pure  avvertiva  che  in  quella  notte  medesima  lo 
avrebbe  tre  volte  negato  prima  del  canto  del  gallo-,e  date  al- 
cune istruzioni,  levatele  naensedisse l’inno  di  rmgnziamen- 
10, e sorti  dalla  città  accompsgnaloda  lutti  gli  Apostoli.  Unn- 
go  il  cammiuo  parlò  della  sua  pas.vone,della  iuorte,della  ri- 
surrezione, della  lor  fuga  e dei  lor  patimenti,  deila  discesa 
dello  Spirilo  Santo;  c passato  il  lorreole  Cedron  venne  al 
giardino  di  Getzemani,  vi  entrò  con  tulU,  e staccatosi  dagli 
altri  coi  tre  più  diletti  Pietro,  Giacomo  e Giovanni , si  ab- 
bundODÒ  ad  una  profonda  tristezza  , e disse  essere  il  suo 
spirilo  tristo  fiso  alla  nutrie , e fermolevi,  soggiungeva  lo- 
ro, fermatevi  costi,  e vegliate  e pregale  per  non  c^re  in 
tentazione.  Ed  essi  pure  lasciali , lutto  solo  alla  distanza  di 
nn  Mtodi  pietra,  si  prostrava  eoi  viso  a terra  e pregava: 
Padre  mio,  a voi  è possibile  ogni  cosa,  fate,  se  vi  pi^,cbe 
passi  da  me  questo  ealitx;  pwre  non  b mia  si  compia  , ma 
la  vostra  volontà.  E il  Padre  allora  gli  spedi  a consolarlo 
un  angelo , e Gesù  eontinuando  b sua  preghiera  cadde  iu 
una  dolorosa  agonia,  fino  a spremere  dal  su»  corpo  nn  su- 
dore come  di  goccie  di  sangue  che  irrigarono  il  terreno. 

Durante  questa  orazione  fino  a tre  volle  era  tornalo  fra 
i suoi  come  per  cercare  un  ristoro,  e sempre  gli  aveva  vi- 
sti addormentati  ; alla  terza  svegibndoli  ancora  li  avverti 
essere  non  loolano  il  traditore , e dovergli  andar  incon- 
tro. Giuda  che  già  si  era  affacciato  af  giardino  con  una 
mano  di  sgherri,  s’avvicinava  al  Maestro  come  per  baciai^ 
lo,  ed  egli  dolcemente  il  rimproverava  di  tanto  delitto,  di- 
cendo: Giuda,tu  con  un  bado  tradisci  il  Figliuol  dell’  Uomo, 


e presentatosi  ai  soldati  li  richiese  di  chi  cercassero,  e avu- 
tone risposta:  Gesù  Nazzareno,  rispose  son  io , ed  i soldati 
atterriti  caddero  a terra.  Allora  replicò  loro  b dimanda  , 
e avutane  b stessa  risposta  soggiunse,  se  cercate  me  solo, 
che  questi  sieuoliberi.  Avutone  cosi  come  un  libero  assen- 
so si  gettarono  sopra  di  lui  quegli  scherani  e lo  legarooo, 
mentre  l’ ardilo  Pietro  di  nn  colpo  di  collella  feri  un  tal 
Halcoservodel  sommo  sacerdote, reddeudogli  un  orecchio; 
ma  il  pietoso  Gesù  lo  risanò.  Condotto  immantinente  pres- 
so Anna  suocero  e predecessore  di  Caifas  sommo  sacer- 
dote . fu  interrogalo  delb  dottriua  e dei  discepoli.  Gesù 
tranquillamente  rispose  aver  insegnata  in  pubblico,  ed  es- 
ser delb  sua  dottrina  testimoni  tutti  i giuM.  Mentre  egli 
cosi  rispondeva,  uno  dei  servi  dei  pontefice  lo  percosse  di 
uno  schialfu  dicendo,  cosi  non  devesi  parlare  al  pontefice, 
eGesù  rispose:se  io  ho  mal  parbto, ditelo, altrimenti  a ebe 
percuotermi?  Anna  rimise  Cesùa  Caibscheavea  già  radu- 
nati intorno  a se  i sacerdoti  ed  i dottori  della  legge;  ma  in- 
taoo  avea  cercato  di  preparare  dei  testimoni  per  poter 
condannarlo!  Uno  solo  si  presentò  al  consesso  dicendo,aver 
e^li  sentilo  quel  prigioniera  milbniarsi  di  volere  in  tre 
giorni  distrutto  il  tempio,  e riedificarlo  in  altri  tre  gior- 
ni. Gesù  serbava  un  assolato  sileozia,  e sobmenle  allor- 
quando il  ponii-ficc  lo  scongiurò  in  nome  del  Dio  vivente 
so  egli  fosse  il  Cristo,  rispose  del  si,  e che  anzi  avreb- 
be lui  veduto  un  giorno  sulle  nubi  seduto  alla  destra  del 
Padre  a giudicare.  Allora  il  sommo  pontefice  lacerandosi  il 
vestito  esclamava,  a che  abbisognbmo  noi  dei  testimoni  ? 
Voi  r udiste:  egli  ha  bestoromiato , e tutti  concordi  escla- 
marono: egli  è reo  di  morte.  Scioltasi  I’  adunanza  , (li  ab- 
bandonato per  quelb  notte  agli  oltraggi  più  crudeli  delb 
soldatesca  , e spuntata  I'  all»  riunitosi  il  concilio  , Gesù 
fu  di  nuovo  tradotto  dinaiii^  al  tribuD:ile.  Interrogato  an- 
cora se  fosse  il  Cristo;  e avutane  ancora  l’afiVrmativa  ri- 
sposta, rinnovarono  bdichbrazianedclbreUà,e  il  conse- 
gnarono b Pilalo  romano  governatore  della  Giudea  conque- 
sti tre.capi  d’accusa:  l.°di  aver  turbata  la  pubblitxi  tran- 
quillità; 9.”  di  aver  insegnato  non  doversi  a Cesare  pagare 
il  tributo-,  5.°  di  essersi  millantalo  Figlio  di  Dio.  Sottopo- 
sto da  Pilalo  ad  un  nuovo  esame,  fu  Irovaio  innocente  , e 
spedilo  quindi  ad  Erode  re  di  Galilea,  che  allora  irovava- 
si  a Gerusalemme,  il  quale  non  avendo  potuto  ottenere  da 
Gesù  nè  una  risposta,  né  un  miracola , lo  scherni  siccome 
un  pazzo  e lo  rimise  a Pibio. 

Allora  il  governatore  romano  dopo  di  aver  interrogato 
nnovaroentc  il  Nazarena,  il  dichiarò  non  meritevole  di 
morte,  e k>  preziose  ai  giudei  unitamente  a Barabba,  chie- 
dendo quale  dei  due  desiderassero  liberato,  secondo  l’ uso 
ebe  dava  loroii  diritto  sulla  vita  di  un  col|Mvole  alb  ricor- 
renza delb  Pasqua:  e veduto  che  con  molte  grida  b mor- 
te richiedevano  di  Gesù,  fallosi  portare  dell’  acqua  si  lava- 
va le  mani  dichiarando  essere  lui  innocente  di  sua  morte, 
mentre  l’ abbandonava  alle  loro  mani  perchè  fosse  crocills- 
SO.I  soldati  romani  se  ne  impadronirono,  e battutolo  cru- 
delmente con  verghe,e  veslilolodì  uno  straccio  di  porpora, 
il  coronarono  di  spine  ponendogli  nel  tempo  stesso  fn  le 
mani  a fuggb  di  sceluv)  una  canna  , e finsero  venerarlo  , 
crudelmenie  vilbneggbndolo  pure  di  spuli  e d' insulti. 
Poscb  caricaiolodelU  sua  croce  il  tradussero  sul  Calvario; 
dove  salito, gli  fu  presentato  vino  e fide,  che  rifiutò  di  be- 
re, e finalmente  fra  dnebdri  lo  misero  in  croce,  sulb  quale 
Pibto  avea  ordinato  fosse  scritta  b causa  della  sua  morte 
con  queste  parole:CefùiVazamio  re  dei  Giudei.  Mentre  i sol- 
dati si  dividevano  fra  di  loro  le  veslimenta  di  lui , e trae- 
vano a torte  la  tonaca  inconsutile,  i magistrati,  i sacerdo- 
ti, il  popolo  r insnitavann.  Solamente  uno  riconobbe  b in- 
nocenza di  lui  ed  era  uno  dei  ladri  con  lui  crocifissi, il  qua- 
le chiese  ed  ottenne  il  perdono.  Verso  il  mezzogiorno , che 
era  all'  ora  tetta  del  giorno , il  sole  si  coperse  di  tenebre , 
che  durarono  fino  all’  ora  nona.  Allora  fu  udito  il  paziente 
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ewbunare  : Mio  Dio,  mio  Dio,  perché  mi  aUondonasti  I Gli 
fu  dato  a bere  fiele  ed  aceto  col  mezzo  di  una  spugna  in- 
zuppata, ed  egli  nc  gnstò,  poscia  esclamando:  Tulio  é fini- 
to, declinato  il  capo  spirò. 

lo  queir  istante  si  divise  per  metà  il  velo  del  tempio , e 
la  terra  tremò,  si  spezzarono  gli  scogli,  si  apersero  le  tom- 
be e ne  risorsero  i morti.  Intanto  con  un  cul|>o  di  lancia  fu 
aperto  il  costato  del  Redentore,  come  assicurandosi  essere 
lui  veramente  morto:  lo  cbe  verificato,  Giuseppe  d’ Ariina- 
tea  ottenne  di  poter  collocare  quella  benedetta  salma  in  una 
sua  tomba  scavata  in  uno  scoglia  vicino,  e i sacerdoti  te- 
mendo che  non  fosse  rapito  dai  discepoli , fecero  apporre 
all'  entrala  i suggelli,  e la  fecero  guardar  dai  soldati.  Ma  il 
giorno  do|)0  il  gran  saluto  vennero  alcune  pie  donne  alla 
tomba  ai  primi  albori,  per  imbalsamare  il  corpo  del  Mae- 
stro, quando  due  angioli  sotto  forma  uinana,cun  candide  ve- 
stimenia  annunziarono  loro  esser  luiriscrm.  Difatto  Cesò 
Cristo  per  quaranta  giorni  continui  si  fece  vedere  or  all’  u- 
no,  or  all'  altro,  ora  a tutti  i discepoli  riuniti , ordinò  loro 
di  adunarsi  a Gerusalemme  per  vederlo  salire  alla  gloria  , 
ritornò  fra  di  loro, mangiò  con  essi,rimproverò  la  loro  in- 
credulitò,dimostrò  con  le  Scritture  come  egli  avesse  dovuto 
cosi  operare,  aperse  nel  tempo  stesso  il  loro  intcllcttoad  in- 
tenderle, e gli  spedì  ad  annunziare  il  Vangelo  su  tutta  la 
terra, dando  loro  il  potere  di  operare  miracoli , ed  assicu- 
randoebe  coloro  ì quali  avrebbero  creduto  ai  loro  insegna- 
menti e avrebber  ricevuto  il  battesimo  sarebbero  salvi. 

Trascorso  il  prescritto  tempo  li  condusse  tutti  fino  a Be- 
lania,  e là  sollevando  gli  sguardi  al  cielo  li  benedisse , e si 
levò  verso  il  ciclo.  Quando  scomparve  ai  loro  sguardi , 
due  angeli  sì  fecero  vedere  c loro  dissero  che  non  stessero 
cosi  fissamente  a tener  sollevati  gli  sguardi, perché  G.C.era 
già  salilo, per  non  piò  ritornare  qiiaggiò  che  nell’ultimo  dei 
giorni,in  cui  tornerebbe  sulla  terra  colla  stessa  maestà  di- 
viua. Allora  gli  apostoli  ritornarono  dal  monte  degli  Clivi  a 
Gerusalemme,  dove  sì  raccolsero  tutti  in  orazione  con  Ma- 
ria madre  dell’  asceso  Maestro  e con  alcuni  discepoli  nel 
cenacolo,  fino  a che, arrivata  la  Pentecoste,  lo  Spirito  Santo 
discese  sopra  di  loro  sotto  l’aspetto  di  lìngue  di  fuoco. 


Tavola  erondofiica  della  vita  di  G,  C.  secondo  T Vsserio, 

. . , , tS  mesi 

Anni  del  p^j. 

Apparizione  dell’angelo  a Zaccaria,  ms  dell» 

nasciu  di 

Concezione  di  S.  Giovanni  Battista. 

3099  Annunciazione  alla  Vergine  .Maria  del-  Av.  G.  G. 

Al  princi-  I*  incarnazione  del  Figlio  di  Dio. 

' Vergine  alla  cugina  Elisa- 

betta. 

*000  .Nascita di  i Giovanni  Battista.  f!,*" 

“ . madiG.C 

Kascila  di  G.  C.  il  23 dicembre,  po-  ^ jìg. c. 
vedi,  9 del  Tbcbat,  il  A anno  prima  4 k.  pe.,' 
dell'era  volgare. 

Annunziazionc  della  nascila  dì  G.  C.  ai 
pastori , che  vengono  ad  adorarlo. 

tool  Qrconcisione  del  Bambino  Gesò,  il  gio-  3 »v.  l'e.v. 
vedi,  1 gennaio,  |.f  del  Thebal. 

Adorazione  dei  àlagi  a Betlemme. 

Purificazione  della  Vergine, il  2 febbra- 
io, f"  del  Sellai. 

Fuga  in  Egitto,  il  3 febbraio. 

Strage  degl'  Innocenti , A fclibra'K). 

Morte  di  Erode,3  0 0 giorni  dopo. 

Ritorno  di  G.  C.  dall’ ^iUo  a .Nazareth. 

Anta  G.  C.  a 12  anni  va  al  tempio  dì  Geru-  13  d<  G.C. 
salemmc , e vi  si  ferma  tre  giorni  ài-  *’  * '•***’  '• 
l’insaputa  de' parenti.  ' 


A033  Princìpio  delia  predicazione  di  S.  Gio-  33  di  o.c. 
vanni  Battista.  33  delPe.v. 

4033  Battesimo  di  G-  C.  per  S.  Giovanni  Bat-  ss  di  o.c. 

tisu.  30  dell'». 

G.C.èlentatodaldemonio nddeserto. 

1 Giudei  mandano  deputali  a Giovanni 
Battista  per  richioderlo  se  fosse  egli 
il  Messia. 

G.C. chiama  Andrea,  Simone,  Filippo 
e Naianaele.  Va  alle  nozze  di  Cana. 

Viene  a Cabrnao  e di  là  a Gerusakim- 
me  dove  C>  la  sua  prima  Pasqua  dopo 
il  battesimo , scaccia  per  la  prima 
volta  i profanatori  del  tempio,  é vi- 
sitato da  Nicodemo , e va  a Inttez- 
zare  lungo  il  Giordano. 

Giovan  ni  Battista  è posto  in  carcere  per 
avere  riprovato  il  matrimonio  di  E- 
rode  Aniipa  con  Erodiade  moglie 
dell’ancor  vivo  fratello  Filippo. 

G.  C.  si  ritira  in  Galilea , converte  la 
Samaritana , predica  a Nazareth  e 
va  a stabilirsi  a Cafarnao. 

Guarisce  il  figlio  di  un  ofBciale , chia- 
ma per  la  seconda  volta  Simone  ed 
Andrea , poi  G'acomo  e Giovanni  fi- 
gli di  Zebedeo. 

Guarisce  un  indemonialo  e la  suocera 
di  Pietro. 

Ritiro  nel  deserto,  pesca  miracolosa, 
guarigione  di  un  lebbroso  e di  un 
paralitico , vocazione  di  Matteo. 

4034  Seconda  Pasqua.  34  di  G.C. 

Risanamento  di  un  paralitico  presso  b 3t  d«U'  «. 

piscina  di  Gerusalemme  in  giorno  dì 
sabato  e di  un  uomoche  aveva  una 
mano  disseccala. 

Elezione  de’ dodici  Apostoli , e discor- 
so della  montagna. 

Sanità  ridonala  ad  un  lebbroso  e ad  un 
servo  del  Centurione  di  Calhrnao , e 
risurrezione  del  figlio  della  vedova 
di  Naim. 

Giovanni  Battista  in  carcere  manda  <hie 
de’suoi  discepoli  per  riconoscere  se 
^li  é il  Messia. 

Mangia  in  casa  di  Simone  il  Fariseo,  e 
una  peccatrice  versa  un  balsamo  di 
prezioso  profumo  sopra  i suoi  piedi. 

Ossessi , ciechi  e muti  guariti , è accu- 
sato di  scacciare  i demoni  in  nome 
di  Bcizeebub. 

Promette  aiFarisei  il  segno  del  profeta 
Giona. 

Calma  la  tempesta  sul  mare  di  Galilea. 

Guarisce  due  indemoniati  nel  distretto 
di  Gerasa. 

Sana  l’ emoro'issa , risuscita  la  figlia  di 
Giairo , dà  la  v'isla  a due  ciechi , pre- 
dica a Nazareth , e abbandona  la  pa- 
Ir'ui  per  non  piu  ritornarvi. 

Miss'ione  degli  Apostoli  : morte  di  Gio- 
vanni Battista , e ritorno  degli  Apo- 
stoli a missione  finita  presso  di  lui. 

Nutre  cinquemila  persone  con  cinque 
pani  e due  pesci , e il  popolo  lo  vuo- 
le re , per  lo  che  si  nasconde. 

Cammina  sulle  acque , predica  a Cafar- 
nao , mangia  la  terza  Pasqua , per- 
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La  domeaica  S aprile , <6  del  Nnan , 
risorge  glorioso.  Gli  angeli  ne  av- 
vertono le  pie  donne  che  erano  ve- 
nute al  sepolcro. 

Risorto  apparve:  l.'a  Maria  Madda- 
lena, in  veste  da  giardinieto;  3.° 
alle  altre  pie  donne  ritornanti  dal 
sepolcro;  3.°  a Pietro;  4."  ai  due  di- 
scepoli di  Emmaus;  S.°  a tutti  gliA- 
posloli  riuniti  in  Genisalemme , me- 
no Tommaso.  Le  quali  apparizioni 
fece  tut»  nel  giorno  della  risurre- 
zione. 

Otto  giorni  dopo  ricompare  in  mez- 
zo a tutti  gli  Aposmii,  e persuade 
Tommaso  della  verità  della  risurre- 
zione. 

Ritornati  gli  Apostoli  in  Galilea, ricom- 
pare loro  in  varie  occasioni. 

Dopo  circa  38  giorni  gli  Apostoli  tor- 
nano a Geruralcmme. 

G.  C.  ricompare  di  nuovo  mentre  se- 
dono  a mensa  il  giovedì  14  maggio, 
25  del  Giar  di  quell’anno,  e coop- 
tili fuori  della  città  sul  monte  degli 
Ulivi , sale  al  cielo  dinanzi  a loro  il 
quarantesimo  giorno  dopo  la  risur- 
rezione. 


corre  la  Giudea  e la  Galilea , e guari- 
Anni  del  sce  la  figlia  della  Cananea. 
nioDda  Dà  l’udito  ad  un  sordo  erisana  altri  M <H  o.c. 
4031  infermi.  “ «• 

Guarisce  un  cieco  a Betbsaida. 

Pietro  riconospe  la  divinità  di  G.  C.  e 
questi  predice  i suoi  patimenti  agli 
Apostoli  radunati. 

TrPìgurazione  e guarigione  di  un  lu- 
natico muto  e ossesso. 

Paga  le  due  dramme  per  lo  tempio. 

Missione  dei  settantadue  discepoli. 

Va  a Belania  nella  casa  di  Lazzaro , 
di  Marta  e Maria , guarisce  una  don- 
na posseduta  da  dkiott’anni,  e va  a 
Gerusalemme  per  la  Pentecoste.  ' 

Guarisce  un’  idropica  presso  un  Fari- 
seo dove  mangia , va  alla  festa  dei 
tabernacoli  verso  il  quarto  giorno 
dell’oitava,  rimanda  l’adultera,  gua- 
risce un  cieco  nato  e due  lebbrai: 
i Giudei  vogliono  lapidarlo;  ed  egli 
' si  ritira  in  Betania. 

1036  Risurrezione  di  Lazzaro.  36din.C. 

Ritiro  ad  Efrem  sul  Giordano  per  evi-  33  dell’  c. 
lare  gli  attentali  de’ Giudei. 

Viaggio  a Gerusalemme  per  l’ulUma 
Pa^na. 

Vista  ridonata  ad  un  cieco  entrando  in 
Gerico , conversione  di  Zacebeo , e 
guarigione  di  due  altri  ciechi  u- 
scendo  dalla  città. 

Arriva  a Betania  la  domenica  39  mar- 
zo, 9 del  Nisan , mangia  con  Simo- 
ne  il  lebbroso,  e Maria  sorella  di 
Lazzaro  sparge  un  vaso  di  profumo 
sopra  i suoi  piedi. 

Nel  giovedì  SO  marzo  e 10  del  Nisan 
entra  in  Gerusalemme  trionfalmente 
e scaccia  dal  tempio  i profanatori. 

Il  martedì  31  marzo  e 1 1 del  Nisan  ri- 
torna a Gerusalemme  e maledice  in 
via  il  fico  infruttifero. 

Il  mercoledì  l.°  aprile  e 13  del  Nnan 
i sacerdoti  consultano  del  come  Cir- 
io prigione. 

Passa  il  giovedì  sni  monte  degli  Ulivi, 
e alla  sera  mangia  la  pasqna  in  Ge- 
rusalemme con  gli  Apostoli,  e insti- 
tuìsoe  il  sacramento  dell'  Eucaristia. 

Dopo  la  cena  va  al  giardino  degli  U- 
livi , dove  è tradito  da  Giuda  e dato 
in  mano  ai  soldati  che  lo  strascinano 
nella  notte  ad  Anna. 

L’indomani , venerdì  3 aprile , 14  del 
Nisan , si  presenta  al  consesso  dei 
sacerdoti  che  il  giudicano  reo  di 
nXH'te  a Pilato  e ad  Erode  che  il 
rimanda  a Pilato  dal  quale  è fatto 
Intiere  e finalmente  condannalo  ad 
essere  croc'ifisso. 

Condotto  sul  Calvario  e messo  io  croce 
fra  due  ladri , spira , mentre  il  velo 
del  tempio  si  divide  in  mezzo. 

Sul  far  della  sera , poco  prima  del  ve- 
spro di  sabato  è distaccato  dalla  cro- 
ce, è imbalsamato,  è riposto  in  un 
nuovo  sepolcro,  dove  giacque  tàtta 
la  notte  , il  giorno  appresso  e parte 
della  notte  verso  la  domenica. 


Fin  qui  abbiamo  sposto  nudamente  la  parte  storica  rela- 
tiva al  nostro  Redentore  giusta  quanto  ne  riferiscono  gli 
Evangelisti.  Or  dobbiamo  far  delle  analoghe  riflessioni  in 
ordine  alla  sua  divinità,alla  dottrina  insegnata  da  lui , alla 
morale  predicala  da  lui,  metterlo  in  confronto  coi  fondato- 
ri delle  false  religioni,  confutare  i sofismi  dei  giudei,  e de- 
gl’ increduli , il  che  riduciamo  sotto  due  capi  principali,e- 
saminando  1 .°  il  carattere  personale  di  G.  C.,e  il  modo  con 
cui  visse  fra  gli  uomini;  3.°  la  prova  principale  della  sua  di- 
vina missione , che  sono  i miracoli.  Si  sono  poste  le  altre 
prove,  0 motivi  di  credibilità  aU'  art.  cbistiaussimo  , e di- 
rettamente abbiamo  dimostrato  la  sua  divinità  alla  i^rola 

riULIO  DI  DIO. 

Annunzialo  da  una  serie  di  profezie  pel  corsa  di  qua- 
ranta secoli,  aspettato  dai  giudei  e in  tutto  T Oriente , pre- 
venuto da  un  santo  preenrsore,  preceduto  dai  prodigi,  Ge- 
sù comparisce  nella  Giudea,  e predica  la  venuu  del  regno 
del  cieli.  La  sua  nascila  fu  indicata  coi  miraooli;oscura  pe- 
rò e nascosta  fu  la  infanzia  di  lui  : discese  dal  sangue  dei 
re;  ma  da  questa  origine  non  ne  ritrae  vantaggio  alcuno  e 
dichiara  che  il  suo  regno  non  è di  questo  mondo.  Prova  la 
sua  miss'ione  e conferma  la  sua  dottrgia  con  molti  miraco- 
li ; moltiplica  i pani , risana  gl’  infermi , risuscita  ì morti , 
calma  le  burrasche,  e cammina  sulle  acque,  dà  ai  suoi  di- 
scepoli la  podestà  di  operare  simili  prodigi  ; li  opera  senza 
interesse  , senza  vanità , senz’afl’etlazione;  ricusa  di  farne 
per  apparve  la  curiosità  o per  punire  gl'  increduli  : se  ne 
otleo^no  da  lui  colle  oraz'iooi,  colla  fiducia,  colla  docilità. 
I miracoli  degl’  impostori  hanno  per  iscopo  di  Ctre  stupire 
e sedurre  gli  uomiui;  quei  di  Gesù  Cristo  sono  tutti  desti- 
nati a soccorrerli  e consolarli,  ad  islruirli  e santificarli. 

La  sua  dottrina  è sublime  ; sono  misteri  che  si  devono 
credere. Ma  forsechè  un  Dio  che  istruisce  gli  nomini  de- 
ve loro  insegnare  unicamente  ciò  che  possono  capire  ? Egli 
non  argomenla,non  questiona  come  i filosofi,  comanda  che 
si  creda  sulla  sua  parola,perchè  egli  è Dio.  iVon  conveniva, 
dice  Lattanzio, càe  Din  parlando  agli  uomini,adoperai$e  dei 
raziocini  per  confermare  i tuoi  oracoli  come  te  ti  potette 
dubitare  di  dà  càe  diceva:  ma  egli  ha  iniegnato  come  deve 
Hit  arbitro  lovrano  di  tulle  le  cote , cut  non  ennnime  argo- 
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mmJare,  ma  dire  la  verilà(  LaeUnt.  Divm.  hulit.  l.  5,  e. 
3 ).  I misteri  che  egli  annunzia  non  sono  dei.Unali  a sor- 
prendere la  ragione,  ma  a muorere  il  cuore  ; un  Dio  in  tre 
persone,  ciascuna  delle  quali  é occupata  nella  nostra  san- 
ti6cazione,an  Dio  fiuto  uomo  per  riscattarci  e salvarci, che 
si  dii  a noi  per  vittima  e per  nutrimento  deU’anime  nostre, 
un  Dio  che  non  permette  il  peccato  se  non  per  meglio  pro- 
vare la  virtù,  che  unisce  le  sue  grazie  a ciò  che  reprime  le 
passioni,  che  punisce  in  questo  mondo  non  per  Atrci  teme- 
re, ma  per  salvare  qn^  che  castiga.  É forse  stupore  che 
una  tale  dottrina  Carmi  dei  santi? 

La  morale  di  G.  C.  è pura  e severa , ma  semplice  e pò- 
polare  ; egli  non  formò  una  scienza  profonda  e ragionata  -, 
la  ridusse  in  massime,  la  pose  alla  portala  dei  più  ignoran- 
ti, la  confermò  coi  suoi  esempi.  Dolce  ed  albbìle,  indulgen- 
te, misericordioso,  caritatevole,  amico  dei  poveri  e dei  de- 
boli, non  affetta  una  enfatica  eloqnenza,né  un  eccessivo  ri- 
gorismo, nè  costumi  austeri, nè  un'aria  riservata  e miste- 
riosa; promette  la  pace  e la  felicitù  a quei  che  osserveran- 
no i suoi  precetti,  tigli  non  ha  altro  in  vista  che  la  gloria  di 
Dio  suo  Padre,  la  santificazione  degli  uomini,  la  salute  e la 
felicità  del  mondo. 

Paziente  sino  ali’  eroismo,  modesto  e tranquillo  negli  ob- 
brobri e nei  patimenti,  li  sopporta  con  fortezza  e senza  o- 
steotazione;  non  cerca  di  andare  incontro  ai  suoi  nemici , 
ma  di  muoverli  e convertirli.  Coperto  di  oitraggi,  crocifis- 
so fra  due  malfiittori , muore  chiedendo  mzia  per  i suoi 
accusatori,  pei  suoi  giudici,e-pei  manigoldi,e  lascia  al  cie- 
lo la  cura  di  far  conoscere  la  sua  innocenza  coi  prodigi.  Se 
egli  da  Dio  potè  forzi  nomo , come  nomo  dovea  anche  mo- 
rire-, e poiché  G.  C.  mori  da  Dio,  dovea  risuscitare. 

Ma  uscito  dal  sepolcro  non  si  porta  a forzi  vedere  ai  suoi 
nemici  ; perchè  a vea  operato  bastevolmente  per  conver- 
tirli ; non  imprende  di  obbligarli  ; vuole  che  la  fede  sia  ra- 
gionevole,  ma  libera-,  uè  avea  pù  stabilito  di  riformare 
r universo  a bvore  degli  ostinati. 

Quando  anche  si  avesse  folto  vedere  da  essi , questi  fu- 
riosi non  sarebbero  suti  più  docili  ; avrebbero  attribuito 
queste  apparizioni  alla  magia , come  aveano  folto  per  rap- 
porto agli  altri  miracoli  di  lui. 

Egli  avea  promesso  di  mandare  il  suo  Spirito  ai  suoi  A- 
postoli  ; la  condotta  e i loro  successi  provano  che  loro  fu 
dato  questo  santo  Spirilo.  Avea  predettoche  la  nazione  giu- 
daica sarebbe  punita;  ed  il  castigo  è stato  terribile  e dura 
pur  anco:  che  l’ Evangelio  sarebbe  predicato  per  tutta  la 
ierra;di  fotto  è stalo  portato  alle  estreme  parti  del  mondo; 
che  i giudei  e i pagani  che  si  abborrivano , sarebbero  di- 
vesuti  le  pecorelle  di  uno  stesso  ovile;  e segui  il  prodigio; 
che  la  sua  Chiesa  durerebbe  sino  alla  consumazione  dei  se- 
coli; e già  contiamo  didannove  secoli  di  durala  ; che  tut- 
tavia la  sua  dottrina  sarebbe  sempre  contraddetta;  essa  lo 
fu  sempre  e lo  è ancora,  ed  i filosofi  stessi  s' impegnano  ai 
giorni  nostri  a verificare  la  profezia. 

Grandi  spiriti,  dotti  dissertatori,  mostrateci  nella  storia 
del  mondo  qualche  cosa  che  rassomigli  alla  persona , alla 
condotta,  al  ministero  di  G.  C.  Gli  storici  che  hanno  saputo 
dipingere  un  nomo-Dio  ammaestrati  dallo  Spirito  divino , 
non  Airononè  impastori,nè  imbecilli;essi  non  aveano  alcun 
modello,  nè  erano  mollo  alti  ad  inventarlo.  Un  invialo  di 
Dio,  che  cosi  perfettamente  adempì  tutti  i caratteri  di  una 
divina  missione,  non  è nè  un  furbo,  nè  un  fanatico.  Poiché 
disse  che  era  Figlinolo  di  Dio,  egli  è veramente  tale. 

Se  pragoniamo  questo  divino  maestro  cogli  altri  fonda- 
tori di  religiooi,qualedilfereaza?  La  maggior  parte  di  que- 
sti con  ferino  il  politeismo  e l’ idolatria , perchè  li  tro- 
varono generalmente  stabiliti.  Alcuni  poterono  forse  mode- 
rare la  ferocia  dei  costumi;  ma  non  poterono  diminuirne  la 
corruzione.  Molti  erano  o conquistatori  che  inspiravano  il 
timore,  o sovrani  rispeltali;essi  adoperarono  la  forza, l'au- 
torità o fo  seduzioiie  per  farsi  ubbidùe.  G.  C,  si  guadagnò 


l’animo  degli  uomini  solo  per  la  sua  sapienza , per  le  sue 
virtù  e miracoli  ; la  tua  opera  si  è compiuta  quando  egli 
non  era  più  sulla  terra. 

Potè  Confucio  senza  prodigio  unire  i precetti  di  morale 
dei  savi  che  aveonlo  preceduto,  e farsi  un  gran  nome  pres- 
so un  popolo  ancora  ignorantissimo , ma  non  corresse  la 
religione  dei  Cinesi  già  infetta  di  politeismo  col  culto  che 
rendevano  alle  anime  ed  agli  antenati  ; la  sua  dottrina  non 
impedì  alla  idolatria  del  Dio  Fo  d’ introdursi  nella  Una  e 
divenire  la  religione  popolare.  I filosofi  indiani  quantunque 
divisi  in  diversi  sistemi  si  sono  accordati  per  immergere 
il  popolo  nella  più  stolta  idolatria,  posero  una  odiosa  inu- 
gua^ianza  ed  un  odio  irreconciliabile  tra  le  diverse  condi- 
zioni degli  nomini.  I pretesi  savi  dell’Egitto  vi  lasciarono 
stabilire  un  culto  e delle  superstizioni  che  resero  ridicola 
questa  nazione  agli  occhi  di  tutte  le  altre.  Zoroastro  per  ri- 
formare r idolatria  dei  Caldei  e dei  Persiani  vi  sostimi  un 
assurdo  sistema,  moltiplicò  all’  infinito  io  minute  pratiche, 
inondò  di  sangue  la  Persia  e le  Indie,  per  istabìlire  ciò  che 
chiamava  l'alSero  della  tua  legge.  I filosofi  e i legislatori  del- 
la Grecia  non  ardirono  metter  mano  nelle  favole, e nelle  su- 
perstizioni già  antiche  in  questa  regione  ; essi  furono  più 
occupali  dalle  loro  questioni  che  dalla  riforma  degli  errori 
c dalla  correzione  dei  costumi. 

Maometto,  impostore,  voluuuoso  e perfido,fovori  le  pas- 
sioni degli  Arabi,  per  arrivare  ad  unire  nella  sua  tribù  l’au- 
torità religiosa  e la  podestà  politica.  Tutta  la  sapienza  di 
questi  uomini  tanto  esaltati  consistette  soltanto  nel  far  ser- 
vire agli  ambiziosi  loro  disegni  i pregiudizi , gli  errori , i 
vizi  cte  dominavano  nel  loro  paese  e nei  loro  secolo.  La 
maggior  parte  non  altro  soggiogavano  che  nazioni  ignoran- 
ti e teirbare,  Gesù  Cristo  fondò  il  cristianesimo  in  mezzo  al- 
la filosofia  dei  greci  e alla  gentilità  romana  ; non  risparmiò 
alcun  vizio,  non  fomentò  alcun  errore;  ricusò  ii  titolo  di  re, 
quando  il  popolo  sfornato  dalla  potenza  di  lui  voleva  dar- 
glielo. 

Per  sapere  se  egli  abbia  contribuito  alla  felicità  degli  uo- 
mini , invitiamo  i detrattori  del  cristianesimo  a confronta- 
re lo  stato  delle  nazioni  che  adorano  Gesù  Cristo  con  quello 
degli  antichi  pagani  e degl’infedeli  dei  giorni  nostri.  Ci  di- 
cano essi  so  avessero  voiuto  piuttosto  vivere  nella  Cina  , 
nelle  Indie,  presso  i Persiani,  fra  gli  Egizi , nelle  repubbli- 
che della  Grecia  o dell’  Italia,  che  presso  i popoli  governali 
col  Vange  o.  Non  fecero  mai  questo  parallelo,  nè  giammai 
avranno  coraggio  di  tentarlo.  Avrebbero  essi  ovato  l’edu- 
cazione, le  cognizioni,  i costumi  dolci  e civili  di  cui  si  glo-' 
riano,  se  fossero  nati  altrove?  In  qualunque  luogo  ai  è sta- 
bilita la  fede  cristiana,  più  o meno  prontamente  vi  recò  gli 
stessi  vantaggi  ; ovunque  ella  cessò  di  regnare , sottentr<> 
in  luogo  di  essa  la  barbarie;  tal’  è la  trista  rivoluzione  che 
successe  sulle  coste  deH’  Africa  ed  in  tutta  l’Asia  dopo  che 
il  maometunismo  s’ innalzò  sulle  rovine  del  cristianesimo. 

Dunque  deve  bastare  il  menomo  sentimento  di  gratitu- 
dine per  farci  cadere  appiedi  di  G.  C.  e rendere  omaggio 
alla  divinità  di  lui.  Vero  sole  di  giustizia  diffuse  la  luce  del- 
la verità  ed  accese  il  fuoco  della  virtù;  nessun  popolo,  nes- 
sun uomo  restò  nelle  tenebre  deU’  errore  e nella  corruzio- 
ne del  peccato , se  non  quei  che  ricusarono  d’ istruirsi  e 
convertirsi.  I filosofi  con  tutte  le  loro  questioni  non  hanno 
corretto  i costumi  di  un  solo  borgo;  il  divino  nostro  Mae- 
stro colla  voce  di  dodici  predicatori  cambiò  la  faccia  della 
miglior  parte  dell’  universo. 

Se  tante  nazioni  corrotte  per  l’ eccedente  prosperità,  ef- 
feminate per  lo  lusso  e i piaceri  si  annoiano  della  dottrina 
di  Ini,  ed  ascoltano  i sofismi  degli  increduli,  ciò  non  è ma- 
raviglia. La  luce,  dice  egli,  ritflendr  nel  mando,  gli  uomi- 
ni preferiteono  ad  eiia  le  tenebre , perché  le  loro  opere  tono 
malvage  ( Joa*.  e.  S,  o.  19  ). 

Qualora  gl’increduli  furono  costretti  di  spiegarsi  sulla 
opinione  che  aveano  concepita  di  questo  divino  legis  latore, 
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ti  iroTtroRO  molto  imbaramti.FiDCbè  profettarooo  ilDeis-  miniooe , la  sua  qaaliià  di  Hestia  e di  Figiinoio  di  Dio, 
mo  , affeitarono  di  parLaroe  con  rispetto , resero  giustizia  in  una  parola  la  sua  divinili  ai  dottori  giudei  come  al  po- 
sila samilà  della  dottrina  e condotta  di  Gesù  Cristo , alla  polo  ed  ai  tuoi  dàoepoli  (e.  risLio  di  dio  ).  Quando  i dot- 
necessiti  del  benefizio  che  fece  alla  umanitijalcuni  ne  fece-  tori  mostrarono  della  dociliti  e sinceriti,  egli  gl’ istruì 
ro  iin  magnifico  elogio  se  noi  riconobbero  come  il  migliore  colia  maggior  dolcezza  ; ne  sia  testimonio  Nicodemo.  In 
«d  il  più  grande  degli  uomini.  quanto  a quelli  di  cui  conosciamo  la  ostinala  incredulili 

Ma  come  conciliare  questa  idea  colla  dottrina  che  predi-  e nioligailà,loro  negò  dei  miracoli  che  non  sarebbero  stati 
cò  ? Egli  coslanieineflie  aitriboi  a se  stesso  il  titolo  e gli  più  utili  che  i segni  del  Cielo , e che  avrebbero  servito  a 
onori  della  dlvinilù,  vuole  che  si  onori  il  Figliuolo  come  si  renderli  più  rei.  Ebbe  diritto  di  trattarli  aspramente , cioò 
onora  il  Padre  (yoan.c.5^.35).  Qualora  i giudei  vollero  la-  di  riolìicciare  |wbblieamenie  i loro  vizi,  la  ipocrisia,  la  vile 
pidarlo,percU  li  faceta  l)ia,ÌDrere  di  dissipare  lo  scandalo,  gelosia , la  ostinaziODe  ; stava  ad  essi  il  correggersi.  Se 
lo  confermò  (c.10,e.ó5).  Volle  piuuusto  lasciarsi  condannare  questo  divino  Uaestro  avesse  operato  diversamente,gr  in- 
a morte  che  rinunziare  ad  una  tale  pretensìone(.UaU.c.25,  creduli  lo  accuserebbero  di  aversi  procurau  il  patrimonio 
V.  05  ).  Dopo  la  sua  risurrezione  tollerò  che  uno  dei  suoi  e l'appoggio  dei  capì  della  sinsgo^  ; e di  avere  dissimula- 
Aposloli  lo  chiamasse  Mio  Signore  e mio  Dio  (Joen.  c.  30,  to  i loro  vizi  per  arrivare  ai  suoi  fini.  Si  vede  da  ciò  die 
c.  38  ).  Secondo  l' espressione  di  S.  Paolo  , non  considerò  ne  ha  dello  Gioseflb  che  Gesù  Cristo  non  fece  loro  alcun 
un’  usurpazione  il  farsi  simile  a Dio  ( Philip,  e.  3.  r.  6).  rimprovero  mal  fendalo. 

Se  G.  C.  non  fesse  veramente  Dio  io  lutto  il  rigore  della  3.*  La  dottrina  di  Gesù  dicono  i nostri  avversari , sono 
parola,  questa  sarebbe  una  condotta  abbominevole,  più  rea  alcuni  m'tsieri , nei  quali  niente  si  capisce  ; la  sua  morale 
di  quella  di  lutti  gli  Impostori  deH'universo.  Non  solo  Gesù  non  i più  perfetta  cte  quella  di  Filone  giudeo , la  qual’era 
usurpò  gli  attribuiti  delladivinilò, ma  volte  che  isuoidisce-  dei  filosofi. 

poli  fossero , come  lui , vittime  delle  sue  bestemmie , non  Ma  perché  non  comprendiamo  i misteri , non  ne  segue 
degnossi  di  prevenire  nè  l’ errore  in  cui  ancora  è la  sua  che  Dio  non  abbia  potuto  né  dovuto  rivelarli  ; li  conipren- 
Chiesa  al  presente , né  le  questioni  che  necessariamente  diamo  quanto  basta  per  trarne  dello  conseguenze  essen- 
doveano  causare  i suoi  discorsi.  Dunque  non  vi  é mezzo:  o riali  alla  parili  dei  costumi, e ciò  basta  per  dimostrare  l'u- 
G.  C.  é Dìo,  od  é un  malfattore  che  meritò  il  supplizio  cui  Stiliti  di  questa  rivelazione  (e.MMTKao).  In  quaiiiu  alla  mo- 
fu  condannalo  dai  giudei.  rale,  Filone  avea  preso  la  sua  dagli  autori  sacri  anziché 

Gl’  increduli  disperando  di  uscire  mai  da  un  tale  imln-  dai  filosofi,  e Gesù  Cristo  non  dovette  insegnarne  un'altra, 
razzo,  divenuti  alci , presero  l' ultimo  parlilo  di  bestem-  perché  la  morale  è essenzialmente  immutabile:  ma  noi  so- 
miare  contro  G.  C. , di  dipingerlo  ad  uno  stesso  tempo  co-  stenghiamo  ebe  Gesù  Cristo  h sviluppò  assai  più  die  i dot- 
me  un'imbedile  fanatico  e come  un  impostore  ambizioso,  tori  giudei  che  levò  le  Elise  interpretazioni  dei  Farisei,  che 
Si  sono  dati  ad  oscurare  la  dottrina , la  morale , la  con-  vi  aggiunse  dei  consigli  di  perfezione  sapientissimi  ed  as- 
doua,  i predìcalori  dei  quali  sì  è servito , e la  relig'ume  sai  utili  (r. modale). 

che  ha  stabilito. .Ma  il  Ihnatìsmo  non  inspirò  mai  virtù  cosi  3.°  Si  accusa  Gesù  Cristo  di  aver  sovente  mal  ragionato 
dolci , cosi  pazienti , tanto  sag«  come  quelle  di  Gesù  e male  applicato  la  santa  Scritlum.  Egli  (.Val<.c.35,c.29) 
Cristo.  Un  ambizioso  non  comanda  la  umiltà,  il  distacco  riprende  i Farisei  che  onorano  i sepolcri  dei  profeti-,  dica 
da  ogni  cosa,  il  solo  desiderio  dei  beni  eterni,non  si  doler-  che  con  evi  tieieo  testificavano  che  essi  sono  figliuoli  ed 
mina  a soffrir  la  mone  per  sostenere  un'impostura.  Nes-  imitatori  di  quelli  che  lì  hanno  uccisi.  Applica  al  Messia 
sun  fanatico,  nessun  imputare  ha  giammai  rassomigliato  a il  Salmo  308.  Dixit  Dominut  Domino  meo , che  riraarda 
Gesù  Cristo,  l^r  altro  chi  crede  un  Dio  ed  una  Prowiden-  evideoiemenle  Salomone  (c.  33,  «.  *é).  Ricusa  di  dire  ai 
za,  non  sì  persuaderà  mai  che  Dio  'siesi  servilo  di  un  furbo  capì  delia  nazione  giudaica  con  quale  autorità  operi , per- 
insensalo  per  isiabilìre  la  religione  più  s.ania  che  sievi  sol-  cbé  essi  non  decidano  la  questione  se  il  battesimo  di  Gio- 
ia terra , c più  capace  dì  formare  ia  felicità  degli  uomini,  vanni  venisse  dal  cielo  0 dagli  nomini  (c.3l , v.Sé).  Qnesu> 
Un  fanatico  in  alto  di  pazzìa  non  é capace  di  formare  un  non  era  alu-n  che  un  sotterfugio  per  non  rispondere  ad  uo- 
piano  di  religione  tutto  diverso  dal  giudaismo  in  cui  era  mini  che  arcano  diritto  d‘ interrogarlo, 
stalo  allevala  , un  piano  in  cui  il  doinnu  , la  morale  ed  il  Piuttosto  gli  stessi  increduli  sono  quelli  che  ragionano 
mito  esteriore  sì  trovano  indissolnbilmcnle  uniti , e ten-  assai  male,  e che  non  prendono  bene  il  senso  delle  parola 
dono  ad  uno  stesso  fine , un  piano  die  sviluppa  la  condotta  delSalvatore.  Egli  rimprovera  ai  Farisei , non  gli  onori 
che  Dio  tennn  dal  principio  del  mondo , che  In  tal  guisa  u-  che  davano  al  sepolcro  dei  profeti,  ma  la  loro  ipocrisia, 
nisce  ì secoli  passati  ed  i secoli  futuri , che  fa  concorrere  per  conseguenza  il  motivo  per  cui  operavano  di  tal  guisa  ; 
unii  gli  avvenimenti  ad  un  solo  e medesmo  disegno.  Nes-  egli  non  dice  loro , voi  con  ciò  «fesso  testificale,  ecc.  ma  , 
suna  falsa  religione  porla  questi  caratteri.  Finalmente  un  lutto  il  resto  di  vostra  condotta  attcsta  che  voi  siete  i fi- 
uomo  dominalo  da  isassìonì  viziose  non  ha  mai  mostrato  gliuoli  e grimilalori  di  quelli  che  li  hanno  fatti  morire:  e 
una  brama  si  ardente  di  santificare  gli  uomini,  di  stabilire  ciò  era  vero. 

sulla  terra  il  regno  della  virtù.  Uno  zelo  falso  per  qualibe  Sostenghiamo  che  è impossibile  di  applicare  a Salomone 
pane  lrad'is<'e  s<-mpre  se  stesso  ; quello  di  Gesù  Cristo  in  tutto  ciò  che  diccsi  nel  salmo  409.  Daviddo  lo  dichiarò 
niente  si  smentì.  In  due  parole , se  Gesù  Cristo  è Dio  Uo-  suo  successore  soltanto  sul  fine  della  sna  vita  ; allora  non 
mo , tutto  va  Itene  nella  condotta  di  lui  -,  se  non  é Dio , aveva  più  nemici  da  soggiogare.  Non  si  può  dire  né  dell'u- 
qnesto  é un  raso  in  cui  niente  sì  può  comprendere.  no,  né  dell'altro  che  sia  stalo  sacerdote  in  eterno  secondo 

faimc  sono  conlradittorl  i rimproveri  che  gl'increduli  l'ordine  di  .Melchisedocco,  ecc. 
fanno  a Gesù  Cristo  , siamo  dispensati  d:d  confutarli  in  Gesù  Cristo  venti  volte  avea  provalo  ai  giudei  mi  suoi 
l>articolarc  -,  per  altro  avendo  risposto  alla  maggior  parte  miracoli  che  operava  per  commissione  di  Dio  suo  Padre  « 
in  molli  artimli  di  questo  dizionario , ci  ristringiamo  qui  con  una  autorità  divina;  dunque  essi  facevano  una  ridicoUt 
ad  esaminarne  alcuni.  questione  sotto  ogni  aspetto.  Non  vollero  confessare  che 

1 F.SSÌ  dicono  : Gesù  Cristo  volle  dirsi  conoscere  soltan-  Giovanni  Battista  fosse  U inviato  di  Dio  ; perché  Gesù  Cri- 
Io  dai  suoi  discepoli  ; egli  mancò  di  carità  per  ripporlo  ai  sto  glielo  avrebbe  detto  : dunque  perché  non  credete  voi 
dottori  giudei;  li  trattò  aspramentr;loro  negò  le  prove  del-  al  testimonio  che  quegli  mi  ha  roso?  L’argomento  die  loro 
la  sua  mìssioBe  e i miracoli  che  domandarono  : in  ciò  eoo-  fhccva  era  giusto  e senza  risposta, 
iradilìce  le  sue  proprie  massime.  4.*  Pretendono  gl’increduli  che  per  un  moto  di  collera 

L'Evangelio  prova  il  contrario.  Gesù  Cristo  manifestò  la  G.C.scacciasse  i venditori  dal  tempio  senza  legittima  auto- 
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rili,  e che  senza  neceMili  Murbaase  l’ ordine  ( /oon.c.S,».  va  non  ba&ta  per  blabilire  la  diviniti  di  lui , e la  necessiti 
44).Ha  h)  slesso  Vangelista  ci  dice,  che  in  tale  circostanza  | di  credere  in  esso.  Sarebbe  stato  assai  più  semplice  negarli 
Gesù  operò  per  zelo  dell'oiiore  della  casa  di  Dio  e non  per  \ assoliiiamente,  se  ciò  fosse  stato  possibile, 
ndegnotegli  avea  una  legittima  aiiu>rili,e  l’aveva  prova-  Quarta  prova.  Molti  antichi  eretici  contemporanei  degli 
ta.  Queglino  che  vendevano  delle  vittime  e i cambisti  po-  .Apostoli,  ovvero  che  vennero  immediatamente  dopo  di  essi 
tevano  starsene  fuori  del  tempio;en  pessimo  ordine  lascia-  attaccarono  alcuni  dommi  insegnati  nel  Vangelo  ; ma  non 
re  che  commerciassero  neir  interno.  sappiamo  che  alcuno  abbia  contraddetto  i fiuti.  Anco  le 

Non  crediamo  necessario  di  riportare  e confùtare  le  as-  sette  che  non  si  accordavano  sulla  realtà  dei  fatti , confes- 
snrde  calunnie  inventale  dai  moderni  giudei  contro  Gesù  ! savane  che  erano  successi  almeno  in  apparenza,  nè  taccia- 
Cristo  nei  Sepher  Tholdoth  Jetchu , ovvero  ViU  di  Getù,  \ vano  gli  Apostoli  di  averli  inventati.  Nel  primo  secolo  vi 
che  si  videro  negli  nllimi  secoli.  Gli  anacronismi , le  pue-  furono  degli  aposlati,  ma  nessuno  viene  accusato  di  avere 
rilità  , i tratti  di  stoltezza  di  coi  sono  ripieni  questi  libri,  pubblicato  che  lastoriavaniptlica  fosse  fiilsa.  Ve  n’eranofra 
fanno  compassione  ad  c^ni  uomo  di  buon  senso.  Orobio  quelli , che  Plinio  interrogò  per  sapere  che  cosa  fosse  il 
giudeo  dottissimo  non  ebte  coraggio  di  citarne  un  solo  ar-  cristianesimo , e non  vi  scoprirono  alcuna  specie  d’ inipo- 
ticolo.  stura. 

Come  noi  diamo  per  segno  principale  delta  missione  di  5."  Una  prova  più  fortedella  verità  dei  miracoli  di  Gesù 
Gesù  Cristo  i miracoli  che  egli  operò , dobbiamo  indicare  Cristo  si  è il  gran  numero  di  giudei  e di  pagani  convertiti 
almeno  in  compendio  le  prove  generali  di  questi  miracoli,  dagli  apostoli  e dai  discepoli  del  Salvatore.  Quale  motivo 

La  prima  è il  testimonio  degli  Apostoli  e dei  Vangeli-  potè  imp-gnarli  a credere  in  Gesù  Cristo,  a farsi  battezza- 
sti. Due  di  quelli  che  scrissero  b storia  si  chiamano  testi-  re,  a professar  la  fede  cristiana , ad  incontrare  il  pubblico 
moni  oculari,  gli  altri  due  la  seppero  da  questi  testimoni,  odio,  le  persecuzioni  e la  morte,se  non  un’intima  persua- 
S.  Pietro  prende  per  testimonio  di  questi  miracoli  i giu-  sione  della  verità  dei  btiivangelici’f  Quesbéla  prova  prin- 
dei  radunati  in  Gerusalemme  nel  giorno  delb  Penteco-  cipale  su  cui  gli  Apostoli  insistevano. Gesù  Cristo  stesso  a- 
ste(Acl.  c.  l,e.  ìì.  c.  10,  c.  37);  dunque  ftirono  pubbli-  vea  dello  ai  giudei  (Ioan.c.lO,  n.38):  Se  non  volete  mit- 
cati  nella  stessa  Giudea  , poco  tempo  dopo  , e nello  stesso  re  a me,  credete  alle  mie  opere.  Anche  S.  Pietro  dice:  So- 
luugo  in  cui  furono  operali , alla  presenza  di  quelli  che  li , pele  che  Dio  ha  prorato  il  carattere  di  Geni  da  .Vazaret  coi 
videro,  o che  ne  furono  informati  dalb  pubblica  notorietà,  ! mirucali  che  operd  fra  coi  ; voi  V avete  fatto  morire  , ma 
e che  aveano  interesse  di  negarli,  se  fosse  stato  possibile.  Dio  lo  rimediò.  Fate  penilenia  e battezzatevi  ( Act.  c.  2, 
Questi  miracoli  sono  pure  confermati  dalle  testinionian-  n.2J).  S.  Paolo  dice  ai  pagani;  Rinunziate  ai  vostri  Dei, 
te  dello  storico  Gioselìb  , di  Celso  , di  Giulbno , dei  Gno-  adorate  il  solo  Dio  padre  dell'  unicerso  , rteonozee/e  desti 
siici,  ecc.  Cristo  suo  Figliuolo  che  egli  ha  risuscitato  ( Act.  c.  17,  «. 

Bisogna  ostinarsi  contro  la  stessa  ev'idenza  per  sostene-  24).  Egli  fu  provato  Figliuolo  di  Dio  pel  potere  di  cui  é in- 
re,  i.'ome  gl'  increiluli , che  i miracoli  di  Gesù  fiirono  ve-  vestilo,  eper  la  risurrezione  da  morte  ( Rom.  c.  1,  r.  4). 
duti  soltaidu  dai  discepoli  di  lui  ; che  i giudei  non  li  vide^  6.*  ('onte  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo  è il  maggiore  dei 
ro , poiché  non  vi  credettero,che  questi  fatti  furono  scritti  suoi  miracoli  , gli  Apostoli  non  contenti  di  pubuicarla  , 
dopo  la  rovina  di  Gerusalemme,  quando  non  vi  erano  più  la  mettono  nei  simbolo;  ne  stabiliscono  un  monumento  ce- 
testimonl  oculari.  Questi  miracoli  non  solo  fùrono  veduti  lebrando  ta  domenica.  Sc'condo  S.  Paolo  la  risurrezione 
da  tulli  gli  abitanti  delta  Giudea  che  vollero  vederli , ma  vienerappresentata  nella  forma  con  cui  siamministra  il  bal- 
da luti’ i giudei  del  mondo  che  si  trovavano  in  Gerusa-  tesimo.la-ggevasil’Evangelointutieleradtinanzecristiane, 
lemme  n^le  jmncipali  feste  dell’anno.  Perchè  la  maggior  il  Vangelo  ne  parla  come  di  un  tatto  iodubitabile.  Dunque 
parte  di  questi  testimoni  non  credettero  la  missione,la  qua-  era  impossibile  esser  cristiano  senza  crederb,e  nessuno  l’a- 
lilà  di  Messia,  la  divinità  di  Gesù  Cristo , non  ne  segue  che  vrebbe  credula  se  non  fosse  stata  invincibilmente  provala, 
non  abbiano  credulo  ai  miracoli  che  aveano  veduto;  ne  se-  Sarebbe  mestieri  trattare  più  dilfusamente  tutte  queste 
gne  soltanto  che  non  trassero  leconseguenzelegiltime.Que-  prove,  ma  il  luogo  questo  non  è.  Gl'increduli  si  contenta- 
ste sono  due  rose  diverse.  Molti  di  quelli  che  Ibrmalmente  no  di  obbietiarci  che  I pretesi  miracoli  di  Zoroastro  , di 
confessarono  questi  miracoli  sia  frii  ipudei,  sia  fra  i paga-  Maomelto,di  Apollonio  Tianeo,  e di  alcuni  altri  impostori, 
ni,  non  abbracciarono  per  questo  ilcristianesimo.Per  certo  non  sono  meno  provati  che  quelli  Gesù  Cristo  , nè  sono 
questi  fatti  furono  scritti  prima  della  rovina  di  Gerusaieia-  creduti  con  meno  fermezza  dai  loro  seguaci. 
me,poichè  i tre  primi  Vangeli,gli  Atti  di^li  Apostoli,  e fE-  Eglino  ad  evidenza  si  ingannano  1 .°  Questi  pretesi  mi- 
pistole  di  S.  Paolo  comparvero  prima  di  questa  epoca.  racoli  non  sono  rapportati  da  nessun  testimonio  oculare  ; 

Seconda  prova.  Non  solo  i giudei  non  contrastarono  nessuno  di  quelli  che  li  scrissero  hanno  ardito  di  dire,  co- 
questi  miracoli  nel  tempo  in  cui  fiirono  pubblicati , ma  J me  S.  Giovanni:  Noi  »t  annunziamo  e testifebiamo  ciò  che 
molti  formalmente  li  confessarono.  Alcuni  li  attribuirò-  ««demmo coi  nostri  occàt , che  noi  tiessi  udimmo  , cièche 
no  alla  magia  ed  alta  potenza  del  demonio , altri  alla  prò-  attentamente  esaminammo , e toccammo  colle  nostre  mo- 
nnnziazione  del  nome  di  Dio  che  Gesù  avea  involala  dal  ni  ( I.  Ioan.  c.  1,  o.  1). 

tempio.  Se  i giudei  erano  discordanti , Cebo  che  li  fece  2.°  La  maggior  p.arle  di  questi  prodigi  sono  in  se  stessi 
parlare  , Giuliano,  Porfirio,  Jerocle  non  avrebbero  lasciato  ridicoli, indegni  di  Dio,  nè  ad  altro  potevano  servire  che  a 
di  citare  questo  reclamo  dei  giudei  ; ma  noi  tanno.  I disce-  secondare  l'orgoglio  del  taumaturgo  ; a stordire  e spaveo- 
poli  degli  Apostoli  nei  loro  scritti  si  sarebbero  querelali  tare  quei  che  li  avessero  veduti  ; quelli  di  Gesù  Cristo  fii- 
della  mala  fede  deigiiidei;eglino  non  li  accusano.  1 compila-  rono  atti  di  carità  destinati  al  vantaggio  temporale  e spiri- 
tori  del  Talmud  avrebbero  citato  questo  testimonio  del  lo-  male  degli  nomini, a sollevare  i loro  mali,  ad  illuminarli,  a 
ro  maggiori  ; tutto  al  contrario  confessarono  i miracoli  di  trarli  dall'  errore  e dal  disordine,  a metterli  nella  strada  di 
Gesù  Cristo  (Galalino,  de  Arcenis  Cathol.  verit.  1.8,  e.S).  salme. 

Orobio  giudeo  dottissimo,  fedele  nel  seguire  la  tradizione  S.”  Non  furono  i pretesi  miracoli  degl’impostori  che  fe- 
di sna  nazione  , non  ebbe  l’ardire  di  mettere  alcun  dub-  cero  adottare  la  loro  dottrina;  egli  è certo  che  la  religione 
bio  su  questo  fatto  essenziale.  di  Zoroastro  e quella  di  Maometto  si  sono  stabilite  culla 

* Terza  prova.  Gli  autori  pagani  che  attaccarono  il  cri-  violenza;  e da  gran  tempo  sussisteva  il  paganesimo  quando 
stianesimo, tacerò  lo  stesso.  Smza  negare  i miracoli  di  Ge-  comparvero  nel  mondo  gli  operatori  di  prestigi.  Al  cunira- 
sù  Cristo  , eglino  dissero  che  li  fece  per  magia , che  non  rio  i miracoli  di  Gesù  Cristo  c quelli  degli  Apostoli  fonda- 
solamente  egli  ma  altri  ne  fecero  dei  simili;clieqaesta  prò-  rono  il  cristianesimo. 
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4.*  Nessuno  di  questi  supposti  taumaturghi  fu  predetto 
come  Gesù  Cristo  molli  secoli  prima  da  una  serie  di  jvofe 
li  che  annunziarono  agli  uomini  i futuri  miracoli  di  lui. 
Nessuno  dei  tilsi  miracoli  è stato  confessato  dai  seguaci  di 
una  diversa  religione.  Se  alcuni  accordarono  dei  prodigi 
citati  dai  pagani,  altri  formalmente  li  hanno  negali  e ran- 
fuiali.  Nessun  celebre  impostore  ha  potuto  dare  ai  suoi  di- 
scepoli, come  fece  Gesù  Cristo  la  podestà  di  operare  dei 
miracoli  simili  ai  suoi. 

Queste  sono  alcune  differenze  coi  non  risponderanno 
mai  gl’  increduli.  Si  poterono  adottare  delle  false  religioni 
per  r attaccamento  ostinato  a certe  opinioni , per  una  cifr 
ca  stima  al  fondatorc,per  credulità  ai  pr^udizt  nazionali, 
per  interesse,  per  ambizione,  per  libertinaggio;  la  cristia- 
na religione  è la  sola  che  non  ha  potuto  essere  abbracciaU 
che  per  evidenza  della  verità  dei  fatti,  per  la  certezza  della 
missione  divina  dell’  autore  di  lei , e pel  suo  amore  per  la 
virtù  ( Vedi  tutto  gli  articoli  che  hanno  relazione  al  pre- 
sente). 

GESUATI (oaDiiiB  muotoso  dei).  — I gesuati  o i che- 
rici  apostolici  di  S.  Girolamo,  ebbero  per  loro  fondatore 
S.  Giovanni  Colombino  da  Siena , il  quale  unitosi  con  un 
gentiluomo  sanese  suo  amico,  per  nome  Fran^eo  di  .Mino 
Vincenti,  cominciò  verso  l’a.  1367 , il  suo  istituto,  che  fu 
approvato  a Viterbo  da  Urbano  V.  nel  1367,  11  beato  Gio- 
vanni da  Tossignano  compilò  per  essi  una  regola;  ma  in  se- 
guito presero  quella  di  S.  Agostino,  ed  essa  trovasi  in  testa 
alle  loro  ultime  costituzioni,  stampatea  Ferrara  nel  1641, 
dopo  essere  stale  approvate  nel  precedente  anno  dal  papa 
Urbano  Vili,  il  quale  nella  sua  bolla  chiamò  questo  istituto 
la  congregazione  dei  gesuati  di  S.Girolamo,  sotto  la  regola 
di  S.  Agostino. 

Il  nome  di  gesuati  fu  dato  a questi  religiosi , perdii  il 
loro  fondatore  aveva  sempre  il  nome  di  Gesù  in  bocca,  fu- 
rono poi  detti  di  S.  Girolamo , perchè  avevano  essi  molta 
divozione  per  quel  santo,  che  scelsero  per  loro  protettore, 
ed  a lui  dedicarono  la  magg'ior  parte  delle  loro  chiese  e dei 
loro  oratori.  Pio  V.miseT ordine  dei  gesuati  nel  numero 
degli  ordini  mendicanti.  Non  ebbero  fra  di  essi  se  non  frati 
laici  fino  a Paolo  V , il  quale  permise  loro  di  ricevere  gli 
ordini  nel  1606:  fino  a quel  tempo,  furono  eui  soltanto  ob- 
bligati a recitare  per  cento  giorni  settantacinque  Pala-  ed 
altrettante  Ave.  Avevano  cinque  o sei  ore  di  orazione  men- 
tale ogni  giorno  e due  volte  la  disciplina,  una  volta  alla 
mattina  ed  un’altra  alla  sera.  Dopo  aver  adempito  i loro  e- 
si-rcizl  di  religione  , andavano  a^i  ospedali  a servire  gli 
ammalati.  Usservavano  molti  digiuni  ed  astinenze  ; occu- 
puvansi,  nella  maggior  parte  delle  loro  case  , della  farma- 
cia, e distribuivano  gratuitamente  ai  poveri  i medicamen- 
ti. Altri  invece  distillavano  l’ acquavite  , e la  vendevano , 
lo  che  fu  causa  che  venissero  in  qualche  luogo  chiamati 
Padri  dell’acquaviie.  11  toro  abito  consisteva  in  una  tonaca 
bianca , stretta  da  una  cintura  di  cuoio  con  un  cappuccio 
bianco  ebe  gettavano  sulle  spalle , quando  volevano  tener 
la  testa  scoperta.  Portavano  altresì  il  mantello  di  color  tanè 
ed  i sandali  di  legno.  Avevano  per  arme  il  nomo  di  Gesù  , 
raggiante  d’oro  in  campo  azzurro,  e sopra  di  esso  una  co- 
lomba per  allusiooc  a S.  Giovanni  Colonabino,  loro  fondato- 
re. Benché  non  avessero  che  frali  laici  nei  primi  due  secoli 
del  loro  stabilimento,  furonvi  nondimeno  tra  di  loro  diver- 
se persone  illustri  per  santità  e per  dottrina:  come  il  beato 
Giovanni  da  Tomignano,  il  beato  Antonio  da  Siena,  i beati 
Girolamo  da  Venezia  e Giannetto  da  Verona , ecc.  Paolo 
Uorigia,  che  era  generale  di  quest'ordine  prima  che  Pao- 
lo V.  permettesse  a questi  religiosi  di  ricevere  gli  ordini 
sacri  , stampò  le  vite  di  ses,santa  di  essi  morti  in  odore 
di  santità.  La  repubblica  di  Venezia  ottenne  dal  papa  Cle- 
mente IV.  nel  1668  , la  soppressione  di  questo  Ordine , 
per  supplire  co’ suoi  beni  alle  spese  della  guerra  di  Candia. 
Quest’ordine  comprendeva  anche  le  donne, le  quali  non  fu-^ 
rouo  comprese  nella  precitata  bolla  di  Clemente  XI. 


CESUITBSSE.  — Ordioe  di  religiase  in  Italia  ed  in  rian- 
drà. Seguivano  esse  la  regola  dei  gesuiti  ; ed  abben^  il 
loro  Ordioe  non  fosse  stato  approvato  dalla  Santa  Sede,  a- 
vevano  molte  case , cui  davano  il  nome  di  coUtji  ; altre 
portavano  invece  il  nome  di  cose  di  noviziato , in  cui 
eravi  una  superiora , davanti  la  quale  pronunziavano  le  re- 
ligiose i loro  voti  di  povertà,e  di  castità  e d’obbedienza: non 
avevano  però  clausura.  Furono  due  donzelle  inglesi,  chia- 
mate Wardn  e Tuitia,  le  quali,  portatesi  in  Fiai^a,  fonda- 
rono questo  istituto  col  consiglio  e sotto  b direzione  delP. 
Gerard , rettore  del  colleg'io  di  Anversa , e di  alcuni  altri 
gesuiti.  Il  ponufioe  Urbano  Vili,  fece  la  soppressione  di 
questXlrdine  col  suo  breve  del  13  gennaio  1631,  indirizza- 
to al  suo  nunzio  delb  Bassa-Alei^oa  e che  fu  stampato 
a Roma  nel  1633  ( Vedasi  intorno  a quest’ordine  ed  alla 
sua  soppressione  b BibUoltea  critica  di  Riccardo  Simon  , 
pubblicata  col  nome  di  Sainjorre,  tom.  1 , cap.  21 , pag. 
289  ). 

GESUITI. — Ordine  di  religiosi  fondato  da  S. Ignazio  da 
Lojob,  e che  distinguesi  col  nome  di  Compagnia  di  Guù. 
Quest’ Ordioe  si  rese  assai  commendevole  per  le  missioni 
nelle  Indie  e per  gli  altri  impieghi,  che  ris^ardano  b sa- 
lute del  prossimo,  ristruzione  della  gioventù,  lo  studio  del- 
le scienze , b pr^icazione , l' amministrazione  dei  sacra- 
menti,ecc.  Il  coocilio  diTrento  chiamolli  cherici  regolari 
della  Compagna  di  Gesù  , e dichbrò  pio  il  loro  istituito , 
nelb  sess.  23,  de  Reform.  cap.  16. 

Sulb  fine  delb  quaresima  dell’  anno  1538,  S.  Ignaz'io  fu 
quegli,  che  adunati  in  Roma  dieci  compagni,  scelti  spezbl- 
mente  nelb  nnitersità  di  Parigi  propose  di  fondare  con  essi 
un  nuovo  Ordine.  Presentò  al  pontefice  Paolo  lll.il  proget- 
to del  suo  instituto:  vennero  dalla  Sanb  Sede  destinati  tre 
commissari  per  esaminare  il  progetto , e sulla  loro  favo- 
revole relazione  venne  approvato  l’istituto  sotto  il  nome  di 
Compagnia  di  Gesù  colla  bolb  Reginini  mititantis  Eccle- 
tia  , spedita  nel  giorno  27  settembre  dell' a.  1540.  Venne 
in  quella  bolb  determinalo  il  numero  dei  professi,  che  non 
doveva  essere  maggiore  di  sessanta;  ma  due  anni  dopo,  le- 
vò loro  Paolo  lll.quesb  restrizione  con  una  nuova  bolb , 
che  venne  conlhrmau  da  altri  pontefici  suoi  successori , 
colla  sttooessbne  di  molli  privilegi.  E fu  lo  stesso  S.  Igna- 
zio da  Lojob , che  trovandoli  a Roma  nel  succiUlo  anno 
1538,  scrisse  le  costituzioni  per  lo  novello  Ordine  di  reli- 
giosi, te  quali  furono  indi  approvate  dalb  Sanb  Sede  apo- 
stolica , dopo  una  esatta  disamina  che  ne  fecero  quattro 
cardinali,  senza  neppure  cangbrvi  una  parob;  ma  ciò  suc- 
cedette dopo  b morte  di  S.  ^nazio,  sotto  il  generalato  del 
P.  Leynes  suo  successore. 

Non  portano  i gesuiti  abito  particohre , ma  quello  sob- 
mente  con  cui  vestivano  i sacerdoti  nei  tempi  di  S.  Igna- 
zio, vale  a dire  una  souana  nera  con  una  veste  dello  stesso 
colore  in  casa, ed  una  berrette  quadra;  e quando  vanno  per 
città  un  cappello  lungoed  un  mantello  nero.  Cambiarono 
però  bivolb  di  vestilo  in  alcuni  paesi , dove  portaronsi  a 
bre  missioni.  S.  Ignazio  non  li  obbligò  al  coro , per  esse- 
re questo  incompatibile  con  gli  altri  impieghi.  L’Ordine  è 
composto  di  cinque  specie  differenti  di  persone , di  profes- 
si cioè,  di  coadiutori  spirituali,  di  scolari  approvali , di 
bici,  che  si  chiamano  coadiutori  temporali,  e di  novizi.  I 
professori,  che  sono  la  parte  essenzble  della  compagna , 
Ihnno  pubblicamente  i tre  voli  solenni  di  religione  e vi  ag- 
giungono quello  di  un’obbedienza  speziale  al  capo  delb 
uiiesa,  per  riguardo  alle  missioni  tra  gl’  infedeli  e gl’  ido- 
latri. I coadiutori  spirituali  fanno  anco’ essi  in  pubblico  i 
voti  di  castità,  di  povertà  e di  obbedienza  ; ma  non  si  ob- 
bligano al  quarto,  che  risguarda  te  missioni.  Gli  scobri  ap- 
provali sono  quelli  che  vengano  accettati  dopo  due  anni  ds 
noviziato,  e che  hanno  fauo  in  particobre  tre  voti  non  so- 
lenni, ma  dichiarati  voti  di  religione  e che  portano  impedi- 
mento dirimente;  e questi  scobri  sono  in  carriera  di  giun- 
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gere  al  grado  di  professi,  ovvero  a quello  di  coadiutori  spi- 
rituali , secondo  che  viene  giudicato  dal  generale.  Tuti’  i 
succitati  gradi , spezialmente  quello  dei  professi , non  si 
conferiscono  che  dopo  due  anni  di  noviziato, sette  di  studio, 
che  non  è neces.sario  di  avere  sempre  fatto  nella  compa- 
gnia, sette  di  reggenza,  un  terzo  anno  di  noviziato  e trcn- 
tatre  di  età.  1 voti  degli  scolari  sono  condizionati  sola- 
mente in  riguardo  all’  Ordine  : onde  è che  il  generale  può 
dispensameli^  e per  questa  ragione  volle  S.  Ignazio  che  non 
si  privassero  delle  loro  facoltà. 

L’ ordine  della  compagnia  di  Gesù  è diviso  in  assistenze, 
queste  in  provincie,  e le  provincie  in  case  differenti.  Esso 
è governato  da  un  generale  perpetuo  , che  ha  la  sua  resi- 
denza in  Roma  e che  viene  eletto  dalla  congregazione  ge- 
nerale deir  Ordine.  Tiene  presso  di  se  cinque  persone , che 
sono  come  suoi  ministri , col  titolo  di  assistenti  generali 
d’Italia,  di  Spagna,  dì  Germania , di  Francia  e di  Portogal- 
lo, e non  hanno  qu(!sii  se  non  un  voto  consultativo.  A ca- 
dauno degli  accennati  assistenti  spetta  il  preparare  gli  af- 
fari della  sua  assistenza , e porli  in  ordine  che  ne  faciliti  la 
spedizione;  e per  mezzo  di  essi  appunto  pervengono  rego- 
larmente al  generale. 

Cadauna  provincia  ha  quattro  sorte  dì  case;  cioè  delle  ca- 
se professe,  dei  collegi,  dove  s’ insegnano  le  scienze,  del- 
le residenze  , dove  vi  è un  piccolo  numero  di  religiosi 
occupati  soltanto  nelle  funzioni  che  risguardano  imme- 
diatamente la  salute  del  prossimo,  come  il  predicare,  udi- 
re la  confessione  od  altro  ; Analmente  delle  case  di  novi- 
ziato. Fra  i collegi  alcuni  sono  detti  semplicemente  col- 
legi , ed  altri  seminari.  In  quest’  ultimi  i giovani  gesuiti 
fanno  i loro  studi  di  GlosoAa  c di  teologia  ; ma  gli  altri 
sono  destinati  per  gli  esteri.  Cadauna  provincia  è gover- 
nata da  un  provinciale  ; ed  ogni  casa  da  un  superiore 
che  chiamasi  rettore  nei  collegi,  c superiore  nelle  al- 
tre case.  S.  Ignazio  regolò  la  disciplina  dì  queste  case, 
e spezialmente  dei  collegi  presso  a poco  a tenore  di  quel- 
la che  aveva  veduto  stabilita  nella  casa  della  Sorbona  , 
quando  studiava  in  Parigi.  Il  generale  nomina  i provin- 
ciali , ì superiori  delle  case  professe  e delle  case  di  novi- 
ziato ed  i rettori  dei  collegi.  I provinciali  di  tutta  l’Europa 
gli  scrivono  una  volta  al  mese  ; i rettori , i superiori  delle 
case  ed  i maestri  dei  novizi , ogni  tre  anni , ed  i capì  delle 
missioni  nelle  Indie  , quando  sì  presenta  1’  occasione  di 
qualche  nave , che  parte  per  l’Europa.  Sì  mandano  altresi 
ai  generale,  da  tre  in  tre  anni,  i cataloghi  di  ciascuna  pro- 
vìncia, nei  quali  è registrata  l’età  di  ciascun  religioso,  colla 
sua  più  0 meno  forte  complessione , sono  distinti  i suoi  ta- 
lenti, notati  i suoi  studi,  ccc.  La  nomina  dei  superiori  del- 
le residenze  e dei  seminari  degli  ecclesiastici  spelta  ai  pro- 
vinciali. 

I professi  della  compagnia  di  Gesù  rinunzìano  con  voto 
ad  ogni  dignità  o prelatura  , nè  possono  accettarne,  se  il 
sommo  pontcAce  non  glielo  comanda  sotto  pena  di  peccato; 
ed  è così  che  hanno  avuti  alcuni  cardinali.*  Innumerevoli 
sono  ed  importantissimi  i servìgi  prestali  dalla  compagnia 
di  Gesù  alla  Chiesa  ed  alla  umanità  colle  missioni, colla  pre- 
dìcazione,colIa  direzione  delle  anime, colla  educazione  della 
gioventù  e con  una  quantità  di  opere  manoscritte  e stam- 
pate in  ogni  genere  di  scienze,  lettere  ed  arti  ( Vedasi  l’o- 
l>era  del  P.  Daniello  Bartoii,  Storia  della  compagnia  di  Ge- 
sù-, Roma,  I6u3, 1674,  voi.  6 in-fol.  ed  il  P.  Hélyot,  Storia 
degli  ordini  monastici,  tom.  7 ). 

Dopo  due  secoli  e più  da  che  la  compagnia  di  Gesù  era 
stata  istituita  da  S.  Ignazio  da  Loiola , venne  questa  in- 
tieramente sciolta  dal  pontefice  Clemente  XIV.  con  breve 
del  21  luglio  1773-Fu  però  essa  di  nuovo  stabilita  dal  som- 
mo pontefice  Pio  VII,  prima  nell’impero  di  Russia,  con 
breve  del  7 marzo  1801 , poscia  nel  rt^no  delle  due  Sici- 
lie , con  breve  del  30  luglio  1801  , e finalmente,  con  sod- 
disfazione universale  , in  tutto  l’orbe  cristiano , con  breve 
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del  agosto  1814,  che  incomincia  : SoUiciludo  omnium  ec- 
clesiarum. 

CET*  — Vocabolo  ebraico  che  significa  in  generale  , un 
atto,  un  contralto  scrìtto,  l’istrumento  di  un  allo  e di  un 
contrailo.  Dicesi  in  particolare,  e per  sineddoche,  dell'alto 
di  divorzio  che  il  marito  consegnava  alla  sua  moglie, e cor- 
risponde a ciò  che  nella  sacra  Scrittura  è detto  libellus  re- 
pudtt.Quindi  nel  Talmud  il  trattato  de’ divorzi  è intitolato: 
Gittin,  che  è il  plurale  di  Gel.  Vedasi  la  Sinagoga  del  Bux- 
lorfio,  al  cap.  10,  dove  pubblica  una  formola  di  quest’atto, 
che  si  stende  in  ebraico  ed  in  caldaico.  Troverassi  anche 
nel  Jad  khazaka  di  Maiinonide , parte  seconda , del  Divor- 
zio, cap.  4. 

GETHSEMANI  o GESE.MANI  ( eb.  valle  fertile , ovvero 
torchio  d’olio). — .Nome  proprio  di  un  villaggiodclla Giudea, 
situato  sul  monte  dogli  Ulivi , rimpetlo  la  città  di  Gerusa- 
lemme. Eravi  in  questo  luogo  un  orlo , nel  quale  Gesù  Cri- 
sto fece  la  sua  preghiera , sudò  sanguc,e  fu  preso  dagli  e- 
brei  ( Matt.  c.  26 , v.  36  ).  In  oggi  l’ orto  degli  Ulivi , det- 
to di  Gethsemani,  è cinto  da  un  basso  muro,  che  ha  la  cir- 
conferenza di  quattrocento  passi  circa,  e si  conservano  an- 
cora in  esso  otto  ulivi  di  enorme  grossezza , per  attesuare 
alle  generazioni  future  che  in  quel  luogo , tradito  da  Giu- 
da, Gesù  Cristo  venne  arrestato. 

GIACINTO. — Pietra  preziosa,  di  cui  parlasi  nella  sacra 
Scrittura.  Se  ne  contano  di  quattro  sorte:  la  prima  è quasi 
color  rubino;  la  seconda  di  un  giallo  dorato;  la  terza  di  un 
giallo  cedro;  la  quarta  del  colore  di  granato  (CarUic.  c.5, 
c.  14.  Apocal.  c.  21,t).20  ). 

GHIOTTONERIA.  — Questo  vizio  è severamente  proibi- 
to nel  Vangelo;  gli  apostoli  lo  rappresentano  come  insepa- 
rabile dalla  impudicizia,  come  un  disordine  di  cui  non  ar- 
rossivano i pagani,  ma  che  i cristiani  devono  avere  in  or- 
rore ( Rom.  c.  13,  u.  13.  c.  14,  e.  17. 1.  Cor.  c.6,  t>.  13. 
Galat.  c.  5,  u.  21 . Ephes.  c.  5 , t.  18.  1.  PH.  c.  4,  v.  3 ). 
11  profeta  Ezechiello  attribuisce  agli  eccessi  della  ghiotto- 
neria le  abbominazioni  di  Sodoma  (c.lG,t?.49).  S.Paolo  de- 
scrive quelli  che  vi  si  sono  abbandonati,  quali  uomini  ne- 
mici della  croce  dì  Gesù  Crìslo,quali  uomini  che  non  han- 
no altro  Dio  se  non  il  ventre,  e che  si  gloriano  di  un  vizio 
che  dovrebbe  ricoprirli  di  confusione(PAi/«;;;).c.3,«.18.19). 

Molti  antichi  filosofi,  specialmente  gli  Stoici , insegnaro- 
no circa  la  temperanza  e la  sobrietà  una  morale  ugualmen- 
te austera  che  quella  del  Vangelo  ; sì  pretende  altresì  che 
alcuni  Epicurei  sieno  stati  modelli  di  questa  virtù,  e che  ne 
fondassero  i precetti  su  i princìpi  stessi  della  loro  filosofia, 
che  riponeva  il  .sommo  bene  nella  voluttà  o nel  piacere.  I 
nuovi  Platonici  del  terzo  e quarto  secolo  della  Chiesa  rimi- 
sero in  onore  le  antiche  massime  di  Pitagora-e  degli  Stoici 
sopra  la  sobrietà.  Quando  si  legge  il  Trattato  de  abstinmtia 
di  Porfirio,  si  è quasi  portali  a credere  che  sia  stalo  scritto 
d:i  un  solitario  della  Tebaide  o da  un  religioso  della  Trop- 
pa. Si  può  presumere  che  questi  antichi  non  avrebbero  de- 
clamato con  tanto  ardore,  come  i moderni  nostri  filosofi, 
contro  le  leggi  ecclesiastiche  circa  l’astinenza  ed  il  digiuno. 

GI.ACOBRE.  — Figlio  d'isacco  e di  Rebecca,  e fratello  di 
Esaù,  nato  nell’ anno  del  mondo  2168.  Esaù  tornando  un 
giorno  dalla  caccia  mollo  stanco  gli  vendette  la  primoge- 
nitura per  un  piallo  di  lenti , e se  ne  pentì  dappoi.  Giacob- 
be andò  nella  Mcsopoiamia  presso  Labano  suo  zìo  di  cui 
sposò  le  figlie,  Lia  e Rachele.  Dopo  20  anni  d’assenza,  tornò 
a vedere  suo  padre  nella  terra  di  Ghanaan , ma  la  sua  vita 
era  riserbata  a gran  dolori.  Egli  ave^I2  figli  che  furono  i 
dodici  padri  delle  tribù  d’Israello.Tra  questi  i più  diletti  fu- 
no  Beniamino  e Giuseppe,  i due  soli  che  ebbe  da  Rachele. 
E notissima  la  storia  del  primo , ì suoi  infortuni  e la  sua 
grandezza)  in  Egitto.  Presentalo  al  re  Faraone  da  suo  figlio 
Giuseppe,  Giacobbe  mori  17  anni  dopo , e fu  seppellito  se- 
condo i suoi  desideri  vicino  ai  padri  suoi  Abramo  ed  I- 
sacco. 
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Abb'iamo  a bello  stadio  toccato  breTissimamente  la  storia 
dì  Giacobbe  per  intrattenerci  ad  esaminare  quelleaiioDl  che 
gl'increduli  hanno  censurato  con  troppo  rigore , e contro 
cui  fecero  alcune  cbbieiioni. 

I .“Giacobbe  profitui  della  fame  e della  slaneherjta  del  sno 
fratello  Esali, per  acquistare  il  diritto  di  primogenitura  che 
era  inalterabile. 

Se  per  diritto  di  primngtnitura  s’ intendano  i beni  della 
sui-ccssione  paterna,  on  tale  rimprovero  è falso.  Esaù  ebbe 
in  eredità  come  suo  fratello, fa  rugiada  del  cielo  e la  pingue- 
dine drlia  terra , cioè  l’abbondanra  di  ogni  cosa  ( Gen.  c. 
27,  c.  39  ).  Allorché  Giacobbe,  ritornando  dalla  Mesopota- 
mia,  dove  crasi  arricchito,  volle  fargli  dei  regali,  gli  rispo- 
se: .Sono  astai  ricco,  (ratei  mio;  conserta  per  te  ciò  che  hai 
( c.  53,  e.  9 ).  Ma  ciò  che  allora  Giacobbe  possedeva , era 
il  frutto  della  sua  lhtica,diccndo  egli  stesso:  Ausai  il  Gior- 
dano col  mio  bastone,  e ritorno  con  due  truppe  numerose  di 
uomini  e di  animali  ( e.  32,  v.  10).  Isacco  ancor  vivea,  ed 
alla  morte  di  lui  non  vi  fu  questione  tra  i due  fratelli  per  la 
successione  all’eredità  ( e.  33,  r.  29  ). 

Dunque  che  cosa  era  il  diritto  di  primogenitura  venduto 
da  Esali,  e comprato  da  Giacobbe*?  Il  privilegio  di  avere  nel 
progresso  dei  secoli  una  posterità  più  numerosa  e più 
polente,  di  conservarvi  il  cullo  del  vero  Dio,  di  entrare  nel- 
la linea  degli  antenati  del  Messia.  Tali  erano  le  benedizioni 
promesse  ai  patriarchi  Abramo  ed  Isacco;  Gsaù  non  viavea 
alcun  diritto;  questo  era  un  beneficio  di  Dio  puramente  gra- 
tulto,e  Dio  Ioavea  destinato  e promesso  a Giacobbe  essendo 
ancora  nel  seno  di  sua  madre  (Gen.  e.  13,  v.  23  ).  Esaù 
meritava  di  esserne  privala  per  la  poca  stima  che  ne  fece, 
e per  la  facilità  con  cui  vi  rinunziò  ( c.  23,  o.  34  ).  Egli 
aggravò  la  sua  colpa,  prendendo  in  mogli  due  straniere  di 
cui  non  erano  contenti  Isacco  e Itcbecca  ( e.  26,  t>.  33  ). 

Quantunque  la  narrazione  dello  storico  sacro  sia  molto 
succinta  e poco  circostanziala  , dice  assai  però  per  farci 
comprendere  che  Esaù  era  naturalmente  violento , impo- 
iDoso  nelle  sue  brame,  risoluto  a soddisfarle,  quando  vi  po- 
tesse arrivare.  Egli  fece  un  giuoco  del  suo  giuramento  e del 
diritto  della  primogenitura  ; quando  vide  le  conseguenze 
della  sua  imprudenza , formò  il  proposito  di  uccidere  suo 
fratello  ( c.  27,  v.  41  ).  Non  inspirò  alle  sue  mogli  il  ri- 
spetto cheavrebberodovutoavere  per  Isacco  eper  Rcbecea 
( e.  27.  t.  48  ).  Questa  condotta  è assai  più  riprensibile 
ebe  quella  di  Giacobbe. 

Alla  parola  omo  spigheremo  in  quale  senso  Dio  abbia 
dello  per  un  profeta  ; Amai  Giacobbe  ed  ho  odialo  Esaù. 

2.*  Giacobbe  per  consiglio  di  sua  madre,  inganna  Isacco 
con  una  menzogna  per  ottenere  la  benedizione  destinala  ad 
Esaù.  Questa  fu  una  colpa  per  parte  dell'ano  e dell’altra  ; 
ma  Dio  che  avea  annunziato  i suoi  disegni,  non  vi  volle  de- 
rogare per  punire  due  colpevoli.  Isacco  stesso  istruito  del- 
b menzogna  di  Giacobbe  non  rivocò  la  sua  benedizione  , c 
gliela  confermò, perchè  rammentossi  della  promessa  da  Dio 
falla  a Rebccca.Egli  dice  ad  Esaù;  Tuo  fraletloricevelle  labe- 
nedisione  che  a te  destinata-,  egli  sarà  benedetto,  e tu  gli  sa- 
rai soggetto  ( e.  27,  c.  53  ).  Quando  Giacobbe  parli  dalla 
Mesopolamia,lsaccogli  rinnovò  le  benedizioni  e le  promes- 
se Falle  ad  Abramo  (c.28,  «.  4). 

Non  si  deve  concbiudere  che  Dio  abbia  premialo  l’ingan- 
no di  Giacobbe;  qui  non  si  parb  di  ricompensa,  ma  dell’a- 
dempimento di  una  promessa  che  Dio  avea  fàlta  prima  che 
Giacobbe  nascesse.  Questi  fu  baslevolmente  punito  col  ti- 
more per  tanto  tempo  inspirato  dalle  minacce  di  Esaù  ( e. 
32,  «.  11.  ecc.  ). 

Un  incredulo  ha  obbietlalo.non  essere  possìbile  che  Isac- 
co sia  stato  ingannalo  dal  goITo  arlihzio  di  cui  sì  servi  Gia- 
cobbe per  nascondersi.  Ma  questo  vecchio  cicco  ed  obbli- 
gato a letto  non  diffidava  di  nulla , ed  egli  stesso  stupì  del 
suo  errore,  qualora  si  avvide  della  frode  (e.  27,  e.  33  ). 
Aggiungiamo  che  nessun  motivo  potè  impanare  Io  storico 


sacro  ad  inventare  questo  racconto;  piuttosto  avrebbe  avu- 
to interesse  di  tacerlo, perchè  non  era  onorevole  alla  poste- 
rità di  Giacobbe. 

Pretende  lo  stesso  critico  che  la  benedizione  d' Isacco 
sia  stala  assai  male  adempiuta,perchè  gl'ldtimei  discenden- 
ti da  Esaù, furono  sempre  più  polenti  degl’  Israeliti.  Secon- 
do esso,  gl’ldumei  diedero  soccorso  a Nabuccodonosor- 
re  per  distruggere  Gerusalemme,  si  unirono  ai  romani;  E- 
rode  Idumeo  fu  crealo  re  dei  giudei  da  questi  ultimi,  e mol- 
lo tempo  dopo  si  unirono  agli  Arabi  seguaci  di  Maometto, 
p"r  prendere  Gerusalemme  e la  Giudea , di  cui  restarono 
in  possesso. 

Questa  erudizione  è viziosa  in  molle  cose.  È certo  che 
Davidde  conquistò  la  ldumca(  II.  Reg.  c.  8,  n.  14);  che 
gl’ldtimei  non  iscossero  il  giogo  che  cento  seltanl’anni  do- 
po sotto  il  regno  di  loram  6glio  di  Ciosafat  ( II.  Reg.  e.  8, 
».  20  ).  Ciò  avea  predetto  Isacco  ad  Esaù,  dicendogli:  Ver- 
rà il  tempo  in  cui  scuoterai  U tuo  giogo  (Gen.c.  27,  o.  40  ). 
Nabuccndnnnsorre  saccheggiò  la  Ulitmea  ugualmente  che  la 
Giudea  ( Jer.  e.  19,  i>.  20|.  Dio  dichiara  per  Malachia,  che 
non  permetterà  agl’hlnmei  stabilirsi  nel  suo  paese  come  ri- 
mise i giudei  nella  Palestina  dopo  la  cattività  di  Babilonia; 
ed  a tal  proposito  egli  dice:  .Imai  Giacobbe,  ed  ho  odiato 
Esaù  (c.  I , ».  2 e seg.  ) Giuila  Haecibeo  sotto  gli  Asmo- 
nei  superò  ancoia  ciò  che  rimaneva  dei  diseendenli  di  Esaù 
( I.  jMocA.  c.  5,  ».  3 ).  Durante  l’assedio  di  Gerusalemme 
si  resero  ai  romani;  ma  non  pare  che  abbiano  avuto  parte 
alcuna  nel  sacco  della  Giudea  ( Ciosi'lfo  Guerra  dei  giu- 
dei t.  4.  e.  13  ).  Dopo  quisl’ epoca  non  si  parla  più  di  essi 
nella  storia.  Giammai  proverassi  che  gli  Ambi  Maometta- 
ni , i quali  si  sono  uniti  ai  turchi , sieno  stati  i posteri  di 
Esaù  ; sono  piuttosto  discendenti  d’Ismacllo , come  eglino 
stessi  se  ne  gloriano. 

Per  altro  alla  venula  del  Messia  si  muilicarono  adempite 
tutte  le  promesse  falle  alla  posterità  di  Giacobbe  ; il  regno 
di  Erode  precisamente  è l’epoca  cui  dobbiamo  fissare  per 
vedere  levata  ai  giudei  ogni  podestà  sovrana  , secondo  la 
predizione  di  Giacobbe  ( Gen.  e.  49,  ».  IO  ). 

3. '  Giacobbe  arrivalo  alla  Mesopotamia  prende  in  mogli 
due  sorelle  flglie  di  un  padre  idolatra  , e preinle  anco  le 
loro  ancelle;  dunque  egli  è reo  d’incesto,  di  poligamia  e di 
disubbidienza  alla  legge  che  proibiva  ai  patriarchi  questa 
sorta  di  alleanze.  .Ma  bisogna  rilletlere  che  i matrimoni  di 
Gi.'tcobbe  erano  stali  contralti  trecento  anni  prima  che  An- 
se Fatta  la  legge  che  proibiva  ad  un  uomo  d’essere  marito  di 
due  sorelle.  Questi  matrimoni  non  si  riputavano  inceslucni 
presso  i Caldei,  poiché  lo  stesso  Labano  diede  le  sue  due  fi- 
gliuole a Giacobbe.  All’ articolo  polisamm  , vedremo  che 
non  era  proibita  dalla  legge  naturale  avanti  lo  stato  di  so- 
cietà civile.  I figliuoli  di  Adamo  non  aveano  peccalo  pren- 
dendo in  moglie  le  proprie  sorelle. 

Sebbene  nel  libro  della  ('.enesi  si  parli  dei  teraphim,os- 
sia  degl’idoli  di  Labano, veggiamo  liiilavia  che  egli  adorava 
il  vero  Dio,  poiché  nel  solo  nome  di  lui  giura  alleanza  con 
Giacobbe  (Gen.c.  31,  ».49.  e seg.).  Dunque  non  ne  si'gne 
che  le  figliuole  di  lui  sieno  siate  idolatre.  Giacobbe  sarebbe 
stato  assai  più  colpevole  prendendo  in  mogli  delle  Cana- 
nee, poiché  con  queste  ì patriarchi  non  doveano  contrarre 
alleanza. 

4. “  I censori  della  santa  Scrittura  accusano  Giacobbe  di 
avere  ingannato  il  suo  suocero  cangiando  il  colore  degli  a- 
gnelli;  aggiungono  che  respedienle  di  cui  si  servi  è un  as- 
surdo il  cui  supposto  ellbito  è contrario  a lune  Icspcricnzc. 

Anzi  Giacobbe  si  querela  con  Labano  che  abbia  pagalo 
male  la  sua  servitù  , e dieci  volle  gli  abbia  cambiato  il  suo 
salario  ( c.  31,  ».36.  41  ).  latitano  confuso  conosco  di  aver 
torto,  e che  Dio  lo  ricolmò  di  beni  pei  servigi  di  Giacobbe; 
giura  alleanza  con  esso  ( fri  ».  44  ). 

Niente  ci  obbliga  a supporre  che  lo  espediente  di  cui  si 
servi  Giacobbe  per  cambiare  il  colore  delle  pecore  produ- 
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cesse  questo  efiietio  oaturalmeDls;  coaiéssa  egli  slesso  che 
Dio  volle  arricchirlo  eoo  questo  mezzo  ( e.  31,  v.  9. 16  ). 
Pure  molli  naturalisU  antichi  e moderni  ciiarooo  degli  e- 
sempi  di  straordinari  effetti  prodotti  sai  ftto  dagli  oggetti 
da  cui  (dnmo  colpite  le  madri  al  tempo  del  concepimento. 

S.°  Dicono  i nostri  avversari  che  la  pretesa  lotta  di  Gia- 
cobbe con  un  Angelo,  ovvero  con  uno  spettro  in  tempo  di 
notte,  non  altro  fu  che  no  sogno  della  bnlasia  di  Ini,  o che 
è una  favola  inventata  dai  giudei  ad  imitazione  delle  altre 
nazioni  che  tutte  lusìngarunsi  di  avere  degli  oracoli  che 
loro  promettessero  il  dominio  dell’ universo. 

Ma  l'effetto  della  lotta  sostenuta  da  Giacobbe,  il  quale  re- 
stò sciancato  tutto  il  resto  di  sua  vita,  prova  che  non  fosse 
un  sogno-,  e l'uso  Isi-oelili , di  astenersi  dal  mangiare 
U nervo  della  coscia  degli  animali,  prova  che  un  tale  avve- 
nimento non  era  una  lavola.  All’ep-xa  di  cui  parliamo,  cioè 
verso  l'anno  del  mondo  oago, seicento  anni  al  più  dopo  il 
diluvio,  dov' erano  nazioni  cui  gli  oracoli  aveano  pro- 
messo l’Impero  dell’universo':’  Questo  tratto  di  vanità  ebbe 
origine  soltanto  presso  i popoli  coni|uisialuri,  ed  allora  non 
ve  o’erano. 

Il  testamento  di  Giacobbe  con  cui  predisse  ai  suoi  6- 
gliaoli  il  destino  della  loro  posterità, potrebbe  suniniiiiislra- 
re  materia  a molte  rinr-ssioni.  Non  si  può  presumere  che 
Musé,  uè  un'altro  autore  abbia  ardito  d'inventario;  i delit- 
ti rinfacciati  a Ruben,  a Simeone  e<l  a lovi,  erano  itiacdtie 
che  le  loro  tribù  aveano  interesse  di  non  soffrire.  Qual  mo- 
tivo poteva  impegnare  Uusò  ad  oscurare  la  propria  sua 
tribù  ? La  preminenza  concessa  a quella  di  Giuda,  in  pre- 
gindizio  delle  altre,  gli  dovea  causare  della  gelosia;  le  divi- 
sioni della  terra  promessa , falle  in  conseguenza  di  questo 
testamento,  avrebbero  disgustati  molli,  se  non  avessero  sa- 
puto che  tutto  era  stato  in  tal  guisa  regolalo  dal  loro  pa- . 
dre.  Qualunque  sia  raiilore  di  questo  tesiamenlo,  ebbe  cer- 
lameute  lo  spirilo  profetico,  poiché  predisse  degli  avveni- 
menti ebe  doveano  succedere  solo  molli  secoli  dopo.  Le 
prove  che  abbiamo  dato  deiranteatidlà  del  libro  della  Ge- 
oesi  non  possono  lasciare  alcun  dubbio  su  tal  proposito 
circa  alla  maniera  onde  si  deve  intendere  la  profezia  fat- 
ta da  Giacobbe  a Giuda  suo  quarto  figliuolo  ( v.  «ioda  ).  | 

Dicesi  che  é gran  maraviglia  che  Dio  abbia  scelto  per: 
prefereu/a  una  l^'iglia  m cui  vi  erano  stati  tanti  delitti , ' 
l'incesto  di  Ruben  e quello  di  Giuda  , la  strage  dei  Sichi- 
miti  fotta  da  Simeone  e Levi , Giuseppe  venduta  dai  suoi 
lIrateUi,  ec.  Ne  segue  soltauto  che  in  ugni  secolo  e special- 
mente nelle  prime  età  del  mondo  i costumi  furono  materia- 
lissimi, e gli  uomini  viziosissimi  ; ebe  la  legge  naturale  fu 
mal  conoaciuta  e mal  osservata;  che  Dio  sempre  indulgeo- 
liasimo,  diffuse  sulle  sue  creature  dei  beiielizl  assai  gratui- 
ti. Fcraeché  al  presente,come  no  tempo,nOD  si  ba  motivo  di 
dire  : se  Dìo  non  ci  ha  sterminato,  fu  effetto  di  sua  miseri- 
cordia , e perchè  la  sua  boatà  è infinita  ( rAren.c.3,v.l3  ). 

Hai  a proposito  si  afferma , che  questi  tratti  di  storia 
santa  aonn  cattivi  esempi , e coufermano  i delitti  dei  mal- 
vagi; poiché  questa  stessa  storia  ci  mostra  la  Provvidenza 
divina  attenta  a punire  il  delitto,o  in  questo  mondo  o oel- 
l’altro.Ruben  è privalo  del  suo  diritto  di  primogenilura , 
Simeone  e Levi  sono  contrassegnati  nella  loro  posterità  ; 
veggiamo  i fratelli  di  Giuseppe  prostesi  e tremanti  ai  pie- 
di di  lui , ec.  Giacobbe  stesso  arrivato  aH'elà  di  cento  treo- 
t’anni , protesta  che  la  sua  vita  non  è stata  altro  che  una 
serie  di  patimenti  f Gtn.  c.  47,  n.  9 ).  Sul  letto  della  mar- 
ce da  Dio  solo  alleude  la  sua  salale  ( e.  49,  c.  18  ). 

Dunque  non  ne  segue  che  siamo  in  dovere  dì  gioatificare: 
tane  le  azioni  dei  P-atriarchi,poichà  i sacri  scrittori  che  le' 
riferiscono,  non  le  appruvano.Molto  meno  è necessario  dire 
che  questi  eraoo  lipi,figurc,misteri  i quali  annunziavano  gii 
avvenimenti  futuri  ; ciò  non  basterebbe  per  ìscusarli.  Ha 
griocreduli  condannano  molli  che  lesdmente  furono  inno- 
centi, nei  secuU  e nelle  circostanze  in  cui  sono  vissuti , per- 


ché il  dirìKo  nMurale  non  può  essere  assolutamente  lo 
slesso  nei  diversi  stati  della  umanità.  La  ragione  sì  è che  il 
bene  comune  della  società,  che  è il  grande  oggetto  del  di- 
ritto naturale,  varia  necessariamente  secondo  le  diverse  si- 
tuazioni, io  cui  trovasi  la  società. 

GIACOBELLO, GIACOBEL®  o GIACOBEO.— Erelico,Da- 
tivo  di  Hisa  io  Boemia  e ooqbagno  di  Has,  era  curato  del- 
la parrocchia  di  S.  Michele  di  Praga.-  Essendosi  lasciato 
sedurre  da  Pietro  Dcresois,  eretico  valdese,  sparse  diversi 
errori  nella  Boem'ia,  verso  l’ a.  1410,  e fra  gli  altri,  che  la 
comunione  sotto  le  due  specie  è necessaria  ai  la'ici.  L’ ar- 
civescovo di  Praga  lo  scomunicò  , e Io  fece  denunziare  al 
concilio  di  Costanza  , dove  furono  condannati  i suoi  erro- 
ri iiniiamcnlc  a quelli  di  Giovanni  Hus.  Giacobello  di- 
sprezzò  tulio, e muri  in  couiumacia.  I suoi  discepoli  furono 
chiamati  Giacobt-lU  (n.Pralcolo,  til. Jacoìelfus.Fleur}',  Sto- 
ria cccl/staslica,  toni.  21 , pag.  290J. 

CIACOBITI, — Eretici  Eutichiani  o Uonofisiti , i quali 
ammettono  in  Gesù  Cristo  ima  sola  natura  composta  della 
divinila  e della  nmanilà.  Questo  errore  è comune  ai  CoRi 
diCgiito,  agli  Abissini  od  Etiopi,  ai  Siri  del  patriarcato 
di  .Antiocliia , od  ai  cristiani  del  Haiabur  che  sì  cb'iamano 
Cristiani  di  S.  Tommaso.  Abbiamo  parlato  dei  Giacobili 
Copii  e degli  Etiopi,  nei  loro  articoli,  ora  si  devono  far  co- 
iinM-ero  i Siri.  Nessuno  più  del  dotto  .Assemani  nelb  sua 
Hi'ilìolceii  Orienlale,  1.2,  fece  esattamente  la  loro  storia. 

Alla  parola  eotiliiums>u>  abbiamo  seguilo  ì progressi 
di  questa  eresia  sino  al  momento  in  cui  i partigiani  di  es- 
sa presero  il  nome  di  Giacobiti. 

Verso  il  fine  del  quinto  secolo , i partigiani  di  Eut'iche  , 
condannati  dalconciliodiCalcedoniaesseododivisi  in  molte 
sette,  e vicini  ad  anoicbilirsi.  Severo  patriarca  di  Antiochia 
capo  della  sella  degli  Acefoli,  e gli  altri  vescovi  Eulichiaoi 
conobbero  la  necessità  di  riunirsi.  L' anno  541  elessero 
per  vescovo  di  Edessa  un  certo  Jacopo  Baradco,o  Zanzalo, 
moiiacu  igouranle  , ma  astuto , ing^noso  ed  attivo , e gli 
diedero  il  titolo  di  metroiioliiano  ecumenico.  Girò  rOrieu- 
te , radunò  le  diverse  Sr-lte  degli  Enticbiani,  e ne  divenne 
capo:  |ier  questo  furono  appellali  Giacobiti.  Questi  settari 
protetti  prima  d.-ii  persiani,  nemici  degli  imperatori  di  Co- 
sianliDopuli,  dipoi  dai  saraceni,  rientrarano  a poco  a poco 
in  possesso  nelle  Chiese  di  Siria  soggette  al  patriarcato  di 
Aiiliueliia,  e vi  si  mantengono  fino  al  giorno  d’ Oggi. 

In  tempo  delle  Crociale , quando  i princìpi  d' Occidenle 
ebbero  conquistato  la  Siria,  i papi  nomioarono  un  patriar- 
ca cattolico  di  Antiochia,  ed  ì cattolici  ripresero  in  questa 
regione  l’ascendente  sopra  i Giacobiti.  Allora  questi  dimo- 
strarono qualche  piacere  di  riunirsi  alla  Chiesa  romana  ; 
ma  un  tal  proposito  non  ebbe  veruna  conseguenza.  Dopo 
che  i saraceni  o turchi  fùrono  entrali  in  possesso  della  Si- 
ria, ì Giacobili  perseveraruDO  nello  scisma.  I cattolici  che 
si  trovaoo  in  quel  paese,  specialmente  nel  Monte  Libano  , 
SODO  chiamati  Maroniti  t ileickili  («.queste  parole). 

Nondimeno  ci  assicurano  molti  viugg'ialori  moderni  che 
il  numero  dei  giacobili  ogni  giorno  va  diminuendosi  pei 
progressi  che  nell'  Oriente  fanno  ■ missionari  cutloUci.  L' 
anno  1783  U.  Mirando  vescovo  di  Bagdad,  oiteane  di  for 
eleggere  in  patriarca  dei  Giacobiti  Siri  no  vescovo  cattolico 
che  si  riconciliò  colla  Chiesa  romana  io  compagnia  di  quat- 
tro suoi  coafralelli.  Sarebbero  più  frequenti  le  convei-sioai 
di  questi  settari,  se  i cattolici  non  fossero  di  continuo  per- 
seguitati dai  turchi. 

1 Giacobili  Siri  io  molti  luoghi  si  uuìrono  ai  Nesioriani, 
quantunque  in  origine  i loro  senlimenli  sopra  Gesù  Cristo 
fossero  diameiraloienle  opposti,e  si  sono  separati  dai  Cop- 
ti Egiziani  del  patriarcato  di  Alessandria  che  orlgìoaria- 
meole  venivano  dallo  stesso  stipite,  perchè  i Giacobili  Siri 
mettono  olio  e sale  nel  pane  deUa  Eucaristia:  uso  che  non 
vollero  mai  tollerare  i Giacobiti  Egizi.  Cosi  questi  settari 
al  giorno  di  oggi  sono  divìsi  in  Giacobili  Orientali  o Siri. 
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CnHlpUcro  molti  antori  die  in  sostanza  i Ciaoobili  in 
generale  non  fossero  (liii  dell’  opinione  di  Enlichc . e che 
escludessero  il  concilio  di  Calci donia  per  pura  prevenzio- 
ne; essi  si  sono  ingannati.  M.  Anquetil,  il  quale  vide  Tan- 
no 1758  nel  Malabar  dei  vesc*ovi  Siro-Giacobiti,e  che  riferi- 
sce la  loro  professione  di  fede  ^ mostrò  che  sono  ancora 
nello  stesso  errore  di  Eutiche.  Essi  ammettono  in  G.  C.  Dio 
ed  uomo  perfetto,  una  persona  ed  una  natura  incarnala , 
senza  separazione  e senza  mescuglio  ; cosi  essi  si  esprimo- 
no. Per  verità  queste  ultime  parole  sembrano  contraditlo- 
rie  al  loro  errore,  e M.  Anquetil  glielo  fece  osservare;  ma 
non  furono  meno  ostinati  nel  sostenere  in  tal  giiisa(c.Zend 
Avesta,  I,  I.  p.1.  pag.  5G5  e seg.).  Quando  loro  si  domanda 
come  possa  essere  che  la  divinità  e T umanità  sieno  in  Ge- 
sù Cristo  una  sola  natura,  senza  che  sieno  meschiate  e con- 
fuse , dicono  che  ciò  succede  per  onnipotenza  di  Dio;  che 
per  verità  ciò  non  si  capisce , ma  che  niente  si  può  capire 
in  un  mistero  come  è quello  dell’  Incarnazione.  Cercarono 
alcuni  in  diversi  tempi  di  avvicinarsi  ai  cattolici  preten- 
dendo di  essersi  separati  per  una  questione  di  parole;  ma 
in  verità  sono  ostinatissimi  nel  loro  errore.  Professano  di 
ixindannare  Eutiche,  perchè  egli  confuse  le  due  nature  in 
Gesù  Cristo  asserendo  che  la  divinità  avea  assorbito!’  u- 
manità. 

Ma  questo  prova,  o che  essi  non  si  capiscono,  o che  ma- 
scherano il  loro  sentimento,  perchè  sostengono  come  i ,Mo- 
noieliti  esservi  in  G.  C.  una  sola  volontà , cioè  la  volontà 
divina  ; dunque  suppongono  che  non  sievi  in  esso  intera 
la  natura  nmana,poichè  è priva  di  una  delle  sue  facoltà  es- 
senziali, che  è la  volontà.  Parlando  dell' Eiitichianismo, 
abbiamo  fatto  vedi're  che  questa  ostinazione  dei  Monufisiti 
non  è una  pura  questione  di  parole,  come  vollero  far  cre- 
dere molti  protestanti. 

Secondo  la  relazione  di  Assemani , oltre  questo  errore 
principale,  alcuni  Giacobiti  dissero  che  G.  C.  è composto 
di  duo  persone;  questo  è Terrore  di  Nestorio;  ma  essi  con- 
fusero il  nome  di  persona  con  quello  di  natura.  Altri  ne- 
garono, come  i grcci,che  lo  Spirito  santo  proceda  dal  Padre 
e dal  Figliuola;  questo  però  non  è il  sentimento  comune  di 
questa  setta.  Essi  prctcndono,come  gli  Armeni  , che  i san- 
ti non  goderanno  della  gloria  eterna , e che  i malvagi  non 
saranno  mandati  al  supplizio  eterno  se  non- dopo  la  risur- 
rezione generale,  e T ultimo  giudizio.  Perciò  non  ammet- 
tono il  purgatorio;  pure  in  generale  pregano  per  i morti. 
Falsamente  furono  accusati  di  negare  la  creazione  delle 
anime. 

• Confessano  i sette  Sacramcnti,e  credono  la  presenza  rea- 
le di  G.  C.  nella  Eucaristia , ma  ammettono  T impanazione 
ovvero  la  unione  ipostatica  del  pane  c del  vino  col  Verbo; 
tuttavia  non  v'è  alcun  vestigio  di  questo  errore  nelle  loro 
liturgie,  e vi  si  trova  pure  la  parola  di  trasmutazione,  par- 
lando della  Eucaristia  (e.  Perpetuità  delta  fede  I.  i.l.  5.  e. 
1 1 . (.  4.  p.  65  e seg.  ).  Credono,  come  i greci  che  si  faccia 
la  consccrazione  per  la  invocazione  dello  Spirilo  Santo  ; 
consacrano  col  pane  fermentato  , come  T uso  antico  della 
Chiesa  siriaca,  e vi  meltouo  sale  ed  olio. 

Questi  Giacobiti  Siri  non  praticano  la  circoncisione,  co- 
me fanno  gli  Abissini  od  Etiopi,  ma  danno  la  confermazio- 
ne col  battesimo.  Amministrano  T estrema  unzione , che 
chiamano  la  tampona;  conservarono  T uso  della  confessio- 
ne e dell’ assoluzione;  credono  il  matrimonio  dissolubile 
inicerli  casi  gravi. 

Mal  a proposito  si  mise  in  dubbio  la  validità  della  loro 
ordinazione;  Morino  non  riferì  fedelmente  ed  interamente 
il  rito  che  vi  osservano;  Assemani  con  molte  particolarità 
descrive  le  ceremonie  della  elezione  del  loro  patriarca,  co- 
me anco  Rcnaudot  descrisse  esattamente  quelle  che  si  os- 
servano per  rapporto  al  patriarca Giacobita  di  Alessandria. 
Dunque  essi  non  confondono  il  clero  col  popolo  , come  fan- 
no i protestanti;  ordinano  dei  cantori,  dei  lettori , dei  sud- 


diaconi, diaconi,  arcidiaconi,  corepiS'wpi,  visitatori , ve- 
scovi, metropolitani  od  arcivescovi,  e un  patriarca.  Ma  di- 
stinguono soltanto  sei  ordini , tre  minori  e tre  maggiori. 
Hanno  un  ulTizio  divino  cui  sono  obbligati  i cbcrici  ; per- 
mettono agli  eccIcsiastitTi  ammogliati  di  vivere  colle  don- 
ne che  hanno  prese  prima  di  essere  ordinati , ma  non  di 
ammogliarsi  dopo  essere  ordinati;  per  eleggere  dei  vesco- 
vi, prendono  per  ordinario  dei  monaci;  il  patriarca  li  eleg- 
ge e li  ordina. 

Dunque  conservarono  lo  stato  monastico:  vi  sono  fra  es- 
si d<‘i  monasteri  dell’  uno  c T altro  sesso,  dove  si  fanno  i 
voti  di  povertà,  di  continenza  e di  clausura,  dove  si  pra- 
tica una  perpetua  astinenza,  e molti  digiuni.  Oltre  la  qua- 
resima e il  digiuno  dei  mercoledi  e dei  venerdì , hanno 
quelli  della  Santa  Vergine , degli  .Ipostoli , di  Natale  , dei 
Niniviti,  e c’iascuno  di  questi  digiunidnra  moitcscttimane. 

Nell’  ufilzio  divino  usano  la  versione  siriaca  dell’  antico 
e nuovo  Testamcnto,e  celebrano  in  siriaco, sebbene  l’ara- 
ba sia  la  loro  lingua  volgare  ; essi  portarono  anche  neile 
Indie  la  loro  liturgia  siriaca,  l’er  T uso  ordinario,  hanno  li- 
na versione  araba  della  santa  Scrittura  fatta  sul  siriaco  (e. 

BIBBIA  ). 

La  principale  liturgia  dei  Giacobiti  Siri  è quelbclie  por- 
ta il  nome  di  S.  Jaco;>o,  di  cui  pure  si  servono  i cattolici 
Siri  chiamali  Maroniti  e Melchiti.  Per  conseguenza  ella  è 
più  antica  che  lo  scisma  dei  Giacobiti  o Entichiani  e del 
concilio  di  Calcedonia , poiché  dopo  questa  epoca  , forma- 
rono Ulta  setta  assolutamente  separala  daicattolici.  Questa 
liturgia  non  è la  stessa  che  quella  cui  fece  Jacopo  Baradeu 
0 Zannalo , capo  dei  Giacobiti.  Vi  si  trovano  i dommi 
che  i protestanti  hanno  rigettato,  col  pretesto  die  fossero 
innovazioni  fatte  delia  Chiesa  romana;  T intercessione  tt 
T invocazione  della  santa  Vergine  e dei  Santi,  le  preghie- 
re pei  morti,  la  credenza  delle  pene  espiator'ie  dopo  la  mor- 
te, la  nozione  del  sacrifizio,  ec.(I'fdi  questa  liturgia  nel  P. 
le  Brun,  t.  4.  p.  585.  ).  I Giacobiti  ne  hanno  ancora  molte 
altre  sotto  diversi  nomi,  come  di  S.  Pietro , di  S.  Giovan- 
ni Evangelista,  dei  dodici  Apostoli,  cc.  Se  ne  contano  fino 
quasi  a quaranta. 

Questi  eretici  separati  dalla  Chiesa  romana  da  mille  du- 
gento  anni,  certamente  non  hanno  pi-eso  da  essa  né  la  loro 
credenza,  nè  i riti,  ed  essi  non  si  accordarono  nel  corrom- 
pere la  loro  liturgia  per  piacere  ai  cattolici.  Dunque  biso- 
gna che  i dommi  professati  nella  liturgia  siriaca  di  S.  Ja- 
copo sieno  stati  la  credenza  comune  della  Chiesa  universa- 
le nell’  a.  451,  epoca  del  Concilio  di  Calcedonia,  che  diede 
motivo  allo  scisma  dei  Giacobiti  ; e altresì  è provato  che 
questa  liturgia  antica  era  quella  della  Chiesa  di  Gerusa- 
lemme. 

I Giacobiti  Siri  coltivarono  lo  studio  della  santa  Scrittu- 
ra edclla  teologia  verso  il  secolo  decimoqiiinto.  Assemani 
fa  il  catalogo  di  cinquantadue  autori  di  questa  setta , e dà 
ragguaglio  delle  loro  opere.  Di  questi  scrittori  i due  più 
celebri  sono  Dionisio  Bar-salibi, vescovo  di  Amida,  che  vis- 
se verso  U fine  del  dodicesimo  secolo  , e Gregorio  Bar-E- 
breo , cognominau)  Albiifaragio , patriarca  d’ Oriente  , na- 
to T a,  13:26.  Quest’  ultimo  fu  ingiustamente  accusato  di 
avere  apostatalo.  Non  si  deve  confonderlo  con  Albufitragio 
Abdalla  Benattibus,  preie,e  monaco  Nestoriano,  morto  l’a. 
1015.  Ma  i Giacobiti  Siri  dopo  il  quattordicesimo  secolo 
caddero  nella  ignoranza;  la  loro  setta  un  tempo  assai  dila- 
tata nella  Siria  e nella  Mesopotamia , si  diminuì  molto  per 
le  fatiche  di  missionari  cattolici,  c pretendesì  che  al  più  ne 
sieno  rimaste  cinquanta  famiglie  nella  Siria  ( Vogages  de 
di  M.  de  Pttges  ; 1. 1 . p.  553.).  > 

Dunque  Mosheim ed  alcuni  altri  protestanti  inlano  trion- 
fiino  della  resistenza  che  i Giacobiti  Siri  opiiosero  agl’  in- 
viati dei  papi  ed  ai  missionari  che  vollero  ricondurre  que- 
sti settari  nel  seno  della  Chiesa  romana  ; questi  sforzi  non 
furono  tanto  inulilicome  prctcndesi.  Per  altro,  che  impor- 
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ta  li  prolestanti  la  conversione  o la  resistenza  dei  GiacoU» 
U?  Questi  non  pensano  come  essi;  se  li  conoscessero  , loro 
direbbero  anatema. Ma  lai  è il  capriccio  e la  pertinacia  dei 
proteslanti;  essi  encomiano  lo  zelo  ed  il  coraggio  con  cui  i 
settari  Orientali  hanno  propagato  i loro  errori,  e disappro- 
vano la  sollecitudine  dei  missionari  cattolici  per  Tare  dei 
proseliti.  Attribuiscono  le  missioni  fatte  nel  Nord  all’  ambi- 
zione dei  papi , e niente  dicono  dell’  ardore  con  cui  i pa- 
triarchi Greci,  Colli , Siro-Giacobili  e Nestoriani  dilatarono 
ed  hanno  esercitato  la  loro  giurisdizione  su  i vescovi  e le 
Chiese  che  li  riconoscono  per  pastori.  Dissimulano  e per- 
donano agli  eretici  orientali  tutt’  i loro  errori,  |>erchè  non 
sono  sottomessi  ai  papi , e prendono  nel  senso  più  odioso 
lotti  gli  articoli  di  credenza  dei  cattolici , che  loro  piace 
di  rigettare  ( «.  eoticìii.i!<is.«o  ). 

GIAfXlMO  (S.).  — Apostolo  e martire , soprannominato 
il  maggiore,  per  distinguerlo  da  S.  Giacoma  il  minore,  ve- 
scovo di  Gerusalemme.  Era  figlio  di  Zebedeo  e di  Salome , 

« fratello  maggiore  di  S.  Giovanni  Evangelista.  Credesi  che 
fosse  di  Botsaida,  città  della  Galilea.  Fu  chiamato  all’  apo- 
stolato con  S.  Giovanni , mentre  aggiustavano  le  loro  reti 
col  padre  Zebedeo,  che  era  pescatore.  Gesù  Cristogli  diede 
il  nome  di  Soanergi,  cioè  figli  dtl  tuono,  forse  perchè  essi 

10  pregarono  di  far  discendere  il  fuoco  del  cielo  sulla  città 
dei  Samaritani  che  non  aveva  voluto  riceverli.  Essi  furono 
testimoni  della  trasfigurazione  deldivin  Salvatore  sul  mon- 
te Tabor,  e F accompagnarono  nell’  orlo  degli  Ulivi.  Diccsi 
che  S.  Giacomo  fu  il  primo  che  predicò  l’ Evangelo  ai  giu- 
dei dispersi  su  tutta  la  terra  ; ma  questo  non  è certo.  Ciò 
che  sappiamo  è,  che  avendo  predicato  la  fede  di  G.  C.  con 
molto  zelo  a Gerusalemme,  i giudei  suscitarono  contro  di 
lui  Erode  Agrippa , re  della  Giudea  , pronipote  del  grande 
Erode  e nipote  di  Erode  Antipa,  che  fece  decapitareS.  Gio- 
vanni Battista.  Quel  principe  ordinò  che  S.'Giacomo  fosse 
ucciso  con  la  spada,  verso  il  tempo  di  Pasqua  dell’  au.  -12, 
o 4-1  di  G.  C.  perchè  la  data  non  è ben  determinata.  Quin- 
di S.  Giacomo  è il  primo  degli  jvpostoli,  il  quale,  per  quan- 
to sappiamo,abbia  soITcrlo  il  martirio.  S. Epifanio  dice  che 
S.  Giacomo  conservò  sempre  la  sua  verginità,  come  anche 
S.  Giovanni,  suo  fratello;  che  ambedue  non  facevansi  mai 
tagliaro  i capelli  ; che  non  bagnavansi  mai;  che  portavano 
una  semplice  tonaca  ed  un  solo  mantella  di  lino, e non  man- 
giavano mai,  nè  pesce,  nè  carni.  Gli  spagnuoli  pretendono 
che  S.  Giacomo  sia  il  primo  apostolo  del  loro  paese,  c che 

11  suo  corpo  sia  stato  trasportato  a Compostella,  dove  fu 
trovato  verso  Fan.  800,  regnando  Alfonso  il  Casto,  re  di 
leone.  Ma  non  adducono  essi  prove  abbastanza  solide  di 
questo  fatto,  e nessun  autore  antico  ne  ha  parlato.  Il  Baro- 
nio  che  aveva  sostenuto  questa  pretensione  degli  spagnuo- 
li  nelle  sue  osservazioni  sul  martirologio  romano  , cam- 
biò  di  sentimento  noi  suoi  annali,  convinto  da  molte  ra- 
gioni ed  autorità  ricavate  dalle  lettere  dei  papi  e dalle  te- 
stimonianze di  autori  celebri.  Choricr,  storico  del  Dcllina- 
to,  dimostra  chiaramente  che  le  reliquie  di  S.  Giacomo  di 
Gampostella  sono  quelle  di  un  S.  Giacomo  , dilferente  dal- 
l’apostolo, che  era  stato  sepolta  una  lega  distante  da  Gre- 
noble, e la  cui  testa  fu  trasportata  in  Galizia.  I greca  ce- 
lebrano la  festa  di  S.  Giacomo,  apostolo,  il  30  aprile  ; ed  i 
latini,  il  23  luglio.  Gli  spagnuoli  hanno  un  Vangelo  che 
attribuiscono  a S.  Giacomo  il  maggiore  , dicendo  chefu 
trovato  nell’an.  lòO.’i  sopra  una  montagna  del  regno  di 
Granala,  con  lo  reliquie  di  Tcsifonte  e di  Cecilio,  discepoli 
di  quel  santo  apostolo , e diciotto  libri  scritti , per  la  mag- ; 
gior  parte  di  sua  mano,  sopra  lastre  di  piombo;  ma  il  papa 
Innocenzo  XI.  nel  1628  condannò  quegli  scritti  come  apo- 
crifi (o.  Baronio,  tom.  0,  Annoi.  816.  Chorier , Storia  dtl 
Zllel/iflato.tom. 2,  Ictt.  I,sez.  8,  pag.  13.  Ilaiilet,  2S luglio. 
11  P.  N.  Alessandro  nella  sua  Ditsertazione  tu  S.  Giacomo; 
M.  de  TiUcmoi4,  tomo  primo  delle  sue  ilcmorir  per  la  ito- 
ri'a  tcelts.  in  cui-esamina  scrupolosamente  tutto  ciò  che 
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[111  detto  da  diversi  autori  circa  il  viaggio  di  S.  Giacomo  in 
jSpagna , o circa  il  twiporio  delle  sue  reliquie  (y.  U.  Ceil- 
lier , Storia  degli  miori  sacri,  t.  I,  pag.  -183  ). 

GIACOMO  IL  MlNOllE  (S.).—  Apostolo,  fratello , di  S. 
Giuda  e vescovo  di  Gerusalemme,  era  figlio  di  Gleofa,  del- 
lo prima  Alfeo,  c di  Maria,  chiamata  nella  Scrittura  sorel- 
la della  Beata  Vergine.  Era.  egli  per  conseguenza  cugino 
di  Gesù  Cristo,  secondo  la  carne,  ed  è perciò  che  viene  chia- 
mato/’rolella  del  Signore,  perchè  i giudei  usavano  chiama- 
re fratelli  coloro  che  erano  di  una  medesima  famiglia,  par- 
ticolarmente i cugini  germani,  come  figii  di  fratelli  e di 
sorelle  ; usanza  che  ebbe  luogo  altresì  presso  i romani  e 
molti  altri  popoli.  Fu  chiamalo  all’  apostobio  con  suo  fra- 
tello S.  Giuda,  nel  secondo  anno  della  predicazione  di  Ge- 
sù Cristo,  e questo  divin  Salvatore  gli  apparve  in  partico- 
lare, dopo  la  sua  risurrezione.Cli  Apostoli  lo  scelsero  per 
essere  vescovo  di  Gerusalemme,  e la  santità  che  risplendc- 
va  in  tutte  le  sue  azioni,  gli  acquistò  una  stima  ed  una  au- 
torità straordinaria  fra  i giudei  ed  i cristiani. Egli  conservò 
sempre  una  perfetta  continenza , non  bevve  nulla  che  lo 
potesse  ubbriacare,  non  usò  bagni,  nè  si  unse  mai  d’olio, 
nè  mangiò  mai  carne,e  visse  di  una  vita  si  austera,  che  se- 
condo S.  Giovanni  Crisostomo  tutte  le  sue  membra  sem- 
bravano quelle  di  un  morto.  Converti  culla  sua  dolcezza 
molli  giudei  alla  fede  cristiana;  ciò  che  eccitò  la  rabbia  de- 
gli altri  contro  di  lui.  Anano  11,  sommo  sacerdote , lo  fece 
condannare  e lasciare  in  balia  del  furore  del  po|iulo  che  lo 
precipitò  dall’alto  del  terrazzo  del  tempia.  Egli  non  mori 
per  quésta  cadula;quindi  un  gualchieraio  ammazzano  dan- 
dogli sulla  testa  un  gran  colpo  con  una  stanga  di  cui  servi- 
vasi  pel  suo  mestiere. Fu  sepolto  presso  il  tempio  dove  ven- 
ne ucciso.l  greci  pretendono  che  sia  stato  trasportato  a Co- 
stantinopoli verso  Fa.  372,ed esposto  in  una  chiesa  che  l’im- 
peratore Giustino  il  giovine  fece  fabbricare  in  onore  di  lui. 

1 latini  celebrano  la  sua  festa  il  primo  maggio. 

Glianlichi eretici  attribuirono  alcuni  scritti  a S. Giacomo 
il  minore , e ne  rimane  ancora  uno  in  greco  ed  in  latino , 
il  quale  ha  per  titolo;  Evangelo  della  nascila  di  Mariagaa 
la  Chiesa  non  riconosce  per  autentica  se  non  la  sua  epi- 
stola, che  è la  prima  delle  sette  cattoliche  , scritta  agli  E- 
brei  convertiti  e dispersi  in  lutto  il  mondo.  Cainilene  essa 
cinque  capitoli  nei  quali  egli  combatte  principalmente  l’a- 
buso che  diverse  persone  facevano  del  principio  di  S.  léiolo, 
che  dice:  che  é la  fede  che  giustifica,  e non  le  opere.  S.  Gia- 
como stabilisce  in  quella  lettera  la  necessità  delle  buone  o- 
pere  per  la  salute.  Credesi  che  egli  la  scrivesse  poco  tem- 
po prima  della  sua  morte , che  avvenne  Fa.  62.  F,  altresì 
opinione  che  la  scrivesse  in  greco,  perchè  egli  cita  la  Scrit- 
tura secondo  la  versione  dei  Settanta.  Gli  viene  pure  attri- 
buita una  liturgia,  che  è molto  antica.e  la  quale  è autenti- 
cala dalla  testimonianza  di  S.  Girillo,edi  Proclo  di  Costan- 
tinopoli, del  concilio  di  Costantinopoli  in  Trullo.  Essa  tro- 
vasi sotto  il  nome  di  S.  Giacomo  il  minore,  in  diverse  e- 
dizioni  della  Biblioteca  dei  Padri  ( r.Bollandu.  Tillemont, 
lUem.eccl.  tom.  1.  Baillet,  primo  maggio.  D.  Calmet.  D. 
Ceillier,  Storia  degli  autori  sacri,  tom.  1 , pag.  122  c seg.). 

GIACOMO. — Vescovo  di  Batna  nella  Slcsopolamia,naio 
nel  432,  io  un  villaggio  chiamato  Curlanes,  sulla  riva  del- 
F Eufrate,  fu  innalzato  al  sacerdozio  nel  303,  diventò  ve- 
scovo nel  519  , e mori  nel  521.  La  ùma  che  acqnislossi 
per  la  sua  dottrina  o per  la  sua  pietà  , gli  meritò  presso  i 
Siri , tanto  ortodossi  quanto  eretici , gli  onori  che  si  tribu- 
tano ai  santi. I Maroniti  ne  celebrano  la  festa  il  5 aprile,  ed  i 
Giacobiti,il  29  oitobre.Giacomo  compose  un  gran  numero 
di  opere,  parte  in  prosa  e parte  in  versi,  lecpiali  trovao-si 
manuscritto  nella  biblioteca  del  Valicano,  nè  alcuna  di  es- 
se venne  mai  stampala,  se  si  eccettua  la  sua  liturgia  puli- 
blicuta  in  Ialino  dal  sig.  Renan  dot,  nel  secondo  tomo  delle 
liturgie  orientali.  Egli  è altresì  autore  dei  riti  del  battesi- 
mo usati  nella  Chiesa  dei  Siri.  Oltre  la  lettera  all’abate 
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Stmoeh',  nella  quale  combatte  egli  la  maggior  parte  delle  ratamente  per  le  sirasa.  Aiuiu  eri  JVethintu  5(atuere,<lua( 
ereiie  insorte  sui  misteri  delia  Triniti  e dell’ Incarnazio-  naturar  azprHwrtdiiitnetfin  Chriito  eliampottuniontm 
ne , ed  in  cui  dimostra  contro  gli  Cutlcbiani , che  vi  sono  «unurondos  mm  , et  tmieuigue  naturo!  ruom  ùmie  peno- 
due  nature  in  Gesù  Cristo,  unite,  in  una  sola  persona,  nam  quiz  disfincte  perse  suiiùtot  (lom.  I . BiUiot.  orùnt. 
Ve  ne  è un’  altra  a Stefano  Barsudaili  di  Edesu  dove  prò-  pag.  997.  D.  Ceiliier|,  Storia  degii  autori  Meri  ed  ecelte. 
va  coll’  autorità  della  Scrittura  i' eterniti  del  paradiso, e lom.  IS,  pag.  Siile  seg.  ). 

quelb  delle  pene  che  i cattivi  soffriranno  nell’  inferno,  oc.  GI.ACOMO  DI  S.  DOHEMCO.  — Religioso  deirordine  dm 
Ciò  non  permmo  il  signor  Renaudot , nel  secondo  tomo  frali  predicatori,  nato  a Langres  nel  1617,  insegnò  la  filo- 
delie  Liturgie  orientali , pag.  567,  accusa  Giacomo  di  erro-  sofia  e la  teologia  in  detta  cilli , fu  vicario  e commissario 
re,e  lo  fe  passare  per  uno  dei  capi  dell’  eresia  eutichiana.  generale  della  provincia  di  Francia , e mori  il  18  luglio 
Le  ragioni  da  lui  addotte  sono,cbe  Giacomo  è annoverato  ' dcll'a.  1704  , nel  convento  del  suo  Ordine  a Roueo  , ove 
fra  i dottori  della  Chiesa  giacobita  ed  eutichiana,  nella  con-  erasi  ritiralo.  Fu  un  uomo  molto  regubre  e studiosissimo, 
fessione  di  fede  cbe  si  esige  da  coloro,  i quali  devono  esse-  e di  lui  abbiamo  le  opere  seguenti:  l.'A'oea  Camopea 
re  ordinali;  die  iroransi  molti  passidei  suoi  scrini  nel  trai-  : eletta  antiguumpradetenniiuitiotti$tkomietieanegolium,o- 
lato  intitobto;  Delta  fede  dei  Padri;  e cbe  gli  scrittori  del-  riginem,  progreieum  oc  neceutfafem  iiimlraeis:  quopraei- 
b storb  nesloriana  dicono  Gbcomo  di  Batna  pari  ad  Ara-  ! pme  hujue  lemporis  disptUaliomkue  eopilie , quarta  SS,  Da- 
do, aggiungendo  cbe  aveva  studialo  le  sacre  lettere  nella  (rum,  sommorum  ponlifieum , conrifiorum  arcHmeuioarmis 
scuola  di  Edessa , e che  dopo  di  avere  seguito  l' eresia  di  piacila , ipta  liherlatis  creata  indifferentia  lam  facile  do- 
Nestorio,  prese  la  difesa  di  quelb  di  Eulicbe.  D.  Ceillicr  ri-  monsiralur,  guam  everte  Iraduciiur  a H.  P.  Petra  a S.Jo- 
sponde  a queste  ragioni  : 1 ."  Cbe  dal  trovarsi  il  nome  di  sepho  Futlienei  in  libro  cui  bac  epecioea  front  eti  ai  ipm 
Giacomo  di  Batna  nella  confessione  di  fede  dei  Gbcobili  ,1  itninerilieninopraftxa(defeniioS.ThutRadocloriiangtlici 
non  ne  consegue  cbe  egli  abbia  sostenuto  i loro  errori,  giac-,  adeertutphgtica  prtedelerminaiionit  propugnataret,ecx;.')\ 
ché  lef^nsi  in  questa  medesima  confessione  i nomi  di  S.  ' a Langres,  1667,  in-fbl.;  a Parigi, 1676  in-13.*  iMd.1679, 
Abnasio,  di  S.  Cirillo,  di  S.  Efrem  , ecc.  ai  quali  nessuno’  io-lS.”  Ne  fu  falu  una  quarta  edizione  a Rouen,  nel  1696, 
Ciri  l’accusa  di  aver  favorito  l’ eresia  eulichbna.  3.”  Biso-  j che  l'autore  dedicò  a Tirso  Gonales , generale  dei  Gesui- 
gna  dire  lo  stesso  in  quanto  al  trattato  delb  fede  dei  Padri,  ti , sotto  questo  titolo  : Opusculum  de  eingulari  omnium  a 
nel  quale  i Giaeobili  citano  ben  più  di  sovente  S.  Cirillo  , Deo  ereaturarum  dependeniia  estenliali , ex  qua  certo  kie 
S.  Atanasio,  S. Gregorio  Nazianzeno  e gli  altri  Padri  catto-  defiiilur  quid  inde  neeeitario  lequalur  tam  in  ordine  nata- 
lici,cheCiacomodi  Batna.  S.’Per  rispetto  a coloro  che  ban-  raetgratia,  quam  in  ipto  tlatu  felicitaiie  atenue.  — 9.* 
no  scritto  la  storia  dei  Nestoriani,  siccome  essi  hanno  vis-|  Compendiuen  toliae  arlit  bene  dicendi;  a Lang^,  in-lfi.” 
solo  dopo  il  X.seeoln,  la  loro  testimonianza  non  può  essere  1 1668. — 3.*  Securioret  tenuta  tnoralii  tkeologia  de  dicinit 
di  un  gran  peso  in  ciò  che  concerne  Giacomo  di  Batna  , iljef  kumanis  legibut  aterna  ae  coterie  ab  eaderiralii; a laa- 
quale  viveva  nel  IV, e nel  V.  Sembra  d’altronde  che  fosse- 1 gres  , in-l9.“,  1069;  a Parigi,  1679,  in-19.° — 4.“  Ditter- 
ro  poco  a giorno  di'gli  affari  di  Sirb,  per  luuo  ciò  che  di- 1 lalio  Ikomitlica  de  epinitmum  delectu  opprime  necettaria; 
cono  della  scnob  di  Edessa.Essi  suppongono  che  fessevi  in  la  Langres  ed  a Parigi,  1679,  in-13.° — Brecit  animadeer- 
quelb  ritti  una  sola  scuob  , in  cui  ì UesopotamI  si  rado-  ‘io  in  librum  cui  frafixue  etl  hic  litulat:  Streper  gaudm- 
uavano  indistintamente  con  gli  Assiri  ed  i Persi , ciò  che  di  Sarata  S.  D.;a  Parigi.  — 6.*  Oitterlalio  thelugicapro 
viene  dimostrato  falso  dalla  testimonianza  di  Teodoro,  lei- 1 dodi  ina  D.  Thoma  quanlim  od  concurtum  prima  cauta 
lore,  il  quale  chiaramente  distingue  varie  scuole  nelb  città  lecimdit  necrttarium,ex  innatadependeniia  elindote,qiiam 
di  Edessa,  ed  una  particobre  per  i Persi,  dove  io  fatti  co-  kabet  creatura  a Creatore  ; a Parigi.  Quesb  dissiTlazione 
loro  chela  presedevano,  insegnavano  gli  errori  diNesto  I differisce  poco  dalb  nuova  Cassiopea.  — 7.°  Diuertalio 
rio  e di  Teodoro.  Il  medesimo  storico  aggiunge  che  l’ im- 1 historica  in  appendietm  PP.  Godefridi  Hentckenii  et  Da- 
peraiore  Zenone,  informato  della  cattiva  dottrina  che  inse-l  nielii  Papebrockii  , (om.  I , Ad.  .SS.  ad  6 aprii,  pag.  903 
gnavasi  in  quella  scuola  , la  distrasse.  Alcuni  oppoogono  et  teq.joo  officio  corparit  CkritliD.7komatindicando,pri- 
altrral  che  Giacomo  di  Batna  dice  in  uno  dei  suoi  dlsrorsi,  i ma  edizione  senz’anno , senta  nome  di  sbmpaiore  e senza 
che  il  concilio  di  Calcedonia  fu  radunato  dai  cattivi  angeli,  ! indicazione  del  luogo  in  cui  fu  fatb  : la  sieonda  edizione 

e che  ne  furono  essi  i consiglieri  ; cbe  in  una  lettera  a Sa-  , è di  Parigi , in-IS.*,  1079 8.*  Compendioria  TkeoloM 

muele,  abbate  del  monastero  di S.bacoo  a Cabala,  egli  ne-|  moralit  explicalio  ad  tentum  SS.  pairum  Auguttini , Leo- 
(b  che  fe  due  nature  e le  loro  proprietà  sbno  rimaste  ini  nù  papa , Gì  egorii  magni , doctorit  angelici  oc  aliurum, 
Gesù  Cristo, dopo  l' unione  iposlalira;  ciò  che  forma  l’erc-  ' protteflim  circa  docliinam  de  tentenlia prjtabili  ....  Ac- 
sia  degii  Eiitichiani, e che  insegna  egli  b medesima  dotl:-i-|  crdit^tniuz  Di  in  omnet  cautai  tecundat  inftuxue  a 
na  nel  discorso  delb  Vergioc  madre  di  Dio.  Kispoiulesi  pe-  D.  Tnoma  et  S.  Augustino  etiam  in  tlatu  innocenlia  aster- 
rò che  questo  discorso  è blsamenlc  altribuilu  a Giacomo  di  fu*;a  Parigi,  1670,  iu-4.” — t'xamen  opeiii  carde- 
Batna , perché  nel  uunoscrilto  ohe  viene  a lui  auribuiui , i «a.  — 10.' Spiegazione  apologetica  delb  morale  cristiana, 
leggesi  scmpliccmenic  il  nome  di  Giacomo , senza  dire  chi  i rìsguardante  b scelta  delle  opinioni  che  si  possono  segui- 
egli  fesse;  che  lo  stile  è cosi  basso  e poco  castigato  da  non  ! re  in  coscienza  lonfei  mentente  alla  Sacra  ScriUurj,a  S.  A- 
ptlerlo  suppura  uscito  dalla  penna  di  un  uomo  si  dotto,  e I gustino,  a S.  Tomoiaso,  a S.  Antonino,  ecc.  con  otto  rifla- 
chc  dal  princìpio  dì  questo  discorso  sembra  che  r autore;  sioui  sulle  nuove  ossci'vazioni  di  S.  D.  Remunde  per  bdl- 
vìvesu  in  ischiavilù  presso  i HaamcUani;  la  qual  «-osa  m>n  fesa  dcll.i  teologia  morale, l omposla  per  ordine  del  vesco- 
puossi  dirediGiacomo  dì  Batna,  morto  prima  i he  Maomet-  'o  e piioci|ie  di  Gmioble  ; a Parigi,  in-19.“  1680.  — 11.* 
lo  incominciasse  le  sue  conquiste.  Putissi  risfioiidcre  all’ul-  l'reeauziuue  salutare  per  far  si , die  unauima  possa  com- 
tima  obbiezione  cbe  le  opere  allegale  furono  corrotte  dagli  padre  davanti  il  tribunale  di  Dio  con  una  umile  e ferma 
Eutichiani,  unitamente  a molli  altri  scritti  dei  santi  Padri;  confidenza  della  sua  salvezza  ; aggiungesi  la  ixmfblaziODU 
o pure  chc.G'iacnmo  di  Balaa  non  nega  già  i:bc  vi  sicnol  'b  nuova  e perniciosa  illusiuiie  , in-19.°,  senza  alcuna  no- 
duo  uature  in  Gesù  Cristo,  ma  dice  soluinui  clic  esse  sussi- j hi.  — 13.*  Dissertazione  sulla  condotta  cbe  liensi  inog- 
slono  in  due  persone  distinte  realmente  l’ una  dall’  altra,  gi  per  la  eunversione  dei  Calvinisti;  a Ruueu,  1580,  in-16.* 
Ciò  è quanto  asserisce  egli  medesimo  allorché  condanna  — 1 ò.“  6coi>eria  della  manna  nascosta  , cioè , b realtà  del 
Neslorio,  per  aver  sostenuto  cbe  eranvi  io  G.  C.  anche  do-  corpo  di  Gesù  Cristo  nell'Eucaristia  provata  colla  sacra 
pò  r unione,  due  nature  distinte  e separale,  e che  ciascu-  Scrittura,  e eoo  altri  argomenti  più  sensibili , colh  riso- 
na natura  aveva  b sua  persona , b quale  sussisteva  sepa-  lozione  rìsguardante  la  frequente  comunioDe  ; a Roma  , 
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169S,  ìd-13.* — 14.*  Compendia  degli  eserciti  spiriluali  lajer  imparate  le  lingue  in^nò  per  dodici  anni  nell’abbf- 
della  vita  cristiana  per  passare  santamente  il  tempo  del-  zia  di  Tungreloo,  ordine  di  Premonsirato  nel  Bnibanie.  Fu 
l’avvento , della  quaresima  e deU'otlava  del  SS.  Sacramen-  poscia  curato  di  S.  Martino  di  Courtrai,  e decanodi  S.  Cia- 
to, in  favore  delle  persone  che  si  comunicano  di  sovente,  corno  di  Lovanio,  dove  ebbe  rango  di  dottore  e professore 
del  R.  P.  di  S.  Maria , dell’ordine  di  S.  Domenico  ; a Uo-  in  teologia.  Filippo  re  di  Spugna  inviollo  al  concilio  di 
iien,  in-<3.*,  1687.  La  ragione  di  questo  tilobj  è,  che  ii  Trento  nel  quale  acquistossi  molta  riputazione  culla  sua 
nostro  autore  non  avendo  fatto  altro  che  copiare  questa  dottrinar  modestia.  Alsuoritornofu  faltovescovo  diGand, 
sua  opera  da  un’altra  simile  composta  dal  padre  dì  S.  Ma-  : ove  mori  il  IO  aprile  1378,  nell'  età  di  66  anni.  Abbiamo 
ria  , egli  non  ardi  pubblicarla  sotto  il  suo  nome  ; ma  vi  di  lui:  I .*  Dei  coinenlart  su  i Salmi,  sulla  Cantica,  sui  Pro- 
mise quello  del  suo  vero  autore , per  non  passare  come  un  | verbi,  sul  libro  della  Sapienza  e sull’  Ecclesiastico,  stam- 
plagiario.  — 1.3.°  La  Vita  del  reverendo  P. Pietro  Girandel,  i pati  a Lione  nel  1368.  — 2.'  lai  concordia  Evangelica  con 
dell'ordine  dei  frati  predicatori  della  congregazione  di  San  (vimenlurl;  ivi,  1397  c 1606.  — 5.*  Un  compendio  dei 
Luigi  ; alangres,1682,  in-12.* — 16."  La  Vita  di  suor  An-  comenlari  sulla  Concordia  ; Anversa  , 1593. — 4.”  La  vita 
na  Magnien  , nata  nella  diocesi  di  langres,  del  terzo  ordì-  di  Gesù  Cristo  secondo  i quattro  Evangelisti;  Colonia,  1622. 
ne  di  S.  Domenico,  morta  a Parigi  e sepolta  nel  convento  i Le  opere  di  questo  prelato  sono  a giusta  ragione  stimate 
del  medesimo  Ordine , contrada  S.  Onoralo  , il  3 agosto  Mire,  Ut  script,  sire.  XVI, e(  tu  b'io}. Valerio  André, 

1616  ; ed  in  6ne  trovasi  un  opuscolo  sotto  questo  titolo  : Bibliolh.  Mg.  Sander,  De  illuslr.  Gand.). 

C0  che  bisogna  credere^  e dà  che  bisogna  fare  per  solcarsi.  GI.INSKMO  (ronsF-Uo). — Vescovo  di  Ypres , nacque  il 

— 17.*Dinunzia/.ionc  apologetica  relativa  alle  quattro  più  25  ollobi'edell'a.  1383  in  un  villagio  nominato  Aecoy  pres- 
importanti  controversie  di  quel  tempo , messe  in  una  per-  so  Leerilam  in  Olanda.  Suo  padre , che  er.i  cattolico , avea 
fetta  evidenza , colla  condotta  dell’ordine  di  S.  Domenico  nome  Giovanni  Otto  ; e fu  a Lovanio  che  per  sottrarsi  agli 
verso  la  compagnia  di  (>’sù , senza  alcuna  nota , in-12.° — eretici,  Cornelio,  secondo  T uso  d’ allora  , cauihiù  nome  e 
18.*  Compendio  di  una  storia  tragica,  nella  quale  si  mette  prese  quello  di  Jansen,  o Gianseni,  che  vuol  dire  figlio  di 
sotl’occhio  un  prodigioso  esempio  della  corruzione  dei  co-  Giovanni.  Egli  fece  i suoi  primi  studi  ad  Utrecht,  poscia 
slumi,  con  un'  insigne  ingiustizia  contro  tre  innocenti , se-  quelli  di  filosofia  e teologia  a Lovanio.  Di  là  recossi  a Pari- 
guila  da  punizioni  lerribdi  che  Dio  ne  fece  in  quisìta  vita  gi  nel  1601  ove  Giovanni  du  Verger  di  llanrane,  poi  abbuio 
medesima.  Serve  dì  confutazione  ad  un  libro  pubblicato  di  S.  Girano,  collocolln  presso  un  consigliere,  in  qualità  di 
col  seguente  tìtolo:  De  casibus  cirorum  illaslrium  , in-  precettore  dei  suoi  figli.  Ix>  chianui  in  seguito  a Baiona  do- 
12.*,  senza  alcuna  nota.  — 19.*  Epistola  istruttiva  , ris-  ve  fu  prefetto  del  collegio  fondatovi  poco  prima.  Dopo  do- 
gnardante  la  maniera  di  dare  e di  ricevere  la  santa  co-  dici  anni  di  soggiorno  in  Francia  ritornò  a Lovanio  dose 
munione  senza  pericolo  di  perdere  i frammenti  che  tal-  I’  a.  1617  fu  fiuto  prefetto  del  nuovo  collegio  di  S.Pulche- 
volia  sì  distaccano,  spezialmente  quando  s’ incontrano  ria  e professore  di  sacra  Scrittura.  Fu  nominalo  vescovo 
i denti,  con  la  confutazione  contraria;  a Rouen,  1683,  in-  di  Ypres  il  28  ottobre  dell’  a.  1633  , e mori  di  peste  il  sei 
12.* — 2.*  Spiegazione  eucaristica  dell'ordine  dell’arcive-  maggio  dell' a.  1638.  laisclò  molle  opere.  1.*  Un  discorso 
scovo  di  Parigi , estratto  dal  suo  ritnale,  stampata  a Pari-  inorale  sulla  riforma  dell’  uomo  intcriore  pronunciato  in 
gi  neil’a.  1697,  in-12.*,  e ristampata  più  di  cinque  volte,  occasione  di  una  professione. — 2.*  Un’opera  intitolata  : 

— 21  .*  Dissertazione  eucaristica , risguardante  la  maniera  .■UeJripharmacum,  cioé,.\ntidoto  contro  il  veleno  dei  mini- 

prescritta  dai  rituali  ecclesiastici  per  amministrare  senza  stri  di  Bois-le-Diic. — 3.*  Spongia  notaram , Spugna  delle 
perìcolo  di  profimazione  la  SS.Comunìone;  a Rouen,l092,  note  per  rispondere  alle  note  che  i suddetti  ministri  avea- 
in-12.*  Metodo  facile  ed  efllcace  per  adempire  degnamen-  no  fatto  contro  I’  .ilexipharmacum.  — 4.”  Comentarl  sul 
te  i doveri  della  confraternita  del  santo  rosario,  e procac-  Pentateuco,  i Proverbi,  I’  Ecclesiaste,  il  libro  della  Sapìen- 
ciarsi  con  questo  mezzo  dei  protettori  in  i^radìso  ; Lan-  za , il  profeta  Sofonìa  e su  i quattro  Evangeli.  Dupiu  dice 
gres,  prima  edizione,  in-24.°  La  seconda  edizione  è di  Pa-  che  quei  comentarl  sono  eccellenti  per  consenso  dì  Uit- 
rigi , dell’a.  1673  , col  seguente  titolo:  Metodo  per  ben  ti  i dotti.  Riccardo  Simon  li  trova  spogli  di  critica  e molto 
recitare  il  rosario  e provvedere  efficacemente  alla  propria  inferiori  a quelli  di  Giansenio  vesimvo  di  Gand. — 5.*  Due 
salvezsa  (Il  Padre  Echard  , Script,  ord.  predic.  tom.  2 , soluzioni  di  casi  di  conscienza  suH'obblìgazione  degli  editti 
pag.  764.  e seg.).  in  ciò  che  concerne  le  monete,  e sul  giuramento  dei  magi- 

CIACULATORIA  {jacultttoria.,da  jactilarì). — Chìaman-  strati. — 6.*  Un  libro  intitolato  : Mars  Gallicus  sotto  il  mi- 
si orazioni  jùicufeKortr  alcune  brevi  e favorose  preghiere  me  Alexander  palridiu  Armaekamts  ; egli  vi  tratta  la 
indirizzate  a Dio  dal  fondo  del  cuore, anche  senza  pronunzia-  questione:  se  le  alleanze  del  re  dì  Francia  sono  giuste  , e 
re  le  parole.  La  maggior  parte  dei  versetti  dei  salmi  sono  sostiene  la  negativa  , biasimando  la  condotta  dei  francesi 
pregb'iere  di  questa  sorta:tile  è il  versetto  Deus  in  adjuto-  che  avevano  dato  soccorso  agli  olandesi  eretici  e ribelli. — 
rìumecc.,chela  Chiesa  collocò  alla  testa  di  tutte  le  ore  ca-  7.'^  Un  piccol  libro  in-I2.°intitolato:  il  Paralcllo  degli  errori 
DOnirhe.  dei  semì-pclagiani  di  Marsiglia  con  quelli  dei  nuovi  semi- 

Gli  autori  ascetici  raccomandano  l’uso  frequente  di  que-  pclagiani. — 8.°  Izisua  grande  opera  intitolata:  Augustinus, 
ste  preghiere  a tutti  coloro,  i quali  desiderano  di  raggino-  nella  quale  egli  pretende  di  raccogliere  tutta  la  dottrina  di 
gere  la  perfezione  cristiana.  Servono  altresì  le  giaculato-  S.  Agostino  sulla  gnizia,  il  libero  arbitrio  e la  predestina- 
rle a richiamarci  alla  memoria  la  presenza  di  Dio,  a scaccia-  zionc.  Egli  aveva  lavorato  lungo  tempo  interno  all’  opera 
re  le  tentazioni,  a santificare  tutte  le  nostre  azioni.  stessa , e la  sottopose  col  suo  testamento  alla  Santa  Sede. 

GIAMBLICO(t;.  JAMBUco).  [Liberto  Fromoded  Enrico  Caicno  suoi  esecutori  testamen- 

GIA.N.NIZZERO. — (k)n  questo  nome  in  Roma  chiamasi  tari  la  fecero  stampare  a Lovanio  l’ a.  1640.  Essa  fece  to- 
un  uflìzlaleo  pensionariodcl  papa,cui  si  dà  il  none  di  Air-  sto  nascere  dei  torbidi,  esi  videro  comparire  molti  scritti 
(reipaaCe,  a cagione  di  certi  diritti  assegnati  sopra  le  anna-  prò  scontra.  I vescovi  di  Francia  la  trasmisero  a Roma,  e 
te,  le  bolle  0 spedizioni  della  cancellerìa  romana. Sono  essi  chiesero  la  condanna  delie  cinque  famose  proposizioni, 
uflìziali  del  terzo  banco  al  collegio  di  detta  cancelleria , es-  nelle  quali  comprendevasi  la  dottrina  del  libro  di  Gianscnio 
Bendo  il  primo  banco  degli  scrittori,  il  secondo  degli  abbre-  dì  che  parleremo  nel  seguente  articolo, 
viatori,  ed  il  terzo  quello  dei  giannizzeri , che  sono  come  GIANSE.MSMO. — Sistema  erroneo  circa  la  grazia,  il  li- 
correttori  e ri  visori  di  bolle,  ecc.  boro  arbitrio,  il  merito  delle  opere  buone,  il  benefizio  della 

GIANSENIO  (coisELio). — Primo  vescovo  di  Gand,  nato  redenzione , ecc.  contenuto  in  un’  opera  di  Cornelio  Cian- 
ad  liulsl  nelle  Fiandre , fece  i suoi  studi  a Lovanio.  Dopo  senio  vescovo  d’ Ipri,  che  le  diede  il  titolo  di  Augustinus , 
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ed  in  CUI  pretese  di  esporre  la  dottrina  di  b.  AgObUnu  su  i 
diversi  punii  chettccennammo. 

di  Gianscnio  fu  piiliblicato  per  la  prima 
volta  in  Lovanio  V a.tC  iO^  ed  il  IhipaUrbanoVlll^ra.  1C40 
rondannollo^  siccome  opera  che  rinnovava  gli  errori  diEa- 
jo.Oornci^Sindaco  della  facoltà  teologica  di  Parigi  ne  cavò 
alcune  proposizioni  die  presentò  alia  Sorbooa,e  la  facoltà 
le  condannò.  11  Dottore  Saint-Amour,  e settanta  altri  sì  ap- 
pellarono da  questa  censura  al  l^rlamento,  e la  Facoltà 
portò  r aliare  al  clero.  1 prelati,  dice  .M.  Godeau,  scorgen- 
do gli  animi  troppo  riscaldati  temettero  di  dichiararsi  e ri- 
misero la  decisione  al  Papa  Innocenzo  X.  Cinque  cardi- 
nali e tredici  Consultori  tennero  nello  spazio  di  due  anni 
ed  alcuni  mesi  ircotasei  congregazioni  : il  Papa  presedette 
in  persona  alle  dieci  ultime.  Vi  furono  discusse  le  proposi- 
zioni cavate  dal  libro  diGiansenio:  il  dottore  Saint-Amour, 
TAb.  de  Boiirzcys  ed  alcuni  altri  che  difendevano  la  causa 
di  questo  autore  furono  ascoltati,  e l’a.  1055, sì  vide  com-i 
parire  il  giudìzio  di  Uoma  che  censura  c caratterizza  lei 
seguenti  cinque  proposizioni.  I 

1 .*  Alcuni  cùmandamenti  di  IHo  tono  impo5Siòi7i  ad  al- 
cuni uominigtutti  che  vogliono  adftnpirli^e  che  alai  effetto 
fanno  degli  tforxi  secondo  le  (arie  presenti  che  hanno  : loro 
manca  la  grazio  che  li  renderete  loro  possibili  Questa  pro- 
posizione che  trovasi  panila  |>or  parola  in  Gianscnio,  fu  di- 
chiarata temeraria,  empi.a,  contumeliosa  a Dio,  degna  di 
anatema,  ed  eretica.  Di  fatto  era  già  sLiui  proscrìtta  dal 
f^ncUio  di  Trento  ^ Set,  G,  c.  1 1 c can.  18). 

3. *  Nello  staio  di  natura  caduta  non  si  resiste  giammai 
alia  grazia  tii/criorc.  Questa  proposizione  non  si  trova 
parola  per  parola  neiro(M‘ra  di  Gianscnio . ma  b dottrina 
che  coniiem^  si  trova  in  venti  luoghi.  Fu  notata  di  ercsb , 
ed  è eoninria  a molli  testi  formali  del  nuovo  Tesiamcnto. 

5.*  Nello  stato  di  natura  caduta^  per  meritare  o demeri- 
/arc,  non  e meslieri  di  una  libertà  immune  da  neeetsilà , 
basta  airre  la  libertà  esente  da  coazione  ovvero  da  vùden- 
za.  Leggesi  con  precisi  termini  in  Gianscnio:  Un'opera 
è meriloria  o demeritoria  quando  la  si  fa  senza  violenza  , 
sebbene  non  lati  facccia  senza  necessità  ( Lib.  C,  de  gratia 
Christi).  Questa  proposizione  fu  dichiarata  eretica;  di  fat- 
to é tale  , poiché  il  concilio  di  Trento  decise  che  la  mo- 
zione della  grazia  , anche  Cfllcace , non  mette  necessità 
alla  volontà  umana. 

4. *  / Semi-pelagùmi  ammettevano  la  necessità  di  una 
grazia  preveniente  per  tutte  le  opere  buone  ^ anche  per  lo 
principio  della  fede,  ma  essi  erano  eretici , nel  pensare  che 
la  volontà  deli'uomo  ti  si  potesse  sottomettere  o resistere.  I.a 
prima  parte  di  questa  propfisiziooe  è condannata  come  fal- 
sa , e b seoontb  come  ereiita  ; questa  é una  conseguenza 
delb  seconda  proposizione  ( v.  scmi-pelagu.vismo). 

A*  un  errore  semt-pe/ogtano,  il  dire  che  Gesù  Cristo  è 
morto  e sparse  il  suo  sangue  tutti  gli  uomini.  Gbnse- 
Ilio  (de  gratia  CAn5<i/.5,c.2,)dice  che  i I*adri , in  vece  di 
pensare  che  Gesù  Cristo  sia  morto  per  la  salute  di  tutti  gli 
uomini,  riguardarono  questa  opinione  corno  un  errore 
contrario  alb  fede  cattolica  ; che  il  sentimento  di  8.  Ago- 
stino é che  Gesù  Oisto  sb  morto  pe’soli  predestinatì,e  che 
non  pregò  il  suo  Padre,  per  la  salute  dei  reprobi  più  che 
per  quella  dei  demoni.  Questa  proposizione  fu  condannata 
come  empia  , contumeliosa  a Dio,  ed  eretica. 

Non  è mestici  di  essere  profondo  teologo  per  conosco- i 
re  giusta  b censura  pronunziala  da  Innocenzo  X.  Nessu- 
no, dice  M.  Bossuct  nelb  sua  Lettera  alle  Religiose  diP^~ 
tn  Beale,  nessuno  dubita  che  non  sia  canonica  la  condan- 
na di  queste  proposizioni.  Si  può  anco  aggiungere  die  ba- 
sta ad  un  cristiano  non  prevenuto  sentirle  pronunziare 
per  averne  orrore. 

Scorgesì  parimenti  che  U seconda  è il  principio  da  cui 
derivano  tutte  le  altre  come  tante  conseguenze  incvìtahili. 

Se  è vero  che  nello  stato  di  natura  caduta  non  si  resiste 


mai  alla  grazb  intcriore , ne  segue  che  un  giusto  il  quale 
trasgredì  un  prewtlo  di  Dìo,  mancò  di  grazia  per  quel 
momento  ; quindi  lo  trasgredì  per  necessità  e per  impo- 
tenza di  adi^rapierlo.  Se  però  egli  peccò  cd  ha  demerita- 
to per  allora  , ne  ^guc  che  ptT  peccare  non  è mestieri 
avere  una  liberta  immune  da  necessità.  D’altra  parte,  se 
la  grazia  sovente  manca  ai  giusti,  poiché  peccano,  con 
piu  ragione  ai  peccatori , od  a quelli  che  sono  nel- 
1 abitudine  di  peccare;  dunque  non  si  può  dire  che  Gesù 
Cristo  sia  morto  per  meritare  cd  oUenere  a luUì  gli  uomi- 
ni le  grazie  di  cui  hanno  mestieri  per  operare  b loro  sa- 
lute. In  questo  caso  ì Semi-pelagiani , i quali  hanno  cre- 
dulo che  si  resista  alla  grazb  , e che  Gesù  Cristo  I*  abbia 
ottenuta  per  tutti  gli  uomini,  erano  in  errore. 

Dunque  se  la  seconda  proposizione  dì  Gianscnio  é falsa 
eà  eretica  , cade  a terra  tutto  il  suo  sistema.  Ma  nell’ar- 
ticolo grazia  proveremo  con  molli  testi  delb  santa  Scrit- 
tura, coll  autorità  dei  Padri  delb  Chiesa,  e s|)Ocialmeote 
di  S.  Agostino,  col  testimonio  della  nostra  propria  co- 
scienza , che  r uomo  sovente  resiste  alb  grazia  interio- 
re, e che  Dio  dà  qualche  sorta  dì  grazie  a tutti  gli  uomini 
senza  eccezione,  ma  ùu^almente.AUc  parole  salute, sal- 
tatore, RKpEvzioNE,  ecc. proveremo  colle  stesse  autorità, 
che  Gesù  Cristo  sparse  il  suo  sangue  per  tutti  gli  uomini. 
Alla  parola  lisbrta',  mostreremo  che  l’ idea  datane  da 
Gbnsenìo  in  sostanz.*)  non  è diversa  da  quella  che  ebbero 
Calvino , Lutero  c tuli'  i Fatalisti. 

Dì  fatto,  tulU)  il  sistema  dì  Gianscnio  si  riduce  a questo 
punto  capitale;  cioè, che  dopo  b caduta  di  Adamo,  il  pia- 
cere è runico  mezzo  che  muove  H cuore  dell'  uomo  , che 
questo  piacere  è Inevitabile  che  venga , ed  invincibile 
quando  è venuto.  Se  questo  piacere  viene  dal  Cielo  o dalb 
grazia, porta  Tuomoalb  virtù;  se  viene  dalb  natura  odal- 
la  concupiscenza,  determina  l’uomo  al  vizio,e  la  volontà  si 
trova  necessariamente  trascinata  da  quello  dei  due  che 
attiiulmente  è il  più  forte.  Queste  due  diletlazioni , dice 
Gianscnio,  sene  come  i due  bacini  della  bibncla,  uno  non 
può  ascendere  senza  che  1*  altro  discenda.  In  tal  guisa  1' 
uomo  fa  invincibilmente, sebbene  volontariamente,  il  bene 
od  il  male,  secondo  che  è dominato  dalb  grazia  o dalla 
(‘upidigia  ; dunque  non  resiste  mai  né  alluna,  uè  aU'aitra. 

Questo  sistcn»  non  è filosofico, nè  consolante;  forma 
l'uomo  una  macchina , e Dio  un  tiranno  ; ripugna  al  seu- 
timento  interno  di  ogni  uomo,  è fondalo  sopra  un  senso 
abusivo  dato  alb  parob  di/ettasionf  , e sopra  un  assioma 
di  S.  Agostino  preso  a rovescio  (u.oilettazio?<e).  <>ià  era 
stato  punito  di  anatema  dal  concilio  di  Treato  0 

de  iusti/ic.  ean.y  1«  6). 

Ma  la  brama  dì  formare  un  parlilo  e distruggerne  un 
altro , la  naturale  inquietudine  incerti  spiriti,  l'ambizinoe 
di  distinguersi  colle  dìspute  , suscitarono  dei  difensori  a 
Gbnsenìo  contro  la  censura  di  Doma.  11  dottore  Arnaud  ed 
.altri  che  avevano  abbracebto  le  opinioni  di  questo  teolo- 
go, e che  avanti  la  condanna  avevano  fatto  ì maggiori  cn- 
<o)ml  del  libro  di  lui , sostennero  che  le  proposizioni  eoo- 
stirate  non  erano  neU’Att^jftnta , che  non  erano  condan- 
nate net  senso  di  Gbnsenìo;  ma  in  un  senso  falso  che  ave- 
vasi  d.ito  mal  a proposito  alle  parole  di  lui  ; che  il  sommo 
pontefice  su  questo  fatto  aveva  potuto  ingannarsi. 

Per  questo  si  parlò  delb  distinzione  didtri/fo  e di  fatto. 
Quei  del  partilo  dicevano  che  vi  era  beo  obbligo  di  sot- 
tomettersi alb  Bulb  del  Papa  in  quanto  al  diritto,  cioè,  di 
credere  che  le  proposizioni , quali  erano  nella  Bolb,  fosse- 
ro condannabili,  inacheoonsi  aveva  obl^igo  di  acconsen- 
tire in  quanto  al  faUo , vale  a dire , di  credere  che  queste 
proposizioni  fossero  sostenute  nel  senso  in  cui  il  Papa  aveab* 
condannate. 

Schiaro  che  se  fosse  ammissibile  ima  tale  distinzione, 
laGhiesa  con<lannerebbc  ìnuiilmeote  alcuni  libri, e vorrt'b- 
bc  levarli  dalle  mani  dei  fedeli;  essi  potrebbero  ostinarsi  a 
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pretesto  che  non  vi  tieno  gli  errori  che  si  cre- 
dettero scorgervi , e che  l'autore  non  fu  inteso  bene.  Ma 
si  voleva  un  sotterfugio , e questo  fu  adottalo.  In  vano 
si  provò  contro  i partigiani  diGiansenio  che  la  Chiesa  è in- 
tuibile , quando  trattasi  di  pronunziare  sopra  un  fatto 
dotnmatico  ; essi  perseverarono  a sostenere  l’assurda  loro 
distinzione;  si  profusero  io  erudizioni  ; confusero  luti’ i 
falli  delb  storia  ecclesiastica -,  rinnovarono  tuli’  i sofismi 
degli  antichi  e moderni  eretici  acciocché  avesse  forza  (u. 

P.irrO  DOM.MtTlCo). 

Arnaud  fece  di  più,  insegnò  formalmente  la  prima  pro- 
posizione condannala-,  pretese  ebe  la  grazia  manchi  al 
giusto  in  alcune  occasioni , nelle  quali  non  si  può  dire  che 
pecchi  ; disse  d’ essere  mancala  a S.  Pietro  ; e sostenne 
che  questa  doitrina  era  quella  della  Scriltura  e della  T ra- 
dizione. 

La  facoliò  teologica  dil'arigi  censurò  l'a.  1656  queste 
due  proposizioni  ; e poiché  Arnaud  ricusò  assoggettarsi  a 
questa  decisione,  fu  escluso  dal  numero  dei  dottori;  i can- 
didali sottoscrivono  ancora  questa  censura. 

Nuliadimcno continuarono  le  dispute;  per  acchetarle,  i 
vescovi  di  Francia  s’ indirizzarono  a Roma.  L'  a.  1661 
Alessandro  VII. prescrisse  la  sottoscrizione  di  un  formu- 
lario cm  cui  si  (H-olesla  che  si  condannano  le  cinque  pro- 
posizioni cavale  dal  libro  di  Giansenio  nrf  unto  delC  au- 
tore , come  condannolle  la  sanla  sede.  Luigi  XIV,  in  que- 
sto stesso  anno  fece  un  editto  che  fu  registralo  nel  Parla- 
mento , e che  ordinò  la  sottoscrizione  del  formulario  con 
gravi  pene.  Questo  formulario  divenne  pure  una  legge 
della  Chiesa  e dello  Stalo:  furono  puniti  molti  di  quelli  che 
ricusavano  di  sottoscrivervi. 

Malgrado  la  legge , Parillon  vescovo  di  Aleth  , Cho- 
art  da  Buzenval  vescovo  di  Amieos,  Caulet  vescovo  di 
i*amiers,  e Arnaud  Vescovo  di  Angers  fecero  nelle  loro 
diocesi  delle  notificazioni , nelle  quali  usavano  ancora  la 
distinzione  del  fatto  e del  diritto  , e cosi  confermarono  i 
refrattari. 

Il  Papa  irritato  volle  lare  il  loro  processo  e nominò  dei 
commissari  ; si  suscitò  una  questione  sul  numero  dei  giu- 
dici. Sotto  Clemente  IX. tre  prelati  proposero  un  accomo- 
damento in  questi  lermini,cbe  i quattro  vescovi  compor- 
rebbero e farebbero  Care  nelle  loro  diocesi  una  nuova  sot- 
toscrizione di  formulario , con  cui  si  condannerebbero  le 
proposizioni  di  Giansenio  senza  distinzione  alcuna , essen- 
do giudicata  la  prima  insuBìc'iente.  Vi  acconsentirono  i 
quattro  vescovi , e mancarono  di  parola , conse  rvandu  la 
distinzione  di  fatto  e di  diritto. 

L’ essersi  da  Clemente  IX  , chiusi  gli  occhi  su  tale  infe- 
deltà, per  dare  a quei  vescovi  un  poco  di  tempo  per  rav- 
vedersi, anziché  tosto  condannarli,  fu  tenuto  siccome  una 
cessione  del  pontefice.  I Giansenisti  chiamarono  quelb  mi- 
sericordia col  nome  di  pace  di  Clemtnie  IX , ma  essi  s' in- 
gannarono grcssolanameiile,  imperciocché  essendosi  nel 
famoso  sinodo  di  Pistoia  (orai.  Sinod.  in  nota  ) detta  una 
proposizione  , la  quale  accenna  che  Clemente  IX  restituì 
alla  Chiesa  la  pace , con  approvare  la  giansenistica  distin- 
zione del  diriltn  e del  fatto  nella  sottoscrizione  al  For- 
mobrio  prescritto  da  Alessandro  VII.  Questa  proposizione 
fu  al  num.  XIII  condannala  nella  bolla  Auclorem  fidei 
dal  sommo  pontefice  Pio  VI.  come  [alia  temeraria  , ed  a 
Uemente  IX. ingiuriosa.  Al  n.  XIV s’aggiunge  : u In  quan- 
to poi  codetta  proposizione  dà  il  suo  volo  a quella  distin- 
zione, coll'iooalzaru  con  lodi  i fautori  della  medesima,  e vi- 
tuperandone i loro  avversari  s è proscritta  come  (emera- 
ria,  pemicioM,  ai  sommi  jmUe^i  ingiuriata , fomenta- 
triee  dello  teitma  e deU'eretia. 

L’  an.  1703  videsi  comparire  il  famoso  coro  di  eoicien- 
xa  Era  in  questi  termini.  Supponevasi  un  ecclesiastico  che 
co  ndannasse  le  cinque  proposizioni  in  tuli’  i senti  nei  quali 
avvale  condannate  la  CJiiesa,  anche  nel  senso  di  Giansenio 
Z.VC.  nii.i.'Kca.LEs,  Tom,  li. 


nel  modo  che  Innocenzo  Xll.avea  inteso  nei  suoi  brevi  ai 
vescovi  delle  Fiandre,  cui  tuttavia  crasi  negalo  l’assolu- 
zione perché  inquanto  alla  questione  di  fatto,cioé  all’altri- 
buire  le  proposizioni  al  libro  di  Giansenio , credeva  che 
fosse  sufficiente  un  silenzio  rispettoso.  Chiedeva  alla  Sor- 
bona che  cosa  pensasse  dell’aver  negalo  quest’assoluzione. 

Videsi  una  decisione  sottoscritta  da  quaranta  dottori , i 
quali  pensavano  che  il  sentimento  deU’ecclesiaslico  non  era 
nè  nuovo  nè  singolare,  che  non  era  stato  mai  condannalo 
dalla  Chiesa , e ^r  questo  motivo  non  gli  si  dovea  negare 
l’assoluzione. 

Questo  al  certo  era  giustificare  una  furberia;  avvegna- 
ché finalmente,  quando  un  nomo  è persuaso  che  il  Papa  r 
la  Chiesa  poterono  ingannarsi , supponendo  che  Giansenio 
veramente  abbia  insegnato  nel  suo  libro  la  tale  doitrina  , 
come  mai  può  protestare  con  giuramento,  che  condanna 
le  proposizioni  di  Giansenio,  nel  senso  che  l'autore  avea 
nei  suo  libro,  e nel  quale  furono  condannate  dallo  stesso 
papa?  Se  questo  non  è uno  spergiuro  come  si  deve  chia- 
marlo? Se  una  simile  decisione  non  è stata  mai  censurala 
dalla  Chiesa  , vuol  dire  che  non  ancora  crasi  trovato  un 
eretico  bastevolmenle  astuto  per  immaginare  un  simile  sot- 
terfugio. 

Cosi  quest’opera  riaccese  llncendio.  Il  caso  di  rosc'tenza 
diede  luogo  a molte  notificazioni  di  vescovi.  Il  cardinale  di 
Noailles,  arcivescovo  di  Parigi,  domandò  ed  ottenne  dai 
dottori  che  l’aveano  sottoscritta,  la  ritrattazione,  lin  solo 
cosianiemcnto  ricusò , e fu  escluso  dalla  Sorbona. 

Poiché  non  terminavano  le  questioni , Clemente  Xl.che 
allora  sedeva  sulla  Sanla  Sede,  dopo  molli  Brevi,  feccia 
Bolla  Vineam  Uomini  Sabaoth  il  di  15  Luglio  1705,  nella 
quale  dichiara  che  il  silenzio  rispettoso  sul  fatto  di  Gianse 
nio  non  basta  per  rendere  alla  Chiesa  la  piena  e totale  ub- 
bidienza che  ha  diritto  di  esigere  dai  fedeli. 

M.  vescovo  di  Montpellier  che  da  principio  aveala  accet- 
tala, in  seguitosi  ritrattò.  Fu  allora  che  si  distinse  il  dop- 
pio senso  delle  proposizioni  di  Giansenio,  uno  che  è il  vero 
senso,  naturale  e proprio  di  Giansenio,  l’altro  che  é il  sen 
so  falso,  putativo , attribuito  a torto  a questo  autore.  Ac- 
cordasi che  le  proposizioni  erano  ereiiclie  in  questo  ultimo 
senso  immaginato  dal  sommo  pontefice , ma  non  nel  loro 
senso  vero,  proprio  e naturale;  questo  era  un  ritornare  al 
primo  sotterfugio  inventalo  dal  dottor  Arnaud  e dai  suoi  a- 
derenti. 

Sin  a questo  punto  era  arrivala  la  questione  del  Gianse- 
senismo  e della  condanna  di  esso  , quando  il  P.  Quesnel 
dell'Oratorio  pubblicò  le  sue  rifkstioni  morali  tul  nuovo 
Tetlamenlo,  nelle  quali  vi  stemperò  lutto  il  veleno  della 
dottrina  di  Giansenio.  Allora  si  conobbe  vieppiù  evidente- 
mente che  i partigiani  di  lui  non  aveano  giammai  cessalo 
di  starsene  nniti  a sostenerla,  nello  stesso  senso  condanna- 
to  dalla  Chiesa,  non  ostante  tutte  le  proteste  contrarie  che 
facevano,  di  non  aver  mai  ceralo  d'imporre  e sedurre  le  a- 
nimc  semplici  e rette,  la  condanna  del  libro  di  Quesnel 
falla  da  Clemente  colla  Bolla  Unigenitut  l’ an.  1715  diede 
motivo  a nuovi  eccessi  per  porte  dei  partigiani  ostinali 
di  questa  dottrina  ( c.  oue8.vELLisHO,  u.mgekitcs  ). 

Fra  tulle  l’eresie  che  si  videro  nascere  nella  Chiesa,  non 
ve  n’é  alcuna  che  abbia  avuto  difensori  più  acuti  e più  dot- 
ti, e per  sostenerla  abbiasi  adoperalo  più  erudizione,  piti 
artifizi,  più  pertinacia,  che  quella  di  Giansenio.  Non  ostan- 
te venti  con^nne  pronunziale  contro  di  essa  vi  sono  an- 
cora moltissimi  che  la  segiiono,as$ia  nei  principi  ossia  nel- 
le conseguenze,  supponendo  sempre  che  questa  sia  la  dot- 
trina di  S.  Agostino.  Molli  teologi  senza  dare  negli  stessi 
etressi , si  sono  avvicinali  alle  proposizioni  rigorfM  dei 
G'iansenìsli , per  non  dare  loro  motivo  di  accusarli'di  pe- 
bgianisimo,  di  rilassamento,  di  falsa  murale , ecc. 

Un  tale  fenomeno  sarebbe  meno  sorprendente,  se  il  si- 
stema di  Giansenio  fosse  saggio  e consolante , capace  di 


170 


CIANSEJilSMO— GIAPPOSE  ( mbsios*  dei  ). 


portare  i fedeli  alla  rirtii  ed  alle  opere  buone  ; ma  non  v'o 
dollrina  pili  adattala  a mettere  in  ditperazione  un'anima 
eristiana , ad  estinguere  la  oonfldenEa  , l' amore  di  Dio,  e 
il  coraggio  nel  praticare  la  virlii,a  diminuire  ogni  gratilu 
dine  a (icsii  Oislo.  Se  non  ostante  la  redeoaione  del  mon 
do  operala  dal  nostro  divino  Salvatore,  Dio  è ancora  irrita- 
to per  la  colpo  del  primo  nomo,  se  nega  ancora  b sua  gra- 
zia non  solo  ai  peccatori , ma  ai  giusti  ; se  loro  imputa  a 
peccato  alcune  colpe  che  era  ad  essi  impossibile  di  evitare 
senza  la  grazia, quale  fiducia  possiamo  noi  avere  nei  me- 
riti del  nostro  Redentore,  nelle  promesse  di  Dio,  nella  infi- 
nita sua  miaericordb?  Se  Dio  per  docidere  ddia  sorte  e- 
terna  delle  sue  creature  preferisce  di  esercitare  b sua  giu- 
stizia e l'assoluta  sua  potenza  anziché  la  sua  bontà;  se  Irat- 
b da  padrone  sdegnato , e non  da  padre  misericordioso  , 
certamente  io  dobbbmo  temere;  ma  possiamo  noi  dmarlor 
I Ciansenisti  condannarono  il  timore  di  Dio  qual  sentimen- 
to serrile , ed  è questo  solo  che  eglino  ci  hanno  inspirato; 
essi  alTettarono  di  predicare  l' amor  di  Dio  , e fecero  ogni 
sforzo  per  distruggerlo. 

Eglino  presero  il  fastoso  titolo  di  difensori  della  grazia , 
e in  realtà  n'orano  i distruttori;  declamavano  contro  i Pela- 
giaui,  ed  insegnavano  una  dottrina  pili  odiosa.  Dio  , dice- 
vano i Pelagiani,  non  dà  la  grazia  perché  essa  non  è neces- 
saria a Ihre  delle  opere  buone;  sono  tiimcienli  all'  uomo  le 
sue  forze  naturali.  Secondo  i Semi-Pelagiani , la  grazia  é 
necessarn  per  fare  il  bene,  ma  Dio  'a  dà  a quei  che  la  me- 
riuno  col  loro  buoni  desideri , G'iansenio  dice:  b grazb  é 
assolubmenle  necessarb;  ma  sovente  Dio  la  nega , perché 
noi  non  possiamo  meribria.  Tulli  voi  avrete  il  torto , loro 
risponde  un  Cattolico:  la  grazb  é assolubmcntc  necessa- 
ria; parimente  Dio  la  concede  a tulli  non  perché  la  meri- 
tiamo, ma  perché  G.  C.  l’ha  merilab  ed  ottennla  per  tulli; 
egli  la  coucole  perché  è buono  e perchè  ci  amò  sino  a 
dare  il  suo  Figlinolo  a morte  per  la  redenzione  di  lutti. 
Questo  é il  linguaggio  delb  santa  Scrittura  dei  Padri  di 
tuli’  i secoli,  delb  Chiesa  in  tutte  le  sue  preghiere,  di  ogni 
cristiano  che  sinceramente  crede  in  Gesù  Cristo  Salvatore 
del  mondo.  Quale  di  questi  diversi  sentimenti  è il  più  adat- 
talo ad  inspirarci  b gratitudine,  b confidenza  , l'amor  di 
Dio,  il  coraggio  di  rinunziare  al  peccalo  e perseverare  oelta 
virtù  ? 

Invano  i Giansenisti  citano  ad  ogni  proposito  l'autorità 
di  S.  Agostino;  Calvino  fece  lo  stesso  per  sostenere  i suoi 
errori.  Ha  è Ihlso  che  S.  Agostino  abbia  avuto  i sentimenti 
che  Calvino,  Giansenio  e i loro  partigiani  gFimpubno;  nes- 
suno come  esso  rappresentò  con  lanb  energia  l'inliniu  mi- 
sericordia di  Dio , b sua  bontà  verso  tutti  gli  uomini , 
l'universale  carità  di  Gesù  Ca'isto,  b compassione  pei  pec- 
catori, llmmensità  dei  tesori  delb  grazia  divina,  la  libera- 
lità con  cui  Dio  non  hscb  di  versarti  sopra  di  noi 


gio  di  mettersi  a confubre  quest'opera  , essi  non  ne  han- 
no pressocché  mai  parlato , perchè  conobbero  che  non  si 
poteva  attaccare. 

I prolesbnti  abbasbnza  convinti  delb  rassomìglbnza 
che  evvi  Ira  il  sistema  di  Giansenio  sulla  grazia , e quello 
dei  fondatori  delb  riforma,  non  lasciarono  di  sostenere  che 
questo  é realmente  il  sentimento  di  S.  Agostino;  ma  venti 
volle  si  é dimostralo  II  contrario.  Ne  furono  assai  contenti 
sentendo  il  rumore  che  nella  Chiesa  cattolica  fi-oe  il  libro 
di  Giansenio,  le  dispute  e b specie  di  scisma  che  causò  , 
l'ostinazione , con  cui  i difensori  di  quello  resisterono  alle 
censure  di  Roma.  Fecero  dei  magnifici  encomi  ai  talenti,  al 
sapere,  alla  pietà,  al  coraggio  di  questi  pretesi  discepoli  di 
S.  .Agostino;  ma  non  ardirono  giasliflcare  i mezzi , di  cui 
si  servirono  questi  ostinati  per  sostenere  ciò  che  essi  chia- 
mavano la  buona  causa.  Musheim  che  riconnsi»  b confor- 
mità della  dottrina  dei  Giansenisti  con  quella  di  Lutero  ( de 
aucloril.  Concila  Durdrac.  $.7.)  confessa  nella  sua  storia 
ecclesiastica  (ssc.  1 7, sei. S,  I .p,e.  1 ,§.  40)che  essi  hanno  adie 
pralo  delle  spiegazioni  fallaci , delle  sottili  distinzioni,  gli 
stessi  sofismi  ed  invettive  che  rinfacciavano  ai  loro  avver- 
sari; che  per  Ibrtifii-are  il  loro  partilo  ricorsero  alla  super- 
siizlone,  alla  impostura,  ai  bis!  miracoli;  che  eerbmentc 
tennero  come  permesse  queste  frodi  religiuse,quando  trat- 
tasi di  stabilire  una  dollrina  che  si  crede  vi-ra.Non  ci  vuo- 
le di  più  per  giustificare  il  rigore  con  cui  ah-uni  dei  più  fer- 
vidi Giansenisti  furono  trattati.  Mosheim  vorrebbe  persua- 
dere che  si  esercitò  contro  di  essi  una  crudele  esanguinosa 
persecuzione;  liiltavia  é certissimo  che  tutte  le  pene  fu- 
rono ristrette  all'  esilio,  o ad  alcuni  anni  di  prigione,  e che 
in  essi  punivasì  non  le  loro  opinioni  , ma  l’insolente  e sedi- 
ziosa loro  condotta. 

Indipemlenlcmenie  dalle  perniciose  conseguenze  che  si 
possono  trarre  dalh  dollrina  di  Ginnsen'io,  il  modo  con  cui 
si  volle  sostenere  produsse  I più  tristi  elfclii;  scosse  negli 
animi  il  fondamento  stesso  della  religione,  e pnqiarò  la  vb 
alb  incredulità.  Le  decbmazioni  o le  salire  dei  Giansenisti 
contro  i sommi  pontefici,  contro  i vescovi,  contro  tutti  gli 
ordini  della  gerarchb,  avvilirono  b podestà  eiTlesbstica; 
il  loro  dispregio  pei  Padri  che  precedettero  S.  Agostino 
confermò  le  prevenzioni  dei  ProleMnti  e deiSociniaoi  con- 
tro b tradizione  dei  primi  secoli  ; all’  udirli , sembra  che 
santo  Ag<istino  abbia  mutato  assolutamente  quesb  tradi- 
zione nel  quinto  seeolo,e  che  sino  allora  i Padri  erano  sbii 
almeno  Semi-pebgbni.  I falsi  prodigi  che  invenbrono  per 
sedurre  i semplici,  e che  sfaccbumenle  sostennero  , rese- 
ro sospette  ai  Deisti  tutte  le  testimonianze  prodotte  in  fa- 
vor dei  miracoli.  Setondo  essi  l'andacb  con  cui  molli  fona- 
tici andarono  incontro  aHe  leggi,  minacce,  castighi,e  sem- 
brarono disposti  a solTrire  le  morte  piuttosto  che  desistere 
dalle  loroopinioni,olTuscò  il  coraggio  degli  antichi  martiri. 


Non  si  tosto  Innocenzo  X.ebbe  condannalo  il  sistema  dii  L'artecon  cui  gli  scrittori  del  parlilo  seppero  mascherare 


Giansenio , che  esso  fu  viiioriosamenle  confutalo  in  parti- 
colare dal  P.  Deschamps  gesuita,  in  un'opera  iniilobla: 
De  Baresi  lanseniana  ab  Apostoliea  Sede  merito  pmscri- 
pta  , che  venne  alb  luce  Fan.  16ò4,  e se  ne  focero  molte 
edizioni.  Quest'opera  è divisa  in  tre  libri.  Nel  primo  l’au- 
tore dimostra  che  Giansenio  ba  copmio  dagli  eretici,  spe- 
cblmenie  da  Lutero  e Calvino,  tutto  ciò  che  ha  insegna- 
lo circa  il  libero  arbitrio,  la  grazia  etlicare,  la  necessità  di 
peccare,  l'ignoranza  invincibile,  rimpossibiliià  di  osserva- 
re i comandamenti  di  Dio , b morte  di  Gesù  Cristo , la  vo- 
lontà di  Dio  di  salvare  tutti  gli  uomini , e h distribuzione 
della  grazb  suflicienle.NcI  secondo,prova  che  gli  errori  di 
Gbnsenio  sopra  lutti  questi  punti  furono  già  condannati 
dalla  Chiesa , parUcolarmenlc  nel  concilio  di  Trento.  Nel 
terzo , mostra  die  Gianscn'io  ad  imitazione  di  tutl'  i settari 
ascrisse  folsamente  delle  opinioni  aS.  Agostino  che  giam- 
mai ebbe,  e che  questo  santo  dottore  formalmente  insegnò 
il  contrario. Nessuno  dei  parlig'iani  di  Gianseuio  ebbe  corag- 


falli,  od  inventarli  a genio  del  toro  interesse  , confermò  il 
pirronismo  storico  dei  letterali  moderni. Finalmente  b ma- 
schera di  pietà , sotto  cui  si  coprirono  mille  imposture  , e 
spesso  dei  delitti , fecero  considerare  i devoti  in  generale 
quali  ipocriti  ed  uomini  pericolosi. 

Sarebbe  dunque  da  ilesiderarc  che  si  potessero  cancelb- 
re  dalla  meranrb  gli  errori  di  Gbnsenio  e le  scene  scanda- 
lose a eoi  diedero  motivo.  Questo  é un  esempio  che  inse- 
gna ai  teologi  di  guardarsi  contro  il  rigorismo  in  malerb 
di  opinioni  e di  murale  , a ristringersi  ai  dommi  di  fede , 
ed  allonuinarsi  da  ogni  sisicma  parlicobre.  Se  si  fosse  im- 
piegato a dilucidare  delle  questioni  utili  lullu  il  tempo  e 
tutta  la  felira  che  si  consumarono  a scrivere  prò  c cuulra  il 
G'iansenismo,  in  vece  di  tante  opere  già  dimenticate,noi  ne 
avremmo  che  meriterebbero  di  essere  trasmesse  e rispet- 
tate dalla  posterità. 

GIAPPONE  ( niMtONE  del  ).  — Coi  travagli  di  S.  Fran- 
cesco Saverio  che  penetrò  in  questo  regno  Fan.  15i9  e con 
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quelli  dei  miuioDerl  porlogbesi  che  ^i  succedettero  , il 
crisiisoesimo  lece  tosto  dei  proi;ressi  iucrcdibili  nel  Gisp- 
pooe  ; si  pretende  che  Tan.  1596  vi  fossero  in  questo  im- 
pero quattrocentoniila  cristiani.  Noi  non  ci  lermeremoad 
esaminare  le  ragioni  che  i protestanti  e gl'  increduli  che  li 
hanno  seguiti , diedero  di  questo  rapido  successo.  Alcuni 
dicono  essere  stau  da  principio  la  brama  dei  giapponesi 
di  stringere  un  commercio  vantaggioso  coi  portoghesi^altri 
pretendono  che  fosse  la  conformità , cui  truvossi  tra  molti 
dorami  e molti  riti  della  religione  cattolica  romana,  e quei 
delb  religione  giapponese;  tuttavia  alcuni  accordarono  che 
questa  naiione  non  potè  non  ammirare  la  cariti  che  eser- 
citavano i missionari  verso  i poveri  e gli  infermi , quando 
che  i borni  del  Giappone  riguardavano  gl'infelici  quali  og- 
getti della  collera  celeste. 

Ben  presto  la  rivaliti  del  commercio  Ira  gli  olandesi  e i 
portoghesi  accese  la  guerra  fra  questi  due  popoli;  i rois- 
sionarl  protetti  dalla  corte  di  Portogallo  trovaronsi  invilup- 
pati in  questa  discordia.  Gli  olan^i  divenuti  protestanti 
videro  con  dispetto  il  caltolicismo  lare  delle  conquiste  ai 
confini  dell’universo;  l' interesse  sordido,  la  gelosia  nazio- 
nale, b rivalili  di  religione,  impegnaronli  a fare  ^ni  sfor- 
zo per  rendere  sospetti  i loro  coocurrenii.  fissi  dicono  ebo 
■ portoghesi  eransi  resi  odiosi  ai  gbpponesi  per  b loro  a- 
varizia,  orgoglio,  infedelti  nel  commercio,  per  lo  zelo  im- 
prudente per  la  loro  religione  ; ma  i portoghesi  rinbccia- 
rono  gli  stessi  vizi  ai  loro  avversari.  Uicesi  che  b poca  in- 
telligenza tra  i missionari  gesuiti  e i domenicani  contribui 
ancora  a discTcditare  gli  uni  e gli  altri.  Checché  ne  sia , le 
passioni  umane  non  lardarono  a dbtruggere  ciò  che  lo  zelo 
apostolico  avea  edificato. 

Vi  contribui  b bblità  delle  circostanze.  Due  o tre  usur- 
paturi s'impadronirono  successivamente  dei  trono  delCbp- 
pune;  i cristiani  fedeli  al  loro  legiuinio  sovrano,  presero 
le  armi  in  favore  di  lui;  furano  trallati  quai  ribelli  dal 
partito  cuotrurio  che  trionfò,  e I missionari  furono  riguar- 
dali come  autori  delb  resistenza  dei  cristiani.  I nuovi  mo- 
narchi per  istabilire  il  loro  dominio,  si  foruiarono  un  pun- 
to di  politica  di  sterminare  b cristbna  religione,  e sbandì| 
re  gli  Europei  dal  loro  impero.  Pel  corso  di  cinquant'anni 
esercitarono  una  crudele  e sanguinosa  persecuzioae , mi- 
gliaia  di  martiri  perirono  tra  i tormenti,  e questa  barbarie 
estirpò  nel  Giappone  sino  gli  ultimi  avanzi  del  crislboesi- 
mo.  Gf  increduli  non  lasciarono  di  scrivere  che  i crisliqni 
furono  cosi  liallati , perchè  cospiravano  a farsi  pudruni 
dell' impeto. 

Da  quel  tempo  gli  olandesi  sono  i soli  Europei  cui  è per- 
messo approdare  uel  Giappone  |ier  cumuierciarvi  ; uè  si 
permette  loro  di  sbarcare  se  non  dopo  di  avere  calpestalo 
l'immagine  di  Gesù  Cristo , questo  è ciò  che  i gbpponesi 
chinmarono  fare  il  Jesumi  ; e prelendesi  che  gii  olaiidesi 
abbbno  loro  suggerito  questa  emp  a ccremonb. 

Per  pallbre  l'empieti  diccsi  che  gli  obiidesi  in  qualiii 
di  protestanti  non  prestano  verun  culto  ulh!  immagiui.  Ma 
altro  è oon  praticare  questo  cullo,  ed  altro  è fare  ua'aziono 
che  i giappouesi  riguardano  ‘Onie  una  rinunzb  formale  al 
al  crbtbnesimo.  Gli  stessi  protestanti  devono  ricordarsi 
che  i primi  cristiani  vollero  piuttosto  morire  che  giura- 
re pel  genio  dei  Cesari , perché  questo  giuramento  era  ri- 
guardalo dai  pagani  come  un  allo  di  iiaguaesimu , che  il 
vecchio  Eleazzaru  preferi  di  andare  al  supplizio  auziebè 
maogbrc  delb  carne  di  porco , perchè  tale  azione  sarebbe 
stala  giudicata  una  rinhnzia  al  giudaismo.  Gasò  Crbio  mi- 
nacciò di  sua  riprovazione , non  solo  quelli  ebe  lo  negano 
formalmcotc  alb  presenza  degli  uomini,  ma  quelli  ancora 
che  arrossiscono  di  lui  (lue.  e.  9,  e.  36).  Che  cosa  devesi 
pensare  di  quei  che  cunculcauo  b immagine  di  lui  per  per- 
suadere di  non  esser  cristiani? 

U siguor  Barone  de  Uareu  procurò  discolpare  la  oaiio- 
uè  ulaudese  di  avere  estinto  il  cristiauesimo  ael  Cappone; 


egli  pretende  che  essa  non  v’abbb  avuto  pane , tutbvb  è 
certo  che  fu  essa  che  diede  ad  imprestilo  b sua  artiglie- 
rb  all'  imperatore  in  una  batlaglb  contro  i cristboi.  Ibs- 
sa  l^germente  sulb  ceremonia  del  Jrzumi  , ma  giustifica 
i missionart  e i erbtiaui  del  Giappone  contro  i rimproveri 
degl'  increduli  , che  li  accusano  di  avere  suscitato  delle 
sedizioni  io  questo  impero , e di  essere  sbti  gli  autori 
delle  rivoluzioni  che  sono  avvenute.  Sostiene  che  nelle  due 
guerre  civili  che  si  suscitarono,  i cristbni  hanno  costan- 
temente seguito  il  parlilo  dei  sovrano  legittimo  contro  gli 
usurpatori.  Questi  vittoriosi , e divenuti  padroni  vcodica- 
ronsi  delb  fedeltà  dei  cristiani  verso  il  vero  loro  imperato- 
re (Ricerca  etorica  tulio  stato  dalla  rtligione  Cristiana  nel 
Giappone  1778). 

là  cristiana  religione  non  ha  motivo  di  arrossire  di  que- 
sta sciagura;  essa  si  consolerà  sempre  di  avere  dei  figliuoli 
fedeli  sino  alb  morte  a Dio  ed  a Cesare.  Ha  molli  increduli 
moderai  hanno  da  rimproverarsi  di  avere  ripetuto  senza 
prova  , senza  cognizione  di  causa  e per  pura  prevenzione 
le  calunnie  che  Kccmpfer  ed  altri  obnJesi  pubblicarooo 
contro  i missionari  ed  i crbtiaiii  del  Giappone , per  pal- 
liare il  delitto  delb  loro  Dazione.  Non  spetta  a noi  giudi- 
rare  te  il  Barone  de  Uaren  sb  riuscito  a giustifirorli  pie- 
namente. 

Mentre  però  che  questo  giudizioso  ed  equo  protestante 
foce  I'  npolugia  dei  cristiani  del  Giappone  , arreca  stupore 
di  vedere  che  uno  scrittore  nato  nel  seno  del  crisliane.siiiH), 
e che  vive  in  un  regno  cattolico , attribuisca  l' estinzioni! 
della  cristbna  religione  presso  i gbpponesi , ai  vizi  ed  alb 
mala  condotto  dui  missiooarl,e  die  vibri  a lai  proposito  una 
crudele  invettiva  contro  i preti  in  generale.  Egli  non  cito 
alcun  testimonio  dei  fatti  che  raci!oato;non  avrebbe  potuto 
citarne  altri  che  Kiempfcr  od  alcuni  altri  protestanti  vio- 
lenti. Certomeote  ignorò,  esser  gin  più  di  un  secolo  che  le 
loro  imposture  furono  ooufulaie , come  pure  testificano  al- 
tri protestanti  disinteressati  e degni  di  maggior  fede  ( v. 
Apotogiapei  Cattolici  I.  3.  c.  10.  stampato  l'anoo  1083  ). 

GiARDl.NO  od  ORTO  ClilUSO. — È questa  una  similitu- 
idine  usato  nelle  sacre  carte  per  distinguere  b Chiesa  diDio, 

I sua  sposa. Nel  Caotico  dei  Cantici  leggisi:  Orlo  elùutoii  sorel- 
la mia  spaia. orto  cAiuso,  fonte  sigillato.  Ed  il  profeta  Isau 
parbudu  delb  rbtourazkme  di  Siounc,  dice:  Il  Signore  ren- 
derà i tuoi  deserti  conte  luoghi  di  deliiia  e la  sua  solitudine 
come  giardino  del  signore.  E di  lei  pure  Ezechiellu  : quel- 
la terra  incuUaédicenuta  giardiuo  dideli ìie(c.  36,  v.  33). 
Giardino  adunque  dì  Dio  è la  Chiesa  ed  è gurdiuu  chiu- 
so , cioè  custodito  gelosamente,  onde  l’ autorc  del  Can- 
tico per  due  volle  dice  chiuso  giardino. Questo  custodb  ha 
vari  e dilTereoli  raotivi,come  diverse  sono  le  infestazioni  ed 
i nemici  che  possono  prendere  a danneggiare  lo  stesso  giar- 
dino. In  (irimo  luogo  adunque  b Chiesa  è cbiusa,cioè  mu- 
nita e difesa  contro  i persecutori  mauifesli  ecuntni  gli  oc- 
culti insidbtori  si  dagli  angioli  santi  e si  ancora  dalla  spe- 
I zblissima  pruleziune  di  Dio  laedesiino,  come  a|ierlainente 
[dichbra  Davidde,  dicendo;  Ella  scinta  da  monti,  ed  il  .‘ii- 
gnore  cinge  il  tuo  popolo  adesso  e per  tempre  ( psal.  134, 

I v.3);dove  per  i monti  s'inlendunugli  nugeii  di  Ùiu,uonie  in 
i altri  luoghi  delle  Scritliire.E  beo  si  vede  da  qual  su|iCTiore 
' possanza  fosse  difeso  il  giardiou  del  Signore,allui'c]iè  lutto 
il  furore  delb  nazione  ebrea  avversa  al  Vangek>,e  tutte  le 
forze  dell’ empietà  mondana  oou  poterono  uuocere  alb  Chie- 
sa, nè  impedire  che  essa  non  producesse  voniinuainenle 
nuovi  fiori,  nuovi  germi  e nuovi  frulli,  lu  seruudo  luogo 
: riflette  S.  Agostino,  che  questa  proprietà  di  chiuso  giardi- 
no può  riferirsi  alb  congregazione  dei  santi  e degli  «letti , 
congregazione  b quale,  non  per  differenza  di  luogo,  nè  per 
diversità  di  fede,  ma  pel  merito  delb  vita  e per  b carib  , 
ond'essa  è animato  è separata  dai  reprobi  e dai  peccatori, 
per  cui  rìspeilo  ad  essa  b (4iiesa,  heorbè anche  i peccatori 
contenga,  fu  detto  tutta  Ulta  e tema  macchia,  e tra  questi 
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floriscf',  come  traile  spine  il  giglio.«Ora  in  qiunto  ella  i gi- 
glio , dice  S.  Agostino , ella  è chiuso  giardino , riguarto 
cioè  ai  giusti  e riguanlo  al  numero  certo  dei  santi , prede- 
stinato prima  della  fondazione  del  mondo  e la  moltitudine 
delle  spine  con  occulta  o con  manifesta  scporazione  sta  di 
fuori,  accanto  a quel  numero  ; ma  il  numero  dei  giusti , i 
quali  secondo  il  proponimento  di  Dio  furono  chiamati,  dei 
ipiali  sta  scritlo:conosce  il  signore  quei  che  sono  suni,qne- 
stonumeroèil  chiuso  giardino  »(De  Bapt.conl.Dna.S,Ìl). 

In  quanto  al  signillcato  delle  parole  fonte  tigillalo  che 
leggonsi  nel  succitato  versetto  del  Cantico  dei  Cantici  ( ce- 
di postiiva). 

CIASoNE.—  Ebreo  nativo  di  Cirene,  che  scrisse  in  cin- 
que libri  la  storia  delle  persecuzioni  di  Antioco  Epifane  c 
di  Antioco  Eiipatore  contro  gli  Ebrei.  Questi  cinque  libri 
furono  compendiali  da  un  ebreo,  di  cui  se  ne  ignora  il  no- 
me. La  sua  opera  venne  fino  a noi , ed  è il  secondo  libro 
dei  Maccabei-,  ma  quello  di  Ciasone  è perduto. 

GICAME.  — Noi  leggiamo  nella  Genesi  ( e.  G,  c.  1 e 
seg.)  che  arenilo  principialo  gli  uomini  a inolliplicare  to- 
pra  la  terra  ed  avendo  avuto  dette  figliuole,  i figliuoli  di  Dio 
vedendo  la  hetlezza  delle  figliuole  degli  uomini  pretero  per 
loro  mogli  quelle  che  più  di  tulle  loro  piacquero....  Ed  era- 
no in  quel  tempo  de’  giganti  eopra  la  terra:  imperocché  do- 
po che  i figliuoli  di  Dio  ti  accostarono  alle  figliuole  degli  uo- 
mini ed  ette  fecero  figliuoli , ne  vennero  quelli  ponenti  in 
antico  e famori  uomini.  È questo  il  primo  passo incui, giu- 
sta la  versione  della  Vulgata , trovansi  nominati  i giganti 
nelle  sacre  carte  ; se  nc  fa  però  menzione  nei  libri  poste- 
riori alla  Genesi,  secondo  la  versione  suddetta,  nel  Deute- 
ronomio cioè,  nel  seconda  dei  Re,  in  quelli  di  Giuditta  e 
di  Giobbe,  nei  Salmi,  nei  Proverbi,  nel  libro  della  Sapien- 
za, nell'  E^lesiastico,  in  Isaia  , in  Baruch  e nel  primo  dei 
Maccabei,  od  in  senso  retto, od  in  via  di  similitudine. 

Senza  però  volere  contrariare  nè  la  traduzione  della  Vol- 
gata, nè  i fatti  e le  prove  giustificanti  il  senso  della  tradu- 
zione medesima,  faremo  osservare  coll'  arcivescovo  Marti- 
ni, che  il  vocabolo,  il  quale  nella  nostra  Vulgata  è tradot- 
to colla  voce  gcjanli,  in  altre  antiche  versioni  venne  tra- 
dotto per  uomini  t'ioinUi,  uomini  impetuosi,  nomini  cioè, 
come  nota  il  prclodato  arcivescovo  .Martini,  di  gran  corpo 
e statura,  robusti , senza  freno  di  religione , pieni  di  fero- 
cia e di  genio  a mal  fare:  e questi,  dice  .Mo^ , sono  quelli 
ponenti  in  antico  e famosi  uomini,  che  vennero  dal  matri- 
monio dei  figli  di  Dio  colle  figlie  degli  uomini. 

Anche  Giuseppe  lo  storico  ( Ani.  Jud.  lib.  1 , c.  è ) in- 
tende per  giganti  uomini  di  un  ardire  e di  una  insolenza 
straordinaria,  ed  Origene  li  dice  nomini  empi , atei,  catti- 
vi. S.  Gio.  Crisostomo  ( Ifomil.  33,  sulla  frrneiQpei  gigan- 
ti della  sacra  Scrittura  intende  egli  pure  nomini  di  gran 
forza  di  corpo;  cosi  S.  Cirilla  ed  altri  lòidri  hanno  avuto 
presso  a poco  la  medesima  opinione.  E S.  Agostino  nelle 
sue  A’narrid.  in  Psal.  87,  créde  che  per  giganti  intender 
debbonsi  talvolta  i superbi , ecc.  Finalmente  il  prof.  Mich. 
Angelo  Lanci,nclla  suaopera  pubblicata  in  Roma  nel  1837, 
che  ha  per  titolo  La  Sacra  Scrittura  illustrata,  ecc.  è d’av- 
viso, che  i IVephilim,  tradotti  per  giganti  nella  Volgata, per 
metterli  in  legamento  coi  lìkebhorim  nominati  piu  sotto , 
significano  uomini  dissoluti  e rolli  ad  ogni  torta  di  lasci- 
ria,  pederasti  ed  i Ohcbhorim  uomini  forti  e rabusti , po- 
lenti cioè  in  latcicia,o  itifallici. 

In  quanto  poi  alle  espressioni /(gfiuo/i  di  Dio  e figliuole 
degli  uomini,dice  il  prefitto  arcivescovo  Marlini.cbe  secon- 
do la  comune  interpretazione  dei  l*adri  e degli  interpreti 
cattolici,  figliuoli  di  Dio  sono  chiamali  i figliuoli  di  Setb  , 
nella  stirpe  del  qiinle  crasi  conservala  la  pietà  e la  rcligio- 
ne;come  ^l■u»<i  efigliualedegli  wnninisonochiamati  quel- 
li e quelle  della  stirpe  diCaino,cheimilaronoil  loro  padre. 

Il  succitato  prof,  lainci  invece  è d’ avviso , che  il  Ben- 
aluim  tradotto  per  figliuoli  di  Dio  deve  tradursi  per  figli 


de' grondi  o de'  magnati  ed  intendere  per  figliuole  degli  uo- 
mini le  figlie  del  volgo.  « Questo  volgarizzamento,  dicee- 
li , che  deriva  dallo  spirito  della  originale  favella,  non  so- 
lo si  accorda  col  contesto  di  tutto  il  capitolo  richiamato  da 
Mosè  quando  comandava  agli  Ebrei,  che  fossero  lontani  da 
quelle  carnali  abbominazioni , con  che  fu  pollula  la  terra 
dagli  uomini  che  precessero  ( Levit.  e.  18,  e.  37  );  ma  e- 
ziandio  richiamava  più  cose,  che  la  mente  dei  teologi  tur- 
bavano,cd  erano  segnate  a dito  da  coloro  che  poco  o nul- 
la studiando  ne'  santi  libri , volevano  con  mal  talento  cen- 
surarli.Ghiamiamu  ora  questi  medesimi  censori  a notare  in 
tal  psso , quello  che  forse  non  mai  osservarono.  Narran- 
dosi come  cosa  malfalla,che  i grandi  menassero  a moglie  le 
femmine  del  volgo,  il  divino  rimprovero  sarebbe  ingiusto 
nello  stalo  di  natura,  in  cui  l'uomo  libero  sceglie  chi  vuol 
per  sua  donna,  ove  sanamente  non  si  ammetta,  che  già  in- 
nanzi il  dduvio  erano  le  caste  ne’  popoli , siccome  in  più 
nazioni  fra  noi.  Era  dunque  albi  casta  dei  ricchi  e magna- 
ti per  civile  convenzione  impedito  l’ unirsi  in  matrimonio 
con  quella  delle  arti  e con  la  plebe;  la  qual  legge  di  socie- 
vole ordine  non  osservala  negli  ultimi  antidiluviani  tempi, 
fu  il  principio  della  generale  corruttela;  perciocché  le  gen- 
ti nei  gradi  loro  confuse,  sciolto  il  freno  alle  passioni,  lat- 
to si  fecero  lecito , e con  la  turpe  licenza , che  baldanzosa 
errava  sopra  la  terra,  provarono  lo  sdegno  del  Dio,  che  le 
sterminò  ». 

GIGLIO ( lilium  ).  — Il  P.  Souciet , gesuita  , è d’avvi- 
so , che  il  giglio  di  cui  trovasi  menzione  nella  sacra  Scrii- 
tara  col  nome  di  sousan  s'm  la  corona  imperiale,  cioè  quel- 
la spezie  di  fiore  , che  nasce  in  un  bulbo  sopra  un  gambo 
assai  grosso  ed  alto,  ed  ha  in  cima  come  una  cresta  di  fo- 
glie, Ira  le  quali  nascono  e pendono  attorno  vaghi  fiori  a 
foggia  di  corona , quasi  simili  ai  gigli , sebbene  assai  piu 
piccoli.  La  corona  imperiale  è altresì  delta  da  alcuni  giglio 
regio.  Altri  interpreti  delle  sacre  Scritture  traducono  in- 
vece il  vocabolo  sousan  per  rosa. 

Dal  Cantico  de' Cantici  (c.  S,  c.  15) sembrerebbe,  che 
il  giglio  di  cui  parla  Salomone  fosse  n>sso,  e die  distillas- 
se un  l'iqnore:  le  tue  labbra  come  gigli  tlillanli  mirra  per- 
fetta. La  somiglianza  delle  labbra  dello  sposoco'  gigli  pre- 
senta subito  anche  quella  del  colore:  quindi  sarebbe  vera- 
mente il  giglio  rosso  quello  di  cui  parla  qui  Salomone.  Vi 
sono  infatti  delle  corone  imperiali  a fiori  gialli  ed  altre  a 
fiori  rossi:  queste  sodo  le  più  comuni,  e ciascuna  foglia  del 
suo  fiore  ha  nel  fondo  un  umore  acquoso,  che  forma  come 
una  perla  bianchissima,  la  quale  distilla  a poco  a poco  del- 
le goccied'  acqua  limpidissima. 

Potrebbesi  però  in  altro  modo  considerare  questa  simi- 
litudine dell’  autore  del  Cantico  de’  Cantici,  cioè  che  la  so- 
miglianza dello  labbra  dello  sposo  co’  gigli  sia  nella  grata 
amabile  fraganza  del  giglio  bianco,  il  quale  in  quanto  alla 
sua  candidezza  è altresì  simbolo  della  pura  e schietta  dot- 
trina: sono  adunque  simili  ai  gigli  le  fiibbra  dello  sposo , 
perchè  tulle  le  sue  parole  spirano  incredibile  soavità. 

Giuditta  parla  di  qualche  ornamento  da  donna  che  chia- 
masi giglio(e.  IO,r.  I ).  Ignorasi  propriamente  in  che  con- 
sistettero siffatti  gigli;  erano  forse  gioielli  pendenti  dal  col- 
lo e lavorati  a foggia  di  gigli  ( «.  D.  (àilmet  ). 

GILBERTO  DE  LA  IMIRREE  ( Porrelanus  ).  — Vescovo 
di  Poitiers,  nacque  nella  città  stessa,  c vi  fece  i suoi  primi 
studi  sotto  il  professore  Bario.  Rerossi  in  seguito  a Char- 
tres  perivi  prender  lezione  dal  celebre  Bernardo  Sylvestri»; 
quindi  da  Charlres  passò  a Laon  per  studiare  sotto  i due 
più  abili  maestri  di  teologia.  All’  uscire  da'  suoi  studi,  mer- 
cè i quali  acquistossi  una  profonda  ed  estesa  dottrina,  egli 
divenne  cancelliere  della  Chiesa  di  Charlres.  F-ssendo  an- 
nesso a questa  carica  l’ obbligo  dell'  insegnamento,  egli  e- 
scrcitollo  in  modo  cosi  eminente  che  attirossi  una  folla  di 
ascoltatori.  Ma  non  essendo  quel  campo  abinslanza  vasto 
per  potervi  brillare  completamente  recossi  a Parigi  ad  oc- 
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caparvi  una  cattedra  di  dialettica  o di  teoloipa  che  f^li  era 
stata  oflerla.  Neil'  a.  1 <40  trovossi  ai  concilio  di  Sens,  nei 
quale  fu  condannato  Abelardo,  e nel  scftuente  anno  fu  no- 
minato teologo  della  chiesa  di  S.  Ilario  il  Grande  di  Poitiers. 
Era  appena  un  anno  da  che  copriva  egli  quella  carica  , 
quando  i suoi  concittadini  lo  elessero  a successore  del  loro 
vescovo  GrimoalJo, morto  al  cominciare  del  i 143.  Persua- 
so che  uno  de'  primi  doveri  dell' episcopato  è quella  della 
pmlicazione,  egli  attendeva  spesso  a questo  santo  eserci- 
zio-, ma  nelle  sue  prediche  frammischiava  imprudentemen- 
te ^le  opinioni  hlosoOche  che  alteravano  la  purezza  della 
divina  parola.  Gli  aceadde  altresì  di  avventurare  un  gior- 
no io  pieno  sinodo  delle  proposizioni  contrarie  alla  vera 
credenza,  o almeno  al  linguaggio  comune  sulla  Trinità.Duc 
de’  suoi  arcidiaconi  Arnoldo, soprannominalo  ch$  non  ride, 
e Callon  recaronsi  presso  il  pontefice  Eugenio  III. a Siena 
per  movergliene  querela;  ciò  nel  1 146.  Quel  pontefice,  es- 
sendo prossimo  a passare  in  Francia,  rispose  che  prende- 
rebbe in  esame  la  cosa  in  un'  assemblea  di  prelati  eh’  egli 
convocò  infatti  a Parigi  nelle  feste  di  Pasqua  del  1147.  Il 
vescovo  di  Poitiers  comparve  dietro  la  citazione  fattagli  in 
quell'  assemblea.  S.  Bernardo  vi  sostenne  le  funzioni  di 
procuratore,  come  avea  fatto  al  concilio  di  Sens  contro  A- 
belardo.  Vi  si  lessero  primieramente  le  proposizioni  che 
Gilberto  era  accusalo  di  aver  pronunciate.  Esse  riducevansi 
in  sostanza  a dire  ; 1 .*  Che  l' essenza  divina  non  è Dio.  3.° 
Che  le  proprietà  delle  divine  persone  non  sono  le  persone 
stesse.  3.*  Che  gli  attributi  divini  non  cadono  sulle  perso- 
ne divine.  4.°  Che  la  natura  divina  non  si  è punto  incarna- 
ta,ma  soltanto  la  persona  del  Verbo.  5.°  Che  non  vi  sono 
altri  meriti  che  quelli  di  G.  C.  6.°  Che  il  battesimo  non  è 
realmente  conferito  che  a coloro  i quali  devono  essere  sal- 
vi. Gilberto  nulla  traKurò  per  dare  un  senso  favorevole  a 
queste  proposizioni , e pose  tanta  destrezza  e sottigliezza 
nelle  sue  difese,  che  i Padri  imbarazzali  rimisero  la  deci- 
sione ad  un  altro  concilio.  Questo  concilio  fu  quello  di  Reims 
riunito  nel  1 1 47 , nel  quale  i vescovi  di  Francia  opposero  al- 
le proposizioni  di  Gilberto  una  professione  di  fede,  incari- 
cando ì'  abbate  Suger  e Ire  di  loro  di  presentarla  al  papa. 
Gilberto  sottoscrisse  egli  stesso  quella  formola , e ritornò 
nella  sua  diocesi  dove  trovò  lo  stesso  rispetto  e k)  stesso 
affetto  di  prima.  La  sua  moderazione  guadagnò  quelli  che 
gli  erano  stati  contrari , e i suoi  due  accusatori  divennero 
in  seguilo  i suoi  due  piò  intimi  amici.  Una  cosa  sola  da 
queir  eporp  alterò  la  tranquillità  del  suo  governo,  e fu  il 
processo  che  egli  credette  di  intentare  all'  abbazia  di  Fron- 
levraull  per  sottometterla  alla  sua  giiiristlizione.  I suoi 
sfòrzi  non  produssero  un  esito  felice,^  avendo  egli  stesso 
riconosciuto  l' an.  ILW  l’ ingiustizia  delle  sue  pretese,  ne 
fece  emenda  coi  vari  favori  di  cui  colmò  quella  casa.  Egli 
ornò  con  mollo  zelo  la  sua  Chiesa , e ne  arricchì  la  biblio- 
teca di  moltissimi  volumi  da  lui  raccolti  con  somma  cura 
prima  che  fosse  eletto  vescovo.  Egli  mori  in  seno  al  suo 
gregge  il  4 sellenibre  dell’an.  1154, seco  portando  nella 
tomla  il  compianto  e la  stima  de' suoi  confratelli.  Il  suo 
corpo  fu  deposto  nella  Chiesa  di  S.  Ilar'io  dove  vedesi  an- 
cora presso  la  sagrestia  la  sua  lombo,raanomessa  però  dai 
Calvinisti  che  no  rapirono  le  ossa  per  abbruciarle.  Loren- 
zo, decano  in  allora  della  Chiesa  di  Poitiers,  e suo  succes- 
sore dopo  Callon,  descrisse  i suoi  meriti  e il  dolore  che  la 
perdila  di  lui  cagionò  nella  diocesi,  con  un  elogio  funebre 
che  si  può  vedere  nella  storia  dei  vescovi  di  Poitiers,  pub- 
blicala da  Besly,  pag.  103-104.  Il  nome  e l’ elogio  di  Gil- 
berto si  irovanoanebe  nel  necrologio  della  Chiesad'Angers. 

Gilberto  è autore  di  un  gran  numero  di  scritti,dei  quali 
quattro  0 cinque  al  piò  videro  la  luce. 

Il  primo  è un  comentario  sui  libri  della  Trinità  di  Boe- 
zio, che  trovasi  nell'  edizione  di  tutte  le  opere  di  Boezio 
pubblicata  a Basilea  in  un  volume  in  foglio  nel  1470.  È 
questo  comentario  che  diede  le  maggiori  armi  agli  av- 


versari di  Gilberto.  Lo  stile  ne  è conciso  , duro  e con- 
fuso. 

Il  secondo  scritto  pubblicato  da  Gilberto  i una  lettera  a 
Matteo  abbate  di  S.  Fiorenzo  di  Saumur,  poscia  vescovo  di 
Angers,  che  lo  avea  consultato  sul  caso  di  un  prete  nel  suo 
monastero  , il  quale  dopo  la  consecrazione  del  pane  avea 
pronunciato  sul  calice  vuoto  le  sacre  parole,  ed  avea  in  se- 
guilo fatto  una  nuova  consacrazione  dell'  una  e dell’  altra 
specie,  essendosi  accorto  del  suo  sbaglio  alla  frazione  del- 
l’ostia. Vi  sono  Ire  edizioni  di  questa  lettera  di  Gilberto  ; 
la  prima  nelle  note  di  U.  d’ Acbery  sopra  Guiberto  di  No- 
gent,  pag.  564,  la  secomla  nel  primo  tomo  degli  Aneddoti 
di  D.  Marlenne,  pag.  437, l’ ultima  nel  sesto  volume  degli 
Annali  benedettini,  I.  77,  n.  113. 

il  terzo  scritto  pubblicalo  dal  nostro  autore  è il  suo 
irallalo  dei  sei  principi , opera  filosofica  che  si  ritrova  fra 
quelle  di  Aristotile  tradotte  da  Ermolao  Barbaro  immedia- 
tamente dopo  quella  de  prcedicanuniie  del  filosofo  stesso 
nelle  antiche  edizioni.  Essa  fa  parlo  altresì  di  una  vecchia 
edizione  gotica  in-4.’  di  libri  filosofici  col  titolo:  Aucfortla- 
tee  Aristolelie , Senecee,  Boelii,Platnnii,  Aptdei,  /brpAyrit 
et  Gilberti  Porretani.  Pt-r  molli  secoli  quest'  opera  ottenne 
gran  voga  nelle  scuole.  Molti  dotti  gli  fecero  I'  onore  di 
comentarla  , Ira  gli  altri  Alberto  il  grande  , di  cui  si  ha 
uno  scritto  intitolato:  Ve  ux  principiit  Gilberti  Porretani 
traclatue  8 , nel  primo  tomo  delle  sue  opere , edizione  di 
Lione  falla  l' a.  1561. 

Izi  quarta  opera  scritta  dal  nosirn  autore  è un  comen- 
lario  sull'  Apocalisse.  La  prefazione  si  trova  in  lesta  alle 
postille  di  Nicola  di  Lira  sopra  il  libro  stesso  , e il  corpo 
dell’  opera  è una  compilazione  dei  dilferenti  interpreti  an- 
tichi della  Apocalisse  pubblicala  a Parigi  1’  a.  1513  in  un 
volume  in-8.* 

Una  quinta  opera  data  alle  stampe  da  Gilberto , se  si  de- 
ve credere  aLipen,  è un  comentario  sopra  i Salmi  rica- 
valo dagli  antichi  dottori.  Lipen  nella  sua  Biblioteca  teo- 
logica, lom.  3,  pag.  585  , cita  un  edizione  in-fol.  di  que- 
st' a.l5l7,senza  nominare  il  lnogo,nè  lo  slampalore.Cbec- 
|chè  ne  sia,  questo  comentario  esiste  manoscritto  in  molle 
biblioteche,  e particolarmente  in  quelle  del  re,  delle  abba- 
zie di  S.  Amando , di  Braine  nella  diocesi  di  Soissons , di 
Sclincourt  nella  diocesi  di  Amicns  e della  chiesa  di  S.  Oi- 
maro. 

Gli  scritti  di  Giilwrto  clic  rimasero  inediti  sono: 

1 .“  Questioni  varie  su  tutta  la  sacra  Scrittura , che  esi- 
stevano all’  abbazia  di  S.  Uudoeno  di  Kouen  ed  a quella  di 

S.  Berlino. 

S.^Glosc  sul  profeta  Geremia  delle  quali  sonvi  due  esem- 
pbri  alla  biblioteca  del  re. 

3. °  Glose  sul  ('.antico  dei  (àinlici  conservate  alla  biblio- 
teca pubblica  d' Utrecht. 

4. °  Glose  sull’  Evangelio  di  S.  Giovanni  giusta  l'asser- 
zione di  Enrico  di  Gand. 

5. '  Glose  sull'  Epistole  di  S.  Paolo  delle  quali  sonvi  de- 
gli esemplari  alla  biblioteca  del  re , ed  altre  volle  a quelle 
di  S.  Germano  ai  Prati,  di  S.  Vittore,  ecc. 

6. *  Un  comentario  assai  prolisso  ed  oscurissimo  , sul 
trattalo  di  Boezio  delie  diih  nature  in  Cesò  Cristo  ; ne  esi- 
ste un  esemplare  a S.  Aiiundo. 

7. "  Un  comentario  sullo  scritto  allribuito  a Mimcnrio 
Trismegislo:  Ve  htbdomadibue,KU  dedignitatibus  theotogiir. 
Questo  (omentarlo , col  testo  che  ne  è l' oggetto  , ai  trova 
nella  biblioteca  del  re,ed  in  quella  della  chiesa  di  Tours. 

8. °  Un  libro  de  causi»  che  si  vede  nella  biblioieca  di 
Duiies. 

9. °  Un  trattalo  in  forma  della  Trinità  che  Oudin  dice  tro- 
varsi nella  biblioteca  dei  carmelitani  scalzi  a l*arigi.  Vi  sa- 
rà forse  esistilo,  ora  piò  non  si  trova. 

10. ”  Un  Oliera  divisa  in  ventiquattro  capitoli  sotto  que- 
sto titolo  ; Ala^islri  Giselberli  fìsrrelani  glostulo:  tuper 


Mi 


GILDA  0 GILDASIO  (S.). 


MaUhofum.  Trovavasi  alia  biblioteca  di  S.  Oudocao  di  Roti- 
en  in  un  manoscritto  della  fine  del  XII  secolo.  Trovatasi 
pure , ma  col  nome  di  Goffredo  Dabion  , all*  aMsazia  di  S, 
Germerìo.  Quasi*  ultimo  esemplare  è meno  antico  del  pri- 
mo. Nondimeno  l’ attribuziooecbe  porta  è convalidala  dal- 
r antorità  di  un  altro  esemplare  che  si  trova  a Cistello  con 
questo  titolo:  GtofruU  Babionit  ntper  Matlhaum. 

M.*GUWto  avea  composto  uno  scritto  sulla  Trinità  , 
che  fa  prodotto  contro  di  lui  nel  concilio  di  Parigi.  Questo 
si  crede  perduto. 

12.*  Gilberto  avea  pare  composto  alcuni  sermoni  che 
andarono  smarriti^  e dei  quali  Pietro  di  CelJes  avea  una  si 
gran  stima  che  non  temea  di  paragonarli  a quelli  di  S.  Ber- 
nardo. Trovansì  nelle  opere  di  Gilberto  de  la  Porrde  molle 
difficoltà  importanti  dì  dogma  e di  morale  benissimo  sctol- 
le;  e numerose  cìiazioui  che  provano  la  sua  erudizione.  M:i 
non  vi  è metodo,  e lo  stile  ne  è secco  (o.  Ottone  Kris.  De 
gest.  Frid,  1.  1 e 50.  Galliaehritt.nov.  tom.  2, col.  178. 
Storia  letieraria  delia  Francia^  tom.  i2,  p.  486  e seg.). 

GILDA  0 GILDASIO  (S.).  — Abbate  di  Buy,  é diverso 
dall’altro  Gilda  inglese  soprannominalo  AlbaHÌcOy  che  na- 
to nel  425  , menò  vita  solitaria  presso  Glaston,  o Glossem- 
bourg  fino  ali’a.  512  in  cui  mori,  e fu  sepolto  nella  chie> 
sa  di  quel  luogo.  Gilda  abbate  di  Ruys,  di  cui  qui  si  par- 
la, fu  soprannominato  il  Seiggio^e  qualche  volta  Badoniro^ 
perchè  nacque  nel  510  che  fu  Tanoo  della  vittoria  che  Ar- 
turo re  dei  Brettoni  riportò  su  i Sassoni  presso  b città  o b 
montagna  di  BaUmi.  IVrò  egli  non  nacque  in  quel  luogo, 
ma  bensì  ad  Arebuìd  , o Dunbarton  in  iseozb.  Gilda  ebbe 
per  padre  un  nominato  (auno , uomo  distinto  e religioso, 
che  prese  gran  cura  della  sua  educazione.  Il  desiderio  di 
avanzarsi  sempre  più  nrlte  vie  della  vìriù,lo  decise  a porsi 
sotto  b disciplina  del  bealo  Hildul,  e Ellui  abbate  del  pae- 
se di  Galles  abilissimo  nelle  scienze  divine  ed  umane.  A luì 
si  attribuisce  lo  stabilimento  della  vita  monastica  io  In- 
ghilterra. Gilda  fu  innalzato  al  sacerdozio;  il  suo  zelo  per 
la  salute  delle  anime  k>  indusse  a recarsi  nelb  proviw'u 
seUeutrìonale  della  Gran  Brettagna  ; dove  converti  un 
gran  numero  di  pagani  e di  eretici  : passò  poscia  in  Irbn 
da,  dove  ristabilì  la  purezza  della  fi^de  e delb  disciplina. 
Vi  ÌDiialzò  pure  molli  monasteri , dei  quali  fece  alireitanie 
scuole  per  educarvi  ì giovani  nelle  scienze  e nelle  virtù. 
In  seguito  recussi  a Roma  a visitarvi  le  tombe  dei  santi 


per  meuerlo  io  dubbio;  che  I cinque  prìncipi  aiqoall  ti 
rivolge  potevano  avere  contemporaneamente  quaiebe  au- 
torità nei  regno, senza  che  ne  avessero  ad  an  tempo  stesso 
b prtocipule  , ossia  il  titolo  di  re;  e che  non  è cosi  facile 
dimostrare  che  Gilda  siasi  ingannalo  nel  significato  dei  ter- 
mini del  paese , giacché  la  lingua  breiona  soffri  come  lat- 
te le  altre  le  sue  variazioni-  Ohecebè  ne  sia  di  ciò , come 
mai  gli  si  possono  contestare  discorsi  che  sono  citati  sotto 
il  uome  di  lai  dall’  autore  stesso  delb  sua  vita , dal  vene- 
rabile Beda,  da  Alcuino  e da  un  gran  numero  di  scrittori 
posteriori  Questi  due  discorsi  furono  stampati  per  la  pri- 
ma volta  a Londra  nel  1525,  per  cura  di  Polidoro  Virgilio 
che  vi  aggiunse  una  sua  prefazione.  L’edizione  di  Basi- 
lea nel  1541  non  è che  una  ristampa  di  quella  di  Londra. 
.Ne  comparve  un'altra  nelb  città  stessa  nel  1568  per  cura 
di  GiosseUno  secrelario  di  Blatteo  arcivescovo  di  (botor- 
bery.  Erano  stati  uniti  nell’a.  1554  agli  ortodossografi  in 
Basilea , dove  furono  ristampati  colleitivamenic  nel  1569. 
Si  trovano  anche  nelle  storie  eccicsbstiche  della  Gran  Bret- 
tagna e nelle  Biblioteche  dei  Padri  di  Parigi , di  Colonia  , 
di  Lione.  Ma  fu  omessa  in  quest’  ultima  la  prelazione 
che  Gilda  aveva  posta  in  tosta  ai  discorsi  , nelb  quale 
egli  disponeva  i suoi  lettori  a leggere  (xise  tanto  affiig- 
genti.  Egli  diede  al  suo  scritto  il  titolo  diletterà.  La  divi- 
sione ìli  due  discorsi  che  ne  fu  falla  non  sembra  sua  ; il 
One  del  primo,  che  è naUiralmenie  legalo  col  principio  del 
secondo,  dimostra  che  non  erano  originariamente  che  un 
solo  discorso,  o una  sola  lettera, come  la  chiama  raiilore. 

Noi  abbiamo  anche  di  Gilda  alcuui  canoni  o regolamenti 
di  disciplina  in  una  raccolta  di  canoni  ad  uso  delb  Chiesa 
d’  lbernia,o  d'irbnda,  pubblicala  da  D.  d’Achery  nell. 9.* 
del  suo  Spicilegio  sopra  un  manoscritto  di  Gorbia.  I cano- 
ni che  vi  si  trovano  sotto  il  nume  di  Gilda  sono  io  numero 
(Ti  otto;  il  primo  de*  quali  porta  che  bisogna  lasciare  a Dio 
il  giudicare  i vescovi,  i preti  egli  abbati;  e che  il  miglior 
partito  è quello  dì  non  giudicare  alcuno.  11  secondo  che 
l'astinenza  dai  cibi  corporali  è inutile  senza  b carità;  « 
che  coloro  iquali  non  praticano  né  lunghi  digiuni, nè  gran- 
di asliuenze,  ma  che  non'hanoo  il  cuor  duro,  sono  preferì- 
biliaquelli  che  fanno  ostentazione  delle  loro  moriificazk>BÌ. 
Il  terzo  che  la  verità  deve  essere  accolta  da  qualsiasi  bocca 
essa  ci  veugi.  Il  quarto  che  non  si  devono  condannare  i 
principi  per  colpe  leggieri.  Il  quinto  che  ciascumt  deve  rt- 


apostolì  Pietro  e Paolo,  e di  là  a Ravenna,  dov’era  qucibl’  manere  nello  stato  al  quale  fu  chiamato  da  D.o  II  sesto  vie- 
di  S.  Apollinare.  SoddisbUe  cosi  le  sue  divole  brame  ,^ta  a quelli  che  hanno  b facoltà  di  scomunicare  d*  usura 


porlossi  Delle  Gallie  , e fissò  b sua  dimora  sulb  costa  me- 
ridionale delb  piccola  Brettagna  presso  Yannes, dove  eres- 
se il  monastero  di  Rup.Kgli  vi  mori  in  una  beala  vccchbìa 
il  29  gennaio  non  sisa  di  qual  anno.Seglifu  datoilsopran- 
noroe  dì  Badunico,ciò  fu  perché  egli  era  nato  ucirepocadel 
corolKiiiimento  tra  i Brettoni  ed  i Sassoni  presso  Badun  ; 
questo  combaUimenlo  avendo  avuto  luogo , seeoudu  gli 


con  precipita/.ione.  Il  seUiiuo  risguarda  gli  ecclesbsiid  Ir* 
landesi  che  distinguevansi  da  quelli  delb  Chiesa  romana 
nelb  tonsura,  nella  liturgb,  eoe.  A questo  canone  ve  ne  é 
aggiunto,  iM'lb  raccolta  dove  si  trova,  un  altro  dì  S.  Patri- 
zio che  ingiungo  agli  Irlandesi  di  portare  una  tonsura  si- 
mile a guclb  die  era  usala  nella  Chiesa  romana.  L’otta- 
vo é renlro  coloro  che  si  credono  giusti , piicliè  fanno 


Kcriilori  inglesi,  nel  510,  conviene  collocare  la  sua  morte  iquaklie  opera  buona  , ma  che  noi  souo  io  effi'ttu,  perchè 
dopo  il  555  in  cui  é fissata  da  molti , gbcché  intalcaso  tuatKaoodirarilàpciloreri'alelli.l.araccolUdiqucstica- 
egti  non  sarebbe  vissuto  che  cinquanucinqueaniii,  ciò  che  iK)iii  sembra  sia  stala  falla  nell’ Vili  secolo  da  un  eccle- 
noo  può  dirsi  di  un  uomo  che  riiieiisi  morto  in  età  mollo  siaslico  nomiuaio  Arbeduc.  (^li  ne  riporla  molli  altri  tolti 
avanzata.  Usserio,  De  Britan.EccUtiit  primurd.  pag^  477,  dadiversi  concili  d’irlumb,  in  particobre  da  quelli  che 


905,  b pone  nd  570.  Altri  b dicono  avvenuta  verso  il 
«581  ; nel  qual  tempo  prclendouo  che  Gilda  attendesse  alle 
opere  che  abbiamo  di  lui.  Esse  coosistono  in  alcuni  cano- 
ni di  disciplina  ed  in  due  discorsi  sulb  ruina  deib  Gran 
Brettagna  e sulb  sregoblezza  del  clero.  Alcuni  critici  han- 
no contestato  questi  due  discorsi  a S.  Gilda  , sìa  perchè 
sono  pteoi  di  errori  contro  la  veracità  della  sloria,sìa  per- 
chè io  essi  l’uuiore  si  volge  a multi  principi,  quasi  che  vi- 
vessero nello  siesso'tempo  , quando  è certo  aver  essi  go- 
vernato l’un  dopo  Taltro  b Gran  ^ttagoa , sb  finalmen- 
te perché  egli  non  impiega  esattamente  i termini  delb  liu- 
gui  del  paese.  Ma  si  può  opporre  che  gli  errori  di  cro- 


eransi  tenuti  n>enlre  era  vivo  8.  ìbtrizio.  L'ottavo  sotto  il 
nome  di  Gilda  suppone  die  questo  santo  abbate  avesse 
scritte  molle  lettere.  Non  ce  ne  rimane  alcuna.  Se  ne  tro- 
vava qualche  fremmenio  in  uu  manoscritto  delb  bibliote- 
ca del  signor  Cotton.  Balco  gli  attribuisce  un  libro  di  ser- 
moni , die  egli  dice  estreiuameiiie  satirici , ed  un  trattato 
deir  immortalità  deiranima.  Essi  non  furono  peranco  pub- 
blicali (Cave,  Storia  letter.  p.  550).  Vi  è qualche  altra 
opera  di  cui  vuoisi  autore  Gilda,  e tra  le  altre  una  storia 
degli  alti  de'  Uretoai  ; ma  si  sostiene  esser  essa  di  Nen- 
nio.  Sarebbe  un  disonorarlo  Pauribiiirgli  certe  profezie 
che  |H)rtano  il  nome  di  Gilda.  Il  poema  iutilobio  : queru- 


Dologia  io  un  dbeono  ooa  sono  sempre  prove  bastevoli  mu«  , di  cut  alcuni  lo  dicono  autore  , non  può  essere  suo  , 
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(lacchè  fu  iudirizzalo  aRultlio  Nunianziaiiu  verso  l'u.-iiO, 
mollo  tempo  prima  che  nascesse  S.  Gilda.  Questo  poema 
trovasi  in  fine  delle  commedie  di  Plauto(«.Mabillnn,/om.l, 
Act.  ard.  S.  Bentdicti^  paj.  439  e $eg.  Bollando  , ad  diem 
idjanuarii , pag.  580.  D.  Ceillier,  Storia  degli  autori  sa- 
cri ed  ecelesiaU.  tom.  16,  p.  570  e seg.). 

GilXUI.  , o GHILGUL.  — Termine  ebraico  moderno 
che  trovasi  nei  libri  dei  rabbini  : significa  giro  circola- 
zione. Secondo  leeone  di  Modena  viene  distinta  con  questo 
vacabolo  la  metempsicosi  o la  trasmigrazione  delle  anime 
da  alcuni  Ebrei,  i quali  seguono  il  sistema  di  Pitagora  , e 
pretendono  , con  un  enorme  abuso,  di  fondare  la  loro  opi- 
nione sopra  alcuni  passi  della  sacra  Scrittura. 

GINEVRA. — Questa  città  interessa  il  nostro  dizionario 
nnicamente  per  essere  stato  il  teatro  dell’  eresia,  dove  Zu- 
inglio  Galvino,  Orbino,  Beza  ed  altri  riformatori, spac- 
ciarono le  loro  entpie  massime  e fecervi  partito.  Eccone  la 
storia. 

Giovanni  di  Savoia,  vescovo  di  Ginevra  avendo  ceduto  i 
suoi  diritti,  peV  il  temporale,  .il  duca  Carlo  III,  costui  ten- 
tò poscia  apertamente,  nel  1318, d’impadronirsi  della  città, 
la  qual  cosa  produsse  i più  gravi  disordini.  I.a  città  fu  di- 
visa in  due  fazioni;  quella  dei  zelanti  per  le  franchigie  del- 
la città,  che  chiainavansi  Eydgnotsz.,c\ìc  significa  confede- 
rali, e r altra  di  quelli  attaccati  al  duca  di  Savoia,  chiamati 
dai  loro  avversari  A/ama/uccài,  ossiano  schiavi.  Finalmen- 
te il  duca  di  Savoia  dopo  di  avere  fatto  tutti  gli  sforzi  per 
guadagnare  i Ginevrini  a riconoscerlo  per  loro  principe  e 
sovnino  fu  cagione  che  quelli  amarono  meglio  unirsi  coi 
due  cantoni  di  Berna  e di  Friburgo,  che  ricevettero  i Gine- 
vrini per  loro  alleati.  II  consìglio  generale  del  popolo  di 
Ginevra  accettò  solennemente  questa  alleanzji  al  2.3  di 
febraio  1326 , malgrado  1’  opposizione  del  vescovo  Pietro 
della  Baume:  quindi  il  duca  di  Savoia  videsi  deluso  nello 
scopo  della  sua  impresa.  Questa  alleanza  coi  cantoni  di  Fri- 
burgo e di  Berna  rovinò  intieramente  la  religione  cattoli- 
ca. 1 Bernesi  vi  introdussero  1'  eresia  di  Zuinglio  , che  la 
gioventù  particolarmente  abbracciò  con  trasporto.  Ciò  poi 
che  aumentò  sempre  più  il  male, fu  che  i Ginevrini  diffidan- 
do del  duca  di  Savoia,  e vedendosi  di  temM  in  lem|w  at- 
cati  dalla  nobiltà  del  paese,  unita  contro  di  essi , chiama- 
rono in  loro  soccorso,  nel  1350 , le  truppe  del  cantone  di 
Berna. 

Giunte  queste  commisero  orribili  profanazioni  sulle  ter- 
re del  duca  di  Savoia  e nella  città  stessa  di  Ginevra.  Getta- 
rono abbasso  le  croci,  ruppero  le  immagini  , calpestarono 
le  ostie  consccrate  e le  reliquie.  Ordinarono  altresì  che  nel- 
la cattedrale  di  S.  Pietro  predicassero  tulli  i giorni  i loro 
ministri  Guglielmo  Farei  e Pietro  Viret,  i qiuili  erano  stati 
i principttli  autori  del  cambiamento  della  religione  nella 
città  di  Berna.  Queste  innovazioni  allarmarono  si  fortemen- 
te i cattolici  che  vennero  alle  mani  coi  novatori:  fiivvi  per- 
ciò una  specie  di  guerra  per  tre  o quattro  anni  entro  le  mu- 
ra stesse  della  città  di  Ginevra.  Finalmente  il  gran  consìglio 
della  città,  il  quale  aveva  per  qualche  tempo  tenuto  mano 
forte  a favore  della  religione  cattolica,  permise  che  ciascun 
cittadino  abbracciasse  delle  due  religioni  quella  che  più 
gli  piacesse.  Questa  determinazione  fu  fatale  ai  cattolici  j 
^ i riformatori,  prevalendo  in  numero  e forza, scacciaro- 
no il  vescovo  Pietro  della  Beaume,  il  quale  ritirossi  ad  An- 
necy.  Quindi  i sìudaci  ed  il  consiglio  della  città,  nel  1553, 
fecero  pubblicare  addi  27  di  agosto  un  ordine,  con  cui  ve- 
niva comandalo  a luti’  i cittadini  ed  abitanti  di  fare  profes- 
sione della  religione  proiestante,e  venne  interdetto  l’ eser- 
cizio della  religione  cattolica.  I pochi  cattolici  che  ancora 
irovavansi  in  Ginevra  dovettero  uscire  dalla  città,  con  lut- 
ti i frati  e colle  monache  , i cui  conventi  servirono  subito 
ad  usi  particolari.  Così  il  partito  dei  Mamalucchi^  ossìano 
de^li  amici  del  vescovo  e del  duca  di  Savoia  , venne  in  tal 
guisa  sterminalo  a Ginevra , e quello  degli  Eidgnotsx  os- 


siano  dei  protestanti  e degli  amici  del  governo  popola- 
re, divenne  assolutamente  il  padrone.  Si  chiamarono  in  so- 
gnilo Eignoti  lutti  coloro  che  abbracciarono  la  riforma 
in  Francia , dove  alterando  la  parola  Eignoti  in  Ugonot- 
ti vennero  con  essa  qualificali  i Zuingliani  od  i Calvini- 
sti, chiamali  anche  Sacramentari  perchè  negano  la  presen- 
za reale  del  corpo  di  Gesù  Cristo  nella  Eucaristia  ^ nel  che 
si  oppongono  ai  Luterani,  i quali  ricevettero  la  confessióne 
augusta  na. 

Nel  1336  Giovanni  Calvino,  essendo  stato  scacciato  dalla 
Francia,  ritirossi  presso  il  ministro  Farcia  Ginevra  dove  fu 
nominato  professore  di  teologia.  Ma  siccome  v’  insegnava 
egli  molli  dogmi  nuovi  o contrari  a quelli  che  erano  già 
stati  ricevuti  in  un  sinodo  tenuto  dai  ministri  zuingliani  a 
a Berna,  cosi  fu  bandito  da  Ginevra  coi  suoi  compagni,  con 
un  decreto  pubblicato  nell’  1.338,  nel  quale  furono  tulli  di- 
chiai*ati  ribèlli  e sediziosi.  Fu  j>erò  Calvino  richiamato  'nel 
1311,  e talmente  considerato  da  quelli  della  sua  setta,  che 
veniva  dello  il  papa  di  Ginevra.  Compilò  egli  allora  un  for- 
molario  della  sua  confessione  di  fede,  della  disciplina  eccle- 
siastica ed  un  catechismo  ad  uso  dei  Calvinisti.  I suoi  nuo- 
vi canoni  furono  ricevuti  in  forma  di  legge  in  un’assem- 
blea tenutasi  il  20  novembre  del  succitato  anno.  Era  egli 
consultato  in  tulli  gli  affari  e le  sue  decisioni  erano  inap- 
pellabili. Conferiva  la  missione  ai  ministri  del  suo  parlilo 
e talvolta  erigev.asi  in  giudice  anche  in  materie  concernen- 
ti la  fede.  Fe<-e  ubbruciare  a Ginevra  , nel  1533,  Michele 
Servet,  spaglinolo,  perchè  quegli  insegnava  dei  dogmi  con- 
tro la  SS.  Trinità.  Bernardino  Ochino  , ritìrossi  egli  pure 
presso  (Olivino  a Ginevra,  verso  l’a.  1 3G0  , e fu  poscia  scel- 
to per  ministro  a Basilea  , da  dove  venne  poco  tempo  do- 
po scaccialo,  perchè  v’  insegnava  la  poligamia. 

Calvino  essendo  morto  a Ginevra,  Teodoro  Beza  gli  suc- 
cedette e diventò  capo  di  parlilo  , che  egli  governò  p«;r 
più  dì  quaranl’  unni.  La  città  di  Ginevra  fu  quindi  il  cen- 
tro del  ciilvinismo, l’università  principale  in  cui  si  insegnò 
(luella  dottrina,cd  il  rifugio  dei  riformatori  che  vennero  es- 
pulsi dai  paesi  cattolici.  Quindi  tale  fu  la  gelosia  in  fatto  di 
religione,  che  nessun  cattolico  non  vi  poteva  mettere  piede 
senza  prima  avere  ottenuto  un  salvacondotto , o pure  ri- 
spondendo per  lui  qualche  cittadino. 

In  ordine  al  vescovado  di  Ginevra , facciamo  osservare 
che  i vescovi  non  ne  portano  in  oggi  che  il  solo  titolo  ; c 
dopo  ra.l333essi  scelsero  per  loro  residenza  Annecy , cit- 
tà situata  negli  Stati  del  duca  di  Savoia.  I canonici  che 
furono  scacciali  da  Ginevra  col  loro  vescovo,scelsero  la  1k*1- 
la  chiesa  di  Annecy  per  celebrarvi  i divini  uifiz!,cui  diede- 
ro il  nome  di  S.  Pietro  , che  era  quello  della  loro  catte- 
drale. Questa  chiesa  venne  magnìficamente  rifabbricala 
nel  passato  secolo.  Vi  sono  trenta  canonici , i quali  han- 
no alla  loro  testa  un  prevosto,  un  decano  e due  arcidia- 
coni. Devono  essere  tutti  dottori  o nobili.  Vestono  un 
abito  eguale  a quello  dei  canonici  di  S.  Pietro  a Ruma  , 
e ciò  per  un  privilegio  particolare  che  S.  Francesco  diSa- 
les  ottenne  a lor  favore , quando  era  prevosto.  E siccome 
hanno  sempre  voluto  conservare  qualche  rimembranza  dcl- 
r antico  splendore  della  loro  cattedrale,  cosi  nianlcngono 
ancora  l’ uso  di  fare  eseguire  musica  nella  loro  chicsa-,e  di 
dodicimilallìrcche  formano  tutta  la  rendita  del  capitolo,  ne 
consumano  essi  nove  mila  in  spese,  talché  non  ne  avanzano 
che  tremila  da  dividere  fra  i trenta  canonici.  Eri  è quindi 
a motivo  che  il  loro  onorario  è tenuissimo,  che  fu  permes- 
so ai  canonici  di  avere  delle  parrocchie  od  altri  benefizi. 

Fra  i vescovi  dì  Ginevra  trovasi  Amedeo  Vili , duca  di 
Savoia,che  fu  nominato  antipapa  nel  1439,  col  nome  di  Fe- 
lice V.  Vi  si  annoverano  pure  sei  cardinali,  Giovanni  di  .Mu- 
rol  cioè  del  1377  ; Giovanni  della  Roche-Taillé,  del  1422  ; 
Giovanni  di  Brognier,del  1425;  Francesco  di  Mìez,del  1439; 
Amedeo  Vili,  duca  di  Savoia,  del  14-19  e Pietro  della  Bau- 
loe  del  1359,  lo  stesso  che  venne  scacciato  da  Ginevra  dai 
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<:>lvinÌ9li  nel  1535.  Ma  il  più  illustre  ornamento  di  qneau 
Chiesa  è S.  Francesco  di  Sales,  il  quale  fu  da  prima  prevo- 
sto della  cattedrale  di  Ginevra  e vicario  generale  dì  quel 
vescovado;  poscia  coadiutore  del  suo  predecessore,  Qaudio 
di  Granier,  ed  in  questa  qualità  ordinato  sotto  il  titolo  di 
vescovo  dì  Nicopolie  finalmente  vescovo  di  Ginevra  nel  1602 
mori  a Lione  nel  1022  ( ®.  s.  psaivcesco  di  sales  ).  Le  sue 
reliquie  vennero  trasportate  ad  Annecy  nella  chiesa  del  mo- 
nastero delle  religiose  della  Visitazione,  dove  furono  espo- 
ste alla  veneraiione  del  pubblico  in  una  cassa  di  argento 
collocata  sull'  altare  maggiore  : dopo  I'  an.  1806  vennero 
esse  trasportate  nella  chiesa  cattedrale  della  medesima  città. 

GIOACIIIMITI.  — Discepoli  dell’  abate  Gioachimo,  con- 
dannati nel  concilio  d’ArIcs  fino  dall’anno  1260. 

G10ACH1.no  (S.).  — Marito  di  S.  Anna  e padre  della 
beata  Vergine,  avo  di  Gesù  Cristo  secondo  la  carne.  Il  nome 
di  Gioachino,  padre  della  beata  Vergine , non  leggìi  nelle 
scritture  canoniche  del  nuovo  Testamento;  ma  fu  ricevuto 
nella  Chiesa  greca  e nella  latina:  nella  Chiesa  greca,  fino 
dal  111,0  IV  secalo,  e nella  latina  molto  più  tardi , perché 
A certo  che  la  festa  di  S.  Gioachino  e di  S.  Anna  era  anco- 
ra sconosciuta  al  tempo  di  S.  Bernardo.  Il  papa  Giulio  11. 
slahill  la  festa  di  s.  Gioachino  il  22  marzo,  verso  l’a.  1510. 
Gregorio  XIII. la  Irasferi  sotto  il  20  marzo  defi’a.  1.584;  e 
C.rcgorio  XV  ordinò,  con  una  bolla  del  2 di  dicembre  del- 
l’anno 1622,  che  se  ne  celebrasse  l’ullizio  (e.  Bollando,  18 
marzo.  Baillet,  20  marzo.  D.  Calmet  ).  ' 

GIOACHINO.  — Abate  e fondatore  della  congregazione 
di  Flora  nella  Calabria , era  nato  nella  diocesi  di  tiisenza 
da  parenti  onesti  e pii,  verso  l’a.  1145.  Suo  padre  ch'iama- 
vasi  Mauro,  e sua  madre  Gtmma.  Egli  era  ben  fatto  di 
corpo,  di  uno  spirito  penetrante,  di  una  memoria  felicissi- 
ma e di  una  gran  dolcezza  nei  costumi. Dopo  averestudia- 
to la  grammatica,  passò  al  servìzio  della  corte.  Ne  conobbe 
ben  presto  i difetti,  e l’abbandonò  per  visitare  i santi  luo- 
ghi. Associossi  alcune  persone,  cui  fece  le  spese  in  tutto  il 
viaggio  , vestissi  di  bianco  con  una  slolfii  ruvida  , e léce 
una  parte  del  viaggio  a piedi  nudi.  Avendo  visitati  con  di- 
vozione i santi  luoghi  passò  nella  Tebaide  per  edificarsi 
colb  condotta  dei  santi  anacoreti , e ritornò  neila  Calabria 
passando  por  la  Sicilia.  Dimorò  un  anno  in  un  monastero 
dell'ordine  dei  cistcrciensi , e vesti  in  seguito  l’abito  mo- 
nastico in  quello  di  Conce,  di  cui  fu  abbate.  Il  papa  Cle- 
mente HI.  avendogli  ordinato  di  continuare  i suoi  co  men- 
ta ri  sulla  Scrittura,  egli  rinunzìò  alla  abbazia  di  Torace , e 
rìtirossi  con  uno  clamalo  Rainiero  che  era  venuto  a ng- 
giungerlo  dai  confini  del  regno  di  Napoli.  Dopo  essersi  te- 
mati in  diversi  luoghi,  fissarono  finalmente  la  loro  dimora 
in  un  luogo  deserto  chiamato  Flora,  nella  diocesi  di  Cosen- 
za, dove  fabbricarono  un  monastero  che  ne  portò  dì  poi  il 
nome,  e che  in  poco  tempo  anmentossì  consìderabilmente. 
L'abbate  Gioachino  acquistossi  colla  sua  virtù  e col  suo  sa- 
pere la  considerazione  dei  principi  e dei  grandi  del  regno. 
L’imperatore  Enrico  Vl,cd  il  re  di  Sicilia  fecero  molte  do- 
nazioni a quel  monastero,  e l'imperatrice  vi  andò  per  con- 
fessarsi da  quell'  abate  e riceverne  l’assoluzione.  F-ssendo 
andato  a Pietra-Fitta,  piccola  città , che  gli  aveva  regalato 
Andrea,  vescovo  di  Cosenza,  verso  I'anno/'I202,  ivi  cadde 
malato , e mori  tranquillamente  fra  le  braccia  dei  suoi  fra- 
telli, dopo  aver  ricevuti  i sacramenii,nel  30  marzo  dell’an- 
no suddetto,  in  età  di  circa  settaniadue.  Il  suo  corpo  fu  tra- 
sportato neU'abbazia  di  Flora.  È onorato  come  santo  nella 
Calabria.  I Bollandisii  pubblicarono  la  sua  vita  dandogli  il 
titolo  di  Beato,  nel  tom.  6,pag.  440  e seg.sotto  il  giorno  29 
di  maggio. 

Gioachino  ha  lascialo  un  gran  numero  dì  opere  , di  cui 
molte  furono  stampale-,  cioè , la  Concordia  ddl’antico  e del 
nuovo  Testamento,  in  cinque  libri,  stampata  a Venez'ia  nei 
1519,  in-4.*  La  compose  per  ordine  del  papa  Lucio  III,  cui 
dedicolla  : non  fu  però  terminala  se  non  sotto  il  papa  Ur- 


bano HI.  Tratta  in  qdest’ opera  dei  cinque  sigilli  : Trile- 
mio  ne  cita  una  su  i sette  sigilli  dell'Apocalisse  contro  gli 
ebrei. 

Il  Sallerìo  a dieci  corde,  diviso  in  tre  libri , fu  stampato 
a Venezia  nel  1527.  L'abbate  Gioachino  tratta  in  esso  del 
numero  dei  salmi,  del  loro  cebto  e mistico  significato,  del- 
la salmodia,  della  maniera  e deU'uao  della  salroodia,ecc.  In 
qiiest’ppera  tratta  anche  del  mistero  della  Trinità  , e della 
distinzione  delle  Persone,  conformemente  alla  dottrina  cat- 
tolica. Trovasi  nella  medesima  edizione  un  inno  di  questo 
abate  sulla  patria  celeste.  F.glì  dà  nei  suoi  comentarl  so- 
pra Isaia  e sopra  diversi  capitoli  di  Nahum  , Abucucco, 
Zaccaria  e Malachia,  il  senso  misterioso  dì  quelle  profezie, 
frammischiandovi  diverse  profezie  sulle  calamità  cui  la 
maggior  parte  delle  città  del  mondo  dovevano  soggiacere. 
Questi  comentarl  furono  pubblicati  a Venezia  nel  1517  , 
in-4.* Scrisse  altresì  sopra  Geremia,  e dedicò  il  suo  co- 
meniario  all’ imperatore  Enrico  VI.  Noi  ne  abbiamo  tre  e- 
dizioni,due  a Venezia  nel  1519  e 1525,in-4*,ed  una  aColu- 
nia  nel  1577  , in-8.*  È fatta  menzione  nella  Biblioteca  di 
Cisicllo  di  alcuni  comentarl  dell’ abbate  Gioachino  sopra 
F.zochia.  Quelli  che  compose  sopra  Daniele  forono  stampati 
a Venezia  nel  1519.  Noi  non  conosciamo  la  sua  spiegazio- 
ne delTevangelo  di  S.  Giovanni,  se  non  perchè  citata  dal 
Tritemio  ( Se  scrip.  eecles.  c.  389).  Il  comentario  su  i 
profeti , che  trovasi  manoscritto  nella  Biblioteca  Goltonia- 
na,  e die  è dedicato  a F.  Rainerk)  di  Ponce,  sembra  esse- 
re il  medesimo  che  l’abbate  Gioachino  scrisse  sopra  Isaia  ; 
e che  è iniàtti  dedicato  a Rainerk). 

Il  comentario  sull’Apocalisse  fu  stampalo  a Venezia 
nel  1527,  in-4.* col  Salterio  a dieci  eorde.  ’Trovansì  in  que- 
sto comentario  diverse  predizioni  risguardanti  gl’  impe- 
ratori ed  i re  di  Sicilia.  È da  osservarsi  che  annunziando 
le  cose  future  non  lo  fa  sempre  in  maniera  decisiva , ma 
qualche  volta  dubitando  deil’  avvenimento  ; che  perciò  S. 
Tommaso  disse  di  lui,  che  aveva  predetto  delle  cose  vere, 
e che  si  era  ingannato  in  altre  ( S.  Tommaso  , in  4.  Sen- 
lent.  distinel.  43,  g.  l.art.  3od.  3).  Si  può  collocare  nel 
numero  delle  cose  vere  ciò  che  disse  aH'imperatorn  Enrico 
VI.  nel  suo  comentario  su  Geremia,  risguardanle  le  divi- 
sioni che  avverranno  dopo  la  sua  morte  in  quanto  al  suo 
successore  ; e ciò  che  predisse  a Tancredi,  figlio  naturate 
di  Ruggero , re  di  Sicilia,  che  sarebbe  sterminato  con  tut- 
ta la  sua  posterità , ciò  che  avvenne  dilTatti  poco  tempo 
dopo.  Si  attribuisce  all' abbate  Gioachino  un  comentario 
sulle  rivelazioni  del  beato  Cirillo  , eremita  del  Monte  Car- 
melo , morto  nel  1225,  ed  una  lettera  indirizzala  allo  stes- 
so Cirillo.  Trovansi  nella  biblioleca  del  Vaticano  due  e- 
semplari  manoscritti  di  queste  rivelazioni , colla  traduzio- 
ne dell’abate  Gioachino.  Furono  stampale  a Venezia  nel 
1517,  colla  lettera  di  questo  abate.  Hanno  esse  pa-  isoo- 
po  le  grandi  tribolazioni  della  Chiesa  sino  alb  fine  dei  se- 
coli , e soprattulio  ciò  che  avrà  a soffrire  nello  scisma 
dell’anticristo  mistico,  precursore  del  vero  anticristo.  Fu- 
rono altresì  stampale  in  italiano  con  le  note  d’ Anseimo , 
vescovodi  Marsi,  a Venezb  nel  I589e  nel  1646  , in-4.* 
Sonori  molle  altre  opere  profetiche  sotto  il  nome  dell’a- 
bate  Gioachino,  tanto  manoscritte , quanto  stampate,  le 
I quali  però  non  sono  sue.  Vanno  collocale  in  questo  nume- 
ro le  quindici  predizioni  su  i papi  che  occuparono  b Sonia 
Sede  da  Nicola  IH,  eletto  neM288,  fino  ad  Urbano  VI,  con- 
sacrato nel  1378.  L'autore  dà  a lutti  questi  papi  una  tiara 
e tre  corone;  b quale  non  fu  usata  prima  di  Urbano  V , 
morto  il  19  dicembre  1370.  Non  evvì  pure  ragione  per  at- 
tribuire all'abate  Gioachino  le  altre  quindici  predizioni 
che  vanno  fino  ad  Innocenzo  Vili  ; pare  qnrala  T opera  di 
un  uomo  ozioso , che  cercava  di  spandere  il  terrore  su  i 
popoli. 

L’autore  della  vita  di  questo  abbate  gli  attribuisce  alcu- 
ne note  sulla  profezia  deUa  Sibilb  Eritrea  ; su  quello  di 
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Merlino,  profeta  ingleite;  un  libro  dei  sommi  pontefici;  un 
volume  di  sentenze;  un  libro  della  consolazione;  uno  di  let- 
tere a diverse  persone  ; due  intorno  la  vita  salitaria  ; uno 
di  virtù;  una  apieftazione  della  regola  di  S.  Benedetto;  uno 
delle  ultime  tribolazioni  ; uno  sugli  articoli  della  fede  ; i 
Bollandisti  vi  aggiungono  un  tratuto  delle  sentenze  della 
Scrittura  ; un  comentario  sul  Salterio  a dieci  corde  ; un 
trattato  sulla  profezia  sconosciuta  ; un  libro  su  i presagi 
provinciali,  ecc.  Abbiamo  col  suo  nome  una  cronaca  stam- 
pata a Cosenza  nel  1612,  in-4.'  Il  suo  evangcio  eterno  ,ed 
il  libro  che  compose  sotto  il  titolo  dell'unità  od  essenza  del- 
la SS.  Trinità  fitcero  molto  chiasso  dopo  la  sua  morte;  fu- 
rono condannati  nel  concilio  ecumenico  Ijiieranense  dell'a. 
1215, dal  |iapa  Alessandro  IV, nel  12'i0,edal  concilio d'Ar- 
les  nel  1260.  L'abate  Gioachino  diceva  che  ciascuna  per- 
sona della  Trinità  aveva  la  sua  propria  particolare  essen- 
za, con  cui  l'una  generava  l'altra  ; ciò  che  stabiliva  il  tri- 
te'ismo , cioè,  l'eresia  che  ammette  tre  Bei.  Nel  suo  libro 
dell'unità  od  essenza  della  Trinità,  chiama  l*ietro  Lombar- 
do eretico  ed  insensato,  per  aver  insegnalo  nella  quinta  di- 
stinzione del  primo  libro  delle  sentenze , che  una  cosa  so- 
vrana è l*adre.  Figlio  e Spirilo  Santo.  Immaginandosi  egli, 
che  secondo  questo  principio  bisognava  ammettere  quattro 
(tne  in  Dio , tre  persone  ed  un’  essenza  distinta  dalle  tre 
persone,  prese  il  partito  di  sostenere  contro  il  Maestro  del- 
le Sentenze,  che  non  eravi  in  Dio  cosa  alcuna  che  fosse  lut- 
t’assieme  il  Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo:  diversa- 
mente sarebbe  come  voler  ammettere  una  qualemilà  piut- 
tosto die  una  trinità,  cioè,  quelle  tre  persone,  e quella  co- 
sa od  essenza  comune  alle  tre  persone  medesime.  Sembra- 
va altresì  esser  d’avviso,  che  quella  unità  di  essenza  non 
fosse  propriamente  c veramente  un'nnilà.ma  piuttosto  un' 
unità  collettiva  e di  rassomiglianza,  come  leggesi  negli  Alti 
degli  Aposloli,ehe  la  moltitudine  dei  credenti  nonavevache 
un  cuore  ed  un’anima.  Non  si  può  non  convenire  ebe  il  suo 
libro  contro  Pietro  Lombardo  non  sia  stato  condannabile , 
perchè  egli  vi  condannava  come  eretico  un  dottore  calioli- 
eissimo;masipuòdire,cbeo  non  comprendeva  bene  ilsenso 
delle  parole  di  quel  dottore , o pure  che  il  suo  errore  era 
più  nella  maniera  d'esprimersi  che  nel  fondo  della  sua  dot- 
trina medesima;  od  iniinc  che  essendosi  spiegato  poco  cor- 
rettamente in  sua  gioventù  sul  mistero  della  Trinità , egli 
segui  poscia  esattamente  in  un'età  più  avanzata  la  dottrina 
della  (Chiesa  su  questo  articolo.  E ciò  perchè,  1 .”  egli  è cer- 
to che  fece  conoscere  una  dottrina  molto  ortodossa  sul  mi- 
stero della  Trinità  nel  Salterio  che  compose  sullo  il  titolo 
di  PtaUerium  dtctm  cherdarum,  e che  è una  delle  sue  ulti- 
me opere;  « Noi  confessiamo  veramente,  dice  egli,  fedel- 
mente e piamente , che  le  tre  persone  sono  una  e medesi- 
ma sostanza,  e che  quest'una  e medesima  sostanza  è le  tre 
persone  ; che  il  Padre  non  procede  da  un  altro  ; che  il  Fi- 
glio procede  dal  Padre,  e lo  Spirito  Santo  da  ambedue.  I.e 
tre  sono  dunque  uno,  e quest’uno  è tre  v.  Egli  combatte 
fortemente  le  eresie  di  Sabclliu  e di  Ario  sulla  Trinità.  Op- 
pone loro  raiilorilà  del  Simbolo,  e eonehiiide  dicendo  : 
« Noi  crediamo  dunque  che  questa  sostanza  divina,  che  è 
una,  è tre  persone , e non  una  sola  ; per  timore  che  pren- 
dendo l'unità  per  la  singolarità,  noi  non  cadiamo  nell’eresia 
di  Sabellio , e che  queste  tre  persone  sono  una  medesima 
sostanza;  per  timore  che  non  si  creda  che  siavi  tra  di  esse 
della  divisione.  » 2.°  È altresi  certo  che  due  anni  prima 
della  sua  morte,  l'abbate  Gioachino  compose  una  profes- 
sione di  fede,  nella  quale  ennmerandn  le  sue  opere,  dichia- 
ra , che  non  dubita  punto  che  slami  delle  cose  da  doversi 
correggere:  prega  quindà^li  abati  del  suo  Ordine  di  furie 
esaminare  dalla  Santa  Sede,  dichiarando  che  si  sottomette 
alla  censura  che  ne  sarà  fatta , non  pretendendo  egli  di  so- 
stenere h sua  opinione  contro  le  decisioni  della  Ghicsa,con- 
itannando  ciò  che  la  Chiesa  condanna,  e non  volendo  giam- 
mai allontanarsi  da  ciò  che  essa  crede,  Puossi  vedere  questa 
ESC.  deli’ ECCLES.  Tom.  II. 


professione  di  fede  in  forma  di  lettera  colla  data  dell’an. 
1200  nel  Director,  inquitilion.  pari.  1 , c.  2,  pag.  5. 

Questa  protesta  servi  di  norma  ai  giudizi  della  Santa 
Sede  risgiiardanli  la  persona  di  Gioachino.  Il  papa  Inno- 
cenzo 111,  prendendo  la  difesa  del  Maestro  delle  Sentenze , 
e condannando  nel  concilio  generale  l.aterancnse  dell’anno 
1215,  l’opera  che  Gioachino  aveva  composta  contro  di  lui, 
non  denigra  punto  la  memoria  di  questo  pio  abate.  Dichia- 
rò al  contrario  , che  l’atto  di  sommessione  che  aveva  fatto 
dei  suoi  scritti,  gl’impcdiva  di  nulla  pronunciare  conira  la 
persona  dell'autore.  Egli  non  gli  fece  nemmeno  un  proces- 
so,abbencbè  avesse  quello  negato  che  eravi  un’unità  diso- 
slanza  nelle  tre  persone.  Iticonosce  anzi  che  questo  abati 
l'ammetteva;  magli  rimproverò  d'aver  detto  che  quest'u- 
nità non  è propria  e reale , ma  solamente  similitudinaria. 
F.d  è infatti  vero  che  paragou-  •»-  '■  unità  di  sostanza  in 
Dio  coll’  unità  dei  cuori  nel  primi'  cristùini.  Nondimeno 
sembra  che  in  ciò  no»  pretendesse  egli  di  contendere  la 
realtà  dell'  unità  di  sostanza  nelle  tre  persone  ; ma  di  pro- 
vare unicamente  che  nell’  unità , sia  vera . come  essa  è fra 
tre  relativi,  quali  sono  le  tre  persone  divine , sia  simililu- 
dinaria , come  fra  tre  assoluti , come  era  quella  delle  tribù 
di  Giuda,  di  Beniamino  e di  Levi , che  a cagione  della  loro 
unione  colla  casa  di  Davide , non  facevano  che  un  solo  po- 
polo, si  può  c si  deve  intendere  ad  esclusione  del  qtiarlo. 
Il  papa  Onorio  III,  in  una  lettera  dell’a.  1217,  dichiara  al- 
tresì che  non  polcvasi  supporre  eresia  ncU’abale  Gioachi- 
no; e nell’a.  1221,  il  medesimo  papa  ordinò,  con  una  bolla 
indirizzala  all'arcivescovo  di  Cosenza  ed  al  vescovo  di  Bi- 
saccia, di  far  pubblicare  in  tutta  la  Calabria,  che  conside- 
rava egli  l’abate  Gioachino  come  un  uomo  ortodosso  ed  at- 
taccalo alla  fede  cattolica.  Cosi  la  condanna  di  due  delle 
sue  opere  falla  dal  papa  Alessandro  IV.nel  1256,e  dal  con- 
cilio di  Arles  nel  1260 , non  deve  per  nulla  diminuire  la 
venerazione  che  merita  la  sua  memoria  ( v.  la  Vita  della- 
Ime  Gioachino  scritta  da  un  alme  cisterciense  chiamalo 
Gregorio  loiudet,  stampata  a l*arigi  in-ful.nel  1660,  ed  un 
altra  vita  dello  stesso  Gioachino,  composLi  da  D.  Crfrvaso, 
antico  abbate  della  Trappa;  e stampata  a Parigi  nel  1745  . 
2 voi  111-12.'  Vedasi  pure  il  Baronio,  alfa.  1 100.  Carlo  di 
Visch,fiiò/iof.  eùler.  I Bollandisti,  ad  diem  20  mai,  mmo 
6,pag.449z<  srg.  e nel  Propylrum  mai, pag.  216.  D.  Ceii- 
lier,  A'toriodejfi  oidorizacriedfcef.ioin.25,pag.338eseg.). 

GIOBBE. — Questo  modello  di  pazienza  tanto  celebre  nel- 
la Scrittura  dimorava  nella  terra  di  llus  o nell’  Ansitide. 
bluniea  orienUde.  Non  si  sa  per  anco  di  quale  schiatta  egli 
fosse,  nè  in  qual  tempo  vivesse.  Alcuni  lo  fanno  vivere  pri- 
ma di  Mosé;  altri  sotto  i Giudici,  altri  ai  tempi  di  Davide , 
di  Salomone, ed  altri  durante  la  schiavitù  di  Babilonia.  Al- 
la fine  del  libro  di  Giobbe  tradotto  in  greco  ed  in  arabo 
e nclf  antica  Volgala  latina  si  aggiungono  lest^uenli  paro- 
le ; » Dal  siriaco  si  ricava  che  Giobbe  abitava  nell’  Ausi- 
tide  su  i conGni  dell'ldnmea  e dell’Arabia,  c che  il  suo  pri- 
mo nome  era  Jobab.  Egli  sposò  una  donna  araba  da  cui 
cblie  un  Ggliiioln  chiamato  Ennon.  Egli  era  Qgliuolo  di  Za- 
ra ( de’discendentì  di  E.saù  ) e di  Bosra,  di  modo  che  egli 
era  quinto  da  Abramo.Ed  ecco  i re  che  regnarono  nell'ldu- 
mea  dove  lo  stesso  Giobbe  regnò:  primo  Baine  Ggliuolo  di 
Beor  nella  città  di  Dennaba;  dopo  di  lui  regnò  Giubbe  altri- 
menti Jobab.  A Giobbe  sucrédette  Ason  che  era  governato- 
re, ossia  prineiinle  del  paese  di  Theman.  Dopo  di  lui  regnò 
Adad  figliuolo  di  Uarad,  il  quale  sconGsse  i Madianiti  nelle 
pianure  di  .Moab.  Il  nome  della  sua  città  era  Geihem.  Gli 
amici  di  G'mbbe  che  andarono  a visitarlo  sono  Eliphaz  dei 
posteri  di  Esaù,  c re  di  Tbeman , Baldad  re  de'  Souebei , e 
Sopbar  re  de’  Minei  ». 

Questa  addizione  è antichissima , conservataci  da  Teo- 
dazione  e da  tulli  gli  antichi  Padri  greci  e latini  prima  di 
S.  Girolamo,  ma  non  ricevuta  da  essi  come  parte  del  testo 
sacro. 
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Giobbe  era  ud  uomo  semplice,  reno,  giusto,  limoroso  di 
Dio,  pieno  di  religione  e di  pietà.  Avea  selU<  figli,  ti  c figlie, 
e mollissime  riccheMC  che  lo  rendevano  illustre  e potente 
fra  miti  gli  Orientali.  Il  Signore  voleiHlo  mettere  alb  pro- 
va b sua  virtù  permise  a Sabnasso  di  rapirgli  i beni , di 
fargli  morire  i figli , e di  colpire  egli  stesso  di  una  orribi- 
le infermità  per  la  quale  il  suo  corpo  era  una  sola  piaga 
dal  capo  ai  piedi , in  modo  che,  steso  su  di  un  leianiaio, 
egli  levava  con  un  frammento  di  un  vaso  di  terra  il  mar- 
ciume che  scaturiva  dalle  sue  uh*re.ln  tali  estremi  i^gli  do- 
vea  anche  sopportare  gl'  insulti  delb  mt^lie^  e quattro  suoi 
amici  recatisi  a visitarlo  l’accusarono  di  impasien  zac  d'em- 
pietà verso,Dio,  gbcchéessi  prelemlevanu  che  Dio  non  pu- 
nisse giammai  che  per  colpe  reali.  Giobbe  invece,  convin- 
to deib  propria  innocenza,  sosteneva  che  Dio  puniva  qual- 
che volta  i giusti  semplicemente  ^r  provarli  e perfi-zìo- 
narli,  o p<’r  altri  molivi  sconosCHili  agli  uomini.  F.  su  di 
ciò  si  aggira  lutto  il  librodi  Giolibi!  e tuli'  i discorsi  che  vi 
si  leggono.  Il  Signore  condannò  gli  amici  di  Giobbi!,  senz;i 
però  apiirovare  le  dure  espressioni  che  la  veemenza  del 
dolore,  ed  il  calore  delb  dis)iub  aveaiio  a lui  qicisi  strap- 
pate. Egli  restituì  a Giobbe  la  salute  , gli  donò  il  doppio 
delle  sosbnze  che  possedeva  itipprima,  gli  accordò  una  nu- 
merosa famiglia  e coronò  egli  cosi  una  sanb  vita  con  una 
morte  felice.  Si  mostra  il  suo  sepolcro  in  molti  luoghi;  il 
più  celebre  è nella  Traconitide  vitrso  le  sorgenti  del  Gior- 
dano, dove  si  vede  una  piramide  che  dicesi  essere  stata  e- 
relta  presso  il  si'polcro  stesso.  Si  è preteso  di  possedere  in 
Roma  le  reliquie  di  S.  Giobbi!  ; e dicesi  die  Itobri  re  dei 
Ijongolvirdi  le  avea  cob  portate  nel  VII  secolo;  aggiiingesi 
che  esse  vi  rimasero  fino  al  secolo  XVII , nel  quale  furono 
rapite  senza  che  si  sappia  che  cosa  ne  avvenisse  dappoi.  Il 
nome  di  Giubbe  trovasi  negli  antichi  martirologi  col  tìtolo 
di  profeb  , di  santo  e di  martire;  il  suo  culto  c antidiissi- 
mo  presso  i greci  ed  ì btini.  I greci  ne  celebrano  la  fi‘sb 
il  U maggio,  ed  i btini  il  IO.  È il  primo  dei  santi  dell'an- 
tico Testamento  , dopo  i fratelli  .Maccabei  martiri  al  quale 
la  Chiesa  di  Occidente  abbb  decretato  gli  onori  pubblici  e 
religiosi  ; veggonsi  molte  chiese  e cappelle  a lui  dedicate 
principalmente  in  Ispagna  ed  in  Italia , ed  è invocato  spe- 
cblmcntccontro  la  lehbrn,  la  rogna  e inali  simili. 

Si  sono  falle  mollissime  congetture  sul  libro  di  Giubbe: 
alcuni  credettero  che  Giobbe  stesso  l’avesse  scritto  d ppri- 
ma  in  sirbco,  o in  arabo,  e che  Mosè  o qualche  altro  israe- 
liLa  r avesse  tradotto  in  ebraico;  altri  l' hanno  attribuito  0 
a .Musò,  o ad  alcuno  degli  amici  di  Giobbe,  o a Salomone,  o 
ud  Isaia,  o a qualche  altro  scrittore.  Alcuni  hanno  dubita- 
lo dell’esistenza  di  Giobbe , ed  hanno  trattato  il  suo  libro 
<b  narrazione  favolosa,  àia  questa  opinione  è assolutamen- 
te contraria  alla  Scrittura  ed  alb  tradizione  degli  ebrei  e 
dei  cristiani. Ezechiele,Tobia  eS.  Giacomo parbnodi Giob- 
be come  di  un  uomo  che  ha  veramente  esistilo  e di  un  per- 
fetto modello  di  pazienza  ( Eiteh.  e.  là  , u.  1 1.  Tob.  e. 
3,0.  13).  Il  suo  libro  fu  sempre  consideralo  come  cano- 
nico nelle  Chiese  greca  e latina  , e questa  opinione  pas- 
sò dalb  sinagoga  alb  Chiesa  cristiana.  E dunque  incontesta- 
bile che  Giobbe  abli'ra  realmente  csislito,e  che  vera  è pure 
h sua  storia.  Sembra  del  pari  cerio  che  l’ autore  che  l’ ba 
eomposla,  chiunque  egli  sia,  fosse  ebreo  dì  religione  e po- 
steriore airopoeadi  Giobbe,  la;  frequenti  allusioni  che  egli 
fa  alle  espressioni  delb  Scrittura  sono  ima  prova  ebe  es- 
sa gli  era  assai  famigliare,  lai  lingua  originale  di  quel  libro 
é r ebra'H-ii,  ma  fmmmisb  a molte  espressioni  arabe  e cal- 
daiche. E scritto  in  versi  liberi  i n quanto  al  metro  c alla 
radenza,e  b loro  principale  bellezza  consiste  nella  dignità 
dell' espressione,  nell' arditezza  c sublimità  dei  pensieri  c 
nelh  varietà  dei  caratteri.  È una  poesia  estremamente  ric- 
ca, sublime,  magnifica,  svariala,  commovente,  ornala , so- 
alenuia.  Il  libro  di  Giobbe  è il  vigesiinnqiiarto  dell' antico 
Testamento.  Egli  contiene  13  eapiUili.  Vi  si  scorgo:  1.*  La 


felici^  temporale  di  quel  santo  uomo,  ed  in  seguito  le  sue 
alllizioni,  la  sua  virtù  e pazienza,  i suoi  colloqui  con  gli  a- 
mici  che  a luì  recansi  per  eonsobrlo,b  sua  ricuperata  sa- 
lute, ecc.  ( Veggasi  il  libro  stesso  di  Giobbe,  ileomenla- 
riodi  Pinella  e quello  di  D.fblmet.a-iilleljtom.  4,  lOmag- 
gio.  Riccardo  Simon,  Crii,  di  Dup.  3 ). 

GIOCOLARE oGIL'OCOLATORE. —Colili  che  giuocola 
c mostra  con  destrezza  di  mano  o altro,  quel  che  non  può 
farsi  DaluralmenIc.Dicesi  anche  bagalleHii:re,bulTone,  giul- 
lare: kitlrio,  mimiu,  tildio,  ludius  ìv.  ciailstaso). 

GIOFXE(».  «iEi.i). 

GIOIA,  GAUDIO. — Uno  dei  più  comuni  rimproveri  clic 
gl'  increduli  fanno  alb  religione  è questo,  che  i suoi  dom- 
ini, b sua  morale , le  sue  pratiche , sembrine  fatte  per  at- 
tristarci, per  proibirei  i^i  Sjiecie  di  gioia  e di  pbcere;che 
la  pietà  o b divozione  in  sosbnza  non  è altro  che  un  pa- 
rossismo dì  melanconìa;ehe  un  crisibno  religioso  e ferven- 
te deve  essere  il  più  infelice  degli  uomini. 

Questa  prevenzione  non  si  accorda  motto  col  linguaggio 
dei  nostri  libri  santi.  Il  Snimisla  dì  continuo  esorta  gii  a- 
doratori  del  vero  Dioa  rallegrarsi, a darsi  ai  più  dolci  tra- 
simrti  di  gioia  ; invib  lutti  gli  uomini  a gustare,  e speri- 
menbre  quanto  sia  dolce  il  Signore  ; considera  come  felici 
quei  soibnto  che  servono  il  Signore,  che  conoscono  e me- 
ditano la  legge  di  lui,  e che  vi  conformano  b loro  eondot- 
b.  S.  Piiolo  esorta  parimenti  i fivldi  a rallegrarsi  nel  Si- 
gnore {^Vhilipp.  c.  3,  r.  I.  e.  4,  ».  4),  e a eanbre  con  lituo 
il  Ioni  cuore  degl’  inni  e dei  cantici  per  lodare  Dio  ( Ephes. 
e.  5,  0.  49.  Cotou.  c.  3,  r.  16  ).  Dire  che  il  regno  di  Din 
in  questo  mondo  non  consiste  nelle  sensuali  voliiuà  , ma 
nel  gaudio  e nella  pace  dello  Spìrito  Santo  ( Rum.  e.  14  , 
».  47).  Protesta  che  in  mezzo  dei  travagli  e delle  pencdel- 
r apostolato  è ricolmo  e trasportalo  d..l  gaudio  ( II.  Cor. 
e.  7,  ».  4 ). 

I Santi  in  ogni  secolo  ripeterono  b stessa  cosa.  Qoegli- 
no  che  da  principio  vissero  una  vita  poco  iTistbna,  hanno 
teslìflcalo  ilopo  la  loro  conversione  che  godevano  di  una 
sorte  più  fclice,chc  gustavano  dì  una  gioia  più  dolce  e piii 
pura  che  quando  sì  abbandonavano  ai  piaceri.  Furono  fiir- 
se  impostori  tutti  questi  nomini  virtuosi , o il  erislianesi- 
rao  cambiò  di  natura,  per  diventare  una  religione  irisb  e 
liigiilire  '/ 

Che  Dio  mosso  a comp.assìonc  verso  il  genere  umano , 
sbsi  degnalo  spedire  ed  esporre  l’ unigenito  suo  Figliimln 
per  salvarci;  clie  pei  meriti  di  questo  divino  Redentore  di- 
stribuisca con  più  0 meno  abbondanza  a litui  gli  uomini 
delle  grazie  per  salvarli  ; che  abbiamo  per  giudice  un  Dio 
che  volle  es.sere  nostro  fratello , a fine  di  essere  misericor- 
dioso (/fc*r.e.3,».l7);  che  ì patimenti  incvibhìU  alla  na- 
tura umana  possano  divenire  per  noi  il  principio  di  una  e- 
Icrna  felicità  ec.,  questi  sono  domini  che  cerbmenle  non 
sono  destinati  a s|iavenbrci,  nè  ad  ailrisbrcì , ma  a ralle- 
grarci e consolarci;  questi  sono  precisamente  Idommi  fon- 
damentali del  cristianesimo. 

Aciairdbmo  che  per  isbbìlirne  la  credenza  fu  necessa- 
rio che  gli  Apostoli  e i primi  fedeli  fossero  esposti  alle  pro- 
ve più  moleste,  anche  a morire  nei  tormenti;  questi  sono  i 
soggetti  di  tristezza  e di  lagrime  cui  Gesù  Cristo  avea  biro 
annunziato;  ma  egli  pure  predisse  che  b trislezra  si  sareh 
he  eamb'iaia  in  gaudio  (Joann.  e.  tO,».  30),nò  gl’ingannò. 

Se  il  sentimento  di  un  filosofo  pogano  può  fare  maggior 
impressione  sopra  gl'  increduli  che  quello  degli  amori  sa- 
cri e dei  santi  di  tuU'i  secoli,^nnvitiamo  a leggere  il  trat- 
tato di  l’iubrco  contro  gli  Epicurei,  in  cui  si  dà  a provare 
che  non  ri  può  riverì  friiee  arguendo  la  dottrina  di  Epicu- 
ro-, che  è una  pazzia  privarsi  delle  consolazioni  cho  dà  b 
religione,  ossia  nel  corso  della  vita,  ossìa  alb  morte.  For- 
se questo  filosoto  era  un  entusiasb , un  insensato , ovvero 
uno  [spirilo  debole , come  gl'  increduli  usano  dipingere  i 
santi  del  cristianesimo?  Eui  dovrebbero  cercare  almeno 
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di  rispondere  agli  argomenti  di  Plutarco^ma  non  per  anco 
alcuno  di  essi  lo  fece. 

GIONA. — Uno  dei  dodici  profeti  minori  ; comparve  nei 
regni  di  Joas  e Geroboamo  secondo  re  d’ Israello  ( W'.Reg. 
c.  14,  t).  25),ediOzia  o Azaria  re  di  Giuda,  per  conseguen- 
za più  di  ottocento  anni  avanti  la  nostra  Era;  in  tal  guisa 
sembra  che  sia  il  più  antico  dei  profeti. 

La  sua  profezia  , contenuta  in  quattro  capitoli , ci  dice 
che  Dio  gli  ordinò  di  portarsi  a predicare  in  Ninive  ; che 
Giona  entrò  in  una  nave  per  fuggirsene  ed  evitare  quesu 
commissione.  Dio  suscitò  una  tempesta,  nella  quale  i mari- 
nari gettarono  in  mare  questo  profeta;  fu  inghiottito  da  un 
gran  pesce,  che  dopo  tre  giorni  lo  vomitò  sulla  sabbia:  al- 
lora Giona  pertossi  a predicare  ai  Niniviti  la  prossima  loro 
rovina;  essi  fecero  penitenza,  e Dio  loro  perdonò. 

Gesù  Cristo  nel  Vangelo  propose  ai  giudei  l’ esempio 
della  penitenza  dei  Niniviti, ed  aggiunge:  Come  Giona  stet- 
te tre  giorni  e tre  notti  nel  ventre  di  un  pesce^così  il  figliuo- 
lo dell'  uomo  starà  tre  giorni  e tre  notti  nel  seno  della  terra 
Matt.  c.  13,  V.  40  ).  Perciò  la  profezia  di  Giona  sempre 
stata  posta  nel  numero  dei  libri  canonici,  e riconosciuta 
come  autentica  e dai  giudei  e dai  cristiani  ; pare  che  il  li- 
bro di  Tobia  vi  faccia  allusione  ( c.  14,  «.  6 ). 

Ma  gl’  increduli  non  mancarono  di  mettere  in  ridicolo 
la  storia  di  (;iona  e riguardarla  come  una  favola;  un  tem- 
po i pagani  fecero  lo  stesso  (S.  Agostino,  Ep.  102.  p.  6.  n. 
30  ).  Come  mai  un  uomo, dicono,  potè  essere  inghiottito  da 
un  pesce  senza  essere  ferito,  e vivere  tre  giorni  e tre  notti 
nel  ventre  di  questo  animale  senza  essere  solTocato  ? Non 
era  necessario  questo  miracolo  ; Dio  poteva  in  altro  modo 
convertire  i Niniviti^  È credibile  che  questo  popolo  abbia 
creduto  ad  uno  straniero,  ad  uno  sconosciuto  che  andava  a 
predirgli  la  prossima  rovina,  e che  su  questa  minaccia  ab- 
bia fatto  penitenza?  Giona  dovette  essere  considerato  quale 
insènsato.  Anche  le  favole  greche  raccontavano  che  Erco- 
le era  stato  inghiottito  da  un  pesce. 

Rispondiamo,  che  quando  si  parla  di  un  miracolo  opera- 
to dalla  onnipotenza  di  Dio  , è una  cosa  ridicola  chiedere 
come  abbia  potuto  essere.  Sanno  i naturalisti  esservi  nel 
mediterraneo  dei  pesci  grossissimi  capaci  d’inghiottire  un 
iHuno  intero,  e ne  citano  degli  esempi.  Che  quello  il  quale 
inghioUi  Giona  sia  stato  una  balena,od  una  lamia  , questo 
è assai  ìndìITerente.  Non  fu  più  difficile  a Dio  di  Air  vi- 
vere un  uomo  per  tre  giorni  nei  ventre  di  questo  mostro, 
che  il  far  crescere  un  fanciullo  nel  seno  della  madre.  Se 
non  fossimo  istruiti  dulia  sperienza  del  toodo  con  cui  un 
uomo  od  un  animule  nasce,  non  ci  potremmo  persuadere 
che  ciò  fosse  possibile.  Perchè  Dìo  poteva  fare  altrimenti , 
ne  segue  forse  che  non  sia  vero  ciò  che  veggiamo?  La  sto- 
ria di  Giona  è più  antica  che  le  favole  dei  greci  ; dunque 
queste  non  poterono  servirle  di  modello. 

il  miracolo  operato  con  Giona  non  era  necessario  a Dio 
più  che  ogni  altro,  ma  utilissimo  per  dare  anticipatamente 
ai  giudei  l’ esempio  della  risurrezione  di  G.  C.;per  convin- 
cere tutto  l’universo  del  potere  della  penitenza;per  prova- 
re V estensione  delle  misericordie  di  Dio  verso  tutti  i po- 
poli,e verso  tutti  gli  uomini  senza  eccezione.  Ciò  che  i ma- 
rinari dicono  a Dìo  , gettando  Giona  in  mare;  le  riflessio- 
ni dei  Niniviti  sulla  misericordia  di  Dio;  il  rimprovero  che 
Dìo  fa  al  suoprofeui  che  querelavasi  di  questa  stessa  mise- 
ricordia, sono  una  delle  più  commoventi  lezioni  che.vi  sie- 
no  in  tutta  la  santa  Scrittura.  Essa  dimostra  agl'  increduli 
che  Dio  non  ha  mui  totalmente  abbandonata  alcuna  nazio- 
ne,cbe  sempre  ha  gradito  il  culto, le  preghicre,gli  omaggi, 
quando  se  glieP  indirizzarono  ( v.  la  JHssert.  su/  miracolo 
M Giona  nella  Bibbia  di  Avignone  /.  11,  p.  516  ). 

GIORDANO. — Fiume  della  Palestina. Let?gesi  nel  libro  di 
Giosuè,  al  capo  3,  che  Dio  per  aprire  agl''  Israeliti  il  pas- 
saggio del  Giordano  e l’ ingresso  della  terra  promessa,  sos- 
pese il  corso  dì  questo  fiume,  fece  rimontare  verso  la  loro 


sorgente  le  acque  superiori,cbe  si  alzarono  come  un  mon- 
te , nel  tempo  che  le  acque  inferiori  si  spandevano  nel  mar  ^ 
morto. 

Alcuni  moderni  increduli  attaccarono  questa  narrazio- 
ne. Giosuè  , dicono  essi , fece  che  gl’  Israeliti  passassero  il 
Giordano  nel  nostro  mese  di  aprile  in  tempo  della  raccol- 
ta ; ma  la  raccolta  in  quel  paese  si  fa  soltanto  nel  mese 
di  Giugno  : nel  mese  di  aprile  il  Giordano  non  è mai  gon- 
fio : questo  piccolo  fiume  si  gonfia  soltanto  nei  gran  calori 
per  Io  scioglimento  delle  nevi  del  monte  Libano.  Dirim- 
petto a Gerico,  ove  allora  si  trovavano  gl’israeliti,  il  Gior- 
dano ha  solo  quaranta  od  al  più  quarantacinque  piedi  di 
latitudine;  è facile  gettarvi  un  ponte  di  tavole  , o passarlo 
a guazzo. 

Non  vi  fu  mal  critico  più  temerario  per  ogni  riguardo. 

1.°  È provato  coi  libri  di  Blosè  , che  le  primizie  della  rac- 
colta di  orzo  erano  offerte  al  Signore  il  giorno  dietro  la  fe- 
sta di  Pasqua , per  conseguenza  il  decimoquiuto  della  luna 
di  mano  , e quelle  della  raccolta  di  froineuio  la  festa  del- 
la Pentecoste,  che  assai  frequentemente  cadeva  in  maggio; 
dunque  il  nostro  mese  di  aprile  era  il  tempo  della  piena 
raccolta. 

2. ®L’autore  del  primo  libro  dei  Paralipomeni(c. Ì2,v.i5) 
quello  dell'fcc/esùis/tco  (c.24,  u.3G),  GioselTo  (Antig.  lud. 
l.  3,  c.  1)  attestano  ugualmente  che  Giosuè , che  in  tempo 
della  raccolta  il  Giordano  è solilo  di  riempire  il  suo  alveo. 

I viaggiatori  moderni  Doubdan  , Thevenot , il  P.  Nan  , 
Maundrelli , il  P.  Eugenio  ; un  autore  del  settimo  secolo 
citalo  da  Roland,  non  danno  tutti  al  Giordano  la  stessa  lar- 
ghezza , perchè  tutti  noi  videro  in  uno  stesso  tempo  ; ma 
Doubdan  che  lo  vide  il  22  di  aprile  , dice  che  era  assai 
profondo , estremamente  rapido , vicino  a ridondare  , e 
che  allora  avea  la  larghezza  di  un  tratto  di  pietra.  Maun- 
drelli gli  dà  circa  sessanUi  piedi  ; .Morisson  più  di  ventì- 
cinque passi , 0 sessantadue  piedi  e mezzo  ; Shaw  trenta 
verghe  d’ Inghilterra,  o novanta  piedi  ; il  P.  Eugenio  circa 
cinquanui  passi  che  fanno  cento  ventìcinque  picdi.Si  accor- 
da che  al  presente  sìa  meno  largo  di  quel  tempo, |)erchè  sca- 
vò il  suo  letto;  ma  giammai  si  potè  guazzarlo  nel  mese  di 
Aprile  ; perchè  allora  i calori  erano  già  grandissimi  nella 
Siria  per  liquefare  le  nevi  del  Libano. 

3. °  Gl’Israeliti  non  erano  avvezzi  a far  ponti  ; non  avea- 
no  nè  tavole  nè  panconi:  non  sarebbe  stato  facile  costruire 
un  ponte  larghissimo  perchè  passassero  circa  due  milioni 
di  uomini , e i Cananei  avrcbl^ro  assalito  i lavoratori.  Fi- 
nalmente , quand’anche  il  miracolo  non  fosse  stato  neces- 
sario assolutamente,  Dio  è padrone  di  farne  quando  a lui 
piace.  Giosuè  raccontando  questo,  parlava  a testimoni  ocu- 
lari. Vicino  a morte , loro  rammenta  i prodigi  operali  d:i 
Dio  per  essi,  ed  eglino  confessano  averli  veduti  coi  propri 
occhi  { c.  24  , «.  17  ).  Dice  il  Salmista  che  il  Giordano  ri- 
montò verso  la  sua  sorgente  (Pso/.  203,  ».  5). 

GIORGI  (ANTONIO  AGOSTINO ).  — Rcligìoso  agostiniano 
nato  nel  1711  a S.  MauiT>,  borgo  presso  Rimini  , entrò  in 
religione  a Bologna , all’età  di  sedici  anni,e  si  applicò  con 
zelo  allo  studio  della  teologia  , che  professò  in  seguito  in 
varie  città.  Il  pontefice  Benedetto  XIV,  che  aveva  conosciu- 
to il  Giorgi  a Bologna  , cbiamollo  a Roma  , dove  non  lardò 
mollo  a distinguersi , essendo  assai  dotto  nelle  lìngue  gre- 
ca, ebraica,  caldaica,  samaritana  e sirìaca,iuue  importan- 
tissime per  la  interpretazione  dei  libri  sacri.  Siccome  poi 
il  pontefice  vedeva  con  rammarico,  che  i teologi  spagnuoli 
avessero  sì  male  giudicalo  la  storia  del  pelagìanismo  del 
cardinale  Noris,  proibita  da  essi,commìsc  al  Giorgi  di  fare 
l’àpologìà  di  quella  opera.  Sì  bene  corrispose  egli  alla  con- 
fidenza di  Benedetto  XIV,  che  il  pontefice  gli  testificò  la 
sua  soddisfazione  ammettendolo  nel  numero  dei  dotti , che 
adunava  nel  suo  palazzo  per  conferire  con  essi  sugli  affari 
della  religione , e ponendolo  alla  direzione  della  Biblioteca 
Angelica.  1 vantaggi  ed  i favori , di  cui  godeva  a Roma, 
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spiegano  il  perrhè  non  accettasse  la  cattedra  di  teologia  di 
Vienna.Orciipossi  il  Giorgi, dopo  la  morte  del  pontefice  Be- 
nedetto XIV,  di  un  lavoro,  pel  quale  la  sua  profonda  cono- 
scenza di  undici  lingue  differenti  datagli  una  facilità  gran- 
de. Era  di  somma  importanza  pei  religiosi  inviati  in  mis- 
sione al  Tibet  il  conoscere  la  lingua,  gli  usi  e la  religione 
di  quel  paese.Giò  che  Hyde  ed  altri  dotti  uè  avevano  scrit- 
to era  ben  lontano  dal  potere  soddisfare  a quanto  si  desi- 
derava in  tale  proposito.  Giorgi  volle  riempire  una  tale  la- 
cuna : fruito  delle  sue  veglie  fu  l'opera  intitolala  : Aìpka- 
heliim  Tibrtanum.  Lo  ricerche  che  dovette  fare  lo  misero 
sU|lla  via  di  illustrare  vari  punti  di  erudizione  ed  egli  pub- 
li|  cò  le  sue  scoperte.  Il  cardinale  Borgia,  grande  apprez- 
zatore  del  suo  merito , l'aiutò  sovente  coi  suoi  consigli  in 
imt'  i lavori  che  egli  intraprendeva.  Una  viva  dispula  che 
ebbe  il  Giorgi  sul  Unire  della  sua  vita  coll’.  Paolino  di 
S.  Bartolomeo  , il  quale  aveva  censurato  acremenle  le  sue 
opinioni  sulla  religione  dei  Bramini,provò,che  l’età  non  gli 
aveva  fatto  jierdere  nulla  del  suo  ardoretdivampava  questo 
sempre  più  quando  si  trattava  di  sostenere  la  purità  della 
fi  de  e per  sigatta  ragione  aveva  anch'esso preso  parte  nelle 
discussioni  che  erano  insorte  sulla  divozione  al  Sacro  Cuo- 
re di  Gesù.  La  sua  immensa  erudizione  faceva  si , che  si 
riqprresse  a lui  continuamente  c lo  metteva  cosi  in  rela- 
zione coi  dotti  di  lutt’  i paesi.  Approfittò  pel  suo  credito 
tra  i suoi  confratelli  subinenle  per  ristabilire  la  regola  In 
tutta  la  sua  purezza,  |ier  fare  che  scomparisse  dalle  scuole 
ili  teologia  quanto  rimaneva  della  antica  barbarie  e per 
I imellere  in  vigore  la  buona  letteratura.  Stava  altresì  scri- 
vendo per  illustrare  la  storia  civile  ed  ecclesiastica  della 
Mia  patria  ed  un’opera  sulle  iscrizioni  mchc  della  chiesa 
di  llimini  : egli  però  non  |X>tè  darvi  l' ultima  mano  es- 
sendo morto  al  4 di  maggio  1707.  Le  sueopcre  prinri- 
palisono:  Alphabelum  Tibtianum  mùtionum  apotto- 

licarum  commodo  edilum  : prmnista  est  dùquiìilio  , i/tia 
de  cario  linerarum  ac  religionit  nomine , góuir  origine, 
tnorihue , superxlilàme  ac  manichiismo  fate  ditterilur , 
Iteaufobrii  calnmnice  in  earclum  Augiutinum  aliotgue 
Kcrl'siie  patrre  refulantur;  lloma,  17GJ , in-4.°  con  ligu- 
le. Il  (iiorgi  approfittò  per  comporre  quest'opera  dei  ma- 
li fiali  inviali  al  collegio  della  Propaganda  dai  missionari 
cappuccini  del  Tibcl,e  tra  gli  altri  liai  padri  Orazio  di  Pin- 
nalnlla  eCassianodi  Macerala.  La  figura  dei  caratteri  era 
stata  procurala  dal  P.  Orazio;  Antonio  Konlaviti  gli  ave- 
va intagliati  nel  I73K;  il  cardinale  Luigi  Bclluga  li  fece 
fondere  per  b società  della  Propaganda.  Uopo  esposto  l'al- 
fabeto  si  ou'ujia  il  Giorgi  della  ortografia  delle  voci  e delb 
.sintassi, ivi  ap|Ki|ìq;ia  tutti  gli  esempi  con  brani  estratti  dai 
inanuscrilli  tiU  tani  szoperli  nel  1721 , |tresso  b sorgente 
dell'  IrLsch  , publilicati  d'ordine  deli’  iroperafor  l*ietro  1 , 
[ler  cura  di  F.  S.  Ibyer,  ed  inseriti  negli  Acla  erudilurum 
di  Lipsia  , e con  una  traduzione  di  Kourmont , nel  Muee- 
um  Sinicum  di  ibyer.  Aiutalo  dalb  conoscenza  di  medie 
lingue  , in  cui  gli  parve  scorgere  una  spezie  di  aflinilà, 
< iiorgi  trova  che  tali  maniiscrilii  non  (vmtenevano  che  fram- 
menti di  leggi  ; lenta  di  darne  una  nuova  traduzione  che 
accompagna  di  un  comenlo  illustrativo  e si  arrischia  di 
trailurne  per  la  prima  volui  la  parte  inedita.  Illuiloèpre- 
ivdulo  da  una  storia  letteraria  delb  lingua  tibetana  in  Eu- 
r<>|a,e  di  una  tavola  in  cui  sono  rapprescnbli  gli  stronien- 
li  da  scrivere  in  uso  al  Tibet.  Giorgi  presenta  pure  al 
lelhvre  l'Orazione  Uomenicale , b Salutazione  Angelica , 
il  Simbolo  degli  Apostoli  ed  i dicci  comandamenti  di  Dio 
ili  lilietano  e la  traduzione  in  brino  dei  privilegi  ac- 
rardali  ai  missionari  cattolici  dal  ^verno  del  Tibet.  Ave- 
va avuto  da  principio  il  disegno  di  limitarsi  a fare  entrare 
nel  suo  libro  (juanlo  ora  abbbmo  esposto  e che  basb  per 
la  (vignizione  della  lingua.  Una  circostanza  gli  fece  mu- 
bre  disposizioiie  : ved<‘ndo  che  i Tibetani  consideravano 
il  loro  alfabeto  come  una  cosa  divina  , e le  lettere  che  lo 


compongono  come  una  emanazione  delb  divinità,  pensò 
di  dover  cominciare  dalla  esposizione  delle  prove  sullequa- 
li tale  sentimento  appoggiavano  ; al  quale  effetto  impiega 
egli  la  prima  e la  piu  considerabile  parte  del  suo  libro. 
Incomincia  dalb  etimologia  delb  parob  Ttòel;  e le  ricer- 
che che  egli  là  per  iscoprirb  gli  somministrano  l'occasio- 
ne di  fare  la  storia  di  Xaca  profeta  e legisbtore  dei  Tibeta- 
ni;di  dare  la  cronologia  dei  re  del  Tibet  e dei  gm  Lama,ag- 
giungcndovi  b geografia  di  quel  regno  , ed  il  giornale  di 
un  viaggio  dal  Bengab  al  Tibet;  finalmente  di  parbre  del- 
la cosmogonia  e del  cielo  e di  spiegare  la  formob  religio- 
sa dei  Tibetani.  Il  tulio  termina  con  una  fervida  orazione 
a Dio  per  b loro  conversione.  Il  Giorgi  confessa  alb  fine 
delb  sua  prefazione,cbe  il  gran  numero  dei  Izima  oinonaci 
tibeuni  ed  il  credito  di  cui  godono,rcndono  quell'opera  as- 
sai difficile  e scabrosa;  aggiunge  però  che  i missionari  cri- 
stiani non  devono  per  altro  disperarnc.e  che  gli  errori  del 
manicheismo  formando  la  base  delb  religione  del  paese 
che  essi  hanno  da  oonvertire,devono  quindi  sopra  ogni  co- 
sa darsi  allo  studio  delle  opere  di  S.  Agostino,  dalle  quali  at- 
tigneranno i migliori  argomenti  per  combattere  l'errore. 
Mentre  però  lodbmo  il  Giorgi  per  essersi  adoperalo  ad  il- 
lustrare un  subbielto  di  bnia  difficoltà,  dobbiamo  conve- 
nire che  il  suo  lavoro  presenb  que’  grandissimi  difetti  , 
inevitabili  per  chi  senza  molti  nialerbii  raccolti  prcee- 
denlemente  da  altri  deve  affrontar  studio  di  un  idioma  che 
non  ha  neosuna  rebzkwc,  nè  colle  lingue  dotte,  nè  con 
quante  altre  sono  generalmente  parlale.  I.e  altre  opere  del 
Giorgi  sodo:  2.*  fragmenlum  Kcangelii  S,  Joannit  groeeo- 
coplo-thehaieum  eacnli  IV ....  et  liturgica  alia  fragmenla 
velerie  thehaideneium  Eccletice,  eie.  in  latinum  versa  el  no- 
lis  illueirala  ; Roma  , 1780  , 4.*  Opera  importante  nella 
quale  il  Giorgi  prova,  per  gli  scritti  che  vi  ha  unito,  l' anti- 
chità di  molli  punti  della  dottrina  delb  Chiesa.  — 17.*  Ue 
arabicit  interprelalionibus  telerie  Testamenti  epistola  in- 
serita nello  Specimen  inedita  vereionie  arabico- samarita- 
na Penlaleaehi,  ecc.;  Roma,  1780.  in-8.“ — 4.*  Ik  vereio- 
nibue  egriacie  novi  Testamenti  epistola,  nell'u|)era  di  G.  C. 
Adler  sullo  stesso  argomento;  lòpenhagen  , 1700,  in-4.* 
Parecchie  altre  opere  scrisse  e pubblico  il  Giorgi  e delle 
quali  si  può  vedere  l'elenco  in  st-guilo  alb  sua  vita,  stani- 
paui  nel  tom.  XVIII  delle  Vita  Italorum  del  Fabroni. 

GIORGIO  (S.). — Oucsto  santo  èposlo  dai  greci  nel  nu- 
men>  di  quelli  che  essi  chbmano  grandi  martiri.  Egli  è 
assai  più  conosciuto  |>er  la  celebrità  del  suo  culto  che  per 
la  certezza  ddb  sua  storia.  Alcuni  lo  mettono  sotto  l’ im- 
peratore Carino , ed  altri  sotto  Diocleziano  suo  succes- 
sore. Certo  è che  era  onoralo  lino  dai  tempi  di  Cuslan- 
liiHi  il  Grande , e che  il  suo  nome  passò  lien  presto  dalb 
Chiesa  d’ Orienteaquclla  d’  Occklenle,  dove  è generalmen- 
te conosciuto. 

Poiché  di  S.  Antonio  Abaie  e di  S.  Cristoforo  abbiamo 
spiegati  i simboli,  di  S.Giorgio  diciamo  pure  tsser  simbo- 
lico il  dipingerlo  a cavallo  che  colla  punta  di  un'asta  am- 
mazza un  dragone,  vicino  a cui  una  donzelb  suppliclte- 
vole  vedesi  con  le  mani  giunte  implorar  l'aiuto.  .Xissuua 
delle  antiche  legende  riporla  un  tale  fatto  fuorché  io  Ja- 
copo delb  Voragine  il  quale  ha  coniato  una  favolelta.il  Ba- 
ronio  nel  suo  martirologio  sotto  il  23  aprile,dice  che  quel- 
b vergine  null'aliro  esprime  die  il  tipo  di  una  (irovincia  o 
o di  una  città  la  quale  implora  la  protezione  del  santo  mar- 
tire contro  b forze  del  demonio. 

GIORGIO  DI  TRF-BISONDA .—  Coti  chiamato,perchè  era 
originario  di  qnelb  citta  per  parte  di  suo  iiadre  , brochè 
fosse  nato  in  Candb.  Portossi  a Roma  , e fu  secrelario  del 
pajia  Nicob  V.  Tradusse  molte  opere  dei  l>adri  greci,  e ne 
compose  alcune  in  btino  ; cioè,  due  tratuti  sulb  proces- 
sione dello  Spirilo  Santo , contro  il  sentimento  dei  greci , 
pubblicati  dall’Albccio , nel  primo  tomo  delb  Grecia  orto- 
dossa. Un  discorso  nel  quale  pretende  che  8.  Giovanni 
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non  mori , stanpato  a Basilea  l' anno  1543 , e la  storia  del 
martirio  di  S.  Andrea  di  Chio  (v.  Dupin,  Bibiiot.  degli  au- 
tori sacri  ed  eccles.  del  XV,  secolo , parte  1.*). 

GIORNALE  {Jomarium,  liber  diumolù). — Sella  Chie- 
sa latina  anticamente  si  chiamava  cosi  un  libro  che  con- 
teneva l’uflìxio  di  ciascun  giorno,  come  ì nostri  breviari  od 
i nostri  diumarl. 

giorno.  — Nella  sacra  Scrittura  questa  parola  pren- 
desi in  diversi  significati:  1.°  per  lo  tempo  in  generale,  in 
fuei  giorn>,cioc  in  quel  tempo.Giacobbe  nella  Genesi  (c. 47, 
V.9  ) chiama  il  tempo  della  sna  vita  t giorni  del  suo  pelle- 
grinaggio 2.°t/n  giorno  si  mette  per  un  anno  {Exod.  c.l3, 
li.  10  ).  Voi  osserverete  questa  ceremonia  nel  tempo  fissa- 
to , di  giorno  in  piamo,  cioè  di  anno  in  anno. 3.°  indica  gli 
avvenimenti  di  cui  la  storia  la  menzione-,  i libri  dei  P-arali- 
pomeni  sono  chiamati  in  ebraico  ctrba  dierum , la  storia 
dei  giorni , ovvero  giornale  degli  avvenimenti.  Un  gran 
giorno  è un  grande  avvenimento-,  un  buon  giorno,  un  tem- 
po di  disgrazie  e di  afliizioni  ( l'sal.  03  , n.  13  ) , od  un 
tempo  di  disordini  e di  sfrenatezza  ( Epist.ad  Epiies.  c.5, 
n.lO).  4.°  Significa  il  momento  favorevole  (/oan.c.9,t.4); 
Gesù  Cristo  dice:  Concime  che  io  faccia  le  opere  di  lui,  per- 
ché mi  ha  mandalo,  fintantoché  é giorno.  Dice  alla  citiù  di 
Gerusalemme  ( Z.ue.c.l9,e.43).-  (Jh  se  conoscessi  anche  tu, 
in  questo  tuo  giorno  quello  che  ^importa)  alla  tuo  pace.  5.° 
Esprimo  talvolta  la  conoscenza  di  Dio  e delia  sua  legge 
(Epist.ad  4tam.e.l3,n.l2).  La  notte  é avanzata  e il  di  si 
aevieina.  Gettiamo  via  dunque  le  opere  delle  tenebre  e rìce- 
stiamoei  delle  armi  della  luce.  Cosi  altrove  ( EpisLad  Thess. 
c.  5,  V.  5 ):  Tutti  noi  ttele  figli  della  luce  e figli  dd  giorno-, 
non  iiamo  sui  delia  notte,né  delle  tenebre.  S.  Pietro  (II.  Pet. 
c.  1 , o.  19  ) paragona  le  profezie  ad  una  lucerna  la  quale 
in  luogo  oscuro  risplenda,  fisw  a tanto  che  spunti  il  giorno , 
cioè,  in  fino  a che  il  loro  adempimento  ce  ne  mostri  il  vero 
significato.  C.°Gli  ultimi  giorni  significano  talvolta  un  tem- 
po molto  lontano:  il  giortu  del  Signore  è il  momento  in  cui 
Dio  dovrà  fare  qualche  cosa  di  su-aordinario  (Is.  c.S,  c.ll-, 
c.l3,«.6,9.J?zecA.c.43,o.l3;c.30,  ti.3./o<l.e.2,o.ll,  ecc.). 
Nelle  epistole  di  S.  Paolo  questa  medesima  espressione  di- 
nota il  momento  in  cui  Gesù  Cristo  deve  venire  a castigare 
la  nazione  giudaica  per  la  sua  incredulità  e pel  delitto  che 
commise  crocifiggendolo  (I.  T/iejz.c.5,c.2;  Il  Thess.c.i.v. 
2,  ecc.)  7.°  Indica  altresì  il  giudizio  universale  (Epist. 
adBom.c.2,v.ìG-,  I.  Corin(A.c.3,e.l3,ecc.).  8.°  Finalmente 
significa  la  eternità  : Iddio  è chiamato  V antico  dei  giorni , 
ossia  l'Eterno  ( Dan.  c.  7,  v.  9 ). 

Distinguonsi  comunemente  quattro  sorte  di  giorni , il 
giomo  naturale  cioè,  rastronomico,  il  civile  e l'artificiale. 
Il  giorno  naturale  o solare  è la  durata  di  ventiquattr’  ore, 
in  cui  U sole  fo  il  giro  della  terra, o la  terra  il  giro  del  so- 
le. Il  nomo  astronomico  è la  durata  della  rivoluzione  in- 
tiem  oeU’eqiMtore  e della  porzione  dello  stesso  equatore 
<-he  corrisponde  a quella  parto  della  eclittica  che  il  sole 
liercorre  col  suo  movimento  proprio  in  un  giorno  natura- 
le. Il  giorno  civile  è quello  che  l’uso  comune  di  una  iiazio- 
nedeierminainquantoalsuo  principio  ed  al  suo  fine. Il  gior- 
no artificiale  è la  durala  del  tempo  che  il  sole  è sull' oriz- 
zonte. É disuguale  secondo  i tempi  ed  i luoghi , a cagione 
della  obbliqniià  della  sfera.  Soltanto  nella  zona  torrida  e 
fra  i due  tropici,  il  giomo  è eguale  alla  notte,  od  almeno  la 
diversità  non  è molto  grande.  Quando  il  sole  è nell’equi- 
nozio di  primavera , verso  il  20  marzo  o nell’ equinozio  di 
autunno  verso  il  21  settembre,  il  giorno  è eguale  alla  notte 
io  tutto  il  mondo. 

Il  giorno  civile  presso  i romani  incominciava  dalla  me- 
tà deUa  notte,  e durava  fino  all’altra  della  seguente  , co- 
me ci  venne  insegnato  da  Terenzio  Varrnne  -,  e la  ragione 
si  era  per  distinguersi  dagli  Au-nicsi , che  cominciavano  il 
giorno  dal  tramontar  del  sole;  dai  Babilonesi,  che  ne  ave- 
vano fissato  il  principio  dal  levar  dello  stesso;  e dagli  Um- 


bri che  lo  avevano  stabilito  dal  mezzodì.  Due  sole  da  pri- 
ma erano  le  parti  del  giorno  presso  i romani , la  prima  a- 
vanti  al  ntezzodì , e l’altra  dopo  il  mezzodì,  come  rilevia- 
mo da Gensorino  (De die  A'atali, c.  19):  poscia  divisero  il 
giorno  in  quattro  parti , prima , terza,  sesta  e nona  ; cioè 
alla  prima  ora,  alla  fine  della  terza , alla  fine  della  sesta  o 
mezzogiorno,  alla  fine  della  nona,  ossiano  tre  ore  dopo  mez- 
zogiorno, Servivansi  altresi  delle  seguenti  indicazioni  per 
distinguere  i diversi  tempi  nel  giorno  e nella  notte,  cioè  ; 
il  primo  tempo  chiamavasi  mezzanotte , media  nox  ; il  s<- 
condo  declinamento  della  medesima,  o sia  de  inedia  norie , 
ovvero  ffledùn  noctis  inclinatio ; il  terzo  gatlicinium  o li 
canto  del  gallo;  il  quarto  conìùanivm  ; il  quinto  diluculum. 
lo  spuntar  del  giorno  ; il  sesto  mone , il  mattino  già  fatto 
chiaro;  il  settimo  lempus  antemeridianum  o ad  meridiem , 
cioè  avanti  mezzodì;  l’oliavo  meridies,  mezzodì;  il  nono  de 
meridie  0 tempus  pomeridianum  vel  occìduum, dopo  mezzo- 
dì; il  decimo  sotis  occaius  o suprema  lempeslas,  il  tramon- 
tar del  sole;  l’ undecimo  vespera ,-  il  duodecimo  erepuscu- 
lumt  il  decimoterzo  prima  fax  , o secondo  Livio  , primtr 
tenebra  ; il  decimociua-io  concuhium , perchè  si  andava  a 
letto;  il  decimoquinto  nox  intempesta-,  ed  il  decimoseslo  ad 
mediam  noctmi  inclinatio,  quando  l’ora  avvicinavasi  alla 
mezza  notte. 

Gli  ebrei  cominciano  i loro  giorni  da  una  sera  all'altra  , 
tanto  pel  civile  quanto  pel  sacro.Quasi  tutti  i popoli  euro- 
{wi  mcominciano  il  giorno  a mezza  notte;  ed  è ciò  che  pra- 
tica anche  la  Chiesa  riguardo  ai  digiuni  ed  alle  feste.se  non 
che  incomincia  essa  l’ uffizio  ecclesiastico  delle  feste  n>*lla 
vigilia  ai  vesperi.  Cosi  nell’iiso  oi-dinario  il  giorno  natura- 
le , civile  ed  ecclesiastico  si  conta  da  un  minuto  all’  altro. 
Gli  autori  sacri  dividono  il  giorno  in  dodici  oro  ineguali  e 
cosi  anche  la  notte.  L’ora  sesta  corrisponde  sempre  al  mez- 
zodì in  tutte  le  stagioni  defi'anno  e la  dodicesima  ora  all'ul- 
tima  del  giorno.  Vi  sono  i giorni  feriali  ed  i giorni  festivi-, 
giorni  di  domenica  cioè  e di  festa  , nei  quali  è proibito  di 
lavorare;  giorni  feriali  nei  quali  si  lavora  : giorni  di  gras- 
so, nei  quali  sono  permesse  le  carni  ; i giorni  di  magro  , 
giorni  di  digiuno,  in  cui  sono  pi-oibitc.  La  Chiesa  dice  del 
giornodi  Pasqua,  in  cui  si  celebra  la  risurrezione  di  G.C. 
e del  giorno  di  Natale,  in  cui  si  celebra  la  sua  natività,  che 
sono  giorni  fatti  dal  Signore.  Si  chiamano  buoni  giorni , 
las  buenas  pasquas,  tutte  le  feste  solenni;  e dicesi  anche  fa- 
re il  suo  buon  giorno,  per  dire,  ricevere  i sacranienli  del- 
la Penitenza  e della  SS.  Eucaristia.  Gli  ebrei  fesU'ggiano  il 
giorno  di  sabbato.  In  quanto  alla  vana  osservanza  di  giorni 
vedi  scPEnsTizioan. 

GIOS-AFAT.  — Valle  di  cui  parlasi  nella  profezia  di  Gioe- 
le («.  3,  V.  3):Aduneni  tutte  le  gmti  e le  condurrò  nella  ral- 
le di  Giosafat  ed  ivi  disputerò  con  esse  riguardo  al  mio  po- 
polo « riguardo  ad  Israele  mia  eredità,  cui  elleno  han  di- 
sperso in  questa  ed  in  quella  regione , avendosi  spartita  tra 
lorola  mia  terra.K  nel  versetto  13  del  medesimo  ca|io  leg- 
gesi:  -Vtioransi  le  genti  e vengano  alla  valle  di  Giosafat;  pe- 
rocché tilt  io  rare)  assiso  pergiudicare  le  genti  che  terranno 
da  tutte  le  parti.  S.Girulaino  ne’suoi  comenlarl  sopra  il  pro- 
feta Gioele  suppone  sempre , che  Giosafat  sin  veramente  il 
proprio  nome  di  una  valle  della  Giudea;  c di  più  scrivendo 
sopra  Geremia  (c.Zl,v.  38 ) assegna  il  sito  di  questa  val- 
le tra  la  città  di  Gerusalemme  ed  il  monte  degli  Clivi,  men- 
tre dice,  che  tn  questa  valle  era  l’orto,  dove  Giuda  il  tradi- 
tore fece  catturare  ti  Salvatore.  Altri  invece  sono  d’ avviso 
che  il  profeta  Gioele  non  parla  del  luogo,  ma  bensì  del  mo- 
do con  cui  verrà  per  la  seconda  volta  il  Salvatore;  che  la 
valle  dì  Giosafat  è trop|io  piccola  per  contenere  tutto  il  ge- 
nere umano.  Finalmente  molti  sostengono  che  gli  antichi 
ebrei,  non  avendo  conosciuto  alcun  luogo  distinto  sotto  il 
nome  di  valle  di  Giosafat,  Gioele  volesse  sotto  questo  nume 
dinotare  quel  luogo  qualunque  egli  sia  per  essere  , dove  il 
Signore  farà  giudizio  di  tutte  le  genti,  significando  Josafnt 
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in  ebreo  giudizio  di  Dio,  E quest’ ultima  opinione  ha  fallo 
si  che  alcune  persone  semplici  cercando  un  luogo  cui  po- 
tessero applicare  un  tal  nume,  lo  diedero  dopo  U latto  ad 
una  valle, che  il  Salvatore  del  mondo  attraversò  nel  portar 
che  fece  la  croce.  Questo  contrassegno  della  maggior  unii- 
liuziotM  e gloria  nel  Giudicete  la  vista  di  un  luogo  dov'egli 
tanto  pati  a prò  degli  uomini , e diverse  altre  coosklem- 
ziuni  poterono  rendere  verisimile  una  tale  opinione  ^ la 
quale  eternandosi  pure  colla  tradizione  di  tutti  i pellegri- 
ni , che  dicono  lo  stesso , divenne  una  specie  di  veritò 
storica. 

Ha  la  detta  valle  di  Giosa&t  per  limiti  al  sud  il  villaggio 
di  Silvan,  all’est  il  monte  degli  Ulivi,  al  nord  il  villaggio  di 
tieiscmani , ed  all’  ovest  il  piccolo  torrente  di  Cedron.  I.a , 
sua  fìgura  è irregolare, è lunga  mille  passi  e la  sua  mag-l 
giorc  larghezza  non  eccede  i trecento.  Vi  si  osservano  in , 
essa  tre  monumenti  dalla  parte  dei  montile  la  loro  archi- 1 
lettura  pare  deU'epoca  romana.  Nel  primo,  da!  sud  al  nord, 
credesi  che  sianvi  le  ceneri  del  profeta  Zaccaria:  dopo  que- 
sto scivolerò  si  rispetta  il  luogo  dove  si  nascose  S.  Giacomo,  | 
che  è una  grotta  scavata  con  colonne  che  escono  dalla  me-^ 
desima  pietra  ; e ad  una  distanza  maggiore,  una  cupola  a- 
cuminata  sostenuta  da  colonne  di  piein  calcarea  è distinta 
(vd  nome  di  tomba  del  re  Assalonne.  Nella  Scrittura  però 
si  leggi*,  che  Assalonne  aveva  fatto  innalzare  pi^  se  un  mo- 
iiURH'nto  nella  valle  di  Giosafat,  detta  ivi  VaUe  del  re  : ma 
non  già  che  vi  sia  stato  seppellito.  Mori  egli  infatti  molto 
lungi  di  là  , giacché  fu  presso  la  foresta  d’ Ephraim  che 
venne  data  la  Uiitaglia,  dopo  la  quale  lo  sconfìtto  Assalon- 
ne fiiggeudu  restò  attaccato  pei  capelli  ad  una  quercia  , 
quindi  ucciso  ( Il./Sr^.  c.l8,v.6,  18  ).  Nella  medesima  di- 
rezione gli  ebrei  moderni  acquistarono  il  diritto  dai  Tur- 
chi di  farsi  seppellire  in  questa  valle, e quindi  vi  si  veggo- 
no moltissime  delle  loro  lapidi  mortuarie,  scritte  nella  loro 
lingua. 

GIOSUÈ. — G;ipo  de!  popolo  ebreo,  e successore  Imme- 
diato di  Musé.Egli  èstato sempre  considerato  come  autore 
del  libro  che  porla  il  suo  nome,  e che  nelle  nostre  Bibbie 
é posto  dopo  il  Pentateuco.  Nell’  ultimo  capo  di  questo  li- 
bro leggesi  che  Giosuè  scrisse  tutte  queste  cose  nel  libro 
della  legge  del  Signore*,  prova  che  mise  la  sua  pro{>ria  sto- 
ria in  seguilo  di  quella  ili  Mosé,  s<*nza  alcuna  interruzio- 
ne. l*ariinenle  come  Giosuè  ha  raccoutato  la  morte  di  Mo- 
se nell’  ultimo  capitolo  del  Deuteronomio,  1’  autore  del  li- 
bro dei  liiudici  la  pure  posto  quella  di  Giosuè  negli  ulti- 
mi versetti  del  capitolo  9 i.  Non  si  fttoe  riflessione  a queste 
due  circostanze,  qualora  si  fece  la  divisionedei  nostri  san- 
ti libri:  pert'iò  il  capitolo  34  del  Deuteronomio  dovn*bbe 
essen*  il  principio  del  liliro  di  Gio&ué  ;c  i sette  ultimi  ver- 
wtti  di  qiudlo  sarobbcTo  assai  ntegUo  posti  in  principio  del 
lil»ro  dei  Giudici.  Né  i giudei,  né  i cristiani  dubitarono  mai 
dell’  auteuticiià  e canonicità  di  queste  due  opere:  il  modo 
con  cui  sono  s(TÌUe  prova  die  furono  epilogale  da  tesUimr»- 
nl  oculari.  11  libro  di  Giosuè  è citato  nel  $<K'ondo  libro  dei 
Ile  (c.  ih,  V.  54), ein quello delt*Ecclesiaslico(c. 46, 0.1). 

Tuttavia  si  accorda  che  in  questo  libro  vi  sono  delle  ag- 
giunte, come  c(*rti  nomi  di  luoghi  cambiati,  od  ah'une  pa- 
role di  illustrazione,  che  vi  fun>no  poste  dagli  scrittori  po- 
steriori, ma  oltreché  queste  piccole  correzioni  nulla  cam-, 
biano  la  sostanza  della  storia, sono  una  prova  che  questo 
libro  è stalo  letto  in  ^ni  secolo.  Lo  stessuavvenne  riguar- 
do agli  autori  profani,  non  perciò  il  testoé  meiioauicntico. 

Il  libro  di  Giosuè  contiene  la  storia  della  conquista  della 
Palestina,  fatta  da  questo  capo  degli  ebrei.  Alla  p.ir»»la  ca- 
vane! mmiranuiu»  che  tale  invasione  non  fu  illegittima , e 
che  non  évero  che  Giosuèahbia  trattato  gli  antichi  abitan- 
ti con  una  crudeltà  sino  allora  non  pili  intesa  ; egli  operò 
secondo  le  leggi  della  guerra  quali  allora  erano  in  uso  pres- 
so tutti  gli  antichi  popoli. 

Gli  increduli  fecero  delle  altre  oU>ieziooi  contro  i mira- 


coli di  Giosuè  sul  pass.iggk)  del  Giordano , sulla  presa  di 
Gerico  sulla  pioggia  di  pietre  che  cadde  sui  Cananei , sul 
ritardo  del  sole.Si  ricorra  agliariìcoli  GEaJco,GK>RDANo,ru- 

TIF,SOLI. 

Vi  è anco  un  preteso  Libro  di  Giosuè  che  conservano  i 
Samaritani,  ma  che  è assai  diverso  dal  nostro;  questa  é la 
loro  cronaca,  cl»e  contiene  una  serie  di  avvenimcnii  assai 
ntale  ordinati  e mischiali  di  favole,  dalla  morte  di  Mosè 
fino  al  tempo  deli’  impt'ratore  Adriano.  Giuseppe  Scali- 
gero che  b possedeva  , la  lasciò  in  legalo  alb  biblioieca 
di  Ixiden.  È scritta  in  arabo,  na  con  caratteri  stinuirita- 
ni.  HutliogtT  che  avea  promesso  di  tradurla  in  btino,  mo- 
ri seni'  aver  mantenuto  b parob.  Tuitociò  che  da  questa 
opera  si  può  cocchiudere,  si  è che  i Samaritani  ebbero  co- 
gnizione del  libro  di  Giosuè,  ma  che  ne  sfigurarono  la  sto- 
ria con  favole , e cl>e  questa  compilazione  è assai  moder- 
na , se  il  principio  ed  il  fine  sono  dello  stesso  autore. 

I giudei  moderni  attribuiscono  a (ìiosuè  una  preghiera 
riportata  da  Fabrizio  (Cod.  npocr.  Eri.  Tesi.  ì.  lo 

fanno  am'be  autore  di  dieci  regolamenti  che,  secondo  essi, 
doveano  essere  osservati  nella  Terra  promessa:  si  trovano 
in  Seldeno,  dejttre  nat.  et  geni.  l.  6.  cap.  9.  Si  conosce  che 
queste  due  tradizioni  giudaiche  non  meritano  alcuna  cre- 
denza. 

GIOVANNA  (la  papessa).— Una  novelb  di  cui  non  po- 
trebbesi  fìngere  più  strana  favob  suonò  tempi  andati 
per  la  bocca  dei  molti,  quella  cioè  di  un  papa  femmin.i.Go- 
meibè  il  retlauraniento  di  ogni  maniera  ^ lettere  avesse 
alla  fine  cosiffatta  fola  tra  1 r<‘guo  delle  cfiiuierc  relegata , 
pur  quel  di  minor  semio  addiiiiandamlo  sovente  che  mai  si 
fosse  fftomfiRo  Ut papessa^cì  piace  dirne  qui  quanto  di  leg- 
gieri può  dar  contezza  dcll’inveotaio  aoeddotio  , e quanto 
può  servire  a confutarlo. 

Bacronlasi  adunque  che  tra  Ì sacerdoti  che  d’ Inghilter- 
ra migrarono  in  Alemagna  a fine  di  adoperarsi  alla  conver- 
sione dei  Siissoni  vinti  da  Carlo  M:igno , uno  ve  ne  fosse  il 
quale,  di  unita  alla  donna  sua  ( e si  suppone  non  isiabilito 
aucura  recclestaslico celibato), si fìTiuassea  Magonza. 
vidò  colà  b donna  una  bambina  ctii  chÌLmarono  Giovan- 
na, la  quale  giunta  appena  al  dodicesimo  anno  di  età, 
fu  presa  di  passione  per  un  monacello  delb  badia  dì  Fulda, 
violenta  |MT  modo,che  cangiando  la  gonna  contro  abbtglb- 
ineiHod'  uomo,  per  la  menzogna  delle  vesti  nel  moMsiero 
di  colui  s’ inlrtducf's&e.  Vuoisi  che  ambi  conducessersi  a 
Ibrigi , dove  la  giovinetta  non  soltanto  apjtarò  b sco- 
lastica « ma  pur  le  altre  lettere , si  che  i gradi  dottorali 
si  n)crilò.  Era  alh»ra  in  Atene  una  scuola  fiorentissima;  ivi 
conducesi  la  coppia  traviata  a perfezionare  i bui  studi  ; se 
non  che  mono  ailà  a Giovanna  il  compagno  suo,  abbando- 
nando la  terra  delb  sveoiura,sceIseBomaasua  sianza.Qui- 
vi  apre  scuob;  ed  in  breve  il  dottor  Giovanni  sale  in  tanta 
rinomanza,  che  per  tutta  Italia  a nìssuno  ()erfinczz.i  d1ngc- 
gno,op<T  inerito  d’eloquenza  sitien  secondo.ln  questo  mito- 
resi  liCOD  IV,  e i cardinali  sulb  scelta  del  sutxsessore  dis- 
cordando, alb  {MTfine  conn*cbè  maestro  Giovanni  per  nul- 
b fossi*  arndiaio  alla  milizia  di  santa  Chiosa,  lui  scelsero 
aiFonoro  dei  supremo  episcopato.  E fu  ponU'fice  Giovan- 
ni, ^ consecrò  vescovi  e chiese,  e ogni  altro  niinislerk)  a- 
dempi. 

Volle  b mab  ventura  che  questa  femmina  non  fosse  co- 
stante a pcirre  modo  alle  voglie  sue  : trascorse;  e al  ntanca- 
mento  seguitar  doveva  cosa  che  appalesar  poteva  b vergo- 
gna sua.  Tanto  intervenne  sgraziatamente  ; conciossiacliè 
giusb  le  costumanze  del  tempo  alla  processione  delle  Ho- 
gazKini,  eavaU’ando  iin.a  chìnea.ai'compagnandosi,  al  mAezo 
dei  cammino  colla  dai  travagli  di  parto, e dato  luce  ad  unti 
bambina,  subitamente  insieme  alla  neonata  si  mori. 

Si(H’ia  fu  chiamala  rotanto  v ituperio  per  tutto  quel  tem- 
po in  cui  dormi  la  critica.  E tempo  fu  pure  nel  quale  sic- 
come tale  divulgavanlu  i protestanti  per  Circi  onta  ; ma 
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dappoi  vergognando  d’ aver  prestato  fede  a «i  (xi/^  foia , 
non  soltanto  cessarono  dal  volgere  contro  a noi  colai  ar- 
me, ma  d’ insieme  ai  nostri  i loro  scrittori  s'iinironn  a con- 
ftiiarla.  Il  che  quantunque  bastar  ne  potrebbe  per  rima- 
nerci dall'entrare  in  altre  parole  su  tal  subbietto,  percioc- 
ché la  cessione  dellavversark)  sia  a tenersi  in  conto  di  pro- 
va saldissima  afuvor  del  vero,  nondimanco  ingrazia  di  co- 
loro cui  piacesse  veder  più  chiaro  in  tale  avventimi,  il  più 
cortamente  r^c  potremo, altre  parole  aggiungiamo , ri(M)r- 
tando  ciò  che  a noi  si  pon  contro  io  sostegno  delb  novel- 
letta , e riò  che  ne  mostra  palpabilmente  T assurdità. 

Prova  diresi  l' autorità  di  Radulfo  monaco  d«d  Hovese, 
e vissuto  il  vogliono  sessant*  anni  incinga  doi>o  l'avvenuto 
caso.  Aggiungono  la  testimonianza  di  Mariano  lo  scoziete^ 
che  bsciò  scrino:  Leoni  ÌÌ\mccessU  Johanna  firminn^anni$ 
duobusy  mensibui  quinque^  dielms  quatuor.  Una  iTonaia  ci- 
tano del  secolo  dodicesimo  di  SigetxTto  di  Gcmblntirs  nella 
quale  trovasi  registrala  T avventura  con  ogni  circostanza. 
Lo  stesso  , di  Salino  dì  Polonia  che  fiori  nel  secolo  ter- 
zodecimo,  e persoprappiù  meglio  di  centocìn<]uanl’ altri 
autori  succedanei. 

E monumenti  pubblici  vantansi  a raffermare  leauiorìtò 
citate,  tn  gruppo  marmoreo  rappresentante  la  |xip<*ssa  eia 
neonata, stette  collorato  al  luogo  del  tristo  caso  Ano  uì  tem- 
pi di  Sisto  V,  che  il  fei-e  giiiarc  in  Tevere;  una  seggetta  di 
(ìorddo  servi  dappoi  a fare  sperimento  delb  virilità  dei 
papi;  un  busto  negli  andati  scò^i  si  vedeva  nclb  cattedrale 
Sanese,  il  quale  posto  frammezzo  a Leone  I V,e  a RenetHto 
HI,  aveva  di  sotto  b scritta  joì.v.ves  viii.  p^niiiA. 

E noi  replichiamo  che  nè  inemaro  arcivescovo  di  Reims, 
nè  Anastasio  bibliotecario,  oontemporaitei,  nè  alcuna  cro- 
naca del  tempo  dicon  verbo  della  papcssa;che  sia  supposto 
Hodulfo  esser  vissuto  al  nono  secolo, quund(K*hè  noi  fu  che 
air  undecimo;rhe  Mariano  Scoto, esso  pure  dello  secolosles- 
fto  , il  primo  sia  che  ne  parli , ma  sicrome  dipopolare' 
rumore,  a (|ueste  parole  si  rislrignendo;  À Leon  JV.  «uc- 
eeéeUe  Giovanni  Fi//,  che  si  dice  «sere  ttaio  femmina.  I 
manuscrit.-  autentici  di  SigeberU)  non  riportano  per  unlla 
r avvenioiento,  e in  ispecie  manca  nelb  piii  antica  perga- 
mena del  \ 154.  11  trovarsi  poi  in  altri  menu  antichi  codici 
è ben  poca  cosa  per  chi  ha  6or  di  spirilo;  imperocché  chia- 
ro scorgesi,  tal  narrazione,  essere  sinome  parenu>si  ìnter- 
cbiusa  nel  testo  così  forzatamente , che  a vista  d'  occhio  il 
disenntìnuando , li  dà  la  prova  di  adulieralrice  mano. 
Martino  di  Polonia  visse  pur  egli  diigenlo  anni  appresso,  o 
negli  esemplari  del)’op«*rj  sua  in  una  sola  m«*tà  rinviensi  il 
racconto, nelfaUra  metà  si  lare;  quindi  appena  il  duhlùo.  1 
centocinquanta  scriitorismoedanei  la  infermità  del  tempo 
si  tramandarono, e l'un  con  l’altro  ricopiandosi  furono  così 
malaccorti  io  notare  le  circostanze , da  invalidare  il  fondo 
stesso  delracconto.Troveraì  b papessa  nata  in  Inghilterra, 
a Magonza,  ai!  logelheìm  ; chiamala  al  sacro  fonte  Agnese^ 
Dorotea,Gilbena;\itircatfì  quando  università  non  esisteva; 
io  una  scuola  celebre  che  la  Grecia  a quel  secob  non  ave- 
va; elevab  al  pontificato  daH’a55  airS06,regnar  da  due  an- 
ni e mezzo  fino  a meglio  ancor  dì  diciannove;  morire  dicen- 
do messa,  in  processione,in  un  monastero,  in  un  carcere  !! 

E in  quanto  ai  monumenti.  Il  gruppo  da  papa  Sisto  fat- 
to gitiar  nel  Tevere  non  era  altnimcnte  di  Giovanna  di  quel 
che  sieno  di  Pasquino  e di  Marfurio  i torsi  sconlrafTaiiì  che 
si  veggono  ancora  in  Roma.Una  sacerdotessa  della  gentilità 
che  s’accingeva  a sarrìficio  quel  sasso  rappresentava , e b 
giovinetta  che  stava  dalbtoaquella  era  fornita  di  così  van- 
taggiose forme  che  per  dirla  parto  fresco  di  donna, non  al- 
tro espellente  potrebbesi  trovare , cccetlochè  dM'hiararlo 
figlb  di  un  Poliamo  o di  un  Titano.  E ben  s'avvisò  Sisto  a 
firecipitar  qoe)  marmo  al  Tevere , posciachè  ad  indicarla 
colf  appdbzione  di  papessa  il  gentame  s'ostinava.  Nè  mai 
b seggeua  servi  a fare  sperìenza  se  i papi  fossero  ma- 
schi. Se  pur  sia  vero  che  li  facessero  sedere  su  quella,  era 


.soltanto  a rimembrare  ai  nuovi  eletti  che  comunque  a su- 
"pr(*ma  dignità  innalzati  fossero,  non  dovevano  smenticure 
del  rimanersi  uomini, essi  pure  soggetti  a quei  naturali  bi- 
sogni cui  sottostanno  tulli , ed  è ciò  così  vero  che  il  cloro 
vi  faceva  allusione  cantando  , quel  versetto, de  tUrcore  eri- 
gens  pauperem. ('.hf*  poi  a Siena  d'in  mezzo  ai  busti  dei  pon- 
tefici fossevi  puit?  allogata  Giovanna  la  papessa  , chi  l' in- 
dole del  tempo  studiò  non  meraviglia. Volgo  allora  era  tut- 
to il  popolo, e ben  tra  questo  rarissima  eccezione  si  p>»h*va 
portare  per  chi  sat)cndo  sceverare  l’uro  dalla  mondiglia 
meritasse  potersi  diredi  lui  mm  appartener  tra  ti  volgari. 

E perchè  il  leggitore  non  abbia  a credere  ristrignersi  la 
nostra  c'ausa  ad  invalidare  soltanto  ciò  che  altri  oppose,  al- 
cun che  di  ixjsiiivo  ci  piatv»  pur  notare.  Inmnaro  vescmo 
di  Rcims,di  quei  tempi  appunto  in  cui  sì  vuol  collO(?ata  la 
papssa  scrive  così  : L'  imperiUor  hdario  a endo  spediti 
dei  deputati  a H>ma  per  ottenere  un  priritegio, questi  in  cor^ 
so  di  viaggio  della  morte  di  Leon  I V.ebher  notizia^  ed  arri- 
wU»,  trovarono  che  benedetto  ULgià  sedeva  <u/  trono  p>n- 
/i/Sco/«.DaiIe  quali  parole  quanto  sosiegin»  riceva  la  senu*n- 
za  nostra  non  p^^lrà  ravvisare  se  non  colui  clic  s’ ostinasse 
a volere  , tali  deputali  non  essere  stati  uomini  ma  tarta- 
rughe. Un  privibgio  concesso  da  Beii(*dotlo  HI.  alla  badia 
di  Gorbia  ncirSHA,  tre  mesi  dop«)  la  n>orle  di  !.c«»ne  IV, 
una  medaglb  didlo  stesso  papa  die  il  Museo  di  Ravenna 
<‘onscrva,ecinqiii‘<N'nloe  più  cronologie  che  r^ìslranocs'il- 
tamenp'  l’epoca  di  ciasi'un  poniefice,son  prove  da  non  far 
trovare  nè  posto  olenijK)  ove  potervi  coIlfx*are  b papessa. 

Se  poi  a qualcuno  piacesse  es^iminare  dì  per  se  tal  con- 
troversia, potremo  suggerirgli  le  seguenti  opere:  Eccard, 
lìiitor.  AV<mcifl*<.2,f  à.50.5.1 19,  p.450,  le  Quien,  OnVns 
Christianus  t.  5,  p.777,  Heuman,  Sgltoge  disseti,  sacr.  t. 
I,  p.  2.  p.325;  t^helhornius,  Am  enitates  litrraria!p,  t,p. 
t iO;  Joannis  Albtìi  deJianne pipistte  fahtdac*tmmentatut; 
Joseph! fiarampi  Dìuertatio de  nummo  Denedicli  III. Pont. 
Mac.  ad  lUuUrandain  historiamiMfntificiam  et  adJoantue 
ftapissee  fabulnm  refellendam  , Ibnvinto,  Giorgio  Seborer, 
f.abb<*,  (x)urcel , Boxhorn , Cave,  Sebuk  , e lo  stesso  Bay- 
le all’ art.  Papesse. 

GIOVANNI  BATTISTA  (S.).  — Figlio  di  Z-tcraria  , s:i- 
cerdote  della  stirpe  dì  Aronne  , e di  Elisabetta  delb  me- 
desima stir|>c  , amliedue  giusti  e multo  avanzali  in  eCi. 
L’angelo  Gabriele  fu  m.*induto  da  Dio  per  annunziare 
a Zaccaria  che  egli  avrebbe  un  figlio  , nel  momento  me- 
«lesimo  che  olfrìrehly*  I pt-uftimi  nel  U*mpio.  Non  prestò 
^'gli  fjde  alle  {lattile  dell’  angelo  , e diventò  mulo  |xt  U 
<ua  incredulità.  Riacquistò  il  dono  delb  fuvelb  nove  me- 
si dopo , all*  04*casione  delb  nascila  di  suo  figlio,  che  egli 
nominò  Giovanni^  ed  il  quale  nacque  iM'll’anno  de)  mon- 
do 4000,  sei  mesi  circa  prima  dolb  nascila  del  Salvatore. 
Fino  dal'a  sua  infanzb  ritirossi  ne!  deserto,  per  ivi  coostT- 
vare  la  grazia  delb  santificazione  che  aveva  ricevuta  nel 
grembo  di  sua  re:idre,e  prepararsi  in  pari  tempo  alla  fun- 
zione di  precursore.  Condusse  egli  nel  deserto  una  vii.i  au- 
sterissima, non  bevendo  mai  nulla  di  ciò  che  l’avrebbe  po- 
tuto ubhriacarc,  e non  pascendosi  se  non  di  cavallette  e di 
mele  selvatico , non  l'ssendo  coperto  che  di  una  pelle  di 
cammello.  Nel  quinto  anno  del  regno  di  Tiberio,  che  cor- 
risponde al  ventottesimo  dell’  era  volgare,  S.  Giovanni  us- 
ci dal  des<>rto , per  andare  a predicare  sulle  rive  del  Gior- 
dano il  balicsinio  della  penitenza  e b venuta  del  Messia, 
rulli  correvano  a lui  eG.  C.  medesimo  volle  ricevere  il 
battesimo  dalle  suo  mani,  malgrado  la  resistenza  di  luì.  Il 
rispetto  per  S.  Giovanni  fu  spinto  al  punto  di  crederlo  e- 
gli  stesso  il  .Messia  annunziato;  ma  rumile  IVecursore  ri- 
spose a coloro  che  còsi  b pensavano , che  egli  non  era  che 
una  semplice  voce,  b quale  gridava  nel  deserto,  pifpora/e 
la  strada  del  Signore.  Continuò  a battezzare  fino  al  suo  im- 
jprigìonamento , che  succodeite  , come  credesi , sul  finire 
deli’  anno  medesimo  in  cui  aveva  baiicziaio  C.  C.  Sapcn- 
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do  che  Erode  Anlipa  aveva  tin  commercio  illegitlimo  con  i 
Erodiade,  moglie  di  suo  fratello  Filippo,  ebbe  il  coraggio 
di  ammonirlo.  Quel  principe  lo  fece  cacciare  in  prigione  ; 
e Salome,  Ogiia  di  Erodiade  , avendo  danzato  in  una  festa 
alla  presenza  di  Erode,  gli  piacque  di  tal  modo  die  le  pro- 
mise di  accordarle  tutto  ciò  che  gli  avrebbe  domanda- 
to, fosse  anche  la  metò  del  regno  suo.  Salome,  spinta  dalb 
madre  Erodiade,  domandò  ed  ottenne  la  testa  di  S.  Giovan- 
ni Battista , il  quale  fu  decapitalo  in  prigione  per  ordine 
di  Erode,  sul  finire  dell'  anno  trentunesimo  dell'  e.  v.,  ov- 
vero in  principio  del  trentaduesimo.  I.a  testa  del  santo  Pre- 
cursore fu  portata  in  un  bacile  a Salome  la  quale  presen- 
tolla  a sua  madre.  I discepoli  di  S.  Giovanni  Battista  otten- 
nero il  corpo  di  lui,  lo  seppellirono  e portaronsi  in  seguito 
ad  avvisare  G.  C'  della  morte  del  loro  maestro. 

Lo  storico  GioselTo  rese  testimonianza  del  pari  che  I’  E- 
van^lioalle  virlii  di  questo  santo  uomo  (Antig./ud.l.tS. 
r.7.).QufSli,dice  egli,rra  un  tiomo  di  gran  pield,  chr  esor- 
tava i giudei  ad  aibracciare  la  rir/ii,  ad  esrrcitore  la  giu- 
stiziai a ricerere  U battesimo  ad  unirà  la  purità  del  corpo 
a quella  delCaitima.  Poiché  una  gran  moltitudine  di  popolo 

10  seguita , ed  ascoltata  la  sua  dottrina , Erode  temendo 

11  potere  di  lui,  lo  mandò  prigione  nella  fortezza  di  Mache- 
ra,  dote  lo  fece  morire.  GioselTo  aggiunge  che  la  rotta  to- 
tale dell'  armala  di  Erode  fatta  d’ Areia,  fu  tenuta  come  un 
castigo  di  Dio  per  questo  omicidio. 

Blondel  ed  alcuni  altri  critici  vollero  rendere  questo 
passo  sospetto  d’ interpolazione,  perchè  sembrò  loro  trop- 
po onorevole  a San  Giovanni  Battista.  Dunque  quale  ragio- 
ne avrebbe  potuto  impedire  GioselTo  di  rendere  testimoni- 
anza ad  un  nomo,la  cui  virtù  era  nota  in  tutta  la  Giudea,  e 
che  molti  Giudei  erano  stati  tentali  di  prenderlo  pel  Messia'/ 
Ma  questa  è I’  ostinazione  dei  nemici  del  crist'ianesimo,  so- 
no irritali  perchè  Gesù  Cristo  ebbe  per  precursore  e per 
primo  Apostolo  un  uomo  di  una  virtù  tanto  eminente , e 
che  niente  possono  opporre  alla  testimonianza  di  lui. 

Alcuni  dissero  che  vi  era  stala  una  trama  ordita  tra  Ge- 
sù e Giovanni  Battista  per  imporre  al  popolo,  per  lusinga- 
re la  speranza  die  i giudei  aveano  di  un  liberatore,  e che 
Giovanni  Battista  aveva  accordato  di  cedere  a Gesù  il  pri- 
mo luogo.  .Ma  sarebbe  stato  necessario  che  ci  dicessero  al- 
meno qual  interesse , qual  motivo  abbiano  potuto  avere 
questi  due  personaggi  per  ordire  questa  trama,  di  esporsi 
tutti  due  alla  morte , e realmente  morire  per  lusingare  le 
speranze  della  loro  nazione. 

Nel  Vangelo  di  S.  Giovanni  ( c.  1,  v.  33)  Giovanni  Bal- 
lista protesta  che  non  conosceva  Gesù,  ma  che  lo  riconob- 
be per  Figliuolo  di  Dio,  veggendo  lo  Spirito  Santo  discen 
dere  su  di  esso  quando  il  tottezzò.  Dunque  pare  che  Ge- 
sù e il  precursore  di  lui  non  si  fossero  mai  veduti  ; il  pri- 
mo era  vissuto  in  Nazaret  nella  maggiore  oscurili  , il  se- 
condo avea  abitalo  I deserti  dei  monti  della  Giudea,  e non 
si  scorge  in  quale  tempo  avessero  potuto  «ccordarsi  insie- 
me della  parte  che  doveano  fare.  Non  è difileile  inventare 
dei  sospetti  quando  non  si  ha  alcun  fondamento. 

Dissero  dipoi  questi  temerari  calunniatori,  che  Gesù  pa- 
gò d' ingratitudine  la  testimonianza  che  Giovanni  Battista 
sveagli  reso,  che  niente  fez»  per  trarlo  dalla  prigione , e 
che  Gesù  quasi  più  non  parla  di  esso  dopo  la  morte  di  lui. 
iSe  Gesù  avesse  fatto  qualche  tentativo  per  liberare  il  tuo 
precursore  dalle  mani  di  Erode , si  accuserebbe  di  avere 
violato  la  legittima  autorità,  e citarebbesi  questa  circostan- 
za come  una  nuova  prova  della  trama  ordita  tra  essi.  Ma 
era  mestieri  che  il  mutuo  loro  testimonio  fosse  confermato 
colla  morte  ; tale  ti  è il  destino  di  quelli  che  Dio  spedisce 
per  istruire  e correggere  gli  uomini.  Gesù  più  di  una  volta 
rammentò  ai  giudei  le  lezioni,  gli  esempi , le  virtù  di  Gio- 
vanni Battista  (Malte.  11,0.  18.  c.  17, 0.  13.  Maéfte. 

0,  V.  19.  Lue,  e.  7.  c.  33.  c.  90.  o.  4.  Io.  c.  90). 

Bcausobre  animato  dallo  stesso  spirito  degli  increduli 


( Star,  del  Manieh.  l.  1 , c.  4,  5.  9 ) pretende  che  l'ere- 
siarca Manes  abbia  potuto  disapprovare  giustamente  la  de- 
bolezza di  Giovanni  ISitlista,  il  quale  vedendo  che  il  Salva- 
tore non  lo  liberava  dalla  sua  prigione  entrò  in  i|ualchc 
dubbio  che  fosse  Cristo.  Dove  sono  dunque  le  prove  di  que- 
sto preteso  dubbio'/  In  S.  Mattcn(c.1 1 ,n.9  e <eg.)dicesi  che 
Giovanni  Battista  informato  nella  sua  prigione  dei  miracoli 
operati  da  Gesù  mandò  due  dei  suoi  discepoli  a chiedergli: 
Sei  tu  gitegli  che  deve  vciiire,  o dobbiamo  aspettarne  un  al- 
f ro?Che  alla  loro  presenza  Gesù  risanò  molti  infermi,  e dis- 
se ai  due  Discepoli:  Andate,  dite  a Giovanni  ciò  che  avete 
veduto.  Quando  furono  partiti,  Gesù  alla  presenza  di  tutti 
encomiò  la  costanza,  la  fermezza,  la  vita  austera  e le  altre 
virtù  di  Giovanni  Battista-,  dunque  non  suppose  che  dubi- 
tasse circa  la  sua  qualità  di  Messia.  E chiaro  che  Giovanni 
Battista  avea  mandato  due  dei  suoi  Discepoli  non  per  to- 
gliersi dal  suo  proprio  dubbio  , ma  per  confermare  nello 
spirilo  di  tutt’  i suoi  discepoli  la  testimonianza  che  avea 
fatta  di  Gesù.  Perciò  dopo  la  morte  di  lui,  molti  si  unirono 
a Gesù  ( Ioan.  c.  S,  e.  37). 

Queste  riflessioni  furono  fatte  dai  Padri  della  Ch'iesa  e 
dai  comenlatori  ; Manes  ovvero  i suoi  apologisti  sono  for- 
se in  caso  di  provarne  la  falsità? 

Molle  chiese  come,  quella  di  S.  Silvestro  a Homa,  la  cat- 
tedrale d' Amiens,  S.  Giovanni  d'Angely  in  Sanlongia,ec. 
credano  piamente  di  possedere  la  preziosa  reliquia  della 
lesui  del  santo  Precursore:  ma  il  Du  Gan^,  nel  dotto  suo 
Trattato  storico  intorno  alla  lesta  di  S.  Gioranni  Battista, 
dimostrò  che  la  vera  reliquia  è quella  di  Amiens.  Vedan- 
si  pure  intorno  a questo  argomento  le  Aniiquitates  chri- 
stiancr  de  eultu  S.  Joannis  Baptislce,  del  P.  Paciaudi,  stam- 
pate a Itoma  nel  1755  in-4.°.  Le  due  feste  principali  di  S. 
Giovanni  Ballista  sono  quella  della  sua  natività,  die  si  ce- 
lebra al  94  di  giugno  , e quella  della  sua  decolazione , al 
99  di  agosto.  La  festa  delb  natività  di  S.  Giovanni  è anti- 
chissima, essendo  già  stabilita  fino  al  tempo  di  S.  Agostino 
che  scrisse  sette  sermoni  relativi  alla  medesima.  Il  concilio 
di  Agde  dell'a.  500  la  mette  nel  rango  delle  più  celebri. 
Fuvvi  un'epoca  nella  quale  vi  si  ceh-bravano  tre  messe  , 
come  si  lii  ancora  pel  santo  Natale.  I .Maomettani  citano 
molle  parole  dei  Vangelo  , come  stale  dette  da  S.  Giovan- 
ni, benché  siano  di  G.  C.  Hanno  altresi  composto  dei  dialo- 
ghi fra  G.C.  e S.  Giovanni  Battista;  lo  che  prova  la  venera- 
zione in  cui  è tenuto  questo  santo  presso  quei  popoli  ( v. 
Baronio,  Annali,  9‘J  agosto.  Torniele  Salian.  Grondami , 
lib.  3,  guitst.  Evang.  D.  Galmet,  Dii.  della  Bibbia). 
GIOV.ANNI  L'EVANGELISTA  (S.). — Nato  a Belsaide  nella 
Galilea,  era  figlio  di  un  semplice  pescatore , per  nome  Ze- 
bedeo,  e fratello  cadetto  di  S.  Giacomo  il  maggiore.  Aveva 
circa  91  anni  quando  G.  C.  chiamollo  a se:  fu  testimonio 
dei  principali  mira>'oli  del  Salvatore  c ne  ebbe  contrasse- 
gni particolari  d'  alTetto,  per  cui  si  qualifica  egli  medesimo 
come  il  discepolo , cui  0.  C.  amata.  Fu  incaricato  con  S. 
Pietro  di  allestire  F ultima  Pasqua;  e durante  la  cena  posò 
il  suo  capo  sul  seno  del  Salvatore.  Allorcbé  Gesù  ebbe  di- 
chiarato, che  uno  di  quelli  che  erano  a mensa  con  lui , lo 
avrebbero  tradito,  gli  Apostoli  costernati  non  usarono  chie- 
dergli quale  di  essi  si  sarebbe  fatto  colpevole  di  un  delit- 
to cosi  enorme , ma  si  volsero  a Giovanni  per  saperlo.  Fu 
il  solo  degli  Apostoli  che  non  abbandonò  Gesù,  durante  la 
sua  passione,  ed  era  ai  piedi  della  croce,  quando  il  Salvato- 
re morendo  gli  raccomandò  sua  madre.  Avvertilo  da  .Maria 
Maddalena  che  il  corpo  di  Gesù  era  scomparso,  portossi  al 
sepolcro  ed  ivi  vide  e toccò  le  lenzuola  , con  cui  era  stato 
sepolto  il  suo  divino  Maestro.  Riconobbe  Cesii  ebe  gli  a|^ 
rve  ed  annunziò  la  sua  risurrezione  agli  altri  Apostoli. 
Giovanni  fu  arrestato  con  S.  Pietro  e messo  in  prigio- 
ne peravere  guarito  un  zoppo  in  nome  di  Gesù  Grislo  ; 
ma  i magistrali  non  osando  punirli  , rimandaronli  proi- 
bendo loro  di  continuare  a predicare.  Siccome  Giovan- 
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ni  non  aveva  tenuto  in  nessun  conto  tale  ordine,  fu  messo 
in  carcere  una  seconda  volta  e battuto  con  verghe.  Accom- 
pagnò S.  Pietro  a Samaria , di  cui  gli  abitanti  avevano  ri- 
cevuto il  battesimo  e vi  annunziò  il  Vangelo.  Intervenne 
nell’  a.  61  al  primo  concilio  di  Gerusalemme  dove  compar- 
ve, dice  S.  Paolo,  come  una  delle  colonne  della  Chiesa.  Fe- 
ce in  seguito  predicazioni  in  diverse  parti  dell’ Asia  mino- 
re e vi  istituì  dei  pastori.  Dimorava  abitualmente  in  Efeso, 
nè  si  allontanava  da  quella  città  che  per  visitare  le  Chiese 
vicine.  Tertulliano  ( lib.  deprascript.  c.  36  ) riferisce  es- 
sere stato  ancora  arrestato  nell’an.  93,  per  ordine  del  pro- 
console c condotto  a Roma , dove  fn  condannato  ad  essere 
tulTuto  vivo  in  un  tino  di  olio  bollente:  ne  uscì,  dice  S.  Gi- 
rolamo, affatto  incolume  c venne  esiliato  nell’  isola  di  Pat- 
mos,  una  delle  Sporadi.  Colà  egli  scrisse  la  sua  Apocalis- 
si^ opera  allegorica , nella  quale  dà  consigli  alle  Chiese  di 
Asia,  predice  la  loro  grandezza  futura,  i progressi  del  cri- 
stianesimo e le  cose  che  devono  soccedere  nella  consuma- 
zione de’ secoli.  Dopo  la  morte  dell’ imperatore  Domiziano, 
S.  Giovanni  ottenne  la  permissione  di  ritornare  in  Efeso. 
La  sua  avanzata  età  l’aveva  talmente  indebolito,  che  i suoi 
discepoli  erano  obbligati  di  portarlo  sulle  loro  braccia  al- 
le adunanze  dei  fedeli:  ogni  volta  si  limitava  egli  a dir  lo- 
ro queste  belle  parole:  Miei  cari  fiyli,  amatevi  gli  uni  con 
gli  altri.  Alcuni  de’  suoi  discepoli  vivendogli  mostrato  la 
loro  sorpresa  che  ripetesse  sempre  la  medesima  cosa  : È 
questa  cosa,  rispose  loro,  che  il  Signore  ci  ha  comandata,  e 
purché  si  faccia,  non  occorre  altro.  Questo  santo  apostolo 
mori  in  Efeso  l’ a.  99,  in  età  di  94  anni,  e fu  sepolto  pre.s- 
so  quella  città.  Soltanto  quando  ritornò  dall’isola  di  Pat- 
mos  compose  il  suo  Vangelo  ad  inchiesta  de’ suoi  discepoli, 
i quali  jlo  pregarono  di  confutare  colla  sua  testimonianza 
gli  errori  sparsi  dagli  Ebiouiti  contro  la  divinità  di  Gesù 
Cristo;  egli  lo  scrisse  in  greco,  lingua  parlata  dai  pojwli  ai 
quali  lo  destinava:  ma  ne  fu  lòtta  quasi  subito  una  versio- 
ne in  siriaco.  Il  Vangelo  di  S.  Giovanni  comprende  la  sto- 
ria dei  quattro  ultimi  anni  della  vita  di  G.  G.:  lo  stile  di  es- 
so è di  una  ammirabile  semplicità  : fu  comentato  da  Ori- 
gene,  S.  Cirillo,  Alcuino,  Kuperto,  Gilberto  della  Porrè, 
ecc.;  e molti  Padri,tra  quali  S.  Giovanni  Crisostomo  eS.A- 
gostino , lo  scelsero  |>er  lesto  delle  loro  omelie.  Abbia- 
mo altresì  di  S.  Giovanni  tre  epistole:  la  prima  , che  è la 
pili  ampia,  è indirizzata  ai  cristiani  sparsi  nella  Partia:  le 
altre  due,  di  cui  venne  per  lungo  tempo  contrastata  1’  au- 
tenticità, sono  indirizzate  ad  una  dama,  per  nome  Eletta  , 
ed  a Cajo,  uno  de’ suoi  discepoli.  In  tutte  c tre  il  santo  a- 
postolo  raccomanda  l’ adempimento  del  precetto  della  cari- 
tà. 1/  Apocalissi  di  S.  Giovanni  è una  delle  opere  che  han- 
no maggiormente  occupato  i dotti.  Dionigi  d’ Alicarnasso, 
quantunque  convenga  dell’oscurità  che  vi  regna  , non  ne 
parla  se  non  con  ammirazione  : è libro , dice  S.  Girolamo, 
superiore  ad  ogni  lode  e di  cui  ogni  parola  contiene  sensi 
e meraviglie  senza  numero.  I più  giudiziosi  critici  moder- 
ni non  pronunziarono  intorno  all’  Apoealissi  men  favorevo- 
le sentenza  ; altri  scrittori  però  ne  parlano  come  di  un  li- 
bro, in  cui  non  evvi  nè  senso, nè  ragionamento;  e la  Chie- 
sa greca,  seguendo  tale  opinione,  l’ escluse  dal  numero  dei 
libri  canonici.  Rimandiamo  il  lettore  agli  autori  che  hanno 
trattato  dell’  Apocalissi,  primo  dei  quali  può  mettersi  l’ il- 
lustre Bossuet.  Citeremo  altresì  fra  i numerosi  comenta- 
lori  dell’  Apocalissi,  Cassiodoro,  .\reta  di  C^area,  il  vene- 
rabile Reda,  Giacomo  I,  Grozio,  Newton,  la  Chetardie  par- 
roco di  S. Sulpizio  a Parigi,  ed  il  vescovo  inglese  Walmes- 
ley  sotto  il  nome  di  Pastorini.  Furono  attribuite  a S.  Gio- 
vanni Evangelista  molte  altre  opere  apocrife , come  un  li- 
bro di  pretesi  viaggi:  alcuni  atti  di  cui  servivansi  gli  En- 
cratiti,  i Manichei  ^ i Priscillianisti:  un  libro  della  morte 
e della  assunzione  della  Vergine;  una  liturgia;  un’  Apoca- 
lissi differente  dalla  vera;  un  Simbolo,  che  pretendesi  es- 
sere stato  dato  a S.  Gregorio  di  Neocesarea  dalla  B.  Ycr- 
ENC.  de:.i.’ecci.les.  Tom.  II. 


gine  e da  S.  Giovanni.  Questo  santo  apostolo  è sopranno- 
ininaio  il  Teologo  a motivo  della  sublimità  delle  sue  ct^ni- 
zioni  e soprattutto  pel  principio  del  suo  Vangelo.  Policra- 
te  vescovo  di  Efeso , ci  assicura  che  portava  una  laminet- 
ta d’oro  sulla  fronte,  come  sacerdote  ed  apostolo  di  G.C. 

I greci  celebrano  la  festa  di  S.  Giovanni  al  26  di  settembre 
ed  i latini  al  27  di  decembre.  La  Chiesa  commemora  in- 
oltre il  suo  martirio  dinanzi  alla  Porta  Latina  al  6 mag- 
gio ( «.  gli  Evangelisti  e gli  atti  degli  Apostoli.  S.  Ireneo, 

S.  Girolamo,  in  €at.  Eusebio,  in  Chron.  tom.  1.  e 3.  Til- 
lemont , t.  i. delle  sue  Memorie  ecclesiastiche.  Baìilet , 27. 
decembre  e 6 maggio.  D.  Calmot,  Dizionario  deUa  Bibbia. 
D.  Ceillier,  Storia  degli  aut.  eccl.  pag.  364  e seg.  ). 

GIOV;VNNl-.MARCO  (S.).  — Differente  di  S.  Marco  l’ E- 
vangelista,  era  discepolo  e cugino  di  S.  Barnaba  , e figlio 
di  una  donna  cristiana  chiamata  .Maria,  presso  la  quale  i fe- 
deli si  adunavano  a Gerusalemme.  Giovanni-.Marco  attac- 
cossi  a S.  Paolo  ed  a S.  Barnaba,  e li  seguì,  quando  ritor- 
narono in  Antiochia  ; accompagnolli  altresì  fino  alla  città 
di  Perga  nella  Pamfilia,  dove  lasciolli  per  ritornare  a Geru- 
salemme, là.  45  dell’era  comune.  Qualche  anno  dopo,  Pao- 
lo e Barnaba  si  disposero  a ritornare  in  Asia,  Barnaba  vo- 
leva , contro  il  parere  di  S.  I*aolo  , che  Giovanni-Marco  li 
accompagnasse  in  quel  viaggio  , e questa  diversità  di  sen- 
timenti fece  sì  che  quei  due  apostoli  si  separarono.  Paolo 
andò  in  Asia  , e Barnaba  con  Giovanni-Marco  portaronsi 
nell'isola  di  Cipro.  Ignorasi  che  abbia  fatto  Giovanni-Marco 
dall’epoca  di  questo  viaggio,  fino  al  tempo  che  trovossi  a 
Roma  nell’a.  63 , e che  rese  dei  grandi  servizi  a S.  Paolo 
nella  sua  prigione.  L’a.  65  , Marco  era  in  Asia  con  Timo- 
teo. Non  si  sa , nè  il  modo , nè  l’anno  della  sua  morte  ; ma 
sembra  che  egli  morisse  ad  Efeso , dove  la  sua  tomba  era 
celebre.  I greci  gli  danno  il  titolo  di  apostolo,  e dicono  che 
era  stato  vescovo  di  Biblo  nella  Fenicia.  Celebrasi  la  sua 
festa  il  27  di  settembre  nella  Chiesa  greca  e nella  latina. 
Alcuni  dotti  pretendono  che  Giovanni-Marco  sia  lo  stesso 
che  Giovanni  l’vln/ico,  di  cui  fu  discepolo  Papia  (u.Xct.c. 
12,  V.  <3,  15.  Tillemont,  Memor.  eccles.  tom.  2.  Baillet , 
27  settembre  ). 

GIOVANNI  CALIBITA  (S.). — Solitario  di  Costantinopo- 
li , nacque  in  quella  città  da  parenti  di  prima  condizione 
verso  l’a.  426;  suo  padre  chiamavasi  Eutropio  e sua  madre 
Teodora.  Gli  abbandonò  secretamente  all’età  di  dodici  anni 
per  andare  a farsi  religioso  in  un  monastero  di  Acemeli. 
Sci  anni  dopo  ritornò  vestito  da  povero  a Costantinopoli , 
ed  andò  a sedere  in  quello  stato  davanti  la  casa  di  suo  pa- 
dre. Ottenne  dai  domestici  la  permissione  di  farsi  una  pic- 
cola capanna  sotto  la  porla  della  casa  per  ivi  ritirarsi.  Vis- 
se cosi  di  elemosina  per  tre  anni , esposto  al  disprezzo  ed 
ai  motteggi  del  mondo,  ed  in  un  combattimento  quasi  con- 
tinuo tra  l’amore  di  Dio,  che  lo  teneva  in  quella  umiliazio- 
ne, e l’amore  naturale  che  lo  sollecitava  a scoprirsi  ai  suoi 
genitori.  E.s$endo  vicino  a morire,  egli  li  chiamò,  li  rin- 
graziò delle  loro  cure,  presentò  loro  un  libro  degli  Evan- 
geli legato  magnificamente,  che  aveangli  essi  medesimi  da- 
to nella  sua  prima  gioventù;  e siccome  essi  lo  obbligarono 
a dire  ciò  che  sapeva  intorno  a quel  libro:  i il  libro,  dis.se 
loro  gettando  un  profondo  sospiro,  che  voi  mi  regalaste  al- 
l'età di  <0  anni,  e voi  vedete  ora  quel  figlio  che  avete  per  si 
lungo  tempo  cercato.  Mori  un  momento  dopo  tra  le  loro 
braccia  , e tutta  la  città  di  Costantinopoli  accorse  a quello 
spettacolo.  Lo  seppellirono  nella  sua  piccola  casa  , come 
egli  aveva  desiderato  , ed  i suoi  genitori  vi  fecero  poscia 
fabbricare  una  bella  chiesa.  Il  suo  corpo,  «vi  una  parte  di 
esso,  venne  trasportato  a Roma  nel  VII  od  Vili  secolo.  Cre- 
desi  che  la  sua  testa  sia  a Besanzone.  Fu  chiamalo  CalUti- 
ta  perchè  restò  molto  tempo  sconosciuto  ai  suoi  parenti 
in  una  cella  nella  propria  casa  (u.Bollando.Baillet,  15  gen 
naio  ). 

GIOVANNI  (’JlISOSTOMOfS.).—  Uno  dei  più  distinti Pà- 
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dri  della  Chiesa  , nacque  ad  Anliochin  vero  l’an.  344.  Suo 
padre,  chiamato  Secondo,  era  generale  di  cavalleria  e co- 
mandava in  Siria  le  truppe  dell’impero,  e sua  madre  no- 
mavasi  Aniusa.  Non  era  più  allora  il  tempo,  come  diceFc- 
nélon,  in  cui  presso  i greci  luito  dipendeva  dal  popolo  ed 
il  popolo  dipendeva  dalla  parola;  ma  l’eloquenza  aprivasi  la 
strada  alle  prime  dignità.  S.  Giovanni  Crisostomo  sliidiolla 
sotto  Lilnnio , il  più  famoso  tra  gli  oratori  del  suo  tempo. 
Il  discepolo  non  tardò  molto  ad  uguagliare,  quindi  a su|)c* 
rare  lo  stesso  maestro.  Dopo  di  avere  studiato  la  filosofia 
sotto  Andragar.io,  S.Gio.  Crisostomo  applicossi  allo  studio 
della  s.acrn  Scrittura.  Distinto  pei  suoi  natali  e pei  suoi  ta- 
lliti avrebbe  potuto  innalzarsi  alle  prime  dignità  dcH’itn- 
p<To:  ma  nulla  curandosi  egli  delle  vanità  del  mondo  ave- 
Na  già  risoluto  di  consacrarsi  a Dio  nella  solitudine  della 
Siria.  Frequentò  nulladimeno  il  foro  all’elà  di  venti  anni , 
e vi  trattò  molle  cause  con  uno  straordinario  successo.  Sla 
vp.siito  bentosto  di  un  abito  da  pt'nitenle  , coperto  da  una 
miserabile  tonaca,  distrusse  in  lui  l’impero  delle  passioni 
con  frequenti  digiuni,  colle  lunghe  veglie,  dormencìo  sopra 
una  tavola  le  poche  ore  che  accordava  al  riposo  del  suo  cor- 
po. S.  .Meiczio,  vescovo  di  Antiochia , lo  volle  attaccato  al- 
la sua  Chiesa.;  alloggiollo  per  tre  anni  nel  suo  palazzo  ; 
ebbe  cura  di  istruirlo  egli  medesimo  ed  ordinollo  lettore. 
Una  stretta  amicizia  legava  già  S.  Gio.  Crisostomo  con  S. 
Basilio,  con  Teo<loro,  che  fu  poscia  vescovo  di  Moi>supslo, 
e con  .Massimo,  che  diventò  vescovo  di  Seleucia.  Per  un  i 
stante  infedele  alla  sua  vocazione,  Teodoro  era  rientrato  nel 
mondo;  e fu  per  ricondurlo  alla  vita  solitaria  che  S.  Gio. 
Crisostomo  indirizzogli  due  esortazioni,  nelle  quali  trovasi, 
dice  Sozomeno , un’  eloquenza  soprannaturale.  I vescovi 
della  provincia  avevano  in  pensiero  di  innalzare  S.  Gio. 
Crisostomo  e S.  Basilio  all'episcopato  e si  adunarono  per 
procedere  a quella  elezione  : ma  S.  Gio.  Crisostomo  prese 
la  fuga  e si  nascose,S.  Basilio  fu  fatto  vescovo  di  Rafanea , 
presso  Antiochia:  dovette  la  sua  nomina  ad  un  pio  strata- 
gemma del  suo  amico , e lagnossi  amaramente  della  con- 
dotta di  lui.  S.Gio.Crisoslomo  scrisse  la  sua  apologiarè  que- 
sto il  suo  ammirabile  Trattato  del  sarerdozio.  Non  aveva 
allora  che  venlisei  anni.  Nel  374  ritirossi  fra  gli  anacoreti 
che  abitavano  nelle  montagne  vicine  ad  Antiochia  ; e de- 
scrisse poscia  il  genere  di  vita  che  conduceva  in  mezzo  di 
essi.  Aveva  S.  Gio.  Crisostomo  passato  quattro  anni  sulle 
montagne  di  Siria,  quando  abbandonò  gli  anacoreti  di  quei 
deserti  per  andare  in  traccia  di  una  più  profonda  solitudi- 
ne. Rilin«si  in  una  caverna  remolis.sima,  nella  quale  visse 
due  anni  senza  mai  coricarsi.  Io  veglie , le  mortificazioni  e 
r umidità  del  luogo  avendolo  fatto  cadere  pericolosamente 
ammalato,  fu  costretto  di  ritornare  ad  Antiochia,  nell’anno 
381 , per  ristabilirsi  in  salute.  Nello  stesso  anno  venne  or- 
dinato diacono  da  S.  Melezio.  S.  Flaviano,  che  gli  succe- 
dette sulla  sede  di  Antiochia,  innalzò  S.  Gio.  Crisostomo  al 
sacerdozio  nel  386:  lo  nominò  suo  vicario  e diedegli  Tinca- 
rico  di  annunziare  ai  popoli  la  parola  di  Dio.  Fino  a que- 
st’epoca siffatta  funzione  era  stata  riservata  ai  soli  vescovi. 
S.Gio.Crisoslomo  aveva  allora  quarantilre  anni:  ci  fa 
sapere  egli  medesimo,  che  la  città  di  Antiochia  contava  fra 
i suoi  abitanti  centomila  Cristiani.  La  sua  cloquenz.a  faceva 
accorrere  gli  Ebrei , i Pagani , gli  eretici  : fu  egli  pel  de- 
corso di  dodici  anni  la  mano, l'occhio  e la  bocca  del  suo  ve- 
, scovo.  Nel  secondo  anno  del  suo  ministero  apostolico  una 
forte  sedizione  scoppiò  in  Antiochia  : il  popolo  nel  suo  fu- 
rore f«?ce  in  pezzi  la  statua  di  Teodosio  I,  quella  della  im- 
peratrice Flacilla  e quelle  dei  loro  figli:  i magistrali  proce- 
dettero colla  maggiore  severità  contro  i colpevoli  : le  pri- 
gioni erano  piene  : i commissari  giunsero  a Costantino- 
poli. Parlavasi  di  confisca  di  beni,di  abbruciare  vivi  i sedi- 
ziosi, di  smantellare  la  città:  la  costernazione  era  generale. 
Flaviano,  benché  in  età  mollo  avanzala  , e nulla  curandosi 
dei  rigori  della  stagione , pertossi  a C.o8tantinopoli  per  ivi 


implorare  la  misericordia  dell'Imperatore  ed  indirizzogli  * 

quel  celebre  discorso  la  cui  compilazione  viene  attribuita  a ! 

S.  Gio.  Crisostomo , ed  il  quale  può  stare  a confronto  di  * 

quanto  ci  tramandarono  gli  antichi  di  più  perfetto  nel  gene-  * 

re  oratorio.  Teodosio,  intenerito  fino  alle  lagrime,  rimandò  ' 

il  patriarca  col  perdono  generale  del  suo  popolo.  Durante  ' 

l’assenza  di  Flaviano  aveva  S.  Gio.  Crisostomo  sostenuto  in 
Antiochia  il  coraggio  abbattuto  dalla  disperazione.  S.  Gio- 
vanni, dice  Sozomeno,  era  l’ornamento  di  quella  Chiesa  e 
di  lutto  rOriente, quando  nel  397  l’imperatore  Arcadio  vol- 
le, dopo  la  morte  di  Nettario,  innalzarlo  alla  sede  di  Costan- 
tinopoli. Se  gli  abitanti  di  Antiochia  avessero  conosciuto  i 
disegni  deiriiupcratore,  ne  avrebbero  essi  resa  difficile  l’e- 
secuzione. Fu  dunque  S.  Gio.  Crisostomo  condotto  fuori 
della  città  dal  conte  di  Oriente  , col  pretesto  di  visitare  le 
tombe  dei  martiri.  Allora  venne  egli  preso  e consegnalo 
•ad  un  uffiziale,che  lo  condusse  subito  a Costantinopoli,  do- 
ve fu  consecralo  nel  26  febbraio  398,  da  Teofllo,  patriarca 
di  Alessandria.  Incominciò  il  suo  episcopato  col  regolare  la 
sua  casa,  diminuendone  le  esorbitanti  spest*:  riftjrmò  i co- 
stumi del  clero  e converti  un  gran  numero  di  pagani  e di 
eretici.  Fra  le  vedove  che  si  consecrarono  a Dio  sotto  la 
sua  direzione , quattro  sopra  le  altre  erano  distinte  |ht  la 
loro  nascita;  Olimpiade,  lislvina,  Procula  e Pantadin:  que- 
st’ultima  , la  quale  fù  hitta  diaconessa  ck>lla  Chiesa  di  Co- 
stantinopoli, era  vedova  di  Timaso,  primo  ministro  deH’im- 
pcratore.  Tulle  le  rendile  di  S.  Gio.  Crisostomo  appartene- 
vano ai  poveri  : le  sue  elemosine  erano  cosi  abbondanti , 
che  gli  meritarono , come  dice  Palladio , il  soprinnome  di 
Giovanni  r Elemosiniere.  Considerava  la  sua  diocesi  come 
un  vasto  ospedale,  pieno  di  sordi  e di  ciechi,  e per  guarirli 
non  temeva  nè  le  fatiche  , nè  i pericoli,  nemmeno  la  mor- 
te. Infiammato  da  un  santo  zelo  per  la  propagazione  del 
Vangelo  , mandò  un  vescovo  missionario  pn.*aso  i Goti,  un 
altro  in  mezzo  agli  Sciti  nomadi,  altri  ancora  nella  Persia  e 
nella  Palestina.  Intanto  l’imperatore  Arca  lio  lasciavasi  go- 
vernare dai  suoi  favoriti:  l’eunuco  Eutropio  era  succeduto 
a Rufino  nella  carica  di  primo  ministro:  ma  il  suo  orgoglio 
e la  sua  ambizione  cagionarongli  la  sua  perdiUi.  Il  popolo 
solicvossi  contro  di  lui  e l’ armata  chi<*dcva  la  sua  morte. 

Cercò  Eutropio  un  asìlo'presso  gli  altari,  di  citi  aveva  egli 
violato  tante  volte  i privilegi:  la  chiesa  venne  bentosto  in- 
vestita da  una  banda  di  soldati  furibondi  controdi  lui.  Fu 
d’uopo  di  tutta  la  eloquenza  di  S.Gio. Crisostomo  per  otte- 
nere che  Eutropio  godesse  delle  immunità  del  santuario  : 
abbracciava  il  tristo  l’altare;  pallido  di  rabbia  c di  timore 
il  suo  corpo  era  agitato  da  violenti  convulsioni.  S.Gio.  Cri- 
sostomo pronunzio  in  questa  occasione  un  eloquente  di- 
scorso sulla  vanità  delle  cose  umane,  sul  falso  splendore  e 
sulla  nullità  delle  grandezze  della  terra,  l’aria  va  egli  con 
tanta  eloquenza  ed  unzione,  che  il  popolo  ne  fu  commosso, 
la  sedizione  si  calmò  e la  pace  venne  interamente  ristabili- 
ta. Eutropio  era  relegato  neH’isola  di  Cipro, quando  Gaina  , 
cho  comandava  i Goti  al  servizio  dell’  imperatore  ottenne 
dal  troppo  debole  Arcadio , che  quel  vecchio  favorito  fosse 
condannalo  a morte.  Bentosto  l’insolenza  di  Gaina  non  co- 
nobbe più  limili  : alzò  lo  stendardo  della  ribellione  e per- 
tossi ad  assediare  il  suo  signore  nella  stessa  sua  capitale.  S. 

Gio.  Crisostomo  andò  a ritrovare  Gaina:  questo  favorito  ri- 
lielle  non  potè  resistere  alla  eloquenza  del  santo  arcivesco- 
vo ed  acconsenti  di  allontanarsi  colle  sue  truppe.  In  questo 
medesimo  anno  399  S.  Gio.  Crisostomo  tenne  a Costantino- 
poli un  concilio  , in  coi  furono  deposli , come  simoniaci , 

Antonio  arcivescovo  di  Efeso  ed  alcuni  altri  vescovi  in  A- 
sia.  Severiano  vescovo  di  Cabala  in  Siria,  osò,  dalla  catte- 
dra evangelica , attaccare  S.  Gio.  C<risoslomo  e volle  solle- 
vare il  popolo  contro  di  lui,  ma  venne  scaccialo  come  un 
calunniatore.  Aveva  S.Gio.  Crisostomo  due  nemici  più  pe- 
ricolosi nell’imperadrice  Eudossia  ed  in  Teofilo  patriarca  di 
Alessandria.  Quest’ultimo,  che  Sozomeno  , Socrate  e molti 
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altri  storici  ecclesiaslici  rappresentano  come  un  uomo  or- 
goglioso , vano,  geloso,  6nlo,  aveva  scacciato  dal  deserto 
di  Nitria  quattro  alati  accusali  di  Origenismo.S.  Giovanni 
Oisostomo  li  ricevette  nella  sua  Chiesa , gli  ammise  alla 
connnione,  e Teofilo  quindi  non  respirò  piò  ch«  vendella. 
Eudossia  dopo  la  morte  di  Eutropio  f^vernò  dispoticamen- 
te l'ioperaiore  e l'impero.  Questa  principessa  era,  seemndo 
Zosimo,  di  una  insaaiabìle  avariiia;  aveva  essa  riempita  la 
città  di  delatori,  od  accusatori , i quali , dopo  la  morte  dei 
ricchi,  impadronivansi  dei  loro  benia  pri^iudizio  degli  ere- 
di. S.  Gio.  Crisostomo  gem<!va  sulle  ingiustizie  e sulle  ra- 
pine della  corte:  Eudossia  risolvette  di  Tarlo  depwre.  Chia- 
mò il  patriarca  di  Alessandria  il  quale  giunse  a Costantino- 
poli nell'  a.  A03.  Teoflio  insieme  a molli  vescovi  di  Egitto, 
che  erano  a lui  devoti , tenne  il  Tamuso  concUiabolo  della 
Quercia  ( cosi  chiamalo  perchè  venne  riunito  nella  chiesa 
di  un  quartiere  della  città  di  Calcedooia  , cui  gran 
quercia  aveva  dato  il  nome  ).  S.  Gio.  Crisostomo  venne  ac- 
cusalo di  avere  deposlo  un  diacono , il  quale  aveva  battuto 
il  suo  servo  ; ordinalo  dei  sacerdoti  nella  sua  cappella  do- 
mesiica^communicau)  delle  persone  che  non  erano  digiune-, 
venduto  dei  mobili  appartenenti  alla  Chiesa  , e dissipatone 
il  denaro  ricavato-,  deposto  dei  vescovi  che  non  erano  nella 
giurisdizione  delia  sua  provincia.  Tulio  era  Talso  e frivo- 
lo in  queste  accuse.  S,  Gio.  Crisostomo  citato  ricusò  di 
comparire  perchè  erano  stale  trasgredite  a suo  riguardo 
le  regole  prescritte  dai  canoni.  Aveva  egli  dal  canto  suo  a- 
dnnato  quaranta  vescovi  a Costantinopoli  : ma  l’ odio  dei 
suoi  nemici  trionfò  di  lutto.  La  sua  deposizione  venne  pro- 
nunziata ed  Arcadio  approvò  la  sentenza  che  la  decretava. 
Fu  Caio  credere  a quel  principe,  che  S.  Ciò.  Crisostomo  , 
nei  suoi  sermoni,  paragonava  l' imperadrice  a Jezabele  : 
questa  pure  era  una  calunn'ut.  Fu  segnato  un  ordine  di  e- 
siglio  ed  il  santo  vescovo  congcdossi  dal  suo  popolo  oel 
modo  il  piò  commovente.  Erano  già  passati  tre  giorni  dopo 
la  condanna  del  santo  prelato  ed  egli  non  era  ancora  par- 
tilo pel  luogo  del  suo  esigilo.  Il  popolo  cuslodivalo  gclosa- 
meotc  e minacciava  una  sedizione  se  partiva.  Finalmente 
S.  Gio.  Crisostomo  può  sottrarsi  alla  vigilanza  del  |iopolo 
steSMi,e  va  secrelamenle  a trovare  l’  ufliziale  Incaricatq,  di 
condurlo  in  ISitinia,  e parte.  Il  vescovo  Severiano  sale  tosto 
il  pergauto  e vuole  provare,  che  S.  Gio.  Crisostomo  fu  giu- 
stamente deposto  ; ma  viene  interrollo  dai  clamori  dei  cri- 
stiani, i quali  ridomandano  il  loro  pastore.  Nella  notte  se- 
guente essendosi  fatta  sentire  una  forte  scossa  di  terremoto 
in  tutta  la  città  di  Costantinopoli , Eudossia  atterrita  va  a 
ritrovare  Arcadio;  « Noi  non  abbiamo  piò  impero,  esctama 
quella,  se  t'dovanni  non  è richiamalo  «.L’imjiuutore  revo- 
ca tosto  r ordine  che  aveva  sottoscritto.  Eudossia  scrive 
nella  notte  medesima  a S.  Gio.  Crisosutmo  per  invitarlo  a 
ritornare  : la  lettera  conteueva  le  maggiori  testimonianze 
di  stima  e di  aifelio.  li  popolo  con  Baccule  accese  andò  in- 
contro al  suo  arcivescovo , lo  condusse  trionfante  in  città 
ed  i suoi  nemici  fuggirono.  Leggesi  in  Sozomeno,  che  il  ri- 
stabilimento di  S.  Gio.  Crisostomo  fu  raliGcato  in  un’adu- 
nanza di  sessanta  vescovi.  La  calma  venne  pienamente  ri- 
stabilita: ma  non  fu  questa  di  lunga  durala.  Uim  statua  d’ar- 
gento era  stata  innabtata  sopra  una  colonna , in  onore  dd- 
l’imperadrice,  davanti  la  ch'iesa  di  S.  Sofia.  Mentre  il  popo- 
lo celebrava  l’inaugurazione  della  statua  con  giuochi  pub- 
blici e con  stravaganti  superstizioni , che  disturbavano  il 
servizio  divino,  S.  Ciò.  Crisostomo  disapprovò  quegli  abu- 
si, non  biasimando  però  se  non  l’ ispettore  dei  giuochi,  che 
era  manicheo.  Venne  fatto  credere  ad  Eudossia  che  essa 
medesima  era  stata  oltraggiata.  Leggesi  in  Socrate  ed  in 
Sozomeno,  che  S.  Gio.  Grisostomo  predicò  contro  l’ impe- 
radrice un  sermone  che  incominciava  con  queste  parole  : 
Erodiade  é ancora  furibonda;  ma  il  I'.  Montlàucon  dimo- 
strò essere  questa  una  calunnia  pubblicala  dai  nemici  del 
santo , provando  io  pari  tempo  che  ^uel  discorso  è apocri- 


fo. I prelati  che  favorivano  Eudossia  vennero  richiamati  a 
Costantinopoli  e S.  Gio.  Crisostomo  fu  nuovamente  con- 
dannalo, abbracbè  avesse  quaranta  vescovi  in  suo  favore. 
Mandò  Arcadio  nel  sabato  santo  una  banda  di  soldati  per 
scacciare  il  pastore  dalla  sua  sede  ; la  chiesa  fu  profanala 
e contaminau  di  sangue.  S.  Gio.  Crisostomo  erasi  indiriz- 
zato al  pontefice  Innocenzo  1,  il  quale  annullò  le  procedure 
fatte  contro  di  lui.  Onorio,  imperadore  d’Occidente,  dichia- 
rossi  pure  in  favore  del  santo  arcivescovo;  ma  Arcadio,  in- 
citato da  Teofilo,  da  Severiano  e dai  loro  complici,  ricusò  b 
convocazione  itel  concilio,  richiesto  dal  pontefice  e daH'im- 
pcradore  Onorio,  e S.  Gio.  Crisostomo  ricevette  i’ordinedi 
jiarlire  immediatamente  poi  luogo  del  suo  esigilo.  Trova- 
vasi  egli  allora  nella  sua  chiesa:  venite  , disse  egli  a coloro 
che  lo  circondavano , venite,  preghiamo  e prendiamo  conge- 
do datVangelodi  questa  Chiesa.  Disse  addio  ai  vescovi  die 
gli  erano  affezionali  : entrò  nel  battistero  per  consolare  S. 
Olimpiade  e le  diaconesse  che  si  struggevano  in  lagrime  , 
ed  usci  secrelamente  per  impedire  che  il  popolo  si  ammu- 
tinasse. Venne  condotto  a Nieea  nella  Biiioia  , dove  arrivò 
il  giorno  30  giugno  dell’anno  401.  Poco  tempo  dopo  la  sua 
partenza  la  chiesa  di  S.  Sofia  ed  il  palazzo  in  cui  adunavasi 
il  senato  furono  preda  delle  fiamme.  Le  statue  deile  Muse 
ed  altri  capolavori  perirono  in  questo  incendio,  die  p.illa- 
dio  attribuisce  alla  vendetta  divina  : ma  che  l’ imperadore 
Areadio  ed  i suoi  magistrati  considerarono  come  un  delitto 
degli  amici  di  S.  Gio.  Crisostomo.  Molli  di  essi  vennero 
infatti  arrestali  ed  interroMti  fra  i tormenti.  Tigrio , sa- 
wrdote , fu  mangio  in  esigUo  ; Eutropio , lettore  di  S.  So- 
fia , mori  In  prigione  in  conseguenza  dei  solTerli  strazi. 
L’ imperadrice  Eudossia  era  morta  nel  fi  ottobre , alcuni 
mesi  prima  della  partenza  di  S.  Gio.  Crisostomo.  Gii  Isauri 
e gli  L'nni  devastarono  le  terre  delUmpero.  Arradio  scrisse 
a S.  Nilo  per  chiedergli  il  soccorso  delle  sue  preghiere. 

« Come  mai,  rispoK  il  santo,  potrete  voi  sperare  di  vede- 
re Costantinopoli  liberata  dalla  persecuzione  deH’  angelo 
sterminatore , dopo  il  bando  di  Giovanni , quella  colonna 
della  Chii'sa,  quella  fiaccola  della  verità,  quella  tromba  di 
Gesò  Cristo  » '!  L’imperadore  Onorio  domandava  pure  cal- 
damente il  richiamo  del  santo  prehto:  ma,  ingannalo  dalla 
calunnia,  l’imperadore  Arcadio  non  cambiò  la  presa  riso- 
luzione e venne  collocato  Anace  snila  sede  di  Costantino- 
poli. S.  G’io.  Crisostomo  non  fermossi  per  lungo  tempo  a 
Nicca.  Eudossia , prima  che  morisse  aveva  designato  per 
ultimo  termine  dell’esiglio  del  santo  la  p'ucola  città  di  Cu- 
cuso  0 Cocussa  nella  terza  Armen'ia.  Nel  mese  di  luglio  del- 
l’anno  40S  , S.  Gio.  Crisostomo  si  mise  in  viaggio  e dopo 
settanta  giorni  di  un  penosissimo  cammino  sotto  un  cielo 
cocente , divorato  dalla  febbre  cagionata  dalle  fatiche  del 
viaggio  , dalla  brutalità  delle  guardie  e dalla  privazione 
quui  continua  del  sonno,  arrivò  a Cucuso,  dove  il  vescovo 
ed  il  popolo  rispettosamente  l’ accolsero.  Molli  suoi  amici 
si  portarono  da  Costantinopoli  e da  Antiochia  al  luogo  del 
suo  esigilo  per  consolarlo  in  quella  terra  straniera.  Il  suo 
zelo  però  non  restò  colà  ozioso;  mandò  dei  missionari  nel- 
la l’ersia  e nella  Fenicia.  Scrisse  ad  Olimpiade  diciassette 
lettere,  che  sono  veri  trattali  di  morale.  I^  incursioni  de- 
gli Isauri,  che  devastavano  l'.àrmenia  obbli^rono  S..Gio. 
Crisostomo  a cercare  un  asilo  nel  castello  di  Arabisso  sul 
monte  Tauro.  Ititoruò  a Cucuso  subito  che  i barbari  si  fu- 
rono ritirali.  Era  S.  Gio.  Crisostomo  onoralo  da  lutto  il 
mondo  cristiano  : il  pontefice  ricusava  di  comunicare  con 
Teofilo  e cogli  altri  nemici  del  santo.  L’imperatore  irritato 
ordinò  che  iosse  trasporlato  sulle  rive  del  Ponto  Eosino , 
vicino  alla  Colchide,  a Pitionto,  città  situala  sugli  estremi 
confini  dell’  impero.  Due  uffiziali  incaricati  di  condurlo  lo 
facevano  camminare  colla  testa  nuda , abbenehè  fosse  cal- 
va, ora  sotto  un  sole  ardente,  ora  sotto  la  piò  dirotto  piog- 
gia. Le  sur  forze  erano  sfinite  quando  arrivò  a Comana  nel 
thtnlo.  Si  volle  che  il  santo  continuasse  il  suò cammino;  ma 
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la  sua  debolezza  diveoue  si  ^nde , che  fu  tneslieri  ricon- 
durlo a Comana,  dove  fu  depositato  neU'oratarìo  di  S.  Ba- 
silisco martire.  Allora  abbandonò  S.  Gio.  Crisostono  i suoi 
abili  per  indossarne  di  bianchi  : ricevette  la  santissima  co- 
munione, fece  la  sua  preghiera,  terminandob,  come  al  so- 


lilo , con  queste  parole  : n Iddio  sia  glorificalo  di  tutto  a ,i  nella  lettura  dei  libri  santi. 


doro. Checché  ne  sia , queste  esortazioni  ebbero  il  loroeflet* 
to-,eTeodoro  ritornalo  nella  società  dei  fratelli,di  S.Gioran- 
niCrisoslomo  cioé,di  Massimo  e di  molti  altri,i  quali,senza 
uscire  da  Antiochia,  conducevano  una  vita  ritirala,non  ap- 
plicossi  più  coi  medesimi  se  non  negli  esercii!  di  pietà  e 


ed  avendo  fatto  sopra  di  se  il  segno  déUa  croce  spirò  tran- 
quillamente nel  giorno  lé  di  settembre  dell’a.  é07,  nel  de- 
cimo anno  del  suo  episcopato  e nd  scssantesimoierzo  del- 
r età  sua.  I suoi  funerali  furono  onorali  da  un  prodigioso 
concorso  di  vergini,  di  religiosi  e di  persone  di  ogni  stato  e 
rtingo  che  erano  venute  dai  più  lontani  paesi  per  visitarlo. 


Il  suo  corpo  fu  sepolto  presso  quello  di  S.  Basilisco.  Nel  dubitare  che  S.  Giovanni  Crisuslonio  non  gli  abbia  compò- 


giorno  37  di  gennaio  dell’anno  seguente  venne  emsporlato 
solennemente  a Costantinopoli.  L'imperatore  Teodosio  il 
giovane  e sua  sorella  Pulchcria  assistettero  alla  ceremonia 
di  quella  traslazione.  Le  sue  reliquie  furono  deposte  nella 
chiesa  dei  SS.  Apostoli, destinala  alla  sepoltura  degl’impe- 
ralori.  In  seguilo  furono  trasportate  a Koma  e collucate 
sotto  l’altare  che  porta  il  nome  di  S.Gio,  Crisostomo  nella 
chiesa  del  Valicano.  I greci  celebrano  la  sua  festa  al  15  di 
novembre  ed  i latini  nel  37  gennaio.  Il  nome  di  Crisosto- 
mo, cioè  di  Bocca  d’oro,  fu  dato  a S.  Giovanni  poco  tem- 


3.*  Tre  libri  apologetici  rulla  cita  tnonaeliea  composti 
verso  l’ a.  57S,  quando  l’ imperatore  Valente  ebbe  ordina- 
to con  una  legge  , che  i monaci  verrebbero  arrollali  nelle 
armate  romane  come  gli  altri  sudditi  dell’  impero.  Lo  stile 
Horito  che  vi  domina  e le  frequenti  citazioni  di  esempi  e 
di  autori  profani  che  vi  si  incontrano , non  permettono  di 


sti  essendo  ancor  giovane.  Nel  terzo  libro  trovasi  la  de- 
scrizione della  maniera  con  cui  vivevano  i religiosi  nei  mo- 
nasteri. 

5.°  Un  trattato  del  confronto  di  un  re  e di  un  monaco,  e 
due  libri  della  compunzione.  Credesi  che  la  prima  di  que- 
ste opere  sia  un  frutto  della  vita  ritirata  di  S.  Gio.  Criso- 
sostomo  e che  la  componesse  essendo  ancor  giovane.  Da 
una  parte  mette  un  re  circondalo  da  tutto  lo  splendore 
delle  sue  grandezze  -,  dall’  altra  un  monaco  nelbi  semplicità 
del  suo  stato  , per  poi  conchiudere  in  favore  del  monaco. 


po  dopo  la  sua  morte,  trovandosi  già  notato  nelle  opere  di  per  questa  sola  ragione  dec'isiva  , che  comparirà  egli  con 


Gassiodoro,  di  S.  Efrem  e di  Teodoreto. 

falere  di  S.  Giovanni  Crisoitomo  , ed  ediiioni  che  ne 
furono  fatte. 


sicurezza  al  tribunale  di  Dio  e che  il  principe  non  vi  si 
presenterà  che  tremando  e per  ricevervi  il  castigo  dovuto 
ai  suoi  peccati , se  egli  abusò  del  tuo  potere  nel  governo 
dei  suoi  Stati.  Il  primo  libro  della  compunzione  è indiriz- 


Gior^in  e Niceforo  ci  assicurano,  che  S.Gio.  Crisostomo  D zato  a Demetrio  ed  il  secondo  a Stelechio,  due  solitari  che 
aveva  composto  più  di  mille  libri.  Noi  daremo  il  catalogo  I avevano  pregato  il  santo  di  scriver  loro  intorno  a quella 
di  quelli  che  ci  restano  , distinguendo  i veri  dai  dubbi  od  materia. 


apocrifi,  dopo  di  averne  notate  le  principali  edizioni. 

Nel  secolo  XVI  furono  fatte  diverse  edizioni  imperfette 
delle  opere  di  S.  Gio.  Crisostomo , e non  furono  pubblicale 
se  non  traduzioni  latine  fino  al  1539  , anno  in  cui  vennero 
stampate  in  greco  a Verona,  in  l volumi  in  foi.  Enrico  Sa- 
vile , inglese , ne  fece  egli  pure  un’edizione  in  greco  ad 
Etona  od  Eton  in  Inghilterra  nel  1613 , in  8 volumi  in- 
foi. lai  carta  ed  i caratteri  sono  belli  ed  il  testo  greco  cor- 
retto con  molta  cura.  Fmntoa  du  Due,  dotto  gesniui,  in- 
l’ominciò  la  stampa  di  un’altra  edizione  in  greco  ed  in  la- 
tino, nel  1609  ,a  Parigi,  e questa  edizione  fu  terminala 
nel  1615,  in  6 Volumi  in-lbl.  In  essa  irovansi  lutti  gli  opu- 
scoli cdicomenlari  di  S.Gio. Crisostomo  sull’antico  Te- 
stamento. Nell'  a.  1655  Claudio  Mure!  pubblicò  i conten- 
tar! o le  omelie  di  S.  Giovanni  Crisostomo  sul  nuovo  Te- 
stamento in  6 volumi  in-fol.  a compimento  della  edizione 
falla  dal  Commelioo  ad  Heidelberg,  negli  a.  1591  e 1605, 
in  4 volumi.  Lo  stesso  Claudio  Morel  terminò  nel  1656  la 
edizione  di  tutte  le  opere  di  S.  Ck).  Crisostomo , in  13  to- 
mi, che  formano  1 1 volumi  in-fol.  àia  la  migliore  edizione 
è quella  di  D.  Bernardo  di  .Montfaucon  , dotto  benedellino 
della  congregazione  di  S.  Mauro  , in  15  volumi  in-fol.  in 
greco  ed  in  Ialino-,  Parigi, 17l8-58.Non  sappiamo  per  qual 
ragione  il  àloreri,  edizione  del  1759,  dice  essere  disoli  11 
volumi  questa  edizione  , e che  l’ultimo  fu  pubblicato  nel 
1754.  £ colla  scorta  di  qiicst’ultima  edizione  che  noi  da- 
remo il  catalogo  degli  scritti  di  S.  Giovanni  Crisostomo. 

Tomo  primo. 

Il  tomo  primo  rnntiCDe:  Due  eeortaxioni  a 7’rodoro,gio- 
vane  illustre  pei  suoi  natali , per  le  sue  ricchezze , pel 
suo  spirito  e per  la  sua  eloquenza,  il  quale,  come  dicemmo 
pili  sopra,  dopo  di  avere  abbandonato  il  mondo  , vi  rien- 
trò e pensava  ad  ammogliarsi.  Eu  messa  per  prima  di  que- 
ste due  esortazioni  (|uclla  che  sembra  sia  stala  scritta  la  se- 
conda. E comune  opinione  che  la  seconda  di  queste  esorta- 
zioni , la  quale  altresì  é la  più  breve , risguarda  Teodoro 
che  fu  poscia  vescovo  di  Mupsucsio;quando  invece  credesi 
da  alcuni  che  la  prima  sia  stata  indirizzala  ad  un  altro  Teo- 


4. ° I tre  libri  della  Provvidenza  sono  indirizzati  a Sla- 
giro  per  consolarlo  e fortificarlo  contro  le  tentazioni  del  de- 
monio : furono  scritti  verso  l’ a.  580. 

5. ”  Due  libri  contro  l’abitazione  in  comune  degli  eccle- 
siastici e delle  donne,  ed  un  trattato  della  verginità.  Que- 
st'ultimo  é composto  di  due  parli  ; nella  prima  il  santo  fa 
vedere  che  non  vi  sono  vere  vergini  fra  gii  eretici  ; nella 
seconda  dimostra  quando  la  verginità  sia  vantaggiosa  ai 
vari  figli  della  Chiesa. 

6. *  Due  libri  ad  una  giovane  vedova , consolandola  nel 
primo  della  morte  dì  Turasio  suo  marito  , uomo  potente 
nell’  impero;  e nel  secondo  esortandola , con  tutte  le  ve- 
dove in  generale , a non  passare  a seconde  nozze.  Alcuni 
sono  di  avviso  che  questo  secondo  libro  sia  stalo  inorigine 
indirizzato  a qualche  altra  persona. 

7. *  I sei  libri  del  8acerdozio,od  il  discorso  recitato  quan- 
do fu  ordinato  sacerdote.  Questi  sei  libri  del  sacerdozio 
scritti  in  forma  di  dialogo , essendone  interlocutori  S.  Gio. 
Crisostomo  stesso  o S.  Basilio , furono  sempre  considera- 
ti come  l’opera  più  eccellente  del  santo  dottore  per  l’ele- 
ganza della  dizione.  Il  discorso  messo  in  seguilo  ai  libri 
del  sacerdozio  è il  primo  di  tutti  quelli  che  S.  Gio.  Criso- 
stomo pronunziò  al  suo  popolo,  essendo  ordinalo  sacerdo- 
te da  Elaviano,  patriarca  di  Anliochia,ncl586.  .Aveva  egli 
in  allora  quaranl’anni , e tuttavia  si  mostra  sorpreso  di  es- 
sere stato  innalzato  ad  una  dignità  tanto  sublime  in  una  età 
si  poco  avanzata. 

8. °  Undici  omelie  contro  gii  Anomiani,relogiodi  S.Fi- 
logono,  ed  un  trattato  contro  gii  ebrei  ed  i gentili.  Lo  sco- 
po del  santo  in  questo  trattato , è di  provare  contro  gli  e- 
brei  ed  i Gentili , che  Gesù  Cristo  è veramente  Dio  per  la 
conversione  dei  romani  e dei  barbari  alla  fede  cristiana. 

9. °  Otto  discorsi  contro  gli  ebrei  in  cui  S.Gio.  Criso- 
stomo combatte  I loro  digiuni , le  loro  ccremonie  super- 
stiziose. 

10. ”  Undiscorso  contro  l’analema  ed  uno  contro leslren- 
ne.  il  primo  per  istruire  e reprimere  molti  fra  i cattolici 
di  Antiochia , sia  del  partilo  di  Melezio,  come  di  quello  di 
Flaviano  o di  Paolino,  i quali,  per  uno  zelo  mal  inteso,pro- 
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nunziavano  anatema  contro  coloro  cbe  non  erano  della  lo- 
ro oomunione.  Il  secondo  è contro  I disordini  cbe  si  com- 
mettevano nel  primo  giorno  dclPanno. 

11.*  Sette  discorsi  su  Lazzaro , cbe  coMengono  molle 
savie  islnuioni  sopra  diversi  punti  della  morale  cristiana. 
Seguono  alcune  opere  che  si  supponine  di  S.Cio.  Criso- 
stomo, cioè  ; una  lettera  , che  porta  il  nome  di  Teodoro  e 
cbe  si  crede  una  risposta  alle  lettere  di  qud  santo  dottore; 
il  settimo  libro  dei  sacerdozio  , il  quale  è invece  scritto  da 
un  cattivo  declamatore  che  visse  molto  tempo  dopo  S.  Gio. 
Crisostomo  : quattro  omelie  ; un  trattato  contro  gli  ebrei, 
i gentili  c gli  eretici  ; un  trattato  della  fede  ed  uno  sulla 
Trinità. 

Tomo  Secando, 

Il  secondo  tomo  contiene;  l.°  un’omelia  sull’ epistola  a 
Timoteo,  la  prima  recitata  al  popolo  di  Antiochia , e venti 
altre  omelie  o discorsi  sulla  sedizione  di  Antiochia  o sulle 
statue. 

3.°  Due  catechesi  od  istruzioni  ai  catecumeni , e tre  o- 
melie  sui  demonio. 

3. °  Nove  omelie  sulla  penitenza  ; una  sulla  natività  ed 
un’altra  sul  battesimo  di  Gesù  Cristo  ; due  sul  tradimento 
di  Giuda  ; una  sulla  croce  ed  il  cimitero  ; due  sulla  croce 
ed  il  buon  ladrone  ; una  sulla  resurrezione  del  Salvatore; 
una  suH’Ascensione;  e due  sulla  Pentecoste. 

4, °  Sette  panegirici  di  S.  Paolo;  uno  di  S.  Melezio  ; uno 
di  S.  Luciano;  uno  di  S.  Babila  ; uno  di  S.  Gioventino  e di 

S.  Hassimino  ; uno  di  S.  Pelagìa  ; uno  di  S.  Ignazio  ; uno 
di  S.  Euatazio;  due  diS.  Romano,  di  cui  il  secondo  di  uno 
Etile  aSatto  differente  da  quello  di  S.  Gio.  Crisostomo , po- 
trebbe essere  invece  scritto  da  qualche  sacerdote  di  Antio- 
chia, il  quale,  sotto  il  vescovado  di  Flaviano , divideva  col 
santo  dottore  il  ministero  della  parola.  Tre  dei  Maccabei, 
di  cui  il  terzo  non  è forse  di  S.  Gio.  Crisostomo;  uno  sulla 
resurrezione  di  Làzzaro  e su  S.  Donnina  e lo  due  figlie  Pro- 
sdocia  e Berenice  ; uno  di  alcuni  martiri  della  campagna  ; 
uno  dei  martiri  di  Egitto  ; un  discorso  sopra  un  terremou) 
succeduto  ad  Antiochia.  Seguono  le  opere  dubbie  od  apo- 
crife, cioè  : uo’omelia  sopra  Giuda  il  traditore  ; una  su  S. 
Basso;  una  sopra  Abramo;  due  sulla  preghiera  ; unasul- 
l'oracolo  di  Zaccaria  e la  concezione  di  Elisabetta;  una  sul- 
la noncezioue  di  S.  Gio.  Battista  ; una  sulla  concezione  del- 
la Vergine  ; una  intitolala:  Descrizione  della  madre  di  Dio; 
una  sul  Precursore;  una  sulla  Epifimia  ; una  sul  venerdì 
santo;  una  sulla  santa  croce  ed  un’altra  sulla resuireziooe. 

Tomo  terso. 

Il  tomo  terzo  contiene  ; 1 .‘dodici  omelie  su  diversi  pas- 
si del  nuovo  Testamento , una  sul  vantaggio  delle  afflizio- 
ni ; ona  sopra  coloro  cbe  amano  Dio;  due  su  quelle  parale 
di  S.  Paolo  ai  romani  ; salutate  per  parte  mia  Priscilla  ed 
Aquila-,  tre  sul  matrimonio  ; una  sulle  parole  di  S.  Paolo  ; 
i nostri  padri  sono  stali  tutti  sotto  la  nuòe;  una  su  qneH’al- 
tre  parole  di  S.  Paolo  ; i d’ uopo  che  vi  siano  delle  eresiej 
una  sulb  elemosina  ; tre  sulla  fede  ; una  su  queste  parole; 
piacesse  a Dio  che  voleste, ec6.  (II.  Corint.e.H,v.Ì).  Una 
sulJe  parole  : che  m’ impórlo  purché  Gesù  Cristo , ccc.  ; 
uoa  sulle  vedove  ; una  sopra  Elia  e la  vedova  di  Sidone  ; 
una  sulle  delizie  della  vita  (illuni  ; una  sul  pubblicare  i 
peccati  dei  nostri  fratelli  ; una  contro  le  imprecazioni  e l’o- 
dio dei  nemici;  una  sulle  parole  di  S.  Paolo:  io  gli  resi- 
steva in  faccia  ; due  concernenti  Entropio , eunuco  e mi- 
nistro famoso  dell’  Impero,  caduto  in  disgrazia  ed  al  quale 
S.  Gio.  Crisostomo  aveva  accordato  asilo  in  chiosa  , come 
dicemmo  più  sopra.  Una  sopra  Saturnino  ed  Aureliano, 
due  principali  signori  dell'  impero , esiliati  ; tre  discorsi, 
di  cui  il  terzo  è di  Severiano  ; un’omelia  che  S.  Gio.  Criso- 
stomo compose  prima  della  sua  espulsione,  alla  quale  pe- 
rò vulnero  aggiiinln  molte  cose  che  non  sono  del  suo  sti- 


le , nè  degne  di  lui  ; dne  discorsi  cbe  fece  dopo  il  suo  ri- 
torno; un’omelia  sulla  Cananea;  due  discorsi  1’  uno  su 
prossima,  faltro  sugli  scandali. 

^ 3.°  Due  lettere  al  pontefice  Innocenzo  sulle  persecuzio- 
ni contro  lui  suscitate,-  due  ai  vescovi  ed  ai  sacerdoti  pri- 
gionieri;  diciassette  a 8.  Olimpiade  ; una  a Diogene  ; altre 
a Lucio , ad  Eulogio , a Giovanni  di  Gerusalemme , a Teo- 
doro di  Mitopolieda  Mosè,  tutti  veacovi;daeaPantadia, 
diaconessa  e vedova  del  console  Timaso , ecc.  ; finalmente 
una  lettera  al  monaco  Cesareo  ; la  quale  non  è di  S.  Gio. 
Crisostomo , mancando  di  stile , di  genio  e di  gusto. 

5.*  Un  discorso  in  lode  di  Diodoro  di  Tarso  ; un  discor- 
so od  omelia  sulla  Pasqua  , un  discorso  suU’Asoensione  di 
Gesù  Cristo.  Seguono  alcune  omelie  supposte  di  S.Giovan- 
ni  Crisostomo , ma  che  non  gli  appartengono. 

Tomo  quarto. 

Il  quarto  tomo  contiene  sessantasetto  omelie  o discorsi 
sulla  Genesi,  ed  otto  altri  discorsi  sulla  Genesi,  cinque  o- 
meiie  su  Anna  , moglie  di  Elcana  e madre  di  Samuele;tre 
sn  Davidde.e  Sanile. 

Tomo  quinto 

il  quinto  tomo  contiene  i comenlarl  sni  Salmi  ; seguo- 
no molte  altre  omelie  supposte  di  S.  Gio.  Grisosiomo;  ma 
cbe  non  gli  appartengono.Trovansi  anche  in  diversi  mano- 
scritti varie  omelie  col  nome  di  S.  Ciò.  Crisostomo  sopra 
molti  salmi:  di  maniera  che  se  si  volessero  considerare  cti- 
me  vere,avrebbesi  una  spiegazione  intiera  di  questo  santo 
padre  sui  libri  dei  salmi  ; la  quale  però  non  gli  farebbe 
troppo  onore. 

Totno  sesto. 

Il  tomo  sesto  contiene  : 1.’  un  comentario  sopra  Isaia , 
cbe  non  è terminalo:  sei  omelie  sul  medesimo  profeta:  se- 
guono quattro  altre  omelie  sopra  argomenti  della  sacra 
Scrittura.  Un  comentario  sopra  Daniele  e sette  altre  o- 
melie. 

3.’  Ca  sinossi  della  Scrittura;  un’  omelia  sul  S.  Natale; 
una  intitolata <fc(r URt«)  Legislatore,  che  non  è di  S.  Gio. 
Crisostomo;  una  sulle  parole  dei  Farisei  a Gesù  Cristo:  Con 
quale  autorità  fate  voi  ciò  ? (Hatt.  c.  31).  Lo  stile  di  que- 
sta omelia  differisce  da  quello  di  $■  Gio.  Grisostomo;quin- 
di  credesi  scritta  da  qualche  prete  di  Antiochia.Sei  omelie, 
che  vengono  in  oggi  comunemente  attribuite  a Severia- 
no vescovo  di  Cabala  : seguono  dieci  altre  omelie  egual- 
mente apocrife.  L’  opera  imperfetta  sopra  S.  Matteo  è 
di  uno  stile  troppo  duro  e stentato  per  poterla  supporre  di 
S.  Gio.  Crisostomo;  anzi  evvi  luogo  a credere  che  l’ origi- 
nale fosse  scritto  in  latino.  Anticamente  quest’  opera  for- 
mava un  solo  comentario,  cbe  venne  poscb  diviso  incin- 
quanlnquaitro  omelie;  sembra  lavoro  di  uu  Ariano  e di  A- 
nomeo , od  Anomiano , come  appare  principalmente  dalle 
omelie  19 , 33 , 38 , 34 , 55 , 4o , 46,  48  e 49,  nelle  quali 
viene  esclusa  la  dottrina  cattolica  risguardante  l’eguaglian- 
za delle  tre  persone  divine,  l' unità  della  loro  sostanza,  ne- 
gando in  pari  tempo  cbe  il  Figlio  proceda  dalla  sostanza 
medesima  del  Padre,  ecc. 

l’amo  rrllimo. 

Il  tomo  settimo  contiene  novanta  omelie  sopra  S.  Matteo, 
delle  quali  la  decimanona  fu  divisa  in  due  nelle  versioni 
lalioe.  Tennero  sempre  queste  omelie  il  primo  rango  fra 
gli  scritti  di  S.  Ciò.  GrUostumo , e vengono  ancora  a ben 
giusta  ragione  considerale  come  un  tesoro  di  morale  cri- 
stiana. Furono  queste  predicate  tutte  in  Antiochia. 

Tomo  ottavo. 

_ il  tomo  ottavo  contiene  ; l.°  le  omelie  sopra  S.  Giovan- 
ni, che  sono  ottantotto  nel  greco  ed  ottantaseite  nel  latino. 
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ediiione  di  Hotel , il  quale  considera  b prima  come  una 
preCizione.  L' adenzlone  principale  del  santo  duimre  in 
queste  omelie  i di  dare  il  vero  signiScato  dei  passi  , coi 
quali  i nemici  dclb  divinili  e delb  consustaisbliti  del 
Verbo  autorizzano  i loro  errori;  quindi  di  mettere  io  piena 
luce  i loro  sutterfogi  e di  somministrare  cosi  ai  cattolici 
nuove  armi  per  b dilirsa  delb  verild. 

3.*  La  risposta  alle  obbiezioni  cbe  gii  Anomei  od  Ann- 
miani  propongono  sul  Vangelo  di  S.  Giovanni.  Seguono 
43  omelie  erroneamente  supposte  di  S.  Gio.  Crisostomo  ; 
due  discorsi,  I’  uno  sopra  S.  Pietro  e S.  Paolo,  l' altro  so- 
pra i dodici  Apostoli,  i (juali  non  hanno  essi  pure  né  lo  sti- 
le, ne  l’eleganza  di  S.  Gio.  Crisostomo,  lo  fine  trovasi  una 
catechesi  sulla  Pasqua , con  sette  discorsi  sulb  festa  me- 
desima , ed  un'  onielb  sugli  angeJi  ed  un'  altra  sulla  pe- 
nitenza , tutti  scritti  che  non  ap|>arlenganO  a S.  Gio.  Cxi- 
sostomo. 

Tomo  nono 

Il  tomo  nono  contiene  cinquantacinque  omelie  sol  libro 
degli  Atti  degli  Apostoli  ; un  comentario  siili’  epistola  ai 
romani  diviso  in  irentadue  omelie,  precedute  da  un  prolo- 
go in  forma  di  discorso  , che  punssi  considerare  come  la 
trentesimaterza.  Seguono  vari  scritti  attribuiti  a S.  Gio. 
tirisostomo,  risgiiardanti  la  penitenza  , l’elemosina,  il  di- 
giuno , I catecumeni , gli  eretici , I’  anniinziaziune  delb 
Beata  Vergine,  h remissione  dei  peccati,  la  fede  , la  spe- 
ranza e la  carità. 

Tomo  decimo. 

Il  tomo  decimo  eontiene:  I."  qiiaranbquattro  omelie 
sulla  prima  epistola  ai  Corinti,  pnav-dute  da  un  prologo  o 
piccola  pn  fazione.  Sono  queste  omelie  collocate  fra  le  mi- 
gliori prcxliizioni  di  S.  Gio.  Crisostoinn  per  l’ eleganza  e 
purezza  deJlo  stile  e per  la  prccis'ione  delle  interpretazioni 
del  saero  testo;  si  scorge  in  esse  il  perfetto  oratore.  Seguo- 
no trenta  omelie  sulla  seconda  cpistob  ai  Corinti , che  fu- 
rono recitate  ad  Antiis  hia , come  le  preiedenli  : itti  co- 
mentario  suH’epistob  ai  Calati,  che,  non  é diviso  in  omelie: 
in  quest’  opera  sono  confutali  gli  Anomiani , i Man;ioniti, 
i Manichei  e certi  crislbni  di  Antiochia  , i quali  non  con- 
tenti di  osservare  come  ^li  Ebrei  il  digiuno  cd  il  sabato, 
credevano  alle  superstizioni  pagane,  come  ai  sortilegi,  al- 
le divinazioni,agli  oroscopi  e ad  altre  smniplianti  empietà. 

3.*  Diverse  opere  erroneamente  attribuite  a S.  Ciò.  Cri- 
sostomo , c’ioé  un  opuscolo  sulb  carità  ; uno  sulle  parole 
del  demonio  a Gesù  Cristo:  « eoi  liete  il  fìjliiioln  di  Dio , 
geltateri  nh/xuin  , ecc.  ; due  sopra  Rachele  ed  altri  sopra 
.Marta,  .Maria  e Izizzaco,  sul  profeta  Elia.sulb  donna  pec- 
catrice c sul  Fariseo,siilÌ’Asc<'nsione  di  Gesù  Ca-isto,  sulla 
sua  trasfigurazione,  sui  rami  di  palma  , su  S.  Giovanni  il 
trologo , sulla  siccità , sulb  natività  c sulla  resuiTezione 
di  Gesù  Cristo,  sulla  parabob  del  Samariiano,stilla  nasi'ila 
di  S.  Giovanni  Battista,  sull’ Epifania,  sul  balu-simodi  Gesù 
Cristo,  sul  paralitico , sul  figliuol  prodigo , sul  figlio  delb 
vedova  di  Naim,  eoe. 

Tomo  undecimo. 

I.’  imdecimo  tomo  contiene:  I.*  ventitré  omelie  siill’epi- 
stob  agli  Efesi;  quindici  sull'  cpistob  ai  Filippensi  ; dodi- 
ci sull’  epistola  ai  Colostensi  ; und'ici  sulb  prima  epistola 
a Tinuiteo  , dieci  sulb  seron^  ; sei  sull’  cpistob  a Tito  e 
tre  snir  epistola  a Filemone. 

3.*  Diverso  opere  attribuite  a S.  Gio.  Crisostomo , ri- 
sguardanti  il  sacrifizio  di  Caino , le  offerte  di  Abele , i gi- 
ganti, il  diluvio , b passione  di  Nostro  Signore , il  Piibbli- 
••ano  ed  il  Fàriseo,  il  digiuno,  l'ascensione,  la  preghiera  , 
l’adorazione  delb  eroce,  l' anounzuziooe  dclb  Beab  Ver- 
gine, r empietà  di  Arie,  ecc. 


rumo  duodecimo. 

Il  tomo  duodecimo  contiene  : I.*  trentaquattro  omelie 
sull’  epislob  agli  Ebrei;  undici  omelie  predicale  a Cosbn- 
tinopoli,e  che  non  erano  mai  state  pubblicate.  Quattro  al- 
tre omelie  attribuite  a Severino  di  Gabab;  quarantotto  so- 
pra diverte  materie,  chbmate  anche  egloghe,  le  quali  sono 
estratti  di  scritti  di  S.  Ciò.  Crisosloniu  o veri  0 supposti. 

3.*  Una  liturgia  cbe  fu  composta  dopo  b morte  di  S. 
Ciò.  Crisostomo,  come  tutte  le  altre  che  ne  portano  il  no- 
me; giacché  nessun  autore  contemporaneo , né  quelli  che 
scrissero  b vita  di  lui,o  parbronu delle  sue  azioni,  dissero 
che  .avesse  egli  composta  una  liturgia.  Vennero  altresì  ag- 
giunte due  orazioni,  alcune  altre  omelie,  tre  discorsi  in  n- 
nore  di  S.  Stefano  , cbe  non  sono  cerbmente  scritti  da  S. 
Gio.  Crisostomo.  Il  P.  Iz'  Brun  pubblicò,  nel  quarto  tomo 
delle  liturgie  ( |ug.  435)  una  preghiera , b quale  non  tro- 
vasi nelia  liturgb  cbe  porta  il  nome  di  S.  Gio.  Crisostomo, 
ma  egli  crede  sia  stau  fatta  da  quel  santo  vescovo  mentre 
era  esiliato  in  Armenia. 

Tomo  decimolerio. 

Il  dotto  editore  rende  cnntoin  principio  del  declmoterzo 
tomo  dei  manuscritU  sui  quali  ha  riveduta  e corretto  le  o- 
pere  di  S.  Gio.  Crisostomo:  poscb  parla  delle  varie  edizio- 
ni che  ne  furono  falle.  In  seguito  trovasi  b vita  di  questo 
Ibdrc  scritta  da  Palbdio,quindi  quclb  scrilb  dall'  eilitore 
medisimo.  Segue  b sinossi  delle  cose  più  rimarcabili  nelle 
opere  di  S.  Gio.  Crisostomo.  Sonvi  dopo  indici  omelie 
0 discorsi  ricavati  da  un  manoscritto  di  sette  e più  secoli, 
e tradotto  io  btino  da  Gualtiero  Taylor,  inglese.  Ma  eccet- 
tuata b prima  di  queste  omelie , le  altre  non  sono  né  del 
genio,  né  dello  stile  di  S.  Gio.  Crisostomo.  Seguono  vari  e- 
slratti  cbe  Fozio  fece  degli  scritti  di  S.  Gio.  Crisostomo  coi 
giudizi  pronunziati  sui  medesimi  e colle  testimonianze  de- 
gli antichi , come  Nib,  Sinesio,  S.  Cirillo  d’ Alessandria  , 
S.  Agostino  ’ecc.  intorno  alla  dottrina  ed  alla  pietà  di  S. 
Gio.  Crisostomo.  Trovasi  poscb  l’ Onomaslieon  o diziona- 
rio per  b spiegazione  dei  vocaboli  greci  die  sono  propri 
diS.  Gio.  Cj-isostomo,  ovvero  che  questo  santo  usò  in  un 
significalo  non  comune:  viene  subito  dopo  un  catalogo  imt 
ordine  alfabetico  di  tulle  le  opere  stampale  col  nome  di  S. 
Gio.  Crisostomo  in  questa  edizione  : finalmenle  il  dotto  e- 
ditore  nota  in  una  Uvob  generale  ciò  che  ewi  di  più  im- 
portante in  ogni  sorta  di  materie  in  ciascun  tomo,  coi  pas- 
si delb  sacra  Scrittura  che  vi  sono  citali. 

Dottrina  di  S.  Gio.  Criuitomo. 

1 .‘Sulla sacro  &nfluns.  Trovansi  negli  scritti  di  SGio. 
Crisostomo  un’  infinità  di  luoghi,  in  cui  sbbilisceeglichia- 
ramente  l'inspirazione  dei  libri  della  sacra  Scrittura.  Li 
considera  egli  come  le  parole  stesse  dello  Spirito  Santo  ; 
tutto  ciò  cbe  quelli  rontengonu  é una  dottrina  affatto  divi- 
na; lutto  ha  un  significato,  non  evvi  nulla  di  inutile  ( ilo- 
milia  ,30,  in  Joon.  pag.  31)3 , lom.  8.  Uomil.yi  in  Oenee. 
pog.  373.  Homil.  31,  in  fzcnrs.pag.  18,  e 8i,  tom.  4). 

3.°  Sulla  tradizione  ed  i concili.  Egli  dimostra  che  gli 
Apostoli  non  hanno  insegnato  lutto  colle  lettere  , ma  die 
molte  cose  le  insegnarono  a viva  voce  e che  le  une  e le  al- 
tre meritano  la  medesima  credenza  (/n  II.Epitl.  ad  Ther- 
tal.hom.  4,  pag.  .333,  lom.  11.  Uamil.'S.in  tot  qui  Paieha 
jqunant,  pag.  009,  lom.  1). 

3. °  Sulla  verità  delta  religione  criitiana.  S.  Ciò.  Criso- 
stomo prova  la  verità  delb  religione  cristiana  collosbbi- 
limcnto  dclb  Chiesa,  che  non  ha  potuto  essere  fatto  se  non 
da  un  Dio,e  dimostra  alu-esi  nel  medesimo  luogo  la  poten- 
za e la  divinità  di  Gesù  Cristo  ( In  libr.  quod  Cluritlui  tit 
Deui.  pag.  538  e W9,  loro.  I). 

4. ”  Sulla  tommitiione  alle  verità  della  Fede.S.  Gio.  Cri- 
sostomo dice  cbe  b curiosità  in  materia  di  Fede  é uno  sco- 
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glk)  pericoloso,  e Tu  nel  volerne  penevore  i uimi-n,  misu- 
randoli colla  debolezza  della  raglomì  nanna,  che  gli  ereti- 
ci hanno  fatto  naufragio.  Rappresenta  la  fède  come  la  fon- 
te di  lim'i  beni  ed  il  vero  rimedio  che  procura  la  salute. 
Senza  la  fede  non  può  alcuno  giungere  alhi  cognizione  del- 
le cose  sublimi,  e coloro  che  ne  sono  privi  rassomlglUno  a 
persone  che  volendo  passare  il  mare  senza  nave  , appena 
abbandimanoesse  la  spiaggia,  che  sono  in  Un  subito  soiu- 
merse  dalle  onde.  La  fede  è come  una  nave  che  voga  sieu- 
rameote  in  alto  mare  ; e tolti  coloro  che  ne  escono  sodo 
siriiri  di  esstTe  sommersi  (llomil.  24,  in  Jom.  [lag.  140, 
lom.  8.  Domil.  35,  m Joan.  pag.  189  e 190.  Homil.  5,  in 
1.  epist.  ad  Timotk.  pag.  .373  e 376). 

5°  Sulla  Trinità.  S.  Ciò.  Crisostomo  rieonosce  tre  i- 
poslasi  o persone  divine,  il  Padre,  il  Figlinolo  e lo  Spirito 
Santo  (Lib.  4 de  laeerdotio,  pag.  410,  lom.  I). 

6. *  iWto  visione  beatifica.  S.  Ciò.  Crisostomo  dice,  che 
è iddio,  il  quale  colla  sua  presenza  Ih  la  felicità  dei  santi , 
(thè  lo  guard.inu  faccia  a Faccia  {Homi!.  3, in  epici,  ad  Piti- 
lip.  pag.  210,  toni.  2). 

7. "  Sulhincamazione,  S.  Ciò.  Crisostomo  insegna  che 
Dio, benché  onnipotente,  volle  Cirsi  uonw,  e vesliisi  di  car- 
ne formala  di  terra  e di  loto  : che  volle  star  cbiuso  ncl- 
l’ utero  di  una  Vergine  per  nove  mesi;  che  hi  da  essa  allat- 
talo e volle  assuggèiiarsi  a tutte  le  miserie  umane  ; che  lo 
Spirilo  Santo  lo  formò  , e che  una  Vergine  lo  partorì  re- 
stando ancora  vergine  ( Homil.  in  >Hud  : PtUer  n poui- 
bik  e$t:  pag.  22,  lom.  3^ 

8. ”  Siigii  angeli.  S.  Ciò.  Crisostomo  insegna  che  Dio 
li  creò  Incorporei  cd  immortali , e che  sono  essi  i custodi 
(li  ciascun  fedele  (tiò.  t.ad  Sla^ritm  , pag.  137 , tom. 
I.  Homil:  7,  delandib.  S.  Bauli,  pag.  315). 

9. *  Sul  peccato  originale.  S.  Gin.  Crisostomo  riconosce 
che  i bambini  contraggono  il  pe^lo  originale,e  si  battez- 
zano, dice  egli , abbcnché  non  siano  macchiati  da  no  pec- 
cato loro  proprio,  ma  perché  ricevano  la  santità,  la  giusti- 
zia, r adozione  dei  figli,  il  diritto  di  eredità,  la  qualità  di 
fratelli  e dì  membri  di  C.  C.  ( Homilia  de  baplie.). 

10. ”  Sui  libero  arbitrio  e èulla  grazia.  S.  Ciò.  Crisosto- 
mo insegna  che  Dio  ci  ha  creali  libiri  e padroni  delle  no- 
stre azioni  ( Homil.  22  in  Gene»,  lom.  4,  p.  194.  ).  Che  è 
in  nostro  potere  di  obbedire  , o di  non  obbedire  al  demo- 
nio ; perchè  quello  non  ci  violenta  ( Cbneton.  2.  de  laza- 
ro,p.  729,  l.  1 ).  Che  noi  non  possiamo  far  nulla  di  bene 
nella  maniera  conveniente  senza  il  soccorso  della  grazia,  e 
che  noi  abbiamo  bisogno  del  medesimo  soccorso  per  lapris 
ghiera  ( Homil.  2.'i,  in  Genes.  l.  4,  p.  241.  Homil.  14,  in 
Epitt.  ad  Rom.  t.  9,  p.  .383^. 

M .*  Sulla  morte  di  G.  C.  per  tutti  gii  tromini.  S.  Ciò. 
Crisostomo  dice , clic  Cesò  Cristo  non  è morto  solameiile 
per  i suoi  amici,  nè  per  i soli  fedeli , ma  per  mito  il  mon- 
do , e che  Dio  vuole  che  tutti  gli  nomini  siano  salvi  ( Ho- 
mil.  7 , in  I episl.  ai  TinuAh.  p.  886.  Homii.  de  Ferend. 
reprehéns.  t.  3,  p.  1 28  ). 

12. “  Sulla  Chiesa.  Secondo  S.  Ciò.  Crisostomo  la  Chie- 
sa, fondala  da  G.  C.  è una,  visibile,  infallibile,  universale. 
S.  Pietro  ne  è il  capo  visibile  e la  caduta  di  queirapuslolu 
non  pregindicò  punto  alla  primazia  che  G.C.  gli  aveva  ac- 
cordato ( In  lib.  quod  Christue  zìi  Detu,  lom.  I,  pag.  878 
eseg.  ). 

13. “  Sul  battesimo  e sugli  altri  sacramenti.  S.  Ciò.  Cri- 
sostomo insegoa  , clre  il  battesimo  si  conferisce  in  nome 
delle  Ire  persone  della  SS,  Trinità, che  sirancella  tulli  i pcc- 
cati,e  che  noi  riceviamo  la  grazia  e lo  Spirito  Santo  in  que- 
sto sacramento,  al  quale  dà  il  nome  di  bagno,  di  rigenera- 
zione, d' illuminazione , di  sepoltura,  di  circoncisione,  di 
croce  ( Homi!.  23,  in  Joan.  p.  146 , I.  8.  Cateehes.  1 , ad 
inumiti,  p.  228 , t.  2,  lib.  1 , de  computici,  t.  1 , p.  136). 
Sulla  confermazione  , egli  dice,  parlando  dei  Samaritani 
ebe  erano  stati  battezzati  dal  diacono  Filippo , che  non  a- 


vevaoo  ricevuto  lo  Spirito  Santo,  perché  non  aveva  esso  il 
potere  di  darglielo,  essendo  quello  riservalo  agli  Apostoli, 
come  un  dono  che  era  loro  particolare  ( Homil.  ìà,  inAct. 
t.  9,  p.  1 16  ).  Sull’  Eucaristia,  S.  Ciò.  Crisostomo  prova , 
coUc  parole  stesse  della  sua  istituzione,  che  Cesò  Cristo  vi 
è realmente  presente  ( Homil.  in  Matth.  p.  782, 783). 
Egli  riconosce  altresì  la  realtà  del  sacrifizio  della  .Messa , 
che  sm-cedetle  agli  antii;hi,e  nel  quale  l’ Uomo-Dio  colTcrio 
senza  emisioiie  di  sanguef  InEsssias.  t.  2,  p.  006.  Homii. 
17,  in  epist.  ad  Httbr.  p.  109, 1. 12  ).  Sulla  peiiiteiua  egli 
i^gna,  che  i soli  sacerdoti,  ad  esclusione  anche  degli  an- 
gioli, hanoo  il  pilcre  di  legare  e di  sciogliere  le  anime;che 
(rnloro  i quali  si  lievano  oppressi  dal  peso  dei  loro  pvvcixiti 
devono  gciiarsì  ai  piedi  del  sacerdote  per  esserne  alleggo 
riti,  e che  ì pastori  sono  i medici,  cui  devono  essi  ricorrere 
per  guarire  dalla  loro  malattia  ( lib.  3.  de  sacerd.  1. 1 , p. 
3OT,  e lib.  2,  lom.  1,  pag.  374).  Sull' Ordine  egli  dlce,cbn 
siccome  il  corpo  ed  il  sangue  inislicu  di  Gesù  Cristo  non  si 
consacrano  senza  la  grazia  dello  Spirilo  Santo  ; cosi  senza 
questa  non  avremo  sacerdoti,  noo  essendo  ptissibile  che  si 
faccia  l'ordinazione  senztt  la  discesa  dello  Spirito  Santo. 
L’ uomo  impone  le  mni;  ma  è Iddio  che  fa  liuto  e che  10(> 
ca  anche  la  testa  di  colui  che  è ordinalo,  quando  ne  è ve- 
ramente degno  ( Homil.  de  resurrect.  t.  2,p.  4.36.  Homil. 
decimaguarta  in  .iet.  l.  9 , p.  11  1).  Sul  malriiiioiiio  egli 
dice,clM;  fu  istituito  da  Dio;  clic  é un  mistero  (sl  il  simbolo 
dell'  unione  e dell’  amore  di  C.  C.  colta  sua  Chiesa  ; che  è 
indissolubile  ( Serm.  adeersus  subiniroduct.  l.  1,  p.  228. 
Homil.  12,  ad  Col.  p,  419.  Lib.  de  virgin.  c.  -10,  p.  501)). 

^ 14."  5u//(Z  croce,  sulle  reliquie  dei  martiri,  sull’  ineoca- 
zionc  dei  santi.  Il  santo  dottore  parla  in  molli  luoghi  della 
eccellenza  delUr  croce  di  C.  C.  Egli  dice,  che  II  segno  delia 
croce  ha  la  facoltà  di  siaicciare  t demoni,  e che  un  cristia- 
no, senza  il  segno  della  croce,  è come  un  soldato  disarma- 
to ( Homil.  8,  adtxrsus  Judtros,  t.  I,  p.  687  ).  Egli  assicu- 
ra ebe  le  reliquie  dei  martìri  e per  fino  le  loro  giistodìe  so- 
no piene  di  una  grazia  spirituale  ; di  maniera  che  chiun- 
que sj  avvicina  a quelle  ne  riceve  dei  grandi  benefizi  (ffo- 
tnil.  in  S.  Igtialium,p.  600  e 601 , t.  2 ).  Consiglia  quindi 
non  solamente  di  visitare  le  tombe  dei  martìri  e dì  vene- 
rarne le  reliquie,  ma  di  ricorrere  altresì  alla  loro  interces- 
sione ( Homil.  in  ineenl.  tnarigr.  t.  2,  p.  883  ). 

Giadisio  intorno  agli  scritti  di  S.  Gio.  Crisostomo. 

S.  Ciò.  Crisostomi)  è il  piii  eloquente  dei  Padri  cd  è que- 
sta elo<;uenza  ebe  lo  ha  fallo  chiamare  Crisostomo , cioè 
Bocca  J' oro.  Il  suo  stile  è chiaro,  facile,  naturale,  grande, 
elevalo:  la  sua  dizione  pura  e graziosa;  il  suo  discorso  ri- 
donda di  una  im-anlatricc  varietà  di  pensieri,  di  figure,  ili 
esempi,  di  confronti,  di  similitudini, ccc.  Piace  ptT  la  bel- 
lezza di-'.le  espressioni  e (Kirsuade  colb  forza  delle  sue  ra- 
gioni e colia  dolcezza  degli  affetti  che  eaita.  Parla  da  pa- 
dre e da  pastore , ma  come  padre  tenero  e come  pastore 
c-ariialevole,  il  quale  s’ insinua  dolcemente  e rende  la  vir- 
tù amabile  a tutto  il  mondo.  È eccellente  sia  nel  metodo 
che  nella  composizione  : felice  nella  invenzione , nuneggia 
l’ argoineuto  come  più  gli  piacc:lende  al  suo  sco|Ki  batten- 
do le  piu  semplici  strade  ed  attaccaudosi  panicolarmenle 
ai  punti  di  morale.  Prova  altresì  le  verità  della  religione 
contro  gli  Ebrei,  gli  Anoniiani  c diversi  altri  eretici , mo- 
strando cosi  che  egli  era  buon  teologo  e che  sapeva  confu- 
tare gli  errori  e stabilire  la  verità.  I suoi  discorsi  sopra 
mollissimi  libri  della  sacra  Scrittura  possono  essere  con- 
siderali come  comcnlarl  quasi  completi  e le  sue  spiega- 
zioni sono  d’ordinario  naturali  cd  originali.  Uen  a ragione 
dunque  S.  Agostino  qualificandolo  come  vescovo  , la  cui 
gloria  brilla  da  lultede  pani, lo  mette  fra  gli  illustri  dottori 
della  ChieM  , la  cui  fede  era  stata  la  più  pura  , lo  spirilo 
il  più  elevato,  la  scienza  la  più  feconda  c la  ripalazionc  la 
piu  estesa.  Fu,  come  dice  S.  Nilo,  l’ onore  dell’  episcopale. 
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la  colonna  della  Chiesa,  la  fiaccola  della  verilA , la  tromba 
di  Gesù  Cristo,  il  taglio  interprete  dei  secreti  di  Dio,  il  so- 
lo di  tutto  r universo  ( e.  la  Vita  di  S.  Giov.  Crisostomo 
scritta  da  IHilladio  e quelle  pubblicate  dai  signori  Hermant 
e Tillemonl  nel  tomo  9 delle  sue  memorie  per  servire  alla 
storia  ecclesiastica;  non  che  il  P.  Montfauoon.  Vedasi  pure 
il  tomo  terzo  deUa  Biblioteca  di  Dupip;  il  primo  tomo  della 
Oitica  di  quella  Biblioteca  , di  Ricardo  Simon  ed  il  nono 
tomo  della  Storia  degli  aatori  sacri  ed  ecclesiastici  di  D. 
Ceillier  ). 

Calunnie  degli  eterodossi  eoniro  S.  Già.  Crisostomo , 
e difesa  del  medesimo. 

I censori  dei  Padri  rinfacciarono  a S.  Gio.  Crisostomo 
di  essersi  espresso  in  nn  modo  pericoloso  sulla  condotta 
che  Abramo  tenne  in  Egitto  per  rapporto  a Sara  sua  mo- 
glie. Quando  ancbeqnesta  accusa  fosse  meglio  fondala,  non 
vi  sarebbe  ragione  di  notare  questa  macchia  in  un'opera 
in  I.V  volumi  in  foglio,  e in  un  l*adre  della  Chiesa  peral- 
tro rispettabile  per  la  purità  della  sua  morale,  e per  la 
moderazione  dei  suoi  sentimenti.  Questo  santo  Dottore  non 
trasse  alcuno  in  false  opinioni  di  morale  , ed  i censori  di 
lui  son  costretti  a confessare  che  Mosé  riferisce  il  fatto  di 
Abramo  in  tutte  le  sue  circostanze,  e che  questo  Patriarca 
sarebbe  probabilmente  degno  di  scusa  (r.  Barbejrac,  Tral- 
talo  della  Morale  dei  Padri c.  I 24^  Senza  ricorrere  a 
questa  presunzione , sì  può  vedere  all'articolo  asiiasio  che 
non  è mollo  dillirìle  giustificare  la  condotta  dì  lui. 

Altri  pensano  che  a torto  S.  Gio.  Crisostomo  abbia  con- 
dannato assoliitamenle  il  commen'ìo.  E vero  che  lo  con- 
dannò, non  assolutamente , ma  come  sì  faceva  al  suo  tem- 
po, vale  a dire,  Vpsura,  il  monopolio,  la  mala  fede,  le  fur- 
berie , le  menzogne  dei  mercatanti  ; se  ha  creduto  che  il 
commercio  non  si  potesse  fare  diversamente,  s’ ingannò  so- 
pra un  oggetto  di  polìlìra,  e non  su’  principi  di  morale. 

Finalmente  altri  più  temerari  accusavano  il  santodotto- 
re  di  esserelsiain  di  un  carattere  inquieto , turbolento,  au- 
stero eccessivamente  ; che  sì  tirò  addosso  per  mal  umore 
la  persecuzione  dell'  imperatrice  Eudnss'ia  e dei  cortigiani, 
cui  dovette  soccombere.  Questa  è una  calunnia.  Questo 
santo  vescovo  avea  ragione  di  disapprovare  le  clamorose 
radunanze  di  ballerini  che  si  facevano  presso  la  statua  del- 
la Imperatrice  , e che  disturbavano  il  divino  uflizio  , e di 
censurare  i vizi  dei  cori'igiani.  Se  li  avesse  diversamente 
ripresi,  si  accuserebbe  di  aver  fatto  loro  vilmente  la  cor- 
te,edissìmulatodei  disordini, cui  avrebbe  dovuto  opporsi. 

Mnsheim  accorda  che  b condotta  di  Eudossia,  di  Teofilo 
Patriarca  Alessandrino,  e degli  altri  vescovi  che  deposero 
S.  Gio.  Crisostomo  per  compiacere  a questa  pr'mcipessa  , 
lo  fecero  condannare  all’  esilio  , fu  crudele  del  pari  ed  in- 
giusla;  ma  dice  che  questo  Santo  merita  essere  dispregia- 
to per  avere  accettato  il  posto  e l' autorità  che  il  concìlio 
dì  (à>stantinopoli  avea  acrórdato  ai  vescovi  di  questa  cit- 
tà imperiale;  di  essere  stalo  giudice  nella  contesa  che  ebbe 
Teofilo  coi  monaci  di  Egitto  , dì  essersi  in  ul  guisa  mal  a 
pioposllo  tirato  addosso  l' odio  e lo  sdegno  di  questo  ve- 
scovo; aggiunge  il  traduttore  in  una  nula,  che  questo  stes- 
so santo  in  una  forma  impropria  disapprovò  Eudossia  per 
aver  fatto  collocare b sua  statua  d'argento pressobChiesa. 

Qui  si  manifesta  la  prevenzione  dei  Protestanti  contro  i 
Ibdri.  .Air  articolo  mestori  vvumo  vedremo  che  non  disap- 
provarono|Neslorio  di  aver  esercitatola  stessa  autorità  che 
>S.  Gio.  Crisostomo;  anzi  lo  hanno  difeso.  F,glino  concìta- 
ronsi  contro  S.  Cirillo,  che  pure  non  procedette  contro  Ne- 
storio  reo  di  eresia,  colb  stessa  pass'ioiie,come  Teofila  suo 
zio  avea  perseguitato  S.  Gio.  Crisostomo,  b cui  innocenza 
A nota.  Non  è vero  che  questi  sbsi  falla  giudice  tra  Teofi- 
lo  ed  i monaci  di  Nilria,  cui  questo  Prebio  accusava  di  0- 
rigenismo.  Essi  rifugironsi  a Costantinopoli , S.  Ciò.  Cri- 
sostomo, li  accolse  benignamente:  loro  fece  rendere  conto 


delb  loro  fede,  di  poi  li  ammise  alla  comunione.  Questo 
non  era  pronunziare  sentenza  contro  Teofilo.  La  prova  ebe 
questi  monaci  non  erano  rei , sì  è , che  dopo  la  morte  di 
S.  Gio.  Crisostomo,  Tcofilo  senza  alcuna  formalità  li  rimi- 
se nella  sua  buona  graz'ia.  Vicino  a morire  egli  stesso  si 
penti  di  avere  perseguibto  un  santo , e volle  averne  l’ im- 
magine presso  il  suo  letto. 

Non  è vero  ebequesto  santo  siasi  condotto  sconveniente- 
mente contro  r imperatrice  Eudossia  ; egli  decbmb  solo 
contro  il  tnmullo  e I disordini  cui  abbandonavasi  il  popo- 
lo intorno  alla  sutiia  dì  questa  principessa.  Il  P.  Montfau- 
con  ha  provato  b falailà  di  un  preteso  discorso  attribuito 
a S.  C'io.  Cr'isostomo  su  questo  soggetto. 

Un  incredulo  del  nostro  secolo , autore  di  un  preteso 
Quadro  dei  Santi,  che  non  è altro  se  non  un  tessuto  d' in- 
vettive e di  calunnie , aggiunge  ai  rimproveri  dei  prote- 
sbnti  che  questo  santo  l’adre  fosse  capo  di  un  partito  ; 
che  non  ebbe  amore  per  sua  madre  ablùndonandob  ; che 
indeboli  b sua  salute  colle  austerilà;chesi  dovette esilbr- 

10  pel  suo  orgoglio  cd  ostinazione;  che  assolutamente  con- 
dannò le  secoiHM  nozze , e disapprovò  il  matrimonio  come 
una  imperfezione,  che  non  predicò  contro  la  persecuzione, 
perchè  era  il  più  debole. 

Ciò  nondimeno  è certo  che  S.  Gio.  Crisostomo  non  fu 
giammai  capo  di  alcun  partito;  egli  è un  assurdo  l' impu- 
targli a colpa  r adesione  che  per  esso  dimostrò  il  popolo 
quando  lo  vide  perseguitato  ingiuslamsnte  ; questo  santo 
vescovo  per  prevenire  ogni  specie  di  spedizione  s' involò 
secrebmenie  al  suo  clero  ed  al  suo  popolo,  senza  susurru 
esegui  gli  ordini  dell'  imperatore.  Abbandonò  sua  madre 
per  qualche  tempo,  nè  tardò  a ritornare  ad  essa;  ne  parli) 
sempre  con  sommo  rbpelto,  e questa  virtuosa  madre  eb- 
be tutto  il  motivo  di  consobrsi  della  glorb  di  cui  lo  vide 
coperto  pei  suoi  talenti  e per  i suoi  successi.  Accordbmu 
che  praticò  tutte  le  austerità  delb  vita  monastica';  che  e- 
saltò  il  merito  delb  verginità  e delb  continenza  ; che  fece 
considerare  questo  stato  come  più  perfetto  che  quello  del 
matrimonio;  che  parlò  nelle  seconde  nozze  come  tutti  gli 
altri  Padri  delb  Cbiesa,edalTermiamochein  tutto  ciò  ebbe 
ragione-, che  per  essoquesto  è un  oggetto  di  encomio  e non 
di  censura  ( e.  sigamia,  csLitATO.  ec.). 

GIOVANNI  DAMASCENO  (S.). — Soprannominato  altre- 
sì Afonwr,  nacque  a Damasco  , città  della  Siria,  verso 
l'a.  676 , sotto  il  dominio  dei  Saraceni.  Suo  padre  che  era 
cristiano  e governatore  delb  provincia , confidò  la  sua 
educazione  ad  un  religioso  iuliano , chiamato  Cosmo,  che 
era  stato  preso  sul  mare  dai  Saraceni.Questo  religioso  for- 
mò il  suo  allievo  nelle  scienze  e nelle  virtù , con  tanto  suc- 
cesso, che  il  principe  dei  Saraceni , incantato  del  merito 
di  Giovanni  lo  nominò  capo  del  suo  consiglio  dopo  b morte 
di  suo  padre;  ma  bentosto  disgusbto  del  .secolo,  bsciò  tut- 
to per  abbracebre  b vita  religiosa  nell’  eremitagpo , o 
monastero  di  S.  Saba,  vicino  a Gerusalemme.  Ivi  egli  san- 
tificossi  colb  pratica  di  tulle  le  virtù , e soprattutto  di  una 
profonda  umiltà  e di  una  c'ieta  ubbidienza,  non  facendo 
cosa  alcuna  di  sua  spontanea  volontà , ed  osservando  scru- 
polosamente gli  avvisi  del  suo  direttore.  Combattè  forte- 
mente per  In  culto  delle  immagini  contro  gli  imperatori 
liCone  r Isanrico  e Costantino  Copronimo.  I*arlossi  anzi  a 
Costantinopoli  per  questo  oggetto  , e non  risparmiò  nulb 
per  procurarsi  b corona  del  martirio , che  meritò  almeno 
per  la  disposizione  del  suo  cuore.  Dicesi  che  l' imperatore 
Leone  fu  talmente  irritalo  del  suo  zelo , che  ne  fece  con- 
tralfare  b scrittura  dai  suoi  secreiarl , c dettò  loro , sotto 

11  nome  del  santo , nna  maligna  lettera  indirizzata  al  me- 
desimo imperatore  , colb  quale  gli  prometteva  di  conse- 
gnargli b città  di  Damasco.  Leone  mandò  questa  pretesa 
lettera  di  Giovanni  al  califo . il  quale  fece  tagliare  la  mano 
destra  al  santo.  S.  Giovanni  Damasceno  mori  verso  ra.T.'ét, 
secando  alcuni , sotto  il  regno  di  Coslanlino  Copronimo , 
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o secomlu  aliri , soilo  quello  del  suo  figlio  Leone  Casaro  , 
verso  l'a.  "80 , aU'età  di  circ"4  cento  quattro  anni,  come  è 
notalo  nei  leggendari  dei  greci.  La  sua  festa  celebrasi  al 
6 marzo  nel  martirologio  romano  moderno.  Noi  abbiamo 
di  lui  diverse  opere  ; cioè,  quattro  libri  della  fede  ortodos- 
sa, nei  quali  ha  compreso  tutta  la  teologia  in  una  maniera 
scolastica  e metodica.  L'n  dialogo  trami  cristiano  ed  un 
saraceno,  intorno  la  religione.  Ln  altro  sotto  il  nome  di  un 
ortodosso  c di  un  manicheo  nel  quale  combatte  questi  ert^ 
tici.  Un  trattalo  delle  due  nature  contro  i Monoleliti.  L'n 
trattato  del  Irisagio  contro  l'addizione  di  Pietro  Follone , 
nel  quale  spiega  molte  maniere  di  parlare  sulla  Triniti  e 
sull’Incarnazione.  Un  trattato  delle  due  volontà  in  Gesù 
Cristo,  contro  i Monoleliti.  L'n  altro  suirincarnazione  e la 
Trinità  , ai  quali  si  può  aggiungere  l'ultimo  articolo  della 
sua  logica,  in  cui  spiega  che  cosa  sia  l'unione  ipostaliea  ; 
ed  i suoi  istituti  die  contengono  una  spiegazione  dei  ter- 
mini di  cui  è d'uo[)0  servirsi  (larlando  di  questi  misteri , 
come  di  essenza,  di  sostanza , di  persona,  di  ipostasi,  ecc. 
Tre  orazioni  sulle  immagini , nelle  quali  prova  colla  tra- 
diz'ione  il  cullo  di  onore  c di  rispetto  che  loro  è dovuto, 
benché  egli  dica  che  non  sidcMiano  fare  iiuimgini  della 
Trinità,  nè  di  cose  purana'nte  spirituali.  L'n  discorso  sulla 
preghiera  dei  morti.  Ihie  trattati  brevissimi  ; l'uno  in  che 
consista  la  rassomiglianza  di  Dio  , ad  immagine  di  cui  noi 
siamo  stati  creati;  l'altro  sul  giudizio  universale.  Due  let- 
tere sulla  Messa  e la  cousect  azione  ; sono  queste  ancora 
dubbie.Ln  Irattalo  sulle  eresie,di  cui  le  prime  oltanla  so- 
no il  compendio  di  ciò  che  trovasi  in  Epifanio,  la  storia 
della  conversione  di  Ciosafal,  figlio  del  re  delle  Indie,  olle- 
nula  dal  monaco  Barlaara.  Il  signor  iliiet,nel  suo  Origene, 
la  considera  come  una  pura  finzione.  Tre  libri  moialì  inti- 
tolali: l’aralelli,  che  contengono  un'inliiiilà  di  precetti  [lei 
costumi,  ridotti  a dilferenlì  titoli.  Un  disiorw  sulla  tras- 
figurazione di  nostro  Signore. Tre  sulla  natività  della  lù-a- 
ta  Vergine.  Due  sulla  sua  assunzione.  Uno  sui  salcito  san- 
to. Vari  inni  sulle  soIennilà,e<l  alcune  odi  e prose  per  l'iif- 
llzio  di  lutto  r anno  ; fra  queste  però  ve  ne  sono  alciuio  di 
Metrofane  e di  altri  autori.  La  v'ita  di  Stefano  il  Giovane  che 
mori  in  difesa  delle  immagini , ecc.  S.  Giovanni  Damasce- 
no era  teologo  lìuissinin.  Il  suo  stile  è chiaro  c meuxlico. 
lo  principali  edizioni  delle  sue  opere,  sono  quelle  di  Basi- 
lea del  1S.T9  c 1548;  c di  Parigi  del  1577,  ltM5, 1019, 
17IS.()ueslullima,  greca  c Ialina,  in2  volumi,  in-lbl.la 
migliore  di  lune,  è del  padre  loquicn,  dotto  domenicano. 

GIOVA.NNI  IL  PICCOLO.  — Soprannominalo  di  Salisbe- 
rvoSalisbury,  vescovo  di  Chartres,  era  nato  io  Inghilter- 
ra , nella  diocesi  di  Salisbury,  di  cui  |)ortò  il  nome.  Essen- 
do ancora  giovine,  andò  a studiare  a Parigi  nell'  a.  1157, 
ed  ivi  imparò  gli  elementi  della  dialettica  sotto  Pietro  A- 
belardo  che  faceva  allora  la  scuola  sul  monte  di  S.  Geno- 
veffa con  grande  riputazione.  Abelardo  es.sendosi  ritirato, 
Giovanni  attaccossi  ad  Alberico  di  Iteims , gran  dialettico , 
cd  a Roberto  di  Melun  , inglese , poi  vescovo  di  llereford. 
Studiò  in  seguilo  la  grammatica  nella  scuola  di  Guglielmo 
di  Gonques,  e la  rettorita  sotto  Riccardo  I , vescovo.  Stu- 
iliò  di  nuovo  la  logica  e la  teologia  scdto  Gilberto  della 
Porrèe , e b sob  teologia  sotto  Roberto  Pnilu  e Simone  di 
Poissy.  Giovanni  di  Salisbury  ocenpossi  di  lutti  questi  stu- 
di per  quasi  dodici  anni,  cioè  fino  al  1 149,  nel  quale  ritor- 
nò in  lnghillerra,dove  Tebaldo,arcivescovo  di  Canlorbery, 
lo  nominò  suo  cappeibno  e scgreiario.  Enrico  II , re  d'In- 
ghilterra , avendo  scritto  al  papa  Adriano  IV,  che  era  di 
nazione  inglese,  per  felicifarlo  sul  suo  avvenimento  al  pon- 
tificato, nell'a.  ILT-i,  incaricò  di  questa  lettera  Giovanni 
di  Salisbury,  che  dimorò  col  ponidìcc  a Ihmevenfo  circa 
tre  mesi.  Fu  altresì  onorato  della  stima  dei  pontefici  Eu- 
genio lll,ed  Alessandro  III.  Guglielmo  dalle  bianche  mani, 
che  già  ^ otto  anni  possedeva  con  dispensa  il  vescovado 
di  Chartres  colf  arcivescovado  di  Sens , fece  nominare  ve- 
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scovo  di  Chartres  Giovanni  di  Salisbury  al  33  luglio  11711 , 
tanto  per  lo  suo  merito  personale.quanto  perchè  era  stalo 
uno  dei  confidenti  di  S.Tommaso  ai  Cantorbery,ed  il  rom- 
t^gno  del  suo  esilio  e delle  sue  disgrazie.  Fu  consacralo  a 
Sens  r 8 agosto  da  Maurizio,  vescovo  dil*arigi,e  so- 
leunemenle  intronizzalo  a Chartres  il  15  dello  stesso  mese, 
giorno  in  cui  celcbravasi  b festa  dell'  assunzione  delb 
Beata  Vergine.  Il  suo  vescovato  durò  poco  più  di  quattro 
anni,  essendo  ntorto,  sfvtondo  l'opinione  comune  a 35  di 
otfobro  1181 , qualche  tempo  dopo  il  suo  ritorno  dal  con- 
cilio tenuto  nella  Chiesa  di  Lalerano  il  5 marzo  1179. 

Il  suo  primo  hvoro  è intilobto  : Pblicratico , o di'rerfi- 
mmli  deirorrigfani.  E diviso  in  otto  libri.  Giovanni  l'indi- 
rizzò nel  1159  al  cancelliereTommaso  Bequel,quando  era 
con  Enrico  II.  re  d'Inghilterra,  all'assedio  di  Tolosa.  Egli 
cita  indistinlanumle  in  quest'opera  gli  scrittori  sacri,gliau- 
lori  ecclesiastici,  i profani,  tanto  poeti  quanto  oratori:  pro- 
va non  dubbia  della  sua  profonda  erudizione  cdelb  sua 
bella  letteratura.  Lo  scopo  suo  è quello  di  trattare  delle 
occupazioni , ovvero  dei  divertimenti  dei  grandi  del  mon- 
do; di  esaminare  parlitamcnie  i doveri  della  loro  condi- 
zione, dei  loro  impieghi , e di  parlare  delle  loro  virtù  e 
dei  loro  vizi.  Si  propone  altresì  di  combattere  l’ambizione 
degli  ecclesiastici  troppo  avidi  di  benefizi  ; la  facilità  colla 
quale  si  accorda  va  no  dalla  corte  di  Roma  le  esenzioni  ai  mo- 
naci  ed  altri  religiosi.  Il  Polieralico  è dunque  composto  di 
un' infinità  di  materie  , la  cui  lettura  non  può  essere  che 
gradevolissima  : ma  sono  rimproverate  tre  cose  all'  amo- 
re ; che  la  su  erudizione  ciw  non  è abbastanza  ordinala; 
che  i suoi  ragionanoenti  non  sono  troppo  giusti , ed  evvi 
molla  affettazione  nel  suo  stile;  die  non  fa  attenzione  alla 
dilferenza  dei  costumi  e dei  tempi  ; di  maniera  che  parla 
della  disciplina  militare  e dell'ordine  giudiziario,  come  se 
avesse  scritto  al  tempo  degli  antichi  romani , o come  se  il 
mondo  non  avesse  solfi-rto  cambiamento  alcuno.  Nel  1159, 
quando  durava  ancora  la  guerra  di  Tolosa  , Giovanni  indi- 
rizzò una  seconda  opera  al  cancelliereTommaso,  sotto  il 
titolo  di  Hetalogio.  È una  apo'ogia  delb  buona  dialettica  e 
delb  vera  eloquenza , contro  un  cattivo  sofista  che  quali- 
fica col  nome  di  Cornificio.  È divisa  in  quattro  libri.  Le 
lettere  di  Giovanni  di  Salisbury  sono  in  numero  di  trecento 
scritte  dalla.  11,54,  quando  cominciò  a brsi  un  nome;  fi- 
no all  a.  1181.  Furono  tutte  pubblicate  a Ibrigi  nel  1611, 
e trovansi  anche  nidlc  Bibliouviie  dei  Padri.  Sonvene  set- 
te di  queste  lettere  che  sono  nel  quarto  tomo  degli  scrit- 
tori fnincesi,ed  altre  nelb  raccolta  delle  lettere  di  S.  Tom- 
ma.so  di  Uantorbery,stam|>alea  Brusselles  in  due  tomi,  per 
cura  del  P.  Lupo  nel  1683.  .Ma  tutte  queste  lettere  non  so- 
no rol  nome  di  Giovanni  di  Salisbury;  vene  sono  molle  che 
egli  scrisse  in  qualità  di  serrelariodeirarcivcseovn  Tebal- 
do, o di  alcune  altre  persone  di  qualità  cui  prestava  egli 
la  sua  penna;  lo  slileè  piò  naturale  epiù  regolare  di  quel- 
lo delle  altre  sue  opere.  In  queste  fa  delle  frcqiwnti  allu- 
sioni ai  libri  santi , e cita  di  sovente  gli  scrillorl  profani. 
La  maggior  pane  concernono  gli  affari  generali  della  Chie- 
sa; cioè  , lo  scisma  d'Ottaviano,  l'elezioned'Alessandrolll. 
le  sue  differenze  coll’imperatore  Federico,  le  ronleslazio- 
ni  di  Enrico  lire  d’Inghilterra,  con.  S.  Tommaso  di  Can- 
torbery.  Ve  m:  sono  tre; cioè  la  sessanlesimaseltima,  la  ses- 
santcsimotiava  c b sessanlesimanona  , che  risgiiardano  h 
diwiplina  delb  Chiesa.  .Nella  prima,  dichiarasi  nullo  il  ma- 
trimonio di  una  donna  la  quale  dopo  essersi  separata  da 
suo  marito , fatto  sacerdote  dopo  questa  separazione,  crasi 
rimaritala  con  un  altro.  Nella  seconda  ordina  l'osservanza 
dei  canoni,  e dei  decreti  dei  |>onlrSri  c dei  Padri,  rebliva- 
menie  alla  coabitaz'ione  degli  ecclesiastici  colle  donne;e  pre- 
scrive di  provvedero  le  chiese  di  un  calice  decente,  e degli 
utensili  necessari  al  santo  sacrifiz'io.  E proibito  colla  terza 
di  riscuotere  dai  vicari  alcuna  somma,  o rendila  annuale  , 
per  aver  diritto  di  servire  in  una  chiesa.  Parlisi  nella  Ict- 
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tera  ceDtocioqoantanove  della  divozione  cbe  avevasi  in 
Francia  e nella  Lorena , per  lo  beato  Diansio , il  coi  cor- 
po riposava  a Soissons.  Coloro  soprattutto  die  andavano 
a combattere  k>  invocavano  per  assicurarsi  ddla  vittoria 
su  i loro  nemici , e passavano  perciò  tutta  la  notte  sulla 
tomba  del  santo.  Vi  accorrevano  altresì  dalla  Borgogna  e 
dall'Italia.  La  vita  di  S.Tommaso  diContorbery,  composta 
da  Giovanni  di  Salisbury,  fu  stampata  colla  rjccolia  delle 
sue  lettere  a Parigi  nel  1611.  Sterno  Langton  servissi  di 
questa  vita  nel  suo  Quadrìlogo,  ossiano  i quattro  Ubri  del- 
la vita  del  medesimo  arcivescovo , messi  prima  delle  sue 
lettere;  cosi  pure  Giuseppe  Sparek  , in  una  terza  vita  di 
quel  santo  prelato , stam|»ta  tra  gli  storici  (T  Inghilterra, 
a Londra  nel  1723.  in-fol.  Giovanni  di  Salisbury  compose 
altresì,  presto  da  S.  Tommaso, la  vita,opiuitosto  un  com- 
pendio della  vita  di  S.  Anselmo  di  Cantorbery,  uno  dei 
suoi  predecessori , di  cui  sollecitava  la  canonizzazione 
sotto  il  pontificato  di  Alessandro  III.  Questa  vita  , colla  I 
bolla  di  canonizzazione  , trovasi  nel  secondo  tomo  deir  In- 
ghilterra sacra,  pubblicato  a Londra  nel  1691 , in-fol. 

Tritemìo  attribuisce  a Giovanni  di  Salisbury  un  peni- 
tenziale; manco  fu  mai  stampato , come  anche  il  piccolo 
trattato  defia  cattiva  fine  dei  tiranni , citato  nel  ventesimo 
capitolo  del  libro  ottavo  del  suo  Itolicraiico.  Comparve 
col  suo  nome  ad  Amsterdam  nel  1616  ; un  Comentario 
snila  epistola  ai  Colossensi , a Cambridge  nel  1227.  Citasi 
un’edizione  delb  medesima  città,  dell’a.  1630.  Le  sue  altrej 
opere  ntm  stampate  sono  un  libro  sulla  corte  di  Roma  ; un 
trattato  di  matematica  ; uno  sull’amore  della  musica;  lo 
Specchio  della  ragione;  lo  Specchio  della  pazzìa , in  ver- 
si , indirizzato  a Nigello  Vvirechir  ; qualche  altra  com- 
posizione in  versi  , vari  discorsi , un  trattato  su  i dogmi 
dei  filosofi,  ed  uno  contro  la  vita  d^i  ecclesiastici.  Le  sue 
poesie  furono  stampate,con  quelle  di  Fulberto  di  Chartres, 
a Lipsia  nel  1533,  in-8.**  per  cura  di  Andrea  Rivino.  Il  sno 
Policratico  fu  pubblicato  a Parigi  nel  1313,  in-4.*,  a 
I.eida  nel  1393,  in-8-”,  a Parigi  nel  1610 , a Leida  coIMc- 
talogico  nel  1639 , in-8.”>  ad  Amsterdam  nel  1654;  in-8.°e 
nelle  Biblioteche  dei  Paori  di  Colonia  e di  Lione.  11  Meta- 
logico fu  dapprima  stampato  separamente  a Parigi  nel  1610, 
in-8.”,  poi  col  Policratico  a Leida  nel  1639,  in-8.”.  Le  sue 
lettere  non  fbrono  sempre  pubblicate  in  numero  eguale. 
Comparve  a Parigi  nel  1611  una  raccolta  dì  treceniodue, 
sopra  un  manoscritto  della  biblioteca  di  Papirio  Uasson , 
colla  vita  di  S.Tommaso  di  Cantorbery  e con  qualche  altro 
scrìtto  di  Gerberto , o Silvestro  11 , j^pa , e di  Stefano  di 
Tournai.  Baluzio  ne  aveva  promesso  una  nuova  edizione 
finodall’a.  1686,  ma  pare  che  non  abbia  egli  mai  mante- 
nuta la  sua  promessa.  Delle  ottantatre  pubblicate  a Brus- 
sclles  nel  1682  dal  padre  Lupo , alcune  erano  già  state 
stampate  nella  raccolta  precedente  (D.  Ceillier,  Star,  degli 
aut.  sacr,  ed  eedes.  Um.  23,  vag,  270  e seg.). 

GIOVANNI  DI  MATHA  (S.V  — Fondatore  debordine 
della  SS.Trinità  per  la  redenzione  degli  schiavi,  nacque  in 
giugno  del  1 160  nel  borm  di  Faucon  ai  confini  della  Pro- 
venza, studiò  ad  Aix  in  mvenza,  poi  a Parigi  dove  fu  ad- 
dottorato in  teologia.  Avendo  conosciuto  nel  giorno  stesso 
in  coi  celebrò  la  sua  prima  Messa,  che  Dio  lo  destinava  alla 
redenzione  d^li  schiavi,  ritirossi  con  S.  Felice  dì  Valois , 
e dopo  essersi  col  medesimo  esercitato  con  inesprimibile 
fervore  nella  pratica  dì  tutte  lo  virtù  recaronsi  entrambi  a 
Roma  presso  Innocenzo  Hi.  Questo  pontefice  approvò  il  lo- 
ro dis^o,  e permise  ad  essi  di  radunare  dei  discepoli  p^ 
formare  un  ordine  destinato  alla  redenzione  degli  schiavi, 
e diede  loro  un  abito  bianco  con  una  piccola  croce  rossa  e 
turchina  sul  petto.  Giovanni  di  Hatha  e Felice  ritornarono 
in  Francia , dove  Gaucherio  di  Cbatillon , terzo  di  quel  no- 
me, donò  ad  essi  Cerfroy  presso  Meana  per  essere  il  loro 
capo  deir  Ordine.  S.  Giovanni  di  Matha  recossi  a Tunisi 
l'anno  1201,  e ne  ricondusse  centodieci  schiavi.  Di  là  pas- 


sò in  IS{»gna,  dove  fece  erìgere  molti  ospedali  e monasteri 
del  suo  Oleine.  Fece  un  secondo  viaggio  io  Barberia,  dove 
gl’infedeli  gli  tesero  molle  insidie.  Dio  ne  lo  preservò , e lo 
ricondusse  a Roma,  dove  mori  santamente  il  21  dicembre 
del  1213,  giusta  l’opinione  più  cornane.  Il  pontefice  Inno- 
cenzo XI.  fissò  la  sua  festa  al  8 febbraio  con  breve  del 
30  luglio  1679.  L’ordine  dei  Trinitari  porla  anche  il  nome 
di  McUurmi  a motivo  cha  a Parigi  loro  fu  donato,  per  fon- 
darvi una  casa , no  luogo  dove  eravi  una  cappella  dedica- 
ta a S.  Matorino  (o.  il  P.  Ignazio  Diilon  , Vita  del  santo  , 
1693.  Baillet,  8 febbraio). 

GIOVANNI  DI  DIO  (S.).  — Fondatore  dell’ ordine  della 
I Carità,  nacque  a Montemqjor  El-novo  piccoki  città  del  Por- 
togallo r 8 marzo  1493 , da  Andrea  Ciudad , uomo  povero 
ed  oscuro.Un  prete  sconosciuto  lo  condusse  in  Ispagna  al- 
Tinsapuia  de’  suoi  parenti,  e lasciollo  nella  città  dì  Oropesa 
nella  Casiiglìa;  dì  muni«^ra  che  Giovanni,  privo  d’ogni  soc- 
corso , fu  costretto  a porsi  al  s«tvìzìo  di  un  ricco  perso- 
naggio di  nome  Mayoral,  del  quale  custodi  le  mandre.  Ab- 
bracciò poscia  la  carriera  delle  armi,  e dopo  aver  corso  per 
due  volle  evidente  rischio  della  vita,  ritornò  presso  il  suo 
padrone  che  lo  ristabilì  nel  suo  primiero  posto,  olfrendogli 
una  delle  sue  figlie  in  moglie.  Giovanni  si  arrullòdi  nuo- 
vo nelle  iruppt;,  che  re<’a\ansi  contro  i Turchi  in  Unghe- 
ria; c terminala  quella  spedizione  , passò  nell’  Andalusia , 
dove  si  fece  pastore  al  servìzio  di  una  ricca  donna;  recossi 
a cercare  il  martirio  nell'  Africa  , e fermossi  a Gibilterra  , 
dove  sì  pose  al  servìzio  di  un  gentiluomo  portoghese  cbe 
colla  moglie  c quattro  figlie  veniva  condotto  in  esìlio  a 
Ceuia  sulla  costa  dell’  Africa.  Dopo  aver  venduto  il  suo 
pìccolo  equipaggio  per  nutrire  ì suoi  padroni , bvorò  nei 
pubblici  lavori  è gli  assistette  col  denaro  che  ne  ricavava. 
Ritornalo  in  Ispagna  vendette  immagini  e libretti  per  gua- 
dagnare di  che  vivere.  Egli  fu  tanto  commosso  da  un  ser- 
mone del  celebre  Giovanni  d'Aviia  che,  struggendosi  io  la- 
grime , riempi  la  chiesa  di  grida  e di  luqtonti  in  mudo  che 
tu  credulo  un  forsennato.  Continuò  ad  aggirarsi  per  le  vie 
di  Granata  fingendosi  pazzo  , finché  ridotto  quasi  a morte 
dalle  butliiure  a sangue  che  riceveva  tutti  i giorni,  abban- 
donò quella  volontaria  pazzia,  e fondò  rordine  della  carità 
per  l’assistenza  degli  ammalali.  Mori  a Granata  l' ouu  mar- 
zo 13.70  nell’età  di  cinquantacinque  anni.  Il  pontefice  Ales- 
sandro Vili. fece  la  ceremonia  della  sua  canonizzazione  il  16 
ottobre  1690.  Se  uè  celebra  la  festa  rotto  di  marzo  (u.Bail- 
let,  8 marzo  ). 

GIOVANNI  DELLA  CROCE  (S.).  — Riformatore  dei  car- 
uieliutni , nacque  ad  Ontiveros  borgo  della  vecchia  Casti- 
glia  nel  1312  da  nobile  famiglia.  Vesti  l'abito  dei  carmeli- 
tani nel  convento  di  Medina  Campo  l’ a.  1362  e consa- 
crossi  intieramente  alla  penitenza  , non  avendo  per  letto 
cbe  una  tavola  scavata  in  forma  di  sepolcro,  con  un  pezzo 
di  legno  per  origliere , cinto  di  aspro  cilicio  e percuoten- 
dosi spesso  colle  discipline.  Strinse  una  forte  amicizia  con 
S.  Teresa,e  si  adoperò  colla  stessa  alla  riforma  dell’ordine 
dei  carmelitani.  Gli  aniiclii  religiosi  dell’ordine  stesso  gli 
suscitarono  contro  delie  persecuzioni  e lo  fecero  rinchiude- 
re in  una  prigione  a Toledo , dalla  quale  non  uscì  che  in 
capo  a nove  mesi  per  lo  credito  di  S.  Teresa.  Ma  ben  lungi 
queste  traversìe  dall’abbaiterlo,  domandò  a Dio  di  non  es- 
sere mai  senza  croce  e di  morire  neU’umiliazione.  Mori  in- 
fatti umiliato,  perseguitato , calunniato  e coperto  d' ulceri 
ad  Ubeda  il  14  dicembre  1591  nell’età  di  quarantanovc  an- 
ni, dopo  aver  stabiliti  molli  conventi  di  carmelitani  scalzi, 
de’qualì  egli  fu  il  primo,  e composte  alcune  opere  spirituali 
in  lingua  spagnuola  che  furono  tradotte  in  italiano,  in  lati- 
no ed  in  francese.  Benedetto  Xili.canonizzoIIo  il  27  dicem- 
bre 1726.  Il  sno  corpo  trovasi  a Segovia,  ed  un  braccio  ed 
una  gamba  sono  ad  Ubeda.  Le  principali  opere  di  S.  Gio- 
vanni della  Croce  sono:  la  salita  al  Carmelo;  la  notte  oscura 
deH’aoima;  la  viva  fiamma  dell’amore;  la  cantica  del  divino 
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amore.  La  sua  dotirim  è ulUe  e aolida.  Vi  si  trovano  ec- 
celleoti  massime  ed  importanti  istrtizioni  intorno  a tutto 
dò  rbe  attiene  nella  tìta  spirituale  fino  al  piu  eminente 
grado  di  perfesiooe.  Egli  stabilisce  delle  regole  sicure  con- 
tro le  Insidie  del  deeaonio,  della  carne,  del  mondo  e dell’a- 
mor  proprio.  1 suoi  libri  sono  pi^i  dì  satiezia  e dottrina 
celeste  , dice  la  sacra  congre^iooe  dei  riti  ; essi  sono  I 
scritti  con  uno  stile  cosi  sublime  ed  ammirabile,  cbe  si  du-  H 
dica  ben  a ragione  ater  egli  avuto  una  scienza  infusa  (v.ll  | 
P.  Girolamo  di  S.  Giuseppe  carmelitano  scalzo  nella  Fi- 1 
tu  del  Santo.  Baillet , M dicembre.  P.  Onoralo  di  S.  Ma-  H 
ria  , Tradii,  dei  Padri  mila  contemplatione , tomo  1 , 1 
pag.  78  ). 

GIOVANNI  GIUSEPPE  DELLA  CnOCE(S.).  — In  Ischia,  j 
città  ed  itola  del  regno  di  Napoli , traeva  i suoi  natali  S. 
G'iotannì  Giuseppe  della  Croce  nel  1 6òà , I S agosto.  Ebbe 
per  genitori  Giuseppe  Caloslrlo  e Laura  Gargiulo , citta- 
dini d'Iscbìa.  Il  nostro  santo  ricevette  al  sacro  fonte  il  no- 
me di  Carlo  Gaetano.  Fino  da  fancinllo  inclinava  alla  pietà: 
aveva  un  carattere  aSabile:  modesto  ne'suoi  atti,  umile  ed 
obbediente  con  tutti.  Era  di  quel  tempo  cbe  dalla  Spagna 
veniva  nel  regno  di  Napoli  con  breve  pontificio  di  Clemente 
IX.il  P.  Giovanni  di  S.  Bernardo  degli  Scalzelli,  con  alcuni 
suoi  compagni  per  quivi  introdurre  la  fracescana  riforma 
di  S.  Pietro  d' Alcantara.  La  vita  povera  ed  esemplare  di 
quei  religiosi  fece  impressione  al  giovanetto , il  quale  se- 
condando una  voce  interna,  rbe  gli  diceva  d'imilarli,  risol- 
vette d’abbandonare  il  mondo,  e vesti  h divisa  di  S.  Pier 
d'Alcantara.  Di  16  anni , terminalo  il  noviziato  fece  la  so- 
lenne professione  de’voti,  avendo  cangiato  i nomi  di  Carlo 
Gaetano  io  quelli  di  Gian  Giuseppe  della  Croce. 

Dopo  la  proibssione  , essendo  ancor  cherico , Ib  inviato 
il  nostro  sanU)  con  altri  religiosi  in  Piedimonie  di  Alife  per 
la  fondazione  di  un  nuovo  convento  cbe  fàbbricavasi  in  det- 
ta città.  Mentre  coslrnivasi  l’edificio  egli  aiutava  i lavoranti 
e somministrava  loro  il  bisognevole  come  un  ragazzo.  Si 
impegnò  e fece  di  tutto  perchè  quello  fosse  conveniente  al- 
la povertà  e semplicità  monastica-,  e procurò  che  vi  si  pra- 
ticasae  un  tenor  di  vita  più  rigoroso  e più  perfetto.  Il  Si- 
gnore in  gradimento  dello  zelo  del  suo  servo  , lo  ricolmò 
dei  doni  delb  contemplazione  e dell’estasi. 

In  forza  di  obbedienza  ascese  al  sacerdozio,  e venne  co- 
stretto ad  ascoltare  le  confessioni.  In  nuova  dignità  au- 
mentando sempre  più  il  suo  fervore,  gli  faceva  anelare  una 
vita  più  penitente  c più  dedita  all’  orazione.  Ed  è perciò 
cbe  fondò  un  eremo  divoto  nel  bosco  vicino  all’accenoalo 
convento  di  Piedimonle.  Fu  scavala,  nello  sbarazzare  quel 
bosco , una  grotta  da  cui  sorgeva  un’  acqua  cbe  data  agli 
ammabti  li  risanava.  Rinnovò  l’antico  vivere,  le  ptaticlie , 
gli  osi  de’  primitivi  solitari  edifioindo  un  eremo  ed  una 
chiesetta  con  cinque  piccoli  romitori  distanti  di  poco  fra 
loro,  prescrivendo  rigorosi  digiuni , e volendo  cbe  i solita- 
ri, sbandita  ogni  cura  temporale  ed  occupali  solo  delle  cose 
del  cielo,  attendessero  quotidianamente  il  bisognevole  dal 
vicino  convento. 

Beuchè  in  età  di  anni  fosse  stato  eletto  maestro  dei 
novizi,  pure  non  diminuì  punto  dì  fervore  nelle  osservanze 
comuni.  Cercava  d’istillare  nello  spirilo  de’ suoi  alfievi  un 
tenero  amore  verso  Gesù  Cristo  ed  un  culto  speciale  verso 
la  Madre  di  Dio.  Vigilava  sui  loro  costumi  -,  con  dolci  ma- 
niere e senta  lasciarsi  trasportare  correggeva  le  mancanze 
de’ giovani  e prontamente  vi  rimedbva.  Ritornato  ad  eser- 
citar l’nillzio  di  guardiano  nel  convento  di  Piedimonle,  edi- 
ficava col  suo  esempio  tutta  qnelh  famiglia  da  cui  era  a- 
mato  come  un  padre.  Dopo  due  anni  rilirossi  da  quest'im- 
piego,^ occupò  tutto  alla  direzione  delle  anime  e ad  assi- 
.stere  i moribondi,  ed  a mostrare  il  retto  sentiero  ai  travia- 
li. Provò  grandi  aridilà  di  spirito  e si  turbò  altamente 
quando  fu  rieletto  guardiano  nel  1681  ; ed  allora  solo  si 
qiiìetò,  quando  apparsogli  un  frate  di  recente  morto  l’assi- 


curò che  tutti  gli  alcantarini  defunti,dal  loro  arrivo  io  Na- 
poli. si  erano  salvati.  Riprese  le  redini  del  governo , tutu> 
andò  prtMpmmente  non  solo,  ma  quella  comunità  provò 
gli  effetti  più  mirabili  ddia  divina  provv'idenza. 

Da  guardiano  fu  per  la  seconda  volta  nominato  maestro 
dei  novizi.  Ammalatasi  gravemente  in  questo  mentre  la 
madre  del  nostro  santo,  pertossi  egli  subito  per  assisterla: 
seguita  la  morte  di  lei , offerì  egli  medesimo  per  l’ anima 
sua  il  divin  sacrifizio.  Restituitosi  al  suo  convento,(raivi , 
nel  1690 , gli  Ih  conferita  di  sopra  più  la  carica  di  defini- 
tore provinciale.  Aveva  già  finim  il  suo  tempo,  e vivea  da 
semplice  frate  nel  convento  di  Napoli.  Con  decreto  aposto- 
lico restati  gl’  Italiani  smembrati  dagli  Spagnuoli  formanti 
lutti  un  solo  corpo , e non  avendo  alcun  capo  si  rivolsero 
al  santo.  Questi  scrisse  immantinenti  lettere  piene  di  un- 
zione e di  amorevolezza  fraterna  a tuli'  i conventi  degli  I- 
taliani,  ed  impetrò  poscia  ed  ottenne  dalla  Santa  Sede,  non 
ostante  le  contraddizioni  e gli  ostacoli , che  la  fami^ia  al- 
cantarina  italiana  fosse  stabilita  in  forma  di  provincia.  Non 
poco  malagevoi  cosa  ella  è essere  alla  testa  di  una  co- 
munità nascente  e povera.  Lo  seppe  per  prova  il  nostro 
santo,  cbe  scelto  provinciale,  dovette  soffrire  contrar'ietàj 
rimediare  ai  bisogni , Ibr  fronte  alle  spese , procurare  i 
mezzi,  raccomandare  ai  suoi  confratelli  la  perseveranza  e 
I’  osservanza  dei  voli,  ed  in  fine  Ibr  di  lutto  pel  felice  anda- 
mento del  novello  istituto.  Ma  Iddio  cbe  non  abbandona 
mai  i suoi  servi,  non  permise  cbe  il  nostro  santo  soccom- 
besse nella  difficile  impresa,  e gli  inviò  benefattori  che  de- 
positarono nelle  sue  mani  abbendanti  limosine. 

Non  potè  esentarsi  finalmente  dalla  carica  di  definito- 
re , a cui  fu  promosso  nel  capitolo  provinciale.  Ma  viva- 
mente desiderando  dì  star  più  riliram  e raccolto,  con  gran 
giubilo  vide  accettata  dal  papa  la  sua  riniinz'ia  di  ogni 
impiego  e della  voce  attiva  e passiva.  Nel  1733  incorpo- 
rati, con  breve  pontificio,!  religiosi  del  convento  di  $.  Lu- 
cia del  monte  in  Napoli  agli  alcantarini  italiani , il  nostro 
santo  si  trasferì  colà,  e vi  passò  il  resto  dei  suoi  giorni  nel 
continuo  esercizio  delle  piu  sublimi  virtù. 

Viva  ed  ardente  fu  in  lui  la  fede  , rinmnziando  Iddio 
di  essere  nato  nel  gremù)  della  cattolica  Chiesa , e spesso 
ripetendo  cbe  desulcrava  di  spargere  il  sangue  per  Gesù 
Cristo.  In  ogni  evento  si  nniibrmava  ai  voleri  imperscru- 
tabili del  Signore,  ed  inculcava  a tutti  di  aver  sempre  pre- 
senU!  Iddio.  Insegnava  agli  ignoranti  i misteri  di  nostra 
santa  fede,e  ^li  spiegava  toro  con  una  prodigiosa  chiarez- 
za e penetrazione.  Nulla  lo  distraeva  da  quell’  interno  rac- 
coglimento,per  mezzo  del  qimle  era  sempre  unito  al  suo  Dio. 

Confidane  nei  cielo,  era  sempre  allegro  e ^viale  an- 
che in  mezzo  alle  contraddizioni  e persecuzioni,  persuaso, 
cbe  essendo  stato  creato  per  un  regno  eterno , Dìo  non  rii 
negherebbe  gli  aiuti  dei  quali  abbisognerebbe.  In  fatti  dal 
dispregio  di  tutte  le  cose  di  questa  terra  chiaro  apparisce 
quanto  grande  si  fosse  la  sua  brama  di  aspirare  alla  cele- 
ste beatitudine.  E perciò  diceva  ai  suoi  figliuoli  spirituali: 
Che  tota  i gueeta  tem^Èun  loto,  un  fango, un  puro  niente. 
Il  parodilo,  il  Helo,  Iddio  i tutto,  aon  vi  atttaccate,  figli, 
ai  beni  di  quello  mondo , affeiionatevi  al  cielo , peniate  al 
parodilo,  ^ito  tempre  dura  ed  il  mondo  finiiee.  Questa 
ferma  speranza  del  nostro  santo  fu  da  Dio  ricompensala  su 
questa  terra  con  sorprendenti  prodigi. 

Era  il  nostro  santo  cosi  acceso  dell’amore  verso  Dio,  che 
tutti  i suoi  discorsi  non  erano  che  d*  Iddio:  tutti  voleva  e- 
gli  che  parlassero  d’ Iddio; ed  ogni  sua  operazione  non  era 
cbe  r eliétU)  dell’ amor  divino.  Ne  è prova  di  ciò  l’ istanca- 
bile  sollecitudine  per  giovare  al  prossimo  nei  bisogni  si 
spirituali  cbe  temprali.  Fin  da  gravinetlo  si  diede  ad  ini- 
ziare i fanciulli  n^lì  erudimeoti  cristiani.  Soccorreva  ì po- 
veri ed  inculcava  a tutti  di  non  abbandonarli  ; visitava  ed 
assisteva  gli  infermi,  non  curando  gli  incoiaodi  ed  ì disa- 
stri; s’interponeva  presso  ì debitori  morosi  onde  non  aves- 
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hPT  più  oltre  dilazionato  di  pagare  la  mercede  agli  opcrarl  i 
o il  prezzo  dì  mercanzie  comprate.  Non  solo  perdonava  , 
ma  l)cneficava  i nemici.  Svelaodogli  il  Signore  lo  stato  di  ! 
qualche  anima  bisognosa  degli  aiuti  di  lui , pronto  accor-  ' 
reva  il  santo  a somminisirarleoe.  Si  addossò  perfino  il  pe- 1 
so  delle  pene  dovute  alle  altrui  sceUeragini  per  trar  fuori 
dal  loto  dei  vizi  i peccatori. 

Per  lui  non  d era  prerogativa  di  grado  per  ubbidire  eie- 
<^mcnte.  Pani  immantinente  dal  convento  di  S.  Lucia  del 
Monte  per  trasferirsi , secondo  V ordine  dei  su{>eriorl , in 
quello  di  S.  Blaria  di  (lapua,  benché  fosse  gravamentc  tor> 
incQtato  da  due  ulceri  nelle  gambe.  Giunto  al  convento  di 
Grumo  volle  proseguire  il  viaggio,  quantunque  il  medico' 

10  dissuadesse  da  ciò.  Cammin  facendo  inaspritesi  le  pia*' 

gbc  per  una  forte  caduta,  e potendo  appena  star  ritto, con* 
tinuò  innanzi  non  ostante  le  premure  che  il  compagno  gli 
faceva  di  ritornare.  Da  supcriore  fu  rigidissimo  contro  i| 
trasgressori  dell' obbedienza,  avendo  privato  dcirabito  uni 
novizio  per  aver  mancato  occultamente  senza  sua  licenza 
alcune  frutta.  I 

La  povertà  pure  non  fu  da  lui  meno  amata  ebe  le  altrei 
virtù.  I mobili  della  sua  cella  erano  uno  sgabello, un  leuic<| 
duolo  fornito  di  due  strette  tavole  , di  un  paio  di  pelli  di 
pecora  e di  una  coperta  di  boa  b più  vecchia  che  fosse 
nella  comunità,  una  sedia  di  paglia,  il  breviario  ed  un  ta- 
volino. Mortificava  continuamente  i sensi  per  conservare 
sempre  intatto  c difendere  il  giglio  di  purità.  Quando  era 
al  secolo  evitava  quei  compagni  ,che  coi  loro  maligni  di- 
S4‘orsi  potevano  corrompere  i costumi.  Sfuggiva  il  consor- 
zio di  j^rsone  di  sesso  dilTerente,  a meno  che  la  noi'cssità 
ve  lo  ritenesse;  ma  stavasenc  allora  cogli  occhi  lassi  e col- 
le mani  dentro  le  maniche  dell*  abito  che  sc^mbrava  una 
statua.  Il  suo  portarmmto  era  modesto,  edificante  c ra<r<x>l- 
to,  corrispondendo  civilmente  senza  volger  lo  sguardo  a 
chi  k>  salutava  per  istrada.  Ottenne  dall'  arcivescovo  di  Na- 
poli di  condur  seco  il  compagno  quando  era  chiamato  nei 
monasteri  di  monache.  Esercitava  nelb  casa  gliuflizl  più  vi- 
li, credendo  che  a luiesclusivamenteapparienessc  ildisim- 
(>cgnarli.  Costretto  dall'  oblxNjicnza  ad  accentare  lo  rari 
<‘lie  nella  religione,  per  non  più  averne  ricorse  alla  Santa 
Se^  per  esserne  dispensato.  Allorché  viaggbndo  giungeva 
nei  luoghi  per  albergare  proibiva  al  compagno  di  dire  chi 
egli  fosse, alfinché  non  gli  usassero  delle  distinzioni*,  dispia* 

( fvagli  mollissimo  di  trattare  con  persone  di  qualità,  o es- 
MT  da  loro  visitati» , se  ciò  era  per  puro  complinu'nto  , e 
non  per  bene  delle  loro  anime  : sì  riputava  Tessere  più 
abbietto  ed  U più  gran  peccatore  della  terra  ; baciava  b 
mano  a tutti  gli  ccclcsbsliri;  troncava  i discorsi  che  ten- 
devano a kxbre  i suoi  parenti  ; rideva  quando  per  bef- 
fa io  chiamavano  il  i*.  Cenfopezzr^noD  si  scandalizzava  de- 
gli eccessi  dei  più  gran  pwralori,  c ricevendo  ingiurie  od 
affronti  non  si  alterava  punto. 

iVocurava  pure  di  celare  i doni,  dei  quali  fu  ricolmato 
dal  SigDore.  & 0(»erava  dei  miracoli  li  riferiva  o alla  fede 
di  (»loro  che  li  rif  Cvevano,oalT  intercessione  di  S.  Pietro 
di  Alcantara  c di  S.  Pasquale  Baylon,  o alT  elfeito  di  qual- 
che medicamento  che  egli  stesso  prescriveva  al  malato. 
Lesi  faceva  mostra  di  saper  per  sola  esperienza , o di  ve- 
nirgli superilo  dalla  prudenza  ciò  che  conosceva  per  lu- 
me .soprannaturale. 

Fece  aspra  guerra  al  suo  corpo  per  prevenire  c comtot- 
f»  rt'  k*  rigogliose  passioni.  Ck)ntenne  i suoi  sensi  essendo 
giunto  perfino  a negare  alla  vista  di  vagar  liberameme  so- 
pra Oggetti  indifferenti , a privare  T udito  dì  un  modulato 
dilfUevole  suono,  T odoralo  dì  una  gradevole  sensazione  : 
cosi  non  fiutò  giammai  fiore  alcuno, nè  prese  tabacco.  Par- 
lava mixieralan>enie  e sotto  \0(‘e;  in  ogni  stagione  portava 

11  capo  scoperto;  cinto  era  stuiipre  di  aspri  cilìzì  e variati 
f>er  non  assuefare  ad  un  sol  gi>nere  di  tormento  la  carne. 
Fin  du  primi  anni  cominciò  a llagcllarsi,  e crescendo  con- 
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tinuò  più  aspramente.  Pose  nei  sandali  una  quantità  di  a- 
cuii  chiodetti  per  soffrire  quello  spasimo  che  non  può  figu- 
rarsi. IV^nevasi  sul  dorso  una  croce  di  circa  un  palmo  for- 
nita di  cinque  ordini  di  aguzzi  chiodi , e Tallaccbva  cmi  una 
fascia  di  crini  di  cavallo.  Gli  si  formò  una  paga  inquel  luo- 
go che  fu  impossibile  saldare.  Al  petto  ne  portava  un'altra 
simile  più  piccob.  Dormiva  o seduto  sopra  i calcagni , o 
rannìchìato  sul  suo  Ictticciuolo  col  capo  poggiato  ad  unlei^ 
conficcato  nel  muro.  Osservò  una  rigida  astinenza  , e negli 
ultimi  anni  di  sua  vita  non  gustò  più  né  una  stilla  di  ac- 
qua, 0 di  vino,  0 di  altro lìquore.Yolemlo  astenersi  da  qual- 
che vivanda  0 fruito  Todorava  , e poscia  diceva  come  per 
insultare  il  proprio  corpo:  Li  hai  vedute  ? Li  hai  odorato'^ 
Or  questo  ti  basta. 

Tante  sue  rigidissime  penitenze  erano  confortate  dai  fa- 
vori del  cielo.  La  luce  superna  che  scendeva  nel  suo  intel- 
letto, io  teneva  immobile  e Osso  nelb  santa  contemplazio- 
ne, ed  irradiava  visibilmente  il  suo  volto.  Più  volte  gli  ap- 
parve b Verdine,  e si  trattenne  con  lui  in  santi  ed  amorosi 
colloqui.  Gesù  stesso  in  forma  di  tenero  pargoletto  discese 
tra  le  braccia  del  suo  servo.  Assorto  nel  sommo  bene  resta- 
va talmente  privo  dei  sens*  nelf  citasi,  le  quali  lo  riempi- 
vano di  gaudio, che  videsi  più  volte  eli*vato  da  terra  a molti 
palmi. 

Conobbe  gli  occulti  pensieri  o gli  affelii  dei  presenti  e 
rispondeva  ad  essi  accoociamente  prina  che  faveibsseru. 
Questo  dono  pure  lo  sperimentarono  i suoi  penitenti  , ai 
quali  svelò  più  volto  le  loro  interne  virili  , i propositi  nr»n 
adempiti,!  dubbi,  i peixati  tacimi  in  confi'ssione,  o per  di- 
menticanza o per  malizia,  ed  altri  souiìglianii  arcani.  V<»- 
deva  i futuri  avvenimenti  nelle  famiglie,  prediceva  alla 
gioventù  lo  stalo  che  doveva  prendere,  agli  infermi  la  mor- 
te,e quanto  asseriva  tutto  veniva  confcnn:iio  dal  fatto. 0)1- 
b predizione  si  univa  Toperazione  dei  miracoli  che  S. Gio- 
vanni (jiuseppe  fece  vivendo. 

Fu  avvisato  da  Dio  del  giorno  della  morie.  Due  giorni 
prima  di  morire  incontratosi  con  Vincenzo  Laines  glidisv*: 
non  d vedremo  più.  Venuto  T ultimo  giorno  di  ft‘l>l»raio 
del  1754  ascoltò  con  gran  divozione  la  Messa  e con  cgual 
fervore  si  cibò  del  pane  degli  angioli  : quindi  passò  il  re- 
stante d«db  mattina  nel  dare  ascolto  alle  persone  che  alia- 
rono da  lui  per  affari  di  spirito.  Alledue  ore  di  notte,  stan- 
do seduto  su  di  una  sedia  con  un  libro  spirituale  nelle  ma- 
ni, cadde  a terra  colpito  da  ttn  assalto  apopicticr).  Fu  posto 
sui  suo  Ictticciuolo,  e benché  ahlMltulo  nei  sensi, lo  spirilo 
però  era  in  una  profonda  contemplazione.  Disperando  del- 
la sua  salute  gli  fu  conferita  T estrema  unzione  In  presenza 
di  tutta  la  comunità  c di  molti  t»ersonaggi  distinti , che  vi 
erano  accorsi.  La  mattina  del  venerdì , o marzo , verso  le 
dodici  ore  come  riscosso  da  un' osasi  profonda,  rivolto  al 
com|»agno!  pochi  momenti,  gii  dìssc.mi  restano  di  vita.  Do- 
po ricevuta  l’ultima  sacerdotale  assoluzione  aprì  glitKchi 
per  fissarli  alfimmagine  di  .Maria  Vergine,  )i  chiuse  quindi, 
e composto  il  labbro  al  riso, segno  di  gioia  del  giusto  moren- 
te si  sprigionò  dal  corpons»  inviluppo  qiielT  anima  fortu- 
nata e volosscne  alla  celeste  patria. 

Dìsciolta  appena  T anima  di  lui  da  questo  corpo  morta- 
le, si  faceva  vedere  a pili  persone  cinta  di  gloria  e risplen- 
dente aflìne  di  consolari»*.  Non  appena  si  sparse  la  nuo- 
va della  morte  sua,  che  in  un  subito  actsu  riuv  si  vide  cosi 
numeroso  popolo,  che  era  ben  diflicilc  tenere  a dovere, an- 
che col  raddoppiare,  come  f»‘cesi,le  guardie.  Esposto  fu  in 
chiesa  il  cort>o  di  lui  e straonlinuria  fu  la  divozione  dellu 
gente  che  accorreva  ad  Implorarne  b protezione.  F.  <bp- 
))OÌchè  il  se;w)lcro  ebbe  tolto  alla  vista  degli  uomini  T «‘stin- 
ta spoglia  del  nostro  santo,  fu  alloro  che  illustravalo  il  Si- 
gnore con  nuovi  prodigi,  i quali  per  lungo  tempo  continua- 
rono, ottenuti  dai  fedeli  per  T applicnzione  delle  sue  re- 
liqu'iee  delle  immagini  e l)ènesp»‘sso  colla  solainvrM-azionf'! 
del  Dome  di  lui.  Alcuni  di  sifTaiii  miracoli,  ricoiiov  luti  eU 
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•pp^o^'3ti  dalla  safi;ra  congregazione  dei  riti,  meritarongli 
r onore  degli  altari , la  cui  solenne  beatificazione  avvenne 
nell’anno  1789  , sotto  il  pontificato  di  Pio  VI.  Finalmente 
nel  26  maggio  del  1839  Tu  dal  regnante  sommo  pontefice 
Gr^orio  XVI. solennemente  onorato  col  tìtolo  di  santo,  ed 
i miracoli  approvati  e dichiarati  autentici  per  la  sua  cano- 
nizzazione furono  i due  acuenti  : Subitanea  e perfetta 
sanazione  ottenuta  nel  settembre  1789  , col  raccoman- 
darsi con  fiducia  al  bealo  tenendo  avanti  di  se  un’  immagine 
di  lui , dal  sacerdote  Francesco  Salerno  di  Chiaromonte , 
paese  della  diocesi  d’ Anglona  e Tursi , da  un’  ernia  inte- 
stinale, che  da  molti  anni  pativa,  e che  aumentata, e disce- 
sa nella  anguinaia  gli  cagionava  dolori  acerbissimi , e re- 
sistendo a tutti  i rimedi  delTarte  si  doveva  venirneall’ope- 
razione.  L’ altro  miracolo  fu  la  istantanea  e perfetta  guari- 
gione, nell’ottobre  1792,  di  Maria  Luisa  Romanelli,  oblata 
teresìana,  da  un’  ulcere  scorbutica  nella  Iwcca , che  la  tor- 
mentava  da  diciottoanni  edaun'incvitabilecancrenadelloi 
stomaco  per  avere  ingoiato  sconsideratamente  della  pasta 
da  vescicatorio:  la  quale  sanazione  avvenne  per  l’applica- 
zione di  una  reliquia  dclbcatoGiovanniGiuseppe(t).Estrat- 
lo  dalla  Storia  delSanio  Giovanni  Giuseppe  della  Croce  pub- 
blicata nel  libro  intitolato:  IVto  e miraa^i  dei  ciif/ue  beali 
canonizzati  dal  sommo  pontefice  Gregorio  .YI7,  il  20  mag- 
gio 1839;Geneda.l839,in-8.’’  Vcvlasi  pure  l’opiiscolo  intito- 
lo: Cenni  sopra  la  vita  dei  santi  Pacifico  da  Sansecerino  • 
Già.  Giuseppe  delta  Croce , sacerdoti  minori  riformali,  ece 
Venezia , 1839,  in-8.*  ). 

Pontefici. 

GIOVANNI  l.(S.). — Nativo  di  Toscana,  figlio  di  Costan- 
zo , e prete  del  titolo  di  S.  Pammaco,  succedette  ad  Ormis- 
da il  13  agosto  323.  Teodorico  re  d’ Italia , attaccatissimo 
all'arianismo,  locostrinsea  recarsi  a Costantinopoli  come 
amlnsi  iatore  presso  l' imperatore  (iiiistino,  che  avea  pub- 
blicati editti  rigorosi  contro  gli  Ariani;  ed  al  suo  ritorno 

10  lece  mettere  in  prigione  a Ravenna.dove  mori  di  stenti 

11  27  maggio  326.  La  Chiesa  T onora  come  un  martire.  Fe- 
lice IV. suo  successore  fece  trasportare  il  corpo  di  lui  nella 
chiesa  di  S-  Pietro  l’ a.  330.  Si  hanno  due  lettere  supposte 
Mie.percht'  ne  portano  il  nome.  Le  date  consolari  però  so- 1 
no  false.  Sono  esse  una  compilazione  in  parte  delle  Ielle- 
ri'  di  S.  Leone , in  parte  della  secomla  epistoUi  di  S.  Paolo 
ai  Corinti  ( r.  Anastasio,  in  Joavn.  1.  Baronie.  Bollando. 
Dnpin,  VI  secolo.  Itaillel,  27  maggia,  l).  Ceillier,  Storia 
degli  aul.  sacri  ed  eccles.  tom.  IO,  pag.  201  ). 

GIOVANNI  II.  — Romano,  soprannominato  A/rrrurfo, 
pervenne  al  pontificato  dopo  Boniliizio  ll.il  23  gennaio  .3.33. 
Governò  la  Chiesa  due  anni , quallro  mesi  e vi  giorni , e 
inori  il  28  maggio  .3.3.3.  Abb'iamo  di  lui  cinque  lcllere;iina 
all'  imperatore  Giustiniano  che  gli  avea  scritto  intorno  a 
coloro  che  non  volevano  credere  che  una  dello  persone  del. 
I.T  ■friiiilà  avesse  palilo;  ima  ai  vnalori  romani  nella  quale 
egli  approva  la  famosa  proposizione  che  avea  destato  tan- 
to rumore  sotto  Ormisda;  i'nus  de  Trinilale passus  est , e 
vi  aggiunse  ha  sofferto  nella  sua  rame  ; tre  intorno  a Con- 
tumelioso vescovo  di  Riez  convinto  d’ impurità.  Viene  a 
lui  altrihuita  anche  un’  altra  diretta  a Valerio;  ma  che  è di 
Mercatore.  Agapito  sitccedelle  a Giovanni  11.  (e.  Anastasio 
nella  vita  di  lui.  Dupin,  VI  secolo.  D.  Ceillier,  Storia  degli 
aul.  sacri  ed  eccles.  toro.  16,  p.  210  e seg.  ). 

GIONA.NNI  IH.  — Romano  di  nascita  soprannominavasi 
Cutefino.  Succedei  te  a Pelagio  l.il  18  aprile  360,  e governò 
dirflict  anni, undici  mesi , ventidtte  giorni , durante  i quali 
palesò  molto  zelo  nel  far  rislauran:  i cimiteri  dei  martiri 
ed  ornare  le  chiese.  Mori  il  3 luglio .373. Benedetto  l.glisuc- 
cedette  (r.Baronio,  in  Annoi.  Papirio  Mas.son,  e Duebéne, 
Storia  dei  papi  ). 

GIOVANNI  IV.  — Nativo  di  Saloon  in  Dalmazia  , succe- 
dette a Severino  il  21  decembre  del  610.  Condannò  l’ere- 


sia dei  .Monotelili  e l’ Eclesi  dell’  imperatore  Eraclio.  .Mori 
il  12  ottobre  612,  ed  ebbe  Teodoro  a successore.  Abbiamo 
di  Giovanni  I V.un’  apologia  di  Onorio  suo  antecessore  , c 
due  lettere;  l’ una  agli  abbati  d’ Irlanda  intorno  al  loro  uso 
di  non  celebrare  la  festa  di  Pasqua  nello  stesso  tempo  delle 
altre  Chiese  e sul  pelagianismn  che  tolleravano  fra  di  loro; 
r altra  ad  Isaci»  di  Siracusa,  relativa  a certi  diritti  dei  mo- 
naci (r.  Baronìo,  in  Annoi.  Luigi  iìcob, Biblioth.  pontif.), 

GIOVANNI  V. — Originario  d’ Antiochia  in  Siria,  fu  or- 
dinato papa  dopo  Benedetto  ll.il  23  luglio  683,  e governò 
la  Chiesa  per  solo  un  anno  e nove  giorni  che  passò  quasi 
sempre  a letto  oppresso  da  insistente  malattia.  Era  stato 
legato  del  pontefice  Agatone  al  sesto  concilio  generale.  Era 
uomo  dotto,  pieno  di  zelo  e di  prudenza.  Mori  il  2 agosto 
686.  Cononegli  succedette  ( r. Anastasio  nella  sua  vita  ). 

GIOVANNI  VI.  — Greco  di  nazione  , fu  fatto  papa  dopo 
Sergio  l.il  30  ottobre  701.  Governò  tre  anni,  due  mesi, do- 
dici giorni,  risiaurò  molle  chicse,c  mori  1'  1 1 gennaio  703. 
Giovanni  VH.gli  succedette. 

GIOVAN.NI  VII. — Greco  di  nazione,  fu  eletto  papa  dopo 
la  morte  di  Giovanni  VI.il  primo  marzo  70.3.  L' imperatore 
Giustiniano  Ainofmefc  gli  mandò  i volumi  del  concilio  in 
Trullo,  che  Sergio  e Giovanni  VT.aveano  ricusato  d’appro- 
vare perchè  non  affatto  conformi  in  alcuni  punti  ai  senti- 
menti della  Chiesa  romana.  Giovanni  VII. temendo  di  dispi.i- 
cere  all’  imperatore  gli  rimandò  qiic’  volumi  senza  nulla 
cambiare.  Esaminò  in  seguito  la  causa  di  S.  Wilfrido  arci- 
vescovo d’York  ingiustamente  perseguitato  e lo  ridonò  al- 
la sua  sedi.  Mori  il  18  ottobre  707  ed  ebbe  Sisinnio  [lei- 
successore  (o.  Anastasio  v.  Platina.  Panvinio.  Ducliène  ). 

GIOVANNI  Vili. — Romano,  succedette  ad  Adriano  IL  il 
11  deqpmbre  872.  Egli  incoronò  l’ imperatore  Carlo  il  Calvo 
a Roina  il  23  decembre  87.3,  e recossi  io  Francia  T a.  878 
per  implorare  ^ quel  principe  soccorso  contro  i Sarace- 
ni. Ritornato  in  Itaiia,  ristabilì  Fozio,  sulla  sede  di  Costan- 
tinopoli ad  istanza  dell’  imperatore  Basilio.  V’  è chi  asseri- 
sce che  Fozio  falsificò  le  lettere  del  [lapa.  Giovanni  Vili. ri- 
tornò un’  altra  volta  in  Francia  dopo  essere  fuggito  dall.i 
prigione  in  cui  lo  tenevano  rinchiuso  Lamberto  conte  di 
Spoleto  ed  Alberto  marchese  di  Toscana.  Egli  tenne  un  con- 
cilio a Troyes,  dove  coronò  il  re  Luigi  il  Balbo , ritornò  a 
Roma,  dove  incoronò  l’ imperatore  Carlo  il  Grosso,  e mo- 
ri il  ICS  decembre 882. Marino  gli  succedette  (r.Baronio  iii- 
r a.  877.  Diichène,  Vite  dei  papi,  ecc.  ). 

GIOVANNI  IX. — Natìvodi  Tivoli,diacnno  e monaco dei- 
r ordine  di  S.  Benedetto,  succedette  a Temloro  II.  il  12 
marzo  898.  Governò  due  anni , quindici  giorni , e mori  il 
26  marzo  900.  Benedetto  IV. gli  succedette. 

GIOVANNI  X. — Romano,  vescovo  di  Ravenna,  fu  eletio 
papa  dopo  la  morte  di  bandone  il  30  aprile  91.3. Egli  scon- 
fisse i Saraceni  in  molli  incontri , calmò  le  dissensioni  tr.i 
alcuni  prelati  delle  Galilea  motivo  del  vescoviito  di  Hlre- 
chi,  e fu  strangolato  in  carcere  il  2 luglio  982  per  <>nli- 
ne  dell’  impudica  Marozia,  moglie  di  Guido  duca  di  Tosca- 
na, che  voleva  innalzare  al  pontificato  un  suo  figlio  ille- 
gìttimo. lamnc  VI.  gli  succeilette  ( r.  Liulprando.  lib.  2,c. 
Platina,  De  rii.  ponti f.). 

GIOVA.N.NT  XI. — Figlio  non  gii  del  papa  Sergio  III.ot- 
me  afferma  Luitprando  appoggialo  a voci  popolari  del  suo 
tempo,  ma  d’  Alberico  duca  di  Spoleto,  e di  .Marozia,  suc- 
cedette a Stefano  VII.  il  20  marzo  931.  Gli  storici  nulla  ci 
dicono  del  pontificato  di  lui,  essendo  egli  sempre  staio  do- 
minato e maltrattato  da  Alberico  il  giovane  suo  fratello  che 
si  era  usurpala  l’ autorità  sovrana  in  Roma,  tjuesiì  lo  fece 
rinchiudere  con  sua  madre  Marozia  in  una  prigione  nella 
quale  mori  il  5 febbraio  936.  Leone  VII.  gli  succedette  (e. 
Luitprando,  I.  3 e 12.  Duchene,  Vile  deipapi  ). 

GIOVAN.NI  XII.  — Romano , figlio  di  Alberico  patrìzio 
di  Roma  s’ impossessò  delia  santa  Sede  il  23  marzo  9.36 
non  avendo  che  diciotto  anni.  Egli  prese  il  nome  diGio- 
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vaani  XII,  benché  si  chiamasse  OUaTuno.  È ii  primopapa 
che  abbia  cambialo  di  nome.  Per  resistere  a Berengario  re 
d' Italia,  egli  chiamò  a Roma  P imperatore  Ottone  I,  lo  in- 
coronò, e ginrogli  noa  inviolabile  fedeiti-,  ma  avendo  tmm- 
calo  di  parola  fu  obbligalo  a fuggire  da  Roma,  dove  ritor- 
nalo P imperatore  lo  fece  condannare  e deporre  da  un  con- 
cilio. Giovanni  rientrò  in  Roma  dopo  la  partena  di  Ottone: 
fece  abbruciare  in  no  nuovo  concilio  gli  atti  di  quello  che 

10  avea  depasto,  e mori  il  S decembie  965  dopo  una  vita 
non  mollo  regubre.  Benedetto  V.  gli  succedette  ( n.  Ba 
ronio.  Luilprando,  I.  6,ecc). 

CIOVA.NM  XIII.  — Romano,  Ih  innalalo  al  pontificalo 
per  Pauioritl  detP  imperatore  il  primo  ottobre  965;  la 
qual  circostann,  nnilamente  alla  sua  severità  guattirò 
l'odio  dei  grandi  che  lo  scacciarono  da  Roma.  Egli  vi  ri- 
tornò l’anno  seguente,  incoronò  l’imperatore  Ottone  il  gio- 
vane nel  giorno  di  Natale  967.  Assislette  ad  un  concilio  te- 
nutosi lo  stesso  anno  in  Ravenna,e  mori  il  6 senembre  972. 
Baronie  attribuisce  a questo  papa  l’ istituzione  della  oere- 
roooiu  del  battesimo  delle  campane,ma  questo  oso  è mollo 
più  antico  (e.  ausPADA).  Benedetto  VII,  surcedelle  a Gio- 
vanni XIII  (e.Panvinlo  e Genebrardo,  m CAron.). 

GIOVANNI  XIV. — Detto  da  prima  Pietro , lasciò  un  lai 
nome  per  rispetto  al  principe  degli  Apostoli , di  cui  nes- 
suno de’t.ucccsori  portò  il  nome.  Egli  succedette  a papa 
Benedetto  VII,  il  19  ottobre  984;  fu  incarceralo  nel  ca- 
siello  di  S.  An^o  dall'antipapa  Bonifacio  VII.  sopranno- 
minalo Francane,  e vi  mori  di  stenti , o di  veleijo  l’a.  985. 
Egli  ebbe  per  successore  Giovanni  XV  ( toronio , l'a.  98,’i). 

GIOVANNI  XV.  — Romano,  fa  eletto  papa  do^  la  morte 
ilell’antipapa  Bonilbzio  l’a.  985;  ma  non  èannoveralo  fra 
i papi  se  non  per  (ar  numero,  sia  che  non  fosse  coaseera- 
10 , 0 per  altre  ragioni.  Il  continuatore  del  Ciaconio  ed  al- 
cuni , altri  gli  d.mno  per  successore  un  romano  figUo  di 
Roberto,  di' essi  nominano  Giovanni  XVI , benché  il  Car- 
dinal Baronio  e molti  altri  storici  non  lo  pongano  nel  nu- 
mero de’pnnlrflci. 

GIOVA.N'Nl  XVI.  — Romano , fu  eletto  papa  il  25  aprile 
986.  Egli  canonizzò  S.  Uldarieo , vescovo  di  Augnala , il 
5 febbraio  993  ; é il  primo  esempio  di  solenne  canonizza- 
zione. Si  adoperò  anche  mollo  per  la  concordia  Ira  i prin- 
cipi cristiani , e mori  il  30  aprile  996.  Gregorio  V.gli  sne- 
cedelle. 

GIOVANNI  XVI  o XVII.  — Fn  eletto  papa  dopo  Silve- 
stro 11,  il  6 giugno  1005, e mori  il  31  ottobre  dello  stesso 
anno.  Era  di  una  illustre  famiglia  di  Roma , e non  bisogna 
confonderlo  coll'antipapa  Gioranni  XVI.nom^natn  dappri- 
ma Fi/agalo, al  quale  l’ imperatore  Ottone  lll.fece  tagl^  le 
mani  e cavar  gli  occhi  nel  998. 

GIOVANNI  XVIII.  — Romana , succedette  a papa  Gio- 
vanni XVII.  il  19  marzo  1004,  e mori  il  18  loglio  1009. 
Ebbe  a sneeessore  Sergio  IV. 

GIOV  INNI  XIX  o XX.  — Figlio  di  Gregorio , conte  di 
Toscanella  e fratello  di  papa  Benedetto  Vili , gli  succedete 

11  19  luglio  4024.  luGoronò  l'imperatore  Corrado  II  e mori 
il 6 novembre  1033.  Benedetto  IX.  gli  succedé  (v.  Ciaco- 
nio. Genebrardo.  Baronio,  ecc.  ). 

GIOVANNI  XX  0 XXI.  — Porloghese , Dominato  dappri- 
ma Giovaoni  Pietro,  cardinale  di  Frascati,  succedette  ad 
Adriano  V,il  13  settembre  1276.  Dovrebbesi  dire  Giovan- 
ni XX,  giacché  l’ultimo  dello  stesso  nome  eraGiovinni 
XIX.  Ma  avendo  alcuoi  annoverato  fra  i papi  Giovanni  fi- 
glio di  Roberto , e dato  pure  il  Dome  dì  papa  all'antipapa 
Filag^  venne  questi , di  cui  si  parla , nominalo  Giovan- 
ni XXI.  Egli  sp^l  legati  a Micbele  P:ileok>go  per  indurlo 
all'osservanza  di  ciò  ebe  era  stalo  stabilito  nei  concilio  di 
Lione  tenutosi  sotto  Gregorio  X,  e rìvorà  la  costituzione 
di  questo  papa  riguardante  l'elezione  del  sommo  pontefice. 
-Mori  a Viterbo  il  16  maggia  1277.  Era  stato  medico,  e si 
hanno  di  Ini  molte  opere  dì  filosofia  e di  m«licÌDa.  ^is- 


sa pure  alcune  lettre,  una  al  re  di  Francia,  riportata  dal 
Oiacoiio;  una  al  re  d’Iogbillerra  : A non  grcnania  Bi- 
bemia , ad  tom.  10  dei  concili,  molle  altre  riportate  dal 
Rainaldo  e dal  Vadding.  Giovanni  XXI  ebbe  per  soccessore 
Nicola  ili  (n.Spoode,  all' a.  1276.Ciacoaio,  NtorMdnpa- 
! pi.  Uiigi  Jacob.  Bibliotk.  ponlif.  ). 
i GIOVANNI  XXII  o XXIII.  — NaUvo  di  Cahors , nmni- 
nato  dapprima  Giacomo  d*  Eusesuooedeue  a demènte  V. 
Gl  7 agosto  1316.  Giovanni  Villani  s'ingmma  dicendo  die 
Giacomo  d’Ease  era  figlio  di  un  calzoiaio , e ebe  i cardi- 
nali rinchiusi  nel  conclave  a Lione  avendolo  lasciato  arbi- 
tro per  coroproroesao  di  scegliere  nn  papa,  egH  si  nomisi 
da  se  stesso  gridaodo  : Ego  non  papa.  I suoi  nemici  non 
gli  hanno  rimproverato  un  tal  fatto,  e gli  storici  contem- 
poranei accordano  ch'egli  fu  detto  dai  cardiuali.  Giacomo 
d’ Euse  era  piccolo  di  statura  ma  dotalo  dì  gran  genio , e 
si  rese  abilissimo  nella  giurisprudenza  civile  e canonica. 
Egli  divenne  cancelliere  di  Roberto,  figlio  di  Carlo  II,  re 
di  Napoli,  coale  di  Provenza,  e fu  in  seguito  vescovo  di 
Frejus , piasela  arcivescovo  di  Avignone , cardinale  vesco- 
vo di  Porto  e finalmente  papa.  Canonizzò  S.  Luigi , vesco- 
vo di  Tolosa  e S.  Tommaso  d' Aquino;  eresse  diverse  ab- 
bazie in  vescovati  e mollo  chiese  vescovili  in  metropoli 
ndb  Linguadoca,  nella  Gu'ienna , nel  Poilou  ed  anche  nelb 
Spagna,  fbndò  molle  collegiali  e riformò  l’ordine  di  Grand- 
moni.  Luigi  di  Baviera,  essendo  stalo  detto  imperatore, 
Giovanni  XXII.gli  si  dichiarò  nemico,  e qud  principe  op- 
pose al  papa  Pietro  di  Corvara , francescano , che  fece 
eleggere  antipapa  sotto  il  nome  di  Nicola  V.  Egli  Ri  pure 
assai  occupato  in  occasione  dei  due  sermoni  da  lui  pro- 
nDDcialì  in  Aviftnone  nei  quali  aveva  asserito , eome  sua 
particolare  opinione , e come  dottore  privato  , che  la  vi- 
s'ione  beatìfica  dd  santi  dopo  la  loro  mone  era  difierila 
fino  al  giorno  dd  gindizio.  Tale  opinione  fu  rondannala 
dai  cardinali , dai  vencovi  e daH’nniversità  di  Parigi , e il 
papa  stesso  la  riiratiò  la  vigilia  della  sua  morte  dirhiaran- 
do  in  presenza  dd  cardinali  : Chi  k mimi  mpnrate  dai 
corpi  e purificati  tono  in  parodilo  con  G.  C.,i  rhi  cut  veg- 
gono Vtutnza  divina  ehiarammli  efaptia  a farcia.  Egli 
revoca  in  seguilo  tutto  ciò  che  ba  detto , predicato  o scrit- 
to in  contrario , e sottopone  alla  decUioue  della  Chiesa  lul- 
l’i  suoi  sentimenti  sopri  qual  siasi  materia.  Mori  In  Avi- 
gnone il  5 decembie  1534.  Questo  papa  pnbblieò  le  rosti- 
tnziooi  chiamate  Ckmmtini  dal  nome  di  demente  V.  suo 
antecessore,  e compose  ventidue  tUre  costituzioni  chia- 
mate ilravagomtù  Lasciò  pure  sessantaire  lettere  che  tro- 
vansi  ndin  Bzovio  ; sei  nei  concili  ; settantacinque  in  Vad- 
ding;dK«cenluaovanluna  nd  Regittum  panlifiaàn  ; un  atto 
d’Iaquisizione  contro  Pietro  de  b Palo , e b sua  rilratui- 
zione  sulla  beatudine  de’ santi  che  é nel  lib.  2 , c.  19  delb 
Storia  di  Firenze  di  Giovanni  Villani.  Benedetto  Xll.glisnc- 
cedetie  (v.SIslo  di  Siena,  Riàf.  Ub.  6.  Sponde.  Bzovio.  Rai- 
naldi . tu  Annoi.  Dnpin , Bihl.  eecl.  del  iteolo  XIV,  ). 

GIOVANNI  XXIII  u XXIV.— Cardinale  diacooo,di  nobi- 
le Ibmiglb  ddb  citlà  di  Napoli  chiamalo  dapprima  ^Idas- 
sare  Casia,fu  detto  papa  il  17  maggio  1410  da  sedici  car- 
dinali che  irovaronsi  a Bolagtia  quando  vi  mori  Alessandro 
V.  Egli  convocò  il  concilio  generale  di  Costanza  nd  1414, 
e vi  accettò  il  2 marzo  uia  ibrmob  di  cessione,  colta  qua- 
le promise  di  rinunciare  al  papato,  se  Gregorio  XII  e Pie- 
tro de  Luna,  che  aveva  assunto  il  nome  di  Benedetto  XIII, 
vi  rinunciassero  essi  pure.  Ma  essendo  fuggito  da  Costanza 
travestito,  il  eoncilio  lo  depose  nel  29  maggio  dello  Messo 
anno.  Fu  poscia  messo  in  carcere  sotto  la  guardia  dì  Luigi 
di  Baviera  e non  ne  usci  che  nel  1419  per  recarsi  ai  piedi 
di  Martino  V.  il  quale  era  stalo  eletto  sommo  pontefice  nel 
concilio.  Martino  U)  accolse  con  molta  ItoM.'i,  I’  aggregò  al 
numero  dei  cardinali,  lo  fece  decano  dd  sacro  collegio  e 
gli  accordò  nelle  adunanze  un  seggio  più  elevata  degli  al- 
tri. Giovanni  XXIU.  mori  il  22  novembre  1419,  tasciando 
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Martino  V.  pacifica  puMcssore  della  cattedra  di  S.  Pietro,  che  si  pietendeva  di  avere  manoscriua  nella  Biblioteca  dei 
Àbbianm  di  Giovanni  XXIII.  la  bolla  di  coavocazione  (tei  gesuiti  di  Bourges;  un  trattato  deUa  predestinazione  con- 
ooocilio  di  Costanza-,  una  promessa  di  abdicare  il  sommo  tre  Gotescalco,  cbe  trovasi  nei  primo  tomo  del  presidente 
ponteiScato  ed  alcune  tetterecbe  trovansi  nei  concili  e nd-  Maugiiin  : un  trattalo  delle  divisioai  delle  nature;  una  tra- 

10  Bzovio.  Onesto  pontefice  mostrò  nelle  sue  sventare  un  dazione  (legli  scoli  di  S.  Massimo  sopra  le  opere  di  S.  Dio- 

coreggio  eroico.  Egli  avea  mollo  talento  per  gli  affari  lem-  mgi,  e di  S.  Gregorio  Nazinnzeno , stampata  ad  Ozlord  nel 
ponti,  ma  ben  poco  pergU  spirituali(  o.Aeto  coneil.  Con-  IMI.  Alcuni  autori,  come  ii  Possevin,  sostengono  die  Gio- 
sMnl.  Platiua.  Panvìnio,  ecc.  Tbìerr;  de  Niem.  in  Jomtt,  vanni  Scolo  Erigene  fu  discepolo  di  B«]a , compagno  di 
Dapojr,  Storia  dello  tcinmi).  Ateuino,  ed  unodei  primi  fondatori  deD' università  di  Pa- 

GIUVANNI  di  SCITOPOLI.  — Autore  del  sesto  secolo , rigi.  Altri  pretendono  eh’ egli  fu  abbate  di  Etelinga , |»e- 
(die  compose  no'  opera  divisa  in  dodici  libri  contro  Eu-  cettore  di  Alfredo  re  d'Inghilterra , e cbe  hi  posto  nel  na- 
tiche, Diosooro  e tutti  quelli  cbe  .non  volevano  riconoscere  mero  dei  martiri.  Del  che  i protntaatì  si  prevalgono  per 
due  nature  in  Gesù  Crìsio  ( e.  Fozio.  Dupla,  VI  secolo  ).  combattere  la  presenza  reale;  ma  tutto  ciò  è ben  confutato 

GIOVAXM  IL  DIGIliN.ATORE.-~  Cosi  chiamato  a ino-  neiia  Dissertazione  cbe  trovati  in  fioe  delia  prima  parte  del- 
tivo  della  tua  grande  asiioema.  Egli  fu  patriarca  di  Co-  la  Papetwtà  itUa  fede  della  Chiesa  sull EaearuUa  (o.Du- 
slantinopoli  dopo  Eutiebio  nel  583 , ed  è autore  di  ateune  pin,  IX  seooio.  Grand  Colas,  Critie.  tom.  3 ). 
omelie  che  trovansi  forse  tra  quelle  di  S.  Giovanni  Griso-  GIOVAN.NI  DI  RAGUSI . — Teologo  e presidenle  del  con- 
stomo,  e dì  due  liM  penitenziali  pubblicati  dal  P.  Uorin.  cUio  di  Basitea,  legalo  a Costantinopoli , nato  nella  città  di 

11  ponuifiix  Pelagio  e S.  Gregorio  il  Grande  mossero  forti  Ragusi  capitale  della  repubblica  di  questo  nome,  entrò  da 

lagnanze  contro  questo  patriarca  cbe  osò  per  il  primo  as-  dovane  neH’ ordine  dì  S.  Domenico  e dedicossi  allo  studio 
sumere  la  qualità  di  vescovo  «ciohuìi»  od  universale  ( v.  con  siffatta  applicazione  cbe  divenne  uno  de'  piu  distinti 
S.  Gregorio,  lib.  4,  ep.  38,  59.  Niceforo , Kb , « 8 , c.  34.  personali  del  suo  secolo.  Recatosi  a Parigi,  vi  fu  addotto- 
Baronio  eoe.  ),  rato  al  principiare  del  secolo  XV.  Nel  «436  fa  nominato 

GIOVANNI  MASSENZIO.  — Monaco  della  Sciite  nel  se- ! procuratore  generale  dei  suo  Ordine  alte  corte  diRumasoi- 
stoseo^,  scrisse  molte  opere  per  difendere  f opioione  dei  to  il  pontefice  Martino  V,  cbenominnllounode’suoi  teologi 
suoi  caufraleili  cbe  sostenevano  cbe  una  delle  persane  del-  al  concilio  di  Basitea.  Giovanni  di  Ragusi  fu  pure  scelto  a 
te  Trinità  era  stata  crocefissa.  Qi^i  scritti, cbe  si  trovano  presedurvi  uoiiamenle  a Giovanni  Puiemar  cappelhno  del 
in  latino  nei  nono  tomo  deità  Biblioteca  dei  Mri,sono  una  papa  ed  uditore  del  sacro  pateizo  in  lungo  del  carJiiialu 
supplica  ai  h^U  dei  papa  Ormisda;  due  professioui  di  fe-  GiulianoGesariai  cbe  non  poteva  trovarsi  all'aperuira.  Gin- 
de;  (tedici  aoatemalismi  coolro  i Nestorteni  ; uua  risposta  vanni  di  Ragusi  e Polemar  giunsero  a Basilea  il  19  di  mag- 
aUa  lettera  di  Ormisda  ; un  trattalo  contro  pii  .Vcebli  che  gio  1431  e poco  dopo  Giovanni  vi  arringò.  In  segnilo  par- 
dioevaoo  non  esservi  che  una  sola  .natora  m Cesò  Cristo  lò  per  otto  mattine  nel  concilio  per  combnitere  la  doUrina 
dopo  I*  anione;  un  altro  dell’  unione  del  Verbo  colla  carne;  degli  Ussiti.  Desiderando  il  concilio  te  rìunìooe  de’greci  al 
due  libri  À dialoghi  contro  i Nesmrìani.  Lo  stile  di  questo  pari  delia  conversione  degli  Ussiti , Giovanni  di  Rapasi  fu 
autore  è purgalo,  veemente  ed  abbastanza  chiaro  (e.  Du-  inviato  a Costantinopoli  iii()ualilà  di  legato  del  conalio  per 
pio,  Bib&th.  eeeìee.  VI.  seooio  ).  indurre  l’ imperatore  Giovanni  Palcoh^ , ed  il  pairterra 

GIOVANNI  LO  SCOLASTICO.  — Soprannominalo  cosi,  Ciusepi»!  a mandare  deputati  a Basilea;  il  che  otleone;  ma 
chè  aveva  praticato  per  qualche  tempo  il  furo.  Egli  fu  i greci  aveiulo  fatto  nessun  conto  di  quanto  i loro  amb-a- 
di  Coataolinupoli  nel  IV  secolo,fece  una  raccolta  di  canoni  sciatori  aveano  promesso  al  concilio  , Giovanni  di  Rapusi 
dispusii  secondo  l' ordine  delle  materie;  un’  altra  raccolta  venne  deputalo  nuovamente  con  molli  altri  a Cestantlno- 
di  leggi  ecclestesliche  e civili  ed  alcuni  capitoli.  Le  sue  poli  affine  di  persuadere  i greci  a porre  in  esecuzione  quan- 
operesooostampateoelIaBiblioiecadidiritiudiJuslel.  io  aveano  promesso.  Dopo  molte  conferenze  si  convenne 

GIOVANNI  FILOPONO.-—Ouesio soprannome  vuol  dire;  sopra  alcuni  arik  oli  che  furono  sottoscritti  nel  monastero 
<u«(»  dei  Imora.  Egli  hi  grammatico  d' Atessandria  del-  di  S. Giorgio  ii  30  novembre  l435.Ciovanni  di  Ragusi  tro- 
ia sella  dei  Trìteiti  M principiare  del  sesto  secolo,  oom-  vavasi  ancora  a Cosuntinopoli  quando  il  senato  di  Ragusi 
pose  uno  scritto  contro  il  Trattato  d^U  idoli  del  filosofo  lo  propose  per  un  vescovato  di  Dal(nazte  il  30  deoembre 
ìambtico;'un  altro  de' sei  giorni  contro  Teodoro  di  .Mopsue-  d-;Uo  stesso  anno  1433 , ma  Gtevanni  non  volle  accettare 
sto  cbe  hi  pubblicato  dal  Corderio  e stampato  a Venezia  quel  vescovato.  Egli  soggiuroò  a Costantinopoli  per  due 
l' a.  1050  con  un  nattalo  dello  stesso  autore  sulla  Pasqua;  anni  nei  quali  perfeziooossì  nella  lingua  ^ca , e conduss<; 
un  trattato  della  ResurreziOHe,  in  nti  egli  rifiuta  te  risur-  a fine  uno  scritto  ch'egli  aveva  incominciato  a Basitea  su  i 
rezkMe  de’  corpi;  uno  scriUo  coairo  il  quarto  coucilìo,  ed  nomi  indeclinabili  ed  alcune  espressioni  della  Bibbia.  Ot-  . 
uu  alufu  contro  il  discwzo  d’ isiruzìooe  di  Gtevanni  Scola-  leunui  finalmente  quanto  bramava  dairimperaiore  e dal  pa- 
slico , veacovo  dì  Castaminopoli , della  santa  e consusian-  trterca,  tornò  a Basitea,  dove  credesi  che  arrivasse  coll'am- 
ziato  Trinità , recitato  sotto  !’  impero  dì  Giustino  il  giovi-  basctetore  del  Paleologo  in  prin<3pio  di  febbraio  1437.  Fu 
ne.  Quali'  autore  era  tanto  puro,  elevate  e leggiadro  nel  poco  tempo  dopo  deputato  presso  U pouteficeEu»nio  IV. 
suo  stite,(|iiaoto  empio  nella  sua  dottrina  e debole  nei  snoi  in  ooasione  della  divisione  cbe  manifestassi  nella  vigesi- 
ragteoamenli  ( v.  Foste,  Cod.  43,  316,  340.  Dnpio,  BiU.  maquinta  sessione  del  concilio  taauto  il  7 marzo  1437  ed 
del  VIteeeoìo  ).  in  seguilo  invialo  per  h terza  volta  a Costantinopuli.  Qne- 

GIOVANNl  EBIGE.NE.  — Sopraonomioato  Seott  o Scolo  sta  nuova  nsgoaiazione  non  sorti  un  esito  felice,  e Gtevanni 
perebé  era  scozzese , o irtendàto,  portoHÌ  in  Francia  re-  di  Rogasi  si  rimise  in  mare  il  34  novembre  1437 , nò  potè 
gnamtevi  Carte  il  Calvocfae  Tebbe  in  particolare  stima.  Fa  arrivare  a Venezia  cbe  l'8  febbraio  1438.  La  storte  dì  que- 
scaccteto  da  IVigi  come  un  eretico,e  riiìroai  in  loghiller-  sto  legato  da  quell’epoca  in  poi  è un  sogwuo  di  disputa  fra 
ra,  dove  mori  verso  l'a.  883,  o 884.  CompoK  nn  ‘Trattato  gli  autori.  Gli  uni  pretendono  col  P.  Èchard  cbe  egli  si 
saK’Eacaristte  ; De  corpon  el  eangviae  Bòmiai , nel  quale  tenne  sempre  fermo  oel  portilo  del  concilio  di  Basilea  , e 
combaUe  te  presenza  reale  e la  transustanziazione.  Questo  che  dopo  l’elezione  di  Amedeo  Vili,  dì  Savoia,  cbe  prese  il 
libro,  (;fae  andò  amarrilo,  fu  coodasuaio  in  un  concilio  di  nome  di  Felice  V,  hi  fatto  da  quel  ponielìce  vescovo  d’Argo 
Pai'i^,  in  un  altro  di  VerceUi,  ed  io  uno  di  Roma  sotto  Ni-  del  Peloponneso,  e quindi  cardinale.  Altri  vogliono  che  do- 
aite  tl,oel  1039.  Gtevanni  Erìgene  tvea  anche  scriUo  un  po  avere  molto  operalo  per  te  Chiesa  nel  concìlio  di  Basi- 
oomentarte  sopra  S.  Matteo  cbe  si  è pure  ptvdnio;  un  li-  tea , Mli  abbracciasse  alte  fioe  il  partito  del  pontefice  Eu- 
bro  degli  ofitei  : una  traduzione  delle  opere  di  S.  Uonigi , genio  IV , e cbe  fu  da  questo  pontefice  cb’  egli  ricevette  il 
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vesitivalo  d’Argo  al  suo  ritorno  dal  lene  viaggio  a Costan- 
linopoli.  Ghocchè  ne  sia,  l’opinione  più  comune  è die  Gio- 
vanni di  Ragusi  visse  fin  dopo  l’a.  Hió.  Gli  sentii  cte  di 
lui  ci  rimangono  sono:  I Il  lungo  discorso  da  lui  recitato 
nel  concilio  di  Basilea  contro  gli  errori  d^Ii  Ussiti.  Biovio 
riporta  per  intero  questo  discorso  nel  decimoseslo  tomo  de- 
gli Annali  ecclesiastici,  e trovasi  pure  nella  storia  del  con- 
cilio di  Basilea , e nelle  Antiche  lesioni , del  Canisio , tom. 
.■5,  parte  2.* — 2.*  Gli  alti  della  sua  legazione  a Costantino- 
poli , e quattro  lettere  su  questo  soggetto  durante  il  sog- 
giorno che  fece  in  quella  città  nel  U35  o 1456.  Tali  alti 
irovansi  fra  quelli  del  concilio  di  Basilea , e le  lettere  veg- 
gonsi  manoscritte  nella  biblioteca  del  gran  duca  di  Firen- 
— S.' Leone  Allacci  ci  ha  pure  conservala  una  relaiio- 
ne  di  Giovanni  di  Ragusi  concernente  i suoi  viaggi  in  0; 
riente.  — 4."  L’opera  sui  nomi  indeclinabili,  kc.  di  cui  si 
A già  parlalo  non  si  trova.  — S.“  Un  sermone  io  lode  di  S. 
Benedetto  pronunciato  a Roma  nella  chiesa  dei  SS.  Apo- 
stoli in  presenza  dei  cardinali  io  marzo  del  1450.  Il  P.  Ila- 
billon  lo  ha  copiato  da  un  manoscritto  della  biblici^  di 
Monte  Cassino-,  e quelb  copia  passò  quindi  nella  biblioteca 
dell'alibazia  di  Saint-Germain-des-Prés  a fbrigi.  Giovanni 
di  Ragusi  aveva  un'eccellente  memoria,  un'immaginazione 
viva  , e feconda,  un’  ingegno  elevato  e retto , una  rara  fa- 
condia , ed  una  grande  txtnoscenza  delle  lin^e  orientali , 
che  lo  abilitò  ad  intendere  i reconditi  sensi  delle  diviire 
Scritture  e ad  arricchirsi  di  tutto  ciò  che  gli  autori  greci, 
antichi  e moderni,  hanno  di  più  notabile  (é.Il  P.  Echard  , 
Script,  ord.  preedic.  l,  1,  p.  792.  Il  P.  Touron,  Uomini  if* 
lustri  dell’ordine  di  S.  Domenico,  t.  3,  p.  246  e seg.  ). 

GIOVANNI  PI  GESÙ”  MARIA.  — Religioso  carmelitano, 
nato  da  parenti  nobili  a Calahorra  in  S|>agoa,  il  27  gennaio 
1501 , chiamavasi  al  secolo  Giovanni  di  S.  Pietro  y Uztar- 
ros.  Fere  professione  neH'ordine  di  carmelitani  nel  1583  , 
enei  1611  fu  nominalo  generale.  Mori  nel  1613  a|  28  di 
maggio.  Pi  lui  abbiamo  un  gran  numero  di  opere  piene  di 
pietà  c di  erudizione.  Le  principali  sono:  I .“  Coinmentaria 
in  Job;  Roma,  1611,  in-4.*  — 2.*/n  Cantica  cantùorum; 
Roma  1601;  Salamanca,  1602;  .Magonza  , 1603;  Colonia  , 
1602 e 1010;  Francofone,  1002  e 1610.  — 3.‘  hderpre- 
tatio  in  Threnot,  seu  lamentationes  Jeremùr,  Napoli,  1608, 
in-S.”  Colonia , lOH . — 4.*  /n  Jeremiam  propMam  ; Na- 
poli, 1608,  in-8.'  Catlonia,  1611.  —3.'  Theologia  mystica, 
lib.  2;  fatkinia,  1011;  Napoli,  1607;  Paridi,  1612,  in-8.° 
~~  6.°  Disciplina  monastica-,  Roma,  1615,  in  8.”  — 7."  /n- 
structio  magislri  nociliorum;  Napoli,  1607;  Ruma,  in  ita- 
liano, 160.5;  (kilonia,  1613  e 1621,  in  latino,  e 1614  io  te- 
desco; a Ibrigi , 1630  in  francese;  ibid.  in  latino , 1625  e 
1644.  — 8.“  Disciplina  claustralis.  Il  padre  Jacob,  nella 
sua  Biblioth.  carnei,  coufonde  quest’opera  colb  Disciplina 
monastica,  ediceche  fu  stampala  ad  Anversa  nel  1616,  a 
a Colonia  nel  1621  e 1620 , a Donai  nel  1627 , ed  a Parigi 
nei  1628,  in  francese.  — 9.*  De  prudentiaJustorum,lib.  1; 
Napoli,  1607,  in-8.” Colonia,  lOllc  1014,  in-12.”Pouai , 
1632 , in-16.°  — 10.”  Stimulus  compunctionis , primus  et 
Mcunduz,  ao/sJoquia,ecc.;  Roma,  1609 ; Colonia  , 1610; 
1632.  Il  seetmdus  stimulus  compunctionis  fu  tradotto  io 
fracese  dal  P.  Luigi  di  S.  Francesco,  priore  dei  carmelita- 
ni scalzi  di  Parigi  e dedicato  alla  principessa  di  Ca>nty;  l*> 
rigi,  1614.  — 1 1.”  Schola  Jesu  CàrMti;  Roma,  1609;  Colo- 
nia , 1612.  — 12.”  Schola  orationis  et  contemplationis  ; a 
Saragozza;  1613;  a Madrid,  1656. 13.”  Ars  amandi  Dtum; 
Roma,  1608,  in  italiano;  a Saragozza , lt’>33,  in  spagnuo- 
lo.  — 14.”  custodia  legum.  — 15.”  Instruclio  pritui- 
pum;  Roma , 1612.  — 16.”  Ars  gubemandi;  Roma  1613; 
Colonia,  1613, 1614e  1621.  — tl.'  De  studio  pacis^  Ro- 
ma, 1613;  Colonia,  1614.  — IH."  De  bona  usu , conteinptu- 
gue  honorum,  divitiarum  ac  roluptatum;  Ruma,  1613;  Co- 
bmia  , 1614.  — 19.”  Ars  coeuionandi  ; Roma  , 1610.  — 
20.”  nio  S.  Theresia;  Homa,  1609;  Brussellcs,  .1619.  — 


21.”  lA  amore  cultuque  Jtegina  cali;  Salaman'-n  , 1618  e 
Colouia,  1622.  — De  pia  educatione,  seu  cultura  pue- 
ritia.  — 23.  Ars  virendi  spiritualiler;  Roma,  1609,  in  ita- 
liano; Valenza,  1620,  in  s|>agnuolo;  Colonia,  1621  e 1622, 
in  btino.  — 2Ì.‘‘Debonousu  curia-,  Roma,  1612,  in  8.” — 
25.” .Ars  bene  mon'endi;  Colonia,  1621 . Abbiamo  ancora  del 
medesimo  autore  varie  lettere  spirituali  su  dilTerenli  sog- 
getti, alcune  poesie  sacre  e molti  trattati  di  pietà.  Tutto 
queste  opere  pubblicale  prima  separatamente,  furono  rac- 
colte in  tre  tomi  in-fol.  e stampate  a Colonia  nel  1622;iàid. 
in  quattro  tomi  in-fol.  con  delle  aggiunte,  1650  (Biòfiot. 
carmel.  tom.  2,  col.  13  ). 

CIOVANNITI.  — Si  chiamarono  con  questo  nome  nel 
quinta  secolo  quei  ebe  stettero  uniti  a S.  Giovanni  Criso- 
stomo , né  vollero  rompere  b comunione  con  esso.  Si  sa 
che  questo  Santo  fu  esiliata  pegli  artifici  delb  imperatrice 
Eudossia , e deposto  in  un  Conciliabolo  da  Teofilo  di  Ales- 
sandrb , di  poi  in  un  secondo  tenuto  a Costantinopoli  ; il 
nome  di  Giovanniti  divenne  perciò  un  titolo  di  disgrazia 
alla  corte  im|)eriale  ( n.  s.  «iova.vm  caisosTOMO  ). 

GIOVEDÌ'.— Giorno  della  settimana  che  è tra  il  mercole- 
dì ed  il  venerdì , Jni  is  dirs  cbbmalo  nello  stile  ecclesia- 
stico feria  quinta. L'applicazione  del  nome  delb  principale 
divinib  dei  pagani  al  secondo  dei  p'ianeti,e  poscia  alquinto 
giorno  delb  settima na,cbe  noi  chbmiamogtocedi  per  tal  mo- 
tivo,altirò  su  quel  giorno  una  sorte  di  venerazione  religiosa 
che  lo  fece  considerare  come  una  spezie  di  fesb  presso  i gen- 
tili, dopo  il  cambiamento  delb  repubblica  romana  in  mo- 
narcbia.Queslo  abuso  continuò  fino  al  Vl.secolo  anche  fra 
i pagani  che  si  convertivano  alla  vera  fede;il  oonciliodi  Nar- 
bona,deH'a.589,  per  Eradicare  siflàtto  abuso, fu  obbligalo 
di  scomunicare  e di  punire  coloro,  i quali  trabsciavanu  di 
lavorare  in  quel  giorno.  Pel  corso  di  molti  secoli  non  ce- 
lebravasi  nel  giovedì  né  b Messa , né  l'ullìzio  eccles'iaslico: 
non  vi  si  leggeva  nemmeno  l' Evangelio , a meno  che  non 
cadesse  in  quel  giorno  una  fesb  : non  si  digiunava  quan- 
d’anche fosse  quaresima.  Il  pontcAce  (iregorio  II,  il  qua- 
le occupò  b santa  sede  nel  714,  fece  alcuni  cambia 
menti  a questa  disposizione , ordinando  che  i giovedì  di 
quaresima  avrebbero  per  T innanzi  un  digiuno  ed  un  ulli- 
zio  proprio  come  gli  altri  giorni.  Questo  regolamento  del 
pontefice  Gregorio  ll.non  fu  ricevuto  generalmente  uè  in 
Francb , nè  in  Ispagna , se  non  negli  ultimi  secoli.  Il  gio- 
vedì era  destinalo  altre  volle  per  celebrare  b riunione  del 
popolo  ebreo  e del  popolo  gentile  in  Gesù  Cristo;  ma  dopo 
la  insliiuzinne  delb  fesb  del  SS.  Sacramento  i giovedì  dei- 
l’anno  sono  particolarmente  consacrali  a questo  mistero. 

GIOVENCO  (aotiLino  cajo  vezio  , o varilo,  o cajo 
TBTTio  AoriLivo  ).  — Sacenlow  spagnnolo , di  una  bmi- 
glia  mollo  illustre  ed  il  primo  poeta  cristiano  le  cui  ope- 
re siano  giunte  fino  a noi , fiori  nel  secolo  IV  sotto  il  re- 
gno di  Cosbntinu  il  grande.  E autore  di  un  poema  blint/ 
in  versi  esametri , diviso  in  quattro  libri , nel  quale  rac- 
conto la  vib  di  Gesù  Cristo , seguendo  il  testo  degli  Evan- 
gelisli , parl'icolarmcnie  quello  di  S.  Matteo , e trascriven- 
dolo quasi  parob  per  parola.  Credasi  che  quest’opera  sia 
siala  composto  verso  l’a.  529.  Ne  furono  bue  molte  edi- 
zioni , e fra  le  più  recenti  é stimato  quella  di  Francolane 
del  1710,in-8."Trovasi  altresì  nelle  Biblioteche  dei  Padri. 
L'abbate  Gonjet,  nella  sua  Biblioteca  francese,  tom.  7,  di- 
ce che  i versi  di  Giovenco  hanno  nulb  di  elevalo, che  i vo- 
caboli di  cui  usò  sono  poco  blini,c  che  commette  molli  er- 
rori di  quantilà.ll  medesimo  autore  aveva  composto  varie 
altre  opere  in  ver6i,cbe  sono  perdute.  S.  Cirobmo  dice  in 
gencralecbeavevascrillosuisacramenti,o sui  misteri.  Ven- 
gono pure  a lui  attribuiti  alcuni  inni  cui  questo  Padre  non 
ne  parto. D.Martenne  e Durando  hanno  inserito  nel  tomo  9 
delb  loro  Amplissima  eolltclio  veterum  monumnilaruin.un 
compendio  delb  Genesi  in  versi,  ricavandolo  da  un  mano- 
scritto attribuito  a Giovenco. Ma  gli  editori  di  queU'opcrj  di- 
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cono  che  in  esso  non  evvi  nulla  che  deiermi  ni  il  tempo 
nel  quale  fu  composto.  Trovasi  nelle  Amenità  della  critica 
una  dissertazione,  sotto  il  titolo  di  ditunaziorti  intorno  al 
poeta  Giovenco , in  cui  si  vuol  dimostrare  che  la  storia 
della  Genesi  in  versi , scritta  da  un  autore  che  seguiva 
l’antica  traduzione  latina  della  Bibbia,  è opera  di  Gioven- 
co , del  quale  porta  il  nome  in  un  manoscritto  di  quasi 
mille  anni  («.D.  Ceillier, Storta  della  autori  sacri  ed  eccles. 
t.  4,  pag.  121  e seg.  Journal  des  savans,  1697  , 1719 
1734  e 1741). 

GlOVINIANO  (t).  giovintamsti  ). 

GIOVINIA.MSTI. — Seguaci  di  Gioviniano  eretico  che 
si  fece  conoscere  verso  il  fine  del  quarto  od  in  principio 
del  quinto  secolo.  Dopo  aver  vissuto  molli  anni  sotto  la 
condotta  di  S.  Ambrogio  in  un  monastero  di  Milano , e 
nelle  pratiche  di  una  vita  austerissima , (iioviniano  se  ne 
infastidì , antepose  la  libertà  e i piaceri  della  città  di  Ro- 
ma alla  santità  del  chiostro. 

Per  giustificare  la  sua  mutazione,  insegnò  che  l’ asti- 
nenza e la  sensualità  erano  in  se  stesse  cose  indifierenti , 
che  senza  conseguenza  potevasi  usare  di  ogni  carne , pur- 
ché lo  si  facesse  con  rendimento  di  grazie  ; che  la  vergi- 
nità non  era  uno  stato  più  perfetto  delmatrimonio-,che  era 
falso  che  la  Madre  del  Mostro  Signore  fosse  restata  vergi- 
ne dopo  il  parto;  altrimenti  dovrebbesi  sostenere,  come 
i Manichei,  che G.  C.  avesse  solo  carne  fantastica.  Pre- 
tendeva che  quelli  i quali  erano  stati  rigenerali  col  battesi- 
mo non  potessero  essere  più  superati  dal  demonio  ; che 
come  la  grazia  del  battesimo  è uguale  in  tutti  gli  uomi- 
ni, e il  principio  di  ogni  loro  merito,  quelli  che  la  con- 
servassero goderebbero  in  cielo  di  una  uguale  ricompen- 
sa. Secondo  S.  Agostino,  sosteneva  anche,  come  gli  Sto- 
ici , che  tutl’i  peccali  sono  uguali. 

Gioviniano  ebbe  in  Roma  molli  seguaci.  Si  videro  mol- 
tissime persone  che  sino  allora  erano  vissute  nella  conti- 
nenza e mortificazione,  rinunziare  ad  un  genere  di  vita 
che  non  credevano  buono  a nulla,  ammogliarsi,  menare 
una  vita  molle  e voluttuosa , persuadersi  di  poterlo  fare 
senza  perdere  nessuna  delle  ricompense  che  la  religione 
ci  promette.  Gioviniano  fu  condannato  dal  papa  Siricio  e 
in  un  concilio  che  S.  Ambrogio  tenne  a Milano  fan.  390. 

S.  Girolamo  nei  suoi  scritti  contro  Gioviniano  sostiene 
la  perfezione  e il  merito  della  verginità  colla  solita  ener- 
gia del  suo  stile.  Alcuni  si  querelano,  perchè  sembrava 
che  condannasse  lo  stato  del  matrimonio , e il  santo  dotto- 
re mostrò  che  era  interpretato  male,e  spiegossi  più  esatta- 
mente. Poiché  i protestanti  adottarono  buona  parte  degli 
errori  di  Gioviniano,  rinnovarono  lo  stesso  rimprovero 
contro  S.  Girolamo:  pretesero  che  dopo  aver  dato  in  un 
eccesso,  si  fosse  contnidelto:  ma  non  è già  contraddizio- 
ne disdirsi  0 ritrattarsi  quando  si  conosce  di  essersi  mal 
espresso.  Se  gli  eretici  fossero  sinceri  nel  fare  lo  stesso, 
in  vece  di  disapprovarli  sarebbero  da  noi  applauditi;  ma 
S.  Girolamo  non  fu  in  questo  caso  (v.  s.  gibolamo,  Fleury 
Stor.  eccL  I.  4.  l.  19'  n.  19). 

GIOVIO  (paolo).  — Fratello  minore  del  celebre  stori- 
co Benedetto  ed  uno  degli  autori  che  ha  acquistato  piii  ce- 
lebrità nella  storia.  Nacque  a (^mo  in  aprile  dcM483. 
Privalo  del  padre  in  tenera  età , fu  commesso  alle  cure  di 
suo  fratello,  il  quale  aveva  dodici  anni  più  di  lui  e che 
tolse  con  piacere  ad  istruirlo.  Benedetto  Giovio  racconta 
infine  del  libro  secondo  della  sua  storia  di  Como,  che 
Paolo  era  ancora  nel  fiore  degli  anni  quando  si  recò  a Ro- 
ma : che  incominciò  fin  d’ allora  a scrivervi  la  sua  storia  : 
ma  il  Tìraboschi  dimostrò  evidentemente,  che  quando 
Paolo  andò  a Roma  per  la  prima  volta  aveva  già  trcntatrc 
anni,  quindi  non  poteva  più  dirsi  sul  fiore  degli  anni.  Co- 
munque sia,aveva  incominciato,  per  compiacere  al  fratel- 
lo ed  alla  sua  famiglia  dal  dottorarsi  a Pavia  in  medicina  , 
la  cui  pratica  esercitò  per  piti  anni  anche  in  Roma.  In 
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fronte  infatti  al  libro  dei  Pesci  romani,  ette  ivi  fece  stam- 
pare nel  1524 , altro  titolo  non  si  dà  che  quello  di  medico. 

Il  pontefice  Leone  X.lo  nominò  famigliare  di  suo  nipote  il 
cardinale  Giulio  de’ .Medici,  che  divenne  papa,  nel  1525, 
sotto  il  nome  di  Clemente  VII.  Adriano  VI . successore 
immediato  di  lAH)ne  X , tolse  a Paolo  Giovio  il  titolo  colla 
pensione  unita , che  da  quel  pontefice  aveva  ricevulo,e  vi 
sostituì  un  canonicato  nella  cattedrale  di  Como.  La  fortu- 
na però  del  Giovio  non  incominciò  realmente  se  non  colla 
esitazione  di  Clemente  VII , il  quale  lo  riprese  al  suo  ser- 
vigio, lo  albergò  nel  Vaticano,  lo  ammise  nel  numero  dei 
suoi  più  intimi  commensali  e gli  assegnò  in  vicinanza  a 
Como  un  secondo  benefizio  migliore  del  primo.  All’epoca 
fatale  del  sacco  di  Roma,  nell’a.  1527,  perdè  ilGìovio  ogni 
cosa , per  fino  un  forziere  di  ferro , che  aveva  nascosto 
nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Minerva  e che  conteneva  del- 
l’argenteria ed  i suoi  manuscritti.  Essendo  però  alcuni 
di  questi  caduti  in  mano  di  un  capitano  spagniiolo,  potè 
il  Giovio  ricuperarli  per  mezzo  del  pontefice  Clemente  VII, 
il  quale  compensonne  largamemenic  lo  spagntiolo  per  la 
restituzione.  11  mcdpsimo  pontefice  conferì  poi  al  Giovio 
il  vescovado  di  Nocera , nel  regno  di  Napoli , per  cosi 
compensarlo  di  tutte  le  perdile  e delle  disgrazie  che  soffri 
durante  il  sopraccitato  sacco  di  Roma.  Nel  1550  Clemente 
VII. lo  condusse  seco  a Bologna, dove  fu  accolto  con  distin- 
zione dall’ imperatore  Carlo  V,e  da  luil’i  principi  che  for- 
mavano il  corteggio  di  lui.  Paolo  III , successore  di  Cle- 
mente VII , trattò  il  vescovo  di  Nocera  meno  favorevol- 
mente del  suo  antecessore.  La  vita  poco  episcopale  ed  i 
gusti  di  magnificenza  e di  lusso,  di  che  il  Giovio  faceva 
in  certo  modo  pompa,  ne  furono,  a quanto  sembra,  la 
cagione.  Aveva  impiegalo  una  parte  delle  sue  ricchezze  a 
far  fabbricare  in  riva  al  lago  di  Como,  sulle  mine  della 
superba  villa  di  Plinio  il  giovane  , un  palazzo  , il  cui 
aspetto,  il  giardino  c tutti  gli  ornamenti  non  erano  meno 
sontuosi.  Paolo  Giovio  era  si  lontano  dal  rimproverarsi 
le  delizie  di  un  tale  soggiorno , che  fece  egli  medesimo 
una  descrizione  brillante  nella  prefazione  di  una  delle  mi- 
gliori sue  opere.  Il  centro  della  fabbrica  era  occupato 
da  una  galleria , in  cui  erano  collocati  i ritratti  dei  per- 
sonaggi più  celebri  nelle  lettere  e nelle  armi  ; e delle  sto- 
rie e dei  ritratti  di  tali  personaggi  formò  egli  la  doppia 
opera  conosciuta  sotto  il  titolo  di  Elogi  degli  uomini  illu- 
stri, ecc.  Aveva  avuto  la  debolezza  di  credere  agli  asiro- 
logi  i quali  avevano  predetto  che  sarebbe  diventato  car- 
dinale: ma  stancatosi  alla  fin  fine  di  attendere  reifetto 
delle  loro  predizioni , lasciò  la  corte  romana  nel  1549. 
Passò  i tre  anni  seguenti  ora  nel  suo  museo,  ora  in  diffe- 
renti corti  d’ltalia,dove  fu  stimato  per  la  dolcezza  del  suo 
carattere  e per  i suoi  talenti.  F.ra  a Firenze  presso  Cosi- 
mo 1 , quando  mori  di  un  accesso  di  gotta  in  dicembre 
dell’a.  1552.  Fu  sepolto  con  pompa  in  S.  I>orenzo:  Fran- 
cesco San  Gallo  scolpì  la  sua  statua , che  ivi  si  vede  an- 
cora presentemente.  Circa  un  anno  prima  di  morire  con- 
servava ancora  del  risentimento  contro  Paolo  III , che  gli 
aveva  negato  di  st'ambiare,  come  domandava  con  istanza, 
il  suo  vescovado  di  Nocera  con  quello  di  Como. 

Le  ricchezze  di  Paolo  Giovio  erano  considerabili  ; ado- 
perava più  di  un  mezzo  per  aumentarle  di  continuo.  Ol- 
tre la  venalità  della  sua  penna,di  cui  si  cercherebbe  inva- 
no di  scdlparlo  e da  cui  non  si  difende  nemmeno  esso  nelle 
sue  lettere,  studiava  di  lutto  per  ottenere  doni  e pensioni 
dai  sovrani , dai  grandi  e dagli  uomini  in  grido  di  opu- 
lenza e di  generosità.  .Aveva  ricevuto  regali  da  Carlo  V, 
da  Francesco  I , dai  duchi  di  Milano , d’ Orbino,  di  Man- 
tova , di  Ferrara,  di  Firenze , ecc.  In  quanto  alla  sua  ve- 
nalità confessa  egli  medesimo  che  aveva  due  penne,  Luna 
d’oro  e l’altra  di  ferro,  e che  si  serviva  ora  dell' una , 
ora  dell’ altra , secondo  l’occasione  ed  il  bisogno.  Spin- 
ge anzi  pili  lungi  la  franchezza  : in  una  delle  sue  letle- 
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re  (bmigliari  coosìdera  come  un  antico  privilegio  d^'lla 
storia  di  ingrandire  o di  attenuare  t viri,  di  innalsare 
0 di  deprìoiere  le  virtù , sei'oodo  il  procedere  ed  i meriti 
dei  personaggi.  Passeremo  sotto  sik^zio  le  accuse  e fa- 
ceri»  guerra  che  fe  I*  Aretino  a questo  prelato.  Abbiamo 
di  Paolo  Giovio  varie  op<Te , dì  rtù  ecco  le  |>rÌiK*ipuli  * i .* 
/i^ rofmmt> f sfctùus ltòe//uj ; Roma,  1511  in4i4.e  1537, 
in-8.*;  Basilea,  ISSI,  in-8.*  libro  nudiocrenMvile  utile 
sotto  Taspetie  detta  erudirioiie  e sotto  quello  della  storia 
naturale.  — 8.*  lÌi$(oriarum  wi  tcmjm-ù  «6  onfio  1 
ad  anntm  1547  libri  XLV;  Firenze,  1550,  1552,  voi. 

2 in*fol. ; Venezia,  1552 , voi.  3 in-8  * P;>rigi , 15.55,  voi. 

3 in-fol.  *,  Basilea , 1567 , voi.  3 iii-8.*  Incomincia  ti  Gio* 
vio  b sua  storia  dall'epoca  deila  conquìsia  di  Napoli  fatta 
da  Carlo  Vili , epoca  die  cambiò  la  faccia  de^li  alfari  e 
delle  conibiaazioai  poKticbe  iti  Italia.  Di-i  quuniiitucinque 
libri  annunziali  nd  titolo  ne  ma  a 1*8  no  dodici , c furono 
quelli  rubali  e perduti  nel  tacco  di  Roma.  Malgrado  la 
diflìilenza  in  cui  si  é sempre  intorno  la  veracità  di  questo 
storico,  non  si  l<^ge  nondimeno  senza  [liacere  la  sua  gran- 
de oporu  : venne  questa  altresì  tradotta  in  italiano  e pub 
bliraia  in  due  parli  a Firenze  ed  a Venezia.  — 3.*  Elodia 
virorum  illustrium;  Venezia , 1516,  in-fol.  poscia  Firen- 
ze, 1551  ; e Baailca,  1567.  £ lu  raccolta  delle  vile  e de- 
gli elogi  storici  dei  grandi  personaggi  di  cui  abbiamo  |iar- 
latoptu  sopra.  — 4.®  Elogia  rin/rum  bellica  tirtute  il- 
lustriuTìiy  tradotti  in  italiano  dal  Domcoiciii  ^ Firenze, 

y m-i* o*  Elogia  doctorum  virorum  ^ sono  due 
opere  di  cui  il  museo  gli  fwc  nascere  V idea  e gli  porse  ì 
mezzi  dell’esecuzione.  Ne  furono  fatte  varie  edizioni  di 
cui  la  migliore,  coi  ritratti,  è quella  di  Basilea,  1G65, 
1667,  voi.  2 in-fol. — 6.®  Deferirlo lucus  Aan«;  Venezia, 
1559 , in-4.®  — 7.®  Comeniari  delle  cote  dei  Turchi}  Ve- 
nezia, 1541 , in-8.®  Storia  compendiosa  ed  impt^rfeuissi- 
ina  dei  Turchi  e della  loro  maniera  di  fare  la  guerra.  — 
7.®  Lettere  volgari  di  M.  Pardo  (riorio  raca^te  per  Lodo- 
vico  AmicnicÀi;  Venezia , 1560,  in  8.®  Le  lettere  degli 
uomini  celebri  ulTrono  sem^ire,  qualunque  sia  il  modo  t'on 
cui  sono  senile,  un  genere  prezioso  d'interesse:  danno 
esse,  sia  in  bene,  che  in  male,  nozioni  precise  sul  loro 
carattere,  indipendenti  dalla  rìpiitaziooc  buona  o cattiva 
che  si  è loro  Ibtta.  l.eggansi  queste  lettere  ed  anclie  il  Gio- 
vio troverassi  da  se  medesimo  imparzialmente  giudicalo. 

tjIRAUO.—  Ogni  ragione  vorrebbe  che  in  questa  coro- 
pibziono  si  allogasse  un  cenno  biograHro  su  questo  dotto 
ecclesiastico, ma  sgraziatamente  por  quante  diligenze  aves- 
simo Tutte  noi  troviamo  citato, fuorché  come  collaboratore 
del  P.  Richard  nella  compilazione  deldizionarìo  delle  scien- 
ze ecclesiastiche,  che  forma  gran  parte  di  questa  Enciclo- 
pédia. Noi  non  intraIas('eremo  dì  frugare  in  altre  opere 
l>er  conoscerlo  più  da  vicino, il  cIh.^  se  ci  riusidrà  non  man- 
é'horemo  di  darne  o un  articolo  neisupplenu‘nlo,o  di  unir- 
lo al  cenno  bir^raflco  di  Richard  quando  ne  sarà  tempo. 

GIR  A FFA  (camelop<r^dus■^  ovvero  fomc/oporrfn/itf  ).— Ani- 
male di  cui  Mosé  permette  Taso  agli  Ebrei  (Jkuferon.  c.  1 4, 
e.5,6).  Bocharl  crede, che  il  vocabolo  ebraico  aomcr, che  la 
Volgala  traduce  per  ctumlopardui^  signrfìca  una  capra  sel- 
vatica: altri  sono  d'avviso  che  sia  la GìrafTa,  ovvero  un 
animale  della  spezie  della  camozza,  ebe  trovasi  neirAbbis- 
sinia  e che  chiamano  camelopardo. 

GIROLAMO  (S.).  — Il  più  sapiente  dottore  delb  Chiesa 
latina,  oai*qtie  verso  l'a.  .331 , a Stridone,  piccola  città  si- 
tuata tra  l'antica  Dalmazia  e la  Ibiraonia  inferiore , alle 
sorgenti  del  lezio  presso  I monti  Bebìi,  detta  in  oggi  Stri- 
govo , Sdrinaz , od  anche  Drinaz.  Suo  padre  chiamato  Eu- 
sebio, uomo  ricco,  mandollo  a Rom;i,dove  studiò  le  bello 
lettere  sotto  II  oclebre  Donalo.  La  sua  gioventù  non  andò 
esente  da  trascorsi  : ma  riconobbe  i suoi  orrori  c oe  Jbcc 
penitenza  ; e per  cancellarli  intieramente  ricevette  il  bat- 
tesimo io  Roma  sotto  il  pontificato  dui  papa  Liberio.  Ave- 


va grandissimo  piacere  neiroccuparst  d*>Ha  letteratura:  Cì- 
roTooe  e Plauto  formavano  soprattutto  le  sue  delìzie,  ma 
ablnndonavali  anch'essi  per  leggere  i prolifit , dei  quali 
però  non  era  ancora  capace  dicomprencb‘re  rimporianza. 
I*er  viemeglio  perfoziorarsi  nelle  sue  cognizioni  pensò  di 
viaggùire.  Aveva  circa  trent'annì  quando  parti  da  Roma 
ed  andò  in  .Aqiiileja,dove  conobbe,  fra  gli  altri  personaggi 
distinti , Valerìano , che  ne  era  il  vescovo , il  prole  Croma- 
zio  , Il  diacono  Eusebio , Eliodoro,  Nepoiì;ino,  Nicea,  Cri- 
sogono  monaco,  e Rufino.  Dopo  d'avere  per  qnalrhe  tempo 
soggiornato  in  quella  città  portossi  a Trevrri, visitò  poscia 
leGallie,  quindi  ritornò  ad  AquUeja.  Ritirosst  inseguito 
a Stridone  sua  patria , dove,  disgustato  dei  mondo , risol- 
vette di  volere  terminare  i suoi  giorni  in  qualche  ritiro 
deirOrienie,  Prima  però  d' intraprenderne  il  viaggio  ritor- 
nò a Roma  per  pigliarvi  i libri  die  aveva  colà  lasciali.  Parti 
daqiiesia  città  con  Evagriu,  prete  d'AniioHiÌa,con  Eliodo- 
ro t*d  alcuni  altri,  coi  quali  S(X)rae  la  Tracia,ìl  Pomo,  la  Bi- 
tinin,  la  Galazia  , la  Capindocia  e la  (Alicia.  Fermussi  p<T 
qiiali'he  tempo  ad  Antiochia,  dove  divenne  discepolo  di 
Apollinare  di  Laodicea,  il  quale  non  aveva  p>*r  am'o  fatto 
scisma  nella  <4tiesa.  Aletioi  anni  d<ipo  rilirossi  md  deserto 
cheestendesi  fra  la  Siria  ed  il  paese  dei  Saraceni.  Lv  sua 
occDpazioDC  in  quella  solitudine  era  di  leggere  e di  merlila- 
re  I libri  santi , di  lavorare  colle  sue  mani  guadagnarsi 
il  vitto, e sopra  timo  di  copiare  dei  libri  sulla  suéra  S<tìUii- 
ra  ed  i decreti  della  (diiesa.  \ malgrado  però  delle  sue  oc- 
cupazioni mentali  e corporali  sopravvennero  le  tentazioni 
ad  assalirlo. Roma,  secondo  b espressione  di  un  aniH*o  au- 
tore,  gli  si  alTacciò  alla  mente,  non  già  viUoriosa  e Irion- 
bnte , ma  con  lotte  le  delizie  della  corte  e con  liitie  le  lu- 
singhe del  secolo.  S.  Girolamo  difeadevasì  dasiflùUe  tenta- 
zioni coidigiuDÌ,  colle  veglie,  colle  orazioni  e colle  aU'Oe- 
rità.  Per  maggiormente  distrarre  la  sua  immaginazione 
dagli  oggeaì  perù’olosi  e per  fissarb  sopra  qimlc^  cosa  dì 
utile,  studiò  la  lingua  ebraica  c irovossi  allora  assai  più 
tranquillo,  lo  seguilo  i differeiiii  partiti  ebe  dividevano  la 
Chiesa  d’Aoiiochia,  quello  di  Melezio  cioè,  qtielln  di  Paoli- 
no , quello  di  Euzok)  e di  Vitale  , cagtonarongii  molta  in- 
quietudine, venendo  egli  incessantemente  spinto  a dichia- 
rare qual  era  il  portilo  che  seguiva.  Stanco  S.  Glrobmo 
dalle  loro  moleste  e ripetute  istanze  ritornò  ad  Antiochia 
presso  Evagrio  , suo  amico , ed  ivi  abbracciò  il  partito  di 
Ibolioo  il  quale  ordinolto  sacerdote  verso  V a.  376,  o 377, 
senza  però  obbligarlo  ad  abbandonare  la  vita  solitaria  e 
senza  attaccarlo  ad  aldina  chiesa.  Andò  in  seguito  S.  Gi- 
robmo  a visitare  i luoghi  santi  nella  Palestina  , e dopo 
un  lungo  soggiorno  fattovi , portossi  a Cosiantinopoll  nel- 
r a.  38U , per  ivi  studiare  b teologtt  sotto  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno, allora  vescovo  di  qoelb  città. Ecco  la  ragione  per 
cui  in  molti  luoghi  delle  sue  opere  chiama  <^lì  S.  Gregorio 
sno  maestro , suo  precv'tiore  , suo  catechista  e va  glorioso 
di  avere  imparalo  b Scrìitnra  da  quel  santo  ed  eloquentis- 
simo uomo. 

11  pontefice  Damnso,  che  ocnipavasi  seriamente  della 
estirpazione  dello  scisma  di  Antiochia  , avendo  convocalo 
un  cc»ncilioa  Roma  verso  l’a.  384, e 582,  S.Gtrobmo por- 
tossi  in  quella  citlà  con  S.  Epifanio  e Paolino  d'AntiorhIa. 
Passalo  appena  Tinverno,  i due  ultimi  ritornarono  in  Ori- 
ente , ma  S.  Girolamo  fermossi  a Roma  quasi  tre  anni,  as- 
sistendo il  pomefice  nello  scrivere  le  lettere  di  risposta 
alle  consultazioni  de'  concili  di  Oriente  e di  Occidente.  Du- 
rante il  suo  soggiorno  in  quella  città  il  papa  Damavo  gli 
propose  di  sovente  varie  difficoltà  sulla  sacra  Scritlura  ; 
esirconje  molte  vergini  lllnviri  desideravano  pure  di  a- 
verne  delle  spiegazioni  ; cosi  le  boera  egli  di  buon  gra- 
do senza  riceviTe  da  esse  alciina  ricompensa  od  alcun 
regalo.  Ct>Ise  altresì  egli  questo  occasione  per  persua- 
dere molto  dame  romane  ad  abbandonare  le  vanità  del 
mondo  per  condurre  una  vita  ritirata  e coosocrata  a Ge- 
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sii  Cristo  : k)  che  gli  procacciò  1’  odio  ed  i mouejrgi  di 
tutte  le  persone  abbandonale  ai  piaceri  del  secolo.  Essen- 
do morto  il  ponteGcc  Damaso  neU'a.  584,  S.  Girolamo  yi- 
desi  oppresso  da  mille  calunnie  per  parte  degli  ecclesrastici 
che  egli  areva  ammonito  vivendo  quel  pontefice  : quindi  fu 
costretto  di  abbandonare  la  cillà  di  Roma  nel  mese  di  ago- 
sto dcll’a,  385 , conducendo  seco  Raoliniano,  suo  fratello 
ancor  giovane,  il  sacerdote  Vincenzo  edalcuni  monaci. Giun- 
sero lutti  a Gerusalemme  sul  finire  dell’ inverno  e poco 
tempo  dopo  S.  Girolamo  passò  in  Egitto  per  visit.yvi  i nio- 
nasteri  di  Nilria.  Fu,  per  quanto  pare,  nel  medesimo  viag- 
gio che  andò  egli  ad  Alessandria  , per  conoscere  personal- 
mente il  famoso  cieco  Didimo,  ed  approfiitare  delle  sue 
istruzioni.  Dall’  Egitto  S.  Girolamo  ritornò  a Gerusalem- 
me, quindi  alla  sua  solitudine  di  Betlemme , dove  appli- 
cossi  con  grandissimo  fervore  allo  studio  della  lingua  ebrai- 
ca. NeU’a.  410  fu  però  obbligato  ad  interrompere  i suoi 
studi , per  la  notizia  ricevuta  della  presa  di  Roma  fatta  da 
Alarico,  della  morte  di  Panimacbio  , suo  intimo  amico  e di  ' 
molle  altre  persone  ragguardevoli  di  quella  cillà.  Non  po-  I 
leva  egli  vedere  , senza  intenerirsi  sensibilmente  , la  no-  | 
bilia  di  Roma  , spogliata  d’  ogni  suo  avere  e profuga  ' 
da  tulle  le  parti,  venire  a chiedergli  un  tozzo  di  pane  ed  un  ; 
rifugio.  Il  suo  zelo  e la  sua  carità  fecergli  in  qucisla  ceca-  > 
sione  tentare  ogni  mezzo  per  dare  qualc-he  soccorso  a 
quelli  illustri  fuggitivi.  Ma  a gran  stento  potè  egli  me- 
desimo sottrarsi  al  furore  dei  barbari,  i qmili  fecero  nell’a. 
4M  un’invasione  sulle  frontiere  dell’ F.gillo  , della  l’ale- ! 
slina  , della  Fenicia  e della  Siria.  Ebbe  altresi  a soffrire  le  ^ 
più  crudeli  persecuzioni  per  parte  dei  Pelagiaui  neU'a.  iKi. 
Pelagio  loro  capo  mandò  una  banda  di  uomini  scellerati 
ed  empi , i quali  assalirono  in  Betlemme  i servi  di  Dio,clie 
vivevano  sotto  la  condotta  di  S.  Girolamo.  Alcuni  furono 
crudelmente  battuti  : un  diacono  venne  trucidato  : il  mo- 
nastero fu  ridotto  in  cenere-,  eS.  Girolamo  scampò  ai  più 
cattivi  trattamenti  di  quei  furibondi  ritirandosi  in  una  for- 
te torre.  Eustochia  e la  vergine  Paola , sua  nipote  , si  sal- 
varono a stento  dal  fuoco  e dallo  armi  che  le  circondavano. 
S.  Girolamo  non  sopravvisse  lungamente  a questa  perse- 
cuzione,e  mori  in  pace  ed  in  età  avanzala,  nel  30  settem- 
bre dell’a.  420.  Il  suo  corpo  affatto  estenualo  dai  digiuni  e 
dalle  mortificazioni  fu  seppellito  a Betlemme  nella  grotta 
del  suo  monastero.  lai  Chiesa  celelwava  la  sua  festa  in  quel 
giorno  fino  dal  tempo  di  Bt?da  e di  Usuardo,  come  rTcayasi 
dai  loro  martirologi  ; trovasi  altresì  notala  nei  più  antichi 
e nel  Sacramentario  di  S.  Gregorio.  Non  p^ssi  negare  a 
S.  Girolamo  il  merito  di  una  gran  fede  congiunta  con  mol- 
le altre  virtù  cristiane.  Se  si  lasciò  prevenire  da  Teofilo 
d’Alessandria  contro  S.  Gio.  Crisostomo, ciò  fu  perchè  egli 
era  uomo  e corno  tale  soggetto  ei  pure  ad  essere  sorpre- 
so. Se  fu  odiato  durante  la  sua  vita,  lo  fu  dagli  eretici,  dai 
monaci  e dagli  ecclesiastici  indisciplinati , i quali  non  po- 
tevano solfrire  che  egli  combattesse  od  i loro  errori  od  i 
loro  vizi.  Fu  egli  al  contrario  amato  ed  ammirato  dai  giu- 
sti , i quali  onorarono  la  sua  virtù  e videro  con  gioui  i la- 
vori che  egli  intraprendeva  per  Futilità  della  Chiesa.  È 
questa  la  testimonianza  che  ne  rende  Poslumiano  , t(*li- 
irionio  oculare  delle  opere  di  virtù  di  S.  Girolamo.  .Anche 
S.  Agostino  io  chiama  uomo  santo , uomo  ammirabile  , il 
cui  cuore  sembravagli  si  pieno  d’amore  e di  zelo  per  la 
gloria  di  Gesù  Cristo , che  non  esita  punto  a paragonarlo  a 
quello  di  S.  Paolo. 

S.  Girolamo  compose  un  gran  numero  di  opere,  le  quali 
furono  stainitìte  nel  1516  a Basilea  in  0 volumi  in-fol.  ^ a 
Lione  nel  1550-,  a Parigi  nel  1553  e l.'iiG  •,  a Lovanio  nel 
1575j  a Roma  1575  e 1376;  ad  Anversa  nd  1579;  a Pa- 
rigi nel  158€  , 1509  , 1625  e 1643,  ccc.  I-e  due  migliori 
edizioni  sono  quelle  di  D.  Giovanni  Martiunay , benidelli- 
no  della  congregazione  di  S.  .Mauro,  e quella  fli  Domenico 
Vallarsi.  Quest’ ultima  comparve  a Verona  nel  1758  in 


dicci  volumi  in-fol.  e fu  ristampata  a Venezia  nel  1770 , 
assai  aumentata  dall’editore  medesimo  e da  altri  letterati, 
in  quanto  alla  edizione  del  Martianay, venne  essa  distribui- 
ta in  cinque  volumi  in-fbl.  pubblicali  a Parigi  dal  1693  al 
1706.  È questa  edizione  del  Martianay  che  ci  servirà  di 
guida  nel  render  conto  delle  opere  di  S.  Girolamo. 

Opere  contenute  nel  tomo  primo. 

I.a  prima  opera  del  primo  tomo  è una  versione  latina 
delia  Sacra  Scrittura , la  quale  fu  ricevuta  dalla  Chiesa  col 
nome  di  Vulgata.  E però  d’uopo  osservare  che  i libri  del- 
l’antico Testamento,  come  noi  li  leggiamo  nella  nostra 
Volgala,  non  sono  tutti  della  traduzione  che  S>  Girolamo 
ne  fece  dalF  ebraico;  i Salmi  sono  dell’antica  versione,  che 
aveva  egli  riveduto  esattamente  criformata  sul  testo  gre- 
co degli  Essapli  di  Origene.  I libridi  Tobia  e di  Giuditta, 
benché  non  compresi  nel  canone  degli  Ebrei  , sono  della 
versione  di  S.  Girolamo , come  pure  le  addizioni  ai  libri  di 
j Esther  e di  Daniele.  Quelli  di  Baruch,  della  Sapienza,  del- 
I l’Ecelesiastico  e dei  Maccaltei  sono  dell'antica  versione.Tul- 
I lo  il  restante  dell’  antico  Testamento  è della  versione  che 
S Girolamo  fece  dall’ebraico.  La  versione  fatta  da  questo 
; Dadre  dei  quattro  Evangelisti , |)er  ordine  del  pontefice 
‘ Damaso  , non  ottenne  minor  sucrosso.  S.  Girolamo  mede- 
simo ci  assicura  che  aveva  minutamente  confrontalo  que- 
sta versione  col  greco,  e sostiene  contro  coloro  , i quali 
volessero  censurarlo,  ohe  potranno  facilmente  convincersi 
Ideila  sua  fedeltà  e della  su:i  purezza , se  darannosi  prima 
la  pena  di  confrontarla  col  testo  originale.  S.  Girolamo, 
'nella  sua  prefazione  al  ponO>fice  Damaso,  non  dice  già  che 
'egli  abbia  corrcllotutto  il  Testamento  nuovo  sul  lesto  gre- 
co: parla  egli  solamente  dei  quiiliro  Evangeli.  .Ma  nel  suo 
! catalogo  degli  uiuniiii  illustri,  dice  in  generale,  che  egli  ha 
restituito  il  Testamento  nuovo  giusta  la  verità  dell’origi- 
I naie  greco:  la  qual  cosa  ci  dà  luogo  j credere  dopo  di  aver 
eseguilo  quanto  avevagli  domandato  il  pontefr’e  Damaso 
, nel  583  e 381 , credetti*  p«'I  vantaggio  della  Chiesi»  di  do- 
vere anche  correggere  gli  Atti,  le  Epistole  e gli  scritti  de- 
' gli  .Apostoli,  e che  terminò  quesl’o|)era  nel  502  , anno  in 
jcui  compose  il  suo  catalogo  degli  uomini  illustri,  (aò  che 
conferma  questa  congettura  è che  S.  (iirolamo  risponden- 
do a S.  Agostino,  che  gli  aveva  scritto  relativamente  alla 
isiia  correzione  del  Testamento  nuovo,  nota  molli  passi  ri- 
, cavali  dalle  epistole  di  S.  Paolo  , fra  quelli  che  egli  aveva 
! corrello.  Questa  versione  del  Testamento  nuovo  fu  rice- 
! Yuta  meglio  ancora  di  quella  dell’antico.  Continuossi  non- 
dimeno a leggere  il  Testamento  nuovo  secondo  F antica 
versione  : ma  insensibilmente  fu  essa  riformata  su  quella 
di  S.  Girolamo , la  quale  diventò  la  più  comune  ed  è in  og- 
gi la  sola  di  cui  la  Chiesa  cattolica  fa  uso. 

Opere  contenute  nel  Ittnw  secondo. 

r.a  prima  è intitolata  : Dei  nomi  eàraiVi.S.Girolamo  spie- 
ga in  essa  le  etimologie  di  lutiti  i nomi  propri , «’he  trie 
vansi  nell’antico  e nel  nuovo  Testamento.  Ij  seconda  è un 
Dizionario  geogi“a(ìco  intitolato:  Dei  luoghi  ebraici  , di  cui 
è fatta  menzione  nell’antico  Testamento.  Nella  illazione 
S.  Girolamo  ci  fa  avvertili  che  quest’opera  è di  Eusebio  di 
Cesare;i,eehe  egli  non  fece  che  tradurla  dal  greco, permet- 
tendosi di  levare  e di  aggiugnere  qua  e là  ciò  che  m*detle 
]>iù  conveniente.  Può  chiamarsi  un  trattato  di  geografia 
sacra,  necessario  per  l’intelligenza  della  saera  Si-riilui-a. 
L'opei*a  intitolala:  Questioni  o Tradizioni  ebraiche  sul  li- 
bro della  Genesi , rinchiude  i sentimenti  di  alcuni  Ebrei 
e di  molli  antichi  interpreti  grecie latini  sopra  diversi  [«is- 
si di  quel  libro.  Lo  scopo  di  S.  Girolamo,  in  questo  scritto, 
è di  mostrare  la  purezza  del  lesto  ebraico  e di  confutare 
coloro  che  lo  credono  corrotto.  Dopo  il  libro  dell»*  qtiestio- 
ni  sulla  Genesi,  seguono  sedici  lettere , dirette  al  [Kjnieliee 

Damaso , al  sacerdote  Evagrio  o come  altri  leggono  Evah- 
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gelo  f a Fabiola  dama  romana  , a Oardano  prefetto  delle  | 
Galle,  a S.  Marcella,  al  sacerdote  Rufino,  alsaccrdo-l 
te  Vitale,  a Sunia  e Freicla  , duo  ufTiziali  Geli  dell’ar- 
mata di  Germania  ; alla  vergine  Principia,  a Paolo  e Mar- 
cello , c queste  lettere  versano  sopra  diversi  passi  dilflcili 
deiranlico  Testamento.  Dopo  le  succitate  lettere  trovasi  \ 
un  comentarìo  sull’ Ecclesiaste , in  cui  vi  è spiegato  il  sen- 
so spirituale  c letterale.  Seguono  due  trattati  d'Orìgcoe 
sul  Cantico  dei  C.antici , con  diversi  frammenti  degli  Essa- 
pli  del  medesimo  scrittore  sulla  Genesi, sullTsodo,sul  Deu- 
teronomio su  i Giudici,  su  i quattro  libri  dei  Re,  su  i Salmi 
e sul  Caotico  dei  Cantici.  È questa  la  prima  parte  del 
tomo  secondo  delle  opere  di  S.  Girolamo  : la  seconda  par- 
te contiene  un  piccolo  trattato  intitolilo  : Delie  dicci  ten^ 
tationi  deipopoio  (T  hraele  neldcicrto;  un  comentario 
^ul  cantico  di  Debbora , varie  questioni  ebraiche  su  i libri 
dei  Re  e sui  Paralipomeni^  una  spiegazione  interlineare 
del  libro  di  Giobbe  ; un  comentario  su  i Salmi,  ecc.^  ma 
sembra  che  tutti  questi  scritti  noti  siano  di  S.Girolamo. 

Opere  conlmiUe  nel  tomo  terzo. 

I.a  primo  opera  è un  comentario  sul  profeta  Isaia,  divi- 
so in  diciouo  libri  , ciascuno  dei  quali  è preceduto  du  un 
proteso  dedicato  per  lo  più  alla  vergine  Eustoohia  : segue  | 
una  lettera  al  papa  Parnaso  su  i Serafini;  quindi  trovansi 
quattro  coment.irl  sopra  alriini  altri  libri  della  Scrittu- 
ra, su  Geremia  cioè, sopra  Ezechiele  e Daniele  e su  i dodici 
profeti  minori. 

Opei^  contenute  nella  prima  parte  del  tomo  quarto. 

Fn  comentario  sull' Evangelo  di  S.  Matteo;  due  lettere 
ai  papa  Damaso  sopra  rAo.<anna  l’ una, e sulla  parallela  del 
figliuol  prodigo  l’altra;  una  lettera  al  prete  Amando;  una 
a S.  Marcella  contro  i Novaziani  ed  un'  altra  alla  medesi- 
ma  sopra  alcuni  passi  del  nuovo  Testamento.  Segue  la  let- 
tera ad  Ebidia,che  contiene  dodici  questioni  sopra  diversi 
passi  della  sacra  Scrittura:  quindi  trov^ansi  due  altre  lette- 
re, una  cioè  ad  Algasia  in  risposta  ad  undici  questioni  sul 
Tesiamemo  nuovo;  e l’ altra  ad  Alessandro  monacu  di  Tolo- 
sa sulle  parole  di  S.  Paolo  ai  ('orimi:  noi  dormiremo  tutti; 
ma  noi  non  taremo  tutti  cambiati.  Finalmente  vi  sono  dei 
comeniarl  sulle  epistole  ai  Galalì , agli  Efes! , a Tito  e Fi- 
lemone. 

Opere  contenute  nella  seconda  parte  del  tomo  quarto. 

Il  P.  Murtianay  distribuì  le  lettere  dì  S.  (iìrolamo  in  no- 
ve < lassi  cioè  : 

Lettere  della  prima  classe. 

I na  scritta  .i  Rufino,  verso  Pan.  574 , per  felicitarlo  sul 
suo  arrivo  in  Egitto  : due  a Fiorenzo  del  medesimo  anno; 
una  a Teodosio  ed  ni  suoi  religiosi.  Fu  verso  questo  mede- 
simo tempo,  che  S.  Girolamo  scrisse  ad  Eliodoro,  in  Italia, 
invitandolo  'a  ritornare  nel  deserto  c facendogli  in  pari 
tempo  Papolc^ia  della  vita  solitaria.  Seguono  le  lettere  a 
Giuliano  diacono,  a Cromazio,aNicea,  a Crisogono,a  Pao- 
lo di  Concordia,  al  monaco  Antonio  cd  alle  vergini  della 
montagna  d’ llermona  ed  a Caslorina:  quindi  trovansi  due 
lettere  al  pontefice  Damaso , scritte  sul  finire  dell’ an.  576, 
ud  in  principio  del  577,  le  quali  sono  consultazioni  relati- 
ve alle  ipostasi.  Finalmente  evvi  una  lettera  scritta  a Mar- 
co, sacerdote  di  Toledo,  borgo  di  Siria,  in  cui  S.  Girolamo 
si  lagna  perchè  lo  faceva  passare  per  ercUrx);  ed  un'  altra 
lettera  ad  Innocenzo,  che  lo  segui  in  Oriente  cd  accompa- 
gnolló  nel  deserto  di  Siria; 

Lettere  della  seconda  classe. 

Ina  lettera,  o piuttosto  un  lungo  trattato  sulla  vergini- 
tà, dedicato  ad  Eustochia,  figlia  di  S.  Paola:  questo  tratta- 
to fu  scritto  verso  l’ a.  581;  al  medesimo  anno  possono  ri- 


fei'irsì  anche  le  due  lcUerc,che  seguono,  scritte  a S.  Mar- 
cella sulla  malattia  di  Blesilla  , figlia  di  S.  Paola , e sulla 
virtù  ed  austerità  di  una  vergine,  chiamata  Aselb.  È del- 
lo ste^  anno  la  lettera  scrilu  a S.  Paola  per  consolarla 
della  morte  di  Blesilla,  sua  figlia:  come  appartengono  al- 
r anno  medesimo  le  lettere  scritte  ad  Eustachia  ed  a Mar- 
cella. Nel  585  imbarcatosi  S.  Girobmo  per  ritornare  nella 
la  Palestina  «frisse  dal  porto  di  Roma  ad  Aselb  per  difen- 
dersi dalle  false  accuse  contro  di  lui  pubblicate;  segue  una 
lettera  a Paola. in  cui  fa  T elogio  diòrigeue:  trovansi  po- 
scia le  vile  di  S.  Paolo,  primo  eremita , di  S.  Ibrione,  di 
S.  Halco  ed  un  catalogo  di  uomini  illustri,  tra  quali  anche 
alcuni  Ebrei  ed  eretici. 

Seriffi  e lettere  della  terza  classe. 

Un  libro  contro  Elvidio,  discepolo  di  Aiissenzio,  ariano, 
il  quale  aveva  usurpalo  b sede  di  Mibnoa  S.  Dionigi. Que- 
sto Elvidio  pretendeva  che  b Beala  Vergine , do|>o  la  na- 
scita di  Nostro  Signore,  avesse  avuto  da  S.  Giuseppe  degli 
altri  figli.  Seguono  due  libri  ad  un  altro  ereiico,  per  nome 
Gioviniano,  in  cui  difende  la  verginità;  aggiungendovi  una 
leUora  apologetica,  indirizzala  a Fbmmaco,  per  difeader- 
st  contro  coloro , i quali  dicevano  che  aveva  egli  ecceduto 
in  favore  della  verginità  e contro  il  matrimonio.  Sul  me- 
desimo argomento  scrisse  pure  a Donniooe  ed  a Pammaco 
in  parti(X)lare.  La  lettera  a Nepozìano,  nipote  di  Eliodoro, 
contiene  le  obbligazioni  di  un  perfetto  ecclesiastico  ; e la 
lettera  ad  Eliodoro  è una  consultazione  sulb  morte  di  Ne- 
pozìano,  suo  nipote,  succeduta  verso  fan.  396 , o 397.  La 
lettera  a Vìgilanzio  è per  difendersi  dagli  errori  di  Orige- 
ne , che  Vigilanzio  imputava  calunniosamente  a S.  Girob- 
mo. La  lettera  a Ripario  rlsguarda  l' onore  dovuto  alle  re- 
liquie ed  ai  santi,  contro  Vigilanzio:  segue  un  libro  sullo 
stesso  argomento  e contro  il  medesimo.  Nel  dialogo  contro 
i Luciferbni  S.  Girolamo  fa  la  storia  del  concilio  di  Rimi- 
ni, difende  quello  di  Alessandria  e combatte  Ibrio,  dbcH)- 
no  di  Ruma,  che  sosteneva  doversi  nuovamente  battezzare 
gli  Ariani  ed  in  generale  tutti  gli  eretici.  La  lettera  a Pam- 
tnaco  è contro  gli  errori  di  Giovanni  di  Gerusalemme  : la 
lettera  a Teofìlo  è per  ringraziarlo  delie  cure  datesi  per 
rùxmcilbro  S.  Girolamo  con  Giovanni  di  Gerusalemme  : b 
lettera  a Pammaco  e ad  Oceano  è per  giustificarsi  dalPim- 
^ putazione  di  origenismo  ; b lettera  a Rufino  e l’ apologia 
j(*onlro  Rufino  risguardano  la  stessa  materia  : la  lettera  a 
IGtesifonie  è contro  gli  errori  di  Pelagio,  come  anche  il  dia- 
logo seguente  è control  K^lagiani. 

Lettere  della  quarta  classe. 

La  lettera  di  Paola  e di  Eusiochia  a Marcelb  porta  in  al- 
cuni maniiscrilti  il  nome  di  S.  ('.ìrotamo , ed  ewi  luogo  a 
credere  che  vi  abbia  avuto  qualche  parte.  Scrisse  una  let- 
tera a Marcella  per  pregarla  di  andare  a Betlemme. 
lettera  a Furia  , dama  illustre  e dell'  antica  famiglia  dei 
('.amilli,  contiene  molti  avvisi  usuila  maniera  di  ben  condur- 
si in  isiato  di  vedovanza.  Nella  lettera  a Desiderio  lo  invita 
a fare  il  viaggio  di  Gerusalemme  ; ed  io  quella  a S.  Paolino 
travansi  molte  regole  ]>er  ben  vivere  nello  statodi  povertà 
volontaria,  che  aveva  egli  ?,cclio.  S.  Girolamo  scrisse  anche 
nel  590  un’  altra  lettera  al  medesimo  Desiderio,  nella  quale 
gli  scitene  due  dilTicoltà  pro{>osieglì.  lettera  a Lucinio 
.spagnuolo,  contiene  alcuni  avvisi  spirituali;  ed  in  quelb  a 
Tetterà,  vedova  di  Lucinio,  cerca  di  consolarla  per  la  mor- 
te del  marito.  La  lettera  a Pammaco,  del  598,  o 399,  èp^ 
consolarlo  della  morte  di  Paolina  sua  moglie, seconda  figlia 
di  S.  Paola.  Nella  lettera  ad  Abigao,  sacerdote  spagnuolo, 
deir  a.  59i  o 595  , S.  Girobmo  procura  di  consobrk)  per 
la  perdila  degli  occhi.  La  lettera  a Tranquillino  è sulb  let- 
tura delle  opere  di  Origene:  quella  a I.eia  eontiene  alcune 
regole  per  )’  educazione  della  giovane  Paub,  sua  figlia. 
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Lettere  della  quinta  ciotte. 

Dopo  quiUro  lettere  scritte  a Tcofilo  di  Alessandria  tro- 
va osi  alcune  lettere  a S.  Agostino, in  una  delle  quali, scrit- 
ta sul  finire  dell’  a.  40A,  S.  Girolamo  difende  la  spiegazio- 
ne da  lui  data  della  correzione  fatta  da  S.  Paolo  a S.  Pietro 
perchè  obbligava  i gentili  a ^iudaizzare.  Seguono  quattro 
lettere  al  medesimo  S.  Agostino  sopra  diversi  altri  argo- 
menti. L’ultima  lettera  di  questa  classe  è indirizzata  a .Mar- 
cellino , governatore  di  Africa , e ad  Anapsichio , il  quale 
aveva  pro|ioslo  una  questione  risguardantc  l' origine  delie 
anime:  S.  Girolamo  non  decide  nulla  su  questa  questione 
dicendo  ebe  erasi  sufficientemente  spiegato  nei  suoi  libri 
contro  Rufino. 

Lettere  della  tetta  ciotte. 

Ijt  prima  fu  scritta  verso  l’a.  401  ad  Ooeano,e  risguar- 
da  la  bigamia:  segue  la  lettera  a Magno,  avvocato  romano, 
in  risposta  alla  domanda  che  quell’  oratore  gli  aveva  fatta, 
per  qual  ragione  citava  egli  nelle  sue  opere  gli  autori  pro- 
fani. La  lettera  ad  Oceano  è un  elogio  funebre  di  una  da- 
ma romana , per  nome  Fabiola  : la  lettera  a Salvina  è per 
consolarla  della  morte  di  .Nibridio  , suo  marito  : la  lettera 
ad  Eustochia,  scritta  nel  404,  contiene  l’ elogio  di  S.  Pao- 
la, sua  madie,  morta  a Betlemme.  La  lettera  a Ihimmaco 
ed  a Marcella,  fu  scritta  verso  l'a.  403,  in  occasione  della 
seconda  lettera  pasquale  di  Teofilo  ; la  lettera  a Teofilo  di 
Alessandria  risguardala  persona  e la  deposizione  di  S.  Gio. 
(irisostomo  : la  lettera  a due  dame  delle  Gallie  , fu  scritta 
verso  il40C,e  quella  a Rustico  verso  il  408.  Credesi  scrit- 
ta nel  409  la  lettera  ad  .Ageruchia  oGeronzia,  risguardan- 
le  lo  stato  vedovile.  La  lettera  a Giuliano  è per  consolarlo 
della  perdita  di  sua  moglie , di  due  figlie  e dì  quasi  tutte 
le  sue  ricchezze;  la  lettera  seguente  è un'esortazione  alla 
penitenza.  La  lettera  ad  Avito , spagnuolo  , risguarda  gli 
errori  di  Origene  ; la  lettera  al  monaco  Rustico  contiene 
diversi  avvisi  utili  e salutari  coll’  elogio  di  S.  Esaupcro  di 
Tolosa.  La  lettera  a Demctriade  contiene  molte  regole  per 
la  condotta  propria  alle  vergini  cristiane  ; e nella  lettera  a 
Gaudenzio  gli  da  del  precetti  per  la  educazione  di  sua  figlia 
1‘acatula. 

Lettere  delia  tetiinui  ciotte. 

La  prima  è scritta  ad  Kssuperanzio,  militare, per  persua- 
derlo ad  abbandonare  il  mondo:  la  seconda  è diretta  ad  un 
tal  Gastrazio,  della  l*annonia,  per  consolarlo  della  perdita 
della  vista:  la  lettera  ad  Evangelo  risguarda  i diaconi  ed  i 
sacerdoti.  Nella  lettera  a Ripario  lo  loda  pel  suo  zelo  con- 
tro gli  eretici  ; rame  loda  Aprìonìo  per  lo  stesso  motivo  e 
per  la  sua  costanza  nella  fede,  nella  lettera  ultima  di  que- 
sta classe. 

Lettere  della  ciotte  ottata. 

L' ottava  classe  delle  lettere  di  S.  Girolamo  è composta 
delle  prefazioni  che  ha  egli  messo  in  testa  delle  diverse  o- 
pere  da  lui  tradotte  dal  greco  in  Ialino. 

Lettere  della  ciotte  nona. 

In  questa  classe  sono  le  lettere  che  erano  nelle  antiche 
edizioni  confuse  con  quelle  di  S.  Girolamo  , cioè  una  col 
nome  dì  S.  Paolino  di  Nola  a Gclanzia  : una  di  S.  Epifanio 
a Giovanni,  vescovo  di  Geriisaleiumc,  tradotta  in  latino  da 
S.  Girolamo;  ed  una  a Teofilo  d’ Alessandria  a S.  Epifanio. 

Opere  contenute  nel  tomo  quinto. 

Il  tomo  quinto  è una  raccolta  di  diverse  opere  i alcune 
delle  quali  hanno  rapporto  alla  storia  di  S.  Girolnino  ed 
altre  credonsi  da  lui  mcdcsìntoscrittc^quindi  fu  tutto  il  vo- 
lume divisa  in  varie  cbssì.  Nella  prima  trovansi  alcune 
lettere  di  8.  Girolamo  e dì  altre  pie  e sante  persone  sopra 


diversi  argomenti  sacri  e profani.  Evvi  un  trattato  in  lode 
della  verginità  creduto  di  S.  Girolamo:  un  sìmbolo  compo- 
slodidiverseprofessioni  difedeattribuito  aDamaso,ma  che 
appartiene  ad  un  autore,  il  quale  viveva  lungo  tempo  dopo 
quel  pontefice.  Un  trattato  di  Presidio  sul  Gero  pasquale. 
Un  altro  trattato  della  vera  circoncisione  che  alcuni  credet- 
tero, senza  addurne  sufficienti  ragioni,  essere  di  S.  Girola- 
mo; quel  Padre  però  non  lo  cita  mai  fra  le  sue  opere.  Nel- 
la seconda  classe  vi  sono  pure  molle  lettere  di  diversi  au- 
tori: più  altri  opuscoli,  come  la  traduzione  di  Rufino  del- 
r apologia  dì  S.  Panfilo  iàlta  da  Origene;  la  traduzione  dei 
libri  dei  principi  d’ Origene , dello  stesso  Rufino  contro  S. 
Girolamo;  l’ omelia  dei  pastori  ebe  è il  46  sermone  di  S.  ,\- 
gostìno.  Seguono;  una  regola  per  i monaci  ricavata  dai  pre- 
cetti di  S.  Girolamo  da  Lupo  del  monte  Oliveio , generalo 
dell'  ordine  degli  eremiti  di  S.  Girolamo;  un  dialogo  tra  S. 
Agostino  e S.  Girolamo  sull’  orìgine  dell'  anima , opera  di 
uno  scrittore  il  quale  non  ha  ben  inteso  nè  un  autore , nè 
l’ altro;  un  pìccolo  trattato  del  corpo  e del  sangue  di  G.C. 
eoc.La  terza  cbsse  incomincia  con  una  prefazione  di  Eras- 
mo sulle  opere  di  & Girobmo;  seguono  varie  lettere  di  di- 
versi autori,  parte  genuine,  parte  apocrife.  Supposta  pure 
è la  vita  di  S-  Girolamo , che  dicesi  scritta  da  Eusebio  suo 
discepolo-,  come  non  appartiene  a S.  Agostina  ed  a S.  Ci- 
rillo di  Gerusalemme  l’ elogia  delle  virtù  e dei  miracoli  di 
S.  Girobmo.  In  principio  dcUaquarta  cbsse  delle  opere  sup- 
poste di  S.  Girolamo  trovatisi  tre  libri  di  comentarl  su  i 
proverbi  di  Salomone;  seguono  quattro  omelie  di  Origene 
sul  Cantico  de'  Cantici  ; più  un  comenlario  sul  libro  di 
Giobbe,  che  credesi  dì  un  vescovo  inglese  contemporaneo 
del  venerabile  Beda  , ed  un  altro  comentario  su  i quattro 
Evangeli , attribuito  a Strabane  di  Fulda.  Segue  un  co- 
mentario sulle  epistole  di  S.  Paolo  scritto  certamente  da 
Pelagio  ovvero  da  un  pebgiano,  ecc. 

Patti  notabili  di  S.  Girolamo  relaliei  al  dogma, 
alla  morale , alla  ditciplina. 

Sulla  tacra  Scrillura.  S.  Girobmo  è di  avviso,  che  tut- 
i’  i libri  delb  sacra  Scrittura  essendo  stati  composti  per 
r inspirazione  dello  Spirito  Santo,  non  si  può  dire,  che  gli 
Evangelisti  sì  siano  ingannati  ( Gap.  3,  Mahum,pag.  1383 
tom.  3).  La  scienza  dei  libri  santi  è una  vera  bevanda  che 
si  attinge  alb  parob  di  Dio  (ConunnU.  in Eccl.  pag.  754, 
tomai  ). 

Sulla  tradiiione.  È costumanza  di  tutte  le  Chiese  dì  im- 
porre le  mani  su  ì baHezzati,  per  invocare  sopra  di  essi  lo 
Spirito  Santo.  Qiiand’  anche  questa  pratica  non  fosse  au- 
torizzata dalla  sacra  Scrittura , il  consentimento  di  tutto  il 
mondo  cristbno  dovrebbe  farceb  considerare  come  di  pre- 
cetto. Vi  sono  infatti  molti  altri  usi  che  si  osservano  nelle 
Chiese  in  forza  di  una  antica  tradizione  e che  per  tal  mo- 
tivo hanno  la  medesima  autorità,  come  la  legge  scrìtia(iià. 
adrert.  Lucifer.  p.  294). 

Sulla  Trinità.  Sarebbe  un  sacrilegio  il  dire  che  vi  sono 
tre  sostanze  nella  Trinità.  Non  evvi  che  una  sob  divinità, 
cioè  una  sola  e vera  natura  in  tre  persone  ( Epitt.  Had 
Damatum , tom.  4 , part.  2 , p.  20).  Non  essendovi  nelb 
Trinità  se  non  una  sola  divinità,  il  Padre  ed  Figlio  non  han- 
no che  un  medesimo  potere,  una  medesima  virtù  , una  so- 
stanza. Tutte  le  cose  sono  comuni  all'  uno  ed  all’  altro.  Lo 
Spirilo  Santo  è delia  medesima  natura  del  Padre  e dei  Fi- 
glio. Tutto  ciò  che  appartiene  al  Padre  ed  al  Figlio  appar- 
tiene pure  allo  Spìrito  Santo.  Quando  è mandata , sono  il 
Padre  ed  il  Figlio  che  lo  mandano  ( Lià.  6.  in  cap.  1 8.  £- 
techiel  ,pag.  822,  Epist.  ad  Hedibiam,pag.  180,  tom.  4, 
part.  2 ). 

Sull'  Incarnazione.  In  molti  luoghi  delle  sue  opere». 
Girobmo  confuta  l’ eresia  di  Ebiouc  e di  F'olino,  i quali  ne- 
gavano la  divinità  di  Gesù  Cristo , e quella  di  colora  , che 
attribuendogli  soltanto  una  carne  apparente,  pretendevano 
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che  non  fosse  uomo.  Sostiene  contro  tatti  quegli  errti* 
oi  cbe  OsN  Cristo  è Dio  ed  uomo  nel  roedesimo  lempn:che 
evvi  questa  difli'reiiza  fra  esso  e noi , che  egli  è il  Figlio  di 
Dio  pt>r  «mura,  mentre  noi  mm  lo  siawao  che  per  sdosiooc; 
che  egli  é sempre  sialo  Aglio,  e che  noi  abbiamo  rìcermo 
lo  spinto  di  adualooe  solaroeate  qaoodo  abbiamo  credulo 
al  Figlio  di  Dio(  In  ctp,  Epitt.  ad  Calai,  pop.  930  ).  Sic* 
come  gli  eretici  ao'osavaoo  S.  Girobaio  di  no*  disiN^»err 

10  Gesù  Cristo  b diriuiUi  dalla  Dmaotià  e di  fame  àvc  dif> 
f 'renti  persone  ^ egli  se  ne  giustifica  dicendo , c1m‘  ervi  io 
Gesù  Olito  una  sola  e roedeiima  persona  , cbe  é ad  una 
volta  Figlio  di  Dio  e Figlio  dell'uomo  {Epiti,  ad  IJediitiam 
pag.  17D). 

Sulla  Beata  Vergine.  S.Cirolanio  dice,  cbe  Gesù  Cristo 
è vergine  , e che  quella  ch«r  lo  ha  messo  al  mondo  avendo 
sempre  conservala  la  sua  verginità,  è madre  e vergine  ad 
un  tempo*,  questo  dtvim>  Salvatore  è uscito  dall'uiero  di  lei 
nello  stesso  modo  che  egli  eniròa  porte  chiuse  nel  Inogo 
iD  cu.  trovutaosi  radunati  i suoi  discepoU.S.Ginseppe,  suo 
, serbi»  puro  una  |ierpetua  conliaesiza  , aSim  liè  (;e> 

vergine  loàst»  il  fniUo  di  un  matrimonio  Tergine  ( In 
Apul. prò lih.adversue  Jwin.  pag.  Sii.  Lib.  adv.  UtWìd. 
pag.  142). 

Sugli  angioli  ed  t demoni.  Il  sentimento  di  S.  Girolamo 
cbe  gii  angioli  lianno  esistito  prima  della  creoxioiio  de) 
mondo  e che  essi  sono  immortali  per  bgrar.iadiDin(Coni* 
luenl.  inqnii.  ad  TUum  cap.  I,  pag.  441,  lib.  2 adv. 
lag.  pag.  517  ).  Ma  egli  insegna  che  sodo  essi  invisibili  di 
toro  natura,  che  il  loro  numei'o  è iiiQnitamcalc  più  grande 
di  quello  degli  uomini;  cbe  il  più  piccolo  degli  aogbii  su- 
piTa  in  dignità  lutti  gli  uomini  che  vivono  sulla  terra;  che 
V i s^DO  degli  angioli,  i quali  presiedono  ai  quattro  elemen- 
ti ed  a ciascuna  uaaiooc;  cbe  i fedeli  hanno  ctasmnono  an- 
gelo custode  dal  iiiumenio  (Mia  loro  creasione  (Ej)itt.  56 
ad  Pammachium^  pag.  31  l,/i6, 1 1,  tu  cop. 40.  Isaittjpag, 
3tJ3.  ^ìst.  tid  Atgasium^  pag.  189,  lom.  4,  pari.  I.  LÙ). 
2,  in  Épist.  ad  Gatai.,  cap.  5,  pag.  20C,  lib.  18,  m ca^.  00. 
!fai<f , p.  510).  ft.  Girolamo  considera  come  un’  opinione 
coslaule  fra  i dottori , cbe  l' aria  che  evvi  tra  il  cielo  e la 
terra  è piena  di  spirili  cattivi , i quali  però  non  possono 
(are  alcun  maleagli  uumiai  per  semedesuni  esenta  il  per- 
messo di  Dio  (Lib,  3 , in  cop.  6.  Epi*t , ad  Ephee.  pag. 
pag»  AQì.Lib.  12,  in  eap.  41.  loaia^pag.  31.5). 

Sul  libero  arbitrio  e sulla  grazia.  Dio  ci  ha  creali  lìberi 
e noi  non  siamo  strascinali  da  alcuna  necessità , né  verso 
la  virtù,  nè  verso  U vizio,  perchè  dove  evvi  neceseiiò,  non 
evvi  ricompensa  alcuna  a sp<Tare(i.i6.2,udrer«./ot  iit  pag. 
f95).£  dun<|ue  in  nostro  {MUere  di  peccare  n di  non  perca- 
rc,(ii  stende!  <■  b luauo  verso  U bene  o verso  il  male,  e rosi 

11  nostro  l.hiTu  arbitrio  e (lienainenle  conservato  ( L.  Dia- 
log.advers.  I^lag.  pag.  510).  Onesto  libero  arbitrio  perù  è 
tale  che  la  grazia  di  Dio  gli  suvnsia  sempre  in  tutte  le  cose, 
s»»coodo  le  parole  del  profela:  Se  il  Siguore  Iddio  non  fab» 
brica  una  c<Ma,  lacorano  »nu/i7m«nle  cttloro  . i guah  la 
fabbru‘(mo;  non  dif>mde  ciò  né  da  colui  che  vui  le,  nè  da  at- 
tui clte  corre  , ma  dal  Signore  Iddio  che  fa  misericordia 
{Lib.  4,  in  cap.  18.  Isaùr  pag.  6l6).Rcncbè  aia  per  un  li- 
bero movimeoU)  dolb  nostra  volontà  che  noi  rtiuriitamo  a 
Dio,  e noadimeiio certo,  cbe  se  egli  non  ci  attira.a  lui, e 
ae  non  fortifica  i nostri  buoni  desideri  col  stR*corso  delb 
grazia,  noi  non  potremo  essere  salvati  ( Lib.  I,  in  Jerem. 
cap.  A<tpag.  535).  Questa  grazia  non  è già  una  ricompen- 
sa, ma  una  pura  liUralità  di  colui  cbe  V accorda,  secondo 
il  detto  di  S.  Paolo  : Aon  dipmde  già  da  colui  che  vuole , 
né  da  eoim  che  corre  ^ ma  da  Dio , il  quale  fa  misericor- 
dia (Epist.  07.  ad  Demetriad.  pag.  791). 

SuiUt  pouibililà  dei  comasìdamenii.  DÌocì  ha  oomaodaio 
diverse  cose:  ma  perché  non  sono  gli  uomini  cbe  le  reado- 
no  possibili,  è perciò  che  tuui  stanno  nella  dipendenza  di 
Dio  ed  hanno  bisogno  della  sua  misericordia  ( Lib.  3 , ad- 
rerf.  P'ing.  pag.  tZV. 


Sulla  volontà  di  salvare  tuiligli  uomini.  È forse  che  io 
voglia  b morte  delf  empio,  dice  il  Signore  nostro  Iddio  ? 
Non  voglio  IO  al  c»olrario  che  egli  si  converta,  che  abban- 
doni b cattiva  strada  e cbe  viva  ?S.  Girolamo  conchiude 
(b  questo  passo  del  profpta,cbe  b vokmtà  di  Dio  è cbe  lutei 
gli  non>inis«eoosal\i,eche<'ooaiirano  lutti  la  vcrilà(cWi- 
Nvrtif.  hb.  fi,  in  eap.  48.  EscehiH.pag.  826). 

Sul  bailesimo.  L'eflpfto  del  banesùno  è di  parificarci  dn 
(»gni  peccato  ( Epist.  82  ad  (Jceanum.  pog.64fi,e  649).  Coi 
hottesimo  noi  siamo  sepolti  con  Gesù  Cristo,  e ci  obbli- 
ghiamo con  giuramento  a servirlo  ed  a sacrificargli  perfi- 
no nostro  padre  e nostra  madre  ( Ap.5  ad  ileliod.pag.l  ). 

{ Il  diritto  di  conferire  quivilo  sarramenUi  appartiene  al  ve- 
scovo, poscia  ai  sacerdoti  ed  ai  d'iaroni:  sempre  però  per 
ordine  del  vescovo.  £ altresì  iiermcsso  ai  laici  di  ammini- 
strarlo in  caso  di  necessità;  e colui  il  quale  irasi’iirasse  di 
farlo  è reo  delb  perdita  di  un  uomo  ( Lib.  adeers.  Lucif. 
pag.  295.  Lib.  de  òapfùmo,  eap.  7,  ^g.  231 , edit.  paris. 
ann.  169.5).  Il  tempo  destinato  al  batiesimo  solenne  era 
quello  di  Pasqua  e di  Penlecoste  ( Lib.  3 , Comment.  in 
cap.  14.  Zacharia^  pag.  1796).  I raiertimeni  s*  istruivano 
pubblicamente  pel  corso  di  quaranta  giorni,  intorno  ai  mi- 
steri delb  santissima  Trinità  ( Ep.  38  ad  Pammach.  pag. 
313  e 314).  Si  facevano  rinunziare  a)  demonio,  alle  sue 
pompe,  ai  suoi  vizi  ed  al  suo  mondo  ( Lib.  I , Comment. 
in  cap.  5.  Matth.  17).  Facendo  questi  rimjnzbmenti , vol- 
tavansi  dall’  occidente  all'  ori(*nte(  Lib.  3,  Comm*fii.  cap. 
G.  Amos^pag.  1431).  Frano  obbligati  dopo  b confessione 
della  SS.  Trinità  , di  dichiarare  che  essi  credevano  nella 
santa  Ghiesa  e nella  remissione  dei  peccati.  Quindi  veni- 
vauo  baiiezzaii  in  nome  del  Padre , del  Figliuolo  e dello 
Spirito  Santo , tuffandoli  per  tre  volle  iHI’  acqua  per  cosi 
mostrare  il  mistero  della  Trinità  in  nna  perfetta  iiniià(£.t6. 
2,  Comment.  in  cap.  4.  Epist.  ad  Fphes.  pag.  362).  Nelle 
chi«>se  di  Occidente  preseaiav.*»!  ai  nuovi  bciiiezzali  del  lat- 
te misto  con  vino  e mele  ; e questa  pratica  era  appoggiata 
alb  tradizione  degli  anlic'hi  ( Lib.  15,  Comment.  m cap. 
55.  Isaur^pag.,  40l.  Ldt.  advers.  Luti  f pag.  294).  Da  vasi 
la  confennazione  a coloro  i quali  avevano  rtceviito  il  batte- 
simo, e r UbO  delle  Qiiese  era  die  i vescovi  andassero  nel- 
le piccole  città,  per  imporre  le  mani  a coloro  che  I sacer- 
doti ed  i diaconi  avevano  battezzato  ( Lib.  adeert.  Lucif. 
/wff.  294  e 29.5). 

SuU'  Eucaristia.  I pani  di  proposiiione , T obbzione  di 
Mclchisedech,  ed  II  vitello  grasso  che  il  padre  di  famiglia 
fa  uccidere  |mt  festeggiare  il  ritorno  dd  figl  imi  prodigo 
sono , secondo  S.  Girdamo,  tutte  figure  delta  Eucaristia. 
Ma  evvi  tanta  difit^renra  fra  I pani  di  proposizione  (*d  il  cor- 
po di  nostro  Signore  Osù  Cristo  nell’  Eiicnrisiia  , quanta 
ve  ne  è tra  l'ombra  ed  il  corpo,  tra  l’ immagine  e b ve- 
rità e tra  b figura  e le  cose  che  essa  nipprebcnlu  ( Com- 
ment. in  cap.  1 epist.  ad  Titum  pag.  418  ).  Il  nostro  mi- 
sieroè  figuralo  in  queste  paroleuVoi  siete  sar'ei  dote  secon- 
do I*  ordine  di  Melfhisederh , perchè  non  s’  immobno  più 
animali  irragiun(*volì,come  faceva  .\ roane;  ma  si  offre  il  pa- 
ne (xl  il  vino,  cioè  il  corpo  od  il  sangue  di  C^ù  Cristo  m 
{LUf.  quast.  Ilebrce.  i»  Genes.  pag.  .'»20).  Il  vitello  grasx\ 
che  è immobto  per  ottenere  la  salute  delb  penitenza,  è il 
inedesiiDO  Salvatore , di  cui  noi  mangbmo  lutti  i giorni  b 
carne  e di  cui  noi  beviamo  tutti  I giorni  il  sangue  ( Epist. 
ad  Domasum  de  fUio  prodiffo.,pag.  155  e 156,  t.  4,  /xirl.  /). 

Sulla  penitenza  e la  confessione.  Il  pecv'aiore,  dice  S.  Gi- 
robmo,  è riscattato  rol  sangue  dd  Salvatore,  ocol  baile- 
simo,  o colla  penitenza  cbe  imita  la  gnizb  del  battesimo . 
peri’  im^ffabile  demenza  dello  stesso  Salvatore , il  quzh* 
)on  vuole  b morte  dei  peccatori,  ma  bensì  cbe  si  conver- 
tano e cbe  vivano^  Lib.  l.  Diàlog.  advers.  Ptlaq.  pag. 

).  I vescovi  ed  i sacerdoti  sono  quelli  cui  è afÓdaio  >1 
iniaistero  del  sacramento  della  penitenza.  Hanno  essi  h* 
I chbvi  del  regno  dei  cieli  ed  in  certo  qual  modo  giudicano 
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avanti  il  giorno  dot  gindiuo  universale.  £ ad  issi  che  Gesù 
Cristo  disse;  Jo  w darò  h chiavi  del  regno  dei  deli:  tutto 
dà  che  voi  legherete  ndla  terra  torà  pure  legato  nei  deli  ; e 
Uttto  dà  che  fdaglierete  tulio  terra  torà  tdolto  nei  deli 
( Epist.  quinta  in  Heliodoriun,  pag.  10). 

Sull'  Ordine.  L’Ordine  è uno  dei  sacramenti  istituiti  da 
Gesù  ('.risto.  Il  vescovo,  che  ne  è il  m'misiro,  lo  conierisoe 
colla  imposizione  delle  mani:  ma  deve  essere  ben  cauto  di 
non  imporle  con  troppa  facilità  a qualunque  persona  (Li6. 
advers.  Vigil.  pag.  381.  Epiti,  ad  Evmgel.  pag.  803.  In 
Mp./5.cap.433).iNonè  infaili  un  peccato  poco  considerabi- 
le quello  di  gettare  le  margarite  innanzi  ai  porci  e di  pre- 
sentare il  santo  ai  cani , di  conferire,  cioè  l’ordinazione  a 
persone , le  quali  non  sono  nè  sante  , nè  dotte  nella  legge 
di  Dio  , ed  il  cui  unico  merito  è di  essere  state  attaccate 
agli  interessi  di  coloro  che  le  ordinano  o di  avere  loro  reso 
qualche  servigio  ( Lib.  16,  Comment.  in  cap.  58.  Isaiw , 
pag.  433). 

Sulla  gerarchia  ecclesiastica  e della  superiorità  dei  resco- 
ri su  i sacerdoti.  Ciò  che  chiamasi  gerarchia  nella  (Chiesa 
cattolica,  è composto  di  vescovi,  di  sacerdoti,  di  diaconi  c 
di  ministri  inferiori,  come  i lettori,  gii  esorcisti , gli  acco- 
liti, ecc.  S.  Girolamo  mette  V episcopato , il  sacerdozio  ed 
il  diaconato  fra  le  tradizioni  apostoliche.  Paragona  i vesco- 
vi, i sacerdoti  ed  i diaconi  col  gran  sacerdote  Aronne,  coi 
suoi  figli  e coi  levili.  Riconosce  quindi  S.  Girolamo  una 
differenza  assoluta  di  rango  tra  i ministri  della  Chiesa  , 
ammettendo  cosi  la  superiorità  dei  vescovi  su  i sacerdoti. 
Veggasi  la  stia  lettera  ad  Evaii;telo:  lettera  la  quale  servi 
non  pertanto  ad  alcuni  per  voler  provare  invece  l’ egua- 
glianza tra  i vescovi  ed«i  sacerdoti. 

. SuUa  Chiesa.  S.  Girolauto  dopo  di  aver  detto , che  egli 
era  unito  di  comunione  alla  cattedra  di  S.  Pietro,  aggiugne 
« lo  so  che  la  Chiesa  fu  fondata  su  quella  pietra.  Chiunque 
mungerà  l’agnello  fuori  di  quella  casa , sarà  un  profano, 
(bollii  il  quale  non  chiuderassi  nell’  arca,  perirà  nel  tempo 
del  diluvio  » {Epist.  l i,  ad  Damat.  pag.  19  tom.  4 ,por(. 
3.)  Paragona  la  Chiesa  all'arca  di  Noè,  dicendo,  « che  sic- 
cuine  oravi  in  quell’arca  ogni  spezie  di  animali,  cosi  nella 
(Chiesa  vi  sono  uomini  di  unte  le  nazioni  e di  ogni  sorta  di 
costumi;  che  siccome  eranvi  nell’  arca  dei  leopardi,  dei  lu- 
pi c degli  agnelli, vi  sono  am  be  nella  Chiesa  dei  giusti  e dei 
peccatori,  dei  vasi  di  oro,  cioè,  e dei  vasi  di  argento , con 
dei  vasi  di  legno  e di  terra »(Ltò.  cantra  Lucifer.  pag.ioì). 

Svile  reliquie  dd  martiri.  « Noi  non  adoriamo  nè  le  re- 
liquie dei  martiri....  nè  gli  angioli,  nè  gli  arcangeli.. ..Noi 
unor'iamo  le  reliquie  dei  martiri,  fine  di  adorare  colui  per 
lo  quale  hanno  quelli  sofferto  il  martirio:  noi  onoriamo  i 
servitori  affinchè  l’ onore  ricada  sul  Signore,  il  quale  dice: 
eoluifChe  riceve  voi.,riceoe  me  {Epià .ZI .,ad  Ripar.pag.'ìlQ). 

Sulla  intercessione  dei  santi-  « Se  gli  Apostoli  ed  i mar- 
tiri, essendo  in  questo  mondo  hanno  parlato  per  gli  altri , 
quando  essi  dovevano  ancora  star  in  pena  per  se  medesimi, 
a più  forte  ragione  pregheranno  essi, dopo  le  loro  corone, 
le  loro  vittorie,  i loro  trionQ?  .Avranno  essi  infetto  minor 
potere  dacché  sono  con  Gesù  Cristo,  di  quello  ne  avessero 
prima?  » ( Lih.  advers.  Vigilant.  pag.  385). 

Sul  segno  della  croce.  S.  Girolamo  esorta  Demctriade  ed 
Eustocbia  a fare  soventemente  il  segno  della  croce.  Attri- 
buisce egli  a questo  segno  salutare  le  prime  vittorie  che 
S.  Ilarione  rijiurtò  contro  i demoni  {In  vita  S.  Ililarionis, 
pag.  76,  tom.  i.part.  3).  Era  costume  che  i soldati  por- 
tassero la  croce  sulle  loro  Irandiere  e che  questo  segno  sa- 
lutare rìsplendesse  sulla  porpora  dei  re  ed  in  mezzo  ai  loro 
diademi  ( Epist.  57  ad  Lvetam.^pag.  591). 

Sul  digiuno.  « Noi  non  facciamo , dice  S.  Girolamo , se 
non  una  sola  quaresima,  giusta  la  tradizione  degli  .Aposto- 
li, la  quale  è osservata  in  lutto  il  mondo.  Non  è già  che  non 
sia  {lei'ines&o  il  digiunare  nel  restante  doli’ anno, ecccuuuli 
i cinquanta  gicrui  dopo  Pasqua:  ma  evvi  una  gran  diffìercu- 


za  tra  il  faro  una  buona  opera  spinto  da  una  di  vozione  vo- 
lontar'ta,ed  il  farla  por  obbHgJizione  di  legge»  {Ep.  27,  ad 
Mané.  pagi  64  ).  La  pratica  delle  Chiose  di  Spagna  è di 
Roma  era  di  digiunare  nei  giorni  di  sabato. 

Su  i ministri  della  Chiesa,  n Non  evvi  nulla  di  più  gran- 
de della  dignilà  dei  sacerdoti;  ma  non  evvi  ahi  osi  nulla 
di  più  terribile,  quanto  h loro  caduta , qiiand’  essi  jiccca- 
no.  Dacché  la  scienza  venne  bandiUi  dalla  Chiesa,  ben  tosto 
vedesi  perire  l’ innocenza  , spirare  la  castità  e disperdersi 
tutte  le  virtù  {In  cap.  44,  Ezediiel.  1054).  .Mal  converreb- 
be ad  un  ministro  del  Vangelo,  tutto  immerso  nelle  delizie 
ed  ingolfato  nelle  delicatezze,  di  predicare  (fesù  Cristo  cro- 
ceffsso  e di  fare  l’ elogio  dd  digiuno.  Destinato  ad  adem- 
piere le  funzioni  degli  Apostoli  ed  a rimpiazzarli, non  deve 
il  ministro  accontentarsi  di  predicare  le  loro  massime;  ma 
deve  altresì  seguirne  gli  esempi  e praticarne  le  virtù  ( In 
cap.  3,  Mich.  pag.  151 1 ).  Un  sacerdote  deve  essere  dotto 
nella  legge  del  Signore:  se  egli  non  è istruito  , smentisce 
il  suo  carattere  ; perchè  è di  suo  dovere  di  ris|x>ndere  a 
tutte  le  questioni  che  gli  si  possono  projKirre  sulla  legge. 
Non  basta  che  egli  conduca  una  vita  frugale  ; ma  essendo 
(^li  il  precettore  degli  altri  deve  essere  capace  di  istruir- 
li colle  parole  e cogli  esempi  » ( In  cap.  3,  Agg.pag.  1696). 

Sentenze  spirituali  di  S.  Girolamo. 

1.  È ben  ricco  colui  che  è povero  con  Gesù  Cristo  ( Ep. 
ad  Heliodor.).  ^ 

IL  Coloro  che  predicano  la  continenza  non  devono  ing»*- 
rirsi  di  matrimoni  ( Epist.  ad  Nepotian.). 

III.  Abbiate  sempre  un  libro  tra  le  mani:  la  vostra  ora- 
zione sia  coBlinua;  occupatevi  di  qualche  lavoro  affinchè  il 
demonio  non  vi  trovi  disoccupati  ( De  vitxndi  forma). 

IV.  Non  cousideraie  il  male  che  fanno  gli  altri;  Dia  pen- 
sate al  bene  che  voi  dovete  fare  ( Ibid.). 

V.  Tosto  che  voi  sentite  qualche  tendenzji  impura,  escla- 
mate, Signore  voi  siete  il  mio  protettore-.gìacebè  non  biso- 
gna lasciar  crescere  in  voi  quella  cattiva  lenden/.a  o quel 
cauivo  pensiero,  ecc.  {Ad  Eustoc.  ep.  32). 

VI.  Amiamo  (»csù  Cristo,  e procuriamo  con  ardore  di  es- 
sere uniti  a lui,e  le  cose  piu  difficili  ci  sembreranno  facilis- 
sime, e tutto  ciò  che  è lungo  ci  parerà  brevissimo  {Ibid.). 

VII.  1 falsi  profeti  promettono  sempre  cose  piacevoli  e 
che  lusingano  ad  un  tempo:  la  verità  invece  è amara,  è du- 
ra, e coloro  che  l’ annunziano  sembrano  pieni  di  amarezza 
( .Adversus  Jodn.  lib.  1 ). 

Vili.  Non  bisogna  mormorare  di  ciò  che  evvi  di  buono 
nei  nostri  avversari,  nè  lodare  ciò  che  vi  è di  male  nei  no- 
stri amici  : gli  uomini  devono  essere  giudicali  per  lo  meri- 
to delle  azioni  e non  pel  rango  delle  persone  {Ad  Pammah. 
epist.  6.5). 

I.\.  Quando  si  scrive  o si  declama  contro  il  vizio  , senza 
nominare  alcuno  , colui  che  se  ne  lagna  accusa  se  mede- 
simo ( Apoi.  adv.  Ruf.). 

X.  Tutta  la  i»rfezione  degli  uomini  consiste  nel  cono- 
scere che  sono  imperfetti  ( Ad  Ctesiph.  adv.  Pelag.). 

XI.  Presso  i cristiani  miserabili  ècolui  che  fa  l'ingiuria, 
e non  quello  che  la  riceve  ( Ad  March,  ep.  77). 

XII.  Quando  noi  ci  troviamo  nelle  afflizioni  c nelle  mise- 
rie, dobbiamo  pensare  che  è Iddio  che  vuole  provarci , af- 
finchè il  fuoco  delle  iribulazioni  di  questo  mondo  purifichi 
tulle  le  iniquità  che  sono  in  noi:  Perchè  l’  argento  del  Si- 
gnore passa  per  lo  fuoco  p:r  essere  purificato  fino  al  settimo 
grado  ( Lib.  1,  in  cap.  9,  Jerem.). 

XIII.  Iddio  non  osserva  tanto  la  cosa  offerta  , quanto  la 
volontà  di  colui  che  la  offre  ( In  Amos,  cap.  5). 

XIV.  Sicionie  noi  ignoriamo  il  tempo  della  venuta  del 
nostro  Giudice,  dobbiamo  perciò  vivere  in  ciascun  giorno 
come  se  dovessimo  essere  giudicali  nell’  indomani  {Lib.  4. 
cap.  34). 

XV.  Ben  fortunato  è colui  che  viene  castigato  da  Dio  , 
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perché  II  Signore  non  punitce  mai  due  volle  il  medesimo 
peccato.  Cosi  è 1’  effetto  di  una  gran  collera  di  Dio  reno 
di  noi,  quando  non  va  in  collera  con  noi,  perchè  ci  destina, 
come  un  viteilu  grasso,  al  macello  (/n  ptalm,  lèO). 

Giudizio  lugli  terilli  di  S.  Girolamo. 

S.  Girolamo  è,  fra  tulli  i Padri  quello  che  ebbe  maggiore 
erudiaione.  Aveva  egli  letto  luui,  o quasi  tutti  gli  autori, 
che  fra  gli  accidentali  e fra  gli  orientali , avevano  scritto 
qualche  cosa  prima  dì  lui  sulle  materie  ecclesiastiche , ed 
aveva  altresì  una  grande  cognizione  delle  lingue , delle  u- 
manità  e delle  belle  lettere,  della  Olosofìa  , della  storia  ec- 
clesiastica e profana.  Il  suo  stile  è però  nohile,  vivo,  elo- 
quente, varialo  ed  ornalo  di  una  infinìlii  di  modi  sublimi, 
hni,  delicati  e dì  tratti  gradevolissìmi,abbenchè  fosse  trop- 
po pieno  di  citazioni.  Quindi  pnossi  in  ciò  paragonare  coi 
migliori  autori  del  secolo  di  Augusto.  I suoi  comentarl  sul- 
la sacra  Scrittura  sono  scritti  in  una  maniera  più  semplice 
di  tutte  le  altre  sue  opere.  Vi  apparisce  anche  maggior 
giustezza  e moderazione.  Non  è però  talvolta  mollo  esatto, 
perchè  riferisce  di  sovente  le  spi^zioni  degli  altri  co- 
inentatori,  senza  citarli,  nè  senza  confutarli  anche  quando 
non  li  approva.  FA  è appoggialo  a ciò  che  egii  si  discolpa 
degli  errori  edelle  contraddizioni  che  gii  venivano  rimpro- 
verate,e  delle  quali  può  egualmente  essere  scusato  anche 
in  oggi.  Le  sue  esortazioni  sono  veementi , e nelle  sue  o- 
pere  polemiche  egli  si  lascia  ben  di  sovente  trasportare  dal 
fuoco  del  suo  genio, il  quale  lo  spinge  a delle  estremiti  al- 
meno apparenti-,  come  quando,  combattendo  CIvidio,  loda 
la  verginilò  in  maniera  che  sembra  biasimare  il  matrimo- 
nio. Trovasi  nelle  sue  lettere  l' utile  ed  il  dilettevole , una 
eloquenza  naturale , un’  erudizione  profonda , molla  deli- 
catezza, una  solida  pietò, massime  sante  per  tutti  gli  stati, 
ed  una  morale  purissima.  Qualunque  sia  la  materia,  la  trat- 
ta egli  sempre  con  un'  abbondanza  di  discorsi  lien  variata. 
Ora  fa  egli  I'  elogio  delle  persone  distinte  per  la  loro  virtù 
ed  ora  deprime  l'orgoglio  dei  suoi  avversari  con  termini, 
la  cui  mordacità  od  asprezza  avevano  senza  dubbio  per 
principio  il  suo  zelo  per  la  fede  e per  gl'  interessi  della  ve- 
rità piultoslochè  il  suo  acre  e mordace  temperamento. 
« Forse  troverete  voi  mal  fatto,  dice  al  sacerdote  Ripa- 
rio parlandogli  di  Vigilanzio  che  io  mi  scateni  in  tal  ma- 
niera contro  di  lui  essendo  egli  assente  ; ma  io  vi  con- 
fesso ingenuamente  , che  mi  è impossibile  di  ascoltare  a 
sangue  freddo  sacrilegi  così  orribili  e cosi  abbominevo- 
li-,  conosco  quanto  dice  la  sacra  Scrittura  sulla  giusta 
mllera  di  Phinés . il  quale  con  un  pugnale  uccise  due  in- 
fami che  egli  aveva  sorpresi  in  delitto;  conosco  quanto  è 
detto  nelle  medesime  sacre  carte  dell'  inSessibile  rigore 
di  Elia,  dello  zelo  di  Simone  il  Cananeo,  della  severità  di  S. 
Pietro,  che  fece  cader  morto  ai  suoi  piedi  Anania  e sua  mo- 
glie, della  fermezza  di  8.  Paolo,  il  quale  acciecò  per  sem- 
pre il  mago  Elima , perchè  si  opponeva  ai  disegni  del  Si- 
gnore; non  è mai  crudeltà  il  sostenere  con  calore  gl’inte- 
ressi di  Dio  » ( Episl.  279  od  Riparium,  pag.  279  e 289). 
E scrivendo  a Viglianzio;  « lo  bo,  gli  dice,  sofferto  pazien- 
temente gli  oltraggi  che  voi  mi  avete  fatto,  ma  non  ho 
tute  sopportare  la  vostra  empietà  verso  Dio.  Ed  è perciò , 
che  a malgrado  la  moderazione,  con  cui  vi  aveva  promes- 
so di  scrivere  questa  lettera  , io  non  ho  poUiU)  non  usare 
in  Ime  della  medesima  di  alcuni  termini  un  po'durt  e friz- 
zanti » ( Episl.  ad  VigiUmt.pag.  278  ).  Ma  sia  che  S.  Ci- 
miamo loda  le  virtù  , sia  che  attacchi  ■ vizi , sia  che  com- 
batta gli  errori,  sia  che  risponda  a coloro  i quali  li  soste- 
nevano, b ciò  sempre  con  forza  e con  eloquenza  ; non  ab- 
bandonandu  mai  una  diflicnità  senza  averla  superata,  e fa- 
cendo entrare  nei  suoi  discorsi  tutto  oìò  che  ^li  trovava 
potervi  avorequalche  relazione  nella  sacra  Scrittura,  nella 
storia  ecclesiastica  e profana  , nei  filosoO  , negli  oratori  e 
f«i  poeti.  Le  sue  più  lunghe  lettere  piacciono  tanto  per  la 


dolcezza  e per  la  bellezza  della  lingua  , quanto  per  la  uti- 
lità delle  cose  che  quelle  contengono;  bisogna  pero  confes- 
sare che  vi  sono  delle  frequenti  ripetizioni , e che  potreb- 
bero essere  altresì  molto  più  metodiche  (n.Ilaronio.  M.de 
Tillemont , nel  duodecimo  tomo  delle  sue  Mtmorieptr  la 
storia  iceles.  D.  Martinay  nella  Vita  di  S.  Girolamo.  Bail- 
let.  Fila  dii  santi,  30  settembre.  Dupin,  Kldioteca  degli  au- 
tori eeelesiastiei  del  secolo  VI.  D.  Geilliér,  Storia  degli  au- 
tori sacri  ed  ecclesiastici,  tom.  IO,  pag.  172  e seg.  I>.  F. 
M.  Appendiai,  Esame  critico  intorno  alla  patria  di  S.  Gi- 
rolamo, ecc.  liara,  1833). 

Difesa  di  S.  Girolamo  contro  le  calunnie  dei  protestanti. 

I critici  protestanti , come  Daillè , Barbeyrac  ed  i loro 
seguaci , fecero  diversi  rimproveri  a questo  Padre  della 
Chiesa.  Prima  dicono  che  scrisse  con  troppa  celerità  ; ma 
bisogna  giudicare  del  merito  delle  sue  opere  da  quello  che 
contengono,  e non  dal  tempo  che  occupò  in  comporle.  Un 
uomo  cosi  istancabile  come  S.  Girolamo,  e tanto  istruito  , 
può  fare  molti  libri  in  poco  tempo. 

Dicesi  che  stimò  assai  la  vita  solitaria  , la  verginità  , il 
celibato,  che  parlò  con  troppo  disavvantaggio  delle  secon- 
de nozze.  Si  vuole  sapere  se  su  questi  diversi  capi  abbia 
pensalo  meglio  dei  protestanti  e degli  increduli  ; egli  ne 
giudicava  coi  libri  santi  che  avea  letto  molto,  e che  benis- 
simo possedeva;  i suoi  accusatori  parlano  coi  loro  pregiu- 
dizi, e prevenzioni. 

Viene  accusato  di  non  avere  usato  moderazione  coi  suoi 
avversari,  dì  avere  scritto  contro  di  essi  con  uno  stile  vi- 
vace e fervido.  Non  si  può  negare  la  vivacità  di  S.  Girola- 
mo; ma  quando  l'ostinazione  degiHCretìci  in  attaccarlo  non 
potesse  servirgli  di  scusa,  bisognerebbe  ancora  far  più  ri- 
flessione alle  cose  che  allo  stile;  lasciare  da  parte  T espres- 
sioni troppo  vive,ed approvarne  la  dottrina.Ellaè  una  rosa 
ingiusta  volere  che  un  Santo  sia  immune  dai  più  pìccoli 
difetti  della  umanità. 

Egli  dicesi,  cambiò  opinione  secondo  le  circostanze.  Ut 
cambiò  piuttosto  secondo  i progressi  che  taceva  nelle  co- 
gnizioni; prova  che  sinceramente  cercava  la  verità,  e che 
non  esitava  punto  di  correggersi , qualora  conosceva  di  es- 
sersi ingannato. 

DaiUé  disse  molto  sopra  un  passo  di  questo  santo  dotto- 
re (_Ep.S0.ad  Pammack.)  in  cui  dice,-che  quando  si  dispu- 
ta, non  sempre  si  dice  ciò  che  si  pensa,  che  si  cerca  di  vin- 
cere l’avversario  coll'  arte  non  colla  ttx-za.È  chiaro  che  S. 
Girolamo  vuole  parlare  dell’  uso  ebe  si  fa  nelle  questioni 
degli  argomenti  personali,  tratti  dai  principi  dell'  avver- 
sario che  si  confuta.  Questi  argomenti  non  sempre  sono 
conformi  al  sentimento  di  chi  se  ne  serve,  ma  sono  leggit- 
timie  sodi,  poiché  dimostrano  che  I'  avversario  è d’accor- 
do con  lui.  Egli  è lo  stesso , qualora  un  avversario  prova 
male  un  fatto  ed  una  opinione  che  possono  essere  veri  ; si 
attaccano  gli  argomenti  di  lui,sebbeiie  in  sostanza  si  penti 
come  esso.  Queste  certamente  tono  attutic,ma  astuzie  pn- 
mesae,  di  cui  nessuno  fu  mai  accusato.  Anche  i censori  dì 
S.Girolamo  sovente  ne  hanno  adoperate  alcune  che  tono 
assai  meno  oneste  ; non  è cosa  molto  lodevole  di  dare  un 
senso  vizioso  ad  un  passo,qualora  può  avere  un  tento  in- 
nocentissimo. 

II  santo  dottore , emnentando  le  parole  di  Gesù  Cristo 
( Mail.  e.  6 , c.  34  ),  proibisce  come  lo  stesso  Salvatore,  il 
giuramento  nel  parlare  comune-,  quindi  Barbeyrac  concbiu- 
de  che  condanna  il  giuramento  lo  generale  e senza  distin- 
zione. 

S.  Girolamo  sopra  S.  Matteo  ( c.  17,  e.  26),  fa  riflettere 
che  Gesù  Cristo  pagò  il  tributo  a Cesare  a fine  di  com- 
piere ogni  giustìzia.  Egli  aggiunge  ; Infelici  che  siamo! 
portiamo  il  nome  di  Cristo,  e non  (taghiamo  alcun  tributo. 
Barbeyrac  asserisce  che  S.  Girolamo  proibisce  ai  cristiani 
il  pagare  I tributi.  .j. 


OIROLAMO  DA  PRAGA— GIUBILATO. 


200 


Nel  suo  Coinenlario  sopra  Giona  a.  Girolamo  non  volle 
rondannare  le  donne  cristiane cbe  si  sono  datela  morie  an- 
rictaè  lasciar  violare  la  loro  castità;  il  censore  di  lui  concbiu- 
de  che  egli  approva  il  suicidio  in  simile  caso. 

Poiché  S.  Girolamo  scrisse  con  gran  fervore  contro  Gio- 
viniano,  che  non  stimava  punto  la  verginità  , e contro  Vi- 
gihnzio  che  condannava  il  culto  delle  reliquie , si  conosce 
Bene  che  un  protestante  non  poteva  perdonare  questi  due 
tratti  ad  un  Padre  della  Chiesa  ; cosi  Barbeyrac  si  scaglia 
contro  esso , e forlemenlc  declama  ( Trattato  dtUa  Morale 
dei  Padri  capAh).  Tal  è il  genio  dei  protestanti. 

GIKOLAUU  DA  PRAGA.  — Cosi  nominato  perché  era 
nativo  di  quella  città, capi  tale  della  Buemia.Kgli  fodisi.-epolo 
di  Giovanni  Hus  , ed  incominciò  a pubblicare  la  dottrina 
itegli  Ussiti  nel  <408.  Egli  non  era  nè  monaco,  nè  ecclesia- 
stico , ina  soltanto  baccelliere  c maestro  in  teologia.  Avea 
studiato  a Parigi,  a Eidelberga,  a Colonia  e ad  Oxford.  Era 
più  dotto  e più  sottile  nella  disputa  di  Giovanni  Hus.  Con- 
dotto avanti  il  concilio  di  Costanza  |wr  esservi  interrirlo 
sulla  sua  dottrina , egli  condannò  gli  errori  di  Wiclef  e di 
Giovanni  Hus  nella  sessione  decimanona  ; ma  avendo  nella 
vigesimaprima  sessione  ritrattata  la  sua  abbiurazione, ven- 
ne dichiaralo  eretico  c spergiuro,  consegnato  al  braccio  se- 
colare ed  abbrucialo  come  un  recidivo  ncli416(n.LenGint, 
Storia  del  concilio  di  Coetanea,  Ioni.  < , p.  100  e seg.  Sto- 
ria eecleeiaitica  per  aervirc  di  continuazione  a quella  del- 
l'ahbate  Fleury.  lib.  <0-2  e lOÒ  ). 

GIROLOMITl.—  Vi  sono  quattro  differenti  ordini  di  gi- 
rolomili;  quelli  di  Spagna, quelli  di  Lombardia,  quelli  delia 
congregazione  del  beato  Pietro  di  Pisa,e  quelli  della  con- 
gregazione di  Fiesole. 

1 girolomili  di  Spagna  devono  la  loro  origine  al  terz'or- 
dine  di  S.  Francesco,  giacché  i primi  girolomiti  di  quel  re- 
gno furono  alcuni  discepoli  del  beato  Tommaso  da  Siena, o 
Tommasuccio,professo  del  terz'urdine  di  S.  Francesco  , i 
quali  passarono  in  Ispagna  e vi  si  riliraipno  in  vari  eremi- 
taggi. Unitisi  a diversi  compagni  vi  formarono  un  ordine 
religioso  cbe  fu  approvalo  da  Gregorio  XI,  sotto  il  nome  di 
S.  Girolamo  da  essi  scelto  per  protettore  e modello,avendo 
voluto  imitare  la  vita  penitente  e solitaria  che  quel  santo 
dottore  menò  nel  monastero  di  Betlemme.  Il  pontefice  suin- 
dicato, che  confermò  il  loro  ordine  con  bolla  del  18  otto- 
bre <573,  diede  pure  ad  essi  la  regola  di  S.  Agostino  culle 
costituzioni  che  si  osservavano  nel  monastero  di  S.  Maria 
del  Sepoicni  fuori  delle  mura  di  Firenze,  il  quale  era  del- 
Tordinedi  S.  Agostino.  Diede  pure  loro  per  abito  una  to- 
naca di  panno  bianco,  uno  scapolare  di  color  tanè,  un  pic- 
colo cappuccio  ed  un  mantello  dello  stesso  colore.  Egli  é 
quindi  senza  fondamento  che  Crescenzio  girolomita  preten- 
de che  il  beato  Tommaso  da  Siena  e i suoi  discepoli  fossero 
deir  ardine  stesso  di  S.  Girolamo,  il  quale,  secondo  lui,  eb- 
be principio  al  tempo  dei  profeti  e fu  esteso  in  ogni  parte 
da  S.  Antonio , S.  Girolamo , ccc.  ora  mantenendo  la  pri- 
ma denominazione  , ora  cambiando  nome  ed  unendosi  ad  ; 
altri  senza  cessare  di  essere  l' ordine  di  S.  Girolamo.  Vi 
sono  pure  in  Ispagna  delle  religiose  girolomite  fondale  in 
Toledo  sul  finire  del  secolo  XV,da  una  santa  donzella  per 
nome  Maria  Garcia.  Esse  vestono  l’abito  e seguono  le  costi- 
tuzioni dell’ordine  di  S.  Girolamo  dall’  epoca  di  Leone  X , 
il  quale  assegnolle  ad  esse  invece  di  quelle  delle  religiose 
di  S.  Marta  di  Cordova,che  loro  erano  state  date  da  Sisto 
IV.nel  <473  ( Il  P.  Héljot,  tom.  5 , pag.  423  e 443  ). 

I girolomiti  di  Lombardia,  o delTosservanza,aveano  per 
fondatore  Lupo  d’Olmedo  cosi  nominato  da  un  borgo  delia 
diocesi  d’Avila  nella  Spagna,ove  nacque  nel  l370.lo  un  viag- 
gio da  lui  fasto  a Roma  nel  <424,  ottenne  da  Martino  V.il 
permesso  dà  fondare  una  congregazione  sotto  il  titolo  di 
monaci  eremiti  di  S.  Girolamo  nei  monti  della  Gazalla  nella 
diocesi  di  Siviglia.  Lo  stesso  pontefice  lo  nominò  generale 
perpetuo  di  quella  nuova  congregazione,  e fu  in  quella  ca- 
ENC.  dei.l’ecci,es.  Tom,  tl. 


rica  che  egli  manifestò  tutto  il  suo  zelo  per  l'osservanza  re- 
golare. Egli  aggiunse  alla  regola  di  S.  Agostino  delle  costi- 
tuzioni severissime  tolte  in  pane  da  quelle  dei  certosini. 
Esse  prescrivevano  tra  le  altre  cose  che  i religiosi  non  stu- 
dierebbero nè  dentro,  né  fuori  del  convento  -,  cbe  le  donne 
non  entrerebbero  nella  chiesa  ; che  i religiosi  non  mange- 
rebbero  mai  carne  , e digiunerebbero  dalla  festa  di  S.  Gi- 
rolamo fino  a Pasqua.  Lupo  fece  anche  qualche  cambia- 
mento nell’abito  dei  religiosi  di  S.  Girolamo , e diede  la  co- 
colla a quelli  delb  sua  congregazione,!  quali  la  portano  in 
coro  c quando  sortono.  Oltre  i religiosi  di  coro  vi  sono  in 
quest’  ordine  dei  frati  conversi , dei  frati  commessi  e dei 
frali  oblali.  I girolimiti  di  Lombardia  non  avevano  i piedi 
nudi  e non  portavano  zoccoli , come  dice  Hermant  nella 
sua  storia  degli  ordini  religiosi  (n.  Il  P.  Ilélyot , tomo  3, 
pag.  447  ). 

la  congregazione  dei  girolomili  dd  beato  Pietro  da  Pisa 
fu  fondata  da  quel  santo  personaggio  l'a.  <375  o <377.  Egli 
era  figlio  di  Pietro  Gambacorti  capo  della  repubblica  di 
Pisa  ; ma  avendo  coucepito  un  totale  disprezzo  per  le  va- 
nità mondane  coprissi  di  povere  vesti  e ritirossi  nell’  Um- 
bria sopra  un  monte  nominato  Monlebello,dove  gittò  i fon- 
damenti della  sua  nuova congrcgazionc,prcscrivendoaisuoi 
religiosi  un  tenore  di  vita  mollo  austero.  Il  loro  nutrimen- 
to era  d’ ordinario  un  poco  di  pane  con  frotta , o erbaggi 
colti  in  piccola  quantità.  Essi  alzavansi  a mezza  notte  , ed 
oravano  cinque  ore  nell'inverno  e tre  nell’ estate;  si  disci- 
plinavano tutti  i giorni  di  quaresima  e i lunedi,  mercoledì 
e venerdì  del  rimanente  dell’anno.  Queste  austerità  furono 
moderale  colle  costituzioni  stese  nel  <444  e modificate  nel 
’13<0.  Se  ne  fecero  nel  <029  delle  nuove  che  sono  osservate 
anche  presentemente  con  alcune  dichiarazioni  del  <044.  Ne 
fu  tolta  tra  le  altre  cose  l'astinenza  perpetua  (Il  padre  Hi- 
lyoi,  tom.  4,  p.  < ). 

I girolomili  della  congregazione  di  Fiesole  , altre  volle 
una  delle  dodici  principali  città  della  Toscoina  , hanno  per 
fondatore  il  bealo  Carlo  di  Montegraneli  della  fhmiglia  dei 
conti  di  Montegraneli , terra  di  cui  non  rimangono  che  le 
vestigia  tra  S.  Sofia  della  Romagna  e S.  Pietro  di  Bagno 
negli  Stali  del  gran  duca  di  Toscana.  Il  primo  stabilimento 
eretto  dal  santo  fondatore  fu  quella  di  Fiesole,  poi  quelli  di 
Verona,  di  Vicenza  e di  Padova  sotto  il  nome  di  S.  Girola- 
mo. Innocenzo  Vll.approvò  la  sua  congregazione  nel  <406, 
e Gregorio  XII.  confermolla  sotto  una  regola  e con  delle  co- 
stituzioni dette  di  S.  Girolamo.  Eugenia  IV .diede  a questi 
religiosi  la  regola  di  S.  Agostino.  Clemente  IX.  soppresse 
quest’  Ordine  nel  <008.  Il  fondatore  che  era  del  terzo  or- 
dine di  S.  Francesco  ne  aveva  conservalo  l’abito  permet- 
tendo di  lasciarlo  a quelli  che  lo  avessero  bramato.  .Alcu- 
ni lo  conservarono , altri  lo  lasciarono  ; ciò  che  produsse 
due  congregazioni , le  quali  si  riunirono  in  seguilo  fino 
alla  soppressione  dell’  Urdine  ( Il  P.  llcivot , tomo  4 . 
pag.  <0  ). 

GIROVAGO  ( Giromgm  ).  — S.  Benedetto  parti  nel  pri- 
mo eapitolo  della  sua  regola  di  una  specie  di  monaci  chia- 
mati giroraghi , od  ambulanti , c oagabondi , perché  rcca- 
vansi  da  un  monastero  all’altro , senza  fissar  dimora  in  al- 
cuno di  essi  in  particolare  ( n.  movaci  ). 

GIL’BIIATO.  — Un  religioso  cbe  ha  cinquant' anni  di 
professione  in  un  monastero  ; un  ecclesiastico  cbe  fu  ad- 
detto ad  una  chiesa  per  lo  spazio  di  cinquant’anni  ; un  ca- 
nonico che  ha  assistito  agli  uOIcl  tutto  il  tempo  prescritto 
dagli  statuti  capitobri  si  chbmanopiuòilalt;  il  che  corri- 
sponde , colle  dovute  proporzioni , al  titolo  di  reterani,  che 
datasi  dagli  antichi  nella  milizia.  Vi  sono  in  Francia  , nei 
Paesi-Bassi  ed  altrove  molti  capitoli  che  hanno  fatto  degli 
statuti,  i quali  prescrivono  clic  coloro  che  furono  per  tren- 
t'anni  canonici  .saranno  giubibti;ed  in  tale  qualità  saranno 
esenti  dall' obbligo  di  assistere  al  mattutina , tranne  le  dn- 
nieniclic , le  solennità  ed  il  tempo  io  cui  saranno  di  setti 
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mana,  !>enza  che  perdano  nulla  delle  distribuzioni  doTuie  a 
quelli  rhe  sono  presenti.  Ma  tali  statuti  sono  abusivi,  co- 
me contrari  alla  natura  medesima  dei  canonicati  rbe  ob- 
bligano tutti  i canonici,nou  Icgiuimaineole  impediti, ad  as- 
sistere a tutt’  i divini  uffici  ; ed  alle  legp  suppuri  dei 
concili  generali  e particolari  ; ed  alle  costituzioni  dei  pon- 
tefici , contro  le  quali  i capitoli  non  hanno  alcun  potere , 
giatrehd  grinferiori  non  pt^no  mai  dispensare  dalle  leggi 
dei  loro  su|icriorì.  Il  conciliodi  Basilea , resa.  31 , e quello 
ili  Trento , WM.  3d , non  riconasGono  altre  cause  IrKiltime 
l>er  le  quali  il  canonico  possa  in  coscieoza  mancare  all'ulll- 
ciu  lanunicale,  che  rinfermiti  del  corpo,  od  altra  necessità 
corporale  giusta  e ragionevole  , od  un'  evidente  necessità 
concerneuie  il  liene  della  Chiesa  (v.  Pnntas.alla  parola  Ca- 
nonico, cas.  IS.  Collel,  Maral,  l.  3,  pag.  144). 

GIUBILAZIONE.  — In  termine  di  teologia  mistica  è una 
gioia  spirituale  tanto  eccessiva  od  itu'ITabile  , ebe  non  si 
può  nascondeila,  nè  esprimerla.  Tale  gioia  che  viene  dal 
fondu  del  cuore  si  manifesta  al  di  fuori  col  mezzo  di  moli , 
e trasporti  che  non  si  possono  frenare.  È , dice  S.  Teresa 
( Um.  6,  eap.  6 ),  nel  suo  Castello  dell'anima,  una  grande 
unione  di  tutte  le  potenze  che  non  toglie  alle  stesse , del 
pari  che  ai  sensi , la  libertà  di  conoscere  che  esse  godono 
di  una  somma  feiicità,  senza  comprendere  nulladimeno  nè 
quale  essa  sia  , nè  il  modo  con  cui  ne  godono.  Una  gioia 
tanto  grande,  tanto  intima,ed  accompagnata  da  si  gran  pa- 
ce non  potrebbe  provenire  dal  demonio.  È una  cosa  tutta 
soprannaturale  che  dura  qualche  volta  un  giorno  intiero. 
L’ anima  allora  è come  una  persona  ebe  ha  bevuto  multo , 
ma  che  però  non  è ebbra. 

GIUBILEO. 

sonM.vnto 

I.  Dell'origine  e della  natura  dtl  giubilto. 

II.  Dei  privilegi  del  giuhileo. 

III.  Della  lus/iensiime  delle  altre  indulgerne  durante  il 

tempo  del  giubileo. 

IV.  Riti  cAc  ti  uttertano  in  Roma  nel/'  apertura  e e/iiu- 

tura  del  giubileo. 

I.  Dtir origine  e della  natura  del  giubileo. 

Sia  che  la  parola  giubileo  provenga  dall'  ebraico  jobel , 
che  significa  un  ariete,  perchè  annunciavasi  il  giubileo  con 
un  corno  di  ariete,  o per  lo  meno  con  uno  strumento  fatto 
alla  foggia  di  corno  di  ariete^  sia  che  provenga  dalla  paro- 
la jobal  che  significa  rtmitiione , secondo  S.  Girolamo  ( in 
eap.  3.  hai.  )•,  sia  che  significhi  libi>rtà,  come  insegna  Giu- 
seppe nel  lib.  3 delle  Antichità  mudaiche,  o finalmente  che 
egli  sia  derivato  ilalla  parola  hobii  ricondurre,  r'ichiamare, 
perchè  allora  ogni  cosa  era  ricondotta  al  suo  primieru 
ludronc,  come  la  pitnsa  D.  Calmet  nel  suo  Dizionario  della 
Ui46io,egli  è certo  die  il  giubileo  fra  gli  ebrei  (Leeit.e.ìH, 
v.S)  era  il  quarantanovesimo  u cinquantesimo  anno  che  ve- 
niva dopo  ùue  settimane  di  anni , ovvero  sette  volle  sette 
anni,  durante  il  qual  anno  gli  schiavi  riacquistavano  la  lo- 
ro libertà,  e gli  Ebrei  che  avevano  venduto  le  loro  eredità 
rientravano  in  possesso  dei  loro  lieni  (e.  sasbvtico). 

C ad  imitazione  del  giubileo  degli  ebrei , rhe  i cristiani 
hanno  stabilita  il  loro  giubileo,  il  quale  consiste  ncH'indul- 
genza  plenaria  che  il  papa  accorda  alla  Chiesa  universale. 
Alessandro  IILctie  sali  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  nel  4159 
accordò  alla  Chiesa  diCompostella  un  giubileo  sulla  norma 
di  quello  di  Itoma;  ciò  che  prova  che  il  giubileo  di  Boma  o 
dell'  anno  santo  era  fino  d' allora  stabilito.  Vi  sono  perfino 
degli  autori  che  ne  fanno  risalire  l'istituzione  ai  tempi  apo- 
stolici. Non  si  celebrava  dapprima  che  di  cento  in  cento- 
venti  anni.  Clemente  IV.  nel  1350  ordinò  che  lo  fosse  di 
cinquanta  in  cinqiiant'anni.  Paolo  II. nel  1470  lo  fissò  ad  o- 
gni  vigesimuquinto  anno , ciò  che  fu  eseguito  |ier  la  pri- 
ma volta  da  tiisto  IV.  suo  successore  l'anno  1475.  Oltre 


questi  giubilei  di  venticinque  in  venticinque  anni  tutt'  i 
novelli  pontefici  ne  accordano  uno  alla  loro  esaltazione  ; 
essi  ne  acoordano  altresì  per  gli  bisogni  straordinari  delh 
cristianità. 

Questa  pratica  della  Chiesa  romana  non  poteva  non  muo- 
vere la  bile  dei  protestanti.  In  occasione  del  giubileo  del- 
l'au.  1750  uno  tra  essi  compose  un  libro  in  Ire  volumi  in- 
8.*  per  pnvame  l'abuso;  raccolse  tulio  dò  che  i riCarma- 
lori  bnatici,  i libertini,  gl'increduli  di  ogni  nazione  vomi- 
tarono contro  la  pratica  drU'indulgenzc  e delle  opere  buo- 
ne. Egli  dice  che  il  giubileo  è una  invenzione  umana , che 
deve  la  sua  origine  all'avarizia  ed  ambizione  dei  papi , il 
suo  credilo  alla  ignoranza  e superstizione  dei  popoli,e  che 
cominciò  soltanto  nell'an.  1300;  che  si  ado|ieramno  mille- 
falsi  pretesti  p;r  renderne  venerabile  la  celebrazione.  Se- 
condo essi , è una  imitazione  dd  giuochi  secolari  dei  roma- 
ni, un  traOim  vergognoso  dindnigcnze , una  pompa  pura- 
mente mondana  , un’occasione  di  dissolutezze  e disontini 
pei  pdlegrini.  Questi  rimproveri  sono  accompagnati  da 
slorietle  scandalose,  da  fieri  sarcasmi , e da  tutto  il  velenu 
del  protestantesimo. 

Ilisponderemo  in  poche  parole,  I .*  che  è una  impostura 
chiamare  nuova  invenzione  e puramente  umana  l'uso  delle 
indulgenze  in  generale;  alb  paroh  ivniL£e.vz.k  mosin-remo 
ebe  una  tale  supposta  invenzione  è dei  tempi  apostolici;  che 
è fondata  sulb  santa  Seri  unni, e che  S.  Paolo  ne  diede  l'esem- 
pio. .Non  sappbmo  in  che  cosa , nè  come  sicoo  unu  supi-r- 
stizione  alcune  opere  di  pietà,  di  carità,  di  mortificazione, 
di  penitenza  fatte  colla  brama  di  ottenere  il  perdono  dei 
nostri  pacati;  è multo  tempo  che  prrghiamo  i prousuanli 
ad  istruirci  su  questo  punto.  Possiamo  b.-a  dire  Ioni,  che 
il  giubileo  non  è altroché  una  indulgenza  abbrevbia  in 
vista  di  certe  buone  opere,  ed  a fine  d' impegnarci  a farle. 
Essi  si  ostinano  nella  loro  prevenzione  e non  vogliono  uscir- 
ne. Se  noi  loro  dieessimo  che  i loro  digiuni  solenni  an- 
nunziati enfatii-aiiMUile  sono  una  pompa  puraroenbi  monda- 
na, che  cosa  risponderebbero? 

3.*  Ella  è una  ingiuslizb  maliz'iosa  l'attribuire  dei  moti- 
vi viziasi  ai  papi  rhe  no  hanno  dei  lodevoli.  Una  prova  die 
istituendo  e moltiplicando  i giubilei  non  operarono  nè  per 
ambizione,  nè  per  avarizia,è  questa,  che  estesero  b indul- 
genza a tutl'i  fedeli,  senza  ubiiligar  tutti  a fare  il  viag- 
gio di  Itoma , nè  a pagare  un  solo  paolo.  Non  solo  questa 
indulgenza  niente  rosta  ad  alcuno,  ma  si  sa  che  durante  il 
giubileo  1 pellegrini  di  ogni  nazione  sono  accolli , alberga- 
li, servili,  alimentati  ed  assistiti  negli  ospizi  di  Itoma,  so- 
vente da  persone  le  piò  rispettabili.  Hunque  raUluenra 
dei  pellegrini  al  piò  può  esser  utile  pel  pn|mlo  di  questa 
città,  e non  pi-l  papa,  né  pel  suo  erario. Ihinque  dove  è l' in- 
teresse dei  papi'/  Facendo  i giubilei  piò  comuni,  seppero 
i papi  che  ciò  diiiiiiiuirebbe  la  premura  pel  pellegrinaggio 
di  Iloma. 

3. *  Mentre  che  l'autore  di  cui  parliamo  sognò  che  il  giu- 
bileo è una  imitazione  degli  antichi  giunchi  secobri , Mo- 
sheim  pretende  che  Clemente  VI.  possa  aver  avuto  in  ri- 
flesso il  giubileo  dei  giudei,  che  succedeva  ogni  cinquan- 
t'anni.  Ma  ceni  molivi  di  avarizia  e di  ambizione  non  han- 
no molto  rapporto  ai  giuochi  secolari-,  si  può  forse  prova- 
re che  Bonifazio  Vili. vi  pensasse  l'anno  1300?  Per  la  stessa 
confèssione  di  Mosheini Clemente  VI.  per  condiscendere  alla 
domanda  dei  romani  concesse  il  giubileo  cinquani'anni  do|Hi 
quello  di  Bonibzio  Vili;  dunque  non  ebbe  mestieri  di  con- 
sultare il  calendario  dei  giudei.  Ci  resta  ancora  a sapere 
per  quale  allusione  agli  usi  del  paganesimo  o del  giudais- 
mo, Urbano  Vl,e  Sisto  IV.  decretassero  che  il  giubileo  si 
celebras.se  ogni  veniicini|ue  anni. 

4. '  Mentre  elle  i nostri  avversari  hanno  raccollo  tutti  gli 
aneddoti  scandalosi , a cui  i giubilei  poterono  dare  occa- 
sione, quasi  da  cinqnccent'  anni  hanno  essi  tenuto  registro 
delle  opere  buone  che  questo  speliscolo  di  religiooc  fece 
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nascere,  delle  conrcstioni,  comunioni,  oraiioni , limosino, 
restituzioni, riconcilbzioni, conversioni, che  ai  sono  fatte? 

II.  hti  privikgi  del  giubileo. 

Il  giubileo  nulla  aggiunge  all’  indulgenza  plenaria  per 
rapporto  alla  remUsioue  della  pena  temporale  dovuta  al 
peccato-,  esso  accorda  soltanto  diversi  privilegi, 

1.*  Permette  ad  ogni  penitente,  sia  regolare,  sia  secola- 
re, di  scegliere  quel  confessore  che  vorrà,  purché  sia  ap- 
provata dall’ordinario,  e ciò  per  una  sol  volta  e coll'  inten- 
zione di  acquistarsi  il  giubileo.  Il  confessore  può  proroga- 
re il  tempo  del  giulnieo  agli  ammalati , ai  prigionieri , ai 
viaggiatori,  a quelli  che  hanno  legittimi  imi^ìmenti  o che 
non  sono  basiantemente  disposti  a ricevere  l’ assoluzione  : 
egli  può  anche  commutare  le  buone  opere  ordinate  per  l’ac- 
quisto del  giubileo  a favore  di  colora  che  sono  nella  asso- 
luta impossibilità  di  compirle,  sempre  osservando  le  clau- 
sole Impresse  nella  bolla. 

3.°  Ogni  confessore  approvato  può  assolvere  da  tutte  le 
censure,  quando  il  colpevole  non  sia  stato  denunciato,  e da 
tult’  i casi  riservati  ai  vescovi  ed  al  pa|>a,  ma  egli  non  può 
riabilitare  coloro  che  hanno  qualche  irregolarità  benché 
secreta,  qualche  nota  d'infam'ia , difetto , incapacità,  né  di- 
spensare dagli  impedimenti  canonici. 

3. ”  Egli  può  commutare  i voti  in  altre  opere  buone  e per 
buone  ragioni , eccettuato  il  voto  di  castità  perpetua  , e 
quello  di  entrare  in  un  ordine  approvato.  Molti  teologi  e- 
scludono  anche  i voti  confermati  da  giuramento,  e tale  opi- 
nione è b piò  sicura  in  pratica.  Il  confessore  può  differire 
a commutare  i voti  fin  dopo  il  giubileo , quando  non  ha  il 
tempo  di  esaminare  prima  la  materia  come  si  deve,  purché 
colui  che  ha  fatto  il  voto  abbia  acquistato  il  giubileo , a ri- 
guardo del  quale  il  papa  permette  di  commutare  i voti,  al- 
trimenti egli  non  può  farlo;  come  pure  non  lo  può  per  ri- 
gtiardo  ad  un  penitente  che  volontariamente  o involontaria- 
mente non  ha  chiesta  la  commutazione  de’  suoi  voti  du- 
rante il  giubileo,  perché  il  potere  del  confessore  é riguar- 
do a ciò  limitato  al  tempo  del  giubileo.  Una  tale  commuta- 
ziooe  di  voti  non  può  Girsi  senza  il  sacramento  della  peni- 
tenza , e soltanto  dopo  la  confessione  del  penitente.  Questa 
é almeno  l’opinione  piò  sicura. 

4. °  Colui  che  durante  il  giubileo  ha  ricevuta  l’aasoluzio- 
ne  delle  censure  c dei  casi  riservati,  ne  rimane  veramente 
assoluto,  benché  in  seguito  egli  non  Gicc'ia  tutto  ciò  che  é 
prescritto  per  l'aiquisto  del  giubileo,  purché  egli  abbia  a- 
vuia  la  vninnià  di  farlo.quando  fu  assoluto.  La  ragione  si  é 
che  l'assoluzione  fu  data  in  maniera  assoluta  e non  sotto 
la  condizione  che  il  ;icnitcnte  incorrerebbe  di  nuovo  nelle 
censure  e ricaden  blie  nei  peccati  riservati , qualora  non 
adempisse  le  condizioni  richieste  per  l'acquisto  del  giubileo; 
ma  s’egli  non  ebbe  intenzione  di  fare  ciò  che  é prescritto 
per  Tacquisto  del  giubileo,  l'assoluzione  é nulla,  perché  i 
sommi  pontefici  non  l' accordano  che  a questa  condizione. 
Ix>  stesso  si  deve  dire  della  mutazione  dei  voti. 

111.  Della  foepmiione  delle  altre  indulgente 
liuranle  il  tempo  del  giubileo. 

I sommi  pontefici  swiiono  sospendere  le  altre  indulgen- 
ze colle  bolle  del  giublfeo  dell’  anno  santo  ; ma  perché  può 
nascer  dubbio  se  tale  sos|x;nsione  sia  generale  e senza  al- 
cuna eccezione,  ecco  quanto  é piò  comunemente  ammesso 
intorno  a ciò  fra  i teologi. 

L."  Il  giubileo  dell'anno  santo  dopo  r.lemente  Vili,  so- 
spendelutte  le  indulgenze  tanto  plenarie  quanto  parziali, ac- 
cordate dai  papi,ma  non  quelle  che  i vescovi  hanno  diritto 
di  accordare. La  ragione  della  prima  parte  di  questa  decisio 
ne  si  è che  Clemente  Vili,  sospende  semplicemente  le  in- 
dulgenze pleoar'ie;  e che  il  pontefice  suddetto , come  pure 
i suoi  successori  esclusero  alcune  parziali  indulgenze  dal- 
la sospensione  generale.  La  ragione  delia  seconda  parte  di 


questa  decisione  è che  i pupi  non  hanno  in  mira  che  di 
sospendere  i loro  propri  Ihvori,  e non  quelli  che  i vescovi 
hanno  diritto  di  acconlare. 

3.°  Si  eccettuano  da  questa  sospensione:  l.°  l’indulgen- 
za della  Iwlla  per  le  crociate  ; 3,*  le  indulgenze  accordate 
ai  morti  immed'iatamente  o a^i  agonizzanti  ; 3.°  le  indul- 
genze accordate  alle  chiese  della  città  di  Roma;  4.*  quella 
del  giubileo  di  Componila,  che  dura  per  un  anno,  ed  an- 
che gli  stranieri  che  si  recano  in  quella  città , quando  la 
teta  di  S.  Giacomo  cade  in  domenica  , cominciando  dalla 
vigilia  della  Circoncisione;  5.° quella  della  Madonna  di  Lo- 
reto ; 6.°  quella  della  porziuncola  per  la  Chiesa  di  Assist 
soltanto;  7 .“  quelle  che  sono  accordale  a coloro  che  recita- 
no r Angelus, 0 che  accompagnano  il  santo  Viatico  quando 
si  porta  agli  ammalati;  8.‘  quelle  degli  altari  privilegiali, 
c le  altre  che  sono  accordate  ai  vivi  soltanto  afilnché  ven- 
gano da  essi  applicate  ai  morti  (e.Beacdetio  XIV. nelle  sue 
lettere  del  17  maggio  1719  ). 

3. °  Non  si  possano  pubblicare  indulgenze  sospeseduran- 
te  il  giubileo,  né  indurre  i fedeli  ad  acquistarle  senza  in- 
correre nella  scomunica  di  latto , a meno  che  non  serva  di 
scusa  la  buona  fede  e l’ ignoranza. 

4. °  Il  giubileo  sospende  il  potere  accordato  dai  pontefi- 
ci ai  regolari  di  assolvere  dai  casi  riservati  alla  santa  sede, 
di  commutare  i voti,ecc.,a  meno  che  essi  non  siano  eccet- 
tuati nella  bolla  , come  i superiori  dei  regolari  lo  sono  in 
effetto  per  rapporto  ai  loro  subalterni  io  forza  del  breve 
Cum  nos  nuper  di  Benedetto  XIV. 

3.°  La  sospensione  delle  indulgenze  durante  il  giubileo 
dell'  anno  santo  incomincia  col  giubileo  stesso  ai  primi  ve- 
speri  della  Natività  di  Nostro  Signore,  e termina  pure  col 
medesimo  ai  primi  vesperi  inclusivamenle  della  suddetta 
festa  nell’  anno  susseguente  ( r.  il  P.  Onorato  di  S.  Maria , 
carmelitano  scalzo  nel  suo  Trattato  delle  indulgente  e del 
giubileo;  il  P.  Teodoro  dello  Spirito  Santo,  consultore  del- 
la congregazione  delle  indulgenze  nel  suo  Traltateteul  giu- 
bileo, stampato  in  un  volume  in-fol.  nel  17.W;  il  P.  Biagio 
dell’  Assunzione  nel  suo  libro  intitolato  : Rarculta  di  casi 
di  cosciensa...  sul  giuòilra.  Gollet,  Morale,  toin.  13  ). 

IV.  Riti  che  si  ostereano  in  Roma  per  t apertura 
t chiusura  del  giubileo. 

Il  papa  intima  il  giubileo  universale  per  mezzo  di  una 
bolla,  che  egli  fa  pubblicare  il  giorno  dell’  Ascensione  del- 
l’ anno  precedente,  nel  tempo  elle  assiste  alb  solenne  mes- 
sa di  quel  giorno. 

Un  Abbreviatore  di  curia  comincia  a pubblicare  la  liol- 
la  alla  presenza  del  tribunale  della  camera  Apostolica  e di 
quelli  ai  quali  tocca  intervenire  a quest’  alto. 

Questa  bolla  del  ponielìee  si  legge  in  latino  ad  alta  vo- 
ce al  popolo.  Questa  funzione  viene  tosto  accompagnala 
da  concerti  di  trombe,  e di  vari  strumenti, e dallo  scarico 
dell’  artiglier'ia  di  castri  sant’  Angelo 

La  quarta  domenica  dell'  avvento  I suddiaconi  apostoli- 
ci pubblicano  un’altra  volta  la  bolla  del  giubileo  ; e qui 
siegue  ancora  b pubblicazione  delb  bolla  in  latino  , ed  in 
italiano , ed  i tre  giorni , che  precedono  immediatamente 
b fèsta  di  Natale,  al  suono  delle  campane  della  città  viene 
annunziata  la  solennità  del  giubileo  , che  incomincia  nella 
vigilia  del  Natole. 

il  pontefice  fa  d’ ordinaria  la  funzione  d' aprire,  o chiu- 
dere la  porta  santa:  ma  se  non  si  trova  io  istato  di  termi- 
narla, permette  al  cardinale  decano  di  supplire  |ier  lui,  ed 
ecco  ciò  che  sì  pratica  in  tale  occasione. 

Il  34didecembre  dell’anno  santo  tutto  il  clero  secolare, 
e regolare  di  Roma  sì  aduna  uel  palazzo  apostolica;  e di  là 
passa  in  processione  a S.  Pietro,ove  si  ferma  lateraliiieuie 
presso  il  gran  portico  aspettando  che  passi  Sua  Santità 

Il  papa  , i cardinali  ed  i vescovi  vestiti  dei  sucri  para- 
menti dì  color  bianco  colb  tnitra  in  capo  si  unis'  ouu  alla 
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cappella  SÌ!>iiiia,dove  il  ponleiice  inuiona  il  Vmi  Crealor; 
tt;li  e tulli  i cardinali,  tenendo  un  cero  acceso  in  mano, 
escono  secondo  il  loro  grado  di  anzbnilA , e s' incaminano 
verso  il  portico  degli  svizzeri. 

Tre  cardinali  legali  a laten  a ciò  specialmente  destinati 
dal  sommo  ponleiice  fanno  la  stessa  funzione  in  altre  tre 
Basìliche,  cioè  il  decano  del  sagro  collegio,allorcbè  il  papa 
fa  la  funzione  a S.  Pietro,  la  fa  in  S.  ihiolo  fuor  delle  mu- 
ta; ed  inS.tiiovanni  Lalerano,ed  in  S.Maria  Maggiore  vicn 
falla  dai  due  cardinali  arcipreti  ordinari  di  quelle  basili- 
< he,  i quali  partono  con  ordine  di  cavalcala  subito  che  il 
ponleiice  incominciato  ha  questa  sacra  funzione  di  aprire 
la  porta  santa  nella  liasilìca  vaticana. 

Il  pontefice  arrivalo  al  suo  trono , eh’  è inalzato  dirìm- 
|suto  la  gran  porla,  nel  mezzo  del  portico  mentovato  , ivi 
s' asside  per  poco;  iodi  presentatogli  dal  cardinale  peni- 
tenziere maggiore  un  martello  d’ oro  lo  prende  colla  ma- 
no destra , ed  alzatosi  scende  verso  la  porta  santa  , eh'  è 
murala,  percuote  col  martello  tre  volte  la  medesima  porta 
dicendo.  Aperite  miki  porlat  justitim , eie.  Ed  il  coro  dei 
musici  risponde  diversi  versetti  tratti  del  salmo  118. 

finito  il  canto  dei  tre  distinti  versetti  che  recita  il  pon- 
letìcc  ad  ogni  colpo  che  dò  nella  porta  suddetta,  ritorna  al 
soglio,  ove  siede  sino  a tanto  che  resti  aperta  interamente, 
e disimbarazzala  dei  materiali  della  porla.  Indi  si  alza  , e 
recita  alcune  preci,  e l’ orazione  Actimei  Hotlrat , eie.  In- 
luona  poscia  il  salmo  Jukitale  Aro,che  proseguito  vien  dai 
cantori , ed  in  (juesta  tempo  i penitenzieri  di  S,  l’ietro  la- 
vano con  acqua  benedetta  gli  stipiti  di  della  porla  santa. 
l'crmiData  questa  ceremonia  il  |)apa  dice  gli  altri  versetti 
llite  est  porla  Uomini , eie.  con  orazione  propria.  Ciò 
fallo,  scende  dal  trono  senza  mitra  , e presa  in  roano  la 
croce  s' inginocchia  avanti  la  porla  santa  , ed  inluonato  il 
Te  Ueum  laudamus  eie., bacia  il  liminare,  e gli  stipiti  della 
purla;ed  egli  solo  entra  il  primo  con  (gingia  accesa, e cro- 
ce nelle  mani  ; e<l  entrato  va  a sedere  sulla  sedia  |>rcpara- 
lavi  nella  cap|iella  del  Crocifisso. 

Entrano  dopo  i cardinali  secondo  il  loro  ordine  d'anzia- 
nità, e fanno  lo  stesso,  e successivamente  tulli  gli  altri , 
l'Iie  hanno  luogo  In  cappella.  Entrati  lutti,si  va  processio- 
iialmente  all'  adorazione  del  Santissimo  esposto  seconda  il 
solito , e |)oscia  al  luogo  della  cappella.  Ivi  si  canta  il  ve- 
sljcro  delta  corrente  solennità  colle  ceremonie  consuete, 
l erminalo  il  vespro  vestonsi  i cardinali  delle  capite  lor 
russe,  ed  aocompagnanu  il  papa  sino  al  luogo  , ove  si  spo- 
glia de’ sacri  paramenti. 

lai  bulla  del  |ia|ia  ordina , e prescrive  , che  per  guaila- 
gnarc  il  giuliileudelilianogli  abitanti  di  iloma  visitare  tren. 
la  volte  dette  basiliche,cd  I forastieri  i|uindici  volle  soltan- 
to, ed  ivi  pregare  l’ Altissimo, 

Il  giorno,  che  chiuder  si  devono  le  porle  sante  nell'  an- 
no seguente,  che  è il  di  stesso  che  furono  aperte,  il  pupa  , 

I canlinali  col  clero  regolare,  e secolare , con  tutta  la  pre- 
latura vanno  a S.  l'ictro,  ove  vestili  dei  paramenti  bianchi 
culle  mitre  loro  assistono  al  vespro,  alla  cui  line  ciasciie- 
duno  di  essi  prende  in  mano  una  torcia  accesa-,  passano  al- 
r adorazione  delle  tre  insigni  reliquie  ; della  Lancia  , delta 
I iroce,e  del  Volto  sanlo,chc  loro  vengono  mostrale  dalla  so- 
lila loggia,  ed  oralo  che  hanno,  il  |>apa  inluona  l'antifona: 
I ’iun  jucumlitale  exibilis,  eie.  Al  suono  di  queste  parole  o- 
giiunu  esce  di  chiesa  per  la  porla  santa,  e l'ultimo  a passar- 
vi è il  ponlefict!  ; che  uscito  rivolgesi  a delta  |>orla  in  di- 
cendo: Ailjulorium  noelrwn,  eie.  ed  aggiungendo  diverse 
|ireci  per  benedire  le  pietre  colle  quali  deve  esser  chiusa 
di  nuovo  la  porla  , ed  egli  stesso  recitando  i versetti  pre- 
scritti vi  colloca  li  primi  tre  sassi,  ove  scolpile  sono  le  in- 
■iegne  gentilizie  sue  proprie,  e gli  anni  del  suo  pontificato, 
indi  vicino  a quei  sassi  in  una  cassellina  di  piombo  vengo- 
no collocale  diverse  medaglie  di  oro,  di  argento , e di  me- 
lallo  coniale  col  nome  e col  ritratto  di  lui  da  una  parte  ; e 


dall'  altra  con  la  porta  santa  ivi  incisa , ed  intorno  intorno 
la  data  dell'  anno  delta  chiusura  delta  medesima. 

Ciò  fatto  va  al  suo  trono,  e si  lava  Itf  mani , ed  in  tanto 
viene  cantato  dai  musici  l’inno  Calestis  Vrbt  JermaUtn  , 
terminato  ilquale  recita  il  papa  alcuni  versetti  coli’ orazio- 
ne. In  questa  spaz'io  di  tempo  prima  il  cardinale  |)eniten- 
ziere,  indi  I padri  penitenzieri  di  S.  Bietro  dispongono  i 
mattoni , coi  quali  chiuder  si  dee  la  porla  santa  suddetta, 
che  pHi  artefici  del  Vaticano  murano  intieramente  in  ap- 
presso;e  vi  alliggono  nel  mezzo  una  Croce  di  metallo  con  di- 
versi raggi  dorali. 

Verso  ta  fine  di  tale  lavoro , inluona  il  pontefice  il  Te 
Deum  Laudamus  eie.  che  si  prosiegne  dai  cantori  ; termi- 
nalo il  quale,  c data  ta  solenne  benedizione  al  popolo  con 
indulgenza  plenaria  finiscono  le  ceremonie  del  giubileo  u- 
ni versale. 

I cardinali  vestiti  delle  loro  cappe  rosse  accompagnano 
Sua  Santità  fino  alla  stanza  dei  paramenti;  indi  ritiransi  al 
riposo  , per  poi  ritornare  al  mattutino  della  Notte  di  .Natale 
ta  stessa  sera  nella  pontificia  cappella. 

CIUliA.  — Ouarlo  figliuolo  di  Giacobbe,  capo  della  prin. 
cipale  tribù  della  sua  nazione  : il  cui  nome  significa  fu- 
de,  o quello  che  i lodalo,  t celebre  ta  profezia  che  sno  pa- 
dre vicino  a morire  fece  di  lui,  e diede  motivo  a mollissi- 
me dissertazioni. 

a Giuda , gli  dice , I tuoi  fratelli  ti  colmeranno  di  lodi , 
i figliuoli  di  tuo  padre  si  prostreranno  alta  tua  presenza  ; 
ta  tua  mano  sarà  levata  sul  capo  dei  tuoi  nemici  ; tu  ras- 
somigli ad  un  leone  che  sta  per  gettarsi  su  ta  sua  preda , 
e che  inspira  ancora  lo  spavento  quando  dorme.Lo  scettro 
non  sarà  tolto  da  Giuda . e vi  sarà  sempre  un  capo  della 
sua  stirpe  finchò  venga  l' inviato  che  congregherà  i popoli. 
U figliuol  mio  ! tu  legherai  il  tuo  asinelio  alta  vile , laverai 
le  tue  vesti  col  vino , ì tuoi  occhi  diveranno  più  belli  del 
vino , e più  che  il  bue  s’ imbiancheranno  i tuoi  denti  ( Gru. 
e.  A9,  e.  8 ).  » 

Le  parafrasi  caldaiche  e tutti  gli  antichi  dottori  giudei 
applicarono  questo  oracolo  al  Messia  ; cosi  pure  lo  inten- 
dono ipiù  dotti  rabbini(e.  Munimen^i,p.i,  c.  14).  Essi 
questionano  soltanto  sull’applicazione  che  ne  tacciamo  a 
C.  C.  S.  Giovanni  nell’  Ap^lisse  vi  fa  allusione,  quando 
chiama  G.  C.  il  leone  di  Giuda  che  vinse  (e.S,e.5). 

Da  prima  è certo  che  ta  parola  scellro  non  sempre  indi- 
ca ta  dignità  reale  ; nello  stile  dei  Patriarchi  non  è altro 
che  il  bastone  di  un  vecchio  o di  un  capo  di  famiglia;cspri- 
me  soltanto  una  preminenza,  un  autorità  analoga  ai  diversi 
stali  delta  nazione.  Questo  senso  è altresì  determinalo  dal- 
la parola  seguente,  che  significa  un  capo,  un  magistrato , 
un  depositario  di  léggi , e di  archivi. 

Giacobbe  predice  a Giuda  l.°una  superiorili'idiforza  so- 
pra i suoi  fratelli;  egli  lo  paragona  ad  un  leone  ; 3.*  una 
miglior  possessione  ; gliela  indica  coU'abliondanza  del  latte 
e del  vino;  3.°  l’antorilà  indicala  colbaslune  del  comando; 
4."  il  privilegio  di  dare  il  nascimento  al  Messia  ; 5.*  dei  (ta- 
pi 0 dei  magistrati  delta  sua  tribù  , linchò  questo  Invia- 
ta di  Dio  venga  a congregare  i po|ioli.l  giudei  non  contra- 
stano alcuna  di  queste  circoslanze,e  tutte  furono  già  esat- 
tamente adempiute. 

Di  fatto  ta  tribù  di  Giuda  fu  sempre  ta  più  numerosa  ; 
lo  sì  vede  dalle  numerazioni  che  furono  falle  nel  deserto 
(Aum.c.l,t).  27;c.3C,  e.22).  Ella  altendavasi  la  prima  al- 
TOrienU:  del  Tabernacolo  (c.2,«.22).  Mosè  prossimo  a mo- 
rire fece  l'elogio  dei  guerrieri  di  questa  tribù  ; le  annun- 
zia che  marcerà  alta  lesta  delle  altre  per  conquistare  ta  Ita- 
lestina  {Ikul.  c.  53,  v.  7).  I libri  di  Giosuè  e dei  Giudici  ci 
dicono  che  cosi  avvenne  (Judic.  c.  7,  v.  i.Jos.  e.  15). 

Nella  distribuzione  della  terra  promessa  ebbe  ta  porzio- 
ne maggiore  , e fu  posta  nel  centro  ; nella  sua  divis  Ione 
conteneva  ta  città  di  Gerusalemme,  capitale  delta  nazione; 
le  vigne  di  quei  contorni  erano  celebrate. 


CIUDA  ISCARIOTA. 
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Dopo  la  morie  di  Saulle  , prese  Davidde  per  suo  re  , c 
Ibrmò  uno  stalo  separato, mentre  che  le  alu«  tribù  ubbidi- 
vano ad  Isbosel  ; Davidde  lo  fa  osservare  nel  salmo  .39.  t>. 

8.  Il  Signore  disse  ; Cfiuda  é mio  Ile.  Sotto  Roboamo  , 
quando  le  dieci  tribù  si  separarono  , questa  mantenne 
fedeltà  ai  discendenti  di  Davidde , e continuò  a fare  un  re- 
gno separato  col  suo  proprio  nome  di  Giuda  ; sovente  dia 
resiatette-ai  re  d’Israello  e a tutte  le  loro  forze.  Dopo  che 
le  dieci  tribù  furono  condotte  in  cattività  e disperse  dacli 
Assiri,  quella  di  Giuda  sussistette  ancor  più  di  un  sitoIo 
nella  Palestina  sotto  i suoi  re. 

Terminati  isettani’annidi  cattività  in  Babilonia,  ritor- 
nò alla  patria , si  mantenne  in  corpo  di  nazione  , usò  delle 
sue  leggi  ; furono  incorporali  ad  essa  gli  avanzi  di  Benia- 
mino e di  Levi  -,  sino  d’allora  il  nome  di  Giuda  o di  Giudei 
fu  comune  a tutta  la  stirpe  di  Giacobbe;  avealo  predet- 
to Geremia  (e,  30,  o.  I).  I libri  di  Esdra  e dei  .Maccabei 
ci  parlano  dei  principi , dei  granili , degli  anziani , dei 
magistrati  di  Giuda.  Quando  la  nazione  prese  per  suoi  capi 
ilei  sacerdoti  discesi  da  Levi , essi  non  operarono  in  proprio 
nome  , ma  in  nome  degli  anziani  del  popolo  dei  giudei 
(I.  liachab.  c.  12,  ».  16,ec  ). 

Questa  tribù  conservò  anche  la  sua  permanenza  , le  sue 
genealogie,le  sue  possessioni,la  sua  preminenza  sulle  altre 
tribù  sino  alla  d'isuaizionc  della  repubblica  Giudaica  sotto  i 
romani , ed  alla  rovina  di  Gerusalemme.  Ma  allora  il  Mes- 
sia era  venuto , il  suo  vangelo  congregava  i popoli  in  una 
sola  Chiesa  ; egli  stesso  avea  predetto  che  la  nazione  giu- 
daica sarebbe  dispersa , il  suo  tempio  e la  sua  capitale  at- 
lerratid’oracolo  di  Giacobbe  era  avveralo  in  ogni  sua  parte. 

Per  provarlo  non  è mestieri  di  mostrare  nella  tribù  di 
Giuda  uno  scettro  reale,  un'  autorità  sovrana  e monarchica 
sempre  sussistente  sino  a questo  momento;  ma  una  premi- 1 
nenza  sempre  sensibile  e ragguardevole  nei  diversi  stati,  I 
in  cui  Irovossi  la  nazione  giudaica.  Ma  non  si  può  conica-  n 
stare  questo  privilegio  alla  tribù  di  Giuda , nè  non  ravvi- 
sare il  momento  in  cui  ella  cessò  di  goderlo.  Dopo  che  il 
Messia  congregò  i popoli  sotto  le  sue  leggi , i discendenti 
di  Giuda  scacciati  dalla  loro  terra  e dalle  loro  imsscssioni , 
non  ebbero  nè  scettro , nè  autorità , nè  governo  in  verun 
lungo  del  mondo. 

Nemmeno  è diiopo  che  Giuda  abbia  [icrditto  ititli  i suoi 
privilegi  al  momento  preciso  che  nacque  il  Messia  , basta 
che  siensi  veduti  distrutti  quamio  formossi  la  Chiesa  ditù;- 
sù  Cristo  per  la  unione  dei  giudei  e dei  gentili , poiché  se- 
condo la  profezia,  l’uffizio  di  questo  inviato  era  di  congre- 
gare i popoli , ovvero  di  unire  a se  tutti  i popoli.  Ciò  fece 
inviando  i suoi  Apostoli  a predicare  l' Evangelo  a tutte  le 
nazioni  e ad  ogni  creatura  , e dichiarando  che  tutte  forme- 
rebbero uno  ><e>ni  ovile  sotto  uno  medesimo  Pastore  ( Joan. 
e.  Il),  e.  16). 

Do|io  questa  epoca  che  è assai  strepitosa,  la  tribù  di 
Giuda  dispersa  neH’universo  non  può  osservare  più  le  an- 
tiche sue  leggi,  nè  il  suo  culto  religioso,  essa  non  ha  più 
possessioni , nè  genealogie.  Dn  giudeo  non  può  più  pro- 
vare di  discendere  da  Giuda  anziché  da  Levi , da  Benia- 
mino, ovvero  da  un  proselito  straniero.  Quando  anche  ai 
giorni  nostri  )>er  ipotesi  impossìbile,  venisse  un  Messia  co- 
me lo  aspcllano  i gìuilei , sarchile  impossibile  mostrare  da 
qual  sangue  fosse  disceso.  Quamio  mai  si  ebbe  l’ardire  di 
laintrastarc  a Gesù  Cristo  la  sua  nascila  da  questa  iribù'il 
Ne  fa  fede  la  genealogia  di  lui , e gli  stessi  giudei  lo  chia- 
marono figliuolo  di  Davidde. 

I re  di  Assiria , i Persiani , i re  ili  Siria , Erode  non  a- 
veano  levato  ai  giudei  il  diritto  della  vita  o della  morte,  ma 
ne  furono  privati  dai  romani  : furono  costretti  di  otte- 
ner da  Pila  to  la  conferma  del  decreto  di  morte  che  aveano 
pronunzialo  contro  Gesù  Cristo  nel  loro  Sinedrio  (Joan.  c. 
18,  ».  31  ) . Dunque  non  erano  già  più  in  possesso  dello 
v eilro,nè  i lell’  autorità  politica , dopo  non  l' hanno  giam- 


mai riacquistata;  dunque  a questa  epoca  venne  il  Alessia. 
Che  cosa  possono  op|Xirre  i giudei  a questa  dimostrazione? 

Giova  osservare  che  la  profezia  di  Giacobbe  non  potè 
essere  inventata  nè  da  Mosè,che  vide  soltanto  ì primi 
tratti  dell’ adempimento  di  essa , nè  da  Esdra , che  visse 
quasi  cinquecento  anni  prima  degli  ultimi.  Quando  Esdra 
non  avesse  avuto  lo  spìrito  profetico , non  poteva  indovi- 
nare che  alla  venula  di  un  Messìa  dalla  tribù  di  Giuda , 
questa  tribù  perderebbe  tutta  la  sua  autorità  e sussisten- 
za; anzi  allora  avrebbe  dovuto  naturalmente  ae<|uìstare  un 
nuovo  grado  di  prosperità  ed  una  più  segnalata  premi- 
nenza. 

Quindi  concliiudiamo  ancora  contro  i giudei , che  essi 
hanno  grandissimo  torto  di  attendere  per  Messia  un  re,  un 
conquistatore  che  loro  assoggetterà  tull’i  popoli.  Secìii 
potesse  avvenire , la  tribù  di  Giuda  non  solo  non  perde- 
rebbe allora  lo  scettro , ma  anzi  lo  riaeqnìstercbbe , c In 
possederebbe  con  maggior  lustro  di  prima , e sarebbe  as- 
soluuimente  falsa  la  profezia  di  Giacobbe. 

Ciò  nondimeno  alcuni  increduli  dissero  che  questa  pro- 
fezìa niente  prova  in  favore  di  Gesù  Cristo , che  non  le  si 
può  dare  un  senso  ragionevole , nè  dedurne  alcuna  conse- 
guenza contro  i giudei.  Noi  le  diamo  un  senso  assai  ragio- 
nevole e che  i giudei  confessarono  in  ogni  tempo  (».  Ga- 
latino  2.  4 , c.  4 ).  Da  tutta  la  serie  della  storia  facciamo 
vederne  la  giustezza , dimostriamo  che  non  può  essere 
applìcam  ad  altri  ebe  aGesùCristo,ed  invincìbilmente  con- 
chiudiamo contro  i giudei  che  il  Messia  è venuto  sono  già 
dicioito  secoli  ( ».  scf.ttbo  , schilou). 

GIUDA  ISCAIUOT.A. — Questo  iradilor  di  Cristo  era  del 
borgo  d’Iscariota  nella  tribùd'Efrairo  secando Ensebio  eS. 
Girolamo.  Altri  vogliono  che  egli  fosse  della  tribù  d’Issa- 
char,e  che  no  sia  perciò  derivalo  hsachariota  detto  poi  per 
brevità  Iscariota.XUri  tirano  questo  nome  dalbor^di  Ca- 
riolh  nelb  tribù  di  Giuda.  Isch-Carioth  significa  in  ebrai- 
co l’uomo  di  Carioth.  Giuda  fu  messo  da  Gesù  Cristo  nel 
novero  dei  suoi  Apostoli.  Egli  avea  l’incarico  di  custodire 
il  denaro  che  serviva  alla  sussistenza  del  suo  Divin  Mae- 
stro e dei  suoi  seguaci.  Osò  di  censurare  amaramente  ra- 
zione di  .Maria  che  sparse  profumi  su  i piedi  del  Bodentoiv 
dicendo  : che  da  quegli  aromati  si  sarebbe  potuto  cavare 
una  forte  somma  e darla  ai  poveri  ; ma  Gesù  Cristo  prese 
a difendere  quella  donna  e biasimti  il  suo  discepolo,  lai 
sinagoga  che  da  gran  tempo  tramava  la  perdita  di  Gesù 
Cristo  non  sapeva  Come  impadronirsene,  quando  il  per- 
fido Giuda  offrissi  di  consegnarglielo  contro  il  pagamento 
dì  trenta  denari.  L’indegno  apostolo  consegnò  infinti  nelle 
mani  degli  inviati  della  sinagoga  il  suo  Divin  Maestro , 
ch’egli  ind’icò  col  mezzo  dell’ordinario  saluto  nell’orlo 
degli  Ulivi  ; ma  ben  presto  strazialo  dal  rimorso  del  suo 
orrendo  delitto,  egli  riportò  il  prezzo  del  sangue  dell’uo- 
mo giusto  nel  tempio,ov’era  radunato  il  sinedrio , c quindi 
si  uccise.  Col  denaro  suindicato  si  comperò , per  sepiiel- 
lirvi  gli  stranieri , un  campo  che  fu  chiamato  Ilakel  Da- 
mah  ( il  campo  del  sangue  ).  Origene  fece  sulla  morte  pre- 
cipitata di  Giuda  una  ben  singolare  congettura;  egli 
pretese  che  Giuda  Iscariota  volle , uccìdendosi , prevenire 
la  mone  del  suo  Alaestro , sperando  di  trovarlo  nell’altro 
mondo,  di  confessargli  il  suo  peccato  ( Tract.'ioin  Matik.). 
I Cainiti  rendono  a Giuda  una  specie  di  cullo,  considnan- 
dok)  come  un  uomo  ammirabile  senza  il  quale  il  genere 
umano  sarebbe  stato  privo  dei  gran  va  maggi  che  deve  alla 
morte  di  Gesù  Cristo,  e che  le  potenze  amiche  del  Creatore 
volevano  impedire  opponendosi  alla  sua  morte.)  Cerintìa- 
ni  ed  altri  eretici  gli  rendevano  pure  no  culto  religioso.  Eii 
attribuito  un  Evangelio  a Giuda  Iscariota , ma  non  si  co- 
nosce che  per  quanto  ne  dicono  S.  Ireneo  , S.  Epiflinio  e 
Teodoreto.  11  Toldal  Jescha  e l’Evangelio  di  .Nicodenio  di- 
cono bensì  che  Giuda  inseguì  e fece  imprigionare  G.  G., 
ma  non  già  ch’egli  fos.se  suo  discepolo. 


Cll  DA  LEVITA— GUIDA  TADDEO  (SQ. 


GIIDA  LEVITA.  — Spapitiok)  e andalusìaim , fiori  sol 
prinripio  d«^l  SPodoKII  e seroado  UGanz  nell’a.  ii40.  Nel 
M55  era  già  morto  perdié  Aben  Ezra  nei  suo  Camento  so- 
jffM  CEsodo^ó»  lui  finito  rn  qoeU’aono,  per  tale  k)  Dontna. 
Vogliono aletini  <4ic qoosii  doe  insigni  dottori  fìMsero  figli 
di  due  6ureUe,  altri  eoa  maggior  probabilità  ebe  ano , cioè 
Aben  Ezra,  fosse  genero  dell*  altro.  Veggasi  tra  gli  altri 
rAbeo  Jachia  nello  SoafnWed,  Iò4. 4i.  In  età  d'anni  50  fé 
oe  il  viaggio  di  Terra  5kmta,doTe,  se  crediamo  a qui‘»l*au 
lore,  arrivalo  alle  porte  di  Orasalemme, mentre  se  ne  an- 
dava «arpone  piangemlo  sulla  desolazione  di  quella  un- 
ta città , fu  da  un  turco  a cavaliu  schiaccialo  ed  ucciso.  E- 
gli  fu  gran  filosofo,  grammatico  e poeta  « e versato  in  ogni 
generis  dì  scienza.  Tuie  è il  giudizio  che  nedà  il  Jactiia 
suddetto , il  Sanzio , {'Appennini,  raoiore  del  Meor  emìim, 
e tale  Io  dimostrano  il  suo  Cu;ori  e le  sue /brsie.  Quel- 
rinsigne  op«Ta  contiene  una  disputa  sopra  la  vera  religio- 
ne od  un  colloquio  tra  il  re  Cuzari,  da  cui  è intitolata,  e un 
filosofo  gentile,  un  cristiano  ed  un  ebreo  ì quali  s'intro- 
ducono a ragionare  di  quoirargomento  c a convenire  sulla 
verità  della  religione  mosaica.  Ila  questa  diimi«irazionc 
|K>rta  raiilore  a trattare  dì  molti  argomenti  ebe  vi  sono  col- 
l^'gaii , della  prima  causa  cioè , delb  creazione  e novità 
ild  oKindo  , dei  nomi  e attributi  di  Dio,  del  culto,  della 
k^gge  , della  profezia  dei  profeti , della  tradizione , della 
« abals,  delb  lingua  ebraica,  dei  punti  e degli  accenti,  del- 
la poesia  e della  musk  a , della  preminenza  della  nazione 
*‘bren  , dell'anima  e sue  facoltà , del  liliero  arbitrio , degli 
articoli  dt'lia  fede  e siinili  diri  ch’egli  sviluppa  filo- 

soficamente a quel  re  contro  i filosofi  genlMi  , ì cristiani  ed 
ì cantiti  cir  egli  prende  di  mira.  Il  dialogo  si  suppone  te- 
nuto quattrocenl’aoni  prima.  Alcuni  locn^dono  reale , ma 
altri , e ebrei  e cristiani , con  maggior  fondamento  lo  cre- 
dono invimUito  dell*  autore.  Esso  fu  scritto  originalmen- 
te in  araldo,  e quindi  da  Giuda  Aben  Ttbbon  tradotto  in 
ebraico.  In  aral>o  esiste  ms.  nella  Bodeiana.  In  ebraico  è 
stato  molle  volte  stampato.  |.a  prima  rarissima  edizione 
è di  Fano  nel  I '>06,  in-4.*  Alcuni  mss.  esistono  pure  io  di- 
verse pubbliche  e private  biblioteche.  Un*  esatta  e pregia- 
la « rara  traduzione  in  ispagnuolo  con  sue  note  o eomeo- 
tooediede  l'Abcndana  in  Amsterdam  nel  1003.  Oltre  al 
t'omentodt^ir  Abtmdana  un'aliro  ebiuk^  ed  assai  più  dif- 
fuso ne  avrà  molto  prima  fatto  il  Mosc^aio  che  sotto  il  titolo 
dì  Kaljtktidà  o Voce  di  Giuda  si  è cui  lesto  medesimo  pub- 
blicato in  Venezia  nel  1391. 

Le  Poesif  di  Giuda  I.(>vìu  non  godono  minore  stima.  R. 
tiiuda  Charizi  nel  suo  Tach  che  numi,  l'Abuab  nella  sua  ^t'o- 
e molti  altri  Scrittori  ne  fanno  grandi  elogi  e le 
pp^riscono  a tutte  le  altre,  e fanno  tanUi  onore  aU'autorc 
che  egli  è (^ousidet-aio  e chiamato  anche  in  fronte  delle  due 
prime  ediziom  .4  ci  co/  Àinmescorrrim^  ì\ padre,  o princi- 
pe di  tulli  i poeti.  Esse  cousislono  in  vari  Inni  o cantici 
sacri  sparsi  ne*  J/<icAazortm  o Breviari  di  preghiere  %pa- 
gnuoli  ed  italiani  di  rito , tru  i quali  se  ne  distingue  uno 
riK>Uo  dÌITu.so  che  si  canta  avanti  la  festa  di  Purim  o delle 
eorti  sopra  b storia  di  Ester  e roininda  .4dun  ckas  de  ehù. 
Esso  è anche  stalo  suimpotn  a parte  e tradotto  in  varie  lin- 
gue. Il  Conforti  od  Koee  adoroth  nota  d'aver  veduto  un 
('odice,dove  erano  riuniti  tutti  i poemi  di  Giuda.  V ha  pure 
tra  i poemi  steasi  una  Kina  o ihema  lugubre  sulla  de^b- 
ziooe  di  SioDDe  che  è siamjaio  a parte  in  line  del  Progran^ 
tna  del  Pentateuco  di  llerìino  del  4783  colb  versione  te- 
desca del  Mendelsahn,e  di  euiSalomonediDiiben  autore  di 
quel  saggio  pubblicalo  in  Amsterdam  nel  4773  b delle 
gran  lodi  TDe  Rossi,  Pi:,  etorico  degii  auiori  ebrei), 

411UDA  MACCABÈO—  Ca|>o  e governatore  del  popolo  e- 
lreo,era  figliodd  sacerdou;  MaUitb,discendcnie dal  biodi 
Cioìarib  dalla  famiglia  di  Eleazaro, gran  sacrificatore, figlio 
lirìmogenìto  dì  Aronne.  Fu  fatto  capo  del  popolo  fedele 
r a.  del  m.  3838,  prima  di  G.  C.  Ifià, durante  la  perseru- 


iziooedi  Antk)CO  Epifane;  egli  diede  straordinarie  prove 
Rdella  sua  religione , dei  suo  zelo  e del  suo  Invitto  coraggio 
I nelle  battaglie  e neiie  vittorie  che  riportò  sopra  Apollonio, 
iSeroue  Gorgia , Nicànore , Tinoteo , Bacchide , Lisia  fino 
Dair  a.  del  m.  3^3  nel  quale  mori  combattendo  con  valore 
Incredibile  contro  Bacebìde  e Alctmo,  generali  dì  Denselrìo 
re  cb  Sìria.  Fu  sepolto  a Moden  uoMa  tomba  dei  suoi  patH, 
c uuto  Israello  pianse  la  saa  perdita  ben  più  di  quanto 
si  piangeva  qnelb  dei  re  stessi.  Questo  grand’  uomo  fu  una 
delle  figure  piti  evidenti  (M  Messia  vero  salvatore  di  I- 
sraello.  Non  sembra  però  che  egli  sia  stato  onorato  con 
particolare  culto  presso  i greci  ed  i latini.  Pietro  Natale 
lu  ha  posto  nel  suo  citalo^)  al  mese  di  ottobre  a motivo 
die  b storia  di  lui  leggesi  in  quel  mese  negli  iiflìcl  delb 
fihiesa.  Altri  ne  hanno  parbto  al  18  di  dkxmibre  all'  occa- 
sione della  festa  didb  dedica  che  egli  fece  del  tempio  il  SS 
nel  nono  mese  lunari!  degli  Ebrei  detto  casleu.  Quelli  che 
ue  parbno  al  mese  di  febbraio  lo  fanno  per  riguardo  alla 
festa  della  viitorb  da  lui  riportata  sopra  Nicànore  il  13  del 
mese  odar,  il  dodicesimo  ed  ultimo  dell*  anno  lunare  che 
al  più  può  corrispondere  a)  iodi  febbrak>(Veggasi  il  libro 
dei  .Maccabei.  Baillet,  tom.  4,  48  deci'mbre). 

CIUD.V  TADDEO  (S.). — Questo  Apostolo  rbbmalo  anche 
Lebro  e lelante  era  fratello  di  S.  Giacomo  il  minore  e cugi- 
no di  G.CEgli  ebbe  moglie  e figli.Fu  annoverato  fra  gli  A- 
(>ostoll  il  secondo  anno  delb  predicazione  di  G.U.e  da  quel- 
i'epo<*a  r Evangck)  altro  non  ci  narra  dì  lui  se  non  che 
nell'  ultima  cenai^i  chiese  al  Salvatore  perché  maoifesios- 
si  a’  suoi  discepoli  e non  ai  mondo.  Se  si  crede  ai  greci  S. 
Giuda  dopo  b venuta  dello  Spirito  Santo  andò  a predicare 
il  Vangelo  nella  Mesopoiamia,  Arabia,  Siria,  Idtimea  e Li- 
bia, e uKirl  per  b fede  di  G.  C.  nella  città  di  Berito  verso 
r a.  80.  Gli  .Armeni  pretendono  essere  egli  morto  fra  di  lo- 
ro , dopo  aver  colà  fondato  il  vescovato.  L*  opinione  più 
comune  é ch'egli  mori  in  Persb  con  S.  Simooe  o Simeo- 
ne suo  fraiello.  Quanto  dicesi  delle  loro  relìquie  é tutto  ìo- 
oerto.  La  loro  festa  si  celebra  il  28  ottobre. 

Di  questo  santo  Apostolo  rimane  una  brevissima  epistob 
cheooDliene  solo  venticinque  versetti  ; ed  è indirizzala  ai 
fedeli  in  geuerale.N'oo  si  sa  in  qual  tempo  pre«'isametiie  sb 
stata  scritta;  ma  poiché  nei  verdetti  47  e 18  S.  Giuda  parla 
degli  .Apostoli  comedi  persone  che  non  più  oistevaou,  si 
presumeebe  siastata  scritta  dopol'a.OB.o  07  di  Gesù  Cristo 
anco  dopo  la  rovina  di  Gerusalemme.  Alcuni  ne  fissano  b 
1 data  sino  alPa  .90. 1 ' i TApostolf)  combutte  alcuni  pstmJo-ilut- 
, lori, che  credesi  fussiTO  Nìcobiti,  i Sinioniani  e I Gnostici, 
che  già  turbavano  la  Chiesa  *,  avverte  i fedeli  a premunirti 
contro  di  essi. 

I Questa  epistob  non  fu  ricevuta  subito  come  canonica 
Idair  unanime  consenso  di  tutte  leChiese;  alcuni  antichi  du- 
jbllarooo  dell*  autenticiU'i  di  essa,  pendié  1*  autore  cita  una 
I profezia  di  Enoc,  b quale  sembra  tratta  dal  libro  apocrifo 
I pubblicato  col  nome  di  questo  |iairiarca,  ed  un  fatto  rela- 
I tivo  alla  morte  di  .Mosé , cite  non  si  trova  nei  libri  canoni- 
|ci  deir  antico  TesUimento;  quindi  si  è supposto  che  questo 
a Uo  fosse  cavalo  da  un’ alir’ open  apocrib  iuUtobta  l'.Ai- 
' ftuiziuMc  <fi  Moeé. 

I Pure  queste  due  cooghietturenon  furono  mai  abbastan- 
za  certe  per  dar  diritto  di  negare  1*  autenticità  della  Epi' 

' itola  di  5.  Giuda\  questo  Apostolo  può  avere  citalo  b pro- 
. fezia  di  Enoc  e il  fatto  cJie  riguarda  .Mosé  , sulla  fede  di 
IqualclK*!  30111*3  tradizione,  senz'aver  avuto  in  riflesso  al- 
Ir.un  libro.  Non  v'è  alcuna  prova  che  il  libro  apocrifo  di 
Enoc  sia  stato  scritto  l' a.  67. , o l’ an.  70, aé  che  b profe- 
zia di  cui  parlbmo  fosse  contenuta  in  qut^sio  libro.  Forse 
il  versetto  44.  delb  Epistob  di  S.  Giuda  diede  motivo  ad 
un  falsario  di  comporre  il  preteso  libro  di  JTiioc  , e quellu 
deir  Assunziomdi  Bfoxé  st^mbra  essere  ancor  più  recente. 

Eusebio  f /fóf.  Eccl.  \.  2.  c.  25  ) dice,  che  l’ Epistola 
I di  S.  Giuda  é stata  citata  poco  dagli  amichi,  di  fatto  é tro{>- 
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po  breve  perctii  abbiati  raotivo  di  ciiaiia  tpeeeo , ma  atle- 
e(a  che  era  letta  pubbiicamcnte  io  molte  Chiese.  Origene , 
Clemente  Alestandrino,  Tertulliano  e i Wdri  posteriori  la 
riconobbero  per  cammiia,  e dopo  il  quarto  secolo  non  v'i 
più  questione  tu  tal  proposito.  Lutero  , i Centuriatori  di 
Ua^eburg  egli  Anabbatisti  persisterouu  fuor  di  proposito 
a riguardarla  come  dubbiosa, e starsene  alla  semplice  con- 
ghiettiira  degli  antichi , perché  questa  lettera  atterra  to- 
talmente l’ errore  di  costoro , die  pretendono  bastante  la 
fede,  senza  le  opere  per  salvarsi.  Le  Clerc  non  là  veruna 
difficoltà  di  ammetterla  ( llist.  Ecel.  m.  00  ). 

Grazio  pensò  cbe  questa  Epistola  non  fosse  di  S.  Giuda 
Apostolo , ma  di  Giuda  dccimoquinto  vescovo  di  Gerusa- 
lemme, di  cui  non  si  conosce  altro  che  il  nome , e che  vi- 
vea  al  tempo  di  Adriano;  egli  crede  cbe  queste  parole  fra- 
Itm  autem  JaeohiyCbo  si  leggano  nel  versetto  1 ,°  sicno  sta- 
le aggiunte  dagli  amanuensi , perché  S.  Giuda  non  prende 
la  qualità  di  Apostolo,  e che  se  questa  lettera  fosse  stata 
veramenlp  di  lui  sarebbe  stata  accettala  subito  da  tutti;  le 
Chiese.  Vane  immaginazioni.  I Santi  Pietro , Paolo , Gio- 
vanni non  si  diedero  la  qualità  di  A|iostoli  in  principio  di 
tutte  le  loro  lettere,  ed  alcune  Chiese  dubitarono  da  prin- 
cipio dell'  autenticità  di  altri  scritti  che  universalmente 
dipoi  furono  riconosciuti  per  autentici  e canonici. 

Si  attribuì  ancora  a S.  Giuda  un  falso  Vangelo  che  fu 
d'ichiarato  apocrifo  dal  papa  Gelasio  nel  quinto  secolo. 

GIL’DAISMO. — Religione  dei  Giudei.  Iddio  diedcla  a que- 
sto popolo  pel  ministero  di  Hosé  verso  l' anno  del  mondo 
3.’SL5  secondo  il  calcolo  del  lesto  ebreo  ; durò  circa  1580 
anni  sino  alla  distruzione  di  Gerusalemme  e la  dispersione 
dei  Gì  udei. 

1 libri  di  Mnsé  contengono  i dommi,  la  morale,  le  cere- 
inonìe  di  questa  religione.  All'  articolo  nosù  faremo  vede- 
re che  questo  legislatore  avea  provato  la  sua  missione  di- 
vina con  segni  incontrastabili.  Qui  tratteremo  brevemente 
delle  diverv;  parti  della  religione  che  egli  stabilì. 

I dommi  che  Hitsé  insegnò  ai  giudei  erano  ^li  stessi 
i quali  erano  stali  rivelali  ai  patriarchi,  loro  avoli.  Questo 
popilu  adorava  un  solo  IVio  creatore , e sovrano  Signore 
ib’ll’  universo,  la  cui  provvidenza  governa  tutte  le  cose, le- 
gislatore supremo , rimuneratore  della  virtù  e vendicato- 
re del  pi-ccato.  Tutte  le  leggi,  tutte  le  pratiche  del  giudais- 
mo aveano  per  iscopo  d' inculcare  queste  grandi  verità. 
Alla  parola  cbeatose  provammo  che  Mosé  chiaramente, 
insegnò  il  domma  della  creazione.  Ma  tosto  che  siasi  per- 
suasi che  Dio  abbia  tratto  dal  nulla  l’ universo  con  un  atto 
solo  di  sua  volontà,  non  v’  é dìllicoltà  alcuna  a comprende- 
re che  egli  parimente  lo  governi,  e che  per  esso  sia  lo  stes- 
so il  governarlo  che  il  formarlo  come  è.  I giudei  non  dubi- 
tarono mai  che  la  divina  Provvidenza  non  si  estendesse  a 
tutti  gli  uomini  senza  eccezione;  ma  credettero  eoo  rag'io- 
ne  , che  questa  Provvidenza  invigilasse  sopra  di  essi  con 
una  particolare  cura,  che  Dio  se  lì  avesse  scelti  in  suo  po- 
polo a preferenza  delle  altre  nazioni,  e che  loro  concedesse 
maggiori  benefici.  Se  eomercerele  la  mia  allean:a,iora  di- 
ce u Signore,  tante  la  mia  porzione  eletta  fra  tatti  gli  al- 
tri popoli;  poiché  é mia  tutta  la  terra  (E%oii.  e.l9,n.5.cc.). 

Alle  parole  axima  , iufeemo  si  mostra  ad  evidenza  che  i 
giudei  hanno  creduto  costantemente  T immortalità  del- 
1’  anima , i premi  c le  pene  dell'  altra  vita  ; che  non  eb- 
hen>  mestieri  di  prendere  questa  dottrina  da  venia’  altra 
nazione  ; che  l' aveano  ricevuta  dai  loro  maggiori , e che 
derivava  dalla  primitiva  rivelazione. 

Gli  autori  pagani  più  addottrinati  o più  giusti  dei  mo- 
derni increduli , su  (piesto  punto  resero  giustìz'ia  ai  giu- 
dei. / giudei,  dice  Tacito,  conoscono  ctAlu  mente  un  tolo 
Dio,  ente  supremo,  eterno,  immutabile, che  non  finirà  giam- 
mai. Juitei  metUe  sola  unumque  numen  intelligunt , suin- 
mttm  illttd  et  oetemum,  ncque  mutabile,  ncque  interiturum 
( Ilist.  I.  3.  c.  5.)  Dione  Cassio  ( I.  37  )dice  parimente  che 


i giudei  adoravano  uniKo  iovisibile  ed  incflàbilc;  e ai  gior- 
ni nostri  si  ardisce  scrivere  cbe  adoravano  un  Dio  corpo- 
reo, localc,cbe  pensava  soltanto  ad  cssi,simìle  agli  Dei  del- 
le altre  nazioni  ecc.  ToHand  portò  la  sua  audacia  sino  ad 
asserire  che  il  Dio  di  Mosè  era  il  mondo  , e la  religione  di 
lui  il  ^nteismo. 

I giudei , prosegue  Tacito , peiaano  die  le  anime  di  quei 
che  sono  morii  nelle  guerre  errerò  neiiiupplis{,tieno  eterne. 
Come  gli  Egizi,  seppelliscono  i morti  e non  li  abbruciano  ; 
hanno  lastessa  cura  dei  cadacerie  la  st/ssaopinione  sull'in- 
ferno. Ma  questa  credenza  era  quella  dei  patriarchi,  prima 
che  i figliuoli  di  Giacobbe  avessero  abitato  I'  Fritto.  Qua- 
lora i Ictteratidel  nostro  secolo  alTermanochei  giudei  pre- 
sero dal  Caldei  e dai  Persi  la  credenza  di  una  vita  futura , 
che  non  conoscevano  punto  avanti  la  loro  cattività  in  Ba- 
bilonia,essisi  espongono  alle  beffe  di  tutti  gli  uomini  dotti. 

Ha  non  si  deve  dimenticare  un  articolo  essenziale  deila 
legge  dei  giudei,  la  caduta  originale  dell'  uomo,la  promes- 
sa di  un  11  'dentore,  di  un  Messìa , o di  un  inviato  da  Dio , 
che  verrebbe  a congregare  tutti  i popoli  sotto  le  sue  leggi, 
e conchiudere  una  nuova  alleanza  Ira  Dioc  il  genere  uma- 
no. Questo  domma  è registrato  nella  stessa  storia  della 
creazione,  nel  Testamento  di  Giacobis-,  nelle  predizioni  di 
.Mosé  e in  tutta  la  serie  delle  profezie  ( r.  Messia  ). 

Nel  Decalogo  si  contiene  in  compendio  la  morale  del  giu- 
daismo; questa  é amdie  quella  dei  Itatriarchi , poiché  qti"- 
sta  è la  legge  naturale  scritta  ( n.  oegalogo  )■  Ma  Mo^  la 
avea  resa  più  chiara , facilmente  si  amosceva  ed  eseguiva 
per  le  diverse  leggi  che  prescriveano  ai  giudei  i loro  do- 
veri verso  Dio  ed  il  prossimo. 

Così  il  precetto  di  adorare  un  Dio  solo  era  spiegaloe  con- 
fermato non  solo  da  tutte  le  leggi  ch<;  proibivano  ai  giudei 
le  pratiche  superstiziose  degli  idolatri , ma  da  quelle  che 
prescriveano  i sacrificale  offerte, le  feste,  leceremonie  del 
culto  divino,  le  precauzioni  cui  doveansi  osservare  per  e- 
s^uirle  colla  con  veniente  decenza  e rispetto.  .Aquesto  gran- 
de oggetto  si  riferivano  tutte  le  leggi  cereinon'iali. 

La  proibizione  di  proferire  in  vano  il  nome  del  Signore, 
era  appoggiata  alle  altre  che  punivano  lo  spergiuro  o la 
bestemmia,  ovvero  che  comandavano  di  adempiere  fedel- 
mente i voti  che  si  erano  fatti  al  Signore. 

Poiché  il  sabato  era  principalmente  ordinato  per  con- 
servare la  memoria  della  creazione,  sappiamo  che  un  no- 
mo fu  punito  di  morte  per  averne  violato  la  santità  (.Vum. 
c.  13,  ».  51  Volle  parimente  Dio  assicurarne  l'osservan- 
za con  un  miracolo  abituale,  non  Incendo  cadere  b manna 
nd  giorno  di  sabato. 

Al  precetto  generale  di  onorare  i genitori,  Dio  aggiunse 
alcune  leggi  severe  che  dannavano  a morte  non  solo  chi 
avesse  battuto  suo  padre  e sua  madre , ma  chi  gli  avcssn 
oltraggiali  con  parole,  c che  proibivano  qualunque  turpi- 
tudine, qualunque  impudicizia  per  rapporto  ad  essi,  (ioii- 
seguentemente  era  coniandato  onorare  i vecchi  e gli  uomi- 
ni posti  in  dignità,  |iercbé  si  devono  riguardare  in  qualche 
modo  come  padri  del  |>0|iolo. 

La  proibizione  di  danneggiare  il  prossimo  nelb  persona, 
nei  beni,  nell' onore,  si  conteneva  in  questo  precetto  gene- 
rale: Amerai  il  tuo  prossima  come  te  stesso  ; io  che  sono  il 
Dio  tuo  li  comando,non  conserverai  contro  esso  nel  tuo  cuo- 
re, né  odio,  né  rancore,  né  proposito  di  vendicarli;  dimen- 
ticherai le  ingiurie  dei  tuoi  coticùladinì  ( Levit.  e.  19, « 17 . 
e seg.).ìiasè  indicò  particobrmenle  tutte  le  violenze  che  po- 
levausi  commettere  verso  ìlprossimo,  tutl'i  modi  con  cui  si 
poteva  dannegg'iare  e recargli  del  pregiudizio;  tutte  questo 
azioni  furono  interdette  sotto  pene  severe  , sovente  sotto 
pena  di  morte.Ggli  non  si  restrinse  a proscrivere  l'adulle- 
rio;  ma  notò  d’inlàmia  b prostituzione,  il  commercio  ilie- 
gìltimo  dei  due  sessi  ( Levit.  c.  19,  ».  19.  Ikut.  c.  -23,  »• 
l7).N'on  la  perdonò  ad  alcun  disordine  capace  di  nuocere  la 
purità  dei  Ci«lumi. 
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Duiebè  col  decalogo  erano  proibiti  ai  giudei  i desideri 
stessi  illegittimi , come  avrebbero  potato  esser  loro  per- 
messe lame  ree  azioni  ? 

Egli  è evidente  che  tutte  queste  leggi  positive  tendeva- 
no a (itr  conoscere  la  legge  naturale  in  tutta  la  sua  esten- 
sione,e lare  che  fosse  meglio  osservata;  che  un  giudeò  cosi 
istruito  dovea  essere  meno  csp<»to  di  un  ragano  a violar- 
la. Tuttavia  vi  furono  alcuni  Deisti  si  ciechi  da  pretendere 
che  tante  leggi  positive  impedissero  l’osservanza  della  leg- 
ge naturale. 

Le  Clcrc,  critico  temerario  se  lo  fu  altri  mai,  ebbe  l’ ar- 
dire di  sostenere  questo  paradosso  (^Slor.Eccl.Proicg.teri. 
5.  c.  i.  § 30.  e itg.  ) c volle  confermarlo  con  esempi. 

Eravi  per  verild  , dice  egli , una  legge  che  obbligava  i 
ligliuoli  ad  onorare  i loro  genitori  ; ma  ve  n'  era  un'  altra 
che  permetteva  il  divorzio  e la  poligamia;  questa  rendeva 
un  dipresso  impossibile  T osservanza  della  precedente;  gii 
si  sa  sino  a qual  punto  questi  due  abusi  mettano  il  disor- 
dine , la  divisione  , I'  odio  nelle  famiglie.  3.*  Non  era  giu- 
sta la  legge  che  proibiva  agl'  Israeliti  di  tollerare  alcuna 
idolatria  fra  essi,  eglino  si  sarebbero  molto  adirati  di  esser 
riattati  in  ugual  modo  dai  loro  vicini,  allorché  erano  dalle 
disgrazie  costretti  a rifuggirti  presso  di  essi,  e quando  Ib- 
rono  sparsi  fra  tutte  le  nazioni  dopo  la  cattiviti  di  Babilo- 
nia. 3.°  La  legge  che  comandava  di  far  morire  ogni  uomo 
reo  di  idolatria, fosse  egli  parcntc,amico  odallcatoera  inu- 
mana; sarebbe  stato  meglio  procurare  di  correggerlo,  thè 
c^  avrebbero  detto  gl'israeliti,  se  i popoli  vicini  da  cui 
più  di  una  volta  furono  soggiogali,  li  avessero  costretti  coi 
supplizi  a rinunziare  alla  loro  religione? d.'Po'ichè  la  legge 
di  Mosè  non  proponeva  nè  ricompense  da  sperare,  né  ca- 
stighi da  temere  in  un’  altra  vita,  non  poterono  esservi  co- 
stantemente attaccati;  quindi  certamente  ebbero  origine  le 
frequenti  loro  apostasie  e le  loro  ricadute  quasi  continue 
nella  idolatria.  Dunque  non  si  può  giustificare  in  altro  mo- 
do la  legislazione  di  Mose  se  non  d'icendo,cho.  era  propor- 
zionata  al  carattere  materiale  , duro , intrattabile  del  suo 
popolo  , e che  questo  non  era  capace  di  soffrire  una  più 
perfetta. 

Rispotie.  Quando  tiitlociò  fosse  assolutamente  vero,  ne 
seguirebbe  ancora , che  questa  legislazione  non  era  inde- 
gna . né  itella  sapienza, né  della  santità  di  Dio.  Per  questa 


data  una  grazia  raaggioreaqnei  coniugati  poligami, di  man- 
tenere in  quello  stalo  la  difilcile  armonia  domestica. 

E vero  in  secondo  luogo  che  la  legge  loro  proibiva  tol- 
lerare fra  essi  alcun  alto  di  idolatria  ; ma  è falso , che  egli 
ordinasse  dì  bandire  tutti  gi’  idolatri , quando  questi  non 
praticarono  alcun  esercizio  esterno  della  Elisa  loro  religio- 
ne; anzi  era  loro  comandalo  di  trattare  gli  stranieri  eoa 
dolcezza  ed  umanità,  perché  essi  pure  erano  stati  stnnieri 
nell'  Egitto  ( Exod.  e.  33,  v.  31.  lev.  c.  19,e.  53.  Aut. 
c.  10,  V.  18.  19.  ee.  ).  Ma  allora  ogni  straniero  era  poli- 
teista ed  idolatra.  Non  si  può  provare  die  quando  es- 
si eranorifuggiti  presso  i loro  vicini , abbiano  praticalo 
alcun  esercizio  di  religione  contrario  alla  credenza  di  quei 
popoli. 

AITermìamo  in  terzo  luogo  che  la  legge  la  quale  puniva 
di  mene  qualunque  atto  d' idobtria , non  era  né  crudele, 
né  ingiusta.  Dio  avea  annesso  a questa  condizione  la  con- 
servazione della  nazione  giudaica  ; tollerandone  la  trasgres- 
sione , questo  era  un  mettere  in  pericolo  la  salute  della  re- 
pubblica. Forse  sì  ardirà  sostenere  che  Dio  non  avea  que- 
sta autorità , che  non  si  dovette  mai  punire  di  morte  alcun 
empio,  perché  sarebbe  stato  meglio  correggerlo?  Ma  i 
miscredenti  non  contenti  d' imporre  a tutti  gli  uomini  la 
leggi'  della  tolleranza  assoluta  verso  i loro  simili , voglio- 
no  farne  una  obbligazione  anche  a Dio.  Giammai  i giudei 
cuslrìnsero  alcnno  con  castighi  ad  ablvacciare  la  loro  reli- 
gione. 

Finaltnenle,  sebbene  h legislazione  di  Mosé  non  abbia 
contenuto  nè  pramcsse,nè  minacce  espresse  e formali  per 
la  vita  futura , egli  è però  vero  che  gli  ebrei  credevano 
una  vita  futura,  perché  in  ogni  tempo  questa  era  stata  la 
f«le  dei  patriarchi  loro  antenati  ( e.  amima  , vita  fotosa  ). 
■Ma  come  questa  leg'ulaz'ione  conteneva  in  uno  stesso  tem- 
po le  l^gi  morali , ceremoniali  e civili , non  sarebbe  stato 
conveniente  dare  a tutte  indifferentemente  b sanzione  del- 
ie (iene  e dei  premi  delF  altra  vita.  Se  si  deve  credere  ai 
materialisti  dei  giorni  nostri , quelle  di  questo  mondo  bn- 
no  molto  più  impressione  sugli  uomini  che  quelle  della  vita 
avvenire;  dunque  questa  non  fu  una  causa  delle  apostasie 
dei  giudei. 

Si  consideri  la  morale  giudaica  sotto  qualunque  aspetto 


. si  voglia,  ella  é pura,  saggb,  irreprensibile,  conveniente 
stessa  ragione  Sulonc  faceva  T apologia  delle  leggi  che  avea'  ad  ogni  circostanza , al  tempo , al  luogo , al  genio  del  pe- 
date agli  .Ateniesi. .\b  che  cosa  avrebbe  risposto  le  Clerc  ad  polo  per  cui  era  destìnab,  più  perfetta  che  quella  di  lui' 
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un  incredulo,il  quale  gliavesseobbietbloche  aDù>  solo  ap- 
parteneva rendere  il  suo  popolo  più  dolce  c più  traiiabi- 
1«?  Lo  accordiamo  facilmente;  ma  perché  Dio  lo  poteva , 
non  ne  segue  <;te  lo  dovesse;  altrimenti  sarebbe  mestieri 
.vsserire  che  Dio  non  doveva  permettere  che  vi  fosse  nel- 
I'  universo  un  solo  popolo  ed  anche  un  solo  uomo  vizioso 
od  insensato.  Ma  vi  sono  da  fare  altre  riflessioni. 

Concediamo  in  primo  luogo  che  il  divorzio  e b poliga- 
**  nazioni  corrotte  sono  osbcoli  a un  dipresso 
inviiKibili  all'  unione  delle  famiglie,  ed  al  mutuo  amore  tra 
i figliuoli  e i taro  genitori;  ma  presso  gli  Ebrei,  i cui  costu- 
mi erano  semplici,b  vita  bboriosa,e  l'idee  assai  ristrette, 
questi  due  abusi  non  potevano  produrre  tanti  (tcrniciosì 
effetti,  perché  Mosè  avea  preso  delle  precauzioni  per  pre- 
venirne le  conseguenze. 

Il  saggio  legisblore  a pubblico  bene  della  società  sceglie 
di  due  mali  il  minore.  Il  divorzio  fù  da  Mosé  tollerato,  per- 
ché i mariti  non  uccìdessero  le  loro  mogli , come  dinanzi 
facevano , quando  erano  loro  odiose.  poligamb  poi  fu 
lermessa  e fu  muta  anche  dai  santi  palrbrchi , perché  il 
mondo  si  restituisse  nelb  popobziooe  anteriore  al  diluvio, 
che  la  dissipò.  Pongono  pure  i moderni  filosofi  per  assio- 
ma, che  la  felicità  degli  sbti  nasce  dalb  loro  maggiore  po- 
polazione. Questo  é un  ben  pubblico.  Dicemmo  poi  altrove 
che  Dio , il  quale  stimò  di  permettere  per  una  morale  oe- 


t’i  leg'isbturi  filosofi.  Non  ve  n'éalcnoa  delle  leggi  civili, 
poliiiche  o miiiuri  fatte  da  Mosé  che  sia  conlrarb  alb  leg- 
ge naturale;  tutte  concorrono  a farla  praticare  esattamen- 
te. Quando  Gesù  Cristo  venne  a dare  al  genere  umano  delle 
nuove  lezioni  di  morale , non  contraddisse  quelle  di  Mosé; 
ma  rigetiò  le  false  spiegazioni  che  ne  davano  i dottori  giu- 
dei ; distinse  saggbmente  i precetti  che  riguardavano  la 
condotta  per^nale  dell' uomo  dalle  leggi  civili  e nazionali 
relative  alb  siluazìone  particolare  in  cui  si  trovavano  gii 
'ebrei  sotto  Most'-;  levò  ciò  che  andava  soggetlo  ad  alcuni 
inconvenienti  evi  aggiunse  dei  consigli  di  perfezione  per 
renderne  pili  sicura  e più  facile  l'osservanza  , e perdonare 
agli  osservatori  di  essa  un  premio  assai  maggiore. 

Ma  perché  lame  leggi  ceremoniali perchè  un  cullo  e- 
sterno  cosi  minuto  e si  grossobno  ? Gli  ebrei  non  erano  in 
istalo  di  praticarne  uno  più  perfetto,  né  allora  esisteva  nel 
mondo.  Quando  si  esamina  bene , se  ne  scorge  b saggezza 
ed  utilità. 

1 .*  Era  neeessario  un  cullo  che  tenesse  oocnpali  moli» 
i giudei , perchè  aveano  preso  in  Egitto  il  gusto  delb  pom- 
pa e delie  ccremonie , e perchè  questa  era  un  mezzo  di 
moderare  i loro  eosliimi , obbligandoli  ad  unirsi  spesso, 
e ad  aver  grande  attenzione  al  loro  esteriore. 

3.°Era  mestieri  che  tutto  fosse  prescritto  colie  maggiori 
panicobrilà , af{!acbè  non  fossero  tentati  di  mettervi  qual- 


.-essità. e per  i suoi  jmpersrrubbUi  fini  b poligamb , avrà  che  cosa  del  loro;  dunque  era  assolutamente  necessarii 
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proibir  loro  lutti  gli  Uii  egiziani  c cananei,  pei  quali  erano 
mollo  inclinali  ; molte  leggi  ceremoniali  vi  sono  relative. 

3. “  La  maggior  parte  delle  ccremonio  ordinarie  ai  giu- 
dei erano  monumenti  e prove  dei  prodigi  che  Dio  avea  ope- 
raio in  loro  favore , e dei  benefìzi  che  avea  loro  commessi , 
come  b Pasqua,  r offerta  dei  primogeniti , le  feste  della 
Pentecoste  e dei  Tabernacoli , la  Circoncisione , segno  delle 
promesse  cui  Dio  avea  fatto  ad  Àbramo , ec. 

4. °  Molte  altre , come  le  purificazioni , le  ablazioni , ie 
astinenze , aveano  per  oggetto  la  mondezza  e saniiii  del 
popolo , la  salubrità  dell’  aria , c del  governo  ; queste  erano 
alcune  precauzioni  relative  al  clima  ; la  prudenza  di  que- 
ste attenzioni  che  ci  sembrano  mimi  te , è provata  coll'ef- 
fetto che  producevano , poiché,  secondo  il  testimonio  di 
Tacito,  i giudei  erano  di  un  temperamento  robusto  e vi- 
goroso , quando  che  sotto  il  regno  del  Maomettismo  « l’ E- 
gitlo  e b Palestina  divennero  il  fomento  della  peste.  Tutto 
era  comandato  per  motivo  di  religione , perché  un  popolo 
rbe  non  ancora  era  ben  governato,  non  poteva  regolarsi 
per  un  altro  motivo. 

Gli  antichi  c moderni  censori  del  giudaismo  distiero  ebe 
tutte  queste  osservanze  legali  erano  superstiziose:  ma  a- 
vrebbero  dovuto  spiegare  che  cosa  intendessero  per  niper- 
tlitione.  Culto  superstizioso  è quello  che  Dio  non  ha  ordi- 
nalo , 0 cui  riprova;  che  non  può  produrre  alcun  buon  ef- 
fetto, che  può  dare  |ier  natura  sua  motivo  ad  errori  ed 
abusi.  Dunque  quello  dei  giudei  era  di  tal  sorbV  Dio  avealo 
espressamente  ordinato , e colle  promesse  positive  vi  avea 
annesso  la  prosperità  di  questa  nazione  ; ogni  volU  che  i 
giudei  se  ne  allontanarono,  furono  puniti,c  Irovaronsi  ob- 
bligati a ritornarvi.  Questo  culto  era  destinalo  a distrarli 
dalle  superstizioni  e dai  delitti  dei  popoli  idolatri,  da  cui 
erano  circondati , a mantenere  fra  essi  il  domma  essenziale 
di  un  solo  Dio  creatore , obiblo  c sconosciuto  presso  tutt'i 
popoli  ; e nutrire'  l’espelbzione  di  un  Messia  redentore  e 
salvatore  del  genere  umano  : questo  pure  è reffetto  che 
ne  segui  -,  in  quale  senso  dunque  potette  essere  superstizio- 
so? Non  è maravigTia  che  i pagani  accecati  dalle  proprie  loro 
superstizioni , abbiano  disapprovato  un  culto  che  non  co- 
noscevano bene , e di  cui  ignoravano  i molivi  c il  disegno  ; 
ma  che  i filosofi  allevati  nel  seno  del  cristianesimo , che  pos- 
sono esaminare  il  giudaismo  in  se  stesso , giudichino  colb 
stessa  prevenzione , ciò  non  fa  loro  onore. 

Per  un  pregiudizio  contrario,  i giudei  del  giorno  d'oggi 
pretendono  che  il  culto  esterno  occremonble  prescrìtto 
dalb  loro  legge , sra  molto  piò  perfetto  c più  gradito  a Dio, 
ebeb  pmlìca  delle  virtù  morali  ; che  dà  una  vera  santità  a 
quei  che  Tossenauo;  che  Dio  dopo  averlo  stabilito,  noi 
tè  abolire.  È antico  fra  essi  questo  errore , già  i profeti 
rinfacciarono  ai  loro  padri  ; i brisei  n'erano  prevenuti 
al  tempo  di  Gesù  Cristo.  Anche  molti  di  quelli  che  si  con- 
vertirono alb  predicazione  degli  Apostoli  ^rseverarono  in 
unable  opinione;  pretesero  cliei  gentili  i quali  abbrac- 
cbvano  b fede , dovessero  essere  soggetti  ai  precetti  lega- 
li, e che  senza  questi  nonpoUtssero  salvarsi.  Gli  Aposlulì 
cundannaronn  questa  dottrina  nel  concilio  dì  Gerusalemme: 
<|iieglìno  che  sì  ostinarono  a sostenerla , furono  chiamati 
A’òiontli.S.  Paolo  gli  combattè  specialmente  nelle  sue  epi- 
stole ai  romani , ai  galatì , agli  ebrei. 

•Alcuni  increduli  attenti  a scoprire  luitóciò  che  può  inspi- 
rare delle  prevenzioni  contro  il  cristianesimo , credettero 
bene  di  sostenere  T opinione  dei  giudei.  Dissero  che  era 
siau  intenzione  di  Gesù  Cristo  di  conservare  intatto  il  giu- 
daismo con  tutte  le  sue  ccrcmonic  ; che  S.  Pietro  e gli  altri 
Apostoli  aveano  inteso  cosi,  poiché  essi  pure  l’osservava- 
no esattamente  ; ma  che  S.  Fbolo  per  farsi  capo  di  partilo  , 
avea  sostenuto  il  contrario , c che  finalmente  la  sua  opinio- 
ne avea  prevalso  su  quella  dei  suol  colleghi.  Questa  vana 
iminaginaùone  sarà  confutab  agli  artìcoli  fsolo  , e leuge 
uuznoaiAu. 

ESC.  dell'eccies.  Tom.  II. 


Pretesero  alcuni  altri  scrittori  che  il  giudaismo  non 
fosse  una  religione,  ma  sohanto  una  costituzione  politica. 
0 noi  non  intcndiaioo  piò  I termlai.o  la  legge  che  prescrive 
una  credenza , una  morale,  un  cullo  e^-rnu  che  Dio  esige 
e cui  degnasi  accettare , deve  esser  chumab  religione. 

Dunque  per  dare  piò  risalto  al  cristbnesimo  è necessario 
deprimere  il  giudaismo?  No  cerbmente:  questo  è sbto 
opera  delb  divina  sapienza , e Dio  sapeva  ciò  che  conveniva 
alle  circosbnzc  in  cui  ad  esso  piacque  stabilirlo. 

Nel  quinto  secolo  Pelagio  pensò  d’insegnare  che  la  legge 
conduceta  ni  re^o  di  Dio^  come  il  Vangelo.  Quest’era  la 
conseguenza  di  un  altro  degli  errori  di  luì  cioè , che  l’ uo- 
mo per  fare  il  bene  non  ha  bisogno  di  una  grazia  o di  un 
aiuto  sovrannaturale  di  Dio,  ma  solamente  di  conoscere  i 
suoi  doveri  per  nnezzo  delb  legge  di  Dio , giacché  la  legge 
di  Mosé  glieli  mostrava  : un  giudeo,  secondo  Pelagio,  po- 
teva adempierli  colle  forze  naturali , e ottenere  b salute 
senza  l’aiuto  di  alcuna  grazia  interna. 

S.  Agostino  sollevossi  con  tutte  le  sue  forze  contro  code- 
sta pretensione  : egli  principalmente  si  fondò  su  i luoghi 
dove  S.  Paolo  dice:  Se  la  giuslizia  è data  per  la  legge,  dun- 
que Oeiù  Cristo  mori  inrnno  (Galat.  c.  2,  c.  21):  La  leg- 
ge soprarrenne , affìne/té  il  peccalo  si  aumentasse  (Rom.  c. 
3 , r.  20).Cosi  la  intese  il  santo  Dottore.  Egli  cuiichìuse  che 
b legge  di  Mosé  era  stab  dab  ai  giudei,  uon  per  prevenire 
0 per  distruggere  il  peccato , ma  solo  per  farlo  conoscere , 
non  per  diminuire  le  forze  della  concupiscenza , ma  piutto- 
sto per  accrescerla,  aOlnciié  i giudei  umiliati  dal  numero 
ed  enormità  delle  loro  trasgressioni  ricorressero  a Dio  ed 
implorassero  l'aiuto  della  grazia  di  lui  ( In  cjrsposil.  Epi- 
st.  ad  Galat.  c.  3.  n.  21.  20.  Scrm.  26.  12.'J.  L52.  lòO. 
161.  l.  de  gratin  Christi  c.  8.  n.  9.  cc.  ).  Sfa  fra  [toco  ve- 
dremo che  negli  altri  luoghi  S.  Agostino  [tarlò  della  legge 
mosaica  con  maggior  esattezza  c precisioae. 

Siaci  permesso  di  tare  alcune  riflessioni  su  questa  cele 
bre  questione. 

t ."  L' errore  che  S.  Paolo  atbeta  nelle  sne  lettere  ai  ro- 
mani ed  ai  gabtì , era  quello  dei  giudei  I quali  pretendeva- 
no che  la  salute  fosse  annessa  all’osservanza  della  legge  ce- 
rniionfate;  cIk  senza  questa  non  si  poteva  salvarsi  perla 
fede  dì  Gesù  Cristo;  qualora  sembra  che  l'Apostolo  depri- 
ma la  legge  di -Mosé , egli  parla  evidentemente  della  legge 
ccremoniale  , e non  della  legge  morale.  Quando  parlasi  di 
questa , S.  Paulo  dice  formalmente  che  gli  osseri  alori  della 
legge  saranno  giustificati  ^Rom.  c.  2,  r.  13).  Pelagio  so- 
stenendo che  la  legge  conduceva  come  l’Evangelio  ai  regno 
di  Dio,  intendeva  forse  come  i giudei  la  legge  ceremoniale't 
Ciò  non  è probabile  ; egli  intendeva  tutb  b legge  di  Jtosè, 
comprendendovi  i precetti  murali;  S.  Agostino  non  usa  que- 
sta distinzione, che  tuttavìa  sarebls!  stata  necessaria  peris 
piegare  assai  piò  la  questione;  ma  poiché  Pelagio  oslinavasi 
ad  intendere  per  legge,  b sub  lettera,  senza  veruna  gra- 
zia per  adempirla,  S.  Agostino  avea  ragione  di  sostenere 
che  la  legge  riguardata  in  tal  guisa  non  sarebbe  stata  alla 
che  a n)olli|)licare  le  trasgressioni , e ad  irritare  la  concupi- 
scenza. E sarchi»  lo  stesso  della  lettera  del  Vangelo , se 
Dio  non  ci  dassc  la  grazia  necessaria  per  seguirne  i precetti. 

2.°  Sembra  duro  il  dire  che  Dio  avesse  daU)  espressa- 
mente  ai  giudei  la  legge  per  renderli  maggiormente  pecca- 
tori, a fine  di  umiliarli,  ec.  Sì  può  ciò  intendere  della  Itggc 
morale,  del  decalogo  , che  era  la  legge  naturale  scritta  ? S. 
Paolo  afferma  che  la  legge  era  santa,giusbo  buona  (Aotn.c. 
27,1'.  12);  dunque  non  era  causa  di  peccato:  egli  mette  per 
massima  generale,  che  non  si  deve  far  male,  perehè  ne  ven- 
ga il  bene  (Rom.  c.  3,r.  8 ),  e S.  Iacopo  dice,  che  Dio  non 
lenb  alcuno,  né  inclina  alcuno  al  male  (fuan.  c.l,e.l3). 
Dunque  Dìo  non  può  tenderci  una  insidia,  e farci  peccare , 
acciò  ne  risulti  un  bene.  I Padri  dei  quattro  primi  secoli , 
confuuindo  i Marcìonilì,  i Valentiniani,  i Carpocraziani,  i 
Manichei  che  deprìmevano  le  leggi  di  Mosé  ed  abusavano 
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delle  parole  dì  S.Paolo, conobbero  benissimo  l’equiToco,  ed 
a essi  dissero  che  secondo  l'Aposiolo,  la  ICRjfe  sopravvenne 
di  maniera  che  il  peccalo  sì  èaomeniab),nianon  afllocliè  si 
aumcoiasse^rhe  la  legare  è siala  Toi-casione  e non  la  causa 
dell*  aumento  del  peorato.  S.  Paolo  disse  lo  slesso  ; che  la 
predicazione  del  Vangelo  è odore  dì  n>ofte  per  quelli  che 
periscono  (II.  Tot.  e.  2,  r.!5),  nè  da  questo  ne  segue  che 
IXvangelo  sia  sialo  predicalo  per  faidi  perire.  S.  Agosiino 
stesso  Tossers’ò  ( c.  {.ad  Simj^ic.  q.  \ .n.  2’J  ; conira  ad- 
rer.  Legis  et  Prophet.  J.  2.  r.  11.  n.  56),  e confuiaodu  i 
ll;mì>-hei  fei’e  l’apok'gia  alla  legije  dì  Mosè, 

5.®  Ku  un’eresia  di  Pelagio  alTerniare,  che  Tuomo  non  ha 
bisogno  di  grazia  per  osservare  la  legge;  ma  si  poteva  con- 
fonderlo senza  pretendere  che  la  legge  fosse  siala  data  ai 
giudei,  a fine  di  renderli  piu  grandi  i^ec’caiorì.  Davidde  nei 
Salmi  domanda  a Dio  riiiielligenza  per  conoscere  la  legge 
di  luì , e forza  per  adempierla  : supplica  il  Signore  di  con 
durlo  p(T  la  strada  dei  suoi  comanAimcnli,  ec.  dunque  co- 
ii05<  pva  il  bisogno  della  grazia  divina.  Egli  diceva  : Ab- 
biale pietà  di  me  secondo  te  cottre  pramesse  ( Ps.  1 18.ee.  ): 
iluoqiie  era  persuaso  che  Dìo  avesse  premevo  il  suo  aiuto 
a quei  che  lo  implorassero,  li  pajKi  Innocenzo  I.  ebbe  ra- 
gione di  rappresimlare  ai  Pt  lagiani  che  i Salmi  di  Davidde 
sono  una  continua  invocazione  della  grazia  divina.  San 
Paolo  insegna  che  Dio  n*almenle  concedeva  ai  giudei  la 
grazia,  poiché  egli  dice  che  tulli  bevvero  Tarqua  della  pie- 
tra spiriiuale  che  lì  seguiva , e che  questa  pieira  era  C.C. 
( I.  Cor.  e.  10,  V.  5).  Non  solo  i giudei  ricevevano  la  gra- 
zia, ma  spesso  vi  rcsisievano,  poiché  S.  Stefano  loro  dice: 
Voi  n*sisieie  sempre  allo  Spirito  Santo, ct>me  fecero  i vostri 
|iadri  ( Act.  c.  7,  r.  51  ) , e S.  Paolo  cita  le  parole  d*la;tia: 
Ihsiesi  ogni  giorno  le  braccia  verso  un  popolo  ingrato  e ri~ 
belle  [Wom.  c.  10,  u.  2IÌ. 

Sappiamo  beDissiroo  nie  nell*  antico  TesUimenlo  la  gra- 
zia non  era  utioessa  alla  lettera  della  l(^ge,  ma  alla  promes- 
itK'ssn  di  Dio , S.  l*aok>  Cbrfiialmeiile  lo  dà  h'tara  ^ (ìafjl.  e. 
5.  c.  18  ) c qtie^u  proinm:i  era  stala  falla  iu  riflesso  dei 
iiiei’ili  futuri  (li  Gesù  Cristo  ( ivi  9.  20  ).  Quei  dunque  che 
u6S<*rvavano  b legge  coll'aiuto  della  grazia  erano  giusiifi 
cali  in  virtù  dei  meriti  di  questo  divino  Salvatore,  e non 
ne  segue  che  per  rappurto  ad  essi  Gesù  Cristo  sia  morto 
invano. 

4. *  Il  dispregio  con  cui  certi  autori  parlarono  de!l’ami<  a 
legge , non  si  accorda  bene  cogli  encomi  che*  ne  fecero  gli 
N«TÌttori  sacri.  Mosé,  quando  la  dit'do  ai  giudei,  ti  assicurò 
che  i priTHiì  di  qiicila  legge  sono  la  stessa  giiislizia(i>u/. 
r.  2 1,  0.  6 ) //  precetto  che  ci  faccio , loro  dice,  non  è sopra 
di  wi,  né  lontano  da  roi ...  é a e portata^  nella  vostra 
bocca.,  e nel  vostro  cuore  perchè  h adempiate.  Vi  ho  posto 
mmoui  il  bene  e la  ti'/a,  il  male  e la  m'^fe,  affinché  amiute 
il  Signore  IHo  vostro.,  e camminiate  nelle  eie  di  lui  ( c.  30, 
t).  1 1 ).  Ciò  non  sarebbe  vero , se  Dio  non  av(jssc  conce?*o 
ai  giudei  le  grazie  per  adempiere  la  sua  legge.  /-«  legge  del 
.Signore,  dice  il  Salmista,  é immacolata , cot.terie  le  anime., 
liniera  la  veritd.,dà  la  sapienza  ai  più  semplici.  / suoi  pre- 
cetti sono  r equità  stessa , diffondono  la  gioia  nei  cuori  e la 
luce  nelle  anime.,  ee.  ( 1^.  28,  r.  8 ).  Dunque  è falso  che 
qiHida  legge  si  ristringa  a mostrare  il  peccato,  senza  farlo 
evitare,  aumenti  la  concupiscenza,  ec. 

5. *  S.  Agostino , nella  maggior  parte  delle  sue  opere  si 
è spiegalo  sopra  ciò  colb  maggior  esattezza.  Non  solo  so- 
stenne contro  i Manichei , che  b l^fge  di  Mosé  era  utile  , 
ma  che  quelli,!  quali  b ragione  non  poteva  tener  lungi  dal 
peccalo,  avessero  bisogno  di  essere  repressi  da  questa  leg- 
ge ( Z..  deuHl.  cred.  c.  3.  n.  9 ).  Egli  però  ha  ripetuto  ai 
Pelagiani  che  Dio  concedeva  b grazia  per  adempierla.  » I 
IVIjgiant , dice  egli;  ci  accasano  d’ insegnare  che  b legge 
dell*  aulico  Testamento  non  è stala  data  per  giusiifk*are  i 
giudei  ubbidienti , ma  |>cr  accrescere  la  gravezza  del  pcc 
culo  ...  Chi  ardirà  dire,  che  quelli  ì quali  ubbidiscono  alb 


legge  non  sono  giusti  ? Se  noi  fossero , non  potrebbero 
ubl^dire.  Ma  noi  diciamo  che  per  mezzo  della  legge  Dio  fa 
intendere  dò  che  vuole  che  si  faccia,  che  mediante  la  gra- 
zia Tuomo  si  rende  ubbidiente  alla  legge;  avvegnaché , se* 
condo  S.  Paolo , non  sono  giusti  Innanzi  a Dio  quei  che  a* 
scollano  b legge,  ma  queglino  che  radempiono.  Dunque  b 
legge  b conoscere  la  giustizia , la  grazia  b che  si  adem- 
pia ...  Cosi  b lettera  sola  dà  b morte,  lo  spirilo  è che  vi- 
vilk*a  ...  La  lettera  uccide,  perché  la  proibizione  accresce 
il  desiderio  del  peccalo,  quando  la  grazb  non  vivifica  col 
suo  aiuto  ( L.  5.  cantra  duas  Ep.  Pelag.  e.  2.  r.  2 ).  Chi 
sarà  quei  cattolico  il  quale  dirà  che  neU'antico  TesUimenio 
lo  Spirito  Santo  non  concedeva  alcun  aiuto, nè  rorze?(/òiV/. 
e.  4.  n.  6 )•  Abramo  e i giusti  che  lo  precedettero  o che 
vennero  dopo  dì  lui , sino  a S.  Giovanni  Ibttisln , sono  fi- 
gliuoli di  promissione  e della  grazb  (n.  8). Noi  diciamo  che 
neir  antico  Testamento  quei  che  erano  eredi  delb  promis- 
sione, ricevettero  lo  Spirito  Santo,  non  solo  l' aiuto,  ma  b 
forza  di  cui  aveano  mestieri:  questo  é ciò  che  negano  i Pe- 
iagìani,  i quali  vc^liono  piuttosto  attribuire  questa  forza  al 
libero  arbitrio  » (^n.  15  al  fine  ). 

Se  in  alcuni  altri  luoghi  S.  Agostino  si  espresse  con  mi- 
nor precisione,  che  cosa  sene  puòconchiiidere,p)irbé  una 
volta  si  spiegò  chiaramente?  Egli  é evidente  die  quando  il 
santo  dottore  sembra  parlare  con  disvantaggio  della  legge, 
egli  la  prende  nel  senso  dei  Pebgbni , per  la  sola  lettera 
senza  grazia  , senza  il  soccorso  dello  Spìrito  Santo  ; egli 
però  non  suppose  mai  che  Dio  l’abbia  data  tale,  e che  das- 
se  ai  giudei  alcuni  precetti  , senza  conceder  loro  b forzu 
necessaria  per  osservarli. 

6.*  Ghc  penseremo  noi  di  una  sella  di  teologi  che  afTctia- 
rnno  dì  raccorre  continuamente  i testi  nel  quali  sembra 
che  S.  Agostino  abbia  parblo  con  (lisvuntaggio  dciraniìra 
legge  , s(>nzn  citare  giammai  quelli  che  alrliiamo  addotti , 
e venti  altri  dove  si  é spiegato  alb  stessa  foggia  ? Si  devo- 
no metu^re  nello  stesso  ruoto  i Gomeniatorì,  i t}iTali  leggen- 
do in  S.  Giovanni  ( e.  1,  r.  16  ) che  abbiamo  ricevuto  da 
G.  ì:  la  grazia  per  mezzo  di  un'altra  grazia , si  ostinano 
a dire  rhe  quelb  che  è stata  data  sotto  .Mosé  era  S4>ltanto 
una  grazia  esteriore;  come  se  (iesù  Cristo  non  fosse  autore 
deiruna,  edell'aUra.Si  può  forse  perdonare  a Ciansenio  dì 
avere  scritto  che  raniico  Tesuimenio  non  era  altro  che  una 
gran  comm<‘dia  mi  Dio  rappresentava  non  per  s<*  stesso  , 
ma  in  riflesso  al  Nuovo? ( Tarn.  5.  degrtU.  Chrisl.  Sale, 
l.  3.  e.  6.  p.  1 16  ).  Seixindo  esso,  Dio  in<»strava  di  volere 
la  salute  dei  giudei,  ma  in  sostanza  non  ne  avea  alcun  desi- 
derio. 

Non  piaccia  a Dio  rhe  tin  cristiano  soltostTÌra  giammai 
a tale  bestemmia.  Dio  vnlb  sinceramente  salvare  lutti  gli 
uomini  in  ogni  tempo,  avanti  la  legge  e nella  legge,  ugual- 
mente che  nel  Vangelo,  sempre  p*r  la  gra/.i:i  del  Hedìfulo- 
re , sebbene  questa  grazia  non  sia  stata  distribuita  nelle 
due  prime  epoche,  con  tanta  abbondanza  come  nella  terza, 
(^ni  sistema  contrario  a qiiest.i  gran  verità  é un  errore. 
Le  visioni  dei  .Marcioniti,  dei  Matiicbei , dei  Predestinazia- 
ni  e quelle  dei  Pebgianì  sebhtMK*  assaissimo  opposte,  sono 
ugualmente  confutate  dalla  dottrina  degli  antichi  Padri. 

» l/iino  e l'alirt»  Tesianxmlo,  dice  S.  Ireneo,  furono  fat- 
ti dallo  stesso  padre  di  fam  glia  ; dal  Verbo  di  Dio , Nostro 
Signor»»  Gesù  OUto,  che  parlò  ad  Al>ramo  e a Mosè,  che  In 
questi  ultimi  tempi  ri  ha  posti  in  lib'rià,  e rese  più  ab- 
itoodanie  b grazia  die  viene  da  luì.  Essi  sono  diversi  solo 
per  la  loro  estensione,  come  l’acqua  è diversa  da  uirallra 
acqua , la  luce  da  un’altra  luct» , la  grazia  da  un’altra  gra* 
zia.  I.a  legge  di  libertà  è più  estesa  che  la  legge  di  schbvì- 
lù  , c perciò  é stala  data  non  per  un  solo  popolo , ma  per 
tutto  tl  mondo.  È una  b salute,  come  uno  é Dio  creatore 
dell'uomo;  i precetti  sono  moltiplicati  come  tanti  gradi  che 
conducono  a Dio  ( Ade.  hcer.  l.  1 . c.  21 . 22  ).  Egli  è sem- 
pre lo  stesso  Signore , che  colb  sua  venuta  sparse  sulle 
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uUiinc  generazioni  una  grazia  più  abbondante  di  qaclia  Cristo  ( Sess,  de  Justific.  c.  1.  can.  1 ).  Ma  non  aggiunse 
che  era  stala  concessa  nell’ antico  Testamento  . . . come  è che  i giudei  non  ricevessero  questa  grazia.  Tutti  i Padri 
Gesù  Cristo  il  One  della  legge,  se  non  è anco  il  principio'/.,  conobbero  benissimo  il  piano  che  la  divina  provvidenza  ha 
Egli  è il  Verbo  di  Dio  occupalo  sin  dalla  creazione  a sali-  s^uito,  e che  la  rivelazione  ci  scuopre,e  noi  non  lasciamo 
re  e a discendere  per  dare  la  salute  agl’infermi...  Poiché  di  replicare.  La  religione  dei  patriarchi  eraconvenicnieal- 
nella  legge  e nel  Vangelo  il  primo  e più  gran  precetto  si  è lo  stalo  delle  famiglie  e delle  colonie  separate  le  ime  dalle 
di  amare  Dio  sopra  tutte  le  cose , e il  secondo  di  amare  il  altre,  c che  non  ancora  potevano  unirsi  in  corpo  di  oazio- 
prossimo  come  noi  stessi , è manifesto  che  la  legge  ed  il  ne.  Il  giudaismo  era  quale  conveniva  ad  un  po^lo  nascen- 
Vangelo  vengono  dallo  stesso  autore.  Poiché  nell’uno  c nel-  te,  che  avea  bisogno  di  essere  governato, soggetta  al  giogo 
l’altro  Testamento  i precetti  di  perfezione  sono  gli  stessi,  e di  una  società  civile,  preservato  di^li  errori  e dai  vizi  degli 
dimostrano  lo  stesso  Dio  » ( ibid  cap.  21,26  ) S.  Agostino  .diri  popoli.  Il  cristianesimo  era  riservalo  pel  tempo  in  cui 
ripetè  questo  discorso  contro  i .Manichei  (deMoribusEcd.  tutti  sarebbero  capaci  di  formare  tra  loro  una  società  reli- 
iii7 1 . c.  28  ).  gtosa  universale.  Dunque  la  durala  delle  due  prime  era  lis- 

X La  legge,  dice  Clemente  di  Alessandria,  è l’antica  sala  per  la  loro  stessa  destinazione,  e Dio  le  fece  cessare  al 
grazia  emanala  dal  Vertea  divino  , per  l’ organa  di  -Mosé.  momento  in  cui  non  erano  più  utili  , né  convenienti,  lo 
Vluando  la  Scrittura  dice  che  la  legge  è stala  data  per  Mo-  quanto  alla  terza  , essendo  questa  la  religione  del  saggio  , 
sé-  essa  intende  che  ia  legge  viene  dal  Verbo  di  Dio  , [ter  dell’  uomo  pervenuto  alla  perfetta  maturità  deve  durare 
mèzzo  di  Mosé  suo  servo  -,  per  questo  é stata  data  soltanto  sino  alla  fine  dei  secoli. 

per  un  la^rto  tempo-,  ma  la  grazia  e la  verità  arrecate  da  Parimente  siccome  stabilendo  il  giudaismo  Dio  non  ri- 
Gesù  Cristo  , sono  per  ia  eu-rnilà  ( Padag.  l.  1.  c.  7.  p.  provò  con  una  legge  positiva  la  religione  dei  patriarchi  ; 
I3S  ).  Dunque  la  legge  conduce  a Dio  . . . Ella  fu  il  nostro  cosi  per  un  tratto  uguale  di  sapienza,  Gesù  Cristo  fondan- 
preceltore  in  Gesù  Cristo,  afTincbé  fossimo  giiisliflcati  per  do  il  cristianesimo  non  fece  alcuna  legge  espressa  forma- 
la fede ...  Ma  esso  é sempre  lo  stesso  Signore,  Pastore  buo  le  per  condannare  o abrogare  il  giudaismo  ; egli  sapeva 
tio,  e Ltgislatore,  che  prende  cura  del  suo  ovile  e delle  sne  i-tie  diverrebbe  impossibile  l’ osservanza  di  questa  legge 
pecorelle  che  ascoltano  la  voce  di  lui, il  quale  coH'aiuto  del-  per  la  rovina  dei  Tempio  e per  la  dispersione  dei  giudei, 
la  ragioi^  e della  legge  cerca  la  sua  pecorella  perduta,  e la  Le  speranze  di  cui  lusingasi  questa  nazione,  di  essere  un 
ntroi'U  ( Slom.  1.  I . c.  26.  p.  420  ).  La  legge  e I’  Evangelo  giorno  ristabilita , rimessa  nel  possesso  de'  suoi  usi,  delle 
tono  opera  dello  stesso  Signore,  che  è la  potenza  e sapien-  | sue  leggi , sono  evidentemente  contrarie  al  piano  gene- 
za  di  Dio:  e il  timore  che  inspira  la  legge  é un  tratto  di  mi-  , rale  della  provvidenza  , ed  allo  stato  attuale  del  genere  u- 
serieordìa  per  rapporto  alla  salute ...  Sia  dunque  che  sì  mano. 

parli  o della  legge  naturale  che  ci  è data  col  nascere , o di  Qualche  tempo  avanti  la  venula  di  Gesii  Cristo,  crasi  di- 
quella  che  in  progresso  fu  pubblicala  dallo  stesso  Dio,  viso  il  giudaismo  in  due  selle  prin  'i[uli,  qm  là  dei  Earisei 
e una  sola  e stessa  legge,  in  quanto  alla  natura  e aH'istru-  e quella  dei  Sadducei-,  G'iosego  vi  aggiunge  quella  degli  E--- 
zione  ( ibid.  c.  27.  p.  i22.c.  28.  p.vi2».  c.  9.  p.427.  1.  11.  I seni:  ora  è diviso  tra  la  setta' dei  (àraìti  e quella  dei  Tal- 
c.  6.  p.  444.  c.  7.  p.  447  ).  Ricorriamo  dunque  a questo  mudisi! , discepoli  dei  Rabbini , questa  è iuÀiilamente  più 
Dio  Salvatore , che  invila  alla  salute  coi  prodigi  in  Egitto  c numerosa  dell’altra  ( e.  ciascuna  setta  sotto  il  suo  nome  }. 
nel  deserto  , col  roveto  ardente  e colla  nuvola  luminosa,  Le  Clerc  col  pretesto  dì  far  meglio  comprendert'  quanto 
immagine  della  grazia  divina , che  seguiva  gli  ebrei  nei  fossero  necessarie  al  genere  umano  le  lezioni  di  Gesit  Cri- 
loro  bisogni  » ( Cohurt.  ad  Geni,  e.t.p.  7 ).  Questo  non  è sto  e degli  Apostoli  ( Star,  ecdes.proieg.srrt.  1 .c.8  ).  pensò 
Pelagiauismo.  di  sostenere  che  un  giudeo  poteva  as,sai  dillieilmente  pro- 

> Il  popolo  giudeo , dice  Tertulliano , é il  più  antico  , e vare  ai  pagani  la  verità  e divinità  delle  sua  religione, e che 
fu  il  primo  ad  esser  favorito du/la  grazia  divina,  nella  leg-  noi  pure  non  vi  possiamo  riuscire,  se  non  colla  teslimoni- 
ge;  noi  siamo  i fratelli  minori,  seconda  l’ordine  dei  tempi:  anza  di  Gesù  Cristo  e degli  Apostoli,  la  cui  divina  missione 
ma'  Dio  verifica  a questo  riguardo  ciò  che  avea  dello  di  certamente  ci  é nota. 

Giacobbe  e di  Esaù,  die  il  primogenito  sarebbe  soggetto  al  | Prima  di  esaminare  le  ragioni  sulie  quali  ha  fondato  que- 
fratello  ininurc  . . . Secondo  che  conviene  alla  bontà  e giu-  sto  paradossa , non  possiamo  dissimulare  il  nostro  stupu- 
stìzia  di  Dio , creatore  del  genere  umano . diede  a tutte  le  re , come  mai  questo  critico  che  avente  mostra  tanta  sa- 
nazioni la  stessa  legge-,  egli  comanda  che  sia  osservala  se-  gacità,  non  abbia  conosciuto  le  conseguenze  della  sua  pre- 
condo  i tempi , quando  egli  lo  vuole , come  lo  vuole , ed  a tensione  ? Ne  seguirebbe,  l.“  che  Dio  avrebbe  provvedu- 
chi  lui  piace  ...  Già  nella  legge  data  ad  Adamo  troviamo  il  to  assai  male  alla  fede  e salute  dei  giudei,  poiché  non 
germe  di  tutti  i precetti  che  di  poi  sì  sono  moltiplicali  in  munì  la  loro  religione  di  prove  abbastanza  forti  per  Am- 
mano di  Mosé  , specialmente  il  gran  precetto  : Amerai  il  dare  la  credenza  di  ogni,  uomo  ragionevole  ed  istruito-,  che 
tuo  Signore  Dio  con  tutto  il  cuore  ec.  » (Adcer.  lud.  c.  1 . in  ciò  stesso  Dio  é staio  ai  pgani  uno  dei  mezzi  i più  adat- 
2 ).  Dopo  avere  indicato  ciò  che  dice  S.  làolo  che  la  pietra  tali  a disingannarli  del  politeismo , ed  a condurli  alla  co- 
la quale  somministrava  ai  giudei  I’  acqua  spirituale  , era  gnizione  del  vero  Dio  - supposizione  contraria  a ciò  che 
Gesù  Crifto,  Tertulliano  fa  osservare  che  questo  divino  Sai-  egli  stesso  dichini'ò  formalmente  per  mezzo  dei  suoi  Pm- 
vatore  è indicato  in  molli  luoghi  della  frittura  sotto  illfctq  egli  dice  e replica  |ierboccadiEzechielloclieaelras- 
noine  e b figura  (li  pietra  ( /lid.  c.  9. p.  194  ).  se  gl’ Israeliti  dall’ Egitto , se  li  conservò  nel  deserto  mal- 

Nel  primo  suo  libro  contro  Marcione  c.  22.  prova  che  se  grado  le  loro  infedeltà  , se  li  puni  colla  cattività  dì  Babi- 
Dio  è buono  per  natura , egli  ha  dovuto  esercitare  la  sua  boia  , e se  volle  ristabilirli  nella  terra  promessa , questo 
bontà  e misericordia  verso  gli  uomini,  dalb  creazione  sino  è alTìnchè  sappiano  tutte  le  nazioni,  che  egli  é il  Signore  e 
a noi;  nè  differire  sino  alla  venula  di  Gesù  Cristo  di  risana- 1 l'arbitro  sovrano  dell’  universa  (Ezech.  c.20,  e.9, 14 , 48; 
re  le  pbgbe  deUa  natura  umana;  e nel  quarto  dimostra  che  c.  28,  v.  20;  c.  36;  v.  22,  .'>6,  c.  37  v.  28,  ec.). 
non  v’è  alcuna  opposìzìoDe  tra  l' antico  ed  il  nuovo  Tesb-  Ne  seguirebbe  in  secondo  lu<)go  che  noi  non  abbiamo 
mento.  ultra  prova  solida  delb  divinità  del  giudaismo,  se  non  b 

Tale  è stato  il  linguaggio  di  lutti  i làdri  c delb  Chiesa  parob  di  Gesù  Cristo  e degli  .A|)OStoli  ; che  quei  i quali  al 
cristbna,io  ogni  secolo.  Il  (oncilio  di  Trento  se  ne  è servi-  presente  la  dimostrano  con  ragioni  tratte  dalla  natura 
lo,  qualora  decise  che  i giudei  non  potevano  essere  giusti-  stessa  di  (|uesla  feligione,dalb  sua  convenienza  cui  bisogni 
ficèui,  nè  liUeiali  dal  peccalo , per  la  Ultera  del'a  i ggr  di  i del  genere  umano  nello  stato  io  cui  era  allora , dalb  santi- 
Mom  ,psr  Un  doUrina  della  legge , sema  la  grazia  dt  Gesù  ||  la  dei  suoi  domini , e della  sua  murale  in  cunfronlo  della 


(Tcdenza  delle  atlre  nazioni , ec.,  ragionano  male  e perdo- 
no ii  loro  tempo  -,  che  gli  antichi  nostri  apologisti , ì quali 
vollero  provare  ai  pagani  la  veritì  della  storia  giudaica  vi 
sono  riusciti  male.  Ij)  stesso  Clero  conrula  se  medesimo 
rispondendo  alLi  maggior  parte  delle  obbiezioni  che  propo- 
ne , e risolvendole  con  ragioni  tratte  non  dal  Vangelo  , 
ma  dal  lume  naturale  c dal  senso  comune.  Lo  vedremo 
fra  poco. 

Dunque  la  specie  di  dissertazione  che  fece  su  tal  sog- 
getto non  potè  riuscire  ad  altro,  che  a confermare  i Soci- 
niani  nella  idea  svantaggiosa  che  hanno, e che  danno  della 
religione  giudaica,  ed  a somministrare  agl’  increduli  delle 
armi  per  attaccare  Lo  rivelazione.  Sebbene  le  aere  dich’ia- 
ri  e protesti  che  tale  non  è il  sno  disegno,  è però  vero  che 
produsse  questo  elTetto  ; poiché  le  obbiezioni  che  sommi- 
nistra ad  un  pagano  per  attaccare  un  giudeo  che  avrebbe 
voluto  fersi  piwlito,  la  maggior  parte  furono  copiate  da- 
gl'incrciliili  dei  giorni  nostri. 

Da  prima  pretende  che  un  giudeo  non  potesse  provare 
senza  gran  ditlloolti  dei  libri  di  .Moisè  , o la  loro  autentici- 
tà, né  la  verità  della  storia  di  tutto  l'antico  Testamento  , 
nè  la  divinità  o la  inspiraz'ionc  di  lutti  questi  scrittori. 

.Nulla  di  meno  i piti  dotti  scrittori  del  nostro  secolo,  an- 
che presso  i protestanti,  provarono  che  Mosé  é veramen- 
te l'autore  del  Pentateuco  , che  per  conseguenza  questo 
libro  épiù  antico  di  tutte  le  storie  profane:  noi  stessi  lo 
proveremo  alla  parola  eierrsTKcco  e non  tem'iamo  che  gli 
increduli  istruiti  dal  le  Clerc  riescano  a confutare  le  nostre 
prove.  Mostreremo  (urimente  la  verità  della  storia  gindai- 
ra  alla  parola  stoma  SA.vr.t.  In  quanto  aUa  divinità , od  al- 
la inspirazione  dei  libri  dell'antico  Testamento  in  generale, 
accordiamo  che  non  pub  essere  solidamente  provata, se  non 
«villa  testimonianza  di  Gesù  Cristo  e degli  Apostoli  ; ma 
diciamo  anche  contro  le  Clcrc  c contro  i protestanti  , che 
non  possiamo  essere  certi  di  questa  testimonianza  se  non 
per  quella  della  Chiesa  : avvegnacchè  finalmente  li  sfidia- 
mo a citarci  nel  nuovo  Testamento  un  passo  in  cui  Gesù 
(.risto  o gli  Apostoli  abbiano  dichiarato  che  lutti  i libri 
didl’antico  Testamento,  posti  nel  canone,  sono  divinamen- 
te inspirati  (e.  scarrnmA  sa.vta). 

I pagani , dii*  le  Glerc , non  potevano  agevolmente  cre- 
dere la  creazione  del  mondo  e quella  dell'uomo , il  peccato 
dei  nostri  progenitori , il  ililiivio  universale  , l'arca  che 
eonteneva  tutti  gli  animali  ecc. 

Ma  noi  mostrammo  che  non  ostante  l’opinione  di  questo 
critico  e di  lutti  i Sociniani,  il  domma  della  creazione  è di- 
mostrato^ che  la  storia  della  caduta  dell’  uomo  niente  con- 
tiene d'  in«a*dibile;  che  il  diluvio  universale  viene  anco- 
ra testificato  <ta  tutta  la  faccia  del  globo;  che  i miracoli  di 
Mosé  sono  provali  in  un  modo  incontrastabile  , ecc.  Egli  é 
lo  stesso  di  lutti  gliallrì  Eitlistorici  contro  cui  susciiaronsi 
gfincreduli , e che  a giudizio  del  nostro  critico  devono 
riliellare  o scandalizzare  i pagani.  Non  conveniva  mollo 
ad  un  Luterano  che  professava  il  cristianesimo  di  volerci 
persuadere  che  le  obbiezioni  degli  antichi  autori  pagani , 
«•ome  Celso,  Giuliano, Porfirio,  ecc.coniro  il  giudaismoera- 
no  assai  formidabili;  che  considerala  ogni  cosa  , un  giu- 
deo per  quanto  dotto  egli  si  fosse , non  era  capace  di  ri- 
spondervi ; che  perciò  un  pagano  a intenderb  bene  era  in 
una  invincibile  ignoranza  per  rapporto  alb  nazione  ed  al 
cullo  di  un  solo  Dio. 

Niente  serve  il  dire  che  Dio  avea  dato  la  legge  di  Mosé 
pei  soli  giudei  ; almeno  non  avea  riservato  per  essi  soli 
le  gran  verità  su  cui  erano  fondale  qnesle  leggi,  e che  Dio 
ave:i  rivebte  dal  principio  del  moniìo;  l'unità  di  Dio , b 
creazione,  la  provvidenza  divina  generale  e parlicobre, 
l’ immortalità  dell’anima , le  pene  ed  i premi  «li  una  altra 
vita , la  futura  venula  di  un  Kedenlore  per  b salate  di 
mito  il  genere  umano  ec*.  Ma  tulle  te  nazioni , da  cui  era- 
no uttorn'iali  i giudei  non  potevano  arrivare  alb  cognizio- 


ne di  tutte  queste  verità  per  un  mezzo  più  facile  e più  si- 
curo che  per  h storia  di  cui  erano  depositari , e per  b 
cosbntc  tradizione  che  arcano  ricevuta  dai  loro  padri , 
la  cui  serie  rimontava  sino  alb  prima  età  del  mondo.Quin- 
di  cerbmente  venne  la  moltitudine  dei  proseliti  che  arca- 
no abbraccialo  il  giudaismo  nei  secoli  felici  di  queste  na- 
zione ; è probabile  che  il  numero  sarchile  stelo  maggiore 
verso  il  tempo  della  venuta  del  Salvatore , senza  te  con- 
tinue persecuzioni  che  soffrirono  igiudei  per  porle  dei  gre- 
ci e dei  romani.  Non  saremo  mai  persuasi  che  tutti  questi 
onesti  pagani  avessero  cambialo  di  religioni'  senza  un  so- 
da motivo  di  persuasione. 

Mollo  più  ha  torto  il  nostro  critico  di  asserire  che  la  mag- 
gior pane  dei  riti  giudaici  fossero  presi  dai  pagani;rhe  que- 
sti non  potevano  giudicarli  più  santi  e più  rispettabili  pres- 
so i giudei  che  fra  di  essi.  Proveremo  la  falsità  di  ciò  alb 
parola  leusb  ceremoniale.  Pr'ia  che  i pagani  avessero  fat- 
to abuso  delle  ceremonie  religiose  per  onorare  delle  false 
divinità,!  patriarchi , padri  dei  giudei , già  le  aveano  ado- 
perate nel  culto  del  vero  Dio. la  maggior  paricdi  questi  riti 
-si  trovarono  anche  presso  alcune  nazioni,chc  non  potevaniv 
aver  avuto  alcuna  relazione  tra  esse,  perché  furono  dettati 
da  un  istinto  naturale , ugualmente  che  dalb  primiera  ri- 
vebzionc  ; perciò  quella  di  Clerc  e degl'  increduli  è una 
supposizione  senza  fondamento.  Questo  critica  troppo  ar- 
dito ebbe  il  torto  a dire  ( Ibid.  tee.  A;  e,  S , $11):  Queiti 
riti  di  tal  guita  rastomigliano  a quelli  dei  pagani , che  se 
non  sapettimo  dalt Ecangtlo,  che  Dio  comandandogli  ralle 
adaltarn  alla  deboleiza  di  un  popolo  materiale,  e che  ritti- 
lui  per  poco  tempo , avremmo  della  diffiaìUà  a rieonoecerri 
i tratti  della  lapienxa  divina  ì .*  Non  si  può  chiamare  poco 
tempo  una  durazione  di  mille  cinquecento  anni.  S."  É cer- 
to dai  profeti , del  pari  fhc  dairEvangelio,  che  l'antica  al- 
leanza ne  prometteva  una  nuova.  3.°  Potremmo  provare 
che  tutte  le  leggi  cercmoniali  erano  sapientissime , p«'r 
rapporto  alle  circostanze  ; che  h maggior  parte  erano  di- 
rettamente contrarie  agli  usi  dc«  pagani , ed  avevano  per 
iscopo  di  preservare  i giudei  dalla  iilolatria. 

Egli  come  gli  altri  Miniaci  asserisce  che  negli  antichi 
libri  dei  giudei  si  fa  menzione  dclb  immortalità  dell'anima 
e della  vita  futura  in  un  modo  oscurissimo  ed  assai  equi- 
voco : che  gli  ultimi  scrittori  giudici  oc  hanno  parlalo  con 
più  chbrczza,aveano  acquistato  queste  cognizione  dai  |X)e- 
li  e dai  filosoO  greci , soprattutto  dai  Platonici.  Alla  parola 
AlnuA  abbiamo  mostrato  con  sode  prove  . che  questo  dom- 
ma essenziale  fu  creduto  non  solo  da  Mosé  e dagli  antichi 
giudei , ma  dai  [lalr'iarchi  loro  antenati  e loro  isiiiulori. 
Per  altro  é certo  che  queste  «Tcdenza  dclb  vita  futura  ri- 
trovossi  presso  i selvaggi  dell'America , presso  gl'isolani 
del  mare  del  sud,  presso  i Negri  ed  1 Lapponi  ; l•erlaroenle 
non  furono  i filosofi  platonici  che  b lutarono  in  questi 
diversi  paesi. 

Finalmente,  poiché  te  Clerc  accorda  che  in  virtù  dei  lu- 
mi cui  ricevemmo  meilbnlc  il  Vangelo  , siamo  in  caso  di 
confutare  vittoriosamente  le  obbiezioni  dei  pagani , è una 
cosa  ridicoh  il  supporre  che  i giudei  non  potessero  sod- 
disfarvi coU'aimo  dclb  primitiva  rivehiione  fatta  ai  pa- 
triarchi tanto  tempo  prima  di  quella  che  Dio  diede  |vr 
Mosé.  Anzi  é certo , che  queste  fu  data  non  solo  pei  giu- 
dei, ma  affinché  te  nazioni  le  quali  erano  a portala  di  ac- 
quistarne cognizione , potessero  con  questo  mezzo  rinno- 
vare b serie  della  primitiva  tradizione  , che  gli  antenati 
di  queste  nazioni  avevano  bsciatn  interrompere  per  una 
viluperevolissima  negligenza.  Dunque  è evidente  «^  il 
censore  del  gi  udaismo  nc  conobbe  assai  male  lo  spirito  e 
la  destinazione. 

GII'DEA. — Paese  deH’Asia  a!  confini  del  Mediterraneo  , 
fra  questo  mare  alfuecUent*  e bSiriaal  setleniriooe , le 
montagne  che  sono  di  là  del  Giotvbno  airorienle,*  f òrabi.t 
a mezzodì.  Chiatnavasi  anUcamcnle  Paese  diCaoMn  , dal 


GIl’DEI. 


nome  appunto  di  Canaan  , Aglio  di  Cam , i discendenti  del  i 
quale  ruccnparono  prima  di  tutti.  Venne  anche  chiamato  u 
^testina  , a cagione  dei  Filistei , detti  dai  greci  e dai  ro- 
mani Palestini  : e siccome  questi  popoli  dimoravano  lun- 
go le  coste,  cosi  furono  conosciuti  pei  primi , cd  il  rima- 
nente del  paese  ne  portò  il  nome.  Fu  anclie  nominato  Giu- 
dea dalla  più  considerabile  delle  sue  tribù.  La  parte  di  | 
questa  occupava  tutta  la  parte  meridionale  della  Palesti- 
na ; e te  tribù  di  Simeone  c di  Dan  occuparono  molte 
cità , che  a principio  erano  state  attribuite  a Giuda.  Era 
questa  cosi  numerosa , che  all’ uscir  dall'Egitto  compo- 
nevasi  di  7-t,  600  uomini  atti  a portar  le  armi.  Le  fu  da- 
to il  nome  di  Terra  promeasa  in  rispetto  alle  promes- 
se falle  dal  Signore  più  volte  ai  |tatriarchi  di  darla  alla  lo- 
ro posterità  ; ed  anche  quello  di  Terra  di  Israello  , per- 
chè i figliuoli  di  Giacobbe,  ovvero  di  Israello  , vi  si  stabili- 
rono ; e finalmente  di  Terra  Santa , per  essere  stata  santi- 
ficala colla  presenza  edai  misteri  del  nostro  Salvatore  G.C. 

La  Giudea  era  una  parte  della  gran  Siria  ; quindi  Tolo- 
meo (lift.  5,c.  1.7),  dopo  di  avere  trattalo  della  Siria  in  un 
capitolo,  impiega  il  seguente  nel  trattare  della  Siria  Pale- 
stina,chiamata  anche  Giudea.  la  sua  lunghezza  è dal  Medi- 
terraneo o gran  mare  fino  alla  Cclesiria  c l'Arabia  Petrea.ll 
Giordaup , che  prende  la  sua  sorgente  al  monte  Libano, 
l'attraver^ , e le  valli  per  cui  scorre  lo  portano  nel  lago 
di  Geoeamath  , che  nell'antico  Testamento  viene  cbiamalo 
Mare  di  Cmere(A(iVutn.c.3  l,r.l  l\o  pure  di  Ceneroth^Jos. 
c.ll,  e.3;  c.lS,v.  3),  e nel  nuovo  Testamento  è detto  ma- 
re di  Tiberiade.  NeU'uscirc  da  questo  lago  trovasi  il  canale 
che  è largo  c cheto , e bagnando  quasi  tutte  le  tribù  va  a 
perdersi  nel  lago  .Ashillite.'altrimenli  detto  mare  morlo.Ot- 
tre  il  Giordano  si  annoverano  degli  altri  fiumi  nella  Giudea, 
come  il  Jarmac  nel  paese  dei  Gerseni , che  prende  la  sua 
sorgente  nella  montagne  di  Galaad  ; il  Kirmitm  presso 
Damasco,  chiamato  altrimenti  Amaeh,  ovvero  Abana  ; ed 
a questi  aggiugnesi  anche  il  PharpAor,  che  cala  dall'ller- 
mon,  ed  il  ri'son,che  scorre  nelle  tribù  di  Issacar  e di 
■/.abulon;  l’,lrmon,  che  viene  dalla  montagna  dello  stesso 
nome , e che  si  getta  nel  Mar  morto  ed  il  Jaldxtc , che  si 
scarica  nel  Giordano-,  ma  tutti  questi  fiumi , trattone  il 
Giordano  , non  sono,  propriamente  parlando,  die  torrenti 

0 ruscelli. 

Nella  Giudea  vi  sono  molte  montagne  fra  le  quali  le  più 
famose  sono  il  Libano  al  settentrione;  quelle  di  Galaad, 
di  Hermon  , di  .Arnon  e le  montagne  dei  Moabiti  all’  orien- 
te; quelle  del  deserto  a mezzodì  ; il  Garmelo  , le  monta- 
gne di  Ephraim  e de’  Filistei  all'occidenle.  Ve  ne  sono  al- 
cune altre  nel  mezzo  della  Giudea , come  il  Taborre , Ga- 
rizim,  IlebaI , Sionne,  Moria , ecc.  oltre  quelle  che  il  Van- 
gelo chiama  Montana  Judece. 

I Fil  stei  erano  forestieri  nel  paese  di  Canaan(t'.FiLisTEi). 

1 Fenici  erano  un  rimasuglio  degli  antichi  (iinanci , dei 
quali  Giosuè  aveva  distrutto  e scacciato  b maggior  parte 
(r.  Galmet,  Diz.  della  Bibbia).  Questi  due  popoli , i Filistei 
a mezzodì  ed  i Fenici  a settentrione, occupavano  quasi  tutte 
le  coste  del  .Metlilernneo  ; e cosi  gli  Ebrei  venivano  rin- 
serrali da  questi  popoli  ; tenendo  il  Libano  e la  Siria  a 
settentrione  -,  l’Arabia  Petrea  e l'Idumca  meridionale  a mez- 
zodì ; le  monbgne  di  (blaad , f Idumea  orienule , l'Arabia 
deserta,  gli  Ammoniti  eil  i Moabiti  all’ oriente  ; i Filistei  e 
i Fenici  ed  il  Mediterraneo  all’occidente.  Il  Giordano,  co- 
me dicemmo , tagliava  questo  paese  in  due  parti  quasi 
eguali. 

La  Giudea , prima  della  venula  degli  Ebrei , era  gover- 
nata da  re  cananei , i quali  esercitavano  un  potere  assolu- 
to, cadauno  nelb  propria  cittA.  Allorché  Giosuè  n’eblie 
(itlah  conquisb  , la  governò  come  luogotenente  del  Si- 
gnore ed  •a^ulorn  .^1  suoi  Cogiandi  ; ed  a Giosuè  succe- 
dettero gl!  anziani  pel  corso  di  circa  quindici  anni.  Gli 
Israeliti  cacldei»{Kiacia  in  una  spezia  di  anarchia  che  durò 


da  sette  ad  otto  anni.  Furono  quindi  governati  da  giudici 
per  trecentodiciasselte  anni,cfinalmente  daire,dopo  Sani- 
le , fino  alla  schiavitù  di  Babilonia  , per  cinquecentosette 
anni.  Dopo  il  ritorno  dalb  cattività  la  Giudea  rimase  sog- 
getta ai  re  di  Persia  , poscia  ad  Alessandro  il  Grande  ed  ai 
suoi  successori,  ora  cioè  ai  re  di  Siria  ed  ora  ai  re  d’ Egit- 
to ; passandovi  nondimeno  molta  dilTerenza  nel  governo 
particolare  pel  sommo  sacerdote  ed  i capi  della  famiglia  di 
Davidde.  Qnestò  sbto  durò  trcccniosessanbnove  anni  cir- 
ca , dal  ritorno  della  schiavitù  , fa.  del  m.  3168,  fino  al 
governo  di  Giuda  Maccabeo  nel  3837.  Fino  a bnto  che  i 
Maccabei  mantennero  la  religione  e ristabilirono  le  cose 
degli  Ebrei, rimasero  in  possesso  della  sovrana  autorità, fino 
al  regno  di  Erode  ilGrande  per  centotrentócinque  anni  cir- 
ca ; vale  a dire  dall’an.  del  m.  3837,  che  è l’anno  del  go- 
verno di  Giuda  Maccabeo,  lino  al  366,3 , che  è l’anno  in  cui 
Erode  fu  dichiarato  re  dal  senato  romano. 

Strabene , Tacito , Giustino  c molli  altri  autori  pagani , 
che  racconbno  le  origini  del  popolo  ebreo , fecero  vedere 
che  eglino  stessi  conoscono  di  essere  male  informati  ; on- 
d’ è che  non  ci  fermeremo  a riferire  quello  che  scrissero 
intorno  a questo  proposito.  Izi  sacra  Scrittura  fa  menzio- 
ne della  Giudea , ovvero  della  terra  di  Canaan  , come  di  un 
paese  ottimo  ed  abbondante  in  ogni  cosa  necessaria  al  vit- 
to. E.ssa  la  descrive  come  una  terra  la  più  bella  e b più 
fertile  che  sia  nel  mondo,  e come  un  paese , in  cui  scorro- 
no dei  ruscelli  dimeleedi  latte (i!.Exod.c.3,».17.Ei<cA.c. 
20,0.6.  A'um.c.l3,i).28.  flt((ter.c.8,e.7,8./»ai,c,56,  r.27) 
Ciuseppe(/lnli7.liò.l.3,5,8,«rc./kBrlloTKd./iè.3,2,Ì8,2(i; 
cantra  Apion.  lib.  I ) scrive  presso  a poco  to  stesso.  Era 
infatti  b Giudea  o b Palestina  anticamente  ricca  di  vini  e 
di  oli , talché  il  Kabsazio  nel  libro  qiiartn  dei  Re  b chb- 
ma  il  paese  delle  viti  e degli  ulivi  ; e leggesi  nei  Paralipti- 
mcni  Hib.  1)  che  Davidde  stabili  dei  sopraintendenti  a co- 
loro che  coltivavano  le  viti  e gli  ulivi.  Il  frumento , forzo 
ed  altri  grani  vi  crescevano  in  abbondanza , come  ri- 
levasi dal  Deuteronomio  ( cap.fì  ),  dove  il  paese  di  Cana- 
an viene  chiamalo  una  terra  di  frumento  e di  orzo  ; e 
dal  libro  terzo  dei  Ile , in  cui  leggiamo  che  Salomone 
mandava  ogni  anno  al  re  di  Tiro  ventimila  misure  di  fni- 
mcnto.  Pnossi  egualmente  giudicare  della  gran  quantità 
di  bestiame,  che  il  paese  nudriva  , dalf  infinito  consu- 
mo che  facevasi  ogni  giorno  i>ei  sacrifizi , e dalb  bellez- 
za dei  pascoli  tanto  al  di  là  ilei  Giordano,  quanto  nelle 
campagne , nei  contorni  di  Lidda,  di  Jamnia,  ecc.  Il  Gior- 
dano ed  il  lago  di  Tiberiade  somministravano  i pesci  : rosi 
dicasi  del  mare  Mediterraneo  che  ne  provvedeva  non  so- 
lamente le  coste , ma  anche  la  città  di  Gerusalemme,  che 
aveva  una  porta  detta  particobrmente  la  porla  dei  pesci , 
ovvero  della  pescheria.  Eravi  gran  copia  di  mele  , perchè 
oltre  quello  che  formavano  le  api,  ve  n’era  che  colava  iLi- 
gli  allwri  nei  boschi , cd  è forse  quel  mele  selvatico  di  cui 
nudrivasi  S.  Giovanni  Battista.  Aveva  pure  la  Giudea  delle 
palme  le  cui  frutta  erano  ottime  a mangiarsi , come  dice 
Pausania  (lib,  9 e.  19). 

Basterà  il  fine  qui  detto  per  far  vedere  quanto  la  Palesti- 
na fosse  fertile  : un  paese  infatti  che  ha  somministrato  ad 
un  popolo  numerosissimo  non  solamente  una  sussistenza 
comoda,  ma  anche  delle  ricchezze  immense,  che  le  nazioni 
forestiere  depredavano  di  tratto  in  tratto,  non  poteva  esse- 
re sterile,  come  alcuni  scrittori  hanno  falsamente  as.scrilo 
per  discreditare  la  verità  della  sacra  Scrittura. 

Oggidì  b Giudea  è ridotta  ad  uno  sbto  deplorabile  sotto 
il  dominio  dei  turchi.  Comprende  essa  i paesi  di  Gaza, 
di  Ilcbron,  di  Gerusalemme,  che  ne  è la  capitale  , di  Na- 
plosa  ( l’antica  Sichcm  ) , di  Nazareth , di  Saphelh,  ecc.  ed 
il  paese  del  Giordano  infestato  dagli  Arabi. 

GIUDEI.  — E questo  il  nome  dato,  dopo  la  schiavitù  di 
Babilonia  , a quegli  Israeliti , i quali  ritornarono  a Geru- 
salemme. Periva  questo  nome  da  Giuda  , perchè  in  al- 
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loro  la  iribù  di  Giuda  era  la  più  jwienle  e quasi  la  sola  che 
flgfurava  aotora  in  quel  paese.  Prima  di  quest’epoca  davasi 
il  nome  di  giudei  soltanto  a coloro  , i quali  abitavano  nel 
regno  <ii  Giuda  : e finclié  la  Terra  Santa  non  fu  divisa  in 
due  regni,  i discendenti  di  Giacobbe  non  furono  conosciuti 
se  non  col  nome  di  israeliti  o di  ebrei.  Gemettero  i giudei 
per  più  di  dugento  anni  sotto  la  schiavitù  degli  egiziani  -, 
Mosè  liberolli  e li  condusse  per  quarani’anni  fra  i deserti 
deU’Arubia  Pelrea,  dove  il  Signore  Iddio  alimentolli  colla 
manna.  Giosuè  li  mise  in  |x>ss«^sso  del  paese  di  Canaan,  che 
Iddio  aveva  promesso  ai  loro  padri,  e da  dove  vennero  con- 
dotti schiavi  in  babilonia  , in  punizione  delle  loro  colpe. 
f:ssendo  stali  liberati  dopo  setlanl’anni  di  schiavitù,  ritor- 
narono essi  nel  loro  pjiese , rifabbricarono  Gertisalemnie , 
ristabilirono  il  loro  stalo  e forlificaronsi  in  modo  che  al 
tempo  di  G^'sù  Cristo  erano  i giudei  una  delle  più  potenti 
nazioni  dell'Oriente.  Ma  avendolo  essi  sgraziatamentecro- 
«efisso,  invece  di  riceverlo  come  il  loro  liberatore  e loro 
Messia , questo  delitto,  il  più  enorme  di  tutti  <iuelli  di  cui 
erausi  resi  col|)evoli , fu  la  cagione  della  totale  loro  rui- 
iia.  1 romani,  sotto  grini|)eralori  VesjKisiano  e di  Tito  suo 
figlio,ne  fecero  un  orribile  macello:  Gerusalemme  fu  presa 
e distrutta  ed  i giudei  dispersi. 

I giudei  dividono  in  oggi  le  loro  leggi  e le  loro  ceremo- 
nie  in  tre  ordini:  il  primo  comprende  i precetti  della  leggo 
scritta  , che  sono  nel  Pentateuco  : il  secondo  risguarda  la 
legge  orale,  le  glose,  cioè  , che  i dottori  hanno  fatto  sul 
Pentateuco  od  un  numero  infinito  di  costituzioni  e di  re- 
gole ratTolte  nel  Talmud  : il  terzo  comprende  le  cose  au- 
torizzale dall’  uso  in  diversi  tempi  ed  in  dilTcrcnli  luoghi  ; 
l>er  lo  che  chìumaiisi  costumanze.  Izi  logge  scritta  da  Mo- 
sé , e la  logge  orale  derivante  dai  dottori  per  la  tradizione , 
.sono  geneialmente  ricevute  da  tulli  i giudei , benché  di- 
spersi in  tutte  le  parli  del  mondo,  senza  che  siavi  fra  di 
essi  a questo  riguardo  alcuna  considerabile  differenza.  Ma 
inquanto  alle  costumanze  esse  dìlTereuziuno  moltissimo, 
perchè  i giudei  seguono  gli  usi  dei  luoghi  in  cui  Irovansi 
dispersi.  Tulio  il  loro  cullo  non  consiste  più  se  non  in  pre- 
ghiere, clic  essi  fanno  nelle  loro  sinagoghe  e la  loro  cre- 
denza contiene  i selle  princi|>ali  articoli  di  fede  (rhe  essi 
professano  •,  1 Dio  è uno , incorporeo  ed  eterno.  2.“  Aon 
ilevesi  adorare  e servire  che  Dio  solo.  5.“  Vi  furono  e vi 
|)ossonu  essere  dei  profi-ti.  4.“  .Mosè  è stalo  il  più  grande 
dei  profeti,  e la  legge  die  ha  lascialo  fu  delUita  da  Dio.  5.® 
lui  legge  di  Mosè  è inniiuUibile:  non  si  può  né  aggiungervi, 
nè  levarvi  punto  alcuno.  G.°  Verrà  un  Messia  più  putente 
di  tulli  i re  della  terra.  7.®  Iddio  risusciterà  i moni  alla  fi- 
ne dei  sei'oli, quindi  funi  un  giudizio  uiiiversu!e(v.M. Simon, 
Storia  critica  del  vecchio  Tenlamento.  Basnage , Storia  dei 
(tiudei  V.  iikuuio.NB  ). 
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II  giudice,  cioè  la  persoua  pubblica  incaricala  di  rendere 

la  giustizia  è ecclesiastico  o civile,  superiore  o subalterno, 
ordinario  o delegato.  « 

Il  giudice  ecclesiastico  è quegli  che  decide  sulle  materie 
spirituali  come  i sucranienii,  il  servizio  divino,  la  simonia, 
l’eresia,  ecc. 

Il  giudice  civile  o laico  decide  sulle  materie  tem|)orali  e 
secolari. 

Il  giudice  supremo  è quegli  le  cui  sentenzi:  sono  inap- 
pellabili , ed  il  subalterno  quegli  le  cui  sculenze  sono  ap- 
Itdiabili. 


11  giudice  ordinario  ha  diritto  di  giudicare  ex  officio  e 
direttamente. 

II  giudice  delegato  non  ha  diritto  di  giudicare  che  per 
commissione.  Se  egli  è delegato  per  ogni  sorta  di  causa  può 
suddelenre  una  parte  della  sua  giurisdizione.  Se  non  è de- 
legato ime  per  una  causa  particolare,  egli  non  può  sudde- 
legure  a meno  che  non  sia  delegato  dal  sovrano. 

II.  Dei  doveri  dei  giudici  rapporto  a se  stessi. 

Essendo  i giudici  incaricali  di  decidere  sulle  sostanze , 
suH’unore  e sulla  vita  degli  uomini , essi  devono  possedere 
in  grado  non  mediocre  la  sdenzii,  l' integrità  dei  costumi , 
il  disinteresse,  la  forza,  il  coraggio,  giacché  senza  queste 
(|ualità  è impossibile  che  essi  non  commettano  errori  gros- 
sissimi 0 p<‘r  ignoranza,  o per  debolezza,  u per  avarizia;  dal 
che  ne  segue  che  un  giudice  pecca  mortalmente , ed  è te- 
nuto u restituire,  quando  per  ignoranza , o per  impruden- 
za, o per  negligenza,  o per  dcltolezza,  o per  qualche  altra 
passione  egli  pronuncia  un’ingiusta  sentenza.  E anche  te- 
nuto sotto  pena  di  peccato  mortale  a dimettersi  della  sua 
carica , se  nou  ha  le  qiialiià  necessarie  per  esercitarla  de- 
gnamente, 0 se  non  può  averle*,  o almeno  a tralasciare  di 
esercitarla , sino  a che  le  abbia  acquistate , se  può  acqui- 
starle. 

III.  Dei  doveri  dei  giudici  rapporto  alle  leggi. 


1.®  1 giudici  sono  tenuti  a giudicai  secondo  le  leggi  per- 
chè essi  nou  sono  i padroni,  ma  bensì  gl’  interpreti  e gii  e- 
secutori.  Essi  possono  però  qualche  volta  omettere  di  e- 
seguirlealla  lettera  per  seguirne  lo  spirito,  giacché  la  sola 
Icllcra  della  legge  può  esser  in  opposizione  al  diritto  natu- 
rale in  certi  casi  particolari  clic  i legislatori  non  hanno  po- 
tuto prevedere.  Quando  la  legge  non  è chiara,  o ben  deter- 
minata , essi  devono  attenersi  a quanto  loro  sembra  più 
conforme  aH’equiià  naturale.  Da  tali  principi  ne  segue  che 
i giudici  non  |K>ssono  nè  lasciare  impunito  il  dclillo,  nè  in- 
fliggere una  pena  minore  di  quella  ordinata  dalle  leggi 
per  commiserazione,  o per  qualunque  altro  nunivo  simile, 
ne  fuvurire  il  povero  a pregiudizio  del  ricco,  contro  la  di- 
sposizione della  legge,  nè  fuvurire  una  parte  a pregiudizio 
deirallra,  quando  i loro  diritti  sono  egualmente  probabili , 
nè  seguire  le  leggi  di  uno  Stalo  , che  fossero  contrarie  al 
diritto  naturale. 

I giudici  possono  condannare  a morte  un  innocente  che 
è provalo  giuridicumenie  colpevole  mediante  la  deposizio- 
ne di  testimoni  irreprensibili , allorché  essi  limino  fallo 
(|uanto  era  in  loro  potere  per  salvarlo  senza  potervi  riesci- 
re.  La  ragione  si  è che  il  giudice , consideralo  come  tale  , 
è una  persona  pubblica  che  in  quella  qualità  può  e deve 
giudicare  conformemeuie  alla  legge,  e non  già  secondo  la 
sua  scienza  o cognizione  jiarlicolare.  Tale  è il  sciilinicnto 
di  multi  teologi  che  seguono  quello  dì  S.Toininaso  (2u,2:e, 
q.  34,  a.  6,  ad.  3),  al  quale  sarebbe  inutile  di  opporre  che 
è Cosa  ìutrinsecaiiieiilc  cattiva  il  far  morire  un  innocente. 
Ciò  è vero  in  quanto  ad  un  innocente  conosciuto  pubbli- 
camente per  tale , ma  non  già  in  quanto  ad  uu  innuceute 
conosciuto  pubblicamenie,e  giuridicamente  provato  colpe- 
vole , che  è citato  davanti  al  giudice  in  tale  qualità  , cioè 
dinanzi  a persona  pubblica  obbligata  ad  attenersi  u quanto 
è disposto  dalle  leggi  che  ordinano  di  condannare  a morte 
uu  uomo  accusalo  di  delitto  capitale  per  deposìzioue  di 
testimoni  irreprensibili.Seevvi  colpa  in  tale  condanna  essa 
cade  unicamente  sui  falsi  testimoni,  e non  sul  giudice,  che 
come  persona  pubblica  è leuutu  a senlenziai*e  cuufuruie- 
lueute  alla  loro  deposizione. 
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IV.  Dà  doveri  dà  giudin  rapporto  ai  loro  clienti. 

1.*  I giudici  non  posiooo  giudicare  ad  lecitamente  , nè 
validamente  che  coloro  i quali  aono  aotlopo&ti  al  loro  giu- 
diiio. 


riamente  capitali.  Finalmente  il  gran  Sinedrio  ri&edeva  in 
Gerusalemme  e giudicava  sugli  alTari  piu  importanti  delia 
religione  e dell»  stato  , e di  quelli  concernenti  il  re  ed  il 
gran  sacerdote.  Credesi  che  Nostro  Signore  alludesse  a 
questi  dne  ultimi  li  ibiinali  quando  diceva:  Chiangue  prtn- 

oatmèann»!  ooiA  «Mmeslaa 
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peccato  ricevere  doni  dai  loro  clienti.  La  Scrittura , i con- 
cili c le  iMgi  loro  vietano  del  pari  questo  contagioso  com- 
mercio. Xenia  et  dona  saxirctint  oeidoe  jtidicum  , et  quasi 
mutus  in  oreavertit  correptiones  eonim, dice  lo  Spirito  San- 
to ( feci.  e.90,«.3l  ). 

3.’  I giudici  sono  tenuti  a dar  termine  agli  aflari  colla 
maggior  chiarezza  e prontezza  possibile.  Essi  peccano  per 
conseguenza , e Sono  tenuti  alla  restituzione  quando  pro- 
nunziano una  sentenza  in  maniera  ambigua  che  dà  luogo 
a nuovi  processi;  quando  ordinano  di  produrre  le  difese  in 
iscritto  per  favorire  una  delle  parti , benché  le  cause  siano 
state  basUintemente  discusse  all'udienza;  quando  essi  ritar- 
dano senza  ragione  il  disbrigo  degli  aOìiri  a pregiudizio 
delle  parti.  Peccano  pure  quando  per  favorire  la  parte  che 
ha  torto.,  essi  consigliano  l’altra  ad  un  accomodamento  ; 
quando  mandano  le  parti  assolte  dal  pagamento  delle  spe- 
se per  far  grazia  a quella  che  dovea  regolarmente  pagarle; 
quando  essi  riscuotono , o tassano  al  di  là  di  quanto  é pre- 
scritto dalle  leggi,  o che  permettono  che  lo  facciano  i loro 
subalterni;  quando  ammettono  nel  loro  corpo  persone  inet- 
te; finalmente  quando  essi  non  impediscono  gli  abusi  che 
possono  e devono  impedire  in  virtù  della  loro  carica  ( v. 
Puntas  alta  parola  Giudice.  .M.  Collct,  Maral,  lom.  S,  pag. 
oQ.'i.  De  la  Bigot'iére  nel  suo  libro  intitolato  ; Doveri  dà 
giudici.  L'idra  d'tm  buon  giudice  di  Simon  , in  seguito  alla 
sua  Biblioleca  drl  diritto.  Il  Trattato  dei  doveri  dei  giudici 
ili  Andrea  B.  Mandelt  ). 

Cll'DICl.  — Nome  dato  a quelli  che  governarono  gl'ls- 
raeliii  da  Giosuè  sinoaSaulle.  La  itarica  di  giudice  era  a 
vita,  ma  non  ereditaria.  Era  Dio  che  d’ordinario  li  nomi- 
nava, ed  impartiva  ad  essi  tutta  la  loro  autorità.  Accadeva 
pure  qualche  volta  , che  senza  aUendere  una  particolare 
rivelazione , il  popolo  sceglieva  per  giudlBe  colui  che  gli 
sembrava  più  aito  a governarlo  ^ a liberarlo  dalFoppres- 
sione.  E giacché  sp<^  volte  le  oppressioni  per  le  quali 
riiorrevasi  ai  giudici  non  erano  universali.  Il  loro  potere 


non  estcndevasi  su  tutto  il  popolo , ma  soltanto  sul  paese  | sizione  appartenga  alki  cattolica  fede , ovvero  le  sia  oppo- 


rhe  aveano  liberato.  Benché  le  parole  giudicare  e giudice 
vengano  usiite  alle  volle  nella  Scrittura  per  regtiare,  eser- 
citare la  suprema  autorità  , il  potere  dei  giu  Jici  non  era 
però  eguale  in  tutto  a quello  dei  re. Essi  decidevauo  in  mo- 
do assoluto  dei  processi,  delle  cose  della  guerra  e della  pa 
ce,  proteggevano  la  religione  , punivano  il  delitto  e vive- 
vano del  resto  senza  splendore,  senza  pompa,  seuza  guar- 
die, senza  seguilo  e corteggio,  a meno  che  per  le  loro  ric- 
chezze non  fossero  in  grado  di  mantenersi  nel  lustro  ade- 
quato alla  loro  carica.  Essi  non  facevano  nuove  leggi,  non 


dal  giudizio  , cioè  da  ventitré  giudici  E colui  che  dirà  a 
suo  fratello,  raca , meriterà  di  estere  condannato  dal  consi- 
glio, ci.é  dal  gran  sinedrio. 

GIUDICI  (libho  dei).  — È no  libro  della  saera  Scrittu- 
ra che  passò  sempre  per  canonico , e che  contiene  la  sto- 
ria di  ircrentoirentanove  anni , durante  i quali  gli  israeliti 
furono  governati  da  giudici , cioè  da  capi  che  ne  erano  i 
condottieri  destinati  da  Dio  sia  che  essi  fossero  da  Ini 
straordinariamente  nominali , sia  rhe  fossero  scelti  dal  po- 
polo. E incerto  chi  abbia  composto  la  storia  suddetta.  Al- 
cuni l’attribuiscono  a tiitt’  i medesimi  gìiidiei , o a molli 
di  essi.  Altri  ne  fanno  autori  Phinées,  o Ézoehia , o Esdra, 
0 Samuele,  e quest’ ultima  opinione  sembra  la  piò  proba- 
bile; I."  Perchè  quello  scrittore  viveva  In  un  tempo  nel 
quale  i Gebusci  erano  anror  padroni  di  Gercsaleminc  c per 
conseguenza  prima  del  regno  di  Davide.  2.°  Perchè  al- 
lora la  repubblica  degli  ebrei  era  governata  ila  re , giacché 
l’antoi-e  nota  spesso  che  sotto  i gimliei  non  ernnvi  re  in 
liruello ; ciò  che  si  addice  ai  tempi  di  Samuele  che  viveva 
sotto  Sanile,  e che  voleva  far  rimarcare  la  diiTfrenz.1  tra 
il  governo  del  suo  tempo  e quello  del  tempo  dei  giudici. 

I.a  maggioropiiosiziune'i'hfìsi  raaqiiesia  opinione  ristil- 
la  dal  seguente  passo  : f Gi'mathum  f jVwdo  di  Geream  fi- 
gliuolo di  Mosè , e i suoi  figlinoli  furono  sacerdoti  nella  tri- 
bù di  Dm  sino  al  giorno  della  sita  srhiacità  : e r idolo  eli 
MicKa  rimase  presso  di  loro  per  tutto  il  tempo  in  etti  la  eli- 
sa di  Dio  stette  in  Silo  ; in  quel  tempo  non  v'rra  re  in  isra'- 
/<(  Judic.c.l8,r.30,  31).  La  schiavitù  della  tribù  di  Dati 
di  cui  si  fa  qui  parola  fu  probabilmente  quella  clic  accadde 
sotto  Teglatplialassar,  re  d' Assiria,  molli  secoli  dopo  Sa- 
muele, che  per  conseguenza  non  potè  scrivere  questo  li- 
bro. Si  risponde  che  quel  pas-so  potè  esser  .aggiunto  all'o- 
pera di  Samuele.  Trovansi  infatti  diversi  esempi  di  simili 
sorte  di  aggiunte  fatte  al  testo  dei  libri  sacri  ( D.  Calme! , 
Prefazione  sul  libro  11# giudici). 

GIL'DICI  DELIA  FEDE.  — Il  giudicare,  se  una  propo- 


sta in  quùlcbe  maniera  è di  due  specie.  Altro  è il  giudizio 
appellalo  unicamente  dottrinale  ; altro  è il  giudizio  avdore- 
volc:  quello  c di  qaaluii(|uc  istituito  ll■gillilnalnente  dottore 
dalla  Chiesa;  questo  è quello  dei  dottori , che  per  la  loro 
dignità  ed  autorità  obli!  gano  qualunque  fedele  allacr*-- 
deuza  delle  verità  mediatamente, o immcdiaUimenie  deti- 
iiile,  ossia  pruposlc;  Qienlre  il  giudizio  de' primi  obbliga 
al  più  c hi  è persuaso  della  adeqiialezza  di  quel  giiiciizio 
sc-nza  che  questo  dichiari , conte  il  secondo , eretici  quelli 
clic  pertinacemente  vi  coiilrjd.llcnno.  Adunque  il  sttcondo 
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levavano  lasse  sul  popolo,  nè  ritraevano  altro  lucro  dalla  f giudizio  appartiene  per  divino  diritto  a tuu  i vescovi  eoi 
loro  carica  Diorchè  i donativi  che  ad  essi  venivano  fatti.  Il  ' 
governo  del  giudici  durò  dalla  morte  di  Cio^uè  fino  al 
principio  del  regno  di  Saulle,rioèlrecenlolrcutanovu  anni. 

Mosè  avea  oi  dinato  che  fossero  stabiliti  in  ciascuna  città 
dei  giudici  e magistrati  per  sentenziare  su  i litigi  del  |h>- 
pulo  ( D'uler.c.l8,t.lT.e.8,r.9  ),  e che  quando  sorgcsserojl 
contese  di  maggiore  entità  avessero  a recarsi  nel  luo; 


Ixtice , ossia  presi  iosieme,  cioè  alta  maggiore  o massima 
loro  parte , compresovi  sempre  il  loro  capo  supremo , cioè 
il  romano  pouiili.c.si  nella  Chiesa  congregata , che  di- 
spersa, ovvero  al  solo  suddetto  romano  pontefice;  impe- 
I oiv  hé  duveiidi)  la  fede  i ssere  infallibile , non  può  a questa 
I.bliiigar  c;  se  non  i h:  lei  infallibile  autorità  ; e questa  per 
iloiililia  ttvilogico  è del  romano  ponlefi<v,e  perdommacal- 


scelto  dal  Sigoorc  per  esaminarvi  le  controversie  davanti slolico  è di  luU'i  vescovi  con  morale  unanimità  insieme  col 
ai  sacerdoti  della  stirpe  di  Aronne  , e avanti  il  giudice  , o I,  mi'ilcsimo  somiiiu  (:c‘r;ire;i  ( r.  i.spvi.lisìi.ita’).  Adunque 
capo  del  popola  scelto  in  quel  tempo  dalSignore,ed  al  giu  L non  sono  yimiói  nati  delta  fede '»  jarrurM  odi  semplici 
dizio  del  quale  ognuno  dovea  pimeltcrsi  sotto  pena  di  mor-  L previ  ; eume  preiciulev:mo  i Disioicsi  con  monsignor  Ricci, 
te.  Al  tempo  del  Redentore  eravi  in  ciascheduna  città  un  i .Ma  (loidié  al  giudice  dottrinale  altro  non  manto  che 
tribunale  composto  di  tre  giudici  che  decidevano  sui  delitti  ' 1 aiitoi  iià  p-r  olibllgarc  col  suo  giudizio  alla  fede  di  quelle 
minori , come  il  furto , ecc.  Eravi  un  altro  tribunale  com- 1' proiKtsizm.ii , che  egli  conosce  appartenere  alla  medesinei  ; 
posto  di  ventitré  giudici  che  giudicavano  sugli  alial  i im- 1;  isl  tsscndu  la  ('.hies,i  stessa , che  lo  origine  dà  la  facoltà  ili 
portanti  e criminali , e le  sentenze  de’  quali  erano  ordina- 1 dieliiarai  c cou  maturo  esperimento  i dottori  della  Chiesa  ; 


f.ll  DI  TTA— CirmiTA  ( LiB»o  di). 


i:<«i  può  essa  assiimei'iì  seco  dc’ concili  generali  codcsli 
(Indori , rl»t^  delinilivanienlc  giudichino  di  materie  leore- 
iiclie  di  fede;  sicconie  ha  fallo  alcune  volte  io  que'ixincin, 

GIUDITTA  ( eh.  che  loda  Dio).  — Figlia  di  Mcran  o 
Merari , c vedova  di  Manasse , era  della  tribù  di  Uubcn , 
secondo  la  Vulgata , o di  quella  di  Simeone , secondo  1 gre- 
ci. Si  congettura  che  nascesse  verso  l'anno  del  mondo 
3590,  sotto  il  regno  diOcozia  re  di  Giuda.  Merari  di  lei 
padre  stabilitosi  in  Rctulia  vi  maritò  suo  Qglia  a ibnaise 
abitante  in  quella  città.  Ella  perdette  suo  marito  all'età  di 
quarantasei  unni , e lungi  dal  rimaritarsi  eonsacrossi  inlie- 
rainenie  alla  penitenza  ed  alla  pietà.  Erano  scorsi  tre  anni 
e mezzo  da  che  era  rimasta  vedova , quando  la  città  di  De- 
tulia  fu  assediala  da  Oloferne  generale  di  Nabucodonosorrc 
re  d’ iVssiria.  .\vendo  Giuditta  saputo  che  Ozia  avea  pro- 
messo di  consegnare  fra  cinque  giorni  la  città  ad  Oloferne , 
essa  chiamò  a se  gli  anziani  del  ^»polo , Chabri  e Charmi  ; 
e redarguitili  vivamente  li  prego,  senza  palesare  ad  essi  il 
proprio  divisamenio,  di  aprirle  soltanto  la  notte  seguente 
la  porta  della  città , onde  ne  potesse  sortire  colla  propria 
fantesca.  Essa  sorti  infatti , si  fece  condurre  ad  Oloferne, 
che  fu  sorpreso  dalla  sua  bellezza  ed  ordinò  che  fosse  allog- 
giata nel  luogo, ov'erano  i suoi  tesori.  Il  iinarto  giorno  e^li 
diede  un  sontuoso  convito  a tuli' i suoi  ulllciali,  ed  invitò 
Giuditta  a passar  la  notte  con  lui. Rimasta  sola  con  Oloferne, 
mentre  egli  dormiva  profondamente  nel  suo  letto  oppresso 
dal  vino  che  avea  bevuto  in  gran  copia , Giuditta  gli  troncò 
il  capo  che  diede  alla  fantesca , onde  lo  ponesse  nel  suo 
sacco.  Ciò  fatto  sortirono  entrambe , come  per  recarsi  a 
pregare  fuori  del  campo , e giunsero  alla  città , ove  Giudit- 
ta mostrò  il  capo  di  Ololbmc.  Sull' albeggiare  gli  abitanti 
di  Betulia  per  consiglio  di  Giuditta  uscirono  della  città 
mostrando  di  attaccare  i nemici.  Questi  corsero  alla  tenda 
di  Oloferne , ma  avendolo  trovalo  morto , impauriti  si  die- 
dero a fuggire.  Gl'  Israeliti  gli  inseguirono , e ne  tagliaro- 
no a pezzi  un  gran  numero.  Giuditta  colmata  da  tutti  di 
elogi , innalzò  un  cant'ico  al  Signore,  a lui  attribuendo  la 
gloria  di  quella  vittoria  -,  ed  il  suo  nome  divenne  celeberri- 
mo. Essa  continuò  a vivere  nel  ritiro  come  per  lo  avanti , 
tranne  i giorni  festivi,  ne'quali  moslravasi  in  pubblico,  c 
mori  in  una  felice  vecchiaia.  Trov.nsi  il  nome  di  Giuditta 
nel  Calendario  Giuliana  al  ST  di  setiembnt.  Diverse  sooo  le 
opinioni  sull'epoca  nella  quale  avvenne  il  fatto  suindicato. 
Alcuni  lo  collocano  prima  della  cattività  di  Babilonia  sotto 
il  regno  di  .Manasse  re  Giuda , ed  alcuni  dopo. 

GIUDITTA  (libro  di).  — Libro  storica  dell'antico  Te- 
.stamentu  cosi  chiamato,  perchè  contiene  b storia  di  Giu- 
ditta. .Non  si  sa  precisamente  chi  sia  l'autore  di  questa 
storia  ; sembra  però  che  abb'ia  vissuto  non  molto  tempo 
dopo  ravvenimcnlo. 

Si  questionò  assai  su  h canonicità  di  questo  libro.  Al 
tempo  di  Urigene,  i giudei  l'aveano  in  ebreo  o piuttosto  io 
caldeo , e secondo  S.  Girolamo , essi  mettono  questo  libro 
nella  classe  degli  Agiografi  ; questo  Padre  fitce  la  sua  vcr- 
.sione  latina  sul  caldeo  ; è diversissima  dalla  traduzione 
greca , che  non  è esalta  ; ma  la  versione  siriaca  che  ci  resta 
è staui  laila  sopra  un  greco  più  corretto  di  quello  che  si 
legge  ai  giorni  nostri.  1 giudei  non  mettono  più  questo  lì- 
bn>  nel  loro  canone  delle  sante  Scritture:  ma  b Chiesa  cri- 
stiana ebbe  buone  ragioni  per  collocarvelo. 

S.  Clemente  Para  citò  b storb  di  Giudilla  nella  ma  pri- 
ma EpUtola  ai  Cariali,  come  l'autore  delle  Costiluzi» 
ni  AposloliehM.  Cbmentc  Alessandrino,  Slrom,  l,  T.  Orige- 
ne lìum.  19,  in  Fer.  Tertulliano  l.  de  Monogam.  e.  17. 
S.  Ambrogio  l.  3.  de  Officiii,  el.de  Yiduit  ; S.  Girobmo 
£p.  ad  Furiam  , ne  fanno  menzione.  L' autore  del  com- 
pendio attribuito  a S.  Atanasio  oc  diede  il  sommario, 
come  degli  altri  libri  aacri.  S.  Agostino  l.  de  docir.  Chri- 
el.c.H.  il  Papa  Innocenzo  I.  nella  sua  lettera  ad  Esupe- 
rio;  Il  papa  Gelasio  nel  Concilio  dì  Roma;  S.  Fulgenzio  e 


i due  antichi  autori,  ì cui  sermoni  sono  nell’appendice  del 
quinto  tomo  dì  S.  Agostino,  ammettono  questo  libro  come 
canonico.  Esso  fu  dichiarato  tab  dal  Concilio  di  Trento.  S. 
Girolamo  dice  che  già  il  Concilio  Niceo  lo  annoverava  Ira 
le  Scritture  divine;  certamente  calo  avea  delle  prove  di 
questo  fattotOrigene  attesta  che  al  tuo  tempo  si  l^geva  ai 
catecumeni. 

Alcuni  moderni  increduli  fecero  dei  comeniarl  falsi  e in- 
decentissimi sulla  storia  di  Giuditta.  Dicono  che  non  si  sa 
se  l' avvenimento  di  cui  parla  , sia  avvenuto  prima  o dopo 
la  cattività;  ma  doveano  sapere  che  contando  dal  regno  di 
Manasse  i giudei  hanno  sofferto  quattro  relegazioni  per 
parte  dei  monarchi  Assiri , e che  molli  di  questi  portarono 
il  nome  di  .Nabuccodonosorre.  Quegli  di  cui  parla  il  libro 
di  Giudilla,  evidentemente  è lo  stesso  che  avea  vinto  e fat- 
to prigioniero  .Manasse  ( ibrol.  c.  33,  n.  91  ),  che  avea 
riportato  una  viiiorb  sopra  Arfaxad  re  dei  Me(iì  ( Judith, 
r.  I,  r.  S J;  ma  questi  è il  Phraorles  di  cui  parla  Erodoto 
I.  1.  Mettendo  la  storb  di  Giuditta  al  decimo  anno  del  re- 
gno di  àbnasse,  non  rimane  difficoltà  alcuna. 

Dicono  che  s'ignora  altresì  dove  fosse  situata  Betulia,  se 
al  nord  od  al  mezzodì  di  Gerusalemme.  Quando  ciò  fosse 
niente  ne  seguirebbe;  vi  sono  delle  altre  città  antiche  , di 
cui  a'giorni  nostri  non  si  conosce  più  la  vera  situazione.Se- 
conrio  il  libro  di  Giuditta  , Betulia  era  vicina  alla  pbniira 
di  E-sdn'lon;  ma  questa  p'ianiira  era  certamente  nella  Gali- 
lea, Ira  Belbsan  o Scitopoli  e il  monte  Carmelo  ; duntiue 
questa  città  era  situata  trenta  leghe  o circa  al  nord  di  Ge- 
rusalemme. 

Non  era  mestieri  specialmente  calunnbre  Giudilla  di- 
cendo che  questa  donna  uni  aU'nmìcidio  il  tradimento  e la 
prostituzione.  La  storia  dì  lei  assicura  certamente  che  Dio 
I invigilò  su  di  essa  , e che  non  fu  fallo  verun  insulto  al  di 
lei  pudore  (/udir/l.  c.  13,  ».  90  ).  Non  si  dissero  mai  tra- 
dimento nè  perfidia  le  astuzie , di  cui  si  fa  uso  in  guerra  , 
per  ingannare  il  nemico  e farlo  cadere  nelb  rete;  in  tal  ca- 
so è stalo  giudicato  sempre  permesso  l’ omicidio , almeno 
fra  gli  antichi  popoli.  Giuditta  viene  encombta  per  una  ta- 
le azione  dai  iScerdMi  giudei  e dal  popolo  ; essi  rendono 
grazie  a Dio  per  la  aconfitla  di  un  nemico  che  aveali  desti- 
nali alb  morte  : si  possono  forse  condannare  '? 

Obbiettano  gli  stessi  critici  die  Giudilla,  secondo  b sto- 
ria di  lei , risse  cento  cinque  anni  dopo  la  liberazione  di 
Betulia;  dunque  sarebbe  stalo  necessario  che  avesse  avuto 
almeno  cento  e trenlacinque  anni  quando  mori,ciò  che  non 
è probabile.  .Va  questa  è una  interpretazione  falsa;  il  testo 
non  altro  dice  se  non  che  dimorò  in  casa  di  suo  marito  si- 
no aU’età  di  cento  cinque  anni  ( ladith.  c.lO,  ».  98  ).  Ne 
segue  soltanto  che  su  vissuta  assaissimo  tempo  per  fareon- 
servare  sino  alla  terza  generazione  la  memorb  distantissi- 
ma della  sua  storia. 

Lo  storica  non  alterò  punto  b verità , qualora  d'isse  che 
fin  a tanto  che  visse  questa  donna,  ed  ancora  molti  anni  ap- 
presso Israello  godette  di  una  pace  che  non  fu  turbata  dai 
nemici  ( Ibid.  e.  30  ).  Di  fatto  dal  decimo  anno  del  regno 
di  àbnasse  sino  al  vigcsimolerzo  di  quello  di  Giosia  , in 
cui  Giudilla  mori , gr  israeliti  non  furono  disturlnti  da 
alcuna  guerra  esterna.  Giosb  fu  ucciso  soltanto  nel  tren- 
tesimo anno  del  suo  regno , combattendo  contro  gli  egizi. 

I nostri  censori  delb  storia  di  Giuditta  fecero  una  osser- 
vazione falsissima  , qualora  dissero  che  la  festa  celebrata 
dai  giudei,  in  memoria  della  liberazione  di  Betulia , niente 
provava;  che  presso  i greci  ed  i romani  eranvi  moltissime 
Giste  le  qnali  non  altro  attestavano  che  bvole.  Spesso  gli 
increduli  furono  sfidali  a cibre  un  solo  esempio  di  una  fe- 
sb  istituita  nelb  dab  stessa  di  un  avvenimento , o poco 
tempo  dopo,  e vivendo  i testimoni  ocubri,  che  testificasse 
una  favola.  Le  feste  greche  c romane  erano  stale  sbbiliie 
solo  molli  secoli  dopo  gli  avvenimenti  della  favolosa  loro 
etor'ia;  ignoravnsi  anche  nella  Greca  ed  in  Roma  qual  fos- 
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se  T oggetto  della  maggior  pane  delle  Teste  che  vi  si  ceie-| 
bravano.  Ha  lo  storico  di  Giuditta  attesta  che  il  giorno  del- 
la vittoria  di  questa  eroiok  fu  posto  nel  numero  dei  giorni 
santi,  e che  da  qutl  tempo  lino  al  giorno  d'oggi  è celebrato 
dai  giudei  qualTesla^dunque  Tu  insiituito  e celebrato  dai  te- 
stimoni oculari  dell’  avvenimento  ( Judith,  e.  IO , n.  31  ). 
Cosi  leggevasì  nell’esemplare  Caldaico,  su  cui  S.  Girolamo 
fece  la  sua  traduiione. 

GIUDIZI  DI  DIO.  — Prove  che  facevansi  altre  volte  in- 
nanzi ai  giudici , per  conoscere  la  verità  intorno  ai  fatti 
nascosti  ( v.  pbova). 

GIUDIZIO. — Questo  vocabolo  nella  sacra  Scrittura  pren- 
desi in  diversi  sensi  ; signidca;  I .°  qualunque  alto  di  giu- 
stizia esercitato  anche  da  un  particolare  ; et  faciantjudi- 
eium  etjuililiam(Genei.c.i8,v.t9),cbe  rendano  cioè  acia- 
scuno, ciò  che  gii  è dovuto.  2.°  L’assemblea  dei  giudici. 
Nel  salmo  I , vera.  S , è detto  che  gli  empi  non  oseranno 
comparire  o mostrarsi  in  giudiiio , nè  nelle  adunanze  dei 
giusti.  Leggesi  nell’  Evangelo  di  S.  Uatteo  ( c.  5,  u.  22  ) , 
cbe  colui  il  quale  va  io  collera  contro  suo  fratello,  sar.i  con- 
dannabile in  giudtttoodaltrlbunaledci  giudici.  3.°La  sen- 
tenza o la  condanna  pronunziata  dai  giudici  ; cosi  in  Gere- 
mia (e.  26,  e.  Il  ) , un  giudizio  di  morte,  è una  condanna 
alla  morte,  è.*  La  pena  od  il  castigo  di  un  delitto;  Iddio  di- 
ce (^Exod.c.  12 , t>,  12)  tncuncfts  Diii  ^g^i  faciam  ju- 
dicìa  ego  A>mtmu,cbe  distruggerà  cioè  tutti  gli  oggetti  del 
colto  degli  Egiziani.  5.’  Una  legge,come  nell'  Esodo  (c.  21 , 
0.1):  Mote  mntjudicia,  qua  propone»  n,  cioè  queste  sono 
le  leggi  giudixiati,  che  tu  ad  essi  proporrai.  Nel  salmo  1 18 
le  leggi  di  Dio  sono  spesse  volte  chiamate  i suoi  giudi  :f . 6.* 

I giudtti  di  Dio  significano  assai  comunemente  la  condotta 
ordinaria  della  Provvidenza  ; ed  è in  questo  significato  che 
dieesi  cbe  i giudtif  di  Dio  sono  incomprensibili,  sono  una. 
bisso,  ecc. 

GIUDIZIO  NELLE  CAUSE  ECCLESIASTICHE. 


I.  I/ivitione  generale  dei  giudiit. 

II.  Del  giudizio  sommano. 

IH.  Del  giudizio  ordinario. 

IV.  lenone  che  intervengono  ai  giudizio. , 

V.  Modo  d"  iniziare  il  giudizio. 

VI.  Modo  di  ditevlerti  un  giudizio. 

VII.  Modo  di  giudicare  e di  appellare. 

I.  Diviiione  generate  dei  giudizi. 

Ci  parve  importantissima  cosa  il  trattare  del  giudizio 
nelle  cause  ecclesiastiche.  Nella  quale  vastissima  materia 
per  la  natura  della  presente  opera  esigendosi  che  s' abbia 
ad  un  tempo  unire  chiarezze  d’ idee,  e la  maggior  brevità 
che  sia  possibile,  questi  due  pregi  li  troviamo  cosi  riuniti 
nelle  lezioni  di  diritto  canonico  del  chiarissimo  P,  Salzano, 
da  preferire  a qualunque  altro  scrittore  che  potess’  essere 
adoperalo  da  noi  per  la  compilazione  del  presente  articolo. 

In  esso  troverà  il  leggitore  quanto  gli  può  occorrere  per 
r uso  e per  quanto  nel  rincontro  fu  stabilito  nei  santi  ca- 
noni , e per  ciò  che  è analogo  alla  disciplina  in  vigore  in 
questo  regno.  Tutto  quanto  adunque  si  troverà  io  questo 
articolo  è del  laudato  scrittore, nuli’  altro  cangiamento  a- 
vendovi  portato  fuorché  nel  dividere  la  materia  giusta  il 
sislema  di  questo  dizionario.  Il  leggitore  poi  non  s’ abbia  a 
male  di  trovare  che  si  parli  in  esso  articolo  deDe  appella- 
zioni,avendone  già  detto  nel  rispettivo  articolo,  mentre  se 
troveià  una  qualcbc  ripelizione,riman  compensato  dal  tro- 
Tar  la  procedura  delle  appellazioni,  e tutta  materia  riunita 
sotto  un  sol  punto  di  vista.  I 

In  generale  il  giudizio  nient’  altro  significa  se  non  che  la 
discettazione  della  causa , e il  vocabolo  dinota  portar 
sentenza  definitiva  coir  applicare  la  legge  ad  un  caso  par- 

tìcolare.  Sicché  quattro  cose  intervenir  debbono  neoes-logenftselrfiam  rei,  n gùid  petere  volumi,  eit  ni ipió  liti» 
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sariamonte  io  ciascun  giudizio , cioè  T attore  che  alcuna 
cosa  domanda  , il  reo  il  quale  dall’  attore  è chiamato  in 
giudizio , il  motiva  ossia  la  causa  per  ripetere  qualche 
diritto,  ovvero  per  ottenere  qualche  cosa,  e che  costituisce 
quasi  la  materia  o T oggetto  del  giudizio,  e Unaltnenle  la 
persona  del  giudice  alla  presenza  del  quale  si  esegue  la  di- 
scussion  della  causa,  da  cui  emanar  dee  la  sentenza,o  che 
assolvi  0 che  condanni  il  reo.  Ciò  posto,  il  giudizio  può 
esser  ecclesiastico  o secolare;  il  primo  si  agita  innanzi  al 
giudice  ecclesiastico,  il  secando  innanzi  al  giudice  secola- 
re; può  es.sere  ancora  civile  e criminale,  il  primo  dirime  In 
controversie  che  insorgono  tra  privati,  il  seconda  è diretto 
a punire  i colpevoli  con  pene  convenienti , e vendicare  la 
violata  pubblica  tranquillità;  piò,  dicesi  giudizio  possesso- 
rio quello  in  cui  si  tratta  del  possesso  di  una  cosa  da  acqui- 
starsi, ritenersi,  o ricuperarsi  indipendentemente  da  ogni 
diritto  ( sotto  nome  di  possesso  va  pur  compreso  il  quasi 
possesso,  risguardando  il  primo  le  cose  corporali  ed  il  se- 
condo le  incorporali  ):  dicesi  poi  giudizio  petitorio  quello 
in  cui  si  discetta  sulla  proprietà  di  una  cosa  , o pure  che 
verte  su  di  un  diritto  indipendentemente  da  ogni  possesso. 

È poi  tale  la  differenza  tra  il  possessorio  ed  il  petliorio,che 
colui  il  quale  vinse  la  lite  nel  possessoria  può  ritenere  b 
cosa,  e ^tla  a colui  che  fu  vinto  sperimentar  ie  sue  ra- 
gioni nel  petitorio,  il  che  non  fiicendo  la  cosa  resterà  sem- 
pre pressodel  possessore.  Finalmente  b piò  ricevub  e co- 
mune distìnzion  dei  giudizi  nella  ragion  canonica  è quella 
del  giudizio  ordinario  e sommario;  ambedue  questi  giudizi 
sono  diretti  alla  ordinala  amministrazione  della  giusiizb  , 
ed  è questa  la  differenza  che  tra  ambedue  intercede  , che 
il  primo  si  esegue  con  tutte  le  solennità  volute  e prescrit- 
te dalb  legge , il  che  non  si  osserva  nell’  altro.  Noi  di  am- 
bidue  questi  giudizi  parleremo  parlitamente,  ed  essendoci 
proposti  in  questa  lezione  parlar  del  sommario,  ne  osser- 
veremo in  primo  luogo  b natura , indicheremo  dappoi  le 
cause  nelle  quali  può  aver  'lut^o,  e conchiuderemo  final- 
mente col  dettare  il  modo  cqp  cui  in  tali  giudizi  deesi  pro- 
cedere. 

IL  De!  giudi  sto  sommario. 

Giudizio  sommarlo  seconda  il  diritto  romano  diceva.si 
quello,  in  cui  la  legge  commetteva  al  giudice  la  cognizion 
delb  causa  tummahm,  cioè  senza  strepito  e clamore  giu- 
diziario. Quesu  disposizione  del  dritto  romano  fu  piena- 
mente ricevuta  dalle  decretali,  e Clemente  V.  la  sanzionò 
con  una  sua  Costituzione.  Egli  volle  che  questo  diritta  a- 
vesse  avuto  luogo  in  quelle  cause  le  quali  per  loro  natura 
richiedevano  una  procedura  piò  breve  ; e soggiunse  che 
non  perciò  si  escludessero  da  tale  giudizio  le  prnove  neces- 
sarie, e si  ammettessero  le  legittime  difese.  Ecco  le  |»role 
della  citala  Costituzione,  le  quali  potranno  fiirci  acquistare 
r idea  adequata  di  somigliante  giudizio.  Siepe  confingit, 
disse  il  pontefice,  quod  cauia»  commillimu»,  et  in  earum  a- 
liquihu»  zimplieiter  et  de  plano , oc  line  ilrepilu  et  figura 

judicii  procedi  mandamu» hoc  in  perpetuum  vaìitura 

conztitutione  umeimu»,  utjudex , cui  latiler  caueam  com- 
mitlimui,  neeatarie  libeUum  non  exigat.  Ititi  conlatatio- 
nem  non  poitulel,  tempore  eltam  feriarum  oh  necaeilatei 
homiaum  induUarum  a jwre  procedere  eoleot,-  amputet  di- 
lalionum  materiam,  litem  quanlum  poferif  facial  brevio- 
rem,  exceplianes,  et  appellatione»,  et  fruslaloriat  repellen- 
do: partium,  adcocatarum  et  proeuralorum  contentionei  et 
jurgia,  tetliumque  tuperfluam  mutliludinem  refranando. 
Non  tic  tamen  judex  litem  ahbreviet,  quia  probationet  ne- 
ceiiaria,  et  defensionei  legittima  admitlantur.  Cilationem 
vero  oc  praztationem  jurammti  de  calumnia  nel  malilia  , 
live  de  veritale  dicendo,  ne  verilaz  oceultelur,per  eommiz- 
lionem  hujuzmodi  intelligimuz  non  excludi.  lerum  gufa 
ju-rla  petilioniz  formampronunciatioiequi  debet,  prò  parte 
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exordio  peiiiio  fdcienda  , iii^  in  fcriptis  site  verbo  , aetii 
lamrn  eoniinuo  ( ul  super  quibus  posiliones  et  articuii  for- 
mavi debeanl  possit  haberi  pUnior  certitudo^  et  ut  fiat  defi- 
nitio  cltsrior  ) inserendo.  Et  quia  posUionet  ad  faciliorem 
expediiionetn  lUium  propter  partium  eonfessiones  et  artieu- 
hs  ad  dariorem  prwaiionem  usus  longtrvus  in  causit  ad- 
misit^  nos  ustm  hujusmodi  obsertari  i^entes , statuimus, 
utjudex  sic  drputatus  a nobis  ( fu>t  aiiud  de  partium  oo- 
iuntate  procedati  ad  probandum  simul  utrisque  terminum 
dare  possiti  et  ad  exhibendum  omnia  aeta  et  monimenta 
quibut  partes  uti  voltsnt  in  causa  post  dationem  artieulorum 
diem  eertam^quandocumque  sibi  videbUur^raleat  asiignaref 
eo  salvo  qmod  ubi  remisèionem  feri  contigerity  prò  testibus 
produeendis  possint  eiiam  instrumenta  produci  y assigna- 
lione  hujusmodi  non  obsUsnte.  Interrogabìt  etiam  parieSy  si- 
re ad  earum  instantiamySive  ex  offieioyubicumque  hoc  aqui- 
las  swidehit.  Sententiam  vero  deijinitivam  ( citalis  ad  id  li- 
cei non  peremptorie  partibus)  tu  scriptis , et  ( proul  magis 
sibi  plneuerit  ) stans  vel  sedens  proferaly  eiiam  ( ii  et  vide- 
bitur  ) conclusione  non  factOy  pmut  ex  petUione , et  proba- 
lioney  et  aliis  aclUaiis  in  causa  fuerit  faciendum.  Dalle  pa- 
role della  ciiaia  Clemenlina  chiuramente  rilevali  h dìITc' 
renza  specìAca  tra  il  giudizio  ordioario  e sominario;  impe 
rocchè  ÌD  ambedue  i giudizi  si  comincia  dalli  ootiAca,  e se 
la  parte  rea  sarà  comumactale  sollanto  Taltore  proseguirà 
il  giudizio  notificando  però  ciascmn  atto  alla  porte  contu- 
mace; se  questa  sì  presenterà  nel  giudizio  dovranno  ascol- 
tarsi le  vicendevoli  ragioni  colle  eccezioni  che  potrà  ag- 
giungere ciascuna  parte,  dopo  le  quali  il  giudice  emetterà 
la  sentenza;  e non  appellandosi  da  questa  tra  lo  spazio  di 
dieci  giorni,  o pure  non  ricorrendosi  pel  rimedio  di  nulli- 
tà o della  restituzione  in  [integrumy  |Kisserà  lu  sentenza  in 
cosa  giiidit'ata.  Ila  poi  questo  di  proprio  il  giudizio  som- 
mario , che  non  avvi  citazione  di  testimoni  dovendo  cia- 
scuna (Kirte  seco  parlarli, e si  può  trattare  anche  nei  gior- 
ni festivi  senza  strepilo  giudiziario,  c senza  moltitudine  di 
avvocati  e testimoni.  Questa  pn>cedura  è attimo  divergen- 
te da  quella  adottata  nel  nostro  furo  civile.  Imperocché  le 
leggi  civili  riconoscendo  ant'h’  esse  la  dislin/ionc  di  giudi- 
zio ordinario  e sommario,  anche  in  questo  rk  hiedono  la 
citazione  de’  testimoni , c che  non  potesse  farsi  in  (pomi 
festivi,  e tale  distinzione  «ripongono  in  ciò,  che  nel  giudi- 
zio ordinario  lutto  è scritto,  laddove  nel  sommario  è a vo- 
ce, eccetto  la  sentenza;  e silTaita  procedura  é sempre  dei 
giudicali  regi,  e spesso  ancora  delle  sentenze  dei  tribuna- 
li, qualora  non  si  sia  ordinala  una  istruzione  per  iscritto. 

Or  diverse  sono  le  cause  le  quali  sommariamente  si  pos- 
sono giudicare,  etl  alcune  di  essi»  diconsi  sommarie  ajurt 
canonico^  direa  jure  civili , altre  ab  ht}miney  e le  ultime 
fmalmenie  diconsi  sommarie  a natura  rausarum  ; ben  in- 
teso però  che  il  giudìzio  sommario  può  per  giusta  causa 
divenire  ordinario,  quando  cioè  1'  im|x  stanza  delb  causa 
richiede  un  più  esatto  e maturo  procedimento;  laddove  il 
giudizio  di  sua  natura  ordinario  non  può  divenir  somma- 
rio, e questo  anche  per  legge  civile.  Adunque  le  cause  snnt- 
marie  per  dirillocanonico  sono  quelle  dei  beneft<i,dei  ma- 
trimoni, delle  decime,  e delle  usure  ; sulle  quali  cause  pe- 
rò la  consuetudine  introdotta  e stabilita  ha  fallo  si  rbe 
si  procedesse  in  giudizio  ordinario.  Lesominarie  di  diritto 
civile  sono  per  legge  romana  le  cause  di  alimenti,  nclh* 
quali  si  suole  alle  volle  procedere  in  un  modo  piu  abbre- 
viato eioè  sommariissimamentey  e ciò  per  V adagio  ricevu- 
to che  moram  non  paiUur  rmlrr;  appartiene  pure  al  giudi- 
zio sommario  il  possesso  de*  beni  concedersi  al  figlio 
impubere,  morto  il  padre,  riservandosi  il  giudice  proce- 
derà nel  giudizio  ordinario, aliorebé  il  figliuolo  fosse  giun- 
to aita  puber(à;to  stesso  dicasi  ancora  del  possesso  dèi  be- 
ni da  darsi  al  venire  pregnante  io  favore  del  postumo  na- 
scituro; lo  stesso  ancora  del  giudizio  del  testamento  ioofli- 
cioso  causa  UbertatiSy  q uaodo  cioè  il  servo  in  fona  del  te- 


stamento del  suo  padrone  vuole  ricuperare  la  libertà , la 
quale  a lui  si  contrasta  da*  figli  dello  slesso  padrone  ; e fi- 
nalmente , eccetto  altri  pochi  motivi , allorché  trattasi  di 
persone  vili  o di  cose  di  poco  momento  suolsi  ancor  pro- 
cedere con  giudizio  sommario.  Le  cause  sommarie  abho- 
mine  sono  quelle,  nelle  quali  il  sommo  Imperante  cosi  ci- 
vile, come  ecclesiastico  con  resr:ritto  peculiara  comanda 
che  si  proceda  rammo/im,  sine  strepilu  et  /i^ura^dicii.Cd 
in  fine  le  sommarie  a natura  causarum  sono  quelle  che  di 
loro  natura  non  possonost)(Trire  alcun  indugio,  ma  ebe  per 
loro  stesse  richiedono  wlerìià  e pronto  rimedio,  come  av- 
viene in  quelle  cose  che  sono  per  ite^ire  , o quando  senza 
il  pronto  rimedio  non  si  può  evitare  uno  scandalo  cheé  per 
seguire  ec. 

Era  questo  il  modo,  col  quale  poteasi  una  volta  proce- 
dere cosi  nei  roroecclesiasticOfCooM^  nel  civile.  Attualmen- 
te per  ciò  che  risguarda  il  foro  bicale  la  maggior  parte 
delle  chiuse  sommarie,  c la  istruzion  per  iscritto  deve  ordi- 
narsi dal  magistraiOfOotneabbiamdeUodi  sopra.  In  quan- 
to poi  al  foro  ecclesiastico  sebbene  per  consuetudine  rice- 
vuta suolsi  giudicare  nel  giudizio  ordinario  le  cause  dei 
benefici,  le  matrimoniali  ec.,  come  in  tal  modo  giudicar 
dee  delle  cause  funerarie  , di  precedenza  ee.,  pure  nìenie 
impedisco,  che  alcune  di  quelle  fossero  trattate  akiina  vol- 
ta anche  somnoriamenie, essendo  state  colali  cause  dichia- 
rale sommarie  dal  diritto  canonico.  Dicemmo  nel  p;trlar 
dei  vescovi  che  in  tal  modo  debbono  giudicare  in  actu  ci- 
sitationis’y  e lo  stesso  dicasi  ancora , se  dal  sommo  ponu^- 
cc  con  teseriiio  pt'culiarc  cosi  fosse  inipusto  ai  vt*scuvo 
trattare  alcuna  causa,  e se  |M*r  rapporto  alle  altre cosj  cre- 
derà espediente  mdlu  sua  prudenza. 

Il  m<jiio  poi  come  dee  |>ru<^iersi  in  simili  giudizi  per  di- 
ritto canonìi»,  è il  seguente.  Prima  d’ogni  altro  si  stabili- 
sce un  pTmine , entro  il  quale  debbono  «vunp^irire  le  p irli 
co’Ioro  if*siimoni , e che  è per  lo  più  di  dieci  giorni , e può 
ancora  dal  giudice  prorogarsi;  esso  è cosi  concepito:  in- 
fra dies...  suintnarie  audiantur  partei y testes  habeantur 
prò  citatiSyef  recipiantur  in  6'uria , ri/ntn  parte  ad  viden- 
dum  (orum)uramenia.  Scorso  il  leriiiine  si  protxHle  all’e- 
same U'stmionialo,oaopni  l'Istanza  in  generalo,  o sopra  i 
diversi  articoli  dall’atuin*  propasti;  nel  primo  caso  si  di- 
ce: ÌHe..»  Neopoti  in  cif^ia  archiepiscopali  et  coram  Iteve- 
rendissimo  Gemino  Vicario  Gmeraiiec.S..,  Terrx...dixit 
esse  (e  si  metta  tu  professione  in  italiano)  sua  <m- 

norum  testis  summaria  produetm  prò  parte  .V.  rum  jura- 
mcnto  tnctis  ec.  prastilo  coram  .V.  tn/erro^otuz  et  exami- 
natus  fuit  super  tenore  instaniia  dicti...  in  actis  prasen^ 
tatis.  Respondit...  e si  mette  la  deposizione.  Nel  secondo 
caso  facendosi  Tesarne  sugli  articoli  in  vei*e  di  dirsi:  su- 
per tenore  instantia , si  dice  : super  artindis  prasentatis , 
et  primo  : Interrogatus  super  pnmo  articulo.  Respondit , e 
cosi  di^li  altri.  Fluito  Tesarne  si  fa  la  monizione  perla 
spedizione  della  causa , e si  dice  : Moneantur  partm , ul  in 
biduo  compartant  od  dicendum  ^uid^wùi  eR  altegfutdum  in 
jure  et  in  facto  oretenus  et  in  «criptù,ef  deinde  in  antea  ad 
audiendum  tenorem  definitivi  decreti  per  hanc  episcopaUm 
cuìùtm  proferendo:  quoniam  causam  de  qua  in  actis  yju- 
stùia  mediante y expedire  intendimus , alias  ec.  Ùalum  ex 
curia  episcopali...  Die...  Finalmente  si  fa  il  decreto  defini- 
tivo , come  !U‘gue  : 7n  causa  vertenle  in  hac  curia  episcopali 

itìter...  aclorem  exunaet...  reum  convenutum  ex  al- 
tera parte  de  ea  super... cattrisque  prout  ex  actis , fuit  la- 
tum  definitivum  decretum  tenoris  sequentis.  Die., .in  Curia 
episcopi  y.  Der  Curiam  episcopaUm  N.tjusque  Recertn- 
dissimum  Dominum  Vicarium  Generalem  S.  cisit...  fuit 
definitive  decretum , quod...  0 pure  si  concepisce  cosi  : Re- 
vcrendisiimui  Duininus  Ceneralis  Vicarili  iV.vmi...dixil 
et  definitive  decrtvit , quod...  neutram  partem  ad  expensas 
condemnando  ( se  si  assolve  dalle  spese  e ciascuna  ritiene 
a proprù)  caricu  le  sue);  o pure , viefum  victoti  ad  ex- 
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pmta$  cmitmmndo , qwmtm  taxmn  mn  , ttl  cui  dtjun 
in  foiterum  raenavU , et  ita  ec,  otmit  ec.  E non  ti  fa  dal 
ranrelliere  il  Uctum , folum  tc.  come  nel  giudizio  ordi- 
nario. 

III.  Del  giudizio  ordinai  io. 

Il  giudizio  sommario  che  abbiamo  testé  divisato  avendo 
luogo  in  alcune  cause  soltanto,  anzi  potendo  esso  divenin' 
spesse  fiate  ordinario,  di  questo  specialmente  dobbiamo 
ora  occuparci,  il  che  faremo  ordinatamente  dividendolo 
in  due  sezioni , nella  prima  delle  quali  parleremo  delle  di- 
verse persone  che  debbono  intervenire  in  ogni  ordinario 
giudizio,  e nella  seconda  de' diversi  modi,  co’quali  nel 
giudizio  stesso  devesi  procedere.  E per  ciò  che  si  appar- 
tiene alle  persone , noi  dicemmo  che  in  ogni  causa  sono 
essenzialmente  necessarie  tre  persone,  cioè  quella  dell'at- 
tore , del  reo , c del  giudice-,  è però  da  riflettersi  che  oltre 
le  anzidetto  possono  aver  luogo  ancor  delle  altre  o pel  re- 
golare procedimento  della  causa , o a maggiore  istruz'mge 
del  processo  : da  qui  i procuratori , i fiscali , i notai , i te- 
stimoni , ec.  ^oi  damine  essendoci  proposi!  io  questa  pri- 
ma sezione  parlar  delle  persone,  comincerem  da  quella  del 
gind'K'e , e mano  mano  parleremo  ancor  delle  altre.  Per 
ciò  che  a questo  s’apptirtiene  osserveremo  nella  presente 
lezione  quale  sia  il  giudice  ordinario  e quali' il  delegato, 
la  competenza  loro  nel  giudicare , e finalmente  iu  che  con- 
sista la  differenza  tra  il  giudice  e l'arbitro. 

Il  giudice  è quello  il  quale  può  portare  sudi  una  con- 
troversia sentenza  dlflliiiliva.  Egli  in  forza  del  siiu  ufrizio 
ha  soU-anto  il  diritto  di  conoscere  lo  stalo  della  (luKiione 
ed  applicando  la  legge  al  fatto  giudicar  su  la  stessa  ; ciò 
che  dicesi  nosione  di-lla  causa.  .Ma  oltre  la  nozione  richie- 
desi  ancora  la  giurisdizione  per  dare  l’ effetto  a ciò  i he  si 
è deciso , e questa  giurisdizione  non  sempre  é annessa  alla 
qualilì  del  giudice,  ilquale, avendo  semin  e la  modica  coer- 
cizione verso  coloro  die  si  presentano  in  giudizio,  acciocché 
tutto  coDordlue  proceda  nel  giudicare,  non  sempre  ha  la 
piena  ginrtsdizionc  nel  mandare  ad  effetto  il  giudicala.  Que- 
sto dicasi  in  generale  de'giiidiei;  che  se  nell’ ordine  civile 
osttei'viamo  che  i giudici  iuterpellano  il  regio  procurato- 
re e gli  altri  uffiziali , accioo'hè  questi  io  nome  del  He  la 
aenieoza  pronunziala  mandi  ad  effetto , tutto  il  contrario 
avvicue  ne'gitiJizI  ecclesiastici , in  coi  TOrdinario  avendo 
piena  giurisdizione  emana  la  sentenza , ed  egli  stesso  può 
fere  in  guisa  che  sia  questa  eseguita.  Or  la  giurisdizioue 
può  esser  volontaria  e contenziosa  -,  dicesi  giuriidizion  vo- 
lontaria quella  che  si  esercita  sopra  coloro  i quali  spouta- 
neamente  hanno  conchiuso  un  alto , e che  richieggono  in- 
tanto l'intervento  del  giudice  affinchè  questo  sia  valido  ; 
dicesi  poi  giurisdizione  contenziosa  quella , che  ha  luogo 
tra  conlendenti  in  no  qualcbe  giudizio , e che  ai  esercita 
anche  contro  h volontà  del  soggetto-,  come  avviene  ap- 
punto fa  un  giudizio , in  cui  uno  essendo  l’attore  e l’ altro 
il  reo , la  doppia  parte  della  contraddizione  non  può  essere 
egualmente  vera,  e quindi  Tona  di  esse  debb’ essere  con- 
tro la  volontà  di  colui , il  quale  si  è presentato  in  giudizio. 
Questa  doppia  giurisdiz'tone  può  aver  luogo  cosi  nel  giudi- 
ce ordinario  che  nel  delegalo  ; d'icesi  poi  giudice  ordinario 
colui  il  quale  ha  giurisdizione  in  forza  del  suo  stato  o uffi- 
zio, come  quella  del  sommo  ponti-flce,  dell’ arcivescovo,  del 
vescovo  ec.  -,  è poi  giudice  delegato  colui  II  quale  riceve  la 
giarisdiziooe  da  chi  ha  l’ordinaria. 

Ciò  posto, il  giudice  ordinario  avendo  la  giurisdizione  in 
tom  del  suo  affizio  et  jvre  fraprio  non  può  iiei  derla  , né 
vedersela  ristretta  se  non  per  nn  giusto  motivo , ed  in  se- 
guito di  un  regolare  processo,  milim  tercaio  : il  die 
non  avviene  nel  delegalo,  il  quale  avendola  luna  dall' Ordi- 
nario può  perderla  o in  tutto  o in  pane  a beneplaciin  di 
questo.  Ravvi  anche  un'  altra  distinzione  tra  I'  uno  e I'  al- 
tro^ che  r Ordinario  può  ad  altri  delegare  la  sua  giurisdi- 


zione , laddove  deiegahu  non  potert  delegare  , a meno  che 
non  fosse  il  delegato  Apostolico , il  quale  può  coromeuere 
ad  altri  la  sua  giurisdizione,  ed  il  suo  uffizio  non  cessa  an- 
che colla  morte  del  Pontefice.  Inoltre  il  giudice  delegato 
non  può  eccedere  i limiti  del  mandato , e quindi  non  può 
giudicare  oltre  le  persone  e le  cose  le  quali  oomprendonsi 
nel  mandato,  salvo  se  fossero  cose  tali  ed  iotàdenti  di  tale 
natura  che  essendo  inseparabilmenle  connessi  col  princi- 
pale non  si  potesse  questa  decidere  senza  decidere  ancor 
di  quelli.  Che  se  si  volesse  ricusare  il  giudice  delegata  co- 
me so^io , devesi  ciò  eseguire  prima  della  conlestazion 
della  lite,  a meno  che  il  sospetto  eoo  foodati  motivi  non  fin- 
se insorto  dopo  essere  stata  la  lite  contestala , ed.  il  motivo 
di  sospaioae  deve  presenlarai  innanzi  al  delegante.  Otte- 
nuta i^i  la  delegazione  e non  essendovi  alcun  sospetto  nè 
sulla  qualità  del  rescritto  per  esser  questo  esente  da  ogni 
vizio  di  sorrezione  ed  orrez'ione,  allora  il  giudice  delegato, 
non  altrimenti  che  l’ordinario,  può  emettere  la  sua  seuleu- 
za,  dalla  quale  si  può  interporre  appello  presso  il  giudice 
superiore , avvertendo  che  dalla  sentenza  del  legato  del 
l’onli-fice  si  appi'lla  presso  di  qiicslo;  che  se  il  delegato  del 
[I  Pontefice  avrà  ad  altri  commess.-t  la  sua  giiirìsdiz'iooe,  bi- 
I sognerà  distinguere  se  tutta  l' abbia  camiiies.sa  o una  por- 
zMine  soltanto  , giacché  nel  primo  caso  si  dovrà  appellare 
presso  il  Pontefice,  nel  secondo  appo  il  Leg-alo.  Finalmente, 

I eonsidcrandosi  sempre  un  sol  tribunale  (juello  del  dele- 
g-anie  e del  delegalo, dal  Vicario  del  Vescovo  non  si  appella 
a ((ueslo,  ma  al  Metropolitano,  e così  degli  altri. 

, l>a  ultimo  In  delegazione  può  terminare  in  vari  modi;  e 
p prima  di  ogni  altro  per  la  mone  del  deleganti- , se  la  cosa 
e intiera, <i  ree  eu  mfrpra/dicesi  la  cosa  iniiera,quando  non 
ancora  é cominciala  la  lite,  per  la  quale  erasi  data  la  dele- 
gazione; cessa  ancora  la  delazione,  terminato  l’affare  per 
cui  erasi  essa  data;  più , quando  la  delegazione  fu  per  so- 
spetto ricusala  e fu  ammessa  la  sospeiione  ; come  anche 
per  la  rivocazion  del  mandato  fetta  da  colui  ebe  lo  commi- 
se; e finalmente  allo  spirar  del  tempo  stabilito  per  la  dura- 
la dello  stesso  mandato,  a meno  cfae  i litlganli  per  comiin 
consenso  non  l’abbias  voluto  prolnngare.m  avverta  anrora 
ebe  molte  delegazioni  furono  commesse  a Vescovi  dal  Sa- 
cro Concilio  di  Trento , quando  cioè  i Vescovi  procedono 
I come  delegati  d^ia  Sede  Apostolica;  queste  delegazioni  non 
si  intendono  commesse  al  Vicario  del  Vescovo  in  forza  del 
mandate  generale , nè  si  trasmettono  al  Capitolo  e suo  Vi- 
cario iu  sede  vacante. 

Acciocché  poi  il  giudice  potesse  legalmente  e validamen- 
te portar  sentenza  deve  ferie  nel  foro  competente , onde 
ebbe  origine  il  titolo  delledecrelali  de  foro  compt(enfi,lncai 
la  voce  foro  si  prende  non  pel  luogo  nel  quale  si  giudica,ma 
per  lo  stesso  giudizio.  Dicesi  adunque  foro  competente  il 
foro  proprio,  cioè  quello  in  cui  il  giudice  può  esercitare  la 
sua  giurisdiz'iooe  e presso  il  quale  può  il  reo  esser  chiama- 
to innanzi  ad  nn  determinato  giudice  per  esser  giudicato , 
ed  oltre  la  natura  della  causa  e la  coudiziun  delle  persone 
( imperocché  alcune  cause,  e alcune  pecsone  richiedono  un 
giudice  peculiare,  come  altrove  dicemmo  ^ , se  ne  annove- 
rano volgarmente  quattro,  cioè  il  domicilio,  il  coalralto,il 
defitto,  ed  il  sito  in  cui  la  cosa  ratlrovasi.  In  primo  luogo 
il  domicilio  può  rendere  alcuno  soggetto  alla  giurisdiziooe 
del  giudice , per  aversi  il  quale  si  ricerca  giusta  la  legge 
canonica,  che  in  ciò  segue  le  disposizioni  del  diritto  roma- 
no, n < he  ulctinn  siu  nato  in  un  luogo  e vi  abbia  sempre  di- 
morato, 0 lo  spazio  di  dieci  anni  che  alcuno  abbia  abiuuo 
in  un  deierniìnnio  sito  ixiir  animo  di  rimanervi.  Il  dir^ 
civile  in  vigore  si  è in  ciò  allonlanalo  dalle  disposizioni  del- 
r aniii-o  diritto  romano  collo  stabilire  cfae  quello  dovesse 
essere  il  domicìlio  di  alruuo,  ove  avesse  determinala  il  suo 
principale  stabilimento  coir  animo  di  rimanervi.  Lo  stesso 
dicasi  del  contratto  e delitto  , iaiperoociiè  il  luogo  in  cui 
alcuno  fece  il  contratto  fa  si  che  potesse  quivi  stesso  esser 
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cbiamato  in  giudizio  ; quante  volte  però  avesse  apposto  Ilo  stesso  appellare,  sebbene  acciocché  ogni  errore  in  esso 


nel  contralto  la  condizione  di  dover  essere,  ivi  citalo  ; in 
opposto  actor  tequitur  forum  rei.  Se  è stato  alcuno  delin- 
quente , tra  perchè  più  facilmente  si  può  provare  il  delitto 
nel  luogo  in  cui  fu  commesso  , c perchè  possa  giovar  l’ e- 
sempio  della  pena  a coloro  nella  presenza  dei  quali  fu  ese- 
guito il  delitto,  può  taluno  divenir  soggetto  alla  giurisdi- 
zione di  un  giudice  ; sebbene  per  questi  due  motivi  deesi 
attendere  ancora  alle  consuetudini  dei  luoghi,  ed  al  diritto 
convenuto  tra  le  diverse  nazioni.  Finalmente  il  luogo,  io 
cui  la  cosa  su  cui  cade  il  giudizio  è situala,  costituisce  il 
giudice  proprio,  e questa  disposizione  del  diritto  romano 
è stata  pienamente  adottala  dal  diritto  canonico;  imperoc- 
ché considerandosi  il  beneficio  come  cosa  appartenente  ad 
un  determinalo  luogo , le  cause  beneficiarie  si  discutono 
presso  di  quel  Vescovo,  nella  cui  diocesi  trovasi  il  benefi- 
cio. Sono  questi  i motivi  primigeni , pei  quali  un  giudice 
può  divenir  competente  per  rapporto  al  reo  ; ma  oltre  di 
questi,  altri  ancora  se  ne  noverano  c riduconsi  a tre  , cioè 
al  privilegio  pel  quale  alcun  individuo  o corporazione  vien 
esentata  dalla  giurisdizione  dell’  Ordinario  ( nel  quale  caso 
deve  il  giudizio  portarsi  o presso  la  Santa  Sede,  o presso 
i]uella  persona  a cui  l’ individuo  o la  corporazione  sono  sog- 
getti);in  secondo  luogo  alla  causa  incidente  che  si  contiene 
nella  principale  ; può  allora  il  giudice  che  |mrta  sentenza 
sul  principale  giudicare  ancora  dell’ accessorio; e finalroeu- 
m il  consenso  dei  litiganti  può  fare  in  guisa  che  il  giudice 
divenga  proprio  e competente  , purché  quella  persona  a 
cui  si  acconsente  sia  veramente  ungiudice  non  già  un  sem- 
plice uom  privato;  cosi  i cliericì  col  consenso  del  Vescovo 
possono  consentire  e farsi  giudicare  da  un  alieno  giudice 
ecclesiastico , nel  quale  caso  diventa  costui  giudice  pro- 
prio, e competente. 

Or  siccome  la  cognizion  della  causa  può  essere  portala 
non  solo  presso  la  |>ersuoa  del  giudice  , ma  bensì  presso  ^ 
l'arbitro,  a compimento  della  presente  lezione  alcuna  co- 1 
sa  diremo  ancora  di  questo.  Suole  spesso  avvenire  che  ad  | 
evitare  lo  strepilo  e la  lunghezza  del  giudizio , le  parli 
•envengono  di  esporre  le  loro  ragioni  alla  presenza  di  uno 
o più  uomini  prudenti, c col  compromesso  di  rimetter  lut- 
to al  loro  giudizio;  in  questo  caso  colui  che  giudica  dicesi 
arbitro.Uuò  dunque  l'arbitro  definirsi  un  giudice  costituito 
da  litiganti  per  decidere  una  controversia  tra  loro  insorta, 
o che  lo  abbiano  eletto  per  volontà  propria,  o per  disposi- 
zione della  legge  ; da  qui  sorge  la  distinzione  di  arbitro 
volontario  e necessario;  essendo  il  primo  colui  che  fu  scelto 
da  litiganti  per  volontà  pro|)ria  , ed  il  secondo  quello  ebe 
fu  scelto  da  litiganti , ma  per  dis|K>siziune  della  legge.  E 
poi  massima  la  dilTerenza  che  passa  tra  questa  doppia  spe- 
cie di  arbitri.  Imperocché  I’  arbitro  necessario,  sebl)en  ri- 
tenga il  nome  di  arbitro , |>erchè  scelto  per  volontà  dei  li- 
tiganti, pure  si  considera  come  un  vero  giudice:  egli  ema- 
na sentenza , che  deve  mandarsi  in  esecuzione  , benché  si 
può  dalla  stessa  appeUare.  Sono  poi  le  parti  obbligale  a 
sceglier  questi  arbitri  o quando  sieoo  sospetti  i giudici  de- 
legali, nel  quale  caso  l’ arbitro  giudica  sul  motivo  di  sospe- 
zione,  o quando  i giudici  non  convengono  se  sieno  state  ri- 
vocale le  lettere  apostoliche,  colle  quali  si  dava  loro  il  man- 
dalo di  portar  giudizio  su  di  una  causa. 

Tutto  il  contrario  avviene  nell'  arbitro  volontario  ; esso 
non  ha  giurisdizione,  la  sentenza  dicesi  arbitrio , o laudo 
corrente  laudum,  e la  esecuzione  di  questa  dipende  dal  com- 
promesso; dicesi  poi  compromesso  quella  convenzione,  io 
cui  i litiganti  promettono  obbedire  alla  sentenza  pronun- 
ziala dall’  arbitro  eletto.  Questa  promessa  sebbene  obbli- 
ghi in  coscienza  , specialmente  quando  è confermata  col 
giuramento , ed  obblighi  ancora  alla  pena  quando  come 
condizione  fu  apposta  al  compromesso,  pure  nel  loro  ester- 
no non  ottiene  per  se  stessa  altra  sanzione.  Or  non  essendo 
r arbitrio  una  vera  sentenza,  non  si  può  propriamente  dal- 


si  eviti  suolai  trattar  la  causa  di  bel  nuovo  presso  un  uom 
prudente,  e questo  quasi  appello,  il  quale  dicesi  reductio  a- 
pud  virum  bonum , può  interporsi  tra  lo  spazio  di  dieci 
giorni  da  colui  il  quale  senlesi  gravato  dal  laudo  ; dippiù 
essendo  l’ arbitro  privo  di  giurisdizione,  sebbene  il  suo  av- 
viso per  te  iteieo  non  obbligasse  nel  furo  esterno  oltre  il 
compromesso,  può  il  magistrato  cognita  cauta  dare  esecu- 
zione alla  sentenza  di  lui , qualora  I’  abbia  conosciuta  cosi 
giusta  da  doversi  osservare  dai  litiganti. 

E questa  è la  ragione  per  la  quale  le  leggi  canoniche 
molle  coso  disposero  sugli  arbitri,  potendo  la  loro  sentenza 
obbligare  non  solo  nel  foro  della  coscienza  ed  in  vigor  del 
compromesso,  ma  anche  nel  foro  esterno  per  l’autorità  del 
magistrato.  Esse  dunque  disposero  che  tutte  le  condizioni 
che  debbono  concorrere  nella  persona  del  giudice  debbono 
bensì  rinvenirsi  in  quella  dell'arbitro,  e quindi  n'esclusero 
i servi , 1 pupilli , 1 furiosi , i mentecatti , i minori  di  anni 
venti,  i la'ici  nelle  cose  spirituali,  a meno  che  non  giudicas- 
sero in  unione  de'cherici , e coll'  autorità  del  vescovo  , o 
pure  che  fossero  stati  costituiti  arbitri  dal  sommo  ponlefl- 
ce,  e finalmente  gli  scomunicali  vitandi;  non  esclusero  però 
i magistrali,  i giudici  ordinari  o delegati,  i libertini,  gl'in- 
fami , e filialmente  i figliuoli  anche  nelle  cause  de’ loro  ge- 
nitori. Dissero  inoltre  che  avessero  potuto  essere  eletti  o in 
numero  singolare , o in  più  numero , che  avessero  dovuto 
giudicare  nel  luogo,  in  cui  si  fei»  il  compromesso,  in  gior- 
no non  festivo  , nel  tempo  convenuto,  alla  presenza  delle 
parti,  sull'alfare,  o sugli  afiàri  in  quislione,e  che  non  aves- 
sero gli  stessi  arbitri  potuto  sceglierne  degli  altri  ; a meno 
che  ciò  non  fosse  stato  loro  permesso  da’  litiganti.  Soggiun- 
sero ancora  che  sebtiene  fosse  stato  libero  accettar  Tufliziu 
di  arbitro , pure  ciò  che  fu  prima  volontario  diviene  dipoi 
necessario , patendo  esser  costretto  l'arbitro  a portar  sen- 
tenza anche  dal  pubblico  magistrato,  eccetto  che  non  Siena 
sopraggiunti  molivi  valevoli  a rinunziare,  1 quali  sarebbe- 
ro se  i litiganti  avessero  infamalo  l'arbitro,  o pure  se  dis- 
prezzalolo  si  fossero  diretti  ad  un  altro , se  fosse  insorta 
grave  inimicizia  tra  l'arbitro  ed  alcuna  delle  parli,  come 
anche  il  motivo  di  malattia,  di  pubblici  affari,  ed  altra  gra- 
ve urgenza  che  non  ammettesse  alcuna  dilazione.  Final- 
mente disposero  che  il  giudizio  dell'arbitro  potesse  aver 
luogo  soltanto  nelle  cause  private , non  giu  in  quelle  le 
quali  interessano  l’ordine  pubblico,  e che  non  dipendono 
quindi  dalla  volontà  de’  litiganti  ; tali  cause  sono  quelle  che 
risguardano  la  qualità  de' natali,  1 matrimoni,  le  esenzioni, 
la  restituzione  in  integrum , le  criminali , èi  in  generale 
tutte  le  cause  popolari  e famose. 

le  nostre  leggi  civili  non  riconoscono  differenza  fra  l'ar- 
bitro necessario  e volontario , ma  per  esse  ogni  arbitro  è 
volontario.  La  sentenza  dell’arbitro,  ossia  il  laudo,  non  ab- 
bisogna di  altra  autorità  del  magistrato , quasiché  dovesse 
questi  entrar  di  bel  nuovo  nel  merito  della  causa,  ma  della 
sola  omologazione , e finalmente  dal  laudo  si  può  portare 
r appello , a meno  che  le  parti  non  vi  abbiano  rinunciato. 

IV.  ftrsone  cAe  iniercengono  al  giudizio. 

Oltre  la  persona  del  giudice , h quale  nei  giudizi  eccle- 
s'iasiici  suolsi  rappresentare  o dal  vescovo  o dal  suo  vica- 
rio generale,  altre  persone  intervcagouooellcC.urie, accioc- 
ché il  giudizio  potesse  più  regolarmente  procedere,  gli  atti 
dei  giudicati  si  potessero  autenticamente  conservare  , e la 
sentenza  stessa  fosse  legalmente  pubblicata;  da  qui  i fisca- 
li, i cancellieri,  ed  i cursori.  Ed  in  quanto  ai  primi,  sebbe- 
ne l'intervento  del  fiscale  non  fosse  sempre  necessario  ne- 
gli atti  i quali  si  spediscono  dalla  Curia,  pure  siccome  nel 
diritto  civile  vi  è il  fiscale  il  quale  sta  a favore  della  legge', 
e prO|Hinc  il  suo  avviso  prima  della  sentenza  diDIniliva , lo 
stesso  si  pratica  nelle  Curie  bene  ordinale , in  cui  o per  la 
moltiplicilà  delle  cause  vi  è stabilmente  quest’  uffizio , o 
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pure  si  nomina  un  fiscale  ogni  qualvolta  interviene  il  biso- 
gno di  discutersi  qualche  causa  d’importanza.  Per  ciò  che 
risguarda  i cancellieri,  sono  questi  coloro  a quali  si  appar- 
tiene conservare  le  sentenze  emesse  dalla  Curia,  e rilasciar- 
ne le  autentiche  spedizioni  ; furono  ancor  detti  da’  c*anoni 
maestri  d'  Atti,  ed  anche  i notai.  Il  loro  uso  ò nella  Chiesa 
antichissimo-,  tanto  abbiamo  dagli  atti  di  tutt’i  Concili  ge- 
nerali, cd  i (iipitolari  comandarono  che  ciascun  vescovo,  o 
abbate  , o grande  del  regno  avesse  il  suo  notaio  : ut  unus- 
quisque  Episcopus  et  Abbas , et  singuli  comites  suum  nota- 
riuin  habeanl\  anzi  il  Concilio  di  Trento  ordinò  che  ad  evi- 
tare ogni  danno,che  avesse  potuto  accadere  per  l’imperizia 
0 per  la  malizia  dei  notai , il  vescovo  avesse  il  diritto  di  c- 
saminarli  e sospenderli  in  caso  di  abuso;  possit  Episcopus 
quoscumque  notarios^  etiamsi  apostolica,  imperiali , aut  re- 
gia auctoritate  creati  fuerint,  eliam  tamquam  deEgatus  se- 
dis  Apostolica,  examinalione  adhibita,  eorum  sufficientiam 
fcrutart , illisque  non  idoneis  repertis , aut  quandocumque 
I»  officio  delinquentibus,  officii  ejus  in  negotiis  , litibus  , ac 
causis  ecclesiasticis , ac  spiritualilms  exercendis  usum  per- 
petuo, aut  ad  tempus  prohibere , neqtu  eorum  appellatio  in- 
terdictionem  ordinarii  suspendat  ( de  Heformat.c.  fO,  t>. 
22  ).Ora  però  il  vescovo  sceglie  tra  ’l  numero  dei  cherici 
questo  ufTiziale,  ed  ogni  curia  ha  il  suo  cancelliere  , o Ma- 
stro d’Atti  , 0 notaio.  Finalmente  in  ogni  Curia  havvi  an- 
«-ora  il  cursore  detto  altrimenti  nunzio,  baiulo , e servi- 
ente; il  suo  uflizio  è quello  di  citare  coloro  che  debbonsi 
presentare  alla  Curia,  ed  intimare  tutti  gli  alti,  i quali  ema- 
nano da  questa  ; un  tempo  godevano  aneli’  essi  il  privilegio 
del  foro  ecclesiaslico.Qucsio  in  generale  per  la  instituzione 
di  ogni  Curia  ecclesiastica  : ma  facendoci  pili  da  vicino  ad 
osservare  il  giudizio  in  particolare,  vedremo  che  altre  per- 
sone si  presentano  alla  nostra  considerazione , delle  quali 
alcune  sono  persone  necessarie,  cioè  l’attore  ed  il  reo,  altre 
sono  accessorie,  come  il  procuratore  ed  i testimoni;  di  tut- 
te queste  persone  ordinatamente  parleremo. 

L’attore  è quello  che  alcuna  cosa  domanda  in  giudizio. 
L’ azione  fu  da  Giustiniano  definiut  : Jus  persequendi  in 
judicio  quod  sibi  debetur  ; non  tutti  però  possono  farla  da 
attori,  c la  legge  canonica  molti  n'escluse.  Essa  volle  che  i 
fanciulli , i furiosi,  i mentecatti  non  avessero  potuto  stare 
in  giudizio , ma  che  le  loro  veci  fossero  state  surrogale  da 
tutori  e curatori;  che  i pupilli  non  potessero  agire  senza 
l’autorità  del  tutore,  i minori  di  anni  23  , senza  quella  del 
curatore  ; anche  nelle  cause  spirituali  allorché  il  minore  è 
impubere  , che  il  figlio  di  famiglia  volendo  agire  contro  il 
padre  avesse  avuto  bisogno  dell'autorità  del  magistrato,  c 
volendo  agire  contro  un  estraneo , di  quella  del  padre  ; a 
meno  però  che  il  figlio  di  famiglia  non  fosse  stato  sciolto 
dalla  i>alria  potestà,  o se  si  fosse  trattato  di  una  causa  spi- 
rituale , o del  peculio  castrense  e quasi  castrense  , o se  il 
padre  si  fosse  trovalo  in  lontani  {>acsi , e l’attenderlo  sa- 
rebbe stalo  un  pericolo;  in  tutti  questi  casi  può  il  figlio  di 
famiglia  stare  in  giudizio  anche  senza  il  permesso  del  pa- 
dre. I regolari  neppur  possono  stare  in  giudizio  senza  la  li- 
i»nza  del  loro  superiore  ; e per  ciò  che  si  api»rliene  agli 
scomunicali,  la  legge  dispose  che  lo  scomunicato  chiamato 
in  giudizio  avesse  potuto  difendersi , essendo  la  difesa  di 
diritto  di  natura,  ma  volendo  far  da  atlore,se  scomunicalo 
vitando,ne  fosse  stato  vietalo,  se  poi  scomunicato  non  vi- 
tando avesse  potuto  stare  in  giudizio , a meno  che  non  ne 
fosse  stato  respinto  dal  reo  colla  eccezione  di  scomunica, 
exceptione  exeommunicationis.  Nè  soltanto  por  rapporto  al- 
l’atlore  dee  aLtendersi  che  sia  persona  abile  a poter  compa- 
rire in  giudiz  io,  ma  ancora  che  presenti  le  scritture  cnun- 
mie  nella  sua  istanza  ed  a sue  spese,  cosi  perchè  all’attore 
incumbe  il  dovere  di  provar  la  sua  assertiva,  onde  il  trito 
adagio  che  actore  non  probante  retis  absolvitur,  come  per- 
chè il  reo  istruito  della  verità  possa  deliberare  se  debba 
proseguire  la  lite,  ©cedere  alle  opposte  ragioni.  Questo 


però  deve  intendersi  di  quella  produzione  di  scrittura  che 
si  fa  nella  introduzione  della  causa  ad  deliberandum  cioè 
affinchè  il  reo  deliberi  se  voglia  o no  cedere  al  giudizio;  le 
altre  poi  si  possono  produrre  mano  mano  nel  corso  del  giu- 
dizio.Finalmente  deve  obbligarsi  al  pagamento  delle  spese 
nel  caso  che  soccomba  nel  giudizio , dovendo  esse  andar 
sempre  a carico  dei  temerari  litiganti;  quest’ obbligo  dee 
farsi  sui  beni  propri  ed  in  mancanza  di  essi  deesi  dar  mal- 
leveria da  altri  ; il  che  non  potendosi  anche  ottenere , de- 
vesi  r attore  obbligar  con  giuramento  allo  sborso  di  dette 
spese. 

La  seconda  persona  necessaria  in  qualunque  giudizio  è 
per  appunto  il  reo , pel  quale  s’intende  quella  persona  che 
è dall’  attore  chiamata  in  giudizio.  Or  siccome  diverse  ra- 
gioni ed  azioni  competono  all’  attore  per  sostenere  le  sue 
pretensioni , così  può  il  reo  eccepirvi  con  altre  ragioni  ed 
eccezioni  che  gli  comi)elono  ; in  quanto  alle  ragioni  sono 
queste  mollipiici  e variar  possono  secondo  la  natura  della 
causa.  Perciò  che  risguarda  le  eccezioni  alcune  di  questo 
sono  dilatorie  , altre  perentorie  ; le  primo  differiscono  ad 
altro  tempo  e con  altre  condizioni  la  causa  , differunt  cau- 
sami le  seconde  annullano  affatto  il  giudizio,  perimunt  cau- 
sam;  quelle  debbon  prodursi  prima  della  contestazion  del- 
la lite  0 appena  contestala  ; queste  si  possono  opporre  an- 
che dopo  la  contestazion  della  lite.  Ix;  dilatorie  sono  le  se- 
guenti, quando  cioè  il  procuratore  sia  falso  ed  illegittimo  ; 
e ciò  per  mancanza  di  mandato,  polendosi  però  sempre  lo  ■ 
gliere  tale  eccezione  per  la  sopravvenienza  dello  stesso 
mandato  di  procura , e quando  il  giudice  è incompetente  , 
nel  quale  caso  il  giudizio  è nullo,  e deve  portarsi  innanzi  a 
colui , il  quale  ha  diritto  di  giudicare.  In  quanto  poi  alle 
eccezioni  perentorie  , sono  quelle  eccezioni  che  si  dicono 
soluiionis,  compensationis , Iransactionis , nova  conventio- 
nis,reijudicata , prascriptionis  , pecunia  non  numerata, 
rei  non  tradita;  in  forza  di  queste  eccezioni  provatosi  ap- 
pena essersi  fatta  la  soluzione,  la  compensazione  , la  tran- 
sazione, la  nuova  convenzione,  avere  un  giudicalo  favore- 
vole, aver  prescritto,  non  aver  ricevuto  il  denaro , o la  co- 
sa in  quistione , non  potrà  essere  il  reo  ulteriormente  mo- 
lestalo , ed  è perciò  che  tali  eccezioni  diconsi  perentorie  , 
perchè  terminano  |)er  loro  stesse  il  giudizio.  E lo  stesso  di- 
casi nel  caso  che  al  reo  convenuto  fosse  stato  imputato  (jual- 
che  delitto;  imperocché  le  scritture,  i prodotti  testimoni , 
gli  antecedenti  c consellari  dimostrali  a favor  dì  sua  inno- 
cenza sono  tante  eccezioui,  le  quali  perimunt  catisam  etju- 
dicium. 

.Ma  oltre  le  persone  necessarie  in  ciascun  giudizio  , che 
abbiamo  fin  qui  divisale,  cioè  l’attore  ed  il  rci>,  sonovi  an- 
cora altre  le  quali  diconsi  accessorie,  cioè  i procuratori  ed 
i testimoni.  Il  procuratore  vien  diffinito  da  Ulpiano  : qui  a- 
liena  negotia  mandato  domini  administral",  giacché  poten- 
dosi agire  in  giudizio  o i)er  se  stesso  o per  altrui  opera,  in 
questo  secondo  caso  si  dice  rcltamcnle  procuratore  colui 
il  quale  tratta  gli  altrui  affari  per  mandalo  del  principale;è 
questa  definizione  propria  del  procuratore  extragiudizia- 
le;  che  se  il  mandato  risguarda  soltanto  il  giudizio,  in  que- 
sto caso  a maggior  distinzione  appellasi  procuratore  giudi- 
ziale. Più,  dicesi  procurator  generale  colui  che  è deputato 
a trattare  tutti  gli  affari  del  suo  mandante,  in  opposto  chia- 
masi speciale;  a questi  procuratori  riduconsi  ancora  i sie- 
daci delle  università  , i quali  debbonsi  nominare  e cosli- 
tuire,tra  perchè  le  università  essendo  corporazioni  morali 
non  possono  per  loro  stesse  agire , c perchè  essendo  i pa- 
reri tra  gli  uomini  per  lo  più  difformi , debbon  tutti  con- 
sentire nella  volontà  di  un  solo  , acciocché  fossero  diretti 
gli  affari.  Costituito  appena  il  procuratore,  può  egli  operar 
tutto  quello  che  potrebbe  fare  il  principale,  eccetto  quelle 
cose  le  quali  sono  stale  riservate  nel  mandalo  generale  , o 
che  debbonsi  aver  per  riservale.  Imperocché  essendo  il 
procuratore  un  semplice  amministratore,  anche  senza  spe- 
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ciale  riserva,  non  può  però  alienare  Li  cosa  amminisirata  , 
a meno  non  fossero  quei  fruiti  che  facilmente  si  possono 
corrompere  ; cd  essendo  la  donarione  anche  una  specie  di 
alienar.ìone  non  può  neppiir  donare  la  cosa  che  ammini- 
stra •,  pel  dtppiù  può  far  tulle  quelle  cose,  che  cedono  al- 
r utile  0 alla  necessità  del  mandante , e purché  non  abbia 
ecceduto  i limili  del  mandato, si  deve  aver  per  rato  ciò  che 
ha  fallo,  0 che  giovi  o che  sia  di  nocumenlo  al  mandante, 
(iiò  posto,  varie  disposizioni  emanarono  le  leggi  canoniche, 
le  quali  risgnardano  i prot  nratori , e prima  di  ogni  altro 
stabilirono  quali  persone  avessero  potuto  esercitar  que- 
st’ uflìzio , in  quali  cause , e finalmente  per  quali  motivi 
dovesse  cessar  la  procura. 

Prima  d’ogni  altro  tutte  quelle  persone  possono  far  da 
pro<‘uratori , che  non  sono  esclusi  dalla  legge.  Diconsi  poi 
dalla  legge  esclusi  gli  scomunicali,  i quali  anche  chiamati 
in  giudizio  non  possono  rispondere  per  loro  stessi, ma  ab- 
bisognano dell’altrui  opera , i minori  di  anni  venticinque, 
gl’  infami , le  donne , i soldati , i potenti  i quali  nel  giudi- 
zio poireblicro  facilmente  opprimere  i deboli,  un  reo  ac- 
cusalo di  grave  delitto  prima  di  esser  dichianito  innocen- 
te, colui  che  deve  allontanarsi  per  servire  allo  stato,  il 
monaco  a meno  che  colla  li(a*nza  del  suo  supcriore  non  a- 
gisca  pel  monastero , il  vescovo  ed  i sacerdoti , e general- 
mente tuli’ i cherici  appo  ì giudici  secolari,  a meno  che 
non  si  trattasse  in  < ansa  propria , o della  Chiesa,  o a fa- 
vore dei  poveri  ed  infelici.  Il  pro<’uratore  si  può  costituire 
in  ogni  sorta  di  cause  o secolari  o ecclesiastiche , anche 
nelle  cause  criminali , nelle  quali  però  facendo  il  fisco  da 
accusatore , non  si  può  stabilire  il  pn>curatore  se  non  se 
pei  soli  danni  ed  interessi  ; c la  piwura  deve  darsi  in 
iscritto.  Termina  finalmente  l’uflizio  di  procuratore  pel 
mutuo  consenso,  per  la  morte  del  mandante,  (piando  dal 
successore  ne  fosse  slato  un  altro  costituito  per  la  morte 
del  mandatario , percht*  il  mandato  non  si  trasferisce  agli 
eredi  e finalmente  se  il  mandante  voglia  egli  stesso  trattar 
la  sua  lite. 

Resta  in  ultimo  a parlar  dei  testimoni , i quali  sono  an- 
cora considerati  come  accessori  nei  giudizi , e sotto  que- 
sto nome  vengono  designati  coloro  i quali  conoscono , e 
proferiscono  quella  verità  , che  è necessaria  a sapersi  per 
la  retta  decision  di  una  causa.  Dalla  quale  definizione  chia- 
lamentc  rilevasi  che  non  possono  per  legge  di  natura  esser 
testimoni  quelli  che  non  possono  conosci  re  la  verità  o per- 
chè sono  privi  dell’uso  di  ragione, come  i fanciulli, i pazzi,! 
mentecatti,  o perchè  non  potevano  nè  vedere,  nè  ascolta- 
re quello  che  nel  giudizio  cade  in  quistiooe.  àmo  poi  per 
legge  positiva  sospetti  testimoni  lutti  coloro  i quali , seb- 
bene potessero  conoscere  il  vero , sono  però  (ii  tale  con- 
dizione che  lasciandosi  facilmente  corrompere  dal  timore, 
o dall’amore,  o daU’odio  , o dal  denaro  o da  altra  quaisisia 
passione  non  possono  perciò  legalmente  dejtorre  in  giudi- 
zio. Tutti  questi  molivi  di  sospczione  sono  enunciali  nei 
due  segmmti  versetti  : 

Contiilio,  sexux,  ata*,  discrelio,  fama\ 

El  fortuna,  fiden;  in  lestibus  tata  requiren. 

Adunque  per  motivo  della  condizione  sono  esclusi  dal  far 
t^timonianza  i parenti , gli  affini , i familiari , ed  i soci 
di  coloro  i quali  sono  in  giudizio;  si  eccettuano  però  le 
sole  cause  di  matrimonio  , nelle  quali  si  ammettono  le  te- 
stimonianze dei  consanguinei  per  provare  sevi  esista  l'im- 
pedimento dirimente.  La  ragione  (lei  senso  impedisce  anco- 
ra che  le  donne  non  potessero  portar  testimonianza  in  al- 
cune cause,  come  nelle  testamentarie.  Lo  stesso  dicasi  del- 
V età,  per  la  quale  i fanciulli  non  possono  far  da  testimoni, 
e sebbene  per  le  leggi  romane  anche  il  giovane  che  non 
avesse  oltrepassato  il  ventesimo  anno  dell’  età  sua  fosse 
stato  escluso  per  le  cause  capitali , ora  |)erò  sì  lascia  alla 
prudenza  d(H  magistrato  , che  anche  interrogando  il  fan- 


Iciullo  0 il  giovanetto  , potesse  tirar  partito  dalle  loro  de- 
posizioni per  k>  scuoprìmento  della  verità  , come  un  prin- 
cipio dì  pruova.  La  disenzione  significa  che  alcune  perso- 
ne possono  esser  testimoni  o a favore  o contro  alcune  al- 
tre. Cosi  il  liberto  contro  il  suo  padrone , il  nemico  contro 
il  suo  nemico,  l'eretico  ed  il  giucico  contro  il  cristiano  , il 
1 laico  contro  il  cherico,  la  donna  contro  il  marito  , ed  a vi- 
cenda , il  tutore  contro  il  pupillo , e l’avvocato  contro  il 
cliente  , per  comune  sentenza  dei  dottori.  Al  contrario  il 
domestico  non  può  far  testimonianza  a favore  del  suo  pa- 
drone , i giudici  gli  assessori  e gli  arbìtri  in  quelle  cause 
nelle  quali  giudicarono  e vi  presero  parte, e finalmente  nes- 
suno in  causa  propria  può  far  da  testimone  in  favore  di  se 
stesso.  Il  difetto  di  fama  consiste  nell’esser  taluno  infame, 
e però  non  può  esser  testimone , ciò  che  deve  intendersi 
non  solo  dì  colui  che  fòsse  stalo  condannato  per  un  pubbli- 
co delitto,  ma  anche  di  colui  che  trovasi  per  lo  stesso  nel- 
le prigioni  ; e la  infamia  , di  cui  teniam  parola  , si  estende 
ancora  a quelli  che  furono  convinti  di  aver  ricevuto  dena- 
ro per  fare  o non  fare  la  testimonianza , ed  a coloro  ezian- 
dio i quali  non  chiamati  dal  giudice  spontaneamente  sì  pre- 
sentarono a far  da  testimoni.  Il  motivo  della  fortuna,  ossia 
della  povertà  del  testimone  polendo  far  credere  di  essere 
stato  facilmente  subornalo , rende  costui  sospetto  in  faccia 
al  giudice , e quindi  si  lascia  alla  sua  prudenza  farne  quei 
conto  che  si  conviene.  Finalmente  la  fede  nei  testimoni 
consìste  nel  ponderar  bene  la  loro  deposizione,  di  manie- 
ra che  trovandosi  tergiversazioni  c ripugnanze  si  abbiano 
per  nulle  o almen  per  sospette;  e perciò  è necessario  che 
prima  si  avvertìno  sulla  necessità  di  dire  il  vero  , che  si 
(ucciano  confermare  col  giuramento  le  loro  deposizioni,  e 
che  tutto  si  scrìva  cogl’  incidenti  e con  le  circostanze  che 
abbiano  potuto  il  fatto  stesso  accompagnare. 

I Quando  dunque  il  testimone  trovasi  fornito  di  tutte  le 
qu.alilà  richieste  dalla  legge  naturale  e positiva , e che  ab- 
bia potuto  c voluto  dire  il  vero;  allora  devesi  nel  giudizio  • 
prestar  fede  alla  sua  deposizione  , nè  vale  alcuna  eccezio- 
ne che  volesse  addursi  in  contrario  , perchè  giudicasi  al- 
lora il  testimone  come  idoneo,  il  qm\o per  aliquam  excep- 
tionem  non  repellitur,quia  quHibet  prasumitur  idoneus,  ni- 
si  probetur  non  idoneus  Intorno  a questi  testimoni  idonfò 
si  può  stabilire  per  regola  generale  non  bastarne  un  solo 
per  aversi  la  pruova  piena  e perfetta  ; è ciò  conforme  al 
prescritto  dalla  legge  divina  ed  umana  ; imperocché  leg- 
gesi  nella  Scrittura  : in  are  dunrum  vel  irium  siabil  omne 
verbum  ( Dcuier.  c.  19,  t>.  13);  ed  altrove:  ad  unius 
ttsiimonium  ntiU'is  condemnnhilur  (Num.  c.  33,  «.  30)  , 
e I;i  legge  canonica  e civile:  nec  unius  tesftmonium  ad 
condemnationem  mfjìciat  alict4jus-,  ed  altrove:  nulla  est 
causa,  qute  unius  testimonio  quameis  legitimo  terminrtur  ; 
e fìiialnienle  la  legge  ; manifeste  sancimus  , ut  unius  om- 
nino  testis  respimsio  non  audiaiur  , etiamsi  praeclarcs 
carice  honore  pnrfulqeat.  Or  se  un  solo  non  basta  si  ri- 
(diiedono  adunque  almen  due  testimoni  per  somminìsini- 
re  una  pruova  perfetta  ;uòi  numerus  testium  nonadjici- 
tur,  dire  LTpiano,  etiam  duo  sufficiunt-,  pluralis  enim  elo- 
culio  duorum  numero  ccmienla  est  ; c coerentemente  a que- 
sti principi  sì  è espresso  parimenti  il  diritto  canonico.  Si 
avverta  jierò  ehe  onde  due  testimoni  bastar  potessero  a 
dar  pruova  sutficicnte  e piena  nel  giudizio  , debbono  essi 
esser  contesti,  cioédebbon  concordare  in  cinquecircosian- 
7.e,assegnate  dai  dottori  presso  il  Pellegrino,  che  si  com- 
prendono nel  seguente  versetto  : 

Jìes,  persona,  lucus,  gradua,  bere  sunt  consona,  tempus. 

.Vdunque  se  uno  depone  di  una  cosa  , di  un  luogo  , di  una 
persona  , di  un  grado  (se  si  tratti  di  consanguìnità  , o di 
affinità)  di  un  tempo,  e l’altro  altrimenti  deponc  si  dicono 
tra  loro  discordi,  anzi  contrari  e non  provano.  Questo  pe- 
rò deve  intendersi, se  discordino  nella  sostanza, non  già  ne- 
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gli  arddenli  ; imperocché  se  i tettimoni,  avverte  il  Ceuii*. 
le,  dicono  la  sieesn  coea  ma  in  diverto  ini>do,o  uno  depone 
il  giorno , e l'altro  l'ora  dello  sieuo  giorno , o uno  dice 
la  cosa  , l'altro  il  luogo  pti  licolare  della  cosa , o la  varia- 
zione sia  circa  l'ora  ossia  tempo  modico  , ose  uno  dica  il 
tempo  certo , e l’altro  dica  di  non  ben  ricordarsi,  sempre , 
si  dicono  contesti.  Ciò  valga  per  regola  generale,  in  forza . 
della  quale  possiam  conebiudere  che  un  sol  testimone  non 
basii  a somministrarci  una  prova  piena  e perfetta,  ma  che 
sieno  necessari  almeno  due  : sonovi  però  delle  poche  ec- 
cezioni. In  primo  luogo  a provar  la  consuetudine  sono  ne- 
cessari multi  testimoni , e non  meno  di  dieci  trattandosi 
di  provare  fuod  numquamtatu  mullis  leitibiu  probari 
porse  tidtlur , ut  pota  de  consuetudiae  , quam  diulumas , 
tarilusque  populi  consensus  praUr  juris  ordinarii  ralio- 
nem  induxeril.  In  secondo  lungo  anche  un  solo  testimo- 
nio , per  sentimento  dei  dottori , può  bastare  nelle  cause 
modiche  , o di  modico  pregiudizio  , le  quali  si  sogliono 
trattare  sommariamente.  Finalmente  acciocché  il  giudice 
non  gravasse  di  troppe  spese  le  ptirti , non  deve  chiamare 
in  giudizio  un  numero  maggiore  di  quaranta  testimoni  e 
r'icusandosi  alcun  testimone  di  presentarsi  può  costringer- 
lo colla  scomunica  se  secolare  , e colla  sospens'ione  ed  an- 
che deposizione  se  cherico  ; a meno  che  non  siasi  giuralo 
non  voler  giammai  fare  testimonianza,  o pure  che  si  trat- 
tasse di  alcuna  cosa  udita  in  confessione,  che  anzi  il  testi- 
mone che  ha  dttposlo  in  un  giudizio  può  di  nuovo  esser 
chiamato  a deporre  nello  stesso  giudizio  e tra  le  medesi- 
IDC  persone  , sebbene  la  testimonianza  data  nel  giudizio 
sommario  niente  prova  nel  giudizio  ordinario  , e perciò 
devesi  in  tal  caso  chiamar  di  nuovo  il  testimone  , e fargli 
ripetere  la  deposizione.  Si  lascu  poi  alla  prudenza  del  giu- 
tlice  in  materia  cosi  diflicile  porUire  sulla  qualitù  dei  te- 
stimoni , e sul  peso  che  deve  darsi  alle  loro  deposizioni 
linei  giusto  giudizio  che  si  conviene  ; et  ideo  , avverte  il 
(ardiiial  de  Luca  , in  htg'usmidi  queestionibus  liliqanlet 
D’aia  rogare  debent , ut  eis  detjudicem  rectum  , el  judi- 
ctozwm. 

V.  Ifodo  (T iniziare  il  giudizio. 

L’ordine  giudiz'iario,  di  cui  ci  eravamo  proposti  di  te- 
ner parola  in  questa  prima  parte , non  dovea  risguardar 
soltanto  la  giurisdizione  e la  procedura  ecclesiastica , non 
che  le  persone  cosi  necessarie  come  accessorie  che  Inter- 
venir debbono  in  ogni  regobre  giudizio , ma  dovea  pii- 
ranche  prestare  delle  sicure  norme  di  procedimento , ac- 
ciocché le  discussioni  fossero  cosi  disposte  con  ordine  da 
non  risultarne  alcuna  confusione,e  cosi  si  giugnesse  al  no- 
bil  line  che  dee  proporsi  ogni  umana  giustizia  di  rendere 
a ciascuno  ciò  clm  gliaspelta. Quest'ordine  mercé delquale 
tuuo  é coerentemente  disposta  nel  giiidiz'io  dicesi  proces- 
so, il  quale  può  definirsi;  esser  l'ordinata  composizione 
delle  cose  disposte  in  modo  da  conoscersi  la  veritò  e ren- 
dersi a cbscuno  ciò  che  gli  spetta.  Quest'ordine  ossia  pro- 
cesso giudiziario  non  dee  nigolarsi  dal  solo  caprin-io  e 
dalla  volonté  esclusiva  del  magistrato , ma  tutte  le  fnrma- 
liU  sono  state  regobte  dalla  legge,  o grincidmili  preve- 
duti. Or  sebbene  moltissime  cose  dai  canonisti  sieno  state 
dette  al  proposito,  le  quali  perché  molto  sottili  mal  con- 
Ihnno  con  una  istituzione , e perché  non  essendo  piò  io 
uso , ad  altro  non  sen  irebbero  che  a destar  confusione , 
noi  seguendo  sempre  il  nostro  metodo  di  chiarezza , col 
quale  siamo  sbii  soliti  di  tor  via  il  superfluo,  ed  atte- 
nerci al  necessario , diremo  prima  sul  modo  di  giudi- 
care, e poi  su  quello  di  appeibre.  Cominciamo  dal  primo. 

Il  giudizio  cumincb  colb  citazione  b quale  non  è altro 
se  non  che  queirallo  notificato  da  una  persona  legale  in 
forza  del  quale  un  individuo  è ebbmato  innanzi  al  giudice 
onde  si  pronunzi  su  la  domanda  che  ivi  é esposta.  Essa 
serve  soltanto  a significare  die  la  parte  citala  a comparire 


é stata  avvertila  ehnessa  nel  caso  di  potersi  difendere; 
bonde  é inutile  allorché  tulle  le  parli  si  presentano  vo- 
lontariamente per  essere  giudicate;  in  questo  caso  il  giu- 
dizio prende  piuttosto  il  nome  di  arbitramento.  Trattan- 
dosi di  delitti  ecclesiastici  da  doversi  punire , il  giudice 
ecclesbstico  per  mezzo  del  cursore  farà  chiamare  la  pane 
in  giudizio;  che  se  alcuna  lite  insorga  tra  privati  o in  al- 
tro genere  di  pertinenza  dclb  curia,  si  eseguirà  b cita- 
zione ad  istanza  dell’ attore  o per  mezzo  del  cursore,  o in 
deficienza  di  questo  anche  di  un  pubblica  usciere.  Ur  que- 
sta dtazione  può  esser  doppia , semplice  cioè  e perento- 
ria ; dicesi  semplice  la  citazione , quando  b parte  conve- 
nuta non  diventa  contumaciale  se  non  sieno  scorsi  tre  ter- 
mini , ciascuno  dei  quali  costa  di  dieci  giorni  ; dicesi  poi 
perentoria  o altrimenti  cibzione  a breve  termine,  quando 
costituito  un  sol  termine  ristretto,  sarà  dichiarata  contu- 
mnciale  la  parte  non  piesentabsi  in  giudizio.  E qui  da  av- 
vertirsi che  nel  termine  non  è da  compubrsi  il  giorno  del- 
l'alto  dies  a fuo,  giusta  l’antico  as.sioma  :diM  termini 
non  computantur  in  termino  ; al  contrario  l' ultimo  giorno 
del  termine  diesadquem  vi  è intieramente  compreso,  e 
perciò  durante  bl  giorno  intiero  si  può  adempire  a ciò 
cui  taluno  era  obbligato;  i termini  poi  semplici  si  possono 
dal  giudice  prorogare  (|uando  essi  sono  insulllcienli  ; e ciò 
a dimamla  di  una  (larle , purché  b parte  lo  domandi  pri- 
ma della  sentenza. 

Varie  sono  poi  le  condizioni , le  quali  debbonsi  osser- 
vare fedelmente  in  ciascuna  citazione.  E ne<»ssario  in  pri- 
mo luogo  che  sia  s|iecificub  la  data, ove  si  faccia  meulione 
del  (''meno,  mese,  ed  anno  in  cui  fu  fatta,  a fin  di  assicu- 
rarsi in  giudizio  se  sia  stato  osservato  il  termine  a com- 
parire, e per  fissare  il  giorno , dopo  del  quale  la  parte  ci- 
tala è costituita  in  mora.  Deve  dippiii  indicarsi  il  nome 
dell'attore  c del  reo,  cosi  perché  questi  conosca  se  il  pri- 
mo sia  persona  capace  di  stare  in  giudizio , come  per  ren- 
der certo  il  convenuto  di  esser  egli  propriamente  colui  che 
vien  chiamato  in  giudizio.  Anche  il  nome  del  cursore,  o 
usciere  dev’essere  specificato , perchè  la  legge  non  presta 
fede  alb  citazione,  se  non  quando  essa  venga  fatta  pel  mi- 
nistero del  com|iclenle  pubblico  ulllziale.  Inoltre  deve  e- 
spr'imersi  il  nome  del  giudice , che  il  convenuto  dee  co- 
noscere per  adempire  alb  obbligazione  impostagli  dalb  ci- 
taz'ione  di  comparire  innanzi  a lui , e per  esaminare  se  sb 
il  giudice  competente , e se  abbia  motivi  di  ricusa  contro 
di  lui.  Di  piò,  deve  la  citazione  contenere  l'esposizione 
sommaria , cioè  la  piò  breve  e succinta  deH'oggetio  e dello 
ragioni  della  domanda , o altrimenti  di'ila  condanna  elio 
taluno  siasi  proposto  di  oitenerc;  imiché  se  il  convenuto 
deve  pre|Kirarc  le  ragioni  di  sua  difesa,  è necessario  di  far- 
gli conoscere  sommarumente  la  legge , la  couvenzione,  o 
Il  fatto,  in  virtò  del  quale  siasi  presentato  il  rcebmo.  Fi- 
nalnKiite  deve  nella  cibzione  significarsi  l’indicazione  del 
giorno  e dell’ora  della  comparsa  coll'enunziarsi  ancora  i 
termini  Ii'gali , acciocché  il  convenuto  non  vada  soggetto 
ad  inutili  andirivieni.  Sono  queste  le  fonnalib  intrinseche 
lo  quali  risgiiardano  la  sosbnza  dell'alto,  riconosciute 
dalle  leggi  civili  e canoniche.  Sonovi  altre  formalità  che 
diconsi  estrinseche,  le  quali  comistono  nel  formar  l'atto 
su  carb  bollala , e nello  spazio  di  tre  giorni  dal  di  dclb 
sua  data  Ihrlo  munire  di  registro  sull'originale;  queste 
formalità  sono  volute  dalb  legge  civile,  contenbodosì  per 
altro  la  legge  canonica  di  ritenere  all'  oggetto  il  suo  aulico 
sistema. 

La  cibzione  deve  dirigersi  al  reo  convenuto  ; che  se  è 
presente  gli  si  cAnsegna  personalmente;  in  oppostosi  lascia 

Iin  sua  casa.  Avendo  egli  diversi  domicili,  si  lonsegnerà  in 
quel  luogo,ov’é  solito  dimorare;  e non  avendo  sbbile  do- 
micilio , né  sapendosi  ove  trovarlo , devesi  rilasciare  la  ci- 
tazioue  al  sindaco,  0 aggiunto  del  comune,  oppure  alllg- 
gerb  alb  porta  dclb  Chiesa.  Che  se  il  reo  si  trovasse  as- 
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spnw? , la  cilaziODe  ai  spedirà  nel  luogo  in  cui  irorasi  colla 
licenza  del  giudice  che  avrà  giurisdizione  in  quel  luogo. 
Vari  poi  sono  gli  eflelti  i quali  risultano  dalla  citazione  ; 
irnpÀocehè  io  fona  della  slesia  il  giudice  acquisu  giuris- 
dizione per  decidere  nella  lite,  la  prescrizione  s'inter- 
rompe , la  cosa  dicesi  litigiosa , e sarà  sempre  un  atteulato 
qualunque  innovazione  su  ta  cosa  ste^a , che  potrà  essere 
rivocata  dall' autorità  del  giudice. 

Fattasi  la  citazione,  un  doppio  effetto  può  risultarne  o 
che  il  reo  non  comparisca  in  giudizio , o pure  die  v’  iuler-  ' 
veu&a  : osserviamo  quale  sia  la  procedura  nell'uno  enet- 
r altro  Ciso.  Se  r una  delle  parti  non  comparile  in  giudi- 
zio dopo  scorto  il  termine  definito  nella  citazione , si  dirà 
I ontumace , a meno  che  nel  tempo  opportuno  non  abbia 
fatto  conoscere  il  motivo  di  tua  mancanza  nel  giudizio  ; 
«he  se  contumace  sarà  l' attore , il  giudice  potrà  procedere  j 
nella  causa  ed  emanare  la  sentenza  definitiva  col  rigdUr 
la  domanda , e condannare  l'attore  alle  spese  del  giudizio  : 
ma  se  il  reo  sarà  contumace,  l'attore  avrà  quello  che  do- 
manda, quando  però  le  sue  conclusioni  si  trovino  giuste 
e provate;  in  opposto  il  giudice  assegnerà  un  termine  ac- 
ciocché r attore  documenti  le  sue  ragioni;  il  che  eseguito 
sarà  messo  in  possesso  della  cosa  in  controversia , lascian- 
dosi al  reo  il  diritto  di  sperimentar  le  sue  ragioni  in  grado 
di  opposizione  ; dal  che  siegue  che  il  giudice  trattandosi  di 
condannare  il  reo  in  contumacia  dee  supplire  Dell'interes- 
se della  legge  a tutt' i mezzi , che  il  convenuto  avrebbe 
potuto  egli  stesso  far  valere  se  sì  fosse  presentato.  Or  la 
sCnlAuza , benché  pronunziata  in  contumacia , deve  pur 
nondimeno  riputarsi  vera  sentenza  come  avente  tutti  gli 
effetti  di  una  sentenza  resa  in  contraddizion  delle  parti,  in 
guisa  che,  ove  non  venga  impugnala  nel  corso  dei  fatali  e 
con  legali  rimedi,  acquista  la  forza  di  cosa  giudicata.  Frat- 
tanto siccome  si  può  sospettare  che  il  contumace  non  sia 
comparso , o perché  avesse  ignorato  la  citazione , o perché 
fisse  stato  distolto  da  qualche  impedimento  legittimo  di 
malattìa  grave  o altro,  si  é voluto  sospendere  l'esecuzione 
della  sentenza  e si  é voluto  concedere  alla  parte  condan- 
nata in  contumacia  lo  spazio  di  otto  giorni  dall' intimazio- 
ne fattale  per  produrre  le  sue  ragioni , ben  inteso  però , 
che  l'opponente  il  quale  si  lascia  la  seconda  volta  giudica- 
re io  contumacia , non  é più  ammesso  a formar  nuova  op- 
posizione. Tutto  ciòcheabbiam  detto  fin  qui  della  contu- 
macia , deve  intendersi  di  quei  giudizi , i quali  si  fanno  tra 
due  partì  ronlendcnti  innanzi  al  giudice  ecclesiastico;  trat- 
tandosi poi  di  quei  giudizi , ne'  quali  il  giudice  procede  ex 
o/^cio  contro  alcun  delinquente  può  anche  perriadiceo- 
sure  costringere  al  giudìzio  il  contumace  ; il  che  ha  luogo 
specialmente  quando  non  abbia  giurisdizione  in  modo  da 
poterlo  Obbligare  coll'azìon  reale  o personale. 

Il  secondo  ellelto  , che  può  risultare  dalla  citazione , é 
ebe  la  parte  convenuta  si  presenti  in  giudizio  coll'aninM  dì 
sostener  le  sue  ragioni , e questo  dloési  conteslazìon  della 
lite,  quas'iché  provocatasi  la  lite  per  mezzo  della  citazione 
si  effettua  per  mezzo  della  contestazione,  Or  da  qumt'atto 
vari  effetti  ne  risultano  ; imperocché  contestata  la  lite  tutti 
diventano  possessori  di  mala  fede , i procuratori  acqui- 
stano il  diritto  di  poter  comparire  fino  alla  sentenza  dilS- 
nitiva,  e s' intende  interrotta  ugni  prescrizione  in  contra- 
rio. Una  volta  contesiarasl  la  lite,  davasi  luogo  al  glura- 
meuto , col  quale  l'attore  assicurava  di  nou  aver  promosso 
il  giudizio  coll'animo  di  nuocere  ad  altri,  ed  il  reo  giurava 
riv  non  per  animo  di  litigare , ma  per  la  credula  giustizia 
della  sua  causa  egli  perseverava  nel  giudizio;e  se  i litiganti 
ricusavano  di  giurare , l’attore  perdeva  la  sua  azione  , ed 
il  reo  avevasi  per  contesto  : questo  giuramento  dicevasi 
juramentum  eaJamnia  ; ma  olire  dì  questo  eravì  ancora 
iijuramenlum  maJHùe  , pel  quale  la  ciascun  atto  del  giu- 
dice davasi  dalla  parte  il  giuramento  per  attestare  esser 
l'alto  veridico  e non  (àlso.Niun  dubbio  ci  ha,  che  il  potere 


Ecclesiastico  non  meno  che  il  laicale  dovesse  alcune  volte 
ricorrere  alla  santità  dei  giuramento , ma  a tutta  ragione 
attualmente  daH’uoo  e dall'altro  potere  non  si  ricorre  tan- 
to spesso  a questo  alto  solenne,  se  non  quando  l'uopo  il  ri- 
chiede , e mancano  altre  pruove  per  assicurarsi  della  ve- 
rità. Contestata  la  lite , incumbe  a ciascuna  parte  prova- 
vare  i tatti  che  asserisce  ; su  di  che  sono  da  osservarsi 
due  cose  cioè  i loro  caratteri  e la  maniera  di  proporli,  la 
quantoal  loro  caratteri  debbono  i Cittì  essere  ammiss'ibili, 
cioè  pertinenti , concludenti,  positivi  e precisi.  I Cuti  so- 
no pertinenti  allorquando  hanno  rapporta  alla  causa;  con- 
cludenti , quando  la  loro  esistenza  può  manodurla  alla  de- 
cisione, altrimenti  ad  altro  non  servirebbero  , che  a pro- 
lunnre  Ialite,  onde  ha  avuto  origine  la  massima:  frustra 
prohatur,  qaodproòalun  non  rekvatf  sono  poi  positivi , 
0 affermativi  i faiti,quando  abbiano  potuta  realmente  suc- 
cedere, e negativi  i|uanda  una  delle  parli  sostiene  non  es- 
sere avvenuti  : su  dì  che  è da  rìOellersi , che  la  proia  di 
un  fallo  negativo  per  se  stessa  é impossìbile  a meno  che 
non  ottenga  in  se  stessa  un'affermativa.  I fatti  finalmente 
debbono  esser  precisi , giacché  essendo  vaghi  e generali 
niente  conchiudono  per  la  dccisioa  della  lite,  e la  loro  pro- 
va non  é ammissibile.  In  quanto  poi  alla  maniera  di  pro- 
porli , i fatti  da  provarsi  debbono  essere  succintamente 
esposti  in  un  semplice  atto  di  conclusione;  la  parte  a cui 
sono  comunicali  é tenuta  rispondervi,  e nel  termine  defi- 
nito deve  0 negarli  o riconoscerli  , e negandoli  il  giudice 
deve  ricorrere  alla  pniova  di  altri  Cuti  concludenti.  Spel- 
la poi  al  giudice  nel  corso  del  giudizio  attendere  a tulle 
le  formalità  , acciocché  gli  atti  sieoo  autentici,  e non  la- 
scino luogo  ad  equivoco. 

VI.  Modo  di  diteutersi  un  giudhio. 

Se  in  ogni  ben  ordinato  giudizio  deve  il  giudice  appli- 
car la  legge  al  fatto , e se  questo  può  andar  soggetto  ad 
infinite  variazioni  per  quanta  le  circostanze  che  lo  accom- 
pagnano sono  diverse,  deve  il  gindice  tulle  queste  varia- 
zioni ponderare  prima  di  emettere  la  sua  semenza.  A que- 
sto fine  é ordinala  la  discussione , nella  quale  il  giiid'H'e 
dopo  avere  ascoltale  le  parli  e dopo  aver  ponderato  i do- 
cumenti che  ciascuna  di  esse  porta  a suo  favore  per  cum- 
pruovare  il  suo  assunto,  giugne  finalmente  alla  conoscenza 
della  verità.  Egli  deve  sentire  a preferenza  l'attore  ed  il 
reo , giacché  ciascun  di  essi  ha  le  sor  armi  per  attaccare  e 
difendersi  ; il  primo  coU'addurre  gl’  istrumenti,  le  pruove 
teslimon'iali , c le  presunzioni , ed  il  secondo  coll'apporla- 
re  a suo  favore  le  eccezioni  e le  prescrizioni.  Noi  dopo 
aver  parlalo  dell’  iniziativa  di  c'iascun  giudizio , e di  tulli 
gl'  incidenti  che  possono  accompagnarla , non  che  delle 
regole  da  seguirsi  io  fallo  di  procedura  , passiamo  ora  a 
parlar  delle  diverse  prove, delie  quali  può  far  uso  cosi  l'at- 
tore come  il  reo  nel  giudizio  stesso,  e che  danno  luogo  alb 
discussione  , e dopo  aver  esposto  in  breve  le  diverse  pruo- 
ve solite  ad  usarsi  nei  giudizi  la  differenti  tempi , ci  fér- 
meremo  ad  esaminare  ciò  che  risguarda  gl'  istrumenti , le 
pruove  leslìmonbii , l«  presunzioni , le  eccezioni  e le  pre- 
scrizioni. 

Ogni  uomo  ha  sempre  agito  secando  le  sue  crcdenze,ed 
essendo  lasocielà  un  aggregato  di  uomini  uniti  tra  loro  per 
mezzo  dell'obbedienza  allo  stesso  potcre.l'espressionedelle 
sue  credenze  sièsempremanifesbla  oellelc^i  enei  costu- 
mi. Un  ordine  superioreaquellocbe  cade  sotto  isensìésla- 
to  generalmente  ammesso  dai  popoli,e  Dio,il  cui  noniesol- 
bnlo  fa  palpitar  digioia  ilcuor  deiruomo,oon  è stalo  cou- 
sidcralo  come  un  ente  astratto  e simbolico  che  non  fosse  in 
relazione  «olb  sua  crealura,ma  secondo  che  questa  idea  e 
questa  credenza  si  é più  o menoconservata  oolb  sua  purezza, 
gli  uomini  sono  siati  0 benigni  0 feroci,  eia  società  ha  nel- 
lo stesso  modo  variata  io  fallo  d'incivilimento.l  Romani  ere- 
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de>'ano  che  l’uom  libero  a preferenza  del  servo  f<j^  di  una 
natura  ancor  più  perfetta  , e nelle  prove  giudiziarie  oltre 
alleestrinseche  che  somministrava  ciascun  processo.sempre 

memori  della  presenza  di  Giove  padre  d^li  uomini  e degli 
Dei , ricorrevano  spesse  volte  alla  santim  del  giuramento 
chiamato  da  Cicerone a^matio  religiosafEssì  però  ahber- 
ravano  nell’  idea  dell’  uomo , e riconoscendo  a loro  modo 
d’ intendere  negli  schiavi  una  natura  piu  abbietta , estor- 
quevano  da  questi  la  verità  per  mezzo  della  tortura.  Tal 
principio  era  affatto  in  contraddizione  colla  religion  da  Cri- 
sto predicata  ; laonde  venuto  il  divino  fondator  della  Chie- 
sa a riunire  tutti  gli  uomini  col  santo  vincolo  d’ amore, in 
fiiccia  alla  sua  legge  non  vi  fu  distinzione  alcuna  di  libero 
e di  schiavo,  ed  abolitasi  man  mano  ogni  altra  prova  ripu- 
gnante alla  idea  di  Dio,  ed  alla  natura  dell’  uomo,  religion 
prevalse.  Si  vide  infatti  nei  primi  secoli  della  Chiesa , che 
dubitandosi  sull’innocenza  di  un  convenuto  in  giudizio, si 
menava  costui  alla  presenza  delle  reliquie  dei  martiri , e 
queste  toccando  o i sacrosanti  Evangell,si  faceva  a lui  giu- 
rare che  avrebbe  detto  il  vero;  il  chedicevasi  purgazume 
canonica;  e per  dare  maggior  pruova  al  giudicato,!  costu- 
mi sanzionati  dalle  leggi  vollero  che  altri  ancora  avessero 
giurato  sul  giuramento  del  primo , ed  avessero  attestato 
fermamente  credere  non  aver  egli  mentito.  Furon  questi 
chiamati  compurgatores , conjuralorcs , saeramenlales  ; e 
perchè  giuravano  col  toccar  con  mano  le  reliquie  o gli  E- 
vangeli,  cosi  la  stessa  loro  testimonianza  secondo  il  nume- 
ro dei  testimoni  fu  detta  tertia,  quinta  ^'*eptima  tnanus. 
Ma,  oh  deliri  deirumanaragionelalla  semplicità  delle  leg- 
gi e dei  costumi  primitivi  suoeste  il  fanatismo,  ed  il  prin- 
cipio religioso  fino  allora  puro  ed  intatto  nel  cuor  dei  po- 
poli fu  alterato  ^lla  superstizione  e dalla  barbarie.  Si  pre- 
tendeva che  Iddio  avesse  ad  ogni  legger  motivo  disordina- 
ti e sconnessi  gli  anelli  dell’ eterna  catena  per  frivoli  uma- 
ni stabilimenti , ed  un’  altra  purgazione  fu  introdotta  che 
fu  detta  volgare.  Consisteva  questa  nell’ uso 'dell’acqua 
bollente,  del  ferro  rovente,  del  duello,  a cui  sottoponevasi 
r accusato  d’ alcun  grave  delitto,  mescolandosi  cosi  il  sa- 
cro al  profano,  si  esorcizzava,  si  benediceva,  si  comunica- 
va colui  che  doveva  sottoporsi  al  duro  cimento, e se  ne  ri* 
sulta  va  illeso  dicevasi  innocente,  in  opposto  veniva  tenuto 
per  reo.  Furono  questi  i giudizi  sregolati  dell’  uomo,  che 
si  dissero  per  abuso  di  vocàbolo  giudizi  di  Dio.  1 Komani 
pontefici  in  mezzo  a questa  universale  desolazione  non  ri- 
finirono giammai  dal  proscriverli  e condannarli , come  ci 
attestano  i canoni  di  Gregorio  Magno , e di  Stefano  V.  Ma 
che  giovano  le  buone  leggi  senza  i costumi? esse  possono 
soltanto  colla  perseveranza  a poco  a poco  dirozzare  gli 
uomini  e ricondurli  al  retto  ; come  si  vide  difatti  che  |^r 
le  cure  di  Alessandro  111.  Innocenzo,  ed  Onorio  i giudizi 
di  Dio  furono  dalle  leggi  slxmditi , e condannati  ad  eterno 
abbomink).  lo  vorrei  a questo  tratto  dare  sosta  all’  animo 
mio  oppresso  ed  innorridito  alla  vista  di  tante  umane  scia- 
gure, se  non  che,  atniliii  i giudizi  di  Dio,  un’  altra  crudel- 
tà in  secoli  a noi  prossimi  se  non  così  atroce,  però  più  u- 
ni versale  e durèvole.perchèconsecrato  dall’uso  della  mag- 
gior parte  delle  nazioni,  mi  riempie  di  novello  rammarico, 
vò  dire  la  tortura.  Niun  diritto  se  non  dalla  sola  forza  con- 
ceduto poteva  infatti  avere  il  giudice  di  dare  pena  ad  un 
cittadino  sul  dubbio  se  fosse  stato  innocente , o por  no. 
Era  antico  il  dilemma  ; o il  delitto  è certo , o incerto  ; se 
(!erio,  non  gli  conviene  altra  pena  che  quella  stabilita  dal- 
le leggi  ed  inutili  sono  i tormenti,  perchè  inutile  è la  con- 
fessione del  reo  ; se  è incerto  , non  devesi  tormentare  un 
innocente  f perchè  tale  è secondo  le  leggi  un  uomo , i cui 
delitti  non  &ono  provati.  A questo  dilemma  altre  convin- 
centissime ragioni  apportava  Cesare  Beccaria , acciocché 
una  prova  così  atroce  ed  ingiusta  fosse  scomparsa  dalle  u- 
mane  legislazioni.  » Egli  è un  voler  confondere  tuti’i  rap- 
porta così  egli  scriveva  nello  scorso  secolo,  l’ esigere  che 
E-vc.  dell’cccles.  Tom,  IL 


un  uomo  sia  nello  stesso  tempo  accusatore  ed  accusato;che 
il  dolore  divenga  il  crogiuolo  della  verità,  quasi  che  il  cri- 
terio di  essa  risiede  nei  muscoli  e nelle  libbre  di  un  mise- 
rabile. Questo  è il  mezzo  sicuro  di  assolvere  i robusti  scel- 
lerati e di  randannare  i deboli  innocenti.  Ekxo  i fatali  in- 
convenienti di  questo  preteso  criterio  di  verità,  ma  crite- 
rio degno  di  un  cannibale,  che  i romani  barbari  aneli’  es- 
si per  più  di  un  titolo,  riserbavano  ai  soli  schiavi,  vittime 
di  una  feroce  e troppo  lodata  virtù  ».  Furon  queste  le  pa- 
role del  pubblicista  che  diedero  motivo  a far  rettificare 
questa  ed  alcun’  altra  parte  delle  attuali  legislazioni  più 
illuminate  e più  amiche  dell’  uomo  come  ai  nostri  giorni 
si  osservano;  e forse  anche  prima  e senza  di  lui  sarebbesi 
ottenuto  il  medesimo  nobilissimo  fine,  se  non  già  con  oc- 
chio di  gelosia  e disprezzo  le  umano  legislazioni  avessero 
attinto  dai  nostri  classici  lo  spirilo  che  dovea  animarle.La 
Chiesa  infatti  sempre  proscrisse  questo  giuridico  procedi- 
mento per  mezzo  dei  Padri  e dei  sommi  gerarchi.  S.  Ago- 
stino diceva  l’ uso  della  tortura  doversi  piangere  con  un 
fiume  di  lagrime, p/ant/endum  rigandumque  fontibus  lacry- 
marum*.,  e Stefano  V.  volendo  ordinare  un  procedimento 
nei  giudizi  criminali  ecclesiastici  cosi  scriveva, ninna  men- 
zione facendo  della  tortura  : Spontanea  confessione  { non 
già  per  via  dei  tormenti)  vel  tesdum  approòatione  publica- 
ta  delicla  commissa  sunt  regimini  nostro  judicar e.  Occulta 
vero  et  incognita  illi  sunt  relinquenda^quisolus  nocit  corda 
filiorum  hominum. 

l*onderato  cosi  di  volo  il  metodo  di  discussione  giudizia- 
ria nei  diversi  tempi , fa  mestieri  esaminar  quello  che  at- 
tualmente si  siegue  specialmente  nei  giudizi  ecclesiastici. 
Le  pruove  nell’uomo  ragionevole  debbono  essere  commen- 
surate dalla  ragione;alcune  di  esse  debbono  essere  prodotte 
dall’  attore , alcune  altre  dal  reo , e tutte  debbono  essere 
dal  giudice  ponderate.  Osserviamo  partitamente  le  prime 
per  far  quindi  passaggio  alle  seconde.  La  principale  pruo- 
va che  può  produrre  1’  attore,  è quella  che  fu  consegnala 
alle  carte , e che  sotto  nome  comprcndesi  d’ istrumento. 
L’istrumento  può  essere  pubblico  o privalo;  il  primo  con- 
tiene alcuna  convenzione,  patto , o contratto  che  sia  stato 
alcuna  volta  conchiuso  tracooiendenti,escrittopcr  mano  di 
un  pubblico  ufficiale,  col  segno  del  suo  tabellionato  e colle 
altre  formalità  volute  dalla  legge  ; il  secondo  è qualunque 
carta,  la  quale  sia  stata  estratta  da  qualche  particolare  of- 
ficina; questa  non  può  apportare  in  giudizio  alcuna  pruova 
sicura,  ma  o ninna  o soltanto  nella  linea  di  probabiliu't,  lad- 
dove il  pubblico  istrumento  somministra  una  pruova  con- 
vincente , a meno  che  non  contenghi  alcuna  contraddizio- 
ne, che  non  sia  sfornita  di  qualche  solennità  essenziale , o 
che  essendo  rasa  in  più  parti  non  sia  sufficiente  indizio  di 
essere  stata  foggiala  , o corrotta  dal  suo  stato  primitivo. 
Alla  pruova  scritta  si  aggiugne  talvolta  ancora  la  pruova 
orale  , la  quale  si  desume  dai  testimoni,  ed  infine  il  giu- 
dice deve  taluna  volta  ricorrere  ancora  alla  pruova  del- 
la presunzione,  la  quale  sebbene  a stretto  parlare  non  pos- 
sa dirsi  pruova  , pure  soventi  è cosi  ben  fondala  che  sup- 
plisce alla  mancanza  di  ogni  altra  pruova.  E la  presunzio- 
ne una  ragionevole  congettura  sopra  di  una  cosa  dub- 
bia , nata  da  indizi , i quali  frequentemente  sono  connes- 
si colla  verità.  La  presunzione  può  essere  o della  legge, 
o dell’  uomo;  la  presunzione  della  legge,  prcesumtiojuris^ 
è quella  che  si  contiene  nella  legge,  ed  in  forza  della  quale 
se  una  cosa  si  presume  come  vera,  sempre  per  tale  dee  a- 
versi  finché  non  si  pruovi  il  contrario  ; a questa  si  riduce 
ancora  la  presunzione  della  legge  e dalla  legge,proesumptio 
juris,  et  dejure  , e si  ha  quando  una  cosa  cosi  in  vigor  di 
una  legge  si  presume  per  vera,  che  rigetta  ogni  altra  pruo- 
va in  contrario.  La  presunzione  dell’  uomo  poi , proemine 
plio  Aominis,  è quella  che  non  si  contiene,  nè  è stata  tassa- 
ta da  alcuna  legge  , ma  si  ricava  da  indizi  e congetture  e 
questa  presunzione  è più  o meno  grave, e talora  anche  ve- 
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cntentissiDM  a proporzion  degli  iodizl.  La  presunxione  del- 
la legge  allora  soUanto  ha  valore  in  gindizio  quando  non 
ai  pruova  il  contrario;  laonde  questa  prodotta  non  dee  l’at- 
tore provarb , ma  spelta  al  reo  dimostrare  I’  opposto  per 
infurinarb,  dappoicM  ogai  uomo  si  dee  premer  per  buo- 
no flncbè  non  si  diinoatri  esser  cattivo:  guiliiet  bonus  prtt- 
sumilMr,ntn  matus  otimdatur-,qMg\\  che  una  volta  si  mo- 
strò di  cattivo  odoro  sempre  per  tale  dee  aversi;  semel  ma  ■ 
lus,  semfsr  malus  eredilur-,il  virino  si  crede  dover  conosce- 
re ciò  che  avvenne  al  sno  vicino,  «in'niu  setrs  creditur  qua 
in  riattate  oc  aduni , il  nato  da  giuste  nozze  si  presume 
soggetto  alb  patrb  podeslii , finché  non  si  mostri  emanci- 
pato'.noliu  exjuslis  nuptiis  polnVr  polestati  obnorius  pra- 
sumitur  , nisi  emancipalio  ostendatur  ; ed  altre  consimili 
presunzioni , le  quali  specialmente  unite  debbon  lare  non 
picco!  peso  nell’  animo  del  giudice.  La  presunzione  della 
legge  e dalla  legge  coti  dee  ripnbrsi  per  cerb  , che  non 
può  essere  infermala  da  alcuna  pruova  in  contrario.  Cosi, 
per  diritto  antico  rivocato  dalle  leggi  del  TridenUno , gli 
sponsali  cui  succedeva  b union  marible  avean  ibrza  di  ve- 
ro matrimonio, e la  donna,  che  per  sei  anni  coabitò  col  suo 
consorte,  fa  presumere  di  avere  liberamente  consentito  al 
mairimunio;e  per  diritto  novissimo  il  regolare  il  quale  per 
un  quinquennio  tacque  sulb  giurata  professioae , ai  dee 
presumere  averb  ormai  rioonosciuia  per  valida.  T ulta  que- 
ste presunzioni  non  postim  direttamentedistruggersi  con 
aicnna  pruova  in  contrario,  può  soltanto  b donna  o il  re- 
ligioso dimostrare  non  aver  potuto  per  h fòrza  o timore 
portar  reclamo  io  lutto  il  sessenio  , o quinquennio , ed  in. 
(|uesui  caso  soltanto  può  giovarsi  del  beneficio  della  resti- 
tuzione in  tnlegrum,  b quale  si  appone  come  un  rimedio  , 
non  già  come  un  mezzo  che  distrugge  l'antica  presunzione. 
Finalmente  per  ciò  che  risguarda  la  presunzione  drll’nomo 
può  esser  quesb  moltiplice  e dipende  tutU  dalla  prudenza 
del  giudice;  in  se  stessa  deve  considerarsi  come  leggiera , 
ina  quando  alb  presunzione  dell’  uomo  si  accoppa  la  pub- 
blica fama,  può  somministrare  al  giudice  una  pruova  per- 
fetta ad  emetter  sentenza;  comunque  però  ble  presunzione 
si  consideri  può  esser  sempre  confubta  dalla  pruova  io 
contrario-  Mancando  infine  ogni  altra  pruova  a non  far  re- 
sbre  a mezzo  corso  il  giudizio,  può  dal  giudice  domandar- 
si alle  porti  il  giuramento,  purché  la  causa  non  sb  bb  da 
temersi  fondatamente  potere  taluno  spergiurare;  nella  qua- 
le categoria  sono  comprese  le  cause  matrimoniali,  quelle 
che  appartengono  alla  profession  religiosa  da  sciogliersi , 
ed  infine  le  altre  che  risguardano  soluzione  del  vincolo  ma- 
rible.  Questo  giuramento  dicesi  volontario  perché  doman- 
dasi ed  emettesi  dalle  porti,  e specbimente  dall’  attore,  di- 
cesi giuds:tafe,percfaè  deve  esser  daU)  sempre  col  permesso 
del  giudice,  e finalmente  suppletorio , perché  può  supplire 
alla  pruova  semipiena  ricavata  nel  giudizio  da  altri  fonti. 

Osservato  fin  qui  quali  prtiove  potesse  addurre  l' attore 
per  provare  le  sue  conclusioni  nelb  discussion  del  giudbio 
iii  mestieri  ponderare  quali  cose  potesse  addurre  il  reo  per 
ribatterle  ed  annientarle.Le  armi  delle  quali  può  il  reo  ser- 
virsi riduconsi  a due,cioé  alle  eectsioni,ed  alle  preseri  zioni. 
I.’eccezioqe  è l’ esclusione  dell'azione  dell'  attore  inienbta, 
e può  essere  dibloria  e perentorb;  la  differenza  tra  ambe- 
due è che  b prima  deve  proporsi  prima  della  oontestazion 
delb  lite, e b seconda  può  presenursi  anche  dopo.  Imper- 
ciocché l'eccezione  dilatorb  dovendo  impedire  l’ingresso  ed 
il  principio  del  pudiz'io  , inutilmente  si  propone  quando 
questo  é cominciato,a  meno  che  non  siasi  dopo  conosciuto 
il  motivo  dell’eccezione;bli  sarebbero  le  eccezioni  se  il  giu- 
dice sbsospetto  o non  competente  oscomunicato,se  l'attore 
non  potesse  sbre  in  gindizio,se  iisno  procuratore  sb  privo 
rii  mandalo,  se  il  luogo  io  cui  il  reo  fu  chiamato  non  sia  si- 
curo , se  b cibz'mne  sia  oscura  , o il  tempo  troppo  breve 
0 pure  feriato;  tutte  quesb  eccezioni  diconsi  dibbrie,  per- 
ché differiscono  ad  altro  bmpo  il  giudizio.  Al  contrario,  le 


Ieccezioai  pereubrie,  perché  non  apparbngono  ad  inixure 
un  giudizio  ma  bensì  a terminarb , possono  sempre  pro- 
dursi , essendo  anche  conforme  all’  equità  naturale  che  il 
reo  provocab  in  giudizio  possa  difendersi  finché  duri  il 
giudizio  stesso  e non  siasi  emanab  la  definitiva  senbnza  ; 
dò  che  fu  parimenti  confermab  dal  diritb  positivo.  L’ ec- 
cezione produce  un  dopp'm  effetb,  il  primo  è che  nell’  ec- 
cezione il  reo  divenb  attore  a lui  spelando  il  provare  ciò 
che  ha  assunto  , e il  secondo  che  in  forza  della  eccezione 
provab  o si  differisce  o si  esclude  I’  azione  secondo  che  fu 
dibtoria  q perenbrb.Or  siccome  il  reo  non  una  sob  ecce- 
zione può  addurre, ma  ne  può  benanche  molte  cumulare , 
cosi  r attore  éobbligab  a rispondervi;  bli  risposa  diconsi 
repliche, replicalionrs,  giacché  np{t«iilta,dice  il  dolUssimo 
Paolo,  est  contraria  exceplioni , et  quasi  exe^ionis  excs- 
plio.  Sono  esse  concedute  dal  giudice , e nel  numero  cb’»- 
gli  crede  bastevole  per  pobr  giiigeere  ad  una  perfetb  co- 
gnizione delle  ragioni  di  ambedue  i contendenti  per  etnei 
tere  un  relb  ed  accnrab  giudizio. 

Tra  le  diverse  eccezioni  perenbrie , che  può  il  reo  ap- 
porbre  in  suo  favore,  ha  luogo  specbimente  b preserisio- 
ne,  per  b quale  il  padrone  delb  rosa  e quindi  l’attore  può 
esser  respinb  per  la  eccezione  del  bmpo  lungo,  nel  quale 
trascurò  di  possedere  b cosa  proprb.  Essa  si  ammetb  non 
solo  nel  foro  esterno  , ma  beasi  in  quello  delb  coscienza , 
allorché  vi  concorrono  tuta  le  condizioni  a renderla  legit- 
tima. Era  assai  giusb  che  si  ammettesse  quesb  tiblo  di 
legittimo  possesso,  aociocebé  il  dominio  delb  cose  non  re- 
stasse sempre  dubbtbso  ed  incerb,  e non  si  moltiplicassero 
a dismisura  b liti,  e perché  posb  l’iibcrbzza  del  dominio 
non  si  trascurasse  perfezionar  b cosa  posseduu  , non  che 
per  eccitaréJa  diligenza  degli  uomini  ad  avere  nnaggior  cu- 
ra delle  proprie  cose  ; sicché  una  pena  conveniva  che  vi 
fosse  cóntro  coloro  , i quali  avessero  mancato  ad  un  cosi 
sacro  dovere.  Furono  quesb  b ragioni  per  b quali  quasi 
lutti  i legisbbri  ammisero  b prescrizione , e poleano  ben 
farlo  ^r  quel  diritto  eminenb  che  foro  concede  la  ragion 
pubblica  di  tutte  b società  cola  e incivilib , in  forza  del 
quale  può  il  sommo  potere  disporre  dei  beni  lutti  dei  cit- 
tadini al  maggior  bene  pubblico  e privab.  Ora  quesb  di- 
ritb, che  Ugon  Grozio  fa  discendere  a ragione  dal  diritto 
stesso  delle  genti,  fu  sanzionato  dalb  foggi  deib  dod'ici  b- 
vole;  Gitislinbno  ancor  egli  l' ammise  toglbndo  le  antiche 
sottigliezze  e distinzioni  tra  la  prescrizione  e l' usucapione-, 
e finalmenb  fu  parimenti  riconosciuto  dai  tforomi  Ponlefici 
nelle  foro  decrebli  con  poche  modificazioni  che  risguarda- 
no b buona  fede,  necessaria  ad  ogni  preserbione.  Adun- 
que varie  sono  le  condizioni  b quali  si  richieggono  a ren- 
der valida  b prescrizbne;  prima  di  ogni  altro  é necessario 
che  colui  che  prescrive  aÙ>ia  l’ inbnzionu  di  posseder  la 
cosa,  e che  b cosa  stessa  sia  prescriuibib , ossb  ti  versi 
nei  commercio  degli  uomini;  dal  che  si  inferisce  che  molle 
cose  di  lor  natura  non  si  possono  prescrivere.  Tali  sono  le 
cose  sanb  e religiose,  i»me  i tem^i,  gli  albri,ed  i cimite- 
ri(tebbene  in  questi  si  possa  prescrivere  eoldiuturno  pos- 
sesso in  quanb  al  diritto  di  seppellirvi  i cadaveri),  le  cose 
che  sono  addetb  a pubblici  usi , come  b vb , il  foro  , le 
fonti,  i teatri  ec.;lo  stesso  dicasi  ancora  di  ciò  che  èsbb 
sbbilib  di  diritb  divino , come  b giurisdizione  dabda 
Crisb  al  Ponbfice  su  lulU  quanb  b Chiesa,  b podesU  di 
ordinare, confermare  ec.,bquali  lutb  cose  inoltre  per  di- 
ritto divino  richieggono  un  ordine  speebb;  i diritti  spiri- 
tuali, come  il  diritb  di  eleggere  e di  inslituire  dei  benefici , 
che  non  si  può  dai  bbi  prescrivere,  e come  pure  non  si 
può  colb  prescrizMwe  dai  bici  possedere  siccome  patrimo- 
niali quei  beni  che  erano  beneficali;  più , non  si  può  pre- 
scrivere in  un  matrimonio  cootratb  con  un  impedimento 
dirimente , ed  in  generale  in  tuib  quello  che  dipeade  da 
una  speebb  facoltà  da  concedersi  ad  arbitrio  di  un  deter- 
minab  individuo. 
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Ha  olire  la  volonci  che  >i  richiede  a pracrivere  sulla  co- 
sa prescritlibile,  che  abbiamo  fin  qui  divisala , altre  qual- 
tit>  condiiioni  sono  uecesurie  a render  legittima  la  pre- 
icrizione,  cioè  il  possesso,  il  tempo  dalla  k^e  definito,  il 
titolo , e la  buona  fede.  E per  ciò  die  risguarda  il  pos^- 
so,  deve  questo  esser  non  solo  naturale,  ma  ancora  civile, 
in  quanto  che  colui  che  vuol  prescrivere  la  dovuto  posse- 
der la  cosa  coirinteniione  di  aver  dominio  sulla  stessa,  cosi 
il  fiuuario,  il  colono,  il  commendatario,  rcnUleuta,  finché 
il  padrone  diretto  ritiene  il  dominio  civile  della  cosa , non 
possono  prescrivere-,  cosi  pure  non  si  può  prescrivere,  al- 
lorché il  possesso  non  é stato  continuo , il  che  può  avveni- 
re per  una  interruzione,  o naturale  quando  cioè  alcuno  fu 
privalo  colla  ferza  o in  altra  guisa  della  cosa  che  possede- 
va, 0 civile  quando  fu  contrastata  la  cosa,o  in  forza  di  una 
citazione,  o per  la  conlcslazion  della  lite;  imperocché  poti 
titis  conltsialioiifm  tmnet  mala  /idei  pout$tora  runi.  (ihel 
se  si  fosse  superata  la  lite  da  un  altro  intentala , il  tempo 
che  scorse  prima  della  contestazione  si  dee  computare  nel- 
la prescrizione.  In  quanto  poi  al  tempo  dalla  legge  definito 
a poter  prescrivere,é  stato  esso  variamente  dalla  legge  stes- 
sa tassato,  poiché  trattandosi  di  cose  mobili  basta  un  trien- 
nio a poter  prescrivere;  a meno  che  non  fossero  assai  pre- 
xiose,  nel  quale  caso  si  (laragonano  alle  immobili;  in  quan- 
to poi  alle  cose  immobili  de' privali  sono  necessari  dieci  an- 
ni tra  presenii,e  venti  tra  gli  assenti-dicesi  presente  quello 
che  ha  il  suo  domicilio  nella  provincia , assente  quello  che 
lo  ha  costituito  fuori  di  questa;  che  se  manca  il  titolo,  pur- 
ché non  manchi  la  buona  fede , si  supplisce  colla  prescri- 
zione di  trent’anni;  per  prescriversi  poi  contro  i beni  della 
Chiesa  si  desiderano  anni  quaranta , che  se  questi  fossero 
di  pertinenza  della  fihiesa  romana  o del  fisco,  o della  ciltò, 
anni  cento,  la  nastra  legge  civile  ogni  prescrizione  di  lun- 
go tempo  ha  ridotta  ad  anni  trenta  , e secondo  la  divmità 
delle  azioni  e delle  cose  variamente  computa  il  tempo  alto 
a prescrivere.  È necessario  intanto  avvertire  che  questo 
tempo  debb'esscre  tdife,  in  quanto  che  il  padrone  delb  co- 
sa avesse  potuto  reclamare  contro  la  prescrizione,  e quin- 
di deve  dedursi  dallo  scorso  tempo  il  caso  di  guerra,  di  pe- 
stilenza , quello  in  cui  alcono  era  minore  o figlio  di  fami- 
glia, e trattandosi  di  Ch'iesa  deve  dedursi  lutto  quel  tempo 
in  cui  questa  fu  vedovata  del  pastore , allora  si  dice  che  la 
prescrizione  abb'ia  domn'la;  evvi  dunque  dilTerenza  in  fallo 
di  prescrizione  tra  dormire  ed  interrompersi  : si  dice  la 
prescrizione  dormire , allorché  legili imamente  principiata 
resta  sospesa  in  caso  di  qualche  impedimento , come  negli 
addotti  esempi,  e ricomincia  di  bel  nuovo,  toltosi  l'impedi- 
mento-, in  tal  caso  deve  computarsi  il  primo  tempo  coll'ul- 
timo senza  tener  conto  del  tempo  medio;  al  contrario  dicesi 
interrotta  la  prescrizione  quando  in  lei  si  scorge  un  positi- 
vo difetto,  come  fosse  la  mancanza  della  buona  fede , o del 
giusto  titolo,  nel  quale  caso  non  si  può  prescrivere.  Final- 
mente si  può  coogiungere  la  prescrizione  tra  il  defunto  e 
l'erede,  tra  il  compratore  ed  il  venditore  ecc.  e in  questo 
caso  si  commensurano  nnilamente  gli  anni  in  cui  ciascuno 
ha  posseduto,  perchè  tutti  fossero  stati  possessori  di  buo- 
na fede. 

Anche  il  giusto  titolo  si  considera  necessario  a costituir- 
si la  prescriz'tone , anzi  esso  è risguardato  come  il  fonda- 
mento dell'  ultima  condizione , cioè  della  buona  fede.  Or 
questo  titolo , purché  vi  sia  , basta  alla  prescrizione  qua- 
lunque si  fosse  la  sua  natura  cioè  o vero  o coloralo,  o an- 
che presunto.  Il  titolo  é vero,  quando  va  esente  da  ogni  di- 
fetto , come  nel  caso  cbe  alcuno  abbia  comperato  qualche 
cosa  da  legittimo  padrone;  dicesi  colorato  quando  in  appa- 
renza sembra  giusto  ma  non  lo  é realmente,  come  se  alcu- 
00  abbia  comperalo  in  buona  fede  da  un  altro  il  quale  non 
era  padrone  della  cosa  mentre  mnevasi  per  tale , e final- 
mente dicesi  presunto  quello  cbe  non  esiste  in  fotti,  ma  si 
suppone  dover  esistere,  attesa  la  diuturnità  del  tempo , in 


cui  si  é posseduta  la  cosa;  in  tutti  questi  casi  sempre  vale 
la  prescrizione.  Ma  il  titolo  principale  il  quale  richiedesi  a 
render  legittima  ogni  prescrizione  é appunto  la  buona  fe- 
de. in  questo  il  diritto  civile  discorda  daUa  legge  canoni- 
ca ; giacché  ad  aversi  la  legittima  prescrizione  il  primo  si 
contenta  che  siavi  stala  la  buona  fede  soltanto  nel  princi- 
pio del  possesso,  laddove  questa  ricerca  che  l'abbia  accom- 
pagnalo in  tutto  il  tempo  del  possesso  stesso.  Che  anzi  co- 
mandano i Canoni, che  anche  nel  dubbio  é tenuto  il  posses- 
sore a fare  tutta  la  possibile  diligenza  per  ritrovare  il  pa- 
drone, e non  può  la  cosa  ritenere  se  non  nel  solo  caso  in 
cui  non  abbia  quello  ritrovato  , potendosi  allora  applicare 
la  nota  regola  del  diritto  : in  dubiis  potior  est  condilio 
potsidmtù, 

Furzaé  dunque  concbiodere  dal  fin  qui  detto, che  le  ar- 
mi delle  quali  può  fare  uso  il  reo  nel  giudizio  per  respin- 
gere l’azione  sono  per  appunto  le  eccezioni,  tra  le  quali  oc- 
cupa il  primo  luogo  la  legittima  prescrizione. 

A compimento  della  presente  lezione  diamo  un  pioeoi 
cenno  di  quella  prescrizione  che  può  aver  luogo  ne^i  ec- 
clesiastici benefici,  e cbe  comprcodesi  nelle  due  regole  del- 
b cancelleria , cioè  nella  trentesimaqninla  , e trentesima 
sesta.  La  prima  s’iscrive  de  annali  poueetione,  e dispone 
che  colui  il  quale  ha  occupato  un  beneficio  per  un  anno  in- 
tiero non  può  esser  rimosso  dallo  stesso  , né  deve  cederla 
ad  un  altro  che  abbia  impetrato  lo  stesso  beneficio,  se  pri- 
ma non  abbia  sperimenbto  le  sue  ragioni  nel  giudìzio  pe- 
tìtorio.  Deve  quindi  l’attore,  nel  caso  che  il  possessore  per 
un  anno  inl'iero  s’abbb  goduto  tranquillamente  il  benefi- 
cio, intentargli  la  lite,  dimostrare  cbe  non  possa  ritenerlo , 
e dopoché  le  sue  ragioni  saranno  state  riputate  giuste  nel 
petitorio,  entrare  nel  possesso  del  beneficio  stesso.  L’altra 
regola  delb  cancelleria  porU  il  tiudn  de  triennali  potsee- 
liane  ed  ha  parimenti  luogo  ne’beneflcl.  In  vigor  della  stes- 
sa è suio  determinalo  che  colui  il  quale  senza  il  difetto 
delb  simonia  abbia  per  tre  anni  continui  pacificaimmte 
posseduto  un  beneficio  con  qualunque  titolo  anche  colora- 
to, non  potesse  posteriormente  esser  caccbio  in  qualunque 
maniera  dal  possesso  del  beneficio  stesso  , talché  debbansi 
considerar  come  irrite  e nulle  le  impetrazioni  da  altri  otte- 
nute sullo  stesso  benefic'K).  Vedi  su  queste  due  regole  il 
dottissimo  comenlo  del  Cardinal  Riganti. 

VII.  Modo  di  giudicare,  e di  appellare. 

Quanto  abbbnk)  fin  qui  detto  non  risguarda  va  che  l'ini- 
ziativa in  cbscun  giudizio,  e la  discussione  b quale  agibn- 
dosi  tra  l'attore  ed  il  reo  , o tra  rispettivi  procuratori  do- 
vea  dare  luogo  cbe  il  giudice  emanar  potesse  b sua  deci- 
sione. Or  di  questo  appunto  dobb'iamo  tener  parola  nella 
presente  lezione  con  quel  dippìò  che  risguarda  gli  appelli 
ed  il  modo  d' interporli.  Prima  d'ogni  altro  focciamo  come 
per  preliminare  riflettere , esser  questa  la  differenza  in 
quanto  alle  sentenze,  tra  il  giudice  che  ha  la  sua  giurisdi- 
zione delegata  e quello  che  l'ba  ordinaria,  che  il  primo  non 
può  pronunziare  In  v'ia  dì  disposuione  generale  o regob- 
mento,  bddove questi  può  dal  secondo  eseguirsi.  Imperoc- 
ché pronunziare  in  vb  di  disposizione  generale  o regob- 
mento  è lo  stesso  per  parte  del  giudice,che  imporre  a tut- 
t’i  sottoposti  alb  sua  giurisdizione  non  intervenni!  ad  una 
lite  l’obbligo  di  conformarsi  alb  decisione  rata  in  tale  con- 
troversb.  Questa  focollà  é interdetta  al  giudice  delegalo,  a 
cui  altro  non  appartiene  cbe  applicar  la  legge  a quel  fatto 
panicobre , e quindi  non  assumere  giammai  b qualità  di 
legislatore;  al  contrario  l’ordinario  giudicando  secondo  il 
diritto  comune  può  ancora  nel  giudicare  aggiungere  altre 
disposizioni , le  quali  potessero  servir  di  norma  ad  altri 
giudizi  nel  luogo,  ove  poss'iedc  la  piena  giurisdizione.  Ciò 
posto,  nsservbmo  quanto  concerne  il  modo  di  giudicare  e 
di  appcibre. 

Termina  ciascun  giuduio  coUa  sentenza  del  giudice , la 
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quale  vicn  definita  euer  quella  pronunuaiione  del  giudice, 
che  0 assolve  alcuno,  o lo  condanna,  o finalmente  lo  dichia- 
ra reo  di  alcun  delitto.  Vien  questa  ancor  chiamata  sen- 
tenza definitiva  per  distinguersi  dairaltra  che  appellasi  in- 
terlocutoria, e in  questo  la  differenza  consiste  tra  ambedue, 
che  la  prima  definisce  i’aOTare  che  fu  come  la  materia  dei 
giudizio-,  laddove  la  seconda  non  dirime  la  controversia , 
ma  pronunzia  soltanto  sopra  alcuna  quistionc  incidente 
nello  stesso  giudizio , come  nel  caso  in  cui  si  trattasse  di 
ordinar  la  pruova  testimoniale,  una  perizia  o ailra  cosa  con- 
simile. Ilavvi  però  un  altra  specie  di  sentenza  interlocuto- 
ria che  dicesi  ancor  mista  per  distinguersi  dalla  semplice 
ìnterloculoria,  e che  senza  cessare  di  esser  tale  ha  però  b 
stessa  forza  di  sentenza  definitiva , come  avviene  in  quelle 
sentenze  le  quali  ammettono  le  eccezioni  perentorie,  e che 
avendo  la  stessa  forza  dcUa  definitiva  non  abbisognano  di 
altra  sentenza. 

Acciocché  poi  b sentenza  abbia  forza  di  cosa  giudicata 
deesi  attendere  a varie  cose,  le  quali  non  solo  l'assenza  ri- 
sguardano  di  ossa  , ma  ancora  alcune  formalità  richieste 
nclb  pronunziazion  della  stessa.  E pér  ciò  che  s'appartiene 
alla  prima  è necessario  acciorbè  abbia  l'elfetto  di  cosa  giu- 
dicata che  sb  emanata  dal  giudice  competente  , ossia  da 
quello  che  ha  giurisdizione  almeno  sul  reo,e  che  non  fosse 
scomunicato.  E necessario  inoltre  che  la  sentenza  non  sia 
dubbia,  0 condizionata,  e che  sia  in  ultimo  emanata  secon- 
do b It^ge.  Che  se  b sentenza  fosse  stala  emanala  contro 
il  disposto  dalla  legge,  se  vi  sb  stato  orrore  in  latto  di  cal- 
colo, se  sb  stala  emanala  senza  prima  ascoltare  ambedue 
le  parti,  o finalmente  se  fosse  sprovvisb  delle  solennità  es- 
senzbli  ^r  avere  il  suo  vigore , la  sentenza  si  considera 
come  ingiusu,  e può  essere  annulbta  dal  giudice  superio- 
re. Ma  non  solo  nella  sentenza  si  debbono  osservare  le  già 
esposte  condizioni , ma  si  richiede  bensì  che  si  osservino 
alcuiw  sollennità.  Queste  erano  moltissime  per  diritto  an- 
tico; imperocché  era  allora  necessario  che  il  giudice  sedes- 
se nel  tribunale  e pubblicasse  la  già  fatta  sentenza,  che  fos- 
sero citale  le  parli,  che  si  pubblicasse  in  un  giorno  non  fe- 
stivo,^ che  non  fosse  di  notte.  Permetteva  soltanto  il  dirit- 
to civile,  che  i supremi  magistrati  pubblicassero  b senten- 
ra  per  l'altrui  ministero , ciò  che  a vescovi  concesse  anco- 
ra Bonifacio-,  ma  attualmente  la  consuetudine  introdotta 
firesso  il  foro  cosi  eccles'tastico,  come  secolare  ha  fatto  si 
clic  emanatasi  la  sentenza  dal  giudice , non  s’ intendesse 
pubblicata  se  prima  non  fosse  .scritta  e firmata  dal  giudice 
e cancell'iere,  e per  mano  d'un  pubbl'tco  uflizbb  non  fosse 
intimata  alle  parti. 

Deve  poi  il  giudice  colla  sua  definitiva  sentenza  abbrac- 
ebr  tutte  le  parti  che  cadono  in  qiiistione , e giudicar  non 
solo  nel  principale,  ma  Itcnanclie  negli  accessori.  Or  que- 
sti accessori  nella  maggior  parte  de’  giudicati  sono  due , 
cioè  le  spese  dei  giudizi  e b percezione  de'  frutti;  e fu  que- 
sto dalb  legge  positiva  disposto,  acciocché  non  si  moilipli- 
cassero  a dismisura  le  liti.  Or  siccome  giustamente  si  pre- 
sume che  il  perditor  delb  causa  l'abbia  ingiustamente  in- 
tentab,  cosi  a carico  di  costui  debitono  andar  le  spese  del 
giudizio  , specialmente  quando  costi  di  avere  temeraria- 
mente o per  calunnia  promossa  b lite.  In  quanto  poi  alb 
n-stituzìone  dei  fruiti  percepiti , quelli  dcblionsi  restituire 
■ i|uali  si  ottennero  dopo  la  conteslazion  della  lite , perché 
prima  di  ciò  non  ancora  s’era  verificato  il  caso  di  esser  pos- 
sessore di  mala  fede;  purché  però  anche  prima  delb  con- 
lestazion  delb  lite  non  vi  foste  stab  b mala  fede , perché 
allora  sarebbe  stato  obbligalo  di  restituire  i frutti  anche 
prima  percepiti. 

Fatta  la  sentenza  ed  intimab  , può  sorgere  un  doppio 
caso , cioè  o che  la  sentenza  abbia  il  vigor  del  giudicalo  , 
o che  s' interponga  l' appello  contni  b stessa.  Nel  primo 
raso  non  interposto  l’ appello  devesi  procedere  olb  esecu- 
zione della  sentenza.  Quello  poi  deve  far  eseguirne  b sen- 


tenza il  quale  ha  giurisdizione  sol  reo,  e perciò  iraliando- 
si  del  giudice  dele^to,  dee  ricorrersi  all’Òrdinario,  a me- 
no che  non  fosse  il  delegato  apostolico , al  quale  proprio 
jurt  appariiensi  giudicare , e far  eseguire  b sua  sentenza. 
Trovandosi  il  reo  fuori  b giurisdizione  del  suo  Ordinario  , 
devesi  scrivere  all'Ordinario  del  luogo  in  coi  rattrovasi,  ac- 
cioebé  avesse  b sentenza  il  suo  effetto  ; in  generale  il  giu- 
dice ecclesiastico  deve  far  oso  de'Cursori  ì quali  sono  stati 
perciò  chbmati  txeculorts  lilium  , che  se  a questo  mezzo 
non  si  vorrà  obbedire,  si  potrà  allora, ma  sempre  con  pru- 
denza ed  in  casi  estremi,aver  ricorso  al  braccio  secobre. 

Il  seconda  caso  che  bua  b sentenza  può  insorgere  si  é 
per  appunto  il  recbmo  per  parte  di  colui  che  si  senti  grava- 
to dalla  stessa;  il  quale  reclamo  si  può  produrre  in  doppia 
guisa  o per  vb  di  nullità, o per  mezzo  deli'  appello.  Ed  era 
ben  giusto  che  un  rimedio  esistesse  in  diritto, pel  quale  po- 
tesse correggersi  b imperizia  e b protervia  di  un  giudice, 
il  quale  per  mancanza  di  studio  sul  processo  o per  monda- 
ne vedute  avesse  emanala  una  ingiusta  sentenza.  Noi  ab- 
biamo parlato  a lungo  su  questa  imporbnlissima  materia, 
allorché  dicemnno  del  Pontefice  Sommo  , ed  ivi  come  con- 
seguenza nK-diata  del  suo  primato  dimostrammo  poter  egli 
ricever  gli  appelli  dalle  sentenze  tutte,  ch'emanavansi  nel- 
l'orbe  cattolico  non  solo  dopo  essersi  sperimenbti  gli  altri 
anelli  dell'ecdesiastica  gerarchb,ma  eziandio  direttamen- 
te ; ed  é quesb  b ragione  per  b quale  ci  astenbmo  ritor- 
nare su  questa  questione  nel  suo  aspetto  polemico  , nu 
piuttosto  la  ravviseremo  in  quel  modo  come  anobi  proce- 
dere nelle  curie  ecclesbsiicbc , sllorcbé  si  vogliono  inter- 
porre dopo  la  sentenza  di  un  giudice  inferiore.  Adunque, 
fatu  b senfenza,  se  questa  é nulla  , perché  sonosi  trascu- 
rale quelle  cose , che  doveano  maggiormente  osservarsi , 
altera  si  projtone  il  rimedio  di  nullità;  che  se  alcuno  si 
sente  gravalo  dalb  sentenza  perché  ingiusta,  non  essen- 
dosi rettamente  applicala  la  legge  ai  fatto , altera  s' inter- 
pone l'appello,  e nell'allro  caso  resta  sospeso  l'effetto  e l'e- 
secuzione deila  prima  sentenza.  Or  per  ciò  che  si  appar- 
tiene alla  nullità  si  può  quesb  produrre  in  primo  luogo, 
allorché  é sbb  emanate  b sentenza  da  un  giudice  n«n 
competente,  come  nel  caso  che  siasi  trattato  il  giudizio 
direttamente  presso  il  Metropolitano  senza  aver  conto  del- 
l'Ordinario; in  secondo  luogo  quando  noosi  èosst-rvahi 
l'ordine  consueto  nel  giudicato.  Queste  nullità  debbonsi 
proporre  tra  sei  giorni , e questo  termine  comincb  a cor- 
rere dal  giorno  seguente  a quello  delb  notificazione  delb 
sentenza  de  momenlo  ad momerUum,  computandosi  nel  ter- 
mine anche  i giorni  festivi , e perciò  questi  giorni  diconsi 
eoaiinui  e non  ufifi  soltanto,  ossiano  giuridici.  Izi  formob 
poi  del  decreto  è diversa  secondo  la  diversità  dei  casi.  Se 
le  nullib  non  si  debbono  ricevere  perché  proposte  dopo 
sei  giorni,  si  dice  non  reeipiantw  nallilates , oppure  exe- 
qualur  dtcrtttm , non  ahdantibut  nuHilalibas  propotilù. 
Se  vi  sb  controversia  di  doversi  o no  ricevere,  e poi  si  ri- 
cevono , si  d'ica  : reeipiantur  nuUitales  . ri  proeèiatwr  ad 
earum  diteuetionm  ; K le  nullità  sono  calunniose  si  dica; 
reci/iianf  ur  tiulHlales,  eliam  atlento  ipsarum  tenore  ; pro- 
poste legittimamente  e discusse,  si  dice  nullilalee  obliare, 
0 non  oottare,  secondo  b sussistenza  0 insussistenza  di  es- 
se ; e potendosi  dopo  le  prime  nullità  conchiusc  cnlb  fór- 
mob  cum  faeuitate  addendi  aggiugnere  altee  nullità  fra 
sei  altri  giorni  dopo  i primi  sei , si  dice  primam  , o te- 
cundam  ee.  nullilalem  obliare,  seconda  b sussistenza  delle 
nullità  che  ostano  , ributtendosi  tacitamente  con  questo 
decreto  le  altre  insussistenti. 

Il  secondo  modo , con  cui  si  pu<)  emetter  recbmo  con- 
tro la  sentenza  emanala  , é appunto  il  rimedio  dell'appel- 
lo, il  quale  si  definisce  essere  il  gravame  che  si  propone 
contro  una  sentenza  a motivo  delb  sua  ingibsiizia.  Dalla 
quale  definizione  chiaramente  appare  che  l'appello  è un 
mezzo  di  emendare  l' ingiustizia  di  una  prima  diecnione  , 
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sottomettendola  aU'esame  di  un  secondo  giudice,  come  an- 
che è un  mezzo  di  riparare  le  omissioni,  e gli  errori  com- 
messi dai  litiganti  in  prima  istanza.  Or  non  da  tutte  le 
sentenze  è permesso  appellarCj  ma  alcune  volte  si  rigetta 
l’appello,  e ciò  per  diversi  motivi.  In  primo  luogo  non  si 
ammette  l'appello  quando  è espresso  con  termini  troppo 
vaghi  e generali,  poiché  l’appello  è un  mezzo  per  distrug- 
gere r ingiustizia  di  una  sentenza , ed  affinchè  questa  fos- 
se dichiarata  ingiusta  sono  necessarie  delle pruove  convin- 
centi , ohe  debbono  spccìflcatamentc  esporsi.  Secondaria- 
mente non  si  ammette  l’appello  riguardo  alla  persona  che 
Io  produce , poiché  colui  il  quale  espressamente  o tacita- 
mente approvò  la  sentenza , o che  con  patto  si  fosse  ob- 
bligato a non  appellare,  specialmente  quando  questo  patto 
fosse  stato  da  lui  confermato  col  giuramento, egli  ha  inteso 
rinunziare  al  rimedio  deU’nppello  , e non  può  usarne  ; lo 
stesso  si  dica  di  alcuni  speciali  delitti , nei  quali  la  legge 
nega  al  delinquente  il  rimedio  deU’appello.  In  terzo  luogo 
non  si  ammette  l’appello  , in  considerazione  della  dignità 
ed  eminenza  del  giudice,  che  emanò  la  sentenza^  e questo 
si  verifica  quando  alcuna  controversia  fu  decisa  dal  som- 
mo potere;  così  per  diritto  delle  genti  sono  da  altre  auto- 
rità irreformabili  le  decisioni  del  Principe, ed  in  generale 
del  sommo  potere  in  ogni  società  , come  per  diritto  divi- 
no il  sono  iiarirnenti  le  decisioni  del  Sommo  Pontefice,  il 
quale  con  primato  di  onore  e di  giurisdizione  comanda  in 
tutta  la  Chiesa.  In  quarto  luogo  è necessario  osservar  la 
natura  della  sentenza  ; imperocché  sebbene  per  diritto  ec- 
clesiastico prima  del  concilio  di  Trento  si  fosse  potuto  ap- 
pellare da  ogni  sentenza  o interlocutoria,  o definitiva,  pu- 
re si  comandò  da  quei  Padri,  a motivo  di  non  moltiplica- 
re  le  lìti,  che  non  si  potesse  appellare  se  non  dalle  senten- 
ze, e da  quelle  soltanto,  tra  le  intcrlocutorie,le  quali  aves- 
sero avuto  il  vigore  di  sentenza  defìnitiva  , come  pure  da 
quelle  il  cui  gravame  è irreparabile  per  la  sentenza  defini- 
tiva , come  nel  caso  in  cui  indebitamente  fosse  fulminata 
lina  scomunica  , o anche  la  sola  minaccia  di  fulminarla. 
È pure  in  quinto  luogo  da  attendersi  il  numero  degli  ap- 
lielli  ; imperocché  , onde  l’ indeCnito  numero  dei  gravami 
non  rendesse  interminabili  le  liti , sì  dispose  dal  diritto 
Pontificio  che  non  si  potesse  più  appellare  qualora  fossero 
state  emanate  sulla  stessa  causa  tre  sentenze  uniformi. 

Oltre  i casi,  che  abbiamo  osservati  negli  appelli,  sonvene 
altri  moltissimi , nei  quali  si  dà  luogo  al  reclamo  ; allora 
varie  cosedebbonsi  attendere  per  l’ordinato  andamento 
del  giudìzio  trattato. 

È necessario  in  primo  luogo  nel  caso  che  volesse  pro- 
dursi l'appello  considerare  tre  termini,  il  primo  a pro- 
porre r appello , il  secondo  a domandare  gli  Apostoli , o sia 
la  copia  del  decreto,  ed  il  terzo  a proseguire  f appello 
stesso.  Il  primo  termine  è di  giorni  dieci  cominciando 
a correre  dal  giorno  dopo  la  notifica , e questi  giorni  deb- 
bon  esser  continui  a momento  ad  momentum , come  di- 
cemmo parlando  delle  nullità , ed  è perciò  che  si  chiama- 
no fatali , in  quanto  che  lasciandosi  passare  questo  ter- 
niine , non  vi  é più  luogo  ad  appello.  Il  secondo  termine  è 
di  trenta  giorni , e si  è detto  doversi  in  questo  domandar 
gli  a|H)stoli  dal  greco  Apostole,  che  vuol  dir  missione,  in 
quanto  che  con  quest’atto  si  domanda  la  copia  del  decreto 
del  primo  giudice  per  presentarlo  al  giudice  presso  cui 
s’interfwne  l’ appello;  e se  dal  giudice  appellato  non  si  vuol 
dare , si  domanda  per  atto  pubblico  per  presentarsi  al  giu- 
dice ad  quem  ; i trenta  giorni  poi  corrono  dal  giorno  del- 
l’inter|)osizion  deH’appello,  e non  già  dal  giorno  della  no- 
|ifìcazion  della  sentenza , e pure  a momento  ad  momentum. 
L’istanza  si  concepisce  nei  termini  seguenti:  In  Episcopali 
Curia...  zomparmi...  dicens  se  habuisse  notitiam  per  di- 
ctoni  Cur«am  fuisse  IcUam  sententiam  definitivam  ad  faoo- 
‘‘cm...  cantra  ipsum  comparentem  super...  de  qua  sentiens 
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semel,  bis.,  terlio,  instanter,  instantius,  instantissime  ; et 
quatenus  hoc  ap^atio  non  admitteretur , quod  non  cre- 
dit, ab  iUius  non  admissione  acprogressu  iterum  provo- 
cat , et  appellai  toties  protestane  quod  htec  appellatio  ultimo 
loco  remanere  debeai  et  illa  pendente  nil  innocari  f àlias  de 
nullitaie  et  attentatis  protestatur , offerens  offere'rda , omni 
meliori  modo  etc.  Interposto  cosi  l’appello  presso  il  giudi- 
ce superiore , questi  comanda  a colui  da  cui  si  appellò , 
che  non  procedesse  ulteriormente  nella  causa , e nel  caso 
che  non  volesse  ad  istanza  della  parte  mandar  gli  aposto- 
li , che  a lui  trasmettesse  gli  atti  del  primo  giudizio , o in 
copia  conforme,  o temendosi  di  falsificazione,  anche  gli 
stessi  atti  originali  ; allora  comincia  il  terzo  termine  in  cui 
r appellante  deve  assistere  presso  il  giudice  a cui  si  è a|>- 
pellato  per  la  decisione  definitiva  ; il  quale  termine  è di  un 
anno,  e,  posto  un  legittimo  impedimento , anche  di  un 
biennio,  sebbene  il  giudice  ad  istanza  di  una  parte  possa 
accorciar  questo  termine , e restringerlo  a determinati 
giorni  ; allora  si  spedisce  il  decreto  col  dire  : detur  prout 
datar  terminus  dierum...  ad  non  posila  ponendum , et  ad 
non  probaia  probandum  utrique  parti  communis.  Che  se 
scorso  questo  termine  non  si  sia  la  parte  presentata,  non 
perciò  subito  si  dee  dichiarar  abbandonata  f appellazione 
interposta , ma  si  concede  ancora  lo  sjiazio  di  altri  due 
giorni,  acciocché  si  sappia  se  la  parte  abbia  avuto  qual- 
che legittimo  impedimento  a non  proseguire  il  giudizio. 
Si  spedisce  dunque  il  decreto , che  m biduo  pars  ex  ad- 
verso  peremptorie  compar eat  in  Curia  addicendam  cjusam. 
quare  appellatio  non  debeat  declarari  deserta, quuniam  etc. , 
alias  dieta  termino  elapso , declarabilur  deserta.  Passali 
poi  i due  giorni , e non  essendo  comparsa  la  parte  si  dice  ; 
steuite  appellatione  inlerposita  [xr...  sub  die...  nonprose- 
cuta  infra  legitimum  tempus  dictam  appellationem  esse  de- 
sertam  declaratur , oc  proinde  sententiam  latam  sub  die... 
executioni  esse  demandandam  ; et  litteras  executoriales  esst 
expediendas , prout  expediri  mandatur,  et  intimetur.  Fi- 
nalmente non  avendo  avuto  luogo  la  deserzion  dell’appel- 
lo sì  dice  : Stante  legitimo  impedimento  ab  appellante  pas- 
so , procedatur  in  pra-senti  causa  ad  ulteriora , qua  incum- 
bunt  in  causa  appellationis , pratensione  lapsus  termini  ad 
prosequendum  nonobstante.  La  sentenza  poi  può  o tutu  , 
confennare  o tutto  rivocare,  o confermare  in  parte  ed  in 
parte  rìvocare , ossia  riformare  la  prima  sentenza  ; e quin- 
di si  concepisce  diversamente  il  decreto  secondo  il  diver- 
so tenore  che  il  giudice  stima,  sempre  colla  solita  formo- 
la  : bene  judicatum , male  appellatum  ; oc  proinde  causam 
fore  et  esse  remillendam , proni  remillimus  ad  eamdem  epi- 
scopalem  Curiam  ut  suam  exequatur  sententiam.  0 pure 
male  judicatum,  bene  appellatum,  ac  proinde...  fore,  et 
esse  absolcendum  prout  absoloimus  ab  impetitis.  Infine  si- 
altre  pruove  sonosi  presentate  nel  termine  dell’api)ell:i- 
zione,  che  non  ebbe  presente  il  giudice  a quo,  per  cui  nel 
diverso  aspetto  della  causa  il  giudice  od  quem  cioè  quelli- 
che  decide  in  grado  di  appello  dee  diversamente  giudiui- 
re,  si  dice:  bene  judicatum  ; verum  ex  noviter  deduetù 
fore , et  esse  absolcendum , o condemnandum. 

Ogni  appello  ha  un  doppio  effetto,  cioè  l’ effetto  sospen- 
sivo ed  il  devolutivo.  In  vigor  del  primo  sosi)cnde  l’effetti; 
della  sentenza  che  con  esso  è impugnata  talché  appena  pro- 
posto, fin  tanto  che  non  siasi  giudicato  sullo  stesso,  le  co- 
se debbono  rimanere  in  quello  stato  in  cui  erano  anteceden- 
temente, e nulla  si  può  innovare.  In  quanto  poi  al  secon- 
do,!’apiiello  ha  un  effetto  devolutivo,  perchè  trasmette  al 
giudice  superiore  la  cognizione  della  causa,  in  cui  avea  fi- 
no allora  proceduto  il  giudice  di  prima  istanza;  cosi  pres- 
so noi  dal  vescovo  la  causa  si  devolve  al  Metropolitano  e 
da  questo  al  sommo  ponteGce;  che  se  il  vescovo  è esente 
ossia  immediatamente  soggetto  alla  S.  Sede,  o se  si  tratta 
di  un  Metropolitano,  allora  in  seconda  istanza  sì  porta  di- 
rettamente la  causa  presso  il  pontefice.  Sono  poi  varie  le 
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ause  nelle  quali  per  dirillo  auonico  resta  soliamo  la  co- 
noscenza di  esse  deroluta  presso  il  giudice  superiore,  ma 
non  gii  resta  sospeso  l’ cITMto  della  gii  emanala  sentenu; 
onde  dioesi  nei  linguaggio  forense  eie  in  tal  caso  l'appello 
abbia  l' ellbtio  devolutivo  , e non  gii  sospensivo  ; ed  era 
conveniente  che  cosi  si  disponesse  per  rapporto  ad  alcune 
cause,  nelle  quali  richiedendosi  un  pronto  rimedio  , pote- 
va la  perviacia  dei  litiganti  ricorrer  subito  prew  il  su- 
periore, ed  olteuer  da  costui  le  inibitorie  ad  uheriormente 
procedere,  e far  cosi  rimanere  inceppata  la  giurisdizione 
del  giudice  immediato.  Tutte  queste  ause  furono  dichia- 
rate dall’  immorlal  pontefice  Benedetto XIV.  nella  cosiiiu- 
zìone  ebe  emanò  al  proposim  sulle  inibitorie  da  looceder- 
si  o negarsi.  Egli  dunque  sulle  orme  dei  l*adri  Tridentini 
dispose  che  non  avessero  l’ elfetto  sospensivo,  ma  soltanto 
devolutivo  tutte  quelle  ause,  le  quali  risguardavano  i de- 
creti Tridentini,  anche  per  quelli,  la  cui  esecuzione  fu  ai 
vescovi  commessa  come  delegati  della  sede  Aposlolia  ; e 
volendo  maggiormente  specifiar  tali  ause  dispose,  1 . che 
non  si  potesse  sospendere  l’ esei-uzione  di  quei  decreti  ve- 
scovili, i quali  appartengono  alla  conservazione  e restau- 
razione del  culto  divino , e specialmente  alla  celebrazione 
delle  messe,  emanali  cosi  nell’  atto  della  visita,  come  fuori 
la  stessa;  2.  i decreti  che  obbligano  i cherici  anche  esenti 
secolari  e regolari  alk-  |>ubblìcbe  processioni  secondo  la 
costituzione  di  S.  Pio  Y.,e  che  dirimono  lequistiooi  di 
precedenza  nelle  stesse , o sul  portar  il  baldacchino  nella 
processione;  3.  i decreti  indiritli  all’osservanza  delle  cen- 
sure che  si  emanano  dal  vescovo.  A.'i  decreti  che  risgtiar- 
dano  il  coro,  il  modo  di  recitare  il  divino  uffizio,  e le  quo- 
tidiane distribuzioni  ; 5.*  i decreti  che  appartengono  alla 
cura  delle  anime,alla  retta  amminkl  razione  dei  sacramen- 
ti , alla  predicazione,  ed  alle  censure  fulminale  contro  i 
IKirrocbi,  ed  in  generale  contro  lutti  coloro  anche  regola- 
ri, che  hanno  la  cura  delle  anime,  evune  ancora  nel  depu- 
tare i viari  anche  perpetui  coir  assegno  della  congrua, al- 
lorché havvi  alcuno,  il  quale  per  qualumpie  motivo  non 
potesse  attendere  alla  cura  delle  anime;  6.*  i decreti,  che 
si  emanano  nel  visitar  le  Chiese,  i benefici , le  parrocchie 
ecc.  in  tutto  ciò  che  queste  risguarda,  cioè  insliluzione  di 
coadiutori,  erezione  di  parrntchie,  unione  di  beneficl,ob- 
bligo  di  residenza  ecc.  ; 7.’  le  deputazioni  di  economo  cu-j 
rato  nella  vaanza  della  chiesa  |>atTocchiale,  rinlimazinne 
del  concorso,  l’ esame  dei  concorrenti,  il  giudizio  del  ve- 
scovo e degli  esaminatori  nel  preferire*  il  più  degno  ; 8.” 
li  decreti  con  cui  si  restringe  la  Ihcoltò  di  confessare  o di 
prediare  a quelli  che  non  abbiano  un  beneficio  curalo,  o 
col  negare  la  collazione  degli  ordini,  o col  sospendere  da- 
gli stessi,  0 col  rigettare  il  sacro  patrimonio , o b pensio- 
ne ecclesiastia,  o il  titolo  del  beneficio  per  colui,  che  vuo- 
le esser  promosso  agli  ordini  sacri;  II.”  i decreti  che  ri- 
sguardano  b rbusiini  delle  monache,  b regolare  ammini- 
strazione spirituale  etemporale  dei  monasteri;. 10*  idecre- 
ti  che  appartengono  alla  eraion  del  semioario,ed  alla  las- 
sa da  imporsi  su  benefici  pel  mantenimento  dello  stesso  ; 
11.* gli  editti  e statuti  che  risguardano  b vib  ed  onestà 
dei  cherici  ; 12.*  i decreti  tutti  emanali  in  sanb  visita  ;l 
13.*  quelli  che  risguardano  i regolari  delinquenti  fuori  I 
del  chiostro,  allorché  non  sono  correlti  dai  loro  superiori 
e le  censore  tulle  che  sono  fulminate  contro  i concubinarl, 
e contro  altre  persone  accusate  di  grave  delitto  ; 1 A.*  fi- 
nalmente tulli  i decreti  clic  obbligano  i presentali  a bene- 
fici che  vadano  all’  esame  prima  della  insliluzione  nel  he- 
neficio,ed  al  viario  ed  economo  del  capitolo  sul  rendimen- 
to del  conto  dell'  amministrazione  tenuta  nel  tempo  della 
sede  vacanle(Conzf  .od  miiilantis  Ecclesiac  48, 1. 1 . Buibr.). 

In  tutti  questi  casi  volle  il  citalo  pontefice  che  non  si 
spedissero  inibitorie  dal  giudice  superiore , e che  quindi 
valesse  l' appello  in  devohthvo,  e non  gb  in  tospenziro;chc 
anzi  facendosi  tali  inibitorie  si  avessero  dall’Ordinario  co- 


me non  finte;  et  qualenue,  disse  il  pontefice  nella  citata  co- 
slilnzione,  nunc  aut  in  poetenim  coneeeia  fuerinti  miUate- 
mu  inhibemni,  nfyue  aè  Spùcopit,  aiitifm  locortm  ordi- 
narne impone  spemi  passini  peaaemque  consuetisdiiu,  pri- 
vitegio,  aut  ttylopenilus  ucclusis...deamenles,  guodjuxia 
cttusetrum  naiuram , et  gualilalem  apptUalio , ad  quoe  de 
jurt  in  saio  dnotutivo  et  line  nlardatione,  rei  prajudicio 
legilima  exetutionie  recipi  et  admiiti  poisif.  Potendo  però 
rurdinario  alcuna  volb  abusare  delb  sua  giurisdizione , 
volle  lo  stesso  pontefice  che  allora  soibnio  io  siffatte  au- 
se si  spedissero  b inibizioni,  e quindi  gli  appelli  avessero 
r effetto  sapensivo,  allorché  chiaramente  si  conoscesse  e 
e con  evidenza  l’ inginslbb  delb  sentenza  ; ma  anche  in 
questo  aso  devesi  nel  monitorio  far  menzione  essere  allo- 
ra il  rescritto  speciale , non  dovendo  l’ appe’do  concedersi 
per  impedir  Ituffizio  e b giurisdizione  del  buono  ed  onesto 
giudice,  ma  per  correggere  soltanto  l’ingiusibb  e l’impe- 
rizia dei  giudiati:  tnonifenVi  rum  inAiaifùme  concedenda 
non  nmt,  conchiude  il  testé  ciblo  pontefice,  nm  prius  ex 
facli  circumslanliis , in  supplici  libello  a parte  reeurrtnie 
dare  oc  dilucide  expimendis  et  rum  aliquo  documento  semi- 
plene  lallem  verificandii,  eiidem  nmmarie  opparuerit  co- 
lum  illam  esse  de  exceplis , et  prapterea  Kpiscapo  nel  ordi- 
nario loci  inèibendum  esse,  ne  ad  ulteriura  proceda! . Tane 
enim  el  non  alias  elposlquatn  ipsi  judieet,quorum  eonsrien- 
liam  hoc  in  parte  oneramus,super  dieta  sumlici  libeltu  ma- 
nu  ma  rtscripserinl^quad  inèibilio  concedi  potest,  libellus- 
que  rum  rescripto  ejusmodi  in  orli»  produclus  fuerii,  dili- 
grnler  ibidem  euslodiendui  et  oiserrondiu,  Heeal  lorum  no- 
tariii  seu  actuariis  luterai  eilalorias  rum  dirla  inhibilione 
expedire,  et  parli  rerurrenli  irodereMa  lamen  ul  in  eorum 
calce  expreese  adjieiatur  sequrns  dausula:  Nos  enim  inlen- 
tis  juriluis  et  supplici  libello  nobis  pnesentalis  aiqne  inac- 
tis  exhibitis  sic  ut  pra>feriur,inhihendum  esse  speculi  re- 
scriplo  mandavimus.  alias  lillerae  rjuemodi  sine  Ioli  clau- 
sula  ntdlam  «im  inhibendi  kabeant  in  caeibue  pnrdicfis. 

GIUDIZIO  DI  ZELO. — I dottori  giudei  chiamarono  u»l 
un  preteso  diritto  stabilito  fra  i loro  maggiori,srcondo  cui 
ogni  privato  ava  jus  di  mettere  a morte  inoonbnenle , e 
senza  veruna  forma  di  processo , chiunque  rinunziava  al 
culto  di  Dio,prediava  l'idobtrb  e votevi  impegnarvi  i suoi 
l'onciibdini.  Si  volte  provare  questo  diritto  col  apo  15. 
del  Deuierooomio , n.  9.  Ma  questo  staso  luogo  suppone 
che  vi  sarà  un  giudizio  pronunziato  nella  radunanza  del 
popolo;  b legge  vuole  solbnto  che  cbscuno  si  porti  ad  ac- 
cusare. Si  cita  anche  l’ esempio  di  Finea(  A'um.  e.  25  , 
n.  7 ).  Ma  ivi  non  boto  si  parlava  di  un  allo  di  idolatrb  , 
che  di  uno  sandalo  pubblico  dato  in  faccb  del  Taberna- 
colo e di  tutto  il  popolo  congregalo.Finea  si  credette  con- 
fermalo per  la  presenza  di  Mosè  e delb  maggior  parte  del- 
b nazione  e Dio  approvò  la  condotta  di  lui  ; non  ne  segue 
che  ogni  israelita  abbb  avuto  diritto  di  imitarlo. 

GIUDIZIO  DOTTRINALE  ( ®.  cninici  della  fede  ). 

GIUDIZIO  temerario.—  E quello  che  si  dà  sul  per- 
atu  del  prossimo,  senza  ragione  sufficiente.  Il  giudizio  te- 
merario é un  pecalo  mortale  quando  è volontario  in  ma- 
teria grave,  perché  fa  un  ingiuria  considerabile  al  prossi- 
mo, che  si  crede  attivo  senza  un  giusto  fondamento. 

GIUDIZIO  UNIVERSALE. — È quello  cheGaùCrisln 
farà  alte  line  del  mondo  su  lutti  gli  uomini  ; perché  quan- 
tunque siano  asi  giudiati  tulli  in  particolare  al  momento 
delb  loro  morte,  è necessario  che  lo  siano  altra!  tutti  in- 
sieme al  cospetto  dell’  universo , i>er  quattro  ragioni  prin- 
cipali: 1 .*  Per  giuslifiare  b eondoiu  di  Dio  in  faccb  a lui- 
luiti  gli  uomini  e far  trionfare  la  sua  provvidenza,  contro 
b quale  gli  empi  bestemmiano.  2.*  Per  separare  |>ubbli- 
<-aniente  i buoni  dai  reprobi.  3.  Per  rieompeiisare  , u per 
punire  gli  uomini  nei  loro  corpi , come  nelle  loro  anime. 
4.*  Per  aumentare  b gloria  dei  santi  ed  il  supplizio  dei  n-- 
probi,  io  proporzione  di  ciò  che  gli  uni  e gli  altri  avranno 
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meritato.  Tnui  gli  uomini  compariranno  du^ue  io  corpo  do,  tratta  delio  stato  delle  anime  dei  defunti  fino  alla  rìsur- 
nJ  in  anima  alia  fine  del  mondo  doranti  il  tribunale  di  Ge-  mioae.  Il  teno  è sulla  risnrreiiooe  medesima.  Da  trattalo 
tfi  Cristo.  Gli  angeli  sepsceranno  gli  eletli  ibi  reprobi , sulla  sesta  eti  dei  mondo, diviso  pare  in  tre  librì,in  prin- 
come  un  pastore  separa  le  agneite  dai  capri.  CoHocheraniio  cipio  del  qnale  trovasi  una  lettera  al  re  Ervige , c<«i  una 
gli  eleui  alla  destra  ed  i reprobi  alla  sinistra  di  G.  C.,  il  preghiera.  Egli  prova  in  quest*  opera  contro  gli  ebrei,  che 
quale  pronnosierà  agli  uni  ed  agli  altri  la  loro  sentenza  e-  il  Messia  i venuto,  e che  questo  Messia  è Gesù  Cristo.  Un 
terna.  Diri  agli  eletti  : remfs , bmedrlli  da  mta  l^dre  , trattalo  sugli  scrittori  ecclesiastici,  che  serve  di  continua- 
possrdrte  t'<  ngno  che  ti  i prtparato  fitto  dal  prineipio  del  r.ione  a quello  di  S.  Idelfonso.  lai  storta  delle  azioni  di  Vam- 
moitdo.  Diri  ai  reprobi:  Andate,  mofedeMi,  nel  fuoco  «ter-  ba,  re  dei  Goti,  nelle  Gallie.  Felice  di  Toledo,  suo  sncces- 
no,  eie  è preparalo  al  diavolo  ed  ai  tuoi  angeli.  Allora  sore,  gii  attribnisoe  altresì  un  libro  di  antilo^  odi  con- 
i reprobi  aodnanno  nell’  inf«'no  a soffrire  in  corpo  ed  in  trarieu  apparenti  della  Scrittura;  ma  tptest’opera  è di  Ber- 
anima  i supplizi  eterni , e gli  detti  sndranno  in  corpo  ed  tarlo  , abbate  di  Monte  Cassino , come  viene  provalo  dai 
io  anima  a godere  in  cielo  della  eterna  feliciti.  Queste  ve-  pii  antichi  manoscriti.  Il  snddetto  Felice  di  Toledo  altri- 
riti  SOM  appoggbie  sulle  parole  di  Gesii  Cristo  riferite  in  buisce  pare  a S.  Giuliano  molle  altre  opere  che  sono  per- 
S.  Matteo  al  capo  Hi,  verso  51 . dote,  come  no  libro  di  risposte,  iodirìzialo  a Dallo  vesco- 

Cerlamente  questa  verlli  è terribile,  e soveete  deve  es-  scovo  di  Barcelloaa;  nn  A^ogetico  delh  fede,  indirizzato 
sere  ripetuta,  soprattutto  ai  peccatori  ostinati;  ma  S.  Paolo  al  papa  Benedetto  ; nn  altro  Apologetico  ; una  Raccolta  di 
ravvivala  fiducia  dei  fedeli,  diceodo  che  fu  neccmrio  che  poesie,  ec.(«.S.IsidorodiSiviglia,  nelsim  libro  degli  Vo- 
Gesii  Cristo  foste  simile  ai  suoi  fraldli  in  ognicata,af-  nttni  illuilri  , nell'Append.  Ditpin,  mhliol.  eed.  lom.  7. 
finché  foetc  miiericordiaeo , Ihmlefiec  fedele  appresto  Dio  e Baillet,  8.  marzo  D.  Ceìllier,  Storia  degli  autori  eeel.  tom. 
prepisùutonepci  peecatiifeipapoià(ilebr.c.3,c.l7).Qoan-  |7,  pag.  733.  e seg.  ). 

do  Pelagio  volle  decidere  che  nel  giudizio  di  Dio  a nessun  GIULIANO  APOSTATA. — Imperatore  Romano  cosi  det- 
peccalore  ssrebbe  perdonalo,  ma  che  tutti  sarebbero  con-  io  per  essere  stalo  uno  dei  più  crudeli  persecutori  della 
daunsti  al  fijoco  eterno , S.  Girolamo  gli  rispeu  : « Chi  cristìaoa  religioiie.  Tale  viene  rappresentato  dai  Padri  del- 
può  soffrir  che  voi  circoscriviate  la  misericordia  di  Dio,  la  Chiesa  e dagli  Scrittori  Ecclesiastici, 
e ebe  dettiate  la  sentenza  del  giudice  prima  del  giornodel  Quest*  imperatore  rouuioo  nacque  a Ceetantinopoli  l’an- 
giodiz'io?  Forse  non  potrà  Dio  senza  il  vostro  consenso  per-  no  531 , e fu  feuo  Cesare  nel  3S3.  Morto  Cosiamo  e pro- 
dooare  ai  pecct^ri , se  lo  giudica  a proposito?  Voi  citate  clamalo  imperatore  abbnudonb  il  crislianesimo , ciò  che 
le  minacce  deila  Scnunra  ; non  sapete  ebe  le  minacce  di  gli  fece  darò  il  soprannoine  di  Apostata.  Egli  cominciò 
Dio  sovente  sono  un  effetto  della  clemenza  di  lui?(Dwj.  1 . ! dall’ accordare  a ciascuno  il  libero  esercisio  della  propria 
ernitru  Pelag.  e.  0).  Aecbo  S.  Agostino  lo  confuta  ».  Che  reUgione,  richiainaodo  dall’esìlio  tutti  oolaro  che  vi  si  ci 
Pelagio,  dice  egli , chiami , come  gli  piace  qnello  il  quale  trovavano  per  tale  motivo.  Onesto  scelerato  si  era  fitto  in 
pensa  gjip  al  giudizio  di  Dio  mnsun  peocalore  riceverà  mi-  mente  di  voler  distruggere  il  crìstianesiiDO , e ristabilire 
sericorfffe,  ma  sappU  che  la  Chiesa  noe  adatta  questo  er-  il  cullo  degl’idoli.  A far  questo  ita  principio  non  osò  la 
Tore;  avvegnaclié  chiunque  non  usa  misericordia,  sarà  giu-  violeuta , ma  la  sednziooe  ; fomentò  le  divisioni  fira  i cat- 
dicatosenza  misericordia.. ..Se Pelagio  dice  che  tutti  i pec-  ioli  e gli  eretici , per  indewlire  gli  ani  e gli  altri,  ed  ab- 
catori, nesso  no  ecceituoto,  saranno  condannati  al  fisoco  e-  buiierli  con  un  solo  col|>o.  Fingendo  di  accordare  la  liber- 
teroo;  chiunque  avrà  approvaUi  questo  giudizio,  avrà  prò-  là  religiosa  ai  cristiani  come  ad  ogni  altro  noe  emanò  nn 
nunzUto  contro  se  stesso, poìchò  chi  può  vantarsi  di  esse-  decreto  di  morie  contro  di  loro,  ma  adoperò  i mezzi  più 
re  senza  peccato?»  ( A.  dt  gutù  Atagti  e.  3.  n.  9.  Il),  iniqui  per  distruggerlo  lentamente.  Isoli  pagani  ottene- 
Fra  i greci  scismatici  molli  insegnarODO  che  il  promio  vano  i suoi  favori , gli  ecolaiastìci  furono  privali  dei  loro 
eterno  dei  Sunti  e h dannazione  dei  malvagi  sono  differì  privilegi  e dei  fondi  dai  quali  traevano  la  loro  sussistenza 
ti  sino  all'  ultimo  giudizio.  Questa  falsa  opinione  fù  con-  sul  prciestn  di  ricnndiirli  alla  povertà  evangelica  professa- 
dannata  dal  decìmoquarlo  concilio  generale  tenuto  a Lio-  la  da  essi.  Spogliale  furono  le  chiese  delle  loro  ricchezze , 
ne  r anno  1374  e da  quello  di  Firenze  l’ au.  1458  qnan-  profimale , demolite , ed  tu  tal  circonstanza  preudeodo  per 
do  tratlossi  della  riunione  delia  Chiesa  greca  colla  Chiesa  delitti  di  Stato  la  fermezza  dei  sacerdoti  e dei  cristiani  che 
ialina.  gli  resistevano  fece  loro  sperimentare  gli  effetti  di  una  per- 

I Sociniani  appoggiati  sopra  nn’passo  malinteso  dal  Van-  secuzione  violenta.  L’ apostasia  era  il  solo  titolo  che  foneva 
gelo  , asseriscono  che  Gesù  Cristo  ha  ignorato  l’ ora  e il  ottener  cariche  da  Ini  ; i cristiani  furono  esclusi  dalle  ma- 
giorno  del  giudizio  ultimo.  gistrainre , ma  perfino  fli  loro  proibito  di  difendere  i pro- 

GIULIANO  (S.). — Vescovo  di  Toledo  , nacque  io  detta  pri  dritti  innanzi  ai  tribunali, 
città,  di  cui  (il  eletto  vescovo  nell’  a.  680.  Fece  rispleode-  Giuliano  ioCormatissimo  di  quella  religione  ebe  aveva 
re  in  tutta  la  sua  condotta  nna  saggezza  consumata  , una  abbandonato  arrivò  fino  all’empietà  di  voler  tentare  smen- 
vigìlanza  continna,  uno  zelo  sempre  attiva,  una  carità  sen-  tire  le  profezie  che  annunziavano,  che  il  tempio  di  Gerusa- 
za  limiti.  Amava  teneramente  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  di-  lemme  non  sarebbe  stalo  più  riedificalo.  Vi  ci  si  provò  ben 
fendeva  i snot  diritti,,  rìformava  i costumi  dei  suoi  figli , molle  volle,  ma  un  lerremoio  e poi  globi  di  fuoco  che  usd- 
pasceva  i suoi  poveri  di  cui  egli  era  il  protettore  ed  il  fu-  vano  dalle  viscere  della  terra,  o^i  qual  volta  si  rìteniava 
dre.  Dolce,  umile,  modesto,  sobrio,  frugale,  infelicabile  la  costruzione,feoero  conoscere  che  non  vi  è forza  che  pos- 
nella  preghiera  e nel  lavoro , passava  continuamente  dalla  sa  resistere  alla  mano  di  Dio.  Egli  era  sul  punto  di  ricomin- 
pregbiera  alte  funzioni  pastorali,  e da  queste  funzioni  alia  ciare  con  no  nuovo  vigore  la  sua  persecuzione  contro  i cri- 
preghiera.  Presedette  a trecoocill  nazionali  lennti  aTote-  sliani , quando  in  nn  oonfiilto  coi  Persiani  ferito  mortal- 
do,  nei  quali  fece  approvare  una  quantità  di  saggi  regola-  mente  mori  nelb  notte  del  36  giugno  del  363. 
menti.  Mori  santamente  nel  giorno  6 marzo  deU’  a.  690  ; Come  gli  increduli  del  nostro  secolo  si  formarono  un 
la  sua  festa  però  si  celebra  nel  giorno  8 dello  stesso  mese,  piano  di  contraddire  i Padri  in  ogni  cosa,  e mettere  in  dub- 
S.  Giuliano  compose  diverse  opere  che  lo  fecero  annovera-  Ilio  i faiti  pili  certi,  multi  asserirono  che  Giuliano  non  fu 
re  fra  i Padri  della  Chiesa.  Ecco  quelte  che  ancora  ci  re-  nè  apostata, nè  persecuiore-,  ciie  egli  fu  un  eroe  ed  un  sag- 
stann:  un  Trattato  sui  pronostici,  diviso  in  ire  libri,  ed  in-  gin.  Ora  noi  dubbiamo  giiistilicarc  i Padri  e provare  la  ve- 
dirizzato  ad  Idazio,  vescovo  di  Barcellona,  con  una  tetterà  rìià  delle  loro  accuse. 

a quel  vescovo,  e con  una  preghiera.  Il  primo  di  questi  li-  1.  "Ciie  OiMitano  sia  stato  allevato  nella  religione  cristia- 
bri  risguardu  l' origine  delia  morte  degli  twnùai.  U lecon-  • oa,  che  di  poi  l’abbia  abbìurala  per  professare  il  paganesi- 
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ino, questo  è un  fatto  non  solo  testificato  dai  panegiristi  di 
lui  (Liban.0rat.paren.tnyuL§9),  ma  che  egli  stesso  lo  as- 
serisce in  una  delle  sue  lettere  agli  abitanti  di  Alessandria 
(Epist,  51).  In  un’altra  il  suo  fratello  Gallo  si  consola  del- 
la pietà  di  lui  verso  i martiri.  È certo  che  l’ a.  360  quan- 
do fu  dichiarato  Augusto,  intervenne  ancora  nella  chiesa 
cristiana  il  giorno  della  Epifania,  con  pompa  imperiale,  a 
fine  di  piacere  ai  soldati  ed  ai  po[WIi  delle  Gallic,  quasi  lut- 
ti cristiani'. 

2. ®  Gli  stessi  pagani  Io  accusano  di  avere  perseguitato  i 
cristiani , tra  gli  altri  Eutropio  (M0.),ed  Ammiano  Mar- 
cellino (I.  24.  p.  .505).  Se  non  fece  pubblicare  alcun  editto 
jier  condannare  i cristiani  alla  morte,  ciò  fu  perchè  sapeva 
che  i supplizi  avrebbero  contribuito  ad  aumentarne  il  nu- 
mero, anzi  che  diminuirlo  (Liban.  ibid.  n.56).  E^li  stesso 
accorda  che  i cristiani  andavano  coraggiosamente  alla  mor- 
te, perchè  speravano  l'immortalità  {Fragni.  Orai. p.^88). 
Pure  approvò  o dissimulò  tutti  gli  eccessi  che  i pagani 
commiscro  contro  di  essi  -,  finse  di  lasciare  a tutti  la  liber- 
tà per  metterli  alle  prese , e con  ciò  renderli  meno  formi- 
dabili (Amm.  Marceli./.  22.  c.  3).  Gli  stessi  pagani  disap- 
provarono r editto  col  quale  proibì  ai  cristiani  studiare  ed 
insegnare  le  lettere  (ibid.  c.  10). 

3. ®  Se  Giuliano  fosse  stato  saggio,  non  si  sarebbe  abban- 
donato, come  lo  fece,  a quella  truppa  di  sofisti  e di  impo- 
stori che  lo  ailornia\'ano;  non  li  avrebbe  resi  insolenti  ri- 
colmandoli di  onori  e bcnefizLcadde  in  tutte  le  superstizio- 
ni della  teurgia  e della  magia,  portò  all’  ultimo  eccesso  la 
pertinacia  per  la  divinazione  e l’idolatria,  non  arrossi  eser- 
ràtarne  le  funzioni  le  piti  stomachevoli;  i pagani  gli  rinfac- 
ciarono una  tale  sciocchezza  (Amm.  Marceli.  i.25.p.c.  6). 
Vi  aggiunse  quello  della  ipocrisia;  scrivendo  ai  giudei,  stu- 
ilia  di  non  farsi  conoscere  idolatra  ; non  parla  d’ altro  che 
del  Dio  ottimo  cui  adorano , e propone  di  voler  rifabbri- 
care il  tempio  di  Gerusalemme  (£p.23).  Di  fatto  Io  tentò,  e 
come  abbiamo  accennato  ne  fu  confuso  con  miracoli  ( v. 
tempio). 

• ìiuliano  scrisse  contro  il  cristianesimo, e la  opera  di  lui 
f!i  confutata  da  S.  Cirillo  Alessandrino.  Ai  giorni  nostri  gli 
increduli  si  diedero  gran  premura  di  raccoglierne  il  testo 
in  S.  CiriIlo,e  di  pubblicarlo  qual  monumento  prezioso  per 
la  incredulità.  In  molte  cose  favorisce  assai  la  nostra  reli- 
gione; e contiene  delle  confessioni  che  è utile  osservare. 

Giuliano  attacca  il  giudaismo  più  direttamente  che  la  re- 
ligione cristiana;  sfigura  la  dottrina  di  Mosè  per  farla  com- 
parire meno  saggia  che  quella  di  Platone;  fa  contro  la  sto- 
ria santa  le  stesse  obbiezioni  che  i Marcionili  e i Mani- 
chei , deprime  quanto  può  gli  scrittori  ebrei , e con  una 
inconcepìbile  impudenza  si  sforza  di  conciliare  il  giudais- 
mo col  paganesimo  ; aOerroa  che  i gindei  ed  i pagani  ado- 
rano lo  stesso  Dio,  che  hanno  le  stesse  cerimonie , che  A- 
bramo osservò  gli  auguri,  che  Mosè  conobbe  gli  dei  espia- 
tori ed  insegnò  il  politeismo. 

Accorda  che  i Pagani  inventarono  rapporto  agli  Dei  del- 
le favole  indecenti , ed  egli  stesso  si  mostra  prevenuto  di 
tutte  queste  favole;  prova  i dommi  del  paganesimo  coi  soli 
pretesi  prodigi  che  gli  Dei  operarono , e colla  prosperità 
dei  popoli  che  gli  adorarono.  Ma  cosa  avrebbe  detto  Giulia- 
no se  avesse  preveduto  la  prosperità  dei  Persiani  che 
non  adoravano  i suoi  Dei,  da  quali  tuttavia  fu  vìnto,  ed  i 
fimi  illustri  dei  barbari  che  distrussero  il  romano  impero? 
È importantissimo  il  rifieltere  che  non  ebbe  ardire  di  ne- 
gare espressamente  i miracoli  di  Gesù  Cristo,  nè  quelli  de- 
gli Apostoli;  che  egli  stesso  assai  chiaramente  li  confessa. 
Gesù,  in  tutto  iì  corso  di  sua  vita,  dice  egli,  niente  fece  di 
memorcdìUe,  quando  non  si  riguardino  come  grandi  im- 
prese i aver  guarito  li  zoppi  ed  i ciechi  e aver  esorcizzato  i 
licmoni  nei  villaggi  di  Betsaida  e di  Detania  ( InS.  Cirillo 
/.6.p.l  19).  Egli  che  comandava  agli  spiriti, che  camminava 
sul  mare, che  scacciava  i demoni, che  fece  secondo  ehedile,H 


cielo  e la  terra, non  ha  potuto  cambiarci  cuori  dei  suoipros- 
simi  e dei  suoi  amici  per  la  loro  salute  (Ibid.  p.  209). 

Ma  almeno  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo  era  un  fimo 
memorabile;  Giuliano  non  ne  fa  parola;  se  poteva  negarla, 
se  poteva  provare  la  falsità  dei  miracoli  riferiti  nel  vange- 
lo,perché  una  tale  debolezza?  Egli  dovea  conoscere  di  qua- 
le importanza  fosse  questa  disputa,enon  vi  entra  punto.  Di- 
ce che  S.  I^aolo  fu  il  più  gran  Mago  e il  più  odioso  impo- 
store che  giammai  vi  sia  sunto.  Ma  in  che  consìste  la  magia 
di  lui,  se  non  fece  miracoli? 

Giuliano  non  solo  confessa  la  costanza  dei  cristiani  nel 
soffrire  il  martirio , ma  eziandio  la  loro  liberalità  verso  i 
poveri  ( Misopog.  p.  363).  Accorda  che  il  cristianesimo  si 
.stabili  colle  opere  di  carità  e colla  santità  dei  costumi  cui 
i cristiani  sanno  contraffare;  che  essi  non  solo  alimentano 
i loro  poveri,ma  anche  quelli  dei  pagani  (i^.49).  Avrebbe 
voluto  introdurre  fra  i sacerdoti  del  paganesimo  la  stessa 
regolarità  di  costumi , che  vedeva  regnare  fra  i ministri 
della  religione  cristiana. 

Queste  diverse  testimonianze  rese  alla  nostra  religione 
da  uno  dei  maggiori  nemici  di  essa  , è la  migliore  a(K>lo- 
gia  che  si  possa  opporre  alle  calunnie  dei  moderni  incre- 
duli; e se  si  vuole  avere  la  pena  di  leggere  le  risposte  che 
S.  Cirillo  diede  alle  obbiezioni,  ai  rimproveri,alle  calunnie 
di  Giuliano,  si  vedrà  la  differenza  che  passa  tra  un  uomo 
die  sa  ragionare  ed  un  vano  ragionatore. 

GIULIO  I (S.).  — Romano  di  nascita,  succedette  al  papa 
S.  Marco,  il  giorno  6 febbraio  357.  Sostenne  fortemente  la 
causa  di  S.  Atanasio,  mandò  i suoi  legati  al  concilio  di  Sar- 
dica  nell’  a.  347,  e mori  santamente  al  12  di  aprile  del  332, 
giorno  della  sua  festa.  Di  lui  abbiamo  solamente  due  lettere 
che  S.  Atanasio  ci  ha  conservato  nelle  sue  apologie.  Una  è 
scritta  agli  Orientali  sull’  innocenza  diS.  Atanasio,  e l'altra 
agli  Egiziani  ed  a quelli  di  Alessandria,  che  felicita  sul  ri- 
torno del  medesimo  santo  nella  sua  Chiesa.  Le  altre  opere 
che  si  attribuiscono  a S.  Giulio  sono  apocrife.  Il  papa  Libe- 
rio gli  siK^edette  ( 0.  llermant.  Vita  di  S-  Atanasio.  Pagi, 
Critica  del  Baronia.  Baillet,  12  aprile  ecc.  ). 

GIULIO  II. — Dello  prima  Giuliano  della  Rovere , cardi- 
nale di  S.  Pietro  in  Vincoli,  era  nativo  del  borgo  di  Albiz- 
zola  od  Albìssola,  vicino  a Savona,  e figlio  di  Raffaele,  fra- 
tello del  pontefice  Sisto  IV.  Fu  successivamente  vescovo  di 
Carpenir.Tsso,  di  Albano,  d’ Ostia,  di  Bologna  e di  Avigno- 
ne. Il  papa  Sisto  IV.suo  zio  lo  nominò  cardinale  nel  1471  ; 
e gli  diede  il  comando  delle  sue  truppe  contro  i popoli  ri- 
voltatisi nell’  Umbria.  Succedette  al  papa  Pio  111 , nel  pri- 
mo novembre  del  1503.  Siccome  aveva  lo  spìrito  guerrie- 
ro , egli  formò  una  lega  contro  i Veneziani  , dichiarossi 
contro  Luigi  \ll.  re  dì  Francia,  mettendo  in  iscomunica 
tutto  quel  regno  e sciogliendo  ì suoi  sudditi  dal  giuramen- 
to di  fedeltà.  Luigi  \ll.  da  parte  sua  si  difese  contro  Giu- 
lio II.  nelle  assemblee  di  Tours  e di  Pisa  , foche  cagionò 
molti  dispiaceri  a quel  pontefice.  Non  fu  meno  dolorosa  per 
Giulio  II. la  perdita  della  battaglia  di  Ravenna , e morì  nel 
21  febbraio  1313.  Leone  X.  gli  succedette  (n.  l^pirio  Mas- 
son,  in  Jul.  II.  Sponde,  in  Annalib.  all’  a.  1303,  ecc.  ). 

GIULIO  III. — Romano, chiamato  prima  Giovanni  Maria 
del  Monte,  si  distinse  ben  tosto  nelle  belle  lettere  e nel  di- 
ritto. Fu  nominato  vescovo  di  Palestina,  arcivescovo  di  Si- 
ponto,  e cardinale  nel  1336,  col  titolo  di  S.  Vitale.  Venne 
in  seguito  incaricato  di  diverse  commissioni  im|>orlanti , 
come  le  legazioni  della  Lombardia,  della  Romagna  e diB<>- 
logna.  Succedette  al  papa  Paolo  III. nel  giorno  8 febbraio 
1530,  ristabiU  e continuò  il  concilio  di  Trento,  al  quale  a- 
veva  preseduto  sotto  il  suo  predecessore,  unissi  coll’im- 
peratore contro  Ottavio  Farnese  duca  di  Parma  , ricevette 
I'  obbedienza  di  diversi  patriarchi  orientali,  e mori  nel  23 
di  marzo  1355.  Questo  pontefice  avea  un  genio  severo, fer- 
mo ed  intrepido.  .Marcello  Il.gli  succedetie(  Spondeo Rai- 
naldi,  in  Annoi.  ). 
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GIUOCO. — Ricrcaiione,  solazzo,  irallfnimenlo  allejtro, 
passatempo,  esercizio  per  divertirsi  e8ollevami(/adiM).  il 
giuoco  in  cui  sì  avventura  una  somma  qualunque  di  de- 
naro, è di  pura  industria,  o di  puro  azzardo,  ovvero  misto, 
cioè  parte  d' industria  e parte  d’azzardo.  Il  giuoco  di  pura 
industria  è quello  che  dipende  unicamente  dalla  abilità  dei 
giuocalori,come  il  giuoco  del  pollooe  o della  palla,  il  giuo- 
co del  bigliardo,  ecc.  Il  giuoco  di  puro  azzardo  équcllo  che 
dipende  unicamente,  o quasi  unicamente  dalla  rortiina,co- 
ineil  giuoco  de'  dadi  e molti  giuochi  di  (arte,  eca.  Il  giuo- 
co misto  dipende  dalla  fortuna  e dall'  abilità  ad  un  tempo, 
come  il  picchetto,  f ombre,  I tarocchi,  ecc.  Alcuni  di  que- 
sti giuochi  non  sono  cattivi  per  se  stessi;  perchè,  siccome 
una  persona  può  credere  il  suo  denaro  ad  un’  altra  assolu- 
tamente e senza  condizione,  cosi  può  la  persona  medesima 
darlo  sotto  una  condizione],  sia  che  questa  condizione  di- 
penda dall*  industria,  sia  che  dipenda  dall’  azzardo. 

Ma  il  giuoco  di  puro  azzardo  viene  proibita  ai  laici  e 
particolarniente  agli  ecclesiastici , tanto  dal  diritto  civile, 
quanto  dal  diritto  canonico.  Avvi  un  titolo  speziale  nelle 
Pandette  contro  ì giuochi  d' azzardo.  Il  quarto  concilio  la- 
teranense  ( con.  i6  ) si  esprime  in  questi  termini  relativa- 
mente agli  ecclesiastici  : Clerici  ad  alea», rei  taxiUot  non 
ludanl,neclmjusmodi  ludit  internn/.ll  concilio  di  Trento  ed 
i concili  provinciali  ripetono  la  stessa  cosa.  S.  Carlo  Borro- 
meo nelle  sue  istruzioni  ai  confessori,vuole  che  si  neghi  l’as- 
siduzione  a coloro,!  quali  tengono  delle  case  particolarmen- 
te destinale  al  giuocatori  d'azzardo.Non  è adunque  permes- 
so nè  ai  laici,  nèagli  ecclesiastici  di  giuocare  a giuochi  di 
puroazzardo:ed  in  quanto  ai  giuochi  misti  di  carte  sono  essi 
egualmente  proibiti  agliecclesiastici,giacclièi  concili  vieta- 
no loro  non  solo  qualunque  giuoco  di  carte , senza  alcuna 
eccezione  , ma  anche  di  stare  semplicemente  osservando 
coloro  che  giuocano. 

Benché  un  giuoco  sia  lecito  vi  abbisognano  molte  con- 
d'izioni  perchè  si  possa  giuocarlo  lecitamente:  1.*  La  som- 
ma che  si  giunca  deve  essere  modica  e proporzionata  alle 
facoltà  di  colui  che  la  avventura,  di  maniera  che  ne  sia  egli 
non  solamente  il  legittimo  proprietario,  ma  che  avventu- 
randola non  manchi  ad  alcuna  delle  sue  obbligazioni,comc 
r elemosina  conforme  al  suo  stato , il  pagamento  dei  suoi 
debiti,  ecc.  Ed  è perciò  che  le  più  savie  leggi  comandano 
di  restituire  quanto  fu  guadagnato  giuocando  con  donne 
dipendenti  dai  loro  mariti, con  pupilli,  con  minori,can  ce- 
liasi, a meno  die  vi  sia  un  precedente  consentimento  di 
tali  peUone:  e questo  consentimento  si  presume  quando  la 
somma  guadagnala  è assai  modica.  S.“  Bisogna  giuocare 
senza  frode.  3.'  I giuocatori  devono  essere  il  più  possibil- 
mente eguali  in  forza:  quindi  colui  che  tosse  di  molto  su- 
perioTC  al  suo  compagno  di  giuoco  e che  gli  tenesse  nasco- 
sta la  sua  superiorità,  è obbligalo  alla  restituzione,  in  ca- 
so di  guadagno.  A.*  1 giuocatori  devono  essere  liberi  ; e 
vi  è dovere  di  restituzione  quando  si  guadagna  a coloro 
che  furono  costretti  a giuocare  per  forza , o per  inganno  , 
o con  ingiurie  o con  importunità  e molestia:  la  ragione  è, 
che  si  ;fa  loro  torto  forzandoli  in  quel  qualunque  modo  a 
giuocare. 

S.  Ambrogio  fa  una  viva  pillura  dei  giuocatori  appas- 
sionati del  suo  tempo  : osserva  egli  che  coloro  i quali  da- 
vausi  a gloria  di  non  vivere  sotto  legge  alcuna,  si  ^topo- 
nevano  volentieri  a quelle  del  giuoco,  e che  il  vizio  era 
spinto  a tali  estremi.che  giuocavano  perBno  le  loro  sostan- 
ze, le  loro  armi,  la  loro  libertà  e la  loro  stessa  viu.  Ag- 
giunge che  pagavano  essi  il  tutto  colla  massima  esattezza 
e puntualità , quando  avevano  perduto;  e che  uno  di  essi 
il  quale  non  era  in  istato  di  andare  a consegnarsi  schiavo 
di  un  imperator  romano,  che  gli  aveva  guadagnato  al  giuo- 
co la  sua  libertà  , si  uccise  colle  proprie  mani  . credendo 
meglio  di  pagare  in  questo  modo  il  suo  debito(S.  Ambro- 
gio, Opere,  loro.  1 ).  Si  possono  leggere  le  Conversazioni 
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morali  su  i giuochi  e su  i divertimenti.stampote  a Parigi , 
presso  Andrea  Pralard,  nel  1683,  in-IS.°  L’autore  vi  con- 
danna tulli  i giuochi, eccettuati  quelli  d’eserc'izio:biasima 
per  Gno  il  giuoco  degli  scacchi.  In  quanto  ai  giuochi  di  az- 
zardo, dù»,  fra  le  altre  cose,  che  S.  Antonino  nota  ventun 
peccati  mortali  cagionati  dai  giuochi  di  azzardo,  cioè,  tan- 
ti peccati,  quanti  punti  vi  sono  sulle  sei  facce  di  un  dado. 
Vedansi  pure,  il  Trattato  dti  giuochi  e dei  diwrtimrnli, del 
signor  Thiers;  l’ opera  intiuitala;  Ditordini  del  giuoco,  Pa- 
rigi , Michallct,  161)1 , in-12.”  e quella  che  ha  per  titolo  ■ 
(rodimento  di  te  medesimo,  stampala  ad  Amsterdam , nel 
1660,  al  capitolo  dei  giuochi,  pag.  3A5  e seg.  « Quale  ter- 
ribile schiavitù,  dice  l’ autore,  per  un’anima  tutta  spiri- 
tuale, quanto  l' essere  eUTnamenie  scb'iava  presso  un  tap- 
peto, costretta  ad  occuparsi  ansiosamente  delb  circolazio- 
ne di  una  carta,  o del  movimento  di  nn  dado.  Non  avvi  al- 
cun studio  che  occupi  più  intensamente  del  giuoco:  la  not- 
te succede  al  giorno , senza  che  il  giuocatore  se  ne  accor- 
ga: le  ore  si  consumano  e si  perdono  in  un  colto  salute, 
colla  borsa  e talvolta  anche  colla  probità.  Che  diventa  mai 
r anima,  (|uando  si  volta  e si  rivolta  una  carta?  Credereb- 
besi  quasi  che  il  giuocatore  si  materializza , ehe  si  incate- 
na, che  diventa  inGne  un  semplice  o stupida  animale  bru- 
to, il  quale  non  può  movere  se  non  gli  occhi  e le  inani». 

GIUKAHE.MU. 

SOSLMSaiO. 

I.  Del  nome  e deW  essenza  dei  giuramento. 

II.  Mia  diritione  del  giuramento. 

III.  Dell'  uso  del  giuramento, 

IV.  Mie  condizioni  del  fiaramenlo. 

V.  Mie  caute  del  giuramento. 

VI.  Vegli  effetti  del  giuramento. 

VII.  Mie  cote  che  impediscono  T obbligazione  del  giu- 

ramento. 

Vili.  Mie  cose  che  fanno  cessare  T obbligazione  del  giu- 
ramento. 

IX.  MT  interpretazione  del  giuramento  promissorio. 

X.  Velie  pene  degli  spergiuri. 

I.  M nome  e deir  essenza  del  giuramento. 

Il  nome  del  giuramento  è tolto  dal  diritto,  sia  perchè  il 
diritto  lo  ha  introdotto  per  la  conferma  della  verità  , per- 
chè colui  che  giura  rencle  a Ilio  il  diritto  della  verità  , sia 
perchè  è un  diritto  o una  legge  che  lega  colui  che  giura , 
e che  lo  obbliga  ad  adempire  a ciò  che  ha  giurato. 

Il  giuramento  è un  alto  di  religione  col  quale  si  prende 
Dio  a testimonio  delle  cose  che  si  affermano  o si  promet- 
tono. 

II.  Mia  divisione  del  giuramento. 

1.*  Per  rapporta  alla  materia, o alla  cosa  giurata,  il  giu- 
ramento si  divide  in  assertorio , ed  in  promissorio.  Il  giu- 
ramento assertorio  è quello  (ad  quale  si  prende  Dio  in  le- 
stimonio  per  affermare  la  verità  di  una  cosa  presente  o 
passata.  Il  giuramento  promissorio  è (|uello  col  quale  si 
prende  Dio  in  testimonio  per  confermare  una  promessa 
che  si  fa. 

3.*  Per  rapporto  alla  maniera , il  giuramento  si  divide 
in  esplicito  col  quale  si  prende  espressamente  Dio  in  testi- 
monio, ed  in  implicito  col  quale  si  ritiene  di  prendere  Dio 
in  testimonio,  giurando  per  le  cose  croateche  portano  qual- 
che carattere  iiarticolarc  della  divinità.  Per  tal  modo,  giu- 
rando per  io  cielo  , o per  la  terra  si  giura  implicitamente 
per  Dio  stesso  che  è l' autore  dell’  uno  e dell'  altra. 

3.*  Il  giuramento  si  divide  in  semplice,che  si  fa  con  una 
pura  invocazione  di  Dio  senza  alcuna  ceremonia;  ed  in  jo- 
lenne,  che  si  fa  con  certe  ceremonie,  come  toccando  il  Van- 
gelo, r altare,  la  croce,  ecc. 

A.*  Il  giuramento  si  divide  iu  giudiziario , che  si  fa  io 
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giustizia,  ed  ia  aon  gmiiziario , cbe  si  b faori  delb  giu- 
stizia. Il  giudiziario  é volontario  quando  si  b col  libero 
coBsenso  delle  parti-,  i necessario  quando  i ordinato  dalla 
legge  0 dal  giodioe.  Vi  è anche  un  giurameato  giudizia- 
rio, cbe  ofaisiissi  di  cilmmi«,ed  un  altro  cbe  chiamasi  de- 
cùteo.  Il  giununeato  di  calunnia  è quello  eoi  quale  le  par- 
li protestano  cbe  esse  non  vogliono  iaconinciare  e prose- 
guire il  processo  se  non  ndb  buona  fede  e nella  persua- 
sione che  esse  hanno  diritto,  seaia  calunnia  cioè,  senza  in- 
ganno, senza  frode , senza  menzogna  e senza  ingiustizia. 
Il  giuramento  docisivo  è quello  ohe  viene  ordinalo  dal  giu- 
dice per  terminare  il  processo. 

S.°  Il  giuramento  è o vtrbak,  che  si  esprime  colle  pa- 
role, 0 reale,  che  consiste  in  segni  equivalenti  alle  parole; 
o misto,  cbe  è cooposto  di  segni  e di  parole. 

G.*  Il  giuramento  4 o semplicemente  Mestatorio  quando 
non  si  b che  prendere  Dio  a lestioMoio  senza  obbligare 
ad  alcuna  pena  né  te  stesso , né  gli  altri  ; o tttcralorio 
quando  prendendo  Dio  in  testimonio  noi  lo  preghbmo 
anche  di  punire  noi  stessi  o gli  altri  se  quanto  attestiamo 
è biso , ciò  che  si  b csplicilamenle , come  quando  si  dice 
che  muoia  lubito  io  ed  i miei  se  non  dina  il  vero;  oiin- 
pliciiamenle , come  quando  si  dice  ; giuro  per  la  mia  cita 
e per  quella  dei  misi. 

7. *  Il  giuramento  si  divide  anche  in  assoluto  ed  In  oon- 
diiionale,  in  sincero  cd  in  doloso , in  chiaro  ed  evidente  ed 
in  oscuro  ed  ambiguo.  Questa  divisione  non  richiede  spie- 
gazione. 

8. *  Il  ginramenlo  sì  divide  anche  ia  materiale  e formale. 
Il  giuramento  materiale  consUte  nelb  pronuncia  esteriore 
delle  parole  colle  quali  si  prende  Dio  io  Icsiimonio  , m.s 
senza  intenzione  di  giurare.  Il  formale  consiste  nelb  pro- 
nunzia rilleUuta  delle  stesse  parole,  aggiuntavi  l'intenzio- 
ne di  giurare. 

III.  Dtjr uso  del  giuraimenlo. 

L’  uso  del  giuramento  è permesso  allorché  vi  concorro- 
no tutte  le  necessarie  condizioni.  È un  punto  di  fede  deci- 
so contro  gli  Apostolici , gli  Aibigesi,  i Viclefiti  nel  conci- 
lio di  Costanza  egli  Anabatlisli.  Dio  ha  prescritta  b ma- 
niera di  giurare.  Jurabis,  civif  Dominus,  in  veritale,  et  in 
judicio  et  in  juslitia  ( lerem.  e.  4 , v.  2).  Àbramo  , Isacco, 
Giacobbe , S.  Daolo  e molti  altri  santi  dei  due  Tcsbmenti 
hanno  giurato.  Il  giuramento  d’altronde  non  è che  lodevo- 
le , sia  dal  lato  del  suo  principio  cbe  consiste  neU'alta  1- 
dea  che  si  ha  dall'  InfalliÙliià  di  Dio  ; sia  da  quello  del  suo 
line,  quando  si  giura  per  porre  un  termine  alle  contese; 
.sb  dal  blo  delb  sua  materia, quando  tutte  teoondliioni  vo- 
lute l'acrompagnano.  Finalmente  il  giuramento  é un  alto 
di  religione,  dice  S. Tommaso, col  qusle  si  onora  Dio;dura- 
mentum  est  aclus  religionis  tire  latria  ( 2a  2se  q.  8!) , a. 
■iincorp.). 

Gesù  Cristo  non  vieta  dunque  il  giuramento  in  modo  as- 
soluto,nè  come  cosa  cattiva  per  se  stessa  nel  capitolo  S-'dl 
S.  Matteo  ; egli  ne  condanna  soltanto  la  leggerezza , b b- 
riliiò , b temerilà , difetti  ordinari  ba  i giudei , i quali  si 
immaginavano  erroneamenle  che  il  giuramento  non  era  il- 
lecito che  quando  peccava  contro  b verità,  per  lo  cbe  easi 
ginravano  spessissimo  e senza  giusto  motivo.  Lo  stesso  è 
da  rispondersi  ai  Padri  che  sembrano  condannare  ilgiura- 
meoto. 

IV.  Delle  condUioni  del  giuramento. 

Perché  il  giuramento  sb  aCbtlo  irreprensibile  si  esigo- 
no molte  condizioni,  alcune  delle  quali  risguardauo  le  per- 
sone che  giurano;  le  altre  le  persone  perle  quali  si  giura; 
altre  la  maniera  di  giurare  e la  materia  dei  giuramenti. 

1.*  Non  consultando  che  il  diritto  naturale,  perché  il 
giuramento  sia  lecito  per  parte  di  colui  cbe  giura  , basb 
che  abbia  l'uso  delb  ragione  , e che  conosca  ì’  importanza 


del  giuramento.  Ma  te  si  coutuha  il  diriuo  umaio  é d'uo- 
po che  colui  che  giurs  pssss  esser  lestimonio  e cbe  non 
abbb  stai  spergiurato  (Cmu.  14,  22 , f . S , r.  1 S).  Non  ti 
può  tncbecostriagere  aloMa  s giurare  prìma  che  egli  ab- 
bia raggiunta  l'età  di  quattordici  anui,  ed  é ditpwabile  se 
egli  possa  esser  tmatemoalgiuraamu.Conviene  aueoerti 
all’uto  de’kiogbi  ed  alb  prudenza  dei  gkidid  (Caus.  2, 
g.  5,  e.  4).  le  leggi  vietano  ai  sacerdoti  di  giurare  con 
tro^  hcililà  ; ma  essi  posaono  farlo  nei  caso  di  necessità 
e di  una  grande  utilità. 

2. ’  Non  si  può  giurare  ohe  pd  vero  Dio,  non  attribuen- 
dogli te  non  dò  cbe  gli  édovuta.  È ua  pócceto  moruleo 
il  giurare  per  le  membra  di  Dio , o il  giurare  per  gli  bisi 
Dei,  gboelié  è un  rendere  loro  un  culto  religioso  ed  invo- 
carti come  testimoaì  inbhibiU  della  verità  , ciò  che  non 
spetta  cbe  al  solo  vero  Din.  Non  é del  pari  permesso  di  chie- 
dere determinatamente  ad  alcuno  di  giurare  per  gli  F,dii  Dei, 
perché  ciò  sarebbe  ua  chiedergli  delermbalamente  una 
cesa  cattiva  ; ma  si  può  chiedergli  il  giuramento  quando 
avvi  ua  gran  vanbggio,quantuique  si  preveda  ch'egli  giu- 
rerà p«-  gli  bisi  Dei;  in  quello  ilesso  modo  che  si  può  in 
caso  di  bisogno  prendere  a prestito  da  un  usuraio , tenebé 
ti  sappb  cfa'egli  pecriierà  prestando  ad  usura. 

3. *  Le  condizioni  cbe  risguardauo  la  maniera  e b mate- 
rb  del  giuramenlo  tono  pretcritte  o dal  dirilto  ncclesb- 
tlice  0 dal  dirilto  naturale  e divino,  li  diritio  ecdesiastico 
vieb  digiurare  a meno  che  non  ai  sb  ancora  digiuni,  ^li 
vieta  alliresi  il  giuramento  dada  teuuagetima  sino  all'oua- 
va  di  Pasqua,  e dagiravvento  sino  all' ottavo  deH’  Epifanb. 
àb  queste  leggi  più  non  tussisloao. 

Secondo  il  diritto  natoraleedivino  abbisognano  trecon- 
dizioni  per  giurare  lecitamente  ; cioè  la  veriU,  il  giudbio, 
e b giustizia , come  dice  il  proléla  Gercmb  selle  gb  cita- 
te parole  del  eap.  4,  e.  2 : Jurabis,  vioii  Dominus,  in  lurt- 
tale,  et  insudicio,  zi  in  Juslitia. 

Perché  il  giuramento  sb  vero  conviene  cbe  colui  che 
giura  creda  prudentemente  e con  certezza  cbe  ciò  che  as- 
serisce é conforme  aBs  verità.  E per  conseguenza  colui 
cbe  crede  in  buona  Rade  che  quanto  asserisce  é vero,  non 
é spergiuro , beochè  b cosa  risulti  falsa  , purché  egli  ab- 
bia praticale  le  necesaarie  diligenze  per  conoscere  la  veri- 
tà. All'oppostn  é spergiurare  il  giurare  una  cosa  vera  che 
per  errore  si  crede  bisa , o'  il  giqrgre  una  cosa  cbe  si  cre- 
de vera  sopra  deboli  coogMUire  ,b  di  giurare  di  non  aver 
bib  una  nota  , quando  si  é fatta  Gire  eia  un  altro,  perché 
si  ritiene  latto  da  noi  stessi  quanto  abbbnio  fatto  col  mez- 
zo d'altri , o di  giurare  senza  la  voluta  certezza , come  al- 
lora cbe  alcuno  giura  che  una  cosa  é , benché  non  l’abbb 
veduta , quando  per  giurarla  é prnsCTiUo  ebo  ne  sb  stato 
Untiesonio  oetilaro.  Perché  il  giudbio  accompagni  il  giu- 
ramento é neceanario  cbe  si  bela  con  prudeoza,per  neces- 
sità, e soltanto  in  materb  importante.  1‘ercbé  il  giura- 
mentosia  giusto  bisogna  che  abbb  per  soggetto  una  cosa 
permessa  ed  oaesu. 

(^i  giuramento  al  quale  manchi  alcuna  delle  suddette 
coadbiooi , é sempre  peccato  mortale , gbcché  quello  al 
quale  non  manca  cbe  il  giudizio  non  é che  peccato  venble 
a meno  cbe  non  vi  sb  o dbprezzo,  o scandalo , o perico- 
lo di  biso.  La  ragione  ai  é cbe  il  giuramento  al  quale 
non  manca  che  il  giudizio , cioè  che  oòo  si  fa  ctaa  per  una 
cosa  Icggbra,  ma  vera,  noi  b UM  grande  iogiurb  aDio. 
Tale  é l'opiomue  di  tutti  i teologi. 

Ogni  giuramenlo  promimor'io  di  un  peccalo , anche  ve- 
nble, vale  a dire  t^ni  giurandolo  col  quale  alcuno  si  ob- 
bliga a fare  una  cosa  venalmente  cattiva , è peccato  mor- 
tale , sia  cbe  abbb  ialenzione,  sb  che  non  l'abbb,  perché 
egli  fa  grande  ingiurb  a Dio,  che  prende  io  testimonio  di 
una  menzogna  , sa  non  ha  inteazioae  di  eseguire  ciò  ebr 
promette,  o almeno  di  una  cosa  cattiva  se  ha  iaieazboe  di 
eseguirb. 
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Ogai  giaramento  MMrtorio  di  un*  cosa  Bortalmante 
cattiva,  cioè  o«ii  giaraiDeaio  col  quale  ti  aueriace  iileci' 
tameme  che  il  proatima  ha  ooaimeato  oa  grave  fillio  , è 
ua  peccato  mortale  , perchè  riaehiude  ia  te  una  grtade 
irrivereuza  verso  Dio, perchè  ialcrpooe  il  nome  di  Ini  per 
br  credere  una  grave  mtldk»iaa.  Si  può  però  senza  al- 
cun peccato  asserire  con  giurameato  il  delitto  di  un  tale , 
quando  è necessario  il  biìo. 

Ogni  giuramento  assertorio  contro  la  verità , ovvero 
ogni  spergiuro  è sempre  peccato  nx>rtale  in  qualuoque- 
siasi  materia  grave , o leggiera,  a meno  che  non  serva  di 
scusa  i'  inavvertenza  , perchè  egli  contiene  necessaria- 
mente un  disprezzo  di  Dio , dando  egli  ad  intendere  o che 
Dio  non  conosce  la  verità  , o che  vuole  attestare  la  men- 
zogna. Dal  che  provviene  che  la  propoeizione  seguente  fu 
a giusto  titolo  condannata  da  Innocenzo  XI.  Voeart  Omm 
m lestem  nundadi  Utù  non  eit  tanta  irmeraUùi , pro- 
fter  quan  crlit,  oul pouit  damnari  hominem. 

Ogni  spergiuro  promissorio  è uè  peccalo  mortale  sia 
che  non  stabbia  l'intenzione  di  giurare  pronunziando  il 
giuramento  esteriore, sia  cbe  colui  che  giura  non  abbia  bi 
intenzione  attuale  di  adempire  quanto  promette , sia  che 
l’abbia  effetiivamente,  ma  che  poi  la  tralascia.  La  ragione 
è cbe  in  lutti  questi  casi  si  prende  Dio  a testimonio  e si  fa 
per  quanto  è Esibite  autore  della  menzogna. 

IV.  Condizioni  zoilo  le  quali  i permetto  dietigere 
ilgiurwnento, 

È permesso  di  esigere  ilgiurameuto  da  colui  cbe  s’igno- 
ra dover  rendersi  pergiuro  ; ma  qoando  credesi  proba- 
bilmente che  egli  si  renderà  spergiuro  non  è pemmto  di 
esigerlo  di  sua  privata  autorità , giacché  è un  dargli  occa- 
sione di  peccare  senza  uno  scopo.  Un  giudice  può  nondi- 
meno ordinare  il  giuramento  a colui  che  egli  prevede  do- 
ver rendersi  spergiuro,  quando  ciò  si  esige  da  lni,giacchè 
come  persona  puUIica  egli  deve  adempiere  a quaalo  è di- 
sposto dalle  Itggì  che  ve  lo  obbligano  ; ed  allora  il  pa- 
calo cade  non  siti  giudice , ma  sopra  colui  cbe  lo  obbliga 
ad  esigere  ilgiuramealo.  Il  giudice  deveperòioslarepres- 
su  colui  che  domanda  il  giuramento  perchè  non  lo  esiga, 
ed  esortate  colui  che  deve  giurare  a non  giurare  il  blso. 

V.  Mie  caute  del  giuramento. 

La  causa  fioale  del  giuramento  è la  conferma  della  ve- 
rità ed  il  cullo  di  Dk> , giacché  giurando  si  protesta  che  b 
testimonianza  dì  Dio  è superiore  a tutte  le  altre.  La  causa 
efficimiie  è ogni,  persona  capace  di  giurare,  cioè  Dio  che 
giura  per  se  stesso  per  coofbrmarsi  alla  debolezza  degli 
uomini , e rendere  più  attenti  e più  sicuri  delle  sue  pro- 
messe gli  angeU  e gii  uomini.  Gli  atei  però  ed  i pagani 
non  giurano  propriaiBenie,perchéessl  non  invocano  il  no- 
me del  vero  Dio.  La  causa  formale  del  giuramento  consiste 
nelle  formalità  prescritte  dal  diritto,  le  quali  non  sodo  ne- 
cessarie per  loro  natura, ma  soltanto  per  disposizioae  delle 

VI.  Diepii  effetti  del  giuramento. 

L’ effetto  principale  del  ginrameato  promissorio  che  qui 
si  esamina  è la  sua  ubbligaziooe  , sulla  quale  si  vanno  a 
a sciogliere  molte  difUcultà. 

1.”  Il  giuramento  obbliga  quando  ha  per  aggetto  una 
cosa  buona,  ma  non  una  cattiva  , un’indifferente,  a meno 
cbe  questa  cosa  indilferenle  neo  sia  vaulaggioea  ad  un  ter- 
zo. Egli  obbliga  quando  ha  pw  o^tto  una  cosa  buona  , 
giacché  se  non  obbligasse  io  tale  cireostausa , non  ob- 
biigherebbe  mai.  Non  obbliga  quando  ba  per  oggetto 
una  cosa  cattiva  , giaccbé  ripugna  I’  essere  obbligato  a 
peccare , e perchè  il  diritto  dichiara  nallo  un  giuramen- 
to fillio  contro  i buoni  costami.  iVon  rii  obkligalorium 
MMra  bonoz  morsi  pratlUum  juramenlum  ( in  6.  ffsg. 


0.48).  Egli  non  obbl^  pure  quando  ba  per  oggetto  una 
cosa  iodifferenla  non  utile  ad  un  lano,  perchè  una  co- 
sa di  tale  natura  è puramente  vana  o anche  cattiva  se- 
condo ii  sentimento  il  più  nomane,  C perchè  ilginramento 
non  può  obbligare  ad  una  cosa  puramente  vana  o cattiva. 
Ciò  nondimeno  se  nna  cosa  perse  stessa  iedifférente avesse 
un  buon  fine,  si  sarebbe  oMtiigaii  ad  esi^lrlt  qualora  so 
ne  facesse  giuramento.  Quindi  colui  che  giura  di  don  en- 
trare nell' altrui  casa  pel  timore  di  commettervi  peccato 
è tenuto  a mantenere  il  suo  giuramento. 

3.°  Il  giuramento  in  cui  avvi  errore  ooocerncDle  b so- 
stanza delb  cosa  non  obbliga  , perchè  non  vi  è allora  con- 
sentimento sostanziale.  Cosi  una  persona  cbe  ba  giurato 
di  donare  un  vaso  d’oro , cbe  egli  creda  di  rame , non  è 
obbligato  a mantenere  il  suo  giurafflenlo. 

3. ”  Il  giuramento  io  cui  vi  è soltanto  errore  Concernen- 
te le  circostanze  ddia  cosa  obbliga , a meno  che  colui 
cbe  giura  non  abbia  in  vista  le  circostanze  stesse. 

4. °  Il  giuramento  senza  intenzione  dì  giurare  non  obbli- 
ga per  se  stesso;  ma  obbliga  quando  vi  è intenzione  di 
giurare,  benché  non  vi  sla  intenzione  di  obbligarsi , oé  di 
adempire  ciò  che  si  giura.  Non  obbliga  per  se  stesso  senza 
intenzione  di  ginrare , giacché  non  è allora  un  vero  giu- 
ramento; ma-  obbliga  per  accidente,  come  per  evitare  la 
ingiustizia  o lo  scandalo  ; obbliga  qnando  vi  è l'intenzione 
di  giurare  quantunque  non  vi  sia  intenzione  dì  obbligarsi , 
perché  quando  si  vuole  la  causa  si  vuole  anche  l'effelto 
cbe  vi  è necessariamente  unito;e  perché  l’obbligo  dì  adem- 
pire alla  promessa  é unito  al  giuramento  che  si  fa  còme 
alla  sua  causa  : nello  stesso  modo  che  l' incendio  di  una 
casa  é una  necessaria  conseguenza  del  fuoco  che  vi  sì  ap- 
picca , benché  l’ incendiario  che  appiccollo  protesti , che 
non  era  sua  intenzione  di  abbruciare  là  casa. 

5. *  Il  giurameato  promissorio  passa  agli  eredi  di  colui 
che  Io  ha  fatto  come  promessa,  ma  non  come  giuramento; 
vale  a dire  cbe  |[li  eredi  di  colui  die  ba  giurato  ;OUo  ob- 
bligati ad  eseguire  quanto  ha  promesso;  ma  se  non  lo  ese- 
guiscono saranno  ingiusti,  senza  essere  spergiuri , perché 
U giuramento  é un  vincolo  personale. 

VII,  Mie  cose  che  impeditrano  t obbligazione 
del  giuramento. 

Ije  cose  che  impediscono  l’ obHigazione  del  ginfamento 
risguardano  la  materia  e la  persona.  In  materia  impossìbi- 
le, vana , criminosa , il  giuramento  non  è obbligatorio  co- 
mesi è provato.  Una  persona  che  è vìocolala  tblla  legge, 
0 che  non  è libera,  non  può  obbligarsi  con  giurameato,  e 
per  conseguenza  la  mancanza  della  libertà  eli  divieto  del- 
lo leggi  impediscono  l’ obbligazione  del  giuramento. 

Vili.  Mie  cote  che  fanno  cettare  V obbligazione 
del  giuramento. 

Vi  sono  cinque  cose  rbe  fiuno  cessare  l' obbligazione 
del  giurameoto;  il  cambiamento  notabile  di  materia,  la  re- 
missione del  giui-ameolo , la  commuuzioae , l’ irritazkme 
e la  dispensa. 

l.°  Il  cambiamento  noiabite  dì  maierìa  fa  cessare  l’ ob- 
bligazione del  giuramento , e si  può  dire,  generalmente 
parlaode,  che  vi  è un  cambiamento' notabile  di  materia, 
quando  essa  è drvenma  fisicamente,  o moralmente  impos- 
sibile , o illecita , 0 quando  essa  impedisce  un  bene  mag- 
giore. Cosi  una  pcisona , cbe  non  può  dare  una  somma  di 
denaro  che  b>  promesso  con  gìnrsmento,  senza  sUo  nota- 
bile discapitò,  non  è obbligala  a dare  qoelb  somma.  Lo 
stesso  dicasi  di  un  inferiore  al  quale  un  superiore  vieta  di 
eseguire  il  suo  giurainento.  Quando  la  materia  diventa  in 
parte  impossibile  bisogna  mantenere  il  giuramento  nella 
parte  che  rimane  possibile,  se  essa  poò  separarsi  dair  im- 
possibile. 

3.°  L’ obbligazione  del  giurameato  cessa  quando  quegli 
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in  cui  favore  è fatlo  la  rinwite  espressamente , o tacita- 
mente, a meno  che  un  terao  non  vi  sia  interessato  : come 
se  due  m^nti  si  fossero  reciprocamente  giurato  di  dare 
un  tanto  del  loro  guadagno  ai  poveri.  Essi  non  potrebbero 
in  tal  raso  rimettersi  il  loro  giuramento.  Lo  stesso  dicesi 
allorché  SI  è latto  un  giuramento  promissorio  ad  alcuno 
principalmente  riguardo  a Dio;  giacché  allora  quegli  a cui 
fu  fatto,  non  può  rimetterlo;  ma  se  il  giuramento  fu  fatto 
a lui  e principalmente  per  lui  stesso , allora  egli  può  ri- 
n^tterlo.  Per  esempio  se  due  persone  si  sono  giurala  la  re- 
cita del  Salterio,  principalmente  pel  loro  vantaggio  comu- 
ne, esse  pi^no  rimettersela.  Ma  esse  non  lo  possono  se 
IO  hanno  giurato  principalmente  riguardo  a Dio. 

3.  U commutazione  del  giuramento  ne  fa  cessare  l'ob- 
'^«"‘“'■menie  parlando , nè  colui  che  ha 
giurato,  nè  ilsiipcmre  possono  commutare  in  meglio 
ui^giuramenlo  fatto  in  Livore  di  un  terzo,  perchè  hm  si 
può  Mnza  una  causa  straordinaria  togliere  ad  alcuno  Usuo 
dintlo.  I giuranienti  fatti  alla  gloria  di  Dio  non  possono 
.sMre  commutati  m qualche  cosa  minore,  senza  dispensa 
iel  sufvtriore;  macini  che  ha  giurato  può  di  sua  soTS“ 
giuramento,  purché  la 
tosa  in  CUI  è commutalo  non  sia  d’ altronde  già  comanda- 

Sio!^  Dio  aggradisce  ciò  che  vi  ha  di  mi- 

gliore e di  piu  perfetto.  Il  sommo  pontelire  ha  diritto  dì 

‘D''”"’  "'■»«  loco  dio- 

tranne  i giuramenti  riservati  alla  sede  apostolica  e 
som  quelli  che  si  fanno  nelle  cinque  malerie  Se  «^alU 
I»  “Ilo  *10^  sede  apostolica,  e qiieUi  che 

*'=““'1  delle  coniu- 

mtà,  collegi,  accademie,  0 luoghi  particolari.  Su  di  che 
^vien  notare  che  a, lui  il  quale  non  ha  che  il  potere  de^ 
m^d  J ■ '■<?'.  "on  può  commutare  i giura- 

"Oh  ho  ohe  lo  stesso  potere 
del^lo  di  commuure  i giuramenU,  non  può  comm^ 


4.»  L' obbligazione  del  giuramento  cessa  quando  colui 


deve  ad  un  altra  può  usare  di  compensazione  come  lo  po- 
teva prima  di  giurare,  supposto  che  questa  persona  ricusi 
di  pagarle  quanto  le  dovea  da  parte  sua. 

mg.  3.*  Si  deve  spiegare  l' obbligazione  del  giuramen- 
to in  senso  stretto  per  quanto  la  materia  e le  parole  della 
promessa  possono  permeiterlo , perchè  si  devono  restrin- 
gere per  quanto  è possibile  le  cose  odiose,  come  è il  giu- 
ramentOf  t motivo  del  pericolo  dello  sper^^iuro 
Secondo  questa  regola  : I .♦  Il  giuramento  di  osservare 
gli  Stawti  di  una  comunità  non  si  estende  ebe  a quelli  che 
sono  già  alti,  c non  a quelli  che  si  faranno  io  seguito^,  a 
meno  cn«  essi  non  siano  sssoluiamente  necessari.  Co- 
lui eoe  giura  di  obbedire  ad  un  altro  non  è tenuto  in  virtù 
dtì  suo  giuramento  nè  a cose  illecite,  nè  alle  impossibili, 
nè  a quelle  che  sono  ulnu‘fiiedifnci)t,cbe  non  possono  ve- 
^imilmeole  essere  comprese  nell’  intenzione  di  colui  ebe 
ha  giurato.  3.*  II  vescovo  che  ha  giuralo  dì  non  alienare  i 
beni  delb  Chiesa  può  ciò  non  ostante  alienarli  in  caso  dì  ne- 
>i’°  le  solennità  del  diritto. 

4.  Colui  che  ha  giuralo  la  residenza  può  non  risedere  nei 
casi  accordali  dal  diritto.  6.  Il  giuramento  di  manteoere  il 
secreto  in  un  capitolo  o comunità  non  obbliga  se  non  nelle 
materie  die  richieggono  il  secreto. 

Brg.  4.*  Si  deve  ioterpreare  il  giuramento  secondo  le 
condizioni  cte  gii  sono  annesse  giusta  I*  opinione  comune 
de^di  uomini  savi, come  per  esempio  le  seguenti :/oA> /orò. 
u lo  posso , te  mi  é permesso , se  colui  al  quale  io  ho  pro- 
metto con  giuramenio  non  mi  rimeite  la  mia  promessa  se 
^s^m^enere  il  mio  giuramenio  senza  pregiudizio  «fri 
dinfli  de  miei  superiori^  se  la  maleria  non  riceve  alcun 
contideraoile  cangiamento. 

X.  Delle  pene  degli  spergiuri. 

il  diritto  canonico  pronnozia  le  pene  attenti  contro  eli 
spergiuri  : " 

I .*  Colui  che  spergiura  , o che  induce  un  altro  a sper- 
giurare, deve  digiunare  quaranta  giorni  a pane  ed  acqua. 
Ciré  in  sdutto  sette  anni  dì  penitenza  , e Gnalmente  non 
cessar  mai  dal  farne  penitenza  nel  rimanente  di  sua  vita 
( c<9>.  tj,  qtuGst.  5,  c.  4 ). 


P-.ié„c  a,  padre  per  rigua’rdo  a sioZ  io  a tZI  Z 

a ^ r 

e n ’’  "hbligazione  del  giuramenio, 

I h M 8'“™'"'’"“»  ap^rliene  alla 

uZ^èl&  ^ j "'=">clicrebbe  di 

cose  necessarie  ad  una  repubblica  saviamente 

<uid  «Zh  di  dispensare  i 

iZZ.n'^  P=“'li'-olari,come5ono  i volied 

V?  ’’  ‘1““'''*'’  d h*‘"e  pubblico,  o privalo  lo  esige 

giusto  mZo’^"Zw!are  e ^ V"  «|SDIZIONE.  - La  parola  giurisdizione  si  prendi 

è confermawrirdi  unrommes«’fMr  ^ I non  qni  per  lo  potere  di  far  ragione  e di  esereiiare  la  giusfizia. 

che  il  bene  pubblico  non  riSdwel  ÓL  • “a"  ì “u®  «'“'"isdizione;  la  secolare  che  risguar- 

st’  ultimo  caso*  ncniegga  che  si  dispensi  in  qu«-  *i  civile,  e che  annfirriAnA  «i  «u-t  i-:»:  j_  »..t 

l.\.  MI'  mltrpretaziom  del  giuramento  promiesorio. 

regtrjgl.eTir"*  “ «Hmndo 

zio^^^he dell’  inlen- 
J io™  ebbe  giurando,  non  evvì  bisogno  d’ inlerprela- 

e iure™  /"H?  eoscionza  perchè  P obbligazione  del 
L ? T"d®  Pe'nopalmeole  dall’ intenzione  di  co- 
lui che  giura.  L interpretazione  non  ha  dunque  luogo  se 

rDi"c^re“te”s?,  ? P“*  «“«IciemeTOnte 

Spiegare  la  sua  intenzione. 

tur^enu*..o‘‘^®''®?'®*®''® «““"do  la  na- 
r^rehè^  ^ ” """0  per  servirgli  di  conferma, 

moliiplica  leobbligazioni,ma  aul 
torio  n Si"'®  ^ “hbligazione  dcU  aiio  di  cui  è conferma- 
wrio.  Quindi  una  persona  che  ha  giurato  di  pagare  ciò  che 


..  Lo  spergiuro  deve  essere  privalo  dal  giudice,  nel 
^cse  dove  ciò  può  aver  luogo,  dei  benead  ch’egli  posse- 
dè ed  essere  dichiaralo  inabile  a possederne  allri?  Cap  lo 
etti  de jurtjwr. ).  ^ 

3. *  Iz)  spergiuro  non  è neppure  ammesso  dopo  la  sua 
penitenza  ad  essere  testimonio  ( Cap.  .%4  deleslilmt  ). 

4. ’  U spergiuro  iuconlra  l’inlhmia  quando  il  suo  delitlo 

è Itelo  (o.  Ponias  alla  parola  Ciuramcnto,  e CollcL  Moni. 
l.  2,  p.  163  ).  ' 1 . 

CU  RISDIZIONE.  — La  parola  giurisdizione  si  prende 
li  per  lo  potere  di  far  ragione  e di  esereiiare  la  giustizia, 
che  il  bene  pulWire  "’®“®  I ' ^“®  “u®  Pn^^ditioDe;  la  secolare  che  risguar- 

St’  ultimo  caso.  **  dispensi  in  que-  da  il  avile,  e che  appartiene  al  re  ed  agli  altri  laici  da  lui 

incaricati,  c l’ ecclesiastica,  che  risguarda  lo  spirituale,  e 
che  appartiene  al  clero. 

La  giurisdizione  ccclesiaslica  si  divide  in  volontaria, 
grazio^  e contenziosa,  lai  giurisdizione  volontaria  si  eser- 
cite nel  foro  interiore  e nell’  esteriore.  Quella  che  si  eser- 
cite nel  [foro  interiore  risguarda  particolarmente  il  sacra- 
nwnto  della  penilenza,c  si  chiama  penitenziale.  Quelh  che 
81  esercite  nel  foro  esteriore,  è o graziosa  , o contenziosa. 
Ite  graziosa  è quella  diesi  e*erciu  senza  le  forme  giudizia- 
rie, cne  non  dipende  se  non  dalla  prudenza  di  coloro  che 
I amminisirano,e  perlaquale  non  si  possono porterlagnan- 
ze  avanti  i superiori.  Tale  è p.c.  la  giurisdizione  di  un  ve- 
scovo che  ronferisce  dei  lienefizl  di  suo  diritto’;  che  dà  il 
permesM  di  predicare  e di  confessare  ai  sacerdoti  che  non 
hanno  titolo,  ecc.la  giurisdizione  cootenzìosa  è quella  che 
pronuncia  sulle  dilTerenze  che  bisogna  nniiScare  secondo 
te  forme  giudiziarie,  e che  si  esercita  ordiuariamente  iis 
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nokniem  ( e.  La  Combe  alla  (larola  Giuritdizione.  Ciberl, 
/rulli,  ecrì.  p3g,  <38  ). 

Quando  lagiurUdiaioncvoloniarìa  appartiene  ad  un  cor- 
po,easa  deve  euere  esercitala  nel  luogo  in  cui  il  corpo  itea- 
so  tiene  le  sue  adunante  ordinarie,  come  nel  capitoli  delle 
chiese  cattedrali  o dei  monasteri;  ma  fuori  di  questi  casi  ti 
esercita  dove  si  vnole:  da  ciò  provvicne  che  i prelati,  siano 
inferiori  siano  sU|)eriori , distribuiscono  queste  grazie  si 
entro  come  fuori  del  loro  distretto  , e da  tale  liberti  nasce 
una  deilo  principalidiflurenze  traquesta ginrisdizionecon- 
lenziosa. 

Riguardo  al  tempo  in  cui  si  devono  fare  gli  alti  di  giuris- 
dizione volontaria,  vi  sono  de’casi  nei  quali  il  tempo  stesso 
è prescritto,  come  le  elezioni,  ed  ahri  che  non  hanno  tem- 
po determinato,  come  la  conferma  delle  elezioni.  Dal  che 
deriva  che  a riguardo  degli  atti  del  primo  genere,  l’ eser- 
cizio di  tale  giurisdizione  non  essendo  liberò  per  rapporto 
al  tempo, essa  non  è in  ciò  volontaria.  Nel  che  avviene  nel- 
la circostanza  delle  persone  sulle  qiali  cadono  gli  atti  sud- 
detti, lo  stesso  che  avviene  di  quelle  del  tempo  in  cui  de- 
vono esser  fatti.  Vi  erano  delle  personealle  quali  simili  at- 
ti erano  dovuti,  come  gli  iodultarl,  i graduali;  e a riguar- 
do di  tali  persone , l’ ano  di  giurisdizione  col  quale  erano 
dati  i beneflcl  non  era  volontario.  Vi  sono  certi  casi  nei 
quali  r imercizio  della  giurisdizione  volontaria  non  è vo- 
lontario dalla  parte  del  prelato, per  rapporto  alla  circostan- 
za delle  persone  sulle  quali  essa  cade.  l*er  esempio  un  pre- 
lato non  può  rifiutar  di  assolvere  uno  scomunicalo  che  si 
olire  al  soddisfacimento,  benché  l'assoluzione  della  scomu- 
nica sia  un  allo  di  giurisdizioDC  voionlaria  ( Gibert , tri , 
pag.  136). 

GIUSEPPE.  — Uno  dei  dodici  figli  di  Giacobbe,  era , col 
suo  fratello  Beniamino,  l'obbielto  della  predilezione  di  suo 
padre  il  quale  aveva  avuto  questi  due  figli  da  Rachele  sua 
spou  amalissima.Noi  ci  dispenseremo  dal  riferire  la  storia 
di  Giuseppe  perché  nissuno  la  ignora.  Tutti  i santi  Padri 
hanno  veduto  inGiuseppe  la  figura  di  Gesù  Cristo,  ed  han- 
no fatto  Ira  questo  patriarca  e il  Salvatore  degli  avvicina- 
rnenii  pieni  d' interesse  e di  verità. 

La  storia  di  Giuseppe  non  essendo  sfuggita  alla  maligna 
crìtica  dei  censori  deila  storia  santa  non  crediamo  inutile 
dì  occupare  una  pagina  per  confutarli. 

Come  essi  credettero  trovare  della  rassomiglianza  tra 
molli  avvenimenti  della  vita  di  questo  Patriarca  e le  av- 
venture di  alcuni  favolosi  eroi,  procurarono  di  persuadere 
che  lo  storico  giudeo  avesse  tratto  la  sua  narrazione  dagli 
scrittori  greci  od  arabi.  Non  rifielterono  che  Mosè  autore 
del  Libro  della  Genesi  scrisse  più  di  cinquecento  anni  pri- 
ma di  tutti  gli  Autori  proCini  che  ci  sono  noti.  Giuslino, 
che  parla  della  storia  di  Giuseppe  dopo  Trogo  Pompeo  (I. 
36  ) Don  pare  die  la  metta  in  dubbio  ; d’ altronde  ella  ha 
molti  falli  che  ne  dimostrano  la  realtà. Il  viaggio  diGiacob- 
be  in  Egitto,  dove  viene  chiamato  da  Giuseppe-,  la  dimora 
rbe  la  posterità  di  lui  fece  in  quel  paese,di  cui  Óinno  men- 
zione gli  storici  egiziani  ; i due  figliuoli  di  Gius^pe  adot- 
tati da  Giacobbe,  e che  divengono  capì  di  due  tribù;  le  os- 
sa di  Giusepiic  conservate  in  Egitto  pel  corso  dì  due  seco- 
li, trasportate  di  poi  nella  Palestina , e sepolte  in  Sichem; 
tolto  ciò  forma  una  catena  indissolubile  che  non  pub  esse- 
re una  serie  dì  finzioni. 

Dicono  I nostri  critici  che  la  maggior  parte  delle  avven- 
tare di  Giuseppe  sono  fondale  sopra  alcuni  pretesi  sogni 
misteriosi,  che  gli  presagirono  la  futura  sua  grandezza  ; 
trasportato  in  Egitto,  spiega  i sogni  dei  due  ulliciali  di  Fa- 
raone-, di  poi  inlerpelra  i sogni  di  questo  re,  ed  in  premio 
é fatto  primo  ministro.  Tutto  ciò  non  può  servire  ad  altro 
rbe  a confermare  la  stolta  confidenza  che  i popoli  di  ogni 
secolo  ebbero  nei  sogni. 

Rispondiamo  che  se  lutti  i sogni  fossero  cosi  chiari,  co- 
si bene  circostanziali , cosi  esattamente  vcrìfiiali  dall'  av- 


venimento come  quelli  di  cui  Giuseppe  ne  diede  la  spiega- 
zione , sarebbe  alfallo  permesso  di  prestarvi  fede  ; certa- 
mente Dìo  potè  servirsi  dì  questo  mezzo  per  far  cono- 
scer la  sua  volontà  e i tooi  disegni , quando  giudicava  a 
profilo  ; però  aveva  htto  proibire  da  Mosè  , aver  fidu- 
cia in  generale  ai  s<^ì  degl’  impostori(  Dna.  e.  <3, e.  l,e 
sej.)  Giacobbe  e i suoi  figliuoli  non  prestarono  a prima 
giunta  alcuna  fi'de  ai  sogni  dì  Giuseppe  ; il  solo  eOTctto  di- 
mostrò che  non  erano  illusioni. 

Diccsi  nella  Genesi  (c.  -1-2,  o.  3)  che  Giuseppe  si  serviva 
delb  sua  lazza  per  trarne  i presagì , e dice  ai  suoi  fratelli 
(t).  1 5);  Aon  tapele  che  russuno  è latito  abile  nelt'arle  di  pre- 
tagireconu  lo  tono  io'ì  Dunque  questa  frivola  arte  si  pratica- 
va da  un  uomo  che  ci  vien  dato  per  modello  di  sapienza  e 
virtù. 

Ma  il  lesto  ebreo  dà  un  altro  senso  (o.S).ll  servo  di  Giu- 
seppe dice  ; fiori  é quttla  la  lazza  in  cui  beve  il  mio  pa- 
drone I Bravo  indocino , egli  ha  presagito  ciò  che  era  ; egli 
ha  presagito  ciò  che  era  successo  e dove  avea  a trovarsi. 
Niente  di  più  significano  le  parole  di  Giuseppe  ; egli  non 
avea  torto  di  citare  la  scienza  che  Dio  avcagli  fidalo  delle 
cose  occulte  ; ma  questa  non  era  nè  una  scienza  naturale  , 
né  un'arte  che  professasse. 

Stupiscono  i censori  della  storia  santa  che  l' Eunuco  Pu- 
tifare  avesse  una  moglie;  egli  aveva  anche  una  figlia  , di- 
cono essi,  poiché  Giuseppe  ebbe  in  moglie  Aseneth  figlino, 
lo  di  Pulifiire  f Crn.  c.  il,  0.  43). 

Essi  confondono  due  diversissimi  personaggi.  Pulìfa- 
re  acuì  fu  venduto  Giuseppe,  era  eapo  della  milizia  d 
Faraone  ( Gen.  e.  39,  e.  1 ) e Fuliperagh  la  cui  figlia  eb- 
be in  moglie, era  sacerdote  ovvero  governatore  della  città 
d'EIiopoli;  questi  due  nomi  in  ebreo  non  sono  lo  stesso. 

Secondo  la  osservazione  dì  Favorìno,  il  greco  Eanuchos 
viene  da  fune,  Chein  guardare  il  letto  o la  parte  interna 
di  un  appartamento  ; questo  in  orìgine  era  il  titolo  di  un 
ufilziale  della  camera  del  re , e l’ebreo  Sarit  non  altro  si- 
gnifica. Non  già  che  in  progresso  e pressa  le  nazioni  cor- 
I rotte  , la  gelosia  dei  prìncipi  abbiali  impegnati  a far  mu- 
tibre  alcuni  uomini  pel  servigio  interno  del  loro  palazzo. 
Cosi  perché  il  capo  della  milizia,  il  panettiere  , ed  )l  cop- 
piere del  re  sono  appcibli  Saris  di  Faraone , non  ne  segue 
che  sieoo  sbti  eunuchi  nel  senso  che  vien  dato  ora  a que- 
sta parob. 

Questi  medesimi  critici  dicano  ebe  Giuseppe  fu  impru- 
dente, dichiarando  al  re  dì  Egitto  che  i suoi  fratelli  erano 
pastori  di  pecore,  poiché  gli  Egiziani  abbon-ivano  una  tal 
professione.  Ma  Giuseppe  aveva  le  sue  ragioni  ; egli  non 
volle  che  i suoi  fratelli  e i suoi  nipoti  penetrassero  tosto 
nell’Egitto  e si  mischiassero  cogli  Egizi;  egli  ricollocò 
nella  terra  di  Gessen,  che  era  un  paese  dì  pascolo,  ainncbé 
vi  conservassero  più  agevolmente  i loro  costumi  e b loro 
relig'ione. 

La  condotta  di  Giuseppe  divenuto  primo  ministro , non 
trovò  grazia  nel  tribunale  degl’  increduli  ; essi  pretendono 
che  per  fiire  b sua  corte , abbia  costretto  gli  Egiziani  , in 
tempo  di  fame , di  vendere  al  Re  tutte  le  loro  terre , per 
averdi  che  vivere , che  in  Uil  guisa  gli  rese  tulli  schiavi  ; 
che  in  progresso,  gli  obbligò  anche  a vendere  tulli  i loro 
armenti  ; ma  bsciò  le  terre  ai  sacerdoti , perché  aveva 
preso  in  moglie  la  figlia  di  un  sacerdote , e li  rese  indi- 
pendenti dalla  corona;  che  ebbe  cura  di  far  dare  ai  suoi 
parenti  i posti  più  ragguardevoli  del  regno. 

Tutte  queste  accuse  sono  false.  Lastorb  riferisce  soltan- 
to che  Giuseppe  costitui  il  re  di  Egitto  proprietario  di  tutte 
le  terre  del  suo  regno;  i sudditi  di  lui  non  furono  altro  che 
! suoi  afiruiaiuoli  ; essi  gli  davano  il  quinto  di  lutto  il  pro- 
dolto,ed  il  rimaneuleera  per  essi  ( Gen.  c.47,  e.34).  In  un 
(nese  cosi  fertile  come  rÈgitlo,una  tale  impoM  era  Icgge- 
I rissima  ; non  v’é  alcuna  nazione  che  non  si  credesse  a^ 
I sai  felice  se  ogni  imposizione  si  riducesse  ad  un  simile  tri- 
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buio.  Quando  si  dice  che  Giaseppe  rese  tehiam  gli  EgiiiS' 
ni , si  scherza  sopra  una  parola.  L'ebreo  hated , schiaro, 
significa  anco  nMilo,  amtalio , terrò.  Quando  i fratelli  di 
Giuseppe  dicono  al  re:  Noi  siamo  suoi  serri  (/Òidji.i9), ciò 
non  significa  , noi  aiaaao  Suoi  scAiun.Ia  qusM  senso  si  può 
chiamare  tthiatittidm»  la  condiiione  degli  afTiliaiuoli  che 
danno  al  lor  padrone  il  quinto  di  tutto  il  prodotto  ? 

Sopra  uo  altro  passo  non  bene  inteso  si  suppone  che 
Giuseppe  abbia  fhtio  cambiare  la  dimora  a lutti  ^i  Egizia- 
ni, ed  abbiali  trapiantati  da  un  confine  all’altro  del  regno 
(/òid.n.Si).  Vana  immaginazione.  La  parola  ebrea,  che  si- 
gnifica pure  /or  pattare  da  un  luogo  ad  un  altro , significa 
pure  far  pattare  da  una  condizione  ad  un’altra,  cambiare 
la  sorte  di  una  persooa-,Giuscppe  cambiò  la  sorte  o lo  stato 
d^li  Egiziani  da  un  confine  all’altro  del  regno  , rese  mi- 
gliore la  loro  sorte.  Quindi  non  segue  che  li  abbia  btti 
sloggiare  ovvero  trasportare.  La  Vu^ta  traduce  con  mol- 
la esattezza  il  senso  del  testo. 

Egli  non  comprò  le  terre  dei  sacerdoli,percfaò  nonappar- 
tenevano  ad  essi  -,  il  re  le  aveva  loro  donale,ma  essi  non 
ne  avevano  che  rusoCrutto-,era  lo  stesso  il  loro  statosi  tem- 
pi di  Erodoto  (Lll,e.37).  In  quale  senso  isemplici  usu- 
fruttuari sono  indipendenti  dalla  corona.  Kon  è certo  che 
Giuse]^  abbia  preso  in  moglie  la  figlia  di  un  sacerdote-,  1’ 


mani,  e secondo  l’ opinione  più  comune  tsercitando  U me- 
stiere di  Ctlegoame.  Era  veigine  quando  sposò  Maria,  n la 
sposò  non  per  usare  con  essa  come  con  qnalunque  altra 
donaa,  ma  per  ensere  U protetlote  ed  il  custode  della  sua 
ver^niti.  L’ Evangelo  fa  con  una  sola  parola  l’eingio  del- 
la virtù  di  lui,  d’icendo  che  egli  era  un  uomo  ^usto,  poiché 
Ingiustizia  comprende  tutte  tevirlù(c.i,*.l9).Erano  scorsi 
tre  mesi  dacché  l santi  sposi  vivevano  uniti , quando  S. 
Giuseppe,  avendo  osservalo  la  gravidanza  di  Maria , e non 
sapendo  a che  aUribuiria,  volle  secrelamente  separarsene, 
invece  di  disonorarla  pubblicamente  ; ma  l’ an^lo  del  Si- 
gnore gli  apparve  i(  sogno,  e gli  palesò  il  mistero  dell’  In- 
carnazione del  Figlio  di  Dio  nel  seno  di  Maria.  Sei  mesi  do- 
po Giuseppe  fu  obbligato  a recarsi  a Betlemme  colla  sua 
sposa,  e vide  colè  nascere  il  Salvatore  del  mondo,  che  al- 
levò come  fosse  suo  figlio.  Egli  lo  condusse  seco  a Gerusa- 
lemme per  offrirlo  al  Signore  ; e quindi  in  Egitto  per  sot- 
trarlo al  furore  di  Erode  che  voleva  dargU  morte.  Giu- 
seppe ritornò  a Nazareth  da  dove  recavasi  tutti  ^li  an- 
ni a Gerusalemme  con  Maria  Vergine  per  celebrarvi  la  fe- 
sta della  Pasqua.  Essi  vi  condussero  Gesù  quando  fu  in  età 
di  dodici  anni,  lo  smarrirono  in  Gerusalemme,  e ritrovato- 
lo, lo  ricoudussero  a Nazareth.  Ecco  quanto  ci  dice  b Scrit- 
tura intorno  S.  Giuseppe-,  ed  è probtdiilissimo  che  egli  fos- 


ebreo  Cohen  significa  non  solo  un  sacerdote,ma  un  princi- 1 se  già  morto,  prima  che  Gesù  Cristo  incominciasse  a pre- 
pe , in  ca|»  ^ tribù , un’  uomo  qualificato  nella  sua  na-  Jdicare , giacché  da  quell’  epoca  non  si  fa  più  menzione  di 
zi^.  Qnindi  pure  ne  segue  che  presso  gli  Egiziani , i sa-  H lui.  1 viaggbiori  pretcndooo  che  il  tuo  sepolcro  sia  nelh 
eerdoti  tenesMro  un  posto  ragguardevole  ; questo  pure  è j valle  di  Giosafat.  In  nessun  luogo  trovanti  reliquie  del  suo 
un  fatto  di  cui  Erodoto  ne  fu  testimonio.  «corpo,  ma  soltanto  alcuni  dei  suoi  arredi  ; come  il  suo  a- 

FarMne  dice  a Giuseppe,  parlando  dei  di  lui  fratelli  : Se  5 nello  nuziale  che  pratendesi  essere  a Perog’ia.  Il  nome  di 
t ette  r'é  qttateuno  induelrioso,  affidagli  la  cura  dei  miei  J lui  trovasi  in  antichissimi  martirologi  al  1 9 di  m: 


tra 
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arnMn/1  (Geo.c.  47,®.  0).  Per  certo  questo  impiego  ooo  e-  Nnon  si  incomiociòche  molto  lardi  a cetebrsroe  bi  fesu.  Al- 
ia il  più  ra^uardevole  UH  regno.  Icuai  congetturano  che  I carmeliiani  abbiano  seoo  loro  por» 

Finaimeoie  egli  é impossibile,  dicono  i nostri  crUÌci,cbe  U uu  quesu  fesU  dalT  Oriente  odia  Chiesa  di  Occideme  do> 
la  fame  abbia  potuto  dorare  neli’  Egitto  pel  corso  di  sette  K po  r epoca  delle  crociate.  Si  possono  anche  annoverare  fra 
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anni  consecutivi;  si  sa  che  le  inondazioni  del  Nilo  rendono 
fertile  questa  regione  che  con  questo  mezzo  la  terra  non  e- 
sige  quasi  ^una  coltura.  Non  è probabile  che  gli  allaga- 
inenli  del  Nilo  abbiano  potuto  esser  iaterroUi  per  sette  an- 


te feste  di  S.  Giuseppe  quella  del  suo  matrimonio  con  Ma- 
ria Vergiue , e quella  degli  schiarimenti  che  I’  angelo  gli 
diede  sulla  gravidanza  mimcoloea  di  Maria.  I pittori  pqn- 

. , gono  in  mano  di  S.  Giuseppe  una  verga  fiorita  per  signifi- 

ni  : da  dove  avrebbe  potuto  nascere  un  ule  fenomeno?Sem- 1 care  quelb  che  egli  presentò  al  gran  sacerdote  unitamente 
bra  chejo  storico  igimi  questo  fatto  importante , poiché  agli  altri  individui  della  casa  di  Davidde  che  potevano  pro- 


uon  ne  fà  menzione  alcuna. 

Ciò  prova,  secondo  noi , che  la  storia  santa  meato  dine 
per  appagare  b nostra  curiosità;  essa  racconta  gli  avveai- 
memi  solo  per  farcì  ammirare  la  condotladelh  Provviden- 
za. Devoim  sapere  i censori  di  questo  libro  divino  , che 
quando  gli  albgimenti  del  Nilo  non  sono  mollo  abbondan- 
ti, o che  lo  saio  assai,  pregiudicano  ugnalmeato  aUa  fer- 
tilità deir  Egiius.  Nel  primo  cnso,le  acque  non  depoogonit 
inolia  fango  per  ingrassare  b terra,  nel  secondo  non  ai  ri- 
liraao  cosi  presto  per  dare  tempo  a bvorare  e seminare  ; 
dunque  potè  succedere  che  per  selle  anni  consecutivi  l’ i- 
nondazkme  del  Nilo  fosse  eccessiva  o iosnCBciente. 

Potremmo  aggiungere  che  lo  storico  fa  conoscere  abba- 
stanza da  quale  causa  dovea  venire  la  Eune  dell*  Egitto, 
poiebè  le  seiu  vacche  grasse  e le  sette  vacche  magre,  sim- 
boio  dei  setti  Mnidiabbondanxa  e dei  sette  anni  di  sterilità 
cui^Faraone  vide  in  sogao,  uscivano  dal  Nilo  ( firn.  c.  41, 

-Non  é per  noi  il  lènnarsi  sopra  queste  minute  osserva- 
zìopi,e  che  non  meritano  una  regolare  co«rulatione;gkiva 
però  sovente  mostrare  alcuni  esempi  d’ imprudenza , di 
mancanza  di  cogniziooe  e di  poca  sincerilà,  che  gli  inore- 
duli  danno  a vedere. 

CIUSEPPE(S.J.—  Figl'io  di  Giacobbe,  nipote  di  Mathan, 
sposo  di  Muria  Vergise  e padre  pnutivodi  Gesù  Cristo  , 
era  della  tribù  di  Giuda  e dclb  famiglia  reale  che  aveo  te- 
nuto lo  sMtro  da  Davide  tino  alb  schiavitù  in  Babilonb. 
ignori  il  luogo  di  sua  nascib,  ma  si  sa  che  b sua  ordina- 
ria dimora  era  in  Nazareth.  E^li  vivea  del  lavoro  delle  sue 


agli  9 

tendere  alb  mano  di  Moria.  Di  tutte  quelle  verghe  nou  fio- 
ri che  quelb  di  Giuseppe;  ed  era  il  se^le  con  cui  Dio  pa- 
lesava À ordioario  il  voler  sue  iotorno  a sùnili  matrimoni 
di  vergini  a lui  consacrate  ; ma  ciò  non  è che  una  favola 
lolla  da  lihri  apocrifi,  onme  li  cinama  S.  Girolamo. 

GIUSEPPE  BAR8ABA.—  Sopranoominalo  U Giueto,  uno 
dei  primi  discepoli  di  Gesù  Cristo , fu  da  S.  Pietro  propo- 
alo  unitamente  a S.  Mattia  per  occupare  il  poeto  di  Giuda. 
S.  Mattia  fu  preferilo,e  S.  Giuseppe  continuò  nel  ministero 
apoetolico  sino  alb  IM  di  sua  viu.  Ibp»  ci  narra,  che  a- 
vendo  bevuto  dei  veleno  , b grazia  di  Gesù  Cristo  lo 
salvò  daUa  moite.l  martirologi  di  Usuardo  e di  Adone  met- 
tono b sua  festa  al  90  di  luglio , e narrano  che  egli  soffri 
molto  per  parte  degli  Elireì  e che  mori  Goalmeiùe  in  Giu- 
dea ed  eblù  un  fine  vìuoriosissiina  (r.Papb,j4pud  Eaieb. 
I.  3,  c.  39.  Sloriaeccl.  Baillet,  t.  2,  90  luglio.  D.Calmet). 

GIUSEPPE  D’  ARIMATEA  , oDI  RAMATA—  Senatore 
degli  Ebrei  e dbcepolo  in  semio  di  Gesii  Cristo.  Egli  non 
acconsenti  ai  disegni  di  coloro  ebe  lo  condanuarooo  a 
morte.  Ebbe  anche  il  coragmo  di  dargli  onorevole  sepoltu- 
ra nel  sepolcro  del  suo  gbraiim  che  era  sul  monte  Calvario. 
Questo  é quanto  di  lui  d narra  il  Vangelo.  La  Otiesa  gre- 
ca celebra  b aita  fetta  il  31  di  luglio , e b latina  iH7  di 
marze.  Al  tempo  di  (briomagno , od  in  quel  torno , fu  tra  • 
sportalo  da  Goniolemnie  in  Lorena  un  corpo  santo,  al  qua- 
le fu  dato  il  nome  di  Giuseppe  d’  Arimalea.  Venne  depuei» 
nell’  abbazia  di  Hoycn-Maulier  ; ma  fu  ^i  di  b rapito  da 
monaci  stranieri , senza  che  sappbsi  ciò  che  ne  avvenne 
( «.  Baillet,  1. 1 ,1 7 marzo.  D.  (almel). 
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CIPSEPPE  ( fLATio  )— CIUSEPPE  ( gailo  ). 


GIUSEPPE  ( rLJiTio  ).—  Celebre  uorico  ebreo,  eacque 
il  tempo  dell’  imperatore  Caligola  l’ a.  87  di  Ge«i  Cristo , 
e THeva  aooara  totlo  Dooiiziaiio.  E^  disrendcra  dai  graa 
sacerdoti  di  Cemuiemaic  dal  lato  M padre  sao  Mattia , e 
dai  Maccabei  dii  lato  materno.  Abbracciò  la  setta  dei  Fa- 
risei, (b  eipitaao  generale  dei  Galilei, esegnaloasi  in  molti 
incontri  fino  alla  presa  di  Jolapat,dove  fu  fatto  prigioniero 
da  Vespasiano.  Egli  trovassi  alla  presa  di  Gernsalemme  lòt- 
ta da  Tito,  e mori  a Roma  l' a.  93  di  Gesù  Cristo.  Si  hanno 
di  lui  sette  libri  della  gnarra  degli  Ebrei , e venti  libri  di 
anlichitò  ebraiche  , che  contengono  la  storia  degli  Ebrei, 
cb'  egli  ka  preso  dalla  Bibbia  , e ooatinuò  sino  al  tempo 
della  guerra  degli  Ebrei  contro  i Romani.  Scrisae  anche , 
oltre  la  propria  vita , due  eccellenti  libri  coutro  Appione 
per  servir  dì  risposta  a quanto  quel  pagaro  avon  detto  , 
contro  r antichiiù  della  nazione  degli  Ebrei,  contro  la  pu- 
rezza della  loro  legge  e contro  la  condotta  dì  Mosé  ; un 
trattato  del  martirio  dei  Maccabei,  che  è un  modello  di  e- 
loqnenza.  Tutte  queste  opere  sono  eccellenti  e cosi  bene 
scritte  in  greco,  che  meritarono  al  loro  autore  il  sopranno- 
me di  Tito  Litio  dei  tìnti.  Esse  furono  stampale  più  volle 
in  greco  ed  in  btino  a Ginevra  Tanno  1611 , ad  Ozford 
Ta.  17ÌO,ecc. 

Nel  libro  decimotlavo delle  Amìdiilà  giudaiche,  cap.  4, 
trovasi  una  rimarcabile  testimonianza  In  Civore  di  G.  C., 
che  incomincb  cosi:  Eodem  Itmpon  fuit  Ja%u  eir  ta^ent 
ri  lumen  ctruffl  eum  fot  eit  diare,  ertU  mim  mirahilium 
operum patralor,el  dottar  eorum  ^i  liieiUer  aera  lutci- 
piunt.  Vi  si  narra  in  seguitoche  egli  fu  appesoad  una  cro- 
ce per  comando  di  Pilatu-,  che  risuscitò  nel  terzo  giorno , 
e ebe  comparve  ai  suoi  discepoli;  che  era  il  fondatore  del- 
la setta  dei  crislbni.  Varie  sono  le  opinioni  su  questo  pas- 
so ; alcuni  lo  ammettono  ; altri  k>  escludono , come  suppo- 
sto ed  inserito  nel  lesto  di  Giuseppe.  Quelli  che  lo  ammet- 
tono dicono  che  Ih  sempre  letto  nel  testo  di  Giuseppe  ; che 
Eusebio , S.  Girobino  ed  altri  celebri  scrittori  lo  citano  ; 
che  Giuseppe  come  storico  della  sua  Dazione  dovette  nar- 
rare i memorabili  fatti  che  vi  avvennero,  come  b morte  e 
b risurrezione  di  Gesù  Cristo , a malgrado  dclb  sua  antl- 
palb  pei  crisliani;  che  lo  stile  del  passo  stesso  non  diver- 
sitea  dal  rimanente,  e che  vi  è abbastanza  collegato  ; gbc- 
chè  vi  è posto  b dove  parlando  di  Pibto  vi  si  dice  aver  e- 
gli  fatto  morire  molti  Ebrei  a Gerusalemme,  e subito  dopo 
si  parla  delb  mone  di  Gesù  Cristo.  Qnclli  che  rifiutano  il 
passo  stesso  come  supposto  dicono  , che  Giuseppe  non  rv- 
coiosceva  Gesù  Cristo  pel  Hessb;  che  egli  era  nemico  dei 
crisIbDi  ; che  Origene , il  quale  Ira  cibto  la  testimonianza 
di  Giuseppe  in  favore  di  Giacomo  vescovo  di  Gerusalemme, 
nulb  disse  di  quanto  rigiianh  Gesù  Cristo;  dò  che  prova 
rbe  e^i  non  Tavea  letto;  che  qud  passo  non  è seritto  collo 
stib  di  Giuseppe, e che  non  col  rimanente;clie  secondo 

Folio  fn  tolto  da  un  libro  di  (bjo,  prete  del'a  Chiesa  roma- 
na inUtobto  T Vnivern,  ed  intrnso  nel  libro  di  Giuseppe. 

Ciò  non  pertanto  tutto  induce  a credere  che  Giuseppe  ha 
certamente  conosciuto  Gesù  Cristo, cioè  eh’  egli  seppe  aver 
esso  esìstito,  come  lo  prova  b sua  testNnonbnza  in  favore 
di  S.  Gneomo.  Ibi  rbe  si  può  focibnente  conchiudere:  I .* 
che  so  Giuseppe  nulla  dbse  di  Gesù  Cristo  , dò  non  potè 
«ssere  che  per  politica  e per  timore,  per  non  difendere  nè 
gli  ebrei , nè  i romani;  2.*  ebe  il  non  aver  egli  parlato  di 
Cniù  Cristu  nè  mal  nè  bene  è una  prova  evidente  che  non 
dirne  male;  e che  non  ha  osato  dirne  bene;  5.“  che  un 
silenzio  (badato  sopra  simili  motivi  è sempre  hvorevole  a 
Gesù  Cristo. 

^iun  bisemua  confondere  questo  Flavio  Giuseppe  con  Giu- 
i'Tpe  Ben  Corion,  o Gorionide,  cioè  figlio  di  Corion.  Que- 
rii  viveva  nerso  b fine  IX  secolo,  oal  primàpio  del  X.  Q 
ritnane  di  hii  una  storia  degli  Ebrei  in  ebraico,  che  Ga- 
Kmsr  tradusse  in  btino  ( n.S.Girolamo;/»  Gof.c.13.  Euse- 
“'0, /n  CAron.  et  Hiet.  Bellarmino.  Possevino.  DeTille- 
">ont.  D.  Ceillier,  Storia  dejli  autori  taeri  ed  ecciti.  1. 1). 


GIUSEPPE  DI  I.EONESSA  fS.).  — Missionario  cappuc- 
dno,  nacque  versola  metà  del  secolo  XVI, a Leonessa  pic- 
cote  citti  del  regno  di  Napoli.  Dopo  la  morte  del  padre  sno, 
nominato  (iioeimni  Bniden',  e di  sua  m:tdre  Frmeetea 
fWini , il  giovane  Ea/Vmfo,  che  cosi  numinavasi  al  se- 
colo, reoossi  a studiare  a Viterbo,  ed  ivi  entrò  ndT ordi- 
ne dei  cappuccini  dopo  aver  rifiutato  un  vantagdoso  ma- 
trimonio. I^li  fece  ivi  progressi  tanto  rapidi  nella  scienza 

0 nella  virtii , che  fu  ben  presto  in  «lato  di  esercitare  il 
ministero  della  predicazione  con  abbondante  frutto.  Aven- 
dolo i suoi  superiori  mandato  in  missione , giusta  il  suo 
desiderio , a Costantinopoli , egli  alTìndomani  del  suo  ar- 
rivo si  condusse  alle  canari  per  istruire  e soccorrere  gli 
schiavi  cristiani  che  vi  si  trova vano.Esortava  gli  uni,  con- 
fessava gli  altri,  medicava  i (iTiti,  amministrava  i sacra- 
menti ai  moribondi  e seppelliva  i morti.  Egli  converti  un 
arcivescovo  greco  che  aveva  apostatato  ed  intraprese  la 
conversione  dello  stesso  sultano  ; per  lo  che  fu  condannato 
a rimanere  appeso  ad  una  specie  di  forca  in  forma  di  squa- 
dra per  tre  giorni  e tre  notti.  Essendo  sopravvissuto  a quel 
supplizio  inibarcossi  |>er  Tltalb  e ritirossi  nella  provincia 
dell' Umbria , alla  quale  apparteneva  come  religioso.  Egli 
vi  fece  un  gran  numero  di  prodigi  e di  conversioni  fino 
alla  sna  morte  che  avvenne  nel  convento  dclTAmatrice  il 

1 febbraio  del  1612.  Avea  cinquantasette  anni , trentanove 
de’ quali  passati  in  religione.  Egli  compose  Ire  piccole  o- 
pere  di  pietà , T una  intitolata  : Apparecchio  a ben  morire; 
l'altra:  Protesta  che  devono  Ihre  frequentemente  quelli 
che  sì  preparano  a ben  morire.  La  terza  trovasi  inserita 
in  un  libro  ebe  ha  per  titolo  di  Paradiso  interno,  stamp:i- 
to  a Brest , a Bidogna , a Venezia , a Milano  nel  1610.  Il 
(lontefice  Clemente  Xll.bentificòil  P.Ginseppe  di  l>eanessa 
il  19  giugno  delTa.  1637  (u.ll  P.  Daniele  cappuccino  nella 
vita  del  santo). 

GIUSEPPE  ( Fimo  D4  s.).  — Fogliante , nato  nel  1,394 
in  un  luogo  della  diocesi  d’ Aueh , si  chiamava  Comagérr, 
dal  nome  della  sua  famiglia.  Egli  entrò  ancor  giovane  nei 
fognanti,  e vi  mori  il  iodi  luglio  1662, dopo  aver  compo- 
ste le  seguenti  opere  : I .*  Un  trattato  della  grazia  ; Pari- 
gi , 1623.  — 2.*  idea  delb  teologia  sperulativa  e pratìea  ; 
Parigi,  1742.  — .3.”  Dilésa  di  S.  Agostino  vescovo  d’Ip- 
pona  oontro  T Agostino  d’Ypres,  in  btino,  e l’avvocato  di 
S.  Pietro.  — 4.*  L’accordo  della  grazia  e dclb  libertà,  in 
btino;  Parigi,  1639. — S.* Sentimenti  di  9.  Francesco  di 
Sales  su  la  grazia;  ivi,  1641.  — 8.'  Difesa  di  S.  Tomma- 
so su  la  promozione  fisica,  in  btino;  Donai,  1653.  — 7.* 
Esame  delb  teologb  moderna , che  contiene  b difesa  del- 
Topìaione  di  Molina  su  b grazia , la  confutazione  del  libro 
delb  grandezza  della  Chiesa  romana , ed  un  trattato  del 
sacramento  della  penitenza  e della  frequente  eomunione  ; 
Ibrigi,  1648. — 1648. — 8.“  Due  volumi  dei  sacramenti 
delb  Chiesa,  in  btino;  Tolosa,  1627.  — 0.*  Avviso  cari- 
tatevole aU’apologisla  dei  Giansenisti;  Parigi,  16IS.— 
IO."  Lettere  di  ringraziamento  nIT abbate  dì  Bourzeis,  in 
francese;  Ibrigi;  1630.  — II.*  Delb  grazia  sufflcienle; 
l'ri,  1632. — 12  * Difesa  dei  vesrovi  contro  ì Gbnsenisii; 
tfi.  — I3.*(bnforenza  di  5.  Sulpizio;  ini,  1652.  — 14. 
Difrsn  della  costituzione  d' Innocenzo)  X.  contro  le  Cinque 
proposizioni  di  Ciansenio ; tri , nel  1656.  — l5.*Scntì- 
meoii  di  S.  Agostino  e di  inita  la  Chiesa  toccanti  le  opi- 
nioni esaminate  dalla  facoltà  di  Parigi  contro  coloro  che 
abusano  dell’ autorità  dì  S.  Agostino;  ini.  — IO.*  Confnla- 
zione  del  libro  di  Dionigi  Raymond  ^ le  chtqoe  proposi- 
zioni; ics,  1661.  — l7.*Det  sacramento  dell' Eurarìstia ; 
Parigi  ,164.  — 18.“  Opere  spirituali  ; Tolosa.  — 19.*  Idea 
delb  fihisolb;  Parigi,  1654. — 20.*  Summula  casumn 
eonscientiir:  due  piccoli  volumi  in-l2.*(r.  Dnpin,  Tatui- 
la dtyli  aut.  eaktiaslici  del  etcolo  XVI t,  coi  2204 , 2205 
e nelle  addiz.  col.  2926  ). 

GIUSEPPE  (cAiii.o). — Cappuccino  di  Troyes,  verso  Ta. 
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i G83 , lasciò  le  opere  seguenti  : 1 ft  pradeslinatione  ho- 1 
mitmm  ad  gloriam  : dispulatio  theologica  in  qua  dare  de- 
monstratur  proedestinalionem  Ulam  fadam  esse  post  proevi- \ 
sa  merita,  idque  potissimum  exdodrina  D.  Augustini,  et 
Bonaventura  doctoris  Seraphici',  Parigi,  1069  e 1773,  in 
4.®  — 3.®  Suppìemenlutn  Auguslinianum  ad  illustrandam 
et  confirmandam  proedida  prcedestìnationis  non  gratuita , 
sed post  pravisa  merita  fada  veritatem;  ivi,  1673.  — 3." 
Tradatus  de  indifferenti  lapsi  hominis  arbitrio  sub  gratia 
et  concupiscentia  secundum  D.  Augustinum,  ecc.  Parigi, 
1674 , in-4.®  — 4.®  De  necessaria  ad  salutvin  gratia  omni- 
bus et  singulis  data  secundum  Augustinum , ecc.  Parigi , 
1673,  in-i.®  — 5.®  De  natura  peccali  originalis  secundum 
mentem  Augustini  tradatus  unicus,  tibi  dare  demonslra- 
tur  istud  peccalum  uUo  modo  specie  non  differre  a peccato 
Ada , sed  esse  Ada  peccatum , seu  peccati  ejus  aclualis  ma- 
culam  posterie  ejus  communicatam  m singulis  singulam  et 
ab  ipsa  peccati  Ada  macula  numero  diversam , n<m  vero 
esse  concupiscentiam , aut  mera  pana  rcalum , ut  quidam 
falso  putaverunt  censuisse  Augustinum  ; tri , 1677 , in-4.®| 
— 6.®  De  causa  bonorum  operum  secundum  mentem  D.  .4u-  j 
guslini  tradatus  unicus, ubi  pracipue  de  bonitate  spei  vita 
aterna  et  timore  gehenna  disseritur-,  iti,  1677 , in-4.® — 7.® 
Supplementum  ad  tradatum  de  causa  bonorum  operum  , 
ubi  agitar  de  sufficientia  contritionis  concepta  ex  meta  ge- 
henna cum  sacramento  Panilentia  secimdum  mentem  D. 
Augustini  et  concila  Tridentini;  ivi,  1679,  in-4.®  — 8.® 
Commentarius  brevis  et  continuus  in  libros  D,  Augustini 
cantra  Ptlagianos;  iti,  1680.  — 9.®  Commentarius  in  li- 
bros de  gratin  et  Ultero  arbitrio , et  in  libros  de  correptione 
et  gratia;  ivi,  1680. — IO.®  Commentarius  brevis  et  con- 
tinuus  inlibr.  D.  Augustini  cantra  semipelagianos  idest 
in  libros  de  pradeslinatione  sandorum  et  in  lib,  de  dono 
perseverantia.lo  opere  seguenti  sono  scritte  in  francese. — 
il.®  Risposta  alla  risposta  della  lettera  a tutt’i  dottori  di 
Francia  dove  si  spiega  tutta  la  dottrina  di  S.  Agostino  su 
la  grazia  ed  il  libero  arbitrio-,  Parigi,  1678.  — 19.®  Rispo- 
sta ad  un  uomo  di  qualitò  su  la  predestinazione  alla  glo- 
ria; tri,  1678.  — 13.®  La  filosofìa  di  Descartes  contraria 
alla  fede  cattolica.  — 14.®  Traduzione  del  libro  di  S.  Ago- 
stino della  grazia  e del  libero  arbitrio,  del  libro  della  cor- 
rezione e della  grazia , con  riflessioni , in-12.®  — 15.®  Ri- 
sposta ad  una  dama  di  qualità  sopra  alcuni  dubbi  toccanti 
la  predestinazione. — 16.®  Gomentarl  sui  libro  di  S.  A- 
gustino  della  grazia  di  Gesù  Cristo , in-4.®  — 17.®  Opuscolo 
su  la  gfrazia  efficace  ( v.  Dupin , Tarala  degli  aut.ecdes. 
del  XVII  secolo , col.  2644  e 2645.  Il  padre  Giovan- 
ni di  S.  Antonio  , Biblioth.  univtrs.  francisc.  l.  1 , p. 
253  e seg.  ). 

GIUSEPPINO  0 GIUSEPPISTA  ( Josephinus  , Josephi- 
ifa).  — Reiniero  Sachon  nel  suo  trattato  contro  i Vodesi, 
c.  7,  parla  di  alcuni  di  questi  eretici  chiamati  Giusepjnni  o 
Giuseppisti,  apparentemente  da  qualche  loro  capo  per  no- 
me Giuseppe.  Lssi  contraevano  un  matrimonio  spirituale  , 
non  si  permettevano  l'atto  del  connubio  e si  abbandonava- 
no ad  ogni  sorta  d'impurità.  Furono  condannati  dal  ponte- 
fice Lucio  IH.  nel  concilio  di  Verona  nell’a.  1184. 

Non  si  confondano  questi  Giuscpp'isii  con  una  congrega- 
zione di  sacerdoti  istituiti  a Lione  nel  16.56  detta  dei  Giu- 
seppiti  la  cui  destinazione  era  dì  far  le  missioni  per  le  cam- 
pagne. 

GIUSTI  ( LIBRO  OKI  ).  — Questo  libro  è citato  in  Giosuè 
e nel  secondo  libro  dei  Re,  e vi  sono  intorno  adesso  tante  o- 
pinioni  diverse,  quanti  sono  coloro  che  ne  hanno  parlato. 
Giuseppe  Kimki  e Davide  Kimki  hanno  preteso  che  il  libro 
dei  Giusti  non  sìa  punto  diverso  dal  Pentateuco.  Tostat  lo 
confonde  con  quello  delle  guerre  del  Signore.  Sanzio  crede 
che  il  libro  stesso  tratti  del  dovere,  cioè  di  ciò  che  si  deve 
fare  per  ben  adempiere  agli  obblighi  del  proprio  impiego, 
t^rozio  ha  opinato  che  fosse  una  poesia  composta  per  cele- 


brare una  vittoria,  ed  llnet  nella  sua  Dimostrazione  evan- 
gelica crede  che  fosse  un’opera  di  morale  con  cui  si  istrui- 
vano ed  esortavano  gli  uomini  a ben  vivere.  Il  libro  sud- 
detto fu  perduto  in  un  con  molti  altri  («.  Riccardo  Simon  , 
Crii,  della  Bibliot.  di  Dupin,  tom.  3,  pag.  101  ). 

GIUSTI  DEL  TESTAMENTO  VECCHIO  ( «.  visiow  bea- 
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SOM, turno 

I.  Sposizione  generale  della  maniera  con  cui  f turno  é 

giustificato  secondo  le  diverse  confessioni  di  fede. 

II.  Dei  rapporti  dell’  atticità  divina  e delf  atticità  umana 

nella  rigenerazione  secondo  il  sistema  cattolico,  e se- 
condo il  sistema  luterano. 

III.  Dottrina  dei  riformati  su  i rapporti  della  grazia  alla 

libertà.  Predestinazione. 

IV.  Idea  dellagiustificazionesecondola  dottrina  cattolica. 

V.  Dottrina  protestante  sulla  giustificazione. 

Vi.  Dottrina  cattolica  sulla  fede  giustificante. 

VII.  Dottrina  luterana  e riformata  relativa  alla  fede  giu- 
stificante, ed  esame  della  stessa. 

Vili.  Sposizione  succinta  delle  contrarietà  relative  alla  fede 
giustificante. 

IX.  Della  certezza  della  giustificazione. 

I.  Sjtosi zinne  generale  della  maniera  con  cui  l’uomo 
è giustificato  secondo  le  diverse  confessioni  di  fede. 

La  materia  che  qui  trattiamo  è della  massima  importan- 
za |)el  teologo,  prendendosi  qui  la  parola  giustificazione  pel 
passaggio  che  fuomo  fa  dallo  stato  del  peccato  a quello  del- 
1.1  grazia  , o pel  cambiamento  che  avviene  quando  l'uomo 
diventa  giusto  e santo  da  peccatore  che  era.  Quest’articolo 
ha  la  più  stretta  relazione  col  trattato  della  grazia,  della  fe- 
de, delle  u|>ere  buone,  del  pecc.ato  originale,  e noi  lo  sta- 
biliamo siccome  centro  di  tutte  queste  materie  dommati- 
che.  Questa  ragione  c’induce  ad  essere  lunghi  più  di  quello 
che  par  conveniente  alla  natura  di  un  dizìonark>,e  ciò  tanto 
pen;hè  la  materia  lo  esige , quanto  perchè  essendo  la  giu- 
stificazione un  punto  capitale  di  controversia  fra  noi  catto- 
lici ed  ì protestanti,  ci  pare  necessario  portarvi  ogni  possi- 
bile chiarezza  per  mettere  in  chiaro  i loro  errori.  Sulla 
quale  materia  comunque  da  valentissimi  autori  fossero  sta- 
li scritti  tanti  irallatì , non  crediamo  esservi  stato  altri 
che  l’abbia  in  modo  tutto  particolare  e proprio  approfondi- 
ta meglio  di  Moehiler  moderno  scrittore  della  Germania , 
il  quale  nella  sua  opera  intitolata  la  Simbolica  ha  attaccato 
per  sifliiito  modo  gii  errori  dei  protestanti , da  averne  sen- 
za contraddizione  riportai;)  la  più  compiuta  vittoria. Noi  da- 
remo qui  la  versione  testuale  di  quanto  quel  valoroso  ha 
scritto  sulla  giustificazione, intercalando  di  quando  in  quan- 
do alcune  tra  le  note  che  di  passo  in  passo  l’autore  fa  ser- 
vire di  appoggio  alle  dottrine  che  espone. 

La  dìITereuza  di  sentimento  circa  la  caduta  dell’  umani- 
tà (leve  esercitare  la  più  grande  influenza  sulla  dottrina 
Ideila  sua  riparazione.  Nondimeno  noi  dovremo  trattare 
I quest’  artìcolo  in  particolare;  ed  esso  reclama  tanto  più  la 
I nostra  attenzione,  in  quanto  che  i riformatori  fanno  consi- 
I sfere  il  loro  massimo  inerito  nella  pretesa  correzione  del 
domma  cattolico  su  questa  materia.  Riconoscevano  che  i 
loro  avversari  sarcbtero  risultati  vittoriosi  nel  combaiti- 
to  , se  avessero  avuto  la  superiorità  nell’ articolo  della 
giustificazione. Lutero  stesso  disse  ( Tischredem  ):  Se  que- 
sto capitolo  cade,  é finita  per  noi. 

Noi  prima  di  tutto  espongltiamo  in  generale  la  dot- 
trfua  delle  diverse  confessioni  ; poi  entreremo  in  tut- 
te quelle  particolarità  proprie  a rischiarare  il  nostro  sub- 
bieito. 
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Ecco  la  dourina  del  concilio  di  Trento.  Relegato  lonta- 
no da  Dio  privo  di  ogni  merito , il  peccatore  è richiamato 
nel  regno  dei  cieli  per  pura  misericordia  divina  ( 5e<i . 6. 
c.  5 ).  Non  solamente  quesu  chiamau , che  a lui  è latta  in 
vista  diG.  C.,  gli  si  annunzia  di  una  maniera  esteriore  per 
la  predicazione  del  Vangelo;  ma  lo  Spirito  Santo  operando 
sull'  anima  sua,  risveglia  le  facoltà  di  lui  più  o meno  asso- 
pite nel  sonno  della  morte  , lo  spinge  ad  unirsi  alla  forza 
che  viene  dal  Ciclo  per  riprendere  una  vita  novella  , per 


divina,  egli  passa  dalla  fede  alla  penilensa  ( Calvin.  Jnsli- 
lui.  I.  Ili,  c.  5.  §.  i.fol.  209).  Nello  stesso  luogo,  egli  si 
eleva  fortemente  contro  coloro  che  insegnano  un’altra  dot- 
trina. Non  sanno  alTatto  che  cosa  sia  la  Ànie,  grida  egli,  co- 
ioro  che  non  vedono  in  essa  la  sorgente  del  pentimento  e 
del  cambiamento  di  vita.  Che  il  dottore  di  Ginevra  sia  in 
diritto  di  fare  un  tal  rimprovero  ai  Luterani , è ciò  che  si 
mostrerà  chiarissimainente  in  seguita;  imperciocché  ve- 
dremo die  egli  ha  della  penitenza  un'  idea  ben  diversa  da 


ristabilire  le  sue  relazioni  con  Dio.  Il  peccatore  se  è docile  | quella  di  Lutero,  e stabilisce  un’  alleanza  più  intima  tra  b 
a questa  vue  del  Cielo,  il  primo  eflelto  della  virtù  di  Dio  git^tificaiione  e la  santificazione, 
e dell’ attività  umana  è la  fede  alla  parola  di  Dio.  Ravvi- 


sando allora  l’esistenza  di  un  mondo  superiore,egli  vi  cre- 
de con  una  certezza  piena  cd  intera , di  cui  non  mai  aveva 
avuto  presentimento.  I.e  promesse, le  verità  soprannatura- 
li che  gli  sono  annunziate,  e sopratmto  la  ntiova  che  Dio 
ho  tosilo  amato  il  mondo  che  per  esso  ha  dato  Usuo  unico  /S- 
glio,  tutte  queste  verità  commuovono  e scuotono  il  pecca- 
tore. Mettendo  in  confronto  ciò  che  egli  è con  ciò  che  do- 
vrebb’  essere  secondo  h volontà  divina  arriva  alla  vera 
Cflgnuionc  di  se  stesso,  e conccp’isce  il  timore  dei  giudizi 
di  Dio.  Da  tal  momento,  egli  si  volge  verso  la  misericordia 
divina  sperando  di  ottenere  il  perdono  dei  suoi  peccati.  Al- 
la vista  dell'infinita  bontà,si  accendono  nel  suo  cuore  alcu- 
ne scintille  di  amore  ; l’ odio  la  detestazione  del  peccato  si 
svegliano  in  lui;  egli  addiviene  p^itente  (Sess.  6.  c.  6).  È 
per  tal  modo  che  in  virtù  dell’  azione  dello  Spirito  Santo  , 

Quella  del  suo  libero  consentimento  si  prepara  la  giusti- 
ficazione. Di  fatti,  se  riman  1'  uomo  fedele  alta  santa  ope- 
razione cominciala  in  se,  lo  Spirilo  divino  , rimettendo  i 
peccati  di  lui,  spande  nell'  anima  sua  b grazia  santifiianle 
e r amore  di  Dio,  e da  quel  punto,  rinnovato  interiormen- 
te, liberato  dalla  schiavitù  del  peccato,  comincia  a vivere 
con  una  vita  nuova;  le  azioni  sue  addivei^ono  pure  ed  ac- 
cette al  Signore  ; egli  cammina  di  gliistizùt  in  giustbia , e 
addiviene,pei  meriti  del  Salvatore,  erede  del  regno  celeste 
( WSS.6.C.7).  Intanto  l’ nomo  giustificato  non  pwicde(salvo 
una  rivelazione  pnrticobre)  la  piena  certezza  di  essere  fra  ’l 
numero  degli  eletti. 

I simbili  luu-rani  si  esprimono  cosi  sulb  giustificaziODC; 

Quando  il  peccatore  è alierrilo  per  b predicazione  defla 
logge,  r Evangelo  gli  fa  conoscere  b nuova  consolante  che 
Gesù  Cristo  è l’ Agnello  di  Dio  che  si  è addossalo  i peccati 
del  mondo,  (àil  cuore  pieno  di  terrore  e di  spavento  , ^li 
abbraccia  ( per  mezzo  della  fede , la  sob  die  giustifichi  ) i 
meriti  del  Salvatore.  A causa  di  bli  meriti , Dio  dichiara 
giusto  il  fedele,  senza  che  egli  lo  sia  realmente.  Quantun- 
que però  sia  reputato  innocente  e messo  al  coarto  dalla 
pena,  il  peccato  originale  sussiste  ancora  in  lui.  Ma  se  la 
fede  giustifica  innanzi  a Dio,  ciò  non  pertanto  essa  non  ri- 
mane sob;  imperciocché  la  santificazione  si  unisce  alb  giu- 
stificazione, e b fede  si  manifesta  mercè  le  opere  buone  che 
ne  sono  il  fmito.  Comunque  slretbmente  unite  fra  loro, 
la  giustificazione  e b santificazione  non  devono  essere  af- 
fatto confuse;  altrimenti  non  si  potrebbe  avere  nissuna  cer- 
tezza, nè  del  perdono  dei  peccati , nè  della  salute  eterna  ; trina  giansenblica , che  il  libero  arbitrio  deve  cedere  avanti 
certezza  che  è una  qualità  essenziale  delb  fede  cristbna.  ronnipolenzu.  I.a  costituzione  d’ Innocenzo  X ( Hard,  con- 
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Ecco  una  discrepanza  mollo  più  importante.  I Luterani 
rigettano  la  predestinazione  assoluta;  ma,  secondo  i rifor- 
mati, Dio  non  agisce  che  sugli  eletti  per  condurli  alb  giu- 
stificazione. 

Kinalmente  il  discepob  di  Calvino  deve  reputarsi  sicuro 
delb  sua  eterna  salvazione. 

Da  lutto  ciò  ne  segue  che  noi  dobbiamo  parlare,  I .*  dei 
rapporti  dell’  attività  divina  a quella  dell’  uomo  nella  rige- 
nei-azione;  2.°  della  predestinazione;  3.°deU’  idea  delb  giu- 
stificazione secondo  i dilferenti  simboli;  4.°  della  fede;  S.* 
delb  opere;  fi.”  della  certezza  delb  salvazione. 

Quando  tutte  queste  cose  saranno  sble  tratbte  parti- 
cobrmente,  sarà  cosa  facib  di  abbracciare  la  quistione  con 
un  sol  colpo  d’  occhio,e  di  formarsi  una  idea  giusb  di  tut- 
ta b controversia. Allora  colui  che  penserebbe  tuttavia  che 
le  contrarietà  su  tale  materia  non  sieno  a snfllcicnza  impor- 
tanti per  giustificare  gli  anatemi  delb  Chiesa,  vedrà  chia- 
ramente che  quesb  non  poteva  cambiare  la  sua  fede  anti- 
ca contro  b nuova  dottrina,  e vedrà  che  il  domma  catto- 
lico, e quello  dei  prolestaiili  si  urlano  di  fronte. 

II.  Dei  rapporti  delt atticità  divina,  e dell’attività  umana 

nelle  rigenerasione,  seconda  il  sistema  cattolico  e il  siste- 
ma luterano. 

Nei  principi  dei  cattolici , due  attività , quella  di  Db  e 
quell’uomo  s’incontrano  e si  penetrano  nella  rigenerazio- 
ne, di  maniera  che  essa  è opera  divina  ed  umana  nello 
stesso  tempo. 

La  grazb  celeste  previene  II  peccatore  ; senza  che  egli 
possa  mcribrb , nè  invocarla  in  aiuto  suo , essa  sveglb , 
anima  le  sue  forze  assopite  ; ma  il  peccatore  deve  consen- 
tire alb  grazia  a corrispondervi  liberamente  ( Conc.  Trid. 
sest.  6,c.  3 ).  Dio  oifre  all’  uomo  il  soccorso  |ier  trarlo  dal 
fondo  dell’abisso;  ma  l’uomo  deve  ricevere  questo  soc- 
corso e agire  con  Dio  ; e allora , ma  sobmente  allora , egli 
stesso  viene  accolto  dalb  virtù  divina , e ricondotto  all'al- 
tezza dalla  quale  era  decaduto.Quaniunque  l’azionedivina, 
lienelri  tutto  l'uomo,  lo  Spirito  Santo  non  agisce  afTallo 
di  una  manbra  necessibnlc  : e come  mai  ciò  ‘ì  Nel  senso 
che  egli  prescrive  a se  medesimo  un  limite  che  non  vuob 
oltrepassare , perché  se  egli  operasse  sulb  vobntà  in  tutta 
b pienezza  delb  sua  forza,  ann’ientcrcbbe  l’ordine  morale 
stabilito  sulla  libertà.  Cosi  la  Chiesa  ha  condannato  b dot- 


Finalmente  tutta  l’ opera  delb  ri^cncrazbne  appartiene  a 
Dio  solo,  e l’uomo  non  vi  ha  b più  piccob  parte.  Non  so- 
lamente r operazione  divina  precede  l’ atto  dcll’uomo,ma 
lo  Spirito  Santo  è esclusivamente  auivo:  cosi  tutta  b glo- 
ria ritorna  a Dio,  e niente  all’  uomo  ( Solid.  Declar.,  V.de 
lege,  et  Evangel.  J.  6.  p.  678  ). 

Quantunque  nel  fondo  i riformali  vadino  di  accordo  coi 
Luterani , noi  vi  scorgbmo  però  qualche  differenza  nei 
simboli  di  queste  due  comunioni.  Secondo  Calvino,  la  fun- 
zbne  di  destar  nell’  uomo  il  sentimento  delle  sue  colpe,non 
appartiene  sobmente  alb  legge;  Da  principio,  egli  dbe , 


di.,  tom.  Il,  fui.  IA3)  rigetb  la  proposizbne  n.  II.  Ante» 
riori  gratin!  in  stata  natura  lapsie  nunguam  resistilur;  e 
la  costituzione  {.’nijrniluz  (Hard.  loc.  dl.,fol.  IC3A) 
condanna  quelle  che  seguono;  n.  XLII.  Quando  Deus  vuU 
animam  talvam  facete,  et  eam  tangit  in(n-iori  gratia  sute 
mmu,  nulla  voluntas  humana  ei  rttislU.a.  XVI.  AulUe  tuni 
tlleeebra , qua  non  cedunt  Ulecebris  gratia:  quia  nihii  re- 
sislit  omnipotCTifi.n.  XIX.  Dei  gratia  nihii  atiud  est , qwim 
ejus  omnipolettt  voluntas  : hoc  est  idea , qtiam  Deut  ipso 
noèti  tradii  in  omm'èui  tuit  scripturit.n.  XX.  Vera  gratia 
idea  est , quod  Deus  cult  tibi  a noèti  ubtdiri  et  obeditur; 


r Evangelo  concorre  alb  giustificazione  del  peccatore  . di  imperai  et  omnia  fiuni , loquilur  lamquam  Dominus,et 
maniera  che  , illuminalo  sul  suo  stato  dalb  misericordb  ' omnia  lièt  tubmitta  tuni. 

zac.  dcll’iccles.  Tom.  11.  52 
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Ben  si  vede  che  dalla  dourina  esposta  da  noi  ne  segue 
naturalmente  il  dommo  cattolico  sui  peccalo  originale.  Di 
fatti  se  la  Chiesa  avesse  rifiatalo  all' uomo  ogni  sorta  di  li- 
berti, ogni  bcoltì  pel  bene,  essa  non  avrebbe  |Muto  in- 
segnare cbe  l'uomo  deve  agire  di  unita  alla  grazia;  die  le 
sue  forze  debbono  essere  eccitale,  e vivificale  dallo  Spi- 
rito Santo.  Se  l'uomo  spogliato  deH'immagine  di  Dio, 
fosse  fuor  di  ogni  rapporto  col  suo  creatore , non  potreb- 
be per  nissun  modo  ricevere  la  grazia  giustificante:  l'at- 
tiviti divina  non  troverebbe  un  eco  in  lui  più  di  quello 
cbe  ne  troverebbe  in  un  animale  privo  di  ragione. 

Non  i meno  chiaro  d'altra  parte,  che  i Isiierani  non 
possono  ammeilcrc  la  liberti  di  cooperazione  ; perchè  se- 
condo la  loro  dottrina,  il  peoccato  originale  consiste  nella 
distruz'iooe  deli'  immagine  di  Dio , cM  a dire  nell'estin- 
zione delle  facolli  che  solo  possono  agire  di  unita  allo  Spi- 
rilo Santo.  Cosi  essi  insegnano  che  la  rigenerazione  è 
esclusivamente  opera  di  D'io,e  che  l'uomo  non  vi  ha  la  mi- 
nima parte.  Gii  nella  celebra  disputa  di  Leipsik , Lutero 
sostenne  questo  errore  contro  il  dottore  Eck  ; egli  parago- 
nò r uomo  ad  una  sega , cbe  puramente  passiva  sotto  la 
mano  dell'operaio,  si  lascia  muovere  in  tutte  le  direzio- 
ni. Più  tardi  gli  piacque  assimilarlo  ad  un  tronco , ad  una 
fùlra  j ad  una  statua  la  quale  non  ba  né  cuore, né  occhi, né 
orcccAi  ( Luther,  tn  Genes.,  c.  30). 

Nella  scuola  di  Melanlone , si  vide  nascere  e svilupparsi 
una  dottrina  più  sana  ; ed  anche  I suoi  discepoli , dopo  la 
morte  di  Lutero,  ebbero  il  coraggio  di  difenderla  aperta- 
menic.PfcflInger  e Vittorino  SlringcI  inalberarono  lo  sten- 
dardo , ma  .tntt'  i loro  sforzi  non  ebbero  altro  risulta- 
mcnto  che  d' impegnare  una  lotta , nella  quale  soccombet- 
tero , perché  lo  spirito  di  Lutero  riportò  una  vittoria  com- 
pleta , e i suoi  principi  e sentimenti , fino  alle  stesse  espres- 
sioni furono  coosecrati  nei  simboli  del  partito  ( Solùf.  De- 
clar.  Il , de  Ub.  arbitr.,  % 43.  p.  644.  ec. ). 

Che  ci  sia  permesso  di  citare  un  passo  di  Plank,  dove 
questo  scrittore  riferisce  il  sentimento  di  Amsdorf  suiro- 
perazione  divina.  Egli  dice  ; » Colla  sua  parola  e colla  sua 
volontà  Dio  opera  ogni  cosa  nelle  sue  creature.  Quando 
Dio  vuole  e parla , il  legno  e b pietra  sono  portati , bvo- 
rati , collocati  come  egli  vuole,  quando  o dove  vuole.  Si- 
milmente, quando  Dio  vuole  e parb  l'uomo  addiviene  pe- 
nitente, virtuoso  e giusto.  Perchè  nello  stesso  modo  che  il 
legno  e la  pietra, cosi  l’intelligenza  e b volontà  umana  sono 
nella  mano  e nelb  potenza  di  Dio;  di  maniera  cbe  l’uomo 
non  può  voler  nulla,se  non  quello  die  Dio  vuole  e parb  sia 
nella  sua  bontà , sia  nelb  collera  sua  « (Planck.  Sìoria  del- 
V erigine , dei  camòiamenti , a della  /drmasione  della  no- 
stra dottrina  protestante , tom.  4.*  p.  706  ).  Chi  non  rico- 
nosce qui  la  dot  jina  di  Lutero?  l/>  spirito  del  riformatore 
penetra  ciascuna  parola.  La  collera  di  Dio , secondo  Nicola 
d' Amsdorf,  necessita  l’ uno  al  male , come  per  b sua  bontà 
porta  l'altro  invincibilmente  alla  virtù.  Cosi  lo  spirito  n- 
mano  si  vede  trasdnato,  da  un  pendio  irresistibile,  a con- 
fondere colle  sue  leggi  groeraii  le  rebzioni  particobri  sta- 
bilite per  mezzo  del  mediatore  tra  Dio  e l' uomo. 

kb  qual  non  è mai  l’ imbarazzo  del  libro  della  Concor- 
db , quando  si  tratta  di  condurre  l' infedele  alb  predica- 
zione del  Vangdo?  Le  assurdità  nelle  quali  questa  quistio- 
ne  spinge  I suoi  autori, avrebbero  dovute  esse  sole  convin- 
cerli delb  bbità  del  loro  insegnamento.  Se  l’ uomo  non 
può  contribuire  inaiente  alb  sua  giustificazione , se  egli 
non  possiede  neppure  beapneità  di  ricevere  l’ operazione 
divina , in  una  parob  se  ogni  commercio  colb  divinità  gli 
è impossibib , di  cbe  può  essere  colpevole  il  peccatore 
che  limansi  lontano  da  D'm?  qual  è b colpa  di  colui  che 
non  vuole  nè  leggere  la  Scrittura , nè  ascoltare  b pa- 
rob celeste  ; senza  di  che  impertanto  egli  è bandito  per 
sempre  dalla  famiglia  di  Cristo?  Se  l’uomo  è privo  di  ogni 
facoltà  religiosa , esigere  che  egli  intenda  b felice  novdla 


delb  salvazione  , è b stesso  cbe  comandargli  una  manife- 
sta assurdità.  Ditegli  piuttosto  di  dare  uno  sbneio  e di  e- 
levarsi  nell'ara  ; almeno  cosi  capirà  il  vonlro  parbre.  Or 
di  qual  modo  il  libro  delb  Concorda  sciovie  b difficoltà  ? 
L'uomo  caduto,  dicesi  gravemente,  possiede  ancora  il  po- 
tere di  trasporrai  da  un  luogo  all'altro  ; e se  egli  non  ha 
più  orecchi  interni,  non  difetu  di  orecchi  esterni,  ^li 
dunque  non- ba  bito^a  cbe  dei  suoi  piedi  e dei  suoi  orec- 
chi , w poi  egli  non  si  conuerte  la  colpa  è sm.  Cosi  mentre 
l'uomo  possiede  ancora , secondo  i cattolici , delle  facoltà 
intellettuali  e morali  ; secondo  I Luterani  i piedi  hanno 
rimpiazzata  b volontà  ; gli  orecchi , b ragione  ; il  corpo  la 
intelligenza  (Solid.  AkÌ»'., ll.de libjirbilr.S  I0.p.636,e 
§59,p.04Sy 

lo  geoerab  i riformatori  a!  trovano  singolarmente  im- 
barazzati quando  intraprendono  ad  assegnare,  nel  loro  si- 
stema , un  posto  all'  idea  di  merito  e di  demerito  ; questa 
idea  eterna,iadestratlibile  nello  spirilo  umano,  e sulla  qua- 
le riposano , secondo  Kau< , tutte  b priiove  deU’  esistenza 
delP  Essere  sovrano.  Se  I'  uomo , dicono  essi , non  può  a- 
ire  con  Dio,  almeno  può  alloalaoare  da  se  l' operazione 
ivina,  ciò  die  basb  per  renderlo  colpevole.  Ma  se  l'uonto 
non  può  cbe  resistere  alb  grazb,  te  lutti  sono  egualmente 
necessibii,  perchè,  dimandiamo,  uno  perviene  alb  giutti- 
ficaziooe  mentre  die  l'altro  rimane  neh'  induramento?  .Non 
cerchiamo  punto  b causa  nelb  creatura,  ma  nell’ ioflessi- 
bile regolatore  di  tutte  le  cose  : egli  è cbe  si  compbce  ad 
allontanare  gli  o>booli  nel  primo,  e a lasciargli  sussistere 
od  secondo.  Ila  costerebbe  forse  più  a Dio  condurre  un 
bl  uomo  all'  Evangelo,  piuttosto  cbe  ua  bl  altro , poiché 
tutti  sottostanno  al  peso  ddb  necessità  ? Cliecchi  ne  sia , 
cbe  d si  mostri  la  colpa  del  poncatore.  In  una  parob,  que- 
sta dottrina:  V uomo  non  coopera  affatto  alla  grasùt , ba 
il  suo  fondamento  metafisico  nelb  doUrìna  di  Lutero  , il 
quale  b dello  spirito  dell’  muno  uno  strumeuto  puramente 
passivo  nelle  mani  di  Dio.  Or,  da  tutto  questo,  qual  coose- 
guenza  ne  deriva?  E che  Diodalb  eternità  ha  predestinato 
gli  uomini,  gli  uni  alb  glor'ia,  gli  altri  alb  dannazione.  Co- 
si, nel  corso  delb  dispute  sinergisliche  , i teologi  più  con- 
seguenti del  partila,  Flucius,  Heshusi'us  ed  ailn,  eressero 
b predesliuazione  assoluta  (Pbnk  toc.  ciL,  t.  4.  p.  704  e 
707  ) , ma  il  libro  delb  Coocordb  sacrifieò  I'  armoiib  del 
sistema  a senlimeuti  più  santi  dicendo:  Etsi  aulem  Domi- 
nuj  AwniMm  non  cogit  ut  concertatur:  qui  enim  semper 
SpirUui  sanato  rssittuHt....U  non  conoiTluntuf  : atlamen 
trahit  Ikus  homineu  , quom  convorlert  dacreierit  ( Solid, 
Decbr.,p.  664). 

S6>rziaiiioci  di  penetrare  più  addentro  ancora  nel  dom- 
ma  dei  protestanti.  Se  per  b colpa  |>ria>itiva,  1'  uomo  ba 
perduto  ? inbilligenza  e la  voloatà  , evidenietneuie  nella 
rigenerazione  Dio  ristabilisce  |irima  di  tutto  queste  stesse 
potenze.  Quindi  i caitoliei  dicooo  : Il  primo  effetto  delb 
grazb  è di  rbvegiiare,  di  ravvivare  e di  purificare  b for- 
ze dell' uomo;  ma  i protestanti  rUpondono:  La  forza  ripa- 
ratrice crea  di  nuovo  b facoltà  superiori. 

Dopo  questo  dobbbm  noi  concepire,  almeno  fino  a certo 
punto,  r osservazione  del  libro  delb  Coneordb  , cbe  se  il 
lèdeb  agisce  nello  svUnppamento  delb  rigeuerazioue , ciò 
non  è tuttavolb  cbe  coll’  aiuto  delb  sua  parte  resburata , 
poiché  tutto  quanto  rimane  nel  vecchio  Adamo  nbnte  può 
per  b regno  dei  Cbli.  Questa  dourina , lo  ti  vede  bastan- 
temente , dbtrugge  l’ identità  dell'  io  nell’  uomo.  Come  di 
fatti  r nomo  rigenerato  , I’  uomo  in  cui  si  è operato  una 
creazione  novelb,  potrebbe  riconoscere  di  essere  b stesso 
individuo.Nelb  stessa  maniera,in  tal  sistema,nissun  ram- 
marico avrebbe  luogo,  nessuna  penitenza,percbè  b nuove 
fiicoltà  dilficUroente  si  addoloreranno  del  male  cbe  esse  non 
hanno  blto;e  l'uomo  vecchio,privo  di  ogni  senso  per  b co- 
se celesti , non  potrebbe  nè  tampoco  concepire  U dolore 
del  peccato. 
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Osserriaino  di  pib  che  II  rimprovero  di  pelogianìsmo 
questa  eterna  accusa  dei  protestanti,  trova  qui  la  sua  spie- 
gazkme.Per  verlU,noi  osserviamo  dappertutto  nei  riforma- 
tori,  l' intenaìone  formale  di  travestire  il  domma  cattolico, 
e Melantone  sorpassò  anche  il  proprio  maestro  per  tal  ri- 
guardo. D’  altro  lato  l’ ignoranza  ebbe  molta  parte  a que- 
sta obbiezione.  Cosa  incredibile!  i Tomisti  sono  acca- 

ionati  di  pelagianismo  ; Lutero  prodama  le  sue  opinioni 

antica  dottrina  sostenuta  contro  questa  eresia!  CJii  ha 
dunque  mai  insognato , nella  Chiesa , che  il  peccalo  abbia 
dìsiTUlio  le  facoltà  religiose  e morali?  Intanto  noi  dobbia- 
mo riconoscerlo,clie  è cosa  facile  sballare  sul  senso  inti- 
mo della  nostra  dottrina.  Mostriamo  ciò  che  indusse  in  er- 
rore i protestanti  ; da  questo  noi  vedremo  che  essi  erano 
spinti  da  un  sentimento  lodevole,  ma  che  la  ragione , l' in- 
telligenza non  diresse  affatto  il  concetto  del  loro  sistema. 

La  Chiesa  insegna  che  nell'  nomo  caduto,  esistono  ancora 
delle  facoltà  superiori;che  queste  facoltà  non  sono  esclusi- 
vamente rapaci  di  peccare , ma  che  esse  debbono  concor- 
rere alla  rigenerazione.  Or  questo  insegnamento  fece  pen- 
sare ai  Luterani  che,  secondo  noi,  il  buon  oso  della  volon- 
tà merita  la  grazia  santificante.  Eflettìvarocnte  sarebbe  un 
cadere  nel  pelagianismo  il  sostenere  una  simile  opinione  ; 
perchè  in  tal  caso  non  sarebbe  più  Gesù  Cristo,  ma  l' uomo 
che  meriterebbe  la  grazia-,diciamo  meglio,b  grazia  cesse- 
rebbe di  essere  grazia.  Per  evitare  questo  preteso  errore,  i 
riformatori  dissero  che  l'uomo  orribilmente  degradalo,  non 
riceve  oeUa  rigenerazione  la  Eicollà  di  percepire  le  cose  di- 
vine. 

Ma  ecco  il  senso  profondo  del  domma  cattolico.  Il  finito 
non  può,  abbandonala  a se  stesso,  raggiugnere  l’ infinito  -, 
in  vano  la  natura  adopera  tutti  i suoi  sforzi,  essa  è incapa- 
ce di  arrivare  al  soprannaturale  \ tra  Dio  e 1'  uomo  rimar- 
rebbe un  abisso  immenso  , se  non  fosse  colmato  dalla  gra- 
zia. In  una  parola,  è mestieri  che  Dio  si  abessi  fino  all’ uo- 
mo,perchè  r nomo  s'ia  elevalo  fino  a Din.  Quindi  nel  miste- 
ro della  riconcilbzione,  è Dio  che  si  è follo  uomo , ma  non 
già  r uomo  che  sì  è fallo  Dio.  Avviene  altrettanto  nella  ri- 
generazione.  Quantunque  possegga  delle  forze  spirituali , 
r uomo  caduto  non  può,  pel  buon  uso  di  quelle,  venire  alla 
grazia  ; ma  è necessario  che  la  grazia,  sempre  misericor- 
diosa, d ia  alle  nostre  bcolià  la  prima  consacrazione  divina; 
è necessario  che  essa  ci  prepari  a ricevere  l' immagine  di 
Gesù  Cristo. 

Qui  pure  si  fo  sentire  tutta  l’ importanza  del  dogma  sul- 
la prima  condizione  dell’  umanità.  Dicono  i cattolici  : Poi- 
ché l'uomo  primitivo,per  entrare  in  commercio  col  suo  au- 
tore, doveva  essere  penetrato  dalla  virtù  del  Cielo;  quanto 
maggiormente  I’  nomo  caduto  deve  essere  incapace  di  ri 
sUDilirc  i suoi  rapporti  col  rreatoreVIa  dottrina  dei  prote- 
stanti è invece  b st^mmte:  L’ uomo  ancora  innocente  po- 
teva da  se  medesimo  foce  alleanza  colla  Jivinilà  ; dunque 
r Idea  delle  forze  spirituali  sono  appartenenti  alb  natura; 
dunque  sopratuUo  l’ attività  dell’ uomo  nella  rigenerazione 
è incompatibile  coll’  idea  della  grazia  , e deroga  ai  meriti 
del  Svalvatore,  se  pur  non  li  riduce  a zero.  1’  uomo  ti  (ro- 
va  tu  potutto  di  tulle  le  tue  facolld , significa  , nel  loro  si- 
stema, clK  egli  può  di  per  se  stesso  conoscere  Dio,  e amar- 
lo con  un  amore  perfetto.  Se  dunqne  essi  volevano  mante- 
nere r idea  della  grazia , loro  bisognava  distruggere  l' in- 
telligenza e la  Tolonlà;ma  non  é cosi  nel  sistema  cattolico, 
che  essi  non  volevano  approfondire. 

Collochiamoci  inbnto  ad  un  altro  punto  di  vista.  Trasci- 
nati dalla  forza  del  sentimento,  gli  autori  delb  riforma  con- 
fusero, a quanto  pare,  l’ obbielto,  ed  il  subbietto  nelb  rige- 
nerazione. Sotto  il  primo  rapporto , l' uomo  è interamente 
passivo,  ma  non  lo  é sotto  il  secondo.  Schiavo  del  peccato, 
relegalo  lontano  dal  Cielo,  egli  non  può  in  alcun  modo  giu- 
guere  alla  grazia,  se  non  confessa  che  non  trova  in  se  nien- 
te altro  che  indigenza  e miseria.  Pieno  di  profonda  umil- 


tà, deve  egli  abbandonarsi  alb  misericord’ia  divina , rico- 
noscendo che  egli  non  può  far  altro  che  r’icevere,  e cte  di 
conseguenza  ^Ti  è puramente  pas$ivo.AIIora,ma  sobmente 
allora,rientra  nei  suoi  rapporti  di  dipendenza  col  Cielo.Ma 
se  egli  volesse  offrire  b sua  opera  a Dio  come  prezzo  delb 
grazia,  vai  quanto  a dire,  se  volesse  renderlo  suo  debitore, 
egli  si  uguaglierebbe  alb  Divinità,  e si  troverebbe  fuor  di 
ogni  rapporto  della  creatura  con  l’ amore  degli  esseri. 
Or  appo^iaodosi  unicamente  su  i meriti  del  Salvatore  , 
r uomo  è passivo,  senza  azione,  e bscb  agir  Dio  sobmen- 
le.  Ma  quandoegli  riceve  l’ operazione  divina,  egli  addivie- 
ne attivo,  ed  a^sce  con  Dio;ed  anche  allorcbèegli  ricono- 
sce liberamente  che  oon  può  far  altro  die  r’icevere , eser- 
cita b più  alta  attività  di  cui  sb  capace.  Se  dunque  i ri- 
furmalori  rigeltarono  ogni  azione  per  pane  del  peccato- 
re,otò  avvenne  perchè  essi  confùsero  queste  due  cose.  Se- 
guendo b dottrina  ddb  Chiesa,  ruomo  è passivo  ia  questo 
senso  che  egli  non  può  meritare  b grazia;  ma  egli  è attivo 
in  quanto  che  deve  ricevere  liberamente  b virtù  divina,ed 
approprbrseb  colb  sua  cooperazione.  Riconoscendosi  pas- 
sivo nel  primo  caso,  il  fedele  cattolico  rende  gloria  a Dio, 
riconoscendosi  attivo  nel  secondo , egli  ringrazia  Dio  di 
poter  glorificarlo. 

I riformatori,  e dopo  di  essi  I teologi  protestatiti , rim- 
proverano alla  Chiesa  di  insegnare  il  merito  di  congruità. 
Essi  danno  b taccia  di  pebgbnismo  alb  dottrina  secondo 
h quale  bisogna  sperare  che  Dio  abbia  dato  la  sua  grazb 
ai  pagani  che  fecero  il  miglior  uso  delle  loro  facoltà. 

Prima  dì  lutto  il  concilio  di  Trento  non  parb  affatto  del 
merito  di  convenienza.  In  quanto  agii  scobstici  che  furo- 
no di  questo  sentimento,  essi  si  appoggiarono  alt’  esempio 
di  Cornelio  il  centurione  (Ael.  e.  10,r.  SS  Só);ed  avreb- 
bero potuto  aggiungere  che  molli  piaionici  abbracciarono 
il  crisibnesimo,  mentre  in  nessuna  porte  vaiamo  che  un 
epicoreo  siesi  convertito.  Sareoimo  curiosi  di  vedere  spie- 
gato questo  fatto  da  un  laiterano  srlodotzo.Questo  Lutera- 
no accuserebbe  d' eresb  la  più  belb  porte  deU’  istorb  ec- 
clesbslica  di  Neaoder,  b parte  dov’  egli  mostra  ciò  che  le 
antiche  religioni  ed  i sistemi  dei  filosofi  avevano  di  fovore- 
voleal  Vangelo.  Nei  principi  protestanti,  ogni  filosofia  del- 
la stona  è radicalmente  impossibile.  D’ altronde  è ben  di- 
versa cosa  r iosegnare  che  Dio  volle  ben  aver  riguardo  a- 
gli  sfòrzi  del  pagano,  ed  altra  cosa  è dire  che  questo  meritò 
la  graz'ia  coi  suoi  sforzi. 

Ùi  non  è già  questo  tuttoise  noi  crediamo  agli  stessi  ri- 
formalori,b  Scuob  ha  insegnata  che  T uomo  colle  sue  pro- 
prie forze  può  amar  Dio  sopra  tutte  le  cose.  Per  poco  che 
si  conosca  h teologia  del  MÒrlio-Evo,sirimaa  tocchi  da  ma- 
raviglia. Alcuni  professori  oscuri,  senza  credilo,  senza  ri- 
putazione, hanno  potuto  ben  sostenere  una  simile  dottrina; 
ma  ascoltiamo  il  celebre  Palbvicini;«  5i  oifium  ofifuonim 
aectaal,  reminùei  debuerat{Sorpi)in  omnibus  diseiplinii; 
ae  politsimum  m nobilimmit , adeoque  maxime  arduit , 
lotirandos  ette  profettnmm  plertafK  «iftii  laborantef.plu- 
rimit  concedi  ut  >a  iUU  ingenia  exmeani , guod  doetrina 
praslanlia  tu  pa^i  egloretcal ....  KuUi  datum  reipublicee 
est,  ut  in  ma  fuitque  arte  pracelUat:  vel  ipta  nofura,  jua- 
cumgue  tedenia  httmana  major,  vilioioi  parlut , aborlut , 
montira prcepedire  non  valeal.  Unicum  luperetl  remedium. 
Hi  videìicel  eoi  artifieei  adhibeat  quot  commimii  exti'mo- 
(10  comprobal.  !d  utu  venit  ichoUutica  theologice.  Diteipti- 
narum  omnium  prxtlanlitaima  timulque  di/^eillimaeaetl, 
fjus  postessicnem  libi  multi  arrogant,  pauci  oblineni  ; hai 
coitantir  admiralur  hominum  contenno;  al procenu  lem- 
poris,  qua  neglecli , qua  ignoti  jaeenl , qua  itiam  dtriti  » 
(Hist.  cooc.  irident.  I.  VII,  c.  14,  p.  255). 
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III.  Dottrina  dti  riformai  tu  t rapporti  della  grazia 
colla  libertà.  Predestinazione. 

La  (loUrina  riformata  sul  peccalo  originale  degrada  or- 
ribilmente lo  spirilo  umano,  quantnnque  non  si  spinga  li- 
no a distruggere  l' intelligenza  e volonià  ( e.  reccATo  oni- 
giaale). 

Or  questa  dottrina  esercita  qui  b massima  influenza. Per 
una  conseguenza  necess:iria  i GaWinisti  insegnano  pure  che 
la  grazia  previene  il  peccatore,  che  essa  partorisce  tutte  le 
azioni  moralmente  buone.  Cosi  noi  reggiamo  su  questo 
punto  tutte  le  Chiese  in  una  unifarmità  perfcib  di  creden- 
za. D'altra  parte  siccome  questi  eretici  avevano  del  male  e- 
rediiirio  idee  più  sane  e meno  esagerale , non  furono  im- 
pegnali per  interesse  di  sistema  a rigettare  ogni  coopera 
zione  per  parte  deli'  uomo  ( Calvin.  Inst.  I.  Il , c.  3.  n. 
(>  ) ; ma  in  questo  non  sono  più  di  accordo  di  quel  che  coi 
laitolici  ; perchè  essi  urtano  di  fronte  l' insegnamento  lu- 
terano. 

Inumo  da  che  l'uomo  pub  agire  colla  grazia  non  segue 
alTallo  dai  principi  di  Calvino  che  possa  egli  ricevere  o ri- 
gettare r operazione  divina , viceversa  quando  Dio  bussa, 
bisogna  che  b porU  si  apra  necessarbmente  : l’ nomo  che 
non  si  mette  nel  retto  sentiero  non  è suto  toccalo  dalla 
virtù  celeste.  Or  eccoci  arrivati  al  domma  della  predesti- 
nazione. Dallato  ad  insignillcanti  ed  assurdi  sistemi,  si  vi- 
dero in  ogni  U'mpo  svilupparsi  nella  Chiesa  delle  profonde 
teorie  sull'  eh-zione  divina. C’ib  è perchè  la  scienza,  il  genio 
trovano  in  quesu  materia  un  campo  immenso , inesauri- 
bile, e che  provoca  senza  intermissione  le  ricerche  del  fi- 
losofo. Dar  tuttavia  b Chiesa  ha  ristretto  b discussione  fra 
(.erti  limiti.  Si  può  rappresenUr  Dio  per  rapporto  all’  no- 
mo , di  maniera  che  questo  scomparisca  , o pure  subilire 
una  rebzione  dall'  uomo  al  Creatore,  il  che  annienterebbe 
r idea  di  Dio  come  dispensatore  delb  grazia.  Nel  primo  ca- 
so pare  come  se  Dio  agisse  arbitrariamente , e la  sua  vo- 
lontà non  può  essere  concepita  daH’uomo-,  al  contrario  nel 
setztndu  Dio  sarebbe  silTalumenle  dominato  dall'uomo,  che 
cessereblie  di  essere  ciò  che  è,  autore  di  ogni  bene. Dunque 
non  vi  è alfa  ilo  determinazione  ncccssiunte,sia  cheessasi  e- 
sercib  dall'  uomo  a Dio  , 0 da  Dio  all'  uomo.  Quindi  è che 
b C.hiesa  insegna  da  una  parte  che  la  grazb  è puramente 
gratuita,  d' altra  parte  che  essa  è offerta  a liuti  gli  uomini, 
e che  cosi  la  dannazione  trova  b sua  causa  nel  libero  rifiu- 
to di  ricevere  il  soccorso  del  Cielo.  Il  concilio  di  Trento 
(Sess.  (i.  e.  3) parlando  di  G.C. si  esprime  cosi:  Uunepro 
pomit  Deus  j^pilinlorrm  per  fiderà  in  sanguine  ipsius  prò 
peccatis  noelris,  sed  eliam  prò  tolius  mundi.  E nel  capo  3.° 
Die  prò  omnibus  morluus  est.  Al  che  si  aggiunge  il  canone 
IT.dello  stesso  concilio  concepito  nei  seguenti  termini:  Si 
quis  justificationis  gratiam  non  nisi  pradestinatis  ad  vi- 
lam  coniingere  dixerii-,  reliquos  vero  qui  voeanlur,  vocari 
quidem , std  gratiam  non  accipere  , nipote  divina  potestale 
preedestinati  ad  tnalum;  analnema  sit.  Innocenzo  X.  nelb 
sua  costituzione  contro  Giansenio  rigelb  b proposizione 
num.  8.*  Semipelagianum  est  dicere  Christum  prò  omnibus 
omnino  hominihus  mortuum  esse  aut  sanguinem  fudiste. 

I simboli  luterani , ma  non  già  il  fondatore  della  setta  , 
insegnano  anche  cdie  il  Salvatore  è morto  per  tutti,  che  egli 
chiama  a se  lult’i  peccatori,  che  egli  vuole  sinceramente  b 
salute  di  lutti  gli  uomini  ( Solid.  Declar.  XI.  de  AUema 
Dei  prcedestinatione.,  J.  i8,  p.  768  ). 

Tale  non  è b duttrina  di  Calvino.  Per  verità  egli  prev'ie- 
ne  il  lettore,  che  lamminando  prudentemente  sull'orlo  del- 
l'abisao,  non  avrà  affatto  Taudacb  di  scandagliare  i secreti 
lidia  Provvidenza  , nè  di  por  mano  alb  predestinazione  : 
mettere  in  carni»  una  sub  quistione  su  tate  soggetto,  dice 
egli,è  un  alf  contar  di  già  tulli  gli  scogli  pericolosi  (Calvin. 
tnstit.  I.  Ili  , e.  21  fui.  33C  ).  Intanto  trova  egli  un  gran- 
de interesse  sull'  elezione  assoluta.  Ecco  come  egli  parla 


del  dolce  fruito  ( suacissimus  fruetus)  che  vi  ha  scoperto. 
Prima  di  lutto  il  fedele  non  può  essere  intimamente  con- 
vinto di  questa  verità , che  la  salate  prendè  unicamente  la 
sua  sorgente  nelb  misericordia  divina , se  egli  non  sa  che 
tolti  non  sono  destinali  alb  gloria,  ma  che  Dio  dona  all’uno 
ciò  che  rifiuta  all’altro.  E chi  mai  non  lo  vede?  La  dottrina 
contnrb,  continua  il  Riformatore,  strappa  dai  cuori  I'  u- 
miltà  fin  dalb  sua  radice  ( ipiam  himilitatis  radicem  evel- 
Ut  ) , rende  impossibile  o^i  gratitudine  verso  Dio , final- 
mente sparge  l’agitazione  nella  coscienza  del  giusto;  per- 
chè è dalb  conoscenza  che  non  vi  è tra  lui  ed  il  riprovato 
ato  dilferenza  se  non  quella  delb  fede  che  promana  per 
lui  le  consolazioni  più  sicure. 

Calvino  ha  bscbto  un  esempio  mollo  istruttivo  a coloro 
che  giudicano  della  verità  di  una  nuova  dottrina  per  gli 
vanbggi  pratici  che  credono  di  trarne.  Le  sue  aberrazioni 
lo  mostrano  abbastanza.  L’ intero  dovere  del  teologo  è di 
ricercare,  nella  fede  cattolica , ciò  che  questa  rinchiude  di 
proprio  a ntidrire  la  pietà , perchè  qui  la  verità  del  dom- 
ma assicura  la  verità  dei  sentimenti  religiosi  inspirati  dal- 
lo stesso.  Per  dare  una  base  solida  alb  vita  cristiana , Cal- 
vino definisce  cosi  la  predestinazione.  A'oi  chiamiamo  pre- 
destinazione, dice  egli,  il  decreto  eterno  per  lo  quale  Dio  ha 
(issato  la  sorte  di  ciascun  uomo  in  particolare,  hrehi  non 
sono  già  tutti  creali  per  lo  slesto  (ine  : gli  uni  sono  destinali 
alla  vita  eterna , gli  altri  alle  pene  dall'  inferno.  Quindi  ne 
viene  che  secondo  che  il  tale  uomo  i stato  scelto  per  f una  o 
per  l'altra  condizione , noi  diciaiM  che  é stato  predestiitalo 

Ialla  vita  e alla  morte  (Calvin.  Inst.  I.  Ili,  e.  31  , R.  S.p. 
337  ).  I>e  parole  seguenti  esprimono  ancora  b stessa  dot- 
trina : A'oi  pretendiamo  che  Dio  per  un  decreto  eterno  , ha 
determinato  quali  delle  tue  creature  renderebbe  felici,  e quali 
destinerebbe  alla  dannazione.  Riguardo  agli  eletli.qmsto  de- 
creto i unicametttt  fondato  sulla  misericordia  divina  ; i ri- 
prorali  al  contrario,  tono  esclusi  dalla  cita  per  un  giudizio 
giusto,  ma  incompnntihile  ( toc.  cit.  n.l.p.  339  ). 

Egli  è credibile  appena  a quali  bestemmie  Calvino  sia 
obbligalo  a ricom-re  , per  mettere  quest’  insegnamento 
a coperto  delle  obbiezioni.  Siccome  e^li  riconosceva  che  b 
fede  è un  dono  del  Cielo,  e<l  i cattolici  ragionando  cosi,  se- 
condo la  Scrittura  : Molti  hanno  abbracebto  il  Vangelo  , 
hanno  credulo  in  Gesù  Cristo , senza  che  intanto  abbiano 
perseverato  nel  bene;  dunque  non  è vero  che  Dio  non  ac- 
corda le  sue  grazie  che  ai  soli  eletti  : Che  cosa  risponde 
Calvino?  Dio , dice  egli , insinuandosi  nel  cuore  del  ripro- 
vato , produce  in  lui  l’ apparenza  della  fede  , per  renderlo 
maggiormente  inescusabile  ( Instit. , I.  3.  e.  3 , n.  Il , p. 
I3iy  Cosi  invece  di  riconoscere  nel  Dispensalor  dei  beni 
la  volontà  di  salvare  lutti  gli  uomini , il  Riformatore  dice 
arditamente:  Dio  inganna  il  riprorato,  e lo  spinge  nel- 
l'errore. 

Ma  ecco  ciò  che  non  è meno  stravagante.  Una  prova  in- 
vincibile delb  predestinazione,  è che  Dio  manifesta  la  sna 
. bontà  negli  eletti , e la  sua  giustizia  nei  reprobi  : come  se 
Ira  questi  due  attributi  non  vi  fosse  nissiin  rapporto  , nis- 
suna  rebzione  necessaria.  Dio  dunque  non  è nello  stesso 
tempo  giusto  e misericordioso,  e ciò  verso  tutti  gli  uomi- 
j ni?  Egli  è dunque  come  i giudici  corrotti  di  qui'sio  mondo, 

I giusto  sobmente  verso  gli  uni , c sobmente  misericordioso 
' verso  altri?  D’altronde  l'idea  di  giustizia  in  Dio  rinchiude 
lldea  del  peccalo.  Or  il  peccato  non  può  esistere  nel  ripro- 
valo, poiché  egli  non  possedè  nissuna  libertà  , poiché  egli 
è esetnso  dal  regno  dei  cieli.  Finalmente  dobbbmo  noi  dire 
la  stessa  cosa  della  misericordia  ; perché  necessariamente 
il  suo  oggetto  è r uomo  peccatore  che  si  allontana  dalla 
legge  lilteramenle  , ma  non  già  che  vi  é stato  allontanalo 
da  una  forza  straniera. 

Graz'ie  ai  lunghi  sforzi  di  Calvino  e dei  suoi  discepoli  , 
questa  dottrina  venne  finalmente  a pervertire  il  sentimen- 
to cristiano  dei  popoli,  l’er  molto  tempo  , egli  é vero,  la 
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città  di  Berna  la  respinse  con  indignazione  ; ma  in  seguito  i 
i deputali  della  Svizzera  radunati  a Znrif^  vi  dettero  il  | 
loro  assentimento  pieno  ed  intero.  In  seguilo  essa  fu  inM- 
gnala  dalla  confessione  di  Francia , e da  quella  del  Belgio. 

Pur  lutlavolta  parecchie  Chiese,  tra  le  altre  quella  d'In- 
ghilterra, hanno  molto  addolcito  le  opinioni  di  Calvino.  In 
quanto  al  catechismo  palatino  esso  tace  sul  soggetto  della 
predestinazione,  ed  il  simbolo  della  Marcite  le  rigetta  for- 
malmente. 

IV.  Jdta  dtUa  giialificaiione  tecondo  la  dottrina  cattolica. 

Iji  mancanza  di  cognizione  sugli  usi  e costumi  dell'anti- 
co mondo,  ma  spezialmente  lo  studio  superficiale  dei  suoi 
idiomi  involsero  di  dense  tenebre  l' articolo  della  giusti- 
ficazione, e fu  questo  che  maggiormente  aumentò  la  diOl- 
colià  di  comprendere , in  tutta  l'estensione  la  dottrina  cat- 
tolica su  questa  materia. 

Siccome  il  mondo  invisibile  non  si  manifesta , se  osiamo 
dirlo,  che  sotto  l'inviluppo  di  un  corpo  materiale , gli  an- 
tichi averan  costume,  per  esprimere  le  cose  interiori , di 
mostrare  il  simbolo  che  loro  serve  d' emblema. 

Allorché  dunque,  nell'antica  alleanza  la  giustificazione  è 
rappresentala  sotto  la  forma  di  un  atto  giudiziario  e per 
<»nseguenza  di  una  sentenza  esteriore,  egli  è un  cadere  in 
un  errore  gnissolano,  di  non  vedere  anche  in  questa  figura 
la  liberazione  interiore  del  male.  Nissun  altra  cosa,  forse  , 
ci  mostra  meglio  quanto  meschinamelc  i protestanti  colse- 
ro il  genio  delle  lingue  amiche,  quanto  il  posso  che  segue: 
« Per  indicare  l'opera  intera  della  giustificazione,  dice  Ge- 
rard, la  Scrittura  non  adopera  che  parole  tolte  a prestanza 
dalle  forme  gindiz'urie  , cosi  noi  nel  salmo  fio  veggiamo 
il  giudizio;  i giudici  in  S.  Giovanni  ( c.  S,  n.  27  );  il  tribu- 
nale, Dell'epistola  ai  romani  (e.  14, e.  10);  l'accusato  nella 
stessa  epistola  ( e.  3,  e.  19  };  l'attore,  in  S.  Giovanni  ( c. 
.3,  0.  43);  i testimoni,  neH'epistoIa  ai  romani,  (c.3,n.  13); 
gli  atti  di  procedura , nell'  epistola  ai  Colossensi  ( e.  3 , «. 
14);  Tavvocato,  nella  prima  epistob  di  S.  Giovanni  ( c.  3, 
n.  I );  la  sentenza  nel  salmo  33,  c.  I.  a Ma  quanto  più 
sono  numerose  e moltiplicale  queste  sorte  di  espressioni , 
meglio  avrebbero  dovuto  far  comprendere  che  esse  non  de- 
vono esser  prese,  almeno  in  parlo  in  senso  figurato. 

D' altra  ;>arte  non  è che  di  tanto  in  tanto,  noi  lo  sappb- 
mo , che  la  scienza  cattolica  svilu|q>ò  sistematicamente  la 
vera  dottrina, e la  ricondusse  allasua  base  filologica. Ma  an- 
che allorché  non  si  poteva  chiaramente  rendersi  conto  del- 
la sua  credenza  fu  conservato  sempre  il  vero  senso  degli 
antichi.  G' origine  della  Gbiesa  collegandosi  alle  fine  del 
mondo  antico,  l’intelligenza  dei  suoi  idiomi,  si  é tras- 
messa di  età  in  età  di  una  maniera  vivente.  U'  altronde  se 
secondo  S.  Agostino,  l'antico  Testamento  non  è altro  che  il 
nuovo  coperto  di  un  vclo,siccome  questo  a sua  volta  non  è 
che  ranlico  svelalo,  la  Chiesa  ha  dovuto  comprendere  me- 
glio che  la  sinagoga  i libri  sacri  dei  giudei.  Nella  materia 
che  ci  occupa,  come  in  tutte  le  idee  religiose  comuni  ai  due 
Testamenti,  la  Chiesa  imp.arle  all’antico  una  forma  più  a- 
naloga  al  suo  contenuto,  di  maniera  che  T intelligenza , li- 
bera da  ogni  ostacolo,  gode  di  una  vista  più  chiara,  più  pe- 
netrante. 

Secondo  il  concilio  di  Trento,  la  ginslificazione  é il  tras- 
Cerimento  dello  stalo  di  peccato  allo  stato  di  grazia , vai 
quanto  dire,  da  una  parte,  la  distruzione  dell'  alfinità  con 
Adamo  peccatore;  d’altra  parte  l'associazione  con  Gesù  Cri- 
sto, il  giusto  e santo  per  eccellenza  (5us.  G,  c.  a ).  Quindi 
considerata  negativamente  , la  giustificazione  è il  perdono 
dei  peccati;  preso  in  un  senso  positivo,  è la  santificazione. 
Inerendo  al  cristiano,  essa  lo  rinnova  interiormente  , e lo 
rende  giusto  innanzi  a Dio  ; essa  lo  ristabilisce  nello  sta- 
to primitivo  ( loc.  ctt.  c.  7 ).  Ciò  avviene  perche  la  virtù 
giuslificame  dà  nel  tempo  stesso  aU’uomn  la  fcde,la  speran- 
za e b carità,  ci  unisce  cosi  a Gesù  Cristo,  c ci  fa  membri 


del  corpo  suo  ( Seu.  6.  c.  7 ).  Con  altre  parole , la  giusti- 
ficazione è nello  stesso  tempo  santificazione  c perdono  dei 
peccati , perchè  queste  due  cose  sono  inseperabili.  Span- 
dendo r amor  di  Dio  nel  cuore  del  giusto  , essa  purifica 
l'anima  di  lui,  rigenera,  santifica  b sua  volontà;  di  manie- 
ra che  egli  trova  un  diletto  sempre  nuovo  nella  legge  del 
Signore.ln  una  parob  per  mezzo  dclb  giustificazione  tutto 
'd  nostro  essere  addiviene  gradevole  a Dio,  im|terorcbè  noi 
non  sbmo  soltanto  reputati , ma  fatti  giusti  per  b grazia 
( o.  S.  Tommaso  1.*  2a-  q.  113  art.  l.e.  4). 

Generalmente  parlando, questo  passaggio  dalb  vita  della 
carne  alla  vita  dello  spirito  non  può  essere  opera  di  un 
momento.  Senza  dubbio  l’alto  della  giustificazione  è simul- 
taneo , ma  è mestiere  che  sia  preceduto  da  dilTerenti  mo- 
vimenti che  succedono  gli  uni  agli  altri.Dache  rintelligen- 
za  crede  con  una  piena  certezza  le  verità  evangeliche  , 
l’anima  del  peccatore,  scossa  profomlamentc,  è agitala  dal 
timore  e dalb  speranza,  pel  dolore  e per  l'amore  ; e la  vit- 
toria rimano  incerta  fino  al  tempo  fortunato  in  cui  per  un 
impulso  superiore , tutte  le  forze  deH’uomo  si  riuniscono 
per  dare  un  combattimento  decisivo.  Allora  lo  Spirilo  di- 
vino si  comunirj  con  tutti  i suoi  doni , compie  la  nostra 
alleanza  con  Gesù  Cristo.  Cosi  per  addivenire  figlio  di  Dio 
bisogna  che  l’uomo  sia  preparato  per  gradi  a ricevere  la 
grazia  giustificante. 

Chi  non  vede,  dopo  ciò,  quanto  sia  assurda  l’ubbiezionc 
dei  protestanti , che  gli  alti  che  precedono  la  giustificazio- 
ne dicno  a lutto  il  sistema  cattolico  una  tendenza  verso  il 
pelagianismo  (Chomnitz  , F.xtam.  Cane.  Trid.  ».  1 , pag. 
281  e ttg.  Cer.  Im.  Ihcol.  I.  7,  pag.  221  e «J-).  I movi- 
menti , le  sante  disposizioni  die  prcceilono  la  grande  o- 
pera  ; tulio  ciò  , s' imaginano  essi , merita , secondo  noi, 
la  grazia  santifk^nle.  Intanto  la  cosa  non  è cosi.  Tutta  l'o- 
pera delta  rigenerazione  non  forma  che  un  lutto  organico; 
di  maniera  che  il  terzo  c il  quarto  passo  non  possono  aver 
luogo  avanti  che  il  primo  ed  il  secondo  non  sieno  stali 
fatti.  Or  siccome  b forza  di  eseguire  il  primo  allo  è già 
una  derivazione  delta  grazia , e che  noi  dobbiamo  dir 
lo  stesso  di  tulli  gli  altri  ; come  in  conscguonza  , tutt’  i 
movimenti  che  concorrono  alla  riMnerazione,  prendono  b 
loro  sorgente  nella  misericordia  divina  , perchè  mai  ciò 
che  è vero  delle  porli  non  lo  sarebbe  dell'  intero’  Senza 
dubbio , poiché  lo  spirilo  umano  deve  trovare  in  se  mede- 
simo il  mobile  difiìnitivo  di  sue  azioni,  senza  dubbio,  tan- 
to il  primo  , quanto  il  secondo  e terzo  allo  sarebbe  im- 
possibile senza  l'attività  dell'  nomo , cioè  Dio  non  sapreb- 
be produrre  in  lui  nè  fede , nè  timore , nè  amore  , nè  spe- 
ranze , nè  per  conseguenza  la  giustificazione  , aHa  quale 
contribuiscono  lutti  questi  atti  dell' intelligenza.  Ma  se  ta- 
le è b credenza  del  cattolico,  egli  non  crede  già  per  qmt- 
sto  ebe  le  grazie  secondarie  sieno  la  conseguenza  ncces- 
sarb  della  sua  coopcrazione  alle  prime  grazie. 

Nulladimeno  per  completare  T idea  cailolira  della  giusti- 
ficazione, facciamo  ancora  due  osservazioni  importanti.  E 
prima  di  tulio  , la  Gbiesa  non  mette  in  dubbio  die  il  giu- 
sto non  rimanga  soggetto  alla  concupiscenza  ; ma  essa  in  - 
segna  die  questa  inclinazione  al  male,  non  è peccalo  io  se 
stesso;  che  se  nella  Scrittura  è chiamata  con  questo  nome, 
ciò  è,  da  una  parte  perchè  essa  è conseguenza  del  pecca- 
lo, e che  d'altra  parte  conduce  realmente  al  pwcaio, quan- 
do la  volontà  vi  acconsente  : Sentiamo  il  concilio  di  Tren- 
to « Dio  non  odia  più  nulh  in  coloro  che  sono  rigenera- 
ti ; perchè  non  vi  è più  condanna  per  coloro  die  sono  ve- 
ramente sepolti  nella  morte  con  Gesù  Cristo  per  mezzo  del 
battesimo  ; che  non  camminano  secondo  la  carne , ma 
che  , spogibndo  1’  uomo  vecchio  , sonsi  rivestiti  del  nuo- 
vo creato  secondo  Dio,  che  sono  addivenuti  innocenti,  pu- 
ri , senza  macchia, accetti  a Dio  ; di  maniera  che , credi  di 
D!o,e  coeredi  di  r,esii  Cristo  nulla  a loro  si  oppone  per  ci^ 
trare  nel  ciclo.  Il  santo  concilio  nondimeno  confessa  e ri- 
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conosce  clic  la  concopisceDia , o rinclinaiione  al  male  ri- 
mane nella  persona  taiteazaa^ma  qnesia  inclinazione  n<m 
essendo  che  per  lo  combattimento , non  può  nuocere  à co- 
loro che  non  ri  danno  il  loro  consenso , ma  cbe  resistono 
coraggiosamente  per  la  grazia  di  Gesù  Cristo  : al  contrario 
colui  che  arri  benconinittulo  saricoronato>(Conc.Trid< 
Ine.  eil.  seit.  V.  «fcerrt.  de  peceal.  orìgiitali). 

Poiché  il  peccato  derira , in  ultima  analisi  dal  cattivo 
uso  della  liberti , la  Chiesa  non  può  vedere  alcuna  sozzu- 
ra nell'uomo  dopo  la  rigenerazione  del  medesimo.Di  fiitli, 
egli  è restaurato  nel  fondo  del  suo  essere  ; il  suo  spirito, 
lontano  dalla  creatura , è rivolto  verso  Dio  : h sua  volon- 
tò  non  ha  altro  desiderio  che  per  le  cose  del  cielo.  Per  lo 
male  ereditario  e per  l' abitudine  del  peccato , egli  si  Ibr- 
ma  nelle  sue  bicolli  inferiori , e fino  in  questa  porzione  di 
fango , come  un  istinto  che  ci  curva  verso  b terra  ; ed  ec- 
co perchè  la  volenti  guarita  non  ha  subito  sotto  b sua  po- 
tenza tutt’i  movimenti  del  corpo  e dell'anima.  Ma  codk 
questi  appetiti  sregobii  sono  stranieri , in  orrore  alh  vo- 
lontà; come  in  chi  è figl'io  di  Dio  i sensi  eb  ragione  si  dan- 
no un  combattimento  continuo,  la  falsa  direzione  che  b 
carne  vuole  imprimere  alla  volonti , ma  che  questa  domi- 
na , non  può  imbrattarla  , nè  per  conseguenza  costitnire 
una  colpa,un  peccalo.  Se  dunque  b volonti  non  entra  nei 
desideri  della  carne , allora  non  vi  è alfalto  consenso , 
quindi  non  vi  è alfatio  peccato  («.Bellarmino  de  ami». 
•jrat.  et  stala  peccali,  l.  5,  c.  4,  p.  278). 

Ed  è cosi  che  la  concupiscenza  ha  perduto  il  suo  veleno 
nel  fedele  rigenerato  -,  perchè  dall'  uomo  interiore  è pas- 
saU  all'  uomo  esteriore , dov'  essa  rimane  come  conse- 
guenza e punizione  del  peccalo.  Appunto  perchè  incessan- 
temente essa  trascina  verso  le  cose  della  terra,  può  addive- 
nire un'occasione  di  gloria,  o di  ricaduta  : di  glorb , per- 
chè essa  mette  l'uomo  nella  necessità  di  raccogliere  nuove 
palme  : di  ricaduta  perchè  può  sorprendere  il  fedele , e 
rientrare  nel  cuore  dello siesso.lntanlo  questa  lotta  dell'uo- 
mo  con  se  medesimo,qnesu  guerra  a morte  del  senso  con- 
tro b ragione  , va  indebelendo  ^do  a grado  ; perchè  b 
pratii~a  costante  del  bene  ravvicina  poco  a poco  queste  due 
l>otcnze:b  prima  impara  ad  ubbidire  alb  retb  volontà,ncl- 
lo  stesso  modo  come  essendo  nello  sbto  di  peccalo  la  car- 
ne era  docile  a tutte  le  suggestioni  dello  spirito.  Nondi- 
meno il  cristiano  sospira  continuamente  verso  il  fortuna- 
to momento  che  deve  spogliarla  da  questo  corpo  mor- 
tale, affine  d'esser  liberato  dal  combatlimeotu,  e dal  timo- 
re dello  stesso. 

D'altra  parte  , ed  è questa  la  seconda  osservazione  die 
noi  dobbiamo  sommettere  al  leggitore , il  giusto  non  può 
evitare  tutt'  i peccati  veniali  ; al  contrario  esso  manca  in 
molle  cose,  non  è dunque  senza  ragione  neH'oraziooe  do- 
menicale che  esso  dimanda  a Dio  il  perdono  dei  suoi  pecca- 
li.Intanto  siccome  questi  mancamenti  hanno  piutfoslo  b 
loro  sorgente  nella  tielwlczza  umana,anzichè  in  un  residuo 
ili  perversitàjsiccomc  commettendoli  il  fedele  non  si  rivolb 
da  Dio  obbictlo  unico  dei  suoi  alfetti , tali  sorte  di  manca- 
menti non  rompono  le  relazioni  del  giusto  con  G.  C. 

Cosi  b giustificazione  è verace,  per  parlare  con  Bossnet, 
quantunque  non  sia  assoluumcnte  perfetta  , quindi  b fra- 
gilità nostra  dimanda  una  vigibnza  continna  sopra  noi 
.stessi , e vuole  che  imploriamo  continuamente  l'aumento 
delb  nostra  giustizia  (r.  Conci!.  Trid.  $eu.  6,  e.  11). 

V.  Dallrina  protestante  tutta  gneitilieazione. 

Giustificare , dice  il  libro  delb  Concorda  , i dichiarar 
giusto , 0 eusntiere  dal  peccalo  edotte  pene  eterne  det  pecca- 
lo a causa  detta  giustizia  di  Gesù  Cristo  che  Dio  atlribuisee 
atta  (We.  In  conseguenza , continna  questo  simbolo , ta 
^ustizin  nostra  è fuor  di  noi  (Solid.  Decbr.  III.  de  fide 
justif.  5 i i , pag.  fi-àS , e S 1 P-  664).  Tale  pure  è b 
doUrina  di  Calvino  ( Inst.  !.  5 e.  1 1,  § J,  fot.  260).  Cosi 


la  ginst'ificsaione  nel  senso  protestante  è un  giudizio  col 
quale  Dio  libera  I'  uomo  dalle  pene  del  peccato , ma  non 
già  dal  peccato  stesso , quando  che  quesU  parola  secondo 
i cattolici , comprende  tutto  insieme  e b liberazione  inte- 
riore del  male,e  b esenzione  delle  pene  dovMe  al  peccato. 

Ecco  dunque  b gran  controversia  tra  le  due  confessio- 
ni. Nella  dottrina  della  Chiesa  , h giustizia  del  Salvato- 
re è ricevuta  dall'uomo , essa  lo  penetra  fin  nel  foudo 
dell’anima  sua  ; nel  sistema  protestante,  la  giustizia  rima- 
ne in  Gesù  Cristo , ed  essa  non  è trasmessa  ali'  uomo  che 
sotto  un  rapporto  esteriore.  In  conseguenza  essa  non  Gi 
che  coprire  b sua  inghtstizb  ; essa  veb  non  sobmeute  i 
peccati  passati,  ma  anche  I peccati  attualmente  esistenti  ; 
perchè  la  volontà  non  è guarib  dalla  giustificazione.  In 
una  parob  , i cattolici  dicono  : Dio  Solvaiore  s’ imprime 
nel  fedele  e questo  addiviene  una  copia  vivente  dell’ocigi- 
nale , ma  i protestanti  replicano  : il  Redentore  copre  l'uo- 
mo con  l'ombra  sua  , e nasconde  b ingiustizb  di  lui  agli 
occhi  di  Dio.  Quindi  nel  libro  delb  Concordb  si  fa  l'osser- 
vazione , che  il  fedele  è repubto  giusto  a causa  dell'obbe- 
dienza di  Gesù  Crbto,quantunqne  realmente  perla  corru- 
-zioue  della  propria  natura,  sb  peccatore  e continui  ad  es- 
serlo fino  alb  morte.  Da  questo  puro  le  seguenti  parole  di 
' Melantone.  La  cotcimsa,  io  lo  dimando,  non  dico  ot  fedele 
che  nulla  é meno  in  tuo  potere  guanto  il  proprio  cuore,  per- 
dti  luti'  i nostri  desideri  tono  impuri.  Gli  stessi  santi  non 
cercano  fosse  i loro  propri  eanlaggi  ? Xon  atnano  etti  la 
vita,  la  gloria,  il  riposo  le  rieecheste  (Metancth.  Loc.theo- 
log.  p.  18 , e 138).  Lutero  ci  parb  egualmente  delb  cupi- 
digia, dell’avarbia,  della  collera  deU'uomo  santificato  ; poi 
finisce  questa  enumerazione  con  un  grosso  et  ceHera.Fitai- 
mente  ecco  Calvino  che  ci  b conoscere  dei  santi  della  stessa 
tempera.  Santi  ammirabili  per  verità  , che  eercono  i loro 
vantaggi , ma  non  già  b glor'ia  di  Gesù  Cristo  I Strana  as- 
soc'iazione  d'idee  che  unisce  b santità  coiravarizia,con  gli 
sftonati  desideri  delb  impudicizial  Nella  nostra  semplicità 
idi  cattolici , noi  crediamo  che  il  subbìelto  deve  possedere 
le  qualità  enunziatc  dall'attributo;  mu  Impariamo  dai  ri- 
''formatori  che  un  tal  uomo  è santo  a causa  delb  giustizia 
di  Gesù  Cristo;  che  esso  uomo  è nel  tempo  stesso  colerico, 
avaro  , impudico , perchè  questa  giusthia  è per  Ini  pura- 
, mente  esteriore,  perchè  essa  non  penetra  sufficientemente 
per  poter  guarire  il  suo  cuore.  Inbnto  noi  saremmo  ingiu- 
sti verso  i Luterani , se  non  awlun^simo;  che  secondo 
b loro  dottrina,  l'uomo  giustificato  deveconvertirsi,  cam- 
minare sul  sentiero  delb  giustizia,  ed  arrivare  alb  santifi- 
caz'iooe.  Il  fedele  a cui  la  coscienza  rende  testimonianza 
che  i suoi  peccati  sono  perdonati , deve  per  un  giusto  sen- 
timento di  riconoscenza  adempire  sempre  piu  fedelmente 
la  legge  di  Dìo.  Calvino  riconosce  anche,  e talora  anche 
si  avvicina  al  dogma  cattolico,  che  Gesù  Cristo  non  poien- 
po  dividersi,  b sua  unione  ooH'unmo  produce  nel  tempo 
stesso  la  giustificazione  e b santificazione.  Cosi  il  fedele 
riconciliato  col  cielo  è ammesso  Ira  ’l  numero  de' figli  di 
Dio , e trasformato  nella  sua  imagine  (Calvin.  Inslit.  I.  3, 
c.  1 1-S  6 , Comp.  Calvin.  Antidol.  m condì.  Trid.  Opusc. 
p.  702). 

Nondimeno  per  quanto  possa  essere  consolante  quesb 
dottrina  , riman  sempre  tra  i cattolici  ed  i novatori  una 
differenza  enorme.  Di  fello  h cosa  essenziale , seconda  i 
protestanti , è che  ruomo  sb  unito  esteriormente  con  Gesù 
Crblo  ; dì  maniera  che  il  cristbno  arrivato  a questo  grado 
di  vib  spirituale  può  riposarsi  tranquillamente  , fermarsi 
nel  sentiero  della  giustizia  ; più  ancora  , egli  deve  esser 
sicuro  della  sua  salute  eterna , poiché  i rìfiirmatorì,  rimet- 
tendo i suoi  peccati , gli  aprono  la  porb  del  Cielo  X Solid. 
Declar. ni.  de  M.juttxf.  § 45,p.663  ).  Or  non  è cosi  nella 
dottrina  cattolica;  perchè  i peccati  non  sono  rimessi  all'  uo- 
mo, dicbmo  no! , se  non  quando  li  abbandona  egli  stesso, 
la  santificazione  accompagna  sempre  b giustificazione. Agli 
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occhi  siasi  di  Calvino,  la  speranza  alla  felicilà  ih^li  eleui 
riposa  unicameate  sul  perdono  dei  peccali  ; e s’egli  vede 
die  ndla  vita  interiore , la  giustizia  e la  santità  sono  inca- 
tenate strettamente  l’una  all’altra,  ^li  le  separa  oeU'cspo- 
aizione.  E^i  dice  che  é IVMsoluzione  dei  peccati  e non  già 
la  virtù  giusilSaaute  che  rende  l'uomo  accetto  a Dio  (Cal- 
vin. laitii.  Ili,  e.  1 1 , § 15),  dal  che  seguirebbe  che  Ù più 
piccolo  principio  di  coavnrsione  merita  ii  cielo. 

Fertniamoci  un  momeolo,econsideriamo  con  quale  com- 
piacenza la  dottrina  del  póxato  originale  dà  la  mano  a 
quella  della  ginsli&azione;0  piuttosto  vediamo,  come  que- 
ste due  dottrine  si  respingano  scambievolmente.Cosa  stra- 
na ! il  peccalo  primitivo  ba  degradaU)  l'uomo , fin  nel  fon- 
do dell' esser  suo  ; in  conseguenza  la  giustiùcaziope  deve 
appena  toccarlo.  Che  se  non  si  (bsse  tslio  il  male  eredita- 
no sì  distruttivo  nei  suoi  effetti  che  per  apprezzare,  so 
quala  misura,  la  forza  del  Vangelo  ; se  si  fosse  dello  : Fe- 
di , ii  peccato  luf  periato  il  tuo  guaito  in  tutti  le  poterne 
iell’mmo , la  urti  riparatrice  penetrando  ancor  più  in- 
nanzi, va  fin  negli  vUimi  oùiiii  dell’anima  a prouiagare 
Intorgenlt  del  male-,  se  tal  si  fosse  l'insegeameoio  dei  ri- 
formatori, noi  diciamo  che  almeno  quesm  aberrazioni  sa 
reterò  puramente  speculative.  Sìa  ci  si  dice;  Gli  effetti 
del  fkcato  topo  coli  terribili , che  etto  ttutùle  ancora  ntl- 
Cuomo  dopo  la  ma  rigenerasione  : il  peccato  ha  fatto  alt'»- 
nima  ferita  eoli  profonda  , che  non  mai  etea  può  eiieme 
guarUe  radieedamle.  Quindi  ingiustizia  nel  vecchio  Ada- 
mo nel  nostro  interno  ; giustizia  uel  nuovo  Adamo,  ciod 
in  Gesù  Cristo,  pel  nostro  «sterno. 

Qui  ancora  H male  primitivo  si  mostra  a noi  come  qual- 
che cosa  di  esseozùlk.  Di  btto,  mentre  che,  secondo  i cat- 
tolici , la  concupisceoza  non  è cattiva  se  non  quando  vi  si 
acconsente  , i protestanti  sostengono  che  i desideri  della 
carne  sono  petali , anche  quando  sono  riattati  dalb  vo- 
lontà. Si  esamini  un  po'  da  vicino  questa  dottrina, e che  si 
dica  colla  mano  sulla  cosciensa , che  essa  non  la  dal  male 
qualche  cosa  dì  sostanziale  ; che  essa  non  lo  co;isidera  af- 
fatto come  esistente  'wdlpeodcnlemente  e fuori  della  volon- 
tà ! Che  cosa  signiteano  dunque  quale  parole , che  rima- 
ne qualdie  cosa  di  cattivo  neU’uomu  ; che  questa  qualche 
cosa  è ancora  cattiva  , quand'anche  la  voIodù  resiste  c 
trionfa  dei  movimenti  della  carne  ? Certamente  in  questi 
principi  la  ragione  del  peccato  non  si  trova  punto  nella 
arolonlài  poiché  da  una  parte  la  volontà  è retta,  e che  dat- 
lllltra  esiste  qualche  cosa  di  cattivo  nelt'uomo.  Il  libro  del- 
ta Concordia  viene  a confermarci  in  quata  opinione , esso 
dice  che  non  saremo  liberati  dal  male  se  non  quando  avre- 
mo deposio  questo  corpo  morlale.  Or  che  altro  mai  è que- 
slu,se  non  concepire  il  peccato  come  esistente  per  se  me- 
desimo'^ Ma  come  Lutero  ba  veduto  nel  male  morale  una 
essenza  cattiva?  Comesi  potrebbe  capire  la  sua  dottr'uia, 
quando  non  la  capi  esso  stesso?  Noi  notiamo  due  asser- 
zioni strane  all'  insegnamento  dei  riformatori.  Da  principio 
essi  dicono:  Dio  nasconde  a se  stesso  le  colpe  del  fedele: 
Dio  riguarda  come  giusto  l'uomo  pieno  di  peccati.  Or  si 
concepisee  che  Dio  non  possa  nascondere  nulla  a se  mede- 
simo, che  l’uomo  ingiusto  sembri  giusto  agli  occhi  suoi. 
Se  dm^ue  vogliamo  mantenere  l' infaHibiliià  della  scien- 
za divina,  siamo  forzati  a dire  che  ciò  che  è male  ai  nostri 
deboli  lumi,noD  lo  sia  aifatto  al  giudizio  di  Dio  -,  che  il  pec- 
cato sia  laooudizion  necessaria  deU’ uomo  come  essere  fi- 
nito. E su  quale  altro  fondamento,  noi  lo  dimandiamo, po- 
trebbe ripi^re  la  sicurezza  che  dà  al  protesiaute  la  fede 
in  una  significazione  puramente  esteriore  ? 

Tutto  I’  affare  della  rigenerazione  , dicono  ancora  essi  è 
l'opera  di  Dio  solo.  Ma  se  egli  è cosi , perchè  mai  Dio  non 
penetra  lutto  l'uomo,  Dio  cho  esdusivameate  è attivo?  Her- 
ebè  mai  egli  non  distrug^  il  peccato  fin  nelle  sue  radici. 
Perchè  dunque  agendo  liberamente  non  dispie^  la  sua 
onnipotenza  in  lutto  il  suo  splendore?  Poiché  il  fedele  è 


iuierameute  passivo  perchè  non  potrebbe  essere  trasfor- 
mato in  tutto  Tesser  suo?  E se  ciò  nou  avviene  qual  neè  la 
nqtione?  Evidentemente  quella  che  poco  (a  abbiamo  data, 
cioè  che  la  costituzione  primiera  dell'uomo  implica  il  pec- 
cato; è che  non  vi  è cosa  che  non  s'ia  cattiva  agli  occhi  di 
Dio.Calvino  risponde  che  se  Dio  non  guarisce  il  fedele  ra- 
dicalmente , ciò  ba  per  obbielto  di  poterlo  ad  o^n’  isuinte 
chiamare  iiiiianzi  al  suo  tribunale  ( Calvin.  IneiU.  Iib.3.  c. 
M,  §.  11,  /’.  169);  ragionamento  frivolo  che  non  sostiene 
il  minimo  esame.  E perchè  non  ha  egli  ricorso  piuttosto 
alla  necessità  cosi  spesso  difesa  da  esso  ? Perchè  il  peccato 
è appannaggio  necessario  della  natura  umana,ccco  l’unico 
fondamento  di  tutto  il  suo  sistema;  ecco  Tunica  ragione  che 
posm  tranquillizzare  il  cristiano  che  continua  le  sue  pre- 
varicaziooi. 

I riformatori,  ci  piace  riconoscerlo,  non  videro  questo 
principio  lòndamentale:  ma  non  è men  vero  che  non  si  può 
concepire  altramente  la  toro  dottrina  sul  male  ereditario , 
quando  lo  si  riguardi  nei  suoi  rapporti  con  quella  della  giu- 
stificazione. In  conseguenza  Lutero  non  si  esprime  esaiui- 
mcnte  quando  dice  cÌm  il  peccato  costituisce  Tasenza  dei- 
Tuomo  ; egli  avrebbe  dovuto  dire  solamente  che  il  peccato 
si  attacca  necessariamente  alla  natuni  umana.  Ed  è cosi  che 
Lolero  e Calvino  sì  vendicarono  sul  libero  arbitrio;  e, mal- 
grado tult'i  loro  discorsi  sulla  grandezza  del  peccalo  , ben- 
tosto fu  considerato  come  realmente  non  esistente;  conse- 
guenza necessaria  della  loro  teoria  sopra  i rapporti  delTui  - 
mo  con  Dìo.  Qui  ricomparisce  la  dottrina  dei  riformaturi 
sull’ orìgine  dei  male;  e quantunque  i Luterani  abbiano  ri- 
cettato questa  dottrina,  non  se  ne  osserva  meno  Tinflucn7.:i 
in  tutto  il  loro  sistema.  Già  noi  Tabbiamo  detto  più  sopra , 
è tutto  diverso  nei  principi  dei  cattolici  ; imperciocché  ve- 
dendo nel  libero  arbitrio  la  ragione  del  peccato  , la  Chies:i 
poteva,  asa  doveva  anzi  insegnare  che  per  mezzo  dell.; 
giustificazione  l'uomo  è iuteriormenu:  liberato  dal  male. 

VI.  Dottrina  cattolica  mila  fede  gimtifieante. 

Nel  corso  dei  tempi , la  dottrina  sulla  fede  giustificante 
segui  la  stessa  condizione  di  ugni  altro  domma  fondamen- 
tale del  cristianesimo.  Vivificando  le  intelligenze  la  fede  a- 
veva  partorito  nel  corso  di  quindici  secoli  delle  specula- 
zioni sublimi  sulla  lede  stessa  ; ma  chi  jiuirà  descrivere  il 
profondissimo  sentimento  che  essa  inspirò  ? Nondimeno 
siccome  questo  articolo  non  era  stalo  formalmente  deilìni- 
to,  la  scienza  non  aveva  potuto  a quest'epoca  formarsi  un.i 
teoria  compiuta  riguarda  alla  fede  ; cai  prima  di  Ariu  e 
di  Pelagio,  il  damma  della  grazia,  e quello  della  divinità  ili 
Gaò  Cristo  non  era  stato  paio  in  tutto  il  suo  splendore.  C 
nello  stesso  modo  come  negli  scrìtti  anteriori  al  concilio 
Nioeno  troviamo  su  quate  quistinni  molle  cose  oscure  e 
contraddittorie;  sì  può  dite  lo  stesso  dei  teologi  che  ]>arlu- 
rooo  della  fede  prima  del  concilio  di  Trento.  Fu  dunque 
pei  Padri  di  quam  concilia  una  dello  cure  più  penose , c 
più  delicate  il  delTinirne  la  vera  dottrina  e purgarla  da  ogni 
errore.  D’altra  parte  Aria  e Pelagio , uomini  mollo  supe- 
riori a Lutero,  non  furono  i creatori  delle  novità  propalate 
da  loro;essi  ridussero  solamente  in  un  corpo  di  dottrina  al- 
cune opinioni  già  conosciute  ai  tempi  loro.Ciò  si  vuole  pui  e 
applicare  al  pmlre  della  riforma , perchè , come  ce  lo  fa  sa- 
pere egli  stesso,  egli  non  fu  che  il  difensore  d’innovazioni 
introdotte  da  alcuni  teologi.  1 due  concili  adunque  di  cui 
abbiamo  parlato  , al  contrario  , distinsero  le  tradizioni  di 
ogni  tempo,  di  ogni  luc^ , e le  proclamarono  domma  di 
t^e. 

Alcuni  tra  i Padri  radunati  a Trento  sì  applicarono  a ri- 
solvere questa  qoistione  ; Qual  è la  differenta  (labilità  da 
S.  Paolo  tra  la  fede  che  gitutifica,  e le  opere  che  non  giusti- 
ficano ? Or  ecco  l’ interpretazione  del  vescovo  d’ Agata  » ; 
L’Apostolo  non  rifiuta  la  virtù  giustifirantc  se  non  alle  ope- 
re che  precedono  la  fede,  c ebe  non  Tbunno  per  principio 
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vìviticantc  » In  conseguenza,  aggiunse  (iornelio  Musso,  le 
opere  puramente  esteriori  non  sono  meritorie;  Àbramo  e- 
sempigrazia,  non  ottenne  l'amicizia  di  Dio  perchè  condusse 
suo  figlio  sulla  montagna  , ma  perché  era  p'ieno  di  Cede  di 
speranza  e di  carità  (r.Pallavic./Kjt.  Condì.  Tridmt.l.  8, 
c.  4.  n.“  I J,I4,  18  ).  Quindi  si  riconobbe  con  ragione  che 
S.  Paolo  non  intende  parlare  delle  opere  del  fedele  giusti- 
ficato, quando  per  opposizione  alla  fede,  toglie  agli  atti  de- 
gli uomini  la  virtù  di  rendere  accettevole  a Dio.  Con  altre 
parole , l' autore  sacro  oppone , secondo  questi  teologi , la 
legge  ceremoniale  dei  giudei  al  rimedio  olferlo  in  Gesù 
Cristo,  e non  attribuisce  che  alla  fede  in  questo  rimedio  la 
virtù  di  giustificare. 

Questi  comentarl  nondimeno  si  enunz'iano  soltanto  di 
una  maniera  negativa, al  contrario  quelli  che  seguono  dan- 
no una  difiìnizione  positiva  della  fede  giustificante.  La  ftde 
ntl  Salvalon  jiuilifiea,  ciò  vnol  dire  seconda  un  altro  Pa- 
dre di  quel  concilio,  che  la  fede  è il  fondamento , la  radice 
di  tutti  gli  atti  che  ottengono  i favori  del  Cielo;  dì  man'iera 
che  la  giustificazione  non  deriva  immediatamente  dalla  fe- 
de , ma  dalle  opere  che  essa  produce.  A questo  Claudio  Le 
Jay  con  non  minore  aggiustatezza  e precisione  disse  »:  l-a 
fede  ci  procura  la  grazia,  non  già  di  essere  accetti  al  Si- 
gnore, ma  di  poterlo  addivenire  ».  Di  fatti, segue  Dertanus, 
S.  Paolo  non  dice  già;  L'uomo  é giustificato  per  la  fede^  ma 
col  mezzo  della  /infe, perchè  questa  virtù  non  è la  giustizia; 
essa  è solamente  la  facoltà  di  pervenirvi  » ( Pallavic.  toc. 
eil.  «.*  3,p.  Sfitl).  laisciamo  parlare  Bernardo  di  Diaz  »:  Si 
dice  r nomo  giustificato  per  la  fede  , perchè  essa  ci  rialza 
dalla  nostra  deboli'zza  naturale , e che  imprimendo  in  noi 
certi  movimenti  ai  di  sopra  della  natura , fa  che  noi  siamo 
riguardati  da  Dìo,  siccome  coloro  che  sono  già  entrati  nel 
cammino  della  giustizia  » ( idem.  toc.  eil.  n.*  40, p.  202  ). 

Comechè concepiti  in  termini  differenti,  tutti  questi  co- 
mentari  esprimono  la  stessa  dottrina , ed  il  concilio  li  con- 
fermò colle  seguenti  parole  : La  fede  i il  principio  della  ta- 
llite deir  uomo  , il  fondamento  e la  radice  d'ila  giustifica- 
zione : senza  di  essa  é imposiitnle piacere  a Dio , ed  arrica- 
re  al  consorzio  dei  figli  di  lai.  Questo  pasto  |ierò  non  rin- 
chiude ancora  una  defiinizione  propriamente  detta-,  sentia- 
mo il  catechismo  romano  ; La  fede  é un  fermo  assenlimen- 
lo  col  quale  lo  spirilo  erede  con  una  certezza  piena  ed  intera 
alfa  rioetazione  dei  misteri  di  Dio,  Cosi  la  fede  è l'alleanza 
dell’  uomo  col  suo  autore  , alleanza  che  si  effettuisce  col 
mezzo  deH'inteHìgenza , e che  sveglia  più  o meno  i senti- 
menti del  cuore  ; in  una  parola  , la  fede  è la  luce  divina  , 
la  illuminazione  superiore  colla  quale  confessiamo  i de- 
creti supremi;  essa  comprende  le  relazioni  di  D'io  all’  uo- 
mo. e dell'  uomo  a Din. 

Or  come  la  giustifiiaziane,  nel  senso  cattolico,  è la  rin- 
novazione |)crfeita  deir  uomo , necessariamente  la  Chiesa 
tioveva  insegnare  che  la  fede  sob  non  rende  giusto  avanti 
Dio;  che  essa  è al  contrario,  la  prima  condizione,  indispen- 
sabile per  addivenirlo-,  b radice  sulla  quale  è innestala  la 
giustizia  dell' uomo;  il  suolo  dove  vi  feconda  Passociazìone 
dei  figli  di  Dio.  Ma  quando  la  fede  passa  dall’ intelligenza 
nella  volontà  ; quando  penetrando  e vivificando  i senti- 
menti del  cuore,  partorisce  l’ uomo  nuovo  crealo  secondo] 
Dio-,  quando,  per  parlare  con  Seripando,  b rarità  si  accen- 
de al  focobre  della  fede , come  schizza  il  fuoco  dal  solfo , 
allora  , ma  solamente  3llora,b  giustificazione  è compiub.l 

Di  fatto,  g'uisla  gli  scolastici,  vi  è una  specie  di  fede  che 
possiede  in  se  sob  la  virtù  di  giustificare.  Indicab  sotto  il 
nome  di  fides  formata.!  quesb  fede  ha  la  carib  per  forma  , 
per  principio  vivifirante , ragione  per  la  quale  è chiama- 
ta ancora,  fides  tharilale  formata,  animala,  fides  rioa, 
civida.  Essa  è quella  fede  su|'.eriore  che  mette  in  commer- 
cio con  Gesù  Cristo,  che  dà  ramore,il  pentimento,  l'umiltà 
la  speranza;è  questa  fede  che  libera  l'uomo  dal  peccato, che 
fa  amare  e rontemidare  ogni  cosa  in  Dio. 


Che  ci  si  permetta  di  ciUre  alcuni  dei  teologi  che  hanno 
scritto  su  questa  materia  , e prima  , e dopo  I'  origine  del 
protestantesimo.  Ilispondendo  alb  quistione  te  noi  siamo 
stati  liberali  dal  peccalo  per  le  sofferenze  del  Redentore , S. 
Tommaso  d'Aqnino  si  esprime  con  queste  parole  » : Der  b 
fede  noi  ci  appropriamo  le  sofferenze  del  Redentore,  di  ma- 
niera che  partecipiamo  ai  frutti  delle  stesse,  Ur  qual’è  la 
fede  che  ci  purifica  dal  male?  non  è già  la  fede  informe 
che  può  anche  esistere  col  peccato  ; ma  è b fede  formata 
dall'amore , affinchè  la  passione  di  Gesù  Cristo  ci  sia  applì- 
cab,  c io  qiuinto  alb  intelligenza,  e in  quanto  alb  volontà. 
Cd  è cosi  che  i peccati  ci  son  rimessi  per  b virtù  delb 
passione  del  Redentore  > ( Thom.  Aquin.  Summa  tot. 
Tbeolog.  p.  3.  guati.  44,  art.  1 ). 

Il  cardinale  Nicola  dì  Cusa  nella  sua  eccellente  opera 
sulb  pace  tra  tutte  le  religioni,  scrive  queste  parole  »;  Voi 
volete  che  la  fede  giustifichi  ; ed  io  pure  lo  vogl'io , ma  è 
mestieri  che  quesu  sìa  la  fede  formata  , la  fede  viva  ; per- 
chè senza  le  opere  b fede  è morta  » ( Nicol.  Cusan  de  paté 
fidei  Dialog.  Opp.  edit.  Basii.  ).  Entrando  altrove  in  più 
lunghe  particolarità  » : La  carità,  egli  dice,  è il  princi- 
pio che  dà  compimento  alla  speranza  e alla  fede  ; è b ca- 
rità che  prende,  conserva  e converte.  La  salvazìonu  fu  di- 
mandata a Gesù  Cristo , ed  egli  rispose  ; La  speranza  e fa 
fede  danno  di  che  si  anta.  Dunque  se  si  ami  il  Salvatore , 
allora  egli  salva;  di  fatto  l'oggetto  amato  è nell'  amore , • 
per  conseguenza  il  Salvatore  è l'amato.  Imperciocché  Dio  è 
carità;  e colui  che  rimane  nella  carità  rimane  in  Dio,  e Dio 
in  lui.  Quando  Gesù  Cristo  dice  che  la  fede  giustifica,  egli 
parla  delia  fede  vivificata  daH'amore,  ma  non  già  delb  f«le 
che  hanno  i demoni  e i cattivi  cristiani.  Chi  dunque  cono- 
sce Gesù  Cristo,  e non  gli  va  incontro  ; chi  gli  va  incontro 
e non  entra  in  un  intimo  commercio  con  lui,quello  è esclu- 
so dalb  salute  > ( Nicol.  Cusan.  4.  opp.  edit.  Bas.  1363 
p.  461  ). 

A queste  parole  aggiungeremo  un  passo  del  Belbrmino, 
il  quale  visse  ad  un  dipresso  altrettanto  tempo  dopo  b ri- 
forma, quanto  lo  fu  Nicola  di  Cusa  prima  della  stessa.  Co- 
mentando  queste  parole  di  S.  Paolo  ( Gal.  o.  6 ):  In  Gesù 
Cristo  nè  la  circoncisione  nè  la  incirconcisione  servono  a 
nulla , ma  la  fede  che  agisce  per  la  carità,  il  dotto  cardina- 
le dice  > ; A prevenire  ogni  errore,  l'Apostob  spiega  qual 
è la  fede  eh'  egli  chiama  giustificante.  Nè  la  drconcitione 
nè  la  incircondsione , vale  a dire,  ne  b legge  data  ai  giu-> 
dei.  ne  le  opere  del  pagano  servono  a nulla , ma  la  fede  che 
agisce  per  la  carità,  cioè  a dire  ancora , la  fede  che  è mos- 
sa, formata,  e per  cosi  dire  resa  vivificanu*  per  l'amore. 
Quindi  b carità  è il  principio  vivificante  delb  fede;quin- 
di  i cattolici  dicono  con  ragione  che  senza  le  opere  la  fede 
è morta  « ( Beibrm.  dejustific.l.  11.  e.4,Opp.  l.4.p.T09). 

Finiamo  colle  parole  di  un  celare  comentatore  che  scri- 
veva al  principio  del  secolo  decimosettimo.  Dopo  aver  det- 
to che  nessun  uomo  sarà  giustificato  per  le  opere  delb  leg- 
ge, S.  Paolo  aggiunge  che  Dio  ha  aperto  nn  altro  mezzo  di 
salute;  che  per  b fede  in  Gesù  Cristo,  la  giustizia  è data  a 
tutt’i  fedeli  ( Rom.  c.  3,  e.  20,22  ).  Or  sulb  parob  fedele 
Cornelio  a lapide  fa  quesb  osservazione  «.Quesb  espres- 
s'KMie  non  indica  il  falso  cristiano  che , come  i demoni , ti 
contenta  di  una  fede  vuob  e morb,  ma  quelli  che  hanno 
una  fede  furmab  dalb  carità,  cioè  a dire,  quelli  che  non  sì 
lìmìuno  a credere  i dommi  speculativi,  ma  che  mostrano 
b loro  fede  colle  opere  »,  ( Cornelii  a Lapide, commeRf;in 
omnes  did  Bauli  episl.  Antverp.  1705  p.  57  ).  Del  re- 
sto questa  dottrina  è bimente  chiara  , bimente  evidente  , 
che  si  presenU  da  se  stessa  all'escgeb  non  prevenuto.  Coti 
Heinroth , il  quale  probabilmente  non  mai  lesse  un  sol 
teologo  catblico  dice  nella  sua  Pisteodicea  : La  fede  è b 
base,  e b carità  il  principio  delb  viu  spirituale(  Heinroth, 
pisteodicèe,  Leipzig  I826ji.  459). 
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VII.  Dottrina  luterana  e riformala  relativa  alla  fede 
giustificante  ed  esame  della  stessa. 

Quale  posizione  presero  i riformatóri  riguardo  al  dom- 
ina cailolico  rebtivo  alla  fede? 

Til’è  la  quislione  che  reclama  prima  di  tutto  la  nostra 
attenzione.  Da  principio  essi  combatterono  la  distinzione 
tra  la  fede  viva  e la  fede  morta  ; e perchè?  È , dicono  essi 
che  queste  due  sorte  di  fede  sono  egualmente  false.  Che  se 
di  concerto  con  gli  scolastici,  essi  avessero  sobmente  rap- 
presenUta  la  fede  morta  conte  incapace  di  giustificare  ruo- 
tilo, questo  insegn.imento  sarebbe  conforme  tanto  alb 
Scrittura , quanto  alla  sana  ragione  ; ma  chi  lo  credereb- 
be? essi  si  spinsero  fino  a rivocarb  in  dubbio.  Del  resto 
chi  mai  non  vede  la  necessiti!  di  questa  dottrina  nel  siste- 
ma protestante?  Se  distruggendo  rintelligenza , voi  fate 
della  fede  un’opera  di  Dio  solamente , allora  s.irebhe  as- 
sordo che  essa  potesse  rimanere  senza  elTelto.  Or  non  è 
cosi  nei  principi  cattolici;  perchè  qui  l’ inellìcacia  delb 
fede  trova  la  sua  spiega  nel  libero  arbitrio , nella  resisten- 
za della  volontà.  IVecedenlemente , parlando  della  prede- 
stinazione abbiamo  veduto  come  i protestanti  sono  forzati 
a far  violenza  alla  Scrittura , per  questo  solo  essi  rigettano 
b distinzione  di  cui  si  tratta. 

Ila  vi  è di  più  ; l' idea  della  fede  vivificata  daH’amore, 
fede  alla  quale  la  Chiesa  attribuisce  la  virtù  giustificante 
è rigettata  egualmente  dai  luterani,  e dai  riformati.  Nelb 
conferenza  di  Ratisbona  nel  ViU  , si  era  da  una  parte  e 
dall'altra  caduti  d’accordo  su  questo  punto:  Adunque  una 
ferma  e sana  dottrina  che  l’uomo  peccatore  é giustificaio  pn 
la  fede  riva  ed  efficace , wrcAc  questa  fede  ci  rende  giusti  e 
santi  agli  occhi  di  Dio.  Lutero  rigettò  con  collera  questo 
articolo,  e lo  caratterizzò  di  miserahile , di  rappezsato  ( Si 
vegga  nel  Geschichte  des  protesi.  Lehrbegr.  t.ó.parle  S,  p. 
91  come  Pbnk  cerea  di  scusare  queste  parole  di  Lutero). 
Che  ci  sia  permesso  di  cibre  il  seguente  passo.  » I nostri 
papisti,  e i nostri  sofisti,dice  il  patriarca  delb  riforma  han- 
no insegnato  tra  le  altre  cose  che  si  deve  credere  in  Gesù 
Cristo  , e che  b fede  è il  fondamento  della  salute.  Intanto 
h fede  non  può  giustificare  chicchessia , se  essa  non  è for- 
mata dalla  rarità , cioè  a dire,  se  essa  non  ha  ricevuto  la 
sua  debita  forma  nella  carità.  Or  questo  non  è vero;  è una 
pura  invenzione,  una  falsa  appirenza;  è una  falsificazione 
rngann:itrice  del  Vangelo.  » 

» Cosi  dunque  questi  pizzi  di  sofisti  insegnano  che  la 
fede  deve  ricevere  dalla  carità  il  suo  modo  e la  sua  forma. 
Ciarle  assurde,  vaneggiamento  mostruosamente  inutile! 
impercioiThè  la  sola  fede  che  giustifica  è la  fede  che  pren- 
de Gesù  Cristo  per  la  parob,  che  si  para,  si  orna  di  Gesù 
Cristo , ma  non  quella  che  rinchiude  l’ amore.  Perchè  se  la 
fede  dev’essere  ferma  ed  inconcussa , a che  potrebbe  at- 
taccarsi fuorché  a Gesii  Cristo?  Quindi  nelle  angoscie  delb 
coscienza , essa  non  può  sussistere  sopra  alcun  altro  fon- 
damento che  su  questa  pietra  preziosa.  Per  tal  modo , che 
la  legge  spaventi  l'uomo  e che  il  peso  del  peccato  l’oppri- 
ma , anche  in  queste  circostanze,  purché  abbia  egli  abbrac- 
cialo Gesù  Cristo  colb  fede , egli  può  credere  d'essere 
giusto  e pio.  E come  mai  ciò?  (tóme  mai  In  questo  modo 
egli  è giusto?  Per  lo  nobile  tesoro,  per  b nobile  perla, 
per  Gesù  Cristo  che  possedè  nel  suo  cuore  »(  Opere  di 
Lutero  ediz.  di  Willemb.  parte  1 pag.  47  ). 

Noi  leggiamo  ancora  nello  stesso  scritto  : » Quando 
l’ uomo  sente  che  egli  deve  credere  in  Gesù  Cristo,  ma  che 
la  fede  non  può  essergli  di  alcun  vantaggio , di  alcun  soc- 
corso, se  l’amore  non  si  unisce  a questa  fede,  per  darle 
la  virtù  di  giustificare;  quando  l'uomo  sente  questo,  di- 
ciamo noi,  necessar'iamcnte  deve  cadere  dalla  fede  nella 
disperazione  e fare  a se  medesimo  questo  discorso:  Se  la 
fede  non  r«ide  giusto  tema  la  carità , la  fede  i inutile  e 
non  cale  a multa,  ed  i la  carità  sola  quella  che  giustifica. 
zm:.  dzll'zcclss.  Tom.  II. 


Perchi  se  la  fede  non  rinchiude  l'amore  die  le  dà  la  forma 
dovuta  I vale  a dire  la  qualità  e la  proprietà  di  render  giu- 
sto , allora  la  fede  non  i niente  ; ma  se  la  fede  è un  nulla 
come  puà  essa  giustificare^  » 

a E per  dar  sostegno  a questa  funesta , a quesb  esecra- 
bile dottrina , gli  avversari  citano  il  passo  delb  prima  e pi- 
stob  ai  C/Orinll  ^c.  15):  QuatuTanche  ioparlatsi  tutte  le 
lingue  degli  uomini  e degli  Angeli...  ; quando  anche  avessi 
il  dono  della  profezia  e che  ne  penetrassi  tsstt’i  misteri-, 
quando  avessi  tutta  la  fede  possibile  e capace  di  trasportar 
le  montagne;se  non  avrò  la  carità  sono  un  ninUc,  passo  che 
essi  s' imaginano  d’ esser  per  loro  un  muro  di  bronzo.  Asini 
I stupidi , senza  intólligenza  , essi  non  sanno  nè  compren- 
dere, nè  vedere  nulla  negli  scritti  di  S.  Paolo;  e per  quesb 
falsa  interpretazione  non  solumcnle  fanno  violenza  alle  pa- 
role dell'  Apostolo;  ma  ancora  rinnegano  Gesù  Cristo  e ri- 
ducono al  niente  luit'i  benefizi  di  lui.  Preserviamoci,  pre- 
serviamoci da  qnestoen-ore  come  da  un  veleno  veramente 
infernale  e diabolico  ; c eonchiudiamo  coll’  Apostolo  che 
I noi  siamo  giustificali  per  la  sola  fede  c non  per  fidem  cha- 
rilate  formatam  e ( opera  cit.  p.  70  ). 

I Che  cosa  è dunque  la  fede  prntesbnie  ‘I  fila  confidenza 
che  noi  siamo  rientrali  in  grazia  con  Dio,  e che  in  vista  dei 
meriti  del  Solcatore  abbiamo  ottenuto  il  perdono  dei  nostri 
peccali  ( Confess.  Aug.  art.  4,  f.  15  ).  Mclantone  si  espri- 
me ancora  con  maggiore  precisione,  quando  dice:  La  fede 
i una  confidenza  assoluta  nella  misericordia  divina  senz'ai- 
cun  riguardo  né  alle  nostre  buone  o cattive  azioni  ^ Melan- 
cht.  Loc.  Iheol.  p.  95  ).  Sforziamoci  tutlavolb  di  entra- 
re ancora  più  addentro  nella  dottrina  del  riformatore , e 
vediamo  ciò  che  dà  alla  fede  la  virili  di  giustificare.  Ecco 
come  si  esprime  l’ Apologia  in  termini  negativi  : A'on  è né 
per  lo  amore,  né  a causa  dell’  umore;  non  é né  tampoco  per 
le  opere  che  noi  oltenghiamo  il  perdono  dei  peccali  ( tpoing. 
IV.  dejustific.  %.  20.  p.  76  ).  Vogliamo  ancora  una  defini- 
zione positiva?  sentiamo  il  libro  dello  Concordia  : La  fede 
giuslicanle,  osso  dice  , é il  mezzo  e lo  strumento  che  s’im- 
possessa della  grazia  di  Dio , e dei  meriti  di  Gesù  Cristo 
( Solid.  Decbr.  111.  ifc  fidei  juslif.  p.  602  ). 

Se  dopo  ciò  restasse  ancora  qualche  oscurità  sulla  fede 
prolesbnie  , un  p:iragone  adoperalo  da  Calvino  metterà 
questa  mater'u  nella  sua  luce  intera.  Osiandro,  predicato- 
re a Norimberga  ed  in  seguito  a lùcoisberg;  Osiandro  uno 
dei  più  celebri  discepoli  di  Lutero,  al  principio  della  rifor- 
ma, si  era  permesso  di  erigere  una  teoria  particobre  sulla 
giustificazione;  ma  una  cosa  ancora  più  detesbbile,  è che 
la  sua  dottrina  diviene  interamente  conforme  a quella  dei 
cattolici,  quando  si  spiegano  nel  loro  vero  senso  le  espres- 
sioni oscure  ch’egli  adoperò  senza  ben  comprenderle.  I.a  fe- 
de, egli  dice,  non  possiede' in  se  medesima  la  virtù  giusti- 
ficante ; ma  se  es.sa  ci  ottiene  l’ amicizia  di  Dio  , è per- 
chè riceve  essenzialmente  (tósù  Cristo  ; vai  quanto  dire , 
nel  linguaggio  cattolico  , eh’  essa  trasmette  all'  uomo  la 
giustizb  del  Salvatore.  Calvino  risponde  a questo  : > lo 
purè  ammetto  che  la  fede  non  giustifica  pervirtìi  propria, 
perchè  se  fosse  cosi  la  fede  es.sendo  sempre  di-bule  e difet- 
tosa, b giustizia  dell’  uomo  sarebbe  impcrfeib.  Quindi  la 
fede  non  è che  il  mezzo  per  lo  quale  Gesù  Cristo  è offerto 
a Dio:  come  un  vaso  di  argilla  che  rinchiude  un  tesoro  ar- 
ricchisce l' uomo,  cosi  b fede  salva  e giustifica  il  creden- 
te » ( Calvin.  Inslit.  I.  111.  e II,  § 7.  fol.  262  ). 

Noi  lo  abbbmo  rapito , la  fede  non  è una  derivazione 
dello  spirilo  di  (tósù  Cristo  ; essa  non  è una  potenza  che 
dona  la  libertà,  un  principio  di  vib  che  rigenera  il  fedele; 
ma  essa  è rispetto  a Gesù  Cristo  ciò  che  il  vaso  di  a rgilla 
è rispetto  al  tesoro.  Siccome  il  vaso  ed  il  tesoro  non  di- 

I vengono  una  sola  e medesima  cosa,  come  l' uno  rimane  ar- 
gilb,e  r altro  oro,  delb  stessa  maniera  la  fede  non  unbeo 
r uomo  intimamente  a Gesù  Oistó;  cosi  pure,  tra  Cristo  e 
il  fedele,  non  esistono  se  non  relazioni  puramente  esterio- 

55 


GIUSTIFICAZIONE. 


ri.  Tfesù  Cristo  è la  stessa  purezza  ^ il  cristiano  é impuro 
nel  suo  spìrito  e nel  suo  cuore;  Cfesti  Cristo  è offerto  a Dhì 
<la  un  suo  discepolo,  ed  il  discepolo  non  addiviene  un  sa- 
crillcio  accetto  a Dio. 

Nondìmanco  i riformatori  non  potevano  senta  inconse- 
j^enza  dare  nn’  altra  idea  della  lede.  Imperciocché  rmn  ap 
pena  stabilivano  come  principio  che  la  nostri  giastÌKÌ:i  è 
fuor  di  noi , |necessariamenlG  essi  dovevano  spirare , di 
una  miniera  confiirme  a questa  dottrina, rapplicazione  che 
ci  vien  fitu  della  obb<?dienza  del  Salvatore  : essi  doveva- 
no chiamare  appm;>nazione  di  questa  obbfdlenza  quello 
siesv)  che  non  la  rende  nostra  proprietà  interiore, che  non 
la  rende  talmente  nostra,  che  oddivenghiamo  da  canto  no- 
stro ubbidienti  a Ccsii  Cristo.  Or  di  questa  nuova  appro- 
priazione dei  meriti  avviene  ad  un  bel  circa  lo  stesso  come 
di  una  ;¥*rsona  che  avendo  comprato  un  libro  dotto,  per 
questo  solo  s’ imaginasse  di  essere  molto  dotta.  Adesso 
noi  dobbiamo  comprendere  il  perché  i protestanti,  cal- 
licstmdo  co*  loro  piedi  la  parola  evangeUm  rigettano  l’In- 
'iognamanio  della  Chiesa  sulla  fede  giiisiiflcante.  IH  resto 
«'.alvino  verisimilmente  tolse  a prestito  da  l.uiero  la  com- 
parazione del  vaso,  e deir  oro  che  contiene  ; perché  que- 
st' ultimo,  quantunque  non  vi  dia  tanu>  svÌltippo,non  las- 1 
eia  di  farne  uso  freqiiente(  r.  romnicnMircde  Luther  tur 
V Ejiitrt  oiix  fro/o/ci,  edit.  del  WìU.  p.  \ . pag.  70  ). 

Ciò  che  abbiamo  dettoci  dò  ugualmente  la  ehiave  di 
queste  furole  di  Lutero;  » Intanto  tu  ben  vidi  quanto  si:|i 
mai  ricco  l’uomo  cristiano.  Quand'anche  lo  volesse  egli, 
non  può  jKTdere  la  sua  s:ilva7kmp,a  meno  chi*  mm  vog|i;|i 
credere;  prebé  se  noi  facciamo  eccezione  dei  ivn'ati  op-| 
posti  alla  fede,  non  vi  èchi  possa  escluderlo  «blla  salute. 
Quando  la  fede  ritorni  alle  pn>niessedel  hatiiHimo,  o qiian- 
ilo  ossa  non  so  ncsia  allontanata, tutUi  peccati  sono  assor- 
biti in  un  istante  da  qm^ia  stessa  fide , o piimiKto  dalla 
vcraciiò  divina  ; |K‘rrhé  Dio  non  può  m*gar  «*■  nndisimo 
quanrlu  tu  lu  confessi  e ti  abbumìimi  con  confidenza  alle 
sue  prom<*sse.  Il  ijenlinienlo  e la  confessione  dei  jKvratl , 
la  soddisfazione,  o tutte  iquesle  open»  inventale  dagli  u«v 
. mini  : tutto  questo  ti  abbandonerà  ben  pn*Nto,  li  renderà 
infeliix*,  se,  dimenticando  la  veracità  divina, tu  li  riposi  so- 
)>ra  queste  vane  pratiche  della  sii|MTStiziuiie  umana. 

E vanità  delle  vanità,  adizione  di  spirito  e di  cuori'  lut- 
to quanto  si  fa  fuori  la  fedi*  nella  veracità  divina  (l.iitlH'r. 
•*icaptimt.  Htìbyl.  t.  2,  [•  2H|  ).  Si  conosce  la  leltiTa  che 
Lutero  scrisse  da  Wartbourg,  nel  L52I,  al  suo  amico  Me 
lanlone.  Evidentemente  egli  tnivuvasi  quando  la  scrisse, 
per  non  dìrm^  di  più  , in  una  posiziomrdi  spirito  molto 
strana.  Noi  non  prenderemo  le  parole  sui;  nel  più  stretto 
rigore;  nw  non  é itwn  vero  che  esse  sono  molto  significati- 
ve m*lb  storia  del  domma  liiiiTano  ».  Sii  peccatore,  e pec- 
ca fortemente,  grida  il  «‘staiir.itnrv  del  Vangelo;  ma  anco- 
ra più  fortemente  credi  e ralli'gniti  in  Gesù  Cristo  vinci- 
tore delia  morte , del  piccato  c di'l  mimdu.  .Noi  dobbiamo 
peccare  fino  a tanto  che  siamo  su  questa  terra.  Questa  vi- 
ta non  é r abitazione  della  giustizia  ; ma  noi  asiieltiamo , 
dice  S.  IHelro,  nuovi  cieli,  e una  nuova  terra , in  cui  sog- 
giornerà b giustizia.  Basta  che  per  le  ricchezze  della  glo- 
ria di  Dio,  conosciamo  1*  Agnello  che  toglie  t piKMati  dei 
mondo.  Da  tal  punto  il  peccalo  non  potrà  strapparci  da 
Gesù  Cristo,  quand’  anche  in  un  giorno  noi  commettessi- 
ino  centomila  omicidi,  e centomila  fornicazioni.  Etto  pec- 
cfltor  ri  pecco  fortiUr:  ted  foritut  fide  et  gaude  in  Ckrlsto: 
qui  vietar  et(  peccati , morfù  et  mundi  ; peecandum  eri , 
^pimndia  hie  tumut.  Vita  Mete  non  eri  haintatio  Juttitite  ; 
ted  ffzveetomus,  ori  /Virus,  cteht  novot  et  (errnm  novam 
in  7UIOUI  juttitia  habitat.  — Sufficit  quod  agnovimus  per 
Dei  ftgrtum  qui  toUit  peccata  mundi:  ab  hoc  non  aveltet  not 
peecatum , riiom  mi7/tei , milUet  uno  die  fomìeemur  aut 
orcf'domu».  Putqs  tnm  parvum  ette  prriium  ri  redemptùh 
nrm  prò  peccatit  norirti  faetam  m tanto  oc  fo/i  07110?». 


( Epist.  D.  Man.  Lulh.  a Joh.  Aurifabro  coll.  Jena  1550. 
4.  p.  34.*S.  fi  ). 

Secondo  il  passocitato  la  fede  è compatibile  coi  più  gran- 
di peccati;  ma  Lutero  vanamente  cerca  appogràrsi  dnp- 
pertuiln  sul  testo  di  S.  Paolo;  certamente  non  é questa  la 
fbde  che  I*  Apostolo  delie  genti  esalta  e raccomanda.  Noi 
non  po.ssianio  veder  altro  nelle  parole  del  riformatore  che 
il  vaso  di  argilla  di  Calvino,  che  una  grazia  esteriore  che 
giustifica  senza  distruggere  il  peccato,  senza  errare  nel 
fedele  un  cuore  nuovo.  Lutero  aggiungerNe  fi  potette  emn- 
mettere  un  adulterio  nella  fede,  quitto  non  farebbe  un  pee- 
e(tto  ( Lulh.  ditpuf.  tom.  I.  p.  523  ),  Or  noi  lo  dimandia- 
mo, son  queste  piirole  conformi  alla  doiirioa  di  S.  Paolo? 
sono  esse  di  un  cri.siiano  tali  parole  ? 

Noi  troviamo  an<*b<‘  in  Melantone  un  gran  numero  di  si- 
mili passi:  » Qtiaiiinqiie  rosa  la  fbccia,  egli  dice,  sia  chr 
mangi,  che  bevi,  che  insegni,  che  lavori  colle  tue  mani , 
é cosa  evidente  che  tu  pcf^i  in  coleste  azioni , non  aver 
nissun  riguardo  alle  opere  tue;  constd(*ra  le  promesse  di 
Dio,  e credi  con  confidenza  che  tn  non  hai  più  giudice  in 
cielo,  ma  un  buon  padre  pieno  per  te  di  itmerissimo  amo- 
re » ( Mi'lanchl.  Ine.  theol.  p.  92  ).  In  linguaggio  chiaro, 
ecco  ciò  che  significano  le  citale  ^rolc:  Che  tu  tia  ladro , 
adultero^,  spergiuro , omicida , non  tmporfo  ; toitanto  non 
dimenticare  che  Dio  é un  vecchio  eccellente  eòe  ha  taputo 
perdonare  nudto  primo  che  tu  tapetti  peccare. 

Fin  qui  intanto  noi  non  abbiamo  risguardata  la  fede  pro- 
lesbinie  che  sotto  un  sol  punto  di  vista,  valea  dire  nei  sinh 
rapporti  colla  giustifi<':izione;  rimane  a l'onsideraria  come 
sorgente  d'amore,come  principio  generatore  di  ogni  virtù. 
Riguardo  a ciò  Lutero  definisce  la  fede  a un  di  presso  oi>- 
inc  I cattolici  definiscono  l*  amore  di  Din  nell'uomo  rige- 
nerato. Potremmo  citare  gli  scritti  del  Riformatore  sulla 
libertà  cristiana,  e stille  opere  buone.  E chi  mai  non  cono- 
sce la  brillante  definizioni;  clie  dà  «Iella  fede  nel  suo 
«'onicnlarìn  sull’  epistola  ai  romani  ? « lii  folle , egli  dice, 
é in  noi  l’ojiepa  «lei  Creatore.  Distruggendo  l’uomo  vec- 
chio , fai'endoci  rinascere  da  Dìo,  ess.a  ci  Insforma  in  iiil- 
t’ altre  iTcature  ; essa  rinnovella  il  nostro  cuore , T anima 
nostra,  tutte  le  nostre  facoltà  p»*r  la  comitntcazione  iWlo 
Spirito  Santo.  Vivente  e attiva  , la  fode  pratii'a  rosuinle 
mente  la  virtù  , e non  mai  guarda  addietro  ; essa  si  spin- 
ge si'm;)re  nella  strada  della  giustizia^ed  è sempre  occupa 
ta  a fare  il  itene  ». 

Qui  il  padre  della  rifi*rma,in  coniruldizione  formale  con 
se  stessi)  insegna  che  b fede  rigenera  tutto  l’tiomo  interio- 
re, che  ossa  è partorib  da  tutti;  le  forze  della  natura  urna 
na.  Ed  ù cosi  che  egli  rende  testimonianza  luminosa  alb 
pHenza  del  Salvatore  sul  peccalo  e stilla  morte.  Altrove 
nel  suo  comtmiarto  sull*  epìstola  ai  (biati , egli  chiama  e- 
gualiiH’nlc  la  fcdiM'/  cuore  7iiafo,/a  oohntà  retta,  lo  tjfiri- 
to  rigenerato’,  vale  a dire  il  princi|MO  di  luiu»  le  virtù,  il  ger- 
me iÌe|M)siialo  nell*  anima  nostra  dallo  Spirilo  Santo  (.4w- 
rlegungdes  Briefeuan  die  Oat.  ediz.  dì  Wittemb.  parte  I. 
p.  I l, -5  ). 

H:i  (.•iThè  i rirurmalori  <li*.linj;aen(li>  iluebli  nella  Me, 
le  allrilwiaenno  da  una  parte  la  rirlii  di  )^iusiiG<'are;  daN'al- 
ira,  lineila  di  agire  ]>er  l’ amore,  di  produrre  le  opere  buo- 
ne?Su  quale  fondamento  riposa  questadislinzione.l'er  Lu- 
tero ed  i seguaci  suoi,  essi  la  credevano  appoggiata  sopra 
prove  evidenti,  irresistibili;  la  ragione,  la  monle,  tntio  a 
ior  sentimento  depune  in  favore  di  questo  insegnamento. 
Or  vcditimo  da  prima  quali  sono  k;  prove  di  ragione. 

Considerata  come  slromentn  che  abbraccia  la  misericor- 
dia divina  in  Gesù  Cristo,  la  fede,  dicono  essi,è  l'opera  più 
eccellenle  di  tutte  le  opere;  avendo  Dio  solo  per  autore,  es- 
sa non  è imbrattata  da  alcuna  cosa  che  sia  umana.  .Ma  il 
contrario  noi  intendiamo  per  fede  l' amore  ed  i sentimenti 
cir essa  sveglia  nel  cuore,  di  quel  punto  cessando  essa  stes- 
sa di  essere , non  è litro  se  non  un  germoglio  dell'  albero 
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piantato  dalla  mano  divina  inerente  all’  nomo  peccatore , 
essa  divide  i vizi  e le  imperfeziopi  di  lai.  Or  la  giustifica- 
zione è r opera  di  Dio  solo  ; dunque  è la  tede  come  istro- 
nento , e non  gii  la  fede  attiva  per  l’amorecbe  giustifica  ; 
dunque  eccoci  forzati  ad  ammettere  la  distinzione  di  cui 
si  porla.  Cosi  ragionavano  il  patriarca  della  riforma  , ed  i 
suoi  discepoli, 

Questi  errori  che,  per  dirla  di  passaggio,  hanno  il  loro 
fondamento  nella  dottrina  che  Dio  solo  opera  la  salute  del- 
r uomo  ; questi  errori , sono  troppo  chiari,  troppo  evi- 
denti per  se  medesimi,  perchè  fiiccia  bisogno  di  mostrarne 
tutte  le  mostruosità.  Ecco  in  due  parole  ciò  che  significano 
le  parale  di  Lutero:  E Dio  il  quale , nel  cuore  del  fedele  ha 
fede  a se  stesso,e  speranza  nelle  proprie  promesse,  e come 
in  tutte  le  cose , egli  non  si  compiace  che  delle  sne  opere, 
non  vede  in  noi  con  occhio  seddisCatto  che  il  solo  atto  dì  sua 
misericord'ui. 

Intanto  quantunque  l' assurdità  sia  manifesta  , non  dob- 
biamo noi  passar  oltre  senza  entrare  ancora  più  dentro  in 
questa  dottrina.  Secondo  i Luterani  tutta  la  vita  superiore 
del  giusto  è esclusivamente  l' opera  di  Dio.  Perchè  dunque 
essi  iioD  dicono  egualmente;  Dio  awta  in  noi'?  e perchè  non 
gli  accordano  altrettanta  compiacenza  in  quest’ operaquan- 
ta in  quella  per  la  quale  egli  crede  nel  fondo  delle  anime 
DostreVChe?  l'amore  forse  non  è esso  pure  l' opera  di  Dio  ? 
Non  ci  è stalo  forse  meritalo  da  Gesù  Cristo?  Perchè  dun- 
que,diciamulo  pure  un’altra  volta.Dio  vede  con  predilezio- 
ne  la  fede  di  cui  è autore , mentre  non  risguarda  se  non 
eoa  collera  l’ amore  che  egli  ha  ugualmente  partorito  nei 
nosiiicuuri?  I pioleslanli  dicono  che  nell'  amore  vi  è già 
((ualche  cosa  ddruomu,ed  in  conseguenza  qualche  cosa  di 
'unperfettu^M  questa  risposta,uome  ciascun  lo  vede  non  puù 
per  alcun  mudo  adattarsi  ai  loro  principi  ; perchè  sicura- 
mente ciò  che  essi  chiamano  opera  dello  Spirilo  Santo  non 
è altro  se  non  do  che  la  carità  ha  di  difettoso, vale  a dire  ciò 
che  non  è carità. E ciò  che  vi  è di  impuro  e di  straniero  nel - 
ruumi'e,  Dio  iiuu  potrebbe  fitrue  il  discernimento,  poi  gra- 
dire come  opera  sua  ciò  che  egli  stesso  vi  ha  posto/ 

Uua  ragione  più  forte  ancora  dovrebbe  Analmente  Gir 
aprire  gli  occhi  dei  luterani.  Che  la  fede  sia  l’ opera  di  Dio 
solo,  uui  lo  vagliamo  per  un  istante  ; ma  w lo  si  dica,  non 
ha  essa  forse  i suoi  giorni  di  prova'?  Non  fa  mai  sentire  i 
I '.uoi  cbmuri  di  spavento  e di  cordoglio?  Potendo  appena 
I iiersi  all’ impiedi  appoggiata  sul  bastone  della  prescienza 
oivina  , sovente  , dicono  i simboli  luterani  (f  Apologia) , 
essa  va  a perdersi  fin  nel  dubbio  dell'  esistenza  di  Dio.  Va- 1 
nanienie  Lutero  si  era  attaccalo  con  tulle  le  sue  forze  alla  I 
fede  giustificante;  doveva  esso  stesso  sostenere  d^li  aspri  I 
eombultimeoti;  Ed  io  qual  mudo  respingeva  egli  i colpi  del  1 
neinicu?  Per  discacciare  la  tristezza  si  scatenava  furiosa- 
mente contro  il  paiiìsmo.  Quindi  nessuna  via  di  mezzo  : o 
è K>  bontà  divina  che  infonde  il  dubbio  e la  disperazione  nel- 
la fede,  0 pure  eccoci  obbligati  a riconoscere  moto  in  que- 
sta quanto  neH’  amore  quak;he  cosa  di  umano  ; eccoci  for- 
zati a dire  : Dio  erode  mi  fondo  delie  anime  nostre  , ma  é 
V uomo  che  dubita  e diepera.Or  se  nella  fede  quest'àlhra- 
zinoe  dell’openiziuae  divina  non  allontana  gli  sguardi  di 
Dà),  perchè  mai  ciò  che  vi  è di  umano  nella  carità  gli  iin- 
pedirèbbe  di  vedere  eoo  occhio  di  compiacenza  ciò  che  é 
una  derivazione  del  suo  spirito? 

Uhi  la  carità,  dicoiio  ■ luterani,  licn  la  sua  radice  nella  fe- 
de; dunque  essa  non  è più  l'oper:!  iii'iniillva  di  Ilio. 

Evideolemente  non  è l' incréduliia  unita  alb  fede,  ma  è 
la  fede  sola  che  unita  alla  grazia  luiriorha'e  I'  aiuorer  c<i,l 
r amore  non  è meno  della  fede  ots-i  a di  Ilio  , ;n'i'che  egli  è 
il  puro  effetto  di  un  principio  divino. I>'  allnnuie.  se  vi  fi.sse 
qualclte  t»sa  di  difettoso  nell’  aninre.  cin  seuza  diihiHi',  co- 
me r abbiamo  detto,  non  sarebbe  aliauo  l' amore  medesùao, 
ma  sollanui  il  risulumento  di  una  imperfezione  nella  fede. 
In  altri  termini,  come  l’ imperfezione,  vale  a dire,  l’ assen- 


za dell’  essere  nnila  pnò  produrre , nn  amore  più  piccola 
sappone  una  fede  più  piccola;  ma  la  prima  di  queste  virtù 
è divina  come  la  seconda , quantunque  le  s'ia  posteriore  in 
questosenso  che  deriva  da  quella.  Ijo  fiamma  non  è meno 
fuoco  che  la  scintilla  , quamunque  la  scintilla  preceda  la 
fiamma.  Per  tal  modo,  da  qualunque  lato  portiamo  lo  sguar- 
do , non  vi  scorg'guno  nulla  in  sostegno  della  dottrina  che 
combattiamo.  Ma  vi  è ancora  di  più;  essa  è diametralmente 
apposta  alla  santa  Scrittura.  Gesù  Cristo  dice(,A>M.  e.  14, 
t).  SI,  93):  Coliù  che  mi  ama  sarà  amato  dal  Padre  mio  , 
ed  io  ancK  V amerò.  Si  vegga  pure  ciò  che  dice  S.  Paolo 
nella  prima  epistola  ai  Corinti  (c.  8,  v.  3).  Bisogna  dunque 
amare  Dio  per  essere  amato  da  Dio  ; dunque  ui  fede  duo 
giustifica  r uomo,  non  gli  ottiene  l’ amicizia  di  D'io  se  non 
in  quanto  ama,  se  non  in  quanto  agisce  per  la  carità. 

Ma  diciamo  il  fondo  del  nostro  pensiero.  Quando  I rifor- 
matori facevano  distinzione  tra  fede  istrumentale , e fede 
attiva  per  l’ amore,  avevano  essi  idee  chiare,  precise , ben 
delerrainate?  Si  capivano  essi  stessi?  Noi  crediamo  di  no,  e 
per  convincercene  basta  ricercare  da  una  parte  ciò  che  è 
in  se  medesima  la  fede  protestante  (la  eoiiOdenza);  d’ altra 
parte  ciò  che  essa  è nel  sistema  dei  rifermatori.Dapprima  è 
indubitato, e i nuovi  dottori  non  discoDveDgoao,cbe  l’amo- 
re è il  germoglio,  il  frutto  della  fede.  Dunque  l’ amore  è rin- 
chiuso nella  Me,  perchè  altrimenti  non  potrebbe  nascere; 
dunque  l’amore  è una  modi^zioae della  fede,diciamo  me- 
glio, la  fede  stessa  sotto  altra  forma,  di  maoiera  che  non  si 
possono  separare  queste  due  virtù.  Ma  non  potremmo  ag- 
giungere che  secondo  questi  principi  l’amore  è la  fede  nd- 
la  sua  essenza  e in  un  grado  più  elevalo?  Xella  tua  essenza, 
poiché  la  fede  si  manifesta  nell’  amore  come  la  causa  nel- 
I’  effetto,  come  il  principio  nella  conseguenza.come  la  ra- 
dice nell’  albero:  in  un  grado  più  elevalo,  poiché  la  fede  uun 
addiviene  carità  che  ricevendo  II  più  grande  sviluppo.  Co- 
sì mentre  che  essa  abbraccia  Gesù  Grislo , b fede  ha  per 
ubbiello  b remissione  dei  peccali , la  fede  comprende  già 
r amore  stesso.  Dunque  l’ amure  è l' organo  che  s’ impos- 
sessa di  Gesù  Cristo  per  b confidenza;  dunque  la  fede  viva 
è nel  tempo  stesso  la  fede  come  slruiiieato. 

Molle  vìe  ci  conducono  alla  stessa  verità.  All’  idea  delb 
giustizia  io  Dìo  , cuDcepìui  ìndipendeniemenie  dalle  altre 
sue  perfezioni,  corrisponde  nell’  uomo  un  sentiineolo  di  ti- 
more, di  lerruru , e di  spavento.  Se  dunque  noi  attacchia- 
mo :tll'  idea  dell’  essere  sommo  quelb  di  bontà, di  amore  , 
|di  perdoDodi  peccati, evidenieuieule  essa  sveglia  un  movi- 
'mento  analogo  neU’anima  nostra, cioè  un  principio,  un  ger- 
me di  amore,  perchè  l’ amore  solo  cuocepisce  Dio  oume  un 
isidre.  bauiio,  demente,  iiiiserìcurdiuso.  E perciò,  per  par- 
lare esutlameute,  nun  è la  fede,  fiducia,  che  esiste  io  primo 
luogo  ; ma  al  contrario  i|uesta  virtù  nasia!  dalb  carità  , b 
quale  a sua  volta  non  sì  sviluppa , non  si  vivìfica  , se  non 
quando  è appoggiau  alb  confidenza.  Tale  è pure  b duiiri- 
ua  deUa  saulaSerillura.e  si  puu  consultare  iu  prupusitu  l’e- 
pislub  di  S.  Daulu  ai  romani  al  eap.  ò , verso  3 , e al  capo 
8,  verso  1.3  e Iti. 

Dall’  altro  bui  la  confnienza  in  Gesù  Cristo , perchè  per 
ripeterlo  e questo  ciò  che  i proteslaiili  inlendoou  per  b pa- 
rub  fede-,  b coofideoza , diciamo  noi  implica  un  inuvimen- 
tu,  uno  slancio  dell'  anima  verso  II  Salvatore.  Di  fatto , se 
noi  abinuiiio  conlidenza  in  Gesù  Cristo,  avviene  perebé  Dio, 
ravviv:iiido  Lupo  il  nostro  essere, ei  spingea  volgerei  ver- 
so il  Ketlenlore;i'gli  é che  fa  nascere  in  uoi  dei  bisogni  pru- 
toiiilì,  elle  non  {jossono  essere  staidisfetli  fuorché  uel  Cru- 
ci fisso.  Or  che  cosa  mai  è questo  se  non  l’ amure  ? Questi 
lii.-siileri  die  sembrano  dilatare  e rarefare  UUto  il  nostro 
cuore,  questo  aUiaimenlu  verso  Gesù  Cristo,  quesU»  biso- 
gno ih  nuli  l i a lui, di  riposare  in  lui, di  non  trovare  la  no- 
stra salute  fuorché  in  lui,  e dicianuiiu  un’  altra  volta , che 
cosa  altro  mai  è se  non  l’ amore,  se  non  la  carità.  Così  con- 
siderato sotto  questo  punto  di  vista  l’amure  è ancora  il  fon- 
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damenio , la  rondizionp  necMsnria  della  confidenza  ; e me- 
glio ancora,  I'  amore  é la  confidenza  sicssji, poiché  I*  essere 
si  riproduce  in  tutti  i suoi  elTetti  iminodiaii. 

Del  rimanente  non  è se  non  confundendo  la  predicazione 
del  Vangelo  col  consentiiDcoio  che  noi  ti  diamo , che  si  è 
potuto  pervenire  ad  un’altra  dottrina.  Senza  dubbio  il  Sai- 1 
valore,  Quegli  che  toglie  i peccati  del  mondo,  si  annunzia  I 
dapprima  di  un  modo  esteriore*yiali<ici  extra  no$\  ma  ab- 1 
biamo  noi  riconosciuto  , confessato  questa  jusiitia  extraì 
no«,  r immagine  divina  si  sveglia  nelle  anime  nostre  , noi 
siamo  aiiraiti  verso  i’Agnello  di  Dio(amor  nascente). Spez- 
zando allora  I legami  del  pect^io  , ci  conduciamo  a Gesù 
Gristo  pieni  di  confidenza  ( noi  speriamo  io  luì  );  e final- 
mente ci  separiamo  dal  mondo  , e non  viviamo  più  che  io 
Dio  (Justitia  intra  r»oi,  inhttrent^  in/ÙM). Quindi  Tassenii’ 
mento  alle  verità  rivelate  (la  fede  nel  senso  cattolico)é  sen 
ra  contraddizione,  la  prima  cosa  che  esiste  nell’  uomo;é  il 
fondamento  e la  radice  della  giustificazioney  di  maniera  che 
l'amore  è partorito  dalla  fede.  Ma  al  contrario  se  inlcodia- 
ino  noi  per  /«de  la  speranza  al  perdono  dei  peccati,  allora 
essa  non  si  offre  più  come  precedente  l’ amore  divino^  allo- 
ra essa  non  può  colle  proprie  forze  operare  la  giustificazio- 
ne y perchè  b confidenza  non  è essa  stessa  che  un  movi- 
mento deir  amore.  Da  ciò  no  segue  che  noi  non  oiteughia- 
mogià  ^ib  prima  il  perdono  dei  nostri  peccati,  di  manie- 
ra che  l'amore  abbia  la  sua  radice  nel  sentimento  dì  que- 
sto benefi  'io;  ma  è al  coulrario  , perchè  noi  amiamo  , per- 
chè speriamo  j»er  l'amore  avviene  checi  sono  rimessi  i no- 
stri p«*cati.  Il  perdono  dei  pe^ii  e la  santificazione  sono 
duecose  simultànee  nella  vita  interiore , o come  si  esprime 
eccellentemmic  S.  Tommaso  d’ Aquino,  T infusione  delb 
grazia  c la  remissione  dell’  offesa  sono  una  sob  e medesi- 
ma cosa  , come  è lo  stesso  la  luce  e b espulsione  delle  le- 
iwbre  ( I.'  <tv  q.  93.  urf.6). 

Secondo  r apologia  e il  libro  delb  Concorda  non  ò né  la 
‘.•onirizitHic,  né  I’  amore,  nè  altra  virtù,  ma  la  fede  sob  è 
l’ istroincnio  col  quale  possiamo  impossessarci  del  meri- 
to di  t;«sù  Oisio  e della  remissione  dei  peccati  (So/id, 
yhiar.rt.de  fid.justif.^  J3,p.659).  OrquaPè  la  conseguen- 
za di  questa  assei*zioiie  ? è che  la  fede  giustificante  è di- 
stinta radicaliimnie  dalla  virtù  In  generale,  e dairaiuore  in 
pariicobre.È  essa  ben  fondala  tale  duttrina?quesia  dottrina 
pri^senta  allo  spirito  un  qualche  senso  ? Che  lo  si  giudichi 
dalle  riflessiuuì  che  abbiamo  suiiimesse  ai  leggitori. 

Intanto  pesiamo  sulb  bilancia  dei  ragiunaineiito  le  pruo- 
ve  pratiche  allegate  dai  protestanti,  e prima  di  tutto  veilia- 
tuo  quali  sieno  queste  pruuve. 

i Nou  è che  nella  dottrina  nostra,  dicono  gli  avversa- 
ri, che  Ir  coscienze  allarmale  trovano  vere  e solide  conso- 
I.IZÌUIIÌ.  Se  la  fedi*  come  ofgano  può  giustificare  innanzi  a 
Ibo  i cuori , si  sc'orge  a sullìcieaza,  godono  di  una  pace  si- 
eiira  H profonda;  ma  se  voi  al  cuutrario  insegnale  ebe  la  so- 
la fede  viva  ottiene  I’  amicizia  del  Cielo,  voi  lo  spingete 
in  preda  alle  angosce  più  crudeli,  alla  più  atroce  dispera- 
zione. (>hi  può  di  fatto  esser  sicuro  che  ama  di  un  amore 
vero  ? Qual’  uomo  dirà  die  i suoi  pimsieri,  gli  affetti  suoi, 
che  (iiuo  r esser  suo  è santo  agli  occhi  dei  Signore? 

i * I proU^ianii  continuano:  .Nella  dottrina  cbealtribui- 
siv  b giustifìiazione  alb  fede  ìstrumeniale,  b salute  ripo- 
•iit  unicamente  sulla  roisiTicordia  divina  e tutta  la  gloria  ri- 
lornaal  Salvatore.  Ma  volete  voi  che  la  fede  non  giustifi- 
chi se  non  per  mezzo  deirainorc?  da  tal  momento  la  gloria 
che  non  appartiene  che  a Dio  è divisa  tra  Dio  e l' uomo;  di- 
ciamo meglio,  essa  è tolta  a Dio  senza  riserva.  In  una  pa- 
rate non  è che  nei  nostri  pi  incipl  che  si  riconosce  il  prez- 
zo immenso  della  redenzione. 

.V*  Dì  più,  da  ciò  che  si  è detto,  si.'guiiano  sempre  i pro- 
testanti, si  vede  qual  base  feconda  noi  dbmo  alla  virtù.  Di 
fatti  la  dottrina  nostra  è il  più  solido  fondameuiodcir  umil- 
ia; perchè  essa  riferivee  tutto  a Dio , e uuUa  riferisce  all' 
nomo,  nulla  ad  eccezione  del  male. 


Esaminiamo  intanto  la  prima  prova.  Sona’ alcun  dub- 
bio appartiene  alb  vera  Chiesa  lloonsolare  le  anime  in  pre- 
da del  dolore;  ma  essa  non  deve  dar  loro  consolazioni  falla- 
ci. Or  che  sia  cosi  nella  dottrina  protestante  , già  noi  non 
abbiamo  che  a temerlo  troppo  per  la  distinzione  tra  fede 
istrumentale,  e fedeattivaperramore.  Ascolliamo  il  dia- 
logo tra  Lutero  ed  un’  anima  afiliita, 

« lo  non  ho  mai  fallo  U bene,  dici  tu  ; e perciò  sono  de- 
bole e fragile. — Senza  dubbio  tu  non  potrai  mai , da  le 
stesso  ammusare  simili  tesori  ; ma  odi  b buona, b felice 
nuova  che  li  annunzia  lo  Spirito  Santo  per  b Ixxxa  del  pro- 
fela  : ConsoUui  o sterile  tu  che  non  partorisci  ( che  non  a- 
gisciperiacarUd),Hno  non  lidioefurse  pcrqiiesto:  Perchè 
li  aflliggi,perchè  t'attristi  cosi, tu  che  non  hai  molivi  di  ab- 
bandonarti al  dolore?— Ma  k)  sono  sola, sterile , e non  par- 
torisco.—Che  tu  edifichi  o non  edifichi  sulb  giu^tizb  del- 
b legge,  che  tu  non  partorisca  come  Agar,  non  importa  : 
la  gìusiizia  tua  non  è che  migliore  e più  sublime , cioè  Ge- 
sù Cristo,  che  beo  saprà  liberarli  dal  terrore  ddia  legge  ; 
'perché  egli  è addivenuto  maledizione  per  liberarli  dalb 
maledizione  dei  proceiti  ( Luther.  Commentaire  sur  l' Epi- 
(reaizr  Gal.  p.258). 

Qual  perùtiloso  abuso  della  santa  Scrittura  ! .Non  è que- 
sto un  rimpiazzare  la  fede  istrumentale  alla  fede  viva?  An- 
ziché trovar  consolazione  in  questa  dottrina  non  vi  vedb- 
mo,  nè  sì  può  ved<Te  se  non  una  falsa  sicurezza , un  mor- 
tale assopimento.  Che!  la  fede  viva  , questo  dono  celeste  , 
questa  virtù  giustificante  per  T amore  sarebbe  incapace  di 
elevarsi  al  di  sopra  di  una  giusiizb  puramente  legali  E poi 
quali  palpabili  contraddizioni!  Piu  sopra  (.oilcru  chiamava 
la  fede  la  volontà  retta,  qui  noi  ci  accorgiamo  di  una  fede 
senza  volontà,  là  era  un  principio  di- vita , qui  è l’ inerzia 
personificata;  là  praticava  cosianteineme  il  bene,  e sempre 
avanzava  nel  sentiero  delb  virtù,  qui  non  fa  altro  che  so- 
spirare e gemere;  e questa  è la  vera  fede  ! 

lodarira  si  vorrebbe  negarlo:  se  b distinzione  dei  rifor- 
matori significa  , da  una  parte , che  la  fede  rende  giusto , 
ma  non  in  quanto  essa  è attiva,  essa  signifk'a  egualmente , 
da  un’  altra  parte,  che  essa  giustifica  anche  quando  non  é 
attiva.  Che  sì  realizzi  qualcuno  dei  passi  citati  più  sopra  ; 
e non  sarà  forse  che  adesso  che  compariranno  in  tutu  la 
loro  luce.  Ma  prima  di  lutto,  noi  preghiamo  di  rifietiere  su 
que^  parole»  Quando  l' uomo  sente  che  deve  credere  in 
(k'sù  Crjsto,  ma  che  b ftHle  non  può  essergli  di  alcun  soc- 
corso, di  alcun  vantaggio;  se  l' amore  non  si  unisce  a que- 
sta medesima  fede  per  dargli  la  forza  e la  proprietà  di  giu- 
slitk'are;  quando  1’  uomo  sente  questo,  diciamo  noi,  neces- 
sariamente deve  cadere  dalla  fede  nella  disperazioni*, e fa- 
re a se  medesimo  questo  discorso:  Se  la  fede  non  qiustt/ira 
j senza  la  caritày  la  fede  é inutile  e non  serve  a nulluy  ed  èia 
carità  la  sola  che  giustifica.  Impereiocchè  se  b fede  non 
rinchiude  b carità  die  le  dà  la  debita  forma,  vale  a dire  Ut 
qualità  e b proprietà  di  rendere  giusto , allora  b fede  non 
è niento;  ma  se  la  fede  non  è niente, come  mai  essa  può  ren- 
dere giusto?»  Finalmente  che  si  ricordi  b descrizione  delle 
ricchezze  conferite  al  cristiano  per  mezzo  del  battesimo. 

Or  tutti  questi  passi  stabiliscono  ilsenlimenioche  abbu- 
ino emesso,  assegoaiiJonc  il  senso  pratico  oelb  distinzuMie 
che  combattiamo.  Evidentemente,  secondo  Lutero,  b fede 
attiva  non  può  esistere  senza  quella  che  abbraccu  G.  C. 
per  mezzo  delb  confidenza  ; molto  più  questa  può  esistere 
iudq>endcoleiDenle  da  quella,  aozi  |>erdeogui  prezzo, ogni 
valore  quando  vi  è accompagnata  Geriaineoie  oou  é que- 
sta la  dottrina  che  sviluppava  S.  Paulo  ai  romani  al  c.  ò, 
0.  1-6,  al  c.  8,  e.  1-10,  ^ ai  Cabli  al  c.  31  v.  0 i2.  Noi  e- 
Kbmeremo  nello  Spirilo  Santo  : Padre , tenero  Padre  ! Ma 
i frulli  dello  Spirito  santo  sono  l’ amore, b giob  , la  pace  , 
b pazienza, b carità, la  longanimità. b dolcezza,  b fedellà, 
b modestia, la  castità.  Quindi  senza  la  carità, come  senza  le 
altre  virtù , non  vi  è pace  , non  vi  è sicurezza  pel  fedele, 
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nessuna  dilettaziooe  nello  Spirito  Santo;  ed  è questo  pro- 
vato dall’esempio  stesso  di  Emero.  Sincome  e^^inon  aveva 
lina  f»tdedolce)Umile,aflc'Liuusa,  non  *?ustó  mai  la  pare  del 
i'  anima,  ed  egli  non  poteva  gustarla  se  non  cadendo  in  un 
torpore  letargico,  se  non  andormentandosi  del  sonno  della 
morte.  In  quanto  alle  consolazioni  cbc  il  domma  cattolico 
offre  ai  cristiani  noi  ne  parleremo  in  appresso. 

Passiamo  all’  esame  della  seconda  prova,  quella  che  i 
protestanti  allegano  con  maggior  confidenza , e che  rove- 
scia a parer  loro  tutta  la  dottrina  cattolica.  Certamente  sa- 
rebbe, da  parte  delle  diverse  Chiese  un’emulazione  degna 
di  lode  il  gareggiare, ma  con  discernimento,  nel  dar  gloria 
u colui  che  esse  unaniniameotc  onorano  siccome  sob  sor- 
grate  di  salute.  Ma  procuriamo  di  comprender  bene  le  al- 
lezioni  dei  riformatori.  Essi  dicono:  Il  domma  cattolico, 
secondo  il  quale  V uotno  amando  Dio  è il  solo  amalo  da  Dio 
abassa  la  bontà  di  Dio  al  livello  di  quello  dell’  uomo  ; per- 
chè amare  chi  ci  ama,  ciò  non  è cosa  rara  anche  su  questa 
terra. Se  dunque  noi  non  addivenghiamo  accelU  aDio  a mi- 
sura che  la  virtù  di  Gesù  Cristo  seaiicellà  ì nostri  peccati , 
e rinnovella  il  nostro  essere  morale  , allora  tutti  I meriti 
del  Mediatore  sarebbero  ridotti  a niente.  Al  contrario  , la 
redenzione  ci  apre  il  ciclo , s<‘nza  che  prima  noi  siamo  pu- 
rificali dal  peccato;  allora,  ma  solamente  allora  apparisco- 
no in  lutto  il  toro  splendore  , e i meriti  di  Gesù  Cristo , c 
la  fKiienza  sua  presso  il  Padre  suo  ( Chcmnil.  Exam.  Conc, 
Trù/.p./,p.36S).Cosl,  nello  stesso  modo  come  una  persona 
di  altro  rango  testimonierebbe  tanta  maggiore  amicìzia  al- 
r amico  suo  facendo  un  accoglimento  più  favorevole  ai  fo- 
rasticri  che  questi  gii  presenterebbe  nei  loro  abili  da  viag- 
gio della  stessa  maniera,  u quasi  a un  dipresso,  avviene  qui 
nella  dottrioa  dei  riformatori.  Ma  volge  forse  la  quistione 
sopra  un  vano  ceremonlaleV  Non  si  tratta  qui  invece  di  un 
ornamento  interiore,  di  quella  veste  nuziale  senza  la  quale 
non  sì  può  essere  ammessi  al  festino , dice  colui  che  è mi- 
sericordia , ma  che  nel  iem|M>  stesso  è santità  e giustìzia. 
D’altronde  questa  persona  di  allo  rango,  non  supporrebbe 
in  quei  stranieri,  altreilanta  devozione  ed  osserv'anza  {)er  la 
sua  persona, quanta  ne  ha  per  lui  Tamico  suo?  Del  resto  or 
che  noi  sappiamo  come  le  differenti  Chiese  credono  dover 
celebrare  la  gloria  del  Salvatore,  dobbiamo  già  vedere  , 
quale  sia  quella  che  gli  rende  onori  più  degni  : Ma  su  quale 
fondamento  si  appoggia  il  rimprovero  fatto  alla  Chiesa? 
Ecco  ciò  che  ci  facciamo  ad  esaminare. 

Noi  lo  abbiamo  capito  : Il  domma  cattolico  che  la  sola 
fede  viva  rende  T uomo  acrelio  a Dio,  considera  la  gìusli- 
futàzionc,  parte  come  opera  di  Gesù  Cristo,  |>ai  le  come  o- 
pei'u  deir  uomo,  esso  divide  hi  gloria  della  Hedenzionc  tra 
il  Salvatore  e il  suo  discepolo.  Or  questa  obbiezione , per 
essere  stata  le  mille  volle  ripetuta  non  ènè  meno  ingiusta, 
nè  n)6DO  assurda.  Di  falli  se  la  Chiesa  insegnasse  cbc  la  ca- 
rità nasce  nell’  uomo,  che  essa  rinnovella,  purifica,  consa- 
cra senza  la  grazia  ; ovvero  ancora, se  essa  non  facesse  in- 
tervenire il  ^Ivaiore  che  per  consumare  la  nostra  giusti- 
zia imperfetta,  in  questo  caso  la  obbiezione  sarebbe  fónda- 
la, ma  tutto  al  contrario (>ssa  vede  in  G<«ù  Cristo  la  s<ir- 
genie  di  ogni  bene,  essa  fa  di  tutta  la  vita  intiera  una  deri- 
vazione dello  Spirito  Santo.  Come  dunque  c’  entra  la  qui- 
stioue  sulla  divisione  della  gloria?  Come  ci  si  può  parlare 
d’ iugratiludine  verso  il  Redentore?  Senza  dubbio  la  Chiesa 
esorta  ì figli  suoi,  ad  appropriarsi  tutta  la  virtù  che  loro  è 
o0erta  in  Gesù  Cristo, senza  dubbio  essa  inse.:na che  per  ot- 
tenere r amicizia  di  Dio,  bisogna  essere  trasformalo, vivifi- 
cato io  Gesù  Cristo;  ma  vedere  in  questa  dottrina  una  di- 
visione di  gloria,  è lo  stesso  che  pretendere  che  T uomo  che 
muore  di  fame, divide  l'onore  della  sua  liberazione  con 
la  mano  che  gli  dà  gli  alimenti.  Perchè  questo  infelice  non 
deve  far  anche  uso  del  cibo  che  gli  si  presenta?  Non  peri- 
rebbe ìnfallibilmenie  se  si  contentasse  di  giitare  sul  suo 
benefattore  uuo  sguardo  pìeuo  di  confidenza?  Or  tal  è la 


j condotta  del  protestante  riguardo  a Gesìi  Cristo:  ma  invano 
si  lusinga  di  render  solo  la  gloria  a Dio;  se  egli  non  si  sve- 
glia (j:il  suo  assopimento  perirà  nel  (ìeccalo.  Signore  \ Si- 
gnore.! grida  egli  ( siale  il  solo  laudato),  e non  £ affatto  la 
volontà  dal  Padre  celeste. 

Ma  come  i riformatori  furono  spinti  atal  novello  errore? 
Essi  confusero  l’obbietto  e il  subbietio , i meriti  di  Gesù 
Cristo  considerati  in  se  medesimi , e Tapplìcazione  che  ne 
viene  fatta  al  fedele.  D'altra  parte  ; essi  riguardarono , la 
carità,  la  qiiale  è dono  del  Cielo,  come  il  frutto  della  confi- 
denza,per  conseguenza  come  il  frutto  delle  forze  naturali;e 
per  questo  modo  s’immaginarono  che  nei  principi  cattolici, 
il  peccatosta  rimesso  aU’uomo  a motivo  dei  suoi  propri  me- 
riti. Senza  dubbio  delle  false  interpretazioni  della  Santa 
Scrittura  esercitarono  anche  qui  un’  influenza  mollo  fune- 
sta. Di  fatti  nelle  Scritture  , Dio  è rappresentalo  siccome 
colui  che  ama  l’ uomo,  prima  che  l’uomo  ami  Dio  ( \.Joan, 
e.  4,  o.  IO  e «j.)  ; e la  Chiesa  insegna  che  Dio  non  ama 
se  non  colui  che  ha  la  carità.  Per  questa  dottrina  , sem- 
bra che  noi  non  riconosciamo  la  grazia  puramente  gra- 
tuita, sembra  cbc  noi  vogliamo  meritare  l’aniicizia  di  Dio 
mediante  il  nostro  amore.  Per  rispondere  a questa  difficol- 
tà i cattolici  citano  ungran  numero  di  testi  che  sembrano 
contraddire  quello  già  citato  , e poi  aggiungono:  Secondo 
l’oracolo  di  S.  Giovanni , è vero  che  l’amore  di  Dio  abbrac- 
cia tutte  le  creature  ; ma  perchè  l’amore  dì  Dio  si  realizzi 
oeU’uomo,  fa  mestieri  che  l’uomo  entri  egli  stesso  in  que- 
sto amore,  che  lo  riceva  nel  suo  cuore , e nella  sua  volon- 
tà , vale  a dire  che  l’amore  addivenghì  reciproco  (/oon. 
e.  i4,  V.  31,  35).  Cosi  nella  santa  ScrUlura  vi  sono  due 
sorte  di  espressioni  per  indicare  una  sola  c stessa  verità. 
Or  nel  punto  della  giustificazione  , dove  si  tratta  deU'atto 
per  lo  quale  l'uomo  entra  nelVamiciiia  di  Dio  ^ la  Chiesa 
ritiene  l’ultimo  genere  di  espressioni , sola  maniera  vera , 
io  quest’articolo, d’interpretare  I libri  santi. 

Venendo  finalmente  alla  terza  prova  , consideriamo  la 
dottrina  protestante  nei  suoi  rapporti  coll’ umiltà.  Senzii 
dubbio  la  prima  virtù  della  fede  descritta  da  S.  Paolo , è 
rumilià , ruonegazione  di  se  stesso  in  Gesù  Cristo  ; e non 
si  può  negare  che  i riformatori , quando  definirono  la  fe- 
de non  sieiiu  stali  condotti  dulia  vista  dì  tale  verità. 
Ma  quando  imaginarono  che  la  fede  giuslifica  senza  le  vir- 
tù che  racconipagnano  nccessariamenie,  vale  a dire,  sen 
za  rumore  ; scuza  la  rinunzia  ai  propri  meriti  ; essi  inven- 
tarono il  mezzo  di  dispensarsi  daH’umiltà  per  mezzo  della 
stessa  iiiniltà,  e per  mostrarsi  veramente  umili  insegnaro- 
no,che  rumilià  nou  rende  Tuomo  accetto  al  Signore.  Igno- 
rarsi a S4?  stesso,  riastondersi  ai  suoi  propri  occhi , è que- 
sto , noi  lo  sappiamo,  il  carattere  della  madre  delle  virtù  , 
ma  noi  dimandiamo,  qual  uomo  veramente  umile  pretese 
inai  che  l'umiltà  non  rende  accetto  a Dio.  Che  se  oltre  la 
credenza  ai  meriti  del  Salvatore,  credenza  che  sola  ci  forza 
a cercar  la  nostra  salute  fuori  di  noi, esìstesse  un  mezzo  ca- 
pace di  far  nascere  V umiltà  nei  nostri  cuori  , allora  non 
avremmo  più  bisogno  di  questi  meriti, tnnloèvero  che  tutto 
dipende  dallanaegazione  di  se  medesimo  , che  essa  deve 
precedere  tutti  gli  altri  movimenti  eccitati  dallo  Spirilo 
Santo.  Intanto  secondo  i riformatori,  essa  non  può  render- 
ci giusti  avanti  Dio,  perchè  dicono  essi,  essa  consiste  nella 
persuasione  stessa  di  non  possedere  affatto  questa  virtù. 
Qui  pure  dei  senlimeoli  vaghi  e confusi,  quantunque  d’al- 
tronde iodevolissimi,  abusarono  ì nuovi  profcli.  Dì  ciò  che 
runiiltàha  di  univo,  di  positivo,  non  mai  poterono  im- 
padronirsene ; e molto  meno  ancora  capirono  che  ben  al- 
tra cosa  è ins^aare  che  l'uomo  può  addivenire  giusto , 
altra  cosa  dì  considerarsi  personalmente  come  tale.  Di  fat- 
ti , quest'ultimo  sentimento  sarebbe  l’estinzione,  la  morte 
di  ogni  vita  spirituale;  la  prima  invece  ne  è la  condizione 
unica  indispensabile. 

Del  rimanente, consideriamo  Icconlraddizioni  nelle  quali 
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s' inviluppano  i protestanti.  La  vera  umiliii , essi  dicono , 
ha  il  suo  fondamento  nella  dottrina  che  essa  non  sia  affatto 
necessaria  alla  giustifica/.ione  -,  ed  essi  allegano  per  ragio- 
ne di  questa  non  necessità , che  sempre  nell’  uomo  essa  è 
impura, olTuscata  dall'orgoglio  e dall’ainor  proprio.  Quindi 
per  far  nascere  l'umilui  nei  cuori , i riformatori  dicono  che 
essa  ntill’alUv)  è che  un  nome  vano  ; |)er  darle  una  base  so- 
lida ne  negano  la  possibilità,  od  alnHinureiricncia.  Ma  final- 
iiientc,  o non  esiste  vera  umiltà  , ed  allora  la  dottrina  pro- 
testante è falsa , ftercliè  essa  non  può  rendere  umili  i suoi 
.aderenti:  o esiste  una  vera  umiltà,  ed  allora  la  dottrina 
pn^testante  è anclie  falsa, j>ercliò  essa  pretende  il  contrario. 

Ecco  una  contraddizione  simile  , o a dir  meglio  la  stessa 
rì{ircHlotta  sotto  un’altra  forma. 

Quando  sì  leggono  i riformatori , spesso  non  si  può  fare 
a meno  di  p<‘nsar  cosi:  « Nell’ opinione  dei  nuovi  (’oltori, 
si  dice  a se  medesimo , la  virtù , la  giustizia , la  |>erfezione 
inorale  è una  cf«a  estremamente  |x;ricolosa;  imperciocché 
il  principio  della  santità , non  appena  si  è ìm|>ossessato  del 
fe<lelo  sviluppa  il  germe  della  sua  distruzione.  L’uomo  giu- 
.>CìIic:tto  cade  necess:iriamenle  nellorgoglio -,  t^li  arriva  fi- 
no ad  eguagliarsi  a Dio,  fino  a disputargli  la  maestà  supre- 
iua.  Bis(^na  dunque , semìira  che  così  continuino  gli  apo- 
stoli della  riforma,  bisogna  che  il  crìstiauo  conservi  il  ma- 
le nel  suo  cuore-,  il  liciie è incompatibile  coll' umiltà,  è in 
mezzo  al  vizio  che  prrxluce  essa  i suoi  frulli  più  belli  m. 

CIm;  si  ascolti  del  resto  il  passo  seguente  « he  |)orla  l’ im- 
prouia  di  un'ammirevole  ingenuità  : Una  sera  durante  il 
pranzo  il  dottor  Giona  disse  al  dottor  .>brliuo  Lutero  , che 
nel  giorno  stesso  nel  suo  sermone  aveva  t-omeuiaut  le  j)a- 
roledi  S.  Ibolo  (II.  ad  Tinwlh.  c.  4):  KqiosUa  tst  mihi  cu- 
rnna  juslitia-,  poi  aggiunse.  Con  <|u:de  magnifia-uzu  di 
espressione  S.  Paolo  |x\rla  della  propria  iiMi’te*.  Per  me  nou 
posso  credere  a tanto.  Sopra  di  che  il  dottore  Mariiuo  Lu- 
tero rispose  : lo  credo  die  r.-V|>ostolu  stesso  non  vi  credeva 
con  allrellaiita  sicun‘zz;i  con  quanta  iiep;irluvu.  Per  verità 
io  non  posso  , ahimè  1 crederlo  con  tanta  forzit  Con  quanta 
ne  predico  , ne  dico  , ne  scrivo , uè  che  gli  altri  vogliano 
jiensarlo  di  me.  Diciamolo  senz;i  rigiri , non  »a>  tld)e  cma 
buona  che  l'uomo  facesse  tulio  quello  che  comanda  Dio; 
perchè  allora  sarebbe  fiuta  la  dicinilù  sua  , e uddiverreb 
he  bugiardo  , c non  potrebbe  rimanere  veridico,  .filoni  S. 
Paolo  reslerrjbbe  cunfuiato,  quando  scrive  ai  r«iinani  : Dio 
ha  lutto  seppellito  sotto  il  pccc-ato,  allinchè  egli  ab..ia  mi- 
sericordia »j(Luther.  7'isc/wt‘dCTi  Discorsi  familiari , Jena, 
1605/;.  i(ì6). 

^lll.  Sposi zione  surrinla  delle  contrarietà  risguardanti 
la  fede  giustificante. 

fà;co  in  |^he  parole  i punti  su  itiuali  vanno  d’accordo  e 
sì  contraddicono  i diffiu  enli  sìmboli  neirarliculu  della  fede. 

1. °  Se  |)er  la  fede  s’ intenda  róbo'iello  di  nostra  creden- 
za, vale  a dire,  lo  stabilimento  fondalo  da  (i.  C.  il  calloli- 
eo  dice  senza  riserva  : 74rr  mezzo  della  fede  noi  possiamo 
ottenere  il  favore  del  cielo.  Di  Cittì,  G.  C.,  figlio  di  Dio,  ec- 
co il  st>lo  nome  per  lo  quale  noi  (xissiumo  essere  salvati  ; 
nome  divino  che  ci  è stalo  dato  per  misericordia,  senz’ al- 
cun riguardo  ai  meriti  dell’  uiuanilà  in  generale  , uè  del 
tal  uomo  in  ptirlicolare.  Adunque  per  questa  parte  nessu- 
na opposizione. 

2. ®  Ala  come  mai  la  fede  obbiettiva  passti  nei  suo  suli- 
biello?  ('orno  il  rime-dio  olTei-tu  in  G.fi.  viene  applicalo  al- 
r uomo?  Qui  comim-iala  amtrarieià.  Intanto  tutte  le  Chie- 
se insegnano  di  concerto  che,  |ier  addivenire  figlio  di  Dio, 
I uomo  si  deve  attaccare  a G.  C.  e formar  con  lui  una  so- 
cietà spirituale.  Ma  a questo  il  cattolico  aggiunge:  Se  que- 
st alleanza  non  sì  opera  die  per  lo  intelletto  , e non  |ier 
sentimento;  se  questo  commercio  nou  è fondato  che  sopra 
una  r«le  pnrameute  siieculativa,  una  semplice  professione 
di  verità  cristiane;  in  altri  termini , se  1'  uomo  non  si  uni- 


sce al  Salvatore  , tanto  con  la  volontà  e le  opere  , quanto 
per  la  carità  e le  altre  virtù,  allora  la  fede  non  può  per  al- 
cun modo  renderlo  giusto  innanzi  a Dio.  Afa  viceversa  se  in- 
tendiamo per  la  parola  fede,  quel  divino  sentimento  che  ci 
rende  nuove  creature,  quello  spirilo  superiore  che  restau- 
ra, vivifica  lutto  r essere  nostro,  in  questo  senso  la  fede  es- 
sa sola  ci  fa  figli  dì  Dio,  perchè  allora  rinchiude  tutto  il  ri- 
manente. Osserviamo  luttavolta , che  nella  dottrina  catto- 
lica la  carità  è la  forma  primiera,  essenziale  della  fede  giu- 
stificante; e ben  lungi  che  1*  amore  nasca  dopo  la  giustifi- 
cazione fa  mestiere  che  la  fede,  per  rendere  giusto  sia  ani- 
mata dall’  amore.  E b fede  nell’  amore,  e l'amore  nella  fe- 
de che  giustificano;  queste  due  virtù  sono  a questo  rispet- 
to, un’ unità  inseparabile.  Virtù  negali  va  e posi  ti  va  nel  tem- 
po stesso,  la  fede  giustificante  non  è sobmente  speranza  al 
perdono  dei  peccati:  essa  è di  più,  la  volontà  santa,  accet- 
ta a Dio.  Senza  dubbio  la  carità  è il  germoglio  della  fede  , 
ma  la  fede  non  giustifica  che  dopo  di  aver  prodotto  questo 
frullo;  senza  dubbio  la  fede  è un  principio  di  vita  , ma  per 
ottenere  il  favore  del  Cielo , bisogna  che  essa  spieghi  tulle 
le  sue  forze  vivificanti. 

5.®  ,\scoliiamo  intanto  i protestanti.  Se  consideriamo  b 
fede  nel  suo  subbìelto  , ci  dicono  , essa  non  solamente  è b 
credenza  alle  verità  cristiane , ma  abbraccia  la  certezza 
deir  amicìzia  celeste  , e la  sperauza  al  perdono  dei  pecca- 
li. Or  questa  sola  confidenza  , continuano  essi , riconcilia 
r uomo  col  suo  autore,  lo  rende  giusto  innanzi  a Dio.  Per 
verità  questo  sentimento  dell’  amicizia  divina  deve  avere  al 
suo  seguito  la  carità  , e le  opere  buone;  ma  siccome  que- 
ste opere,  per  la  loro  presenza,  non  contribuiscono  alTalto 
alla  giustificazione , c(«ì  del  pari  per  b loro  assenza  nulb 
tolgono  all’  uomo  gìusiìficato.ln  conseguenza, la  carità  non 
èafTutlo  la  forma  della  fede  ; ma  l’uomo  è giustificato  non 
appeira  ha  confidenza  nel  Salvatore., Da  bl  momento  egli  ha 
ricevuto  la  rugiada  del  Cielo;e  se  non  jwrlorisce  frulli,  non 
per  <|uesto  lascia  d'  esser  I’  albero  piatitalo  dalla  mano  di 
Dio.  Così  i proiesianli  attribùendo  alb  sob  fede  la  virtù  di 
- giustificare,  escludono  le  opere  falle  sia  prima,  sia  dopo  b 
iigiuslific:tzione;  diciamo  meglio,  e*si  rigettano  tulle  le  san- 
ii  te  disposizioni  del  cuore.  Or  , per  osservarlo  di  passag- 
gio , questa  dottrina  nou  lui  il  minimo  fondamento  neib 
stinta  Scrittura.  S.  Paolo  non  ha  mai  fatto  tale  distinzione 
I tra  la  fede  e la  carità  , e S.  Giacomo  è foruutlmenle  coii- 
Irario  a questa  distinzione. 

IX.  Della  certezza  della  giustificazione. 

Il  cristiano  deve  esser  certo  di  |iossedere  un  gioruo  il 
cielo,  tal’  è nel  sistema  protestante  un  nuovo  doiniua  che 
si  collega  iulimamenie  alla  dottrina  relativa  alla  fede.  Que- 
sto doiiima  diceva  Mebnlone  (toc.  teolog.  p.  110  ) è tal- 
mente chiaro,  talmente  conforme  alb  Scrittura  cheglisco- 
bslìcì  per  lo  solo  fallo  di  averlo  rigettato  lànno  prova  di 
una  strana  ignoranzaedi  una  rara  sciocchezza. In quanloal 
legame  di  questo  insegiumetilo  con  tutto  <1  sistema  esso  è 
ceriameiile  più  evidente  della  luc-e  del  giorno.  Gb  noi  lo 
abbiamo  veduto,  distruggendo  uell’  uomo  ogni  facoltà  spi- 
rituale i riformatori  volevano  proi;urare  al  cristiano  , da 
che  egli  prova  qualche  buon  desiderio,  qualche  movimeu- 
lo  verso  le  cose  del  cielo,  la  certezza  che  Dio  ha  cominciato 
ad  agire  in  lui, e che  continuerà  l’opera  sua.  Noi  abbiamo  in- 
teso gli  stessi  dottori  escbmare:0  uoiuo,allonianu  lo  guar- 
do da  le  medesimo,  ed  abbraccia  la  inisericordu  diviua.Or 
da  questo  qual’  è mai  la  coiiseguenza?Evìdenlemenle  l’er- 
rore che  noi  indichiamo. Al  più  la  certezza  della  salute  sup- 
I pone  (b  una  parte  che  Dio  abbia  pred(»linaio  un  tal  uomo 
alb  giorb  ; da  un’  alU'a  parte,  che  Dio  non  agisce  , nou 
pianta,  non  vivifiai  che  nei  soli  eletti:  |>erche  se  mai  l’ uo- 
mo potesse  allontanare  la  grazia  che  una  volta  iiu  sentito , 

1 questo  solo  pensiero  annienterebbe  la  certezza  di  cui  si  trat- 
ta. Però  i riformatori  lianno  essi  soli  dato  a questa  doari- 
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natimi  i suoi  ftviiuppi^iLuieraoi  al  cociirariod(>po  di  uve- 
re  ammessa  laconse^enza,  hanno  finalmenie  ri^^aio  il 
principio^  ed  ecco  percfaA  noi  vi  srorgiamo  cosi  grandi  la- 
cune in  lutto  il  loro  sistema. 

lH>r  le  ragioni  contrarie,  i cattolici  non  ammettono  nlTht- 
to  che  r uomo  possa  avere  una  certezza  piena  ed  intera 
delb  loro  eterna  salute  ( 0.  Conc.  Trid.  *#m.  G,  c.  9 , 12, 
^3).  Siccome  secondo  la  loro  dottrina  la  natura  decaduta 
non  è spogliala  di  ogni  germe  di  ritardi  ogni  (hco)t^  supe- 
riore, essi  non  possono  disrerneread  un  scj^no  cerio  I* ope- 
razionedelia grazia  una  agli  effetti  del  principio  divino  con 
servato  neti'  uomo,  e quando  pure  essi  lo  potrebbero,  la  si- 
curezza appoggiata  su  tale  fondamenio,  sarebbe  certamen- 
te molto  indebolita  per  la  dottrina  della  corporazione  alla 
grazia.  Di  fatti  istruiti  dal  passato,  il  cattolico  qualunque 
colmo  di  confidenza,  trema  per  l' avvenire;  e di  più  nOl  ri- 
gettiamo la  predestinazione  assoluti,  la  quale  sola  potreb- 
be allontanare  c^ni  timore  dal  suo  spirito.  Nondimeno,  ri- 
petiamolo, per  non  rimanersene  addormentato  in  una  falsa 
sicurezza,  il  cristiano catiollro,  non  attende  ncrciA  meno, 
col  cuore  |>ieno  di  spemniui  il  gran  giorno  del  giudizio. 

Ma  sentiamo  le  confessioni  di  f Jtlvino;  veiliamo  i lunghi 
suoi  sforzi  per  introdurre  la  nuova  dottrina.  Non  vi  è ten- 
tazione di  Satanasso  piti  pericoTosa,  egli  dice  , dì  qtudla 
che  porla  l' uomo  a dubitare  delh  sua  predestinazione  . a 
«•ercarla  nelle  vie  caliivc.  Questa  tentazione  è tanto  piii  fii- 
nesia,  che  quasi  tutti  gli  uomini  sono  più  portali  a quell:!, 
che  ad  ogni  altra.  Ih  fatti  non  A che  di  tanto  in  tanto,  con 
tinua  il  nostro  dottore,  che  s’ incontra  un  uomo  il  cui  spi- 
rilo non  sia  qualche  volta  assalito  da  questo  pensierr»:  tp 
ueMtuui  parte  tu  puoi  trovare  la  norqente  ddla  tua  M/vfe  che 
wUa  predeMina zinne  dtWfw:  chi  ti  ha  dunque  rirelatn  rhe 
iusei  un  eletto  di  £>10?»  Calvino  lìnisrecosi  parlando  secon- 
do la  9U:i  propria  esp^ienza  n Non  appena  una  sìmile  in- 
certezza ha  p^es^>  pfwscsso  del  cristiano,  che  essa  fii  soffri- 
re a quesU»  infelice  dei  tormenti  orribili , aliena  la  sua  ra- 
gione » (ralvin.  insta.  Uh.  3,  c.2t,  § 3.  fol.  353,).  Vana- 
mente Calvino  aveva  as.sicuraii  i suoi  dis<’epolì  dePa  foro 
eterna  salute;  le  superstizioni  Icpiii  grossolnne,le  ptTples- 
slià  e gli  allarmi , ecco  ciò  che  produsse  la  {leruicios:!  sua 
dottrìn.a:  tanto  è ven>  che  un  albero  cattivo  non  produce 
che  cattive  frutta.  Il  peccato  c la  lotta  contro  il  pe<*ca 

10  gilLirono  la  costernazione  e fo  angosrie  nelle  coscien- 
ze,perché  mai  non  giMleranno  estse  di  un  riposo  perfetto  in 
fino  a che  U male  abiuri  in  mezzo  agli  uomini.  Secondo 
l’omcoio  di  S.  Paolo,  è vero,  lo  Spirito  rende  lesilmonbn- 
/a  allo  spirito  che  noi  siamo  i figli  di  Dio  ; nui  questa  voce 
inlern;i  A cosi  delioleche,  nel  sentimento  della  sua  ìiidegnt- 
ù , il  fedele  osa  appena  pr«*sl.irvi  l’ orecchio.  Nas<*omÌer- 
si  ai  suoi  propri  occhi,  voler  rimanen*  un  mistero  a se  stes- 
sa , ecco  il  carattere  della  vera  gioia  del  .Signore  , e più 
Tuomoè  umile, più  egli  si  è elevalo  ad  un  allo  punto  di  pt'r- 
fezione,  meno  osa  vantarsi  di  una  sicurezza  cosi  incomiKi- 
libtlc  con  la  instabiliiA  d<dle  cose  di  questa  UTra.Oosi , più 

11  termine  che  la  Chiesa  m^istra  ai  figli  suoi  è collocalo  in 
una  regione  elevata,  megifo  si  deve  comprendere  {«irhA  a 
('hicsa  rigetta  la  certezza  della  salute.  Appoggiati  su  questo 
fondamento,  i cattolici  insegnano  che  il  fedele  può  e deve 
divenir  degno  della  felidtà  etema;ma  che  mai  non  |)ossede 
la  certezza  diesserne  effettivamente  degm». Secondo  t rifor- 
matori, al  contrario, l'uomo  non  può,  in  alcun  modo,  meri- 
tare il  Cielo,  ma  non  dev'  essere  per  questo  meno  sicuro  di 
Ottenerlo. 

In  tutta  la  vita  spirituale  noi  vediamo  riprodursi  la  leg- 
ge che  ora  abbbmo  sbbìlila.Quindi  V innocenza  che  viene 
a riconoscersi,  si  perde  ordinarbmente  io  quest’  alto  stes- 
>o;cosl  il  pensiero  delb  purezza  dell'  alto  che  uui  andiamo 
a bre  lo  rende  sovente  impuro  agli  occhi  di  Dio.lmparauv 
lo  dal  divino  maestro:  fìisogna  che  la  nostra  manodeitra 
ignori  dà  che  fa  la  nostra  sinistra.  Pieni  di  dolori  e di  con- 


sobzioni  ad  un  tempo , b viti  dei  santi  si  svilup|>a  pacifi- 
camente, senza  rumore , senza  vanità;  la  santità  non  glo- 
rifica se  medesima:  essa  abbandona  a Dio  il  suo  pro(>rin 
giudizio.  Ma  siete  voi  Luterani, Riformati,  dimaiwlate  a qiw- 
st'oomo  ciò  che  pensa  di  se  medesimo , e sulb  siti  panda 
tenetelo  come  un  santo  dì  questa  viti  ; poi  dite  eoi  vostri 
maestri  che  la  santità  non  è che  un  nome  vano,ch<-  non  vi 
sìeno  dei  snnti,  tanto  sul  Cielo  quanto  sulb  terra.  I*er  noi. 
b presenza  di  un  uomo  che  dichiarerebbe  aperiairomle  di 
esser  certo  della  sua  salute, cicolpirebbc  con  una  impres- 
sione penosa;  e probahìlnx'nte  non  potremmo  far»?  a meno 
di  pensare  che  in  un  ble  uomo  vi  sia  qualche  cosa  di  dia- 
bolico. 

• Intanto  A forza  riconoscerlo,  qnesta  dottrina  riochbide 
un  lato  vero.  Individualizzando  le  v«»rìià  cristiane,  i riftw- 
matori  proclamarono  V obbligazione  di  applicarle  a se  m»' 
desimi;  essi  vollero  che  il  feiìele  consHlc'rasse  Icpromesv» 
evangeliche  come  se  lo  rÌgunrd,iiscro  in  fnriicolare(Moehler 
la  Simholique  ed.  de  Bruxelles  1838, t.  \.paq.  UNÌ  a 181). 

Qiiesi*  articolo  cnllcgandosi  con  altri  molti  coi  i|uali  sta 
in  relazione,*!  leggitori  ricorrano  alle  parub  gb  izi  1,  ormi; 
flroM?,  pRFnesTiVAZioNZ  ee.ee. 

GirSTIN|\N!  (lorevzo  s.).— Primo  patriarca  dì  \f»nc 
zia,  era  figlio  di  IV'rnardo,  dcirillnsirc  bmiglia  dei  Giiisit 
nianidì  Venezia,  e diQnìrina  dama  di  grande  virili.  Nac- 
tpie  il  prìm<»  di  luglio  dell’  a . 1 381 . Vesti  I*  abito  d»M  cano- 
nici regolari  di  S.  t»lorgk>  m Alga . di  eni  Hi  considerilo 
come  il  fondatore  a motivo  d<‘glì  eccelbmi  regolamenii  daii 
a qu»*lli,e  perchA  governolU  due  volle  come  generale.  Il  pi- 
|ì«i  Kiigenio  IV, lo  nominò  stio  m:ilgmdo  vescovo  di  Vene- 
zia, l’anno  1 i31;  eri  il  papa  Nicola  V,  a sola  sua  conside- 
razione, irasferì,  l'anno  ! 431  , alla  sede  di  Venezia , il  li- 
lolo  di  palrurca  , clic  «'ra  prima  unito  a quella  di  Gra<Io. 
Tutti  questi  segni  di  distinzione  non  rangiarono  nulla  dei 
costumi  e delb  maniera  di  vìvere  del  s.inio  patriarca.  Fu 
sempr*  egualmente  umile,  povero  , disin!en*ssato  , peni- 
lenU?,  austero,  M;mpiice,  m*)desio,  dolce,  caritatevole  ver- 
so i poveri,  paziente  nel  sopporfiire  i più  sanguinosi  oltrag- 
gi (.hI  i più  piccanti  motteggi  di  alcuni  empì.  Ebbe  il  pia- 
cert>  di  riformare  il  suo  cl^>  ed  il  suo  popolo,  e di  morire 
cosi  s.in(arm*nie  come  aveva  vissuto  , il  giorno  8 gennaio 
1433,  In  l'b  di  73  anni  u mezzo.  Fu  da  Dio  onoralo  del  do- 
no iÙM  miraivdi  dojio  la  sua  morte.  Il  |Mp.*!  Alessandro  VII?, 
lo  canonizzò  il  prim»>  giorno  di  novembre  deU'  anno  Iblu». 
Qiu^sto  santo  prelato  lasciò  diverw  op<Te  di  pietà,  che  sono 
chian»,  solide, ‘utili  e piene  di  unzione;  cioA,  l’arca  della  vi- 
ta, della  disiiplìna  e dcllii  fMTfezione  spirituale  ; del  casto 
matrimonio  del  Verbo  e dell’  anima  ; del  cumbaitìment«» 
irionftiDle  di  iksù  Grisio;  del  conflitto  interiore;  dei  lamenti 
»•  ddia  |w;rfezione  cristiana  ; diversi  sermoni  sulle  feste  di 
tiesù  Cristo,  ilella  Beata  Vergine  edei  Santi,  e suH’Eucari 
stia  ; un  tralUilo  della  vita  solitaria  ; un  altro  dello  sprezzo 
dei  mondo;  un  1it>r(!  dtdia  morte  spirituale  dell'anima-,  due 
delb  ris(irr(7.ionc  spirituale;  un  tniitaio  del  goviTDoedel- 
r istruzione  dei  prelati;  dell' obbedienza , dell'umiltà  . dei 
gradi  dì  perfezione,  dell’ amor  divino  , e diverse  lettere. 
Tutte  queste  opere  furono  stampale  a Basilea  nel  430<i , a 
Lione  nel  1568,  o<l  a Ventub  nel  1006.  Ui  vita  di  S.  Lo- 
renzo Giustiniani  fu  scrìtta  da  suo  nipote  Bernai'do  Giusti- 
niani, morto  al  10  marzo  1 489,  il  quale  pure  era  stato  in- 
nalzalo alle  cariche  le  più  impori:inti  di  Venezia.  Aveva 
alln^i  composto  ak  uni  sermoni , varie  leUerc , una  Storia 
dei  Goti , b vita  di  S.  M.irco , od  aldine  altre  (qx-Tc  , nell*; 
quali  a|ìpare  nmlti  erudizione,  gran  discernimefito  e pietà, 
te  sue  lettere  c«.t  i suoi  discr>rsi  pieni  di  sentenze  lo  fecero 
soprannominare  il  Filosofo  (v.^Ytlcm\o  e Brìlarminci , Ì)r 
seriid.  eoelcs.  Ughcl.t,  .3.  hai,  wcr.  Ihipìn,  secolo  1*.  |wr- 
te  prima,  pag.  310.  Riilbt,  5 settembre  ). 

GIUSTINIANI  (hehniruo).  ~ Illustre  Vcficzbno,  nac- 
que il  Ogenn.iiodaH’a.  1407  u 1408,  secondo  b maniera 
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di  coniare  ricevuta  a Venezia  , dove  cominriavasi  l*  anno 
col  primo  giorno  di  marzo.  Kbbe  per  padre  Leonardo  Giu> 
stiniani^  e per  madre  Lucrezia  di  Mula , ambedue  di  fami* 
glie  molto  distinte.  Dopo  aver  fatto  i suoi  primi  studi  lutto 
il  Guarini  di  Verona,  andò  a continuarli  a Padova,  dove  fu 
eletto  dottore.  Air  età  di  dieciannove  anni  vesti  la  toga  di 
senatore,  ciò  che  non  gli  impedì  di  continuare  a coltivare 
le  scienze,  persuaso  ebe  le  lettere  e l’ eloquenza  sono  ne< 
4'essarie  a coloro  che  per  la  nascita  sono  chiamati  al  gover* 
no.  Approfittò  soprattutto  delle  istruzioni  di  Giorgio  di 
Trebisonda , per  il  quale  conservò  sempre  un’  alla  stima  , 
come  vpdesi  da  una  delie  sue  lettere  scritta  da  Venezia  il 
15  luglio  1443.  I.a  repubbli'.-a  gettò  gli  occhi  sopra  di  lui, 
per  mandarlo  con  tre  altri  nobili  a complimentare  l'impe- 
ratore Federico  111 , che  pnssa\*a  sugli  Stati  Veneziani  nel 
1451,  andando  a Doma  per  farsi  incoronare  i i colleghi  di 
Giustiniani  gli  lasciarono  la  cura  dì  arringare  l'imperatore, 
ciò  che  egli  fece  con  molto  pbuso.ll  doge  Francesco  Fosca- 
ri  essendo  morto  il  1.*  novembre  del  1457,  egli  recitò  la 
sua  orazione  funebre.  Due  anni  dopo  venne  mandato  come 
ambasciatore  a Ferdinando  re  di  Napoli , che  arringò  due 
>olte;  aveva  altresì  fatto  un  discorso  al  fiapa  Pio  lì , pas- 
sando da  Roma.  Al  suo  ritorno  in  Venezia  , fu  nominalo 
censore  quindi  eletto  con  Paolo  Barbo  per  andare  come 
ambasciatore  in  Francia  presso  Luigi  XI,  il  quale  creollo 
cavaliere,  ed  in  quest'occasione  il<«iustinìani  pronunziò  un 
discorso  avanti  quel  principe  a Tnurs,  nel  6 gennaio  14fiL 
Kssendo  andato  a l^arigi , i profi^sori  deli'  università  , col 
rettore,  gli  fecero  una  visita  di  cerimonia;  egli  ringraziolli 
eon  un  discorso  che  trovasi  slamatalo  sotto  il  titolo  di  Ora- 
Un  rtspontirQ  ad  wiirertUaifm  ParnienKtn.  Egli  andò  in 
seguilo  come  ambasciatore  a Roma  , e pronunziò  un  di- 
scorso al  p.ipa  Pio  li.  in  presenza  del  collegio  dei  cardina- 
li. Questo  pontefì(‘e  essendo  morto,  Pietro  Ikirbo  venezia- 
no gli  succedette  sotto  il  nome  di  P.'iolo  11.  l.a  repubblica 
di  Venezia  gli  deputò  quattordici  senatori  per  felicitarlo  ; 
jn  questo  numero  fuvvi  anche  il  Giustiniani  che  ebbe  To- 
imre  della  parola.  Di  ritorno  da  questa  ambeisriata  venne 
surcessivameiilp  nominalo  a diverse  cariche  : nel  1467  fu 
•:omaiidante  di  Padova  , in  sf'guito  memliro  dei  consiglio 
dei  dieci,  ed  in  tempi  diversi  savio  grande,  dignità  impor- 
i.mle  , che  egli  copri  fino  a venti  volte.  Sisto  IV.  essendo 
stalo  innalzato  a)  pontificato,  la  repubblica  ebbe  una  nuo- 
\a  ot'casione  di  impiegare  il  (iiustiniani, mettendolo  nel  nu- 
mero di  quattro  amb:iscialori,  che  mandò  a quel  pontefi(*e. 
Il  (iiusiiniani  lo  arringò  nel  IO  du'endn'e  1471  , e ne  rice- 
veiie  un  breve  molto  onorevole  : è questo  in  data  dell' 8 
marzo  M73,  e termina  eolie  seguenti  parole:  Seme  fioòis 
» ùum  e<{  m vicem  ttaturr  cujuidam^  aiii  corofwz,  U hoc  no- 
stro locupkiiisimo  tesiimonio  fondfcorart , ut  te  et  gravie- 
«mum  tt  et'tfpicnlissimum  habeamus  oratorem  , et  pnjcis 
ttlis  ceUbriorifmt  rei grrecis  rei  ItUinii  comparandum.  Nel 
17  muizo  1474  il  Giustiniani  fu  eVttn  procuratore  di  S. 
Marco  invece  dì  Pù‘tr<k  Mocenign,  che  era  stalo  crealo  do- 
ge. Mori  il  10  marzo  1489  , neiroiiaotesin>osecondo  anno 
della  sua  età.  Fu  sepolto  nella  chiesa  pairiar<*ale  di  Vene- 
zia. Il  Tritemìo  fa  il  suo  elogio  in  questi  termini:  Philoso- 
jthut  et  oratar  eekberrimus  , ingenio  exeeìlens  , et  dieer- 
tus  eloquio , qui  ob  fiagularem  dicendi  gratiam , rum  modo 
'tpud  nenatum  suum  Venetum^  rerum  eliam  apud  romanoi 
;>or)fi/Ìrrs,  cardinales  et  eateroe  Italice  principrt^  ac  urbium 
qeneratores  in  prelio  est  hnhitut.  Le  sue  grandi  occupazioni 
>joD  gl’  impedirono  di  studiare,  come  scorgesì  dalle  opere 
seguenti  da  lui  scritte  - 1^  Vita  di  Lorenzo  Giustiniani  suo 
zio,  primo  patriarca  di  Venezia,  morto  nel  1455.  La  prima 
•dizione di  questa  vita  fu  stampata  nel  1475,in-4.*Fu  mes- 
>a  in  principio  delle  edizioni  delle  opere  di  Loreuo  Giusti- 
niani, di  Basilea,  di  Venezia  e di  Lione,  e trovasi  anche  nel 
Surio  e nel  Boibndo  all’8  gennaio.  — 3.”  Una  storia  di 
Venezia,  intitolaUi  : f^ardt /uirtntont , polrtVtV  IVnefi , 


eenaiorii  equestrieqw  ordinii  tiri  amplissimi  ^ oraiorisqvc 
clarissimi , de  origine  urbis  Venefiarum , r^msque  ejus  o6 
ipsa  ad  quadrigentesimum  usque  onnwm  gestis , historia  ; 
Venezia,  1493,  e nel  1554,  ìn-fol.  La  seconda  edizione  non 
è cosi  bella  come  la  prima.  Questa  storia  è divisa  in  quin- 
dici libri,  e va  fino  alfa.  809.  L’autore  non  vi  aveva  anco* 
ra  posto  l’ultima  mano  quando  mori;  lasciò  la  cura  di  pn^ 
bucarla  a Benedetto  Brognoli,che  la  fece  stampare  tre  an- 
I dì  dopo  la  morte  di  Giustiniani,  e la  dedicò  a lx)renzoGiu- 
stinùini  figlio  dcU’aaiore.  — 3.*  De  vita  S.  Marci  etange- 
/(jto,  corpore  Venetias  tran^o^  et  sepuUurce  loco.  Queste 
opere  furono  aggiunte  alla  storia  di  Venezia , ed  inserite 
colla  medesinn  storia  nel  tomo  5 del  Tesoro  degli  scrittori 
d’Italia  dal  Burmanno.  Lo  storico  dell’  università  di  Pado- 
va pretende  ebe  queste  piccole  opere  non  hanno  soddisfat- 
to i critici  e che  l'autore  di  esse  usò  di  troppo  delle  tradi- 
zioni volgari  (Nic.  Comneno,  Jfyst.  Gymnas.  Pai.  tom.  3 , 
p.  35  ).— 4.*  Tutte  le  arringhe  del  Giustiniani , con  alcuni 
altri  opuscoli , tanto  suoi  che  di  Leonardo  Giostiniani  suo 
padre  furono  stampate  sotto  questo  titolo;  Bernardi  Justi- 
m'oni,  oratoris  elariseimi^  orationes.  Ejusdem  nonnulla  e- 
piUoUe.Ejusdem  traductio  in  Isoeratis  libellum  ad  yioclem 
regem.  Leonardi  Justiniani  epistola,  ^on  avvi  nota  d'anno, 
ma  sembra  essere  nel  1493  che  questa  raccolta  è stata 
stampala,  coniem|K>raneamente  cioè  alla  storia  di  Venezia, 
in  line  della  quale  nule  queste  opere  trovansi  in  diversi  e- 
8**mplarì.  Furono  esse  un  volume  ìn-fol.  che  è mollo  raro. 
Olire  agli  scrini  notali  nel  frontispizio , avvi  altresì  un 
discorso  di  l.eonardo  Giustiniani  sulla  morte  di  Carlo 
Xeno , che  trovasi  in  principio.  Molti  dei  suoi  discorsi 
furuoo  anche  stampali  separatamente , ovvero  nelle  rac- 
colte di  orazioni , ecc.  e principalmente  in  quella  pub- 
blicata a Venezia  nel  1.558  in-4.^ , ristampata  poscia  a 
Ibrigi  nel  1577  in-i6."  Il  signor  Du  Pindice,  non  si 
sa  con  qual  fondamento , ebe  Bernardo  Giustiniani  è au- 
tore di  diversi  sermoni,  ciò  che  farebbe  credere  a coloro 
che  non  lo  conoscessero  , che  Giustiniani  era  un  ecclesia- 
stico. Il  Vossk)  [De  hist.  lat.  lib.  3,cap.  8), e gli  autori  del 
gran  Dizionario  universale  olandese  gli  attribuiscono  mal 
a pr<»posito  una  storia  dei  Goti , ingannati  da  Giacomo  di 
Bergumonel  supplemento  delle  Croniebe  su  l’a.  1471.  Ciò 
che  avvi  di  vero  è , che  trattando  il  Giustiniani  nella  sua 
storia  di  Venezia  dell*  origine  di  quella  città  , egli  parlò 
molto  a lungo  dei  Goti  e degli  altri  popoli  barbari  che  tro- 
vavansi  allora  in  Italia.  E ciò  che  ha  saviamente  fatto  os- 
servare lo  Stella  alia  pag.  33  della  vita  del  Giustiniani , il 
quale  per  conseguenza  ha  parlato  dei  Goti  senza  averne 
scritto  la  storia  particolare  ( Tritemìo,  De  scriptor.  ecclet. 
num.  834.  11  P.  Nìceron , Mem.  degli  uomiJii  iUus,  tom. 
7,  pSK.  7). 

GII  STIMANO.  — Imppratore , primo  di  questo  nome 
era  nipote  di  Giustino  il  veerhio,  e figlio  di  Vigilanza  e 
di  Soliazio.  Suecedelle  alP imperatore  Giustino  suo  zio, 
nel  primo  d'agosto  del  .737.  Egli  eombatté  forlemente  gli 
eretiri , protesse  la  Chiesa , vinse  i Persiani  col  valore  di 
Belisar'io  suo  generale,  stermini)  i Vandali , riconquistò 
r Africa , soggiogò  i Goti  in  Italia  e ristabilì  T impero  ro- 
mano nel  suo  primiero  splendore.  Scelse  in  seguito  dieci 
dotti  giureconsulti  per  rarcogiiere  in  un  solo  corpo  le  leg- 
gi romane,  ed  ordinò  die  questa  raccolta  fosse  chiamata 
il  codice  Giastiniam).  Fece  altresì  epilogare  le  decisioni 
qua  e li  sparse  dei  giudici  e dei  magistrali , le  quali  fu- 
rono ridotte  al  numero  di  50 , sotto  il  nome  di  Digesti  o 
ìktndclle.  Compose  quattro  liM  di  insliluzioni , che  pre- 
sentano in  compendio  il  lesto  di  tutte  le  leggi , e fece  rac- 
cogliere quelle  che  aveva  promulgale , in  un  solo  volume, 
chiamalo  il  codice  delle  ffocelle,  il  quale  contiene  un  gran 
numero  di  regolamenti  risguar^nii  la  disciplina  ecclesia- 
stica : tua  ingerissi  egli  di  troppo  degli  afliiri  della  Chiesa, 
ilinacciò  d'esilio  il  papa  Agapito,  maltrallò  molto  i pon- 
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tc6ci  Silverk)  e Virgilio , e volle  disputare  sulla  questione 
dei  tre  capitoli.  Mori  il  14  novembre  S6S  a 84  anni , aven- 
done regnato  58.  Noi  abbiamo  ancora  di  Giustiniano  una 
lettera  ^ una  confessione  di  fede  in  latino , che  mandò  al 
papa  Giovanni.  Un’altra  lettera  al  .1.°  concilio.  Tre  altre , 
le  quali  riguardano  Teodoro  di  Mopsuesto.  Una  contro  gli 
errori  di  Origene , con  un  trattato  sullo  stesso  argomento. 
Una  confessione  di  fede  contro  i tre  capitoli.  Un  editto 
contro  Antimo , patriarca  di  Costantinopoli.  Giustiniano 
non  era  molto  versato  nelle  lettere , e le  opere  che  por- 
tano il  suo  nome  devono  essere  attribuite  alle  persone 
istruite  che  impiegava , e le  quali  sapevano  molto  bene 
dare  a^i  serial  che  uscivano  dalle  loro  mani  il  necessario 
carattere  di  gravitò,  di  saggezza  e di  maestà  (c.Procopio, 
Niceforo,  Baronio,  Duplo , VI  secoh). 

GIUSTINO  (S.).  — Celebre  filosofo,  douore , apologista 
e martire  della  Chiesa , nacque  verso  l’a.  103  a Napolicza 

0 Naplosa , o Napoli,  città  della  provincia  di  Samaria  nella 
Palestina , conosciuta  nella  sacra  Scrittura , sotto  il  nome 
di  Siciem  o Siewr.  Dopo  aver  cercato  invano  nella  sua  fi- 
losofia pagana  la  verità  per  cui  aveva  egli  un  amore  ar- 
dente, abbracciò  il  cristianesimo  verso  l’a.  133,  senza 
abbandonare , né  la  professione , né  l' abito  di  filosofa.  Si 
condusse  in  seguito  a Roma,  dove  qualche  dotto  ha  credu- 
lo , benché  senza  suflìciente  fondamento , che  egli  fosse 
innalzato  alla  dignità  di  sacerdote  ed  anche  a quella  di  ve- 
scovo. Faceva  di  tempo  in  tempo  dei  viaggi  nelle  provin- 
cie  dell’impero  per  promulgarvi  la  fede  di  Cesò  Cristo.  Di 
ritorno  a Roma,  condnsse  una  vita  oscurissima  ed  auste- 
ra nel  quartiere  dei  bagni  di  Timoteo,  accontentandosi 
di  istruire  coloro  i quali  lo  andavano  a ritrovare.  La  sua 
principale  occupazione , dopo  T istruzione  dei  fedeli , era 
di  rispondere  alle  questioni  dei  gentili  e degli  ebrei , la 
qual  cosa  lo  obbligava  a conferire  di  sovente  con  essi  ed 
a comporre  dei  libri.  Fu  arrestato  per  ordine  di  Rustico 
prefetto  delia  città , con  altri  cristiani , che  erano  Carito- 
se,  Evelpisto,  àerace.  Peone , Liberiano,  ed  una  donna 
chiamata  Cantane.  Tutti  questi  cristiani  furono  battuti , 
ed  in  seguilo  decapitali  l’a.  1G7.  I latini,  almeno  dopo  il 
IV  secolo , onorano  b memoria  di  Giustino  il  15  di  aprile, 
e molli  credono  che  conservansi  ancora  le  sue  reliquie 
nella  chiesa  di  S.  Lorenzo , fuori  di  Roma.  Si  può  conside- 
rare S.  Giustino  come  il  primo  dei  Padri  delb  Chiesa, 
giacché  dopo  gli  Apostoli  ed  i loro  discepoli , noi  non  ab- 
biamo altri  autori  piò  antichi  di  lui.  Eusebio  dice , che  tra 

1 grandi  uomini  che  illustrarono  il  II.  secolo  della  Chiesa , 
il  nome  di  Giustino  li  superava  tutti  pel  suo  splendore. 
S.  Epifanio , S.  Girolamo  e gli  altri  antichi  ne  hanno  pure 
parlato  con  elogio  ^ e S.  Metodio  assicura  in  particolare, 
che  era  egli  tanto  vicino  agli  Apostoli  per  la  virtù , quanto 
pel  tempo.  S.  Giuslino  ha  lasciato  diverse  opere,  molle 
delle  quali  oon  giunsero  fino  a noi.  Quelle  che  ci  restano, 
sono  due  apologie  in  favore  dei  cristiani , una , che  fu  mes- 
sa per  la  seconda , e che  é invece  la  prima , indirizzata  al- 
l’ imperatore  Antonino  ed  ai  Cesari  suoi  figli , fu  presen- 
tata verso  l’a.  ISO.  Eusebio  crede  anzi  che  non  sia  stala 
presentala  se  non  all’  imperatore  Marco  Antonino  il  filoso- 
fo , successore  di  Antonino  Pio  ; l’altra  é indirizzata  all'  im- 
peratore ed  al  senato.  Il  soggetto  di  queste  due  apologie  é 
presso  a poco  il  medesimo.  Nelb  prima , S.  Giuslino  rende 
conto  delb  dottrina , dei  costumi  e delle  oeremonie  dei  cri- 
stbni , per  dimostrare  l’ ingiustizia  delle  persecuzioni  che 
venivano  contro  di  essi  suscitale.  Parla  altresì  delta  Tri- 
nità, dell’ lucarnazione , del  Battesimo,  dell’Eucaristia, 
delie  prove  delta  religione , delle  adunanze  e delta  santità 
dei  primi  fedeli  ; ciò  cita  fende  questa  apologb  uno  dei  piò 
considerabili  monumenti  dell’ antichità.  La  seconda  apo- 
logb é un  bmeoto  per  le  vessazioni  esercitale  contro  i cri- 
stbni.  Sono  in  questa  descritte  le  insidie  che  loro  erano 
tese  da  un  filosofo  cinico  chiamato  Crescente. 

ESC.  dell’ tccL  s.  Tom  II. 


La  seconda  opera  di  S.  Giustino , che  giunse  fino  a noi, 
é un  dialogo  con  Trifone , ebreo , sia  che  il  santo  abbia  a- 
vuio  realmente  questo  dialogo  con  Trifone , sia  che  finga 
d’averlo  avuto,  come  fanno  Platone , Cicerone  e diversi 
altri.  In  esso  egli  prova  con  un’infinità  di  passi  dell’antico 
Testamento , che  Cesò  Cristo  è il  Messia , e risponde  alle 
obbiezioni  degli  ebrei.  Abbbmo  altresì  un  frammento , o 
tuli’  al  piò  la  seconda  parte  di  un  trattalo  intitolalo  i Della 
monarchia,  o deU'tmild  di  Dio.  Vi  sono  due  discorsi  in 
principio  delle  opere  di  S.  Giustino,  indirizzali  ai  gentili  e 
risguardantì  la  vanità  degli  idoli  e la  verità  della  religione. 

Il  primo  è intitolato  ; A'sorlazione  ai  greci  ; c benché  lo 
stile  sia  piò  bello  e piò  facile  di  quello  delle  sue  altre  ope- 
re , perché  apparentemente  aveva  piò  comodo , quando  lo 
compose;  nondimeno  non  evvi  dubbio  che  non  sia  vera- 
mente suo  ; scorgesi  dappertuim  il  suo  genio , il  suo  meto- 
do , la  forza  dei  suoi  ragionamenti , b sua  profonda  cono- 
scenza dell’ antichità  profana.  Si  può  dare  il  medesimo  giu- 
dizio sul  secondo  discorso  ai  pagani  e sulb  epistola  a Dio- 
gneto.  In  quanto  alla  lettera  scritta  a Zena  ed  a Serena , es- 
sa non  é dello  stile  di  S.Ciustino,  e contiene  dei  precetti  che 
concernono  piuttosto  i monaci  che  non  i semplici  cristiani , 
lo  che  é un  segno  di  supposizione.  Fozio  attribuisce  a S. 
Giuslino  alcune  risposte  falle  alle  domande  degli  Ortodossi, 
contenenti  ceoloquarantaseì  questioni  ; ma  sono  queste 
troppo  curiose  per  essere  del  tempo  di  S.  Giustino,  ed 
hanno  altresì  diversi  altri  contrassegni  evidenti  di  suppo- 
sizione. Origene  é citato  nella  questione  83  e 85  , S.  Ire- 
neo nelb  1 13,  i Manichei  nella  137.Trovansi  le  parole  tpo~ 
siasi  e eomuslan:ialilà  nelle  questioni  16,  17, 135 , 14-1  ; 
e nella  126  dicesi  che  gli  imperatori  non  erano  piò  paga- 
ni , ma  cristiani  : tutto  ciò  prova  che  l’autore  é ben  po- 
steriore a 8.  Giustino.  Alcuni  le  attribuiscono  a Teodore- 
lo.  IjO  scritto  sulla  Trinità  , ossia  esposizione  della  vera 
fede  , attribuito  a S.  Giustino , non  è suo  ; gli  errori  de- 
gli Ariani , del  Nestoriani  c degli  Eutichiani  vi  sono  trop- 
po chiaramente  confutali , perché  quest’epoca  sìa  del  suo 
tempo.  Bisogna  dare  il  mt^esimo  giudizio  intorno  alle  cin- 
que questioni  proposte  ai  pagani  colle  loro  risposte  , alta 
confutazione  di  queste  risposte  ed  alle  risposte  dei  cri- 
stiani ad  alcune  quistioni  dei  greci.  S.  Ireneo  cita  un'opera 
di  8.  Giustino  contro  Marclone , della  quale  non  ci  restano 
se  non  due  passi  citali  daS.  Ireneo.  S. Giustino  aveva  scrit- 
to altresi  un’opera  contro  le  eresie, due  libri  contro  i gen- 
tili , un  altro  di  raccolte  risguardantì  l’anima,  un  altro  in- 
titolalo il  Cantare,  uno  sulla  provvidenza  e sulla  fede,  una 
confutazione  della  fisica  di  Aristotile;ma  tutte  queste  ope- 
re sono  perdute.  Si  cita  pure  sotto  il  nome  di  Giuslino,  un 
trattato  suli’esame,  ovvero  l'opera  dei  sei  giorni , ed  uno 
sulb  risurrezione  ; ma  non  é certo  che  siasi  egli  occupato 
intorno  a questa  materia. S. Giustino  conosceva  molto  bene 
la  storia  e la  filosofia , tanto  sacra  quanto  profana.  I suoi 
ragionamenti  sono  solidi,  ma  non  sempre  condotti  fino  al 
termine  desiderato.  Il  suo  discorso  e dotto  , ma  semplice , 
poco  ordinato  e senza  alcun  ornamento.  Ridonda  di  cita- 
zioni , particolarmente  bibliclie  ; ma  in  queste  non  segue 
egli  esattamente  la  traduzione  dei  Settanta,  la  quale  non- 
dimeno era  b sola  in  uso  ai  suoi  tetppi  ,e  qualche  volta  con- 
fonde fra  di  loro  diverse  versioni  ; ciò  che  apparentemente 
é forse  colpa  dei  copisti.  Sembra  che  S.  Giustino  non  abbia 
disperalo  delta  salute  dei  gentili  ebe  vivevano  rettamente-, 
avendo  soltanto  la  conoscenza  di  Dio,  senza  quella  di  Gesù 
Cristo  ecc.Le  migliori  edizioni  delle  opere  di  Giuslino  sono 
quelle  di  Roberto  Stefano  nel  1551  e 1.571,  in  greco;  quel- 
la del  Commelino  nel  1593,  in  greco  ed  in  Ialino;  quella  di 
Morel  nel  1656 , in  greco  ed  in  Ialino , e quella  di  D.  Pru- 
dente Martld,  dotto  benedettino, nel  l74S,in-ful.  (u.S.Ire- 
neo,  liò.,  4,  Àdrers.  hccres,  eap.  13  , e Uh.  3,  cap.  3.  Eu- 
sebio, in  /lisi,  et  dtron.  S.Girolamo,  cap.  32.  Fozio,  JtW. 
coi.  33  e 25.  Duplo , Bibl.  eccl.  lom.  1.  Riccardo  Simon , 
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Critic.  di  Bi^n  , lom.  1,  paj.  7.  Bollando.  D.  Thierry 
Kuinarl.  Tillemom.  D.  Ceiliier,  Stor.  degli  atU.eccles.lom. 
2,  pag.  l.eseg.). 

Apologia  dfgli  scritti  di  S.  CiutUno. 

La  tesUmoniaoza  di  no  autore  ai  amico  e si  rispeiiabllc 
come  S.  Giuslino,  è del  maggior  peso  io  materia  di  dutiri- 
na,  i critici  protestanti  fecero  ogni  sforzo  per  indebolirla  ; 
preieudono  esservi  nelle  opere  di  lui  degli  errori  di  ogni 
specie,  e gli  increduli  gli  hanno  imitali  ferielmenie. 

In  primo  luogo  le(’.lerc(//»i/.  £Vc/.  a.  lOI.  § 5)  osser- 
va che  (|uesto  hidi'c  per  aver  ignoralo  l’ e'breo  è caduto 
in  molti  errori.  Accusa  senza  mgioi>o  i giudei  di  avere 
cancellalo  nella  versione  dei  Settanta  molle  profezie,  le 
quali  annunziavano  G.  C.  come  Dìo  ed  uomo  OociUsso 
(Dial.  ewn  Triph.  n.  71,  72).  Se  avesse  potuto  consultare 
il  lesto  Ebreo, avrebbe  veduto  che  dei  quattro  passi  ch’egli 
cita  in  prova,  ve  d’  é uno  che  si  trova  perfettamente  con- 
forme nel  testo  e nella  versione,  ma  che  non  riguarda  Ge- 
sù Cristo.  Gli  altri  ti*e  non  vi  sono;  dnl  che  dobbiamo  con- 
chiudere  che  questa  è una  interpolazione  falla  negli  esem- 
plari dei  Seuaoia  di  cui  si  serviva  S.  Giuslino,  e che  veni- 
va dalla  mano  di  un  cristiano  , anzi<  Iiè  di  un  giudtM).  In 
secondo  luogo,  se  questo  l^ldre  avesse  potuto  confrontare 
la  versione  dei  Setta  nia  col  testo  ebreo, avrebbe  veduto  quan- 
to su  falsa  questa  versione  : non  sarebbe  stato  tcnUiio  di 
crederla  inspirala,  non  più  che  gli  altri  i*adi'i  delta  Chiesa; 
non  avrehl>e  prestato  tanta  fede  alla  favola  die  gli  si  avea 
raccontalo  sulle  70 cellette, dove  erano  siali  chiusi  i 70  in- 
lerpetri. In  terzo  luogo  avrebbe  citalo  più  fedelmente  la  san- 
ta Scrittura, avrebbe  tradotto  meglio  il  senso, non  sì  sareb- 
)>e  aitau^tu  alle  spiegazioni  alh'goriche  cui  i giudei  hanno 
iliritui  di  non  istimare  punto  e in  generale  avrcb!)e  nigio- 
into  meglio  di  quello  che  fa  ( tbid.  an.  i30.  5.  e seg.  a. 

2.  e tieg.  ). 

òòoo  forse  giusti  tutti  questi  rimproveri  ? vMia  parola 
«MEO  abbiamo  mostralo  quanto  sia  ridicola  taprevenzio- 
ne  di  tutti  i prolestaiiiì,  che  i Padrisenza  cognizione  della 
lingua  ebraita  non  sicno  stali  capaci  d’  iniend'>re  sufli- 
cientemente  la  saula  Scrittura  , quando  per  l’altra  parte 
asseriscono  che  i s<'mpiici  fedeli,  coll’ aiuto  di  ima  versio- 
ne possono  appoggiare  la  loro  fede  su  di  questo  libro  divi- 
no. Sarebbe  stato  un  assurdo  che  S.  Giuslino  argomen- 
tasse sul  lesto  ebreo  couiro  Trifone  giudeo  Ellenista, ilqua- 
le,  come  questo  Padre,  non  intendeva  TebriH),  e che  ser- 
vivasì  come  esso  della  versione  dei  Settanta. Quando  S.  Giu- 
siioo  fosse  stato  un  dotto  ebraizzante, e quando  avesse  con- 
froolalo  la  versione  col  lesto,  sarebbe  nondimeno  sialo  ten- 
tato di  accusare  i giudei  di  avere  corrotto  il  lesto  ugual 
mente  che  d’ avere  Ibisilicato  la  versione, poiché  molli  mo- 
derni ebraizzanti  credettero  nei  giudei  qm^tn  stesso  delitto. 

Per  altro  è certo  che  al  tempo  di  S.  Giuslino  v’era  una 
infinità  di  varianti  e delle  considerabili  differenze  tra  idi- 
versi esemplari  della  versione  dei  Scliaota;  dò  diede  moti- 
vo ad  Origene  che  si  mettesse  a lavorare  su  questa  versio- 
ne nel  secolo  seguente  , e confrontare  il  lesto  colle  altra 
versioni.  Dunque  non  é maraviglia  che  4.  Giustino  abbia 
attribuito  alla  iofedellàydei  giadei  la  difTurenza  clte  scorge- 
va tra  i diversi  csempLiri  che  aveva  confioolali.  Egli  rin- 
faccia ai  giudei  tanti  altri  delitti  di  questo  genero,  che  non  9 
poteva  crederli  incapaci  di  questo.  Sccoiùjo  la  di  lui  opi-1 
nkme,  distoire  il  senso  di  una  prafezia  con  una  falsa  inter- 1 
prelazione,  o sopprimerlo  in  un  libro  , era  a un  dipresso 
la  stessa  infedelià  ; i giudei  erano  notoriamente  convinti 
della  prioM;  S.  Giosiioo  non  esitava  di  attribuire  loro  la  se- 
conda. Non  possiamo  dubitare  che  questo  Padre  non  abbia 
letto  nell'esemplare,  di  cui  si  serviva,  i passi  che  non  vi  si 
trovano  più  al  prestate,  poiché  uno  èsiiito  citalo  parimenti 
da  Ireneo , e l’ altro  da  Lattanzio.  Non  è assolutamente 
certo  che  queste  interpolazioni  sieno  state  falle  di  mala  fe- 


de da  alcuni  cristiaoi,  poiché  hanno  potuto  venire  da  al- 
cune citazioni  fatte  poco  esattamente  per  mancanza  di  me- 
moria. 

Devesi  affermare  che  queste  specie  dì  citazioni  non  sono 
un  delitto  ; anco  i sacri  autori  non  si  sono  giammai  vantati 
di  una  diligenza  letterale  così  scrupolosa  come  si  esige  al 
presente;  gli  avversari  contro  cui  scriveano  i I*adri,  non  e- 
rano  crìtici  tanto  puntigliosi  come  gli  eretici  dei  giorni  oo- 
stri:  nè  i giudei, né  i pagani  conoscevano  tutte  le  soiliglìez- 
ze  di  grammatica  più  che  i Padri  della  Chiesa.  I primi  aro- 
meiievano  le  spiegazioni  allegoriche  della  Scrittura  Santa; 
allora  si  credevano  i falli  su  i quali  argomenta  S.  Giustioo 
e gii  altri  Padri:  ceni  raziocini  che  al  di  d'oggi  sembrane! 
poco  solidi,  aveanò  almeno  io  quel  u^mpo  una  forza  rebiiva 
per  rapporto  alle  opinioni  universalmente  sparse.  1 prole- 
stanti  condannano  iugiuslaroentc  i Padri  di  essersene  pre- 
valuii. 

La  venerazione  di  S.  Giustioo  e degli  altri  Padri  per  la 
versione  dei  Sciianla  non  nasceva  perchè  la  credessero  e- 
salia  e conforme  al  testo,  ma  perché  la  vedevano  citata  da- 
gli apostoli  : essi  non  pensavano  che  qnesti  autori  ispirati 
avessero  voluto  servirsi  di  una  versione  falsa,  senza  avver- 
lire  ì fedeli  che  si  dovea  dubitare,  l'na  tale  condotta  dei 
Padri  s<Miibraci  più  lodevole  che  ralfeiiazione  degli  ere- 
tici a scn^litare  questa  versione  ( r.sEfT.vxTA  ). 

Nemmeno  impuieremn  una  colpa  a S.  (;iusiioo  di  aver 
creduto  ciò  che  i giudei  di  Alessandria  pubblicavano  circa 
le  ixdleitc  dei  70  interpreti  ; questa  è una  prova  della  ve- 
nerazione religiosa  che  i giudei  Ellenisti  aveano  per  la  lo- 
ro versione  ; né  perchè  abbia  ridetto  ciò  ebe  gii  era  stalo 

Ì detto  circa  la  SibUla  f'.umana,  nè  di  essersi  ingannato  forse 
col  prendere  il  Dio  Semos  anco  p<'r  Siuione  il  Mago.  Lna 
facile  credulità  sopra  alcuni  fatti  \vm^ì  importanti  non  è 
un  segno  d’ignnranzn,  nè  di  S()irilo  ristretto,  ma  di  cando- 
re e sincerila.  Non  v’è  prudenza  per  parte  dei  protestanti 
neir  insistere  sulla  creduliià  degli  antichi;  non  vi  fu  giam- 
mai setta  più  credula  di  essi  per  rapporto  a tutte  le  favo- 
le ed  imposture  che  si  divulgano  contro  la  Chiesa  cat- 
tolica. 

Barbeyrac  , nel  suo  Trattato  della  Morale  dei  Padri  ( e. 
i.  4.  11.  ) rinfacciò  a S.  Giustino  degli  altri  errori.  Secon- 
do esso,  dice  egli,  Dìo  creando  il  mondo,  ne  diede  il  gover- 
no agli  angeli , perciò  questo  ibdre  attribuisce  a Dio  una 
providenza  generale  ( Apoi.  2 , c.  5 ).  Questo  era  confer- 
mare Terrore  dei  pagani  circa  i Dei  secondari.  Ma  in  que- 
sto stesso  luogo  (c.  0)  S.  Giustioo  di(x;  che  i nomi  dì  Dio , 
Pxdre,  Creatore^  Signore^  Padrone  non  sono  nomi  della  na- 
tura divina, ma  Uloli  di  onore  traili  dai  benefid  ed  opera- 
zioni di  Dio;  ma  questi  titoli  non  gli  converrebbero,  se  non 
vi  fosse  una  provvidenza  generale.  Nel  Dialogo  con  Trifo- 
ne fi.  1,  condanna  i filosofi  i quali  pretendevano  ebe  Dio 
non  si  prendesse  alcuna  cura  degli  uomini  in  particolare,  a 
Line  di  non  aver  che  temere  della  giustizia  di  lui.  Dunque 
pensava  che  Dio  si  serva  degli  angeli  come  ministri  per  e- 
seguire  la  sua  volontà,  ma  che  niente  fanno  senza  suo  ordi- 
ne; i pagani  riguardavano  i loro  Dei  come  enti  indipen- 
denti, alla  cui  discrezione  era  lasciato  il  governo  del  mon- 
do. Queste  due  opinioni  sono  assai  diverse. 

Questo  stesso  critico  mette  in  ridicolo  S.  Giustino,  per- 
chè fece  ravvisare  per  ogni  dove  la  figura  della  Croce, negli 
alberi  dei  vascelli,  nei  vessilli  degl'  imperatori,  negli  siro- 
menti  di  agricoltura,  ec.  Forse  meritava  ciò  di  fargli  un 
rimprovero*!'  Il  suo  pensiero  si  riduce  a dire  ai  pagani:Poi- 
chè  avete  tanto  orrore  della  croce,  cui  i cristiani  venerano, 
dunque  levatene  b figura  dagli  allieri  dei  vostri  vascelli, dal- 
le vostre  insegne  militari  e dagli  siromenti  di  agricoltura. 

C'Ofnmeodò  la  coolinenza , dice  Barbeycac;  pare  che 
riguardi  come  ilUgiUimo  T uso  elei  matrimonio.  Ma  in  qual 
raso? Qualora  viene  contratto  piTsoddisfara  i desideri  del- 
la carne,  e non  per  aver  figliuoli;  egli  si  spiega  assai  cbia- 
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nolente.  Per  altro  il  passo  che  cita  il  nostro  censore  è tnt- 
to  da  un  franunento  del  trattalo  sulla  resurrezione  che  non 
è universalmente  riconosciuto  di  S.  Giustino.  Se  in  pro- 
gresso Taaiano , suo  discepolo  portò  la  pertinacia  sino  a 
condannare  assolutamente  il  matrimonio , non  è giusto  di 
accusarne  S.  Giustino,  il  quale  non  insegnò  questo  errore. 

Accordiamo  che  egli,  come  tutti  i Padri,  fece  grandi  elogi 
della  castità  e della  continenza;però  proviamo  contro  i pro- 
testanti che  questo  non  è un  errore, poiché  questa  è la  sem- 
plice dottrina  di  Gesù  Cristo  e degli  Apostoli  ( u.  castità’, 
celibato). 

Egli  riferì  sema  restriaione  la  proibizione  che  Gesù  Cri- 
sto fece  di  non  pronunziare  alcun  giuramento*,  noi  pure  af- 
fermiamo che  in  ciò  non  è riprensibile , come  noi  sono  gli 
altri  Padri  ( o.  giuramento  ). 

Non  disapprovò  espressamente  l’ azione  di  un  giovane 
cristiano,  il  quale  per  convincere  i pagani  dell’  orrore  che  B pretendono  che  abbia  preso  da  Platone  ciò  che  dice  del  Vi 
i cristiani  avcano  della  impudicizia,  pertossi  dal  giudice  a bo  divino  e delle  tre  Persone  dellaSantissima  Triniià,e  t 
chiedergli  la  permissione  di  farsi  mutilare , che  però  noi  ' 
fece, perché  non  gli  fu  data  la  permissione  (^Apol.  1 . n.  9 ). 

Ma  questo  Padre  non  l’ approva  già  formalmente;  cita  que- 
sto (Ulto  solo  per  mostrare  quanto  i cristiani  sieno  incapaci 
dei  disordini  di  cui  i pagani  ardivano  di  accusarli. 

Parimenti  egli  non  ha  espressamente  biasimato  quei  che 
andavano  in  persona  a denunziarsi  come  cristiani  ed  offe- 
rirsi al  martirio  (/4pol.2.n.4,12)  , condotta  che  altri  hanno 
condannata.  Perciò  affermiamo  che  questo  modo  di  proce- 
dere non  deve  essere  nè  approvato,  né  condannato  assoluta- 
mente e senza  restrizione,  perchè  ha  potuto  essere  lodevo- 
le o vituperevole  secondo  i motivi  e le  circostanze.  QuegM- 
no  che  andavano  per  se  stessi  a ^presentarsi  ai  magistrati 
per  disingannarli  della  falsa  opinione  che  aveano  conc^ita 
del  cristianesimo,  per  provare  la  verità  di  questa  religio- 1 
ne  e la  innocenza  dei  cristiani , per  mostrare  l’ ingiustizia 
e r inutilità  delle  persecuzioni,  ec.  non  devono  essere  tac- 
ciati di  un  falso  zelo , il  loro  motivo  non  era  di  dedicarsi 
alla  morte,  ma  di  preservarne  i loro  fratelli.  Altrimenti  sa 


l’ Ente  per  eccellenza.  Perciò,  quando  nella  prima  Apolog. 
n.  10.  dice  che  Dio  essendo  buono,  sin  dal  principio  fece 
tutte  le  cose  di  una  materia  informe^  non  pretese  insinua- 
re che  Dio  non  avesse  creato  la  matcria,priina  di  darle  la 
forma;  egli  avea  dimostrato  il  contrario. 

Pretende  un  altro  deista  che  questo  stesso  Padre  abbia 
citato  un  falso  vangelo,  e ciò  non  è vero.  Sculsct  zelante 
protestante,  gl’  imputa  un  delitto  perchè  disse  libero  l’ ar- 
bitrio dell’  uomo,  come  se  questo  fosse  un  errore  ( Medul- 
la  Theol  PP.  /.  1.  c.  17  ). 

Se  alcune  accuse  tanto  vaghe, e cosi  temerarie  ed  ingiu- 
ste furono  basicvoli  a fare  che  i protestanti  niente  stimas- 
sero le  opere  di  S.  Giustino  , non  possiamo  far  altro  che 
compiangere  la  loro  prevenzione. 

Ma  i Sociniani  ed  i loro  fautori,come  le  Clerc,  Mosbeim, 

ccc.  fecero  a questo  Padre  un  più  forte  rimprovero;  essi 

..... 

che 

fece  ogni  sforzo  per  accomodare  idommi  del  cristianesimo 
alle  idee  di  questo  filosofo.  Brucker  facendo  professione  di 
non  approvare  questa  accusa,  tuttavia  la  confermò , attri- 
buendo a S.  Giustino  un  eccessivo  attaccamento  alle  opi- 
nioni di  Pl.aione  ( Hist.  crit.  phil.  t.  3.  p.  337  ). 

D.  .Marand,  nella  sua  prefazione  2.  p.  c.  2.  confutò  per- 
fettamente una  tale  immaginazione , riferì  tutti  i passi  di 
Platone  di  cui  si  sono  prevalsi  i temerari  nostri  critici;mo- 
strò  che  giammai  questo  filosofo  ebbe  alcuna  idea  di  un 
Verbo  personalmente  distinto  da  Dio;  che  pw  Verbo  o ra- 
gione intese  la  divina  intelligenza;  per  lo  Figliuolo  di  Dio 
indicò  il  mondo,  e niente  di  più;  che  S.  Giustino  in  vece  di 
aver  date  nelle  visioni  di  Platone,  sovente  le  ha  combattu- 
te ( V.  platonismo  ). 

in  quanto  a quei  che  asserirono  cheS.Giustino  non  era 
ortodosso  sulla  divinità , consostanzialìià  ed  eternità  del 
Verbo,  si  legga  Bullo,  Defensio  fidei  Siccence,,  e M.  Bossuct 
sesto  Avivrt.  ai  protestanti^  che  hanno  pienamente  giusti- 
lìralo  questo  Santo  Martire.  Noi  seguiremo  il  loro  esempio 


rebbe  stato  mestieri  condannare  lo  stesso  S.  Giustino;  nes-  alla  parola  trinità' plato.nica  ed  alla  parola  verbo. 


sun  ebbe  per  anche  tanta  temerità 

Alcuni  altri  gli  attribbuirono  l’errore  dei  Millenari,  e si 
sono  ingannali.  S.  Giustino  ne  parla  come  di  una  opinione 
che  molti  cristiani  religiosi  e di  una  pura  fede  non  segui- 
vano ( Dial.  etm  Triph.  n.  80  ).  Dunque  egli  stesso  non 
vi  eri  attaccato. 

Disse  un  IVista  che  S.  Giustino  non  ammise  la  creazio- 
ne , e che  credette , come  Platone,  all’  eternità  della  mate- 
ria; un  altro  replicò  questa  accusa;  tutti  due  seguivano  le 
C'**rc  e i Sociniani  : in  tal  guisa  si  formano  le  calunniose 
tradizioni  fra  i nostri  avversari.  Tuttavia  S.  Giustino  dice 
formalmente  ( Cohort.  ad  Gent.  n.  22)  n Platone , non  ap- 
pellò Dio  Creatore , ma  artefice  degli  Dei  : ma  seeondo  Io 
stesso  Platone , vi  è molta  differenza  tra  l’ uno  e l’ altro.  Il 
(Veatore  non  avendo  mestieri  di  cosa  alcuna, che  sia  fuori 
di  esso,  fa  ogni  cosa  per  sua  propria  virtù,  e col  suo  pote- 
re, quando  che  l’ artefice  ha  bisogno  della  materia  per  co- 
struire la  sua  opera  (n.  23).  Poiché  Platone  ammette  una 
materia  increata,  uguale,  e coeicrna  all’  artefice,  ella  deve 
per  I.Tsua  propria  forza  resistere  alla  volontà  dell’ artefice. 
.Avvegnaché  finalmente,  quegli  che  non  ha  creato,  non  ha 
alcuna  podestà  sopra  di  ciò  che  è increato;dunquenon  può 
fare  violenza  alla  materia , poiché  ella  è immune  da  ogni 
necessità  esteriore.  Platone  stesso  Io  conobbe,  aggiungen- 
do : siamo  costretti  a dire  che  niente  può  fare  violenza  a 
Dio  ».  Dunque  S.  Giustino  conobbe  benissimo  che  la  no- 
zione di  ente  increato  ed  eterno  importa  la  necessità  di  es-  j 
sere,  l’ immutabilità 


La  pertinacia  onde  i protestanti  vollero  trovare  degli  er- 
rori nelle  opere  di  lui,  ci  sembra  ancor  meno  sorprenden- 
te degli  sforzi  che  fecero  per  oscurare  ciò  che  disse  della 
Eucaristia  ( Apcl.  1 , n.  60  ).  Dopo  aver  esposto  il  modo 
con  cui  si  consacra  il  pane  ed  il  vino  nelle  radunanze  cri- 
sliane , aggiunge;  Questo  cibo  viene  chiamato  fra  noi  Eu- 
caristia....e  noi  noi  riceviamo  come  un  pane  ed  una  bevan- 
da ordinaria;  ma  lo  stesso  G.  T.,  nostro  SaltxUore , incor- 
nato  per  la  parola  di  Dio,,  ebbe  un  corpo  ed  il  sangue  per  la 
nostra  salute:  rosi  ci  viene  insegnato  che  questi  alhnenti,  su 
{ qtiali  «i  è reso  grazie  colla  preghiera , che  contiene  le  pro- 
prie parole  di  lui,  e per  cui  la  nostra  carne  e il  nostro  san- 
gue sono  alimentati,  stmo  la  carne  e sangue  di  questo  stesso 
Gesù. 

» Alcuni , dice  le  Clerc  ( Nist.  Eccl.  an.  139.  §.  30  ) 
da  queste  parole  e da  alcuni  altri  simili  passi  degli  antichi 
conchiusero  che  G.  C.  uni  i simboli  eucaristici  al  suo  cor- 
po e sangue  mediante  1’  unione  iposi-tica , come  il  Verbo 
eterno  uni  alla  sua  persona  tutta  la  umanità  di  G.  C.  ; ma 
questo  è fabbricare  senza  fondamento , volendo  appoggia- 
re un  domma  sopra  un  paragone  fatto  da  S.  Giustino,scrit- 
torc  pochissimo  diligente.  Egli  soltanto  volle  dire  che  il 
pane  ed  il  vino  della  Eucaristia  divengono  il  corpo  e san- 
gue di  G.  G.,  perchè  il  Salvatore  volle  che  in  questa  cere- 
monia  questi  alimenti  tenessero  veci  del  suo  corpo  e de! 
suo  sangue  ». 

Non  si  può  dir  meglio  per  ingannare  i leggitori.  Per  ve- 


; e poiché  egli  suppone  che  Dio  abbia  Brità,  quei  tra  i Luterani  che  nell’  Eucaristia  hanno  ammes- 
ia  siccome  a luì  piacque,  consegnente-  so  l’ ttn/Mnazione,  o la  consustanziazione,  poterono  imma- 


disposto  della  materia 
mente  giudicò  che  la  materia  non  sia  nè  eterna,  nè  increa- 
ta. Nel  n.  21 , fa  conoscere  tutta  l’ energia  del  nomeche  Dio 
diede  a se  stesso,  dicendo:  Io  sono  quegli,  che  sono,  ovvero 


ginare  una  unione  ipostatica  o sostanziale  tra  G.  G.  e il 
pane,  ed  il  vino;  però  non  può  essere  supposta  dai  cattoli- 
ci che  credono  la  transustanziazione,  i quali  sono  persua- 
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ji  che  mediante  la  coDsecrazione  venga  distrutta  la  sostan- 
la  del  pane  e del  vino,  che  non  altro  rimanga  se  non  le  ap- 
parenze 0 qualitì  sensibili;che  perciò  la  sola  sostanza  che 
vi  è nell'  Eucaristia  sia  lo  stesso  C.  C.  Perchè  S.  Giustino 
paragona  l’ azione  con  cui  il  Verbo  divino  si  fece  uomo  a 
quella  per  cui  il  pane  ed  il  vino  diventano  il  corpo  esan- 
gue di  lui, non  ne  segue  che  sia  perfettamente  lostessol’ef- 
fetto  deli' una  e dell'altra  azione;  soltanto  ne  s^e  che 
r una  e l' altra  opera  un  reale  e miracoloso  cangiamento. 
Ciò  non  sarebbe, e il  paragone  sarebbe  assurdo, se  le  paro- 
le di  Gesù  Cristo  significassero  solamente  che  il  pane  ed  il 
vino  ci  devono  essere  invece  del  suo  corpo  e del  suo  san- 
gue. Ma  egli  non  disse , prtndtie,  e mangiate , come  te  gui- 
tto fotte  il  mio  corpo  ed  U mio  langtie  : disse  : Prendete  e 
mangiate:  guetto  i i{  mio  corpo  ed  il  mio  tangtie.  Ma  poiché 
ì protestanti  préndonsi  la  liberiù  di  torcere  a lor  genio  il 
senso  delle  parole  della  Scrittura, possono  fare  lo  stesso  per 
rapporto  a quelle  dei  Padri  della  Chiesa. 

Essi  però  hanno  un  bel  acciecarsi;  la  decisione  falla  da 

5.  Giuslino  in  questo  luogo  di  ciò  che  pralicavasi  nelle  rau- 
nanze  religiose  dei  cristiani , sarà  sempre  una  condanna 
della  credenza  e condotta  dei  protestanti.  Questa  decisio- 
ne è assaissimo  conforme  a quella  che  fece  S.  Giovanni 
della  liturgia  cristiana  (,4poc.c.4,<s«}.),runa  serve  a spie- 
gar l'altra.  Noi  vi  scorgiamo  n.  00  , 57.,  I.'che  la  con- 
secrazionedeH'cucarlstia  facevasi  ugni  domenica;quando  la 
maggior  parlo  dei  protestanti  non  fanno  la  loro  cena  che 
tre  o quattro  volle  ali'  anno.9*.Quesia  ceremonia  viene  ap- 
pellala da  S.  Giuslino  eticaritlia  e oblazione  ; i protestanti 
hanno  soppresso  queste  due  parole  per  sostituirvi  quella 
di  cena  o pranzo.  3.*  Credevasi  che  la  mutazione  che  suc- 
cede nei  doni  olferti, fosse  operata  in  virtù  delle  parole  che 
Gesù  Cristo  stesso  pronunziò  istituendo  questa  ceremonia: 
secondo  i protestanti  al  contrario  lutto  l' elTello  della  cena 
procede  dal  mangiare  o dalla  comunione.  4.*  L’eucarist'ia 
era  portala  agli  assenti  dai  diaconi,  quest'  uso  spiacque  ai 
protestanti. 3.°  La  consecrazione  era  preceduta  dalla  lezio- 
ne degli  scritti  .degli  Apostoli,  e dei  profeti , e da  molte 
preghiere;  i protestanti  vi  mettono  assai  minor  apparato  , 
e dopo  questa  bella  riforma  si  vantano  di  aver  ridotto  la 
ceremonia  alla  primitiva  sua  semplicità  ( c.  litcugia  ). 

GIL'STIZIA. 
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I.  Del  nome  e della  nozione  della  giutlizia. 

II.  Della  divitione  della  giuttizia. 

III.  Delie  caute  della gitutizia. 

IV.  Del  toggetio  della  giutlitia. 

V.  Dei  peccati  opposti  alla  giuttizia. 

I.  Del  nome  e della  nozione  della  giuttizia. 

La  giustizia  si  prende  : I .”  Per  la  pietà  in  generale.  9.* 
Per  l'unione  di  tutte  le  qualità  e di  tutte  le  virtù  che  costi- 
tuiscono l'uomo  dabbene,  il  cristiano  ed  il  santo.  3.°  Per  la 
clemenza  , la  misericordia , l' indulgenza  che  Dio  esercita 
verso  i peccatori.  Essa  trovasi  in  questo  senso  al  cap.  49 , 
vera,  fi  del  profeta  Isaia.  4.*  Per  una  virtù  opposta  alla 
misericordb , che  vendica  rigorosamente  le  ingiuria  fatte 
a Dio  col  peccato.  5.*  Per  l'elemosina  ( Daniel.c.i,v.U  ). 

6. *  Per  la  giustizia  che  Dio  ci  rende  eia  vendetta  ch'egli 
esercita  contro  i nostri  nemici.  7.*  Per  b giustizia  gene- 
rale , che  dirige  gli  atti  delle  virtù  particolari  al  bene  co- 
mune detb  repubblica.  8.*  Per  una  delle  quattro  virtù  car- 
dinali. Egli  è in  quest’ultimo  senso  che  qui  si  prende  e si 
definisce , secondo  tutti  i teologi , una  tolontd  cattante  e 
perpetua  di  rendere  agli  altri  guanto  loro  appartiene  secon- 
do l'eguaglianza. 

Secondo  questa  definizione  b giustii'ia  è una  virtù,  gbc- 
ché  è una  buona  abitudine  che  conduce  l'uomo  al  ben  fare, 
cioè  a rendere  agli  altri  quanto  ad  essi  appartiene.  È una 


virtù  pnrticobre , giacché  essa  ha  uno  scopo  formale  di- 
stinto da  quello  delle  altre  virtù , cioè  il  diritto  di  rendere 
a ciascuno  con  eguaglianza.  E una  virtù  morale  e non  teo- 
logica perchè  non  ha  Dio  per  imtnedbto  scopo. 

11.  Della  dicitiotu  della  giuttizia. 

La  giustizia  si  divide  io  generale  ed  in  partmobre.  La 
generale  riguarda  il  bene  comune , ed  induce  le  persone 
pubbliche  a rendere  ai  particolari  ciò  che  loro  è dovuto , 
come  esse  inducono  i ^rticobri  a rendere  allo  Staio  dò 
che  essi  gli  devono.  La  giustizia  porticobre  si  eserdb  tra 
i particolari,  e si  divide  in  commubtiva  e in  distributiva. 

La  giustizia  commubtiva  è quclb  che  ha  luogo  princi- 
palmente nei  contratti  e che  induce  i particolari  a rendere 
agli  altri  ciò  che  loro  devono  secondo  b proporzione  arit- 
metica, cioè  mantenendo  una  perfetb  eguaglianza  tra  una 
cosao  l'altra.  Per  esempio,  si  osserva  b proporzione  a- 
ritmetica  nella  vendib  di  un  campo , quando  è venduto 
precisamente  per  lo  giusto  suo  valore. 

la  giustizia  distributiva  è quelb  che  fa  si  che  si  distri- 
buiscano le  cariche  ed  i benefici  seconda  b proporzione 
geometrica , cioè  secondo  le  forze , te  facoltà,  i meriti , lo 
sbto  e la  condizione  delle  persone.  Per  esempio  si  mantie- 
ne b proporzione  gtometrica  nelb  imposizioDe  delle  tas- 
se, quando  si  aggrava  più  un  r'iera  che  un  povero.  Si  man- 
tiene b stessa  proporzione  nelb  distribuzione  delle  ricom- 
pense militari,  quando  si  dà  di  più  ad  un  capiuno  che  ad 
un  semplice  soldato. 

la  giustizia  distributiva  si  divide  in  rimunerativa , pu- 
nitiva e civile,  la  rimunerativa  richiede  che  si  ricompensi 
secondo  i meriti  e lo  stato  delle  persone  ; la  punitiva  o l.a 
vendicativa  che  si  punisca  proporzionatamente  ai  delitti;la 
civile  che  s’impongano  le  comuni  gravezze  secondo  le  for- 
ze e le  facoltà  di  ciascuno. 

III.  Dellecaute  della  giustizia. 

la  causa  efficiente  e principale  della  giustizia  è Dio.  La 
catisa  secondaria  e meno  principale  è l’ uomo  consideralo 
come  ministro  c cooperatore  di  Dio.La  causa  finale  è il  de- 
siderio di  eonservare  l’egoaglbnza  tra  i cittadini  e di  ren- 
dere a ciascuno  ciò  che  loro  appartiene.  La  causa  formate 
è la  forte  e cosbnte  risoluzione  di  rendere  a cbscuno  ciò 
che  gli  è dovuto,  la  causa  materbie  è b cosa  che  si  deve 
rendere  o l’unione  che  si  deve  fare. 

fV.  Del  soggetto  della  giuttizia. 

Non  si  tratb  qui  di  sapere  in  quale  delle  bcoltà  deil'ani- 
ma  risiede  b giustizia.  Tutti  convengono  eh’ essa  risiede 
immediaumente  nella  volontà , giacché  b giustizb  non  è 
altro  che  una  volontà  costante  di  rendere  a ciascuno  ciò 
che  gli  appartiene.  Si  vuol  sapere  se  la  giustizb,  proprb- 
meute  detb,  alberga  nelTuomo  a riguardo  di  se  stesso;  tra 
il  padre  e suo  figlio  ; tra  Dio  e T uomo.  Essa  non  albóga 
noU'uomo  a riguardo  di  se  stesso,  perchè  la  giustizb  met- 
te l’eguaglianza , ciò  che  suppone  due  soggetti  distinti  tra 
i quali  si  possa  porre  una  bte  eguagibnza.  Essa  non  al- 
berga pure  in  Dio  per  rapporto  alla  creatura , perchè  Dio 
essendo  il  supremo  padrone  dì  tutto , egli  non  deve  nulla 
ad  alcuno  per  una  giustizia  rigorosa.  Ma  essa  alberga  nel- 
l'uomo  per  rapporto  a Dìo , al  quale  egli  deve  tutto , e tra 
il  padre  ed  il  figlio,  che  hanno  dei  diritti  che  sono  loro  pro- 
pri, e ehe  possono  viobre  recìprocamente.  Un  figlio , per 
esempio,  ha  dei  diritti  suoi  propri  sul  suo  corpo,  sulb  siui 
ripubzionc,  su  certi  beni , diritti  che  suo  padre  non  può 
viobre  senza  essere  ingiusto. 

V.  Dei  peccati  opposti  alla  giustizia. 

Tra  ì peccati  opposti  alb  giustizia  alcuni  feriscono  la 
giustizb  distributiva  , altri  la  commubtiva.  La  giustizia 
distributiva  è ferita  dal  vìzio  che  chiamasi  riguardo  alle 
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ftrxme,  ritpttio  umano,  che  consiste  nel  sopnincarìcire  gli 
uni  ed  a sollevare  gli  altri  senza  ragione  suflìcienle , ed  a- 
vendo  riguardo  alle  persone  c non  alle  loro  facoUii.  Sì  feri 
noe  la  giustizia  commutativa  quando  si  fa  torto  al  prossimo 
nei  contratti,  e colla  violazione  di  uno  dei  sette  ultimi  co- 
mandamenti di  Dio  ( n.  Habert,  Morale,  tom.  4.  M.  CoUet, 
Morale,  loro.  4 ). 

GIUSTIZIA  DI  DIO.  — Perfezione  per  cui  Iddìo  adempie 
alle  promesse  che  ha  fatto  alle  sue  creature,  ricompensa  la 
virtù  e punisce  le  colpe.  La  giustìzia  dell’nomo  consiste  nel 
dare  a ciascuno  ciò  che  gli  è dovuto:  suppone  essa  dei  di- 
ritti e dei  doveri  recìproci  fra  gli  uomini , una  legge  su- 
prema, che  proibisce  loro  di  nuocersi  l’un  l’altro  , e loro 
comanda  di  soccorrersi  vicendevolmente  in  caso  di  biso- 
gno. Questa  nozione  non  pub  convenire  alla  giustizia  divi- 
na. Quando  Iddio  ci  ha  creati , egli  non  ci  Viveva  nulla  , 
nemmeno  l’esistenza:  tutto  quella  che  abbiamo  è una  pa- 
ra liberaliUt  per  parte  sua  : non  abbiamo  noi  diritto  di  at- 
tenderci da  lui  se  non  che  ciò  che  degnossi  di  prometter- 
ci; la  sola  legge  che  possa  obbligarlo  sono  le  sue  perfezio- 
ni infinite. 

I.a  giustizia  di  Dio  non  consiste  adunque  nell’acoordarci 
tale  0 tal  altra  misura  di  doni  naturali , o di  grazie  di  sal- 
vezza , nè  a distribuirle  egualmente  a tutti  gli  uomini  ; 
quando  si  esamina  da  vicina,  questa  eguaglianza  è impos- 
sibile , e non  potrebbe  ridondare  a comune  vantaggio  del 
genere  umano  : ma  questa  giustizia  consiste  a non  doman- 
dar conto  a ciascuno  di  noi  se  non  di  ciò  che  ha  ricevuto, 
ed  a mantenere  Ihdelmente  le-promesse  che  Iddio  ci  ha 
fatto. 

Gesù  Crislo  ci  dò  nel  Vangelo  la  vera  idea  della  giusti- 
zia divina  , colla  parabola  cfei  talenti  ( Mail.  c.  35-  Lue. 
c.  49  ).  Il  padre  di  famiglia  affida  a ciascuno  de’ suoi  servi 
quella  porzione  dei  suoi  beni  che  egli  crede  meglio  : quan- 
do ne  fh  loro  render  conto , ricompensa  ciascuno  d’ essi  in 
proporzione  del  profitto  che  ne  ha  ricavato:  punisce  il  ser- 
vo indolente  ed  infedele , che  ha  seppellito  il  suo  talento  e 
noa  ne  ha  btto  alcun  uso.  Cosi  Iddio  distribuisce  come  più 
gli  piace  i doni  della  natura  e della  grazia:  la  porzione  che 
egli  ne  dà  ad  un  tal  uomo , o ad  un  tal  popolo,  non  porla 
alcun  pregiudizio  a quella  che  egli  ha  destinalo  agli  altri  : 
e^li  non  si  è impegnalo  con  promessa  alcuna  a mettere  fra 
di  loro  un’eguaglianza  perfetta , e non  hanno  essi  alcun  di- 
ritto di  esigere  o di  più  odi  meno;nel  giorno  delgiudizio  u- 
niversalc  deve  Iddio  trattare  eùucuno  a norma  delle  sue  a- 
alani,  ricompensare  cioè,  o punire  per  il  buono  o cattivo 
uso  fatto  de’  suoi  doni;  egli  lo  ha  promesso  e non  può  non 
mantenere  la  sua  parola(  iVut».  c.33,t>.49.  II.  At.e.3,  e.4. 
ecc.).Iddio,  dice  S.  Agostino,  non  esige  danoieió  thè  non 
CI  ha  dato:  egli  ha  dato  a tutti  età  ehe  esige  da  loro  ( Knarr. 
in  Psal.  Afijn.'lS). 

Iddio  non  ha  fimo  solamente  delle  promesse , ma  anche 
delle  minacce , per  insegnarci , che  egli  è il  vendicatore 
del  vizio,  come  è il  rimuneratore  della  virtù  : ma  non  avvi 
nulla  che  possa  obbligarlo  ad  eseguire  tutte  le  sue  minac- 
ce, potendo  egii  perdonare  quando  gli  piace.  Egli  dice:  Io 
nord  nUtericordia  di  chi  vorrò,  e tarò  clemente  certo  di  chi 
mi  piacerà  ( Ezod.e.33,e.l9).  S.Paolo  ha  ripetuto  queste 
■ledesime  parole(ffom.e.9,o.4ò),ed  i Padri  della  Chiesa  le 
hanno  maggiormente  sviluppate.  Dio  i buono,  dice  S.  Ago- 
stino , Dio  i giusto  ; perché  é buono  può  salvare  un'anima 
senza  meriti  ; perché  é giusto  non  può  condannare  alcuno 
senza  ehe  lo  meriti  ( Contra  Jul.  lib.  3,  c.  18  , n.°  ò.’i  ). 
Quando  egk  punisce,  é perché  lo  deve  fare,  perché  è incapa- 
ce di  ingiuetisia  i quando  fa  mitericordia,  non  é già  che  egli 
fa  debba  ; ma  allora  egli  non  (a  torto  ad  alcutio  ( Contra 
duas  Epist.  Pelag.  lib.  4 , cap.  G , n.*  IG  ).  Dio  é niiseri- 
tordioto  quando  giudica , e giueto  quando  perdona  ; quale 
pranza  ei  resterebbe  mai , se  la  misericordia  non  fosse 
maggiore  della  giutlizia?  ( Epist.  IG7,  ad  Uyeron.  eap.  6 , 


n.°  30  ).  Quando  Iddio  fa  misericordia,  dice  S.  Gio.  Grtso- 
stomo , accorda  egli  la  salute  senza  diteuttione  ; fa  tregua 
di  giustizia,  e non  domanda  conto  di  nu/la(  Homil.  in  Psal. 
50,1). 

Quando  si  dice  : la  giustizia  di  Dio  esige  che  il  peccato 
sia  punito  , intendesi  che  k>  sia  o in  questo  mondo  . o ncl- 
l’iltro , eoo  pene  pnssaggiere  o con  un  eterno  supplìzio  : e 
non  tocca  a noi  di  giudicare  in  qtial  caso  Iddio  non  può  e 
non  deve  più  perdonare.  Nè  devesi  non  per  tanto  conchiti- 
dere,  che  le  minacce  di  Din  non  siano  nè  sincere , nè  ter- 
ribili ; che  i peccatori  possano  affrontarle  impunenwntc  , 
confidando  sempre  in  una  misericordia  infinita:  il  Signore 
Iddio , benché  padrone  sempre  di  far  grazia,  dichiarò  noi>- 
dimeno  che  punirebbe  ; Gesù  Cristo  ci  assicura  che  i re- 
probi anderanno  nel  fuoco  eterno  ed  i giosti  godmnno  di 
una  vita  eterna  ( Matt.  c.  33,  c.  46  );  ma  non  ha  deciso 
quale  debba  essere  il  grado  di  colpo  dell’  uomo , per  cui  la 
misericordia  divina  non  possa  più  aver  luogo. 

Propriamente  pnriando  la  giustizia  di  Dio  fa  parte  della 
sua  bontà  : se  egli  non  castigasse  mai , questo  mondo  non 
sarebbe  più  abitabile:  i buoni  sarebbero  la  viuima  dell’im- 
punità accordata  ai  cattivi. Ciòèquanto  iPadri  della  Chio- 
sa hanno  risposto  ai  Marcionili  ed  ai  Manichei,  i quafi  chia- 
mavano crudeltà  h severità  colla  quale  Iddio  ha  spesse 
volle  castigato  i peccatori  nelle  prime  età  del  mondo. 

Parlando  di  questa  divina  pei^ione  è pur  d’ uopo  di 
pensar  sempre  a quella  riflessiooe  del  Sapiente  : Ar  tali 
maniere  tu  hai  insegnalo  ai  tuo  popolo  eoqu  fa  di  mestieri, 
ehe  il  giusto  sia  aneor  benigno,  ed  i tuoi  figliuoli  hai  avvez- 
zali a ben  operare,  perché  quando  li  giudiehi  pe'  loro  pecca- 
ti , lasci  luogo  alla  penitenza.  Impercioeehé  se  i nemici  dtt 
servi  tuoi  già  rei  di  morte  castigasti  con  tasdo  riguardo , 
dando  toro  tempo  e comodità , perché  potessero  rinunziare 
alla  malizia  ; con  quanta  cautela  hai  tu  giudicati  i tuoi  fi- 
gliuoli, ai  padri  dei  quali  facesti  k buons  promesse  pattuite 
e giurate?  ( Sapienl.c.13,  e. 49  ). 

la  ginstizia  di  Dio  non  esige  che  il  peccato  sia  sempre 
pnnito  in  questo  mondo,  nè  che  la  virtù  vi  s'ia  sempre  ri- 
compensata. 

4 .°  Se  Dio  ricompensasse  ta  virtù  alf  istante  in  questa 
vita,  toglierebbe  ai  giusti  il  merito  della  perseveranza, del 
coraggio,  della  confidenza  in  lui:bandircbbe  dal  mondo  gli 
esempi  di  virtù  eroica  e di  pazienza  : renderebbe  I'  uomo 
schiavo  e mercenario:  solTocherebbe  in  lui  tutta  reuergia. 
Se  castigasse  il  peccato  appena  commesso,  non  lascerebbe 
ai  peccatori  il  tempo  ed  i mezzi  di  fare  penitenza  ; questa 
condotta  sarebbe  troppo  rigorosa  verso  un  essere  cosi  de- 
bole, cosi  incostante,  cosi  variabile  come  l’ uomo  è della 
bontà  e della  saggezza  divina  di  aspettarlo  alb  penitenza 
fino  all’  ultimo  sospiro  delb  sua  vita;  cosi  Iddio  agisce  or- 
dinariamenle ( II.  Peiri,c.  3,».9). 

3.°  Spesse  volle  un’azione  che  gli  uomini  giudicano  lode- 
vole è realmente  degna  dì  castigo  , perchè  essa  fu  fatta 
per  un  motivo  cTiminoso:$pesse  volle  un  peccalo  che  sene- 
bra  meribre  castigo  è perdonabile,  perchè  fù  commesso 
' per  sorpresa  o per  errore:  Iddio  adunque  sorebbe  costret- 
to a ricompensare  delle  false  virtù  ed  a castigare  dei  pec- 
cati scusabili,  per  conformarsi  alte  idee  ingaunatrici  degli 
nomini.  Sarebbe  forse  utile  alb  società,  ebe  (Kr  la  condot- 
b della  giustizia  divina,  tmi’  i peccati  secreti  , i pensieri, 
i desideri,  le  intenzioni  viziose,  fossero  pubblicamente  co- 
nosciute ? Evvi  alcino  di  noi  che  possa  essere  inlercssato 
a desiderarlo?  .Allora  non  vi  sarebbe  più  coscienza  , non 
vi  sarebbero  più  rimorsi:  il  vizionon  verrebbe  considera- 
to ebe  come  una  malattia,  e noi  non  ne  avremmo  più  ros- 
sore, dacché  nessuno  neanderdtbeesente. 

3.”  Pcrcliè  i peccatori  fossero  castigati  ed  i ginsti  rieonn- 
pensall  snila  terra  secondo  i loro  meriti,  bisognerebbe  che 
la  loro  vib  fosse  quaggiù  eterna.  Quando  le  pene  di  que- 
sto mondo  potessero  bastare  per  castigare  tutti  i peccati 
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la  relicilà  di  cui  l’ uomo  vi  può  godere  non  è oertamenie 
abbaaiaoza  perretta  per  etaere  una  degna  ricompenaa  del- 
la sua  virtù. 

i.’  I patimenti  dei  giusti  sono  spesse  volle  l’ effetto  di 
un  flagello  generale  in  cui  si  trovano  essi  avvolti  ; la  pro- 
sperità dei  peccatori  una  conseguenza  dei  loro  talenti  na- 
turali e delle  circostanze  nelle  quali  tono  essi  collocati;sa- 
rebbe  quindi  d*  uopo  che  Iddio  Eicesse  continuamente  dei 
miracoli  per  esentare  i primi  da  una  disgrazia  generale  c 
)ier  defraudare  i secondi  del  frutto  dei  loro  talenti.  Questo  ! 
piano  di  provvidenza  non  sarchile  nè  giusto,  nè  saggio.  | 

llagionano  dunque  assai  male  gl'  increduli,  quando  pre- 
tendono ebe  il  corso  delle  cose  di  questo  mondo  non  prova 
né  la  giustizia  di  Dio , nè  l'esistenza  di  un'altra  vita;  che, 
giacché  Iddio  può  essere  ingiusto  in  questo  mondo, e tolle-  ' 
rarvi  i disordini  che  vi  regnano, non  è poi  tanto  sicuro  che  | 
sarà  a lutto  rimedialo  in  una  vita  futura.  Poiché  è dimo- 1 
strato,  che  Iddio,  essere  necessario, è perfettamente  bealo 
e patente,  egli  è necessariamente  buono  e giusto;  non  piiii 
quindi  avere  alcun  motivo  di  essere  ingiusto  e cattivo.  K- 1 
gli  lo  sarebbe  infatti  se  le  cose  restassero  eternamente  tali  i 
quali  sono  esse  quaggiù;  egli  al  contrario  non  lo  è , aven  ! 
do  stabilite  solo  delle  pene  e delle  ricompense  future.  G 
cosi  i patimenti  temporali  dei  giusti  e la  passaggiera  pros- 
perità dei  peccatori  non  sono  più  un'  (n9iuslizùi,nè  no  di- 
sordine,die  richieggono  una  riparazione:  sta  nell’  ordine , 
al  contrario  che  i primi  meritino  colla  loro  sofferenza  e po 
zienza  la  ricompensa  elern3,che  fu  loro  promessa,  e ohe  I 
secondi  abbiano  del  tempo  per  evitare  colla  penitenza  il 
supplizio  eterno,  di  cui  sono  essi  minacciati. 

La  giustizia  divina  non  è dnnque  lesa  , quando  in  un 
flagellò  generale  involge  Iddio  gl’  innocenti  coi  colpevoli , 
i bneinUi  con  gli  adulti , perchè  può  sempre  indennizzare 
nell'  altra  vita  le  sue  creature  dalle  pene  temporali  che  es- 
se hanno  sofferto  in  questa.  Quando  i Manichei  obbiettaro- 
no  questa  condotta  di  Dio,S.  Agostino  domandò  loro;  » Sa- 
pete eoi  fuofe  ricompenta  iddio  ha  dato  a coloro  colla 
morie  dei  (piali  ha  r jli  corrtUo  o tparenlalo  i vivi  V ( Ub. 
93.  cantra  Fauilum,  c.  78,  e 79;  Liò.  9.  contro  Ade.  Le- 
gii  et  Prophet.  c.  1 1,  n.  .lò  ). 

Un'  altra  accusa  dei  medesimi  eretici,  ripetuta  dagli  in- 
creduli, è la  minaccia  che  Iddio  fa  agli  Ebrei  di  castigare 
i figli  per  t peccali  de'  loro  padri  {v.  Èxod.e.V),t .U  Levit. 
c.9tl,  e. 39.  Ikuler.c.òfV.D  ).  S.  Agostino  fa  osservare  es- 
sere ivi  questione  di  castigo  temporale,  nè  già  di  una  pu- 
nizione eterna  : flioi  troviamo  nella  sacra  Scrittura , dice 
egli,  degU  uomini  colpiti  di  morte  per  t peccati  altrui!  ma 
non  oetu  alcuno  condannalo  per  «m  aUro  ( iàùf.  lib.  l,cap. 
LG,  num.  30  ). 

Iddio  legislatore  supremo  e padrone  assoluto  del  secolo 
fiiluro,  come  del  secolo  presente  , non  può  dnnque  essere 
assoggettalo  a tutte  le  r^olc  di  giustizia , alle  quali  devo- 
no cooformarsi  gli  nomini,  essendo  egli  dotato  di  uaa  pre- 
videnza e di  un  potere  che  non  hanno  gli  uomini. 

Inutilmente  diressi  non  esservi  perriò  alcuna  rassomi- 
glianza, alcuna  analogia  tra  la  ginstiz'ia  divina  e la  giusti- 
zia umana;  che  noi  abusiamo  dei  termini  chiamando  giu- 
stizia in  Dio  ciò  che  diciamo  ingiustizia  per  parte  degli 
uomini.  Un  re  non  è obblig.iU>  a tntic  le  leggi  di  giustizia 
che  obbligano  i particolari  ; egli  ha  diritto  di  castigare  i 
delitti,  i suoi  diruti  sono  inalienabili , la  prescrizione  non 
ha  luogo  contro  di  lui,  spesse  volte  si  trova  egli  giudice  in 
causa  propria  , ecc.;  nè  pttò  dirsi  lo  stesso  dei  suoi  suddi- 
ti; coochtuderassi  dunque,  che  un  re  è ingiusto  in  questi 
difihrenli  c.isi  ‘f 

Fra  b giustizia  di  Dio  e qnelb  degli  uomini  vi  è , non 
già  una  rassomiglianza  perfetta,  ma  sibbene  una  analogia 
sensibile.  Nella  stessa  maniera  che  per  la  legge  divina  sono 
gli  uomini  obbligali  a mantencro  fedelmente  la  loro  paro- 
la, a soddisfare  ai  loro  impani, a rispettare  i loro  recipro- 


ci diritti;  cosi  Iddio,  in  virtù  delle  suo  perCnioni  infinite, 
adempie  fedelmente  alle  sue  promesse  e mantiene  costan- 
temente I*  ordine  morale  che  ha  stabilito.  Non  può  dunque 
mentire,  nè  coniraddirsi,  nè  ingannarsi,  nè  punire  un  in- 
nocenti' od  aflliggcrlo  senza  riwrcirne  il  danno,  nè  lasca- 
re  un  rolpcvole  impnniio  |icr  sianprc,  « pni  f (privare  per 
sempre  la  vinu  della  sua  i ÌLOm(».'iisa;  egli  è la  verilà  sica. 
sa,  fedele  alle  sue  (ironiesac, giusto  ir’lle  sue  vciideiie,  san- 
to ed  irreprensiliilc  in  tuba  la  sua  cfmdotla:  i re()rolii  de- 
vono tenierlo,  i buoni  sperare,  ronlliian:  io  lui  ed  amarlo. 
Sia  che  egli  rieom|iensi,  clie  pnnisr-.a  o che  (icrdoni,  fa  egli 
sempre  tulio  ciò  ;>er  lo  lame  dell'  universo.  Quand'  anclie 
fosse  a noi  iraiKissiliile  di  ciiin'ilian'ccrliavvenimenll  eolie 
idee  ch’egli  ci  ha  dato  della  sua  giiislizia  , avremmo  an- 
cor torlo  di  conchiuderno  ehoegli  è iiigiii-,(o  ; giacché  è 
dimostralo  che  non  può  essei  lo  : da  ciii  iie  ronsegnirelilie 
solbnlo.  che  noi  ignorianm  le  eiir  islanz!-.  le  ragioni  ed  i 
molivi  delia  sua  condona  ( r-  erovvini-vz  i ). 

GIUSTO. — Questo  vivalKilo.  pi-e-.o  nel  senso  looloeiro. 
Don  significa  solaiiicmc  no  immo,  il  quale  adi’m|iie  ai  suoi 
doveri  di  giustizia  n.goarilnal  suo  (inissimo, e da  a ci.ascu- 
no  ciò  elle  gli  èfìov'Uti:  ma  altresì  colui,  il  quate  sorldisfa 
ìnlierarnente  alla  legge  di  Dio  e adem[iie  lutli  i suoi  obbli- 
ghi, sia  rignaido  a Dai.  sia  iu  riguardo  al  prossimo,  sia  ri- 
guardo a se  meili-uiiio.  .Ma  i(uesla  giuslizia  è piu  o meno 
snsceitilùte,  nè  alcun  nomo  la  [vissieiie  in  tinta  la  sua  per- 
fezione. I teologi  chiamano  pnn'  yóido  colui,  il  quale  pas- 
sò dallo  stato  del  peei-.itn  in  quello  ilella'grazia. 

Presso  gli  scrittori  dell'antico  Testanieiitii yiu.do  non  è 
sempre  [iroso  in  questo  rigoroso  signifi  -alo  : s(ii'ssc  volle 
viene  col  tioinedi  giusto  dcsìgoaio  siilarnenio  un  nomo  fe- 
dele al  mito  del  vero  pio  . un  uomo  dalilK'ne,  quello  che 
noi  chiamiamo  i/ii  teiiao  onrstii,  Ivnchètsoggetlo  talvolta  a 
commi'tlere  di  g''  errori  ed  a caliere  in  qiuilche  di'liiiie/za. 
t'/zsl  diecsi  di  Sopì , che  fa  uomo  giusta  e perfetto  ne'  suot 
tempi:  cammina  ron  />io(Genes.  c.  6,  r.9  ).  Sanile  dice  a 
Davidde:  Foi  fiele  più  giusto  di  me  ^1.  Reg.  c.  U ,v.  L8J. 
Giuda  dice  alla  sua  nuora:  Ella  e piu  giusta  di  me,  benché 
fosse  col(ievole  di  un  detiito  ( Gen.  e.  38 , t.  98  ).  Giobbe 
sosteneva  in  faccia  ai  suoi  amici  che  egli  era  giusto:  non 
credevasi  non  perianln  esente  da  peccali  Nelle  prime  età 
del  mondo  , il  diritio  naturale  cd  il  diritto  delle  genti  non 
erano  tanto  conosciuti,  come  lo  furono  nel  Vangelo:  era 
allora  un  grandissimo  merito  il  non  aver  commesso  alcun 
de'ilio. 

Sotto  la  kq{ge  di  Musè  la  sacra  Scrittura  chiama  gtitzro 
qualunque  uomo  il  quale  restava  fedele  al  cullo  del  vero 
Dio,  mentre  gli  altri  si  abbandonavano  alb  idolatria  ed  alte 
supersiizinni  de’  pagani;  nel  libro  di  Ester  (c.  9 ) gli  Ebrei 
sono  rhiamaii  la  nazione  dei  giusti , in  opposizione  agi'  in- 
fedeli ebe  non  adoravano  il  vero  Dio. 

In  virtù  delle  promesse,  che  Din  aveva  fatto  agli  Ebrei 
di  proteggerli  e di  accodar  loro  i suoi  benefizi, finché  reste- 
rebbero fedeli  alb  loro  legge,  un  nomo  irreprensibfie  su 
questo  punto,  benrlié  soggetto  d' altronde  a qualrhe  vizio, 
(ónteva  pretendere  a delle  grazie  tem|iorali:ed  allarqiiando 
Iddio  gliene  accordava,  non  poievansi  tali  grazie  conside- 
rare come  una  ricompensa  o come  una  approvazione  dei 
suoi  peccali;  ma  solamente  come  un  elTcìtn  della  promessa 
generale  attaccala  alb  legge.  Manteneva  Iddio  la  sua  paro- 
la, senza  portare  pregiudizio  ai  diriiiì  della  sua  ginsibia  , 
la  quale  castiga  nell'  altra  viu  tuli'  i perralì , allorquando 
non  fnrun*  essi  espiati  quaggiù  ron  sincero  penUmenlo. 

F.  fu  per  non  aver  (àllo  queste  riflessioni , ebe  i censori 
della  storia  sacra  bscinronsi  sfuggire  indecentissime  de- 
rlamazioni  contro  la  maggior  parte  dei  personaggi  dell'an- 
tico Testamento  ; ne  hanno  essi  notaio  scropolosamenle 
lutli  gli  errori:  hanno  accusato  Iddio  di  aver  protetto  degli 
uomini  viziosistàmi:  copiarono  in  bl  modo  le  invettive  dei 
Harriooiti,  dei  Manichei,  di  Celso  e di  Giuliano,  alle  quali 
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gli  anlicbi  Padri  hanao  gii  baslaatemente  riapoato.  S.lre- 
neo  diceva  a aiffalti  temerari  cenaori,  cbe  non  conviene  ai 
figli  di  imiure  il  peccalo  di  Cbam  , e di  notare  e palesare 
oua  affettazione  la  turpitudine  de'  loro  padri  ; che  noi  non 
siamo  abbastanza  istruiti  delle  particolari  notizie  dei  fatti , 
per  giudicare  di  tutte  le  circostanze  cbe  hanno  potuto  e- 
adunerii;  che  i loro  peccati  medesimi  possono  servire  a 
noi  d’ istruzione  , e die  Gesù  Cristo , colla  sua  morte , ha 
scancellato  i loro  peccali  ( Ade.  htrrt.  lib.  4.  c-  49  e seg.). 
Se  Iddio  avesse  accordato  i suoi  benefizi  a coloro  soltanto, 
i quali  gii  avrebbero  meritati  per  una  virtìi  senza  macchia, 
non  ne  avrebbe  egli  mai  accordato  ad  alcun  uomo. 

C altresì  una  maggiore  ingiustizia,per  parte  degli  incre- 
duli,quella  di  cercare  con  mabgnitfi  le  più  piccole  macchie 
cbe  si  possono  trovare  nella  condotta  dei  santi  del  nuovo 
Testamento.  Non  si  è mai  preteso , anche  nei  primi  tempi 
del  Vangelo,  cbe  un  giusto  fosse  un  nomo  esente  dal  più 
piccolo  peccato:  la  natura  qmana  non  comporta  siffatta  per- 
fezione. Parlando  di  qiastizio.é  d' uopo  ricurdursi,che  uno 
dei  doveri  che  quella  c'  impone  è di  avere  indulgenza  pei 
nostri  simili. 

Spesse  volte  la  sacra  Scrittura  ripete  che  Dio  è giusto, 
che  i suoi  giudizi,  i suoi  disegni,  le  sue  leggi  sodo  l' equi- 
tà stessa.  Come  mai  infatto  un  Essere  perfettamente  bea- 
lo , infinilamoQle  polente  c buono  potrebbe  essere  ingiu- 
sto '!  Gli  uoioini  invece  lo  sono,  perchè  sono  essi  indegni , 
deboli  e suggelli  ad  irragionevoli  passioni;  amano  essi  la 
giustizia  e la  rendono  con  piacere , quando  non  costa  loro 
nulla  e quando  il  renderla  non  nuo,c  punto  ai  loro  interes- 
si. Ha  Iddio  aon  può  essere  giusto  alla  maniera  degli  uo- 
mini ( D.  GimiZtA  DI  DIO  ). 

GLADIATORE  (G/adwlor,  Lanida). — Colui  che  com- 
batteva col  terrò  nudo  nell'arena  di  Roma  per  dare  piace- 
re al  popola.  I glad'talari  erano  per  l'ordinario  schiari  e 
talvolta  ancora  erano  persone  libere  che  facevano  un  tal 
mestiere.  I combattimenti  dei  gladiatori  erano  piaceri  inu- 
titani  contro  i quali  i santi  Padri  scrissero  colla  maggior 
energia.sSi  prepara, dice S.Cipriano(£';)ÌJl.l,ad  Ihnat.)., 
un  giuoco  di  gladiatóri , al  fine  di  ricreare , con  uno  S|iel- 
lacuk)  sanguinoso,  degli  occhi  acisistumati  al  massacro,al- 
le  stragi.  Si  ingrassa  un  corpo  già  robDslu,sumininisiran- 
dogli  un  eccellente  vitto;  ti  vuole  che  abbia  un  bell' aspet- 
to, allinchè  la  morte  di  lui  in  tal  maniera  costi  più  cara, 
lin  uomo  è ucciso  per  piacere  del  suo  simile  ; è uu'  arte , 
un  talento  , on'  abilità  di  sapere  ua-idcre:  non  solamente 
si  eommetie  questo,  ma  si  insegna.  E che  vi  può  mai  esse- 
re di  più  orribile  quanto  no  uomo  che  si  faccia  una  glorùi 
(li  privare  della  vita  un  altro  uomo  '?  Che  pensate  voi,  vi 
prego  , vedendo  degli  inteiisati  darsi  in  preda  al  furore 
(Ielle  bestie  feroci , senza  esservi  stati  condannati , e nel 
fiore  della  loro  età  , pieni  di  salute  e vestiti  magnifica- 
nieote'/  Si  preparano  cosi  queste  vittime  per  una  morte  vo- 
lontaria , e gli  sgraziati  ne  vanno  allora  superbi.  Combat- 
tono  contro  le  ficre,non  come  rei  di  enormi  deliui,ma  per 
solo  furore.  I padri  coateioplano  cosi  i loro  figli,  una  sorel- 
le amm'ua  suo  fratello  : e perchè  lo  spctucolo  riesca  più 
pomposo,  usa  madre,  che  orrore  I una  madre  conlribuisce 
colle  proprie  sostanze  alla  spesa  per  cosi  prcicirarsi  delle 
amarissime  lagrime  :>. 

Costaotioo  abolì  i conilzittimcnti  dei  gladiatori  in  Ol  ien- 
te : almeno  vietò  dì  ez^porvi  roluro  che  erano  condanuaiì 
per  delitti , ordinando  al  prcfiùlo  del  pretorio  di  mandarli 
piuttosto  a lavorare  nello  miniere.  I.a  logge  è data  nel  pri- 
mo dì  ottobre  ói.";  a Bel  ilo  in  Eeiiida.  I.  iin|><  ralorc  Ono- 
rio abolì  in  Roma  gli  spettacoli  del  gladiatori  in  oct;asi<ino 
•li  S.  Telemaco,  il  quale  giunto  dall'  Oriente  in  quella  città 
io  tempo  di  un  simile  spettacolo , calò  nell'  arena  e fece 
ogni  sforzo  per  impedire  ai  gladiatori  di  continoareima  gli 
spettatori  lo  lapidarono  ( v.  Toodoreto,  Storia  eccl.  lib,  5, 
c.ip.  36  ). 


Questi  orrendi  spettacoli  durarono  in  iulia  fino  al  tem- 
po dì  Teodor'ioo , re  dei  Goti , che  gli  abolì  inlierainenle  . 
nell’  a.  500  (a.  Ferrari  Otl.Dissertar.zu  i gladiatori,ecc.). 

GLEB.A.  — Questa  voce  presso  gli  scriluri  ecclesiastici 
significa  un  corpo  umano  involto  nella  terra  : cosi  chiama- 
rono le  reliquie  dei  santi.  Leggisi  nella  vita  di  S.  Gundu- 
la:  Oaa  latro  uatm  omnia  aiporlans , iiripait , solo  reli- 
clofiareopAagocum  tacra  virginis  gleba.  Si  parla  qui  del 
ladro,  il  quale  rubò  gli  ornumenli  di  argento,  lasciando  il 
corpo  della  detta  vergine.  E Gregorio  Turonense  scrivo 
del  corpo  di  S.  Marlìoo  : Igilur  noi  ruronici  eos  conspi- 
eiunt  Mormisue,  apprehensam  sanctissimi  corporis  gU- 
barn , olii  per  fenettram  ejiciunt-,  aiii  a fori»  tuteipittni 
(Lib.  i , cap.  ultimo),  l’iodoar  lo  inoltre  facondo  parola  del  - 
la  traslazione  dui  corpo  di  S.  Elena , m:idre  di  Costantino 
il  grande,  lasciò  scritto:  Denigue  ut  peri  uà  eti  ad  prirfa- 
lum  moiuuteriam  taeralissima  gleba , quibus.lam  dubitan- 
libut , OH  iput  farei  Uelena  Conttanlini  Augunli  geniirij- 
(Lib,  7,  cap.  8).  Inoltre  questo  vocaiiolo  nel  Codice  Teo- 
dosiano  significa  certa  pensione  o rie, ignizione  che  paga- 
vano i senatori  al  principe:  il  quale  pagamonto  veniva  chia- 
ii.alo  omuglebale,  forse  da  yfeòa,  che  in  termine  di  giu- 
risprudenza signifiea  il  suolo  o la  teiru  cui  sta  annesso  il 
diritto  di  patronato:  quindi  gli  schiavi  che  erano  altro 
vulle  attaccali  alla  gleba,  vendevansi  unitamente  al  foodu. 

GLORIA. — Questo  Icnninc  si  usa  (vr  rapp  irto  a Dio  ed 
agli  nomini  ; ma  in  questi  due  casi  oon  significa  lo  stesso, 
là)  gloria,dìcc  Cicerone,  è b stima  delle  persone  dabbene, 
e la  tcstitnoDÌanza  cbe  rendono  ad  un  merito  eminente  ; la 
gloria  di  Dio  è qualche  cosa  di  più. 

Dicesi  sovente  nella  Scrittura  che  Dio  opera  per  la  sua 
gloria  , che  I'  uomo  deve  glorificare  Dio.  L' Ente  supremo, 
sovranamente  beato  e perfetto  , può  forse  operare  a fine 
dì  essere  lodato  estimato  dagli  uomini  '?£  un  assurdo  , 
d'ieODO  gl'  increduli , il  supporre  che  Dio  sìa  un  ente  orgo- 
glioso e vano;  che  un  ente  cosi  vile  come  l'uomo  possa 
procurare  a Dio  qualche  specie  di  cunientamenlu  e di  sòd- 
disf.Lzione  ; che  Dio  esìga  da  esso  una  pretesa  gloria  , di 
cui  non  ha  bisogno , c dalla  quale  non  potrebbe  essere  lu- 
singalo senza  dimostrare  della  debolezza. 

Due  parole  di  spiegazione  bastano  per  dissipare  lo  scan- 
dalo appoggiato  soltanto  sull'oiiiivuco  dì  un  termine.  K 
proprio  della  natura  di  un  ente  inlelligcnte  e libero,  co- 
me è Dio , di  agire  per  qmilche  motivo  e fine;  agire  diver- 
samcDle  è proprio  degli  animali  irragionevoli.  Dio  non  puii 
avere  un  motivo , nè  un  fine  più  degno  di  se  (die  di  (‘serci- 
tarelesueperfezioni.lasua  potenza,la  sua  sapienza  esoprat- 
tutto  la  sua  bontà.  Per  questo  motivo  i^li  ba  creato  degli 
enti  sensibili,  intelligenti  e lilieri , capaci  di  atTetto , di  sti- 
ma,dì  riconoscenza  e gratitudine.  Volle , dice  S.  Agostino, 
avere  degli  enti,  cui  gli  piacque  fare  del  bene.  Per  lusu  ->o 
motiva  , ha  alahiliio  nel  mon  io  un  ordine  fisico  e morale  ; 
e la  felicità  degli  enti  seusibili  consiste  nell'essere  soggetti 
all'uno  ed  airaltro. 

Facendo  in  tal  guisa  rìsplemlerc  la  sua  potenza,  sapien- 
za , santità,  bontà  , diciamo  che  Dio  procurò  la  sua  gloria; 
cbe  quando  gli  uomini  confessano  e adorano  queste  divine 
peifezioni , danno  gloria  a Dio;  cd  alfermiamo,  che  in  que- 
sto lingii:ig::i()  nieme  vi  è di  assurdo,  o indecente  od  ingiii- 
rìoso  :dl:i  m iesi.i  divina.  Siccome  la  vera  .gloria  dell'  uomo 
tunsisic  iielli  sscre  per  mezzo  della  virtii  accetto  a Din  e 
pregevole  agli  (leciti  de*  suoi  sìmili  , cosi  la  gloria  di  Dio 
consiste  iiuU'-jgire  sitmpre  in  uii  nv'do  conveniente  alle  di- 
vine prol  zìe  , e aito  a farle  conoscere.  In  Dio  questo  non 
è bisogno,  ne  variìla, nè  deltolezza, poiché  è anzi  la  necessi- 
ta di  una  nalura  sovranamente  perfetta. 

M.i  noi  pure  :iIfermian>o  essere  pioprìo  della  sapienza 
aaniilà  e bontà  divina  che  l'uomo  trovi  la  sua  felicità  nella 
virtù , e non  nel  vizio,  nella  sua  sommissione  all  ordine  fi- 
sico e morale  stabilito  da  Dìo  c non  nella  sua  rcsisieuzi  a 
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questa  online  divino.  Qualora  l'uomo  si  souomcue , glori- 
fica Dio,  poiché  rende  omaggio  alle  divine  perfeiioni. Dun- 
que non  v'  è alcun  inconveniente  nel  dire  che  la  gloria  di 
Dio  consiste  in  questo,  che  tutte  le  creature  gli  sieno  sog- 
gette , e che  la  gloria  delle  creature  ragionevoli  consiste, 
nell'essere  perfettamente  soggette  a Dio.  Questo  sovrano 
padrone,  infinitamente  beato  in  se  stesso,  non  avea  d'uopo 
di  dare  ad  esse  resistenza  , poteva  lasciarle  nel  nulla;  ma 
giacché  ne  le  ha  cavale,  non  potè  dispensarsi  dal  prescri- 
ver loro  un  ordine  conforme  alla  laro  natura,  ed  esige  che 
fossero  soggette  a quella.  Quando  lo  tono , tutto  va  bene, 
tutto  è come  deve  essere. 

Questo  è ciò  che  intende  la  santa  Scrittura,  quando  dice 
che  Dio  (iKe  tutto  per  te  tutto  (Provar,  e.  16  , v.  4).  Ciò 
non  significa  ch’egli  abbia  fatto  ogni  cosa  per  sua  vantag- 
gio , per  la  sua  felicità  , o pel  suo  bisogno  ; ma  che  fece 
tutto  della  maniera  che  esigevano  le  sue  divine  perfetiont, 
e della  maniera  più  propria  a fare  che  risplendessero 
agli  occhi  degli  uomini  ; e questa  pure  è una  parte  della 
giuria  di  Dio,  di  non  agire  pei  suoi  propri  b'isogni,  poiché 
non  ne  ha,  ma  pel  bisogno  ed  utilità  delle  creature. 

Qualora  i nostri  avversari  ci  rinfacciano  che  facciamo 
Dio  a nostra  immagioc,che  lo  supponiamo  orgoglioso.,  avi- 
do di  lodi  e di  omaggi  come  noi,  eglino  stessi  cadono  sen- 
z'acorgersene  in  questo  difetto,  poiché  argomentano  sopra 
un  paragone  che  fanno  tra  Dio  e l'uomo.  Eglino  dicono  : 
Se  l'uomo  ricerca  la  gloria , vuol  dire  che  ha  bisogno , ed 
« debole,  dunque  se  Dio  opera  per  la  sua  propria  gloria , 
questo  é pure  per  debolezza  e bisogno.  Stolto  soQsmal 
1.  uomo  é debole  e bisognosa  perché  è limitalo.  Dio  basta 
a se  stesso , perchè  è sovranamente  bealo  c perfetto  ; in 
virtù  di  questa  stessa  perfezione  egli  opera  per  la  sua  glo- 
ria . perchè  non  può  proporsi  un  fine  più  sublime. 

.Non  serve  niente  il  dire  che  la  pretesa  gloria , la  quale 
viene  daU’uomo , é inutile  a Dio  -,  che  dunque  aon  può  es- 
serne ljocco;che  è lo  stesso  come  se  le  formiche  o gl’  insetti 
credessero  faticare  per  la  gloria  d' un  gran  re.  Questo  pa- 
ragone é assurdo.  Eia  inutile  a Dio  creare  l'uomo , gover- 
narlo , dargli  delle  leggi , proporgli  delle  pene  e dei  pre- 
mi; pure  lo  fece  ; un  Re  non  può  fare  simile  cosa  per 
rapporto  agli  insetti.  Non  fu  cosa  indegna  di  Dio  dare  l’e- 
sistenza alle  creature  ragionevoli , non  si  degrada  di  più 
prendendo  cura  di  esse  , interessandosi  nelle  loro  azioni  ; 
l'uno  non  gli  costa  più  deU'allro;lutlo  si  la  con  un  solo  atto 
di  volontà.  I filosofi  hanno  un  bel  degradare  I'  uomo  a fine 
di  renderlo  indipendente  ; il  sentimento  ìaterno  più  forte 
di  lutti  i loro  sofismi  sempre  li  convincerà , che  esso  è fi- 
gliuolo di  Dio,  che  la  grandezza  dell’ Ente  supremo  non 
consiste  nell’orgoglio  filosofico  ed  in  un  assolala  IndllfereD- 
za , ma  nella  potenza  e volontà  di  fare  del  bene  a tulle  le 
creature  ; ma  é un  beneficio  per  perle  di  lui , di  farci  tro- 
vare la  felicità  in  questo  mondo  e nell’ahro , bucando  per 
la  gloria  sua. 

S.  Paolo  dice  ai  fedeli  (Cor.  e.  10,  r.  31):  Sia  che  mou- 
qiaU,o  beviate,  o che  facciale  qualche  altra  eota  , fate  (atto 
per  la  gloria  di  Dio.  Si  domanda  cosa  imporli  a Dio  che 
noi  beviamo.  Devesi  però  riflettere  che  l'Apostolo  avea 
parlato  delle  carni  immolale  agl'idoli.  I pagani  volevano 
che  le  loro  carni  fossero  consecralc  ai  loro  falsi  Dei  : essi 
l'invocavano,  indirizzavano  loro  dei  ringraziamenti  in 
principio  e nel  fine  del  pranzo,  ponevano  le  loro  immagini 
sulle  tavolo , facevano  ad  essi  delle  libazioni , ec.  In  ve- 
ce di  tulle  queste  superstizioni,  S.  Paolo  vuole  che  i cri- 
stiani indirizzino  le  loro  lodi  ed  i loro  rendimenti  di  grazie 
soltanto  al  vero  Dio , e che  conoscano  di  avere  dalla  bontà 
di  lui  tutti  i beni  di  questo  mondo  ( I.  Tim.  e.  4,  v.  3). 

Gl/IRIA — Nella  liturgia  mozzarabira  è una  delle  nove 
parti  dell' ostia;  giacché  nella  Mossa  viene  divisa  in  nove 
parli.  La  gloria  è in  mezzo  della  resurrezione  e del  regno, 
e queste  tre  parli  collocale  in  linea  trasversale  alle  altre 


cinque,  poste  verticalmenie,  presentano  tulle  insieme  la 
figura  della  croce. 

GIXIRIA  UMANA — È l' onore  mondano  che  risulta  dal- 
la conoscenza  che  hanno  gli  uomini  del  merito  di  una  per- 
sona , la  quale  ne  ottiene  lode  ed  approvazione.  La  vana- 
gloria è l' eccessivo  desiderio  di  questa  onore  mondana.  Un 
siffatto  desiderio  è peccato  mortale  quando  distrugge  l' a- 
niore  dovuto  al  Signore  Iddio;  ovvero  quando  si  preferisce 
a Dio  qualche  cosa  temporale  per  la  quale  uè  andiamo  va- 
nagloriosi; ovvero  quando  si  preferisce  l'approvazione  de- 
gli nomini  a quella  di  Dio  ; o finalmente  quando  si  riferi- 
scono le  proprie  azioni  alla  gloria  umana  come  all'unico 
suo  scopo,  per  raggiugnere  il  quale  si  trasgredisce  la  leg- 
ge di  Dio.  La  vanagloria  é un  peccato  venùile,  quand'  es- 
sa non  é r unico  scopo  dell' uomo,  e quando  non  distrugge, 
■é  ramar  di  Dio,  nè  quello  del  prossimo.  Il  desiderio  del- 
la gloria  umana  non  è mai  peccalo , quando  si  desidera  la 
gloria  stessa  per  l' onore  di  Dio  o pel  vantaggio  del  prossi- 
mo (o.S.  Tommaso,9,9,c.quod/.i39,«r(.l,  m corp.  et  art. 
4,  iK  corp.  ). 

GI-OUIA  ETERNA.  — È lo  stato  dei  beali  in  cielo,  la 
quella  maniera  che  la  gloria  dell’  uomo  salii  terra  è di  es- 
sere  soggetto  a Dio  e di  piacergli;  così  la  sua  gloria  in  cie- 
lo sarà  di  essergli  eternamente  gradilo  e di  trovare  in  lui 
la  perfetta  felicità.  Non  avvi  adunque  vera  gloria  per  que- 
sto mond(^  nè  per  l' altro  se  non  nella  virtù.  La  gloria  che 
noi  quaggiù  cerchiamo  consiste  uelb  stima  dei  nostri  si- 
mili; iwn  sarebbe  essa  mai  né  falsa , nè  pericolosa  , se  gli 
iioiiiùii  fossero  abbastanza  saggi  da  non  tenere  in  isiima 
che  la  sola  virtù;  ma  pur  troppo  succede  bene  spesso,  che 
onurano  essi  il  vizio,  quando  a far  ciò  sodo  spinti  dal  loro 
inieresM.  Ed  é per  tal  molivo,  che  Gesù  Cristo  ci  ordina 
di  praticare  le  virtù,  non  già  per  piacere  agli  uomini,  ma 
por  piacere  a Dio. 

l’uossi  trovare,  al  primo  aspetto,  qualche  eontraddiiio- 
ne  fra  le  lezioni  che  ci  ha  dam  a questo  proposito.  Egli  di- 
ce ; Risplenda  la  vostra  luce  dinanzi  agli  uomini , aflbuhé 
veggano  le  mttre  buone  opere  e glorifichino  il  voetn  Padre, 
che  è ne’  cieli  ( Matt.  e.  5,  «.  6 ).  Poscia  dice:  Badate  di 
non  fare  le  vostre  buone  opere  alla  preeenza  degli  uomini, 
col  fine  di  estere  veduti  da  loro;  allrimenti  non  ne  surele  ri- 
munerali dal  Padre  vostro,  die  é nei  cieli,  Qaattdo  adun- 
que farai  elemosina,  non  suonar  la  tromba  davanti  a le, co- 
me fanne  .gli  ipocriti  nelle  sinagoghe  e nelle  pubbliche  tlra- 
dejter  estere  coronati  dagli  uomini.... La  tua  eiemotina  sia 
segreta,  ed  il  Padre  tuo,  che  vede  nel  eegreto,  le  ne  darà  egli 
la  ricompensa  ( Ivi , e.  6,  e.  1 e seg.  ).  Qui  la  contraddi- 
zione non  è che  apparente.  G.  C.  non  vuole  che  il  motivo 
delle  nostre  buone  opere  sia  il  desiderio  di  essere  veduti 
dagli  nomini,  di  esserne  dai  medesimi  lodati  e stimali:  sa- 
rebbe questa  una  ipocrisia  ed  una  aifellazione  ; ma  vuole 
che  noi  le  facciamo  per  edificare  ì nostri  simili , per  ani- 
marli e spingerli  a seguire  la  virtù  coi  uoslri  esempi , ed 
affinchè  ne  rendano  essi  gloria  a Dio  e non  già  a noi.  Que- 
ste due  intenzioni  sono  fra  di  loro  assai  differenti;  la  prima 
é vizHisa,  la  seconda  è lodevolissima.  Bisogna  dunque  ce- 
lare le  nostre  buone  opere,  quando  non  sono  elleno  neces- 
sarie al  buon  esempio , alla  pubblica  edificazione  ; mentre 
invece  devono  essere  falle  pubblicamente,  quando  un  tale 
esempio  p«b  e^rc  vanligginso  ai  nostri  simili.  Imperoc- 
ché, dice  S.  PaÀs,u^uu(a  i il  nostro  vanto,  la  testimonian- 
za della  nollrétqtaenza,deiCesterci  noi  diportati  con  sem- 
plicità di  cuete  è aon  eineerità  di  Dio , non  colla  saggezta 
della  carne,  ma  con  la  grazia  di  Dio  in  questo  mondo  (II. 
Gorint.  c.  4,o.  42  ). 

Spesse  volle  negli  scritti  di  S.  Paolo,  fu  presa  la  parola 
gloria  in  un  senso  differente  da  questo  attaccatovi  dall’  a- 
poslolo.  Parlando  eglidella  vocazione  degli  ebrei  e dei  gen- 
tili alla  vera  fede  (Àcm.c.9,c.92),  dice:  Che  et  Dio  volendo 
mostrare  f irò  ssas  t far  conoscere  la  tua  potenza , con  pa- 


GLORIA  IN  EXCELSIS  DEO-GLORIA  PATRI. 


873 


Mùnia  molta  topportó  « tati  <f  ini  atti  alla  ptrdixione:  per 
far  eoaotcere  i letori  iella  ma  gloria  a prò  dei  vati  di  mi- 
uricordia,  i quali  egli  preparò  per  la  gloria.  Noi  non  ero- 
dumo,  che  trattisi  qui  della  gloria  eterna,  ma  aibbenc  del- 
la itloria  di  Dio  in  questo  mondo  e della  gloria  della  sua 
Chiesa:  Iddio  ne  ha  efletiivamenie  mostrato  le  riccbme 
colle  virtù  di  coloro  che  furono  chiamati  alla  vera  fede. 
S.  Paolo  dice  nel  medesimo  senso  (I.  Coriut.c.3,e.7),  che 
Iddio  ha  predesiiaato  avanti  i secoli  il  mistero  della  tua 
sapienza  ^ nostra  gloriale  nella  epistola  agli  Efesi  (c.  I, 
e.S),dice  che  ci  ha  predestinati  ad  essere  suoi  figli  adottivi 
per  la  gloria  della  sua  grazia.  Questa  è la  spiegazione  di  9. 
Agostino  ( Enarrai,  ite  piai.  18,  n.  5,  tl  in  psal.  39,  n.  4). 

GIX)RIA  IN  EXCELSIS  DEO , eoe.  — Inno  cantato  dagli 
angeli  neHa  nascita  di  Gesù  Oislo  e che  ha  luogo  nella 
Messa  per  decreto  del  pontefice  Telesforo.  Viene  dello  dai 
Padri  greci  Doxologia,  o sia  parole  di  gloria,  ovvero  glo- 
rificazione-, e dei  versi  aggiuntivi  vien  dato  l’oiiore  a S.  I- 
lario  vescovo  Pitlaviense.  Il  pontefice  Simmaco  aveva  sta- 
bilito che  si  cantasse  solamente  nei  giorni  di  domenica  e 
nelle  feste  dei  santi  martiri , die  correvano  allora  per  le 
più  solenni  dì  tutte,  come  rilevumo  dall’ Alenino  e (bl  Ba- 
ronie. Aniicamenle  non  poteva  cantarlo  nei  giorni  accen- 
nali se  non  il  solo  vescovo;  ed  ai  semplici  sacerdoti  veniva 
meramente  permesso  di  cantarlo  nel  giorno  di  Pasqiu.  Ab- 
biamo perciò  nel  Sagramentario  Gregoriano;  l'jinilur  Glo- 
ria in  txeeltu  Dio  li  epimpai  faerii , lanlummndn  die  do- 
minico,  nnedMÒiu  fetHi.  A presbyltrii  autem  minime  di- 
eitur,  nùi  in  solo  Auc/uUe.  Il  pontefice  Zaccaria  poscia  co- 
me privilegio  permise  di  cantarlo  all'abbate  Cassinese,  al- 
lorquando  scrìsse;  Bgmnum  quoque  Angelirum  in  rfomini- 
eii  et  feilirii  dirbrn  eoneedimut  in  .Wissunim  miemniii  de- 
cantandum  ( Buttar.  Caetin.  lom.  2,  consl.  7 , nurn.  (1  ). 
Eli  il  Durando  dice  ( lih.  4,  cap.  13  ) , che  il  vescovo  di 
Betlemme  lo  canta , abusivamente  però , ugni  giorno  od 
in  qtnì  Messa  , anche  in  quelle  che  celebransì  dei  defun- 
ti, in  memoria  di  essere  stato  Betlemme  quel  luogo,  in  cui 
il  predetto  inno  venne  cantato  per  la  prima  volta  dagli  an- 
geli, come  abbiamo  io  S.  Loia.  Ordinò  il  pontefice  Boni- 
fhzio,  che  si  cantasse  anche  nel  giovedì  santo  in  segno  del- 
l’allegrezza che  aver  dovessi  nella  riconciliazione  dei  pub- 
Mici  penitenti , che  oelebravasi  in  quel  giorno  ( Durand. 
lib.  6,  cap.  7.3). 

Se  sl'jmnalla  regala  della  rubrica  generale,  allora  deve 
dirsi 'leUa  Messa  Glorit  in  ereeltii , qnando  nrll’ iiflirio  si 
redu  il  Te  Deum,  o benchò  questo  non  dicasi  nel  giovedì 
e cei  sabato  santo,  rontnltocio  si  tanta  il  primo  nella  .Mes- 
sa diamendue  le  solennità  ( 3.  Deere/,  tìt.43, cap.  3 ).  Nelle 
Messe  votive  ilclla  Madonna  si  dice  ; ma  nel  sabato  sola- 
meniee  non  in  altri  giorni.  Nella  Santa  Gasa  di  Loreto  per 
privilegio  particolare  si  dice  il  Gloria  in  tutte  le  Messe  vo- 
tive della  Madonna  in  qualsivoglia  giorno , come  appare 
nel  sinodo  celebralo  (bill’  emin.  cardinale  de  Roma  (tir.  Il, 
num.  4 ).  Si  lascia  pure  in  segno  dì  mestìzia  nelle  domeni- 
che deir  Avvento,  dalla  Settuagesima  fino  a Pasqua, e nella 
festa  dei  santi  Inoocenti  ; cessando  allora  anche  rdUe- 
luja  ed  il  Te  Deum.  Gcrcano  alcuni  per  qual  ragione  nel  di 
degli  Innocenti  dia  la  Chiesa  contrassegno  di  tristezza  ; ed 
il  Micrologo  e l’ Alenino  pretendono,  cte  lo  feccia  per  dino- 
tare, che  erano  eglino  dopo  il  martirio  dealinalt  al  limbo  ; 
ma  questa  ragione  non  persuade,  mentre  onobe  S.Giovan- 
ni  tettista  era  destinalo  allo  stesso  lu(%o  dòpo  la  decolla- 
zione , e pure  nel  giorno  in  cui  si  celebra  la  sua  morte  si 
dice  il  Gloria.  Migliore  perciò  si  è la  risposta  del  Biircar- 
do,  il  quale  scrive  che  le  sopraddette  dimostrazioni  dì  me- 
stizia dinotano  il  pianto  di  Hachcle , figura  della  Chiesa  : 
Cauta  eiui  Iritlitiae  omittimui  Gloria  in  exteliÌ!i,Allelu}a 
(lib,  I,  De  Ecehi.  off.  cap,  41  ).  Anzi  nel  ceremoniale  ma- 
nuscritln  di  S.  Benedetto,  che  nell’ a.  li  IO  era  canonico 
della  Basilica  Valirana , leggevi  come  in  tal  giorno  non  sii 
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mangiava  carne  in  Roma  in  segno  di  dolore:  In  iito  die  ro- 
mani non  comedunt  cameni  nùt  venerit  in  domiutca.  Per- 
chè la  domenica  è dedicata  alla  resurrezione  di  Gesù  Cri- 
sto si  tralasciano  ! sopraddetti  segni  di  mestizia,  come  an- 
che nella  ottava  per  esser  simbolo  della  beatitudine,  la  qua- 
le adesso  godono  quei  santi  Innocenti  (v.DOssoLoeiA). 

GIXIKIA  PATRI,  ecc.  — Inno  istituito  per  tradizione  a- 
postolìca,  al  dire  dì  9.  Basilio  nel  Baronk>(Àn.  3IS,  num. 
173  e 174  ),  ed  a cui  vennero  aggiunte  dal  concilio  Niceno 
le  parole  Sicul  era!  in  principio,  eoe.  per  confutare  l’erro- 
re degli  Ariani,  i quali  sostenevano,  che  il  Figlinolo  di  Dio 
non  fosse  stato  o6  atemo  ; impercioochè  siccome  costoro 
comippero  h forma  del  battesimo,  cosi  adulterarono  an- 
che un  tal  inno,  dicendo  Gloria  Botri  per  Filiwn  in  Spiri- 
ta Sondo.  Nota  il  Baronie , a.  3S5 , che  il  concilio  Niceno 
ordinasse  il  detto  inno  nel  fine  d’ogoi  salmo  : ma  ciò  non  è 
esano-,  poiché  varie  furono  le  consuetudini  delle  Chiese;  il 
che  non  sarebbe  avvenuto  se  il  concilio  generale  avesse  a 
tutti  prescritto  una  regola  uniforme.  Per  questa  dunque, 
ed  anche  per  altre  ragioni  sembra  doversi  considerare  co- 
me fittizia  la  lettera  scrìtta  sotto  il  nome  di  9.  Girobmo  a 
9.namaso,nelh  quale  esorta  il  santo  ponteflie  ad  introdur- 
re T oso  di  cantare  il  predetto  inno  nel  fine  dei  salmi , co- 
me nell’ Oriente  si  costuma.  Cassiano  ( lib.9.de  .Vocl.orttf. 
mod.  cap.  8 ) dice  dì  avere  trovato  tal  uso  in  Occidente  , 
dicendosi  inOriente  solamente  nel  fine  dell’antìfona;  il  qual 
uso  preso  dall  Oriente  introdusse  9.  Amlirogio  nella  Chie- 
sa di  Milano,  come  afferma  S.  Agostino  (lib.  9,  Con- 
feu.  cap.  7 ).  Il  dirsi  dunque  dopo  ciascun  salmo  il  Gloria 
Muri , fu  proprio  della  Chiesa  occidentale  , intnidnlto  da 
9.  Damaso  nel  388;  ma  non  gin  a similitndine  della  orien- 
tale, dove  si  cantava,  come  si  disse,  dopo  le  anitfone  o nel 
fine  degli  ioni,  secondo  che  si  costuma  ancora  nella  Chiesa 
greca. 

Di  quanta  forza  sia  l' inno  accennalo  basta  leggere  per 
saperlo  ciò  che  racconta  il  Baronin  di  un  vesrovo  simonia- 
co ( Ann.  1053,  num.  13  e seg,  ) , H quale  esaminalo  nel 
sinodo  di  Lione  da  lldelu-ando , che  Ih  poi  Gregorio  VII  , 
allora  legato  della  9edn  Apostolica , nè  trovandosi  con- 
tro di  colui  verun  testimonio  , avendo  V»o  t-orrolio  con 
danaro  gli  accusatori,  venne  costretto  a recitare  un  tale  in- 
no; nè  mai  potè  proferire  le  parole  Spiritai  Snndo,  che  a- 
veva  offéso  colle  sue  simonie,  latonzio  puri"  Frigio  di  ori- 
gine , successore  di  Stefano  nel  vescovado  di  Antiochia  ed 
insieme  ariano , che  Teodoreto  nel  secondo  libro,  cap.  IO. 
della  sua  storia  eiTlesiastica  chiama  animo  rersufom  et  itt- 
xii  in  undit  marie  lalenlibus  eimiirm  ; costui , per  na- 
scondere la  propria  perfidia , solca  salmeggiando  , can- 
tare a Imssa  voce  mai  sempre  l’ inno  predetto  ; come  bene 
ce  rariilita  il  mentovato  autore,  allorché  scrive-  ; Primum , 
lometri  tordidut  era!  nrémie  hlaephemir  inqiiinotue:  lamen 
eam  callidendmodumoceuilttre tluduit.Elenim  rum  elerum 
et  laieom  etiam  muttiludinem  in  duce  partee  dirieam  cerne- 
rei , et  alteram , quo  landet  Filii  magie  erlebrarenl , bone 
ronfundionem  ET  adhibere  ; alteram  autem  hanc  propoei- 
lionem  PEK  in  eodem  ponere,  et  eum  ad  .Spirilum  .Snnr/itm 
rentum  eeeet , prorpositianem  !S  adjieere  ; ipee  tolam  glo- 
ri/iceuianem  laeitui  eeeum  rrrilaret , adeo  ut  qui  prope  eum 
ermi , lolum  hanc  porfieulam  In  tacula  eaetdorum  au- 
dirent. 

Quando  si  recita  quesC  inno , debbono  scoprire  il  capo 
ed  inchinarlo  imil  quelli  che  sono  in  coro , cosa,  che  pu- 
re deve  farsi  per  un  uso  lodevole  ogni  qtinl  volia  salmeg- 
giando si  proferiscono  le  rarole  : Silnomen  Domini  bene- 
dktum  ; Nauetnm  et  terribile  : Benedidum  Nomen  Mojt- 
elalie:  Itenedielue  Dominue  quniidie  • nmedieamm  Pahém 
et  Filium  eum  Sondo  Spirilu , ecc.  Fu  sempre  nella  Chie- 
sa quel  lodevole  uso,  che  il  predientore  conchindes.se  il 
sermone  invocando  ta  santìssima  Trinità  , con  questa  o 
sìmili  glorificazioni.  9i  tralascia  il  Gloria  Patri  per  deere- 
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10  deU'  accennato  concilio  Tolelano  IV  , in  segno  di  tri- 
stezza nei  responsor»  della  settimana  di  Passione  , come 
pure  nell'  Introito  della  Messa  e nel  salmo  Lavabo  ; ma 
negli  altri  salmi  non  si  omette  , che  nel  triduo  della  set- 
timana santa.  I salmi  vogliono  dire  operazioni  ; e per- 
ciò non  desiste  la  Chiesa  dal  recitare  il  predetto  inno  sul- 
la fine  di  essi  che  in  quei  soli  tre  giorni , per  dimostrare 
che  nella  settimana  di  passione  macchinavano  i giudei 
contro  Cristo  colle  sole  parole  e consigli  ; ma  nella  setti- 
mana santa  conculcando  la  sua  Divina  Persona  lo  maligna- 
rono colle  opere,  come  si  può  vedere  nel  Durando  (lib.  6, 
cap.  6 ),  Il  succitato  concilio  Tolelano  IV  (cap.  12)  ordina, 
a tutti  gli  ecclesiastici  delle  Spagne,  che  nel  One  di  tutti  i 
salmi,  sotto  pena  di  essere  privati  della  comunione,  profe- 
riseano  le  seguenti  parole:  (Horia  el  honor  Palri et  Filio  el 
Spirilui  Saluto  in  emula  laculurum.  Àmen.  Le  quali  pa- 
role, come  attesta  lo  stesso  concilio,  sono  cavate  thll'  Apo- 
•alisse. 

CLOSA  ( Gloesa,  Commenlarius  ).  — Una  glosa  è un 
l'ummentario  fatto  per  ispiegare  il  testo  di  un  libro.  La  glo- 
sa della  Bibbia , che  chiamasi  gloea  ordinaria , fu  compo- 
sta da  Nicola  di  Lira  in  sei  volumi.  Le  glosedel  diritto  ci- 
vile e canonico  sono  i comentarl  che  spiegano  T uno  e l’al- 
tro diritto. 

GLOS.ATORE. — Autore  che  fece  delle  glose,  ovvero  che 
ha  intcrprelalo  qualche  libro  ( lnlerpree).Qa<sto  vocabolo 
porósi  usa  particolarmente  quando  si  parla  degli  inter- 
preti della  sarra  Scrittura,  chiamati  io  generale  i Gloeato- 
ri  della  Bibbia. 

GLOSSARIO. — Dizionario  che  serve  alle  spiegazioni  dei 
vocaboli  oscuri,  antiquati,  barbari  o corrotti. 

GNOSLMAGIII. — Certi  eretici  che  disapprovavano  le  co- 
gnizioni ricercate  dai  mistici,  la  coniemplazione , gli  eser- 
cizi della  vita  spiriluale  furono  appellati  gnosimaebi , ne- 
mici delle  cognizioni. Essi  volevano  che  si  fosse  contenti  di 
fare  delle  opere  buone , che  si  sbandisse  lo  studio , la  me- 
ditazione ed  ogni  profonda  ricerca  sulla  dottrina  e misteri 
del  cristianesimo  per  tal  modo  col  pretesto  di  schivare  gli 
eccessi  dei  pseudo-mistici , cadevano  in  un  altro  eccesso. 
Ciò  sempre  succeHe  a tutti  i censori  che  disapprovano  per 
caprìccio  e senza  riflessione. 

Ai  giorni  nostri  gli  increduli  accusano  i cristiani  in  ge- 
nerale di  essere  Gnttsimachi , nemici  delle  lettere,  delle 
scienze,  della  filosofìa  ; secondo  essi  il  cristianesimo  ritar- 
dò il  progresso  delle  cognizioni  umane;  e non  di  meno  fen- 
de ad  annichilarle , e ad  immergersi  nelle  tenebre  della 
barbarie. 

Pure  di  tutte  le  nazioni  dell’  universo  non  ve  n’  è alcuna 
che  abbia  fatto  tanto  progresso  nelle  scienze  cook  le  nazio- 
ni cristiane;  quelle  che  abbandonarono  il  cristianesimo  do- 
po averlo  conosciuto,  sono  ricadute  nella  ignoranza;  senza 

11  cristianesimo  i barbari  del  Nord  che  inondarono  l’Euro- 
l>a  nel  quinto  secolo  avrebbero  distrutto  perfino  l’ ultimo 
germoglio  delle  umane  cognizioni;  e senza  gli  sforzi  fatti 
dai  principi  cristiani  per  arrestare  le  conquiste  dei  Mao- 
mettani, saremmo  attualmente  immersi  nella  stessa  barba- 
rie che  regna  tra  quelli.  Ecco  quattro  latti  essenziali , cui 
sfidiamo  gli  increduli  di  negare;  alla  parola  scisnzs  ne  da- 
remo le  prove;  ascoltiamo  intanto  le  loro  insipide  accuse. 

.Nel  Vangelo  Gesù  Cristo  rende  grazie  a suolhidredi  ave- 
re nascosto  la  verità  ai  saggi  per  rivelarla  ai  fanciulli  ed 
agli  ignoranti,  chiama  beali  quei  che  erodono  senza  vede- 
re ( Mail.  e.  12,  V.  29.  Joan.  c.  20,e.29).  S.  Paolo  non  si 
stanca  di  declamare  contro  la  Filosofia,  contro  la  seienza  c 
sapienza  dei  greci  ; si  esige  dal  cristiano  che  ciecamente 
creda  alla  dottrina  che  gli  si  predica,  senza  sapere  se  essa 
sia  vera  o falsa.  Dall’origine  del  cristianesimo  i seguaci  di 
e^  furono  occupali  soltanto  in  frivole  questioni  su  mate- 
rie inintelligibili;  trascurarono  k)  studio  della  natura,  del- 
la morale , della  legislazione,  delb  politica,  le  quali  sole 


possono  contribuire  al  bene  della  umanità.  I Padri  della 
Chiesa  ammorzarono  la  critica,  fecero  ogni  sliirzo  per  sop- 
primere le  opere  dei  pagani,  disapprovarono  lo  studio  del- 
le scienze  profline;  per  pane  loro  saremmo  ridotti  alla  so- 
la lettura  della  Bibbia, come  i Maomettani  a quella  dell’Al- 
corano. Questi  sono  gran  rimbrotti , bisogna  esaminarli 
partitamente  ed  a sangue  freddo,  uessuno  distrugge  i quat- 
tro fatti  che  abbiamo  stabiliti. 

I .'  Chiediamo  se  gl’  ignoranti  i quali  credettero  in  Ge- 
sù Cristo  vedendo  I miracoli,  e le  virtù  di  lui  , sieno  stati 
più  saggi  e più  ragionevoli  dei  dottori  giudei , i quali  ri- 
cusarono di  credere  malgrado  l’ evidenza  delle  prove  e 
se  gl’  increduli  pretendano  giustificare  il  fanatismo  pertina- 
ce dei  giudei.  Quando  non  prendano  questo  partito  , sa- 
ranno costretti  a confessare  che  Gesù  Cristo  ebbe  ragione 
di  benedire  wo  Padre  che  inspira  più  docilità,  buon  senso 
e sapienza  ai  primi , ebe  non  ai  secondi.  Affermiamo  pure 
che  un  ignorante  il  quale  crede  in  Dio  e in  Graù  Cristo , 
ragiona  meglio  di  un  filosofo  che  abusa  dei  suoi  iumi  ab- 
bracciando e predicando  l’ Ateismo;  e niente  segue  contro 
r utilità  della  vera  filosofia. 

II  Salvatore  disse  ad  un  Apostolo  che  non  avea  voluto 
credere  all’  unanime  asserzione  dei  suoi  collegbi , che  per 
esso  sarebbe  stato  meglio  credere  senza  aver  vcduto;forse 
era  lodevole  T indoeilità  di  questo  Apostolo  ?Non  più  che 
quella  dei  nostri  increduli. 

2. *  Izi  scienza  e la  pretesa  sapienza  dei  filosofi  greci 
terminava  a non  riconoscere  Dio  nelle  sue  opere , a non 
prestargli  alcun  cullo , a mantenere  la  idolatria  e tutte  le 
superstizioni,  ad  essere  cosi  viziosi  come  il  popolo,  cui  a- 
vrebbero  dovuto  illuminare  e riformare  ; questo  è ciò  che 
S. Paolo  loro  rinfaccia  (flom.c.l,«.»8.e  leg?).  Egli  avea  ra- 
gione; e fin  tanto  che  i fautori  della  filosofia  ti  ostineranno 
a fame  lo  stesso  abuso,  affermeremo  come  1’  Apostolo  che 
la  loro  pretesa  filosofia  non  è altro  che  una  pazzia  capace 
di  pervertire  le  nazioni,  e consumarne  la  rovina,  come  fe- 
ce t»r  rapporto  ai  greci  e romani.  Dunque  non  ilcTistìa- 
nesimo,  ma  la  falsa  filosofia  è quella  che  fa  perdere  la  sti- 
ma alla  vera  sapienza  e la  rende  odiosa  ; gl’  increduli  vo- 
gliono imputarci  una  colpa  di  cui  essi  soli  sono  rei. 

Per  altro  S.  Paolo  prevedeva  il  disordine  che  ben  presto 
era  per  succedere,  e che  già  cominciava  al  suo  tempo;  sa- 
peva che  alcuni  filosofi  prevenuti  e mal  convertiti  introdur- 
rebbero nel  cristianesimo  il  loro  genùj  orgoglioso,  <mnten- 
ziow,  puntiglioso,  temerario,  e genererebbero  le  prime  e- 
resie;  egli  previene  i fedeli  contro  questo  scandalo (GoIom. 
c.  2,  e.8).  Si  verificò  appunto  la  predizione  di  lui.  Al  pre- 
sente i nostri  filosofi  ci  vengono  a rinfacciare  le  dispute 
del  cristianesimo,  dì  cui  i loro  predecessori  furono  i primi 
autori  ; eglino  stessi  altresì  le  rinnovano  col  riprodurre  i 
rancidi  sofismi  degli  antichi. 

3. '  Non  è vero  che  si  esiga  dal  cristiano  una  fede  cieca  ; 
che  siesi  obbligato  credereuna  dottrina  senza  sapere  se  sìa 
vera  o falsa.  Un  cristiano  è convinto  che  la  sua  dottrina  i 
vera,  perchè  Dio  la  rivelò,è  ne  è certo  della  rivelazione  pei 
laRi  <11  cui  tutto  r universo  fa  fede  , per  alcuni  motivi  in- 
vincibili di  credibilità.  È assurdo  esigere  delle  altre  prove, 
delle  prove  intrinseche,  dei  raziocini  filosofici  sulla  sostan- 
za stessa  dei  dommi,  altrimenti  un  ignorante  sarebbe  auto- 
rizzato a non  credere  neppure  un  Dio. 

Non  sono  anzi  gl’  increduli  eh’  esigono  una  cieca  fede  ni 
loro  sistemi.  Molti  confessarono  che  la  maggior  parte  dei 
joro  discepoli  credono  eulla  parola,  abbracciano  1’  Ateismo 
il  Materialismo  o il  Deismo  , senza  poter  comprenderne  la 
sostanza  nè  le  conseguenze,  di  confrontare  le  pretese  pro- 
ve colla  difilnoltà  che  essi  sono  increduli  per  libertinaggio, 
e non  per  evidenza.  Per  altro  scorgiamo  dalle  loro  opere 
che  quelli  ■ quali  p ariano  più  francamente , sono  i più  i- 
gnoranli. 

*.*  Pria  che  nasc  rase  il  cristianesìnio,  i greci  nazione  in- 
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g«gnota  più  di  qualuoqne  altra,  aveaDO  tlodiato  la  natura, 
la  manie,  la  legislazione,  la  politica  pel  corso  di  più  di  cin- 
quecento anni;  vi  aveano  forse  btto dei  grandi  progressi? 
Non  sono  per  anche  passati  quattrocento  anni  che  siamo 
svegliati  da  un  profondo  sonno , e già  pretendesì  che  ab- 
biamo fatto  maggiori  progressivi  essi.  Forarla  natura,  il 
clima,  le  cause  fisiche  ci  hanno  assai  meglio  servito  ? Noi 
crediamo.  Dunque  bisogna  che  abbiavi  contribuito!  una 
causa  morale;  ve  ne  può  esser  altra  che  la  religione!  ^nza 
i monumenti  che  ella  ci  conservò , senza  le  cognizioni  che 
ci  diede,  saremmo  ancora  al  primo  passo. 

Dopo  che  i nostri  filosofi  hanno  scosso  il  ^ogo  di  ogni 
religione,  non  è trattenuto  il  sublime  loro  spirito  tra  i can- 
celii  dei  cristianesimo;  se  si  eccettuano  alcune  scoperte  di 
pura  curiosità,  che  cosa  ci  insegnarono  in  materia  di  mo- 
rale e di  legislazione?  0 degli  errori  materiali,  o delle  cose 
che  si  sapevano  pria  che  essi  esistessero.  Eglino  si  cre- 
dono creatori  perché  non  sanno  dò  che  é slato  scritto  nei 
secoli  paasati. 

5. *  E per  effetto  di  una  tale  ignoranza  arcasano  i Padri 
della  Chiesa  di  aver  estinto  il  lume  della  critica.  Chi  lo  a- 
vea  acceso  prima  dei  Padri,  perché  questi  abbiaolo  potuto 
estingnere?  Origene  e S.  Girotemo  furono  i primi  a seguir- 
ne le  regole  per  procurare  alla  Chiesa  delle  copie  corrette, 
e delle  diligenti  versioni  dei  libri  santi.  Inqnesli  ultimi  se- 
coli; non  altro  si  foce  che  ridurre  ad  arte  e metodo  il  cam- 
mino che  aveano  seguilo  nelle  loro  fatiche. 

Pure  abbiamo  un  gran  fondamento  di  rimproverare  agli 
incretinii,  che  essi  sono  quelli  i quali  hanno  estinto  il  lume 
delb  critica.  Per  quanto  autentico  sia  un  antico  monumen- 
to, basta  che  sia  loro  d' incomodo  perché  lo  giudichino  so- 
spetto ; tosto  che  un  passo  é contrario  ad  essi , accusano 
ì cristiani  di  averlo  alterato  o interpolato  ; nessun  autore 
sennbra  loro  degno  di  fede,  se  non  fu  pagano  od  incredulo  ; 
deprimono  gli  scrittori  più  rispettabili,  per  innalzare  sino 
alle  stelle  i più  screditati  impostori:  esigono  per  vincere  lo 
stoico  loro  Pirronismo  un  grado  di  evidenza  e di  notorietà 
che  alcun  critico  non  penso  mai  di  domandare. 

6. °  Senza  alcuna  prova  si  calunniano  i Padri  accusandoli 
di  aver  soppressa  o fatto  perire  le  opere  dei  pagani  o dei 
nemici  del  cristianesimo.  Perirono  pressoché  allrellante 
opere  dei  più  eccellenti  autori  ecclesiastici  come  di  autori 
probni.Le  biblioteche  di  Alessandria,di  Cesarea, di  Costan- 
tinopoli, d'Ippooa  edi  Roma  non  furono  abbruciate  dai  Pa- 
dri;anzi  essi  ci  hanno  conservato  gli  scritti  di  Celso  e di 
Ciuliaoo  contro  il  cristianesimo.  Bisogna  fare  le  più  dili- 
genti e più  difficili  perquisizioni  per  aver  cognizione  dei  li- 
bri dei  Rabbini,  e questi  furono  pubblicali  ibi  teoh>gi;mol- 
te  produzioni  degli  increduli  non  sarebbero  stale  conosciu- 
te , senza  la  conmtaziooe  che  ne  fecero  i nostri  apologisti. 
S.  Gregorio  Pape  é quegli  Ira  i Padri  che  fu  il  più  accu- 
salo di  aver  làuo  bruciare  dei  libri  ; lo  vedremo  nel  suo 
articolo. 

Ha  noi  possiamo  francamente  affermare  che  se  i nostri 
avversari  lo  potessero,  non  lascerebbero  sussislete  un  solo 
libro  che  favorisce  il  cristianesimo. 

GNOSTICO.  — Nome  di  antichi  eretici  che  furono  famosi 
nei  primi  secoli  della  religione  cristiana , spezialmente  in 
Oriente.  La  voce  gnoilico  che  significa  ttUtralo , dotto,  il- 
tuminato,  ipirituak  fu  adottata  dagli  eretici  perchè  pre- 
tendevano di  essere  più  illuminali  e più  intelligenti  della 
comune  dei  fedeli  cd  anche  degii  stessi  apostoli.  Conside- 
ravano anzi  questi  ultimi  come  persone  semplici,  che  non 
avevano  la  vera  cognizione  del  crislianesimo  e che  spie- 
gavano la  sacra  Scrittura  in  un  senso  troppo  letterale  e 
grossolano.  Erano  i Gnostici  da  principio  puri  filosofi,  che 
avevano  formata  una  teologia  particolare  sulla  filosofia  di 
Pitagora  e di  Platone , alh  quale  avevano  accomodate  le 
loro  interpretazioni  ddia  sacra  Scrittura. 

U nome  di  Goostico  prendesi  talvolM  in  buona  parte  ne- 


gli antichi  scrittori  ecclesiastici , ed  in  particobre  da  Cle- 
mente Alessandrino,  nel  settimo  libro  dei  suoi  Stromati , 
dove  descrive  nelb  persona  del  suo  Gnostico  h qualità  di 
un  perfetto  cristbno;  dice  non  trovarsi  cte  il  Gnostico  , 
ovvero  il  letterato , il  dotto , il  quale  abbia  una  vera  reli- 
gione , e si  oppone  agli  eretici  di  tal  nome  sostenendo  che 
il  vero  Gnostico  deve  essere  invecchiato  nello  studio  delb 
sacra  Scrittura  ed  osservare  b dottrina  ortodossa  degli 
Apostoli  e della  Chiesa.  1 bisi  Gnostici  al  contrario  ave- 
vano abbandonalo  le  tradizioni  apostoliche  , cd  immagi- 
nandosi di  essere  più  dotti  degli  Apostoli  medesimi,  ne  in- 
ventarono di  nuove  a loro  capriccio.  È molto  probabile  , 
che  S.  Paolo  prenda  di  mira  i falsi  Gnostici  nelb  sua  pri- 
ma epistola  a Timoteo,  dicendogli  : 0 Timoteo , curlodiici 
il  depotilo  (della  dottrina  evangelica)  avendo  in  awertione 
leprofane  novità  delle  parole  e le  contraddizioni  di  quella 
tcienza  di  folto  nome , della  quale  alcuni  facendo  pompa , 
hanno  deviato  dalla  fede  (c.  6,  e.  SO).  Furono  i falsi  Gno- 
stici divisi  in  molle  selle  o scuole  con  nomi  diversi , le 
quali  tutte  però  convenivano  fra  di  loro  nei  principi  ge- 
nerali. Coloro  i quali  volessero  conoscere  a fondo  b loro 
falsa  dottrina  leggano  Eusebio , S.  Epifhnio , Tecdoreto  , 
S.  Giovanni  Damasceno,  Tertulibno,  a.  Agostino,  Clemen- 
te Alessandrino,  Origene, c parlioobrmente  S.  Ireneo,  che 
riferì  a lungo  i loro  sentimenti , i quali  furono  nel  tempo 
medesimo  da  esso  luicoofubli. Ed  abbenché  S.  Ireneo  parli 
più  di  Valentino  e delb  suascuob  , che  non  degli  altri 
(inastici , trovanti  nulladimeno  nelle  sue  opere  i principi 
generali  sui  quali  codesti  eretici  fondavano  te  loro  false 
opinioni,  ed  il  metodo  che  tenevano  nelle  spiegazioni  della 
Sacra  Scrittura.  Li  rimprovera  S.  Ireneo  di  aver  introdotte 
nella  religione  crbtbna  delle  vane  e ridicole  genealogie , 
vate  a dire  certe  derivazioni  o processioni  divine  che 
non  avevano  altro  fondamento  che  b loro  immaginazio- 
ne. Veramente  confessavano  costoro  che  tali  derivazio- 
ni non  venivano  spiegale  chiaramente  nei  libri  sacri  ; ma 
dicevano  che  (tesò  Cristo  te  aveva  dimostrale  misticamen- 
te sotto  parabole  a coloro  che  potevano  comprenderle. 

I Gnostici  non  appoggiavano  solamente  su  i Vangeli  e 
sulle  Epismte  di  S.  Paolo  b falsa  loro  teologia , ma  anche 
sulb  legge  mosaica  esu  i profeti. Siccome  nei  libri  dei  pro- 
feti vi  sono  molle  parabole  od  aUegorie,che  possono  essere 
ialerpretalediversamente;così  se  ne  servivano  con  destrez- 
za come  osservò  S.lreneo,afllncdi  nascondere  con  maggiore 
facilità  b dubbiezza  delle  loro  interpretazioni.  Dividevano 
la  natura  in  tre  sorte  di  esseri  ; cioè  in  materiale,  in  fitico, 
od  animale , cd  in  pneumatico  ossb  tpirituale  : distingue- 
vano parimenti  tre  sorte  di  uomini,  il  materiale,  l’animale 
e lo  spirituale  : i primi  puramente  materiali  non  erano  su- 
scettibili se  non  delle  qualità  passive  delb  natura  ed  inca- 
paci di  cognizioni  ; quindi  perivano,  secondo  essi,  in  car- 
po ed  in  anima  ; gli  spirituali  al  contrario,  nati  tali,  occu- 
pavaosi  delb  loro  destinazione  e della  dignità  delb  loro 
natura  e trionfavano  delle  passioni  che  tiranneggiavano 
gli  altri  uomini , cd  erano  salvi  naturalmente  , senza  che 
ne  perisse  alcuno;  i fisici  finalmente  od  animali , benché 
dotali  della  Gicoltà  di  ragionare  erano  incapaci  d'innalzar- 
si al  di  sopra  dclleaffezioni  e dei  gusti  sensuali  : formava- 
no questi  il  mezzo  fra  i due  succennatil  ordini  e potevano 
dannarsi  0 salvarsi  ginsu  te  loro  cattive  o buone  azioni. 

Facevano  i Gnostici  un  gran  fondamento  sul  principio 
del  Vangelo  di  S.  Giovanni,  dove  pretendevano  trovare  una 
gran  parte  delle  loro  emanazioni,perchè  l’evangelisu  parla 
del  Verbo, delb  viu,della  luce  e di  molte  altre  cose,cbeessi 
spiegavano  secondo  le  loro  idee;cercavano  dei  misteri  dove 
non  ve  n’erano  ; fingevano  sensi  astrusi  e profondi  ndb 
Sacra  Scrittura  e terminavano  alb  fin  fine  con  biravagan- 
ze,  scioocberie , ecc. 

Tra  i capì  ossiano  precursori  dello  gnosticismo , il  Mo- 
sheim , nelb  versione  del  libro  di  Origene  contro  Cebo, 
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nomina  un  tale  Eufrate  come  il  fondatore  della  prima  setta 
ipiostira.  Origene  però  non  ne  fo  che  semplice  menzione 
senza  dire  nò  dove  nacque , né  dove  visse , nè  che  abbia 
insegnato:  quindi , propriamente  parhndo,non  ne  sappia- 
mo nuila  di  più  del  solo  suo  nome.  I veri  capi  o precursori 
del  gnosticismo  furono  dimane  il  samaritano,  detto  il  Ma- 
ga,Menandro,  discepolo  di  Sininne,Orinto  originario  della 
Giudea  e .Nicolao  d'Anliocliia.  Fu  poi  sotto  il  pontificato  di 
Aniceto  ebe  divulgaronsi  propriamente  le  varie  scuole  dei 
linostici,  cioèl’a.  ISO  dell’era  volgare («.Eateb.0is(.eccl. 
III.  Col.  roman.  in  Muraior.  Strip.  Ilat.M,  p.ftìU).  Den- 
tosto  i germi  dello  gnosticismo  si  sparsero  nella  Siria,  in 
ICgiUo,  in  Italia  e nell'Asia  minore,  e formarono  numerose 
sette  , le  quali  vennero  distinle  dal  nome  dei  loro  parziali 
fondatori.  La  prima  scuola  di  Siria  ebbe  per  capo  Satur- 
nino , che  alcuni  dicono  discepolo  di  Simone  e di  Menan- 
<lro  e condiscepolo  di  Basilide  : visse  sotto  il  regno  di  A- 
driano.  Il  fondatore  della  seconda  scuola  gnostica  della  Si- 
ria  fu  Bardesane,  uomo  assai  celebre  , nato  in  Edessa  di 
Mesopolamia  : viveva  al  tempo  degli  imperatori  tlarro 
Aurelio  e Lucio  Vero.  Il  fondatore  delle  varie  scuole  dei 
Gnostici  in  Asia  minore  ed  in  Italia  fu  Cordone , oriundo 
di  Siria , che  abbandonò  questa  provincia  aH'epoca  in  cui 
Saturnino  e Bardesane  vi  spargevano  i loro  principi , 
e venne  in  Italia , spiegò  la  sua  dottrina  in  Roma , do- 
ve lu  scomunicato , conte  lo  era  giù  stalo  prima  di  lui 
Simone  il  mago  , e come  lo  furono  più  lardi  Valentino 
e Marcione.  Questo  Harcione , di  cui  S.  Ireneo  , Giusti- 
no , Clemente  .\U»safldrino , Origene , S.  Epitsnio  ed  al- 
tri ci  danno  le  più  estese  notizie,  era  dì  Sinope  e viveva  in 
principio  del  II.  secolo  dell'era  volgare  : sparse  ì suoi  er- 
rori a Sinope,  dove  venne  scomunicato  ; portossi  allora  in 
Italia  , andò  a Roma  ed  ivi  pure  venne  interdetto.  E da 
questo  Marciotic  che  prese  il  nome  la  sella  dei  .Marcioniti, 
i quali  però  modifirorono  in  parte  la  dottrina  di  lui  an- 
ebe  nei  dogmi  i più  essenziali  di  essa.  Le  scuole  e sette 
ilei  Gnostici  in  Egitto  ebbero  per  loro  fondatore  Basi- 
lide , originario  di  Siria  , che  aveva  conosciuto  Menan- 
dro  e fu  condiscepolo  di  Saturnino.  Seguendo  però  egli 
nuove  dottrine  gnostiche , portossi  in  Egiltn  , insegnò  le 
dottrine  medesinm  in  Alessandria,  che  non  abbandonò  più, 
e dove  mori  nell  a.  I3.V  deU’era  volgare.  La  novella  scuo- 
l.v  di  Bosilkle  prncacciossi  numerosi  seguaci , che  dal  loro 
topo  chiamaronsi  Basilidtani.  Dopo  la  morie  di  Basilide  si 
distinse  Valentino  , d’origine  gìndaira  , il  quale  ronobbe 
lino  dalb  sua  prima  gioventù  la  dottrina  di  Basilide  ed 
insegnolla  in  Alessandria  d'Egitto  verso  l'a.  156:  scrìsse 
Valentina  alcune  opere  che  sono  perdute,  non  rìmancndo- 
ri  che  qualche  frammento  delle  sue  lettere  e dei  suoi  trat- 
tali e delle  sue  omelie.  Ebbe  Valentino  vari  discepoli , che 
non  furono  però  tulli  egiialmenle  fedeli  alh  sua  dottrina. 
Fra  gli  allievi  e successori  di  Valentioo,  che  aequistaronsi 
maggiore  celebrilé  (jCt  le  modificazioni  che  fecero  nel  si- 
stema del  loro  maestro,  furono  Secondo,  F.pifane,  Isidoro, 
Tokmeo,  Marco,  Colarbaso,  Bracleone , Teodolo  ed  Ales- 
sandro. Alcuni  scriUori  derivano  dalla  scuola  gnostica  di 
Valentino  anche  la  setta  dcHi  Ofiti:  ma  questa  ebbe  un’ori- 
gine indipendente:  essa  però  adotto  la  maggior  parte  delle 
teorie  di  Valentino  al  punto  da  bria  credere  un  ramo  della 
scuola  dì  Ini.  Carpocrale  fli  un  altro  capo  dei  Gnostici  di 
F,giUo;  nato  in  Alessandria  fu  contemporaneo  di  Basilide, 
di  Valentino  e di  tutti  icapi  più  celebri  delle  diverse  scuole 
fpioslìcbe.  La  scuola  di  Car|>ucrate  si  suddivise  in  seguito 
in  diversi  rami , i principali  dei  quali  furono  i Fibionili  o 
Femioniti,  i BorboniaHÌ,Borborimi  o Barbrloniii,  gli  An- 
lilalti  td  i Pndiciani , ai  quali  davasi  parlicolarincole  il 
titolo  di  Gnoslici  per  eccellenza. 

I Gnostici  nelle  loro  diverse  scuole  e nelle  loro  diverse 
leodenze  trovaronsi  in  rapporto  più  o meno  diretto  con 
tutte  le  sette  celebri  del  loro  tempo , come  furono  le  nette 


cristiane  giudaizzanti , le  tetta  giodaiche,  le  sette  orien- 
tali amiche  o nemiche  del  giudaismo,  le  sette  cristiane 
oemiebe  di  questo  ascetismo,  le  sette  cristiane  nazionali- 
ste, contrarie  alla  teosofia  dell' Oriente , e per  ultimo  tro- 
varonsi in  contatto  colla  Chiesa  nrtodassaa  e talvolta  an- 
che colle  scuole  filosofiche  della  Grecia. 

COAR  ( GIACOMO  ).  — Quest' autore  soveule  citalo  in 
questo  dizionario  per  le  cose  che  risgiisrdaoo  la  liturgia 
greca, nacque  a Parigi  nel  1601.  Fattosi  religiooo  di  S.  Do- 
menico nel  l6IO,ap|Àicossi  particularmenie  alla  lettura  dei 
libri  santi  e di  quella  dei  Padri  della  Chiesa , che  studiava 
nella  lingua  greca , per  la  quale  aveva  un  gusto  particala- 
re.Le  regniziooi  che  ne  ricavò  gli  inspirarono  il  desiderio 
di  approfondirsi  vieppiù  nella  dottrina  dei  greci , e di  co- 
noscere esattamente  ì loro  riti , le  loro  cereiuonie,  latta  la 
loro  litnrgia  , ciò  che  erosi  praticato  e ciò  che  praiicavasì 
ancora  nelle  loro  chiese,  e generalmente  lutto  ciò  che  ave- 
va rapporto  alla  loro  credenza  , alla  loro  morale,  alla  loro 
disciplina , od  ai  loro  costumi,  sia  nella  celebrazione  dei 
santi  misteri , come  neH'amminislraziane  degli  altri  sacra- 
menti. Parli  nel  1051  per  l' isoli  di  Chic,  io  quiiiià  di 
missionario  apostolico  e di  priore  del  cneveato  di  S.  Seba- 
stiano di  quell'isola,  dove  pussò  otto  anni,  sempre  occupa- 
to a fortificare  i fedeli , ad  esaminare  ì scoitimenti , gli  usi 
dei  greci.ed  a ricondurre  gli  scismatici  alla  credenza  della 
Cfaicaa  romana.  Di  ritorno  a Roma  verso  la  fine  ded  16.59 , 
fu  fatto  priore  del  convento  di  S.  S'.slo , ed  unissi  partico- 
larmente in  amicizia  col  celebre  Leone  Allaccio.  Ritornò  in 
Francia  l'a.  1613;  alte  anni  dopo  fu  eletto  vicario  genera- 
le della  SII.1  coogregazinne  di  S.  Luigi,  e morì  il  35  di  set- 
tembre 16.55,  in  età  di  dnqiiantadne  anni,  dopo  aver  com- 
posto diverse  opere,  lai  piu  considerevole  è I’  Eacologio  o 
rituale  dei  greci,  stampalo  a Parigi  l'anno  1617,  in-fol.,  in 
greco  ed  in  latino,  e ristampato  a Venezia  nel  1750.  Que-  ' 
sto  libro  contiene  la  tilorgia  sacra  degli  Orientali;  lutto  ciò 
che  appartiene  alle  cermnonie  ed  alle  pratiche  osservale  da- 
gli antichi  e dai  nuovi  greci , nella  celebrazione  dei  divini 
onici  e nell'amniinistrazione  dei  sacramenti.  Il  padre  Goar 
tradusse  altresì  diversi  liliri  greci  della  storia  bizantina  , 
cJie  farnno  stampati  a Parigi,  e fanno  parte  della  collezio- 
ne  della  storia  bizantina , cioè  : Giorgio  Codino  con  osser- 
vazioni nc‘l  IO  IH'  la  Cronografia  <ii  Giorgio  Sincello , e 
quella  di  Itiixforo,  patriarca  di  Costantinopoli,  1653;  Gior- 
gio Gedrcno,  con  note,  1617  ; la  Croaografia  di  Troiate  , 
con  noie  alle  quali  sonoagginnte  le  varianti  del  P.tfombe- 
Ss,  165S;  le  Viiedqtli  imperatori  moderni,  di  Leone  il 
grammal'K»,  1655  ( o.  Il  padre  Eehard , Stripl.  ord.  prm- 
(iie.  tom.  3,  pag,  .574.  Il  padre  Touroa  , Vomim  illmtri 
dell’ ordine  di  S.  Domenico,  tom.  5,  p.  5.57  e seg.  ). 

COBIES)  ( CAOLO  LE  ).  — Gesuita , nate  a S.  Malò  nella 
Brettagna , entrò  nella  compagnia  di  Gesù  a Parigi  il  i5 
novembre  1671.  Fu  secretarlo  ed  in  seguito  procuratore 
delle  missioni  della  Cina,  e mori  nel  5 marzo  I70H.  Egli 
pubblicò  le  opere  seguenti; I.*  Lettere  su  i progreiai  della 
religione  allaCina  ; Ibrigi,  presso  Antonio  l-ainbin,  1697, 
in-H.*  — 3.*  Storia  dell' editto  deU'imperaUre  della  Cina 
in  favore  della  religione  crìsliana;  Parigi,  presse  Gioveoni 
Anisson  , 1698  , in -13.*  Fu  IradoUo  in  italiano  da  Carlo 
Giacinto  Fcrreri , e stampato  a Torino  nel  1699 , in-8.*  — 
5.*  Illnstrazioni  intorno  agli  onori  che  i Cinesi  tributano 
a Confucio  ed  ai  morti;  Ibrigì , presso  Giovanni  Anisson  , 
1698,  ln-lS.*Qnest' opera  e la  precedente  furono  ristam- 
pato nnitamenle  nel  medesimo  anno,  e formano  il  tomo  5.* 
delle  nuove  memorie  sullo  stato  presente  della  Cina  ; il  P. 
Luigi  l.«  Comte  aveva  pubblicato  i primi  due  tomi  di  que- 
ste Memorie.  — 1.*  Storia  delle  isole  Mariane  nuovamente 
convertite  alla  religione  eristùina  , e della  morte  gloriosa 
dei  primi  missionari  che  hanno  in  quest'  isola  predicala  la 
fede;  Parigi  presso  .Nicola  Pcpie,  1700,  ia-13.* — 5.*  Let- 
tera ad  un  dottore  della  focollà  di  P-arigi  sulle  proposìzio- 
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ni  esposte  nella  Sorbona, dal  sig.  Prionx  nel  1700,  in*i2.® 
Il  sig.  Prioux  era  del  seminario  delle  missioni  straniere  sta- 
bilite a Parigi.  — 0.®  Giudizio  di  un  gran  numero  di  dot- 
tori delle  università  di  Gastiglia  e d’Amgona  sulle  proposi- 
zioni censurale  nella  Sorbona  il  18  ottobre  1700  ; l.iegi , 
1701,  in-12.®  — 7.®  Prima  di  cpiesto  scritto,  il  P,  Gobien 
fece  presentare,  il  18  ottobre  1700,  alla  facoltà  teologica 
di  Parigi,  tre  fascicoli  stampati,  intitolati:  il  primo.  Schia- 
rimenti sulla  denunciazione  fatta  al  nostro  santo  padre  il 
papa  intorno  alle  nuove  Memorie  della  Cina  , composte  dal 
P.  Luigi  Le  Comte,  confessore  della  duchessa  di  Borgogna. 
Il  secondo  intitolato  : Prefazione,  senza  altro  titolo  ; ed  il 
terzo.  Secondo  parallelo  delle  proposizioni  del  P.  Le  Com- 
te, con  diverse  altre  proposizioni  indirizzate  al  sindaco  del- 
la facoltà  teologica  di  Parigi,  il  tutto  contenuto  in  quaran- 
taquattro fogli  di  stampa,  ccc.  E ciò  che  leggesi  in  un  o- 
pusculo  di  quattro  pagine  in-4.®,  che  ha  per  titolo:  Atto  di 
protesta  presenUito  al  sindaco  , decano  e dottore  della  fa- 
coltà teologica  di  Parigi  il  giorno  18  ottobre  dell' anno 
1700  , dal  P.  Gobien  , della  comiiagnia  di  Gesù  , tanto  in 
suo  nome,  come  a nome  del  P.  Luigi  La*  Comte,  della  me- 
desima compagnia , presentemente  a Roma.  In  questo  atto 
è detto,  che  gli  schiarimenti  ivi  menzionati  del  P.  Gobien, 
sono  del  P.  Le  G>mte.  Si  può  consultare  intorno  a questa 
disputa  la  censura  della  facoltà  teokigica  di  F’arigi  ; la  di- 
fesa di  questa  censura,  del  sig.  Dupiii,  in-12.® , a Parigi , 
jiresst)  Pralai'd,  e la  relazione  delle  adunanze  della  facoltà 
teologica  di  l*arigi , tenutesi  nella  Sorbona  sul  medesimo 
soggetto  , ecc.  -*-  8.®  Udtere  dì  diversi  missionari  della 
Compagnia  di  Gesù  , scritte  dalla  Cina  c dalle  Indie  orien- 
tali, nel  1712,  in-f2®,  a Parigi,  presso  Josse.  Prima  rac- 
colta che  fu  |>oco  dopo  seguita  da  una  seconda,  con  questo 
titolo:  Lettere  edificanti  e curiose  scritte  dalle  missioni 
straniere  da  diversi  missionari  della  compagnia  di  Gesù  , 
seconda  raccolta.  Tale  è il  principio  di  questa  raccolta  , 
(‘he  venne  scmi>rc  pubblicata  in  seguito  col  titolo  di  Lettere 
edificanti  e curiose,  ecc.  il  P.  Gobien  stampò  sei  altre  rac- 
colte. L’uliìma  che  pubblicò  , c che  è l’ ottava  della  colle- 
zione, comparve  nel  1708.  Il  P.  Giovanni  Battista  du  Hal- 
de,  die  succedette  al  P.  Gobien,  nell’impiego  di  procura 
torc  delle  missioni  della  Cina  , pubblicò  gli  altri  volumi 
che  comparvero  dopo  la  sua  morte.  — 9.®  lAUtera  ai  ge- 
suiti francesi,  missionari  alla  Cina  ed  alle  Indie,  sulla  mor- 
te del  reverendo  P.  Verius , della  compagnia  di  Gesù,  con 
un  compendio  della  sua  vita-,l’arigi,  presso  Antonio  Labin, 
in-i.®,  ed  in  principio  deU’otiavo  volume  delle  Lettere  edi- 
ficanti, ecc.;  i^arigi,  1708 , ìn-12.®,  presso  Nicola  Le  Clerc 
( c.  il  Jnurn.  df  sacans^  1098,  1700,  1701,1702,  1703). 

GODEAU  ( ANTONIO  ).  — Vescovo  di  Grasse  e di  Vence , 
di  una  delle  primarie  famìglie  delle  città  di  Dreux,  fu  uno 
di  quelli  che  diedero  occasiono  allo  stabilimento  dell’ acca- 
demia francese,  riunendosi  in  casa  di  M.  Coutart  per  con- 
ferire intorno  ai  loro  studi  e leggervi  i loro  comiioniinenti. 
Fu  nominato  al  vescovato  di  Grasse  nel  163G  , e ritirossi 
subito  dopo  consecrato  nella  sua  diocesi.  Ivi  tenne  diversi 
sinodi , compose  una  quantità  di  istruzioni  pastorali  pel 
suo  clero,  e vi  ristabilì  la  disciplina  ecclesiastica.  Assistet- 
te alle  assemblee  generali  del  clero  tenute  a Parigi  nel 
e 165.3,  dove  sostenne  fortemente  la  dignità  deU’episcopa- 
to  e la  purezza  della  morale.  Mori  di  apoplessia  a Veiice  il 
21  d’aprile  1072 , in  età  di  sessantasetio  anni. Egli  compo- 
se un  gran  numero  di  opere  in  francese  , tanto  in  prosa 
quanto  in  versi, cioè:  1.®  Unastoriu  ecclesiaslica,in  3 volu- 
mi in  foi.,  che  contiene  i primi  novi  secoli , e di  cui  il  pri- 
mo volume  fu  stampato  a Parigi  nel  1633. — 2.®  Parafrasi 
sulle  epìstole  di  S.  Duolo  e sulle  epistole  canonielie  , ivi , 
nel  1G53.  — 3.®  Una  traduzione  con  spiegazioni  del  nuovo 
Teslamento.  — 4.®  Meditazioni  sull’epistola  di  S.  Paolo  agli 
ebrei.  — 5.®  La  vita  di  S.  Paolo;  quella  di  S.  Agostino  ; 
quella  di  S.  Carlo  Borromeo,  di  cui  il  sig.  Sepher  pubblicò 


una  seconda  edizione  con  varie  note,  nel  147-i , 2 voi.  in 
12.®  — 6.®  GII  elogi  del  vescovi  che  fiorirono  per  dóttrina 
e santità  in  lult’  i secoli  della  Chiesa.  — 7.®  I quadri  della 
penitenza.  — 8.® Omelie  per  tutte  le  domeniche  e feste  del- 
i'anno,  1082,  in-t.®  — 9.®  Diversi  piccoli  trattati , come 
dell'  utilitó  delle  missioni  ; dei  seminari;  della  tonsura  cle- 
ricale ; discorsi  sugli  ordini  sacri  ; meditazioni  sul  sacra- 
mento dell’  altare  ; istruzioni  ed  ordinanze  sinodali  ; pre- 
ghiere ed  istruzioni  cristiane  ; un  avviso  all’ arcivescovo 
(il  Parigi  relativo  al  culto  del  SS.  Sacramento  nelle  parroc- 
chie , fl  della  maniera  di  portarlo  agli  ammalati. — 10.®Di- 
verse  lettere  in  un  volume  in-12.®—H.® Morale  cristiana, 
3 voi.  in-12.®,  j)cr  l’istruzione  dei  parrochi  e dei  sacerdoti 
della  diocesi  di  Venèe. — 1 2. "Trattato su ll’iiso  che  icristiu- 
iii  devono  fare  della  pace,hi-12.® — 13.®  Elogio  (li  S.Bartolo- 
meo  dei  .Martiri.  — |.Ì.®  Diverse  poesie  di  cui  la  principale 
è una  parafrasi  su  i Salmi.— 15.®  Della  semplicità  della  mo- 
rale cristiana,sul  piano  e secondo  il  metodo  dì  Girolamo  Sa- 
vonarola di  Ferrara, in- 12.®  Non  si  può  negare  al  sig.Godeau 
molto  zelo,  molla  pietà,  gran  sapere  e talento  jier  la  poesia 
francese , benché  siagli  stata  contrastala  questa  qualità  in 
un  opuscolo  stampato  che  ha  per  titolo  ; Gudelltu  utrum 
poetai  La  sua  storia  ecclesiastica  è scritta  in  una  maniera 
nobile  e con  un’eloquenza  energica  c maestosa  ; è esatta  , 
fedele,  piacevole  a leggersi  ; e benché  quelh  del  signor  di 
Fletiry  gli  abbia  fallo  perdere  molto  del  suo  credito , con- 
servò nondimeno  sempre  il  suo  merito  che  gli  anni  non 
cancelleraniio  giammai.  La  sua  Sforale  cristiana  per  l’ i- 
siruzioiie  dei  parrochi  e dei  sacerdoti  della  diocesi  di  Ven- 
ce, è un  corpo  completo  di  morale,  scritto  con  molta  chia- 
rezz;i,  precisione  e metodo.  Lo  stile  delle  sue  lettere  è pu- 
ro, l’espressione  nobile,  i sentimciili  ehivaii;  essi  piacciono 
allo  spirito  toccando  il  cuore  ( o.  Pelissou,  Storia  degli  au- 
tori ecclesiastici  del  secolo  Vili , pari.  2.  Il  P.  Nicéron  , 
tom.  18  e 20  delle  sue  Memorie,  li  Journal  des  sacans  , 
1678,  1682,  1698,  1699, 1708,  1709,  1719 c 1723). 

GODESCAI.CO(  0.  gottescilco  ). 

GOETZE  (GIORGIO  Enrico). — Dotto  teologo  luterano, na- 
to a Lipsia  nel  1668, fu  ministro  di  Burg  iieldùcato  di  .Sfag- 
debiirgo  nel  1690,  e della  chiesa  di  S.  Sofia  a Dresda  nel 
1694.  Passò  ad  Anneberg  nel  1697, per  soprainlendcre  alle 
chiese  che  dipendevano  da  quella  città  , e prese  il  grado 
di  dottore  a Lipsia  nel  1699.  Nel  mese  di  febbraio  1702, 
fu  eletto  sopraintendcntc  delle  chiese  di  Imbecca, ed  ivi  mo- 
ri il  23  'di  marzo  1729.  È autore  di  un  gran  nuincrn  di 
scritti,  di  cui  molti  risgiiarilano soggetti  singolari:  1.®  De 
quartodecimanis;  a Lipsia  , nel  1686 , in-4.®  — 2.®  De  ritu 
sacrarum  lectionum,-  a Wiitlemberg,  nel  1683  , in-4.®  — 
3.®  Si/nopsis  crrorinn  Anni/iianorum;  a Lipsia,  nel  1686  e 
1687,  in-4.®  4.®  Discussio  singularùm  quastionum  thcalo- 
gicarum;  a Lipsia,  1686,  in-4.°— 3.®  De  traditionihtis pon- 
ti/ìciorum  semetipsos  ecertentibus;à  \Vùttemberg,nel  1687, 
in-4.® — 6.®  De  apolheosi  Cifristi;  a Lipsia,  nel  1687,  in-4.® 

— 7.®  De  finctura  Christi  Rethanice  facta\  a Lipsia,  nel 
1687,  in-8.® — 8.®  De  vigiliis  paschalious  cetcrum  christia- 
norum;  a Lipsia  nel  1087,  in-4.® — 9.®  De  Bibliotheca  Pa- 
trum  ; a Lipsia  nel  1687  , »n-4.®  — \0.°  De  archidiaconis 
veteris  Ecclesim;  a Lipsia  nel  1687,  in-4.® — .1 1 .®  De  Logo 
Joanneo;  a WùUembei^,  1687,  in-4.®  — 12.®  De  scripto- 
ribus  heereseologicis disptitationes  dua-,a  Wùitemborg;  1087 
in-4.® — 13.®  De  suppositùi  acdejìerditis  Pauli  scriplis  sche- 
diasma  historicum  ; a Wiitlemberg.  1687  , in-4.®  — 14.® 
De  magno  pietatismysterio  ad  I.  Titnolh.  c.3,  c.l6;  aW’ùl- 
temberg,l687,in-4.® — I3.®flz  ritibus  solemnis  magisteria- 
libus;  ibid.  1688,  in-4.®  16.®  De  Macedunianis;  ibid. 1688. 
in-4.® — 17.®  De  variis  miscellaiteis  historico-criticis;  ibid. 
1689,  ìn-4.®— ' 18.®  De  dubiis  .Ithanasii  seriptis,  ques  in 
nova  operum  ejus  ediiione  leguntur-,a  Lip.sia  nel  1089,iu-4“ 
— i9.'’Amcpnitalumjurisdiviniegloga;aL\[>sìa,  1689,ìn-4.® 

— 20.®  Obsercationum  sacrum  specimen  in  meinoriam  ju- 
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COFFREDO — GOFFREDO  ( il  vemraiile  ). 


Iiilri  Anmtberga,die  8 decembrit  {636,c<k6rali,nel  1097, 
in-4. — Sl.’ft  Centurione  ntb  crvct  Ckrùli,  1698,  in-4- 

— ìì.°  De  Spirilu  Sondo  ad  Joann,  14 , 36 , Dieterlalio 
ifHodolis , ecc.  nel  1699 , in-4*  — 94.°  Mum  Seriptura 
Àrro,  eaque  canonica,  remota , ecclesia  auctoritale , ejus- 
dem  sù  valoris  ae  ]fabula  OEsopi , tei  Titus  Licius  , nel 
1700,  in  4.*  — 25.°  Num  Lutherus  tibrum  Jobi  cum  Te- 
renlii  tcriplis  et  yirgiliijEneidecontuleril,ne\  1701, in-4* 

— 36.*  De  Theologis  pstudomedùit , seu  Rum  theolo^  ar- 
tem  medicam  exercere  lieeal,  1700,  in-4.° — 27.°  Decon- 
cionatoribus  castrensibus,  nel  1700,  in-4.°  38.°  Deprinci- 
pe concionatore,  nel  1700,  ìo-4.° — 29.°  De  tersibus  sacris 
IR  administralime  eana  dominicauiilatis,  nel  1700,in  4. 
— r>0.°  Obsercaliones  exegetico- praticar, in  II. Corint.c. ti, 
e. 20,  21,ncf  170l,in-4.° — ZI  ' De  impei^oribus  romano- 
qeraumicis  qui  /idem  Ititherano-evangelicam  morte  con/ir- 
nuirunl,  nel  1701,  in-4.° — 32.*  De  ìutberanitmo  dom  Ber- 
nardi schediasma  theologicum;  1701,  in-4.°È  un  fruito  del- 
la mania  di  Goette,  che  credeva  vedere  il  suo  luteranismo 
dappertutto.— '53.*  De  principe  kebraiee  <loc<o,l70l,in-4.* 

— 34.°  De  culto  Josephi,  parenlis  Christi,  1704,  in-4.°  — 
3.5.°  De  cullu  Anna , acia  dritti , in  Afitniam  indiclo, 
1 702,in4.° — 36.°  De  odio  ponti/iciorum  in  kymnos  Ecclesia 
lutherana,  tlOZ,  in-4.° — ZT.‘  Princept  commentalor  bibli- 
cut  1706,  in-4.° — 38.°  Deo/jlcio  liberorum  erga  parentes, 
1706,  in-4.° — 40.°  Analecla  litteraria  de  rusticis  ervdilit 
1707,in-4.° — 41.°  Pralectiosmm  tacrarum  in  Ificolai 
Jlunni  epitomen  credendorumhabilarum,  specimen,  1708. 

— 42.°  De  Theologia  sub  auspidit  novorum  officiorum  de 
morlui»,  1708,  in-4.° — iZ.'  De panilenlia  SanJORt«,1708, 
in-4.°  — 44.°  De  sutoribus  eruditis  , 1708,(in-4.°  — 45.° 
Elogia  pkilnlogorum  qunrumdam  UAraorutn,  1708,  in-8. 
in-4.*—  40. ° Elogia pkilologorum  guorumdameruditorum, 
1708  in-8. °— 47.°  Elegia  Germanorum  tbeologorum,  1709, 
in-4.°  — 48.°  Theologiu  semi-tecularit,  1709,  in-4.° — 49.° 
Selecla  ex  Mistoria  litteraria  1710,  in-4.° — 50.°  Ex  Usto 
ria  litteraria  specimen  catechismi  hitlorialit.  1710,  in-4.° 
— 51.°  De  theologia  Elisabetha,  1710,  io-l.°  — 59.°  Sus- 
pirium  publicatu,  1710  in-4.°  — 53.°  De  culto  sanctoram 
pestem  depellentium , 1711,  in-4.°  — 54.°  A'um  moribtsn- 
lot  quarta  pelitione  orationis  dominiea  utipossit,  1711 

1717,  in-4.°—  .55.°  De  Monica  maire  Augustini , 1712, 
in-4.°  — 56.*  De  baptismo  campanarum.  1719,  in-4.° 

— 57.*  .Vtim  Pharao  opera  Jotephi  ad  teram  Eceleti- 
:im  perduclus  ^uenV,  1712,  i«-4.°  — 59.°  Theoremala 
le  liieralilate  tidaarum  , 1719  , io-4.°  — 60.°  De  eultu 
Juda  prodilorit,  1713.  in-4.°  — 61-°  De  reliquiit  Mago- 
rum  eonvertorum  , ed  aurora  quattro  altre  dissertazio- 
ni tu  i ma|;hi.  — 02.°  De  «reir  eruditis , 17 13,  in-4.° — 
63.°  De  baudictione papa,  1715,  in-4.° — d.’  De peregri- 
nalioRtftiu  eruditionis  nrientalis  eolligenda  cauta  sutceptis 
17l6;in-4.°—  65.°  IUtloria  magnrum,  1716,  in-4.°  Il  me- 
desimo autore  pubblicò  altresì  diverse  altre  opere,  tanto 
in  latino  quanto  io  tedesco  , di  cui  ti  può  vedere  la  nota 
nel  tomo  93  delle  .Memorie  del  padre  Medron,  dove  trove- 
rasti  altresì  un  cenno  intorno  al  carattere  degli  scritti  di 
lioetze  e diverse  riflessioni  sopra  un  gran  numero  di  essi. 

GOFFREDO.  — Quinto  abbate  del  monastero  della  Tri- 
nili di  Veod&me  , era  di  una  famiglia  assai  disGnta  della 
cittì  di  Angers.  Fu  bencdello  ablnie  di  Vendòme  da  Ivooe 
.li  Cbartres,  Fa.  1093,  e viveva  sotto  il  pontificato  del  papa 
Onorato  II.  l’anno  11^.  Andò  a Roma  l'anno  stesso  che  fu 
fatto  abbate,  e rese  un  servizio  importante  ad  Urbano  II , 
somministrandogli  i mezzi  di  riacquistare  il  palazzo  di  La- 
lerano,  occupato  da  Ferrncchio,  uno  dei  favoriti  dell'anti- 
papa Guiberlo.  Urbano  II,  lo  nominò , cardinale  di  S.  Pri- 
sca , erìmandollo  in  Francia  nell'a.  1094;  venne  po- 
scia impienlo  nei  più  grandi  affari  della  Chiesa  e dello 
Stato.  Passo  dodici  volle  le  Alpi  pel  servizio  della  Santa 
Sede  , di  cui  difese  caldamente  gl’  interessi , assisietle  ai 


concili , e sostenne  molte  dispute  coi  vescovi , abbati  e si- 
gnori risguardanti  i diritti  del  suo  monastero,  che  egli  au- 
mentò consklerabilmente.  Ha  lasciato  cinque  libri  di  lette- 
re. Il  primo  libro  ne  contiene  trentuno,  quasi  tutte  scritte 
ai  pontefici  ed  ai  legati  della  Santa  Sede , per  la  conserva- 
zione delle  immunill  e dei  beni  della  sua  abbazia.  Il  se- 
condo libro  ne  contiene  trenudue , indirizzate  ad  Ivone  , 
vescovo  di  Cbartres  ed  a Goffredo , suo  successore , nella 
maggior  parte  delle  quali  egli  sostiene  che  il  suo  monaste- 
ro dipeodeu  nicamente  dalla  Santa  Sede.  Tratta  nella  deci- 
manuna  dell'  unzione  degli  ammalati,  che  è un  sacramen- 
to. Il  terzo  libro  contiene  quarantatre  lettere  scritte  a dif- 
ferenti vescovi , particolarmente  a quelli  d’  Angers  e di 
Mans.Ve  ne  sono  alcune  di  monli,diverse  altre  sulla  disci- 
plina monastica  e molte  sopra  affari  particolari.  In  esse 
combatte  egli  fortemente  le  investiture.  Il  quarto  libro  ne 
contiene  cinquanta,  indirizzate  a degli  abbati  ed  a dei  mo- 
naci, che  sono  per  la  maggior  parte  morali,  o risguardano 
affari  particolari.  Il  quinto  libro  ne  contiene  veutotto  di 
morale  e di  complimenti.  Le  lettere  sono  seguite  da  vari 
opuscoli  su  diverse  materie  ecciesiastiebe-  Il  primo  è sul- 
FEucaristia  ; in  esso  vi  prova  egli  la  transustanziazione.  Il 
secondo  è sull’eleziooe  dei  vescovi  e contro  le  investiture. 
Il  terzo  , il  quarto  ed  il  quinto  sono  ancora  contro  le  inve- 
stiture; egli  sostiene  che  sono  quelle  un’eresia  non  minore 
della  simonia.  Il  sesto  è sulle  qualitl  della  Chiesa,  che  deve 
essere  cattolica , libera  e casta,  il  settimo  contiene  alcune 
spiegazioni  allegoriche  dell’arca  e del  tabernacolo,  per  rap- 
porto alla  Chiesa.  L’ottavo  è sul  battesimo,  sulla  confernaa- 
zinne,  sull’unzione  degli  ammahti  e sull'Eucaristia.  Il  nono 
tratta  della  reiterazione  dei  sacramenti.  Nel  decimo  prova 
ebe  i vescovi  non  devono  esigere  nulla  per  le  benedizioni  e 
per  le  consecrazioni.  L’undecimo  è il  regolamento  sulla  ma- 
niera coi  cui  i monaci  devono  accusarsi  e difendersi  nel 
loro  capitolo.  Il  duodecimo  spiega  tre  virtù  necessarie  ai 
pastori;  la  giustizia,  la  discrezione  e h previdenza.  Il  de- 
cimoterzo  e decimoquarto  contengono  vari  discorsi  tra  il 
Signore  Iddio , che  rimprovera  al  peccatore  la  sua  ingrati- 
tudine, ed  il  peccatore  che  la  confessa.  Nel  decimoquinlo  e 
nei  d<v;imosesto  sonovi  le  preghiere  di  un  peccatore  peni- 
tente. Questi  opuscoli  sono  seguiti  da  quattro  inni  o prose 
e da  undici  sermoni.il  P.  Sirmond  fece  stampare  tutte  que- 
ste opere  a Parigi,  nel  1610;  trovansi  anche  nel  tomo  pri- 
mo della  Biblioteca  dei  Padri.  Lo  stile  di  Goffredo  è più  na- 
turale che  elegante  ed  accurato^n.Bellarminus, Ce  «np.ee- 
clet.  Duplo,  Bibtiot.  degli  autori  tcclet.  del  secolo  XII). 

COFFREDO(  IL  vniKiABiLi  ). — Abbate  di  llonls,  mo- 
nastero fondato  nel  secolo  Xlda  S.  Gebeardo,  arcivescovo 
di  Salisburgo,  e posto  nella  Siria  suU'  Ens.  Goffredo , che 
ne  fu  il  primo  abbate,  lo  era  stato  già  per  qualche  anno  di 
quello  di  Weingarten.  Professo  dell’  abbazia  di  S.  Giorgio, 
nella  Selva  .Nera , erasi  formato  nella  pratica  esatta  della 
regola  di  S.  Benedetto.  Egli  la  fece  osservare  a Weingar- 
ten  , ed  in  seguilo  nell'abbazia  di  Monts,dove  mori  nel 
mese  di  giugno  1005,  ventotto  anni  dopo,  che  fu  eletto  ab- 
bate. Goffredo  rese  il  suo  nome  illustre  nella  posterità, non 
solamente  |per  i monumenti  della  sua  pietà  e del  suo  zelo 
per  la  disciplina  monastica,  ma  altresi  per  un  gran  nume- 
ro di  omelie,  che  D.  Bernardo  Pez  giudicò  degne  del  pub- 
blico, e che  fece  stampare  ad  Augusta  l’ a.  173.5 , in  2 vo- 
lumi in-fol.  Esse  risguardano  io  parte  le  domeniche  ed  in 
parte  le  feste  dell’  anno,  ma  non  sono  sempre  sul  vangelo 
del  giorno.  L’oratore  ne  faceva  altresi  o sulle  epistole,  che 
leggevansi  alla  Messa  , o sulle  lezioni  del  primo  notturno 
deH’offlzio  della  mattina  ; spesse  volte  fa  delle  riflessioni 
snir  introito  e sull'  orazione  della  Messa , per  meglio  mo- 
strarne la  corrispondenza  col  vangelo  del  giorno.  Egli  se- 
gue in  tutte  le  omelie,  i sensi  allegorici , tropologici  o a- 
nagogici,  come  più  propri  a formare  i costumi  dei  mona- 
ci, a i quali  indirizzava  i suoi  discorsi.  Segue  nelle  materie 
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dellagniila  e della  predestinazione  I sentimenti  di  S.  Agn- 
stino.  Il  primo  tomo  delle  omelie  di  Goffredo  principia  non 
quelle  che  risguardano  le  domeniche  dell’  Avvento,  e tro- 
vansi  in  seguilo  le  omelie  sulle  domeniche  dopo  l’ Epifu 
nia,  sulle  domeniche  e sulle  ferie  della  Quaresima, su  quel- 
le dopo  Pasqua  e dopo  Pentecoste.  Ve  ne  sono  sei  sulla  pri- 


deir  ingresso  trionfante  di  Gesti  Cristo  in  Gerusalemme. 
I.eggevasi  in  detta  domenica  al  tempo  di  Goffredo,  mentre 
oggi  fa  parte  dell'  oRIzio  del  giorno  delle  Palme.  Nella 
distribuzione  delle  omelie  sulle  feste  dell'anno,  fti  seguito 
r ordine  in  cui  erano  nel  calendario  della  Chiesa,  nell'  XI, 
e XII.  secolo  ; quindi  cominciano  esse , nel  secondo  tomo 
dell'  edizione  di  D.  Bernardo  Pez,  coH'  omelia  sulla  festa  di 
S.  Andrea,  e sono  assolutamente  scritte  nel  medesimo  gu- 
sto delle  omelie  sulle  domeniche,  ciot',  piene  di  allegorie  e 
di  moralità.  L' appendice  dei  due  tomi  delle  omelie  di  Gof- 
fredo ne  contiene  diciassette  sopra  diversi  argomenti:non 
vi  è dubbio  che  non  siano  esse  di  questo  abbate , perchè 
irovansi  tutte  nei  manoscritti , dai  quali  furhqo  copiale 
quelle  che  pocedono.  Se^ue  nella  medesima  appendice  i’o- 
imscolo  delle  benedizioni  che  Giacobbe  diede  ai  suoi  figli 
ipiando  era  al  punto  di  morte,  solamente  che  sono  esse  ri- 
ferite al  capitolo  qiiaranlesimonono  della  Genesi.  Il  libro 
delle  dieci  calamità  annunzbte  dal  profeta  Isaia  a Babilo- 
nia, a Damasco,  all'Egitto  ed  a diversi  altri  popoli,  com 
parve  dapprima  col  nome  del  venerabile  Isimberto,  fratel- 
lo di  Goffredo  e suo  successore  nell'  abbazia  di  Monts,  nel 
secondo  tomo  degli  aneddoti  di  D.  Bernardo  Pez;  ma  que- 
sto editore  che  gli  aveva  attribuito  quel  comcntario  ap- 
poggiato soltanto  ad  alcune  congetture,  ne  ebbe  in  segui- 
to delle  più  forti  per  restituirlo  a Goffredo  , come  al  suo 
vero  autore.  Trovasi  diffatii  fra  le  omelie  di  Goffredo  nei 
manoscritti  deH’  abbazia  di  Monts , ed  in  esso  facilmente 
scorgesi  il  suo  genio  ed  il  suo  stile.  Abbiamo  di  lui  una 
lettera  ad  un  monaco,  che  era  stato  altrevolte  nel  numero 
dei  suoi  religiosi, ma  che  in  seguito  era  passato  in  un  altro 
monastero.  Goffredo  lo  prega  con  questa  lettera  di  fargli 
lra8crìvere,o  di  trascrivere  egli  medesimo  l'opera  di  Giu- 
seppe, che  tratta  della  presa  di  Gerusalemme,  e del  trion- 
fo di  Vespasiano  e di  'Tito  a Roma  ( e.  D.  Ceillier , Star, 
drgli  ttul.  sacr.  ed eeclet.  tom.  23,  pag.  90  e seg.  ). 

COG  e MACOG.  — Sotto  questi  nomi  il  profeta  Ezechiele 
designh  alcune  nazioni  nemiche  del  popolo  di  Dio,  e predi- 
ce che  saranno  esse  vinte  su  1 monti  d'lsraello(c.38e39). 
Tutti  gl'  interpreti  dichiarano  che  questa  è una  delle  pro- 
fezie più  diffìcili  del  vecchio  Testamento , donde  ne  viene 
anche  la  moltiplicità  delle  sposizioni.  l.asciamo  da  parte  i 
sogni  dei  Rabbini,i  quali  dicono,  che  Gog  c Magog  sono  na- 
zioni della  Scizia  nascoste  tra  1 monti  Cjispl , da  dove  usci- 
ranno alla  venuta  del  Messia  per  combattere  contro  di  lui, 
ma  saranno  vinte  e sterminate  nella  Giudea  : e da  questa 
loro  supposizione  argomentano,  che  il  Messia  non  è ancora 
venuto,  non  essendo  ancora  scappale  fuori  quelle  nazioni. 
l.asceremo  altresì  da  parte  la  sposizione  dei  Millenari  ed  al- 
tre più  antiche  opinioni,  e diremo  solamente  che  fra  gl'  in- 
terpreti cattolici  gli  uni  pretendono  che  questa  profezia 
abbia  avuto  se  non  il  suo  intero  compimento , almeno  un 
primo  adempimento  prima  di  Gesù Cristo.Glialtri sostengo- 
no, che  essa  non  ebbe  il  suo  compimento  che  dopo  Gesù 
Gristo,  0 piuttosto,  che  non  sarà  pienamente  adempita  che 
alla  fine  dei  secoli.  Quindi  coloro  i quali  credevano  di  tro- 
vare nei  secoli  che  hanno  preceduto  Gesù  Cristo  un  pieno 
compimento  delta  profezia  di  Ezechiele  contro  Gog,  preten- 
devano che  sotto  questo  nome  il  profeta  designasse  Ales- 
sandro il  grande  od  Antioco  Epifane.  Il  P.  Galmet  conflita 
questa  opinione,  ed  è invece  d’avviso  che  sotto  il  nome  di 
Gog  il  profeta  indicasse  Gambise , re  di  Persia , il  quale  ri- 
tornando dalla  gnerra  d' Egitto  si  inramminò  verso  il  ine- 


se  d’Israele  e mori  ad  Ecbatana  della  Siria.  Questa  opinio- 
ne del  Galmet  venne  combattuta  con  assai  forti  ragioni  dal 
Vatable  nella  Bibbia  Ialina  pubblicata  colle  sue  annotazio- 
ni, e con  quelle  di  altri  spositori , in  Parigi , 1729  e 174S. 
Coiì  anche  l'abbate  di  V'eoce  nelle  sue  Uissertaiioni  sul- 
Cantico  Teelamenlo  esclude  le  opinioni  di  coloro  che  trova- 
no nei  secoli , che  hanno  preceduto  Gesù  Cristo,  un  primo 
adempimento  della  profezia  di  Ezechiele  contro  Gog;  nega 
quindi  esso  pure  col  VaiaUe , che  Gog  sia  il  re  di  Persia 
Gambise,  Si  mette  egli  invece  dal  tato  di  coloro  che  riman- 
dano alla  fine  dei  secoli  il  rompimento  della  profezia  di  E- 
zechiele  contro  Gog.  Il  sentimento  del  P.  Galmet  fu  attac- 
cato anche  dall'abbate  Joubert  nella  sua  Spiegazione  delle 
prineipali profezie  di  Geremia,  di  Eieekiele,ecc. , e dal 
P.  Iluubigant  nelle  note  al  lesto  ebraico  delta  profezia  dì 
Ezechiele;  ed  ambedue  sì  uniscono  all' abbate  di  Vence 
per  sostenere  ebe  Gambise  non  è l’oggetto  di  quella  pro- 
fezia. 

Nella  Italiana  edizione  però  della  Sacra  Bibbia  di  Vence , 
corredata  di  nuove  illustrazioni , ece.  per  cura  del  profeti. 
Bartolomeo  Catena,  che  si  è pubblicala  in  Milano  da  A.  F. 
Stella  e figli , in  una  particolare  Dissertazione  sopra  Gog  e 
Mngog , il  dotto  autore  , dopo  di  avere  parlalo  delle  varie 
interpretazioni  date  a quella  profezia  e spezialmente  della 
opinione  del  P.  Galmet  e di  quella  contraria  dd  Vence , e 
dopo  di  aver  confessato,  che  niente  di  decisivo  vi  é nelle 
prove  delle  quali  il  P.  Calmet  pretende  di  stabilire  il  tuo  si- 
stema; pure,  soggiunge  egli , alla  fine  ci  sembra  chete  vo- 
gliati con  gualche  attenzione  esaminare  la  questione  di  cut 
ti  tratta,  ti  scorgerà  che  le  prove  su  cui  ti  fonda  il  sentimeli 
to  del  P.  Calmet  tono  più  forti  di  quelle  tu  cui  poggia  il  sen- 
timento deir  abbate  di  Vence , e che  te  non  i certo  che  Gog 
sia  Cambile , vi  é almeno  maggiore  veritimiglianza  nella 
sentenza  affermativa , che  non  nella  negativa.  La  brevità 
necessar'ia  a questo  articolo  c’  impedisce  di  dare  qui  il 
sunto  delle  ragioni  addotte  dal  eh.  autore  di  quella  disser- 
tazione in  appoggio  della  sua  opinione;  basterà  quindi  l’a- 
verne fatto  succinta  menzione  per  notizia  dei  nostri  leg- 
gitori- 

L’op'tnionc  dì  S.  Cirolamo  sn  questa  profezia  è affatto  di- 
versa dalle  suocennate.  Credendo  egli  di  non  potere  riusci- 
re ad  interpretare  il  passo  di  Ezechiele  nè  dal  lato  del  sen- 
so letterale , nè  dal  fato  del  senso  allegorico , rivolse  la  sua 
attenzione  al  senso  morale,  e pensa  eie  Gog  possa  rappre- 
sentare gli  eresiarchi,ecbc  Magog  significhi  tutti  i loro  a- 
dcrenti  ( In  Ezechiel.  38,  tom.  3 , col.  963  ).  S.  Agostino 
finalmente  e con  esso  molti  altri  suppongono,  che  la  profe- 
zia di  Ezechiele  debba  intendersi  della  persecuzione  del- 
l'Anticristo e della  guerra  crndele  che  egli  farà  alla  Chiesa 
cristiana:  sentimento,  come  ognmi  vede,  non  molto  disco- 
sto da  quello  di  S.  Girolamo,  mentre,  come  insegna  l'apo- 
stolo S.  Paolo,  r.Antìcristo  opera  già  il  mistero  d' iniquilà 
(Tess.c.2,r.7).  Ora  qiiesto,dice  rareivescovo  Martini  nelle 
annotazioni  alta  sua  versione  della  profezia  di  Ezechiele  , , 
die  non  può  farsi  da  lui  personalmente,  perchè  egli  non  è 
ancora  venuto,  si  fa  da  quei  perversi  uomini,  i quali  all’An- 
ticrislo  stesso  preparano  le  vie,  e questi  sono  gli  eretici  e 
gl'increduli;  onde  per  tale  riflesso  l’apostolo  S.  Giovanni 
(I  Epist.c.i, v.lH)  non  dubitò  di  dire:  V Anticristo  viene, 
ancìèe  adesso  molli  tono  diventati  .Anticristi  -,  alludendo  ai 
capì  delle  eresie  nate  fino  da  qnel  tempo , Simone  il  mago 
cioè,  FJbione,  Gerì»  lo,  ecc.  ed  ai  loro  discepoli.  Questa  for- 
se, conchiude  il  prelodato  arcivescovo  Martini , è la  sposi- 
zione più  favorevole  e più  consentanea  alle  cose  dette  dal 
profeta  e sembra  pure  presentare  minori  dìfTicoltà  di  quel- 
le che  trovansi  negli  altri  sistemi.  E noi  soggiugneremo  es- 
sere questo  medesimo  Anticristo,  che  S.  Giovanni  sembra 
aver  avuto  per  oggetto  nell  Apocalissi  (c.  20,  r.7  ) , dove 
ricompaiono  pure  i nomi  di  Gog  e Magog.  I nostri  lettori 
seguiranno  quella  opinione  che  più  loro  parerà  sorldisfà- 
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ccnte , e nel  InscUrne  le  «celta  al  loro  giodizio  diremo  con 
S.  Girolamo  ; Qua  noi  omnia  Iteloris  arbUrio  conctdmtu 
non  tam  aliena  damnare , quam  eccletùulicam  explicalio- 
nem  affiraare  eonamw. 

COLA  (Gula). — La  gob  è iin  amore  sregoblo  di  here  e 
di  mangiare.  Questo  vizio  è severamente  protcritto  nell’E- 
vangelo  ; gli  Apostoli  lo  rappreseobpo  come  inseparabile 
dairimpudicizia,  come  un  disordine,  del  quale  I pagani  non 
arrossiscono,  ma  che  I cristiani  devono  avere  in  orrore 
(fl»m.c.l3,t).13.c.l4,».17.1.  Corint.e.OiO.lS.Gfliat.c.S,». 
ìi.Kphes.c.S,v.  18).  Si  pecca  per  gob  quando  si  mangia,  o 
si  beve  eceessivamenle,  con  troppa  avidità  e con  Inippo 
ilLspopdio:  quando  si  fa  io  pregiudizio  della  proprb  salute: 
quando  il  piacere  di  mangiare  c di  bere  i lo  scopo  princi- 
pale : quando  si  mangiano  cibi  proibiti  ; quando  si  rom- 
pono digiuni  comandiiti.  Ben  giiisiamentediinque  il  ponte-  { 
Ree  Innocenzo  XI.  condannò  la  seguente  proposizione , b 
quale  A r ottava  delle  sessanbcinqiie  proscritte  col  suoj 
decreto  2 marzo  IC79  : « Non  è peccato  il  maim'iare  ed  il 
bere  Odo  alb  sazietà  per  solo  pbeere , purebé  ciò  non . 
porti  alcun  pregiudizio  alla  salute,  essendo  permesso  al- 
l’appetito naturale  di  godere  delle  azioni  che  gli  sono  pm-j 
pries  (u.S.Tommaso,  quertl.  1 1 de  malo, trl.ì  ad  4.  S.  An- 
tonino 3 part.Summ.  Iheolog.  tit.  6 , cap.  1,  $ 3.  Ibntos 
alb  parob  Cola  ).  I 

fiOLCOTIl  V o CULCI  TILA,  o COATUA.  — Questa  vote 
signiliea  un  cranio.  Si  dà  questo  nome  ad  uno  mont.agna  vi- 
cina a Orusaicmme  all'Occidonle  ed  al  Sctteniione  di  quel- 
b città , o a cagione  delb  sua  Qgnra  , che  accostavasi  ad 
un  cranio  umano,  o perchè  vi  si  giustizbvano  i rei , o pu- 
re finalmente  perchè  credevasi  esservi  stata  seppelliui  b 
lesta  del  primo  uomo,  e questa  fa  usa  tradizione  comune | 
nei  primi  secoli  delb  Chiesa.  Questo  monte  è lo  stesso  ebe 
il  Calvario,  da  un  nome  derivalo  dal  latino  Calnana , cte 
significa  cranio , come  appunto  Golgnlha  in  ebraico  od  inj 
siriaco.  Cesò  Cristo  vi  Tu  cob  crocifisso,  e seppellito  poi 
nell’arto  di  Giuseppe  d'Arimaiea  in  un  sepolcro  scavaU)  nel 
sasso.  L' imperatore  Adriano  , ristabilendo  Gerusalemme 
sotto  il  nome  di  .Elia  , fece  innalzare  la  stallia  di  Venere 
sul  (bivario,  profanò  la  sacra  tomba  del  Salvatore,  been- 
dob  atterrare,  ponendovi  sopra  la  sbtua  di  Giove:  ma  dne 
secoli  dopo,  cioè  verso  Fa.  330 , delb  nuova  Era,  Costanti 
no  e S.  Elena  di  lui  madre,  cnH'aiuto  delb  tradizione,  giun- 
sero a far  disollerrare  i luoghi  che  dovevano  essere  vene- 
rati dal  iTisliancsimo , costruendovi  dei  magnifici  tempi , 
fra  i quali  il  più  grande  è quello  del  Santo  Sepolcro,  che  e 
irregolore,  perche  si  dovette  assoggettarne  U disposuione  i 
ai  luoghi  che  si  volevano  comprendere,  quali  sono  In  stes- 
so S.  Sepolcro,  il  Calvarb  , il  sito  dell'  invenzione  delle! 
Croci  e molti  altri  pure  santissimi  ; e questa  unione  forma 
come  tre  chiese  con  tre  cupole , b maggiore  delle  quali  è! 
quelb  che  cuoprc  il  tempietto  che  racchiude  il  S.  Sepolcro 
e che  illumina  la  gran  nave  del  tempio. 

GOLIA  0 COLIAl  ll  ( ab,  pattaggio , rienluzione,  Koper- 
la,  ammaito). — Gigante  famoso  della  città  di  Ccth,una  del- 
le cinque  satrapie  de'  Kilbtci,  che  fu  ucciso  da  Ibvidde  ( I. 
Reg.c.  17).  Vi  fu  un  altro  gigante  dello  stesso  nome  che  fu  i 
ucciso  da  Adeodato,  figliuolo  di  .Saltus,  in  ebreo  lare,  che 
tesseva  stolTe  di  vari  colori  in  Betlemme.  Questo  tkilia  era 
pure  delb  città  di  Cetli  e fratello  dell'altro  ucciso  da  Ibvid- 
de,  come  apparisce  dei  Ihiralipomeni  ( I.  ftn-o/.e.90,e..3  ). 

GOMAB  ( pncacF-sco  ).  — Teologo  pr.iesuinte  e profés- 
sore  di  Leida,  conosciuto  per  b sua  disputa  con  Arminio. 
Calvino  aveva  ins^nato  die  Ilio  predestinava  egualmente 
gli  eletti  alla  gloria  ed  I reprobi  alb  dannazione  eterna  \ 
che  prisluceva  ncH’uomo  il  delitto  e b virtù,  perchè  l'uomo 
era  senza  libertà  e determinato  necessariamente  in  tutte  h' 
sue  azioni.  Questa  dottrina  trovò  sempre  degli  avversari 
anche  tra  gli  Vessi  protesbnti.  Arminio  , teologo  di  Leida, 
la  combattè , e Cornar , collega  di  Arminio,  prese  b difesa 


di  Calvino.  Sostenne  che  il  sentimento  di  Arminio  tendeva 
a rendere  gli  uomini  orgogliosi  ed  arroganti,  e che  toglie- 
va a Dio  b glorb  di  essere  l'auuire  delle  buone  dbposizio- 
ni  dello  spirito  e del  cnore  deH'uomo.  I Gomarbli  ottenne- 
ro che  si  radunasse  un  sinodo  a Dordrecht,  dove  vennero 
discussi  i sentimenti  di  Arminio  e b dottrina  di  Calvino,  b 
quab  vi  fu  estremamente  cambbu.  Fu  abbandonato  Fan- 
soluto  decreto  col  quale  quel  riformatore  pretende  che  Dio 
destinò  ab  aleno  b maggior  parte  degli  uommi  aUe  fiam- 
me eterne,  e che  per  conseguenza  li  ha  messi  in  un  conca- 
tenamento di  cause  che  li  conduce  al  delitto  ed  alb  finale 
impenitenza.  Non  ti  nega  apertamente  la  liberb,  come  Lu- 
tero e Calvino-,  si  riconoscono  nell'uomo  delle  forse  natu- 
rali per  distinguere  e praticare  il  bene;  ma  si  sostiene  che 
le  sue  azioni  sono  sempre  vbiose  , perchè  partono  esse 
sempre  da  un  cuore  corrotio  : si  riconosce  che  b grazb 
non  agisce  nell'uomo  come  in  un  tronco  o come  in  un  au- 
toma, che  conserva  alla  volontà  le  sue  proprietà,  e che  es- 
sa non  l’obbliga  suo  malgrado , che  non  b fa  valere  cioè 
senza  volere  ( v.  Corpus  et  tgniagma,  con frssùm.  /idei , in 
4.*  Storia  deÙa  riforma  dei  Ibiui-Batei,  di  Brandt,  tomi  3. 
Il  signor  Bossuet,  Storia  delle  variationi,  libro  14-  e l’ar- 
ticoio  seguente). 

COilAItlSTI.  — Setta  di  teologi  fra  i calvinisti , opposta 
a quella  degli  Armiaiani.  I primi  trassero  il  lor  nome  da 
Cornar  professore  nelb  universib  di  Leiden,  e poi  io  quel- 
la di  Croainga  ; chiamanti  anche  Contrm-Bimostranti , per 
opposizione  agli  Armiaiani  conosciuti  col  nome  di  Bimo- 
etranti  ( s . mm  ostila nti  ). 

Certi  letterali  assai  male  biruiti,  ti  sono  spiegati  molto 
male,  quando  dissero  che  i Gomaristi  sono  cogli  Armiaia- 
ni come  i Tomisti , e gli  Agostiaiimi  sono  coi  Molinitti  ; 
chiunque  sa  un  fioco  di  teologia  , ne  scorge  h dilTerenza. 
Nè  i Tomisti  nè  gli  Agostiniani  pensano  d' insegiuire  come 
i Gomaristi,  che  Dio  riprova  i peccatori  con  un  diHireto as- 
soluto ed  imnuibhile , indipendentemente  dalb  preveduta 
foro  impeniienu.che  Dio  non  vuoie  simeramento  b salute 
di  tutti  gli  uomini,  che  Gesù  Cristo  è morto  pei  soli  prede- 
stinati, che  la  giustizb  o stalo  di  grazia  e innmmisibile  , 
per  essi , c che  b grazia  è irresbtibile.  Tali  sono  i dommi 
dei  (foniaristi , contecnii  dal  sinodo  di  Dordrecht , e sono 
tanti  errori  coadannali  da  tutti  i teologi  cattolici. 

D’ altra  parte  quei  che  si  chbmano  Molinitti  non  nega- 
rono mai  la  necessità  della  grazia  prevenieale  per  tire  «fol- 
le opere  buone,  anche  per  dnsiderare  la  grazia,  b fede,  b 
salme;  ammeliono  h predeslinaziooe  gratuita  alb  fede,  al- 
la giustificazione , alla  perseveranza:  se  non  F aroraetlono 
per  rapporto  sUa  gloria  eterna,  questo  è perchè  quesb glo- 
rb è un  premio,  e non  un  dono  |iurameate  gratuito.  Quan- 
do dicono  che  Dio  vi  predestina  gli  efolti  in  conseguenza 
della  previsione  dei  loro  meriti , intendono  dei  meriti  ac- 
quistati enfia  grazio , e non  colle  forze  naturali  del  libero 
arbitrio,  come  volevano  i Pebgiani . Questi  sono  i punti  es- 
senzbli  su  cui  gbmmai  si  sono  chiaramente  spiegati  gli 
Arminbni.  Dunque  non  vi  è alcun  confronto  ib  farsi  tra  i 
diversi  senlimrnli  delle  scuole  cattoliche  e quelli  dei  prote- 
stanti, 0 sieno  Armiaiani,  o Gomaristi. 

La  disputa  di  questi  causò  le  più  grandi  turbolenze  in 
Obnda  (lerchè  divenne  un  afbre  politico  tra  i due  partiti , 
che  tutti  due  volevano  servirsi  dell’autorità. 

Lutero  rimproverando  alla  Chiesa  romana  di  essere  ca- 
duta nel  l*olagianismo,  fece  chi  che  quasi  sempre  ti  è fauo 
in  simile  caso;  gellnui  nell'estremo  opposto;  suhill  sulb 
grazb  o la  predestinazione  una  dourina  rigida,  da  cui  evi- 
dentemente ne  sqguli-a  che  I'  uomo  non  può  essere  respon- 
sabile del  fiercaln,  e che  Din  n'  è F autore.  Melantone  spiri- 
to piu  moderato  F impegnò  a rimettere  un  poco  delle  pri- 
me sue  opinioni. Da  quel  tem|io  i teologi  delb  confessione 
di  Augsbiirg  seguirono  le  tracce  di  Melantone, e abbraceb- 
rono  su  tal  proposito  i sentimenti  di  lui.  Dispbcquero  a 
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Calvino  tali  moderazioni-,  questo  riformatore,  e Teodoro 
di  Beza  suo  discepolo  sostennero  il  più  rigoroso  Predesii- 
nazianesimo-,  vi  aggiunsero  i donimi  della  certezza  della  sa- 
lute e della  inammissibilitù  della  giustizia  dei  predestinati. 

Quasi  universalmente  era  accettata  questa  dottrina  in 
Olanda , qualora  Arminio  professore  nella  Università  di 
I^iden,dichiarossi  pel  sentimento  opposto,  e si  accostò  alla 
credenza  cattolica.  Egli  ebbe  tosto  un  partito  numeroso  ; 
ma  trovò  un  avversario  in  Cornar,  che  favoriva  il  rigoris- 
mo di  Calvino.  Molliplicaronsi  le  dispute , penetrarono 
nei  collegi  delle  altre  città  , di  j^i  nei  concistori  e nelle 
Chiese.  Non  poterono  accordarsi  nella  prima  conferenza 
tenuta  aU’Aja  tra  gli  Ar miniani  e i Gomaristi  l'anno  1608; 
nella  seconda  V an.  1610 , nella  terza  a Deift  l’ an.  1612  ; 
nella  quarta  a Uoterdamo  l’ an.  1615. 

Tre  decreti  degli  stati  di  Olanda  e di  West-Frisia,  i qua- 
li prescrivevano  il  silenzio  , e la  pace  , non  ebbero  alcun 
successo.  L’ ultimo  era  favorevole  agli  Arminiani,ed  i 
macisti  lo  fecero  cassare  perautorità  del  principe  Maurizio 
e degli  stati  generali.  Si  aumentarono  le  turbolenze  ; in 
molle  città  si  venne  alle  mani. Gli  stali  generali  per  calma- 
re il  disordine,  decretarono  in  principio  dell’ an.  1618,  che 
il  principe  .Maurizio  camminasse  con  alcune  truppe  i»r  de- 
porre i magistrati  Arminiani,  disfare  i soldati  di  cui  avea- 
no  fatto  leva  , e ca.ssare  i loro  ministri.  Dopo  fatto  questa 
spedizione  nelle  provincie  di  Gueldria  di  Over-Issel , c di 
Utrecht,  fece  arrestare  il  gran  pensionarlo  Barneveldt,Ho- 
gerbets  e Grozio,  principali  appoggi  del  partito  degli  Arnù- 
niani,  bandì  i princi[>alì  ministri  e i teologi  di  questa  set- 
ta, e levò  loro  le  chiese  per  darle  al  (ìomaristi. 

Questi  da  lungo  tempo  chiedevano  un  sinodo  nazionale, 
dove  speravano  di  dominare  ; gli  Arminiani  avrebbero  vo- 
luto schivarlo;ma  quando  furono  abbattuti, si  pensò  a con- 
vocarlo. Questo  sinodo  dovea  rappresentare  tutta  la  Chiesa 
Belgica,  vi  si  invitarono  anche  alcuni  dottori  e ministri  di! 
tutte  le  Chiese  riformate  deU’Europa,a  fin  di  far  tacere  gli 
Arminiani  o Uimostranti,  i quali  dicevano  che  se  un  sino- 
do provinciale  non  bastava  per  terminare  le  contese  , sa- 
rebbe del  pari  insulTiciente  un  sinodo  nazionale,  e che  ne 
era  necessario  uno  ecumenico.  Per  altro  già  si  poteva  pre- 
vedere che  un  sinodo  ossia  nazionale  , od  ecumenico  non 
sarebbe  favorevole  ai  Rimostranti, questo  era  il  partilo  de- 
bole : i deputati  che  sf  chiamarono  nei  sinodi  (»rlicolari , 
erano  stati  pressoché  tutti  presi  fra  i Gomaristi , il  che 
imitegnò  i Rimostranti  a protestare  in  anticipazione  contro 
tutto  ciò  che  si  farebbe. 

A Dordrecht  era  convocato  il  sinodo  generale  ; fecesi 
r apertura  li  15  Novembre  16 18  e gli  Arminiani  furono  u- 
nanimamente  condannati  ; le  loro  opinioni  furono  dichia- 
rate contrarie  alla  santa  Scrittura , e alla  dottrina  dei  pri- 
mi Riformatori.  Si  aggiunse  una  censura  personale  contro 
gli  .Arminiani  citati  al  sinodo, che  li  dichiarò  accusali  e con- 
vinti di  aver  corrotto  la  religione  e squarciala  l'unilà  della 
Chiesa;  j>er  queste  cause  loro  interdiceva  tutte  le  cariche 
ecclesiastiche,  li  deponeva  dai  loro  uffizi,  e gìudicavali  in- 
degni delle  funzioni  accademiche.  Diceva  che  ognuno  era 
obbligalo  rinunziare  alle  cinque  proposizioni  degli  Armi- 
niani, che  sarebbero  alxtlitie  messi  in  oblivione  i nomi  di 
Mxmoslranti  e Contro- Rimostranti.  Non  mancò  pei  Goma- 
risii  che  le  pene  pronunziate  contro  i loro  avversari  non 
fossero  più  rigorose. 

Eglino  aveano  fatto  i maggiori  sforzi  perchè  gli  Armi- 
niani fossero  condannali  come  nemici  della  patria  e pertur- 
batori delia  pubblica  pace-,  ma  i teologi  stranieri  ricusaro- 
no assolutamente  di  approvare  la  sentenza  del  sinodo  su 
«pieslo  punto.  Gli  stali  generali  per  appagare  l’ animosità 
dei  Gomaristi  fecero  un  decreto  il  2 luglio  dell’  anno  se- 
guente, per  approvare  e far  eseguire  i decreti  e la  senten- 
za del  sinodo.  Furono  proscritti  gli  Arminiani , si  sbandi- 
rono gli  uni,  sì  fecero  prigioni  gli  altri , sì  confiscarono  i 
E.NC.  dei.l'ecci.es.  Tom.  II. 


Iteni  di  molti.  Tale  fu  la  dolcezza  e carità  di  una  Chiesa 
pretesa  riformata,  I cui  fondatori  si  ristringevano  a doman- 
dare umilmente  la  libertà  di  coscienza,  e i cui  ministri  non 
ancora  cessano  di  declamare  contro  la  intolleranza  e tiran- 
nia della  Chiesa' romana. 

Il  supplizio  del  celebre  Barneveldt  gran  pensionarlo  di 
Olanda,  segui  dopo  la  condì iusione del  sinodo; il  principe 
di  Grange  fece  pronunziare 'contro  di  lui  la  8entenz.a  di 
morte , nella  quale  fra  gli  altri  misfatti  in  materia  civile , 
era  accusato  di  avere  consigliato  la  tolleranz.a  deli’ Armìnia- 
nismo  odi  aver  turbalo  la  relìgionee  contristato  la  Chiesa 
di  Dio.  Adesso  è convinto  ognuno  che  questo  celebre  uo- 
mo fu  martire  delle  leggi  e della  libertà  del  suo  paese,  an- 
ziché delle  opinioni  degli  Arminiani , sebbene  le  adot- 
tasse. 

Il  principe  di  Grange  Maurizio  die  avea  1’  ambizione  di 
farsi  sovniuo  dei  Paesi  Bassi,  veniva  attraversato  nei  suoi 
disegni  dai  magistrati  delle  ciilà,  c dagli  stati  particolari 
delle  provincie,e  sopra  tutto  da  quelle  di  Glanda  e di  We- 
si-Frisia,  alla  testa  dei  quali  erano  Barneveldt  e Grozio. E> 
gli  destramente  si  servi  delle  querele  di  religione  per  ab- 
battere questi  repubblicani,  e per  opprimere  interamente 
la  libertà  della  Glanda  col  pretesto  di  estirparne  T Armi- 
nianismo.  Se  i GomarLsti  non  penetrarono  i disegni  di  lui , 
erano  stupidi  -,  se  li  conobbero  , e tuttavia  si  ostinarono  a 
favorirli,  furono  traditori  della  lor  patria. 

Ma  sotto  lo  Statolderato  di  (ìuglielmo  II,  figlio  del  princi- 
peEnrico,a  poco  a poco  si  stabili  nellaGlanda  la  tolleranza 
ecclesiastica  e civile,  al  che  dovevasi  devenire  per  le  mol- 
le Sette  che  si  erano  rifugile  colà.  Dunque  si  permise  agli 
Arminiani  che  avessero  delle  Chiese  in  alcune  città  delle 
provincie  unite.  La  dottrina  con  laniorigore  proscritta  nel 
sinodo  di  Dordrecht  non  sembrò  più  tanto  abbominevole 
agli  occhi  degli  Glandesi.  La  Chiesa  Armìniana  di  .Amster- 
dam ebbe  per  pastori  molli  uomini  celebri.  Episcopio,  de 
Courcelles,  de  Limborch,  il  dotto  le  Clero  ed  altri.  Quasi 
tutti  si  resero  sospetti  di  Socinianismo;  ed  è ditlicile  il  non 
accusameli  quando  si  leggano  i loro  scritti.  Tutti  mo- 
strano somma  avversione  pei  sentimenti  di  S.  Agostino, 
che  confondono  mal  a proposito  con  quelli  di  Calvino  ; c 
sulle  materie  della  grazia  e delia  predestinazione  abbrac- 
ciavano il  Pclagianesimo. 

Tuttavia  i Gomaristi  sono  sempre  nella  setta  Calvinista 
il  parlilo  dominante;  gli  .Arminiani  sono  considerali  come 
una  specie  di  scismatici , almeno  in  quanto  al  governo  e- 
sieriore  delLi  religione.  Nelle  cattedre  e nelle  scuole  si  pro- 
fessano ancora  i donimi  rigidi  dei  primi  riformatori , si 
esprimono  in  tutte  le  formole  di  fede,  e si  ha  obbligo  di 
conformarvisi  per  arrivare  agli  impieghi  ecclesiastici.  In 
un  tempo  fu  lo  stesso  nella  Inghilterra,  dove  gli  Episcopa- 
li , come  i Presbiteriani , seguivano  le  opinioni  di  r.alvino 
sulle  materie  della  predestinazione  e della  grazia.  .Ma  al 
giorno  d’oggi  nelle  diverse  comunioni  protestanti , una 
gran  parte  dei  ministri  e dei  teologi  si  avvicinò  ai  senti- 
menti degli  Arminiani , per  conseguenza  dei  Pelagiani 
(n.  Bossuet,  ibid.  § 8t.  c seg.). 

Dal  che  è facile  conchiudere  che  i dommi  e la  credenz.a 
presso  i protestanti  in  generale  cambiano  secondo  che  lo 
esigono  le  circostanzii  e l’ interesse  politico  ; a parlar  pro- 
priamente non  v’è  altra  cosa  presso  essi  di  stabile  fuorché 
l’odio  contro  laChiesa  romana. Checché  ne  sia,la  disputa  tra 
gli  Arminiani  e Gomaristi  non  causò  più  alcuna  turbolen- 
za nella  Glanda  -,  la  tolleranza  riparò  ; dicesi,  i mali  che  a- 
vea  cagionato  la  persecuzione.  Sia  cosi  : ma  in  tal  guisii 
questa  condotta  ha  dimostrato  la  inconseguenza  ed  insta- 
bilità dei  principi  dei  protestanti.  Essi  solamente  aveano 
giudicato  che  I’  Armìnianismo  era  intollerabile,  perché  a- 
veano  escluso  dalle  cariche,dal  ministero,  e dalle  cattedre 
|di  teologia  gli  Arminiani.  Di  poi  per  politica,  cretleltero 
bene  tollerarli,  accordare  loro  delle  chiese,  ed  il  pubblico 
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«tsercizio  di  religiont*,  prova  che  non  ebbero  mai  una  re- 
gola invariabile, e che  sono  tolleranti  secondo  le  circostan- 
ze e secondo  l' interesse  del  momento. 

Agli  occhi  dei  cattolici, il  sinodo  diDordrecbt  rese  i Cal- 
vinisti indelebilmente  ridicoli.  Gli  Arminiani  non  lasciaro- 
no di  opporre  ai  giudizio  di  queste  raunanze  gli  stessi  mi- 
sfatti, che  i protestanti  aveaao  citato  contro  il  concilio  di 
Trento,  c le  condanne  pronunziale  contro  di  essi.  Dissero 
che  i giudici  i quali  condannavano,  erano  del  loro  partito, 
e non  aveano  in  fatto  di  religioue  più  aiitoritii  di  essi;  che 
le  dispute  inqueslo  genere dovrebber  essere  terminate  col- 
la santa  Scrittura,  e non  con  una  pretesa  tradizione , ov- 
vero colla  pluralili  dei  voti,  molto  meno  colle  sentenze  di 
proscrizione,  cbe  questo  era  sottomettere  la  parola  di  Dio 
al  giudizio  degli  uomini,  usurpare  l' auioritù  divina , ecc. 

I Gomaristi  sostenuti  dal  braccio  secolare , credettero  be- 
ne di  non  avervi  alcun  riguardo,  e far  cedere  al  loro  inte- 
resse il  princìpio  fondamentale  della  riforma. 

Non  devcsi  dimenticare  che  il  sinodo  di  Dordrecht  era 
composto  non  solo  dei  Calvinisti  di  Olanda , ma  dei  depu- 
tati delle  Chiese  protestanti  di  Alemagna,  degli  Svizzeri  e 
dttlITnghìIlerra;  che  i decreti  di  Dordrecht  furono  adottati 
dai  Calvinisti  di  Francia  in  un  sinodo  di  Charetiton.  Dun- 
que tutta  la  società  dei  Calvinisti  arrogossi  il  diritto  dicen- 
surant  la  dottrina,  comporre  delle  confessioni  di  léde,pm- 
(*dere  contro  gli  eretici,  diritto  cui  sempre  contrastò  alla 
Chiesa  cattolica,  e che  ancora  glielo  disputa.  Quale  trion- 
fo pei  protestanti,  se  avessero  potuto  rinfacciare  le  stesse 
conU-addizioni  alla  Chiesa  romana  ! 

GOMUIIRA. — Antica  città  della  Palestina  ed  una  delle 
principali  della  Pcntapoli  che  fu  consumata  dal  fuoco  del 
cielo  in  pena  delle  sue  abominazioni  (f>en.e.<0,e,9;e.t0, 

« 94).  Nell’ebraico  questa  città  èdetia  Amoraod  Homora: 
laa  i Settanta  lessero  Gomorra  o Gommora , cambiando  la 
prima  lettera  , come  invece  di  dire  Aia  dicono  Gaia,  il 
I*.  Calmet  è d’avviso  che  Gomorra  fosse  la  più  settentrio- 
nale delle  cinque  città  della  Pcntapoli , di  cui  si  dice  cbe 
siano  le  rovine  che  veggonsi  anche  al  presente  nel  Mare 
Morto  nei  recìnti  di  Engaddi  (c.Calmet.  Dii.della  Bibbia).  | 

GU.NFALONC.  — Gran  bandiera  di  drappo  colorilo , 
tagliala  al  basso  in  molti  pezzi  pendenti , ciascuno  dei 
quali  appellasi  fanone.  Chiamavansì  principalmente  con  [; 
i|ueslu  nome  le  bandiere  delle  Chiese,  che  s'inalbera- 
vano quando  si  doveano  assoldare  delle  truppe  e convoca- 
re i vassalli  per  la  dìlésa  delle  Chiese  e dei  beni  ecclesia- 
stici. Era  diverso  il  colore  secondo  la  qualità  del  Santo 
titolare  delh  Chiesa  ; rosso  per  un  martire-,  verde  per  un 
Vescovo  ; ecc.  Queste  bandiere  in  Franc'ia  erano  portale 
dagli  avvocati  0 protettori  delle  Abbazie  ; altrove  dai  si- b 
gnori  qualificati  che  si  chiamavano  Gonfalonieri.  Preten- 
dono alcuni  scrittori  cbe  da  ciò  sìa  venuto  l'uso  delle  ban- 
diere cbe  si  portano  nelle  processioni-  Negli  autori  della 
bassa  latinità,  queste  bandiere  appellatisi  poriiforium  ( «. 

STENOAIIOO). 

GONZAGA  (o.s.  triGl  gonzasa). 

GORGONIA  (S.).  — Figlia  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  l 
e di  S.  Nonna , e sorella  di  S.  Gregorio  ^nzianzeno  detto  li 
il  Teologo.  Fa  maritata  ad  un  uomo  di  qualità  delb  pro- 
vincia di  Pisidia  , dal  quale  ebbe  molti  Bgli , die  procuro 
di  mettere  sulla  strada  della  virtù.  La  sua  modestia  era 
esemplare,  la  sua  umiltà  profonda  , il  suo  pudore  inviola- 
bile. Sprezzava  il  lusso  degli  abili,  mortificava  tutti  i sen- 
si, aveva  gran  cura  della  decorazione  delle  chieae,erispet- 1| 
lava  siogoliirmenle  i ministri  del  Signore.  Nulla  era  più 
edificante  della  sua  applicazione  alla  salmodia  ed  alla  pre- 
ghiera , che  accompagnava  con  lagrime  abbondanti  e con 
frenquenii  genuflessioni.  Dio  la  guari  miracolosamente 
di  due  dilTurcnti  malattie , e le  accordò  la  conversione 
di  suo  marito  cbe  era  pagano.  Conoscendo  ella  vicina 
la  sua  morte , vi  si  preparò  raddoppiando  gli  escrciz  I 


di  pietà , e mori  ad  leone.  S.  Gregario , suo  fratello  , tro- 
vossi  ai  funerali  di  lei , e vi  pronunziò  l'orazione  funebre. 
I greci  l'onorano  il  23  febbraio  ed  il  9 dicembre , ed  i la- 
tini il  9 di  dicembre  solamente  (e.Hermant, nella  Vita  di  S. 
Batilio  t di  S,  Gregorio  Naiianuno.  Baillet , Vile  dei 
tanti,  tom.  3,  9 dicembre). 

GORTE.NJ. — Nome  di  una  setta  fra  i Samaritani.  S.  Gio- 
vanni Damasceno  {Hcerte.  40,11)  scrive, cbe  fralle  quattro 
sette  che  vi  erano  una  volta  oei  Samaritani , i Gortenl  ed 
i Sebueni,  cbe  sono  le  due  prime,  non  dilTerivano  fra  loro 
che  nel  porre  i primi  le  feste  in  giorni  diversi  da  quelli  de- 
gli altri  ; come  si  può  vedere  in  S.  Epifanio  (Ihrret.  42), 
in  Eusebio  ( fià.  4 , cap.  92  ) ed  ìa  'Teodoretu.  E^ippo 
nella  storia  eixlesiastica  di  Eusebio  ( Uh.  4,  c.  22  ) ril^i- 
sce  il  nome  delle  Sette,  cbe  ia  numero  di  sette  derivavano 
daH'ebraismn , fralle  quali  colloca  i SinionI  ed  i Gortenl  : 
nomi  cbe  questi  ultimi  presero  da  un  certo  Gorteo  ( e. 
uomo).  S.  Epifanio  {loe.cit.),  cbe  pure  ne  Ci  men- 
zione , vuole  che  fossero  Samaritani , e li  pone  nella 
classe  degli  Esseni  ; ma  non  vi  fu  che  egli  solo  cbe  colloca- 
ti abbia  gli  Esseni  medesimi  nel  numero  dei  Saouritanì. 

GORTEO.  — Aleuni  autori  dicono  che  Gorteo  fu  disce- 
polo di  Simone  il  Mago,  e cbe  egli  non  fi-ce  se  non  leggieri 
cambiamenti  nelb  dottrina  del  suo  maestro.  Altri  lo  met- 
tono nel  numero  dei  sette  primi  eretici , i quali , dopo  l'a- 
scensione di  Gesù  Cristo,  corruppero  la  dottrina  della 
Chiesa  naKente,  di  cui  si  conoscono  i nomi  e non  i dog- 
mi ; sappiamo  solamente  cbe  essi  combattevano  il  cullo 
cbe  gli  Apostoli  ed  i cristiani  rendevano  a Gi-sù  Cristo  , e 
che  negavano  la  risurrezione  dui  morti  («.Teodoreto,/Ar- 
ret.  fahul.  lib.  4 , e.  4 , eonttit.  apotl.  Uh.  6 , e.  6.  luigio 
De  bar.  lect.  I , c.  3,  § 5). 

GOTI.  — Si  può  vedere  ciò  che  v'  è di  più  certo  sulla 
origine  dei  Goti,  sulle  loro  prime  emigrazioni , sulla  loro 
conversione  al  cristianesimo,  nelle  Vite  dei  Padri  e dei 
martiri,  t.b,  p.  324.  Si  conoscerà  che  questo  popolo 
ricevette  i primi  lumi  della  fede  verso  la  metà  del  secolo 
terzo  in  tempo  che  occupava  i paesi  situati  al  mezzodì  del 
Danubio , la  Tracia  e la  Macedonia.  Alcuni  preti  ed  altri 
cristiani  cbe  i Goti  aveano  fatto  prigionieri,  loro  diedero 
la  cognizione  del  Vangelo.  Da  principio  vi  furono  assaissi- 
mo attaccati , e fra  essi  vi  sono  molli  marlirì.Uoo  dei  loro 
Vescovi  nominato  Teofile  assistè  af  Goncilio  Niceno,e  sot- 
toscrisse agli  Atti. 

Per  qualche  tempo  inrlielffila  di  lui  successore  fu  at- 
taccato alla  fede  cattolica  ; formò  l'alfabeto  pei  Goti , loro 
insegnò  a scrivere;  e tradusse  per  essi  la  Bibbia  in  lìngua 
gotica  ; ciò  che  ci  rimane  è chiamata  am'ora  versione  go- 
tica della  Bibbia  («.  bikia).  Ma  l'a.  376  L'Iìla  per  fare  la 
corte  all’  Imperatore  Valente  , protettore  degli  Ariani , si 
lasciò  sedurre  , abbraccio  rArìaiiismu  , e lo  introdusse 
fra  i Goti  sotto  il  regno  di  Alarico  I.  loro  re.  Questa  mu- 
tazione non  si  fece  tutto  ad  un  tempo;  molti  callolici  per- 
severarono nella  finle  Nicena  e patinmo  per  essa.  Quegli- 
no  i quali  credettero  che  i Goti,  abbracciando  il  cristia- 
nesimo , fossero  stati  tosto  infetti  deH'eresia  degli  Ariani , 
si  sono  ad  evidenza  ingannali.  Quando  i Goti  fecero  una 
irruzione  in  Italia , passarono  le  Alpi  l'anno  41 1,  si  stabi- 
lirono neUa  Gallia  Narbonese  e nella  Spagna, ivi  portarono 
l'Arianisma  e il  genio  persecutore  che  caratterizzava  gli 
Ariani. 

Gertamente  questo  popolo  allora  aveva  una  liturgia  ; è 
probabile  che  fosse  qindla  della  Ghìesa  diGostantinopoli,a 
causa  della  unione  che  i Goti  avevano  sem|>re  conservata 
con  questa  Chiesa  ; e presuntesi  cbe  continuassero  a se- 
guirla ossia  nella  Gallia  Narbonese , ossia  nella  Spagna, 
sino  verso  l'a.  $89,  tempo  in  cut  rinunziarono  aU'Arianis- 
mo , e rientrarono  nel  seno  della  Chiesa  cattolica  per  le 
sollecitudini  dd  loro  re  Kecaredo,  e di  S.  Leandro  vesco- 
vo di  Siviglia. 
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Dopo  qunia  epoca  S.  Leandro  e S.  Isidoro  fratello  e soc- 
cesaorc  di  lui  si  alTalicarono  ad  ordinare  il  Messale  ed  il 
Bresiario  della  Chiesa  di  Spagna.  L'a.633  un  Concilio  To- 
letano  ordinò  che  l’uno  d’altro  fossero  uniformemente  ese- 
guili nella  Spagna  e nella  Calila  Narbonesc.  Nell'  ottavo 
secolo  questo  Messale  e Breviario  gotici  furono  chiamati 
Mosarabiei  (e.  mosarabi). 

Il  P.  le  Brun  osservò  che  il  Messale  gotico  pof/icono, pub- 
blicato da  Tommassino  e dal  P.  Mabillon  , era  usato  dai 
Goti  della  Gallia  Narbonese  , e non  da  quelli  di  Spagna  ; 
per  conseguenza  era  in  uso  avanti  il  Concilio  Toletano. 
Pure  credesi  che  sia  almeno  del  fine  del  settimo  secolo 
(^negatione  delle  ccremonie  ddla  Mata  t.  S,  p.  S3S,  974). 

GOTTESCALCO.  — Monaco  Benedettino  dell’Abbazia  di 
Orbais  diocesi  di  Soissons  ; che  nel  nono  secolo  coi  suoi 
errori  sulla  grazia  e la  predestinazione  turbò  la  pace  della 
tihiesa.  Fu  condannato  da  Itabano  Mauro  Arcivescovo  di 
Magonza,  in  un  Concilio  tenuto  l’a.  848,  e l’anno  seguen- 
te in  un  altroconvocatoa  Quierc)'  surOise  da  IncmaroAi^ 
civescovo  di  Reims. 

Gottescalco  insegnava  i.*  che  Dio  da  lotta  l’etcrnitò  ha 
predestinalo  gli  uni  alla  vita  eterna , gli  altri  all’  infhmo; 
che  questo  dopp'io  decreto  A assoluto,  e indipendente  dalla 
previsione  dei  meriti  e dei  demeriti  futuri  degli  uomini  ; 
9.*  che  quei  i quali  Dio  predestinò  alla  morte  eterna , non 
possono  essere  salvali  ; che  quei  cui  predestinò  alla  vita 
eterna,  non  possono  perire  ; 3.*  che  Dio  non  vuole  salva- 
re tutti  gli  nomini , ma  soltanto  gli  eletti;  4.*  che  Gesù 
Cristo  è morto  per  questi  ultimi  -,  che  dopo  la  caduta  del 
primo  uomo  non  s’iamo  più  liberi  per  fare  il  bene,ma  solo 
per  fare  il  male.  Non  i necessario  di  essere  teologo  per 
conoscere  l’empiclò  e l’assurdo  di  questa  dottrina  (e.  rRE- 
dbstwaziosb). 

Tuttavia  la  condanna  di  Gottescalco  e i decreti  de!  conci- 
lio di  Qiiiercy  fecero  del  sussurro  ; fu  scritto  prò  e contra. 
L’  a.8S3  Incmaro  tenne  un  secondo  concilio  a Quierey  , e 
compose  quattro  articoli  di  dottrina  che  furano  chiamati 
Capilula  Coriniica.Kdinicinssimospiegarsisuquesta  ma- 
teria con  molla  precisione  per  prevenire  tutte  le  Cilae  con- 
seguenze: molli  teologi  furono  malcontenti.  Rairammo 
monaco  di  Gorbia  , Lupo  Abate  di  Ferrieres,  Amolone  ar- 
civescovo di  Lione , e S.  Remigio  di  Ini  successore , attac- 
carono Incmaro  e gli  articoli  di  Quierey.  S.  Remigio  ii  ibee 
anche  condannare  l'a.  85S  in  un  conciiio  di  Valenza  a cui 
pres'iedeva:  S.  Prudenzio  vescovo  di  Troies  che  aveva  sot- 
toscritto a questi  articoli,  scrisse  inuiiimente  per  accorda- 
re i due  parliti  che  non  s’ intendevano.  l'n  certo  Giovanni 
Scoto,sopra  chiamalo  Erigene  , pensò  di  attaccare  la  dot- 
trina di  Gottescalco  ; insegnò  il  &’mipelagianismo , ed  ac- 
crebbe la  confusione-,  S.  Prudenzio  e Floro  diacono  di  Lio- 
ne lo  confutarono. 

Tutti  pretendevano  seguire  la  dottrina  di  S.  Agostino  : 
ma  non  era  agevole  costi  per  essi  confrontare  insieme  dieci 
volumi  <n  foglio  per  cogliere  i veri  sentimenti  di  questo 
santo  Dottore  , e il  secolo  nono  non  era  un  tempo  mollo 
adattata  per  tentare  una  tale  impresa.  Quindi  la  contra- 
versia non  lini  che  per  la  stanchezza,  o per  la  morte  dei  li- 
tiganti. Sarebbe  stato  miglior  cosa  serbare  silenzio  sopra 
una  questione  che  altro  non  produsse,  se  non  rumori  scan- 
dali ed  errori , e su  i quali  ai  due  partili  avvenne  di  dar 
sempre  nell’  uno  o nell’  altro  eccesso.  Dopo  dodici  secoli  di 
dispute  , siamo  noi  obbligati  ad  attenerci  precisamente  a 
ciò  che  la  Chiesa  ha  deciso , e a metter  ogni  altra  cosa  in 
disparte;  coloro  che  vogliono  allontanarsene,  non  hnno  al- 
tro che  ripetere  vecchi  argomenti , ai  quali  le  cento  volle 
sono  state  r'qtelule  le  stesse  risposte. 

Trovasi  nella  Storia  della  Chiem  Gallicana,  (1.6,  M6, 
on.848),  una  notizia  esatta  dei  sentimenti  di  Gottescalco,  e 
delle  Opere  che  furono  scritte  prò  o conira  ; ella  ci  parve 
più  fedele  di  quella  che  diedero  gli  autori  della  Stona  let- 


teraria della  Francia  (1.4,  p.169  • sej.).  Pare  che  questi 
ultimi  abbiano  voluto  giustificare  Gottescalco  a spese  di 
Incmaro  suo  Arcivescovo,  cui  non  resero  molta  giusliz'ia. 

COTTI  ( vivcEvzo  t-niGi  ).  — Religioso  dell’  ordine  di 
S.  Domenico , patriarca  di  Gerusalemme  e cardinale  pre- 
te del  titolo  di  S.  Sisto , nacque  a Bologna  il  S settem- 
bre 1664  da  Giacomo  Cotti  dottore  in  ambe  le  leggi  e 
professore  della  scienza  stessa  nell’  università , e da  Clara 
Caparda.  Egli  ricevette  l'abito  religioso  nel  convento  di  S. 
Domenico  di  Bologna  nel  1680.  Studiò  filosofia  a Forti,  e 
teologia  a Salamanca  in  lspagna,dove  dimorò  quattro 
anni.  Ritornato  in  Italia  l’a.  1688,  insegnò  con  molto  suc- 
cesso filosofia  a .Mantova,  a Roma  ed  a Bologna.  Succe- 
dette nel  1693  al  padre  Girolamo  Bassano  domenicana  pri- 
mo prolbssore  in  teologia  nell’iiaiversilà  dell’ultima  delle 
città  suddette.  Egli  copri  in  seguito  ron  molto  onore  le 
cariche  di  priore  del  suo  convento  di  Bologna , di  provin- 
ciale della  provincia  di  Lombardia  e d'inquisitore  a Milano. 
Il  pontefice  Benedetto  Xlll.lo  fece  patriarca  titolare  di  Ge- 
rusalemme e cardinale  il  30  aprile  1798,  c gli  assegnò  il 
titolo  di  S.Pancrazio  iilSIuglio  seguente, t'Kolo  cl>e  ii  car- 
dinale lasciò  in  segnilo  per  quello  di  S.  Sisto.  Nel  mese  di 
maggio  del  1731  fu  dichiaralo  membro  della  congregaz'io- 
ne  dell’esame  dei  vesivivi.Egli  trovassi  a due  cum-lavi,ove 
fu  ammirata  b sua  rara  prudenza,  e nell’  ultimo  del  1740 
riuni  in  suo  favore  molti  voti.  Egli  contrasse  nel  conclave 
stesso  la  malattia  che  lo  condusse  alla  tomba  il  18  settem- 
bre 1749  nell’ età  di  settantotto  anni-,  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  S.  Sisto.  Il  cardinale  Gotti  si  distinse  sempre 
per  esemplare  pieiàe  per  vasta  erudizione  cheappare  nel- 
le opere  da  lui  pubblicate , e sono  ; 1 .'  ft  cera  Christi 
frc/Mia , in  3 volumi  ; Roma,  1719,  ristampata  a Mi- 
lano nel  1734  con  correzioni  ed  aggiunte.  Quest’ op<fa  fu 
intrapresa  per  confutare  due  scritti  di  Giacomo  Picenino 
ministro  calvinisla  presso  gli  Svizzeri , l’ uno  intitolalu  : 
Apologia  delle  Chiese  riformate,  stampato  nel  1701  e già 
confutato  nel  1710  dal  padre  Andrea  Sennery  gesuiw,  e 
nel  1713  dal  padre  Giacinta  Tonti  agostiniano';  l'altro  che 
ha  per  litote:  Trionfo  della  vera  religione.  L’opera  del  pa- 
dre Gotti  è qu-asi  un  trattato  completo  dì  controversia.  — 
9.*  Una  grand'opera  teologica  intitolala:  Theologia  echola- 
stico-dogmatica  jaxta  mentem  dici  Thoma  Àgamatit  ad 
«sum  dieripulorum  ejusdem  Angelici  Praceptorie  accomo- 
dala per  F.  Vinemlium  Ludoricum  Gotti  Sononientem  ar- 
dimi pnrdicatorum,  in  patria  universilate  controversia- 
rum  (idei  prnfeitarem , nane  S.  R.  E.  cardinalem  et  pa- 
Iriareham  tljerosolimilanum , 16  voi.  in-4."  Bologna. — 
5.’  CoUnguia  theologico-polemiea , m Irrs  claiies  distrilm- 
ta  : in  prima , .«ocrorum  minislrorum  calibalus  : in  «cun- 
da  romanor.  pontificam  aucloritas  in  conciliit  et  de/inilio- 
nibus:  in  tenia  aliar  catholicce  ceritatesprupugnantur-,  adje- 
clii  Gregorii  Vll.rindiciit  adoertus  Jacobi  Picenini  con- 
eordiam  malrimonii  cum  minislrrio,  Bologna,  1797,  in- 
4.* — 4."  De  eligenda  inier  dissidente!  christianos  senten- 
lia ; Roma , 173 1 , ristampata  a Ratisbona  nel  1740.  Que- 
st'opera è contro  uno  scritto  pubblicalo  sotto  lo  stesso  ti- 
tolo dal  famoso  Giovanni  Le  Clerc  coin-diz’ione  che  egli  pub- 
btirò  del  libro  di  Grozio  De  veritate  religioni!  chriitiana. 
— 5.*  Il  cardinale  Cmtti  intraprese  anche  una  grande  opera 
per  provare  e difendere  la  verità  della  relig'ione  cristiana 
contro  gli  Alci , gli  Idolatri , i Maomettani  e gli  Ebrei  ; e 
quest’opera  è in-19  volumi  il  primo  de’quaB  fu  pubblicalo 
a Roma  nel  I73S  e l’ultimo  nel  1740.  Quando  mori  occu- 
pavasi  il  Gotti  di  un  comenlario  sulla  Genesi  che  avea 
portato  sino  al  capitolo  vigesimoquinto  : questo  eomen- 
lario  rimase  manoscritto  (e.  la  vita  del  Gotti  pubblicata  a 
Roma  nel  1719  sotto  il  titolo:  De  vita,  et  sludiis  fratris 
Yincenlii  ludocici  Gotta  Bononiensis  ordinii  prcedicato- 
rum  ; sancta  Romana  Ecclesia  tituli  sancii  .Tùli  presbg- 
Icri  cardinalis  Commentarius  auctorepatre  Thoma  Rie- 


GOIUKT  (cutuio  pirrito)— i;[l,Vl>l  DI  DNIVEKSIT.V 


chino  rjuidcm  ordinii  tanclce  Iheologùz  magùtro  oc  CoUt-t  IngliiUerra,  dove  ricevette  rordioe  di  sacerdote  secondo  il 
gii  CoMnalensit  Iheologo.  ÌD"i.°  Vesf^nsi  pure  gli  uomini  I rito  anKlicaao,e  mori  a Londra  il  15  novembre  171I.E(di 
llatiri  dell’ ordino  di  S.  Domenico  del  P.  Touron , t.  G , p.  | ha  pubblicato  uno  Spicilegio  degli  scritti  dei  Padri  della 

Chiesa  e degli  eretici  dei  tre  primi  secoli,  volume  in-8.*  in 
latino,  in  due  parti,  1698,  e 1699.  Ne  comparve  una  nuova 


641  oseg.  ). 

(iOLJKT  ( cLAi'Oio  piBTBO  ).  — Nato  a Parigi  il  19  ot- 
tobre 1697,  era  canonico  della  chiesa  di  S.  Giacomo  dell'o- 
spedale, a Parigi , membro  delle  accademie  di  Marsiglia  , 
■li  Angers  e di  Rouen , socio  onorario  della  accademia  di 
scienze  e belle  lettere  di  Auxerre.  Abbiamo  di  questo  dotto 
un  gran  numero  di  opere  composte  da  lui , che  semplice- 
mente tradotte,  e delle  quali  aveva  ^li  medesimo  cumiini- 
calo  la  nota  al  signor  Drouet^  editore  del  Horeri  nel  1759. 
Eao  la  serie  di  quelle  che  piu  interessar  possono  lo  scopo 
di  questa  Enciclopedia. 

l.°  Traitato  della  ven'ld  della  religione  criiliana,  tra- 
dotto dal  Ialino  di  Grazio,  con  osservazioni,  e con  una  pre- 
laziune,nssia  un  immpendio  della  vita  di  Ugo  Grozie;  Ihri- 
gi.  ITU,  in-li“.:  nuova  edizionc,ecc.  ivi,  1754,vol.  2 in- 
l».’  — 2.”  Principi  della  vita  crieliana , tradotti  dal  lati- 

..  1.1  i: I n i*r.ao  la  « T • flnwmiii  J: 


edizione  ad  Oxford  nel  17  U,  dopo  la  morte  deH'autore.  A- 
veva  progeiutta  una  edizione  dclh  traduzione  greca  della 
Scriuura  fatta  dai  Settanu  sul  manoscritto  alessandrino. 
Doveva  essere  in 4 volumi  in-fol.di  cui  tre  ne  furono  stam- 
iwli  ad  Oxford:  il  primo  nel  1707,  rullimo  nel  1709,  od  il 
secondo  nel  1719.  Si  possono  osservare  le  ragioni  di  que- 
sto canibianaento  d’ordine  e ciò  che  riguarda  quest'edizio- 
ne della  Biblioteca  inglese,  tom.  6,  part.  2,  art.  0 , e nella 
Biblioteca  Sacra  del  P.  le  latng , edizione  in  foi,  pag.  19.5. 

Il  signor  Grabe  fece  stampare  la  grande  Apologia  di  S. 
Giustino , martire , in  greco  ed  in  latino , aggiungendovi 
molte  sue  note  nel  1700.  Nel  1702  comparve  la  sua  edi- 
zione in  foglio  delle  opere  di  S.  Ireneo , che  fu  stampata 
ad  Oxford  : e D.  Massuet  benedettino  della  congregazione 


no  del  Cardinal  Buna;i‘arigi , 1728,  in-12.° — 3.'  Gemiti  d>3di  S.  Mauro  , avendone  data  un'altra  nel  1710 , il  signor 
un  cuore  crieliano  etpntti  nelle  parole  del  talmo  1 18 , tra-  iGrabe  lo  attaccò  con  uno  scritto , che  la  morte  gl’  impedì 
■lotti  dai  soliloqui  scritti  in  latino  da  M.  Hauion  ; Parigi , Idi  pubblicare , intilolau)  ; /renceue  ad  novam  edilionem  et 
1751,  in-12.%  ed  ici,1734,  17-iO  e 1750,con  una  prefaz'io-ia«l  defensionem  cantra  Mansuetem  instmctus.  Dobbiamo 
Ile  storica.  — 4.°  Compmdio  etorieo  delle  ditpute  teologiche  ancora  a Grabe  le  opere  di  G.  BuU  con  note.  Caroli  Dau- 


tul  potere  ponlilicio  e dei  concili , eoetenute  nel  capilolo  ge- 
nerale dei  domenicani  ritmili  a Parigi  nel  23  maggio  1611, 
traduzione  ilal  latino.  — 5.*  Traduzione  di  uuo  scritto  la- 
tina stam|>ata  a Colonia  nel  l683,in-4.*  col  s^uente  titolo: 
.Votir  tu  criuitrom  Hungaricam  IV  propotilionum  Cleri 
Gallicani,  ecc.  6.  Mauiine  sulla  penilenia  e sulla  comunio- 
ne-, Parigi , in-18.'’  — 7.°  Preghiere  ed  affezioni  cristiane , 
con  incisioni,  ecc.  ITirigi,  1738,in-12.‘’ — 8."  Epistoleed  e- 
vangeli  cm  rillessioni;  I*arigi,1738,3  voi.  in-12.°,é  questa 
la  seconda  edizione  , riveduta  ed  aumentata  dal  medesima 
autore.  Scrisse  altresì  l'abbate  Goujet  le  Vite  dei  santi  per 
tutti  ■ piami  dell'anno,  colla  storia  dei  misteri  di  Nostro  Si- 
gnore Gesù  Cristo;  Parigi,1370,7  vol.in-12.*’  0 pure  2 voi. 
in-4.°  Di  queste  vite  ne  furono  fatte  molte  edizioni.  Mandò 
pure  un  gran  numero  di  correzioni  agli  editori  del  Dizio 
iiario  del  Horeri  stampalo  nel  1732,  e nel  1733  pubblicò 
in  Parigi  in  due  volumi  in-fol.  un  Supplemento  al  succitato 
Dizionario  storico  del  Moreri,  di  cui  però  le  genealogie  so- 
na quasi  tutte  di  M.  Le  Iloux  de  Lavaux.  Il  medesimo  Sup- 
plemento fu  ristampato  due  volle  colla  stessa  data  del 
1753.  Nell'a.  1749  stampò  due  altri  volumi  di  supplemen- 
to allo  stesso  Dizionario  del  Moreri,  con  delle  addizioni  nel 
1730.  Abbiamo  altresì  dell’abbate  Goujet  la  Biblioteca  fran- 
cese ovvero  Storia  della  letteratura  francese  dalla  origine 
della  stampa  fino  a’ suoi  giorni;  Parigi,  1740-59  , voi.  21 
in-l2.°  Scrisse  anche  molte  vite  e diversi  elogi  storici  di 
personaggi  distinti  pei  loro  lumi  e per  la  loro  pietà  ; ed  a 
I ui  devesi  la  compilazione  di  vari  e dotti  artìcoli  inseriti 
nei  giornali  e nelle  memorie  letterarie  dei  suoi  tempi;  sic- 
come scrisse  delle  prefazioni  ed  alcuni  avvertimenti  pre- 
messi alle  edizioni  di  molle  opere  antiche  e moderne,  siano 
sacre  che  profane. 

L' abbate  Goujet  ebbe  pure  molta  parte  nella  continua- 
zione della  storia  eccles'iasiica  dell' abbate  Fleury,  pubbli- 
■-ata  dal  padre  Fabre  ; e cooperò  alla  compilazione  della 
storia  degli  autori  sacri  ed  ecclesiastici  del  R.P.D.  Ceillìer. 
Finalmente  diremo  che  l' abbate  Goujet  è autore  di  molti 
■amici  spirituali  c di  altre  poesie  francesi,  ecc. 


di  coloro,  i quali  un  tempo  difTerivano  al  punto  dcUa  mor- 
te a ricevere  il  battesimo , onde  assicurarsi  l' eterna  beati- 
tudine, appoggiandosi  al  princip'io , che  questo  sacramen- 
to cancelli  non  solo  l’originale,  ma  anche  tutti  i peccali  at- 
tuali. Si  dissero  anche  Clinici  e Lecticarii  ( i>.  t^xici  ). 

GRABE  (giov ASM  er.vesto).  — Nato  a Kònisberg  nel- 
la Prussia  U IO  luglio  1666,  di  religione  luterana,  andò  in  I 


bus  defensio  testimonii  Joseph  de  Christo  Jesu,cum  prsefa- 
liane.  Epistola  ad  Joannem  Mislium  de  codice  Ale-zandri- 
no  septuaginta  inierprelum.  Diseertatio  de  txsriis  viliis  se- 
ptuaginta  interprelum,  versioni  ante  Origenis  tevum  illatis, 
ecc.  Liturgia  graca  Jo.  E.  Grabii:  trovasi  in  una  raccolta 
Idi  frammenti  di  S.  Ireneo,  del  signor  Pfaif:  è in  greco  ed 
in  latino,  con  varie  note  di  PfalT,  che  avverte  in  una  breve 
prelaziane  che  Grabe  è morto  nella  comunione  della  Ghiq- 
$a  anglicana,  benché  gli  abbiano  somministrata  l'Eucaristia 
in  una  particolare  maniera  nella  sua  casa  : questa  maniera 
era  conCtrme  all’idea  che  egli  erasi  fatta  della  dottrina  del- 
l’antica Ghiesa  riguarda  l'obblazione,  e la  consecrazione  ed 
il  min'islro  dcH’Eucaristìa  (e  II  padre  leLong,BiU.Sacm,p. 
749.  Lamberto  Bos,  nei  suoi  Prolegomeni,ia  principio  del- 
la sua  bella  edizione  della  Bibbia  dei  Settanu,  in-4.  I70U. 
Il  padre  Nicéron , nel  tomo  33delle  sue  Memorie.Joumssl 
(fe»»aca»u,1709.Supplemcnlo,  1714,1715, 17 17  e 1738  ). 

GRADI  DI  PARENTEI.A.  — La  maggiore  o minore  di- 
sunza  0 prossimità  di  un  parente  coll'altro  è ciò  ebe  chia- 
masi grado  di  parentela.  Il  diritto  civile  confo  i gradi  di 
parentela  in  modo  diverso  dal  <lirilto  canonico.  Il  diritto 
civile  conica  i gradi  dal  numero  delle  persone  derivanti 
dal  medesimo  stipile,  dì  maniera  che  ciascuna  persona  die 
ne  è derivala  forma  un  grado,  colla  dilTerenza  però  che  in 
linea  diretta  l’ordine  comincia  dal  primo  grado;  cosi  il  pa- 
dre ed  il  Aglio  sono  parenti  in  primo  grado.  In  linea  isilla- 
teralc  invece  non  avvi  il  primo  grado:  cosi  due  fratelli  so- 
no parenti  fra  di  loro  in  secondo  grado  ; perché  il  padre  , 
il  quale  è lo  stipite  comune , forma  il  primo  grado.  Il  di- 
ritto canonico  confo  egualmente  in  quanto  alla  lìnea  direl- 
ta:ma  nella lineacollalerale  una  generazione  non  forma  die 
un  lAilo  grado,  di  maniera  che  i fratelli  sono  in  primo  gra- 
do ed  i cugini  germani  in  secondo;  mentre  invece  il  diritto 
civile  mette  i fratelli  in  secondo  grado  ed  i cugini  germani 
nel  quarto.  Per  conseguenza,  due  gradi  di  diritto  civile 
non  ne  fanno  che  un  solo  di  diritto  canonico  ( v.  ArriniTA', 

IHPEOIHEVri  ni  MATBinOXIO,  PAaE.VTELA  ). 

GRADI  DI  U.MVERSITA’.  — Sono  le  lettere  accordate 


GRABATARII  ( dal  greco  craòatot,  letto).  — Aggiunto  dalle  università  dopo  terminati  gli  studi  e fotti  gli  esami 


prescritti,  |icr  ottenere  il  rango  e godere  dei  privilegi  che 
vi  Mno  annessi.  Vi  furano  e vi  sono  gradi  di  baccelliere  , 
di  liranziato , di  dottore.  Il  tempo  per  gli  studi  è maggiore 
0 minore  secondo  la  facoltà  ed  anche  secondo  il  paese  in 
cui  trovasi  l’università  : né  in  ciò  vi  è alcuna  regola  stret- 
tamente determinata  sia  per  gli  studi  civili  quanto  per  gli 
ealesiastid. 


cn\m,  o CRAmXI  D’ALTARE— CIIANCOLAS(o!Ovan?(0- 


2«.'. 


GRADI  oGRADIM  D'ALTARE. — Per  lo  passalo, secondo 
tmic  le  apparenie,  erari  romanemente  un  solo  gradino  per 
ciascun  ailare.  In  oggi  se  ne  vendono  due  ed  anche  Ire. 
Neil'ordine  romano  sono  sempre  due  ( Bocq.  Liturg.  Sacr. 
T»(t-  108  )• 

GIlADIiALE  0 GRADALE.  — Cosi  viene  chiamala  cena 
ODliruna,che  si  canta  dopo  la  epistola  in  aicuni  giorni,  det- 
to anche  Re$pm$orium  graduate , e da  altri  scritlori  chia- 
mato Cautatorium.  Il  cantaiorio era  piutlosto  il  libro,  oel 
quale  contenevansi  i graduali  di  tulio  l'anno.  Fu  nominato 
graduale  o gradale,  non  perchè  si  cantasse  su  i gradini  del- 
l’altare, come  pensarono  erroneamente  alcuni;  ma  sihltene 
perchè  si  canta  mentre  su  i gradini  dell'altare  chiede  il  dia- 
cono la  benedizione  del  celebrante  per  andare  sul  pulpito  a 
cantare  il  Vangelo , aflincbè  non  si  stia  tutto  quel  tratto  in 
silenzio  ( Bellarmin.  De  Mieta  , lib.  I , cap.  16  );  anzi  in 
Roma  sogliono  i cantori  misurare  il  canto  del  graduale  più 
presto  0 più  tardo,  rispettivamente  alle  funzioni  del  diaco- 
no. Non  mancano  con  lutto  ciò  scrittori  gravissimi,  i quali 
abbraa'iando  la  prima  opinione  citano  in  loro  iavore  le  pa- 
role dell'ordine  rumano  : Cantar  cum  Canlalorio  aecendU 
et  dici!  retpontorium  graduale.  Scrive  Anastasio , che  Ce- 
lestino papa  fu  il  primo  che  inslitùisse  i graduali;ed  il  Ma- 
gri pretende  che  ne  siano  autori  S.  Ambrogio,  S.  Gregorio 
«d  il  pontefice  Gelasio;  ma  ciò  non  può  essere  vero,  se  pre- 
stiamo fède  al  succitato  Anastasio  nella  vita  del  siiddeilo 
pontefice;  giacché  S.  Ambrogio  mori  nel  397  , ed  il  ponle- 
iìce  Celetlipo  l.non  governò  la  Chiesa  se  non  nel  seguente 
secolo,  dopo  Bonifazio  I,  che  mori  nel  423  ; e cosi  S.  Am- 
brogio era  mancalo  di  vita  venf  anni  prima  che  Celestino 
assunto  fosse  alia  suprema  dignilù  di  pontefice.  Aggiun- 
gasi altresì,  come  osservò  il  P.  Fumagalli  ( Antichità  lon- 
yoò.  tom.  3 , pag.  22  ) , che  la  Chiesa  Ambrosùma  non  ha 
ammesso  mai  teguenza  alcuna,  nè  graduali.  Chi  ha  prete- 
so , dice  il  prelodalo  autore  , di  attribuire  a S.  Ambrogio 
quelli,  che  dopo  l'epistola  si  recitano  nella  Chiesa  Romana, 
ù quale  abbiali  da  lui  adottali,  l'ha  preteso  senza  ragione. 
E egli  credibile  che  abbia  S.  Ambrogio  composti  i gra- 
duali , di  cui  non  v'  è mai  stato  l’ uso  nella  sua  Chiesa? 
Vi  ha  bensì  nell’  ufilzio  qualche  volta  dei  responurl  gra- 
duali : nu  non  costa  che  ai  tempi  di  lui  questi  fossero 
■n  uso. 

Iloperto  nel  suo  primo  libro  dei  Divini  uilizl,  scrive,  che 
il  graduale  è simbolq  della  pratica  e della  penitenza,  e che 
per  questo  motivo  si  canta  di  un  tuono  grave ;(rradua{r,di- 
ce  egli , ad  ptmitenlite  reepicit  lamentum  , cantue  asper  et 
granii,  adeo  ut  illad  excelimtibut  efferre  noctfriu,  nee  usui, 
uec  deeus  iti  ; eigni/ical  cairn  non  requiem  remuaeralorum, 
ted  laborem  operantium.  Unde  si  lascb  di  cantare  nel  tem- 
po Pasquale,  che  è simbolo  della  beatitudine  e del  riposo  e- 
lerno;  solamente  si  dice  nella  prima  settimana  , afiinebè 
sappiano  i novellamente  battezzati,  di  dover  eglino  dd  con- 
tinuo aOaticarsi  cd  operare  nella  vocazione , in  cui  sono 
stati  chiamati,  come  rilevasi  dallo  stesso  Ruperto  ( lib.  8 , 
cap.  2 ),  allorché  dice  ; Graduale,  quod  est  cantue  lahoran- 
tium  in  hoc  peregrinaiione , jam  dictum  eet , ad  hot  dice 
Hoeurrtetùmie  utque  ad  Pinleeotten  non  pertinere  ; ted 
yropter  beptiiatot  per  hanc  hebdomadam  in  officiit  addilum 
ette:  ila  tamèn,  ut  liciti  hit,  propter  quoi  addilum  rii , mi- 
litùe  laborem,  quem  arripueruni,  prceteni  tublecel  gaudium 
de  recenti  remitiione  peccalorum.  Nella  ottava  della  Pente- 
coste, ancorché  vi  fossero  stati  presenti  i nuovi  battezzali , 
con  tutto  ciò  non  si  cantava  il  graduale  per  essere  quella 
settimana  simbolo  della  futura  gloria.  Propter  guod  diebut 
putt  Penteeatten  de  officio  lollitur,  quia  videlieet  diet  illi 
futurum  in  Degno  Dei  felicem  Eceletite  etatum  tignifieani 
( Rupert.  De  dio.  off.  lib.  f , c.  34  ).  il  Guani  però  non  è 
troppo  persuaso  della  ragione  addotta  dall'  accennato  auto- 
re; aia  crede  piuttosto,  che  si  dica  il  graduale  nell' ottava 
di  Pasqua  , per  additare  l' afilizione,  in  cui  erano  gli  Apo- 


stoli ; essendo  noto  che  non  vennero  consolati  se  non  otto 
giorni  dopo  la  Risurrezione,  quando  Gesù  Cristo  comparve 
in  mezzo  ad  essi;si  fece  vedere  e convinse  S.Tommaso  della 
verità  dei  suo  risorgimento , come  aveva  fatto  pure  ad  al- 
tri, ma  in  differenti  giorni  (e.  il  Durando , Innocenzo  pa- 
pa su  t miiteri  della  metta,  Ruperto , il  Cavanti , il  Guar- 
ii ed  altri). 

Fu  aliresi  dato  il  nome  dì  Graduale  al  libro  che  contie- 
ne lutto  ciò  che  si  canta  dal  coro  in  tempo  della  Messa  ; 
nome  chiamasi  Antifonario  il  libro  cfaecontiene  le  antifone 
di  lutto  l'anno. 

Finalmente  i quindici  salmi, che  gli  Ebrei  cantavano  nel 
salire  i quindici  gradini  del  tempio  di  Salomone  chiama- 
ronsi  Salmi  graduali  (Durand.  lib.  .7,  cap.ì):  onde  furono 
anche  delti  Canticum  graduum  et  ascentionit , secondo  la 
forza  della  voce  ebraica  .imahaloth. 

GRAN'CIE.  — Era  regola  osservata  anticamente  in  ngni 
monastero,che  dove  esisteva  il  maggior  nerbo  dei  suoi  fondi, 
avesse  ivi  a mantenersi  una  colonia  di  frati  conversi,  diret- 
ti da  un  monaco,  o pur  anche  da  uno  di  loro,  il  quale  ave- 
va insieme  la  principale  ispezione  su  tutta  l'azienda  di  quel- 
la gronda:  elle  tale  è il  nume , con  cui  su  fatte  colonie  ve- 
nivano chiamate.  Per  tanto  al  cenno  di  chi  ne  aveva  la  pre- 
sidenza uscir  dovevano  tutti  i conversi  ogni  giorno  feriale 
al  lavoro  della  campagna,  maneggiando  aratri,  zappe  van- 
ghe cd  altri  simili  arnesi  camperécci, ed  esercitando  ezian- 
dio al  bisogno  il  mestiere  di  stallieri , di  carallieri,  di  giii- 
menticri  ed  altro  di  tal  sorta.  Gli  antichi  statuti  dell'ordine 
cisterciense  vietavano  l'accettar  nessuno  nella  classe  dei 
conversi,  il  quale  non  fosse  slam  conosciuto  abile  a guada- 
gnarsi come  qualunque  altro  giornaliere  la  sua  giornata; 
quindi  maggiore  era  il  numero  di  questa  spezie  dì  conver- 
si, maggiore  era  anche  il  vantaggio  ed  il  guadagno  alle  ba- 
die. Quanto  si  eseguiva  nelle  granc<>,sitnale  in  qualche  di- 
stanza dal  monistero,  praticavasi  dai  conversi  nel  moniste- 
ro  stesso,  dove  concorrevano  al  lavoro  anche  i monaci,sìa 
più  per  esercizio  di  umiltà  che  per  professione,  avendo  e- 
glino  altre  occupazioni  nelle  quali  impiegarsi.  Tale  era  la 
capacità  e la  indusUna  dì  quei  conversi  nei  mestieri  di  cam- 
pagna che  alcune  volte  erano  da  altri  invitati  per  rimette- 
re ed  abilitare  fondi  sterili  o minati.  Il  celebre  cancelliere 
imperblc  Rainaldo  ai  tempi  di  Federigo  I.  imperadore  , 
allorché  fu  eletto  ad  arcivescovo  di  Colonia  , avendo  ritro- 
vato i fondi  della  mensa  arcivescovile  in  uno  stato  deplo- 
rabile, gli  fu  suggerim  , come  racconta  Cesario  Eisierba- 
ccnse,  «<  ex  dirertii  domibut  citlerdentit  ordinit  diaeetii 
tuce  conoertoi  fidelei  alque  proriilot  accomodare!, qui  et  cur- 
tibui  praeieent , et  annaot  reddilut  reformarent  ( Dialog. 
disi.  4.  c.  61 . Antich.  Long.  voi.  2.  pag.  131). 

Per  gronda  o grangia  , intendesi  presso  alcuni  scrittori 
anche  il  podere  di  ragione  del  monastero,  ovvero  il  grana- 
io appartenente  al  podere  medesimo.  Leggiamo  infatti  nel- 
la vita  del  B.  Roggiero:  ibii/w  abbai  grangiam  inilruxit  et 
(tdifimdt(  Macri,//tfro(ex.y 

GRANCOLAS  («iotasvi). — Parigino  ,dottore  in  teologia 
della  facoltà  di  l*arigi,  dove  mori  il  primo  agosto  1732,  ha 
lasciato  diverse  opere;  cioè:  I .*  un  trattato  sulla  antichità 
delle  ceremonie  dei  Sacramenti, stampato  a lAirìgi  nel  1602 
e i693. — 2.*  Un  trjtlam  sull'  intenzione  dell'  Eucaristia,  o 
dell’  uso  di  intingere  il  pane  consacralo  nel  vino. — 3."  La 
storia  del  Quietismo  sotto  questo  titolo:  Il  Quieliimo  con- 
trario alla  dottrina  dei  Sacramenti.  — 4.*  Istruzioni  sulla 
religione,  tratte  dalla  sacra  Scrittura,  nel  1693. — S.*  Izi 
scienza  dei  conlèssori,o  la  maniera  dì  amministrare  il  sa- 
cramento delb  penitenza , nel  1696. — 6.'*  L’ antica  disci- 
plina della  Chiesa  sulla  confessione,  nel  1697. — 7.*  L’an- 
tico penitenziale  delb  Chiesa  o le  penitenze  che  davansi  al- 
irevolle  per  ciascun  peccam , ecc.  nel  1699. — 8.*  Ore  sa- 
cre, 0 r esercizio  del  cristiano  por  ascoltare  b santa  Mes- 
sa.— 9.*  Il  trattato  deJb  liturgie , o In  maniera  in  eni  si 
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colebrb  b santa  Messa  in  ciateun  secalo  nelle  Cbiese  d'  0- 
rieole  e d' Occidente,  nel  1087. — tO.”  L' antico  sacra  men- 
ta rio  della  Chiesa,  in  cui  trosansi  tutte  le  antiche  pratiche 
che  si  osservano  nell'  amministraiione  dei  Sacnmenti  , 
presto  i Greci  ed  i Latini-,  tlampaio  nel  1699. — La  tradi- 
aione  della  Chiesa  sul  peccalo  ori(;inale  e sulla  riprovazio- 
ne dei  fanciulli  morti  senza  battesimo, in-12.*  nel  1698. — 
11."  Critica  degli  autori  ecclesiastici,  in  2 volumi  ìb-12.° 
1716. — 12.*  (bmmenlario  istorico  sul  breviario  roaiano 
2 volumi,  in-l2.*,a  Parigi,  presso  Lottin,  1727, tradotto 
estam|)atoin  lalinoa  Venezia,  1734,  in-4.*—  13.*Uaa 
iradiiziooe  francese  dell’  Imitazione  di  Gesù  Crislo. — 14.* 
Un  trattalo  di  murale  in  forma  di  trattenimento  , in  2 voi. 
in-12.*. — 15.*  Una  storia  in  compendio  dtdia  chiesa,  della 
cillA  e deir  universiti  di  Parigi,  2 volami  in-12.*nel  1728. 
Questa  storia  fu  soppressa  per  lerimosiranze  del  cardinale 
di  Noailles. — I6.*l.a  storia  della  comunione  sotto  una  sola 
specie,  con  un  trattato  della  concomitanza,  o della  presen- 
za del  corpo  e del  sangue  di  (bsii  Crislo  , sotto  ciasciimi 
speck?;  Parigi , nel  1097.  — 17.*  Una  lettera  per  giuslid 
carsi  dell’  ingiusto  rimprovero  che  gli  fece  un  autore  d'a- 
ver detto  che  il  papa  Innocenzo  XI. era  sospetto  di  quietis- 
mo. — 18.*  Un  trattalo  della  Messa  e deir  uffizio  divino , 
in  cui  trovasi  una  spkyazione  letterale  delle  antiche  prati- 
che c delle  ceremonie  della  Chiesa,  appoggiale  sull'  aiiiori- 
là  dei  Padri  e dei  concili  con  alcune  osservazioni  sugli  usi 
che  si  osservano  in  tutte  le  feste  dell’  anno,  secondo  l’ or- 
dine del  breviario;  l*arigi,  presso  Giacomo  Vincent,  1713, 

1 voi.  in-12.* — 19.*  I>e  Catechesi  di  S.  Cirillo  di  Gerusa- 
lemme, con  note,  e dissertazioni  dogmatiche,  in-4.*  1714. 
— 20.*  L’ orazione  funebre  di  Filippo,  duca  d’ Orleans,  fra- 
tello del  re.  Se  le  opere  di  questo  autore  mancano  di  stile, 
di  ordine  e di  chiarezza  , abltondano  però  di  dotte  ed  im- 
portanti ricerche  e di  erudizkme, talchi  molte  di  esse  meri- 
tano di  essere  lette.  Il  Comentario  istorico  sul  breviario 
romano,  sta  fra  le  migliori  opere  di  questo  autore:  il  suo 
Trattato  della  .Messa  e dell'  uffizio  divino  concerne  ciò  che 
avvi  di  più  grande  e di  più  augusto  nella  nostra  religione. 
In  esso  espose  egli  ciò  clic  T antichitò  ci  insegna  di  più 
considerabile  intorno  alle  pratiche  della  Chiesa , ed  è dif- 
ficile di  trovare  maggior  numero  di  ricerche  in  un  solo  vo- 
liune  (Dupin,  BiU.  autori  erri.  $eeolo  XVII.  pari. 6. 
Journal  dtt  tavant,  1696, 1697, 1701, 1713,  1715,  1716, 
1720  e 1728). 

GK.\NELI.I  (ciovAnNi  ).  — Gesuita  , teologo,  oratore  r 
poeta  Ualiano  assai  distinto,  nacque  a Genova  nel  1703,  e 
venne  allevalo  in  Venezia, dove  I suoi  genitori  avevano  Irtm- 
feriio  il  loro  donirilin.  Eletto  professore  di  belle  lette 
re  nell'  università  di  Padova , egK  acqiiistoai  tanto  gri- 
do rolla  sua  eloquenza,  che  non  solo  i professori  delle  altre 
facoltà,  ma  i primari  abitanti  ancora  della  città  erano  sol- 
leciti ad  intervenire  ai  suoi  dist-orsi  .solenni  od  agli  eaerci- 
zl  accademici , cui  prcsedeva.  .Vendolo  in  seguilo  i suoi 
superiori  mandalo  a Bologna,  perchè  ivi  studiasse  la  teo 
logia,  la  vivacità  del  suo  sp'u-iio  non  gli  consentiva  di  fer- 
marsi esclusivamente  in  ano  studio  tanto  serio;  quindi  per 
sollievo  applicossi  alla  poes'ia.  Compose , per  gli  esercizi 
pubblici  dei  collegi  dei  gesuiti , alcune  tracie  che  otten- 
nero grandissimo  applauso.  Quantunque  secondo  le  rego- 
le del  suo  OrdiBe,escliisr  ne  avesse  le  parli  di  donne,  il  che 
lo  privava  di  uut)  dei  mezzi  più  sicuri  per  sostenere  l’ in- 
leresse  di  tali  rom|Kisizioni;  pure  le  tue  scene  sotto  benis- 
simo condotte  ed  i caratteri  bene  sostenuti;  si  scorge  in  cv 
w una  gran  cognizione  del  cuore  umano,  ed  una  perfetta 
intelligenza  delle  regole  del  teatro,  lo  stile  soprattutto  v.a 
^nte  tanto  dall'ampollosità  quanto  dai  modi  triviali,  ed 
è di  un'  eleganza  si  coutinuala  , che  il  dottore  Andres  non 
esita  ad  annoverarle  fra  le  prime  tragedie  italiane.il  padre 
Granelli,  avendo  nel  1736  terminalo  di  correre  il  suo  arrin- 
go leok^ico  , fu  destinato  ad  esercitare  il  mìniatero  del 


palpito,  in  cui  ai  trovò  come  nel  suo  centro  ; e la  lama  io 
cui  venue  come  oratore  sacro,  superò  anche  quella  che  e- 
rasi  acquistata  come  professore.  Dopo  che  ebbe  predicalo 
nelle  prime  cattedrali  <f  Italia , fu  chiamalo  a Vienna  nel 
1761  : r imperatrice  .Maria  Teresa,  volendo  nuovamente 
istituire  in  quella  capitale  1’  u.so  dei  sermoni  italiani , già 
inleiTOilo  da  alcun  tempo,  desiderò  di  approfittare  per  ta- 
le ciroostanza , dei  talenti  di  un  predicaiore  tanto  celebre. 
Egli  ne  riportò  grandiasima  lode.  Venne  specialmente  nm- 
mirala  l'arte  con  cui  sapeva  riprendere  il  filo  del  suo  di- 
srorso  quando  era  stato  obbligato  ad  interrompeiio  per 
oomplimeniare  qualche  gran  personaggio,  arrivalo  duran- 
te il  sermone.  Le  sue  transizioni,  in  tal  caso , parevano  si 
naturali,  che  nessuno  le  avrebbe  mai  credule  improvvisa- 
te. Il  padre  Granelli  occupò  gli  ultimi  veut’ anni  della  sua 
vita  tra  il  minialero  del  pulpito  e l' insegnamento  della  teo- 
logia, di  cui  venne  fallo  professore  in  Moilena.  Era  rettore 
nel  collegio  di  quella  città,  biblioiecario  e teologo  del  duca 
Francesco  III,  il  quale  si  compiaceva  assai  dei  suoi  tratte- 
nimenti, quando  fu  rapito  da  una  breve  malattia, il  giorno 
3 di  marzo  del  1770,  rendendo  grazie  a Dio  che  moriva 
coir  abito  da  gesuita  e prima  della  soppressione  deli’  Urdi- 
ne;  Ecco  il  catalogo  delle  sue  opere  : 1 .*  Lezioni  moroii , 
Mloricltt , erilirlu  e rronoiopiròe  zu  i libri  tklitt  timeti,  dtl- 
r Erodo,  dfi  \amrri,dtl  lkutrronimio,di  (iriontè,  dei  Giu- 
dici, dei  Re;  Ihirma,  1766;  Modena,  1768, 1770;  quest’ul- 
ilma  edizione,  pubblicala  da  Bettinelli, hi  anmenlaia  di  un 
elogio  dell’  autore  e di  alcuni  contenti  sopra  gli  altri  li- 
bri della  Bibbia,  i quali  formano  un  corso  compialo  sopra 
la  sacra  Scrittura . — 2.*  0»are$imale  t panegirici  (in  italia- 
na );  Modena , 1771.  — 3.*  Dùcorti  t poesie  (idem);  ivi, 
IT'72,  in  4 tomi.  Trovansi  in  questi  volami  le  quattro  ce- 
lebri tragedie  dell’  autore , intitolale  : Sedeeia , Manasse , 
Dione  e ^ila,  che  erano  già  state  stampate  separauimente, 
e tradotte  in  diverse  lingue.  Il  suo  elogio,  scritto  dal  Bet- 
lioelli,  aniiro  suo  eoafraiello,trovasi  subito  dopo  le  trage- 
die di  quest’  ultimo. 

GRAPTI  ( dal  greco  grapha,  scrivere  ).  — Aggiunto  dei 
santi  fratelli  Teodoro  e Teohine,  sulla  mi  fronte,  per  ordi- 
ne dell’  imperatore  Teofilo,  sorressore  di  Michele  Paleolo- 
go  , si  scrissero  tre  versi  glambìri , incidendo  la  pelle  ed 
infondendovi  inchiostro.  Dagli  scrittori  greci  se  ne  conta- 
no sino  a duemila  che  sostennero  lo  stesso  supplizio  ( Jo- 
seph Gmes.  De  rei.  CapUoi.  1.  3,  p.  3.5,  ediz.  venet.1753). 

GRA  VESON(ioutiio  GtsuvTO  amato  di  ). — Domenica- 
no, dottore  in  leoiogia  della  facoltà  di  Parigi , nato  da  pa- 
renti illustri  nel  villaggio  di  Gravesnn  vicinoadAvigooue, 
al  13  luglio  1670,  rbhe  per  padre  Antonio  Amato , signo- 
re del  luogo,  e per  madre  Margherita  Crillon.  Vesti  1'  abi- 
to di  S.  Domenico  nel  convento  di  Arles,  all'  età  di  sedici 
anni,  e dopo  la  sua  professione , andò  a studiare  nel  colle- 
gio di  S.  Giacomo  a Parigi, dove  si  diAiinse  per  la  sua  pietà 
e per  la  sua  erudizione.  Dopo  aver  ottenuto  il  grado  di  barel- 
liere nella  Sarbona,andò  ad  insegnare  la  filosofia  a Lione  e 
ad  Arles.  DirKornoa  Parigi,olienneil  berrello  di  dottore, 
e venne  arceitato  nella  sorielà  della  Skebona.  Ritornò  dopo 
ad  Arles,doTerooserravalesueveglieallostudiodella  lacra 
Srrillura  , quando  il  P.  Cloche,  generale  deil'  Ordine,  co- 
noscendo il  merito  di  lai,k)  chiamò  a Roma  e gli  diede  una 
delle  tei  piazze  di  teologo  di  Cassmate.  Il  P.  Graveson  fu 
inrariralo  di  spiegare  il  testo  di  S.  Tommaso,e  lo  lece  eoa 
lama  rhiarezza  e solidità,  che  attirossi  una  folla  di  uditori, 
tra  ì quali  sì  annoveravano  le  più  dotte  e distinte  penom 
di  Roma.  Fu  incaricalo  della  particolare  istruzione  del  gio- 
vane principe  Fraucesco  Borghese,  che  fu  poi  cardinale;  e 
fu  particolarmente  in  ronsideraiioae  di  questo  caro  ed  il- 
lustre tuo  discepolo  che  il  P.Graveson  pubblicò  per  primo 
saggio  della  sua  penna  i trattati  De  asmis  et  mgsieriis  Cksei- 
sli  ,t  De  Seriptura  Sacra.  La  ripolazione  di  questo  dotto 
teologo  impegnò  Vittorio  Amedeo,  redi  Sardegna,  a fargli 
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proporre  lu  swa  primo  eauedra  di  teologia  ueà'  umvet»iiU| 
di  Torino.  Il  P.  di  (iraveson  si  scusò  modesiaincnie^  e»l  ini 
maniera  che  il  prìncipe  non  ne  fu  offeso,  conte  appari»*  e 
dalla  lettera  obbligante  di  tiuel  principe,  scriliagli  pt>co 
tempo  dopo,  |>er  ringraziarlo  pel  dono  follogU della  sua  I 
Storia  ecclesiastica,  la  letlen  del  re  e concepita  in  questi  J 
termini:  k UivtTeinlo  l‘adre  in  Dio^  noi  abbiamo  ricevuto  | 
con  mollo  maggiore  scxldisfar.ione  dal  P.  Allìeri , la  Storia  * 
ciccletikisiiea  clic  voi  ci  mandaste,  in  quanto  ohe  noi  sap- 
piamo essere  piena  di  ermJizione  edegna  di  voi  ohe  nesieU) 

1' autore.  Voi  conoscete  Ui  f.lima  che  noi  abbiamo  avuto 
pel  vostro  sapere  , abl>cm  hò  non  fossimo  noi  informali 
che  voi  cra>  ai<*  il  nipote  del  <*oimneodaiorc  die  nKM'i  a)  no- 
stro servizio.  1 utli  questi  molivi  ci  obbliglicranno sempre 
pili  a darvi  inognì  o<-‘<rasione  prove  non  dubbie  della  nostra 
proiezione , pi'^gando  l)oÌ  die  vi  tenga  nella  sua  santa  cu- 
stodia ».  l>'iosia  leitcra  è iti  data  del  21  maggio  l“2ò.  Il 
ponU*fice  llened.-uo  Vili,  non  ebbe  minor  stima  \n>r  il  P. 
Graveson;  )<i  <!ult^u)lava  negli  affari  i piu  dtfiràli  tlella  sua 
diocesi,  liumidi»  era  «‘gli  a?viv(*scovodi  B>ncvemo,  e dopo 
che  venne  imialzalo  al  siiprciiio  |>0'ilitìeato  , hi  scelse  per 
lino  dei  suoi  teologi  ud  concilio  leiiuiosi  nel  Lalerauo.  .Ma 
il  uiodesio  religioso  non  |wasò  mai  a prevalersi  della  confi- 
denza del  capo  della  Gliela  jieroUenere  delledignilà.Goii- 
lenlo  delb  semplicità  del  suo  sLalo,  la  solasiia  ambiziom* 
fu  (|uclladi  ideuipire  sempre  ed  tsallaiivjnle  ai  iloveri  i [)t(i 
austeri , aggiungendovi  altresì  diverse  morlilì  a/iimi  vo- 
lontarie. .Non  ♦.'oixisceva  altra  deli/.ia  fuori  di  ijudla  , de* 
gustava  nel  ritiro,  nella  preghiera  e nella  lettura  dei  buo- 
ni libri.  La  sua  salute,  allìt  vulita  tbi  questo  genere  di  vita, 
avendolo  i»bb!ìgato  a ricorrere  all’  aria  nativa , ritornò  ad 
ArU*s  wl  |>artfre  dei  medici , cd  ivi  mori  tranquillamente 
nel  2t>  luglio  del  I7,*3,  in  ^'Ui  di  s**ssanlatre  anni.  Ku  piil>- 
blieaiaìtJ  Venezia, nel  ITiO,  pr**sso GH>vamii  Ballista  Ile- 
eiirli,  unedizione  iii-4.*di  luP-c  le  sue  opere  Ialine  in  7 vo- 
lumi , ili  cui  il  primo  coin|>rend»  la  Vita  dell'autore  e la 
storia  deU’a  itico  Testamento, in  l!a>tomi:ÌlsceoiKÌo,  ilTrat- 
lato  della  vit.a,  ilei  mistei  i o degli  anni  di  Gesù  Grisio  ; il 
terzo.  I dmlici  primi  secoli  della  storia  ecclesiastica  del  imo 
vo  Testamento;  Il  quarto,  il  XIII,  XIV,  XV  e XVI  s<nx>Io‘,  il 
quinto,  il  XVII  e XVIII,  fino  all’  a.  17j0,  varie  tavole  cro- 
nologiehe.  la  vita  dd  bravo  Luigi  di  Berlon, signore  di  Crb 
on , e due  tavole , una  delle  cose  notabili,  e V altra  geogra- 
fica ; il  sesto  , le  !eologìco  islorùx>-polctniehe  sulla 

grazia  eine.:u*e esilila  predi,*slmazioiie  gratuita  ; il  setiim'» 
trattato  della  sacra  Scrittura,  tre  dissc  i tazioni  che  risguar- 
dano  il  buon  ineiiMlo  di  imparare  e di  insegnare  la  teologia 
scobstici,  {xisiliva  e nmrale  eoa  alcuni  discorsi  in  Uxle  dei 
haccdlien  regolari , ed  urta  ieitera  a|)ol*>gclica.  Noi  igno- 
riamo la  ragiono  jhìt  cui  i’  autore  dell'  oj»era  intitolata:  IH 
zioMrio  islurico^  Icllerano  c cri/iro,  eci:.  chiama  sempre 
de  Grav«?sers  il  l'.idro  di  Graveson.  questo  c un  err*ire 
non  è il  w»lt>  che  fcc«  quel  satirico  autore  nell'  arliado  dt  1 
dotto  religioso  di**!!!  noi  parliamo  ( •».  la  Vita  del  P.  di 
(iravesoo  in  principio  delle  sue  opere  stampate  a Venezia, 
r.  pureil  1731  e 1732). 

GRAVINA  foiov  vNXf  Vincenzo).  — È uno  degli  uomini 
più  insigni  ndlc  lcLU;re  che  il  regno  di  Napoli  abbia  pm- 
»loUi.  Nacque  a Koggiano,  piccola  ciuà  pivo  distante  dn 
Gosenza  , nella  Calabria  Llteriore  , al  20  gminaio  lOOt.  I 
suoi  genitori,  clic  per  la  loro  condizione  e fortuna  teneva-  ! 
DO  il  primo  grado  in  quella  città  , non  irasciirarono  nulla  ; 
per  la  sua  educazione.  L'ingegno,  la  vivacità  d' imnwgì- 1 
nnzioue  e l'ardort  pcT  lo  studio  diedero  bentosto  le  più  ; 
belle  speranze  d*d  giovane  Gravina.  (ireg*>r‘io  Caloprt‘M', , 
suo  ZIO,  clk!  aveva  coltivato  con  buon  siicn  sso  io  Napoli 
b poesia  eia  filosolb,  e clic  crasi  poscia  ritirato  a Strale^, 
eiitii  marittima  delb  Calabria  e sua  \>alria,  voliti  ocrupaisi 
<tdreducaziono  del  nipoti*.  Il  Gravina  im[iarò  pressoio  zio 
fi  blioojb  reUorica,b  storia  L'di  principi  della  geometria  : 


tali  studi  gli  aprirono  la  strada  per  quello  della  fiios^di.i. 
Voleva  in  allora  lo  zio  condurlo  in  persona  a Napoli;  ma 
alcuui  imbarazzi  di  famiglia  essendosi  opposti  a tale  prò 
getto, il  buon  congiunto  gli  assicurò  urta  pensione  sufficu  n 
te  t>er  vivere  onoratamente  e l' inviò  alla  capitale  , dove 

10  riu:coraaiHlo  alla  Iteiievolenza  di  Serafino  Hìs4^:ardi,di  Oi- 
senzj,  il  quale  consideralo  come  il  capo  del  foro  napo- 
letano, per  la  sua  dutlriiìa  ed  ftl*X|Ucnza.  Allettato  dall#*  dis- 
|K)sizioni,  che  anmmzbv.i  il  gi^.vane  (.ravina  , divise  il 
Bis*  ardi  le  sue  cure  tra  lui  e Gaetano  Argenti.  Il  Bisoardi 
diresse  partk'olannente  la  sua  ajiplieazionc  verso  k)  studio 

|del  gri*.co,  di  cui  il  Gravina  aveva  rU^vulo  soltanto  una 
j leggiera  nozione  dallo  zio,m:i  di  che  ai  quislo  una  perfelia 
, cognizione  mercé  le  !ezi(»ni  dì  Gregorio  Messere  , che  era 
[Consideralo  il  piimo  dleuista  di  \a|H>li.  Il  Biscardi  ins#- 
ignogli  piin?  tulli  I st'creli  (b-irarle  oratoria  ; senza  omei- 
jlere  quello  della  d»M:lamazione.  Gravina  , die  coltivava  in 
I |Kiri  U'inpo  la  piH'sia,  rum  la  altlKindonò  per  darsi  tutto  alla 
|o)oqtienz;i.  In  quel  ionio  di  ii'inpi  eoiiqmsc  egli  sull  argo- 
nienio  della  P.issione  nn  dramma  intitola;  Traij>'di/i  di 
G/is/o.  Siecom  * untale  dramma  nui  fu  stampato , rxisi 
non  si  può  dire  fiisse  intiframentc  ili  sua  lesla  , o pure  se 
avesrij'  smiiplio'inciitc  (ladotto  ibil  grei.‘0  qufdio  che  viem: 
altril»iJÌto  a S.  Gregorm  Naziaiizena.  Non  ci  rimane  dn:  il 
titolo  delTaltro  dramma  dd  Gravina,  intitolato  ; S.  Atana- 
fio.  \ geuilori  dd  (iravitia  l’avevano  desfinato  alla  giuris' 
prudenza  :m:i  cgU  aveva  concepito  perqndb  scienza  un'av- 
versione rlw  pareva  insu|K>raInle.  Alla  fin  fine  però  , mer- 
cè le  |)ersuasioni  del  Bkcardi  , si  dissiparono  le  suo  prt  - 
iM’etqva/.ioni  esiapplitm  fervidamente  allo  studio  dd  di- 
ritto civile  cc;moniw,  esiiv'st*  in  pari  ieHn>o  valente  nel- 
la teologia  mediante  la  iKmdf-j*uia  leilura  dd  santi  Badri. 
Kioerco  le  converstizioni  erudite,  e non  »v*ssò  mai  di  legge- 
re le  cinqui*  oliere  die  egli  considerava  ixene  la  basi*  delle 
eognizioni  alle  quali  aspirava  : questi  Idiri  fondarwmUli 
erano  la  sacra  SiTillura,  il  Corpo  ddic  leggi  civili,  loop#- 
redi  PlaUine,  qiidledi  Gic*Tone,*d  i |>oemi  di  Omero.  De- 
siderava il  Gravina  gi;i  da  iivilii  anni  d i andare  a Roma,  ma 
suo  zìo  ti'ui  gliela  permise  se  non  dr>p^>  cireblx?  finito  il 
corso  dei  suoi  siuill.  Pormssi  i|uicidi  il  Gravina  nelb  «'api- 
tale  del  mondo  riltolico  solameutf*  nelTa.  108^1.  Ivi  fu  ac- 
colto nella  casa  di  B.iolu  Owrdo,  di  furino,  che  fu  poi  ca- 
meriere di  onore  dd  |xmlelh  e Clemente  Xi , dov«!  rimasi? 
|HT  più  anni.  iTwiirogU  il  Coardo  l’amicizia  diagli  imimnì 
piu  cembri  ; rame  il  Ciampini,  il  Fahreili , il  Bianchini . il 
Buonarroti,  Lmantude  .Mirtini»  ed  il  |wdre  de  Miro.  I.a  k»- 
jro  con vci*s;izìiine  risgiunlava  suvimte  il  rilassankfiitodclla 
|nvjiale:  quindi  il  Gravina  intraprese  dì  trattare  untale 
^arguiiHmm  , ufiplicandovi  li»rognizioni  li'ologidic  , che  a- 
|v<‘va  acf)Tiisialo.  l*iil)blrò  un  diak»go  intitolato  : De  cor- 
\rup!ft  vitirali  doclrìna;  Golon’ui  (N'ajsili)  MKM  , iii-i.*  col 
fii.lo  nome  di  Prisco  ('cìì-phìiìo.  Fu  mio  Sfvjp»i  di  «limosi ca- 
ri* che  i corruttori  della  murate  fanno  piu  danno  alla  Gfiie.- 
sa  che  i (ùii  arditi  eresian  hi.  Non  aveva  allora  il  Gravina 
più  di  vealisei  anni.  Leleganza  dello  slib*,  la  sididilàdei 
ragionamenti  pr«^»curarofHnina  glandi*  voga  a tale  dialogo, 

11  f|uule  fk^tò  pure  m»  vivo  malcoiitetilo  tra  i numerosi 
partigiani  delle  «k»tlriae  rilassale.  Il  V.  fkiueitvj  lo  ha  in- 
.y*riio  pr«*sso  che  per  intiero  lu  l suo  trattato  dcìnaeduiif. 
Fu  a quesi'ej>K:a  che  .Vk^isamlix)  GjiÌd!,aiTrM!0  ilei  Gravimi, 
scrissi'  sotto  il  nome  nn'idico  di  Cirifh  Ctcoueo  im  dram- 
Dia  iniilulalo  : f’^ndiirtirjfte.  Diventò  questo  drtiintna  Tug- 
gcito  di  s3lii*e  violenti  : il  Gravina  sotto  il  nome  di  liomc 
Crati'o  intraprese  la  dile>a  del  .suo  amico  , e ue  pubblii'ò 
rajxìlogin  Col  suo  IHfcorxù  &t>pra  r/T/idjim’onc  ; Roma  , 
HVH.  Fu  qiU'Slo  disnn*so  i>:casioiHì  di  utia  guerra  lei- 

I ti.Tarìa  su»«:itata  contro  il  giovane  Gravina  : ventiero  spiale 
le  sue  più  p«’ir?iki  azùmi  per  calunuiai  lo  ; quindi  rompar- 
l[  Vero  Ruccessivantejitc  sotto  il  fiulo  nome  di(/m>ifo  Settnno 
■ (Lodovico  Sergardi),  sellici  salire  contro  Ptlodftnoj  nome 
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sono  coi  il  Gravina  vi  era  dinotato. Rispose  il  Gravina  con 
alcuni  giambi, che  però  non  furono  mai  pubblicati. Diede  in- 
vece alle  stampe  nel  1696  a Roma  varie  disserUzioni  da  lui 
in  diversi  tempi  scritle,che  raccolse  col  titolo  di  0/nuaila. 
Dopo  la  morte  del  ponte6ceAlessandro  VllI.sali  al  trono  pon- 
tificio Innocsuio  XII,  il  quale  volle  innalzare  il  Gravina  ai 
più  grandi  onori  ecclesiastici:ma  questi  ricusò  di  farsi  sa- 
cerdote-.amava  egli  soltanto  di  insegnare  le  leggi  ed  il  suo 
genio  lo  spingeva  verso  l' erudizione  profana.  Ottenne  nel 
AG99  la  cattedra  di  diritto  civile:  quindi  pubblici!  Usuo  trat- 
talo Dt  inttauralwM  zludiomm, chededicòal  pontefice  Cle- 
mente XI.  Compose  varie  altre  disertazioni,  che  vennero 
tutte  raccolte  nella  serie  delle  sue  opere.  Uieremo  qui  so- 
lamente qiielh  sulla  Ritjvla  itUerna  , perchè  (a  conoscere 
i sentimenti  religiosi  di  cui  la  sua  anima  era  penetrata.  Il 
Gravina  passò  nel  1705,  dalla  cattedra  di  diritto  canooico; 
che  procurò  di  migliorare  con  utili  cambiamenti  e fis- 
sando per  base  , che  il  solo  mezzo  di  stabilire  le  buone 
dottrine  era  di  risalire  alle  sorgenti.  È questo  l'argomen- 
to del  suo  trattato  , Ik  dvelrinarum  fonli- 

6u,<.  Tutte  queste  occupazioni  non  gli  impedirono  pe- 
rò di  continuare  la  sua  grande  oliera  sulle  origini  del 
diritto  civile,  Deortu  tt  prognuu  juris  citilii:  opera 
che  fu  pubblicala  per  intiero  a Napoli  nel  1715.  L’Eu- 
ropa risuonò  degli  elogi  dati  a si  grande  lavoro.  Mori 
il  Gravina  in  Roma  nelU  gennaio  1718,  in  età  di  .>4  anni 
circa.  La  maggior  parte  delle  opere  del  Gravina  sono  sta- 
te unite  in  tre  volumi  e pubblicate  prima  a Lipsia  nel  1757-, 
in-4.*,  poscia  a Napoli  nel  1756.  con  le  note  del  Mascovio, 
che  ne  fu  l'editore.  Il  Passeri  pubblicò  una  notizia  sulla  vi- 
la  del  Gravina  suo  maestro  , premessa  alla  traduzione  del 
trattata  De  disciplina  poeianm.  la  sua  vita  |wrò  è stala 
scritta  più  ampiamente  e con  molta  eleganza  in  latino  da 
G.  Andrea  Serrao,  dell'  ordine  dei  girolimini,  1758,  in-4." 
Leggasi  un'altra  vita  del  Gravina  nel  tomo  X delle  VUa 
Jlalorum  dal  Fabroni.  Nelle  due  succitate  biografie  trovasi 
pure  un  catalogo  esatta  delle  opere  edile  ed  inedite  di  Ini. 
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1.  Del  nome,  della  definizione  e della  ditieiotu  della  grazia. 

il  nome  della  grazia  si  prende  in  vari  sensi  : 1 per  b 
bellezza,  la  buono  grazia,  i vezzi  del  corpo,o  della  lingua. 
La  grazia  è sparsa  tulle  voelre  lo46™(Psal.  44);  S."  pel 
favore,  l'amicizia,  la  benevolenza.  A’oé  troeó  grazia  di- 
nanzi al  Signore  (Gen.c.6,e.8):3.‘’ per  Io  perdono  e la  mi- 
sericord'a;  4.”  per  la  riconoscenza  ; 6.”  per  qualsiasi  dono 
o beoefizio  gratuito  ; cioè  fondalo  sulla  pura  liberalità  di 
Dio  , senza  merito  per  parte  nostra  ; sia  che  tali  doni  ri- 
guardino r ordine  soprannaturale,  come  la  redenzione, sia 
che  riguardino  l'ordine  di  natura,  come  la  creazione  e la 
eonaervazione;  6."  per  i soli  doni  o benefizi  soprannatura- 
li che  si  riferiscono  alla  salute  ed  alla  giu.stificazione.  È in 
questo  stretto  senso  che  noi  qui  la  prendiamo. 

lo  grazia  si  detTinisce  un  dono  gratuito  e sqpraitnofu- 
rate  di  Dio  accordato  alla  creatura  ragionevole  ^ rappor- 
to alla  cita  eterna, 

1.°  la  grazia  è un  dono  gratuito  perchè  Dio  non  la  de- 
ve, e l’ uomo  non  la  merita. 

i."  E un  dono  soprannaturale  in  quanto  alla  sostanza  ed 
alla  maniera,  vale  a dire , è un  dono  che  sorpassa  l’ ordi- 
ne, I esigenza  e le  forze  della  natura. 


3. °É  un  dono  di  Dio  perché  Dio  ne  è l'autore  e la  causa 
efficiente. 

4. °  È un  dono  accordato  per  rapporto  aita  vita  eterna, 
perchè  la  grazia  ha  per  fine  prossimo  la  vita  eterna.  Il  suo 
fine  ultimo  e lontano  è la  gloria  di  Dio. 

Le  grazie  ti  dividono,  I in  grazie  esteriori  e grazie  in- 
teriori. La  prima  specie  comprende  tutti  gli  aiuti  esterni, 
che  possono  portar  1’  uomo  a fare  il  bene , come  la  legge 
di  Dio,  le  lezioni  di  Gesù  Gristo,  la  predicazione  del  Van- 
gelo, le  esortazioni,  gli  esempi  dei  Santi,  ecc.  I Pelagiani 
riconoscevano  questa  sola  specie  di  grazie,  oltre  i doni  na- 
turali di  cui  abbiamo  parlato.  La  grazia  interna  è quella 
che  muove  interamente  ruomo,cioè  quella  che  inspira  dei 
buoni  pensieri , dei  santi  desideri , delle  religiose  risolu- 
zioni, ec.  Quando  dicesi  nella  Scrklura  che  Dio  muove  gli 
spirili  ed  i cuori,  che  gli  cambia  e li  apre  , che  dà  la  vo- 
lontà, ec.  ciò  non  può  intendersi  di  una  operazione  pura- 
mente esteriore.  Per  altro  conosciamo  per  nostra  propria 
espericnza,clte  Dio  c'inspira  dei  pcnsieri,e  dei  desideri  che 
da  noi  non  procedono. 

ì.°  Fra  i doni  soprannaturali  ne  sono  alcuni  che  si  con- 
cedono direttamente  per  la  utilità  e santificazione  di  chi  li 
riceve:  tali  sono  gli  aiuti  di  cui  abbiamo  dato  la  nozione. 
Ve  ne  sono  pure  degli  altri  principalmente  concessi  per 
r utilità  altrui  ; come  il  dono  delle  lingue  , lo  spirito  di 
profezia,  il  potere  di  operare  miracoli  : questi  doni  per  se 
stessi  niente  contribuiscono  alla  santità  di  chi  li  possiede  ; 
ma  lo  rendono  più  capace  di  operare  utilmente  per  la  sa- 
lme altrui.  I teologi  appellano  questa  sorta  di  grazie  gra- 
lia  gratis  desta-,  mentre  chiamano  le  prime  grotta  grotum 
factens , perchè  ogni  benefizio  che  ci  può  rendere  miglio- 
ri, tende  parimente  a renderci  più  grati  a Dio. 

5. "  Distinguesi  la  grazia  aòitiMie  dalla  grazia  attuale. 
la  prima  appellata  anche  grazia  giustificante  e santifican- 
te, si  concepisce  come  una  qualità  che  risiede  nell'  anima 
nostra,  che  ci  rende  grati  a Dio  e degni  dell’  eterna  felici- 
tà; comprende  le  virtù  infuse,  e i doni  dello  Spirito  Santo; 
è inseparabile  dalla  perfetta  carità,  e dimora  in  noi  tino  a 
che  ne  siamo  spogliati  dal  peccato  mortale. 

Per  grazio  attuale  intendesi  una  passeggierà  inspirazione 
che  ci  porla  al  bene,  una  operazione  di  Dio , con  cui  illu- 
mina l'anima  nostra,  e muove  la  nastra  volontà,  acciò  ihe- 
ciamo  un’  opera  buona,per  farci  adempiere  un  precetto,  o 
farci  superare  una  tentazione.  Di  questa  principalmente 
si  parla  nelle  questioni  che  dividono  i teologi  sulla  doiiri- 
Ina  della  grazia. 

4."  Siccome  dopo  il  peccalo  di  Adamo  l' intelletto  del- 
l' uomo  venne  oscurato  dalla  ignoranza  e la  volontà  di  lui 
affievolita  dalla  concnpisceza,  cosi  s’ in^na,  che  per  op^ 
rare  il  bene  soprannaturale,  è necessario  non  solo  che  Dio 
illumini  il  di  lui  spirito  con  una  pronta  illustrazione , ma 
che  ecciti  ancora  la  di  lui  volontà  con  una  indeliberata  mo- 
zione. In  queste  due  cose  si  b consistere  la  grazia  attuale. 
Alcuni  teologi  pensano  che  Adamo  prima  del  suo  peccato 
avesse  mestieri  soltanto  della  prima,  e la  chiamano  grazia 
di  sanità;  essi  appellano  grazia  nudiemole  quella  che  uni- 
sce i due  aiuti  di  cui  abbisogna  l'uomo  nei  suo  stalo  attua- 
le. Di  questa  ultima  specialmente  S.  Agostino  sostenne  la 
necessità  contro  i Pelagiani. 

6. °  Quando  si  considera  il  modo , con  cni  opera  in  noi , 
come  ci  previene,  si  chiama  grazia  preveniesUe  od  operan- 
te-, perchè  poi  agisce  con  noi,  si  chiama  cooperanle  esuzae- 
guente. 

6.°  La  grazia  attuale  operante  si  divide  in  grazia  effiea- 
ce, e in  grazia  tuf fidente.  La  prima  è quella  che  opera  cer- 
tamente e infallibilmente  il  consenso  della  volonià,cni  l'uo- 
mo per  consegnenza  non  resiste  giammai,  sebbene  abbia 
una  realissima  podestà  di  resisterle.  La  seconda  è quella 
che  dà  all'  uomo  forza  sufficiente  per  operare  il  bene,  ma 
I cui  r uomo  voloolariamente  e colpevolmente  rewsic. 
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Siccome  la  natura  della  grazia, e la  sua  operazione  ran- 
no d' accordo  colla  liberti  dell'  uomo,  non  possono  perciò 
ewere  esallamente  paragonate  a nessuna  cosa:  questi  sono 
misteri  ; dunque  non  è maraviglia  che  i teologi  volendo 
spiegarli , abbiano  abbracciato  dei  sistemi  opposti , e che 
molli  sieno  caduti  in  grossolani  errori.  Da  una  parte,  i i'e- 
lagiani , i Semi-pelagiani , gli  Arminiani , i Sociniani  col 
pretesto  di  difendere  il  litero  arhilrio  deh’  uomo,  negaro- 
no la  necessiti  e la  influenza  della  grazia.  Dall’altra  i l're- 
destinaziani , i Wicleflti,  i l.uierani,  i Calvinisti  rigidi,  o 
OomarisU,  Bajo,  Giansenio  e i loro  discepoli,  volendo  ma- 
gnificare l’operazione  onnipotente  della  grazia,  distrusse- 
ro la  liberti  dell’  uomo.  Fra  i teologi  cattolici,  quei  che  si 
chiamano  MolinisU  e Congruìsti  sono  accusati  di  favorire 
gli  errori  dei  Pelagiani;  essi  pure  rimproverano  agli  Ago- 
stiniani ed  ai  Tomisti  di  avvicinarsi  molto  ai  seniimentidi 
Calvino.  Trattasi  di  cogliere  il  vero  senso  di  mollissimi 
passi  della  santa  Scriltura,e  di  concU'uire  quei  che  sembra- 
no opposti:  ciò  non  è focile. 

I Pelagianì,iquali  negavano  che  il  delitto  di  Adamo  fosse 
passato  ai  discendenti  di  lui, asserivano  che  in  questi  il  li- 
bero arbitrio  è tanto  sano  e tanto  capace  diportarsi  da  se 
stesso  al  bene , come  lo  era  nel  loro  padre  : conscguente- 
mente dicevano  , che  r uomo  non  ha  bisogno  della  grazia 
per  praiicarlo.Questi  eretici  bcevano  consistere  questo  libe- 
ro arbitrio  in  una  uguale  facilitò  di  scegliere  il  bene  ed  il  ma- 
le, in  una  specie  di  equilibrio  Ira  l’uno  e l’altro:essi  preten- 
devano che  una  grazia,  h quale  inclinasse  la  volontà  ver- 
so il  bene,  dislruggerebbi>  il  libero  arbitrio  (o.  S.  Agosti- 
no, Op.imperf.l.  3,  n.  109,117  ).  Per  torcere  il  senso  dei 
testi  della  Scrittura  che  provano  la  necessità  della  grazia, 
chiamavano  grazie  le  forze  naturali  da  Dio  concesse  al- 
l'uomo,e  i mezzi  eterni  di  salute  che  degnasi  aggiungervi. 
Giammai  vollero  riconoscere  la  necessità  della  grazia  al- 
male  interiore.  S.  Agostino  lo  rimproverò  loro  anche  nella 
sua  ultima  opera  ( ìbid.  l.  1,e.  94  e95;  I.  3.  e.  114;  I.  S. 
n.  48.  ec.).  U.  BÒssuet  assaissimo  istruito  del  sistema  di 
questi  eretici,  considerò  questo  fatto  importante  nella  sua 
Difesa  delta  Trad.  e dei  SS.  Padri,  l.  5,  e.4,  p.  339.  È ne- 
cessario ricordarlo , per  intendere  il  vero  senso  della  dot- 
trina di  S.  Agostino  e dei  concili,  che  condannarono  i Pe- 
lagiani. Quando  questi  eretici  dicevano,  che  Dio  non  nega 
la  grazia  a chiunque  fa  diche  può,  intendevano  che  Dio 
accorda  la  cognizione  di  G.  C.  e del  Vangelo,  il  battesimo 
e la  remissione  dei  peccali  a chiunque  se  ne  rende  degno 
col  buon  uso  naturale  del  suo  libero  arbitrio. 

I Semi-pelagiani  aveano  a un  dipresso  la  stessa  idea  del 
libero  arbitrio  come  I l*elagiani(t!. tenera  diS.Proepero  a 
S.  Agotlino  n.4).  Tuttavia  non  negavano  la  necessità  del- 
la grazia  per  fare  delle  opere  buone;  ma  erroneamente  as- 
serivano, che  esita  non  è necessaria  pel  principio  di  salute, 
per  desiderare  di  avere  la  fede;  dicevano,  che  Dio  concede 
b grazia  a tutti  quelli  che  si  dispongono  a riceverla.GosI, 
secondo  essi,  la  grazia  non  era  preveniente , ma  era  pre- 
venuta colle  buone  disposizioni  dell’  uomo.  Pretendevano 
pure  che  questo  non  abbia  bisogno  di  un  aiuto  parlicobre 
per  perseverare  sino  alla  morte  nelb  grazia  abituale, 
quando  una  volu  l’ ha  ricevub  ( e.raiisnvaaANzs  ). 

In  questi  due  sistcmi,era  assulubmcnte  nullo  il  mistero 
delb  predestinazione.  Dio  predestina  alla  fede , al  battesi- 
mo, alla  giustificazione,  alla  perseveranza,  quelli  che  pre- 
vetb  che  te  ne  renderanno  degni  per  la  buona  loro  volontà 
e le  disposizioni  bro  naturali;riprova  quelli  dei  quali  pre- 
vede la  mala  vobotà,  e le  viziose  disposizioni. 

S.  Agostino  attaccò  lutti  questi  errori  con  un  ngnalsnc- 
cesso,e  la  Chiesa  vi  riconobte  b sua  propria  dottrina  nelle 
illuslrazbni  del  S.DoUore.Essa  dedsc;  1 ."che  b grazia  at- 
tuale interiore  è necessaria  aH'uomo  non  sob  per  bre  un’ 
opera  buona  meritoria,  ma  anco  per  desiderare  di  forla,e 
cte  il  semplice  desiderio  della  grazia  è già  una  grazia;  2.* 
ave.  DiLi  ' Ecces.  Tom.  II. 


ranscguentemente  chetoni  grazia  è muiiu,cbò,che  non 
è ma  i la  mercede  e la  ricompensa  delle  nostre  disposizioni 
o dei  nostri  sforzi  naturali  ; non  bisogna  dimenticare  que- 
sto termine;  5.*cbe  per  perseverare  cosbntemente  nel  be- 
ne sino  alla  morte , l’ uomo  abbisogna  di  un  soccorso  spe- 
cìab  di  Dio  che  si  chiama  il  dono  della  perseveranza  fina- 
le; dal  che  ne  segue  che  Dio  predestina  alla  grazb,  alla  fe- 
de, alla  giustificazione,  alb  perseveranza,  non  quelli  dei 
quali  prevede  le  buone  disposizbni , ma  quei  cui  giudica 
a propceiio  concedere  gratnibmenle  questi  doni. 

La  difficoltà  d’ intendere  il  vero  senso  di  tutu  quesb 
dottrina , e capire  agevolmente  b conseguenze  fu  quelb 
che  diede  motivo  ai  diversi  errori  che  in  progresso  nac- 
quero, e ai  diversi  sistemi  dei  teologi  cattolici. Per  ispiega- 
re  quanto  è possibile  quesb  materia,  abbbmo  da  provare; 
f .*  che  è necessar'ia  la  grazia  attuale  interiore*,  3.*  che  essa 
è sempre  gratuita;  3.”  che  Dio  piu  o meno  b concede  a 
•Diti  ; *•”  <^he  sovente  1’  uomo  vi  resiste  ; 5.*  esporremo  i 
diversi  sistemi  invcnbti  per  conciliare  l’efllcacb  delb 
grazb  colb  libertà  dell’uomo. 

II.  Neceztità  della  grazia. 

Pretendono  i Sociniani  e gli  Arminiani , come  i Peb- 
gbni,  che  b necessità  della  grazia  interrare  e preveniente 
non  ab  provab  colb  sanb  Scrittura.  Eglino  s’ inganna- 
no. Il  Salmista  dice  a Dio;  Creale  in  me  un  cuore  puro 
(IS.  89 , ».  12).  Ritplenda  su  di  noi  la  tua  luce  ; regola  e 
dirigi  tutte  le  nozlre  azioni  (Ps.  80,».  17).  Egli  non  chiede 
a Dio  soibnto  b cognizione  delb  sua  legge  , ma  la  forza 
e la  inclinazione  per  adempirla.  Dirigi  il  mio  cuore  rereo  i 
tuoi  comandamenti,  condudmi  nella  strada  dd  tuoi  precet- 
ti, soccorrimi  ; dammi  la  dia , inspirami  il  tuo  limare  , 
affinché  custodisca  la  tua  legge.  Quesb  è il  continuo  lin- 
guaggio del  salmo  1 18.  Il  Papa  Innocenzo  I.  in  una  lettera 
contro  i Pebgiani  dice  con  ^ione,  elle  i salmi  di  Davidde 
sono  una  continua  invocazione  alla  grazb  divina. 

Dio  dice  ai  giudei  : Convertiied  a me  ed  io  mi  converti- 
rà a voi  ^Malac.  c.  3,  ».  7);  ma  essi  pure  dicono  : Conwr- 
tilcci , Signore  , s ritorneremo  a coi  (Thren.  c.  S,  ».  27  ). 
Db  dice  : Darà  loro  imo  spirito  nuovo  ed  un  nuovo  cuore  ; 
leverà  loro  il  cuore  di  p^ra , e loro  darà  un  cuore  di  carne; 
affinché  camminino  giusta  i miei  comandamenti  (Execb. 
e.  3,  ».  9).  Quabra  un  uomo  , anche  pagano  , fece  una 
buona  azione , dicono  i sacri  scrittori,  che  Dio  cosverti  il 
cuore  di  questo  uomo,  che  lo  cambiò,  che  lo  apri,  che 
gli  mise  questo  proposito  nel  cuore (J?slA.  e.l4,».15,c.l3, 
».  ll.Esd.  c.6,  ».  7 ecc.). 

Quesb  stesso  lo  fa  osservare  S.  Agostino , confubndn  i 
Pelagiani  : Ossertino,  dice  egli , che  Dio  produce  negli  uo- 
mini non  solodd  ceri  lumi,  ma  anco  delle  hsone  volontà  (L. 
de  Gral.Gliristi  e.  24  , n.  23;fi)>.  imperf.  I.  5,  n.  114,  163 
ree.).  Si  ha  un  bel  dire  che  queste  sono  metafore , espres- 
sioni figurale  : ciò  sarebbe  vero  riguirdo  ad  un  uomo  che 
non  può  agire  sopra  un’altro  iiomoie  non  che  all’esterno , 
coi  consigli,  colle  esortazioni;  ma  riguardo  a Dra,  chi  gli 
impedisce  d’ illustrare  inieriornenb  b spirito  nostro  e 
muovere  il  nostro  cuore’/ 

Lo  sbsso  linguaggio  trovasi  nel  nuovo  Tesbmenb.  Di- 
cesi negli  Alti  degli  Apostoli  (e.  16,  ».  14)  che  Dio  apri  il 
cuore  di  Lidia  per  renderla  attenta  alla  predicazione  di 
S.  Paolo.  Lo  stesso  S.  l*aelo  osserva  che  quegli  che  pianta 
e quegli  che  irriga  è un  niente,  ma  che  Dio  è quello  che  dà 
l'accrescimento  (I.C(.r.e.3,e.8).Dunque  pensa  che  la  gra- 
zia esterna  a niente  serve  senza  b grazia  interiore.  Par- 
bndo  delle  sue  proprie  fatiche , dire;  Non  sono  io  che  feci 
lutto  questo,  ma  la  grazia  di  Dio  la  quale  é meco.  Lo  stesso 
Apostolo  scrive  ai  Filippensi  : Quegli  ehs  cominciò  in  eoi 
l'opera  buona  la  terminerà  (e.  1 , ».  6).  Fi  é stato  concesso 
rum  solo  di  credere  in  Gesù  Cristo , ma  anche  di  patire  per 
esso  lui  (».29).  Dio  é quegli  che  opera  per  la  bmma  volontà 
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ehi  tfli  ha  per  «m  (e.  a,  o.  15  ).  Ai  Tessalogicesi  ( Ep.  a,  | 
c.  a, e.  16);  Cke  Dio  ecciti  i cuori  melri  e li  confermi  nel-  A 
U opere  buone  (c.  5,  ».  5)  ; che  dtrija  » cuori  nel- 
t amore  di  Dio  e nella  paiienxa  di  (reni  Crirto.  A|rU  Ebrei 
(e.  8,  e.  10  ) dia  qiwle  parole  di  ua  profeta  : Metterò  !» 
mie  leppi  nel  loro  tpirito,  ecrirerelle  nel  loro  cuore  ( «.  15, 
o.  ai).  Che  Dio  ri  renda  capaci  di  ogni  bene  , af^nché  fae- 
ciau  ta  eokmtd  di  bei , e che  operi  in  voi,  per  mexto  di 
(ieeù  Crieto  , ciò  chea  lui  può  piacere.  L’ Apoaloio  ordina- 
riamenie  lermiaa  le  aoe  iettóv  eoa  qucalo  saluto:  La 
gratin  di  Dio  in  eoi,  con  voi , collo  ^rito  vostro , net  eo- 
stri  cuori , ecc.  Appella  questa  grana  dooo  ed  operazione 
dello  Spirito  Santo.  Che  cosa  signiScano  tutte  quale  a- 
pressioni  se  non  l'operazione  Interiore  della  grazia? 

S.  Agostino  cento  volle  ripetè  lutti  quali  passi  ; ^ 
sienoe  contro  dei  Pelagiant  che  la  necessitii  della  preghie- 
ra, di  coi  Gesù  Cristo  d ha  fatto  una  leg^ , è fondala  sul 
bisogno  continuo  die  abbiamo  della  grazia. 

Per  ischivarne  le  conseguenze  , come  fanno  i Sociniani 
e gii  Arminlani , bisogna  violentare  tutti  i lermiiU , e su|v 
porre  che  S.  Paolo  abbia  teso  ai  fedeli  una  continua  insi- 
dia di  errore.  Di  fatti  essi  dicono  che  tutte  quale  frasi 
della  santa  Scrillnra  non  sono  nè  |óii  eoei^iche,  nè  più 
ferii  di  quelle , in  cui  dicesi  che  Dio  indora  i cuori , man- 
da agii  uomini  lo  spirito  di  errore , la  operazione  di  men- 
zogna , ecc.  pure  non  ne  segue  che  Dio  operi  immediata- 
mente e interiormente  sopra  di  essi  per  produrre  quali 
pessimi  effetti.  Per  aprimere  l' impero  che  nn  uomo  ha 
sopra  un  altro  , dica!  che  gli  fa  fare  tutto  ciò  che  vuole, 
che  lo  gira  come  gli  piace , che  gl'  inspira  il  bene  od  il  ma- 
le che  fa  , ecc.  Quali  mudi  di  parlare  non  devono  esser 
presi  in  rigore. 

Qui  però  vi  è una  inOnita  differenza.  1.* È assurdo  pen- 
sare che  Dio  sia  positivamente  l'autore  cai  del  mole  , co- 
me del  bene,che  inspiri  realmente  cai  un  delitto  come  un 
atto  di  virtù  ; la  santa  Scrittura  c’insegna  formalmente  il 
contrario  : asa  ci  avverte  che  Dio  non  è nè  l'autore,  nè  la 
causa  del  pecalo  ; che  anzi  lo  proibisce , lo  punisce  , ce 
ne  allontana  ecc.  Dunque  non  gli  si  può  attribuire  in  al- 
cun rondo;  da  ciò  scorgiamo  evidente  II  senso  dei  tati  che 
sembrano  dire  il  contrario.  Ma  quale  ragione  vi  è di  non 
prendere  alla  lettera  i tali  i quali  ci  assicurano  che  Dio 
prndua  in  noi  e con  noi  un  aito  di  virtù  ? Ci  convince  la 
nostra  propria  sperienza  , vale  a dire  il  sentimeuto  inte- 
riore. 

3.*  È chiaro  che  Tuomo  non  può  agire  immediatamente 
sullo  spìrito, nè  sulla  voloniò  di  un  altro  ; dunque  non  può 
avere  sulle  azioni  di  lui  che  una  infloenza  morale  ed  este- 
riore. Le  maniere  di  portare  che  sembrano  aprimere  qual- 
che cosa  di  più , si  spiegano  da  se  slave.  Ma  non  è cai 
per  rapporto  a Di»  scmialorc  degli  s{Hriliedci  euori;egli 
cerlameule  è assai  potente  per  inspirarti  dei  santi  pensie- 
ri, e dei  buoni  desideri  che  senza  hii  non  avremmo.  Per- 
chè non  intenderemo  sei  senso  più  rigoroso  i passi  degli 
autori  sacri  che  di  conlnuo  k>  dicono  e lo  ripaono? 

Si  sa  per  altro  la  ragione  per  cui  i Pdagiani  e ì loro  suc- 
cessori non  vogliono  confesàre  nè  la  necessità  della  gra- 
zia interiore,  nè  la  inOuena  di  essa  solfe  nostre  buone 
azioni  ; perché  ricusano  ricoonacere  il  peccalo  originefe  in 
tutti  gii  uomini,  e gli  eifelU  deito  slesso,  cioè,  la  ifebolecza 
del  lume  naturale,  e la  indinaùlone  naturale  più  vielenia 
al  male  che  al  bene.  Ma  l’aisienza  dei  pecalo  origiualc  in 
lutti  gli  uomini  è nn  domma  delta  fe<le  cristiana  ; senza 
qnato  non  sarebbe  stata  necosarìa  la  redenzione  del  ge- 
nere nmano  fatta  da  Gesù  Cristo.  Perciò  b nceeuiià  dei- 
b grazia  interiore  e preveaiente  è intimnmenie  connasa 
colla  credenza  del  pecalo  originale  e dell»  redenzione,  die 
sona  due  verità  fandamentali  del  crnlianaimo.l  Pelagiani 
non  poterono  negare  l'una  senza  distruggere  le  altre  due  ; 
lo  stesso  fenno  i socinani.  La  Chiesa  fedele  nel  conservare 


il  suo  depailo , non  toSiu  che  se  ne  atucchi  alcuna  del- 
le tre. 

Siccome  i Peiagbni  per  libere  arbitrio  intendevano  nn 
potere  eguale  di  scegliere  il  bene  o il  male , un  perfetto  n- 
qnilibrio  tra  l'uno  e fallro  ( ».  S.  Agosl. , Op.  imperf.  I. 
3,  n.  109, 117);  coti  essi  salenevano  che  la  necessità  del- 
b grazb  interiore  per  inclinare  l'uomo  al  bene  distrugge- 
rebbe il  libero  arbitrio  (5. Girai.  Dial.icontra  hiag.). S.  A* 
gatioo  loro  prova  che  avano  una  lìilsa  nozione  del  libero 
arbilrìo;cbe  dopo  il  pecalo  di  Adamo  l'uomo  è portalo  più 
al  male  che  al  bene,  e per  consegueiua  che  abbisogna  delb 
grazb  per  rimettere  requilibrio  e portarsi  al  bene.  Quota 
conseguenza  è incontrastabile. 

III.  Gratuild  della  grazia. 

Quando  dicai  che  b grazia  è sempre  gratuita , qnato 
termine  può  avere  diversi  sensi  che  necessarameole  si  de- 
vono distioguere. 

1 .*  Non  si  pretende  già  che  una  grazn  non  sa  giammai 
b ricompensa  del  boon  uso  che  l' uomo  fece  della  grazia 
precedente;  l’ Evangelo  c'  insegna  che  Dio  premia  b naira 
fedeltà  nel  proStiare  dei  suoi  doni. Il  padre  di  famigi  a dice 
al  servo  : ÀrcU  eei  stato  fedele  in  poche  ooM,  te  n'affiderò 
delle  maggiori  ...  Si  darà  mollo  a colui  che  ha,  e sarà  net- 
Cabbondania  (Nati.  e.  3.7,  ».  31.  39  ). 

S.  Agostino  osserva  \s  che  la  grazia  merita  di  eseere  au- 
mentala (Epist.  1.16 od  Aiuftn.  e.5,n.  10).  Quando!  Peb- 
gwni  posero  per  massima  , che  Dio  aiuta  il  buon  propo- 
sito di  cbscnno  ; Ciò  sarebbe  da  cattolici , rispose  il  santo 
Dottore , ee  confeteassero  che  gueslo  buon  proposito  i un 
effetto  della  grasiafL.  4 ronlra  duas  Epist.  nlag.  e.  6, 
n.  13  ).  Qualora  soggiunse  che  Dio  non  nega  la  gra- 
sia  a chi  fa  ciò  che  può,  aserva  pure  qnato  Padre  che  ciò 
è vero  se  s' intenda  che  Dio  non  nega  una  seconda  grazia 
a chi  si  servi  bene  delle  forze  che  ebbe  dalb  prima  gra- 
zb  ; ma  che  ciò  è bbo  , se  si  vuoi  parbre  di  chi  fa  ciò  che 
può  colle  forze  alurali  del  suo  Ubero  arliitrio.  FinalmeMe 
stabilisce  per  princìpio  che  Dio  non  abbandona  l'uomo , 
quando  questo  non  sia  il  primo  ad  abbandonarlo;  e il  con- 
cilio di  Trento  confermò  quata  dottrina  {Seti.  6,  de  Ju- 
iGf.  e.  13). 

Dunque  non  sì  deve  oonehindere  che  Dìo  per  ginstìi'a 
debba  una  seconda  grazia  efficace  a ehi  fece  bìion  uso  del- 
b prima  grazb.  Se  una  volta  l'uomo  arase  comincalo  a 
corrispondere  alb  grazia  ne  seguirebbe  nra  connessione 
c una  serie  di  grazie  efficaci  che  condurrebbero  infallibil- 
mente un  ginsto.alla  perseveranza  ffaale;  ma  questo  è un 
dono  di  Din,  che  non  può  essere  meritato  in  rigore,  un  do- 
no speciale  e di  pura  misericordia,  come  insegna  lo  stesso 
eonrìlio  dopo  S.  Agatino  ( ibid.  scan.  33  ).  Orni  qualora 
diciamo  che  colb  fedeilà  alb  grazb  l' nomo  merita  delle 
altre  grazie,  non  si  psrb  di  nn  merito  rigoroso , o dì  con- 
degniià,  ma  di  nn  merito  di  eongruild,  fondato  sulb  bontà 
di  Dio,  e non  snlla  giuslizb  ( ».  mEsrro  ), 

3.*  Ij  graz'ui  è puramente  gratuita,  vale  a dire,  che  a- 
sn  non  è la  mercedc,né  b ricompensa  delle  buone  disposi- 
zioni naturali  deU'uomo,  o degli  sforzi  che  da  se  staso  fe- 
ce per  merilarb,  come  pretendevano  i Ifelagiani.  Questa  è 
la  esprosa  dottrina  di  S.  Paolo , che  parlando  delb  voa- 
zioue  alla  fede  , cìu  queste  parole  del  Signore  ( Exod.c. 
33,  ».  19  ):  Avrò  pietà  di  chi  vorrò , e userò  mieirieordia 
a ehi  mi  piacerà  plungue,  coocliiude  l'Apostolo,  cù)  non  di- 
pende da  Alt  che  vuole,  ni  da  quello  che  corre,  ma  dalla  mi- 
sericordia di  Dio  ( Rom.  c.  9,  e.  1 6 ).  Se  queeta  i una  gra- 
zia , non  procede  aalk  nostre  opere  ; altrimenti  guesta  gra- 
zia non  esvrebbe  pùi  ima  grazia  ( e.  1 1 , ».  6 Tutti  pecca- 
rono , dice  egli , <d  hanno  bisogno  della  gloria  eli  Dio , enei 
sono  gratuilamenle  giustificati  colla  grazia  di  lui  in  virtù 
della  redenzione  fatta  da  Gesù  Cristo  (e.  3,  ».  33  ).  Ma 
b giustiScazioHe  non  sarebbe  gratuita,  se  b prima  mozio- 
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tie  ddia  f^zia  che  Dio  concesse , fodue  stata  la  mercede 
delle  buone  disposiiioni  naturali  deiruomo  , o degli  srorzi 
sioi  naturali.  In  tal  guisa  ragionò  S.  Agoslino  contro  i Pe- 
lagiani. 

Non  è sodo  questo  raziocinio , dicono  i moderni  par- 
tigiani dei  Pelagianì,  quand'  anche  la  grazia  fosse  la  ri- 
compcusa  o l' effetto  delle  buone  disposizioni  naturali  dcl- 
r uomo , non  per  anche  ne  seguirebbe  che  essa  non  fosse 
gratuita,  arvegnarhé  finalmente  gli  stessi  doni  naturali  non 
sono  forse  puramente  gratuiti? Senza  verno  merito  deH’uo- 
mo,Dio  fa  nascere  uno  collo  spirito  più  retto  e più  docile , 
col  cuore  più  sensibile  e meglio  disposto  di  un'altro-,  dun- 
que il  buon  uso  dei  doni  naturali  deve  essere  attrilniito  a 
Dio  ngualmenie  che  l' uso  di  una  grazia  sovrannaturale  ; 
r uomo  non  ha  più  diritto  d’ insuperbirsi  dell'  uno  che  del- 
l'altro, ovvero  di  essere  ingrato  verso  Dio. 

Questi  ragionatori  non  veggono  che  attaccano  lo  stesso 
S. Paolo.  Secondo  il  sentimento  di  Pelagio  la  grazia  meri- 
tata pel  buon  uso  dei  doni  naturali  non  sarebbe  più  ripu- 
tala il  fruito  della  redenzione  e dei  meriti  di  Gesù  Cristo , 
come  lo  vuole  l'Apostolo;  allora  fissi*  Crino  iorrbbe  morto 
inutilmente  ( Gal.  c.  3,  «.  31  ),  avvegnaché  finalmente  I do- 
ni naturali  non  ci  sono  concessi  in  virtù  dei  meriti  del  Sal- 
vatore. Ma  il  punto  principale  della  dottrina  cristiana  é 
questo,  che  la  salme  , ossia  nella  sua  sorgente , ossia  nei 
suoi  mezzi , è il  li-ulto  della  morte  di  Gesù  Cristo  e delia 
redenzione. 

Nessuno  più  di  S.  Paolo  poteva  conoscere , e Ihr  com- 
prendere agli  altri  che  la  grazia  della  vacazione  non  viene 
dalle  buone  dispoMzioni  naturali  dell'uomo;  egli  stesso  era 
stalo  convertito  in  un  momento  in  coi  non  avea  altre  dis- 
posh'ioni  fuorché  l'odio  ed  il  furore  contro  i discepoli  di 
Gesù  Cristo  ( Aet.  e.  9,  r.  1 ). 

Per  altro  se  si  vogliono  leggere  attentamente  i lesti  della 
Scrittura  coi  quali  provammo  la  necessitli  della  grazia  , 
vedrassi  che  Dio  non  b concede  per  secondare  le  disposi- 
zioni del  more  dell’  uomo , sopra  tulio  dei  peccatori  -,  ma 
per  mutarli,  per  rivolgerli  dal  male  al  bene  -,  questo  é ciò 
che  significa  eomerlirt.  La  mitericordia  di  Oiomipn- 
verri,  dice  il  Salmista  ( A.  88.  u.  Il  ).  Se  essa  é che  ci 
previene-,dunqoe  non  é prevenuta  dalle  nostre  buone  dis- 
posìz'ioni  nalui-ali , dai  nostri  desideri,  dai  nostri  sforzi  per 
meritarla  ; ble  é pure  il  raziocinio  di  S.  Agoslino. 

Perché  i Pelagiani  ricorsero  alb  supposizione  contra- 
ria ? Ciò  era  per  rispondere  ad  un’obbiez'ione  sovente  ripe- 
tuta dagli  antichi  eretici  e dai  filosofi.  Questi  dicevano:  Se 
b cognizione  di  Gesù  Cristo  è necessarb  alb  salute  dell'iio- 
mo , come  mai  Dio  aspettò  quattro  mila  anni  prima  di 
mandarlo  al  mondo?  Perché  lo  fece  nascere  in  un  angolo 
deH'universo,  invece  di  mostrarlo  a tutti  i popoli?  Pelagio 
rispondeva  che  ciò  non  era  neces-sario,  poiché  anche  I pa- 
gani potevano  essere  salvi  pel  buon  uso  delle  loro  forze  na- 
turali. S.  Agostino  per  iscioglierc  la  stessa  obbiezione,  a- 
vea  detto  ( kp.  103.  g.  3.  n.  lé),  che  Gesù  Cristo  avea  vo- 
luto mostrarsi,  e br  predicare  b sua  dottrina  in  un  tempo 
e in  lunghi  dove  sapeva,  che  vi  erano  degli  uomini  I quali 
crederebbero  in  esso.  Il  santo  dottore  avea  conchinso  che 
b cognizione  delb  vera  religione , b quale  sola  conduce 
alb  salute,  non  era  mancau  ad  aicnno  di  quei  che  erano 
degni  di  riceverb.  Quando  I Semi-pelagnni  vollero  preva- 
lersi di  questa  risposta,  S.  Agostino  si  spiegò  più  corretta- 
mente, dicendo  die  una  tale  cognizione  era  siab  concessa 
a tulli  quei  che  Dio  ab  averno  vi  uvea  predestinati  {L.de 
Pnrdeet.  Sunct.  c.  9.  IO.  n.  17.  e seg.  ). 

Però  ci  sembra  che  nessuna  di  queste  risposte  risolva 
p'ienamente  h difficoltà.  I filosofi  potevano  insistere  e dire  : 
Perchè  Dio  ha  predestinato  cosi  poca  gente  a quesb  cogni- 
zione, gacebé  é assolutamente  necessarb  ? Fasi  pure  po- 
tevano rispondere  ai  Pelagiani- Perché  mai  Dio  fece  nascere 
un  grandssimu  numero  uomini  con  si  male  disposizio- 


ni, che  si  deve  presumere  piuttosto  b loro  dannazione  che 
la  loro  salute?  Ihinque  bisogna  sempre  ritornare  alb  solu- 
zione che  dà  S.  Paolo;  Uomo , ehi  tei  tu  per  domandare  a 
Dio  conto  della  ditirihuxione  dei  tuoi  doni,  lieno  naturali  o 
tovronnaturalif  Per  rapporto  agli  uni  come  agli  altri , il 
rato  non  ha  verun  diritto  di  ehiedire  al  vateUaio  : perché 
mi  hai  tu  fatto  cari?  E S.  AgoMino  l’ osservò  nel  libro  de 
dono  pertev.  c.  1 1 . n.  34,  ed  in  quello  de  Carrept.  et  Grat . 
e.  8.  n.  19. 

3.*  La  grazia  é sempre  gratuita  in  questo  senso,  che  Dio 
non  é determinato  a concederb  pel  buon  uso  cui  prevede 
che  ne  bri  l'uomo.  Questa  verità  non  conosckib  dai  Se- 
mi-pebgiani,  viene  evidentemente  da  ciò  che  Gesù  Cristo 
d'H-e  nel  Vangelo,  che  i Tiri,  e i SidonI  avrebbero  fatto  pe- 
nitenza, se  egli  avesse  operato  fra  essi  i medesimi  prodigi 
che  avea  operaio  presso  i giudei  ( fifoK.e.  I1,e.3l.  Lue. 
e. 10,  c.13).Dio  che  prevedeva  il  buon  uso  ebe  i Tiri  làreb- 
bero  di  questa  grazia,  lullavia  non  degnossi  concederglie- 
la, avendob  già  concessa  ai  giudei,  di  cui  prevedeva  b re- 
sistenza e l'incredulità  ( S.  Aug.  ibid.  ). 

Se  la  cosa  écosi  per  rapporto  alle  grazie esteriori,lo  deve 
esser  con  più  ragione  per  rapporto  alla  grazia  interiore , 
senza  la  quale  le  prime  sarebbero  inalili.  Poiché  il  buon 
uso  della  grazia  interiore  deve  essere  un  effetto  delb  stessa 
grazb,  come  potrebbe  essere  un  motivo  che  determina  Dio 
a concederglielo?  Per  poco  che  vi  si  voglia  riflettere,  ti  co- 
noscerà che  ciò  é impossibile. 

Di  fatto  non  v'é  alcuna  immaginabile  circosunza,  in  cui 
Dio  non  vegga,  che  se  accordasse  al  peccatore  la  ule  gra- 
zia, questo  ti  convertirebbe.  Dunque  Dio  sarebbe  obbligato 
concedere  delle  grazie  efficaci  a tutti  gli  uomini  in  ogni 
circostanza  delb  loro  vib.  Questo  è b riflessbne  di  M. 
Bossuct.  ('he  concedendo  una  seconda  grazia,  Dio  ti  pro- 
ponga di  prembre  il  buon  uso  che  l'uomo  fece  di  una  gra- 
zia precedente,  ciò  si  capisce , sebbene  Dio  non  vi  sb  ob- 
bligalo; ma  che  prima  di  concedergl'ieb  voglia  ricompen- 
sare un  buon  uso  che  non  per  anche  esiste,  (|uesU>  é un  as- 
surdo. Ciò  non  di  meno  gli  Agosiinbni  e i Tomisti  spesw 
lo  rinfaccciano  ai  Congruisti , a fine  di  assocbrii  ai  Semi- 
pebgbni  ; ciò  ci  sembra  ingiusto , e noi  non  conoscbuio 
alcun  Congruisb  che  vi  abbia  dato  motivo. 

IV.  Dittributione  della  graxia. 

Confessare  colb  Chiesa  universale  che  b grazb  interra- 
re e preveniente  é necessaria  a tulli  gli  uomini  ,|ieragni 
opera  buona  , anche  per  formare  dei  buoni  desideri , e 
tuttavia  pretendere  che  Dio  non  la  conceda  a lutti,  que- 
sto sarebbe  fabbricare  con  una  mano  e distruggere  coll'al- 
ira.  Quindi  ne  seguirebbe  che  b redenzione  dt^li  uomini 
falla  da  t'■csù  Cristo  sia  spila  imperfettissima;  che  questo 
divin  Salvatore  non  sb  morto  per  lutti,  e che  Dio  non 
voglia  salvarci  tolti;  errori  che  distruggono  b speranza 
cristiana,  ed  attaccano  l’articolo  più  fondamentale  del 
cristianesimo. 

Negli  articoli  iupeoelr  e eivn.ttsuo  si  mostra  che  Dio  lo- 
ro sempre  concesse  delle  grazie-,  alla  parola  tiiMiaAsiE.vTo 
proveremo  che  Dio  non  nega  alcuna  grazia  ai  peccatori  in- 
durati ; qui  dobbiamo  mostrare  che  la  concede  a tutti  gli 
nomini,  senza  eccezione,  sebbene  con  molb  disuguaglian- 
za. la  santa  Scrittura  , i Padri,  la  tradizione  saranno  la 
nostra  guida  ; quei  che  anche  al  presente  ardiscono  com- 
battere questa  verità,  certamente  non  li  hanno  letti. 

Per  dar  prinrip'ra dall' antico  Testamento,  leggiamo  nel 
Salmo  144.  u.  8 : /{  Signora  i miterieordioto  , indulgen- 
te , paziente , pieno  di  boati  , betufico  certo  tutti  ; le  tm 
miterieordie  tono  diffute  topra  tutte  le  tur  opere.  Nel  libro 
della  Sapienza  (e.  Il,  c.  37)  sta  scritto;  Signore,  voi  perdo- 
nate a tutti,  perché  tutti  tono  vostri,  ed  amate  le  anime  ( e. 
13.  r.  1 ).  Quanto  é buono  e dolce,  o Signore,  lo  tpirito  co- 
ltro cerio  ognuno!  Voi  correggete  quei  che  traviano,  li  av- 
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venite  e mostrale  toro  m che  vota  peeeaao , affinché  rinim- 
liino  atta  toro  pervereità,  e credano  in  voi  ( v.  13  ).  Voi  a- 
vele  cura  di  lutti, per  dimostrare  che  giudicate  con  giuslisia. 
Ghe  io  questi  luoghi  si  parli  solo  di  grazie  temporali , o di 
gi'azie  esteriori  di  salute  , questo  sarebbe  un  linguaggio 
molto  solistico.  Forse  Dio  giudicherà  eoo  giustizia , se  non 
ci  dà  la  forza  di  fare  ciò  che  egli  comanda  f 

lYoncidilc,  Diomimanca,  non  fateciò  che  proibisce..,. 
Egli  ha  posto  innanii  all'uomo  la  vita  e la  morte,  il  bene  ed 
il  malli  gli  sarà  dalociòche  sceglierà...  Il  Signore  non  ha 
comandalo,  né  dà  motivo  ad  alcuno  di  far  male  ( Eccl.  c. 
13,  c.  Il  ).  Dio  mi  manca, prr  Iteum  obesi,  significa  ad  o- 
videnza , Dio  mi  lascia  mancare  di  grazia  e di  forza  ; e se- 
i-undo  il  sacro  autore,  questa  è un  bestemmia.  S.  Agostino 
l'on  questo  passo  confuta  quei  che  rigettano  su  Dio  la  cau- 
sa dei  loro  peccati  ( L.  de  grat.  et  lib.  arb.  e.  ì.  n.  3), 

Nel  nuovo  Testamento,  S.  Giovanni  (e.  l,e.  9)  apppella 
il  Verbo  divino  la  vera  luce  che  illumina  ogni  uomo  che  vie- 
ne in  questo  mondo.  Per  questa  luce , tutti  i Padri , ninno 
■Kcettuato,  intendono  la  grazia.  Applicano  al  Verbo  divino 
ciò  che  il  Salmista  dice  del  sole , che  nessuno  è privo  del 
suo  calore  (A.  18,  «.  7).  Questo  è ciò  che  io  particolare 
fece  S.  Agostino,  non  solo  spiegando  questo  salmo  , e nei 
suoi  Imitati  sopra  S.  Giovanni  ( Traci.  S.  n.  18;  rrucl.  9. 
n.  7 ),  ma  in  nove  o dieci  altre  sue  Opere  (v.t.ìì.conira  ^ 
Eausl.  e.  13;  de  Gm.  cantra  Manich.  I.  1.  e. 3.  in  6;  Ite- 
iract.  I.  I . r.  IO;  Ep.  ITO.  n.  0.  8.;£/>.  109.  q.9;  In  Ps. 
93.  n.  *;  Serm.  4;  78:  1 83.ee.). 

Secondo  S.  Paulo  , Dio  non  mai  cessò  di  rendere  te- 
stimouiaiizn  a se  stesso  coi  benefizi  della  natura:  egli  diede 
a lutti  ciò  che  era  necessario  per  cercarlo  e conoscerlo 
( Àci.  e.  14,  u.  I0;c.l7,  e.  95,  97).  MaciòcAe  era  Mces-I 
sarto  è principalmente  la  gmzia.  I 

Concedano  facilmente  i nostri  avversari  che  i Padri  dei  | 
quattro  primi  secoli  abbiano  ammesso  la  grazia  universa- 1 
le;  senza  di  essa  questi  santi  dottori  non  avrebbero  potuto  | 
confutare  solidamente  Celso,  Giuliano,  Porfirio,  i Harcio- 
niti  e i Manichei.  Qualora  Celso  obbietta  che  Dio  dovea 
sfiedire  il  suo  Figliuolo  e il  suo  Spirito  a tutti  gli  uomini 
in  vece  di  farlo  nascere  io  un  angolo  del  mondo  , Origene 
gli  ri$|>onde(<.  0.  n.  18):«  che  Dio  non  cessò  mai  di  prov- 
vedere alia  salute  del  genere  umano  , che  giammai  niente 
di  bene  si  fece  fra  gli  uomini , se  non  intanto  che  il  Verbo 
divino  operò  nelle  anime  di  quelli  che  erano  capaci, almeno 
per  un  tempo, di  ricevere  le  di  lui  operazioni». Nel  libro  4. 
n.  98,  avea  provato  la  distrìbitziooe  generale  della  grazia 
cui  testi  della  Scrittura  che  citammo.  S.  Cirillo  diede  la 
stessa  risposta  a Giuliano  che  rinnovava  la  stessa  obbie- i 
zione  ( I.  3.p.lU8,  III),  e srj.  ) Tertulliano  ne  avea  citati 
altri  ai  Marcionili  (.Idc.  Marcvm.  I.  9.  e 97). 

Anche  S.Agoslino  li  adoperò  contro  i Manichei;ma  alcu- 
ni teologi  prevenuti  pretendono  che  abbia  cambiato  di  o< 
pinione  scrivendo  contro  i Pelagiaoi.  Non  vi  i cosa  più  fal- 
sa di  questa. 

Egli  avea  detto  ai  Manichei  ( 4.  3.  de  lib.  arb.  e.  19.  n. 
.V>):  »Dio  presente  in  ogni  luogo  si  serve  delle  sue  creature 
per  ricondurre  quello  che  travia  , per  ammaestrare  chi 
crede,  per  consolare  chi  spera,  ^r  eccitare  i desideri,  ani- 
marli acciocché  operino,  esaudire  le  orazioni  ecc.»  I 
lagiani  vollero  prevalersi  di  queste  parole  ; S.  Agostino  le  i 
replicò:  Do  esortato,  dice  egli,  t uomo  alla  virtù , ma  non 
hobbbliato  lagraiiadi  Dio{L.  de  nat.  et  grat.c.n ,n.Hl. 
Heiracl.  l.l.c.  9.  ).Driàtlo  T aiuto  esteriore  delle  creatu- 
re non  esclude  punto  la  operazione  interiore  della  gmzia 
divina. 

Questo  santo  Padre,  nel  libro  l.de  Gen. cantra  Manich. 
c.  3.  ».  5 , avea  detto.  » La  luce  celeste  è pei  cuori  puri 
di  quelli  che  credono  in  Dio,  e si  applicano  a custodire  i di 
luicomandamenti;  ognuno  lo  può,  se  vuole , perchè  questa  I 
luce illumi na  ogni  uomoebeviene  in  questo  mondo  u.Nel-i 


le  sue  Ritrattazioni  ( f.  1 . e.  10  ) replica:  Ognuno  lo  può, 
se  lo  vuole;  ma  Oioprepfua  la  volonià  degli  uomini  e li  ac- 
cende col  fuoco  della  carità,  affinché  lo  possano.  Se  tuui  lo 
possonn;dunque  Dio  prepara  la  volontà  di  tutti.  I.a  stessa 
dottrina,  trovasi  nel  Serm.  4.  n.6.7,e  &rm. 183.  n.  5.  I. 
de  pee.  merilis  et  remis.  e.  33.  n.  37.  Nel  libro  de  grat. 
et  lib.  arb.  n.  4.  9.  si  esprime  cosi:  Dio  eolia  sua  gra- 
zia aiuta  la  volontà  dell'uomo  affine  di  non  comandargli  in 
vano. 

Ma  Dk)  comanda  a tutti;  dunque  aiuta  la  volontà  di  lut- 
ti; se  vi  fosse  una  circostanza  nella  quale  loro  non  conce- 
desse alcuna  gmzia,  egli  comanderebbe  loro  in  vano. 

Il  concilio  di  Trento  ( Sess.  6,  e.  1 1 ) oonsecrò  questa 
massima  del  santo  dottore;  Dio  non  comanda  T impossibile, 
ma  comasulando , vi  avverte  di  fare  età  che  potete,  chie- 
dere quello  che  non  potete , o ri  aiata  acciocché  lo  possia- 
te (L.  de  nat.  et  i^t.  c.  43.  n.  50.). 

I Padri  della  Chiesa  posteriori  a S.  Agostino  lo  hanno  se- 
guito, ed  egli  stesso  protestò  di  seguire  quei  che  lo  avea- 
no  preceduto.  Ai  giorni  nostri  certi  teologi  ardiscono  an- 
cora di  scrivere  che  la  gmzia  generale  concessa  a tutti  gli 
uomini,  é una  immaginazione  degli  Scobstici.  Altri  porta- 
rono più  oltre  b loro  temerità  dicendo;  che  questa  pretesa 
grazia  è un  errore  dei  Pelag'iani,che  S.  Agosti  no  con  tutte  le 
, forze  b combattè  nell’èìp.  188.  ad  ^ulin.  I Semi-pe- 
bgiani  r aveano  adottata  , e Fausto  de  Riez  voleva  pro- 
vare coi  testi  delb  Scrittura  che  sopra  abbiamo  citati, 
che  8.  Agostino  insegna  come  un  damma  cattolico  che  la 
grazia  non  é concessa  a lutti,  e che  il  duodecimo  conci- 
lio di  Umoge  cosi  decise  contro  i Scmi-pebgiani. 

Per  confutare  questa  serie  d’ imposture  richbmiamo 
] ciò  che  più  sopra  dicemmo  del  sistema  dei  Pebgiani,  e del- 
I la  connessione  dei  loro  errori.  Pelagio  sosteneva  che  il 
I peccato  di  Adamo  recò  danno  a se  solo , e non  alb  sua  pn- 
I stenta  ; che  in  tal  guisa  le  forze  deH'uomo  non  furono  nè 
I distrutte,  nè  alllevulite  con  questo  peccato.  Consegueu te- 
mpo le  facevano  consistere  il  libero  arbitrio  in  un  potere  u- 
guale  di  scegliere  il  bene  ed  il  male,  in  un  perfetto  equi- 
librio delb  volontà  tra  T uno  e T altro  ( S.  A^t.  Op.  im- 
perf.  cantr.  Jul.  Ll.n.94).  Tale  di  fatto  era  swto  il  libero 
arbitrio  dell’  uomo  innocente.  Quindi  concbiudevano  che 
una  grozb  attuale  interiore,  che  portasse  la  volontà  al  be- 
ne, distruggerebbe  il  libero  arbitrio,  od  il  preteso  equili- 
brio della  volontà  ( tbid.l.  3 n.  109  e 1 17  ).  (ònseguente- 
menlc  non  volevano  ammettere  altra  grazia  nttnab  che  b 
dottrina,  gli  esempi  di  Gesù  Gristo,  la  remissione 
dei  peccali  mediante  il  battesimo , la  grazb  di  adozione. 
Per  questo  dicevano:  Tutti  gli  uomini  hanno  il  libero  arbi- 
trio-, ma  nei  soli  cristiani  é aiutalo  dalla  grazia,  perchè  di 
fallo  i soli  cristiani  conoscono  b legge,  b dottrina , gli  e- 
sempl  di  Gesù  Cristo (/..  de  Grat.  Chrisli  c.  3I.U.33.  Ep. 
Pelag.  ad.  Innoc  /.).  8.  Agostino  nell'  ultima  delle  sue  ope- 
re, prolesb  di  non  aver  mai  conosciuto  altra  grazia  negli 
scritti  dei  l‘elagbni  che  qnella  di  cui  abbiamo  parbto  , la 
legge , la  dottrina , le  minacce,  le  promesse  ( Op.  imperf. 
conira  lui.  l.l.n.  94.  l.  9 n.  997. 1.  3.  n.  106.  108.  f. 
5.  tt.  48.  ee.).  Replichiamolo:  H.  Bossuet  riconobbe  que- 
sto fatto  essenziale  diretbmenle  opposto  ad  una  delle  cin- 
que proposizioni  di  Gunsenio  (*.  Difesa  della  tradizione  a 
I dei  SS.  Ihidri  l.  S.  e.  4).  Scorgesiebe  tutti  questi  errori 
dei  Pebgiani  spettano,  ^uono  e formano  la  parte  essen- 
zbb  del  loro  sistema. 

Posto  ciò , come  mai  questi  eretici  avrebbero  potuto 
ammettere  una  grazb  generale  interiore  concessa  a lut- 
ti gli  uomini, e come  mai  8.  Agostina  avrebbe  potuto  tro- 
varsi in  caso  dieonfutarla?  Secondo  i Pebgiani,  questa  gra- 
zb non  è concessa  ad  alcuno;  |ierchè  non  era  necessarb  , 
ed  avrebbe  distrutto  il  libero  arbitrio. 

Non  importa:  un  celebre  teologo  per  provare  il  contra- 
rio ha  troncalo  un  posso  di  S.  Agostino  (£)>.  88  od  Paulin. 
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n.  1).  Ecco  come  sta  nel  suo  originale.  » Pelagio  dice  che 
non  si  deve  accasarlo  di  escludere  la  grazia  di  Dio  difen- 
dendo il  libero  arbitrio,  poiché  insegna  che  il  potere  di  vo- 
lere e di  operare  ci  è stato  concesso  dal  Creatore,  di  mo- 
do che  secondo  questo  dottore,  bisogna  intendere  una  gra- 
zia che  sia  comune  ai  cristiani  ed  ai  pagani , agli  uomini 
dabbene  e agli  empi;  ai  fedeli  ed  agli  infedeli  «.Sopprimen- 
do la  prima  parte  di  questo  passo,  il  teologo  di  cui  parlia- 
mo , sostiene  ebe  S.  Agostino  rigetta  ogni  grazia  comune 
ai  cristiani  ed  ai  pagani , ec.  ( Troll,  della  nereMiìd  della 
fede  I»  C.  C.  t.  8,  p.  A,  c.  1 0,  p.  1 96).  Quale  dei  due  è sta- 
to di  più  mala  fede,  Pelagio  che  abusava  della  parola 
jrasta  per  indicare  il  poter  naturale  di  volere  e di  opera- 
re, ovvero  il  teologo  ebe  Buse  di  ignorarlo  per  isBgurare 
la  dottrina  di  S.  Agostino?. 

I Seml-pelagiani  per  insegnare  ciò  che  insegnava  Pela- 
gio, prendevano  un  altro  giro.  Fausto  dì  Riez  ammetteva 
alcune  grazie  naiuraii  concesse  a tutti  gli  uomini  in  virtù 
della  sola  creazione  , e indipendentemente  dai  meriti  di 
G.C.;  cosi  insegna  nel  suo  trattalo  de  gral.  el  lib.arb.l.i.c, 
10,e  voleva  provarlo  coi  lesti  della  santa  Scrittura  da  noi 
citati.  S.  Prospero  lo  confuta  con  ragione  {Retp.  ad  c.H. 
Gallar.),  e il  concìlio  di  Grange  giustamente  lo  condannò. 
Ma  percliè  Fausto  abusava  di  quei  testi,  ne  segue  che  nien- 
te provino?  .Noi  non  ammettiamo  altra  grazia  die  quella 
di  t;esù  Cristo. 

Vitale  di  Cartagine  insegnava  come  Pelagio,  che  crede- 
re in  Dio,  ed  acconsentire  al  Vangelo , non  è l’ effello  di 
una  operazione  interiore  di  Dio,  ma  che  ciò  viene  da  noi  e 
dalla  propria  nostra  volonià,e  che  quando  S.Paokt  dice  che 
Dio  (^ters  tu  noi  il  tolere  e T operare,  significa  che  ce  lo  fa 
volere  colla  sua  legge,  e colle  sue  Scritture;  ma  che  dipen- 
de ó»  noi  ubbidire  o resistere  a questa  operazione  di  Dio. 
S.  Agostino  ( Ep.  217.  ad  Vital.  c.  I is.  I ) prova  contro 
di  esso , che  credere  é l'effetto  di  una  grazia  interiore;  che 
questa  grazia  è necessaria  agli  adulti  per  ogni  buona  azio- 
ne ; che  la  grazia  di  credere  non  è concessa  a lutti  quelli 
cui  fa  predicato  il  Vangelo;  che  quando  Dio  la  concede,  ciò 
è gratnitamenle,e  non  secondo  i meriti  dì  quello  che  la  ri- 
ceve (t6id.c.S,n.l6).Tutto  ciò  è incontrastabile;  la  questio- 
ne è di  provare  che  quelli  i quali  non  credono , non  hanno 
ricevalo  alcuna  grazia  interiore  che  abbiali  eccitali  a cre- 
dere, e coi  essi  abbiano  resistito,  e che  S.  Agostino  pensò 
cosi.  Onesto  è ciò  che  giammai  sì  proverì. 

1 Pelagiani  e i Semi-pelagiani  si  accordano  in  dire,  che 
la  cognizione  di  Gesù  Cristo  e del  Vangelo,  la  (Me,  l’ ado- 
zione divina,  sono  concesse  a tutti  quei  ebe  da  se  stessi  vi 
si  dispongono,  o ebe  non  vi  mettono  ostacolo  ; S.  Agostino 
ed  il  concilio  di  Orango  proscrivono  altresì  questo  errore; 
decidono  die  la  grazia  presa  in  questo  senso,  non  è eonea- 
$a  a tulli,  poiché  il  bailesimo  è negalo  ad  un  gran  numero 
di  fuiciulli  che  non  vi  mette  verun  ostacolo  (ibid.  e.  6.  n. 
18).  Ne  segue  quindi  che  la  grazia  attuale  e passaggiera, 
necessaria  per  ogni  buona  azione,  non  sia  concessa  a lutti? 
Sarebbe  stato  un  assurdo  per  pane  di  S.  Agostino  il  so- 
stenere dò  contro  Vitale  e contro  i Pdagiani,  poiché  ripe- 
tiamolo, questi  ultimi  pretendevano  che  questa  grazia  non 
fosse  concessa  ad  alcuno,  che  non  fosse  necessaria , e che 
distruggesse  il  libero  arbìtrio  ; ebe  la  sola  grazia  , di  cui 
l’ uomo  avea  bistro , era  la  cognizione  della  dottrina 
(tòlti,  c.  4.  n.  13). 

Se  nella  lettera  di  Vitale  non  si  vogliono  distinguere  le 
diffbreati  spezie  di  grazia,  di  cui  parla  S.  Agostino,  si  farò 
cadere  in  materiali  contraddizioni,  e ragionare  fuor  di  pro- 
posito. 

Gli  stessi  eretici  di  cui  parliamo,  fondavano  la  loro  opi- 
nione sulla  massima  di  S.  Paolo,  che  Dio  vuole  salvare  tul- 
li gli  uomini.  Con  ciò  intendevano  che  Dìo  vuole  salvarli 
lutti  ugualmente  e indifferentemente,  senz’  avere  più  affe- 
zione porgli  uni  che  per  gli  altri,  senza  mettere  alcuna  di-i 


stinzione  tra  gli  eletti  ed  ì reprobi  ( Ep.  228.  S.  Prosperi 
ad  Aug.  n.  3.  4).  Conchìudevano,  che  dunque  Dìo  oOtè  u- 
gualmenle  la  sua  grazia  a tutti;  e die  di  fatto  la  concede 
a lutti  qneili  che  da  se  stessi  vi  sì  dispongono , o che  non 
vi  mettono  impedimento  (ibid.  el  ad  Viial.  c.  6.  n.  19) , e 
giù  vedemmo  ciò  che  essi  appellavano  grazia.  S.  Agostino 
rigetta  ancora  con  ragione  questa  pretesa  indifferenza;  af- 
ferma esservi  degli  uomini , pei  quali  Dio  ha  una  distìnta 
predilezione, e da  al  posso  di  S.  Paolo  un  senso  tutto  diver- 
so. Cosi,  nei  due  suoi  libri  delta  predestinazione  dei  santi 
e dd  dono  delta  perseveranza,  egli  prova  ebe  Dio  ha  pre- 
destinato a certi  uomini  ddle  grazie  più  abbondanti , più 
prossime,  più  efficaci  che  agli  altri , e che  glie  le  accorda 
non  in  ricompensa  delle  loro  buone  disposizioni  naturali , 
ma  per  un  decreto  puramente  gratuito,  e secondo  il  suo  be- 
neplacito. S.  Prostro  confuta  pure  questa  volenti  indif- 
ferente di  Dio,  che  insegnavano  t Semi-pelagiani  (Eeip-  ad 
c.  8 Gallar.). 

Ma  la  volontò  generale  di  concedere  delle  grazie  atlnaU 
a tutti  gli  uomini , più  o meno  secondo  ii  suo  beneplacito  , 
non  è la  stessa  cosa  che  una  volonti  indifferente  ed  uguale 
verso  tutti,  la  dislrìbnzione  generale  delle  grazie  inugnali 
non  deroga  punto  alla  distribuzione  speciale  delle  grazie  di 
elezione  che  Dio  fa  ai  predestinali.  Confondere  espressa- 
mente queste  due  cose,  è un  imbrogliare  e sfigurare  mali- 
ziosamente la  dottrina  di  S.  Agostino.  Certamente  vi  sono 
degli  uomini,e  moltissimi,  cui  Dio  non  concede  queste  gra- 
zie speciali;  ma  non  ve  n’  è alcuno,  cui  Dio  non  abbia  suf- 
ficientemente concessa  delle  grazie  per  arrivare  alla  salute, 
se  fosse  stato  fedele  a corrispondervi.  Questo  è ciò  che  S. 
Agostino  non  ha  mai  negato. 

Nulladimeno  a prima  vista  sembra  che  non  abbia  rav- 
visalo le  grazie  generali  in  una  importante  occasione.  Gli 
si  obbiettava  che  secondo  il  suo  sistema,  era  inutile  ed  in- 
giusto riprendere  i peccatori;  avvegnaché  finalmente  se 
peccano,  ciò  e perche  non  hanno  la  grazia;  dunqne bisogna 
determinarsi  a pregare  per  essi.  In  risposta  , S.  Agostino 
compose  il  suo  libro  de  Correptione  et  Gralia-,»e  avesse 
ammesso  una  grazia  generale,  avrebbe  detto  che  tutti  ì 
peccatori 'sono  dt^oi  dì  riprensione,  perchè  Dio  concede  a 
lutti  deile  grazie  per  non  peccare.Ma  no,  egli  dice,  che  un 
peccatore  non  rigenerato  è degno  di  biasimo,  perebé  Dio 
fece  r uomo  rollo,  e che  cadde  da  questa  rettitudine  per  fa 
sua  mala  voUmlà  ; che  un  pec-atore  il  quale  fu  rigenerato 
è ancora  più  riprensibile , perchè  perdette  eoi  libero  ar- 
bitrio la  grazia  ebe  avea  ricevuto  (e.  6,  n.  9 ).  Dunque 
S.  Agostino  non  riconosce  alcuna  grazia  concessa  ai  pec- 
catori non  rigenerati.  Avea  g'ià  insegnalo  lo  stesso  nel- 
I’  Ep.  194.  ad  Sili.  e.  6.  n.  22. 

Non  ci  persuaderanno  giammai  che  un  genio  si  grande 
abbia  potuto  ragionare  tanto  male.  Se  si  ha  diritto  di  ri- 
I»renderc  un  peccatore,  perchè  nel  suo  nascere  cadde  dal- 
ia giustizia  originale,  sì  può  anche  biasimarlo  e punirlo  , 
perebé  nacque  cieco  di  un  occhio  o gobbo , perché  Dio 
avea  creato  i’  uomo  con  nn  corpo  assai  bene  form-alo.  Un 
peccatore  non  ha  perduto  la  rettitudine  originale  colla  sua 
mala  volontà,  ma  per  quella  dì  Adamo;dunque  questo  non 
può  essere  il  sentimento  di  S.  Agostino. 

Secondo  esso  e secondo  la  verità  , un  uomo  non  battez- 
zato 0 non  rigenerato  è riprensibile  quando  ha  peccato,per- 
ché  malgrado  il  peccalo  originale  , rimane  ancora  in  esso 
B un  f indo  di  rettitudine  che  Dio  gli  diede  creandolo,  e per- 
chè colla  sua  mala  volontà  cade  da  quella  quando  pecca. 
Di  fatto  il  S.  Dottore  sosi'iene  contro  ì Pdagiani , che 
quando  i pagani  fanno  del  bene  , la  legge  di  Dio  , che  non 
per  anco  è cancellala  interamente  per  la  ingiustizia  , è di 
nuovo  impressa  in  e»ì  per  la  grazia  (1.  de  Spiril.  et  LUI.  e. 
28.  n.  48.).  Dunque  secondo  S.  Agostino  , Din  concede  ai 
lugani  la  grazia  per  tare  il  bene;  dunque  quando  essi  pec- 
cano resistono  alta  grazia. 
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Una  prova  che  tale  sia  il  sentimento  di  qnesto  Padre  si 
i che  nello  stesso  libro  (d«  Compì,  c.  8.  n.  19)  sostii-se 
rbe  la  disuguaftliania  dei  doni  della  grazia  non  ci  deve  far 
naraviglinre  più  che  la  disngoaglianza  dei  doni  di  natura; 
che  Dio  è ugiialmenle  padrone  degli  uni  e degli  allri;che 
aon  lutti  ugualmente  gratuiti.  Lo  stesso  rispoudiamo  ai 
Deisti , quando  asseriscono  che  ogni  disuguaglianza  nella 
distribuzione  delle  grazie  è una  parzialilA  ed  un’ingiusti- 
zia per  parte  di  Dio.  Ha  qualunque  disugnaglianza  Uo  ab- 
bia posta  nei  doni  di  natura  eb<^  concede  agli  uomini , non 
vi  è però  alcun  uomo  che  assolutamente  nesia  privo.  Dun- 
que S.  Agostina  ha  p<msalo  che  vi  fosse  lo  stesso  rapporto 
ai  doni  di  grazia.  Se  avesse  insegnato  o supposto  il  contra- 
rio sarebbe  caduto  in  contraddizione. 

Un'  altra  prova  i questa  , che  il  santo  Dottore  dice  che 
bisogna  riprendere  sempre  i peccatori,  perchè  non  si  sa  se  ' 
Dio  si  servirà  della  stessa  riprensione  per  muoverli  e cou- 
vertirli.  Ma  nel  caso,  in  mi  Dio  non  concedesse  la  grazia , 
la  riprensione  sarebbe  un  rimproverare  ai  peccelori  che 
essi  non  fanno  ciò  che  loro  è impossibile  di  fare.Dobbiamo 
noi  arrischiare  di  commettere  una  ingiustizia  ed  uu  as- 
surdo ? Dio  non  unisce  le  sue  grazie  a tali  mezzi. 

Un  autore  zelantissimo  per  la  dottrina  di  questo  dotto 
Padre  della  Chiesa,  confessa  che  si  ha  torto  di  accusare  di 
PHagianesimo  o di  Senti- pelagianesimo  qnelii  che  pensano  ^ 
rbe  Dio  conceda  più  o meno  grazie  a tutti  gli  uomini,  poi  | 
cbè  il  Vangelo  , S.  Paolo  e S.  Agostino  lo  insegnano  assai 
chiaramente,  e (Xiteva  dire  che  questo  è il  sentimento  co- 
stante di  tutti  i Padri.  Ciò  è inutile,  dice  egli,  per  Girci  a- 
dorare  la  bontà  di  Dio,  per  dimostrare  la  ingratitudine  e la 
durezza  del  cuore  umano  , per  eccitare  la  confidenza  del 
peccatori  e fare  che  ricorrano  a Dio:  Non  veggiamo  qual 
salutare  effetto  possa  produrre  il  sentimento  opposto. 

V,  Ktnslen:aaUa  grazia. 

Si  può  resistere  alla  grazia  interiore  ? vi  si  resale  so- 
vente di  fatti  ? Per  isciogliere  questa  questione  , dovrebbe 
esser  sufficiente  d’ interrogare  noi  stessi , e consultare  la 
nostra  propria  coscienza.  Qual  vi  è Ira  noi  che  piò  di  una 
volta  non  si  sente  inspirato  a fare  un’opera  buona  che  ba 
negletto,  o di  resistere  ad  una  tentazione  cui  soccombeUe'f 
Ogni  volta  elte  ciò  cl  avvenne , la  coscienza  ce  lo  rimpro- 
verò come  una  colpa  , , e conoscemmo  che  non  era  la  ^ 
grazia  che  ci  mancava,  ma  che  con  piena  libertà  noi  ave-i 
vanto  resistito  alla  grazia.  A chi  non  avvenne  di  resistere 
qualche  volta  ai  rimorsi disoa  cascienza?Certanieste  que- 
sti rimorsi  sono  una  grazia, ed  una  grazia  affatto  interiore. 
Dunque  non  vi  è rosa  piò  falsa  della  proposizione  di  Gcin-  : 
senio.  JVon  ai  relitte  mai  alla  grazia  interiore  nello  italo  di  ' 
natura  caduta. 

Questo  fatto  è del  pari  certo  per  autorità  della  santa . 
Scrittura. L'Eterna  Sapienza  dice  ai  peccatori:  fo  n Ao  càia-  : 
malo  e roi  arete  reeielilo  ( Prov.  e.l,  e.  Sé  ).  Il  Salmista  li 
paragona  all'  aspide  che  si  chiude  le  orecchie  per  non  sen- 
tire la  voce  dell' incantatore  ( Pt.  57,  e.  5,  0);  dunque 
suppone  che  Dìo  parli  ad  essi.  Secondo  Giobbe  essi  dissero 
a Dio  : /mirali,  non  cogliamo  conoteere  le  lue  vie  { c.51,e. 
14).  Dio  avea  promesso  per  Geremia  (e.  Sl,r.  51)  di  scri- 
vere la  sua  legge  nello  spirilo  e nelcuore  dei  fedeli,e  S.Pao- 
lo  lo  ricorda  io  una  sua  epistola  ( Ilebr.  c.  8,  t>.  SO;  c.  IO, 
V.  16  ).  Ciò  non  si  può  fare  se  non  colla  grazia  interiore. 
Pure  gli  stessi  fedeli  trasgredisttmo  ancora  b legge  di  Dio; 
dunque  rraistono  alb  grazia.  Gesù  Grato  dice  a Gerusa- 
lemtne  : folli  congregare  i tuoi  figliuoli , e non  hai  voluto 
(Mati.  c.  33,  n.37).S.  Stefano  fece  ai  giudei  lo  stesso  rim- 
provero ( Aet.  c.  7,  ».  53  ) dicendo  loro:  foi  tempre  reei- 
Itele  allo  Spirito  Santo  come  fecero  t eoeln padri.  S.  l*aolo 
cita  loro  quelle  parole  d' Isab  (e.  6.7,  ».  3):  DitUii  ugni 
giorno  le  braccia  certo  un  popolo  incrediUo  e ribelle  (Kom. 
e.  10,».  31  ).  .Nelb  seconda  lettera  ai  Corinti  ( c.  6,  ». 


I )dice  loro:  Il  etoriiamo  a non  rictrere  in  vano  la 
grazia  di  Dio.  Da  questo  passo  S.  Agostino  conchiude  che 
r uomo  ricevendo  b grazb , non  perde  per  questo  b atta 
eolonld;  cioè  b sua  libertà.  Secondo  il  suo  stile,  ciò  che  si 
fa  necessarbmeule,  si  b per  nofura  e non  per  volontàfL. 
de  duttb.  anim.  e.  13,  n.  17.  £p.  166.  f . 5).  8.  l*aoto  ripe- 
te le  parole  del  Salmista  : Se  oggi  aieoliaie  la  voce  di  Dio , 
non  indurale  i votiri  cuori  ( Ilebr.  c.  5,  ».  7 ).  La  terra 
eks  riceve  la  rugiada  del  cielo. ..edteallro  non  produce  at 
non  triboli  e ipine,  é riprovata  e proitima  ad  eteere  male- 
detta; ma  di  voi  Miamo  migliori  tperanze  ( e.  6,  e.  7 ). 
Dunque  I’  Apostolo  suppone  potersi  ricevere  la  rugiada 
ilelb  grazia,  e tuttavia  non  produrre  alcun  fruUo,resistere 
alb  voce  di  Dio,  e indurirsi  contro  di  quelb. 

Se  io  questi  diversi  luoghi  si  parlasse  solo  di  grazie  e- 
steriori , si  potrebbero  forse  riprendere  i peccatori  di  non 
aver  ubb'idito.cioè  di  non  aver  fatto  ciò  che  ad  essi  era  im- 
possibile a bre  senza  b grazia  interiore  ? Ketistere  allo 
Spirito  Santo,  o resistere  alb  grazia  interiore,  non  è forse 
b stessa  cosa  '!  Lo  stesso  S.  Pjob  ne  avea  già  btto  una 
grande  sperienza.  Quando  Gesù.  Cristo  gli  rinfacciò  il  suo 
spirilo  persecutore  , gli  dice  : È duro  per  tei!  riealcilrart 
contro  lo  ilimolo  ( Act  e.9,»  5).  Dicono  gl'  interpreti , che 
Gesù  l’adslo  con  ciò  lo  rimproverava  di  sopprimere  i ri- 
morsi di  sua  coscienza,  e resistere  alle  mozioni  delb  gra- 
zia, che  lo  distraevano  dal  perseguibre  i cristiani. 

Più  di  una  volta  S.  Agostino  ripete  ebe  ubbidire  o resi- 
stere alb  vocazione  di  Dio  è o|>era  delb  nostra  proprb  vo- 
lontà ( de  Spir.  et  Lui.  c.  33,  34;  EneStr-,  ad  làur,  e.  100). 
Quando  gl'  infedeli  non  credoiio , dice  egli , resótono  alb 
volonb  di  Dio;però  non  sono  vincitori,poicM  saranno  pu- 
niti ( ibid.).  (bnehiude  che  niente  ai  fa  quando  l'Onnipo- 
tente lini  voglia,  o facendolo  egli  stesati , o col  permetterlo 
( Encbir.  e.  95  ).  Ma  v’  è delb  differenza  tra  il  volere  posi- 
tivamente e il  perineilert. 

I prelevi  difensori  delb  grazb  obbieltano  che  essa  è l’ o- 
perazione  della  divina  onnipotenza  ; che  dunque  è assurdo 
ebe  una  creatura  vi  resista.  Lo  stesso  S.  Paolo  paragona 
questa  operazione  a quelb  di  ttn  vasaio  che  di  una  stessa 
massa  di  creta  fa  ciò  rbe  a lui  pisce  ( Jtom.  c.  9,  ».3I  ), 
e secondo  S.  Agostino  Dio  è padrone  deUe  nostre  voloatà 
più  di  noi  stessi. 

Pure  biso)^  ricordarsi  che  dalla  volontà  altresì  onni- 
potente di  Dio  r noma  ricevette  il  potere  di  resistere  alb 
grazb-,  Dio  volle  che  fosse  libero  acciò  fosse  capace  di  me- 
rito. S.  Paolo  vuole  provare  che  tanto  dipende  da  Dio  il 
dare  ad  un  uomo  b fede,  o di  bscbrio  neh'  tnfedelùi,  come 
dipende  da  un  vasaio  il  fare  un  vaso  di  ornamenui  od  un  va- 
so di  vii  prezzo  ; questo  è certo:  ma  non  ne  segue  che  un 
uomo  sia  cosi  incapace  di  az'mne  come  una  massa  di  creb. 
Dio  è padrone  assoluto  delle  nostre  volontà;  ma  non  usa  di 
questo  assoluto  imlerr  ; perché  vuole  ebe  la  nostra  ubbi- 
dienza sia  meritorìa. 

Non  era  forse  operazione  onnipotente  di  Dio  anche  b 
grazb  concessa  al  nostro  primo  padre  ^ Nulbdimeoo  Ada- 
mo vi  resistè.  Egli  è assurdo  il  credere  rbe  Dio  faiTb  un 
maggiore  sforzo  di  potenza  quando  ci  concede  b grazia  , 
ebe  quando  la  concesse  al  primo  uomo.  Tutte  le  gran  mas- 
sime di  cui  si  servono  certi  teologi  per  esagerare  il  potere 
delb  grazb,e  la  sua  pretesa  forza  irresistibile,  si  scorgono 
false  quando  si  applicano  alb  grazia  concessa  agli  angeli, 
ed  all’  uomo  innocente. 

Qiundo  noi  abbiamo  seguito  la  mozione  delb  grazb,fa- 
cendo  -Jn’opera  buona  , diramo  b verità,  come  S.  Paolo, 
che  Dio  operò  in  noi  il  volere,!  l'operore.poicbé  la  grazb  ne 
fu  la  prima  e principal  causa;  non  ne  segue  però  che  ogni 
grazia  operi  lo  stesso,  e sia  sempre  eflicace.  Secondo  l’os- 
servazione di  S.  Agostino,  l'aiuto  delb  Spirito  Santo  è es- 
presso di  modo,  rbe  dioesi  ebe  fa  in  noi  ciò  che  ci  b fare 
( Ep.  194.  II.  16-,  /n  Pi.  33.  *.  6. De  Crai.  Cbritti  n.  36). 
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Molto  si  è insistito  sulla  dtCfereoza  cbe  S.  Agostiuo  met- 
te ira  la  grazia  concessa  all’  uomo  innocente  e quella  che 
Dio  conche  all’  uomo  indebolito  pel  peccalo  ; con  questa, 
secondo  lui , Dio  soccorre  alla  debolezza  dell’  uomo  col 
determinarlo  invincUnlmetUe  al  bene  : conseguentemente 
il  santo  Dottore  chiama  questa  grazia  un  soccorso  per  cm 
perseveriauM),  adjutorium  qtio(  L.  de  eorrept.  et  grat.  cap. 
10,11,12). 

Basta  leggere  il  luogo  citato  per  vedere  cbe  S.  Agostino 
parla  del  dono  della  finale  perseveranza  , cioè  della  morte 
instato  di  grazia.  Questo  dono  certamente  èinvmcibUe: 
l’uomo  dopo  la  sua  morte  non  può  più  resistere  alla  gra- 
zia. Fu  necessaria  una  stranissima  ostinazione  di  sistema 
per  api^icare  ad  ogni  grazia  attuale  ciò  che  S.  Agostino 
dice  ^la  perseveranza  finale  , e per  vantare  questa  bella 
scoperta  come  la  chiave  del  sistema  di  S.  Agostino  ( «. 
Bossuet,  difesa  della  Trad.  e dei  SS.  Padri.,  1. 12.  c.7  ). 

Ha,  dicesi  ancora,  S.  Agostino  mette  per  principio  cbe 
noi  necessariamente  operiamo  giusta  ciò  che  più  ci  piace: 
fuod  magis  noi  delectai.,  seatndtm  id  opercumn'  neceste  est-, 
egli  considera  la  grazia  come  una  dilettazione  superiore 
alla  concupiscenza,  cbe  la  vince,  cui  per  conseguenza  non 
possiamo  resistere. 

Se  ciò  è,  bisogna  cominciare  dal  conciliare  S.  Agostino 
con  se  stesso.  Egli  asserisce  che  la  grazia  non  distrugge  il 
libero  arbitrio,  ma  lo  ristabilisce  ( Lib.  de  Spir.  et  Liti.  c. 
50.  n.  32.  ec-  ).  I Pelagiani  [»r  libero  arbitrio  intendeva- 
no una  uguale  facilità  a fare  il  bene  ed  il  male,  una  specie 
di  equilibrio  della  volontà  tra  l’ uno  e l’ altro  ( Op,  imperf. 
I.  3.  n.  109,  110,  111.  Lettera  di  S.  Prospero  a S.  Agosti- 
no n.i).  S.  Agostino  con  ragione  pretende  che  noi  abbia- 
mo perduto  questa  grande  e felice  libertà  pei  peccato  di 
Adamo,  e.  che  sia  necessario  il  soccorso  della  grazia  per 
ristabilirla  ( L.  de  eorrept.  et  grat.  c.  12.  n.  37.  ).  Se  la 
grazia  ristabilisce  l’ equilibrio , come  vi  può  essere  neces- 
sità di  cederle?  Dunque  è chiaro  cbe  nel  principio  posto  da 
S.  Agostino,  i termini  di  piacere^  dilettasione , necessità  , 
sono  presi  io  un  senso  assai  improprio.  Quando  la  grazia 
ci  porta  efQcacementc,a  fare  ua'  azione  per  la  quale  abbia- 
mo molta  ripugnanza  a superare  una  violenta  tentazione 
cbe  ci  porla  al  peccato,  certamente  non  è allora  un  piace- 
re od  una  dilettazione  cbe  d trascina  *,  e il  sentimento  in- 
terno ci  convince  cbe  sianoo  ancora  padroni  di  resistere 
alla  grazia.  Forse  Dio  inganna  in  noi  l’interno  nostro  senti- 
mento? Non  si  deve  fabbricare  un  sistema  teologico  sopra 
termini  abusivi. 

VI.  Efficacia  della  grazia. 

Si  domanda  io  ebe  consista  questa  eflicacia , e la  diffe- 
renza tra  una  grazia  efficace  e quella  che  non  è tale.  Pria 
di  esporre  i diversi  sistemi  su  questa  questione,  giova  ri- 
monure  alla  sorgente  della  oscurità, cbe  n’  è inseparabile. 
Trattasi  di  sapere  prima,in  qual  senso  la  grazia  divina  sia 
causa  delle  nostre  azioni.  Bisogna  però  prima  distinguere 
tra  utm  causa  fisica  ed  una  causa  morale.  Chiamiamo  causa 
fisica  un  ente  qualunque  sia,  posto  il  quale  succede  sem- 
pre il  tale  evento^  che  non  mai  succede  quando  è lontano: 
così  il  fuoco  si  reputa  causa  fisica  della  luce,  del  calore , 
dell’incendio,  perchè  questi  fenomeni  si  fanno  sempre 
vedere  quando  il  fùoco  è presente  , nè  giammai  quando  è 
assente.  Cunseguenteroente  quegli  cbe  mise  fuoco  in  qual- 
che parte , viene  riputato  la  causa  fisica  dell’  incendio. 
..Una  causa  morale  si  conosce  dal  segno  contrario;  la 
stessa  causa  non  produce  sempre  il  medesimo  effetto , ed 
uno  stesso  effetto  può  essere  prodotto  da  diverse  cause  ; 
così  le  idee  che  abbiamo  nella  mente,  i motivi  cbe  ci  deter 
minano  ad  operare,  sono  chiamati  causa  delle  nostre  azio- 
ni, nta  soltanto  cattsa  morale-,  uno  stesso  motivo  può  farci 
£ire  molte  azioni  differenti , ed  una  medesima  azione  può 


essere  fatta  per  diversi  motivì,e  nelle  nostre  azioni  vi  è una 
connessione  contin^m/e.Purequegli  cbe  suggerisce  dei  mo- 
tivi, cbe  comanda,  consiglia,  eccita  a fare  un’azione,  è ri- 
pniato  es.serne  la  causa  morale,  ed  è imputata  ugualmente 
che  a quello  cbe  n’è  la  causa  efficiente  e fisica  ; il  nome  di 
causa  efficiente  viene  dato  del  pari  all’uno  ed  all’  altro. 

E stalo  necessario  il  premettere  queste  nozioni , poidiè 
tntlasi  di  sapere  a quate  di  queste  due  specie  di  casualità 
si  debba  riferire  l’operazione  della  grazia  divina.  Poiché 
questa  non  rassomiglia  esattamente  e in  tutto  ad  alcuna 
delle  due  precedenti  ; non  è maraviglia  cbe  le  opinioni 
sieno  divise. 

Mollissimi  teologi  pensarono  che  dal  risguardare  la  gra- 
zia divina  solo  come  causa  morale  delle  nostre  azioni , ne 
nascono  molti  inconvenienti.  Questo  è,  dicono  essi  , para- 
gonare r azione  di  Dio  cbe  opera  io  noi,  coll’  azione  di  un  . 
uomo  che  opera  fuori  di  noi  -,  questa  non  può  essere  altro 
che  causa  occasionale  dell’  idee  della  nostra  mente  e dei 
moti  del  nostro  cuore  ; Dio,  al  contrario  , colla  sua  grazia 
n’è  la  causa  efficiente-,  egli  è che  le  opera  e le  produce  im- 
mediatamente in  noi  -,  tal  è il  linguaggio  della  santa  Scrit- 
tura, dei  Padri,  della  tradizione.  Nello  azioni  naturali,  noi 
operiamo  colle  proprie  nostre  forze;  è nullo  il  nostro  pote- 
re per  gli  atti  soprannaturali;  noi  operiamo  colle  forze  del- 
la gnizia  : la  dottrina  contraria  è l’ errore  dei  Pelagiani. 
Conseguentemente  moiti  chiamano  premozione  o predeter- 
minazione fisica  r operazione  della  grazia;  alcuni  la  para- 
gonarono alla  influenza  di  un  peso  sopra  una  bilancia:que- 
sto  è un  abuso. 

Altri  hanno  della  ripugnanza  a chiamare  la  grazia  causa 
fisica  delle  nostre  azioni;  poiché  finalmente  un  effetto  fisi- 
co ha  una  necessaria  connessione  colla  sua  causa;  questo  è 
il  linguaggio  di  tutti  i filosofi.  Se  tra  la  grazia  e le  nostre 
azioni  non  vi  è che  solamente  una  connessione  contingen- 
te , r azione  fólta  sotto  la  influenza  della  grazia  non  è più 
libersi,  nè  meritoria.  Le  affezioni  che  ci  vengono  da  una 
causa  fisica,  come  la  fame,  la  sete,  la  debolezza , il  sonno 
non  sono  libere , ma  necessarie  : elleno  non  ci  sono  impu- 
tabili né  in  bene,nè  in  male;  dunque  sarebbe  lo  stesso  del- 
le azioni  sovrannaturali , se  fossero  fisicamente  prodotte 
dalla  grazia. 

Secondo  questi  stessi  teologi , non  si  devono  prendere 
con  rigore  i testi  della  santa  frittura,  nei  quali  dicesì  che 
Dio  opera  in  noi  e produce  le  nostre  buone  azioni  : altri- 
menti saremmo  puramente  passivi. -in  ogni  lingua  si  usa 
attribuire  le  azioni  liberealla  causa  fisica;a  quello  cbe  ha  co- 
I mandato,  consigliato,  esortato,  ec.come  a quello  cbe  fece 
l’azione;e  non  è vero  cbe  il  primo  siane  solo  causa  occasio- 
nale , qualora  ebbe  intenzione  di  produrre  l’ effetto  che  è 
avvenuto.  S.  Agostino  stesso  conobbe  cbe  l’aiuto  dello  Spi- 
rito Santo  viene  espresso  nella  Scrittura  , di  modo  che  si 
dice  fare  in  noi  ciò  che  ci  fa  fóre. 

Vi  è di  più. Alcuni  altri  passi  dicono  che  Dio  accieca,  in- 
dura , induce  in  errore  i peccatori  ; non  ne  segue  cbe  egli 
sia  la  causa  fisica  ed  efficiente  dell’  acciecamenlo,ec.;egli 
non  n’  è altro  cbe  una  causa  occasionale  (o.  indubambnto). 

Quando  dicesi  che  per  gli  atti  soprannaturali  il  nostro 
potere  è nullo,  si  fonda  so|>ra  un  equivoco  ; questo  potere 
non  è sostanzialmente  diverso  da  quello  per  lo  cui  mezzo 
facciamo  delle  azioni  naturali,  poiché  è la  stessa  facoltà  di 
volere  e di  operare  ; ma  essendo  questo  potere  indebo- 
lito, degradato , viziato  pei  peccato,  ha  bisogno  di  riceve- 
re dalla  grazia  una  forza  che  non  ha  senz:i  di  essa  ; questo 
è ciò  cbe  negavano  ì Pelagiani.  Ma  sotto  la  impulsione  del- 
la grazia  operiamo  cosi  realmente  e fósicanteute  come  sot- 
to l’impulsiooo  dei  motivi , i quali  determinano  le  nostre 
azioni  naturali  ; il  sentimento  interno  ci  attesu  che  nell’al- 
tro caso  siamo  attivi  e non  puramente  passivi  ; contraddi- 
re questo  sMtiinento  interno , è dar  luogo  a tutti  i sofismi 
dei  Fatalisti. 
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de peeeal.  meritii  et  remiti,  l.  t.n.  7j  De grat,  et  lii.  ari. 
«Mm.  Si  ). 

E(;li  è inutile,  soggiungono  questi  stessi  teoUw,  predi- 
care la  onnipotenza  dì  Dio  , il  sovrano  dominio  m lui  su  i 
cuori, la  di|iendenza  della  creatura  riguardo  a Dio,la  neces- 
sità di  umiliare  l'uomo,  di  reprimere  il  suo  orgoglio,  ecc.; 
questi  luoghi  comuni  niente  significano , perchii  provano 
troppo.  Dio  non  là  coosislere  il  suo  potere,nè  la  sua  gran- 
dezza nel  cambiare  la  natura  d^U  enti  ragionevoli  , ma 
nel  brìi  agire  secondo  la  loro  natura  , per  conseguenza 
Uberamente  -,  poiché  egli  li  ha  bui  liberi,  capaci  di  me- 
ritare e demeritare  : non  si  comprenderà  giammai  che  vi 
sia  merito  nè  demerito , quando  è neceiiità.  Giacché  é de- 
ciso che  non  possiamo  (àre  alcuna  opera  buona  senza  la 
grazia , e nemmeno  formare  un  buon  desiderio  ,dov'é  il 
motivo  di  insuperbirci?  Non  si  conosce  cbei  difensori  della 
causalità  fisica  sìeno  più  umili  che  i partigiani  della  cau- 
aualità  morale. 

Da  questi  diversi  principi  («rtironoi  teologi  per  forma- 
re il  loro  sistema  sulla  efficacia  della  grazia.  Tutti  sono  in 
dovere  di  conciliarli  con  due  verità  cattoliche  ; la  prima 
che  visorio  delle  grazie  efflcaci,con  cui  Dio  sa  trioobre  della 
resistenza  del  cuore  umano , o piuttosto  prevenire  questa 
resistenza  senza  nuocere  alla  libertà;  b seconda,  che  vi  so- 
no delle  grazie  sufficienti  ed  inefficaci,  cui  l'uomo  resiste. 

Ha  donde  procede  l'efficacia  della  gru  ria  ^ Forse  dal  con- 
senso della  volontà , ovvero  è ella  per  se  medesima  eOlca- 
ce  ? A queste  due  opinioni  ordinariamente  si  riduce  la 
molUtudine  di  quelle  che  dividooo  i teologi.  Quaglino  che 
seguono  la  prima,  riguardano  la  grazia  come  causa  morale 
delle  nostre  azioni , gli  altri  pretendono  che  sia  la  causa 
fisica.  I principali  sistemi  cattolici  su  tali  soggetti  sono 
quei  dei  Tomisti , degli  Agostiniani  , dei  Congruisti , dei 
Uolinisii , e del  P.  Tommassìno.  Dopo  averli  esposti  parle- 
remo dei  sistemi  degli  eretici. 

L' efficacia  della  grazia  secondo  i Tom'isti , si  trae  dalia 
onnipotenza  di  Dio  e dal  sovrano  dominio  di  lui  sulle  vo- 
lontà degl  uomini.  Essi  pensano  che  la  grazia  per  sua  pro- 
pria natura  operi  il  libero  consento  della  volonlà,determi- 
nando  èneamente  la  volontà  all'atto,  senza  molestarne  nè 
disiruggeriie  la  libertà.  Aggiungono  che  questa  grazia  é 
nei^ssaria  assolutamente  all'uomo  per  operare,  in  qualun- 
que stato  egli  sì  consideri  prima  del  peccalo  di  Adamo , a 
titolo  di  indipendenza  ; dopo  questo  peccato,  per  la  stessa 
ragione,  ed  anche  a causa  della  debolezza  che  contrasse  la 
voloutà  dell'uomo  per  questo  peccalo:  essi  chiamano  pure 
la  grazia , premozione  o predeterminazione  finta.  Qui  so- 
pra vedemmo  gTinconvenienti  che  ad  essi  rinfacciano  i lo- 
ro avversari  (e.  tomisti). 

Pretendono  gli  Agostiniani  che  la  efficacia  della  grazia 
consista  nella  forza  assoluta  di  una  dilettazione  che  Dio  ci 
dà  per  lo  bene , e che  per  sua  natura  esìge  il  consenso  delb 
volontà  ; perciò  secondo  questa  opinione , la  grazia  è por 
se  stessa  efficace.  Ha  non  si  sa  se  la  riguardino  come  cau- 
sa fisica  delle  nostre  azioni,o  solamente  come  causa  mora- 
le. Dicono  gli  uni  che  per  ogni  allo  soprannaturale  è ne- 
cessaria una  grazia  efficace  p^  se  stessa  ; altri  come  il  I 
Gardinale  Noria  , pensano  che  sia  soltanto  necessaria  per  I 
azioni  difficili  ; che  per  le  azioni  le  quali  non  esigono  un 
grande  sforzo  , basta  una  grazia  sufficiente.  Ma  quando 
quesu  produce  il  suo  eifelio , diviene  forse  efficace  per  se 
stessa , o soltanto  pel  consenso  della  volontà  V Questo  é 
ciò  che  non  ci  si  dice(s.sGOSTiNumV 

E opinione  dei  Congniisli  che  l'^efficacia  della  grazia 
consista  nel  rapporto  di  convenienza  che  trovasi  Ira  la 
grazia  e le  disposiz'ioni  deUa  volontà  nella  circostanza  in 
cui  questa  si  trova.  Dio , dicono  essi , vede  in  quali  dispo- 
sizioni troverassi  la  vohmlà  dell  uomo  nella  tale  o tale  cir- 1 
oQsianza,  quale  sia  la  specie  di  grazia  che  otterrà , il  con- 1 
senso  della  volonià  ; e per  un  tratto  di  bontà  egli  concede  - 


quelb  grasìacbeénecessaria,ed  acuì  prevede  che  la  volou- 
là  presterà  assenso.  Secondo  questo  sistema , la  grazia  ef- 
ficace e la  grazia  sufficiente  non  sono  essenzialmente  dif- 
ferenti : ma  in  riguardo  alle  circostanze , la  prima  è un 
maggiore  benefizio  che  la  seconda;  essa  non  è causa  fisica, 
ma  causa  morale  della  buona  azione  che  ne  segue.  Intanto 
in  buona  logica,  sembraci  blso  che  b nazb  efficace  e 
bgrazb  sutlicienle  non  sieno  essenzUJmente  differenti 
(e.  coaunurrs'). 

Se  es'istono  ancora  dei  Molinisti,ovvero  dei  teologi  cbt 
seguono  l’opinione  di  Molina , essi  pensano  che  l'efficacia 
delb  grazia  dipende  dalb  volontà  deH’uomo  che  la  rice- 
ve. Secondo  essi , Dio  concedendo  a tutti  indifferentemen- 
te la  stessa  grazb , lascb  alb  volontà  umana  il  potere  di 
renderb  efficace  col  tuo  consenso , ovvero  inefficace  per 
la  sua  resistenza;  non  conoscono  alcuna  grazb  efficace  per 
se  stessa.  Il  primo  inconveniente  di  questo  sistema  ti  è 
che  umbra  , che  b volontà  sia  quella  che  determina  b 
grazia,  e non  b grazia  che  determini  b volontà;  il  secon- 
do che  nM  vi  si  scorge  in  che  cosa  una  grazb  efficace  sb 
un  maggiore  beneficio  che  una  grazb  inefficace.  Tali  sono, 
senza  dubbio  i motivi  che  determinarono  Suarez  ed  altri 
teologi  a corr^gere  l'opione  di  Molina  , e a bre  che  reOì- 
cacb  della  grazia  consistesse  nelb  amgrmU  di  essa.  Cosi 
non  si  ba  ragione  di  dare  ai  Congrubli  il  nome  di  Mal  ini- 
sti, poiché  b loro  opinione  non  è pKi  quella  di  Molina 

(r.  C0XGBDISM0,M0LmSH0), 

Il  P.  Tomassini , nei  suoi  dammi  teohgiei  t.  3,  (rari.  4, 
c.  18,  fa  consistere  l'efficacia  delb  grazb  nelb  unione  di 
molti  soccorsi  soprannaturali  Unto  interni  come  esterni 
che  sollecìbno  in  bl  modo  b volontà,che  ne  ottengono  in- 
fallibilmente  il  consenso  ; ciascuno  di  questi  aiuti , dico 
egli , preso  separatamente , può  essere  senza  il  tao  effètto; 
sovente  anche  n'é  privato  per  b resbtenza  delb  volontà  ; 
ma  presi  unitamente , b muovono  con  tanb  forza  , che  ne 
restano  vittoriosi,  predeterminandob  non  fisicamente,  ma 
moralmente.  Non  è facile  conoscere  in  che  cosa  questo  si- 
stema sb  didèrente  da  quello  dei  Congruisti.Subito  che  al- 
tro non  si  attribuisce  alb  grazb  che  una  causalità  morale, 
non  è molto  impossibile  supporla  efficace  per  te  stessa. 

Non  veggbmo  che  sia  necessario  ad  un  teologoabbraccb- 
re  uno  di  questi  sistemi.  È impossibile  di  làre  un  paragona 
perfettamente  giusto  tra  l’influenza  delb  grazb  su  di  noi, 
e quello  di  ogni  altra  causa,  ossb  fisica,ossb  morale  ; qur- 
sU  influenza  é un  mistero  , non  possbmo  concepirb 
chiaramente , né  esprimerb  esattamente  con  termini  ap- 
plicabili alle  altre  cause  : pmiò  la  i|uestione  che  regna 
su  ule  soggetto  tra  i teologi  cattolici  durerà  probabil- 
mente siiw  alla  fine  dei  secoli , e quand'anche  fosse  possi- 
bile unirli,  accordandosi  nel  senso  dei  termini,  sino  ad  ora 
non  ne  hanno  mostrato  alcuna  brama. 

Gli  errori  su  ul  st^getto  condannati  dalb  Chiesa  sono 
quelli  di  Lutero,  di  Calvino  e di  Ciaosenio.  I.ntero  sostene- 
va che  la  grazb  opera  con  Unto  impero  sulla  volontà  del- 
r uomo , che  non  gli  bacia  il  potere  di  resistere.  Calvino 
nella  sua  Instituzione  (I.  3,  c.  33)  si  fa  a provare  che  la 
volontà  di  Dio  mette  in  tutte  b rose , anche  nelle  nostre 
vulonià , una  necessità  inevitabile.  Secondo  questi  due 
novatori  questa  necessità  non  è fisica , totale , immubbìlr, 
essenzble,  ma  rebtiva,  variàbile  c passeggierà  ((àlv.  in- 
i/i(.l.3,c.3,«.il,  13.  Lutero  de  serro  orò.  ful.434.)  Non 
sapp’iamo  qual  senso  dassero  a queste  espressioni.  M.  Bos- 
suct  ha  provato  che  gli  Stoici  non  pveano  fatto  mai  b b- 
talità  piu  rigida  e più  inOess'ibìle  (Star,  delle  Variaz.l.  i4, 
n.  <,e^.).(;lì  Arminbni  moderarono  questo  rigare  del- 
b dottrina  dei  loro  maestri;  sì  chiamarono  Sinerpùti. 

Ne' prìncipi  gli  Arminbni  ammettevano  come  i cattolici 
la  necessib  della  grazia  elTicace;  aggiungevano  che  questa 
grazia  non  manca  mai  ai  giusti , se  non  per  proprb  colpa 
loro;che, occorrendo, hanno  sempre  delle  grazie  interne  più 
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o mpno  foni,  ma  veramente  sufllcienli  per  attrarre  la  gra-  congrua , piuttosto  die  una  grazia  incougma-,  che  in  ul 
zia  efllrace , e che  iorallibilmente  l’attraggono  quando  non  guisa  la  prima  non  A gratuita,  ma  è la  ricompensa  del  con- 
si  rigettano;  che  al  contrario  queste  restano  sovente  senza  senso  preveduto.  I Congruisti  pretendono  che  questo  non 
elTetio , perchè  invece  di  acconsentirvi  come  si  polrchbc , solo  sia  falso,  ma  assurdo,  e lo  provano  assai  facilmente 
vi  si  resiste.  A’gìorni  nostri  la  maggior  parte  degli  Armi-  ( ».  cosoncisTi  ). 

niani,  divenuti  Pelagiani,  non  riconoscono  più  la  necessità  Diedesi  a S.  Agostino  il  nome  di  Dottort  della  grana 
della  grazia  interiore.  Le  Clerc  nelle  sue  note  sulle  opere  perchè  illustrò  molto  le  questioni  che  vi  hanno  relazione  ; 
di  S.  Agostino  , pretende  che  il  santo  Dottore  non  abbia  ma  egli  stesso  accorda  la  oscurità  insuperabile, e la  dilDcol- 
provalo  questa  necessità:  noi  già  mostrammo  il  contrario,  tà  che  vi  è di  stabilire  la  necessità  della  grazia  senza  che 
Ciansenio  e suoi  discepoli  dicono  che  l’elTieacia  della  gra-  sembri  attaccare  la  libertà  dell’uomo  ( L.degrat.  Chr\n. 
zia  viene  da  una  celeste  dilettazione  indeliberata  che  la  e.  A7.  ».  ,N3.  tee.).  Provò  invincibilmente  contro  i Pelagia- 
porta  con  gradi  di  forza  superiori  alla  concupiscenza  die  ni  che  la  grazia  è necessaria  per  ogni  buona  azione;  contro 
le  è opposta.  i Semi-peùigiani  che  è necessaria  anche  per  formare  do 

Dunque  tutte  le  opinioni  si  riducono  in  qualche  modo  a buoni  desideri , conseguentemente  pel  principio  della  fede 
due  sistemi  diametralmente  contrari',  uno  dei  quali  tende  e della  salute;  contro  gli  uni  e gli  altri , che  è puramente 
a rispettare  ed  a salvare  il  libero  arbitrio  dell’uomo,  l’altro  gratuita , sempre  preveniente  e non  prevenuta  dai  nostri 
a magnificare  la  potenza  di  Dio  e la  forza  dell’azione  di  lui  desideri  o dalle  nostre  buone  disposizioni  naturali , questi 
sulla  volontà  dell’  uomo.  In  ciascuna  di  queste  due  classi , sono  due  dommi,  uno  dei  quali  è la  conseguenza  dell’allro, 
le  opinioni  in  ciò  che  costituisce  la  sostanza  , sovente  sono  ambedue  siccome  tali  dichiarali  dalla  Chiesa.  Nessuno  può 
separate  per  insensibili  gradazioni  molto  dilDcili  ad  in-  allontananene  senza  cadere  nell’eresia  (v.GirsTiFiCAZiotin). 
tendersi.  GRAZIANU.  — Celebre  canonista , nativo  di  Chiusi  pic- 

Di  fatto,  il  sentimento  di  Molina , il  Congruismo  di  Sua-  cola  città  della  Toscana,  nel  territorio  Sanese.  Si  era  fatto 
rez,  l’opinione  del  P.  Tommasino,  sembrano  supporre  che  religioso , secondo  l’opinione  più  comune  , in  Bologna  nel 
per  ultimo  espediente  il  consenso  o la  resistenza  della  vo-  monastero  di  S.  Felice  e di  S.  Naborre,  ed  in  esso  compc- 
lontà  renda  la  grazia  eflicace  o inefficace.  D’ altra  parte , se  l’opera,  cui  va  debitore  della  sua  celebrità,  e ebe  è cono- 
tutte le  opinioni  che  danno  alla  grazia  una  efficacia  indi-  scinta  sotto  il  nomedi  Decreto.  L’opera  fu  compiuta  nel 
pendente  dal  consenso,  ricadono  Te  une  nelle  altre;  i nomi  M5I  , e si  pretende  che  gli  costasse  ventiquattro  anni  di 
sono  indilTerenli.  Che  si  chiami  la  grazia  una  diletlazionr  lavoro.  Essa  è una  compilazione  ebe  consiste  in  lesti  del- 
od  una  pnmoztone  , ec., ciò  niente  importa  alla  questione  la  santa  Scrittura,  ne’canoni  delti  degli  Apostoli  ed  in  quelli 
principale , che  è di  sapere  se  il  consenso  della  volontà  di  40,*>  concili  in  circa  , di  cui  i primi  nove  sono  ecumeni- 
sotto  r impulsione  della  grazia  sia  libero  o neces.sario,  se  ci;  nelle  decretali  dei  papi,  quelle  pur  compresevi  del  falso 
tra  la  grazia  ed  il  consenso  della  volontà  sievi  la  stessa  Isidoro  ; in  cose  tratte  dai  santi  Padri , come  S.  Gregorio  , 
connessiofie  come  tra  una  causa  morale,  e l’azione  che  ne  S.  Girolamo,  S.  Agostino,  ecc.,  ed  in  altri  compendi  degli 
segue.  In  sostanzai  questa  disputa  è simile  a quella  ebe  autori  ecclcsiastici,dei  libri  pontifici,  del  ood'ice  Teodosia- 
regna  tra  i Fatalisti  e i difensori  della  libertà,  per  sa-  no,  delle  costituzioni  dei  redi  Francia,  ecc.  Graziano  imi- 
pere  se  i motivi  che  ci  determinano  nelle  nostre  azioni  na-  tolato  aveva  tale  libro:  Concordia  diicordaniium  cononum  .- 
turali  ne  sieno  la  causa  fisica, o soltanto  la  causa  morale,  perchè  prende  in  esso  a conciliare,  si  per  autorità  e si  per 
La  Chiesa  si  prende  poca  briga  delle  questioni  astratte  ngionamemi,  i canoni  che  si  contraddicono.  Altri  scrittori 
sulla  natura  della  grazia,  ma  intenta  a conservare  le  verità  avevano  prima  di  lui  intrapreso  analoghe  compilazioni . Si  - 
rivelate,  soprattutto  il  domina  della  libertà , senza  cui  non  no  dalla  fine  del  secolo  l\,  od  in  principio  del  X,  Regino- 
vi  è nè  religiooe,nè  mortle,condanna  le  espressioni  che  pos-  j ne , abbate  di  l’rum  , compose  una  raccolta  di  canoni  e di 
sono  coml»tterla.  E difficile  il  credere  che  qualche  teologo,  regolamenti  ecclesiastici.  Burcardo  o Boccardo,  vescovo  di 
senza  eccettuare  Lutero  nè  Calvino,  abbia  voluto  fare  oel-  Worms,  nell’  a.  1000 , fece  pure  una  raccolta  di  canoni  in 
l’uomo  un  ente  assolutamente  passivo,  cosi  incapace  di  a-  12  libri.  Per  ultimo,  Ivone  di  Chartres,  morto  nel  lllS  , 
gire,  meritare  e demeritare  come  un  automa,  un  puro  tra-  aveva  formata  una  simile  raccolta.  Graziano  approfittò  dei 
suillo  della  potenza  di  Dio,  che  a suo  piacere  ne  £i  un  san-  loro  lavori,  talvolta  è vero,  con  troppo  poco  criterio,  ebbe 
to  od  uno  scellerato,  un  eletto  o un  reprobo;  ma  le  abusive  nondimeno  sopra  di  essi  il  vantaggio  di  evitare  nella  su:i 
espressioni  di  cui  molti  si  servivano,  e le  conseguenze  er-  raccolta  la  confusione  che  non  avevano  essi  saputo  schiva- 
ronee  ebe  ne  seguivano  meritavano  ooodanna  , e la  Chiesa  re.  La  distribuì  per  ordine  di  materie  , e la  divise  in  tri- 
ebbe  ragione  di  condannarle.  ! parti;  nella  prima,  unisce  tutto  ciò  che  spetta  al  diritto  ed 

Alcuni  partigiani  deila  grazia  efficace  per  se  stessa  sup-  ' ai  ministri  della  Chiesa;  parla  dei  giudizi  nella  seconda,  e, 
posero  die  i Semi-pelagiani  ammettessero  una  prozia  »<r- 1 col  titolo  De  eoneeeratione , comprende  nella  terza  quanto 
nude , o sottomessa  al  piacere  della  volontà  dell’  uomo , e : concerne  i sacramenti  e le  ceremonie.  La  raccolta  di  Gra 
che  S.  Agostino  con  tutta  l’energia  l’abbia  combattuta.  La^ziano,  compilata  con  tale  metodo  , oscurò  e fece  dimentì- 
verità  si  è che  non  si  trattò  mai  questa  questione  tra  i Se-  care  le  compilazioni  ebe  l’ avevano  preceduta  , ed  anche 
mi-pelagiani  e S.  Agostino:  si  può  convincersene  confron- ' quella  di  Ivone  di  Chartres,  la  quale  aveva  goduto  di  una 
landò  le  lettere  colle  (quali  S.  Prospero  e S.  Ilario  Arda-  grandissima  autorità.  Si  pretende,  senza  che  però  allegate 
tense  espongono  a questo  santo  dottore  le  opinioni  dei  Se- 1 ne  vengano  prove  sufficienti,  che  Eugenio  III.Fapprovasse. 
mi-pelagiani,  e b risposta  che  vi  diede  nei  suoi  libri  delb  ^ È certo  almeno  che  il  Decreto  fu  accolto  con  una  specie  di 
predestinazione  dei  Santi,e  del  dono  deUa  perseveranza  (v.  entusiasmo  nelia  scuola  di  Boiogna,  in  seno  a cui  in  certa 
sEMi-reLaeizni  ).  guisa  era  nato,  e che  da  essa  scuob , nna  delle  più  famose 

Giansenio  spinse  ancor  più  avanti  b temerità,  alTerman-  di  quel  tempo,  passò  in  Francia , o venne  studiato  a Pari- 
di che  i Semi-pelagiani  ammettevano  b necessità  della  gi,  ad  Orléans  ed  in  altre  università.  In  breve  divenne  il 

g^ia  interiore  per  fare  dell’operc  buone,  anche  per  prin-  solo  lesto  che  i professori  di  diritto  canonico  comenlava- 

cipio  della  fede  ; ma  che  erano  eretici  nel  pretendere  che  ! no  nelle  loro  lezioni  e nei  loro  scritti.  Mancava  molto  non- 
r uomo  a suo  piacere  vi  potesse  acconsentire  o resistere,  dimeno  perché  esente  fosse  d’imperfezioni,  avvegnacchè  le 
Noi  provammo  il  contrario  collo  stesso  S.  Agostino.  : faise  decretali  erano  in  esso  miste  con  quanto  vi  è di  pili 
Si  rimproverò  anche  ai  Congruisti  d’ insegnare  , come  i autentico  nell’antichità  religiosa,ed  erano  presentale  come 
Semi-pelagiani , che  il  consenso  delb  volontà  preveduto  se  avessero  l’ autorità  medesima.  A misura  che  i lumi  si 
da  Dio  è la  causa  che  lo  determina  a co  ncedere  la  grazia  ' dilTusero  , tali  difetti  vennero  meglio  sentiti.  In  Francb  , 
ESC.  dell’eccles.  Tim.  //.  “ 58 
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GRECA  (cBiEii)— GRECI  (aaniA  dei). 


Antonio  de  Mouchy,  noprannominnlo  Dtmochcwéi,  Antonio 
le  Corate  e Pietro  Dnuraolin  occuparonsi  a correggere  il 
Demto.  Antonio  Agostini,  arcivetoavo  di  Tarraguna,  pub- 
blicò con  la  medesima  mira,  nel  principio  del  secolo  X VI , 
il  suo  libro  De  emnuìalione  (rratimi.  Ak'uni  pontefici  al- 
tresì credettero  necessaria  silTitu  corrtaione;  Pio  I V,e  Pio 
V.  impegnarooo  in  essa  parecchi  dotti,  i di  cui  nomi  sono 
rammentati  in  seguito  all'opera  di  Antonio  Agostini.  Cre- 
gorni  XIII  ( Ugo  Buoncompagni  ) , successore  di  Pio  V , fa 
di  tal  numero , non  essendo  ancora  che  professore  di  dirit- 
to. Appena  fu  egli  pontefice,  fece  stampare  il  Decreto  ia  si 
fatta  guisa  corretto,  lo  pubblicò  nel  1 òkO,  e l’approvò  con 
una  twila.  Questo  libro  nondimeno  non  usci  dalle  mani  dei 
correttori  romani  nelio  stato  di  perfezione  che  si  sarebbe 
desiderato  avendovi  lasciato  molti  canoni  senza  autoritì  , 
<id  attribuiti  falsamente  a concili , ai  quali  non  apparten- 
gono. Fu  soltanto  sul  finire  del  secolo  XVIII , che  il  dot- 
to C.  Seb.  IV-rardi , profissore  di  Torino,  pubblicò  tu  tale 
argomento  un'opera  la  quale  non  lascia  nulla  a desiderare 
in  touoi\rriiici;GraliaHicanone$genuiniab(u>ooriiphit  di- 
eereli  : eorrapli  ad  emendationm  eodicum  fdm  exacti  : 
diffieilioree  cammoda  inirrpretatiotu  illwdrati  ; Venezia , 
1777,  i volumi  in-A.*.  Concbiuderemo  adunque  coi  visco- 
vo  di  Worms  dicendo  , «dm  il  Decreto  è uno  dei  più  bei  mo- 
numenti che  siano  stati  eretti, nel  basso  tempo,alia  scienza 
del  diriuo canonico;  e che  non  ostante  la  lega  impura  mi- 
sta alla  materia  preziosa  di  quella  r'rca  raccolta,  il  suo  au- 
tore ha  diritto  alla  gratitudine  della  posteritò.  Si  sa  che 
Graziano  mori  in  Bologna  nel  monastero  di  S.  Felice, ma  i- 
gnorasi  in  qual  anno.  La  prima  edizione,  con  data,  del  De- 
creto di  GrazUiio,  è quella  di  Strasburgo,  1AI7,  in-fol.  fat- 
ta da  Enrico  Eggestein  ; edizione  tanto  più  notabile  , in 
quanto  che  i nel  medesimo  tempo  il  primo  momtmento  ti- 
liografico  colta  data  di  Strasburgo.  Ijo  stesso  stampatore  la 
l>rodusse  di  nuovo  l'anno  susseguente  , e I’.  SchoylTer  ne 
pubblio!)  pure  nel  1472  un’edizione  in  .Ma^nza,in  2 volu- 
mi in-fol. Ilappoi,  l'opera  venne  di  snventertstaropata,e  for- 
ma il  primo  volume  della  raccolla  del  diritto  canonico. 

GRECA  ( CHIESA  y — la  sacra  Scrittura  diede  d'ordina-, 
rio  il  nome  di  Grecia  ad  una  grande  esU-nsione,  per  di- 
stinguere cioè  tutti  i (laesi  abitati  dai  discendenti  di  Ja- 
van,  tanto  in  Grecia, quanto  nella  Ionia  e nell'Asia  minore. 
Dopo  la  morte  di  Alessandro  il  Grande,  il  nome  di  greco 
prendesi  in  un  significato  ancora  più  esteso  e più  vago , 
perchè  dominando  i greci  in  Egitto , nella  Siria , di  Ut  del- 
r Eufrate  ed  in  altre  province , gli  ebrei  accostumaronsi  a 
(tare  il  nome  di  greci  a tutti  i i^poli  gentili , soggetti  al- 
r impero  dei  greci,  tanto  in  Oriente  quanto  in  Oréidente. 
Ecco  la  ragione  per  cui  nei  libri  de'  Maccabei,  nel  Vangelo, 
cd  in  S.  Paolo  un  greco  significa  comunemente  un  gentile. 
Aon  eet  dielieutio  Juderi  et  Grirei.  Innanzi  a Dio  non  avvi 
distinzione  fra  l’ebreo  ed  il  greco. 

I greci  non  furono  gli  ultimi  a ricevere  In  luce  del  Van- 
gelo e conservarono  per  lungo  tempo  intatta  la  purezza 
della  fede  di  Gesù  Cristo.  Ha  da  che  si  separarono  dalla 
Chiesa  romana  a motivo  dello  scisma , chiamato  stàsmn  iki 
greci  o iTOrienle,  caddero  in  diversi  errori,  gli  uni  essendo 
Ariani , gli  altri  Giacobiti , ecc.  Parlando  quindi  dei  f^i 
non  bisogna  confondere  ta  Chiesa  greca  moderna  colte  Cdiie- 
se  delta  Grecia,  fondate  da  S.  Paolo  e dagli  altri  Apolli  a 
Corinto,  a Filippi,  in  Tesaaloo'ica  ed  in  altri  lunghi  della 
antica  Grecia  in  Europa;  comeancite  in  alcune  parti  dell'A- 
sia, a 8raime,cioè,ad  Efeso,  ec.  Nelle  unee  nelle  altre  Cbta- 
se  il  greco  era  la  lingua  volgare  per  la  società  e per  la  reli- 
gione ; mentre  invece  era  il  sir'uico  in  Antiochia  ed  in  tutta 
la  Siria  ed  il  copto  in  Egitto. 

Nei  primi  secoli  non  oravi  nulla  di  più  rispettabile  quan- 
to la  tradizione  delle  Chiese  delta  Grecia:  la  maggior  inrte 
di  esse  a\evano  avuto  per  primi  pastori  gli  Apostoli.  Ter- 
t untano  cita  agli  eretici  del  suo  tempo  questa  tradizione  co- 


me un  argomento  invincibile  : ma  per  le  eresie  di  Ario , di 
Nestork)  e di  Eutiche,  questa  luce  perdette  moltissimo  dei 
suo  splendore.  Lo  scisma  che  I greci,  come  diremo  nel  se- 
guente articolo,recero  colta  Chiesa  romana  ne  aumentò  la 
confusione  e favori  pure  le  conquiste  dei  Maomettani  , i 
quali,  hanno  distrutto  quasi  intieramente  il  cristianesimo 
in  quelle  contrade,  dove  fu  altre  volte  si  -florido  e si  puro. 

Noi  qui  non  parleremo  delle  versioai  gredie  della  santa 
Scrittura  avendono  detto  all'  articolo  sissia  , e dei  loro  riti 
oc  discorreremo  alla  parola  Ltruaets. 

GRECI  (SCIS.HA  011^ — Per  iscoprire  l’origine  di  que- 
sta funesta  divisione  che  dura  da  circa  ottocento  anni , è 
d'uopo  rimontare  più  in  là  del  quarto  secolo.  Pria  che  Co- 
stantino avesse  reso  Costantinopoli  la  capitale  dell' impero 
d'Uriente , la  sede  vescoviledi  questa  città  non  era  si  rag- 
guardevole ; dipendeva  dal  metropolitano  di  Eraclea;ma  do- 
po che  vi  fu  trasportata  la  sede  delUmpero  i vescovi  di  que- 
sta sede  approfittarono  del  loro  favore  presso  la  corte,  per 
rendersi  necessarl,e  ben  presto  formarono  il  progetto  di  at- 
tril)uirsi  su  tutto  l'Oriente  ta  stessa  giurisdizione  che  i papi 
e la  sede  di  Roma  esercitavano  sull’Oixidente.  Poco  a poco 
pervennero  a dominare  su  i patriarchi  di  Antiochia  e di  A- 
lessandria , e presero  il  titolo  di  vetcooo  mitierteUe.  In  tal 
guisa , la  vanità  dei  greci,  la  loro  gelosia,  e il  disprezzo  che 
facevano  dei  latini  in  generale  furouo  le  prime  sementi  di 
divisione. 

l-a  mutua  animosità  si  accrebbe  nel  settimo  secolo , in 
mezzo  alle  dispute  che  si  sascitarnno  circa  il  culto  delle 
immagini;  i latini  accusarono  i greci  di  cadere  nella  idola- 
tria;  i greci  ricriminarono,  rinfacciaiulo  ai  lattai  d'insegna- 
re una  eresia  circa  ta  processione  dello  Spirito  Sunto,  e di 
avere  interpolato  il  simbolo  Niceno , rinnovato  a Costanti- 
nopoli. Se  crediamo  ad  alcuni  degli  storici  ecclesiastici, 
molti  greci  allora  asserivano  che  lo  Spirilo  Santo  procede 
dal  Padre  e non  dal  Figliuolo. 

Lo  scisma  cosi  preparalo  sviluppò  neH'  anno  8.78  per  o- 
pera  di  Fozio , e fu  poi  consumaU)  da  Michele  (tarutar'io,  il 
ebe  ci  obbliga  a parlare  alquanto  distesamente  dell'  uno  e 
dell'altro , per  dare  una  esatta  nozione  di  questa  doiorusa 
pagina  di  storia. 

Dopo  la  nwrtedi  S.Melodio  fu  posto  sulla  aededi  (Àjstan- 
tinopoli  S.  Ignazio  ultimo  |figliuolu  di  Michele , che  cede 
l'imporo  nell' a.  813  a Leone  Armeno  , e di  Proenpia  fi- 
gliuola dell' impeiatore  Nicefuro.  (Uiiamavasi  prima  Ni- 
oeta  , ma  allorché  suo  padre  perdè  la  corona , si  léce  egli 
tagliare  i capelli  e prese  il  nome  di  Ignazio.  Era  allora  in 
età  di  qualto^ici  anni,e  fino  da  questo  tempo  incominciò 
a dare  de'cootrasiu^oi  della  eminente  santità  ebe  doveva 
un  giorno  in  esso  ammirarsi;  quindi  abbracciala  la  vita 
monastici  fia*  tali  progressi  nella  virtù , che  dopo  la  mor- 
te del  suo  abote  fu  obbligalo  ad  entrare  in  suo  luogo.  Sta- 
bili in  questo  stato  dei  monasteri  nelle  tre  isole  di  Pta- 
U)s  , iiyatros  e Terebinto  , clitamate  T Isole  del  Principe; 
dipoi  fu  ordinato  prole  da  Basilio  vesnivo  di  Paros  nell'EI- 
les|ionlo , che  mollo  aveva  sufforto  nella  persocuzioae  de- 
gli li  onoclasti.  Innalzalo  Ignazio  a una  tal  dignità  a lui 
accorrevano  quei  buoni  cattolici , che  onorando  le  sante 
immagini  non  volevano  comunicare  ixm  gli  eretici , ed  a 
lui  venivano  condotti  i fanciulli  da  Gistaniinupoli  e dalle 
vicine  città  della  Bitinta  , perchè  amministrasse  loro  il 
battesimo.  Istruiva  egli  quelli  che  ad  esso  s' indirizzavano, 
gli  fortificava  coatro  gli  artifizi  e le  v'iolenze  jdegT  IcODo- 
efasti,  ed  assisteva  chiunque  era'perseguitato , imprig'iona- 
to  , tendilo  e spogliato  dei  suoi  beni.  Molto  lo  aiutarono 
io  queste  bnone  opere  sua  madre  e sua  sorella,  che  vis- 
sero lungo  tempo,  e che  consecrarono  tutte  le  loro  ricchez- 
ze in  sollievo  di  chi  pativa  per  la  lede.  8.  Igimzio  aveva 
quaront'anni  quando  fu  innalzalo  alla  sede  di  Costaaiino- 
poli , e la  occupò  più  di  trcol'anni  compreso  il  tempodel- 
r usurpazione  di  Fozio. 
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In  queuo  tempo , Barda  zio  del  giovane  imperatore  Mi- 
chele , teneva  in  mano  le  redini  del  governo  , ma  mentre 
che  procurava  di  ristabilire  gli  studi  in  Costantinopoli , 
conduceva  una  vita  assai  sregolata.  Il  patriarca  Ignazio 
non  potendo  soffrire  lo  scandalo  che  questo  principe  da- 
va a lutto  r impero  , lo  avvisò  prima  in  particolare  e 

10  scongiurò  ad  aver  pietii  dell'  auima  sua.  I consigli  ca- 
ritatevoli del  santo  pastore  non  servirono  che  a irritarlo 
sempre  più  ; ragione  per  la  quale  il  patriarca  dovette  ri- 
cusargli la  comunione  il  di  dell'  Epifania  , g'iorno  in  cui  si 
era  Barda  presentato  alla  Chiesa  per  aver  parte  a’santi  mi- 
steri. Infuriato  Barda  per  questo  riffuto  dèce  segno  di  vo- 
lerlo trapassare  colla  spada, mentre  Ignazio  lo  minacciò  per 
altra  parte  dello  sdegno  di  Dio.  Da  questo  tempo  in  poi  non 
ebbe  altra  cura  il  ministro  che  di  rendere  il  patriarca  so- 
spetto e odioso  all'  imperatore  Michele  , e gli  riuscì  Anal- 
mente di  £irk)  esiliare  neH’  isola  di  Terebinto.  Scorsi  tre 
giorni  appena  da  che  egli  vi  era  giunto,  furonvi  inviati  i 
vescovi  di  maggior  ooosàlerazione , quei  vescovi  stessi  che 
avevano  promesso  in  iscritto  e co'più  solenni  giuramenti  di 
non  deporre  mai  Ignazio , i quali  lo  disponessero  ad  acco- 
modarsi ai  tempi,  e a rinunziare  da  se  medesimo  alla  sua 
dignità.  Vennero  costoro  a trovare  il  santo  patriarca,  fecero 
tutti  i possibili  sferzi,  misero  in  opra  promesse  e minacce 
per  obbligarlo  a dare  in  iscritto  la  sua  dimissione,  ma  egli 
si  rimase  sempre  costante.  .Volti  altri  vescovi  per  altro  si 
dolevano  frattanto  dell*  ingiustizia  che  veniva  liitu  ad  Igna- 
zio , e minacciavano  di  non  riconoscere  mai  per  patriarca 

11  successore  che  pretenderasi  dargli.loche  avrebbe  cagio- 
nato uno  scisma.  Barda  per  evitare  un  tale  inconveniente, 
chiamò  ciascuno  in  particolare , od  a ciascuno  in  partico- 
lare promise  la  sede  di  Costantinopoli  quando  abbando- 
nassero Ignazio.  Quei  vili  ed  ambiziosi  vescovi  vi  accon- 
sentirono a questo  prezzo  ; ma  Barda  per  bene  uscire  dal- 
r impegno  nell' assicurargli , che  l’Imperatore  manter- 
rebbe loro  la  parola,  disse  a* medesimi , che  (piando fes- 
sero  chiamati  per  sentirsi  oflèrire  la  Sale  di  Custantino- 
poli,  dovevano  per  modestia  far  sembiante  di  ricusar- 
la. Essi  ne  convennero  : T imperatore  tuandò  ad  offerire  a 
ciascheiuno  di  loro  separatamente  il  posto  d’ Ignazio; 
essi  rkotarono  e ferono  presi  alla  parola  ; ed  ebbero  in 
tal  maniera  il  dolore  di  aver  fatta  iantilmenle  cosi  inde- 
gna viltà. 

Elesse  la  Corte  per  patriarca  di  Costantinopoli  il  Ernio- 
so Fozio,  di  cui  faremo  poco  sotto  il  ritratto,  il  qua- 
le fece  prendere  lgoazio,e  lo  fece  rincbin>re  in  una  stal- 
la di  capre.  Quiodi  condotto  essendo  in  uno  dei  sobbor- 
ghi di  quella  atta  fu  eoa  tanta  crudeltà  percosso  nei  vol- 
to, che  gli  caddero  tutt'i  denti,  e di  li  restò  chiuso  in  una 
stretta  prigione.  Tutti  qu(^tì  cattivi  trattamenti  non  ave- 
vano altro  scopo  che  quello  di  estorcere  da  lui  un  atto  di 
dimissione , col  quale  sembrasse  avere  egli  vulanumiamen- 
le  abbandonala  k sua  sode.  Molti  vescovi  presero  la  di  lui 
difesa  , e scomunicaraao  Fozio  ; ma  questo  amUzioso  ap- 
poggiato dall'  imperiale  autorità  adunò  un  concilio  nella 
chiesa  degU  Apostoli,  e pronunziò  una  sentenza  di  deposi- 
zione contro  Ignazio  assente , e ountra  akaiui  vescovi , i 
quali  avendo  avuta  la  generosità  di  rimproverargli  la  sua 
iugiuslizia  hirono  messi  in  un  iofettissimo  carcere  del  pa- 
lazzo, uve  trovavtsi  S. Ignazio  medesùno  carico  di  catene, 
mentre  altri  erano  rinefaiud  nella  prigioie  del  pretorio. 
Finalmente  fu  il  santo  relegato  a MìUìcm  aell'isola  di  Les- 
bo , e dopo  di  lui  scacciati  furono  da  Coslantinopoii  tatti 
quelli  che  erano  sospetti  di  tenerla  dalla  sua  parte  ; molti 
furono  lacerati  da'  colpi , ed  a uno  fu  troncata  lino  la  lin- 
gua, perché  parlava  con  troppa  libertà. Vedendo  Fozio  per 
altro  che  un  cosi  irregolare  procedere,  in  cui  tutte  le  buo- 
ne regole  venivano  t^pestile , bceva  molti  mormorare  , 
pensò  dì  spedire  de'  le^ti  a Roma  perché  pregassero  il 
Pontefice  Niccolò  a volere  anche  egli  dalla  sua  parte  in- 


viare persone  a (kislantìaopoli  sotto  pretesto  di  darsi  pena 
di  estinguere  le  reliquie  deireresia  degl’loonoclasti , ma  io 
effetto  per  Gue  dai  romani  legati  autorizzare  la  deposi- 
zione d' Ignazio.  Diceva  al  papi  quest'uomo  artifiiioso,cbe 
Ignazio  avendo  rappresentato  di  non  poter  più  esercitare 
le  sue  funzioni  a cagione  di  sua  grave  età,  e delh  cattiva 
salute,  aveva  lasciala  la  Chiesa  di  CoaiantinopoU , e si  era 
ritirato  in  un  monastero  da  lui  modesimo  fondalo  , ove 
unto  r imperatore, z]uanlo  egli  slesao  gli  rendevano  i do- 
vuti onori. 

Anche  l’imperatore  Michele  scrìsse  al  pontefice,  egli 
spedi  un’  ambasciata  multo  onorevole , accompagnata  da 
regali  rìcebissimi  per  la  Chiesa  di  S.  Pietro , fra  gli  altri 
una  patena  al  un  calice  di  oro  ornalo  di  gemme.  Ninno 
però  andò  a Roma  per  parte  d'Ignaz'm,  non  permetleDdolo 
i suoi  nem'ici , ed  il  papa  N'icoolò  che  non  sapeva  che  cosa 
fosse  avvennto  inCoslaniioopoli  si  Icone  in  gaardia,né  vol- 
le operare  se  non  con  maturità.  Spedi  perunio  dne  legati 
con  ordine  di  condannare  gl’ Iconoclasti,  ma  di  limiiarsi 
nell’affare  d' Ignazio  a prentlcr  sollaato  delle  giuridiebe  in- 
fomuziooi,per  fiimc  poi  la  relazione  a lloma.Giunti  questi 
in  CusuntiiKipoli  non  fu  dato  loro  comodo  per  trecnuti- 
Dui  mesi  di  parlare  eoo  veruno,  affine  di  tenere  ad  essi 
cebla  la  maniera  con  cui  era  auto  Ignazio  drposlo  ; quin- 
di fu  loro  espressamente  intimato,cbe  se  non  si  fossero  ac- 
comodati ai  voleri  dell’ imperatare,sarebbero  stati  mandali 
in  esilio , o ridotti  alla  più  compassionevole  miseria.  Resi- 
stettero i legati  olio  mesi , ma  finabnenle  cedettero  an- 
che essi. 

Fratunto  il  patriarca  Ignazio  fu  chiamalo  da  Mitilene, 
e rìcondolto  neli'  isola  di  Terebiulo , ove  sofferse  molti 
pessimi  trattamenti.  Nel  tempo  medesimo  una  nuova  cru- 
dellmima  nazione  di  Sciti  detti  Rossi , vale  a dire  i Russi , 
fecero  delle  incursioni  sul  Ponto-Eusioo  saccheggiando  le 
abiuzioai , e tagliando  a fati  gli  uomini  fino  nelle  isole 
più  vicine  a Cosuntinopoli.  Fra  le  altre  fero  devastazioni 
entrarono  nei  OMaasleri  d’ Ignazio,  e fecero  a colpi  di  scu- 
re morire  ventidue  dei  suoi  più  fedeli  domestici.  Ignazio 
aveodone  avuu  la  notiz'ia.noo  diate  altro  che  quelle  parole 
di  Giobbe:  Sia  baudttto  U nouw  iti  Signore.  Fozio  ìounto 
verso  questi  stessi  tempi , cioè  neH'  ^1 , fece  adunare  un 
concilio  a Coslantinopoii  nella  chiesa  degli  Apostoli , al 
quale  trovaronai  trecentodiciotto  vescovi,uompresi  i le^U 
(lei  papa  , l’ imperatore , I magislrati  tulli , ed  una  folla 
innumerabile  di  popolo.  Ignazio  anche  egli  avendo  ricevu- 
to ordine  di  venire  al  concilio  si  rivesti  dell'abito  di  pa- 
triarcale s’incamminò  a quella  volta  accompagnalo  da  multi 
vescovi , preti , mouaci  e laici.  L’ impeniore  saputo  ciò, 
gli  mandò  ad  intimare  per  la  strada, efae  sullo  pena  di  mor- 
te non  dovesse  presentarsi  che  in  abito  di  semplice  m ma 
co  ; ed  egli  ubbtdi , e fu  in  tale  aruo(ie  condoUu  al  couci- 
liò.  Cominc'iò  l' imperatore  dal  dirgli  villania , quindi  lo 
ist'igò  a offerire  la  sua  dimiasìooe  ; ma  non  avendola  potuta 
ottenere  fu  rimandato  indietro,  citandolo  però  per  le  altre 
susseguenti  sessioni.  Ignazio  vedendo  che  nulla  si  fiuxva 
in  quella  adunanza  a forma  delle  regale,  non  volle  kiruar- 
vi;  rimproverò  ai  legali  di  avere  ricevuti  dei  regali  da  Fo- 
lio usurpatore  detta  sua  sede , e chiese  di  essere  condotto 
al  papa.  Quiodi  scriaae  a questo  una  lettera , preg-ondu 
Mtanlcmente  che  fesse  ad  esso  recapitala , nella  quale  alfe  - 
gava  quella  scritta  dal  pontefice  Innocenzfe  in  liivore  di 
S.  Gio.  Crisostomo. 

Dieci  giorni  dopo  fu  rkioadotto  Ignazio  al  ooncilio,  e fu- 
rono prodotti  controdi  ini  sellanudue  testimoni, preparali 
già  dà  luogo  tempo , i quali  fatti  entrare  nao  tkipo  l’ altro 
giurarono  che  Ignazio  era  stato  ordinalo  senza  àlcun  de- 
creto di  eiezioae.  Dopo  varie  dispute  pronunziò  il  concilia 
la  sentenza,  ouHa  quàlc  si  ordinava  che  egli  dovesse  esser 
deposto.  Un  suddiacono,  che  era  stato  da  Ignazio  interdet- 
to a cagiuDr  deUa  sua  cattiva  condotta,  strappagli  di  dosso 
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per  la  parte  di  dietro  il  pallio  e gli  altri  abiti  aacri,  gridan* 
do  che  egli  era  indegno  del  sacerdozio  colti!  parole  delia 
rormola  di  deposizione,  come  pure  aciordaronsi  a co:»i  gri- 
dare i legali  del  papa,  dopo  di  che  fu  il  santo  patriarca 
«coperto  di  alcuni  stracci , che  erano  stati  portali  là  a bella 
posta.  Finalmente  si  tenne  un'  altra  sessione  per  salvare 
soltanto  però  l'apparenza;  imperciocebé  questo  era  stato  il 
pretesto  , col  quale  si  era  impegnato  il  papa  a spedire  i le- 
gati, beocbè  non  vi  fossero  quasi  più  Ippuoclasiì.  lo  questa 
tiUima  sessione  furono  fatti  diciassette  canoni  relativi  per 
la  maggior  parte  ai  monaci  ed  ai  monasteri. 

Non  contento  Fozio  di  quello  che  aveva  fatto  soffrire  ad 
Ignazk)  nel  concilio,  ferelo  inoltre  rinchiudere  nel  sepolcro 
di  Costantino  Copronimo  posto  nella  chiesa  medesima  de- 
gli Apostoli , consegnandolo  nelle  mani  dì  tre  uomini  cru- 
deli,!] quali  lo  percossero  io  volto,  lo  spogliarono  in  tempo 
di  un  rigidissimo  freddo,  e io  distesero  sul  nudo  marmo  in 
forma  di  croce.  Quindici  giorni  egli  stette  in  questa  prigio- 
ne, ulto  de'quali  furongli  fatti  passare  senza  dargli  alcun 
iiuirimeoio  , e senza  permeiiergli  di  seder  neppure  o di 
prender  sonno.  Finalmente  questi  uomini  barbari,  ai  quali 
Fozio  aveva  consegnato  il  santo  vescovo,  alzatolo  sulla  cas- 
sa di  marmo , in  cui  riposava  il  corpo  del  Copronimo , ed 
ivi  assisolo , gli  attaccarono  ai  piedi  delle  gravi  pietre,  ac- 
«.'ompagoando  siffatto  tormento  con  mille  ingiurie,  e mille 
indecentissimi  seberoì.  Tutta  un*  intìem  nouc  fu  tenuto  in 
questa  crudelissima  situazione , do|)0  di  che  lo  distaccaro- 
no e lo  fecero  cadere  si  aspramente,  che  il  pavimento  ri- 
mase tinto  del  sangue  dì  lui.  Ridotto  perciò  in  si  misera- 
bile stato  che  appena  poteva  respirare , uno  de’  tre  carne- 
&ci  gli  prese  per  forza  la  mano,  e gli  fece  segnare  una  ero- 
ire  sopra  di  un  foglio,  ebe  tosto  fu  portato  a Fozio,  il  quale 
VI  scrisse  queste  parole  : Io  Ignazio  indegno  patriarca  di 
Coiianiinopoli  confeuo  di  esser  salito  su  questa  sede  senso 
decreto  di  elezione  , e di  oreria  governala  tirannicamente. 
Passata  che  fu  nelle  mani  dell’  imperatore  tale  pretesa  so- 
scrizione, Ignazio  restò  liberalo  dal  suo  carcere,  e gli  fu  la- 
scialo un  poco  di  respiro;  ed  allora  forse  fu  quando  egli  fe- 
ce il  suo  ricorso  al  pontefice.  U monaco  Teognosto  distese 
la  memoria  a nome  d’ Ignazio  , di  dieci  metropolitani , di 
quindici  vescovi,  e di  un  grandissimo  numero  di  preti  e di 
monaci.  In  essa  fa  Ignazio  il  racconto  della  persecuzione 
ebe  aveva  sofferta  , e prega  il  pupa  a prendere  la  difesa 
deir  innocenza  oppressa  ad  esempio  de’ suoi  predecessori. 
Teognosto  medesimo  fu  quello  che  portò  al  pontefice  que- 
sta ntemoria , e lo  istruì  a voce  di  quanto  era  accaduto  ; a- 
vendo  egli  laitu  il  viaggio  di  Roma  culla  maggior  segretez- 
za e in  abito  da  secolare , senza  alcuno  scrupolo  di  trave- 
•«tirsi  per  non  essere  conosciuto. 

Fozio  fraiiaoio  non  peranebe  sodisfatto  pienamente, con- 
sigliò r imperatore  a far  condurre  Ignazio  di  nuovo  alla 
chiesa  degli  Apostoli , farlo  salire  sull'ambone , perchè  vi 
leggesse  la  sua  propria  deposiziune,e  si  anatematizzasse  da 
se  medesimo  , e quindi  strappargli  gli  occhi , e troncargli 
la  mano.  11  giorno  della  Pentecoste  vide  Ignazio  tutta  in  un 
tratto  circondala  b sua  casa  da  una  truppa  di  soldati  ar- 
mati; onde  a fine  di  fuggire  dalle  mani  de’ suoi  furiosi 
persecutori  prese  il  vestilo  secobresco  di  un  povero  schia- 
vo , si  pose  sulle  spalle  un  bastone , al  quale  erano  at- 
laccate  due  ceste , ed  usci  a foggia  di  un  povero  viibno 
ai  favore  della  notte , senza  essere  scoperto  dalle  guar- 
die. Prospero  fu,  per  graz'ia  del  cielo  , il  suo  cammino , 
benché  amareggiato  da  un  profluvio  di  lagrime  che  gli 
andavano  s^rgando  dagli  occhi  ; di  maniera  che  ceblo 
^mpre  e sconosciuto  passò  in  compagna  di  un  suo  disce- 
polo per  nome  Gpriano  neU’ isola  delb  Proponiidc,  can- 
giando però  sovente  dimora,  nascondcDdasi  nelle  caverne, 
per  le  montagne,  e per  ospri  luoghi  e deserti,  ove  soffers(‘i 
infiniti  locomodi , e si  ridusse  a vivere  delle  lìtnosine  dei  | 
fedeli , abbeuebè  patriarca  c figliuolo  d’ imperatore.  Fozio 


frattanto  vedutosi  mancato  il  colpo  lo  faceva  cercare  in  lul- 
l’ i monasteri  e nelle  ciiUi , e spedi  fino  sei  sottili  legni 
perché  ne  andassero  in  miccia  per  le  isole  tutte  e |ier  tulle 
le  costiere,  con  ordine  , se  mai  fosse  trovato,  di  ucciderlo 
come  un  ribelle,  che  rovesciava  lo  Stato.  Più  volte  egli  si 
imbattè  ne* suoi  persecutori,  ma  l'abito  di  schiavo  dui  qua- 
le era  coperto  impedì  sempre  che  fosse  riconosciiiio. 

Nel  tempo  che  il  santo  patriarca  soffriva  una  sì  crudele 
persecuzione,  fu  la  città  di  Costantinopoli  agitata  da  un 
terremoto,  che  duro  quaranta  giorni.  Il  popolo  spaventato 
gridava,  che  il  Signore  in  questa  maniera  premleva  ven- 
detta delle  iiigiu>ie  violenze  praticate  contro  d' Ignazio. 
L’ imperatore  isiesso  e Barda  intimoriti  fecero  pubblico 
giuramento  di  non  fare  più  male  alcuno  né  a lui , né  a chi 
lo  avesse  tenuto  nascosto,  udissero  , che  poteva  tornare  a 
vitere  in  piena  sicurezza  nel  suo  monastero.  Ignazio  allora 
si  scoperse,  ed  avuta  di  fatto  la  permissione  di  starsene  li- 
beramente nel  suo  monastero , il  terremoto  tosto  cessò. 
L’anno  863  avendo  saputo  il  pontefice  Nk'colò  la  prevari- 
cazione de’ suoi  legali  a Costantinopoli  adunò  a Ruma  un 
concilio  di  molle  provincie  , nel  quale  11  vescovo  Zaccaria, 
che  solo  de*  legali  si  trovava  presente  , essendo  l’ altro  in 
Francia,  restò  convioio  anche  t>er  sua  propria  confessione 
di  avere  ufrcosenlito  alb  de|Hisizioi>e  d'Ignazio , e di  avere 
comunicalo  con  Fozio.  Il  concilio  lo  depose  c lo  scomuni- 
cò,rimettendo  a un  altro  concilio  che  si  sarebbe  adunato  il 
giudizio  del  legalo  assente  ; quindi  condannò  Fozio  , e di- 
chiarò Ignazio  condannato  a torto.  Fozio  frattanto  acuita 
appena  b morte  deiriinperator  Michele  fu  scaccialo  dalia 
sede  di  Cosiaotinupoli,  c ristabilitovi  suleniiemenle  Ignazio, 
ilquale  ricevè  daiÌ’im|>eraiore  Basilio  tanto  onore,  quau- 
la  era  stata  rumiliaziom! , che  aveva  per  l’ avanti  sofferta. 
Ignazio  sì  servì  della  confidenza  del  principe  per  tospe- 
gnarlo  ad  adunare  un  concilio  ecumenico,  che  rimedbr 
potesse  ai  gravi  scandali , dui  quali  eraaflliiia  la  Chiesa. 
Questo  fu  rollavo  cooedio  generale,  di  cui  poco  sotto  fai*e- 
mo  parola, ed  al  quale  ebbe  Ignazio  la  coosobziooe  di  assi- 
stere prima  di  morire. 

Giunto  questo  santo  patriarca  aU’età  dì  quasi  ottant’anni 
fu  assalito  da  una  mabiiia , che  in  pochissimi  giorni  lo  ri- 
dusse agli  estremi.  Dicendosi  l’ uffizio  vicino  al  medesimo , 
ed  avendogli  verso  la  metà  della  ootle  il  lettore  chiesta  se- 
condo il  solilo  la  benedizione,  Ignazio  bitosi  sulla  biKxa  il 
segno  della  croce  domandò  con  voce  moribonda  dì  qual  san- 
to si  onorasse  in  quel  di  fa  memoria.  Di  S.  Jacopo  gli  ven- 
ne risposto  , fratello  del  Signore  e vostro  amico,  .ènsi  mio 
Maestro^  soggiunse  egli  con  sentimenti  delb  più  profoDda 
umiltà,  0 dato  1’  ultimo  addìo  agli  assistenti, pronunziò  U 
benedizione,  e tosto  spirò.  Ciò  avvenne  I'  anno  878,  il  di 
ventitré  di  ottobre  , giorno  nel  quale  i greci  fanno  b festa 
di  S.  Jacopo  minore.  Il  corpo  di  S.  Ignazio  fu  rivestito  del 
suo  abito  pontificale , e gli  fu  posto  indusso  il  pallio  di  S. 
Jacopo , che  alcuni  anni  prima  eragli  stato  mandato  da  Ge- 
rusaleronte;  quindi  postulo  su  di  una  bara  di  legno  fu  por^ 
tato  a S. Sofia  per  tenerlo  alle  consuete  preci  ddla  Chiesa.  1 
legni  che  formavano  il  feretro,  e il  drappo  che  lo  copriva 
furono  dal  popolo  messi  in  pezzi , e conservali  come  reli- 
quie; e nelb  Chiesa  di  S.  Menna,  ove  fu  trasferito  e tenuto 
qualche  tempo  io  deposito,  restarono  per  sua  intercessio- 
ne liberate  due  donne  ossesse.  Postolo  dipoi  in  una  barca 
fu  portato  alb  chiesa  di  S.  Michele  fabbricata  da  lui , cd 
ivi  sepolto  in  una  tomba  di  marmo , sulb  quale  operò  il 
Signore  molti  altri  miracoli. Tanto  la  Chiesa  greca  , quan- 
to b latina  onorano  b di  luì  memoria  nel  giorno  della  sua 
morte. 

Fozio  oltre  il  trarre  orìgine  da  una  distintissima  fiimU 
glia  aveva  sortito  dulb  natura  uu  talento  grande  ed  ele- 
vato,ebe  ei  coltivò  con  somma  premura.  Le  ricchezze  che 
ei  possedeva  davanglì  comodo  di  provvedersi  di  ogni  sorta 
di  libri  che  bisoguare  gli  potessero  per  soddisfare  Tardeo- 
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te  sua  passione  per  la  gloria,  la  quale  gli  faceta  consuma- 
re le  intiere  notti  nello  studio.  Sostenuto  egli  da  tali  aiuti 
non  dee  far  maraviglia  se  divenne  il  più  dotto  uomo  non 
solo  del  suo  secolo , ma  dei  precedenti  ancora.  Sapeva  la 
grammatica,  la  poetica,  la  rettorica  , la  QlosoBa,  la  medi- 
cina , e tutte  insomma  le  scienze  profane  -,  senza  che  egli 
avesse  neppur  trascuratala  scienza  ecclesiastica, nella  qua- 
le pure  giunse  al  più  alto  segno  , quando  si  vide  in  posto 
(n.Fozio).Un  merito  cosi  raro  non  restò  pertanto  sepolto, 
nella  oscurità,imperciocchò  aveva  alla  corte  due  importan- 
tissime cariche , quella  cioè  di  primo  scudiero , e quella 
di  primo  segretario.  Ha  che  giova  mai  a un  uomo  il  pos- 
sedere tutti  questi  temporali  vantaggi , quando  gli  man- 
ca quel  dono  che  insegna  a farne  buon  uso?  lÀ  nasci- 
ta, il  talento,  il  sapere,  le  ricchezze , le  digniti  trova- 
vansi,  è vero,  tutte  in  Fozio  riunite;  ma  queste  qualità  agli 
occhi  degli  uomini  si  pregevoli  non  hanno  risparmiato  a 
colui  che  le  possedeva  l’ odio  della  posterità,  nè  hanno  im- 
pedito che  ei  non  sia  risguardato  come  un  mostro  , che 
bruttamente  abusò  dei  talenti , che  aveva  ricevuti  soltan- 
toper  consecrarli  alla  gloria  di  Dio,  e per  tarli  servire  al- 
la sua  propria  santificazione.  Benché  fusse  semplice  lai- 
co, allorché  S.  Ignazio  fu  scacciato  dalla  sede  di  Costan- 
tinopoli , Barda  lo  fece  nominare  dalla  Corte  pw  riempirla, 
e siccome  questa  elezione  non  aveva  ombra  di  canonicità  , 
i vescovi  tutti  vi  si  opposero  da  principio  , e ne  elessero 
tre  altri  di  unanime  consenso.  La  corte  però  li  guadagnò 
a poco  a poco,  ad  eccezione  di  cinque,  che  resistettero  per 
più  lungo  tempo,  i quali  vedendo  poi  che  la  maggior  parte 
aveva  ceduto  temettero  di  rimanere  dalla  moltitudine  op- 
pressi, e cedettero  anche  essi,  benché  a condizione  che  Fo- 
zio  doveste  abbracciare  la  comunione  d’ Ignazio,  onorarlo 
come  padre,  e niUna  cosa  fare  di  rilievo  senza  il  consenso 
di  lui.  Poco  costò  a Fozio  il  prometterlo,  onde  fu  ordinato 
da  Gregorio  di  Siracusa,  il  quale  era  stato  depasto  da  Igna- 
zio a cagione  dei  suoi  delitti.  Dalla  condizione  di  laico  pas- 
sò in  sei  giorni  alla  dignità  di  vescovo.  Il  primo  giorno  fu 
fhtto  monaco,  il  secondo  lettore , suddiacono  il  terzo , dia- 
cono il  quarto,  il  quinto  prete,  ed  il  sesto , che  fu  il  gior- 
no dì  Natale  dell’ anno  8^ , fu  ordinato  patriarca  di  Co- 
stantinopoli. 

Non  erano  peranche  scorsi  due  mesi  dalla  sua  ordina- 
ikme  allorché  incominciò,  non  ostante  le  solenni  prome^ 
ed  i giuramenti , a pcpegiiitare  tatti  quelli  ecclesiastici 
che  avevano  per  Ignazio  deiraifcziune  , a Girli  fmstare  e 
lacerare  dai  colpi;  impiegando  dopo  le  carezze  ancora  re- 
gali e promesse  , per  guadagnare  quelli  che  i cattivi  trat- 
tamenti non  avevano  potuto  abbattere.  Mentre  esercitava 
siffatte  atroci  violenze , chi  crederebbe  mai  che  questo 
perfetto  ipocrita  scrivesse  al  papa  Niccolò  in  tali  termini  ? 
a Quando  io  penso  , diceva  egli,  alla  grandezza  dell'  epi- 
scopato, alla  debolezza  umana  , e alla  mìa  in  partìcobre , 
rimango  sorpreso,  che  trovar  si  po^  persona , che  voglia 
incaricarsi  di  un  si  grave  peso.  Mi  riesce  impossibile  Fe- 
sprimere  il  dolore  che  sento  nel  vedermene  aggravato  io 
stesso.  Avendo  il  mio  predecessore  abbandonab  b sua 
dignità,ìl  clero,imelropolibniadunali,e  sopra  dì  ogni  altro 
r imperatore  pieno  per  gli  altri  di  bontà  , e per  me  solo 
crudele,  si  sono  getbti  sopra  b mia  persona,  e senza  aver 
riguardo  alle  mie  ragioni  e alb  mia  resistenza  mi  hanno 
obbligato  a incaricarmi  dell'  episcopato  ; ed  in  quesb  ma- 
niera malgrado  la  mia  disperazione  e le  mie  bgrime  l’han- 
no pur  vinb».  Fozio  pone  quindi  b sua  professione  di  fe- 
de che  é iniìeramente  cattolica,  nella  quale  specìfica  I set- 
te concili  generali  -,  ma  b risposta  che  ei  ricevè  dal  papa 
non  fu  molto  conforme  ai  suoi  desideri  e alla  sua  espetta- 
zioue.  In  quesb  b elezione  di  lui  non  veniva  in  conto  al- 
r-uno  confermab,  come  approvab  non  vi  era  b condanna 
ilei  patriarca  Ignazio.  Incaricò  perbnto  I’  ambasciatore, 
i he  r imperatore  spediva  a Roma,  di  una  lettera  , io  cui 


trattava  la  sua  causa  con  tutti  gli  artifizi  della  sua  rettorì- 
ea.  Noi  riportiamo  volentieri  le  parole  di  un  nomo , che  è 
divenuto  cosi  famoso,  e che  molto  importa  il  conoscere  ; e 
per  avere  di  esso  una  giusb  idea , miglior  mezzo  non  vi  é 
che  riunire  quanto  è possibile  le  di  lui  parole  colle  azioni. 

Il  Non  vi  è cosa  più  preziosa  , egli  dice , della  carità  , 
che  riconcilia  i padri  con  i figliuoli,  e riunisce  le  persone 
le  più  opposte  fra  di  loro.  Quesb  é quella  che  mi  ha  inse- 
gnato a soffrire  pazientemente  i rimproveri  amari  di  vostra 
santità,  e ad  attribuirgli  soltanto  al  vostro  zelo  per  la  di- 
sciplina della  Chiesa.  Ha  (Mrmeitetcmi , che  valendomi 
di  quella  libertà  che  essere  vi  dee  fra  i fratelli,  e fra  i padri 
e i figliuoli,  vi  scriva  per  difendermi  solbnto , e non  per 
contraddirvi.  Piuttosto  che  riprendermi, voi  dovreste  aver 
pietà  dì  me  , giacr:hé  io  sono  sbto  violentato.  Iddio  a cui 
nulla  è nascosto  sa  la  violenza  che  ho  sofferto.  Sono  sbto 
messo  in  carcere  come  un  delinquente  , sono  sbto  tenuta 
guardato  colle  sentinelle,  sono  sbto  in  somnaa  eletto  con- 
tea mia  volontà.  Ho  pianto , ho  scntib  b maggior  afflizio- 
ne, e non  vi  è chi  noi  sappia.  Non  meribva  adunque  piut- 
tosto di  ricevere  consolazioni,  che  rìmproveri?s 
« lo  ho  perduto  la  pace  , e quelb  dolcezza  di  vib  , che 
gusbva  ^ando  mi  trovava  in  casa  mia  in  mezzo  ad  una 
schiera  di  dotti  amici,  nello  studio  delle  scienze  e della  sa- 
pienza, e nella  ricerca  della  verità.  Questi  e molti  altri  si- 
mili vanbggi  ho  perduti;  c perciò  pbngo  e mi  struggo  in 
lagrime.  E bene  io  lo  sapeva  anche  prima  di  averlo  prova- 
to, qnali  sono  le  cure  e gl’  imbarazzi  del  posto  nel  quale  mi 
trovo.  Quanto  vi  è eq{li  mai  da  soffrire  nel  combattere  b 
simon'b , il  poco  rispetto  nelle  chiese  , l' impenitenza  dei 
peccatori?  cose  tutte  che  io  prevedeva  , e che  mi  facevano 
fuggire,  àb  sarà  detto,  sono  sbti  viobti  i canoni,che  proi- 
biscono l’ innalzare  un  laico  all’  episcopato.  Chi  gli  ha  vio- 
lati? Quello  che  ha  fatto  b violenza,  o quello  che  l’ha  sof- 
ferto? Faceva  d’  uopo  resistere,  lo  ho  rcs'istito  , ed  anche 
più  del  dovere,  e se  non  avessi  avuto  timore  di  una  mag- 
gior disgrazia  avrei  piatito  anche  fino  alb  morte  ; oltre 
di  che  dir  potrei  di  più  che  la  Chiesa  di  Cosbntinopoli  non 
ha  ricevuti  questi  canoni,  che  da  voisidicono  viobti.(  Era- 
no essi  il  concilio  di  Sardica,  e le  decrebli  dei  pontefici  Ce- 
lestino, Leone,  e Gelasio  allegati  da  papa  Niccolò  nelb  sua 
prima  lettera  a Fozio).  Qui  mi  potrei  rimanere,  continua 
egli,  perché  non  pretendo  già  di  giustificarmi,  bastandomi 
soltanto  il  dire  che  non  ho  mai  desiderato  quesb  dignità  , 
che  la  posseggo  di  mab  voglb.  Ma  se  passar  me  la  voglio 
in  sìbnzk)  riguardo  a me,  non  debbo  per  altro  lasciare  in- 
dietro i nostri  padri  Sarasio  e Nìceforo.  Dicesi  anche  di  es- 
si che  sono  sbti  ordinati  vescovi  contra  le  regole;  ma  que- 
ste regole  ci  sono  affatto  scanosciute.  Cbscuno  osservi  le 
sue:  noi  non  digiuniamo  che  un  solo  sabato,  altri  ne  digiu- 
nano molli.  X Roma  non  si  trova  un  prete  ammogliato,  noi 
non  diOiculliamo  di  ordinare  quelli  che  sono  stati  una  sob 
volb  congiunti  in  matrimonio. Lungi  dal  biasimare, aggiun- 
ge Fozio , quei  bici  che  vengono  eletti  (ler  l' episcopato  , 
dovrebbero  anzi  essere  ricolmali  di  lodi,pen-hè  hanno  con- 
dotta una  vib  cosi  regolare,  che  ha  loro  meriblo  di  esser 
preferiti  a quelli  che  erano  già  insigniti  del  saixrdozio.Non 
è r abito,  non  è la  figura  dei  cappelli , non  è b lunghezza 
del  tempo  ciò , ebe  rende  degno  dell’  episcopato  , ma  la 
bontà  della  vib  e 1' onestà  dei  costumi,  lo  non  dico  que- 
sto per  me , che  non  aveva  cerbmenlc  nè  b veste,  né  la 
santità  ; lo  dico  per  Tarasio  mio  zìo  lo  dico  perNiceforo, 
per  Ambrogio  lo  dico  , che  i latini  si  vergognerebbero  a 
condanuarc  , che  é la  gloria  del  loro  paese  , che  ha  com- 
posti in  loro  lingua  bnti  utili  libri.  Nè  condanneranno  per 
certo  neppur  Nettario,  quando  condannar  non  vogliano  in- 
sieme con  Ini  il  concilio  che  confermò  b ordinazione  del 
medesimo.  E pure  né  l’ uno  né  l’altro  di  questi  ultimi  due 
avevano  ricevuto  il  battesimo.» 

Mentre  che  teneva  Fozio  un  linguaggio  cosi  .seducente 
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retiò  convinto  di  aver  aupposte  deile  ieltere^  dì  aver  con-  a«al  liberale-,  iropercìoccbé  non  sì  faceva  per  lo  pili  rifl»- 
douo  un  raggiro  di  citi  appena  si  crederebbe  nn  uomo  ca-  slooe,  die  ciò  cbe  ei  donava  con  tanta  gòiemiià  era  ro- 
pace.  Impegnò  egli  un  disgraziato  che  portava  la  veste  di  bn  altmi.  L' altro  era  di  obbligare  tutti  qndii  dK  veniva- 
monaco , e cbe  era  a (kMiantinopoli  sconoscinlo,  a coose-  no  da  lui  ad  imparare  le  scienze  profane,  a promettere  in 
gnarll  pnbblicamen te  una  lettera,  cbe  Folio  medesimo  a-  iscritto  di  rimanersi  sempre  nella  sua  comunione.  Cosi 
veva  composta,  dìeeodo  di  recapitargliela  per  partedel  pa-  tntt'  i suoi  disoepoii , cbe  erano  in  gran  numero , e fra  i 
pa.  La  emione  fu  scoperta,  nui  Fozio  trovò  maniera  di  le-  (|«ali  vi  erano  persone  delb  maggior  distinzione,  si  trova- 
varedalleraaai  della  giustizia  colui  cbegliaveva  resoqne-  vano  impegnati  a sostenerlo.  Qumia  premura  di  Fozio  di 
sto  servigio,  anzi  gli  procurò  anche  una  carica  di  qualche  volere  insegnare  le  scienze  profane  alle  persone  dì  qialilà 
considerazione.  Questo  indegno  patriarca  non  si  rendeva  ò degna  di  consideraziODe. 

meno  reo  coi  dissimulare  che  ei  frceva  le  empievi  dell’lm-  Il  papa  Niccolò  frattanto  mandò  a Costantinopoli  varie 
peralor  Michele,  il  quale  metteva  in  burla  le  piò  sante  re-  lelterc,nellequali  prolestavasi  di  non  esser  per  comunicar 
remonie  della  rellgionG  insieme  co*  compagni  delle  sue  dis-  giammai  con  Fozio,  flniantocché  non  abbandonasse  alme- 
Milutezze.  Basilio  arcivescovo  di  Tessalonica  vecchio  vene-  no  la  sede  cbe  aveva  usurpala.  » Voi  vantale, dice  il  papa 
rabile  ebbe  solo  il  coraggio  di  riprenderlo  io  occasione  di  scrivendo  all'  imperatore,  cbe  anche  senza  il  nostro  con- 
un  terremoto  accaduto  a Cosuminopoti , dicendogli , eòe  senso  non  lascera  Fozio  di  possedere  la  sua  sede, e di  esse- 
erauo  futsfv  tmpietà  quelle  che  iirilarano  lo  tdegno  di  Dio.  re  nella  comunione  della  Chiesa,  e che  noi  noa  saremo  ba- 
L'im|Kratore  di  ciò  sdegnalo  lo  free  schiaffeggiare  con  stanti  a render  migliore  la  condizione  d' Ignazio.  Noi  al 
tanta  violeoa  che  gli  cadiìero  i denti,  egli  fece  lacerare  il  contrario  crediamo  che  la  Chiesa  non  si  scorderà  de'cano- 
dosso  a furia  di  IVuslate.Fozio  al  contrario  faceva  tissidoa-  ni  di  Nicea,  cbe  v'ietano  agli  uni  di  ricevere  quelli  che  so- 
menle  la  corte  all'imperalnre,e  mangiava  alla  sua  tavola  in  no  stati  da  altri  scomunicati , e tengbiamo  per  certo  cbe 
rompaguia  dei  di  lui  sacrileghi  bottoi.  l un  membro  separalo  non  sussisterà  lungo  tempo , e che 

Dopo  cbe  il  papa  .Niccolò  ebbe  condannato  Fozio  In  un  gli  altri  seguiranno  alla  Ane  il  loro  capo.  M rimanente  la 
ennciiio,  l’imperatore  spedi  a Roma  una  lettera  piena  d'm- 1 santa  sede  ha  fallo  Hò  che  da  lei  rirhiedeva  H dovere,  l’e- 
giurie,  in  cui  Fozio  che  ne  era  T autore  Ibceva  bastante-  silo  poi  resterà  nelle  mani  di  Pio.  Noi  ricevemmo  lo  scor- 
mente  ^osocn'  di  quali  eccessi  era  capace.  Rispose  il  pa-  so  anno  una  lettera  che  porla  il  vostro  nome, la  quale  coo- 
pa  all'  imperatore  dando  principio  alla  replica  con  una  u-  teneva  tante  ingiurie  e tante  bestemmie , che  sembra  aver 
razione,  nella  quale  pregava  11  Signore  ad  inspirargli  ciò  J colui  che  1’  ha  scritta  intinta  la  penna  mila  gola  del  aer- 
l'be  in  tale  occasione  doveva  dire  , siccome  l’ iiiipei-aiure  ] peate,  lo  vi  consiglio  u fare  altiere  questa  lettera  in&me  ; 
dimostrava  un  gran  dispregio  della  sede  di  quella  Cilià  ; i che  se  noi  f.ite,  sjippiaic  che  in  pieno  concilio  di  tulio  l’oc- 
molto  il  pa^  si  (brina  a rilevarne  I privil^i.  » Sono  que- 1 cidenle  noi  ne  scorminicheremo  gli  anlorì , quindi  la  Ihre- 
stifdice  «gU,  stabiliti  di  bocca  propria  di  Gesìi  Cristo,  so- 1 ino  auarrare  ad  un  (lalo  ed  ardere  a vostro  scorno  sogli 
110^ stati  prima  del  vostro  regno  , e sussisteranno  dopo  di  j|  mt'hi  delle  nazioni  tntie  ehe  si  portaao  alla  tomba  di  S. 
voi,  e Aotuntochè  vi  saranno  cristiani.  Chiedete  poi  che  vi  ' Pietro  ».  Scrisse  it  fioniefi.v  \iit-olò  amile  a Fozio  ed  a 
diaaso  belle  c^i  alcuni  monaci  cbe  dite  di  avervi  offeso.  I Barda  Osare, benehe  liisic  qinriii  morto  più  di  sei  mesi  a- 
Queili  cte  voi  accennale  non  hanno  detto  cosa  alcuna  con- 1 vanti;  lo  i ln-  dune. ira  inianio  pico  era  il  commercio  che 
irò  di  voi,  e noa  gli  richiodMe  che  per  maltrattarli.  Ma  ci  1 passtiva  fra  Roma  e CosRinlinoiioli. 
credereste  voi  capaci  di  abbandonarli?  noi  farebbero  1 pa-|  Fozio  avendo  inleso  die  il  papa  persìsteva  in  rignar- 
gani  medesimi  Voi  pretendete  di  spatentarci:minaccianJo|  darlo  come  scomunicato  r’isolse  di  scomunicare  lui  e di 
di  rminarc  la  nostra  città  e le  aostre  terre, noi  però appog- -deporlo.  .IBne  di  riuscire  in  uno  intrapresa  rosi  folle  e 
gòni  sulla  protezione  di  Din  min  lasceremn  di  làre  il  no-  '■  temeraria  Anse  nn  concilio  ccumenico,al  quale  faceva  pee- 
stro  dovere  Ancbb  avremo  ua  soliio  di  vita  ».  Ftaalmenle  |i  setlere  gl’  imperatori  Mirheir  e Basilio  iusienie  con  i ki^ti 
eonrbinde  ilpapa  con  esortare  l'imperatore  a non  invadere,  delie  tre  principali  sedi  dcA' Oriente.  In  esso  comparivauo 
i diritti  della  Ohiesa,oome  laOhiesa  non  invade  quelli  del-  i degli  accusatori  che  pubblicavano  i pretesi  delitti  di  papn 
r impero,  ^nt  Cristo,  dice  egli,  Aa  teparale  le  duepoleetd.  Niccolò , e ne  chiedevano  giustizia  a questo  immaginario 
uffinché  gl' inqperetori  crùiiaoi  aenHoro  bioogno  de’ ponti-  coneìlio.  Si  vedevano  de' testimoni  che  appoggiavano  le 
mto  «tomo,  td  s pon/e/Sct  zi  miuero  delle  leggi  ' accuse  ; e Fozio  che  perso  il  partilo  pel  papa  diceva , che 
degl  imperatori  per  le  eoee  temporali.  esiendo  quegli  aeeente  non  ei  dona  condannare.  1 vescovi 

Benché  la  uiorle  del  Osare  Bar^  logKesse  a Foaio  un  oonlMavano  le  ragioni  di  lui,  ed  egli  oedendo  ai  loro  argo- 
potente  prote(t(M«  , non  si  perdè  perciò  di  coraggio,  ed  menti  riceveva  le  accuse  ed  esatninavahi  cunsa.  Finalmen-- 
accoBodÉudosi  al  tempo  inoom'mcio  a scatenarsi  centra  il  le  uondaiinava  il  papa  per  cagione  di  nn  gran  numero  di 
morto  ministro  quanto  lo  aveva  lodato  e adulato  mentre  diversi  supposti  delitti,  e pronunziava  aculciiza  di  sconra- 
era  in  vita.  Siecome  non  bene  antivedeva  a qnal  dei  due , nìca  e di  deposizione  contro  queffi  che  avessero  col  mede- 
se  a Esilio  cioè , o a Michele  sarebbe  riamia  la  sovrana  | simo  comunicato.  Dopo  avere  distesi  questi  atti  come  a lui 
autorità , cod  facmdola  da  esperto  cortigiano  nel  tempol  piacque  farli,  lì  fece  soscrivere  da  una  ventina  di  vescovi, 
che  nm  lasciava  di  utlteiare  il  secondo,  cercava  di  guada- luggiugoeDdovi  circa  miHe  altre  false  soscrizioni , quelle 
guarii  la  buona  grazia  del  primo.  FralCaiido  vedendo  che  Idei  due  imperatori , dei|legati  dcDe  tre  sedi  Orientali,  di 
molti  dopo  la  seutaiza  pronunziata  oonlro  di  Ini  dal  papa  D tati'  i senatori , di  molli  abati,  e di  un  gran  numero  dì  che- 
Nicoolòsi  separamno  dalla  sta  oomnoione , li  perseguitò  rici.  Quindi  gli  spedi  alF  imperatore  1^'yi  che  regnava  in 
alla  scoperta.  Gli  uni  venivano  spogliati  delle  loro  digni-  Italia,  accompagnandoli  con  diversi  regali,e  pregsndolo  a 
là,  gli  altri  privati  deitoro  averi,questi  erano  da  lui  man-  scacciar  di  Roma  Niccolò  come  condannato  un  concilio  e- 
dati  in  «ilio  o messi  in  carcere  , quelli  soffrivano  diversi  cumenioo. 

tormenti.  Elà,usso,condtzìone  non  avevano  con  che  trai- 1 Fozio  allora  più  non  guardando  misura  eoi  papa  s'indi- 
tenerio;  scacciò  gli  cremiti  del  Monte  Olimpo,  fece  ardere  i riuò  agli  Orientali,e  compose  una  lettera  circolare  invian- 
le  loro  i»lle,  ed  uno  di  quelli  che  ricusavano  di  comunica-  dola  al  patriarca  di  Alessandria  ed  agK  altri , nella  ^ale 
re  con  esso  fu  per  suo  ordine  sepolto  Ano  alla  metà  del  . parla  di  questo  tenore:  via;  eiesic  sembravano  oramai  sof- 
corpo.  Per  crescer  poi  il  numero  de'  suoi  partigiani  due  I focate  , e la  IWe  spargevasi  da  questa  imperiai  città  fr  a le 
mezzi  impiegò  t^ui;  il  primo  di  fare  ordinare  dall'  impe-  nazioni  inibdeli:  avevano  gli  Armeni  oramai  abbandonato 
ratorc  che  luti'  i legati  pii  lasciati  per  testamento  dovesse-  l’ errore  de’Giacobiti  e si  erano  riuniti  allaChiesa;  i Bulga- 
ro essere  da  lui  distribuiti.  In  questa  maniera  compariva  ri  nazione  barbara  e nemica  di  Gesù  Cristo  rinimzìato  ave- 
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vano  alle  soperuizionipagaoe.ed  eranoenlrati  nel  s«uo  del- 
la vera  rrligiuM:  ma  alenai  uomiai  nociti  fbori  dalle  tene- 
br«  deir  Occidente  sono  veomi  a devastare  queste  piante 
novelle, ed  a comporre  in  esse  eoi  loro  errori  la  puriti  del- 
la fede  ( Parla  egli  qui  dei  legati  che  il  papa  aveva  spediti 
in  Buigaria).Primierinienle,seguitaFauo,voglio<iucosloro 
che  si  digiuni  in  giorno  di  uhito,  benché  ogni  minimo  al- 
loetaBanento  dalla  tradiziane  tenda  a rovesciare  la  religio- 
ne;  tolgano  dada  quaresima  la  prima  settimana,  e permet- 
tono in  questo  santo  tempo  l’ uso  de’  latticini  -,  favoriscono 
V eresia  de'  Manichei  rigettando  i preti  che  sono  legati  col 
vincolo  di  un  legittimo  matrimonio;  reiterano  l'oazione  del 
santo  crisma  a quelli  che  l’ hanno  ricevuta  per  mano  di  un 
semplice  sacerdote.  Ma  quello  che  la  veramente  il  colmo 
dell'  empieti  si  è , che  osando  di  aggingnere  delle  nuove 
pareir  al  sacro  simbolo  autorizzato  da  tati'  ì i-oncin  dico- 
no, che  lo  Spirilo  Santo  non  procede  soltanto  dal  Padre,  ma 
dal  Figliuolo  ancora  ».  Fozio  si  scalena  conira  questa  dot- 
triaa  fino  a dire  che  quelli  che  la  scaleagooo  non  sono  cri- 
stiani , e dopo  aver  ìalto  ogni  sferzo  per  confutarla  per 
roeazo  di  sottili  argomenti  pretende  che  questo  duniaa  sia 
contrario  al  Vangelo  td  a tuli'  i Padri. 

« Ecco  quale  è l' enpìetì  , aggiugw  Focio  , che  questi 
vescovi  delle  tenebre  hanno  tentato  di  spargere  fra  i Bul- 
gari. A una  nuova  tale  ci  siamo  sentiti  trafiggere  lo  visce- 
re, come  avverrebbe  ad  un  padre  , che  vedesse  i figliuoli 
fatti  ia  pozzi  da  qualche  bestia  crudele  -,  nui  abbiamo  coa- 
danuati  in  un  concilio  qinoti  ministri  dell'  anticristo,  que- 
sti pubblici  awrisnalori.  In  un  altro  concilio , ebe  dovri 
essere  universale, avremo  da  esaminare  anche  una  lettera 
venata  d’ Italia,  la  quale  contiene  delle  strepitose  accu-.e 
oontra  il  vescovo  di  Roma.  Questa  enciclica  di  Fozio  è il 
primo  scritto  nsciu*  dalla  Chiesa  greca  per  accnsare  alla 
scoperta  di  errore  tutta  la  Chiesa  latina.  Quello  però  che 
merita  di  esser  notato  si  è , ebe  Fozio  non  ha  accusata  la 
medesima  ebe  dopo  essere  stato  condannato , quantunque 
l’ addizione  al  simbolo  e le  altre  cose,  che  eì  ci  rimprovera 
nou  fossero  nuove.  Impercioocbè  ella  é cosa  certa , ihe  al- 
lora quando  egli  scriase  al  papa  la  lettera  sinodica , e che 
gli  mandò  la  sua  professioae  di  fede  per  otmnerr  chela  stia 
ordinazione  fesse  approvaU,la  Chiesa  latina  non  aveva  già 
un’altra  credenza  , nè  altre  pratiche  diverse  da  quelle  di 
aetle  o atto  anni  dopo.  Aggiungasi  a ciò  che  Fozio  medesi- 
mo diceva  allora,  che  ciascuna  Chiciu  osservar  doveva  le 
proprie  ixMtumanze,  e ae  dava  per  esempio  il  digiano  del 
setolo  e il  celibato  de'  preti. 

Avendo  il  pontefice  Niccolò  sentito  i rammarichi  che  i 
greci  fiiirvaoa  cuiilra  i btini  scrisse  ai  vescovi  dell’  Oeci- 
denle  una  iiiiporbntissima  lettera,oella  quale  cosi  si  espri- 
me : a Fra  la  moltitudine  iinmeiisa  de’ inali  daiquali  siamo 
afliitti , ninno  cerunienie  d è più  sensibile  degl’  ingiusti 
rimproveri  de’  greci  imperatori  che  ci  accusano  di  eresia. 
L’od'io  loro  ha  origine  dalla  condanna  che  abbiamo  fetta 
della  ordinazione  di  Fozio , e la  loro  invidia  dall’  averci  il 
re  de’  Bulgari  riefaicsti  de’  m’nsiooarl  e delle  istruzioni.oic- 
conM  eUa  è cosa  certa  che  l’ Occidente  tutto  è stato  sem- 
pre di  aecordo  colla  santa  sede  sopra  tult’  i punti , su  dei 
■inali  ci  attaccano,  cosi  fe  d’ uopo  unirci  timi,  e far  causa 
comune  per  rispiagere  siffatte  calunnie.  Esaminale  la  ma- 
teria in  conciti  particolari,  e mandateci  le  voalre  osserva- 
zioni, affinchè  le  possiamo  inserire  nella  rispoala  che  sia- 
mo per  fere.  ArdUcunu  essi  dire  che  allora  quando  sì  tras- 
ferirono gli  imperatori  da  Roma  a CoalantinopoU , il  pri- 
mato della  Chiesa  di  Roma  e i di  lei  privilegi  sono  anche 
«ssi  passati  insieiae  alla  Ghie»  di  questa  seconda  città. 
Questo  è il  laulivo  per  cui  prende  Fozio  il  titolo  di  patriar 
ca  uaiversale,e  questa  è b prima  volta  che  troviamo  chia- 
ramente espressa  una  tale  pretensione  de’  greci,  che  è il 
fondamento  del  loro  scisma.  Noi  vi  preghbmu,  cooiinua 


il  papa,  a studiar  la  materia,  e parteciparci  la  vostra  opi- 
aione  sopra  di  ciò , ed  i vostri  consigli.  Assicuratevi  per 
altro  che  i greci  ci  accusano  per  recriminazione-,  altra  vol- 
ta ci  ricolmavano  di  lodi,  e rilevavano  essi  medésimi  l’aii- 
torìlà  delb  santa  sede-,  ma  dappoicebè  abb  amo  condanna- 
li i loro  eccessi , ci  caricano  d’ ingiurie.  Non  avendo  tro- 
vato, per  misericordia  dui  Signore, cosa  in  noi  da  rimpro- 
verarci, si  sono  avanzali  ad  attaccare  le  tradizioni  de'  no- 
stri padri,  che  niuiio  mai  de'  loro  antichi  aveva  osato  ri- 
prendere ».  Poco  il  papa  Niccolò  sopravvisse  a questa  let- 
leni,  uè  ebbero  altrimenti  luogo  le  repliche  ai  rimproveri 
de’ greci,  perchè  Fozio  fu  dall' imperatore  Basilio  scaccia- 
lo da  Coslaulinopoli  e rìsbbiliiovi  S.  lgnaz'io,e  perchè  più 
non  si  trattò  (ter  ronseguenza  una  bl  dìsputa , se  non  do- 
po che  Fozio  si  fu  di  nuovo  rialzalo  dall'  umiliazione  in 
cui  lo  aveva  iiu«so  l’ ottavo  concìlio. 

S.  Ignazio  scrisse  al  papa  Adrì.ino  , che  era  suixedulo 
a N'k-coIò  , una  triterà  , nella  quak-  i-omiocìu  dal  ric-;- 
nosuere  il  primato  del  poulefiuc-,  e dice,  rkt  la  di  lui  aul«- 
rità  è necanana  per  riairJiar  ai  «tali  della  Chieta.  l'n’al- 
lia  pun-  dell'  imperatore  Basilio  dell'  islesso  tenore  della 
prima  ne  rocapibrono  i legali  greei,  I i|uali  dissero  al  pa- 
pa, die  si  era  trovato  presso  di  Fozio  dopo  la  espulsione 
di  lui  un  libro  pieno  di  felsib  coolra  b Chiesa  di  Roma  e 
cunti-a  il  pooleGce  Niccolò  , che  a lui  uoiisegnarooo  e die 
Adriano  diede  ad  esaminare.  Couleneva  questo  i pretesi 
atti  (icir  immaginario  coucilio  che  aveva  Fozio  invelluto. 
L'esame  fu  fello  in  un  condUo  e fu  condannato  ad  es- 
sere arso,  esstmdoae  la  sentenza  soluisci-illa  da  Irenb  ve- 
scovi, i primi  dei  quali  souo  il  pap.i  Adriano  e ì legali  del 
! patriarca  lgnazio-,e  dopo  le  soscriziouì  episi-opali  vi  si  veg- 
gono quelle  di  diversi  cardinali.  Gli  atti  di  questo  concilio 
non  sono  più  come  quelli  degli  antichi,che  coalenevano  fe- 
delmente a parola  ciò  ebe  era  seguilo  neiraduuanza,ma  bea- 
si discorsi  preparati  e conipusli  avanti.  Termiuato  il  con- 
cilio fu  posalo  sugli  scalini  della  purb  il  libro  portato  da 
Costantinopoli,  che  dopo  essere  sblo  calpesblo  fu  gettato 
sul  fuoco. 

Quindi  il  papa  Adriano  spedì  a CosUntiuopoli  tre  lega- 
li incaricati  di  due  leltero,  una  |i«r  I’  onperator  Basilio , « 
r altra  per  lo  pairiari-a  Ignazio.  Furooo  essi  complimentali 
a TessaJonica  dui  g--aode  s«:udiero,  die  l' imperatore  aveva 
loro  mandato  incontro  con  qiiaranb  cavalli  delb  scuderia 
imparialc,un  intiero  servizio  di  argento  per  la  bvola,e  un 
numero  di  ufflzialì  per  servirli.  L' ingresso  in  Caisbiitino- 
poii  lo  fecero  sopra  un  cavallo  m.^giiificameote  bardalo , 
che  r imperatore  aveva  dato  in  dono  a ciascuno  di  essi  ; 
andavano  loro  avanti  lutti  gli  ulTiziali  del  pabgiu  col  clero 
in  pianeta,  e dietro  erano  seguibti  dal  popolo  con  i ceri  in 
mano  e le  fiaccole.  Giunti  i legati  all’  uilieuza  deli'  impcru- 
lore,si  alzò  egli,  prese  dalle  loro  mani  le  letilcte  del  pa|ia 
e le  baciò,  quindi  abbracciò  i legali  pregandoli  a far  tutto 
il  possibile  per  risbbilire  I’  unioiK-  e la  pace.  Il  giurno  del- 
Tadunaiiza  del  concilio  fu  fi.ssato  nel  di  5.  di  ottobre  del- 
r anno  869  , od  in  esso  fu  il  luedesiiiiu  aperto  nelle  galle- 
rie superiori  della  parte  destra  delb  chiesa  di  S.  Sofia,  ove 
trovavasi  esposb  b sanbCrocee  il  libiudeivaugoU.Uccu- 
pivaao  il  primo  posto  i tre  legali  Donato  e Stefano  vescovi, 
e Marino  che  fu  poi  papa,  Ignazio  pali-brca  di  Cosbntino- 
puli  era  nel  secondo,  e dopo  di  esso  i legali  dei  paU-iarchi 
di  Antiochia  e di  cérusaieuime , che  l' imperatore  aveva 
felli  venire  eoa  la  permissione  del  governatore  delb  Siria; 
ma  non  venne  alenilo  per  pai-le  di  quello  di  Alessandria. 
Undici  dei  }irincìpali  uQizìalì  delb  corte  vi  assislelleru  per 
ordine  deU'  imperatore-,  e «ubiiucbe  furono  tutti  adunati , 
i legali  e il  palrbrca  diedero  urdiue  ebe  fossero  fatti  entra- 
re i vescovi  ebe  erano  sbli  perscguibli  da  Fozio.  Entra- 
rono questi  in  numero  di  dodici  r'iceveudu  le  più  uordbli 
congiaiulazioui  dei  palimeuli  sofferti  ùi  difesa  deH’  ionu- 
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<:enza  oppressa.  Il  concilio  adunque  era  nelb  prima  ses- 
sione composto  di  diciouo  persone , ed  in  essa  si  esamina- 
rono le  facoltà  dei  deputati. 

Nella  sessione  seconda  si  riceverono  le  confessioni  dei 
vescovi,  dei  preti  e dei  diaconi  che  erano  caduti  nella  per- 
secuzione di  Fozio , ed  avendo  essi  testificato  il  loro  ram- 
marioo,  dopo  aver  sentito  da  loro  il  racconto  di  ciò  che  a- 
vevano  soiferto,  fu  imposta  ad  essi  una  penitenza,  e furo- 
no ristabiliti  nelle  loro  dignità.  Nella  quinta  sessione  si  ri- 
solse di  chiamare  Fozio , che  l’ imperatore  aveva  fatto  ve- 
nire a Costantinopoli.  La  risposta  che  diede  costui  agli  uf- 
fiziali  che  andarono  a chiamarlo  furono  queste  parole  del 
salmo  38;  7o  ho  posto  una  guardia  alla  mia  botea  alftu  di 
non  peecart  colla  lingua:  leggete  il  retto,  egli  aggiunse,  cwn 
eoRitMlerel  peccalor  adcertum  me,  finché  mi  tiara  davanti 
ilpeccalore.  Fremè  il  concilio  di  una  applicaziooe  cosi  odio- 
sa, e fu  ordinalo  che  si  conducesse  anche  per  forza.  Giunto 
egli  appena,alzarono  la  voce  i legati  e dissero;  Èegli  que- 
sto quel  Folio  che  ha  dato  tanto  da  fare  alla  Chiesa , e che 
per  quanto  ha  potuto  ha  fatto  ogni  sforzo  per  rovesciarla  ? 
Quindi  gli  furono  fatte  diverse  domande,  alle  quali  oppose 
sempre  un  ostinato  silenzio.  Gii  fu  detto  che  il  suo  tacere 
non  lo  libererebbe  dalla  condanna  -,  allora  apri  la  bocca  e 
disse;  Tieppur  Gesù  Cristo  potè  col  tuo  silenzio  scansare  la 
sentenza  di  morte.  Fozio  sostiene  sempre  il  suo  carattere, 
che  è quello  di  un  perfetto  ipocrita  , nè  vi  è certo  nell'  U 
storia  tulta.altri  che  lo  sia  stato  a quel  segno.  Questa  com- 
parazione, dissero  i legali  orientali,  tra  voi  e nostro  Signor 
Gesù  Cristo  non  merita  risposta  neppure  ; non  ri  è com- 
mercio alcuno  fra  la  luce  e le  tenebre,  fra  Gesù  Cristo  e Be- 
lial.  Nulla  rispose  Fozio,  ed  osservò  sempre  dipoi  un  pro- 
fondo silenzio , affettando  di  imitare  il  Salvatore  nella  sua 
passione. 

Alla  sessione  sesta  assistè  in  persona  l’ imperatore  Basi- 
lio, e per  suo  ordine  furono  fatti  entrare  i vescovi  del  par- 
tilo di  Fozio  , le  obbiezioni  e difficoltà  dei  qnali  restarono 
tutte  pienamente  confutate.  L’ imperatore  stesso  gli  esortò 
a rinunziare  allo  scisma  , e a profittare  di  una  occasione 
cosi  favorevole.  Fozio  comparve  nella  sessione  susseguen- 
te , e dichiarò  che  nulla  aveva  da  rispondere  a tutte  le  ca- 
lunnie delle  qnali  veniva  caricato.  Nell’  ottava  sessione  fu 
, portato  per  cadine  dell’  imperatore  in  mezzo  all’  adunanza 
un  vaso  di  rame  pieno  di  fuoco;  si  posero  in  un  sacco  tutte 
le  promesse  che  Fozio  si  aveva  fatte  lare  dal  clero  , • da 
laici  di  ogni  condizione,cominciando  da  senatori  fino  al  più 
vile  artigiano,  e si  portarono  i libri  latti  contia  il  papa  Nic- 
colò e gli  alti  del  concilio  contea  Ignazio.  Il  rettore  dello 
spedale  degli  orfani  prese  le  carte  ed  i libri , e li  diede  ai 
domestici  dei  legali , che  li  gettarono  nel  fuoco.  Tutti  gli 
artifizi  di  Fozio  rimasero  scoperti , e fiirouo  smascherali 
i maneggi  segreti  per  mezzo  dei  quali  aveva  egli  tentalo  di 
mettere  la  divisione  fra  la  Chiesa  diOrienle  e quella  di  Oc- 
cidente. Nella  sessione  stessa  fu  ricevuta  l’abbiura  di  mol- 
li Iconoclasti  ; l' imperatore  li  chiamò  ad  uno  ad  uno  , li 
abbracciò  e si  congratulò  con  loro  del  ritorno  nel  seno 
della  Chiesa;  quindi  fu  letta  a nome  del  concilio  una  solen- 
ne scomunica  contro  griconoclasti,cootro  il  loro  falso  con- 
cilio, e contro  i loro  capi;c  si  diede  fine  col  ripetere  gli  ana- 
temi già  pronunziati  contro  di  Fozio. 

Dopo  essere  stalo  il  concilio  interrotto  per  tre  intieri 
mesi , finalmente  nel  mese  di  febbraio  dell’  anno  870,  fu 
tenuta  la  nona  sessione , che  fu  assai  più  numerosa  delle 
precedenti.  L’ imperatore  non  vi  assistè , ma  vi  si  trovò 
bensì  per  la  prima  volta  il  legata  del  patriarca  di  Alessan- 
dria. In  {essa  furono  messi  io  penitenza  i falsi  testimoni  , 
che  l’ imperatore  Michele  , o per  dir  meglio  Fozio,  aveva  ; 
condotti  in  giudizio  contro  d’ Ignazio.  Quindi  i legati  del  1 
papa  si  dolsero  della  nuova  specie  di  empietà  commessa  | 
dall'  imperatore  Michele  e dai  suoi  cortigiani , che  aveva- 1 
no  messo  in  ridicolo  le  più  sante  ceremonie  della  religione. , 


Furono  interrogati  quelli  che  ancora  si  trovavano  in  vi- 
ta, e si  domando  loro  come  mai  non  sentirsi  inorridire  nel 
comettere  un  sacrilegio  cosi  orrendo.  Pur  troppo  , rispo- 
sero essi,  not  conoscevamo  tn  cuor  nostro  di  far  male  , ma 
r imperatore  ce  lo  comandava-,  e che  far  potevamo  mai  noi 
uomini  secolari  carichi  di  famiglia  , a cus  dorecamo  dare 
uno  stttbilimento'i  E cAc!,fu  loro  replicalo,  avreste  voi  dun- 
que adorato  anche  un  idolo , te  di  ciò  fotte  stati  richiesti  f 
Guardici  Iddio,  ripresero  essi.  Ha  non  sì  conoscevano  ab- 
bastanza; cortigiani  quali  essi  erano , che  non  avevano  in 
mira  altro  che  la  loro  fortuna  , non  sarebbe  loro  costalo 
più  il  divenire  idolatri;  che  l’ essere  empi  e sacrileghi;  sa- 
rebbero ricorsi  alle  scuse  medesime , alla  loro  debolezza  , 
alla  interna  disapprovazione,  all’  insuperabii  timore  di  ri- 
durre i figliuoli  a chiedere  la  limosina. 

La  decima  ed  ultima  sessione  del  concilio  fu  tenuta  l’ ul- 
timo di  di  febbraio , alla  quale  intervenne  l’ imperatore 
Basilio  col  suo  figliuolo  Costantino , e dopo  di  questi  sono 
nominati  i tre  ambasciatori  di  laiigi  imperatore  d'  Italia  e 
di  Francia,  quelli  di  Micbele  re  di  Bulgaria,  e finalmente  i 
vescovi  in  numero  di  cento  e più.  In  essa  si  lessero  venti- 
sette canoni  fatti  nel  concilio  , la  maggior  parte  dei  quali 
erano  contro  di  Fozio;  e dopo  i canoni  fù  pubblicala  la  de- 
finizione , che  venne  letta  da  due  metropolitani,  uno  nella 
superiore  , l’ altro  nella  parte  inferiore  dell’  adunanza.  È 
questo  un  luogo  discorso  che  contiene  un’ampia  professio- 
ne di  fede  con  anatema  contro  gli  eretici,  particolarmente 
contea  i Honoteliti,  ecoatra  gl’  Iconoclasti; l’ approvazione 
dei  sette  concili  generali,a  cui  viene  anche  questo  aggiunto 
come  rollavo,  ed  una  conferma  della  condanna  pronunziata 
contro  di  Fozio  dai  pontefici  Niccolò  e Adriano.  Quindi  do- 
mandò l' imperatore  Basilio  ai  vescovi  se  approvavano  que- 
sta def8nizione,ed  il  concilio  tutto  dimostrò  il  suo  consenso 
per  mezzo  di  molte  acclamazioni. Essendo  cosi  tolto  termi- 
nato soacrissero  i legati  del  papa  e dei  patriarchi  .quindi  gli 
imperatori  ed  i vescovi  in  numero  di  centodue.  Il  numero 
certamente  è piccolo  se  si  considera  quanti  erano  peranche 
i vescovi  dipendenti  dall’  impero  di  Costantinopoli , ma  il 
concilio  non  volle  riconoscere  per  vescovo  alcuno  di  quelli 
che  erano  stali  messi  da  Fozio  in  luogo  di  quei  tanti , che 
essendo  stati  ordinali  dai  suoi  predecessori,  aveva  egli  de- 
posti. 

Ricevè  il  papa  con  sommo  piacere  la  copia  degli  atti  del 
concilio,  che  Anastasio  bibliotecario  della  Chiesa  di  Roma 
e uno  dei  tre  ambasciatori  dell’  imperatore  Luigi  avea  a- 
vma  la  precauzione  di  portar  seco  nel  ritornarsene  da  Co- 
stantinopoli a Roma.  Incaricato  egli  medesima  di  tradurli 
in  latino  ne  fece  la  versiona  parola  per  parola,  conservan- 
do inaino  il  giro  delle  greche  frasi , ma  vi  aggiunse  delle 
note  marginali  per  ispiegare  ciò  che  poteva  aver  bisogno 
di  schiarimento.  In  capo  di  questa  versione  pose  una  pre- 
fazione in  forma  di  lettera  diretta  al  pontefice  Adriano, 
nella  quale  narra  la  storia  dello  scisma  di  Fozio , e ciò  che 
era  stalo  fatto  nel  concilio.  Gli  alti  intieri  di  questo  ottavo 
eoncilio  ci  restano  soltanto  nella  latina  versione  di  Anasta- 
sio , mentre  i greci , che  sono  stampali , non  sono  che  un 
compendio  fatto , è vero,  con  molta  esattezza,  ma  che  pe- 
rò contiene  assai  meno  cosa  dell’originale. 

Fozio  in  varie  lettere  scritte  ai  suoi  amici  mostrò  qual 
dispregio  aveva  per  questo  concilio  ; e sembra  a noi  co- 
sa opportuna  il  riferire  sopra  di  ciò  i suoi  medesimi  sen- 
timenti. « Perchè  vi  maravigliate  di  voi , scriveva  egli  ad 
un  monaco  chùimato  Teodosio , che  persone  innocenti  sie- 
no  dai  profani  condannate’?  Voi  ne  avete  molti  esempi  nel- 
l’anlica  e nella  moderna  storia.  Anna,  Caifasso  e Filalo 
giudicavano , e Gesù  Cristo  mìo  Signore  e mio  Dio  e giu- 
dice vero  di  tutti  gli  uomini  veniva  in  faccia  a costoro  con- 
dotln  e interrogato,  a Quindi  dopo  avere  egli  aggiunti  gli 
esempi  di  S.  Stefano , dì  S.  Jacopo  vescovo  dì  Genisalem- 
ffle,  e di  S.  Paolo,  continua  cosi»;  La  tirannia  e la  crudel- 
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tà  de’ persecutori  dni  mortiri  ci  presenta  siroiiiesenipl.  Co- 
loro che  avevano  mille  volle  meritata  la  morte  sedevano 
in  gravili  rivestiti  deli’aulorità  di  giudice  ; e quelii  che  il 
mondo  non  era  degno  di  possedere , comparivano  davanti 
a quegli  scellerati  per  riceverne  la  sentenza  di  morte.  Non 
vi  maravigliate  pertanto  di  ciò  che  si  osa  fare  di  presen- 
te, nè  creder  vogliate  che  la  pazienza  di  Dio  sia  una  pro- 
va, che  egli  ablnndona  le  umane  cose;  egli  per  mezzo  de- 
gl'impenetrabili secreti  della  Provvidenza  tulio  per  nostro 
bene  dispone.  » In  un’  altra  lettera  al  medesimo  moirico 
cosi  si  esprime:»  Il  loro  concilioé  stato  un  vero  assassinio. 
I martiri  (cioè  a dire  egli  ed  i suoi  complici)  erano  circon- 
dati da  una  truppa  di  soldati  con  la  spada  in  mano  , che 
minacciavano  loro  la  morte  ; erano  tenuti  in  piedi  sei  e 
nove  intiere  ore  per  volta  , nè  mai  si  eran  stanchi  di  mal- 
trattarli. Polreblx!  dirsi  che  fosse  questa  una  rappresen- 
tanza da  teatro,  ove  si  facevano  comparire  diversi  prodi- 
gi, e si  leggevano  una  dopo  l'altra  delle  barbare  Icllcre 
l>iene  di  bistemm'ie  ( Fozio  intende  di  parlare  delle  lettere 
dei  Ialini).  Finiva  finalmente  lo  spettacolo  senza  la  minima 
apparenza  di  azione  odi  discorso  che  ragionévole  alcun 
poco  potesse  dirsi , ma  con  insensati  gridi  come  suol  farsi 
nei  baci-anali.  Benché  un  si  empio  attentato  e si  inaudito 
su|>eri  quanti  ne  hanno  mai  commessi  i giudei , quanti  ne 
ha  veduti  il  sole  e o-lati  la  luna,  benché  sorpassi  l' insolen- 
za dei  pagani,  la  stupiditi  ed  il  furore  dei  barbari;  voi  non 
dovete  punto  maravigliarvene , nè  acconsentire  al  mio 
pensiero  contro  la  condotta  Dio  die  lo  ha  permesso,  a 
» lasciamo,  dice  egli  altrove,  lasciamo  pure  che  ci  ana- 
tematizzino coloro  che  pongono  in  non  cale  i comandamen- 
ti del  Signore , affinché  non  ostante  la  nostra  negligenza 
ci  sollevi  dalla  terra  e ci  ammetta  nel  regno  dei  cieli.  .Ma 
dappoiché  l'insensata  imprudenza  degli  scellerati  condan 
na  i difensori  della  vera  fi-de  a scorno  di  ogni  divina  leg- 
ge ed  umana  , e di  ogni  ragione,  dappoiché  si  vuol  far 
passare  per  legge  ecclesiastica  un  barbaro  furore,  questa 
terribile,  questa  estrema  pena  è riguardala  come  un  tra- 
stullo , né  può  se  non  sembrare  desiderabile  alle  perso- 
ue  dabbene.  ImperciotThé  non  égià  Taudacia  dei  nem'ici 
della  verilé  quella  che  rende  terribili  le  pene, specialmente 
quelle  della  Chiesa  ; ma  la  coscienza  bensì  di  quei  che  le 
solfrono.  L' innocenza  si  ride  delle  loro  propiisizioni  ; ed 
es.s!  non  fanno  altro  cJie  procurare  corona  e gloria  immor- 
tale a tjuei  che  s' immaginano  di  opprimere  ; perlocchè  gli 
uuiuini  dabbene  desiderano  piuttosto  di  esser  mille  volte 
nliraggiuli  ed  anatematizzati  da  quelli  che  sono  separali 
da  Gesù  Cristo,  che  di  parteci|iare  ai  loro  empi  discorsi , 
quando  anche  ciò  acquistar  loro  dovesse!  maggiori  applau- 
si ».  Sono  certamente  queste  belle  parole , e capaci  di  fare 
impressione  sopra  coloro  che  non  conoscevano  a fondo 
quello  che  le  pronunziava.  Dopo  aver  sentili  i discorsi  di 
Foz'io  fu  d'uo|H>  vedere  allesso  le  ailioni  di  lui  ; poiché  que- 
sto conlrapiHisto  è quello  che  ce  lo  dipinge  al  naturale , 
c che  ce  lo  smaschera  intieramente. 

In  tutto  il  corso  degli  otto  anni  che  Fozio  stette  bandi- 
to , non  cessò  mai  di  tentare  ogni  mezzo  per  ristabilirsi , 
e di  cenare  nella  fecgmditii  del  suo  spirilo  qualche  espe- 
diente per  attaccare  il  patriarca  Ignazio  ; ma  poiché  que- 
sti non  glidiede  mai  luogo  a potere  far  giuocare  le  sue  mac- 
chine , credelle  di  non  doversi  dare  altro  pensiero  che  di 
guadagnarsi  la  grazia  dell’  imperatore  Basilio.Ricorse  per- 
ciò ad  uno  stratagemma  veramente  singolare,  ma  degno 
affililo  di  lui,  che  era  il  più  ardito  falsano  che  si  fosse  per- 
anche  veduto.  Risoluto  pertanto  avendo  di  adulare  le  va- 
nitù  dell'  imperatore  con  una  falsa  genealogia  inventò  una 
nananzesca  istoria,  ed  un  albero  di  finti  nomi , per  mezzo 
dei  quali  liiceva  discendere  Basilio  dal  famoso  Tiridate  re 
di  Armenia.  A tutta  questa  favola  aggiunse  una  profezia  , 
la  quale  annunziava  il  regno  di  Basilio  per  lo  più  Ihiice  e 
più  lungo  di  tutti  i predecessori  di  lui , ed  altre  mille  so- 
rse. DELt’roct.rs  T'm.  II. 


I miglianli  adulazioni  che  sapeva  essere  digenio  dell'  itupe- 
ratore.  Scrisse  egli  questa  bella  0|^  sopra  aniichissitiia 
carta  in  caratteri  Alessandrini,  imitando  meglio  che  potè 
ilo  scritto  antico  , quindi  presa  una  vecchia  coperta  ve  la 
ripose  e la  fece  mettere  nella  grande  biblioteca  del  palagio 
per  mezzo  di  Tcolbne  cherieo  allora  dell’Imperatore  , e di 
poi  vescovo  di  Cesarea  in  Cappadocia.  Andava  costui  di 
concerto  con  Fozio,  e per  ben  servirlo  scelse  un’occasioni- 
favorevole  |ier  mostrare  questo  libro  all'  imperatore  come 
il  più  importante  e il  pili  curioso  della  libreria  di  lui , ag- 
giugnendo  nel  tempo  medesimo , che  non  ri  ero  che  Fozio 
che  lo  poteue  intendere. 

Tosto  si  manda  a cercare  di  Fozio,  il  quale  risponde 
che  non  può  scoprire  questo  segreto  ad  altri  che  all’  im- 
peratore di  cui  si  |nrl]i  nel  libro.  Basilio  si  lasciò  pren- 
dere a quesU  rete , e cedendo  alla  curiositi  ad  alla  vanilà 
fece  tornar  Fozio  e lo  rimise  in  grazia.  Km  costui  conti- 
nuamente a palazzo , e tanto  fece  coll:i  sua  profonda  poli- 
tica e con  i suol  adublori  discorsi  , che  venne  a capo  di 
guadagnare  intieramente  il  principe.  Essenilo  morto  in 
queste  circostanze  il  partiarca  Ignazio , Foz'io  rientrò  to- 
sto nella  sede  di  Costantinopoli  e ricominciò  a persegui- 
tare gli  amici  del  suo  pn-decessore  ; e siccome  la  maggior 
arte  dei  vescovi  non  volevano  acconsentire  al  suo  rista- 
ilimenlo , si  diede  ogni  cura  per  tor  di  mezzo  una  tale 
opposizione.  Guadagnava  questi  con  regali  e colle  trasla- 
zioni da  un  vescovado  ad  un  altro , caricava  quelli  di  ca- 
liinnie  e li  accusava  dei  più  vergognosi  delitti  ; ma  toslo- 
ché  si  adattavano  ad  abbracciare  la  sua  comunione  lutto 
in  un  momento  dispariva  ; e colui  che  era  ieri  un  sacri- 
lego ed  un  dissoluto  , diveniva  oggi  un  uomo  dabbene  ed 
un  vescovo  di  merito. Quelli  poi  che  si  rimasero  non  ostan- 
te attaccali  al  concilio  generale  furono  da  lui  dati  in  mano 
al  suo  cugino  Leone,  che  per  suo  mezzo  era  stato  fatto  ca- 
pitano delle  guardie.  Em  costui  I'  uomo  più  crudele  clic 
trovar  si  potesse-,  ne  fece  morir  vari  che  si  mantennero 
costanti , ed  altri  cedettero  alla  violenza  dei  tormenti. 

Fmllanto  l’imperatur  Basilio  perdé  il  suo  figliuolo  mag- 
giore Costantino,  che  fu  rapilo  in  pochi  giorni  da  una  feb- 
bre violenta  nel  fiore  dell'etù  sua.  Fozio  per  calmare  il  do- 
lore estremo  deU'imperalore  mise  questo  giovane  nel  cata- 
logo de’  santi , e cnnsecrò  in  onore  di  lui  delle  chiese  e dei 
monasteri.  I cattolici  rìgnardarono  come  un  castigo  di  Dio 
il  richiamo 'di  Fozio,  h morte  di  questo  principe,e  la  per- 
dila della  città  di  Siracusa  allora  capitale  della  S'icilia  -,  im- 
perciocché fu  essa  presa  verso  questo  medesimo  tempo  dai 
mussulmani  dell’  Africa.  Il  popolo  fu  condotto  in  ischiavi- 
lù,furono  arse  le  chiese  e b città  Iniierainente  rovinala,  di 
maniera  che  non  ha  riacquistalo  mai  più  il  suo  splendore. 
Fozio  guadagnò  i due  legati  che  il  pontefice  Giovanni  Vili, 
aveva  spedili  a Costantinopoli  per  le  cose  delb  Bulgaria,ed 
a forza  di  regali  c di  minacce  gli  riuscì  a far  loro  dire  che 
il  pontefice  gliaveva  spedili  per  condannare  Ignazio  e ri- 
stabilir Fozio,  lo  che  ingannò  fino  diversi  vescovi.  Fozio 
spedi  anche  egli  a Roma  de’ deputati  con  lettere  piene  di  ar 
tifizìo,ed  il  papa  Giovanni  che  desiderava  ardentemente  di 
guadagnare  l’imperaior  Basilio  ed  impegnarlo  a soca-orrer 
r llalb  e Roma  in  particobre  conira  i ^rai-ini , risolse  di 
riconoscer  colui  per  legittimo  patriarca  , benché  contro 
tutte  le  regole  della  Chiesa.  Pretendeva  egli  di  autorizzare 
l’ irregolare  sua  condotta  rol  secondo  canone  del  concilio  di 
Nicea , che  dice  : etterii  falle  molle  cote  contro  la  regola, 
itrelli  dalla  necetiila , o perchè  si  era  cedalo  ad  importune 
richieste.  Ma  riporb  ciò  il  concilio  come  un  abuso , e vieta 
di  far  cosa  simile  per  l’avvenire. 

Fozio  fece  adunare  un  numeroso  concilio  nel  mese  di  no- 
vembre dell’  anno  879  , al  quale  assistettero  quattrocento 
vescovi  in  circa,  e di  cui  fu  l'anima  questo  indegno  patriar- 
ca, dirigendone  lutl’i  movimenti  secando  i propri  suoi  in- 
teressi c le  sue  mire.  Guadagnati  che  egli  ebbe  i legati  del 
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pontefice  Giovanni,  non  gli  Tu  difficile  il  fare  il  tintile  con 
quelli  ancora  dell’Oriente , i quali  vivendo  sotto  la  potestà 
dc’mussulinani  spolivano  I loro  rappresentanti  ora  contra, 
ora  in  favore  di  Fozio , secondo  che  quelli  che  ad  essi  gli 
richiedevano  erano  più  potenti , o mandavano  loro  mag- 
giori limosine.  Fozio  fu  in  questo  concilio  ricolmo  di  elogi. 
Il  vescovo  di  Calcedonia  gli  diede  il  titolo  di  uomo  divino, 
rilevò  la  bellezza  del  talento  di  lui,  la  prodigiosa  sna  scien- 
za, la  sua  penetrazione  incredibile,  lodò  in  esso  la  dolcezza, 
la  moderazione,  il  dominio  sopra  le  passioni,  l’iimillà  , il 
disinteresse.  I vescovi  tutti  fecero  applauso  a siffiilte  lodi  ; 
né  vi  è cosa  in  questo  concilio  che  non  dimostri  una  ma- 
ravigliosa  viltà  in  si  gran  numero  di  vescovi.  In  questo 
<-oncdio  fu  annullato  tutto  ciò  che  era  stato  fatto  nel  pre- 
cedente, che  é il  vero  ottavo  generale  ; Fozio  vi  fu  ricono- 
sciuto per  legittimo  patriarca,e  fii  cassato  quanto  era  sta- 
to fatto  contro  di  lui;  fù  proibito  l'aggiugner  cosa  alcuna 
al  simbolo  di  Costantinopoli , condannandosi  cosi  indiret- 
tamente i htini , che  vi  avevano  aggiunta  la  parola  Filio- 
<iue  ; e Fozio  vi  fece  ia  sua  apologia , che  contiene  quasi 
tante  menzogne  quante  sono  le  parole , e che  il  concilio 
riconobbe  come  verissima.  Nelle  acclamazioni  veniva  det- 
to sempre  : Lxmgn  eia  ni  tanti  PaUriarehi  Fatto  e Gio- 
ennai, -ponendosi  sempre  Fozio  in  primo  luogo. 

Sembrava  che  questo  concilio  non  avesse  altro  oggetto 
che  di  fiirc  il  panegirico  a Fozio  dal  principio  sino  alla  fine; 
e di  fiuto  trovansi  negli  alti  delle  cose  cosi  sorprendenti , 
che  vi  ha  luogo,scnza  nota  di  temerità,  a credere  che  que- 
sto eccellente  falsario  possa  averli  ei  stesso  distesi. I gre- 
ci dopo  aver  compito  e perfezionato  il  loro  scisma  hanno 
tenuto  sempre  questo  concilia  di  Fozio  per  l'ottavo  ecume- 
nico. 

Tornarono  a Roma  i legati  del  pontefice  Giovanni  mollo 
contenti  del  loro  operalo,  ed  ci  medesimo  se  ne  congratulò 
con  r iinpi-ratore  e con  Fozio.  Ma  avendo  inteso  dipoi  che 
Fozio  non  aveva  chiesto  perdono,  anzi  aveva  fiitte  annul- 
lare le  sentenze  date  per  lo  avanti  contro  di  lui,  eoe  tannò 
Kiizio  e spedi  Marina  a Oostanlìnopoli. L'imperatore  fece  im- 
prigionare questo  legato,  e dopo  averlo  tenuto  in  tal  guisa 
|iel  corso  di  un  mese  lo  rimandò  a Roma  , ove  fu  Iten  I»- 
-sto  ricompensata  la  costanza  di  lui  ; imperciocché  fu  egli 
scelto  per  successore  del  papa  Giovanni  Vili.  Marino  con- 
tinuò a ;»ocedere  contro  di  Fozio  e condannò  il  concilio  di 
lui.  Adriano  III.  batté  l’islessavia,  tantoché  l' imperato- 
re stesso  scrisse  dalla  sua  parte  una  forte  lettera  contra  i 
ve^vi  dì  Roma,  la  quale  fu  recapitau  a Stefano  V.  che 
gli  replicò  dell'istesso  tenore.  La  lettera  del  papa  non  giun- 
se a Costantinopoli  prima  della  morte  dì  Basilio,  onde  fu 
consegnata  a leone  suo  figliuolo , che  gli  era  succeduto. 
Siiwtme  questi  poco  aveva  in  grazia  Fozio,  cosi  si  servi  di 
questa  occasione  per  iscacciarlo,  lo  relegò  in  un  monastero 
ileir  Armenia , c fece  eleggere  patriarca  di  Costantinopoli 
Stellino  suo  proprio  fratello.  Fozio  da  questo  tempo  in  poi 
più  non  comparisce , lo  che  fa  credere  die  poco  abbia 
sopravvissuto  a quest’  ultima  disgrazia. 

Comunque  il  progetto  di  Fozio  non  avesse  avutó  il  suc- 
cesso cui  mirava,  lasciava  però  delle  cause  sccrete  di  rot- 
tura fi-a  le  due  Chiese  ; i patriarchi  nulla  dimettendo  della 
loro  pretensioue  al  titolo  di  vescovo  universale,  ed  i papi 
opponendovisi  coslantemente;cosl  le  cause  di  divisiooe  che 
Fozk)  aveva  imaginate  non  potevano  mancare  di  far  rina- 
scere lo  scisma  , per  poco  che  sulla  sede  di  Costantinopoli 
si  trovasse  un  patriarca  ambizioso,  amato  dal  popolo  e po- 
tente presso  l'imperatore. 

Questo  patriarca  fu  Hicintle  Cerniario  eletto  patriarca  di 
Costantinopoli  nel  1013  sotto  il  regno  di  Costantino  Mono- 
maro  esoltn  il  pontificato  di  Leone  IX  .Egli  vide  che  la  Chie- 
sa romana  sari‘bbe  un  ostacolo  insormontabile  ai  disegni 
ambiziosi  dei  patriarchi , cche  per  regnare  assolutamente 
nell’Oriente, bisognava  separare  la  Chiesa  greca  dalla  latina; 


■ quindi 
va  date 


i rinnovellando  la  funesta  divisione  di  cui  Fozio  ave- 
va dato  l'esempio,  volle  compiere  lo  scisma.  Unitosi  al 
metropolitano  della  Bulgaria  scisse  una  lettera  a Giovanni 
vescovo  di  Trani , affinclié  la  comunicasse  al  papa  ed  alla 
Chiesa  d’Occ'idente.  Questa  lettera  contiene  quattro  quere- 
le contro  la  Chiesa  latina;  1.*  l'uso  del  pane  azìmo;ì.°  l’uso 
dei  latticini  nella  quaresima  ed  il  costume  di  mangiare  le 
carni  soBòcate  ; 3.*  l’uso  del  digiuno  in  giorno  di  sabato  ; 
1.*  di  non  cantare  VAUeluja  in  tempo  di  quaresima. 

Sopra  pretesti  tanto  frivoli,  MicheleCerulario  fece  chiu- 
dere le  chiese  latine  diCostantinopoli,e  tolse  agli  abati  ed  a 
tatt1religiosi,che  non  vollerorinunziare  alle  cererooniedelta 
Chiesa  romana,!  monasteri  ebeavevano  a Costanti nopoii. 

Leone  IX.  rispose  alla  lettera  delCeruiario,  alle^  la  di- 
gnità delta  Chiesa  romana,  rim|iroverò  al  (latriarca  la  sua 
ingratitudine  verso  i papi,  e ginstificò  la  Chiesa  latina  del- 
le mliche  che  Michele  le  rimproverava. 

Sia  che  Cerutario  desiderasse  effettivamente  la  pace , sia 
che  Costantino  II  quale  aveva  bisogno  del  papa  e deH'  im- 
peratore d’Occideote  contro  i Normanni,  i quali  erano  sul 
punto  d’impossessarsi  di  quanto  gli  rimaneva  in  Italia,  ob- 
bligò questo  patriarca  a dissimulare  per  qualche  tempo  , 
H egli  scrisse  al  papa  per  supplicarlo  di  dar  la  pace  altaChie- 
sa;  rimperatore  anco  gli  scrisse  per  attestargli  che  egli  vo- 
leva procurare  la  riunione  delle  due  Chiese.  Il  papa  inviò 
■lei  legali  a Costantinopoli , i quali  furono  ricevuti  fav-ore- 
volrocnte  dall’  imperatore  ; ma  il  patriarca  ricusò  di  confe- 
rire con  essi,  e fin  di  vederli.  I le^li  non  putendo  vincere 
r ostinazione  di  Michefe  lo  scomunicarono  pubblicamente 
alla  presenza  deH'imperalore  e dei  magnali. 

Il  patriarca  iirilato  da  questa  scomunica  e di  una  specie 
di  approv-azione  che  vi  aveva  dato  l'inperauire  eccitò  una 
sedizione,  e l'imperatore  non  osò  più  di  opporsi  all’alto  di 
scisma  che  meditava  il  Cerutario.  Questo  patriarca  scomu- 
nicò i legati , pose  tutto  in  opera  rendere  odioso  il  pa- 
pa , e per  estendere  lo  scisma  : egli  cercò  di  trovare  nuovi 
subbietti  di  rottura  tra  la  Chiesa  di  (hsiantinopoli  e quella 
di  Roma,  e le  più  leggiere  diOèrenze  di  liturgia  o di  disci- 
plina addivennero  delitti  enormi. 

Dopo  la  morte  dì  Costantino,  l’impero  passò  a Teodoro, 
e dappoi  a Michele;  lo  scisma  conlinuavarma  l’ imperatore 
non  lo  favoriva  punto.  Michele  VI.  per  rendersi  gradito  il 
Senato  e il  popolo  scelse  tra  loro  i governatori  e gli  altri 
principali  ufficiali  deH’ impero:  gii  ufficiali  dell’armata  ir- 
ritati da  questa  (irelcrenza  eiessm  per  imperatore  Isacco 
Comneno. 

Il  patriarca  die  non  disponeva  di  Michele  a modo  suo , 
volle  anche  avere  un  imperatore  che  dipendesse  da  lui-,  fe- 
ce sollevare  il  popolo,  finse  di  calmarlo,  e facendo  le  mostre 
di  cedere  alla  forza  e al  desiderio  di  preservare  l’impero  da 
una  rovina  intera  , fece  aprire  le  porte  di  Costantinopoli 
al  Comneno.  Questi  pieno  di  riconoscenza  delle  un  gran 
credilo  al  patriarca. 

Cerutario  subito  ne  abusò  ; volle  prendere  un'  autorità 
sovrana,  e minacciò  l’imptTalore  di  targli  perdere  la  coro- 
na che  gli  aveva  posto  sul  capo.  L'imperatore  che  temeva 
del  potere  di  Cerutario  sullo  spirito  del  popolo  lo  fece  ar- 
restare sccreunienlc  e lo  mandò  in  esilio,  dove  vi  mori  di 
dolore  l’anno  1019,  dopo  sedici  anni  di  patriarcato. 

Sul  lermiuare  di  questo  secolo  cominciarono  leCrociate, 
che  aumentarono  l’odio  dei  greci  contro  i latini.  Quando 
questi  si  resero  padroni  di  Costantinopoli  nell’anno  1340 
posero  dei  tatìni  sulla  sede  dì  questa  città-,  ma  i (p-eci  pure 
elessero  dei  patriarchi  delta  loro  nazione , che  risedevano 
in  Nicea.  L’anno  1933  alcuni  missionart  latini  spediti  in  0- 
rienle  da  Onorio  lll.ebbero  delle  conferenze  con  Germano 
patriarca  greco  ; non  terminarono  però  che  in  vicendevoli 
rimproveri  tra  questi  ed  il  papa. 

L’imperatore  Michele  Peleologo  avendo  ripreso  Costan- 
tìnoitoli, superati  i latini  I’a.l360,oercò  di  ristabilire  l'uoio- 
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ne  colia  Chiesa  romana.  Spedi  ambasciatori  al  secondo  con- 
cilio generale  di  Lione  tennto  l’a.  <374;  eaai  vi  presentaro- 
no una  professione  di  fede  quale  ascala  domandata  il  papa, 
ed  una  lettera  di  ventisei  metropolitani  dell’Asia , i quali 
dichiararono  che  accettavano  gli  articoli  che  sino  allora 
aveano  diviso  le  due  Chiese  ; ma  gli  sforzi  dell'  imperatore 
non  poterono  soggiogare  il  clero  greco , nè  i monaci;  ten- 
nero molte  radunanze,  nelle  quali  scomunicarono  il  papa  e 
l’imperatore.  Pretendesi  che  Innocenzo  IV.vi  avesse  della 
colpa,  perchè  volle  esimre  che  i greci  aggiungessero  al  lo- 
ro simbolo  la  parola  Filiogut,  cosa  che  non  avea  ordinato 
il  concilio  di  Lione.  Lo  stesso  Paleologo  lo  ricusò  ; il  papa 
proferì  contro  di  lui  una  ftilminante  scomunica,  e lo  scisma 
continuò. 

I turchi  durante  questo  intervallo  impadronitisi  dell’Asia 
minore , a poco  a poco  rovinarono  l'impero  dei  greci  ; gii 
minacciavano  Costantinopoli,  quando  l’imperatore  Giovan- 
ni Paleologo,  colla  idea  di  essere  soccorso  dai  latini,  venne 
in  Italia  col  patriarca  Giuseppe  e molli  vescovi  greci.  As- 
sisterono al  concilio  generale  di  Firenze  sotto  Eugenio  IV. 
l’a.  <439,e  vi  sottoscrissero  coi  latini  la  stessa  professane 
di  fede  ; ma  come  questa  riunione  era  stata  fetta  solo  per 
polìtici  interessi,  non  produsse  verno  effetto  (n.  riasme). 

Il  rimanente  del  clero,!  monaci,  il  popolo  sì  sollevarono  dì 
concerto  contro  ciò  che  era  stalo  fello  a Firenze,  e la  mag- 
gior parte  dei  vescovi  che  aveano  sottascritto , S ritratta- 
rono. I greci  vollero  piuttosto  sottostare  ai  turchi  che  riu- 
nirsi ai  latini.  L’an.  <453  Maometto  II.  si  rese  padrone  di 
Costantinopoli,  e distrusse  l’impero  dei  greci. 

I turchi  hanno  loro  data  la  liberiò  di  esercitare  la  loro 
renane,  ed  eleggere  un  palriaro  ; ma  nè  questi , nè  gli 
altri  vescovi  possono  assumere  il  loro  uffizio  senz’  avere 
ottenuto  una  commissione  espressa  del  gran  Signore , nè 
questa  si  ottiene  senza  danaro;  i ministri  della  Porta  de- 
pongono e scacciano  un  patriarca  tosto  che  toro  si  offre  del 
danaro  per  collocarne  un  altro.  Lo  stato  dei  greci  sotto  il 
dominio  dei  turchi  è un  vero  servaggio  ; ma  la  miseria  e 
la  ignoranza  cui  è ridotto  il  clero , sembra  che  abbia  au- 
mentato in  essi  r odio  e l’ antipatia  contro  la  Chiesa  ro- 
mana. 

Niente  di  più  Ingiusto  per  parte  dei  proteslanti  che  la 
loro  affettazione  di  voler  persuadere  che  le  ingiuste  pre- 
tensioni, l’ambizione , l’orgoglio,  l’asprezza  che  osarono  i 
papi  verso  i greci,  furono  la  causa  del  loro  scisma,  e della 
pertinacia  con  cui  vi  perseverano,  la  semplice  narrazione 
dei  bui  dimostra  che  la  prima  causa  fu  la  srerolata  am- 
bizione dei  patrisrchì  di  Costantinopoli , e che  le  rivo- 
luzioni politiche  avvenute  nelle  dne  porti  dell’  impero  ro- 
mano vi  contribuirono  molto.  Forse  vi  liironq  delle  circo- 
stanze , nelle  quali  i papi  avrebbero  dovuto  essere  meno 
sensibili  agl’insulti  che  riceveano  dai  greci;!  protesuinti  pe- 
ró.fecendo  la  storia  dello  scisma  , dissimulano  malizioaa- 
mente  la  maggior  parte  dei  delitti  e delle  violenze,  con  cui 
Fozio  lo  cominciò  e Cerulario  pervenne  a consumarlo  ( «. 
Hosbeim  Star.  Feci.  9.  ue,  3.p.,c.  3,  §.  97  ). 

Checché  ne  sia  un  teologo  deró  sapere  quali  aleno  i doni- 
mi. i riti  e la  disciplina  dei  greci  scismatici,  e io  che  sieno 
differenti  da  quelli  dei  latini. 

Ixiro  si  provò  cento  volte,  che  secondo  la  Scrittura 
santa  c la  dottrina  costante  dei  Padri  greci,  lo  Spirilo  San- 
to procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo  ; essi  asseriscono  il 
contrario , nè  lasciano  di  rimproverare  alla  Chiesa  latina 
Fagginnta  Filioque  che’fece  al  simbolo  Niceno  e di  Coetan- 
tintqwli,  per  esprimere  la  sua  credenza.  Nnlhdimeno  cre- 
dono la  divinità  dello  Spirito  Santo , e come  noi  ammini- 
strano il  battesimo  in  nome  delle  tre  Persone  divine;  han- 
no però  istituito  alcune  eeremonìe  per  esprimere  il  loro 
errore  circa  la  processione  dello  Spirito  Santo  ( Mem.  del 
Bartm.  dr  Tott.  p.  < . pag.  99  ). 

3.°  Ricusano  di  riconoscere  il  primato  del  papa  e la  dì  lui 


giurisdizione  sopra  tutta  la  Chiesa;  ma  invece  di  attaccare, 
come  i protestanti,  l'autorità  ecclesiastica  e la  gerarchia  , 
attribuiscono  al  patrìara  di  Costantinopoli  tanta  autorità 
per  lo  meno,  quanta  noi  diamo  al  pontefice  di  Roma.  Ve- 
nerano come  noi  gli  antichi  canoni  della  Chiesa  circa  la  di- 
sciplina, e temono  infinitamente  la  scomunica  data  dai  loro 
vescovi,  perchè  li  priva  dei  diritti  civili  e di  tutti  i segni 
di  affetto  anche  per  parte  dei  loro  prossimi. 

3. °Pretcndono  non  doversi  consecrare  l’Eucaristia  in  pa- 
ne azimo , ma  col  pane  fermentato  ; però  non  negano  die 
sia  valida  la  consecrazione  del  pane  azimo.  Credono , come 
noi,  la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  in  questo  Sacnimento 
e la  transustanziazione. 

4. °  Quantunque  preghino  per  i morti,  e dicano  per  essi 
delle  tiesse,  non  hanno  la  stessa  idea  giusta  che  noi  abbia- 
mo del  Purgatorio;  molti  pensano  che  la  sorte  dei  morti 
sarà  del  tutto  decisa  soltanto  nell’ultimo  giudizio;  credono 
però  che  frattanto  si  può  placare  la  misericordb  di  Dio 
verso  i defunti.  Ve  ne  sono  pure  alcuni  persuasi  che  non 
saranno  eterne  le  pene  dei  cristiani  neH’inferno;  tal’è  stalo 
il  sentimento  di  alcuni  dottori  greci.  Sopra  tutti  gli  altri 
articoli  della  dottrina  cristiana  non  vi  è alcuna  differenza 
tra  la  loro  credenza  e la  nostra.  Fra  poco  ne  vedremo  le 
prove. 

5.°  Nelle  Chiese  dei  greci  celebrasi  una  sola  Messa  al  gior- 
no, e due  soltanto  nelle  feste  e nelle  domenicbe;i  loro  abili 
sacerdotali  e pontificali  sono  diversi  dei  nostri;  non  si  ser- 
vono di  cotte , di  berrette  quadrate , nè  di  pianeta , ma  di 
camici,  di  sude  e di  plnviali.Quello  che  si  adopera  a dire  la 
Messa  non  è aperto  davanti , ma  si  alza  sulle  braccia , se- 
condo r uso  antico.  Il  patriarca  porla  una  dalmatica  rica- 
mala colle  maniche , e sul  capo  una  corona  reale  in  vece 
dì  mitra.  I vescovi  hanno  un  berrettone  sino  all’ orecchie 
simile  a un  cappello  senza  orli,  e per  pastorale  una  gruccia 
di  ebano,  ornala  di  avorio  o di  madreperla. 

Eglino  fenno  il  segno  della  croce  portando  la  mano  dalla 
destra  alla  sinistra , e tengono  come  eretici  quelli  che  lo 
fenno  diversamente,  perché,  d'icono  essi , il  Salvatore  per 
essere  attaccato  alla  croce  diede  prima  la  sua  mano  de- 
stra. Non  hanno  immagini  dintaglio  nè  in  rilievo,  ma  sol- 
tanlfl  in  pittura  e in  disegno;  forse  per  riguardo  ai  mao- 
mettani che  detestano  le  statue  ( v.  iumaslvi  ). 

La  loro  liturgia  e le  loro  preghiere  sono  molto  più  lun- 
ghe delle  nostre,  i loro  digiuni  più  rigorosi  e più  frequen- 
ti. Hanno  quattro  quaresime;  la  prima  è quella  dell’avven- 
to che  comincia  quaranta  giorni  avanti  Natale;  la  seconda, 
quella  che  precede  la  festa  dì  Pasqua  ; la  terza , quella  de- 
gli apostoli  che  termina  alla  festa  di  S.  Pietro;  la  quarta  è 
di  quìndici  giorni  avanti  l’ Assunzione.  Cousiderano  il  di- 
giuno come  uno  dei  più  essenziali  doveri  del  cristiane- 
simo. 

Il  patriarca  e i vescovi  sono  tutti  religiosi  dell’ordine  di 
S.  Bifiilioodi  S.  Gk).  Crisostomo,  per  conseguenza  obbli- 
gati con  voto  ad  un  perpetuo  celibato;  il  popolo  ha  essi 
un  sommo  rispetto , ma  assai  poco  pei  hipa,o  preti  mari- 
tati. I metropolitani  decidono  sovranamente  di  ogni  que- 
stione; il  timore  della  scomunica,  di  cui  fanno  un  frequen- 
tissimo uso,  opera  fortemente suH’animo  del  popolo;  non 
^0  da  essa  privati  di  ogni  aiuto  per  parte  dei  viventi,  ma 
credono  che  questa  sentenza  produca  anco  un  effetto  ter- 
rìbile sopra  i morti.  Questo  è ciò  che  li  mantiene  nei  loro 
scisma,  e li  trattiene  dal  lasciarsi  istruire , perchè  per  la 
loro  conversione  avrebbero  l'anatema  dei  loro  vescovi. 

6.*l  via^iatori  più  istruiti,  e che  vissero  molto  tempo 
fra  i greci , accordano  che  alla  maggiore  parte  della  gente 
bassa  sono  noie  appena  le  prime  verità  del  crìstianesiroo  ; 
l’apparato  delle  feste  e delle  oeremonie , le  chiese,  gli  alta- 
ri, 1 monasteri,  le  pubbliche  preci,  e i digiuni  sono  a un  di 
presso  tutta  la  religione  del  popolo;  oltre  ciò  non  ha  cogni- 
zioni maggiori.  Per  ordinario  niente  di  più  sanno  i vescovi 
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e lo  stesso  patriarca.  L’ao.  17t5,o  1756  un  certo  Kirlo  pa- 
triarca pensò  di  sostenere  la  necessitò  del  battesimo  per 
immersione,  di  scomunicare  il  papa,  e tuit’  i principi  cat- 
tolici , ed  impegnare  le  sue  pecorelle  a Tarsi  ribattezzare 
( Mem.  del  Baron  de  Tali , 1.  p.  p.  95  ).  Quegli  ecclesia- 
stici che  vennero  in  Italia  a Tare  i loro  studi , sono  i soli  che 
siano  istruiti  ; ma  taluni  in  vece  di  abbandonare  le  loro 
prevenzioni , vi  contraggono  un  nuovo  grado  di  odio  con- 
tro la  Chiesa  romana. 

Hanno  gli  stessi  greci  ancora  conservato  la  maggior 
parte  delle  antiche  superstizioni  dei  loro  maggiori,  questa 

una  delle  conseguenze  naturali  della  ignoranza,  lercio 
hanno  una  gravissima  venerazione  per  certe  fontane,  alle 
imi  acque  attribuiscono  una  virtù  miracolosa  ; con6dano 
nei  sogni,  nei  presagi , nei  pronastici , nella  divinazione , 
nei  giorni  Telici  o sfortunati,  nei  mezzi  di  ammaliare  i fan 
ciulli,  nei  talismani,  o preservalivi,ecc.  ( Kiojyio /««erano 
della  Orecia  undecima  lettera). 

I protestanti  afleitarono  di  mettere  in  derisione  lo  zelo 
che  i papi  sempre  hanno  avuto  di  riconciliare  i greci  alla 
Chiesa  cattolica , le  missioni  a tal  oggetto  stabilite  nell'O- 
riente , anche  i successi  che  di  tempo  in  tempo  n'ebbero  i 
missionari  ; essi  però  non  si  avrebbero  preso  alcuna  pre- 
mura di  formare  una  società  religiosa  coi  greci , ed  essere 
d'accordo  con  essi  nella  dottrina.  Alcuni  dei  loro  teologi 
del  secolo  passato  ardirono  affermare  che  sopra  i diversi 
.irlicoli  di  credenza  i quali  dividevano  i protestanti  da  noi, 
i greci  erano  negli  stessi  sentimenti  dicessi-,  citarono  in 
prova  la  confessione  di  fede  di  Cirillo  l.ucari  patriarca  di 
raisuinlinopili , nella  quale  questo  greco  professava  gli  er- 
rori di  Calvino.QucsU  opera  com|urve  inUianda  l'a.1645, 
c i protestanti  ne  fecero  gran  bisbiglio. 

Poichà  il  fatto  dovea  essere  illustrato  , a tal  proposito  si 
compose  l'n|iera  che  ha  per  titolo:  Perpetuità  della  fede 
della  Chiesa  caltalica  circa  I'  Eucaristia  in  5.vol.in-4.°, 
in  cui  si  raccolsero  i diversi  monumenti  della  feda  della 
Chiesa  greca  ; cioè  in  primo  luogo,  il  testimonio  di  diversi 
autori  greci  che  scrissero  dopo  il  nono  secolo , prima  e- 
[Hxm  dello  scisma  ; in  secondo  luogo,  le  professioni  di  fede 
di  molti  vescovi , metropolitani  e patriarchi , la  dichiara- 
zione di  due  0 tre  uoncilt  che  si  tennero  per  tal  motivo,  e 
le  testimonianze  di  alcuni  vescovi  della  Russia;  in  terzo 
luogo,  le  liturgie,  li  eucologl,  e gli  altri  libri  ecclesiastici 
dei  greci. 

fon  tutte  queste  opere  è provato , che  i greci  in  ogni 
tempo  come  anche  al  presente  hanno  ammesso  sette  Sacra- 
menti, c come  noi  gli  attribuirono  la  virtù  di  produrre  la 
grazia  ; che  credono  la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nella 
Eucaristia  , la  transustanziazione , rd  il  sacrifizio  della 
Messa  ; che  praticano  l' invocazione  dei  Santi,  che  onora- 
no le  reliquie  e le  immagini , che  approvano  la  preghiera 
|iei  morti,  i voti  religiosi , eoe.  In  questa  stessa  opera  di- 
mostrossi  che  Cirillo  l.ucari  non  avea  esposto  nella  sua 
professione  di  fede  i veri  sentimenti  della  sua  Chiesa,  ma 
le  particolari  sue  opinioni,  egli  errori  che  aveva  contrat- 
to conversando  coi  protestanti  nel  tempo  che  soggiornò  in 
Alemagna  e inOlan^.  Questo  fatto  era  già  sulHcientemen- 
te  provato  dalla  maniera  con  cui  Cirillo  Lunari  si  espri- 
meva nella  sua  professione  di  fede,  poiché  proponeva  la 
sua  dottrina,  non  come  la  credenza  comunentc  seguila  ed 
insegnata  fra  i greci , ma  come  una  credenza  che  voleva 
introdurre  fra  essi. 

Di  fatto,tosto  che  in  Costantinopoli  si  seftpe  ciò  che  ave- 
va fatto , fu  deposto , messo  in  prig'ione  e strangolato.  Ci- 
rillo di  Berea  suo  successore  congr^ò  un  concilio , do- 
ve trovamnsi  i patriarchi  di  Gerusalemme  e di  Alessan- 
dria , con  ventitré  vescovi  ; tutti  dissero  anatema  a Cirillo 
Luuari  ed  alla  dottrina  di  lui.  ihirtenio  successore  di  Ci- 
rillo di  Rerea , fece  lo  stesso  in  un  concilio  di  venticinque 
vescovi , cui  vi  assistè  il  metropolitano  della  Russia.  Fi- 


nalmente Dositeo  patriarca  di  Gerusalemme  tenne  in  Bet- 
lemme l'a.  1679,  un  terzo  concilio,  che  disapprovò  e con- 
dannò la  dottrina  di  Cirillo  Lucari  e dei  protestanti. 

Fatti  tanto  notori  avrebbero  dovuto  chiudere  la  bocca  a 
questi  ultimi  ; ma  non  v'è  alcuna  prova  bastevolmente  for- 
te per  convincere  gli  ostinati.  Eglino  dissero;l.°  che  ledi- 
ch'iarazioni  di  fede,e  gli  attestati  dei  greci  erano  stati  men- 
dicati e ottenuti  con  denaro  , poiché  gli  ambasciatori  dei 
principi  protestanti  hanno  pure  otienuio  da  certi  ecclesia- 
stici greci  degli  attestati  contrari.  Convell  autore  inglese, 
r a.  1733,  fece  a bella  posta  un  libro  per  provare  che  solo 
per  frode  si  ottennero  le  testimoo'ianr.e  le  quali  provano 
la  conformità  della  credenza  tra  la  Chiesa  greca  e la  Chie- 
sa romana  circa  l' Eucaristia.  Quindi  Mos^im  trasse  un 
argomento  per  far  vedere  che  icontroversisti  cattolici  non 
si  fanno  scrupolo  di  usare  l' imposture  nelle  dispute  teolo- 
giebe  ( Dissài.  de  teologo  non  cosUentioso,  § 1 4).3.*  Disse- 
ro che  Cirillo  di  Berea  era  stato  sedotto  dagli  emissari  ilei 
papa  , e che  mori  nella  comunione  romana.  3.*  Che  i mis- 
sionari ebbero  molta  industria  ed  autorità  per  latinizzare 
un  poco  i greci  ; che  se  negli  scritti  di  questi  ultimi  vi  so- 
no alcune  espressioni  simili  a quelle  dei  cattolici  , queste 
non  aveano  un  tempo  lo  stesso  senso  che  loro  si  dà  al  pre- 
sente. Tali  sono  le  obbiezioni  che  Mosheim  fece  contro  le 
prove  addotte  nella  perpetuità  della  fede,  e il  suo  tradutto- 
re aggiunge , che  questa  oi>era  ùuidiosa  è stata  confutata 
nella  maniera  più  convincenU;  dal  ministro  Claudio  ( Star, 
della  Chiesa,  sec.  17,  sei.  3,  l,p.  c,  2). 

Non  si  poteva  difentlere  più  male.  1 Se  tutti  gli  atte- 
stati dei  greci  circa  la  loro  credenza  furono  strappati  ed 
ottenuti  con  danaro , egli  è lo  stessa  di  (|uelli  che  furono 
sollecitati  dagli  amliasciatori  dei  principi  pn>testanti;pur 
non  si  ebbe  coraggio  di  pubblicare  questi  ultimi,  nè  met- 
terli in  parallello  con  quelli  che  gli  autori  della  iWpetuità 
della  fede  fecero  stampare  e depositare  in  originale  nella 
Biblioteca  del  re.  Se  vi  fossero  realmente  degli  attestati 
contradittori,  domanderemmo  a chi  debbasi  piuttosto  pre- 
star fede  , se  a quei  che  trovansi  contrari  agli  altri  monu- 
menti , ovvero  a quei  che  vi  sono  conformi.  Almeno  non 
sono  sospetti  gli  attestati  dati  dai  vescovi  di  Russia  , e il 
voto  del  metropolitano  di  quel  paese  dato  nel  concilio  te- 
nuto sotto  Partenio. 

3.’  Quando  fosse  vero  che  Cirillo  di  Berea  fosse  slabi 
sedano  dagli  emissari  del  papa,  bisognerebbe  ancora  pro- 
vare cha  sia  stato  lo  stesso  del  patriarca  di  Gerusalemme , 
di  quello  di  Alessandria , e di  ventitré  vescovi  congregali 
in  Costantinopoli.  Ciò  non  si  dirà  almeno  per  rapporto  a 
l*artenio  e Dositeo,  di  cui  si  confessa  essere  stati  ambedue, 
assai  grandi  nemici  deilaiini,che  tuttavia  alla  lesta  dei  lo- 
ro concili  dissero  anatema  alla  dottrina  dei  protestanti. 

3.*  Per  supporre  che  lutti  questi  greci  si  fossero  latiniz- 
zati , bisogna  alTetbire  di  dimenticarsi  Pantipatia  , l'odio, 
la  gelosia  che  regnarono  sempre , e che  regnano  anco 
più  che  mai  tra  i greci  ed  i latini.  Quando  confrontasi  il 
linguaggio  e l'espressione  dei  greci  moderni  con  quelle  de- 
gli antichi  Padri  della  Chiesa  greca,colle  liturgie  di  S.  Ba- 
silio e di  S.  G'io.  Crisostomo , con  gli  altri  libri  ecclesia- 
stici già  antichissimi,  e che  tuui  dicono  lo  stesso,  su  quale 
fondamento  si  può  supporre  che  in  tutti  questi  monumenti 
gli  stessi  termini  non  abbiano  lo  stesso  signilicalo?lo  qui>- 
sio  caso  è ormai  inutile  citare  dei  libri , e addurre  delle 
prove  in  tscrillo. 

Il  traduttore  di  Mosheim  aiTetta  di  confondere  i fatti  e 
le  epoche,  la  risposta  del  Ministro  Claudio  alla  Perpetui- 
tà Mia  fede  fu  skimpata  l' anno  1670:allora  era  stato  pub- 
blicato soltanto  il  primo  tomo  di  questa  opera  ; il  secondo 
tomo  si  |)ubbticò  l'a.  I673,il  terzo  l'a.  IG74,CÌaii'lin  nien- 
te rispose  a questi  dnc  ultimi  ; il  quarto  ed  il  quinto  furo- 
no fatti  dall’ab.  Renaudot  soltanto  nell'anno  1711,  e 1713. 
Claudio  era  morto  all'Aja  l'anno  1687.  Come  mai  si  jniòdi- 
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re  cbe  abbia  coofuiato  iu  una  maniera  coavìnceole  un'opo> 
ra  cbe  ha  cinque  volumi  ìo^i^quaudo  scrisse  soltanto  coo> 
irò  it  primo  ? Nei  quattro  se^^uentì  Tu  distrutta  tutta  la 
sua  pretesa  confutazione.  Nel  terzo  tomo  si  trovano  le  più 
autentiche  e più  numerose  testimonianze  dei  greci , e la 
storia  di  Cirillo  Lucart  è pienamente  discussa  nel  quarto 
tomo. 

4.®  Nei  due  ultimi  volumi  non  si  è ristretto  a provare  la 
eonforroiiÀ  della  credenza  tra  la  Chiesa  greca  e la  Chk^ 
romana,  masi  confrontò  la  loro  dottrina  con  quella  dei  Ne- 
sioriani  separali  dalla  Chiesa  romana  dal  quinto  secolo , e 
eoo  quella  degli  Euiichiaoi  oGiacobiti  che  fecero  scisma 
nel  sesto.  l)uw|ue  chiaramente  vi  si  espose  la  cralenza,  la 
liturgia  , gli  usi  e la  disciplina  degli  Etiopi , dei  Copti  di 
Egitto,  dei  Siri  Giacobili  e dei  Maroniti,  degli  Armeni,  dei 
Nestoriani  sparsi  nella  IH^rsta  e nelle  Indie.  In  tal  guisa  sia- 
mo debitori  alla  incredulità  dei  protestanti  della  cognizio- 
ne che  acquistammo  di  tulle  queste  selle,  cui  i teologi  da 
gran  tempo  poco  vi  riflettevano  ; nc  risultò  cbe  esse  non 
sono  più  d'accordo  che  noi  coi  |>i*(Weslanli.  Questo  fatto 
ricevette  ancora  un  nuovo  grado  di  certezza  dopo  che  il 
«lotto  Assemani  pubblicò  la  sua  Biblioteca  OrienUtU  in  4 
voi.  in-fol.  stampala  a Roma  i'a.  17i9. 

Questi  sono  falli  che  non  ignorava  il  celebre  Mosheim  : 
e l’a,  1733,  egli  ancora  ebbe  coraggio  di  sfinire  alcuni  let- 
terati inglesi  a provare  cbe  le  professioni  di  fede  e gli  atte- 
stali dei  greci  sono  stali  strappati  col  danaro , con  furberia 
<^n  lutti  i mezzi  più  o-liosi.  P<t  verità  questo  era  insultare 
r Europa  (u.JWizrrf.  3, de  Teologo  non  cof»/eiUwio,§H). 

Sebbene  i greci  abbiano  conservato  un  patriarca  di  \- 
b;ssandria  , non  bisogna  confonderlo  con  quello  dei  Cofli* 
(]uesti  due  personaggi  non  hanno  altro  di  comune  che  di 
essere  tutti  e due  scismatici.  Il  primo  è il  pastore  de* greci 
uniti  di  credenza  e di  comunione  col  patriarca  di  Costanti- 
nopoli : il  scoondo  governa  i Giacobili  od  Eutiebianì , ed 
estende  la  sua  giurisdizione  sugli  Etiopi.  I^rimentc  i gre- 
ci hanno  ancora  un  patriarca  di  Antiochia  ; egli  è diverso 
dal  patriarca  dei  Giacobili  Siri , e dal  patrianpa  cattolico 
dei  Maroniti  cbe  hanno  la  comunione  cxkb  Chiesa  romana 
(o.  orientali).  , 

Non  vegginoK)  con  qual  proposito , nè  per  qual  nwiivo 
i protestanti  trionfino  della  pertinacia  con  cui  i greci  per- 
sistono nel  loro  scisma  e nel  loro  odio  contro  la  Chiesa 
romana  \ questi  sono  testimoni  contro  di  essi,  con  ciò  è di- 
mostrato che  ì dommi  sopra  ì quali  disputano  i protestanti 
con  noi  non  sono,  come  issi  pretendono , nuove  e recenti 
dottrine  inventate  negli  ultimi  secoli,  poiché  questi  domini 
sono  creduti  c professali  dai  greci  nostri  nemici  dichiarali, 
e cbe  certamente  non  hanno  ricevuti  dalla  Chi^  blina  , 
dopo  cbe  si  sono  separati  da  essa.  Non  è stato  più  possibi- 
le ai  nostri  missionari  di  blinizzarli,nè  di  Carli  rinunziare 
al  loro  scisma , ed  unire  a noi  1 Nestoriani  ed  i Giacobili. 
Queste  tre  sette , tanto  nemiche  le  une  delle  altre  , come 
lo  sono  della  Chiesa  cattolica  , non  sì  sono  gbmmai  ac- 
cordate in  niente,  e niente  vollero  prendere  le  une  delle  al- 
tre. La  loro  unanimità  nel  condannare  la  dottrina  dei  pro- 
testanti dimostra  che  b credenza  die  ancor  sussiste, simile 
presso  quelle  e presso  noi,  era  b fede  generale  delb  Chie- 
sa universale,  da  mille  dugcnio  anni. 

GREGORIANO.  — Dicesi  dei  riti , delle  usanze , <klle  ì- 
stiiuzioni  che  si  attribuiscono  al  pontefice  S.  Gregorio  Ma- 
gno: cosi  dicesl  filo  gregoriano  y canto  gregorianoy  liturgia 
gregoriana. 

Per  rito ^rc^oriano  inieodnnsi  le  ceremonie  chcquel  pon-^ 
lefice  fe««  osservare  nella  Chiesa  ronwna , per  b Ulorgb  , 
per  r amministrazione  d«ù  sacramenti  e per  le  benedizioni, 
che  sono  contenute  nel  libro  chiamalo  Scuramentario  di  S. 
Gregorio  : trovasi  questo  nella  raccolta  delle  suo  opere.  Ma 
quid  pontefice  non  ne  è per  ciò  VislUutore,  non  avendo  egli 
fatto  altro  se  non  che  mettere  in  miglior  ordine  il  sacra- 


mentario del  pontefice  Gebsk»,  compibio  prima  del)  anno 
4%,  e che  veniva  osservato  già  da  un  secolo.  Se  ne  può 
gnuno  convincere  paragonando  l'uno  coiraliro,  per  mezzo 
deiropera  imiiobta , Codex  Sacramentorumy  pubblicala  a 
Roma  nel  1680  dal  Thomasio , o Tliomasen.  Ed  il  pontefi- 
ce Gebsio  medesimo  non  fu  il  primo  autore  delle  pre- 
ghiere e dei  riti  principali  delb  Chiesa  btina  : in  ogni 
tempo  ne  fu  attribuita  T orìgine  agli  apostoli  ( o.  sacra- 
mentario ). 

S.  Gregorio  non  si  accontentò  di  mettere  in  ordine  1** 
preghiere,  cbe  dovevansi  cantare  : ma  egli  ne  regolò  al- 
tresì il  canto,  cbe  |>er  questa  ragione  chiamasi  canto  gn- 
gorianoy  ed  anche  canto  figurato,  o canto  fermo  ( v.  ca.nto 
OREGORIANO  ).  Questo  caoto  venne  poi  ridotto  a miglior  si- 
stema da  Giovanni  abbate  ed  arcicaniore  della  basilica  di 
S.  Pietro  in  Roma.  Il  canto  medesimo  fu  in  seguilo  abbrac- 
cbtoda  tulle  le  Chiese  dell'Occidente  e dalb  milanese  an- 
cora: checché  ne  dica  il  P.  Eustachio  da  S.  Ubaldo  ( />m- 
7UÌ5.  9y  decani,  ecc.  ),  il  quale  pretende  averne  b Cbies:i 
romana  preso  dalla  milanese  b forma,  sebbene  l'abbia  po- 
scia reso  più  grave  e maestoso.  Il  genere  di  tal  canto  è Ma- 
io lo  stesso  ovunque*, la  dtITerenza  consistendo  soltanto  nel- 
la specie,  cbe  è stata  diversa  secondo  il  diverso  genio  e va- 
lore de’rlspeuivi  maestri  delle  scuole  del  canto  di  ciascb*- 
duna  Chiesa.  E da  ciò  unicamente  , dice  il  P.  Fumagalli 
( AnticA.  Long.  tom.  3,  pag.  117),  deve  essere  nata  quel- 
la dilTerenza  che  passa  tra  il  canto  della  Chiesa  ambrosiana 
e delle  altre  che  seguitano  il  rito  romano.  Quindi  il  cele- 
bre P.  Gianbattista  ìbriini , che  a buon  dritto  può  dirsi 
Poracolo  deH’antica  musica , confessa  di  avere  inutilmente 
geUato  le  sue  btichc  per  iscoprirvi  qualche  sostanziale  di- 
versità, come  avverte  Tallro  del  pari  rinomato  illustratore 
delb  musica  ecclesiastica  il  P.  abbate  di  S.  Bbgk)  nella 
Selva  Negra,  D.  Martino  Cerberi  ( De  cani,  et  mut.  sacr.  t. 
2,  cap.  4 ). 

Per  Tari  secoli  il  canto  corale  armonie»  fu  per  man- 
canza di  mezzi  diHìcilc  ad  apprendersi  e ad  eseguirsi . fin 
chè,  dopo  il  principio  dell' XI.  secolo,  il  monaco  Cuido  o 
Guidone  d' Arezzo , colle  nuove  sue  regole  ne  agevolò  la 
strada  , sebbene  non  l’ abbia  del  tutto  spianala  , veggen- 
dosi  nel  suo  Micrologo  ristretto  il  canto  alle  sole  cosonan- 
ze  di  quarta,  quinta,  ed  ottava. 

In  quanto  alla  liturgia,  i cambiamenti  che  vi  fece  S.  Gre- 
gorio non  sono  molto  considerabili.  Ciò  che  chiamasi  il 
Canone  della  Mesta,  rhe  ne  è la  parte  principale,  è pili  an- 
tico dei  pontefici  S.  Gregorio  e Gebsio.  Ilenchè  non  sia  sta- 
to messo  in  iscritto  che  nel  V.secolo , giusta  la  più  comu- 
ne opinione,  fu  però  sempre  tenuto  per  certo  che  derivava 
dagli  apostoli  medesimi,  nò  venne  egli  mai  csscnziulnienie 
cambialo.  Fino  dall’a.  42fi,il  ponleboe  Innocenzo  I,  nell>- 
pitl.  ad  Deceni,  parla  di  questo  fondo  della  liturgia , come 
di  una  tradizione  venub  da  S.  Pietro.  Nel  431  S.CelesliiH' 
■.scrisse  ai  vescovi  delle  Gallie,  rhe  era  d’uopo  consulkire 
le  preghiere  sacerdotali  ricevute  dagli  apostoli  per  inidizin- 
ne,  per  imparare  da  quelle  ciò  che  devesi  credere.  S.  Leo- 
ne, morto  ncll’a.  461 , aggiunse  soltanto  al  canone  ()uesle 
quattro  parole , Smetum  taeri/ìcium  , immaculatam  hn- 
stiam.  Gelasio  , che  occupò  la  sede  di  Koma  dal  4!)2  al 
466 , collocò  il  Canone  a capo  del  suo  Sacr.  imen  tarlo , 
senza  farvi  alcun  cambiamenln.  Nel  558,  il  pontefice  Vigi- 
lio, nel  mandarlo  ad  un  vescovo  di  Spa^ , gli  disse  che 
l’aveva  ricevuto  per  tradizione  apostolica.  S.  Gregorio,  in- 
nalzalo al  pontifiialo  nel  590,  fece  al  canone  dne  lievissi- 
mi cambiameitti;  vi  aggiunse  b frase  dietque  notirot  in  tua 
pace  ditponat , e collocò  la  recita  del  Poter  notler  prima 
delb  frazione  dell’ostia,  mentre  nelle  altre  liturgie  si  reci- 
ta dopo.  Dopo  S.  Gregorio,  ossb  dopo  l’a.  600,  non  fuvvi 
più  fatto  cambiamento  od  alterazione  alcuna  ; venne  ag- 
giunta solamente  la  parola  amen  alla  fine  di  molle  orazioni 
( 0.  csvnve  r.  Lminnit  ). 
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r.RE(U)RIO  (S.)"  — Primo  di  questo  nome,  papa  e dot- 
tore della  Chiesa,  soprannominato  il  Grande,  ebbe  per  pa- 
dre il  senatore  Gordiano,  e ^ madre  S.  Silvia.  >acqne  a 
Roma  la.  540  sotto  Ilmperaiore  Giustiniano,  e fu  presto 
annoverato  fia  i senatori.  Verso  Va.  .370  fu  fatto  prefetto 
di  Roma,  o ) retore  s a-ondo  altri , ma  rimasto  p.adrone  di 
se  stes.v>  per  la  morte  di  suo  |iadre,  avs  enma  Vanno  674 , 
fondo  sei  mtmasteri  in  Sieilia , ed  un  settimo  a Roma  sotto 
il  nome  di  S.  Andrea  , si  dimise  dalla  sua  carica  , donò 
il  restante  de' suni  beni  ai  poveri,  e ritimssi  nel  stio  mo- 
nastero di  Roma,  sotto  la  direzione  del  sant'uomo  Valenti- 
no religioso  della  disciplina  di  S.  Kqtiizio  che  ne  lo  avea 
l'atto  stabilire  ubale.  la*  auslerilò  che  vi  praticò  gli  rovi- 
narono presto  la  salute  del  corpo  senza  pen'>  scemargli  il 
vigore  deilo  spirito.  Il  ponteRce  Benedetto  I.Vordinii  diaco- 
no della  Chiesa  di  Roma  Va.  .378,  e Petagio  ll.inviollo  qual- 
che tempo  dopo  come  apocrisark),  ossia  nunzio  della  Santa 
Sede  a Costantinopoli , ove  dimorò  due  anni  sotto  l’impe- 
ratore Tiberio,  e quasi  tre  sotto  il  suo  successore  Mauri- 
zio. Egli  ritornò  a Roma  verso  la  line  dell'a.  .383,  servi  per 
qualche  tempo  come  segretario  il  papa  Pelagio,  e ritirossi 
in  seguito  nel  suo  monastero  di  S.  Andrea,  che  governò  fi- 
no alla  sua  elevazione  al  pontificato  la  quale  avvenne  il  5 
-a'ttembre  delVa.  ,390  fiollocato  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi 
della  sua  umiltà  sulla  sede  apostolica , egli  sospirò  sempre 
i vantaggi  della  sua  solitiHiine  , e si  dolse  continuamente 
come  uomo  oppresso  dal  doppio  peso  delta  sua  carica  e dei 
soni  peccali.  .Ma  questi  lamenti  e questi  desideri  per  nulla 
diminuirono  il  suo  zelo  e la  sua  applicazione  a tutto  ciò 
che  risguardava  il  servizio  di  IMo  e della  Chiesa  universa- 
le.  Egli  avea  cura  che  le  chiese  fossero  sempre  provvedute 
di  buoni  pastori  e le  sosteneva  con  tutta  la  sua  autnrit.à  , 
proteggeva  i delioli,  assisteva  i poveri,  riformava  gli  abu- 
si, ordinava  stazioni,  proces.sioni,  perfezionava  il  canto  ec- 
clesiastico, predicava  al  suo  popolo  quando  la  salute  glielo 
permetteva , ed  inviava  dappertutto  predicatori  per  estir- 
pare lo  scisma,  combattere  le  eresie  e distruggere  il  paga- 
nesimo. E ciò  fece  in  particolare  per  V Inghilterra  nelle 
quale  spedi  S.  Agostino , priore  del  suo  monastero  di  S. 
Andrea  di  Roma . alla  testa  di  molli  operai  evangelici.  Egli 
tenne  molti  concili,  si  adoperò  con  successo  a convertire  I 
Donatisti  e gli  Ariani , ricondusse  I Izmgohardi  col  loro  re 
Agilulfo  nel  seno  delta  Chiesa  cattolica , dichiarossi  forte- 
mente  contro b legge  dell’Imperatore  Maurizio  che  vietava 
ai  soldati  di  tarsi  religiati , e contro  Giovanni  il  digiunato- 
re  patriarca  di  (k«tantinopnli,  che  assumeva  il  titolo  di  ve- 
smvo  eenmenien,  o universale , pago  egli  stesso  di  quello 
di  servo  dei  servi  di  f,esù  (.risto  conservato  da* suoi  suc- 
cedei. Egli  travagliò  pure  alla  conversione  degli  Ebrei, 
dei  Nestoriani , dei  Manichei  .degli  Agnoìti , procurò  di  e- 
stermind  ia  simonb.e  fece  ìnhniti  savììssimi  regolamenti 
per  lo  ristabilimento,  o il  mantenimento  della  disciplina  eo- 
fesiastica.  Mori  il  (5  marzo  .304.  dopo  aver  governato  ire- 
dieci  anni,  sei  mesi  e dieci  giorni , e ili  sepolto  senza  pom- 
pa, come  avea  ordinato  presso  Tantica  sacristia  della  hasi- 
bea  di  S.  Pietro.  Fu  poi  trasporuto  dal  pontefice  Gregorio 

IV.  sotto  l’alure  di  una  Mia  cappella , che  egli  avea  fatto 
fabhrinire  dinanzi  h sacr'istìa,  ed  in  seguito  nella  chiesa  di 
S.  Pietro  in  Valicano  dai  pontefici  Clemente  Vili,  e l»ao- 

V.  I romani  posseggono  ancora  intiero  quel  prezioso  teso- 
ro,benché  i francesi  pretendano  cheegli  sia  stato  trasportato 
a Soissons  con  S.  Sebastiano  fa.  8*6,ai  tempi  dell’  impera- 
tore laiigi  il  Buono.  Raronio  ed  alcuni  altriantori  hanno  cre- 
duto che  S.  Gregorio  non  avesse  professata  la  vita  mona- 
stica. Il  P.  Mabillon  combatte  una  tale  opinione  in  una  dis- 
db**i|>oc  inserita  nel  secondo  tomo  de’ suoi  annali,  e S. 
Gregorio  assicura  egli  stesso  di  aver  avuto  a superiore  nel 
monastero^  di  5.  Andrea  l’abbate  A’alentino,  e di  aver  ve- 
duto Massimo  monaco  quando  lo  era  egli  stesso  (Greg.lib 
1,  dto/og.  cap.  4.  Ibid.  c.  47  e 48  ). 


. Né  la  mal  lérma  salute  di  S.  Gregorio , né  le  sue  grandi 
I occupazioni  gl’  impedirono  punto  di  comporre  moltissime 
opere  -,  cioè  irantacinque  libri  di  morale  sopra  Giobbe , 
incominciati  verso  Tanno  583  a Gostantinopoli  ad  istan- 
za di  S.  Leniidrn  di  Siviglia  e finiti  nel  590;  due  libri  di 
omelie  sopra  Ezechiele,  e due  altri  sopra  gli  Evangelt.un 
libro  dei  doveri  dei  pastori  intitolato  il  Pastorale  , per  rt- 
I spendere  al  rimprovero  che  Giovanni  di  Ravenna  gli  avea 
tatto  di  aver  ricusalo  il  vescovato.  Quest'  opera  tanto  cehv 
bre  e si  giustamente  stimata  è divisa  in  quattro  parti , e 
contiene  i doveri  dei  vescovi;  quattro  libri  di  dialoghi, clic 
alcuni  attribuirono  a torto  al  pontefice  Gregorio  II,  sotto 
pretesto  che  essi  sembrano  indegni  di  S.  Gregorio  .Magno 
perchè  narrano  molti  miracoli  che  il  santo  riferisce  sulla 
fede  di  altri  Mnza  esaminarli;  mollissime  lettere  divise  in 
ipialtordici  libri , dei  quali  la  rinqnanicsimaqiiarta  del  set- 
timo libro  e la  trentunesima  del  decimo  sono  supposte.Que- 
ste  ledere , che  formano  la  parte  principale  delle  opere  rii 
S.  Gregeio , contengono  un*  infinità  di  passi  importanti 
sulla  disciplina  della  (ihiesa;  un  Antifonario  ed  un  ìvMTa- 
meniario  che  non  ci  rimangono  in  tutta  la  loro  integrità  -, 
un  comentario  sul  libro  dei  Re  ; un  altro  sul  (tantico  dei 
Canlici;un  altro  su  i selle  àolml  Penitenziali.  Si  dubita  che 
qu«te  tre  opere  siano  di  S.  Gregorio,  perché  non  si  Irova- 
nii  in  nessun  manosi-ritto  sotto  il  suo  nome,  e perché  egli 
non  oe  parla  nelle  sue  opere,  come  pure  Palerio  suo  disce- 
polo, e molti  altri  che  fecero  raccolta  dei  suoi  passi,  c che 
hanno  copialo  i suoi  comentari  : se  esse  sono  di  S.  Gre- 
gorio, come  é probabile,  non  gli  si  poseono  attribuire  nellu 
staw  in  cui  sono  presentemente. 

S.  (iiegorio  mMtò  il  titolo  di  Grmdé,  e per  l'emi- 
nenza delle  sue  virtù  , e per  la  profondità  della  sua  dot- 
trine e pw  l’eccellenza  dei  snoi  scriui.  Non  si  tosto  furo- 
ni)  pubblicali  vennero  universalmente  ammirati  per  la  loro 
chiarezza  e il  loro  merito.  Vi  sono  poche  verità  che  egli  non 
abtaa  o dimostrate.o  difese  contro  I nemici  della  fede  cat- 
tolica. Egli  forni  armi  vinoriose  per  combatten*  i Manichei, 
gli  Ariani,  i .Nestoriani,  gli  Euiichiani,  i Pelagiani  e molli 
altri  eretici,  per  sostenere  TantMià  suprema  della  Chiesa 
nei  concili , e stabilire  le  massime  più  pure  della  morale 
evan^lica.  I suoi  comentari  stilb  Scrittura  mostrano  quan- 
to Bgli  fosse  abile  nello  svilupparne  i diversi  significali. 
Se  non  si  occupò  troppo  del  letterale  , egli  è pérebè  al- 
tri prima  di  lui  l’aveann  spiegalo  e fra  questi  S.  Girolamo 
che  egli  cita  qualche  volta.  Le  sue  lettere  sono  scritte  coti 
molla  forza  ed  energia,  e principalmente  quelle  in  cui  trat- 
tasi di  tar  rientrare  nel  dovere  coloro  che  se  nc  erano  di- 
stolti. PriiKipi  0 sudditi,  vescovi  o sacerdoti  di  qualunque 
rango,  egli  parla  a tutti  liberamente , ma  sempre  con  mo- 
derazinne.non  adoperando  termini  duri  che  con  gl'  incorre- 
gibili . Beni^é  il  suo  stile  non  sia  né  mnltosnhlime,  né  trop- 
po ornato,  i suoi  pensieri  e i suoi  sentimenti  sono  però  no- 
bili e ben  espressi.  Egli  è sempre  sostenuto  , e tiene  co- 
stantemente un  linguaggio  degno  delia  sua  nasciu  e delta 
carica  che  occupava.  È verace , solido  ma  taivolta  troppo 
diffuso  nei  suoi  morali  ragionamenli;  le  sue  allegorir  sem- 
brano anche  per  la  maggior  parte  troppo  sottili  e studiale; 
era  qiiestn  il  gusto  che  regnava  al  suo  tempo.  Egli  era  per- 
suav)  che  la  sacra  Scrittura  fosse  un  tesoro  inesauribile 
in  cui  si  può  arricchirsi  di  una  infinità  di  materie  ; egli  la 
considera  come  T opera  dello  Spirito  santo,  ed  una  lettera 
di  Dio  onnipossente  alta  sua  creatura  per  infiammarne  il 
cuore, ed  impedire  che  non  si  intirizzisca  nel  freddo  del  pec- 
cato. Egli  venera  i concili  generali  come  gli  Evangeli,  e ri- 
tiene che  non  si  possa  esser  salvi  che  nel  senso  della  Chie- 
sa cattolica.  Riconosce  la  Trinità  delle  Persone  in  una  so- 
la e stessa  essenza  divina  , T incarnazione  del  Figlio  , la 
processione  dello  Spirito  Santo.e  le  due  nature  in  (>sù  Cri- 
sto, la  necessità  della  grazia,  il  suo  accordo  colta  libertà  , 
il  peciaio  originale,  i sette  sacramenti  ed  in  particolare  là 
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presenza  reale  e la  tiansusianziaiione  nel  sacramentu  del- 
l' altare,  l' invocazione  dei  santi  e l' onore  cbe  è dovuto  al 
le  loro  reliquie , il  purgatorio  e l’ eternila  delle  pene  del- 
l'inrerno,  eoe. 

Le  più  celebri  edizioni  delle  operedi  S.Cregorio  il  Gran- 
desODO  quelle  di  i^rigi  del  I5I8-S5-4S-71 , 1605-40;  di 
Rouen  del  <53l;di  Lione  del  1530-40, di  Basilea  del  1551- 
04;  d' Anversa  del  1 572, presto  Pianti no;di  Venezia  nel  1 385; 
di  Roma  del  1589,  in-rol,e  1613,  in-8.“;  di  Pietro  Gous- 
sainville  del  1675.  Ma  b migliore  di  tutte  è quella  cbe  si 
deve  principalmente  alle  cure  di  D.  Uiooigi  di  Sainte-M.ir 
thè,  benedettino  della  congregazione  di  S.  Mauro,  cbe  pub- 
bliculla  a Parigi  nel  1705  in  quattro  volumi  in-fql;  essa  è 
dedicala  al  punleRce  Clemente  Xl,ed  è arriccbila  di  molle 
dotte  prefazioni  e di  numerose  accorale  note.  D.  Iliooigi 
Ila  messo  nel  quarto  tomo  due  vite  di  B.  Gregorio  ; I'  una 
scrina  da  Paulo  diacono,  I'  altra  da  Giovanni  diacono,  am- 
bedue monaci  cassineai  ; e ne  aggiunse  una  terza  sua  pro- 
pria tolta  dagli  scritti  stessi  dì  questo  IMdre  («.  le  vite  stes- 
se; ooDie  pure  quella  cbe  lo  stesso  U.  Dionigi  di  Saiote-Mar- 
the  aven  pubblicato  in  francese  neU'  a.  1697  a P.omtn , in- 
4,°Veggasi  pure  Baronio,  Bellarmino,  Baillel,  Vili  dei  tan- 
ti, tom  1,  té  marzo.  Dnpin  nelb  sua  Bibbliuleca  degli  au- 
tori Kcletiaitici  del  VI  secolo  , e pr'mcìpalmente  D.  Geil- 
lier  nelb  sua  Storia  degli  autori  sucri  ed  eceletiatiiei,  1. 1 7, 
p.  M8e«eg.). 

C<Uìmnie  degV  increduli  enrUro  S.  Gregorio  popa'^ 
e difesa  dello  stesso. 

Stolli  moderni  increduli  accusarono  questo  santo  papa 
di  avere  errato  per  princìpio  di  religione  , di  aver  inter- 
detto agli  eccleùasticì  lo  studio  delle  belle  lettere  e delle 
.scienze  probne,  di  aver  fatui  distruggere  i monumen  ti  del- 
la IV  mana  tnagnidoenza,  di  aver  fatto  bruciare  i libri  della 
biUioleca  del  monut  Pabtiou.Questesoiio  tutte  calunnie, 
ilayle  e Barbeyrac  pochissimo  disposti  a trattare  bene  i Pa- 
ilri , ebbero  però  la  sinceritit  di  accordare  cbe  I’  ultima  di 
queste  accuse,  b quale  è b più  grave  , non  è né  provata  , 
né  probabile.  Brucker  meno  giudizioso  credette  bene  di 
soalenerb  nelb  sua  Star.  erti,  della  filai,  t.  3,  p.  2,  L S,  e.  3. 

I.'  auuire  delb  suirb  critica  dell'  Eclettismo  confutò  so- 
lidamente Brucker.  Pece  vedere,  1."  cbe  questa  impmiura 
Ita  ilsoloappoggiodeUanarrazioaedi  GiovannidiSarisbery 
autore  del  duodecimo  secolo  , priva  di  tutta  b critica  , e 
cbe  non  altro  cita  mr  prova  se  non  una  pretesa  tradizione. 
I)a  dove  è venuta  ? Come  ha  potuto  conservarsi  pel  corso 
di  cinquetenlo  anni  di  barbarie  per  arrivare  sino  a lui?  2.* 
Prima  dei  pontificato  di  S.  Gre^io , Roma  era  stala  sac- 
cheggbta  tre  voite  dai  barbari  ; è impossibile  che  ai  suo 
tempo  abbia  ancor  sussistito  b bibtioleca  del  monte  Pab- 
tino.  5.*  Il  suo  fbllo  vero  si  è che  questo  papa  scrisse  a Di- 
dier Arcivescovo  di  Vienna  , per  correggerlo  d’ insegnare 
b grammatica  ad  alcuni , ed  occuparsi  nelb  lettura  degli 
autori  proboi;  un  vescovo  ha  dei  doveri  più  urgenti  e più 
sacri  dì  questi;  e ciò  non  basta  per  provare  che  S.  Grego- 
rio condannasse  questo  studio  in  generale  : m un'altra  o- 
pera  confessa  cbe  elh  è inutile  alla  interpretazione  delle 
sante  Scritture  (L.  3.  M Reg.  e.3. 4 ).  Perche  professò  di 
non  rìntracebre  le  bellezze  della  lingua  , perché  parlò  co 
me  gl'  ignoranti,  a fine  di  essere  inteso  da  essi,  non  ne  se- 
gue che  abbia  errato  per  principiodi  religione.  V'é  un  più 
giusto  motivo  di  decbmarc  contro  Giuliano  I'  Aposbb,  il 
quale  ringraziava  gli  Dei , perchè  erano  perduti  la  mag- 
gbr  parte  dei  libri  degli  Epicurei  e dei  Pirronisti , e che 
avrebbe  voluto  die  fossero  distrutti  quelli  dei  Galilei,  cioè 
deicrislbni  (Fmm,  Ep.  p.  301.  Ep.  9.  ad  Eedicùm). 

Brucker  disgusblo  di  quesb  apobgb  , fece  una  gran 
dissertazione  di  trenU  pagine  in-4.°  per  ris|xmdervi.  Egli 
mostra  che  Giovanni  di  ^risbery  citò  il  testimonio  degli 
antichi,  iradilum  a majorihuii  ma  non  nomina  alcuno,  nè 


dice  cbe  questa  Uadizione  sb  scritta  in  nessuna  parte.  Uru- 
cker  aggiui^  gofliimente  cbe  i papisti  i quali  si  fondano 
sulb  tradizione,  hanno  torto  di  rigettare  quesb;  come  se  i 
cattolici  appellassero  Iraditioni  certi  semplici  intesi  dire 
che  non  sono  scritti  da  veruno  autore.Moi  purediebmo  che 
un  proMbnte  il  quale  rigelb  le  stesse  tradizioni  scritte,  fa 
mab  di  ammetterne  una  cbe  non  è ble. 

Egli  pretende  cbe  non  osbnte  i tre  sacchi  diiloma,  poti' 
essere  conservab  b bibibioca  delMonle  Pablinu;tna  non  è 
bastevole  b semplice  possibilità  di  un  fatto  per  renderlo 
probabile.  Egli  esalta  i blentì  e b virtù  di  Giovanni  di  Sa- 
risbery , che  pel  suo  merito  fu  promosso  al  vescovado  di 
Cbarlres;  pure  Brucker  replicò  venti  volle  che  le  virtù  ve- 
scovili non  suppliscono  alb  mancanza  di  critica  e di  di- 
scernimento. se  Giovanni  di  Sarisbery  avesse  aCfermato  un 
fatto  coolrario  alle  pretensioni  dei  protesUnli , avrebbero 
dimosiralo  per  esso  il  maggior  dispregio.  Sappi-omo  che 
questo  autore  non  uvea  inieuzione  di  s|irezzare  S.  Grego- 
rio, ma  piuttosto  di  lodarlo.  Che  importa  questa  purità  d' 
intenzione  aUa  verità  del  fatto? 

Pur  altro  Giovanni  di  Sarisbery  parla  dei  libri  di  male- 
malica:  ma  nei  bussi  secoli, con  ciò  ìntendevasi  principal- 
mente i libri  di  astrologia  giudiziaria,dì  fatto  dice  che  que- 
sti libri  sembrano  rilevare  agli  uomini  gli  sdegni,egliora- 
isili  delle  jioienze  celesti.  Quando  S.  Gregorio  avesse  fallo 
bruebre  ioli  assurdi  libri,  più  perniciosi  nei  secoli  d' igno- 
ranza cbe  in  ogni  altro  tempo,  nuirallro  avrebbe  fatto  che 
iniilan-  S.  Polo  ( ^ct.e.  19,  v.  19  ).  E sarebbe  ciò  bastevole 
per  accusarlo  di  avere  accresciuto  l' ignoranza  , e di  aver 
voluta  renderb  incurabile? Questo  (lonlefice  era  di  un  ge- 
nio cosi  poco  distruttore,  che  non  volle  che  fossero  atter- 
rali ì tempi  del  paganesimo  , ma  che  si  purificassero  colle 
benedizioni , per  farne  delle  chiese,  ed  egli  ne  diede  I'  e 
sempio  (Ep.  71.  l.  9). 

Altri  dissero  che  lo  zelo  cbe  questo  papa  mostrò  contro 
r ambizione  del  patriarca  di  Costantinopoli,  era  mal  diret- 
to. Ciò  è làlso.  Giovanni  il  Digiunature , posto  su  quesu 
sede  , avea  pensalo  di  prendero  il  titolo  di  patriarca  ecu- 
menico 0 universale;  questo  era  dare  ad  intendere  che  tutti 
gli  altri  erano  suoi  inferiori.  .Ne  avea  egli  dù-iiu>?  Questa 
orgogliosa  pretensione  fu  il  primo  gernn;  dello  scisma  die 
fecero  i greci  dugcolo  anni  dopo.  Dunque  S.  Gregorio  a- 
vea  ragione  di  opporsi , nè  meglio  poteva  condannare  b 
vanità  di  Giovanni  il  Digiunatore,  che  col  prendere , come 
fece,  il  titolo  modesto  di  amo  dei  serri  di  IHo. 

Questo  papa  non  voleva  che  slinpiegasse  la  violenza  per 
ricondurre  i giudei  alb  fede;  ma  è falso  che  abbia  tenuto 
una  coodolb  diversa  per  rapporto  agli  eretici , cume  lo  si 
occusm  provasi  il  contrario  colle  sue  lettere  ( L.  i.Ep.  35. 
L.  l.Ép.  5.L.I2.  £’p.30.ecc.  ).  Per  terminare  di  distrug- 
gere b sella  dei  Donatisti  nell’  Africa  , impiegò  le  sole  vie 
delb  dolcezza. 

Gli  si  rimproverò  deU'asnrezza^  perchè  comandò  cb<;  Cì- 
prbno  dbeono  , e Rettore  di  Sicilb  punisse  una  religiosa 
sedotta , ed  il  seduttore  di  lei  ( !..  4.£p.6  ).  Egli  non  de- 
terminò il  castigo , e adempiva  al  dovere  di  un  capo  della 
Ghiesa  procurando  di  far  osservare  i canoni,  e di  reprime- 
re gli  scandali. 

^Ito  l’imperatore  Maurizio , principe  avaro  e crudele , 
essendosi  ribeibti  i suoi  soldati , misero  alb  loro  testa  un 
uQlziale  chiamato  Foca:  questi  alb  sua  presenza  fece  scan 
tiare  àlaurizio  ed  i figliuoli  di  lui.  S.  Gregorio  riguardollo 
come  un  mostro  cui  bisognava  mansuefare;glì  scrisse  però 
per  rallegrarsi  del  suo  innalzamento  al  trono,e  )ier  esortar- 
lo a non  ìmibre  ivizl  dei  suo  |>redeoesaure.  Dicono  i nostri 
censuri  che  questo  tratto  di  debolezza  oscurò  lo  splendore  di 
tutte  le  sue  virtù.  .Non  è vero.  Se  questo  |iapa  avesse  irri- 
talo Foca , egli  avrebbe  attrailo  sulb  Iblb  una  burrasca  , 
c gli  si  rinfaccerebbe  questo  tratto  di  zelo  mal  inteso. 

Egli  è lo  stesso  delle  lettere  che  scrisse  alla  regùii  Bru- 
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neh.im;  loda  il  bene  che  facew , nienlc  dice  dei  delitti  che 
le  si  riol'acciano  ; ma  questi  delitti  però  non  sono  certi , e 
questa  regina  trovò  ai  giorni  nostri  zelanti  apologisti  ( o. 
Slor.  di  /rancia  deW  Ab.  Velly  I.  1.  ec.  ). 

Dunque  ingiustissimatnentc  ci  viene  rappresentata  la 
condotta  di  S.  Gregorio  come  un  esempio  della  schiavitù 
in  cui  si  cade  per  voler  sostenersi  nei  gran  posti.  Bru- 
iiehaut  non  avea  il  potere  discacciare  questo  papa  dalla  sua 
sede,  e Foca  non  avrebbe  potuta  ISirlo  senza  sp^ire  un’ar- 
m.ita  nell’Italia. 

Uno  dei  più  gloriosi  tratti  della  vita  di  S.  Gregorio  è di 
.avere  spedilo  il  monaco  Agostino  con  molli  missionari  per 
l.ivorare  alla  conversione  degl'  Inglesi , e degli  altri  popoli 
del  Nord  ; e per  questo  stesso  non  piacque  ai  protestanti. 
Onesti  niente  trascurarono  per  ’tscredilare  il  successo  di 
queste  missioni  : dicono  che  la  conversione  di  quei  popoli 
fu  soltanto  apparente , che  non  altro  fecero  che  cambiare 
le  antiche  superstizioni  del  paganesimo  contro  quelle  che 
.si  erano  introdotte  nella  Chiesa  romana , che  conservarono 
la  maggior  parte  dei  loro  errori  e dei  loro  vizi.  S.  Grego. 
no,  aggiungono  questi  arditi  calunniatori,  permise  agli  an- 
glo  sassoni  di  sacrificare  ai  santi  nei  giorni  delle  loro  fe- 
ste le  vittime  che  anticamente  olferivano  ai  loro  dei  ( Uo- 
sheim  Slor.  Eccl.  6.  zfc.,  I.  p.,  c.  1.,  §.  S.,  nota  I). 

Questo  è portare  troppo  oltre  la  malignità  e la  impo- 
stura. Ecco  parola  per  parola  ciò  che  scrive  S.  Gregario. 
Dopo  aver  detto  che  non  si  devono  distruggere  i tempi  dei 
padani , ma  purificarli  e cambiarli  in  ch'iese , aggiunge; 
Poiché  etri  hanno  uso  di  offerirt  ai  demoni  dei  buoi  in  ta 
eri/izio,  bitogna  pure  cambiare  in  cid  alcune  delle  loro  to- 
lennilài  di  modo  che  nel  giorno  della  dedicazione  o della  fe- 
tta dei  tanti  martiri  , di  cui  vi  tono  delle  reliquie , si  co- 
itruitcano  dei  padiglioni  di  verdura  alF  intorno  di  quelli 
tempi  mutali  in  ChieK , e che  celebrino  la  fetta  con  religioti 
conviti j che  uccidano  anco  dei  buoi, non  per  immolare  al  de- 
monio , ma  per  mangiarli  in  onore  di  Dio  , e che  rendano 
grazie  del  loro  nutrimento  al  diitribulore  di  ogni  bene 
( L.  II.  Ep.  76 ).  E questo  forse  permettere  che  si  offeri- 
scano ai  Santi  degli  animali  in  sacrifizio? 

Beaiisobre  accusa  S.Gregorio  di  aver  inventato  delle  sto- 
rie lavolose  , per  imporre  alla  imperatrice  Costantina,  che 
gli  chiedeva  per  reliquia  il  capo  di  S.  Paolo  (Slor.  dc/.lfo- 
nich.  1.9.  c.  9. 1.  S.  p.  736  ).  Ma  e da  dove  si  sa  che  que- 
sto papa  abbia  inventato  queste  storie.  Egli  non  le  afferma, 
le  riferisce  come  le  udì  raccontare  dai  maggiori , ul  a ma- 
lortbui  accepimui.  Se  fu  troppo  credulo,  questa  non  è una 
prova  di  mala  fede. 

GREGORIOII.(S.). — Fu  educato  fin  dalla  sua  infanzia  nel 
palazzo  dei  pontefici.  Sergio  I.  lo  ordinò  suddiacono.  Il 
papa  Costantino  lo  condusse  seco  a Coslantinopoli  pres- 
so l’imperatore  Giustiniano  soprannominato  Rinotmeto,  e 
l'ebbe  a successore  il  19  maggio  dell’ a. 715.  Egli  segnalò 
il  principio  del  suo  pontificato , facendo  sostituire  S.  Ger- 
mano vescovo  di  Cizico  a Giovanni  falso  patriarca  di  Go- 
.siantinopoli.  Ristaurò  le  mura  e gli  edifici  pubblici  di  Ro- 
ma, ristabilì  chiese, monasteri,ospedali,  ne  costruì  de' nuo- 
vi, e fece  rivivere  la  disciplina  monastica  in  tutta  l’Italia. 
Egli  non  ebbe  minor  cura  nell'  estirpare  le  eresie , nel  ri- 
formare i costumi  e nel  convertire  gFinfcdeli.  Inviò  S.Cor- 
liiniano  e S.  Bonilhzio  nelt’Alemagna  in  qualità  di  missio- 
nari apostolici.  Celebrò  diversi  concili,  tra  i quali  uno  con- 
tro gli  Iconoclasti.  Mori  il  13  febbraio  dell'anno  731  do- 
po quindici  anni,  otto  mesi  e venticinque  giorni  di  go- 
verno . e fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Vatica- 
no. Abbiamo  di  lui  quindici  lettere,  ed  una  memoria  ai 
suoi  inviati  in  Baviera  sopra  diversi  punti  di  disciplina 
ecclesiastica  (r.  Anastasio,  De  ai(. ponft/.  Baronio,  Bol- 
lando, Dupin , Bibliol.  degli  aul.  eeclet.  dell'  Vili  teeoh. 
Baillet.  Pila  dei  tanti,  t.  1 , 18  aprile.  D.  Ceillier  , Sorta 
degli  aul.  laert  ed  tcel.  tom.  18,  p.  41  e seg.  ).  | 


GKEGIIKIU  1II.(S.).— Sino  di  nazione,  fu  eletto  un  me- 
se e cinque  giorni  dopo  la  ntorte  di  Gregorio  II,  il  18  mar- 
zo 73  j.  Egli  era  dotto,  saggio,  dolce,  caritatevole  coi  po- 
veri sino  a donar  loro  ciò  che  gli  era  necessario.  Non  si  to- 
sto venne  ordinato , inviò  il  prete  Gregorio  con  lettere  al- 
r imperatore  Leone  Isaurico  per  indurlo  a dar  fine  alla 
guerra  che  egli  bceva  alle  sante  immagini.  Fu  nello  stesso 
anno  consultato  da  S.  Bonifazio,  l’ apostolo  dell’Alemu- 
gna,  al  quale  rispose  con  vari  regolamenti.  L'anno  seguen- 
te inviò  per  la  seconda  volta  il  prete  Gregorio  a (óstanti- 
nopoli  con  te  stes^  lettere  che  egli  non  aveva  osato  pre- 
sentare h prima  volta.  L' imperatore  fece  maltrattare  ed 
imiM-igionare  il  nunzio , ciò  che  indusse  S.  Gregorio  a ra- 
dunare un  concilio  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Vaticano  , 
nel  quale  egli  scomunicò  gl’  Iconoclasti,  inviò  ancora  due 
difensori,  o direttori  di  Roma,  Costantinoe  Pietro,  appor- 
tatori di  lettere  di  rimostranze  all’  imperaiore,ed  essi  in- 
contrarono la  stessa  sorte  del  primo  inviata.  S.  Gregorio 
sempre  zelante  per  la  religione  ornava  le  chiese  e le  cap- 
pelle che  Dieea  fabbricare  o rcstaurare.Egli  ristabili  anche 
nuovi  vescovati  in  Alemagna , e chiamò  Carlo  Martella  a 
soccorrere  la  città  di  Roma  contro  Liutprando  re  dei  Lon- 
gobardi; ma  non  vide  il  fine  di  tale  impresa  essendo  mono 
il  38  novembre  del  741  dopo  dieci  anni , otto  mesi  ed  un- 
dici giorni  di  pontificalo.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Pie- 
tro in  Vaticano.  Si  conservano  sette  lettere  di  lui , come 
pure  una  raccolta  di  irentatre  canoni  in  forma  di  peniten- 
ziale lolla  dai  Padri  antichi  e dai  concili , concernente  di- 
versi peccati  e loro  rimedi , che  porta  il  suo  nome  ; ma 
quest’  opera  sembra  posteriore  al  suo  pontificalo  ( c.  Ana- 
stasio il  Bibliotecario,  De  nit.  pontif.  Bellarmino,  Baroaio, 
Dupin,  Bibliol.  degli  ttut,  eccl.  delF  Fi// secolo. Baillet,  Fi- 
lo dei  tanti , tom.  3,  38  novembre.  D.  Ceillier,  Slor.  degli 
aul.  taer.  ed  eccl.  t.  18,  p.  47  e seg.). 

GREGORIO  IV. — Di  nobile  famiglia  romana, personag- 
gio dotto  del  pari  che  pio,succedetie  a Valentino  il  5 gen- 
naio dell'  a 838  dopo  di  essersi  nascosto  per  non  salire 
sul  trono  pontificio.  Egli  recossi  in  Francia  per  favorire 
i figli  di  Luigi  il  Buono  contro  il  loro  genitore.  Estese 
a tutto  il  mondo  cristiano  la  festa  di  luui  i santi  che  non 
veniva  celebrala  che  a Roma,  e mori  I’  1 1 di  gennam  del- 
I’  844,  dopo  aver  governalo  sedici  anni  e sette  giorni.  Si 
hanno  di  lui  Ire  lettere  : la  prinu,cbe  è dubbia,  risguarda 
le  controversie  di  Luigi  il  Buono  coi  suoi  figli,  l'altra  ver- 
te sopra  Ahlrico  vescovo  di  Mans;  la  terza  sulla  deposizio- 
ne d’  Ebbene,  che  egli  dissapprovò  (e.  Anastasio.  Baronio. 
Dupin,  Bibliol.  degli  aul.  tocr.  ed  ecelei.  D.  Ceillier , Sto- 
ria degli  aul.  lacri  ed  ecelei.  tom.  18,  pag.  600  e seg.). 

GREGORIO  V. — Alemanno,  chiamato  prima  Brunone  , 
nipote  dell'  imperatore  Ottone  III,  figlio  di  sua  sorella  Giu- 
ditta e di  Ottone,  marchese  di  Verona,  succedette  a Gio- 
vanni XVI  il  17  maggia  996  Qualche  mese  dopo  la  sua  or- 
dinazione coronò  imperatore  il  re  Ottone  suo  zio.  Egli  lu 
^1  prima  alemanna  innalzalo  al  tcooo  pontificio.  Volendo  e- 
gli  onorare  la  propria  patria,  ordinò  in  un  concilio  che  gli 
Alemanni  soli  avrebbero  diritto  di  eleggere  il  re  dei  roma- 
ni, che  dopo  essere  stato  incoronato  dal  papa  prendereb- 
be  il  titolo  di  imperatore  e di  augusto.  Crescenzio  console 
di  Roma  gli  oppose  Giovanni  vescovo  di  Piacenza  che  fu 
scacciato  dall’  imperatore  Ottone.  Gregorio  risubilito  sul 
trono  celebrò  concili  a Roma  I'  anno  996  e 998.  Egli  re- 
stituì a Giovanni , arcivescovo  di  Ravenna  , la  chiesa  di 
Piacenza  che  era  stata  eretta  dal  suo  predecessore  in  arci- 
vescovato. Diede  il  pallio  a Gerbcrto , arcivescovo  di  Ra- 
venna. Accordò  un  privilegio  all’  abbaz'ui  di  S.  Ambrogio 
di  Milano,  c chiese  alla  regina  Cosunza,  moglie  di  Rober- 
to re  di  Francia,  la  punizione  di  un  incendia  avvenuto  sul- 
le terre  di  no  vescovo.  E ciò  risulta  da  quattro  lettere  che 
di  lui  ci  rimangono.  Mori  il  18  febbraio  dell’a.  999,  dopo 
due  anni,  nove  mesi  e due  g'iorni  di  pontificalo.  -Avea  scrii- 
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Sir, 


teatcuue  lettere  fralequali  una  ad  Abbone,  abbate  di  Fleury 
(p.Buronio.  Dupin,  BMiot.degli  aul.  eccies.del  X secolo.  D. 
Ceillier,  Storia  degli  aut.  sacri  ed  eccles.  delX  secolo,  tom, 
i9,paf;.  720e  seg.). 

GREGORIO  VI. — Nominato  dapprima  Giovanni  Grazia- 
no , era  romano  cd  arciprete  della  Chiesa  di  Roma.  Sali 
sul  trono  pontiGcio  il  28  aprile  dell’ a.  i04$,  epoca  in  cui 
coniavansi  tre  comj>etitori  al  pontiGcato,  Benedetto  IX, 
Silvestro  HI,  e Gregorio  VI.  L’ imperatore  Enrico  III, detto 
il  Nero,  essendosi  recato  in  Italia  , fece  deporre  i suindi- 
cati tre  pontelici  ed  eleggere  Suidgero  vescovo  di  Bam- 
bcrga  ,che  fu  universalmente  riconosciuto  sotto  il  nome 
di  Clemente  11,  l’a.  tOfii,  e Gregorio  essendo  stato  quegli 
che  aveva  rinunziato  più  volentieri  degli  altri  alla  digni- 
tà papale,  l’ imperatore  il  condusse  seco  in  Alemagna  («. 
OUone  di  Frinsinga  nella  sua  Cronaca.  Ciacconio.  Baronie, 
all’ a,  IO  l i). 

GREGOItiO  VII  (S.).— Nominato  dapprima  Ildebrando, 
era  figlio  di  un  falegname  della  città  di  Soana  in  Toscana, 
giusta  ropìnìone  più  comune.Egli  passò  i primi  anni  di  sua 
vita  a Roma , ove  fu  strettamente  legato  con  Gregorio  Vi, 
che  accompagnò  nel  suoesiglio  in  Alemagna.  Dopo  la  mor- 
te di  quel  pontefice  ritirossi  nell’abbazia  diClugny.  Egli 
vi  fu  priore , e vi  rimase  Gno  a che  Brnnone  vescovo  di 
Toul,  designalo  papa  dall’  imperatore  Enrico,  seco  il  con- 
dusse a Roma.  Egli  contribuì  molto  a farlo  riconoscere  pa- 
pa, sotto  il  nome  di  leeone  IX,  e si  pose  al  maneggio  degli 
affari.  Negoziò  tra  1’  im{>eratore  ed  i romani  I’  eiezione  di 
Vittore  il.  che  ìnviollo  legato  in  Francia,  cacciò  dalla  sede 
pontificia  Benedetto  IX,  c fece  eleggere  in  sua  vece  Nicola 
11 . Egli  fece  pure  eleggere  a pontefice  Alessandro  II.al  qua- 
le succedette  il  32  aprile  1073. 

L'impcraiorc  Enrico  IV.  mal  soffrendo  la  riforma  della 
Chiosa  che  Gregorio  volle  operare  coll’ abolizione  delle 
investiture  ( v.  investitura  ),  in  un’assemblea  che  tenne 
in  Vormazia  nel  1070 , fece  dichiarare  che  non  si  doveva 
riconoscere  Gregorio  per  pontefice.  Gregorio  dal  canto 
suo  convoirato  un  concilio  scomunicò  Enrico , k)  dichiarò 
deiTiduio  dalla  sua  dignità  , e fece  eleggere  alla  corona 
Ccrmuniim  Rodolfo  diii.-a  di  Svevia.  Enrico  crea  un  anti- 
papa nella  persona  di  Guiberto,  vescovo  scomunicato  di 
Ravenna  che  si  fece  chiamare  Clemente  III.  Venne  En- 
rico quattro  volte  alle  mani  con  Rodolfo , ma  alla  perfine 
io  vinse.  Fu  allora  che  Enrico  scese  in  Italia  con  la  sua  ar- 
mata,e guadagnata  per  via  di  oro  una  porta  di  Roma  , vi 
entrò , e v’  intronizzò  l’antipapa  da  cui  ricevette  il  diade- 
ma imperiale.  Gregorio  ricorse  al  valore  di  Roberto  Gui- 
scardo, il  quale  corse  velocemente  a soccorrerlo.  Enrico 
non  sentendosi  abbastanza  forte  per  resistere  al  Guiscardo 
fugge  di  Roma  assieme  (T)1  suo  antipapa.  Ristabilite  le  co- 
se nel  loro  ordine,  (Gregorio  non  credendosi  sicuro  in  Ro- 
ma,segiiiiò  Ro)>ertoa  Salerno,  ed  ivi  terminò  la  sua  mor- 
tale carriera  nel  2ò  maggio  1095.  Volle  Iddio  con  miracoli 
illustrare  la  tomba  di  questo  santo  pontefice , il  che  gli 
meritò  l’onore  degli  altari. 

Questo  ponieflce  avendo  trattati  moltissimi  affari,  scrisse 
moltissime  lettere.  Ne  abbiamo  trecento  cinquantanove , 
delle  quali  venne  composto  un  registro  diviso  in  nove  li- 
bri. Ve  ne  era  un  decimo  che  è perduto.  Vi  sono  altresì 
dieci  altre  lettere  oltre  quelle  che  trovansi  nei  concili  di 
Roma  tenuti  al  suo  tempo.  Venne  da  alcuni  attribuito  a 
Gregorio  VII.  un  comcntariosa  i sette  Salmi  Penitenziali; 
ma  non  può  essere  suo  , giacché  egli  è citato  da  Paterio 
disi:epolo  di  S.  Gregorio  il  grande;  dal  papa  Nicolò  I,  e 
dal  concilio  di  Douzy  nell’ 871 , più  di  due  secoli  prima  del 
pontificato  di  Gregorio  VII.  Reca  sorpresa  il  non  vedersi 
conservato  alcuni  dei  suoi  discorsi,  giacché  l’ imperatore 
Enrico  HI.  diceva  di  non  aver  mai  udito  alcuno  predicare 
la  divina  parola  con  tanta  sicurezza , e perchè  i vescovi  i 
più  esperiinentati  non  l’ ascoltavano  che  con  ammirazione 
ENc.  dell’eccles.  Tom.  II. 


e rimanevano,  stupiti  dalle  parole  di  grazia  che  uscivano 
dalla  sua  bocca.  Gli  viene  pure  attribuito  un  comentario 
sopra  S.  Matteo,  che  trovasi  manoscritto  nelle  biblioteche. 
Le  lettere  di  questo  santo  pontefice  hanno  il  merito  della 
chiarezza,  della  brevità  e della  nobiltà  dei  sentimenti;  del- 
r eleganza  e dell’ unzione  nello  stile;  della  forza  nelle  e- 
spressioni;  e palesano  sempre  uno  spirito  vivace,  penetran- 
te, coltivalo  e dottissimo. 

Apologia  di  5.  Gregorio  VII. 

Gregorio  VII.  ha  avuto  la  sorte  di  tatti  gli  uomini 
grandi;  egli  è stato  giudicalo  diversamente  , e sempre  con 
passione.  Il  difetto  della  maggior  parte  degli  scrittori  che 
hanno  parlato  di  lui  è di  averlo  rappresentato  indipenden- 
temente dagli  uomini  e dalle  circostanze  in  cui  si  trovò,  e 
dell’  epoca  in  cui  visse.  (]|  si  mostra  Gregorio  armato  di 
rigore  e di  severità, che  slancia  fulmini  contro  i re  o gl’im- 
peratori , ma  cl  hanno  nascosto  le  cause  che  avevano  pi^ 
vocato  sì  grandi  misure.  Lo  hanno  sapposto  ambizioso, sic- 
come colui  che  voleva  impossessarsi  di  tati’  i troni , e ci 
hanno  nascosto  le  sue  vere  vedute,  la  rettitudine  delle  sue 
intenzioni.  Finalmente  si  é considerato  in  lui  l’ uomo  poli- 
tico, e non  mai  l’ uomo  religioso  ed  il  vero  pontefice. 

Nei  tempi  che  immediatamente  avevano  preceduto  Gre- 
gorio VII  , la  corruzione  più  schifosa  aveva  invaso  gene- 
ralmente tutti, e la  piaga  veniva  dalle  investitnre.  Nel  de- 
cimo secolo  essendo  In  voga  il  regime  feudale,  i signori , 
principalmente  in  Alemagna , indipendentemente  da  ogni 
ecclesiastica  autorità  nominavano  i loro  vassalli  alle  di- 
gnità della  Ghiesa.  Sceglievano  essi  o cortigiani  che  lu- 
singavano le  loro  passioni , o quelli  che  in  concorrenza 
offerivano  un  maggior  prezzo.  Vescovi  ed  abati  simo- 
niaci non  potevano  avere  autorità  su  i loro  inferiori.  As- 
senti sempre  dalle  loro  diocesi , riguardati  come  signori 
dello  Stato , invece  di  attendere  al  governo  della  Chiesa, 
erano  unicamente  occupali  alle  guerre  ed  al  governo  civi- 
le. Non  vogliamo  affliggere  i nostri  leggitori  riportando 
la  cronaca  scandalosa  di  questi  falsi  pastori  e dei  costumi 
orribili  di  tal’  epoca,  di  cui  ci  fitnno  la  pittura  S.  Anseimo 
e S.  Pier  Damiani , contentandoci  di  dire  che  , umanamen- 
te parlando, la  Chiesa  era  minacciata  di  una  rovina  intera  a 
motivo  della  usurpazione  di  queste  nomine  contro  le  sante 
leggi  canoniche. 

La  scelta  dei  pontefici  fu  mai  sempre  della  spettanza  dei 
vescovi,  che  se  la  Chiesa  volle  che  coi  vescovi  intervenisse 
il  popolo, il  suffragio  di  questo  era  unprivilegio,rimànendo 
sempre  all’  episcopato  il  dritto  della  conferma , senza  che 
nessuno  dei  laici,  fosse  anche  principe  od  imperatore,  po- 
tesse dichiararsi  giudice  dell’elezione, rimanendosi  sempre 
siccome  testimoni  e nulla  più.  Chi  conosce  I’  antichità  ec- 
clesiastica non  potrà  mettere  in  dubbio  quanto  avanziamo. 

Non  fu  sempre  però  osservato  lo  stabilito  dai  canoni. 
Il  popolo  cominciò  ad  esser  corrotto  coll’  oro  , e Roma 
nelle  elezioni  dei  pontefici  fu  sovente  il  teatro  delle  rivolu- 
zioni , per  modo  che  un  concilio  di  Roma  dell’  anno  904, 
stabili  che  da  quel  punto  in  poi  i commissari  imperlali  as- 
sisterebbero alla  elezione  dei  pontefici  al  solo  obbietlo  di 
mantenere  il  buon  ordine,  senz’  alcun  diritto  di  suffragio. 

Però  quest’intervento  del  commissari  imperiali  invocato 
dal  concilio,  fli  ben  presto  fiaitto  valere  siccome  un  canone 
per  io  quale  si  credeva  concesso  agl’imperatori  il  diritto  di 
confermare  la  elezione  dei  pontefici,  il  che  degenerò  in  se- 
guito in  un  pieno  diritto  di  eiezione  che  costoro  si  arroga- 
rono.Questo  avvenne  nella  metà  del  X.  secolo  , ed  ecco  in 
qual  modo. 

Morto  Agapito  II.  nel  950,il  popolo  scelse  a pontefice  un 
giovane  di  18  anni  che  fu  Giovanni  XII., il  qnale  comunque 
non  fosse  certamente  di  quei  pontefici  che  illustrarono  di 
loro  virtù  la  sedia  pontificale,  pure  non  lasciò  di  essere  ca- 
nooicaotente  eletto.  Berengario  II. , e Adalberto  suo  figlio 

40 


3U 


GaEGORIO  MI  (S.). 


avendo  invaso  alcune  proprietà  della  santa  sede  Giovanni 
chiamò  in  suo  soccorso  l’ imperatore  Ottone.  Avendo  co- 
stui scacciato  Berengario,  in  ricompensa  volle  che  Gio- 
vanni gli  promettesse  con  giuramento  che  mai  gli  avrebbe 
negato  obbedienza, e cbe  nissuo  soccorso  avrebbe  dato  né 
a Berengario,  nè  ad  Adalberto. 

Si  accorse  Giovanni  che  le  mire  di  Ottone  erano  di  re- 
gnar suir  Italia  e su  Roma,  violò  il  giuramento,  richiamò 
Adalberto, istigò  gli  Uogari  a sollevarsi  contro  Ottone.Que- 
sii  torua  in  Roma;  Giovanni  fugge  con  Adalberto,  ed  Otto- 
ne convocato  un  concilio  fa  deporre  Giovanni  e crea  un  an- 
tipapa in  Leone  Vili.  Quest'  intruso  non  mancò  di  convo- 
care un  concilio  per  accordare  airiinperalore  ed  ai  suc- 
cessori il  di  lui  diriUo  di  nominare  i papi,  e dar  la  inve- 
stitura ai  vescovi. 

Chi  non  vede  quanto  sia  radicalmente  nullo  un  decreto 
contrario  alle  costituzioni  della  Chiesa, e fatto  da  un  intru- 
sOfpure  gl’ imperatori  non  mancarono  d^Oir  valerequesto 
preteso  diriUo.  Ecco  uuu  scguela  di  scandali,  ecco  disono- 
rata la  sede  pontificia,  ecco  tre  papi  nello  stesso  tempo  che 
si  disputano  la  tiara.  Questo  decreto  addiviene  ai  tempi  di 
tiregurio  VII.  il  subbiello  della  lotta  tra  il  pontificalo  e 
V impero,  li  paiNi  vuole  abolirlo  e ridonare  la  libertà  alb 
Ciiiesa  ; r imperatore  vuol  sostenere  i suoi  diritti  usurpati 
e tenere  la  Chiesa  nelb  schiavitù. 

La  provvidenza  che  promise  che  non  mai  te  porte  d' in- 
ferno avrebbero  prevaluto  contro  b sua  Chiosa  destinava 
un  figlio  di  un  falegname  alb  riforma  del  genere  umano  e 
della  Chiesa.  Fu  questi  Ildebrando  , uomo  di  una  pene- 
trazione di  spirito  straordinario,  dotalo  di  qualità  le  più  e- 
luinentì,  integrità  di  costumi , rettitudine  e sensibilità  di 
cuore , giustezza  nei  suoi  p'iani , prudenza  e fermezza  nel- 
Tesecuzione,  attività  incredibile,  vigilanza  estrema,  corag- 
gio per  bravare  tuli’  i pericoli , talento  per  discernere  gli 
uomini  propri  alle  sue  vedute , ad  afft'zjouarseli  ed  a in- 
spirar loro  i sentimenti  dai  quali  è animato  ; genio  vasto, 
ricco  e fecondo  di  risorse,  che  s'Ingrandisi^e  con  gli  avve- 
nimenti, versalo  nelle  lettere  sacre  e profane,  tranquillo  e 
di  sangue  freddo,  che  agisce  profondaineuie,  o si  modera 
secondo  le  circostanze.  (x>llocatoal  centro  della  cristianità, 
medila  b riforma  della  Chiesa.  A poterla  operare  ^!i  non 
ha  altro  mezzo  ebe  nel  ben  costituire  il  pontificato;  imper- 
ciocché essendo  al  Medio-Evo  la  sola  autorità  rispettala  in 
mezzo  alb  generale  anarchia, tulle  le  speranze  riposavano 
su  di  essa. 

Un  ostacolo  insormontabile  si  presentava  che  impediva  a 
riformare  il  genere  umano  ed  a salvare  la  società  dalJ’a- 
bisso  io  cui  era  scppellita,e  quesl'ostacolo  era  nelb  poten- 
ti degrimp«  ratori,  i quali  si  erano  impossessati  de]  diritto 
deir  eiezione  pontificia,  siccome  di  cosa  inerente  alb  loro 
('orona.  Ildebrando  non  ancora  ponlefii'e  non  essendo  nella 
posizione  di  lottare  colla  potenza  imperble  finre  quanto  po 
té.  Rese  legittime  le  elezioni  dei  pontefici  sommettendo  i 
popi  nominali  dall’  imperatore  allarieleziooe  del  popolo  del 
clero  di  Roma  secondo  i canoni  delb  Chiesa.  Di  più  per 
r ^>era  sua  cessa  ogni  scisma  adoperandosi  per<'hé  venìs- 
ser  collocali  sulb  sedb  pontificale  soggetti  virtuosi.  Le  cir- 
costanze lo  favoriscono,  e per  un  decreto  di  Niccolo  11. to- 
glie ai  sovrani  ed  ai  popoli  le  elezioni  pontificie  e le  affi- 
da al  collegio  dei  cardinali.  Ecco  tutto  guadagnato  ; ecco 
la  dignità  pontificia  stabilita  sopra  saldissima  base.  GL  im- 
peratori fanno  di  tutto  per  non  cedere  ai  toro  pretesi  dirit- 
ti, ma  Ildebrando  difende  come  un  liooe  i diritti  della  Cbie-  j 
sa  , assicurando  a perpetuità  b pace  ed  il  decoro  del  san- 1 
tuarìo.  I 

Non  però  qui  s*  arrestavano  i bisogni  del  tempo.  La  si- 
monia e r iocooiinenza  conseguenza  delle  Investiture  bee- 1 
ravaoo  bCbiesa.il  distruggere  con  un  colpo  tali  abusi  era 
impossìbile;  quindi  Ildebrando  con  bei  modi  fa  conoscere  | 
tutto  l'orrore  di  tali  delUU , b rinnovare  gli  antichi  ca- 


noni, e venti  anni  di  btica  indefessa  ottengono  un  mìglio- 
ramenU)  e preparano  migliori  tempi  futuri. 

La  provvidenza  dispone  che  Ildebrando  sb  fatto  ponte- 
fice. Il  piano  era  preparato,  non  gli  rimane  che  ad  operare 
vigorosamente  per  operare  b riforma  delb  Chiesa.  Tosto 
egli  raduna  un  concilio  a Roma, e fa  rinnovare  t canoni  an- 
tichi sulb  simonia  , e sulla  cuniioenza  ecdesiastÌ4*a.  Con 
questi  alb  mano  si  metie  all'  ufiera.  Scrive  una  quaniiià 
di  ieilere  ai  re,ai  vescovì,ai  preti.  Queste  si  bggano,  e poi 
si  neghi  essere  stalo  Gregorio  l’ angelo  di  Dio  venuto  sulb 
terra  per  ricondurre  gli  uomini  ai  loro  doveri. 

Si  accusa  Gregorio  di  severità  eccessiva  senza  por  men- 
te che  lo  scandalo  era  generale  e questo  provveniva  dai  ve- 
scovi creati  nel  sistema  dell*  investiture.  Forsecbè  Grego- 
rio creò  nuove  leggi,  od  impose  nuove  pene  ai  simoniaci? 
Nulb  di  luuo  questo.  Egli  si  ristrinse  a richiamare  in  vi- 
gore i canoni  dei  concili,  e questi  stessi  pose  io  esecuzione 
(XH1  luila  la  ()Tudeoza  di  un  uomo  dì  alu>  sapere, e (*oo  tutta 
la  carità  che  può  suggerire  lo  spirilo  del  Vangelo.  Servissi 
prima  delb  penna  |ier  rk'hiamare  i vescovi  ai  loro  dovet'i, 
■la  poi  non  punì  indistintamente  ogni  delitto, come  si  évolu- 
lo  pretendere,  egli  riserva  le  censure  soltanto  per  gli  scan- 
dali pubblici.pei  grandi  attenuili  come  b simonia, rinrooli- 
neiiza,  lo  scisma,  b dibpiihizione  dei  beni  eci:lesbslici.Non 
mai  egli  punisce  senza  assicurarsi  del  delitto, e senza  esame 
legale.  Egli  lascia  il  tempo  al  pentimento , e concede  agli 
iccusati  il  diritto  di  discolparsi. Quando  le  ciraistanze  ad- 
divengono più  gravi  , r.regorio  non  agisi?e  mai  da  se  solo, 
ma  sente  lo  avviso  dei  cardinali , dei  vescovi , dei  concili 
che  raduna.  Non  apiiena  i sottoposti  alb  condanna  si  pen- 
tono, Gregorio  li  assolve,  ed  aci'orda  il  perdono  eoo  vince- 
re veramente  (latcrne.  Chi  diini^ue  volle  dipingerci  questo 
fiooiefice  come  ercessivamenu*  severo,  o non  si  dette  b pe- 
na di  esaminare  gli  scritti  di  lui , o di  proposito  volle  in- 
gannare. 

Si  vorrà  poi  chiamare  severo  Gregorio  VII.  quando  esau- 
rite tutte  le  vie  della  dolcezza,  (gli  é obbligalo  ad  usar  dei 
suoi  fulmini?  Quando  il  disordine  aveva  rutto  ogni  freno,  e 
desolava  la  terra,  si  può  biasimare  Gregorio  se  mosso  dallo 
spirilo  di  Dio  l'ompie  al  più  aito  dovere  di  coscteuza  che  gli 
impone  la  sua  qualità  di  supremo  paslore'/Egli  Iodico  in  una 
sua  epislola,rbe  non  può  conformarsi  al  giu  iizio  degli  uo- 
mini quando  questo  é In  op^xìsizione  col  giudizio  di  Dio  ; 
che  non  potrebbe  trovare  scusi*  al  tribunale  di  Dio,  se  esso 
{Xisloresi  dispensasse  dal  corr^gere  ì falli  del  suo  givgge* 

Maaiu'he  dopo  che  Gregorio  ha  fulminato  , non  bscia  dì 
mostrarsi  padre. Fgli  usa cgnicumtniserazkMie  verso  coloro 
che  ha  deposto,  li  raccomanda  alla  carità  dei  fedeli,  vtinle , 
se  sono  poveri , che  traggano  b loro  susslsieozu  dai  fondi 
delb  Chiesa.  Ixi  fede  viva  , la  pietà  tenera  , Taimin;  jier  b 
giustizia,  il  zelo  per  la  gloria  di  Dio  che  risplende  in  Gre- 
gorio VII,  esigono  che  inveii*  di  esser  riguardato  come  uo- 
mo poliliiro,  si  vuol  coiisidmre  in  lui  il  pontefice,  il  quale 
rcgolandobi  strettamente  sulle  massime  e i decreti  deU’an- 
licbilà  per  b riforma  delb  Chiesa  esige  l'elogio  e f am- 
mirazione dell'  universale. 

Si  dice  che  Grtgorio  VII.  abbia  dato  origine  al  celiba- 
to ecclesbstico.  All' articolo  celibato  abbiamo  mostrato 
essere  stato  qm?sto  inirodoilu  fin  dai  tempi  apostolici , e 
chi  volesse  conoscere  come  il  celibato  dei  preti  formi 
una  parte  iotigrante  delb  disciplina  ecclesiastica , che 
riposa  sulla  tradizione  uaìversale  del  genere  umano,  sul- 
i*  autorità  dei  Padri  e dei  coociH  di  tutti  i secoli,  su  quella 
degli  stessi  eretici,  e sulb  santità  inerente  al  minuterò  ec- 
clesiastico potrà  lefnp^  Is  recente  opera  dell' ab.  Jager  in- 
iilobta:L€c^/iàa|  eccUstastique  dan$tei  rapporti  rriitfieuJt 
et  poiifiguei. Che  s' abbia  poi  a pretendere  che  Ciborio  ta- 
cesse sulb  incontinenza  del  clero,  e che  tollerasse  b infra- 
zione dei  canoni,  quando  b corruzione  era  pressoché  uni- 
versale^questoé  quanto  non  dirà  mai  chi  ha  fior  di  spi  rito. 
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Finalnipnle  contro  Gregorio  VII.si  scatenino  le  penne  di 
molli  scrittori, e principalmente  quelb  di  un  Klenry  il  qua- 
le rimprovera  a questo  papa  le  sue  pretensioni  sugli  affari 
temporali. Questi  scrittori  hanno  giudicalo  di  Gregorio  nel 
secolo  in  cui  essi  scrissero,  senza  por  mente  al  secolo  in  cui 
viveva  quel  ponleflce.  Se  essi  avessero  esaminalo  quel  tem- 
po, non  avrebbero  osato  di  chiamare  ambizioso  un  papa 
che  nnlb  mai  seppe  della  gloria  mondana  , ma  che  un  solo 
pensiero  teneva  Bsso  in  mente,  quello  delia  rigenerazione 
di  lla  società  per  mezzo  del  cristianesimo. 

Ma  esaminiamo  la  quislione  un  poco  pih  da  vicino. 
A poter  giudicar  sanamente  diGregoriodobbiamo  metter  da 
banda  le  nostre  idee  attuali,  e prender  quelle  dell'  epoca  in 
cui  egli  visse.  Il  diritto  che  Gregorio  reclama  ha  relazione 
al  diritto  feudale  esercitato  in  quel  tempo  da  lutti  i gran  si- 
gnori. Prima  che  Gregorio  fosse  pontefice , molti  sovrani 
vedendo  in  Roma  una  maggior  saviezza,  giustizia  , e nel 
tempo  stesso  un’autorità  tutelare,  prima  di  morire  aveva- 
no lasciali  i loro  regni  in  feudo  alla  santa  Sede.  Non  era  la 
pietà  il  solo  motivo  che  induceva  tali  signori  a dichiararsi 
vassalli  di  Roma;  ci  andava  del  loro  interesse  di  mezzo; 
ronc!ossiacch(i  per  tale  guisa  solamente  assicuravano  i loro 
stati  dairusurpazione  alirui.L’autoriià  pontificia  era  b so- 
la universalmente  riconosriuta  e rispettala  in  quel  tempo 
anche  dai  popoli  più  lnrbari,eqnando  un  qualcuno  voleva 
invadere  uno  stalo  vassallo  della  santa  sede  , era  il  pon- 
tefice ebe  per  l’ autorità  che  godeva  arrestava  i passi  del- 
r nsnrpalore.  Qual  maraviglia  che  ogni  re  debole,  e mal- 
fermo sul  suo  Irono  facesse  istanze  (ter  esser  suddito  della 
santa  sede.  I diversi  monumenti  che  assicurano  1’  uno  e I’ 
altro  fallo  sono  cosi  numerosi  e notori  cheper  brevità  ci 
dispensiamo  dal  riportarli.  .Ma  venghiamo  aGregorio  VII, 
Lo  scopo  del  suo  piano  essendo  la  rigenerazione  deli'  uma- 
nità, scegli  avesse  trovalo  sovrani  degni  di  occupare  il 
trono,  la  società  era  salvala  , ma  sgraziatamente  ai  tempi 
suoi,  non  era  in  vigore  che  il  diritto  del  più  forte.  Alcuni 
rapibni  barbari , che  non  avevano  di  re  altro  che  il  nome, 
ti  disputavano  l’Europa  , essi  si  abbandonavano  ad  ogni 
eccesso  e schiacciavano  i popoli,  ed  i re  più  polenti  erano 
ancora  i più  barbari.  Si  può  giudicarne  da  Filippo  I.  re  di 
Francia  che  oltre  al  trafile  i dei  vescovadi  e delle  badie, 
fece  spagliare  tutti  i mercanti  ad  una  Aera  di  Francia. 

In  quanto  ad  Enrico,  il  nemico  principale  di  Gregorio, 
chiunque  sa  di  slorb  non  potrà  far  di  meno  dal  qualificar- 
lo col  nome  di  mostro.  Crudeltà,  debosciatezze  di  ogni  ge- 
nere, oppressioni  e qtianli  delitti  possono  supporsi  furono 
in  Ini,  si  che  meritò  di  non  essere  altramente  indicato  dai 
contemporanei  che  col  nome  di  Nerone.  Sprezzatore  dei 
diritti  deir  iimanilà,sprezzava  quelli  pur  della  Chiesa.  Ven- 
deva egli  un  vescovado  o a chi  più  gli  offeriva  danaro , 
o a chi  meglio  sapeva  adulare  i suoi  vizl,e  ciò  non  toglieva 
che  ad  una  maggiore  olfiTla  deponesse  l'eletto  vescovo, so- 
stitnendo  il  secondo  al  primo(  e.  Fleiiry.//i.'d.  fede». 1.61 
V».  13).  Gregorio  vedeva  In  stalo  delle  cose,ne  gemeva  e 
chiamava  il  suo  secolo,  sccofodi  ferro,  pure  fis-so  nella  sua 
idea  si  decide  a versare  anche  il  sangue  anziché  mancare  ai 
suoi  doveri.  Già  non  essendo  che  diacono  della  Chiesa  n- 
iTuina,  aveva  dato  degli  avvertimenti  ad  Enrico  , lo  aveva 
esortalo  a condurre  una  vita  più  degna  del  suo  posto,  ma 
Enrico  era  sordo.  Fatto  pontefice  considerando  che  ricon- 
ducendo Enrico  sulla  strada  del  dovere  lutto  sarebbesi  gita- 
dagnato,es.sendo  quello  il  primo  monarca  di  Europa,  ado- 
pera ogni  iwzzo.  Usa  le  vie  della  dolcezza,  gli  scrive  colle 
espressioni  di  tenerissimo  amico,  interpone  la  mediazione 
deila  madre  e dei  più  prossimi  parenti  di  Ini , ma  Enrico 
non  cambia  condotta.  Gregorio  ricorre  ad  altri  mezzi;  sco- 
munica alcuni  vescovi  che  avevano  ricevuto  la  dignità  dal- 
le mani  di  Enrico,  ma  questi  non  profitta  dell’  avvertimen- 
to. Gregorio  non  dispera  , raddoppia  le  sue  cure,  propone 
ad  Enrico  una  crociala,  ma  Enrico  preferisce  imbrattarsi 


le  mani  sul  sangue  dei  suoi  sudditi.  Esaurito  cosi  ogni  mez- 
zo di  dolcezza  il  pontefice  impiega  la  severità  , ma  non  lo 
auacca  di  fronte.  Scomunica  cinque  ufficiali  che  avevano 
venduto  le  dignità  ecclesiaslicbe , ma  Enrico  non  vuol  ra- 
pire la  lezione , corre  invece  da  un’  usurpazione  all’  altra, 
dà  alla  Chiesa  di  Miiano  un  vescovo,mentrc  ve  n’erano  due. 
Enrico  che  aveva  usalo  di  qualche  ipocrisia  prima  che  a- 
vesse  vinti  i Sassoni,  vinti  ebe  li  ebbe  si  tolse  la  maschera 
calpcsbndo  tutte  le  regole  della  Chiesa,  nominando  ai  ve- 
scovadi secondo  i suoi  capricci.  Ogni  giorno  un  luovo  oT 
Iraggio  alla  santa  sede,  fino  ad  essere  maliraiblo  il  ponte' 
flce  sopra  l’altare.  Gr^rio  è arrestato,  fatto  prigioniero  • 
è sul  punto  di  es-ser  condotto  dall'  imperatore  ; pure  senz* 
irritarsi  si  contenta  di  avvertimenti,  dati  però  con  fermez' 
za  e dignità. 

Finalmente  i principi  sassoni  gemendo  sotto  l'orribile 
oppressione  di  Enrico  contro  la  fede  dei  iratiali,si  volsero 
al  papa, a lui  raccomandandosi , e supplicandolo  a mettere 
in  esercizio  la  sua  autorità  nel  deporre  l'imperatore  i cui 
Stati  erano  feudi  della  santa  sede.  Comunque  possa  sem- 
brare strana  questa  richiesta  dei  Sassoni  di  deporre  l’ im- 
peratore , e crearne  un’  allro,il  fatto  è die  nel  Medio-Evo 
i principi  di  Alemagna  riconoscevano  nel  papa  questo  di- 
ritto,ed  era  pur  riconosciuto  dagli  altri  principi  e sovrani. 
La  dimanda  dei  Sassoni  prova  che  non  erano  solamente  i 
papi  che  pretendevano  di  aver  questo  potere  , ma  che  lo 
credevano  non  salamenleipopoli,ma  gli  stessi  sovrani  che 
avrebbero  avuto  interesse  a contrastarlo.  Diamo  uno 
sguardo  ai  falli.  Enrico  stesso  non  contrasta  tal  diritto  al 
jiapa  ; soltanto  ne  contrasta  b giustizia.  Egli  medesiUKi  in 
appresso  lo  invoca  contro  Rodolfo,  e promette  di  soltomel- 
tersi  alla  decisione  del  ponleflce. 

Innocenzo  111.,  150  anni  dopo,  avendo  deposloCiovanni 
Hema-  Terra  re  d'Inghilterra,  e conferito  questo  stalo  a Fi- 
lippo augusto  re  di  Francia,  questi  si  affretta  a riconosce- 
re il  diritto  del  ponleflce  ed  a sostenerlo  colle  sue  armi  (u. 
Fleiiry  Hiil.  I.  77.  n.S). 

Lo  stesso  papa  avendo  scomunicato  e deposto  P impera- 
tore Ottone  IV,  il  re  di  Francia  e i principi  alemanni  scel- 
sero al  posto  di  quello  Federico  II. re  di  Sicilia  (u.  Bossnet 
Abregé  de  T hitl.  de  Franee  an.  I?06  ). 

Questo  stesso  Federico  II. essendo  sbto  deposto  nel  Ii28, 
S. Luigi  re  di  Francia,consullatn  su  tale  siihbieiio,  fiTerap- 
presenbre  al  papa,  càc  $e  F imperatore  amameritain  ifes- 
ser  deporto , avrebbe  dovuto  esserlo  tn  im  concilia  generale , 
vale  a dire,  come  osserva  il  conte  le  Maìsire,  dal  papa  me- 
glio informato. 

E quando  Federico  fu  scomunicalo  e deposto  nel  conci- 
lio di  Lione,  i suoi  inviali  uno  coniraslanino  il  diritto  del 
papa;  essi  conieniaronsi  di  appeibre  al  papa  futuro,  c ad 
un  concilio  più  generale. 

Noi  non  vogliamo  parlare  della  deposizione  avvenuta  in 
seguito  di  molti  re  e principi  vassalli  di  Roma.  Il  diritto 
che  il  papa  aveva  sopra  di  essi  era  qiieilo  dell’epoca  , 
e non  era  posto  in  dubbio  da  nessuno.  Quindi  è cosa 
cerb  che  il  poter  dei  papi  sulle  cose  temporali  era  rico- 
nosciuto dai  sovrani.  Questo  btto  i confessalo  da  tulli 
coloro  che  conoscono  il àled'io-Evo.qualunque sia  d’altron- 
de il  loro  odio  0 le  loro  prevenzioni , e lutti  gli  scrittori 
convengono  di  bli  falli. Ma  si  diràthisogna  attribuire  all’i- 
gnoranza ed  alla  cecità  dei  sovrani  un  tale  diritto.  A chi  si 
vorrà  persuadere  tutto  questo’'  | principi  non  erano  nò  cie- 
chi,nò  i|^naranli,  conoscevano  bene  i loro  dirilli,e  non  con- 
tenti dei  loro,  qualche  volta  si  attribuivano  quelli  degli  al- 
tri. Rossiiei,  neila  sna  difesa  della  diebiarazione  del  clero 
di  Francia  ( lib  i,  c.36)  , ci  fa  conoscere  qnal’  era  il  vero 
fondamento  della  potenza  dei  papi  sugli  afliiri  temporali. 

Egli  riconosce  l’acrrescimenlo  del  potere  temporale  dei 
papi  nelh  impotenza  dei  principi  nel  sostenere  la  loro  di- 
gnità senza  la  protezione  dei  pontefici.  Essi  conterlavansi 
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di  ricever  la  corona  dalle  loro  mani,allrimeali  non  avreb- 
ben>  polulo  né  montar  Ininquillamenle  sul  lrunu,nè  con- 
servarlo, perché  in  quei  tempi  di  anarchia  generale  in  cui 
ciascun»  si  elevava  sulle  rovine  dell’  altro , in  cui  i popoli 
non  respiravano  che  usurpaaiooi,rovine,e  sangue  , la  sola 
autorità  dei  papi  era  rimasta  forte  e stabile-  I re  dunque 
rischiando  di  essere  ammazzati,  quando  la  loro  elezione 
non  portava  il  suggello  della  santa  sede,si  affrettavano  di 
mettersi  sotto  l' ombra  della  protezione  di  essa.  • Il  potere 
papale,  dice  un  ministro  protestante,  disponendo  delle  co- 
rone impediva  al  dispotismo  di  divenire  atroce-,  cosi  in  quei 
tempi  di  tenebre  noi  non  vediamo  alcun  esempio  di  tiran- 
nia che  possa  eguagliarsi  a quella  di  Domiziano  in  Roma. 
Un  Tiberio  era  impossibile  ; Roma  l' avrebbe  schiacciato. 
I grandi  dispotismi  avvengono  sobmeiite  quando  i re  si 
persuadono  che  nulla  sievi  sopra  di  loru,é  allora  che  l'ub- 
briachezza  di  un  potere  senza  limili  produce  i delitti  piu 
atroci»  (Coquerel,  Ettai  sur  l' Ilùtoire  du  chriitUmUme 
p.  73  ). 

ila  torniamo  a Gregorio  VII.  Fu  egli  il  fondatore  del  si- 
stema di  cui  abbiamo  parlalo?  No , esso  esisteva  prima  di 
lui.  Senza  dubbio  egli  ne  fece  un'  applicazione  piu  rigoro- 
sa a motivo  delle  circostanze  in  cui  si  trovò,  ma  non  ne  fu 
già  r autore. 

Fleury  ci  dice,che  ai  tempi  di  Gregorio  VII. si  era  gene- 
ralmente prnenulo  di  questa  massima,  e che  i papi  aceca- 
nu  casniaeiato  più  di  duqento  anni  prima  a voUr  reqolare 
colla  loro  autorità  il  diritto  delle  corone  ( Fleury.  Discvurs 
3,  n.  18),  ed  il  celebre  Hkliaud  nella  sua  storia  delle  Cru- 
ciale ( I.  O.p.  3ÌÒ  ) fa  la  stessa  osservazione. 

Ma  troviamo  nelle  antichità  ecclesiastiche  delle  vestigia 
che  hanno  potuto  autorizzare  gli  storici  a parlare  in  siffit- 
la  guisa  ? Si  cerlamenle,  e i monumenti  non  ci  marnano. 

S.  Gregorio  il  Grande  accordando  verso  la  fine  del  VI, 
secolo  un  privilegio  allo  spedale  diAutun  si  esprime  cosi: 
« Se  un  qualcuno  sia  rc,s'ia  vescovo  o secolare, usa  con  co- 
noscenza di  causa  attentare  contro  questo  privilegio,cbe 
sia  privo  di  ogni  potere  o dignità  ( Gi^or.,  Uh.  Il,  epist. 
lU).  Verso  r anno  71-1  Gregorio  II.  io  una  lettera  a leeo- 
ne Isaurico,  dichiara  che  i romani  pontelici  sono  gli  arbi- 
tri della  pace  tra  l'Oriente  e l' Occidente  ( v.  Labb.  Cun- 
ei/. 1.  8,  p.  20  ). 

Ceco  da  monumenti  autentici  che  i papi  esercitavano  nei 
primi  tempi  un  gran  potere  negli  affari  temporali.  Questo 
potere  si  accrebbe  io  Occidente,e  fini  col  làr  parte  della  co- 
stituzione degli  Stati.  Enrico  stesso  lo  confessa  in  una  sua 
lettera  a :Gregorio  VII.  dicendogli:  «Tu  bai  attaccato 
me,che  quantunque  indegno  sono  consecrato  come  re , e 
che  in  tale  qualità  non  posso  esser  deposlo  per  altro  de- 
litto se  non  nel  caso  che  abbandonassi  la  fede  a. 

Enrico  adunque  confessa  che  egli  può  esser  deputo  se 
abbandona  la  fede  ; ma  andar  contro  le  costituzioni  della 
Gbiesa,  calpestare  apertamente  i decreti  della  santa  sede , 
non  era  forse  abbandonare  la  fede  ? Cosi  dalla  confessione 
di  Enrico, Gregorio  aveva  diritto  di  giudicarlo.  Questa  con- 
fessione ci  mostra  che  il  potere  die  si  attribuivano  i papi 
è anteriore  ai  tempi  di  Gregorio  VII.  Noi  per  amor  di  bre- 
vità intralasciamo  di  citare  delle  costituzioni  di  molti  Stati 
dalle  quali  ti  raccoglie  quanto  abbiamo  detto , bastandoci 
ciò  abbiamo  riferito  per  giustificare  la  condotta  non  solo 
di  Gregorio  VII, ma  degli  altri  papi  del  Medio  Evo. 

I moderni  autori  che  hanno  scritto  deli'  Alemagna  nel 
Medio-Evo  hanno  riconosciuto  lo  stesso  diriUu.PfelIél(/ftit. 
d'y4//«iit(igiw<.1,p.229,e  239)  ci  fa  osservare  che  il  princi- 
pio e la  condotta  di  Gregario  era  bvorito  dalla  persuasione 
in  cui  siero  allora  che  l* impero  era  un  feudo  della  santa  se- 
de , persuasione  che  gt  imperatori  stessi  favorivano  colla  de- 
licaiesia  singolare  che  avevano  di  non  prendere  il  storne  d" 
,mperadori,se  non  dopo  di  essere  stati  sacrati  e coronati  una 
seconda  volta  dai  romani  pmlefici.  Però  il  loro  procedere 


non  era  da  qualificarsi  sicoomc  delieateiza , come  preten- 
de l‘ielTel, poiché  il  diritto  pubblico  riserbava  unicamen- 
te al  (Kipa  di  conlèrire  il  titolo  d' imperatore , come  si  rac- 
coglie da  molli  documenti.  Ecco  quello  ebe  vogliamo  of- 
frire alb  medilaziooe  degli  uomini  cui  pbee  riflettere,per- 
chè  per  gl’  ignoranti  che  decbmano  contro  Gregorio  VII  , 
non  abbumo  bisogno  di  tante  ricerche,ed  alcune  riflessio- 
ni semplici  bastano  per  confonderli.  Di  fatti  làccbmo  le 
piò  brghe  concessioni.  Supponghiamo  contro  b ev  idenza 
più  palpabile  eie  auuirità  più  gravi,  che  il  potere  del  papa 
fosse  un’  usurpazione , quello  di  cui  si  vale  Gregorio  non 
per  questo  sarà  meno  legittimo.  Tutto  si  riduce  a sapere 
se  i principi  alemanni  nella  circostanza  in  cui  si  trovava- 
no , avevano  il  diritto  di  deporre  il  loro  re  ; perchè  se 
avevano  questo  diritto , essi  potevano  costituire  un  tribu- 
nale e confidargli  b decisione  del  loro  affare.  Ur  che  i 
principi  dell'  Alemagna  avessero  questo  potere  , è certo 
per  buoni  documenti , che  esso  entrava  nelb  costituzione 
dello  Stalo. 

D' altronde  il  re  di  Alemagna  non  essendo  a quel  tempo 
ereditario  ma  elettivo , avendo  esso  v'iobti  i patti  giurati 
nelb  sua  eiezione,  poteva  essere  dai  suoi  elettori  deposto 
per  collocarvi  al  suo  posto  altro  personaggio  più  degno. 
Essi  nel  fatto  di  Eurico  non  ignorano  i loro  dirilti;e  poiché 
Enrico  era  bl  mostro  da  meritare  la  punizione, gli  elettori 
nel  volgersi  a Gregori  lo  costituiscono  giudice  e lo  rive- 
stono dclb  pienezza  del  loro  potere. 

Pur  Gregorio  non  depone  Enrico  sul  fatto,come  lo  de- 
sideravano! principi  di  Alemagna , egli  cib  l’ imperatore 
innanzi  al  concilio  da  tenersi  a Roma,e  glie  ne  invb  l' inli- 
mazione  per  mezzo  di  legati.  Enrico  respinge  i legali,  adu- 
na un  conciliaboto  a Vormaz'ia  (Worms),depone  il  papa,  e 
glielo  fa  notificare  con  termini  oltraggbnti. 

La  circostanza  grave  e pericolosa  minacciava  una  rovi- 
na senza  un  pron'o  rimedio.  lai  società  cristiana  già  sbva 
per  cadere,  T immoralib  compressa  rialzava  altera  U suo 
capo,  uno  scisma  era  prossimo,  Gregorio  non  trova  altro 
mezzo  per  salvarb  fuorché  nelb  viobnia  misura  di  depor- 
re Enrico  e di  scomunicarlo, una  a coloro  che  composero  il 
conciibbolo. 

Si  é mollo  ragionalo  su  quesb  misura.  Bossuct  mentre 
riconosoe  i principi  che  giustificano  pienamente  b condot- 
b di  Gregorio  VII , condanna  albmenlc  questo  papa  per 
aver  deposto  Enrico.  Ebbene  sia  pur  che  abbb  Gregorio 
oltrepassata  il  suo  potere.  Ma  perché  sempre  si  parb  di 
Gregorio,  e non  mai  di  Enrico?  Forse  questi  non  trascor- 
se anche  i limiti  dei  suoi  diritti'^  Dunque  tutti  e due  oltre- 
passarono il  loro  potere;  ma  l' imperatore  per  rompere  o- 
gni  freno,per  proseguire  b corsa  di  atroci  delitti,  e il  pa- 
pa per  proteggere  i popoli,  per  impedire  di  essere  sebe- 
chbli.  Ohi  se  Gregorio  fosse  sbto  un  filosofo  politico  , ed 
avesse  fatto  ciò  che  fece , sarebbe  sbto  proclamalo  alb- 
menle  difensore  dei  diritti  deli  uomo , e non  gli  manche- 
rebbe r onor  di  una  sbtua  nelle  pubbliche  puzze.  Ma  no, 
Gregorio  é prete,  è poDlefice,ciò  basb  perchè  sb  scredita- 
lo e calunniato. 

Senza  intrattenerci  ulteriormente  a giustificar  Gregorio, 
il  successo  del  suo  operato  in  quei  tempi  critici  di  anar- 
chia politica  e religiosa , lo  mostra  grande  strumento 
delb  provvidenza, cte  bvorò  non  precisamente  per  l' epo- 
ca io  cui  vbsc,ma  per  T avvenire.  Fino  a qual  punto  si  sa- 
rebbero spinte  le  cose  se  Dio  non  avesse  disposto  che  un 
Gregorio  VII.scdesse  sulb  cattedra  di  Pietro?  A lui  si  deve 
un’Era  novelb  politica.e  religiosa.  Questo  uomo  grande  è 
r Ercob  del  Medio-Evo,  egli  incatena  i mostri , atolìsce  le 
investiture,  e la  Chiesa  avrà  in  seguito  degni  ministri.  Si 
compari  il  decimo  secolo  col  duodecimo  , e si  vedrà  aver 
egli  salvato  l’ Europa  dalb  barbarie , e quel  che  é ancora 
più  bello  d'aver  Gregorio  illustrato  b società  cristiana  colle 
sue  virlù.La  Chiesa  riconoscente  gli  ha  eretto  degli  altari, e 
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non  mù  Airvi  onore  meglio  meritato,  f>erebè  Gregorio  li 
copri  di  una  gloria  immortale  , gloria  pura  e senza  mac- 
chia, la  quale  non  ostante  tutte  le  prevenzioni  ha  trovata 
sempre  degli  uomini  che  l’ hanno  apprezzata , e che , a 
quanto  si  narra, fece  dire  alcapiuino  più  illustre  dei  tempi 
moderni  : St  io  non  /OMS  Napoltoiu  tomi  tttert  Grtio- 
TioVlI. 

Concbiudiamo  adunque  che  Gregorio  anziché  esser  ne- 
mico dei  re , fu  il  loro  sostegno,  il  loro  consigliere,  il  loro 
confidente  : ne  sia  testimonio  Guglielmo  il  Conquistatore 
che  si  volgea  Gregorio  per  averne  consigli  di  buon  gover- 
no-, ne  sia  testimonio  quel  re  di  Russia  che  pose  la  corona 
ai  piedi  di  lui.  D’ altronde  i tempi  di  Gregorio  non  esisto- 
no, né  esisteranno  più.  Sparito  il  governo  feudale  e le  sue 
1 oggigiorno  in  cui  i limiti  dei  due  poteri  sono  cosi 
bette  tracciati,la  santa  sede  é ben  lontana  dal  voler  mante- 
nere gli  antichi  diritti  temporali  che  le  dava  il  Medio-Evo, 
come  i re  non  sognano  più  di  deporre  i papi.  Coloro  dun- 
que che  credendo  di  far  cosa  grata  al  potere  civile  depri- 
mono la  memoria  di  Gregorio  VII,  oltre  al  non  rendere  a 
quello  nissun  servigio,  si  coprono  di  quella  vergogna  che 
va  unita  alla  menzogna  ed  alla  calunnia. 

Di  tale  vergogna  si  sono  coperti  molti  scrittori  inglesi  e 
francesi  i quali  hanno  dipinto  il  nostro  Santo  coi  colori  più 
neri , mostrandosi  ad  un  tempo  ignorantissimi  dell’  epoca 
di  Gregorio  VII.  Noi  di  proposito  ci  asteoghiamo  dal  par- 
lare della  soppressione  della  festa  e dell’  olficio  dì  S.  Gre- 
gorio VII.  fatta  in  Francia  ai  tempi  di  Napoleone  per  non 
iscoprire  una  piaga  troppo  cancrenosa  pei  loro  autori.Fi- 
niremo  con  dire  che  chi  vorrà  conoscere  in  tutta  l’ esten- 
sione questo  pontefice  legga  la  moderna  opera  di  Voigt , 
intitolala  Storia  iti  papa  (rneporso  VII.  e del  suo  ucolo. 
L’ autore  é protestante , quindi  non  gli  (potrà  attaccar  la 
nota  di  papista.  Quest'  opera  tedesca  é stala  tradotta  in 
francese  tbll’  ab.  Jager , il  quale  vi  fa  precedere  una  dot- 
ta introduzione,  dalla  quale  abbiamo  tradotto , e a mudo 
nostro  compendiala  l’ apologhi  di  questo  pontefice  esposta 
fin  qui. 

GIIEt.OUIO  Vili,  — Nominato  dapprima  Alberto  di  Mo- 
ra , ci-a  di  Benevento.  Fu  fatto  cardinale  da  Adriano  IV  , 
cancelliei  c della  Chiesa  ronruina,  legato  in  Ispagna  ed  in  In- 
ghilU‘rra  da  Alessandro  111. e surcedeue  ad  Crluno  lll.il  20 
ottobre  della. 1 187. Egli  non  governò  la  Chiesa  che  un  me- 
se e veoiisei  giorni,  essendo  morto  il  lo  dicembre  dello 
stesso  unno  ( v.Baronio  all'  1187  ). 

CKECOItIO  IX. — .Nativo di  Anagni,  nominato  dapprima 
Ugolino,  o Uguelioo,  della  fimiglìa  dei  conti  di  Segni , fu 
fallo  cardinale  vescovo  d’Ostia,  l’ anno  1198  dal  pontefice 
Innocenzo  III.  suo  zio.  Egli  succedette  ad  Onorio  III.  il  SO 
marzo  dell’  a.  12S7.  Appena  eletto,  sollecitò  l’imperatore 
Federico  ll.a  làr  la  guerra  ai  Saraceni  come  avea  promes- 
so; ed  avendo  quel  priucipe  cambiato  strada  dopo  tre  gior- 
ni di  navigazione  col  pretesto  di  una  malattia,  egli  lo  sco- 
mun'icò.  Federfeo  parti  davvero  per  la  Terra  Santa  l’anno 
12S8  , ed  al  suo  ritorno  pose  a sacco  i beni  della  Chiesa , 
riprese  tutte  le  piazze  che  gli  erano  state  tolte  e ne  conqui- 
stò molte  altre , assediò  Roma  due  volte , e arrecò  tanla 
pena  al  pontefice  che  mori  di  dolore  il  SS  agosto  ISSI  do- 
po quattro  anni , cinque  mesi  e tre  giorni  di  pontificato. 
Egli  avea  procurata  nel  1S50  una  conferenza  per  la  riu- 
nione dei  greci  e dei  latini  ebe  non  sortì  alcun  ciTello.  Fu 
Giegorio  IK.che  ordinò  a S.Raimondo  di  Pennafort  di  fare 
una  raccolta  di  decretali  ebe  egli  api^vò.  Abbiamo  di  lui 
treotatre  lettere  nel  tomo  2.*  dei  concili  ; centollanla  Tram- 
nienti  di  decreti,  e 43  lettere  nel  l.°  tomo  degli  Annali  del 
Wudding;  poscia  le  suedecretali,iÌ9cre<aler  epiilola,  stam- 
pate a Ibsilca  nel  1511,  a Parigi  nel  1541  e 1601 , a Ve- 
nezia nei  1591,  a Londre  nel  157S  e 1606,  non  che  un  re- 
golamento per  i benedettini.  Pamelio  fece  stampare  con 
sue  note  le  opere  di  questo  pontefice  ad  Anversa  nel  137S 


(v.Genebrardo  ed  Ogolìrfo  nella  Cronaca.  Sigonio,  Sponde. 
Bzovio,  ecc.  ). 

GREGORIO  X.  — Nativo  di  Piacenza , della  fiimiglia  dei 
Visconti , e nominato  dapprima  Tebaldo  , era  arcidiacono 
di  Liegi , e trovavasi  in  Terra  Santa  con  Edoardo  figlio  del 
re  d’Inghilterra  quando  venne  eletto  per  compromesso, per 
consiglio  di  S.  Bonaventura  , il  primo  di  settembre  1271. 
Fu  consecrato  a Roma  il  27  marzo  dell’anno  seguente , ed 
applicossi  tosto  a porre  un  termine  alle  guerre  d’ Italia  per 
indurre  più  facilmente  i principi  cristiani  ad  una  crociala 
contro  gli  infedeli.  Presedette  al  secondo  concìlio  generale 
di  Lione  tenutosi  l’a.  1274,  e fu  il  primo  a ordinare  che 
dopo  la  morte  del  papa  i cardinali  venissero  rinchiusi  nel 
conclave  fino  a ebe  essi  avessero  eletto  un  nuovo  pontefi- 
ce. Stabili  pure  per  il  primo  nel  palazzo  apostolioo  una 
persona  incaricata  di  distribuire  elemosine  ai  poveri,  giac- 
ché egli  era  molto  carilatevole,e  non  lasciava  passar  gior- 
no senza  lavare  i piedi  ai  poveri  colle  sue  proprie  ma- 
ni. Egli  era  del  pari  attivo , zelante,  vigilante , pruden- 
te, forte , intrepido  e magnanimo  nel  difendere  l’onore  di 
Dio  e i diritti  della  Chiesa.  Muri  in  Arezzo  l' Il  gennaio 
1276  dopo  quattro  anni , quattro  mesi , undici  giorni  di 
pontificato  j e le  virtù  che  avea  praticate  in  vita  unita- 
mente ai  miracoli  avvenuti  alla  sua  tomba  lo  fecero  porre 
nel  novero  dei  beati.  Abbiamo  di  luì  nove  lettere  nei  con- 
cili, dieci  nel  Waddingall’a.  1272,  e sei  altre  nel  Jfe- 
pestum  Amti^cum  (e.Ooofrio  , Genebrardo , Sponde  , Du- 
plo, Bibliot.  degli  aul.  eecl,  del  eeeol  XIII). 

GREGORIO  XI. — Nominalo  Pietro  Roger , figlio  di  Gu- 
glielmo conte  di  Beaufort , e nipote  del  pontefice  Clemen- 
te VI , nacque  al  castello  di  Maumont , o Halemoot  nella 
diocesi  di  Liraoges.  Fu  fatto  cardinale  airetà  dì  diciassette 
anni,  e papa  a quaranu  il  36  dicembre  1370  dopo  Urba- 
no V.  Incoronato  che  fu  ad  Avignone  dedicò  le  sue  prime 
cure  a riconciliare  ì principi  cristiani  e alla  riforma  degli 
ordini  religiosi.  L’a.  1375  pubblicò  una  crociala  contro  i 
Fiorentini  che  si  erano  rivoltati , ed  inviò  contro  di  essi 
mi 'armala  solili  la  condotta  del  Cardinale  di  Ginevra.  Sol- 
leciuiiu  dal  giureconsulto  Baldo,che  era  stato  suo  maestro, 
o da  S.  Caterina  da  Siena  di  portare  nuovamente  la  santa 
sede  a Roma,  dalla  quale  città  era  stata  trasferita  settan- 
tadue  anni  prima  in  Avignone,  egli  parti  da  quella  città  al- 
l'iusaputa  dei  Francesi  il  13  settembre  1376 , e fece  la  sua 
entrala  in  Roma  il  7 gennaio  dell’anno  seguente.  Egli  vi 
mori  II  28  marzo  1378,  dopo  aver  governato  sette  anni , 
due  mesi  e ventisette  giorni.  Si  hanno  di  lui  cinque  lettere 
nei  concili,  dieci  nel  ^vio  ; novantasette  nel  Wadding  e 
centodieci  nel  Begestumponlilieum  (v.S.Antonina,3  p.,tit. 
22  , cap.  I . Dupin,  Biblioleea  domi  autori  ecel.  del  seco- 
lo XIV). 

GREGORIO  XII. — Veneziano  di  nascila,  nominato  daj^ 
prima  Angela  Corrano,  già  vescovo  di  Venezia  e di  Calci- 
de, patriarca  di  Oostantinopoli,nunzio  nel  regno  dì  Napoli  e 
c^inale,fu  eletto  papa  il  M novembre  1406,dopo  la  morte 
di  Innocenzo  VII.,  nel  tempo  che  la  Chiesa  era  divisa  dallo 
scisma.  Prima  della  sua  elezione  i cardinali  che  in  numero 
di  quattordici  trovavansi  a Roma  aveano  tutti  firmato  uno 
scritlo,col  quale  ciascuno  prometteva  con  muramento  di 
rinunciare  al  papato,  supposto  che  fosse  mio  , e che  il 
suo  avversario  volesse  egli  pure  rinunziarvi.  Corrario  es- 
sendo stato  eletto  confermò  quella  promessa , ed  inviò  tre 
ambasciatori  a Benedetto  Xlll.suo  competitore  per  conve- 
nire intorno  ai  modi  di  porla  in  esecuzione.  Sì  convenne  in 
fatti  che  i due  contendenti  si  troverebbero  a Savona  coi 
cardinali  delle  due  obbedienze.  Nessuno  dei  due  però  colà 
recossì , ed  i cardinali  radunatisi  a Pisa  nel  l4D9,cìlarono 
Benedetto  e Gregorio , li  condannarono  in  contumacia , li 
deposero  ed  elessero  in  loro  luogo  Alessandro  V.  Frattan- 
to Gregorio  tenne  un  concilio  in  Udine  , e salvossi  poscia 
nel  regno  di  Napoli,  quindi  nella  Marca  d’Ancona,  sotto  la 
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proteiiono  di  Carlo  Malatesla.  Egli  fece  presentare  la  sua 
rinunzia  al  concilio  di  Costanza  che  gli  accordò  la  dignità 
di  decano  dei  cardinali  e di  legato  della  Marca  d'Ancona. 
Mori  a Recanali  il  4 luglio  dell’a.  1408  dopo  due  anni , sei 
mesi  e cinque  giorni  di  governo  ( c.Dupin  , Bihliot.  degli 
aul.  eccl.  del  SJVo  XV  secolo). 

GREGORIO  XIII.  — Nato  a Bologna , nominalo  dappri- 
ma Ugo  Biioncompagni , cardinale  del  titolo  di  S.  Sisto, 
venne  eletto  il  15  maggio  1672  in  luogo  di  PioV.  Egli  pa- 
lesò molto  zelo  per  la  conversione  dei  pagani  e degli  ere- 
tici, e fondò  a tale  effetto  molti  collegi  e missioni.  Appro- 
vò congregazioni  religiose,  altre  ne  riformò , innalzò  di- 
versi edificl,e  procurò  che  venisse  riformato  il  calendario. 
Egli  fece  anche  pubblicare  il  corpo  del  diritto  canonico, che 
conosceva  a fondo.  Morì  il  10  aprile  1585  dopo  aver  go- 
vernato dodici  anni,  dieci  mesi,  ventinove  giorni,  e lasciò 
alcune  lettere,  arringhe  e qualche  altra  produzione  (t. Lui- 
gi Jacob,  Bibliol.  Pontif.  Sponde  alfa.  1572  e seg.). 

GREGORIO  XIV.  — Nominato  dapprima  Nicola  Sfondrati, 
vien  reputato  milanese  , perché  era  originario  e vestrovo 
di  quella  città  , succedette  ad  Urbano  VII.  il  5 dicembre 
1.590.  Egli  era  molto  pio  , caritatevole  e zelante  con- 
tro gli  eretici.  Diede  il  cappello  rosso  ai  cardinali  rego- 
lari, e morì  il  15  ottobre  1591  dopo  di  aver  governalo 
dieci  mesi  e dieci  giorni  (r.Sponde  alfa.  1.590  e 1591). 

GREGORIO  XV. — Bolognese,  di  na.s(‘ila  , nominav.-^si 
Alessandro  I.iidovisi , venne  eletto  dopo  Paolo  V.  il  9 fele 
braio  1621.  Pubblicò  una  bolla  concernente  l’ elezione  dei 
pontefici  per  mezzo  d«;i  suffragi  secreti,  e contribuì  molto 
alla  guerra  dell'  imperatore  contro  gli  eretici  d’Alemagna, 
ed  a quella  del  re  di  Polonia  contro  i Turchi.  Egli  cano- 
nizzò molli  santi  l’a.  1622,  eresse  il  vescovato  di  Parigi  in 
metropoli , fondò  la  congregazione  delta  de  Propaganda., 
fide  e morì  I’  otto  luglio  1625  , dopo  il  pontificato  di  due 
anni  e cinque  mesi  (o.Sponde  , 1621  , n.”  14.  Villani,  Bzo- 
vio,  ecc.  ). 

lìREGORlO  XVI.  — Tale  é il  nome  preso  nella  sua  as- 
sunzione al  supremo  episcopato  da  Mauro  Gappellari,  pon- 
tefice felicemente  regnante.  Nato  in  Belluno  negli  Stati  lom- 
bardo-veneti il  18  settembre  1765,essendo  ancor  giovinet- 
to entrò  nella  congregazione  dei  (Camaldolesi,  dove  si  di- 
stinse per  sapere  e per  pietà  sì  che  tulli  salì  gli  scalini  di 
onore  del  suo  ordine  fino  a quello  di  Vicario  generale.  Pio 
VII,  acuto  disccrnitore  del  merito  altrui,  lo  chiamò  a con- 
sultore di  molte  sacre  congregazioni , non  esclusa  la  su- 
prema del  sant'  uffizio.  Leon  XII,successore  di  Pio, il  man- 
dò colla  qualità  di  dele^to  apostolico  nel  Piceno  per  si- 
stemar»! le  università  di  Macerata  e di  Camerino  ; quindi 
nel  concistoro  del  31  marzo  1826,  lo  elevò  all’onor  della 
porpora  , affidandogli  la  prefettura  della  congregazione  di 
Propaganda  fide.  Morto  Pio  Vili,  successore  di  l.eone  XII, 
i cardinali  adunati  in  conclave,  nello  scrutinio  del  2 feb- 
braio 1831 , lo  elessero  pontefice.  I primi  giorni  del  suo 
pontificato  furono  amareggiali  dalla  notizia  di  sconvolgi- 
menti politici  avvenuti  nelle  migliori  provincie  dei  suoi 
stati,  il  qual  rincontro  servi  ai  popoli  per  ìsperimentare 
io  Gregorio,  non  già  il  sovrano,ma  un  padre  tenerissimo. 

Non  ci  mancherebbe  materia  come  riempir  molte  pagi- 
ne per  narrare  le  tante  luminose  cose  operate  dal  nostro 
santo  padre  per  I*  incremento  e lustro  della  religione  , e 
dei  popoli  commessi  alle  sue  cure  temporali,  il  che  lo  mo- 
strerebbe degno  successore  di  quei  molti  pontefici  contro 
i quali  da  qualche  secolo, a suo  malgrado, ha  dovuto  tacere 
la  maldicenza  c la  critica',  ma  siccome  il  laudare  i viventi 
potrebbe  essere  accagionato  di  adulazione,  lasciamo  alla 
posterità  di  narrare  le  geste  del  pontefice  che  attualmente 
regge  la  Chiesa. l-a  notorietà  dei  fatti  per  altro  non  c’  im- 
pedisce di  encomiare  la  sua  fortezza  pari  alla  sua  pruden- 
za ed  amorevolez7.a  nel  sostenere  la  causa  della  religio- 
ue  negli  ultimi  sconvolgimenti  religiosi  del  Portogallo,  del- 


la Polonia , della  Spagna  ec.  Si  deve  a Gregorio  XVI.  il 
m.iggiore  splendore  dato  alle  missioni  presso  gl’ infedeli, 
e r incremento  dato  alla  nuova  istituzione  della  veramen- 
te cattolica  associazione , conos<!Ìuta  sotto  il  nome  di 
Propagazione  della  fede.  A lui  si  deve  la  erezione  di  venti- 
sette nuove  diocesi  e quattro  vicariati  apostolici  nei  paesi 
degl’  infedeli.  Roma  gli  va  debitrice  di  mollissimi  monu- 
menti che  r adornano,  c principalmente  della  riedificazio- 
ne della  magnifica  basilica  di  S.  Paolo,  la  quale  se  in  par- 
te sorge  ora  ricca  di  preziosi  lavori  dopo  l’ avvenuto  in- 
cendio, il  debbe  alla  solerzia,  alle  cure  ed  alla  munificen- 
za del  pastore  vigilantissimo.  Un  museo  Etrusco , ed  un 
altro  Egiziano,  un  pubblico  stabilimento  di  Botanica  di  cui 
Roma  difettava,  queste  cose  riunite  a mille  altre  darà  lar- 
go campo  alla  storia  come  tramandare  ai  secoli  avvenire  il 
nome  di  Gregorio  ricco  di  ogni  maniera  ammirazione  e 
di  encomi. 

GREGORIO  DI  NEOCES.AREA  (S.).  — Vescovo  ed  ori- 
ginario di  quella  città  nella  provincia  del  Ponto, sopranno- 
minato Taumaturgo, cioè  operatore  di  mii"acoli , viveva  nel 
I XIII.  secolo.  Egli  chiamavasi  Teodoro  prima  del  suo  bat- 
] lesimo , ed  aveva  un  fratello  per  nome  Atcnodoro  col  qua- 
'■  le  risolvette  di  recarsi  a Beriio  per  isiudiarvi  il  diritto,  ma 
p:issando  da  Osarea  , e trovatovi  Origene  a lui  attacca- 
ronsi  e fiinmoda  esso  convertiti.  Non  si  sa  seS.  Gregorio 
fosse  battezzato  ad  Alessandria,  o a Cesarea  ; ma  ritornato 
al  suo  paese  ritirossi  in  una  solitudine,  dalla  quale  Fedimo 
vescovo  d'Ainasea  obbligollo  ad  uscire , creandolo  vescovo 
jdi  Neocesarea  benché  assente.  Il  nuovo  vescovo  prese  dun- 
que posses.so  della  sua  Chiesa  l'a.  246,  e non  vi  trovò  che 
diciassette  cristiani.  Sul  finire  del  giorno  del  suo  ingres- 
so si  videro  molte  persone  recarsi  ad  ascoltare  la  parola 
di  Dio  da  lui  annunciata  ; ed  aH’indomani  la  sua  porta  Ri 
assediala  da  ammalati , che  tutti  egli  guari  sull’  istante. 
Convertì  in  poco  t(!mpo  una  gran  parte  del  popolo  e fece 
fabbricare  una  chiesa  Diede  vescovi  a molle  città,  fece 
vari  regolamenti , assistette  al  concilio  d’Antiochia  dell’a. 
264  contro  Paolo  di  Samosata,  operò  moltissimi  prodigi  , 
e morì  il  17  novembre  dell’a.  270  , o 271  , non  lasciando 
che  diciassette  idolatri  in  Neooesarea.  Fu  sepolto  nel- 
la sua  chiesa  , e vi  si  conservò  lungo  tempo.  La  sua  elo- 
quenza , le  sue  virtù,  i suoi  miracoli  l’hanno  reso  celebre 
I nella  Chiesa,e  fatto  risplendere  come  una  viva  luce  ed  una 
lampada  sfàvillante  che  col  potere  comunicatogli  dallo  Spì- 
rito Santo  faceva  tremare  i demoni.  Il  suo  episcopato  non 
fu  che  un  seguilo  di  prodigi  e dì  conversioni.  Egli  compo- 
se varieopere,  cioè:  1.®  Un’aringa  in  lode  d’Origene  che 
avevaio  convertito;  è questo  un  pezzo  dì  eloquenza  dei  più 
compili,dove  ammirasi  del  pari  l’arte  ed  il  sapere  dclFau- 
tore. — 2.*Una  Parafrasi  sull’ Ecclesiastico.  Eusebio  e S.Gi- 
rolamo  ne  fanno  menzìone;quindi  è d'uopo  a lui  attribuirla 
piuttosto  che  a S.  Gregorio  Nazianzeno.  — 3.®  Una  formo- 
la  o simbolo  di  fede  che  egli  ricevette  da  S.  Giovanni  Evan- 
gelista apparsogli  in  una  visione  notturna  unitamente  alla 
Beala  Vergine. — 4.®  Una  lettera  canonica  citata  nel  terzo 
canone  del  sesto  concilio  generale  e riportata  da  Balsamo- 
ne.  — 5.®  Un'altra  esposizione  di  fede,  che  credesi  di  più 
nH'enie  autore  perchè  vi  si  parla  molto  più  chiaramente 
della  Trinità  , dell’Incarnazione  e della  consustanziali  là 
del  Verbo.Altrettanto  deve  dirsi  dei  dodici  anatematismi , 
nei  quali  i Nestoriani , gli  Eulichiani  sono  confutati  ; come 
pure  del  trattato  dell’anima  che  nulla  sente  della  urbanità 
e dell’eleganza  di  S.  Gregorio,  non  che  dei  sermoni  che  gli 
si  attribuiscono,  nei  quali  trovasi  la  parola  (Aeo/ocof,  eil  cui 
autore.chesembra  vivesse  dopo  ilconciliod’Efesb,dà  lodi  ec- 
cessive alla  BeataVergine.  I tre  sermoni  dell’Annunciazione 
hanno  lo  stile  di  Procolo  di  Costantinopoli,  il  sermone  del 
battesimo  di  Gesù  Cristo  non  può  essere  del  Taumaturgo , 
giacché  vi  si  leggono  le  parole  di  consustanziale  e di  Madre 
di  Dio.  Le  opere  dì  S.Grugorio  Taumaturgo  furono  dappri- 
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ma  itampate  in  Ialino  a Venezia  nel  1574fPoacia  pobbiicaie 
io  greco  ed  io  laiioo  da  Gerardo  Vossio , prevosto  di  Too-- 
grescbe  le  fece  stampare  a Mugonza  Fa.  1604,  ed  a l^rigi 
i»el  1633. Vi  briliauna  aubiimeeloquenaa  ooiia  ad  uoa  pro> 
fonda  conoscenza  deli'  umana  filosoda  e delle  divine  Scrii* 
ture  ( V.  Eusebio,  l.  6,  c.  93.  S.  Basilio,  Ub,  de  Spiritu  Son- 
ciò,  c.  99,  clcpùl.S.  Gregorio  di  Nisaa  nella  vita  del  santo 

10  forma  di  panegìrico.  Baìronio,  Bupin,  Bibl.  degli  aui.  ec- 
elee,  dei  tre  primi  eeeoli.  Baiilel , Vite  dei  santi,  lom.  3. 1 7 
novembre.  D.  Ceillier,  Stor,  degtiaut.  eacri  ed  eecl.  lom. 
.3,  pag.307escg.), 

GKEGORK)(S.).  ^Vescovo  ed  apostolo  dell* Armenia 
maggiore,  soprannominalo  rUluminalore.  Viveva  nel  III 
scroio.  Egli  era  figlio  di  un  personaggio  che  il  re  d’ Arme- 
nia fece  perire,  e venne  dalla  culla  trasportato  In  Cesarea 
di  Cappadocia , dove  fu  istruito  nella  religione  cristiana. 
Egli  ritornò  al  proprio  paese,  e vi  converti  il  re  Tìridate 
dopo  di  esserne  staio  sulle  prime  maltrattalo.  Converti  pu- 
re la  maggior  parte  de’ suoi  sudditi , regolò  le  loro  chiese, 
portò  la  luce  evangelica  sino  al  mar  Caspio,  e mori  poco 
tempo  prima  che  (^tantino  s’ impadronisse  dcirOrieiite.  I 
greci  roDorano  come  martire  il  30  settembre, benché  la  sua 
morte  sia  stata  nalumle.Si  conservano  di  lui  alcuni  mano* 
scritti  io  armeno  nella  biblioteca  dei  re  in  Parigi  ; cioè  ven* 
lilre  omelie  ed  on’islruzloDe  su  i principali  punti  di  fede 
(n.  Surio,  Tiliemont  alla  fine  della  sua  5/oria  d«//aperfeeti- 
xiane  di /h'or/^ziono.  Baillet,  Ktle  dei  santi,  lom.  3 , 30 
seuembre). 

GREt;OKlO  DI  NAZ1A3Z0  (S.).  ^ Vescovo  di  Nazlan- 
zo , nacque  nelle  tenebre  deli’ idolatria  sul  finire  dcirim- 
)iero  di  Aureliano.  Egli  venne  c»averiito  alla  fede  col 
mezzo  priiicipaluienle  di  sua  moglie  S.  Nonna  l'a.  393.  Fu 
innalzato  alla  sede episco|Mile  di  Nazianzo  Fa.  396;  e tran- 
ne la  debolezza  ebe  egli  ebbe  di  sottoscrivere  il  fot  molario 
di  Rimiiii , debolezza  di  sorpresa  della  quale  pentissi  pron* 
lamcnie,  egli  governò  il  suo  popolo  con  molli  lumi,  sag* 
gezza  e vigore  fino  alfa.  373  in  cui  mori  nelFetà  dì  quasi 
cento  anni.  La  <ibi(«a  lo  onora  il  primo  di  gennaio,  beociié 
1u  sua  morte  non  sìa  avvenuta  che  verso  la  Pasqua.  La  di 
lui  vita  trovasi  nelForazioue  funebre  ebe  suo  figlio  S.  Gre- 
gorio, il  Teologo,  pronunziò  sulla  sua  tomba  io  presenza 
dì  S.  Basilio  (Si  può  vedere  am  be  Hermanl  nella  Vita  di  S. 
Ibisìlio  c di  S.  Gregorio  Naztanzeoo  il  figlio.  Baiilel,  Vite 
dii  santi  y tum.  I,  primo  gennaio). 

GREGORIO  DI  NAZIANZO  (S.).  — Soprannominato  il 
Teologo,  dottore  della  Cliiesa , vescovo  di  Gostauliiiopo- 

11  , era  figlio  di  S.  Gregorio , vescovo  di  Nazianzo  e di  S. 
Nonna;  fi  atcllu  maggiore  di  S. (Cesario,  e minore  di  $.  Gor- 
gunui.  Nacque  ad  .Ariaozo,  borgo  del  lerriiorìo  di  Na- 
zianzo,  piccola  città  di  Capiiadocta,  nell’ u.  399,  dopo 
l’elevazione  di  suo  padre  al  vescovado , come  venne  benis- 
simo diiuoslrato  dai  signori  Tilleoiufit,  Baiilel  e D.  Ceil- 
lier, uppuggiali  al  poema  ebeS. Gregorio  medesimu  scrisse 
sulla  bUa  vita. 

Le  belle  di»|ìosizioni  ebe  avevi  S.  Gregorio  per  lo  stadio 
lo  fecero  mandare  a Cesarea  di  Cappadocia , dove  senti  le 
lezioni  dei  migliori  maeslri  di  grammatica.  I^ssò  quindi  in 
Palestina,  per  ivi  studiare  la  reitorica,  e poscia  in  Alessan- 
dria , die  ubbaudouò  per  andare  ad  Atene,  iielFaii.  3ii, 
MHjoiido  alcuni , o verso  Fa.  530,  secondo  altri.  Fu  in  Ale- 
ne che  higossi  io  amicizia  con  S.  Basilio , col  quale  riiirossi 
nei  deserti  del  Ponto , dopo  ebe  ebbe  ricevuto  il  baitesìiiio 
dalle  mani  di  suo  padre , vescovo  di  Nazianzo.  Avevano 
amUdue  ricusalo  il  favore  di  Giuliano  FApostaia,  il  quale, 
sulla  fama  del  loro  uierilo,  desiderava  di  averli  presso  dii 
Mi.  Questi  due  amici  vissero  insieme  nella  solitudine,  fìooi 
aU’u.  369,  nei  quale  S.  Gregorio  fu  costretto  di  abbando-U 
nave  il  suo  ritiro  per  andare  ad  assistere  suo  padre  quasi  B 
nonagenario,  che  ordlnollo  sacerdote.  S.  Gregorio,  cbeB 
aveva  ricevuto  F ordìuaziuue  con  un’csircmu  ripugnanza , J 


I fuggi  secretameoie  ed  andò  a ritrovare  il  suo  amico  Basi- 
lio. Ha  il  timore  di  opporci  agli  ordini  di  Dìo  lo  fece  ritor- 
nare dopo  due  mesi  e mezzo  di  lontananza  ; servi  la  Chiesa 
di  Nazianzo  fino  alF  a.  371,  o 379,  nel  quale  S.  Basilio,  di- 
ventato arcivescovo  di  Cesarea , ordinollo  vescovo  di  Sosi- 
ma.  S.  Gregorio  noo  vi  fece  mai  alcun  esercizio  e fuggì  an- 
cora nel  suo  ritiro.  Il  santo  vecchio  Gregorio , suo  padre, 
avendolo  invitalo  a ritornare  a Nazianzo  per  coadiuvarlo 
nel  portare  il  peso  del  vescovado , egli  vi  acconsenti  ; ma  a 
condizione  che  non  gli  succederebbe , e ebe  dopo  la  morte 
di  suo  padre  potrebbe  egli  ritirarsi  dove  più  gli  sarebbe 
piaciuto.  Avendolo  infatti  p[rduto  ncIFa.  373,  o 374,  parli 
ben  tosto  ed  andò  a ritirarsi  nel  monastcì'o  di  S.  Tecla  a Se- 
leucla  nell*  Isaurìa.  Usci  poscia  S.  Grt^rio  dalla  sua  solì- 
ì !udiiM‘  per  portarsi  a Costantinopoli,  dove  gli  Ortodossi, 
l'ippressi  dagli  Ariani,  sollecitavano  isuoi  consigli  ed  il  suo 
appoggio.  Al  suo  arrivo  nella  rapitale , nel  376,  un  parente 
I pio  e caritatevole  lo  ricevette  io  sua  casa.  Bentosto  la  parte 
I più  vasta  di  quella  casamedo^ima  veniK*  consacrata  allece- 
remonie  della  religione,  e le  fu  dato  il  nome  di  Anastasia 
per  esprìmere  la  risurrezione  della  fede  di  Nicea  : in  segui- 
to questo  luogo  fu  cambiato  in  una  magnifica  chiesa.  Il  per- 
gamo delFAnoilom  diventò  il  IiH^o  di  trionfo  di  S.Grego- 
rio*  Irritati  gli  Ariani  per  F arditezza  della  sua  impresa,  lo 
accusarono  dicendo  che  predicava  dogmi  empi  e suUevaro- 
no  contro  di  luì  il  basso  (mijoIo;  furono  atterrate  le  p<^>rie 
d ili'.ifuutiUMt,  e vennero  commessi  i maggiori  eccessi  : la 
fermezza  di  $.  Gregorio  trìoufò  di  tutte  queste  violenze,  e 
la  sua  el(M)uenza  operò  la  conversione  di  un  gran  numero 
di  Ariani.  Ciò  noo  pertanto  vide  egli  insorgere  altre  dissen- 
sioni nella  sua  nascente  Chiesa.  Uno  straniero,  chiamato 
.Massimo  il  Filosofo,  insiiiuossi  nella  sua  confidenza  e m* 
.ibusò  per  soppiantarlo  facendosi  nominare  secreiamente 
vescovo  di  Costantinopoli  dai  vescovi  d’ Egitto.  S.  Gregorio 
dimenticava  tutte  queste  mortificazioni  veden  Jo  ogni  giur 
110  aumentare  sempre  più  lo  splendore  della  gloria  del  cat- 
lolicismo  ed  il  numero  dei  memliri  della  sua  congregazio- 
ne. L'imperatore  Teodosio  m<x)esimo  servi  di  appi^io  allo 
zelo  dei  cattolici  di  CostanUnopuli  ; chè,  appena  ebbe  egli 
fallo  il  suo  ingresso  in  quella  capitole,  preparosU  a disiritg- 
gei*e  Farianismo.  Fu  S.  Gregorio  condotto  in  trionfo  fino  al 
trono  arcivescovile  della  cattedrale,  sul  quale  venne  collo- 
cato dallo  stesso  Teodosio.  Questa  installazione  però  non  si 
fece  senza  opposizione  : gli  Ariani  irritati  manda^'ano  da 
tutte  parli  grida  di  furore  e dì  dìspt^to.  Nel  581  Teodosio 
riunì  il  coDcilìo  di  (’xistaniinopoli.  S.  Grogorto,  sostenuto 
da  Mi'lczio , vescovo  d’ Antiochia,  vide  subito  confermala 
in  esso  la  sua  elezione;  ma  dopo  la  morte  di  Helezio,  le 
dissensioni,  le  cabale  e le  brighe  agitarono  ognora  quella 
riunione:  i vcsidtì  di  Egitto  si  opposero  nuovamente  a S. 
Gregorio. Stanilo  egli  di  tante  opposizioni  e di  tante  violen- 
ze propose  con  vera  indignazione  al  condito  medesimo  di 
abùiiidunare  il  governo  di  una  Chiosa  che  poteva  dirsi  da 
lui  ireata.ll  atneiUo  accettò  quella  proposizione  eTeodosto 
lu  sottoscrisse.  Dopo  qttcsla  triste  esperienza  di  iogratilii- 
dine  dì  quel  (irindpe  e di  quei  prelati , S.  Gregorio  ritornò 
padficamcDie  nel  suo  ritiro  della  Cappadocia , nella  terra 
di  Ariunzo  cioè,  che  aveva  ereditato  ^ suo  padre.  Condus- 
se egli  in  quel  suo  eremitaggio  vita  austera  di  un  monaco, 
uggiuugtmdo  alle  naturali  sue  infermità  una  mortificazione 
generale,  diginnando,  pregando,  vegliando  incessantemen 
te  e non  avendo  che  una  semplice  veste,  una  stuoia  per  let- 
to, un  sacco  per  cuoprirsi , senza  fuoco , stanza  calùutra , 
come  cc  lo  insegna  egli  medesimo ( Carm. 60).  » lo  vivo, 
dice  egli , in  mezzo  alle  rupi  ed  alle  bestie  feroci.  La  mia 
dimora  è una  caverna  in  cui  passo  la  vita  s<*mpre  solo,  lo 
ho  un  solo  abito:  non  ho  fuoco,  nè  porto  scarpe:  non  vivo 
che  di  speranza,  lo  sono  il  rifiuto  e l'obbrobrio  degli  no- 
mini : dormo  sulla  paglia  e mi  ruopro  con  un  sacco:  il  un- 
to é bagnato  dalle  lagrime,  che  io  spargo  ontinuameoie.  n 
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Mori  S.  Gregorio  nell’ a.  389  ovvero  piu  tardi  nel  391. 
I.'  imperatore  (lostanlino  PorSrogenito  fece  trasportare  il 
suo  corpo  a Costantinopoli , verso  l'a.  9.30.  Venne  esso  so- 
lennemente collocata  nel  santuario  della  chiesa  degli  Apo- 
stoli vicino  a quello  di  S. Giovanni  Crisostomo.  In  seguito  fa 
trasportato  a Roma  e collocato  presso  le  religiose  greche , 
da  dove  il  pontcBce  Gregorio  XIII. lo  fece  levare,  nel  1380, 
per  metterlo  in  onore  in  una  cappella  col  suo  nome,  che 
gli  aveva  fatto  fabbricare  nel  Vaticano.  I greci  celebrano  la 
sua  festa  principale  nel  25  gennaio  ed  i latini  nel  9 mag- 
gk>.S.Gre^k>  Naziaozeno  arricchì  la  Chiesa  di  molle  opere. 

Opere  di  S.  Gregorio  Kaxiameno. 

Le  opere  di  S.  Gregorio  Naziaazeno  sono  cinquanlacin- 
que  distorsi  o sermoni , un  gran  numero  di  letterc,e  molti 
poemi , lutti  brevissimi.  Vennero  a lui  talvolta  attribuite 
delle  opere  che  non  sono  sue , come  il  Comentario  sopra 
Czechiele , la  Parafrasi  sull'  Ecclesiaste , e due  trattati  che 
noi  non  abbiamo  se  non  in  Ialino, ed  i quali  formano  la  qua- 
ranlesimanona  e la  cinquantesima  orazione. 

Il  discorso  sul  sacerdozio , che  fta  messo  pel  primo  a mo- 
tivo della  importanza  della  materia,  abbenché  sia  egli  stalo 
l'alto  alcuni  giorni  dopo  quello  inlilolatoiniUa  Festa  di  Pas- 
fua,  versa  sulla  dignità,  sui  doveri  e su  i pericoli  del  sa- 
cerdozio. S.  Gregorio  si  occupa  estesamente  delle  virtù  e 
delle  obbligationi  dei  sacerdoti.  « Bisogna , dice  egli , che 
non  siavi  in  essi  alcun  lato  debole,  alUncbè  da  qualunque 
parte  si  osservino,  possano  essi  comparire  oro  puro  e sen- 
za lega  ; il  più  piccolo  dei  difetti  essendo  rapace  di  .cagio- 
nare la  perdila  di  coloro  che  da  essi  dipendono.  » Parla  in 
seguito  della  maniera  di  dirigere  le  anime,  che  egli  consi- 
dera comel'ane  delle  ani  e come  la  più  sublime  di  tulle  le 
scienze.  Vuole  che  un  sacerdote  sia  fornito  della  dottrina 
necessaria  per  istruire  nella  virtii  dei  nostri  dogmi  coloro 
che  sono  sotto  la  direzione  di  lui.  F.  egli  meravigliato,  co- 
me il  ministero  della  parola  essendo  di  una  si  grande  im- 
portanza, non  sia  mai  stata  determinala  l’età  cui  potevasi 
(onfìdare , nella  stessa  maniera,  che  era  stala  fissata  presso 
gli  Ebrei , a venticinque  anni  compili  cioè,  per  la  lettura 
di  certi  libri  ! fa  quindi  vedere  come  era  pericoloso  di  am- 
mettere a questa  funzione  dei  giovani,  i quali  non  avendo 
che  una  cognizione  superficiale  delle  divine  Scritture , vo- 
levano farsi  ttrcdere  maestri  abili  e consumali  nelle  scien- 
ze, senza  nemmeno  essersi  lavali  prima  dalle  macchie  e 
dalle  sozzare  del  peccato.  Cita  le  minacce  che  fa  b Scrit- 
tura ai  cattivi  pastori  -,  i castighi  con  cui  Iddio  ha  punito  i 
loro  errori  -,  le  regole  di  condotta  prescritte  loro  nei  libri 
santi. Infine  dà  la  ragione  per  cui  fuggi  il  sacerdozio  e pos- 
cia vi  si  sotlom'ise. 

Il  secondo  discorso  è intitolato  a coloro  che  l’avevano 
chiamato  e che  non  andarono  a visitarlo , dopo  che  fu  egli 
ordinalo  sacerdote.  Ea  loro  presente  in  termini  fortissimi 
e pieni  di  tenerezza , quanto  sia  doloroso  di  trovarsi  tra- 
scuralo dalle  persone  che  si  amano  e che  si  stimano.  Spie, 
ga  loro  II  parabola  dei  convitati,  che  si  scusarono  con  di- 
versi pretesti  di  andare  al  banchetto  del  padre  di  bmigiia. 

(I  terzo  ed  il  quarto  discorso  tono  contro  l' imperatore 
Giuliano  l’Aposlala , di  cui  S.  Gregorio , dopo  un  esordio 
dei  più  pomposi,  descrive  i corrotti  cosiùmi  ed  i pubblici 
delitti,  nel  numero  dei  quali  mette  la  sua  aposiavia  e la  sua 
rivolta  contro  Costanzo , il  suo  c'ieco  disegno  d'abolire  il 
crisiiaDesimo , la  sua  applicazione  alle  scienze  le  più  per- 
niciose, come  l’astrologia  giudiziaria , la  magia , ere. 

Il  quinto  discorso  di  S.  Gregorio  è indirizzato  a suo  pa- 
dre ed  a S. Basilio.  Paragono  egli  la  solitudine,  in  cui  evasi 
ritirata , al  monte  (irmelo  che  abitava  il  profeta  Elia , ed 
al  deserto  di  S.  Giovanni  Battista. 

Il  sesto  discorso  è un  ringraziamento  a 8.  Gregorio  di 
Aitssa,  die  era  andato  a Cesarea  per  consobre  e persuadere 
fi.  Gregorio  Nazianzeno  relativamente  alla  sua  ordinazione: 


parla  quindi  della  maniera  di  celebrare  le  feste  dei  martiri, 
e declama  contro  le  negoziazioni  ed  i bagordi  che  si  bee- 
vano  in  quei  giorni. 

Il  settimo  discorso  è intitolato  ; Apologia,  perchè  S.  Gre- 
gor'io  b in  esso  quella  delle  sue  pene  riguardo  all’  episco- 
pato , al  quale  era  stato  nominato  quasi  suo  malgrado.  In- 
tercede pùscia  lè  preghiere  dai  suoi  amici  e dai  suoi  oolle- 
gbi , che  trovavansi  presenti  quando  questo  discorso  fu  da 
lui  recitalo,  pregandoli  altresì  di  insegnargli  l’arte  di  ben 
dirigere  il  gregge  del  Signore. 

L' ottavo  discorso  è al  popolo  di  N'azianzo  e risguarda 
la  scelta  che  fece  di  lui  suo  padre  per  assisterlo  in  qualità 
di  coadiutore  ; ed  il  nono  è indrizzalo  ad  un  tal  Giuliano , 
uomo  ricco  e dotto  nelle  lettere  e nella  giurisprudenza , e 
versa  sul  distacco  delle  cose  del  mondo , e sullo  sprezzo 
delle  grandezze  e dei  piaceri  di  questa  terra. 

Il  decimo  discorso  è I’  orazione  funebre , che  S.  Grego- 
rio recitò  in  lode  di  suo  fratello  Cesario  sulla  stia  tomba  , 
in  presenza  dei  suoi  genitori.  L’  undecimo  è l’ elogio  di  S. 
Corgonia.  Il  duodecimo  è sulb  riconciliazione  dei  monaci 
di  .'Nazianzo  con  sno  padre,  che  ne  era  il  vescovo.  Il  deci- 
moterzo  ed  il  decimoquarto  versano  sulla  feliciià  della  pa- 
ce, e condannano  gli  errori  di  Ario,  di  Montano,  di  .Novaio, 
di  Sabellio  e di  Apollinare.  Il  decimoquinlo  fu  recitalo  do- 
po una  terribile  grandine,  che  desolò  le  campagne  e minò 
le  messi  nel  372.  Esorta  il  popolo  a ricevere  quel  castigo 
in  punizione  dei  suoi  peccati. 

Il  decimosesto  discorso,  intitobto;  Drlt  amore  per  i pa- 
reri. fu  composto  a favore  dei  poveri  dello  spedale,  ebe  8. 
Ibsilio  aveva  fhtto  costruire  nel  sobborgo  di  Cesarea,  ver- 
so r a.  372.  S.lJregorio  dopo  di  avere  stabilito,  che  l'amo- 
re verso  i poveri  è una  delle  più  eccellenti  virtù  del  cri- 
stianesimo , mette  per  principio  , che  noi  dobbiamo  avere 
b medesima  cura  del  corpo  dei  nastri  fratelli,come  del  no- 
stro, tanto  in  isiato  di  buona  salute,  come  in  quello  di  nia- 
bltb;  e la  ragione  che  egli  ne  dà,  è che  noi  siamo  tutt'  uno 
nel  Signore  ; che  noi  abbbmo  tutti  per  rapo  Gesù  Cristo  ; 
che  l’ infermità,  alla  quale  sono  ridotti  i poveri,  ci  può  di- 
ventar comune;  che  la  nostra  salute  dipende  dalla  tenerez- 
za e dalla  carità  che  noi  abbiamo  per  essi.  Dipinge  in  se- 
guito il  loro  stato  in  una  maniera  assai  patetica,  eslendesi 
lungamente  sul  lusso  e sulla  delicatezza  dei  ricchi , e cita 
una  quantità  di  passi  della  sacra  Scrittura,  nei  quali  è rac- 
comandata l’elemosina.  Ia  presenta  egli  come  un  rimedio 
per  canceibre  i nostri  peccati.ed  un  mezzo  per  rendersi  e- 
ternamenle  beati,  purché  si  fàccia  di  buona  voloalà  e non 
a mala  voglia  e mormorando;  essendo  l' elemosina  non  già 
di  soloconsiglio,  ma  di  precetto. 

Il  decimosettimo  discorso  risguarda  alcune  turbolenze 
succedute  tra  il  popolo  di  Nazbnzoed  il  governatore.  Il  de- 
ciinottavo  è I’  elogio  di  S.  Cipriano , vescovo  di  Cartagine 
e martire.  Il  decimonono  è l’orazione  funebre  di  suo  padre, 
ed  il  ventesimo  quella  di  S.  Basilio.  Recitò  questo  discor- 
so a Cesarea,  dove  evasi  portato  per  rendere  gli  estremi 
uffizi  a S.  Basilio,  ed  in  presenta  di  tutto  il  clero  p del  po- 
polo di  quella  Chiesa.  Questo  discorso  è il  più  eloqaente  di 
tutti  ed  anche  il  più  eccellente  ; vi  ai  distinguono  in  esso 
del  pari  b bellezza  della  sua  eloquenza  e b tenerezza  del- 
b sua  amicizia  per  $.  Basilio,  che  non  gli  lasciò  dimenti- 
car nulb  di  tutto  ciò  che  poteva  contribuire  a rendere  la 
di  lui  memoria  immorble.Parbaasaicirconstanzialamenle 
della  sua  vita,  delle  sue  opere  e di  quelle  dei  suoi  ante- 
nati , dei  suoi  studi , della  maniera  con  cui  potè  giungere 
fino  al  sacerdozio  ed  all’  episcopato  e delb  sua  condotta 
nell'  adempirne  le  funzioni.  Ka  l’elogio  delb  sua  pietà,  del 
suo  zeb,  dellB  sua  fermezza  nel  mantenere  la  purezza  del- 
la fede;  della  sua  prudenza  nelle  più  spinose  congiunture  ; 
delb  sua  generosib  nell'  esporsi  ai  più  grandi  pericoli  per 
la  causa  delb  Chiesa;  del  suo  amore  per  i poveri;  delb  sua 
applicazione  nella  medibzione  delle  divine  Scritture  ; dei 
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suoi  oombattimenti  contro  gli  Ariani  e contro  l’ imperato- D sull’  Ecclesiaste  , che  in  oggi  è opinione 
re  Valente;  del  suo  disinteresse  e del  suo  amore  per  la  po-  ta  da  S.  Gregorio  Taumaturgo. 

Lettere  di  S.  Gregorio  Nazianxeno. 


comune  sia  scrii- 


vertà,  per  la  verginità  e per  lo  ritiro.  Parlando  della  sua  e> 
kxjuenza  e della  sua  erudizione,  egli  dice  ; « Se  la  voce  di 
Dio  si  è qualche  volta  fatta  sentire  alle  due  estremità  della 
terra,  ovvero  se  succedette  qualche  straordinario  terremo- 
to, questi  simboli  potrebbero  dare  qualche  idea  delia  sua  e- 
loquenza  e del  suo  spirito , il  quale  era  tanto  superiore  a 
quello  della  maggior  parte  degli  uomini,  quanto  sono  que- 
sti superiori  alle  bestie  per  l’ eccellenza  della  loro  natura. 
Chi  mai  ebbe  lo  spirito  più  illuminato  da  una  dottrina  più 
estesa?  Chi  mai  penetrò  più  addentro  nella  profondità  dei 
divini  misteri?  Chi  mai  si  è espresso  con  maggiore  facilità?» 

11  ventunesimo  discorso  è un  panegirico  di  S.  Atanasio, 
ed  il  ventesimosecondo  è un  elogio  dei  Maccabei. 

Il  ventesimoterzo  intitolato  : Elogio  del  filosofo  Erone  , 
ritornato  dall’  esilio,  cioè  del  filosofo  Massimo,  quello  stes- 
so che  tentò  di  soppiantarlo  nel  vescovado  di  Costantino- 
poli. Questo  discorso  fu  composto  molto  prima  di  quel  dis- 
gustoso incidente. 

il  ventesimoquarto,  è indirizzato  ad  alcuni  Egiziani  anda- 
ti a Costantinopoli.  Esso  contiene  la  spiegazione  della  suay 


Le  lettere  di  S.  Gregorio  Nazlanzeno  ascendono  al  nu- 
mero di  dugentoquarantadue , di  coi  molte  non  sono  che 
semplici  raccomandazioni,  o testimonianze  di  amicizia , o 
di  ringraziamento,  od  atti  di  pura  civiltà.  Le  altre  sono 
scritte  a diverse  persone  distinte  pel  loro  rango  civile  od 
ecc{e8ìastico,e  trattano  di  molte  ed  importanti  materie,  che 
però  non  crediamo  necessario  di  qui  notare  distintamente. 

Poetie  di  S.  Gregorio  Nazianxeno. 

Le  poesie  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  sono  il  frutto  del 
suo  ultimo  ritiro,  e fu  dopo  che  ebbe  rinunziato  al  vesco- 
vado di  Costantinopoli,  nel  367 , ebe  occupo^i  egli  dello 
scrivere  in  versi.  I suoi  poemi  versano  quasi  tutti  sopra 
argomenti  comunissimi , e benché  non  siano  sostenuti  da 
alcuna  delle  finzioni , che  presso  i profani  formano  un 
poeta,  non  sono  però  nè  meno  elevati , nè  n>eno  piacevoli  ; 
lo  stile  ne  è fàcile,!  pensieri  sublimi,  le  similitudini  giuste 
fatte  a proposito  e con  molta  finezza.Reca  meraviglia,come 


dottrina,  relativa  al  mistero  della  SS.  Trinità  ed  alla  dìvi-fl  in  un’  età,  nella  quale  l’immaginazione  che  deve  dominare 


nità  dello  Spìrito  Santo.  Vi  stabilisce  egli  chiaramente  la 
Trinità  delle  Persone  in  una  sola  e medesima  essenza  e la 
divinità  di  ciascuna  delle  tre  Persone , senza  dimenticarsi 
di  citare  in  prova  la  formola  del  battesimo. 

Il  ventesimoquinto  discorso  è contro  gli  Ariani  , ed  il 
ventesìmosesto  risguarda  la  moderazione  necessaria  nelle 
dispute. 

Il  ventesimosettimo  discorso  di  S.  Gregorio  è un’  apolo- 
gia contro  coloro  che  l’ accusavano  di  avere  brigato  la  sede 
di  CosianiinopoU , ed  il  ventesimottavo  fu  composto  dal 


in  questa  sorta  di  opere,  sembrava  dover  essere  infievolita 
in  S.Gr^rio,  abbia  egli  potuto  Sire  scaturire  da  una  sor- 
gente, che  sarebbesi  creduta  quasi  esausta , dei  versi  cosi 
pieni  di  fùoco  ed  in  si  gran  numero.  S.  Girolamo  e Suida 
gliene  attribuiscono  trentamila. 

Il  primo  ed  il  secondo  de’  suoi  poemi,  giusta  le  migliori 
edizioni , risguardano  la  sua  vita  : il  terzo  è in  lode  dell:;^ 
verginità,  e fh  composto  nel  ritiro  di  Arianzo,  verso  l*  an. 
383.  Gli  altri  fino  al  numero  di  cinquantaquattro  rìsguar- 
dano  la  salute  dell’  uomo,  la  vita  cenobitica,  la  vanità  dei- 


santo  dottore  subito  dopo  il  suo  ritorno  a Costantinopoli , le  cose  mondane,  T idolatria,  la  teologia,  la  pudicizia,  l’ a- 


che  egli  aveva  abbandonata  a motivo  delle  persecuzioni  di 
Massimo.  Lo  scopo  di  questo  discorso  è di  dimostrare,  che 
siccome  senza  la  fede  le  opere  non  sono  meritorie , cosi  la 
fede  è morta  senza  le  buone  opere.l)eclama  contro  gli  scis- 
matici che  avevano  alzato  altare  contro  altare  nella  città 
di  Costantinopoli,  ecc‘ 

Il  ventesimonono  discorso  è intitolato  del  Dogma  e detto 
stMlimento  dei  vexovi  : parla  a lungo  della  Trinità  e par- 
ticolarmente del  Verbo,  come  anche  delle  disposizioni  che 
fa  d’ uopo  avere  per  annunziare  la  parola  di  Dio. 

Il  trentesimo  discorso  è in  lode  di  Eulalio , eletto  vesco- 
vo di  Doarez,  boigo  della  seconda  Cappadocia, verso  l’a.373. 
Il  trentunesimo  è sul  divorzio  ed  il  trentesimosecondo  è 
V addio  di  S.  Gregorio  nell'  uscire  di  Costantinopoli  nel  381. 

11  trentesimoterzo  discorso,  contro  gli  Eunomiani , ser- 
ve come  di  prefazione  ai  quattro  discorsi  seguenti  sulla 
teologia,  ed  • quali  procacciarono  a S.  Gregorio  il  sopran- 
nome di  Teologo  fra  i greci.  Tratta  in  questi  discorsi  della 
natura  divina  e degli  attributi  di  Dio , della  Trinità,  della 
Incarnazione  e dello  Spirito  Santo. 

Il  trentesimottavo  discorso  è sulla  natività  di  Gesù  Cristo; 
il  trentesimonono  sul  battesinno  di  G.  C.  *,  il  quarantesimo 
sul  battesimo  dei  fanciullijil  quarantunesimo  ed  il  quaran- 
tesimoserondo  sulla  festa  di  I^squa , il  quarantesimoterzo 
sulla  domenica  dell’  ottava  di  Pasqua,  ed  il  quarantesimo- 
quarto  sulla  festa  di  Pentecoste. 

Il  quarantesimoquinto  non  è di  S.  Gregorio , di  coi  non 
ha  nè  lo  stile,  nè  la  nobiltà,  nè  l’ elevazione,  nè  la  solidità. 

Il  quarantesimosesto  discorso  è la  lettera  a Nettario  ; il 
quarantesimosettimo  non  èdi  S.  Gregorio;  il  quarantesimot- 
tavo  è in  lode  dei  martiri  : il  qnarantesimonono  non  è di  S. 
Gr^rio;oome  non  èsuo  il  cinquantesimo.il  cinquantesimo- 
primo ed  il  cinquantesimosecondo  sono  due  lettere  a Cle- 
donio,  sacerdote  della  Chiesa  di  Nazianzo,  contro  gli  Apoi- 
Jinaristi,  della  quale  ne  hanno  fatto  due  discorsi.  Dopo  le 
due  lettere  di  S.  Gregorio  a Qedonit^  segue  una  parafrasi 
E.vc.  DBLL’ecGLes . Tom.  II. 


varizia,ecc.;  ed  alcune  sono  un  complesso  di  sentenze  mo- 
rali. La  tragedia  intitolata  la  Passione  di  G.  C.  viene  con- 
siderata come  apocrilà  dalla  maggior  parte  dei  critici.  Non 
ha  essa  infatti  nulla  nè  della  nobiltà,  nè  della  gravità  del- 
le altre  poesie  di  S.  Gregorio  : lo  stile  non  è si  puro , nè  si 
variato,ed  i pensieri  non  sono  nè  cosi  giusti, nè  così  elevati . 

A queste  poesie  di  S.  Gregorio , raccolte  dall’  abbate  di 
Billy  , vanno  aggiunti  228  epigrammi,  sopra  diversi  argo- 
menti, pubblicati  dal  Muratori  in  Padova  nel  1709 , 10-4.” 
E molti  anni  prima, che  il  Muratori  pubblicasse  quella  rac- 
colta , Giacomo  Tollio  aveva  stam(ràto  venti  powie  di  S. 
Gr^rio  nell’  opera  intitolata  : Insigniaitinerarii  italici; 
Utrecht  1696,  in-4.® 

Sentenze  spirituali  di  S.  Gregorio  Nazianxeno. 

I.  È un’  ottima  usanza  di  incominciare  tutto  quello  che 
si  fa  e che  si  dice , col  domandare  a Dio  il  suo  soccorso  e 
di  terminarlo  col  rendergliene  grazie  ( Orof.l.). 

II.  Pretendere  d’ insegnare  agli  altri,prlmadi  avere  im- 
parato noi  medesimi,  è un*  azione  folle  e temeraria  {Ivi). 

. III.  Il  cristiano  ntette  nel  nunaero  dei  vizi  il  non  progK- 
dire  continuamente  nella  virtù,  restando  doè  sempre  in  un 
medesimo  stato  ( Orai.  3 ). 

IV.  Golui  che  non  commette  tanto  fàcilmente  il  male , 
non  ne  sospetta  tanto  fócilmente  nel  suo  prossimo(Oraf.8). 

V.  Iddio  non  fa  consistere  il  nterito  di  ciò  che  gli  si  of- 
fre nel  {valore  della  cosa  offerta  , ma  nell’  affezione  e nella 
buona  volontà  di  chi  glie  la  offre  ( Orat.9  ). 

VI.  Tutta  la  vita  ^1  cristiano  non  è che  una  continua 
meditazione  della  morte  (Onu.  18). 

VII.  La  prontezza  ed  il  piacere  di  fare  elemosina  è una 
cosa  più  eccellente  e più  perfetta  della  medesima  elemosi- 
na f Orof.  16). 

Vili.  Nelle  cose  dubbie  ed  incerte  dobbiamo  sempre 
propendere  dal  lato  dell’  umanità  e della  dolcezza,  ed  esse- 
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re  più  disposti  ad  assolvere  che  a condanoare  co  toro  che 
hanno  errato  (Orai.  21). 

IX.  Considerale  come  una  gran  ricchciia  il  mancare  di 
beni  di  fortuna , per  amore  di  colui  che  volte  soffrire  la 
povertà  per  ao>or  nostro  (Orai.  40). 

X.  Dobbiamo  considerare  la  gioiae  rafflizione  come  co- 
se vere  e reali;  ma  supponiamo  dì  essere  come  viventi  al- 
trove, e portiamo  verso  il  cielo  tutta  l’attenzione  della  no- 
stra anima  , non  considerando  come  vero  male  se  non  una 
sola  cosa,  che  è il  pendilo,  e come  vero  bene  un'altra  sola 
cosa,  che  é la  virtù  che  ci  unisce  a Dio  (Epùt.  (89). 

Giudiiio  siégii  icrUtidi  S.  Grtgtirio  Satianzeno. 

Nessuno  contrastò  mai  a 8.  Gregorio  Nazianzenu  di  ev 
.sere  stato  il  più  eloquente  omtore  del  suo  lem^H).  Nato  <'on 
un’  immaginazione  fertile  e brillante,  con  un  genio  subii- 
HK‘,  con  uno  spirito  sottile  e penetrativo,  con  un  giudizio 
sano  e solido,  con  una  espressione  felice  e con  una  facilità 
incredibile  mdio  spiegarsi,  adornò  egli  questi  suoi  talenti 
con  lutto  ciò  che  le  scienze  divine  ed  umumt  hanno  di  piu 
raro  e di  più  rtoeniaio.  Ne  abbiamo  la  prova  nei  suoi  mtìi- 
ti,  nei  quali  da  una  )>arte  animirasi  la  vasta  erudizione 
prfffana,  che  aveva  egli  acquistato  nelle  scuole  di  Xlessan- 
«Irla  e di  Atene  , e dall*  altra  quella  profonda  l'ognizione 
delle  divine  Scritture  , per  cui  sviluppava  egli  i nostri 
misteri  eoo  tanta  esattezza  , che  fu  a lui  dato  il  sopranno- 
me di  Teologo,  e che  ha  fatto  dire  a KuOno.,  che  bastava  di 
opporsi  in  qualche  rosa  alla  dottrina  di  questo  Padre,  per 
<*ss«*n?  considerato  come  eretico.  S.  Girolamo,  che  era  sta- 
lo suo  discepolo,  va  glorioso  di  aver  avuto  un  niaestro  co- 
si illuminato*,  e S.  Basilio  ne  ha  fatto  in  pendio  parole  l'e- 
logio il  più  completo  dh%ndo,  che  egli  è un  voao  di  ffioria 
e di  riesùme  per  l'  innocmza  dei  ntoi  eottumi  \ un  pozzo 
profondo  di  icUnza  per  tn  vanta  egtensione  dei  ntoi  lumi  ; 
tf  6f>rca  medesima  di  G.  C.  per  la  forza  t la  sublimità  del- 
la sua  tloqtten  za.  I suoi  discorsi  formavano l'ammirazionee 
la  diHizia  di  tutti  coloroclie  li  ascoltavano.  Sono  essi  meto- 
dici e oomposii  <!on  molla  arte.l  vocaboli  sono  puri,teespres- 
siiini  nobili,  le  figure  variate,  i paragoni  giusti,  i ragiona- 
menti solidi.  11  suo  stile  è naturale,  piacevole,  sostenuto  e 
purgalo.  Sia  che  faccia  egli  un  elogio,  sia  che  voglia  per- 
suadere, sia  che  combatta  un  nemico  della  ndigione,  non 
resta  mai  al  dissolto  deha  sua  materia.  Egli  è vivo  cd  in- 
calzante nelle  sue  decisioni , e non  la  perdona  nè  ai  vìzi, 
n<^  alle  persone  viziose.  La  ma^inr  parte  dtdte  sue  lettere 
qiiantiioquc  brevi,  non  lasciano  di  essere  lunghe,  per  le 
grandi  <*ose  che  contengono:  poche  sono  quelle  che  non  sì 
di-itinguano  per  qualche  sentenza  o per  qualche  apotegma 
c talvolta  anche  per  un  fino  scherzo  o motteggio.  \a  simi- 
litudini e<l  i paragt>nì  non  sono  meno  frequenti  nei  suoi 
poemi  che  mi  suoi  discorsi:  ridondano  essi  di  eloquenza , 
di  fuoco  e di  naturalezza. 

Tutte  le  opere  di  S.  Gregorio  Nazlanzeno  fbrono  sum- 
paté  in  greco  ed  in  latino,  a Parigi  nel  (6(y9,  tn  2 voi.  in- 
foi., per  cura  di  Fed.  Morell  e colle  note  di  G.  di  Billy,  il 
quale  è altresì  autore  della  traduzione  Ialina.  ìje  edizioni 
di  Parigi  nel  1614  e 1630  , in  2 volumi  in-fol. , e qnelb  di 
Lipsia  del  1690,  in  2 volumi  in-fbL,  non  sono  che  rtsiam- 
{)e  dell’edizione  di  Parigi  del  1609.1  benedettini  delia  con- 
gregazione di  S.  Mauro  neavevano  incominciato  una  bella 
dizione  greca  e latina,  in  tre  voi.  in*fol.,  di  cui  però  non 
ne  venne  pubblicato  che  il  primo  tomo  , Parigi , 47HH. 
ttontiene  questo  i discorsi  di  S.  Gregorio,  con  una  viu  del 
santo  composta  principolmentc  colPappoggio  delle  sneoptv 
re.  Il  Barunio  inserì  net  suoi  Annali  il  testamento  di  S.Gre- 
gorio,  corrciio  dal  P.  Slrmond  fp.  S.tjirolamo , De  script . 
eedes.  cap.  1 17.  S.  Basilio,  Epttl,  8 , e 141.  Rollando.  .M. 
de  TIlleoMml  nel  tomo  9 delle  sue  Memorieper  lerpire  alla 
storia  eedesiaslica.  Ilermanl,  Vitadi  S^Gre^io  ^lazian- 
4.*  Bailtet , Vile  de’tanlij  tom.  2 , 9 maggio.  Diipin, 


I Bibl.  degli  autori  eedes.  del  IV  secolo  D.  Ceillier  , Storia 
[degli  autori  sacri  ed  eedes.  tom,  7,  pag.  1 seg.). 

Calunnie  dei  protestanti  cottlro  S. Gregorio  Sazianzeno, 
e confutazione  delle  stesse. 

I protestanti  por  attaccare  l'aDtira  disciplina  circa  il  ce- 
libato dei  vescovi  , asserirono  che  S.  Gregorio  Nazianze- 
DO  era  nato  dopo  che  suo  padre  era  vescovo  ; citarono  in 
prova  le  parole  che  suo  padre  gl*  indirizza  : Sondum  tan- 
tam  emensus  es  vitam  , quantum  effluj:it  mihi  sarrifieia- 
rum  tempus  (S.  Creg.  Naz.  de  vita  »wa,  Poera.  1 , p.  281  ). 
.Ma  si  sostiene  che  in  questo  passo  la  parola  sacrificiorum^ 
non  significa  te  funzioni  di  vescovo , ma  i sacrifìci  della 
idolatria  in  cui  era  stalo  allevalo  il^re  di  S.  Gregorio 
Nazianzego  ; lo  dice  questo  santo  Dottore  (Orol.2).  lllum 
ejc  paiemorvm  Deorum  serrihUe  fuga  elapmm;  cosi  il  pri- 
mo passo  significa  sempliremenie  : Tu  non  eri  nato  quan- 
do io  sacrificata  agV  idoli.  In  un  Trattato  storiro  e dom- 
maiieo  sulle  forme  dei  Sacramenti , stampato  l'a.  1745  il 
P.  Merlino  gesuita  provò  die  S.  ('iregurio  Nazianzeno.eni 
nato  sette  anni  avanti  il  Battesimo  , e dieci  anni  avanti  il 
vescovado  di  suo  padre.  Lo  stesso  fece  il  P.  StilUngio  uno 
dei  bollandisti  .3  settembre. 

Alcuni  censori  imprudenti  dissero  che  la  viva  passione 
di  questo  santo  per  b solitudine  lo  rese  di  un  umore  tristo 
e meiancofiico,  erbe  portò  il  suo  iclo contro  gli  eretici , 
oltre  i limili  di  giustizia. 

Ma  forse  non  aveva  ragione  di  preferire  la  quiete  delli 
solitudine  alle  turbolenze  che  gli  Ariani  avevano  eccitalo 
in  tutte  le  città  vescovili , ed  alio  burras(*he  che  suscitava- 
00  contro  tutti  i vescovi  ortodossi?  Egli  era  staio  il  ber- 
saglio delle  loro  persecuzioni,  più  di  una  volta  gl’  insidia- 
rooo  la  vita; ài  santo  vescovo  non  altro  adoperò  contro  dì 
essi  che  U dolcezza  e la  pazienza,  né  mai  volle  implorare 
il  braccio  secolare,  e comandava  alle  sue  pecorelle  di  ren- 
der loro  bene  per  male  (fàrat.24,32).  Acconscniì  diusdre 
dalla  solitudine  c^ni  volta  che  locsi^vs  il  bene  della  (Chie- 
sa ; ma  volle  pitiiiosto  abbandonare  la  sede  di  Gostaniino- 
poli , che  contrastane  coi  suoi  coUeghi.  Dove  iroveras- 
si  una  virtù  più  pura,  più  dolce,  più  disinteressata? 

Egli  si  sollevò  contro  l'ardire  col  quale  gli  Ariani  e i Ma- 
cedoniani  facevano  delle  raunanze  scismatiche, e s’ìmpadro- 
nlvano  delle  ('.hiose^Barb^rac  lo  imputa  loro  a delitto, e fa 
una  lunga  dissertazione  contro  la  intolleranza  (o.  rro/fafo 
della  Morale  dei  Doàri  e.  12.$  3 e seg.).  Ma  si  sa  di  qual 
maniera  si  dt|K>ruivano  gli  Ariani  verso  I Cattolici , lom 
toglievano  le  chiese  con  violenza  sotto  t regni  di  Costanzo 
e di  Valente  , dai  quali  erano  protetti.  Qvando  Teodosio, 
avendo  saputo  la  sediziosa  toro  condotta  , gli  avesse  lor 
tolto  ciò  die  essi  avevano  prmo  per  forza  , e che  S.  Gre- 
gorio avesse  ciò  approvato , dove  sarebbe  il  delitto  ? Ma 
te  procedure  degli  Ariani  furono  tanto  slmili  a quelle  dei 
protestanti , che  non  si  possono  gìustifirare  gli  uni  senza 
assolvere  gli  altri. 

8.  Gregorio  Nazianzeno  |>ro(estò  che  non  voleva  più  as- 
sistere a verun  concilio, da  che  vide  regnare  in  queste  rati- 
nanze  le  dispnte,  k>  spirito  di  dominio,  le  quereh'!  ed  il  fu- 
rore ; S.  Ambrogio  disse  a un  di  presso  lo  stesso  ; quindi 
chieiteno  i nostri  avversari , quale  stima  debbasi  avere 
delle  decisioni  di  lai  tribunali. 

Bisogna  rìfìeUere  che  cosi  parlava  il  nostro  santo  dot- 
tore l'a.  377  sotto  il  regno  di  Valente  protettore  dichiara- 
to degli  Ariani  ; che  claira.  523  sino  alfa.  368  furono  con- 
vocati quindici  concili  in  loro  favore  , dova  essi  aveano 
dominato  , che  in  tutte  queste  rannanze  avevano  petalo 
il  loro  carattere  violento  e furioso  ; non  arrecherà  più  stu- 
pore rav\-ìersione  che  i SS.  Gregorio  ed  Ambrogio  testi- 
ficarono contro  questi  sinodi  lumultuosi.Ma  gli  Ariani  non 
dominarono  in  tutti  i concili  ; non  vi  fu  nè  indecenza  né 
violenza  io  quello  di  .Nicen  , nel  quale  erano  stati  condan- 
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nati , e a cui  aveva  asaislito  Coslanlino.  Lo  stesso  Tu  nel  ii  ma  , di  cui  prova  la  spiritualiUt  e l' immortaliti  ; un’altro 
concilio  di  Trento,  che  pronunziò  l’ anatema  contro  i prò-  sull’anima  e sulla  risurrezione , e un  dialogo  che  suppone 
testanti.  egli  di  avere  avuto  con  sua  sorella  Macrina,dopo  la  morte 

Un'altra  querela  di  cui  lamentasi  Barbeyrac  , è clic  San  di  S.Basilio,  loro  Tratello.  Confuta  in  questo  dialogo  la  me- 
Gregorìo  suppose  unprtUto  consiglio  rangelico  di  rinun-  tempsicosi,c  prova  la  risurrezione.  Un  Trattato  indirìzza- 
xiare  ai  beni  di  questo  mondo  , quantunque  non  vi  siamo  toa  Orio, sulla  morte  immatura  dei  fanciulli.  La  ragione  la 
obbligali  da  alcun  dovere. Niente  vi  é di  piò  cbi.'uerico.sc-  più  generale  cheeglidà.écheDio  lopermetteperimpedirei 
condn  questo  censore  dei  Padri,  come  lutti  questi  consigli,  peccati  cbequesii  fanciulli  avrebberocommessigiungendo 
Altrove  abbiamo  fallo  vedere  die  il  Vangelo  realmente  all’eia  della  ragione.Un  libmsulla  verginità.  Alcuni  sermoni 
ci  dà  dei  consigli  ; aggiungiamo  che  S.  Gregorio  Naziao-  sulla  Nalività;ciuque  sulla  Pasqua;uoosull’Asceosìane;ooo 
Zeno  avea  egli  stesso  fatto  ciò  che  consigliava  agli  altri,  e sulla  Penietusle  : uno  sulla  festa  del  battesimo  di  G.  C.  ; 
che  credeva  bene;  né  egli  è stalo  solo  che  ha  fallo  la  sles-  uno  sulla  presentazioue  al  tempio.  Vari  discorsi  su  di- 
sa spcrienza.  Chi  è più  capare  di  darci  il  vero  senso  del  versi  argomenti,  cioè:  sulla  sua  ordinazione;  su  coloro,cbe 
Vangelo,  quegli  che  lo  pralka  alla  letiera,'o  quelli  che  non  ritardano  il  loro  battesimo;  sulla  penitenza;  sulla  benevo- 
hauno  il  coraggio  di  praticarlo  ? lenza  e sulla  libertà;  contro  gli  usurai,  contro  i fornicatori; 

GREGORIO  NISSEN'O  (S.).  — Padre  della  Gliiesa,  vesco  sul  digiuno  ; contro  coloro  che  mal  soffrano  le  correzioni, 
vo  di  Nissa  , fratello  di  S.  Basilio  , di  S.  Pk'trodi  Sebaste  L'n  discorso  per  dimostrare  che  non  dobbiamo  affliggerci 
nell  Armenia  e di  S.  Macrina.  Egli  nacque  nella  Gappadu-  delb  morte  dei  fedeli.  L’orazione  funebre  di  Pulcheria , e 
eia  l'a.  331 . Non  abbracciò  la  vita  solitaria  come  gli  altri  quella  deU’imperatrice  Klavilla.  Il  panegirico  di  S.  Stefana, 
suoi  fratelli  ; sposò  una  donzelb  virtuosissima  , chiamaci  Kozio,  cod.  271 , l'attribuisce  ad  Asterio  d’Amasea , e tro- 
Teosebia  , che  separossi  da  lui  quando  fu  innalzato  al  sa  vasi  fra  le  omelie  pubblicate  dal  padre  Combefis.  Tre  di- 
(erdozio.  Fu  eletto  vescovo  di  Nissa  nella  Gappadocia  sul  scorsi  in  onore  dei  quaranta  martiri.  I panegirici  del  mar- 
finire  dell’  a.  371,  0 sul  principio  del  372 , c l'imperatore  lire  Teodoro , di  S.  Gregorio  Taumaturgo  , di  S.  Basilio , 
Valente  lo  mandò  in  esilio  nell’  a.  573  , pel  suo  zelo  con-  di  Melezio  e di  S.  Efrem.  La  vita  di  S.  Macrina  sua  sorel- 
Iru  gli  .Ariani.  Ritornò  a Nissa  nel  578  , ed  assistette  nel  la.  La  più  considerabile  delle  sne  lettere  è l’epistola  cano- 
ra. 379  al  concilio  di  Antiochia , dal  quale  venne  iocari-  nica  a Letojo  , che  contiene  le  regole  della  penitenza  pei 
calo  di  andare  a visitare  l'Arabia  e la  Palestina  per  rifor-  ' differenti  peccati.  Vuole  che  coloro  i quali  caddero  volon- 
■narvi  le  chiese.  Adempì  egli  a quest’  incarico  nel  scguen-  tariamente  nell'  idolatria  , nel  giudaismo  od  eresia  , s'iaoo 
te  anno  : passò  da  Gerusalemme  per  visitarvi  i luoghi  san  privati  dei  sacramenti  fino  alla  morte.  Alcuni  critici  han- 
ti,  ed  adoperossi,  benché  inutilmente,  per  pacificare  i lor  no  dubitato  mal  a proposito  di  questa  lettera , poiché  tro- 
bidi  di  quella  Chiesa.  Trovnssi  al  celebre  concilio  di  Co-  vasi  citala  nel  concilio  in  Trullo,  da  Zonara  e da  Balsamo- 
sianlinopuli  tenutosi  nel  381 , ed  ivi  fu  scelto  per  reirilare  ne.  Dimostra  in  quella  lettera  che  la  professione  di  un  cri- 
l’orazione  funebre  di  S.  Melezio  , patriarca  di  Antiochia.  | stiano,  consiste  nell’iinitare  Gesù  Gristo.  Egli  spiega  nella 
Assistette  nel  seguente  anno  ad  un  altro  concilio  di  Go  lettera  ad  Olimpo  iutt’  i doveri  e tutte  le  virtù  di  un  per- 
siaiitinopoli , e pronunciò  in  esso  -un  discorso  relativo  alla  fello  cristiano.  Il  trattato  del  fine  che  deve  proporsi  il  cri- 
divinità  del  Figlio  e dello  Spirito  Santo.  .Nell’a.  38S , reci-  stiano,  é presso  a poco  sullo  stesso  argomento.  Nella  lette- 
tò  pure  a Gostanlinopoli  f orazione  funebre  dell’ impera-  ra  a Flaviano,  si  lagna  dei  cattivi  trattamenti  d’Ellada,  ve- 
irice  Flavina,  e quella  di  l’ulcberia , figlia  dell'  im|>eraiore  scovo  di  Cesarea.  Nella  lettera  relativa  ai  viaggi  di  Gerusa- 
Teodosio.  Finalmente  fece  un  quarto  viaggio  a (àisianiina-  lemme , condanna  i pellegrinaggi  non  già  per  essi  medesi- 
poli  per  assistere  al  concilio  che  ivi  si  tenne  nrll’a.  39-1,  e mi,  ma  per  gli  abusi  e le  superstizioni  che  quasi  sempre  li 
mori  verso  l’a.  396 , od  almeno  prima  dell’a.  105. 1 greci  accompagnano.  Vi  é altresì  la  lettera  ad  Eiistazia  ed  Am- 
l'unorano  al  10  di  gennaio  , ed  i latini  al  9 di  marzo.  Ha  brosia;  più  altre  quattordici  stampate  dallo  Zacagoi  e set- 
scritto  diverse  opere;  cioè  ; l'7/uamrmn , 0 Tr.itiaio  sulla  te  pubblicate  a Firenze  nel  1732.  Le  opere  supposte  od  at- 
creazione  del  mondo.  Un  trattalo  della  formazione  del-  tribuile  a S.  Gregorio,  sono  due  omelie  sulla  formazione 
ruumo , diviso  in  trenta  capitoli , nei  quali  confuta  Popi-  dell’  uomo  ; un  trattato  che  spiega  ciò  che  significa  ad  un- 
nione  di  Origene  sulla  esistenza  delleaniine  prima  dei  cor-  magine  e similitudine;  uno  siill’anima;il  libro  della  Trinità 
pi,  e crede  ime,  nello  stato  d' innocenza , gli  uomini  si  sa-  ad  Eustazio;  la  lettera  sulla  differenza  dell'essenza  e deU’i- 
rebbero  moltiplicali  per  tutt’alira  strada  che  per  quella  i postasi;  due  discorsi  sulla  risurrezione,  cioè,  il  secondo  ed 
della  generaz'iooe.  Furono  aggiunte  a questo  Uatlato  due  II  quinto;  i discorsi  sulla  penitenza  ed  il  principio  del  di- 
umelie  sullo  stesso  argomento , ch<'  sono  di  S.  Basilio.  Un  giuno;  uno  sulla  Purificazione;  il  panegirico  di  S.  Pietro  e 
trattato  sulla  Pitonessa , nel  quale  prova  che  non  fu  già  di  S.  Paolo.  Si  dubita  che  egli  sia  autore  del  trattala  su 
Samuele , ma  il  demonio  sotto  la  forma  di  quel  profeta  che  quelle  parole  di  S.  Paolo  ; Allora  il  figlio  sarà  sommesso 
apparve  a Sanile.  Un  libro  sulla  vita  di  Musé,  che  conlie-  al  Padre.  Le  opere  di  S.  Gregorio  di  Nissa  furono  pubbli- 
ne  una  spiegazione  allegorica  delle  azioni  di  quel  santo  le-  cale  molte  volle  in  latino , prima  di  esserlo  nella  loro  lin- 
g'islalore , da  cui  ne  ricava  delle  isiruz'ioni  morali  ; ed  è gua  originale,  l-a  prima  edizione  fu  fetta  a Colonia  nel 
perciò  che  viene  altresì  intitolalo  delta  Vita  perfetta.  Due  1537.  La  seconda , a Basilea , nel  1.562  e 1571 , in  foi.  La 
Iraiuui  sulle  iscrizioni  dei  salmi , cui  dà  delle  spiegazioni  terza,  a Parigi,  nel  1572,  in-fol.  e la  quarta  nella  stessa  cit- 
quasi  sempre  allegorfohe.  Un’omelia  sul  sosto  salmo;  otto  tà  nel  1603  in-fol.  per  cura  di  Fronlon-le-Duc. Questo  stes- 
omolie  sulFEcclesiasle  ; quindici  sul  Cantico  dei  Cantici  ; so  Fronton  le-Duc  le  fece  stampare  in  greco  ed  in  latino 
cinque  sull’Orazione  Domeoicale;otlo  sulle  Beatitudini;  du<-  nel  1615,  a Parigi,  in-i  volami  in-fol.  presso  Nivelle,  e nel 
sull'elemosina  , o l’amore  dei  poveri.  Abbiamo  perduto  il  1618  vi  aggiunse  un  terzo  volume  in  forma  d’appendice  , 
suo  cumentario  su  i Proverbl.il n trattato  contro  Eunumio,  che  contiene  diversi  scrìtti  dì  S.  Gregorio , che  non  erano 
divìso  in  dodici  libri  ; un  altro  sulla  Trinità  i»ntro  gli  E-  ancora  stati  pubblicati.  L’edizione  di  Nivelle  fu  ristampata 
brei;  una  grande  Catechesi  od  Istruzione  per  convertire  i nel  1638,  a Parigi , in  3 volumi  in-fol.  senza  aggiunte.  E 
papoi,gli  ebrei  e gli  eretici.Un  libro  sulla  fedo  indirizzato  meno  nitida  e meno  corretui  di  quella  di  1615,  di  maniera 
a Simplicio,  nel  quale  tratta  della  Trinità  e fa  una  gran  di-  che  questa  del  1615  col  supplimeoto  del  1618,  è ancora  piu 
gressione  io  lode  d’Àbramo.  Un  trattato  indirizzato  ad  A-  stimau  e ricercata  di  tutte. 

Mavio  sulla  Trinità , nel  quale  egli  prova  che  le  tre  per-  S.  Gregorio  di  Niseu  , eguale  a S.  Basilio  suo  fratello  , 
sene  divine  non  fanno  che  un  solo  Dio.  Due  trattati  contro  per  la  parola  e |>er  la  dottrina , ma  più  atlarcaUi  di  lui  agli 
Apollmare;  un  altro  contro  i Manicliei  ; un  altro  sull'aui-  studi  ik-U’  eloquenza  , diventò  si  abile  , che  puossi  senza 
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dubbio  pingonare  coi  più  celebri  oratori  dell’antichità.  Il  , to  in  btino  Baiis.  S.  Girobmo  parb  di  un  trattato  sulla 
suo  stile  è puro , beile , dote , pbcevolc  e magnifico , ri-  il  fede  e di  diverse  altra  opere  composte  da  S.  Orario.  Fu 
donda  di  forti  ragìonaiDeoti,  di  belle  similiuidini , è feoon- 1 creduto  che  quel  trattato  non  fosse  differente  dei  sette  altri 
do  ed  abbondante  ; venne  paragonala  ad  un  maestoso  fiu-  piccoli  trattati  contro  gli  Ariani , sbmpati  sotto  il  suo  no- 
me. Si  leggeranno  sempre  con  piacere  le  sue  orazioni  fune-  me  a Roma  nel  1 573, e ndb  Biblioteca  dei  Padri.  Ma  in  se- 
bri  di  Puleberia  e di  Flavilb,  il  primo  panegirico  di  S.Sle-  | gnito  venne  scoperto  che  sono  essi  di  Faustino , diacono 
fano,  l’elogio  di  S.  Melezio  e di  S.  Basilio;  b scelta  fatta  in  luciferbno , cui  Gennadio  e Tritemio  gli  hanno  attribuiti, 
lui  p^  r elogio  funebre  di  quelb  principmse  fa  cbiaramen- 1 Alcuni  sono  d’avviso  che  il  libro  della  fede , composto  da 
le  vedere  cim  era  oonsideiaU)  come  oratore  di  primo  rau-  Gregorio  il  Bette , sia  il  quaraniesimonono  discorso  che 
go.  Gli  altri  suoi  scritti  sono  una  certa  prova  delb  sua  va-  trovasi  tra  le  opere  di  S.  Gregorio  Nazbazeno  ( «.  S.  Giro- 
sia  e prolboda  erudizione.  Scorgesi  nei  suoi  libri  contro  bmo,  th  icript.  tecl.  c.  105.  Bollando,  Dupin,  BMiol.  de- 
Ennomio  e contro  Apollinare,  una  sorprendente  penetra-  gli  muori  ecciti,  del  secolo  IV.  Baillet,  File  dei  tanti,  t.  I, 
zione  di  spirito  ed  una  sagacilà  meravigliosa  nello  svolgere  24  aprile.  D.  Ceillier , Storia  degli  autori  tacri  ed  leclttia- 
i loro  sottili  e cavillosi  ragionamenti,  e nello  scoprire  i lo-  stiri,  lom.  6,  pag.  57  e seg.  ). 
ro  sotterfugi.  Nessuno  m^io  di  luihacoofulatoEunomio,  GREGORIO  DI  TOURS(S.). — Era  figlio  di  Fiorenzo,  se- 
il  più  pericoloso  ed  il  più  sottile  sofista  che  fuvvi  mai.  S.  naiore  delb  principale  città  dell’Alvernb.  Nacque  il  30  no- 
Gregorio  lo  vince  e lo  atterra;se  ne'suoi  scritti  contro  que-  vembre  544  ; fu  educato  presso  suo  zio  S.  Gallo  vescovo  di 
su>  erette  vi  è poco  metodo  e se  s’ incontrano  frequenti  Uermont,  e dopo  b sua  morte,  presso  i sacerdoti  diS.  Giu- 
ripetbioni,  ne  è di  ciò  causa  lo  stesso  Eunomio,che  S.Gre-  liauo  di  Brioude,  da  dove  andava  qualche  volta  a Lione  per 
gorio  segue  passo  a passo  per  non  lasciar  nulla  senza  ri-  visitare  il  vescovo  & Nisidro , suo  avolo  materno.  Pr^-  la 
sposta.  É soprattutto  in  queste  opere  di  controversia  che  lonsuni  nel  òGI , il  diaconato  nel  569,  e fu  innalzato  alla 
frammischa  wli  b filosofia  colia  teologia  ; e ciò  era  ncces-  si'de  vescovile  della  città  di  Tours,  dopo  S.  Eufronio  nei 
sario  stante  il  metodo  dei  suoi  avversari.  Se  negli  altri  .vTò.  Ui  città  di  Tuursandòsvggetta  a molte  turbolenze  du- 
suoi  scriui  egli  ebbe  qualclic  volta  ricorso  ai  principi  dei  raiite  i primi  anni  del  suo  vescovato  ; ed  egli  stesso  ebbe  a 
fiteofl,  ciò  hi  seiqpre  io  vantaggio  della  religione,  serven-  sofTrire  per  parte  del  conte  di  Leudaste , che  lo  accusò  in- 
dosene soltanto  per  renderi'  i nostri  dogmi  più  credibi-  nanzi  al  re  Ghil|>erico  di  vulermiisegnareb  cittàa  Childe- 
li.  I Padri  del  concilio  d’ F.leso,  clnt  lo  cliiaiiiauo  il  degnis-  licrto , re  deH'Auslrasia , e di  aver  parUto  male  delb  regi- 
simo  fratello  di  S.  Basilio,  per  lo  merito  deila  sua  lisle,  dei  na  Fredegouda.  Resistette  egli  coraggiosamente  a questo 
suoi  costumi , delb  sua  inoutenza  e dtdia  .sua  sapienza  , principe  ed  a questa  principessa,  neiraflàre  di  Pretestatu, 
produssero  i suoi  scritti  per  confermare  l' antica  dottrina  vescovo  di  Ituucu , die  volevano  far  condannare  malgrado 
delb  Chiesa  e condannare  le  liestcmiuie  di  Nestorio.  I Pa-  la  sua  innocenza,  nel  concilio  tenuto  a Parigi  l’a.577.  Tro- 
dri  del  quinto  concilio  lo  misero  nel  numero  dei  dottori  del-  vessi  tre  anni  dopo  al  concilio  di  Braine , dove  giurò  so- 
la Chiesa,  che  volevano  seguire  in  tutto;  e quelli  del  seoon- 1 leonemenle , che  egli  non  aveva  mai  detto  che  la  regina 
do  concilio  di  Nicea  gli  diedero  il  glorióso  liuilo  di  Padre  Fredegonda  ebbe  un  criminoso  commercio  con  Bertrando, 
dei  Padri.  Se  egli  ebbe  qualcUc  stima  cd  alTezioiie  per  Ori-  vescovo  di  llordeauv , cuine  lo  accusavano  di  aver  egli  as- 
gene,  non  devesi  non  pertanto  coueliiudere,cbc  no  abbrac-  serilo-  Dopo  la  morte  di  Ghìiperico,  fu  mollo  favorito  da 
classe  gli  errori.  Confutò  anzi  la  opinione  di  lui  risguar-  Gontrano,  re  d' Orleans  e di  Borgogna,  che  lo  mandò  co- 
llante b preesistenza  deUe  anime;  e l'lm|ieratorc  Giustinia-  me  amhascbtore  a Childeberto  suo  nipote,  re  dell’An- 
no citò  pure  rautorìtà  dì  S.  Gregorio,  nel  suo  gran  trai-  strasia , che  era  allora  a Cobleiz.  Fu  incaricato  nell'a.  389 
lato  contro  Origene. Devesi  dum|ue  sup;mrre  che  gli  erj  ori  | di  sedare  le  discordie  insorte  nel  monastero  di  S.  Radegon- 
d’ Origene,  che  Irovansi  qualche  volta  in  alcuna  delle  sue  |da  a Poitiers  ; andò  a Ruma  l'a.  394,  per  visibre  S.  Gre- 
opere  , vi  furono  aggiunti;  ciò  che  Germano,  ivairiarca  di  I gnrio  il  Graude , che  lo  considerò  come  un  eccellente  servo 
GostantinopoU,  dimostrava  in  un  libro , di  cui  Fozlu  rileri- Idi  Dio , e mori  della  morte  dei  giusti  poco  tempo  dopo  il 
sce  un  estratto  al  numero  2 1 8 della  stni  Bihiìoto  a.  Giusti-  suo  ritorna , nel  17  novembre  393.  Il  suo  corpo  fu  abbrii- 
licava  egli,  con  ciò  che  veniva  in  seguilo,  i luoghi  erronei,  ciato  con  quello  di  S.  Martino  dagli  Ugonotti  l'anno  1562. 
e con  un’iDfinilàdi  |^i  contrari , provava  che  essi  erano  Scrisse  la  storia  di  Francia  in  dtei  libri,  dal  principio  della 
siati  corrotti  ed  aggiunti  dai  discepoli  d' Origene.  G ciò  è monarchia  fino  all’  anno  .391 . Ulto  libri  di  miracoli  ossbno 
notato  particobrmente  io  quanto  al  dialogo  dell' anima  con  Ivite  dei  santi;  cioè,  un  libro  della  glorb  dei  martiri;  un 
.Macrina  ; in  quanto  alla  granile  Catechesi  eJ  al  libro  delb  I libro  risguardante  il  martire  S.Giiilboo;  un  libro  della  glo- 
perfezione  di  un  cristbno,e  sulla  d uraia  delb  pena  dei  dan-  ria  dei  confessori  ; quattro  libri  delle  virtù  e dei  miracoli 
nati,cbe  non  doveva  essere  eterna,  secondo  Origene  ( n.S.  di  S.  Martino  ed  un  libro  delb  vita  dei  Padri.  Aveva  altresì 
Basilio,  ep.  45.  S.  Gregorio  Nazianzeno,  orai.  6.  S.  Girob-  composto  un  comentario  su  i Salmi , ebe  non  trovasi  che 
luo , Ùe  leript.  eeel.  c.  429.  Hermunt , Filo  dt  5.  Batilio.  manoscritto.  Un  trattato  del  corso  ecclesiastico  o dell'  of- 
Itupin , BMiol  Jegli  eat.  eccles.  del  IV wcolo.  Baillet Vite  lìzio  divino  ; una  prefazione  al  libro  deUe  Messe  di  Sidonio: 
dei  tonti,  toni.  1,9  marzo.  D.  Ceillier,  Storia  degli  aut.  una  cronaca  cd  un  compendio  di  storb  dì  cui  parla  Sige- 
jweri  edeeclei.  t.  8.pag.  200  e seg.  ).  berto.  Queste  opere  furono  stampate  in  diversi  luoghi  ; ma 

GREGORIO  IL  BETICO  (S.).  — Vescovo  d'Elvira  in  Spa-  la  miglioro  edizione  è quella  che  U.  Thierry  Ruinart  pub- 
gua,  fiori  dall'  anno  337  alla  fine  del  quarto  secolo.  Difese  blicò  nel  1699 , in-fol.  Lo  stib  di  S.  Gremrio  di  Tours  è 
.sempre  e furtemente  b fede  ortodossa  contro  gli  Ariani,  e rozzo  e talvolta  trascurato  (n.  Onorato  d'Autun , lib.  5,  e 
fu  legalo  con  tutti  i suoi  difensori.  Egli  si  op|^  al  gran-  23.  Tritemio  e Bellarmino,  Catalogo,  ecc.  Dupin,  BMiul. 
de  Oslo  , ricusò  di  sottoscrivere  b ibrmola  di  Rimini,  nè  degli  autori  eeelee.  eeeolo  VI.  Baillet , Vite  dei  tanti,  lom. 
volle  mai  comunicare  con  coloro  che  vi  erano  incbmpati , 3, 17  novembre  D.  Rivet , Star,  letter.  della  Francia,  tom. 
ed  ebbe  molto  a soffrire  per  parte  degli  eretici,  senza  però  3,  dove  trovasi  b vita  di  S.Gregorio  di  Tours,  come  anche 
essere  mai  stato  scaccblo  dalb  sua  sede , come  molli  altri  la  nota  e F analisi  deUe  sue  opere , tanto  dì  quelle  che  esi- 
santi  vescovi.  La  Chiesa  l’onora  il  24  aprile , ed  è a torto  stono  e di  cui  si  specificano  le  edizioDi,  quanto  di  quelle 
che  i Lucilèrbnì  lo  considerano  come  il  capo  del  loro  parli-  che  sono  perdute  o supposte  ). 

lo , dopo  la  morte  di  Lucifero,  sotto  il  pretesto  che  aveva  GREMIALE  { Gremiole).  — Drappo  prezioso,  che  si  po- 
comunicalo  con  luì  Uno  alb  morte.  Cbianaasi  Gregorio  il  ne  in  grembo  al  sacerdote  celebrante,  quando  siede  alla 
Hclìco , perché  era  nato  in  quelb  parte  della  Spogaa  che  cattedra , per  conservare  la  pbneb  ed  impedire  cosi  che 
chiamasi  bctica,u  motivo  del  fiume  Guadalquivir,  chiama-  col  posar  delle  mani  o del  messale  non  venga  in  qualche 


CRETSER  ( flMcoHo  ) — GRIFFET  ( ettrico  ), 


modo  macchiata.  Nel  meato  di  questo  drappo  vi  suole  esse- 
re la  croce  (r.De  Vert,  Cerimon.  della  Chiesa,  t.4,  p.135< 
Macri , Hierolex.  ). 

CRETSER  (SIACOMO).  — Dotto  gesuita,  nato  nel  1861 
in  Marckdorf  nella  Svetta , venne  ammesso  nella  società  in 
età  di  <7  anni,  e come  terminato  ebbe  i suoi  studi,  lu  man^ 
dato  ad  Ingolstadt,  dove  professò  la  filosofia  e le  varie  parti 
della  teologia  per  24  anni.  La  sua  vita  fu  una  swie  conti- 
nua di  lavori  che  gii  acquistarono  una  grandissima  fama. 
Non  si  può  negare  che  la  sua  erudizione  fosse  immensa;pei^ 
chè  procedeva  nelle  discussioni  con  molta  asprezza  ed  at- 
tirò molti  nemici.  Ciò  non  pertanto  era  egli  roodesUssimo. 
Dicesi , che  avendogli  i itógistrati  di  Harcitdorf  chiesto 
ii  suo  ritratto,  con  cui  ornare  la  sala  del  palazzo  di  città , 
egli  vi  si  rifiutasse  come  indegno  di  tanto  onore.  Cretser 
mori  ad  Ingolstadt  ai  29  di  gennaio  del  4628  , di  63  anni. 
Trovasi  neltom.  28  delle  Memorie  diNiceron,  il  catalo- 
go di  453  opere  di  questo  dotto  ; ma  vi  sono  alcune  i 
ripetizioni.  Venne  pubblicata  la  completa  raccolta  di  es- 
se in  Ratisbona  , nel  4734  e seg. , in  |47  voi.  in-lol.  La 
maggior  parte  degli  scritti , che  formano  tale  ncoolta , 
trattano  di  materie  di  controversia , nè  po^no  interes- 
sar tutti  a' nostri  giorni.  Ci  basterà  di  citarne  alcuni: 
t^De  sanela  cruer,  Ingolstadt , 4600-4605 , 3vol.  in-4.° 
ivi,  4616,  in-fol.  Questa  edizione  èia  migliore. —2.°  Ar 
jure  et  more  proUiendi , expurgastdi  et  abolendi  tibros 
hcertlieot  «fnorù»;  m,  4605,  in-4.°,  libro  assai  cu- 
rioso. Giacomo  Laurent  lo  confutò  in  un’opera  inlitoiata  : 
Dissartatio  theeiogica  de  UMs  Gentilium,  Jìsdeeomm,  Tur- 
earum,ttc.  peraMendis  aetolUrandis-,  Amsterdam,  4619, 
in-8.*  — 3.*  De  spontanea  diecipliwsrtm  seu  fiageUonem 
entce;  Ingolstadt , 4606,  in-4.'’;  Cxilonia  , anno  mede- 
simo , in-42.°:  questa  nuova  edizione  è più  completa  ; tra- 
dotta in  tedesco  da  CorradoWester,  gesuita,  4642.  IIGretser 
approva  la  flagellazione  volontaria.  — 4.°  SpicUegium  de 
usu  volontaria  per  flagra  castigaiionis  prò  trùnu  libellit  de 
disciplinisi  Colonia,  4607,  in^.°  Un  protestante  chiama- 
to He^omer  condannò  ii  sistema  di  Cretser  come  con- 
trario ai  costumi  ed  alia  salvezza.  Il  gesuita  gli  rispose  con 
un'asprezza  ed  un'amarezza  straordinaria.Talecontesa  du- 
rò più  anni , e produsse  da  una  parte  e dall’ altra  un  nume- 
ro grande  di  scritti  caduti  giustamente  nell’obblio. — 5.° 
De  sacris  et  rtligiosis  peregrisutlionibus  i Ingolstadt , 4606, 
in-4.*  — 6."  De  ecclesia  eatholiea  sacris  processianibus; 
ivi,  4606,  in-8.‘  E una  continuazione  dell’opera  prera- 
dente.l — 7°  Jnstituliones  lingua  grata;  ivi,  4593,  in- 
8.°  — 8.°  Rudimenta  lingua  grata  cum  catechesi  Christia- 
na; ivi,  4595,  in-4." — 9.’ Nomenclator  latino-gracut 
cum  comtnentarialo  de  verbis  anomalis  et  defeetivis;  ivi, 
4.596 , in-8.° — 40.°  Dhraseologia  gr.  tal.  co^lectens  lati- 
nas  toquendi  formsdas  ordine  alphabetieo  dispositas  ; ivi , 
1606,  in-8.° — 44.°  Finalmente  le  due  Traduzioni  latine 
di  aldine  opere  di  S.  Gregorio  Nisseno,  del  Trattato  di  Co- 
dinoCuropalata,  et  offleialilnu  magna  ecclesia , 

della  Cromica  d’Ippolitotebano,  ecc.  Si  può  cousnltare 
per  maggiori  notìzie  Solvrel,  BiÙ.  toc.  Jetu.  Venne  pub- 
blicato tre  volte  il  catalogo  degli  scritti  di  questo  instanca- 
bile difensore  della  feife  cattolica -,  Ingolstadt  , 4640  e 
1612;  Monaco,  4674,  in-4.°  Quest’ ultima  edizione,  fetta 
dopo  la  morte  del  P.  Cretser, più  completa  per  conseguenza 
delle  precedenti,  è però  ancora  inesatta,  come  avverte  Ni- 
ceron. 

greve  (essnaro  siovztim).  — Teologo  oiandese,  nato 
in  Deventér  il  giornt)  4dì  settembre  del  4754,  fece  i primi 
studi  nella  sua  città  nativa,  da  lungo  tempo  celebre  per  la 
cultura  delle  lettere.  Nel  1778  si  r^  a Leida,  dove  passò 
quattro  anni.  Venne  ivi  iniziato,  con  una  applicazione  so- 
stenuta sotto  i migliori  maestri , in  tutte  le  parli  della  teo- 
li«ia  ; ed  Fairico  Alberto  Schuitens  lo  trattò  più  come  suo 
nMipcratore  e suo  emulu  che  come  suo  discepolo  in  tutto 


|Ciò  che  apj^rtieoe  alie  lingue  orientali.  Invariabilmente 
attaccalo  ai  principi  essenziali  del  cristianesimo.  Grève  di- 
venne, a forza  di  ricerche,  alquanto  libero  in  fello  d’orio- 
dosaa , ed  ammesso  proponente  nel  4783 , non  acconsentì 
a sottoscrivere  i formolari  d’ unità  che  come  iMituziont 
«moiu,  a termini  dell’articolo  2 della  professione  di  fede 
delle  Chiese  riformate  nella  stessa  Olanda.  Tale  riserva 
espressa,  cui  tenne  che  far  dovesse  incoscienza,  unita  alla 
debolezza  della  sua  complessione  e delle  sue  facoltà  fisiche, 
pregiudicò  forse  al  suo  avanzamento  nell’  arringo  pasto- 
rale. La  sua  casa  paterna  in  Deventer , in  cui  si  era  ritira- 
lo, fu  al  sommo  nialroenala  nei  saccbe^i  felti  dagli  Oran- 
gisti  alla  fine  del  4787.  Grève  cercò  un  asilo  in  Steinforl  ; 
ivi  terminò  il  suo  lavoro  sopra  gli  ultimi  capitoli  diCiobbc, 
ed  il  suo  trattato  sulla  prosodia  orientale.  Nella  primavera 
del  4789,  ritornò  in  Devenler,eta  botanica  lo  ricreava  da- 
gli studi  abituali.  Rifiutò,nel  1795,  una  cattedra  dì  lingue 
orientali  in  Deventer.  Nel  1796  venne  eletto  membro  della 
prima  assemblea  nazionale  olandese  ; e tenne  in  essa  la 
condotta  la  più  onorevole.  .Ma  nel  1797, conferitagli  la  cat- 
tedra dì  liwue  orientali  e di  antichità  giudaiche  nell’Uni- 
versità di  mncker,  egli  accettò  finalmente  tale  impiego 
si  analogo  ai  suoi  ^usti  ed  alle  sue  abitudiui , e scelse  per 
Sì^getto  del  suo  discorso  d’ inaugurazione  , il  legame  ch« 
esiste  tra  lo  studio  delle  lingue  orientali  e le  altre  ramili 
cazioni  della  filologìa.  Da  quel  tempo  in  poi  attese  onnina- 
mente all’iose^namento  che  gli  veniva  afiidato,ed  ai  lavori 
letterari  cui  pudicava  analoghi  ad  esso.  Le  sue  forze  non 
secondarono  il  suo  zelo  ; ed  essendo  stato  assalilo  da  un:i 
febbre  nervosa, in .\rlinger,  vi  soccombette  al  I3di agosti 
del  4798.  Egli  scrisse:  Ultima  capita  lobi  (36,42)  ad  gru 
cam  vertionem  reeestsita  , notitgue  instruela  ; aceedit  Ini- 
ctatus  de  metrithebraieit,praserlim  Jobceit,ù  prima  pat- 
te in  Deventer,  I788;e  la  seoonda,a  8ourg-Steinfori,4791. 
in8.°— 2.°  Una  nuova  traduzione  olandese  delle  £pis<oò 
di  S.  Paolo  agli  Efesi,  ai  Colossensi , della  prima  a Timn- 
teo.e  di  quella  a Ftlemone;con  un  comento:Deveoter,4790. 
ùi-8.°.  — 3.°  Foticmùim  èVoAunit  et  Hmaeuei , edizio- 
ne metrica  in  ebreo,  con  una  nuova  versione  e note  ; Am- 
sterdam, 4793,  in  8.° — 4.°  Oratio  de  nexu  gài  studio  Un 
guarum  orientalium  cum  cateris  artibusetdoetrinislumn- 
nioribus  intercedit  indidtum;  Leuwardc.  4798 , in-4.°  Fu 
un  tratto  di  obbedienza  per  parte  sua  il  dare  alla  stam- 
pa il  prefalo  discorso,  cui  non  aveva  avuto  tempo  di  lima- 
re come  desiderava. — 5.°  Una  nuova  traduzione  olandese, 
corredala  d'un  comento  delle  Epistole  di  S.  Paolo  ai  Ro- 
mani ed  ai  Corinti,  3 voi.  in-8.°;  Amslerdam,4704,l894. 
— 6 ° Un  lavoro  simile  sopra  l'Epistola  ai  Calati , corre- 
dato di  un  saggio  sopra  l’fpisloia  di  S.Giacomo;  Amster- 
dam ,1741  , in-8.°  — 7.°  Vaticinia  Jsaia  ; hebraica  ad 
numeros  recensuit,  rersionem  et  notas  adjecit  E,  J.  Grn  r . 
accedit  interprelatio  belgica  ; Amsterdam  , 4800, 2 voi.  m- 
8.°  Un  uomo  celebre,  specialmente  come  poeta  nella  lette- 
ratura olandese  ed  amico  di  Grève  , Rbynvis  Feith  , pub- 
blicò in  Amsterdam  ,4813,  in-8.°,  una  raccolta  dei  suni 
opuscoli  postumi  (in  olandese)  ; io  principio  vi  sono  delle 
lettere  ad  un  filosofo  intorno  alla  cosmiHjonia  di  Mosè;  in 
fine  vi  è una  memoria  sopra  il  siclo  degli  Ebrei.  Viene  at 
tribuito  a Grève  un  discorso  anonimo , Sopra  i doveri  dii 
magis^ali  in  fatto  di  culto  ; Franelter  ; 1804  ; in-8.°,  ed 
alcuni  scritti  sparsi  in  varie  raccolle. 

GRIFFET  (zNBico).  — Gesuita,  scrittore  laborioso  e sii 
mabile,  nacque  a Mottlins  nel  4698  ; ammesso  nella  socie- 
tà in  età  di  diciassette  anni , incaricato  venne  subito  di 
supplire  al  famoso  P.  Porée , che  professava  allora  le  belle 
lettere  nel  collegio  di  Luigi  il  Grande  ; e quantunque  gio- 
vanissimo , adempì  a tale  diflieile  incarico  con  onore.  R’- 
nunziò  in  seguito  all'  insegnamento,  e predicò  a Parigi  ed 
a Versailles , ma  con  poco  applauso  ; nondimeno  il  re  gli 
accordò  il  titolo  di  suo  predicatore  ordinario.  Tolse  corsg- 
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giosftmcBio  a dìfeodere  i gcsuiii  assaliti  da  nemici  nume> 
nsi  e potenti;  edopo  la  loro  soppressione  , si  iUrò  a Brus* 
selles  , dove  morì  io  età  di  74  aooiól  giorno  22  di  febbrai 
io  del  1771  , e non  1774  , siccome  è detto  od  Dizimitrio 
tmicenaU.  Le  sue  opere  si  dividono  io  dne  classi  ; le  uno 
appartengono  alla  teologia  e le  altre  alla  storia.  Fra  le  pri- 
me , ci  contenteremo  di  citare  : 1 / VAnno  dd  eriitùmo  ; 
Strigi , I747f  18  grossi  volomi  in-l2.‘*  ; opera  stimatissi- 
ma  la  quale  può  tener  luogo  di  una  biblioteca  ascelic3:av> 
vi  in  essa , per  ciasrun  giorno  deiranito^uoa lettura  istrut- 
tiva del  pari  che  odificanie  sul  Tepistola  , sul  vangelo  „ e 
sulla  vita  del  santo  del  giorno^  ecc.  — i.*’  Smnoni  ; Pa* 
rigi , Desaint  « 1766  o 1767  , 4 volumi  ; 1771  ; 3 voi. 
in-Ì2.”  — Intufficifnza  della  religione  nainroie , 

provata  dalle  verità  contenuie  nei  libri  detta  Seriltura  Sa- 
cra; ivi , 1760 , 2 voi.  ta-12.''  L’autore  accumulò  ^ in  tale 
raccolta  molti  scritti  che  hanno  pochissima  analogia  col 
suo  titolo , poic  hé  trovatisi  in  essa  delle  osservationi  sopra 
la  versione  dei  Seiianu,  sulla  Volgata  e su  t nuovi  sistemi 
del  padre  Arduino  e dcM'abhate  Yillefroy.  Le  opere  stori- 
che del  P.  GrilT'H  sono  quelle  che  più  contribuirono  alla 
sua  riputazione.  I suoi  scritti  in  tale  genere  sono:  1:'*  (^n* 
edizione  corretta  e considerabilmente  aumentata  della  Sto- 
ria di  /■rancia  del  P,  Daniel;  Parigi , 1735-o8,  17  volu- 
mi in  4 tomi  ; Auisierdam  , 24  volomi  in-12.^  I tomi  XIV 
c \V  contengono  la  .Storia  di  Luigi  XI  Vy  due  scritti  che 
app.inengono  incieiamenie  all‘ editore.  Le  IHseertazioni 
* l iiirhc'  c stori'  h«-  di  cui  arric:cld  la  prefaUi  opera  , sonc», 
dice  Sabatier  , di  mi*  istruzione  e di  una  chiare/za  che 
spargono  grandissima  hice  sopra  molti  punti  degli  an- 
nali franccisi  i quali  erano  ancura  mollo  oscuri.  l.a  storia 
di  Luigi  Xlll.  è scritta  c*oii  uno  stile  conveniente  ; i fallì 
presentali  con  ineiodo  sono  iness.i  giudiziosamente  discus- 
si m.  — 2.*  Una  edizione  d-  Jle  .W«/norie  del  padre  d’Avrì- 
goy,  per  servire  alla  storia  dell  lìurnpa  ^ awnvntatù  d’un 
quinto  volume  ; Parigi,  1757.  — 3.^1’n  Trattato  delie  dif- 
ferenti prtsove  che  seramo  per  istedìilire  la  verità  della  sto- 
ria ; Liegi , 1760  , in- 12  % ristampato  Tanno  susseguente 
(ivi),  con  aumento  di  due  eapit’di'y  uno  (c..T)  deil^  Verità 
nelle  genealogie  .*e  l’tiliro  (rap.  A' l')  ciri/a  Verità  ne//e  arrin- 
ghe allegate  dagli  storiri.  Tale  opera  importante  e ben  fat- 
ta, deve  essere,  secondo  T espretssione  del  critico  già  cita- 
to, considerala  c'ome  il  rodio*  di  rutti  gli  storici  ; vi  si  ag- 
giunge talvolta  la  Hiyposta  c/t  .U.  de  Sam/e-Foix...  c;o^a 
raccolta  c/i  tuttn  r tc>  rÀc /'u  scritto  intorno  a/ prÌ7Ìont<T0 
mascherato  i Londi;i  Parigi),  1770 , in-12.'  di  13!  pagi- 
ne.— 4.*  Nuovi  schujrttw  nù  iulla  rtorìa  di  Maria  regina 
J' Inghilterra  ; hit  igi  , iT7t»,  »r>  12,^  — 3.*  Sioi  ia  di  fan- 
credi  di  Rohany  con  ftlaini  a/ir  t aerini  concernenti  io  sto- 
ria di  Francia  eia  rt>ota  riìinanny  Liegi,  I7G7,  in  12.”— 
6."  L‘ fdiiinne delle  M-  nun-ir  ilei  maresi  ìallo  di  Vicilicvile 
( Vinc.Cai'k)ix),con  prefazione  c connou*-,rarÌgi,  17.37. 
cinque  volumi  in*l2  la  HacroUa  di  leiurc  \>ct  servii'^  Ji 
illusti'uziuiie  alla  siumi  imiitaic  di  Luigi  XIV,  dal  1071 
fino  al  1094, Parigi,  1761.64  , otto  volumi  in  12.”  ; .>Ve* 
mone  di  E.  C.  della  TiernomiDc,  I767,in-I2 i>?/Ì2Ìedei 
Paft»i  Bassi , Liegi,  176!> , 5 volumi  in  8.*  piccolo  , fig.:  c 
Memorie  per  servire  alla  storia  di  l.uigi , tv  lfijio  di  Tran- 
cia, Parigi,  1777,  duo  v«duini  in-i2.”(pubblicaii  doOtur- 
Leuf  ).  Il  padrr*r»]’ill'i-(  pubblicò  iiarwhi  s<  ritti  iicIf'jfLjre 
dei  gesuiti, e sommìnisUò  materiali  per  VApiditgia  di  quei- 
la  celebre  società.  In  giiiventu  aveva  com|K»sto  delle  fifie- 
sie  latine , tra  le  quali  vengono  distinti  gli  ìiiiii  del  nihoo 
breviario  della  dicncsi  di  Ekiiirges.  Penstiva  di  truclnne 
tulle  le  Orazioni  di  (iiccroiio  : ma  non  potè  lenninarc  se 
non  la  itaduziune  delle  prime  venti  . e Trevou  dù^  che 
♦ravi  in  essa  la  forz-u.  17‘lcgau/a  e la  vivacità  dclTorigiiia- 
le  (r.  l'Elogiodel  P.Uri/lciyneU'Ànno  Z«U«rarto,t.ll,1771}. 

GRIMPA  ( grimpa  )— Cosi  chiamasi  il  celebre  velo  diS. 
Agata , o piuiiosio  lo  strato  o panno , ebe  era  stalo  messo 


solin  tomba  di  lei , e che  nella  citUt  di  Catania , in  Sicilia  , 
esponesi  aUa  pia  venerazione  dei  divoti.  Il  Bollando  ( feb. 
tom.  2,  pag.  647)  dice , ebe  leggesi  io  alcuni  manuaeriiti 

I quali  partono  dì  questo  velo  di  S.  Àgata,  che  gli  abiUn- 
ii  di  Catania  cbianano  quel  velo  o panno  grimpa  e*grim~ 
pia , che  alcuni  doui  derivano  questo  nome  dal  greex) 
errore , rotolare , perchè  un  tal  velo  si  espone  al  popolo 
piegato  in  quattro  in  cima  di  un  bastone  d*  argento.  Il  Bol- 
lando però  non  è per  nulla  persuaso  di  siffatu  etimologia. 

II  Chasietoio,  nel  suo  Martirologio,  parlando.di  questo  ve- 
lo dì  S.  Agata,  così  si  esprime:  Il  celebre  velo  dì  S.  Agata, 
che  si  ha  la  pia  costumanza  dì  opporre  alle  fiamme  del 
monte  Etna , è comaneiDeflie  chiamato  la  grtiN|Mz  di  S,  A- 
gata  , e ciò  io  tutta  la  Sicilia  ; non  è però  esàP  il  velo  che 
portava  io  lesta;  ma  lo  strato  o panno,  che  anticanteote  era 
stalo  collocato  sulla  sua  tomba,  come  apparisce  anche  da- 
gli alti  dì  quella  santa.  Il  some  di  grtfiipa  deriva,  giusta  il 
succitato  autore  dal  greco  inviluppare. 

Questa  grtmpa  è di  lino  con  una  ornatura  di  filo  d*  oro. 
Essa  è ordinariamente  piegata  , e si  conserva  in  una  gran 
borsa  quadrala , coperta  di  dommasco , e chiusa  in  una 
cassa  d’ argento.  Il  lino  con  cui  fu  lessuia  la  grimpa  è co- 
lore di  rosa  secca  ovvero  di  color  castagno  chiaro.  Fu  a 
cagione  di  questo  tessuto , che  i tessitori  di  Roma  e di  al- 
tri luoghi  hanno  scelto  S.  Agata  per  loro  protettrice  o pa- 
trona (u.  Cbas'l.  JMor/yr.Micri,  iftero/rar,  ec.). 

CROZ10(i}co). — In  fiammingo  De  6>oof,ck)é  il  Grande, 
UDO  dei  più  dotti  uomini  e dei  piu  begli  ingegni  che  siano 
comparsi  in  Europa.  Nacque  a Delft  in  Olaruu  il  10  aprile 
1582  . da  una  illustre  famiglia  di  quella  città.  Egli  fece 
progressi  così  rapidi  negli  studi,  che  compose  versi  latini 
a olio  anni,  e sostenne  a quindici  lesi  su  tutta  la  filosofia. 
Non  ne  avea  ancor  sedici  compiti  quando  pubblicò  il  suo 
Martianui  Cappella  con  note.  Egli  sostenne  difese  alTetà 
di  17  unni,  e fu  tolto  avvocato  a 24.  Stabilissi  a RoUrrdam 
nel  1615.  e ne  fu  nominato  sindaco;  ma  il  suo  attaccamen- 
lo  a Barueveld,  decapitalo  nel  1618,  lo  fece  condannare  ad 
una  periiema  prigionia  nel  castello  di  Lovensiein.  Egli  se 
ne  sottrasse  cc^ndosi  in  un  gran  forziere  , nel  quale  sua 
moglie  .HarUi  Regerberg  gli  inviava  dei  libri , e riiirossi 
nei  paesi-bassi  cattolici,  poscia  in  Francia,  dove  il  re  Lui- 
gi XIII.  gli  assegnò  una  pensione.  In  segnilo  recossi  ad  Am- 
burgo, dove  la  regina  Cristina  di  Svezia  lo  fece  suo  con- 
sigliere nel  1634,  ed  ioviollo  ambasciatore  io  Francia.  Grò- 
zìo  vi  risedette  nella  qualità  stessa  undici  aani , e morì  a 
Kasiock  il  21  agusii)  Il  suo(*or|>ofu  trasportato  a 

Delfi,  liiogii  di  sua  nav'iUi,ovi*  vedasi  il  suo  sepolcro.  Egli 
era  senza  dubbio  uno  dei  piu  grandi  uomini  del  suo  tem- 
po per  la  sua  erudizione  profonda  e svariata,  per  la  bellez- 
za del  suo  iiigegDu  «*  pi't  la  purezza  d«dsuo  diretsi  potreb- 
bt^  formare  una  bìbluxei-ii  colle  re  tutte  che  uscirono 
dalla  sua  penna.  Non  vi  è soggetto  che  egli  non  abbia  trat- 
talo: teologia,  politica,  g^tl^i^p^udell/.aJìia(emati^a,  Storia, 
crilinu,  poesia,  lingue,  tutto  gli  na  famigliare,  ed  egli  la- 
sciò monumenti  della  sua  capariui  nei  diversi  rami  dell’u- 
mano sa|>ere.  |yC  sue  prìiM  Ì|Mli  uimtc  sono:  t,®  Un  IrallalO 
De jure.  ^Ih  ei  pfuix.  Uh.  3;  I edizione  dì  Francofone  del 
1696  in  foglio  è »‘Crelk*mc.  c |Xiria.-o!armeiue  apprezzata  a 
mctivo  di  alarne  note  di  Obrei.la  , quelLi  di  Ijlreclil  del 
17tH),  3 voi,  in-foL  contiene  liiiiglii  roini'^ntarl  di  Vander- 
mouicn  che  non  sono  molto  stimati  dai  dotti.  Quest’  opera 
è un  ea|M»  lavoro  , che  servi  di  nuKlello  :\  tulli  coloro  che 
scrissero  su  tali  materie  , e In  iniglii>re  ^'dizione  è quella 
pubblicatasi  nel  1720  in  AtnMcrdum  da  Giovanni  Barbey- 
itic  che  la  tradusse  in  frina-sc’  < on  molto  successo.— 2.”Un 
iralUito  della  religione  cristiana  assai  stimalo, e che  fu  tra- 
dotto in  francese,  in  greco,  in  arabo,  in  inglese,  in  tede- 
sco, ili  persiìiDù,  io  fuimmmgo.  L'  ultima  traduaìofie  fran- 
cese pubblicata  a Parigi  presso  Lottin  con  note  storiche 
e critiche  nel  1724  è di  Goiivet.  I)  titolo  latino  è De  verità- 
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tf  religimii  chri*iiarìce  Uh.  (j. — 5.'*  IhaniiquilaU  cl  éta~> 
(14  rt*pMc{f  baiavicff. — 4.*  Annales^  et  higtori<e  de 
MgieU  , In  foi. — 5.*  RUioria  Gothorum  , Vmìdalonim  et 
Langohardomm.  in-8." — 6.®  £pi#(o/«jr,  lt>87,io-fol.--7.®., 
JH*eerlalio  de  origine  gentium  americanarum.--  8.®  IM  o- 
rigiuf.  gentium  atnericanarum . disierlatio  oliera  adceritus  I 
ohrreetatorem  (Giovamti  di  Kaél  d'Aiivorsa,  chu  avoa  fallo  I 
slampan»  1043  dflle  osservazioni  sulla  prima  disserta- 1 
/.kiae  di  Grozio).— 9."  Adnotationcs  in  lotom  ScriiAumm 
Sacram  rml  1570.  Questi  ('omeiUarl  sulb  SoriUiira  sono 
di  molto  superiori  a quelli  de^li  altri  crìtici;  ma  non  van-j; 
no  esenli  da  difetli.  Vi  si  scorce  troppa  ardilezza  ed  amo- 
re per  le  nuove  ini»*rpreLuìooi,tropp;i  {xmq)a  di  erudizio- 
ne profana,  lru|q>a  inclioazmne  a favorire  il  {H'bgianisino^i 
ed  il  soeiniunisuio  ^ ed  una  marraUi  intenzù»nedi  irorarej: 
ft>rzalamen(e  nel  leslo  delle  spiegazioni  leUerali  nei  |msi,|' 
dove  è chiaro  che  i!^sii  Cristo  é I'  oggetto  imnuHlialo  del! 
sacro  scrittore.  Egli  è dunciue  j>er  confutarlo  uniiaineiiU*  i\\ 
unii  gli  scrillori  moderni  , < lie  snervavano  cd  anche  di-  ; 
struggevano  la  maggior  parte  delle  pndezie  risgiumianli , 
(ìesù  Cristo,  che  il  gran  lk>ssuel  fece  slampare  un  sti|>ph>- 
mento  alle  sue  note  su  i Salini  coi  titolo  di  Su^ìplenda  in 
Pgalmoe.^  10.®  I n trattato  De  im/jcrto  siomnarnm  pote-\ 
statum  circa  «cm,  che  venne  alla  Imre  (radono  in  framv?-| 
se  nel  17.M  sotto  il  liiok)  di:  Trattato  del  potere  del  magi-  ' 
elraio  politico  sullecose  sacre  — 11.®lz*  poi'siesafre  ,ehe!| 
furono  piihWirale  in-C*  all’Aj;i  nel  1601.  I.e  oliere  u*olo-[ 
giche  di  lìrozu»  vennero  alla  Ilici*  in  Amsterdam  in  qmitinJ 
volumi  io  fc^lio.  Vi  si  trovano  delle  iuterpretazioni  uh  uiie 
voile  contrarie  alla  verilA  dei  dogmi, e Hossuet  oc]  suo  trat- 
tato sulla  usura  accusò  Grozio  di  aver  avanzato  su  tale 
inaieru  dei  principi  Calsi, ingiusti,  contrari  alla  Scriitura  , 
smentiti  da  tutu  la  tradizione  (Vedasi  un’ operi  curiosis- 
sima pubblicatasi  nel  17!27  in  due  volumi  in-8.® sotto  que- 
sto titolo;  Grotti  mante  ab  iniqui$*)birertationibus 

rindicati.  AccedU  scriptorum  ejiu  tum  cdiforuin,  tum  ine- 
dUorum  co'ìspeclus  triples.  Vi  si  trovano  molte  particola- 
rità sulla  viia  c le  opere  di  Grozio,  e molti  ritratti  di  (|uel 
grande  uomo  con  diverse  composizioni  fatte  in  suo  onore. 
Vedi  pure  b vita  di  Grozio  scritta  in  franccseda  Burigny  e 
stampata  nel  175^  in  due  volumi  in-13.®). 

GUALBERTO  GtOVANM  (S.).— Abbate  e fondatore  del- 
Tordine  di  Vallombrosa  , nato  a Firenze  sul  principio  del- 
rXI  secolo,  era  llglio  di  Gualberto  gentiluomo  fiorentino. 
Suo  padre, che  seguiva  b professione  delFarmi,  vedendolo 
atto  a servirsi  d**Ib  propria  spaih,  lo  indusse  a cercar  Toc- 
casìone  di  vendicare  la  morte  di  suo  cugino , ucciso  da  un 
altro  gentiluoiiiu.  Incootralosì  questi  con  Guallierlo  in  un 
passo  così  angusto  che  nè  l’uno  nè  T altro  poteva  wdiivai^ 
il  proprio  avversario,  romìcida  giHtossi  ai  piedi  di  Gualber- 
to che  stava  per  trafiggerlo,  e gli  chiese  la  vita  in  nome 
di  Gesù  Cristo  (*rix:tli.vso.  Gualberto  gli  pm‘donò  e poco  do- 
lio cousctTossi  al  servizio  divino  nell'al^zia  di  S.  Miniato 
ileU’ordinc  beuedeUino.  Morto  S.  Minialo  egli  fu  airunani- 
milA  eletto  a suo  successore  ; ma  un  altro  religioso  aven- 
do Ottenuto,  mediante  una  somma  di  danaro,  l abbazia  dal- 
Uanavesoovo  di  Firenze  , Gualberto  ritirossi  in  un  luogo 
nominato  Vallombrosa , sei  o setta  leghe  da  Firenze;  ^ 
ivi  stabili  un  monastero  dell'  ordine  di  S.  ReoeileUo , ohe 
fu  il  fonJamenio  della  celebre  congregazione  di  VuHom- 
brusa.  Egli  vi  fece  praticare  strettamente  la  regola  di  S.Be- 
nedeiio  dando  egli  stesso  rosempio  della  più  esatta  osser- 
vanza della  l'egola  medesiiin.  Egli  sii|)erava  lutti i religiosi 
nell' usiioeuza , carità  ed  umiltà;  ma  le  sue  mortificazioni 
gii  causarono  un  mal  di  petto  cd  un’  asma  che  lo  portaro- 
no (|uasi  alla  tomba.  Fak^ricò  nuovi  monasieri,  e ne  rifor- 
altri.  Esso  li  vbilava  .solvente  per  mantenervi  lo  spirilo 
di  penitenza  e di  povertà.  I-a  sua  carità  lo  portava  qualche 
volta  a vuotare  i granai  della  sua  comunità  io  favore  dei 
poveri,  a pregiudizio  anche  dt^'suoi  religiosi.  1 donr  straor- 


dinari die  ricevette  da  Dio,  uniti  alb  sua  santità,  gii 
meritarono  b benevolenz;i  dei  sommi  pontefici.  S.  Leone 
IX.Io  visitò  nei  suo  mona&iero  di  Passigitano  con  tutta  la 
romana  corte.  Nel  lofio  egli  pxlò  vigorosa  accusa  ctmiro 
Pietro  di  Pavia  arcivesi'ovo  di  Firenze  che  preli^mieva  con- 
vÌD»!cre  di  simonia  e dì  mv?sìa.  Ebb»;  molto  a soffriiH]  per  lo 
controversie  <vm  quel  preblo,  e morì  il  lì  luglio  del  1073. 
Fu  sepolto  nella  chiesa  del  suo  monasicro  di  Passigoano 
(re  giorni  doi>o  hi  sua  morte,  c canonizzato  dal  pomefiiv* 
(àilestino  111.  l a.  il95(i}.Mirio.Baillel,  Vite  dei  sanii^  l.  ì, 
lì  luglio  ). 

i.LWTI  — Tra  lii  vi*sii  dei  vt^i’ovi  ed  arcivescovi  si 
aniiinerano  i guanti  da  qiusi  tutti  gli  autori  che  di  esse 
trattarono  ; «cui  limi  pero  couvtMigono  m*iras«*gnare  il 
tempo,  in  cui  si  cominciò  nella  (diioa  l’uso  jwofanu,  o dir 
vogliamo,  civile  ed  antkro.  Molto  ne  scrisse  lal)batc  G.  U. 
Pacichelli  nel  suo  trattato  iXt  chifotecis^  ma  dall’ uso  saiTo 
e proprio  dei  veswvi  da  lutti  si  oppone  e ciaw'uno  ne  ad- 
duce qualche  misterioso  signilieato.  Ibiorio  Augushviuen- 
se.  il  quale  visse  lìim  ai  tempi  di  Eni*i«‘o  V.impTaiorc,  ver- 
so i'an.  lììO,  nei  suo  trattato  A*  gemimi  auim<r,  lib.  I,  c. 
21.3,  alTcrutó,  che  l’uso  dei  goanli  fu  pn*s«:nUo  lino  al  tem- 
po degli  Apostoli,  e di  tale  parerti  furono  doptiOnnrio  molli 
scritiori,  tra  i quali  G.iusepiv  Visconti  ( D/  nt.  jUì4  . toni, 
t , lib.  5 , rop.  .IT  ),  Emmanuele  tk>n7.a!t*s  ( Piim  decrrt, 
lit.  I o,  Ik  Mera  n,®  34),  il  Bulcngero  ( Id».  1 , 

opusc.  4 ) e molti  altri  citali  dal  .M  triiii,  De  snerii  ordàvi  ■ 
/iaNiAu.<.  II  P.  Agostino  Oldoìno  nelle  addizioni  alle  vite  Ufi 
l>ont''|in  desiTiuc  dal  Giacconio,  «ella  vita  di  S.  Clemenu*, 
1. 1,  p.  91,  chianmtenle  scrissi;  che  S.Gleinenle  111.  ]>onle 
lìce  ruin:mo  Kpismpm  pedo.,  mero  amiXu,  sandaliU  et  rh-  ■ 
rotecis  onuteii , arcftiipisi  opos  Uem  pallio.  Non  cita  pero 
imlore  alcuno  più  antico  in  conferma  di  tale  rt;lazio«e.  dì 
cui  nè  Ana-slasio  Bibliotecario,  nè  il  Walina  ft^oero  meii- 
zione.  CiTta  cosa  è,  che  in  nessuna  iminagine  aulica 
11*3  le  multe  che  si  vedono  fatte  di  musaico  in  Roma  ixl  in 
altri  luoghi  del  Salvatore  e degli  AptrUolì,  app;iriscc  kirma 
alcuna  di  guanti,  siccome  munu  menzione  fecero  dei  guanti 
Tertulliano  nel  trattato  De  pallio,  uè  il  Buleiigero,.ldtJ?r*. 
CnuoOÒ.  dkuribe  3.,  nella  tk*scrlzioiie  delle  vesti  UKite  da- 
gli apostoli.  L’immagine  altresì  del  SalvTilore  fti  si'uipre 
esj>r»’ssa  colle  mani  nude;  cosi  la  vide  Antonio  moiiatx»  nel 
teni[>io di  S.  Sofia  di  Gerusalemmi*,  c’olile  egli  lo  riferisce 
nel  tomo  secondo  del  suo  viaggio.  Si  fa  pero  menzì<mc  dei 
guanti  iiSiUi  dai  vescovi  daH'abbate  Ratoldu  (àirlieieiise  vis- 
suto udiranno  98(5,  mi  mio  Hiiaale  , di  cui  parb  Ugone 
Meoat'Jo  ncirap|>eiidice  al  libro  fk  Mcramentis  di  8.  Gr<?- 
gorio,  alla  parola  Afanicfr  usate  in  detto  tempo,  quando  il 
vescovo  prendendole  diceva  le  seguenti  pnrote  : 

Digna  nostra.t  Chrisfi  custtniia  tterv^i 

f 't  traciare  queant  nostra  numumxnta  $aluii$. 

Ciò  anello  si  riferisi'c  dal  vescovo  Saiisni  nel  fol.  333,  della 
Panoplia  episcopali^ , atfermando  e*«ere  antico  l’  uso  dei 
guanti  nella  (diicsa  occidentale  : poiché  nelle  Chiesa  greca 
niuna  menzione  si  fa  dagfi  scrillori  e nei  rilUiilt  greci , nò 
in  alcuna  immagine  di  Minto  vesttivn  p*eco  , vedCTdosì  in 
tulli  b mano  nuda  In  atto  di  dare  b fM3neiÌizionc,  comi*  ap- 
parisce dalle  immagini  di  S.  Basilio,  di  S.  Niccolò  di  Bari, 
di  S.  Atanasio  nelle  pitture  antiche  e nelfe  minbliire  dei 
codici.  Onorio  xNiigustodiiense  adunque  , il  quale  fu  il  pri- 
mo nel  rifiTÌre  tale  ornamento,  così  ne  parla  ; Episctipus 
eqìiem  vesUbut  induitur , tpUhuà  preshtfter  ^ insuper  et  atiis 
sepiem  rrdimitur,  scUieet  sandaUis  , dnlmaticn,  raltunali, 
milra,  chirutecis,  annub/y  bacubrarà  non  iiertanlosi  prova 
che  fino  dal  li*mpo  degli  apostoli  si  usassiTO  dai  vescovi  i 
guanti, siccome  si  sa  l’uso  antico delb  dalmatica, della  stola 
od  altra  veste  sacerdotale. 

L»  pili  corti  notizia  die  dei  guanti  si  ha  è quella  regi- 
strata dairautorc  De  dirènis  offìcHs,  il  quale  al  titob;  Qiwr 
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litar  epUeapu$  in  Romma  Ecclaia  ordinelur,  ne  fixe  men- 
zione col  nome  di  manica , scrivendo  ; Epùcopiu  de$igna^ 
ha  ad  foerarium  dacatur , cum  duoòtu  epitomi  e<  archi- 
diacono  , cum  tubdiaeonihus  et  acolilhù,  et  induant  i/mtm 
'leetum  cambaget,  eandalia,  manieae,  daimaticam,  ptane- 
Inm,  e procedendo  poi  alla  consacrazione  dell'abbale,  si  b 
menzione  dei  guanti , dicendosi  : lune  tradat  ei  dànteeae 
et  baculum  dieens,  etc.,  dicendosi  la  stessa  con  due  diverse 
parole  numico  e<  chiruleca.  Di  queste  parole  si  servi  il  pon- 
telìce  Innocenzo  lll.neiropera  Oe  mieter.  Mitea,  cap.  10  , 
dove  scrisse  ; Korem  eunt  omaenmia  ponti/icum , sotto  il 
qual  nome  si  comprendono  pure  i vescovi , i quali  antica- 
mente erano  nominati  col  nome  di  papa,  cioè:  Baliga,tate- 
lidia,  euccintorium,  tìtnica,  dalmatica,  mitra , et  chirote- 
•■le , et  baculat,  eie.  ; e spiegandone  Io  stesso  pontiflce , nel 
‘-ap.  41,  la  misteriosa  significazione , aggiunge;  Chiroteca 
>unt  hiedurum  pdlieida , quat  Jacob  manibut  Hdbetea  dr- 
l umdedii  ut  pilota  manta  majorit  timililudiium  exprime- 
rml.  Petlie  hadi  timililudo  peccali,  quam  Btbeeca  mater 
fleti  Spirilut  Sancii  gratin  nwinièui  neri  Jacob  ùUet  ope- 
nbut  Chrieti  circumdédii , ut  eimitiludinem  moforit , ideel 
priorii  Ada  Chrietue  exprimerel-,  e proseguendo  quel  dotio 
ismtefice  insinua  al  vescovo  ciò  che  deve  procurare  per 
Itene  esercitare  il  suo  uffizio. 

È questo  ornamento , introdotto  nella  gerarchia  eccle- 
.siastica , pieno  di  misteri , osservati  o per  meglio  dire  me- 
litali dagli  scrittori  dei  sacri  riti,  tra  i quali  fu,  chi  osser- 
vò usarsi  per  significare  la  dilTerenza  del  vescovo,  dal  som- 
ma sacerdote  dmla  legge  antica,  a cui  nome  osservò  ilBrau- 
nio,  nel  c.  5.  De  vethbue  tummi  taeerdolit  htbraorum,  non 
era  lecito  offerire  sacrifizi  che  con  i piedi  e mani  nude  , 
lioichè  si  sarebbe  contravvenuto  alla  legge  di  Dio,  con  u- 
sare  vesti  non  prescrìtte.  Con  mistero  anche,  dice  Innocen- 
zo lll.(  lib.  I , cap.  S7  ),  velano  i vescovi  le  mani  con  i 
guanti,  e significa  ciò  che  devono  operare  non  per  br  pom- 
pa agli  uomini,  ma  per  piacere  a Dio,  come  disse  Cristo  ; 
lllendile  ne  juelitiam  metram  faeiatie  eoram  hominibut, 
>t<  oideant  opera  veetra,  A tali  pie  meditazioni  concordano 
le  parole  del  ponteficaie  romano,ove  si  prescrìve  deH’implo- 
rare  il  divino  aiuto , acciocché  Iddio  drcumdon  velil  nut- 
nut  minielri  «ui  munditia  novi  hornmie  qui  de  calo  deeeen- 
lil.  Ut  guemadmodum  Jacob  dilectue  Dòmino  pdtieeie  ha- 
d'trum  opertie  manibut  patemam  benidictionem,  oblato  pa- 
tri cibo  poluque  graliiiimo  impetravi!,  tic  et  tele  oblala  per 
inanua  mas  hottia  tatulari  gratta  illiui  benedictionem  im- 
petrare mereatur. 

Essendo  questo  sacro  uso  dei  guanti  pieno  di  pietà  e di 
divoti  misteri , è stato  quindi  comprovato  costanlenente 
dopo  b prima  istituzione  della  Chiesa  militante. 

Si  deve  considerare  in  ultima  luogo  la  forma  e la  mate- 
ria, della  quale  si  compone  questa  ornamento  usato  dai  ve- 
scovi, arcivescovi  e sommi  pontefici.  Di  quale  forma  e ma- 
teria fossero  nei  secoli  andati  non  si  sa  di  certo.  Del  vesco- 
vo di  Segni,  nominato  Brunone,  nelb  esposizione  delle  ve- 
sti episcopali , si  ha  argomento  di  dire,  che  si  usassero  di 
lino  , mentre  scrìsse:  Quarit  fortaue  cur  manne  quoque 
lineit  chirolecit  induuniur  V rsipondeo  breciter , ut  catta 
lini.  Dai  decreti  del  cardinale  arcivescovo  S.  Carlo  Borro- 
meo fu  stabilito,  nella  parte  4 degli  Atti  della  Chiesa  mila- 
nese, lib.  2,  che  dovessero  essere  tessuti  a maglia  e di  se- 
ta, ed  orlati  nella  parte  estrema  con  cerchio  dì  oro  e che 
nel  mezzo  della  parte  superiore  vi  fosse  espresso  il  nome 
li  Gesù,  e di  più  si  usassero  di  quattro  colori corrispon- 
lenti  ai  colori  usati  nelle  vesti,  secondo  il  rito  nella  Chiesa 
-.labilito,  eccettuato  però  il  cok>r  nero.  Il  nome  di  Gesù  vi 
ò esprime,  acciò  sia  venerato  il  bacio,  che  in  molte  occa- 
,ioni  si  dà  alla  mano  del  vescovo  celebrante.  Del  quale  rito 
si  può  leggere  il  Bona,  il  Boso,  il  Grulero , i quali  diffusa- 
uHinte  ne  trattano. 

I.  uso  dì  tale  ornamento  fu  concesso  dal  pontefice  Leo- 


ne IX.agli  abbati  di  Monte  Cassino , come  asaerbes  Leone 
Ostiense.  Ai  sacerdoti  e cherki  minori  fu  proibito  l’uso  dei 
guanti  nel  tempo  in  cui  assistono  alle  funzioni  della  Chiesa 
dal  sinodo  di  Ravenna  nel  1607 , e solamenie  permessi  di 
forma  modesta  ed  ordinaria  in  tempo  di  infermità  o di 
viaggio  (o.  Macri,  Hiendex.  Bonanni.  Gerarchia  eccletia- 
niea  ). 

GUARENTIGIA  («.  mallsteuia). 

GUARDIANO.  — Nell’  ordine  di  S.  Francesco  chiamasi 
guardiano  il  uperìore  del  convento , la  cui  carica  è det- 
ta guardianeria  od  uffizio  di  guardiano,  ed  ordinariamente 
dura  Ire  anni. 

GUARIGIONE. — Con  ragione  mettiamo  nel  numero  dei 
miracoli  di  Gesù  Cristo  le  mollissime  malattie  di  ogni  spe- 
cie cte  risanò,  e sostenghiamo  che  queste  guarigioni  era- 
no evidentemente  soprannaturali.  Tale  si  fu  il  giudizio  non 
solo  dei  testimoni  ocubri  che  credettero  in  esso , ma  anco 
dei  giudei,  malgrado  b loro  incredulità,  e l’ odio  che  avea- 
Do  concepito  contro  di  lui. 

Gi’  increduli  per  persuadere  il  contrario  ricorsero  a di- 
versi esptdienti.  Dissero  alcuni  che  queste  malattie  non 
erano  reali , ma  simubte  ; che  i pretesi  mabti  erano  certi 
furbi  che  Gesù  Cristo  avea  subornati  ; gli  aitri , che  se  le 
malattie  erano  vere , te  guarigioni  erano  apparenti.  Molti 
pretesero  cte  fossero  naturali,  ed  un  effetto  dell’  arte;  ma 
che  i giudei  ignorantissimi  li  presero  per  prodigi.  I giu- 
dei per  parte  loro  altribuivanle  al  demonio;  onde  scris- 
sero i loro  dottori,  che  Gesù  uveale  operaie  col  pronunzia- 
re il  noiito  ineffabile  di  Dio.  Queste  stesse  variazioni  dimo- 
strano r imbarazzo  degl’  increduli,  e provano  che  nessuno 
dei  loro  sutierfiigi  può  soddisbre  un  uomo  sensato.  Se  fos- 
se stalo  possibile  accasare  come  falsa  la  narrazione  dei 
Vanpiistì , non  sarebbe  stalo  mestieri  ricorrere  a lami 
spedienli  per  deluderne  te  conseguenze. 

Gesù  in  vece  di  aver  mai  dato  qualche  segno  d’impostu- 
ra, uni  nelb  sua  persona  luti’  i caratteri  di  un  Invbio  da 
Dio;  egli  severamente  proibì  ai  suoi  discepoli  ogni  sorta  di 
menzogna,  di  frode,  di  furberia;  i giudei  non  ebbero  mai  il 
coraggio  di  rinbeciargliene  alcuna , e pobUicamenie  ve 
li  sfidò  ( Ioan.  c.  8,  n.  46). 

Egli  non  poteva  stipendiare  i tanti  maiali  che  guari  nei 
diversi  contorni  delb  Giudea;  egli  niente  possedeva;b  sua 
povertà  è certa . Gli  ammalati  subornati  avrebber  corso 
grandbsiiDO  pericolo  di  esserne  puniti  dai  gindei;  alcuni  si 
sarebbero  porteti  a scoprirne  l’ impostura,  e n’  avrebbero 
avuto  b ricompensa.  Tale  si  era  la  natura  delle  mabuie  , 
che  non  vi  poteva  aver  luogo  la  finzione , una  mano  assi- 
derala dei  paralitici,  dei  qiudi  uno  era  conosciuto  per  tale 
da  trentotto  anni , dei  ciechi  nati , dei  manbei  temuti  per 
te  loro  violenze , ec.  Queste  non  sono  mabtlie  ebe  si  pos- 
sono fingere,  e la  cui  guarigione  possa  esser  simulate  a se- 
gno d’ ingannare  il  pubblico. 

Gesù  non  vi  usava  nè  preparativi  nè  pompa;  ovunque  in- 
contrava informi,nelte  città,  nelle  campagne,  di  giorno,  in 
mezzo  atta  turba,  od  in  disparte,  loro  dava  la  salute.  Non 
adoprava  nè  rimedi , nè  moti  violenti , nè  ceremonie  ca- 
capaci  di  muovere  b fantasia;  bastava  una  parob,  il  sem- 
plice tocco;  sovente  guariva  degl’infermi  assenti  senza  che 
b vedesse,  senz’  accostarsi  ad  essi  accordava  questa  grazia 
a chi  glieb  domandava  pei  loro  parenti  o pei  loro  servi. 
Queste  guarigioni  erano  improvvise,  operate  in  un  telante, 
alla  presenza  di  nemici  gelosi  che  I’  osservavano;  gli  am- 
mabli  ricuperavano  tutte  te  loro  forze, senz’aver  bsogno 
di  passare  per  b convalescenza.  Queste  maniera  di  guari- 
re non  è naturate, nè  sospetta  , nè  è necessario  essere  me- 
dico 0 fisico  per  darne  giudizio.  Alcuni  dotti  medici  sì  so- 
no presi  la  pena  di  provare  che  la  maggior  parte  di  queste 
nuibttie.come  sono  riferite  dai  Vangelisti,  fossero  natural- 
mente incurabili.  Facendo  giustizia  al  merito  delb  loro  fa- 
tica, peusbmo  che  non  fosse  molto  necessaria. 
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come  i giudei  alla  operazione  di  Uiu^ud  airia-|5.  Jt>aolo  opera  in-12.®,  tradotta  dall’ inglese  da  lord.  Lyt- 
demonio^questo  è confessare  che  vi  è del  so^  Jileton  , ed  alla  quale  aggiunse  due  discorsi  dell’  inglese 


Ricorrere 

tcrvento  del  demonio , , 
prannaturale , e che  Dio  non  ha  potuto  j^rmettere  che  ci 
si  rendesse  1’  errore  inevitabile.  Per  verità  , pensavano  i 
giudei  che  uir  pseudo-profeta  potesse  fare  dei  miracoli;  ma 
questo  era  un  errore  ed  un  falso  discorso  , poiché  anche 
al  presente  credono  sulla  fede  delle  profez:e,  che  il  Messia, 
cui  attendono  , deve  fare  dei  miracoli  per  provare  la  sua 
missione  («.  Galatino , de  Arcanis  catholica  veritalis^  l.  8 
c.  5,  e seg.).  _ ......  , 

La  guarigione  dei  posseduti  somministro  agli  increduli 
delle  altre  obbiezioni;  noi  vi  rispondemmo  altrove  (o.  de- 

M0.VIAC0). 

Thiers,  nel  suo  Traltato  delle  superstizioni  p.  1, 1.  6. 
c.  2. 5.,  riferisce  i testi  dei  Ihidri,  i decreti  dei  concili,  gli 


Seed  sull’  eccellenza  intrinseca  della  sacra  Scrittura.  Egli 
nel  1757  pubblicò  una  traduzione  dell’opera  del  cava- 
liere West  contro  il  suddetto  Woolston  intitolata  : Os- 
servazioni sulle  storie  e sulle  prove  della  risurrezione  di 
Gesù  Cristo^  in-12.®  Tali  utili  opere  dell’  abbate  Guènée 
erano  foriere  di  un’altra  che  dovea  procacciargli  una 
gloria  pura , perchè  essa  non  avea  altro  principio  che  la 
religione  , e collocarlo  fra  i primi  scrittori  della  Francia. 
Ije  lettere  di  alcuni  Ebrei  portoghesi , alemanni  e polac- 
chi al  sig.  di  Voltaire  comparvero  per  la  prima  volta  nel 
1769,  in  un  volume  in-8.“.  Completo  ne  fu  il  successo. 
Questa  prima  edizione  , smerciata  rapidamente,  fu  segui- 
ta da  cinque  altre  perfezionale  con  aggiunte  , ed  anch’  es- 


statuii  sinodali  dei  vescovi,  i giudiici  dei  twlogi,  che  proi-  l^e  subito  smerciale.  Gl’  inglesi  alTreitarónsi  a naturalizza 
ente  di  guarire  le  malatlie,e  di  farsi  gua- H re  fra  loro  con  buone  traduzioni  quell’ opera  eccellente 


bìscono  assolutamente  di  guarire  _ 

rire  per  mezzo  di  esorcismi,scongiuri,  formule  di  orazioni; 
mostra  che  questa  maniera  di  guarire  è una  vera  supersti- 
zione. Poiché  certe  parole  non  hanno  mai  per  se  stesse  la 
virtù  di  guarire  alcune  malattie  , non  possono  averla  se 
non  soprannaturalmente  ; naa  Dio  al  certo  non  ha  annesso 
questa  virtù  ad  alcuna  parola  ; se  dunque  una  formola 
qualunque  producesse  qualche  effetto  ; si  dovrebbe  attri- 
buire al  demonio.  Ma  non  si  deve  prestare  molla  fede  a 
ciò  che  su  tal  proposito  riferiscono  alcuni  autori  troppo 
creduli  che  non  aveano  troppo  criterio,  e che  niente  videro 
coi  propri  occhi;  se  giammai  furonvi  infermi  guariti  per 
questo  mezzo,  lo  furono  per  forza  della  loro  fantasia, piut- 
tosto che  per  alcun  altra  virtù. 

GUEnEE  (AirroNio). — Nato  ad  Etampes  il  23  novembre 
1717,  fece  i suoi  studi  a Parigi, fu  aggregato  all’universiià, 
meritò  pei  suoi  talenti  di  divenire  uno  dei  successori  del 
celebre  Rollio,  e seppe , come  il  suo  illustre  modello , in- 
spirare ai  suoi  allievi  l’amore  della  religionee  il  gusto  del- 
le belle  lettere.  Non  contento  di  sapere  il  greco  e l’ebrai- 
co, egli  volle  anche  imparare  qualche  lingua  moderna  , 
ed  intraprese  viaggi  tanto  in  Inghilterra  quanto  in  Italia  e 
in  Germania,  onde  meglio  conoscere  i dotti  di  quei  paesi,e 
leggere  nella  loro  lingua  le  opere  da  essi  scritte  in  favore  0 
contro  la  religione.  Egli  ne  trovò  , e tradusse  molte  che 
credette  opportune  al  suoi  divisamenti.  Un  si  gnn  merito 
non  poteva  rimanere  a lungo  nell’  oscurità.  Il  virtuoso  ve- 
scovo di  Amiens  (de  la  Molle  d’  Oriens)gli  diede  un  cano- 
nicato nella  sua  cattedrale,e  ilgrandeelemosinierediFran- 
cia  ( de  la  Roche- Aymond)  lo  impiegò  nella  cappella  del  re. 
Egli  era  già  stato  dichiarato  emerito  dopo  venti  anni  d’ in- 
segnamento, ed  avea  ottenuta  la  modica  pensione  unita 
a quel  titolo.  Nel  1778  fu  ricevuto  socio  dell’  accademia  di 
iscrizioni  e belle  lettere.  Nominato  qualche  tempo  dopo 
coll’abb.  Marie  vice-precettore  dei  figli  del  conte  di  Artois, 
visse  alla  corte  come  avrebbe  fatto  dovunque,  non  cono-, 
scendo  che  lo  studio  e i doveri  della  sua  carica.  .Nel  1785 
r abbate  Guènée  fu  nominato  all’  abbazia  d’ Oroy , diocesi 
di  Bourges,  ma  non  godette  a lungo  di  quel  beneficio:  La 
rivoluzione  avendolo  tolto  alle  sue  funzioni , egli  rilirossi 
presso  Fontainebleu,  tentò  di  far  valere  i suoi  diritti  sopra 
un  dominio  che  avea  acquistato,  e falli  nell’  impresa  che  in 
effetto  non  poteva  sortire  buon  esito  fra  le  mani  di  un  uo- 
mo di  lettere,  e di  altronde  di  buona  fede  come  lui.  Egli 
vendette  dunque  le  sue  ragioni  su  quella  proprietà  e si  fis- 
sòa  Fonteinebleu.  Ivi  avrebbe  potuto  passare  giorni  se  non 
felici,  almeno  tranquilli,  quando  la  morte  deplorabile  del- 
r abb.  Marie  e gli  eccessi  della  rivoluzione  vennero  ad  a- 
mareggiare  la  sua  vecchiaia.  Egli  non  occupossi  più  che 
di  consumare  il  suo  sacrificio  con  rassegnazione  e negli  e- 
sercizl  di  pietà  tanto  cari  ai  suo  cuore,  fino  alla  sua  morte 
che  avvenne  il  27  novembre  1803. 

Nel  1766  r abbate  Guènée  avea  pubblicalo  la  Religiotie 
Cristiana  dimostrata  dalla  conversione  e dall’ apostolato  di 
Evc.  dell’eccles.  Tom.  II. 


Le  edizioni  posteriori,  portale  già  a tre  volumi  dall*  au- 
tore, furono  poi  aumentate  di  una  memoria  che  egli  lesse 
all’  accademia  delle  belle  lettere  il  4 maggio  1 779,  e che 
fu  ben  presto  seguita  da  tre  altre  sue  sulle  fertilità  della 
Giudea.  Voltaire  stesso  non  potè  far  a meno  di  render  giu- 
stizia al  merito  dell’abb:Ue  Guènée:  Il  segretario  ebreo  (scri- 
vea  egli  a D’ Alembert  1’  8 decembre  1776)  non  é prico  di 
spirito  e di  cognizioni^  ma  egli  è maligno  come  una  scim- 
mia; e morde  fino  a trar  sangue.,  mentre  finge  di  baciarti  la 
mano  : e Voltaire  avea  ragione.  Non  mai  l’ ironia,  arma  si 
possente  in  sua  mano  , era  stata  rivolta  contro  di  luì  con 
maggior  forza  e destrezza.  Essa  è convincente,  perchè  sta- 
bilita non  sopra  cose  finte,  che  la  rendono  tanto  facile;  ma 
sopra  fatti  positivi  lutti  desunti  dall’  ignoranza  0 dalla  ma- 
la  fede  di  queir  uomo  sì  straordinario  tanto  per  la  bellez- 
za del  suo  talento , quanto  per  l’ abuso  deplorabile  che  ne 
fece.  Le  facezie  dell’  autore  sono  frammischiale  ad  una 
gravità  che  le  rende  sempre  più  piccanti. 

Si  avrebbe  per  altro  un’idea  assai  imperfetta  del  merito 
di  quest’  opera  eccellente , quando  si  supponesse  l’ autore 
unicamente  occupato  ora  nel  far  notare  i grandissimi 
errori  0 seri  0 piacevoli  e le  falsificazioni  del  testo  del  suo 
avversario,  ed  ora  nello  spargere  a piene  mani  il  ridicolo 
sulla  vana  pompa  che  egli  fa  della  sua  dottrina;  un  pensie- 
ro ben  più  nobile  lo  occupa  ; quello  di  far  spiccare  tuU’  i 
vantaggi,  tutte  le  bellezze  dell'antica  legge,  di  quella  legge 
data  da  Dio,  internandosi  come  un  buon  padre  sino  nei  piu 
piccoli  particolari  dei  bisogni  fisici  e morali  de’ suoi  figli; 
dì  quella  legge  che  per  sublime  che  fosse , non  poteva  es- 
sere che  foriera  di  una  legge  più  perfetta  emanata  dalla 
stessa  sorgente,  la  legge  di  Gesù  Cristo.  Non  è quindi  (hi 
meravigliarsi  se  il  nostro  autore  , giustamente  sdegnato 
per  gli  empi  sarcasmi  di  Voltaire,  e compiangendo  in  pan 
tempo  il  cinismo  che  macchia  la  maggior  parte  delle  opere 
di  lui  contro  la  religione,  abbia  creduto  di  dovercelo  rap- 
presentare come  un  vecchio  senza  dìgnità,che  con  un  piede 
nella  tomba  avvilisce  i residui  di  un  talento  che  avrebbe 
potuto  rendere  utilissimo  aisuoi  simili,  e che  si  sforza  nei 
suoi  ultimi  giorni  di  spargere  lo  sprezzo  ed  il  ridicolo  su 
quanto  vi  è di  più  sacro  in  quel  mondo  che  egli  sta  per 
abbandonare , e di  più  formidabile  in  quello  in  cui  è sul 
punto  di  comparire. 
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GL'ERRA  I zie,  qualora  si  è sparso  molto  sangue, 'di  benedire  i vessilli 

oMMinio  insegne  della  strage.  Ma  come  è certo  cbeque- 

s . MAR  0.  cenM>ri  non  son  d’  accordo  mai , più  di  quello 


I.  Condizioni  chi  fanno  lecita  la  guerra. 

II.  Guerre  dei  giudei. 

ili.  Guerre  di  religione. 

I.  Condiziont  che  fanno  lecita  la  guerra. 

Una  guerra  può  essere  giusta  : ma  perché  essa  sia  tale, 
bisogna  che  abbia  tre  condizioni:  b prima  è,  che  si  faccia 
coir  autorità  sovrana  ; la  seconda , che  b causa  sb  fon- 
data sulb  giustizb  , cioè  che  coloro  ai  quali  è latta . ab- 
biano meritalo  eh'  essa  si  faccia  ; b terza , che  l’ inten- 
zione del  sovrano  che  fa  b guerra , sia  retta  , di  manie- 
ra che  non  abbb  egli  in  vista  se  non  di  procurare  il  bene 
pubblica  , 0 di  evitare  il  male  minacciato  a lui  od  ai  suoi 
sudditi-,  perclié  si  deve  far  b guerra  col  solo  sctipo  di  otte- 
nere b pace;  ed  una  guerra  è illecita  per  parte  del  sovrano 
i:he  la  dich'iara , abbenebé  abbia  egli  un  giusto  motivo  di 
diebiararb,  quando  la  sua  intenzione  non  è retta  , come 
quando  b dichbra  per  vendetta,  per  ambizione,  per  orgo- 
glio, eoe.  E questa  la  dourina  del  Uoltore  .Angelico,  che  si 
esprime  in  questi  termini(2,  2,  quodl.  40, art.  l,incorp. 
et  quod  41 , art.  1 ad  2 et  3 , pari,  qiiodì.  42  , art.  2 ad 
(irini.):  Ad  lue  guod  aiiguod  beUum  siijustum,  Irta  requi- 
runlunprimo  (tuidemauciorilae  principit....non  enim  per- 
lina ad  personam  pnealam  betlam  macere,  quia  poteet  jus 
juum  in  judicio  tuperiorie  pmtequi  ; 2.*  requiritur  juela 
cauta,  ut  tcUicel  itti  qui  impugnantur  prapler  atiquam  cul- 
pam  .impugnationem  mereantur;  requiritur  ul  sii  inien- 
lio  iellanlium  teda  . qua  teUiett  inlendilur  nel  ut  bonum 
prumoveatur,  vel  ul  malum  ritelur.  Per  ciò  che  concerne 
le  cause  giuste  della  guerra,  Govarruvias  assegna  le  qual 
tro  seguenti  (tom.  I,  part.  2.  rrlecl.  in  eap.  peeealum.  4 de 
regul.  in  6,  5 9,  num.  3 e 4).  Lo  prima  é b oetxssilà  di 
difendersi  coulro  un  usurpature  od  un  nemit»  che  muove 
una  guerra  ingiusta;  la  seconda,  quando  vi  è una  vera  ne- 
cessità di  vendicare  un'  ingiuria  considerabile,  e di  obbli- 
gare coloro  che  hanno  commesso  un’ingiustiziaa  ripararla; 
la  terza,  quando  un  popolo  si  rivolta  contro  il  suo  sovrano 
e che  ricusa  di  obbedirlo  neHe  cose  che  sono  giuste  ; b 
qùurta,  quundo  un  principe  domanda  con  giustizia  il  pas- 
sagpo  sugli  Stati  di  un  altro , celb  assicurazione  di  non 
ragionargli  alcun  danno.  Con  queste  ragioni  si  può  Ihre  b 
guerra  sb  ad  aperb  forza  , sb  con  stratagemmi  o simili, 
purché  non  sb  viobla  la  fede  che  si  è data  ai  nemici,  dice 
Silvestro  di  ih-ierio,  alla  porub  BeBum,  q.  8.-  UH  «nsùliw 
in  bello  jutio  licitum  eoi.  dummado  (idem  non  nanpormu  : 
In  che  prova  egli  coli'  autorità  di  S.  Agostino  (qutesl.  IO. 
Josue,  in  cani.  Ihminui,  2,  23,  q.  2),  il  quale  dice  : Cui 
bellare  fot  e$l..oum  juetum  belhon  euiceperil.utrum  aperta 
pugna,  lUrum  iaeidiù  cindical,  luAW  adjmlitiam  mlerest. 
Cài  altrove:  Fida,  tnumdo  prqmillilur,  aiam  boHi  tervair- 
da  eli  cantra  quem  beUmm  gerilur  ( In  con.  Voli,  3, 23,  q. 
I,  § I).  Secondo  i canoni  delb  (Mesa  non  sarebbe  per- 
messo , senza  grave  necessità , il  'ombuttere  in  giorno  di 
domenica  od  in  altri  giorni  di  fesb,  essendo  i combattimen- 
ti contrari  alb  sanlilicazioRediquei  santi  giorni.  Goal,  se- 
condi i medesimi  canoni  è pruibib  la  guerra  senza  grave 
necessità  non  sobmente  nei  giorni  di  fesb  , ma  anche  in 
tutto  il  tempo  dell’  .Avvento  Gno  all’ ottava  dell’ Epifania  , 
e delb  domenica  di  Settuagesima  fino  all’olbva  di  Pasqua; 
nb  questi  canoni  non  sono  più  in  vigore,  né  lo  furono  essi 
mai  universalmente,  a motivo  della  dillìóillà  od  anche  del- 
la impossibilità  di  metterli  in  pratica. 

Non  osbnte  bli  dotuine  per  le  quali  la  religione  inter- 
dice ogni  guerra  , la  quale  non  sia  piu  che  giusb,  i po- 
litici nostri  GlosoG  sovente  hanno  rinfacciato  ai  predi- 
catori di  non  tuonare  contro  b guerra , ai  ministri  del- 
b religione  di  cantare  dei  cantici  di  rendimento  di  gra- 


ebe  sieoo  t popoli , altri  rimproverarono  al  cristbaeaima 
di  proiUre  ai  suoi  seguaci  b professione  delb  armi. 

Noi  presombmo  che  se  i predicatori  assistessero  ai  con- 
sigli dei  re,  sempre  opinerebbero  per  la  pace,  ma  essi  par- 
bno  al  popola , e non  é il  popolo  che  comanda  b guerra. 
Un  oratore  cristiano  che  decbmasse  contro  questo  Ibgello 
quando  l’ Europa  é in  pace,  sarebbe  considerato  come  uu 
insensato;se  b facesse  quando  èin  battaglia,si  tratterebbe 
come  un  sedizioso.  Dunque  egli  deve  determinarsi  a spie- 
gare le  massime  di  equità,  di  giustizia,  di  moderazione,  di 
carità,di  dolcezza  che  insegna  il  Vangelo;e  qualora  il  mon- 
do tutto  ne  sarà  bene  penetrato , nessuna  nazione  penserà 
più  a turbare  l’altrui  riposo. 

Quando  si  ringrazia  Dio  per  una  villorb  , ciò  non  si  fa 
per  benedirb  del  sangue  che  é sbtosparso;ma  poiché  non 
può  essere  terminab  la  guerra  se  non  con  batbglie;  elb  è 
cosa  naturale  desiderar  che  il  vantaggio  sia  dalla  parb  no- 
stra anzi  che  da  quella  del  nemicu  ; e di  riguardare  la  vit- 
bria  come  un  beneGzio  di  Dioche  ci  può  (lortare  alb  pace. 
I,a  Chiesa  non  ha  mai  cantalo  un  Te  Ueum  in  simile  caso, 
sena’ aggiungervi  delle  preghiere  per  la  pace;  dunque  non 
é nn  delitb  di  chiedere  a Dio  che  la  vittoria  segua  piutto- 
sto i nostri  vessilli  che  quelli  dei  nemici.  .Alb  parola  armi 
abbiamo  mostrato  non  esser  vero  che  il  cristianesimo  ab- 
biane proibito  la  prolbssbne. 

àia  sebbene  questa  santa  religione  non  abbia  impedito 
tutte  le  guerre,non  si  può  negare  che  non  abbboontribui- 
b molto , perchè  Siena  meno  fre«|ueati , meno  atroci  e di- 
struggitrici.Ghiunque  lesse  b storb.sa  che  il  dirìttq  antico 
delb  guerra  era  di  mettere  a fuoco  ed  a sangue  ugni  cosa, 
e non  risparnibrb  ad  alcuno  ; nella  stessa  guisa  operano 
ancora  b maggior  pane  delb  nazioni  infedeli  che  non  co- 
nobbero mai  ciò  che  appelliamo  il  diritlodri/r  penti.  Si  rac- 
capriccia puranche  quando  si  rammentanogli  assedi  di  Car- 
bone e di  Numanzia,  b spedizbni  dei  romoni  nell'  Epiro, 
le  stragi  dei  barbari  del  mar  \ord,nelle  nostre  contrade , 
ec.  Cosi  non  sì  b la  gnerra  tra  le  naz'wni  cristbne  , gli 
stessi  conquistatori  più  ambiziosi,  e più  felici  conobbero 
che  era  del  loro  interesse  il  conservare  quei  che  non  por- 
tano le  anni,  a Gne  di  farsi  dei  sudditi.  Égli  é vero  a tutta 
ragione,  come  b disse  Montesquieu,  che  siamo  debitori  al 
cristianesimo  nrlb  pace  di  un  (»rto  diritto  politico,  e nella 
guerra  di  un  i»rlo  diritto  delb  genti,  che  l' umana  natura 
non  saprebbe  a sulUcienza  riconoscere. 

II.  Guerre  dei  giudei. 

Gli  antichi  e i moderni  censori  della  storia  Santa  replica- 
rono sovente  che  i giudei  fecero  la  guerra  con  una  crudeà 
là  senza  esempio,  ecbeé  una  cosa  empia  il  supporre  che 
Dio  loro  avesse  ordinalo  di  sterminare  i Cananei,  e mette- 
re a fuiM-o  ed  a sangue  il  loro  paese. 

Un  é hlso'  che  i giudei  abbiano  fatto  la  guerra  con  mag- 
gior crudellà  degli  altri  popoli;  non  ve  n’ è alcuno  che  su  tal 
proposito  abbia  avuto  leggi  più  moderale  e più  sagge  , e 
Diodorn  di  Sicilia  rese  loro  quesb  giustizb  ( Tradut.  di 
Terrmtem.  t.  T.  p.l47  ).  La  legge  di  àiusé  proibiva  loro  di 
assalire  il  nemico,  ed  aasedbre  alcuna  citlà,  aenz'  aver  of- 
Cwto  la  pocc.Se  veniva  aoceilala,voleva  la  legge  che  si  fos- 
seeonleolo  dt  iiaporre  un  tributo  , senza  uccidere  alcuno. 
Se  il  nemico  ti  dilbude , e ebe  una  città  sia  presa  per  as- 
salto, permette  b legge  di  bre  man  bassa  su  tutti  quei  che 
erano  eolie  armi  alla  mano,ma  nonsulle  femminr,su  i fan- 
ciulli, neppure  sugli  aninaali.GUa  proibiva  di  bre  dei  gua- 
sti inutili,  bglbre  gli  alberi  fruttiferi,  né  gli  altri , se  non 
quando  era  necessario  per  fare  un  aùedio.  Se  un  giudeo 
concepiva  delb  inclinazione  per  una  schiava, gli  era  coman- 
dato lasciarla  nel  corruccio  per  un  Blese,  pria  di  premier- 


GUERRA. 


53t 


k in  kposa,  e se  in  progresso  se  ne  dilgustara  dorerà  ri- 
mandarla libera  ( Orut.r.SO,o.3t  ).  Dopo  la  ronqnisu  della 
Palestina  non  si  può  citare  alcuna  ^erra,nelk  quale  i giu- 
dei sieno  stati  aggressori.Troransi forse  simili  leggi  presso 
te  altre  antiche  nationi  ? 

Senza  parlare  di  quelle  che  conBnavano  coi  giudei,!  gre- 
ci nel  sacco  di  Troja,  nelle  guerre  del  Peloppoiicso , gli  As- 
siri nella  presa  di  Tiro  e di  Gerusalemme  , Alessandro  in 
quella  di  Tebe,  di  Tiro  e di  Gaza , i Persiani  nelle  irruzio- 
ni che  fecero  nelk  Grecia,  i Romani  neU'  E^iro , negli  as- 
sedi di  Corinto, di  Numanzia,di  Cartagine, di  Gerusalemme, 
ec.  non  furono  più  umani  dei  giudei.  Lo  stesso  Giuliano , 
marciando  contro  i Persiani , trattò  te  città  di  Diaciri  e di 
Majoza  - Malcha,  come  Giosnò  area  trattato  Gerico  ed  Uni. 

I greci , dice  Platone,  non  distruggeranno  i greci , non  li 
ridurranno  in  schiavitù  , non  devasteranno  le  loro  campa- 
gne, non  bruceranno  le  loro  case  ■,  ma  faranno  tutto  ciò  ai 
barbari  {Dttkjmb.  l.  5,p.*63).  Tal  era  , anche  secondo  i 
Hlosoli , il  diritto  della  guerra  allor  conosciuto. 

Per  verità  era  comandato  ai  giudei  di  trattare  i Cananei 
con  tutto  il  rigore-, le  leggi  militari  di  cui  abbiamo  parlato, 
non  riguardavano  questo  popolo  proscritio;tna  la  Scrittura 
ne  adduce  la  ragione:  Dio  voleva  punire  i Cananei  dei  loro 
delitti;  la  storia  Santa  ne  Ih  k numerazione. 

Si  ha  un  bel  dire  che  Dio  non  può  comandare  la  stra- 
ge , e che  in  altro  modo  poteva  punire  i (knanei , sen- 
za comandare  ai  giudei  che  violassero  il  dritu>  natura- 
le , e senza  inchiudere  gl’  innocenti  nelk  strage  dei  col- 
pevoli. Queste  massime  tanto  saggie  in  apparenza  , sono 
assurde  in  sostanza.  Se  Dio  avesse  sterminato  i Cananei 
col  fuoco  del  cielo, come  i Sodomiti,  coi  vulcani,  colle  con- 
tagioni,  colle  inondazioni,  ec.  certamente  non  ne  sarebbe- 
ro stati  esenti  i Ihnciulli  -,  ma  chi  avrebtw  avuto  il  corag- 
gio di  portarsi  dopo  un  tale  disastro  ad  abitare  k Palesti- 
na? È falso  cbe  i giudei  abbiano  viokio  il  diritto  naturale, 
quale  allora  ,si  conosceva;  se  al  giorno  d' oggi  lo  conoscia- 
mo meglio,  ne  siamo  pur  debitori  al  Vangelo. 

Fabameate  ancora  si  suppone  cbe  i giudei  cominciasse- 
ro dal  distruggere  ogni  cosa.  Eglino  la  perdonarono  ai  Ga- 
baoniti,  nò  altro  fecero  che  imporre  un  tributo  a molti  al- 
tri ; alcuni  si  mantennero  con  k forza , e Dio  dichiarò  che 
li  conserverebbe  per  eastigare  il  suo  popolo , qualora  gli 
fosse  ribelle  ( Jof.  c.  47  , e.  13.  Judtc.  c.  1 , 3 ).  Sotto  il 
regno  di  Salomone  nelk  Giudea  eranvi  cento  cinquantatre 
mila  seicento  forastieri  o proseliti  (11.  Ptralip.c.ì,v.  17). 
Dunque  i giudei  non  erano  un  popolo  insociabile.  1 Cana- 
nei sarebbero  stati  trattati  con  meno  rigore,  se  non  fosse- 
ro stati  i primi  a prendere  le  armi  ( n.  canskei). 

III.  Gurrre  di  rrliyioue. 

Uno  dei  rimproveri  che  più  spc^  troviamo  nei  libri 
degl’  increduli  è questo,  che  il  cristianesin»  è te  sok  reli- 
gione cbe  abbia  armato  gli  uomini  gli  uni  contro  gli  altri, 
che  esso  solo  abbia  fatto  spargere  più  sangue  cbe  tutte  le 
altre  religioni  unite  assieme.  Per  distruggere  una  calunnia 
tanto  sciocca,  dobbiamo  provare  ; 4 .“  che  quasi  lutt’  i po- 
poli conosciuti  ebbero  delle  guerre  di  religione;  4.“  che  ve 
ne  furono  tra  noi  molto  mono  che  non  suppongono  gl’  in- 
creduli ; 3.”  che  la  religione  non  fu  il  principale  motivo 
di  queste  guerre.  Basta  leggere  k storia  per  convincersi 
di  questi  latti. 

In  primo  luogo,  veggìamo  un  re  di  Babilonia  che  coman- 
da di  abbattere  le  statue  e gl’idoli  dell’Egitto  { Eaeeh.  e. 
.30,  r.  44). Un  altro  vuole  che  sieoo  sterminali  lotti  gli  Dei 
delle  nazioni , e sieno  abbruciati  i loro  tempi  ( Mitk  e.  3, 
r.  13;  e.  4,  ».  7 ).  Carabise  e Dario  Otto  esattamente  segui- 
rono neir  Egitto  una  tale  condotta.  I Persiani  più  di  una 
volta  fecero  lo  stesso  nella  Grecia  ; i greci  lasciarono  sussi- 
stere le  rovine  dei  loro  tempi  a fine  di  eccitare  nei  loro  di- 


scendenti il  risentimento  e l’odio  contro  i Perskni.  Non  lo 
avea  dimenticato  Alessandro,  qualora  distrusse  col  fuoco 
I tempi  nella  Persia,  e cbe  perseguitò  I Maghi  (».  Prideaux 
Star,  dei  Giudei  l.i.l .p.iSO.Ìdi).  Zomastroalk  testa  di 
un’  armata  scorse  la  Persk  e l’India,  e sparse  torrenti  di 
sangue  per  istabilire  la  sua  religione,ed  inspirò  ai  suoi  se- 
guaci questo  sanguinario  fanatismo.  Gosroe  re  di  Persia 
giurò  che  perseguiterebbe  i romani  sinoa  tanto  cbe  li  aves- 
se costretti  a rinunziare  a Gesù  Cristo  ed  adorare  il  sole. 

La  guerra  eacra  presso  i greci  durò  dicci  anni  interi , c 
causò  tutti  i disordini  delle  guerre  civili.  Gli  Antiochi  ster- 
minarono migliaia  di  cristiani  per  costringerli  a cambiare 
di  religione. 

I romani  perseguitarono  e distrussero  il  Druidismo  nelle 
Gallie;  adoperarono  il  ferro  ed  il  fuoco  per  abolire  il  cristia- 
nesimo ; i re  di  Persk  per  lo  stesso  motivo  si  esposero  a 
spalare  le  loro  provincie,  questi  lUrori  ad  essi  erano  in- 
spirati dalla  loro  e non  dalla  nostra  religione.Tacito  riferi- 
sce cbe  due  popoli  di  Germana  si  fecero  una  guerra  crude- 
le per  causa  di  religione. Le  irruzioni  di  questi  popoli  nel- 
leGallie  aveano  un  motivo  religiosoreglino  vi  si  credevano 
obbligati  per  l’espiazione  dei  loro  delitti  ( v.  Gregorio  di  Ta- 
uri l.  I.n.30).  Gli  antichi  Galli  pretendevano  avere  dei  di- 
ritti sopra  tutti  i popoli  che  aveano  abbandonato  il  culto 
primitivo  ; te  loro  emigrazioni  erano  una  insiituzione  reli- 
giosa , e kcevanle  sempre  colle  armi  aHa  mano.  Potrebbesi 
mostrare  k)  stesso  spirito  anche  presso  i Tartari. 

Qualora  i maomettani  scorsero  I’  Africa  colla  spada  in 
una  mano  e l’Alcorano  nell’altra , erano  condotti  dal  fana- 
tismo di  religione  del  pari  che  dall’ambizione,  e se  noi  fns- 
-imo  meglio  istniiti  delle  loro  imprese , stupiremmo  del- 
l’ec  esso  delle  loro  stragi. 

Gl’  increduli  hanno  confrontato  la  quantità  del  sangue  che 
in  tal  guisa  é stato  sparso  per  mille  cinquecento  od  ottocen- 
to anni , con  quello  di  cui  vogliono  renderne  responsabile 
il  cristianesimo?  No,  essi  niente  hanno  tetto,  niente  esami- 
nato, né  confrontato;  e pensano  che  noi  sterno  ancora  più 
Ignoranti  di  essi. 

In  secondo  luogo , se  si  eccettuano  le  crociate , sfidiamo 
gl’ increduli  di  citare  alcuna  spedizione  militare  intrapresa 
dalle  nazioni  cristiane  per  portarsi  a stabilire  il  cristiane- 
simo sulle  rovine  di  un'  altra  religione;  ed  anche  le  crocia- 
te furono  animate  dai  motivi  di  una  sapientissima  poTitica, 
poiché  trattavasi  d’ indebolire  k potenza  dei  maomettani 
che  aspiravano  ad  impadronirsi  di  tutta  l’Europa  (o.cao- 

CIATZ). 

Fra  le  antiche  eresie  non  ne  conosciamo  alcuna , che  sia 
stato  mestieri  combauerla  col  ferro  alte  mano.  I tumulti 
l'ccitati  dagl’Arianiaveano  per  oggetto  d’ impadronirsi  delle 
chiese  dei  cattolici , e gl’  imperatori  ortodossi  contro  que- 
sti sediziosi  non  misero  alcun’armata  in  campo,  né  li  fece- 
ro punire  con  supplizi.  I Borgognoni  e i Goti,  impegnati 
negli  errori  dell’Arianismo,  seguirono  l'amore  del  saccheg- 
gio e della  strage  per  cui  erano  usciti  dalle  loro  foreste  : 
essi  furano  persecutori  e non  perseguitati . Nel  quarto  e nel 
quinto  secolo  si  fu  in  necessità  di  s|iedire  delle  truppe  nel- 
l’Africa per  arrestare  l'assassinio  dei  Donatisti , e non  per 
fare  che  abbiurasseso  il  loro  errore.Quei  che  perseguitaro- 
no i Priscillianisti  nella  Spagna  aveano  l’amùzione  d'im- 
padronirsi dei  loro  beni , e furono  scomiinirali  da  molti 
vescovi.  Dicesi  cbe  nell’ottavo  secolo  Carlo  Magno  avea  fat- 
to la  guerra  ai  Sateoni  per  obbligarli  a farsi  cristiani  ; que- 
sta é una  impostura  che  confuteremo  alla  parate  noan. 

Gli  stessi  Alosoli  scrìssero  cbe  te  vera  causa  delb  crocia- 
la  fatta  contro  gli  Albigesi  nel  duodecimo  secolo , era  k 
brama  di  avere  k spoglia  di  Raimondo  conte  di  Tolosa  ; la 
verità  si  é , che  fu  necessario  perseguitare  questi  eretici  a 
causa  delle  perfidie , delle  vie  di  fatto  e delle  violenze  che 
commetieiano  (c.suioesi).  Presumiamo  che  nessuno  sarà 
tentato  di  sostenere,  che  te  religione  sia  stata  te  vera  causa 


GUERRA. 


delie  guerre,  eolie  quali  gli  Uatili  saccb^fgiarmo  la  Appena  merita  di  estere  confouto  ciò  che  &>snage  ai 
Boemia  nei  quindicfBinio  secolo.  _ avea  opposto  nella  sua  Storia  delia  Ckùn  l.  26,  c.  6. 

In  (erto  luogo  si  tratta  di  sapere  se  le  guerre  civili,  col  Da  prima  egli  cita  le  qntstioni  che  si  fecero  i papi  ed  i so- 
diedero  motito  nell'Alemagna , nella  Francia , nell’  In^hil-  unni  sul  proposito  delle  loro  auioriii  e dei  rispetliri  loto 
terra  l’eresie  di  Lutero  e di  Osivino  abbiano  avuto  la  religio-  diritti  ^ la  ribellione  dei  dgliuoli  di  Luigi  il  Buono  contro 
ne  per  unico  e principale  motivo.  Ella  sarebbe  ben  prato  questo  imperatore  sostenuta  ed  approvala  dai  vescovi,  i 
terminata , se  seguissimo  l’opinione  di  molli  scrittori  non  tumalli  popolari  che  piu  di  una  volta  eccitò  la  questione 
sospetti.  Bayle  nel  suo  oudmo  ai  Kfugiti;  Davide  Hnme  circa  il  cullo  delle  immagini , e quella  che  avvenne  in  Co- 
nella  sua  Sloria  della  Cosa  di  Tvdor;  l’antore  dell’ Emi-  stontinopoli  quando  gli  Entichiani  vollero  alterare  il  Tri- 
lio,  ndlasua  ktteraa  M.di  Beatimonl;  l’autore  dellequc-  $^io.  È chiaro  cbe  nei  due  primi  casi  non  si  parlava  di  re- 
stioni  sulla  Enciclop^ia , art.  Aeligione  ed  altrove-,  quello  ligione  ; ma  di  diritti  tempiali , che  nei  due  ultimi  vi  è 
degli  Annolt  iettici  t.  3.  n.  18.  ec.  accordano  e provano  molla  diSbrenza  tra  alcuni  ammuUoammili  popolari,  effetti 
che  la  sola  religione  non  era  il  pretesto  delle  turbolenze , di  un  furore  momeniaoeo,e  che  calmossì  allo  stesso  ponto 
ma  che  i veri  motivi  che  facevano  operare  i riformatwi  e in  cui  si  vide  scoppiare , e certe  guerre  continue  pel  corso 
i loro  proseliti  erano  il  desiderio  d'indipendenza , lo  spirilo  di  un  secolo  e piii,dopo  alcune  formali  deliberazioni,  e do- 
repubblicano , la  gelosia  che  regnava  tra  i grandi , l’ambi-  po  aver  ottenuto  già  più  di  ma  volta  dei  fiivorevolissimi 
zinne  di  occupare  l’ autorità  ecclesiastica  e civile:  o ciò  vie-  trattati. 

ne  dimostrato  dalla  condotta  tenuta  dagli  Ugonotti  in  ogni  Basoage  ebbe  l'ardire  di  sostenere  che  i cristiani  furono 
luogo  dove  si  resero  padroni.  Dunque  i governi  senza  ve-  quelli  cbe  portarono  Giuliano  sul  trono  imperlale,  per  mez-  | 

run  motivo  di  religione  furono  benissimo  fondati  a repri-  zo  di  una  ribellione  contro  Costanzo , cbe  di  poi  ingiuria- 
mere  colia  forza  e intimorire  coi  castighi  un  partiU)  terrì-  rono  questo  imperatore  finché  visse  e dopo  la  morte  di  lui, 

. bile  nella  sua  origine , e che  di  fiuto  cambiò  li  governo  in  e cbe  è mollo  incerto  se  sia  stato  un  cristiano  che  l’uccise 
ugni  dove  arrivò  a dominare.  combattendo  contro  i persiani. 

Concediamo  che  queste  guerre  nell’animo  dei  popolo  fos-  A prima  giunta  non  vi  è alcuna  prova  cbe  i soldati  cri- 
sero  guerre  di  religione  : il  popolo  Calvinista  prendeva  le  stiani  abbiano  più  contribuito  che  i soldati  pagani  a Gir 
armi  non  solo  per  avere  resercizio  libero  drila  sua  religio-  prendere  a Giuliano  , già  Cesare  , il  titolo  di  AugusUi  ; e 
ne,  ma  per  isbandire  l’esercizio  di  religione  cattolica , cbe  quando  ciò  fòsse , niente  ne  seguirebbe , poiché  non  vi  ca- 
gli si  descriveva  come  unaidolalria,  il  distruggere  la  quale  trò  punto  in  un  mi  avvenimenui  il  motivo  di  religione.  Ma 
era  un  dovere  di  coscienza  per  ogni  buon  cristiano.  Italia  v’é  della  gran  differenza  tra  le  querele  cbe  fecero  i cristia- 
parte  sua  il  popolo  cattolico  teneva  per  la  sua  religione,  di  ni  contro  questo  principe  apostata , ossia  fin  che  visse,  os- 
vui  gli  Ugonotti  ne  avevano  giurato  la  rovina,  e si  credeva  sia  dopo  la  morte  di  lui,  e le  battaglie  cbe  i Calvinisti  die- 
obbligato  a difenderla;  il  sovrano  e i grandi  temevano  con  dero  ai  loro  sovrani,  ^on  è prova  il  semplice  sospetto  di 
ragione  per  la  loro  autorità,  perché  il  partilo  Ugonotto  era  alcuni  storici  circa  l’autore  della  morte  di  Giuliano  -,  quan- 
già  assai  risoluto  di  levargliela  ed  impadronirsene.  Ma  noi  d'anche  fosse  stato  un  cristiano  cbe  lo  avesse  ucciso , que- 
affermiamo  cbe  se  questi  eretici  fossero  suti  pacifici , se  sto  delitto  niente  conchiuderebbe  contro  gli  altri , e biso- 
non  avessero  calunniato,  né  insultato,  nè  molestaui  i catto-  gnerebbe  ancor  sapere  quale  ne  fosse  stato  il  motivo. 

Ilei,  il  governo  non  avrebbe  mai  pensato  di  molestarli.  Pretende  altresì  Basnage  , che  gli  armeni  ed  i loro  vi- 

Concediamo  ancora  che  ^ni  volta  che  trattossi  di  giusti-  cini  si  ribellassero  contro  Cosroe  re  di  Persia  , perché  li 
licare  le  ribellioni  dei  Calvinisti  contro  i sovrani , i loro  molestava  a motivo  della  loro  religione  ; ed  egli  cita  Foziu 
dotUiri  lianno  sempre  messo  in  campo  i motivi  di  religio-  ( cod.  64.  p.  80  ).  Rispoodiamo  che  queste  due  parole  di  i 

ne,  ed  asserivano  che  era  permesso  di  prender  le  armi  in  uno  storico, conservate  da  Fazio,  non  bastano  per  istruirci  ] 

roano  contro  il  sovrano  per  ottenere  la  libertà  di  coscien-  dei  molivi  cbe  mossero  gli  armeni  Mi  i popoli  vicini  a 
za  ; che  perciò  hanno  sempre  riguardato  le  guerre  cbe  fe- 1 ribellarsi  contro  i Persiani  ; egli  é pur  incerto  se  tutti  que-  i 

cero  al  governo  come  guerra  di  religione  ; e questo  è ciòlsii  popoli  fossero  cristùtni.  Si  sa  che  la  Mesopotamia  e le 
cbe  loro  sostenne  con  ragione  M.  Bossuet  nel  suo  S.  At-  regioni  vicine  erano  un  continuo  soggetto  di  guerra  tra  i 
ceri,  ai  ProtetUuUi,  %.  9.  persiani  e i romani , cbe  ora  appartenevano  agli  uni , ora 

Trovaronsi  però  molto  imbarazzati  quando  fu  necessario  agli  altri,  cbe  non  erano  mai  cene  di  avere  luiw  tempo  lo 
ili  farne  l’apologià.  Nei  principi  della  riforma  , i predicanti  stesso  sovrano;  dunque  non  potevano  esser  al^iooaie  ad 
facevano  professione  della  più  perfetta  sommessione  al  go-  alcuno.  Non  era  lo  stesso  dei  sovrani  contro  cui  i Calvini- 
vmio.  Niente  dì  più  rispettoso  quanta  le  proteste  di  fedel-  sti  spiegarono  il  vessillo  della  ribellione,  senz'aver  alcun 
tà  cbe  Calvino  indirizzava  a Francesco  I.  sul  principio  del-  motivo  di  querelarsi  di  alcuna  vessazione, 
la  sua  istruzione  cristiana;  allora  questo  partito  era  debole.  Finalmente  Basnage  cita  la  ribellione  dei  erbtiani  del 
Secondo  che  crebbe  di  forze,  cambiò  linguaggio;  afferma-  Giappone  contro  il  loro  imperatore , e i loro  furori  nella 
rono  i loro  dottori  essere  pró-messo  ai  Calvinisti  di  difen-  lega  contro  Errico  IV.  Difendemmo  i cristiani  Giapponesi 
dersi,  cioè , esigere  ed  ottenere  colla  ribellione  e colla  for-  alla  partda  aiArroua  colla  testimonianza  stessa  di  un  pro- 
sa la  libertà  di  seguire  ed  esercitare  pubblicamenle  la  loro  testante,  lo  quanto  agli  eccessi  della  lega  noi  non  ci  pren- 
religione;  e ciò  fu  solennemente  deciso  anche  in  molti  dei  deremo  pensiero  di  giustificarli,  neppme  di  scusarli, 
loro  sinodi.  Ella  è una  cosa  assai  singolare  che  i protestanti  per  fiire 

M.  Bossuet  loro  provò  il  contrario  colle  lezioni  e cogli  la  loro  apolopa  siano  ridotti  a compilare  tutte  le  storie  de- 
esempl  dì  Gesù  CrisU),  colla  dottrina  e condotta  de^li  Apo-  gli  esempi  di  vertigine  da  cui  furono  presi  i popoli , e di 
stoli,  col  testimonio  dì  tutti  i nostri  antichi  apologisti,  col-  tntt’  i delitti  che  furono  commessi  colle  ribellioni.  Seegli- 
la  pazienza  e costante  sommessione  dei  primi  cristiani  in  no  si  6nno  un  onore  di  mettersi  fra  i sediziosi,  che  si  cono- 
mezzo  alle  più  crudeli  persecuzioni , 'e  in  un  tempo  in  cui  scono  da  milleottocento  anni,  non  disputeremo  loro  questo 
pel  loro  numero  potevano  far  tremare  l’impero,  lurieo  fe-  privilegio.  Ma  cbe  cosa  provano  tutti  questi  esempi  con- 
ce in  vano  ogni  suo  sforzo  per  difendere  il  suo  partito  tro  le  lezioni  formalidi  Gesù  Cristo  e degli  Apostoli,  con- 
contro queste  gravi  prove.  M.  Bossuet  distrusse  luui  gli  tro  la  espre^  dichiarazione  di  lutti  i nostri  apologisti , 
argomenti  di  Ini , e confutò  pienamente  tutte  le  di  lui  ri-  contro  la  invincibile  pazienza  in  cui  perseverarono  i primi 
flessioni  (iàtd.§.l2.  e teg).  E noi  non  conosciamo  verun  au-  cristiani  per  trecento  anni?  Uomini  cbe  si  spacciavano  per 
u>re  protestante  che  siasi  messo  a rispondere  a questa  ope-  riformatori  del  cristianesimo  e restauratori  della  dottrina 
ra  di  M.  Bussnet,  in  cui  confermò  c giustificò  tutto  ciò  che  rangelica,  imitarono  assai  male  quei  che  la  ricevettero  da- 
avea  dello  ueliu  sua  Storia  delle  Voriasioiii  al  IO. 


r.UERRICO  , 0 GUAGERICO— GUGLIELMI.NA  o GUGLELMA  BOEMA. 


535 


gli  Apostoli.  Questa  è una  macchia  di  cui  questa  pretesa  ri- 
(brma  non  si  purgherà  mai. 

GUERRICO,  0 GUAGERICO.— Abbate  d’ Igny  nella  dio- 
cesi di  Keims  era  canonico  e teologo  di  Tournai  sua  patria 
nel  tempo  in  cui  S.  Bernardo  era  abbate  di  Chiaravalle. 
La  fama  di  questo  uomo  insigne  attirò  Guerrico  in  quella 
celebre  abbazia  nelliSi.  Suo  scopo  in  quel  viaggio  non 
era  che  di  edificarsi  e di  portare  nel  suo  paese  la  soddisfa- 
zione di  aver  conosciuto  quel  raro  personaggio  *,  ma  1’  uo- 
mo di  Dio  gli  parlò  dei  vantaggi  della  vita  cenobitica 
con  tanta  forza  ed  unzione  che  egli  risolvette  di  abbrac- 
ciarla sotto  di  un  sì  abile  maestro.  Egli  divenne  in  po- 
co tempo  uno  dei  suoi  più  perfetti  discepoli , ed  avendo 
il  B.  Umberto  , abbate  d’ Igny,  abdicalo  l’anno  1138  , 
S.  Bernardo  credette  di  non  potergli  dare  un  più  degno 
successore  di  Guerrico.  L’  avvenimento  giustificò  la  sua 
scelta.  Fedele  discepolo  e perfetto  imitatore  del  santo 
abbate  di  Chiaravalle , il  novello  superiore  applicossi , se- 
guendo le  tracce  del  suo  maestro  e del  suo  modello , ad 
istruire  i suoi  fratelli  dei  suoi  discorsi  e ad  edificarli  col 
suo  esempio.  Molte  e lunghe  infermità  misero  alla  prova 
gli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Esso  le  sostenne  col  coraggio 
che  avea  ammirato  in  S.  Bernardo  in  mezzo  a simili  prove. 
Vedendosi  presso  a morte , si  fece  portare  la  raccolta  che 
avea  fatta  dei  suoi  sermoni  e la  gettò  di  propria  mano 
alle  fiamme,  temendo,  diceva  egli,  di  aver  violato  uno  sta- 
tuto dell’Ordine  che  vietava  di  pubblicare  alcun  libro  sen- 
za il  permesso  del  capitolo  generale:  tanta  era  la  delicatez- 
za della  sua  coscienza.  La  sua  morte  è riportata  nel  meno- 
logiodei  cisterciensi  al  10  di  agosto.  Ma  l’anno  in  cui  av- 
venne non  è certo.  L’ ultima  epoca  conosciuta  dei  suo  go- 
verno è r anno  1151,  e la  prima  di  quello  di  GolTredo  suo 
successore  è l’anno  1155.  Il  messale  dei  cisterciensi,  eD. 
Mènard  nelle  sue  aggiunte  al  martirologio  benedeiiiuo  an- 
noverano Guerrico  fra  i santi,  i suoi  sermoni  sopravvissero 
alle  fiamme  alle  quali  egli  uveali  condannati.  Quattro  co- 
pie, che  i suoi  discepoli  ne  aveano  fatte,  si  moltiplicarono 
in  seguito  , e la  stampa  li  ha  poi  sparsi  dovunque.  Se  ne 
contano  molte  edizioni , delle  quali  la  prima  pubblicata  a 
l^arigi  in-B.”  I’  anno  1539  , presso  Gervaso  Chcvallon  da 
Giovanni  di  Gaigny,  cancelliere  della  Chiesa  di  Parigi , fu 
ristampata  l’ a.  1547,  presso  Nicola  le  Biche,  eseguita  da 
una  traduzione  francese  del  suddeto  editore.  De  Gaigny 
nell’  avvertimento  dice  che  egli  ha  pubblicato  quell’edizio- 
ne per  ordine  del  re  Francesco  I.  sopra  un  esemplare  del- 
r abbazia  di  Vauluisant.  La  seconda  edizione,  corretta  so- 
pra antichi  manoscritti  da  Giovanni  Coster , comparve  nel 
1546  ad  Anversa.  Una  terza  edizione  pure  in-8.“  sortì  dai 
torchi  di  (Gabriele  Buon  l’a.  1563  a l^rigi.  Una  quarUi  nel- 
lo stesso  formato  fu  pubblicata  a Lione  nel  1030  , sotto  la 
direzione  di  D.  Mauro  Baynaud  benedettino.  Quella  di  An- 
versa fu  la  più  stimata  dal  pubblico  e passò  nelle  grandi 
biblioteche  dei  Padri  di  Colonia  e di  Lione  , e nella  biblio- 
teca dei  predicatori  del  P.  Combefis,  nella  quale  i sermoni 
di  Guerrico  irovansi  sparsi , e frammischiati  con  altri  se- 
condo r ordine  delle  materie.  Si  trovano  anche  in  seguito 
alle  opere  di  S.  Bernardo  raccolte  e pubblicate  successiva- 
mente da  Merlon,  Horst  e D.  Mabilton.  Tutti  i sermoni  di 
Guerrico  non  hanno  lo  stesso  merito.  Alcuni , benché  in 
piccol  numero,  sono  oscuri,  astratti  e quasi  senz’ordine  ; 
ma  la  maggior  parte  sono  scritti  in  maniera  chiara, solida  e 
commovente.  Non  è raro  di  trovar  in  essi  pensieri  nuovi, 
applicazioni  felici  delia  Scrittura  e tratti  sublimi  di  mora- 
le.Lo  stile  ne  è facile  e nutrito  di  concetti  tolti  dai  libri  sa- 
cri ad  imitazione  di  S.  Bernardo  al  quale  Guerrico  si  avvi- 
cina più  di  lutti  i discepoli  del  santo  che  scrissero,  benché 
ne  rimanca  ancora  assai  lontano. 

Le  altre  opere  di  (ìuerrico  sono  perdute  o non  stissisto- 
no  che  manoscritte.  Fra  queste  soavi;  l.°  Un  trattato  o di- 
scorso De  languore  animee  che  incomincia  con  queste  pa- 


Irole  del  Cantico  dei  Cantici  ; Vulnerasti  cor  meutn  soror 
mea.  Trovasi  nella  Biblioteca  di  S.  Martino  di  Tournay 
"ed  in  quella  di  Dunes. 

2.®  Alcune  postille  sopra  i Salmi  delle  quali  eravene  un 
esemplare  in  due  volumi  all’abbazia  di  S. Martino  di  Tour- 
nay con  questo  titolo:  Postillce  fratris  Guerrici  super  Psal- 
terium. Besia  a sapersi  se  questo  frate  Guerrico  è l’abbate 
d’ Igny  0 Guerrico  di  S.  Quintino , domenicano  del  secolo 
XIII,  del  quale  abbiamo  diversi  comentarl  sulla  Scrittura, 
e tra  (fuesli  alcune  postille  sulle  epistole  di  S.  Paolo. 

3.®  Un  comenlario  sopra  S.  Matteo  , che  trovasi  tra  i 
manoscritti  della  biblioteca  di  Turgovia  in  Svizzera. 

4.®  Un  comentario  sulle  epistole  di  S.  Paolo,  ed  un  al- 
tro sulleepistole  canoniche  citate  da  D.de  Visch.Trilemio 
attribuisce  altresì  a Guerrico  un  volume  di  lettere  che  di- 
ce però  di  non  aver  vedute  ( u.Manriq.  Annoi. cisierc.  ad 
an,  1131  et  seq.  Storia  letteraria  della  Francia,  1. 12,  pag. 
450  e s^.)- 

GUGLIELMINA  o GUGLIELMA  BOEMA.—  Eretica  e fal- 
sa taumaturga  del  Xtll  secolo  , celebre  per  la  singolarità 
della  sua  dottrina , per  la  vanità  delle  sue  pretcnsioni,per 
r illusione  delle  sue  imposture  e per  la  somma  venerazio- 
ne in  cui  fu  tenuta  per  mollo  tempo  dopo  la  morte  di  lei 
dai  suoi  seguaci.  Venuta  questa  donna  a Milano  col  lin- 
guaggio di  una  inspirata  e coll’esteriore  della  più  austera 
penitenza , spacciava  di  essere  figlia  di  Costanza  , regina 
di  Boemia  , pretendendo  di  essere  stata  concepita  miraco- 
losamente come  Gesù  Cristo.  In  questo  medesimo  tempo 
era  l’ Italia  infettala  dalla  eresia  dei  Fraticelli  ; quindi  l:i 
maggior  parte  degli  scrittori  milanesi  riferiscono  a quella 
setta  anche  i deliri  della Guglielmina.  Ma  non  si  deve  con- 
fondere la  setta  fantastica  della  Guglielmina  coi  Fraticelli, 
non  avendo  questi  mai  avuto  alcuna  relazione  con  quella. 

Questa  eretica  procacciossi  in  Milano  molli  proseliti  par- 
ticolarmente fra  le  donne  : false  però  sono  le  accuse  fatte 
alla  setta  di  lei  di  atti  abbominevoli  di  lussuria  o lascivia; 
ì suoi  errori  furono  piuttosto  pazzi  aborti  di  fantasia  e 
stolte  frodi  di  donnesche  finzioni , le  quali  in  quel  tempo 
trovarono  fede  e venerazione  presso  non  pochi  dell’  igno- 
rante plebe.  Muri  la  Guglielmina  in  Milano  nell'anno  1281. 
I processi  fatti  al  finir  del  secolo  medesimo  contro  di  lei 
e dei  suoi  stolti  seguaci,  anche  coU'assistenza  di  frate  Ste- 
fanardo  da  Vimercalo  (il  medesimo  che  scrisse  in  versi  gli 
alti  di  Ottone  Visconti  sino  alla  battaglia  di  Desio)  si  tro- 
vano nella  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano.  Da  essi  il 
dotto  Puricelli  ne  ha  tratta  la  vera  storia  di  quella  rea  fem- 
mina, illustrata  c'on  una  sua  bella  dissertazione,  che  pure 
si  conserva  manoscritta  nella  stessa  biblioteca.  Con  quei 
processi  si  smentiscono  il  Bossi,  il  Corio  ed  altri  scrittori 
milanesi , i quali  seguitando  le  dicerie  del  volgo  scrissero 
intorno  alb  setta  della  Guglielmina  strane  laidezze  ed  al- 
tre cose  alTatio  lontane  dal  vero  , le  quali  non  irovansi 
notate  in  quegli  alti  autentici.  Quand’ella  terminò  la  sua 
vita  abitava  nella  parrocchia  di  S.Pietro  all’Orto,ed  in  quel- 
la chiesa  fu  sepolta.  Ma  non  contenti  di  tanto  onore  i suoi 
parziali  cominciarono  a raccontare  dei  miracoli , che  pre- 
tendevano essere  avvenuti  per  sua  inlercesf.ioneje  tanto  fe- 
cero, che  il  sepolto  cadavere  fu  estratto  dalla  tomba  e tra- 
sportalo con  grande  solennità  fino  al  monastero  di  Chia- 
ravalle , distante  quattro  miglia  da  Milano,  sul  principio 
dell’a.  1282.  Colà  venne  deposto  in  un  particolare  sepol- 
cro : uno  di  quei  monaci  vi  fece  il  panegirico  come  a san- 
ta mirabile  per  la  guarigione  d^li  infermi.  Lampadi  e ce- 
ri furono  accesi  alia  sua  tomba;  e finalmente  vennero  as- 
segnati dai  suoi  seguaci  tre  giorni  all’anno  per  onorare  con 
particolare  festa  la  sua  memoria.  Una  certa  Maifreda  reli- 
giosa umiliata  ed  un  certo  Andrea  Saramila  continuarono 
ad  insegnare  i perversi  dogmi  di  qucH’erclica  donna  e gli 
accrebbero  anche  di  molto  , fino  a formare  quell’  enorme 
ammasso  di  errori , che  alla  fin  fine  non  potette  più  stare 
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ncnillo.Ne  giunse  qiralche  seniore  agli  in<)iiiaitori,e  subito 
si  incominciarono  i più  rigorosi  processi , che  ramno  cno- 
dotii  a termine  nel  1300 , al  6 di  agosto  nella  chiesa  dei 
frati  umiliali  della  casa  di  Marliano , situala  nelb  Posteria 
Fabbrica  della  Porta  Ticinese , ora  S.  Simeone.  Allora  le 
nsM  della  eretica  Ouglielmn  Boema  furono  estratte  dal  se- 
polcro e date  alle  flamme;ed  egualmente  furono  consegnati 
al  fuoco  i corpi  vivi  di  Maifrcda  e di  Andrea  Soramita, empi 
ed  ostinati  suoi  discepoli , e quelli  d'altri  loro  seguaci. 

Quali  fhsscro  i non  meno  strani  che  bestiali  spropositi 
spacciati  da  codesti  settari, od  almeno  I principali  fra  essi, 
li  nota  il  signor  I..  A.  Muratori , che  gli  ha  ricavati  dalla 
summcniovaia  dissertarJone  del  Puricelli.  Noi  li  riferire- 
mo qui  copiandoli  dal  preludalo  Muratori;  Ercoli 

Primieramente  spacciava  costei  d‘  essere  lo  Spirilo  San- 
to , inrarnato  nel  sesso  fiemminile  e nato  da  Costanza  mo- 
glie del  re  di  Boemia  e regina.  9.*  Siccome  l’arcangelo  Ga- 
hriello  a Maria  Vergine  aveva  annunziala  l'incarnaziono 
del  Verbo  Divino  : cosi  anche  l'arcangelo  Raffaello  aveva 
annunziala  alla  regina  Costanza  l'incarnazione  dello  Spiri- 
to Santo  nel  di  della  Pentecoste  , in  cui  dopo  un  anno  in- 
tero era  essa  Cnglielmina  venula  alla  luce.  3.*  Siccome 
Cristo  tu  vero  Din  e vero  nomo,  cosi  costei  si  spacciava 
per  vero  Dio  e vero  uomo  in  sesso  femminino , la  quale 
|HT  salvare  i giudei , i saraceni  ed  i (itisi  cristiani , come 
per  mezzo  di  Cristo  si  salvano  i veri  cristiani.  *.*  Essa  al 
pori  di  Cristo  aveva  da  morire  secondo  la  natura  umana  e 
non  gii  secondo  la  divina.  S.'’Che  anch'essa  era  per  risor- 
gere con  corpo  umano  in  scaso  femminile  prima  della  ri- 
surrezione Anale  per  salire  in  cielo  alla  vista  dei  suoi  di- 
scepoli , amici  e devoti.  6.*  (>>me  Crhln  aveva  lasciato  il 
sno  vicario  in  terra  S.  Pietro  con  dargli  da  reggere  la  sua 
Chiesa  ; cosi  anch'ella  lasciava  per  sua  vicaria  nel  mondo 
Maifreda  monaca  deU'ordine  delle  umiliale.  7.*  Ad  imi- 
tazione di  S.  Pietro  questa  Maifreda  celebrerebbe  Messa  al 
sepolcro  dello  Spirilo  Santo  incarnalo  : e ch’essa  di  poi 
con  solenne  apparalo  ripelerebhe  la  medesima  Messa  , e 
.sellerebbe  e predicherebbe  nella  basilica  metropolitana  di 
Milano,  e poscia  in  Roma  nella  sedia  apostolica  , dove  si 
troverebbero  gli  apostoli  e discepoli , come  furono  con 
('.risto.  8.*  M.nifredn  doveva  es,sere  una  vera  popessa  , 
dotata  della  pmlcstà  di  vero  pa|ia , di  maniera  ehie  come  il 
|tapa  ed  il  papato  romano  d'alinra  s'aveva  da  abniirr , ron 
dar  lungo  a questa  papessa  , cosi  si  sarebbero  haltezztdi 
i giudei  , i saraceni  e le  altre  nazioni  che  sono  fuori  della 
t.hiesa  romana,  oA  sono  perancho  battezzati.  9*.  Tolti  via 
i quattro  antichi  Vangeli , ne  succederebbero  quattro  al- 
tri. che  d’ordine  di  Cnglielmina  sarebbero  scritti.  10°  .Co- 
me Cristo  dopo  la  risurrezione  si  lasciò  vedere , altrettan- 

10  farebbe  ella  coi  tuoi  discepoli.  11.*  A chiunque  visitasse 

11  monastero  di  Chiara  valle , dove  elki  sarebbe  seppellita , 
si  concederebbe  indulgenza  pari  a quella  che  sì  acquista 
andando  a Gerusalemme  al  ^nlo  Sepolcro.  E perciò  da 
tutte  le  parti  del  mondo  verrebbero  1 pellegrini  a visitare 
il  se))olcro  di  lei.  13.*  A tutti  I segnaci  di  questo  Sento 
Spirilo  soprastavano  assaiisimt  mali  e morte  , non  altri- 
menti di  quei  che  avvennero  agli  apostoli  di  Cristo  e dii 
suoi  stessi  seguaci,  alcuni  dei  quali  imiterebheroCiuda  con 
dare  in  mano  droli  inquisitori  i loro  segnaci  ( e . Muratori 
Antiq.  Afrrfii  A&i,  Inm.  .3  , paq.  99  « ttg.). 

GGGUEI.MITI. — Congregailcne  di  eremiti  o religiosi 
(ondata  da  S.  Guglielmo  eremita  di  Malevale  in  Toscana,  e 
non  da  S.  Guglielmo  nll'mio  linea  di  Goienna , come  pre- 
tendono questi  religiosi.  F.ssi  non  seguono  la  regola  di  S. 
Agostino , e si  opposero  alla  unione  che  avea  fatta  il  Papa 
del  loro  Ordine  con  quello  degli  Fjiemiti  di  S.  Agostino.  Ales- 
sandro (V.  ron  una  Bolla  dell'an.  19.36  permise  ad  essi  di 
rouserrare  il  loro  abito  particolarerhe  rassomiglia  a quello 
dei  Bernardini,  e seguire  la  regola  di  S.  Benedetto  colle 
istruzioni  di  S.  Guglielmo  loro  fondatore. 


GUìl.lKCMO  (S.).  — Fondatore  della  congregazione  re- 
ligiosa chiamata  di  Monte  Verghu,  nacque  a VeroeUi , da 
parenti  nobili  e pii , die  perdette  essendo  ancora  nell'  in- 
Ainzia.  Fere  airnìl  di  quindici  anni,  il  pellegrinaggio  di  S. 
Giacomo , a piedi  nudi  ed  il  corpo  stretto  da  due  cerchi  di 
fèrro.  Si  proponeva  di  farne  un  altro  a Gerusalemme , 
quando  Dio  gli  inspirò  altri  pen5Ìeri-,ritìrossi  egli  sopra  una 
deserta  montagna  nel  regno  di  Napoli,  quindi  sopra  un'al- 
tra chiamata  Monte-  Virgilimo,  perchè  credevasi  che  aves- 
se ivi  soggiornato  il  poeta  Virgilio,  e che  venne  in  seguilo 
dello  Monte  Vergine , a motivo  di  una  chiesa  che  il  santo 
fece  ivi  fabbricare  in  onore  della  Beala  Vergine.  Diversi  sa- 
cerdoti dei  lunghi  vicini,  tocchi  dai  suoi  discorsi  e più  an- 
cora dalla  sua  maniera  di  vivere,  affatto  celeste,  essendosi 
uniti  a lui , gettò  egli , d' accordio  coi  medesimi , i fonda- 
menti della  congregazione  religiosa  di  Monte-Vergine  nel- 
l’anno 1119.  Alcuni  dei  suoi  relig'iosi  essendosi  lagnali  del 
rimiro  del  sno  istituto,  prese  egli  partito  di  abbandonarli , 
ciò  che  diedegli  occasione  di  fondare  molti  altri  monasteri, 
tanto  d'uomini  quanto  di  donne  in  diversi  luoghi,  partico- 
larmente a Saleróa.{jer  la  liberalilA  di  Kuggiero,re  di  Sici- 
lia. Mori  nel  sno  monastero  di  Golela  presso  Nasco,  picco- 
la ciiii  del  Principato  Ulteriore  verso  l'Appennino,  il  93  di 
giugno  deir  anno  1 149.  La  sua  congregazione,  alla  quale 
non  aveva  lascialo  alcuna  regola  scritta , fu  messa  sotto  la 
regola  di  $.  Benedetto,  coiraniorilA  del  pontcAce  Ales- 
sandro III.  ( r.  Baronio  , eccolo  XII.  Baillet , ù>mo  9,  9.3 
giugno  ). 

GUGLIELMO.  — Abbate  di  S.  Thierri  0 Teodorico,  na- 
to da  parenti  nobili  a Liegi,  andò  a fare  i suoi  primi  studi 
a Reims  con  Simone  sno  fratello.  La  vita  ediAcante  ebe 
cooducevasi  nell’abbtzia  di  S.  Nicasio  della  medesima  cit- 
tì persuase  questi  due  fratelli  ad  abbracc'are  lo  stato  mo- 
nastien.  Il  loro  merito  si  léce  bentosto  palese  a lutti , ed 
ambedue  vennero  eletti  abbati  nel  1119  , Simone  deir  ab- 
bazia di  S.  Nicob  ai  boschi,  nella  diocesi  di  laon;  Gugliel- 
mo di  qnelb  di  S.  Teodorico  vicino  a Reims.  Non  era  Gu- 
gbclmo  ancora  monaco  di  S.  Nicasio , quando  andò  a visi- 
Ure  per  la  prima  volb  S.  Bernardo , e legò  ron  lui  quella 
stretta  amicizia  che  durò  per  tutto  il  tempo  della  loro  vi- 
ta. Avrebbe  Guglielmo  desideralo  di  potersi  stabilire  pres- 
so quel  santo,  ma  la  Provvidenza  fece  sempre  nascere  de- 
li ostacoli  a questo  disegno,  che  egli  conservò  in  cuore 
nchè  ne  credette  possibile  resecuzione.lzi  sua  nomina  alb 
dignità  di  abbate  non  aRievoll  punto  in  lui  questo  deside- 
rio ; intanto  venne  assalito  da  una  farle  e pericolosa  malat- 
tb.  Giuntane  la  triste  notizia  a S.  Bernardo,  questi  mando- 
gli  suo  fratello  Gerardo  per  invitarlo  a portarsi  a Gtair- 
vaux,  dove  sperava  che  sarebbe  ben  presto  guarito  da  tnt- 
t’i  suoi  mali.  Guglielmn  andovvi  tosto,  ed  ivi  ricuperò  b 
salute  nell'anno  1190  Nello  stesso  anno,  e poco  tempo  do- 
po il  suo  ritorno , seppe  Guglielmn , che  S.  Bernardo  era 
egli  medesimo  agli  estremi  di  sna  vita.  Ritornò  quindi  a 
(birvaux,per  ricevere  gli  ultimi  suoi  sospiri,  ma  i sintomi 
funesti  erano  già  alTatto  spariti  e la  convalescenza  in  cui 
Irovossi  il  santo  dissipò  ogni  pericolo  e fece  cessare  ogni 
inquietudine.  Il  primo  eapiloln  generale  dei  benedettini  es- 
sendosi tenuto  a S.  .Medardo  di  Soissons  nell’a.  1130,  tiu- 
glielmo,  uno  dei  presidenti  di  qnelb  riunione,  segnalò  il 
suo  zelo  coi  savi  regobmenti  che  vi  propose.  Al  suo  ritor- 
no scrisse  a S.  Bernardo  per  ottenere  il  permesso  di  riti- 
rarsi a Glairvaux  ; ma  b rbposta  non  fu  bvorevole.  Cii- 
glielmn  conservò  la  sua  carica  Ano  all’a.  1134,  nel  quale 
abdicò  per  andare  a ritirarsi  nell’alibazia  di  Signy , ordine 
dei  cisterciensi,  nella  diocesi  di  Reims,  dove  consacrò  il 
restante  de’suoi  giorni  nello  studio,  nell.-i  contemplazione  , 
in  difesa  e jier  gli  interessi  delb  religione.  Fn  Guglielmo  il 
primo  che  fortemente  si  oppose  alle  erronee  innovazioni  di 
Abelardo-  siccome  mostrò  il  maggior  zelo  anche  contro  al- 
tri novatori  pericolosi  del  suo  tempo.  Vivea  ancora  nel 
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•H-iR,  e non  sappiamo  nulla  di  certo  iniorou  alIVpoca  della 
sua  morte^  se  non  che  precedeile  quella  di  S.  Bernardo,  la 
quale  fu  alio  agosto  dell’a.  1153. 

Guglielmo  é autore  di  molte  opere  e quasi  tuue  eccellen- 
ti, che  furono  per  la  iiuggior  parte  raccolte  nel  quarto  to- 
mo d 'Ila  Dtbiiuiet'a  dei  cisterciensi  stampata  a Bonne  Fon- 
laine  nel  1GG0.  Ecco  Tordioe  datole  io  quella  raccolta  : 1 .* 
Il  trattalo  della  vita  solitaria , in  forma  di  lettera,  indiriz* 
auto  ai  certosini  deirabbazia  di  ftfonirée  ( o Moiit-Dieii  ) , 
di  cui  alcuni  volevano  far  onore  a S.  B<*ruurdo,  ma  che  ap- 
partiene realmente  al  nostro  autore.  11  corpo  dell’  opera  è 
diviso,  nella  Biblioteca  dei  cisiercHmsi,  in  capitoli , che 
D.  Mabiilon  ridusse  a sedici , con  dei  sommari  mollo  più  ; 
chiari  e precisi.  — 3.*  t'ua  raccolta  di  medita/ioiH,  in  nu- 
iiM'ro  di  dodici,  sopra  diversi  argomenti  di  pietà,  che  iro- 
vansi  in  tutte  le  grandi  Biblioteche  dei  Padri,  eche  venne- 
ro altresì  stampale  molte  volte  se|Kiratamente.  — 3.*  Un  li- 
bro sulla  mauiera  di  contemplar  ìlio.  Quest’opera  attribui- 
ta venne  a S.  Bernardo:  ma  fu  dimostrato  rbe  non  gli  up- 
partiene  daU’editore  delb  BiHioii'ca  dei  cisiertdensi.  D.Ma- 
biliou  pubblicò  l'opera  medesima  per  intiero  fra  gli  scTÌlli 
supposti  di  S.  Bernardo.  Guglielmo  ebbe  per  modello  io 
qutM»ta  sua  opera  le  Confessioni  ed  i Soliloqui  dì  S.  Agosti- 
no. — -i.”  II  Imitato  della  natura  e deila  dignità  dell  arnor 
di  Dìo.  E (fuesta  una  continuazione  dell' opera  pm'cdente. 
— 5.*  La  hsica  dei  corpo  edeiranìma , o trattalo  della  co- 
gnizione dì  se  medesimo.  — 6.*  Lo  specchio  della  fede.  E 
questo,  propriaiiienie  (tarlando,  un  imitato  delle  tre  virtù 
teologali.  — 7."*  L'euignui  della  fede.  J.’ecceticnza  e b sem- 
plicità delb  (ode  sono  l' oggetto  di  questo  scritto.  ^ 8.* 
Disputa  dei  Padri  eaitoiici  contro  I dogmi  di  Pietro  Abe- 
lardo. — 9*  Una  lettera  indirizzala  a S.  Bernardo  contro 
gli  errori  di  Guglielmo  di  Conebes,  che  voleva  fare  rivive- 
re gli  errori  di  Abebrdo.  — 10.”  Una  IcUora  suirEucari- 
Aiia  indirizzala  air  abbate  Ruperto  e rìsguardanle  alcune 
espressioni  del  suo  trattalo  degli  oRlcl  divini.  — H.*Un 
opuscolo  intitolato  : Del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo. 
Guglielmo  mandò  questo  imitato  a S.  Bernardo,  afllnché 
vi  correggesse  quello  che  cnsleva  a proposito.  E diviso  in 
dodici  rapitoli  oltre  il  prologo,  nel  quale  lo  scopo  prirM.d- 
paiedeirauiore  è di  provare  che  b ragione  deve  lasciarsi 
ixmdurre  dalia  fede,  invece  di  volerle  servirti  di  guida.  ~ 
19.*  Un  comeoiario  morale  sul  Cantico  dei  (bnlici,  che  è 
ìmperfeilo  tanto  nei  manusiTitli,  quanto  nella  Biblioteca 
deicisierriensi. — 13.*  Un  gran  comeniario  sull' epistola  ^ 
dt  S.  Paoli»  ai  KoinunI,  diviso  in  sette  libri  con  una  bella  ^ 
f*d  inU'rrssanti:  prefazione.  ~ 14.*  Uno  scritto  in  tre  libri 
n)ntro  l’apologià  di  Abidardo,  dopo  la  sua  condanna  pro- 
nvnziata  nel  concilio  di  Sens»  Guglielmo  segue  passo  a pas- 
so il  suo  avversario , |»alesa  i suoi  errori  e li  abbatte  culle 
autorità  precise  dei  santi  Padri.  È un  vero  peccalo  che 
manchi  il  principio  del  primo  libro  dì  quest’opera.  Qui  ter- 
mina , oeib  Riblioteca  de' cisterciensi , la  raccolta  delle  o- 
pere  del  nostro  aut4>re*,  ma  quella  mccolta  è mancante:  ec- 
«nHie  altre  iterile  daUa  di  lui  penna:  1.*  Tre  comeolarl 
sul  Cantico  dtù  (bntici,  di  cui  il  primo  non  è che  il  risulta- 
meato  dei  tratumimenti,  che  ebbe  a Cbirvauxeon  S.Ber- 
nardo*,  il  secondo  è ricavato  dagli  scritti  di  S.  Anst^rogio;  il 
UTZO  é un  estratto  delle  opere  di  S.  i^regorio  Magno.  — 
9.*  Un  libro  sulla  vita  di  S.  Bernardo  , di  cui  Guglielmo 
r.i4v:onia  lastorb  fino  all'n.  1130. 

Queste  sono  le  opere  di  Guglielino,  abbate  dì  S.  Teodo* 
rico,  che  vennero  dote  alle  stampo.  Si  conserva  ancora  ma- 
nuscritto  il  suo  libro  delle  sentenze  sulla  fede.  L'autore 
tmtta  in  esso,  seguendo  S.  Agostino  e Boezio,  deU'essenza 
e degli  attributi  di  Dio , della  trinità  delle  Persone  Divine 
e dell'unità  della  loro  sostanza,  della  creazione  degli  ange- 
li , dell'uomo , eco-  Un  altro  scritto  inedito  di  Guglielmo  è 
un  Imitato  delle  relazioni  divine  contro  gli  errori  di  (iiùl- 
berto  de  la  Porrce.  La  biblioteca  del  collegio  di  Luigi  XIV. 


a Parigi  ue  possedeva  un  esempbre  ricco  di  note  margi- 
nali del  padre  Labba.  Guglielmo  scrisse  quest’  opera  poi^o 
tempo  dopo  il  concilio  di  Reims,  ck>é  sul  6nirr  del  1 1 i8. 
Altra  opera  di  Guglielmo  furono  perdute,  e fra  queste  inul- 
tissime lettere  che  egli  aveva  scritto  u S.  Btn  nardi»  e ad 
altri  dUiinli  personaggi.  Era  Guglielmo  logico  sottile  e.1 
esatto,  e conosceva  eccellentemente  l’arte  di  ben  condurre 
uo  ragìonaiitento  e di  vincere  le  obbiezioni  de' suoi  avver- 
sari. Teidt^o  profondo,  ad  una  grande  lettura  dei  Padri 
univa  un  sicuro  e peneiraoiegiu  lìzio.  Miotico  ragiuoevoio 
e sublime,  in  tutti  gli  argomenti  dì  spiritualità  eh#  tratta, 
percorra  colla  Gaccola  della  fede  tulli  i gradi  die  conduci»- 
no  airaliezza  del  suo  argomento  e nuii  ue  sorpassa  i liinili. 
Ibrlaal  cuore  ed  alla  ragioue,  innalza  l’ una  ed  inlìamina 
l’altro.  Interprete  saggio  delle  divine  Scritture,  non  ne  al- 
tera il  sigoilicalo  per  uppliiurlo  alle  bue  spiegaziooi  \ Dun 
ha  la  smania  di  dire  cose  nuove:  prende  sempre  la  tradi- 
zione per  regola  nella  dilucidazione  di  quei  libri  profondi  e 
divini.  Scrittore  eh  laro,  m«*lociìco,  eloquente,  pio,  lesile 
Oliere  in  generale  non  respirano  che  amure,  carità,  umiltà, 
disprezzo  del  moudo,  desiderio  del  vero  bene  : vi  regna  in 
esse  un’unzione  che  penetra  il  cuore  etl  ima  luce  che  porta 
con  M il  convincimento  delle  verità  eterue.  In  una  purok», 
Guglielmo  é Tauiore  del  suo  secolo  che  somiglia  più  d'ugnt 
altro  a S.  Bcrnardo(n.D.  OiUier Stona  degli  aut.  sacri  ed 
eecUt.  b)m.  9 |>ag.  907  e scg.  ^oria  Uu,  della  Francia, 
1. 19,  pag.  3l2es»*g.  ). 

GL'CLIÉLàlO  DI  TlKO.^Dapprim.'ì  arcidiacono,  poi  ve- 
scovo di  quella  città  nel  1 175,  scrisse  una  storia  non  in- 
terrotta della  prima  crociata,  coininciuia  sotto  Li^bano  11, 
e della  seconda,  sotto  EugiMiio  Lìl.  L'o(M*ru  venne  stampata 
per  la  prima  volta  a Ikisilea  nel  15-iU,  iii-fol.  e ristampata 
nei  1.5Ó1,  con  la  vita  di  Guglielmo  di  Tiro.  Scrisse  la  &t<  - 
ria  dei  prim'ipi  d’ Oriente,  cominciundo  dal  tempo  in  cui 
Mìomeito  sparse  t suoi  errori , Imo  all  a.  1 1Bi  (v.  D.  Ce- 
illier , Stor^  degli  aut.  eoe.  $d  eccke.  p.  IGO,  e seg.  ). 

GLIBEUTO.— Ahljaiedì  Nogeni-suus-Goucy , nella  dio- 
cesi di  Laon,  dove  morì  uri  1l9i,  era  nato  nel  1055,  iu 
un  villaggio  della  diocesi  di  lk*auvuU  du  famiglia  ricca  e 
polente.  Egli  vesti  l'abito  luooastico  nell’abbazia  di  S.  Ger- 
mero,  diocesi  di  Beauvais,  e fu  eletto  abbate  di  .Nogrni 
l'a.  1 104.  Egli  scrisse;  1.*  Lii  (»:cellente  trattalo  della  pre- 
dicazione, che  é la  prera/.iuiie  de’ suoi  cumentarl  morali 
sulla  Scrittura,  e nel  quale  egli  vuole  che  il  predicatun» 
altro  non  si  pro|vonga  la  gloria  di  Dio  e la  salvezza  dei 
suoi  utu.'oltaiori;  cbeegli  unisca  rinm»ceoza  c U buon  esem- 
pio alla  preghiera  ed  airisii  uziuiie;  e cheado|)cri  un  lin- 
guaggio alla  portala  di  iqiU.  — 9.”  Dieci  libri  di  comen- 
tarì  morali  sulla  Genesi  composti  ad  iinibwJone  di  quelli  di 
S.  Gregurk)  sopra  Giobbe.  — 3.*  Ginqne  altri  libri  di.oo- 
meuUtri  delia  stessa  natura  sulle  profezie  di  Osea  e dì  Asms 
e sulle  lamentazioni  di  Goromiu , ai  quali  diede  il  nome  di 
Tn^ologie,  — 4.*  Un  trattato  contro  gli  Ebrei , che  è una 
confuiazioDe  di  uno  scritto  pienodi  bt'siemmie  conlroGesù 
Crìslo.~5.*  Uo  iraliaio  della  verità  del  corpo  di  Gesù  Cri- 
sto nella  Eucaristla.^-G.*  Uno  delle  lodi  della  B.  Vergine. 
— 7.*  Uno  della  verginità. — 8.*Unodelle  reliquie  dei  santi 
diviso  in  quattro  libri,  nei  quali  tratta  del  cullo  dei  santi, 
delle  loro  reliquie  e degli  abusi  che  inturno  ad  esse  si  com- 
mettono. Egli  sostiene  nel  primo  libro  che  sarebbe  stalo 
più  utile  il  bsciare  i corpi  santi  nelle  loro  tombe  che  divi- 
derli e trasportarli  altrove  n»in#  fu  (atto,  giacché  allora  non 
vi  sarebbero  nè  errori , nè  coniestazioni  sull’ autenticità 
della  loro  reliquie.  Sostiene  nel  secondo  che  Gesù  Cristo  non 
ci  ha  lasciale  reliquie  del  suo  corpo,  ('.omlntte  nel  terzo  le 
false  reliquie  di  Gesù  Cristo  che  taluni  pretendevano  di  pos- 
sedere. Tratta  neU’ultimo  libro , intitolato  del  Mondo  inte- 
: riore , delle  visioni  e delle  apparizioni  dei  demoni , o delle 
I anime. —9.*  L’opera  intiiohua  : (testa  Iki  per  francos.,  di- 
I Visa  io  otto  libri  ebe  contk'QC  la  Storia  della  prima  croi'iatu 
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f.l'IBERTO— CUYON  (cioTtmA  maiu  «octieiis  di  h Moini). 


dei  FrtoMsi  DeH'Orienle.  — 10*  Seriwe  pure  la  prupria . cordali  dal  Cardinal  Ceociu  ^ Ord.  èhm.  Nuin.  38  ),  I’  ac- 
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vita , che  è un’opera  in  |nrte  morale , ad  imitazioDe  delle 
HonfeMìoni  di  8.  Agoslioo,  ed  in  parte  slorica.  — 11.°  Ab- 
biamo di  lui  anche  un  sermone  sopra  le  parole  dell'  ultimo 
versetto  del  cap.  7 della  Sapienza , Sapientiam  non  riiicti 
^maJilia,  che  è fra  le  opere  di  S.  Rrmardo.—  U.*  Egli  area 
composio  nn  iraitato  sopra  semenze  tolte  dagli  Evangeli, 
ed  alcuni  comenlarl  sui  profeti  Abdia,  Giona , Michea , 
Zaccaria,  Gioele,  Nahom,  Abacnc  e Sofonia,  non  mai  stam- 
pate. Le  sue  opere  furono  pubblicate  dal  padre  D.  Luca  d'A- 
chery  ia  un  voi.  in-fol.  a Parigi  presso  Billaine  l'a.  1651. 
Guiberio  scrive  con  molla  purezza,  e ragiona  con  pari  giu- 
stezza ne’suoi  irallali  dogmatici  ; ma  è stentalo  ed  oscuro 
ia  certi  passi , e in  altri  ampolloso,  troppo  Sorito  e prolis- 
so. Troransi  delle  lungaggini , e delle  superfluità  nelle  sue 
opere  storiche,  e qualche  volta  pure  ne’  suoi  trattali  di  mo 
rale  e di  contraversia  («.Diipin,  Bibliot.dtjU  autori  ecciti, 
•del  XII  uccio,  part.  3.  D.  Itivei,  5for.  teli,  della  Francia , 
tum.  10.  D,  Coillier,  Star,  degli  aut.  eacr,  ed  ecclu.  lom. 
91,  pag.  603  e seg.). 

GlilBEKTO.  — .Antipapa,  nativo  di  Parma,  fu  cancellie- 
re dell'  imperatore  Enrico  IV , che  lo  fece  eleggere  arcive- 
scovo di  llavenna,  poscia  sommo  pontefice  nel  1080,  quan- 
tunque fosse  stato  scomnnicato  per  avere  spoglialo  la  sua 
Chiesa.  Egli  prese  il  nome  di  Clemente  III , e si  impadroni 
di  Roma  colie  armi . Dopo  varie  vicende  e dopo  di  avere  me- 
nato una  vita  scandalosa  miseramente  mori  a Cini  di  (li- 
stello oell'a.  1 100.  La  morte  di  Guiberto  però  non  eslinse 
lo  scisma  e vennero  detti  successivamente  tre  altri  antipa- 
pi. Le  ossa  dell'antipapa  Guiberto  furono  dissotterrate, 
dacché  b pare  hi  restituita  alla  Chiesa,  e gettale  nel  Teve- 
re ( v.  GSEGORIO  VII  ). 

GUIDO.M  (Gttidonee).  — Ministri,  ovvero  cherici  del  pa 
bzzo  papale  , i quali  avevano  cure  di  guidare  i pdlegrini 
alla  vbila  dei  luoghi  sacri  ddb  città  di  Roma,  di  assisterli 
yuand’  erano  ammalali,e  di  dar  s^ltura  a quelli  tre  loro, 
che  (baserò  morti  in  detta  città.  La  compagnia  di  questi 


eompagnamenlo  del  papa  net  giorni  deUa  sua  incoronatio- 
ne.  Ciò  che  è certo  si  è,  conlìnua  il  prelodalo  P.  Fumagal- 
li, che  dai  Guidoni  ha  preso  b denominazioDe  una  delle  cin- 
que porle  dell’  antica  Basilica  Vaticana , detta  Porla  Cui- 
donen. 

GUYON  ( GIOTÀMVÀ  MIBIA  BOIiriEBS  DB  LA  MOTHl). — E- 
gualmenle  famosa  pei  snoi  scritti  che  per  le  sue  disgra- 
zie: nacque  a Monlargis  il  15  aprile  1648,  da  parenti  nobi- 
li. Sposò  un  gentiluomodello  stessoluogo,chiamatoCuyon; 
ed  essendo  restata  vedova  in  età  di  venlotui  anni,  andò  a 
Parigi , dove  il  signor  d'  .Arentlion  d’ Alex , vescovo  di  G i- 
nevra,  invitolb  a stabilirsi  nella  sua  diocesi,can  molle  ol- 
ire piee  cattoliche  malrone.cbè  dovevano  fondare  una  nuo- 
va comomunilà  a Ox.  Parli  essa  da  Parigi  nel  1681 , ed 
arrivò  a Cex  il  33  luglio  dello  stesso  anno  ; ma  le  regole 
delb  nuova  comunità  non  essendo  di  suo  genio , ritirassi 
presso  le  orsoline  diThonon,  quindi  a Torioo,poscia  a Gre- 
noble, e finalmente  a Vercelli,  Eu  durante  il  soggiorno  in 
<|uei  paesi  che  compose  le  opere  intilobte  : Meta  breve  e 
faciliiiimodi  far  orazione, ed  il  Cantico  dei  Cantici  di  Sa- 
lomone , interpretato  tecondo  il  tento  mitlieo , che  furono 
ambedue  condannale  da  un  mandato  del  signor  di  Barbi, 
arcivescovo  di  Parigi , nel  1687 , e da  molti  altri  vescovi. 
Essendo  b Guyon  andata  a Parigi,  nel  1687,  fu  rinchiusa, 
per  ordine  del  re , presso  le  figlie  delb  Visitazione  nelb 
contraila  di  S.  Antonio,  nel  mese  di  gennaio  1688.  Uscita 
da  quel  ritiro,  legassi  in  amicizia  con  Fénélon,  col  duca  di 
Chevrewe,  col  duca  di  Beauvillers  , colb  duchessa  di  Be- 
ihiine  e con  diverse  altre  persone  di  distinzione , che  non 
potettero  impedire  che  insorgessero  nuove  opposizio- 
ni contro  di  lei;  lo  che  le  fece  prendere  il  partiu>  di  confi- 
dare tutti  i suoi  scritti  a Bossuet  e di  sottometterli  al  suo 
giudizio.  Dopo  un  esame  di  molti  mesi  che  quel  prebto  fe- 
ce con  de  Noailles , vescovo  di  Chàlons , con  Fénékm  e M. 
Tronson,  rettore  del  semioariodi  S.  Sulpìcio,  vennero  ste- 
si irenlaquaitro  articoli  che  furooo  creduli  suflicienli  per 


cherido  ministri  prelendesi  istituita  da  Garlomagno  e chia-U  distruggere  b falsità  e mettere  al  coperto  b vera  spirilua- 
mavasi  tcbola  guidonum,rome  leggesi  nel  Diario manuscril-  liti.  Questi  treniaquaitro  articoli  furono  soltoscriiii  ad  la- 


to di  Cencio  Camerario.  Onde  nelb  basilica  Vaticana  vi  era 
una  poru  detb  Guidonea,  per  b quale  erano  introdotti  i 
pelli'grini  guidali  da  questi  cherici  ominisiri,  siccome por- 
la Julieii,  ndb  me  lesima  basilica  era  quelb,  per  b quale 
si  portavano  i morti  a seppellire.  Tale  è T opinione  del  Ma- 
cri  nel  swf  Hierolexicon  , e ble  quelb  dell’  llolfmann  nel 
suo  Lexicon  univertale  , ecc.  Il  P.  Fumagalli  però  nelle 
AmicA.  Longob.  lom.  5,  pag.  305,  non  è del  medesimo  pa- 
rere. Nelle  tante  specie  di  sciiole,dice  egli,ramnnentaiedal 
rerdinale  Cencio,  che  viveva  al  tempo  di  Celestino  III,  sul 
Unire  del  XII  secolo,  nel  suo  Ordine  romano,  veggonsi  no- 
minate le  Sekolci  Crucis , Srhola  oirgarmn  , finiùfonum , 
Addazfrafonim,  ecc.  deputate  tulle  al  servigio  del  papa  e 
delb  cuna  romana.  Noi  non  possiamo  persuaderci , che  I 
guidoni,  and’  era  formata  b terza  delle  nominate  scuote  , 
sb  stab  quelb  stessa  che  dal  Macri  e dall'  IlutTmann  , si 
vuole  da  Garlomagno  istituita.  Trovasi  bensì  fiuta  menzio- 
ne in  una  sua  costituzione  ( apud  Turring.  de  Crgpt.  Va- 
lic.  pag.  505  ) di  codasii  coodouieri:  ma  ductoree  non  già 


sy  dai  quattro  esaminatori,  il  IO  marzo  1665.  Si  trovano 
nell’  utruzione  pastorale  di  Bossuet  contro  gli  errori  dei 
Quietisti.  La  signora  Gnyon  li  sottoscrisse  aoà’  essa,  come 
Ormò  le  censure  che  I signori  di  Chàlons  e di  Meaux  pub- 
blicarono delb  sue  opere,  ed  in  conseguenza  il  signor  Bou- 
suet  le  diede  un  atlesuto  giuridico  firmalo  da  sua  mano. 
Dopo  molte  altre  traversb , b signora  Guyon  si  ritirò  a 
Blois , dove  mori  coi  sentimenti  delb  più  tènera  pietà  , il 
9 giugno  1717  , in  età  di  sessanianove  anni.  Oltre  b due 
succitate  opere  abbiamo  altresì  l’ antico  Tesbmenlo  con 
spiegazioni  e riflessioni,  che  risguardano  b vita  inierbre, 
in  13  tomi.  Il  Nuovo  Testamento  con  eguali  riflessioni,  in 
8 voi.  Discorsi  cristiani  e spirituali  su  diversi  argomenti , 
in  3 volumi.  Lettere  cristiane  e spirituali , io  4 voliiiiii. 
L’ anima  amante  del  suo  Dio,  rappresentata  negli  emblemi 
di  Ermano  Ugo  sui  snoi  pii  desidèri , ed  in  quelli  d’ Olone 
Venio  sull’  amore  divino,  con  figure  accompagnale  da  ver- 
si. La  sua  vita  scrilb  da  bi  medesima,  in  3'voluml  in-13. 
I Torrenti  spirituali.  Alcuni  cantici  spirilua  li.  Un  volume 


guidonet  sono  io  essa  nominati.  La  sennb  inoltre  dei  gui-  di  verni  mistici  (o.Le  Ire  lettere  sulla  Storia  del  Quietiamo 


doni  era  eretta  inRoma,ed  Ivi  impiegaU  nei  servigi  ibi  pa 
pa:  essi  perciò  non  potevano  esercibro  l’ ulfizn  di  condot- 
tieri dei  (lellegrini , i quali  dalle  estere  città  portavansi  a 
Roma.  Il  loro  impiego  sarà  auto  verosimilmente  quelln  di 
prerederc  e di  guidare  con  i Banderonari,  o Jlandtr»i,ri- 


di  Plielipeaux.  D.  Toussaint  Dupbssis,  benedettino,  nella 
sua  Storia  delta  Chiesa  di  Meaux,  lom.  1,  lib.  5.  Il  signor 
di  Ramuy,  nelb  sua  Vita  di  Finéion,  e D.  Massoo  in  quel- 
b di  d'  Aranlhon,  vescovo  di  Ginevra  ). 


♦ 


*a 


■■  'oogl 


V 


HABDALA — HAMEL  { GiovANia  iìttista  oc  ).  %T,1 


H 


HABDALA  od  HABOALAH  ( eb.  Mal  ttpanxiotu  o di- 
vitione). — Nome  ebrairo  di  nm  cerimonia  , cbe  ni  pratica 
in  Ulti'  i giorni  di  sabato,  presso  ^i  Ebrei, sulla  sera.  Alla 
fine  del  giomo  di  sabato , quando  incominciano  a risplen- 
dere le  stelle,  ogni  padre  di  famiglia  fa  accendere  una  tac- 
cola od  un  cero,  od  una  lampada  a due  lucignoli  : si  pre- 
para una  piccola  cassetta  piena  di  aromirsi  prende  un  bic- 
chiero  di  vino,  si  canta  o si  recita  una  pr^hiera,  si  bene- 
dicono gli  aromi  ed  il  vino  ; si  fiutano  ; e dopo  alcune  ceri- 
monie fatte  vicino  alla  fiacróla  o lampada,si  versa  un  poco 
di  vino  beoedetto.poscia  ne  liba  ciascuno  un  sorso  ; quindi 
si  separano,  vicendevolmente  dicendosi,  non  gU  buona  se- 
ra , ma  buona  settimana  (Buxiorf.  Synag.jud,ap.  16,pag. 
340  e seg.  ). 

HABERT  (iSAoco).—  Addottorato  dalla  HicoltA  teologica 
di  Parigi  nel  i6ì6,canonicoe  teologo  di  Parigi, e nel  lOi.’i 
vescovo  di  Vabres.  Aiori  I’  11  gennaio  1668  , e lasciò;  1.’ 
Tre  discorsi  da  lui  pronunciati  dal  pergamo  contro  l' Au- 
gutlinus  di  Giansenio.  — 9.*  Difesa  della  fede.  — 5.*  Una 
traduzione  latina  del  pontificale  della  Chiesa  greca  con  lun 
ghe  note,  stampata  nel  1543  e 1676. — 4.*  Òe  jatlilia  con- 
tutbialis  edieli  per  provare  che  le  ordinanze  di  Luigi  XIII 
sul  matrimonio  non  sono  contrarie  al  concilio  di  T cento. — 
5.°  De  eontensu  bùrarcUa  et  monarehiceì  l'erigi,  1640.Fu 
tradotta  in  francese  sotto  il  titolo  di  Unione  ^lla  Chiesa 
collo  Suto. — 6.*  De  cathedra,  tea  primalu  S.  A(rì,1645. 
— 7.*  Difesa  della  teologia  dei  Padri  greci  sulla  grazia  , 
1 646. — 8.*  Spiegazione  delle  epistole  di  S.  Paolo  a Timo 
leo,  a Tito  ed  a Filemone,  1636. — 9.*  Una  raccolta  in-A." 
di  poesie  latine , fra  le  quali  ve  ne  sono  molte  in  onore  di 
Luigi  Xlll.sotto  il  titolo  di  Pieiat  regia.  Questa  raccolta  fu 
stampata  a l'erigi  nel  1693. — 10.*  Una  parafrasi  sopra  i 
Salmi  19,  90,  71, 157  e 131  che  trovasi  nella  Bibbia  dei 
Settanta.—  11.*  Inni  suib  festa  di  S.  Luigi, 

HABF.RT  ( Loiu  ). — Dottore  di  Sorbona, nacque  a Blois 
prima  della  metò  del  secolo  XVII , ed  avendo  abbracciato 
ben  presto  lo  stato  ecclesiastico , vi  si  distinse  colla  sua 
dottrina  e pietà.  Egli  venne  addottorato  il  15  maggio  1558 
e fu  successivamente  canonico  e vicario  generaie  di  Lufon 
d' Anxerre  e di  Verdun,  e finalmente  vicario  generale  di 
Chàlons-sur-Harne.  In  alcuna  delle  diocesi  stesse  copri  an- 
che il  posto  di  teologo.  Divenuto  infermo  e molto  vecchio, 
ritirassi  a Parigi  nelh  rasa  di  Sorbona  j dove  mori  il  7 a- 
prile  1618  neil’  età  di  ottantadue  anni  e nove  mesi.  Abbia- 
mo di  lui:  l.*Un  traiuio  intitulaut;  Pratica  del  sacramen- 
to di  penitenza , o metodo  per  amministrarlo  utilmente  , 
stampato  per  oidine  del  vescovo  di^Verdan  per  servire  ai 
eooàssori  della  sua  diocesi.  Quest’  opera,  chiamala  comu- 
nemente Pratica  di  Yerdm,  fu  stampata  più  volte  in-19.* 
da  Herissant , Parigi , 1748  , col  nome  delF  autore  cbe 
non  era  stato  per  anco  pubblicato  , e con  un  estratto 
dei  canoni  penitenziali  ricavalo  dalle  isiruzioni  di  S.  Car- 
lo ai  confessori. — 9.*  Un  corso  completo  di  teologia  dom- 
matica  e morale  , scritto  in  latino  sotto  il  titolo  di  Theolo- 
gia  dogmatica  etmoralUad  tutmteminarii  eatalattnemit, 
in  7 voi.  in-19.*,  il  primo  dei  quali  fu  pubblicalo  nel  1709 
el'  ultimo  nel  1719.  Quest’  opera  eccitò  molti  clamori;  un 
anonimo  la  denunciò  nel  1711  al  cardinale  di  Noaillesed  .al 
vescovo  di  Cbàlons-siir-Marne  Gastone  di  Noailics,  fratella 
del  cardinale,  cbe  aveva  accettala  h suddetta  iMogia  pel 
MIO  seminario;  il  denunciatore  pretese  di  trovarvi  lecinque 
proposizioni  di  Giansenio.  Habert  rispose  a quella  deoun- 
rsc.  dell'vccies.  Tom.  II. 


eia,  e attaccò  anche  i difeoaori  dell'  Ategtutinue  di  Gianse- 
nio  collo  scritto  intitolalo  ; Difeea  deW  muore  delta  Teolo- 
gia del  eeminario  di  ChOloeu  contro  un  liiello  intitolato 
Denuncie , eec:  è un  volume  ii-19.°,  sumpatoa  Parigi  da 
Esprit  Biiiot  nel  1794  Lo  teologia  di  Habert  fu  di  nuovo 
attaccala  da  Dumos  dottore  di  Sorbona,  e da  due  nuove  d«- 
niincie  provenienti  dalla  stessa  penna  che  aveva  scritta  la 
prima , e cbe  credesi  di  un  teologo  fiammingo.  Habert  fere 
in  quell'occasione  un'  aggiunta  alla  sua  risposta  , che  si 
può  ritenere  come  una  terza  parte  dell’  opera.  Trovasi  an-  , ' 
che  una  lettera  di  Habert  del  16  marzo  171 4 scritta  al  sig. 

Ecolasse  canonico  della  cattedrale  di  Rennes  che  aveva 
consultato  i dottori  di  Parigi  sopra  molle  proposizioni  er-  * 

ranae  del  sig.  De  la  Bigoti^  di  Percbambeult.  Quesu  IM- 
lera  trovasi  in  fine  dello  scritto  del  suddetto  Eeolasse  inti- 
tolalo; Pregiudizi  legittimi  contro  I libri  dello  stesso  De  la 
Bigotiére.  Habert  pubblicò  pare  un  compendio  della  sua 
teologia  dogmatica  e morale  sotto  il  titolo  di  Comptn- 
dium  Iheologiee  dogmatica  et  morolù  ad  ueum  semino, 
rii , 9.  voi.  in-19.";  Parigi,  Billot , 1714.  Se  si,eccet- 
luano  alcune  aggiunte  che  furono  fatte  alla  teologia  di 
Habert  dopo  la  sua  morte , ed  alcuni  passi  della  teologia 
stessa , ed  anche  della  Pratica  di  Ferdim,  che  non  biso- 
gna intendere  alla  lettera  , si  può  dire  die  le  sue  opere 
sono  eccellenti  e scritte  con  molto  ordine,  metodo,  solidità, 
chiareBza  e precisione  (r.  Gonjet  nella  sua  Bibl.  degli  aut. 
eeelet.  del  etcolo  XVIll,  tom.  5,  pag.  105  e seg.  ove  dà  in 
un  articolo  esteso  un  compendio  della  vita  di  Habert , e fa 
la  storia  delle  contese  da  Ini  sostenute  relativamente  alle 
sue  opere,  o.  anche  il  ^wni.dM  mcoim,  1691, 1707, 1709- 
10-14-98-37-48). 

HACELDAMA  od  HAKEi.DAMA  ( Àger  Sanguinie').  — 

Campo  a mezzodi  di  Gerusalemme,  cosi  chiamato  perchè 
fu  comperato  dai  sacerdoti  coi  trenta  danari , che  Giuda 
aveva  ricevuto  per  tradire  il  tuo  divino  maestro  Gesù,  e 
cbe  egli  buttò  nel  tempio,  andando  poscia  a strangolarsi. 

Uhiamossi  perciò  quel  campo  Haeeldama;  cioè  rampo  di 
sangue.  Questo  nome  infetti  è formato  dalla  parola  siriaca 
Hhakel  ( la  cui  prima  lettera  è una  fortissima  aspirazio- 
ne) e significa  campo,  e dal  vocabolo  doma , sangue.  Si 
fa  menzione  di  Haeetdama nelTEvangelo  di  S.  Matteo,  c. 

97 , e.  8 , e negli  Alti  degli  Apostoli , c.  1 , o.  19. 

HAMEL  (otovAtmi  a.tvnsTs  no  ). — Nato  nel  1694,  a Vira 
nella,Bassa  Normandia,  dove  Nicola  du  Hamet  suo  padre, 
era  avvocalo;  entrò  all’ età  di  venti  anni  neH'instiiuzione 
dei  padri  deH’oralorio  a Parigi,  ne  usci  dopo  otto  anni  es- 
sendo nominato  parroco  di  Ncuilly  sulla  Marna,  presso  Pa- 
rigi. Abbandonò  quella  parrocchia  nel  1663,  e fu  nello  stes- 
so anno  innalzato  alla  dignità  di  cancelliere  della  Chiesa  di 
Bajeux.  Nel  1666 , fu  scelto  per  catare  secreurio  dell’ ac- 
cademia reale  delle  scienze,  e nel  1668 , accompagnò  il  si- 
gnor Colbert  di  Croiosjr , pfeoipotenzìario  per  la  pace  di 
Aquisgrana,  ed  in  seguito  in  Inghilterra,  dove  aoquisiossi 
la  stima  di  lutt’  i dotti  ed  in  paiiicobre  del  celebre  Boyle. 

I cattolici  inglesi  ebbero  tanta  venerazione  per  la  tua  pietà, 
cbe  andando  ad  ascoltare  la  tua  Mi^a  presso  ramlntcia. 
toro  di  Francia,  dicevano  ordinariamente:  andiamo  alla 
Messa  del  santo  sacerdote.  Il  cardinale  Antonio  Barberini, 
grande  elemosiniere  di  Francia , creollo  elemosiniere  del 
re  nel  1657.  Andava  in  ogni  anno  a Neuilly  per  visitare  il  V 

suo  antico  gregge , ed  ii  giorno  cbe  ivi  restava  era  cele- 
brato in  tutto  il  villaggio  come  un  giorno  di  festa.  Mori  a 
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Parigi  il  6 agosto  <706 , io  eli  di  quasi  oUamatre  anni.  Le 
sue  principati  opere  sono:  <•*  Atironomia  phj/nca , ed  un 
Trattato  de  meteorisM/MiiiiAiu,  stampali  funoel'attra  net 
1660.  — S.*  De  cotuensu  Mteri»  et  boi»  phihuophia , net 
166Ò. — 3.*Unadissertaziooe  ialina  su  i privilegi  deirabbazh 
diS.Germano  ai  Prati;  Parigi,  1667. — 4.*Una  6kiso6a  mo- 
rale ecristiana. — S.’De  corporvm  affeaimibut, ael  1670. — 
— 6.*  De  mente  Humana , nei  16'S.  — 7.*  De  eorpore  ani- 
mato. — 8.*  Philo$o^%a  vetut  et  naca , ad  ueum  scftoir  or- 
comodala,  ia  rafia  Burgundia  pertraclata,  stampala  a Pa 
rigi  nel  1678,  e molle  altre  volle  dopo.  — 9.*  Theologia 
ifteulalrU  et  fraetica , jtata  SS.  PP.  dogmala  periraeta- 
ta,etad  utum  kHoU  acepmoàala , 7 volumi  io-li.' btana- 
paii  a Pnrigi , sei  1601.  — 10.*  Un  compendio  di  questa 
teologia  sotto  questo  titolo  : Theologia  clerieorum  temina- 
riit  aeeomadata  uammarium;  Parigi,  1694,  S voi.  in-li.* 
— 11.*  Una  Storia  dell* accademia  reale  delle  scienze,  dal 
sou  stabilimento  6no  al  1696,  sotto  questo  titolo  ; Regia 
ecitnliarum  Aeademia  hùloria , nel  <6:)8.  Ne  fu  fatta  una 
seconda  edizione  molto  più  ampia  ed  aunieolaui  di  quattro 
anni  nel  1701.  — 12.*  butituliones  bibliea,  leu  Seriplura 
Sacra  protegamna , uiw  eum  ateclii  annolalionilmi  tu 
RnUaleuchum.  — <3.*  Pubblicò,  nel  1701,  i Salmi , e nel 
1703  i libri  di  Salomone,  la  Sapienza  e l'Ecclesiastico,  con 
molte  note. — 14.*  Nel  1708,  tutu  la  sacra  Scrittura , eoo 
note  sotto  questo  titolo  ; BMia  laera  vulgata  editionii , 
Siali  V.et  Clemonlii  Ylll.pont.max.auetorilati  reeognita, 
otriiadii  diilinela,  tmaeum  iclictii  aimakitiiinibmexopli- 
mii  qmbmgue  inierprelibui  szeerpiù , prote^omenii,  noeti 
laHulit  chrìmedogicis  ; kiitoricii  et  geografhuù  iUuiIrata , 
indicegue  epùloìarum  el  evangeliorum  auela,  in-lbl.  Tolte 
le  opere  del  du  Hamel  sono  scritte  io  Ialino  con  chiarezza, 
eleganza,  erndizione,  critica  e gusto.  Unisce  la  teologia 
scolastica  alla  positiva  nelle  sue  opere  leokigicbe , seguen- 
do da  una  parte  il  metodo  dei  collegi  e le  regole  delb  logi- 
ca , ed  appoggiandosi  dall'altra  sbU' autorità  delia  Scrittu- 
ra, sulla  dottrina  dei  Padri  e su  i bui  i più  importanti  della 
storia  Sacra.  Le  sue  osservaaioni  sulla  Bibbia  sono  giuste, 
chiare  e precise;  e nelle  quattro  dissertazioni  preliminari 
alle  sue  Jnitituliam  biblica,  trovasi  luna  Perndizione  con 
cui  Walton  ed  altri  dotti  critici  hanno  riempilo  dei  grossi 
volumi  ( •.  l'elogio  istorieo  di  iu  Hamel , letto  all'accade. 
mia  delle  scienze  da  Fuoienelle,  che  gli  succedette  nelh  ca- 
rica di  segretario  di  quella  accademia.  ».  altresì  il  Journal 
dei  Moani,  1669, 1673,  <678, 1681, 1691,  <693, 1694, 
1609,1703,  1703  e 1706). 

UAU)A.\ITI.  — La  sella  degli  Haldaniti  nata  e morta 
in  iseozia  è una  produzione  recente.  Verso  T anno  1 779 , 
due  fratelli  Roberto  e Giacomo  HaUanr,  abitanti  d’ Aitbne, 
penetrali  da  zela  religiosa  rnolveUero  di  andare  alle  In- 
die Orientali  per  formarvi  una  colonia  cristiana.  In  conse- 
guenza il  primogenito  Roberto  Caldane , vendetle  le  sue 
belle  prupricià  patrimoniali  d'Aithrie  e decise  tre  ministri 
ad  aocunspngnarto , Ewing , Innes  e Davùie  Bugne  di  Gos- 
porl , amore  di  alcune  opere  sulla  religione  : già  i dne  al- 
tri si  erano  dis mossi  dai  loro  posti  nella  Chiesa  Scozzese  , 
ma  la  compagnia  delie  Indie  Urieniali  riHutò  il  permesso. 

Roberto  Ualdane,  contrariatu  in  quesu>  progetto,  volge 
la  sua  attenzione  al  proprio  paese  , e b edidem  a Edim- 
burgo un  tempio  iotHobto  il  Tabernacolo,  molto  spazioso 
per  contenervi  tre  mila  persone,  uno  a Glatco«,UDO  a Dan- 
dèe  , a un  dipresso  della  stessa  dimensione.  I due  fratelli 
si  erano  bui  predicatori,  osa  al  primogenito  essendosi  rol- 
la una  vena  non  potòcontinuare  questo  ministero.Suo  fra- 
tello fu  preposto  alla  chiesa  di  Edimburgo,  Ewing  a quel- 
la di  Glùcow,ianaes  a quella  di  Dundóe.  Uno  a quel  paolo 
essi  erano  rimasti  io  comun'ioae  con  b Chiesa  stabilita  in 
Iseozia;  ma  questa  connessione  fù  rotta  ben  presto;  la  loro 
amministrazione  ecclesiastica  si  organizzò  sul  piano  degli 
ladipendenti  d’ Inghilterra.  Alcuni  aspiranti  tfolb  nuova 


tetta  furono  posti  sotto  b direzione  di  Ewing  e d’ Innes. 
Quando  b loro  educazione  ecclesiastica  era  8oiia , si  con- 
Hdava  ad  essi  il  governo  delle  chiese  nelle  città  e nei  vil- 
bggi,  dove  Haldane  ne  aveva  bito  costruire,  il  tuthi  a sue 
spese,  come  pure  l'onorario  di  molti  missionari  inglesi  che 
egli  aveva  blto  venire. 

Gli  llaldaniii  negano  che  la  Scrittura  su  una  lettera  morta, 
che  essa  contiene  dei  sensi  mistici,  la  fede  4 un  assenti- 
mento all'  evidenza.  Le  inspirazioni  dello  Spirito  S.  tono 
sempre  conformi  alb  parob  scriiu,di  cui  si  occupano  mol- 
to,senza  attaccare  nessuna  importanza  agli  scritti  leoiogùa. 

Il  nuovo  Testamento  contiene  il  modello  perfetto  del  go- 
verno ecclesiastico , nel  quale  non  deve  mai  ùnmischiarsi 
l'autorità  civile.  Gesù  Cristo  aobmente  ha  il  diritto  di  hr 
leggi  religiose;il  diritto  di  applicarle  appartiene  a cbscuna 
congregazione  che  sceglie  dt^li  anziani , e loro  couBda  ta- 
le potere;  b Ceua  deve  essere  celebraU  in  ciascun  primo 
giorno  delb  settimana  ; b stesso  giorno  tutti  fratelli  riu- 
niti assistono  alla  fetta  di  amore  ( Lovefeast  ) e si  saluta- 
no  col  santo  back) , conformemente  agli  ordini  apostolici. 
Si  fa  una  coUetta  pei  poveri;  si  dislribnibcooo  le  limosine. 
L'ammissione  di  un  proselito  alb  società  esige  il  consenso 
di  tutta  l'assemblea.  Un'  aziooe  che  ferisce  b fede,  i costu- 
mi, b carità , 4 punib  da  una  riprensione  particolare , o 
anche  pubblica  , se  ciò  4 necessario  per  ricondurre  il  col- 
pevole alb  resipiscenza.  L'ostinazioae  nel  ano  torte  lo  fa- 
rebbe escludere. 

Questa  forma  di  disciplina  non  essendo  popolare  nelbSco- 
zb,  gli  Haldaniti  videro  ben  presto  indebolire  il  loro  cre- 
dito ; d*  altronde  si  etevarono  delle  dilBcollà  sopra  diversi 
articoli.  Si  contrastò  il  titolo  di  reverendo  duo  ^ miubtri, 
ed  anche  b qualibcazione  di  mtnwlro,  l'adozione  di  un  a- 
bito  nero  preferibilmente  ad  ogni  altro  colore,  l' utilità  dei 
sermoni  preparati , invece  di  esortazioai  improvisate , e 
dell'esposizione  del  senso  delb  Scrittura. 

La  setta  degli  Haldaniti  aveva  latto  nelb  Scozb  dei  pro- 
gressi rapidi  come  queib  dei  Metodisti  m Inghilterra  , ma 
molto  meno  durevoli.  Queste  nuove  coogregnnioni  non  lar- 
darono ad  avvicinarsi  ai  Glassili,  agrindlpendend  scozzesi 
ehbmati  volgarmente (iboid  Dak'epeeple),  società  di  Da- 
vide Dalea,  e dei  Battisti  appelbli  ( MudMi's  peofle  ),  so- 
cietà di  Madean,  queste  tre  sette  sono  quasi  oroogenee  per 
h disciplina  e per  h credenza  , b qnab  4 un  calvinismo 
affinato,  ciò  che  per  Inngo  tempo  ha  loro  dato  b laccb  di 
eresia  dai  loro  fratelli  delle  due  sponde  della  Twede.  Gli 
Halduoiti  avendo  provalo  diverse  metamorfosi  si  onfoodo- 
Bo  presentemente  coni  Battisti  scozzesi,  b cui  credenza  e 
le  usanze  liturgiche  sono  esposte  in  un'opera  iolitotala,  b 
Commiieùmi  di  G.  C.  ete.  scrilU  da  Archibakio  M'  Leau;e 
b maggior  porte  degli  edi6d  costruiti  a spese  di  Ualdane, 
sono  appropriati  a diversi  nsi,o  cedute  ad  altre  società  re- 
ligiose. I ministri  che  erano  prima  Haldaniti  d'Edimburgo, 
di  Ghscow  ee.,  continuano  il  loro  ministero  sul  pbno  de- 
gllodipeodenli  inglesi,  e sono  capi  di  numerose  congrega- 
zioni. Ecco  ciò  che  scriveva  Eveausnel  1814.  Dopo  quesb 
epoca  si  4 tradotto  in  lingua  francese  un  libro  di  Roberto 
Hatdnne  inlitobto  : DtHevidema  e delTaulorild  delta  Rive- 
Hoiomidùnna  3 voi.  in-13.*  1817.  Quest'opera  conUene 
degli  eccellenti  pezzi.  Gli  si  aUribuisoono  pure  due  volu- 
mi suU'epistob  ai  Rnmani(Gr4goire,  Hiet.deeeeelei  nUg. 
I.H.f.  <33,  Paris,  1839). 

UALES  ( ALtssziioBO  M ).  — Cosi  soprannominalo  dal 
luogo  dov'em  nato,  nel  paese  di  Glocenler  in  logbilierra. 
Dopo  aver  bai  i sani  studi  in  palrb,  si  recò  aH'universiià 
di  Parigi,  dove  attese  alb  teologia  e al  diritto  canonico  e 
a vi  consegui  tanb  ripubziofie  che  fu  soprannominalo  il 
dottore  irrefragabile.  Entrò  noll'ordine  di  S.  Francesco  nel 
1333 , e vi  mori  nel  1318,  il  37  d'agosto.  Sono  sue  opere 
uu  Comentorio  mi  raims  di  Davide , ebe  alcuni  attribui- 
scono a S.  Bonaventura , altri  con  maggiore  probabilità  ad 
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Ugo  di  S,  Caro,  stampalo  a Vooezia  nel  I486,  io-fol,  Siair 
hm  lAratógùr,  diTìsa  in  quattro  parti;  a Basilea  4S0S; 

Noremberg  1483  ; Veaeaia  1596  ; Coioaìt  1633.  QwtMio 
ad  eommtntarmm  «s  fuotuor  lilrtM  $tnUnlian>mì  a Lione 
1S81 , toni.  4.  AlGoni  credono  che  quest’ opere  aoo  siano 
d'AlówandrodUales.Si  dubita  pure  se  gh  si  debba  attribuire 
una  Summa  cirtuttm,  stampata  a Parigi  ne)  1368 , ed  il 
trattato  intitolalo  DtUrmtorntm  mlionun , slampaui  a No- 
rembrrg  nel  1496  ed  a Veaeaia  nel  1583.11  Commmlarium 
SII  metafhigncam  AritMelii  A d’Alessandro  d'Aletsaodria, 
dottore  di  Barcelloaa,  che  rivera  nel  1315.  Nulla  possiam 
dire  de’  suoi  comeniarl  su  tutti  i profeti , gli  erangeli  e 
le  epistole  di  S.  Paolo.  Essi  non  furono  stampati , e non  si 
trovano  che  nella  biblioleea  ambrogiana  ed  in  quella  d “Ox- 
ford. Non  si  erra  dicendo  che  questo  autore  scrisse  con 
maggior  sublimità  che  erudixione.  — 

HANOL'CCA.  — r.osl  chiamasi  presM  gii  Ebrei  la  Ibsta 
della  Dedicazione,  la  quale  incomincia  il  giorno  33 del  mese 
di  Catleu,o  della  luna  di  novembre, e dura  otto  giorni.  Vien 
celebrala  in  memoria  della  dedicazione  del  tempio  fetta  dti 
Maccabei  e della  vinoria  eh' casi  riportarono  contro  Antioco 
neil'a.  3633 della  creazione,  138  anni  prima  dell’Era  cri- 
stiana. Si  accendono  delle  lampadi  in  tulli  gli  otto  giorni  in 
rommrmoraziooe  delmiracoio  fatto  deH’ aumento  dell' olio. 
Dopo  che  i Maccabei  ebbero  pnriBcato  il  tempio  prolànato 
dai  greci,  cercarono  dell’olio  sacro  per  accendere  nuova- 
mente le  lampadi  del  santuario,  che  erano  state  estinte:  ma 
non  ne  trovarono  ebe  un  piccolo  vaso  improntalo  col  sug- 
gello del  gran  sacrificatore , e nel  quale  erivi  la  quantità 
d’olio  salente  per  un  solo  giorno:  miracolosamenie  però 
quell’olio  dotò  otto  giorni , e fnvvi  cosi  tempo  bastante  di 
provvederne  del  nuovo,  lo  questi  giorni  non  è proibito  il 
lavoro , gli  Ebrei  però  se  ne  astengono  alla  aera , finché  le 
lampade  sono  accese  (Ctuwppe  n.  Antiq.  jud.  lib.  13, 
cap.  16). 

HARLAY  ( scniu,!  ot  ).  — DI  Sancy,  vescovo  di  8.  Me- 
lò, nacque  a Parigi  nel  IMI.  Stette  in  forse  alcun  lenpo 
Ira  la  Chiesa  e la  aaagislralnra,  e fece  eccelleuti  studi  ana- 
loghi a tali  due  condizioni , senta  trascurare  quello  delle 
Mie  lettere.  Difese  eoa  buon  successo  alcune  canee  ; ma 
fini  per  dedicarai  alle  condizione  di  ecclesiastico.  Secondo 
un  abuso,  assai  comune  in  quel  tempo,  egli  possedeva  già, 
in  età  di  venti  anni,  tre  ricche  abbazie,  e gli  era  stato  con- 
ferito il  vescovado  di  Lavatir;  ma  essendo  stato  ucciso  suo 
fratello  maggiore  nel  1601,  aU’aaaedio  di  Ostenda,  egli  vol- 
le tagnire  la  carriera  militare,  fece  parecchie  campagne  in 
Italia  e nella  Spagna,  e vteggiò  in  Inghilterra,  in  Eiandra, 
in  Olanda  ed  in  Germania.  Nel  principio  della  reggenza  di 
Marti  deT  Medici,  il  biroue  di  Sancy  fu  inviato  ambasciaCo- 
re  a CoitantinopoTi,  dove  venne  in  gran  considerazione  per 
h tua  nagnificenza,  pei  tuoi  talenti  e per  la  nobile  fermez- 
za ctfih  quale  soslenue  la  dimità  della  sua  missione.  Nella 
prima  udienza  , ebe  gli  diede  il  gran  signore , ricasò  co- 
suntanentc  di  piegare  il  ginocchio  dinanzi  al  sultano,  sic- 
come  gli  altri  amlnsciMori  erano  soliti  fere,  non  ostante 
gli  sforzi  dei  Capigi  ftr  costrìngerlo.  I crìstimi  del  sob- 
borgo di  Pera  trovarono  in  lui  un  potente  protettore  con- 
tro le  brighe  dei  Morì  scaceiiti  dalla  Spagna,  i quali  vole- 
vano che  fossero  privati  dei  loro  privilegi  e delle  loro  pro- 
prietà , siccome  era  suto  fette  per  gli  ebrei.  Egli  salvò  da 
una  morte  certa  ì missionart  gesuiti,  accusati  di  essere  spie 
della  Spagna,  di  voler  auenure  aUa  vita  del  gran  signore, 
di  ptofenare  le  massime  del  regicidio,  di  battezzare  i figli 
dei  turchi , di  dare  ricovero  a degli  schiavi  crìsiiiui  e di 
far  abbìnrare  il  maomettismo  ai  rìnuegati.  Per  uhino  im- 
piegò le  sue  grandi  ricchezze  a riscattare  piò  di  mille  schia- 
ri cristiani.  La  parte  troppo  vira  che  egli  prese  nel  1617, 
dopo  la  morte  M sultano  Acbmet,  nei  tentativi  che  fatti 
vennero  in  fivore  deU’uturpalare  Mnstafà  contro  il  giova- 
ne Osmano,  suo  pupillo  e nipote,  gii  attirò  spiacevMi  bri- 


ghe, che  lo  determinaTOno  a dontadare  il  suo  riehlimo  nel 
1619.  L'anno  medesìuto  entrò  nella  congregazione  deh’  0- 
ritorìo,  ed  acquìstossi  molla  fama  pel  suo  talento  nel  pre- 
dicare. Il  P.  de  Bernlie  lo  impiegò  ntiimente  nel  formare 
varie  ìstituiionì,  a vantaggio  delle  qnali  il  P.  de  Soncy  im- 
piegò una  parte  delle  grandhwe  sue  rendite.  La  di  lui  ge- 
nerosità non  si  limitò  ai  suol  coaflalelli  : speso  avsva  quat- 
tromila scudi  Deli'  affare  dei  gesuiti  di  CostaMinopoli  : e 
diede  una  eguale  somma  a quelli  di  Francia  , amnchò 
soccorressero  alcune  loro  case  mal  datate.  Nel  1638 , Il  P. 
de  Berufie  lo  nominò  capo  dei  dodici  sacerdoti  della  sua 
congregazione  che  componevano  la  cappella  della  regina 
d’ Inghilterra  , la  quale  avealo  eletto  pire  suo  confessore. 
Dopo  che  lottato  ebbe  inutilmente  contro  I maneggi  degli 
Anglicani  e contro  la  persecuzione  del  duca  di  Bockiogam, 
il  P.  di  Sancy  tornò  in  Francia  l’anno  snssegnente  coi  suoi 
confratelli.  Luigi  Xlll.gli  ordinò  di  accompagnare  il  mare- 
sciallo di  Basaompierre,  die  nmndava  in  qualità  di  amba- 
sciatore alla  corte  di  Londra,  onde  chiedere  il  ristabilimen- 
to della  casa  cattol'ica  della  regina,  tna  sorella,  in  virtù  dei 
trattati  fatti  tra  le  due  potenze:  ma  fa  loro  missione  fa  bre- 
ve ed  attraversata  venne  da  molte  opposizioni.  Essi  rins^ 
rono  nondimeno  ad  ollencve  la  libertà  degli  ecclesiastici 
francesi  che  tenuti  erano  in  prigione , ed  accinati  di  far 
proselUi.  Nel  1639  fU  proposto  per  succedere  al  cardinale 
di  Bernlie  nella  carica  di  generale  dell' Oratorio:  i suoi  ta- 
lenti, i suoi  benefizi  ed  i suoi  meriti  riunito  avrebbero  ses- 
;ii  dubbio  in  suo  favore  tutti  i voti , se  temuto  non  si  tosse 
della  sna  troppa  condiscendenza  pel  cardinale  di  Richelieu. 
!Pu  invece  nominato  vescovo  di  9.  Malò  nel  1631.  In  tale 
'nuovo  nfflsio  presedette  agli  Stati  dì  Brettagna  nel  1634 , 

I (ree  in  essi  ammirare  la  sna  eloquenza  e la  sua  capacità  ne- 
gli alfari.  Fo  uno  dei  quattro  vescovi  incaricati  di  procede- 
re contro  que’  prelati  di  Lingnadnca  che  avuta  avevano 
parte  nella  congiura  del  duca  di  Hontmorency,  in  aegnito 
uno  dei  giudici  di  Renato  di  Rieiix , vescovo  di  S.  Pol-de- 
Lioo,  accusato  di  avere  aecondala  la  fuga  della  regina  ma- 
dre ftiori  del  regno:  e flnalmenle , uno  dei  commissari  dei- 
radunanza  del  clero  nel  1635,  I quali  provocarooo  la  di- 
ebiarazione  di  nullità  contro  il  matrimonio  di  Gasttmed’Or- 
lèins  con  la  principessa  di  Izirena.  Il  vigore  però  od  qua- 
le si  oppose,  in  quell'adnnanza,  ai  sussidi  straordinari  che 
esigeva  la  corte , in  onta  a tutte  le  formalità  ammesse,  gli 
attirò  lo  sdegno  del  cardinale.  Da  quel  momento  de  Sancy 
rìnunsiò  onninamente  agli  alfari  pubblici,  e si  dedicò  sen- 
za riserva  alla  cura  del  suo  gregge:  istituì  a S.  Malò  il  pri- 
mo seminario  che  vi  sia  stato  in  Brettagna;  sottomise  II  ca- 
pitolo della  sua  cattedrale  alla  ghirìsdizione  episcopale,  ri- 
formò le  comunità  religiose  dei  due  sessi  ; visitò  sssidna- 
I mente  la  sua  diocesi , le  procurò  frequenti  missioni,  verso 
{ abbondanti  limnsine,  e mori  nelf  esercìzio  di  luui  i doveri 
delia  carica  episcopale,  il  giorno  30  di  novembre  del  1646. 
De  Sancy  conosceva  perfiretamenfe  V haliaoo , h)  spagnnolo 
ed  il  tedesco-,  durame  il  soo  soggiorno  a CosuntiiMpoli , 
imperato  aveva  a fondo  il  greco  antico,  e l’ebraico  della 
Bibbia  e quello  dei  rabbini:  parlava  eoo  facilità  il  grm 
'volgare  e la  tingni  rabbinira.  Egli  meritò  la  gratitndine 
[del  dotti  per  la  raccolta  che  formo,  con  granff  spese,  di 
bellissimi  manoscritti  dei  libri  sacri  in  ebraico , in  arabo , 
in  caldeo  ed  in  sìriion,  fra  i quali  si  distìngue  H Peniaieu- 
1 00  samaritano,  recato  dal  dotto  Pietro  della  Valle,  e che  si 
considera  come  il  più  beiresemplirr  che  In  tale  «nere  si 
abbia  in  Europa.  VI  aggiunse  molte  Bibbie  ebriicbe  stam- 
pite, e le  opere  dei  Rabbini  stampale  del  pari  a Siloaicchio 
led  a Costantin^lì  con  molta  maggiore  eorresioae  ed  e- 
saltezza  di  qnew  che  vi  erano  in  Occidente.  Tatti  i prefati 
monumeuli,  lascwfi  da  Ini  in  legato  alla  biblioteca  di  S.O- 
noralo  ( a wrlgi  ),  servirono  per  base  ai  grandi  lavori  dei 
PP.  Mocin,  Rireirdo  Simon,  ifonbigant , ecr.  Esso  prelalo 
I compose  un'Ode  in  encomio  di  Antonio  l>eclerc  de  latoret, 
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suo  professore  di  leggo,  suiinpola  in  fronte  al  comento  la- 
tino di  tale  dotto  giureconsulto  sopra  le  leggi  romane,  Pa- 
rigi, 1603,  in  4 lumi;  una  Htlaiiont  delle  persecuzioni  che 
gli  ecclesiastici  francesi,  addetti  alla  r^ina  d'Inghilterra, 
soffrirono  per  parte  del  duca  di  Buckingam , pubblicala 
sotto  il  nome  di  un  gentiluomo  di  quella  regina,  nel  Mercu- 
rio francete  del  ICI6.  Tenute  aveva  caldamenle  le  parti  del 
cardinale  di  Bicbelieu  contro  la  regina  madre.  Attribuiti 
gli  vengono,  in  tale  affare , idue  scritti  seguenti:  IHtcor- 
to  di  un  vecchio  cortigiano  dieintereaeato  euUa  lettera  che 
la  regina  madre  del  re  tcritee  a S.  M.  dopo  di  estere  uscita 
dal  regno,  <631,  in-B.°  Risposta  al  libello  intitolato  : Umi- 
lissima , oerianma  ed  importantissima  rimostransa  aire, 
1633.  In  quest'  ultimo  scritto  egli  Ca  l' apologia  della  con- 
dotta tenuta  dal  cardinale  ministro  contro  Maria  de'  Medi- 
ci , la  quale  vi  è traltau  con  poco  riguardo  e contro  latti 
i partigiani  della  sfortunata  principessa,  dei  quali  fa  la  sa- 
tini. Si  conservava  nella  biblioteca  del  presidente  diHnrlay 
un  suo  manuscriUo  intitolato:  Giornale  del  cardinale  di  Ri- 
chelieu.  Kicat  gli  attribuisce  una  Relazione  della  morte  del 
sultano  Ibraim,  di  cui  egli  stesso  si  servi  nella  sua  Relasio- 
lu  dell'  impero  ottomano. 

HATTEMISTI.  — Mosbcim  , nella  sua  5forta  eeci.  del 
secolo  XVll,  tei.  3,  parte  3,  cap.  3 , § 36  parla  dei  Vert- 
choristi  e degli  Hattemisti , due  sette  fanaticbn  d’Olanda. 
Lai  prima,  diceegli,  ha  per  capo  Giacomo  Verscboor,  nato 
a^lessiiiga,  il  i|uale  oell'a.  <680,  per  una  mescolanza  per- 
versa dei  principi  di  Goccejo  e di  Spinosa,  formò  una  nuo- 
va religione  egualmente  stravagante  che  empia.  I suoi  se- 
guaci cblamavansì  Ebrei,  a motivo  della  assiduitì  con  cui 
tutti , senza  distinzione  , studiavano  il  testo  ebraico  della 
sacra  Scrittura.  Gli  Hattemisti  presero  il  loro  nome  da 
Puntiano  Van-llattem  , ministro  nella  provincia  di  £ebn- 
da,  il  quale  era  del  pari  attaccato  ai  sentimenti  di  Spino- 
sa; e che  perciò  venne  degradato.  Queste  due  sette  differi- 
scono in  qualche  punto  della  loro  dottrina  : quindi  Van- 
Hattom  non  potè  ottenere  da  Verschoordi  formare  coi  suoi 
seguaci  una  sola  « medesima  società , benché  ambedue  fa- 
cessero ognora  professione  di  essere  attaccati  alla  religio- 
ne risguardanin  i decreti  assoluti  di  Dio  , ne  inferirono  il 
sistema  di  una  necessità  fatale  ed  insormontabile , e cad- 
dero nell'ateismo  : negarono  la  differenza  tra  il  bene  ed  il 
male , e b corruzione  della  natura  umana.  Conchlusero 
quindi , che  gli  uomini  non  sono  obbligati  a Girsi  violenza 
per  correggere  le  loro  cattive  inclinazioni  e per  obbedire 
alb  legge  di  Dio  : che  la  religioae  non  consiste  nell'  agire, 
ma  nel  soffrire  : che  tutta  la  morale  di  Gesù  Gristo  si  ri- 
duce a soffrire  pazientemente  tutto  quello  che  succede  , 
senza  perdere  giammai  la  tranquillità  dell'anima. 

Gli  Hattemisti  sostenevano  che  Gesù  Cristo  non  ha  sod- 
disfatto alb  giustizb  divina,  né  espiato  i peccati  degli  uo- 
mini coisuoi  patimenti  ; ma  che  colla  sua  mediazione , ha 
egli  soltanto  voluto  brehintendere,  che  nessuna  delle  no- 
stre azioni  pub  offendere  b divinità;  é cosi,  dicevano  essi, 
che  Gesù  Cristo  giustiUca  i suoi  servi , e li  presenta  puri 
al  tribunale  di  Dio.  Ognuno  ben  vede  che  queste  proposi- 
zioni alla  per  fine  tendono  tutte  ad  estinguere  qualunque 
sentimento  virtuoso  ed  a distruggere  ogni  obbligazione 
morale. 

IbVlIZECB  (mzttu).  — Minore  osservante,  nativo  di 
Herve  nel  ducato  di  l.iinborgo , era  del  convento  di  Liegi. 
Egli  SI  distinse  pel  suo  zelo  contro  i Calvinisti,  e per  le  di- 
spute ebe  contro  di  essi  sosb'nnn  dopo  la  presa  di  Màsiricht 
btta  dagli  Obndesi  nel  <633.  Fiori  fino  alla.  <630  qual 
autore , predicatore  , |irofes«Dre  in  uutlogb  , definitorc  e 
pnivinciale  delb  provincia  di  Franria.  Abbiamo  di  lui  le 
opere  seguenti  ; < .*  Atti  delb  disputa  che  ebbe  a Limbur- 
go  con  Goffredo  IloUon  arciministro,in  latino  ed  in  france- 
se; Liegi , <633  c 5A.  — S.’tbnctanna  perentoria  delb  di- 
lesa del  ministro  stesso;  ivi. — 3.*  Prajudieia  B.  yivgiiifini 


prò  vera  Christi  Ecclesia,  cantra  eotdem,  ivi. — é.*  Esor- 
cismo cattolico  per  mettere  in  fuga  lo  spirito  eretico,  con- 
tro la  replica  di  Hotton  ; ivi,  <034.  — 3.*  Eguuleut  eccle- 
siatticus  cantra  Samtielem  Maretium  mrchiminittrum  tra- 
jectensem,  <653,  ed  altri  opuscoli  nel  <636.  — 6.*  Apolo- 
gia analogica  prò  vero  ordine  et  luectttore  S.  Francitei  ; 
Liegi , «ISO  , in-8.* — 7.*  Anatomia  Miut  augustissima 
doctrina  B.  Àugustini  episcopi  ; è un  comentario  su  tutte 
le  opere  di  S.  Agostino,io  3 voi.  in-fol.,'il  primo  dei  quali 
contenente  le  difficoltà  filosofiche , bibliche , dogmatiche  , 
scolastiche , mistidie  e morali , fu  pubblicalo  a Liegi  nel 
<6i3,  ed  il  secondo  , che  comprende  le  dillicollà  dogmati- 
che paragonate  e conciliale,  bnto  fra  di  loro,  che  col  con- 
cilio di  Trento  e colle  censure  pontificie,fu  pubblicalo  pu- 
re a Liegi  nel  <645.  — 8.*  Collatio  totius  theologia  inter 
majores  nottrosfr.AlexandrumAlensempatriarchamtheo- 
logorum,  doctorem  irrefragabUem,  S.  Bomarenturam  doct- 
Seraph.,  fr.  loann.  Dune  Scotum  doct.  subtil.  ad  menlem 
S.  Àugustini  sub  magisterio  Christi  interiore  per  graliam-, 
exfervore  per  Eedesiam,  3 voi.  in-fol.  sbmpati  a Liegi  ed 
a .\amiir  dal  <646  al  1633.  Trovasi  in  fine  ; Absolutio  hu- 
jus  operis  a centurit  quorumdam  in  illud  probatis , et  tup- 
plementum  dogmalicum  scolasticum  et  morale. — 9.°  Vero- 
nica prò  immaculata  Firpirùf  conceptiosu  , teu  interpre- 
tatio  epistola  S.  Bernardi  ad  lugdunenses  cartonicos.  — 
<0.*  Reseriptum  prò  tuendo  titolo  immaculata  Conceplio- 
nis,  mannscritto  negli  archivi  di  Gand.  — il.’ Staterà 
coatta  inter  R.  P.  Petrum  ab  Alra  prò  Immacolata  Con- 
ceptione  Deipara  ecc.;  A’amur,  <664,  in.g." — <3.*  Studio 
Illogico  della  dottrina  cattolica  agostiniana  e francesca- 
na ; l.i^i,  <647  (o.Wadding.  Valerio  André,  Bibliot.  belg. 
Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibliath,  imio.  francis.  tom. 
3,  pag.  333.  Dupin,  Tarala  degli  aut.  eed.  del  secolo  XVll, 
pag.  3104,  e nttlle  aggiunte,  pag.  394  <). 

IIEBKON  0 CHEBUON. — Antico  nome  proprio  di  una  cit- 
tà della  Palestina  in  Asia.  Era  situata  oelb  tribù  di  Giuda, 
distante  sette  leghe  dalb  città,  è una  delle  più  antiche  dei 
moudo:chiamossi  anticamente  Cariath-Arbe  ed  ebbe  il  suo 
re  particobre  prima  che  gli  Israeliti  entrassero  nelb  terra 
di  Chanaan,Giosué  b conquistò,ne  accise  II  re,quindi  que- 
sb  città  prese  il  nome  di  Hebron , da  uno  dei  suoi  figli 
discivodenti  (dos.  c.  <3,e.lO). 

.Non  molto  lontano  dalla  città  di  Hebron  eravi  una  dop- 
pia caverna,  nelb  quale,  come  ci  insegna  la  sacra  Scrittura 
Ih  sepolto  Abramo,  con  Sara  sua  moglie,  Isacco  suo  figlio 
e Gbcobbe  suo  nipote;  ed  é senza  dubbio  per  questa  ra- 
gione, che  chumasi  ancora  ai  nostri  giorni  b santa  caver- 
na. In  seguito  David  fu  eletto  re  degli  Israeliti  in  Hebron  , 
ed  ivi  regnò  sette  mesi , ed  in  allora  fu  Hebron  b prima 
città  delb  tribù  di  Giuda.  Toccò  nella  divisione  ai  Leviti 
e diventò  una  delle  città  di  rifugio  o d'  asilo.  Alcuni  hanno 
opinato  che  in  Hebron  abbia  dimorato  Zaccarb , padre  di 
S.  Giovanni  Battista.  Dopo  lo  slabilimento  del  cristianesi- 
mo fu  eretta  io  vescovado  ; ed  Elena  madre  di  Costantino 
Magno  imperatore,  fece  ivi  edificare  un  magnifico  tempio 
sulla  tomba  d’  Abramo.  Pocodisbnte  dalb  città  eravi  il 
luogo  detto  Chesné  di  llamré,  o Mambrd  vicino  al  quale 
ritirossi  Abranao.Sozomeno  racconta,  che  gli  abitanti  del- 
b Palestina  ed  i popoli  vicini  ivi  radunavansi  ogni  anno 
non  soboientc  a motivo  del  commercio,  ma  anche  per  re- 
ligione , venendo  quel  luogo  considerato  come  santo  dagli 
ebrei  e dai  cristiani  e perfino  dai  pagani,  in  consider, azio- 
ne degli  angeli  che  apparvero  ad  A bramo  secondo  la  più 
comune  tradizione. 

</  antica  Hebron  è in  oggi  afGitto  ruinata , ed  i Saraceni 
fabbricarono  sulle  sue  mine  b nuova  città,  la  quale  non  é 
cinta  di  mura,  e che  essi  chiamano  Eckhalil  ovvero  Khalil. 
Quesb  nuova  città  però  non  è precisamente  nel  luogo  del- 
r antica  Hebron,  ma  a pochissima  disbnza  da  essa. 

I Settanb  la  chiamano  Càtàron-ilràocà, invece  di  -irbét 
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o Gariatb-Àrbè.  Alcuni  invece  di  Carfalh-Àrbè,  che  signi- 
fica la  citta  dei  quattro,  la  chiamarono  con  un  nome  greco, 
che  significa  la  stessa  cosa  cioè  Tetrapoli.  E opinione  che  I 
sia  stata  fabbricata  sette  anni  prima  di  Tanis  in  Egitto.  Fu 
essa  la  dimora  dei  figli  di  Enac  , della  stirpe  dei  giganti 
( Num.  C.1 3,0.34  ).  Fu  chiamata  la  città  dei  quattro  o di 
Arbè,  secondo  alcuni  autori,  |>erchè  furono  se[Mlli  in  essa 
quattro  gran  patriarchi , Adamo  cioè  , Abramo  , Isacco  e 
Giacobbe.  Ma  questa  è un’idea  rabbinica:  portava  essa  que- 
sto nome  sotto  i Cananei,  prima  che  Abramo  entrasse  nel- 
la terra  di  Chanaan,  dove  Adamo  non  andò  mai,  giusta  la 
più  sana  opinione.  Altri  sono  d’ avviso  che  venisse  chia- 
mata Arbè  , perchè  anticamente  le  città  reali  dividevansi 
in  quattro  quartieri,  in  due  dei  quali  eranvi  il  palazzo  del 
principe  e la  milizia , e nei  due  altri  abitavano  i cittadini 
ricchi  e gli  artigiani.  Finalmente  la  opinione  più  sensata 
sembra  quella  che  il  nome  di  Carbth-Arbé  derivi  da  Arbé, 
gigante  ossia  principe,  uno  degli  antenati  di  Enac , che  in 
essa  ha  regnato,  Giuseppe  Ebreo  (De  Bello,  lib,  3,  cap.  7) 
sembra  mettere  la  città  di  Hebron  nell’  Idumea  e sulla  fron- 
tiera di  quella  provincia.  Gli  Arabi  la  chiamano  Beth-He- 
bron.  Essa  era,  dice  Eusebio,  distante  23  miglia  da  Geru- 
salemme dalla  parte  di  mezzodi.  In  oggi  quattro  a cinque 
mila  abitanti  miserabili,  musulmani  tutti,  ad  eccezione  di 
qualche  centinaio  di  ebrei,  hanno  rimpiazz:ito  la  popola- 
zione dell’antica  Uebron. Questi  ultimi  visi  recano  in  par- 
te dalla  Ktissia  e dalla  Polonia  per  venerarvi  la  tomLÙ  di 
Abramo  e dei  suoi  discendenti.  E la  magnifica  chiesa  , che 
S.  Elena  aveva  edificata  sul  sepolcro  del  patriarca  Àbra- 
mo, è stata  cambiata  in  una  moschea,  che  viene  servita  da 
due  imami  turchi, di  prima  classe,  i quali  tengono  coper- 
to quel  sepolcro  di  ricchi  tappeti, che  di  quando  in  quando 
vengono  cambiati  a spese  del  gran  signore. 

Quando  i latini  conquistarono  Gerusalemme , col  paese 
circonvicino,  nell’  a.  2000,  stabilirono  una  sede  vescovile 
ad  Hebron  : ma  essendone  poscia  stati  espulsi , i greci  vi 
nominarono  un  vescovo  del  loro  rito  , di  cui  conosciamo 
soltanto  il  seguente  , cioè  Giovannice  o Giovannicio  , nel 
1672  , il  quale  assistette  ai  concilio  di  Betlemme  , e pro- 
scrisse solennemente  i sentimenti  calvinisti  di  Cirillo  Lu- 
cario, sotto  il  patriarca  Dositeo  li. 

HEIDEGGER  (oiovakm  Enrico).  — Nato  il  primo  lu- 
glio 1633  ad  Ursivelléii  villaggio  di  Zurigo  nella  Svizzera, 
Studiò  teologia  a .Marbourg  sotto  Crocy,  le  lingue  orientali 
ad  Eidelberga  sotto  Giovanni  Enrico  Ot'tinger,  e fu  in  quella 
città  addottorato  in  filosofia.  Poco  dopo  gli  fu  data  una  cat- 
tedra di  professore  straordinario  di  lingua  ebraica  nell'u- 
niversità di  quella  città,  ed  un’altra  di  professore  di  filo- 
sofia. Nel  1659  venne  chiamato  a Steinfurt  per  professarvi 
teologia  e storia  ecclesiastica.  Abbandonò  quella  città  per 
ri  tornare  a Zurigo  dove  fu  professoredi  morale  finoal  1667, 
nel  qual  anno  fu  nominato  professoredi  teologia.  Elgli  morì 
in  Zurigo  il  18  gennaio  del  1698.  Lasciò  tra  le  altre  sue  ope- 
re ; \°  De  fine  mundi.  — 2."  De  Fide  decrelorum  condì. 
Trident.  — 3.®  Un  comentario  latino  del  libro  di  Stefimo 
di  Gourcelles  intitolato  : Liberlas  christianorum  a lege  ciba- 
ria velcri.  — 5.®  De  artiailis  fundamenlalibus.  — 3-®  Ili- 
storia  vita,  et  obitus  J.  11.  Hottingeri,  in-8.®  — 6.®  Dehi- 
storia  sacra  patriarcharum  exercilaliones  seleclae , di  cui 
abbiamo  varie  edizioni. — 7.®  Una  dissertazione  latina  su  i 
pellegrinaggi  di  Gerusalemme , di  Compostclla,  di  lA>re- 
to , ecc. — 8.®  Anatome  condì.  Trident.  — 9.®  Enchiridion 
hiblicum,  in.  varie  edizioni. — 10.®  Ilistoria  papatus. — 
1 1 ,®  Mysterium  Habijlonis , 2 voi.  in-4.®  È una  spiegazione 
di  molli  (>assi  dell’Apocalisse.  — 12.®  Un  trattalo  del  mar- 
tirio.— 13.®  Tumulus  condì.  Trid. — 1 1.®  Ilistoria  vitee, 
et  obitus  Joann.  Lud.Fabricii,  in  principio  delle  opere  del 
Fabricio,  nel  1698,  in-4.® — 13.®  Medulla  thcologiae  ckri- 
stiance,  1606, 1701  e 1702,  2 voi.  in-L®— 16."  Due  voi. 
di  dissertazioni  Ialine  sulla  teologia  dogmatica , storica  e 


morale.  — 17.®  Exerdtationes  biblica,  con  alcune  disser- 
tazioni e la  vita  di  Heidegger  nel  1700.-18.®  Labores  exe- 
getici  in  Josuem,  Matth,  epist,  S.  Paoli  ad  Rom , Corint. 
et  i/eòr.  — 19.®  Corpus  theologia  Christiana , nel  1700,  in 
fol.  ecc.  (tj.ll  padre  Nicéron  nelle  sue  Memor.toin.l7.Aoca 
ritteraria  helvetica  Scheuchzeri,  1702,  pag.  10). 

IIÉLYOT  (PIETRO).  — Conosciuto  sotto  il  nome  di  padre 
Ippolito  , religioso  del  terzo  ordine  di  S.  Francesco , nato 
in  gennaio  1060,  era  figlio  di  Benigno  Uèlyot,edi  Marghe- 
rita Musnier , di  buona  famiglia  di  Parigi , originaria  del- 
l’Inghilterra, da  qual  paese  Giovanni,  uno  degli  antenati  di 
Hélyol,  uscì  aH’occasione  del  cambiamento  di  religione  co- 
là avvenuto.  Egli  vestì  l’abito  religioso  dell’ordine  suindi- 
cato a Piepus  presso  Parigi  il  primo  agosto  1683.  Fece  due 
viaggi  a Roma,  e visitò  tutta  l’Italia.  Dopo  il  suo  ritorno  in 
Francia  fu  scelto  successivamente  da  tre  provinciali  del  suo 
Ordine  a loro  segretario , e mori  a Piepus  il  S gennaio 
1716  nell’età  di  cinquantasei  anni.  Lasciò:  1.®  La  storia 
degli  ordini  monastici , religiosi  e militari , delle  congre- 
gazioni secolari  di  entrambi  i sessi,  colla  loro  origine,  fon- 
dazione, progressi,  decadenza,  soppressione,  o riforme;  le 
vile  dei  loro  fondatori,  o riformatori,  con  figure  rappre- 
sentanti il  loro  abito:  otto  volumi  in-4.®  stampati  a Parigi 
dal  1714  al  1719.  Quest’opera  è la  più  estesa  e più  com- 
pleta che  si  abbia  sopra  un  tale  argomento  ; essa  è d’ al- 
tronde stimata  per  la  diligenza  e il  discernimento  con  cui 
è scritta;  le  figure  degli  Ordini  ben  incise  le  accrescono  lu- 
stro. — 2.®  Abbiamo  anche  del  P.  Hélyol  il  cristiano  mo- 
ribondo. — 5.®  Una  dissertazione  sul  breviario  del  cardi- 
nale Quignones,  in  cui  si  fa  dire  a S. Tommaso  ed  a S.  Do- 
menico che  la  Beata  Vergine  era  stata  preservata  dal  pec- 
cato originale  ed  attuale:  il  padre  Hélyol  dimostra  nelle  e- 
dizioni  del  breviario  suddetto,  fatte  mentre  viveva  il  cardi- 
nale Quignones,  che  non  si  trovano  quei  passi  attribuiti  a 
S.  Tommaso,e  a S.  Domenico , e che  essi  furono  aggiunti 
nelle  edizioni  fatte  dopo  la  morte  del  cardinale.  — .1.®  Una 
lettera  sulla  nuova  edizione  della  Storia  degli  ordini  re- 
ligiosi di  llermant  parroco  di. Maltot  iu  Normandia,  in-4. 
(v.  Journal  des  savane,  1708-11-1.1-16  e 19). 

IIERBEIXIT  (babtolomeo  d’). — Gelebre  professore  di 
lingua  siriaca  nel  collegio  reale  di  Parigi , ed  uno  dei  più 
dotti  uomini  del  suo  secolo  nelle  lingue  orientali , nacque 
nella  della  città  il  4 dicembre  162.5  , da  una  buona  Simi- 
glia. Fece  diversi  viaggi  in  Italia  , dove  legossi  in  stretta 
amicizia  con  Luca  Olslenio  e Leone  Allaccio.  I cardinali 
Barberini  e Grimaldi , e Ferdinando  II , granduca  di  To- 
scana, ebbero  per  lui  una  singoiar  stima.  Dllerbelot  aven- 
do scelto  i migliori  manoscritti  in  lingua  orientale  di  una 
biblioteca  messa  in  vendita  a Firenze,  e segnatine  i prezzi 
ad  istanza  del  granduca, questo  principe  li  comperò  e glie- 
ne fece  un  regalo.  Il  sig.  Colberi , informato  del  merito  di 
questo  dotto , lo  chiamò  a l^arigi , dove  diventò  s^'eiario 
ed  interprete  delle  lingue  orientali,  e finalmente  reale  pro- 
fessore di  lingua  siriaca.  Ciò  che  prova  estremamente  il 
merito  del  d’ llerbelot , è che  il  suo  sapere  era  accompa- 
gnato da  una  grande  modestia,  da  una  solida  pietà,  da  una 
estrema  tenerezza  pei  poveri  e da  altre  virtù  cristiane  che 
egli  praticò  costantemente  durante  tutto  il  tempo  della  sua 
vita.  Morì  il  giorno  8 dicembre  169.3  di  una  malattia  di 
dieci  o dodici  giorni,duranle  i quali  inostrossi  intieramen- 
te assegnato  alla  volontà  di  Dio;  e ricevette  i sacramenti 
della  r.hiesa  con  un’esemplare  divozione.  Fu  sepolto  in 
S.  Sulpicio.  Di  lui  abbiamo  la  Biblioteca  orientale, libro  di 
una  vasta  erudizione  che  egli  aveva  cominciato  in  Italia  , 
e che  terminò  in  Francia  , sotto  questo  titolo  : Biblioteca 
orientale  o Dizionario  universale  contenente  in  generale 
tutto  ciò  che  riguarda  la  conoscenza  dei  popoli  d’Orieqte, 
le  loro  storie  e tradizioni  vere  o favolose  : le  loro  religio- 
ni, le  loro  sette  e la  loro  politica  : i governi , le  leggi  i co- 
stumi , le  guerre  e le  rivoluzioni  dei  loro  imperi  ; le  loro 
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Kicnxe  ed  irli  ; la  loro  teologia  , mitologia  , magia,  i»ica 
morale  e medicina  -,  le  matematiche , la  storia  naturale  , 
cronologia  e geografia  ; le  osserraiioni  astronomiche  , la 
grammatica  e la  reitori-ai  -,  le  site  e le  aiiool  rimarchevoli 
di  lotti  I loro  santi,  dottori,  filosofi , storici,  poeti,capilani 
e di  tolti  quelli  che  si  resero  illostri  per  vino  o dottrina, 
i giudizi  critici,  e gli  «tratti  di  tutte  le  loro  opere;  molti 
trattali,  traduzioni,  comentarl , compendi,  raccolte  di 
favole,  di  sentenze,  di  massime  , di  proverbi , di  racconti 
e di  tulli  i loro  scritti  in  arabo , in  persiano,  in  torco  so- 
pra ogni  sona  di  scienze , di  arti  e di  professiooi , in-M., 
a i‘arigi,  dalla  compagnia  dei  Iibrai,l697.  Leggasi  in  prin- 
cipio di  qu«t'opera  una  predizione  di  M.  Galtard , nella 
quale  rende  conto  dei  lavori  deil'aiilore  edell’oliliUI  diesi 
può  ricavare  dalla  sua  Biblioteca  orientale.  D'HerbeloI  non 
copiò  nulla  dagli  scrittori  europei , lalchò  tutto  ciò  che 
scrisse  riuscì  afiatlo  nuovo  : aveva  dapprima  composto 
la  sua  opera  in  arabo , e M.  Colben  aveva  rinointo  di 
fame  fondere  i caratteri  per  stamparh  in  quella  lingua  al 
Izinvre  ; ma  la  morte  dei  minislro  ne  impedì  l’esecnzione, 
e l'autore  tradusse  b sua  opera  in  francese  ; tutto  ciò  che 
non  potò  entrare  ia  questa  Biblioieca  fii  raccolto  dal  dUer- 
helot , sotto  il  titolo  di  Antologia , e contiene  quanto  vi  A 
di  piò  curioso  nella  slorb  dei  Turchi  ed  il  qoelb  degli 
Arabi  e dei  Persiani:  aveva  altresì  composto  un  diziona- 
rio turco , persiano,  arabo  e latino  in  Ire  grossi  volumi , 
ed  altre  opere  ( v.  Journal  dm  satani,  1696,  pag.  7 dell-i 
prima  ediz.  e png.  6 dalla  seconda  ; 1697,  pag.  181  delh 
prima  ediz.  e png.  180  della  seconda.  Udvocat,  Diziona- 
rio istorieo,  tee.). 

HEHIIANT  (sioTssNi  ). — Parroco  di  Malint,  diocesi  di 
Bayeux,  era  nato  a Iben  in  febbraio  del  Ifi.’iO.  Egli  fn  no- 
minato alla  cara  suddetta  nel  1689,  e mori  in  ottobre  del 
17S5,  dopo  aver  pubblicate  le  opere  seguenti:  1.* Omelie 
sugli  evangeli  di  tutte  le  domeniche  tHI’  anno  ; Bniien , 
1705,  S voi.  in-IS.* — 2.*  Sermoni  sopra  i misteri  con  pa- 
negirici dei  santi  ed  alcuni  altri  discorsi;  ivi,  1746,  2 voi. 
in-12.” — 4.*  Il  pedagogo  cristiano.  — S.  Il  fiore  degli  e- 
sempl. — 5.*  Il  buon  pastore  di  Oplrael  di  Malines,  tradot- 
to, in  due  voi.  in-12.”  — 6.”  Riflessioni  crìsfiinee  mora- 
li- — 7.”  Slorb  dei  coni:ill,  in  quattro  volumi  in-12.*,del- 
la  quale  Irovansi  molle  edizioni.  — 8.”  Slorb  della  fonda- 
zione de^li  Ordini  n-ligiosi  e delle  congregazioni  regobri 
e se^ri  delb  tibiesa,  in  2 voi.  in-12.”— 9. ”810018  degli 
Ordini  militari  delis  t'.hiesa  e degli  Ordini  ravalleresehi 
d' Europa. — 10.  Storia  delle  eresie  e degli  altri  errori  che 
•urbirooo  h Chiesa,  non  che  dei  loro  autori , ecc.  con  un 
Taltalo  che  scioglir  molte  questioai  generali  concernenti 
r eresb  , 3 voi.  in-12.”  , b cui  terza  edizione  fu  pubbli- 
cata a Rouen  nel  1727.  — ll.’La  prima  parte  delh  Sto- 
r:a  generale  della  diocesi  di  Bayeux,  pabblicala  a Caen  nel 
1705 , in  un  voi.  in-4.”,  essa  contiene  la  storia  del  vesco- 
vi , dei  decani  ed  altri  uomini  illustri  del  clero  di  qtiella 
dicceli  ( Joumof  dra  suraas,  1705-10-1 1 -12-25  ). 

HERMESIANISMO. — Saranno  certamente  pochi  fra  I 
i^ri  lettori  quelli  che  non  abbiano  sentito  a parlare  iW- 
l'abbaie  Giorgio  Berma  professore  airimiversità  di  Mnn- 
aier  e della  impressione  che  la  condanna  della  sua  dottrina 
f(V»  in  Alemagna. Pochi  di  e»i  però,  se  non  andiamo  erra- 
ti, conoscono  in  che  consista  quella  dottrina  e soprattutto 
quale  triste  influenza  poteva  essa  avere  per  la  purezza  del- 
la fede.  Abbbmo quindi  credulo  di  bre  una  cosa  utile  pub- 
blicando qui  in  succinto  precise  notizie  sul  professore  Gior- 
gio Hermes, SU  i suoi  errori  e su  i suoi  discepoli.NeHa  rom- 
pilazioue  di  questo  articolo  ci  sforno  parxialmenle  serviti  | 
della  Storia  dell' Aenuesiamsmo,  pubblicala  dalsig.  A.  Bon- 
netty  n^li  Annali  di  /Uoiofio  rriitiaiu  che  si  stampano 
a Parigi.  Cosi  i nostri  lettori  potranno  persuadersi  che 
quegli  errori  ben  a ragione  destarono  h sollecitudine  pa- 
storale del  sommo  pontefice , per  le  funeste  conseguenze  ì 


che  derivare  ne  potevano  alb  reiigione.  Di  piò:  questa  sto- 
ria servirà  a (kre  conoscere  il  triste  stato  delb  Chiesa  cat- 
tolica d'  Alemagna  e di  quanto  va  essa  debitrice  ad  uno 
dei  suoi  ultimi  confessori,  mousignore  Clemente  Augusto 
Droste  de  Wisebe^,  arcivescovo  di  Colonb,imprigkiaalo 
per  la  difesa  dei  diritti  delh  Chiesa. 

Giorg'io  Hermes  nacque  nel  1775  a Dregeltrald,  città  del 
principato  di  MunsfeT , io  Vailalb.  Nelh  sua  gioventù 
frrquenlò  b scaob  dei  padri  francescani  cut  apparteueva 
il  collegio  o ginnasio  di  Kbeina,  dove  dimorò  sette  anni , 
dal  1785  fino  alta  fine  del  1792.  Portiusi  allora,  in  età 
di  17  anni , a Munsier  pw  larvi  il  corso  di  filosofia.  Nel 
1794  Hermes  incominciò  il  suo  corto  di  leologu,  e fu  sul 
finire  de*  suoi  studi  teologici,  come  ce  lo  insegna  egli  mede- 
simo nelb  preibaiooe  delb  sua  Introduzione  filosofica  alla 
toologia  cristiana , eatlolieo , pag.  X,  che  concepì  nella  sua 
mente  qualche  dubbio  su  Dio,  sulh  rirslazions  e sulb  vita 
eterna.  Ci  assicura  di  avere  scoperia  la  flitsità  dell' argomen- 
to ontologico,  per  dimoslrareraistenza  di  Dio,  negli  scritti 
fifosofici  e teologici  di  Benedetto  Suitler , la  maggior  parie 
delle  di  cui  opere  furono  meste  nell'  indice  dei  libri  proibi- 
ti. Pnscb  conoòAs , come  dice  egli  stesso , cAs  gli  anIieU 
nella  toro  ontologia  stonano  ollinlo  le  loro  conclusioni  da 
sorgenti  assai  incerte  ed  assai  impure. 

E fu  con  sillìille  dnpotialoai  che,  nell' autunno  dell' anno 
1798,  venne  nominato  professore  al  ginnasio  di  Munsier,  b 
quale  incumbenza  non  gli  impedì  di  coatinnare  i suoi  studi 
fifosofici  e teolog’ici.  Profissava  Henna,  a queU’epoa,  una 
grande  stima  per  Kant,  coosiderandolo  come  il  primo  di 
que' filosofi  che , in  Alemagna,  avevano  fondalo  II  vero  spi- 
rito di  critici  filosofiea.  Lo  chiamava  un  inmsligalore  ori- 
ginale, magnificandolo  particolarmeole  perrifoaveva  sogri- 
flcato  tutta  b sua  vita  ad  una  sola  idea.  Ciò  non  periinlo 
Henna  pretendeva  rii  avere  scoperto  l’errore  fondamentale 
di  Kant  sulle  forme  snbbirliive;e  d’altra  parte  lodava  Fichte, 
il  quale  aveva , come  egli  diceva , dimostrato  radicalmente 
che  la  filosofia  di  Kant  non  poteva  sosisnersi.  Quindi  ne  rac- 
comandava ai  suoi  scotari  le  opere  e porticnlarmente  quelb 
intitolila  : Del  fine  dell' uomo,  come  un  vero  modello  di  os- 
servazioni e d’esposizione  filosofica. 

Intanto,  cioè  nel  22  decembre  del  1798,  Henna  ricevette 
la  tonsura , gli  onlini  minori  ed  il  snddbeonato,  e nel  16 
febiiraio  17W  ricevale  il  sacerdozio  dal  vescovo  in  parli- 
Imi  in  allora  imministralnre , poseb  veacovo  di  Munsier, 
monsig.  Gaspare  Mamimilianohorone  Dmslede  Wischering, 
ftalello  deir  allnale  vescovo  di  Oifonii.  Nel  29  marzo  1807, 
Henna,  in  età  di  22  anni,  fu  nominalo  professore  ordina- 
rlo di  dogmatici  all' università  rii  Munsier,  carica  che  con- 
servò fino  al  1819,  nel  quale  anno  passò  alb  università  di 
Bonn. 

Fu  nelb  qualità  >li  professore  rh>-  Herma  ebbe  allora  a 
dare  il  pmpròi  porerr  sulla  versione  delki  Scrilliim  Eilia 
da  Van  E»,  e sopra  iin'alira  questione  che  fece  maggior 
chiasso , quella  cioè  inwla  fra  il  capitolo  dHla  catledrale 
di  Munsier  ed  il  suo  vicario  rapitnbre.  La  parte  che  prese 
Herma  a siflàlta  qiinlione  fece  conoscere  i suoi  sentimenti 
riguardo  alla  Santa  Se>le.  e ci  scunpre  b causa  ilei  fàvore 
di  cui  ha  egli  sempre  goduto  presso  monsignore  Spiegel  ar- 
ctvescnvo  di  (foinnb , per  cni  b aponemo  qui  in  succinto. 

Qoando  la  Vallhlia  venne  invasa  dai  francai,  Mun- 
sier venne  incorporala  all’ impero:  furono  suppreai  tulli  i 
«piloli . eccettualo  quello  delb  cattedrale,  che  fn  conser- 
valo, sebbene  ridotto  il  numero  ilei  canonici.  La  sede  ve- 
scovile era  allon  vacante , ed  essendo  stala  abolita  l’ antica 
calHuzinoe  del  vescovado , il  nuovo  capitolo  non  poteva 
eleggere  il  vescovo  come  Ihcevi  prima.  .Napoleone  nominit 
per  vescovo,  11  aprile  1813,  il  barone  dì  Spiegel,  decano 
deH’amico  cipiiolnt  ma  l'antico  capibilo  aveva  preceden- 
temente eletto  per  amministratore  il  Inrotie  C.  A-  Dmsle  de 
Wischering.  Il  governo  francese  insisteva  presso  il  nuuvo 
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e^iitolapercMioeglitsse  per  amminiilnlore  il  vescovo  iht 
minato,  tanronedi  Spiegel;  allenii  barone  Droslre  peraroo- 
re  della  paoeaoconsentl  ad  unirsi  col  barone  Spiegel  in  qua- 
nti di  aecondo  amminislraiore. 

Ma  sulla  fine  del  1845  Munster  cadde  in  potere  del  re  di 
Prussia,  e poco  tempo  dopo  il  pontefice  Pio  VII. fu  restitui- 
to ai  anoi  Stati.  M.  Drosie  allon  informò  prima  la  santa  Se- 
de di  quanu>  en  succeduto , poscia  andò  egli  stesso  a Ro- 
ma, dove  nel  mese  di  settembre  fu  ricevuto  da  Pio  VII , il 
quale  rimproverollo  dolcemente  per  la  concessione  che  a- 
veva  fiuta:  « Noi  abbiamo  seotito , gli  disse,  che  voi  siete 
soggiaciuto  alla  comune  debolexaa,ai  cui  noisiamociroon- 
dali;  » poscia  il  santo  padre  gli  prescrisse  di  Care  nna  pub 
blica  ritrattaiione  e di  rìpi^bre  solo  l’ nmininistraiione 
della  diocesi. RitornatoM.UrosleaMiintter  nel  marzo  4815, 
comunirà  a M.  de  Spiegel  il  sno  atto  di  ritrattazione  ed  in- 
dirizzò ai  suoi  diocesani  una  cìrcobre  per  (hre  loro  cono- 
scere che  ripigibva  solo  l’ amministnzione  ddh  diocesi. 
M.  de  Spie^  ritirasti  dall'  amministrazione  e tutto  sem- 
brava dovere  prèndere  sena’  urto  l’ antico  corso  , quando 
all’  improvviso  insorse  nuovo  soggetto  dì  discordia.  Un 
membro  del  nuovo  capitolo  annunziò  ai  suoi  coUeghi  nna 
riunione  pel  giorno  5 di  aprile  4815;  M.  de  Droste  infor- 
mato dì  ciò,  scrisse  una  protesta  con  cui  dichiarava  in  suo 
nome  ed  in  quello  del  decano,  M.  de  Spiegel , che  essi  non 
riconoscevano  per  legittimo  che  l’ antico  capitolo , e che 
per  conseguenza  rigettavano  come  illegale  qualunque  de- 
terminazione presa  dal  nnovo.  I canonici  irritati  per  quel- 
r alto.proposcro  quattro  questioni  ad  un  certo  numero  di 
ecclesbsticì , fra  i quali  trovavasi  Hermes  , perché  le  esa- 
minassero e pronunzbstero  su  di  esse  il  loro  parere.  Le 
quattro  questioni  riduoevansi  a sapere  te  l' elezìooe  falla 
precedentemente  dal  nuovo  capitolo  del  barone  de  Spiegel, 
vescovo  nominalo  da  Napoleooe,per  vicario  capitolare,era 
legittima  o no.  Hermes  scrisse  in  quella  occasione  nna  dis- 
sertazione iotìlobta:  Coniane  sulla  eontnvtrna  fra  V ca- 
pitolo di  JHanMcr  ed  il  cieario  capitolare,  che  pubblicò  nel 
1815  in  Munster.  la  quella  disscrtazioue  Hermes  sostene- 
va che  il  nnovo  capiti^  doveva  considerarsi  come  legitti- 
mo, che  r elezione  del  vescovo,  nominalo  v’icario  capitola- 
re , era  valida  e ebe  per  conseguenza  l’ atto  emanato  per 
parte  di  M.  Droste,  come  amministratore,  era  nullo.  Ognu- 
no vede  'in  qual  maniera  il  proibssore  Hermea  mettevasi 
così  in  opposìzbnecol  sentimento  ben  oonosciuto.cd  anche 
coir  ordine  espre^  del  sommo  pontefice  Pio  VII.  È per 
questo  btio  che  il  barone  de  Spiegel  conservò  per  Hermes 
un’  affézione  porticobre,  anche  dopo  che  fu,  nei  I8i4 , e- 
letto  arcivescovo  di  Colonia. 

Verso  la  fine  del  4818  fu  Hermes  invitato  ad  occupare 
b cattedra  di  teologia  istituita  allora  a Bonn;  ma  ricusolb 
per  conservare  qu^  di  Munster.  Nel  1819  pubblicò  il  pri- 
mo volume  dell’opera,  condannala  in  seguito,  intiiobui  : 
Eialeitung,  ecc.  cioè;  Jntroduxione  aUa  teologia  cristiana 
cattolica:  parte  l.conlenente  V Introduzione  fUosofea.  Il  se- 
condo volume  compvve  nel  4819  , e conteneva  b secon- 
da parte,  \'lntrodusioe\e  positiva  : il  terzo  volume  fu  pub- 
blicato dopo  la  morte  di  Hermes,  nel  4854,  per  cura  di  G. 
E.  AchterfHdl , professore  ordinario  di  teologia  all'  uni- 
versità di  Bonn  , e conteneva  la  Dogmatica  cristiana  col- 
tolica. 

Faremo  conoscere,  più  sotto,  in  quali  termini  econ  quali 
qualificazioni  quelle  tre  opere  ftirooo  combnnate  dal  santo 
padre,  ma  qui , alllncbè  i nostri  lettori  possano  compren- 
dere quale  doveva  essere  l’ influenza  dell’  insegnamento  di 
Hermes;  noi  diremo  qualche  parola  sulb  forma  e b mate- 
ria di  quei  volumi.  E primieramente  dobbiamo  bre  osser- 
va , come  un  atto  di  giustizia , che  le  intenzioni  dirette 
di  Hermes  e dei  suoi  discepoli  erano  buone  e lodevoli  : vo- 
levano esse  difendere  la  credenza  cattolica  contro  gli  at- 
laecfai  ed  i rimproveri  della  nuova  fisolofia  tedesca.  Veden- 


do die  b nuova  terminologia  filosofica  richiedeva  nuove  ri- 
sposte, per  parte  dei  rattolici , cercarono  questi  di  creare 
una  nuova  filosofia  cattolica  , con  cui  credettero  potere 
rimpiazzare  b filosofia  scolastica;  sgrazblamenle  però  non 
furono  essi  abbastanza  cauli , e non  s’ avvidero  , che  cre- 
dendo di  cambiare  solamente  la  forma  ed  i termini , cam- 
biavano essi  anche  il  fondo. 

Hermes  adunque , volendo  conciliare  i doveri  deUa  fede 
cattolica  con  ciò,  che  egli  chiamava  gli  interessi  dell’uma- 
no pensiero,occupossi  di  creare  un  sistema  che  corrispon- 
derèe  alb  volta  alle  esigenze  dei  pensiero  più  severo , ed 
a quelle  della  più  pura  oriodcssu,  creando  una  dimostra- 
ziooe  rigorosamente  filosoflca  del  callolicismo.  lo  tutte  le 
filosofie  fino  a lui,  tacitamenie  ed  alienamente  supponeva- 
si  sempre  che  il  cristianesimo  fosse  una  verità , poscia 
pnwuravasi  di  sostenerlo  colle  dimostrazioni  flioso&he; 
é ciò  che  fu  dhtinto  col  nome  di  dubbio  sttelodie»  e di  dub- 
bio nemico  , die  contenuto  nei  suoi  limiti  non  è un  vero 
dubbio.  Hermes,  al  contrario,  fece  positieammte  astrazio- 
ne di  lutto  ciò  che  egli  credeva  , da  tutto  ciò  che  egli  sa- 
peva; suppose  che  non  vi  fosse  nulla  di  certo  e di  vero  nel 
mondo , non  solamente  la  religione  cattolica , ma  altresì 
qualunque  altra  verità,  come  l' esistenza  di  Dio,  quclh  del 
mondo  , ecc.,  ed  è ciò  che  chiamasi  il  dubbio  positivo. 
Prendendo  adunque  per  punto  di  partenza  il  dubbio  posi- 
tivo, egli  cercò  di  vincere  quel  dubbio  colle  sole  forze  e 
cm  soli  lumi  del  pensiero,  e di  trovare  un  primo  principio 
di  cognizione  sul  quale  potesse  egli  solidalmente  innalza- 
re successivamente  e con  un  insegnamento  rigoroso  la  ve- 
rità religiosa  , b verità  cristiana  , la  verità  cattolica , di 
maniera  che  potesse  essere  autorizzalo  a propoiTe  a chi- 
unque il  s^uenle  dilemma:  o non  vi  è verità,  o b verità  é 
il  caltolicisno. 

Comprenderanno  subito  i lettori  per  quali  punti  Hermt's 
tocca  0 si  separa  dalb  filosofia  di  Descartes  e da  quella  in- 
segnata nelle  nostre  scuob. 

Cosi  dunque  nelle  due  prime  opere,  di  cui  abbiamo  ci- 
tato il  titolo,  Hermes  non  si  occupa  positivamenie  dei  do- 
gmi del  cattolicismn.  Tratta  in  esse  dei  princìpi  generali 
della  cognizione  umana  e della  loro  reciproca  connessione. 
Nell’  introdusiome  filosofica  ricerca  successivamente  il  pri- 
mo fondamento  di  ogni  cognizione , che  egli  crede  sia  il 
pensiero.  Quindi  ne  deduce  il  mondo  intcriore  ed  esterio- 
re, Dio,  le  sue  qualità,  b necessità  di  una  rivelazione , la 
possibilità  di  conoscerla.  .NeirinlroduzionrporàiiM  Hermes, 
partendo  dal  punto  in  cui  crasi  feruuio,  ricerca  quali  sono 
le  sorgenti  della  rivelazione  divina  immediata  , e le  trova 
nei  libri  sanii|,  nella  tnidizione  e nel  mìnislero  apostolico 
residente  nelta  Chiesa. 

Ognuno  vede  che  sono  queste  presso  a poco  le  questioni 
tnittale  nella  maggior  parte  dei  libri  di  filosofia  : ma  cHr 
che  era  proprio  del  solo  Hermes  e che  costituiva  il  fendo 
del  suo  sistema , è che  applicava  egli  a ciascuna  delle  ve- 
rità che  valeva  stabilire,  il  melo* lo  di  ilimosirazione  este- 
riore ed  interiore , teorico  e pratico  ; e , per  far  meglio 
comprendere  quanto  un  tale  metodo  è oscuro,  arbitrari» 
ed  iosiifllcìenle , noi  l'applicheremo  ad  un  solo  latto,  b 
risurrezione  di  Gesù  Crislo.  Gli  Hcrmesìani  ammeliona 
prima  il  dubbio  positivo  su  questa  verità , e per  venirne  a 
capo , ricorrono  alla  ragione  teorica. 

« Secondo  essi  la  farsa  della  ragione  temiat  consiste  in 
ciò , che  prìmieramenle  essa  stabilisce , come  una  cosa  ne- 
seiiaria  ,una  causa  sulpcicnie  di  ciasesen  fatto;  in  seguito 
che  essa  non  sia  obbligata  di  stabilire  qoelb  causa  allori- 
quando  le  viene  dimostrato  cb' egli  i impossibile  di  stabilir- 
ne alcun' altra , di  manivrs  che  le  abbisognerebbe  rinun- 
ziare a qualunque  altra  causa , ciò  ebe  ripugna  alla  ragio- 
ne, se  non  si  stabilisce  quella.  » 

Ben  vedesi  già  che  per  sapere  che  i impossibile  di  sta- 
bilire alcuna  altra  causa , bisognerebbe  conoscere  tulle  le 
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fiirze  della  natura  : allora  solamente  si  avreUie  sìflatta  eo- 
jmsiohe  iiuima , t'nlrmsrra , piena  e perfetta  ed  aentvta- 
tnenu  riekietia , secondo  liermes.  Gli  Hermesiani  confes- 
sano altresì  che  succede  di  rado  ebe  si  possa  avere  la  dimo- 
straziotie  teorica  di  una  verità,  ed  allora , per  supplire  alla 
mancanza  della  ragione  teorica , essi  ricorrono  alla  ragio- 
ne pratica,  la  quale  non  potendo  dare  una  certezza  teorica 
che  rende  il  consentimentn  /ùicamenle  necetearia , dareb- 
be una  eerleiia  morale.  Ora  qual  è questa  certezza  ? 

« La  certezza  morale  non  può  essere  altra  che  quella 
la  quale  nasce  da  un  coeuentimenlo  moralmente  neeenario, 
e che  gli  è intimamente  unita  a. 

Spiegheremo  ciò  con  un  esempio  dato  dagli  stessi  Her- 
mesiani,e  che  puossi  applicare  a Gesù  Cristo  morto. 

Supponete  un  corpo  pallido , livido , inanimato , anche 
fetido  e che  già  va  in  putrelhiione.  Bisogna  primieramen- 
te avere  un  dubbio  poeitico  se  è un  cadavere  od  un  corpo 
vivo , per  sortire  da  un  tal  dubbio  ricorriatno  prima  alla 
ragione  teorica  : sarà  quella  Impotente  , perchè  per  sape- 
re che  è quello  un  vero  cadavere , bisognerebbe  eh'  essa 
conoscesse  tutte  le  forze  della  natura , ed  in  particolare , 
se  non  vi  potesse  esistere  qualche  particella  di  vita  in 
qualche  parte  del  corpo.  Bisogna  dunque  ricorrere  alla  ra- 
gione pnKica,e  cercare  se  può  essa  darci  una  certezza  mo- 
rale che  quel  corpo  è un  cadavere.  Questa  certezza  trove- 
rassi  aeidorere  morale  di  seppellire  il  cadavere.Quindi  ne 
deriva  naturalmente  la  iieceaattd  morale  di  affermare  che 
il  corpo  è morto. 

Basterà , ci  lusinghiamo , V aver  qni  dato  questo  saggio 
del  sistema  di  Hermes  edelle  sue  astratte  ed  inammissibili 
conseguenze.  È troppo  beile  il  vedere  quanto  disordine 
doveva  quel  metodo  produrre  in  tutta  l’economia  della  dnt- 
rina  cattolica.  Quali  erano  quelle  conseguenze-,  è ciò  che 
vedrassi  con  certezza  nel  breve  di  condanna  e nelle  lesi  che 
monsignore  arcivescovo  di  Colonia  propose  di  sottoscrive- 
re agli  Hermesiani.  Continuiamo  ora  la  vita  di  Hermes  ed 
il  sunto  delle  sue  dottrine. 

Pocotempodopob  pubblicazione  della  prima  partedella 
sua  opera,  Hermes  fu  ricevuto  dottore  in  teologia  alla  uni- 
versità di  Bresiau , e nominato  profcssore  di  teologia  alla 
università  di  Bonn.  Abbiamo  già  bito  ve<lere  quale  fune- 
sta influenza  dovevano  avere  per  la  purezza  del  dogma  i 
principi  di  Hermest  non  bisogna  separare  questa  tendenza 
dagli  attacchi  diretti  contro  la  gerarchia  ecclesiastica  che 
offriva  l'esistenza  stessa  della  università  di  Bonn,  e le  pre- 
tensioni del  governo  prussiano  , sostenute  ìmprudeiite- 
mente  dai  professori  cattolici  di  teoIcgia.Ecoo  io  poche  pa- 
role la  gravità  di  quella  situazione. 

Tenere  nelle  loro  mani  la  direzione  dell'  istruzione  cat- 
tolica,fu  ognora  la  tendenza  dei  re  protestanli.il  redi  Prus- 
sia per  giugnere  più  sicuramente  al  suoscopocreò,ncl  1818, 
una  università  a Bonn,dove,a  lato  di  una  foooltà  di  teologia 
rvangelica,co\\ocb,dì  sua  privata  autorità, e senza  alcun  in- 
tervento del  sommo  pontefice, una  bcoltà  di  teologia  catto- 
fica.dicui  nominò  egli  i prolétsori,avendn  cura  di  scegliere 
qnelli  che  potessero  meglio  prestarsi  a bvorùe  i suoi  di- 
segni. Quei  professori  furono  Gunther,  che  fu  poi  creduto 
necessario  di  sospendere  dalle  sue  funzioni  ; Scholtz , dot- 
to ellenisia,  distinto  pei  suoi  viaggi  fatti  in  Oriente  per 
cercare  nuovi  manuscritti  del  Testamento  nuovo,  al  quale 
però  si  può  rimproverare  un’esagerata  ardiutzza  di  criti- 
ca -,  Seller , che  ben  tosto  ebbe  querele  con  Hermes , e che 
dovendo  abbandonare  Bonn , andò  a dirigere  il  coll^io  fi- 
losofico di  Lovanio-,  Bitter,  che  meritò  egli  pure  delle  cen- 
sure ; e finalmente  Hermes,  di  cui  coDOScevasi  l’insegna- 
mento  nazionalista  a Munster. 

àia  siccome  sillàtu  istituzione  poteva  sembrare  alquanto 
strana  ed  aibrmare  i cattolici , cosi  il  governo  prussiano 
risolvette  di  bria  approvare  solennementé  dai  professori 
medesimi.  Avendoli  perciò  riuniti  in  conferenza , diede 


loro  a discutere  le  rebziuni  che  dovevano  esUtere  tra  b 
facoltà  di  teologia  e la  Chiesa.  Eccone  b conclusioni  che  il 
governo  prussiano  considerò  come  l'atto  costitutivo  della 
bcoltà. 

I l .*  I professori  sono  eletti  ed  installati  dal  governo;  Par- 
civescovo  ha  soltanto  il  diritto  di  indù-izzargli  dei  recb- 
mi , per  fargli  conoscere  che  un  tal  prolbssore  non  gode 
della  sua  confidenza. 

3.’  Alfinchè  b facoltà  di  teologia  non  ab  inferiore  alle 
altre  facoltà  deU’Abmagna , b opere  che  verranno  pub- 
blicate dai  suoi  professori  non  saranno  più  soggettate  alla 
censura  arcivescovile. 

5.*  Se  qualche  professore  venisse  accusato  di  eresb,  si 
stabilirà  una  commissione  i cui  membri  saranno  nominati 
in  numero  eguale  dall'arcivescovo  e dall’accusato.  H risul- 
tato del  loro  esame  sarà  mandato  al  governo,  afllncbè  pro- 
nunzi con  sentenza  difilnitiva  sull’accusato. 

4.*  L’università  è uno  stabilimento  del  governo,  perchè  è 
al  governo,  e non  al  papa  che  è devoluto  il  dùdito  di  con- 
ferire alb  bcoltà  di  teologb  il  pobre  di  dare  gradi  acca- 
demici. 

Tutte  queste  proposizioni  ricevetbro  P approvazbne  di 
tutti  i professori,  fuorché  di  Seber,  che  perciò  dovette  ab- 
bandonare P università;  di  più,  ricevettero  esse  una  spezb 
d’ approvazione  canonica  , quando  nel  1834  il  barone  di 
Spie^  fu  btto  arcivescovo  di  Colonia.  Imperciocché  ap- 
pena giunto  nelb  sua  diocesi  soppresse  1*  btruzioce  del 
suo  seminario  diocesano,  e mandò  lutti  I suoi  allievi  a fare 
il  loro  corso  alb  facoltà  di  teologia  di  Bonn  , edb  lezioni 
di  Hermes  e dei  suoi  colleghi. 

Ln'  altra  cosa  mancava  ancora  al  governo,  all' arcivesco- 
vo, ai  professori;  fin  altora  non  avevano  essi  osalo  conferi- 
re i gradi  accademici  ; ma  trovarono  bentosto  il  mezzo  di 
attribuirsi  anche  un  tal  diriuo.  Per  rispondere  ad  abune 
bgnanze  contro  P insegnameniodei  probssori,  monsignore 
de  Spiegel  diresse  al  santo  padre  una  lunga  apologia  delb 
loro  dottrina  e si  rese  mallevadore  delb  loro  orlodossb  , 
ed  in  particobre  di  quella  di  Hermes;  il  santo  padre  aven- 
dogli risposto  nel  4833,  che  rallegravasi  di  quelb  notizia, 
raccomandandogli  però  caldamente  una  severa  attenzione, 
P arcivescovo  ed  il  re  trasformarono  quelb  risposta  in  ap- 
provazione formab  ed  un  decreto  del  governo  dichiarà 
conferire  all’  università  il  diritto  di  nominare  i dottori  io 
teologia  ed  io  diritto  canonico.L’  arcivescovo  io  una  circo- 
bre  diretta  al  suo  clero,  si  compiacque  di  un  tab  sblo  di 
cose  e ne  diede  parte  ai  suoi  colleghi  nel  vescovado.  Cosi 
trovossi  stabilita  e sanzionala  b scbbvitù  dell’  insegna- 
mento cattolico  in  Alemagna. 

Intanto  ibrmes,  dopo  di  averesparsa  la  sna  dottrina  nel- 
b università  di  Bonn , di  Munster , di  Brealao  ed  in  quasi 
tutta  P Abmagna;  do^  di  avere  popoble  tulb  b cattedre 
e b principali  pnrrocchb  dei  suoi  disoepoIi;colmato  di  fa- 
vori dal  suo  arcivescovo,  che  lo  aveva  crealo  canonim  dei- 
fa  sna  chiesa  metropoliuna  di  Cotonia , era  morto  a Bonn 
nel  3G  maggio  1831, in  età  di  cinquanlasei anni; ma  bsua 
dottrina  non  si  estinse  con  lui  : discepoli  zelanti  come  il 
maestro  vennero  incaricali  di  propagarb. 

Per  grande  però  che  fosse  l'abilità  di  Hermes  e dei  suoi 
discepoli  per  palibre  i gravi  errpri  della  sua  dottrina,  non 
potè  non  desiare  su  di  essa  quabhe  attenzione  ; di  già  i 
professori  Klee  e Windschmann  avevano  creduto  dovere 
dichiarare  che  non  ne  approvavano  per  nulla  i principi. 
Nelb  università  e nel  pubblico  gli  spiriti  erano  divisi  in 
due  parliti. Gli  uniaccusavano  Hermes  di  novità  peraicio- 
se  conducenti  alb  scetticismo  ed  alb  distruzione  dei  prin- 
cipi cattolici  : gli  altri  al  conlrarb  sostenevano  che  la  sua 
dottrina  era  eccellenlemeole  ortodossa,  ed  il  più  fermo  so- 
stegno delb  vera  fede  e dell’  insegnamento  cattol'ico  contro 
il  protestantesimo  ed  il  nazionalismn.  Siccome  la  lolla  an- 
dava di  giorno  in  giorno  acquistando  forza  ed  estensbne 
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rosi  la  notiiia  di  essa  giunse  fino  a Itoma.  La  ^nla  Sede 
incaricò  il  nunzio  che  risedeva  in  Baviera  di  prendere 
delle  informazioni  sopra  un  tale  affare  , ed  è da  quel  rap- 
porto che  Roma  conobbe  per  la  primo  volta  le  dispute  che 
agitavano  le  diverse  provincie  della  Prussia  , e principal- 
niente  la  Vestlàlia,  intorno  alla  dottrina  di  Hermes. 

Intanto  l'arcivescovo  di  Colonia,  monsignore  de  Spiegel, 
ditendeva  a tutta  possa  il  professore,  ed  assicurava  in  tut- 
te le  sue  lettere  clic  la  sua  dottrina  era  affiitto  ortodossa,  e 
che  coloro  i quali  Io  accusavano  non  sapevano  compren- 
derla. Ecco  la  ragione  per  cui  Roma  non  credette  dapprin- 
cipio di  dovere  spingere  più  in  Ih  questo  affare. 

Ma  le  accuse  e le  lagnanze  diventando  di  giorno  in  giorno 
più  numerose, la  Santa  Sede  determinossi  di  prendere  l'af- 
fare stesso  in  seria  considerazione,e  verso  la  One  del  1833 
ordinò  l’esame  delle  opere  di  Hcrmes.Fu  precisavate  nel 
momento  io  cui  il  barone  de  Spiegel  protettore  di  Hermes, 
scendeva  nella  tomba  colla  grave  risponsabilità  di  avere 
abbandonato  ad  un  re  protestante  il  gregge  che  U sommo 
pastore  delle  anime  gli  aveva  dato  a custodire  e difendere. 

Ecco  quale  ne  fu  l'esame:  copieremo  le  parole  stesse  del 
breve  di  condanna.  Dopo  di  avere  deplorato  la  funesm  mol- 
tiplicità  di  quegli  uomini  che  vogliono  piegare  ejdirigv  ® 
loro  sensorinsegnamenlocattolico,il  santo  padrecontinua: 

s Ora,  fra  questi  maestri  dell’  errore , annoverasi  gene- 
ralmente e costantemente  in  Alemagna  Giorgio  Hermes , 
il  quale  allontanandosi  temerariamente  dalla  vera  strada , 
che  la  tradizione  universale  ed  i santi  Padri  hanno  traccia- 
to esponendo  e difendendo  la  verità  della  fede  sprezzando- 
la anche  e condannandola  orgogliosamente , apre  un  cam- 
mino tenebroso  verso  ogni  sorta  di  errori , collo  stabilire 
il  dubbio  potilno,  come  la  base  di  qualunque  ricerca  teolo- 
gica, e mettendo  come  principio  che  la  ragtoiu  é la  regola 
principale  e T anico  mezzo  che  t uomo  potete^  per  giugne- 
re  alla  conoscenza  delle  terilà  toprannalurali.  Queste  cose 
essendo  giunte  al  nostro  orecchio  per  mezzo  delle  denun- 
cie,  dei  reclami  e delle  lagnanze  di  molti  teologi  dell’  Ale- 
magna  e pastori  della  Chiesa,  noi  abbiamo  subito  astuto 
cura,  per  non  mancare  al  dovere  dell'  apostobto  che  ci  fu 
confidato  ed  all’  obbligo  di  custodire  il  sacro  deposito  del- 
la fede,  che  le  opere  di  Hermes  fossero  mandate  alla  santa 
Sede  per  essere  esaminate,  ciò  che  fu  tolto  ». 

Dopo  di  averne  citato  il  titolo , il  santo  padre  dice  di  a- 
ver  dato  le  opere  stesse  ad  esaminare  accuratamente  ed  a 
fiondo  a teologi  versatissimi  nella  lingua  tedesca,  ordinan- 
do loro  di  estrarne  i passi  più  degni  di  essere  notati , eco. 
« Siffatto  lavoro,  continua  il  santo  padre,  fu  fatto  con  cu- 
ra e con  tutta  l’ attenzione , e quei  teologi  si  sono  trovali 
perfettamente  d’ accordo  coll’  opinione  generalmente  già 
formata  su  quelle  opere.  Di  più:  i passi  estratti  colle  osser- 
vazioni critiche  dei  suddetti  teologi  furono  dati  ad  altri 
dottori  di  teologia  perehf:  fossero  nuovamente  pesati  nella 
bilancia  cauolica , e tulli  quei  teologi  senza  eocezionecon- 
venoero  che  quei  passi  contengono  dottrine  le  quali  non 
concordano  coi  principi  delle  verità  cattoliche  : che  vi  si 
trovano  molti  punti  inai  ragionati,  molli  punti  trattati  in 
una  moRwrn  ambigua,  molle  cose  a diterti  lensi  ed  oieu^ 
re,  collocale  con  arie  ed  a propoeito  per  imbarazzare  e vi- 
ziare l’intetligenza  dei  dogmi  catloliei , e ^oeralmente  lol- 
le qua  e là  dalle  inocnsiont  e dagli  errori  degli  acalolici. 
Kinalmcnle  noi  abbiamo  dato  nuovamente  il  tutto  ad  esa- 
minare ai  nostri  venerabili  fratelli  i cardinali  delta  santa 
Chiesa  romana,  inquisitori  generali  per  tutta  la  cristianità. 

» Questi  adunque  esaminando  accuratamente , come  la 
gravità  della  cosa  l’esigeva,  tutte  quelle  opinioni  nel  loro 
insieme  e ciascuna  d’esse  in  particolare , giudicarono,  do- 
po una  matura  discussione,  che  ebbe  luogo  in  una  congre- 
gazione tenuta  in  nostra  presenza,  che  l’autore  perdevasi 
nelle  sue  idee , e che  egli  avanzava  nelle  sue  opere  molte 
cose  assurde  ed  estranee  alla  dottrina  della  Chiesa  cattoli- 
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ca  , soprattutto  relativamente  alla  naiura  della  fede  e la 
regfola  da  ottervare  per  i punii  da  crederei  ; retotivamente 
alla  Socra  Scrtlfura.alla  Iradiziooe,  alla  rtréfazùme  ed  alla 
primazia  nella  Chieia  -,  relativamente  ai  molivi  di  credibi- 
lild;  relativamente  agli  argomenti  che  servono  d’ordinario 
a provare  e confermare  la  esistenza  di  Dio  ; retotivamente 
alla  essenza  di  Dio  stesso,  alla  sua  santità,  gtuzlizio,  liber- 
tà non  che  al  fine  che  egli  si  propone  nelle  tue  opere, cose  che 
i teologi  chiamano  od  extra  ; relativamente  alla  nccchìIò 
ed  alla  distribuzione  della  grazia  t dei  doni,  alla  refriàuzio- 
ne  delle  ricompense  ed  alla  applicazione  delle  pene;  relativa- 
mente allo  stato  dei  nostri  primi  parenti,  al  peccalo  origina- 
le ed  alle  forze  dell’uomo  decaduto  ». 

» Essi  hanno  giudicato  che  quelle  medesime  opere  devo- 
no essere  proibite  e condannate  come  contenenti  dottrine 
e proposizioni  rispettivamente  false,  femerorw,  capziose  , 
conducenti  allo  scetticismo  ed  all’indi/^crcn/ùmo , erronee, 
scandalose,  ingiuriose  per  le  Kuole  cattoliche,  dislruggitrici 
della  fede  divina,  partecipanti  dell'eresia,  e di  già  condan- 
nale in  altre  circostanze  dalla  Chiesa...... 

Segue  poscia  la  condanna  di  quei  libri  colla  proibizione 
ordinaria  di  leggerli. 

Questo  decreto,  in  data  del  96  settembre  1835  , non  fu 
mandato  a Berlino,  ma  spedilo  direttamente  a Colonia,  per 
mezzo  delle  legazioni  di  Monaco  , Lucerna  e Brusselles  , e 
gettò  la  costernaiiooe  fra  gli  llennesiani.  L'arcbidiocesi,  va- 
cante per  la  morte  di  monsignore  de  Spiegel , era  allora 
amministrala  dal  signor  de  llosgen , favorevole  al  governo 
ed  agli  Hcrmesiani.  Non  polendo  conservare  il  silenzio  so- 
pra un  breve  che  gli  era  stalo  mandato  direttamente  e che 
era  stalo  inserito  in  quasi  tulli  i giornali , pubblicò  nel  99 
ottobre  1833  la  seguente  circolare,  che  direbbesi  piuttcMo 
una  protesta  contro  il  breve,  g'iaccbè  somministrò  a suoi 
avversari  i motivi  per  non  assoggettarvisi. 

»...  S'iccome  è dovere  di  tutti  i catmiici  di  sottomettersi 
al  giudizio  della  Santa  Sede  in  tutte  le  questioni  che  hanno 
per  oggetto  la  dottrina  della  Chiesa,  noi  crediamo  di  poter- 
ci lusingare  di  tale  sommissione  nel  caso  presente  da  cia- 
scuno dei  fedeli  di  questa  diocesi , qualora  succeda  che  la 
proibizione,  di  cui  abbiamo  parlato , sia  un  qualche  giorno 
promulgata  ». 

» Nondimeno  avvi  a temere  , a motivo  delle  diversità 
d’opinioni , che  si  disputi  prò  e contro  nelle  assemblee  e 
nelle  riunioni  officiali , ciò  che  succede  ben  di  rado  senza 
che  l’unione  e la  carità  cristiana  ne  soffrano  : che  perciò 
noi  imponiamo  a tutti  gli  ecclesùistici  il  più  rigoroso  silen- 
zio sopra  questo  argomento,  e proibiamo  di  parlare  di 
queste  quistioni , o di  farvi  alcuna  alins'ione  nelle  loro 
esorlaz'ioni , nei  loro  sermoni  e catechismi  ». 

» Se  alcuni  tra  i fedeli  inquietati  dalli  imprudenti  comu- 
nicazioni dei  giornali  pregassero  i parrochi  d' istruirgli 
su  questo  punto,  dovranno  questi  tranquillizzare  quelle 
anime  disturbate , conformandosi  alle  regole  della  pru- 
denza pastorale , ecc.  ». 

Ecco  in  qual  maniera  il  capo  della  diocesi  ricevette  la 
condanna  delle  dottrine  bermesiane.  Cosi,malgrado  il  bre- 
ve , i medesimi  errori  e le  medesime  dottrine  continuaro- 
no ad  essere  insegnate  dalle  cattedre  loccupate  dai  profes- 
sori hcrmesiani  ; e tali  professori  erano  sparsi  su  quasi 
tutta  l’Alemagna. 

Ben  vedesi  adunque  in  quale  triste  stalo  era  ridotta  la 
sgraziata  Chiesa  d’Alemagna  : l’errore  l’aveva  per  lungo 
tempo  accecata  coll’approvazione  dei  suoi  pastori  imme- 
diati : la  cattedra  di  S.  Pietro  istrutta  si  tardi  aveva  alza- 
ta la  voce , ma  nessun  pastore  fedele , il  quale  docile  a 
quella  voce  volesse  comunicarla  ai  pastori  inferiori  ed  ai 
fedeli.  Soltanto  alcuni  preti  isolali,  alcuni  laici  zelanti,  g^ 
mevano  e lagnavanscne  : ma  la  loro  voce  era  soffocala  e il 
loro  zelo  incatenato  : un  solo  vescovo  , animato  dal  vero 
spirilo  degli  Apostoli,  poteva  salvare  quella  Chiesa  in  af- 
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TaiiDO , ed  inhlti  Dio,  che  non  monca  mai  alla  sua  promes- 
sa , l'aveva  gii  scelto  ed  indicato  ; era  Clemenle  Augusto 
harone  Dnste  de  Wiscbering. 

Quel  prelato  aveva  già  palesata  la  sua  disapprovazione 
per  le  nascenti  dottrine  d'Hermes,  e mostrato  il  suo  zelo 
per  la  integrità  della  lède  ed  il  ruantenimenlo  della  gerar- 
chia ecclesiastica , durante  tutto  il  tempo  che  fu  ammini- 
stratore del  vescovado  di  Munsier.  Appena  il  barone  Dro- 
ste  fu  riconosciuto  ed  intronizzato  arcivescovo  di  Colonia, 
che,  volendo  immediatamente  togliere  di  mezzo  il  pretesto 
allegato  dal  vicario  capitolare  per  non  sottomettersi  al  bre- 
ve e nel  medesimo  tempo  escludere  la  pretensione  del  go- 
verno che  n'issun  ordine  del  pupa  non  poteva  essere  valido 
se  non  era  pubblicato  col  suo  permesso , senza  parlare  di 
Iiubblicazione , suppose  il  breve  suflicientemcnie  promul- 
g-atoed  autorizzato,  ed  inoominciòa  Tarlo  eseguire.  Rinno- 
vando i iiermessi  di  leggere  le  opere  proibite,  od  accordan- 
done dei  nuovi , eccettuò  gli  scritti  di  Hermes  e di  quelli 
che  sostenevano  il  suo  sistema.  Finalmente  nel  13  gennaio 
1 857  pubblicò  un’  istruzione  per  tutti  i oonlèssori  di  Bonn 
e dei  dintorni,  sul  modu  di  contenersi  se  alcuno  domandas- 
se loro  in  confessionale  od  alu-ove  se  era  permesso  leggere 
gli  scritti  di  IlcTmes  , ecc. , nella  quale  ordinara:  i." Che 
nessuno  potesse  leggere  gli  scritti  di  Uermits  , né  quelli 
pubbl’icau  in  difesa  degli  scritti  medesimi,  ecc.  3.*Cbe  nes- 
sun teologo  potesse  assisure  alle  lezioni  in  cui  si  trattasse 
di  qualche  materia  colla  scorta  dei  suddetti  scritti.  3.*  Che 
invano  allegavasi  che  la  dichiarazione  del  sommo  pontefice 
non  era  stata  pubblicata  e che  per  conseguenza  non  era 
obbligatoria,  ecc.  Di  più;  tolse  a tutti  I sacerdoti  del  deca- 
nato di  Bonn  la  podestà  di  ascoltare  coloro  che  avessero 
letto  gli  scritti  di  Hermes  o de' suoi  partitanti , e riservassi 
questo  caso  per  se  medesimo.  I prof^iri  hermesiani  aven- 
do ricusato  di  sottoscrivere  ai  suoi  ordini  ed  il  capo  della 
pedagogia  avendo  protestato , egli  gli  sospese  dalla  cura 
d'anime.  Ncm  accordò  alcuna  piazza , alcun  favore  se  non 
a coloro  che  gli  davano  prove  snlDcienti  della  purezza  della 
loro  ortiKlossia,  eoe.  Finalmente  per  estirpare  fino  alla  ra- 
dice tutti  gli  errori  ebe  si  trovavano  negli  scritti  di  Hermes 
o de' suoi  discepoli,  ordinò  che  tutti  I professori,  tutti  gli 
ordinati  el  i preti  in  cura  d'  anime , sottoscriverebbero 
dicioltu  priipusizioni  risguarlanti  gli  errori  omdanoati  nel- 
le opere  di  Hermes  e de' Suoi  discepoli,  promcimndu  con- 
icniporaneamentc  di  osservare  nel  senso  il  più  stretto  il  de* 
<'retu  del  concilio  di  Trento,  che  ha  per  iscopo  di  n;primcre 
la  troppo  granile  petulanza  di  alcuni  spiriti  nell'  interpre- 
taziune delle  Sacre  Scritture;  diebùirando  finalmente  e pro- 
mettendo aU'arcivescovu  rispetto  ed  obbcilienza , senza  al- 
cuna restrizione  mentale,  in  ogni  cosa  che  abbia  rapporto 
alla  dottrina  od  alla  disciplina , conlèssando  in  pari  tempo 
di  non  p >lere,uè  ilovere  appellarsi  dal  giudizio  deH'arcive- 
scoTo  nteilesimo  a nissun' altra  persona  , secondo  l'ordine 
della  gerarchia  cattolica , se  non  che  al  |npa , capo  di  tutta 
la  Chiesa , ecc.  e professando  e promettendo  obbeilienza 
■riera  ai  ilMreli  dei  sommo  pontefioe  nelle  cose  della  fede  c 
dei  costumi. 

Tutte  queste  misure  rigorose  gettarono  la  costemazion* 
fra  gli  Hermesiani,  ebedopodi  essersi  appellali  inutilmente 
al  papa  contro  l'autorità  deH'arcivesoovo , ptucta  al  pro- 
prio governo , finalmente  scrissero  contro  il  breve  e soprat- 
tutto (wotro  i (liciotio  articoli.  Fra  gli  oppositori  aleremo 
larlicolamienle  Achierfeidt , presidènte  della  pedagogia  di 
Bonn  t Elvenicb,  prulèssore  all'  università  di  Bresiau  ; Biun- 
<le  professore  a Trevcri.  Gli  Hermesiani  pubblicarono  inol- 
tre mollissime  opere  anonime,  nelle  quali  ripcicvaoo  gli 
stessi  e novelli  errori , conchiudeodo  in  esse  ebe  la  pfrm- 
tudint  Kimlifica  dei  tempi  era  arrivata  e che  I concili  non 
potevano  più  nulla  per  il  iene  della  CAi'ezn. 

Gli  Hermesiani  però,  vedeo'lo  ebe  le  loro  ragiooi  non 
ITcduccvMO  alcun  efletto,  e spinti  dalla  ooudotta  rigorosa 


dell'arcivescovo,  risolvettero  di  andare  a chiedere  giustizia 
e spègaziooc a Bontà.  Cosi,  fu  pur  d' uopo cunle^lu,  il 
governo  trovassi  visibilmeute  e veramente  sconcertato  e vin- 
to ; dopo  varie  dispute  e dicbiamziuni  contro  le  misure  pre- 
se dall'arcivescovo,  e d'altromle  volendo  il  governo  guada- 
gnare rarciveseuvu  sulla  questione  dei  matrimoni  misti , 
Improvvisamente  sembrò  ce.ete.  In  conseguenza  di  ciò  il 
signore  De  Ki'bfucs  consigliere  segreto  ecouimissario  leale 
presso  r università  di  Buon,  rioni  nel  3i  aprile  1837,  tutti 
i professori  e lesse  loro  il  seguente  rescritto: 

1.°  Il  breve  che  condanna  Hermes , ablieocbé  non  coniu- 
oicatn  in  una  maniera  ollicialc  al  governo , ba  già  (irudouo 
una  si  gv^'e  sensazione  negli  spiriti , ebe  il  guverisi  |iroi- 
biscc  i^i  disputa  prò  e contro  HeriiieS , sia  in  cathslra  , 
sia  in  iscritto,  sin  in  altra  maniera. 

3.°  Gli  scritti  di  Hormes  devono  essere  abbunduiiati , il 
suo  sistema  non  può  più  essere  insegnalo,  ecc. 

3.*  In  segno  d'obbedienza  i professori  anno  ol'bligati  a 
sottoscrivere  di  proprio  pugno  la  presento  dichiarazione, 
ed  in  caso  di  rifiuto , saranno  sospesi  dalle  turo  funzioni. 

Cosi  dunque  questo  scopo,  fra  i vari  che  erano  nell'  in- 
tenzione di  monsig.  srcivescovo , trovussi  già  uttenuui.  Il 
breve  era  riconosciuto , anche  dal  governo , sebbene  que- 
sto non  ne  avesse  permesso  la  pubblicazione  ed  il  prete- 
sto di  Husgen  era  abbandonato  (bll' autorità  civile  mede- 
sima. Ma  eravi  ancora  nell'alto  da  noi  citalo  una  preten- 
sione a regolare , l' insegnamento  cattolico  ebe  il  prelato 
non  poteva  l^iltunaineiile  animelUTC.  D'alUsiodeera  pur 
Uvtppo  visibile  ebe  quella  concesaiooe  eia  forzata  c falla 
solamente  per  la  forma , e che  il  ministero  non  farcblie  un 
delitto  agli  llormcsiani  di  trasgredire  un  ordine  dato  a con- 
tro voglia.  Ciò  avverossi  ehiarainente  quando  alla  aiierlura 
delle  classi  il  presidente  sig.  Achlerfeldl , essendo  stato  in- 
caricato di  prescrìvere  i corsi  ebe  gli  allievi  dovevano  fre- 
quentare, impose  loro  lutti  quelli  che  erano  stali  rijirovati 
ilair arcivescovo.  Però  la  gioventù  diede  allora  il  più  hel- 
r esempio;  sebbene  mollissimi  allievi  fossero  poisionati 
dal  governo,  r'icusamno  di  assistere  a quelle  lezioni  < e 
preferirono  compromeiure  la  loro  esistenza  presente  ed  il 
loro  avvenire,  piutl(«to  che  trasgredire  gli  ordini  deH'ar- 
TBScnvo.  Qnaranla  circa  ili  que'gencMei  studenti  si  lascia- 
rono s-acciare  dalla  scuola  : gli  allievi  in  Uwlug'ia  fecero 
egualmente.  La  loro  fmiiozza , il  loro  coraggio  e loro  fe  le 
furono  di  un  gran  |M'a  > per  la  soluzione  della  questione , 
cioè:  chi  deve  ferci  l'istruzione  e la  dottrina,  b pidestà 
spirituale,  o pure  b podestà  lemporab  ? 

Inbnlo  all’ apertura  dei  corsi  M 1837  a 1838  b fecnilà 
di  loologia  era  quasi  diserla;  le  misure  prese  dall' arcive- 
scovo avevano  prodotto  il  loro  effetto.  Allora  il  governo  , 
prima  di  avere  ricorso  alta  violenza,  offrigli  anora  una 
spezie  di  transazione.  Sull'ultimatam  significatogli  il  34 
ottobro  1837 , onsi  esprinicvasi  : 

» È con  un  strauniinario  stupore  che  S.  .M.  conobbe , 
dai  rapporti  del  conte  di  Sbdberg , che  la  con  lotta  e la  ma- 
niera di  agire  di  V,  G.  sono  contrarie  alle  promesse  da  lei 
felU!  auteriormcnte , Donrhé  alle  regole  prescritte  (bile 
leggi  attuali  del  regno.  Negli  affari  deU'hermesbiiismo 
aldi  ella  adottare  molte  inisnre,  in  disprezzo  delb  legisla- 
zione vigente  e delie  liavnalità  prescrìtte:  e aembra  die  in 
questo  momento  rioonosca  elb  alessa  T illegalìtà  e l’ ìnoon- 
venlenza  di  tale  condotta. 

» Supponiamo  che  S.  M.  voglia  chiudere  gli  occhi  *»  di 
ctd,  avvi  un  altro  punto  sul  quale  i succitati  rapporti  l'ac- 
cusano , e che  oon  si  pussono  passar  oltre  scnia  prima 
darle  una  severa  riprensione.  Non  sobmente  ella  non  fu 
fe^te  alla  promessa  fetta  di  fare  eeeguire  in  iepirilo  di  ca- 
rità e di  pace  Cietrusione  data  dui  ( quattro  ) nezcoci  ai 
laro  vicariati  j prima  delta  tua  elettone  : ma  elb  andò  più 
oltre:  ba  ella  ingannab  b confidenza  ileH' autorità  di  tale 
maniera , che  elb  non  (lermetu:  di  dare  b benedizione  n u - 
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ziale  se  non  nel  raso  in  cui  i due  sposi  siansi  obhli|pti  for- 
ma Imenie  e direttamente  ad  allevare  tutti  I loro  figli  nella 
Cede  raltolica. 

> Se  ella  esita  a dare  all'  istante  una  dirhiaraaione  favo- 
revole e sulllriente  relativamente  al  suddetti  affari , e se 
elb  indugia  a promettere  di  volere  eseguire  per  l'avvenire 
b sueciiata  istruiione , non  maneherassi  di  prendere  su- 
bito delle  misure  , le  quali  avranno  per  conseguenza  im- 
medbia  di  impedirle  di  eserciure  tutte  le  sue  funzioni  e- 
piseopali  >. 

» Cbe  qualche  scrupolo  di  coscienza  b trattengano,  ciò 
può  esserle  perdonato;  ma  quegli  scriipoU  non  sono  un  mo- 
tivo sulllcientc  per  dispensarb  dairobtH“dire  alle  leggi  del- 
lo Stalo.  Intanto  S.  M.  ti  é degnata  di  permelterk  di  dimet- 
terti daH’amminittraiione  delta  diocesi:  e se  quesb  propo- 
sizione è accettata,  non  sarò  fatta  più  alcuna  perquisizione 
sul  passato  n, 

» Finalmente  ella  è vivamente  esortata  a rispondere  sen- 
za ritardo  a (|uesta  comunicazione  ed  a dare  alla  sua  lettera 
un  senso  ed  una  forma  tali  che  possono  essere  giudicati  de- 
gni d'essere  presentati  a S.  M. 

Berlino,  34  ottobre  1837, 

AlTKWTZra 

ministro  degli  allàri  ecclesiastici. 

Monsignor  Droste  rispose  immediatamente  b seguente 
lettera,  vero  modello  di  fermezza,  di  moderazione  e digniti 
vescovile. 

« Mi  prendo  la  libertò  di  rispondere  alla  lettera  di  V. 
E.,  in  data  del  34  corrente,  che  io  non  mi  ricordo  di  ave- 
re in  qualche  maniera  dato  motivo  di  credere,  che  ricono- 
scerei io  stesso  l'illegalità  delle  misure  da  me  adottate  ne- 
gli affari  deU'bermesianismo.  Quegli  affari  sono  puramen- 
te ecclesiastici , gbochè  non  avvi  qnistione  che  delU  dot- 
trina «. 

s Per  ciò  che  risguarda  i matrimoni  misti , lo  ripeto , 
e lo  dico  perfettamente  d’accordo  colla  dichiarnz'ione  con- 
fidenziale che  ho  mandala  a V.  E.  prima  della  mia  ele- 
zione > ; 

» Ohe  nei  matrimoni  misti  agirò  sempre  secondo  il  bre- 
ve del  santo  padre  e secondo  Tistruzione  data  per  parte  dei 
( quattro  ) vescovi  ai  vicariati , di  maniera  die  io  seguirò 
l'uno  e l'altra  il  piò  possibilmente;  ma  nel  caso  cbe  vi  fosse 
opposizione  tra  il  breve  e l' istruzione , io  mi  conformerò 
sempre  al  solo  breve  di  sua  santiti. 

s Nondimeno  mi  sb  permesso  di  fare  osservare  cbe,  nel- 
b suddetta  diehiarazione , mandata  a V.  E.  avanti  b mia 
ebzioae,  non  tratuvasi  delb  istruzione  dab  ai  vicarbti , 
e che  non  potevasene  trattare , poiché  V.  E.  stessa  non  ne 
aveva  fatb  menzione.  Di  più  : m debbo  fare  osservare  cbe 
quelb  dichbrazìune  non  era  dettata  da  scrupoli  di  coscien- 
za, ma  scrilb  colb  piena  couvinzlone  che  un  vescovo  non 
poteva  fare  una  dichbraziooe  contraria  alb  mb  *, 

V Finalmente  non  posso  omettere  di  reclamare  per  me 
la  liberti  di  coocienza , ed  il  potere  di  conservare  i diritti 
delb  Chiesa  ed  il  liberoesereizio  della  ginrbdidoneepisco- 
pale.  Di  più  : debbo  Ciré  nmil'issimamente  osservare  cbe  il 
mio  dovere  verso  la  diocesi  e verso  tutta  b Chiesa  cattoli- 
ca, mi  proibbeono  di  cessare  daib  mie  funzìoai  e di  depor- 
mì  dalla  mia  carica  s. 

» In  ogni  affare  teroporab  obbedbeo  a S.  M.,come  deve 
fare  ogni  suddito  fedele  ». 

Colonb,  31  ottobre  1837. 

CLiaZUTS  ADGIjnt> 
arcivescovo  di  Colonb. 

Tulli  conoscoDO  l' esito  di  quesb  lettera  : nel  30  novem- 
bre, verso  te  7 ore  ddb  sera,  una  carrozza  da  posta,  scor- 
uia  da  gendarmi  e dragoni,  trasportò  l'arcivescovo  di  Co- 
lonia nelb  fortezza  di  Minden. 


Nel  lungo  memorandum  dell’indomani , il  governo  fece 
conoscere  quanto  le  misure  prese  dall’  arcivescovo , contro 
gli  bermesiani,  gli  erano  dispiaciute.  Sempre  dicendo  che 
era  disposto  a cedergli  su  questo  punto , gli  rimprovera  b 
sua  circobre  ai  confessori,  che  chbma  un  abuso  nel  eonfet- 
tionale-,  di  avere  messo  fuori  deH’aliività  tutti  i fautori  del- 
l'hermesianismo  senza  nemmeno  prevenirlo  ; di  avere  spo- 
polab  b peda^ia  e di  avere  con  ciò  preparau  b mina 
delle  universi»  dell'  Alemagna  ; di  avere  agito  contro  il 
sig.  Achlerléldt , il  quale  non  voleva  ollrepastan  i limili 
ddia  legalità  ; b nuova  direzione  che  diede  agli  studi  del 
suo  seminario  e b proibizione  fatta  agii  allievi  di  frequen- 
bre  l’imiversilà  contro  l' ordine  slabililo  dal  tuo  predeeet- 
ton,  di  comune  accordo  col  gocemo;  di  aver  fatto  eaeguirej 
brevi  del  papa,  SMza  averne  ottenuto  C attento  dal  gover- 
no; di  avere  fatto  sottoscrivere  i 18  articoli  cbe  egli  chia- 
ma un’ordinania  cbe  non  poteva  far  senza  dell'approcatio- 
ne  del  gocemo;  finalmente  di  avere  espresso  e pubblicato  il 
principio  che  i brevi  di  natura  dogmatica  non  hanno  biso- 
gno dell'approvazione  del  gocemo,  e che  la  puhblicazioiu  de- 
bitamente fatta  a Roma  basta  per  renderli  dappertutto  ob- 
bligatori, ciò  cbe  il  sig.  Altestein  considera  come  un'enor- 
me eresia  politica. 

Queste  sono  te  ragioni  con  cui  il  governo  rispose  a tutto 
le  bgnanze,  a tutte  le  domande,  a tutti  i diritti  dell'arcive- 
scovo e del  sommo  pontefice. 

Continuiamo  ora  la  storia  dell' hermesianismo  a Roma  , 
dove  aveva  mandato  i suoi  difensori.  I deputati  dell'herme- 
sbnismo  furono  i signori  Braiin  di  Bonn  ed  Elvenich  di 
Bresbu:  arrivati  a Roma  nel  giugno  1837 , furono  ben  ri- 
cevuti dal  santo  padre  il  quale  però  disse  loro;  » Spero  che 
voi  non  sarete  venuti  qni  per  istruire  la  Santa  Sede,  ma  per 
ricevervi  la  vostra  istruzione  ».  Nelle  loro  visite  ai  diversi 
cardinali , si  lagnarono  essi  dei  loro  arcivescovi , ebbero 
alcune  conversazioni  con  molti  gesuiti  ai  quali  dissero  : voi 
side  contro  le  dottrine  dell'abbate  de  la  Mennaii.  voi  dunque 
dovete  atere  p^  noi.  Però  rimproverarono  al  podre  Perro- 
ne,  gesnita  di  essere  stato  b causa  della  condanna  di  Her- 
mes, perché  aveva  dimostrato  nelle  sue  Pralectùmes  theo- 
logiece , nota  a p.  339 , il  pericolo  del  metodo  di  Hermes. 
Parlarono  di  una  nuova  traduzione  di  Hermes,  ma  che  non 
avevano  avuto  tempo  di  terminare,  ed  offrirono  di  propor- 
re una  professione  di  fede  alb  Snob  Sede. 

Non  fu  difficile  ai  teologi  romani  d' accorgersi  che  sotto 
tutti  quei  pretesti , miravano  essi  ad  ottenere  una  nuova 
revbione  delle  dottrine  di  Hermes , lo  cbe  impl'icava  cbe  il 
breve  di  condanna  era  nullo,  in  fatti  in  una  tenera  al  car- 
dinale l.ambruschini,  del  34  luglio  18.57,  insinuarono  essi 
la  speranza  di  vedere  modificato  il  giudizio  sopra  Hermes , 
od  almeno  che  si  distinguerebbero  le  dottrine  di  Hermes 
dall’insegnamento  dei  suoi  discepoli:  ed  é per  ciò  che  offri- 
vano essi  di  ricevere  una  professione  di  fede.  Il  cardinale 
rispose  loro  il  8 agosto,  che  la  loro  lettera  aveva  profonda- 
mente afflitto  sua  santità,  che  considerava  la  loro  domanda 
come  una  ingiuria,  chela  professione  di  fede  era  inutile, 
visto  che  non  eravi  che  di  acceibre  il  breve  e tornarsene  in 
Alemagna. 

I professori  respinti  da  questo  lato , lenurono  un’altra 
strada  per  giugnere  al  loro  fine  ; composero  una  piccob 
dissertazione  che  intitobruno  lUeletemato  thcnlngiea,  nella 
quale  esponevano  la  loro  dottrina  , ed  avendob  prcsenuta 
al  maestro  del  sacro  palazzo  , gli  domandarono  il  permes- 
so di  sbmparla  a Roma.  Nel  34  febbraio  1858  fu  loro  ri- 
sposto che  non  volevasi  derider  nulla  sul  contenuto  di  quel- 
lo scritto  e che  .J  d'altra  parte , per  motivi  esteriori  e fon- 
dati non  si  poteva  permetterne  loro  la  sbmpa.  I professori 
in  una  lettera  di  ringrszbmenlo  indirizza»  il  5 marzo  a 
sua  santiti , volevano  far  passare  quel  rifiuto  come  un’ap- 
provazione. S.  E.  il  cardinale  Izimbruschini  rispose  loro, 
1 1 marzo  , che  era  sorpreso  che  non  avessero  mandato  la 
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loro  sommissione  al  brere , e che  un  rifiato  di  stampare 
potesse  essere  considerato  come  una  approraiione.  in  al- 
lora i signori  Braun  ed  Elrenich  mandarono  il  4 aprile 
un'nllima  iMtera,  nella  quale  svelavano  ogni  loro  pensie- 
ro, disiingnevano  il  diritto  che  aveva  il  papa  di  condanna- 
re gli  errori , dal  fatto  che  essi  si  trovassero  nei  libri  di 
Hermes , ciò  che  era  la  pura  dottrina  giansenìstica  ; ecco 
le  loro  proprie  parole  ; 

« Quanto  alle  due  proposiaioni  condannate  in  termini 
espressi  nel  breve  , noi  non  le  abbiamo  mai  sentìm  dalla 
sua  bocca  , e noi  non  le  abbiamo  mai  rinvenute  nelle  sue 
opere , abbcncbè  noi  le  abbiamo  lette  molte  volte  e colla 
più  grande  atteniione;  che  se  noi  dicessimo  altrimenti, 
apertamente  o tacitamente , ci  renderemmo  colpevoli  di 
una  vergognosa  meniogna.  La  voce  della  nostra  coscienza 
ci  avverte  di  non  far  nulla  di  simile,  e noi  soffriremo  piut- 
tosto , se  è necessario , qualunque  pena  e disgrazia  ». 

Il  cardinale  rispose  loro  nel  posdomani  che  vedeva  con 
pena  aver  eglino  presa  totalmente  la  via  dell'errore  ed  es- 
sere inutile  che  gli  scrivessero  nuovamente  intorno  a quet- 
l'affare.  Partirono  quindi  ambedue  da  Roma  : noi  ignoria- 
mo fino  a qual  punto  quel  viaggio  sarò  loro  stato  giovevo- 
le, non  ne  avendo  più  avuta  notìzia.  Sembra  però  che  al- 
cuni dei  loro  collegbi  d'Alemagna  siansi  determinali  a sot- 
tomettersi. 

Quando  l’arcivescovo  di  Colonia  fu  strappalo  dalla  sua 
diocesi  , è nolo  che  il  capitolo , usurpando  un  diritto  che 
non  aveva,  riunissi  il  giorno  dopo  per  nominare  un  ammi- 
nistratore , come  se  la  sede  fosse  vacante  e fu  scelto  il  si- 
gnor Hugsen  d’accordo , come  pare,  col  governo.  Il  nuovo 
eletto  , contro  il  diritto  e contro  il  suo  dovere  , cambiò 
tutto  ciò  che  aveva  Ihuo  l’arcivescovo.  Gli  bermesianì  fu- 
rono ristabiliti  ai  loro  posti  : la  soltoscrisìoue  dei  18  arti- 
coli abolita  : gli  esaminatori , scelti  dall’arcivescovo  p» 
la  cura  delle  anime  , soppressi  ; un  allievo  del  seminario 
scacciato  per  avere  conservato  una  copia  dei  <8  articoli, 
r.iò  non  per  tanto  , per  la  forma  , all’apertura  del  corso 
del  1 858  , i professori  deiruniversitit  assicurarono  che  ac- 
irtterebltero  la  bolla  come  l'avevano  etti  già  acciaia  j ed 
alla  pedagogia , che  trovavasi  ridotta  a IS  allievi , il  pre- 
sidente sig.  Acbterfeldt  lesse  b seguente  dichiarazione  : 

« Per  rapporto  alla  condanna  degli  scritti  di  Ilermcs,noi 
dichiariamo  , che  ci  sottomettiamo  alla  decisione  dì  Ruma, 
rotile  noi  Cabbiamo  fallo  sempre  ». 

Poscia  fu  letta  l’autorizzazione  del  sig.  Husgsen. 

» Poiché  vi  siete  sottomessi  alla  decisione  della  Santa 
Sede , io  vi  accordo  , per  mandato  del  capitolo  metropo- 
litano , il  permesso  di  cominciare  le  vostre  lezioni. 

Il  santo  padre  istrutto  allora  soltanto  di  ciò  che  era  stato 
fatto,  colla  sua  lettera  del  9 maggio,  permetleal  sig.IIugsen 
di  continuare  ad  amministrare  come  cieario  delF arciveeeo- 
«0,  ma  gli  rimprovera  i cambiamenti  che  ba  fatti  nell’ am- 
ministrazione , e soprattutto  per  avere  cambiati  gli  esami- 
natori nominati  daH'arcivesrovo,  edi  avere  dato  delle  par- 
rocchie ad  uomini  sospetti.  Di  più  ; gli  impone  l’obbligo  di 
provargli  la  sua  sommissione  al  decreto  risguardantc  Her- 
mes, e la  sua  vigilanza  nel  farlo  eseguire. 

A Treveri,  nel  14  giugno  1858,  i signori  Biunde  e Ro- 
sembaun  mandarono  all’ amministratore  di  quella  diocesi, 
il  sig.  Gunlher , una  lettera  nella  quale  essi  dichiarano  che 
dopo  di  avere  nuovamente  esaminato  l’affare  essi  si  sotto- 
mettono alla  decisione  della  Santa  Sede  colla  richiesta  obbe- 
dienza. 

Quella  lettera  ne  conteneva  un’altra  dell’ 8 giugno,  in- 
dirizzata al  santo  padre , nella  quale  essi  gli  facevano  co- 
noscere che  aderivano  alla  dottrina  della  Siota  Sede , pu- 
ramente , semplicemente,  senza  alcuna  condizione  e sen- 
z'  alcuna  restrizione  menlale;  che  avevano  essi  tardato  fino- 
ra a bre  quel  posso  solamente  perché  avevano  permesso  ai 
signori  Braun  ed  Elvcuicb  di  dimandare  alcune  spiegazioni. 


IAlla  apertura  del  corso,  nel  13  luglio  1838,  il  sig.  Biunde 
rinnovò,  in  suo  nome  ed  a nome  de’suoi  oolleghi , la  di- 
chiarazione che  coniidcrano  eeei  l’ affare  deirhermuianù- 
mo  come  terminato. 

Il  sig.  Gunlher  volle  conformarsi  alla  legalità  e trasmet- 
tere le  due  lettere  per  mezzo  del  governo  ; ma  esse  gli  fu- 
rono rimandate,  colla  risposta  che  le  lettere  erano  inutili. 

Tale  é lo  stato  attuale  dell'  bermesianismo;  vedono  quindi 
i nostri  lettori  che  non  senza  ragione  il  santo  padre  lo  ba 
proscritto  dall’  insegnamento  cattolico  -,  siccome  vedono  di 
quanto  la  Chiesa  cattolica  va  debitrice  allo  zelo  ed  alla  fer- 
mezza irremovibile  di  monsignore  Clemente  Augusto  Uro- 
ste  de  Wisebering , arcivescovo  di  (blonia , nelb  lotta  che 
sostenne  gloriosameute  contro  le  pretensioui  dell’  autorità 
temporale. 

HERVÈ  od  ERVEO.  — Monaco  di  Bourg-Dieu  , nacque 
nel  Mans,  e non  in  Brettagna,  come  lo  credette  Genebrard, 
e neppure  nel  Limosino , come  lo  assicura  il  P.  Le  Long. 
Un  ingegno  svegliato  e |>enetranle  ed  un  grande  amore  al- 
lo stadio  furono  i primi  tratti  cbesvilupparonsi  in  lui  e che 
lo  caratterizzarono  in  lutto  il  corso  della  sua  vita.  Dopo 
aver  dati  alcuni  felici  saggi  de’  suoi  talenti,  entrò  nell’  ab- 
bazia di  Bourg-Dieu  o Bourg-Déols  nel  Berry  verso  I’  an. 

1 100.  Quest’  epoca  é precisata  dalla  lettera  circolare  sulla 
sua  morte,  in  cui  è detto  che  egli  terminò  I suoi  giorni  nel 
suo  cinquantesimo  anno  di  religioDeeonu  l’ abbate  Gilber- 
to: il  che  tornerebbe,  secondo  il  P.  Pagi,  verso  l’ a.  1 149, 
e secondo  gli  autori  della  nuova  Gallia  chrieliana , all’  an- 
no 1 L'IO.  Dopo  il  suo  ingresso  al  chioslro,  Hcrvè  non  istu- 
diò  più  che  libri  santi , e quanto  gliene  poteva  bcilitare 
r inuHIigenza,  cioè  gUnterpreii  sacri,  e sopra  tutti  8.  Am- 
brogio, S.  Agostino,  S.  Girolamo  e S.  Gregorio.  La  molla 
dottrina  di  cui  arriccili  con  tale  studio  lo  rese  atto  ad 
intraprendere  opere  considerabili  sulla  Scrittura  che  gii 
procacciarono  molta  riputazione.  I suoi  hvori  letterari 
erano  nobilitati  dallo  scopo  cristiano  il  più  puro-,  e la  pie- 
tà era  in  lui  pari  all’  erudizione.  Ciò  viene  attestato  dagli 
autori  della  lettera  circolare  succitata  che  si  trova  alla 
pag.  SIS  , tomo  secondo  dello  Spicilegio  di  D.  d’ Achery  : 
nel  secondo  volume  degli  Aneddoti  di  D.  Pez,  pog.  516 , e 
nel  quarto  degli  Annali  benedettini,  pag.  7 16.  Ilervé  mori 
la  domenica  deU'ottava  di  l*asqua  in  conseguenza  dei  mul- 
ti ed  austeri  digiuni,  veglie  ed  altre  penitenze  , alle  quali 
erasi  sottoposto  nella  quaresima.  La  lettera  circolare  dei 
religiosi  di  Bourg  DIeu  attribuisce  ad  Ilervé  le  opere  se- 
guenti: Una  spiegazione  del  liliro  della  gerarchia  cele  le 
credula  di  S.  Dionigi  ; Gomenlarl  sopra  l’intiera  profezia 
di  Isaia,  sulle  lomentazionì  di  GcremiM,  sull'  ultima  parto 
del  prolela  Ezechiele  , cioè  su  tutto  ciò  che  non  era  stato 
spiegato  da  S.  Gregario  Magno  ; altri  comentarl  sul  Deu- 
teronomio, sull’  Ecclesbsle,  su  i libri  dei  Giudici,  di  Ruth 
e di  Tobia  -,  un'  esposizione  delle  epistole  di  S.  Paolo , che 
fu  considerata  come  il  suo  capo  lavoro  e gli  procacciò  fa- 
ma di  primo  del  suo  secolo  nell’  interpretazione  dei  libri 
sacri;  Comentarl  su  i dodici  profeti  minori  con  molle  spie- 
gazioni delle  lezioni  dei  santi  evangeli  e dei  cantici  della 
Chiesa.  Hervé  fece  anche  una  concordia  o piuttosto  una 
critica  delle  differenze  che  si  rinvengono  in  molli  passi 
della  Scrittura  , le  lezioni  della  quale  variavano  in  diverse 
Chiese,  in  cui  era  stato  qualche  volta  alteralo  il  sacro  le- 
sto. Questo  libro  avea  per  titolo  : De  eonnexione  gaanm- 
dam  leetionum.  Ma  simile  titolo  non  sarebbe  per  avven- 
tura alterato,  e non  si  dovrebbe  piimosto  leggere  De  eor- 
reetione?  Hervé  compose  pure  una  raccolta  dei  miracoli 
cbeDiooperava  alsuolem|x>  nella  Chiesa  dì  Bourg-Dìeit 
pw  intercessione  della  6.  Vergine.  Sul  terminare  della  sua 
vita  Ilervé  fu  indotto  dal  suo  abbate  Gilberto  e da  alcuni 
de’  suoi  confratelli  a dar  mano  ad  un’opera  sulla  Cena  ut- 
tribuiia  poi  a S.  Cipriano.  Ma  la  morte  non  gli  permise  di 
condurla  a compimento.  Queste  sono  le  opere  di  Hervé. 
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Si  può  coosiderare  come  perduta  il  oomeoUirio  tu  i li- 
bri itlribaiti  a S.  Diooigi.  Il  comenlario  sopra  Isaia  , fu 
pubblicato  per  cura  di  D.  Bernardo  Fez  che  lo  inserì  nel 
terzo  volume  de*  suoi  Aneddoti-,  ma  vi  manca  l' epistola  di 
dedica  che  trovasi , secondo  U.  Liron , nei  manuscriui  di 
Francia.  È diviso  in  otto  libri  con  una  prelazione  diretta 
a Giovanni  abbate  di  Bourg-Dieu.  Si  osserva  nel  coroen- 
tario  stesso  una  gran  cognizione  dei  Padri,  de’  quali  l’ au- 
tore ha,  per  cosi  dire , dato  un  sunto  nelle  sue  spiegazio- 
ni, il  monaco  Alberico  ha  Catto  un  grande  elogio  di  quest’o- 
pera , ma  egli  s’ inganna  sul  nome  dell’  autore,  magittir 
Ilmricut  ( dice  egli , e doveva  diro  Ilenu  ) degetu  in  Bi- 
iurta,  da  nigro  ordine  monachut,  nobile  oput  m Iiaiam,  et 
muila  alia  edidit(  Alberico,  m Chron.  ad  a.  1336,  p.528). 

Il  comenlario  di  Hervè  snlle  epistole  di  S.  Paolo  ni 
pubblicato, ma  sotto  il  nome  di  S.  Anseimo  da  Renaio  di 
Cbauignir  -,  Parigi,  1333,  in  un  voi.  in-fol.,  presso  P.  Le 
Preuz:  atu-ibuzione  che  fu  seguita  in  alcune  altre  edizio- 
ni. Sisto  da  Siena  fu  il  primo  ad  osservare  (BiW.  socr.  lib. 
A,pag.  3i3  )cbe  gli  antichi  esemplari  manoscritti  delco- 
mentariu  suddcuo  portavano  il  nome  del  monaco  Hervè. 
In  seguito  a questa  osservazione,  Bellarmino  decise  che  il 
comenlario  stesso  non  era  di  S.  Anseimo  ; ma  per  non  a- 
vere  consuluiti  gli  antichi  manoscritti,  egli  cadde  in  un  al- 
tro errore  auribuendolo  ad  Hervè  Nedeuec , generale  dei 
domenicani,  morto  nel  1333.  Finalmente  avendo  il  P.  Lab- 
be  scoperta  l’ origine  dell’  errore , tutti  i dotti  convennero 
con  lui  nel  restituire  questo  comenurio  al  nostro  auto- 
re. Le  spicgaz'toni  di  akmni  evangeli  dell’  anno  furono  es- 
se pure  attribuite  per  multo  tempo  ad  altri , e pas.sarono 
per  opera  di  S.  An.selmo.Veggonsi  infatti  annoverati  fra  i 
suoi  scritti  intuite  le  antiche edizioniioon  eccettuata  quel- 
la del  P.  Ibynaud,  con  questo  titolo:  Otri  dntefmi  in  ali 
guol  evangelia  enarraliones.  Gli  altri  scritti  di  Hervè  rìuu- 
sero  nell’ oscurità.  Multe  biblioteche  ne  conservano  degli 
esemplari.  D.  Gerberon  aggiunge  alle  opere  di  Hervè  un 
comentario  sopra  S.  Matteo , un  altro  sul  Cantico  dc’Can- 
tici  ed  un  terzo  sull’  Apocalisse.  Ha  gli  autori  della  Storia 
della  Francia  letteraria  attribuiscono  queste  tre  opere  ad 
Anseimo  di  Laon  ( o.  Il  decimo  tomo  della  Storia  suddetta, 
p.  184,  e il  dodicesimo,  pag.  344.  eseg.  ). 

HILDEBK.4.ND  ( 6iOicuii.vo  ).  — Celebre  teologo  tede- 
sco, nacque  a Walckenried , in  novembre  del  1033.  Ter- 
minato ch'ebbe  i suoi  studi , diventò  professore  di  teologia 
edianticbitù  eccl^iasticbe  ad  Helmsudt,  poscia  soprain- 
tendente  generale  a ’t^ell,  dove  muri  in  ottobre  del  1674. 
Abbiamo  di  lui  molte  opere,  delle  quali  le  piò  conosciute 
sono:  l.°  De  prisca  et  primitiva  Ecclesia  sacris  publicis  , 
(rmpiw  et  diane  falis.  — 3.*  De  precihus  reterum  Ckristia- 
norum. — 3.*  lUtuale  oranlium.  — 1.°  Ars  bene  moriendi. 
— 8.’  De  ntqdiM  veterum  Christiattomsn. — 6.”  De  natali- 
tiis  tetemm  sacris  et  profanis. — 7.”  neologia  dogmatica. 
—8.*  Vita  atema  ex  lamine  natura  ostenta.  — 9."  Sacra 
pnbtica  t<f«ri^i.'crferi«.-10.*  Uierarckia  veteris  Ecclesia. 

11."  Primitiva  Ecclesia  offertorium  prò  defunctis. — 

13.*  De  Ttteruin  concionibut. — IS.'ife  religiotis  eteomm 
ordindnu (v.M.  Ladvocat,  Disumar. storico p^tatUe,ecc.). 

U1LLEL(  il.  vaccHio  ).  — Ebreo  nativo  di  Babilonia,  di 
una  famiglia  illustre  , fu  fatto  presidente  del  sinedrio  di 
Gerusalemme,  ed  i suoi  discendenti  conservarono  questa 
dignità  per  dieci  generazioni.  Hillel  formò  una  lùmosa 
scuola  od  ebbe  un  numero  grande  di  discepoli.  Sostenne 
con  zelu  le  tradizioni  orali  degli  ebrei  contro  Sebammai 
suo  collega,  il  quale  voleva  che  si  dovesse  interpretare  let- 
teralmente il  testo  della  sacra  Scrittura  , senza  imbaraz- 
zarsi di  tutto  ciò  ebe  era  stato  trasmesso  verbalmente.  Que- 
sta disputa  fece  uno  strepito  grandissimo,  e fu  secondo  S. 
Girolamo  r origine  degli  Scribi  e dei  Farisei.  Hillel  è un 
dottore  delia  Mitchna  : può  egli  esserne  considerato  come 
il  primo  autore  , poiché  secondo  i dottori  ebrei  ordinò  il 


primo  le  tradizioni  giudaiche  in  sei  Sedarim,  ossiano  trat- 
tati. Adoperossi  con  molta  cura  per  dare  un  esemplare  cor- 
retto del  testo  sacro  ; e gli  fu  attribuita  una  Bibbia  antica 
mss.  che  porta  il  suo  nome;  Hillel,  chiamato  PoUiooe  dallo 
storico  Gii^pe,  fioriva  circa  l’a.  30  avanti  G.  C.  e mon 
in  età  assai  avanzata. 

HOBBES, 0 HOBBS  ( Tommaso). — .Nacqne a Malmersbu- 
ry,  borgo  d’ Inghilterra  , nella  contea  di  Wilt , il  3 aprile 
1388.  Suo  padre,  che  era  ministro,  lo  fece  accnratamenie 
educare.  Dopo  aver  studiato  il  latino , il  greco , filosofia  , 
fu  Ditto  aio  di  Guglielmo  Gavendisch  barone  di  Harvrich,  «- 
poscia  conte  di  Devonsbire:  egli  non  avea  allora  che  venti 
anni.  Viaggiò  col  suo  allievo  nel  1610  in  Francia  ed  in  Ita- 
lia; e ritornato  in  Inghilterra,  si  diede  di  nuovo  a studiare 
il  greco  , il  latino  e le  belle  lettere.  Nel  1631  incaricossi 
ancora  dell’educazione  di  un  figlio  della  contessa  di  Devon- 
shire,che  non  aveva  che  tredici  anni;  e tre  anni  dopo  egli 
Ihce  di  nuovo  con  lui  il  viaggio  della  Francia  e deir  Italia. 
Hobbes  era  io  Parigi  nel  1634,  ed  ivi  applicossi  alla  fisica, 
e principalmente  aU’esame  delle  operazioni  sensitive  d^li 
animali  ; ed  ebbe  a tale  scopo  degli  abboccamenti  col  cele- 
bre P.  Marino  Hcrscone , celebre  frate  minimo.  In  Italia 
conobbe  Galileo  e ne  divenne  amico.  Nel  1637  ritornò  in 
Inghilterra  , ma  avendo  preveduta  la  guerra  civile  , che 
scoppiò  infatti  qualche  tempo  dopo,  ritornò  a Parigi  dovr 
Insegnò  matematiche  al  principe  di  Galles , che  era  stau. 
obbligato  a ritirarsi  in  Francia.  Non  credemlosi  però  sicu- 
ro in  Francia,  Hobbes  ritornò  in  Inghilterra,  ove  non  gli 
rimase  altro  partito  che  quello  di  tenersi  nascosto  pressi 
il  contedi  Devonsbire,  perchè  era  molto  in  odio  agli  epi- 
scopali. Quando  Carlo  II.  fu  r’istabilito  sul  trono  nel  1660 , 
Hobbes  ebbe  l'onore  di  rendergli  omaggio,  e quel  principi. 
gli  assetò  una  pensione.  Hobbes  fu  uno  dei  Corifei  della 
setta  dei  filosofi  moderni,  cioè  dei  materialisti,e  degli  Epi- 
curei. Dissoluto,  libertino,  empio,  più  sofista,  che  ragiona- 
tore , derisore  sfrontato,  e impugnatore  ardito  dei  dommi 
religiosi  e delle  cose  più  sacre,  intolleraote  poi  per  non  vo- 
lerne sentir  la  difesa  , ateo  finalmente , e con  giustizia  ri- 
guardare il  precursore  di  Spinosa;  ecco  il  carattere  di  que- 
st’uomo, che  alcuni  scrittori  lianoo  dipinto  come  buon  cit- 
tadino, amico  fedele,  filosofo  umano.l  principi  della  sua  fi- 
losofia son  orribfii,e  distruttori  dell’umana  sociclà,non  che 
della  Religione.  Per  esso  non  vi  è diOerenza  tra  i|  giusto  e 
r ingiusto.  Quella  che  trovasi  fra  il  vizio  e h virtù  noti 
trae  l’ origine  che  dalle  leggi,  che  gli  uomini  hanno  fatte  ; 
e avanti  queste  leggi  un  uomo  non  era  obbligato  ad  alcun 
dovere  verso  l’altro  uomo.  Egli  mori  ad  Hardw'ich  in  casa 
del  conte  di  Devonsbire  il  4 decembre  dell’anno  1679  nel 
suo  novantesimosecondo  anno.  Abbiamo  di  lui  moliis-i- 
me  opere  di  polìtica,  di  geometrìa  , di  filosofia  e di  belle 
IctUire.  Le  principali  sono  : 1 Elemento  philotophica  tea 
politica  de  cive , id  est  de  vita  civili , et  politico  prndenter 
instituenda.,  di  cui  la  miglioro  edizione  è quella  di  Amster- 
dam nel  1647.  Quest’opera  contiene  molle  massime  assiri 
contrarie  ad  una  sana  morale:  era  stata  stampata  nel  1643 
in-4.*  il  signor  di  Sorbières  la  tradusse  in  francese , e fm-e 
stampare  la  sua  traduzione  ad  Amsterdam  nel  1649.  — 3. 
Leviathan)  tive  de  republica;  Londra  , 1650  , in-lul.  e poi 
ad  Amsterdam  , Blaeu  , 1668  con  un’appendice  e le  altre 
sue  opere  filosofiche  in  due  voi.  in-4.'*  Il  Leviathan  contie- 
ne delle  opinioni  mostruose, — 3.*  Della  libertà  e della  ne 
cessità,  in  Inglese;  Londra,  1654,  in-13.' — 1.*  Questioni 
sulla  liberlà,la  necessità, e l’azzardo  contro  il  dottore  ihaiii- 
balt  vescovo  di  Londonderry,  in  inglese;  Londra,  1636.  in- 
4.° — &.°  Luterà  ad  GuiUdmum  Novi-Ccutri  ducem  de  con- 
troversia circa  libertalem,  et  neeessilatem  habita  con  Benia- 
mino Lancy  episcopo  dienti-,  Londra,  1676,  in-13.’  L’au- 
tore della  vita  di  Hobbes  stampata  in  btioo  a Londra  cer- 
ca di  giustificarlo  della  taccia  d' ateismo  che  gli  fu  spes.se 
volte  apposta.  Se  non  fu  assolutamentevateo  egli  è almeno 
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rmo  che  la  religinne  non  era  per  lui  che  an  proMetna , e 
che  era  indiflt^n'nte  per  ogni  religione,  come  lo  provano  le 
«ne  opere.  Il  celclire  Dencane»  diceva  di  Hobbes  che  egli 
non  poteva  approvare  i suoi  principi , che  tono  peuimi  e 
pericoloaiulnii  [«errlié  suppone  lutti  ^i  uomini  cattivi , e 
p*Tchè  dà  loro  argomento  di  esserlo  ( e.  I‘  opera  Intitola- 
la' Thnma  Hubbet  Angli  Malntfsburùiuù  pbilotopki  vita: 
( Carl'ipoli  ) Ijonrlra,  1681,  in-8.*  (Miscellanee  critiche  di 
letteratura;  Amslerdani,  1701 , pag.  381 , eoe.  Voel,  /)«• 
pur.  (AnWoj.  nog.4.  Cumberland  , De  tegibus  natura.  I>n 
maiseaux.  Noie  mila  b-llera  Ì56.‘  di  Bagle.  Baillet , l'ila 
di  Detearlet,  ere.  ). 

H(KiHSTII.\T  ( 61  (DOMO  D*  ).  — Cosi  nominato  da  un 
villaggio  del  Brahante,  volgarmente  dello  Hooe-Siralm,  in 
cui  era  nato.  Tu  nominato  professore  di  AlosoOa  e belle  let- 
tere a laivanio  nel  U8S.  Entrò  poscia  nell’ordine  di  S.  Do 
menieo  a Colonia  , vi  professò  teologia  , e fu  inquisitore 
della  diocesi  di  Magonza , Treveri  e u>lonia  dove  mori  nel 
31  gennaio  1897.  Era  un  uomo  intrepido  che  si  oppose  vi- 
gorosamcnle  agli  eretici  del  suo  tempo.  Lutero  non  ebbe 
un  più  ardente  oppositore  di  Hochstrat,cbe  scrisse  rontm 
di  lui  con  molto  zelo  e calore.  Da  ciò  il  ritratto  svantaggio- 
so che  ne  fecero  i suoi  avversari  i quali  cosi  lo  onorano  , 
giaiThé  non  possono  senza  ingiustizia  negare  la  verità  nei 
suoi  scritti , e particolarmente  nel  giudizio  che  egli  reca 
leir  opera  di  llciichlin  intitolala:  lo  Spocchia  ocìdart.  la 
facoltà  teologica  di  l*arigi  ne  diede  un  pari  gindizio  nell’at- 
'iso  dottrinale  che  pubblicò  il  9 agosto  151à  intorno  a quel 
libro , asserendo  esser  egli  pieno  di  proposizioni  false,  lo- 
iiierarie , alte  ad  offendere  le  pie  orecchie , ingiuriose  ai 
santi  Padri , besiemmiatrici  contro  Gesù  Cristo  e contro  la 
< Ihicsa,  sospette  di  eresia  ed  anche  eretiebe;  e conchìiiden- 
do  che  il  libro  stesso  doveva  essere  gettato  alle  Ramme  e il 
di  lui  autore  costretto  a ritrattarsi.  Un  tale  giudizio  fu  con- 
fermato dal  concilio  di  Trento,  che  fece  mettere  il  libro  di 
Keuchlin  all’  indire. 

Hochstral  compose  mollissime  opere,  cioà:  I .*  La  Dife- 
sa dei  religiosi  mendicanti  contro  i curati  che  si  oppone- 
vano ai  loro  privilegi  ; Colonia , 1.807 , in-4.*  — 9.*  La  di- 
struzione della  cabala , o della  perfidia  cabalistica  indiriz- 
zata a I.enne  X,  e stampati  ad  Anversa  nej  1818.  Quest'o- 
pera è contro  Reiichlin.  — 3.*  Un  dialogo  stilb  causa  dello 
stesso.  — à.*  Alcune  apologie  contro  il  medesimo.  — 8.* 
Gli  alti  dei  giudizi  pronunziati  Ira  lui  ed  il  suindicato  au- 
tore; Hanau,  1818.  — 6.*  Sei  libri  di  colloqui  con  8.  Ago- 
stino contro  Lutero,  stampati  ad  Anversa  nel  1894.  — 7.* 
Un  dialogo  ilella  venerazione  e della  invocazione  dei  stinti, 
Maiiipato  nello  stesso  anno.  — 8.*  Cinque  Iraliali  delta  li- 
bertà cristiana,  stampati  fa.  1896.  — B.^Un  trattalo  del- 
la fede  e delle  buone  opere;  Colonia , 1 .898 , in-4.*  — IO.* 
Uno  scritto  intitolato:  Contro  le  otto  bestemmie  dei  Lute- 
rani. — 11.*  La  perla  della  filosofia  morale  , in  19  libri , 
stampata  nel  1891.  — 19.*  Due  scritti  in  difesa  dei  prin- 
cipi d’ Alemagna  per  aver  lasciati  i tVH-pi  dei  deliquonti  sul 
patibolo  senza  sepoltura.  — 13.*  Un  discorso  contro  colo- 
ro che  ricorrono  ai  malefici , ed  un  altro  contro  I sacerdoti 
roncubinarl.  — 1 4.*  Un  trattato  del  purgatorio-.  Anversa 
lS9.8,in8.*(e.(Hicrio  le  Mire.  Valerio  André,  0iMiof.  Mg. 
Dupin,  BiUuit.  dii  .XVI  secolo.  Il  P.  Échard,  Script,  ord. 
pràdic.  Ioni.  9,  p.  67  e seg.  ). 

HOESfdlKL  (usviDz). — Nato  in  Augusta,  nell' aprile  del 
1 SS6,acqiiislò  sotto  la  direzione  di  Gin^mo  WolO' ima  gran- 
dissima cuguizione  delta  lingua  greca  e degli  autori  che 
lianno  scriuo  intorno  a quidia.  Nel  1 889,  circa , ebbe  la  di- 
rezione della  biblioteca  pubblica  del  collegio  di  S.  Anna  in 
Augusta , e nel  1603  fu  nominato  rettore  JHIo  stesso  col- 
legio. Fu  adempiendo  ai  doveri  di  questa  doppia  cari- 
ca, che  passò  egli  la  maggior  parte  della  soavità,  ta- 
cendosi amare  e stimare  da  tutti  coloro  < he  lo  couusi'e- 
vano  ed  anche  dagli  stranieri  che  passavano  da  Augu- 


sta, pariicoiarmente  dai  dotti,  che  si  facevano  un  dove- 
re di  visitarlo  e di  consultarlo.  Mori  egli  nell’ottobre 
deir  a.  1617  , dopo  di  avere  arriocliito  la  biblioteca  di 
Angusta  di  un  gran  numero  di  manuscritli,  porticolar- 
mente  greci , e la  repubblica  letteraria  con  una  quantità 
di  opere  , o da  Ini  composte,  o delle  quali  procurò  nuove 
edizioni  illustrate  con  sue  note , osservazioni  e correzioni 
e talvolta  anche  colle  sue  produzioni.  Ecco  le  principali  : 
1 .*  Oratio  grata  de  humani  generis  lapsus  Lawinga:,  1877j 
in. 4.* — 9.°  PhiUmis  Judai  opuscula  lria:l.'Quarealiguan- 
do  in  sacris  liUeris  mutala  tini  nomina  ; 9.°  De  formatio- 
ne  Era  ex  Adami  lalere , et  de  utriusgue  lapeu  ; 9.*  Som- 
niorum  Josephi , Pharaonis,  Pincema,  oc  Pittoris  al- 
legorica expotilio,  grate  eumnotatiuneulis , eie.-,  Fran- 
cfort,  1787;  8.* — 3.*  Homilia  quadam  sacra  , Basila 
Magni  , Gre^i  Ngsseni,  Nasianseni , Joann.  Chry- 
souomi,  Egri  Germani  in pracipuas  feriai ; eum  fragmen- 
to  Cgrilli  Alexandrini  : ex  libris  calamo  exaralis  partim 
nusKprimumedita,  cum  notaliunculis,  etc.s  Augusta,  1 587, 
in-4.°  Quest’edizione  è dedicala  al  senato  di  Augusta.  — 

4. *  S.  Joannss  Damasceni  prasbgteri  oratio  grate  et  latine 
in  Trasufigurationem  Domini  Nostri  J.  C.  mi  mst.  codkis 
■luguslani  fidem  emendala  et  iniegritali  reslitula.  Aectssil 
appendixcomplurium  loearum  Philonis.  Basilii  Magni,  Na- 
simsenietaliorum,  qui  partim  corriguniur,  pùrtim  rsrfin- 
legranturs  Augusta,  1888  , 8.*  — 8.*  Pracepta  eonjuga- 
lia,  ete.  Georgi  Laubii,  medici  Auguslani i KupMà,  1889, 
l.*  Questa  raccolta  pubblicata  dall'lloeacbel,  contiene  il 
salmo  198  in  versi  greci,  i precetti  risguardanti  il  matri- 
monio dati  ad  Olimpiade  da  S.  Gregorio  Nazianzeoo  ed  al- 
cuni poemi  dello  stesso  sulla  preghiera  sulla  pazienza,  ecc. 
con  varie  pr^biere  a G.  C.  — 6.*  S.  Gregorii  Ep.  Ngsseni 
oratio  de  Filii  et  Spiritui  Sanai  Deitalsieod.  mss.  reipub. 
Augustana  nitori  algue  iniegritali  reslitula  ; Augusta  , 
1591,  4.*  — 7.*  Maximi  Margunii , ep.  Cglhersntii  poo- 
mata  aliquol  sacra,  grate  nunc  primum  rdifa ; Augusta , 
1599, 8.* — 8.*  D.  Gregorii  Ngsseni  opuscula  varia,  grate 
sM«c  primum  edita.  — 9.*  D.  Joannis  Chrgsoslomi  oratio 
in  diem  Naialem  Sercaloris  Nostri  J.  C.  edita  rame  pri- 
mum s .haguUa , tS94,in-8.’—IO.“  Calalaguseodd.gra- 
corum  qui  suoi  m Bibl.  reijmbl.  Augustana  Vindelie.  Au- 
gusta, 159S,in-4.* — 1 1 .*.S.4iannw  Chrgsoslomi  de  sacer- 
dotio  lib.  sexgr.  et  lai.  emendali,  aneti  et  illustrati s ku- 
gnsta,  l599,in-8.* — 19.*.V.ilf(zrimi  Martgris  Mgsiagogia 
grate  nunc  primum  edita  eum  interp.  Ialina , eie.  s Angu- 
sta, 1598,  iii-8.*  la  traduzione  tatinaèdiC.HerveL — 13.* 

5.  Gregorii  Nasianpeni  definiliones  rerum  simplicst  gra- 
ee,  rum  nofis  si  lai.  etri.  Jo.  Leunelacii,  etc.s  Augusta , 
18Ì99,  8.* — 14.*  Bibliolheea  Pholii  eum  notis  in  quibus 
multa  relerum  fragmenta  antehac  inedita  itluslranlurs  Au- 
sta,1601, in-fol.  In  questa  edizione  truvansi  le  lettere  di  Fo- 
zk)  ed  alcune  del  Casaubono , dello  Scaligero  e di  Giusto 
Lipsio.  — 15.*  ddrioni  isagoge  in  Seripturam  Saeram  gra- 
te, sdente  nsute  primum  D.  Hoeschelios  Augusta,  1604, 
in-4.* — 16.*  D.  Joannis  Ckrgsost.  coatra  Ji^aos  homilia 
sex  graee et  latine,  partim  emendaliores , partim  inligrio- 
res  quam  ante  edita  s Augusta , 1609. — 17.°  Eecleiiaiti- 
eus  recensitus  ad  vHust.  membraiuu  Bibl.  Augusl.  addila 
vtrs.  vulg.  lai.  cum  notisi  Augusta,  1004. — 18.*  Orijenù 
confra  Celsum  libri  otto,  graee  eum  eers.  lai. sia.  frrf  inii,  rie.  s 
Angusta , 1605.  — 19.*  & .l/Aonorii  vita  S.  dnfonii  ers- 
mita,  graee  mine  prinsum  «fifa  cum  interprel.  oc  notisi  Au- 
gusta,161 1, in-4.* — Hi.'Philo  de  numero  septenario  grate, 
eum  fragmesais,  etc.s  Augusta,  1614,  4.*(e.  Dissertatio 
epistoHea  de  meritis  in  rem  lilleranam,  afe.  V.  CI.  D.  Hot- 
ichdii,dì  G.  Brucker,  nelb  raccolta  intit.  Tempe  helveti- 
oa,  lom.  4,  pog.469.  e.  pure  le  Memorie  di  Niceron,  tum. 
98.  Nell’  Appendice  alle  lettere  di  Francesco  e di  Giovanni 
Hotiiiann;  all'Aja,  1730,  in-4.*,  truvansi  le  letleredi  Da- 
vide ilueschel  siriUe  a Guffredo  Jungerman  ). 
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HOPMAPiJi  (daot«i.e).  — Mìnisiro  lalerano,  professore 
di  teoiogis  nella  universiii  di  Helmsladt,  capo  della  setta 
de^iHofmannisti.  Nell’a.  1508  questo  teologo,  appoggialo 
ad  alcune  opinioni  particolari  di  Lutero,  sostenne,  che  la 
illosntia  è la  nemica  mortale  della  religione , che  ciò  che  è 
Vero  in  filosoda , è sorentemenle  falso  in  teologia.  Bayle 
IÌN%  rivivere  in  certa  qual  maniera  questa  opinione,  quan* 
do  ha  preteso , die  molti  dogmi  del  cristianesimo  sono  non 
solamente  superiori  ai  lumi  della  ragione,  ma  contrari  alla 
ragione  medesima , perchè  soggetti  a difilcoltà  insolvibili , 
e die  bisogna  quindi  rinunziare  ai  lumi  naturali  per  essere 
un  vero  Mele  ed  un  vero  credente.  L’ opinione  di  Hofmann 
eccitò  moltodisputcecagioDÒlunghe  discordie  nelle  scuole 
protestanti  della  Germania.  Per  terminarle  il  duca  dì  Brun- 
swich,  dopo  di  avere  consultato  l’ universitò  di  Rostoc,  ob- 
bligò l'Hofmann  a ritrattarsi  pubblicamente  e ad  ìns^na- 
re , che  la  vera  filosofia  non  è giammai  opposta  alla  vera 
teologia.  Viene  altresì  accusato  l’Hofmann,  ovvero  si  ac- 
cusano i suoi  discepoli , dì  avere  insegnalo , come  gli  anti- 
chi Gnostici,  che  il  Figliuolo  di  Dìo  si  è blio  uomo  senza 
essere  conoepìm  uelP utero  di  una  donna , e di  avere  imi- 
tato i Novaziani , che  sostenevano,  che  coloro , i quali  ri- 
cadono nel  peccato  non  devono  più  ottenerne  il  perdono.  È 
questo  uno  degli  esempi  della  slienatezza  religiosa  alla  qua- 
le si  sono  abbandonati  i protestanti , dopo  di  essersi  sot- 
tratti alla  autorità  della  Chiesa  romana  (e.Hosheim,  Sioria 
ecH.  Xr/jw»lo,  scz.  3,  part.S.  lap.  I,  § 13).  Questo  Da- 
niele Hofmann  è diverso  dall' altro  HutTuiann,  per  nome 
Melchiorre,  fanatico  esso  puredel  XVI  secolo , che  mori  in 
prigione  in  Strasburgo  dopo  di  avere  fiuto  parlare  di  sé  con 
molto  strepito- 

HOLBACH  (paolo  thiit,  basode  d’).  — Nacque  nel  Pa- 
latinato  nel  1725 , e venne  di  buon  ora  a fissar  la  sua  di- 
mora a Parigi , dove  si  fece  conoscere  pel  suo  amor  per  le 
scienze, e per  le  sue  ricerche  mineralogiche  e chimicbc.Fu 
membro  delle  accademie  di  Mancbeim , di  Pietroburgo , e 
di  Berlino.  Ma  sopratiitto  si  fece  distinguere',  e si  fece  un 
gran  nome  pel  suo  zelo  filosofico,e  per  il  gran  numero  dei 
scritti,  che  pubblicò  contro  la  religione.  Ne  diede  alla  luce 
circa  una  trentina  dal  1766  fino  al  1778.  Cominciò  , per 
quanti)  dicesi , dal  rifiire  ì'AnlichUd  svelata , attribuita  a 
Boidaoger.Dìpoi  ogni  anno  sì  vide  uscir  fuori  qualche  nuova 
prova  del  suo  furore  antireligioso.  Non  ne  citeremo  che  i 
titoli;  Lo  spirilo  del  clero-,  L’ impostura  sacerdotale; Il  am- 
tofio  sacro  ; L’Esame  eritieo  delle  profezie  che  servoiso  di 
fondamento  alla  religione  cristiana-.  Le  lettere  ad  Eu^nia 
Le  lellere  suiroriginedeipregiudisi,i preti  stnascherati,o  gl" 
intrighi  dclckro  cristiano-,Laleolo^mrlatiU,ioUoi\  fato 
nome  dell'.Abate  Bernier  ; della  crudeltà  religiosa  ; Vinfer- 
no  distrutto  ; L'intolleranza  convinta  di  delilto  e di  follia; 
Lo  spirito  del  giudaismo -,  Saggio  su  i pregiudizi  sotto  il 
nome  di  Dumarsaìs;  L’Esame  critico  della  vita  e delk  ope- 
re di  S.  Paolo  t L’istoria  critica  di  Gesù  Cristo  ; Il  Siile- 
ma  dHla  natura;  Il  Quadro  dei  Santi;  Il  buon  sertso  ; Della 
natura  umana;  il  Sistema  sodale  ; David  ; più  di  cinque 
scritti  Hmeriti  sulla  Raccolta  filosofica , di  cui  Naigeon  fu 
edìmre  nel  mo-, e glielementi  dellamorale unicenMpab- 
blìcati  nel  1790.  Queste  numerose  produzioni  al  dire  di 
Nageon  sopradetto  non  gli  costarono  che  il  tempo  e la  pe- 
na di  scriverle  , perché  lo  stile  è cattivo  e scorretto  , e le 
ripetizioni  vi  sono  frequenti  ; esse  sono  tante  filippiche 
contro  Dio  , la  religione,  i preti  ed  i re. 

il  Baron  d’ Holbach  fù  uno  dei  più  impetuosi  nemici  del- 
l'altare  e del  trono  , che  abbia  prodotto  l’ultimo  secolo. 
Niente  fu  sacro  per  quest’uomo;  nella  casa  di  questo  for- 
sennato si  tramava  contro  l’ oràine  sociale  tutto  intiero 
quella  cospirazione,  dì  cui  per  gran  tempo  ne  piangere- 
mo i danni  innumerabili;  qui  adnnavansi  Diderot , Elvezio, 
Turgot , Naigeon , Grimm  ecc.  Basti  il  dire  che  d’Holbach 
fu  ateo  fiuuttico , stravagante  nella  sua  vita  privata  , ruz- 


w e brutale  verso  i suoi  propri  amici, e tale  iasomma,  che 
i filosofi  suoi  compagni  più  volle  si  alzarono  contro  di 
lui , come  fecero  fra  gli  altri  Voltaire , e Federico  re  di 
Prussia,  quando  pubblirà  il  sist  ina  della  natura.Uorl  que- 
st’empio il  21  geno.  1689. 

HOLDGN  (enbico). — Dotto  inglese,!!  quale,  dopo  diavere 
studiato  in  varie  università,  andòa  quella  di  Parigi  dove  fu 
fitto  dottore , nell’ anno  1662.  Compose  un’operetta  inti- 
tolata r .Inofin  della  fede,  stampala  nel  1665  per  la  prima 
volta  e nel  1685  per  la  seconda.  Questo  libro  è un  modello 
in  materia  di  controversia.Comprende  in  poche  prole  tut- 
ta la  economia  della  religione , la  risoluzione  della  fede  net 
suoi  molivi  e l’ applicazione  di  questi  principi  alle  questio- 
ni di  controversia.  Il  suo  scopo  fu  quello  d’ impedire  le  di- 
spute che  insorgono  ignora  non  solamente  fra  i cattolici  e 
gli  eretici,  ma  anche  tra  i teologi  stessi  cattolici  nelle  scuu- 
le,e  di  distinguere  c'iò  che  è cerlo,da  ciò  che  è dubbia,e  di 
fare  vedere  ciò  che  è problematico  in  materia  di  dottrina 
o di  disciplina.  L'  open  è divìsa  in  due  parli:  tratta  nella 
prima  dei  principi  della  fede  e nella  seconda  applica  egli 
le  massime  generali  ai  punti  particolari  di  dottrina  per  di- 
stinguere ciò  che  è di  fode  da  ciò  che  è di  semplice  opinio- 
ne. Alla  fine  di  questo  trattato  vi  è un  piccolo  scritto  del 
medesimo  autore  sullo  scisma,  nel  quale  tratta  dello  scis- 
ma in  generale  , ed  in  particolare  dello  scisma  dei  prole 
stanti.  .Nella  seconda  edizione  trovasi  pure  una  lettera  dd 
medesimo  autore  risguardante  I’  usura.  Scrisse  altresì 
r Huidcn  due  lettere,  nel  16.56, l’ una  al  sig.  Ferrei  par- 
roco di  S.  Nicola  del  Chardonnet;  I’  altra  al  sig.  .Arnanld  , 
nelle  quali  egli  si  dichiara  del  sentimento  dei  Tomisti  sulla 
Grazia.  E fu  in  occasione  di  questa  seconda  lettera  che  i 
signori  Arnauld  e Nieole composero  lo  scritto,  che  compar- 
ve col  nome  del  priino,cioè:  Anton»  Amoldi  responsio  ad 
Holdctuem.  Abbumo  pure  varie  note  di  Holden  sul  Tesla- 
menU)  nuovo,  ed  un  discorso  intitolato  ; Oratio  lì.  Holden 
quam  paratam  kabdnt  ad  essuntiationem  in  escamiste  pro- 
posilionis  Amol({tn(E;Francfurl,  1656.  L'Holden  ha  molto 
metodo  ed  una  fina  logica;  è forte  nel  ragionamento,  chia- 
ro, precìso,  esalto  nelle  sue  definizioni  e nelle  sue  divisio- 
ni.  [fitte  una  strada  dtffereale  da  quella  degli  altri  Uvilugi 
scolastici  e coou-oversistt  ( v.  Duplo , Bibl.  Ù XVII  secolo, 
pan.  2). 

HOIjSTENK)  (luca).—  Il  nome  tedesco  era  Holste,  e non 
Holsiein , nacque  nel  1596.  Quando  ebbe  termiiiato  i suoi 
studi  nel  ginnasiodi  Hamburg,  sua  patria , portossi  a Lei- 
da. Il  Vusaio,  il  Meursio,  l’Heinsio  e lo  Scriverlo  ficevanu 
allora  l’ ornainenlo  di  quella  città.  Segui  egli  esattameule 
le  loro  lezioni;  e dopo  di  esserne  stato  il  discepolo,  diveu- 
tò  loro  collega.  Fu  verso  quest’  epoca  che  legassi  in  ami- 
cizia  col  celebre  Cluvicr  , che  lo  scelse  per  suo  compagno 
di  viaggio,  quando  nel  1618  percorse  a piedi  l’ Italia  e la 
S'iciliu.  Terminato  questo  viaggio  ritornò  I’  Hulstenìo  a 
Leida  dove  ripigliò  il  corso  dei  suoi  studi.  Essendo  poscia 
rimasta  vacante  una  cattedra  nel  ginnasiodi  Hamburg,egli 
domandolb,  persuaso  di  ottenerla  e supplire  così  alla  ri- 
strettezza  dei  suoi  mezzi  di  sussistenza. .Ma  Tua  lui  preferì 
tonno  sconosciuto.  Profondamente  seosìbìle  a questo  dis- 
piacere, rinunziòl’  Holsleoio  da  quel  momento  alla  sua  pa- 
tria. Andò  nel  1622  in  Inghilterra,  e dopo  due  anni  di  sog- 
giorno a Londra  ed  Oxford  portossi  a Parigi,  dove  fu  no- 
minato custode  delia  biblioteca  del  presidente  di  Hesuies. 
È verso  quest’ epoca  che  devesi  collocare  la  sua  cooversio- 
ne  alla  religione  cattolica.  Il  celebre  Peiresc  raccomaudol- 
io  al  cardinale  Francesco  Barberini , che  era  alloi  a in 
Fraucia,  tul  titolo  di  nunzio  del  pontefice  Urbano  Vili,  suo 
zio.  Nel  1627  I’  Holsienio  parli  per  Roma  e visse  nei  pa- 
lazzo del  cardinale  suo  beoefiiitore.  Ivi  legossi  subito  in  a- 
micizia  coi  personaggi  più  distinti  pel  loro  rango  e per  la 
loro  dottrina.  Verso  il  1632  il  cardinale  Barberini  prucu- 
rogli  la  preposilura  della  chiesa  di  Hamburg  e due  cauo 
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Dicali  r uno  nella  chiesa  di  Drcma  el'aliro  in  quella  di  Eu- 
tin;  non  che  una  prebenda  e due  benefizi  semplici  in  quel- 
la di  Lubecca.  Ma  la  guerra  di  treni' anni, che  desolava  al- 
lora la  Germania,  non  rii  permise  di  andarne  al  possesso-, 
e più  tardi,  conrermando  la  pare  I diritti  dei  l4ilerani,rii 
tolse  da  questo  lato  ogni  qualunque  speranza  di  possederli, 
f^mbra  però  che  egli  fosse  giù,  verso  l’ epoca  medesima  , 
canonico  di  Cambrai  e di  Colonia  ; e questi  due  benefizi 
non  erano  come  gli  altri  in  mano  dei  protestanti.  Fu  nel 
1629  incaricato  di  una  missione , che  gli  fu  vantaggiosis- 
sima. Il  pontefice  mandollo  a Varsavia  a portare  il  rappel- 

10  di  cardinale  al  nunzio  Santa  Croce , il  quale  gli  fece  un 
considerevole  regalo  e di  cui  acquistò  in  pari  tempo  la  sti- 
ma e la  benevoli  nza.  Ritornò  a Roma  ricco  di  nuovi  mate- 
riali pei  suoi  grandi  lavori  letterari.  Nel  1636  il  cardinale 
Barberini  nominollo  custode  della  sua  biblioteca, ed  ottenne 
per  lui  dal  Urbano  Vlll.un  canonicato  del  Valicano.  Il  suc- 
cessore dì  Urbano  Vili,  Innocenzo  X,  non  ebbe  minore  be- 
nevolenza per  r Holsienio:  gli  conferì  la  carica  di  bibliote- 
cario della  Vaticana,ed  ebbe  altresi  l' intenzione  di  dargli 

11  luppello  cardinalizio  in  riconoscenza  dello  zelo  col  quale 
crasi  adoperalo  per  far  cessare  amichevolmeote  I dissapo- 
ri insorti  fra  luì  ed  i Rarberini.  I.'  Holstenio  fti  altresì  fii- 
vorìto  da  Alessandro  VII , successore  di  Innnocenzo  X , il 
c)uale  incaricollo  di  affari  importanti.  Fu  I'  Holstenio  man- 
dato ad  Insprnck  per  ricevere  l' abbiura  della  regina  Cri- 
stina ed  ammeilerla  nella  comunione  cattolica.  Ebbe  al- 
tresì una  grandissima  parte  nella  conversione  di  Federi- 
co, langravio  di  .\ssia  r^rmsladt , il  quale  si  fece  ralloliro 
nel  16.37.  E qui  è d'uopo  notare  e lodare  nei  carattere  del- 
lUoIslenio  quella  sua  estrema  ripugnanza  per  certe  minu- 
ziose dilllcoltà,  le  quali  imbarazzarono  b teologa  e produs- 
sero più  d'una  volta  degli  scismi. In  una  congregazione  te- 
nuta nel  1639  per  l’ unione  dei  greci  e dei  latini  egli  fran- 
ramente  disse  che  questa  deplorabile  dissensione,  che  tie- 
ne divisa  b Chiesa  d' Oriente  da  quelb  d' Occidente , deve 
principalmente  attribuirsi  a quegli  uomini , i quali  per  un 
vano  amore  dì  disputa  mettono  tutto  in  controversa;  giu- 
dicano con  lemerìtù  di  cose  che  non  conoscono  abbastanza 
bene,  ed  invece  di  citare  la  sacra  Scrittura , i concili  od  i 
santi  Padri  , presentano  deboli  ed  anche  spesse  volte  fri- 
voli argomenti.  Nell'estate  del  1659  venne  I’  Holstenio 
assalito  da  un  fortissimo  male  di  reni  in  conseguenza  del 
quale  mori  nel  febbraiodel  1661,  in  età  di  sessantacinque 
unni.  Era  l' Holstenio  dottissimo  nelb  ant'icbità  ecclesiasti- 
ca e profana  , aveva  un  fino  criterio , una  esatta  critica  , 
scriveva  con  purezza  e senipliciiù  ed  erasi  acquatalo  una 
grande  riputazione  in  tutta  I'  Europa.  Noi  abbaino  di  lui; 
1.*  Note  sulb  geografia  di  Carlo  dì  Saint-Paul , di  Cluvier 
ed'Orlelio-,  Ruma,  1686. — S.*  Due  trattati  sol  sacramento 
della  confermazione  presso  i greci;  ivi,  1668. — 3.°  Della 
comunione  sotto  una  sob  specie,  presso  gli  Abissini. — 4.* 
Tre  dissertazioni,  due  delle  quali  sopra  alcuni  passi  del  con- 
cilio di  Nicea,  e la  terza  sulla  fuga  dall'  episcopato  e sulle 
ragioni  allegate  da  Sinesio  per  non  essere  ordinato  vesco- 
vo, pubblicale  dal  sig.  De  Vaiois  col  Teodoreto , nei  1673. 
— S.' Dissertazione  sulla  vitaesugli  scrìtti  di  Porflrio,che 
egli  aggiunse  alla  ed’tziotte  greca  e blina,  pubblicata  in  Ro- 
ma nel  1630,dclb  vita  di  Pitagorae  del  trattato  dell’Antro 
delle  Ninfe  del  citato  Porfirio  ; questa  dissertazione  può 
considerarsi  come  un  modello  di  sana  ed  esatta  critica. — 
6.*  Edizione  del  codice  delle  regole  monastiche  dì  S.  Be- 
nedetto d'  Aniana;  Roma,  1663  , voi.  3 in-4. — .*  Raccolu 
di  concili,  sinodi  ed  altri  monumenti  ecclesbsticì,  con  no- 
te postume;  Roma,  1662. — S.’Edizione  delle  sette  omelie 
■llribaite  a S.  Atanasio.—  9.*  Correzione  del  testo  del 
trattalo  di  Ensebio  contro  Jerocle,  con  note-,  Roma,  1666. 
— 10.*  Edizione  dell'  esposizione  del  Simbolo  di  Nicea  , 
fatta  da  Teodoro  d' Ancira  contro  Nestorìo  ; Roma , 1669. 
—11.*  Edizione  delle  sentenze  morali  di  Demofilo , di  De- 


mocrito e di  Secondo,  in  greco,  culb  versione  btina;  ivi  , 
1638. — 12.*  Edizione  delb  passione  di  S.  Perpetua  , di 
S.  Felicita  e di  S.  Bonifacio  , martiri , con  alcune  osser- 
vazioni sul  martirologio  del  Ibronk)  ; Parigi , 1664.  — 
13.*  Una  lettera  di  Cristbno  Ranzow  a Calisto  , mini- 
stro luterano  in  cui  il  Ranzow  esponeva  le  ragioni  che 
ebbe  per  farsi  cattolico.—  14.*  Molle  lettere  che  trovansi 
nei  comenuri  di  Lambecio,  1674,  e nelb  raccolta  delle  let- 
tere che  il  sig.  Simon  pubblicò  colla  vita  del  P.  Horin,  col 
litolodi  Antichìlù  delb  Chiesa  orientale. — IS.*Uno  scritto 
risguardanie  il  concilio  di  Basilea , stampato  nel  tomo  de- 
cimoterzo  dei  condii  del  P.  Gabbe  (i>.Dupin,0iU.de<  XVII 
letolo.  Journ.  da  jatxmz,  1665,  1668,  1675, 1693,  1707, 
1709  e 1712). 

HOHER. — In  ebraico  significa  anche  manipolo  , e con 
tal  nome  cbiamavansi  b primizie  delb  messe,  che  oflVivan- 
si  nel  tempio  al  sedici  del  mese  di  Nisan.  La  legge  non 
determina  di  quale  spezie  di  grani  doveva  essere  quel  ma- 
nìpolo: ma  la  iradizìooe  insegna  agli  Ebrei,  che  quelle  pri- 
mìzie devono  essere  di  orzo,  perché  tale  spezie  di  grano 
matura  più  presto.  Non  era  permesso  di  mettere  b fiilce 
nelb  messe  prima  che  fosse  faUa  quest' obbz'ione.  Ibi  gior- 
no poi  in  cui  erano  stale  offerte  quelle  primizie  nel  tempio, 
eoo  tulb  b pompa  e con  tutta  la  magnificenza  possìbile  , 
rontavansi  sette  settimane  o qiurantanove  giorni  ( Lnil. 
c.23,e.lO,15).E  perciò  che  gli  Ebrei  hanno  cura  di  conia- 
re r Homer , cioè  i quaranlanove  giorni  delf  llomrr , dal 
secondo  giorno  di  l*asqua  fino  alla  festa  delle  settimane, 
che  é il  cinquantesimo  giorno  dell'  Hcmtr. 

IIOMERITI  (e.ounuTi). 

HOMHEY  (uitcoMo). — Nato  nelb  cillù  di  Séez , entrò 
giovane  ancora  Dell’ordine  agostiniano  delb  provinca  di 
Guglielmo  , ostia  della  riforma  di  Bourges.  Egli  vi  si  di- 
stinse per  una  grande  esattezza  DeU’adrmpimento  dì  tutti 
i suoi  doveri  e per  un’applicazione  pariicobre  allo  studio: 
versaiissimo  nrH'ebraico,  nel  greco  e nel  blino.  Passò  gli 
ultimi  anni  delb  sua  vita  ad  Angers  , e vi  mori  il  24  otto- 
bre 1713  nel  sessantesimo  anno  dell’elù  sua.  Abbumo  di 
lui  : 1 .*  Sancii  Grtgorii  papa  miUeloquium  tnoralt  ; Lio- 
ne, 1083,  ìo-fol.  È un  estratto  di  quanto  l’autore  trovò  di 
meglio  in  S.  Gregorio  , con  analisi  e note  che  tono,  o ve- 
re parafrasi , o comenbri , o più  spesso  ragionamenti 
in  forma  tolti  dalle  stesse  parole  del  santo.  — 2.  Supph- 
mcntum  I\Urum,  con  notee  disseriazioni  ; Parigi , 1684, 
in-8.*  Uno  degli  scritti  più  imporbnii  di  questa  raccolta 
è l’arrinra  che  fu  pronunciala  al  concilio  di  Basilea  da  Gio- 
vanni abbate  dei  cisterciensi  in  nome  deH’unìversilù  di 
Paridi.  Vi  si  trovano  pure  cinque  trattati  del  canto  eccle- 
siastico composti  da  S.  Bernardn,ed  un  trattato  dello  stes- 
so Padre  sulle  lodi  delb  B.  Vergine  seguito  da  una  disser- 
bzione  di  Hommey.  nelb  quale  prova  che  il  secondo  inno 
di  quelle  lodi  che  incomincu  colle  parole  ; Omni  die  Ma- 
ria non  fu  composto  da  S.  Cosimiro  re  di  Iblonb.  — 
3.*  Faeli  annui  in  quibue  ree  politica  intigniora  eecleeia- 
elica  liUerariaque  per  mivereum  orbem  primo  eectUi  18 
anno,  breviler  et  dieli  narraniur  ; ovvero  ISarium  euro- 
patm  hielorieo  litlerarinm.  — 4.*  L’edizione  dell'oprra  se- 
guente : Liber  abeq^  linerie  de  atalibui  mundi  el  komt- 
niz  auclore  Fdno  Cl.  Giordano  Fulgenlio  con  note  del  P. 
Hommey  ; Poitìers  1666  , in-8.*Egli  pose  in  principio  di 
questa  edizione  due  lettere  di  Bernardo  Guidone  vescovo 
di  Lodéve  — 5.“Una  lettera  in  cui  parla  di  tre  opuscoli 
manoscritti  che  trovavansi  nelb  biblioteca  della  Mercede 
nelb  diocesi  di  Poiliers;  il  primo  è una  relazione  dei  mi- 
racoli falli  alla  tomba  del  pontefice  Eugenio  III.  Il  secon- 
do è l’epiiafio  del  pontefice  steso  in  otto  versi.  Il  terzo  è 
un’epistola  dedicatona  in  verso  della  vìu  e dei  miraeoli 
di  6.  Gregorio  di  Giovanni  diacono.  — 6.*  Un  frammento 

di  Gerson  sulb  teologìa  mistica  e la  vita  conlempblìva 

7.*  Ud  opuscolo  Ialino  sull’elezione  del  prineipe  Carlo  di 
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HOPiEB— IIOTTINT.ER  (giÒvanni  gucomo). 
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lyorena  e vescovo  di  Munster  nel  1700,  — 8.“  Un  panegi- 
rico pure  in  Ialino  sulla  morte  del  principe  Giuseppe  di 
lx)renn  ucciso  alla  baiuiglia  di  (lassano  nel  1705.  — 9.® 
Un  Milleloquium  sancii  Chnjsoslomi ^ manoscritto;  come 
pure  una  storia  di  Luigi  Xlll. per  opporla  a quella  di  le 
Vassor  (v.Dupin,  lìibl.del  secolo  XVII.  Journal  des  sacans^ 
1683-8Ì-93  9-4  e 96.  Memorie  di  Trévoux  , giugno  1708. 
D.Calmet,  Bibliot.  ìor.). 

HOREB,od  OREB  (eb.deserlOy  solitudine).-^  Nome  pr^ 
prio  di  un  monte  della  Arabia  Pelrea, situato  tra  il  monte  Si- 
nai al  nord,  ed  il  mar  Rosso  a mezzodì  e ponente.  Questo 
monie,che  era  altre  volle  su  i confìni  dei  Madianiti  e degli 
Amalecili,  è celebre  nella  storia  sacra , a cagione  di  due 
grandi  avvenimenti. Primieramente  fu  su  questo  monte  che 
Iddio  apparve  a .Mosè  in  un  roveto  ardente, ed  incaricollodi 
andare  a liberare  il  suo  popolo  dalla  schiavitù  di  Egitto. 
In  secondo  luogo  fu  alle  falde  di  questo  monte  che  gli  Israe- 
liti, usciti  d’ Egitto,  incontrarono  i loro  primi  nemici,  che 
vinsero  , comandati  da  Giosuè,  mentre  Mosè  pregava  per 
essi  in  cima  del  monte.  Su  questo  monte  trovasi  il  conven- 
to di  S.  Caterina  , di  cui  i monaci  sono  dclPordine  di  S. Ba- 
silio , fu  fabbricato  per  ordine  dell’  imperadore  Giustinia- 
no. Vedesi  pure  non  mollo  distante  dal  convento  la  cap- 
jtella  della  Madonna  del  Roveto  , che  credesi  sia  il  luogo 
medesimo , in  cui  Iddio  apparve  a Mosè.  Fu  da  un  sasso 
del  monte  Horeb  che  fece  Mosè  scaturire  l’acqua  per  dis- 
setare il  suo  popolo  a Raphidim  {Exod.  c.  17,  e.6) , fu  lù 
che  gli  Israeliti  innalzarono  il  vitello  d’oro  ( Psal.  103,  u. 
19),  e dove  Elia  fuggi  (HI.  Iteg.c.id,v.8).l\  monte  Horeb  è 
chiamato  la  montagna  od  il  monte  di  Dio  per  eccellenza: 
è vicino  al  monte  Sinai  e quasi  direbbesi  che  l’Horeb  ed  il 
Sinai  sono  due  fianchi  dello  stesso  monte. 

Non  va  confuso  il  monte  Horeb,  con  uno  scoglio  del  me- 
desimo nome , cosi  chiamato  da  Horeb , uno  dei  capi  dei 
Madianiti , che  Gedeone  fece  ivi  morire  ( JudiC.c.7,v.25. 
/sai.c.  10,»,2G). 

HOSANNA, — Parola  ebraica,  che  significa  serva  nune, 
ovvero  serva  precor.  È una  formola  di  benedizioni , o di 
felici  auguri.  Cosi  quando  esclamavasi  all’  ingresso  di  Ge- 
sù Cristo  in  Gerusalemme  : Jlosanna  Filio  Davide  si- 
gnifica quella  esclamazione  : Signore , conservale  questo 
Figlio  di  ’Davidde , colmatelo  di  favori  e prosperità.  Gli 
Ebrei  chiamano  hosanna  alcune  preghiere  che  essi  re- 
citano nel  settimo  giorno  della  festa  dei  Tabernacoli. 
« Chiamavano  allresi  hosanna  rabba,  o grande  hosanna^ 
la  festa  medesima  dei  Tabernacoli  ; perchè  ripetono  es- 
si più  volle  la  parola  hosanna  per  domandare  la  bene- 
dizione di  Dio  sul  nuovo  anno.  Finalmente  chiamano  an- 
che hosanna  rabba  in  particolare  il  settimo  giorno  dei 
Tabernacoli,  perchè  essi  chiedono  più  particolarmente  in 
quel  giorno  il  soccorso  di  Dio  contro  i loro  nemici  e la  sua 
lienedizione  per  lo  nuovo  anno.  Rimase  questa  voce  tanto 
nella  Chiesa  latina  , che  nella  greca  pronunziandola  due 
volte  nella  Messa  ; la  prima  a nome  degli  angeli , la  se- 
conda a nome  degli  uomini  (v.Seldeno,  De  synedriis  hebr. 
lib.  3,  cap.  15.  Buxtorf.  Sinagoga  hebr.  cap.  21.  D.  (Cal- 
mei,  Dix.  dellla  Bibbia). 

HOSIO  ed  OSIO  (stanislao).  — Cardinale , vescovo  di 
Warrnia  nato  a Cracovia  in  Polonia,  fu  uno  dei  più  illustri 
prelati  del  XVI.sccolo.  Fu  mandato  a Padova  per  studiare, 
ed  ebbe  per  maestro  Lazaro  Bonamici.  In  seguito  andò  al- 
l’università di  Bologna , dove  fu  addottorato  in  legge.  Ri. 
tornato  in  Polonia  venne  nominato  segretario  del  re  , ca- 
nonico di  Cracovia  ; quindi  vescovo  di  Culm  ed  in  fine  ar- 
civescovo di  Warmia.  Il  pontefice  Pio  IV.mandollo  presso 
r imperadore  Ferdinando  e presso  il  re  di  Boemia  affine  di 
invitarli  a far  continuare  il  concilio  di  Trento;  e nel  1561 
gli  diede  il  cappello  cardinalizio.  Il  medesimo  pontefice 
ordinogli  due  mesi  dopo  di  andare  ad  aprire  il  concilio  di 
Trento,  come  suo  legato  , coi  cardinali  di  .Mantova  e Seri- 
EJtc.  dell’eccles.  Tom.  II. 


(Kindo.  Il  pontefice  Gregorio  Xlll.nominollo  gran  peniten- 
ziere della  Chiesa  romana.  .Mori  a Caprarola  il  5 agosto 
1579,  in  età  di  setlantasei  anni.  I sommi  pontefici  egli 
scrittori  contemporanei  gli  diedero  i gloriosi  titoli  di  co- 
lonna della  Chiesa,  di  Agostino  del  suo  tempo.  Le  sue  ope- 
re furono  tradotte  in  francese , in  italiano,  in  tedesco  , in 
fiammingo,  in  polacco,  in  inglese,  in  scozzese,  in  armeno, 
e stampate  nello  principali  città  dell'Europa  ; alcune  di 
esse  furono  ristampate  più  di  trenta  volle  mentre  egli  era 
ancora  in  vita.  Queste  opere  sono  : 1.®  Risposta  a Bren- 
zio.  — 2.®  Confessione  della  fede  cattolica.  — 3 ® Trattato 
della  comunione  sotto  le  due  specie;  del  matrimonio  dei 
preti  e della  .Me.ssa  in  lingua  volgare.  — 4.®  Della  parola 
di  Dio,  — 5.®  Lettera  al  senato  di  Colonia.  — 6.®  lÀ?ltera 
di  Orichow  sull’  autorità  del  sommo  pontefice  romano.  — 
7.®  Dialogo,  cioè:  sedebbasi  permettere  ai  laici  l’uso  del 
calice.  — 8.®  Molle  lettere,  una  tra  le  altre  al  duca  di  Brun- 
svich.  — 9.®  Apologia  della  corte  di  Roma  contro  i poli- 
tici. — 10.®  Trattalo  della  giurisdizione  ecclesiastica,civile 
ed  episcopale.  11.®  Paragone  della  Chiesa  antica  colla  mo- 
derna. Tutte  queste  opere  furono  stampate  due  volte  a Co- 
lonia nel  1584:  Rescch  scrisse  la  vita  del  cardinale  Hosio  : 
Pelramellario  e Villorelli  fecero  il  suo  elogio.  Puossi  al- 
lresi consultare  Genebrard , inChron.  Sponde  .4nna/.I*al- 
lavicini , Storia  del  concil.  di  Trento.,  /.22,  c.4,  nnm.  6. 

HOSPI.MEN  (RODOLFO^).  — Nato  ad  Altorf,  villaggio  del- 
la contea  di  Kibòurg  nel  cantone  di  Zurigo,  il  7 di  novem- 
bre 1547,  diventò  ministro  della  chiesa  abtoziale  di  quella 
città  nel  1594,  e mori  all’  11  di  marzo  1626. Di  lui  abbia- 
mo, tra  le  opere:  1.®  Un’arringa  , di  cui  tratta  dell’ origi- 
ne e del  progresso  dei  riti  e deile  cerimonie  ecelesiastiche, 
nel  1385.  — 2.®  Un  trattato  de’ tempi,  cioè,  delle  loro  ori- 
gini , dei  loro  progressi , del  loro  uso, e di  tutto  ciò  che  ha 
rapportoa  questa  materia,  nel  1587  e 1603.  Egli  ne  fece 
una  nuova  edizione,  dove  pretese  confutare  ciò  che  Bellar- 
mino e Baronio  avevano  stTillo  su  questo  soggetto.  — 3.® 
De  monachis  , seu  de  origine  et  progressu  monachatus.,  oc 
ordinum  monaslicorum  , ac  equitum  militarium  ^ lam  sa- 
crorum quam  scecularium .,  nel  1588,  ed  una  seconda  edi- 
zione nel  1609,  dove  sì  sforza  ancora  di  confutare  il  tratta- 
to di  Bellarmino.  — A.°De  festis  Judeeorum  et  Ethnicorum, 
eie.  nel  1592,  seconda  edizione,  corretta  ed  aumentala  nel 
1611. — 6.  De  origine.,  progressu.,  caremoniiset  ritibus  fe- 
storum  dierum  chrislianorum,  nel  1593  : seconda  edizione 
nel  1612 , con  dei  supplimentì  contro  Bellarmino  c contro 
ciò  che  il  P.  Gretser,  gesuita,  aveva  scritto  sulla  festa  del 
SS,  Sacramento.  — 7.®  Una  Storia  sacramentaria  in  2 voi. 
— 8.®  Concordia  discors  , seu  de  origine  et  progressu  for- 
mtdae  concordice  Bergensis.,  nel  1619.  — 9.®  Una  Storia  dei 
gesuiti,  nel  1619,in-fol.  Aveva  comincialo  un  trattato  sul- 
l’origine e su  i progressi  dei  digiuni, che  non  terminò.  Hei- 
degger ha  scritto  la  sua  vita  in  latino.  Hospinien  era  abile 
compilatore;  ma  troppo  ardente  ed  appassionalo.  Trovansi 
nelle  sue  opere  moltissime  ricerche  curiose  e dotte  ; ma 
queste  vennero  da  lui  tristamente  frammischiate  con  catti- 
vi ragionamenti,  con  calunnie  e con  declamazioni,  le  quali 
però  furono  più  e più  volte  solidamente  confutate. 

IlOTTINGER  ( GiovAX.Ni  Enrico).  — Nato  il  26  marzo 
1620,  a Zurigo  , nella  Svizzera  , ivi  insegnò,  come  pubbli- 
co professore,  nell’a  1642,  la  storia  ecclesiastica  e la  teolo- 
gia, le  lingue  orientali,  la  retiorica,  la  Scrittura,  la  contro- 
versia, ecc.  Mori  fa.  1667.  Le  sue  opere  sono  : Ilistoriao- 
rientalis  de  mahumelismo,  saracenismo  , caldaismo.,  stata 
christianorum,  eie.  — Bibliothecarius  quadriparlilus , the- 
saurus philologicus  Sacra:  Scriptura , historUe  ecclesiasti- 
ca, Novi  Testamenti,  lom.  9.  — Promptuarium  sive  biblio- 
theca  orientalis,  dissertationes  miscellanea,  eie.  (u.U  P.Ni- 
ccron , al  tom.  8 delle  sue  Memorie  ). 

IlOTTINGER  { GIOVANNI  Giacomo  ). — Figlio  di  Giovan- 
ni Enrico  Hottinger , nacque  a Zurigo  il  primo  dicembre 
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16S2,  ivi  fu  messo  nel  numero  del  ministri  nel  mese  di 
msrzo  1676.  Fu  nominalo  professore  di  teologia  U 18  gen- 
naio 1608,  e le  sue  lezioni  non  gli  impedirooo  di  occuparsi 
nella  compilazione  di  molle  opere  fino  alla  sua  morie,  che 
avvenne  il  17  dicembre  1735. principali  di  dette  opere 
sono  : 1 .*  Di'aln^  ttuologica  <U  «piritu  predicante  ipiriti- 
bus  in  eareereyadprimam  /Vtri3i  I9,:30;a  Zurigo,  1673, 
Sfonia  Mlancinus  infelix concilii  Tridenl>m 
cindr^  , atre  ejerctto/to  hùtorka , operi , quod  cardinalis 
Pallacicinus  de  coneUio  Trideniino  scripmt,  oppoii/a,  etc.\ 
a Zurìgo  , 1693,  in4.*  — 3.*  Dissertaiù)  tMeob*g.  dogma- 
tii  de  justi/iculione  summam  ei  kistoriam  exhibeus\  Zurìgo, 
1608,  in-4.*  — 4.”  tkeolog,  de  prascriptione  in 

causa  rtligionis^  nel  1608,  in-4."  — 5.”  Ùisseri.  docirinof 
(te  persona^  itoiu,  et  offècto  Christi^  compendium  exhibms  , 
nel  1600,  io  4.*  — 0."  De  instructione  Chiisii  mediaioris: 
nel*  1699,  in-4.®  — 7.®  De  reaipt4«cm(io  ecangelicarjusdem- 
que  nativa  indole^  nel  1690,  ia*4.®  — 8.®  De  manducatiune 
corporis  Christiy  nel  1700,  in-4.®  — 0.®  Ih  £crf«sia,  dis- 
»’!rtationfS  duce  y nel  1700,  in-4.®  — 10.®  De  magnitudine 
Deiy  nel  1701,  in-4.® — 11.®  De  coscieutiayejasdemque  oliti- 
gatùme  et  dirfc<io««,  nel  1704  , in  1.®  — 12.®  De  supremo 
controrersiarum  iudice^  dissert.  hist.  nel  1704 , in-4.®  — 
13.®  Depotentia  Verbi  diviniy  nel  1704,  in-4.®  — 14.®  De 
frequenti  comnmnione^  nel  1703,  in-4.®  — 15.®  Exercita- 
tionee  kieiorico-theotogicce  de  ptmitefi^ia  />rimifii‘a,  necnon 
romamr  Ecclesiay  etc,{  Zurigo,  1706,  in-4.®  — 16.®  De  re- 
ligione  in  gcnerey  in  specie^  (U  verte  caracteribus , 1 7 1 4,  in- 
1.® — 17/  D^  doctrina  J.  C.  fonte  et  norma  sanctitatisy  nel 
1716,  in-4.® — 18.® /V  ffliracMiii  J,  C.  1710,  in-4. — 
19.®  Ù armonica  evangelica  historia  dii/Mti/iu,  1716,  io- 
4.®  — 30.®  De  graiia  Dei  salutifera  y sectiones  tres  y 1718  , 
1719  e 1733;  e diverse  altre  dissertazioni  di  cui  ti  può  ve- 
dere la  nota  nella  raccolta  inliiobia:  Tempe  helvetica.  i. 
3,  p.  38  e seg.  IHilrassi  pure  consultare  b Biblioieca  Dre- 
mensis. 

IlOtDRY  ('vinoLvto  ).  — Nato  a Tours , od  io  quclb 
dioetsi,  il  33  gennaio  1(Ó1,  entrò  nella  compagnia  di  Gesù 
4 Parigi  il  giorno  8 di  ottobre  é<A  16-14.  E^rcilò  il  niini- 
^lero  delta  predicazione  per  lo  spazio  di  ircnt’aoni,e  passò 
il  restante  della  vita  a comporre  utili  opere.  Morì  a Parigi 
nei  collegio  di  Luigi  il  Grande  il  39  marzo  1739,  in  etò  di 
iiovantauove  anni  e tre  mesi.  Di  lui  ublùaino:  1 .®  Co  corpo 
di  sermoni  su  tutti  gli  argomenli  delb  morale  cTisUana  , 
con  vari  panegirici,  diviso  in  sei  porli,  e stampato  a Pari- 
gi, presso  Giovanni  Boiidot,  in  30  volumi  in-13.®dai  1696 
tino  al  (703.  — 3.®  Un'amiHa  raccolta  ioUtobU:  Biblioteca 
dei  predicatori,  che  fu  stampata  a Làonc  dal  1713  fino  al 
1733,  in  18  volumi  in-4.*,  a Liegi  nel  17(6,  io  4 voi.  in- 
foi., a Lione  nel  1733,23  voi.  in-4.® compresavi  leloquen- 
za  cristiana  Beli’  idea  e uelb  pratica , del  |>adre  Biagio  Gil- 
bert gesuita.  — 3.®  Un  Trattato  sulla  maniera  d’ imitare 
i buoni  predicatori , con  diverse  tavole  p>T  i differenti  usi 
che  si  può  fare  dei  sermont  su  luuigll  argomenti  della  mo- 
rale cristiana;  Parigi,  presso  Boudot,  nel  1702.  ia-13.® — 
1.®  Àrt  tvpographica  carmen  ( «.Journal  des  suvans , 1 703 
el713..li«mor»rd«  rr^aaiix,genaaio  1725,cd  aprile  1736. 
Dìsionttrio  poriatiU  dei  predicatori  ). 

HL'ET  (puTko  o.iM£Ut  )•— ‘.Nato  a Coen,  ciuà  della  .Nor- 
mandia, nel  1630,  diede  nelb  sua  gioveniù  dei  segni  di  un 
ingegno  nato  per  le  belb  lettere  , e si  rese  in  poco  tempo 
màio  abile  in  quasi  luu’  i generi  di  leiteniUira.  Diventato 
buon  poeta,  dolio  maieinalico , ebiarissirao  fisico , esatto 
geografo , conosceva  bene  il  latino , U greco  e V ebraico , 
non  ebbe  gran  pena  a guadagnare  la  stima  e lamictzia  del- 
le persone  più  distinte  della  sua  patrb  ed  anche  di  tutta 
r Europa,  cui  il  ct4ebre  Samuele  Boeliard  lo  fix'e  conosce- 
re. Fu  per  gratitudine  che  Huel  accompagnò  quel  dotto  nel 
suo  viaggio  in  Isvezia,  dal  quale  ricavò  egli  stesso  grandi 
vantaggi,  per  le  opere  da  lui  pubbUcaie  iu  st^guiiu.  Al  suo 


ritorno  in  patrb  , fu  nominato  membro  di  una  nuova  ac- 
cademia di  belle  lettere;  e nel  1663,  ne  instiuii  <^li  mede- 
simo una  di  fisica , di  cui  fu  eletto  presidente  , e verso  la 
quale  il  re  laiigi  XlV.nioslrossi  liberalissimo.  Nel  1670, fu 
chiamalo  alla  corte  per  essere  vice-precettore  del  Delfino, 
e fu  in  seguito  nomioalo  membi'o  dell'  accademb  francese. 
Verso  il  1676,  io  età  di  quaranlastù  anhi , vesti  I'  abiu>  ec- 
clesiastico, e ricevette  in  tre  giorni  tutti  gli  ordini;  Due 
anni  dopo,  il  re  lo  nominò  all'  abbazia  di  Aunai , che  reso 
celebre  per  le  opere  che  compose  nel  lungo  soggiorno  ebe 
ivi  fece.  Nel  1685fu  nominalo  vescovo  diSoissons,ma  non 
prese  possesso  di  quella  sede  ■ e nel  1689  non  aveva  anco- 
ra le  bolle  quando  il  siguor  Brullart  di  Sillery,  rhiamaio  al 
vescovato  di  Avrà»  b<*s,  lo  impegmò  di  andarvi  in  sua  ve- 
ce. Dieci  anni  do(N>  rinuuziò  V Muri  al  vescovato  di  Avran- 
ches,  ed  accettò  iiivecerablKiziu  diFonienai,  vicino  uCaco. 
Hilirossi  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  {hvsso  i gesuiti  del- 
ia contrada  di  S.  Antonio  a Parigi,  dove  mori  io  età  di  no- 
vantun anno.  Questo  dotto  prelato  bscìò  un  gran  numero 
di  opere  mollo  beo  scritte  e pieue  di  una  vasta  erudizione; 
cioè,  I .®  De  Claris  inUrpi  elibus , et  de  opiim*>  genere  inter- 
pretandif  \*2r\g\y  1661,  Siailen,  nel  I6&,  in-8/;  b 
ilaye,  1683.—  3.®  Origenis  commentaria  tu  &icrom  5cri- 
pturamy  grac,  fai.;  Rouen,  1668;  tUjIonb,  1685. — 3.®Del- 
l’ origine  dei  Bomam;  l*arigi,  1670,  in-8. — 4.®  Demonsiru- 
tio  ecat^eliea  ad  serenissium  Drtpkinum  ; Parigi , 1679  e 
(690,  iu-lbl.  Di  tutti  gli  argomenti  citati  per  stabilire  la  ve- 
rità delia  religione  cristiana. quello  che  ricavasi  dalTadi'm- 
pimenlo  delle  profezie  sembra  all*  lluei  uno  dei  più  iinpiu'- 
tanti  e dei  più  utili  ; egli  é d‘  avviso  ebe  si  possa  stabilire 
come  prova  invincibileté  que^o  hi  scopo  delb  suaopcrade 
sue  dimostrazioni  sono  mimili , fondate  imll’ esperienza  co- 
stante e sul  sentimento  unanime  di  tutti  gli  uomini:  esse 
consistono  in  dieci  pi^opoaizioni,  sulb  maggior  pat  tedeKe 
quali  egli  tratta  diverse  (ielle  questioni.  — 5.®  Centura 
^ilusofiùoe  cartesiana;  l^irigi,  1089  e 1091,  in-12.®  lluei, 
persuaso  che  la  nuova  filosofia  di  Descarte»  ferisca  io  molti 
puoti  b religione  cristiana , intraprende  di  cunfuiartie 
i principi.  — 6.®  Quastiones  aln^fuug  de  concardia  ratio- 
nis  et  fìdeiy  1690,  io-4.®  Quest’  i^ra  è composta  in  dialo- 
ghi , che  r autore  suppone  esser  stati  tenuti  nelb  sua  ab- 
bazia d'  Aunai:  è divisa  in  tre  parli  ; la  prima  puramente 
liogmalica:  dopo  di  aver  dimostrato  nella  preJ^ione  che 
b ooslra  orgogliosa  ragione  èia  sob  che  c'impedisce d'ob 
bedire  alta  fede,  tenta  di  promuoverne  b ri<x)tR‘iliazioDO 
collo  slubiiire  te  condizioni  di  questa  m<‘desiin.i  riconcilia- 
zione.— 7.®  IVIta situazione  del  paradiso  UTreslre;lbrigi, 
1691,  ÌD-ii.*;  quindi  ili  latino,  io-8.*ad  Amsienlain,  1608, 
con  una  dUseriuzione  sulle  navigazioni  di  Salomone. — 8.® 
Statuti  sinodali  per  b diocesi  di  Avraoclies,  nel  1693,  con 
supplementi  per  gli  un.  1695,  1696  e 1698;  raeo,io-8.® — 
9.®  Versi  latini  e greci;  Llrechi,  1664,  in-H.®— 10.®  Origi- 
ne di  Gaeu  ; Roueo,  1703  e 1706,  in-8.®— 11.®  llutìii  com- 
mentar ius  de  rebus  ad  eumpertùteniibusiXaìsier&Mny  17 18, 
io-li.®  — 13.®  Una  lettera  sul  paragone  «legU  aniiclii  e dei 
moderni , b quale  trovasi  uella  nsccolu  che  fu  stampata 
net  1764  a Parigi,  sotto  il  titolo  di  Opuscoli  vari — 13.®liu 
esame  del  scmimento  di  Losgiuo  sul  passo  della  Geoe»i:/Jio 
disse:  sia  fatta  la  iucf , ecc.,  nel  decimo  tomo  della  Biblio- 
teca scelta  di  Giovanai  le  jQerc.  — 14.®  Dissertazioni  »u 
diviM^*  inuiertedi  religione  e di  filologia.  3 volumi  in- 13.® 
pubblicate  dall'  abbate  di  THMel,  nel  1713,  con  una  rac- 
colta di  letture  btine  a diversi  dotti.— 15.®  TrutUto  filoso- 
fico sulla  debolezza  dello  spirito  umano  ; Amsterdam  , nel 
1733,  ia-13.® — 16.®  Huetiunay  o P«;MÙeri  diversi  di  Uuei, 
io- 13.®  nel  1773. — 17.®  Diverse  leUere(e.  l’Elogio  di  Huel, 
in  prìocipio  della  raccolta  iotitobta  : Huetiatui , e quello 
che  l'abbate  d'Olivet  mise  in  fine  delia  couiinunzioue  del- 
la Storia  deli' aocudumia  francese  di  Pelissou.  L'  Europa 
dotta^  genmìo  1719.  Memorie  per  la  Storia  delle  scienze  e 
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HTSS  (GìovAyxi).  3SK 

dtlle  Wfc  arti , aprile  1781.  Jounml  dtttavaiu,  1078,  sua  eresia.  Vcnceslao,  re  di  Boemia  , avrebbe  di  leg- 
1678,  1089,  1706, 1707,  1709,  1788,  1730  e 1739  ).  g-ierl  troncato  il  male  dalle  radici  ed  avrebbe  rispar- 
HIISS  (oiovAtmi).  — Famoso  eresiarca  del  principio  del  misto  molte  lagrime  aH’umanità  se  avesse  voluto  inter- 
XV.secolo  , cosi  chiamato  dal  luogo  dove  nacque  in  Uoe-  porre  il  suo  potere  : ma  quel  monarca  indolente  e tutto 
mia,  Huss  (od  II iisseneia),  vocabolo  che  significa  oca, e che  dedito  ai  piaceri  non  si  prendeva  troppa  briga  delle  sven- 
ha  somministrato  frequenti  allusioni  agli  autori  prou^ian-  ture,  che  stavano  per  produrre  le  stravaganti  visioni 
ti.  Era  di  si  basso  lignaggio  , che  il  suo  vero  nome  di  fa-  del  predicatore  di  Betlemme.  Alla  fin  fine  Stefano  Paleu, 
miglia  è assolutamente  sconosciuto.  È opinione , che  il  si-  professore  di  teologia , e Michele  de  Causis , giustamente 
gnore  del  borgo , dove  Oiovanni  linss  trasse  i natali , gli  sbigottiti  dei  progressi  dell’eresia,  denunziarono  Giovanni 
abbia  procurato  i mezzi  di  studiare , annunziando  egli  fe-  Huss  alla  santa  Sede.  Il  papa  Alessandro  V,  nello  scomuni- 
lici  disposizioni  ; ed  in  tal  modo  contribuì  mollissimo  ai  cario,  gli  interdisse  ogni  ecclesiastica  funzione.  Giovanni 
suoi  progressi  nel  mondo.  I.a  storia  nulla  dice  dei  primi  Huss  appellossi  al  primo  conclliocliedovevasi  tenere  inCo- 
unni  della  vita  di  quest'uomo , al  quale  il  fanatismo  e la  stanza.  Egli  parli  da  Praga  all'  1 1 di  ottobre  dell’a.  fili, 
mania  delle  innovazioni  acquistarono  poscia  una  fama  mol-  prima  di  avere  ricevuto  il  troppo  famoso  salvocondoito , 
lo  superiore  ai  suoi  meriti.  Fatto  becelliere  e professore  soggetto  di  questione  trai  più  valenti  critici.  Giovanni  Huss 
nel  1393, nominato  rettore  deH'nniversitè  diPraganelllOfl.  ebbe  tale  salvocondotto  soltanto  quindici  giorni  dopo  la  sua 
quindi  confessore  di  Sofia  di  ltaviera,regina  di  Boeniia;loc-  carcerazione  ; verità  attestata  da  tutti  gli  storici  delle  due 
che  mise  Giovanni  Huss  in  rel.izione  coi  più  ragguardevoli  comunioni.  Si  ignora  però  il  tenore  di  quell’atto  di  sicu- 
signori  del  regno.  Alcuni  giovani  bnemi.allievi  dell’univer-  rezza  pastorale  : verosimilmente  tale  tenore  non  differiva 
sitò  di  Osford.avendo  propagalo  nel  loro  paese,  l’a.f  101,  da  quello  che  fu  inserito  nel  salvocondotto  accordato  a Gi- 
la  perniciosa  dottrina  di  Giovanni  Wiclcf,Giovanni  lluss,il  rolamo  da  Praga  suo  discepolo,  nel  quale  è detto  formal- 
qiiale  si  era  tutto  infettato  del  nuovo  veleno , diffuse  mag-  mente  $aloa  nondimeno  la  giutliiia  < per  quanto  di^nde 
giormenie  gli  errori  di  quel  dottore  inglese  e ne  aggiunse  dal  conritio  t V etiqe  la  fedo  orlodo$$a  ( n.  Lcnfant , .Storia 
de’  nuovi  rot  suoi  propri  scrini  \ osnndo  altresì  prt^irarel  del  eoncilio  di  Cortansa,  tom.  I,  lib.  ^ paf(.  927  e scg.  ) : 

10  tutti  i luoghi  q e specialmente  nella  cap|ielia  di  Betlem*  lo  che  dava  realmenle  ta  facoltà  al  concilio  di  far  catturare 
me  a Praga  q che  ero  /timoniaeo  q enlico  q che  rum  la  persona  dell’eresiarca.  Ma  ritorniamo  a Giov.inni  Huss; 
aveva  ordirti  nella  Chiaa  di  Dio^  ma  nella  eorietà  dei  de-  costili , quantunque  percosso  dalle  folgori  della  ChiesDq  ri* 
tnonf.  Più  tardi  non  esitò  di  leggere  in  pubblico  una  let-  belle  aH'autorità  legittima, predicò  i suoi  errori  lungo  tutta 
lera  che  due  studenti  gli  scrivevano  dall’ Inghilterra  , e di  la  strada,  li  tradusse  in  lingua  volgare,  onde  propagarli 
raccomandare  si*andaIosamenteai  suoi  uditori  le  opere  di  più  da  lontanOq  seminò dapperiiittn  i funesti  principi  della 
r.iovamii  Wiclef , suo  modello  ed  ometto  della  sua  ammi-  sua  dottrina.  Stefano  I‘aleu  e Michele  deCausis  porlaronsi 
razit>ne  : di  quel  Giovanni  Wiclef  contro  cui  la  Chiesa  ed  essi  pure  a Costanra  e vi  arrivarono  quasi  in  fMiri  tempo 

11  governo  inglese  si  erano  uniti  ed  acf'ordaii  per  combat  che  il  rettore  deirnnìversith  di  Praga,  il  quale  dominalo 
terne  e dissiparne  i discepoli , conosciuti  sotto  la  denomi-  dal  fanatismo  e dall' orgoglio,  nulla  risparmiò  per  irritare 
nazione  di  loHardi.Vnn  tinta  di  filosofia  antica, sparsa  nella  contro  dì  luì  non  solo  i l^dri  del  concilio , ma  altresì  gli 
novella  eresia,  la  rendeva  più  pericolosa , poic^  si  soste-  inviati  di  tutti  I re  e di  tuu’i  princìpi  dell’F^iropa.  A dì* 
neva  in  essa  , che  ogni  errtuura  é Dio,  e vi  si  professava  spetto  di  tutti  gli  usi,  di  tutte  le  censure,  di  tutte  le  regole 
il  sistema  deirontmo  vnirerxale.  False  idee  di  libertà , di  dell' ecclesiastica  disciplina , sciogliendosi  di  propria  auto- 
fraternità,  d’uguaglianza  si  mescolarono  alle  idee  di  rifor-  riià  privata  dai  legami  deUa  scomunica,  osò  celebrare  la 
ma  religiosa  e sì  accreditarono  rapidamente  ira  le  perso-  I Messa,  stabilire  conferenze  secrete,  soffiare  la  fiamma  della 
ne  del  popolo.  I suoi  progetti  di  rif*>rma  non  si  limitavano,  discondia  e sovvertire  i principali  dogmi  del  crbiianesimo, 
come  se  lo  immaginava  il  volgo  , alla  comunione  sotto  le  in  una  città  scelti  per  fortificarli  e per  depurare  la  fe<le. 
due  specie:  il  coneìlio  di  («stanza  si  mostrò  assai  indui-  Un  tale  eccessodì  audacia  costrinse  i'im|)eraioreSigismon- 
gente  su  tale  artìcolo  , il  quale  non  pregiudicava  minima-  do  v incaricato  delPordine  dì  quella  augusta  adunanza , a 
mente  al  dogma , ma  questo  primo  punto  di  disputa  ma-  farlo  arrestare  al  « di  ottobre  \ Giovanni  Huss  aven- 
scherava  altre  fonti  di  errori , sovverlitrici  della  fede  , e do  tentato  di  fuggire  dal  convento  dove  era  rinchiuso , fu 
che  l’eresiarca  non  si  curò  di  tenere  liiqgan>ente  nascoste,  trasferito  una  lega  e mezza  distante  da  Gostanza,  nella  fòr- 
I buoni  erano  tulli  indignati , né  più  potevano  ascoltare  a (ezzn  di  Grotelehen.  l/impenior<*  Sigismondo,  I l^adri  del 
sangue  freddo  , spacciarsi  da  Giovanni  Huss  questo  strano  concilio  e princìpalnv*nte  il  virtuoso  rardinale  de’Brogni, 
e tjei'verso  ragumamenio  che  non  Hi»ogna  credere  alla  ' ’saiirìrono  tiiitì  i mezzi  di  dtdeczza  e di  persoasinm*  ; eh- 
Madnnna^  nè  ai  Santi^  né  alla  Chiesa , né  al  papa , perché  beri)  ricorso  a miti  gl’  ingegnosi  stratagemmi  della  carità 
àiOT^na  credere  solamente  a Oioq  e perché  la  Madonna , i i evangelica  per  piegare  quel  cuore  ostinalo,  per  aprirgli  gli 
Santi  ed  il  papa  non  tono  Dio.  Con  tali  indegni  sofismi , occhi  sui  perniili  ai  quali  lo  esponeva  una  pervicacia  senta 
questo  eresiarca  impugnava  le  verità  fondamentali  del  cri-  esempio  e per  soiinrln  all’  ultimo  supplìzio.  Giovanni  Huss 
slianesimo. Leggendo  i frammenti  deiropera  intitolala  Del-  era  troppo  orgoglioso  : volle  acquistare  una  grande  cele- 
rà Chiesa  , composta  da  Giovanni  Huss  , destano  stupore  briià  a qualunque  costo.  Stefano  Paletz  e Michele  de’Gaii- 
Tarditi^ua  , la  rozzezza  , la  licenza  e la  durezza  delle  sue  ' sis,  non  meno  che  I giudici  scelti  per  verificare  i caratteri 
espressioni  contro  il  clero  , terso  il  quale  non  serbò  egli  | de* suoi  scritti  vollero  eglino  stessi  procacciargli  vie  di  ri 
mai  misura  alcuna  , nessuna  convenienza.  Le  circostanze  | conciliazione  e di  salvezza:  ma  niuno  fu  capace  di  rimo- 
diedero  rilievo  al  personaggio  che  egli  rappresentava  im-  vedo  dai  suoi  vani  sistemi  di  religione:  pareva  che  insul- 
punemente:  non  vi  era  pili  centro  di  unità  neirEuropa,  di-  tasse  alla  maestà  deirangiisia  adunanza  ripetendo  S*o  ad 
Visa  Tobbedienza  tra  diversi  papi*,  rinsci  egli  quindi  per-  determinationem  concila i mentre  rigettava  ogni  parola  di 
ertamente  nello  scopo  che  sì  era  prefisso , di  infiammare  pace  dello  stesso  concilio,  ed  ascoltando  soltanto  Ui  voce  di 
cioè  il  risentimeoio  della  moltitudine  contro  gli  ecclesia-  ■ un  amor  proprio  inconcepibi^.  Un  desiderio  smoderalo  di 
siici,  di  scatenare  tulle  le  passioni  contro  di  essi  e di  fàrli  farsi  un  non»e  traspariva  a traverso  di  sì  incredibiìe  osli- 
trucidare.  Vivente  lo  stesso  Giovanni  Huss,  I suol  scrii-  n.izii>ne.  Fino  airesiremo  momento  si  adoperò  con  Finirò- 
ti  misero  la  Boemia  in  combustione  ed  armarono  il  popo-  messìone  de’stioi  discepoli,  a guadagnare  proseliti  ; fino  al- 
lo di  Praga  contro  i magistrali.  Contento  d»  suscitare  gli  ji  l’estremo  momento  palesò  egli  la  piti  grande  vanità.  I Pa- 
animi , il  novatore  conservò  le  apparenze  della  nvKlera-f  dri  del  concilio  prima  di  pronunziare  la  lorotiliima  decisio- 
zione  in  mezzo  alle  turbolenze,  cui  dava  occasione  laf  ne  sulla  dottrina  di  Giovanni  Huss,  gli  proposero  uà  for- 
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moliirìodi  abbiura  si  eqon^  rhe  »n  uomo  più  niomiiialo 
e di  animo  riposato,  l’avrebbe  accellato  con  riconoscen- 
za j poiché  tale  formolario  salvava  il  suo  amor  proprio 
( e pareva  questa  la  cosa  più  essenziale  per  un  uomo  di  sif- 
lima  stampa  ) ; ma  tutto  inutilmente.  Tale  rormolario  fu  ri- 
gettato da  Giovanni  Huss,  né  mai  fu  possibile  ammollire  in 
modo  alcuno  l' animo  suo.  IMuttosto  che  piegarsi  Giovanni 
Huss  avrebbe  voluto  che  gli  fotte  poeta  uno  mola  al  collo 
ecAc  HgeWuteroinmaTt:  sono  sue  espressioni.  Questo 
novatore  fu  consegnato  al  braccio  secolare  al  15  di  lu- 
glio 1 41 5,  e condotto  al  supplizio  in  mezzo  ad  un  concorso 
immenso  di  persone  d’ogni  paese  ; egli  sali  con  tutta  l’in- 
trepidezza del  fanatismo  sul  rogo , come  sul  teatro  del  suo 
trionfo.  Al  dire  di  Enea  Silvio  gli  Èssiti  raccolsero  la  terra 
del  luogo , in  cui  il  loro  capo  era  stato  arso , la  portarono 
a Praga  e la  distribuirono  ai  loro  amici  come  una  lena  sa- 
cra. Da  quel  fatale  rogo,  su  cui  peri  Giovanni  Hiiss,  si 
sparsero  fino  in  Boemia  scintille,  che  accesero  un  si  violen- 
to incendio,  che  il  sangue  di  dugento  e più  mila  nomini 
non  bastò  ad  estinguerlo.  Giovanni  Huss  era  di  statura  al- 
ta , di  aspetto  cupo , pensoso  e di  un  carattere  irascibilissi- 
mo : vano,  orgoglioso,  ostinato  oltre  ogni  credere.  La  sua 
line  tragica  ed  i suoi  errori,  gli  avvenimenti  terribili  che 
ne  furono  il  risultamento , l’hanno  reso  famoso  più  che 
i suoi  talenti , mediacri  non  poco , anche  nel  secolo  in  cui 
viveva.  La  raccolta  delle  sue  opere,  pubblicalea  Norimber- 
ga nel  1558,  io  due  voi.  in-foL,  con  una  prefazione  di  Lu- 
tero, fu  ristami^ta  nel  1715 , col  titolo  di  J.  H\ut  et 
Hieron.  Pragmtit  coafettonun  Ckritti  hitloria  et  monit- 
meiUa.  Non  vi  si  trovano  però  vari  opuscoli  di  Giovanni 
Huss  stampati,  sia  sepantamente  a Deventer  nel  1491,  sia 
nella  Manàrehia  S.  ».  imperii  del  Goldasto  («.  Commen- 
teliò  de  vita  et  uriptii  J.  Buie  W.  Seifrid;  riveduta  dal 
.Vylius,  1745,  in-8.’  La  vita  di  Giovanni  Huss  fu  pubbli- 
cata in  tedesco  anche  da  A.  Zitte;  a Pram,  1709,  voi.  3 
in-8.°;  e da  'Tiseber  a Lipsia , 1804 , in-8;. 

flUSSITI  (e.  cssm). 

HUTTEN  ( GiAOoao  ).  — Entusiasta  silesiano  del  secolo 
decimosesto,  discepolo  di  Storie,  fu  dopo  di  lui  uno  dei  ca- 
pi degli  Anabattisti.  Comperò  nella  Moravia  un  terreno  as- 
sai esteso , ed  io  una  provincia  fertile  ma  incolta , e dopo 
di  avere  radunato  dei  fìratelli  propose  loro  nn  simbolo  e 
(Ielle  leggi.  Questo  simbolo  porl3va,!dice  l’abbate  Pluquet, 
che  noi  seguiamo  in  tutto  questo  articolo  ; I .°  h Che  Dio 
in  tutti  i secoli  si  era  scelta  una  nazione  sanui  depositaria 
del  vero  culto  ( e questo  popolo  amato  era  senza  dubbio 
tinello  che  Hutien  aveva  riunito  in  Moravia).  3.°  Che  con- 
viene risguardare  come  empie  tutte  le  societi  che  non 
mettono  i loro  beni  in  comune;  che  non  si  può  essere  ricco 
in  particolare  e cristiano  lutto  insieme.  S."  Che  Gesù  Cri- 
sto non  é Dio,  ma  profeta.  4."  Che  i Cristiani  non  devono 
riconoscere  altri  magistrati  ebei  jnsiori  ecclesiastici.  5." 
Che  tutti  i segni  esteriori  di  religione  sono  contrari  alla 
puritl  del  cristianesimo,  di  cui  il  culto  deve  essere  nel  cuo- 
re ; e che  non  si  devono  conservare  le  immagini , poiebt- 
Iddio  lo  ha  proibito.  6.°  Che  tutti  quelli  i quali  non  sono 
ribattezzati,  sono  veri  infedeli,  e che  i matrimoni  contratti 
prima  della  nuova  rigenerazione  sono  annullati  dair  impe- 
gno che  sì  prende  con  G.  C.  7.”  Che  il  battesimo  non  scan- 
cellava il  peccato  originale,  nè  conferiva  la  grazia,  ebe  non 
era  che  nn  segno , ]ier  cui  ogni  cristiano  dedicavasi  alla 
Chiesa.  8.°  Che  la  Messa  è una  invenzione  di  Satanasso  , il 
purgatorio  un  sogno,  e l’invocazione  dei  santi  una  ingiuria 
fatta  a Dio:  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  non  è realmente  pre- 
sente neH’Eucarislia  a.  I fratelli  di  Moravia,  perché  così  si 
chiamavano,  non  accordavano  il  battesimo  die  agli  adulti. 
Ricevevano  la  Cena  due  volle  all’anno;  e questo  era  quasi 
il  solo  loro  esercizio  di  reiigione.  Si  radunavano  frattanto 
tutti  i mercoledi  e tulle  le  domeniche  nelle  case  porticolari 
per  sentire  dei  cattivi  sermoni  predicali  senza  ordine  e 


senza  preparazione.  Abitavano  sempre  la  campagna  e col- 
tivavano le  terre  dei  grntilunmiui , i quali  li  prendevano  a 
preferenza  di  ogni  altro , perché  orano  pieni  di  probitò  ed 
eccellenti  lavoratori.  Quando  una  colonia  si  era  incaricata 
di  far  valere  una  possessione,  essa  viveva  in  comune , non 
soffrendo  fra  loro  alcun  uomo  ozioso.  Alb  mattina  dopo 
una  preghiera  , che  ognuno  faceva  in  segreto  , gli  uni  si 
spargevano  alla  campagna  per  coltivarla,  gli  altri  esercita- 
vano nelle  botteghe  i mestieri  che  avevano  imparati.  Nes- 
suno era  esente  dal  bvoro;  cosi  quando  un  uomo  di  condi- 
zione si  era  Unto  fratello  si  riduceva  secondo  il  decreto  del 
Signore  a mangiare  il  suo  pane  col  sudore  della  sua  fronte. 
Tutti  i bvori  si  fecevano  in  silenzio,  ed  era  un  delitto  di 
romperlo  al  refettorio.  Prima  di  toccare  le  vivande  ogni 
fratello  pi^va  in  secreto  , e slava  quasi  un  quarto  d' ora 
colle  mani  giunte  sulb  bocca  io  una  specie  d’estasi.  Non  si 
usciva  dalb  tavob  se  prima  non  si  avesse  pregato  in  se- 
creto un  quarto  d’ora.  Dopo  il  pranzo  ognuno  rìpreodeva  il 
suo  lavoro.  Il  silenzio  era  osservalo  rigorosamente  alle 
scuole  fra  i fanciulli.  Si  avrebbero  presi  per  statue,  che  a- 
vevano  lo  stesso  ornamento;  perchè  lutti  i fratelli  e tutte  le 
sorelle  avevano  degli  abiti  del  medesimo  panno  e tagliati 
sul  medesimo  modello.  I matrimoni  non  erano  l’opera  del- 
la pauiune,  o dell’interesse.  Il  superiore  teneva  un  registro 
dei  giovani  dei  due  sessi  che  erano  da  maritare:  il  giova- 
ne di  maggiore  etò  era  dato  per  marito  alb  ragazza  di  mag- 
giore età  ; e cosi  di  segnilo.  Quella  delle  due  parti  che  ri- 
cusava di  unirsi  coll’  altra  , passava  all’  ultimo  rango  di 
quelli  che  dovevano  essere  maritali;  allora  si  aspettava  che 
il  caso  assortisse  queste  persone.  Il  giorno  delle  nozze  era 
celebralo  con  poca  |Mmpa,  e solamente  reconomo  comune 
accresceva  di  alcuni  putti  il  pranzo  di  nuovi  sposi,  e que- 
sto solo  giorno  era  per  essi  nn  giorno  di  festa.  Essi  erami 
esenti  dal  bvoro.  Allora  veniva  loro  assegnala  una  stanza 
separau  nel  chiostro,  a condizione  che  la  femmina  si  tro- 
verebbe 0(^i  giorno  al  suo  posto  nella  sala  dei  bvori;e  che 
il  marito  si  porterebbe  aH’ordinario  alla  compagna,  o nel- 
le sue  botteghe  per  soddisbre  ai  suoi  impieghi.  Il  vizio  non 
aveva  corrotto  queste  socielò,  nè  vi  si  vedeva  alcuna  trac- 
cia degli  sregolamenti  ebe  si  rimproveravano  agli  altri  A- 
naballisli;  frattanto  furono  perseguitali.  I.'impentlore  Fer- 
dinando spedi  dei  soldati , per  scaccbrli  dal  loro  deserto. 
Iluiten  diede  luogo  a questa  persecuzione  colle  sue  decla- 
mazioni contro  i magistrati , e per  la  manb  che  aveva  di 
stabilire  una  perfetta  eguaglianza  fra  gli  uomini.  Preten- 
desi  che  fosse  abbrucialo  in  Inspruck  ; ma  questo  fello  è 
contrastato.  Cbeccbenessia  dopo  b sua  morte  il  lusso  s’in- 
trodusse fra  i suoi  discepoli,  e vi  attirò  tutti  i vizi. 

IIU TTEK  (fi.ia).  — ila  pubblicato  una  Hibliia  in  quattro 
lingue, in  ebraico.cioé, in  greco, in  latino  ed  in  tnJcsco;Am- 
l)Ufgo,l.’>!)7.  In  seguilo  vi  aggiunscl  iialiana,  la  frauoese,la 
schiavona  c la  sassone.  Il  suo  nuovo  Testamento  fu  sbni- 
pato  l’a.  HiCKI  in  dodici  lingue,  che  sono  la  siriaca,  l’e- 
braica,la  greca, la  latina, ta  tedesca,  b Ixicma,  l'italiana,  b 
sitagmiob  , la  franetse  , l' inglese , la  danese  c la  polacca. 
t£  ridusse  a quattro  ncU'edizione  dcU’a.  1003,  cioè  l’ebrai- 
ca , la  greca , la  latina  e b tedesca.  Questa  poliglotta  è ra- 
rissima. Vi  si  trova  unita  una  raccolta  di  lettere  oonienenti 
i giudizi  dei  dotti  rehtivamente  a quest’opera  (Bayle,  Di- 
xion.crilico.  Cbauffepied  parta  a lungo  di  Hutter  e deile  sue 
opere,  nei  suo  Supplemento  al  Dizionario  di  Bayle). 

IIUTTITI — Eretici  anti-lnlerani  e discepoli  di  Giovanni 
Hutt  od  Uut.Dicevano  di  essere  I Agli  di  IsradUo  venuti  ptr 
sterminare  i Cananei.  Andavano  fenaticaawnie  predicando 
che  il  giorno  del  giudizio  universale  si  avvicùiava , e che 
era  d’uopo  preporarvisi  mangiando  e bevendo  io  alicgrb 
( Dtt  Pria».,  alla  parola  But.  FwimoM  odeBaimond,  Ori- 
gine dell'attia,  lib.  3,  e 16,  o.* 5). 

HUYGH^S  (sonsiAio).  — Dottore  di  Lovanio , nato  a 
Lyre , città  del  Brabante,  nel  mese  di  febbraio  1631,  Stu- 
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dio  la  filosofia  nel  collegio  del  Katcone  a Lovaoiu,  ed  in  esso  l 
insegnoila  poscia  per  lo  spasio  di  sedici  anni.  Venne  addoi- 1 
toraio  nel  1668,  quindi  mandato  in  deputazione  a Itoma  col 
sig.  Rondax  al  papa  Clemente  X.  per  sostenere  i privilegi 
deir  università  di  Covanio.  Fu  nominato  presidente  del  col- 
legio del  papa  Adriano  VI. nella  città  di  Lovanio  nel  1677  ; 
ed  ivi  mori  il  27  di  ottobre  1702 , lasciando  diverse  opere 
tutte  composte  in  latino:  l.°  Nel  1674,  Meihaiu»  rtmitten- 
diti  retinmdi  piccata-,  Lovanio.  Questo  metodo  di  assol- 
vere e di  ritenere  i peccati  fu  tradotto  in  francese  e stam- 
pato diverse  volte  a Parigi  ; fu  altresì  esaminato  ed  appro- 
vato u Roma,  come  anche  l’ apologia  latina  che  ne  fece  l’au- 
tore. — .Nel  1683,  sei  tesi  sulla  Grazia , cui  tennero  dietro 
due  altre , le  quali  furono  condannale  a Roma  nel  1783. — 
3.”  Tre  volumi  di  conferenze  teologiche. — 4.°  Diversi  scritti 
per  lo  bene  della  Chiesa  in  generale,  e quello  dell'univer- 
sità di  Lovanio  in  particolare.  — 3.°  Cn  corso  di  teologia 
sotto  il  titolo  di  Brtvet  oburvaiimu,  in  quindici  tomi,  cioè 
uno  sulla  dottrina  sacra,  su  i luoghi  teologici  e sugli  attri- 
buti di  Dio,  a Liegi,  1694-,  uno  sulla  SS,  Trinità,  sugli 
attributi  di  Dio,  a Liegi,  1694;  uno  sulla  SS.  Triniit'i,  sii-{ 
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gli  angeli  e sull'  uomo  prima  e dopo  il  peccato  originale; 
nel  1695;  uno  sul  mistero  dell’ Incarnazione,  ivi,  nel  169.3, 
uno  sopra  i sacramenti  in  generale  e su  i tre  primi  sacra 
menti  in  particolare  nel  1695;uno  sul  sagrifizio  della  Messa . 
sulla  Penitenza , sull’Estrema  unzione  e sull’ Ordine,  nel 
1696;uno  sul  matrimonio  e sui  quattro  novissimi,nel  1697, 
due  sulle  azioni  umane,  sulle  passioni  delTanimo,sulle  vir- 
tù ed  i vizl,nel  1692;uno  sui  peccati  e sulle  leggi,sulla  giu- 
stificazione e sul  merito , nel  1694  ; uno  sulla  prudenza , 
sul  diritto , sulla  giustizia  e sulla  restituzione , nel  1697  ; 
uno  sulla  religione  e sui  suoi  atti , nel  1698  ; uno  sulla  su  - 
pcrstizione  , sul  sacrilegio,  sulla  forza  e sulla  temperanza, 
nel  1698  ; uno  sul  contralto  in  generale  c sulle  dilTerenti 
specie  di  contratti , nel  1701  ; uno  sui  giudizi,  sui  bene- 
fizi, sulla  simonia,  ecc.,  nel  1707  ; uno  sulla  fede,  sulla 
speranza  e sulla  carità,  nel  1703.  In  quest’edizione  venne 
supplito  a ciò  che  restò  imperfetto  per  la  morte  dell’auiie 
re.  Huygbens  è severo  nella  sua  morale:  il  suo  stile  non  è 
clevato,ma  intelligibile  e preciso  senza  oscurità  (v.Goujei, 
Bibliol.  degli  autori  eccles,  del  secolo  XVIII,  lom.  1,  pag. 
161  c seg.  Journal  dee  savane,  1688,  1695  e 1707  ). 
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IBA. — Vescovo  di  Edessa , fu  da  principio  uno  dei  più 
forti  difensori  dì  Nestorio.  Scrisse  una  lettera  ad  un  per- 
siano , chiamato  Maria , nella  quale  biasimava  Rabula  suo 
predecessore,  per  avere  condannalo  Teodoro  di  Mopsuesto, 
che  ^li  lodava  assaissimo.  Qualche  tempo  dopo  ritornò  nel 
grembo  della  Chiesa  cattolica,  fu  accusato  di  diversi  delitti 
ed  assolto  nei  concili  di  Tiro  e Berito,  nell’  a.  448.  Nell’a. 
seguente  Dioscoro  lo  depose  nel  falso  sinodo  di  Efeso.  Iba 
appellossì  per  quella  ingiusta  deposizione  al  concilio  gene- 
rale di  Calcedonìa , che  lo  restituì  alla  sua  sede , dopo  di 
avere  letta  la  lettera  cbe  aveva  scritto  a Haris.  Nel  seguen- 
te secolo  Teodoro  vescovo  di  Cesarea  in  Cappadocia,  ereiiia> 
Acefala,  avendo  indotto  Giustiniano  a proscrivere  le  opere 
di  Teodoro  di  Mopsuesto  , ad  opporsi  agli  anatemi  del  ve- 
scovo Todoreto  ed  alla  lettera  d’ Iba,  quel  principe  li  fece 
condannare  tutti  nel  quinto  concilio  generale  tenuto  a Co- 
stantinopoli nell’ a.  533.  E ciò  cbe  chiamasi  Fatare  dei 
tre  capitoli,  il  quale  fu  cagione  di  un  ben  lungo  scisma  nel- 
la Chiesa  ( n.Baronìo,  all' a.  448  , 449, 4SI , 533,  Dupin  , 
Bibl.  eccl.  dei  Y.secolo). 

IBERIA. — Provincia  d’  Asia  posta  Ira  il  Mar  nero  ed  il 
Mar  Caspio  in  oggi  della  Georgia. 

Gli  abitanti  dell’  Iberia  ricevettero  la  fede  di  Gesù  Cristo 
da  una  donna  cristiana  loro  prigioniera  al  tempo  dell’  im- 
peratore Costantino.  Avendo  quei  popoli  osservato  che 
()uella  donna  aveva  una  grande  assiduità  per  la  preghie- 
ra , moltissimo  zelo  nell’  adempire  ai  suoi  doveri , che 
cuuduceva  una  vita  esemplarissima  , e cbe  r'isplende- 
vano  in  lei  molte  virtù  straordinarie , ne  concepirono 
una  grande  stima.  Un  giorno  l’ intesero  a parlare  della 
onnipotenza  di  Gesù  Cristo  e la  pregarono  di  dame  lo- 
ro qualche  prova-  Questa  donna  allora  per  convincerli 
che  non  eravi  nullo  di  impossibile  al  Dio  che  essa  ado- 
rava , ottenne  da  lui  la  guarigione  del  figlio  di  un’  altra 
donna , cbe  aveva  un  male  da  tutti  giudicato  incura- 
bile. Guari  pure  la  regina,  la  quale  era  agli  estremi  di  sua 
vita  e restituì  al  re  la  vista  cbe  aveva  già  da  qualche  tem- 
po perduta  alla  caccia.  Tutte  queste  miracolose  raarigioni 
spinsero  il  re  e la  regina  a farsi  istruire  ed  a domandare 
dei  sacerdoti  all’  imperatore  Costantino,  mandandogli  una 
particolare  ambasciata,  cui  quel  principe  rispose  con  lut- 


to lo  zelo,  dal  quale  era  animato  per  la  propagazione  della 
fede  cbe  aveva  abbracciato.  Egli  era  ben  naturale  , che 
quieta  nuova  Chiesa  fosse  soggetta  al  metropolitano  di  Ce- 
sarea , che  lo  era  già  dì  tutto  il  Ponto.  Nondimeno  alcuni 
sono  di  avviso  che  dipendesse  da  Amasea , metropoli  del- 
1’  Elenoponto(  v.Ortros.  Chr,  lom.  1,  pag.  1335). 

IBERNI  A ( «.  nii..tHii.t  ). 

ICONIO  ( Igonium  ). — Città  vescovile  e metropolitana 
della  provìncia  di  Licaonia , nella  diocesi  dì  Asia.  Era  si- 
tuala vicino  al  lara  Trovile  e presso  il  monte  Tauro.  Plinio 
dice  che  era  una  vilissima  città. S. Paolo  trovavasi  ad  Ico- 
nio nell’  a.  43  di  G.  C.  e vi  converti  molti  giudei  e gentili  : 
sembra  che  sìa  stalo  nel  primo  viaggio  fatto  a questa  ciiui 
che  convertì  S.  Teola,  si  celebre  pel  suo  martirio.  Ma  alcu- 
ni giudei  increduli  sollevarono  i gentili  contro  Paolo  e Bar- 
naba, c poco  mancò  cbe  non  venissero  da  quelli  oltraggia- 
ti; la  qual  cosa  obbligò  i due  apostoli  a fuggire  e mettersi 
in  salvo  nelle  città  vicine.  S.  Paolo  fece  un  secondo  viaggio 
ad  Iconio  nell’  an.  51  di  G.  C.;  ma  non  se  ne  conosce  alcu- 
na particolare  notiz'ia  risgnardanle  la  detta  città. 

La  storia  ecclesiastica  ci  insegna  cbe  il  vescovo  d’ Iconio 
esercitava  la  sua  giurisdizione  al  tempo  dell’  imperatore 
Valente , non  già  sulla  sola  Licaonia,  ma  altresì  sulle  pro- 
vince di  PamUria  e di  Pisidia , come  se  ne  fosse  realmente 
il  metropolitano.  Nell’  indice  latino  dei  Padri  del  concilio 
di  Nicea , Eulalio  di  Iconio  è nominato  oome  primo  vesco- 
vo di  Pisidia , quindi  stanno  indifferentemente  i vescovi 
di  Pisidia  e di  Licaonia  (e.  Basii.  M,  Epist.  8.  c 393  ).  A- 
veva  egli  (altresì  cura  della  Chiesa  (f  Jsanria , epiit.  40(i. 
Anche  Fozio,  cod.  52 , dice  che  Amfilochio  vescovo  d’ Ico- 
nio aveva  tenuto  un  concilio  a Side  nella  Pamfilia,  per  re- 
primere l’ eresìa  dei  Massaliani,  locchò  fa  chiaramente  ve- 
dere che  la  Pamfilia  era  ancora  soggetta  ad  Iconio:  ma  que- 
sta autorità  dei  vescovi  d’ Iconio  su  quelle  difTerenti  pro- 
vìnce non  fa  cbe  passaggìcra  ed  ebbe  luogo  soltanto  per 
tutto  quel  tempo  in  cui  l'arianismo  desolò  le  province  me- 
desime. la  città  d’ Iconio  sussism  ancora  col  nome  di  Ko- 
nich,  volgarmente  detta  Cagni  o Cngny  , dipendente  dalla 
sublime  Porta  c residenza  del  Beglierbey.  La  fede  cristia- 
na fuvvì  intieramente  distrutta. 

Nell’  a.  236  fu  tenuto  ad  Iconio  un  concilio  dai  vescovi 
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di  Cappadocia,  di  Cìlicia,  di  Gaiizia  e delle  altre  proyincie 
vicine  d’ Oriente,  i quali  dichiararono  nulli  il  battesimo  , 
l'ordinazione  e pii  altri  sacramenti  conferiti  dagli  eretici. 
Il  pontefice  Stefano  I.  condannò  questo  concilio  e le  sue 
decisioni  ( v.Labbf,  tom.  I ). 

Il  primo  vescovo  d’ Iconio  fu  Sosipatro,  cugino  e disce- 
polo di  S.  P;iolo  ( Rotti,  c.  16,  n.  21  ):  suo  successore  fu 
Terenzio , o come  altri  vogliono  Terzio  , segretario  di  S. 
Paolo  ( Rom.  c.  IO,  v.  22  S.  Si  celebra  la  sua  festa  nel  21 
di  giugno.  In  quanto  agli  altri  vescovi  d’ Iconio,  fino  a Sil- 
vestro, che  ne  occupava  la  sede  nel  1721  , e che  è il  tren- 
tesimoseslo  in  serie  ( «.  Orietis.  chrisl.  toin.  I , pag. 
1068  e seg.  ). 

ICONOCLASTI.  — Eretici  del  secolo  VII , che  insorsero 
contro  il  culto  che  i cSUolici  rendevano  alla  Santa  Croce  , 
alle  immagini  di  G.  C.e  dei  Santi.  Questo  nome  deriva  dal 
greco  éicott , immagine , e da  clazò  , spezzare  , perché  gli 
Iconoclasti  disirugjfevano  le  immagini  dovunque  le  trova- 
vano. In  seguito  fu  dato  questo  nome  a tutti  coloro,  i qua- 
li si  sono  dichiarati  contro  il  culto  delle  immagini,  ai  pre- 
tesi riformati  e ad  alcune  sette  dell’  Oriente  , che  le  hanno 
tutte  escluse  dalle  loro  Chiese.  Gli  antichi  Icono(dasti  ab- 
bracciarono questo  errore  , alcuni  per  compiacere  i .Mao- 
mettani, che  abborriscono  le  statue  e che  le  rupjwro  dap- 
l>ertutto;  altri  |>er  prevenire  i rimproveri  degli  Ebrei,  che 
accusavano  i cristiani  di  idolatria.  Sostenuti  dapprima  dai 
i.alifi  saraceni  e poscia  dagli  imjwradori  greci , come  Ivco- 
ue  Isaurìco  e Costantino  (]opronimo,  desolarono  l’ Oriente 
colle  discordie  e coi  massacri.  Nel  726 quest’  ultimo  impe- 
radore  tenne  in  C.06tantinopoli  un  concilio,  nel  quale  tro- 
varonsi  più  di  trecento  vescovi  , ed  in  esso  il  culto  delle 
immagini  Ihassolutamentecondannatoe  vennero  messe  in 
campo,  contro  quel  culto,  le  medesime  obbiezioni  che  fu- 
rono ripetute  dòpo  dai  protestanti.  Il  pontefice  Gregorio 
II.  ed  i suoi  successori  si  opposero  fortemente  a quella  e- 
resia:  così  anche  S.  Germano  patriarca  di  Costantinopoli , 
S.  Giovanni  Damasceno  e molti  altri.  Sotto  il  regno  di  Co- 
stantino Porfirogcniloe  di  Irene  sua  madre  , il  culto  delle 
immagini  venne  nuovamente  ristabilito;  quella  pia  princì- 
l>essa  , col  consenso  del  pontefice  Adriano , convocò  a Ni- 
cea,  nel  787,  un  concilio  , che  fu  il  settimo  generale , ed 
in  cui  gli  atti  del  concilio  di  Costantinopoli  e gli  errori  de- 
gli Iconoclasti  furono  condannati  : ed  i decreti  di  questo 
concìlio  vennero  confermati  da  quello  di  Costantinopoli 
deU’anno  8 i2,  sotto  I’  imp<?ratrice  Teodora.  Quando  il  pon- 
tefice Adriano  mandò  gli  atti  del  concilio  di  .Nicoa  ai  vesco- 
vi delle  Gallie  e di  Germania,  riuniti  a Franefort  nel  79-i  , 
quei  \Tf?8Covi  non  vollero  accettarli,  p<!rchè  credettero  che 
quel  concilio  avesse  ordinato  di  adorare  le  immagini  come 
si  adorala  SS.  Trinità:  ma  questa  prevenzione  venne  ben- 
tosto dissipata.  Degnando  gli  imperatori  greci  Niceforo  , 
Izmne  r .Armeno,  Michele  il  Ralbo  e Teofilo,  che  favorilN>- 
noéssi  pure  gli  Iconoclasti , questa  eresia  propagossi  più 
che  mai,  e quei  principi  commisero  crudeltà  inaudite  con- 
tro i cattolici.  Se  ne  possono  leggere  più  ampie  notizie 
nella  storia  pubblicata  dal  Maimburg  di  questa  eresia. 

Fra  i nuovi  Iconoclasti  si  possono  annoverare  i Petrobn- 
siani,  gli  Albigesi,  i Valdesi,  i Wielefiti,  gli  Ussiti , i Zuin- 
gliani  ed  i Calvinisti. In  tempo  delle  guerre  direligioneque- 
sii  ultimi  scagliaronsi  contro  le  immagini  col  medesimo  e<> 
cessivo  furore  degli  antichi  Iconoclasti.!  Luterani, più  mo- 
derali di  «ssi,  conservarono  nella  maggior  parte  delle  loro 
chiese  le  pitture  storiche  e l’ immagine  del  Crocifìsso. 

Air  articolo  IMMAGINI  noi  proveremo  che  il  culto  da  noi 
a quelle  rcnduto,  non  é un’  idolatria  e non  ha  nulla  di  vi- 
zioso: che  se  venne  talvolta  considerato  come  iierìcoloso  , 
Jo  fu  soltanto  a motivo  delle  circostanze;  ch«-  finalmente  i 
protestanti  ebbero  torlo  ad  ogni  rigiianlo  di  farne  un  ar- 
gomento di  scisma. 

ICONOLATRO  od  ICONODULO.  — Ad«ìraiore  delle  im- 


magini, dal  greco  rtcon,  immagine  e da  lataciuì,  adorare. 
È questo  il  nome  che  le  differenti  sette  degli  'Iconoclasti 
hanno  calunniosamente  dato  ai  cattolici , per  persuadere 
che  il  culto  da  questi  reso  alle  immagini  è una  adorazione., 
un  culto  supremo  ed  assoluto , eguale  a quello  che  si  ren- 
de a Dio.  Questa  impostura  fece  sempre  illusione  agli  igno- 
ranti ed  a coloro  , i quali  non  rifleiiono  punto.  La  Chiesa 
cattolica  onora  i Santi,  ed  i fedeli  attestano  ai  santi  mede- 
simi il  loro  rispetto  ; non  già  un  rispetto  eguale  a quello 
tributato  a Dio  : noi  rispettiamo  le  immagini  dei  santi  a 
cagione  di  ciò  che  esse  rappresentano , come  veneriamo  le 
loro  reliquie , perché  hanno  ad  essi  apperienuto  ; ma  noi 
non  le  adoriamo^  se  per  adorare  intendesi  il  culto  supre- 
mo. Quand’anche  alcuni  autori  caitolù'i,  poco  esatti  nelle 
loro  espressioni,  avessero  mal  applicato  il  termine  di  ado- 
razione, ciò  non  proverebbe  ancor  nulla,  giacché  la  no- 
stra credenza  é esposta  chiaramente  in  tutti  i catechismi. 
Diremo  finalmente  , che  quando  la  Chiesa  cattolica  spiega 
la  sua  credenza  in  una  maniera  che  non  Kasoia  alcun  luogo 
all’errore,  avvi  la  maggior  mala  fede  nel  volerle  attribui- 
re dei  sentimenti , che  essa  fei-e  professione  di  rigettare 
( r.  ADon  izioNK,  cia,To,  im.mvgim). 

ICO.NOMAtiO.  — Voce  greca  da  eicon , immagine  e da 
machè,  guerra,  é sinonimo  di  Iconoclasta,  impugnalore 
cioè  o nemico  delle  immagini.  lA>one  Isaurico  fu  chiamato 
inconomaco,  quando  emano  un  editto,  che  ordinava  di  ab- 
baliere  e distruggere  tulle  le  immagini. 

IDACIO  od  ITAZIO.  — Vescovo  spagnuok)  nato  a I.a- 
mego  nella  provincia  di  Galizia  , verso  la  fine  del  IV.scco- 
lo,  rimase  orfano  assai  giovane,  eia  sua  educazione  fu  ne- 
gletta. Volle  per  altro  istruirsi,  e visitò  con  tale  disegno 
l’Oriente , abitato  allora  da  una  moltitudine  di  pii  e dotti 
solitari.  Vide  colà,  tra  gli  alti  illustri  personaggi,  S.  Giro- 
lamo, Eulogio  di  f^area,  Giovanni  di  Gerusalemme  e Teo- 
filo di  Alessandria.  Idacio  fu  innalzato  al  vescovado  verso 
l’anno  Ì27;  ma  gli  storici  non  vanno  d’acCbrdo  intorno  alla 
sede  da  lui  occupata  ; gli  uni  dicono  che  fu  quella  di  La- 
mego,  ed  altri  qnella  di  Cliiaves  ( .\quce  Flavia),  piccola 
città  situata  nell’  estremiiii  del  Portogallo.  Fu  deputato  , 
nel  131,  verso  Ezio,  comandante  pei  romani  nelle  (iallie  , 
e ne  ottenne  soccorso  contro  gli  Svevi.  Fu  incaricato  dal 
papa  S.  Leone  di  accordarsi  con  Torribia,  vescovo  <li  A- 
storga,  per  estinguere  l’eresia  dei  Priscillìanisti,  che  con- 
tinuava ad  infettare  le  Asturie,  tlapito  dalla  sua  sede  epi- 
scopale ne'  i61  dagli  Svevi , che  allora  devastavano  la  Ga- 
lizia, sofferse  tre  mesi  di  cattività.  Idticio  viveva  ancora 
nel  468,  poiché  ha  condotto  la  sua  Cronaca  fino  a quell’e- 
poca, ma  si  ignora  quando  morisse.  Tale  cronaisi  incomin- 
cia dall’anno  361,  e comprende  i regni  di  Teodosio  il  gran- 
de e dei  successori  finn  ad  Anfemio;  é scritta  con  uno  sti- 
le duro  e barbaro,  ma  le  nntizie  che  contiene  sulle  deva- 
stazioni dei  Goti  e degli  Svevi  nella  Spagna  e nelle  Gallie  , 
l.a  rendono  interessante.  I.a  cronaca  d’ lilacio  serve  di  con- 
tinuazione a quella  di  S.  Girolamo;  ed  é stata  proseguita 
da  quattro  autori  fino  all’anno  1100.  Canisio  la  pubblicò  , 
««Ila  scorta  di  un  manos«TÌtto  mancante,  nelle  sue  Varia 
lectiones,  tom.  2 , e venne  rislampaui  senza  correzione  d:i 
Scaligero , Fed.  I.lndenbrngio  e Prud.  di  Sandoval  ; final- 
mente il  P.  Sirmond  ne  pubblicò  un’  edizione  compiuta 
l’arigi,  1619,  in  otto  volumi  e che  ha  servito  per  base  al- 
le numerose  ristampe  che  ne  furono  fatte  nelle  Raccolte 
deyli  storici  di  Francia  e di  Spagna,  nella  Biblioteca  dei  Pa- 
dri, nei  Conct'/f  d’  Aguira,ecc.II  P.  Sirmond  aggiunse  alla 
sua  edizione  alcuni  Fasti  consolari,  attribuiti  ad  Idacio  ; 
ma  il  manoscritto  che  aveva  scoperto  non  era  compiuto.  Il 
P.  Labbe  li  ha  pubblicati  per  intiero  nella  Bihlioth.  nova 
manuscript.  tom.  1.  e furono  ristampati  poscia  da  Diican- 
ge,  nella  sua  edizione  del  Chronicon  paschale,  e da  Agui- 
ra,  nella  sua  Raccolta  dei  Corfdt  di  Spagna,  l.  2. 

IDIOMA  ( dal  gr«*o  idius.  pai  lù'olnre  \ — Lingua  o fa- 
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velia  particuiare  di  una  nozione.  È Ihcile  di  perauadet  !)i 
quanto  aia  necosAOrio  che  i mioislri  di'lla  Chiesa  intendano 
e parlino  la  lingua  della  dìoi*e$i  e delle  parrocrhie,  nelle 
quali  devono  provvedere  ai  bisogni  spirituali  dei  popoli 
confidali  alle  loro  cure.  Il  pontefii'e  Innocenzo  111.  cunvinlo 
di  questa  occessità^  fere  emamire  dal  concilio  Laieranensi% 
tenuto  nell'anno  Iil5,  un  decreto,  il  quale  ordinavu  che  i 
vescovi  nominerebbero  dei  pastori  trapaiM  d’istruire  il  loro 
gr^ge,  secondo  i loro  riti  e la  loro  lingua  od  idioma.  Non 
essendo  però  eseguilo  con  soflkiente  zelo  quel  dei'reioa- 
postolico,  ì sovrani  vi  hanno  rispettivamente  rimediato  nei 
loro  Stati.  Il  ponti'fìce  Eugenio  IV.c'onoscendo  esso  pure  la 
nei'essilò  che  Ì lurrucchiuni  dovessero  intendere  la  lingua 
o l idioma  dei  loro  curali,  pubblicò  la  regola  iO  di  cancel- 
leria, /V  idiomoto,  ('oocepila  nei  s<‘gucnli  termini:  ìten 
totuUy  qtwd  $i  euniingat  ìp$um  <Uicui  perumct  de  parochiali 
ecclesia  tei  quocU  alio  òcne^io  rxeraVium  cunr  aninuirum 
parochianorum  quomodoliUt  hahente  protfidere  ^ «ùt  ipga 
persona  inlelligat , et  iiUetUgibiliur  loqui  sciai  idioma  loci 
ubi  ecclesia  vel  bcaeficium  kujusmodi  consisiit^  provisioy  seu 
mandatum  graiia  desuper  qua  ad  parochiaJem  ecclesiam  , 
tW  benefieium  hujusmodi^  nuilius  sinl  roòorù , vel  momen- 
ti. Questa  regola  De  idiotnate  ha  luogo  soltanto  relativa* 
mente  al  boneifizt  io  cura  d' anime  , ed  il  punlefice  può  , 
quando  nella  sua  saviezza  io  creda, derogarvi:  bisogna  pe* 
rò  che  la  derogazione  sia  espressa  (u.Gomez,  In  bone  reg. 
Heidiomntey  li,  li). 

1D10.MELE(  idiunulfm^  dal  greco  ideos^  parlicolure  , e 
da  melos  <,  canto  ).  — Termine  di  liturgia  col  quale  chiù* 
mano  i greci  nerii  versetti  non  desunti  della  sacra  Scrittu- 
ra, i quali  perciò  nella  loro  liturgia  si  canUvaoo  io  un  tuo- 
no pariicoùire. 

IDIOTA  (l*).  Nome  dato  ad  autore  di  alcune  opere  , 
che  trovansi  nella  Biblioteca  dei  Padri  e di  cui  igoorossi 
per  molto  tempo  il  vero  nome.  In  oggi  tutti  convengono 
nel  dire , che  sia  Raimondo  Jordan,  prevosto  di  Uzès,  nel 
4581,  poscia  abbate  di  Celles  nella  diocesi  di  Rotirges. An- 
diamo debitori  di  questa  scoperta  al  padre  Teofilo  Ray- 
naud  , gesuiUi , die  pubblicò  um  manoscrillo  delle  opere 
di  questo  Idiota,  in  cui  è notato  che  Tauiore  di  quel  libro] 
è D.  P.  D.  R.  Jordani\  prtr/xwi/ì  Vticensis.,  anno  XJomtnt , 
1581 , qui  dcimie  factus  abòas  de  Celles  , Bituricensis.  Ili 
prefuto  padre  Raynaud  fa  osservare  che  questa  prepositu-l 
ra  appui'tonevu  già  a dei  canuuici  regolari  dellurdine  di  S. l! 
Agostino.  Restava  con  tutto  ciò  occulto  ancora  il  nume  deli 
Jordan  , perchè  le  prime  tre  lettere  significano  Aetcrmdill 
PÒUris  iXjmini.,  eia  R inierprctavasi  da  alcuni  per  AtcAar-| 
die  ila  altri  per  Armiti,  o Robettiy  ecc.:  ma  il  diligente  pa-i! 
dre  Raynaud,  colle  congetture  del  cognome , uflìzio  e tem- 
po, ha  trovalo  il  vero  nome  in  una  transazione  stipulata 
neir  a.  1581 , tra  Marziale  vescovo  d*  Uzès  ed  il  prevosto 
Jordan,  nella  quale  viene  nominato  Raymundus  Jordanus 
Licentiatus  in  decrelis.  Prima  di  questa  scoperta  , Ut*ne- 
brardo,  Triiemio  od  altri  avevano  fissala  repo<'a  dì  questo 
autore  verso  l' a.  850 , ed  il  SaJazar  verso  T 800;  la  quale 
epoca  non  concordava  con  un  passo  del  prologo  della  Con- 
lemploziooe  della  Vergine  , una  parte  del  quale  è estrat- 
ta dalla  seconda  oim  lia  di  S.  Bernardo,  sul  rniuia  est , il 
(juale  santo  muri  nell’  anno  1155.  In  oggi  però  sappiamo 
di  certo  , che  il  dotto  Idiota  viveva  nel  15^ , più  di  due- 
«Yiolo  anni  dopo  S.  Bernardo  f o.  Teofilo  Ilayuaud  , lum. 
3,  opuse.  3.  Riccioli , Chrunol.  rtfonn.  lib.  6 , cap.  10  ).  n 

IDOUTIU,  IDOLATRIA,  IDOLO.—  La  paiola  idolatrimi 
viene  dai  greco  eidd/on , idolo  e da  kUretto , atlorare.  .Nel  j 
scuso  teologico  e più  esteso,  T idolatria  è il  culto  reso  ad  ] 
ugni  oggetto  sensibile , naturale,  o artificiale  in  cui  si  sop-  2 
pone  un  falso  Dio.  Così  i popoli  ignoranti,  che  avauti  rio- 1 
venzioue  delb  pittura  e delia  scultura , adorarono  gli  astri  1 
e gli  clemeuti  io  se  stessi , supponendoli  aiiiiiiati  dagli  spi-| 
riti  > dalle  iuleliigeuze  , dai  geni  che  essi  prendevano  per' 


Dei  uou  lui  ouo  meuu  idolatri  di  quelli  che  adorarono  i si- 
mubcri  di  queste  stesse  divinità  fatti  per  mano  degli  uo- 
mini. GrinfedeU  che  adorano  il  sole  cd  Ì1  fuoco,  non  solo 
come  simboli  della  divinità,  ma  come  esseri  viventi,  ani- 
mali, iotedigeiiu,  dolati  di  cognizione,  di  volontà  e di  po- 
tenza, sono  idolatri,  secondo  tutta  la  forza  del  termine. 
Non  è lo  stesso  dei  Negri  che  adorano  dei  FcttUci , ovvero 
degli  enti  materiali  cui  attribuiscono  una  intelligenza,  vo- 
lontà e potere  soprannaturale. 

La  klobtria  supi>one  necessariamente  il  politeismo , ov- 
vero la  pluralità  degli  Dei,  ed  una  non  va  mai  senza  Val- 
Ira  ; bisogna  perciò  esaminare; 

1.^  Che  cosa  fossero  gli  Dei  dei  pagani  odegridoblri. 

3.”  Come  si  sia  introdotto  nel  uiondo  il  politeismo  e la 
idolatria. 

5."  In  che  consiste  il  delitto  dì  quei  che  visi  sono  abban- 
donali. 

•i.*  A chi  fosse  diretto  il  culto  reso  agndoll. 

5. ^  Quale  sia  stata  b influenza  dclb  idolairb  su  t ooslu- 
mi  delle  nazipni. 

6. *  Se  il  cullo  che  rendiamo  ai  Santi,  alle  loro  immagini 
e reliquie  sia  una  idolatria.  .Non  v^  è alcuna  di  queste  que- 
stioni che  ì protestanti  e gl’ increduli  non  sicnsi  ingegnati 
d’imbrogliare,  e su  cui  non  abbiano  posto  dei  principi  as- 
solutamente falsi;  importa  moltissimo  lo  stabilirne  alcuni 
altri  più  veri.  Non  arguinenterenK)  cum’essi  sopra  alcuno 
arbitrarie  congetture,  ma  sopra  fatti  e monumenti. 

E certo  dalla  storia  saula  che  Dio  fecesi  conoscere  dai 
nostri  primi  padri  uel  cn^arli,  che  si  degnò  conversare  con 
Adamo  e coi  figliuoli  dì  lui;  che  ouorò  delia  stessa  grazia 
multi  degli  antichi  patriarchi , in  purticubre  Noè  c Ta  sua 
ramìgiiu.  Fin  tantoché  gli  uomini  vollero  ascoltare  questi 
venerabili  personaggi , era  iinpossibih^ , che  fra  essi  si  po- 
tessero stabilire  il  potiieismu  e la  idoluiria.  Adamo  istruì 
la  sua  posterità  pel  corso  di  95G  anni  ; molli  di  quelli  che 
avcanlo  veduto  ed  inteso  vìssero  sino  al  diluvio  , seconde» 
il  calcolo  del  leslocbreo.  MalhMalnh^  o Méluselabche  mori 
oeiranoo  stesso  del  diluvio,  avi^a  vìssuto  145.anui  con  Ada- 
mo. Questa  era  una  &iorb  sempre  vivente  della  creazione 
dei  mondo , delle  verità  che  Dio  avea  rìvcbte  agli  uomini , 
del  culto  che  sino  allora  gli  era  stato  reso.  Così  i dotti  che 
supposero  che  abbia  regnato  Hdobiria  prima  del  diluvio, 
non  poleroDo  dare  alcuna  prova  positiva  dì  questo  fattoìm- 
portanle,  c questa  conghieltura  ci  scmbi^a  coolrarta  alla 
narrazione  dei  libri  santi. 

Ma  dopo  la  confusione  delle  lingue  quando  le  fainìgUe 
furono  obbligate  a dispergersi , molti  unicamente  occupati 
della  loro  sussistenza  , diiiX'nticarulo  le  leotiuni  dei  loro  pa- 
dri, e b tradizione  primitiva , caddero  in  uno  stato  di  bar- 
barie, e in  una  cosìprufomla  ignoranza , come  se  gbmniai 
Dio  niente  avesse  insegnato  agii  uomini.  1/ Autore  della 
origine  delle  leggi , delle  turli  e deUs  scienze  t.  i.  mtrod.  p, 
6.  e l.  3.p.  151.  pn>YÒ  questo  IhUocol  testimonio  U^Uun- 
licbi  che  erano  più  istruiti.  In  questo  stato  d' inbnzia  delle 
nazioni,  non  potevano  non  nascere  il  polìteìsiDoe  b idola- 
tria. 

Compreodennsi  una  (al  co^  subito  che  si  vorrà  far  ri- 
flessione all*  istinio,  od  alla  inclinazione  generale  di  tutti 
gli  uomini,  che  è di  siq)poiTe  uno  spirito , una  intelligen- 
za , un'  anima  ovunque  «rsei  scorgevano  molo  ; giammai 
nessuuu  pi»iè  iiersuadersi  che  un  corpo  fosse  capacedimuo- 
versi,  oè  che  la  maleria  fos.se  princìpio  del  mulo.  Così  i 
raociulli , grignorauii , le  p<‘rsone  tiuiide , credono  yetlccn 
o ftcnlire  uiruniiDQ  , uno  spirilo,  un  folUiio  in  tulli  i corpi 
che  ai  muovono,  cIm  bnuu  dello  strepilo,  che  producono 
degli  eflcui  e dei  feDumeui  dì  cut  non  ne  intendono  b eau^. 
Come  nc'lb  lutura  tutto  è in  moto,  fu  mt‘slieri  mettere  al- 
cuni spirili  o geni  in  tulle  le  |»arti  di  ossa,  e non  si  fece  fi- 
tira  piT  crearli.  Anche  i selvaggi  nc  mettono  in  lutto  < iò 
che  reca  spavento,  « U ebiaBiauo  manifoux.  Dicesi  che  i 


IDOUTRA  , IDOUTItU  , II)f)I.O. 


3(» 


Caraibi  ne  mettono  per  tino  nelle  caldaie  dove  fanno  cuo- 
cere I loro  alimenti,  perché  non  comprendono  il  meccanis- 
mo del  bollimento  e della  cuocitura  delle  carni  c dei  legu- 
mi. Uualora  gli  abitanti  dell’  isole  Mariane  videro  per  la  pri- 
ma volta  del  fuoco,  e che  dal  contatto  di  esso  si  sentirono 
bruciare,  lo  presero  per  un  animale  terribile;  gli  amcri- 
•-ani  di  S.  Domingo  si  mi-ttevano  ginocchioni  alla  presenza 
dei  cani  che  gli  spagnuoli  avventavano  contro  di  essi  per 
divorarli. 

Se  nell'  universo  vi  sono  dei  corpi  in  cui  si  dovette  da 
principio  immaginare  delle  intelligenze  , dei  geni  degli 
Dei , sono  soprattutto  gli  astri , la  remlaritl  dei  loro  moti 
veri  ed  apparenti , lo  splendore  della  loro  luce,  l'influenza 
del  loro  calore  sulle  produzioni  della  terra , i loro  diversi 
aspetti , i pronastici  ebe  se  ne  traggono , ec.  senza  dubbio 
sono  sorprendenti;  come  concepire  lutto  ciò  senza  supporli 
animati , e potenti,  che  dispongano  della  fecondità  o steri- 
lità della  terra,  della  carestia  o dell’  abbondanza  ? lai  pri- 
ma t-onseguenza  ebe  si  presenta  allo  spirito  degl'  ignoranti, 
é questa , che  bisogna  indirizzare  ad  essi  dei  voli , delle 
preghiere,  degli  omaggi,  render  loro  culto  e adorarli.  Pure 
e certo  per  testimonio  degli  autori  sacri  e profani  che  il 
i;ulu>  degli  astri,  è la  più  antica  di  tutte  le  idolatrie,  special- 
mente presso  gli  Orientali , cui  il  cielo  presenta  nella  notte 
il  più  briibnte  e più  magnifico  spettacolo  (e.  Mm.  dcl- 
l'Aead.  delle  l$cri:.  I.  42.  in-ìì.pag.  173). 

Lo  stesso  pregiudizio  che  fece  popolare  il  cielo  di  spiriti, 
di  geni , ovvero  di  pretesi  Dei,  portava  del  pari  gli  uomini 
a moltiplicarli  anche  sulla  terra,  poiché  ivi  tutto  é in  moto 
<x>sl  come  in  cielo,  ed  i diversi  elementi  costantemente  vi 
esercitano  il  loro  impero,  tenamente,  egli  é,  dicono  i ra- 
gionatori, un  genio  putente,  collocato  nelle  viscere  della 
terra  , che  le  dà  la  sua  fecondità,  ma  che  quando  a lui 
piace  la  rende  sterile,  che  ora  fa  prosperare  i lavori  dell’a- 
gricoltore, ed  ora  lo  priva  del  frutto  di  sue  fatiche.  Ve  n'è 
un  altro  che  dispone  a suo  piacere  dei  venti  favorevoli  che 
rinfrescano  l’atmosfera , e dei  sofD  ardenti  che  diseccano  le 
campagne.  V’é  un  Dio  beneflco  che  versa  sulle  piante  la  ru- 
.;iada  e la  pioggia  che  le  nutrono;  ve  n’é  uno  più  terribii 
>:be  fa  cadere  la  grandine,  suscita  le  procelle,  che  collo 
strepilo  dei  tuoni  e cogli  splendori  del  folgore  spaventa  i 
iiiurtali.  Mentre  alcune  divinità  propizie  fanno  scaturire 
' lai  seno  delle  pietre  le  fontane  che  ci  dissetano , e tratten- 
.,'uno  il  corso  dèi  fiumi , un  Dio  terribile  solleva  i flutti  del 
mare  e pare  che  voglia  inghiottire  la  terra.  Se  fu  un  Genio 
unico  degli  uomini  che  loro  diede  il  fuoco  e loro  ne  inse- 
gno r uso,  non  può  essere  il  medesimo  che  vomita  dei  tor- 
renti dalla  bocca  dei  vulcani , e scuote  I monti. 

In  tal  guisa  ragionarono  tutti  I popoli  privi  di  rivelazio- 
ne, e tosto  vedremo  che  I filosofi  stes.si  li  hanno  confermali 
m questo  errore.  Se  potessimo  scorrere  tutti  i fenomeni 
della  natura,  non  ne  troveremmo  uno,  da  cui  non  risulti 
lei  bene  odel  male,  che  non  somministri  ai  dotti  ed  agl'i- 
gnoranti molivi  di  ammirazione,  di  gratitudine,  di  timore, 
sentimenti  da  cui  ad  evidenza  sono  nati  il  politeismo  e b 
idubtria;  ma  altre  cause  vi  hanno  contribuito,  ebe  espor- 
remo fra  poco. 

Dunque  niente  è meno  sorprendente  che  la  moltitudine 
Ielle  divinità  di  ogni  specie  di  cui  si  fa  menzione  nelb  mi- 
tologia di  ^reci  e dei  romani.  Se  conoscessimo  cosi  bene 
piella  degli  altri  popoli , vedremmo  che  ci  som  per  tutto 
gli  stessi  oggetti , per  tutto  ilegli  enti  fisici  personificati  e 
Jivinizzali  sotto  divertì  nomi.  Tosrn  che  si  supposero  dei 
geni  in  lutti  gli  enti  naturali,se  n'invenbrono  di  nuovi  per 
)>resedere  ai  blenti , alle  scienze,  alle  arti , a tutti  I bbo- 
gni,  a tutte  altresì  le  passioni  della  umanità.  Come  mai  la 
fanb.vb  sarebbesi  arresbta  in  una  carriera  tanto  libera  ? 
Cerere  fu  b divinità  delie  messi;  Bacco  il  Dio  delle  vendem- 
mie e dei  vino  ; Mercurio  e Igiverno  protettori  dei  borsa- 
junli  f dei  bdri  ; Minerva  la  Dea  delb  industrb , delle 


arti  e delle  scteuze;.Marte  e Bellona  inspira  vano  il  coraggio 
ed  il  furore  bellico;  Venere  l'amore  c la  voluttà  ; in  tempo 
che  s'invocava  Esculapio  per  la  guarigione  delle  malattie , 
innalzavansi  anche  degli  aibri  aUa  febbre,  alb  paura,  alb 
morte,  ec. 

tb  come  concepire  tutti  questi  enti  immaginari,  se  non 
come  uomini  ?Conscgaentcmenie  si  supposero  alcuni  ma- 
schi , altri  femmine;  si  attribuirono  loro  dei  matrimoni  .- 
una  posterità,  una  genealogb;  lor  si  diedero  le  inclinazio- 
ni, I gusti , le  necessità , le  debolezze , lo  passioni,  I vizi 
delb  umanità.  Fu  necessario  decretare  a ciascuno  di  essi 
un  culto  analogo  al  proprio  carattere,  e la  superstizùine  in 
questo  bvoro  vi  trovò  un  vasto  campo  da  esercitarsi.  Sullo 
stesso  piano  si  compose  b loro  storia , cioè  le  favole , e i 
poeti  si  esercitarono  ad  ornarle  delle  più  vaghe  immagini 
della  natura.  Tal'è  b sostanza  e 1*  ordine  delb  teogonia  di 
Lsiodo,  dei  poemi  di  Omero;  dell'opera  di  Apollodoro,  ecc. 
l’oteva  forse  l’ errore  non  guadagnare  tutti  gli  uomini  con 
attrattive  si  seducenti? 

Già  era  da  gran  tempo  stabilito  presso  le  nazioni  lette- 
rale , quando  I Gkisufi  cominciarono  a ragionare  sulla  ori- 
gine delb  cose,  che  senza  un  lume  soprannaturale,  non  era 
facile  trovare  la  verità  nel  caos  delb  opinioni  popobri.An- 
dando  a tentone  nelle  tenebre , alcuni  supposero  l' eternità 
del  mondo  ; atlrìtuiirono  tutto  all'  azzardo  o ad  una  cieca 
necessità;  tutti  credettero  eterna  la  materia.  Tuttavia  com- 
presero i più  assennati  che  era  sbta  necessaria  una  intel- 
ligenza per  ordinare,  e comporre  questo  universo;  dUH|ue 
riconoscono  un  Dio  formatore  del  mondo;  questo  era  un 
gran  passo  fatto  verso  la  verità.  Ma  come  conciliare  que- 
sto damma  di  un  sob  supremo  architetto  colla  moltitudi- 
ne degli  Dei  adorali  dal  popolo.  Pbtone  v'  impiegò  tutta 
b penetrazione  del  suo  genio,ed  ecco  il  sistema  che  formò. 

Sei  Timeo , pone  per  princìpio  che  l' anima  o lo  spirilo 
ha  dovuto  esistere  avanti  i corpi  ; poiché  esso  è che  lì 
muove,  ed  essi  tono  incapaci  di  muoversi  da  se  stessi , so- 
prattutto di  produrre  un  moto  regolare  ; nel  decimo  libro 
delb  leggi,  non  adnpra  alcun  altro  argomento  per  provare 
l'esistenza  di  Dio.  Ouindi  conchiude  che  Dio,  spirilo  iuiel- 
ligenle  e potente , é quegli  che  formò  lutti  I corpi , dando 
ordine  alla  materia.  Pretende  che  tutto  l'universo  su  ani- 
malo e mosso  da  un'anima  grande  sparsa  in  tutta  b mas- 
sa; conseguentemente  chiama  il  mondo  un  ente  ammalo  , 
rimmagine  di  Dio  inlelligenlCy  un  Dio  generato,  àia  non  di- 
ce dove  Dio  abbia  preso  quest'anima  del  mondo , se  sìa  e- 
glì  stesso,  o se  l'abbb  staccata  da  te  stesso,  o tratb  dal  se- 
no delb  materia. 

Suppone  in  secondo  luogo , che.Dio  abbia  diviso  questa 
grand'anima  , che  ne  abbia  posto  una  porzione  in  ciascu- 
no dei  corpi  celesti,  anche  nel  globo  delb  terra;  che  perciò 
questi  sono  tanti  enti  animati  viventi  e intelligenti;  e chb- 
ma  tutti  questi  gran  corpi  gli  animali  divini, gli  Dei  celesti, 
gli  Dei  risibili. 

Dice  in  terzo  luogo,  che  questi  Dei  visibili  ne  hanno  ge- 
neralo degli  altri  che  sono  invisibili;  ma  che  possono  farsi 
vedere,  come  loro  piace.  Questa  è b moltitudine  dei  geni , 
dei  demoni , o degli  spiriti  che  si  supponevano  sparsi  in 
tutte  le  parti  delb  lulura  , autori  dei  diversi  fenomeni  di 
essa  , ed  a cui  i popoli  offerivano  i bro  incensi.  Secondo 
esso,  a questi  ultimi,Dio  padre  deli'universo  diede  la  com- 
missione di  formare  gli  uomini  e gli  animali , e per  ani- 
marli Dio  staccò  alcune  particelle  dall’anima  degli  altri. 
SeUene  non  possiamo,  die’ egli,  capire  né  spiegare  la  nasci- 
la di  gaesti  Iki , ed  aooegtiacké  ciò  che  si  riferisce  non  sia 
fondato  su  alcuna  ragione  certa  né  probabile , bisogna  perù 
credere  agli  antichi  che  si  dissero  figliuoli  degli  Dei , e che 
diiveano  conoscere  i loro  genitori , e noi  secondo  le  leggi  gli 
dobbiamo  credere,  in  tal  guisa  senza  ragione  alcuna,  ed  u- 
nicamenle  per  rupeltoalle  leggi , Piatone  autenticò  lutti 
gli  errori  popobri,  e tutte  le  bvolc  delb  mitubgb.Questo 
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é quello  che  di  meglio  produsse  la  filosofìa  ()^ana,  pel  cor- 
so di  quasi  mille  auni  che  fu  coltivata  dai  più  belli  geni  del- 
la Grecia  e di  Roma. 

Lo  stoico  Balbo  nel  secondo  libro  di  Cicerone  sulla  natu- 
ra degli  Dei  stabili  lo  stesso  sistema  di  Platone  •,  egli  dice 
che  il  mondo  essendo  animato  e intelligente  è Dio,  che  è lo 
stesso  del  sole,  della  luna,  di  tutti  gli  astri,  dell’aria  , della 
terra  e del  mare,  perchè  tutti  questi  corpi  sono  animati  dal 
fuoco  celeste,  che  è la  sorgente  di  ogni  intelligenza,  ec.  Lo 
stesso  Cicerone  conchiude  la  sua  opera,  dicendo  che  di  tut- 
te le  opinioni  che  avea  udito,  quella  degli  stoici  gli  sem- 
bra essere  la  più  verisimile.  I filosofi  posteriori,  (^Iso,  Giu- 
liano,Porflrio,Giamplico,  tutta  la  scuola  Platonica,  e quel- 
la dì  Alessandria  , continuarono  a sostenere  questa  plura- 
• lìtà  di  Dei  governatori  del  mondo  ; nessuno  di  essi  rinunziò 
a questa  opinione,se  non  quando  abbracciò  il  cristianesimo. 

Nelle  Memorie  dell’  Accademia  delle  Iscrizioni  (t.  71.  in 
in-12.  p.79  ) un  letterato  mostrò  che  il  politeismo  dei  feni- 
ci e quello  degli  egiziani  non  era  in  sostanza  diverso  da 
quello  dei  greci. 

Da  tutte  queste  testimonianze  ne  risulta  che  gli  Dei  del 
paganesimo  i più  antichi , gli  Dei  principali , e che  erano 
moltissimi , erano  i pretesi  geni , ovvero  enti  intelligenti 
che  animavano  le  diverse  parti  della  natura  , ossìa  in  cielo 
ossìa  sulla  terra.  Nel  progresso  dei  secoli  quando  le  nazio- 
ni divennero  numerose  e potenti,  si  videro  comparire  degli 
uomini,  i quali  si  distinsero  coi  loro  talenti,  servigi  ed  im- 
prese-, Tauunirazione,  la  riconoscenza , l’interesse  die  a- 
veano  impegnato  i popoli  a rendere  un  culto  ai  geni  mo- 
tori e governatori  delb  natura,  li  portarono  anche  a divi- 
nizzare dopo  la  morte  i grandi  uomini  che  si  erano  riguar- 
dati come  figliuoli  di  Dio-,  in  tal  foggia  s’introdusse  il  culto 
degli  eroi  che  bentosto  si  confuse  con  quello  degli  Dei. 

Sappiamo  che  molti  dotti  pensarono  e s’  inj^;e^rono  di 
provare  che  il  politeismo  e la  idolatria  cominciarono  con 
questo  culto  dei  morti, che  gli  Dei  della  mitologia  furono 
personaggi  reali,  della  cui  esistenza  non  se  ne  può  dubita- 
re. Esamineremo  altrove  le  ragioni , sulle  quali  si  è stabi- 
lito questo  sistema,  e i motivi  che  mossero  certi  critici  ad 
abbracciarlo  ; noi  qui  ci  ristringiamo  a far  vedere  la  oon- 
fòrmità  della  nostra  teoria  con  ciò  che  c’  ins^nano  i li- 
bri santi , e senza  esitare  preferiamo  questa  prova  ad  ogni 
altra. 

L’Autore  del  libro  della  Sapienza  (e.I3,o.l  e 2)  deplora 
l’acciecamento  degli  uomini  che  non  conoscono  Dio^  che  al- 
la tùia  dei  benefizi  di  lui  non  seppero  sollevarti  a lui  che  i, 
né  riconoscere  V artefice  , considerando  le  opere  di  lui}  ma 
che  presero  il  ftioco,  l’aria,  il  vento,  gli  astri,il  mare,  U sole 
eia  Ima  per  Dei  che  governano  il  mando.  Nel  verso  9 stu- 
pisce che  alcuni  filosofi,  i quali  credettero  conoscere  l’uni- 
verso,  non  ne  abbiano  saputo  scorgere  il  Signore^  Nel  ver- 
so (0.° giudica  ancora  più  rei  quelli  che  appellarono  Dei  le 
opere  degli  uomini,  l'oro,  l’argento,  la  pietra  o il  legno  la- 
vorati ad  arte , le  figure  di  uomini  o di  animali , cui  fab- 
bricano dei  tempi , dirigono  dei  voti  e delle  preghiere.  Al 
capo  14  verso  12.° dice  che  questo  disordine  fu  la  sorgente 
della  corruzione  dei  costumi.  Nel  verso  13.°  rimprovera  ai 
pagani  di  aver  adorato  anche  l’ immagine  delle  persone  che 
loro  erano  state  care , di  un  figliuolo  di  cui  piangevano  la 
morte  , di  un  principe  dì  cui  sperimentavano  i b^cficl , e 
io  tal  guisa  aveano  fatto  degli  Dei.  Nel  1S.°  osserva  che  le 
leggi  (ki  princìpi  e l'industria  degli  artisti  contribuirono  a 
questo  uso  insensato.  Nel  23.°  mostra  la  moltitudine  dei 
Slitti  prodotti  da  tale  abuso.  Nel  27.°  conchiude  che  il  cul- 
to degl’  idoli  fu  r orìgine  e la  fonte  di  tutti  i mali.  Al  capo 
15.°  verso  i7.°,  diee  che  l' uomo  vale  molto  più  degli  Dei 
che  adora  , poiché  è vivente  , quantunque  mortale  , quan- 
do quelli  non  vissero  mai.  Finalmente  rinfaccia  agl’idolatri 
l’adorare  perfino  gli  animali. 

Sembraci  che  questo  passo  provi  chiaramente  ciò  che  so-  ^ 
EMC.  deli.’kcci.es.  Tom.  II. 


sieuìumo , che  la  prima  e la  più  antica  idtdatria  fu  il  cul- 
to degli  astri  e de^li  elementi,  perchè  si  consideravano  co- 
me enti  animali , intelligenti  e potenti , e come  governa- 
tori del  mondo  , che  dopo  l’ invenzione  delle  arti , si  rap- 
presentarono sotto  alcune  figure  di  uomini  o di  animali , 
cui  s’ innalzarono  dei  tempi  e degli  altari,  ma  che  già  pri- 
ma aveansi  adorati  gli  oggetti  in  se  stessi  : che  finalmente 
il  culto  dei  morti  non  è altro  che  l’ ultimo  periodo  delb 
idolatria. 

Per  verità  i protestanti  non  fanno  stima  del  libro  della 
Sapienza;  non  lo  annoverano  fra  le  sante  Scritture;  ma  noi 
mostreremo  che  hanno  torto  ( v.  sapienza  ).  Quando  an- 
che questo  libro  fosse  stalo  scritto  da  un  autore  profano  , 
non  perciò  vi  sarebbe  motivo  di  rigettare  il  testimonio  di 
esse.  Certamente  egli  fu  un  giudeo  istruito  , che  avea  stu- 
diato i libri  santi , poiché  nel  passo  citato  allude  evidente- 
mente al  44.°  capitolo  d’ Isaia  ; conosceva  la  credenza  e le 
tradizioni  della  sua  nazione;  probabilmente  avea  letto  certi 
antichi  libri  che  più  non  esìstono  ; ciò  che  egli  dice  è con- 
fermato dalla  dottrina  dei  filosofi.  1 detrattori  della  sua  o- 
pera  non  vi  hanno  potuto  mostrare  alcun  errore  ; gli  rin- 
facciano soltanto  di  essere  stato  istruito  della  filosofia  gre- 
ca, sopratuito  di  quella  di  Platone;adunque  questi  non  era 
un  ignorante;  giudicava  coi  suoi  propri  occhi  del  vero  og- 
getto della  idolatria.  Dunque  la  opinione  di  lui  per  ogni 
riguardo  dovea  superare  le  conghieiiure  sistematiche  dei 
Critici  moderni. 

V’  è di  più.  Noi  lì  disfidiamo  a citare  in  tutta  la  santa 
Scrittura  un  solo  passo , il  quale  provi  che  i primi  Dei  del 
paganesimo  fossero  alcuni  morti  deificati.  Nessuna  delle  pa- 
role ebree,  di  cui  si  servono  gli  scrittori  sacri  per  indicare 
(|uesli  Dei, può  significare  un  morto.  Bahalim  ; padroni  o 
Signori  ; Elilim  enti  immaginari  ; Schedim  o Sdtoudim  , 
maivaggi  e distruttori  ; Tsctjim  Schahirim , animali  orri- 
di e selvaggi , non  furono  mai  termini  propri  a indicare  le 
anime  dei  morti , ma  piuttosto  dei  demoni , o dei  mostri 
formati  da  una  fantasia  paurosa  e sregt^ala.  Sembra  che 
Dio  per  confondere  queste  stolte  idee  siasi  chiamato  que- 
gli che  è,  per  opposizione  agli  Dei  fantastici , che  non  inai 
esisterono.  Quando  Dio  dk^  agl’  Israeliti  ( Deuter.  c.  32 , 
t?.  39):  Vedete  che  io  sono  solo,  eche  non  v’é  altro  Dio  fuori 
di  me , senza  dubbio  non  volle  distrarci  dal  crectere  resi- 
stenza delle  anime  dei  morti.  In  tutte  le  lezioni  falle  da 
Mose  a questo  popolo  per  preservarlo  dall’  idolatria  fc.  4, 
V.  15, 19)  non  v’  è una  parola  che  abbia  per  iscopo  d*  im- 
pedire che  si  adorino  i morti;  proibisce  soltanto  il  consul- 
tarli per  sapere  l’avvenire  (c.  18  , c.  11).  Se  gl’ Israe- 
liti avessero  veduto  praticare  nell’  Egitto  od  altrove  il  cul- 
to dei  morti , il  silenzio  di  Mosè  non  meriterebbe  scusa. 

Giobbe  ( c.  51  , e.  26  ) non  fa  menzione  di  veruu’alira 
idolatria  che  dell’adorazione  del  sole  e della  luna  (lsai.c.44, 
c.  6 e seg.)  dimostra  l’assurdo  del  cullo  degli  idoli  ; però 
non  fa  intendere  che  rappresentassero  dei  morti.  Geremia 
fa  lo  stesso  , parlando  ai  giudei  schiavi  In  Babilonia  per 
impedire  che  adorassero  le  divinità  dei  Caldei  {Baruch, 
c.  6).  Sarebbe  stala  una  fortissima  ragione  di  rappresen- 
tare ad  essi  che  più  non  esistevano , nè  aveanO  piu  alcun 
potere  ì personaggi , dei  quali  adoravano  i simulacri  ; egli 
non  ne  fa  parola  alcuna.  Dice  che  quest’  idoli  sono  simili 
ai  morti  gettati  nelle  tenebre  (r.70)  ; ma  non  aggiunge  che 
rappresentassero  ì morti.  Dio  mostrò  ad  Ezecbieilo  le  dif- 
ferenti specie  d’idolatria,  di  cui  i giudei  si  erano  r«i  col- 
pevoli (c.  8,t>.  10)  ; gli  mostrò  dei  rettili,d^li  animali , 
degrìdoli  di  ogni  specie  dipìnti  sopra  una  muraglia,  ed 
alcuni  vecchi  che  innanzi  a quelli  bruciano  incensi  («.14); 
delle  donne  che  piangono  Adone  (e.  16)  ; degli  nomini  che 
volgono  le  spalle  a Gerusalemme,  e adorano  il  sole  che  na- 
sce. Nessun  vestigio  del  culto  reso  ai  morti, come  neppure 
nelle  profezìe  di  Daniele  , quantunque  ivi  si  parli  spesso 
dellaidolairiadei  Caldei. Finalmente  Davidde  nel  Salmo  93, 
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s.  S , dichiara  in  generale , che  gli  Dei  delle  nazioni  sono  e la  idolatria  non  poterono  nascere  presso  di  essi  da  igno- 
nienle,  enti  da  nulla,  che  non  mai  hanno  esistito  , ElUm-,  ranca  e stupiditi.  Pare,  ci  dice  la  storia,cbe  il  culto  di  un 
questo  passo  ci  pare  decisivo.  solo  Dio  vi  si  è conservato  puro  soltanto  per  ISO  o 800 

Quindi  conchiudiamo  che  l’autore  del  libro  della  Sapien-  anni  al  più  dopo  la  dispersione.  Leggiamo  nel  libro  di  Gio- 
ca h il  primo  degli  autori  sacri  cht;  abbia  parlato  del  culto  suè  (c.  34,o.8),  e in  quello  di  Giuditu  (c.7,  e.7)  che  giù  il 
reso  ai  morti.  Supponiamo  che  esso  abbia  concepito  l’ido-  politeismo  erasi  introdotto  nelb  Caldea  presso  i maggiori 
latria  secondo  il  sistema  di  Platone; Platone  conosceva  be-  di  Àbramo  ; ma  noi  vi  scorciamo  dugemo  anni  più  tardi  i 
nissitno  i sentimenti  di  tutt’  i filosofi  , che  avevano  scritto  primi  vestigi  d' idolatria  , in  occasione  dei  ThercgMm  o 
prima  di  lui,e  non  fece  altro  che  dare  una  base  filosofica  al  Idoli  di  Labano  (frcit.  c.  31,  n.  19  30).  Bisigna  che  questo 
sistema  popobre  come  fecero  Zenone  e gli  Stoici.  Se  nelle  disordine  sn  provenuto  da  altra  causa  che  per  mancanza 
sue  lezioni  o nei  suoi  viaggi  avesse  scoperto  che  gli  Dei  di  lume. 

della  mitolopa  fossero  stati  uomini , lo  avrebbe  potuto  di-  Possiamo  ragionare  nelb  stessa  forma  per  rapporto  ai- 
re senza  pericolo,  poiché  il  culto  digli  eroi  era  conferma-  l’Egitto.  I nipoti  di  Noè  non  avrebbero  mai  ardito  di  abib- 
10  dalle  leggi  come  quello  degli  Dei.  ^ re  questo  paese,  allagato  per  tre  mesi  in  ciascun  anno 

Però  cinquecento  anni  quasi  prima  di  lui  secondo  il  cal-  dalle  acque  del  Nilo , se  non  avessero  conosduto  e pratica- 
colo  di  Erodoto , Esiodo  nelb  sua  Teogonia  aveva  dato  b io  le  arti  di  prima  necessità  , ad  esempio  del  loro  avolo;  il 
stessa  idea  di  questi  personaggi  come  l’aveva  data  Platone,  nome  Mislritim  che  b Scrittura  dà  a quelli,  prova  che  sa- 
Secondo  questo  poeta,  i primi  Dei  furono  la  terra,  il  cielo,  iievano  cavare  dei  canali , fiire  degli  argini  e dei  terrati  , 
b notte,  le  acque , e le  diverse  parti  della  natura  ; da  que-  per  difendersi  dalle  acque , e quest’arte  ne  suppone  delle 
sti  appunto  nacquero  i pretesi  immortali  che  abitano  l’O-  altre.  In  tempo  di  Abramo  essi  ronoscevano  il  vero  Dio 
limpo.  Parla  degli  eroi  soltanto  sul  fine  del  loro  poema  ; li  (Gen.  c.  41,  o.  17)  ed  in  tempo  di  Giuseppe  (c.  41,  0.38, 
soppone  nati  dal  commercio  di  un  Din  con  una  mortale , o 39).  Non  per  anche  b si  vede  del  tuib  obblbm  in  tempo 
di  un  nomo  con  una  Dea,  e questi  eroi  non  geiKrano  die  di  Mosè  (fzod.c.l, 0.17,81);  ma  gli  Egizbni  allora  eransi 
uomini  ordinari.  Questo  p«>ema  è , per  cosi  dire , il  ca-  abbandonali  alb  più  materiale  superstizione , poiché  ren- 
techismo  dei  pagani , cui  era  assolutamente  confurme  b devano  culto  agli  animali  ( c.  8 , o.  36).  Tuttavb  questi 
credenza  popobretOmero  fabbricò  b sue  favob  sulb  stes-  non  erano  barbari  ; aveano  un  governo  e delle  leggi  (o. 
so  fondamenb.  Dopo  più  di  due  mila  seicento  anni  è un  egiziani). 

poco  Urdi  per  sostenere  che  si  sono  ingannali.  Per  un  capriccio  ancor  più  raro  il  politeismo  e la  idoh- 

A queste  testimonianze potremmoaggiungereqnelb  de-  tria  una  volta  stabiliti  presso  tutte  le  nazioni  conosciute, 
gli  antichi  Padri  della  Chiesa  , alcuni  del  quali  erano  nati  in  vece  di  diminuire  col  tempo , anzi  si  accrebbero  ; più 
nel  paganesimo , quella  degli  storici  e dei  mitologi.  Quan-  che  queste  nazioni  furono  ben  <»stumale  e governale , di- 
tunque  questa  sia  una  questione  di  pura  crilica,era  neces-  vennero  più  superstiziose.  Senza  dubbio  Dio  volle  confon- 
sario  esaminarla , per  sapere  in  che  cosa  principalmente  dere  l’umana  ragione , lasciando  che  i popoli  si  acciecasse- 
consisle  la  idolatria.  Alla  parob  p.iu.sNESimo  confuteremo  ro  e pervertissero , a misqra  che  facevano  progressi  nelle 
le  idee  della  religione  , di  cui  sin  gli  autori  che  si  sono  o-  arti,  nelb  lettere  e nelle  scienze.  Assai  più  ci  Eirebbeslu- 
stinati  a sostenere  che  non  solo  i primi  Dei  dei  pagani,  pire  questo  fenomeno, se  non'vedessimo  i giudei  atlornbti 
ma  i Dei  in  generale  , furano  uomini.  dalle  lezioni,  dai  benefizi,  dai  miracoli  del  8ignore,abbati- 

Ma  vediamo  come  s’ introdussero  nel  mondo  il  politeis-  donarsi  furiosamente  alla  idolatria , e ricadérvi  di  conti- 
ino e la  idolatria.  Ciò  sembra  a prima  visb  dilDcile  a ca-  nuo;  e nel  seno  stesso  del  cristianesimo,  alcuni  uomini  da 
pire  quando  si  rifletta  che  se<-ondo  b santa  Scrittura , Dio  ogni  parte  penetrati  di  luce , immergersi  nelb  empietà  e 
erasi  rivelato  agli  uomini  sin  dal  principio  del  mondo  , nell’ateismo. 

e che  i patriarchi  istruiti  da  queste  divine  lezioni,  aveano  Dinque  diciamo  francamente  che  furono  b passioni 
fra  i loro  discendenti  la  cognizione  ed  il  culto  esclusivo  di  umane  quelle  che  causarono  il  politeismo  presso  tutti  i po- 
un  solo  Dìo.Certamente  b confusione  delb  lingue  e la  di-  poli , come  .'urooo  b sorgente  degli  errori  e delb  irreli- 
spersione  delle  famiglie  non  cancellarono  dagli  animi  loro  gione  in  ogni  tempo. 

la  idea  delb  religione  di  cui  sin  dalb  infanzia  erano  stati  1 .*  L’uomo  avido,  interessato,  insaziabib  dei  beni  tem- 
ìsiruiti  ; come  mai  si  sono  alterate  o perdute  a segno  di  porali , immaginò  che  un  solo  Dio  non  pensasse  molto  a 
svanire  presso  che  interamente  dall’universo,  e di  dar  luo-  lui;  egli  volb  preporre  un  Dio  particolare  a ciascun  oggetto 
go  ad  un  caos  di  errori  e di  superstizioni  ‘I  dei  suoi  voti.  Questa  è la  ragione  che  portavano  i giudei 

Ciò  senza dubliio  non  sarHibe avvenuto.se  ciascuno  pa-  per  giustificare  la  loro  idolatria  {Jer.  e.  44,  r.l7).  Quan- 
dre  di  famiglia  avesse  esattamente  adempiuto  ai  suoi  do-  do  offerimmo,  dict'vano  essi , dei  eacri/iii  e delle  libaxioni 
veri , e fedelmente  trasmesso  ai  suoi  figliuoli  le  istruzioni  alla  regina  del  cielo  ovvero  alla  luna  , come  i nostri  padri, 
che  egli  stesso  avea  ricevute.  Ma  la  pigrizia  a tutti  natura-  abbiamo  avuti  i beni  in  abbondansa  , niente  ci  mancava  , 
le,  l’amore  delb  libertà  sempre  molesto  pel  culto  divino  e eravamo  felici;  dopo  che  cessammo  di  farlo,  fummo  in  pre- 
nci precetti  delb  morale,  un  fondo  di  corruzione  e di  per-  dadel'a  fame,  della  miseria,della  tpadadeinoslrinemicis. 
versità  naturale  fecero  che  b maggior  ;>artc  trascurasse  il  Anche  i filosofi  ragionarono  come  i giudei.  Cebo  eGiu- 
culto  del  Signore.  Da  padri  cost  poco  ragionevoli  non  può  i liano  obbiettaruno  venti  volte  che  Dio  aveva  assai  meglio 
nascere  che  una  razza  di  figlinoli  insensati.  In  tal  guisa  co-  trattabto  i greci , i romani  e le  altre  nazioni  idolatre,  che 
minciò  lo  stato  di  barbarie  , in  cui  gli  antichi  autori  rap-  non  i giudei,  I moderni  increduli  non  isdegnavano  di  ri- 
presentarono b maggior  parte  delle  nazioni  nella  loro  ori-  petcre  questo  assordo  ragionamento  , come  se  b prospe- 
gine.  Gli  uomini  divenuti  selvaggi  e stupidi  si  trovarono  rità  temimrale  di  un  popolo  fosse  b prova  delb  innocen- 
incapaci  di  riflettere  sul  quadro  della  natura  , sulla  con  za  di  sua  religione. 

dotta  generale  dell’  universo;  negli  oggeiii  da  cui  erano  3.°  La  vanità  non  va  mai  disgiunta  dall’  interesse;  I’  uo- 
circondati  : essi  non  videro  altro  che  Geni , spiriti , Afa-  mo  si  lusingò  che  tosto  che  scegliesse  un  Dio  tutelare  par- 
nitoiu:.  ticobre,  questo  Dio  avrebbe  piii  affetto  per  lui  che  pegli 

Per  verità  non  fu  b stesso  presso  tutte  le  nazioni.  Egli  è altri  uomini , e farebbe  pompa  di  tutto  il  suo  potere  per 
impossibile,  che  nelb  Caldea  e nelb  .Mesopotamia,  regioni  pagare  le  adorazioni  che  gli  rendesse.  Lo  spirito  di  pro- 
tanto vicine  aib  dimora  di  Noè , i discendenti  di  Sem  ab- 1 prietà  s’insinua  fin  anche  nella  religione-,  i ricchi  e i gran- 
biano  perduto  la  cognizione  delle  arti  e del  culto  divino  Idi  niente  vorrebliera  avere  di  comune  col  popolo  , nep- 
praticato  da  questi  due  patriarchi  ; dunque  il  politeismo|pure  i tempi  e glialfri.  Ne  veggiamo  I’ esempio  nel  ricco 
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giudeo  chiamato  Michav,  fece  fare  degli  idoli  ; volle  avere  Alcuni  moderni  increduli  filosofi  pretesero  che  questo 
in  sua  casa  e per  se  solo  un  apparato  completo  di  religione,  ammasso  di  favole,  di  assurdi  e di  superstisiooi,  fosse  sta- 
Fastoso  di  avere  un  Levila  da  mantenere,  dice;  Dio  mi  te-  to  principalmente  opera  dei  sacerdoti,  che  vi  aveano  inte- 
nefieterd,ora  che  ho  per  sacerdote  un  uomo  della  stirpe  di  resse,  e che  con  ciò  rendevano  più  necessario  e rispettabi- 
Levi  ( Jttd.  e.  17  , u.  13.  ) Quando  piu  rendevasi  reo  , le  il  loro  ministero.  Quando  ciò  fosse  vero,  non  meno  vi 
tanto  più  sperava  che  Dio  gli  fosse  grato.  A qual  altro  mo-  avrebbero  influito  le  cause  di  cui  parlammotquesla  però  è 
tivo  se  non  che  alla  vanità  si  può  attribuire  la  moltitudine  una  conghiettura  falsa.  1.'  Il  politeismo  e la  idolatria  nac- 
delle  divinità  che  le  donne  romane  avevano  inventato  per  quero  frequentemente  fra  alcuni  popoli  barbari  e selvaggi 
presiedere  alle  loro  occupazioni  ? Ciò  dava  loro  più  gra-  che  non  aveano  sacerdoti , nè  pseudo^dottori  ; presso  cui 
vita  e magnificenza.  non  vi  potevano  essere  altri  capi  del  culto  che  i padri  di 

Per  lo  stesso  motivo  i poeti  pretendevano  , che  I’  estro  famiglia.  Non  reggiamo  che  interesse  potesse  avere  un  pa- 
poetico  fosse  un  accesso  di  furore  divino,  e che  un  Dio  in  dre  d’ ingannare  i suoi  figliuoli  in  materia  di  religione , 
quel  momento  gl’  inspirasse:  Est  Deus  iii  roòù,  agilaale  quando  non  avesse  cominciato  dall'  ingannare  se  stesso, 
cafeieimiu  ilio.  Ciammai  gli  stupidi  ignoranti  ebbero  bisogno  di  sacerdoti 

3. "  La  gelosia  è inseparabile  dall'  orgoglio:  un  nomo  ge-  per  inventare  delle  stravaganze , per  prendere  dei  terro- 

loso  e invidioso  della  prosperità  del  suo  vicino  pensò  che  ri  panici , per  immaginare  degli  spiriti  folletti , dell'  om- 
questo  felice  mortale  avesse  un  Dio  ai  suoi  comandi  ; egli  bre  di  morti;  essi  lo  bnno  anco  al  presente,  non  ostante  le 
volle  avere  il  suo.  Fra  il  popolo  delle  campagne  trovansi  istruzioni  dei  sacerdoti.  3.*  Il  sacerdozio  fra  gli  adoratori 
spesso  degli  uomini  consumati  dalla  gelosia  che  attribuì-  del  vero  Dio  non  era  meno  rispettalo  che  presso  gl'  idob- 
sconoalla  magia,  ai  sortilegi,  ad  un  commercio  collo  spiri-  tri  ; dunque  essi  non  potevano  avere  alcun  interesse  di 
to  infernale  la  prosperità  dei  loro  rivali.  V è un  celebre  I cambiare  la  credenza  ed  il  culto.  Allorché  i giudei  sì  ab- 
esempio  nella  storia  romana  riportato  da  Tito  Livio,  e che  D bandonarono  alla  idolatrìa,  il  ministero  dei  sacerdoti  dive- 
è noto  a tutto  il  mondo  ; le  stesse  passioni  in  ogni  tempo  niva  inutilissimo  e la  loro  sussistenza  assai  precaria  ; lo 
producono  gli  stessi  eifetii.  veggiamo  dall' esempio  di  quel  levila  di  cui  abbiamo  par- 

4. °  Vedute  le  prevenzioni,  le  rivalità,  gli  odi  che  regna-  lato , che  non  avendo  onde  sostentarsi , si  fece  sacerdote 
rono  sempre  tra  le  diverse  nazioni , facilmente  si  conosce  domestico  di  un  giudeo  idolatra.  Ogni  volta  che  avvenne 
che  alla  menoma  rottura,  ciascuna  suppose  che  gli  Dei  dei  qualche  cangiamento  nella  religione  , i sacerdoti  furono 
suoi  nemici  non  potevano  essere  i suoi;  dunque  tutti  pre-  ! sempre  le  prime  vittime.  3.’  Nello  stesso  paganesimo  i sa- 
sero  dei  geni  tutelari  particolari,  degli  Dei  tutelari  e loca-  cerdoti  non  erano  obbligati  ad  essere  più  illuminati,  e più 
li;  non  fuvvì  città  che  non  avesse  il  suo.  Si  distinsero  gli  vegliami  contro  la  superstizione,  che  i filosofi , ma  questi 
Dei  dei  greci  da  quelli  dei  Trojani,  le  divinità  di  Roma  da  eressero  in  dommi  ed  in  sistema  ragionato  gli  assurdi  del 
quelle  dìCartagine  I. romani  prima  di  cominciare  b guerra  politeismo  e dell' idolatria;  b abbiamo  veduto  dalb  teoria 
contro  un  popolo,  invocavano  seriamente  gli  Dei  protetto-  di  Platone,  e da  quella  dello  stoico  Balbo  nel  secondo  libro 
ri,  e loro  promettevano  di  fabbricar  in  Roma  dei  tempi  c di  Cicerone  sulla  natura  degli  Dei.  Nel  terzo  libro  un  sa- 
<iegli  altarql'acciecamento  patriottico  bro  persuadeva  che  cerdote  confub  tutte  b ipotesi  filosofiche  riguardanti  b 
non  vi  fosse  abiin  Db,  il  quale  non  dovesse  essere  lusingalo  divinità,  e sostiene  che  b religione  è fondab  soibnto  sul* 
di  avere  in  quesb  celebre  città  il  diritto  di  citbdinanza.  le  l^gi  e sulla  autorità  dei  maggiori. 

3.°  Parimente  come  si  vedono  sovente  alcuni  uomini  tra- 1 Certamente  di  tulle  le  cause  che  abbiamo  assegnate , b 
sportati  dal  furor  dell'  amore  o della  vendetb,  invocare  lelqoali  contribuirono  o all' origine  del  politeismo  , ovvero 
IMtenze  infernali  per  soddisfare  le  sregolate  bro  brame;co- 1 alla  durazione  di  esso  non  ve  n'  è abuna  che  sia  lodevole  ; 
sì  i pagani  crearono  espressamente  degli  Dei  che  vi  prese- 1 anzi  tutte  meritano  b più  rigorosa  censura, 
dessero;  pretesero  che  queste  seiocebe  passioni  fossero  lo- 1 Facciamoci  ora  ad  esaminare  in  che  ha  consistito  il  delit- 
ro inspirate  da  un  potere  soprannaturale  e divino  ; che  il  Ito  del  politeisti  e degli  idolatri. 

mezzo  di  piacereaglì  Dei, amici  del  vizio,foase  quello  di  ab- 1 1 .°  Il  cullo  dei  pagani  era  diretto  soibnto  ad  abuni  enti 
bàndonarvisi.  Per  ciò  s'innalzarono  aluri  e tempi  a Vene- 1 immaginari,  ìnvenbtì  ad  arbitrb  da  uomini  timidi  e stupi- 
re, àbrte , Bacco,  ecc.  Cicerone  sotto  il  nome  di  Balbo  lo  di.  I pretesi  demoni  o geni, padroni  e governatori  delb  na- 
accordava  ( de  nat.  Deor , 1. 3.  n.  SI  ).  Nelb  feste  solenni  tura,  come  Gi  jve,  Giunone,  Nettuno,  Apollo,  ec. , quali  e- 
furono  permessi  i maggiori  eccessi  a loro  onore;  io  bl  fog-  sistevano  nella  mente  dei  pagani , ossìa  che  li  credessero 
già  gli  uomini  viziosi  e ciechi  trovarono  il  mezzo  di  cam-  tutti  eguali  e indipendenti,  ossia  che  li  supponessero  su- 
hiare  i bro  delitti  in  atti  di  religione.  Il  profeb  Baruch  ' bordinati  ad  un  ente  più  gnndc  di  essi,  questo  era  oltrag. 
mostraci  gli  esempi  di  quesb  stoltezza  nella  condotb  dei  giare  b provvidenza  di  lui, immaginandosi  ebe  non  si  fos- 
Babìbnesi , e ciò  che  egli  dico  è confermato  dagli  autori  se  degnato  di  creare  da  se  solo  il  genere  umano,  e che  non 
probnì;  essa  sussiste  ancora  presso  ^i  Indiani  nell'Infame  ne  prendesse  alcuna  cura  , che  abbandonasse  la  sorte  do- 
cullo  del  Lingam  ( v.  Mem.  delf,  Àcad.  delle  Jseriz.  I.  IS.  gli  uomini  al  capriccb  di  molti  spiriti  bizzarri  e viziosi , 
tn-13  p.  436.  < seg.).  sovente  ingiusti  e malefici , che  non  estimavano  punto  b 

6.°  Alb  dibbzione  del  politeismo  contribuì  più  che  o-  virtù  dei  loro  adoratori,ma  solo  gli  omaggi  esterni  che  le- 
gni altra  causa  la  licenza  delb  fesb  pagane:  ciascun  nuovo  ro  si  rendevano.  Era  un  abuso  inescusabile  di  sbbilire  per 
personaggio  divinizzato  diede  motivo  a raunanze  , a giuo-  casi  un  cullo  magnìfico , quando  che  il  creatore  suprema 
chi,  a spettacoli  ; nel  calendario  romano  ve  n’  erano  pre-  padronedell'  universo  non  era  adorato  in  alcun  luogo, 
scritti  alcuni  per  tutto  il  tempo  dell'  anno.  Tale  fu  b rete  3.°  £ una  cecità  il  chiamare  Dei  questi  enti  fanbstlcì,  e 
che  trascinò  con  bnb  frequenza  ì giudei  nelb  idobtrbdei  rivestirli  degli  attributi  incomunicabili  delb  Divinlb,  co- 
loro vicini;  essi  assistevano  aUe  loro  feste , vi  prendevano  me  la  potenza , la  cognizbne  di  tutte  le  cose , b presenza 
parte,si  fhcevano  ìnìzbre  nei  loro  misteri.  Questo  è pure  in  ogni  luogo , e in  tutti  i simubcri  oonsecrali  a loro  ono- 
cb  che  più  servi  a mantenere  il  p^anesìmo , quando  fu  re  ; quando  che  per  altro  loro  si  attribuivano  tutte  b pas- 
predicato  il  Vungeb  dagli  inviali  di  Gesù  Cristo.  Altrove  sioni  e tutti  i vizi  delb  umanità,  che  ti  dipingevano  come 
vedremo  i sofismi  e i pretesti  di  cui  si  serviva  un  pagano  protettori  del  peccato,  che  si  mettevano  loro  a conto  b fii- 
per  dìfeudere  la  sua  religione  contro  gli  assalti  dei  dottori  vob  e le  avventure  più  scandalose.  Ebbe  ragione  S.  Ago- 
cristbni.  L’autorevole  Tacilo  dispregiava  le  feste  dei  siine  di  sostenere  ai  pagani  che  se  fosse  vero  ciò  che  essi 
giudei,  percht-  erano  meno  piacevolie  meno  Ucenzioseche  raccontavano  dei  loro  Dei,  Pbtonee  Socrate  meriterebbero 
quelledi  Bacco  I.  3.  n.  3 ).  gli  onori  divini  assai  più  che  Giove. 
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3. *  N<»  solo  d’idoH  erano  per  U inag|Sor  parie  itelle 
vergooose  ondita,  ma  rappresentavano  dei  personaggi  in- 
bmi,  Bacco,  Venere,  Cupido,  Priapo  , Adone , il  Dio  Cre- 
pito, ec.  Molti  erano  alcuni  mostri,  come  Anobi,  Alergate 
i Tritoni , le  Furie  ec.  Gli  altri  mostravano  gli  Dei  accom- 
pagnati dai  simboli  del  vizio  ; Giove  coli'  aquila  cbe  avea 
involato  Ganimede',  Giunone  col  pavone,  i^ura  dell'  orgo- 
glio; Venere  colle  colombe,  animali  lubrici  ; Mercurio  con 
una  borsa  di  denaro  rubato,  ec. 

4. '  Era  una  pazza  opinione  credere  che  io  virtù  di  una 
pretesa  coosecrazione , questi  demoni  o geni  venissero  ad 
abitare  nelle  statue , come  seriamente  lo  asserivano  i filo- 
soli;  che  mediante  la  teurgia,  la  ma(^ , l'evocazione  si  po- 
tesse animare  un  simulacro,  e racchiudervi  il  Dio  cbe  rap- 
prmentava.  Pure  questa  era  la  credenza  comune , lo  pro- 
veremo fra  poco. 

5. *  Era  un  nuovo  tratto  di  pazzia  miscbìare  anco  nel  cul- 
to di  tali  oggetti  delle  ceremonie  non  solo  assurde  ma  i^, 
infami,  crudeli;  l' ubbriachezza,  la  prostituzione,  le  azioni 
contro  natura,  lo  spargimento  di  sangue  umano.  Questo  è 
ciò  cbe  rìobcciarono  ai  pagani  l’ autore  del  li^  della  Sa- 
pienza nei  luogo  cbe  citammo,  i Padri  della  Chiesa  testimo- 
ni oculari  di  tutti  questi  fatti,  gli  autori  profani  piu  istrutti 
ed  anche  i poeti.  Dirassi  certamente,che  nello  stato  di  bar- 
barie , d’ ignoranza , di  stupidità  , in  coi  erano  caduti  la 
maggior  parte  dei  popoli , questi  non  potevano  conoscere 
I'  enormità  dei  delitti  che  commettevano, nè  l’ ingiuria  che 
facevano  a Dio , poiché  noi  conoscevano;  cbe  a rilletmre 
bene  erano  più  degni  di  pietà  che  di  collera  e di  castiro. 
Ma  noi  facemmo  vedere  che  eglino  caddero  per  loro  colpa 
nello  stato  di  barbarie,  cbe  Dio  per  un  gran  giro  di  secoli 
avesti  sufficientemente  istruiti , non  solo  coi  lumi  Mia  ra- 
gione e collo  spettacolo  della  natura,  ma  con  lezioni  a viva 
voce.  Per  altro  non  sappiamo  sino  a qual  grado  Dio  ron  al- 
cune grazie  interne  siasi  degnato  supplire  ai  soccorsi  natu- 
rali cbe  mancavano  ai  popoli  barbari,  nè  sino  a qual  grado 
si  sieno  resi  rei  col  resistervi;  Dio  solo  può  giudicarne; e 
poiché  i libri  santi  li  condannano,  non  ispetta  a noi  l'assol- 
verli. In  quanto  a quelli  cbe  tosto  conobtero  il  vero  Dio  , e 
cbe  poterono  conoscerlo , e che  per  impulso  delle  loro  pas- 
sioni si  dettero  alla  idolatria,  il  loro  delitto  evidentemente 
è senza  scusa. 

Certamente  i filosofi  sono  i più  rei  ; anche  S.  Paolo  de- 
cise cbe  sono  inescusabili , perchè  avendo  conosciuto  Dm, 
l'eterna  potenza  di  Ini,  e gli  altri  invisibili  suoi  attribnti, 
non  lo  glorificarono  come  Dio  ; ma  si  abbandonarono  ad 
alcune  vane  speculazioni , ed  a tutti  gli  sregolamenti  di 
un  cuore  corrotto  ( Bom.e.  1,  o.l9  e seg.  ).  Un  breve  esa- 
me del  sistema  di  Platone , che  era  pure  quello  degli  Stoi- 
ci, basterà  per  giustificare  questa  sentenza  dell'  Apostolo. 

Questo  filosofo  da  prima  errò  come  tutti  gli  altri , sup- 
ponendo la  materia  eterna , e capace  tuttavia  di  mutazio- 
ne; egli  avrebbe  dovuto  conoscere  cbe  un  ente  eterno  esi- 
ste necessariamente  taleoom'è-,cheè  dunque  essenzialmen- 
te immutabile.SeDionon  è statola  causa  produttrice  della 
materia , egli  non  ha  potuto  avere  podestà  veruna  sopra 
di  essa , la  materia  era  cosi  necessaria  e cosi  immutabile 
come  Dio.  Questo  è T argomento  che  fecero  i Padri  della 
Chiesa  contro  i filosofi,  e non  ha  risposta. 

Fu  un  secondo  difetto  il  supporre  Dio  eterno  ed  attri- 
buirgli un  potere  assai  limitato , poiché  si  è terminato  nel 
dare  alla  materia  una  forma  ed  un  moto  regolato.  Egli  do- 
veva conoscere  che  niente  è limitato  senza  causa , che  un 
Ente  eterno  e necessario  non  ha  causa  ; che  dunque  non 
può  essere  circoscritto  in  nessunodei  suoi  attribnti.  In  Dio 
la  necessità  di  essere  è assoluta,  indipendente  da  ogni  sup- 
posizione: ma  una  necessità  assoluta  ed  una  necessità  limita- 
ta sono  contradiltorie.  Per  una  conseguenza  di  qiieslocrru- 
rt  Platone  suppc^  che  Dio  assai  potente  per  ordinare  la  ma- 
teria e per  imprimerle  un  moto  non  è stato  bastevole  per 


conservarla , che  per  ciò  fù  necessaria  un'  anima  grande 
diffusa  in  tutta  la  massa , ed  tdenne  porzioni  di  quest'  ani- 
ma distribuite  in  tatti  i corpi. 

Ma  da  dove  venne  quest'anima?  Niente  ne  dice  Platone. 
Se  questa  è una  porzione  della  sostanza  di  Dio,non  conobbe 
questo  filosofo  che  lo  spirilo,  ente  semplice  e principio  del 
moto,  è essenzialmente  indivisibile  ; cbe  perciò  quest'  ani- 
ma divisa  in  porzioni  cbe  animano  gli  astri,  la  terra  , gli 
nomini  e gli  animali,  è un  assurdo  palpabile.  Questo  sism- 
ma  è lo  stesso  che  quello  degli  stoici,  i quali  riguardavano 
Dio  come  l’ anima  del  mondo.  Non  si  capisce  come  questi 
gran  geni  potessero  immaginare  cbe  l' anima  di  uii  cane  o 
di  una  formica  possa  essere  una  porzkwe  deila  natura  di- 
vina. Se  quest'  anima  era  già  neila  materia , dunque  era 
ooetem  a Dio  come  te  materia,  e poiché  secondo  Platone, 

10  spirito  é essenzialmeote  il  principio  del  muto  , l’ anima 
della  materia  dovea  già  muoverla  pria  che  Dio  r avesse 
disposta.  QuesU)  filosofo  non  intese  se  stesso,  qualora  dis- 
se, che  lo  spirilo  necessariamente  ha  dovuto  esistere  ara  fi- 
li i corpi;  poiché  esso  é cbe  li  muove;  come  mai  ha  potu- 
to esislere  lo  spirilo  avanti  la  materia  eterna?  Pare  Pla- 
tone non  avea  altra  metafisica  dimostrazione  per  provare 
r esistenza  di  Dio  ( v.  il  decimo  liàro  dalle  hggi  ). 

In  questo  sistema  , Dio  non  ha  provvidenza  ; egli  non 
s'impaccia  nè  nella  conservazione,né  nel  governo  del  mon- 
do. Certamente  stanco  di  avere  disposto  te  materia,  e for- 
mato i corpi  celesti , si  degnò  soltanto  di  occuparsi  a far 
nascere  gli  Dei  del  secondo  ordine,  non  gli  uomini,  nè  gli 
aninuli.  Gli  Dei  volgari  nacquero , non  si  sa  come  , dagli 
Dei  celesti , ed  a questi  il  Padre  dei  mondo  diede  la  com- 
missione di  formare  gli  uomini  e gii  animali;  egli  Ita  prov- 
veduto soltanto  le  anime  necessarie  per  renderti  viventi , 
staccando  alcune  particele  drtl'  anima  degli  astri  : in  tal 
guisa  r uomo  è diverso  dagli  animali  solo  per  la  organizza- 
zione più  perfetta.  Dunque  gli  nomini  non  sono  debitori 
della  loro  origine,  né  della  loro  sorte  eli'  Ente  eterna , Pa- 
dre del  mondo;  ma  agli  Dei  popolari  di  cui  egli  non  è il  pa- 
dre ma  r avolo.  Questi  sono  i soli  arbitri  del  destino  degli 
uomitii,  tiei  beni  c dei  mali  che  loro  succedono. 

Parimenti  Platone  nei  decimo  libro  delle  leggi  sì  mette  a 
prof  iire  la  provvidenza, noti  del  Dio  eterno,  Itedre del  mon- 
do, iriii  difgli  Dei;  giammai  si  è spiegato  diversamente,  né 
r avrifhte  potino  fare  senza  (ontraddirsi.  Per  conseguenza 
l^rlirio  ragionò  da  hiion  platonico,  qualora  decise  che  non 
SI  deve  indirizzare  neppur  inlennmenie  alcun  culto  al  Din 
supremo,  ma  solamente  ai  geni  o dei  inferiori  {Deahetin. 
/.  2.  n,  ri  I ).  In  questo  sistema , a parlare  propriamente , 

11  l'adre  del  mondo  non  è nè  Dio,  né  Signore,  poiché  non 
s' imbarazza  in  cosa  alcnna.  Celso  non  fu  sincero  quando 
disse,  che  quegli  il  quale  onora  i Geni,  onora  il  Dio  supre- 
mo, di  cui  essi  sono  i ministri(u.  Orig.  1. 8.,n.  66  ).  Come 
avrebbero  i popoli  onoralo  un  ente  cui  non  conoscevano , 
e cbe  i soli  filosofi  aveano  immaginalo  per  palliare  l' assur- 
do del  politeismo?  Giuliano  imponeva  ancor  più  goffamen- 
te, qualora  pretendeva  cbe  i pagani  adorassero  lo  stesso 
Dio  dei  giudei.  In  8.  Cirillo  ( I.  10.,p.334  ) questi  adora- 
vano il  Creatore  del  mondo , degli  spirili  e d^li  uomini, 
solo  sovrano  Signore  deirnniverso.che  per  governarlo  non 
avc:i  bisfigno  ot'  di  ministri,  nè  di  iifiiziali. 

Niin  sappiamo  su  qii.ìl  fondamento  alcuni  moderni  letto- 
rati,  zelanti  per  la  gloria  di  Platone,  abbiano  dello  che  se- 
condo questo  filosofo,  Dioche  è la  sovrana  bontà,  produs- 
se il  mondo  e tutti  gli  enti  a lui  inferiori,  i quali  per  con- 
seguenza sono  tulli  CTCtfti , e non  sono  Dai  nel  vero  senso 
della  parola,  poiché  per  la  loro  esistenza  e conservazione 
dipendono  dal  Dio  sr>vrano.  È certo  dallo  stesso  testo  di 
Platone,  che  a parlare  propriamente  Dio  non  produsse  nè 
il  corpo, nè  I’  anima  degli  enti  inferiori  a lui , egli  non  al- 
tro fece  che  disporre  la  materia  di  cui  sono  composti  que- 
sti corpi , e noD  sì  sa  donde  abbia  preso  te  anime  che  ha 
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poeto  in  quelli.  Essi , ae  ai  vuole , aono  craoturt  io  questo 
senso  che  hanno  cominciato  ad  esistere  ; ma  sono  anche 
Dei  nel  vero  senso  della  parola,  come  lo  intendeva  Pbtone, 
poiché  governavano  il  mondo  come  loro  piaceva,  scoia  es- 
ser obbiigati  di  render  conto  ad  alcuno.  Platone  non  diede 
mai  allo  Spirito  eterno.  Padre  del  mondo,  veruna  ispraio- 
ne  sulla  eondotta  d^li  Dei  che  lo  governano  ; giammai  ha 
insinuato  che  si  dovesse  rendergli  qualche  culto.  Anzi  di- 
ce nel  suo  Timeo,  che  è difficile  scoprire  l'artefice  ed  il  pa- 
dre di  questo  mondo,  e che  è impossibile  brio  conoscere 
al  volgo.  Le  idee  che  gli  sì  vogliono  attribuire  sono  state 
evidentemente  prese  dal  cristanesimo  dai  phtonici  poste- 
riori per  dìiendere  il  loro  sistema  contro  le  obbiezioni  dei 
dottori  cristiani. 

Quando  gl’  increduli  nostri filoBOfl  s’ìmpegnanoadiscol- 
pare  anche  il  comune  dei  pagani,dicendo  che  tutti  ammet- 
tevano un  Dio  supremo , che  a lui  rirerivasi  il  culto  reso 
ai  Geni,  che  questo  era  un  culto  subordinato  e relativo, oc. 
essi  non  fanno  altro  che  dimostrare  o la  loro  ignoranza , 
o la  loro  mala  fede;  mostreremo  il  contrario  fra  poco.Qua- 
lora  Platone  decide  che  bisogna  conservare  il  culto  degli 
Dei  come  è stabilito  dalle  leggi,  e che  si  devono  punire  se- 
veramente gli  atei  e gli  em|À,  egli  non  cita  le  ragioni  in- 
ventate dai  nostri  moderni  filosofi,  ma  l’assoluta  nccessitìi 
di  una  religione  pel  buon  ordine  della  repubblica.  L’  acca- 
demico Cotta  vuol  pure  che  malgrado  tutti  i ragionamenti 
filosofici , si  stia  alle  leggi  ed  agli  usi  stabiliti  in  ogni  tem- 
po ( Cis.  dt  noi.  Xhtr.  I.  3 ).  Dunque  il  paganesimo  era 
fondato  unicamente  sulle  leggi  e sul  costume,  e non  sopra 
alcune  speculazioni,  l-o  dice  formalmente  Seneca  in  S.  A- 
gostino  (1.6.  de  Cieit.  Dei  e.  10).  In  Minuzie  Felice,  dice 
il  Pagano  Cecilio  : Abis  pouùma  far  m^io  che  di  tiare 
aUeUtùMi  dei  mitri  maggiori^ed  alla  rtligùme  che  à Irai- 
aliterò di  adorare  gli  Dei  che  et  hanno  fatto  comieere  , e 
che  nell’  origine  dei  mondo  hanno  certamente  istruito  e go- 
vernato gli  uomini.  Ella  è una  cosa  sorprendente  che  alcu- 
ni critici  moderni  pretendano  intendere  il  paganesimo  me- 
glio ebe  questi  antichi. 

Da  questo  caos  di  errori  universalmente  seguili,  si  vede 
l'imporlanza  e la  necessità  del  domma  della  creazione, sen- 
za questo  tratto  dì  lume  , la  natura  di  Dio  , l’essenza  degli 
spiriti,  l’origine  delle  cose  , sono  un  enimma  a spiegare  il 
quale  non  vi  riuscirono  i più  grand'  ingegni  dell'  univèr- 
so. Ma  Dìo  disse  -.che  siala  luce,  e futa  luce.  Questa  sa- 
cra parola  che  in  principio  dileguò  le  tenebre  del  mondo , 
àncora  ci  illumina,  e ci  insegna  a ragionare.  Dio  operò  col 
solo  suo  volere  ; dunque  egli  è eterno , solo  ente  esistente 
da  se  stesso,  pnro  spirito,  immortale,  onnipotente,  libero, 
indipendente;  in  esso  non  vi  è altra  necessità , che  la  ne- 
cessità di  essere.  Gli  spìriti  ed  i corpi, gli  uomini  e gli  ani- 
mali tutto  é opera  della  sola  dì  luì  volontà;  la  conservazio- 
ne ed  il  governo  del  mondo  niente  più  costano  a lui  che  la 
creazione;  egli  non  ha  bisogno  nè  di  un’  anima  del  mondo, 
nè  di  uffiziali,  nè  di  ministri  subalterni,  è un  oltraggiare  la 
grandezza  e potenza  di  Ini  avendo  coraggio  d’ immagina- 
re 0 nominare  altri  Dei  che  esso , egli  è il  solo , ed  egli  non 
darà  la  tua  gloria  ad  alcuno  ( Zi.  e.  48,  o.  11  ). 

Si  conosce  in  secondo  luogo  l’ eoeigia  del  nome  che  la 
Scrittura  dà  a Dio,  qualora  lo  chiama  il  Dio  del  Cielo,  il 
Diodeir  armata  eeleite.  Non  solo  egli  è che  creò  questi  glo- 
bi luminosi  che  si  aggirano  sulle  nostre  teste,  ma  è quegli 
ebe  colla  sua  sola  volontà  , e senza  averli  animati , dirige 
ì loro  corsi  pel  vantaggio  di  tutte  le  naxioni  delia  terra 
(Deut.e.  4,  e.  10  ).  Dunque  gli  astri  non  sono  nè  Dei , nè 
gli  arbitri  delle  nostre  sorti;  sono  luminari  destinati  ad  il- 
lustrarci, e niente  più,  dunque  sarebbe  pazzia  l’ adorarli. 

Scorgesi  finalmente  la  sapienza  o la  necessità  delle  leg- 
gi con  cui  Dio  avea  proibito  tanto  severamente  la  idolatria. 
Ammesto  una  volta  questo  errore,  era  imponibile  fermare 
il  torrente  di  errori  e disordini  che  ti  trae  tlietro.Ella  avea 


in  tal  guisa  il  potere  di  acciecare  ed  istupidire  gli  uomini, 
che  i migliori  geni  dell’  antichità  , i quali  aveano  passata 
la  loro  vita  in  riflettere  e meditare,  non  ne  conobbi  l’as- 
surdo, o non  ebbero  il  coraggio  di  opporvisi;ma  le  conse- 
guenze  fbrono  ancora  più  perniciose  ai  costumi  che  alla 
filosofia;  lo  vedremo  fra  poco. 

Ma  si  dimanda  ; A chi  era  diretto  il  cullo  reso  aglldoli  ? 
Non  dovrebbe  esser  necessario  di  trattare  questa  quesiio- 
ne,dopo  tutto  ciò  che  dicemmo  fin  qui,e  dopo  aver  provalo 
che  il  culto  reso  agl’  idoli  non  poteva  in  alcun  senso  rife- 
rirsi al  vero  Dio;però  abbiamo  a lare  con  avversari  che  non 
cedono,quando  non  vi  sìeno  sforzati  con  prove  dimostrati- 
ve; ma  noi  ne  abbiamo  da  opporre  a’medesimi.  Secondo  la 
loro  opinione,gIì  scrittori  sacri  non  ebbero  ragione  di  rin- 
facciare ai  pagani  che  adorassero  il  legno,  la  pietra , i me- 
talli ( A.  1 13. 134;  Baruch,  c.  6,  Si^.  c.  13,  v.  13.  ec.  ). 
L’intenzione  dei  pagani,  dicono  essi,  non  era  d’indirizzare 
il  loro  culto  all’idolo  innanzi  cui  si  prostravano,  ma  al  Dìo 
che  rappresentava;  giammai  credettero  che  una  statua  fos- 
se una  divinità.  Dobbiamo  provare  il  contrario. 

Tutto  il  mondo  conosce  l’ inganno  di  cui  si  servirono  i 
sacerdoti  caldei  per  persuadere  al  re  di  Babilonia  ebe  la 
statua  di  Bel  era  una  divinità  vìvente , che  beveva  e man- 
giava le  prnvigioni  cui  si  avea  cura  di  offerirgli  ogni  gior- 
no; la  storia  si  riferisce  nel  libro  di  Daniele  al  c.  4.* 

Diogene  Laerzio  (nella  vita  di  Stilpone  1. 3)  ci  dice  che 
questo  filosofo  fu  cacciato  da  Atene  , per  aver  detto  che  la 
Minerva  di  Fidia  non  era  una  divinità. 

Leggiamo  in  Tito  Livio  che  Erdenio  essendosi  impa- 
dronito del  Campidoglio  con  una  truppa  di  schiavi  e dì  bon- 
diii , il  Console  Publio  Valerio  rap^esentò  al  popola  che 
Giove , Giunone , e gli  altri  Dei  e Dee  erano  assediati  nella 
loro  dimora  ( I.  3.  c.  17  ). 

Cicerone  nelle  sue  arringhe  contro  Verre  dice  che  ì si- 
ciliani nelle  loro  città  non  lunno  piu  Dei  cui  possono  ricor- 
rere , perchè  Verre  levò  tutti  i simulacri  dai  loro  tempi 
( Act.  4 , de  lignii  ).  Difendendo  Hilone  e parlando  di  Clo- 
dio , dice  : E tu  , Giove  Latino , vendicatore  del  peccato , 
dall'  alto  tuo  monte,  hai  finalmente  aperto  gli  occhi  per  pu- 
nirlo. Dunqne  era  persuaso  che  Giove  risedesse  nel  Cam- 
pidoglio, nel  tempio  e nella  statua  che  vi  erano  erette. 

Pausania  ( I.  3,  c.  16  ) parlando  di  quella  di  Diana  Tan- 
rica , presM  cui  gli  spartani  sferzavano  a sangue  i loro  fi- 
gliuoli, dice  essere  come  cosa  naturale  a questa  statua  di 
I amare  il  sangue  umano,  tanto  si  radicò  in  essa  l’abitudine 
I che  contrasse  presso  i barbari. 

Porfirio  insegna  che  gli  Dei  abitino  nelle  loro  statue , e 
che  ivi  Steno  come  in  un  luogo  santo;  trovasi  la  stessa  dot- 
trina nei  libri  di  Erme  ( e.  Eusebio  Drap.  Evang.  I.  3,  e. 
3.  8.  Auf-.  de  Civit.  Dei.  I.  8.  c.  33). 

Glamblico  avea  fatto  un’  opera  per  provare  che  gl’  idoli 
erano  divini  e ripieni  di  una  sostanza  divina  ( v.  Fozìo  , 
Cod.  310  ).  Proculo  dice  formalmente  che  le  statue  attrag- 
gono a se  i Demoni  o Geni,  e ne  contengono  tutto  lo  spiri- 
to in  virtù  della  loro  consecrazione(Z.dr sacn/.ef  mogia). 

Voi  v’ingannale , dice  un  pagano  in  Arnobìo  ((.6,n.37) 
non  crediamo  noi  che  il  bronzo,  l'argento  , l’ oro  e le  altre 
materie  di  cui  sono  falli  i simulaci^i , sieoo  Dei,  ma  onoria- 
mo gli  stessi  Dei  in  questi  simulacri , perchè  tosto  che  si 
dedicarono,  vengono  ad  abitare  in  quelli. 

Conseguentemente  àlarzìale  dice  in  uno  dei  suoi  epi- 
grammi , che  r artefice  il  quale  scolpisce  le  statue  , non  c 
quegli  che  fa  gli  Dei,  ma  bensì  quegli  che  li  adora  e loro 
offre  ì suoi  incensi,  con  più  ragione  quegli  che  li  consacra 
con  akune  ceremonie  , cui  attribuisce  la  virtù  di  attrarre 
gli  Dei. 

llassimo  di  Manduca  filosofo  pagano  scrisse  a S.  Agosti- 
no(Ep.l6);I.a  piazza puhblica  di  questa  città  é abitala  da 
un  gran  numero  di  Divinità,  di  cui  iperimentiamo  il  loc- 
oorio  e r aiiitlenza. 
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Secondo  Vantore  delle  Cltmentint  ( //om.  10.  21  ),  di- 
cevano i pagani  per  giuMificare  il  loro  culto;  NfUt  nostre 
Divinità  non  adoriamo  t oro,  l'argento,  il  legno,  né  la  pie- 
tra ; tuppioino  che  tutto  età  non  é altra  che  una  materia 
tentibiù  e f opera  di  un  uomo  ; ma  leniatno  per  Dio  lo  gi- 
rilo che  ivi  rieiede. 

Dunque  è incontrastabile  che  secondo  la  credenza  gene- 
rale dei  pagani,  e ignoranti,  e 6k>sofi  , gl’idoli  erano  abitati 
ed  animati  dal  preteso  Dio  che  rappresentavano,  a cui  era- 
no consecrati-,  dunque  il  culto  che  si  rendeva  loro  era  di- 
rettamente indirizzato  ad  essi  , non  come  ad  una  massa  di 
materia  insensibile,  ma  come  ad  un  ente  vivente, santificato 
e divinizzato  culla  presenza  di  uno  spirito , di  un  genio  , 
odi  un  Dio.Se  questa  non  è idolatria  in  tutto  il  rigore  del- 
la parola  , domandiamo  ai  nostri  avversari  che  cosa  deb- 
basi  intendere  con  questo  nome. 

In  questa  ipotesi  è esattamente  vero  il  dire  che  l' idolo 
é un  Dio,  e che  si  adora  i'idolo. 

Quindi  tante  storie  di  statue  che  aveano  parlato , ebe  a- 
veano  reso  degli  oracoli , che  aveano  dato  dei  segni  della 
volontì  degli  Dei;  quindi  b follia  dei  pagani  che  credevano 
fare  agli  Dei  ciò  che  bcevano  ai  loro  simuhcri.  Qualora 
Alessandro  assediò  b ritti  di  Tiro,  i Tiri  legarono  con  ca. 
tene  d’oro  la  statua  di  Ercole,  loro  nume  tutelare , a fine 
di  trattenere  per  forza  nelb  loro  ritti  questo  Dio.  Le  zitel- 
le le  donne  romane  per  piacere  a Venere  facevano  all’  in- 
torno delia  statua  di  lei  tutte  le  funzioni  di  una  cuifiara,  di 
un’anoelb,  ed  aveano  gran  cura  di  tenere  uno  s|)ecchio 
innanzi  ad  essa.  Nelle  maggiori  snienniti,  si  ponevano  gli 
idoli  sovra  de’  guanciali,  allinehè  gli  Dei  riposassero  più 
morbidamente.  » Andate  al  Campidoglio,  diceva  Seneca  nel 
suo  Trattata  delb  superstizione,  vi  arrossirete  delb  pazzia 
pubblica,  e delle  vane  funzioni  che  vi  esercita  b stoltezza. 
Uno  racconta  a Dio  i nomi  di  quei  rhc  arrivarono , T altro 
annunzia  a Ciove  le  ore.  Quegli  serve  a lui  di  scabello , 
questi  da  servo , e ne  fa  tutti  i gesti.  Aironi  invitano  gli 
Dei  alle  citazioni  che  hanno  ricevuto,  altri  loro  presentano 
dei  memoriali  e ristruiscono  delb  loro  causa..,.  Voi  vi  ve- 
drete delle  donne  assise  che  sì  figurano  di  essere  animale 
da  Ciove , e che  non  paventano  punto  la  collera  gelosa  di 
Giunone,  ee.  ( in  S.  Agostino  de  Civ.  Dei  1,6.  e,  IO  ).  Ma 
quando  erano  malcontenti  degli  Dei  li  maltrattavano,  e lo- 
ro Gicevaiio  grandi  oltraggi.  Dopo  la  morte  di  Germanico  , 
il  popolo  romano  furioso  corse  nei  tempi , bpidò  le  statue 
degli  Dei,ed  era  disposto  a metterle  in  iiezzì.Auguslo,sde. 
guato  di  avere  con  una  burrasca  perduto  la  sua  flotta  fece 
fare  una  solenne  protess'ione , in  cui  non  volle  che  si  por- 
tasse la  immagine  di  Nettuno  , e credette  di  essersi  vendi- 
cato. Parimenti  un  Cinese  sdegnalo  contro  il  suo  Dio , ne 
rovescia  l’idolo,  lo  calpesta,  lo  trascina  nel  fango,  gli  da  dei 
calci. 

Dunque  contro  ogni  verità  alcuni  critici  temerari  s'im- 
pegnano ad  asserire  che  il  culto  dei  pagani  non  ora  una  i- 
diibtria,  poiché  non  era  diretto  ad  un  idolo , ma  al  Dio  cui 
rappresentava;  che  questo  culto  era  subordinato  e relativo, 
che  in  ultima  analisi  si  riferiva  al  Dio  supremo , da  cui  gli 
Dei  inferiori  aveano  ricevuto  l'essere  con  tutto  il  potere  di 
cui  erano  investiti,  .Noi  provammo  al  contrario  , che  ì pa- 
gani in  generale  non  aveano  alcuna  cognizione,  né  alcuna 
idea  di  un  Din  supremo,  autore  del  mondo,  e dei  dilTerenti 
esseri  che  ixtntieoc  ; che  quespj  stesso  sistema  di  Pbwne 
non  era  ammesso  dagli  altri  filosoli , e che  egli  stesso  non 
voleva  che  si  rivelasse  al  volgo  questo  secreto.Donandia- 
mo  per  altro  qual  rapporto  potesse  avere  al  Dio  supremo  il 
culto  di  un  Giove  incestuoso  e dissoluto , di  un  Marte  cru- 
dele e sanguinario,  di  una  Venere  adultera  e prostituita  , 
di  un  Racco  Dio  della  ubbriachezza , di  un  -Mercurio  cele- 
bre pei  suoi  furti , er.  ec.  Se  gli  omaggi  che  loro  si  rende- 
vano si  riferivano  al  Dio  supremo,  bisognerà  anche  accop- 
dari;  che  gl  it?sulii  c gli  oltraggi  di  cui  qualche  volta  li  ca- 


ricavano, ricadessero  sul  Dio  supremo,  e fossero  tante  em- 
pietà commesse  contro  di  lui.  I pagani  ne  saranno  forse  più 
giustificati? 

Dunque  accordiamo  che  in  materb  di  religione  i pagani 
non  ragionavano,  ebe  si  diportavano  quali  bnciuUì  e quai 
veri  insensati;  che  secondo  l’espressione  di  S.  Paolo  ( Cor. 
e.  12,  e.  2 ) il  popolo  poruvasi  agl’idoli  muti  ,enaM  lo 
ti  conduceva,  per  conseguenza  come  una  mandra  di  anima- 
li. Le  leggi,  il  costume,  l'esempio  dei  suoi  maggiori,  l'uso 
di  tutti  i popoli,  queste  sono  tutte  le  sue  rag'ioni;  Pbtoae , 
Vairone,  Czuu,  Scocca , i più  zelanti  difensori  del  pagane- 
simo, non  poterono  darne  delle  altre.  È una  stoltezza  vo- 
lerne scusare  ciò  che  i più  saggi  tra  essi  non  dubitarono  di 
condannare. 

Or  dobbbmo  considerare  le  conseguenze  funeste  del  po- 
liteismo e della  idobtria  per  rapfiorlo  ai  costumi  ed  all'or- 
dine delb  società.  Gb  vedemmo  che  l'autore  del  libro  delb 
Sapienza  asserisce  che  il  culto  reso  agl’idoli  fu  b sorgen- 
te ed  il  colmo  di  tutti  i mali , e lo  prova  in  particolare  al 
e.  14,  V.  23.  e leg.  Egli  rimprovera  ai  pagani  il  carattere 
fallace,  le  infedeltà,  lo  spergiuro,  gli  odl,b  vendetta,  l’omi- 
cidio, la  corruzione  dei  matrimoni,  Tincertezza  della  sorte 
dei  figliuoli , l'adulterio,  h pubblica  impudicizb,  le  veglie 
notturne  e licenziose , i sacrifici  offerti  nelle  tenebre,  i un- 
ciulli  immolati  sugli  altari,  l'obliv'ione  e il  dlspr^io  di  ogni 
divinità.  S.Paolo  replérò  la  stessa  accusa  nella  sua  epistola 
ai  romani  c.l,e.24,^  altrove  raipmenia  ai  fedeli  i vizl,cui 
erano  soggetti  prima  di  avere  abbracciato  la  fede  ( I.  Cor. 
c.figV.ll).  Bisogna  ebe  tutti  questi  delitti  s'ieno  stati  insepa- 
rabili dalla  idolatria,  poiché  Mosé  g'à  ne  accusava  i Cana- 
nei ( Leo.e.l8,n.2T  ).  Anche  i profeti  l'iroputaruna  ai  giu- 
dei divenuti  idobU'i  ( Is.  e.  5;  Jer.  c.  7,  v.  8.ee.  ).  I Padri 
della  Ch'iesa,  Tertulliano  nel  suo  .tpologetico S.  Cipriano 
nella  prima  delle  sne  lettere;  Latbnzio  nelle  sue  Istituiio- 
ni  dicine;  S.  Agostino  in  molte  sue  opere,  ec.  descrissero  i 
costumi  pagani  in  un  modo  che  mette  orrore.  Se  avessero 
bisogno  di  mallevadori , le  satire  di  Pers'io , di  Giovenale  , 
e di  Luciano,  la  narrazione  degli  storici,  le  confessiooi  dei 
filosofi , servirebbero  a confermare  ciò  che  hanno  detto. 
Perciò  uno  del  più  forti  argomenti  di  cui  siensi  serviti  gli 
apologisti  cristiani  per  provare  b divinità  della  cristiana 
religione,  é il  cambiamento  che  produceva  nei  costumi , ed 
il  paragone  che  si  poteva  bre  tra  la  santità  di  vita  dei  fedeli, 
e la  condotta  abbominevole  dei  pagani. 

In  vano  si  dice,  che  malgrado  questa  depravazione,  pure 
il  paganesimo  non  avea  d'istrutto  la  morale,  e che  i filosofi 
ne  davano  delle  ottime  lezioni . Senza  parlare  ora  delb  pre- 
tesa eceellenza  delb  morale  dei  filosofi  pagani , che  esa- 
mineremo alTartic.  mouvlu,  vorremmo  sapere  qual  dfelto 
potesse  produrre,  quando  la  religione,  il  culto,  l’esempio 
davano  delle  lezioni  tutte  contrarie ‘f  Potevano  gli  uomini 
esser  colpevoli  imitando  b condotta  degli  Dei  che  adora- 
vano? I fllosofl  per  altro  ammaestravano  il  (mpolo  e sape- 
vasi  che  b loro  condotta  sovente  era  pochissimo  conforme 
ili  loro  precetti  ; essi  non  aveano  alcun  carattere , nessuna 
missione  divina , nessun  uuiorilà  capace  d’ imporre  al  po- 
polo, e Ira  essi  dispubvano  sulb  morale  come  sopra  lultr 
le  altre  questioni.  Quando  si  rammenta  con  quale  licenza 
si  espone  la  morale  di  Socrate  sul  teatro  di  .Atene , si  può 
giudicare  se  i filosofi  fossero  valenti  riformatori.  Cicerone, 
Seneca , Lattanzio,  S.  Agostino  mostrarono  che  la  religio- 
ne pagana  non  avea  alcun  rapporto  alb  morale , che  qne- 
steduccosenonsi  potevano  conciliare.  Bayle  lo  provò;  egli 
mostra  che  i pagani  doveano  commettere  molti  delitti  per 
motivo  di  religione  ( u.  Contin.  dei  pontieri  diverti  53. 
.qà.  126.  e*rg.  ). 

Dì  fatò)  indipendentemente  dagli  esempi  che  ci  sommi- 
nistra b santa  Scrittura  sì  sa  cosa  fosse  b religione  presso 
i greci  e i romani , e in  che  la  facessero  consistere  ; in  al- 
cune cerimonie,  la  maggior  parte  assurde  o ree.  Nelle  pub- 
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bliche  neceMÌlà  ti  dedimvaiiu  agli  Dei  di'lle  viuiiik  e Uei 
tacrifici , nè  mai  alcun  aito  di  virili.  Per  placare  gli  Dei  si 
celebravano  i giuochi  del  circo,  si  comandavano  dei  con- 
flitti di  gladiatori  , rappcesentavansi  nelle  opere  drarama- 
tiebe  le  avventure  scandalose  degli  Dei,  prometievasi  a Ve- 
nere un  certo  numero  di  cortigiane  ; non  sarebbero  state 
bene  celebrate  le  feste  di  questa  divinità , se  non  vi  ci  si 
avesse  dato  in  preda  alla  impudicizia  ; nè  quelle  di  Bacco, 
te  non  si  avesse  bevuto  all' eccesso.  Quelle  della  Dea  Flora 
erano  ancor  più  licenziose.  .Ma  la  frenesia  degl’  idolatri  si 
manifestava  soprattutto  nei  sacrifici , in  cui  s' immolavano 
agli  Dei  gli  si.'hiavi  presi  in  guerra  ; un  generale  romano 
non  ottenne  quasi  mai  l’onore  del  trionfo  senza  che  fosse 
si'guito  dalla  morte  dei  vinti,  che  avea  trascinati  dietro  al 
suo  carro.  Potevano  dunque  alcuni  Dei  essere  tanto  avidi 
del  sangue  umano?.Nuo  fu  possibile  immaginarne  di  meno 
crudeli?  Si  sa  quante  migliaia  di  cristiani  furono  vittime  di 
questa  sanguinaria  religione  : in  mezzo  alla  confusione  de- 
)^i  spettacoli , i pagani  forsennati  gridavano  ; Date  i Cri- 
stiani alle  bestie:  Chrittianos  ad  Leonei  (Terlull.  ). 

Era  impossibile  che  una  simile  religione , se  pure  si  ha 
cora^'gio  di  nominarla  cosi , contribuisse  alla  felicità  degli 
uomini;  essa  non  poteva  servire  che  a renderli  sciaurali; 
e si  dice  il  vero  con  S.  Paolo,  che  i pagani  trovavano  in  se 
stessi  il  giusto  stipendio  dei  loro  errori  e delitti.  Tosto  che 
si  supponeva  il  mondo  popolato  da  divinità  bizzarre,  ca- 
pricciose, maligne,  piu  inclinale  a fare  del  male  agli  uo- 
mini che  bene , gli  spiriti  doveano  essere  di  continuo  agi- 
tati da  frivole  inquietudini,  e da  timori  ;>anici..Noo  si  por- 
tava d'altro  se  non  di  apparizioni  di  demoni  e di  spiriti,  di 
gemiti  dei  morti , ai  spatri  e di  fantasmi , del  potere  dei 
Maghi,  degl'incantesimi,  dei  Stregoni  (».  • Filapstudi  di 
Luciano).Ciudicavasi  che  ogni  malattia  fosse  mandala  da 
un  DiOj  ogni  straordinario  evento  era  presagio  di  qualche 
disgrazia.  Un  fenomeno , una  ecclissi , una  caduta  di  fulmi- 
ne, il  nascere  di  un  mostruoso  animale  spaventavano  le 
città  e le  campagne;  il  volo  di  un  augello,  il  vedere  una 
donnola , il  grido  di  un  sorcio  era  snflir'ienle  a sainrertare 
tutta  la  gravità  dei  senatori  romani.  Era  necessario  con- 
sultare le  sorti , gli  oracoli , gli  astrologi , gli  auguri , gli 
aruspici  pria  d’intraprendere  una  qualche  cosa,  osservare 
i giorni  càlici  o sventurati,  espiare  le  visioni  moleste  e gl’  in- 
contri fortuiti , fare  delle  olTerle  alta  paura  , alla  febbre , 
alla  morte,  agli  Dei  Lari,  agli  Dei  preservatori;  bastava  una 
menoma  colpa  commessa  nel  ceremonialc  per  irritare  la 
Divinità  cui  volevasi  rendere  propizia.  Tulle  queste  fiJlie. 
dice  Cicerone , lureèàero  dispnzsate,  o non  vi  si  riflelle- 
rebbe , se  non  fossero  eonfermaU  dal  voto  degli  stessi  flosofi 
che  passano  come  i più  illuminati  e i più  saggi  ( De  Divi- 
nai. I.  2.  in  ^n«).  Ma  tal  era  l'impero  del  pregindizio,  che 
anche  gli  Epicurei,  i quali  non  ammettevano  altri  Dei  che 
per  formalità,  non  ardivano  scuotere  del  tutto  il  giogo  della 
superuizioiie.  Un  pagano,  dopo  aver  passato  la  sua  vita 
nelle  inquietudini,  e terrori,  non  poteva,  morendo,  mal- 
grado l'audacia  e ì motteggi  degl’increduli,  sa;iere  certa 
mente  ciò  che  fosse  di  esso  dopo  la  sua  morte. 

Dunque  i Padri  della  Chiesa  ebbero  ragione  di  sostenere 
che  una  religione  cosi  sciocca , crudele  e contraria  al  buon 
senso  ed  al  ben  essere  dell'uomo,  non  poteva  essere  stata 
intredolta  nel  mondo , che  dallo  spirito  infernale. 

M:i  forse  dirassi  che  la  maggior  parte  di  questi  assurdi 
si  sono  rinnovali  nel  seno  stesso  del  cristianesimo  nei  se- 
coli della  ignoranza.  Sia  cosi:  vi  erano  stali  portali  dai 
barbari  del  .Nord,  idolatri  materiali  e brutali.  Ma  la  reli- 
giooe  reclamava  sempre  contro  tulli  gli  abusi;  con  conti- 
iiua  vigilanza  e zelo  i p.-islori  ne  impedivano  la  enntagione. 
I-a  Chiesa  noncessò  mai  di  proscrivere  eolie  leggi  ogni  spe- 
cie di  superstizione , e finalmente  coll’  ignoranza  cessò  il 
male  : presso  i greci  ed  i romani  fece  dei  progressi  a mi- 
sura che  questi  popoli  avanzavano  nelle  scienze  umane  ; 


dopo  due  urna  anni  di  durala,  era  sempre  più  radicala , 
ed  è ancora  allo  stesso  grado  presso  tutte  le  nazioni  che  non 
conoscono  il  Vangelo.  Al  presente  i nostri  filosofi  si  van- 
tano di  aver  dissipato  l'ignoranza  e i pregiudizi  ; ma  senza 
i lumi  del  cristianesimo  avrebbero  avuto  più  potere  che  i 
sapienti  di  Atene  e di  Roma?Nè  gli,nni  tu':  gii  altri  seppero 
distrug»re  la  superstizione  se  non  professando  rateiamo  ; 
questo  e un  rimedio  peggiore  del  male:  in  quanto  a noi,sia- 
rao  certi  di  evitare  tutti  gli  errori  ed  ugni  eccesso  stando 
alle  lezioni  della  religione. 

Comunque  nell'articolo  A 'oaAziosa.eci'L'roabbiaino mo- 
stralo , che  la  venerazione  che  rendiamo  ai  làanti , alle  loro 
imnnigioie  reliquie,  non  è una  idolalria;pure  come  questo 
è il  rimprovero  che  di  continuo  ci  fanno  i protestanti  non 
sarà  inutile  tornare  sullo  stesso  argomento. 

Non  v’è  tra  noi  alcun  ignorante  si  stupido  che  non  sap- 
pia il  simbolo  degli  Apostoli  e l'orazione  domenicale.  Ma 
SI!  è capace  d'intendere  ciò  che  dice  recitando  il  primo  ar- 
tìcolo del  Simbolo:  Credo  m Dio , Paiire  Onnipotente  crea- 
tore del  Cielo  e della  terra , è impossibile  che  diventi  idola- 
tra, nè  politeista.  Egli  professa  di  credere  un  Dio  solo,  un 
solo  onnipotente , e un  solo  Creatore , per  conseguenza  un 
solo  sovrano  .Signore  c governatore  dell'  universo.  Quando 
gli  succede  del  bene  o del  male , non  può  essere  tentato  di 
attribuirlo  ad  alcun  altro  ente  che  a Dio  ed  alla  provviden- 
za di  lui.  Se  talvolta  accusa  il  demonio  di  averci  fatto  del 
male,  questo  è un  tratto  dì  passaggiera  impazienza,  che 
disapprova  quando  vi  fa  riflissìune:  nei  suoi  bisogni  ricor- 
re a Dio  ; ogni  giorno  dice  a lui  : Padre  nostro  che  sei  nei 
Cieli , sia  fatta  la  tua  volontà;  dacci  il  nostro  pane  quoti- 
diano ec.  Qualunque  liilucia  possa  avere  in  un  santo,  sa 
che  questi  non  può  essere  se  non  intercessore  appresso  Dio; 
giammai  gli  verrà  in  mente  di  prondwlo  |ier  un  Dio,  attri- 
buirgli la  onnipotenza  di  Dio , crederlo  p:idrone  assoluto , 
nè  sovrano  distributore  dei  bimi , di  cui  Dio  solo  n'è  auto- 
re. Con  tali  nozioni,  impresse  una  volta  sin  dalla  infanzia 
nelFunimo  di  un  ignorante,  non  intendiamo  come  potesse 
divenire  idolatra. 

I protestanti  per  provare  che  ogni  cattolico  èrco  diqtie- 
sla  colpa,  stabilirono  alcuni  principi  conformi  alla  loro  pre- 
tensione. I.°  Affermarono  cheogni  culto  religioso  prestato 
ad  un  altro  ente  che  a Dio,  è uita  idolatria;  principio  fal- 
so : abbiamo  provalo  il  contrario  alta  iiarota  culto.  Mo- 
strammo che  non  solo  vi  è un  cullo  religioso  , supremo , 
assoluto,  che  termina  all' oggetto  cui  è indirizzato,  che  non 
va  più  avanti , e che  è dovuto  a Dio  solo  ; ma  che  bisogna 
necessariamente  ammettere  un  culto  subordinato  e relati- 
vo , il  quale  si  rende  ad  un  persouagg'io  o ad  un  oggetto 
solo  per  rispetto  a Dio,  che  lo  approva  c lo  comanda.  Dìo, 
senza  contraddirsi,  non  potè  ordinare  per  se  stesso  il  culto 
supremo  ed  assoluto , senza  comandare  anco  il  rispetto , 
l'onore,  il  culto  per  tutto  ciò  die  serve  ad  onorare  lui  stes- 
so, e per  quelli  che  appellò  suoi  Cristi , suoi  Santi  : suoi 
servi  ed  amici.  Dee  ciò  disse  : Tremate  itinonsi  al  mio  sun- 
tuario , questa  terra  è seinla , santo  sarà  questo  giorno , t 
miei  Sacerdoti  saranno  santi,  sosto  santi  l'olio  della  loro 
conseeraziotie  e i loro  vestimenti  ; il  somma  sacerdote  por- 
terà sulla  seta  fronte  queste  parole:  Sanlodel  Signore,  ocon- 
secralo  al  Signore,  ec.  Noi  soslengh'iamo  che  il  rispetto,  l’o- 
nore, la  venerazione  cui  Dio  comanda  di  avere  per  tutte 
queste  cose,  è un  vero  culto,  un  culto  religioso , e che  for- 
ma parte  della  rcbgione.  I protestanti  non  possono  soste- 
nere il  contrario,  senza  rovesciare  tutte  le  nozioni,  ed  abu- 
sare di  tutti  i termini. 

Ma  noi  mostrammo  che  i pagani  non  avcvano,nè  poteva- 
no avere  alcuna  idea  di  un  culto  subordinato  e relativo. 
Essi  non  riconoscevano  un  Dìo  supremo , di  cui  gli  altri 
fossero  soltanto  gli  uOlziali  e ì ministri;non  sognarono  mai 
che  Giove  o qualche  altro  Dio  avesse  per  superiore  lo  spi- 
rito eterno  formatore  del  mondo  , die  gli  dovesse  render 
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l'olito  di  sua  smiDÌnntraziofle,e  che  preaao  di  Ini  uou  aves'  i 
le  altro  che  tu  semplice  potere  d’ iatercestìone.  Questa 
idea  ueppur  venne  in  mente  ad  alcun  filosofo  prima  del  cri- 1 
stiaoesimo  ; tanto  più  non  potè  entrare  nella  lesta  del  co- 
mune dei  pagani , che  non  avevano  alcuna  noaìone  di  un 
Dio  supremo,  cui  i filosofi  non  hanno  mai  rivelato  questo 
domma,cbe  consideravano  lutti  gliDei  come  a un  di  ^esso 
iq(uali , che  nei  loro  bisogni  direttamente  ed  unicamente 
si  rivolgevano  ad  essi , e che  ad  essi  soli  attribuivano  il 
potere  ai  concedere  ì benefial  che  loro  si  chiedevano.  Dun- 
que è una  inescusabile  pertinacia  dei  protestanti  il  con- 
fivniare  il  colto  che  rendiamo  ai  santi  con  quello  che  i 
pagani  rendevano  ai  pretesi  loro  Dei',  ed  affermare  che  Dìo 
proibì  un  tale  cullo  con  queste  parole  : Non  uorrte  aitri 
Dti  fuori  di  me.  Dunque  sono  Dei  i semplici  intercessori  ? 
l-a  legge  non  aggiunge:  Voi  non  darete  a «rrun  altro  fuori 
di  me  deuna  tpecis  di  riceraaa  di  onore  , ni  di  culla  tv- 
Ufioto., per  tipetto  di  me  (o.  sauti). 

Non  insisteremo  già  sulla  differenza  cbe  vi  è tra  il  carat- 
tere che  assegniamo  ai  santi  e quello  che  i pagani  davano 
ai  loro  Dei, Ira  le  pratiche  con  cui  onoriamo  ì primi,e  quel- 
le di  cui  usavano  i pagani  nel  cullo  dei  loro  idoli.  iHei  santi 
onoriamo  i doni  e le  grazie  di  Dio , le  virtù  eroicbe  e so- 
vrannaturali, i servigi  spirituali  e temporali  che  resero 
alla  società , la  gloria  e la  felicità  con  cui  Dìo  li  ha  pre- 
miati. I pa^ni  rispettavano  nei  Dei  e celebravano  i vi- 
zi , i delitti  i misfatti , le  azioni  di  cui  gli  uomini  de- 
vono arrossire  ; gli  adulteri  egli  incesti  di  Giove,  l’orgo- 
glio e le  gelosie  di  Giunone  , le  impudicizie  di  Venere  , i 
furori  e le  vendette  di  .Marte,  i funi  di  Mercurio, le  furfan- 
terie di  Laverna,  l’umore  saiirico  di  Momo,  ecc.  essi  di- 
vinizzavano dei  personaggi  die  avrebbero  meritato  di 
morire  sulla  rota.  Quanto  questo  culto  assurdo  ed  empio 
eontribnìva  a corrompere  i costumi , altrettanto  quello 
che  prestiamo  ai  Santi  deve  servli-e  a purificarli  e render- 
li irreprensìbili. 

Ua  il  principale  rimprovero  d’ idolatria  cbe  ci  fimno  i 
protestanti  cade  sul  colto  che  rendiamo  alte  immagini  -, 
se  si  vuole  loro  credere , Dìo  proibì  senza  restrizione  e ri- 
gorosamente ogni  specie  di  fi^ra , di  rappresentaziooe  o 
di  simulacro , M ogni  specie  di  onore  che  gli  si  può  ren- 
dere , sotto  qualsìasia  pretesto  o considerazione.  Provere- 
mo il  contrario  alla  parola  oiMzGiini. 

rioalmente,  alla  parola  PAesazsiMO  confuteremo  tutti  i 
raggiri , sottigliezze , supposizioni  e Ihlse  coogbielture 
con  cui  i proleslanU  studiaronsi  di  oscurare  te  verità  che 
abbiamo  stabilito,  sempre  colte  idea  di  calunniare  te  Chie- 
sa cattolica  ; ma  faremo  vedere  cbe  tutti  i loro  sforzi  furo- 
no vaoi. 

lOOLOTITI  (dal  greco  eidàlan  idolo,  da  t%d, sacrificare), 
r— Con  questo  vocsMlo  distingue  S.  Paolo  te  carni  cbe  era- 
no stale  oflierie  in  sacrifizio  a^ii  idoli.  L’uso  dei  Pagani  cir- 
ca te  carni  immolate  agli  idoli  era,  cbe  una  parte  di  esse  si 
bruciava  in  onore  dell’  idolo , un’altra  parte  restava  ai  sa> 
cordoli , ed  una  terza  era  per  coloro  ebeavevaoo  offèrto  te 
vittima , i quali  o insieme  coi  sacerdoti  nel  tempio  o nella 
propria  casa  in  convito  solenne  se  te  mangiavano , facen- 
do delle  libazioni  agli  Dei , indirizzandogli  i loro  voti,  eoe. 
Crede  vasi  in  tal  maniera  di  prender  parte  col  sacrifizio  cbe 
era  stato  offerto  t quindi  m un  atto  formale  d’ idotetria. 
Talvolta  una  porzione  delle  carni  imiDoteie  nei  sacrifizi 
inaodavasi  a vendere  nelle  pnbblicbe  macelterte.  Fuvvi 
in  princìpio  fra  i Crìsiteoi  del  dubbio  se  fosse  permesso  di 
mangiare  di  siffatte  carni  (quand'erano  state  pubblicamen- 
te veodnte),seoza  voler  j»v>ndere  partead  alcun»  supersti- 
zione dei  Itegani,  essenza  informarsi  se  erano  quelle  siale 
offerte  o no  in  sacrifizio.Nel  concilio  diGerusaIe!nme(i4el. 
«q>.  16,  e.  89)  fu  ordioato  ai  fedeli  di  astenersene.  Clu 
ti  atUnfMaie  dalle  cote  immolate  agli  ùloK,  » dai  tangue, 
e dal  K^bgato . t dalla  fomicasioneNenae  ciò  senza  dub- 


bio domandato  a cagione  dell’ orrore  cbe  ne  avevano  IGiu- 
dei , i quali  non  avrebbero  mai  perdonato  ai  fedeli  l’ io- 
differenza  so  questo  ponto  ; ed  anche  a cagione  delle  oon- 
segnenae  che  potevano  malitiosainente  tirare  i Pagani,  se 
avessero  veduto  i Cristiani  a maogiaroe. 

Cinque  anni  dopo  S.  PBOte,eoDSulialo  su  questa  questio- 
ne , rispose  cbe  si  potevano  OMAgiare  te  carni  immolate 
agli  idoli  : ma  badtde , dice  che , die  per  disgrazia  gueeta 
votlra  licenza  non  ditenga  inciampo  pei  deboli cbe  cioè 
questa  libertà  non  possa  essere  di  scandalo  per  coloro  cbe 
sono  lullora  deboli  nella  Cede  ( I.  od  Corint.  e.8,  e.  4, 9 ). 
Ciò  noltedimeoo  l’uso  di  astenersi  da  teli  carni  ha  sussi- 
stito fra  i cristiani.  Nell’  Apocalisse  (c.  3,  t>.  14)  i Cedeli  di 
Pergamo  sono  biasimati  , perchè  toUeravano  fra  dì  loro 
delle  persone  che  facevano  mangiare  te  carni  ofièrte  agli 
idoli  : bai  cotti  ehi  tiene  la  dottrina  di  Balaam  , U qua- 
le insegna  a Balac  a mettere  tcandalo  doranti  ai  figliuoli 
d' leraeUo , percU  mangiaetero  e fomicaetero.  Venne  ciò 
proibito  anche  da  molli  canoni  dm  concili.  Per  maggior- 
mente inquietare  i cristiani , e tendere  loro  un’  insidia , 
l’ imperatore  Giuliano  fece  offrire  agli  idoli  ogni  sorta  di 
carni  cbe  vendevansi  nelte  pubbliclm  macellerie. 

IDROHISTA  ( dal  greco  kgdOr , a«]ua , e da  ffluMis  ini- 
zialo od  istruito  nelte  cose  sacre  ).->  àfiniilro  sabalterno 
della  Chiesa  greca , che  era  incaricalo  di  fare  l’ acqna  be- 
nedetta , quindi  di  distribuirla  al  popolo.  L’antichità  di 
questa  funzione  presso  i Greci  prova , die  l'uso  dell'acqua 
benedetta  non  è un»  pratica  inventata  recen  lem  ente  dàlia 
Chiesa  latina  , come  hanno  preteso  i protestanti. 

IDIIOI’AIIASTI  (dal  greco  Ayrfor, acqua,  e porttnm,  o4- 
ferire). — Eretici , i quali  offerivano  pura  acqua  nelte  Mes- 
sa. detti  perciò  anche  Acquari , dei  quali  scriase  altresì  S. 
Giovanni  Crisostomo , dalla  cui  aulorilà  malamente  intesa 
mossigli  Armeni  inciamparono  nell’ altro  estremo  di  con- 
sacrare solamente  il  vino  senza  mescolarvi  acqua,  per  cui 
furono  condannali  nei  sinodo  Trulbno  , al  can.  36.  Gli 
Idroparaati  furono  sedotti  da  Uarciooe , il  quale  ìasegoa- 
vache  il  vino  non  era  cbe  sangoe  del  diavolo , che , come 
favoleggiava  Severo , unitosi  sotto  forma  di  serpente  alte 
terra  in  figura  di  donna,  aveva  prodotto  h vite  : favola  da 
cui  ebbe  origine  l’errore  dei  Manichei , i quali  asserivano, 
essere  il  vino  fiele  del  diavolo  ; ed  ai  tempi  del  pontefice 
S.  Leone  non  consacravano  sotto  te  specie  dei  vino  S.Gio- 
vaoni  Crisostomo  ed  Ireneo  ne  fanno  antere  Ebioae.  Bravi 
pure  un’altra  sorta  di  Idroparasti  od  Acquariani,  cbe  era- 
no però  cattolici-,  ma  nelte  Messa,die  celebravano  alla  mat- 
tina, offerivano  acqua  per  vino,  perchè  l’odore  di  esso  non 
gli  scnoprisse  presso  i persecnterì  della  fede  : nelte  Messa 
vespertina  offerivano  il  vino.  Contro  costoro  aveva  scritto 
S.  Cipriano  {Epistola  63,  ad  Cadi.),  come  puossi  vedere 
nel  Barooioalla.  837. 

IDIIMEA.  — Dsese  dell’Asia  nei  confini  della  Palraiiia 
e deU’Arabia,  cbe  trae  il  nome  da  Edom,  ovvero  Esau,clia 
ivi  stabili  te  sua  dimora.  FermoMÌ  egli  dapprima  Delie 
montagne  di  Seir , nd  parae  d^li  Morrei  aU'orienie  ed  al 
mezzodì  del  Mare  Morte  : ed  i suoi  disceodenti  poscia  si 
sparsero  nell’Arabia  Petrea  e nel  paese  che  giace  al  mes- 
zedi  della  Palestina  fra  il  Mare  Mono  ed  il  Mediterraneo. 
Succedette  pure , che  nelte  scbtevitù  di  Babilonia  e nei 
tempi  in  coi  te  Giudea  m quasi  abbandonata  , si  gettaro- 
no nelte  terre  del  mezzodì  della  Gindea, ed  avanzaronsi  fino 
ad  Hebros.  Per  parlare  però  deil’  Idunx»  con  esattezza  bi- 
sogna distìnguere  te  epoche.  Sotto  Mosè , Giosuè  ed  i re 
di  Giuda  , r Idiimea  era  cirooacriua  airorieote  ed  al  mea- 
xmli  dal  Mare  Morto  nel  paese  di  Seir , tirando  verao  il 
golfo  Elenitico  : in  seguite  l’ idumea  ai  estese  più  a mez- 
zodì di  Giada.  La  citta  capitate  dell’ Idumea  orieulale  era 
Bosra  , situata  verso  Edrai;  te  espilale  della  Idumea  meri- 
dionale era  Petra , ovvero  ieclael  (e.  Strabo  ne , Bnrcar- 
do,  Adrioomio , Toniiel,  D.  CaUaet). 
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lUUMCI.  — Sono  questi  i discentienli  di  tsuii , ossia  di 
Edom  , fratello  di  Giacobbe  e figlio  d' Isacco.  La  loro  pri- 
ma dimora  fii  nelle  montagne  di  Seir  (c.idumba).  L'odio  , 
che  Esali  aveva  concepito  contro  suo  fratello  Giacobbe, 
percb*'‘  questi  aveva  ottenuto,  a pregiudizio  della  sua  pri- 
mogenitura , la  benedizione  d' Isacco  loro  judre,  fu  tras- 
messo anche  ai  suoi  discendenti , ed  andò  anzi  sempre 
più  aumentandosi.  Quando  gli  Ebrei  viaggiavano  nel  de- 
serto , non  poterono  ottenere  dagli  Idumei  il  permesso  di 
passare  semplicemeote  sulle  loro  terre  , pagando  il  pane 
e l'acqua  (.'V«m.c.40,r.lieseg.).  Ciò  nondimeno  il  Signo- 
re Iddio  proibì  agli  Ebrei  di  muover  guerra  agli  Idu- 
mei  e di  invadere  il  loro  paese  (Deut.c.2,0.5).  Aveva  però 
già  Iddio  fallo  predire  da  Balaam  , che  un  discendente  di 
Giacobbe  sarebbe  un  giorno  diventalo  padrone  dell'  Idu- 
mea  (iVum.c.3l,c.l8).David(le  infatti  ne  fece  la  conquistai 
(II.Arj.c.8,e.U),c  fu  allora  effettuala  la  predizione,  che  il! 
Signore  aveva  fatto  a Rebecea , che  il  maggiore  dei  due  fi 
gli , che  doveva  essa  (artorire  sarebbe  stato  siqtgetio  al 
minore  {Gtn.e.ìS,  u.  23).  Ed  è falso,  come  pretendeva  un 
incredulo , che  questa  S|>rdizione  di  Davidde  sia  stata  con- 1 
traria  alla  proibizione , che  Slosi'-  aveva  fallo  agli  Ebrei  di  i 
invadere  il  paese  dei  discendenti  di  Esaù , giacché  Uavid- 
de  non  iscacciolli  dalle  loro  terre. 

Gli  Idumei  ebbero  i loro  re  molto  tempo  prima  degli  E- 
brei.  Da  principio  furono  governati  da  capi  o principi  e. 
poscia  daire.Restarono  indipendenti  finalmente  fino  al  tem-' 
po  di  Davidde,  che  li  soggiogò  come  dicemmo  più  sopra. 
Sotto  il  regno  di  Joram, figlio  di  Josapbat  si  resero  gli  idu- 
mei nuovamente  indipendcnti,e  crebbe  cosi  maggiormente 
il  loro  odio  contro  gli  Ebrei. E fu  regnando  Ozia,  che  il  pro- 
feta Amos  fece  da  parte  di  Dio  le  più  terribili  minaccie  , 
perchè  eransi  ribellali  contro  gli  Ebrei  e perchè  nudrirono 
ognora  contro  di  essi  un  odio  implacabile(Amos,c.l,r.  1 i). 
Gli  Idumei  rinnovarono  le  loro  oslilitù  sotto  il  regno  di  A- 1 
cliaz  (ll.fìiraf.c.2H,r.l7),ma  vennero  ben  tosto  puniti  dal-l 
le  invasioni  fatte  nell'  Idiimea  dagli  Assiri.  Mentre  Nabtt- 
codonosor  assediava  Gerusalemme , gli  Idumei  unironsi  a 
lui  eccitandolo  a distruggere  quella  città  dalle  fondamenta 
( Piai.  13(i , e.7  ).  Ma  di  già  alcuni  anni  prima  il  profeta 
Geremia  li  aveva  minacciati  della  collera  del  Signore,ed  a- 
veva  presentato  delle  catene  agli  ambasciadori  del  loro  re 
(Jem».r.23,r.2l;c.27,n.3),per  annunziargli  che  l'Idumea 
e altri  paesi  vicini,  sarebbero  caduti  sotto  il  giogo  di  Na- 
bucodonosor.  Difetti , cinque  anni  dopo  la  presa  di  quella 
città,  Kabucodonosor  soggettò  al  suo  dominio  lutti  i popo- 
li circonvicini  della  Giudea  ed  in  particolare  gli  Idumei 
(Jerem.c.à9,o.7). 

Approfittarono  però  gli  Idumei  della  schiavitù  degli  E- 
brei  in  Babilonia,  per  impadronirsi  di  una  parte  della  Giu- 
dea meridionale:  ma  il  Signore  Iddio  dichiarò  che  avrebbe 
subito  annichilita  quella  prosperità  passaggiera  ( Malac. 
c.  1 e scg.).  Hoc  dicU  Dominus  exereiluum:  iati  irdifica- 1 
bimt,ego  dt$trwm:  et  meabuntur  termini  impietalie,  et  po- 1 
pulus  cui  iratut  est  Dominus  usque  in  atemum.  Ed  infatti  ' 
noi  non  li  vediamo  più  d’  ora  innanzi  governali  da  alcuni 
re  delb  loro  nazione;  Giuda  .Maccabeo  e Giovanni  Ircano  li  j 
soggiogaronn  ( «.Giuseppe  Antieh,  Giud.  Iib.ii,cap.  Il  ; 
lib.  13,  cap.  37).  Restarono  gli  Idumei  soggetti  agli  Ebrei 
fino  alla  distruzione  di  Gerusalemme  fatta  dai  Romani  ed 
alla  dispersione  della  nazione  ebraica.  Dopo  quest'  epoca 
più  non  si  parlò  di  essi.  Potrassi  dunque  negare  , che  le 
profezie  annunziate  sulla  loro  sorte  dal  tempo  di  Giacobbe 
fino  all’ ultimo  dei  profeti,  pel  decorso  di  tredici  secoli , 
siano  state  pienamente  adempite? 

Ignorasi  quale  fosse  la  religione  antica  degli  idumei  : vi 
è però  luogo  a credere,  che  in  principio  adorassero  il  ve- 
ro Dio , del  quale  aveva  Esaù  imparato  il  cullo  nella  casa 
di  suo  padre  Isacco.  Avevano  gli  Idumei  abliandonato  la 
circoncisione,  quando  Giovanni  Ircano  li  soggiogò;  quindi 
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egli  ubblig.illi  a circoncidersi  ancora , e ad  adempire  esat- 
tamente allealtre  osservanze  prescritte  dalla  leggeebraica. 
Giuseppe  Klavio  parla  di  una  divinità  degli  Idumei,  da  essi 
chiamata  Kosè.  Gostobarc  , nato  da  una  delle  più  antiche 
id  illustri  case  dell’  Idumea  , discendeva  dagli  antichi  sa- 
grificatori  del  Dio  Rosé.  S.  Epilhnio  dice  che  gli  Arabi  di 
Pelrea  e della  Idumea  adoravano  Mosè,  a cagione  dei  pro- 
digi falli  da  Dio  per  mezzo  di  lui.  In  ebraico  Koti  signifi- 
ra  un  veggente,  un  profeta,  qualità  che  conviene  perfetta- 
mente a Mosè , pei  prodigi  che  Iddio  fece  per  di  lui  mez- 
zo. 1 profiini,  die  parlarono  della  religione  degli  Arabi , 
lianno  senza  dubbio  confuso  gli  Idumei  con  gli  Arabi , in 
mezzo  dei  quali  essi  abitavano  (e.  i libri  dei  Zie  ed  i Peoni- 
lilHmiem:  Giuseppe  FI.  Antieh.  Giud.  lib.  I i e 13.  S.  Epi- 
fanio,  Ihrret.  5.3.  D.  ('.aimcl.  Bis.  detta  Bibbia). 

lEMAMTl  (hyemantet). — .Nelle  classi  dei  pubblici  pe- 
nitenti, la  prima  di  essiera  quella  dei  piagnenti  (/Imfn),il 
di  cui  posto  era,  come  dice  S.  Gregorio  Taumaturgo  fuori 
della  chiesa  ; ivi  rimanevano  quei  peccatori  a ch'udere  le 
preghiere  dei  fedeli  quando  entravano  nel  luogo  santo.  La 
storia  ci  rappresenta  i penitenti  stessi  della  prima  classe 
stanti  sovente  a cielo  scoperto  ; quantunque  fosse  loro  per- 
messo di  ritirarsi  sotto  il  portico  o vestibolo  che  era  co- 
l>erlo,ma  senza  porta.  Alcuni  rei  di  delitti  più  enormi  non 
avevano  la  libertà  di  cercarvi  un  ricovero  , nè  di  entrare 
pure  nei  cortili  che  appartenevano  alla  chiesa  , e questi 
erano  detti  Ayeimmlrs  , iemanti,  cioè  esposti  alle  ingiurie 
del  verno  e delle  altre  stagioni. 

Alcuni  autori  hanno  intesa  questa  esprcssioneàyenunfrs, 
pei  demoniaci , cosi  chiamati  da  molli  greci  moderni  o dai 
loro  traduttori , non  che  dal  titolo  della  preghiera  pubbli- 
ca per  gli  energumeni  che  è nell'  eucologio  greco  d’ oggi- 
dì (Goor,  pag.  284).  Essa  è resa  cosi  da  Beveridge  , nella 
:Vof.  in  can.  3 cone.  Nic,  n.  4,  pag.Tì  ; e Dodwell  nella 
Dissertazione  l.‘  sopra  S.Cipriano,pag.4,  dà  lo  stesso  sen- 
so alla  voce  clidomeni,  che  è nelle  Epistole  di  S.  Cipriano, 
e che  viene  per  abbbreviatura  da  elydoxomeni  usala  da 
SantoArofilojhio  eda  S.Giovanni  Crisostomo  per  indicare 
le  persone  che  hanno  penluto  il  sonno  e sono  possedute 
dal  maligno  spirito  , e che  dai  latini  sono  detlle  maniaci 
0 lymph^ici.  Era  un  grande  casliro  venir  rilegato  con 
esse.  Ma  ciò,  che  dice  ’Tenulliano  ( ìk  pudicit  cap. 4),  mo- 
stra evidentemente  che  questo  nome  era  attribuito  ad 
una  classe  particolare  di  penitenti , del  numero  dei  pia- 
gnenti, ossia  del  primo  grado  , ai  quali  era  vietato , come 
dicemmo  , l' entrare  nei  cortili  o nell’  atrio  della  chiesa 
(o.  Albasp.  Obeerr.  in  can.  17,  cotte.  Ancyr.  e card.  Bona, 
Kerum  tilurg.  tib.  l,cap.  17,n.5.  «.«bivitesza  pvbsuca). 

IGINO  (S.). — Papa,  che  succedette  a S.  Telesforo  il  6 di 
gennaio  dell'  a.  138.  Credesi  che  egli  fosse  greco  di  nazio- 
ne, e lutto  ciò  che  si  sa  di  più,  risguarda  il  buon  ordine  e 
la  distinzione  dei  ranghi  che  egli  stabili  nel  clero  di  Roma, 
Usuo  zelo  e la  sua  vigilanza  contro  le  eresie  del  suo  tem|K>. 
Egli  usò  grande  indulgenza  versoGerdouo  e Valentino,che 
non  ne  seppero  approfittare.  Mori  il  giorno  8 di  gennaio 
dell’ a.  143,  dopo  quattro  annic  tre  giorni  di  governo.  I 
moderni  gli  danno  la  qualità  di  martire,  benché  gli  antichi 
non  ne  parlino.  Le  due  epistole  decretali  che  si  attribuisco- 
no ad  Igino  sono  supposte  («.il  P.Papebroch,il  P.Pagi,Til- 
lemont,  Baillet,  Il  gennaio,  Dupin,  Bibtioteca  degti  autori 
eeetes.  dei  tre  primi  seeoti). 

lt;NAZIO(S.). — Vescovo  d'Antiochia  e marlire,sopwn- 
nominato  Teoforo,  cioè  Porta-Dio,  era,  come  credesi,  sirio 
di  nazione.  Egli  fu  discepoln  di  S.  Giovanni  l’ Evangelista, 
e successore  di  Evodio  nella  sede  della  Chiesa  di  Antiochb 
verso  V a.  70  di  Gesù  Cristo.  Governò  quella  Chiesa  per 
quarant’  anni  circa  con  una  saviezza  e ixnlanza  ammirabi- 
le fino  alla  persecuzione  di  Traiano,  che  essendosi  recalo 
in  Antiochia  in  gennaio  dell'  a.  107,  lo  condannò  ad  ess^e 
condotto  a Roma  per  esservi  divoralo  dalle  fiere.  Fu  quin- 
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ili  nell'  anfiteatro  di  quella  città  che  S.  Ignazio , esposto  a 
due  furiosi  leoni,  ne  fu  tosto  divorato  il  decimo  anno  del- 
l'impero di  Traiano  ed  il  oentcsimosettiuio  dopo  Gesù  Cri- 
sto , oel  venti  di  dicembre,  come  lo  notano  positivamente 
i suoi  aUi,beochè  alcuni  dotti  portino  la  sua  morte  fino  al- 
l'a.  1 16, Le  sue  ossa  furono  trasportate  da  Roma  ad  Antio- 
chia dai  suoicompagni  di  viaggio, e portatedinuovo  molto 
tempo  dopo  da  Antiochia  a Roma  , dove  furono  collocate 
nella  chiesa  di  S.  Clemente  pontefice  e martire.  I greci  l'o- 
ii'iravano  il  20  dicembre,  ed  i Latini  il  l.°  febbraio.  S.  I- 
-tiazio  scrisse  molut  lettere.  Ve  ne  sono  quindici  che  por 
lano  il  suo  nome,  cioè  tre  latine,  due  delle  quali  a S.  Gio- 
vanni ed  una  alla  U.  Vergine;  cinque  greche  una  a Maria 
Cissobollla,  una  a quelli  di  Tarso,  una  a quelli  di  Antio- 
chia , una  ad  Krone  diacono,  una  ai  Filippensi  ; sette  altre 
tretdie,  una  a quei  di  Smirue,  una  a S.  Policarpo,  una  agli 
Kfesi,  una  ai  Magne-siani , una  a quei  di  Filadelfia  , una  ai 
T ralliani  e Fallra  ai  Romani.  Vi  sono  tre  opinioni  sulle  let- 
tere di  S.lgoaa'ujda  prima  è quella  di  coloro  che  le  ammet- 
tono tutte  ; e sono  Mariano  Vittore  , Canlsio  ed  il  P.  Hal- 
lois.  La  seconda  è quella  di  coloro  che  tutte  le  rigettano, 
lalvino  è alla  tenta  di  questi , e siifalta  opinione  è seguila 
'lai  centnriatori  e da  Stoino,  ed  anche,  dopo  le  edizioni  di 
Usserio  e di  Vossio,  da  Salmasio,  Blondel,  Aubertin,  Dail- 
lé,  che  hanno  fatto  ogni  sforzo  per  alterare  quelle  edizio- 
ni. La  terza  opinione  è quella  di  coloro  che  rigettano  le  ot- 
to prime  lettere,  e che  ammettono  le  altre  sette.  Quest’ul 
lima  è la  sola  aitemlibilit,  giacché  è certo  che  le  otto  prime 
lettere  .sono  supposte , non  essendo  state  citate  da  alcun 
greco  nè  antico , né  mixlerno , nè  da  Eusebio  , né  da  S. 
Girolamo.  Esse  contengono  anebe  molte  cose  ebe  non  so- 
no dei  tempi  di  S.  Ignazio.  Vi  e fatta  menzione  dei  sud- 
diaconi,  dei  lettori  , dei  cantori , degli  esorcisti  , e tutti 
questi  ordini  furono  stabiliti  dopo  S.  Ignazio.  È del  pari 
certo  clic  le  sette  ultime  lettere, secondo  l'edizione  di  Sos- 
sio sono  veramente  di  S.  Ignazio  e nella  loro  integrità 
originale,  giacché  un  tal  fatto  è coafermato  da  tutta  l' an- 
tichità , e perché  autori  che  aveano  veduto  S.  Ignazio  , 
cera  ■ S.  IVilicarpo  ed  altri  che  vissero  in  tempi  affatto  vi- 
cini , come  S.  Ireneo  eil  Origene , conobbero  le  lettere 
stesse  c le  citarono.  Eusebio  c S.  Girolamo  fecero  altrct- 
lanto , ed  i passi  ebe  ne  riferiscono  trovatisi  parola  per 
parola  nell'  edizione  di  Vossio  e di  Usserio , ciò  che  prova 
che  r edizione  stessa  contiene  le  lettere  di  S.  Ignazio 
nella  loro  purezza  originale. 

E dunque  una  frivola  obbiezione  contro  l' autenticità  di 
(|uellc  lettere  il  dire  che  vi  è fatta  menzione  di  Onesimo 
vescovo  di  Efeso  morto  prima  di  S.  Ignazio, |icrcbt'  questo 
Onesimo  era  lutt’  altro  che  il  discepolo  dì  S.  l’ao'to  , che' 
molti  fanno  vescovo  dì  Uerea  e non  d’ Efeso.  Non  è pari- 
menti una  solida  obbiezione  quella  che  tali  lettere  parlino 
di  alcuni  eretici  posteriori  a S.  Ignazio , come  Saturnino, 
che  diceva  che  Gesù  Cristo  non  avea  aolferto  che  in  appa- 
renza, c di  Teodosio  , il  quale  sosteneva  ch'egli  era  puro 
ooinu.  S.  Ignazio  intendeva  parlare  non  di  Saturnino  e 
Teodosio  , ma  dì  Simone  , Menandro  , Cerinto  ed  Ebio- 
iie  scrittori  suoi  contemporanei.  Questo  generoso  martire 
scrisse  tutte  le  sue  lettere  nel  iem|io  che  irovavasi  in  car- 
cere, 0 mentre  veniva  condotto  da  Antiochia  a Roma  per 
esservi  esposto  alle  fiere;  ma  non  si  conosce  precisamente 
l’ ordine  con  cui  le  scrisse.  Esse  sono  stese  eoa  uno  sti- 
le semplice,  ma  apostolico  e piene  di  quell' ardente  zelo 
che  era  proprio  dei  primitivi  cristiani.  Egli  vi  raccoman- 
dava h pace,!'  unione,  la  vigilanza,  F obbedienza  ai  pasto- 
ri.la  carità,  I'  umiltà,  la  castità,  I'  alLiccamento  alla  tradi- 
zione degli  Apostoli,  la  fuga  dalle  eresie  , e vi  dà  molti  al- 
tri ottimi  consigli  che  non  respirano  che  la  pietà,  l' unz'ut- 
ne,r  amore  di  Gesù  Cristo  e della  Chiesa.  Ecco  alcuni  pas- 
si i più  rimarcabili  delle  sue  lettere  concernenti  il  dogma, 
h morale,  la  disciplina , non  che  alcune  sentenze  spirituali 
Il  I nieilfsùno. 


Pam  rimarcabUt  di  5.  fgnatio  tul  dogma,  tuUa  morale 
e sulla  disciplina. 

1. °  S.  Ignazio  riconosce  la  distinzione  delle  persone  di- 
vine e I'  unità  della  loro  natura  del  pari  ette  la  divinità  ed 
umanità  di  Gesù  Cristo , che  egli  dice  essere  ooeterno  col 
Padre  suo  ed  eguale  a lui  in  potere,  ma  sottomesso  secon- 
do la  carne  e come  figlio  di  Maria  ( Ad  Magms.  rum.  13. 
Ad  Ephes.  n.  1,  19,  ecc.). 

2. °  I caratteri  della  vera  Chiesa  sono , 'Secondo  lui,  I’  u- 
nilà,  la  catiolicilà,  l’ incorrnuibililà,  la  subordinazione  ai 
vescovi,  ai  preti , ai  diaconi , senza  le  quali  essa  non  può 
sussistere  (Ad  Smgm.  n.  1,  ecc.). 

3. °  Egli  paragona  l’ eresia  ai  più  gran  dritti,  e dice  che 
colui  il  quale  corrompe  la  fede  della  Chiesa  , come  pure 
colui  che  lo  ascolui  non  deve  aspettarsi  che  il  Ihooo  eterno 
( Ad  Ephes.  n.  16,  ecc.). 

4. °  .Non  vi  è che  un  battesimo  , e spelta  al  vescovo  di 
amministnrki.  Non  vi  è pure  che  una  sola  Eucaristia  , ed 
è la  carne  del  nostro  Salvatore  Gesù  Cristo,  quella  che  ha 
sofferto  per  i nostri  peccali;  quella  che  il  Padre  ha  per  sua 
bontà  risuscitalo;  essa  è il  rimedio  per  l'immortalità  e l'an- 
tidoto che  preserva  dalla  morte,  e che  ci  Ih  vivere  in  Gesù 
Cristo  ^ Ad  Smym.  ».  7.  Ad  Ephes.  20). 

5. °  S.  Ignazio  è persuaso  che  i santi  pregano  per  noi  in 
cielo  perché  dice  ai  Tralliani;  Possa  «I  mio  spirilo  sasUifi- 
carta  non  solamente  adeteo  , ma  edlorqwmdo  io  godrò  Dio 
( Ad  Trallian.  n.  13). 

6. °  Egli  dice  die  il  matrimonio  deve  farsi  coll'  autorità 
del  vescovo  , alilncbé  sia  secondo  Dìo , e ci  insegna  che 
al  suo  tempo  invece  del  sabato  si  osserva.va  la  domenica  in 
memoria  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo. 

Senlenu  spirituali  di  S.  Igmuio. 

1 .*  La  fede  è il  prineipio  della  vera  vita,  e la  carità  ne.è 
il  fine  (Ad  Ephes.). 

2. *  Chi  ama  Dio  è quegli  che  ha  Gesù  Cristo  nel  cuore. 

3. *  Il  mezzo  di  preservarsi  dall' errore  e dalla  seduzione 
è quello  di  tenersi  attaccato  al  vescovo  , e di  seguirlo  co- 
me Gesù  Cristo  segue  tuo  Padre  (Ad  rrafi.n.7.  Ad  Stssyr. 
n.  8). 

4. '  Se  alcuno  è capace  di  mantenersi  casto  lo  faccia 
ad  onore  della  carne  purissima  di  Gesù  Cristo,  e lo  facèta 
con  umiltà  , giacché  gloriaodosene , egli  é perduto  ( Ad 
Mie.). 

5. '  Che  mi  varrebbe  il  dominio  di  tutta  la  terra  e T es- 
sere re  dell'  universo  ? lo  mi  tengo  le  mille  volle  più  felice 
di  merir  per  Gesù  Cristo,  lo  non  cerco  che  colui  che  è mor- 
ia per  noi , io  non  bramo  che  colui  che  è risorto  per  noi: 
non  vi  é per  me  altro  bene,  altro  tesoro  (Ad  Hom.). 

6. *  Il  mio  amore  è crocifisso,  ma  é vivo  nel  m'io  cuore  ; 
cd  io  ne  tento  la  voce  che  mi  dice;  Viene  al  Padre,  lo  non 
appetisco  più  le  carni  corruttibili , nè  le  delizie  di  queata 
vita  ; io  non  sono  affamato  che  del  pane  di  Dio  , che  è la 
carne  di  Gesù  Cristo.  Che  le  fiamme , i patiboli , le  bestie 
feroci , la  tortura  , gli  strazi  delle  membra  e del  corpo  in- 
tiero; ebe  tutti  i torroenii,  che  la  rabbia  chi;  il  demonio  può 
inventare  , vengano  ad  un  tratto  ad  opprimermi , tutto 
mi  sembra  sopportabile  purché  io  gtnnga  al  potiesso  di 
Gesù  Cristo  (lei). 

Le  Ietterò  di  S.  Ignazio  furono  molle  volte  stampale  c 
in  diversi  luoghi.  Le  migliori  edizioni  sono  quelle  di  Am- 
sterdam io-fol.  nel  1667,  colle  dissertazioni  di  Usserio  e di 
Pearson,  e quella  di  Culeiier  nei  suoi  Padri  ApostoFicì  , in 
greco  e in  Ialino  ( t>.  S.  Policarpo,  Epist.  ad  Philipp.  S.  1- 
reneo,  tii.  S.  cap.  28  .Ldvers.  hteres.  Eusebio,  fià.  3.  Uist. 
c.  30.  S.  Girotamu , t»  Calai,  c.  16.  D.  Thierry  Ruinart. 
Dupin,  BUU.  eecl.  t.  1,  pag.  113.  D.  Ceillier,  Storia  degli 
OKI.  eaeri  edecclee,  tom- 1,  pag.  620eseg.). 
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IGNAZIO  (S.)— ILARIO  (S.). 


IGNAZIO  (S.).  — Patriarca  di  Cosunlinopoli , nacque 
in  della  cilti  l'a.  799.  Era  figlio  dell’imperatore  Michele 
I,  soprannominato  Rangabe,  e di  Procopia  figlia  dell’im- 
peratore Niceforo.  Noi  ne  abbiamo  parlalo  a lungo  alla  pa- 
rola eanci  narrando  il  loro  scisma. 

IGNAZIO  DI  LOJOLA  (S.).  — Chiamato  Inigo  in  lingua 
spagnnola , fondatore  della  compagnia  di  Gesù , figlio  di 
Rertrano  Jagnes  e di  Marina  Saea,  oSonea.  Nacque  nel 
<.i9l  al  castello  di  Lojola  in  Biscaglia , e fu  l’ultimo  di  un 
dici  figli.  Suo  padre,  che  era  fra  i primi  nobili  di  Guipo- 
scoa , e sua  madre , che  era  dell’  illustre  casa  del  signori 
di  Balda , mandarono  S.  Ignaiio  alla  corte  di  Spagna  ove 
fu  paggio  del  re  Ferdinando  V,  ma  appassionatissimo  per 
la  gloria  entrò  nella  carriera  militare  e vi  diede  molte  pro- 
ve di  valore.  Egli  fu  convertito  dalla  lettura  delle  vite  dei 
santi  mentre  irovavasi  obbligato  al  letto, nel  castello  di  Lo- 
jola per  una  ferita  ricevuta  a Pamplona  assediata  dai  fran- 
cesi nel  I5H.  Risanatosi  incominciò  la  sua  penilenia  col 
pellegrinaggio  al  santuario  di  Nostra  Signora  di  Monserra- 1 

10  in  Catalo^a.da  dove  ritirossi  po|i  nello  spedale  di  Manre- 
za  in  qualità  di  mendicante.  1 digiuni , le  vigilie  e le  altre 
mortificazioni  che  ivi  praticò  resero  il  suo  aspetto  cosi  ri 
buttante  e ridicolo,  che  allorquando  romiMriva  nella  città, 
per  mendicarvi  il  suo  nutrimento , i fanciulli  lo  mostrava- 
no a dito,  gli  gettavano  dei  sassi  e lo  inseguivano  a fischia- 
te. Ignazio  sopportava  con  gioia  tutti  questi  oltraggi,  ed 
avvedutosi  che  veniva  poscia  irailaio  diversamente , resi 
forte  accorti  quegli  abitanti  dell’ esser  suo,  andò  a nascon- 
dersi in  una  caverna  ad  un  quarto  di  lega  distante  da  àlan- 
rcza.  Di  là  recessi  a Roma  e poscia  a Gerusalemme.  Al  tuo 
ritorno  incominciò  i suoi  studi  a irenlatre  anni , e li  pro- 
segui ad  Alcala,  a Salamanca  ed  a Parigi , dove  giunse  in 
febbraio  del  1S38.  Fu  colà  che  sentendosi  eletto  da  Dio 
per  islabilire  una  compagnia  d' uomini  apostolici, si  associò 
sei  compagni  Pietro  le  Fèvre,  Francesco  Saverio,  Giaco- 
mo Lainez , Alfonso  Salnieron , Nicola  Bobadilla  e Rodri 
guez,  col  quali  coniacrossiaDioildldeirAssnnzione,  I53A, 
nella  chiesa  di  Montmartre , e fere  voto  di  recarsi  a Geru- 
salemme per  convertirvi  gli  infedeli  del  Levante , e dovun- 
que il  sommo  pontefice  credesse  bene  di  mandarli.  Egli  re- 
cotsi  a Roma  sul  finire  dell’a.  f.’l37,dove  Paolo  lll.approvò 

11  suo  istilulo  sotto  il  nome  di  Compagnia  di  Gesù  con  bolla 
del  S7  settembre  IMO.  S.  Ignazio  eletto  generale  malgra 
do  la  tua  resistenza , le  diede  delle  regole  e delle  costi- 
tuzioni saviissime , governolla  con  ammirabile  prudenza , 
«d  ebbe  la  consolazione  di  vederla  sparsa  pi-r  tutto  il  mon- 
do  prima  della  sua  morte , che  avvenne  il  31  luglio  del 
t536.ll  tuo  corpo  riposa  nella  chiosa  delGesù.Paolo  V.liea 
tiflcollo  nel  1607 ,e  Gregorio  XV. lo  canonizzò  nel  IGSS.Si 
celebra  la  sua  festa  il  31  luglio.  Egli  compose  un  libro  cc-] 
celiente  di  esercizi  spirituali  che  fu  approvalo  dai  pontefi- 
ci. Esso  ènna  raccolta  di  meditazioni  contenente  un  metodo 
particolare  per  la  riforma  dei  costumi  (o.  Ribadeneira  ed 
il  padre  Rouhonrs,  Vita  di  S. Ignaiio.  foillel,  31  luglio). 

IGNORANTIPI  (s.  scvols  caisTi.iNs). 

IGNORANZA.  — Difetto  di  scienza,  o di  cognizione.  Si 
può  considerare  l'ignoranza,  o per  rapporto  alla  persona 
che  ignora . o per  rapporto  alla  cosa  ignorala , o per  rap- 
porto all’azione  che  si  commette  per  ignoranza. 

Per  rapporto  alla  persona  che  ignora,  d'islingnesi  figno- 
ranza  in  invincibile  e in  vincibile.  L’ignoranza  invincìbi 
le  è quella  che  non  si  può  vincere  o deporre  colle  proprie 
cure, coi  propri  sforzi,e  nemmeno  coi  soccorsi  ordinari  del 
la grazia.  Gli  infedeli,  i quali  non  hanno  mai  sentilo  a parla- 
re del  Vangelo  , lo  ignorano  invincibilmente.  L'ignoranza 
vincibile  i quelbche  si  può  vincere  e deporre  cogli  sforzi 
'iella  natura  e coi  soccorsi  ordinari  della  grazia.  Se  si  af- 
fetta di  ignorare  i propri  doveri  per  violarli  più  liberamen- 
te, si  chiama  questa  un'ignoranza  affettala.  Se  si  trascura 
sobmente  di  istruirsi  nei  propri  doveri  senza  alfetlare  po- 


sitivamente di  ignorarli , chiamasi  ignorania  crosta  o su- 
pina. 

Per  rapporto  alla  cosa  ignorala,  avvi  un’ignoranza  di 
diritto, yurù,  ed  un’ignoranza  di  Ihtio,  faeti.  L’ignoranza 
di  diritto  è quella  che  cade  sulla  legge.  Per  esempio,  colui 
che  ignora,  la  legge  che  proibisce  di  sposare  una  parente 
od  una  afllne  sino  al  quarto  gra'do,  ha  su  questo  ponto  un'i- 
gnoranza di  diritto.  L’ignoranza  di  fatto  è quella  che  ri- 
sguarda  il  fatto , per  esempio , colui  che  ignora  che  la  per- 
sona che  vuole  sposare  è sua  parente  o sua  affine , ha  su 
questo  punto  una  ignoranza  di  fililo. 

Per  rapporto  all’azione,  l’ignoranza  è aate<%dente,  con- 
oomilante,osusscguente.  L’ignoranza  antecedente,  é quella 
che  è affatto  involontaria,  e che  è cagione  nello  stesso  tem- 
po che  s>  vogl'ia  una  cosa  che  non  si  vorrebbe  se  si  cono- 
scesse. Tale  fu  l’ignoranza  di  Giacobbe  quando  si  avvicinò 
a Lia , credendo  che  fosse  Rachele.  L' ignoranza  concomi- 
tante, è quella  che  accompagna  l'azione,  di  maniera  che 
non  si  Iralascerebbe  di  farla  quand’  anche  si  conoscess<'. 
Tale  è l’ignoranza  di  colui,  clic  ammazza  il  suo  nemico , 
credendo  ammazzare  una  braiia , e che  non  tralascereb- 
he  di  ammazzarlo  quand’  anche  sapesse  che  fosse  il  suo 
nemico.  L’ignoranza  susseguente,  e quella  che  è volontà 
ria  direttamente  od  indirettamente , e che  si  può  deporre. 

Non  vi  è ignoranza  invincibile  dei  primi  principi  della 
legge  naturale,  nè  delle  conseguenze  che  ne  derivano  im- 
meiliatameute,  perchè  tutti  possono  conoscerla  senza  gran- 
de dilficollà.  Per  esempio , non  evvi  persona  che  non  pesca 
conoscere  questo  principio  della  legge  naturale,  che  no» 
bisogna  fare  ad  un  altro  ciò  che  non  ti  vorrebbe  fallo  a no. 
stetti,  e che  non  possa  conchiudere  daciò,che  non  bisogna 
dunque,  nè  ammazzare,  nè  violare,  nè  commettere  alcu- 
na ingiustizia. 

Vi  è un’ignoranza  invincibile  dei  fatti  e delle  conclusioni 
lontane  dai  principi  della  legge  naturale.  Un  infedele  nega- 
tivo , che  non  ha  udito  parlare  di  Gesù  Cristo , senza  sua 
colpa  l’ignora  invincibilmente.  Si  possono  altresì  ignorare 
invincibilmente  delle  conclusioni  lontane  dui  primi  princi- 
pi , giacché  i più  santi  ed  i più  dotti  dottori  non  vanno 
d’accordo  su  queste  conclusioni , egli  uni  credono  per- 
messo ciò  che  gli  altri  condannano , senza  che  siano  colpe- 
voli ( r.Collet , Murai,  tom.  3,  pag.K13  e seg.c.ATTi  tu.t- 
Ni,  Lzece). 

ILARI!)  (S.).  — Papa,.figlio  diCrispiniano,  che  credesi 
originario  della  Sardegna,  era  diacono  della  Chiesa  romana 
sotto  il  pontefice  S.  Lrone  Magno  che  spedillo  in  qualità  di 
suo  legato  al  concilio  d’ Efeso  radunalo  nel  i49  contro  Eo- 
liche. Mario  succedette  a quel  santo  pontefice  il  l9o  20  no- 
vembre del  461,  e segnalò  il  principio  del  suo  pontificato, 
condannando  di  nuovo  Nestorio  ed  Eoliche , confermando 
i concili  di  Nicea,  d’ Efeso,  di  Calccdonia,  e ristabilendo  il 
buon  ordine  fra  il  clero  delle  Gallie  viennese,  narbonese  e 
liooete.  Egli  tenne  un  concilio  a Roma  nel  17  novembre 
46S,  vi  fece  molti  buoni  regobmenti,  rispose  a varie  con- 
solle dei  vescovi  di  Spagna , ed  impedì  che  certi  greci  re- 
catisi a Roma  coll’imperatore  Antemio  v’introducessero  le 
eresie  che  remavano  in  Oriente.  Ma  quando  b Chiesa  go- 
deva tranquilbmente  il  fruito  delle  sue  Ciliche , Dio  chia- 
mollo  a se  nel  17  settembre  dell’a.  107,  o nel  21  febbraio 
del  408,  dopo  sei  anni,  e tre  mesi  di  g<]verno.  Egli  fu  se- 
polto nrib  grotb  delb  chiesa  di  S.  Lorenzo  vicino  al  cor- 
po di  S.  Sisto.  Se  ne  celebra  b lèsta  il  IO  settembre.  Ana- 
stasio dice  che  egli  fondò  tre  oratori,  e due  biblioteche.  Ab- 
biamo di  lui  alcuni  decreti,  e dodici  lettere , cioè  una  al- 
r imperatrice  Puleberb,  una  a Vittorio  concernente  la  di- 
versità di  opinioni  che  esisteva  tra  i greci  e Ialini  sul  gior- 
no della  fesb  di  ibsqua , una  ai  vescovi  d’Or'ienle  per  ista- 
bilire  la  fede  cattolica,  tre  a Iaxiozìo,  Vcranoe  Vetlurio, 
un’altra  a Leonzio,  una  ai  vescovi  delle  provincie  di  Vien- 
na, di  Narbona  e delle  Alpi,uoa  ad  Ascanio  ed  una  ai  vesoo- 


ILARIO  (S.). 


vidi  Spagna  (v.  Anastasio,  in  Vit.  ponti f.  Baronie  all’ a. 
i61.B;ùllet,  tom.  3,  10  settembre.  D.Ceillier,  Storia  degli 
aut. sacri  ed  eccl,  tona.  15,  p.  1 eseg.  ). 

ILARIO  (S.).  — Vescovo  di  Poitiers , era  nato  in  quella 
città  da  genitori  qualificali,  ma  pagani.  Egli  fu  ammogliato 
a donna  di  cui  non  si  conosce  il  nome , e della  quale  ebl)c 
una  figlia  detta  Apra,  o Abram.  Avendo  per  la  forza  del 
suo  intelletto  e per  la  lettura  de’ libri  santi  scoperta  la  ve- 
rità della  nostra  religione  , si  fece  battezzare  unitamente 
alla  propria  moglie  e figlia.  Egli  stesso  ci  assicura  di  aver 
ricevuto  il  battesimo  con  gioia  quasi  incredibile*,  c la  gra- 
zia della  sua  rigenerazione  fu  tanto  abbondante  che  egli 
moslrossi  tosto  come  un  cristiano  dei  più  perfetti.  Venne 
scelto  per  unanime  eonsenso  a vescovo  di  Poitiers  l’ a.  353. 
Fu  uno  dei  più  zelanti  difensori  della  dottrina  cattoUca  con- 
tro gli  Ariani.  La  sostenne  vigorosanjente  nel  concilio  di 
Milano  l’a.  355,cd  in  quello  di  Beziers  l’anno  seguente,  in 
cui  fu  esiliato  in  Frigia  per  le  brighe  di  Saturnino  d’ Arles 
ariano.  Nell’a.  359  assistette  al  concilio  di  Seleucia,  in  cui 
giustificò  altamente  i vescovi  delle  Cialliechegli  .Ariani  avea- 
no  diOamati  come  sospetti  di  sabcHianismo , e levossi  con- 
tro leempietà  che  quegli  eretici  osarono  di  pronunciare  nel 
concilio  contro  la  divinità  di  Gesù  Cristo  : segui  poscia  i 
deputati  del  concilio  a Costantinopoli,  ove  domandò  all’ im- 
peratore una  pubblica  conferenza  con  gli  Ariani^ma  fu  rin- 
viato a Poitiers.  Egli  vi  giunse  l’a.  360  , e fece  radunare 
nelle  Gallie  diversi  concili  nei  quali  la  maggior  parte  dei 
vescovi  che  erano  stati  ingannati,  o intimoriti  riconobbero 
il  loro  errore.  Passò  in  Italia  nel  362,  e denunciò  all’  impe- 
ratore Valcntiniano  il  vescovo  di  Milano  Aussenzio  come 
empio,  ipocrita  ed  ariano.  Ritornò  poi  alla  sua  Chiesa,  che 
governò  in  pace  fino  alla  sua  morte  che  avvenne  al  princi- 
pio di  novembre  del  367,  o pure  il  13  gennaio  dell’a.  368, 
od  anche  del  369,  giacché  tutte  e tre  queste  opinioni  han- 
no i loro  partigiani.  Se  ne  celebra  la  festa  iH3  gennaio,  ed 
il  suo  corpo,  che  era  stato  conservato  a Poitiers,  fu  ab- 
bruciato dagli  Ugonotti. Si  conserva  in  quella  città  un  libro 
degli  Evangeli  che  S.IIario  avea  scritto  in  greco  di  propria 
mano,  ed  in  cui  leggevasi  il  primo  Vangelo  di  S.  .Matteo , 
quindi  quello  di  S.Giovanni,  ed  in  sqjuito  quelli  di  S.  Mar- 
co e di  S.  Luca.  S. Perpetuo  vescovo  di  Tours,a  cui  prob:i- 
bilmente  era  stato  donato  quel  libro,  lo  lasciò  in  testamen- 
to ad  Eufronio  vescovo  di  Autiin  nel  47-i.  Se  ne  mostrava 
uno  latino  nella  chiesa  di  S.  Graziano  di  Tours,  che  dice- 
vasì  pure  scritto  da  S.  Bario. 

Opere  di  S.  Ilario. 

Le  opere  che  ci  rimangono  di  S.  Bario  sono  un  comenta- 
rio  sopra  i Salmi,  uno  sul  Vangelo  di  S.Malteo;dodici  libri 
della  Trinità  *,  un  libro  dei  sinodi  e della  fede  degli  Orien- 
tali-, r apologia  del  libro  stesso^  una  lettera  ad  Abram  sua 
figlia;  un  inno  del  mattino  che  per  essa  compose;  due  libri 
diretti  all’  imperatore  Costanzo,  ed  un  terzo  che  é un’in- 
vettiva contro  il  medesimo  principe;  un  libro  contro  .Aus- 
senzio; diversi  frammenti  del  libro  contenente  la  storia  dei 
concili  di  Rìmini  e di  Seleucia.  Sono  perduti  i suoi  co- 
mentórt  sopra  Giobbe  , sulla  prima  epistola  a Timoteo , il 
libro  che  egli  avea  intitolato:  Dei  Misteri,  e molte  delle  sue 
lettere. 

Comentart  di  S.  Ilario  sopra  i Salmi. 

Questi  comentarl  che  occupano  il  primo  rar^o  nella 
edizione  delle  opere  del  santo  fatta  a Parigi  nel  1603,  ben- 
ché non  siano  stati  scritti  che  dopo  i libri  della  Trinità,  vi 
sono  collocati  secondo  l’ ordine  delle  materie,  ed  avuto  ri- 
guardo al  rispetto  che  meritano  le  divine  Scritture.  11  me- 
todo seguitovi  da  S.  Bario  è quello  di  sviluppare  egualmen- 
te la  lettera  e lo  spirito  ; tenendo  una  giusta  via  di  mezzo 
tra  coloro  che  limitandosi  al  solo  senso  letterale  e pura- 
mente storico , credevano  di  non  doverne  cercar  altri  ; c 


quelli  che,  riferendo  tutto  a Gesù  Cristo,  s’ immaginavano 
che  i Salmi  non  avessero  senso  proprio  e letterale.  [Velia 
stessa  maniera  che  vi  sono  dei  Salmi  nei  quali  Gesù  Cri- 
sto è chiaramente  indicato,  e con  tratti  che  lo  rendono  tan- 
to riconoscibile  che  essi  non  sono  suscettibili  che  di  una 
sola  interpretazione  , cosi  ve  ne  sono  altri  che  riguarda- 
no il  popolo  ebreo,  o la  vocazione  dei  gentili.  S.  Bario  non 
vuole  che  siano  confuse  tra  loro  queste  profezie:  egli  inse- 
gna che  devesi  accuratamente  distinguere  quello  che  è 
detto  nei  Salmi  intorno  alla  generazione  eterna  di  G.  (.'. 
da  ciò  che  vi  si  legge  intorno  alla  sua  nascita  temporale» , 
i suoi  patimenti,  la  sua  risurrezione;  ma  mentre  riconosce 
die  i Salmi  hanno  qualche  volta  in  vista  i patriarchi,  i pro- 
feti, gli  apostoli,  i martiri , gli  Ebrei  ed  i cristiani',  sostio 
ne  che  tutte  queste  diverse  profezie  hanno  per  principede 
oggetto  Gesù  Cristo,  nel  quale  e pel  quale  esiste  ogni  cosa, 
e che  tutta  la  dottrina  che  vi  è rinchiusa  non  ha  altro  sco- 
po che  quello  di  farlo  conoscere:  egli  appoggia  questa  sua 
maniera  d’ interpretare  i Salmi  ora  secondo  il  senso  leiie- 
ralc,  ora  secondo  I’  allegoria,  all'  autorità  de’  Salmi  mede- 
simi, particolarmente  di  quelli  che  risguardano  Gesù  Cri- 
sto, e dimostra  che  essi  contengono  certi  passi  i quali  fan- 
no conoscere  al  {lettore  che  oltre  al  senso  che  offresi  pel 
primo,  se  ne  deve  cercare  un  altro  più  recondito. 

Comentari  di  S.  Ilario  sull’  Evangelio  di  S.  Malleo. 

S.  Bario  avea  posto  in  testa  a'suoi  comentarl  una  pre- 
fazione citata  da  Cassiano  ed  Alcuino;  ma  che  non  è giun 
ta  fino  a noi.  Vi  furono  sostituiti  i sommari  di  trentatre  ca- 
pitoli , o canoni  in  coi  si  dividono  i comentarl  stessi , ì 
quali  sono  scritti  con  molta  precisione;  ma  con  qualche  o- 
scurità.  S.  Bario  scorre  talvolta  tanto  leggermente  sopra 
certi  passi  del  testo,  che  è d’ uopo  ricorrere  ad  esso  per  in- 
tendere la  spi(^zione  che  egli  ne  dà.  Dopo  averne  spiega- 
lo il  senso  letterale,  egli  si  estende  d'ordinario  sull’alle- 
gorico , persuaso  che  tanto  nel  nuovo  quanto  nel  vecchio 
Testamento  non  dobbiamo  limitarci  soltanto  alsenso  che  ci 
presenta  sulle  prime  la  lettera  , e che  se  ne  può  ricercare 
un  altro  più  nascosto, senza  offendere  la  veritì  della  storia. 
f>a  spiegazione  dei  quattro  ultimi  versetti  dell’  Evangelio 
di  S.  Matteo  non  è di  S.  Bario  , ma  bensì  di  S.  Girolamo  : 
sembra  che  sia  stata  aggiunta  negli  esemplari  delle  opere 
di  S.  Bario  soltanto  allo  scopo  di  trovarvi  coirp  ta  la  spie- 
gazione dell’  Evangelio  suindicato. 

Dei  dodici  libri  di  S.  Ilario  sulla  Trinità. 

11  di^gno  di  S.  Bario  è di  stabilire  in  questi  libri  la  con- 
sustanzialiià  del  Padre,del  Figlio  e delio  Spirito  Santo  con- 
tro tutte  le  eresie,  particolarmente  contro  gli  Ariani  ed  i 
Sabelliani.  Ed  è perciò  che  egli  stesso  chiama  il  suo  secon- 
do libro  una  breve  dimostrazione  della  Trinità;ed  ai  prin- 
cipio del  quarto  egli  dice  di  aver  stabilito  nei  precedenti 
la  fede  del  l*adre,  del  Figlio  e dello  Spirito  ^nto.  Quindi 
I senza  ragione  alcuni  hanno  imputato  come  delitto  a S.  Ba- 
rio il  non  aver  mai  nei  suoi  dodici  libri  della  Trinità  dato 
il  nomo  di  Dio  alloSpiriio  Santo.  Non  èegli  un  riconoscer- 
lo per  Dio  il  sostenere  che  è della  stessa  sostanza  del  Pa- 
dre e del  Figlio;  che  queste  tre  persone  compongono  in- 
sieme un  tutto  indivisibile, di  maniera  che  non  si  può  con- 
fessarne una  senza  le  altre,  nò  dividere  la  loro  sostanza  ? 
Ora  ciò  è appunto  quanto  sostiene  più  volte  S.  Bario;  e se 
egli  non  ha  dato  il  nome  di  Dio  allo  Spirito  Santo,  si  è per- 
chè suole  servirsi  del  nome  stesso  di  Spirito  per  indicare 
la  natura  di  Dio. 

S.  Bario  scrisse  i suoi  libri  della  Trinità  mentre  era  in 
esilio  nella  Frigia  , come  ci  assicura  egli  stesso  e S.  Giro- 
lamo dopo  lui  ; bisogna  quindi  assegnare  a quest’  oper:i 
l’ epoca  tra  l’ an.  3.’ù> , che  fu  il  primo  del  suo  esilio , ed 
il  339  nel  quale  parti  dalla  Frigia  e porlossi  al  concìlio  di 
Seleucia.  Gli  antichi  hanno  tenuta  in  gran  conto  questa  o- 
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per.1.  Essi  1'  hanno  posta  alla  testa  di  tutte  quelle  che  de- 
vonsi  U-ggere  per  confermarsi  nella  fede  delb  Chiesa  sulla 
Trinità , per  mettersi  in  guardia  contro  le  insidie  degli  ^ 
retici,  scoprire  le  loro  trame,  ed  evitare  le  sorprese  e i di- 
fetti di  una  credula  semplicità.  Essi  ne  hanno  lodata  l’ elo- 
quenza ed  ap)>rovata  la  dottrina. 

Nel  primo  libro,  che  serve  quasi  di  prologo  a tutta  l' o- 
pera,  S.  llario  avverte,  che  quantunque  sia  suo  scopo  di 
combattere  le  eresie  di  Ario  e di  Sabellio , ciò  non  ostante 
attaccherà  tutte  quelle  delle  quali  avrà  occasione  di  parla- 
re. Egli  dà  principio  al  secondo  libro  colla  spu^rione  del- 
la dottrina  della  lihiesa  concernente  le  tre  divine  persone. 
Indica  in  che  consistevano  le  eresie  di  Sabellio , di  Ebione 
e d'  Ario.  Dice  del  Padre  che  egli  non  è generalo,  che  è C' 
temo,  invisibile , incomprensibile  ed  immortale.  Dice  del 
E'iglio,  che  non  è figlio  per  adozione,  ma  in  verità,  solo  di 
un  solo , vero  del  vero  , vivente  del  vivente  , perfetto  del 
perfetto , la  virtù  della  virtù  , la  sapienza  della  sapienza  , 
la  giuria  della  gloria,  l’ immagine  invisibile  di  Dio,  la  figu- 
ra del  Ibdre  non  generalo.  Egli  indica  i diversi  doni  dello 
Spirilo  Santo,  e prova  coll’  autorità  della  Scrittura  che  e- 
gli  è Dio.  Si  occupa  soltanto  nel  terzo  libro  a provare  la 
generazione  eterna  del  Verbo,  e la  sua  divinità  col  mezzo 
di  v.arl  passi  della  Scrittura,  come;  il  Padre  è in  me,  ed  io 
nel  Padre.  I.a  vita  eterna  consiste  a conoscervi,  voi  che  sie- 
te il  solo  vero  Dio  e C.  C.  che  voi  avete  mandalo,  mc. 

Nel  quarto  libro  S.  llario,  dopo  aver  rii>ortati  gli  errori 
degli  Ariani  e degli  altri  eretici  concernenti  l’ eternità  e la 
constislanzialità  del  Verbo,  eie  principali  ragioni  che  wi 
avevano  di  rigettare  ii  termine  connwfonzia/e  , siabilist;e 
«contro  di  essi  la  fede  della  Ebiesa,e  distrugge  tulle  le  fal- 
se interpretazioni  che  essi  davano  a quel  termine.  Egli  si 
là  a provare  due  cose  nel  quinto  libro;la  prima  che  il  Ver- 
bo è veramente  Dio  secondo  le  Scritture  ^ b seconda  cim 
la  stia  divinità  non  deroga  punto  all'  unita  di  sostanza  in 
Ilio.  Egli  combatm  nel  sesto  libro  la  professione  di  fede  che 
Ario  mandò  a S.  Alessandro;  nel  settimo  libro,  cheS.  lla- 
rio chiama  il  primo  ed  il  più  considerabile  di  lutti , egli 
tratta  assai  estesamente  e con  molta  forza  lutti  gli  argo- 
menti da  lui  soltanto  proposti  nei  libri  prece^nti  intorno 
al  Figlio  di  Dio.  Ma  prima  di  riportarli , egli  osserva  che 
non  vi  sono  sottigliezze  che  gli  eretici  non  impieghino  per 
sosleneri;  i loro  errori  ; che  essi  fingonsi  religiosi  ; che  se- 
ducono gl’  inesperti  con  espressioni  che  sembrano  ortodos- 
se; die  si  adattano  alla  prudenza  del  secolo,e  che  alterano 
il  vero  senso  delle  Scritture  con  le  spiegazioni  che  ne  dan- 
no,come  per  render  ragione  delle  loro  dottrine.  In  quanto  al 
fondo  della  questione,  S. Mario  prova  che  G.C.  è vero  Dio; 
p<;r  lo  nome  di  Dio  che  gli  vien  dato  nell*  Evangelo , per 
quanto  è detto  della  sua  nascila,  della  sua  natura,  della  sua 
potenza  e delle  sue  azioni.  Egli  è vero  che  un  tal  nome  è 
dato  ad  altri, come  a Mosè  al  quale  il  Signore  dice;  lo  li  ho 
•tabUilo  il  Dio  di  Faraoni. Ma  il  sacro  lesto  dimostra  chia- 
ramente con  tale  restrizione,  Dio  di  Faraone,  che  egli  non 
attribuisce  a Mosè  b natura divina,ma  un  potere  cosi  gran- 
de a riguardo  di  Faraone  che  quel  principe  si  sarebbe  spa- 
venbto  nel  vedere  i prodigi  di  Mosò.  Altra  cosa  è T esser 
Dio,  od  altra  l’ essere  sbbilito  Dio  di  qualcuno.  All*  oppo- 
sto b Scrittura , parlando  del  Verbo  , dice  semplicemente 
eh’  egli  è Dio,  ed  il  Verbo  era  Dio , rimarcando  eh’  egli  è 
eireliivamenle  ciò  che  significa  la  parola  Dio  nel  suo  senso 
proprio  e naturale.  La  na.scila  del  Figlio  è una  prova  in- 
vincibile della  sua  divinità.  Egli  è perciò  elicgli  Ariani  fa- 
cevano t^ni  sforzo  per  dimostrare  che  il  Verbo  non  era 
nato,  ma  crealo  da  Dio,  contro  l’ autorità  degli  Evangeli , 
nei  quali  G.  C.  chiama  Dio  il  suo  proprio  Padre,  facendosi 
cosi  eguale  a Dio.  S.  llario  prova  anche  la  divinità  del  Fi- 
glio colle  opere,  col  potere  e coll’  onore  che  sono  comuni 
al  Padre  ed  al  Figlio  ; coll’  unità  di  operazione  del  Padre  e 
del  Figlio,coll’ unità  d’essenza  marcata  in  queste  parole; /o 


< mio  Jhidre  siamo  una  cosa  stessa.  Parole  tanto  espresse 
in  effetto  per  l’ eguaglianza  del  Figlio  col  l>adre,che  gli  E- 
brei,ascoliandole, vollero  lapidare  Gesù  Cristo  perchè  si  fa- 
ceva eguale  a Dio.Tuuo  l’ ottavo  libro  è impiegato  a dimo- 
strare l'unità  di  sostanza  del  Ibdre  e del  Figlio.  Il  nono  lib;  o 
tratta  molto  in  esteso  dell’  unione  delle  due  nature  io  Gesti 
Cristo  e di  ciò  che  chiamasi  in  teologb  comunicazione  de- 
gli idiomi,  0 proprietà  di  queste  nature.  Nei  decimo  o un- 
decimoS.  Ibrio  risponde  alle  obbiezioni  degli  .\riani,e  nel 
principio  del  duodecimo  stabilisce  la  verità  cattolica  con 
cernente  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  Egli  prova  che  Gesù 
Cristo,  avendo  la  forma  e la  natura  di  Dio,  è eguale  a Dio; 
che  quando  Dio  dice  nei  Salmi  che  lo  ha  generato  , è lo 
stesso  come  se  egli  dicesse  che  lo  ha  generalo  dalla  sua 
propria  sostanza;  che  il  Figlio,bencliè  nato,  è nulladimeno 
eterno  , perchè  suo  Padre  lo  ha  generalo  eternamente. 

Dii  libro  dei  sinodi. 

il  libro  dei  sinodi , intitobto  anche  qualche  volta;  della 
fede  degli  Orientali , è,  propriamente  parlando,  un  avver 
llmento  che  S.  llario  dià  ai  vescovi  delle  Gallie  e dell’  In 
ghillerra  per  (separarli  ai  concili  che  doveansi  tenere  a Ri 
mini  e ad  Ancira.  Si  può  dividere  in  tre  parti;  nella  prim:i 
S.  Darlo  loda  i vescovi  delle  (bilie  per  I*  integrità  della  lo 
ro  fede,  e riporta  in  seguito  diverse  formoledelb  fede.Nel 
la  seconda  parte  tratta  dei  termini  consustanziale  e simili 
in  soslanza.  Nella  terza  egli  confub  le  ragioni  che  gli  aii 
tori  delb  formob  di  Sirmio  allegavano  per  giustificars. 
dell’  aver  essi  rigettali  i termini  di  consustanziale  e di  si 
mile  in  sostanza,  di  cui  essi  erano  difensori, egli  aveali  fal- 
li passare  per  predicatori  delb  vera  fede  e colmati  di  Im 
di  fino  all’  adulazione;  il  santo  fece  l'apologià  del  libri 
suindicata  col  mezzo  di  brevi  note  marginali  che  egli  pose 
ai  passi  che  erano  stati  biasimali.  Egli  dice  ebe  se  ha  pro- 
curato di  scusare  certe  espressioni  degli  Orientali,  ha  pii. 
re  dimostrato  che  non  basuvano  per  esprimere  la  verità 
delia  fede  ; giacché  esse  aveano  bisogno  di  essere  giustifi 
cale,  percliè  suscettibili  di  nna  cattiva  iaterpretazione;che 
le  lodi  da  lui  compartite  agli  Orientali  non  gli  aveano  im- 
pedito di  rimproverarli  quando  gli  si  era  presentala  l’ oc- 
casione di  farlo  ; eh’  egli  non  aveva  adottato  che  a stento 
la  (>arob  di  simile  in  soslanza , e ciò  per  lo  bene  delb  pa 
ce,  e che  egli  non  lo  ammette  se  non  inquanto  contiene 
l’idea  di  una  unità  di  natura. 

Lettera  di  S.  Dario  a sua  figlia.  Suoi  inni. 

Questa  lettera  é una  risposta  di  S.  Ibrio  a queUa  scritta- 
gli dalla  sua  figlia  Abram.  Il  santo  b consiglia  a non  pren- 
dere altro  sposo  che  G.  G.,  e le  annuncia  nel  tempo  stesso 
che  le  invia  due  inni , uno  pel  mattino  e l’ altro  per  la  se- 
ra, Di  questi  due  ioni  non  ci  rimane  che  il  primo.  Ne  ab- 
biamo nulladimeno  uno  per  la  sera,  in  seguito  a qui;llo  del 
mattino , ma  di  uno  stile  affatto  diverso.  È senza  ragione 
che  alcuni  crit'ici  hanno  voluto  far  passare  b lettera  di  S. 
Ibrio  a sua  figlia  per  uno  scritto  supposto  e poco  degno 
delb  gravità  di  quel  santo  vescovo.  Se  lo  slib  non  ne  è co- 
si elevato  come  negli  altri  suoi  scritti,  egli  è perché  la  ma- 
teria non  k)  esigeva;e  pen  hè  parlava  in  esso  ad  una  giovi- 
netta di  dodici  in  tredici  anni,  colb  quale  la  sua  qualità  di 
padre  gli  permetteva  senza  dubbio  di  tenere  un  linguaggio 
meno  severo. 

Dei  libri  di  S.  Dario  a Costanzo  e contro  Costanzo. 

Il  primo  libro  di  S.  Mario  all'  imperatore  Costanzo  fu 
scritto  sul  finire  dell’  an.  Z!i5,  o al  principio  dell’  an.  ,T.%6. 
in  forma  di  supplica  apologetica ,aOlncbé  quel  principe  ac- 
coribsse  ai  cattolici  la  libertà  di  eseroilare  la  proprb  reli- 
gione coi  loro  vescovi.  Il  secondo  é una  supplica  presen- 
tata da  S.  llario  durante  il  suo  soggiorno  a (bstanlinopoli 
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senteoze  siano  confermate  in  cielo  da  quella  di  1)h>  stesso 
( M c.  13  Malth.  p.  669.  In  ptalm.  67,  p.  21 1 ). 

Intorno  alla  Chiesa,  egli  insegna  che  in  essa  soltanto  tro- 
vasi il  riposo  e la  via  del  cielo  ( In  ptalm.  14 , pag.  62  ) : 
che  essa  è sparsa  per  tutto  l' universo , e che  è superiore  a 
tutte  le  Sette  eretiche,  appunto  perchè  è una  ( Ai  ptalm. 
136,  pag.  .'S33,  323  e 017  ). 

Intorno  a diversi  usi  della  Chiesa  imparasi  da  S.  Ilario  , 
che  la  domenica  cantavasi  nella  Chiesa  il  salmo  vigesimo- 
terzo;  che  incominciavasi  la  giornata  colia  preghiera  e ter- 
minavasi  col  canto  degli  inni;  che  tutto  il  popolo  li  canta- 
va ad  alta  voce,  e rispondeva  amen,  durante  la  celebrazio- 
ne dei  divini  misteri:  che  seguendo  la  tradizione  i^li  A- 
posloli  non  si  digiunava  , né  si  pregava  in  ginocchio  dalla 
l*asqua  sino  alla  Pentecosti,  e neppure  nei  giorni  di  dome- 
nica in  tutto  l'anno;  ohe  eranvi  dei  digiuni  d’obbligo;  che 
i principi  cristiani  per  riverenza  ai  vescovi  inclinavano  il 
capo  per  ricevere  la  loro  benedizione;  che  li  salutavano  col 
bacio  ; e che  tribulavasi  un  culto  alle  rel'iquie  dei  santi  ed 
al  sangue  dei  martiri  ( In  ptalm.  64,  (tag.  169.  Prolog, 
in  libr.  ptalm.  pag.  8.  Lii.  cantra  Contfam.  |iag.  1243 
e 1248). 

Intorno  a vari  punti  di  morale,  S.  Ibrio  insegna  che  tut- 
te le  nostre  azioni  e miti  i nostri  discorsi  devono  incomin- 
ciare colla  preghiera  e colla  lode  di  Dio  ( M ptalm.  6-1,  p. 
162  ) ; che  il  mezzo  di  adempire  al  precetto  che  il  profeta 
ci  di  di  meditare  incessantemente  la  legge  del  Signore,  ed 
a quello  deH’apostoio  che  vuole  che  noi  preghiamo  sempre, 
è quello  di  hen  vivere  e di  riferire  a Dio  tutte  le  nostre  a- 
zìoni  ( in  ptalm.  1 , pag.  19  e 20  );  che  dobbiamo  cercare 
di  piacere  agli  uomini  non  dispiacendo  a Dio,  ma  piacen- 
dogli ; il  che  avviene  quando  li  edinchiamo  colle  nostre 
buone  opere  c coll'innocenza  della  nostra  vita  ( In  ptalm. 
,32,  pag.  90  );  che  senza  la  fede,  tanto  il  digiuno  , quanto 
r elemosina  , la  continenza  c le  altre  opere  di  pietà  non 
hanno  alcun  merito  per  la  salute  ( In  pttUm.  14,  p.  64). 

SpiegatùM  di  gualche  patto  difficili  di  S.  Ilario. 

Fu  accusalo  S.  Ilario  d’aver  negalo  che  Gesù  Cristo  ab- 
ba  presa  nel  seno  della  Vergine  la  materia  di  cui  era  for- 
mato il  suo  corpo,  perchè  egli  chiama  ipirUuale  la  conce- 
zione di  Gesù  CtìsIo  ( Lib.  10.  de  Trntil.  pag.  1058  );  ma 
non  gli  dà  quella  denominazione  se  non  perchè  il  corpo , 
che  Gesù  Cristo  prese  nel  seno  della  Vergine , fu  for- 
mato per  virtù  dello  Spirito  Santo;  ed  egli  insana  espres- 
samente in  molli  luoghi , e particolarmente  nel  decimo  li- 
bro della  Trinità  , (pag.1047  e 1048) , che  la  Vergine  for- 
ni della  sua  sostanza  per  la  formazione  del  corpo  di  Gesù 
Cristo  tutto  ciò  che  le  donne  forniscono  della  loro  sostanza 
per  la  formazione  degli  figli  che  esse  mettono  al  mondo. 

S.  Ilario  dice  qualche  volta  con  molti  antichi , che  è lo 
Spirilo  Santo  che  si  è unito  alla  natura  umana  : ma  egli 
intende  con  essi  non  la  terza  persona  della  Trinità , ma  la 
seconda  che  essi  chiamavano  qualche  volta  Spirilo  Santo. 
e la  Firtù  delf  AUittimo,  come  si  scorge  in  Tertulliano,  in 
S.GittStino,  in  Teofilo  d’Antiochia,io  S. Atanasio, in  S.Ago- 
slino  ed  in  molti  altri. 

Si  rimprovera  pure  a S.  Ilario  di  aver  insegnato  che  i 
fedeli  sono  una  stessa  cosa  col  Padre  e ad  Figlio  per  natu- 
ra e non  per  adozione , nè  per  conformità  di  seniimenti  o 
di  volontà.  Ha  convien  sapere  che  5.  Ilario,  per  unità  di 
natura , intende  generalmente  ogni  sorta  d’  uomini  che  si 
fiinno  tra  i membri  di  uno  stesso  corpo,  in  ragione  dell’u- 
nità degli  oggetti  che  li  uniscono.  Cosi  egli  dice  : « che 
quelli  i quali  hanno  una  stessa  fede  , tuta  stessa  speranza , 
e che  conoscono  uno  stesso  Dio,  sono  uno  per  natura  e non 
per  volontà;  che  lo  stesso  acci^  di  quelli  che  danno  e che 
ricevono  il  battesimo  ( Lib.  8 de  Trini!,  pag.  972  e 081  ). 
Quindi  allorché  egli  insegna  che  i fedeli  sono  uno  col  Pa- 
dre e col  Figlio,  non  vuol  dire  che  essi  sono  consustanziali 


col  Padre  e col  Figlio,  ma  che  sono  uno  per  natura  princi- 
palmente col  Figlia  in  tre  maniere:  1."  in  cièche  essi  han- 
no un  corpo  della  .stessa  natura  , che  quello  che  egli  pre- 
se nel  seno  della  Vergine:  2.”  in  ciò  che  essi  mangiano  il 
suo  corpo  nel  sacramento  della  Eucaristia  ; 3.°  in  ciò  che 
essi  parteciperanno  alla  gloria  che  egli  ricevette  da  suo 
Padre;  ed  è in  tal  maniera  che  i fedeli  sono  uno  col  Padre, 
t’n  altro  rimprovero  che  fu  bttoa  S.  Ilario  è di  aver  nega- 
to che  Gesù  Cristo  fu  assoggettato  alla  fame , alla  sete,  al 
timore,  al  dolore  ed  alle  altre  passioni.  Ha  egli  non  intende 
di  dir  altra  cosa , se  non  che  la  divinità  non  soffri , c ciò 
contro  gli  Ariani , eh'  egli  combatte , ed  i quali  per  ap- 
poggiare i loro  errori,  riferivano  alla  divinità  tutto  ciò  che 
si  dice  deir  umanità  di  Gesù  Cristo,  pretendendo  d’infe- 
rire da  ciò,  che  il  Verbo  non  era  eguale  a suo  Padre,  né 
della  stessa  natura.  Se  trovansi  alcuni  passi  difltcili  negli 
scritti  di  S.  Ilario,  bisogna  giudicarne  colla  stessa  precau- 
zione colla  quale  Eulogio  d’Alcssandria  vuole  che  si  giudi- 
chino le  opere  degli  altri  antichi  scrittori  ecclesiastim:  non 
decìdete  della  sna  dottrina  sopra  uno  o due  possi,  ma  bensì 
sopra  ciò  che  egli  ha  insegnato  costantemente;  questa  pre- 
cauzione è tanto  più  necessaria  a riguardo  di  S.  Ibrio , in 
quanto  che  egli  si  serve  spesso,  parlando  dei  nostri  miste- 
ri , di  certi  modi  di  esprimersi  che  non  furono  più  usati 
dopo  il  secolo  in  cui  vis.se.  Egli  è per  aver  trascurata  una 
tanto  savia  e giusta  precauzione  che  alcuni  hanno  accu- 
salo S.  Ibrio  d’ aver  insegnato  che  il  Verbo  erosi  sepa- 
ralo dalla  umana  natura  nel  momento  che  precedette  la 
morte  di  G.  C. , benché  egli  non  parli  di  una  separazione 
dì  sostanza;  di  maniera  che  il  Verbo  abbia  cessato  di  esse- 
re ipostatiiaimenic  unito  alla  natura  umana  al  momento 
della  morte  del  Salvatore;  ma  submenlc  di  una  separazio- 
ne, 0 per  meglio  dire  di  una  sottrazione  e privazione  di 
virtù.  Egli  non  ha  parimenti  credulo,  come  alcuni  l’accu- 
sarono, uno  stato  medio  delleanime  tra  il  tempo delb  mor- 
te e quella  del  giodizio  ; nè  che  alla  fine  dei  secoli  i fedeli 
non  subiranno  il  giudizio  per  non  essere  dubbb  la  loro 
fede;  e che  gl’  infedeli  non  vi  compariranno  perchè  di  già 
giudicati  e per  essere  già  riconosciuta  b loro  inlhdeltà.Al- 
l’ opposto  ^li  dice  che  gli  uni  e gli  altri,  dopo  aver  subito 
un  particolare  giudizio  immediatamente  dopo  b loro  mor- 
te, ed  in  virtù  del  quale  essi  saranno  stati  trasCeriti  nei  se- 
no di  Abramo , o abbandonati  alle  pene,  compariranno  di 
nuovo  al  cospetto  del  Giudice  alla  line  dei  secoli  per  rice 
vervi  una  ricompensa  eterna,  o per  essere  condannati  agli 
eterni  supplizi  ( Inpt.  2,  )>ag.  23  ).  Finalmente  a toru>  fu 
accusato  di  aver  insegnato  con  Origene  che  negli  astri  e- 
ranvi  delle  anime. 

Sentenze  tpiriluali  di  S.  Ilario. 

I.  La  perfetb  conoscenza  che  ahbbmo  di  Dio  è di  sapere 
che  quantunque  non  si  possa  ignorare  la  natura  di  lui,  non 
si  può  nondimeno  spiegarla.  Bisogna  crederlo,  bisogna  ap- 
plicarsi a conoscerlo,  bisogna  adorarlo,  e questi  doveri  so- 
no le  sole  parole  colle  quali  si  può  esprimere  cièche  di  lui 
si  conosce;  Lib.  2.  de  Trini!.). 

il.  L’ infedeltà  è una  follb  , perchè  I’  umana  sapienza  , 
servendosi  del  suo  proprio  senso,  che  è imperfètto,  e mi- 
surando tutto  in  proporzione  della  debolezza  de'suoi  lumi, 
s’ immagina  che  ciò  che  essa  non  sa  e non  conosce  non  si 
saprebbe  fare.  Perciò  b nostra  debolezza  è la  causa  delb 
nostra  infedeltà,  e non  crediamo  ciò  che  siamo  persuasi 
che  non  possa  essere. 

Ili.  La  fede  ha  per  oggetto  delle  verità  semplici  e pure, 
e Dio  non  ci  chiama  alla  vita  beab  per  mezzo  di  domande 
difficili. 

IV.  II  giusto  prega  incessanlementez  quando  tutte  le  sue 
azioni  sono  accette  a Dio  tutta  lasca  vita  divenb  una  con- 
tinua preghiera;  e siccome  egli  passa  i giorni  e le  notti  se- 
|condo  r ordine  della  legge  di  Dio , si  può  dire  con  verità 
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che  anche  il  tempo  della  notte , come  quello  dei  giurou , e 
per  lui  una  perpetua  medilaiione  della  divina  legge  ( In 
prim.ptaJm.  enarr.  ). 

V.  Il  Signore  é {a  mia  erediti.  Pochi  sono  colora  ehi! 
possono  dire  a Dio  con  conOdenza  queste  parole.  ConvieB 
rinunciare  al  mondo  ed  a tutto  ciò  che  da  esso  dipende  , 
perchè  sia  vero  che  Dio  sia  la  nostra  eredità  {In  p$.  118). 

VI. ÌNon  vi  è giusto  che  possa  passare  un  giorno  solo 
senza  timore,  sapendo  che  non  ve  n’  è alcuno  che  non  sia 
per  lui  pieno  d’ insidie  {btpe.  137  ). 

VII.  Nostro  Signore  volle  essere  tentato  subito  dopo  a- 
ver  ricevuto  il  battesimo,  per  farci  conoscere  che  il  demo- 
nio attacca  principalmente  coloro  che  furono  santificati-, 
perchè  sono  i santi  che  egli  brama  maggiormente  di  vin- 
(‘ere  { In  Matth.  con.  3 ). 

Vlìl.  L’  umiltà  deve  essere  accompagnala  da  confidenza 
e da  fermezza  , e mentre  siamo  debitori  di  rispetto  e di 
condiscendenza  a tutti , dobbiamo  altresì  nuntencre  sem- 
pre una  santa  libertà  di  figli  di  Dio,  die  c’  impedisce  d'es- 
sere spaventati  dalle  minacce  dei  grandi  della  terra  e di  ce- 
dere alle  voglie  dei  cattivi  ( In  pi.  là  ). 

IX.  Bisogna  essere  pazzo  del  pari  die  empio  , per  non 
riconoscere  che  siamo  assolutamente  dipendenti  da  Dio',  e 
che  non  viviamo  che  per  lui  ( Inpe,  51  ). 

X.  E un  timore  empio  quando  si  teme  quello  che  non  è 
da  temersi,  e quando  non  si  teme  ciò  che  devesi  temere. 

XI.  È piacere  a Dio  e non  agli  uomini , quando  si  piace 
a loro  soltanto  io  ciò  che  fa  si  che  ooi  piaciamo  anche  a 
Dio  {lei). 

XII.  Dio  disprezza  lo  preghiere  prive  di  confidenza  , 
intorbidale  dalle  cure  mondane,  imbarazzate  da  varie  cu- 
pidigie e sterili  di  buone  opere:  sono  queste  le  preghiere 
meritevoli  del  disprezzo  di  Dio, delle  quali  egli  dice  nel  pro- 
feta Isaia:  Quando  voi  innalxerele  le  «oltre  mani  per  pre- 
garmi, io  eòlgerà  altrove  i miei  ocehi  ( In  ps.  54  ). 

Le  migliori  edizioni  delle  opere  di  S.  Ilario  sono:  quella 
di  D.  Pietro  Coulani , benedettino  della  congregazione  di 
S.  Mauro,pubblicaia  a l’arigi  presso  Uuguet  in  un  voi.  in- 
foi. nel  1693,  e quella  del  marchese  Scipione  àlalfei;  Vero- 
na , 1730 , io-fol.  Quest’  ultima  riveduta  e corretta  sopra 
antichi  manuscritti  di  Verona,  che  diconsi  del  IX.secolo  ed 
:<nche  più  antichi , contiene  molli  frammenti  di  S.  Ilario 
fin  allora  inediti,  e moltissime  varianti.  Hartennc  e Durand 
hanno  pubblicata  nel  t.  9.  dell’  Amplissima  eoiUclio  vele- 
rum  seripiorum,  sotto  il  nome  di  S.  Ilario,  una  spiegazio- 
ne dei  salmi  15 , 31  e 40  tolta  da  un  antico  manuscriuo  , 
che  coutiene  altre  opere  dello  stesso  Padre. 

Giudizi  intorno  agli  serilti  di  S.  llano. 

La  maggior  parte  dei  Padri  sodo  1 panegiristi  di  S.  Ila- 
rio  e ne  tessono  i più  pomposi  elogi.  Essi  lo  considerano 
come  un  eccellente  dottore,  profondo  e sublime,  come  un 
vescovo  dottissimo,  ed  un  saggio  e discreto  intcrprele  del- 
le  Scritture:  come  una  brillante  stella  della  Chiesa,  die  il- 
lumina colla  sua  luce  quanto  le  sacre  carte  hanno  di  più 
recondito  : come  un  nomo  eloquentissimo  che  colla  forza 
de’  suoi  ragionamenti,  colla  bellezza  de’  suoi  concetti,  col- 
r unzione  de’ suoi  discorsi  strascina  nello  stesso  tempo  l’in- 
mlletto  ed  il  cuore|,  simile  ad  un  gran  fiume  che  colla  ra- 
pidità delle  sue  acque  strascina  seco  tutto  ciò  che  incontra. 

S.  r.irolanw  in  particolare  lo  chiama  la  tromba  dei  latini 
contro  r urianismo,  il  suategno  della  Chiesa  nelle  piu  forti 
lempt-sie,  il  Rodano  dell'  eloquenza  latina , latina  eloquen- 
lue  Rhndnnue,  alludendo  al  carattere  della  sua  eloquenza 
he  è,  per  cosi  direi,  v'iolenta  c rapida  come  il  Rodano , « 
i tie  colpisce  , sorprende,  abbatte,  trasporta  lo  spirito  e 
strappa  la  convinzione.  S.  Agostino  dice  che  a tutti  era 
noto  quel  vescovo  tanto  vtmerabile,  quell’  invitto  difensore 
della  fede  , quell’  illustre  dottore  della  Chiesa.  Se  la  lun- 
ghezza dei  sani  |ieriodi  e l’ elevatezza  del  suo  stile,  talvolta 


anche  troppo  auipollusu,  bauno  fiuto  dire  ad  alcuni  critici 
dell’  antichità,,  che  egli  era  poco  intelligibile , essi  hanno 
però  aggiunto  che  ciò  non  era  se  non  per  coloro  i quali  a- 
vevano  una  mediocre  erudizione  : e tutto  ciò  non  ha  tolto 
che  i critici  stessi  mettessero  i suoi  scritti  a confronto  di 
quelli  dei  più  celebri  oratori  del  paganesimo  e dei  più  elo- 
quenti Padri  della  Chiesa;nè  ha  im[^ito  che  d'icessero  es- 
sersi S.  Ilario  reso  cospicuo  dovunque  estendevasi  il  nome 
I romano , sia  pel  merito  della  sua  confessione , sia  per  la 
savia  sua  condotta,  sia  per  lo  splendore  della  sua  eloqiien- 
na  («.  S.  Girolamo,  Prafat.  in  lib.  8,eoimiun(.>n  Itaiam; 

; episl.  49  ad  Paulin.,  e 136  ad  Martellam.  S.  Agostino  lib. 

3.  de  Doetor.  ehrist.  cap.  40,-  lib.  6.  de  Trinil.  n.“  11.  So- 
I zomeno,  lib.  5,  eap.  13,  et  Itb.  3,  eap.  14.  Baronio.  D.Ceil- 
{ lier.  Star,  degli  aia.  sacri  ed  eccl.  l.  5,  png.  1 e seg.  Veg- 
gasi  pure  la  difesa  di  S.  Bario  di  D.  Petit-Didier , benedet- 
tino della  congregazione  di  S.  Vanne,  contro  Dupin  che  tro- 
vasi nel  tom.  3.  delle  «sservaiioni  di  D.  Petit  Didier  sulla 
biblioteca  di  Dupin  ). 

ILARIO  D’  ARLES  (S.  ), — Arcivescovo  d’ Arles  , nato 
verso  r a.  401,  sui  confini  della  Lorena  e dulia  Borgogna, 
da  parenti  illustri  ed  onorati  della  dignità  eminente  del 
consolato,  amò  prima  il  mondo.  Ma  Dio  , che  aveva  sopra 
di  lui  dei  disegni  di  misericordia  , gli  mandò  S.  Onoralo  , 
.ìllora  abbate  di  Lerins  ',  per  istrapparlo  al  secolo.  Bario 
vendè  tutti  i suoi  beni,  ne  distribuì  il  prezzo  ai  poveri,  ed 
andò  a ritirarsi  nel  deserto  di  Lerins,dove  tece  i più  rapi- 
di progressi  nella  virtù  , sotto  la  condotta  di  S.  Onoralo. 
Questo  santo,  clic  era  stato  eletto  vescovo  di  Aries,  essen- 
do morto  dopo  due  anni  c qualche  mese  di  vescovato.  Ba- 
rio fu  tratto  per  forza  dal  suo  mon.astero  per  succeder- 
gli , verso  I'  a.  439.  Continuò  , essendo  vescovo  , le  stesse 
austerità  che  aveva  sempre  praticate  dopo  la  conversione, 
portando  un  ruvido  cilicio  di  giorno  e di  notte , digiunan- 
do , pregando , vegliando  , non  essendo  coperto  di  un 
solo  abito,  tanto  d’ inverno,  quanto  di  estate  e camminan- 
do spesso  a piedi  nudi.  Malgrado  i suoi  studi  e le  sue  oc- 
cupazioni pastorali  egli  lavorava  la  terra  e la  seminava  e- 
gli  stesso.  La  sua  carità , tanto  a favore  degli  stranieri , 
quanto  de’ suoi  diocesani,  gli  (èce  vendere  gli  ornamenti 
ed  i vasi  sacri  della  chiesa  per  riKattare  gli  Kbiavi.  Sta- 
bili nd  Arles  una  comunità  di  persone  piee  molto  austere. 
I‘rescdetie  al  concilio  di  liiex,  l’a.  439,  al  primo  d’ Oran- 
go r a.  4 II , e ad  un  altro  l' a.  444  , dove  CheUdonio,  che 
credesi  vcsi-ovo  di  Besanzone , fu  convinto  di  due  irrego- 
larità e deposio.  Cliclidonio  si  appellò  al  papa  S.  Leone  I, 
che  fece  tenere  un  sinodo  per  giudicarne  io  proposito.  S. 
Ilario  andò  a Rum  i nel  cuor  dell’  inverno  a piedi  nudi.l^ 
S.  Leone  essendosi  lascialo  prevenirecoolro  di  lui, cancel- 
lò tiiiLu  quello  che  aveva  fatto,  e io  fece  carcerare,  S.  il» 
l'io  avendo  deluse  le  sue  guardie , sortì  secrelamente  da 
Roiiia  , ciò  che  olfese  talineute  il  pontefice  S.  Leone  , che 
ricevette  un’  altra  accasa  contro  di  lui,  lo  spogliò  del  po- 
tere di  metropolitano , e nominò  Leonzio  di  Frejus , deca- 
no dei  vescovi,  per  esercitarne  le  fùuzioni.  S,  Bario,  sai- 
za  cedere , non  dimenticò  nulla  per  calmare  l’ irrilazioue 
del  pontefice,  che  parlò  di  lui  dopo  la  sua  morte,  come  di 
un  uomo  di  santa  memoria.  Questa  mone  arrivò  il  5 mag- 
gio dell’  an.  449.  Il  suo  corpo  riposa  nelia  Chiusa  di  S.  U- 
noralo. 

S.llario  compose  diverse  opere;cioè,la  Vita  di  S. Onorato, 
vescovo  d' Aries  -,  che  trovasi  nel  Bollando  al  16  dì  gen- 
naio; un  Poema  sulla  Genesi , che  trovasi  anche  nelle  ope- 
re di  S.  Bario  di  Poitiers  ; diverse  lettere,  di  cui  a noi  non 
resta  che  quella  che  scrisse  a S.  Eueberìo;  varie  omelie  su 
tutte  le  feste  dell'  anno,  di  cui  cradesi  che  alcuna  sia  pub- 
blicala tra  qiieBe  che  portano  il  nome  di  Eusebio  d’  Emesa 
e di  S.  Eucherio  di  Lione;  una  esposizione  del  Simfaolo;di- 
verse poesie  che  sono  perdute.L'opera  sopra  miracoli  di  S. 
i.enesio  non  è di  S.  Bario, e la  lettera  scritta  col  suo  nome 
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a S.  Agostino,  sulle  opinioni  degli  avversari  della  sua  dor- 
irina  , non  è sua , ma  di  un  laico  dello  stesso  nome.  I di- 
scorsi di  S.  Mario  erano  eloquenti , pieni  di  ftioco , dotti , 
piacevoli , occ.  Gennadio  loda  in  particolare  il  panegirico 
che  pronunziò  in  onore  di  S.  Onorato,  suo  precessore , 
Del  giorno  dell’  anniversario  della  morte  di  lui.  Questo 
componimento  è degno  in  fatti  dei  più  grandi  elogi,  tanto 
per  la  dolcezza  e l’ ele^nza  dello  stile,  quanto  per  la  bel- 
lezza, la  scelta  e la  varielà  dei  pensieri;è,  dice  il  Tillemonl, 
lo  scritto  più  eloquente  che  abbiamo  di  questa  natura  nel- 
r antichità  ecclesiastica,  la  vita  di  S.  Mario , scritta  da  un 
vescovo  della  sua  provincia,  chiamalo  lleverenzio,che  mol- 
ti confondono  con  Onorato , vescovo  di  Marsiglia , trovasi 
nella  cronaca  di  Lerins,  nelle  aggiunte  del  nicM  di  maggio 
del  Bollando , nel  tomo  secondo  delle  opere  di  S.  laone  , 
dell’edizione  del  padre  Quesnel  (c.l>upin,Bi6(ior.  eeel.  te- 
eolo  V.  Baillet,  tom.  2,  5 maggio.  Tillemont,  A/emorie  per 
servire  aia  Sioriaeeetes^  tom.  I.t.  D.  Rivet,  Storia  teltera- 
ria  della  Arancia,  tom.  2,  pag.262e  seg.  D.Ceillier,  Sto- 
ria degli  autori  sacri  ed  eccìet.  t.  13,  pag.  f>23  e seg.  ). 

ILAR10NE(S.).— Abbate  ed  institutnre  della  vita  mona- 
stica in  l*alcslina,  nacque  verso  l’ a.  21)1 , a Tebate  o Ta- 
bata,  borgo  della  Palestina,  distante  due  piccole  leghe  dal- 
la città  di  tiaza  verso  il  mezzodi.  1 suoi  parenti,  che  erano 
pagani,  avendolo  mandalo  ad  Alessandria  (ter  istudiare  la 
grammatica  , ebbe  la  fortuna  di  frequentare  le  scuole  cri- 
stiane e di  abbracciare  la  fede  di  Gesù  Cristo  verso  l' a. 
306.  Andò  a visitare  S.  Antonio  nel  deserto,  osservò  la  sua 
maniera  di  vivere  pel  corso  di  due  mesi , e ritornò  al  suo 
paese  con  diversi  solitari.  Ivi  trovò  che  suo  padre  e sua 
madre  erano  morti.  Diede  una  parUi  dei  suoi  beni  ai  fratel- 
li, il  resto  ai  poveri,  e ritirossi  in  un  deserto  distante  due 
leghe  e mezzo  dal  borgo  di  Maguma.  Non  aveva  allora  che 
quindici  anni,e  cominciò  in  un’età  si  tenera,  con  una  com- 
plessione mollo  delicata  , a guadagnarsi  il  pane  per  vive- 
re. Concessi  sempre  sulla  nuda  terra,  o sopra  una  stuoia 
di  giunchi. Dai  venlun  anno  fino  ai  ventisette,  non  mahgiò 
almi  nei  primi  tre  anni  che  poclie  lenti  infuse  nell'acqua 
fredda  , e nei  tre  altri  anni  solo  pane  con  sale  ed  acqua. 
Dei  ventisette  Uno  ai  treni’  anni,  non  mangiò  che  erbe  sel- 
valiche  e radici  crude.  Dai  trenta  Ano  ai  irentacinque,  gli 
bastavano  quotidianamente  sei  once  di  pane  di  orzo  con  un 
poco  di  erba  colta  senza  olio.  Aggiunse  in  seguilo  dell'olio 
alle  sne  erbe,  e dai  sessantaquatlro  anni  fino  agli  ottanta, 
rhe  fu  il  termine  della  sua  vita,  visse  di  una  bevanda  com- 
posta di  farina  e di  erbe  peste.  In  tutto  il  corso  di  questa 
lunga  carriera  , S.  Ilarione  ebbe  dei  foni  combattimenti  a 
sosienere  contro  il  tentatore  che  l’ importunava  sovente. 
Fece  una  quantità  di  miracoli , stabili  diversi  monasteri 
nella  Palestina  e nella  Siria,  fece  un  viaggio  in  Egitto  per 
assistere  all’  anniversario  di  S.  Antonio,ed  imbarcossi  per 
passare  in  Siciiia  .1  suoi  miracuii  scoprendolo  dappertutto 
e volendo  egli  sempre  nascondersi , andò  nell’  isola  di  Ci- 
pro , dove  mori  I’  a,  371  o 372.  Celebrasi  la  sua  festa  al 
21  di  ottobre  ( t.S.Cirolamo,  Fif.  Hiiarian.  Sozomeno,  lib. 
3 , Hisl.  cap.  14,  e lib.  S , cap.  9.  Baillet , tom.  3, 21  ot- 
totoe). 

ILDEBERTO. — Vescovo  di  Mans,  poscia  arcivescovo  di 
Tonrt,  nacque  verso  l'a.  1057  , nel  castello  di  Lavardin  , 
tiTTilorio  di  Vendòme,  da  parenti  di  mediocre  fortuna.  Fu 
eletto  vescovo  di  Mans  nel  1007, arcivescovo  di  Tours  nel 
1 125,  e mori  nel  1 1.33  o 1 134,  dopo  aver  governalo  la  Chie- 
sa di  Mans  e quella  di  Tours  con  molta  saggezza  e con  una 
esemplare  fermezza.  Distinto  nelle  belle  lettere,  fu  e^al 
mente  dotto  nella  scienza  ecclesiastica.  Fugli  dato  il  titolo 
di  santo  nelle  biblioteche  del  Padri  ed  in  diversi  martiro- 
logi: ma  r editare  delle  sne  opere  non  gli  dà  rheqnello  di 
venerabile.  Abbiamo  di  lui  diverse  opere,  cioè;  Due  prose 
sulla  natività  di  Nastro  Bignore-,  una  Parafrasi  del  canone 
della  Messa,  in  versi;  pu  Discorso  sa  queste  parole  d' Isaia, 
evc.  nsi.t.'Eccizs.  Tom.  //. 


l ap.  3.3:  Allora  gli  oceki  dei  ciechi  saranno  aperti-,  un  altro 
sulle  parole  di  Gesù  Cristo,  in  S.  Luca , cap.  12  : Diman- 
ilerusti  molto  a quegli  il  quale  avrà  mollo  ricevuto-,  un  di- 
scorso sinodico  ai  suoi  parmchi.  Queste  opere  irovansi 
nella  Biblioteca  deil’adri.l.a  vita  di  S. Ugo, abbate  di  Cluny; 
l'epilallio  di  Berengario:  una  lettera  al  monaco  Reginoldo, 
e la  prefiizione  della  vita  di  S.  Radegonda , stampale  dal 
P.  Mabillon  nel  primo  tomo  dei  suoi  AnDalelti,la  vita  di  S. 
Maria  Egiziaca,  in  versi,  che  dicesi  essere  nella  biblioteca 
di  l.ipsia;  un  trattato  sulla  verginità,  che  è perdalo;  un 
trattalo  in  prosa  ed  iti  versi  sul  combattimento  della  carne 
e dello  spirilo,  pubblicato  dal  P.  Ilomey,  agostiniano,  nel 
1685  ; un’  opera  in  versi  sulla  concordia  dell’antico  e del 
nuovo  Testamento;  tre  preghiere  in  prosa  rimata,  indiri»- 
zaiealle  tre  persone  della  SS.  Trinilà;duc  poesie  sulla  cit- 
tà di  Roma,  rovinala  e restaurata  dalla  religione  ; diverse 
altre  poesie  sul  sacrifizio  della  Messa  ; nove  lettere  , che 
Irovansi  nel  tomo  quarto  dello  Spicilegio,  e quindici  altre 
che  sono  in  fine  del  tomo  decimoterzo;ottanlalre  lettere  in 
una  sola  raccolta,  le  quali  risgtiardano  molli  punti  impor- 
tanti di  morale  , di  disciplina  e di  storia.  Egli  decide  nella 
settima,  die  una  donzella  maritandosi  e morendole  il  ma- 
rito prima  di  aver  commercio  carnale  con  lei,  non  |H)tcva 
maritarsi  col  fratello  del  suo  primo  marito , perchè  la  vo- 
lontà delle  parli  è qitella  che  fa  il  matrimonio,  e non  il  com- 
mercio carnale.  Con  la  decimaqiiarta  deponc  dalb  dignità 
di  diacono  un  tale,  che  aveva  dato  del  denaro  per  farsi  or- 
dinare. Nella  quarantesimaquarla,  decide  che  un  sacerdo- 
te , il  quale  aveva  offerto  il  sacrifizio  col  pane  ordina- 
rio, non  avendone  trovato  altro,  doveva  essere  punito,  piut- 
tosto a cagione  dello  scandalo  , che  jier  l’ errore  il  quale 
era  leggiero. Nella  cinquantesimaprima,  confuta  T opinione 
di  coloro,  i quali  sostengono  che  le  preghiere  dei  santi  sono 
inniìli.Nellacinquantesiiiuinona,  distoglie  un  conte  dal  fa- 
ro il  viaggio  di  S.  Giacomo,  perchè  il  suo  dovere  I'  obbli- 
gava a dimorare  nel  suo  paese.  Nella  sessantesima,  decide 
rhe  non  è permesso  di  ammazzare,  nemmeno  per  difende- 
re la  propria  vita,  e che  un  sacerdote  che  abbia  commesso 
un  omicidio,  anche  per  estrema  difesa,  non  deve  più  cele- 
brare la  Messa.  Nella  scssanlesimuquarta  , sostiene  che  il 
pane  inzuppato,che  Gesù  diede  a Giuda  , non  era  l’  Euca- 
ristia. Nella  sellantesimanoha, declama  contro  le  religiose 
che  escono  sole  dal  monatiiero  , o che  dimorano  nelle  case 
particolari,  la  oltantesimaseconda  è indirizzala  al  papa 
thinrio  ; tratta  in  essa  delle  appellazioni  alla  Santa  Sede. 
I.'ottanlesimaterza  el’oltima  di  questa  raccolta,  non  è che 
una  parte  della  prefazione  di  Ivone  di  (iharires  sul  suo  de- 
crelo:qtiindiè  per  isbaglio che  venne  collocala  fra  le  lettere 
di  Ildebcrlo.T  ulte  le  o|ierc  diqnesto  autore  furono  pubblica- 
te in  un  volume  in-fol.;a  Parigi, presso  le  Conte,nel  1708, per 
cura  di  D. Antonio  Beaugendre, benedettino  della  congrega- 
zione di  S.Mauro,ad  ricezione  di  tre  che  il  Baluzio  stampò 
nel  1813,  nel  tom,7  della  sua  Miscellanea. l\  P.Beaugendrc 
pobblioò  120  lettere,  trentanove  delle  quali  erano  inedite, 
e le  ha  distribuite  in  tre  classi  che  formano  altrettanli  li- 
bri: la  prima  classe  contiene  le  lettere  morali  ed  ascetiche, 
la  seconda  , quelle  che  trattano  del  dogma  ; e la  terza  , le 
lettere  famigliari  o di  pura  amicizia.  Dei  centoquaranta 
àermoni,  che  trovansi  in  questa  edizione  soli  tre  erano  g'ià 
stati  stampati;  in  unodi  questi  sermoni, cioè  in  quello  sul- 
r Eucaristia,  lldeberto  chiama  transuslansiasione  il  cam- 
biamento del  pane  e del  vino  nel  corpo  e nel  sangne  di  Gesù 
Cristo:  Cum  profero  verbo  canonie  et  verbum  Iransubstan- 
tionis  , eec.,  ed  è il  primo  che  siasene  servilo.  Vi  sono  al- 
tresì in  questa  medesima  edizione  più  di  diecimila  versi 
dell'  autore , e diversi  opuscoli , di  cui  il  principale  è un 
trattato  teologico  diviso  in  41  capitoli,  nei  quali  lldeberto 
tratta  della  Me,  dell' unità,  dell'esistenza  di  Din, della  di- 
stinzione e della  proprietà  delle  persone , della  loro  egua- 
glianza, della  prescienza  e della  predestinazione,  della  vo- 
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lonli  di  Dio,  dell’  locaraazione,  delle  due  nature  e delle  d ue 
volontà  in  Gesù  Cristo , la  divina  e l’ umana.  Tutti  gli  au- 
tori che  vissero  al  tempo  di  lldeberto  , parlano  di  lui  con 
elogio:  le  sue  lettere  sono  bene  scritte,  di  uno  stile  carret- 
to, elegante,  chiaro  e piacevole;  S.  Bernardo  ne  ammirava 
i’  erudizione  e la  dotoesu.Non  si  ravvisa  la  stessa  eleganza 
nei  suoi  sermoni  e mancano  di  ruocoisono  però  solidi, mol- 
to istruttivi,pieni  di  sentimenti  di  pietà,ed  alti  ad  ispirar- 
li.Ridondano  essi  della  più  sana  teologia  e c'  insegnano  di- 
versi antichi  riti  della  Chiesa.  Ci  seinbra  dunque,  che  ma- 
le a proposito  il  cardinale  Buronio  , nel  tomo  duodecimo 
dei  suoi  Annali,  ed  il  R.  Slrmond,  lo  tacciarono  di  impuri- 
tà. Essi  fondaronsi  sulla  ventisettesima  epistola  di  Ivonc 
di  Cbartrea;  ma  egli  è dimostralocbe  bisogna  leggere  Al- 
tùberto  io  quell’  epistola,e  non  già  /ld«òerto  (i>. Bellarmino, 
he  seripl.  Poesevin,  in  Appari.  Dupin,  Bibliot.  secolo  XII. 
parte  seconda  D.Ceillier,  Storia  desìi  asUori  sacri  ed  eccles. 
tom.S,  pag.li  e seg.  i>.  altresì  la  vita  d’ lldeberto  in  prin 
cipio  delle  sue  opere,  nell’  edizione  del  P.  Beaugeodre). 

IMIEBRANDO  ( n.  enanoaio  vii.  ). 

ILDEBRANDO  IL  GIOVI.NE.  — Scrittore  del  secolo  XII. 
autore  del  Libellus  de  cuntemplalione,  che  Edmondo  Har- 
ténne  pubblicò  nel  tomo  nono  dei  suoi  MonumesUa  cele 
ra.  Egli  altresì  compose  un  ComerUo  intorno  a S.  Malteo, 
manoscritto  che  faceva  parte  della  biblioteca  di  Lambeth . 
ed  attribuito  talvolta  a Gregorio  VII , il  quale,  prima  che 
divenisse  papa  , si  chiamava  Ildebrando.  Ma  l’ autore  non 
crede  si  debbano  coodannare  a morte  gli  eretici:  sostiene 
die  S.  Pietro  non  ottenne  una  podestà  maggiore  degli  al 
tri  apostoli,  ma  che  fu  la  podestà  stessa  egualmente  com- 
partita a tulli  gli  A|K)stoli:  dice  die  la  Chiesa  non  è edifi- 
cata sopra  S.  Pietro , ma  sopra  Gesù  Cristo , paragona  gli 
ordini  dei  monaci  ai  Farisei,  e li  censura  in  diversi  punti; 
vuole  altresì  che  le  preci  si  facciano  sempre  in  lingua  vol- 
gare. Non  erano  tali,  siccome  è noto,  i sentimenti  di  Gre- 
gorio VII,  ma  un  argomento  senza  replica , il  quale  prova 
che  quel  pontefice  non  è autore  dei  prefiiti  coment!,  è Tes- 
servi citato  S.  Bernardo , abbate  di  Cbiaravalle  , il  quale 
non  nacque  che  nel  iUOI,  menireGregnrio  VII.  era  morto 
nel  1083.  S’ignora  l’epoca  della  morte  d’ildebrando  il 
giovane. 

ILDEKONSO  (S.). — Nato  a Toledo  nel  607,  da  ^nitori 
ragguardevoli,  era  per  parte  della  madre  nipote  di  Euge- 
nio III,  arcivescovo  di  Toledo,  il  quale  attese  alla  sua  pri- 
ma educazione  , indi  lo  mandò  a terminare  i suoi  studi 
presso  S.  Isidoro  di  Siviglia.  Ritornato  che  fu  lldefonso 
nella  sua  patria,  scelse  la  vita  monastica,  e divenne  abba- 
te del  suo  convento.  Succedette  a suo  zio  nell’  arcivesco- 
vado di  Toledo,  e mori  nel  660.  Molte  delle  sue  o(^e  so- 
no perdute.  Furono  stampate  come  sue:  i."  De  illibata  ac 
perpetua  cirginitate  lanette  ac  gloriosa  genilrieis  Dei  Ua- 
ria;  Valenza,  1 5.36,  in-8.”,  prima  edizione,  fatta  da  A.  Gar- 
canza,  cui  mise  in  fronte  la  vita  dell' autore,  ristampata  a 
Basilea , 13.37  ; Feuardent  fece  una  nuova  edizione  della 
prefitta  opera  , la  quale  travasi  nel  tomo  9.°  della  Biblin- 
Ikeea  Pulrum  di  La  Bignè , e nel  tom.  XII  della  Bihiiolh. 
majtima  Pairum  di  Delpont.  Il  trattato  di  S.  lldefonso  ò 
alle  volpi  intitolato:  De  perpetua  cirgi»ilale,ecc.,  opure 
De  laudihus  virginU  Uariie.  — 2.”  Due  lettere  nello  Spi- 
cilegium  di  d' Achery  , e nella  Bacoolla  dei  concili  di  Spa- 
gna, di  d' Aguirra. — 3.°  Opuseulam  de  pane  ecclesiastico, 
negli  .inaleeta  di  Mabillon.  — 4.”  Liber  adnotationum  de 
ordine  bapliimi , nelh;  Miscellanee  del  Baluzio.  — .3.°  Li- 
ber  de  ilinere  deserti  quopergilur  posi  baplitmum,  in  segui- 
to all’  opuscolo  precedente. — 6.°  Liber  de  icriploribus  se- 
cleiiaiticis , stampato  con  le  Appendice!  di  Felice , di  Giu- 
liano, di  un  anonimo,  e con  note  di  Schott,  nell’  àispania 
illustrala,  indi  Ira  le  opere  di  Isidoro  di  Siviglia;  Golonia, 
1617,  in-fol. , ristampata  nei  concili  d’  .Vguirra,  e con  no- 
te di  Oberlo  Lcmire  nella  saa  BMioth.  eccl.  c per  ultimo 


nel  volume  pubblicalo  da  G.  A.  Fabricio  eoi  medesimo  ti- 
tolo di  Biblioth.  eccles.  Lo  scritto  d’lldefonao,cbe  fa  segui- 
to a quello  d’ Isidoro  di  Siviglia,  vi  occupa  meno  di  cinque 
pagine,  e comprende  quattordici  articoli,  uno  dei  quali  ri- 
tarda Isidoro  di  Siviglia  ; T Appendice  aggiunta  da  Giu- 
liano, arcivescovo  di  Tdedo, consiste  nell' articolo  di  S.  ll- 
defonso ; e lo  slesso  Giuliano  è T argomento  dcH’  appendi- 
ce scritta  da  F'elice  , esso  pure  arcivescovo  di  Toledo.  Ijc 
aggiunte  dell’  anonimo  sono  piti  considerabili , abbenchè 
brevissime,  e rii^uardano  dodici  persone.  La  vita  di  S.  ll- 
defonso, scritta  in  spegnuolo  da  G.  Mayans,  fu  stampala  a 
Valenza,  I7i7,  in  l2.* 

ILLAZIO.NE. — Negli  scritti  dei  teologi  e dei  filosofi  que- 
sto vocabolo  significa  talvolta  conclusione  di  un  ragiona- 
mento o conseguenza.  Conoscere  una  verità  per  mezzo  del- 
T illazione,  vuol  dire  conoscerla  per  via  di  conseguenza  o 
d’indnzione.  Ma  nel  Messale  Mozzarabico  cd  in  alcune  al- 
tre antiche  liturgie , illasione  è ciò  che  noi  chiamiamo  il 
prefazio  della  Messa:  trovansi  anche  le  parole  conteslasio- 
ne  ed  immolazione  usale  per  significare  la  medesima  cosa. 
In  alcuni  calendari  monastici  di  Francia  T illazione  di  8. 
Benedetto  è la  festa  od  il  giorno  nel  quale  le  sue  reliquie 
furono  trasportate  dalb  chiesa  di  S.  Agnan  d'Orléans  in 
quella  di  Fieure  (n. Bollando,  giugno,  tom.  S,pag.  230). 

ILLIRIA.  — E una  provincia  dell' Europa,  la  quale  ha 
avuto  vari  confini  in  dilTerenti  tempi  ; quindi  è che  vengo- 
no notati  dai  geografi  mollo  diversamente  ; ed  anche  per- 
ché lllirk)  era  un  nome  comune  a vari  paesi , fra’quali 
comprendevasi  la  Liburnia,  la  Dalmazia  e Tllliria  propria, 
che  formava  da  se  stessa  una  parte  della  grande  llliria. 

Fu  Taposiolo  S.  Paolo  che  portò  la  luce  del  Vangelo  nel- 
T llliria , come  lo  dice  ^li  niedesimo  nella  episuila  ai  ro- 
mani ( e.  lo,  V.  IO  ).  Puossi  alireti  presumere  che,  aven- 
do ricevuto  la  palma  dei  martirio  a Roma,  poco  tempo  do- 
po , racoomandasse  egli  le  Chiese , che  aveva  fondate  nel- 
T llliria  alla  Chiesa  romana.  E fu  senza  dubbio  per  questa 
ragione,  che  essendo  insorta  una  difflcollà  nella  Chiesa  di 
Corinto , relativamente  ad  alcuni  sacerdoti  e vescovi , che 
meritavano  dì  essere  deposti , fu  T affare  portato  a Roma 
per  essere  colà  terminalo.  Noi  abb'iamo  inioroo  a questo 
argomento  b risposta  del  pontefice  Clemente  I.  ai  Corinti, 
la  quale  dimostra , che  subilo  dopo  b morte  di  S.  Paolo  i 
romani  pontefici  avevano  giurisdizione  su  quelli  dell’  Illiri- 
co. Tale  giurisdizione  venne  in  seguilo  dai  pontefici  ro- 
mani confidala  all’arcivescovo  di  Tcssalonica  , che  diven- 
ne perciò  il  loro  vicario. 

ILLCMINATI.  — Un  tempo  si  chiamavano  cosi  i fedeli 
che  aveano  ritenuto  il  Battesimo;  da  molli  Padri  delia  Chie- 
sa , questo  Sacramento  fu  chiamalo  illianinazione , ossia 
perchè  non  vi  si  ammettevano  i Catecumeni  se  non  dopo 
essei-e  siati  istruiti  delle  verità  crisibne,  ossia  perchè  b 
grazb  di  questo  Sacramento  consiste  in  parte  nell'  illumi- 
nare le  menti  per  renderle  docili  alle  verità  della  fede. 
Questa  -è  b ragione  perchè  una  delle  ceremonie  del  Bat- 
tesimo è di  mettere  nelle  mani  del  Neolito  una  candela  ac- 
cesa , simbolo  della  feile  e della  grazb  che  ha  ricevuto 
per  mezzo  di  questo  Sacramento.  S.  Paolo  dice  ai  fedeli: 
Koi  foste  un  tempo  nelle  tenebre,  ora  siete  tUMminoti;  cam- 
minate guai  figliuoli  della  luce,  mostratene  i frulli  colle  o- 
pere  di  bonlti,  giustizia  e sincerità,  (Epbes.c.  .3,  i>.8). 

ILLUMINATI.  — Eretici  di  Spagna  , che  gli  spagnuoli 
chiamano  Alumbrados.  Il  loro  primo  comparire  fu  verso 
Ta.  1575,  ma  vennero  bentosto  dispersi  dopo  la  morte  dei 
loro  capi  condannati  re^[Obrmenle  dal  tribunale  della  in- 
quisuione  di  Cordova.  Ricomparvero  io  Siviglb  verso  T a. 
1623  0 1027. 1 toro  capi  erano  Giovanni  di  Villalpando,  pre- 
te ordinario  di  Garachico  , nell'  itola  di  TcnerilTe  , ed  una 
carmelitana  chiamata  comunemente  suorGaiierina  di  Ge- 
sù, i quali  però  si  rilrattarono.  Rinnovavano  essi  gli  erro- 
ri dei  begg^i  e delle  beghine,  aggiungendovene  dei  nuo- 
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vi.  Dicevano  : 1 Che  romione  mentale  è di  precetto  di- 
vino ; e che  basta  sola  per  aver  bene  adempito  ai  doveri 
della  religione , per  cui  non  erano  necessarie  tiè  le  buone 
opere , ne  i sacramenti.  2.°  Che  l’orazione  è un  sacramen- 
to. 3.“  Che  i servi  di  Dio  non  devono  lavorare,  nè  obbedire 
ai  loro  superiori,  quando  questi  comandano  cose  che  occu- 
pano le  ore  deU’orazione  mentale.  4.°  Che  in  un  certo  stato 
di  perfezione  vedesi  Iddio  (àccia  a faccia  come  in  cielo.  S.° 
Che  l’orazione  e l'astinenza  non  possono  sussistere  lunga- 
mente insieine  senza  miracolo,  perchè  l'orazione  estenua 
nioltitsimo  il  corpo,  e che  bisoigna  quindi  làr  uso  di  buoni 
ed  abbondanti  cibi  per  essere  meglio  disposti  all’orazione. 
6.°  Che  la  vista  di  Dio,  comunicata  una  volta  in  questa  vi- 
ta all’  anima , resta  in  essa  a perpetuili!.  7.*  Che  i perfetti 
possono  abbandonarsi  all’impurità  ^ al  più  infame  com- 
mercio senza  peccare.  Sono  questi  i principali  errori  e- 
stralti  dai  settantatre  notati  dal  tribunale  delllnquisizione. 
Una  somigliante  setta  di  Illuminati  fu  pure  scoperta  in 
Francia  nell’a.  (634.  La  Picardia  fanne  infetta  la  prima  , 
a motivo  che  Pietro  Guerin,  jarrooo  di  S.  Giorgio  di  Roye, 
seminò  in  quella  provincia  i suoi  errori.  I discepoli  di 
Guerrin  chiamaronsi  Guerineti  e vennero  confusi  cogli  Il- 
luminali ; furono  tatti  intieramente  distrutti  verso  l’anno 
(^  per  le  cure  e per  lo  zelo  di  Luigi  XIII,  re  di  Francia. 
Fra  le  varie  stravaganze  dei  Guerineti,  essi  credevano  che 
Dio  avesse  rivelato  a frate  Antonio  Bucquet  una  pratica  di 
fede  e di  vita  sopreminente, colla  quale  polevasi  in  brevis- 
simo tempo  acquistare  il  medesimo  grado  di  perlèzione  e 
dì  gloria  drila  Beata  Vergine,  la  quale  |era  stala  dotata  di 
una  virtù  affetto  comune  -,  che  i dottori  e gli  apostoli  della 
Chiesa  non  avevano  mai  saputo  che  cosa  fosse  spiritualità; 
che  tutta  la  Chiesa  era  nelle  tenebre  e nella  ignoranza  della 
vera  pratica  dici  Crtdo;  che  l'uomo  era  libero  di  fere  tutto 
ciò  che  gli  dettava  la  sua  coscienza  ; che  Iddio  non  ama- 
va che  se  medesimo;  che  nello  spazio  di  dieci  anni  la  loro 
dottrina  sarebbe  stata  ricevuta  in  lutto  il  mondo  ; e che 
in  allora  non  vi  sarebbe  più  bisogno  nè  di  sacerdoti , nè 
di  monaci,  nè  di  parrochi.  Facevansi  beffe  delle  peniten- 
ze , delle  discipline , dei  digiuni , non  ecoeltuato  nemme- 
no quello  della  quaresima  ( «.  Smnde , a.  1623 , nnm.  7. 
Gautier , Cronica  del  «rcolò  XVII.  Hermanl , Storia  delle 
tretie  ). 

Non  si  confondano  questi  Illuminati  con  una  società  se- 
creta fendala  nel  1776  da  Adamo  Weisshaupt  professore  di 
diritto  canonico  a logolstadt,  della  quale  non  Ihcciamo  pa- 
rola sia  perchè  non  possiamo  considerarla  come  setta  reli- 
giosa, come  perchè  sciolta  dopo  nove  anni  dalla  sua  fonda- 
zione non  merita  alcuna  considerazione. 

IMBALSAMARE.  — L’ uso  d' imbalsamare  i cadaveri  è 
antichissimo,  e fu  conosciuto  da  tuli’  i popoli  della  prima 
elùdei  mondo.  Nell’Asia  però,  nell’ Africa,  ma  pvlioolar- 
mente  in  Egitto,  l’uso  medesimo  fu  anche  assai  più  comu- 
ne. Gli  antichi  egiziani,  che  portavano  la  pietà  filiale  ed  il 
rispetto  per  i morti  al  più  allo  grado  di  esaltazione  ( Diod. 
Sicul.  BM.  lib.  1,  cap.  34,  sez.  1 ),  sembrano  essere  suti 
i primi , che  abbiano  pensato  a fer  imbalsamare  le  spoglie 
mortali  dei  loro  padri,  a fine  di  conservare  più  lungamente 
gli  avanzi  di  coloro  che  avevano  sempre  onoralo,  mentre 
erano  in  vita.  Questo  pio  dovere,  che  quel  popolo  religioso 
conùdertva  come  un’  obbUgazione  sacra,  rendevasi  ai  pa- 
reoti,agli  amici  ed  anche  agli  stranieri,quando  si  trovavano 
questi  morti  net  Nilo. 

Gli  ebrei  in  Egitto  adottarono  essi  pure  l’uso  di  imbalsa- 
mare i cadaveri  ad  imitarione  degli  egiziani.  Giuseppe  fece 
ìmtalsamare  il  corpo  di  Giacobbe  suo  padre,  morto  in  E- 
gitto;  Ed  ordinò  ai  medéei  mot  asm',  che  imialiamastero 
il  padre , e quaranta  giorni  pattarono , mentre  ^gli  eee- 
guivano  pmUualmenie  il  ras  comando  : imperciocché  coti 
parlava  il  eotlume  riguardo  cdtimbaUamare  ■ cadaveri 
(Geoes.  c.S0,o.2,3).  ktevano  gli  egiziani  tre  metodi  d’im- 


balsamare , il  primo  per  i personaggi  di  alto  rango , il  se- 
condo per  i meno  opulenti  ed  il  terzo  per  i poveri  ( o.Ero- 
dolo  , lib.  2 ).  Dalle  succitate  parole  della  sacra  Scrittura 
apparisce  che  il  cadavere  di  Giacobbe  venne  imbalsamalo 
col  primo  metodo,  cioè  col  più  sontuoso.  Pei  medici  poi 
suoi  cerei  intendere  debbonsi  gl’imbalsamalorì , i quali  di- 
videvansi  in  tre  classi,  dei  Paraschisti  cioè,  dei  Taricbeuii 
e dei  Colchiti,  Paraschisti  erano  gli  incisori  dei  cadaveri  ; 
avevano  i Taricheuti  l’incarico  di  estrarre  gli  intestini  e di 
imbalsamare  il  cadavere  ricevuto  dai  Paraschisti.  1 Colchiti 
finalmente  avevano  P incumbenza  di  (baciare  il  cadavere 
dopo  imbalsamato,  ed  apparteneva  ad  essi  l’incarico  di  ciò 
che  risguardava  i funerali  del  defunto,  ecc.  Alibencbé  l'uf- 
fizio dei  Colchiti  fosse  puramente  mortuorio  era  nulladime- 
no  tenuto  in  grandissimo  ooore  presso  gli  egiziani. 

Sembra  probabile , che  anche  Giuseppe  e gli  altri  pa- 
triarchi, I quali  morirono  in  Egitto  siano  stati  essi  pure, 
come  il  patriarca  Giacobbe , imbalsamati.  Puossi  altresì 
presumere , che  comunemente  si  imbalsamassero  i re  di 
Giuda,  e questa  opinione  è foodata  sopra  ciò  che  sta  scritto 
nel  libro  secondo^!  Paralipomeni(c.l6,e.l4)  relativamen- 
te al  corpo  del  re  Asa.E  lo  teppeUirono  nelitpolcro,ehe  egli 
aveva  fatto  teavare  per  te  nella  città  di  David  : e lo  powro 
mi  letto  pieno  di  aromi  e unguenti  delicatisiimi  manipolati 
con  arte  dai  profumieri , e li  bruciarono  con  pompa  tira- 
grande  topra  di  lui.  Queste  parole,  dice  l’arcivescovo  Mar- 
tini, per  chi  ben  le  considera,  escludono  assolutamente  l'o- 
pinione di  querii  interpreti,  i quali  hanno  voluto,  che  non 
il  cadavere  di  Asa  coperto  di  aromi  fesse  abbruciato  , ma 
gli  aromi  e gli  unguenti  fossero  abbruciati  presso  il  cada- 
vere e per  rendere  un  tale  onore  al  cadavere.  Benché  sia 
verissimo , che  l’ abbruciare  i morti  non  era  mollo  in  uso 
tra  gli  ebrei  prima  di  questi  tempi , abbiamo  però  l’esem- 
pio dei  corpi  di  Sanile  e dei  suoi  figliuoli  abbruciaU  a Ga- 
baa  ( I.  ilegu;.SI,«.12  );  e che  questa  usanza  si  osservasse 
di  poi  riguardo  ai  re  di  Giuda,apparisoe  chiaranienle  dallo 
stesso  libro  secondo  dei  Paralipomeni.  Ivi  leggesi  di  Jo- 
ram,  firiio  di  Josapbat,  re  di  Giuda  , che  pei  suoi  misfatti 
in  faccu!  a Dio , venne  dal  Signore  percosso  «ns  aipro  fla- 
gello intieme  col  pegni  tuo , e coi  tuoi  figliuoli , e colle  sue 
mopii,ecc.(II.Paral.  e.2l,v.l4);mandaodogli  in  pari  tempo 
una  pessima  malattia  di  ventre  della  quale  mori.  E morto 
che  fu  di  g^’orrido  nude,  il  popolo  non  fece  a lui,  come  ai 
tuoi  maggiori  l’ esequie  eelT  aobruciarlo  secondo  il  costume 
(Ivi,c.21  ,o.l9).Non  furongli  cioè,  per  lo  cattivo  suo  gover- 
no, aocoidati  i medesimi  onori  nelle  sue  esequie,  come  ii- 
sossi  per  gli  altri  re  di  Giuda  suoi  antecessori.  Anche  in 
Geremia  trovasi  menzione  di  questo  modo  di  rendere  gli 
estremi  onori  ai  re  di  Giuda  ( Jerem.c.Zt,v.S  ).  Che  se  più 
tardi  gli  Israeliti  non  conservarono  per  intiero  il  modo  di 
sepoltura , da  essi  precedentemente  adottato,  le  fesciaiure 
però  e gli  aromi,  di  cui  si  fa  parola  anche  negli  Evangeli , 
possono  far  pensare  che  molti  dei  loro  riti  funenrl  deri- 
vassero ancora  dagli  usi  che  avevano  vedalo  praticare  nel' 
la  terra  d’Egitto.  Quando  Maria  sparse  sopra  i piedi  di  G. 
C.,  cheterà  nella  casa  di  laiaro  in  Betania , rodorostruo- 
guento,  il  divin  Redentore  dichiarò,  che  essa  lo  léceva  co- 
me per  seppellirloe  come  per  imbalsamarlo  in  anticipazio- 
ne(  iMa(lA,c.26,r.l2;  Af(tr.c.l4,u.l8;  .A>aR.c.l2,ti.5,7).ll 
corpo  di  (fesù  morto  fu  infatti  cosperso  di  aromi.  Venne 
anche  Nicodemo  ( con  Giuseppe  ddrimatea  ) portando , di 
una  mistura  di  nwrra  e di  aloe,  quasi  cento  libbre.  Presero 
dunque  il  corpo  di  Gesù  Cristo  o lo  amolttn  m lensuoli 
di  lino,  ponendoci  glt  aromi , come  dagli  ebrei  ti  costuma 
nelle  testure  ( Joan.  c.  19,  v.  39,  44  ).  E lesautedoone , 
che  vennero  le  prime  al  suo  sepolcro , supponendo  verisi- 
milmente,  che  non  si  fesse  avuto  il  tempo  di  rendergli  que- 
sto dovere  nella  vigilia  del  sabato,  avevano  esse  pure  com- 
prate le  droghe  per  imbalsamarlo.  E passalo  il  sabato  Ma- 
ria Maddalena,  e Maria  madre  di  Giacomo , e Salame  a- 
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«crono  comperato  i profumi  per  andare  ad  imèaleamare 
Gesù  ( Marc.c.l6,c.l  ).  Aiidie  tataro  fu  scppcllilo  giusta 
il  medesimo  costume , leggendosi  nell’Evangelo  di  S.  Gio- 
vanni (c.f  i,v.ii):Ed  usci  suhitu  fuora  U morto  (Lazaro), 
legali  con  fascie  t piedi  e lemaniie  coperto  il  cotto  con  un 
sudario.  È Gesù  disse  : Scioglietelo  e lasciatelo  andare. 

Per  altro  runbalsamare,di  cui  si  fa  meotione  neU'Evan- 
geloè  assai  diverso  da  quello  usato  dagli  antichi  egiziani. 
Questi  infiitti  per  apparecchiare  il  morto,  come  leggesi  nel 
libro  secondo  di  Erodoto , ne  estraevano  fuori  il  cervello 
|)cr  le  narici  -,  poscia  con  pietra  etiopica  acuta  , sparando 
appo  il  torace,  vivevano  di  colà  tutto  il  ventricolo,  ecc.;in- 
di  riempiendo  il  ventre  di  mirra  pretta  trita  , di  cassia  e 
di  altri  aromi,  lo  cucivano  insieme  noveUamente.  Ciò  fatto 
disseccavano  col  nardo  il  morto,  lasciandoselo  entro  tuKitu 
per  settanta  giorni  ; passati  i quali  lo  levavano  e lo  avvol- 
gevano in  istrisce  tagliate  da  un  lenzuolo  di  bisso  , unto  il 
di  sotto  da  gomma,  della  quale  molto  gli  Egizi  si  servono 
invece  di  ct^a-,  quindi  ricevendolo  i parenti, si  facevano  un 
tipo  di  umana  elTigie,e  fattolo  v’annicchiavano  il  cadavere; 
e cosi  includendolo  lo  serbavano  quasi  tesoro  nella  camera 
sepolcrale  mettendolo  dritto  alla  parete.  Cosi  Erodoto.  No- 
teremo , che  quelle  parole  facevano  un  tipo  di  umana  eff^ 
gie,  significano,  che  chiudevano  il  cadavere  già  fasciato  in 
una  spezie  di  cartone  composto  da  numerose  liste  di  tela  , 
poste  e coliate  le  une  sulle  altre,  in  modo  da  servire  al  cor- 
po stesso  come  di  astuccio,  conservandone  anche  le  forme. 
Talvolta  collocavasi  il  cadavere  m&lesimo  cosi  preparalo  in 
una  cassa  di  legno,  dipinta  esternaiuenic  ed  internamente, 
la  quale  veniva  chiusa  essa  pure  in  una  seconda , talvolta 
anche  in  una  terza-,  nè  mancano  esempi  di  una  quarta  cas- 
sa. Era  questo  il  più  sunluoso  modo  di  imbalsamare  usalo 
dagli  egiziani. 

Vedemmo  più  sopra , che  anche  per  la  preparazione  del 
corpo  del  patriarca  Giacobbe, il  sacro  storico  nota, che  ven- 
nero impiegati  quaranta  giorni. 

.AI  lempo,di  Gesù  Cristo, senza  far  taglio  o disseccamento 
alcuno  per  imbalsamare,  coprivasi  il  corpo  di  aromi  e di 
droghe,  avvolgenilolo  poscia  con  semplici  fascie  o lenznoli 
di  lino , e deponevasi  cosi , senza  la  cassa  usata  dagli  egi- 
ziani, in  una  grotta  od  in  sepolcro  scavato  appositamente 
nella  rupe  per  tale  destinazione.  Noteremo  finalmente  che 
il  lenzuolo  di  lino,  in  cui  fu  avvolto  il  corpo  del  Divin  Re- 
dentore, viene  distinto  dagli  evangelisti  S.  Matteo.  S.  Mar- 
co e S.Luca  col  nome  di  sindone  (Uatlh.  c.37,c.S!l;  Marc. 

C. l3,i'.46;  Euc. c. 93,0. 53  ). 

IMBONATI  (o.  CARLO  gicsepfe  ni  s.  benedetto  ).  — Mo- 
naco cisterciense  nativo  di  .Mfiano.  Egli  diede  alle  stampe: 

1 Bibliotecha  magna  rabbinica  de  scriptoribus  et  scrijùis 
rabbinicis  ordine  alphabetico  hebraicert  latine  digest  is.  Pars 
quarta,  auetore.  R.  P.  Julio Bartholoceiode  Celiano, congr. 
S.  Bernardi  ord.  cisterc.  et  S.  Sebastiani  ad  Calacumbas 
Abbate:  post  ejus  obitum  absoluta,  ditela  et  in  lucem  edita  a | 

D.  Carolo  Josepbo  Imbonalo  mediolastenii,ejasdem  congre- 1 
gationis  monacho,  sue.  T.  et  L.  S.  P.  in-fol.  Roma,  4693. 1 
— 9.°  Bibliotecha  lalino-hebraiea , lice  de  scriptorsbue  la- 1 
finis,  qui  ex  dirersis  nalioniòus  cantra  Judeeos  , de  re  | 
hebraica  utcumqsse  scripurr.  additii  obecrvationibui-eriti- 1 
cis  et  phUologo-hisloricis,  quibui  qua  circa  palriam , cita  { 
inslifulum  morlemgue  auctorum  coniideranda  ceniunt,ex-  j 
ponuniur  cum  quadruplici  indice  nominum,  cognominum , 
heterodoxorum  blaiphemiii,ac  hareticorum  calumniii  oin- 
dicatus,  Sacrarum  Scripturarum,Sanctarum  Patrim,con- 
ctliorum,  rabbinorumque  suffragiis  obsignatur,  in-fol.  Que-  f 
sta  biblioteca  è una  continuazione  di  quella  deirabbatellar-; 
tolocci.  Il  padre  Imbonati  ha  dis|iosto  secondo  E ordine  al- 
fabetico tutti  gli  autori  che  hanno  scritto  o sulla  lingua  e- 
braica,o  sugli  affari  degli  Ebrei,  incominciando  dai  più  an- 
tichi Padri  della  Chiesa;  trovansi  notati  tutti  coloro,  i quali! 
do|>o  l’ invenzione  della  stampa  ebbero  cura  delle  e-lizioni,  | 


sìa  del  testo  orìginalc,sia  delle  traduzioni  della  sacra  Scrit- 
tura; gli  storici  che  scrissero  particolarmente  dell'  origine 
e delle  vicende  degli  Ebrei,  ci  i dottori,  che  hanno  illustra- 
lo i costumi  di  quella  nazione,  e le  ceremonie  della  loro  leg- 
ge. U biblioteca  occupa  la  prima  mcUi  del  volume:  l' altra 
metà  presenta  una  tavola  cronologica  dal  principio  del  mon- 
ito fino  alla  nascila  di  Gesù  Cristo.  Questa  tavola  è seguita 
da  una  piccola  cronaca  composta  in  ebraico , e tradotta  in 
latino  da  Genebrardo.  Trovansi  in  seguito  due  dissertazio- 
ni sulla  venuta  del  Messìa:  in  una  il  padre  Imbonati  prova, 
colle  glose  dei  Rabbini  e dei  Talmudisti,  che  Gesù  Cristo  è 
il  vero  Messia:  nella  seconda, confuta  coll’autorità  dei  con- 
cili, gli  errori  che  insorsero  di  quando  in  quando  contro  la 
divinità  e contro  I'  umanità  del  figlinolo  di  Dio  ( Journal 
dei  lacans,  4665,  pag.  977  della  prima  edizione,  934  del- 
la setonda  ). 

I.MHAGI.NI.— Rappresentazioni  di  oggetti  bui  in  pittura 
0 in  scoltura.Noi  non  dobbiamo  parlare  se  non  delle  imma- 
gini che  rappresentano  gli  oggetti  del  culto  religioso,  come 
sono  Io  persone  della  SS.  Trinità,  i santi,  la  croce  ec. 

Sarebbe  inutile  roccuparci  qui  di  provare  la  utilità  del- 
le immagini  e le  impressioni  che  esse  producono  sullo  spi- 
rilo di  tutti  gli  uomini  ; sono  esse  più  potenti  dei  discOrsi,e 
fanno  di  sovente  comprendere  alcune  cose  che  non  si  pos- 
sono es[wimere  con  parole.  La  pittura,  dice  S.  Gre^io,  è 
per  gl'  ignoranti  ciò  che  la  scrittura  è pei  dotti  ( lià.  9, 
Epiit.  9).  Non  deve  dunque  recar  meraviglia  che  la  mag- 
gior pane  dei  popoli  ne  abbiano  fatto  uso  per  rappresen- 
tarsi gli  oggetti  del  culto  religioso , e che  siasene  ricono 
scinta  l’utilità  anche  nel  cristianesimo. Giù  non  ostante  mol 
te  sette  di  eretici  hanno  sostenuto  che  1’  uso  delle  immagi- 
ni èUDRSuperstìzione,e  che  l'onore  che  loro  si  rende  è una 
idolatria. 

Nell’  antica  legge , Dìo  aveva  proibito  agli  ebrei  di  fan: 
alcuna  immagine,  alcuna  figura,  alcuna  statua  e di  render 
loro  alcuna  specie  di  cullo. 

Nell'  Esodo  infatti , ( e.  90  «.  4 ) leggesi  : Non  li  fa- 
rai leiUtura  né  rappresentazione  alcuna  di  quel  che  è 
lassù  in  cielo,  o quaggiù  in  terra  , o nelle  acque  sotto  ter- 
ra. V Viene  ciò  ripetuto  nel  Levitìco , capo  96 , vers.  4 , c 
nel  Deuteronomio,  capo  4,  vers.  45,  e capo  5 , vers.  8. 

Questa  proibizione  era  giusta  e necessaria , a motivo 
della  tendenza  invincibile  che  avevano  gli  Ebrei  per  T ido- 
latria,a motivo  dei  cattivi  esempi,  dì  cui  erano  circondati, 
e perchè  , in  qnel  tempo  , qualunque  immagine  era  con- 
siderala rappresentare  una  divinità.  Però  Mosi:  pose  due 
cherubini  sull’arca  dell’  alleanza,  Salomone  ne  fece  dipin- 
gere sulle  mura  del  tempio  e sul  velo  del  santuario  ; ciò 
prova  che  la  proibizione  non  aveva  luogo , quamio  non 
eravi  pericolo  che  quelle  figure  fossero  prese  per  un  og- 
getto di  adorazione. 

Nei  primi  tempi  del  cristianesimo,  quando  l’Idolatria 
sussisteva  ancora,  se  sì  fossero  poste  delle  immagini  nelle 
chiese , ì pagani  non  avrebbero  mancato  di  credere  che  i 
cristiani  renavano  loro  lo  stesso  culto  che  essi  indirizza- 
vano ai  loro  idoli.  Conseguentemente  si  astennero  da 
questo  uso,  e se  ne  vedono  poche  vestigia  nei  tre  primi  se- 
coli. Secondo  la  testimonianza  di  S.  Ireneo  {Ade.  Har,  I. 
4,  c.9.5),  i Carpocrazianì,  eretici  del  secondo  secolo , ave- 
vano delle  immagini  di  Gesù  Cristo , di  Pittagora  e di  Pla- 
tone, alle  quali  essi  rendevano  U medesimo  culto  tributato 
dai  panni  ai  loro  eroi.  Nuova  ragione  che  doveva  far  te- 
mere di  onorare  le  immagini.  (>>si  i nostri  apologisti,  scri- 
vendo contro  i pagani . dicono  che  i cristiani  non  hanno 
immagini,  nè  simulacri  nelle  loro  assemblee,  perchè  ado- 
rano essi  un  solo  Di»  , puro  spirito  , che  non  può  essere 
rappresentato  con  alcuna  figura. 

Intanto  Tertulliano  , che  scrisse  sul  princìpio  del  ter- 
zo secolo,  c’  insegna  che  Gesù  Cristo,  sotto  T immagine  di 
un  buon  pastore, era  rappresentato  su  i vasi  sacri  {Re  pu- 
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dicil.  c.  7 }.  Eusebio  aiusla  ili  aver  veduto  delle  immagini 
di  Gesù  Cristo,  di  8.  Pietro  e di  S.  Paolo , che  erano  state 
fatte  contemporaneamente  ad  essi  ( flistor.  ecclttint.  1. 7 , 
c.  18).  Parlavasi  di  un  certo  Leuca  Carino,  che  aveva  com- 
posto un  libro  col  titolo  di  Viaggi  degli  Apottoli  nel  quale 
insegnava  l’errore  dei  Doceti.  Pretendesi  che  quel  libro  sia 
citato  da  S.  Clemente  d’  Alessandria  sotto  il  titolo  di  Tra- 
dizioni-, è dunque  del  secondo  secolo.  Ora,  secondo  Fnzio, 
che  ne  ba  dato  un  estratto  (Cud.  1 lA) , Leuca  Carino  dog- 
matizzava contro  le  immagini , come  gli  Iconomacbi  ; l' a- 
vreblie  egli  fatto  se  allora  non  vi  fosse  stato  alcuno  che 
gli  avesse  reso  qualche  culto? Egli  fondavasi  sopra  ciò,  che 
un  cristiano,  chiamato  Licomcde,  aveva  fatto  fare  un’  im- 
magine di  S.  Giovanni , che  conmota  ed  onorava  , pratica 
della  quale  era  stato  biasimato  da  S.  Giovanni  medesimo. 
Questo  tratto  di  storia  è senza  dubbio  favoloso-,  ma  la  cen- 
sura di  Leuca  sarebbe  stata  assui-da,  se  non  vi  fosse  stato 
alcuno  che  avesse  onorato  le  immagini  ai  suoi  tempi,  vale 
a dire,  nel  secondo  secolo  ( Beaitsobre,  Miei,  du  manie.  I. 
3,  c.  i.7  ).  I protestanti  sono  troppo  arditi , quando  assi- 
cniano  che  non  avvi  alcun  vestigio  del  culto  reso  alle 
immagini  prima  della  fine  del  quarto  secolo.  .Vosheim,  più 
circospetto,  non  ha  osato  di  affermarlo  ( Uitt.  chriet.  lae. 

8.  Basilio,  meglio  istruito  di  essi , dice  ( EpUt.  860  ad 
Julian.)  che  questo  culto  è di  tradizione  apostolica  ; dove- 
vasi  ciò  saper  meglio  nel  quarto  secalo  che  nel  decimose- 1 
sto  ej  anche  dopo.  Siccome  il  pericolo  d'idolatria  era  ces- 
sato per  allora,  il  culto  dei  santi  e delle  loro  immagini  di- 
ventò più  comune  e più  visibile:  ma  non  bisogna  conchiii- 
dere  che  cominciò  allora  , poiché  faccvasi  professione 
di  non  credere  nulla  e dì  non  praticare  nulla  che  non  fosse 
stato  imparato  per  tradizione.  L’ abitudine  dei  protestanti 
è di  dire:  prima  di  tale  epoca  noi  non  troviamo  prove  po- 
sitive di  siffatto  USO;  dunque  non  è cominciato  che  allo- 
ra; questa  prova  non  è che  ne)pitiva,non  conclude  nuila,ed 
écombattuta  da  una  prova  positiva  generale  che  ladistrug- 
ge  , cioè  , che  fino  dai  primi  secoli  fu  fatto  professione  di 
non  cambiar  nulla. 

Masheim,nella  Star,  eeeta., quinto  ieeoh,i.‘  parte, cap. 
3,  § 3,  conviene  che  per  allora,  in  molti  luoghi,  rendevasi 
un  culto  alle  immagini;  molti,  dice  egli,  si  figurarono  che 
quel  culto  procurava  a quelle  immagini  la  presenza  propi- 
zia dei  santi  e degli  spiriti  celesti.  Questa  imputazione  é 
temeraria  e manca  assolutamente  dì  prove. 

Nel  settima  secolo  i maomettani  si  riunirono  agli  ebrei 
nell’errore  che  avevano  delle  immagini,  e si  fecero  un  pun- 
to di  religione  di  distruggerle.  Sul  princìpio  dell’  ottavo 
secolo,  Leone  l' Isaurico  , uomo  ignorantissimo , e che  da 
semplice  soldato , era  divenuto  imperatore  , pieno  degli 
stessi  pregiudizi,  proibì  con  un  editto  il  culto  delle  imnia-i 
gini  come  un  atto  d’ idolatria,  ed  ordinò  di  distruggerle  in 
tuUe  le  chiese;  dall’  anno  73i  fino  al  7A1 , l’ impero  greco 
ridondò  di  massacri  e di  tratti  di  crudcltù,per  forzare  i po 
poli  ed  ì pastori  ad  eseguire  gli  ordini  deli'  imperatore  , c 
questo  progetto  fu  continuato  da  Costantino  Copronimi'^ 
suo  figlio.  Nell'anno  736  egli  fece  radunare  a Costantinopoli 
no  concilio  di  trecento  vescovi , che  condannarono  il  culli  ■ 
delle  Immagini. Coloro  i quali  si  conformaronoa  questa  deci- 
sione furono  chiamati  Iconomachi,  nemici  delle  immagini, 
ed  /raaoefaifi.distruggitorì  d’immagini. Per  loro  parte  essi 
appellarono  gli  ortodossi  col  nome  Iconoduliei  Iconolatri, 
servitori  ed  adoratori  delle  immagini.  S.  Giovanni  Dama- 
sceno scrisse  tre  discorsi  per  difendere  questo  cullo  e la 
pratica  della  Chiesa. 

I protestanti  hanno  lodato  lo  zelo  degli  imperatori  ico- 
noclasti, ma  non  hanno  osato  dì  approvare  i massacri  e le 
cmdcltò  alle  quali  si  abbandonarono  ; e sono  forzati  a con- 
fessare che  tali  eccessi  non  sono  scusabili.  Dicono  che  i sa- 
cerdoti ed  i monaci  sollevarono  il  popolo  perché  il  culto 


delle  immagini  era  per  essi  una  sorgente  di  ricchezze.  Ve- 
ra calunnia.  Non  si  può  provare,  che  in  quei  tempi,  il  cle- 
ro abbia  ricavalo  alcun  profitto  dallp  divozione  del  popolo 
verso  le  immagini;  il  popolo  non  aveva  bisogno  di  essere 
eccitato  alla  s^iziooe  contro  sovrani  frenetici  e sitibondi 
del  sangue  umano,  c che  pretendevano  disporre  a loro  ta- 
lento della  religione  dei  loro  sudditi.  Chiamano  essi  U cul- 
to delle  immagini  una  nuora  idolatria-,  però  essi  medesim  i 
sono  forzati  a confessare  che  quel  cullo  praticavasì  già  al- 
meno trecento  anni  addietro,e  uoisostengbiamocbe  eragiù 
usate  da  sei  e più  secoli. 

Queste  furore  degli  Iconoclasti  durò  ancora  sotto  il  regno 
dell'Imperatore  Leone  IV,  successore  dì  Costantino  Copro- 
nìmo,  ma  fu  represso  sotto  Costantino  Porfirogenito , per 
lo  zelo  deir  ìm^ratrice  Irene , sua  madre.  Questa  princi- 
pessa , d’ accoido  col  papa  Adriano , fece  tenere  a Nicea  . 
nell’anno  787  , un  concìlio  di  treceniosetlantaselte  vescovi 
i quali  annullarono  il  decreto  di  quella  di  Costantinopoli, 
dell'anno  736.  I Padri  dìch'iararono  che  il  cullo  delle  im- 
magini era  pi:rmesso  e lodevole:  quasi  tutti  quelli , che  a- 
vevano  assistilo  al  concilio  precedente , e che  avevano  ce- 
dute alb  forza  , si  ritrattarono  ; non  si  limitarono  già  ess: 
a decidere  il  dogma  cattolico;  ma  lo  provarono  colla  tradì 
zìone  costante  della  Chiesa,  che  risaliva  fino  agli  Apostoli: 
spiegarono  in  che  consista  il  culto  che  devesi  rendere  all’ 
immagini;  mostrarono  la  differenza  che  vi  è tra  questo  cui 
te  e quello  che  rendesì  a Dio.  Già  , nell’  anno  733 , il  pap 
Gregorio  111. aveva  fattola  stessa  cosa  in  un  concìlio  lenu 
tosi  a Roma. 

Verso  l’anno  767,  Costantino Porfirogenite  essendosi  sol 
tratto  all’autorila  di  sua  madre,  proibì  dì  obbedire  al  con- 
cilio di  Nicea  ; il  furore  degli  Iconoclasti  si  riaccese  e con- 
tinuò sotto  i regni  di  Nìceforo , di  leone  V , di  Michele  il 
Balbo  e Teofilo;  ma  verso  l’anno  853  , l’imperatrice  Teo- 
dora distrusse  intieramente  questo  partito , che  aveva  du- 
rato per  quasi  centotrenta  anni,  e fece  confermare  di  nuo- 
vo il  culto  delle  immagini  in  un  concilio  di  Costantinopoli. 
Nel  secolo  duodecimo,  l'imperatore  Alessio  Comneno , per 
saccheggiare  le  chiese,  come  avevano  fiuto  molti  dei  suoi 
predecessori,  dichbrò  nuovamente  la  guerra  alle  immagi- 
ni; Leone , vescovo  di  Calcedonla,  gli  resistette  e fu  esilia- 
to ; b sua  condotta  non  ba  trovate  grazia  presso  i prote- 
stanti. Hosheim  (Stor.ecelenas.,  eeailo  undeeimo,  3.*  par- 
te, c.  3,  § 13)  accusa  questo  vescovo  di  avere  insegnato 
che  vi  è nelle  immagini  di  Gesù  Cristo  e dei  santi  una  san- 
tità inerente , che  l’ adorazione  non  si  indirizza  solamente 
agli  originali,  ma  anche  ad  essi;  dice  che  il  contrario  fu  de- 
ciso in  un  concilio  di  Costantinopoli , di  cui  gli  storici  non 
ne  hanno  finte  menzione.  Quando  tutto  questo  fosse  vero. 
Alessio  Comneno  non  sarebbe  meno  colpevole  ; ma  si  sa 
che  gli  Iconoclasti,  come  tutti  gli  altri  eretici,  avevano  una 
grande  cura  di  travestire  i sentimenti  degli  ortodossi  per 
renderli  odiosi. 

Mentre  che  l’eresia , sostenuta  dal  braccio  secobre , de- 
sobva  l'Oriente,  la  Chiesa  latina  era  tranquilla  mercè  la  vi- 
gìbnza  e fermezza  dei  sommi  pontefici:  i decreti  degli  im- 
peratori iconoclasti  e le  decisioni  dei  concìli  di  Cosbntino- 
poli  contro  il  culto  delle  immagini , non  furono  mai  rice- 
vnii  io  Iblia  e nelle  Gallie.  Ma  nell’a.  790,  allorché  il  papa 
.Adriano  spedi  in  Krancb  i decreti  del  concilio  di  .Nicea  te- 
nutosi tre  anni  prima , e che  confermava  il  culto  delle  im- 
magini, Carlomagno  li  fece  esaminare  da  alcuni  vescovi  ai 
quali  fece  senso  b parob  adorazione , di  cui  aveva  fatto 
uso  il  concilio  per  esprimere  questo  culto.  Essi  non  rillet- 
terono  che  una  ble  parola  è in  greco  equìvoca  del  pari  che 
in  latino,  clic  il  più  delle  volte  significa  semplicemente  in- 
ginocchiarsi , prostrarsi  a dare  qualche  altro  segno  di  ri- 
spetto. conseguenza  Carlomagno  fece  comporre  un’o- 
pera in  quattro  libri,  che  vennero  cliiamati  i Litri  Cornlt- 
m;  per  confuure  gli  atti  del  concilio  di  Nicea. 
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Leggendo  quest’opera  si  icor^evideolemenlc  che  que- 1 di  loro  : i Calvioisti , invasi  dal  Turore  degli  antichi  Ico- 
gli  atti  sono  assai  mal  tradotti  in  latino.  Nel  libro  3 , cap.  aocbsti , levarono , ruppero , abbruciarono  le  inuuagini  : 
17, l’autore  suppone  che  Costantino  vescovo  di  Cipro  aves- Vessi  avevano  spesso  il  medesimo  scopo , quello  rioé  di  ap- 
re dato  il  suo  voto  al  concilio  in  questi  termini:  « lo  ricevo  profittare  di  quelle  cbe  erano  composte  di  metalli  presios'. 
ed  abbraccio  per  onore  le  sante  e rispettabili  immagini,  e I Luterani  biasimarono  un  tale  procedere, ed  in  molti  dei 
rendo  ad  esse  lo  stesso  culto  di  adoiasione  cbe  alla  consn-  loro  tempi  essi  banao  conservato  il  Crocifisso  e le  pitture 
staoaiale  e vivificante  Trinità;  » quando  invece  è detto  nel-  storiche.  Gli  Anglicani  bandirono  il  Crocifisso,  ma  rappre- 
l'originale  greco;  a lo  ricevo  ed  onoro  le  sante  immagini , sentavano  la  Santissima  Trinità  per  mezzo  di  un  triangolo 
e non  rendo  che  alla  sola  Trinila  suprema  l’ adorazione  di  rinchiuso  in  un  cerchia;  ed  un  autore  inglese  trova  questa 
latria.  > É su  di  un  tale  errore  di  Gitto  cbe  ragiona  in  tut-  figura  più  ridicola  e più  assurda  di  tutte  le  immagini  dei 
ta  h sua  opera  l'autore  dei  libri  Carolini;  i protestanti  non  cattolici  (Siede,  Lettera  al  papa,  p.  33). 
omisero  di  celebrarli  come  un  capolavoro  di  giustezza  e -Ma  la  quistione  capitale  sta  nd  sapere  sogli  uni  e gli  al- 
di sagacità.  tri  hanno  ragioni  fondale , e se  la  loro  opinione  è meglio 

Nei  794,i  vescovi  radunati  in  Francoforte  per  ordine  di  comprovala  dei  cattolici. 

Carlomagno  caddero  nello  stesso  errore.  Essi  dicono  negli  1.°  Essi  ci  oppongono  la  legge  generale  ed  assoluta  del 
atti  di  quel  sinodo , cap.  3 ; « Si  è sollevata  una  quistione  Decalt^  cbe  abbiamo  citato  , e che  vieta  assolnlamente 
concernente  il  nuovo  concilio  cbe  i greci  hanno  tenuto  per  ogni  specie  d' immagine,  non  che  ogni  specie  di  culto  cbe 
far  adorare  le  immagini,  e nel  quale  è scriuo,  che  coloro  i gli  venisse  reso  ; essi  ci  chiedono  con  quale  autorità  noi 
quali  non  renderanno  alle  immagini  dei  santi  il  culto  e l'a-  vogliamo  circoscrivere , interpretare , modificate  questa 
dorazione  come  alla  divina  Trinità , saranno  colpiti  di  sco-  legge. 

munica.  I nostri  santi  Padri  hanno  assolutamente  rigetta-  Noi  rispondiamo  coU'autorità  della  retta  ragione  e del 
to  questo  culto  e questa  adorazione , e l'hanno  condanna  buon  sento  a cui  i protestanti  stessi  ricorrono  ogni  volta  che 
ta.  s Ecco  un'  altra  volta  lo  stesso  errore  di  fatto  dei  libri  sorgono  loro  dubbi  intorno  alla  lettera  della  Scrittura  : noi 
Carolini.  sosteniamo  che  questo  divieto  non  è assoluto  , ma  relativo 

.Nell' 835  , Lodovico  il  Pio , saccessore  di  Carlomagno  . alle  circostanze  in  cui  si  trovavano  glìEbrei:!.*  Perchè  sa- 
invitaio  da  Michele  imperatore  di  Costantinopoli  che  par-  rebbe  cosa  assurda  il  proscrivere  la  pittura  e la  scultura 
leggiava  per  gli  Iconoclasti , fece  radunare  a Parigi  i ve-  come  arti  per  se  stesse  perniciose  : ora  è impossibile  che 
suividel  regno  per  esaminare  nuovamente  la  questione,  un  popolo  coltivi  questedue  arti  senza  voler  rappresentare 
Essi  giudicano  nel  preambolo  della  loro  decisione  che  il  i personaggi  di  cui  rispetta  ed  ama  la  memoria , è impos- 
concUio  di  Nicea  ha  condannato  con  ragione  quelli  che  di-  sibile  rispettare  ed  amare  un  personaggio  qualunque  seu- 
struggevano  e valevano  bandire  le  immagini , ma  che  ha  za  stimare  e rispettare  l’effigie  che  lo  rappresenta 3.*  Per- 
errato  dicendo  non  solo  che  bisogna  onorarle,  adorarle  e chè  Dio,  il  quale  fa  osservare  agli  Ebrei  che  egli  non  ti  è 
chiamarle  sante , ma  che  si  riceve  la  santità  da  esse.  Per  mostrato  ad  essi  sotto  alcuna  fifpira  nellDrebbo  (Dnit.c.i, 
conseguenza  nel  cap.  1.*  e 3.°,essi  riportano  i passi  dei  Pa-  o.  13),  è però  apparsa  dopo  quell' epoca  a molli  profeti  tot- 
ilri  che  tono  contrari  agli  errori  degl'lcoooclasli,e  nel  cap.  to  una  figura  sensibile.  3.*  Perchè  la  seconda  pane  della 
3,i  pwi  che  condannano  gli  adoratori  delle  immagini , e legge  succitata  deve  essere  spiegata  colla  prima  torà  la  pri- 
quelli  che  loro  attribuiseooo  una  santità  e credono  di  prò-  ma  dice  (£awd.c.  30,  v.  3)  : A'on  avrai  altri  Dei  dinanzi  a 
curarsela  da  esse.  me  : dunque  la  seconda  (In,  e.à) , Tu  non  farai  tcultura. 

Noi  non  vediamo  per  qual  ragione  i protestanti  abbiano  nè  rapprètemlazione  alcuna  di  quel  che  i laeni  m eieio,  a 
trionlàto  (ler  tutte  queste  decisioai  ; esse  condannano  la  quaggiù  in  terra , o nelle  acque  eetto  terra , significa  ; Voi 
loro  condotta  al  pari  di  quella  degl’iconoclasti  ; esse  ripro-  non  làrete  immagini  per  onorarle  come  Dei.  4.*  Perchè  la 
vano  un  errore  che  non  fu  mai  quello  dei  cattolici  greci  e stessa  legge  cbe  vieta  gli  idoli  e le  statue  vieta  altresì  di 
latini;  ma  non  approvano  il  furore  di  quelli  che  spezzano  e erigere  colonne  e |ùetre  iosigni  per  adorarle  ( Letitx.  36, 
calpestano  le  immagini  e le  bandiscono  dai  lunghi  santi.  v.1>Daoque  Dio  non  ha  vietate  le  prime  del  pari  cbe  le  se- 
Verso  l'a.  833  Claudio  di  Torino  ruppe  le  immagini  nella  oamle,se  non  che  quando  vengono  innalzate  per  adorarle, 
sua  diocesi,e  scrisse  contro  il  culto  che  si  tendeva  loro  ; ; I protestanti  cadrebbero  forse  nello  stesso  sbaglio  degli 
egli  fu  confutato  da  Teodomiro,da  Dungalo,  da  Gk>na  d'Or-  | Ebrei  i quali  erano  persuasi  che  ogni  e qualunque  figura 
hiaiis , da  Yalafredo  Strabene , e b loro  opinione  servi  di  fosse  vietata  dalla  loro  legge,  e che  la  pittura  e la  sculiu- 
norma  .al  coucilio  di  Parigi(v.$l<)r .della  Chieta  goUsc.tom.  ra  erano  ad  essi  interdette  ( u.  Bibbia  di  Càoù.  tom.  3 , 
3,  lib.  13,  anno 794-,  lib.  14,  anno  83’i  ).  \p.  194). 

Insensibilmente  però  la  prevenzione  concepitasi  contro  i | In  secondo  luogo  essi  ci  rimproverano  di  adorare  effetti- 
dei  reti  del  concilio  di  .Nicea  ti  dissipò  ; prima  del  X.secolo  i vomente  le  immagini  e di  rendere  percitoseguenza  ad  esse 
egli  fu  universalmente  riconosciuto  per  settimo  concilio  ' lo  stesso  culto  che  i pagani  rendevano  ai  loro  ìdoli. 
generdle,e  il  culto  delle  immagini  irovossi  stabilita  in  tut-  E questa  una  calunnia  involta  in  termini  ambigui.  Ado- 
ta rOccideute.  Non  si  scorge  che  egli  sìa  mai  stato  attacca-  rare  e lercirs  un  oggetto  è un  rendergli  onori  per  lui  stes- 
to in  Ispogna,  nè  in  Italia.  I protesàtanti  non  arrossirono  di  so , limitandoli  a lui , senza  riferirli  ad  altri  ; in  tal  modo 
chiamare  apostasia  il  ritorno  che  fecero  i francesi  alla  fede  i i pagani  onoravano  i loro  ìdoli.  Essi  erano  persuasi , cbe 
cattolica.  in  virtù  della  consecrazione  delle  statne,la  divinità  cheesse 

Nel  XlI.secolo  i Valdesi , gli  Albigesì , i Petrobusiani , rappresentavano  vi  era  rinchiusa , animava  la  statua  e vi 
gli  Eorìcianì  ed  altri  fanatici  rioovarono  l' errore  degl’  I-  riceveva  l' incenso  de’  suoi  adoratori  ; dunque  essi  adora- 
conoclasti;  dopo  di  essi  Viclefo,  Calvino  ed  altri  pretesi  ri-  vano  la  statua  come  animata  da  un  Dio  ; alcuni  dotti  pro- 
lurmatori  decisero  che  il  culto  delle  immagini  era  una  ido-  testanti  ne  convengono  ( Bibbia  di  CKaù,  lam.S.p.3G0),  e 
latria.  Sulle  prime  Lutero  non  valeva  che  fossero  distrut-  noi  lo  provammo  alla  parola  ioolatuis.  Si  oserà  dunque 
te,  ma  gli  apologisti  della  contèssione  d’Angusta  accusa-  di  attribuirci  lo  stesso  errore  ’?  Allorché  noi  diciamo  ai 
fono  i cattolici  d'insegnare  che  le  immagini  conteneva-  protestanti  : Se  l’Eucaristia  non  òche  la  figura  del  corpo 
DO  una  certa  virtù,quale  i Magi  facevano  credere  esistere  di  Gesù  Cristo  come  voi  lo  pretendete , perchè  mai  S.  Pao- 
iielle  immagini  delle  costellazioni  (u. Storielle  tariatùmi , ■ lo  dice  che  coloro  i quali  la  profanano  sì  rendono  colpevoli 
1.  3, 5 38 ,/.  5, 5 38).  Egli  è oasi  che  ipopoli  vennero  !jdcl  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo  ? Essi  ci  rispondano: 
sedotti  con  calunnie.  |i  perchè  l’ oltraggio  Cttto  alla  figura  ricade  sull’ originala 

Per  tal  mudo  quei  grandi  geni  non  furono  d’accordo  fra  Sia.Duuque  replichiamo  noi,  l'onore  reso  alla  figura  rica- 
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de  ahrcsi  sali' originale  ; dunqne  questo  A uo  culto  retati- ii  ai  dopo  il  VI , hanno  conservato  l'usodi  leaere  ed  onorare 
vo  e non  assoluto  come  quello  dei  pagani  ; e giacché  noi  le  immagini.  Queste  pratica  è dunque  più  antica  dolora 
abbiamo  provalo  che  il  cullo  diretto  all'originale  non  é scisaia;  ve  ne  sono  traocie  anche  dopo  il  secondo  secolo 
una  idolau'ia,  ne  consegue  che  il  culto  reso  alla  figura  non  come  venne  provato  dall’abbate  Bergier  medesimo  nella 
è del  pari  una  idolatria.  sua  opera  solla  rerpetnìià  della  Fede , tom.  7,  p.  51 1 . 

In  terzo  luogo  l’ostinazione  dei  nostri  avversari  è spiala  IMMAGINI  ( benediziose  oelle  ).  — Il  rituale  romano 
fino  a sostenere  che  l’uso  delle  immagini  é riprovevole  in  se  distinguendo  le  benedizioni  fra  quelle  che  possonsi  fore  da 
stesso,  indipendentemente  dagli  abusi  che  ne  possono  ri-  opti  sacerdote,  e quelle  che  sono  riservale,  fra  le  ultime 
sultarc.  vi  annovera  la  benedizione  delle  croci  e delle  sacre  imma- 

Noi  li  sfidiamo  a provarlo;  la  loro  pretesa  ofTende  il  buon  gini,  il  ebe  ha  (htto  credere  che  un  semplice  sacerdote  non 
senso.  Noi  non  possiamo  onorare  Dìo  che  col  tributargli  possa  benedire  né  le  une  né  le  altre.  Or  é da  distinguersi 
quegli  stessi  contrassegni  di  rispetto  e di  venerazione  che  benedizione  da  b<;ncdizìone.  Se  la  benedizione  é privata  , 
rendiamo  agli  uomini  : ora  uno  dei  più  grandi  contrasse-  può  Tursi  da  qualunque  sa<-erdote,  giusta  il  decreto  della 
gni  di  rispetto  e di  venerazione  che  possiam  dare  ad  un  sacra  congregazione  dei  riti  ( 12  Jul.  1701  in  una  urùi's , 
personaggiosi  é quello  di  possedere  il  suo  ritralto,di avi-r-  eonfirm.  a Cltm.  A7) , comepito  in  questi  termini:  Cru- 
lo  caro  , di  baciarlo  , eco.  Perchè  sari  un  delitto  il  dare  ces  AUarium  , $eu  processionum  non  suni  baudiemdet  de 
questo  attestato  di  rispetto , di  amore  e di  riconoscenza  a pracepto;  polttt  tamm  sim/Wear  $acerdot  eoe  bmedieere  pri- 
Dio,  a Gesù  Cristo  ed  ai  santi’/  Si  è,  perché  Dio  lo  ha  vie-  valim,  et  non  lolemniter.  La  benedizione  sarebbe  solenne  , 
lato,  rispondono  i protestanti  : ma  noi  abbiamo  testé  prò-  se  si  Tacesse  da  un  sacerdote  assistito  dai  ministri , o pure 
vaio  che  questo  divieto  non  può  essere  nè  perpetuo , nè  con  concorso  di  po|Hjlo  ( v.  Pavone  , Guida  liturg.  t.  2 ). 
assoluto.  Tutti  quelli  che  hanno  qualche  senso  dì  reli-  IMMAGINI  ( esposizione  delle  ).  — Per  un  abuso  da 
gione  convengono  che  è necessario  di  moltiplicare  intorno  non  sapersi  riprovare  quanto  basta, in  talune  chiese  vedesi 
a noi  i simboli  della  divina  presenza  : ora  non  vi  è simbolo  la  scoiicezza  di  tenere  esposte  le  immagini  e le  statue  dei 
più  energico  e più  significante  che  l’immagine  o la  figura  santi  sopra  l’altare, dove  si  Ta  la  solenne  esposizione  del  Su- 
sotlo  la  quale  Dio  si  degnò  di  mostrarsi  agli  nomini.  cramento.  £ Tuori  quistione  esser  quesui  pratica  Tormal- 
Finalmenle , dicono  i nostri  censori , se  questa  pratica  | mente  proibila.Sc  per  le  reliquie  vi  è un  decreto  della  sa- 
non  é riprovevole  in  se  stessa,  essa  è perniciosa  per  lo  po-  era  congregazione  dei  Ititi  che  dice  : Sanelonm  /teliquim 
polo;  egli  non  ha  bastevole  penetrazione  per  distinguere  il  non  sani  collocando  super  Altare , in  quo  reipsa  SS.  Sa- 
cullo  relaltivo  dal  cullo  assolalo, egli  non  vede  cherimma-i  cramenlum  pubblica  txneralioni  est  expositism(  Dee.  2. 
gine:  la  sua  mente  non  va  più  in  Ih  ; ed  a ciò  egli  circo  I Sepl.  1711  tu  Àquens.)  ; che  sarà  a dirsi  delle  immagini  o 
scrive  , come  i pagani,  tutti  i suoi  voli  e i suoi  omaggi  : è statue  dei  santi , cose  senza  dubbio  di  molto  inTeriori  alle 
un  abuso  dal  quale  è impossibile  di  preservarlo.  loro  reliquie?  A togliere  ogni  dubbio  Gleinente  Xl.nelU 

Non  già  più  impossibile  di  quello  che  sia  rinsegnarglì  sua  istruzione  disse  ; Il  SS.  Sarramento  dovrà  esporsi  nel- 
a distinguere  l’immagine  del  re  dal  re  stesso  , ch'egli  non  l’altare  maggiore. . .e  ti  coprirà  r immagine  o statua  che 
ha  mai  vetluto.  Quando  un  ignorante  ha  salutala  la  statua  tu'  sia  . . . sopra  l'altare  non  ci  ti  pongano  reliquie  di  san- 
ie! re,puossi  accusarlo  di  aver  diretta  la  sua  intenzione  a h,  e statue  dei  medesimi;  non  esclwlmdosi  peri  quelle  degli 
quella  statua  e non  a!  re  ? Perché  si  vuol  supporlo  più  stu-  o^li  che  facciano  figura  di  candelieri.  Che  poi  in  Chiesa 
pido  in  Tatto  di  culto  religioso  che  di  cullo  civile  ? sui  esposta  una  qualche  immagine  in  tempo  della  esposi- 

Nulla  di  più  savio  che  il  decreto  emanato  intorno  a ciò  zione  del  sacramento,non  é cosa  vietata  od  illecita  , men- 
dal  concilio  di  Trento.  Esso  ordina  ai  vescovi  ed  ai  parrò-  tre  essendo  Tuori  dell'  altare , non  dà  occasione  al  pepo- 
chi  ■ che  sono  da  aversi  e da  ritenersi  specialmente  nei  lo  di  mancare  alla  dovuta  attenzione  al  SS.  Sacrameii- 
templ  le  immagini  di  Cristo , della  àladre  di  Dio  e di  altri  to.  Non  si  riprova  però  l’uso  di  tenere  scoperta  l’imma- 
santi,  e che  sì  deve  impartir  loro  il  dovuto  onore  e vene-  gine  ola  statua  che  Tosse  fissa  nel  muro  che  sta  dietro 
razione;  non  perché  si  crede  ritrovarsi  in  esse  o qualche  l’altare  maggiore.  Circa  all’ immagine  scolpila  del  crocifis- 
divinilà  0 virtù  per  la  quale  siano  da  onorarsi , o perché  | so,  su  sia  da  tenersi  o no  siill'altni'e  in  tempo  della  esposi- 
si  debba  chieder  da  loro  qualche  cosa  ; o perché  si  abbia  zione  del  SS.  Sacramcnia,naiiamo  che  se  in  esso  aliare  si 
da  mettere  fiducia  in  immagini , come  una  volta  si  Taceva  deve  celeltrare  la  messa,  Benedetto  XI  V.decise  che  si  stes- 
dai  gentili  , i quali  riponevano  la  loro  speranza  negli  ido-  se  alla  consuetudine  delle  rispettive  chiese , e dichiara  es- 
li;  ma  perchè  l'onore  che  loro  si  presta  si  riTerisce  ai  prò-  ser  cosa  buona,  ma  non  necessaria  il  tenerlo  ereiio;quando 
tolipì  che  quelle  rappresentano,  cosicché  per  mezzo  delle  Pfrò  non  si  deve  celebrare  la  messa,!  rubricisti  sono  d'av- 
immagini  che  bociamoealla presenza  delle  quali  ci  scopria-  viso  che  s abbia  assolutamente  da  togliere  il  crocifisso 
mo  e pieghiamo  le  ginocchia , adoriamo  Cristo  e veneria-  dall’  altare  dell’  esposizione  ( o.  Pavane , Guida  liturgica 
ma  i santi,deì  quali  essi  rappresentano  la  sembianza  ».  tom.  2 ). 

Il  concilio  si  appoggia  all’uso  dclh  Chiesa  cattolica  ed  IMMANENTE. — Allo  che  rimane  nella  persona  che  ugi- 
aposlolìca,posto  in  pratica  sino  dai  primi  tempi  del  cristia-  I teologi,  come  anche  i filosofi,  dovettero,  per  otieni-- 
nesimo,  all’opinione  unanime  dei  Padri,  ai  decreti  dei  con-  re  la  maggior  precisione,  ilislinguerc  gli  atti  immancnii 
cill  e in  parlicobre  a quello  di  Nicea  [sete.  25,  cap.  2). È dagli  atti  transeunti , o che  passano  in  altrui.  Chiamano 
dal  lato  dei  protestanti  nnatemerìtà  assai Tiprovevole quel-  essi  azione  immanente  quella  il  cui  termine  é nella  perso- 
la di  supporrechesin  dal  IV.secolo  del  cristianesimoGesù  na  medesima  che  la  produce.  Cosi  Iddio  Padre  ha  gene- 
(>isto  abbia  lasciato  cadere  la  sua  Chiesa  nella  più  gros-  rato  il  figliuolo  c prodotto  lo  Spirito  Santo  per  mezzo  delle 
solana  idolatria,ed  abbia  permessa  che  rinascessero  net  suo  azioni  immanenti  , gìai  chè  il  Figlio  e lo  Spirito  Santo 
aeoo  tutte  le  superstizioni  del  paganesimo,  e vi  crescessero  non  sono  Tuori  del  Padre.  Al  contrario  , Iddio  ha  cre-alo  il 
e mettessero  radice  fino  ai  nostri  giorni,  e che  un  pugno  di  mondo  per  mezzo  di  una  azione  transeunte,  poiché  il  mon- 
eretici  comparso  di  secolo  in  secolo  abbiano  conosciuta  la  do  è fuori  di  Dio.  Questa  distinzione  é usata  solamente  per 
veritàmeglio  della  società  intiera  dei  cristiani  di  tutti  i tem-  lo  mistero  della  Santissima  Trinità, 
pi  e di  lutti  i luoghi.  I predicanti  avevano  dapprima  pub-  IM.MENSITA’. — Attributo  per  cui  Dio  è presente  in  o- 
blicato  che  il  culto  delle  immagini  era  un  uso  nuovo  c abu-  gni  luogo , non  solo  per  la  sua  cognizione  e potenza  , ma 
sivo  introdotto  nella  Chiesa  soltanto  nei  secoli  d’ ignoran- 9 per  la  sua  essenza.  F.gli  é evidente  che  una  tale  qualiuA 
za, ma  è provalo  che  le  sette  dei  cristiani  orientali,  ì Nesto- 1 non  può  appartenere  ad  altri  che  a un  puro  spirito,  e che 
rtani,  separati  dalla  Chiesa  dopo  il  V.secolo,  e gli  Eulichia-  è una  conseguenza  dalla  necessità  di  essere  ; che  non  può 
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p^sere  circoscrilla  da  alcun  luogo,  poiché  é assoluta.  La 
immeusitìt  si  deduce  anco  della  potenza  creatrice;  Dio  non 
poteva  essere  circoscritto  da  veruno  spazio  prima  della 
creazioue,  poiché  non  ancora  esisteva  allora  lo  spazio. 

C insegnano  gli  scrittori  sacri  la  immensità  di  Dio,  di- 
cendo che  l’Onnipotente  è più  alto  del  cielo, più  profondo 
dell’  inferno,  più  esteso  della  terra  e del  mare  {lub.  c.  11, 
«.81;  che  ^li  é r Altissimo,  e l' Ente  immenso  (Baruch  c. 
3',  t.'ss).  che  egli  è presente  nel  cielo,  nell'  inferno,  ed  ol- 
tre i mari  {Pi- 138.  e.  8.  Amot  c.  9,  «.  3 ec.  ).  Secondo 
r espressione  di  S.  Paolo  noi  esistiamo,  viviamo  e ci  muo- 
viamo in  Dio  {Aet.  c.  n,c.  28).  È diOTicile  ritrovare 
termini  più  energici  per  farci  comprendere  che  Dio  é pre- 
sente in  ogni  luogo,  che  la  stessa  di  lui  presenza  non  ècir- 
coscrilta  da  questo  universo  , poiché  potrebbe  creare  un 
nuovo  mondo. 

Fra  gli  antichi  eretici,  i Valentiniani,  i Marcionili,i  Ma- 
nichei che  ammettevano  due  principi  di  tulle  le  cose,  uno 
buono,  r altro  cattivo,  collocavano  il  primo  nella  regione 
delle  tenebre  : conscguentemente  negavano  la  immensità 
della  sostanza  divina , e supponevano  Dio  circoscritto.  Be- 
ausobre  che  cercò  di  giustificare  o palliare  tutti  gli  er- 
rori dei  Manichei , non  si  prese  la  pena  di  discolparli  da 
questo  , nondimeno  pretende  che  avressimo  torto  ad  ac- 
cusarli, poiché  i Padri,  un  grandissima  numero  dei  quali 
credettero  un  Dio  corporeo  , non  potettero  ammettere  la 
di  lui  immensità  0 la  di  lui  presenza  in  ogni  luogo  {Star, 
del  JMantcA,  I.  3.  c.  1.  §.8).  Se  questo  critico  fosse  stato 
meno  prevenuto , avrebbe  conosciuto  che  i Padri  i quali 
attribuirono  a Dio  la  potenza  creatrice,  e che  afferma- 
rono che  Dio  creò  realmente  nel  tempo , non  poterono 
sapporre  che  Dio  fosse  stalo  circoscritto  avanti  la  creazio- 
ne, poiché  allora  non  vi  era  né  $pazio,nè  materia  per  oc- 
cupalo , ovvero  che  Dio  avesse  avuto  un  corpo  pria  di 
creare  i corpi.  Gli  eretici  al  contrario  che  non  hanno  am- 
messo la  creazione  , come  neppure  i filosofi , che  hanno 
supposto  r eternità  della  materia  , non  poterono  . ragio- 
nando giustamente,  insegnare  la  perfetta  spìritualrtà,né  la 
immensità  di  Dio.  Beausubre  che  non  vuole  che  si  attri- 
buisca agli  ei  etici  alcun  errore  per  via  di  conseguenza  , 
ed  a mano  che  non  I'  abbiano  professato  formalmente  , 
ti  rende  ridicoloaitribuendo  ai  Padri  della  Chiesa  degli  as- 
surdi che  non  hanno  espressami  nlc  insegnalo,  ma  che  so- 
no ad  evidenza  incompatibili  coi  dommi  che  hanno  profes- 
sato. Ella  è una  cosa  ancora  più  ingiusta  l' imputarli  loro 
colla  sub  prova  di  alcune  espressioni  poco  esatte  che  sono 
loro  sfuggite.  Altrove  li  giustificammo  contro  i rimprove- 
ri di  Beausobre, 

Woistrio,  alcuni  Calvinisti  e i Sociniani  pretendono  che 
Dio  sia  solbnto  in  cielo,  che  in  altri  luoghi  non  é presente 
te  non  per  la  sua  cognizione  e potenza,  perché  egli  può  u- 
pcrare  per  tutto.  Ma  é un  assurdo  pretendere  che  Dio,puro 
spirilo  , sia  più  in  un  luogo  che  in  un  altro  , c che  possa 
passare  da  un  luogo  ad  un  altro.  Se  pare  che  i sacri  scrit- 
tori cosi  suppongano , ciò  è perché  si  vollero  accomodare 
alb  debole  nostra  capacità, e che  il  linguaggio  umano  non 
somministra  espressioni  proprie  per  farci  comprendere  le 
operazioni  di  Dio.  Essi  per  altro  prevengono  ogni  errore  , 
coi  passi  che  abbiamo  cibti;  e con  quelli  che  insi^nano  b 
perfetb  spiritualità  di  Dio.  I.a  maniera  con  cui  l’ anima 
nostra  sente  ed  opera  nelle  diverse  parli  del  nostro  corpo, 
ci  dà  una  leggiera  idea  del  modo  , col  quab  Dio  si  trova 
presente,  cd  opera  in  ogni  luogo,  non  é però  esatto  il  con- 
fronto che  facciamo.  V immensità  di  Dio  é l' infinito;  il  no- 
stro spirito  è limiblo,  né  può  concepire  niente  d' infinito. 

IMMEKSIO^E. — L’atto  di  immergere  nell’acqua  no  cor- 
po qualunque.  Egli  é certo  che  nei  primi  secoli  della  Chie- 
sa l' uso  fu  di  amministrare  il  battesimo  per  immiTSione  , 
tuffando  cioè  il  baltezzatu  nell’acqua,  dalla  tesb  fino  ai  pie- 
di. Cosi  S.  Giovanni  Battista  battezzò  gli  ebrei  nel  Giordar 


nu,e  COSI  laisu  Uisiu  aniiiiiiiisuu  , 0 pure  fece  ammini- 
strare il  battesimo  dai  suoi  discepoli  ( yoon.  c.  4 , «.  3 ). 
Quindi  in  origine  battezzare,  significava  immergere  nel- 
l'acqua ovvero  cuoprir  d’acqua  intieramente  un  uomo. 

Secondo  le  istruzioni  degli  apostoli,  il  battezzalo,  rosi 
sepolto  nell’acqua  e che  ne  sortiva  in  seguilo,  rappresenta- 
va la  sepoltura  e la  resurrezione  di  Gesù  Cristo.  S.  Paoto 
dice  ai  Colossesi  ( c.  2 , *.  12):  Sepolti  con  lui  nel  batte- 
simo , nel  quale  siete  ancora  risuscilali  mediante  la  fede 
della  operazione  di  Dio , il  quale  lo  risuscitò  da  morte.  II 
neoOto  , spogliandosi  dei  suoi  abiti  per  entrare  nel  bagno 
sacro,  faceva  professione  di  spogliarsi  delle  sue  abitudini 
viziose  e di  rinunziare  al  peccato,  per  condurre  una  vita 
affatto  nuova  : b veste  bianca  della  quale  veniva  in  segui- 
to rivestito  era  il  simbolo  della  puriuiza  dell'  anima  , che 
egli  aveva  ricevuto  con  quel  sacramento.  È questa  la  le- 
zione, che  S.  Cirillo  di  Gerusalemme  ed  altri  Ibdri  fanno  ai 
catecumeni  ed  ai  novelli  battezzali  ( Calech,  Uyst.  2,  cap. 
2,  ecc.  ). 

Ma  i ministri  della  Chiesa  avevano  preso  le  più  grandi 
precauzioni  affinché  tutta  questa  cereinonia  si  facesse  colb 
maggiore  decenza  possibile  e senta  alcun  pericolo  per  il  pu- 
dore.Gli  nomini  non  si  battezzavano  nè  nel  medesima  tem- 
po, né  nel  medesimo  lavacro  colle  donne;  eranvi  delle  db- 
conesse  , di  cui  una  delle  principali  funzioni  era  quelb  di 
assistere,  in  tale  circostanza , le  persone  del  loro  sesso  , e 
durante  il  battesimo  eravi  una  cortina  stesa  tra  il  fonte 
battesimale  ed  il  vescovo  che  pronunziava  le  parole  del  sa- 
rranienlo(i).Bingham,  Origini  eccles.  lib.  11,cap.ll,  §3, 
1). Quindi  cidunniosamente  alcuni  increduli  licenziosi  han- 
no voluto  far  nascere  nei  dubbi  contro  l' innocenza  e b 
purezza  di  questa  ceremonia. 

Il  cinquantesimo  canone  degli  Apostoli  ordina  di  ammi- 
nistrare il  battesimo  con  tre  immersioni;  molti  padri  delh 
Chiesa  considerarono  questo  rito  come  una  tradizione  apo- 
stolica , la  di  cui  intenzione  era  di  distinguere  tmsi  le  tre 
Persone  delb  SS.  Trinità.  Eranvi  però  dei  casi  nei  qua- 
li il  battesimo  per  immersione  non  (loleva  essere  ammi- 
nistrato , come  quando  bisognava  battezzare  qualche  am- 
malato in  letto , o pure  quando  non  eravi  sufflcieute  acqua 
nel  fonte  da  farne  un  bagno:  in  allora  si  amministrava  il 
battesimo  per  aspersione,  versando  cioè  dell’  acqua  per  tre 
volte  sulb  testa  del  battezzato.  Alcune  persone  credettero 
di  potere  dubibre  della  validità  di  questa  battesimo;  ma 
S.  Cipriano  , consultato  su  questa  argomento , rispose  e 
provò  che  era  anzi  validissimo  ( Epist.  69  e 77  od  Ma- 
gnum  ). 

In  Spagna,  nel  settimo  secolo,  alcuni  arbni  osienbrooa 
di  fare  le  tre  immersioni  del  battesimo,  per  professare  non 
solamente  la  distinzione,  ma  anche  la  differenza  e b ine- 
guaglianza delle  tre  Persone  Divine.  Perloché  la  maggior 
[larte  dei  cattolici,  a fine  di  non  dar  luogo  a queU'errare  , 
presero  il  partilo  di  fare  una  sola  immersione.  S.  Grego- 
rio Magno  approvò  siffatta  condolb,  ed  il  quarto  concilio 
di  Toledo,  tenuto  nell’anno  753 , ne  fece  una  specie  di  leg- 
ge. In  seguito  però  venne  saggiamente  giudicato , che  l'o- 
stentazione degli  eretici  non  era  una  ragione  sufficiente  per 
laimbiare  l’ antico  rito  delb  Chiesa  : quindi  coniinuossi  a 
battezzare  colle  tre.  immersioni  ( BinyAam,  ivi , § ,1  e 8 ). 
I.'  uso  frequente  dei  bagni  nei  paesi  caldi  ha  fatto  conser- 
! vare,  pres.so  i greci  e presso  gli  altri  Orientali,  quesb  ma- 
niera di  amministrare  il  battesimo:  ma  siccome  nei  climi 
I settentrionali  il  bagno  è impraticabile  nella  maggior  pane 
dell'anno;  cosi  il  battesimo  si  amministra  con  tre  aspersio- 
ni. e quest'uso,  dopo  il  XIII  secolo,  è diventato  generale, 
ccretluata  però  b Chiesa  milanese,  nelb  quale  i sacerdoti 
battezzano,  non  già  coll'aspersione , ma  con  una  spci:ie  di 
immersione,  prendendo  cioè  il  bambino  e facendo  toccare 
|)er  Ire  volle  col  solo  oceipizio  del  bambino  medesimo  la 
superficie  dcU'acqua  del  fonie  battesimale:  vestigio  dell'an- 
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licbiBsima  immeniODe  usata  uaa  volta  da  tutti  ( c.  uat- 
■miMo  ). 

IMMERSORE  (tmmertor).  — Quando  amministravasi  il 
battesimo  per  immersione  cbiamavasi  immersore  quello 
tra  ministri  cui  toccava  l’immerftere  il  catecumeno  nell'ac- 
qua. L’ immersore  era  I’  ultimo  dei  tre  ministri  del  bat- 
tesimo. Il  primo  benediceva  l' acqua  : il  secondo  recitava 
gli  esorcismi  con  far  tutte  le  cereroonie;  il  terzo,  ebe  dove- 
va pur  essere  sacerdote,  era  l’ immersore. 

IMMOBILI  ( cose).— Beni  stabili,  che  non  si  possono 
trasportare,  nè  nascondere,  nè  distrarre:  rei  tmmoUftì  , 
m ioti.  Le  cose  immobili  sono  tali  o per  loro  natura , od 
in  senso  legale;  sono  immobili  per  loro  natura  le  coseaOac- 
cate  al  suoloe  che  non  potrebtero  essere  trasportate  altro- 
ve sema  deterioramento:  immobili  pw  se  stesse,  in  senso 
legale,  sono  le  cose  mobili,  se  o per  disposizione  di  legge, 
0 per  deslinasione  del  proprietario  sono  pertinenze  di  una 
cosa  immobile.L’  erba,  gli  alberi,  le  frutta  e tutte  le  cose 
utili  che  la  terra  produce  sulla  superficie  rimangono  sostan- 
za immobile  fino  a tanto  ebe  non  siano  separate  dal  suolo. 
Anche  i pesci  nelle  peschiere,  e gli  animali  selvatici  nei 
boschi,  allora  soltanto  diventano  un  bene  mobile,  quan- 
do i primi  sono  levati  dalle  peschiere  ed  i secondi  uccisi  o 
presi.  I grani  parimenti , le  legna , ciò  che  serve  al  nutri- 
mento degli  animali  e tutti  gli  altri  frutti,  benché  giè  rac- 
colti, e cosi  pure  tutti  gli  animali  e tutti  gli  strumenti  ru- 
rali e gli  utensili  appartenenti  al  fondo,  si  considerano  fra 
le  cose  immobili  fino  a tanto  ebe  sono  necessari  alla  conti- 
nuazione dell’  ordinaria  economica  amministrazione  del 
fondo.  Per  egual  modo  appartengono  alle  cose  immobili 
quelle  che  vengono  erette  sul  fondo  con  la  intenzione  che  vi 
stiano  permanenti,  come  le  case  e gli  altri  edifizl  ec.,  cosi 
le  cose  fisse  nella  terra  o nel  muro , o assicurate  con  ferro 
0 con  chiodi;  e le  cose  altresì  destinate  all'  oso  continuo  di 
un  tutto  ; p.e.  le  secchie  per  cavar  acqua , le  corde , eoe. 
Anche  i diritti  si  annoverano  fra  le  cose  immobili  quando 
sono  congiunti  col  possesso  di  una  cosa  immobile,  e quan- 
do sono  dichiarati  immobili  dalla  costitoiione  di  una  pro- 
vincia. Le  cose  immobili  sono  sempre  soggetm  alle  leggi 
del  luogo  in  cui  sono  situale, e non  a quelle  cui  è soggetta 
la  persona  del  proprietario. 

IMMOLAZIONE.  — Questo  termine  che  in  origine  si(pii- 
ficava  l’atto  di  versare  della  brina  (molale  del  sale  sul  ca- 
po della  viuima  che  si  conduceva  a sacrificare,  in  progres- 
so significò  razioneintera delsacrificio.Noi diciamo  che  Ge- 
sù Cristo  Al  immolato  sulla  croce  , che  egli  s’ immola 
ancora  su  i nostri  altari,  cioè  , che  vi  rinnova  il  sacrificio 
in  una  maniera  incruenta  per  le  mani  dei  sacerdoU,  a fine 
di  applicarci  i meriti  della  sua  passione , e delb  sua  moi^ 
te.  Nel  senso  stesso  S.  Paolo  chiama  immofatzione  l’offerta 
che  bceva  a Dio  delb  sua  vita  in  coofermaziooe  del  Van- 
gelo. Egli  dice  ai  Filippensi  ( e.  3,e.  17  ) : 5s  tni  accade 
di  etten  immotato  tu  sacrificio  ed  oNaeioste  per  la  «Mira 
fede  , mi  rallegro  m onitemstoiu  ami  etmiolo.  Nel  sei^ 
so  figurau)  dice  il  Salmista  (A.  41,  «.  4):  ImmÀate  a Dio 
un  eacrifiiio  di  lodi. 

IMMOLAZIONE. — Cosi  cbiamavasi  una  volta  la  parte 
della  Messa  detta  in  oggi  Prebzio. 

IMMONDO.—  Vocabolo  consacrato,  che  non  si  dice  , se 
non  in  materia  di  religione.  Era  proibitoagli  ebrei  di  man- 
giare animali  immondi,  come  il  porco.  Diventava  immon- 
do colui , il  quale  aveva  toccalo  un  cadavere  ( o.  utraai- 
ta’  lesale). 

IMMORTALITÀ’.—  Qualità  di  quello,  il  quale  non  può 
morire  ( n.  sTEEinTA’  ). 

IMMUNITÀ’.-  Privilegio , esenzione  da  un  dovere  , da 
un  tributo  o da  una  iroposizionequalunque.Questo  vocabo- 
lo fu  particolarmente  usato  per  la  immunità  ecdestastica, 
la  quale  si  definisce  undiriUo  eoi  ijmk  la  Chiesa,  ed  altri 
luoghi  pii,  le  persoae  eeektiatliehe , e.  le  cose  loro  addette 
ex.  dell’egcles.  Tom.  //. 


seno  esenti  dai  peti  secolari,  e da  lutti  quegli  otti  • quali  rt- 
puqnatto  alla  santità  cd  tdla  riverensa  loro  dovuta.  Da  que- 
sta deOlnizione  conseguila  ebe  l’ immunità  sia  di  tre  aorte, 
cioè  reale , personale  e locale.  All’  art.  asilo  avendo  par- 
lato delle  immunità  locali,qni  ci  limitiamo  a parlare  della 
reale  e delb  personale. 

La  immunità  reale  è quelb  per  la  quale  i beni  della  Chie- 
sa sono  esenti  dalle  pubbliche  imposte. 

Fu  troppo  scritto  e con  troppa  prevenzione  ed  indecenza 
contro  queste  immunità  reali  accordate  dai  principi  cri- 
stiani ai  beni  abbili  posseduti  dalle  Chiese;  fu  anzi  da  al- 
cuni autori  presenbto  questo  privilegio  sotto. l’aspetto 
più  odioso.  Inquanto  a noi  non  approveremo  gbmmai  un 
silTaUo  linguaggio,  considerando  anzi  i privilegi  e le  largi- 
zioni] dei  princìpi  verso  b Chiesa  come  fatte  unicamente  a 
vanbggio  della  propagazione  di  essa;e  per  mantenere  sem- 
pre più  vivo  e decoroso  il  suo  culto.Nè  vale  contro  questo 
nostro  avviso  il  dire  che  non  furono  sempre  i beni  delb 
Chiesa  impiegati  secondo  la  loro  destinazione,  e che  ne  se- 
guirono bivolb  degli  abusi;  giacche  in  questo  caso  i prin- 
cipi che  accordarono  quei  privilegi,hanno  diritto  di  doman- 
dare una  riforma  e d’impiegare  h loro  autorità  per  procu- 
rarla.Sarannocerbmentequesti  i voti  dì  tutti!  veri  fedeli. 

Varie  sono  le  opinioni  inmrno  alle  immunità  reali  , se 
ripetano  cioè  b loro  orìgine  dal  dritto  divino , o sìeno  di 
dirìtMmerameate  ecclesiastico.  Alcuni  scrittori  sono  del 
primo  avviso  , altri  del  secondo,  parecchi  lenendo  una  via 
di  mezzo,sostengono  nascere  esse  dall’  uno  e dall'altro.  E- 
saminiamo  b quist’iooe  brevemente  e senza  spirito  di  parte. 
E fuori  dubbio  , che  trovansi  notate  delle  immunità  reali 
nei  libri  dell’anlicnTesumento.  Leggiamo  inbtU  nelb  Ge- 
nesi ( C.  47 , «.  16) , che  al  tempo  dì  Giuseppe  le  terre  del- 
r Egitto  pagavano  al  sovrano  il  quinto  del  reddito,  e che 
qndb  dei  sacerdoti  erano  esenti  da  ogni  tributo;  Ex  eo 
tempore  usque  in  pratentem  diem  *«  universa  terra  jEgy- 
pli  regibut  qmntapears  solvitur  : et  factum  est  quasi  in 
gem , abtque  terra  sacerdotali , qua  libera  ab  hoc  condi- 
tione  fuit.  Cosi  era  anche  al  tempo  di  Mosè.  E nel  libro 
primo  di  Esdra  (c.7,  r.l4)  trovasi  che  Arbserae  di  Per- 
sia , esentò  da  ogni  tributo  lutti  coloro  che  andarono  con 
Esdra  a Gerusalemme  ; Yobit  ( omntàiu  eustodihtu  area 
publiea , qui  sunt  Irems  flumen  ) notimi  farimus  de  unn 
verni  saeerdolibut , et  Uvitis , et  eantoribus , et  janitm- 
bus,  nathmais,  et  ministris  domui  Dei  hujut , ut  vectigal, 
et  Iributim  et  aniumas,  non  habeatis  potestatem  imponendi 
super  eot. 

Ed  io  quanto  al  nuovo  Tesbmento , Gesù  Cristo  mentre 
inculcò  a tutti  il  pagamento  dei  tributi  con  quelle  notissi- 
me parole;  Heddite  qtia  sunt  Casarit  Catari , et  qua  sunt 
Dei,  Deo , con  un  esempio  volte  dimostrare  essere  egli  ed 
i minislri  suoi  esenti  dal  pagamento  degli  ste8si,ìn  quanto 
che,  ciò  che  possedeva  egli  e gli  apostoli  non  essendo  ad 
altro  oso  serbalo  che  per  la  sovvenzione  dei  poveri , su  di 
ciò  non  poteva  gravìbre  imposiz'ioDe  di  sorta.  Gli  esatto- 
ri del  didramma  da  pagarsi  all’  imperatore  avendo  diman- 
dato a Pìetro,se  il  suo  maestro  lo  legasse,  e riposto  del  s), 
entrato  Pietro  nelb  casa  dì  Gesù  fu  prevenuto  dal  divino 
maestro  colb  seguente  dimanda:  Che  ne  dici  o Simon^?  l 
re  della  terra  da  ehi  esigono  il  tributo  o il  cento'*  Dai  pro- 
pri figli,owero  dagli  alieni?  Pietro  rìspondeglì  che  da  que- 
sti ultimi  solbnto  si  riscuoteva  da  loro.  Ripiglia  Gesù;  dutt- 
que  i figli  tono  liberi.  An)  perchè  nusuno  rimanga  tean- 
doHssato  vatme  al  mare,  getta  Forno  e nella  bocca  del  pri- 
mo pesce  che  prenderai,  treverai  uno  statere  (moneta)  /órtn- 
dito  e paga  permeeperte  (Hatl.  c.l U e seg.  ).  Che  da 
queste  parole  si  abto  a raccogliere  che  Cristo  dichiarò  e- 
senti  da  imposte  ì beni  destinati  all’  uso  dei  poveri , quali 
sono  quelli  dellaChie8a,non  è già  una  nostra  interpretazio- 
ne, ma  di  S.  Girolamo  e di  S.  Tommaso  ( v.  Hieron,  tib.  3 
in  àbtth.  c.  11.  S.  Thom.  1,  2.  q.liS.  an.  7 ). 
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Noi  tiimo  deir  mito  dei  di.  P.  8aUaiia,che  eiod  le  im- 
BiDDìU  reeli  comunque  non  eieoo  eMolniameote  di  diritto 
diritto, nel  quale  ceto  wrebbero  di  assoluto  precetto,  e gra- 
remente  peccherebbero  i princìpi  non  conservandole  sem- 
pre illese,  non  lasciano  di  aver  rondamenlo  nel  diritto  di- 
vino , di  ftuisa  rhe  sieno  a tenersi  come  più  ronrormi  alle 
sacre  Scrittore  ed  al  diritto  natnrale,e  cbe,posti  urgenti  mo- 
tivi, poeta  la  Chiesa  permettere  che  ulvolta  i principi  esi- 
gano il  tributo  anche  dai  beni  ecclesiastici.  Éd  in  questo 
modo  interpretano  romiinemente  i canonisti  ciò  che  trova- 
si scritto  presso  Bonifacio  Vili  (e.  ide  Immun.  Kcrie». 
in  6 ),  e nel  concilio  di  Trento  ( Sesi.26.  e. 20  dr  Rrfnrm.). 
che  le  immunità  sieno  juredirino  et  Dei  ordinatimie, cioè, 
pmòunte,  nuidenle:  non  nulein  jubente. 

Il  fin  qui  detto  si  debbe  inleodere  dei  beni  della  Chiesa 
nel  loro  vero  senao,  non  già  dei  beni  patrimoniali  dei  che- 
rici , I quali  se  furono  nei  tempi  andati  esenti  dai  tributi, 
dò  fu  in  forza  di  privilegio  concesso  dii  principi , il  che 
secondo  S.  Tommaso  ( Leet.  /.  tii  epiil.  ad  Som.  ) con- 
forme  alla  naturale  equità , imperciocché  i ministri  delhi 
Chiesa  lavorando  per  mantenere  la  pare  allo  Stato , è tante 
necessaria  al  puhMicn  bene,é  cosa  giusta  che  vengano  com 
pensati  coH’ esentarli  dal  pagamenti,  dei  pubblici  pesi. 

Non  nnneano  Canonisti  i quali  vogliono  ripetere  le  im- 
munità reali  nel  diritto  delle  gemi , tra  I quali  il  Cjivalla- 
ri.  Rasi  citano  un  passo  di  S.  Ambrogio  il  quale  cosi  si  es- 
prime ; Si  ( impenUor  ) Irilmtam  petit,  non  negamue.  A 
gri  EeeUfiit  lolrunl  trimtum:  ti  agrot  deiideral  imperator 
pnleilalem  habet  vindiettttderum-  Remo  noulrum  inten-eni.' 
(Epifl.  XXI,  fluì». I).  E S.  Gregorio  Magno,  scrivendo  a 
coloro,  i quali  avevano  cura  delle  terre  di  Sicilia , che  ap- 
partenevano alla  Santa  Sede,  raccomanda  loro  di  farle  ben 
lavorare,  a fine  di  potere  più  facilmente  pagare  le  imposi- 
zioni caricatesnlle  medesime.  Di  piùrqiiest'  obbligo  di  pa- 
gare i tributi  ordinari , lo  troviaroo  ancora  in  vigore  nel 
XII.  secalo, al  tempo  cioè  di  S.  Bernardo,  abbate  di  (ibia- 
rsvalle; perché  quel  .santo,  in  una  lettera  che  scrive  al  dura 
cd  alla  duchessa  di  I/oreua,  dice  espresaamenle  : Alioquin 
non  renuimui  Domini  Moitri  leqtà  exempliun , qui  prò  te 
nondedignalut  eil  lolrere  eeeunm-.paroti  et  not libenler guir 
meni  Catnris  Catari  redJere , et  vecligeU  cui  vectigal , et 
tnbtOum  cui  tributum  : praterlim  guia  juxta  Apoilolum 
hiulum  ad  Phitipp.(c.i,v.n),nontam  debemut  requirere 
datum  nostrum,  quam  fruelum  vettrum  ( Epist.  CXIX  ). 

Con  la  loro  buona  pace  faremo  osservare  che  S.  Ambro- 
gio scriveva  in  tempo  che  regnava  un  imperatore  Ariano, 
nemico  ed  oppressore  dei  cauolici , il  che  non  prova  già 
che  questo  avesse  il  diritto  di  esigerlo-,  ma  perché  era  co- 
sa pericolosa  per  la  Chiesa  il  negarlo  in  quelle  circostan- 
ze, S.  Ambrogio  lo  accorda  ( r.  Billnard.  de  Itgib.  ditiert. 

4,  art.  8,  § 2y  ìjc  autorità  poi  di  S.  Gregorio  Magno  e di 

5.  Bernanlo  nuli'  altro  provano, se  non  che  col  fatto  gl'  im 
perenti  volevano  riscuotere  le  imposte  dai  beni  della  Ghie- 
sa,  il  che  non  prova  il  diritto;  e poi  non  abbiamo  già  nota- 
to che  i bisogni  argenti  dello  Stato  sono  un  sufflciente  mo- 
tivo perché  la  Chiesa  ceda  al  diritto  d' immunità? 

Passiamo  ora  alla  parte  storica  di  tali  immunità.  I.'im- 
peratore  C.ostantino  Magno  , dopo  la  sua  conversione  all:i 
lede  cristiana  , accordò  diversi  privilegi  alle  Chiese.  Fere 
prima  una  legge,  in  forza  della  quale  veniva  permesso  a 
chicchessia  di  lasciare  per  testamento  beni  slaluli  alle  me- 
desime {Ibid.  leg.  4):  e con  un’  altra  legge  accordò  ai  beni 
lutti  delle  Chiese  l’hnmunità  a novit  edlalionàmf,  assol- 
vette cioè  i beni  stessi  da  quelle  contribuzioni,  ebe  i so- 
vrani di  Roma  solevano  di  tanto  in  tanto  strnordintria- 
menle  riicuoiere  ( Ibid.  leg.  8).  In  seguilo  lo  stesso  im- 
peratore Costantino,  con  una  nnova  l%ge , accordò  alle 
chiese  cattoliche  l’ esenzione  da  ogni  tributo  anche  ordi- 
naria; cioè  le  immanità  reali  ( Coi.  Teod.  lib.  XI , lii,  I, 
De  annona  et  tributù,  leg.  1). 


Qusate  Immunità  mli  però  non  enniinnarono  ooUo 
i successori  di  Costantino  ; nuove  leggi  spogliarono  ora 
alcune  , ora  tutte  le  Chiese  caiiolictie  di  quel  privileg'io. 
Tali  l^gi  trovansi  esse  pure  nel  Codice  Teodnsiano  suc- 
citato, e aono  di  Costanzo  ( lib.  XVI , De  mie  eeelts.  et 
et  eler.  Ut.  Il,  leg.lS),di  Costante  pib.  XI,  Al  immuntfofs 
concetta.  Ut  XII,  leg.  1),  di  Valenliniann  jiiniore  (lib.  XI  , 
Ut.  XIII,  ti  per  abrrplionem,  leg.  I),  e di  Unorio  (lib.  XVI, 
epitc.eeclet.  elericie:  Ut.  Il, leg.  40). 

Veouto Carlo  Magno,co’sooi  capitolari  esentò  senza  alcu- 
na resirizioiie  i beni  tnui  della  Chiesa , fatta  eccezione  sol- 
tanto dei  beni  patrimoniali  dei  cherici.  Questi  beni  patrì- 
mon'tali  nel  secolo  XI,nelconeilin  Melfitano  sotto  Urbanv  II, 
furono  dichiarati  assolutamente  liberi  da  ogni  imposizione 
laicale.  .Ve  groramen  aiiguod,  disse  il  secondo  canone  di 
quel  concilio,  aoncta  patialur  Eccleeia  , miUumjue  laide 
IR  eUricoe  esse  tolumue  . . . Piegete  lietal  lairis  exoctionem 
aliguam  prò  Ecclesia  bentficiis  aui  patemis  materetisgeu  fa- 
cedlatibue  fueerere. 

Queste  esenzione  però  non  toglieva  che  il  clero  taluna 
volta,  e massime  in  tempo  delle  croc'iate,  in  vista  dei  bi- 
sogni dello  Stato , e per  ossequio  ai  principi , non  facesse 
loro  dei  donativi,  ed  il  concilio  Laieranense  III  non  lo 
disapprovò  ( cap.  4 de  Immun.  ecclet.  ),  purché,  siccome 
spiega  il  Fagnann  , oltre  il  consenso  del  vescovo  0 del  cle- 
ro , il  motivo  di  tali  donativi  o prestazioai  fosse  una  ve- 
ra e grande  ntilità  o necessità  romune,  e che  si  dassero  tali 
prestazioni  senza  forza  o violenza. 

Essendosi  Bitta  abuso  di  tali  prestazioni  perché  vescovi 
furoiio  fiicilissimi  a concederle,  sotto  Innocenzo  III. nel  con- 
cilio {.ateranense  IV,  fu  deifinito  che  d’ allora  in  poi  non  si 
accordassero  queste  contribuzioni  senza  il  consenso  della 
Santa  Sede.Ma  perché  non  ostante  lo  stabilito  dal  concilio, 
poco  conto  fecesi  dei  canoni,  Bonifacio  VII.  con  la  sua  co- 
stituzione Clericot  Laicot , fulminò  semenza  di  scomu- 
nica ai  secolari , che  dimandavano  tali  contribuzioni , e 
rinterdetto  agli  ecclesiastici  che  le  concedevano.  Questi  de- 
creti di  Boniheio  essendo  stata  causa  di  contesa  con  Filip. 
po  il  Bello  re  di  Francia,  Benedetto  XI  moderolli,  e poscia 
furono  aboliti  da  Clemente  V , il  quale  ordinò  che  in  CiUo 
di  immunità  ecclesiastiche  si  dovesse  stare  al  deifinito  dal 
concilio  Lateranensc.  Venuto  I>mne  X,  nel  concilio  laiera- 
nense V,  richiamò  in  vigore  i decreti  di  Bonifacio  Vili , e 
fulminò  censure  anche  per  coloro  che  esigessero  pesi,  efiom 
a iponle  dantibui.  Finalmente  il  concilio  di  Trento  rinno- 
novò  tutti  questi  decreti  nella  sessione  Shal  capo 4." 

Non  mancano  però  casi  nei  quali  sia  lecito  di  esiger  dei 
tributi  dai  cherici,  come  apparisce  dalle  stesse  decretali  e 
dai  canonisti.  l.'Si  pnò  esigere  il  tributo  dai  cherici  ne- 
gozianti , se  dopo  trina  ammonizione  noe  cessano  dal  ne- 
goziare, cosa  espressamente  condannata  dai  canoni.  S.”  Se 
si  deve  ricostruire  un  argine,  senza  di  che  rimarrebbero 
danneggiali  coi  beni  dei  laici,  anche  quelli  della  Chiesa.  3.* 
Quando  un  novello  acquisto  e possessione  della  Chiosa  a- 
vesse  precedentemente  annesso  qualche  peso  perpetuo  od 
fnvar'iabile, perché  secondo  i canonisti,  traneit  ret  cum  one- 
re suo.  4.°  Giusta  le  derrehilì  non  essendo  sufllcienti  i beni 
laicali  a sopperire  al  bisogno  pubblico,  calla  penuria 
dell'erario,  |riò  il  principe  esigere  un  tributo  dai  cherici, 
previo  sempre  il  permesso  del  papa. 

Or  dobbiamo  dire  alcune  parole  deirimmunìtà  personale 
dei  cherici.  Questa  consiste  in  alcuni  privilegi  accordali  già 
al  clero  dai  principi  sovrani , come  era  quello  di  gindicàre 
gli  ecclesiastici  per  delitti  comuni,  l'esenz'ioQC  del  servizio 
militare,  degli  alloggi  militari  in  tempo  di  gnerra,  dei  b- 
vori  pubblici  Imposti  ai  cittadini,  ecc.  Noi  rislrigniamo  le 
nostre  osservazioni  soltanto  alla  esenzione  dei  cherici  dai 
tribunali  bicali  nelle  cause  che  loro  apportengono. 

» Il  dierico,nosl  il  l>.  Salzano,é  stato  sempre  considerato 
come  sacro.  Le  sue  funzioni  dirigendosi  ad  un  sublime  mi- 


IMMDTABILITA’. 


58' 


nlxero  esigerino  da  lui  il  plìi  aito  grado  di  saatità.Epiierò  perire  ai  biaogiii  delio  Slato;pel  concordalo  del  1741  ira  il 
i popoli  tutti, ai  quali  fu  aempre  neoeeuria  la  religione,  do-  detto  Carlo  e Benedetto  XI  V,fonBaudoal  un  cataaio  dei  bò- 
veaoo  arere  no’alu  idea  de'minitiri  di  queatii,per  maggior-  ni  eoclesiauiei,  ai  fece  gravium  aopra  di  eaai  la  metà  dei- 
mente  alla  religione  atests  ubbidire.Queeto  rispetto  verso  i le  imposte  oonaunl , ponaudoei  matte  aceeaioal  a fiivme 
cberici,  e quindi  verso  la  rdigione  non  sarebbest  Aicilmen-  delle  parrocchie,  dei  seminari,  degli  ospedali,  a molte  fran- 
te conservato,  se  i popoli  fossero  stati  spettatori  de'delilti , chigie  accordandosi  ai  vescovi , al  preti , ai  religiasi.  So- 
edelledeboleóedegliecclesiaslici;ederaperciòcoavenieo-  pravvenuta  negli  ultimi  tempi  maggiori  bisogni  alio  Stato 
le  che  le  canse  de'  cberici  si  dichiarassero  immuni  dal  toro  a motivo  delie  occupasioni  straniere,  nel  concordato  del 
bicale.Ecco  l'origine  e 'I  fondamento  delUmmunitè  perso-  1818  furano  con  l'art.  16.*  assoggettali  I cberici  a luU'  i 
naie  la  quale  esaeodocome  un  corollario  delloslalo  miedesi-  pubblici  pesi  regi  e comunali. 

mode'chericifiipoi  confermala  in  varie  guise  dalle  disposi-  In  quanto  alla  immunità  personale,  cioè  della  esenione 
aioni  ranonicbe  e civili , e variamente  modiSata  da  suasc-  dei  cberici  dal  foro  laicale  tanto  per  le  cause  civili  quanto 
gueoti  concordati.  » pnr  le  criminali , sotto  i Normanni  e gli  Svevi  questo  pri- 

s Crimpetalori  gentili  non  rìeonoacendo  la  religione  cri-  vilegio  fn  loro  mantenuto,  sotto  gli  Angioini  ne  furono  pri- 
stiant,  ansi  persegnitando  i sacri  miaistri,  mollo  meno  al-  rati,  fb  grande  oggetto  di  dissensione  sotto  gli  Aragonesi 
cnn  privilegio  polevan  riconoscere  in  essi , e confermarlo  ed  i vloei^,fhio  a che  p^  aopraddetlo  concordalo  del  1741 
con  le  loro  leggi.  Ma  data  la  pace  alb  Chiesa,  ed  essendosi  tra  Carlo  III.  e Benedetto  XIV,  fu  presa  una  vb  di  mezxo 
ordinalo  nel  sinodo  romano  II , sotto  Siivesinr  papa , che  coll’ eresione  di  un  tribunale  misto  composto  cioè  di  tre  ec- 
nessuno  osasse  esaminare  in  pubblico  giuridicamente  un  clesiastici  e due  bici  per  giudicare  princi|»lineDle  le  cause 
chwico,  Costantino  non  solo  rkonot  be  una  tale  legge,  ed  criminali  dei  cberici.  L' occupaiione  militare  avendo  b- 
eseotò  I cberici  dai  giudici  laici , ma  estese  ancora  la  loro  scbto  cadere  in  non  curanza  il  concordalo  dèi  1741 , nel- 
giurisdizione  ordinando,  che  si  mandasse  in  esecuzione  b l' ultimo  del  1818  furono  stabilite  le  basi  dell’  attuale  im- 
seulenza  del  vescovo,  quelb  del  prefetto  del  pretorio.  Va-  munilà  personab.  E bsciate  aib  liberta  del  giudice  eccle- 
rie  poi  furono  b vicende  delb  immunità  personali  sotto  i sbsiieo  le  canse  beneSciali , luairimoniall , bmerarie  «c. , 
romani  imperatori.  Dappobbè  se  qualche  detrimento  suf-  per  b cause  civili  de’  cberici  fu  stabilito  tosser  di  per- 
frìrono  sotto  Cosbnzo,  furono  in  seguilo  pienamente  rista-  lineava  del  foro  bìcab  ; per  b correzionali  ftirono  dbbia- 
bilibda  Arcadio,  e da  Onorio.  Se  Valentiniano  Ili.  fece  al-  rate  spettanti  al  potere  ecclesiastico  quelb  dei  cberici , 
cuna  legge  lesiva  di  questa  immunità  , il  suo  successore  concedendosi  ai  vescovi  il  potere  di  castigarli  secondo  i cu- 
Maioriano  l’ abrogò , e Teodosio  indi  a poco  b ritornò  a noni.  Però  circa  le  cause  crimioali  dei  cberici  non  essen- 
quello  stato,  in  cui  trovavasi  presso  Costantino-,  finché  non  doseneparbio  in  quel  concordalo,  in  una  convenzione  anii- 
giuDSe  all’  impero  Giuslinbno , il  quale  prima  d’ ogni  al-  cbevole  tra  l’attuale  nostro  augusto  sovrano,  ed  il  r^nan- 
Iro  comandò  , che  qualunque  causa  toccante  i vescovi  non  te  sommo  pontefice  Gregorio  XVI,  fu  stebiliu  una  coaven- 
si  potesse  iratbre  presso  i giudici  secolari,  se  non  con  un  zione  b quale  si  potrà  leggere  testualmente  in  fine  delTar- 
porticobre  rescritto  imperiate  , e trattandosi  di  altri  eberi-  ticolo  coKcouiz-m. 

ci,  dispose  che  per  le  cause  pecuniarb  ed  ecclesiastiche  fos-  IMMUTABILITÀ’.  — Attributo,  per  cui  Dio  non  va  sog- 
sero  giudicati  da’veioovi,  e che  pei  delitti  comuni  tosaero  getloa  veruna  muUzione.Dio  é iounulabib  in  quanto  alb 
abti  soggetti  al  foro  bbale.  > sua  sostanza,  poiché  egli  é ente  neoesaario.  E tale  in  quan- 

» Caduto  il  romano  impero,  allorcbè  I barbari  invasero  to  alb  sue  idee  od  alle  tue  cognizioni,  poiebè  sono  eterne; 
r lblia,quesli  tuttoché  Ariani  serbarono  illesa  questo  pri-  é lab  in  quanto  alb  sua  volontà  od  ai  suoi  disegni,  poiché 
vilegio  ai  cberici;  ed  I Goti  ed  i Longobardi  non  solo  le  can-  da  latta  T eternità  volte  ciò  duv  face  nel  tempo  , e tutto  ciò 
se  (bi  eberbi  sottoposero  al  furo  eeclesiaslii-o , ma  i bro  che  farà  aino  alla  fine  dei  secoli.  L’ ente  infinito  é , fu , e 
cokiii  e vassalli  anoora  eseniaruno  dal  toro  bicab.  E qnan-  sarà  sempre  perfettamente  semplice  e della  unità  b più  ri- 
do cacciati  i barbari  rinacque  l’impero  d’occidente  ne’ re |goroia;eglinbDle  può  perdere  e niente  acquistare, 
fimncesi , Carlo  Magno  ne’  suoi  capitobri  riconobbe  ed  au-  8 Egli  stesso  dice  r h sono  quigli  che  é , né  mi  cambio 
tenticò  tal  privilegio  de’ cberici,  tentoalo  seguilo  dagli  al-  ( Habcb.  e.  3 , t.  6 ).  Dio  non  raenmiglia  aW  turno  per 
tri  sovrani, suoi  succeasori:  finché  rimpenlore  Federico  II.  in^nnom’ , né  od  un  uomo  mortale  per  cangiarti  ; /orse 
non  solo  comandò , che  nessun  ecclesiastico  si  potesse  me-  può  non  fare  età  che  diete  , o non  mmlenere  ciò  che  prò- 
naiT  innanzi  al  foro  laicale  per  c.sasa  civib  o criminab  ; miV?  ( Nnm.  e.  9.3,  v.  19  )•  Signore , tu  hn  creato  il  cielo 
ma  dispose  dippiù,  che  emanandosi  un  giudizio  di  lab  na-  Il  e la  terra;  quetli  patteranno,  ma  tu  rettemi;  tu  li  eambie- 
tura,  il  giudizio  sarebbe  stato  nullo,  l’attore  sarebbe  stato  ||  nri  come  ti  cambia  un  oàtto  ; ma  tu  wt  eempre  lo  tutto, 
privato  del  suo  diritto,  ed  il  giudice  delb  facoltà  di  giudi-  négiammiu  aerai  ,^ne  (IH.  101.  o.  36  ). 
care  ; ut  nuUut  eee/etiatlieam  perumam  in  criminali , nel  L’eternità  proprtemente  della, importa  essenzialmeote  b 
riviti  guoMtione  trahere  adjudidum  teculari  pratumeret.  immatabililà  Dio  rolb  da  tutlb  b eternità  ciò  ebe  fece  net 
Quod  ri  arlor  feeerit , jure  tuo  eareat , judiealtim  non  le-  tempo  e tutto  ciò  che  sarà  sino  alb  fine  dei  secoli  ; si  ese- 
neat,  etjudex  ex  lune  gudicandi  poteetate  prioetur  ( Aulh.  guiace  questa  volontà  eterna  senza  che  Dio  fiiecia  nuovi 
SuduitmaC.  de  Spiti,  el  CUr.  ).  Queste  pene  furono  con-  decreti  o formi  nuovi  disegni.  Da  tutta  b eternità  egli  pre- 
fermate  dai  Padri  di  Costanza  , ed  il  concilio  Lateranease  vide  con  piena  certezza  tutto  ciò  che  é stato,  tutto  ciò  che 
V.  v’  aggiunse  ancora  b «comunica  da  incorrersi  ipto  fa-  é,  tutto  ciò  che  sarà;  queste  eteruilà  corrbponde  a tutti  gli 
cfo  da  cbiuoque  attentasse  contro  Tecclesiasiica  immunità  istanti  delb  durala  d^li  enti.  Riguardo  a Dio  non  vi  è oA 
( Cene.  Lat.  V.  Sett.  IX).  E lutti  questi  cationi  furono  iil  passato, nè  futuro;  tutto  è presente  al  suo  divino  inlelbt- 
limaraente  confermali  dal  concilio  di  Trento  ( Sett.  X.Tr.  U>;  non  gli  può  so^vvenire  un  nuovo  motivo  di  vobre. 
dt  Rtf.  eap.ìO).  t Per  verità  b nostra  mente  limiuu  non  capisce  come  Dio 

* Le  immunità  (tarono  soggette  a varie  modificazioni  nel  posaa  estere  aelb  stesso  tempo  libero  di  fare  ciò  che  vuo- 
nostro  regno.  Ed  in  quanto  alb  reali,  tolto  b stirpe  Nor-  le,  e tuttavb  immutabile;  delb  libertà  dì  Dio  non  possia-  , 
manna  e Sveva  i beni  delb  Chiesa  fUrono  eunii  da  ogni  mo  avere  riie  una  idea  analoga  alla  nostra  proprb  libertà, 
tributo,  tranne  dei  beni  patrimoniali  de’ cberici.  Questi  e queste  non  ai  può  esercitare  senza  che  ci  sopravvenga 
però  furono  dichiarali  immani  dai  pubblici  pesi  sotto  la'  una  mutazione.  Perciò  stesso  la  sante  Scrittura  ci  parìa 
dominazione  degli  Angioini,  degli  Aragonesi  e lotto  il  go-  delle  azioni  di  Dio  come  di  quelle  dell’  uomo;  sembra  che 
verno  vieeregaate  con  poche  eccezioni.  Venuto  Carlo  111.  a gli  atlribuncadeib  affezioni  umaDe,  delb  nuove  o^nizio- 
governarci,  b imposte  su  i beni  taìcali  non  bastando  a top-  ni,  delb  nuove  volontà , del  peotimenio , ecc.  Dio  dice  ad 
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Àbramo  : Oro  conosco  che  tu  mi  temi;  poùhé  per  ubbidirms 
non  hai  rieparmiato  (’ unigenito  (uo  figlio  ( Cen.  e.  2i,  t). 
12).  Cerlameote  Dio  sapeva  in  anticipazione  ciò  cbe  fareb- 
be Àbramo.  Geremia  dico  ai  giudei:  Correggetevi,  aeeohate 
la  voce  del  signore  vostro  Dio,  ed  egli  ti  pentirà  del  male  di 
etti  vi  minacciò  ( Jer.  c.  26,  v.  13.  19  ).  Dio  perdona  ai 
Niniviti  dopo  aver  dicbiaraio  che  era  per  distruggerli, ecc.-, 
Dio  però  da  tutta  la  eternili  sapeva  ciò  che  avverebbe  e 
quella  cbe  sarebbe  per  (bre. 

Cosi  quando  preghiamo  Dio  di  perdonarci,  di  conceder- 
ci ule  grazia,  di  non  punire  un  peccatore  vivente  o mor- 
to, ecc.,Don  supponiamo  che  Dio  muterò  volontò  e risoln- 
zioue  : ma  supponiamo  che  Dio  da  tutta  la  eterniti  abbia 
preveduto  la  preghiera  cbe  Ihcciamo,  e abbia  voluto  ascol- 
tarla. Dalla  immutabilitì  di  Dio  ne  segue  che  egli  adempie 
tulle  le  sue  promesse-,  ma  nou  ne  segue  cbe  eseguisca  tutte 
le  sue  minacce,  perchè  può  perilonare  senza  derogare  alla 
sua  giustizia.  « Le  minacce  di  Dio,  dice  S.  Girolamo , so- 
no sovente  un  effetto  di  sua  clemenza  » ( Dial.  1 . conira 
fielag.  c.9  ).  « Se  Dio  volesse  dannare , dice  S.  Agostino  , 
non  minaccererebbe  , se  ne  starebbe  tacitnmo»(  Serm.  22. 
nrnn.  3 ). 

IHPANATORI,  IMPANAZIONE.  — Impanalori  si  cbìa- 
mano  i Luterani,  i quali  asseriscono  cbe  dopo  la  consecra- 
zione  trovasi  il  corpo  di  Gesù  Cristo  nella  Eucaristia  colla 
sostanza  del  pane , che  questa  non  è distrutta  , e perciò 
non  rigettano  il  domma  della  transustanziazione  , ed  ap- 
pellasi impanatione  il  modo  con  cui  spiejpino  questa  pre- 
senza, qualora  dicono  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  è col  pa- 
ne, nel  pane,  0 sotto  il  pane , in , n«ò , cum  : e in  tal  guisa 
si  esprimono. 

Potrebbesì  chiamare  anche  impanazione  il  sentimento  di 
alcuni  autori  Giacobiti,  che  ammettendo  la  presenza  reale 
di  Gesù  Ò-isto  nella  Eucaristìa  , supponine  una  anione 
ipostatica  tra  il  Verbo  divino  e il  pane  ed  il  vino  ( n.  Asse- 
mani,  Biblioth.  Orient.  t.  2.  c.  32  ). 

Onesta  opinione  cbe  giù  si  era  intesa  al  tempo  di  Beren- 
gario, fu  rinnovata  daOsiandro,  uno  dei  principaU  lute- 
rani, il  quale  parlando  della  Eucaristia , si  avanzò  adire 
guetlopane  é Dio.Una  opinione  si  strana,  dice  .M.Bossuet, 
non  ha  bisogno  di  confutazione , cade  da  se  stessa  pel  pro- 
prio assurdo  , e Lutero  non  I’  approvò.  Altri  pretendono 
che  la  natura  umana  di  Gesù  Cristo , in  virtù  della  sua  u- 
nione  sostanziale  con  la  divinità,  partecipi  della  immensità 
divin3,che  sia  presente  pertutto,eper  conseguenza  si  trovi 
nel  pane  consecrato  ; e questa  immensità  del  corpo  di  Ge- 
sù Cristo  lo  chiamano  ubiquità  ( v.  vniuiiiTa'  ). 

.Ma  in  qualunque  modo  i Luterani  spieghino  la  loro  opi- 
nione , essa  è evidentemente  contraria  al  senso  letterale  e 
naturale  delle  parole  di  Gesù  Cristo.  Allora  che  diede  il  suo 
corpo  ai  suoi  discepoli,  non  disse  loro:  0“*  é il  mio 
corpo,  nè  questo  pane  i il  mio  corpo,  ma  questo  é tf  mio  cor- 
po; dunque  ciò  cbe  presentava  a suoi  discepoli  era  il  suo 
corpo, e non  pane. 

Anche  i Calvinisti , i quali  non  ammettono  la  presenza 
reale  , scrìssero  assai  contro  il  sentimento  dei  Luterani , 
provarono  che  se  Gesù  Cristo  realmente,  cor^ralmente,  e 
sostanzialmente  è presente  nella  Eucaristia,  bisogna  neces- 
sariamente confessare  cbe  egli  vi  è presente  per  transu- 
stanziazione -,  che  due  sostanze  non  possono  essere  sotto  i 
medesimi  accidenti;  che  assointamente  bisogna  ammettere 
un  miracolo;  è cosa  più  naturale  starsene  a ciò  che  asseri- 
scono i cattolici , che  a quello  che  suppongono  i Luterani. 
Ma  Lutero,  per  parte  sua  non  lasciò  di  sostenere  cbe  le  pa- 
role di  Gesù  Cristo  importano  nel  loro  senso  letterale  una 
presenza  reale , corporale  e sostanziale.  In  tal  guisa  il 
domma  trovasi  stabilito  da  quegli  stessi  cbe  professano  di 
rigettarlo. 

L’impanazione  dei  Luterani  si  chiama  anco  contuttanzta- 
zivne  ( V.  Stvr.  dette  Varia;,  l,  3,  n,  3.  31.  etej.  ).  | 


IMPASSIBILITÀ’. — Qualità  di  chi  è esente  dal  soffrùv. 
Iddio  , gli  angeli , i santi  sono  imptissibili  in  cielo  : Iddio 
per  sua  natura  ; gli  angeli  ed  i santi  per  grazia  e per  pri- 
vilegio. 

IMPECCABILE.  — Cbe  non  può  peccare.  Fu  dato  il  no- 
me di  impeccabili  a quegli  eretici  cbe  credevano  di  non  po- 
tere più  peccare,  come  i Gnostici , i Priscillianisti , i Mes- 
saliani. 

IMPECCABILITÀ*.  — Stato  di  colui  che  non  può  pecca- 
re. Dio  è impeccabile  per  natura.  Gesù  Cristo , in  quanto 
uomo,  lo  è a motivo  dell’ unione  ipostatica.  I santi  in  cielo 
lo  sono  perchè  vedono  Dio  faccia  a Riccia.  I santi, cbe  fos- 
sero confermati  in  grazia  sulla  terra , avrebbero  altresi 
r impeccabilità  , ovvero  sarebbero  sempre  nello  stalo  di 
chi  non  commette  peccato  , per  T effetto  di  quella  grazia 
cbe  li  confermerebbe  ( e.  pbccato  ). 
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I.  Mf  impedùnenti  di  matrimonio  in  generale,  • 

II.  Dell'  impedimento  deW  errore. 

ili.  Dell'  impedimento  della  conditione  servile. 

IV.  Dell'  impedimento  del  voto. 

V.  Deir  impedimento  della  parentela. 

VI.  Dell' in^iedimenlo  del  delitto. 

VII.  Dell'  impedimento  delta  diversità  di  religione. 

Vili.  Deirimpedimento  della  violenea. 

IX.  Deir  impedimento  deW  Ordine. 

-X.  Dell'  impedimento  del  legame. 

XI.  Dell' impedimento  dell' onestà. 

XII.  DeW  impedimento  della  dementa. 

XIII.  Delt' impedimento  deW affinità. 

XIV.  Dell'  impedimento  della  elandetlinilà. 

XV.  Deir  impedimento  dell' impotenza. 

XVI.  Deir  impedimento  del  ratto. 

XVII.  Delie  dispense  degli  impedimenti  dirimenti  del  ma- 

trimonio. 

XVIII.  Degli  impedimenti  proibitivi  e delle  loro  dispense. 
I.  Degli  impedimenti  di  matrimonio  in  generale, 

Ghiamansi  impedimenti  di  matrimonio  quegli  ostacoli , i 
quali  fanno  si  die  non  si  spassa  cootrarre.Se  questi  ostaco- 
li rendono  nullo  il  matrimonio,  chiamatisi  impedimenti  di- 
rimenti ; se  lo  rendono  soltanto  illecito , lasciando  intatta 
la  sua  validità  , chìamansi  impedimenti  proibitivi.  Vi  sono 
quìiiilici  impedimenti  dirimenti  del  matrimonio  comprosi 
nei  seguenti  versi  ; 

Errar,  conditio,  twtum,  rqgiuuia,  erimen, 

Cultus  disparilas  , vis  , orda  , ligamen , honestas , 
Aenesu,  affinis , si  clas^estinus  et  impos  ; 

Si  mulier  sit  rapta , loco  ncc  reddito  tuta  : 
tìcec  socianda  vetant  cosmubia,  facta  retractant. 

II.  Dell' impedimento  dell' errore. 

Vi  sono  quattro  sorte  di  errori  in  fitto  di  matrimonio  : 
l’errore  della  persona,  quandosi  crede  di  sposare  una  per- 
sona diversa  da  quella  cbe  è presente  : quello  della  condi- 
zione servile , quando  la  persona  presente  è schiava , e si 
credeva  libera:  quello  della  ;ii(ilifd,quando  h persona  pre- 
sente , che  credevasi  nobile , dotta,  ecc.  ,non  è tale  ; quello 
dei  beni  di  fortuesa,  quando  si  contrae  matrimonio  con  un:i 
persona,  die  credesi  molto  comoda  e ricca,  ed  invece  è pri- 
va d’ ogni  bene  dì  fortnna. 

I .°  L’  errore  della  persona  rendenullo  il  matrimooio,sia 
che  essa  sia  rozza  o no,  sia  che  provenga  dalla  parte  di  al- 
cuno dei  due  contraenti  , o dalla  parte  di  un  terzo  , che 
vuol  far  loro  cattivo  giuoco , perchè  questo  errore  impe- 
disce il  necessario  assenso  e la  validità  del  conlrattn , cbe 
tale  è il  matrimonio  : quelli  cbe  contrattano  non  dando  il 
loro  assenso,  quando  vengono  ingannali  sullasoslanza  me- 
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desiala  della  cosa  che  tbnim  l' oggetto  della  loro  oonven-i 
lione.  Sarebbe  lo  stesso  quando  l’errore  non  fosse  che  oon- 
comitanie;  quando  cioè  quegli  che  sposa  Berla , credendo 
di  sposare  Maria,  sarebbe  disposto  a sposar  Berla,  anche 
conoscendola  per  quella  che  è,  perebè  in  fatto  egli  non  ha 
acconsentito  a sposarla, e perchè  ti  è una  grande  differen- 
za tra  avrei  ocomsenlito,ed  hoaeeontentUo.  Bisognmbbe 
ragionare  diversamente  di  un  uomo  che  fosse  nell'  inten- 
zione attuale  di  sposare  la  persona  che  è presente,  chiun- 
que ella  fosse,  ovvero  di  quegli  il  quale , senta  ingannarsi 
sulla  persona  , non  si  ingannasse , che  sul  nome  eh'  essa 
porta,  perchè  il  nome  non  conclude  per  nulla , quando  si 
conviene  della  cosa.  L’ impedimento  dell’  errore  essen- 
do fondato  sul  diritto  naturale  , .è  assoluumenle  indi- 
spensabile. Quindi  è d’ uopo , o che  la  persona , la  qua- 
le si  accorge  d' essere  stata  intonata , presti  un  nuovo  as- 
senso (ciò  che  può  fare  in  secreto , quando  l' impedimento 
non  sia  notorio,  e che  abbia  ricevuto  dalla  Chiesa  la  bene- 
dizione nuziale),  o pure  che  la  persona  , la  qtmle  si  crede 
incanala,  porti  .la  sua  parola  innanzi  al  giudice  , perchè 
abbia  egli  a dichiarare  giuridicamente , che  il  suo  matri- 
monio è nullo  : percbi-  non  può  da  se  niedesima  separarsi 
dalla  persona  che  l’ ha  sorpresa, abbencbè  debba  essa  rifiu- 
tarsi al  dovere  coniugale, se  quella  non  vuole  contrarre  un 
nuovo  patto  con  lei;ciòchc  devesi  non  per  tanto  consigliar- 
le, quando  anche  vi  siano  gii  de'  figli  nati , o concepiti  da 
questo  preteso  matrimonio. 

2.°  L’ errore  di  qualità  o dei  beni  di  fortuna,r^olarmen- 
te  parlando  non  rende  nullo  il  matrimonio.  Quindi  colui , 
il  quale  sposa  una  donna  povera  e scostumata,  credendola 
ricca  e pudica,  non  può  annullare  il  maU'imonio  col  prete- 
sto di  essere  e^i  stato  in  errore,  perchè  questo  errore  non 
risgnarda  la  persona,  che  è il  primo  ed  il  solo  oggetto  del 
matrimonio,  ma  aotemente  le  sostanze  e la  qualità,  che  gli 
sono  accidentali.  Quesu  regola  però  va  soggetta  a due  ec- 
cezioni: la  prima  quando  una  persona  ha  intenzione  di  non 
•ontrarre  matrimonio  coll’  altra,se  non  nel  caso  che  abbia 
essa  tale  o tale  altra  qualità  ; la  seconda , quando  l' errore 
della  qualità  porta  seco  Terrore  della  persraa:  ciò  che  suc- 
cede allorcbè  la  persona  |è  parzialmente  indicau  da  una 
certa  qualità,  ovvero  da  un  grado  di  nobiltà,  che  le  è pro- 
prio e che  la  distingue  da  qualunque  altra.  Cosi  p.  e.  Ma- 
ria vuole  sposare  il  Aglio  primogenito  di  un  tal  marchese:!! 
figlio  cadetto  invece,  od  anche  qualche  avventuriero  trova 
mezzo  di  sorprenderla  e di  Arie  credere , che  egli  è quel 
figlio  primogenito  che  vuole  essa  sposare:  se  essa  lo  sposa 
realmente  in  questa  persuasione  , il  matrimonio  è nullo , 
perchè  T errore  della  qualità  porta  seco  in  questo  caso 
T errore  della  persona,  e perchè  àiaria  avrà  sempre  ragio- 
ne di  dire  che  non  ha  giammai  voluto  ricevere  per  suo  spo- 
so , quello  che  le  si  è presentato.  Ohe  se  invece  àiaria  co- 
noscesse distintivamente  colui  che  la  chiede  in  matrimo- 
nio, e che  ingannata  essa  dai  suoi  discorsi,o  da  lettere  fitl- 
sificate,  lo  sposasse,  credendolo  un  uomo  di  qualità,  il  ma- 
trimonio sarebbe  valido,  perchè  non  vi  sarebbe  errore  al- 
cuno in  quanto  alla  persona  , ma  solamente  in  quanto  alla 
condiz'ione. 

III.  Bdt  impedimento  della  condixioM  itrnle- 

La  condizione  servile,  di  cui  trattasi  in  questo  paragra- 
fo è quella  degli  schiavi  propriamente  detti,  di  quelle  per- 
sone cioè  le  quali  sono  talmente  alla  disposizione  del  loro 
padrone  , che  vengono  considerate  come  formanti  parte 
del  suo  avere,  e ne  può  egli  quindi  disporre  come  più  gli 
piace. 

1.*  Non  era  la  schiavitù,  nna  T errore  sulla  scb'iavitn  che 
annullava  il  matrimonio:  qualunque  errore  in  materia  di 
schiavitù,  non  annullava  il  matrimonio,  eccettuato  quello 
per  cui  una  persona  libera  ne  sposava  una  cbedichiaravasi 
l>er  libera,  mentre  invece  era  schiava;  perché  , secondo  lai 


discì|dina  ecdesiastica,  gli  schiavi  potevano  mariursi  va- 
lidamente , anche  colle  persone  libere,  purché  queste  pre- 
stassero il  loro  assenso  senza  sorpresa. 

3.°  Il  matrimonio  di  una  persona  libera  con  uno  schiavo, 
che  non  era  conosciuto  per  tale,era  valido  in  diritto  comu- 
ne, quando  era  il  padrone  che  dava  egli  medesimo  il  $u(> 
schiavo  a quella  jMiaona  libera  , perché  in  diritto  comu 
ne , il  padrone  affrancava  il  suo  schiavo  da  che  gli  faceva 
sposare  una  penona  libera  che  ignorava  il  suo  stato. 

3. °  Uno  schiavo  poteva  ammogliarsi  validamente  senza 
T assenso  del  suo  padrone  e lo  doveva  servire  come  prima. 
Un  padrone , regolarmente  parlando , era  obbligalo , sotto 
pena  di  peccato  morlale,ad  acconsentire  al  matrimonio  del 
suo  schiavo  ; e quando  vi  aveva  acconsentito , non  poteva 
più  venderlo  per  essere  condotto  io  paese  straniero.  Pote- 
va farlo  in  caso  contrario,  quando  lo  schiavo  crasi  ammo- 
glialo senza  la  dovuta  partici pazione.  Il  che  dovevasi  in- 
tendere nei  casi  ordinari  e comuni , e quando  non  eranvi 
forti  ragioni  per  agire  diversamente. 

4. *  Coloro  che  sono  banditi,  o condannati  alla  galera  in 
vita,  possono  mariursi  validamente,  anche  con  persone, 
che  ignorino  T infamia  del  loro  stalo;  per  la  ragione  che , 
sebbene  siano  essi  repuuti  morti  civilmente  ed  incapaci 
degli  atti  civili,  quali  sono  lapartieipazùme  alla  società: 
le  coneenztoRi  matrimoniali.,  ece.,  sono  però  essi  capaci  del 
sacramento  del  matrimooio,  dal  quale  non  vengono  esclu- 
si da  nessuna  legge.  Egualmente  dicasi  di  colui , il  quale 
fosse  stalo  condannato  a morte  per  contumacia.  Il  rituale 
di  Bordeaux,  del  1707,  pag.  304,  mette  tra  gli  impedimen- 
ti dirimenti  del  matrimonio,  la  condanna  alla  galera  in  vi- 
ta. Può  estere  questa  una  disciplina  particolare  a quella 
diocesi. 

IV.  Mf  imptdimenlo  del  voto. 

Il  voto  è una  promessa  fatta  a Dio  con  deliberazione  , 
per  la  quale  ci  obblighiamo  a fare  una  cosa  che  gli  sarà 
più  gradila  dell'  omissione  della  cosa  medesima.  Il  volo 
è,  0 semplice , o solenne.  Il  volo  semplice  è una  promessa 
fétta  a Dio,  senza  estere  approvala  dalla  Chiesa.  Il  voto  so- 
lenne è queUo  che  si  fa,  od  espressamente  e con  certe  for- 
malità, in  un  corpo  di  religione  approvato  daUa  Chiesa,od 
ùnplicitamente  col  ricevimento  degli  ordini  sacri. 

1 . °  Il  voto  semplice  di  castità  rende  il  matrimonio  crimi- 
noso, ma  non  lo  annulla  ; il  voto  solenne  lo  rende  nullo  e 
criminoso  ad  un  tempo.  Vanno  eccettuati  da  questa  regola, 
i primi  voti  dei  padri  gesuiti  i quali , benché  seipplici , li 
rendono,  dopo  i decreti  del  pontefice  Gregorio  Xllf  , inca- 
paci di  contrarre  matrimooio.  Si  eccettua  altresi  il  volo 
semplice  di  castità  fatto  da  una  moglie  per  cosi  dare  a suo 
marito  il  mezzo  di  farsi  sacerdote. 

2. “  Una  persona,che  ba  fatto  un  voto  semplice  di  castità, 
non  può  maritarsi  senza  cadere  in  grave  peccato , quan- 
d'anche il  matrimonio  venisse  contratto  col  proponimento 
formale  di  non  consumarlo,  e di  abbracciare  la  vita  religio- 
sa; giaa-hè  in  questo  caso  peccherebbe  essa  almeno  con- 
tro la  buona  fede  , ingannaodo  la  persona  con  essale! 
eoo  traente. 

3. °  Se  la  persona  che  ha  domandato  dispensa  dal  voto  di 
castità  che  aveva  fslto , diventa  libera  per  la  morte  di  co- 
lui pbe  aveva  sposalo , non  può  ciò  non  pertanto  passare  a 
seconde  nozze.  Cosi  dicasi  di  un  uomo , che  avesse  fatto 
profèssione  io  un  monastero , o contro  la  volontà  di  sua 
moglie  , 0 pure  perchè  la  credeva  morta  ; perciocché , seb- 
bene sia  egli  obbligalo  di  tornare  a convivere  con  quell:i 
nell'  UDO  e nell’  altro  caso , quando  essa  lo  rivendica  , non 
gli  è più  permesso  di  ammagliarsi  nuovamente  dopo  la  di 
lei  morte , e nemmeno  di  esigerne  il  dovere  durante  la  di 
lei  vita , quantunque  debba  egli  adempire  il  dovere  mede- 
simo, quando  si  esige  da  lui.  La  ragione  è,  ebe,  sebbene  la 
professione  sia  nulla,  non  lascia  però  essa  di  avere  h forza 
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di  ua  volo  Mmptice,  eoo»  ci  issegM  il  MBteSce  CeleUioo 
III  ( tp.  plaett,  H,  n»  emrtri.  eenjug?). 

4,*1^  profestìoDe  reli^^ioo  dbciogtie  il  mstrloioQio  coo- 
irtuo  e Mo  coDHiiiuto-  La  Cfaieaa  accorda  due  meai  agli 
spati  dopo  il  toro  malrimonio,prinia  che  sia  consomto,  ad 
iJecorso  dai  quali  pussoau  essi  mirare  in  religione.  Se  no 
nioril'i  aretie  bua  riolenza  alla  sua  sposa  nei  due  primi 
mesi , essa  potrebbe  ancora  brsi  religiosa , qaolora  però 
queslo  commercio  roralo  ausi  abbia  avuto  cunscgueeza  al- 
cuna : perciocebé  il  dolo  e la  violenza  non  devono  essere 
(li  utile  a colui  che  ne  è reo.  Ciò  nuo  pertanto  la  professio- 
ne di  questa  persona  non  i(Hoglicrebbe  il  matrimonio,  per- 
ché il  matrimonio  comumato  diventa  uno  stato  fisso  (id  in- 
dissolubile. Se  una  persona  avesse  avuto  commercio  col 
suo  futuro  sposo  prima  di  sposarlo , essa  non  potrebbe  do- 
po il  suo  matrimonio  ricusarsi  al  proprio  dovere,  né  entra- 
re in  religione:  per  la  ragione,  che  se  U nutriinonin  ha  la 
fòrza  di  I^Utimare  i Bgli  che  lo  hanno  preceduto,  deve  a- 
vere  altresi  la  forza  di  far  considerare  come  nna  consuma- 
zione anticipala  l'azione,  per  la  quale  veunero  alla  luce  quei 
medesimi  figli. E siccome  non  é già  la  vestiziane,ma  la  prò 
fessioiie,  che  scioglie  il  matrimonio,  cosi  la  parte,  che  vive 
ancora  al  secolo  non  può  obbligarsi  con  un  nuovo  impegno, 
se  non  dopo  h professiooe  di  quella  che  abbraccia  lo  stato 
religioso. 

V.  Btll’impedùiunb)  lUia  pomlsfa. 

La  parentela  è o naturale,  o legale.  La  parentela  natura- 
le , che  chiamasi  anche  consanguinitii , è il  legame  che 
stringe  lià  di  loro  le  persone  del  medesimo  sangue  , cioè 
quelfe  che  discendono  le  une  dalle  altre,  ovvero  da  uno  sti- 
pite comune.  Cosi  la  massima  dei  giureconsulti , la  quale 
slabilisoe  che  1 figli  illegittimi  vauoo  cousiderati  come  pri- 
vi di  parenti,  non  può  qui  .aver  luogo. 

Della  paruitrfa  naluralt. 

i.'Vi  sono  tre  cose  da  considerare  nella  parentela  natu- 
rale, lo  stipile,  la  linee,  il  grado.  l*er  lo  stipite,  ovvero  sor- 
gente, intendesi  la  persona,  da  cui  discendono  tutte  le  altre, 
e b (joale  è come  il  ceotro  che  somministra  il  legame 
proesimo , che  hanno  fra  dì  loro.  La  linea  è fa  serie  e b 
successione  di  multe  penane,  le  quali  sono  del  medesimo 
saogue.  E siccome  multe  persone  possono  essere  del  me- 
(h^imo  sangue,  sb  perché  le  une  sono  nate  dalle  altre,  sia 
perchè  derivano  tutte  da  una  sorgente  comune;  cosi  distin- 
guoosi  due  sorte  di  linee,  b retta  cioè  e b colbtenle.  La 
lieea  retta  risguarda , da  um  parte  gli  ascendenti , quelli 
cioè  che  ci  hanno  dato  la  vita  oisboo  quelli  da  cni  noi  l'ab- 
bbmo  :iTuta;  e,  dall’altra  parte,  i discendenti,  quelli  cioè, 
che  ebbero  da  noi  la  vita.  Cosi  il  padre,  l’avo  e gli  altri  ri- 
salendo sono  nell’  ordine  degli  ascendenti.  Il  figlio , il  fi- 
glio del  figlio,  od  il  nipote , e gli  altri  in  seguilo  sono  nel- 
rordine  dei  discendenti.  La  linea  indiretta  , a colbierab  è 
una  serie  o successione  di  persone  che  derivano  db  una  sor- 
gente comune,  senza  disceodere  le  une  dalle  altre.  Tali  so- 
no ì fialelli,  i cugini,  gli  sii,  i nipoti  eoe.  Questa  linea  èe- 
guale  od  ioeguale:  essa  è eguale  quando  due  persone  tro- 
vaisl  runa  e l’altra  eguabneote  distanti  dallo  stipite  comu- 
ne, ooDie  il  fratello  e b sorelb;  é inaiale , e chiamasi  an- 
che mista,  quando  una  persona  ne  è più  lontane  dall’altra, 
come  lo  zio  ed  il  nipote.  Il  grado  è b distanza  in  cui  i pa- 
renti sono  gli  uni  (bgli  altri;  cioè  b mbura  di  prcasimiu  e 
lonttaanza  di  parealado. 

3.°  Neib  linea  retta  vi  sono  tanti  gndi,  quante  sono  le 
persone,  le  quali,  da  padre  in  figlio,  discendooo  da  una  sor- 
gente medesima,  C(Wl  Pietro  e Giovanni  suo  figlio  sono  nel 
pria»  grado  ; Pietro  e Lacio , figlio  di  Gtoranni , sono  nel 
secondo  , ecc.;  perché  , omettendo  Pietro,  che  è lo  stipite, 
non  ablùamo  più  nel  primo  caso  se  non  una  persona  e due 
nel  secondo. 


S.*  Nelb  linee  colbleraie  eguale,  dne  parenti  sono  lonta- 
ni fra  di  toro  tanti  gradi , qanli  lo  sono  essi  daUa  sorgente 
Cornane.  Cosi  il  fratello  e b sorelb  sono  looiani  l'uno  dal- 
l’altra un  solo  grado,  ed  i figlio  del  fralello  e delb  sorelb , 
(3k  chiamaosl  cugini  germani , sono  fra  di  loro  la  secondo 
grado  ; essendo  i primi  lontani  nn  solo  grado  dallo  stipite 
cornane,  ed  i secondi  invece  dne  gradi. 

4. *Se  la  linea  colbleraie  é ineguale  o misia,vi  sono  unti 
gradi  da  un  parente  all’  altro , quanti  se  ne  trovano  dallo 
stipite  comune  fino  a colui  che  ne  é più  loolano.  Cosi  vi 
SODO  due  gradi  tra  ua  zio  e la  sua  nipote , pwbè  ve  ne 
sono  due  dalb  nipote  al  suo  avo , che  e lo  stipite  comune. 
E adunque  un  principio  stabilito  in  questa  materb , <die  il 
grado  più  lontaao  trae  seco  il  grado  più  vicino,  grodus  r<- 
molior  5MW»  troAil  prapinquwrem.  Per  b qual  cosa , nel 
bisogno  di  ottenere  una  dispensa  all’ impedimeoto  di  pa- 
renlda,  bastava  in  Franca  di  far  menzione  del  grado  il  più 
loolano,  purché  non  fosse  il  primo:  é però  cosa  più  sicura, 
anche  per  evitare  ogni  scrupolo , di  ùidicare  il  grado  più 
prossimo. 

5. "  NeUt  linea  retta, il  matrimonio  è nullo  in  qualunque 
siasi  grado. 

6. °  Nelb  linea  calbterale  il  matrimonio  é nullo  fioo  al 
quarto  grado  inclusivamente,come  fu  determinalo  nel  con- 
edio  Laieraoense  tenuto  nell’a.  lìt.5,  sotto  il  ponieflce  In- 
nocenzo Ili.  Le  Chiesa  però  in  no  caso  urgente  pulrebbe 
approvare  il  matrimonio  dello  zio  con  b nipute  e del  nipote 
colla  zb-,ma  non  mai  del  fratello  con  b sorella;  b dispensa 
in  quesl’ulliiDO  caso  essendo  riservate  a Dio. 

Della  parentela  epirituale. 

l.°La  pereuleia  spirituale  é no  legame  che  si  contrae  coi 
sacrameoli  del  battesimo  e della  confermazione , tra  il  mi- 
nistro del  battesimo  da  una  parte,  ed  il  bambino  battezza- 
to, il  padre  e te  madre  dall’  altra  ; o fra  il  palrino  o te  ma- 
trìoa  da  una  parte , ed  il  bambino . suo  padre  e sua  madre 
dall'altra.  Egualmeute  dicasi  della  confermazione , quando 
sonvi  il  patrioo  e la  matriua.  È questa  una  oonveuieoa 
fondate  sulla  natura  , che  penuase  te  Chiesa  a fare  della 
parentela  spirituale  un  impedimento  dirimente  del  matri- 
monio. Il  battesimo  essendo  uoa  seconda  nascite,  i patrini 
e le  matrine,  ed  a più  forti  ragioni  i ministri  del  sacratnen- 
lo:  vi  sono  considerali  come  i padri  e le  madri  del  bambi- 
na- contraggono  essi  sdnoqne  e con  luì  e con  quelli , dai 
quali  ricevette  egli  te  viu  ( sia  o non  sia  Iegi;timameate  ) 
un  legame  che  non  avevano'prima  e per  ragione  del  quale 
sarebte  cosa  indecente  ebe,  cambiando  in  certa  qual  ma- 
niera di  natnra,  diventassero  Ira  di  loro  spoei. 

3.°  Quando  ad  un  bambino  fu  data  l’acqua  in  casa,c  che 
il  patrino  e te  matrina  vennero  richiesti  soltanto  per  dargli 
il  nome  e per  assistere  alle  ceremonle  del  battesimo,  que- 
ste persone  non  conlraggono  né  con  lui,  nè  co’  suoi  geni- 
tori alenai  parentela  spirituale,  perchè  non  si  contrae  que- 
sta se  non  quando  il  bambino  è levato  dal  sacro  fonte,  il 
che  non  succede  in  questo  caso.  Egualmente  dicasi  di  colo- 
ro i quali,  eccMlualo  il  caso  del  battesimo  solenne,  facesse- 
ro te  Ihuione  di  patrini  o matrine;  perchè  noo  si  può  di- 
re, che  infanlem  de  laero  fonte  tutcipiwnt , te  qual  cosa  è 
neoesaaria,  secondo  il  coacil'io  di  Treote  per  contrarre  que- 
sta sorta  di  pareMete.  lo  quanto  al  patrino  ed  alte  matriua 
di  nn  bambino  battezzato  sotto  condizione,  deve  ritenersi 
che  abbiano  essi  conlraite  te  parentela  spirituale , perdiè 
nel  dubbio  é d'nopo  appigiteni  al  partilo  più  sicuro. 

3.*  Se  si  ribattezzasse  un  bamlHno,il  quale  avesse  gin  ri- 
cevuto valklamente  il  battesimo,  allora  né  il  ministro  , 
né  i patrini  contrarrebbero  alcnaa  parentela  spiritoale  , 
perché  un  tale  battesimo,  essendo  nnllo,  non  può  prodiUTS 
alcun  effetto, 

é.'Quando  alcnno  tiene  al  fonte  baltesimalc  un  bambino 
per  mezzo  di  un  proenntore,  non  è gii  il  procuraura,  ma 
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te  pertona  <it  loi  rappnswtaia,  quella  che  couinM  l'  iUli- 
niii  apiriluale;  eMenon  di  matsima  ia  diritto  che  ai  rltieiie 
come  huo  da  ae  giedeaimo  ciò  che  ai  di  coi  ministera  di  un 
altro. 

5. °8e  olcDDO  per  Ubaglio  tenease  al  aacro  fonte  no  bam- 
bino credeodo  di  tenerne  un  altro,  non  contrarrebbe  l'alB- 
nità  apirilualc  ; perchè , sebbene  ti  contrafga  sema  avere 
intenzione  di  contrarla,  non  ai  contrae  mai  senza  avere  in- 
tenzione di  essere  palrìno  di  un  tal  bambino,  giacché  non 
si  può  esserlo  a proprio  malgrado.  Bisognerei  ragiona- 
re diversamente,  se  una  persona  intendnse  di  essere  il  pa- 
trino  del  bambino  che  ha  sotto  i suoi  occhi , chiunque  e- 
gli  sia. 

6. °Per  contrarre  l'ailìnità  spirituale , sia  per  l’ ammini- 
strazione del  totlesimo  , sia  la  funzione  di  patrino  , è 
d'unpo  essere  botlezzalo. 

T.’Un  padre  che  nella  estrema  necessitò  battezzasse  uno 
dei  suoi  figli  legiltìmi,  potrebbe  vivere  colla  moglie  come 
prima:  ma  se  lo  battezzasse  senza  necessitò , non  potrebbe 
più  esigere  il  dovere  coniugale,  sebbene  sia  obbligato  ad 
accordarlo , nel  caso  ebe  la  moglie  lo  riebieda  ; e lo  può 
essa  richiedere  sempre , purché  non  abbia  mai  aeconaeo- 
tito  all’errore  da  lui  commesso  col  battezzare  il  suo  fi- 
glio, exira  enram  nettuilatù.  Qoestoeaso  di  necessitò  non 
ba  luogo,  seeondo  molti  dottori,  se  non  quando  non  si  tro- 
va né  un  sacerdote , nè  una  qualunque  altra  persona  ebe 
possa  battezzare  il  bambino. 

8.*  L’ impedimento,  che  nasce  dalla  parentela  spirituale 
è di  ìstituzioae  ecclesiauica, e la  Chiesa  può  dame  di- 
spensa.  parentela  legale. 

1.*  Iji  parentela  legale  nasce  dalla  adozione , la  quale  è 
perita  od  imperfetta.  L’adozione  perfetta , che  chiamasi 
anche  arrogazione  , mette  b persona  adottata  sotto  b po- 
destà di  un  padre  adottivo,  di  maniera  che  ne  assume  il  co- 
gnome e diventa  suo  erede  necessario.  L'adozione  imper- 
fetia , che  rhiamasi  anche  adozione  semplice,  non  produce 
altro  effetto , fuorché  di  rendere  b persona  aidoitata  erede 
del  padre  adottivo  , nel  caso  che  questo  muoia  senza  far 
leitamcoto. 

S.*  L’ adozione  perfetta  anniilb  il  matrimonio,  1 .*  tra  I 
padre  adottivo  e la  sua  figlia  adottiva  ; fi."  tra  i figli  natu- 
rali del  padre  adottiva  e la  persona  adottata;  5.*  fra  colui 
ebe  adotta, e b moglie  di  colui  ebe  é adottato;  e per  la  ra- 
gione dei  simili,  tra  colui  che  è adottato  e b moglie  di  chi 
lo  adolla.  L’ impedimento,  che  .-^conseguenza  dell’  adozio- 
ne, può  essere  tolto  dalla  Chiesa,  essendo  quello  basato  so- 
bmente  sulla  disposizione  delle  leggi  imperiali, che  i sacri 
canoni  hanno  confermato. 

VI.  Dell  impedimento  del  delitto. 

1.*  L’ impedimento  del  delitto  è quello  che  nasce, o dal- 
r adulterio  e dall’  omicidio,  presi  separabinenle , ovvm 
da  ambedue  insieme.  Un  adultero  non  può  sposare  colei , 
con  la  quale  ha  peccalo,  io  due  casi  ; 1 .*  quando  ^li  le  ba 
promesso  di  sposarla  dopo  b morte  detta  sua  moglie  legit- 
tima ; S.*  quando  egli  ebbe  l’ ardire  di  sposarla , e quando 
questo  preteso  malrimonio  fu  consumato  vìvevo  ancora 
la  prima  moglie.  Quindi, né  il  solo  adulterio  senza  promes- 
sa di  matrimonio,  nò  b sol»  promessa  di  matriisonìo  sen- 
za adulterio , formauo  un  impedimeoto  dirimente-  Biso- 
gna altresì,  che  b promessa  sia  stala  accettala,  e che  l’ac- 
rellazione  non  ab  siau  rivoeala  avanti  l’ eiecusione  del 
delitto.  Il  silenzio  solo  non  sarebbe  una  prova  sufitcienle 
di  accetiazioae,  gtusu  l’avviso  della  maggior  parte  dei 
teologi.  Cosi  é d’uopo,  che  l' adulterio, cui  va  unita  bpro- 
raes.sa,  s'ia  forinafe,  conoschito  cioè  da  una  parte  e dall'al- 
tra. Dal  ebe  ne  cousegue  , che  se  T'izin  colla  promessa  di 
malrimonio  corrompe  una  ragazza , che  lo  credeva  libero, 
potrebbe  sposarla  d^  b morte  di  sua  moglie:  lo  potreb- 


be anche  lare  se  l' avesse  spunta  essmido  ancor  viva  sua 
moglie , purché  quelb  ragazza  ignorasse  iolierameule  il 
suo  mslrimoiiia;  a meno  che  però  una  lale  ignoranza  duo 
fosse  cnsia,  gbocbé  qiieMa  specie  d' ignoranza  bob  msoI- 
ve  né  dal  peccato,  oè  dalie  pene,  che  sono  ad  esso  aiiaoea- 
le.  Bisogna  pure,  che  l'adullerio  sia  siaiu  consumalo:  m:i, 
per  produrre  la  nullilò  del  matrimonio,  non  é necessar  i , 
uè  che  b promessa  unita  al  driilio  sia  sincera,  né  che  cvsa 
sia  pura  ed  assoluta,  né  che  sb  onesia  e piKsibilc,  perché 
r impedimento  di  cui  si  tratta  noo  dipende  dal  valore  di 
bic  promessa  , giacché  essa  é esscnzialmeote  nulb:e  per- 
cbn  una  promessa  finta  , quando  apparentemcnie  sembra 
vera,  è propriissima  a spingere  al  dcliun;  ciò  clic  la  Chii- 
sa,  nello  slsbilire  l’ impedimento  di  cui  parliamo, si  è pro- 
posta di  prevenire  ed  allontanare  jx-r  quanto  le  fosse  pos- 
sibile. Del  resto,  non  importa  nulla  clic  la  pi-omeiàsa  preo:- 
da,  0 sb  falla  dopo  l' adulterio , purché  r uno  e l' altra  si 
facciano  medesimamente  durante  il  matrimonio.  Quindi  se 
b promessa  si  beesse  essendo  viva  la  prima  moglie,  e che 
r adulterio  si  commettesse  vivendone  un’  altra , l' impedi- 
meato  non  sarebbe  clic  dubbio.  £ d’uopo  altresì  osser- 
vare, che  la  promessa  obe  si  fanno  due  persoue  di  sposar- 
'si  dopo  b morie  di  coloro  cui  Dio  li  ba  uoUi , è criminosa 
e DUlb,  quand’anche  venisse  quella  confermata  con  giura- 
mento e fosse  disgiunta  affatto  da  ogni  vista  d' adulterio. 

3.°  Affinché  r adulterio  npilo  al  malrimonio  formi  un 
impedimento  dirimente,  bisogna  che  b parte  libera  cono- 
sca l'impegno  io  cui  trovasi  l’allra. 

3. "  Un  marito  che  uccidesua  moglie  per  isposarne  un'al- 
tra, non  può  contrarre  con  questa  : i.°  quand’essa  ha  con- 
corse con  lui  all'  uccisione  della  sua  mogUc , e ciò  coll’  in- 
lenzione  di  averlo  poseia  per  proprio  marito;  S.*  quando, 
senza  cooperare  a quell'  uccisione , peccò  essa  con  Ini , ed 
ha  egli  ucciso  la  propria  moglie,  per  b sola  vbla  di  spsi- 
sarb  in  sua  vece.  Cosi,  quando  l'omicidio  è separalo  itat- 
l’adullerio,  bisogna  che  le  due  parti  vi  abbiano  rnneorsu. 
Quando , al  contrario , l'adullerio  é congiunto  coH’omici- 
dio,  basta  che  uno  dei  dueeolpevoli  abbia  avuto  parte  al- 
l’assassin'io;  é però  necessario  , DeU’nno  e nell’altro  raso  , 
che  almeno  uno  dei  due  abbb  avuto  inienzione  di  sposar 
l’altro.  Ne  eonsegue  da  ciò  , ebe  l’adulterio  eromicidio^ 
separati,  od  uniti,  non  formano  un  impedimento  dirimen- 
te, se  non  sotto  certe  condizioni  ; l.° Bisogna  sempre  che 
l’omicidio  sia  consumato.  Cosi  non  basta  di  avere  attenta- 
to alb  vita  della  persona  chesi  voleva  uccidere, nòdi aver- 
h ferita  ; se  questa  lerila  non  fosse  morble , e che  b per- 
sona fosse  mona  per  sola  sua  colpa  , owero  per  quella 
del  chirurgo  che  l' ba  curata , allora  non  vi  sarebbe  im- 
pedimento dirimente.  3.°  Bisogna  altresì  sempre  che  sia 
stata  commessa  l'occisione  del  maritoodelb  moglie  di  una 
delle  duepersone  che  vogliono  maritarsi  fra  loro.S.'Quan- 
do  l'uccbione  è separala  dail’adnlterM>,bisogDa  che  le  due 
parli  ne  siano  complici  per  un 'azione  fisica  e morale  ; cioA 
nei  mandarla  esse  medesime  sdeseenzione,  ovvero  inca- 
ricandone altri , od  aoconsenieudovi  prima  che  sb  sbta 
comme^.  La  ratifirazione  di  una  delle  parti  che  appro- 
vasse romicidio  commesso  dall’altra  a di  iei  insipob,  non 
sarebbe  suflicieDle.  Egualmeaie  dirassi  di  nn  comando  o 
mandato  che  fosse  staio  rivocato. 

4. *  Non  è necessario  che  i dne  complici  deli’uccitioiie, 
anche  separate  dall’adnlierio , abbbno  avuto  ambolue  iu- 
iatenzioae  di  sposarti, basta  die  uno  solo  di  essi  abbia  avu- 
to siffatto  sco^  , senza  nemmeno  roauifeaterlo  airahra 
complice. 

5. °  Non  devesi  permettere  nel  foro  esteriore,  ad  un  uo- 
mo che  uccise  sua  moglie  , di  sposare  una  persona  colte 
quale  ebbe  uno  scandaloso  commercio , per  qualunque 
protesta  ch’egli  fiKCb  di  non  aver  mai  pensato  ad  ammo- 
gliarsi con  essa. 

6. *  Nel  caso  di  un  adulterio  congiunto  coH’omicidio,noa 
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nè  necnssario  che  quesl'omicidio  sia  stato  latto  di  con* 
certo  , nè  che  la  persona  che  lo  ha  commesso  abbia  Estto 
conoscere  aU'  altra  l'intenzione  che  areza  di  sposarla. 

7. °  Per  incorrere  neirimpcdimeoto  che  nasce  dall'  omi- 
cìdio , non  è necessario  che  i dne  complici  siano  fedeli  ; 
basta  che  uno  d'essi  lo  sia,  perchè,  sebbene  la  Chiesa  non 
possa  in  nulla  comandare  agli  infedeli,  può  nondimeno  es- 
sa proibire  qualche  cosa  ai  suoi  6gU  relativamente  agli 
infedeli. 

8. °  Si  incorre  nell'  impedimento , che  nasce  dal  delitto, 
anche  quando  s' ignora  che  sia  stabilito  dalla  Chiesa. 

9. °  L’ impedimento  del  delitto  è stato  stabilito  dalla 
Chiesa  ; quindi  essa  può  darne  dispensa. 

VII.  Ikirimptdimmto  dilla  divtrnlà  di  nligiotte. 

1.°  Il  matrimonio  di  un  cattolico  romano  con  una  donna 
eretica  è valido , quando  ècontratto  nelle  forme  prescritte 
dalla  Chiesa , ma  è illecito. 

3.°  Il  matrimonio  di  un  cattolico  con  un’infedele  è nullo, 
non  gii  in  forza  di  una  legge  formale  , ma  in  forza  di 
una  consuetudine  universalmente  stabilita  , la  quale  ha 
forza  di  legge.  Cosi  dicasi  del  matrimonio  di  un  cattolico 
con  una  catecumena,  perchè,  sebbene  i catecumeni  abbia-' 
no  la  fede,  non  hanno  però  essi  ricevuto  il  battesimo , il 
quale  è la  porla  di  tulli  gli  altri  sacramenti. 

3.°  Il  matrimonio  di  un  cattolico  eoa  un’infedele  non  è 
contrario  al  diritto  naturale , nè  al  diritto  divino  , perchè 
ì cristiani  dei  primi  secoli  maritavansi  spesse  volte  coi 
pagani , egualmente  die  i più  santi  personaggi  dell'antica 
legge,  come  Giuseppe , che  sposò  Aseneth,  figlia  di  un  sa- 
i-ei'dote  pagano  , e Hosè , che  sposò  una  donna  dell'  Etio- 
pia. Cosi  la  Chiesa  puO , assolutamente  parlando,  permet- 
tere questa  sorta  di  matrimoni. 

Un  infedele , il  quale  dopo  di  avere  sposato  molte 
donne , si  converte  alla  fede  cattolica  , deve  abbandonarle 
tutte,  eccettuata  solamente  la  prima. 

Vili.  IklF  impedimento  dilla  tioitnza. 

Sì  distinguono  duesortedi  violenze, una  assoluta,  l'altra 
condizionale.  La  violenza  assoluta  è una  impressione  e- 
sterna  , per  cui  si  ottengono  da  una  persona  delle  prove 
forzale  di  un  assenso,  che  il  suo  cuore  disapprova  e ricusa. 
Tale  sarebbe  quella  di  un  padre , che  facesse  inclinare  la 
testa  di  sua  figlia,  per  mostrare  che  essa  acconsente  a spo- 
sare un  uomo  che  non  può  soffrire.  Questa  specie  dì  vio- 
lenza annulla  il  matrimonio  , perchè  essa  è incompatibile 
coir  assenso , che  ne  è il  principio  necessario.  La  violenza 
condizionale  non  differisce  punto  dal  timore  («.  tihore). 

I.*  Il  timore  lieve  non  annulla  il  malrimouio , perchè 
non  impedisce  la  libeiiA  dell'assenso. 

S.°  Il  timore  grave,  die  nasce,o  da  una  causa  naturale, 
o da  una  causa  libera,  ma  giusta,  non  annulla  il  matrimo- 
nio. La  ragione  è che  il  timore  non  può  anuullare  il  matri- 
monio, se  non  io  quanto  esso  è ingiurioso  a colui, nel  qua- 
le è stato  incusso.  Ura  quando  un  uomo  prende  moglie,  sia 
in  forza  di  un'  ingiusta  condanna , ovvero  perchè  egli  te- 
me la  morte,  i giudizi  degli  uomini,  o di  Dio , ecc. , allora 
non  gli  viene  fatta  alcuna  ingiuria. 

3.°  il  timor  grave,  che  deriva  da  una  cauta  Ubera  e in- 
giusta , annulla  il  matrimonio , allora  quando  la  persona 
che  lo  ha  incusso,  fece  ciò  ooUo  scopo  di  far  contrarre  quel 
matrimonio.  La  ragione  è , che  siShtto  timore  è ingiurio- 
so nel  suo  principio  e funesto  nei  suoi  effetti.  Aflincbè que- 
sto timore  annulli  il  matrimonio,  non  è necessario  che  sia 
la  donna  che  si  cerca  , quella  che  ne  provi  direttamente 
T impressione.  Il  male  che  si  minacciasse  a suo  padre , a 
sua  madre  ed  agli  altri  suoi  ascendenti , ai  suoi  figli , ai 
suoi  fratelli  , alle  sue  sorelle  , verrebbe  consideralo  co- 
me il  suo  proprio  male.  Ciò  deve  intendersi  in  quanto  al 
timor  grave. 


4. °  Il  timor  grave  non  annulla  il  matrimonio , quando 
non  è lo  scopo  che  si  propone  nell'  incutere  timore.  Cosi 
un  uomo,  il  quale  promette  ad  un  altro  uomo  che  passa  , 
di  sposare  la  sua  figlia  , se  egli  vuole  liberarlo  dalle  mani 
dei  ladri,  die  minacciano  di  ucciderlo,  è obbligalo,  a man- 
tenere la  sua  promessa,  qualora  sia  dall'  altro  liberalo,  ed 
il  suo  matrimonio  è valido. 

5. °  La  coabiiazione  succeduta  dopo  un  matrimonio  for- 
zato, lo  rende  valido  sotto  queste  tre  condizioni;  l.°  che  la 
ooaMtazione  sia  vofoniaria;  3.° che  sia  stata  esente  da  qua- 
lunque siasi  errore;  3.*  che  la  parte,  la  quale  acconsenti 
liberamente,  non  abbia  in  seguito  ritrattalo  il  suo  primo 
assenso. 

6. "  lai  Chiesa  non  può  dispensare  dall’  impedimento  del- 
violeaza. 

IX.  Dell’ impedimenU)  dell'Ordine. 

Gli  ordini  sacri  sono  un  impedimento  dirimente  del  ma- 
trimonio sia  dall’epoca  del  primo  concilio  Lateranense  sol- 
uinto,  tenuto  nel  1 133,  sia  dal  tempo  medesimo  di  S.  Paolo, 
come  pretende  il  signor  d'  Argenirè  , nel  suo  tomo  terzo 
della  Spiegazione  dei  sette  secramenli.  Ma  la  Chiesa  può 
dispensare  da  questo  impedimento , perchè , secondo  T o- 
pinione  la  più  probabile  e la  più  comune,  la  continenza  non 
è attaccata  se  non  che  di  dirìuo  ecclesiastico  agli  ordini 
sacri.  Si  ottiene  la  dispensa  dall'impedimento  dell’Ordine, 
od  in  via  di  grazia  , od  in  via  di  giustizia.  Il  rescritto  di 
grazia  non  si  accorda  che  per  lo  bene  pabUicoe  per  ragio- 
ni di  Stato-,  come  alloraquando  si  tratta  di  perpetuare  una 
rasa  reale , di  cui  T unico  superstite  trovasi  obbligalo  con 
gli  ordini  sacri.  Il  rescritto  di  giustizia  ha  luogo  in  favore 
di  coloro , ì quali , per  un  grave  timore  , abbracciarono 
quello  stato  loro  malgrado.  Puossi  in  ogni  tempo  reclama- 
rei  innanzi  al  sommo  pontefice  contro  una  ordinazione 
forzala:  nè  il  diritto  , nè  la  consuetudine  non  avendo  mai 
prescritto  un  termine , passalo  il  quale  non  vi  sia  luogo  a 
reclamo. 

X.  Dtir  impedimenk)  del  legame, 

L’ impedimento  del  legame  nasce  da  un  primo  matrimo- 
nio, anche  non  consumalo,e  fasi,  che  le  persone  maritale 
non  possono  rimaritarsi  se  non  quando  saranno  vedove  , 
perchè  fin  allora  sono  esse  legate,  e non  sono  libere , |;ia- 
sta  queste  parole  di  Nostro  Signore:  Quod  Date  con/un^ 
homo  non eeparel.  Per  lunga  cM  sia  l'assenza  di  un  marito 
o di  una  moglie,  nè  T uno  nè  T altra  possono  rimaritarsi 
senza  averne  prima  certissime  prove  della  morte  delT  as- 
sente. La  prova  più  giuridica  di  tal  morte  è l’ estratto  del 
registro,  ovvero  libro  dei  morti  della  parrocchia,  o dello 
spedale , dove  la  persona  è morta.  Questo  estratto  , ossia 
fede  di  morte,  deve  essere  sottoscrìtta  dal  parroco,  dal  vi- 
cario, 0 da  chi  ne  fa  regolarmeMc  le  veci  : e se  la  fede  di 
morte  viene  rilasciata  da  un'  altra  diocesi,  deve  quella  es- 
sere legalizzala,  cioè  dichiarata  vera  ed  autentica  da  una 
persona  io  pubblico  impiego,  a br  ciò  particoiarmenle  au- 
torizzata, la  quale  dopo  firmata  vi  appone  il  prt^rio  sigil- 

lo. Il  vescovo  , i vicari  generali  ed  i giudici  dei  tribunali 
fenno  fede  in  materia  di  lenlizzazioue.  Quando  un  soldato 
muore  in  un  paese  nel  quale  non  vi  sono  registri  o libri  dei 
moni  , allora  tasta  il  certificalo  del  suo  capitano , ed  in 
di  luì  mancanza  quello  di  un  altro ufllziale  subalterno,  ov- 
vero la  prova  per  mezzo  dei  lestitnoul.  Ha  in  lutti  questi 
rasi  è più  sicura  e prudente  cosa  il  consultarne  prima  il 
vescovo. 

XI.  DeW  impedimento  delFoneM. 

1.°L*  impedimento  delT  onestà  pubblica  nasce  da  due 
sorgenti , che  sono  lo  sponsalizio  , o promessa  di  future 
nozze,  ed  il  matrimonio,  che  non  è stato  consumalo  , sia 
perchè  una  delle  pani  contraenti  è morta , sia  perchi-  ab- 
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bracciò  uno  stalo  religioso , sia  Gnalmenlc  perche  era  im- 
potente. L’ impedimento  che  deriva  dallo  sponsalizio  è cir- 
coscritto al  primo  grado;  di  maniera  che  se  Tizio  diede  la 
fede  di  sposo  a Giovanna, non  può  più  sposare  nè  la  sorel- 
la di  lei, né  la  figlia  di  lei;bensi  può  ammogliarsi  con  tutte 
le  altre  sue  parenti  od  alTlni.  L’ impedimento  proveniente 
dal  matrimonio,  esiendcsi  fino  al  quarto  grado  inclusiva- 
mente:  ciò  dicasi  anche  delle  parenti  illegittime  e del  ma- 
trimonio nullo. 

S*.  Lo  sponsalizio,  ovvero  la  promessa  di  future  nozze, 
abbisogna  di  certe  condizioni  per  produrre  un  imp^imen- 
10  dirimente , l.°  deve  la  promessa  essere  valida  interna- 
mente ed  innanzi  a Dio;  2.°  deve  avere  un  oggetto  fisso 
e determinato  ; 3.*  deve  essere  libera  da  ambedue  le  par- 
ti : non  è però  necessario  che  sia  fatta  in  Ihccia  alla  Chie- 
sa. Cosi  un  uomo  che  sarebbesi  impegnalo  a sposare  la  fi- 
glia del  suo  vicino,  non  avrebbe  contratto  nè  con  quella, 
nè  con  alcuna  delle  sue  parenti  l' impedimento  di  cui  si 
tratta.  Un  uomo,  che  dà  la  fede  di  sposo  ad  una  fanciulla, 
a condizione  che  nello  spazio  di  tre  mesi  gli  pagherà  mille 
scudi,  può,  avanti  che  sia  trascorso  quel  termi ne,spcsare 
validamente  la  sorella  di  lei,abbenchè  però  illecitamente. 
Una  persona  che  dà  la  fede  di  sposo  ad  un'altra  , per  un 
timor  grave,  potrà  sposare  una  sua  parente,se  è ben  pro- 
vato ck  ha  agito  solamente  ex  melu  cadente  m cofulan- 
tem  tirum. 

3. °  Un  matrimonio  nullo , per  ragione  di  un  qualunque 
siasi  impedimento,  produce  sempre  l'onestà  ; a meno  che 
non  sia  nullo  per  mancanza  di  assenso  , non  eccettualo 
neppure  il  matrimonio  clandestino. 

4. °  L’ impedimento  deH'onestà  pubblica  , è di  solo  di- 
letto ecclesiastico , fondato  sull'  indecenza  che  vi  sarebbe, 
se  un  uomo  sposasse  una  fanciulla  , alla  cui  madre  aves- 
se egli  già  dato  la  fede  di  sposo,  o che  l'avesse  anehe  spo- 
sata. L' impedimento  è perpetuo,  e non  cessa  mai , nè 
quando  due  fidanzati  si  sono  reciprocamente  restituita 
la  loro  promessa,  nè  quando  il  giudice  ecclesiastico  li  ha 
assolti  dalla  fede  data,  nè  quando  uno  dei  due  muore  pri- 
ma della  celebrazione  del  mairi  mon'io.  Questo  impedi- 
mento estendesi  anche  ai  parenti  illegittimi,  non  compresi 
però  gli  affini.  Cosi  un  uomo  che  diede  la  fede  di  sposo  ad 
una  fanciulla  , o pure  ad  una  vedova , non  può  sposare , 
nè  la  madre  della  prima  , nè  la  figlia  della  seconda,  nè  la 
sua  prvtpria  sorella:  può  invece  sposare  la  sua  matrigna, 
la  sua  nuora  , u la  sua  eognaia , essendo  tutte  queste  per- 
fooe  semplici  affini  della  sita  promessa  sposa. 

XII.  Dell' impedimento  della  demenza. 

cr  insensati , i furiosi , coloro  che  sono  imbecilli  al 
punto  di  essere  incapaci  di  deliberazione  e di  seelta , so- 
no, di  diritto  naturale,  incapaci  del  sacramento  del  ma- 
trimonio il  quale  richiede  molla  libertà.  Ciò  non  pertanto, 
se  un  demente  ai  amroogl'usse  nel  tempo  di  qualche  lucido 
inlervallo , il  suo  matrimonio  sarebbe  valido  : ma  sempre 
pericolosissimo  per  lo  ritorno  della  demenza  ; per  cui  un 
parroco  non  deve  sposare  siffatte  persone , senza  prima 
conanllarne  il  vescovo.ln  quanto  ai  sordi  ed  ai  muti,posso 
no  venire  ammessi  al  saeramenU)  del  matrimonio,  quando 
la  loro  mente  è abbastanza  aperta  e chiara  da  potere  co- 
noscere l’impegno  che  essi  vanno  a contrarre,  e quando 
possono  con  segni  aoa  equivoci  maniléslare  l'assenso  della 
loro  volontà. 

XIII.  DelTùnpedimento delTafflnitdi 

I.*  L'afflnità  è una  parentela  <die  contrae  una  pemna 
coi  parenti  di  quella  die  ebbe  seco  lei  un  commercio  , o 
li-gitiiaio  o proibito.  'Tizio  conobbe  Berta  in  modo  pecca- 
minoso , o 1^  via  di  matrimonia , egli  diventa  aifiue  coi 
parenti  di  Berta , la  quale  per  la  medesima  ragione , di- 
venta affine  coi  parenti  di  Tizio;  dì  maniera  che , sioco- 
avc.  nuLL’  iCCLis.  Tom.  //. 
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I me  Tizio  non  può  più  spoure  aienna  delle  parenti  di 
term , ^1  Berta  non  può  più  sposare  alcuno  del  paren- 
ti di  Tizio , fino  al  quarto  grado , se  il  commercio  di  Ti- 
zio e Berta  fu  legittimo  , e fino  al  secondo  grado,  se  è 
stato  criminoso,  àia  è necessario  di  osservare  , che  Ti- 
zio è il  solo  della  sua  famiglia , che  contrae  1'  affinità 
colle  parenti  di  Berta  , come  Berla  è la  sola  della  sua  fa- 
miglia che  contrae  la  medesima  affinità  coi  parenti  di 
Tizio,  Quindi  i fratelli  ed  i cugini  non  possono  sposare 
Berla  , ma  bensì  tulle  le  sue  parenti  ; e da  ciò  ne  virate , 
che  frequentemente  anche  aigiorni  nostri  vediamo  il  padre 
ed  il  figlio  sposare  la  madre  e la  figlia  ; due  fratelli  sposa- 
re due  sorelle , o pure  uno  di  essi  sposare  la  figlia  e l'altro 
la  madre  : e ciò  in  conseguenza  del  principio  ricevuto,  ebe 
alfinitat  non  parit  affinilatem  , vale  a dire  che  colui , il 
quale  sposa  una  donna  diventa  affine  coi  suoi  parenti,que- 
sii  medesimi  parenti  però  non  diventano  affini  con  i suoi. 
Cosi  l'alfinilà  è sempre  fra  due  , o quattro  da  una  parte, 
ed  uno  solo  dall'altra  , e nulla  più. 

3.°  Colui  il  quie  ha  un  sospetto , un  dubbio  fondalo  di 
avere  avuto  commercio  con  una  persona , dì  cui  ha  spo- 
sato 0 vuole  sposare  la  sorella  , deve  ollenerne  dispensa  : 
coloro  i quali  contraggono  matrimoni  di  mala  fede  in  un 
grado  proibito  di  consanguinilà , o d' affinità , incorrono 
nella  scomunica  non  riservata. 

3. '  Per  conoscere  in  qual  grado  sono  fra  di  loro  affini 
due  persone,  bisogna  distinguere  nell'  affinità,  come  nella 
consanguinilà,  la  sorgente,  la  linea  ed  ì gradi.  La  sorgen- 
te corrisponde  alle  due  persone,  le  quali,  col  loro  commer- 
cio, sono  diventate  una  sola  carne;  nè  si  considerano  come 
affini,  ma  come  la  sorgente  ed  il  principio  dell'  affinità.  La 
linea  è T ordine  e la  serie  delle  persone  le  quali  sono  affini 
le  une  colle  altre.  Questa  linea  è retta  o collaterale,  secon- 
do che  i parenti  delle  persone  che  sonasi  conosciute  sono, 
relativamente  ad  esse  nella  linea  retta  o nella  collaterale. 

II  grado  è la  distanza  di  uno  all'altro  affine.  Questa  d'istan- 
za si  misura  con  quella  della  oonsanguinità:  cosi  vi  sono 
tanti  gradi  di  affinità  tra  Giovanni  e quella  che  ha  sposato 
il  suo  parente , quanti  gradi  di  consanguinilà  vi  sono  tra 
Giovanni  e quel  medesimo  parente. 

4. *  In  genere  di  affinità,  bisogna  ragionare  di  gradi  mi- 
sti od  ineguali,  come  in  genere  di  consanguinilà.Un  matri- 
monio invalido  contratto  di  mala  fede,  vale  a dire  da  per- 
sone una  delle  quali  almeno  conosceva  l' impedimento,  che 
la  rendeva  inabile  a contrarre  , produce  un’  affinità  , la 
quale  tocca  il  solo  secondo  grado , perchè  in  questo  caso 
ha  orìgine  da  un  commercio  formalmente  illecito , c per- 
chè avendone  la  natura,  no  deve  altresì  avere  gli  effetti. 

.3.°  L’ affinità  che  sopraggingne  ad  un  matrimonio  già 
contratto , non  lo  discioglie  ; a meno  che  tale  affinità  non 
sia  conseguenza , o di  una  violenza  contro  la  quale  non  fu 
I possibile  opporsi,  ovvero  di  una  invincibile  ignoranza  ; in 
! questo  caso  l' affiniià  toglie  alla  parte  colpevole  il  diritto 
\ di  esigere  l’ adempimento  al  dovere  del  matrimonio,  dirit- 
to che  non  perderebbe  peccando  col  suo  proprio  parente  o 
con  gli  affini  del  suo  sposo,  perchè  i canoni  che  hanno  re- 
{ palato  un  caso,non  prescrìssero  nulla  intorno  all'altro.Se  i 
due  congiunti  avessero, ciascunodalla  parte  sua,commesso 
il  medesima  delitto , non  potrebbero  nè  1’  uno , nè  l’ altro 
usare  del  mairimouio  senza  la  dispensa  del  vescovo. 

6.°  La  Chiesa  può  dispensare  dall’  impedimento  di  affi- 
nità in  tntt’  i gradi  della  linea  collaterale;  può  dispensare 
altresì  in  tutti  i gradi  della  linea  retta,  eccettuatone  11  pri- 
mo, intorno  al  quale  cadono  grandi  difficoltà,  e non  vanno 
anehe  d’ accordo  su  di  esso  i teologi. 

XIV.  Dell  impedimento  della  tlimdeelinité. 

1.”  Matrimonio  clandestino  è quello  die  sì  contrae  senza 
I parroco  e senza  un  numero  suffidente  di  testimoni.  Queste 
sorte  di  matrimoni  sono  nulli  dovunque  il  decreto  del  con- 
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cilio  di  Trento,  che  li  ris^uarda,  è in  vigore,  quand'anche 
i contraenti  l’avessero  interamente  ignorato. 

S.°  Qualunque  ecclesiastico  che  ha  un  titolo  colorato , e 
che  in  Ihccia  al  pubblico  è consideralo  come  un  vero  par- 
roco, abbenchè  a motivo  di  una  simonia,  di  una  confiden- 
la,  odi  qualunque  altro  ostacolo  simile,  egli  non  lo  sia  real- 
mente , celebra  ciò  non  pertanto  validamente  un  malri- 
monio. 

3."  La  presenza  di  un  parroco  non  basta  per  la  validità 
del  matrimonio , se  non  quando  essa  è umana  e morale  : 
dal  che  ne  consegue  , che  se  due  persone  si  maritassero 
davanti  ad  un  sacerdote  ubbriaco,  ovvero  addormeutalo , 
ecc. , in  caso  simile  non  vi  sarebbe  matrimonio. 

A."  Un  parroco  non  deve  mai  sposare  dei  passaggieri , 
che  non  hanno  domicilio  fisso , senza  averne  i necessari 
certificati  e senza  ottenerne  prima  la  permissione  dell’or- 1 
dinario;  giacché  potrebbe  benissimo  succedere,  che  quell 
matrimonio  non  fosse  valido. 

5. “  11  concilio  di  Trento  richiede  , pCT  la  validità  di  un 

matrimonio,  solamente  due  otre  testimoni.  L’ editto  di 
Blois , pei  francesi , richiedeva  non  meno  di  quattro. 
Questi  testimoni  devono  essere  domiciliati , degni  di  fede , 
capaci  di  comprendere  l’ atto  che  si  celebra  e di  renderne 
testimonianza,  tosi  un  uomo  incarceralo  per  delitto  o 
pure  diffamato  con  una  pena  afllittiva , o che  sia  contro  di 
lui  emanata  sentenza  di  cattura,  e che  non  siasene  ancora 
purgato  , non  deve  essere  ammesso  in  qualità  di  testimo- 
nio in  un  matrimonio.  I 

6. "  I matrimoni  clandestini  sono  validi  nei  lunghi , in 
cui  il  concilio  di  Trento  non  fu  pubblicato.  Questi  paesi 
sono  quelli  che  cransi  distaccali  dalla  comunione  della 
Chiesa  romana,  prima  della  conferma  del  concilio,  che  fu 
falla  nell’a.  lìllU.  Tali  sono  la  Svezia,  la  Sassonia,  la  Prus- 
sia , r Inghilterra , la  Scozia.,  T Irlanda  , la  Danimarca , la 
Pomeriana  e gli  altri  paesi  settentrionali.  Cosi  dicasi  anche 
dei  paesi  infedeli,  come  la  Turchia,  la  Cina,  ecc.  Inquanto 
ai  matrimoni  degli  eretici,  il  pontefice  Benedetto  XIV.  de- 
cise la  questione  pc‘r  rapporto  agli  Olandesi , dichiarando 
che  i matrimoni,  che  si  contraggono  nelle  Provincie-Unite 
sono  validi , abbcncht'  non  vi  abbiano  avuto  parte,  né  il 
parroco,  nè  i testimoni.  Il  decreto  di  quel  pontefice,  che  è 
del  giorno  4 novembre  1471,  è concepito  nei  seguenti  ter- 
mini'. Slaluit  sm  sanclitas,  matrimonia  in  dirlis  federali 
Jhigii  prorinciis  inter  hóreticos  usque  modo  contrarla  , 
guitque  in  posttrum  conirahenlur , eliamsi  forma  a Tri- 
dentino prcctcripta  non  faerit  in  iis  eelebrandis  serrata  , 
dumrnodo  aliud  non  obslilerii  impedimentum  canonirum , 
prò  ralidis  hahtnda  esse  • adeoqm  si  conlingal  utrumqne 
conjugem  ad  catholica  Eeclesia  simim  se  recipere,  emlrm 
quo  antea  conjugali  rinculo  ipsos  omnino  teneri , etiamsi 
mutuus  consensus  coram  parocho  cathnlicoah  eis  non  rmo- 
retur;  sin  autem  unus  lanlumex  conjagdms  sire  maseulus, 
sire  fiemina  convertatur,  neutrum  posse  quamdiu  ailer  su- 
perstes  erit,  ad  alias  nuplias  Iransire.  Qwtd  cero  s/KcIal  ad 
ea  conjugia,  qtue  pariter  tn  iisdem  f/rderati  Brigii  prorin- 
rii»,  ahsque  forma  a Tridentino  slalula  conirahuniur  a cu 
Ikoticis....  fìcclarat  sua  sanclitas,  ea,  alio  non  concurrenle 
canmico  impedimento,  valida  habenda  esse, ecc. 

1.’  Per  acquistare  un  domicilio , che  basti  all’  elfetto 
di  contrarre  il  matrimonio  sono  suIRcieiili  quattro  mesi  in 
Italia  : ma  in  Francia,  T editto  del  1697,  ordina,  che  siano 
sci  od  anche  dodici,  secondo  i diversi  casi. 

S."  Un  uomo  che  passa  sei  mesi  in  città  e sei  in  cam- 
pagna, può  ammogliarsi  nell'  uno  o nell’altro  luogo , pur- 
ché non  dimori  egli  in  campagna  per  semplice  suo  diver- 
timento, 0 pure  per  titolo  di  salute  : perciocché  una  casa, 
nella  quale  si  va  per  solo  divertimento  o per  rinfrancarsi 
in  salute  non  può  dirsi  un  vero  domicilio.  Bisogna,  perchè 
sia  tale,soggiornarvi  per  allàri  del  proiirio  stato  e della  sua 
professione , pres.so  a poco  nelb  stessa  guisa  di  un  afUtta- 


Iitiolo-,  il  quale  fa  valere  differenti  beni  in  due  parrocchie  , 
od  in  due  diocesi  contigue.  È ciò  non  |>ertantu  meglio  di 
domandare  il  permesso  del  parroco  , nella  cui  parroc- 
chia non  si  fa  il  matrimonio,  ed  è neccs.sario  altresì  che  si 
facciano  le  pubblicazioni  in  ambedue  le  parrocchie. 

9.°  Quando  una  casa  è situata  su  due  parrocchie,  il  par- 
roco di  questa  casa  è quello  sulla  parrocchia  del  quale  è la 
principale  porta  d’ ingresso.  Se  vi  sono  due  porte  eguali , 
sarà  quello  che  è in  possesso  di  amministrarvi  i sacramen- 
ti. Se  vi  è contestazione  fra  i due  parrocbi , bisogna  o fare 
le  pubblicazioni  in  ambedue  le  parrocchie  , o pure  indriz- 
zarsi al  vescovo , per  decidere , almeno  provvisoriamente, 
a quale  delle  due  parrocchie  appartenga  la  casa  cootestala, 

10.“  I figli  in  età  maggiore,  che  non  convivono  nella  me- 
desima casa  col  loro  padre,  ocolla  madre,  devono  maritarsi 
nella  parrocchia  in  cui  essi  hanno  un  domicilio  pubblico, 
le  pubblicazioni  dei  minori  devono  esser  fatte  nel  luogo 
della  loro  dimora,  che  chiamasi  domicilio  di  fatto,  ed  in 
quello  nel  quale  dimorano  i loro  genitori,  o curatori  o tu- 
tori, che  dicesi  domicilio  di  diritto. 

11. “ Le  persone,  il  cui  matrimonio  è nnllo  e dande- 
slino  , per  essere  stato  celebrato  in  una  parrocchia  estra- 
nea, non  possono  prendere  un  altro  impegno  nel  secolo,  o 
nella  religione,  senza  avere  fatto  prima  dichiarare  nullo  il 
loro  matrimonio.  Se  però  fosse  clandestino  , ma  non  fosse 
moralmente  conosciuto  se  non  da  coloro  che  hanno  prete- 
so di  contrarlo  , alloia  un  confessore  non  li  obblighereb- 
be a diffamarsi. 

12."  I cristiani  della  Cina  sono  obbligati  a maritarsi 
innanzi  ad  uno  dei  loro  pastori  : ma  se  essi  non  lo  fanno, 
i loro  matrimoni  sono  ancora  validi , benché  siano  essi  il- 
leciti. La  ragione  è,  che  il  concilio  di  Trento  non  essendo 
stato  pubblicato  alla  Cina , come  alcuni  lo  hanno  suppo- 
sto, i matrimoni  sono  in  quelle  contrade  ciò  che  erano  essi 
da  per  tutto  altrove  prima  delb  pubblicazione  del  concilio 
di  Trento  : ora,  prima  della  pubblicazione  di  questo  con- 
cilio, i matrimoni  clandestini  erano  validi  dovunque,  seb- 
bene illeciti. 

13.°  I parrocbi  non  devono  maritare  i figli  minori , se 
non  quando  [certificano  essi  l’ assenso  del  loro  padre  con 
una  scrittura  pubblica , a meno  che  il  matrimonio  non  sia 
urgentissimo  j ed,  in  questo  caso,  possano  accontentarsi 
di  una  scrittura  privata,  se  essi  conoscono  il  carattere  del 
padre  ; ma  se  non  lo  conoscono , essi  se  lo  faranno  certifi- 
care da  quattro  persone  degne  di  fede. 

1 i.°  Coloro  , i quali  si  maritano  clandestinamente,  olue 
la  nullità  del  matrimonio  cd  il  peccato  enorme,  e T illegit- 
timità dei  figli , devono  essere  severamente  ammoniti  dal- 
r ordinario. 

XV.  Oeir  impedimento  deir  impotenza. 

I .“  Chiamansi  impotenti  quelli,  i quali  non  possono  con- 
sumare il  matrimonio  , quia  ras  muliebre  penetrare  non 
imssunl,  aut  intra  ipsam  effundere  semen  de  seproti^um. 
Si  f/uij  pra  senio  ila  decrepilus  fare! , ut  non  posse!  semi- 
nare intra  ras , uti  impotens  censeri  deberet  ; et  is  quoque 
impoirns  haheiur,qui  ulroque  trsticulo  corei,  tei  attritum 
habet  ulrumque;  secus  experientia  leste,  si  careat  solum  al- 
terulro. 

2.*  L’ impotenza  è assoluta  o rispettiva  -,  antecedente  o 
susseguente;  perpetua  q lemptiranea.  E.ssa  è assoluta  , si 
ciim  nulla  diversi  sexus  persona,  copula  haberi  queat  ; ri- 
spettiva , si  non  possil  rum  una , possi!  cum  alia.  È ante- 
cedente quando  precede  la  celebrazione  del  matrimonio  ; 
susseguente , quando  sopraggingne  dopo  contratto  il  ma- 
trimonio stesso.  Finalmente  è perpetua  quando  non  può 
essere  tolta,  né  coi  rimedi  naturali,  nè  colle  preghiere  or- 
dinarie della  Chiesa  , e che  per  guarirla  non  vi  può  essere 
cho  un  miracolo , od  un  peccato , come  se  si  dovesse  di- 
struggere un  malefizio  con  un  altro,  o pure , esporsi  ad 
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un  pericolo  evidente  dì  morte.  Al  contrario  l’ impotenza  è 
temporanea,  quand’essa  può  cessare,  o col  tempo,  ovve- 
ro col  soccorso  ordinario  della  medicina , o mediante  le 
preci  che  la  Chiesa  recita  in  tole  occasione. 

3. *  L’ impotenza , che  sopraggiugne  [dopo  contratto  il 
matrimonio,  quand’anche  ne  precedesse  la  consumazione, 
non  lo  annulla  -,  perchè  il  matrimonio,  che  è stato  una  vol- 
ta legittimamente  celebrato,  non  può  essere  disciolto  che 
con  la  professione  religiosa, nel  caso  clte  non  sia  ancora  sta- 
to consumato.  Ma  quando  questa  impotenza  è certa  ed  evi- 
dente , obbliga  essa  i due  sposi  a convivere  insieme  come 
fratello  e sorella. 

4. °  Nel  dubbio  se  l’ impotenza  ha  preceduto  il  matri- 
monio, è d'uopo  esaminare  la  qualità  di  questa  medesima 
impotenza.  Se  è naturale,  si  presume  che  vi  fosse  avanti  il 
contratto  di  matrimonio;  ed  in  questo  caso  è libero  il  tem- 
po per  farne  regolare  querela.  Se  T impotenza  è acciden- 
tale, p.  e.  se  è conseguenza  di  una  malattia , di  una  ope- 
razione chirurgica',  o di  qualunque  altra  simigliante  ca- 
gione , hanno  diritto  di  essere  ascoltati  coloro , i quali  ne 
fanno  subito  regolare  querela.  Cur  tamdiu  tacuilV  diceva 
il  pontefice  Clemente  111.  Devesi  dunque  presumere  valida- 
mente congiunti  in  matrimonio  due  persone  che  hanno 
tardato  per  lungo  tempo  a reclamare. 

5. °  L’ impotenza  temporale  non  annulla  il  matrimonio , 
se  non  nel  caso  che  due  persone  lo  contraggano  avanti  l’età 
della  pubertà  (Innocenzo  III. cosi  Ita  deciso,  nel  cap.  6, de 
frigidis  ). 

6. ”  II  matrimonio  è annullato  soltanto  per  l’ impotenza 
che  lo  precede  e che  è perpetua.  Di  questo  avviso  sono 
tutti  i canonisti,  fondati  sul  titolo  de  frigidis. 

7. ®  Quando  l’ impotenza  naturale  è certa , le  parti  de- 
vono all’istante  far  disciogliere  il  loro  matrimonio,  ovve- 
ro vivere  come  fratello  e sorella , giacché  io  questo  caso 
T esperimento  è criminoso,essendo  e dovendo  quello  esse- 
re evidentemente  inutile.  Se  l’impotenza  è dubbia,  i sacri 
canoni  accordano  tre  anni  per  la  frigidità  : ma  questa  re- 
gola non  è generale  in  tutte  le  diocesi.  Ciascuno  perciòde- 
ve  conformasi  alla  pratica  del  luogo  in  cui  si  trova.  I ca- 
noni e la  pratica  autorizzano  l’ ispezione  e la  visita  ; dopo 
di  che  se  il  dubbio  continua  ancora , l' impotenza  di  qua- 
lunque specie  essa  sia,  si  presume  certa. 

8. *  Il  matrimon'K)  degli  impuberi  è nullo  di  pieno  di- 
ritto. Si  eccettuano  coloro,  in  quibus  malilia  supplet  ata- 
tem.  Quando  due  giovani  persone  si  maritano  appena  han- 
no toccato  l’età  della  pubertà,non  si  contano  comunemente 
i tre  anni  d’ esperienza,  se  non  dal  giorno  in  cui  sono  es- 
se giunte  alla  piena  ed  intiera  loro  pubertà , la  quale  ne> 
gli  uomini  incomincia  a dieciotto  anni  e nelle  donne  a quat- 
tordici. 

9. °  Non  si  possono  maritare  gli  ermafroditi  pnusquam 
eceUsiastieusjudex.,  ex  expertorum  inspeetùme  dijudicave- 
rity  qui  sexus  proevaieaty  et  declurationem  j tiramento  fir~ 
medam  exegerity  qua  spondeani  androgini  se  nunquam  usu- 
ros  altero  sexu  etiamsi  eequaliler  utriusque  compotesessenty 
quod  raro  aut  nunquam  contingere  docent  peritiores  medici. 

1 0.®  L’ impedimento  che  nasce  dalla  impotenza  è indispen- 
sabile , perchè  è di  diritto  naturale , come  essenzialmente 
contraria  ai  fine  del  matrimonio. 

XVI.  Dell'  impedimento  del  ratto. 

I.®  Si  distìnguono  due  sorte  di  ratto , uno  di  violenza , 
r altro  di  seduzione.  Il  ratto  di  violenza  sì  commette  quan- 
do si  conduce  vìa  per  forza  o con  minacce  una  persona  da 
un  luogo  in  cui  quella  era  in  sicurezza,  per  darla  in  pote- 
re del  rapitore,  il  ratto  di  seduzione  si  fa  quando  s’ impe- 
gna una  persona  con  artifizio,  con  ‘grezze,  con  doni,  ec,  a 
sortire  dalla  casa  paterna,  o da  quella  in  cui  deve  essa  abi- 
tare , per  seguire  un  rapitore  e contrarre  un  matrimonio 
con  esso.  4 


2. °Qualunque  persona  capace  di  essere  rapita,  maggio- 
re 0 minore,  vergine  0 no,  vedova  0 nubile,  è l’oggeuo  del 
ratto  di  violenza.  Cosi  dicasi  di  colei  che  fosse  già  promes- 
sa sposa  al  suo  rapitore,  perchè  la  promessa  delle  future 
nozze  non  dà  diritto  ad  un  uomo  di  sposare  una  donna  suo 
malgrado,  meno  poi  di  rapirla  contro  la  sua  volontà. 

3. "  Chiunque  rapisce  una  persona  0 solo  0 per  mezzo 
d’altri,  non  può  sposarla  validamente,  se  prima  non  viene 
restituita  alla  antica  sua  libertà  ( Conci!.  Trid.  sess.  24 , 
cap.  (5  ).  Questa  regola  ha  luogo  anche  nel  caso  in  cui  il  ra- 
pitore non  avesse  avuto  altra  mira  che  quella  di  abusare 
della  persona',  senza  pensare  al  matrimonio , c che  la  per- 
sona rapita  consentirebbe  a sposare  il  rapitore  , mentre 
sta  ancora  in  potere  di  lui. 

4. ®  Una  donna,  che  facesse  rapire  un  uomo,non  potreb- 
be sposarlo  validamente,  perchè  il  ratto  commesso  da  una 
donna  non  è meno  pregiudizievole  alla  libertà  , del  ratto 
commesso  da  un  uomo. 

3.®  Quando  una  donzella  in  età  maggiore  intenta  Fazio- 
ne di  ratto  contro  un  minore , sì  presume  che  lo  ha  essa 
medesima  sedotto,  e che  sì  è da  lui  fatta  rapire.  Nondime- 
no se  questa  presunzione  si  trovasse  falsa  nel  furo  della 
coscienza , il  matrimonio  avrebbe  bisogno  di  esser  riabi- 
litato. 

6. ®  Il  ratto  di  seduzione  è eguale  al  ratto  di  violenza, in 
ciò,  che  nell’  uno  e nell’  altro  vi  è un  vero  rapimento,  in- 
giurioso a coloro  sotto  la  podestà  dei  quali  è la  persona  ra- 
pita. Ne  è invece  differente  in  ciò,  che  qualunque  persona 
può  essere  l’ oggetto  del  ratto  di  violenza , mentre  che  i 
minori  di  anni  venticinque  sono  soli  F oggetto  del  ratto 
di  seduzione.  I maggiori  vengono  considerati  sui  juris,  ed 
incapaci  di  seduzione.  11  ratto  di  seduzione  non  ha  luogo 
.se  non  riguardo  ad  una  persona  la  quale  gode  d’ altronde 
di  una  buona  riputazione.  Il  rapimento  dì  una  persona  che 
avesse  perduto  il  suo  onore  con  un  delitto,  sarebbe  consi- 
derato come  conseguenza  del  libertinaggio , nè  mai  come 
effetto  della  seduzione. 

7. ®  Il  ratto  di  seduzione  è un  impedimento  dirimente 
del  matrimonio,  come  il  ratto  di  violenza,  E questa  F opi- 
nione dì  molti  teologi  ; 1.®  perchè  la  seduzione  nuoce  in 
fatto  alla  libertà  , in  quanto  che  accieca  esso  Io  spirito  ed 
incanta  per  cosi  dire  il  cuore*,  2.®  perchè  non  sì  devono 
mai  fare  distinzioni  là  dove  la  legge  non  distingue  nulla  ; 
ora  la  legge  del  concilio  di  Trento  la  quale  prescrive,  che 
un  rapitore  non  potrà  sposare  validamente  quella  che  avrà 
rapita , non  fa  distinzione  alcuna  tra  il  ratto  di  violenza  e 
quello  di  seduzione. 

8 ® L’ impedimento  che  nasce  dal  ratto  termina  colla 
libertà  della  per.sona  rapita,  la  quale  può,  se  lo  vuole,  spo- 
sare il  suo  rapitore,  dopo  che  fu  restituita  0 a se  stessa  od 
ai  suoi  genitori. 

XVII.  Delle  dispense  degli  impedimenti  dirimenti 
del  matrimonio. 

Le  dispense  non  sono  legittime  se  non  quando  sono  esse 
fondate  su  giuste  cause.  Si  distinguono  due  sorte  di  cause 
di  dispensa  per  rapporto  al  matrimonio.  Alcune  sono  one- 
ste, altre  infamanti.  Le  prime  sono  quelle  che  si  espongo- 
no senza  disonorare  i supplicanti:  le  altre  sono  quelle  che 
derivano  dal  peccato , e che  per  conseguenza  disonorano. 
Si  possono  ridurre  a quattordici  le  cause  legittime  delle 
dispense  degli  impedimenti  dirimenti  del  matrimonio, 'del- 
le quali  undici  oneste  e tre  infamanti. 

Delle  cause  Ugittijne  delle  dispense  del  matrimonio. 

1.®  La  prima  è la  ristrettezza  del  luogo , angustia  loci. 
Quando  una  fanciulla  è nata  c dimora  in  un  luogo  così  ri- 
stretto, che  avuto  riguardo  alla  numerosa  sua  famiglia,al- 
la  scarsezza  dei  beni  di  fortuna , od  alla  sua  età,  non  può 
essa  trovare  se  non  uno  dei  suoi  parenti  che  le  convenga  in 
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matrimonio,  il  papa  allora  le  permette  di  spoaarlo.  È d’uo- 
po osservare  però,  l.“che  questa  rajtione  non  può  ser- 
vire nè  per  un  giovane , nò  per  una  fanciulla  della  fec- 
cia del  popolo,  nè  per  colei  che  vive  in  un  luogo  in  cui  vi 
sono  piu  di  trecento  famiglie  , nè  finalmente  per  colei , il 
cui  parente  è in  un  grado  più  vicino  del  terrò:  9." che 
una  persona,  la  qOale  dimorasse  io  un  sobborgo  alquanto 
separato  dalla  città,  sarebbe  considerato  come  dimorante 
nella  città  stessa  , nè  potrebbe  allegar  per  pretesto  la  pic- 
colezza del  luogo,  a meno  cbe  tra  l’ uno  e l' altra  vi  fosse 

10  spazio  di  circa  un  miglio. 

9.”  La  seconda  causa  è la  piccolezza  dei  luoghi,  on^fia 
iocorxm.  Serve  questa  quando  una  fanciulla  non  può  tro- 
vare alcun  partito  convenevole,  nè  nel  luogo  di  sua  nasci- 
ta, nè  iu  quello  del  suo  attuale  domicilio  -,  e perchè  si  pos- 
sa dire  che  una  fanciulla  non  ha  potuto  trovare  alcun  par- 
tito, basta  che  non  sia  mai  stata  richiesta  in  isposa  da  al- 
cuno. 

3. “  La  terza  causa  è la  mancanza  ovvero  la  tenuità  del- 
la dote,  incompetentia  dotù.  Si  considera,  in  Roma  , come 
incompetente  una  dote,  la  quale  non  basta  ad  una  fanciul- 
la per  trovare  uno  sposo  della  sua  condizione  nel  luogo  del 
suo  domicilio , benché  de  basti  quella  dote  medesima  per 
trovarne  uno  nei  luoghi  circonvicini. 

4. *  La  quarta  causa  è il  bene  della  pace , bonum  paeit  : 
ne  comprende  questa  quattro  altre,  le  quali  sono  l’ estin- 
zione di  un  processo,  la  cessazione  dell’  inimicizia,  il  ter- 
mine dello  scandalo,  la  conferma  della  buona  intelligenza. 
Tutte  queste  cose  devono  essere  considerabili  per  fondare 
una  legittima  dispensa,  lo  caso  di  dubbio  bi^na  esporre 

11  fatto  tale,  quale  egli  è.  Quando  si  tratta  di  una  inimici- 
zia, la  quale  è già  estinta,  bisogna  cbe  sia  provata  in  «pe- 
ne con  dei  testimoni , I quali  devono  conoscerne  la  causa 
ed  i progressi, 

5. *  La  quinta  causa  è l'età  già  avanzata  di  una  giovane, 

la  quale  non  fu  mai  richiesta  in  isposa  da  alcuno  estraneo, 
alas  pueUa  amum  rigetimum  quarlutn  exadentis.  Per  ot- 
tenere questa  dispensa,  bisogna  cjie  la  giovane  abbia  ven- 
tiquattro anni  rampiti , non  mancandovi  neppure  un’  ora , 
secondo  il  ReilTensiocL  Una  giovane  pnò  dire,  senza  oOhn- 
dere  la  verità  , che  non  ha  fin  allora  mai  trovato  marito , 
alloraquando  esponendosi  in  pubblico  come  Uittc  le  altre 
del  suo  stato  e della  sua  condizione,  nm  venne  mai  richie- 
sta in  isposa  da  alcuno-,  o pure  qn.indo  i snoi  genitori  liuti 
no  fallo  tutti  i passi  che  sono  dulia  do-enzu  c ■iall’uso  |irr- 
scritti  in  sìfiatte  occasioni.  Questa  e.iusa  non  basinola, re 
cettuato  il  terzo  e quarto  grado  {a-r  le  donzelle  non  ha 
giammai  luogo  per  le  vedove.  ^ 

6. ”  La  sesta  causa  è il  pericolo  d i morte,  periculum  mt<e. 

Se  una  donzella  ha  i suoi  beni  alla  riva  del  mare,  in  mi 
luogo  esposto  alle  scorrer'ie  dei  pi  luti,  o pure  se  essa  èrir- 
condata  da  eretici  i quali  la  mulirultuno , le  si  permrtir  ili 
sposare  nno  dei  suoi  parenti,  quand'  essa  non  trovi  alcun 
estraneo  che  voglia  dividere  con  lei  il  pericolo  del  suo  do- 
micilio. Cosi  dicasi  quando  una  lumiglia  arconwnle  che 
non  sia  tradotto  innanzi  ai  tribun:ili  un  uomo  reo  di  un  de- 
litto di  morte,  colla  coDdizione  cbe  egli  sposMi  una  delle 
sue  parenti.  . '■ 

T.'  La  settima  causa  è il  timore  dell’  erroR  e della  se- 
duzione, pericuiumuduetiinit.  Quando  in  una  città  vi  so- 
no molti  eretici , per  cui  bisogna  cbe  una  donulla  o lAn 
si  mariti  mai , o pure  cbe  scelga  un  eretico , quiÉlta  non 
debba  sposare  uno  dei  suoi  parenli,in  questo  caso  le  ti  ac- 
corda la  dispensa.  r 

8.* L’ oliava  causa  èia  conservazione  dei  btlt  ivuna 
làmiglia  illustre,  a fine  di  conservare  in  tal  maniera  4T  an- 
tico splendore  e la  sua  di^ità,  amurvatto  bononaii  iu  et- 
dtm  illiutri  famiiia.  Questo  caso  succede , 1.*  quando  un 
ramo  di  una  casa  rispettabile  non  ha  che  figlià:  gi^bè  al- 
lora, aflluchè  le  sostante  non  escano  dalla  mmigm  , biso- 


gna che  quelle  o rimangano  sempre  celibi(slato  in  cui  nun 
possano  vivere  egualmente  luRe  ),  o pure  che  si  maritino 
con  qualche  loro  parente  ; 9.*  quando  un  nomo  fa  erede  di 
tutte  le  sue  sostanze  una  donzella  di  qualità , a condizione 
che  questa  sposerà  ueo  dei  suoi  parenti. 

9. °  La  nona  causa  è il  servimo  , che  una  casa  ha  reso , o 
può  rendere  alla  Chiesa,  tzcHlenliu  meritorum. 

10. ”  La  decima  causa  è il  bisogno, cbe  ha  una  vedova  di 
sposare  un  parente  ricco,  il  quale  avrà  cura  dell'educazio- 
ne dei  figli  che  essa  ebbe  dal  primo  marilo,ci(<ua  fihit  gra- 
vata. Non  si  ammette  quesu  se  non  dopo  cbe  il  futuro  spo- 
so obbligossi  polarmente  a somministrare  gli  alimenti  ai 
figli,  dei  quali  si  tratta. 

11. ’’  L’  undecima  causa  è quella  cbe  chiamasi  ex  certù 
ralionalibus  cautù.  Quando  un  uomo  ha  qualche  ragione 
di  sposare  una  sua  parente,  meno  forti  pero  di  quelle  cbe 
abbisognerebbero,  gli  si  nccorda  b dispensa  imponendogli 
una  lassa  , la  quale  viene  impiegala  od  ia  doti  per  delle 
povere  fàncinlle , o pure  pel  mantenimento  dei  missionari 
presso  gl’  infedeli.  Sono  queste  dispense,  che  diconsi  er 
cerlie  ratianalibut  causie,e  che  molli  ch'iamaDO  malea  pni. 
perito  sine  causa,  giacché  non  sono  esse  realmente  desti- 
tuite di  giusti  motivi.  Bisogna  notare , cbe  l' ufibiale , il 
quale  deve  ratificare  una  grazia  di  questa  natura , non  ha 
diritto  di  farsi  dichurare  le  cause  seccete  palesate  al  pou- 
tefice,e  da  lui  ammesse. 

I9.°  La  duodecima  causa , che  è la  prima  di  quelle  che 
chiamansi  infamanti,  è il  cattivo  commercio  di  due  perso- 
ne, le  quali  a motivo  di  qualche  impedimento  non  poteva- 
no maritarsi  insieme,  copula  cum  catssaufuituo,  vel  affine , 
tei  alio  impedimentum  htdtenle  perpetrala.  La  Chiesa  ama 
meglio  permettere  a queste  penone  di  unirsi  con  un  ma- 
trimonio legittimo  , piuttosto  cbe  vedere  dei  poveri  figli 
abbandonali,  delle  famiglie  divise,il  d'isordinc  e io  scanda- 
lo continuati.  È d’  uopo  osservare,  cbe  se  le  due  parli,  od 
una  sola  di  es.se,  avessero  peccalo  nell’  intenzione  di  otte- 
nerne più  facilmente  d'ispensa  , potrebbe  benissimo  esser 
loro  negata;  e se  la  ottenessero  senza  avere  espressa  nelb 
loro  supplica  quella  criminosa  intenzione , sarebbe  la  dis- 
pensa assolubmente  nulla. 

13.°  La  decimaterza  causa  è quando  i futuri  coniugi , 
senza  e-scre  giunti  a consumare  l’ estremo  peccato,  visse- 
ro ognora  in  una  famigliarità  che  li  disonora  ; dì  maniera 

che  si:  essi  non  si  sjiosano  , ia  fanciulla  non  potrà  più  tro- 
vare un  p:ir  (ito  i-onvenicnlc.  e rcslcrà  ipiiodi  in  uno  stato 
assai.  |«Tk:o!oso  : nimio parlium  famitianUu , o come  di- 
cono altri  infamia  sim  copula. 

I 14.°  La  dccimaqiiarta  ed  ullinia  (ausa  risguarda  ì ma- 
Irimnni  già  coolruiii,  c che  non  si  [lossono  rompere  senza 
far  torio  ai  figii  e senza  recare  grave  s(-andalo  al  pubblico. 
In  questo  caso  le  (uni  devorio  dicliiai  are  se  conobbero  es- 
se I’ ini|xslimenlo  pel  quale  chiedomi  la  dispensa:  se  le 
(luhlilicazioni  furono  regolarmente  f:iUe:  se , nella  suppo- 
sizione che  ìgnoi-assei-o  1’  im(ìcdimenlo  quando  si  sposaro- 
no, vissero  poscì.i  come  fratello  e sorella  appena  ne  ven- 
nero in  coguiy.lone:  se  hanno  incomincialo  col  peccato,  nel- 
r itilenziuDU  di  ottenerne  dispensa,  ecc.  In  caw  di  uiab  fe- 
de, regolarmente  parlando,  vengono  obbligale  a separarsi: 
si  usa  però  molla  indulgenza  con  quelle  che  hanno  agito 
per  sernpiice  ignoranza. 

I8.°0ltrcle  ragioni  di  dispensa  fin  qui  esposte, e le  qua- 
li sono  le  più  comuni , se  ne  possono  trovare  delle  altre . 
che  bniercbbero  sole;  ed  Inloruo  alle  quali  dovraunosi  in- 
terrogare ì superiori.  Più  b legge  è importante,  più  le  ra- 
gMbi  devono  essere  considerabili  ; cosi  ciò  cbe  basta  per 
dispensare  dall’  onestà  pubblica,  che  è uno  dei  piccoli  im- 
pedimenti), non  basterà  per  dispensare  dalb  ^àrenteb  in 
teno  grado. 
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Dtl  potere  del  sommo  pontefice  e dei  rescovi  in  quanto 
alle  dispense  del  matrimonio. 

i Il  sommo  pontellce  può  lauto  in  (^nere  di  matrimo- 
nio, come  io  tutt'  altro,  dispensare  dalle  leggi  puramente 
ecclesiastiche,  per  giuste  ragioni. 

3. °  Un  vescovo  può  dispensare  da  tutti  gli  impedimenti 
che  la  sua  sede  è in  possesso  di  dispensare , e questo  pos- 
sesso si  conosce  per  mezzo  dei  registri  officiali. 

S.°  Quando  un  vescovo  ha  positive  ragioni  di  dubitare 
se  egli  ha , o non  ha  il  potere  di  dispensare  in  certi  casi , 
sarà  bene  che  ottenga  un  indulto  dal  sommo  pontefice, ov- 
vero che  interceda  dalla  Santa  Sede  la  conrerma  dei  suoi 
poteri;  giacché  si  tratta  di  un  sacramento, c dello  stato  del- 
le famiglie,  che  potrebbero  essere  disturbate  dai  tribuna- 
li secolari. 

4. °  Un  vescovo  può , in  alcune  circostanze  ( secondo 
alcuni  canonisti  ) dispensare  dagli  impedimenti  di  un  ma- 
trimonio che  si  deve  contrarre  , o che  è già  stato  con- 
tratto , anche  quando  non  ne  avrebbe  la  podestà  in  forza 
dei  suoi  poteri  ordinari.  Perchè  un  vescovo  possa  togliere 
l' impedimento  che  rese  invalidi  i matrimoni  già  contratti, 
basta  , secondo  l' avviso  di  molti  canonisti , 1 .°  che  l’ im- 
pedimento sia  secreto  ed  il  matrimonio  pubblico;  3.°  ohe 
sia  stato  contratto  di  buona  fede  ; 5.°  che  sia  stato  con- 
sumato; 4.*  che  non  si  passano  senza  scandalo  separare  i 
coniugi;  S.°che  essi  non  possano,  nè  andare  , nè  manda- 
re a Roma  a motivo  della  loro  (mverià.  Ma  i migliori  cano- 
nisti vogliono  di  piò,  che  vi  sia  una  necessità  si  grave  e si 
pressante  di  dispensare  attualmente,  da  non  aver  tempo  di 
ricorrere  a Roma,  nemmeno  alla  penitenzieria,  dove  tutto 
è spedito  gratuitamente  : e ciò  è quanto  devesi  osservare. 

5. °  Il  vescovo  può  talvolta  dispensare  dagli  impedimen- 
ti dirimenti,  anche  prima  che  il  matrimonio  sia  contratto, 
cioè;  l.°  quando  essendo  tutto  pronto  pel  matrimonio,  fis- 
sato il  giorno,  invitati  i parenti,  la  sposa  che  si  confessa  , 
palesa  che  vi  è un  impedimento  dirimente  tra  essa  e colui 
che  la  deve  sposare  ; siccome  essa  non  può  esimersi  dal 
matrimonio  senza  scandalo , se  il  vescovo  non  potesse  di- 
spensarla in  questo  caso,  le  riserve  della  Chiesa,  invece  di 
essere  utili  ai  fedeli',  sarebbero  loro  dannose  ; 3.°  quando 
un  uomo  ha  delle  ragioni  per  dubitare  se  ba  egli  contrat- 
to un  tale  o tal  altro  impedimento;  3.°  quando  non  si  trat- 
ta se  non  che  di  rimediare  ad  una  dispensa  già  ottenuta 
da  Roma,  ma  che  è nulla  perchè  vi  è qualche  errore  nel- 
la esposizione.  Non  ba  luogo  ciò  se  non  quando  vi  fu  buo- 
na fede  nelle  parti,  che  eransi  indirizzate  a Roma , e soia- 
mente  nelle  diocesi,  in  cui  I’  uso  di  dispensare  in  simili  ca- 
si fosse  legittimamente  stabilita;giaccbé  se  le  parli  furano 
di  mala  fede, ovvero  che  non  sia  quelb  la  consuetudine  le- 
gittima della  diocesi,  in  cui  elleno  si  trovano,  di  dispensa- 
re anche  le  persone  di  buona  fede,  bisogna  in  allora  ricor- 
rere nuovamente  a Roma. 

G.°  Quando  i contraenti  sono  di  due  diocesi,  ciascun  ve- 
scovo deve  dispensare  il  suo  diocesano,  e la  dispensa  di  un 
solo  non  basta , perchè  in  questo  caso  il  vescovo  di  una 
parte  non  ba  giurisdizione  alcuna  sull’altra  ; la  dispensa, 
che  egli  accorda  al  suo  diocesano  non  è adunque  se  non 
• condizionale,  e gli  permette  di  sposare  la  sua  parente,  qua- 
lora questa  ottenga  una  eguale  dispensa  dal  proprio  ve- 
scovo. Dal  che  ne  deriva  , che  molli  vescovi  notano  nelle 
loro  spedizioni,  che  essi  dispensano  in  tanto  quanto  la  dis- 
pensa li  risguarda  ed  è di  loro  giurisdizione  ; aggiunta  ne- 
cessaria a Farsi  alle  lettere  di  coloro  che  la  omettono. 

T.°  Quando  si  chiede  una  dispensa  per  un  impedimen- 
to comune , bisogna  che  sia  richiesta  , o da  ambedue  ;le 
parli,  o da  una  sola,  a nomeanche  dell’altra.  Prendesi  que- 
st' ultimo  partito  quando  l’ impedimento  è conosciuto  sol- 
tanto da  uno  dei  due  contraenti,  e che  l’ altro  non  ba  biso- 
gno di  esserne  istrutto. 


XVllI.  Begl’  impedimenti  proibitivi  delle  loro  dispente 

Gl’ impedimenti  proibitivi,  che  rendono  il  matrimonio 
illecito , senza  renderlo  nullo,  erano  altre  volte  in  numero 
di  dodici.  In  oggi  sono  ridotti  a soli  quattro,  compresi  nel 
seguente  verso  : 

£ecletia  vetitum-,  tempui,  tpontalia,  votum. 

l.’Colle  parole  Ecclesia  ve(i(um,inlendesioidinariamen- 
te  h proibizione  che  fa  ai  futuri  coniugi  un  vescovo,  od  an- 
che un  parroco  di  procedere  alla  celebrazione  del  matri- 
monio , infino  a che  non  siasi  esaminato  ciò  che  merita  di 
esserlo  : p.  e.  se  non  vi  è impedimento  dirimente  ; se  ad 
onu  di  questa  proibizione  le  parli  si  maritassero  , allora 
peccherebbero  gravemente , quand’  anche  fossero  elleno 
certe  che  non  vi  sia  fra  esse  impedimento  alcuno.  Oltre  la 
proiezione  dei  superiori,  sono  pure  impedimenti  l’ omis- 
sione delle  pubblicazioni,  e la  scomunica  minore  e Tinter- 
deiio  ; perchè,  sebbene  i teologi  non  siano  tutti  della  stessa 
opinione,  che  sia  cioè  proibito  U matrimonio  in  tempo  del- 
l’ interdetto,  pure  il  solo  dubbio  obbliga  di  ricorrere  al  ve- 
scovo. 

3.”  Questa  parola  tempui , o tempui  ferialum , indica  il 
tempo  in  cui  è proibito  di  contrarre  matrimonio;  cioè  dal- 
la prima  domenica  dell’Avvento  fino  al  giorno  dell’  Epifa- 
nia, e dal  mercoledì  delle  ceneri  fino  alla  domenica  in  al- 
bis  inclusivamente.  La  parola  inclusivamente  risguarda  il 
giorno  deli'  Epifania  e la  domenica  dell’  oliava  di  Pasqua . 
L’ obbligo  di  astenersi  dalla  celebrazione  del  matrimonio 
nel  tempo  dell’  Avvento  incomincia  ai  primi  vosperi  ; ma 
quello  di  astenersi  durante  la  quaresima  non  incomincia 
che  alla  mezzanotte,  cioè  nell’  istante  medesimo  in  cui  co- 
mincia il  giorno  delle  ceneri. Sarebbepeccato mortale  a be- 
nedire , od  a contrarre  matrimoni  in  questi  tempi,  senza 
permesso,  giacché  è un  apporsi  agli  ordini  della  Chiesa  in 
una  materia  che  essa  considera  come  importante. 

3. "  Per  la  parola  tponsalia,  intendesi  la  promessa , che 
due  persone,  le  quali  possono  maritarsi  insleine,si  fanno  o 
a viva  voce,od  in  altra  maniera  di  sposarsi  un  giurno.Sic- 
come  è giusto  che  si  mantenghi  la  fede  alla  persona  cui  c 
stata  data , cosi  noe  può , senza  gravi  e giuste  ragioni, 
sposare  un’altra  persona  a pregiudizio  di  quella  già  prima 
danzata.  Cosi  gli  sponsali , di  Pietro  con  Tizia , che  for- 
mano un  impedimento  dirimente  tra  Pietro  medesimo  e la 
madre,  la  sorella  o la  figlia  di  Tizia , ne  costituiscono  ano 
proibitivo  tra  esso  lui  e qualunque  altra  persona  , anche 
estranea  alla  sua  fidanzala. 

4. °  Per  volo , vofum , intendesi  il  volo  semplice  di  ser- 
bare la  continenza , e di  entrare  in  religione.  Se  una  don- 
na, che  avesse  fatto  voto  di  castità  perpetua , si  maritasse 
a condizione  ebe  suo  marito  vivesse  con  essa  lei  come  un 
framllo  convive  colla  sorella , questo  matrimonio  sarebbe 
valido,  ma  pericoloso  e soggetto  a grandi  inconvenienti. 

5.°  Eravi  per  lo  passato  un  impedimento,  che  chiamavasi 
del  caUcUimo,  e ebe  dopo  il  concilio  di  Trento  venne  abo- 
lito.Con  questa  parola  di  catechismo , alcuni  intendono  la 
funzione  di  colui  che  tiene  un  bambioo,non  al  sacro  fonte, 
ma  soltanto  per  le  ceremonie  ckd  precedono  al  battesimo  , 
od  in  quelle  che  si  fanno  per  supplimento , dopo  che  il 
bambino  è già  stato  battizzato  in  particolare.  Altri  invece 
intendono  le  istruzioni  che  alcune  persone  davano  alla  por- 
la della  chiesa  ai  catecumeni,  per  disporli  al  battesioxi;  ne 
è fella  menoione  nel  decreto  di  Graziano. 

Bella  dispensa  dalle  pubblicasioni, 

1."  Le  pubblicaziooi  sono  una  dichiarazione  pubblica  di 
un  futuro  matrimonio,  fatta  per  conoscere  se  due  parsone, 
che  cogliono  maritarsi  lo  possono  fare  validamente  o leci- 
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t4i(neote:  dal  che  ne  cons^'gttef  che  coloro  i quali  hanno  co- 
gnitiooe  di  un  impodlmentOf  anche  proibitivo,  sono  obbli- 
gali di  palesarlo  ; sia  perchè  la  Chiesa  esige  generalmente 
« senza  distinzione  che  le  venga  palesato  tutto  ciò  che  può 
formare  ostacolo  al  matrimonio,  che  essa  annunzia  ; sia 
perchè  ciascuno  è obbligato  d’ impedire  il  peccato  del  suo 
prossimo,  per  quanto  è in  potere  di  lui.  La  Cliiesa  anzi  su 
questo  punto  spinge  tant'  oltre  la  sua  precauzione , che  un 
solo  testimonio  degno  di  fede  le  basta  p(T  sospendere  la 
culebiaziuoe  di  un  matrimonio.  Quando  la  voce  comune  è 
che  siavi  un  inipcdiinenio  fra  le  parli,  se  queste  neg:ino  il 
fallo  con  giuramento,  devono  essere  credute  contro  la  vo- 
ce comune. 

3.*  Un'opposizione  giuridica  signifìcata  al  parroco  nelle 
forme , lega  a lui  le  mani , e non  può  più , né  lidanzarc  le 
parli,  nè  fare  le  loro  pubblicazioni,  nè  procedere  al  matri- 
monio, quand'  anche  avesse  già  incominciato  le  cerimonie 
della  Chiesa,  e quand'  anche,  dice  S.  Carlo,  fosse  egli  con- 
\ imo , che  V opposizione  è frivola,  mal  fondata,  e che  de- 
riva dal  solo  desiderio  d'impedire,  o di  ritardare  il  mairi- 
iiioniu.  Una  opposizione  verl^ale  per  parte  dei  padri , delle 
madri,  dei  tutori  o curatori , deve  impedire  al  parroco  dì 
progrr^iretma  in  quanto  alle  altre  persone  non  deve  tener 
cuoio  delle  loro  opposizioni,  se  non  quando  sono  queste 
fatte  per  iscritto.  Aliorclx*  alcuno  si  oppone  ad  un  matri- 
monio, pen:hè  pi  eiende,  che  la  persona  la  quale  vuole  con- 
trarlo è già  seco  lui  impegnata , o per  promessa  di  mairi* 
rooQÌo,  0 per  un  matrimonio  attuale,  appartiene  airuffi- 
ziale  0 giudice  ecciesiaslicu  il  vcriflcare  1*  opposizione , 
trattandosi  di  un  legame  spirituale.  Cosi  dicasi  degli  altri 
impedimenti  allegali,  quando  sono  essi  canonici.  Che  se  in- 
vece si  trattasse  d'impedimenti  civili , toaa  al  giudice  ci- 
vile il  veriflcarlì.  Quando  la  parte  opponente  presenta  a) 
parroco  una  rinunzia  formale  della  sua  opposizione,  U pur 
rtico  allora  deve  passare  alla  celebrazione  del  matrimonio, 
qualora  si  tratti  di  soli  interessi  civili , che  chiunque  può 
abbandonare  o rinunziare  ; ma  una  tale  rinunzia  non  ba- 
sta quando  trattasi  del  sacramento,  perclH*  la  sua  validità 
non  dip<'nde  da  un  atto , che  può  essere  forzato , ma  dal- 
r impedimonto  canonico  che  Topponente  ha  allegato  e re- 
lativamente al  quale  il  giudice  ecclesiastico  deve  pronun- 
ziare la  sua  decisione. 

3."  Molle  persone  non  devono , 0 non  possono  palesare 
gli  impi^imeiitì  loro  noti;  noì‘:  1.*  coloro  che  sono  con- 
boliati  ìu  qualità  di  parrochi,  di  avvocali , di  dottori  o d'a- 
mici intimi.  Cx>si  dicasi  dei  medici , dei  chirurgi , delle  le- 
vatrici , ed  a più  forti  ragioni  dei  confessori , i quali  devo- 
no morire  piuttosto  che  palesare  un  peccato  qualunque  dei 
loro  penitenti;  3.**  coloro  i quali  non  possono  rivebre  se 
non  con  loro  grave  detrimento  particolare,  o della  persona 
di  coloro  che  li  rlsguarduno  più  da  vicino,  sono  esentali 
dalla  rivebzione;  5.*  non  è obbligato  a rivelazione  aU'una 
colui  il  quale  non  può  farla  senza  dtffàmare  se  medesimo. 
iloii  noa  donzella  ebe  peccò  con  un  uomo  che  vu<4e  spo- 
sare b sorelb  di  lei , non  ò obbligala  a palesare  il  suo  pec- 
calo. Non  vi  è altresì  obbligo  quando  per  fare  U rivelazio- 
ne si  dilbma  con  scandalo  una  terza  persona , Il  cui  fallo 
èocciUio;  4.^  Eobbligo  di  rivebre  cessa  pure  relativamente 
a coloro,  i quali  sauno  che  rimpedimeoto  da  essi  cono- 
sciuto, venne  tolto  in  conseguenza  di  una  legitiini  dispen- 
sa, 0 purese  b persona  che  essi  sentirono  a parlare  diquel- 
r impedimento  erano  inbmi,  soosiomate,  leggieri  e giu- 
stamente sospette  di  calunnia.  Nel  dubbio  lulb  probità  delle 
persone,  per  mezzo  delle  quali  si  conosce  T impedimento, 
siamo  obbligati  di  palesare  ai  parroco  tutto  quello  che  tap- 
piamo e di  confidargli  b maniera  colIn  quale  Tabbiamo  sa- 
puto ; 5.*  quando  non  si  può  palesare  senza  grave  scandalo 
il  maneaioenio  di  una  persona,  che  vuole  maritarsi  con  uu 
impedimento,  non  siamo  obbligati  ad  alcuna  rivelazione, 
quaml’anche  il  tiiperlore  l'avesse  ordinata,  dice  II  Navar- 
ro (.Vamtf/.  num.  6Ò). 


4*  Le  pubblicazioni  comandate  da  molti  concili , tanto 
generali,  quanto parlioobrì , non  si  possono  né  omettere 
senza  peccato  mortale,  nè  dispensare  senza  causa.  Fu  al- 
tresì fatta  questione  se  vi  possono  essere  talvolta  delle  ra- 
giooi  di  dispensare  da  tutte  le  pubblicazioni,  e se  un  matri- 
monio fallo  senza  alcuna  di  esse , debbo  essere  considerato 
come  cbndestÌDo.  Alcuni  credettero , che  l'omissione  delle 
pubblicazioni  pregiudicava  b validità  del  matrimonio;  ma 
l'opinione  cootrarb  prevalse,  e credesi  comunemente  che 
ie  pubblicazioni  sono  necessarie  di  necessità  di  precetto 
e non  di  necessità  di  sacramento,  perchè  il  decreto  del  con- 
cilio di  Trento,  che  le  ordina,  non  è annulbnte. 

Ò.^ll  concilio  di  Trentosembrj  ammettere  una  sola  causa 
per  b dispensa  dalle  pubblicazioni , il  giuilo  timore  cioè, 
che  si  avrebbe  che  se  il  matrimonio  venisse  pubblicalo,  al- 
cuno vi  si  opporrebbe  per  malizia.  Talvolta  però  vengono 
dispensate  anche  per  altre  cause , come  : I.”  quando  due 
persone,  che  in  faccia  al  puU>lico  compariscono  come  ma- 
ritate , benché  non  Io  siano , vogliono , per  mettere  fine  ai 
loro  disordini,  maritarsi  di  buona  fede;  3.*quandosi  tratta 
di  riabilitare  un  matrimonio  contratto  in  faccia  alla  Chie- 
sa , ma  nullo  a cagione  di  qualche  impedimento  scoperto 
dopo,  3.*  quando  si  devono  maritare  due  persone,  una 
dAlc  quali  è in  punto  di  morte,  sia  per  legittimarne  i figli, 
sia  per  im[)edire  che  b donna  resti  disonorata.  S.  Antoni- 
no alle  cause  di  dispensa  dalle  pubblicazioni  aggiunge  an- 
che quclb  della  grandezza  della  nascila  e l'estrema  dispro- 
porzione dei  coiilraenii.  Quindi,  secondo  questo  dotto  ca- 
oonisia,  sì  accorda  la  dispensa  non  sobmente  in  favore  dei 
principi,  le  cui  famiglie  sono  conosciute,  maanchequan- 
do  non  si  possono  fare  le  pubblicazioni  senza  rendere  ridi- 
cole le  parli  stesse  contraenti  : 5i  t.  g.  valde  noòi/ii  igno- 
biiem  ducit , dices  paupenm , ienex  jttventm. 

6.*  Se  ioonlraenii  sonodelb  medesima  dioces),  non  pos- 
sono, regolarmente  parlando,  essere  dispensali  dalle  pub- 
blicazioni se  non  dal  vescovo  o dal  suo  vicario  genenile, 
purché  i suoi  poteri  non  siano  stati  limitali;  ovvero  al 
vicario  generale  del  capitolo , in  occasione  di  s^  vacante. 
Se  i contraenti  sono  di  due  diocesi,  ciascun  d’essi  deve  es- 
sere dispensalo  dal  suo  vescovo. 

! 7."  Le  pubtfiicazioni  devono  esser  fatte  nelle  due  par- 

rocerhie  dei  contraenti,  sia  che  si  trovino  attualmente  do- 
miciliali in  due  diverse  parrocchie,  sia  che  da  soli  sei  mesi 
abbiano  essi  cambbto  di  domicìlio , od  anche  da  un  anno , 
se  dimoravano  prima  in  una  diocesi  straniera;  sia  che  es- 
sendo minori , abbiano  essi  un  domicilio  di  fallo , diverso 
da  quello  di  diriuo,  che  hanno  presso  i loro  genitori  o pa- 
renti ; sia  finalnente  che  non  abbiano  essi  alcun  domictlio 
fisso;  perchè  in  questo  caso,  se  non  hanno  essi  dimorato 
per  un  intiero  anno  nella  parrocchia , io  coi  vogliono  ma- 
ritarsi,bisogna  Care  le  loro  pubblicazioni  ed  io  questa  par- 
rocchia ed  in  quella  dove  abiuvano  prima:  anche  nella  sup- 
posizione , ebo  non  abbiano  essi  dimoralo  per  un  anno  in- 
tiero in  quelle  due  pnrrcKurhie,  bisognerà  nondimeno  fare 
le  loro  pabblìcazioni  nella  parrocchia,  in  cui  avevano  essi 
dimomio  anteriormente  : c siccome  questi  tre  termini  riu- 
niti non  potrebbero  ancora  forinare  un  intiero  anno,  cosi 
sarà  d'uopo  consuliarne  in  proposito  il  vescovo. 

6.*  Per  urgente , che  sb  il  bisogno  di  concbiudere  un 
uttlrimonio  ; un  parroco  non  può  giammai  dispensare  dalle 
pubblicazioni.  È aozi  obbligalo  di  fare  una  seconda  pubbli- 
cazione, allorquando  è passalo  un  tempo  assai  considera- 
bifedopo  le  prime  tre  già  fhttc.Qucsio  tempo  non  è io  tutte 
lediocflsi  egualmente  luogo.ll  parroco  uoo  può  fare  le  pub- 
blìcàzioni  in  tre  giorni  di  seguilo;  ma  deve  lasciare  uno  spa- 
zio di  tempo  tra  l’una  e l’altra  pubbiicaztope.  Se  le  parti 
hanno  otieouio  b dispensa  di  due  pubblicazioni,  dove  il 
parroco  rilascbre  il  certificato  delb  prima  pubblicazione 
Cult  non  prima  del  giorno  susseguente,  per  bsebre  il  tem- 
po necessario  a coloro  che  avessero  qualche  inipedinKoto 
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da  riv<^lare.  Spelta  al  puiTtHx»,  ovvero  uU  uu  bucuruoic  du 
lui  medesimo  tnrartraiOf  il  fare  le  pubblicazioni. 

9.®  Le  pubblicazioni  devono  essere  folle  in  domenica, 
ovvero  in  altri  giorni  festivi,  e quando  vi  sia  un  gran  nu> 
mero  di  popolo  nella  chiesa.  Devono  altresi  essere  falle  le 
pubblicazioni,  in  tempo  della  Messa,  inter  MUtarum  so- 
temnia^  dire  il  concilio  di  Trento. 

IO.’’  .Nelle  pubblicazioni  si  devono  chiaramente  distinguerò 
i nomi  ed  i cognomi , tanto  dei  promessi  sposi , quanto  dei 
padri  e delle  madri  ; notare  le  relative  parrocchie , la  loro 
condizione , il  loro  parse  • designare  le  v»»dove  col  loro  co- 
gnome e con  quello  del  loro  primo  marito.  Ma  quando  si 
tratta  di  figli  naturali , bisogna  accontentarsi  di  dire  il  loro 
nome,  di  notarne  lu  |iarrocchia,  la  din<esi , Tela , la  qua- 
lità , senza  parlare  nè  del  loro  stato  illegittimo , nè  dei  loro 
genitori.  Cosi , generalmente  parlando,  si  usa  di  fare,  trat- 
tandosi di  fanciulli  esposti . o trovatelli , ed  a più  forti  ra- 
gioni se  evvi  questione  di  un  figlio  adulterino. 

M.*  Il  concilio  di  Trento  prescrive,  che  siano  falle,  dopo 
celebrato  il  matrimonio  e prima  che  sia  consumalo,  le  pub- 
blicazioni di  quelli , che  per  giusti  motivi  hanno  otienuio  la 
dispensa  delle  pubblicazioai  anteriori  al  matrimonio  : ma 
questa  formalità  non  è sempre  osservata  in  tutto  il  mondo 
cniiolìco  (t.  il  Trattato  delle  Dispense  A<'\  %\g.  Collet.  lom. 
I,  p»(t.  125  e seg.). 

IMPE.MTENZ  V — Induramento  di  coore  ehe  ritiene  il 
peccatore  nel  vizio,  e gl’  impedisce  di  pentirsene. 

Non  vi  è alcun  cristiano  il  quale  metta  in  dubbio  In  ne- 
cessità delb  penitenza.  Dal  giorno  io  cui, per  un  fatale  or- 
g(^lio,  il  primo  uomo  sepiirossi  dal  suo  Signore  ricusando 
dì  obbedirgli  fu  condannato  egli  <X)d  tutta  la  sua  posterità 
in  espiazione  di  quel  peccato,  del  quale  è in  oggi  a noi  im- 
possibile di  comprenderne  tutta  la  enormità^  fu  l'ondanna- 
lo , ripetiamo  , a sopportare  il  peso  di  una  vita  segnata  a 
ciascun  passo  dal  dolore  e daH'amarezza,  di  una  vita  che  è 
come  una  notte  d'  inverno , triste  e lunga.  Cii  giogo  gra- 
voso pesa  SII  i figli  di  Adamo, dall’  istante  in  cui  entrano  in 
questo  mondo  fino  a quello  in  cui  essi  rientrano  nel  seno 
^Ihi  madre  universale.  Di  più  ; queste  innumerevoli  mi- 
s4Tie  , inerenti  alla  nostra  natura  , non  avrebbero  potuto 
servire  dì  riparazione  , se  Dio  non  le  avesse  accettate  in 
virtù  dei  meriti  futuri  del  Mediatore.  Ma  non  bastano  que- 
sti patimenti  comuni  ai  potenti  cd  ai  deboli,  curvati 
samente  verso  la  terra  e che  sono  il  deplorabile  appanag- 
gio  deir  umanità.  Oltre  il  peccato  originale  noi  abbiamo 
una  quantità  di  altre  colpe  da  espiare:  imperciocché,  dice 
S.  <;iovanni,  colui  il  quale  si  crede  senza  peccato  é un  im- 
postore. Ora  qualunque  peccato  racchiude  necessariamen- 
te due  disordini,  r orgoglio  e lavoliiiià  in  nn  grado  qua- 
lunque; e siccome  quei  disordini  sono  stati  volontari,  cosi 
non  potranno  essere  riparati  se  non  colla  umiliazione  c 
colia  sofferenza  volontaria.  E ciò  che  noi  troviamo  nei  riti 
degli  Ebrei  e di  tutti  gli  altri  popoli;  è ciò  che  il  cristiane- 
simo realizzò  nella  maniera  la  più  mirabile  nella  istituzio- 
ne della  confi^ssione  dei  propri  peccati  e della  soddisfazio- 
ne che  ne  è la  consi'guenza: 

Chiamasi  pert.anio  impenitenza  il  peccato  di  colui  il  qua- 
le, dopo  di  avere  oltraggiato  I*  eterno  Iddio,  col  trasgredi- 
re alcuna  delle  sue  leggi,  ricusa  di  ritornare  a resipiscen- 
za impilando  i mezzi  indicali  dalla  natura  e dalla  legge. 
Noi  diciamo  che  l’ impenitenza  é un  peccato,  perchè  il  pri- 
mo dovere  dell’ uomo,  dopo  di  essersi  allontanato  dall’  or-  ^ 
dine  colla  ribellione,  è quello  di  ritornarvi  vxAh  sommissìo-  |l 
ne.  Ben  di  sovente  fra  noi  V impenitenza  è il  frutto  delle  ' 
credenze.  Coloro  i quali,  intieramente  occupati  degli  inte- 
ressi della  terra,  non  cercano  la  felicità  che  nei  piaceri  che 
essa  loro  presenta  , senza  ricordarsi  né  di  Dio , nè  dei  do-  j 
veri  che  può  egli  esigere  da  noi  : costoro  muoiono  cornei 
hanno  vlmnto,  cioè  come  bestie.  Sono  degni  di  compianto,  I 
senza  dubbio;  noi  non  crediamo  però  che  si  possa  giiistifi- 1 


care  lu  5iupiUa  iodiflereuza  oellaquale  i^urn>  ia  loro  vita, 
e la  funesta  culma  colla  quale  superano  essi  il  terribile  pas- 
saggio dal  tempo  alla  eternità. 

Ma  senza  parlare  dì  quegli  nomini  i qua  li,  col  la  loro  con- 
doitac  colla  loro  fede,  si  separano  intieramente  dalla  gran- 
de società  delle  intelligenze  di  cui  Dio  è il  monarca  , non 

I troviamo  pur  troppo  che  impenitenti  fra  i cristiani,  nè  sa- 
prebbesi  abbastanza  compiangere  il  loro  traviameoU)  , 
giacché  r impenitenu  della  vita  contluir  quasi  sempre  al- 
V impenitenza  della  morte.  Vediamo  il  peccalo;  ma  ohimè! 
la  nostra  natura  è si  debole  che  ci  riesce  come  impossibile 
d’evitarlo:  ma,ciòcbenon  si  sa  concepire  in  esseri  rischia- 
rati dui  lumi  delb  fede,  è che  dimorano  eglino  volontaria- 
mente in  quello  stato,  é che  eglino  non  si  curano  di  ricor- 
rere ai  mozzi  si  semplici  e si  cllicaci  sbbiliti  per  h loro  ri- 
parazione spirituale.  Ci  pentiremo  più  lardi  , dicono  essi 
ordinariamente;  ma,  domanderemo  noi , chi  vi  disse  che 
quel  pentimento  sarà  in  vastro  potere  ? Guardate  intorno 
di  voi  stessi , ed  oserete  8|»orarc  ancora  ? Vedete  come 
muoiono  quasi  tutti  coloro  i quali  si  abbandonano  al  disor- 
dine,ed  ì quali,  malgrado  i gridi  della  loro  coscienza,  per- 
sistono nelle  loro  cattive  vie!  Ne  conosc'etc  voi  molti  che 
abbiano  avuto  i mezzi,  la  volontà  ed  il  tempo  di  ravveder  - 
si,  e quanti  fra  di  essi  la  cui  peuiteoza  non  fu  che  una 
fatale  illusione , la  quale  mise  il  colmo  a tutte  le  loro  dis- 
grazie ! 

Castigo  terrìbile,  ma  giusto:  Dio  gli  aveva  chiamati  mil- 
le volte;  aveva  egli  voluto  riunirli  con  amore  sotto  le  sue 
ali,  ed  essi  non  lo  ascoltarono , risposero  con  insolenza;  h 
non  servirò  mai.  Cosi  la  misericordia  di  Dio  stancossi 
quando  essi  vollero  ritornare  a lui  ; era  venuta  I’  ora  d>  ! 
la  giustizia;  Mi  cercherete  e non  mi  troverete  e morirete  nel 
vostro  pecccUo, 

D'  altronde,  quand'  anche  Iddio  fosse  sempre  lo  stessa» 
per  i peccatori,  vorranno  essi  ravvedersi  e ritornare  a lui 
sinceramente?  Non  contate  voi  dunque  per  nulla  T abitu- 
dine di  vivere  nel  peccato  pel  «‘orso  di  molti  anni  , e cre- 
dete voi  che  sia  si  fucile  di  spezzare  le  catene  fatte  da  voi 
medesimi  col  massimo  piacere,  e clu*  avete  portato  si  lun- 
gamente con  amore?  Disingunnutevi;  r elTeilo  di  qualun- 
que colpa  è dì  riempire  1‘  ìnlelleuu  di  tenebre,  di  ovura- 
re  la  verità,  di  guastare  e di  corrompere  il  cuore  ; ed  è e- 
gualmente  impossibile  di  diventare  in  un  tratto  virtuoso, 
come  di  diventare  in  un  tratto  gran  peccatore.  Tanto  nel 
bene  quanto  nel  male  vi  sono  di'i  gradi  {lei  quali  dobbia- 
mo passare  prima  di  giugniTC  sia  alla  perfezione,  sia  nel- 
r abisso.  Che  dunque  dìrussi  di  coloro  i quali  protraggono 
il  loro  ritorno  al  bene  fino  all’ ultima  ora  di  loro  vita?  Sen- 
za dubbio,  che  sanno  essi  quando  verrà , insensati  ! od  al- 
meno si  lusingano  che  quando  giaceranno  sul  letto  di  dolo- 
re, circondati  da  una  famiglia  desobta  ? piangente,  resterà 
loro  abbastanza  di  forza,  abbastanza  di  potere  sulla  propria 
volontà, per  offrire  all'  Altissimo  la  soddisfazione  che  han- 
no fatto  si  lungameote  aspettare. 

Non  dobbiamo  allrosi  omettere  di  fare  qui  osserva- 
re che  l’ impenitenza  finale  è il  termine  ordinario  che  si 
prefiggono  coloro  particolarmente  i quali  dopo  di  aver 
praticato  le  più  sublimi  virtù  sono  decaduti  da  quello 
stato  e vissero  lungamente  ingolfati  noi  peccato.  La  ragio- 
ne di  ciò  è semplicissima.  Per  ritornare  sinceramente  a 
Dio,  bisogna  che  siano  rimasti  e la  fede  nell’  intelligenza 
e Tamore  ocl  cuore.  Ora,  questi  preziosi  dopi  non  abitami 
io  un’anima  la  quaic,dopo  dì  averli  posseduti , gli  $prezz;i 
;e  s’addormenta  neirabisso, senza  aM'oliarc  nè  la  voce  della 
' propria  coscienza,  né  quella  del  suo  Creatore  : essa  non  si 
risveglierà  che  all’appello  del  suo  Giudice. 

I Nelle  sacre  carte  parlasi  più  volte  degli  impenitenti  e 
dei  castighi  con  cui  verranno  puniti  da  Dio.  «die  dirai  tu, 
domanda  Geremìa  all' impenitente  , quando  Dio  ti  visite- 
rà?.... Non  ti  prenderanno  eglino  dolori  simUi  a quelli  di 
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uir.1  donna  di  parlo  V Che  se  la  dirai  in  euor  tuo  : perché  | 
inai  sono  avvenute  a me  tali  cose?  Per  la  molliliidine  di 
Ine  iniqiiiii.  È tanto  impassìbile  all’  impenitente  il  mutar 
voglia  e eoslumi,  continua  lo  stesso  profeta,  come  sarebbe 
all'  Etiope  il  cangiare  in  bianca  la  fosca  sua  pelle  od  al 
pardo  il  togliersi  le  macchie,  onde  lo  distinse  natura  : pe- 
rocché la  consuetudine  di  mal  fare  é una  seconda  natu- 
ra ».  Dalla  perversa  volontà  , dice  S.  Agostino  (Conft$. 
Vili , 5),  venne  il  genio,  dal  genio  la  consuetudine,  cdalla 
non  contrariata  consuetudine  venne  la  necessità.  « lo  ti 
disperderò  come  paglia,  dice  il  Signore  in  bocca  del  pre- 
fato  profeta,  cui  il  vento  porta  via  nel  deserto  ; questa  è la 
sorte  tua,e  la  porzione  che  ti  ho  misiirala,perché  ti  sei  ri- 
cordato di  me  e ti  sei  affidato  alla  menzogna»  (Arnn.c.13, 
C.21  e seg.).Terribile  quindi  è la  pazienza  di  Dio  per  l’im- 
penitente: e ti  wnsi  tu  forse , o uomo  , che  sllij^ìraì  il 
giudizio  di  Dio  V cosi  scriveva  S.  P-aolo  ai  Domani  ripren- 
dendo i giudei.  « Non  sai  tu  , che  la  bontà  di  Dìo  a peni- 
tenza ti  scorge  V Ha  tu  colla  tua  durezza  e col  cuore  im- 
penitente ti  accumuli  un  tesoro  d’ira  per  logìomodell’ira 
e della  manifestazione  del  giusto  giudizio  di  Dio,  il  quale 
renderà  a ciascheduno  secondo  le  opere  sue>(A'p.ad  Rom. 
C.2J,  c.6).Dovere  quindi  dcirimpenltente  è di  ritornare  a 
Dio,  mentre  ne  ha  il  tempo.  « Cercate  il  Signore,  esclama 
lsaia,quand’eì  può  trovarsi, invocatelo  quando  egli  è dap- 
presso. La  sua  via  abbandoni  l'empio  , e l’iniquo  i suoi 
consigli , e ritorni  al  Signore  , il  quale  avrà  misericordia 
di  Ini , e al  nostro  Dio  che  abbonda  nel  perdonare  ; impe- 
rocchi'-  i miei  pensieri , dice  il  Signore , non  sono  i vostri 
pensieri,  né  le  vie  vostre  sono  le  mie  vie  » (/stri,  c.55,  «. 
6 s ug.  r.  ivm  nAMRvro). 

r.MI*F.DAT(»UF,. — 1,’iiso  dei  romani  di  mettere  nel  ranf^ 
degli  Dei  alcuni  imperatori  viziosissimi  fu  una  ingiuria 
fatta  alla  Divinità,ed  una  perniciosissima  lezione  peicostu- 
mi.Qiiindi  anche  ne  risulta  che  i primi  cristiani  avessero 
ragione  di  non  voler  giurare  pel  grniodegli  imperatori, qiie- 
sto  era  un  atto  di  politeismo,  ed  aveasì  torto  a concbiude- 
reche  i cristiani  fossero  sudditi  ribelli.  Tertulliano  su  que- 
sto punto  fece  la  loro  completa  apologia  ( Apoi.  c.  35.  S.3  ). 
Di  fitto  in  nessuno  degli  editti  che  furono  fatti  contro  di 
^i  dagl’imperatori  pagani  sono  accusali  di  sediziouc , di 
ribellione , di  resistenza  alle  leggi  ; il  solo  delitto  che  loro 
gli  rinfaccia  è di  non  adorare  gli  Dei  deU’impero  ; Celso  e 
Cinliano  fecero  contro  di  essi  questo  solo  rimprovero.  Se 
i moderni  increduli  sono  meno  circospetti , un  tal  eccesso 
di  malignità  non  Cirà  loro  mai  onore. 

Alcuni  altri  non  ebltero  maggior  fondamento  di  sostene- 
re efae  il  cristianesimo  è stato  debitore  del  suo  stabilimen- 
to alla  protezione  degl'imperatori , alla  violenza  , ed  alla 
persecuzione  che  esercitarono  contro  i p.aganì.Cli  editti  di 
Costantino  stabilivano  solo  la  tolleranza  e il  libero  eserci- 
zio del  cristianesimo:  nessuno  recava  pene  afliittìve  contro 
■I  paganesimo,  fuorché  contro  i sacrilici,  accompagnali  da 
magia  e da  malefici  già  proibiti  colle  antiche  leggi.  In  una 
Uomoria  dell' accademia  delle  Iscrizioni  ( I.  15.  in  4.  p, 
94.  t.  22.  in  12.  p.  550  ) si  provò  esser  falso  che  Costan- 
liao  abbia  proibito  l'cs^izio  della  idolatria,  che  abbia  sp^ 
gflato  e demolito  i templ,che  abbia  interdetto  le  ceremonìe 
pagane.  Alcune  leggi  oiiribuite  ai  figliuoli  di  lui  sono  al- 
tresì 0 supposte,  o mal  intese,  o non  sono  state  eseguite  a 
rigore.  Nessun  antico  autore  ha  potuto  citare  un  solo  e- 
sempio  di  un  pagano  messo  a morte  per  motivo  di  religio- 
ne sotto  (>Mlanlino , nè  sotto  il  regno  dei  successori  di  lui. 
Cià  nel  quinto  secolo,  Teodoro  sostenne  che  b potenza  de- 
gl'imperatori niente  contribuì  ai  progressi  del  cristbnesi- 
mo  ( Therapeut.  9.  Die.  p.  615.  a $eg.  ). 

Per  convincersene  sarà  utile  il  considerare  in  particola- 
re la  condotta  degl’imperatori  pagani  verso  la  nostra  reli- 
gione, e confrontarla  con  quella  degnmperatori  cràliani , 
che  kuccmkllero  ad  essi. 


Sì  sa  che  Cesò  Cristo  mori  l'anno  decìmottavo  del  re- 
gno dì  Tiberio.  Il  cristianesimo  sotto  questo  prìncipe  e sot- 
to Caligola , che  regnò  solo  quattro  anni , non  potè  essere 
molto  nolo  in  Roma.  Svelonio  dice , che  Cbudio  scacciò  i 
giudei , i quali  suscitavano  del  tumulto  per  istigazione  di 
Cristo,  che  egli  chiama  Creilo.  I dotti  pensano  che  sotto 
il  nome  di  giudei  comprenda  i cristiani  a causa  delle  loro 
questioni  coi  giudei.  Dì  fatti , Tacilo  parbndo  della  perse- 
cuzione che  Nerone  l'a.  64.  suscitò  contro  di  essi,  dice  che 
questa  superstizione  dei  cristbni,  già  prima  repressa,  com- 
pariva di  nuovo;  è presumìbile  che  voglia  parlare  delb  lo- 
ro espulsione  da  Roma  sotto  il  regno  di  Claudio.  Egli  di- 
pinge la  crudeltà  dei  supplizi  che  Nerone  usò  verso  di  es- 
si. I SS.  Pietro  e Paolo  vi  soffrivano  la  morte.  Dalle  lette- 
re di  S.  Paolo  ( Philipp,  e.  1 , c.  1 2;  c.  4,  n.  22  ) scorgia- 
mo che  nel  palazzo  dì  .Nerone  già  vi  erano  dei  cristbni. 

Nei  venl’otto  anni  che  passarono  sotto  Calba,  Ottone,  Vi- 
tellio.  Vespasiano,  Tito,  Domiziano,  non  veggiamo  sparso 
sangue  per  causa  dì  religione  ; ma  come  Pbvio  Clemente  e 
la  moglie  di  lui  Domitilb,  tulli  due  genitori  di  Domiziano, 
ii  Console  Acilio  Caibrio  ed  altri  illustri  romani,  pare  che 
sieno  stali  cristiani  ; Domiziaao  incrudelì  contro  di  essi  e 
mosse  guerra  al  cristianesimo;  qiiesU  è b seconda  perse- 
cuzione , nella  quale  S.  Giovanni  fu  relegalo  nell’  isob  di 
Patmos.  Cessò  sotto  Nerva  , principe  dolcissimo , ma  che 
regnò  soltanto  due  anni. 

Fu  rinnovab  sotto  Trajano  Fanno  104.  La  lettera  , che 
Plinio  gli  scrisse,  e nella  quale  dichiara  che  mettendo  i cri- 
stiani alla  tortura  , non  ha  scoperto  alcun  delitto  di  cui 
fossero  rei , non  fece  che  cambiasse  opinione  ; egli  ri- 
spose che  non  si  dovea  andare  in  traccia  dei  cristiani , ma 
che  quando  fossero  denuncbti  e convinti  , si  doveano 
punire. 

Dunque  sotto  il  regno  di  lui  e quello  dì  Adriano  per  più 
di  venti  anni  continuossi  a torroenbre  i crisliani;e  per  que- 
sta ragione  Quadrato  ed  Aristide  presentarono  le  loro  A- 
pologìe  del  cristianesimo,  che  più  non  abbiamo.  Certamen- 
te fecero  deii’impressione,  poiché  Eusebio  ci  ha  conservala 
un  rescritto  dcti'an.  129  col  quale  Adriano  dichiara  a Hi- 
nuzìo  Fondano  Proconsole  di  Asia  , che  non  vuole  che  si 
abbia  riguardo  alle  pubbliche  grida , nè  alle  calunnie  in- 
tentale contro  i cristiani,  almeno  se  non  sono  provale;  che 
si  devono  anche  punire  i loro  calunniatori. 

Sotto  Marco  Antonino  e Marco  Aurelio,  principi  per  al- 
tro assai  equi,  proseguirono  il  disordine  e le  persecuzioni 
nelle  provincie;  Melilone,  Apollinare,  Milziade  presenta- 
rono delle  apologie;  sfurtunatameute  sonosi  smarrite;  però 
abbiamo  quelle  di  Alenagora  e di  S.  Giustino.  (à>n  ragione 
eglino  si  querelano  che  non  sono  originali  gli  ordini  dati 
da  Adriano, ebe  si  fanno  morire  degli  uomìuì,  che  non  pos- 
sono essere  convinti  di  ak:iin  delitto.  .Marco  Antonio  conob- 
be giuste  queste  querele;  verso  Fan.  132  indirizzò  ai  ma- 
gistrati dell’  Asia  un  nuovo  ordine  conforme  a quello  che 
avea  dato  suo  padre,  e proibi  punire  i cristiani  per  b sob 
causa  di  religione. 

Molli  critici  posero  in  dubbio  il  miracolo  della  legione 
fulminante  avvenuto  sotto  Marco  Aurelio,  e il  rescritto  in- 
dirizzalo da  questo  principe  al  senato  ed  al  popolo  ruma- 
no per  motivo  delb  religione.  Se  questo  latto  non  favorisse 
tanto  il  cristianesimo  non  sarcbte  atuccalo  ( c.  lisiom 
ruLviivtNTK,  e b Star,  dell'  Acead.  delle  iser.  t.  9,  in  12. 
P.  *'0  )• 

'1  regni  di  Commodo,  dì  Pertinace,  di  Didio  Giuliano,  di 
Negro  e di  Albino  furono  tempi  di  disordini  e di  sedbione, 
in  cui  il  popolo  e i magistrati  delle  provincie  poterono  im- 
;iunemenle  sfogare  ii  loro  odio  contro  i cristiani. 

Settimio  Severo , se  (Tediamo  a Terlullboo  ( ad  Seapul. 
c.  4 ) stimò  e fu  amico  dì  molli  cristbni , e più  di  una 
volta  resistè  ai  furori  del  popolo  sollevato  contro  di  essi; 
ma  non  meno  proibì  resercizio  del  giudaismo  e del  cristia- 
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nesimo  , secondo  che  riferisce  il  suo  storico  ( À]parlton.  ùt  IMPEKEEZIO.NE.  — Difetto  dell’  anima  , che  deriva  da 
vita  Severi  ).  ciò  che  I’  appetito  sensitivo  non  è perfettamente  sogget- 

Non  si  sa  come  operassero  Caracolla , Cela , Macrino  ed  to  alla  parte  superiore , cioè  all’  intelletto  ed  alla  volon- 
Eliogabalo,  ma  Alessandro  Severo  durante  il  regno  di  tre- 1 ti,  e che  a malgrado  di  essa,  o senza  di  essa,  egli  si  etoila 
dici  anni  fu  più  favorevole  alla  nostra  religione.  Eiisehio  ei  per  qualche  movimento  di  passione,  come  di  odio,  di  col- 
S.  Girolamo  dicono  che  Mammea  madre  dello  stesso  fosse  lera , ecc.  ; sia  prevenendo  il  giudizio  dell’  intelletto , od  il 
cristiana,  e che  singolarmente  stimasse  Origene.Lampridio  consenso  della  volontà.  Oneste  imperfezioni  però  non  sono 
pretende  che  Alessandro  Severo  onorasse  particolarmente  né  peccati  mortali,  né  veniali  non  essendo  esse  volontarie, 
Gesù  Crislo,e  volesse  fabbricargli  un  tempio;  è certo  alme-  ! né  vi  può  essere  periato  senza  volontà.  Sono  movimenti 
no  che  non  perseguitò  i cristiani  durante  il  suo  regno.  subitanei,  inopinati,  involontari  che  prevengono  il  consen- 
L’anno  235  Massimioo  di  lui  successore  e nemico , fece  so,  e che  per  questa  ragione,  non  sono  materia  né  di  con- 
nascere la  settima  persecuzione  che  fu  crudele,  ma  che  for-  ' fessione,  nè  di  assoluzione.  E vero,  che  S. Tommaso  dice, 
lunatamente  durò  pochi  anni.  Massimo , Balbino  ed  i Gor- 1 che  vi  sono  dei  muti  involontari , i quali  sono  peccati  ve- 
diani  ebbero  un  regno  brevissimo.  Filippo  che  gli  sue- 1 niali  : »unt  aliqui  motue  qui  tunt  peccata  venialia  prapter 
cesse,  credesi  che  sia  stato  cristiano -,  ma  era  troppo  vizio-!  eormn  imperfeciiunem  (ì,  2,  q.  101,  art.  5 incorp.  );  ma 
_ so  per  professare  sinceramente  una  religione  tanto  santa  ; non  parla  quel  sautu  padre  se  non  dei  moli  che  si  potreb- 
lome  la  nostra;  l’anno  249  fu  vìnto  ed  ucciso  da  Decio  uno  liero  prevenire,  e che  non  si  prevengono,  o che  si  trascura 
dei  più  fieri  persecutori  del  cristianesimo.  Valériano , che  di  respingere , e che  diventano  perciò  indirettamente  vo- 
peryenne  all’impero  l’a.  247  non  fu  umano;  Gallieno  meno  lontarl  ( e.  assolczione  ). 

ingiusto  fece  restituire  ai  cristiani  tre  o quattro  anni  dopo  Quando  i Manichei  sostenevano , che  creature  cosi  im-  . 
le  chiese  che  loro  erano  stale  tolte.  perfette  come  noi  siamo,  non  possono  essere  T opera  di  un 

I-a  più  crudele  però  di  tutte  le  persecuzioni  è quella  che  Dio  onnipotente  e buono,  S.  Agostino  rispondeva  loro,  che 
soffrirono  sotto  Diocleziano , Massimiano  e i loro  colleghi  ; non  vi  é nulla  nella  natura  di  assolutamente  perfetto , 
cominciò  l’an.  303  dopo  l’intervallo  di  quarant  anni  di  pa-i  perchè  ogni  creatura  è necessariamente  limitata.  La  por- 
re; durò  presso  che  dieci  anni,  e fu  generale  in  lutto  firn-  perfezione  e T imperfezione  sono  nozioni  puramente  rela- 
pero.  Non  si  deve  stupire  per  la  quantità  di  martiri , i cui  live.  Cosi  T nomo  è un  essere  imperléllo  in  oonfronto  de- 
aui  si  riferiscono  a questa  epoca.  La  tempesta  cessò  solian-  gli  angeli  ; è però  più  perfetto  di  qualunque  altro  anima- 
to l'anno  312  0 313;  quando  Costantino  e Licinio  fecero  un  I le,  di  una  pianta,  eco.  Cosi  è anche  degli  individui  paiago- 
editto  che  comandava  la  tolleranza  del  cristianesimo.  Dalla  nati  gli  uni  agli  altri  : non  vi  è dunque  nulla  di  assoluta- 
condotta  diUcinìo  eda  quella  di  Massìmìno  si  può  giudica-!  mente  perfetto  fuori  dell’  essere  infinito, 
re  che  essi  fecero  questo  editto  loro  malgrado;  la  pace  j Ed  è precisamente  perchè  Dio  è onnipotente,  che  ha  po- 
fu  solidamente  restituita  alla  Chiesa,  quando  Costantino  fu  luto  fare  delle  creature  più  o meno  perfette  le  une  delle 
solo  padrone  dell' impero  e professò  la  nostra  religione,  afire  all’ infinito.  Qualunque  siasi  il  grado  dì  perfezioneche 
Sino  a questa  epoca  , la  tolleranza  dì  alcuni  imperatori  sì  suppongaad  una  creatura,  bisogna  necessariamente  con- 
niente avea  potuto  contribuire  ai  progressi  del  cristianesi-  venire  , che  poteva  Dio  darlene  anche  di  più  , non  avendo 
mo;  esso  era  sempre  riguardato  come  una  religione  prò-'  limiti  la  sua  potenza.  Tulle  le  creature  sono  adunque  im- 
scritta  dalle  leggi , contro  cui  il  popolo  ed  ì magistrali  si  p^letie  in  confronto  di  quello  che  potrebbero  essere.  Se 
credevano  sempre  in  diritto  di  diportarsi  severamente.!  Dio  non  potesse  crearne  di  tali,  non  potrebbe  egli  far  nulla, 
rescritti  degli  imperatori  che  proibivano  di  punire  i cri-  Ciascun  grado  di  perfezione  , ebe  una  tale  creatuqt  ha 
stianì , se  però  non  fossero  rei  di  qualche  delitto  , fttrono  ricevuto  da  Dio  è un  benefizio  puramente  gratuito;  Dio  no*  . 
assai  mal  eseguili,  poicliè  ce  lo  (anno  vedere  i nostri  apolo-  le  doveva  nulla , nemmeno  l’ esistenza:  tutto  ciò  dunqiw 
gisti;  i governatori  di  provincia  , per  rendersi  grati  al  po-  eh’  essa  ha  ricevuto  è un  effetto  della  bontà  di  Dio.  Cosii 
polo,  lo  lasciavano  impunemente  infierire.  diversi  gradi  di  perfezione  o d’ imperfezione  delle  creatis- 

Cpsiantino  convertilo , accordò  soltanto  la  tolleranza  e re  non  provano  niente,  nè  contro  la  bontà  dìvina,nè  contro 
r esercizio  libero  del  cristianesimo  -,  fece  restituire  ai  cri-  la  potenza  infinita. 

stiani  le  Cb'iese  ed  i beni  confiscati , donò  la  sua  Ikmilla-  Gli  apologisti  dei  Manichei  e gli  Atei , non  si  intendono 
rilà  ai  vescovi,  e concesse  delle  immunità  ai  cfaerìd  ; fece  neppure  fra  di  loro,  alloraquanm)  pretendono,  che  un  Dio 
celebrare  la  domenica  , ed  abolì  il  supplizio  della  croce,  onnipotente  e buono  non  ha  potuto  fare  delle  creature  cu- 
noibi  ai  pagani  le  cerimon’ie  magiche  destinate  a recar  | si  imperfette  , come  esse  sono.  Qiiand’  esso  lo  lessero 
del  male  -,  ma  non  interdisse  quelle  con  cui  si  volea  fàr  anche  di  più  , non  ne  verrebbe  conseguenza  alcuna  ; e 
del  bene-,  fece  distruggere  alcuni  tempi,  nei  quali  si  com-|  quando  fossero  più  perfette  , la  medesima  obbiezione  si 
mettevano  delle  abboin  inazioni , lasciò  sus^stere  gli  altrì.l  presenterebbe  ognora(  «.  S.  Agostino,  Lib.  coni.  Epitì. 

In  vece  di  voler  làre  qualche  violenza  ai  pagani,  acciocché  fundam.  c.  .30,  n.  33;C.  37,  n.  45:  Lib.prim.  coitt.  adters. 
abbracciassero  il  cristianesimo , e distruggere  l’ idolatria  , I /.egùetiVopàet.c.  3,n.  7;c.6,n.  tl.£’pMl.  186  , adlbtuUn. 
dicb'tarò  espressamente  che  non  voleva  costrìngere  alcuno  c.  7,  n.  22,  ecc.). 

(e.Eusebk),  Vita  di  Cmtantino  1.2.  e.56.  60.  Orai,  ad  SS.  \ IMPOSIZIONE  DELLE  MANI. — Ccremonia  ecclesiastica 
Calum.  c.  1 1 ).  Non  si  può  citare  un  solo  esempio  di  un  ' usata  in  molli  dei  nostri  Sacramenti,ed  in  alcune  altre  càr- 
pogano  messo  a morte  per  motivo  di  religione , neppure  ^ costanze-,  consiste  nello  stendere  la  mano  o le  mani  sulla 
punito  con  pene  alllitlive.Quasi  un  secolo  dopo  dì  lui  sotto  i lesta  di  chi  è il  soggetto  della  ceremonia.  Di  essa  se  ne 
Teodosio  il  giovane,  l’ anno  423, troviamo  anche  una  legge  parla  in  molli  luoghi  della  Scriltura.soprattutto  nel  nuovo 
rhe  proibisce  di  fare  alcuna  ingiustizia,  né  violenza  ai  giu-|  Testamento;  questo  è un  segno  di  affetto, di  adozione, e di 
dei , nè  ai  pagani,  qualora  sono  pacifici  e sottomessi  alle,  famigliarità. 

leggi(7’om.  Theod.  p.295).  Quando  un  vecchio  mette  la  mano  sul  capo  di  un  fati- 

che differenza  tra  questa  condotta  e quella  dei  prece-  ciuUo,  egli  è come  se  dicesse:  questo  è un  fanciullo  che  mi 
denti  imperatori!  Giuliano  che  volle  ristabilire  il  paganesi-  è caro,  desidero  che  sia  felice.  Si  conducevano  a Gesù 
mo,  fu  egli  tanto  moderato?  Ai  giorni  nostri  gl’  increduli  Cristo  dei  fanciulli,  acciò  che  loro  imponesse  le  divine  sue 
ardiscono  asserire  che  il  cristianesimo  è debitore  dei  suoi  mani,  in  s^o  di  affetto  e di  protezione  {Matt.c.  19,n.l3) 
progressi  alla  protezione  degli  imperatori  cristiani,  ed  alle  ecc.  Un  cittadino  che  conduceva  un  fanciullo  innanzi  ai 
violenze  che  esercitarono  contro  i pagani  per  ristabilirlo  magistrati , e gli  metteva  la  mano  sul  capo  , dava  con  ciò' 

(«.  caisTiANSsiMO,  pensEceziosB).  ad  intendere  che  lo  adottava  per  suo  figliuolo;  posi  Giacob- 
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be  adottò  i due  figliuoli  di  Giuseppe  col  metter  loro  le  ma- 
ni sulla  testa  ( Cren.  e.  48,  o.  14  ).  Un  padrone  che  dando 
una  commissione  al  suo  schiavo  gii  metteva  la  mano  sul 
capo,  con  ciò  dicevagli:  Tucdo  conto  sulla  tua  fedeltà.  Nelle 
radunanze  del  popolo,!  capi  mettevano  la  mano  sulla  testa 
di  quelli  cui  disegnavano  di  promovere  alla  magistratura. 

Gesù  (iristo  non  solo  toccava  colla  sua  mano  gl’  infermi 
che  voleva  guarire,  ma  diceche  quelli  i quali  crederanno! 
in  lui,  risaneranno  altresi  i malati  imponendo  loro  le  mani  i 
(Marc.  c.16,c.  18). 

Veggiamo  che  gli  .\postoli  si  servivano  della  imposizio- 
ne delle  mani  per  dare  lo  Spìrito  santo  o per  amministrare 
ai  fedeli  il  Sacramento  della  confermazione  ( i4c(.  c.  6,  o. 
6).Adopravano  la  stessa  ceremonia  per  ordinare  i ministri 
della  Chiesa  , ed  associarli  alle  loro  funzioni  (.4cf.  c.13,t). 
3.  I.  Tim.  c.  4,  r.  14.  ee.) 

In  progresso  si  stabilì  1’  uso  d' imporre  le  mani  a quei 
che  si  annoveravano  fra  catecumeni  per  testificare  che  la 
Chie.sa  li  riguardava  da  quel  momento  come  suoi  figliuoli; 
a quei  che  si  presentavano  per  sottomettersi  alla  penitenza 
pubblica  , per  dar  poi  loro  1’  assoluzione;  agli  eretici  per 
riconciliarli  colla  Chiesa,agli  energumeni  per  esorcizzarli; 
finalmente  i vescovi  l’adoperavano  per  dare  la  benedizione 
al  popolo  ( V.  Bingham  Orig.  Eccl.  1. 10.  c.  1.§.  2;  /.18. 
c.  2 §.  4.  ec.). 

Dunque  appellossi  imposizione  delle  mani  non  solo  la: 
confermazione  e l’ Ordinazione,  ma  ancora  la  Penitenza  ed 
il  Battesimo.  Alcuni  autori  ecclesiastici  con  questo  termine 
indicarono  anche  le  parole  sacramentali,  edissero:  Manus 
impositiones  sunt  verbo  mystica.  l.a  legge  di  riconciliare 
gli  eretici  colla  imposizione  delle  mani , talvolta  significa 
la  confermazione  ed  altre  volte  la  penitenza  ; dicesi  indif- 
ferentemente: Manus  eis  imponanlur  in  panilentiam,  et  in 
Spiritum  sanctum. 

tihinmossi cosi  il  sacramento  della  penitenza,  perchè 
produce  sulle  anime  lo  stesso  effetto  che  la  imposizione 
delle  mani  dì  Gesù  Cristo  o degli  Apostoli  produceva  sugli 
infermi.  Finalmente  il  battesimo  è nominato  dal  concìlio 
F.lvirense  Can.  59.  e dal  primo  concìlio  Arelatense  can. 
6,  imposizione  delle  mani.  Esprimevasi  in  tal  foggia  o a 
fine  dì  custodire  il  secreto  dei  misteri , o perchè  la  stessa 
ceremonia  ha  luogo  in  questi  diversi  sacnimenti  ^ v.  il 
Trattato  sulle  forme  dei  sette  Sacramenti  del  P.  Merlin,  c. 
18.  23). 

Ognuno  accorda  che  in  molti  casi  la  imposizione  delle 
mani  fosse  una  semplice  ceremonia,  e non  un  sacramento; 
ma  la  questione  tra  i protestanti  e i teologi  cattolici  è , se 
si  debba  pensare  lo  stesso  dì  quella  per  cui  mezzo  gli  Apo- 
stoli davano  lo  Spìrito  santo  e confermavano  nella  fede  i 
fedeli,  e di  quella  per  cui  ordinavano  i ministri  della  Chie- 
sa. Affermano  gli  ultimi  che  tutte  due  sono  sacramenti  che 
conferiscono  la  grazia  a chi  li  riceve,  gl’  imprimono  il  ca- 
rattere, e che  la  seconda  impartisce  delle  podestà  sopran- 
naturali che  non  hanno  i semplici  fedeli. 

Di  fatto  che  cosa  manca  ad  una  ceremonia  che  conferi- 
sce lo  Spirito  Santo  , perchè  sìa  un  sacramento  ? Ess;i  fu 
istituita  da  Gesù  Cristo , poiché  gli  Apostoli , se  ne  servi- 
rono ; esprime  la  grazia  die  opera  per  le  parole  da  cui  è 
accompagnato  ; è necessaria  , poiché  la  fede  dei  fedeli  è 
sempre  esposta  a tentazioni.  Celarono  nella  Chieda  le  im- 
posizioni delle  mani  che  erano  semplici  ceremonie , ma  la 
Confermazione  è stata  sempre  praticala,  e vi  sussiste  an- 
cora (o.  comfbrmazionb). 

Anche  S.  Paolo  dice  a Timoteo:  Non  trascurare  la  gra- 
zia che  é in  f«,  che  ti  fu  data  per  la  preghiera  colla  imposi- 
zione delle  mani  dei  preti.  Ti  avviso  di  risuscitare  la  gra- 
zia di  Dio  du  é in  le  per  la  imposizione  delle  mie  mani  ( 1. 
Tim.  e.  14,  t>.  2;  Tim.  c.  1,o.  6).  Questa  dunque  è una 
grazia  particolare  data  a Timoteo  per  la  imposizione  delle 
mani,  acciocché  santamente  esercitasse  le  diverse  funziooi 


del  ministero  ecclesiastico,  di  cui  lo  incar  ica  l’ Apostolo,  e 
che  gli  espone  in  particolare.  Da  quel  momento  la  Chiesa 
cristiana  non  lasciò  mai  di  ordinare  e di  consecrare  i suoi 
ministri  colla  stessa  ceremonia;  essa  l’ ha  sempre  conside- 
rata come  un  sacramento  (v.  obdike,  obuinaziovb). 

In  nessuno  di  questi  due  casi  l’ imposizione  delle  mani 
fu  mai  fatta  dal  popolo  , ma  dai  vescovi  e dai  preti , pro- 
va evidente  che  i ministri  della  Chiesa  non  hanno  dal  po- 
polo la  loro  missione,  né  la  loro  podestà,  ma  da  Gesù  Cri- 
sto che  gliela  conferisce  mediante  la  ordinazione.  Giam- 
mai furono  persuasi  i semplici  fedeli  che  con  la  imposizio- 
ne delle  loro  mani  potessero  conferire  la  grazia  , Io  Spt- 
ritosanto  ed  alcune  podestà  soprannaturali.  Questo  rito 
tanto  antico  come  la  Chiesa,  e sempre  praticato  nelle  stes- 
se circostanze, dimostra  l’errore  degli  eterodossi,  che  non 
vogliono  riconoscere  nè  preti,  nè  missione  divina  , nè  ca- 
rattere, nè  podestà  soprannaturali,  ma  una  .semplice  com- 
missione 0 deputazione  del  popolo. 

(ioncediamo  che  nella  seconda  Epistola  ai  Corinti  (e.  8, 
0.9)  la  parola  ordinatus  significa  soltanto  una  semplice  de- 
putazione delle  Chiese  data  ad  uno  de!  discepoli  per  ac- 
compagnare S.  Paolo;ina  anche  l’ Apostolo  ivi  non  parla  di 
una  grazia  concessa  a questo  discepolo,  come  fece  per  rap- 
porto a Timoteo;e  perchè  l’imposizione  delle  mani  non  era 
sempre  un  sacramento  , non  ne  segue  che  non  sia  stata 
mai  tale. 

Non  sono  d’accordo  gli  interpreti  sulla  imposizione  del- 
le mani,  di  cui  parla  S.  Paolo  agli  Ebrei  (c.  6,».2).  Pensa- 
no alcuni  che  questa  sia  quella  che  precedeva  od  accom- 
pagnava il  battesimo  , altri  la  intendono  della  penitenza  o 
della  Ordinazione. 

Alcuni  teologi  affermarono,  che  l’ imposizione  delle  ma- 
ni fosse  un  rito  essenziale  all’ assoluzione, clic  fosse  la  ma- 
teria del  sacramento  della  penitenza;  ma  questo  sentimen- 
to non  è il  più  comune.  Pensano  i piii  che  questa  ceremo- 
nia usata  nella  primitiva  Chiesa,  per  riconciliare  i peniten- 
ti , non  sia  stata  mai  considerata  come  una  parte  del  sa- 
cramento. 

Spanheìm,  Tribbechovio  e Braunio  scrissero  dei  Tratta- 
ti sull’  imposizione  delle  mani. 

IMPOSTA. — Imposizione,  dazio,  gravezza  imposta  sul 
popolo  e sulle  derrate  per  supplire  ai  bisogni  delio  Stato  : 
Irihutum,  vectigal.  La  legge  delle  imposte  non  è solamente 
penale  : essa  è altresì  morale  ed  obbliga  in  coscienza , giu- 
sta le  parole  dì  S.  Paolo:  Per  la  qual  cosa  siate  soggetti^ 
come  è necessario  non  solo  per  tema  dell'  ira  , ma  anche  per 
risguardo  alla  coscienza  ( ad  Rom.  c.l3,  v.  .3). 

I.MPOSTOIIE. — L’ impostore  in  materia  di  religione  è 
un  uomo  che  insegna  agli  altri  una  falsa  dottrina  cui  egli 
stesso  non  crede;  che  si  chiama  inviato  da  Dio , senza  po- 
ter darne  alcuna  prova;che  adoperala  menzogna  per  ingan- 
nare gl’  ignoranti.  Non  sì  può  dare  questo  nome  a chi  di 
buona  fede  inganna  se  stesso,  e che  induce  gli  altri  in  er- 
rore Quando  gl’  increduli  tacciano  d’ impostura  tutti  quei 
che  insegnano  la  religione,  essi  medesimi  si  rendono  rei 
di  questo  delitto;  eglino  sanno  per  esperienza  che  si  può 
sinceramente  credere  alla  religione  , poiché  furono  cre- 
denti prima  di  essere  increduli. 

Molti  Deisti  con  un  tuono  deciso  asserirono  che  tutti  gli 
errori  religiosi,  tutte  le  superstizioni  e gli  abusi  da  cui  fu 
infetto  il  genere  umano  sono  I’  opera  della  furberia  degl’ 
impostori  0 dei  pseudo-ispirati.  Eglino  s’ ingannano;  se  vi 
avessero  riflettuto,avrebbero  veduto  che  il  grandissimo  nu- 
mero degli  errori  verniero  dai  falsi  raziocini,  e che  non  fu 
di  mestieri  adoperare  la  menzogna  per  far  traviare  gli  uo- 
mini. Questo  è punto  di  fatto. 

Un  paradosso  dei  Deisti  ancor  più  insoffribile  si  è di  sup- 
porre che  un  impostore  può  essere  facilmente  ingannato 
dalle  proprie  sue  finzioni  ; che  dopo  aver  cominciato  dalla 
furberia,finalineDte  può  persuadersi  di  essere  inspirato  da 
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Dio  , e che  i disegni  di  Ini  sono  proleUi  dal  cielo.  Quando 
un  uomo  non  fosse  affatto  sema  mente  non  penserà  mai  che 
Dio  appresi  la  furberia  di  lui , la  hccia  riuscire  con  mei- 
zi  soprannaturali  ; uno  stolto  pervenuto  a questa  grado  di 
pazzia  non  potrebbe  sedurre  alcuno. 

Qualora  un  uomo,  che  si  dà  per  invialo  di  Dio,  non  mo- 
stra in  tutta  la  sua  condotta  alcun  segno  di  orgoglio  , di 
ambizione,  d' interesse,  di  crudeltà  verso  i suoi  simili;  qua- 
lora condanna  e proibisce  senza  restrizione  ogni  specie  di 
menzogna,  ed  ogni  mala  azione,  anche  fatta  con  buona  in- 
tenzione; che  egli  stesso  pratica  tiiilociò  che  insegna  agli 
altri,  che  senza  resistenza  si  espone  alla  morte  per  con- 
fermare la  verità  di  sua  missione,  accusarlo  d’ impostura 
è un  assurda  bestemmia.Quando  la  religione  che  suibilisce 
ria  per  allru  tutti  i caratteri  della  divinità  , è un'  altra 
strmmia  il  supporre  che  Dio  si  sia  servilo  di  un  impo- 
store per  isiabilirb:  il  solo  ateo  può  calunniare  l’ autore  di 
questa  religione. 

Nulladimeno  si  è creduto  bene  snlla  line  del  passalo  se- 
colo di  pubblicare  un  trattalo  dei  tre  impotlori , e con 
ciò  si  volle  indicare  Mosè  , Gesù  Cristo  e Maometto.  Non 
sappiamo  perchè  i’ autore  abbia  dimenticalo  Zoroasiro  ; 
egli  merita  per  lo  meno  di  essere  tanto  taccialo  d' impo- 
store come  il  legislatore  degli  Arabi.  Poteva  anche  aggiu- 
gnervi  i BlosoH  Indiani , autori  o protettori  della  idolatria 
dei  loro  compotriolti  ; ma  per  certo  avea  le  sue  ragioni 
per  non  farne  parola.  Egli  comincia  dal  negare  la  provvi- 
denza, e sostiene  non  esservi  altro  Dio  che  l' universo:  non 
si  deve  stupire  che  partendo  in  tal  guisa  da  11' Ateismo,  giu- 
dichi che  ogni  religione  sia  assurda;  e che  ogni  fondatore 
di  religione  sia  un  impostore.  Ma  se  si  dovessero  annove- 
rare le  imposture  che  egli  medesimo  annunzia  ai  suoi  leg- 
gitori, si  farebbe  un  volume  intero. 

Agli  articoli  sesti’  giusto  e Mosà  mostrasi  che  questi 
dne  Inviali  di  Dio  portarono  un  carattere  assolutamente  in- 
contrastabile di  lor  missione.Alle  parole  MaourcrisMO  mi- 
■chediiite,  zosASTao  proveremo  che  il  Legislatore  dei  Per- 
siani c quello  degli  Arabi  hanno  mostrato  in  se  stessi  tali 
segni  d' impostura,  che  è impossibile  non  ravvisarli. 

IHPRCCAZIO.NI.  — Maledizione,  augurio  che  si  fa  ad  al- 
cuno perchè  gli  succeda  qualche  male  {Execratio, impre- 
cano ). 

Certi  critici  piti  applicati  a disapprovare  i libri  santi , 
che  ad  acquistarne  l'intelligenza,  declamarono  sulle  impre- 
raiionì , che  credettero  scorgere  nei  Salmi  e nei  Profeti , 
eglino  non  conobbero  che  queste  sono  predizioni,  e niente 
più. 

Sembra  che  il  Salmo  108  sia  una  continua  imprecazio- 
ne , che  Davidde  fa  contro  i suoi  nemici;  ma,  dal  verso  18  e 
dai  seguenti,si conosce  che  questa  è una  prelizione  dei  ca- 
stighi che  Dio  farà  piombare  sopra  di  essi, e non  una  preghie- 
ra Falla  da  Davidde  a Dio  perchè  li  punisca.  Se  sì  prendesse- 
ro le  parole  di  lui  in  questo  ultimo  senso , non  solo  sareb- 
bero em;A,  ma  assurdi  la  maggior  parte  dei  desideri,  che 
sembra  che  formi.  Un  nomo  di  buon  senso  può  forse  cb'te- 
dere  a Dio  che  la  preghiera  dei  suoi  nemici  sia  un  peccato, 
che  le  loro  colpe  non  sìeno  mai  dimenticate  ec. , quando 
che  per  se  stesso  implora  b misericordia  di  Dio'f  Quando 
si  vogibno  Far  comparire  colpevoli  gli  amori  sacri , biso- 
gna almeno  non  supporre  che  sieno  sbti  senza  mente. 

Nel  &lmo  156.  v.  9.  diresi  parlando  dì  Babilonb  : Beato 
colui  elle  prenderà  i tuoi  figliuoli  e gli  tchiaecerà  tulle  pietre. 
Questa  è una  profezia  ripetuta  parob  per  parob  in  Isaia  c. 
15,  c.  16.  e e.  14,  u.91 , quando  predice  b rovina  di  que- 
sta edebre  città.  Cosi  queste  parole  non  altro  significano , 
che  quegli  il  quale  truciderà  ì suoi  figliuoli , crederasai  fe- 
lice di  poter  appagare  la  sua  vendetu. 

Nel  Profeta  Osea  f e.  14,  u.  I ) leggiamo:  Uritca  Sa- 
maria , KTtU  eedii  lo  sdegno  del  Signmi  peneeano  di 
•paia  jlt  abitanti  di  esso,  licno  icacciati  i suoi  piccioli  fan- 


ciulli re.  Il  Profeb  però  aggiunge;  Convertiti,  Jeraello,  al 
Signore  tuo  Via.Ua  Samaria  era  b capitale  del  regno  d' Is- 
raello.  Sarebbe  assurdo  sosleoere  che  (bea  beesse  deUe 
imprecazioni  contro  un  popolo  cui  esorta  a convertirsi , e 
cui  promette  le  misericordie  di  Dio. 

Facilmente  prendesi  il  vero  senso  di  questi  passi , quan- 
do si  sa  che  in  ebreo  i tempi  dei  verbi  non  sono  dialinti  con 
segni  tanto  precisi  come  nelle  altre  lingue,  e che  l'imperati- 
vo 0 l’oliaiiva  sovente  indicano  il  futuro.  Nelb  uoslra  lin- 
gua al  contrario , il  futuro  sovente  occupa  il  luogo  dell’im- 
perativo, perchè  non  abbiamo  come  i latini  il  futuro  di  que- 
sto modo;  in  vece  di  riltu  patriot  eolunio , diciamo , i riti 
nazionali  faranno  oiurvati. 

Quando  la  Chiesa  cristiana  nelle  sue  preghiere  ripete  Fes- 
pressioni  del  Salmi  e dei  Profeti , ella  applica  ai  suoi  ne- 
mici ciò  clic  gli  autori  sacri  dicevano  dei  nemici  del  popob 
di  Dio  ; non  è però  mai  sua  intenzione  di  fare  delle  impre- 
cazioni contro  di  essi;  col  predire  il  loro  castigo,  prega 
Dio  >l’ illitminarli  e convertirli , affinchè  possano  evitare  i 
mali , di  cui  sono  minacciati  ( r.  MALzniziova). 

Nella  Storia  dell' Accad.  delle  Iicrit.  (t.5,  in  IZ.p.51.  e 
t.  8.  p.  64  ) vi  sono  gli  estratti  di  due  dissenazioni,  uua 
sulle  imprecazioni  dei  padri  contro  i loro  figliuoli,  l'altra 
su  quelle  che  si  pronunziavano  in  pubblico  contro  un  cit- 
tadino reo,  dove  sì  vede  l'origine  di  questo  uso,  e l'idea 
die  neaveano  gli  antichi.  È provato  che  quesb  è una  con- 
seguenza delle  nozioni , che  lutti  i popoli  ebbero  deUa  giu- 
stizia divina. 

IMPROPERE. — È il  nome  di  una  cappella  della  chiesa  del 
santo  Sepolcro  a Gerusalemme  , disopra  pochi  gradini  dal 
luogo , in  cui  fu  trovab  h croce  di  Gesù  Oistu , al  tempo 
di  Costantino. 

IMPUDICIZIA. — Amore  delle  voluttà  sensuali  contrarie 
al  pudore  ed  alla  castità.  Non  v’è  altra  religione  che  con- 
danni con  più  severità  quesb  passione  fuorché  il  crisUa- 
nesimo,  e si  conosce  b necessità  di  questo  rigore , quan- 
do si  rammenti  a qual’  eccesso  fosse  poiiab  b impudici- 
zia presso  le  nazioni  pagane.  Avessi  puruto  l'accieca- 
mcnto  sino  a divinizzarb  col  nome  di  Venere,  ed  abbando- 
narvisi  in  certe  occasioni  per  motivi  di  religione.  Htute  or- 
rore la  descrizione  che  fece  S.  Paolo  degli  sregolamenii , 
cui  abbandonaronsi  anche  i filosofi  (Rom.  e.  I,  n.  16).  Ciò 
viene  confermato  colle  testlmon'bnze  degli  autori  profani. 

Alcuni  increduli  dei  giorni  nostri,  intesi  a contraddire 
gli  autori  sacri , ardirono  negare  che  nessun  popolo  siasi 
giammai  abbuixlonaio  alla  impudicizia  per  motivo  di  reli- 
gione; ma  si  opposero  loro  Unte  testimonunie  di  scrittori 
profani,  che  non  hanno  saputo  cosa  rispondere. 

Gesù  Cristo  condannando  non  sob  le  azioni , ma  i desi- 
deri c i pensieri  contrari  al  pudore,  portò  il  rimedio  «Ila  ra- 
dice del  male.  L' uomo  si  abbandona  a quesb  soru  di  pen- 
sieri,perchè  vi  cerca  nna  parte  del  piacere  ohe  gusterebbe 
nel  consumare  il  peccato:  gli  manca  solo  l’occasione  per  reo- 
derseoe  reo.  E con  ragione  questo  divino  Maestro  disse  ; 
Itegli  che  guarda  una  donna  coll'  idea  di  eccitare  in  te  dei 
moli  deiidert,  già  ammise  nel  tuo  cuore  t adulterio  ( Moti. 
c.  5,  u.  28). 

Pure  è una  cosa  sorprendente , che  morab  cosi  sanb  ed 
austera  abbia  potuto  sbbilirsì  presso  popoli  e in  climi  dove 
aveano  regnato  i più  orribili  sregolameniì , che  abbansi 
innalzati  dei  santuari  alla  divinità  in  luoghi,  dove  b impu- 
dicizia avea  avnio  degli  albri.  Quando  si  suppone  che  que- 
su  rivoluzione  abbia  poluto  accadere  senza  miracolo,  si 
conosce  assai  poco  b umanità. 

Qualora  i moderni  filosofi  hanno  ardilo  di  bre  l’apolo- 
gb  di  questa  stessa  passione,  insegnare  nei  loro  libri  una 
morale  Unto  scandalosa  come  quella  dei  pagani  ; essi  ter- 
minarono di  dimostrare  il  potere  soprannaturale  del  cristia- 
nesimo. Fecero  vedere  di  quanto  sono  capaci  b ragione  e 
b filosofia , quando  non  sono  più  illumuaie,  nè  ritenute  da 
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lina  religione  discesa  dal  eielo.  e quanlo  fesse  necessaria 
la  sanlilà  delle  inassinK-  del  Vangelo  per  riformare  limi 
gli  uomini. 

I*er  la  stessa  ragione  i primi  Padri  della  chiesa  dei  quat- 
tro primi  secoli  cstiltarono  tanto  il  merito  della  verginità, 
i:  posero  delle  massime  tanto  austere  sulla  castità  del  ma- 
trimonio; i critici  moderni , che  si  sollevarono  contro  que- 
sta morale,  mancarono  di  criterio  e di  equità  (c.  casti- 
tà', COVTISESZA  , VBBGlMTt'). 

IMPERITA’.  — Atto  contrario  alla  castità.  Xel  sesto  e 
nono  precetto  del  Decalogo  i proibito  ogni  specie  d' im- 
purità. È certo  per  altro  che  l'abitudine  della  impurità  è 
nocevolissima  alla  salme,  snerva  il  corpo  ed  istupidisce  l’a- 
nima. 

IMPl'IUTA'LEGALE. — Gli  ebrei  chiamavano  impurità  le- 
gali certe  sozzure,  immondezze  esteriori  e corporali  che  si 
( onlraevano  facendo  le  cose  che  la  legge  sommi  ltpva  a tali 
sorte  d' impurità.  Le  une  erano  volontarie , come  il  tocca- 
re un  uomo  morto,  od  un  animale  morto  da  se,  od  un  ret- 
tile, od  un  animale  impuro  ; ovvero  il  toccare  le  cose  san- 
te , quando  colui  che  le  toccava  non  era  puro,  o pure  non 
era  sacerdote, ecc.  Talvolta  queste  impurità  erano  involon- 
laric,  come  quando  per  inavvertenza  tnccavasi  un  osso,  od 
una  tomba,  0 qualche  altra  cosa  immonda  od  insozzata , o 
|iure  cadevasi  in  qualche  polluzione  involontaria,  osoprav- 
veniva  una  malattia  impura  , come  la  febbre , cc.  1 tetti , 
gli  abiti , i mobili  che  avevano  toccato  qualche  cosa  d’ im- 
mondo od  insozzato,  contraevano  essi  pure  una  sorta  d’ im- 
mondezza , e spesse  volte  la  comunicavano  anche  agli  al- 
tri. Ij  maggior  parte  delle  impurità  legali  piirifirjvansi 
coi  liagni , e non  duravano  che  fino  alla  sera.  Igi  persona 
impura  tuffavasi  tutta  nell'acqua, coi  suoi  abili, o pure  es- 
sa sola,  quindi  i suoi  abiti  se|xiratamenle.  Eranvi  delle  im- 
purità che  espiavansi  con  dei  sacrifizi, ed  altre  con  una  cer- 
ta acqua  o liscivia,  composta  culla  cenere  di  una  giovenca 
rossa  , che  immolavasì  nel  giorno  della  solenne  espiazione. 
Eranvi  certe  impurità  che  escludevano  dal  commercio  del 
mondo  c delle  città,  come  la  lebbra.  Altre  escludevano  sem- 
[iliccmenie  dall’  uso  delle  cose  sante,  come  il  tocco  volon- 
tario di  un  animale  impuro,  l’ uso  del  matrimonio,  sia  le- 
gittimo che  illegittimo.  Altre  separavano  la  persona  dai 
suoi  vicini  nella  propria  casa , di  modo  che  non  potevansi 
avvicinare  che  ad  una  eerui  distanza  , come  le  donne  che 
ivevano  partorito  di  fresco,  o che  trovavansi  nei  loro  me- 
strui. Coloro  i quali  le  avevano  toccate,  erano  impuri  fino 
dia  sera  ; ed  un  marito  che  avesse  toccalo  la  moglie  nel 
tciii|io  delle  sue  purghe  mensili,  sarebbe  stalo  condannato 
a morte  con  lei , se  la  cosa  fosse  stala  portata  in  giudizio 
( c.  il  libro  dei  Numeri  e quello  del  Levilico). 

tjiiesti  regolamenti  erano  saggi, e come  religiosi,  e co- 
me imlitiei. 

1.°l.e  iiurilicaziuiii  religiose  furono  in  uso  presso  tutti 
i |io|ioli  del  mondo:  e noi  ne  vcggianio  alcuni  esempi  |ires 
so  i patriarchi  (Crii.  e.  ó.1 , c.  2).  Questo  è un  simbolo 
della  purità  dell'  anima , ed  una  iMtimonianza  del  deside- 
rio che  abbiamo  di  procurarcela,  t fondala  sulla  persua- 
sione in  cui  furono  lutti  gli  uomini,  che  quando  abbiamo 
penliilo  jiel  [lecrato  la  grazia  di  Dio,  possiamo  ricuperar- 
l:i  per  la  penitenza , e che  Dio  perdona  al  dolore.  Senza 
questa  giusta  c vera  cri“deiiza , l’ uomo  divenuto  reo  per- 
.severereblK'  jier  disperazione  nel  |ieccato. 

■2."  Ni'i  climi  più  caldi  del  nostro,  la  mondezza  è ass:ii 
più  neees-saria  ; iKTcliè  si  deve  più  temere  la  ferinentazio- 
iie  degli  umori  e di  tutti  i corpi  infetti.  Su  questa  sperien- 
za  era  fondata  la  severità  del  governo  dietetico  degli  Egi- 
zi, di  i.ui  una  iurte  se  ne  osserva  ancora  nelle  Indie. Dopo 
I he  i Maomettani  neglessero  queste  precauzioni,  l’ Egit- 
to e r.Asia  divennero  la  serie  della  |iesle.  Vi  era  lo  stesso 
jH-rieolo  non  solo  nel  deserto,  ov' erano  gl’ Israeliti , ma 
jiichc  nella  l’alesliiia  ; lo  prova  abbastanza  la  Icpra  che  fu 


di  la  portata  dai  Crociati;  dunque  Mosti  avea  ragione  di 
; stare  assai  vigilante. 

I Era  necessario  che  la  mondezza  divenisse  un  punto  di 
[religione,  perchè  un  popolo  che  non  per  anche  è gover- 
! nato , non  e capace  di  agire  per  un  altro  motivo.  lu  con- 
dotta di  Mosè  è giustificala  dall’  evento , poiché  secondo 
la  confessione  degfi  autori  prolhni,  ì giudei  in  generale 
erano  sani , robusti , capaci  di  sestenere  la  fatica  : Corpo- 
ra  homiman  laluhria  et  ferenlia  laborem  : Tacito, 
j Concediamo  che  in  progresso  i giudei , corrotti  dalla 
.conversazione  dei  loro  vicini,  diedro  troppo  )ieso  alle 
pratiche  esterne  della  loro  legge , e le  stimarono  più  delle 
virtù  interne;  sovente  i profeti  lo  rinfacciarono  loro; 
niente  però  ne  segue  contro  h sapienza  del  legislatore. 
Confessiamo  ancora , che  i greci  ed  i romani , i quali  non 
aveano  mestieri  nel  loro  paese  delle  stesse  precauzioni . 
liensarono  che  fossero  superstiziosi  ed  assurdi  lutti  gli  usi 
deiliiudei;  ma  la  loro  ignoranza  forma  forse  un  pregiu- 
dizio contro  la  sperienza  di  Moisè?  Non  per  anche  ci  sia- 
mo del  lutto  liberati  da  una  tale  prevenzione;  sovente  si 
disapprovaronu  i costumi  delle  nazioni  straniere,  perch»’- 
non  se  ne  conoscevano  nè  i motivi , nè  l’ utilità  ( v.  leggi 

CBEEMOSIALI  , PCRIPICAZIOUE  , SANTITÀ’). 

IMPUTAZIONE.  — Termine  dommatico  che  si  usa  fre- 
quentemente dai  teologi;dicesi  del  peccalo  e della  giustizia. 

L' Imputazione  del  peccalo  di  Adamo  è fàita  alla  poste- 
rità di  lui,  poiché  colla  sua  condotta  lutti  i discendenti  di 
lui  divennero  rei  innanzi  a Dio,  e tutti  portano  la  pena  di 
questo  primo  peccalo.  Non  è questo  il  luogo  di  provare  die 
niente  v’  ha  d' ingiusto  in  questa  condotta  di  Dio  verso  il 
genere  umano  ( r.  peccato  obiginale  ). 

Secondo  la  dottrina  dei  protestanti , il  peccatore  viene 
giustificaio  perla  imputazione  che  gli  vien  fatta  della  giu- 
stizia di  G.  C.,  c questa  imputazione  si  fa  per  mezzo  della 
fede,  |ier  cui  crede  fermamente  che  i meriti  di  Gesù  Cristo 
divengon  suoi  propri  e personali,  conseguentemente  i pro- 
leslanti  non  ammettono  nel  peccatore  riconcilialo  con  Din 
che  una  giustizia  estrinseca  , che  noi  rende  formalmente 
e interiormente  giusto,  ma  che  lo  fa  riputare  tale;  che  na- 
sconde i peccati  di  lui,  ma  non  glieli  cancella. 

Ciò  che  ci  giustifii-a,  diceva  Lutero,  che  ci  rende  accet- 
ti a Din , in  noi  è nulla , non  opera  veruna  mutazione  nel- 
r anima  nostra  ; ma  Din  ci  tiene  per  giusti , quando  per  la 
fede  ci  applichiamo  la  giustizia  e la  santità  di  C.  C.  Conse- 
guentemente aggiungeva  che  l' uomo  è giusto,  subito  cIm- 
con  una  totale  certezza  crede  di  essere  tale.  Egli  abusava 
dei  )iassi,  nei  quali  S.  Paolo  dice  che  la  fede  di  Abramo  gli 
fu  riputala  a giustizia,  e che  è lo  stesso  della  fede  di  quel- 
li che  credono  in  G.  C.  ( Rnm.  c.  4,  e.  3.  24.  ec.  ).  Da  que- 
sta dottrina  di  Lutero  ne  seguiva  che  il  dolore  dei  nostri 
lieccali , la  confessione  che  ne  facciamo , la  risoluzione  di 
rorreggersiesoddisfarcalla  giustizia  divina  per  mezzo  del- 
le opere  buone , non  sono  necessarie  alla  giustificazione  , 
non  vi  entrano  ^r  niente,  e i Sacramenti  a niente  vi  con- 
corrono. 

I cattolici  sostengono  al  contrario  che  la  grazia  giustifi- 
cante, la  quale  è l’ applicazione  dei  meriti  di  G.  C-  è intrìn- 
seca ed  inerente  all’  anima  nostra;  che  non  solo  copre  i no- 
stri peccati,  ma  li  cancella;  che  rinnova  e cambia  veramen- 
te r interno  dell’iiomo,  che  allora  non  solo  viene  riputato, 
ma  di  fatto  è giusto,  santo , innocente  e senza  macchia  in- 
nanzi a Dio.  ('ertamente  questa  giustizia  ci  viene  data  pei 
meriti  di  G,  (.’.,  in  virtù  della  morte  e passione  di  lui  ; in 
tal  gni.sa  la  giustizia  di  questo  divino  Salvatore  è la  causa 
meritoria  della  nostra  giustificazione,  ma  non  è la  causa 
formale. 

Quando  S.  l’anlo  parla  della  fede  di  Abramo  , intende 
forse  una  fede  per  coi  Àbramo  si  persuadeva  che  a lui  fos- 
se impulaui  la  giustizia  di  Dio?  Mai  no.  Intende  la  fiducia 
che  Abramo  ebbe  alle  promesse  di  Dio  , alla  sua  bontà  e 
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iwlenza  : promosse  che  non  potevano  essere  adempiute  se 
non  coi  miracoli , ed  a questi  sembrava  che  Dio  derogas- 
se, ordinandogli  d’immolare  l’unico  suo  figliole  in  tal 
guisa  Io  stesso  Apostolo  spiega  la  fede  di  Àbramo  ( Ilehr. 
c.  il  ).  Dunque  quando  parla  della  fede  in  0.  C.  intende 
la  fiducia  nei  meriti , nella  bontà  e misericordia  di  questo 
divino  Salvatore  ; fiducia  che  sarebbe  vana  , se  non  fosse 
accompagnata  dal  pentimento  di  aver  offeso  Dio,  dall’umi- 
le confessione  delle  nostre  colpe,  dalla  volontà  di  correg- 
gersi e di  soddisfare  alla  divino  giustizia  , poiché  Dio  co- 
manda al  peccatore  tutte  queste  disposizioni , e le  esige 
da  luì. 

Dicono  i protestanti  che  ci  è imputato  il  peccato  del  pri- 
mo uomo  , poiché  siamo  riguardati  come  rei , c puniti  a 
causa  del  peccato  di  Adamo-,  i cattolici  pretendono  che  non 
basta  dire , che  non  solo  siamo  riputati  rei,  ma  che  real- 
mente siamo  tali  pel  peccato  originale,  e per  qu«ta  ragio- 
ne giustamente  puniti.  Conseguentemente  asseriscono  che 
non  solo  ci  è imputata  la  giustizia  di  G.  C.,  ma  realmente 
comunicata  per  la  operazione  dello  Spirito  Santo;  dì  modo 
che  per  la  giustificazione  non  solo  siamo  riputati  giusti , 
ma  resi  veramente  tali  mediante  la  grazia.  Questa  è la  dot- 
trina del  concilio  di  Trento  ( Sess.  6,  de  Justif.  Con.  10. 
e seg.  ). 

Non  si  deve  persuadersi  che  questa  disputa  tra  i cattoli- 
ci c i protestanti  sia  soltanto  una  sottigliezza  scoIastica,od 
una  mera  distinzione  metafisica  tra  la  causa  efficiente  e la 
causa  formale  della  giustificazione  -,  oltre  che  è assurdo  il 
dire:  io  sono  giustificato,  e mi  sono  perdonati  i miei  pec- 
cati, poiché  lo  credo  fermamente,  e trattasi  principalmen- 
te di  conseguenze.  Dalla  dottrina  del  protestanti  ne  segue 
che  la  contrizione , la  confessione  , la  soddisfazione  , c le 
buone  opere  non  entrano  per  niente  nella  penitenza  e nella 
conversione  ; che  i sacranaenti  non  operano  alcun  effetto 
reale  nell’anima  nosira,che  ogni  loro  efficacia  consiste  nel- 
r eccitare  la  fede,  che  in  tal  guisa  il  battesimo  niete  produ- 
ce riguardo  ad  un  fanciullo  che  è incapace  di  avere  la  fede. 
Ne  segue  che  malgrado  tutti  i delitti  possibili,  un  peccato- 
re non  lascia  di  essere  riputato  giusto  agli  occhi  di  Dio, to- 
sto che  sì  persuade  che  a lui  viene  imputata  b giustizia  di 
G.  C.;  quindi  nacque  l’assurdo  e pernizioso  domma  della 
inamissibilità  della  giustizia  ( e.  wamissibilb  ).  1 prote- 
sbnti  sono  costretti  di  ammettere  tutti  questi  errori , se 
vogliono  ragionare  giustamente  (u.  la  Storia  delle  Variax. 
t.  i.  l.  i.c.  10.  e seg.  ).  Anche  Grozio  rinfacciò  loro  che 
tale  dottrina  sulla  imputazione  della  giustizia  scemò  in  es- 
si Io  zelo  delle  buone  opere  {In  Riveti  Apol.Discuss.).  E il 
dottor  Arnaud  loro  provò  anco  per  confessione  dei  Rifor- 
matori , che  ella  corruppe  fra  essi  i costumi  ( ».  Rovescia- 
menti  della  morale.)  ec.p.ió.e  seg.  e rart.GiusriPicAZioNE). 

INAMISSIBILE.  — Ciò  che  non  può  perdersi.  Un  punto 
capitale  della  dottrina  dei  Calvinisti  è che  la  giustìzia  o la 
santità  del  vero  cristiano  è inamissibile  ; che  il  fedele  una 
volta  giustificato  mediante  la  fede  in  Gesù  Cristo,  cioè,  che 
crede  fermamente  essergli  imputata  la  giustizia  dì  Gesù 
Cristo,  non  può  più  decadere  da  questo  stato,  anche  allora 
che  cade  in  certi  gravi  misfatti , come  sono  l’ adulterio,  il 
furto , r omicìdio,  ec.  Cosi  fu  decìso  nel  Sinodo  di  Dordre- 
cht, cui  devono  sottoscrivere  tutti  i ministri. 

Non  è stato  difficile  ai  teologi  cristiani  dimostrare  la  fal- 
sità ,T  empietà , le  pemiziose  conseguenze  di  questa  dot- 
trina. Essi  provarono  che  è fonnalmente  contraria  a molti 
testi  della  santa  Scrittura, coi  quali  è deciso , che  un  giusto 
può  peccare  gravemente,  perdere  la  grazia  e dannarsi;  che 
i più  giusti  devono  temere  questo  infortunfo , che  siamo 
tenuti  di  conservare  e confermare  in  noi  la  grazia  colle 
opere  buone,  ec.  Con  ciò  stesso  hanno  mostrato  che  la  pre- 
tesa fede  giustificante  dei  Calvinisti  non  è che  un  entusias- 
mo ed  una  illusione,  b quale  distrugge  nel  cristiano  il  ti- 
more di  offendere  Dio,  gl’  ispira  la  presunzione  e la  teme- 


rità , lo  distrae  dalle  opere  buone  ( ».  la  Storia  delle  Ya- 
riaz.  l.  l-l.  n.  71  .e  seg.  ). 

11  dottor  Ariiaud  fece  su  qtiesto  soggetto  nn'oivra  mi  l 
to  soda  che  ha  i)cr  titolo,  il  rovesciamento  della  Morale  di 
Gesù  Cristo  per  gli  errori  dei  Cah  inisti  circa  la  giustifica- 
zione.  \ .”Prova  non  solo  coi  passi  formali  di  Calvino  e dei 
principali  ministri,  ma  coll’ esame  dei  decreti  del  sinodo 
di  Dordrecht,  c collo  stato  della  quistione  tra  gli  Vrminia- 
ni  e i Gomaristi,  che  la  dottrina  dei  Calvinisti  è veramente 
tab  come  fu  esposta  ; che  in  vano  ebbero  ricorso  a diver.si 
palliativi,  per  mascherarb  e farla  comparire  meno  odios:i. 

2. ®  .Mostra  l’opposizione  di  questa  dottrina  con  quella  della 
santa  Scrittura , ossia  dell’antico  e nuovo  Testamento.  Di- 
cesi espressamente  in  Ezechiello,  che  se  il  giusto  si  allon- 
tana dalla  sua  giustizia , morrà  nel  suo  peccato  e che  Dio 
non  si  rammenterà  più  delle  oliere  buone  di  lui  ; questa 
sentenza  è replicata  tre  volte  (c.  4,  ».  20;  c.  18,  ».  24;  c. 
35,  ».  12.  ).  S.  Paolo  dichiara  ai  fedeli  che  sono  il  tempii» 
di  Dio  ; ma  che  se  qualcuno  profana  questo  tempio,  Dio  lo 
sterminerà  ( I.  Cor.  c.  2,  ».  17  ).  Avvertendoli  che  sono 
purificati  dai  loro  delitti , aggiunge  che  i fornicatori , gl’i- 
dolatrì,  gli  adulterì,i  ladri  non  saranno  eredi  del  regno  di 
Dio  (I.  Cor.  c.  0,  ».  9;Go/.  c.  S,».21.  l.E^/ics.  c..3,  ».  .3). 
Dice  che  la  fornìficazione  fa  delle  membra  di  Gesìi  Cristi 
quelle  di  una  prostituta  ( 1.  Cor.  c.  6,  ».  17  ).  .\ssìcur:i 
che  non  v’  è più  alcuna  cosa  riprovabile  in  quelli  che  soni 
in  Gesù  Cristo,  e che  non  vivono  secondo  la  carne,  ma  sog- 
giunge : Se  vivrete  secondo  la  carne,  morrete  {Rom.  c.  8. 
».  1.  13.  ec.  ).  E assurdo  supporre  che  S.  l*aolo  in  tutu 
questi  luoghi  parli  di  un  caso  iin]>ossil>ilc.  La  maniera  di 
cui  i Calvinisti  abusano  e ne  sconvolgono  il  senso , dimo- 
stra il  ridicolo  del  loro  metodo,  e la  illusione  della  prote- 
sb  che  fanno  di  fondare  b loro  dottrina  uniramente  sulla 
Scrittura. 

3. “Non  meno  abusano  di  quei  testi  che  citano  in  prova. 
Quello  su  cui  più  insistono , è cavato  della  prima  Epistola 
di  S.  Giovanni  ( c.  o , ».  17,  18)  %n»  tniV/ui<d,dice  l’A- 
postolo, è un  peccato^  ed  un  peccato  mortale  ; .sappiamo  che 
chiunque  è nato  da  Dio  non  pecca  ; ma  V origine  che  ebbe  da 
Dio  lo  conserva , e lo  spirito  maligno  non  lo  tocca  ptmto. 
Si  può  supporre,  senza  assurdo,  che  uu  fedele  rigenerato, 
il  quale  commette  un  adulterio  od  un  omicìdio,  non  pecchi 
mortalmente , e che  tale  sia  il  senso  dell’  Apostolo?  Quan- 
do dicesi  : rnomo  saggio  non  commette  b tale  azione,  ciò 
non  significa , che  non  possa  assolutamente  commetterla , 
e in  tal  guisa  cessare  di  essere  saggio.  Il  fedele  che  pecca, 
allora  cessa  di  essere  nato  da  Dio,  o figliuolo  dì  I)io,poicln' 
rinunzia  alla  grazia  santificante  che  ricevette  da  Dio. 

4. ®  Questo  teologo  scioglie  la  catena  degli  errori  che  si 
trovano  annessi  al  domma  dell’  inamissibilità  della  gin- 
stizia.  Per  sostenerlo,  1 Calvinisti  sono  costretti  insegnare 
che  la  pretesa  loro  fede  giustificante  è inseparabile  dalla 
carità  e dall’  abito  di  tutte  le  virtù;  che  in  tal  guisa  la  c.a- 
rità  è l’abito  delle  virtù  restano  anco  in  quelli  che  com- 
mettono i maggiori  delitti;  che  Dio  non  imputa  questi  pec- 
cati al  vero  fedele , quand’  anche  non  se  ne  pentisse  ; che 
non  vi  è altro  peccato  mortale  che  il  peccato  contro  lo  Spi- 
rito Santo , 0 la  impenitenza  finale.  Sono  costretti  d' inse- 
gnare che  non  vi  Sono  altri  veri  giusti  se  non  i pretlestina- 
ti,  che  se  un  fanciullo  il  quale  è battezzato  non  è predesti- 
nato , esso  non  è veramente  giustificato , che  perciò  il  bat- 
tesimo non  ha  prodotto  in  lui  alcun  effetto. 

5. ®  Si  scorgono  a primo  colpo  d’occhio  le  perniciose  con- 
seguenze che  in  pratica  devono  seguire  dal  domma  dei 
Calvinisti.  Quando  il  Vangelo  ci  dice  che  quegli  il  quale 
persevererà  sino  al  fine  sarà  salvo  ( Matt.  c.  10,  ».  22  ),ci 
fa  bastevolniente  intendere  che  non  sarà  lo  stesso  di  chi 
non  persevererà  ; che  perciò  dobbiamo  astenerci,  dal  pec- 
calo, se  vogliamo  salvarci.  Qual  senso  può  avere  questi 
dottrina  nella  cretlenza  dei  C;ilvinisii?  In  vano  dice  S.  Pao- 
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INAZIONE— INCANTESIMO. 


10  ai  fedeli:  Iftm  v’ intuperbiti , malrnuU-,  u Dio  tum 
la  rù^armió  alT  antico  suo  popolo puà  non  riiparmiarla 
neppure  a voi...  pertntrale  nella Maolild  , alirimenli  sa- 
nUkoati  < (Rom.  e.  il,  e.  30  ).  Il  Calvinista  costarne 
oe'iuoi  principi  deve  riftnardare  ogni  timore  come  un 
peccalo  contro  la  fede.  In  vano  ci  uvvvisa  S.  Pietro  che 
colle  opere  buone  rendiamo  certa  la  nostra  vocazione,  e la 
eiezione  che  Dio  fece  di  noi  ( II.  Del.  c.  I,  t>.  IO).  La  vo- 
cazione di  un  Calvinista  è si  certa  per  esso , che  non  può 
decademe  neppur  coi  peccati  ; che  bisogno  ha  egli  adun- 
que di  opere  buone  ? 

6.  Arnuad  confuta  con  non  minor  energia  le  sottigliez- 
ze 0 sofismi , le  contraddizioni , eolie  quali  i teologi  rifor- 
naati  procurarono  di  schisaire  le  "onsegueoze  dei  loro  prin- 
cipi, i passi  di  S.  Agostino  che  vollero  trarre  in  lor  favore. 
Egli  mostra  che  il  santo  dottore  sostenendo  la  certezza  e 
la  ioGillibilità  della  predestinazione , insegnò  costantemen- 
te che  nessun  fedele  è ceno  di  essere  predestinato;  che  se- 
condo esso,  la  perseveranza  finale  è un  dono  di  Dio  pura- 
uieotc  gratuito,  che  nessun  giusta  può  meritarlo  in  rigore, 
uua  più  ragione  non  può  promettersi  certamente  di  otte- 
nerlo. 

Hanno  un  bel  dire  i Calvinisti  che  il  domma  dalla  ina- 
miiaibilità  della  giustizia  non  produce  pressodi  cssii  per- 
aiciosi  eITctti  che  noi  gli  attribuiamo,  c che  in  generale  fra 
essi  vi  è Unta  gente  buona  come  fra  noi.  Senz’ accordare 

11  fello,  rispondiamo  che  non  deesi  mai  piantare  una  dot- 
trina, cui  si  è in  necessità  di  contraddire  in  pratica  ; so- 
praUuUo  quando  evidentemente  è contraria  alla  Scrittura, 
ed  alia  credenza  della  Chiesa  in  tuli*  i secoli. 

INAZIONE.  — Cessazione  di  agire.  I mistici  con  ciò  in- 
teodooo  la  privazione  di  moto , un'  specie  di  sospensione 
di  tutte  le  focoltà  dell’  anima , per  cui  chiudesi  la  porta  a 
lutti  gli  oggetti  esterni;  una  estasi,  nella  quale  Dio  parla 
iaunedialamenle  al  cuore  dei  suoi  servi.  Questo  stato  d' i- 
nazione  secondo  le  loro  idee  è il  più  alto  a ricevere  i lumi 
dello  Spirito  Santo.  In  questa  quiete  ed  in  questo  sopore 
dell’anima,  Dio , dicono  essi , le  comunica  delle  grazie  su- 
blimi ed  inelTabili. 

Altri  però  non  fanno  consistere  l’ inazione  in  una  stupi- 
da indolenza , ovvero  in  una  generale  sospensione  di  ogni 
sentimento;  intendono  soltanto  che  l'anima  non  si  abban- 
doni a sterili  mediiazioni,nè  a vane  specubzioni  della  ra- 
gione, ma  che  chieda  in  generale  ciò  che  può  piacere  a 
Dio,  senza  niente  determinare  e senza  formare  alcun  de- 
aideno  particolare. 

Questa  ultima  dottrina  è quella  degli  antichi  mistici-,  la 
prima  è quella  dei  Quietisti. 

L'inazione  in  generale  non  sembra  un  mezzo  molto  buo- 
no di  piacere  a Dio  e di  avanzare  nella  perfezione;  gli  atti 
di  virtù,  le  buone  opere,  la  fedeltà  nell' adempire  ogni  no- 
suo  dovere  sono  quelli  che  ci  attraggono  i favori  divini  ; 
il  più  grande  nel  regno  dei  Cieli  t quegli  che  praticherà  cd 
osserverà  i preretti  di  Gesù  Cristo  (Jfotl.c.  5,n.  19)  Egli 
vuole  che  colla  sua  grazia  desideriamo  e facciamo  il  bene; 
la  preghiera  che  ci  ha  insegnala  non  è un’orazione  di 
quislf,  ma  una  conseguenza  delle  domande  che  tendono  a 
ferci  operare. 

Non  v'è  dubbio, Dio  può  ispirare  ad  un'anima  una  par- 
lieobre  inclinazione  per  la  meditazione-,  essa  coll’abito  può 
anqaistare  una  maggior  facilità  di  sospendere  ogni  sensa- 
zione , e questo  stato  di  quiete  può  sembrare  assai  dolce, 
àb  poiché  restasi  possono  venire  dal  temperamento  e dal 
fervore  della  fantasia,  bisogna  osare  molla  riflessione  avan- 
ti didecidere  che  questo  sia  ondano  aavrannauirale;esem- 
pre  devesì  diffidare  di  ciò  che  chiamasi  vie  «mordvnarte, 
per  non  cadere  nell’  inganno  ( e.  istasi). 

UICAMEKaZIONE. — Termine  della  cancelleria  aposloii- 
ea,  che  indica  l'unione  dì qinlcbe  terra, diriUa  , o reo- 
dita  al  dominio  del  papa. 


I incantesimo. — Sotto  questo  termine  s’ intende  l' ar- 
te di  operare  dei  prodigi  per  mezzo  di  canti  o di  parole;  é 
lo  stesso  che  verso  derivato  da  Camun , verso , poesia  , 
canzone.  Uno  degli  errori  del  paganesimo  era  di  credere 
che  vi  fossero  alcune  parole  efllcaci,delle  canzoni  magiclie, 
per  lo  cui  mezzo  polevansi  operare  delle  cote  topranoalu- 

Irali.  Questa  pratica  era  severamente  proibita  ai  giudei 
(Deu(.c.l8,ti.  11).  Ha  dove  potè  aver  origine  questa  felsa 
opinione.  Forse  le  diede  motiva  la  religione  come  vorreb- 
bero persuaderlo  gli  increduli  '/ 

E certo  che  si  possono  incantare  i serpenti.  Nelle  Indie 
vi  sono  degli  uomini  che  li  prendono  col  suono  del  zulb- 
folo,  li  addimesticano  e loro  insegnano  a muoversi  in  ca- 
denza ( Essttit  hitl.tur  V /ndep.136).  Nell’  Egitto  molti  li 
prendono  con  intrepidezza,  li  maneggiano  senza  pericolo  e 
li  mangiano  [Rieerehe  Filosofiche  sugli  Egiziani  t.  ì.sect. 
3.  p.131).  Pretendesi  che  un  tempo  questo  secreto  finse 
proprio  di  certe  famiglie  di  Egiziani  che  ti  chiamavano 
nil/i-,sopra  questa  nome  vi  è un  discorso  nelle  Elem.  ds4- 
r Accttd.detie  Isc.  I.  4.  IO.  in  13,  p.  431 . Nel  Salmo  57,  u. 
4,  Davidde  paragona  il  peccatore  induralo  all' aspide  che 
si  tura  r orecchie  per  non  udire  la  voce  dell’  inconlalore. 
Questa  comparazione,  come  sì  vede , non  è fondata  sopra 

Iuiia  falsa  opinione;  Il  Signore  minaccia  i giudei  di  mandar 
loro  dei  serpentì;su  i quali  l' incantatore  non  avrà  podestà 
alcuua  (Jer.  c.8,  «.  17).  Vi  sono  pure  molte  specie  di  uc- 
celli e di  altri  animali  che  si  possono  attrarre , addormen- 
tare , o famigliarizzare  per  mezzo  dei  sìbili  e delle  infles- 
sioni di  voce. 

Quantunque  tali  secreti  sieno  naturalissimi , dovettero 
sembrare  prodigiosi  agl’  ignoranti.  Le  Beau  racconta  nei 
suoi  viaggi,  che  avendo  preso  degli  augelli  al  viscio  , fu 
coDsiderato  dai  Selvaggi  come  un  incantatore.  In  questi 
momenti  di  ammmirazione  non  fu  difiìcile  ad  alcuni  uo- 
mini accorti  d’ imporre  ai  semplici , di  persuaderli  che 
per  mezzo  dei  cantici  e delle  parole  magiche  ti  potevano  ri- 
sanare le  roalattìe,e  allontanare  le  ieni|)esie,e  rendere  fer- 
tile la  terra,  ec.,  colla  stessa  fecilità  con  cui  ti  rendevano 
I docili  i serpenti  e gli  altri  animali.  Dunque  niente  di  più  vi 
I volle  per  istabilire  l’ opinione  del  potere  soprannaturale 
idegl'  incantesimi. 

I Nel  libro  dell’  Esodo.le  operazioni  dei  Maghi  di  Faraone 
I acne  chiamate  dalla  Volgata  incantesimi;  non  è facile  però 
I di  sapere  se  la  parola  ebrea  possa  significare  dei  canti  o 
.delle  parole;  ìndica  piuttosto  dei caraUeri. 

Bisogna  rirordaiai  che  urne  le  superstizioui  erano  una 
consegneuza  naturale  del  Politeismo  e della  idolatria,  e che 
i filosofi  pagani  ne  furono  infetuati  ugualmente  che  il  po- 
: polo  (V.  HALU  , MAUU). 

I Air  epoca  delb  predicazione  del  Vangelo  erano  comuni 
I tra  i pagani  e presso  i giudei  b magia  e i prestigi  di  ogni 
I specie:  i Basilidbnì  ed  altri  eretici  ne  bcevano  professione; 

. dunque  non  era  facìb  disingannare  i popoli.  Costantino 
I.  divenbto  crìsibno  proibì  tosto  la  magia  nera , e malefica, 

I gl'  incantesimi  adoprati  per  nuocere  a qualcuno  ; non 
I isbbill  pena  veruna  contro  le  pratiche  destinate  a pro- 
durre del  bene.  Ma  i padri  della  Chiesa  si  atdbvarono 
fortemente  contro  ogni  specie  di  magia  , di  sortilegi  ec. 
Fecero  vedere  che  non  solo  queste  pratiche  erano  vane 
ed  assurde  , ma  che  se  producevano  qualche  efl'etto, 
non  poteva  essere  che  per  l’ intervento  del  demonio  ; che 
ricorrervi,  mettervi  b propria  fiducia , era  un  atto  d’ ido- 
latrìa , una  specie  di  aposbsb  del  cristianesimo.  Racco- 
mandarono ai  fedeli  di  non  adoprare  altri  mezzi  per  otte- 
nere i benefici  di  Dio  che  la  preghiera,  il  ^no  delb  cro- 
ce, le  benedizioni  delb  Chiesa.  Molti  concìli  confermarooo 
coi  loro  decreti  le  lezioni  dei  Padri,  e pronunzbrono  h 
scomunica  contro  tutti  quelli  che  usassero  delle  pratiche 
superstiziose  («.  Bingham  l.i6.c.tj.  7.pog .333.333.  «e.), 
t una  pertinacia  asserire  che  questa  lezioai  a queiK 
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eensare  sono  precisamente  quelle  che  aocrediutrouo  talij 
pratiche,  che  con  più  efficacia  si  avrebbero  disingannati  i 
popoli, se  si  fossero  soltanto  disprezzale, se  si  fosse  ricorso 
alio  studio  della  storia  naiorale  e della  Ssica.  Ma  questo 
stesso  studio  mal  diretto  era  stato  la  sorgente  del  male.  11 
politeismo  avea  popolato  il  mondo  di  spiriti,  di  geni,  di  de- 
moni, gli  uni  buoni,  gli  altri  cattivi,  era  nato  dal  falso  ra- 
ziocinio e dalle  hilse  osservazioni  della  natura;  il  cristiane- 
simo staÙlendo  la  credenza  di  un  soloDio,schìantava  dal- 
le radici  questo  errore.  Più  presto  sarebbero  stale  distrut- 
te le  superstizioni,  se  i barbari  dei  nord,  tutti  pagani,  non 
P avessero  fatte  rinascere  nelle  nostre  contrade.  Checché 
si  possa  dire,la  religione  contribuì  a sradicare  gli  errori  più 
che  lo  studio  della  fisica  ; i popoli  sono  incapaci  di  questo 
stufaio,  ma  tutti  sono  capacissimi  di  credere  in  un  solo  Dio. 
Qualora  la  magia  od  un  incantesimo  hanno  p^  oggetto  di 
(are  del  male  ^ qualcuno,  si  appellano  maleficio  (o.  questa 
parola). 

INCAPACI.—  In  materia  di  benefizi,  sono  coloro  i qua- 
li non  hanno  la  capacità  richiesta  per  possederli. 

Tali  sono:  l.°  Coloro  che  non  hanno  un  titolo  legittimo 
od  almeno  apparente. 

S.°  Quelli  che  non  hanno  l’età  richiesta. 

3. ”  1 furiosi  e tutti  coloro,  i quali  sono  sotto  P ammini- 
strazione o la  tutela  d’ un  altro  ( Bonif.  hx  CUm.  una , n.” 
38  de  homieid.  ). 

4. ”  Il  cherico  maritato,  conjugatue. 

5. ®  Il  non  tonsuralo  od  il  laico. 

6. ®  Il  promosso  jHT  saltum,  ed  il  promosso  extra  tempo- 
ra ( rum  qvttdam  de  tempor.  ordin.  e.  diUctus;  e.  litleras 
4od.  tit.  cUm.  fin.  cetat.  et  qualU.). 

7. ®  Il  bigamo. 

8. ®  L’ eretico. 

9. ®  Lo  scismatico. 

10. ®  Il  simoniaco. 

11. ®  Il  mago. 

13. ®  Il  reo  di  delitto  di  lesa  maestà. 

15. ®  Il  sacrilego. 

14. ®  II  bandito,  il  condannato. 

13.®  Il  falsario. 

16. ®  Lo  scomunicato. 

17. ®  Il  sospeso. 

18. ®  L’apostata. 

19. ®  Il  sodomita. 

20. ®  il  concubinario  pubblico. 

21. ®  L’omicida. 

22. ®  Oli  epilettici.  ' 

23  ® L’ ignorante  (illUeratus). 

24. ®  Lo  straniero. 

25. ®  Lo  spergiuro. 

26. ®  I figli  dei  beneficiati  per  i benefizi  dei  loro  padri. 

27. ®  Gli  irregolari  in  generale. 

28. ®  Il  bastardo. 

29. ®  L’  usuraio. 

30. ®  L’ usurpatore. 

31. ®  I religiosi  mendicanti. 

32. ®  Il  religioso  qualunque  per  un  benefizio  secolare,  cd 
il  cherico  secolare  per  un  benefizio  regolare  , secondo  la 
regola  tecul.  eecul.  reg.  reg. 

33. ®  Colui  che  impetra  il  benefizio  di  un  uomo  ancora 
vivente,  ne  è incapace,  anche  dopo  la  morte  del  titolare,  a 
meno  che  un  altro  abbia  ricorso  ]^r  lui , senza  sua  saputa. 

34. ®  Le  donne  non  sono  capaci  che  di  certe  prelature 
( hnoe.  et  olii  in  e.  eum  nostris  de  eoncets.  prceb.). 

33.®  Il  non  battezzato. 

36. ®  Gli  incendiari,  gli  incestuosi , e generalmente  tutti 
quelli  che  coi  loro  delitti  sono  in  reatu,  o notati  d’ in&mia, 
non  possono  ottenere  dei  benefizi. 

37 . ®  Quegli  che  fu  il  mediatore  in  una  transazione  tra 
due  beneficiati , non  può  approfittare  dei  vizi  dei  loro  titoli 
(Cap.  1 de  trmtac.). 


Le  capacità  richieste  dalla  natura  delb  qualità  del  bene- 
fizio, o per  la  fondazione  , consistono  ad  essere  non  sola- 
mente esenti  dai  vizi  e dai  delitti  che  formano  l’ incapaci- 
tà, ma  altresì  ad  avere  le  qualità  richieste  dallo  stesso  be- 
nefizio; come  se  è regolare,  che  sia  religioso;  se  è secolare, 
che  sia  cherico  secolare.  Se  il  benefizio  è in  cura  di  anime, 
il  provveduto  deve  essere  sacerdote  nel  tempo  della  sua 
provvisione.  Cosi  dicasi  anche  delle  dignità  nelle  chiese 
cattedrali.  Se  il  benefizio  è una  prebenda  teologale  o pe- 
nitenzieria , colui  che  è provveduto  deve  aver  l’ età  ed  i 
gradi  richiesti  dai  regolamenti  dei  concili,  che  stabilirono 
questi  benefizi;  finalmente  se  il  benefizio  richiede  residen- 
za, il  provveduto  non  deve  conservarne  altri  incompatibi- 
li. Eranvi  altresì  dei  benefizi  che  per  il  titolo  della  loro 
fondazione  richiedevano  delle  particolari  qualità  in  quelli 
cui  dovevano  essere  conferiti.  Ve  n’ erano  pure  degli  altri, 
che  per  un’  antica  usanza  od  a motivo  di  statuti  che  ave- 
vano forz.a  di  legge,  davansi  preferibilmente  a certe  per- 
sone, gli  uni  ciiró  ai  soli  nobili,  altri  agli  oriundi  di  un  tal 
luogo , od  ai  cherici  di  quella  tale  chiesa. 

INCAPPlKiCIATO  ( capuciatm). — Questo  nome,che  si- 
gnifica inviluppato  in  un  cappuccio.,  fu  dato  nel  secolo  XIV 
ad  alcuni  discepolidi  Wiclef,  che  chiamaronsì  cappucciati 
od  incappucciati,perchè  essi  non  si  scoprivano  mai  davan- 
ti il  SS.  Sacramentojna  tenevano  sempre  coperta  la  testa 
col  berretto  o cappuccio  che  usa  vasi  allora  (o.  Sponde,  an. 
1387  ). 

INCARNAZIONE. 

SOMMANO. 

I.  Dei  nomi  e della  definisione  delF  incantazione. 

II.  Della  manifestazione  dell’ incarnazione. 

III.  Degli  errori  concernenti  /’  incarnazione. 

IV.  Della  sua  possibilità  e della  sua  convenienza. 

V.  Della  sua  esistenza. 

V I . Della  sua  necessità. 

VII.  Della  soddisfazione  di  Gesù  Cristo. 

Vili.  Del  merito  di  Gesù  Cristo. 

IX.  Delle  cause  delF  incarnazione. 

X.  Dell'  essenza  dell'  incarnazione.,  o dell’  unione  del- 

la natura  divina  e della  natura  umana  nella 
persona  del  Verbo. 

XI.  Della  persona  del  Verbo  che  s' incarna  e della  na- 

tura che  egli  prende  nella  sua  incamazione. 

XII.  Delle  conseguenze  dell' unione  delle  due  nature. 

XIII.  Del  corpo  di  Gestì  C risto  e delle  sue  proprietà. 

XIV.  Deir  anima  di  Gesù  Cristo  e delle  sue  proprietà, 

XV.  Dei  titoli  e degli  uffici  di  Gesù  Cristo. 

XVI.  Del  culto  dovuto  a Gesù  Cristo. 

1.  Nome  e definizione  dell’  incamazione. 

Si  può  considerare  l’ incamazione , o per  rapporto  al 
Padre  che  manda  il  proprio  Figlio,  o per  rapporto  al  Pi- 
glio che  é mandato,  o per  rapporto  a noi  ed  ai  wneflzi  che 
ne  riceviamo  , e finalmente  in  se  stessa  ; e le  si  danno  di- 
versi nomi  relativamente  ai  suindicati  differenti  rapporti. 

I .®  Per  rapporto  al  Padre  che  manda  suo  Figlio  chiama- 
si missione  del  Figlio,  dilezione,  visitazione,  economia  e 
dispensazione.  Questi  ultimi  due  termini , molto  usati  da- 

!;Ii  antichi,  e sopra  tutto  dai  greci,  dinotano  la  dolcezza  e 
a sapienza  della  Provvidenza , che  splendono  nel  mistero 
deir  incarnazione. 

2.®  Per  rapporto  al  Figlio  l’ incarnazione  chiamasi  a<- 
sunzione  della  natura  umana,  discesa,  annientasnestto,  ma- 
nifestazione, dichiarazione. 

3.®  Per  rapporto  a noi  chiamasi oàitanone,  eomersazio- 
ne.  redenzione;  e perse  stessa,  unìone,unità,adunazi<me, 
commestione  della  natura  divina  ed  umana  nella  persosa 
del  Verbo,  da  cui  risulta  un  solo  Cristo. 
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II.  Jdanifestazione  dell’  ineamazione. 

I L’ incarnazione  non  può  dimostrarsi  coll’  umana  ra- 
;^ionc , perchè  è un  mistero  nascosto  in  Dio , fondato  sulla 
Tede , che  è oscuro , e che  non  ha  connessione  necessaria 
con  gli  effetti  della  natura. 

'2.'’  1 buoni  angeli  conobbero  il  mistero  dell’  incarnazio- 
ne^giacchè  essi  adorarono  ed  annunciarono  Gesù  nascente, 
(X>nie  c’insegnano S.Luca,  c.l2,  «.IO-, S.  Matteo,  c.4,t;.H; 
e S.Paolo  agli  Ebrei,c.l,v.C.Ma  in  quanto  ai  cattivi  angeli 
essi  non  conoblKU'o  (»n  una  intiera  certezza^  ma  lo  conget- 
turarono solamente  ( Matth.  cA,v.Z  ). 

3.®  Adamo,  i patriarchi , i profeti  e gli  altri  giusti  del- 
l’antica legge  conoblKTO  per  rivelazione  il  mistero  dell’in- 
luirnazione,  poiché  la  fede  nel  venturo  Messìa  era  loro  ne- 
cessaria |)cr  salvarsi.  Fu  pure  conosciuto  da  qualche  gen- 
tile come  Giobbe,  Balaam,  ecc. 

111.  Errori  concernenti  l’incarnazione. 

Fra  gli  eretici  che  hanno  errato  relativamente  all’ incar- 
nazione, gli  uni  hanno  impugnata  la  divinità  di  Gesù  Cri- 
sto, altri  la  sua  umanità , ed  altri  l’ unione  della  divinità  e 
dell'umanità.  1 Cerintiani,  gli  Ebioniti,  i Nazareni,  i disce- 
poli di  Elkai,  od  Elcesai,di  Carpocrate,  di  Teodoto,  di  Ar- 
temone,  di  Paolo  di  Samosata,  dicevano  tutti  cbeGesìt  Cri- 
sto non  era  che  un  puro  uomo.  Simone  il  .^lago.  Monandro, 
Saturnino , Basilide . Valentino  non  gli  attribuivano  che 
lina  carne  fantastica  ed  apparente.  I discepoli  d’ApelJe  gli 
attribuirono  una  carne  vera,  ma  formata  di  elementi  e non 
«lei  Sangue  di  .Maria.  Gli  Ariani,  gli  Apollinarisli  lo  spoglia- 
vano dell'anima  umana.  1 Monoleliii  non  gli  davano  che 
una  volontà  ed  una  operazione.  Gli  Eutichiani  non  ammet- 
tevano in  lui  che  una  natura  dopo  l’unione,  e i Nestoriani 
vi  riconoscevano  due  persone.  Felice  ed  Elipando,  vescovi 
di  S|Higna,  dicevano  che  Gesù  Cristo  non  era  Aglio  di.na- 
lurale  di  Dìo , ma  soltanto  adottivo  e per  grazia. 

IV.  Possibilità  e convenienza  deW incarnazione. 

I.’ incarnazione  è possibile  perchè  essa  non  contiene  al- 
cuna contraddizione  nè  dal  lato  della  persona  divina  che 
s’incarna , m:dal  lato  della  natura  umana  che  essa  prende 
nell’ incarnazione,  nè  Analmente  dal  lato  dell’ unione  di 
queste  due  cose. 

1. ®  L’incarnazione  non  contiene  alcuna  contraddizione 
dal  lato  della  persona  divina  che  s’ incarna , perchè  il  Ver- 
lx>  incarnandosi  non.soggiace  ad  alcun  cambiamento  in- 
irhiseco  e sostanziale.  Egli  è vero  che  il  Verbo  fatto  uomo 
riceve  coll’umanità  una  denominazione  reale  ed  intrinseca 
che  non  avea  dapprima , poiché  comincia  ad  esser  chiama- 
to uomo,  e perchè  lo  è effettivamente^  ma  ciò  non  suppo- 
ne in  lui  un  cuaibiamcnto  interiore  e sostanziale;  giacché 
|)cr  un  tal  cambiamcnui  bisogna  necessariamente  che  un 
essere  perda  alcuna  delle  sue  perfezioni , o che  ne  acquisii 
delle  nuove.  Ora  il  Verbo  incarnandosi  non  perde  alcuna 
■Ielle  sue  antiche  perfezioni  e non  ne  acquista  delle  nuove 
perchè  la  natura  umana  non  è ricevuta  in  lui  come  una 
forma  che  lo  perfeziona , ma  perchè  essa  gli  è unita  ipo- 
>taticamente  come  ad  un  termine  da  cui  riceve  all’opposto 
urna  la  sua  perfezione. 

2. ®  L’ incarnazione  non  ripugna  dal  lato  della  natura 
umana,  |>erchè  la  natura  umana  può  essere  spogliata  della 
personalità  cdtc  le  è propria,  e sussistere  per  un’altra  na- 
tura che  la  supplisce.  E questo  è ciò  che  succede  nel  mi- 
stero dell’  incarnazione , in  cui  la  natura  umana  spogliata 
iella  sua  (iroprìa  personalità , sussiste  per  quella  del  Ver- 
I»  al  quale  è unita,  e che  supplisce  alle  funzioni  dell’ipo- 
itàsi , 0 prsonalità  umana. 

3. ®  L’incarnazione  non  ripugna  parimenti  dal  lato  del-j 
l‘ uniimc  della  natura  divina  c della  natura  umana  nella 
wla  p-rsona  del  VerlK»,  |)erchc  quantunque  non  vi  sia  pro-| 


porzione  di  sostanza  tra  Dfo,  che  è immenso,  increato,  in- 
Anito  e la  creatura , che  è Anita , limitata , tolta  dai  nulla  ; 
vi  è però  una  proporzione  di  rapporto , d'abitudine  e di 
untone , la  quale  fa  si  che  la  natura  umana  può  essere  per- 
fezionata e terminata  dalla  persona  del  Verto  : nello  stmo 
modo  che  vi  è una  stessa  proporz'ione  tra  l’ intendimento 
del  beato  e la  visione  intuitiva  di  Dio  ; tra  il  corpo  e l’ani- 
ma che  si  uniscono  perfèttamente  insieme,  benché  l’ uno 
sia  materia  e l’altra  spirito.  Non  ne  consegue  però  daU’in- 
carnazione,  nè  che  la  natura  umana  sia  dovunque  come 
il  Verbo  divino , perchè  essa  non  è che  dove  il  Verbo  la 
termina,  e perdiè  questi  non  la  termina  dovunque,  ma 
bensì  in  alcuni  luoghi  determinati  ; nè  che  sia  contraddit- 
torio il  dire  che  Gesù  Cristo  è infinito  e finito , immenso  e 
limitato^  Dio  e uomo  tutt’  insieme , perchè  questi  attributi 
conven^no  relativamente  alle  due  nature  diverse,  che  e- 
gli  riunisce  nella  sua  persona  divina , e per  conseguenza 
essi  non  sono  contradittorl  : come  non  vi  è parimeli  con- 
traddizione nel  dire  che  l’ uomo  è corporeo  ed  incorporeo, 
ragionevole  ed  irragionevole , relativamente  alle  dueparti 
diverse  che  lo  compngono , Fanima  e il  corpo. 

L’ incarnazione  è convenientissima,  sia  che  si  consideri 
dal  lato  di  Dio,  sia  che  si  consideri  da  queUo  del  Verbo  , 
ileir  uomo,  dell’  universo  intiero,  o del  tempo  in  cui  essa 
fu  operata.  Dio  non  poteva  comunicarsi  in  modo  più  su- 
blime,né  far  brillare  le  sue  perfezioni  con  maggiore  splen- 
dore , che  predendo  la  natura  umana.  La  sua  potenza  e 
sapienza  appaiono  minibilmente  nell’  unione  ineffabile  di 
(lue  termini , tanto  prodigiosamente  T un  dalF altro  lonta- 
ni, come  r inAnito  ed  il  Anito.’  La  sua  bontà  si  palesa  sen- 
za velo  nella  redenzione,  che  è ilAne  dell’ incarnazione, 
e la  sua  giustizia  non  vi  risplende  meno  nella  soddisfozio- 
ne  che  essa  esige  pel  riscatto  dell’  uomo.  Era  d’ uopo  che 
s’incarnasse  il  Verbo,  anziché  le  altre  persone , perchè 
l’immagine  di  Dio,  che  era  stata  scancellata  nell’uomo  dal 
peccato , dovesse  esservi  tracciata  di  nuovo  dal  Verbo,  che 
è l’Immagine  di  Dio,  e perchè  il  mondo,  che  era  stato 
creato  dallo  stesso  Verbo,  dovesse  pure  averlo  per  Reden- 
tore. Gli  innumerevoli  beneGcl  che  l’ incarnazione  ha  fiitio 
piovere  sull’uomo  e sull’  universo  intiero,  provano  come 
essa  loro  coovenisse;e  in  quanto  al  tempo,era  più  a propo- 
sito che  essa  avvenisse  verso  la  metà  del  mondo , che  al 
principio  0 alla  Ane  del  medesimo,  poiché  s’ella  fosse  stata 
fotta  al  principio , T uomo  peccatore  non  avrebbe  sentita 
abbastanza  la  sua  miseria  ed  il  bisogno  del  Redentore , e 
perchè  se  fosse  stata  differita  sino  alla  Ane,  essa  sarebbe 
stala  meno  utile. 

V.  Esistenza  deW  incarnazione. 

Noi  abbiamo  a provare  qui  l’ esistenza  o la  verità  del- 
l’ incarnazione , dimostrando  agli  ebrei  ed  ai  gentili  che  il 
Messia , vero  Dio  e vero  uomo , è già  da  molto  tempo  com- 
parso sulla  terra,  e che  è Gesù  Cristo  medesimo  nato  dalla 
vergine  Maria.  Questo  grande  avvenimento  è provato  in 
modo  invincibile  contro  gli  ebrei  dalle  profezie  che  lo  an- 
nunciano, e soprattutto  da  quelle  di  Giacobbe  e di  Danie- 
le , poiché  è certo  che  l’ epoca  indicata  dai  profeti  per  la 
venuta  del  .Messia  è passata  da  lungo  tempo. 

Profezia  del  patriarca  Giacobbe.  Gen.  c.  Ì9 , v.  <0. 

Il  patriarca  Giacobbe,  essendo  vicino  a morte,  chiamò 
a se  i suoi  Agliuoli  per  annunciar  loro  le  cose  chedoveano 
loro  succedere  nei  giorni  avvenire , e quando  si  rivolse  a 
Giuda , gli  disse , animato  dallo  Spirilo  Santo  : Lo  scettro 
non  sarà  tolto  da  Giuda , e il  condotti  ere  della  stirpe  di 
lui,  fino  a tanto  che  venga  colui,  che  deve  essere  condanna- 
lo, ed  ei  sarà  V aspettazione  delle  nazioni. 

Sorgono  moke  controversie  intorno  a questo  passo:  cioè 
se  esso  riguardi  il  Messia , e se  fu  adempito  in  Gesù 
Cristo  ; se  per  lo  scettro  deve  intendersi  l’autorità  reale  , 
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e per  Giuda  la  sola  tribù  di  quel  nome , o pure  tutta 
nazione  ebrea. 

Tutti  gli  antichi,  tanto  ebrei  quanto  cristiani,  interpre- 
tano questo  passo  come  risguardante  il  Messia,ed  a giusta 
ragione,poichè  i due  caratteri  d’mvta/o  e di  aspetlato  dalle 
genti , che  vi  sono  espressi,  non  possono  convenire  che  al 
Messia , il  quale  è spesso  chiamato  per  eccellenza  nella 
Scrittura,  l’inviato  e l’aspettato  dalle  genti  («./s.c.I6,o.l. 
Mich.c.i^v.i).E  quand’anche  si  leggesse, come  nell’ebrai- 
co,/tno  alla  ventila  di  SilooSiloh,  il  senso  sarebbe  sempre 

10  stesso,e  signiflcherebbe:/ìm>  allo  venuta  di  colui  al  quale 

11  regno  è riserbalo;  ovvero  fino  alla  venuta  dicolui  al  qua- 
le lo  scettro  appartiene.,  e che  ne  4 il  legittimo  possessore  per 
eccellenza  ( v.  D.('.almet  nel  suo  Comentario  sopra  il  pas- 
so suindicato). 

Questo  passo  non  può  altresi  convenire  che  a Gesù  Cri- 
sto , giacché  egli  solo  possiede  in  un  grado  eminente  la 
qualità  di  Messia , la  giustizia , la  santità  e la  salute.  Egli 
non  conviene  dunque  nè  a Nabucodonosorre,re  di  Babilo- 
nia , nè  a Ciro  , re  di  Persia  , nè  ad  alcun  altro  mortale. 

Lo  scettro  non  indica  in  questo  passo  la  sola  potenza 
reale,  ma  qualunque  autorità  suprema  che  ha  sempre  esi- 
stito fìno  alla  venuta  del  Messia , se  non  nella  tribù  di  Giu- 
da , almeno  nel  corpo  della  nazione  ebrea , che  fino  a quel 
tempo  fu  sempre  un  popolo  diviso  e distinto  da  tutti  gli 
altri , e governato  secondo  le  proprie  leggi  da  principi  o 
naturali  o stranieri;  mentre  invece,  dopo  la  morte  del  Mes- 
sia , gli  Ebrei  cessarono  d'essere  un  popolo  particolare  e 
di  aver  dei  capi  imperanti  a tutta  la  nazione.  La  schiavitù 
temporanea  degli  Ebrei  sotto  i Babilonesi , i re  di  Siria  e 
d’Egitto  , sotto  i Romani  ed  Enpde  , non  impediva  ch’essi 
pos^essero  sempre  il  supremo  potere  in  qualche  parte, 
come  nel  diritto  di  giudicare,  almeno  nelle  materie  di  re- 
ligione. 

Profezie  di  Daniele  (e.  9,  v.  25). 

Mentre  Daniele  pregava  per  la  liberazione  degli  Ebrei 
schiavi  in  Babilonia  l’angelo  Gabriele  gli  apparve  , e gli 
palesò  il  tempo  della  veftuta  del  .Messia  in  questi  ter- 
mini: « L'ordine  fu  dato  a me  fin  dal  cominciamento  di 
ina  orazione  , ed  io  sono  venuto  a dare  a te  cognizione  , 
perocché  tu  sci  uomo  di  desideri.  Tu  adunque  bada  alle 
mie  parole,  e comprendi  la  visione. Sono  state  fissate  set- 
tanta settimane  pel  popolo  tuo  e per  la  tua  città  santa , af- 
finchè la  prevaricazione  sia  tolta , ed  abbia  fine  il  pec- 
cato, e sia  cancellata  l’iniquità , e venga  la  giustizia  sem- 
piterna , ed  abbia  adempimento  la  visione  e la  profezia  , 
e riceva  l'unzione  il  Santo  de’ santi.  Sappi  dunque , c no- 
ta attentamente:  Da  quando  uscirà  1’  editto  per  la  riedi- 
ficazione di  Gerusalemme  fino  al  Cristo  principe  vi  saran 


la  II  l’antica,  che  scancellerà  il  peccato,che  abolirà  le  vittime, 
i sacrifizi , le  prevaricazioni  ed  adempirà  le  profezie.  Egli 
è quindi  senza  alcuna  ragione  che  gli  Ebrei  moderni  ap- 
plicano questa  profezia  gli  uni  a Ciro  re  di  Persia  ; gli  al- 
tri al  giovine  Agrippa  ■,  altri  a Neemia  ; altri  al  sacerdote 
Jesus  0 Josedec  \ altri  a Zorobubele.  Giacché  non  trattasi 
in  detta  profezia  di  una  liberazione  puramente  temporale, 
ma  spirituale,  e perchè  nè  la  supputazione  delle  settima- 
ne, nè  i titoli  e le  funzioni]  del  Messia  profetizzato  , nè  la 
sua  morte  , nè  le  conseguenze  della  sua  morte , né  l’abro- 
gazione dell’antica  legge  , lo  stabilimento  della  nuova , la 
distruzione  della  città  e del  tempio  di  Gerusalemme , l’in- 
tera desolazione  degli  Ebrei,  non  possono  convenire  a nes- 
suna delle  suindicate  persone , nè  a tutl’  altra  che  potesse 
venir  citata. 

2.®  La  profezia  di  Daniele  ebbe  il  suo  perfetto  adempi- 
mente  nella  persona  di  Gesù  Cristo  , poiché  i caratteri  e 
’ epoca  che  essa  risguarda  gli  convengono  perfettamente, 
come  facilmente  si  può  scorgere  con  breve  spiegazione  del- 
a profezia  medesima  e colla  supputazione  degli  anni.  Da- 
niele s’alTIigge  avanti  al  Signore  per  sapere  la  fine  dei  set- 
tant’anni  di  schiavitù  predetta  da  Geremia  : ma  Dio  gli  ri- 
vela un  mistero  ben  più  importante  che  è il  tempo  della 
fine  delle  prevaricazione  e della  venuta  del  Messia.  Il  tem- 
po fu  ridotto , cioè  fissato  invariabilmente  a settimane , af- 
finché la  prevaricazione  sia  tolta  ed  abbia  fine  il  peccato  e 
sia  cancellata  l’ iniquità.  Ciò  è quanto  ha  fatto  Gesù  Cri- 
sto colla  sua  morte  , e che  egli  solo  poteva  fare.  Che  la 
giustizia  sempiterna  venga  sulla  terra.  Gesù  Cristo  è que- 
sta giustizia  essenziale  ^ eterna,  e la  sorgente  e la  regola 
di  ogni  giustizia.  Che  abbia  adempimento  la  visione  e la 
giustizia.  Gesù  Cristo  è l’oggetto  e la  fine  delle  profezie 
dell’antico  Testamento.  Egli  le  ha  adempite  c terminate  , 
gli  Ebrei  dopo  di  lui  non  ebbero  profeti.  Che  ricna  l’un- 
zione il  Santo  de'  santi.  Gesù  Cristo  è il  Santo  dei  santi,  e 
r Unto  per  eccellenza , Unto  dalla  virtù  di  Dio , e per  tutta 
la  pienezza  della  divinità  che  abita  in  lui  particolarmente. 
Dopo  sessantadue  settimane  il  Cristo  sarà  ucciso.  Egli  lo 
fu  infatti  nel  tempo  indicato  dal  profeta.  E non  sarà  più 
suo  il  popolo  che  lo  rinnegherà  : e la  città  ed  il  santuario 
saranno  distrutti  da  un  popolo  con  uncondolliere  che  verrà ^ 
ecc.  Nulla  di  più  chiaro  che  Fadempimenlo  di  queste  cose 
nel  rinnegare  che  fecero  gli  Ebrei  Gesù  (iristo  al  tempo 
della  sua  passione,  nella  distruzione  di  Gerusalemme  fatta 
dai  Romani  condotti  da  Vespasiano  e da  Tito  suo  figlio,  e 
nella  dispersione  della  nazione  ebraica  che  durerà  fino  alla 
fine  del  mondo.  Ei  confermerà  il  testamento  con  molti  in 
una  settimana.  Il  testamento  di  Gesù  Cristo  fu  coiiferma-- 
to,  stabilito  , sigillato  nell’ultima  delle  settanta  settimane 
collo  spargimento  del  suo  sangue  e colla  predicazione  del- 


no  sette  settimane  e sessantadue  settimane , e saranno  di  l’Evangelio.  JS’d  alla  metà  della  settimana  verranno  meno  le 

le  muraglie  in  tempo  di  angu-  ostie  ed  i sagrifizi  , e sarà  nel  tempio  l'abominazione  della 
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nuovo  edificate  le  piazze  e 
stia.  E dopo  sessantadue  settimane  il  Cristo  sarà  ucciso,  e 
non  sarà  più  suo  il  popolo  che  lo  rinnegherà.  E la  città  ed 
il  santuario  saranno  distrùtti  da  un  popolo  con  un  condot- 
tiere  che  verrà , e la  sua  fine  sarà  la  devastazione  , e dopo 
che  la  guerra  avrà  fine,  sarà  la  desolazione  stabilita.  Ei 
confermerà  il  testamento  con  molti  in  una  settimana , ed 
alla  metà  della  settimana  verranno  meno  le  ostie  ed  i sa- 
grifizi , e sarà  nel  tempio  l’abominazione  della  desolazio- 
ne, e la  desolazione  durerà  fino  alla  consumazione  e sino 
al  fine  ». 

Questa  profezia  non  può  riferirsi  che  al  Messia , ed  essa 
ebbe  il  suo  perfetto  adempimento  nella  persona  di  Gesù 
Cristo. 

1.®  Questa  profezia  non  può  riferirsi  che  al  Messia  per- 
chè i caratteri  che  la  distinguono  non  possono  convenire 
che  a lui  solo  ■,  giacché  egli  solo  può  esser  chiamato  il  Cri- 
sto per  eccellenza,  il  capo,  il  santo  dei  santi , la  giustizia 
eterna , l'autore  di  una  nuova  alleanza  che  iQeitcrà  fine  al-  ' 
EMC.  dbll’eoxes.  Tom.  II. 


desolazione.  Gesù  Cristo  predicò  tre  anni  e mezzo , dopo 
i quali  fu  messo  a morte  precisamente  alla  metà  ddia  set- 
timana. Dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo  l’abominazione  fu 
nel  tempio,  non  solamente  per  le  insegne  romane  coperte 
di  immagini  delle  false  divinità  e dei  Cesari,  ma  anche  per 
gli  omicidi, pei  sacrilegi  e per  tutte  le  infamie  che  gli  Ebrei 
stessi  commisero  durante  l’ultimo  assedio  di  Gerusalemme. 

Il  tempo  fissato  nelle  settanta  settimane  di  Daniele  con- 
viene a Gesù  Cristo  del  pari  che  gli  altri  caratteri.  Bisogna 
considerare  tre  cose  in  queste  settimane,  la  loro  natura , 
il  loro  incominciamento  e le  loro  parti.ln  quanto  alla  loro 
natura  è certo  die  esse  sono  settimane  d’anni , di  maniera 
che  una  settimana  fa  sette  anni , e settanta  settimane  fan- 
no quattrocentonovant’anni.  Gli  Ebrei  erano  accostumati 
a numerare  in  quel  modo,  giacché  il  loro  anno  o periodo 
annuale  sabatico  si  compiva  col  terminare  di  una  settima- 
na di  sette  anni  ( Levit.  c.  25 , ».  8 ).  E ciò  che  dimo- 
stra che  Daniele  non  parla  qui  di  una  settimana  di  gior- 
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ni,  ma  di  anni,  ècbe  settanta  seuimane di  giorni  non  fan- 
no che  un  anno  e quattro  mesi  circa  , durante  i quali  nul- 
la avvenne  di  quanto  egli  predice  , e che  la  metà  di  una 
di  queste  dura  tre  anni  e mezzo , come  apparisce  dallo 
stesso  Daniele, c.9,e.27, posto  a confronto  con  Daniele, c.l2, 
v.7.1  profani  hanno  parlato  qualche  voltadi  settimane  d’an- 
ni. Varronc , parlando  di  se  stesso , dice  che  essendo  en- 
trato nella  sua  dodicesima,  cioè  essendo  in  età  di  ottanta- 
quattro  anni,  egli  avea  già  scritte  settanta  settimane  di 
volumi , cioè  quattrocentonovanla  volumi  ( Varrò  Apud 
Aulì.  Gtll.  1.  3). 

Secondo  l’opinione  più  comune  il  principio  delle  settan- 
ta settimane  deve  essere  collocato  nel  vigesimo  anno  dì 
Artaserse  Longimano,  quando  egli  permise  a Neemia  di 
rifabbricare  Gerusalemme.  Il  che  vien  confermato  dalle 
parole  stesse  dell'angelo  che  fissa  il  principio  delle  setti- 
mane al  tempo  in  cui  sarà  dato  l’ordine  per  la  riedificazio- 
ne di  Gerusalemme.  Ora  consta  dal  primo  e secondo  capi- 
tolo del  libro  d’ Esdra  che  Artaserse  diede  il  permesso  suc- 
citato a Neemia  nel  vigesimo  anno  del  suo  regno. 

L’angelo  divide  lesettanta  settimane  in  tre  parli.  La  pri- 
ma è di  sette  settimane,  che  fanno  quarantanove  anni,  do- 
I>o  i quali  le  mura  di  Gerusalemme  saranno  riedificate  com- 
pletamente. La  seconda  è di  sessantadue  settimane  o di 
quattroceoiotrcntaquattro  anni,  al  termine  de’ quali  il  Cri- 
sto sarà  unto.  Finalmente  egli  aggiunge  una  settimana  di 
unni,  alla  metà  della  quale  il  Cristo  sarà  crocifisso.  L’editto 
di  Artaserse  che  permette  di  riedificareGeriisalemme  è da- 
to nel  ventesimo  anno  del  regno  di  quel  principe.  Da  quel 
tempo  fino  alla  perfetta  riedificazione  delle  mura  della  cit- 
tà, si  contano  quarantanove  anni.  Da  questo  anno  quaran- 
tanovesimo fino  al  decimoquinto  di  Tiberio,  che  è quello  in 
cui  fu  battezzato  Gesù  Cristo , vi  sono  quatlroceniotrenta- 
quattro  anni.  Gesù  Cristo  mori  alla  metà  della  settantesi- 
ma settimana  dopo  aver  predicato  tre  anni  e mezzo.  In 
questo  computo  vi  è una  difficoltà  di  nove  o dieci  anni,  che 
sono  di  più  di  quanto  ve  ne  vorrebbero  per  fare  i quat- 
trocentonovant’  anni , dal  vigesimo  anno  di  Artaserse  fino 
al  battesimo  di  Gesù  Cristo.  Ma  Le  Pelleiier  (Discorso  sul- 
r arca  di  Noè , c.  40  ) fa  sparire  tale  difficolta , dimo- 
strando che  il  vigesimo  anno  di  Artaserse , notato  in  Nee- 
mia, non  è che  il  decimo  di  Artaserse  solo , perchè  Serse 
suo  padre  lo  aveva  associato  all’  impero  dieci  anni  prima 
della  sua  morte.  II  Salvatore  mori  dunque  alla  metà  del- 
rultìma  settimana , e colia  sua  morte  fu  abrogala  l'antica 
alleanza  e formata  la  nuova. 

Elgli  è cosi  che  tutti  gii  antichi  cristiani  hanno  intesa 
questa  profezia.  Sotto  i regni  di  Augusto  e di  Tiberio  tutti 
gli  spiriti  erano  in  aspettazione  delU  venuta  dei  Desidera- 
to da  tutte  le  nazioni.  In  queste  circostanze  compare  Gesù 
Cristo.  Egli  opera  una  infinità  di  miracoli  per  provare  die 
è figlio  dì  Dio  e del  Messia.  Egli  impone  silenzio  ai  falsi 
miracoli  dei  pagani.  Egli  lega  la  potenza  dei  demoni  in 
maniera  che  i loro  adoratori  sono  stupefatti , e si  lagnano 
perchè  essi  più  non  agiscono  come  prima.  Egli  scancella  il 
l>eccato  colla  sua  morie,e  verifica  finalmente  tutti  i carat- 
teri indicati  nella  suddetta  profezìa.  E dunque  il  vero  Mes- 
sia riconoscibile  dagli  Ebrei  ed  anche  dai  pagani,  i quali 
erano  prevenuti  al  pari  degli  (Ebrei  che  all’  epoca  nella 
quale  comparve  Gesù  Cristo,  dovea  sortire  dalla  Giudea  un 
monarca  che  stenderebbe  la  sua  dominazione  su  tutta  la 
terra  ( Veggasi  D.  Calmet  nella  sua  Dissertazione  sulle 
settanta  settimane  di  Daniele,  v.  pure  Messia  ). 

VI.  Necessità  deir  incarnazione. 

L’ incarnazione  non  era  necessaria  nè  assolutamente  ed 
in  se  stessa , nè  neil’  ipotesi  della  creazione  del  mondo , nè 
in  quella  del  peccato,  e neppure  in  quella  della  riparazio- 
ne del  peccato  considerata  io  se  stessa.  Essa  non  era  dun- 
que necessaria  che  nell’  ipotesi  presente  della  redenzione 


dell’  nomo,  secondo  la  quale  Dio  volle  una  soddisfazione  rr. 
gorosa  ed  esattamente  proporzionata  alla  sua  infinita  gran- 
dezza oltraggiata  dal  peccalo.  1.”  L’  incarnazione  non 
era  necessaria  assolutamente  ed  in  se  stessa  : Dio  era  libe- 
ro d’ incarnarsi  e di  non  incarnarsi.  2.”  Essa  non  era  ne- 
cessaria nell’ ipotesi  della  creazione  del  mondo,  perchè  essa 
è di  un  ordine  soprannaaurale  che  non  ha  alcun  legame 
essenziale  colla  creazione  dell’  universo , e perche  Dio  non 
è obbligalo  a far  sempre  ciò  che  vi  è di  più  perfetto  e di 
più  eccellente  in  lui , ma  soltanto  ciò  che  vi  è di  più  per- 
fetto relativamente  al  fine  che  egli  si  propone  nella  sua  a- 
zione.  3.”  Essa  non  era  necessaria  nè  nell’  ipotesi  del  pec- 
cato, perchè  Dio  poteva  tralasciare  di  redimere  l’uomo  es- 
sendo la  redenzione  nn  benefìzio  gratuito  della  sua  bontà; 
né  nell’  ipotesi  della  riparazione  del  peccato , perchè  Dio 
poteva  assolutamente  rimettere  la  soddisfazione  dovutagli, 

0 accontentarsi  di  una  soddisfazione  imperfeita  che  gli  sa- 
rebbe stata  offerta  dall’  angelo  o dall’  uomo.  L’ incarnazio- 
ne non  è dunque  divenuta  necessaria  se  non  perchè  Dio  ha 
voluto  una  soddisfazione  esatta  e proporzionata  all’  ingiu- 
ria infinita  die  il  peccato  gli  aveva  latto,  non  essendovi 
che  una  persona  divina  capace  di  soddisfare  in  tale  ma- 
niera. 

VII.  Soddisfazione  di  Gesù  Cristo, 

Si  considera  nella  soddisfazione  di  Gesù  Cristo  la  sua 
necessità,  la  sua  verità  e la  sua  perfezione. 

Necessità  della  soddisfazione  di  Gesù  Cristo. 

La  soddisfazione  di  Gesù  Cristo  non  era  nec.essaria  che 
nell’ipotesi  di  una  stretta  riparazione  per  lo  peccato,  per- 
chè in  tale  ipotesi  un  puro  uomo,  per  quanto  si  supponga 
elevato  in  grazia , non  poteva  soddisfare  a Dio  per  alcun 
peccato.  La  stretta  soddisfazione  di  cui  qui  si  tratta,  è un 
atto  di  giustizia  col  quale  si  ripara  coi  propri  beni , ed  in 
maniera  equivalente,  l’onore  rapilo  ad  una  persona.  Ora 
un  puro  uomo  benché  pieno  di  grazie  non  avrebbe  potuta 
riparare  l’onore  di  Dio,  offeso  dal  peccato,  in  maniera  equi- 
valente all’ oltraggio,  si  perchè  quesl’oliraggio  fatto  a Dio, 
anche  col  peccato  veniale , è per  lo  meno  infinito  obbietti- 
vamente, cioè  dal  lato  dell’ oggetto,  o della  {)ersona  oltrag- 
giata , che  è Dio,  e per  non  essere  l’ uomo  capace  di  una 
soddisfazione  infinita  ; come  perchè  Tuomo’  non  può  ren- 
dere a Dio  ciò  che  gli  appartiene  già  a titolo  di  giustizia  , 
giacché  egli  tutto  ricevette  da  lui,  e per  conseguenza  non 
può  soddisfare  coi  suoi  propri  meriti , il  che  è nondimeno 
una  condizione  essenziale  alla  soddisfazione  rigorosa  ed 
equivalente.  E non  si  può  dire  che  l' uomo  sìa  capace  di 
offrire  a Dio  una  soddisfazione  obbiettìvamenle  infinita , 
perchè  vi  è questa  differenza  tra  il  peccato  e la  sua  ripa- 
razione, che  il  peccato  deriva  la  sua  enormità  dalla  perso- 
na ch’egli  offende,  quando  all’opposto  la  riparazione  attin- 
ge tutto  il  suo  valore  alla  dignità  della  persona  che  soddis- 
fa. Un  puro  uomo,  necessariamente  limitato,  non  può  dun- 
que offrire  una  soddisfazione  infinita , nè  per  conseguenza 
equivalente  e proporzionala  all’  oltraggio  che  il  peccato  fa 
a Dio. 

Verità  della  soddisfazione  di  Gesù  Cristo. 

1 Sociniani , che  negano  la  necessità  della  soddisfazione 
di  Gesù  Cristo , rigettano  anche  la  sua  verità , e sostengo- 
no del  pari  che  non  era  necessario  che  Gesù  Cristo  so- 
disfacesse per  noi  : che  egli  non  è il  nostro  Salvatore , os- 
sia che  non  lo  è che  in  un  senso  improprio  e metaforico  , 
avendoci  Dio  perdonato  per  sua  gratuita  misericordia. Ma 
la  sacra  Scrittura  non  ci  permette  di  dubitare  che  G.  C. 
abbia  veramente  soddisfatto  per  noi , e che  egli  non  sia 
il  nostro  vero  Salvatore , quando  essa  ci  assicura  che  egli 
si  è addossato  i nostri  languori  ( /s.  c. 53,  n. 4);  che 
egli  è morto  pei  nostri  peccali  ( I.  At.  c.  3,  v.  18), 
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che  egli  si  è offerto  pclla  nostra  redeozione  ( I.  Timot.  c.%, 
t.  6 );  che  noi  siamo  siati  riscattati  a gran  prezzo  (I.  Cor. 
c,  6 , o.  30  ).  D'altronde  la  qnalilA  di  sacerdote  e di  tìUì- 
ma,  che  i Socioiani  non  negano  a Gesù  Cristo  è una  pro- 
va certissima  della  verith  della  sua  soddisfhzione.  Egli 
non  pub  essere  sacerdote  della  nuova  legge  senza  ch’egli 
abbia  offerto  un  vero  sacrificio;  è in  questa  otdazione  che 
consiste  l' essenza  del  sacerdoz'm , ài  egli  non  può  aver 
offerto  no  vero  sacrifizio  cbe  non  sb  stato  soddisfattono 
e propiziatorio,  ^esto  è precisamente  il  fine  della  sua  in- 
carnazione ; egli  s’incarnò  come  propiziazione  pei  no- 
stri peccati.  Egli  non  può  essere  la  nostra  vittinu  se  non 
inquanto  ci  ha  liberati,  placando  la  giustizia  di  Dio, 
ed  espiando  le  nostre  colpe  ; perchè  non  è che  a tal  fine 
che  si  offrono  delle  vittime  per  consenso  di  tutti  i popoli  ; 
ed  egli  non  può  aver  placata  la  giustizia  di  Dio  offrendosi 
e soffrendo  per  l’espiazione  delie  nostre  colpe , senza  cbe 
r abbia  pienamente  soddislatta.  La  graluitù  del  perdono 
cbe  la  Scritlura  rammenta  si  di  sovente  .aU’oomo  come  un 
motivo  di  riconoscenza , non  riguarda  dunque  se  non  l’uo- 
mo stesso  incapace  di  soddisfare  pei  suoi  peccati , e non 
Gesù  Cristo  suo  mallevadore , che  ha  soddisCitio  per  lui , 
secondo  tutto  il  rigore  della  più  esatta  giustizia.;ll  che  non 
esenta  r uomo  dal  soddisfare  anch’esso  alla  sua  maniera 
per  applicarsi  la  soddisfazione  del  Salvatore. 

Perfezkftu  della  roddisfazione  di  Gerò  Cristo. 

La  soddisfazione  di  Gesù  Cristo  fu  equivalente  ed  anche 
sovrabbondante  e conforme  alle  leggi  della  più  severa 
giustizia.  Essa  fu  equivalente  ed  anche  sovrabbondante , 
pombè  procedeva  da  una  persona  divina  cbe  le  comunica- 
va un  valore  intrinsecamente  infinito,  mentre  invece  l’in- 
giuria fatta  a Dio  col  peccala , non  ha  cbe  un’  infinità  ob- 
biettiva. Essa  fu  conforme  alle  leggi  della  più  severa  giu- 
stizia , giacctiè  il  Figlio  di  Dio  clic  ha  soddisfatto,  essendo 
eguale  a suo  l*;uli  e , gli  ha  csailanicntc  reso  ciò  che  l’ uo- 
mo peccatore  gli  area  tolto,  e più  che  non  gli  avea  tolto, 
perchè  la  soddisfazione  che  gli  ha  offerto  fu  sovrabbon- 
dante a motivo  della  dignità  infinita  della  sua  persona  che 
le  ha  comunicato  il  suo  merito  infinito. 

Vili.  Del  merito  di  Gesù  Cristo. 

Gesù  Cristo  ha  ineritalo  per  tutte  la  sue  azioni  soddis- 
fatiurie , giacche  esse  han  {wrtato  il  carattere  decisivo  del  ' 
merito;  cioè  la  libertà , la  santità , lo  stato  di  viaggiatore 
nella  persona  cbe  agisce , e la  promessa  della  ricompensa 
nel  rimuneratore.  Egli  ci  ha  meritati  i doni  della  grazia  e 
della  gloria.  Egli  ha  meritato  a se  stesso  la  gloria  del  cor- 
po, l’esaltazione  del  suo  nome,  gli  omaggi  dei  gentili,  lo 
splendore,  la  fermezza,  la  proptigazione  della  Chiesa,  ecc. 
In  quanto  alla  grazia  ed  aila  gloria  che  possedette  dal  pri- 
mo istante  della  sua  concezione , egli  non  le  ha  propria- 
mente meritate , perchè  ciò  che  vien  dato  al  primo  istante 
della  concezione  si  ritiene  siccome  proprietà  naturale.  E 
perciò  che  i teologi  dicono  cbe  Gesù  Cristo  non  ha  meri- 
tò l’ unione  iposlatica , ma  che  essa  gli  fu  data  gratuita- 
mente. 

IX.  Delle  ernie  dell'  incarnazione. 

Si  distiugnooo  tre  sorte  di  cause  dell’  incarnazione  : la 
causa  efficiente,  la  finale  e la  meritoria.  La  causa  efficien- 
te dell’  incarnazione,in  quanto  opera  esteriore  di  Dio,  è la 
SS.  Trinità  tutta  intiera , e in  quanto  aH’nnione  personale 
del  Verbo  all’umanità,  essa  è l’opera  del  Verbo  solo,  per- 
chè solo  egli  termina  l'umanità  come  persona , vale  a dire 
egli  occupa  solo  il  luogo  della  persona  umana  in  Gesù 
Cristo. 

La  causa  linale,o  il  motivo,  il  fine  prossimo  deli’ incar- 
nazione è la  redenzione  dell’  uomo  prevaricatore.  Ma  si 
disputa  nelle  scuole  per  sapere  se  la  redenzione  dell’uomo 


nello  stato  presente  delie  cose,  è l’unica  causa  dell’  incar- 
nazione , di  maniera  che  se  V uomo  non  avesse  peccalo , 
il  Verbo  divino  non  si  sarebbe  iocamato.  Sema  ed  i sm>i 
seguaci  pretendono , che,  quando  l’ nomo  non  avesse  pec- 
calo, il  figlio  di  Dio  si  sarebbe  sempre  incarnato,  non 
come  redentore , nè  in  un  corpo  passibile , ma  come  dot- 
tore , pastore , moderatore  del  mondo  e in  un  corpo  im- 
passibile (in  S,diil.  7, 9 , 3 ).  S.  Tommaso  e lutti  i teolo- 
gi dopo  lui  non  assegnano  altra  causa  prassima  d^’ìocar- 
nazione,  fuorché  la  salute  dell’  nomo  pèccalore , di  manie- 
ra che,secondo  essi, non  vi  sarebbe  stala  incarnazione  sen- 
za il  peccato  dell’uamo.  Quest’  ultimo  sentimento  sembra 
del  pari  fondato  sulla  Scrittura  e sulla  tradizione,  le  quali 
non  adducono  altro  motivo  dell’  incarnazione  se  non  cbe 
il  rimedio  del  peccalo  e la  liberazione  del  pecpitore.  lo 
non  sono  venuto  a e/iiamare  i giusti,  ma  bensì i peeealori 
alla  penilenza , dice  Gesù  Cristo  stesso  al  e.  3,  v.  33  di 
S.  Luca.  Quelli  che  tono  sani  non  hanno  bisogno  del  medi- 
co , bensì  quelli  che  sano  ammalati  Mattb.  e.  9,v.  13  ). 
Se  r uomo  non  aveste  peeeoto  la  Vergine  non  avrebbe  par- 
torito, dice  S.  Giovanni  Crisostomo  sul  primo  capitolo  di 
S.  Mattea.  Perchè  Getù  Critlo  è venuto  al  mondo?  doman- 
da S.  Agostino , per  salvare  i peeeatori , risponde  lo  stes- 
so; egli  non  sàie  altre  ragioni  di  dà  fare  ( Serm.  7,  de 
Verb.  aposl.  ).  Quarevenit  CArisfus  in mtmdum'f  pecca- 
tare!  lahot  faeert.  Alia  causa  non  {tòt.  Si  può  vedere  ciò 
che  dice  lo  stesso  Padre , in  pi.  36.  S.  Ireneo,  lib.  5 , c. 
14.  S.  Atanasio,  Orai.  3,  alias  3 «ontr.  Arion.S.  Gregorio 
Naz.  Orai.  36.  S.  Ambitalo,  lib.  do  ineorn.  c.  6,  e.  6.  ecc. 

1 passi  della  Scrittura  che  parlano  della  generazione  di 
Gesù  Cristo  come  di  una  generazione  eierna,devono  quin- 
di ritenersi  come  risguardanti  la  divinità  e non  l’ umani- 
tà. Ha  Gesù  Cristo  è egli  venuto  prineipalmeote  per  scan- 
cellare il  peccatooriginale?  Sarebbe  egli  venuto  per  lui  sol- 
tanto ? Supponete  che  gli  uomini  non  avessero  commes- 
so peccali  attuali,  o in  quanto  ai  soli  peccati  attuali,  sup- 
ponete che  non  ve  ne  fosse  alcuno  originale?  Questioni 
frivole , delle  quali  non  trovasi  traccia  di- sorta  nè  nella 
Scrittura , nè  nella  tradizione.  Ci  basti  di  sapere  che  Dio 
ci  ha  amati  in  modo,  che  ci  ha  dato  l’ unico  suo  Figlio  per 
lavare  le  nostre  colpe  nel  suo  sangue,  e che  noi  lutto  dob- 
biamo a lui  cbe  ci  ha  redenti  a si  gran  prezzo. 

La  causa  meritoria  dell’  incarnazione  si  dice  delle  per- 
sone che  hanno  potuto  merilarla,come  Gesù  Cristo  stesso, 
i patriarchi  dell’  antica  legge,  e la  B.  Vergine , relativa- 
mente ai  quali  potrebbe  esservi  qualche  difflcollà. 

1.*  L’umanità  di  Gesù  Cristo  non  meritò  l’incamazlo- 
ne  prima  cbe  essa  si  facesse  , giacché  non  sussisteva  per 
anco,  e per  conseguenza  essa  non  poteva  meritare.  Gesù 
Cristo  neppure  la  meritò  dopo  che  essa  fu  fatta  , giacché 
ciò  che  suppone  una  cosa  esistente  , non  può  meritare  la 
sua  esistenza. 

3.*  I patriarchi  e gli  altri  giusti  dell’  antica  legge  non 
potettero  meritare  l’ incarnazione  con  un  merito  di  cois- 
degnità  , cioè  fondalo  sulla  giustizia,  perchè  qualunque 
merito  umano,  benché  nell’ordine  soprannaturale  della 
grazia , essendo  finito , non  vi  è proporzione  di  giustizia 
coll'  incarnazione  del  Verbo,  cbe  è infinita.  Essi  hanno  pe- 
rò potuta  meritarla,  o almeno  alcune  delle  sue  circostanze, 
di  un  merito  di  congruità  o di  convenienza , perchè  è con- 
veniente che  un  amico  esaudisca  i voti  e le  pr^hiere  del 
suo  amico.  Ora  i giusti  dell’  antica  legge  erano  gli  amici 
di  Dio. 

3. "  lài  B.  Vergine  meritò  la  maternità  divina  per  un 
merito  di  convenienza  , in  ciò  , che  col  mezzo  della  gra- 
zia , essa  pervenne  a quel  punto  di  santità  che  la  fece 
scegliere  a madre  di  Dio;  ma  essa  non  la  meritò  per  giu- 
stizia , e neppure  per  l’ incarnazione  e per  la  stessa  ra- 
gione per  cui  gli  antichi  giusti  non  potettero  meritarla. 

4. *  La  B.  Vergine  meritò  di  condigno  I’  ultima  dispo- 


412 


INCARNAZIONE, 


sizione  alia  maierniià  divina  , cioè  un  così  alto  punto 
di  santità  che  indusse  Dio  a sc^lierla  per  sua  madre  , 
perchè  essa  meritò  di  condigm  l’ accrescimento  della  gra- 
zia, come  tutti  gli  altri  giusti. 

X.  Dell'  essenza  deW  incarnazione  , o dell'  unione  della 

natura  divina  e della  natura  umana  nella  persona  del 

Verbo. 

Noi  consideriamo  qui  la  verità  di  questa  unione , la  sua 
essenza  e le  sue  proprietà. 

Verità  deW  unione  del  Verbo  colla  natura  umana. 

Due  sorte  di  eretici  opposti  tra  di  loro  hanno  combat- 
toto  la  verità  dell’  unione  del  Verbo  colla  natura  umana. 
Gli  uni,  cioè  i Nestoriani,  ammisero  due  persone  in  G.  C. 
ed  una  semplice  unione  morale  o accidentale  tra  le  due 
nature.  Gli  altri,  che  sono  gii  Eulichiani,  non  riconobbero 
che  una  soia  natura  in  Gesù  Cristo.  Ciò  non  ostante  non  vi 
è che  una  persona , che  è quella  del  Verbo,  e due  natu- 
re, la  divina  e 1’  umana. 

i Non  vi  è che  una  sola  persona  in  G.  C,  È detto  nel- 
la Scrittura  che  il  Verbo  si  è fatto  carne,  non  già  che  egli 
sia  stato  trasmutato  in  carne , ma  perchè  egli  ha  unita  la 
carne  dell’  uomo  alla  sua  persona.  La  stessa  Scrittura  dice 
altresì  più  volte,  che  Gesù  Cristo  è Dio  e uomo  nello  stes- 
so tem^;  che  egli  è eterno,  e che  è nato  nel  tempo;  che  è 
Dio , e che  si  è annichilito , prendendo  la  forma  di  servo  : 
Qui  cum  in  forma  Dei  essety  non  rapinam  arbitratus  est 
esse  se  cequalem  Dei:  sed  semetipsum  exinanivit , formam 
servi  accipiens  (Philipp.c.2,n.6).  Ora  questi  passi  , c tutti 
gli  altri  sìmili , provano  evidentemente  che  non  vi  è che 
una  sola  persona  in  Gesù  Cristo,  giacché  essi  attribuiscono 
queste  proprietà  opposte  aduna  sola  e medesima  persona, 
a motivo  delle  due  nature  diverse  che  essa  rinchiude.  Non 
si  deve  quindi  riconoscere  nell’  incarnazione  che  una  sola 
persona  divina,  che  un  solo  c medesimo  Gesù  Cristo , che 
è Dio  e uomo,  visibile  ed  invisibile , mortale  ed  immorta- 
le a motivo  delle  due  nature  in  lui  riunite. 

OBBIEZIONE.  Ha,  dirà  il  Nesloriano,  la  Scrittura  dà  spes- 
so il  nome  di  Dio  agli  angeli , ai  giudici  ed  ai  personaggi 
illustri.  Gesù  Cristo  egli  stesso  chiama  1’  umanità  il  suo 
tempio  (Joan.  c.20,t.l9).  S.Cirillo  di  Gerusalemme,  nella 
sua  seconda  lettera  a Successo,  e gli  altri  Padri  dicono' 
spesso  che  vi  sono  due  ipostasi  in  Gesù  Cristo;  e se  non  ve 
ne  fosse  che  una  sola  , converrebbe  dire  che  una  persona 
della  Trinità  ha  sofferto, e che  essa  è morta:  il  che  fu  con- 
dannato dal  pontefìce  Ormisda  nei  monaci  della  Scizia. 

RISPOSTA.  La  Scrittura  non  attribuisce  il  nome  di  Dio  a- 
gli  angeli  e alle  altre  persone  illustri  che  in  un  senso  im- 
proprio e metaforico,  a cagione  dei  loro  ufllci  o delle  loro 
dignità,  dal  che  non  devesi  conchiudere  che  esse  siano  u- 
nite  ipostaticamente  alla  divinità.  Ha  quando  essa  lo  dà  i 
a Gesù  Cristo,  gli  dà  nello  stesso  tempo  tutti  gli  altri  ca- 
ratteri della  divinità  : ciò  che  è una  prova  incontestabile 
della  sua  unione  ipostatica  con  essa. 

G.  C.  chiama  l’ umanità  il  suo  tempio,  non  già  perchè 
vi  sia  tra  essa  e lui  una  semplice  unione  accidentale,  simi- 
le a quella  che  vi  è tra  una  persona  e la  casa , in  cui  essa 
dimora,  ma  per  una  certa  analogia  tra  la  sua  umanità  ed  i 
tempi. La  sua  umanità  è consecrata  come  lo  sono  i tempi, 
ecco  la  rassomiglianza  c l’analogia.  La  sua  umanità  è con- 
secrata per  l’unione  ipostatica  colla  persona  divina.  1 tem- 
pi non  sono  consecrati  che  (ler  una  deputazione  esteriore: 
ecco  la  differenza. 

La  parola  ipostasi  è equivoca  negli  scritti  dei  Padri:  gli 
uni  la  prendono  per  la  persona  , gli  altri  per  la  natura  o 
r essenza.  È in  quest’  ultimo  senso  che  essi  la  prendono 
quando  dicono  qualche  volta  che  vi  sono  due  ipostasi,  cioè 
due  nature  in  Gesù  Cristo:  Differentia  est  nalurarum,  sive 
hupostasum.  dice  S.  Cirillo  nel  passo  ciuuo.  Presentemen- 


te 1*  equivoco  è tolto  perchè  la  parola  ipostasi  è limitata  a 
significare  la  sola  persona. 

Questa  proposizione,  una  persona  della  Trinità  ha  sof- 
fertOy  è vera  in  se  stessa;  perchè  è vero  il  dire  che  Dio  ha 
sofferto,  non  in  quanto  Dio  ed  a ragione  della  divinità,  ma 
a ragione  dell’  umanità  unita  alla  divinità.  Il  pontefice  Or- 
misda condannò  ciò  non  ostante  questa  proposizione,  non 
come  falsa,  ma  come  nuova,  imprudente  e pericolosa  nel- 
le circostanze  dell’  errore  degli  Eulichiani , che  potevano 
abusarne  per  dire  che  Dio  aveva  sofferto  come  I^o  ed  a 
cagione  della  sua  divinità. 

Dal  non  esservi  che  una  sola  persona  in  Gesù  Cristo,  ne 
consegue  evidentemente  che  la  B.  Vergine  sua  madre  è ve- 
ramente madre  di  Dio , non  già  die  abbia  essa  generato 
la  divinità,  ma  perchè  essa  ha  generato  Gesù  Cristo  che  è 
Dio  e uomo  nello  stesso  tempo,  in  quel  modo  che  una  don- 
na che  ha  dato  alla  luce  un  bambino,  è veramente  madre 
di  quel  bambino , benché  essa  non  abbia  generato  la  sua 
anima,  ma  soltanto  colui  che  è dotato  dell’  anima  stessa. 

2.”  Vi  sono  due  nature  distinte  in  Gesù  Cristo,  la  natura 
divina  e la  natura  umana.  Gesù  Cristo  è Dio  e uomo  tutu> 
assieme.  Verbo  divino  e carne,  eterno  e temporale,  passi- 
bile , mortale  ed  immortale  ; la  Scrittura  lo  dice  in  cento 
luoghi.  Ora  questi  attributi  non  gli  possono  assolutamente 
convenire  senza  che  egli  comprenda  due  nature  nella  sua 
persona,  giacché  è falso,  assurdo  e contraddittorio  il  dire 
di  una  sola  e medesima  natura,  che  essa  è passibile  ed  im- 
passibile, mortale  ed  immortale.  D’ altronde  se  Gesù  Cristo 
non  ha  avuto  che  la  natura  divina,  egli  non  ha  potuto  sof- 
frire, nè  per  conseguenza  soddisfare  per  noi.  Se  egli  non 
ha  avuto  che  la  natura  umana,  la  sua  soddisfazione  non  fu 
di  un  prezzo  infinito.  È quindi  necessario  che  egli  abbia 
avuto  due  nature  per  soddisfare  in  una  maniera  equiva- 
lente al  peccalo. 

Essenza  dell'  unione  ipostatica. 

L’ unione  ipostaiica  non  è una  cosa  distinta  dal  Verbo  e 
dall’  umanità;  ma  è il  Verbo,  l’ umanità  stessa  che  si  uni- 
scono immediatamente  per  se  stesse , presso  a poco  come 
r anima  si  unisce  al  corpo  immediatamente.  Non  è dunque 
nè  una  qualità  soprannaturale  ed  aggiunta  , nè  un  modo 
sostanziale,  come  pretendono  alcuni  scolastici. 

Proprietà  delF  unione  ipostatica. 

1 . °  L’ unione  ipostatica , non  essendo  altra  cosa  che  il 
Verbo  e I’  umanità  uniti  insieme,  essa  è increata  in  quan- 
to al  Verbo,e  creata  in  quanto  all’  umanità. 

2. °  L’  unione  ìpostatica  non  è naturale,  poiché  essa  non 
.appartiene  all’umana  natura,  di  cui  sorpassa  l’ordine  e 
r esigenza. 

3. °  L’ unione  ipostaiica  si  è fatta  nella  persona  c non 
nella  natura  dei  Verbo,  poiché  se  essa  fosse  stata  fatta  nel- 
la natura,  il  Padre  e lo  Spirito  Santo  , che  non  hanno  che 
una  stessa  natura  col  Piglio,  si  sarebbero  incarnati  come 
luì,  ciò  che  è falso. 

4. ° L’unione  ì|mstatica è di  tutte  le  unioni  la  più  gran- 
de, la  più  semplice  e la  più  perfetta.  Essa  è del  pari  co- 
stante e indissolubile,  poiché  durerà  quando  Gesù  Cristo, 
che  sussìsterà  eternamente.  Dal  che  ne  proviene  che  du- 
rante i tre  giorni  nei  quali  Gesù  Cristo  stelle  nel  sepolcro, 
il  Verbo  rimase  ipostaticamente  unito  alla  sua  anima  , al 
suo  corpo  ed  al  suo  sangue  secondo  questo  assioma:  Quod 
semel  Verbum  assumpsit,  nusquam  dimisit. 

OBBIEZIONE.  I Honoteliti , che  non  riconoscevano  che  la 
volontà  divina  in  Gesù  Cristo , obbiettavano  che  non  vi  si 
devono  ammettere  che  altrettante  volontà  ed  operazioni , 
quante  vi  sono  persone , e che  ammettendovi  una  volontà 
umana,  bisogna  supporvi  dell’ opposizione  alla  volontà  di- 
vina. 

RISPOSTI.  I.“  Ij  volontà  e l’operazione  sono  una  conse- 
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eveou  della  natora,  che  è un  principio  auiro  -,  e aiccome 
?i  sono  due  nature  in  Gesù  Cristo,  vi  sono  pure  due  volon- 
tà e due  operaiioni.  L’ assioma,  actùmet  tmt  «ippMitorum 
siirniSca  precisamente  che  la  persona  è nece^ria  come 
condiiìone  per  agire,  benché  essa  non  sia  il  principio  atti- 
vo dell’  azione.  , .1  j-  r...;. 

9.*  Conviene  distinguere  dne  parti  nella  volontà  di  cmu 
Cristo,  la  parte  cioè  superiore  o ragionevole,  e la  parte  in- 
feriore e sensitiva.  Quando  Gesù  Cristo  temeva  la  morte, 
la  parte  anche  inferiore  della  vokmtà  non  era  contraria  a 
quelUi  di  Dio,  perchè  essa  seguiva  l’ istinto  naturale  che 
Dio  gli  avea  impresso,  eche  era  subordinato  alla  divina  vo- 
lontà nella  parte  superiore,  e per  oonseguenia  la  volontà 
di  Gesù  Cristo  non  era  opposta  a quella  di  Dio,  sia  eh  egli 
temesse  la  morte,sia  che  raooettasse  : ed  è in  quato  senso 
che  devonsi  intendere  i Padri  i quali  dicono  che  Gesù  Cri- 
sto non  ebbe  volontà  carnale,  e che  non  ebbe  che  una  vo- 
lontà divina,  ecc. , cioè  ch’egli  non  ebbe  volontà  caUiva  c 
criminosa,  ma  che  tutte  le  sue  volontà  furono  giuste,  san- 
ie e perfettamente  sottomesse  a quella  di  Dio. 

La  comnnicaiione  d’idiomi  è l’ attribuzione  dei  nomi 
e dello  proprietà  della  natura  divina  e della  natora  umana 
alla  persona  di  Gesù  Cristo , ta  quale  fa  si  che  si  possano 
veramente  affermare  di  lui  queste  proposizioni,  con^pite 
in  termini  concreti!,  cioè  in  termini  che  esprimono  la  for- 
ma ed  il  suo  soggetto  ; Gesù  Cristo  i uomo:  Gtsu  Crtstoe 
Bio  : Vuomo  é Dio  : Dio  i storno  : Dio  i noto , ogh  ha  sof- 
ferto ed  é morto , ec.  • 

I Nestoriani  e i Luterani  hanno  errato  sulla  comunicazio- 
ne d’idiomi;  iNestoriani  rigeuandola  anche  in  quanto  al 
concreto:!  Luterani  ammettendola  anche  in  quanto  all  a-- 
tratto , cioè  in  quanto  alla  forma  separata  del  soggetto  : di 
modo  che  si  può  dire,  secondo  essi,  la  natura  umana  è im- 
mensa, onnipotente,  immortale. 

Disegna  ammettere  la  comunicazione  d’idiomi  in  quanto 
al  concreto,  cioè  per  rapporto  alla  pemna  di  Gesù  Cristo, 
a cagione  delle  sue  due  nature;le  quali  fanno  si  che  si  pos- 
sono attribuirgli  le  proprietà  di  queste  due  nature,  secon- 
do le  regole  che  abbiamo  riferite  all’ Mt.  co«iiisir.Axiojia 
nsoL'  loioni,  a cui  rimandiamo  i lettori. 

XIII.  Del  corpo  di  G.  C.  e ddk  sm  proprietà. 

t .”  Gesù  Cristo  ebbe  un  vero  corpo  formato  dalla  B.  V. 
giacché  il  Verbo  sì  è veramente  &uo  carne.  Verbum  earo 
factum  est)  perchè  è nato  da  àiaria,de  qua  noliu  est  tesus-, 
perchè  fu  fatto  da  una  donna , factum  ex  multere  ( Galat. 
c.  è,  t).  4 );  e perché  finalmente  egli  ha  presa  una  natura 
umana  consustanziale  alla  nostra  , e per  conseguenza  la 
carne  ed  il  sangue  che  egli  conserva  ancora  al  presente  in 

Il  corpo  dì  Gesù  Cristo  andò  soggetto  alle  imperfe- 
zioni comuni  a tutti  i corpi , come  la  passibilità  , f!*® 

non  già  alle  imperfezioni  particolari  come  certe  difformità 
nelle  membra.  Per  quanto  risguarda  la  sua  bellezza  nulla 
se  ne  può  sapere  nè  dalla  Scrittura , nè  dalla  tradizione. 
Gli  antichi  interpreti  riferiscono  alla  sua  anima  i passi  del- 
la Scrittura  che  gli  attribuiscono  della  bellezza  , e quelli 
che  gli  attribuiscono  deile  deformilà,essi  li  riferiscono  alla 
sua  passione.  . , , , 

3."  Il  corpo  di  Gesù  Cristo  andò  st^getto  al  dolore,  non 
come  una  conseguenza  del  peccato  di  cui  era  incapace, ma 
come  una  conseguenza  della  sua  naturale  condizione-,  (^r- 
chè  egli  era  di  una  natura  eguale  alle  nostre , e perchè  le 
leggi  dell’  unione  dell’  anima  col  corpo  esigono  che  I ani- 
ma agisca  sul  corpo  ed  il  corpo  sull’  anima.  Se  alcuni  Pa- 
dri delia  Chiesa,  come  S.  Ilario,  sembrano  togliere  a G.C. 
ogni  senso  di  dolore,  bisogna  intendere  di  un  senso  di  do- 
lore fondato  0 sul  peccato,  0 sulla  perturbazione  e l’inde- 
cisione, vale  a dire,  die  i dolori  di  Gesù  (.risto  non  erano 
nè  causati  dal  peccato,  nè  involontari  e indeliberati, nè  ac- 


compagnati da  perturbazione  f c.  31.  tn  JUatth.  I.  10.  de 
Trin.  ). 

4. °  Il  corpo  di  G.  C.  (ù  formato  da  quello  di  tlaria  per 
opera  dello  Spirito  Santo,  di  maniera  che  essa  rimase  sem- 
pre vergine  prima  del  pano , nei  pano  e dopo.  È questo 
il  giudizio  dato  sempre  dai  santi  Padri  greci  e latini  dei 
quali  si  può  vedere  la  tradizione  nei  cap.  3,3  e 6 del  libro 
14  del  padre  Petau.  La  Chiesa  lo  ha  pure  decìso  condan- 
nando r opinione  contraria  che  Origene  chiama  una  gran 
/ol{ta,S. Ambrogio  un  sacrilegio, Ceuasidio  una  bestemmia. 

5. "  É probabile  che  I’  umanità  di  G.  C.  operasse  fisica- 
mente i miracoli  sopra  i soggetti  presentì,  perchè  una  sif- 
fatta maniera  di  operare  è più  degna  dell’  uomo-Dio  e più 
conforme  alle  Scritture  ed  ai  Padri. Qualcuno  mi  ha  tocca- 
lo,dìceil  Redentore  alcap.8.°diS. Luca, perchè  io  so  che  una 
m'rtù  è sorli(a  da  me.  Queste  parole  indicano  un’  operazio- 
ne fisica.  S.  Ilario  sul  cap.9.°  di  S.Hatteo;  S.  Gio.  Criso- 
stomo nella  sua  omelia  36  sopra  S.  Giovanni-,  ed  altri  Pa- 
dri ci  rappresentano  la  maniera  di  operare  dell’  umanità 
di  G.  C.  come  una  cosa  meravigliosa  e tale  in  tutto  da  re- 
care stupore;  ciò  che  non  si  addice  all’operazione  morale, 
che  consiste  nella  preghiera  e nell’  impetrazione  , perché 
non  è molto  da  maravigliarsi  che  G.  C.  abbia  ottenuto  dei 
miracoli  colla  sua  preghiera.  Per  ciò  che  risguarda  i sog- 
getti lontani  da  G.  C.,  sembra  che  la  sua  umanità  non  o- 
perasse  che  moralmente  a loro  riguardo,perchè  è diffìcile 
di  concepire  che  un  corpo  agisca  fisicamente  sopra  un  al- 
tro corpo  lontano  da  Ini  senza  un  contatto  fisico  della  sua 
sostanza  0 della  sua  virtù. 

XrV.  Deir  anima  di  G.  C.  e delle  sue  proprietà. 

1 .°  Gesù  Cristo  prese  un’  anima  umana  vera  e consu- 
stanziale alla  nostra , poiché  l’ anima  umana  è dell’  es- 
senza dell'  uomo,  e perché  egli  fu  veramente  nomo  , come 
si  è provalo.  Quest’  anima  scese  al  limbo  dopo  la  morte  del 
Redentore  per  liberare  gli  antichi  giusti , come  noi  impa- 
riamo dal  simbolo  degli  Apostoli  e dalla  tradizione  delle 
due  Chiese. 

9.°  L’ anima  dì  G.  G.  possedette  la  scienza  beatìfica , o 
la  visione  intuitiva  di  Dio  , dal  primo  momento  della  sua 
concezione.  Questa  opinione,  che  non  è di  fede , ha  il  suo 
fondamento  nella  Scrittura  e nella  maggior  parte  de’  teolo- 
gi. S.  Giovanni  assicura  (c.  1,  e.3;c.  14,  u.  16  ),  che  Ge- 
sù Cristo  fu  pieno  di  grazia  e di  verità , e che  noi  abbia- 
mo riceeuto  tutto  dalla  sua  pienezza.  S.  Paolo  aggiunge 
( Coloss.  c.  9,  t>.  3 ) , che  egli  contiene  tulli  i tesori  della 
saviezza  e della  scienza  di  Dio.  Egli  dunque  possedetti- 
una  scienza  piena  e perfetta,  e per  conseguenza  la  chiara 
visione,  senza  di  che  la  sua  scienza  non  sarebbe  stata  per- 
fetta; essa  non  era  ciò  non  ostante  comprensiva  , perche 
non  era  infinita,  non  essendo  un’  anima  creata  capace  di 
una  siffatta  cognizione.  La  chiara  visione  non  impediva 
parimenti  che  G.  C.  non  soffrisse  nella  parte  inferiore  del- 
ia sua  anima  , né  che  egli  facesse  progressi  in  saviezza  e- 
spcrìmcntalc,  cioè  che  non  provasse  a misura  che  egli  cre- 
sceva, delle  cose  che  non  provava  dapprima  benché  le  co- 
noscesse. 

3. ”  Gesù  Cristo  conosce  le  cose  passate,  presenti  c fulu- 
re,perchétutiequeslccosclo  riguardano  in  qualità  di  mae- 
stro, di  capo,  di  legislatore,  di  dottore,  di  giudice  c di  re- 
dentore; c quando  dice  dì  se  stesso  die  egli  ignora  il  gior- 
no del  suo  giudizio,  esso  vuole  soltanto  indicare  che  lo  ì- 
gnora  per  rapporto  a noi , cioè  che  non  lo  sa  per  rivelar- 
celo, e ciò  in  conformità  allo  stile  della  Scrittura,  la  quale 
dice  che  una  persona  ignora  ciò  che  essa  tiene  nascosto  , 
e che  non  rivela  agli  altri. 

4. °  Gesù  Gristo  ebbe  la  scienza  infusa  per  se  stessa  di 
tutte  le  cose  passate,  presenti  e future,  dal  primo  momen- 
to della  sua  concezione , perchè  questa  scienza  , die  Dio 
imprime  immediatamente  per  se  stesso  e senza  slorza  da 
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parie  del  soggetto , esseado  piti  perfetta  di  quella  ^ si 
acquista  co’  suoi  pro^l  sforzi,  essa  era  dovuta  aGesii  Cri- 
sto in  virtii  della  uiuone  ipostatica.  Egli  ebbe  anche  una 
scienza  acquistala  dallo  spirito  e dai  senti , perchè  egli 
fece  uso  della  tua  ragione  e de'  tuoi  sensi,  egli  giudicò  e 
conchiuse , vide,  toccò , intese,  ecc. 

S.°  Gesù  Cristo  ebbe  la  grazia  abituale  dal  primo  mo- 
mento deila  sua  concezione , giacché  la  Scrittura  ci  dice 
che  egli  era  santo  e pieno  di  grazia  ( Lue,  e.  1;  Joanti.  e. 
1 ).  Questa  grazia  non  era  però  infinita,  giacché  il  sogget- 
to, cioè  r anima  umana,  ne  era  finito. 

ti.’  Gesù  Cristo  non  ebbe  nè  la  fede , nè  la  speranza , 
perché  egli  vide  e possedette  Dio  dal  primo  ìsunte  della 
sua  concezione  ; quando  invece  noi  lo  crediamo  senza 
vederlo,  per  mezzo  della  fede , e lo  aspettiamo  senza  pos- 
sederlo, per  mezzo  delia  speranza.  Ma  egli  ebbe  la  carità, 
che  è inseparabile  dalla  grazia  santificante.  Egli  ebbe  pu- 
re tutte  le  virtù  morali  che  non  erano  contrarie  nè  alla  sua 
santità , nè  al  suo  stato  beatifico  , conte  la  penitenza.  Egli 
ebbe  anche  i doni  dello  Spirilo  Santo  e le  ^zie  gratuite. 

XV.  Dei  titoli  e degli  o/pct  di  Ge$ù  Cristo. 

1 .*  Gesù  Cristo,  anche  in  quanto  uomo,  è figlio  natura- 
le di  Dio,  perchè  ^li  sussiste  per  la  personalità  del  Verbo. 
Non  si  può  dunque  chiamarlo  figlio  adottivo  anche  colla 
restrizione  dell’  umanità,  perchè  l’adozione  e la  figliazio- 
ne naturale  sono  due  cose  contradditorie  ed  incompatibi- 
li in  uno  stesso  soggetto , perchè  nn  figlio  adottivo  è uno 
straniero  che  si  adotta  per  grazia  , quando  invece  il  figlio 
naturale  è tale  per  diritto  della  sua  nascita.  Non  si  può  del 
pari  chiamare  Gesù  Cristo  servitore  in  un  senso  stretto  e 
rigoroso,  perchè  un  servitore  in  questo  senso  non  ha  al- 
cun diritto  per  se  ste  so  all’  eredita  e non  è in  alcun  modo 
padrone  della  sua  persona.  Puossi  però  chiamare  con  que- 
sto nome , preso  in  un  senso  più  esteso  per  ogni  persona 
sottomessa  e dipendente , giacché  Gesù  Cristo , in  quanto 
uomo , fu  sottomesso,  dipendente , ubbidiente.  Si  possono 
in  favore  di  questa  distinzione  conciliare  i Padri , alcuni 
dei  quali  chiamano  Cristo  servitore  , ed  altri  sostengono 
che  non  si  può  dargli  quel  nome. 

2."  Gesù  Cristo  è vero  sacerdote  e vero  pontefice  della 
legge  nuova,  perchè  egli  ha  portati  i caratteri  del  sacerdo- 
zio,e perchè  ne  ha  adempite  le  funzioni  amministrando  le 
cose  sante  al  popolo,  presentando  le  preghiere  di  lui  a Dio 
ed  olTrendogli  per  esso  dei  sacrifici,  perché  tali  sono  i ca- 
ratteri distintivi  del  sacerdozio  ; tali  le  funzioni  essenziali 
dei  sacerdoti.  Egli  è pure  nostro  avvocato  e nostro  media- 
tore , perchè  pregò  per  noi  quando  era  sulla  terra,  e per- 
chè prega  ancora  in  cielo  -,  perchè  ci  fece  conoscere  le  vo- 
lontà del  Padre  suo  ; perchè  ci  riconciliò  con  lui;  perchè 
soddisfece  per  noi  come  uomo  e come  Dio.  Come  uomo 
egli  soffri , come  Dio  comunicò  un  prezzo  infinito  alle 
sofferenze  dell'  uomo.  Come  uomo  egli  è dunque  media- 
tore in  una  maniera  prossima  , fisica  e formale.  Come 
Dio  egli  è dunque  mediatore  in  una  maniera  lontana  , 
radicale  e morale.  Egli  è anche  nostro  re  , nostro  legis- 
latore , nostro  giudice  e nostro  capo.  È nostro  re  per- 
chè glifuconcessa  onnipotenza  nel cieloe nella  teTra(dÌo(/. 
c.  28,  ».  18  ),  benché  egli  non  abbia  voiuto  far  uso  della 
potenza  temporale , come  lo  dimostrò  con  la  sua  con- 
dotta, e colle  sue  parole  dicendo  che  il  suo  regno  non  era 
di  questo  mondo  ( Jom.  e.l8,o.36  ).  Egli  è nostro  legisla- 
tore, giacché  ci  ha  apportata  ed  insegnata  la  legge  evange- 
lica. Egli  è nostro  giudice , benché  sottomesso  agli  ordini 
del  Padre  suo,  il  giudice  supremo,  del  quale  segue  esatta- 
mente le  leggi  ne’ suoi  giudizi.  Egli  è nostro  capo  morale 
liercbè  è a noi  moralmente  unito  come  a suoi  membri  per 
sostenerci,  forUSearei,  nutrirci  per  mezzo  di  una  continua 
influenza  delle  sue  grazie  stano  interiori  , come  esteriori. 
Egli  è pure  il  capo  degli  angeli  per  la  sua  preminenza  , 


per  la  sua  potenza  e per  certe  grazie  secondarie  e meno 
principali  che  loro  accorda,  come  sono  le  cognizioni  che 
essi  hanno  della  sapiena  divina  che  brilla  in  un  modo  si 
ammirabile  e si  svarùiio  nel  governo  della  Chiesa  ( E- 
pkes,  e,  3,  r.  10). 

3.*  Gesù  Cristo  , in  quanto  uomo , non  fu  onnipotente, 
perchè  era  un  soggetto  finito  sotto  questo  riguardo,e  per- 
chè un  soggetto  finito  non  è capace  di  una  vù-lù  infinita. 
Egli  poteva  però  tutto  ciò  che  voleva  di  una  assolula  vo- 
lontà, perchè  non  voleva  assolutamente  se  non  ciò  che  egli 
sapeva  poter  es^uire  per  sua  propria  virtù , o per  quella 
di  Dio. 

' 4.°  Gesù  Cristo  fu  santo , non  solamente  di  una  santità 
accidentale  fondala  sulla  grazia  abituale,  ma  anche  di  una 
santità  sostanziale  ebe  è la  conseguenza  dell’  unione  ipo- 
statica.  Egli  fu  impeccabile  per  la  conseguenza  stessa,  ed 
esente  dalla  concupiscenza  che  proviene  dal  peccato  ori- 
ginale, benché  soggetto  alle  tentazioni  esteriori,  perchè  fu 
tentato  dal  demonio.  Egli  era  soggetto  anche  alle  passioni 
dell’  anima,  non  come  esse  sono  in  noi,  turbolenti  cioè, tu- 
guiXe,  eccessive,  indeliberate,  ma  dolci,  tranquille,  mode- 
rate, sottomesse  all’  impero  della  ne  ragione  e della  sua  vo- 
lontà. Egli  le  eccitava,  o le  reprimeva  come  più  gli  piace- 
va, e asuo  buon  grado.  Ma  come  porre  d’accordo  questa 
impeccabilità  di  Gesù  Cristo  col  suo  merito  e la  sua  liber- 
tà '?  Se  non  potè  peccare  , come  mai  fu  egli  libero  ? Se 
non  fu  libero  , come  mai  meritò?  Vi  è merito  senza  liber- 
tà'? Eppure  egli  fu  impeccabile,  fu  libero,  e meritò.  Tut- 
ti i teologi  convengono  in  questi  punti  ; essi  diflèriscono 
soltanto  nella  loro  conciliazione.  Ecco  i principali  mezzi 
che  essi  impiegano  per  conciliare  la  libertà  e l'impeccabi- 
lità di  Gesù  Cristo  a proposito  della  sua  morte,  che  gli  era 
stala  ordinata  dal  suo  Padre. 

Gli  uni  dicono,  seguendo  Vasquez,  che  la  morte  era  sta- 
la comandila  a G.C.  in  quanto  alla  sostanza  e non  in  quan- 
to alle  circostanze  del  tempo  , del  luogo , del  genere  dei 
supplizi,  e per  conseguenza  che  G.C.  fii  libero,  e meritò, 
inquanto  a quiete  circostanze  solamente  e non  inquanto 
alla  Bosianza  della  sua  morte.  Questa  opinione  è contraria 
alla  Soriiiura,  che  ci  insegna  clieG.  C.  fu  ubbidicnte,e  che 
meritò  colla  sua  morte  anche  in  quanto  alla  sosuuza. 

Gli  altri  sostengano  che  si  poteva  dire  in  quanto  al  pre- 
cetto di  morire  per  rapporto  al  Salvatore  ciò  che  si  dice 
delle  regole  di  alcani  religiosi, le  quali  sono  materia  di  ub- 
bidienza e di  merito , senza  che  esse  obblighino  sotto 
|)cna  di  peccato.  Secondo  questa  opinione  il  precetto  di  mo- 
rire per  rapporto  al  Salvatore  non  sarebbe  stato  un  vero 
precetto  , ciò  cheè  contrario  alle  seguenti  parole  di  G.  C. 
medesimo:  lo  ho  ricevalo  da  mio  Padre  il  comando  di  mo- 
rire ( Joann.  c.  10,  ».  17  ). 

Vi  sono  alcuni  i quali  pretendono  che  il  precetto  di  mo- 
rire non  era  assoluto, ma  condizionale  e dipendente  dall’ac- 
cettazione  libera  del  Salvatore.  Questa  opinione  è sogget- 
ta agli  stessi  inconvenienti  della  prima,  gi:icché  la  Scrittu- 
ra parla  del  precetto  di  morire  per  rapporto  a G.  C.  come 
di  un  precetto  assoluto. 

Einalmenle  ve  ne  sono  altri , I quali  vogliono  che  Gesù 
Cristo  abbia  chiesto  di  essere  dispensalo  ^1  precetto  di 
morire;ed  altri  che  sostengono  che  fu  in  sua  libertà  di  mo- 
rire , non  nel  senso  composto  del  precetto  , ma  nel  senso 
diviso,  cioè  riguardando  la  morte  assolutamente  in  se  stes- 
sa e anteriormente  al  precetto  che  gliela  ordinava.  Ma 
nessuna  di  queste  soluzioni  soddislk  , e l’ accordo  della  li- 
bertà di  Gesù  Cristo  colla  sua  impeccabilità  sarà  sempre 
un  mistero  che  dobbiamo  adorare. 

XVI.  Del  culto  dovuto  a Gesù  Cristo. 

Devesi  all’  umanità  di  Gesù  Cristo,  unita  ipmtaticamen- 
le  al  Verbo  , lo  stesso  culto  che  devesi  alla  divinità  , non 
considerandola  in  se  stessa  e separata  dal  Verbo , ma  ri- 
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guardandola  per  rapporto  a lui  e nell’  unione  che  esse  Tor-  nianza  che  essi  se  ne  siano  servili  nei  tre  primi  seeoli.Ter- 
roano  insieme.  La  ragione  è che  l’onore  che  remlesi  all'in-  tulliano  assicura  chiaramente  che  non  se  ne  faceva  uso  al 
tiero  riguar^  egualmente  le  parti  che  lo  compongono  , suo  tempo  nella  Chiesa  {Apologet.  cap.  42  ).  Allorché  ri- 
giarchè  non  si  separano  punto  da  lui  per  onorarlo  solo,  spondendo  al  rimprovero  che  gl’  idolatri  facevano  ai  cri- 
INCENDIARIO.  — Questo  nome  imlka  colui  il  quale  stiani  di  essere  inutili  al  commercia  della  vita,  egli  dice  : 
maliziosamente  mette  fuoro  agli  edifizì  avvero  ad  altri  beni  » Veramente  noi  non  facciamo  acquisto  d'incenso.  Se  imer- 


rtel  prtnsimo.Gli  incendiari  sono  obbligati  a ri(»rare  tuliiji 
danni  cagionati  per  loro  colpa.  Le  leggi  civili  li  punisco- 
no di  morte , e la  Chiesa  li  scomunica.  Quando  gli  incen- 
diari di  una  cosa  santa  o profana  sono  pubblicamentede- 
nnnziaii,  il  caso  è riservalo  al  sommo  ponielice  ; se  non 
sono  denunziati , il  caso  è riservato  al  vescovo  vn  molte' 
diocesi,  come  in  quella  di  Parigi.  Coloro  i quali  sotlrag^- 
iin  qualche  cosa  dall'  incendio,  sono  obbligati  a restituirla 
al  suo  padrone,  a meno  che  questi  dichiari  di  averla  abban- 
donata. 

l.NCENDIO. — Diedesi questo  nome  all'accampamento, 
in  cui  gli  Ebrei  giunsero  dopo  che  furono  sloggiali  dal 
Sinai , perché  Iddio  sdegnato  per  le  loro  lagnanze  di  non 
avere  carni  da  mangiare , mandò  dal  cielo  un  fuoco  che 
ne  distrusse  un  gran  numero(iVui». c.ll,c.3). 

INCENSAZIONE  (c.  IXCB.VS0). 

INCENSIERE , 0 TliltlBOLO.  — Vaso  di  cui  si  fa  uso 
nelle  nostre  chiese  per  abbruciare  I’  incenso  ed  incensare 
( thurìMam  , aetrra  ).  Gli  incensieri  degli  Ebrei  non 
erano  pendenti  da  lunghe  catene.  Erano  una  specie  di 
bracieri  con  un  manico,  od  anche  senza,  che  il  sommo  sa- 
(«rdote  poneva  sull’  altare  dei  profumi  o che  portava  nel 
santuario.  S.  Giovanni , neU'Apocalisse , parlando  degli 
incensieri  che  tenevano  i quattro  animali  ed  i ventiquattro 
vecchi , li  chiama  semplicemente  piatti , o coppe  d’oro  ri- 
piene di  profumi.  Veggonsi  sulle  medaglie  di  ^mone  Mac- 
cabeo degli  incensieri  fumanti  simili  ad  una  coppa  0 ad  un 
calice  col  suo  piede.  Gli  incensieri  di  cui  servivansi  i pri- 
mitivi cristiani  erano  anche  bracieri  senza  catene , ed  in- 
vece di  geilarli  inalio,comesi  fa  presentemente,si  avvici- 
navano fumanti  al  naso,  e ciascuno  ne  raccoglieva  il  vapo- 
re colla  mano , dicendo  le  seguenti  parole , marcate  in  an- 
tichissimi sacramentari , accendat  in  nohi$  Damimu  ij/nem 
mi  amorit  et JUanaum  atema  charitalù  (De  Veri. , Cen- 
monie  della  Chieea,  t.  4,p.52). 

INCENSI)  (lAtu,  incnuum).  — L'incenso  è una  specie 
di  gomma , o di  resina  aromatica  e odorosa.  Essa  esce  da 
una  pianta  delta  dagli  antichi  timrifera-,  le  cui  foglie  so- 
no simili  a quelle  del  pero.  Vi  si  fanno  delle  incisioni  nei 
giorni  canicolari  per  fhrne  sortire  h resina.  L'incenso  ma- 
schio è il  più  stimato  ; egli  è rotondo , bianco  , grasso  in- 
ternamente , e si  accende  appena  posto  sul  fuoco.  Si  chia- 
ma anche  olibaiu).  Quello  del  paese  di  Saba  era  il  migliore. 
La  parob  incenso  deriva  dall’esalarne  che  fa  il  vapore,  in- 
nalzandosi al  cielo , come  quello  che  esalava  dalle  carni 
della  vittima  abbruciata,  nominata  da  ciò  tneroso,  cosa  ab- 
bruciata per  una  hgura  reltorica  che  fa  prendere  l’elTetio 
per  la  causa , il  fumo  che  sorte  dalla  carne  abbruciala  per 
la  medesima  carne  abbruciata.  Incenso  significa  alcune 
volle  nella  Scrittura  le  ostie  e l’adipe  delle  vittime  cornei 
in  questo  passo  dei  Paralipomeni  : Ma  Aronne  e t tuoi 
figliuoli  mettevano  a bruciare  le rillitne  lopra  l'altare  de-Ì 
gli  olocamti  e Mpra  i’  altare  dei  profumi  ( I.  Par.  c.6,  c.  9 
49).  Non  si  oOi-ivano  incensi  sugli  altari  degli  olocausti  -,  | 
ma  vi  si  abbruciavano  delle  vittime,oome  un  odore  gradi- 
to al  Signore. 

1 pagani  offrivano  incenso  ai  loro  idoli  per  onorarli.Es- 
so  era  pure  consecrato  in  modo  particolare  al  Signore  fra 
gli  Ebrei.  Presentar  l’ incenso  era  una  funzione  propria  | 
dei  loro  sacerdoti.  Essi  entravano  nel  santuario  due  volte] 
al  giorno  , cioè  al  mattino  ed  alla  sera  per  abbruciarvi;: 
r incenso.  I 

L’ uso  deir  incenso  è antichissimo  anche  fra  i cristiani , | 
benché  non  si  possa  provare  con  nessuna  valida  testimo-| 


tanti  d'Arabia  se  ne  lagnano  , i Sabei  sapranno  che  noi 
impieghiamo  una  maggiore  quantilù  dei  loro  aromati  nel 
seppellire  i cristiani  che  voi  nel  profumare  i vostri  Dei  « . 

ile  Veri  e molli  altri  credono  che  l’incenso  non  fu  dap- 
prima introdotto  nella  Chiesa  che  per  purificare  e profu- 
mare i luoghi, ove  si  celebrava  I’  ullicio  e le  cose  che  ser- 
vivano ad  esso  (Cerimon.  della  Chieta,  lom.  3 e 4).  Era, 
secondo  i suindicati  autori,  la  fumicazione,  o suffumica- 
zione degli  antichi , necessaria  nelle  chiese , a motivo  del 
cattivo  odore  inseparabile  dalla  gran  moltitudine  del  popolo 
che  vi  si  radunava,  e più  ancora  nei  sotterranei, dove  i pri- 
mi fedeli  tenevano  lelurorinnioni..Ma  il  padre  Lebrunsi  op- 
pone rortemcnle  a questa  congettura,  nel  primo  tomo  del- 
la sua  Spiegazione  della  Messa,  pag.  147,  nel  quale  dimo- 
stra che  i cattivi  odori  non  erano  affatto  da  temersi  nelle 
riunioni  dei  fedeli  del  IV  secolo,  nel  quale  si  vede  l’incen- 
so stabilito  dai  canoni  apostolici,  da  S.  Efrem,  S.  Ambro- 
gio, S.  Gio.  Crisostomo , dallo  liturgie,  di  S.  Giacomo , di 
S.  Basilio,  ecc.  Le  chiese  di  que'  tempi  erano  magnifiche, 
spaziose , mollo  ariose,  perché  giusta  l'uso  degli  Orientali 
non  aveano  che  persiane  e ferriate  alle  finestre.  In  alcuna 
delle  chiese  la  soditla , l’ intavolalo , ecc. , erano  di  legno 
di  cedro  che  spandeva  un  gratissimo  odore , come  lo  dice 
Eusebio  parlando  della  chiesa  di  Tiro  fabbricala  nel  ól.V 
( l.  io,  c.  4 ).  D’altronde  per  espellere  i cattivi  odori  non 
sarebbe  stato  necessario  che  il  pontefice  stesso  mettesse 
l’ incenso,  lo  benedicesse  c facesse  tutta  la  ceremonia  del 
r incensare.  L' incenso  sarebbe  pure  staio  affatto  inutile 
nella  ceremonia  solenne  della  coosecrazione  del  santo 
crisma  a cui  i greci  aggiunsero  da  tempo  immemorabile 
gli  odori  i più  sqaisiti,cheessi  preparavano  sul  fuoco  nel- 
la chiesa  durante  i tre  giorni  che  precedevano  quella  ce- 
rimonia , ciò  che  non  toglieva  che  il  pontefice  non  incen- 
sasse intorno  all'  altare.  Sembra  quindi  che  l’incenso  non 
sia  stato  introdotto  nella  Chiesa  per  ragioni  fisiche,  0 al- 
meno che  se  queste  ragioni  hanno  cagionato  quest’  uso  in 
alcuni  luoghi , ciò  non  fu  con  esclusione  delle  ragioni  mi- 
stiche ; ma  che  all’  opposto  queste  ultime  ragioni  hanno 
accompagnalo  le  prime  , che  esse  sussistettero  dopo  di 
quelle , che  esse  furono  pili  universali  cd  anche  uniche  in 
molti  luoghi.  Ecco  quali  sono  queste  ragioni  misteriose  e 
spirituali  ; 

1.'  Noi  offriamo  incenso  a Dio  per  rendergli  omaggio 
come  a nostro  Sovrano , per  attestargli  che  siamo  pronti 
a consumare  noi  stessi  per  la  sua  gloria  e per  piiròargU 
la  brama  che  nutriamo  che  le  nostro  pr^hierc  s’ innalzi- 
no sino  al  suo  trono,  come  un  dolce  profumo  ed  un  in- 
censo di  grato  odore.  L'incenso  dinota  altresì  le  preghie- 
re dei  santi , che  la  Scrittura  ci  rappresenta  come  profu- 
mi offerti  a Dio  ( Apocal.  c.  8 , e.  3 ).  2."  Si  incensa  l' al- 
tare per  pregare  Gesù  Cristo,  figurato  nell'Apocalisse  col- 
l'altare, di  accogliere  le  nostre  preghiere  figurale  coll'in- 
censo.  3.°  Si  incensano  le  croci  e le  immagini , e gli  in- 
censamenti si  riferiscono  agli  originali,  cioè  a Gesù  Cristo 
ed  ai  santi , ai  quali  noi  dirigiamo  l' incenso  delle  nostre 
preghiere.  4.°  Si  incensano  i libri  degli  Evangeli  per  at- 
testare con  tale  ceremonia  esterna  il  rispetto  che  abbiamo 
per  la  parola  di  Dio , e il  buon  odore  che  ne  viene  sparso 
come  dice  S.  Paolo,  da  tutti  coloro  che  mettono  in  pratica 
la  parola  stessa.  5.°  Si  incensano  le  offerto  che  si  fanno  a 
Dio  per  supplicarlo  di  riceverle  come  un  iuceoso  di  grato 
odore.  0.°  S’ incensano  i fedeli  per  avvertirli  di  elevarsi 
a Dio  col  fervore  delle  loro  preghiere , di  consumarsi  pel 
suo  servizio  come  l’ incenso,  e di  spandere  dovunque  il 
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buon  odore  di  Gesù  Oùto.  Tali  incenuaioni  si  Tanno  an- 
che per  dimostrare  l’ unione  che  esiste  tra  Gesù  Cristo  e 
i fedeli , ed  è-perciò  che  s' incensa  prima  l'altare  che  rap- 
presenta Gesù  Cristo  e poi  i fedeli  che  sono  i suoi  membri, 
e che  devono  pregare  in  Gesù  Cristo,  per  Gesù  Cristo  e 
con  Gesù  Cristo.  7."  Si  incensano  particolarmente  i vesco- 
vi , i preti , i re,  i principi , le  principesse  e le  altre  per- 
sone di  dislinzkme  per  rendere  onore  al  loro  carattere  e 
alla  loro  dignità.  8.°  Si  incensano  le  reliquie  dei  santi  per 
attestare  che  il  buon  odore  di  Gesù  Cristo  è sparso  da  es- 
si in  vita  e si  sparge  anche  dopo  la  loro  morte.  9.°  Si  in- 
censano ì corpi  dei  morti  e le  tombe  dei  fedeli  per  indica- 
re che  b memoria  dei  fedeli  che  muoiono  nel  seno  della 
Chiesa  è in  buon  odore , e che  la  Chiesa  olire  per  essi  ed 
anche  per  quelli  che  vivono  l’ incenso  delle  sue  preghiere 
( V.  il  Caltchitmo  di  MonlptUicr . in-4,"  pag.  .731.  il  pa- 
dre Le  Brun,  Spitgajiimt  della  Mina,  wm.  1,  p.  146e 
seg.  ). 

Le  ceremonie  e le  preci,  che  si  usano  presentemente  nel 
benedire  l' incenso,  nella  Chiesa  ambrosiana,  e nel  farsi 
I incensazione , durante  la  Messa  , sono  quelle  che  prati- 
car si  sogliono  recondo  il  rito  romano,  l'ultima  orazione 
eccettuata,  ma  durante  la  incensazione  della  croce  e del- 
]'  altare,  l’ ostia  si  tiene  coperta  colla  patena , ullizio  es- 
sendo del  diacono  il  coprirla  e lo  scoprirla.  é altresì 
antica  ceremonia , ritenuta  nella  Chiesa  ambrosiana , che 
il  diacono,  dopo  di  avere  incensalo  il  sacerdote,  giri  die- 
tro l'altare  prràeduio  dagli  accoliti , profumandolo  coll’in- 
censo  ; ed  arrivalo  al  corno  del  Vangelo , col  turibolo  fac- 
cia sulla  mensa  un  segno  di  croce , da  Ini  poscia  baciata. 
Ritiene  pure  la  Chiesa  ambrosiana  T altra  cerimonia , che 
terminata  dal  diacono  l’incensazione  nel  coro,  un  accolito 
ai  cancelli  del  presbiterio  dia  l’ incenso  al  popolo. 

Antichissima  è la  ceremonia  dì  incensare  l’altare  tanto 
nella  Chiesa  latina,  che  nella  greca.  S.Ambrt^io  ne  par- 
la chiaramente  nel  lib.  X , cap.  10  t'n  Lue.  « Piacesse  al 
cielo,  dice  egli,  che  incensando  noi  l'altare,  nel  tempo 
del  sacrifizio , aver  potessimo  assistente  l' angelo , anzi 
visibile  averlo,  u Non  sappiamo  però  in  qual  parte  della 
messa , in  qual  maniera  e con  quali  preci  sia  stata  allora 
eseguiu  r incensazione.  Nel  secolo  XII , secondo  il  rito 
praticato  nella  metropolitana  milanese,  eseguir  dovendosi 
r incensazione  dello  oblato , era  dalla  sagrestia  portato 
r incensiere  e consegnato  al  suddiacono,  che  porgevalo  al 
diacono  e questi  al  celebrante.  Hiducevasi  T incensazione 
a formare  egli  sull’  aliare  una  croce  coll'incensiere.  Rice- 
vuto questo  dal  diacono , incensava  egli  h menta , giran- 
dovi all’  intorno.  Quindi  era  consegnato  al  suddiacono  , 
che  dava  l’ incenso  al  clero  ed  al  popolo , ma  senza  uscir 
dal  coro , che  allora  era  situato  avanti  l’ altare.  Ciò  fatto 
ripnriavasi  nella  sagrestia  ( Bertoldo , Orda  et  ceremonia 
Mcel.  ambroeiana  medioìanennt,  p.  873,  nel  lom.  1,  >4n- 
tic.  lialic.  del  Muratori  ).  Qualche  esempiosi  ha  d’essere 
stata  r incensazione  trasportata  immediatamente  avanti  il 
prefazio.  t/isl  sappiamo,  che  nella  Chiesa  milanese,  can- 
tala r epìstola  in  alcune  giornate  secondo  l’ antico  ordine 
di  Bertoldo  ( ini,  pag.  87ì  e 884)  i suddiaconi  davano 
r incenso  nel  coro  ai  cherici  ed  ai  laici. 

Noteremo  altresì  un  altro  rito  della  Chiesa  milanese , 
quello  cioè  d’ incensarsi  l’ arcivescovo . ossìa  nella  Messa 
ossia  ne’  vesperi,  dalla  prima  dignità  ginocchione.  Se  però 
ne’ yesperi  cada  l’ incensazione  durante  il  Magnificat , nU 
si  dà  r incenso  dal  ministro  in  piedi  ( Fumagalli , Ànt, 
Longoò.  toin.  3 ).  Anche  il  sommo  pontefice  quando  si  tro- 
va a seilere  nella  cattedra  viene  incensato  dal  cardinale  as- 
.sisiente  inginocchiato  per  dinotare  la  riverenza  verso  la 
prùna  sede  : ma  quando  si  trova  in  piedi  viene  incensato 
dal  medesimo  cardinale  in  piedi  ( Narri,  Hiernlex,  ). 

INCESTO  ( incetlui  ).  — L' incesto  è un  delitto  che  si 
commeiie  col  ronimercio  carnale  tra  le  persone  che  sono 


parenti,  o afilni  fino  al  grado  proibito  dalla  Chiesa  che  è il 
quarto  inclusivamente,  se  si  tratta  della  parentela  , odel- 
r atllniià  che  si  contrae  con  un  legittimo  matrimonio,  ed 
il  secondo  se  si  tratta  di  un  commercio  criminoso.  Si  di- 
stingue ancora  l’incesto  spirituale  ed  il  legale.  Lo  spiri- 
tuale è il  delitto  commesso  nella  stessa  maniera  tra  perso- 
ne ebe  hanno  una  porentela  spirituale  per  mezzo  del  sacra- 
mento del  battesimo  e della  cresima  , come  tra  il  padre  e 
la  madre  del  fanciullo  battezzato  e quegli,  o quella  che  lo 
hanno  tenuu>  al  fonte  battesimale.  L’ incesto  legale  è il  de- 
lino commesso  tra  le  persone  affini  per  parenteta  dell’  a- 
dozione,  come  tra  colui  che  ha  adottata  e quella  che  fu  a- 
dottata. 

Plaudano  ed  alcuni  altri  teologi  credono  esservi  paren- 
tela spirituale  Ira  il  confessore  e la  penitente  -,  di  maniera 
che  se  egli  pecca  con  essa  commette  un  incesto  (In  4dist. 
42, q.  1,  art.  I).  Ha  tale  non  è I’  opinione  di  S.  'Tommaso, 
né  di  altri  teologi , che  sostengono  tuUi  che  la  parentela 
spirituale  non  si  contrae  se  non  coll’  amministrazione  del 
battesimo  e della  cresima,  come  lo  dichiara  Bonifacio  VII 
( In  e.  Quamvis,  De  eognat.  tpirit.  in  6). 

L’ incesto  è un  delitto  enorme  e contrario  alla  natura  che 
inspira  rispetto  per  i parenti  e per  gli  affini.  Era  punito 
colla  morte  nell’  antica  legge;  e nelb  nuova  il  marito  die  lo 
commette  comma  parente  della  propria  moglie  di  primo, 
0 secondo  grado,  non  può  chiedere  il  soddisfacimento  del 
dovere  cooiugale,solto  pena  di  peccato  mortale, senza  una 
dispensa  del  vescovo.  L’ incesto  del  figlio  colla  madre  è più 
grave  di  quello  del  padre  colla  figlia  , T incesto  del  padre 
colla  figlia  è più  grave  di  quello  del  fratello  colla  sorelb  ; 
e quello  del  figlio  colla  matrigna  più  grave  di  quello  del 
fratello  colla  moglie  del  proprio  fratello:  in  una  parola  lo 
incesto  è più  o meno  grave  secondo  che  il  grado  di  oon- 
sanguinità  o d’ affinità  e piu  o meno  lontano  ; e devesi  es- 
primere la  circostanza  dì  questi  gradi  nella  confessione 
( Collet,  Moral.  tom.  6,  pag.  231  ). 

INCESTUOSI. — Nome  dato  ad  alcuni  scrittori  che  fecero 
del  rumore  io  Italia  verso  l’an.  1063. 1 Giureconsulti  del- 
la città  di  Ravenna  interrogati  dai  Fiorentini  su  i gradi  di 
coosanguinità  che  impediscono  il  matrimonio  , risposero 
che  la  settima  generazione  segnata  dai  Canoni  dovea  pren- 
dersi dalle  due  partì  unite  assieme,  di  modo  che  si  contas- 
sero quattro  generazioni  da  una  parte  soltanto , e tre  dal- 
l’ altra. 

Emì  pretendevano  di  provare  questa  opinione  con  un 
luogo  del  Codice  (rieutinùmeo , dove  si  dice  che  si  può 
sposare  la  nipote  di  suo  fratello,  o di  sua  sorella,  sebbene 
sia  in  quarto  grado.  Quindi  coochiudevano  : se  la  nipote 
di  mio  fratelloèmeco  in  quarto  grado,  ellacin  quinto  con 
mio  figlio , in  sesto  con  mio  nipote , e in  settimo  con  mio 
pronipote.  Ma  questo  era  un  errore.  Egli  c evidente  che 
la  nipote  di  mio  fratello  non  é mero  ebe  in  terzo  grado.  Il 
B.  Pietro  Damiano  scrisse  contro  Terrore  di  questi  Giure- 
consulti;Alessandro  IL  lo  condannò  in  un  concilio  tenuto  a 
Roma  T anno  1063  , e fulminò  la  scomunica  contro  quei 
che  ardissero  contrarre  matrimonio  nei  gradi  proibiti  dai 
Canoni  (u.  il  Dizionario  dei  conciff). 

INCMARO. — Arcivescovo  di  Reìms,  era  di  una  famiglia 
illustre  di  Francia.  Fu  lungo  tempo  alla  corte  di  Ludovico 
Pio  , e gli  restò  sempre  fedele.  Abbracciò  la  riforma  clw 
llduino  stabili  nel  monastero  di  S.  Dionigi  T a.  829.  Fu  e- 
letto  vescovo  di  Reims  nell’  845 , e consacralo  il  30  mag- 
gio dello  stesso  anno.  Governò  quella  Chiesa  per  quasi 
irent’  anni , essendo  morto  il  21  od  il  23  dicembre  882. 
Ebbe  gran  parte  in  tutti  gli  affari  che  tratiaronsi  in  quel 
tempo  nella  Chiesa  gallicana  , fra  i quali  ve  ne  furono  di 
importantissimi,  ed  in  essi  palesò  egli  moltissimo  spirilo , 
somma  vigilanza  e fermezza.  E accusato  di  essersi  latcuto 
trasportar  troppo  nelTaffare  di  Goiescalco  ed  in  quello  di 
[suo  nipote  locuuro,  vescovo  di  Laon.  Egli  lasciò  diverse 
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opere;  cioè:  l.°  Due  iratUili  sulla  prcdeslinazioac,  il  primo 
dei  quali,  che  non  abbiamo,  era  preceduto  da  una  lettera 
dedicatoria  al  re  Carlo  il  Calvo,  che  Klodoardo  riferì  per 
intiero  nella  storia  della  Chiesa  di  Reims. — ì.‘  l'na  Espo- 
sizione della  dossologia  te  trina  deità» , che  inemaro  cam- 
biò in  te  eanela  deità»,  Itairammo  e Godescalco  presero  la 
difesa  del  (rina  deita».  Inemaro  se  ne  offese,  e rispose  loro 
con  un  trattato  sulla  Trinità  , che  trovasi  stampato  in  se- 
guito a quello  della  predestinazione. — 3.°  Due  trattati  sul 

divorzio  di  Lotario  e della  regina  Tielberga 4.*  La’  o- 

pera  tonlrosuo  nipote  Inemaro  di  Laon,  divisa  in  cinquan- 
tacinque  capitoli. — 6.*  Cinque  capitolari,  o statuti  pub- 
blicati nei  sinodi  della  diocesi  di  Iteirns;  il  primo,  dell’  a. 
H52,  contiene  diciassette  articoli  ; il  secondo , dell’  a.  874, 
ne  contiene  ventisette  ; il  terzo  non  è che  un’  addizione 
falla  al  primo  nell’  857,  il  quarto,  dell’  a.  874,  è di  cinque 
articoli,  il  quinto  ne  contiene  treidici  ; la  sua  data  non  è 
certa.  Questi  capitolari  sono  seguiti  da  discorsi,  da  bene- 
dizioni e da  preghiere  per  le  incoronazioni  dei  re  e delle 
regine,  alle  quali  Inemaro  aveva  avuto  parte;  cioè,  a quel- 
la di  Carlo  il  Calvo , come  duca  di  Lorena  , di  Ermetrude 
sua  moglie,  di  Luigi  il  Balbo  e di  Giuditta,  figlia  di  Carlo, 
incoronala  regina  dei  Sassoni  occidentali. — 6.*  Un  tratta- 
lo sul  servizio  di  tavola  di  Salomone,  composto  di  due  par- 
ti; la  prima  di  quattrocento  quarantasei  versi , la  seconda 
in  prosa. — 7.°  Un  discorso  intitolato;  Della  peraona  del  re 
e del  ffliiiMfro  reale , indirizzato  a Carlo  il  Calvo.  In  esso 
proponesi  tre  oggetti;  le  qualità  ed  i doveri  di  un  principe 
relativamente  allo  Stato,  la  sua  discrezione  nelle  grazie  e 
nei  benefizi  ; b maniera  con  cui  deve  vendicarsi  di  ceni 
particolari.  — 8.°  Un  altro  discorso  allo  stesso  principe 
sulle  virtù  che  doveva  praticare  come  cristìano,e  su  i vizi 
che  doveva  evitare. — 9.*  Un  trattalo  sulla  natura  dell’  a- 
nima,  preceduto  da  un'  epistob  dedicatoria  al  re  Torlo  , 
in  cui  trovansi  diverse  cose,  le  quali  non  possono  convenire 
se  non  ad  Inemaro. — I0.‘ Diverse  lettere  ai  papi , ai 
re  ed  ai  vescovi,  tra  le  quali  ve  n'è  una  ad  lidebaldo, 
vescovo  di  Soissons , che  gli  aveva  mandato  la  sua  confes- 
sione in  iscritto , ed  al  quale  Inemaro  diede  l’assoluzione 
( era  questa  una  specie  di  indulgenza  e di  benedizione,  e 
non  già  di  un’ assolAzione  sacramentale).  Una  su  i diritti 
dei  metropolilani;  una  sulle  translazioni  dei  vescovi;  una 
su  i loro  doveri. — II.*  La  vita  di  Itemigio.  — 12.*  Due 
istruzioni  per  fbrlomanno.fralello  e successore  del  re  Luigi. 
— 13.*  Un  trattalo  contro  i rapitori. — 14.*  Quattro  me- 
morie contro  i sacerdoti  ordinati  da  Ebbone. — 15.*  Un 
trattato  intitolato;  Dei  cinquantacinque  capitoli  ; è una  ri- 
sposta alle  due  memorie,  che  Inemaro  di  Laon , suo  nipo- 
te , gli  aveva  mandato  per  giustilicare  la  sua  chiamata  a 
Roma,  c biasimare  la  condotta  di  suo  zio.  — 10.°Un  trat- 
tato sul  giudizio  delle  appellazioni. — 17.°  Un  trattato  sul 
coocilio  di  Nicea. — 18.°  Un  trattalo  sul  giuramento.  In- 
emaro compose  diverse  altre  opere  che  sono  perdute. Que- 
sto prelato  aveva  lo  spirilo  vivo,  sottile,  penetrante,  vasto 
e capace  di  maneggiare  gli  affari  più  dillicili.  Conosceva 
la  sacra  Scrittura,  i santi  Ibdri,  i concilila  disciplina  del- 
la Chiesa  , che  mantenne  con  vigore.  Eu  l’ anima  di  quasi 
tutt’i  concili  ai  quali  assistette  , e pochi  furono  gli  affa- 
ri, sia  nello  Stato,  sia  nella  Chiesa,  intorno  ai  quali  non  lo 
abbiano  consultato.  A lui  rirorrevasi  quando  si  voleva  ri- 
formare un  giovane  principe  per  renderlo  de^o  del  tro- 
no-, ed  i vescovi  non  conoscevano  persona  di  lui  più  capace 
per  insegnar  loro  i doveri  del  vescovato.  Era  egli  dotto  teo- 
logo ed  abile  canonista.  Il  suo  stile  è prolisso  ed  oscuro 
nelle  Spere  dogmatiche;  è più  chiaro  e più  conciso  nelle 
sue  lettere.  La  maggior  parte  dei  suoi  scritti  avevano  mol- 
u autorità.  E notabile  in  essi  la  maniera  con  cui  Inemaro 
sa  citare  a suo  vantaggio  la  Scrittura,  i concili  ed  i Padri , 
quantunque  non  ne  colpisse  sempre  bene  il  vero  significa- 
to. Una  parte  delle  sue  opere  fù  stampala  a Uagonza  nel 
zac.  DEi.t.’icci.i!S.  Tarn.  II. 


1615  , in-4.°  Ma  il  P.  Sirmond  ne  fece  un’  edizione  piu 
ampia  in  2 voi.  in-fol.  ; Parigi , presso  Cramoisy  nel 
16-11.  In  seguito  il  P.  Cellot  pubblicò  pure  a Parigi  nel 
1658,  diversi  altri  scritti  d’incpiaro  con  gli  atti  del  conci- 
lio di  Dottai;  il  compendio  delb  vita  d’ inemaro  di  Reims 
e d’ Inemaro  di  I-aon,  suo  nipote,  con  un  epilogo  delle  loro 
contestazioni.  L’ opera  del  padre  Cellot  fu  ristampata  ncl- 
r ottavo  tomo  dei  concili  con  diverse  altre  nuove  lettere 
sullo  stesso  argomento  (v.Flodoardo,lib.3,  llisl.  Remens. 
Sìgeberto,  cap.  99,  Ve  rir.  illmtr.  et  in  Chrm.  Possevin. 
Maiigin.  Chinict.  Dupin,  Biblioteca  del  eccolo  IX.  D.  Rivrt 
Storia  letteraria  della  Francia,  tom.  5.  D.  tMllier,  «torio 
degli  autori  aacri  ed  eecle».  tom.  19,  pag.  308  e seg.  ). 

INCOMPATIBILITÀ’  ( In  materia  bene/ieiale).  — Cosi  si 
dice  dell’opposizione  di  due  benefici,  la  quale  fa  si  che  non 
si  possono  ^ssedere  legittimamente  uniti.  L'incompatibi- 
lità dei  benefizi  si  prende  da  tre  lati  ; 1 .°  dall’  essere  i me- 
desimi situati  in  luoghi  differenti,  ne'quali  impongono  ob- 
bligo di  residenza;  tali  sarebbero  un  canonicato  di  Milano 
ed  un  canonicato  di  Pavia-,  2.°  da  ciò  che  essendo  essi  nello 
stesso  lungo,impongono  l'obbligo  di  differenti  funzioni  che 
devonsi  disimpegnare  nell'ora  stessa  ; come  un  canonicato 
ed  una  cura  nella  città  medesima,  ovvero  di  funzioni  eguali 
che  devono  essere  adempite  da  persone  differenti  .come  due 
canonicati  nella  stessa  chiesa;  5.°  dalf  obbligo  che  ciascu- 
no impone  dell’azione  medesima  nello  stesso  giorno,  come 
due  prebende  sacerdotali  aventi  ciascuna  f obbligo  di  una 
messa  cui  il  prebendato  deve  soddisfart;  da  se  stesso.  Il  pri- 
mo canone , che , parlando  della  proibizione  di  occupare 
molti  benefizi  incompatibili,  fa  espressa  menzione  di  quelli 
che  sono  in  una  medesima  chiesa , è tolto  dal  vigesimo 
nono  capitolo  del  concilio  Laterancnse  sotto  Innocenzo 
111,1215,  e riportalo  nelle  decretali , cap.  28  Veprab. 
( e.  Gibert , Inat.  ecef.  et  benelic.  pag.  709.  ®.  pure  be- 
neficio ). 

I.NCOMPRE.NSIB1LE.  — Cosa  che  non  si  può  concepire , 
e di  cui  non  se  ne  può  avere  una  idea  chiara.  Tutto  ciò  che 
è incomparabile,  dice  benissimo  un  fdosofo , è incomprcn- 
sibile.  Dio  lo  è , perchè  non  può  esser  paragonato  ad  alcu- 
na cosa  ; lo  sono  le  operazioni  dell*  anima  nostra  , perchè 
non  rassomigliano  punto  a quel  che  accade  nei  corpi;  pari- 
menti  molti  fenomeni  della  materia  sono  inconcepibili,qua- 
lora  non  neconosciamo  altri  noncui  li  possiamo paragrinare. 
Sedunque  non  si  dovesse  credere  se  non  ciò  che  sipuócom- 
prendere,quanlo  più  un  uomo  sareblie  ignorante,  tanto  più 
avrebbe  diritto  di  essere  incredulo. 

I Deisti,  che  negano  la  rivelazione  dei  misteri , si  fonda- 
no per  conseguenza  sopra  un  principio  evidentemente  fal- 
so. I fenomeni  della  visione,  l’ effetto  dei  colori , un  qua- 
dro, una  prospettiva,  uno  specchio  sono  tanti  misteri  in- 
comprensibili ad  un  cieco  nato  ; si  dirà  forse  essere  a lui 
impossibile  crederli,  che  ae  vi  presta  fede,  esso  rinunzia 
ai  lumi  di  sua  ragione  ; che  niente  significa  ciò  che  a lui 
vien  detto;  che  questo  è un  gergo  di  parale  senza  idee;  oh  e 
egli  è lo  stesso  come  se  gli  si  parlasse  io  ebreo  o cinew , 
ec.V  Tutte  queste  massime  che  di  contìnuo  ripetono  gl’in- 
creduli, perchè  noi  crediamo  dei  misteri  o delle  cose  incom- 
prensibili , sono  evidentemente  contrarie  ai  puri  lumi  del 
buon  senso. 

Anche  gli  atei  e i materialisti  rimproverarono  ai  Deisti 
che  dopo  avere  stabilito  il  principio  che  confutiamo , egli- 
no si  contraddicono  ammettendo  un  Dio , i cui  attributi  so- 
no tutti  incomprcnsibili.  Ma  essi  pure  si  contraddicono , 
poiché  rigettano  la  idea  di  Dio,  e gli  sostituiscono  una  na- 
tura cieca , le  cui  operazioni  e fenomeni  sono  tanto  incapi- 
bili  conw  gli  attributi  di  Dio.  Dopo  aver  fatto  i loro  sforzi 
per  isplegare  con  un  meccanismo  le  operazioni  dell'  anima 
nostra , trovansi  ridotti  a confessare  che  tutto  ciò  è incom- 
prensibilc. 

Dal  che  è evidente  che  il  principio  tanto  replicalo  dai  mo- 
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derni  incredali , che  è quello  degli  antichi  Acalaleuici,con-  prove  di  un  Eilto  , lostocbA  uno  aufllcienli  a produrre  una 
duce  necessariamente  al  Pirronismo  universale  ; e come  intera  certezza  , è un  delirio  di  mente  il  non  volere  stare 
questo  partilo  estremo  é indegno  di  un  uomo  savio,  biso-  a quelle  , qualora  le  conseguenze  che  ne  risultano  uno  op- 
gna  piantare  b massima  contraria , cioè, che  biugna  ere-  { poste  al  nostro  sistema  , alle  nostre  opinioni , al  nostro  in- 
dere  tutto  ciò  che  è suRicientemenie  provato  ( v.  vistone  teresse  bene  o male  inleu  , ed  euludere  delle  prove  col 
DI  DIO  ).  pretesto  che  Dio  poteva  darne  di  più  forti.  In  generale  gli 

INCONFESSO.  — Chiamasi  inconfesu  colui,  che  essen-  ignoranti  uno  sempre  i più  ostinati  e più  difficili  da  per- 
do in  punto  di  morte  e sollecitato  a confessarsi,  ricusò  di  suadere , che  noi  uno  gli  spirili  penetranti  ed  istruiti  ; 
brio  e mori  senza  ricevere  il  sacramento  delb  penitenza,  essi  ricusano  credere  tutto  ciò  che  supera  il  debole  loro  in- 
INCONTINENZA  ( «.  Lcsscau  ).  grgno,e  b loro  resistenza  si  accresce  quando  le  verità  od  i 

I.NCORPOREO.  — Si  appellano  cosi  i puri  spiriti  ch'esi-  fatti  chesidevono  credere, traggono  seco  delle  conseguen- 
Btono  senza  avere  un  corpo.  Dio,  gli  angeli,  le  anime  urna-  zn  fastidiose  per  essi. 

ne  uno  ustanze  incorporee.  E un  pessimo  orgoglio  non  volere  acquietarsi  io  matc- 

Molti  critici  protesbnti  osservarono  affetiabmente  che  ria  di  religione  alle  prove  che  uno  sufficienti  per  convin- 
presu  gli  antichi  le  parole  ipirituaU,  l'mmuteriafr,  ineor-  cere  uno  spirito  reuo  in  ogni  altra  materia , e riguardare 
porto , non  significavano  come  presu  di  noi  un  ente  privo  come  incredibile  tutto  ciò  che  favorisce  la  religione,quan- 
asulubmente  di  corpo,  ma  ultanto  una  ustanza  non  ve-  do  che  credesi  ciecamente  tutto  ciò  che  sembra  esserle 
stila  di  un  corpo  materiale , e le  cui  parti  fossero  separa-  contrario. 

bili.  Pressoché  lutti',  dicono  essi , concepirono  le  sostanze  Un  altro  assurdo  è di  mettere  per  principio  che  sia  in- 
attive quali  enti  formali  di  una  materia  uililissima,  le  cui  credibile  lutto  ciò  che  è incomprensibile.  Secondo  questa 
parti  erano  inseparabili,  che  per  conseguenza  non  poteva-  ' massima  i ciechi  nati  avrebbero  torlo  a credere  i fenomeni 
no  perire.  Quando  ciò  fosse  vero , rapporto  ad  alcuni  filo  ! delUi  luce,  sull’asserzione  di  quei  che  banu  gli  occhi  -,  gli 
ufi,  non  avremmo  interesse  veruno  a contrastarlo  ; tanto,  ignoranti  che  n'tenle  compremiono  , sarebbero  autorizzati 
variabile  fu  il  loro  linguaggio , eglino  uno  tanto  soggetti  I a non  credere  cosa  alcuna  , esarebbero  insensati  <|uei  i-lie 
a contraddirsi,  che  giammai  non  si  sa  con  piena  certezza!  voN-ssero  istruirli. 

che  cosa  abbiano pensalo(v.  f<  .Vote  di  Motheim  sìUsitIt-  E provato  che  qualunque  sistema  d'incredulità  siab- 
ma  di  Couduorlh,  c.  1 .,  §.  9fi  ).  Itracci,  é necessario  credere  più  misteri  o cose  incoinpren- 

Ha  poiché  questi  stessi  ltìiìcì  accusarono  i Padri  della  sibili  di  quelle  che  la  religione  ci  propone  (t>.  iNcoMrns.v- 
llhiesa  di  non  aver  avuto  idee  giuste  della  perfetta  spirilua-  sibile,  misteso). 

lilà  deifilouli,un  teologo  deve  sapere  a chi  debba  tenersi.  IN('.KEIlULI.  — Pretesi  filoufi  o letterati  che  professano 
E forse  vero  che  i Padri  concepirono  Dio,gli  angeli,  le  ani-  di  non  credere  alla  religione , che  l’atiaccano  coi  loro  di- 
me unaane,  come  corpi  uttilissimi,  e non  come  puri  spiri-  Morsi , e coi  loro  scriui , che  si  sforzano  di  comunicare  a 
li  ? Altrove  già  facemmo  vedere , che  ciò  non  è provato,  tutto  il  mordo  gli  emori  , di  cui  uno  imbevuti.  Ve  ne  fu- 
I.*  Tosto  che  i Padri  distinsero  due  specie  di  corpo  o di  rono  moltissimi  nel  passato  secolo  fra  i francesi  eda  prin- 
materia,  una  urtile,  vivente,  che  opera,  le  cui  parti  uno  cipio  si  lusingarono  formare  un  partito  formidabile;  basta 
inseparabili , o che  anzi  non  ha  parti  ; l' altra  materiale , però  coooscerli  per  non  temerli , nè  stimarli.  Forse  sem- 
morta,  passiva,  le  cui  parti  uno  distinte  e separabili,  che  beerà  troppo  caricato  il  ritratto  che  siamo  per  Cime  , 
può  perire  per  disuluzione;  ne  segue  che  la  prima  specie  ma  tulli  i lineamenti  saranno  presi  dalle  proprie  loro  npe- 
non  è più  materia,  ma  puro  spirilo,  poiché  è un  ente  sem-  re , e la  maggior  parte  saranno  copiali  da  essi  medesimi, 
plice,  die  i Padri  appellarono  corpo  o maletia,  ciò  che  noi  Citeremo  fedelmente  a fine  di  non  dare  motivo  ad  alcun 
chiamiamo  totlanza.  2.“  I Padri  hanno  ammesu  la  crea-  rimprovero. 

zione , e i filoufi  non  l’Iianno  ammessa  ; difléren/a  essen-  « Se  noi , dice  uno  tra  essi , rimontiamo  alla  urgente 
ziale.  Egli  è impossibile  upporre  Dio  creatore,  senza  sup-  della  pretesa  filoufia  di  questi  malvagi  ragionatori , non 
porlo  puro  spirilo,  )>oichè  allora  non  si  può  ammettere  u-  li  troveremo  animali  da  un  sincero  amore  per  la  verità  ; 
na  materia  eterna,  increata , come  facevano  i filoufi.  5.”  innumerevoli  uno  i mali  che  la  superstizione  re<rò  alla 
Checché  ne  dicano  i nostri  critici,!  Padri  della  Chiesa  ere-  specie  umana  , dei  quali  ii  vedremo  tocchi  ; ma  essi  tro- 
dettero  l’ immensità  di  Dio  ; dunque  noi  credettero  corpo-  vansi  molestati  dagli  ostacoli  che  la  religione  mette  ai  In- 
reo  ( e.  immeksit.s'  ).  ro sregnlamenti , perciò b naturale  loro  perversità  é quel- 

INCORRUTTIBILI  o INCORBUTTICOLI. — Spezie  di  b cheli  rendo  nemici  della  religione;  non  vi  rinnnzia- 
EutichiaDÌ,iqualialfermavanachenella incarnazione  la  na-  no  u non  quando  é ragionevole;  odiano  la  virlii  ancor 
tura  umana  di  Gesù  Cristo  era  stata  asurbita  dalla  natu-  più  dell’errore  o dell’assurdo.  Loro  spbce  la  superstizio- 
ra  divina  ; per  conseguenza  , che  queste  due  nature  erano  ne  non  per  la  falsità  , non  per  le  moleste  sue  cons^uen- 
coofuu  in  una  ula  (e.  eitichis.m).  Questi  di  cui  parila-  ze,  ma  per  gli  ostacoli  cui  oppone  alle  loro  passioni , per 
mo  erano  chiamati  dai  greci  Aftartodoctli , dalla  parola  le  minacce  di  cui  servesi  per  intimorirli , per  le  chimere 
aftarlot , e dotto  : inursero  l'a.  535.  cui  adopra  per  costringerli  ad  esur  virtuosi.  Alcuni  mor- 

Dicendo  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  era  incorruttibile  , tali  tnesportati  dal  torrente  delle  loro  passioni , delle  lo- 
intendevano  che  tosto  che  fu  formato  nel  uno  di  sua  ma-  ro  abitudini  ree  , delb  dissipazione  dei  piaceri , sono 
dre , non  fu  suscettibile  di  alcun  cangiamento , né  di  ve-  foru  capaci  di  cercare  b verità  , meditare  b natura 
runa  alterazione;  neppure  delle  passioni  naturali  ed  in-  umana  , statprire  il  sistema  dei  costumi,  scavare  ì fonda- 
nocenti , come  la  fame  e la  ute;  di  modo  che  avanti  la  menti  delb  vita  sociale ’f  Potrebbe  foru  gloriarsi  lafiloso- 
sua  morte,  mangiava  unz’  alcun  bisogno , come  dopo  b fia  di  avere  per  aderenti  , in  una  nazione  dissoluta  , una 
stia  risurrezione.  Ne  seguiva  dal  loro  errore  che  il  corpoD  folb  di  libertini  dissipati  e senza  costumi , che  dispregia- 
di  Gesù  Cristo  fosse  impassibile,ovvero  incapacedi  dolore,  J no  tulio  parola  una  religione  trista  e bisg , unza  conasta;- 
e che  questo  Salvatore  d\ino  non  avesse  reaimcntepatito  re  i doveri  che  gli  si  devono  sostituire Dunque  sarà  for- 
per  noi.  Essendo  questa  conseguenza  assai  naturale  del-  u lusingata  darii  omaggi  interessati.o  dai  stupidi  applausi 
la  opinione  degli  Eiilichiani , con  ragione  fu  coudannata  di  uno uiame  ai  libertini,  di  pubblici  ladroni,  d’ intempe- 
dal  Concilio  generale  di  Calcedonb  l’a.  4SI . ranti , di  voluUaosi,  che  dalla  dimenticanza  del  loro  Dio  , 

INCREDIBILE. — Niente  v’é  d’incredibile  se  non  ciò  e dal  dispregio  che  hanno  pel  culto  di  lui , conchiudono 
che  non  può  essere  provato, e ciò  cheuna  volta  è stato  prò-  che  non  devono  niente  a te  stessi,nè  alb  società  , e si  cre- 
vato.  Io  è per  tutto  il  mondo.  Di  qual  siasi  genere  sieno  le  dono  saggi , perché  sovenfr  tremomio  e con  rtmorn  con- 
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calcano  alcone  chimere,  die  li  costrìnjrevano  a rispettare 
b decenza,  i coatumi  (Bs$ai  tur  Ut  P^ug^te.Spàg.iSl, 
tteg.). 

« Accorderemo,  dice  nn  altro,  che  sovente  la  corruzio- 
ne dei  costumi , la  dissolutezza  , la  licenza  , ed  anche  la 
leitgerezza  di  spirilo,  possono  condurre  alla  irreligione  od 
alla  incredulità  ....  Molti  rinunziano  ai  pregiudizi  ricevuti 
per  tioniià  e rulla  parola  ; questi  pretesi  spiriti  forti  nien- 
te liannno  esaminato  da  se  stessi;  si  rapportano  agli  al- 
tri , cui  suppongono  che  abbiano  ponderato  più  malnra- 
mente  le  cose  . . . Dunque  un  voluttuoso  , un  dissoluto  , 
immerso  nelb  crapula  , un  ambizioso  , un  imbrogliatore, 
un  nomo  debole  e dissipalo,  una  donna  sregobta,  un  bello 
spirito  alla  moda,  sono  persone  capaci  di  giudicare  di  una 
religione  che  non  hanno  esaminalo  a fondo, di  conoscere  la 
forza  di  un  argomento  , di  comprendere  il  lutto  di  un  si- 
stema ?..i.Gli  uomini  corrotti  non  attaccano  gli  Dei  se  non 

quando  si  credono  nemici  delle  loro  passioni Bisogna  j| 

essere  disinteressato  per  giudicare  sanamente  delle  cose  ; 
sono  necessari  dei  lumi,  e dell' ordine  nell'animo  per  in- 
tendere bene  nn  gran  sistema.  AH'  uomo  dabbene  soltanto 
appartiene  esaminare  le  prove  delb  esistenza  di  Dio  e i 
principi  di  ogni  religione ....  Il  solo  nomo  onesto  e virtuo- 
so è il  solo  giudice  competente  in  un  affare  si  grande  » 
(Sisfema  della  ffat.  (,  3,  c.  iòpag.  360  e teg-). 

Il  terzo  accorda  ingenuamente  i motivi  di  sua  incredu- 
lità. « Voglio  piuttosto , dice  egli,  essere  annichilalo  una 
volta,  che  sempre  abbruciare;  b sorte  delle  bestie  sembra- 
mi più  desiderabile  di  quella  dei  dannali.  L'opinione  che 
m’imbroglia  dei  terribili  timori  in  questo  mondo, sembra- 
mi più  gradevole  della  incertezza,  in  cui  mi  bscia  l'opinio- 
ne di  nn  Dio  sulla  eterna  mia  sorte....  Non  si  vive  felice 
quando  sempre  si  paventa  » ( il  buon  tento  §.  ItlO.  183. 
188  ). 

Accorda  parimenti  uno  degli  ultimi  ebe  hanno  scritto . 
die  Ira  la  religione  e l' ateismo , il  cuore  e il  temperamen- 
to, e non  già  la  ragione  sono  quelli  che  decidono  della  scel- 
ta ( AW anima  di  Luigi  X ¥ pag.  391  ). 

Già  ne  segue  da  queste  diverse  confessioni  che  gl'incre- 
duli non  sono  nè  dotti,  né  sinceri,  nè  fermi  nelle  opinioni , 
nè  felici , nè  buoni  cittadini , nè  degni  di  scusa  ; ma  con- 
viene mostrarlo  più  particolarmente  con  prove  positive. 

Ceruraente  si  pensa  che  gl’  increduli  abbiano  investiga- 
to in  tutt'i  monumenti  dell' antichilà  , abbian  fallo  delle 
nuove  scoperte,  trovato  delle  obbiezioni  e dei  sistemi, dei 
quali  non  si  sia  mai  inteso  parlare;  non  è vero.  Questi  so- 
no vili  plagiari,  che  non  si  stancano  di  copiare  uno  dall’al- 
tro, e ripetere  la  stessa  cosa.  I primi  di  questo  secolo  fece- 
ro eco  a Bayle  ed  agl’  inglesi  ; questi  presero  dai  miscre- 
denti di  miti  i secoli. 

l'er  attaccare  la  religione  in  generale  e le  prime  verità 
essi  riprodussero  sulla  scena  i principi  e le  obbiezioni  degli 
Epirurei,dei  Pirronisti,dei  Cinici,degli  Accademici  rigidi  e 
dei  Cirenaici,  ma  essi  non  degnaronsi  esaminare  le  ragio- 
ni , colle  quali  Platone,  Socrate,  Cicerone,  Plutarco  ed  al- 
tri antichi  confutarono  tutte  queste  visioni.  Contro  l’anii- 
00  Testamento  e la  religione  giudaica , rinnovarono  le  dif- 
llcoltà  dei  Harcionili , dei  Manichei , di  Celso,  di  Giuliano. 
Porfirio , dei  filosofi  del  terzo  e quarto  secolo.  Si  trovano 
in  Origene,  Tertulliano,  S.  Cirillo,  S.  Agostino  e negli  al- 
tri Padri  della  Chiesa  ; ma  gl’  increduli  lasciarono  da  parte 
le  risposte  diquesti  Padri,  e nc  trascrissero  soltanto  le  ob-  ! 
biezioni.  ! 

Quando  vollero  combattere  il  cristianesimo  s’appigliaro-  - 
DO  ai  libri  dei  giudei  ed  a quelli  dei  maomettani.  Gli  scritti  ' 
d’ Isacco  Orobio , il  IHimimm  /idei  di  nn  altro  Rabbino 
Isacco,  le  opere  compilate  da  Wagenseil  col  titolo  di  Tela 
ignea  Satana  , sono  sminuzzale  e cucile  a pezzi  nei  libri 
dei  moderni  deisti.  Contro  il  cattolicismo  hanno  estratto  i 
rimproveri  diluiti  gli  eretici, specialmente  dei  cootrover- 


sisti  protestanti  e Sociniani  ; ma  non  dissero  una  parola 
delle  ragioni  e delle  prove  che  loro  opposero  i teologi  cat- 
tolici. Non  solo  presero  le  armi  di  tntte  le  sette,ma  ne  imi- 
urono  il  tuono  e la  maniera  ; fecero  distUlare  dalla  loro 
penna  tutto  il  fiele  che  i rabbini  vomitarono  contro  Ge- 
sù Cristo  ed  il  Vangelo , senza  mitigarne  T amarezza  , e 
tutta  la  bile  dei  protestanti  contro  la  Chiesa  romana  ; af- 
feilarono  pure  di  rendere  più  sciocche  le  loro  invettive  , 
sarcasmi  e bestemmie.  Facciamo  questo  rimprovero  dopo 
aver  dili^nlemente  paragonato  gli  uni  con  gli  abri,e  dopo 
aver  verificato  i loro  furti. 

Se  fossero  stati  tanto  sinceri  come  noi,niente  avrebbero 
dissimulalo  ; dopo  aver  compilalo  le  antiche  obbiezioni , 
avrebbero  fedelmente'estratte  le  risposle,si  sarebbero  dati 
a mostrare  che  queste  sono  solide  o non  sono  sufficienti, 
che  lasciano  la  diflicollà  nella  lor  forza  : questo  è ciò  che 
non  mai  fecero. 

Eglino  ci  accusano  di  esser  creduli , dominali  dal  pre- 
giudizio, soggetti  all' autorità  dei  nostri  padri  e dei  no- 
stri maggiori;  noi  loro  rispondiamo  e proviamo  che  egli- 
no sono  più  creduli  di  noi.  Già  accordano  che  la  maggior 
pane  di  essi  rinunziano  alla  religione  per  libertinaggio  , 
per  vanità  e tulio  parola , sono  assai  poco  capaci  di  esa- 
minare a fondo  una  questione , sentire  la  forza  o la  debo- 
lezza di  un  argomento  ; dunque  non  è la  ragione , ma  l'au- 
torità che  li  determina. 

Che  un  incredulo  qualunque  sia  abbia  affermato , già 
cinqiiant' anni , un  fatto  ben  falso,  un  aneddoto  mollo 
assurdo,  un  passo  troncato,  falsificato  o mal  tradotto,  una 
calunnia  cento  volte  confutata , ciò  nondimeno  è copiato 
da  venti  autori , che  uno  dietro  l' altro  si  seguono  senza 
che  nn  solo  siasi  degnato  di  verificare  la  cosa , nè  rimon- 
tare alla  sorgente.  IMettore  poco  ìsiniilo,  e che  scorge 
un  gran  numero  di  filosofi  affermare  lo  stesso  fatto,  non 
può  persuadersi  cbequesia  sia  una  cosa  falsa;crede  ed  egli 
pure  contribuisce  ad  in^nnare  degli  altri  ; in  tal  guisa  si 
forma  il  loro  fondo  di  scienza.  Copiare  ciecamente  Celso, 
Giuliano,  i Giudei,  i Sociniani,  i Deisti  inglesi,  iConiro- 
versisii  di  tntte  le  sette , senza  scelta , senza  critica , sen- 
za precauzione;  compilare,  ripetere,  estrarre  od  afferma- 
re all'  azzardo , perchè  altri  fecero  lo  stessa , non  è questo 
esser  credulo'?  Allora  che  il  Deismo  era  alla  moda,  ogni 
filosofo  era  Deista  senza  sapere  perchè;  il  più  ardilo  ebbe 
il  coraggio  di  dire  : non  e’ è Dio,  tutto  « materia , e finse 
di  provarlo  ; tosto  la  schiera  docile  replicò  di  concerto  : 
tutto  è materia , non  v’  i Dio,  e fece  un  atto  di  fede  sulla 
parola  dell’ oracolo.  Da  quel  momento  fu  deciso,  che  il 
Deismo  è un  assurdo.  I più  increduli  in  fatto  di  prove  , 
sono  sempre  i più  creduli  io  fatto  di  obbiezioni. 

Se  tutti  fossero  uniti  nello  stesso  sistema , questo  con- 
certo sarebbe  capace  di  fare  impressione;  ma  non  ve  ne 
sono  due  che  pensino  nello  stesso  modo  ; non  ve  n'  è uno 
che  sia  stato  costante  nella  opinione  che  da  prima  avea 
abbracciata;  soliamosi  uniscono  in  un  solo  punto  , in  nn 
cicco  odio  contro  il  cristianesimo.  Uno  proriira  di  soste- 
nere le  vacillanti  reliquie  del  Deismo  , l’ altro  professa  il 
Materialismo  senza  maschera  , alcuni  simulano  tra  queste 
due  ipotesi,  ora  sostengono  una,  e talvolta  l'altra;  non 
sanno  da  qual  principio  partire,  nè  dove  debbano  arre- 
siarsi.  Ciò  che  ano  stabilisce , viene  distrutto  dall’  altro  ; 
ordinariamente  tolti  si  determinano  a distruggere  senza 
stabilire  cosa  alcuna.  Se  i Deisti  si  uniscono  a ntii  per 
combattere  gli  Atei , questi  prendono  le  nostre  armi  per 
assalire  i Deisti  ; poiressimo  noi  determinarci  ad  essere 
spettatori  del  combattimento.  Che  si  sia  Sooiniano  o Dei- 
sta , Giudeo  0 Musulmano  , infedele  o pagano , poco  im- 
porta ad  essi , purché  nessuno  sia  cristiano. 

F.glioo  accusano  i preti  di  non  credere  alla  religione , e 
di  difenderla  solo  per  interesse  ; ma  essi  sono  forse  disin- 
leressali?!  preti  non  portarono  mai  tanto  avanti  com’essi 
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k preteosiom.  Secondo  b loro  opinione , ogni  pittore  di  ilo  a paridei  bruti;  preieodono  che  un  animate  coei  infeli- 
genio  è magistrato  nato  della  sua  patria;  egli  deve  illu-lce  e cattivo  non  possa  essere  T opera  di  un  Dio  saggio  e 
minarla  , se  può;  il  suo  diritto  è il  suo  talento  ( 5torùiH buono;  descrivono  la  società  come  una  truppa  di  mairatta> 
degli  stabiiim.  degli  Europ.  t.  7 , c.  2 , p.  59  ).  1 letterati  ri  condannati  alla  catena  ; e in  tale  comj^nia  si  trova  la 
sono  gli  arbitri  e i distributori  della  gloria  ; dunque  è giu<  felicità  ? Declamano  conti  o la  giustizia  di  un  Dio  vendica- 
sto  che  se  ne  riserbino  la  miglior  pane.  Uno  ci  £i  esser-  lorc , contro  i mali  che  produco  nel  mondo  la  religione  ; 
vare  che  alla  Cina  il  merito  letterario  innalza  ai  primi  po-  contro  le  funeste  conseguenze  di  tutte  le  instituzioni  soda- 
sti ; e con  suo  gran  dispiacere  non  è lo  stesso  in  Francia  (i  ; di  niente  sono  contenti.  Per  farci  comprendere  meglio 
( 7).  IHal.  sull'  anima  p.  (Hi  ).  L’ altro  dice  , che  i lìlosofì  quanto  sìa  felice  la  loro  vita  in  questo  mondo,  decidono  non 
vorrebbero  avvicinarsi  ai  sovrani,  ma  che  sono  sbandili  osservi  cosa  più  bella  che  liberarsene  prestamente  col  sui- 
ffulle  corti  pei  maneggi  ed  ambizione  dei  preti  ( Saggio  cidio. 

vM  i pregiudizi  c.l4,  p.  578  ).  Desidera  questi  che  i dotti  Son  questi  in  fine  i buoni  cittadini,  gli  uomini  utili,  alle 
trovino  nelle  corti  degli  onorevoli  asili , che  vi  ottengano  cui  fatiche  si  vede  applaudire  ? Già  eglino  stessi  pronun- 
t'a  sola  ricompensa  degna  di  essi,  quella  di  contribuire  ziano  la  loro  condanna.  » Quelli,  dice  D.  Humc,  che  si 
4'ol  loro  credito  alla  felicità  dei  popoli, cui  avrebbero  inse-  sforzano  di  disingannare  il  genere  umano  dai  pregiudizi  di 
gnaio  la  sapienza.  Ma  se  si  vuole  , dice  egli , che  niente  religione , sono  forse  buoni  ragionatori  ; però  non  potrei 
superi  il  loro  genio,  bisogna  che  niente  superi  la  loro  riconoscerli  per  buoni  cittadini, nè  per  buoni  pulitici,  poi- 
.speranza  ( Opersdi  J.  J.  Rousseau , !•  51 , p,  45  ).  Quegli  chè  iiberauo  gli  uomini  da  uno  dei  freni  delle  loro  passio- 
millanta  il  progresso  che  avrebbero  fallo  le  scienze  , scsij  ni,  e rendono  più  agevole  e più  sicura  a questo  proposito 
lissero  concesse  al  genio  le  ricompense  prodigamenie  date]  la  violazione  delle  l<^gi  della  equità  e della  società  « [Un~ 
.li  preti.  Querelasi  questi  ebe  i preti  sono  divenuti  I pa-'  decimo  saggiai.  5.p.  501  ).  Bolioghroke  pensa  clte  ruii- 
tlroni  dell'educazione  e delle  ricchezze , quando  che  le  fa-j  lità  di  matuencre  la  religione,  cd  il  perictilo  di  negligerla, 
tùdic  e le  lezioni  dei  filosofi  non  servono  ad  altro  che  a tirar  sieno  stali  visibili  in  tutta  la  durazione  deirimpero  roma- 
ioro  addosso  la  pubblica  indegnazionc  ( 5iif.  della  nof.1.2,  no,  che  la  dimenticanza  e il  dispregio  della  religione  fos- 
t .8  ).  Alcuni  altri  opinano  doversi  s(x>gliare  i preti  pcrar-  scro  la  causa  principale  dei  mali,  die  sperimentò  Uoma  ; 
ric-chire  I filosofi  ( Cristian,  spie^to , ^ef.  p.  25  ).  egli  si  op|>oggia  sul  testimonio  di  Polibio , Cicerone , Plu- 

Essi  appellano  fanatici  tutti  quelli  che  amano  la  religio- 1 larco  e Tito  Livio  ( Opere  I.  A.p.  428  )•  Shafisbury  aceor- 
ne  ; ma  fuvvì  giammai  un  fanatismo  più  caratterizzato  che  | <Ja  che  V ateismo  tende  a rompere  ogni  affezione  sociale 
1 odio  cicco  e furioso,  che  concepirono  contro  di  essa?  Uno  {Ricerche  sul  m^-riio  e la  virtù  l.ì.p.  3.  5 ).  Nelle  Lct~ 

di  cosiofo  portò  b stoltezza  sino  a scrivere,  che  quegli  il  tere  Filos.  di  Toland  ( 2.  Idt.  15.  p.  80.  ),  in  (quella  di 
<{uale  pervenisse  a distruggere  la  fatale  ooziooedi  un  Dìo,  Trasiltuh  a Leucippo  (p.  1(39.  282  ) leggiamo  che  V opi- 

0 almeno  a diminuire  le  terribili  mlluenze  di  essa . sarebbe  nione  dei  prtìmi  c delle  pene  future  è il  più  fermo  appog- 
Mcuramente  ramico  del  genere  umano  ( della  ncu.  t.  gìo  delle  società , che  essa  porta  gli  uomini  alla  virtù,  e li 
iì,  V.  5,  p.  c.  10,  p.  317  ).  Pretende , che  Dio,  se  osi-  distrae  dal  peccato.  Bayle  si  esprime  a un  dipresso  nella 
Me,  debba  rendergli  conto  delle  invettive,  cui  vomitò  con-  stessa  forma  ( Rmsieri  sulla  Cotnetap.  108.  151.  Dizion. 
tro  i sovrani  e contro  i preti;  che  se  un  Ateo  è colpevole , CrU.  Epicuro , R.  Bruto  Marc.  Giunto  ).  Dunque  un  ai- 
Dio  ne  sia  la  causa  ( Ihid.  f.  2 , c.  10,  p.  505  ).  Credesi  di  tentalo  per  parte  degl’  Increduli  si  è T ardire  di  attaoc^arc  i 
u lii-e  un  energumeno  o un  dannato  che  bestemmia  contro  principi  della  religione. 

Dio.  Tutti  asseriscono  che  Tuomo  quanto  è più  insensato,  Tuttavia  essi  declamano  contro  ì teologi  che  confutano  la 
(•t’rtinace,  empio,  ribelle  contro  Dio,  tanto  più  Dìosb  io  loro  dourina, contro  i magistrali  che  la  proscrivono, contro 
ilovere  dì  essere  prodigo  con  esso  di  grazie  e benefizi  per  i sovrani  che  proteggono  la  religione:  secondo  la  loro  opi- 
icndorio  saggio.  nione,  la  libertà  di  pensare  è di  diritto  naturale  ; punirli , 

Lssi  domandano  la  tolleranza;  ma  sono  forse  tolleranti?  è violare  le  le^ì  più  sacre  della  umanità  ; v'  è forse  nello 
Quando  erano  deisti , giudicavano  T ateismo  intollerabile , loro  pretensioni  un’  ombra  di  senso  comffne  ? 
ilecidevanu  che  bisognava  sbandirlo  dalb  società;  dopo  che  1 .°  Egli  è un  materiale  sofisma  confondere  la  lil>erià  di 
divennero  atei , dicono  che  non  si  deve  soffrire  il  deismo  , parbre,  scrivere,  prolessare  rincredulilà.  1 pensieri  di  un 
(KTchó  non  è meno  intollerante  delle  religioni  rivelate.  La  uomo  tinche  stanno  secreti  non  possono  nuocere  ad  aicu- 
biro  tolleranza  consiste  nel  dichiarare  la  gueira  a tulle  le  no  ; i suoi  scritti  e discorsi  sono  capaci  dì  accendere  il 
opinioni  contrarie  alb  loro.  » Vi  sono  pochi  uomini , se  fuoco  del  bcalismo  e della  sedizione.  Qualora  i teologi  si 
avessero  il  potere , che  non  adoprerebbero  i tormenti  per  alionlanatono  dal  loro  dovere,  ed  insegnarono  una  duUrina 
tare  generalmente  adottare  le  loro  opinioni  ....  Se  ordina-  che  sembrò  pcroiziosa,  furono  puniti,  e gl’  increduli  )H  n- 
riarnenie  non  si  passa  a certi  eccessi , se  non  nelle  dispute  sano  che  si  abbia  fatto  bene.  Con  quale  diritto  essi  soli  pre- 
di religione,  questo  è perchè  le  altre  dispute  non  sommi-  tendono  il  privilegio  della  impunità?  Quando  erano  deisti, 
itisirarono  gli  stessi  pretesti,  nè  gli  stessi  mezzi  di  essere  eglino  stessi  pronunziarono  b sentenza  di  proscrizione  con- 
credulo. Alla  sola  inipotenia  si  deve  b moderazione  di  lui  tro  V ateismo  ; ed  ora  die  lo  professano , non  si  eseguirà 

( Bello  spirito,  2.  discors.  c.  3.no(a  p.  i0,3  ).  Dopo  una  contro  Ji  essi  il  lor  profirio  decreU»  ? Se  veramente  credu- 
tale dichiurazioDe  per  parte  loro , giudichiamo  ciò  che  fa-  no  un  Dio , perchè  nessuno  di  essi  intraprese  di  confutare 
f.  lklKfro,  se  fosse  in  lor  [wiere.  i libri  degli  Alci  ? 

Essi  vantano  la  felicità  di  (|ueì  che  soDO{MTvenuli  a sba-  2."  Tutti  i popoli  beo  custiimati  lef'ero  delle  leggi  contro 

1 .izzarsi  da  tulli  i pregiudizi  di  religione;  ma  il  loro  escm-  i nemici  della  pubblica  religione,  e punirono  quei  che  l ai- 

pio  non  è alto  a darci  una  sublinoe  idea  di  questa  ]>retesa  laccavano,  i filosofi  antichi  applaudirono  a tale  cundutui. 
(elicità,  tutti  i loro  sforzi  terminano  a dubitare:  lo  stesso  Sino  ad  ora  i moderni  non  hanno  dimostrato  che  unti  si 
Ba)le  e molli  altri  ne  sono  d' accordo  ( Dizion.  Crii,  Biun  sono  ingannali , ch’eglino  stessi  hanno  più  buono  senso  e 
£.  All  anima  di  Luigi  XV.  t.  i,p.  29 1.  ec.  ).  Uno  di  essi  saviezza  di  lutti  i legislatori  e politici  dell'  universo.  Ama- 
|)erò  conlifisa  che  il  dubbio  in  materia  di  religione  è uno  ao  teneramente  l' incredulità,  b riguardano  come  una  prt»- 
sialo  più  crudele  clic  spirar  sulla  ruota  ( /Mal.  sull'anima  prìetà  ed  una  libertà  naturale  ; noi  che  cntdiamo  alla  reli- 
p.  159  ).  Giudit'a  un  altro,  che  si  devono  compiangere  gli  gione,  e la  considerbnM)  come  il  nostro  bene  piu  prezioso, 
alci  manifesti,  che  por  essi  ènioiUi  ogni  consolazione  (flf/*-  abbiamo  forse  minor  diritto  di  difenderla  di  (pie!  che  essi 
jien  filos.  n.  22  ).  abbiano  creduto  avere  nell  aggredirla  ? 

AffeUano  nelle  loro  operedi  degradare  ruomo,cpìdor- J 5.®  l piu  modi.Taii  tra  essi  hanno  accordalo  < lic  la  iucre- 
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riulilì  è ano  stato  iDolesio  ; dicono  chequei  iquali  vi  so-i  I popoli  del  Halabar  sostenevano,  che  S.  Toiniuaso  li  avi' 
no  caduti,  meritano  più  compatimento  che  dispregio;  con-|  va  istruiti  nel  Vangelo,  e che  aveva  ^li  ricevuto  la  palma 
fessann  die  la  religione  almeno  somministra  una  consola-) del  martirio  in  quella  contrada;  ciò  è quanto  racconta 
rione  agl'  inielici . Dunque  è un  tratto  di  malvagità  Taciti-  Marco  Polo  veneziano , nel  lib.  3 , cap.  24;  eil  è ciò  che 
carsi  a levarla  lorò , ed  ispirar  dei  dubbi  ed  una  in-  tutti  i cristiani  dell’  India  creilevano,  quando  i poriu- 
(uiiculdine,  che  non  possono  aver  altro  oggetto  che  di  lor-|ghesi  approdarono  alle  loro  spiaggie. 
inentarli.  Questo  ò imitare  il  peccato  di  un  uomo  che  ro-  Checché  ne  sia  però, Cosma  lndico-Pleuata,il  quale  vive- 
vinò  la  sua  salute  col  prendere  imprudentemente  del  vele-  va  al  tempo  deH’imperatore  Ciustiniano.ci  insegna  (lib.3,|i. 
no  e che  vuole  darlo  agli  altri  per  vedere  se  staranno  me-  178)  che  a Calliana , celebre  porto  dell’  India , eravi  a suo 
elio  di  esso  0 se  qualcuno  scojwirà  il  secreto  per  guarune.  tempo  la  consuetudine  di  ordinare  un  vescovo  in  Persia  , 
” 4 v Quando  anche  per  falsa  ipotesi,  fosso  permesso  com-  vale  a dire,  che  il  metropolitano  di  Persia  od  il  Cattolico 
Iutière  i dommi,  non  è mai  permesso  distruggere  la  ino-  di  Seleucia,  ne  ordinavano  uno  per  quella  città;  e parlan- 

rile  insegnarcdellemassimescandalase,stabiliredeiprin-  do  dell’isola  di  Ca-ylan  (Tapmbana  ),  vicina  alla  costa 
cini'sediiiosi  ; i traviamenti  in  questo  genere  ad  altro  non  del  Malabar , aggiugne  ( pag.  3.j7  ) die  eravi  una  chiesa 
iKissono  servire  che  ad  incoraggine  i malfattori  e turbare  b per  coloro  i quali  venivano  di  Persia,  più,un  sacerdote  or- 
società.  Ardiranno  forse  gli  increduli  dei  giorni  nostri  di  dinato  in  Persia , mandatovi  con  un  diacono  e con  tutto 
afTernìarè  che  su  questo  punto  non  hanno  di  che  rimpro-  ciò  che  era  necessario  pel  servigio  divino;  il  che  ci  fa  ve- 
vernrsi’/  La  morale  che  molti  insegnarono  è più  licenzia  dere,  che  Mar  Tommaso,  come  essi  lo  chiamano,  o che  di- 
sa di  quella  dei  pagani;  arrossiremmo  di  riferire  le  infamie  cono  Cananeo , era  stato  in  quella  regione  prima  fino  del 
eon  cui  macchiarono  la  loro  penna,  e le  invettive  che  slan-  IX  secolo,  e che  vi  aveva  fondato  la  C.hiesa  di  Ualabar.  Al- 
ciarono  contro  tutt’ i governi.  cuni  pretendono , die  siano  stati  iNestoriani,  i quali  vi 

.7  " Non  é stato  mai  permesso  presso  alcuna  nazione  Iten  abbiano  portalo  pei  primi  il  nome  di  Gesù  Cristo , e ebe 
eosiiimala  che  gli  scrittori  accusino,  calunniioo,  insultino  quelh  Chiesa  sia  stata  soggettata  ben  tosto  al  Cattolico  >li 
nessun  ordine  di  cittadini  ; pure  la  maggiorparle  dei  libri  Seleucia. 

dei  nostri  increduli  non  sono  altro  che  libelli  infamatori.  Luigi  de  Curnian , gesuita , ci  diede  nn  compendio  di 
Infamarono  del  pari  i preti  che  insegnano  la  religione  ; i tutto  quella  che  raccontarono  i Ibrioghesi  intorno  al  viag- 
magistrati  che  la  difendono , i sovrani  che  la  proteggono  ; gio  di  Jlar  Tommaso  nell’India.  « Vi  sono,  dice  egli  nella 
non  rispettarono  nè  i vivi,  nè  i morti.  Se  avessero  brama  sua  Storta  dtllt  apediiioni  dtll’  India , vi  sono  molti  cn  ■ 
di  esserne  istrutti  , non  comincierebbero  col  deprimere  ' stiani  nell'  India  , il  cui  numero  è di  lòOmila  e pii;  ; 
quelli  che  sono  inairicati  da  dar  loro  delle  lezioni.  sono  essi  sparsila  diversi  regni  ed  olfiiediscono  a dilfe- 

^ tl.°  Per  più  di  setlanl’anni  che  di  .continuo  8crissero,cbe  remi  re  idolatri  o maomettani;  hanno  essi  il  loro  arci - 
cosa  produsse  il  loro  trasporto  contro  la  religione?  Resero  vescovo , i loro  vescovi  ed  i loro  sacerdoti , che  vengono 
piu  frei|uente  il  suicidio,  che  un  tempo  non  si  conosceva;  loro  mandati  di  Siria  e che  vengono  designali  dal  pu- 
insc^narono  ai  figliuoli  a ribellarsi  contro  i loro  genilori,ai  triarca  di  Babilonia,  ovvero  d’ Alessandria.  Siccome  poi 
ilnni^tici  a tradire  e rubare  ai  loro  padroni,  alle  femmine  i vescovi  non  possono  sempre  visitare  quelle  remote  oon- 
dissolute  a non  aver  più  rossore,ai  libertini  di  morire  ìmpfr  trade,  opuro  vi  giungono  talvolta  troppo  tardi , cosi 
ritenti. Inforza  dello  lorolezioni  non  si  videro  giammai  più  perchè  non  manchino  mai  i sacerdoti , verino  loroor- 
ìnfcdelui  nei  matrimoni,  più  faU’unenti  fraudolenti,  più  fa-  dinati  sacerdoti  dei  fanciulli,  colla  condiziono  che  non 
miglio  rovinale  da  un  liissosfrenato,  più  licenza  nel  lace-lassumeranno  le  funzioni  del  loro  ministero,  senonquan- 
rjre  la  riputazione  di  quelli , cui  si  vuol  nuocere.  Citino  do  saranno  giunti  all' età  competente.  Il  motivo  per  cut 
Ksi  un  solo  disordine,  di  cui  abbiano  corretto  il  nostro  se-  i vescovi  ed  i sacerdoti  di  Siria  essendo  una  volta  entrati 

nell'India,  vi  furono  si  stimali  e tanto  onorati,  è che  un 
Gli  antichi  Ep'tcurcì  furono  banditi  dalle  r^nbUiebe  mercante  di  Siria,  chiamato  Mar  Tomaso,  uomo  ricco 
della  Grecia,  gli  Acatalettici  scacciati  da  Roma,  i Cinici  de-  e potente  e per  ciò  considerato  assaissimo  dai  re  di  tb- 
tesiàii  in  tutte  le  città , i Cirenaici  mandati  al  patibolo.  Se  rangor  e di  Colon  , in  grazia  del  nome  di  Tommaso  che 
i' nostri  predicanti  incteduli  dopo  aver  stancato  la  pazien-  egli  portava,  trasse  seco  tutti  i cristiani  del  paese  , i 
za  del  ooverno  e dei  magistrali  fossero  trattati  alla  stessa  quali  d'icevansi  cristiani  di  S.  Tommaso.  Divenuto  in  Uil 
fo'-eia,  avrebbero  motivo  di  querelarsi  ? maniera  lorocapo  ne  ottenne  pure  tutta  la  confidenza  , 

IjVDEFEI  Tlllll.n  A’  DCLLA  CHIESA  ( r.  cuiesa  ).  di  modo  che  fu  a lui  facilissimo  di  persuaderli  di  non  ri- 
INDELEBII.E  ( n.  c.vnATTEaa  ).  oevere  altri  vescovi  ed  altri  sacerdoti,  fuori  di  quelli 

De<;imaquarta  provincia  della  diocesi  dei  Cai-  che  sarebbergli  mandati  di  Siria.  Aggiungasi  altresì , che 

dei.  I.a  tradizione  e le  testimonianze  degli  antichi  scrittori  egli  diceva  loro,  che  parlavano  essi  la  medesima  lingua 
ei  insegnano,  che  r.\|H>slolo  S.Tommaso  predicò  il  vango-  di  cui  orasi  servilo  nostro  Signore  e colla  quale  S.  Toni- 
lo nella  Inilie  Orientali  ed  ivi  fondò  molte  Chiese.S.Girola-  ma  so  li  aveva  istruiti  nella  sua  religione.  Con  questo  me/.- 
itio  lo  asserisce  espressamente  nel  suo  catalogo  degli  scrit-  zo  i vescovi  di  Siria  essendo  entrati  nel  regno  di  Garangor, 
tori  ecclesiastici  ; e Snfronio , che  tradnsse  queir  opera  in  di  Colon  e di  Cocbin , percorsero  tutti  i paesi  circonvicini 
greco,  ne  conferma  l' opinione.  Dice  egli  inCitU  che  S.  fino  alla  Cina  ».  Fin  qui  il  già  citalo  Luigi  di  Guzman.  Vi 
Tommaso  dopo  di  avere  predicato  il  Vangelo  ai  Medi,  ai  sarebbe  certamente  qualche  cosa  a ridire  nella  narrazione 
Persiani , ai  Carmani , agli  Ircani , ai  Batlrl  ed  ai  Magi , di  questo  autore , come  p.  e.  quando  dice , che  il  pairiarr:t 
mori  a Calamina  nell' India.  Per  verità  non  vi  è alcuno  di  Alessandria  mandava  dei  sacerdoti  nell’India.  Sembr;i , 
scrittore,  sia  greco  , oblino,  il  quale  parli  di  questa  che  egli  abbia  ignorato,  che  i ^trbrehi,  Melchiti  o Gia- 
ciilà  di  Calamina  ; ma  Gregorio  soprannominato  Bar-E-  cobiti , abborrivano  i Nestoriani.  Avremo  campo  di  notare 
brr  1 , il  quale  aveva  fatto  delle  grandi  ricerche  intorno  in  seguito , che  i Halabnresi  ottennero  dal  patriarca  iwpio 
agli  alfari  ecclesiastici deiroriente,  asserisce  positivamen-  d’Alcssandria  un  metropolitano,  afilnché  il  cristianesimo 
te,  che  S.Tommaso  aposudo  fu  martirizzato  a Calamina.S.  non  si  p^desse  intieramente  fra  di  loro.  I regni  dell'  India, 
Giovanni  Crisostomo  dice,  che  questo  santo  andò  fino  ini  ne’ quali  la  religione  di  Gesù  Cristo  vi  fu  stabilita  dopo  l'e- 
Etiopb , che  percorse  cioè  tutte  le  regioni  d’ Asia , non  I poca  di  Mar  Tommaso,  sono  Diamper,  Cortale , Canuto  , 
mollo  lontane  dalle  Indie,  le  quali  sono  rontigue  alla  Per- 1 Malea , distante  venticinque  leghe  da  .Madura . Turiibuli , 
sia.  Il  suo  corpo  fu  tras|iorlato  dall’  India  ad  Edessa , nel  | M;iota . Matimena . Porca , Travancor . Pimenia , Tclan  , 
IV.s-enlo,  e nel  V gli  veniva  Irihutato  un  culto  solenne,  t l’ara  ed  alil  i. 
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Chi  •kao  tuti  i primi  melrop^lani  deiriadia,  dopo  che 
Tenne  proclamau  la  religione  cristiana  in  quella  contrada, 
non  lo  tappiamo,  non  essendori  alcnno  scriitom,  che  ne 
abi>ia  £itto  parola.  I primi , di  cui  giunsero  fino  a noi  i no- 
ni,  sono  due  Caldei, chiamati  Xabioo  Xabrol'uno,e  Proud 
l'altro;  ambedue  distinti  per  la  loro santiti  eb  cui  me- 
moria fu  sempre  solenne  nel  Mabbar.  Vivevano  essi  sul  fi- 
nire del  secolo  IX.  Quanto  agli  altri  metropolitani  dell’In- 
dia vedasi  l'Orienf  chrisl.  tom.  2 , col.  1276  e scg. 

INDICE. — Catalogo  dei  libri  proibiti.  Vi  è a lloina  una 
congregazione  delF  India , b quale  esamina  i libri , e che 
mette  in  un  Indice , ovvero  catalogo , tutti  quelli , di  cui 
ne  proibisce  b lettura,  sia  assolutamente , sia  fino  a tanto 
che  vengono  corretti  : allora  dicesi  che  un  lil>ro  é stato 
messo  alf  India,  cioè  nel  catalogo  dei  libri  proibiti.  Que- 
sto catalogo  è diviso  in  tre  parti  : la  prima  contiene  i no- 
mi degli  autori , i cui  libri  sono  proibiti  ; nella  seconda 
parte  trovami  notali  i libri  condannati;  nella  terza  vi  so- 
no i libri  anonimi , con  una  proibizione  generale  di  tutti 
quelli  delb  medesima  queliti,  che  vennero  pubblicali  dal- 
r a.  ISS9  in  avanti.  Fu  Filippo  II , re  di  Spagna,  il  primo, 
che  fece  stampare  un  indice  di  libri  proibiti  dall’  inquisi- 
zione dì  Spagna  nel  1558.  Il  pontefice  Paolo  IV.ne  imitò 
l’esempio  pubblicandolo  esso  pure  in  Roma  ncll’a.  1559 
( c.  Livni  PBOiaiTi  ). 

INDICOLI.  — Erano  una  notificazione  in  forma  di  let- 
tere. Il  Dncange , alb  voce  IndicvU,  tomo  3 del  suo  Glos- 
sario , li  rappresenta  come  lettere  di  comando , da  cui  non 
dIBèrenziavami  i precetti  , se  non  perchè  crono  questi  si- 
gilbti , egli  indicoli  soltanto  sottoscritti,  lin’ altra  distin- 
zione tra  ambedue  assegna  ilHabillon  (De  n dip.  p.  i)  , 
avendo  secondo  lui  il  precetto  riguardalo  Pavveuire , e lo 
indicolo  il  presente.  Osserva  egli  inultre  col  Baluzin  essere 
stalo  qualche  volta  preso  l’ indicolo  per  editino  per  dichia- 1 
razione  di  un  principe.  Dalla  nozione,  che  i nominati  di-{ 
plomatici  ne  hanno  dato  degli  indicoli , ben  si  scorge  aver 
eglino  voluto  ridurli  ad  una  specie  di  lettere,  quando  che 
più  propriamente  riconoscer  si  dovrebbero  come  un  gene- 
re che  diverse  specie  ne  abbia  compreso.  Di  falli  sotto  no- 
me di  indicoli  nel  Diurno  dei  romani  pontefici  (pag.  23  e 
f>9)  è registrala  la  professione  di  fede , che  i papi  dopo  la  | 
loro  elezione  al  pontificato  indirizzavano  a S.  Pietro  , al 
clero  ed  al  popolo  romano,  come  quella  pure  che  gli  eletti 
vescovi  mandavano  al  papa  accompagnala  da  promesse, 
e confermala  con  giuramento  e con  imprecazione  contro  ' 
loro  stessi  se  tentato  avessero  di  viobrle.  Tale  è f indieu-  ! 
tum  epitcopi  de  Longnbardia  (v.  il  succitato  Diurno) , in  I 
cui  tra  le  altre  cose  il  vescovo  longobardo  promette  di  /ir- 
stinan  omni  nisu,  ut  semperpacr,  quam  Deue  ditigii,  inter 
rempubhitcam  et  noe,  hoc  est  gesttem  Longotardorum , con- 1 
terrelur.  I 

Qne>ta  specie  di  indicoli  fu  della  qualche  volta  couzio-l 
ne  , che  i pontefici  ed  i metropolitani  es'igcr  solevano  da  ' 
quelli  che  essere  dovevano  da  loro  coasecrali  vescovi,  nel-  ‘ 
l oocasione  specialmente  di  nuove  controversie  dogmatiche  ■ 
nella  Chiesa  insorte  , quale  tra  le  altre  è stata  quella  de-  j 
statasi  per  la  condanna  dei  tre  capitoli  e dello  scisma  che  ' 
ne  nacque , durante  il  quale  anche  gli  scismatici  patri- , 
archi  d' Aqiiileja  senza  la  cauzione  non  ordinavano  ive-  - 
scovi  loro  aderenti  (o.  Baronìo,  a 590 , n.*  42  ).  Fa  simil- 
mente chiamata  indiiolo  quell' istruzione  che  il  papa  Or- 
misda consegnò  ai  suni  legali , partendo  per  Costantino-  ' 
poli(lom.6.  Condì. eoi.  <426 , 1472),  e collo  stesso  ter- 1 
mine  fu  dinotata  la  relazinne  di  quanto  avvenne  in  Tessa- 1 
Ionica  per  gli  intrighi  dì  alcuni  vescovi  e di  quanto  si  te- 1 
meva , che  succeder  potesse  in  Costantinopoli  per  opera 
dei  medesimi  (lei,  col.  1522).  \‘ 

Altre  volle  questo  termine  servi  ad  indicare  una  lettera  '1 
d'avviso  , quale  l' indiculum  generate  ad  omnes  homines. 
di  cui  vi  è una  formola  presso  il  Baluzio  ( Capii,  tom.  2 , j; 


noi.  4SI) , e più  spesso  ancora  le  citationi  Intimate  dai 
principi , i loro  precetti  ed  i loro  commonitori , come  an- 
che le  loro  patemi.  Tre  vescovi  in  un  giudicato  dell’ 883, 
Agiprando  di  Firenze , Pietro  dì  Voiterra  ed  Anastasio  da 
Siena,  juxtajustionemet  indieultmimperalorit,  cioè  di 
tarlo  Crasso,  dichiararono  d'essere  stali  deputati  a deci- 
dere una  controversia  tra  Pietro  vescovo  di  Arezzo  e Vigi- 
lio abbate  di  S.Antemio  (c.llghellì,/(a/.saer.t.3,lluralori, 
Aniig.  hai.  tom.  6,  dite.  70,  e Tomasio,yjtor.  Sanet.  f.4). 
Indicali  furono  similmente  chiamale  le  semplici  lettere  di 
complimenti,  ebe  l'uno  all' altro  si  mandavano  i prìncipi 
(Raliizio,  Capii,  eoi.  389) , od  anche  le  credenziali , eie 
I consegnavano  ai  loro  ambasciadorì  (/ci,col.  380).  La  sles- 
I sa  di-nominazione  sortirono  qualche  volta  le  preci  per 
I qualsivoglia  titolo  al  sovrano  presentate  ; le  lettere  di  fe- 
licitazione , che  tra  loro  mandavansi  i vescovi , i ricorsi 
indirizzati  ai  magistrali  o ad  altri  superiori , le  relaz'ioni 
di  qualche  fatto  ed  altre  simili  lettere,  delle  quali  leggoosi 
le  formole  presso  Marculfo  (lei,  col.  429,577,ec.).  Aven- 
do tali  indicali  appartenuto  a diversi  e disparati  oggetti, 
sembra  non  potersi  dubitare , che  stale  non  sieno  diverse 
specie  di  essi  sotto  un  solo  genere  ciunprese.  Osservano  i 
religiosi  della  congregazione  di  S.Mauro (tom. l,pap.273), 
dopo  il  secolo  IX,non  essere  più  comparsi  indicoli  io  for- 
I ma  di  lettere,  nè  dopo  la  fine  dell'  XI,  di  veruna  altra  sor- 
te, Sospetti  però  sarebbero  di  falsità  quegli  indicoli  nella 
'prima  forma  posteriori  al  IX  secolo  e gli auri  dopo TXI  (P. 
.A.  Fumagalli , /i(.(uzioni  diplomalicne , col.  2). 

INDIFFERENTE  , o INDIFFERENTISTA.—  I Luterani 
di  Germania  danno  questo  nome  a coloro  ì quali  ricevono 
ìndiiferenicmente  tutte  le  confessioni  di  fede  , opinando 
che  si  possa  s:iivarsi  in  tutte  le  religioni.  Si  chbmano  an- 
che più  («munemente  tolleranti. 

INDIFFERENZA. — Indeterminazione.  Vi  èun'indiflb- 
renza  attiva  ed  iin'indilTerenza  passiva  L' indifferenza  pas- 
siva è il  potere  d'essere  determinato.  L' indilferenza  attiva 
è il  potere  di  determinarsi  da  se  stesso  (n.  atti  umani). 

INDIFFERENZA  DI  RELIGIO.NE.  — (Àmsisle  nel  soste- 
nere che  tutte  le  religioni  sono  egualmente  buone-,cbe  una 
non  è nè  più  vera,  nè  più  utile  agli  nomini  delle  altre-,  che 
si  deve  lasciare  a ciascun  popolo  ed  a ciascun  parlicobre  la 
libertà  di  rendere  a Dio  il  culto  che  a lui  piace  , od  anche 
di  non  rendergliene  alcuno  , se  lo  giudica  a proposito. 
Questa  è la  pretensione  comune  dei  Deisti.  Gli  Atei  ancor 
più  prevenuti , sostengono  che  ogni  religione  è cssenzial- 
mentecattiva  e perniciosa  agli  uomini, die  li-rende  insen- 
sati , intolleranti,  insociabili.  Non  è questo  il  luogo  di  con- 
futare una  tale  empietà. Ci  dobbiamo  restringere  a far  ve- 
dere , che  la  indifferenza  predicata  dai  Deisti  non  è mi- 
gliore. 

1. "  Ella  suppone  o che  Dio  non  esiga  alcun  culto , o che 
se  ne  vuole  uno  , non  si  degnò  dì  prescrìverlo  ; che  appro- 
va in  egual  modo  il  deismo  ed  il  politeismo  , le  supersti- 
zioni degl’idobtri,  e il  culto  più  ragionevole,  i delitti  coi 
quali  le  cieche  nazioni  prelesero  onorarlo,  e le  virtù  nelle 
quali  i popoli  più  Htruìti  fanno  consistere  la  religione.Que- 
sto  è bestemmiare  cvidentemeole  contro  la  provvidenza, 
la  sapienza  e santità  di  Dio.  Questo  errore  peraltro  è com- 
battuto dal  fallo  luminoso  delb  rivelazione,  E provalo 
che  Dio  dal  principio  del  mondo  prescrisse  agli  uomini  una 
religione  ; che  invigilò  alla  conservazione  di  essa, che 
per  Mosè  ne  rinnovò  la  pubblicazione  ; e in  un  modo  an- 
cor più  autentico  per  Gesù  Cristo.  I Deisti  non  ancora  son 
riusciti  a distruggerne  le  prove,  nè  mai  vi  riusciranno. 

2. *  Pretendono  che  una  religione  pura  e vera  non  con- 
Iribuisc-j  alb  felicità  dei  popoli. nè  al  buon  ordine  della  so- 
cietà più  che  alcuna  religione  falsa;  die  l una  e l'altra 
dipresso  producono  gli  stessi  effetti.  Ciò  è lo  stesso  come 
si  affernasse  che  non  importa  ad  alcuna  nazione  l’ avere 
una  legislazione  saggia  anzi  che  delle  leggi  viziose,  poiché 
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la  religioae  forma  una  parte  essenziale  delle  leggi.  Le 
migliori  non  possono  regolare  i costumi , qualora  la  re- 
ligione è capace  di  corromperli.  Giammai  si  trovarono 
buone  ie^  presso  un  popolo , la  cui  religione  non  era 
buona. 

Il  confronto  che  si  può  fare  tra  lo  stato  delle  nazioni  cri- 
stiane e la  sorte  dei  popoli  che  seguono  delle  religioni  fal- 
se, basta  per  dimostrare  quanto  influisca  la  religione  sulle 
leggi,  su  i costumi  ed  usi,  sul  governo,  e felicità  delle  na 
zioni.  Ne  risulta  che  la  indi&erenza  dei  Deisti  per  la  reli- 
gione proviene  dalla  loro  indifferenza  pel  bene  generale 
della  umanità.  Purché  sieno  liberi  dal  giugo  della  religio- 
ne, poco  loro  imporla  che  gli  uomini  sieno  ragionevoli  od 
insensati,  viziosi  o virtuosi,  felici  o sciagurati. 

Per  palliare  questa  turpitudine  in  vano  si  sono  sforzati 
di  mascherare  la  stupidità , la  insensatezza  , i disordini, 
la  oppressione  e ravvìlimento  dei  Cinesi,  degl’indiani,  dei 
Gucbri  0 Parli,  dei  Turchi , e dei  selvaggi.  Ebbero  il  co- 
raggio di  sostenere  che  al  più  lo  stato  di  questi  popoli  era 
cesi  felice,  come  quello  delle  nazioni  cristiane.  Tutte  le 
loro  imposture  furono  confutate  con  prove  positive  , cui 
niente  hanno  da  rispondere. 

Altri  credettero  fare  una  felice  scoperta  asserendo  che  la 
religione  deve  essere  relativa  al  clima , al  genio  ed  al  ca- 
rattere parlìcobre  di  cbscun  popolo;  che  perciò  la  stessa 
religione  non  può  convenire  in  tutti  i paesi  del  mondo. 
Loro  si  mostrò  che  da  mille  ottocento  anni  il  cristianesimo 
ha  le  stesse  influenze , e produce  i medesimi  effetti  in  ogni 
clima,  ed  ovunque  si  è stabilito,  in  Asia,  neli’Africa , nel- 
le Indie  e nelb  Cina . in  Europa  c nell’ America , sotto  la 
zona  torrida  e nei  ghiacci  del  nord  ; che  al  contrario  le 
false  religioni  causarono  in  ogni  tempo  gli  stessi  disordini 
c la  stessa  barbarie  in  qualunque  luogo  furono  seguite  («. 
clima). 

5.”  Una  sperienza  tanto  antica  quanto  il  mondo  prova  che 
un  popolo  selvaggio  non  può  essere  beo  governato  se  non 
dalla  religione  ; nessun  legislatore  vi  riuscì  in  altro  modo. 
Tutti  conobbero  e dimostrarono  col  proprio  esempio,  che 
la  religioae  è quelb  che  dà  la  sanzione  e b forza  alle  leg- 
gi , che  ispira  il  patriottismo,  e le  virtù  sociali, che  unisce 
un  popolo  alb  natia  sua  terra,  alle  suecase,ai  suoi  concit- 
tadini. Adorare  gli  stessi  Dei , frequentare  gli  stessi  tem- 
pi , e gli  stessi  altari , partecipare  dei  medesimi  sacriGcl , 
ess<Te  obbligati  con  gli  stessi  giuramenti;  tal’  è la  base  su 
cui  furono  fondate  tutte  le  istituzioni  civili , tai  sono  i pe- 
gni coi  quali  le  nazioni  resisterono  alle  più  rigide  prove  , 
andarono  incontro  a tutti  i pericoli,  diedero  prodigamente 
i loro  beni  e la  vita.  Voi  fabbrichereste  più  facilmente  una 
città  io  aria,  dice  Plutarco  , che  stabilire  una  società  civi- 
le senza  Dei  e senza  religioae  {Contro  Colate  c.  28).  Quan- 
do si  dice  religione,  s’ intendono  dommi,  morale , ceremo- 
nie  particobri;  non  s^uime  alcuna,  è non  aver  religione. 

Non  ci  persuaderanno  i Deisti  di  esser  più  saggi  dei  fon- 
datori delb  leggi  e degl’  imperi , pesonaggi  onorati  a ra- 
gione come  i ^nefattori  delb  umanità,  i Deisti  niente  fe- 
cero mai,  niente  faranno;  essi  altro  non  sanno  che  censura- 
re e distruggere. 

4.°  Dicono  che  dare  ad  una  religione  b preferenza  sul- 
le altre,è  un  somministrare  a quei  che  la  professano  un  mo- 
tivo od  un  pretesto  di  odiare  quei  che  ne  seguono  un'altra 
che  quindi  nacquero  le  antipatie  nazionali,  le  guerre  di  re- 
ligione e tutti  i flagelli  dell’  umanità. 

Rispondbmo  a questa  bella  speculazione  che  è bnto  im- 
possibile ad  un  popolo  di  non  dare  alla  religione  che  pro- 
fessa b preferenza  sulle  aItre,corae  di  non  anteporre  il  suo 
linguaggio,  le  sue  leggi , i suoi  costumi,  i suoi  usi  a quelli 
delle  altre  nazioni.  11  ragionamento  dei  Deisti  adoUato  da- 
gli Atei  solamente  tende  a sbandire  dall’  universo  qualun- 
que religione , ed  ogni  cognizione  della  divinità.  È forse 
dimostrato  ai  Deisti  che  allora  gli  uomini  più  non  si  odie- 


rebbero , nè  più  farebbero  guerra  ? Essi  farebbero  cento 
volte  peggio. 

Indipendentemente  dalla  diversiu'i  delle  religioni , b di- 
versità dei  climi,  del  linguaggio,  dei  costumi , degli  usi,  b 
vanità  e la  gelosia,  gl’  interessi  di  possesso  e di  commercio 
sono  più  che  suIBcienti  per  mettere  in  arme  le  nazioni , e 
perpetuare  tra  esse  le  inimicizie.  Le  nazioni  dell’  America 
settentrionale  che  non  hanno  nè  possessioni,  nè  greggi,  nè 
stabilimenti,  nè  tempi , nè  altari  da  conservare  o da  difen- 
dere, vivono  in  uno  stato  di  guerra  quasi  continua , senza 
che  possano  renderne  altra  ragione  che  il  punto  di  onore 
e la  brama  di  continuare  le  querele  dei  loro  padri.  Non  e- 
rano  meno  frequenti  le  guerre  tra  le  nazioni  dell’  Europa, 
qualora  tutte  professavano  il  cattulicismo.  Vi  sono  delle 
antipatie  ereditarie,  non  solo  tra  una  nazione  e l’ altra,  ma 
tra  gli  abitanti  delle  provincie  di  uno  stesso  regno  ; spesso 
tra  gli  abitanti  di  due  villaggi  vicini. 

» La  guerra , dice  Fergusson , non  è altro  che  una  ma- 
lattia di  più  , per  cui  mezzo  I’  Autore  della  natura  volle 
( doveva  dire  permise,  tollerò  ) che  la  vita  umana  potesse 
essere  terminata  ....  Se  si  ottenesse  una  volta  di  estingue- 
re in  una  nazione  l’ emulazione  che  le  ispirano  i suoi  vici- 
ni, è verisimile  che  nello  stesso  tempo  si  vedrebbero  tra 
essa  rilassarsi  o spezzarsi  i vincoli  della  società  , ed  inari- 
dire la  sorgente  più  feconda  delle  occupazioni  c delle  virtù 
nazionali  « {Saggio sulla  storia  della  società  do.  p.  I.c.4). 

3.®  Se  si  pensa  che  la  indifferenza  di  religione  renda  i 
Deisti  più  quieti,  più  indulgenti,  più  tolleranti  dei  creden- 
ti, si  prende  un  grandissimo  errore.  Essi  stanno  alb  loro 
indifferenza  , la  quale  in  sostanza  non  è altro , che  un  Pir- 
ronismo orgoglioso , con  più  pertinacia  che  i cristiani  più 
zelanti  non  stanno  alla  loro  religione.  Si  può  giudicarne 
dal  carattere  maligno,  satirico,  rissoso , detrattore,  altero 
che  si  scorge  in  tutte  le  loro  opere.  Tutto  il  loro  potere  si 
ristringe  a mormorare  e calunniare;  l’ adoprano  del  pari 
contro  i viventi  che  contro  i morti;  se  di  più  poiessero,non 
si  risparmierebbero;  adoprerebbero  la  violenza  per  istabi- 
lire  la  indifferenza,  e per  zelo  di  tolleranza  sarebbero  i più 
intolleranti  di  tutti  gli  uomini  : gli  Atei  stessi  loro  rinfac- 
ciarono questa  contraddizione. 

6.®  La  religione  somministra  agli  uomini  delle  ragioni  e 
dei  molivi  di  tolleranza,  e di  mutua  carità  più  sodi  e più 
commoventi  che  l’assurda  indifferenza  dei  Deisti.  Ella  dice 
agli  uomini  che  quantunque  sieno  divisi  di  credenza  e di 
costumi,sono  però  creature  dello  stesso  Dio,  figliuoli  di  un 
medesimo  padre,  discesi  da  una  stessa  famiglia , riscattati 
lutti  col  sangue  di  G.  C.:  lutti  destinati  alla  stessa  eredità; 
che  venendo  al  mondo  questo  divino  Salvatore  fece  annun- 
ziare agli  uomini  la  pace  c non  la  guerra;  che  venne  non  per 
dividerli,  ma  ad  unirli,  per  atterrare  il  muro  di  separazio- 
ne che  li  divideva , e dissipare  nella  sua  propria  carne  le 
loro  inimicizie  ( Ephes.  c.  2,  o.  14  ). 

Ella  dice  al  cristiano  che  la  sorte  che  ha  di  professare  b 
vera  religione,  è una  grazia  che  Dio  gli  ha  fatto  ed  un  fa- 
vore che  non  gli  era  dovuto  ; che  questo  benefizio  in  vece 
di  dargli  il  diritto  di  odiare  o dispregiare  quei  che  non  lo 
hanno  ricevuto  , gl’  impone  anzi  la  obbligazione  di  com- 
piangerli, pregare  per  essi,  implorare  la  stessa  miscrii^r- 
dia  dalla  quale  fu  prevenuto;  che  tal’è  la  volontà  di  Dio  e 
di  Gesù  Cristo  , Salvatore  e Mediatore  di  tulli  gli  uomini 
( I,  Tim.  c.  2 ). 

Elb  ci  dimostra  in  G.  C.  il  perfetto  modello  della  tolle- 
ranza ,e  dalla  carità  universale.  Questo  divino  Salvatore 
nou  approvò  1’  antipatia  che  regnava  tra  I samaribni  e i 
giudei;  anzi  la  condannò  colla  parabola  del  samaribno;re- 
presse  e disapprovò  il  falso  zelo  dei  suoi  Discepoli , allor- 
ché vollero  far  discendere  il  fuoco  dal  cielo  sopra  alcuni  in- 
creduli di  Samaria  ; non  isdegnò  istruire  gli  abitanti  di 
questa  r^ione,  ed  operarvi  dei  miracoli  ; ne  concesse  an- 
che molli  ad  alcuni  lugani.  Comandando  ai  suoi  Apostoli 
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di  portarsi  ad  istruire  e battezzare  tutte  le  nazioni,  tesliS- 
cb  liberamente  che  olTremlo  il  suo  sangue  per  la  redenzio- 
ne del  genere  umano,  non  eccettuò  alcuno. 

Questa  religione  ci  dico  cbe  il  miglior  mezzo  di  conver- 
tire i miscredenti , non  è attestare  loro  dell'  avversione  e 
del  dispregio,  ma  annoverarli  e guadagnarli  colla  dolcez- 
za, pazienza  e persuasione;  cbe  la  prova  più  convincente 
ohe  possiamo  loro  dare  della  santitò  e divinità  del  cristia- 
nesimo è quello  di  mostrar  loro  la  compassionevole  carità 
e tenero  zelo  cbe  ispira  ( II.  Af.  c.  3,  o.  9.  15. re.  ).Con 
ciò  si  è stabilita  questa  divina  religione;  dunque  anche  per 
questo  mezzo  si  deve  perpetuare  e trìouraie  della  resisten- 
za dei  suoi  nemici. 

Se  gl’  increduli  da  queste  commoventi  lezioni  raccolgo- 
no cbe  dunque  è loro  permesso  insultare,  cahinniare,  ol- 
traggiare I cristiani  senza  che  abbiasi  diritto  di  punirli , 
con  ciò  essi  mostrano  di  essere  altretunto  più  degni  di 
pena;  i precetti  della  carità  Evangelica  non  tolgono  a quei 
che  ^vernano  il  potere  di  castigare  gl’  insolenti  e 1 mal- 
fattori. 

Fer  altro,  i sofismi  coi  quali  i Deisti  vogliono  provare  la 
necessità  della  indifferenza  io  materia  di  religione,  non  so- 
no altro  che  la  ripetizione  di  quelli  per  coi  mezzo  I Prote- 
stami, i Scciniani,  gl’  indipendenti,  ec.  tentarono  di  stabi- 
lire la  tolleranza  universale,  che  è precisamente  la  stessa 
cosa  sotto  un  altro  nome  ( v.  LATrri'OiVABj  ). 

I.NDIKFERENZA  MISTICA.  — È Tannicbilamento  di  qua- 
lunque desiderio  interessalo  e di  ogni  volontà  propria  ; di 
maniera  che  l'anima  non  vorrebbe  più  nulla  per  se,  nè  pel 
suo  proprio  movimento  ; ma  lutto  ciò  che  vorrebbe  , lo 
voriTcbbe  per  Dio. 

INDIPEMDENTI. — Settari  d'Inghilterra  e d'01anda,cosi 
chiamali  perchè  fanno  professione  di  non  dipendere  da  al- 
cmi'allra  assemblea  ecclesiastica , e perchè  pretendono 
che  ciascuna  Chiesa  o congregazione  particolare  ha  tutto  il 
potere  necessario  per  governarsi  da  se  stessa. Si  distinguo 
no  due  sorte  d’indipendenti;  i primi  sono  Prcsbiieriani,  c 
non  differiscono  dagli  altri  che  in  ciò  che  risguarda  il  go- 
verno della  Chiesa;  gli  altri  sono  un  misciiglHV  n d’Anabat- 
I isti  0 d'altri  eretici,  che  si  uni,scono  agii  ludiivmlenli. 
eli  Indipendenti  considerano  le  decisioni  ilei  sinwli  come 
risoluzioni  di  uomini  saggi  c prudenti , clic  si  possono  se- 
guire senza  esservi  obbligali. 

Il  sinodo  di  Charenton  li  condannò  come  dannosi  alla 
Chiesa  ed  allo  Stalo , giudicando  die  essi  aprivano  la  por- 
la ad  ogni  sorta  di  stravaganze,  c davano  :idiio  a formare 
allretlanle  religioni  quante  erano  le  parrocchie.  Gli  Indi- 
pendenti d’olanda  derivano  dai  Brownìsii.  Itobinson  co- 
minciò la  setta,  e Giovanni  Coiion  vi  pose  l' ultima  mano , 
l’a.  Ct.T.o  (ti.  Spanheim,  Elenchuf  cnritrov.  rum  Anahnpi, 
Georg.  Uorn,  Hitt.  tccl.  A’ori  Tnl.  perinri.  7,.  nrt.  .".C;  1 1 
e seg.  Il  p.  d’Orléans,  nelle  sue  llin,hi~ioni  d' InijhtHerra). 

INDIZI.  — Caingetlure  che  risolUirio  dalie  cirr-osian- 
ze  proprie  a slabilirc  un  fallo  , non  io  una  maniera  ne- 
cessaria cccrla,  ma  soliamo  prolzihile  o verosimile  ■ co- 
me sr  una  cosa  , che  è stala  rubata , si  trovassi’  in  mano 
di  uno  , il  (|u;de  avesse  una  cattiva  fama, celie  fosse  anche 
gi;\  stalo  iiccusain  di  furto  ; sarebbe  questo  un  indizio  che 
dcixirrebbe  conlm  di  lui. 

'.li  indizi  non  sono  prove,  ma  solamente  un  princip'io 
(li  prova,  nel  valiiiare  i quali  è dovere  del  giudice  di  com- 
imnarsi  colla  massima  prudenza  c circospezione. 

INDIZIONE  — Parlandos'i  di  un  concilio,  ere.  vale  con- 
vocazione; quindi  dicessi  indizione  di  un  concilio,  di  itn  si- 
nodo  . 1-  uilvniin  anche  di  una  dieta.  Le  differenti  sessioni 
di  un  eoiicifio  cliìamansi  esse  pure  indizioni. 

IMIfZIONE.—  È un  ciclo  o periodo  rii  quindici  anni,  di- 
cendosi indizione  prima,  seconda,  terza , sino  alla  decima- 
quinta,  dfipn  l;i  quale  si  incomincia  da  capo  i>  cosi  sempre 
niornandosi , terminala  la  d.-cimaquima.  Chi  sialo  ne  sia 


I’  autore,  in  che  tempo  eqier  quale  occasione  sìanS  stale  le 
indizioni  istituite , non  si  è potuto  finora  precisamente  de- 
terminare. Certo  è però,  che  l’ origine  delle  indizioni  non 
può  essere  anteriore  al  regno  dell'  imperatore  Costantino 
.Magno,  nè  posteriore  a quello  di  Costanzo.  I primi  esem- 
pi, che  si  trovano  nel  Codice  Teodoshno , sono  del  regno 
di  quest’  ultimo , morto  nell’  a.  3dl.  In  quei  tempi  pero 
none  tanto  facile  di  potere  determinare  gli  anni  per  mezzo 
delle  indizioni  ; primieramente  perchè  noe  latte  le  date 
delle  leggi  del  Codice  Teodosiano , segoale  coll’  indizione  , 
corrispondono  al  medesimo  anno  ; e setxtndariamente  per- 
chè gli  autori  non  sono  tutti  egualmente  d'  accordo  ucl  fis- 
saroc  la  prima  epoca.  Alcuni  notano  la  prima  indizione  al- 
r a.  313,  altri  inveceal  314  e taluni  se  ne  trovano,  i quali 
la  mettono  nel  315;  ma  l'opinione  la  più  accreditala  e giu- 
sta è quella  cbe  ne  fissa  I’  epoca  al  513 , anno  in  cui  l' im- 
peratore Costantino  riporto  l’ iosigne  vittoria  sopra  il  ti- 
ranno Massenzio,  nel  34  di  settembre. 

Distinguonsi  comunemenle  tre  sorte  di  indizioni;  la  Coa 
tlaiUino^Uana  o greca,  h quale  iucomincia  dalle  calend'i 
0 dal  primo  giorno  del  mese  di  settembre.  Gli  in^nitorl 
greci  se  ne  servivano.  La  seconda  è V Imperiale  Cotlaali- 
«ùma , perchè  se  ne  attribuisce  l’ introduzione  all’  impe- 
ratore Costantino.  Chiamasi  anche  Ceearea,  a motivo  deb 
r uso  che  ne  hanno  fatto  gli  imperadori  d’ Occidente;  il  suo 
principio  è fissato  al  34  settembre.  La  terza  sorta  di  indi- 
zione incomincia  col  35  decembre , ovvero  col  primo  di 
gennaio , secondo  cbe  I’  uno  o l’ altro  di  quei  due  giorni 
preodevasi  pel  primo  dell’anno.  I pontefici  partìoolarmeD- 
te  dopo  Gregorio  VII  , I’  osarono  spesse  volle  nelle  loro 
bolle , ed  è per  questa  ragione  die  viene  anche  detta  Ro- 
mana o Pontifieia.  Fra  gli  scrittori  ecclesiastici  il  primo 
che  abbia  usato  la  data  dell’  indiziane  Ih  S.  Atanasio.  Nel- 
le Gallic  fu  Mariano  Vittorio  che  introdusse  I’  uso  delle  in- 
dizioni verso  r a.  457,  in  un  col  suo  ciclo  pasquale.  L’uso 
però  il  più  frequente  c ooniinualo  delle  indizioni  è stato 
nell’  Italia,  incontrandosi  queste  nei  rescritti  dei  re  ostro- 
goti, nei  diplomi  dei  re  longobardi , nelle  bolle  pontifici 
ed  in  lutti  qu.asi  i documenti  diplomatici , cuminciaodo 
quelli  del  secolo  V (e-Maffoi,  /slor.  diplom.appendice).  Al- 
cuni cronologisti,  tra  i quali  il  l’agì  (t’rif.  Baron.  a.5l5), 
riconoscuDo  altre  indizioniprese  o dal  35  marzo  o dal  gior- 
no di  Pasqua  ; se  ne  trovano  gli  esempi  nelle  bolle  pontifi- 
cie. Dn’ altra  anomalia  od  irregolarità  intorno  le  indizio- 
ni fu  inirodoua  in  Cerniva  , ove  dal  giorno  34  settembre 
cominciava  bensì  la  indizione  ; ma  dal  giorno  del  Natale  di 
Cristo  c dal  primo  di  gennaio  sino  al  giorno  snddetto  una 
di  meno  nnmerarasi  che  comunemente  dagli  altri  non  si 
facesse,  mettendosi  |k)Ì  in  corso  cogli  altri  dal  34 di  setlem- 
Irr).'  sino  al  principio  dell’  anno  seguente.  Cosi  diremo,  cbe 
non  essendo  mai  stala,  per  quanto  si  sappia,  pubblicata  al- 
cuna legge,laqualeabbia  ai  nolart  prescritta  una  determi- 
nata indizione  da  seguitarsi,  ella  è cosa  molto  verìsimile 
che  alcuni  di  essi  abbiano  seguita  talvolta  un’  indizione  di- 
versa da  quella  in  corso  nel  proprio  paese  ; taluni  anche 
le  li.'inno  formate  a loro  capriccio  ( u.A'uom  trat.diplom, 
toni.  4 , pag.  683),  e molti  nell'  indicarle  hanno  sbaglialo, 
come  fu  avvertilo  dal  Pagi,  dal  Mabillon , del  Peiavìo,  dal 
Muratori  e da  altri  dotti  cronologisti. 

Noteremo  fioalmente  , che  per  trovare  un’  indizioae  di 
un  anno  qualunque  dell’  Era  Volgare,  basterà  aggiungere 
il  numero  3 al  numero  dato  e dividere  la  somma  per  45  ; 
se  non  vi  sarà  alcun  residuo  quell'  anno  corrisponde  all'  in- 
dizione X.  V;  se  vi  sopravanza  un  numero,  quello  darà  l’in- 
dizione rhe  si  cerca. 

I.NDOVINO.  — Quegli  cbe  prcteude  di  predire  il  futuro 
e che  viene  consultalo  per  questo  oggetto.  YaUt,  hariohu 
divinus,  eonjettor  fatidiaa\ r.DiviiuuouE,  magia,  ecc.). 
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I.  Del  nome  e della  natura  delle  indulgenze. 

il  noDifi  d’ indulgenza  proviene  dal  verbo  indulgere,  far 
grazia,  che  è lo  lo  stesso  che  remittere,  rimettere,  perdo- 
nare, accordar  grazia,  d’onde  ne  deriva  la  parola  latina  re- 
missio,  remissione,  perdono.  E perciò  il  titolo  10  delle  de- 
cretali , a proposito  delle  indulgenze,  porla  De  paenitentiis 
et  remissioni^,  e le  indulgenze  sono  delle  da  Alessandro 

lll.remissioni,  reinissiones:  termine  che  la  Chiesa  sembra 
aver  preso  non  dall’  uso,  che  aveano  gli  imperatori  di  ac- 
cordare la  remissione  generale  dei  delitti  ai  colpevoli , in 
quanto  alia  pena  fìssala  dalie  leggi  in  certi  giorni  di  pub- 
blica allegrezza,  come  lo  dice  1’, autore  del  trattato  delle 
indulgenze  e dei  giubilei  stampato  in  Avignone  nel  1751  ; 
ma  bensi  dalla  sticra  Scrittura  che  dice  al  capitolo  61  del 
profeta  Isaia:5piri7us  Domini.... misit  me,ut....prcedicarem 
captivis  indulgentiam,  seti  remissionem,  testo  che  si  trova 
citato  al  capitolo  4 di  S.  Luca. 

L’ indulgenza  è la  rilassazione,  o la  remissione  della  pe- 
na temporale  dovuta  ai  nostri  peccati , anche  perdonali 
in  quanto  alla  colpa  ed  alla  pena  eterna,  che  la  Chiesa  ac- 
corda, fuori  del  sacramento  della  penitenza,  col  ministero 
dì  quelli  che  hanno  il  potere  di  distribuire  o di  applica- 
re i suoi  tesori  spirituali. 

Spiegazione.  1.” L’indulgenza  è la  remissione  della  pena 
temporale  dovuta  ai  nostri  peccati  perdonati, in  quantoalla 
colpa  ed  alla  pena  eterna, perchè  l' indulgenza  non  rimette 
ne  la  colpa , nè  la  pena  eterna  del  peccalo,  ed  è il  sacra- 
mento della  penitenza  che  opera  questo  doppio  effetto:  ma 
essa  rimette  soltanto  la  pena  temporale  dovuta  al  peccalo 
nel  foro  interiore,  ed  al  tribunale  di  Dio,  non  nel  foro  este- 
riore ecclesiastico,  o civile , giacché  l’indulgenza  non  dis- 
pensa dalle  pene  incorse  nel  foro  contenzioso  , sia  ecclesia- 
stico, sìa  secolare,  essendo  simil  sorla  di  pene  imposte  per 
lo  bene  dello  Staio  ed  il  buon  ordine  della  società. 

2. ”  Questa  remissione  della  pena  temporale  si  fa  fuori 
del  sacramento,  nel  che  essa  diversifìca  da  quella  che  si  fìi 
nel  sacramento  stesso , o che  corrisponde  alle  disposizioni 
più  o meno  perfette  dei  penitenti. 

ó.^Quesia  remissione  si  fa  anche  col  ministero  di  coloro 
che  hanno  il  potere  di  distribuire  o di  applicare  i tesori 
spirituali  della  Ghicsa,  cioè  dal  papa,  o dai  vescovi  che  in 
qualità  di  capì  dello  stalo  ecclesiastico  hanno  soli  il  potere 
ordinario  d’applicare  i tesori  della  Chiesa,  cioè,  i beni  spi- 
rituali, la  dispensa  dei  quali  è ad  essa  confidata, e che  con- 
sistono nei  meriti  sovrabltondanli  di  Gesù  Cristo,  della  B. 
Vergine  e dei  santi  che  i prelati  offrono  a Dio , e che  essi 
applicano  ai  fedeli  per  soddisfare  ai  loro  peccati  col  mezzo 
delle  indulgenze.  Questo  potere  di  accordare  le  indulgenze 
non  è un  potere  di  ordine,  ma  di  giurisdizione  ; non  è un 
potere  d’ordine,  perchè  se  lo  fosse  ogni  sacerdote  ne  po- 
trebbe accordare;  è un  potere  di  giurisdizione, perchè  non 
può  esercitarsi  che  sopra  persone, le  quali  sieno  sottomesse 
all’  autorità  di  colui  che  le  dà. 

t.vc.  ocll’eccles.  Tom.  II. 


11.  Delle  diverse  sorte  (T  indulgenze. 

Le  indulgenze  si  dividono:  1.”  in  plenarie  o parziali. 
L’ indulgenza  plenaria  è quella  con  la  quale  si  ottiene  la  re- 
missione rii  tutta  la  pena  temporale  dovuta  al  peccato  sia 
in  questa  vita  , sia  nell’altra  , quando  si  ha  la  fortuna  di 
guadagnarla  pienamente.  Questa  indulgenza  è la  stessa  in 
soslanz.a  di  quella  che  il  pontefice  Bonifacio  Vili. chiama 
piti  piena  e pienissima, p/emòrem  et  plenissimam  ( In  extr. 
comm.  antiq.  prim.  de  pve.nitent.et  remiss.).  Questo  termi- 
ne di  plenior  aggiunge  soltanto  all’  indulgenza  plenaria  il 
potere  straordinario  di  assolvere  dalle  censure  e dai  casi 
riservali,  e quello  di  pienissima  il  potere  di  dispensare  dai 
voti  e da  altri  vincoli  simili , come  lo  dice  Marchant  ( In 
tribunali,  tom.  3,  traci.  5,  Ut.  2,  quwst.Z).  U indulgenza 
non  plenaria  o parziale  è quella  la  quale  non  rimette  che 
una  parte  della  pena  temporale  dovuta  al  peccaio,come  le 
indulgenze  di  molli  giorni , di  molle  settimane  , di  molte 
quarantene  o di  molli  anni;  vale  a dire  che  queste  sorte  di 
indulgenze  rimettono  altrettanti  giorni  o anni  di  peniten- 
za, quanti  sene doveano  fare  , secondo  gli  antichi  canoni 
della  Chiesa  , pei  peccati  che  si  erano  commessi  ; esse  ri- 
mettono anche  la  pena  di  cui  siamo  debitori  alla  giustizia 
divina,  e che  corrisponde  alla  penitenza  canonica  espressa 
nell’  indulgenza , ma  che  Dio  solo  conosce. 

1. ®  Le  indulgenze  si  dividono  in  temporali,  temporales  , 
cioè  che  non  sono  che  per  un  tempo  deicrroinalo  come  per 
sette  anni:  in  indefinite,  inde/ìmtff, che  sono  accordale  sen- 
ziì  deleterminazione  di  tempo,  ed  in  perpetue, p«7)e<ua  , 
che  si  accordano  per  sempre.  Le  indulgenze  indefinite  so- 
no della  stessa  natura  che  le  perpetue,  e le  perpetuo  lo  so- 
no veramente  e non  hanno  bisogno  di  essere  rinnovale  do- 
po venti , e ventitré  anni , come  lo  pretendono  Pontas  e 
Tournell  coll’  autorità  di  Gamache.  E ciò  che  insegna  con- 
tro Pontas  il  B.P.  Teodoro  dello  Spirilo  santo,  confessore, 
consultore  della  congregazione  delle  indulgenze  , nel  suo 
IratLato  sopra  questa  materia  , stampato  a Doma  nel  1745 
( tJ.Pontas  alla  parola  Indulgenze.  Tournell,  pag.  3H). 

2. “  I.e  indulgenze  si  dividono  in  locali,  reali  e personali. 
L’ indulgenza  locale  è attaccata  a un  dato  luogo  come  ad 
una  cappella,  ad  una  chiesa , ec.Si  acquista  visitando  quel 
luogo  ed  osservando  tutte  le  condizioni  prescritte  dalla  bol- 
la; di  maniera  che  se  la  bolla  ordina  di  entrare  realmente 
nella  chiesa,©  di  farvi  qualche  esercizio,che  esige  ncc^a- 
riamente quest’ Ingresso,  come  il  comunicarvisi,o  il  visitar- 
vi i cinque  altari,ecc.  non  si  acquisterà  l’indulgenza  senza 
entrarvi  realmente,  benché  ci  sia  tolto  il  farlo  dalla  violen- 
za, o dalla  moltitudine;  quando  invece  se  la  bolla  esige  sol- 
tanto che  si  visiti  la  chiesa , o che  vi  sì  preghi , si  acqui- 
sterà r indulgenza  pregando  alla  porta  della  chiesa,  nella 
quale  si  potrà  anche  non  entrare,  perchè  si  considera 
allora  come  per  visitata  la  chiesa  stessa  e come  se  vi  si  ab- 
bia pregato,  moralmente  parlando-  Quando  una  chiesa  al- 
la quale  è attaccata  una  indulgenza  cade  in  mina  e viene 
in  parte  in  pane  riedificata,  l’ indulgenza  sussiste,  perchè 
la  chiesa  sussiste  essa  pure. Ma  se  la  chiesa  rovina  intiera- 
mente e non  è riedificata,  l’ indulgenza  cessa.  Che  se  vie- 
ne riedificata  la  chiesa  nello  stesso  luogo  , o in  un  altro, 
allora  è cosa  più  sicura  il  domandare  nuove  indulgenze , 
benché  sia  probabile  che  le  antiche  sussistano  nel  primo 
caso  ed  anche  nel  secondo,  quando  esse  sono  accordate  a 
riguardo  del  patrono  di  un  dato  luogo,oalla  chiesa  che  una 
comunità  vi  possiede. 

L’ indulgenza  reale  è quella  che  è attaccata  a certe  cose 
mobili  e p:is,saggiere,  come  rosari,  grani  iMìnedettì,  meda- 
glie, ed  accordala  ai  fedeli  che  portano  tali  cose  con  divo- 
zione. Quando  le  cose  stesse  sono  cambiate  in  modo  che 
! cessano  di  c-ssere  le  medesime,  secondo  la  comune  cstiina- 
j zionc  degli  uomini  l’ indulgenza  cessa;  ma  se  le  cose  sus- 
sistono e sono  Considerate  le  stesse , malgrado  il  cambia- 
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mento  in  esse  svvenulo,  l’ indulgenza  sussiste.  Tale  sareb- 
be il  cambiamento  di  un  rusariu,  al  quale  fosse  stato  posto 
un  OUOTO  cordoncino,o  alcune  ave  marie  in  minor  numero 
di  quelle,  che  vi  restano  ancora. 

1.' indulgenza  personale  è quella  che  vieneaccordataim- 
mediatamnte  ad  alcune  persone  in  particolare  o in  comu- 
ne alle  persone , per  esempio  di  una  data  confraternita. 
Tali  persone  possono  guadagnare  simili  sorte  d’indulgenw 
in  qualunque  luogo  esse  siano,  sane  o ammalate , o mori- 
bonde. 

5.’  Vi  sono  anche  delle  indulgenze  che  si  chiamano  di 
penitenze  ingiunte,  dr  pxtiilmliis  injunelit,  e queste  signi- 
ficano che  noi  ouengbiamo  la  remissione  di  altrettanta  pena 
dovuta  ai  nostri  peccati  al  tribunale  di  Dio , quanta  ne  a- 
vessimo  potuta  pagare  culle  penitenze  canoniche  o con 
quelle  cite  sarcbù;ro  ingiunte  a tutto  rigore  dal  sacerdote. 

III.  Della  virtù  e degli  effetti  delle  indulgenze. 

1.*  Nessuna  indulgenza  rimette  la  colpa  del  peccato, 
benché  veniale,  perchè  tutte  le  indulgenze  suppongono 
sempre  che  la  colpa  del  peccato , anche  veniale , sia  ri- 
messa colla  contrizione  e colla  confessione , giacché  esse 
indulgenze  non  accordano  mai  la  remissione  della  pena  se 
non  a coloro  che  sono  contriti  e confessati , conlritis  et 
confeaeit.  Per  lo  che  quando  si  trova  nel  formulario  delle 
indulgenze  la  remissione  della  pena  e della  colpa , ci6  si- 
gnifica precisamente  che  il  papa  rimette  la  colpa,  in  quan- 
to egli  accorda  molle  facilita  di  rimetterla,  come  sarebbe- 
I O la  scelta  di  un  confessore,  il  permesso  di  assolvere  dal- 
le censore  e dai  casi  riservali,  un  gran  numero  di  opere 
pie  ebe  dispongano  ad  otienere  il  perdono  del  peccato , e 
che  lo  rimettono  per  conseguenza  non  in  modo  effettivo  , 
prossimo  ed  immediato,  ma  in  modo  mediato,  dispositivo 
e preparatorio. 

S."  Nessuna  indulgenza  rimette  la  pena  0 la  penitenza 
preservativa  del  peccalo,  come  la  fuga  delle  occasioni 
prossime;  né  quelb  che  é necessaria  per  riacquisuire  la 
divina  grazia , la  quale  consiste  nella  conversione  del  cuo- 
re, nell’  accusa  de'  propri  peccati  e nella  volontà  sincera 
di  espiarli.  Tult’  i teologi  ne  convengono,  e disputano  sol- 
tanto sulla  necessità  di  adempire  alla  penitenza  penale  im- 
posta dal  confessore , come  facente  parte  integrante  del 
sacramento.  Alcuni  pretendono  che  l’ indulgenza  plenaria 
rimette  questa  penitenza,  altri  lo  negano.  La  dillìcollà  è 
poco  importante  per  la  pratica,  ed  un  penitente  che  vuole 
sinceramente  salvarsi  si  appiglierà  agevolmente  al  parti- 
lo più  sicuro  , che  é di  compire  fedelmente  la  penitenza 
che  gli  sarà  ingiunta  dal  confessore  , tanto  più  che  egli 
non  può  esser  certo,  senza  una  rivelazione  particolare,  di 
aver  pienamente  guadagnala  l’indulgenza  la  più  plenaria. 
3.*  L’indulgenza  rimettendo  la  rana  canonica,  rimette  al- 
tresì la  pena  che  si  sarebbe  souerta  nel  purgatorio , se- 
condo il  giudizio  di  Dio,  e che  coLrisponde  alla  pena  ca- 
nonica, perchè  senza  di  ciò,  come  dice  benissimo  S. Tom- 
maso , nella  questione  3S.*  del  supplemento , le  indulgen- 
ze delb  Chiesa  sarebbero  più  dannose  che  utili , percioc- 
ché esse  non  rimetterebbero  le  pene  temporali  di  quesui 
vita , se  non  per  farne  solTrire  dille  più  rigorose  nell’  al- 
tra , e perché  d' altronde  il  potere  delle  chiavi , sul  quale 
sono  fondate  le  indulgenze , appartiene  alla  vita  futura. 

4.°  L’ indulgenza  produce  il  suo  efietlo  al  momento  in 
cui  si  è fatto  quanto  è prescritto  per  guadagnarla , giac- 
ché si  é adempito  allora  a tutte  le  condizioni,  alle  quali 
essa  è attaccata. 

rv . Deir  eeistenza,  t della  viritd  e del  fondamento 
delle  indulgenze. 

K un  punto  di  fede  deciso  contro  i Valdesi , i VicleSti, 
gli  Ussiti , i Luterani  e i Calvin'isii , che  la  Chiesa  ha  il 
potere  di  accordare  delle  indulgenze,  e die  quest’  uso  è 


Salutare  ai  fedeli.  Tale  potere  della  Chiesa  é stabilito  sull  a 
Scrittura , sulla  tradizione  dei  Padri  e su  I concili. 

1 .°  Sulla  Scrittura  cioè  : in  queste  parole  di  Gesù  Cristo 
a S.  Pietro  ed  ai  suoi  stieoesaori  : Ioli  darà  le  chiavi  del 
regno  de’  cieli , e qualunque  cota  avrai  legalo  eopra  la  ter- 
ra, earà  legala  aùehe  ne'eieli;i  qualunque  cosa  aerut  sciol- 
to lopra  la  terra  lard  icioba  anche  ne" cóli  ( Hatt.  e.  16, 

19  ).  Queste  parole  sono  generali , e devonsi  inten- 
dere del  potere  di  tutti  gl’  impedimenti  alla  beatitudine, 
sia  nel  sacramento  coll’  assoluzione , sia  (kiori  del  sacra- 
iranto  con  le  indulgenze  che  applicano  le  aoddisfjiiooi 
di  G.  C.  e dui  santi.  E fU  cosi  che  S.  Paolo  rimise , (bori 
dei  sacramento,  una  parte  della  pena  che  egli  avea  impo- 
sta all'  incestuoso  di  Corinto  ( II.  Cor.  e.  i,v.6  e seg.  ). 

3.°  Il  potere  di  accordare  delle  indulgenze  é fondato 
pure  sulla  tradizione  dei  Padri. 

Tertulliano  nel  primo  capitolo  del  suo  libro  indirizzalo 
ai  martiri,  e S.  Cipriano  nelle  lettere  undecima,  duodeci- 
ma , decimatera  e deciniaquarla , ci  insegnano  che  i ve- 
scovi, ad  istana  dei  confessori  rinchiusi  nelle  prigioni , 
accordavano  ai  peccatori  penitenti  nn'indulgena,  in  virtù 
della  quale  essi  erano  dispensali  dal  restante  della  peni- 
tenza che  loro  era  stala  ingiunta. 

S.  Giovanni  Crisostomo,  nella  sua  quarta  omelia  sulla 
seconda  epistola  di  S.  Ihiolo  ai  Corìnti,  e S.  Ambrogio  nel 
capitolo  sesto  del  suo  primo  libro  della  Penitenza , dicono 
espresumente  die  fu  una  indulgenza  quella  che  S.  Paolo 
acconlò  all’  incestuoso  di  Corinto. 

3.°  Lo  stesso  potere  di  accordare  delle  indulgenze  ha 
il  suo  fondamento  nel  primo  concilio  di  N'icea , canone  1 
o 12;  io  quello  di  Ancira  dell'a.  314,  canone  S;  nel  quar- 
to di  Cartagine,  canoni  2,  17,  S4  e 84;  in  quello  di  La- 
terano  dell’a.  1116;  in  quello  di  Costanza , sess.  15;  in 
quello  di  Trento;  sess.  25,  ecc.  Quindi  l’nso  costante  delle 
indulgenze  nella  Chiesa  , la  cui  sorgente  é il  tesoro  ddia 
Chiesa  stessa , che  consiste  nei  beni  spirituali , la  dispen- 
sa de’ quali  le  è confidata,  cioè  i meriti  sovrabbondanti  di 
G.  C.  e dei  santi  e le  loro  soddisfiizioni  non  meno  sovrab- 
bondanti. Giacché  è certo  che  i meriti  e le  soddisfazioni  di 
C>esù  Cristo  essendo  infiniti , la  Chiesa  può  applicarli  a noi 
col  mezxodelle  indulgenze , giusta  il  potere  che  essa  ne  ha 
ricevuto  dallo  stesso  Gesù  Cristo.  Egli  è eerlo  altresì  che 
moltissimi  santi,  alla  lesta  de’ quali  bisogna  mettere  la 
B.  Vergine  Maria , la  regina  di  tuli’  i santi , hanno  offerto 
a Dio  delle  soddisfazioni , di  cui  non  abbisognavano , e che 
la  Chiesa  applica  a noi  per  volontà  di  Dio  e dei  santi,  onde 
non  lasciarle  oziose. 

Né  ci  si  dica  che  é nn  degradare  le  soddisfazioni  di  Gesù 
Cristo  unendo  loro  quelle  dei  santi , quasi  che  esse  fossero 
insuIDcienti  per  se  stesse,  e che  potessero  ricevere  qual- 
che nuovo  grado  di  Ibrza  e di  virtù  da  una  tale  unione.  E 
al  contrario  la  soddisfazione  di  Gesù  Cristo  che  dà  a quelle 
dei  santi  tutta  la  loro  forza  e virtù , rendendole  utili  e pro- 
ficue non  solo  ai  santi  stessi , ma  anche  ai  loro  fratelli , 
membri  come  essi  di  uno  stesso  corpo  ; ciò  che  prova,  non 
l’ insulllcieoza  della  soddisfazione  di  Gesù  Cristo,  ma  la 
sua  onnipoiente  bontà  che  si  degna  di  associarsi  lecause 
seconde  nelh  grand’  opera  della  salute  de'  suoi  eletti , co- 
municando loro  la  sua  virtù , come  ad  istromenli  di  cui  le 
piace  di  servirsi  a taleetTetlo,  e come  canali  che  provano 
r abbondanza  della  sorgente  infinita  da  cui  emanane,  Inn- 
gi  dal  mostrarne  l’ aridità , o di  servirle  di  suppiemenin. 
Avviene  adunque  dell’unione  dei  meriti  dei  santi  con  quel- 
li di  Gesù  Cristo  nel  tesoro  della  Chiesa , come  dell’  unione 
delle  cause  seconde  che  Dio  impiega  nel  governo  del  mon- 
do, e che  fanno  brillare  la  sua  potenza  da  cui  esse  ricevono 
tutta  la  loro  forza  ed  attività. 
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V.  DeUt  eaust  delle  indtdgenxe. 

Si  distinguono  quattro  serie  di  cause  ; l’ efficiente , che 
produce  l’ effetto  ; la  finale,  che  delertnina  all’  azione-,  la 
materiale , che  consiste  nel  soggetto  o materia  della  cosa  ; 
la  formale,  che  costituisce  la  sua  essenza. 

Ora  la  causa  efficiente  principale  delle  indulgenze  è Gesù 
Cristo.  Le  cause  secondarie  e meno  principali  sono  tutti 
coloro  che  hanno  diritto  di  accordare  delle  indulgenze,  co- 
me i concili , i papi , i vescovi  ed  alcune  altre  persone  nel 
modo  che  siamo  per  dire. 

1. ®  I conciti  generali , rappresentanti  tutta  la  Chiesa  , 
hanno  diritto  di  accordare  <^oi  sorta  d'indulgenze  in  tutta 
la  Chiesa  non  solamente , quando  il  papa  vi  assiste  in  per- 
sona , ma  anche  quando  non  vi  assiste  che  col  mezzo  dei 
suoi  legati,  n quando  è morto. 

2. ®  Il  papa,  essendo  il  vicario  di  Gesù  Cristo  io  terra  ed 
il  capo  della  Chiesa  universale,può  accordare  di  diritto  di- 
vino ogni  sorta  d’ indulgenze  in  tutta  la  Chiesa , e questo 
potere  è egualmente  fondato  sulla  Scrittura,  sulla  tradizio- 
ne, sulla  decisione  dei  concili, e suH’uso  costante  che  i pon- 
tefici ne  hanno  Ihtto. 

3. ®  I legati , per  commissione  de)  papa,  possono  accor- 
dare delle  indulgenze  in  tutt’  i luoghi  delle  loro  legazioni- 

4. ®  I vescovi  hanno  anche  per  diritto  divino  il  potere  di 
accordare  delie  indulgenze  ai  loro  diocesani , perchè  essi 
ne  sono  i capi  di  diritto  divino,  e perchè  hanno  una  giuris- 
dizione esteriore , alla  quale  è attaccato  questo  potere  che 
i concili  possono  nondimeno  restringere),  come  fecero  in- 
fatti, perchè  esso  è loro  subordinato  per  l’ istituzione  divi- 
na. Da  ciò  proviene  che  alcuni  vescovi,  avendo  abusato  del 
loro  potere  in  questa  materia,  il  quarto  concilio  di  Lutera- 
no (can.  62)  li  privò  del  diritto  che  essi  avevano  di  accor- 
dare delle  indulgenze  plenarie , e k)  circoscrisse  alla  con- 
cessione di  un  anno  d’ indulgenza,  alla  dedica  di  una  Chie- 
sa, e di  quaranta  giorni  in  altre  occasioni  e per  giuste  ra- 
gioni. È incerto  se  questa  restrizione  non  risguarda  che  il 
foro  esteriore , e se  i vescovi  possano  sempre  accordare 
delle  indulgenze  di  molti  anni  nel  tribunale  della  peniten- 
za, non  essendo  i teologi  d’accordo  su  questo  punto,  come 
anche  sul  potere  dei  vescovi  concernente  le  indulgenze  ac- 
cordate ai  morti.  Barbosa  crede  che  il  loro  potere  sia  stato 
circoscritto  dalla  Santa  Sede  ai  loro  diocesani  viventi  ( v. 
Barbosa,  p.  3,  De  offic.  et  potett.  epite.  alleg.  88  n.  24  ). 
Altri  rigettano  questa  restrizione  come  odiosa. 

Checché  ne  sia,  il  potere  di  accordare  indulgenze  appar- 
tiene al  vescovo  confermato,  benché  non  consecrato,  per- 
ch'egli gode  da  quell’istante  il  potere  di  giurisdizione  che 
egli  può  esercitare  da  se  stesso  o col  mezzo  di  un  delega- 
to, tanto  nel  suo  proprio  territorio,  che  in  un  territorio) 
straniero  a riguardo  soltanto  de’ suoi  diocesani. Ora  ciò  che  i 
può  un  vescovo  nella  sua  diocesi  per  rapporto  alle  indui- 1 
genze,  un  arcivescovo  lo  può  ìc|tutta  la  sua  provincia,  do-  ; 
vunque  è ricevuta  la  disciplina  delle  decretali,  giacché  essa  ' 
accorda  questo  potere  agli  arcivescovi , come  appare  dalle  | 
seguenti  parole  di  Onorio  Ili  {cap.  Nostro  13,  ood.  tit.  dcj 
ponti)  : Breviter  respondemus,  quod  per  fmmnciant  tvam  ; 
Ubere  potei  concedere  lilteras  remistionis;  ita  tamen  quoti  \ 
itatutum  generalis  eoncilii  noneareedas.la  quanto  aivesco  i 
vi  puramente  titobri  o coadiutori , essi  non  hanno  per  se 
stessi  il  potere  di  accordare  indulgenze , perchè  un  tal  po- 
tere non  è attaccato  al  carattere,  ma  alla  giurisdizione,  fx*  ' 
stesso  deve  dirsi  dei  cardinali , arcidiaconi , penitenzieri  e ) 
vicari  generali  dei  vescovi,  che  non  hanno  in  fatto  d’indul- 1 
genze  se  non  ciò  che  loro  è accordato  da  un  permesso  par  , 
ticolare.o  da  una  legittima  costumanza.  E non  è che  su  di 
un  tal  fondamento  che  i cardinali  e i penitenzieri  maggiori 
accordano  cento  giorni  d’ indulgenza.  Per  ciò  che  riguar- 
da i capitoli  delle  chiese  cattedrali , durante  b vacanza 
della  sede  vescovile,  essi  possono  seguire  1’  uso  che  trova- 


no stabilito  nelle  loro  Chiese  concernente  la  concessione 
delle  indulgenze. 

8.®  I parrochì,  gli  abbati,  I superiori  degli  ordini  religio- 
si e qualunque  altro  prete  inferiore  ai  vescovi, non  possono 
di  diritto  comune  accordare  indulgenze.È  questa  l’opinio- 
ne più  seguita  dai  teologi  appoggiata  a S.  Tommaso  , che 
dire  nel  supplemento  ad  3.p.,g.26,orM.-  Sacerdotes  paro- 
ehiales,  nel  abbates,  aut  alti  hujusmodi  prolati  non  possunt 
indulgentias  facere.  Vi  è pure  un  testo  del  pontefice  Inno- 
cenzo III  (can.  60)  al  quarto  concilio  di  Laterano  riferito 
nel  diriuo,  (c.l2,  Deexcetsibus pral.)  col  quale  il  pontefice 
suddetto  rimprovera  severamente  certi  abbati  che , usur- 
pando i diritti  dei  vescovi , osavano  accordare  delie  indul- 
genze , e lo  vieta  loro  espressamente,  tranne  il  caso  di  un 
permesso  speciale  o di  una  l^ittima  costumanza.  La  ra- 
gione è che  appartiene  ai  soli  veri  prelati,  che  sono  i prin- 
cipi del  popolo  di  Dio , il  dispensare  i tesori  della  Chiesa 
e perchè  secondo  S.Tommaso  i soli  vescovi  sono  veramen- 
te prelati, perchè  essi  soltanto  sono  i governatori  di  tutto  un 
popolo,  e quasi  re  di  un  piccioi  regno,  quando  invece  i cu- 
rati e i superiori  degli  ordini  religiosi  non  sono  che  come 
i padri  di  una  famiglia  o di  una  casa.  Le  lettere  di  affiglia- 
zione  che  i superiori  degli  ordini  religiosi  accordano  ai  lo- 
ro benefattori  per  comunicar  ad  essi  le  soddisfazioni  o i 
suffragi  dei  loro  soggetti  ( salvo  un  indulto  speciale  del 
romano  pontefice  ) non  sono  dunque  indulgenze , giacché 
esse  non  applicano  punto  le  soddisfazioni  passate,  ma  sol- 
tanto le  future,  e ciò  anche  in  via  d’ impetrazione,  e per- 
chè d’  altronde  questa  comunicazione  non  si  fa  col  tesoro 
dei  meriti  di  Gesù  Cristo  e dei  santi. 

6.®  Il  potere  di  accordare  delle  indulgenze  essendo  un 
atto  di  ^urìsdizìone , i diaconi  e i cherici  inferiori  sono 
abilitati  ad  esercitarlo  per  commissione,  non  così  i laici. 

ixi  causa  formale  delle  indulgenze,  c^  ne  costituisce  la 
essenza,  consiste  in  tutte  le  parli  che  loro  sono  essenziali, 
e che  risultano  dalla  loro  stessa  definizione. 

La  causa  materiale  ex  qua,  è il  tesoro  stesso  della  Chie- 
sa , come  Al  già  spiegato.  La  causa  materiale  in  qua  , è il 
soggetto  di  cui  noi  siamo  per  parlare  nel  seguente  capi- 
tolo. 

Ixi  causa  finale , o matita , è la  ragione  che  determina  il 
prelato  ad  accordare  l’ indulgenza  ; ragione  che  deve  esser 
giusta  e proporzionata  alla  natura  delle  indulgenze  che  ac- 
corda, giacché,  senza  qoesu  giusta  proporzione , le  indul- 
genze diverrebbero  perniciose  ai  fedeli, fomentando  la  loro 
indolenza  ed  impenitenza , ed  inspirando  anche  disprezzo 
verso  le  chiavi  della  Chiesa,  come  dice  Innocenzo  III  ( c. 
cum  ex  eo  14.  Depanit,  ec.  ) nel  concilio  di  Laterano:  /¥r 
indiscraot  et  superfbtas  indulgentias....  et  Claves  Ecclesio 
contemnwrUur,  et  poenitentialis  satisfactio  enervatur.  D'al- 
tronde i prelati  non  sono  gli  arbitri  assoluti  dei  tesori  del- 
la Chiesa,  essi  non  ne  sono  che  i dispensatori;  ora  il  dìspen-. 
satore  non  può  disporre  dei  beni  del  suo  padrone  senza 
una  giusta  ragimie.  Ma  quali  sono  queste  giuste  ragioni  di 
accoidare  delle  indulgenze  ? Eccone  le  principali,  secondo 
Silvio  ( in  Supp.  q.  25,  art.  2,  conclus.  3.  ) , la  costruzio- 
ne e la  consecraziooe  delle  chiese,  la  conversione  degl’  in- 
fedeli, l’estirpazione  delle  eresie,  la  divozione  dei  fedeli 
verso  i santi  e la  sede  apostolica , la  gloria  dei  martiri , il 
pericolo  dei  mali  spirituali  o corporali.^ 

Senza  queste  ragioni  o altre  simili  le  indulgenze  che  ve- 
nissero accordate  sarebbero  nulle  e non  valide , se  non  in 
lutto,  almeno  in  parte,  giacché  potrebbe  accadere  che  una 
indulgenza , la  quale  non  fosse  fondata  sopra  ragioni  pro- 
porzionate alla  sua  estensione,  fosse  valida  in  parte,  ed  in 
parte  non  valida,  secondo  die  essa  fosse  fondata  o destitui- 
ta di  fondamento.  Ma  bisogna  accuratamente  riflettere  che 
non  si  deve  giudicare  dell’  importanza  e della  proporzione 
della  causa  che  determina  ad  accordare  una  indulgenza  , 
né  dalle  persone  particolari  alle  quali  viene  accordata,  nè 
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dalle arioni  eonsiderate  in  se  stesse  che  si  esijfono  dalle  per- 
sone medesime:  ma  Iiensi  dal  bene  comune  che  si  ha  di  mi- 
ra , come  la  gloria  di  Dio , l’ ediBcaiione  dei  fedeli  c l' au- 
mento della  pietà  fra  loro , la  difesa  della  Chiesa , la  salute 
del  prossimo,  ec.  Da  ciò  proviene,  dice  .Ualdonat , che  può 
accadere  che  una  persona  faccia  miglior  penitenza  dando 
una  moneta  d’ oro  per  la  nilenzione  degli  schiavi  o per  la 
difesa  della  Chiesa , che  digiunando  un  anno  intiero,  non 
perché  sia  più  facile  ad  un  ricco  dare  una  moneta  d’oro; 
che  digiunare  un  anno  intiero,ma  perchè  una  moneta  d’o- 
ro data  in  simili  circostanze,  contribuisce  alla  gloria  di  Dio 
più  che  noi  faccia  un  digiuno  di  un  anno. 

Che  se  si  domanda  quando  cessino  le  indulgenze , si  ri- 
sponde die  esse  cessano  : I.”  allorclie  sonosi  guadagnate , 
quando  però  non  sono  accordate  che  per  una  volta  soltan- 
to , come  quelle  che  sono  attaccate  ad  un  giorno  indicato  ; 

2."  quando  vien  trasferita  una  festa  alla  quale  esse  sono  at- 
taccate, a meno  che  la  bolla  d' indulgenza  non  permetta  di 
trasferirle  unitamente  alla  festa  ; 3."  per  la  revoca  del  pre- 
lato che  le  ha  accordate  o del  suo  successore  o del  suo  su- 
lieriore  ; i.°  per  la  morte  del  pontefice  che  le  ha  accorda- 
te, secondo  il  suo  beneplacito , ma  non  già  se  le  Ita  accor- 
dale anche  col  beneplacito  della  sede  apostolica , perchè  è 
di  massima  che  beneplacitum  orane  per  olntum  rom.  poiut- 
ficit  omiuno  extinguiltir  ( cap.  /i  jratiuse  ò.  de  rescript. 
ms«jt.);3."  pel  concorso  di  un’indulgenza  di  maggiore  en- 
tità, come  accade  nei  giubilei;  G.”  quando  si  vendono  i ro- 
sari della  Terra  Sanu  che  hanno  attacca  tu  delle  indulgenze. 

VI.  Dei  soggetti  delle  indulgenze. 

IVr  soggetto  delle  indulgenze  s’intendono  le  personeche 
sono  rapaci  di  goderne,  od  alle  quali  posrono  venire  accor- 
ilate,  e queste  persone  sono  i soli  fedeli  in  islalo  di  grazia, 
tanto  vivi  quanto  defunti,  giacche  l’ indulgenza,  non  rimet- 
tendo che  la  pena , la  quale  resta  dopo  la  remissione  della 
colpa  delpeccaio,è  impossibile  ch’essu  sia  applicala  ai  pcc- 
caluri  impenitenti  che  persistono  nella  colpa  del  peccato, 
e i fedeli  stessi  che  sono  in  istato  dì  grazia  non  possono  ot- 
tenere la  remissione  della  pena  dovuta  ai  loro  peccati  ve- 
niali prima, che  ne  sia  stata  cancellala  la  colpa,  perchè  fln- 
lanto  che  la  colpa  sussiste  essa  merita  ed  esige  la  pena. 

In  quanto  alle  indulgenze  che  risguardano  i fedeli  defunti 
che  sono  nel  purgatorio,  la  Chiesa  loro  ne  accorda,  ma  in 
diversa  maniera  dei  fedeli  vivi.  Essa  accorda  ai  fedeli  vivi 
le  indulgenze  per  via  di  assoluzione,  in  virtù  dell’ autorità 
e della  giurisdizione  che  ha  sopra  di  essi,  c rimettendo  lo- 
ro una  parte  della  pena  dovuta  ai  loro  peccati  per  l’appli- 
cazione  che  fa  ad  essi  dei  meriti  dì  Gesù  Cristo  e dei  santi, 
presso  a poco  come  un  re  che  prendesse  dal  suo  tesoro 
quanto  abbisognasse  per  liberare  dei  prigionieri  che  tenes- 
se nelle  sue  carceri.  La  Chiesa  accorda  ai  fedeli  defunti  le 
indulgeuze  per  via  dì  suffragi  soddisfattorl,  offrendo  a Dio 
ìli  un  mudo  più  particolare  i meriti  di  Gesù  Cristo  e dei 
santi  (lei  suffragio  dei  morti , come  un  re  che  offrisse  ad 
un  altro  il  riscauo  dei  prigionieri  esistenti  in  suo  potere 
(ler  liberarli  ; e tale  differenza  deriva  dal  non  avere  la 
Chiesa  giurisdizione  su  i morti,  quando  invece  essa  ne  ha 
su  i vili. 

lievesi  dunque  tener  per  certo  che  le  indulgenze  le  quali 
vengono  applicale  dalla  Chiesa  ai  moni,  sono  ad  essi  ve- 
ramente utili , sia  che  l’ utilità  che  essi  ne  ritraggono  non 
abbia  altro  fondamento  che  la  pura  misericordia  di  Dio,  il 
quale  può  accettarle  o rigettarle  a suo  buon  grado,  come 
opinano  alcuni  teologi , sia  die  essa  abbia  la  sua  sorgente 
ili  {una  sorta  di  giustizia  fondata  sulla  istituzione  e sulla 
promessa  di  Dio  che  si  è impegnato  ad  accettarle  al  pari  di 
tulli  gli  aliri  sulfragi  che  gli  sono  offerti  per  i defunti, co- 
me credono  molli  altri  teologi  ( r.  punosTonio  ). 


VII.  Dette  condizioni  e disposi  rioni  necessarie 
per  gttadagnare  le  indulgenze. 

1. "  Per  guadagnare  le  indulgenze  è necessario,  e basta 
essere  in  «tato  di  grazia , quando  si  riceve  l’ indulgenza, 
vale  a dire,  quando  si  fa  l’ ultima  azione  comandala  dalla 
bolla,  perchè  non  è che  in  quel  momento  che  l’ indnlgen- 
za  produce  il  suo  effetto.  Basu  che  le  altre  azioni  siano 
fatte  con  animo  penitente  e distaccalo  dal  peccato  mortale. 
Cosi  pensano  la  maggior  parte  dei  teologi  .appoggiati  all’au- 
torità di  S.  Antonino  (I.  p.  til.  IO,  c,  3,  §.  ìi  in  fine). 

2. “  L’atliccamenio  ad  un  solo  peccalo  veniale  impedisce 
di  guadagnare  pienamente  l'indulgenza  plenaria,  giacché 
essa  non  si  può  guadagnare  almeno  io  quanto  a quel  pec- 
cato, al  quale  siamo  attaccati,  non  potendo  la  pena  del 
peccato  essere  rimessa , senza  la  rimessione  della  colpa. 

3. °  Bisogna  adempire  fedelmente  tutto  ciò  cheè  prescrit- 
to dalla  iHilla  d’ indulgenza,  senza  di  che  essa  non  si  gua- 
dagna, nè  intuito,  nè  in  parte.  Perciò  quando  il  digiuno  e 
la  comunione  sono  prescritti , i fanciulli  che  non  hanno 
l’età  richiesta  pel  digiuno  cper  la  comunione  e che  non 
[Kissono  quindi,  ne  digiunare,  nè  comunicarsi , non  guada- 
gnano l’iudolgenza,a  meno  che  la  bolla  non  contenga  que- 
ste eccezioni. 

4. °  (juando  la  confessione  è prescritta  dalla  bolla  d’in- 
dulgenza, come  parte  delle  opere  necessarie  per  acquistar- 
la, è d’  uo|»  confessarsi  quand’  anche  si  fosse  in  islalo  di 
grazia.  Ha  se  la  confessione  non  è prescrìtta  che  come  nu 
mezzo  per  porsi  in  istato  di  grazia , e che  vi  sia  effeiliva- 
menle , non  è necessario  di  confessarsi:  nel  dubbio  poi  si 
deve  appigliarsi  al  partilo  più  certo,  quello  cioè  di  con- 
fessarsi. 

5. “  Bisogna  adempire  da  se  stesso  le  opere  ingiunte , e 
non  basta  il  farle  col  mezzo  degli  altri,  tranne  l’elemosina, 
elle  può  esser  data  ad  altra  persona  onde  la  distribuisigi  ; 
notando  però  che  se  questa  persona  non  la  distribuisce  , 
quegli  che  gliene  avesse  data  la  commissione , non  acqui- 
sterebbe f indulgenza. 

6. °  Si  può  guadagnare  molte  volle  al  giorno  un’  indul- 
genza accordata  senza  limitazione  di  tempo  a coloro  che 
visiteranno  una  chiesa  , visitandola  più  volle  al  giorno , 
purché  ciascuna  visita  sia  moralmente  distinta  dalle  altre, 
e non  già  semplicemente  entrando  e sortendo , e purché 
altresì  non  si  traili  dì  un'  indulgenza  plenaria. 

7. °  Quando  le  opere  prescritte  dalla  bolla  d’ indulgenza 
sono  fissale  ad  un  tempo  determinato , e che  si  è lasciato 
passare  questo  tempo  per  negligenra  o per  altra  causa  sen- 
za compirle,  non  si  può  più  guadagnare  l’ indulgenza.  Ma 
se  le  opere  prescritte  non  sono  fissale  ad  un  tempo  deter- 
minalo,  si  possono  differire  per  giusta  ragione  e col  i-onsi- 
glio  di  un  savio  confessore,  e questa  dilazione  non  impedì- 

che  sì  acquisti  l’ indulgenza,  purché  si  adempiano  le  •>- 
pere  prescritte  prima  dell’  indulgenza  che  si  vuol  acqui- 
stare. 

8. °  Se  colui  il  quale,  per  negligenza  o altro,  non  ha  ac- 
quistala l’indulgenza  nel  tempo  in  euiera pubblicata  e nel 
luogo  dove  egli  trovavasi.va  in  un  paese  in  cui  il  tempo  del- 
r indulgenza  non  è per  anco  trascorso  , e che  vi  adempie 
a quanto  è prescritto  dalla  bolla , egli  acquisterà  l’ indul- 
genza. 

Il,"  Basta  facendo  le  preghiere  prescritte,  offrirle  a Dio 
in  generale  secondo  le  intenzioni  del  sommo  pontefice.ben- 
ebè  però  sia  meglio  di  specificarle. 

I U.°  Quando  una  persona  ha  ricevuto  dal  sommo  ponte- 
fice il  potere  di  distribuire  delle  indulgenze,  essa  ib‘ve  ac- 
cordarle da  se  stessa , sotto  j>ena  dì  nallilà  delle  indulgen- 
ze che  essa  farà  distribuire  col  mezzo  d’  altri. 
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Vili.  Degli  ahuii  delle  indulgenze 

Per  buone  che  siano  le  indulgenze  ridotlte  ai  loro  giu- 
sti limiti,  vi  si  possono  introdurre  e vi  si  sono  infatti  intro- 
dotti vari  abusi , perchè  si  abusa  anche  delle  cose  miglio- 
ri. Noi  riporteremo  qui  molti  di  questi  abusi  che  la  Chie- 
sa ha  condannato  in  tutti  i tempi,  dopo  aver  prima  di  tut- 
to fatto  osservare  esservi  due  eccessi  egualmente  difficili  a 
schivarsi  in  questa  materia,  il  disprezzo  e la  cieca  fiducia. 
Gli  eretici  o i (libertini  non  nutrono  che  disprezzo  per  le 
indulgenze;  ecco  il  primo  eccesso.  Moltissimi  cattolici  con- 
siderano le  indulgenze  come  un  mezzo  pronto , facile  ed 
infallibile  di  assicurare  la  loro  salvezza  senza  convertirsi , 
senza  far  penitenza , senza  darsi  pensiero  di  nulla  , senza 
osservare  la  legge  di  Dio;  ecco  il  secondo  eccesso  non  me- 
no pericoloso  del  primo.  Si  eviteranno  questi  due  eccessi 
condannando  egualmente  e la  temerità  di  coloro  che  riget- 
tano tutte  le  indulgenze,  e la  credulità  degli  altri  che  pon- 
gono in  esse  una  illimiuta  fiducia,  e finalmente  rtmdendo- 
si  cauti  contro  tuui  gli  altri  abusi  che  possono  introdursi 
nella  materia  delle  indulgenze , e dei  quali  noi  ci  faremo  a 
notare  i principali. 

Il  primo  abuso  delle  indulgenze  è quello  di  credere  che 
esse  rimettano  la  colpa,  non  che  la  pena  del  peccato , giac- 
ché è certo  che  i termini  delle  bolle,che  portano  alcune  vol- 
te l’ assoluzione  o la  remissione  della  colpa,  non  devono  in- 
tendersi se  non  in  quanto  ai  mezzi  di  ottenere  la  remissione 
della  colpa, che  Dio  solo  può  accordare  da  se  slesso,ovvero 
coi  sacramenti  che  egli  ha  stabilito  nella  sua  Chiesa. 

Il  secondo  abuso  è quello  di  accordare  indolenze  senza 
una  causa  legittima.  Ma  spetu  ai  superiori  il  giudicarne,e 
non  ai  fedeli,  che  devono  esser  tranquilli  a questo  riar- 
do, allorché  essi  eseguiscono  esattamente  e con  spirito  di 
penitenza  le  opere  indicate  nelle  bolle  d’  indul|;enza. 

Il  terzo  abuso  è quello  di  far  traffico  delle  indulgenze  , 
come  facevano  gli  antichi  questori  si  spesso  condannati  dai 
concili.  Dal  che  ne  consegue  che  per  togliere  di  mezzo  un 
tale  abuso,  i pontefici  sogliono  mettere  questa  clausola  nel- 
le bolle  delle  indulgenze  che  essi  accordano:  che  se  si  fan- 
no doni  per  ottenerle  esse  sono  nulle  ed  invalide  pel  solo 
fatto:  Si  aliguid  dofum  fuerit  tzd  Mnendum  induJgeniùe 
hmue  privilegiumy  ea  staiim  nulla  sii  et  irrita. 

Il  quarto  abuso  è quello  di  attribuire  a certe  orazioni , 
immagini,  croci,  medaglie  e cose  simili  degli  effeui  che  ca- 
se non  hanno  in  virtù  delle  indulgenze  die  vi  sono  attac- 
cate, soprattutto  quando  vi  si  frammischiano  delle  circo- 

sunìe  superstiziose  ( e.  sumnsTiziosB  ). 

Il  quinto  abuso , che  riguarda  le  indulgenze  pei  morti, 
è quello  di  credere  che  col  recitare  certe  preghiere , o ce- 
lebrando la  messa , anche  ad  altari  privilegiati  pei  morti, 
si  libererà  infallibilmente  qualche  anima  dal  purgatorio  (v. 

TCaGSTOBIO,  ALTABK  PBIVII.EUIATO  ). 

11  sesto  abuso  è quello  di  pubblicare  delle  indulgenze  in- 
discrete, cioè,  o indulgenze  che  non  furono  mai  accordate, 
o che  non  hanno  più  vigore  per  essere  scorso  il  tempo,  o 
che  sono  state  rivocale,  àia  ^r  giudicare  quali  sono  le  in- 
dulgenze che  non  furono  mai  accordate, o che  furono  rivo- 
rate, e quelle  che  sussistono  tuttora  , noi  ri|mrteremo  le 
principali  delle  une  e delle  allre  incominciando  dalle  prime. 

Indulgenze  false  n apocrife,  o rirocofe, 

0 nulle  in  qualche  parte. 

Il  7 marzo  1G78  comparve  io  lloma  un  decreto  della 
congregazione  delle  indulgenze  c delle  reliquie  che  con- 
dannò le  indulgenze  seguenti  : 

1.  Quelle  che  diconsi  essere  sute  accordate  da  Giovanni 
II.  e Sisto  IV.a  coloro  che  reciteranno  l’ orazione  della  ca- 
rità di  N.  S.  Gesù  Cristo;  Prteor,  piissime  Domine. 

ì.  Da  Urbano  ll.alla  chiesa  di  S.  .Maria,  delta  volgarmen- 
te Iella  Campagnola  e di  S.  Viiloria- 


5.  Da  Eugenio  II  Lalla  rivelazione  della  piaga  dell'omero 
di  G.  C.  falla  a S.  Bernardo. 

4.  Da  Innocenzo  III.  all’  arciconfraternita  ed  all’  ordine 
della  Redenzione. 

5.  Da  B inifacio  IX.  a quelli  che  visitano  la  cappella  di 
S.  N'icola  di  Tolentino  il  giorno  della  sua  festa. 

6.  Da  Giovanni  XXII.  a coloro  che  baciano  la  misura 
della  pianta  del  piede  della  lì.  Vergine  Maria. 

7.  Da  Alessandro  VI.  all’  immagine  della  B.  Vergine,co- 
mnnemente  delta  del  Laghetto. 

8.  Da  Leone  X.  a coloro  che  portano  il  cordone  di  S. 
Francesi»,  stampate  a Roma  ed  a Milano  nel  1505.  Questi 
confratelli  del  cordone  di  S.  Fi-ancesco  hanno  però  delle 
indulgenze  vere. 

9.  A coloro  che  recitano  T Ave  Maria  quando  sentono 
batter  l’ore,  e avanti  l’ immagine  della  Immacolata  Conce- 
zione della  B.  V.  dipinta  in  un  cerchio,  e sotto  i piedi  della 
quale  vi  è mezza  luna. 

10.  Da  Pio  IV.  o V.  al  prinripe  di  Siena. 

1 1.  Da  demente  III.  a quelli  che  dicono  T orazione  : O 
magnum  mysterium  alla  chiesa  di  Nostra  Signora,  detta  di 
.Monserralo,  stampate  ad  Avignone;  e per  le  anime  dei  fe- 
deli defunti,  stampate  a .Madrid  il  30  luglio  1600. 

13.  Da  Paolo  V.  a coloro  che  cantano  l’ inno:  Te  matrem 
Dei  laudamua,  le  Aforiain  Virginem  eonfilemur , o che  vi 
assistono  nel  sabato  allorché  lo  si  canta  -,  ed  alle  corone , 
rosari,  immagini , medaglie  benedette  dal  prefato  pontefi- 
ce, ad  istanza  del  Cardinal  Federico  Borromeo  nel  1011 , 
quando  si  fabbricava  a Roma  la  chiesa  di  S.  Carlo. 

15.  Dallo  stesso  pontefice  Paolo  V.  e da  Gregorio  XV.  a 
coloro  che  dicessero:  iMdalo  sia  il  SS.  Sacramento. 

14.  Da  Urbano  Vili,  in  onore  dello  stesso  SS.  Sacramen- 
to ad  istanza  del  cardinale  àlalaguiti , ed  ai  preti  che  dopo 
aver  celebrala  la  Messa  dicessero;  Ave  Maler  D i Filii,ecc. 

15.  Da  Clemente  X.  a coloro  che  recitano  alla  mattina, 
al  mezzogiorno  ed  alla  sera  la  solita  antifona  : Angelus  Do- 
mini , ecc.  e la  terminano  dicendo  : Deo  gralias  et  Mariir. 

16.  E finalmente  quello  che  diconsi  accordate  da  alcuni 
altri  pontefici  alle  corone  dei  misteri  della  passione  di  N.S. 
Gesù  Cristoad  istanza  del  gran  duca  di  Toscana. 

17.  Cosi  dicasi  dell’  indulgenza  della  confraternita  di  S. 
Nicola,  per  mezzo  della  quale  si  pn-tende  di  liberare  in  cia- 
scun giorno  un'  anima  dal  purgatorio , recitando  cinque 
volte  l'Orazione  domenicale  c 1'  Ave  Maria. 

18.  Tali  sono  pure  le  indulgenze  di  S.  Sebastiano  e di 
S.  Rocco  a l’erugia  od  a Roma,  della  sonetà  di  S.  Bernar- 
do alla  làdonoa  Traiana,  e di  quelle  delle  confraternite  di 
S.  Kuslorgio  a Milano,  a Rimini  ed  a Bologna. 

19.  Di  tal  genere  sono  pure  quelle  che  diconsi  accordate 
alla  cappella  del  rosario  nella  chiesa  di  S.  Antonio  di  Ro- 
vigo, 0 nella  chiesa  delta  SS.  Trinità  a Bergamo , o di  S. 
Pietro  del  àlonle  Todone  il  giorno  della  festa  dcH'invenzio- 
ne  della  S.  Croce,  o a coloro  che  portano  il  cordone  di  S. 
Francesco  di  Paola , o a coloro  che  ilicono  le  àlesse  ili  S. 
Agostino,  o cinque  .Messe  in  onore  delle  cinque  feste  della 
B.  Vergine,  o a coloro  che  recitano  l' ufficio  di  S.  France- 
sca Romana  , ovvero  1'  antifona  : O passio  magna,  ecc.  in 
memoria  della  passione  di  nostro  Signore  , o il  rosario  di 
S.  Anna,  che  non  è approvato  dalla  sacra  congregazione  , 
o r orazione  che  si  suole  stampare  sotto  l’ immagine  di  S. 
Anna:  dee  gratin  piena , ere. , che  è proibito  di  recitare , 
ol’  ufficio  (leir  Immacolata  Concezione  della  B.  Vergine, 
che  si  assicura  essere  stato  approvato  da  Paolo  V,  o l'ora- 
zione: Deus  qui  nobis  •»  sanela  Sindone  , ecc.,  nel  che  si 
eccettua  f indulgenza  di  cento  giorni  accordata  nel  IOTI 
ad  istanza  della  duchessa  di  Savoia  per  la  dnrata  di  venti- 
cinque anni  a prò  di  coloro  che  dimoravano  nei  «noi  do- 
mitd , 0 a coloro  che  dicono  dopo  la  comunione  .Ir"  Hìia 
Dtù,  ecc.,  o a quelli  che  onorano  con  unniche  segno  vi.ibi- 
li-  il  nome  del  SS.  Sacramento  dell’  Eucaristia. 
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SO.  Coti  pare  le  indulgeioe  di  ottaotainiki  aani,  copiate 
sopra  una  reccbia  tarola  cbe  diceai  venga  cnatodilajaella 
chiesa  di  S.  Giovanni  Lalemno  per  coloro  cbe  dicono  l' o- 
razione  verameoie  pia  : Dau  qui  prò  redemplùme  mun- 
di , ecc. 

31.  Qnelle  cbe  furono  io  parte  stampate  nel  1670  con 
questo  titolo  : Sommario  delle  indulgenze  accordate  dal 
sommo  ponirflce  Leone  X.  all'  immagine  della  Concezione 
della  gloriosa  Vergine  Maria.  Quelle  che  furono  divulgate 
in  Pesaro  nel  1608  sotto  il  nome  della  B.  Giovmna:  ovve- 
ro a Barletta  per  quelli  che  reàterebbero  certe  orazioni , 
che  per  verità  non  sono  cattive,  o a Parma  per  quelii  che 
visitano  durante  i giorni  quaresimali  le  chiese  del  terzo 
ordine  di  S.  Francesco,  o a Pistoia  e a Guastalla  Mr  quel- 
li che  dicono  l'orazione:  i4ee  soiietisztma  Maler  Dei,  regi- 
na cali,  ecc.  Ed  altre  indulgenze  contenute  in  un  libro 
particolare,  delle  quali  dicesi  fruiscano  i benefattori  e de- 
voti serafici. 

33.  Conviene  annoverare  fra  le  indulgenze  condannate 
quelle  cbe  jdicnnsi  essere  state  attribuite  sia  alle  croci  di 
Caravaca,  sia  alla  corona  dell'  inunacolata  Concezione  della 
B.  Vergine,  che  è composta  di  dodici  grani;  sia  ai  grani, 
alle  croci  e corone  di  Luigia  dell'  Ascensione , religiosa 
spagnuola  dell'ordine  di  S.  Chiara,  sia  alb  misura  dell'al 
terza  di  nostro  Signoie,  sia  all'  immagine  o misura  della 
pbga  del  suo  costalo,  sb  all’  orazione  che  sì  pretende  es- 
sere stata  ritrovata  nel  suo  sepolcro.  Cosi  puie  le  indulgen- 
ze ap^ggiate  alle  rivelazioni  dì  S.  Brigida,  dì  S.  Hetìlde , 
di  S.  Elisabetta  edella  B.  Giovanna  della  Croce.  Sì  aggiun- 
gono le  indulgenze  che  si  vogliono  attaccate  ai  grani  che 
hanno  toccato  unn  dei  tre  grani,  dei  quali  uno  è cnstodim 
dal  papa,  l'altro  dal  re  di  Spagna  e V altro  dal  generale  dei 
frali  minori  dì  S.  Francesco. 

La  congregazione  dichiara  nulle  tutte  queste  indulgen- 
ze, vieta  il  pubblicarle,  e ordina  di  abolire  tutti  i libri  o 
fngli  volanti  cbe  le  contengono  , a meno  cbe  non  ne  sano 
state  ^ncelbte.  Però  la  congregazione  non  intende  che  lo 
altre  indulgenze,  che  non  sono  comprese  nel  suo  decreto, 
possano  passare  tutte  per  vere,  per  legittime  , e per  taci- 
tamente approvate. 

33.  Ij  congregazione  dichbra  altresì  nulle  tutte  le  in- 
dulgenze accordate  alle  corone,  rosari, grani,  croci  ed  im- 
magini benedette  prima  del  decreto  di  Clemente  Vili , del 
i 9 gennaio,  1398.  Tulle  quelle  che  furono  accordate  ai  re- 
ligiosi di  qualanme  Ordine  prima  del  breve  di  Paolo  V, 
che  incominc'a  nomantu  Pontifex  , ecc.,  del  33  maggio 
1608.  E tutte  quelle  che  hanno  preceduto  la  coslìtuzinne 
113  di  Clemente  Vlll,e68  di  Paolo  V.cbe  incomincia:  Qua 
s^ubriler  , ecc. , a meno  che  esse  non  siano  stale  poscia 
rinnovate  o confermate  dal  popa. 

34.  I sommari  d' indulgenze  per  b dottrina  cristiana , e 
per  le  confraternite  dclb  SS.  Trinità  , e Bedenzìonc  degli 
schbvi,  del  nome  di  Dio,  del  rosario,  della  nostra  Signora 
della  Mercede  e Kedenzione  gli  schiavi,  de.lb  nostra  Signo- 
ra del  monte  Carmelo,  delb  cintura  di  S.  Agostino  e di  S. 
Monica  non  sono  permessi,  se  non  sono  rivaluti  e nuova- 
menfe  approvati  dalla  suddetta  ooogregazione.  In  quanto 
alle  indulgenze  delle  stazioni  di  Roma  , cbe  furono  o che 
s^nnu  comiuiicale,esse  non  possono  servire  che  nei  gior- 
ni espressamente  segnate  nel  messale  romanu. 

Induigenie  vere  e comuni  a lutti  i fedeli. 

1 - Quattrocento  giorni  per  tutti  coloro  , che  essendosi 
confessali,  assistono  alla  messa  solenne  il  giorno  delb  festa 
del  SS.  Sacramento;  alireibnti  per  coloro  che  assistono  al 
maUitino  ed  ai  vesperi  dello  stesso  giorno  -,  centosessanta 
per  quelli  che  assistono  ad  una  delle  ore  di  prima,  terza  , 
sesta  e nona  ; e la  metà  dì  quanto  sopra  per  quelli  cbe  as- 
sistono 0 alla  Messa  od  al  mattutino,  ecc.  durante  I’  otta- 
va. S'isto  IV.  accordò  le  stesse  indulgenze  a quelii  che  as- 


sistono agli  stessi  ulllct  nel  porno  e durante  l’ oliava  del- 
rimmacobta  Concezione,  e Clemente  VIILa  coloro  che  as- 
sistono all’  ufficio  del  santo  nome  di  Gesù. 

3.  Sisto  IV.  accordò  trecento  giorni  di  indulgenza  a 
quelli  che  recitano  divobmente  le  litanie  del  santo  nome 
di  (fesii , e diigento  a coloro  cbe  recitano  quelle  delb  B. 
Vergine. 

3.  Sette  anni , e sette  quarantene  d’ indulgenze  a quelli 
che  accompagnano  con  un  cero  o un  fanale  il  santo  Viati- 
co, quando  vien  portato  agli  infermi.  Tre  anni  e tre  qua- 
rantene a coloro  che  lo  accompagnano  senza  porttre  lumi 
( Innocenzo  XII  con  indulto  del  S gennaio  1695). 

4.  Indulgenza  plenarb  a tutti  quelli  cbe  confessati,  con- 
triti, e comunicati  assistono  alle  preghieredellequaranl'ore 
( Gregorio  XIII  col  suo  indulto  del  5 aprile  1580). 

5.  Indulgenza  plenaria  una  volual  mese,  nel  giorno  cbe 
ciascuno  potrà  scegliere  a ano  piacere , a lutti  coloro  che 
confessati , contriti  e comunicati  reciteranno  divotamente 
nel  giorno  snddello  in  ginocchio  l’ Angelm  Domini,  al  mat- 
tino, al  mezzogiorno  e alb  sera  al  suono  delb  campana:  e 
cento  giorni  d' indulgenza  ogni  volta  cbe  lo  reciteranno 
nello  stesso  modo  gli  altri  giorni  ( Benedetto  Xlll.colsuo 
indulto  del  14  set^mbre  1734 ).Lo  stesso  pontefice  con  le 
sue  lettere  h forma  tmii  del  5 decembre  1737  estese 
indulgenza  ai  religiosi,  che  essendo  occupnli  in  qualche  e- 
sercizio  rrgobre,  nel  tempo  in  cni  si  suona  l’ ilugelut , lo 
reciteranno  ingìnocch'iati  in  altro  momenlo.BenedeltoXIV. 
ronfermò  la  stessa  indulgenza  nel  30  aprile  1743,  ed  ag- 
giunse che  si  guadagnava  recitando  Bigina  cali,  al  tem- 
po di  Pasqua,  col  versetto  e coH’orazìone  Deus  qui  per  re- 
surreclionem,ecc.,  per  quelli  che  la  sanno:  in  qtiantoa  co- 
loro, i quali  non  sanno  né  la  Begina,  nè  l' orazione  suddet- 
ta, acquisteranno  egualmente  l’ indulgenza  recitando  T An- 
gelus. Sì  acquisterò  pure  l' indulgenza  col  recitare  in  gi- 
nocchio,sia  la  Begina  c<nfi,$b  l’Anpe/us,  durante  il  tempo 
pasquale  ed  in  tutte  le  domeniclie  deli’  anno  , dovunque 
non  vi  è I’  uso  di  recitare  le  pre^b'iere  stesse  in  ginocchio. 

6.  Indulgenza  di  cento  giorni  a coloro  cbe  si  saluteran- 
no , r uno  dicendo  Laudelur  Christus , o sia  lodalo  Gesù 
Cristo;  r altro  col  rispondere  In  sacula,  in  tulli  i secoli,  o 
amen,  cosi  sìa,  o semper,  sempre,  la  stessa  indulgenza  per 
i predicatori  ed  altri  fedeli  che  cercheranno  d'  introdurre 
questa  maniera  di  salutarsi.  Di  più  , indulgenza  plenaria 
in  pnnlodi  morte  per  coloro  cbe  essendosi  ordinariamente 
serviti  di  quella  maniera  di  salutare, nel  corso  delb  loro  vi- 
b,  invocheranno  almeno  di  coore,se  noi  possono  colla  boc- 
ca,! nomi  di  Gesù  e di  Maria  ( Per  indulto  di  Sbto  V , rin- 
novato da  Benedetto  XIII  il  33  gennaio  1738). 

7.  Si  possono  annoverare  fra  le  vere  indulgenze  tulle 
qnelle  che  si  pubblicano  eoa  cartelli  nelle  diverse  chiese  o 
cappelle  nei  giorni  di  festa  e di  solennib. 

Indulgenze  vere  e proprie  delle  persone  religiose 
di  entrambi  i sessi. 

1.  Indulgenza  plenaria  a colui  cbe  contrito , confessato 
e comunicalo  veste  l' abito  religioso  neH’  inlenzbne  di  br 
professione. 

3.  La  stessa  indulgenza  pel  novizio  che  b professione , 
osservando  le  stesse  condbioni  dopo  il  suo  anno  di  prova. 

3.  La  stessa  indulgenza  pel  religioso  che  alle  stesse  con- 
dizioni prega  ancora  per  T esaltazione  della  santa  Chiesa 
il  giorno  delb  festa  principale  del  suo  Ordine. 

4.  La  sten»  indulgenza  pel  religioso  cbe  celebra  la 
sua  prima  messa  , per  gli  altri  che  vi  assistono  dopo  es- 
sersi comunicati,  o che  la  celebrano  nello  stesso  giorno. 

5. 1.a  stessa  indulgenza  per  ogni  religioso  che  contrito, 
confessato  e comunicalo  invoca  divotamente  , almeno  col 
cuore,  se  noi  può  colla  bocca,  il  nome  di  Gesù  in  punto  di 
mone. 

6.  La  stessa  indulgenza  pei  religiosi  che  stanno  in  riti- 
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■ ropfT  dieci  giorni,  ridoni  a otto  pei  frati  minori  da  Alea- 1 
sandro  VII.  T il  di  giugno  del  16?i9.  | 

7.  1 religiosi  che  visitano  la  loro  chiesa  orando  divo-' 
tamente  avanti  il  SS.  Sacramento  per  T esaltazione  della 
(Chiesa,  ec.  nei  giorni  Gssati  per  le  stazioni  di  Roma  , ac- 1 
quisiano  l’ indulgenza  che  chiamasi  delle  stazioni  , e che , 
4-onsistc  in  un  anno  di  remissione  per  coloro  che  visitano 
la  chiesa  del  Vaticano  a Roma  e le  altre  chiese  stazionali. 

8.  Ogni  religioso  che  recita  cinque  Pater  e cinque  Ave 
avanti  il  SS.  sacramento  acquista , in  ciascun  giorno  che  li 
recita , cinque  anni  e cinque  quarantene  d’ indulgenza. 

9.  La  stessa  indulgenza  pei  religiosi  che  trovandosi  fuo- 
ri del  loro  chiostro,  col  permesso  de’  loro  superiori , reci- 
tano le  stesse  preghiere  avanti  l’altare  di  qualsiasi  chiesii. 

10.  Indulgenza  di  sessanl’ anni  e sessanta  quarantene  i 
per  ogni  religioso  che  fa  per  un  mese  consecutivo  lutti  i 
giorni  una  niczz’  ora  di  orazione  mentale , e che  si  comu- 
nica dopo  essersi  confessato  l’ ultima  domenica  del  mese. 

1 1 . Tre  anni  e tre  quarantene  d’ indulgenze  ai  religiosi 
che  si  accusano  con  dolore  dei  propri  falli  nel  capitolo. 

12.  Due  indulgenze  plenarie  per  i religiosi  che  sonoi 
mandali  a predicare  agli  infedeli  o agli  eretici:  la  prima 
nel  giorno  della  loro  partenza;  la  seconda  nel  giorno  in  cui 
hanno  compila  lo  loro  missione , a condizione  che  essi  sia- 
no contriti , confessati  e comunicali  ne’ giorni  suindicati. 

15.  indulgenza  plenaria  pei  religiosi  che  contriti , con- 
fessali e comunicati  assisteranno  almeno  per  due  ore  in- 
terpellatamenie  alle  preghiere  delle  quaranl’ ore  ordinate 
dal  superiore  in  una  visita  generale , e che  pregheranno 
per  le  solile  cause  e per  T aumento  della  regolarità. Tulle 
queste  indulgenze  furono  accordale  da  Paolo  V. 

Veggansì  intorno  alle  indulgenze  i cardinali  Bellarmino 
c di  Logo;  Eusebio  Amori,  canonico  regolare  laleranense 
nel  suo  trattalo  stampato  in-fol.  nel  1735  col  titolo  di  No- 
tilia  htstorica , dogmatica  ^ polemica^  crilica  . . . de  ori- 
gine, progressu^  ralore,  oc  fructu  iudulgentiarum  ; il  R. 
P.  Tetterò  dello  Spirito  Santo,  consultore  della  congrega- 
zione delle  indulgenze  nel  suo  trattato  sopra  questa  mate- 
ria , stampato  a Roma  nel  1743;  il  P.  Onorato  di  S.  Maria, 
carmelitano  scalzo,  nel  suo  Trattato  io  francese  delle  in- 
dulgenze, stampato  in  Parigi,  presso  Claudio  Hcrissant 
1743;  Haberl,  .Woro/e,  lom.  6;  Collel,  Morate^  lom.  12, 
c nel  primo  tomo  del  suo  Trattato  delle  indulgenze , slam- 
palo  a Parigi , presso  Tomaso  llérissant,  1730. 

INDULTARIO.  — Quegli  che  domanda  un  benelizio  io 
viriti  di  un  indulto, ovvero  colui, al  quale  fu  fatto  rindullo. 

INDULTO.  — L’indulto  è una  grazia  accordala  pw  mez- 
zo di  bolle  dal  sommo  pooleGce  a qualclie  comunità , od  a 
qualche  persona  , per  farle  ottenere  qualche  cosa  contro 
la  disposizione  del  diritto  comune.  Vi  sono  due  sorte 
di  indulti  : gli  uni  sono  attivi,  c consistono  nel  potere 
di  nominare , conferire  e presentare  liberamente  ai  be- 
nefizi stabiliti  dalle  riserve  e dalle  regole  della  cancel- 
leria apostolica.  Gli  indulti  passivi  consistono  nel  pote- 
re di  ricevere  dei  benefizi  e delle  grazie  cspettalive.  Gli 
indulti  attivi  si  dividono  in  ordinari  ed  in  estniordinarl  : 
gli  ordinari  sono  quelli  che  si  accordano  ai  cardinali  ed  ai 
collatori  per  conferire  i benefizi  dipendenti  dalla  loro  col- 
lazione senza  poter  esser  prevenuti , nel  decorso  dei  sei 
mesi  che  vengono  loro  accordati  dal  concilio  Laleranense. 
Gli  indulti  straordinari  sono  quelli  che  il  sommo  pontefice 
accorda  agli  ecclesiastici  ed  ai  sovrani,  che  non  sono  collu- 
tori; in  censcguenza  di  tali  indulti  gli  imperatori  ed  i re 
' nominano  a certi  benefizi  che  non  sono  di  loro  padronato. 

INDURAMENTO. — Si  possono  citare  moltissimi  luoghi 
della  santa  Scrittura,  nei  quali  dicesi  che  Dio  indurò  i pec- 
catori.Nell’Esodo  (c.  10,  tJ.  1)  Dio  dice:  Ilo  indurato  il 
cuor  di  Faraone  e degli  Egiziani,  a fine  di  operare  dei  mi- 
racoli sopra  di  essi,  ed  insegnare  agli  Israeliti  che  io  sono 
il  Signore.  Leggiamo  in  Isaia  (c.33,u.  12):  Avete  indurato 


il  cuor  nostro  a fine  di  levarci  il  timore  dei  vostri  casti- 
ghi. Nel  Vangelo  di  S.  Giovanni  (c.  12 , ».  40)  diccii  che  i 
giudei  non  potevano  credere , perchè  secondo  il  parlare 
d' Isaia,  Dio  aveali  acciecati  ed  indurito  il  loro  cuore,  af- 
finchè non  si  convertissero.  S,  Paolo  concbiude  ( Rom.  c. 
0,  V.  18  ) che  Dio  ha  pietà  di  chi  vuole , e indura  chi  a lui 
piace. 

S.  Agostino  fondalo  su  questi  passi  sostiene  contro  i Pe- 
lagiani , che  l' induramento  dei  peccatori  è un  atto  positi- 
vo della  potenza  di  Dio.  Qualora  Giuliano  gli  rispose  che  i 
peccatori  furono  abbandonati  a se  stessi  dalb  pazienza  di- 
vina , e non  sono  rispinti  dal  peccato  per  la  potenza  di  lui, 
S.  Agostino  persiste  nell’ affermare  che  vi  è stato  un  alto 
di  potenza  ( cantra  lulian.  1.  5 , c.  3,  n.  13 , e.  4,  n.  13  ). 
Se  vi  è,  dicono  gl’  increduli,  una  orribile  bestemmia , è 
quella  d’ insegnare  che  Dio  sia  la  causa  del  peccato;  pure 
tal’  è stata  la  dottrina  di  Mosè,  dei  Profeti , del  Vangelo , 
diS.Paolo,  dei  Padri  della  Chiesa;  niente  vi  manca  per 
essere  un  articolo  di  fede  del  cristianesimo  ; come  afier- 
mollo  Calvino. 

Dobbbmo  dimostrare  il  contrario;  l.°  in  molti  altri  luo- 
ghi della  Scrittura  s’ insegna  che  Dio  non  vuole  il  peccato 
^ Psal.  c.3,c.3);  dice  che  lo  detesta  (Ps.  44,». 8);  che  egli 
eia  stessa  giustizia,  e che  in  esso  non  v’è  iniquità (Ps.91, 
».  16);  che  non  comandò  ad  alcuno  di  far  male , non  diede 
a veruno  motivo  di  pecrare,  né  vuole  accrescere  il  numero 
dei  suoi  figliuoli  empi  e perversi  ( Eccl.  c.  13 , ».  21  ).  Il 
senso  e({UÌvoco  della  parola  indurare  può  forse  oscurare 
testi  si  chiari? 

2. ®  Mosè  replica  molte  volte  che  Faraone  stesso  indurò 
il  suo  proprio  cuore  ( Ex.  c.  7,  ».  25  : c.  8 , ».  15);  Gere- 
mia rinfaccia  lo  stesso  delitto  agli  Israeliti  ( c.  5,  ».  3;  c. 
7,  0.  26  ccc.);.Mosè  li  esorta  a non  fare  più  lo  stesso  (Aeut. 
c.  10,  ».  16;  c.  13,  ».  7);  David  ( Ps.  c.  94,  e.  8).  L’au- 
tore dei  Paralipomeni  ( l.  2,  c.30,».  8),e  S.  Paolo  ( Hebr. 
c.  3 , ».  8 , 13.  c.  4 , ».  7 ) fanno  la  stessa  lezione  ad  ogni 
peccatore , lezione  che  sarebbe  assurda,  se  Dio  stesso  fos- 
se r autore  dell’ induramento. 

3. ®  È proprio  non  solo  della  lingua  ebraica , ma  di  tutte 
le  lingue  di  esprimere  come  causa,  ciò  che  non  è altro  che 
occasione.  Dicesi  di  un  uomo  che  non  piace , che  ha  dell’u- 
niore,  che  fa  arrabbiare,  di  un  padre  troppo  indulgente  , 
che  guasta  e rovina  i suoi  figliuoli  ; ec.  sovente  ciò  è con- 
tro la  loro  intenzione  ; dunque  essi  non  ne  sono  la  causa, 
ma  soltanto  l’ occasiono.  Cosi  i miracoli  di  .Mosè  e le  pia- 
ghe deir  Egitto  erano  l'occasione  o non  la  causa  dell’ indu- 
ramento dì  Faraone  ; la  pazienza  di  Dio  produsse  sovente 
le  stesso  elfetlo  su  i p(H;catori  ; Dio  lo  prevede,  lo  predice, 
glielo  rimprovera;  dtin(|ue  egli  non  ne  è la  causa  diretta. 
Senza  dubbio  potrebbe  impedirlo,  ma  l’eccesso  della  loro 
malizia  non  è un  titolo  per  impegnar  Dio  a conceder  loro 
delle  grazie  più  forti  e più  abbondanti.  Dunque  lascia  che 
s'indurino,  non  glielo  impedisce;  questo  è lutto  ciò  che  si- 
gnifica la  parola  indurare. 

Quando  si  parla  di  delitti , di  flagelli , di  disgrazie  , il 
popolo  si  consola , dicendo , Dio  lo  volle  : questa  foji^ia  di 
parlar  popolare  significa  soltanto  che  Dio  lo  permise  , nè 
lo  ha  impedito. 

4. ®  S.  Agostino  in  vece  di  confutare  questa  risposta,  la 
diede  e replicò  dieci  volle.  Egli  dice  che  Faraone  indurò 
se  stesso  , e che  ne  fu  occasione  la  pazienzii  di  Dio  (Lib.  de 
gral.  et  Idi.  arb.  n.  48.  Lib.  85,  quasi,  l , 18 , 21.  Ser. 
57,  n.  5,  in  Ps.  104  , n.  17).  Dio  , indura  non  già  im- 
partendo la  malizia  al  peccatore  , ma  col  non  usargli  mi- 
sericordia dice  ^li  altrove  (Ep.  194  ad  Six.  c.  3 , «.  1). 
Dunque  non  è egli  che  dà  citi  che  lo  rende  più  mali-agio,  ma 
perché  non  gli  dà  ciò  che  lo  renderebbe  migliore  (Lib.  1,  ad 
Simplic.  q.  2,n.l5),  cioè  una  grazia  sì  forte  quanto  sarebbe 
necessaria  per  vincere  la  ostinazione  di  lui  nel  malc.(Traci. 
53,  m 10,  n.  Q,eseg.). 
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INDURAMENTO. 


la  questo  sii^sso  consisie  l'otto  della  polenta  che  Dio  al- 
lora esennta’,  questa  potenza  in  ne;»suna  parie  scintilla 
ctm  più  splendore  che  nella  distribuzione  che  fece  delle 
sue  {frazie  in  quella  misura  che  a lui  piacque:  Pelagio^  dice 
]o  stesso  S.A}?ostino,/brfe  ei  risponderà^  che  Dio  non  sfar- 
£ò  alcuno  al  male , ma  che  soIìotUo  abbandona  quei  lo  me- 
ntano f ed  avrà  ragione  (Lib.  de  nat.  ei  gral.  c.23^  n.  Ì3). 
Uiò  è chiaro. 

Con  questi  passi  devesi  spìe^re  cièche  sembrerebbe 
più  duro  in  altri  luoghi  delle  0|HU‘e  di  questo  Padre.  Alia 
presenza  di  lui  decisero  altresì  i vescovi  deU’Africa  che 
Dio  indura,  non  perchè  spingo  V uomo  al  peccato, ma  per- 
l'hè  non  lo  ritira  dal  peccalo  (ami.  423  Ep.  Synod.  c.il). 
Quando  si  obbietta  a S.  Prospero  che  secondo  S.  Agosti- 
no, Dio  spinge  gli  uomini  al  peccato , risponde  che  questa 
è una  calunnia.  Queste  non  tono  ^ dice  egli,  le  opere  di 
Pio.,  tna  del  diavolo  ; ì peccatori  non  ricevono  da  Dio  Vau- 
mento  della  loro  iniquità  , ma  per  se  stessi  diventasu} più  i 
malvagi  (ad  Cipil.  Cullar.  Resp.  fi,  et  Seni.  H). 

Origene  mollo  tempo  prima  aveva  spiegalo  nello  stesso! 
senso  i passi  della  Scrittura  che  ci  obbiettano  gl*  incredu- 
li ^ i SS.  Basilio  e Gregorio  Nazianzeoo  raccolsero  ciò  che 
ne  aveva  detto  {Philocal.  cop.  24,  e seg.),  S.Gio.  Crisosto- 
mo confermò  questa  dottrina  , spiegando  J’  epistola  di 
S.  Paolo  ai  romani , e S.  Girolamo  la  segui  nel  suo  comen- 
tario  sopra  Isaia  (c.  C5,  r.  17).  Tutti  i l^idri  la  sostennero 
contro  i Murcioniii  e i Manichei,  e costantemente  insegna-  ' 
rono  che  Dio  lascia  indurare  il  peccatore,  non  col  negargli 
ogni  grazia  , ma  |)ercl»é  non  gli  dà  una  grazia  cosi  forte, 
ed  eflkace  come  sarebbe  necessaria  pervincere  la  sua  osti- 
nazione nel  peccato  (v.  S.  Ireneo  conira  licer . f.  4 ^ c.  29. 
Tertull.  adi'.  Marcion.  f.  2 , c.  14  ecc.). 

Se  alcuni  moderni  teologi  ebe  si  vantano  del  nome  di 
Agostiniani  V hanno  inteso  diversamente  , la  loro  perti- 
nacia non  prova  più  che  quella  di  Calvino. 

Con  ciò  veggiamo  in  quale  senso  si  dica  nei  libri  santi 
e negli  scritti  dei  l^dri  che  Dio  abbandona  i |>eccatori , 
che  lascia  le  intere  nazioni,  che  dà  gli  empì  al  loro  scosci 
riprovato,  ecc.  non  signilira  che  Dio  li  privi  assolutamen- 
te di  ogni  grazia,  ma  die  non  gliene  accorda  tante  come 
ai  giusti  ; che  non  gli  dà  tanto  aiuto  come  fece  iin  tempo, 
ovvero  che  non  gli  dà  delle  grazie  cosi  forti, quali  abbi- 
sognerebbero per  vincere  la  loro  ostinazione , perchè  non 
le  hanno  essi  meritate. 

Di  fallo  è un  uso  comune  di  tulle  le  lingue  di  esprìmere 
con  termini  assoluti  ciò  ebe  è vero  solo  per  comparazione-, 
«OSI  qualora  un  p;idre  non  opera  tanta  sollecitudine  co- 
me faceva  un  tempo,  e che  sarebbe  necessaria,  sulla  con- 
dotta di  suo  figlio,  dicGsI  che  lo  abbandona,  che  lo  lascia 
in  preda  a se  stesso*,  se  dimostra  più  affclto  al  primogenito 
che  al  secondo,  dicesi,  che  questi  è abbandonato,  negleun, 
odialo,  ec.  Queste  maniere  di  {xirlure  non  sono  giammai 
asiohitanionie  vere,  e nessuno  ne  resta  ingannato , perchè 
vi  si  è avvezzato. 

Una  provo  , che  tal  è il  senso  degli  scrittori  sacri , è 
questa,  che  in  moltissimi  luoghi  ci  dicono  che  Dio  è buono 
verso  di  (uni, che  ha  pietà  di  UiUi,che  non  odia  alcuna  del- 
le sue  creature,  che  le  sue  misericordie  si  difTondono  sopra 
nule  le  sue  oliere  , ecc.  nè  sono  eccettuati  i più  indurati 
pca’alori  ( Ecclet.  c.o,  v.  5).  .Yon  dire  che  poteva  io  fare? 
orrcro , chi  mi  umilierà  a causa  dalle  mie  azioni  ? Certa- 
meule  Dio  vendicherà  il  male  (e.  15.  v.  \ 2).  Aon  dire , Dio 
ini  manca  ....  egli  è che  mi  ha  iniviato  ; egli  non  ha  tn>- 
sliert  degli  empi  ...  Se  rutti  osservare  i precetti  di  lui , ti 
metlerannoin  sicuro.  Egli  non  da  ad  alcuno  moltro  di  pec-  \ 
care.  Dw  mi  manca  , significa  evidentemente,  Dio  mi  la- 
scia mancare  la  grazia  o la  forza  , e secondo  V autore  sa- 1 
cnj  questa  è una  lx*stemmia;  dunque  i pr‘ecnt<»ri , anche , 
indimit , noi  possono  dire.  S.  Agostino  (/.  de(jrnr,etltb.  > 
arft  c.  2 n.  .’»)  si  servi  di  questo  passo  per  confutare  quei 


<‘he  gettavano  sopra  di  Dio  la  c^usa  dei  loro  peccati  ; duo- 
que  credette  che  nessun  |>eccatore  anche  indurato  po- 
tesse addurre  on  tale  pretesto.  Lo  stesso  santo  dottore, 
sul  Salmo  14  , n.  4 dice,  ebe  non  sì  deve  disperare  del- 
la conversione  ài  alcuno  , se  non  del  Demonio.  Nelle  sue 
Confessioni  (/.  8,  c.  1 1 n.  n.  27)  dice  a se  stesso  r (ìeitati 
tra  le  braccia  del  tuo  Dìo , e non  temere.  Egli  non  si  riti- 
rerà. da  te , affinchè  tu  cada  . ecc.  Ripetiamolo,  se  S.  Ago- 
stino non  si  è espresso  sempre  con  tanta  chiarezza  (X)mc 
in  ifuesti  passi, ciò  niente  prora  \ a questi  e non  ad  altri  si 
deve  stare , poiché  sono  fondali  sulla  santa  Scrittura  , e 
dettati  dal  buon  senso. 

Cosi  devesi  ragionare  su  quei  testi  nei  quali  si  dice  che 
Dìoaecieeai  peccatori  , poiché  c*  insegna  la  Scrittura  che 
essi  sono  ciechi  per  loro  propria  malizia  (.Sa;p.c.2,v.21  ). 
Dio,  dice  altresì  S.  Agostino  , accieea.,  indura  ipeceatori 
coU'abbandonarliy  e non  soccorrendoli  ( Tran. 53. tn  Jo.  n. 
h ).  Ma  noi  vedemmo  in  qual  senso  Dìo  li  abbandoni  e non 
li  soccorra. 

Vi  sono  però  alenai  di  questi  passi  che  mentano  una 
particolare  attenzione,  lo  Isaia  (c.  6,t7.9),  Dio  dice  al  Pro- 
feta: « Va,  e di  a questo  popolo;  ascolta  e non  intendi,  ve- 
di e non  conoscere.  Aecieca  il  cuore  dì  questo  popolo,  ag- 
I grava  le  orecchie  di  lui , e chiudi  a lui  gli  occhi , affinché 
non  veda , nè  intenda,  nè  comprenda,  nè  si  converta, e che 
io  noi  risani.  Sino  a quando,  o Signore  V Fino  a tanto  che 
le  città  di  lui  saranno  senza  abitatori,  e la  terra  di  lui  non 
sarà  coltivala  (Certamente  Isaia  non  uvea  il  potere  di  ren- 
dere sordi  e ciechi  i giudei,  ma  Dio  gli  comandava  dì  rio- 
faccìare  ad  essi  la  loro  stupidità , e predir  loro  ciò  che  av* 
verrebbe.  Perciò,  aceieca  questo  popolo , sìgni6ca  sempli- 
cemente, digli.,  rimprot^ereUo  che  è cteeo. 

L*  Evangelo  più  di  una  volta  allude  a questa  profezìa. 
In  S.  Matteo  ( e.  13,  r.  13  ) Osù  Cristo  dice  ai  giudei  : 
H lo  parlo  loro  in  parabole,  perché  essi  vedendo  non  veg- 
gano, ascoltando  non  intendano,  né  comprendano.  Cosi  si 
verifica  in  essi  la  profezìa  d’ Isaia , che  disse  : Voi  ascolte- 
rete e non  intenderi'ie , ec.  Di  fallo  il  cuore  di  questo  po- 
polo è aggravalo,  essi  ascoltano  materialmente,  chiudono 
gli  occhi  e r orecchie  a fine  di  uon  vedere,  di  non  sentire, 
di  non  comprendere,  di  non  convertirsi,  ed  essere  risana- 
ti ».  In  S.  Marco  ( c.  4 , o.  11  ) il  Salvatore  dice  ai  suoi 
discepoli:  » A voi  è concesso  conoscere  i misteri  del  regno 
di  Dia  ; ma  per  quei  che  sono  di  fuori,  tutto  si  fa  in  para- 
bole , affinché  veggendo  non  veggano , udendo  non  inten- 
dano, non  si  convertano,  e non  gli  sieno  rimessi  i peccati  » . 
lo  S.  Giovanni  (c.  12,  v.  39)  dicest  dei  giudei  che  malgra- 
do la  grandezza  e moltitudine  dei  miracoli  di  Gesù  Cristo 
» essi  non  potevano  credere,  perchè  Isaia  disse,  egli  accie- 
cò  i loro  occhi,  e indurò  il  loro  cuore,  affinchè  non  vegga- 
no, non  intendano,  nè  sì  convertano,  ed  io  li  risani  ».  S. 
Daolo  altresì  applica  questa  profezia  ai  giudei  ( Ad.  c.  18, 
r.  15-,  Rom.  e 1 1,  v.  8 ). 

Basta  confronuire  questi  diversi  passi  per  intenderoe  il 
vero  senso;  S.  Matteo  si  è espresso  io  un  modo  che  non  re- 
ca veruna  (Tifneoltà;  ma  come  il  testo  di  S.  Marco  sembra 
piu  oscuro,  vi  s(Hio  attaccati  gf  increduli,  e conchiu- 
dnno  che  Osù  Cristo , secondo  questo  Vangelista,  parlava 
espressamente  in  parabole,  affinché  i Giudei  niente  inien- 
desscro,  o ricusassero  convertirsi. 

1."  È chiaro  che  in  vere  di  leggere  nel  testo , affinché  , 
bisogna  tradurre  di  maniera  che:  questo  è il  significato  as- 
sai ordinario  del  grei'o  ina  e del  Ialino  tU , e questa  tradu- 
zione (er*e  già  svunìre  la  maggior  diffìcnllà:  n Per  quei  che 
sono  fuori  tutto  si  passa  in  parabole  , di  maniera  che  veg- 
gendo non  veggano,  ec.  Questo  è precisamente  lo  stesso 
senso  come  in  S.  Mait(K>. 

2 * Egli  è altresì  evidente  < he  le  parabole,  cioè,  i para- 
goni >4*itsibili.  gli  a|>ologhi.  le  maniere  popolari  e prover- 
biali di  parlare,  erano  il  mixio  d' istruire  piu  a portata  del 
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popolo,  e il  piu  capace  di  eccitare  b auenziuue  di  lui^  oon 
■olu  qiieaio  era  il  gusto  ed  il  metodo  degli  aoUchi,  e so- 
pratutio  degli  Orientali , ma  è ancora  al  presente  fra  noi 
il  genere  d’ istruzione  che  il  popolo  intende  meglio  ; dun- 
que sarebbe  un  assurdo  supporre  ebe  Gesù  Cristo  se  ne 
servisse,  adioc  di  non  essere  ascoltato  nè  inteso. 

3.*  Perchè  era  concesso  agli  apostoli  il  conoscere  i misteri 
del  regno  di  Dio , e perchè  non  era  ciò  concesso  ancora  al 
comune  dei  giudei  V Perchè  gii  apostoli  interrogavano  il 
loro  Maestro  io  particolare , per  apprendere  da  lui  il  ve- 
ro senso  delle  sue  parabole  ; l’ Evangelo  loro  rende  questa 
testimonianza.  I giudei  al  contrario,  stavano  alla  corteccia 
del  discorso,  nèsi  davano  alcuna  briga  di  saperne  di  più, 
ed  invece  di  cercare  di  esserne  vieppiù  istruiti, chiudevano 
gli  occhi , si  turavano  le  orecchie , ec,  perchè  non  aveano 
abuiia  brama  di  convertirsi.  Dunque  lutto  ti  ^lava  in 
parabole  rispetto  ad  essi , a quelle  solamente  si  ristringe- 
vano, nè  ondavano  più  avanti  -,  di  maniera  che  ascoltavano 
senza  comprendere  niente,  ecc.  Dunque  era  giusto  il  rim- 
provero che  loro  faceva  Gesù  Cristo,  e non  un  modo  mali- 
zioso di  parlare,  del  quale  usasse  riguardo  ad  essi. 

Ma  S.  Giovanni  dice  che  i giudei  non  potevano  conver- 
tirsi ; va  bene.  Se  mi  si  domanda,  dice  a questo  proposito 
S.  .Agostino,  perché  noi  potettero,  lotto  rispondo  perché  noi 
volevano  (Tract.  83. in  Jo.n.  6).  Di  fatto,  quando  parlia- 
mo di  un  uomo  che  ha  molla  ripugnanza  a fare  una  cosa, 
diciamo  che  non  può  risolversi  ■,  il  che  non  significa  che 
non  abbia  il  potere.  Sarebbe  pure  un  assurdo  il  pretende- 
re che  i giudei  non  potessero  credere,  perchè  Isaia  aveva 
predetto  la  loro  incredulità  ; io  che  poteva  influire  questa 
predizione  su  i loro  sentimenti? 

Per  verità,  pare  che  S.  Giovanni  attribuisca  a Dio  stes- 
so la  incredulità  dei  giudei. Egli  acciecó  loro  gli  occhi  e in- 
durò il  loro  cuore,  ec.  Però  questo  evangelista  sapeva  che 
il  passo  d' Isa'ia  era  assai  noto , che  oon  era  mestieri  co- 
piare servilmente  la  lettera,  per  farne  comprendere  il  sen- 
so. Ma  vedemmo  che  in  questo  profeta  occieca  questo  po- 
polo, significa,  dichiarargli  il  suo  acclccamento. 

INEFFABILE. — Chiamasi  ineffabile  in  termine  di  teo- 
logia ciò  che  non  si  può  , nè  comprendere,  nè  esprimere 
con  parole,  come  la  perfezione  di  Dio  ed  i misteri  della  re- 
ligione. 

INEtiU.AGLIANZA. — .Non  vi  è cosa  più  sensibile  quanto 
la  ineguaglianza  che  è Ira  gli  uomini,si  nei  doni  naturali, 
come  nei  soprannaturali. L’essenziale  per  un  teologo  è di 
provare  che  la  ineguaglianza  delle  grazie  o degli  aiuti  so- 
prannaturali che  Dio  distribuisce  agli  uomini,  niente  de- 
roga alla  giustizia , nè  alla  sovrana  iNjntà  di  lui. 

Una  delle  più  comuni  obbiezioni  che  fanno  i Deisti  con- 
tro b rìvcbzionc  , si  è di  sostenere  che  se  Dio  cono'dcssc 
ad  un  qualunque  popolo  dei  lumi,  delb  grazie,  dei  soccor- 
si di  salute  che  nega  agli  altri,  ciò  sarebbe  un’  ingiustizia, 
un  tratto  di  parzialità  e malizia  : tocca  a noi  di  mostrar 
loro  il  contrarlo. 

I .”  Fra  le  qualità  naturali  all’  uomo,  per  certo  ve  ne  so- 
no molte  che  possono  contribuire  a renderlo  più  virtuoso 
o vizioso.  Uno  spirito  giusto  e retto , un  fondo  di  equità 
naturale , un  cuor  buono  e compassionevole , alcune  pas- 
sioni tranquille , sono  per  certo  preziosissimi  doni  delb 
natura,  dei  quali  Dio  ne  è l’autore.  L’uomo  che  nascendo  li 
ha  ricevuti,èsbto  favorito  dalla  provvidenza  più  di  que- 
gli il  quale  nacque  coi  delitti  contrari.  Se  questi  doni  na- 
turali oon  possono  contribuire  diretbmcnte  alb  salute,  le 
servono  almeno  indiretbmcntecol  levarne  gli  ostacoli.  Si 
dica  lo  stesso  dei  soccorsi  esterni,  come  una  diligente  edu- 
cazione, i buoni  esempi  domestici,  la  purezza  dei  costumi 
pubblici , alcune  buone  abitudini  contralte  sin  dalb  iofan  ■ 
zb,  ec.Asscriranno  forse  i Deisti,  che  un  uomo  nato  ed  al- 
levato nel  seno  di  una  nazione  cr'istiana,  non  ha  maggior 
facilità  per  conoscere  Dio , e per  imparare  i doveri  delia 
rtc  ncLi’ zcctcs.  Tom.  II. 


legge  naturale , che  un  selvaggio  nato  tra  le  foreste  ed  al- 
bvato  fra  gli  orsi'? 

Una  delle  due:  o è necessario  che  il  Deista  pretenda  co- 
me gli  altri,  che  quesb  ineguaglianza  di  doni  naturali  non 
può  esser  opera  di  un  Dio  giusto,  saggio  e buono , e che 
questo  è l' effetto  iteli’  accidente,  che  perciò  la  esistenza  e 
provvidenza  di  Dio  sono  cbimere;o  è costretto  ad  accor- 
dare che  questa  ineguale  distribuzione  non  ha  niente  di 
contrario  alb  giustizia,  sapienza  e bontà  divina.Ciò  posto, 
domandiamo,  perchè  la  distribuzione  delle  grazie  e degli 
aiuti  soprannaturali  fatta  colla  stessa  ineguaglianza  deroghi 
all’  una  od  all’  altra  di  queste  perfezioni.  0 il  princip'io  dei 
Deisti  è assolubmentc  falso, nessi  sono  ridotti  a professare 
r ateismo,  e a bestemmiare  contro  la  provvidenza. 

S.  Agostino  (I.  de  eorrepl.  et  ^at.  c.  8.  n.  19)  sostie- 
ne con  ragione  contro  i Pcbgiani  che  i doni  naturali  sieno 
del  corpo,  ossia  dell'  anima  , e i doni  sopprannaturali  delb 
grazia  sono  ugualmente  dipendenti  dalla  sola  bontà  di  Dio. 
Ur  poiché  Dio  senza  offendere  in  niente  la  sua  giustizia , e 
la  sua  sapienza  e bontà  infinita,  può  fare  più  bene  ad  un 
uomo  che  ad  un  altro , ossia  nell’  ordine  naturale , ossia 
nell’  ordine  soprannaturate,preghiamo  i Deisti  a dirci  pei^ 
cbè  oon  possa,  nè  debba  bre  lo  stesso  per  rapporto  a due 
diverse  nazioni:  questo  è un  argomento  cui  oon  hanno  ar- 
dito rispondere. 

Quindi  evidentemente  ne  segue  che  b bontà  di  Dio 
non  consiste  nel  far  del  bene  a tutte  le  sue  creature  ugual- 
mente e nello  stesso  grado,ma  nel  farne  più  o meno  a tutte 
secondo  b misura  che  egli  giudica  a proposito.Non  con- 
viene alb  sapienza  divina  condurle  tutte  per  la  stessa  stra- 
da con  gli  stessi  mezzi  e nella  medesima  maniera;ma  il  di- 
versificare all’  infinito  le  vie  per  cui  vuol  fare  camminare 
verso  b meb.  Non  è obbligala  la  giustizia  di  lui  a com- 
partire a tutte  dei  soccorsi  ugualmente  polenti  ed  abbon- 
danti ; ma  a domandare  conto  a ciascuna  di  ciò  che  le  ha 
dato. 

In  tuttocciò  non  vi  è c'ieca  predilezione  , poiché  Dio  sa 
ciò  che  fa,e  perchè  lo  fa,  senza  esser  obbligalo  di  render- 
cene conto.  Non  vi  è in  lui  parzialità,  e poiché  niente  de- 
ve a veruno,  e i doni  di  lui  o naturali  o soprannaturali  sa- 
no ugualmente  gratuiti-, niente  vi  è in  lui  di  odio  nè  di  ma- 
lizia , percliè  egli  fa  bene  a tulli,  non  abbandona,  non  di- 
mentica, non  bscb  .-issolutamente  alcuno.  E un  assurdo  il 
dire  che  un  benefizio  inferiore  ad  un  altro  è una  prova 
di  odio. 

3.°  I Deisti  in  ogni  obbiezione  ragionano  come  se  te  gra- 
zie che  Dio  concede  al  tal  |iopulo  diminuissero  b porzione 
che  destina  ad  un  altro,  e gli  recassero  pregiudizio.  Questo 
è un  assurdo.  I.a  rivelazione,  i lumi , gli  aiuti  che  Dio  si 
degnò  concedere  ai  giudei  non  hanno  punto  derogato  a ciò 
che  volle  fare  in  favore  dei  cinesi , come  le  grazie  impar- 
tite a S.  Pietro  non  pregiudicarono  quelle  che  Dio  desti- 
nava a S.  Paolo. 

Per  verib  , Dio  ci  fece  conoscere  che  operò  in  favore 
dei  giudei,  e non  ci  rivelò  ciò  che  diede  o negò  agli  india- 
ni ed  ai  cinesi  : che  bisogno  abbbmo  noi  di  saperlo?  La 
Scrittura  sanb  si  determina  ad  .assicurarci  che  Dio  ha  cu- 
ra di  lutti  gli  uomini,  che  li  governa  tutti  e li  dirige  , che 
le  misericordie  di  lui  sono  diffuse  sopra  tutte  le  sue  opere, 
ec.  Ciò  non  basta  per  tranquillizarci  ? ( v.  gmzia  ). 

Parimenti  Dio  mediante  il  sentimento  interno  fa  cono- 
scere a ciascuno  di  noi  te  grazie  particobri  che  ci  concede, 
ma  non  ci  scnopre  partiiaicmente  ciò  che  fece  per  rapporto 
agli  altri  uomini , perchè  non  ci  è necessari  quesb  co- 
gnizione. Quanto  sarebbe  un’ingratitudine  querelarsi  per- 
chè Dio  làvorìsce,  forse  più  di  noi,  certe  anime,  allretun- 
to  è una  stoltezza  il  pensare  che  sb  male  che  non  abbia 
trattato  nella  stessa  maniera  i negri  ed  I bpponi , come 
liauò  i giudei  ed  i cristiani. 

3.°  Secondo  b debole  misura  delle  nostre  cognizioni  ci 

.85 


4S4 


INFALLIBILITÀ'. 


Mmbn  impos^bile  che  Dio  conceda  a tatti  gli  uomini  una  i 
perfetta  eguaglianza  di  doni  naturali.  Se  le  forze,  i talen- 
ti, le  speranze  foasero  eguali  nei  diversi  individui , su  che 
sarebbe  fondata  h società?  Gl'  ineguali  nostri  bisogni  e di 
specie  diversa  sono  i vincoli  più  forti  che  ci  uniscono  ; se 
questi  mutui  bisogni  fossero  assolutamente  gli  stessi , co- 
me mai  potrebbe  un  uomo  sovvenire  un'  altro?  Ma  esami- 
nando un  poro  più, vedremo  cbe  la  ineguaglianza  dei  doni 
naturali  trae  seco  necessariamente  quella  delle  grazie  so- 
prannaturali. Sovente  Dio  compensa  gli  uni  con  gli  altri; 
egli  dirige  l'ordine  della  grazia  come  quello  della  natura, 
e la  divina  sapienza  di  lui  non  meno  risplende  nel  primo 
cbe  nel  secondo. 

Come  la  società  naturale  e civile  Ira  gli  nomini  à fon- 
data su  i scambievoli  loro  bisogni  e sopra  gli  aiuti  che  re- 
ciprocamente si  possono  prestare,  cosi  la  società  religio- 
sa é fondala  su  i diversi  bisogni  soprannaturali  e sulla 
ineguaglianza  dei  doni.  Uno  deve  istruire  perché  gli  altri 
sono  ignoranti;  deve  priore  per  tutti  perchè  tutti  han- 
no bisogno  di  grazie  ; tutti  devono  dare  buon  esempio  , 
perchè  tutti  sono  deboli , soggetti  a cadere  , facili  a la- 
scùirsi  trascinare  dal  torrente  dei  mali  cosliimi.Se  i doni, 
le  grazie , i lumi  fossero  ugualmente  compartiti , dove  sa- 
rebbero le  occasioni  di  Ihre  delle  opere  buone?  Cosi  nel- 
l'ordine soprannaturale  come  nella  società  ha  luogo  il 
precetto  di  Paolo  : cAe  la  vostra  abboadasssM  stspplisea  ol- 
2'  altrui  istdigmza.  Tal’  è la  legge  della  carità. 

lai  grazia  principale  che  Dio  fece  ai  giudei  fu  di  spe- 
dire loro  il  suo  Figliuolo,  renderli  testimoni  dei  miraco- 
li, delle  virtù, della  morte  e risurrezione  di  lui.  Per  conten- 
tare gl'increduli  , in  quanti  luoghi  del  mondo,  e quante 
volte  sarebbe  stato  mestieri  che  Gesù  Cristo  predicasse, 
morisse  e risuscitasse? 

Non  è meno  assurdo  il  pretendere  cbe  Dio  non  possa 
concedere  un  mezzo  di  salute  ad  una  nazione , senza  dar- 
la anche  a tutte  le  altre,  come  il  sostenere  che  non  po^ 
fare  una  grazia  personale  al  tale  uomo , senza  romptirtir- 
la  pure  a tutti  gli  altri  uomini;  che  non  possa  operare  in 
un  tempo  ciò  che  non  fece  nell’  altro  ; farci  partecipi  oggi 
di  un  benefizio  di  cui  aveane  privato  i nostri  padri.  Tal  è 
pure  il  fondamento  principale  del  Deismo. 

Invano,  diixmo  gl'increduli,che  D'io  è il  creatore , il  pa- 
dre, il  benefattore  di  tutli,che  ogni  uomo  ugualmente  gli 
■leve  esser  caro , cbe  non  meno  è il  Dio  dei  lapponi  o dei 
caraibi  cbe  quello  dei  giuclei  e dei  cristiani.  Quindi  enn- 
cbìuderetno  noi  forse  come  gli  Atei;  dunque  non  è Dio  che 
fece  nascere  il  tal  popolo  con  ingegno,  con  talenti , quan- 
do che  il  tal  altro  è stupido  ; che  pose  quello  sotto  i calo- 
ri dell’  equatore , l' altro  sopra  i ghiacci  del  polo,  altri  nei 
climi  temperali  e più  feiici  ; che  accorda  una  lunga  vita 
ad  alcuni , mentre  che  gli  altri  muoiono  sortendo  dall'  in- 
fanzia? Egliè  padre  di  tolti , ma  pel  bene  della  sua  làmi- 
glia  non  è necessaria  che  tutti  sieno  trattati  in  egual  mo- 
do .-  questo  sarebbe  il  modo  di  farli  tutti  perire. 

li  gran  rimprovero  dei  Deisti  è che  la  rivelazione  e le 
altre  grazie  fatte  ai  giudei  li  resero  orgogliosi , loro  ispi- 
raroaw  del  dispregio  e dell’odia  ooutro  ^i  altri  popoli. 

Potremmo  rispondere  che  T orgoglio  nazìonaie  è la  ma- 
lattia di  tutti  i popoli  antichi  e miìderni.  I greci  dispre- 
giavano tutti  quei  cbe  chiamavano  barbari.  Ginliano  af- 
ferma che  i romani  furono  favoriti  dal  cielo  più  che  i giu- 
dei , e molti  increduli  pensano  lo  stesso,  I cinesi  si  ten- 
gono come  il  primo  popolo  deh’ universo;  e l’alta  sapien- 
za dei  Deisti  loro  ispira  sommo  dispregio  pei  credenti , e 
S.Paolo  domanda  a tutti  : che  cosa  hai  tu  càe  non  abbi  ri 
temilo  ? 

Dio  avea  preso  molle  precauzioni  per  prevenire  e re- 
primere la  vanità  naturale  dei  giudei.  Mosè  loro  dichiara 
■ he  Dio  non  li  scelse  per  loro  merito  personale , poiché 
sono  circondati  da  nazioni  più  potenti  di  essi , nè  pel  loro 


buon  carattere,  perchè  sempre  furono  ingrati  e ribelli. 
Dice  loro  cbe  I miracoli  operati  a làvor  di  essi  non  fùrono 
fatti  per  essi  soli  ; ma  per  insegnare  alle  vicine  nazioni 
cbe  Dio  è il  solo  Signore  ; che  se  Dio  loro  concede  ciò  che 
gli  ha  promesso , non  ostante  che  non  lo  meritassero , ciò 
è a fine  di  non  dare  motivo  a queste  nazioni  di  bestem- 
miare contro  di  lui.  I profeti  non  cessarono  di  ripeterlo  -, 
Gesù  Cristo  spesse  fiate  rinfacciò  ai  giudei  che  i pagani 
aveano  più  fede  e docilità  di  essi  ; e S.  Paolo  si  mette  pu- 
re ad  abbassare  il  loro  orgoglio  II  linguaggio  dei  nostri 
libri  santi  è questo , che  i benefizi  di  Dio  sono  per  noi 
un  motivo  di  umiltà,  e non  di  vanità. 

Un  Deista  inglese  alTerma  che  non  si  può  làre  alciin  pa- 
ragone tra  la  distribuzione  dei  doni  naturali  e quella  del- 
le grazie  soprannaturali.  L' ineguaglianza  dei  primi  nelle 
creature , dice  egli , contribuisce  all’  ordine  dell’  universo 
ed  al  bene  di  ogni  rosa  : ma  l' ineguaglianza  delle  grazie 
non  è buona  ad  altro  che  a far  mancare  il  fine  generale  , 
per  cui  Dio  creò  gli  uomini , che  è la  felicità  eterna. 

Per  ogni  riguardo  questa  osservazione  è falsa.  I.*  Ab- 
biamo veduta  che  fra  i doni  naturali  ve  ne  sono  molti  che 
pos,sono  contribuire  almeno  indirettamente  alla  salute; 
dunque  la  ineguaglianza  di  essi,  secondo  il  prinripù)  del 
nostro  avversario,  non  gioverebbe  ad  altro  che  a far  man- 
care la  salute;  i,‘  L' ineguaglianza  delle  grazie  sopranna- 
turali impone  a quei  che  ne  hanno  ricevute, una  magg'ior 
obbligazione  di  alTalitarsi  rolla  orazione , colle  istruzioni, 
col  buon  esempio  per  la  salute  di  quei  die  ne  hanno  rice- 
vuto di  meno;  dunque  ella  contribuisce  a bene  di  tulli , 
come  r inegnaglianza  dei  doni  naturali.  Anche  S.  Paolo 
paragona  l'unioue  e la  dipendenza  mutua  cbe  deve  regna- 
re tra  i fedeli , con  quella  che  si  trova  tra  i membri  della 
società  civile  e tra  le  diverse  parti  del  corpo  umano  (fpà. 
c.  4 , V.  IO  ).  È falso  che  ki  ineguaglianca  delle  grazie 
possa  far  mancare  la  salute 'ad  un  solo  uomo,  poiché  Dio 
domanda  conto  a ciascuno  di  ciò  solo  che  gli  ha  dato.  Dio 
concede  delle  grazie  sufficienti  per  rendere  possibile  ad 
ognuno  la  salute.  Nessuno  sarà  riprovato  per  non  aver  a- 
vuto  delle  grazie  ; questa  è la  precisa  dottrina  dei  libri 
santi  ( c.  GUAz.M  ). 

INFAI.I.IBll.lTA’. — L’ infallibilità  è il  privilegio  di  non 
potere  ingannare  se  stesso,  nè  ingannare  gli  altri  nell’am- 
maestrarli.  Dio  solo  è infallibile  per  natura, egli  ha  potuto 
però  mediante  una  pura  grazia  particolare  difendere  dal- 
l’errore quei  che  ha  spedilo  per  istruire  gli  uomini.  Siamo 
persuasi  che  dopo  la  venuta  dello  Spirilo  Santo , gli  apo- 
stoli ripieni  dei  suoi  lumi  fossero  infallibili , che  non 
potessero  nè  ingannare  se  stessi , nè  ingannare  i fedeli. 
Gesù  Grislo  loro  avea  detto;  to  Spirilo  Santo  eontulatore 
che  il  Padre  mio  manderà  in  mio  nome,  v'insegnerà  ogni 
cosa , e vi  farà  sovrenire  di  tulio  di  vi  ha  dello  ( Ioan.  c. 
14 , e.  26  ).  Quando  sarà  cenalo  quello  spirito  di  verità  , 
egli  v' insegnerà  ogni  verità  (c.  16,  ».  13  ). 

Dispaiano  assai  i cattolici  e lesene  eterodosse  se  il  car- 
po dei  pastori , successori  degli  apostoli , sia  infallibi- 
le ; se  possa  ingtinnarsi  sulb  vera  dottrina  di  Gesù  Cristo, 
0 con  proposito  deliberato  alterarla , e indurre  perciò  in 
errore  i fedeli.  I cattolici  sostengono  che  questo  corpo  o 
disperso 0 congregalo,  è infallibile,  che  la  dottrina  callo 
fica  insegnala  generalmente  dai  pastori  della  Chiesa , è 
la  vera  dottrina  di  Gesù  esisto.  Eccone  le  pcuove. 

SI  deve  chiamare  infallibile  la  certezza  morale  portata 
a tale  grado  cbe  esclude  ogni  specie  di  dubbio  ragionevo- 
le. Quando  nn  fallo  sensibile  e laminoso  viene  nniforme- 
menie  testificato  da  molti  testimoni , posti  in  diversi  luo- 
ghi e in  diversi  tempi , che  non  potevano  avere  alcun’in- 
teresse comune,  nè  verun  motivo  d’ imporre,  questi  le- 
stimonl  non  possono  esser  falsi  ; dunque  sono  inbllibili  -, 
sarebbe  impossibile  di  non  volervi  acconsentire. 

Ha  i vescovi  successori  degli  apostoli , sono  come  essi. 
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tesUmon)  vestili  di  carattere , incaricati  la  loro  mis- 
sione ed  ordinazione,  di  annunziare  ai  fedeli  ciò  che  Gesù 
Cristo  loro  insegnò.  Essi  giurano  di  non  cambiare  cosa 
alcuna  ; sono  persuasi  di  non  poter  alterarla  senza  esse- 
re prevaricatori , senza  esporsi  ad  essere  scomunicali  e 
privali  del  possesso.  Quando  questa  mollitudine  di  testi- 
moni, dispersi  nelle  diverse  parti  del  mondo,  ovvero 
congregali  in  un  concilio  attestano  uniformemente  che  il 
tal  domroa  è generalmente  professato  nelle  loro  Chiese  , 
noi  affermiamo,  che  essi  non  possono  ingannarsi, nè  in- 
gannare su  questo  fatto  pubblico  c luminoso , che  allora 
é portato  al  più  alto  grado  di  certezza  morule  e di  noto- 
rietà. Affermiamo  2.”,  che  quando  un  domoia  qualunque 
siasi  è in  tal  modo  generalmente  creduto  e professato  in 
tutte  le  Chiese,  non  può  essere  un  domma  blso,  nè  una 
opinione  nuova  ; che  certamente  questa  è la  vera  dottrina 
che  Gesù  Cristo  e gli  apostoli  predicarono,  perchè  è im- 
possibile che  tutti  questi  pastori  si  sieno  accordati , o per 
caso  0 per  cospirazione  a cambiare  la  dottrina  che  era 
stabilità  prima  di  essi.  ' 

Cosi  nel  quarto  secolo  la  divinità  di  G.  C.  era  creduta 
ed  insegnata  in  Italia  e nelle  Gallie,  in  Ispagna  e nell’  Afri- 
ca, in  Egitto  e nella  Siria,  nella  Grecia  e neh'  Asia  minore, 
ec.  Questo  è il  fatto  che  doveusi  stabilire  nel  concilio  Nice- 
no,  l’a.  325.  Trecento  diciotlo  vescovi  congregali  da  que- 
ste diverse  regioni  attestarono  che  tal’  era  la  fede  delle  lo- 
ro Chiese.  Una  tale  testimonianza  non  poteva  essere  sospet- 
ta. Era  impossibile  che  questa  mollitudine  di  uomini  di  di; 
verse  nazioni,  i quali  non  a veano  nè  uno  stesso  iioguaggioj 
nè  una  medesima  inclinazione,  nè  uno  stesso  interesse, che 
tutti  doveano  credersi  obbligali  a deporre  la  verità,  abbia- 
no potuto  0 tutti  ingannarsi  sul  fatto  , o tutti  cospirare  a 
testificar  falsamente-,  e quando,  per  una  impossibile  suppo- 
sizione, tutti  avessem  commesso  questo  delitto , i fedeli  di 
tutte  queste  Chiese  disperse  non  avrebbero  per  certo  ac- 
consentito di  ricevere  una  nuova  dottrina,  e che  sino  allo 
ra  fosse  slata  loro  sconosciuta.  La  divinità  di  G.C.  non  po- 
teva essere  un  domma  oscuro, o una  questione  ristretta  fra 
i teologi-,  trattavasi  di  sapere  che  cosa  intendessero  i fede- 
li , qualora  recitando  il  simbolo , dicevano:  Credo  in  Gesù 
Cristo  unico  figliwÀo  di  Dio  nostro  Signore  ; ed  era  neces- 
sario a fare  questa  professione  di  fede  per  esser  battezzato. 

Per  fare  su  questo  punto  una  testimonianza  irrecusabi- 
le, non  era  necessario  che  ciascun  vescovo  in  particolare 
fosse  infallibile,  impeccabile,  illustrato  da  un  lume  sovran- 
naturale, ed  anche  multo  dotto.  L’Infallibilità  del  loro  te- 
stimonio veniva  dalla  uniformità  ; senza  miracolo  ne  risul- 
tava una  certezza  morale,  portata  al  più  alto  grado  di  no- 
torietà. Vedremo  fra  poco  come  questa  infallibilità  umana 
sia  nello  stesso  tempo  congiunta  con  una  infallibilità  so- 
prannaturale e divina. 

Giacché  il  fatto  era  invincibilmente  stabilito,  potè  avve- 
nire che  nel  quarto  secolo  fosse  creduta  e professata  la  di 
vinità  di  Gesù  Cristo  in  tutto  il  mondo  cristiano  , se  Gesù 
Cristo  non  l’ avesse  rivelata,  se  gli  apostoli  non  l’avessero 
insegnata , se  questo  fosse  un  domma  falso  o inventato  di 
nuovo?  lo  tal  caso  bisognerebbe  supporre, che  dopo  il  se- 
condo 0 terzo  secolo  G.  C.  avesse  abbandonato  la  sua  Chie- 
sa, r avesse  lasciata  cadere  in  errore  sull’  articolo  il  più 
essenziale  e il  più  fondamentale  della  dottrina  di  lui,  e che 
la  Chiesa  vi  fosse  immersa  dagli  apostoli  sino  a noi.  Gli  A- 
riani  e i Sociniani  pensarono  bene  di  sostenerlo  ^ ma  biso- 
gna essere  stranamente  acciecato  dall’  orgoglio , per  per- 
suadersi d’intender  la  dottrina  di  G.C.  meglio  che  la  Chie- 
sa universale  del  quarto  secolo. 

Pure  i Padri  Niceni  non  dicono  : Noi  abbiamo  scoperto 
coi  nostri  ragionamenti,  e decidiamo  cheG.C.  è veramen- 
te Dio , e che  in  seguito  s’ insegnerà  cosi;  ma  dicono  ; noi 
crediamo,  perchè  questa  fede  era  stabilita  e sussisteva  pri- 
ma di  essi. 


Lo  stesso  è stato  di  secolo  in  secolo  per  rapporto  ai  di- 
versi punti  di  dottrina  negati  dagli  eretici;  i vescovi  con- 
gregali in  un  concilio  testificarono  ciò  che  era  creduto , 
professato  e insegnato  nelle  loro  Chiese,  e dissero  anatema 
a chiunque  volesse  alterare  questa  fede  universale.  L’ uni- 
formità del  loro  testimonio  non  lasciava  verun  dubbio  sul- 
la certezza  del  fatto,  ed  il  tutto  una  volta  stabiliio,trae  ne- 
cessariamente la  conseguenza  , tal’  essere  la  credenza  di 
tutta  la  Chiesa  : dunque  essa  è la  vera  dottrina  di  Gesù 
Cristo. 

Cosi  nel  sedicesimo  secolo,  quando  fu  attaccata  dai  Cal- 
vinisti la  presenza  reale  di  G.C.  nell’  Eucaristia,  i vescovi, 
congregali  da  diverse  parli  del  mondo  nel  concilio  di  Tren- 
to, attestarono  che  la  presenza  reale  era  la  fede  della  Chie- 
sa di  Francia,  e d’ Alemagna,  di  Spagna  e d’ Italia  , di  Un- 
gheria, di  Polonia,  d’ Irlanda,  ec.  Essi  parlavano  in  faccia 
ai  più  dotti  teologi,  ai  più  celebri  giureconsulti , agli  am- 
basciadori  di  tutti  i principi  cristiani.  Trattavasi  di  un 
domma  assai  popolare,  di  sapere  ciò  che  facciano  i sacer- 
doti quando  consacrano  l’ Eucaristia , e ciò  che  ricevono  i 
fedeli  quando  si  comunicano.  Dunque  questa  testimonian- 
za dei  vescovi  non  poteva  dare  motivo  ad  alcun  dubbio. 
Gli  stessi  protestanti  furono  costipili  ad  accordare  che  pri- 
ma di  Lutero  e Calvino,  la  presenza  reale  era  la  credenza 
della  Chiesa  universale.  La  decisione  del  concilio  di  Trento 
non  ebbe  opposizione  alcuna,  se  non  per  parte  di  essi. 

Il  giudizio  che  i dottori  protestanti  dettero  su  que- 
sto domma  non  è della  stessa  specie;  essi  deciseroche  que- 
ste parole  di  G.  C.,  questo  è il  mio  corpo  , non  significano 
la  presenza  reale  della  carne  di  G.  C.  sotto  le  apparenze 
del  pane,  ma  solo  la  presenza  metaforica  , spirituale , ec. 
Questo  non  è un  fatto,  ma  una  questione  speculativa, su  cui 
ogni  uomo  può  benissimo  ingannarsi  ; ed  una  prova  che  i 
protestanti  di  fatto  s’ ingannano,  è che  non  intendono  tutti 
queste  parole  nella  stessa  maniera. 

Se  nel  quarto  secolo  era  .impossibile  che  la  dottrina  di 
G.  C.  fosse  stata  alterata  sul  domma  importante  della  divi- 
nità di  lui,era  forse  più  possibile  nel  decimoscsto  che  fosse 
alterata  sull’  articolo  della  presenza  reale  ? Uno  di  questi 
dommi  non  trae  delle  conseguenze  meno  terribili  dell’altro, 
poiché  i Calvinisti  ci  accusano  d’idolatria.  La  Chiesa  cri- 
stiana nel  decimoscsto  secolo  era  più  estesa  che  nel  quarto; 
conteneva  un  maggior  numero  di  nazioni.  Per  alterare  il 
domma  della  Eucaristia,  sarebbe  stato  mestieri  cambiare  il 
senso  delle  parole  del  Vangelo,  degli  scritti  dei  Padri,  della 
liturgia,  delle  ceremonie  della  Chiesa,  anco  dei  catecÙsmi. 
Gli  scismi  di  Nestorìo,  di  Eutiebe,  di  Fozio  aveano  da  gran 
tempo  separato  dalla  Chiesa  cattolica  i cristiani  dell’  Egitto, 
di  Etiopia,  di  Siria,di  Persia,deU'Asia  minore,  della  Grecia 
europea  e dulia  Russia.  Pure  tutte  queste  società  professa- 
no anco  ai  giorni  nostri , come  la  Chiesa  romana , la  pre- 
senza reale  dì  Gesù  Cristo  nella  Elucarisiia;  questo  è un  fat- 
to invincibilmente  provato.  Dunqnequesto  domma  non  so- 
lo è la  credenza  universale , ma  la  fede  costante  e primi- 
tiva delta  Chiesa  cristiana. 

Se  la  dottrina  dì  G.  C.  potesse  essere  alterata  in  tutta  la 
Chiesa,  questo  divino  legislatore  avrebbe  assai  mule  prov- 
ai veduto  all’  esito  di  sua  missione.  Gli  stessi  protestanti,  al- 
'I  meno  i più  sensali,  accordano  che  la  Chiesa  è infallibile,  in 
li  questo  senso  che  in  virtù  delle  promesse  di  G.  C.  non  può 
: mai  avvenire  che  tutto  il  corpo  della  Chiesa  cada  in  errore. 
Come  se  ne  potrebbe  essere  preservato,se  tutto  il  corpo  dei 
pastori,  cui  i fedeli  devono  ascoltare,  potesse  o ingannare 
se  stesso,  o congiurare  a pervertire  l’ ovile? 

Perchè  il  testimonio  dei  pastori  abbia  luna  la  sua  forza, 
non  è necessario  che  sìa  portato  in  un  c.oncì!io  dai  vescovi 
congregali.  Dacché  è indubitabile  che  tutti  du  se  stessi  in- 
'' segnano  la  stessa  cosa  sopra  un  qualunque  punto  di  dottri- 
na, questa  credenza  non  è meno  cattolica  ed  universale , 
apostolica  e divina , come  se  avessero  soiioscriiio  tutti  la 
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Hiessa  decisione  o la  slcssa  professione  di  fede  in  nn  con- 
cilio. L’  uniformità  della  loro  istruzione  bastevolmenle  è 
conosciuta  da  tutta  la  Chiesa  mediante  la  professione  che 
fanno  di  stare  nella  comunione  di  fede  e di  dottrina  col 
sommo  ponteOce. 

Dicemmo  che  quando  si  riguardasse  l' attestazione  dei 
ves4?ovi  come  una  testimonianza  puramente  umana,  si  do- 
vrebbe pure  attribuirle  l’ infallibilità  e la  certezza  morale 
portata  al  più  allo  grado,  e che  non  lascia  luogo  a verun 
dubbio:  ma  nella  Chiesa  cattolica  questa  infallibilità  di  te- 
stimonianza è anco  appoggiata  sopra  un  fondamento  so- 
prannaturale e divino,  sulla  missione  divina  dei  pastori  e 
sulle  promesse  di  C.  C.  Di  fatto  la  missione  dei  vescovi  vie- 
ne dagli  apostoli  per  una  successione  costante  c pubblica- 
mente conosciuta;  quella  degli  apostoli  viene  da  G.  C.,  che 
loro  promise  per  sempre  la  sua  assistenza.  Egli  disse  loro: 
roffie  mio  Padre  ha  epedilo  me  , io  epedifco  coi  ( Jo.  c.  20 , 
0.  21).  Vi  ho  fatto  conoscere  tutto  ciò  che  ho  appreso  da 
mio  Padre  (c.  i5,  v.  15).  Andate,  istruite  tutte  te  genti... 
ammaestratele  ed  otsertate  tutto  cui  che  ri  ho  comandato  ; 
io  sono  con  voi  sino  atta  consuttiazione  dei  secoli  ( Mali.  c. 
2H , r.  19  ).  Pregherò  mio  Padre , ed  egli  ri  darà  un  altro 
Consolatore , a^ehé  dimori  con  voi  per  sempre , in  auer- 
num;  questo  è lo  spirilo  di  verità,  lo  conoscerete  , perché  se 
ne  starà  con  voi,  e sarà  in  voi  ( Jo.  c.  M.r.  16).  Quegli  che 
ascolta  voi  , ascolta  me  ( Lue.  c.  10  , r.  10  ).  .Non  poteva 
esprimere  di  una  maniera  pili  energica  la  divinità  e perpe- 
tuità della  missione  dei  suoi  inviali. 

I ili  apostoli  seguono  le  lezioni  c l'esempio  del  loro  mae- 
stro. S.  Paolo  dice  a Timoteo , parlando  della  dottrina  cri- 
stiana; Ctulodisci  questo  prezioso  deposito  per  lo  Spirilo 
Santo  che  abita  in  noi...  Ciò  che  apprendesti  da  me  alla 
presenta  di  molti  testimoni,  confidalo  ad  alcuni  uomini  fe- 
deli che  sietu)  capaci  d’ istruire  gli  altri  ( II.  Tim.  c.l , r. 
l i.  c.  2 , r.  2 ).  Egli  avverte  i vescovi  che  sono  stabiliti 
dallo  Spirito  Santo  per  governare  la  Chiesa  di  Dio  (.4cf.  c. 
20,  r.  28-  V.  MissiosE  ). 

Tal’  è la  base  su  cui  sono  fondale  b certezza  della  tradi- 
zione, la  perpetuità  e l' immutabilità  della  dottrina  di  G.  C. 
Non  possiamo  dubitare  della  sapienza  e sodezza  di  questo 
piano  divino,qualora  veggiamo  dadiciannove  secoli  la  Chie- 
sa cristiana  sempre  as.salila  e sempre  ferma  a difendersi,  u- 
gualmente  fedele  a professare  ed  a trasmettere  la  sua  cre- 
denza , a condannare  gli  errori , a rigettare  dal  suo  seno  i 
novatori  pertinaci.  Dicci  o dodici  principali  eresie  che  le 
corruppero  una  porzione  dei  suoi  figliuoli,  non  b fecero  ri- 
tardare di  un  passo.  Ella  non  si  attribuì , nè  si  usurpò  il 
privilegio  della  infallibilità,  come  l'accusano  i nemici  di 
lei;  lo  ricevette  da  C.  C.;  e senza  questo  privilegio,  già  da 
gran  tempo  più  non  sussisterebbe.  Se  questo  divino  fon- 
datore non  avesse  adempito  la  promessa  che  avea  fatta  di 
fondare  la  sua  Chiesa  sulla  ferma  pietra, venti  volte  le  por- 
le d' inferno  avrebbero  prevaliilo  contro  di  essa  ( Moti.  c. 
10,v.l8).  lina  dottrina  rivelala, in  cui  l’umano  raziocinio 
niente  ha  ad  esaminarc;una  morale  austera,  contro  la  qua- 
le le  passioni  non  cessano  di  lottare,-  un  cullo  puro,  che  la 
su|H>rstìzione  cerca  d' infettare  , c che  1’  empietà  vorrebbe 
distruggere,  non  jwlevano  conservarsi  se  non  con  un  con- 
tinuo iiiirarolo. 

Con  qut-sii  principi  agevolmente  dimostriamo  la  falsità 
delle  nozioni  die  gli  eretici  c gl' inrreijuli  si  sono  sforzali  , 
di  dare  della  infallibilità  delb  Chiesa.  I 

Eglino  dissero  che  ciascun  vescovo  si  crede  infallibile;  que- 1 
sta  è una  impostura.  L infallibilità  è annessa  a lutto  il  cor- j 
po  dei  jiastori  e non  a ciascun  partieobrc;  b loro  teslimo-i 
nianza  non  può  indurre  in  errore,  quando  è unanime  o 
quasi  unanime,  perclié  è imptissibilc  die  un  grandissimo! 
numero  dei  testimoni,  investiti  di  carattere,  dispersi  pres-| 
so  diverse  n.izioiii,  o congregali  ib  queste  diverse  eontra-1 
■le,  clic  teslifirano  un  fallo  luminoso  e pubblico,  sieno  lutti  | 


.ingannati,  0 cospirino  ad  ingannare;  specialmente  qualora 
professano  di  credere  che  ciò  non  è loro  permesso.e  che  in 
oltre  vegliano  su  di  essi  numerose  società , die  si  crede- 
rebbero in  dovere  di  contraddirli,  i.  altresì  impossibile 
che  tuit’  i vescovi  cospirino  d’ intonare  la  Chiesa  di  Dio, 
ed  è impmsibile  che  tutti  i fedeli  usino  della  connivenza 
per  favorire  la  perfìdia  dei  loro  pastori.  Si  vide  giammai 
un  solo  vescovo  allontanarsi  dalla  istruzione  comune  delb 
Chiesa  , senza  che  questo  allontanamento  abbb  causato 
scandalo  e querele?  Un  vescovo  è certo  di  non  ingannarsi 
mai,  nè  mai  insegnare  I'  errore,  finché  resta  unito  di  cre- 
denza e di  dottrina  con  lutto  il  corpo  dei  suoi  colleghi  e 
col  capo  delb  Chiesa  universale;  se  si  allontana,  non  è più 
che  un  dottore  privalo  senza  autorità. 

Dissero  che  i vescovi  non  possono  essere  infallibili  se  non 
sono  impeceabìli;che  ogni  uomo  è bugiardo, dominalo  dal- 
le passioni  ec.  Questo  è un  assurdo  ; si  avrebbe  rossore 
di  fare  questa  osservazione , per  attaccare  la  certezza  mo- 
rale invincibile  che  risulta  dalla  deposizione  di  un  grandis- 
simo numero  di  testimoni,  come  li  abbiamo  rappresentati. 
Quanto  più  si  supporrà  che  un  vescovo  in  partieobrc  sia 
dominato  dalle  passioni , dagli  umani  interessi , dalla  osti- 
nazione di  sistema , dalla  vanità  di  dommalizzare  e di  far 
prevalere  la  sua  opinione  ec.,tanto  più  ne  risulterà  che  la 
! uniformità  del  loro  testimonio  non  può  venire  che  dalla 
verità  del  fatto  che  attestano.  Le  passioni  e i motivi  u- 
mani  dividono  gli  nomini  ; la  sola  verità  può  riunirli.  Ci 
persuaderanno  forse  che  i vescovi  di  Francia  , di  Spagna  , 
di  Alemagna,  d'Italia  abbbno  tutti  b stessa  tempra  di 
carattere  , la  stessa  inclinazione , lo  stesso  interesse  , gli 
stessi  pregiudizi,  e che  sieno  riusciti  tutti  ad  ispirarli  al 
loro  ovile 

Pensarono  questi  stessi  censori  che  dunque  era  mestieri 
che  ciascun  vescovo  fosse  ispirato  dallo  Spirilo  Santo,  non 
più  che  mille  testimoni,  i quali  depongono  in  favore  di  uno 
stesso  fatto  pubblico.  Ortamenle  non  pretendiamo  esclu- 
dere le  grazie  proprie  dello  stato,  che  Dio  accorda  princi- 
palmente a quei  che  se  ne  rendono  degni  colle  loro  virtù 
e con  la  fedeltà  in  adempiere  i loro  doveri;  ma  queste  gra- 
zie personali  in  niente  infliiisi'ono  sulla  certezza  del  testi- 
monio unanime  dei  pastori  dispersi  o congregali.  I‘arimen- 
li , la  Provvidenza  divina  invigila  , pei-chè  b certezza  mo- 
rale nell’  uso  ordinario  delb  vita  non  sia  assalila  da  alcu- 
no, e Con  piena  sicurezza  diriga  gli  uomini  nella  loro  so- 
cietà , che  altrimenti  non  potrebbe  sussistere,  cosi  lo  Spi- 
rilo Santo,  con  una  speciale  assistenza,  invigila  sulla  Chie- 
sa dispersa  e congregala,  |)er  impedire  che  la  certezza  del- 
la fede  non  sia  oppn-ssa , e resti  immobile  in  mezzo  delle 
(irocelle  suscitale  dalle  passioni  degli  uomini.  Tale  è il  sen- 
so della  formula  si  sovente  ripetuta  dai  Padri  di  Trento  ; 
il  santo  Concilio  legittimamente  congregalo  sotto  la  dire- 
zione dello  Spirito  Santo.  Alcuni  storici  hanno  esfioslo  in- 
vano le  dispute,  le  rivalità,  gl’interessi  di  corpo  , lo  spiri- 
to del  sistema,  che  sovente  divisero  i teologi  in  que,sla  ce- 
lebre radunanza  ; Dio  si  serve  di  tulle  queste  deliolezze 
della  umanità  per  operare  l’opera  sua;  le  decisioni  non  fu- 
rono meno  concordi. 

Finalmente  , si  riguardò  l’ infallibilità  che  il  corpo  ilei 
pastori  si  attribuisce,  come  un  tratto  d’ insollribile orgo- 
glio, come  un  elfcllo  della  loro  ambizione  di  dominare  sub 
la  credenza  dei  fedeli.  Ove  è dunque  l’ orgoglio  d' imporre 
ai  fedeli  un  giogo,  cui  i pastori  devono  essere  i primi  ad 
assoggettarsi  '/  .Non  è permesso  ad  un  vescovo  piu  che  ad 
un  semplice  fedele  allontanarsi  dalla  istruzione  comune  del 
coriHi  di  cui  è membro  ; egli  sarebize  eretico,  scomunicato 
e deposto.  Dunque  il  corpo  dei  fedeli  domina  tanto  impe- 
riosamente sulla  fede  dei  vescovi , come  questi  dominano 
sulb  fede  delle  loro  pecorelle;  gli  uni  egli  altri  si  servo- 
no a vìcunda  di  sicurtà  e di  custodia.  La  cattolicità,  l'uni- 
formità, e la  universalità  della  istruzione,  questa  c la  rego- 
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la  che  domina  Pf^almenie  su  I pastori  e sull'  ovile,  e que- 
sta regola  é stabilita  da  Gesù  Cristo  (e.  ctnoLico  > 

Da  questi  principi  conchiudiamo , che  la  Chiesa  rappre- 
sentata dtil  corpo  dei  suoi  pastori,  è infailibile  non  solo  nel- 
le sue  decisioni  sul  domina,  ma  ancora  nei  suoi  decreti  sul- 
la morale  e sul  culto,  perch<>  questi  tre  punti  fanno  ugual- 
mente parte  del  deposito  della  dottrina  di  Gesù  Cristo  e de- 
gli apostoli  ; conseguentemente  si  deve  una  sincera  som- 
niessione  ai  giudizi  della  Chiesa  sulla  ortodossia  od  creticitA 
di  un  libro  odi  uno  scritto  qualunque  si  sia.  Di  fatti  la 
Chiesa  non  istruisce  i fedeli  colle  lezioni  di  viva  voce , 
ma  coi  libri  che  loro  dì  nelle  mani.  Se  potesse  ingannarsi 
su  questo  articolo  importante,  potrebbe  dareaisuoi  figliuoli 
del  veleno  in  vece  di  un  cibo  sano,  una  dottrina  falsa  in  ve- 
ce della  dottrina  di  Gesù  Cristo.  Qualora  la  Cliiesa  ha  con- 
dannalo un  qualunque  libro,  è un  tratto  di  pertinacia  e ri- 
bellione contro  di  essa  l' asserire  che  questo  libro  è orto- 
dosso, che  uon  contiene  errore,  che  la  Chiesa  lo  intese  ma- 
le,che  ha  potuto  ingannarsi  su  questo  fallo  doittmalico  ecc. 
(k>n  questa  eccezione  non  v'  è alcun  eresiarca  che  non  ab- 
bia avuto  fondamento  di  difendere  i suoi  scritti  dalle  cen- 
sure delL-i  Chiesa  « 

Quando  la  questione  della  infallibilità  delb  Chiesa  i ri- 
dotta ai  suoi  veri  termini,  niente  vie  di  più  semplice;  trat- 
tasi di  sapere  se  la  tradizione  cattolica  c universale  sia  0 
uon  sia  regola  di  fede.  Se  essa  lo  è,  perchè  la  fede  sia  cer- 
ta e senza  alcun  motivo  di  dubbio,  bisogna  che  la  tradizio- 
ne sia  infallibilmente  vera,  né  possa  essere  falsa  in  alcun 
caso;  altrimenti  la  Chiesa  guidata  da  questa  tradizione,  es- 
ser potrebbe  universalmente  immersa  nell’errore.  Allora 
non  sarebbe  più  la  sposa  fedele  di  Gesù  Cristo;  sarebbe  al- 
terato il  deposito  di  lei , le  porle  d'inferno  prevaierebbero 
controdi  essa,  non  ostante  la  promessa  dello  sposo  di  lei 
( Mau.  e.  16,  t>.  18).  Ma  la  tradizione  non  può  pervenire 
ai  fedeli  se  non  per  l' organo  dei  loro  pastori;  se  questi  ul- 
timi potessero  tulli  ingannarsi  0 cospirare  a cambiarb  , 
uve  sarebbe  il  deposito'/ 

Si  ha  il  bel  dire  che  il  fondamento  della  nostra  fede  è la 
parola  di  Dio  e non  quella  degli  uomini:  giacché  Dio  non  ci 
parla  immediatamente,  è mestieri  che  la  parola  di  lui  ci 
liervenga  per  l’ organo  degli  uomini.Queglino  che  la  scris- 
sero, gli  amanuensi,  i traduttori,  gli  stampatori , I lettori 
per  quei  che  non  sanno  leggere:  ecco  per  quante  mani  de- 
ve passare  questa  parola.  ^ non  abbiamo  alcun  malleva- 
dore della  loro  fedeltà,  su  che  ri|>oserà  ki  nostra  fede?  Non 
intendiamo  su  quale  fondamento  un  eretico  possa  fare  un 
atto  di  questa  virtù  ( n.  actosit*’,  pbue,  tbauiziovb  ). 

Per  sapere  se  il  Ibpa  sia  infallibile  , e in  qual  senso  si 
legga  l'articoloseguente. 

INFALUBILITA'  DEL  IlOMVNO  PONTEFICE.—  A pro- 
cedere con  ordine  nella  trattazione  di  questo  articolo ,c per- 
chè i nastri  leggitori  possano  osservar  la  materia  sotto  il 
suo  vero  punto  di  vista  dobbiamo  premettere  una  pagina 
di  storia. 

Sotto  il  pontificato  d’ Innocenzo  XI,  il  re  di  Francia  volle 
s|ierinienlare  il  diritto  di  regalia  sopra  quelle  sedi  vesco- 
vili che  ne  erano  esenti.  Per  regalia  intcndevasi  un  diritto 
per  lo  quale  il  re  disponeva  delle  rendite  di  tutti  i beni  dei 
vescovadi  e degli  arcivescovadi  in  tcm|ou  di  sede  vacante , 
e coniériva  in  tempo  di  bile  vacanza  tutt'  i benefizi.  Una  ta- 
le pretensione  fu  manifi'staUi  con  un  editto  del  1673.  Alcu- 
ni vescovi  di  Francia  le  cui  diocesi  non  mai  avevano  sof- 
tério  tale  peso,non  vollero  riconoscerne  il  diritto  nel  re,  ed 
il  papa  appoggialo  a chiarissimi  canoni  di  concili  generali, 
prese, come  capo  supremo  della  Chiesa,  la  difesa  dei  vesco- 
vi. .Non  mancavano  prelati  che  favorivano  le  pretensioni  di 
Luigi  XI V , e questi  adunatisi  in  S.  Germano  di  Laia  il  IO 
luglio  del  i680con  una  lettera  diretta  al  re  protestarono  che 
avrebbero  sostenute  i diritti  del  medesimo.  Queste  stessa 
adunanza  congregatesi  nell'anno  seguente,  discusse  l'alfare 


medesimo,  ed  assumendo  una  superiorità  agli  stessi  canoni 
ecumenici  decise  che  spettava  al  re  il  diritto  di  regalia  an- 
che sulle  Chiese  insino  a quel  punto  esenti;  soltanto  volle 
ebe  conferendo  il  re  in  tempo  di  tede  vacante  benefici  con 
cura  d'anime,  i nominali  dovessersi  presentare  ai  vicari 
capitolari  per  la  instituzione  canonica. 

Conobbe  quest' assemblea  che  Roma  non  avrebbe  potuto 
tacere  per  si  manifeste  infrazione  dei  santi  canoni,  e che 
perciò  non  si  sarebbe  mancalo  di  dichiararla  incorsa  nelle 
pene  fulminate  dal  concilio  di  Lione  contro  coloro  che  esten- 
devairahrcgaliaalle Chiese  che  n'eranocsenti;qnin<li  a cau- 
telarsi contro  quegli  atti  che  potevano  esser  fatti  nella  Corte 
di  Roma, il  19  marzo  dell'anno  16Ki,radunalasi  novellamen- 
te lece  la  coiì  della  dichiarazione  del  clero  gallicano  in  quat- 
tro articoli.  Il  primo  risguarda  I’ esercizio  del  potere  del 
papa  dadoversi  ristringere  strettissimamente  alle  cose  spi- 
rituali. Il  secondo  dichiara  essere  il  concilio  generale  supe- 
riore al  papa.  Il  terzo  vuole  che  la  potenza  apostolica  sia 
circoscritla  dai  canoni,e  che  in  ordine  alla  Chiesa  gallicana, 
dovesse  scrupolosamente  rispettarne  icostumiele  massime. 
Col  quarto  articolo  finalmente  fu  deciso  eòe  nelle  quistictii 
di  fede  il  tornino  pontefice  ha  la  porte  principale,  echei  tuoi 
decreti  appartengono  a tutte  le  Chietf,ma  che  il  tua  giudizio 
i solamente  irreformahile, quando  sia  confermato  dal  conten- 
to della  Chi’ta. 

E lasciate  stare  la  discussione  del  primo  e del  terzo  ar- 
colo  che  non  interessano  la  nostra  attuale  qnistione  , noi 
italiani  rigettiamo  assolutamente  gli  altri.s'iccomequelli  che 
se  non  sono  contrari  al  damma  caltolico(nel  quale  caso  sa- 
rebbe a dichiararsi  eretico  chi  li  sosterrebte)  sono  con- 
trari al  domma  teologico,  sicché  siano  da  ritenersi  le  dette 
proposizioni  siccome  temerarie, teandalote  ed  ingiuriose  al- 
la santa  sede,  facendosi  reo  innanzi  a Dio  chi.capite  le  con- 
vincenti ragioni  contrarie, ardisce  sostenerle.E  qui  da  prin- 
cipio vogliamo  avvertire  che  nissuno  s’inganni  sul  pomposo 
titolo  di  dichiarazione  del  clero  gallicano  dato  a quelle  pro- 
posizioni,imperciocché  il  deflinito  dalla  minorità  dei  vescovi 
di  Francia  in  quella  circostanza,  per  secondare  le  vedute  di 
Luigi  XI  V,oltre  che  è contrario  alle  numerose  testimonian- 
ze di  tutte  le  Chiese  francesi  della  più  remota  antichità , 
di  che  parleremo  più  8olto;fu  ritraltalo  da  moltissimi  di  que- 
gli stessi  vescovi  ch’cbljcro  la  debolezza  di  sottoscrivervi, fu 
londannato  replicate  volte  dai  romani  ponteflci,c  da  non  mol- 
li anni  nella  bolla  dommalica  di  l'io  VI.  che  comincia  Au- 
ctorem  /Idei, quando  i pistoiesi,  amatori  di  novità  e di  scan- 
dali tentarono  di  introdurre  nella  nostra  Italia  dottrine  tan- 
te perniciose  a quella  pura  e sana  dottrina  con  la  quale  es- 
sa venera  i divini  privilegi  concessi  da  Gesù  Cristo  alla  cat- 
tedra apostolica. 

Quindi  è che  non  già  i soli  italiani  come,  piace  asserire  a 
taluni  scrittori  francesi,  ma  lutti  ! teologi  del  mondo  catto- 
lico , fatte  eccezione  di  pochi  presi  nella  pania  della  sud- 
ilelte  dichiarazione  gallicana,  sostengono  che  il  papa  i tn- 
f allibile,  vale  a dirc,cAz  quando  dirige  a tutta  la  Chiesa  un 
giudizio  dommatico , non  pud  ateenire  che  giusta  decisione 
sia  falsa  o soggetta  ad  errore.  Ed  a spiegare  più  chiaramen- 
te la  nostra  sentenza  esponghiamo  cosi  la  nostra  proposi- 
zione : che  quando  il  romano  pontefice  come  supremo  pasto 
re  delta  Chiesa  colla  pienezza  del  suo  potere  propone  a cre- 
dere a tuli' i fedeli  alcuna  verità  di  fede  o di  costume,  n rtu‘ 
condaimi  errori  opposti  al  domma  o alla  morale. obbligando 
i cristiani  a credervi  sotto  pena  di  tcomimica,  egli  è infal- 
libile,il  suo  giudizio^  irreformabile,indipendcntemenSe  dal- 
li assentimento  della  Chiesa  congregata  o dispersa. 

La  nostra  sentenza  si  appoggia  sul  principio  l'attoliro  del 
primato  pontificio  concesso  da  Gesù  (iristo  iinicamenie  a 
S.  Pietro  e quindi  a’successori  dello  stesso  per(|uelle  no- 
tissime parole  (ilfaWA.  c.16)  : fif  io  ti  dico  che  tu  tei  Pie- 
tro e suqueita  pietra  edificherà  la  mia  Chiesa.e  le  porte  del- 
i'inferm  non  precaleranno  contro  di  essa,  i.lie  a questo 
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primau)  di  S.  Pietro  f ada  oaito  il  dono  dell’  iolallìbUìtii  in  do  pregò  il  Padre,  perché  non  veoUse  meno  h fede  di  Pie- 
materia  di  fede  noi  lo  ricaviamo  dalle  altre  parole  deUe  da  | tro,  e ci  assicurò  ebe  la  preghiera  ben  Catta , come  era  la 
Ofìa  Cristo  allo  stesso  Pietro  ( Lue.c.ì^  ) : Simonr  5imo-  : sua  é sempre  esaudita.  L*  altro  è lo  studio  della  Scrittura  e 
fUj  Satana  bramù  nagliarri  (tutti^  ticeome  il  fromentOy  della  tradizione  , e di  questo  ne  diede  V esempio  S.  Pietro 
ma  io  ho  prrgato  per  la  (solo  ) afpnchè  la  tua  fede  fwn  nella  quistione  susoiUita  io  Antiochia  sulle  osservanze  le- 
manehi;  rovi  ai  tuoi  fratelli  opportìtnomente  rivolto^  li  oon-  gaii:  Cun  magna  coftquisiiio  fieret. 
ferma.  E ben  doveva  Cristo  unire  la  infallibiUià  nella  fede  Quando  dunque  si  presenta  il  caso  di  doversi  decidere 
al  primato  di  Pietro.  Qual  altro  fine  di  faUi  poteva  avere  qualche  conlrovenìia  di  fede;  il  papa  prega  egli,  e la  pre- 
esso primato  se  non  di  conservare  efikacemente  V unith  gare  tutta  la  Chiesa,  e per  venire  io  chiaro  della  verità 
della  nella  Chiesa  cattolica , e perciò  di  obbligare  la  i-Oniroversa,  si  serve  dei  capi  della  Chiesa,  ossìa  del  sacro 
fede  di  tuli*  i cristiani  proposta  da  Pietro  e |dai  suoi  sue-  collegio  dei  cardinali.  La  preghiera  è adunque  il  mezzo 
cessori  come  primate?  P^r  ouènere  la  divina  assistenza  nelle  decisioni  di  fede  o di 

Ku  per  tate  primato  che  tuli*  i Padri,  etuUa  raotichilò  costumi,  e il  sacro  relicgio  dei  cardinali,  radunati  da  lui  a 
riconobbero  che  la  Chiesa  diUoma  fu  eletta  da  Dio  per  es-  concilio  sono  quelli  di  cui  si  serve  per  venire  in  cerca  della 
ser  il  centro  e la  madre  di  tutti  i fedeli,  e di  tutte  le  al-  verità. Soltanto  quando  sisicno  fatte  precedere  queste  ooo- 
tre  Chiese,  per  unire  luti’  i suoi  figli  nella  medesima  prò-  dizioni , noi  riiengbiamo  la  defOnizione  del  pontefice  come 
fi'sstone  di  fede  e nei  medesimi  vincoli  di  lealtà. Essi  la  di-  ^ttata  exchatedra^  ed  in  tal  caso  solamente  la  dicljiariamo 
chiararono  sempre  vergine,  e confessarono  che  la  sua  le-  infallibile  senza  alcuna  relazione  al  futuro  consenso  della 
de  sarà  sino  alla  fine  dei  secoli  la  fede  di  tutte  le  Cbiese.Or  Chiesa  congregala  o dispersa. 

poiché  vi  si  crede  in  essa  ognora  tulio  ciò  che  è stato  ere-  1 galticuni  clic  contrastarono  questo  divino  privilegio  al 
duto  una  volta , se  la  voce  sua  risuona  in  ogni  luogo,  se  romano  pouU'fire  dovettero  di  forza  appiglìar&i  al  partito 
Pietro  è nei  suoi  successori  il  fondamento  di  tuli*  i fedeli , dì  accordare  al  conciliu  un'autorità  iufullibile^c  per  colise- 
se  chiunque  non  è unito  a Pietro  è fuor  della  Chiesa  , se  guenza  un'autorità  superiore  al  romano  pontefice  nel  caso 
è necessario  che  tutte  le  Chiese  o tuli'  i fedeli  pel  mondo  di  disparità  di  parere:  e per  altra  necessaria  conseguenza 
dispersi  sieno  uniti  alla  Chiesa  di  Roma  a motivo  del  suo  furono  obbligali  a i accordare  ai  concilio  il  potere  dian- 
autorevole  primato;  ne  viene  per  legittima  illazione,  che  il  nullare  i decreti  dì  fede  emanati  dal  pontefice.  E(XO  il 
centro  essendo  il  punto  di  unione  di  tutta  la  fede  e della  gran  laberinto  in  cui  s' intrigano, ed  a poter  poi  uscirne  si 
carità  dei  fedeli, non  è possibile  che  prevarichi  un  sol  mo  fanno  piX-V)  scrupolo  di  storpiare  o d' interpretare  a lor 
mento,  e cada  in  errore,  altrimenti  tirerebbe  seco  in  cr-  mudo  i fatti  deila  più  alta  anticbiià,  ed  a ragionare  coniru 
rore  tutti  gli  altri  ; che  la  madre  destiuata  a reggere  i fi  le  r^'gole  del  buun  senso  teologico, 
gii  e farli  camminare  nella  fede  non  può  trarli  fuor  di  K^si  non  potranno  certamente  negare  che  nei  primi  se- 
seotiero,  nè  spingerli  al  precipìzio;  che  il  papa  non  potreb  coli  della  Chiesa  molte  delle  nuove  eresie  che  snrsero  Tu- 
be essere  il  fondamento  di  tuli'  i fedeli  se  potesse  loro  in-  rono  proscritte  dai  soli  papi , e Ja  Chiesa  r'icoiiublie  come 
segnare  una  sola  volta  rerrore;  che  la  sua  sede  non  sareb  ultimo  e perenioriu  il  giudizio  delfinilivo  degli  stessi.  Non 
he  sempre  stata , nè  si  potrebbe  dir  vergine,  se  assiso  so-  neghiamo  per  questo  che  sieno  stati  talvoiui  sottoposti  a 
pra  di  essa  il  suo  pastore, ciò  che  vuol  dire, se  parlando  da  un  nuovo  esame  gli  errori  già  condannati,  ma  noi  sosteo- 
essa  a tutti  fèddi  come  lor  maestro  e capo  non  fosse  dallo  ghìamo  con  buone  prove  che  ciò  non  si  fece  , come  se  po- 
spirito  del  Signore  condotto,  e costretto  ad  insegnar  loro  icss^e  cadervi  T ombra  del  dubbio  sulle  emanate  decisioni 
b verità,  ne  segue  p<T  conseguenza  che  i suoi  decreti  in  poniìficìe,  ma  soltanto  o per  dissipare  i nuovi  errori,  o per 
materia  di  fede  e dì  costumi  presentati  a tutta  la  Chiesa  far  meglio  conoscere  le  fondamenta  della  cauolicbe  verità 
esser  debbono  irrefornuibiii  per  se  medesimi , e non  pel  o fiualmeote  perchè  gli  eretici  i quali  non  volevano  starsi 
consenso  ed  approvazione  di  essa.  al  decisu  del  pontefice,  non  trovassero  più  hulicrfogl , o 

E perchè  in  materia  dì  infallibilità  non  s' abbiano  a con-  scuse  per  continuare  nell*  errore, 
fondere  le  cose  e le  parole  , si  ponga  mente  anzi  tutto  a Ma  sìa  pure  altrimenti, noi  dimanderemo  come  va  che  i 
due  specie  d’ infallibilità  di  cui  sì  parla  nella  santa  Scrii-  concili  ccuiucnìci  ban  chiesto  sempre  la  conferma  delle  lo- 
tura.La  prima  è una  infallibilità  di  insegnamento,  e questa  I ro  decisioni  al  romano  poatefice?Q>me  va  che  i coucilì  qou 
è fondata  sulla  promessa  fatta  da  Cristo  a S.Pictro  quan-  godono  dell'  iofallìbiliià  se  imhi  allora  solamente  che  sono 
do  gli  disse  che  non  sarebbe  venula  mai  meno  la  fede  di  < oorermatì  dal  papa?  Dunque  è chiaro  die  tutta  rinCiiiibi- 
liii  ; la  seconda  è una  infallibdiià  di  adesione  e di  fede,  cllìtà  della  douriiia  si  riduce  nel  giudizio  che  il  papa  ne  dà. 
questa  si  appoggia  sulP  altra  promessa  fatta  da  Cristo  a Che  non  ci  si  dica  che  il  giudizio  del  papa  che  approva 
tutta  la  Chiesa  che  sarebbe  con  essa  sino  alla  fine  dei  secoli,  e conferma  il  concilio  sta  ima  formalità  dovuta  all'  onore 
Quindi  é che  se  il  romano  pnntcfire  come  privato  può  ca-  della  prima  sede,  e die  per  aver  forza  il  conniio  sia  ragio- 
der  nell’ errore,  non  può  pot  ò insegnarlo  a tutta  la  Chiesa,  ncvole  che  il  capo  non  dissenta  dalle  membra.  tx>n  questo 
per  come  tutta  la  Chiesa  non  può  aderire  all'  errore,  ben-  ci  si  vorrebbe  far  credere  che  alla  perfine  il  gitidizio  poti- 
chè  lo  possa  ciascun  privato.  Queste  due  infallibilità  si  lìficto  sia  sempre  p^isieriore  e subordinalo  a quanto  de- 
compenetrano  fra  loro  siRàttameiite  , che  una  non  può  es-  Ani  b Cbiesa.Quesioè  ralso,e  sosleughiamoche  quando  i 
sere  senza  V altra , nè  b Chiesa  può  essere  infallìbile , se  romani  pontefici  condannarono  una  qualche  eresia  , i coo- 
non  k>  è il  suo  dottore  che  è il  romano  pontefice.  cill  ebe  si  convocarono  in  appresso  non  fecerualiro,fuorcbè 

Ma  dunque,  ci  si  dimanderà  , bisognerà  ammettere  un  {eseguire  informa  solennequaoto  era  siatodellìuiio da  essi, 
miracolo  perenne  per  sostenere  l' infallibilità  costante  io  : E per  verità,  prima  che  si  radunasse  il  conciliu  diEfe- 
un  uomo  isolamente  considerato,  qual’ è 11  romano  ponte-  so  contro  Nestorio  , il  pontefice  $.  Celestino  che  aveva 
fice?  Forseebé  ha  egli  il  dono  dell'  inspirazione,  perchè  le  già  condannato  quell'  eresiarca  ne  trasmise  al  sinodo  b sua 
sue  deffinizioni  sieno  a teoersi  come  infaliìbili?  Non  abbia-  sentenza  non  per  essere  discussa, od esaminaui  se  gìusu,ma 
mo  noi  mai  (M'eteso  di  ricorrere  al  miracolo,  né  all'  inspi-  perdiè  quello  vi  prestasse  uo  alto  di  obbedienza  coofor- 
raziooe.  Noi  parlbmo  di  una  peculiare  assistenza  divina  imaDdovisi. Sentiamo  quale  fu  il  giudizio  che  formarono  quei 
perché  od**  ìosegnare  il  domma  o b morale  il  pontefice  Padri.  Essi  dicono  che  costreui  dalle  leittere  di  Celestino 
non  rada  io  errore;  anzi  richiediamo  che  anticipatamente  e dai  canoni  sono  venuti  alla  sentenza  di  ooodanna,o  lo  steo- 
vengaoo  adoperati  da  lui  tutti  i o>ezzi  umani  per  venire  in  so  Dossuet  dice  che  la  santa  sede  apostolica  del  saoiìssimo 
cognizioni  della  verità. Fra  questi  il  primo  e indispensabile  vescovo  Cdesltno  avendo  data  colla  sua  sentenza  la  forma 
é la  preghiera, e Cristo  medesimo  ne  diede  l’ampio  quan-  !e  b regob  aqaestoaflare,U  concilio  l’aveva  eseguito.  S.Ce- 
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leslino  poi  scrivendo  al  concilio  Efesino  fa  sapere  a quel  ve- 
■erando  consesso  che  vi  spediva  i suoi  legati,  perchè  inter- 
venissero a tutte  le  loro  ar.ioni,  e facessero  eseguire  quello 
rhe  era  già  stabilito  da  lui  : Ut  intrm'nt  kit  qua  aguniur, 
et  qua  a Nobii  anlea  ilaluta  lunt , exequanlur.  Al  tempo 
stesso  ordinò  ai  legati  che  se  mai  suscitala  si  fosse  fra  i 
Padri  una  qualche  questione , essi  non  dovevano  entrare 
a parte  della  contesa  , ma  essere  giudici  delle  loro  sen- 
tenxe;  Voi  de  eorum  lerUenliii  judieare  debetii,  non  subire 
eerlamen. 

Nè  fu  diverso  il  sentimento  dei  Padri,  come  si  raccoglie 
da  ciò  che  a nome  di  lutti  disse  il  vescovo  di  Cesarea:  \p<^ 
itolica  et  Sanela  Sedei  Caleitini  Episenpi  praienti  neqoiio 
lentenliam,  rrquiamque  prateripsil.Sot  de  !\'eHorio  bone 
formam  eeerutioni  mandammui,eanonicum  Apotlolieum- 
qm  jadieium  in  ipium  prolerentei.  I legati  poi  dopo  aver- 
fatti  leggere  in  pubblico  gli  atti  del  sinodo,  dissero  d'aver- 

10  fatto  per  ubbidire  alh  formola  del  papa  S.  Celestino,  che 
aveva  loro  dato  l' autorità  di  confermarne  il  giudizio  , ut 
obtemprrantei  formula  Sanetisiimi  Ikipa  Caleitini , qui 
hanc  curam  nobii  commiiit,  oetira  etiam  Sanctilatii  ju- 
dieia  eon/irmttre  poitimui. 

Si  dica  lo  stesso  della  condanna  di  Eoliche  fattadaS.Leo- 
ne.l  Padri  di  Cvlcodonia  gridano  a voce  unanime;  Qui  non 
eanienlit  epiitola  SancÉiiimi  Arehiepiichopi  Leoni!  hare- 
tieus  etti  qui  non  ei  lubieribit  hareticuieit  Potremmo  qui 
accavallare  numerosissime  autorità  per  provare  che  in  ul- 
timo risullamenio  tult’i  concili  hanno  confessato  essere  il 
giudizio  del  papa  nelle  materie  di  fede  l’ultimo  e perento- 
rio ...  Or  dimanderemo  di  chi  è l' infallibilità  ? Forse  del 
concilio  senza  il  papa?  Poiché  è provato  che  i conciR  an- 
che generali  se  non  ricevono  l’ approvazione  e h conferma 
del  romano  pontefice  la  Chiesa  non  riceve  i loro  <'anoni  e i 
loro  decrell,il  volere  iniàllibile  il  concilio  a preferenza  del 
papa  è un  volere  che  il  mezzo  divenga  fine , ed  il  fine  di- 
venga mezzo,il  che  ripugna  , come  il  volere  irreformabile 

11  giudizio  del  papa  allora  solamente  , che  vi  presta  il  suo 
mosenso  la  Chiesa  congregala  o dispersa  è lo  stesso  che 
volere  che  il  discepolo  divenga  maestro,  e che  l' infolli- 
bililà  di  adesione  addivenga  infallibilità  d' in^namento. 

Ma  vediamo  come  i gallicani  vogliono  torsi  d'impaccio 
in  tale  materia.  Non  polendo  essi  negare  la  indefotiibiliià 
della  fede  nella  sede  di  Pietro,  a sostenere  la  loro  opinione 
erronea  , ora  si  fanno  a distingnen:  la  sede  dal  sedente,  ed 
ora  di  lutt’  i pontefici  ne  fanno  una  sola  persona, e ci  diimno 
che  sebbene  I'  uno  o l' altro  possa  errare  nella  fede,  dir  non 
si  possa  per  questo  che  essa  venga  meno , perchè  o risor- 
gerà dal  suo  errore  , o dal  successore  verrà  riparalo  il  suo 
fatto. 

Ma  noi  in  quanto  alla  distinzione  tra  la  sede  di  Pietro  e 
del  papa  che  vi  siede,  diremo  : 0 il  giudizio  della  tede  di 
Pietro  è sempre  conforme  alla  fede,  o no.  Se  non  è sempre 
conforme  alla  fi'de,  non  può  dirsi  che  questa  sia  indefetti- 
bile nella  aetle  di  Pietro,  perchè  io  qualHie  momento  può 
venir  meno.  Se  è sempre  conforme  alla  fede  il  suo  giudizio, 
.siccome  la  fede  è di  sua  natura  indefettibile ,cosi  deve  esse- 

10  anche  il  giudizio  della  sede  di  Pietro. 

Ma  ci  hanno  soggiunto , die  se  il  papa  ernitae  nella  fede , 
non  sarebbe  però  contumace  ed  ostinato  nell’errore.  Sia 
por  cosi  ; ma  sarebbe  sempre  un  errore  nella  fede , o al- 
meno per  quel  momento  che  non  si  ravvede , trarrebbe  in 
errore  la  (Ihiesa , la  quale  dev’  essere  sempre  unita  al  suo 
ca\io , ed  almeno  per  quel  momento  verrebbe  a mancare , 

11  che  ripugna  alle  promesse  a lei  fallo  da  Gesù  Cristo.  Inol- 
tre oquGsto errore  non  deve  imputarsi  alla  infallibilità  del- 
la sede,  e non  dovrà  imputarsi  alta  infallibilità  del  sedente, 
perchè  è sempre  S.  Pietro  che  ancora  parla  daessasecon- 
do  le  espressioni  dei  Padri  ; e allora  a che  ci  oppongono  la 
lunga  serie  di  tanti  pontefici  i quali,  secondo  loro,errarono 
nella  fede.  0 quest’errore  viene  imputato  al  sedente , e de- 


ve per  necessità  passare  alla  sede,  la  quale  non  giudica  per 
se  medesima , ma  per  mezzo  di  lui.  Quindi  è che  ammesso 
il  cattolico  domma,  che  la  fede  della  sede  è indefettibile  in- 
volge una  vera  contraddizione  il  dire  che  ciò  non  ostante  i 
giudizi  della  stessa  non  sono  infallibili. 

Quanto  è più  ragionevole  la  sentenza  di  S.  Agostino  il 
quale  ci  assicura,  che  anche  i cattivi , quando  parbno  da 
questa  sede , sono  costretti  a parlar  bene , poiché  non  è lo- 
ro ciò  che  dicono , ma  di  Dio  che  pose  la  dottrina  dalla  ve- 
rità nella  cattedra  dell’  unità.  Che  se  dicono  talvolta  rpial- 
che  cosa  del  loro,  noi  dicono  della  loro  sede,  perchè  noi 
dicono  a tutta  la  Chiesa , perchè  non  fanno  precedere  tutto 
ciò  che  richiedesi,  perchè  dir  si  possa  che  parlano  dalla  lo- 
ro sede. 

Riduciamo  però  questo  argomento  in  pratica.  Sorge  una 
controversia  di  fede  ? Si  dimanda  come  vi  s' abbia  a dar  fi- 
ne? I gallicani  rispondono  con  la  sentenza  di  un  concilio  e- 
cumenico,  ocon  una  defiìnizione  del  papa  a cui  prestino 
consenso  le  Chiese.  Ma  com’  è necessario  il  consenso  delle 
Chiese , perchè  sia  infallibile  la  definizione  del  papa , cosi 
è necessario  il  consenso  o la  conferma  del  papa  perchè  la 
definizione  del  concilio  sia  infallibile.  Or  noi  la  ragioniamo 
cosi,  la  definizione  del  papa  o ha  la  sua  infallibilità  dal  con- 
senso del  concilio , o no.  Se  l’ ha  dal  consenso  del  concilio, 
anche  la  definizione  del  concilio  dovrà  averla  dal  consen- 
so del  papa , e per  questo  richiede  la  sua  conferma.  Per 
conseguenza  il  papa  è nelle  sue  decisioni  infallibile,  ed  è 
supi-riore  al  concilio,  siccome  si  pretende  rhe  la  Chiesa  sia 
superiore  al  papa.  Se  la  decisione  del  papa  non  ha  la  sua 
infallibilità  dal  consenso  del  concilio , allora  non  è necessa- 
rio il  consenso  della  Chiesa  radunata  o dispersa,  perché  sia 
infallibile  il  giudizio  di  lui,  ma  deve  per  necessità  ade- 
rirvi. Quindi  ne  segue  che  da  qualunque  parte  si  riguardi 

10  dichiarazione  di  quella  ristretta  assemblea , che  a tono 
si  volle  chiamarla  clero  gallicano , non  si  troverà  rhe  una 
unione  di  contraddizioni  di  idee  che  sicombattono  fra  loro. 

Le  evidenti  prove  che  fanno  salda  la  sentenza  nostra  ri 
danno  diritto  a dispensarci  dal  produrre  le  tanto  numero- 
se,quanto  frivole  obbiezioni  che  ci  si  oppongono  dai  nemici 
della  infallibilità  pontiOcia.il  rispondere  alle  loro  sottigliez- 
ze ci  menerebbe  ad  una  lungheria  indefinita , ed  a luogo  di 
un’articnio  c’impegneremmo  in  una  d .ssertazione  dal  che 
è alieno  l’indole  ili  questo  dizionario.  I leggitori  potranno 
consultare  le  opere  di  Melchior  Cano,  del  àardi , del  Bal- 
lerini , del  P.Orsi,  di  Weith  e di  mille  altri  scrittori. 

Dal  bel  principio  noi  abbiamo  accennato  quale  si  fosse 

11  motivo  deiradunanza  dell’  1683  , la  quale  per  adulare  II 
principe  tentarono  di  nuocere  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 
Ora  vogliamo  con  chiari  documenti  dimostrare  che  tutte  le 
chiese  di  Francia  fino  a quell’epora  non  sobmente  non  mai 
coutrastarono  rinfollibilità  del  romano  pontefice , ma  for- 
malmente la  riconobliero  ei  venerarono. 

I Padri  del  concilio  provinciale  di  Arles  del  41.1  avemlo 
ricevalo  la  lettera  diS.la-one  Magno  a Flaviano  sugli  errori 
di  Euliche,  gli  rispondano  che  rignardavanla  come  llsim 
bolo  delb  fede  che  ciascuno  di  essi  teneva  scolpito  nel  cuo- 
re; Amitolatui  veltri  leripta,  ita  ut  lymboliim  fidò,  quii- 
quii  Redemplionii  lacramenla  non  negligi!  labulii  cordii 
atcripsil.  Quelli  che  cosi  scrivevano  non  credevano  certa- 
mente che  fosse  riformabile  il  giudizio  ilei  papa. 

Vengono  dietro  a questi  i vescovi  delle  Gallie,  chianuUi 
a Roma  da  Carlo  Magno  nella  famosa  causa  di  Leone  III , i 
quali  si  protestano  che  non  sono  giudici  delb  sede  aposto- 
lica, ma  sono  giudicati  da  essa.  Replicarono  lo  stesso  i ve- 
scovi della  provincia  di  Senez  l’anno  1080,  come  leggevi 
presso  Ivonc  di  Chartres  ( rpiX.  2.1):  Romani  potificei  non 
lubjiciuntur  ulti  kominum  judicio:  non  conoscevano  per 
conseguenza,concilio  alcuno  superiore  al  papa,  siccome  ri- 
conobbero ultima  b sua  sentenza  nelle  i|uislioni  di  fede  i 
PI’,  del  concilio  ecumenica  di  Lione  l’anno  1271,  in  cui  fu 
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Iella  eU  applaudiu  la  prufei>»ioae  di  fede  del  crero  impe' 
talore,  il  quale  diceva  ; Si  qwx  dt  fide  exorla  fuaini  qua- 
uionu...  Itommi  pontifint  dtbent  judicio  dtfMri. 

Aucbe  i Grandi  del  regno,  negli  alali  generali  did  GIO.’I, 
parlando  di  Itoniraeio  Vili,  di  cni  è la  famosa  coslilur.ione 
Nitoin  Nanrl(un,a  cui  erano  poco  favorevoli  per  le  sue  con- 
lese con  Filippo  il  Hello,  non  dubitarono  di  asserire,  che 
nè  ^li  come  papa,  polè  essere  eretico,  nè  alcun  altro  lo  fu 
mai.  Anzi  l’ assemblea  di  Meliin  del  1479,  e 1579,  e il  si- 
nodo provinciale  di  Senez  del  1597  dichiararono  eretici  tut- 
ti colora  che  credono  diversamcnle  da  quel  che  crede  eti 
insegna  la  f'diiesa  di  lluma.E  perchè  n'issuno  dica  che  qne 
sia  infallibilità  nelle  materie  di  fede  è atlribnila  soltanto 
alta  Chiesa , c non  al  romano  ponteRre  aottenira  a togliere 
ogni  diflieolià  l’assemblea  generale  del  clero  del  1636,  la 
quale  non  poteva  asserire  con  maggior  forza  l’ irreforma- 
bilità  dei  giudizi  dommatici  del  papa  : Atro  rum  elopibui 
datam  infalWnlitattm  fidei, quam  ndtmus divina  Proridtn- 
tia  miraculo  inPetri  tvecttMorilms  ad  hodiemum  dirm  im- 
tnobdem  permanere.  Lo  stesso  asserirono  85  vescovi  neU’as- 
semblea  generale  del  1651 , ed  in  quella  del  1653,  in  cui 
scrissero  ad  Innocenzo  X:  Jlgotlo/ira^Ndicfa  prò  saneten- 
da  fidei rtquia  a lummii  ponlifieikiulata  dieinaetse  aeium- 
ma  per  qnirersom  Eecùsiam  auctorilale  nki.  E in  quella 


l'n  eretico  è dilTt^renie  da  un  infedele  in  questo  , che  il 
primo  è liatteziato  , concsce  i donimi  della  fede , Il  altera 
b combatte  (perciò  non  li  crede  in  virtù  della  lede  ),  quan- 
do che  il  secondo  non  li  conosce  , e non  potè , o non  volle 
conoscerli. 

Alcuni  teologi  affermarono  che  tutte  le  azioni  degli  in- 
fedeli sono  peccali , e vizi  tutte  le  virtù  dei  filosofi.  Se 
ciò  fosse  vero,  quanto  più  un  pagano  fiicesse  delle  buonq 
opere  morali , tanto  più  sarebbe  degno  di  condanna.  Que- 
sto è un  errore  giustamente  condannato  dalla  Chiesa  in 
Bajo  e nei  fautori  di  lui.  Essa  aveva  una  opinione  diversa 
da  quella  di  costoro  , i quali  dicono  che  Dio  non  concede 
alcuna  grazia  interna  agl'infedeli  per  lare  il  bene , e che 
la  fede  è la  prima  grazia  ; nuovo  errare  parimenti  condan- 
nato. E nostro  dovere  confutare  l' uno  e l’altro.  i 
Nell’  articolo  onviiA  già  provammo  che  Dio  cooràde  a 
tutti  gli  uomini  senza  eccezione  delle  grazie  interne  ; que- 
sta è una  conseguenza  che  Dio  vuole  salvarli  tutti , e che 
Gesù  Cristo  è morto  per  tutti  : 

1.*  Dicesi  in  moiti  inoghi  della  santa  Scrittura , che  Dio 
ha  operato  dei  miracoli  io  favore  del  suo  popolo  al  cospet- 
to delie  nazioni  infedeli , alRnchè  queste  apprendessero 
che  egli  è il  Signore,  e per  timore  che  non  Ibssero  tentate 
a dubitare  della  potenza  o bontà  di  lui  {Exod.e.l,  r.SjC. 


del  1066  : M le  rtluti  in  Retri  sueeettore  noetra  omnium  |9,  ».  27;  e.  14,  o.  4 e 18.  ft.  7.5  ,«.6:1 15,  e.  1 . Eicch. 
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fortiludo  rondata  ett...  Statuimur  ibi  finem  quarendi , sla- 
tionem  credendi,  expositiimem  invf  tendi.  Quelli  che  rico- 


e.  10,  c.  9,  14,  22; e,  36,  «.20,  e seg.  Tob.  c.  13, ».  4; 
Eecl.  e.  30  , «.  2,  ecc.).È  provato  colla  storia  santa  che 


nosMvanu  come  divini  i giudizi  del  papa,  e vedevano  in  [questi  prodigi  fecero  impressione  su  molti  infedeli,  su 
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essi  il  termine  delle  loro  quistioni,  e la  stabilità  della  fede, 
non  aspettavano  certamente  il  consenso  di  tuUa  la  Chiesa, 
lierchè  fossero  irreformabili,  siccome  non  l'aspettava  S.  Ire- 
neo, qualora  diceva  ni  francesi  fin  dal  terzo  secolo;  etttr 
nettttario  che  tutte  le  Chiese  o sia  tutt’  i fedeli , ovunque 
ai  fossero,  si  uniformassero  alla  chiesa  di  Roma. 

Che  se  uno  spirito  di  una  malintesa  indipendenza  na- 
zionale anche  nelle  cose  ecclesiastiche  fece  che  l’ autorità 


moiti  egiziani  che  si  unirono  ai  giudei  {Exod.  c.  I2,«.38. 
Joi.  c.  2,  «.  9, 1 1 ).  Dio  ha  negato  forse  grazie  a quei  cui 
operò  del  miracoli  ? 

1 .*  I.a  Scrittura  ci  attesta  che  Dio  ebbe  gli  stessi  dise- 
gni punendo  queste  ree  nazioni , e perciò  non  distrusse 
interamente  gli  egizi  e i cananei.  L’autore  del  libro  della 
Sapienza  dice  a tal  proposito  : Voi  li  avete  rùmrmiati, 
loro  date  tempo  di  fare  penitenza....  Punendogli  gradata- 


civile  ordinasse  da  poi  che  quelle  nuove  proposizioni  del  Imnifeper  dimotirare  la  giustiziadei  voelri  git^itl, 

VCfliASPrO  mihhiif'lui  llniVArsil^  _ il  tri*  aàmtm  al  aò  noe  nera  eia  teetlà  nave/t/ìimntS  ta  ftjifa  a/vi»  t * 


1682  venissero  sostenute  nelle  pubbliche  università , il  tri 
sto  risiiUamento  fece  conoscere  di  quanti  mali  fosse  pro- 
duttivo quell’  erroneo  iiisegnamcntc.  Non  mancarono  i 
Giansenisti  di  prevalersi  rielle  novità  gallicane  appellando 
ad  un  futuro  concilio  contro  le  bolle  dnmmatiche  dei  pon- 
tefici che  condannarono  i loro  errori.  Essi  ben  conosceva- 
no e conoscono  che  un  concilio  ecumenico  ai  nostri  tem- 
pi sia  un  affare  difficilissimo , ed  a questo  si  appigliaro- 
no  per  eludere  Inforza  delle  rlacisioni  pontificie,  ed  in- 
gannare se  medesimi  credendo  di  essere  uniti  alla  Ghie- 
sa  mentre  sono  veri  scismatici.  Noi  sappiamo  da  buona 
fonte  che  l’attuale  clero  di  Francia  anziché  sostenere  le 
opinioni  emesse  dall’assemblea  gaUIramt  del  1682,  è più 
ilevota  alla  santa  sede  di  quel  che  comunemente  si  creda. 
The  se  il  clero  di  Francia  volesse  rigorosamente  ridurre 
a pratica  ir  inoposizioui  di  queir  assemblea  proscritte  e 
onn^nnale  dai  romani  pontefici-.se  a parlar  più  chiaramen- 
te l'opinione  dei  privali  potesse  essere  ki  dottrina  della 
Gbieu  di  Francia,  correpebbe  rischio  di  essere  dicb'iara- 
u scisnialica,siccome  quella  che  adoperando  le  più  magni- 
fiche parole  per  mostrare  ossequio  , venerazione,  dipen- 
denza dalla  sede  apostolica , nel  fatto  si  mostrerebbe  in- 


percM  tiele  il  tignare  di  tutti , perdonati  a lutti  ecc.  ( Sap. 
r.ll,  «.  24,  eteg.-.c.  12  , «.8,  •wp.).A  che  poteva  servire 
questa  estrema  misericordia , se  Dio  non  vi  aggiungesse 
delle  grazie? 

3. *  Dio  non  rigettò  il  rullo  dei  pagani , qualora  glielo 
indirizzarono.  Salomone  dice  che  Dio  ascolterà  le  loro  pre- 
ghiere , quando  lo  adoreranno  nel  suo  tempio  ( III.  Reg. 
e.  8,  «.  41).  Davidde  ve  l' invita  tutti  {Ptal.  3,  «.  7).  Si 

"consola  con  Gerusalemme  perchè  gli  stranieri  si  sono  con- 
gregati ed  appresero  a conoscere  il  Signore  ( A.86).  Nu 
scorgiamo  di^li  esempi  nella  regina  Saba  ed  in  .Naama- 
no.  Eravi  nel  tempio  una  pane  destinata  espressamente 
pei  gentili.  Questi  infedeli  adoravano  essi  il  Signore  seaza 
alcuna  grazia  ? 

4. *  Dio  non  disapprovò  le  preghiere  che  i giudei  gli 
indirizzarono  pei  re  di  Babilonia  ( ler.  c.  29  , «.  7,  Ba- 
ruch. c.l , «.10  e seg.;  c.2,  «.  14  « 13).  E con  queste  pre- 
ghiere i giudei  chiedevano  a Dio  non  solo  la  prosperità 
di  questi  principi , ma  che  loro  ispirasse  la  dolcezza , la 
bontà , la  giustizia.  Non  rigettò  I doni  e i sacrifici  che  i re 
di  Siria  gli  facevano  ofierire  io  Gerusalemme  , ( Maeekab. 
e.  1,  «.  2,3).  Quando  S.  Paolo  raccomanda  di  pregare 


dipendente  dalla  medesima , non  essendovi  il  pìii  piceolo  S pei  re  e pei  principi,  intende  che  si  chiede  a Dio  non  solo 


gaercizio  di  autorità  pontiGc'ia  a cui  ti  troverebbe  sfuggi- 
te e ripieghi  per  eluderne  l’elfetto. 

INFEDELE — -Uomo  che  non  ha  la  fede.  Appellaflsi  an- 
che infedeli  quei  che  non  sono  battezzati , nè  credono  le 
vwilà  ilella  cristiana  religione  ; in  questo  senso  gl'  idola- 
tri e i maomcttaoi  sono  infedeli. 

I teologi , rhiamano  infeileli  nrgafict'  quei  che  non  in- 
tesero niai,  nè  ricu.sarono  di  udire  la  predicazione  del  Van- 
gelo, e infedeli  positiri,quci  che  hanno  resistilo  a questa 
predicazione,  e chiusero  gli  occhi  alia  luce  (o.l'art.  seg.), 


la  loro  conversione,  ma  la  grazia  di  essere  giusti  e pacifi- 
ci , poiché  vggiunge  : alfinchi  citiamo  una  cita  pacifica  e 
tranquilla , eonpietd  econ  maggior  purezza  ( I.  Tim.  c. 
3,  e.  2). 

S.*  Di  fatti  veggiamo  die  Dio  spesse  fiate  inspirò  agl'in- 
fedeli dei  sentimenti  e degli  atti  di  pietà  , di  giustizia  , di 
bonià.  Qualora  Esterrc  ti  presentò  ad  Assuero,  ti  dice  ebo 
Dio  dispose  l’animo  del  re  alla  dolcezza  (Erther.  c.  14, 
r.  15:  r.  18,  «.  1 1).  DIeeti  altrove  che  Dio  mise  nelf  ani- 
mo di  Ciro'  di  pubblidrc  l’editto  , col  quale  rendeva  a 


INFEDELTÀ’. 
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Dia  ua  nnuggio  delie  (ue  viuurte  ( £sdr,  c.  1,  v.  ip,  die 
dispose  il  ruore  dì  Dario  ad  aiutare  i giudei  per  la  coslm- 
aionedel  tempio  (c.  6,  v.  92)-, che  ateva  ispirato  al  re  Ar- 


lasersc  il  disegno  di  contribuire  air  ornamento  di  questo  { Tertulliano  si  sollerareno  contro  questo  errore.  Fu  rinno- 


luogo  tanto  (c.7,e.l7);  dunque  queste  erano  opere  buone 
inspirate  dalla  grazia. 

S.  Agostina  rapporto  ad  Assuero  fa  osservare  ai  Pela- 
|pani  il  potere  della  grazia  sopra  i cuori  : Confeuinoun, 
òke  tgVi.,  cl>€  Dio  produce  nei  cturi  digli  uomini  non  solo 
dei  veri  lumi , ma  anco  delle  buone  tolonld  ( L,  de  Grat. 
Christi  c.  34 , 3S)  e chia'ma  earild  questo  buon  volere  di 
un  pagano  ( tmperf.  l.Z,  n.  114  133  )■  Dice  ebe  il 
fruito  del  miracolo  dei  tre  fanciulli  salvati  neHa  fornace  fu 
la  conversione  di  Nabuccodonosorre , che  pubblicò  i*  PO- 1 
tenza  di  Dio  di  coi  avea  sprezzato  gli  ordini  (tn  Pi.68,Ser,  1 
S,n.3).  Il  santo  Dottore  cita  gli  editti  eoa  cui  questo  re  e 
Dario  ordinarono  ai  loro  sudditi  di  onorare  il  Dio  di  Da- 
niele, e riguaida  questo  omaggio  come  lodevolissimo  (£p. 


93,  ad  Vincent,  Bogal.  n.  9).  Cita  il  passo  che  riguarda  Ar- 1 
laserse,  per  provare  che  la  grazia  previene  la  buona  vokin-  i 


rono  confuuti  da  S.  Giustina  ( Dial.  cuti*  Tryph.  n.  45. 
Apoi.  1 ,it.46).  Dicevano  pure  I Marcioniti  che  Dio  aveva 
abbandonato  I pagani-,  S.  Ireneo,  Clemente  Alessandrino, 


vato  dal  filosofo  Celso  t Origene  gli  oppose  i passi  che  ab- 
biamo citato , in  particolare  quei  del  libro  della  Sapienza 
(Xonira  Celt.H,n.ìS).  Vi  ricaddero  i Manichei , e furono 
fulminati  da  S.Agostino.l  Pclagianl  sostennero  che  le  buo- 
ne azioni  dei  pagani  procedevano  dalle  sole  forze  naturali  ; 
il  santo  Dottore  provò  che  questo  era  effetto  della  gra- 


zia (1. 4,  confra  Julian.  e.  3.  n.  16  , IT,  33  scc.).L’impe- 
1 libri  SI 


lA  ( 1.4,  contro  duae  Ep.  Pelali,  e.  6,  n.  13).  Finalmente  at- 
tribuisce alla  qpcrazMmc  dicuta  il  cambiamento  di  vita  del 
filosofo  Polemone  (Ep.  144,  n.  9). 

6.*  Dio  fece  agl'  infaleli  delle  grazie  cni  rcsisleitero.Se- 
coodo  il  pensiero  di  Giobbe,  essi  dissero  a Dio;  Kilirati  da 


perché^  lo  abbiamo  a tervire?  Furono  ribelli  alla  luce , ecc. 
(lab.c!21,o.  14;  e.  34,n.  15).  S.Paolo  intende  nello  stesso 
senso  queste  parole  d’Isaia  : ili  hanno  ritrovato  quei  che 
mi  cercammo;  mi  sono  moetrato  a quei  che  mi  cAiomora- 
no,  ecc.  (Rom.  c.  10,  n.  30). 

7 .*  Dio  perdonò  i peccali  agl'  infedeli  qualora  fecero  pe- 


ralore  Giuliano  obbieuò , che  secondo  I nostri  libri  santi , 
Dio  aveva  preso  cura  del  soli  giudei,  ed  aveva  abbandona- 
to le  altre  nazioni;  S.  Cirillo  ripetè  i passi  della  Scrittura 
e i falli  che  provano  il  contrario  (l.Z  , coatta  Jul.  p.  106 
e seg.  ),  È troppo  tardi  nel  decimouono  secolo  il  rinno- 
vare fra  i cristiani  lo  spirito  giudaico  , e far  rivivere  de- 
gli errori  distrutti  cento  volle  dai  Padri  della  Chiesa. 

Forse  dirassi  che  I'  intenzione  di  questi  Padri  fu  solo 
di  provare  che  Dio  non  negò  ai  pagani  gli  aiuti  natu- 
rali per  fare  il  bene,  e non  di  dimostrare  che  Dio  loro 
diede  delle  gruie  interne  soprannaturali?  Oltre  che  il  con- 
trario è evidente  dalle  stesse  espressioni  della  Scrittura 
e dei  Padri , non  si  deve  dimenticare  il  principio  da  cui 
tono  partiti  i teologi  che  confutiamo.  Essi  dicono  che  do- 
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noi,  non  togliamo  conotetre  le  lue  vie.  Chi  i Vonnipotenle,  po  la  degradazione  dellanatura  umana  pel  peccato  origina- 


nile^.  A Nabuccodonosorre  ( Dan.  e.  4,  v.  24 , 31,  35),  Ucome  riparatore  deH'opera  sua  degradala  pel  pe^lo;  duo- 
ai  Niniviti  (lon.  e,  5,  v.  10),  ai  re  Aeabbo  c Manasse , che  Ique  è falso  che  questa  opinione  possa  essere  chiamala  na 

mal  ma*  Aa«l*  I f / fi  1 1 a ^ fi  mk  OA  I V*  Dote  fl  e -- aa  1a  X.-  aa  aa  a ^ a aa  aa  ^aIIi 


erano  più  rei  degl' infedeli  (III.  Beg.  e.  31,  v.  39.  IV.  Heg 
e.  21  , e.3.  Paralip.  e.  33).  Questi  furono  forse  penitenti, 
senza  gssere  stali  mussi  dalla  grazia  ? 

8.*  Dio  premiò  le  buone  azioni  dei  pagani  c la  loro  ub- 
bidienza ai  comandi  di  lui  ; ne  fanno  teslimon'ianza  le  leva- 
trici di  Egitto;  h cortigiana  Rahab-,  Acbior  capo  degli  Am- 


turale  in  verun  senso  ; questa  è una  conseguenza  della 
grazia  generale  della  redenzione. 

Allurchè  questi  stessi  teologi  asser'uvmo  che  il  supporre 
una  grazia  generale  concessa  a tutti  gli  uomini,  è uno  de- 
gli errori  di  Pelagio,  vollero  scioccamente  imporre.  Que- 
sto eretico  per  illusione  chiamava  grazia  le  forze  della 


moniti  ; Nabuccodonosorre  «d  il  suo  esercito;  Ruth  don- 1 natura  , perché  sono  un  dono  di  Dio.  In  questo  senso  dice- 
na  moabita, ecc.S.Agostino,  parlando  dei  re  pagani  e ido-iva  che  questa  grazia  è generale  (c.  S.  Ag.  Ep.  106  , ad 
htri , dice  che  molli  meritarono  ricevere  dal  cielo  la  prò-  j Paulin.  l.  de  grat.  Chriiti  e.35,n.  38  s se;.).  Egli  non  am- 
■perità  , le  vittorie , un  regno  lungo  e felice  ; che  la  prò- 1 metteva  altra  grazia  di  Gesù  Cristo  che  b dottrina , le  le- 


sperila  dei  romani  fu  una  ricompensa  delle  loro  virtù  mo 
rali  ( de  do.  Dei  I.S,  e.  19 , 24).  Sappiamo  benissimo 
che  queste  ricompense  temporali  a niente  servivano  per  la 
salute,  ma  provano  che  le  azioni  per  cui  Dio  le  •mucede- 
va,non  erano  peccati.  Dio  è ugualmente  incapace  di  ri- 
compensare un  peccalo,  come  d' indurre  gli  uomini  a com- 
meiierlo. 

9,*  Seconda  S.  Paolo,  quando  i gentili  che  non  hanno  la 
legge  (scritta)  fanno  naturalmente  dà  che  eua  pretcrive , 


zioni,  gli  esempi  di  questo  divino  Maestro  ( S.  Ag.  I.  3 , 
de  pece,  meritie  et  rem,  e.  3,  n.  3).  Conseguealemente  di- 
ceva che  il  Ubero  arbitrio  nei  soli  cristiani  è aiutato  dalla 
grazia  ( Ep.  ad  Innoe.  Append,  Augutl.  p.  370).  Come 
mai  avrebbe  ammesso  elio  fosse  data  a tutti  gU  uomini 
una  grazia  interna  soprannaturale,  quando  sosteaeva  che 
quella  non  è necessaria  ad  alcuno , che  distruggerebbe  il 
libero  arbitrio,  e che  questa  pretesa  grazia  è uoa  visione? 

INFEDELTÀ'. — Mancanza  di  fede.  Trovasi  questa  man- 


cglino  tono  a ee  tletei  tua  propria  legge , e leggono  i precetti  I canoa  ossia  in  quelli  die  hanno  avuto  il  messo  di  conosco- 
della  legge  impresti  nel  proprio  cuore  ( Rom.  c.  3,  o.  14  ),  | re  Gesù  Cristo  e la  dottrina  di  lui,  e che  non  vollero  pro- 
li che,  secondo  la  spiegazione  di  S.  Agostino,  sigqifica  die  | fìiiarne , e allora  questa  è una  infedeltd  poeitiva  ; ossia  in 


in  queste  genti,  la  legge  di  Dio,  che  non  i onninamente  can- 
cellata pel  peccato.i  eeritta  di  nuoce  per  la  graiia  (De  spir. 
et  liit.c.28,  n.  48).  Lo  stesso  intende  S.Prospcro:  La  legge 
di  Dio , dice  egli,  é conforme  alla  naturai  e quando  gli  sto 


mini  l’adempiono,  lo  fanno  naturalmente, non  perché  la  no- 


quelli  che  non  udùono  mai  a parlarne , éd  allora  questa  è 
lina  infedeltd  negativa.  La  prima  è peccato  gravissimo , 
poiché  è una  resistenza  formale  ad  una  grazia  che  Dio  vuol 
fare , la  seconda  é una  sventura  e non  un  delitto , perchè  A 


fura  abbia  prrvenuto  la  grazia,  ma  perché  è riparata  dalla 
grazia  (Seat.  338).  Origene  aveva  giù  fatto  lo  stesso  co- 
mcnlario  (<n  Ep.  ad  Rom.  I.  3,  n.  9,  f . 4,  n.  5). 

Se  volessimo  raccòrrò  tutte  le  riflessioni  fatte  dai  Padri 
della  Chiesa  su  i testi  della  Scrittura  che  abbiamo  citati , 
sarebbe  necessario  formare  un  intero  volume  ; basta  però 
citare  dei  lùtti  inoontrastabili.  Qualora  i giudei  pretesero 
che  tutti  ! benefici  di  Dio  tasero  stati  riservati  per  essi , e 
che  i pagani  non  vi  avessero  avuto  parte  alcuna , esù  fu- 
use.  Dcit'iccus.  Tarn.  II. 


l'eirelto  d' una  involontaria  ad  invincibile  ignoranza.  Alla 


parola  invoiiA.vzz  abbiamo  fatto  vedere  che  in  questo  caso 
essa  scusa  da  peccato. 

Da  ciò  non  segue  che  Tinlbdele  si  possa  salvare  sènza 
conoscere  Gesù  Cristo  e senza  credere  in  esso.  Il  ooncilio  di 
Trento  decise  che  nè  i gentili  colle  forze  nalDral! , né  i giu- 
dei colla  lettera  della  l^ge  di  Mosé , poterono  essere  libe^ 
rati  dal  pe^to  ; che  la  ^ é il  (andamento  e la  radice  di 
ogni  giustificazione  , e che  senza  la  Ibde  è impossibile  di 
piacere  a Dio  ( Sete.  6,  de  Juttihe,  e.  1,4  con.l,  cap.  re.). 
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le,  l'uomo  non  possiede  più  niente  di  suo  proprio , non  ha 
più  forze  naturali,  nè  può  far  altro  che  peccare.  Or  quando 
Dio  gli  accorda  dei  soccorsi  per  evitare  U male  e fare  il  bc- 
ne,in  qual  senso  questi  soccorsi  sono  ancora  naturali?  Se- 
condo la  Scrittura  e i Padri,è  il  Verbo  divino  che  opera  in 
tutti  gli  nomini,  non  solo  come  creatore  delia  natura , ma. 
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INFERANI— INFERNO. 


Perciò  l’a.  1700  il  clero  di  Francia  condannò  come  ere- 
lidie  le  proposizioni , le  quali  airermavano  che  la  fede  ne- 
cessaria alla  giustificazione  si  ristringe  nella  fede  di  Dio  ; 
c l' a . 1 730  dichiarò  essere  una  veritò  fondamentale  del  cri- 
stianesimo, che  dopo  la  caduta  di  Adamo  non  possiamo  es- 
sere giastìlicati,nò  ottenere  h salute, che  per  la  Cede  in  Gesù 
Cristo  Redentore. 

Non  si  deve  però  dimenticare  la  essenziale  verità  che  sta- 
bilimmo nell’  articolo  preeidente , che  Dio  concede  a lutti 
gli  uomini,  anche  agl'  infedeli  alcune  grazie  salutari , le 
quali  per  conseguenza  tendono  direttamente  o indireiiamen- 
le  a condurre  questi  infedeli  alla  cognizione  di  Gesù  Cristo: 
se  fossero  docili  a corrispondervi,  senza  dubbio  gliene  ac- 
imrdereblie  di  piii  abbondanti;  per  conseguenza  nessun  in- 
fedele è riprovalo  pur  mancanza  di  fede  in  G.  C. , ma  per 
aver  resistito  alla  grazia  ( e.  fkoe  )• 

INFERANI Chiamaronsi  \n(tran\  o sepolcrali  alcuni 

l.utcrani  che  negavano  la  discesa  di  Gesù  Cristo  ali’infer- 
no  in  quanto  all'  anima , dicendo  che  non  vi  era  egli  disce- 
so se  non  col  corpo  solo. 

INFF.RNAU.  — Appellaronsi  con  questo  nome  nel  deci- 
tnosislo  secolo  i partigiani  di  Niccolò  Callo  e di  Jacopo  Smi- 
delin,  i quali  asserivano  che  nei  tre  giorni  della  sepoltura 
di  Gesù  Cristo,  Fanima  di  lui  discese  nel  luogo,  dove  pali 
scono  le  anime  dannale,  che  ivi  con  quegli  sciagurali  fu 
tormentala  (ti.Gaulhier,  Còro».  Src.  1(1).  Si  presume  che 
questi  stolli  appoggiassero  il  loro  errore  sopra  un  passo  del 
libro  degli  Atti  (c.  S,  n.  3i),  dove  S.Pictro  dice  che  Dio  ri- 
suscitò Gesù  Cristo  liberandolo  dai  dolori  dell’  infiTno,  do- 
u'era  impossibile  die  fosse  trallemito;  quindi  gl'infernali 
conchiudevanoche  ilunque  Gesù  Cristo  avea  provalo,  alme- 
jm  per  alcuni  momenti , i tormenti  dei  dannali.  Ma  egli  ò 
evidente  che  nel  salmo  13  citalo  da  S.  Pietro  , parlasi  dei 
Ugami  del  eepnlrro , ovvero  dei  vincoli  della  morte , e non 
dei  dolori  dei  dannali;  trovasi  la  stessa  espressione  nel  sal- 
mo 17,  u.  5,  fi.  Questo  è un  esempio  deH’enorme  abuso  che 
i predicanti  del  decimosesto  secolo  facevano  della  santa 
iìcrillura. 
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I.  De!  nome  o della  nozione  dell'  inferno. 

l.a  parola  inferno  si  prende  in  generale , I per  tutti  1 
luoghi  sotterranei;  3.’  nello  stile  della  Scrittura,  per  la 
morte,  per  lo  sepolcm;  3.*  pel  luogo  in  cui  dimorano  le 
anime  linone  o cattive  , dopo  la  separazione  del  loro 
corpo  ; 4.*  pel  luogo  particolare , in  cui  le  anime  dei 
giusti  aspctutvano  la  venuta  del  Salvatore,  e dal  quale 
uscirono  dopo  la  sua  risurrezione,  pur  andare  in  cielo  a 
godere  di  un  bene  eterno;  chiamasi  questo  luogo  limbo; 
3.*  (lèi  soggiorno  dei  demoni  e dei  dannati , cioè  il  lungo 
destinato  nell’altra  vita  per  la  punizione  eterna  degli  an- 
geli cattivi  e degli  uomini  che  muoiono  inpeccato  mortale; 
fi."  l’inferno  si  prende  altresì  per  i demoni. 

II.  Delle  pene  delt  inferno. 

Si  soffrono  due  pene  neli'inferno , la  pena  del  danno , e 
quella  del  temo.  La  pena  del  danno  consiste  nella  privazio- 
ne della  vista  e della  presenza  di  Dio.  I.a  pena  del  tento 
consiste  nel  soffrire  i tormenti  più  violenti  senza  il  più 
piccolo  refrigerio.  La  Scrittura  ci  indica  quei  tormenti  per 
mezzo  del  fuoco , e ci  dà  luogo  a credere  che  il  fuoco  (ìel- 
. -V’  inferno  sarà  un  fuoco  reale  e vero , che , per  una  virtù 


soprannaturale , agirà  su  i corpi  e e sulle  anime  senza  di- 
struggerle. È questo  il  sentimento  della  maggior  porte  dei 
Padri  e dei  teologi  ; ma  non  è un  articolo  di  fede.  E di  fe- 
de che  i dannati  sarannno  eternamente  separati  da  Dio  e 
privati  del  bene  eterno.  E altresì  di  fede  che  soffriranno 
sempre  in  corpo  ed  in  anima  i supplizi  più  crudeli , sen- 
za alcuna  consolazione , ed  in  una  totale  disperazione.  E 
di  fede  che  questi  tormenti  sono  indicati  nella  Scrittura 
colla  parola  di  fuoco  eterno  ; ma  non  è di  fede  che  questo 
fuoco  sarà  reale  e vero. 

La  privazione  della  presenza  di  Dio  sarà  eguale  in  tutti 
i dannati;  ma  per  la  pena  del  antao,  soffriranno  più  o me- 
no, in  proporzione  che  avranno  essi  più  o meno  peccato. 

HI.  Della  durala  delle  pene  dell'  inferno. 

pene  dell’  inC'rno  saranno  eterne.  E un  articolo  di 
fede,  appoggiato  alla  Scrittura,  alla  tradizione,  alla  deci- 
sione della  Gbiesa,  che  ha  sempre  considerato  il  seniimen- 
10  rantrark)  come  un’eresia. 

1 .*  Esala  ( c.  Ufi , t.  34  ) ci  dice,  che  il  verme  che  rode 
i dannati  non  morirà , e che  il  fuoco  che  gli  abbrucia  non 
si  estinguerà  giammai:  Vermit  eorum  non  morielar.el  i- 
jitiz  eorum  non  exlinguelur.  Gesù  Cristo  pronunzierà  que- 
sta senleoza  ai  reprobi  ; Andate,  maledetti,  nel  fuoco  eter- 
no. Dopo  questa  sentenza  terribile , i reprobi  ladranno 
di  fallo  in  un  supplizio  che  non  finirà  mai  : Diteedite  a me 
maledieti  in  ignem  trlemum  ...  et  ibuni  hi  in  tupplicium 
aternumì  Matt.  e.  33 , n.  41  e 4fi  }. 

3.*  S.  Giustino  cosi  ne  parla  nella  sua  seconda  apologia; 
Quia  liberi  arbiirii  et  angelorum  et  Aomùium  genttt  ab  ini- 
tio  creavit  Deut , juttojudieio  prò  delidit  tuie  tupplicium 
in  igne  tempilemo  reporlabunt. 

S.  Girolamo , nel  libro  quarto  del  suo  comentario  so- 
pra S.  Matteo,  dice  : Prudene  lector  attendai  quod  et  lup- 
plicia  (eterna  tini , et  vita  perpetua  melum  deincept  non 
habeat  ruinarum. 

S.  Agostino  si  esprìme  nel  tegnente  modo  nel  suo  I ibro 
delle  eresie  indirizzato  a Quod  vull  Deus:  Siati  et  alia  Ori- 
genit  dngmata , qua  calholiea  eecletia  onmino  non  recepii 
. . . marime  de  purgalione  et  liberaliane , rurtut  poti  lon- 
gum  lemput  ad  eadem  mala  revolutione  uniterta  rationaJii 
creatura.  Quii  enim  chritlianui  calholicut  non  vehementer 
exhorreat  eam  quam  dicii  imrgalionem  malorum , id  eit , 

eliam  eoi  qui  bòne  citam  in  /lagiliii fnieruni:  ip- 

non  eliam  pottremo  diabolum  atque  angeloi  ejut  quameit 
poit  longiiiima  tempora , purgatoi , atque  liberatoi , regno 
Dei,  lucique  reililui. 

Ma , dirassi , Dio  è troppo  misericordioso  per  punire  e- 
ternamcnle  un  solo  percaui  muriale,che  dura  talvolta  per 
un  solo  istante.  Ris|iondiamo  che  la  misericordia  di  Dio 
non  è contraria  alla  sua  giustizia , e che  la  sua  giustizia 
esige  che  venga  punito  eternamente  il  peccato  di  un  uomo 
mono  impenitente.  Perchè;  1.*  Il  peccalo  di  quest’uomo 
è in  cena  qual  maniera  eterno  secondo  la  sua  disposizione 
presente,  giacché  egli  vuole  morire  nel  peccato;  ciò  che 
merita  per  conseguenza  una  pena  eterna.  3.”  Il  peccalo 
mortale  combatte  e distrugge,  per  quanto  può,  un  bene 
eterno  ed  infinito.  Deve  dunque  essere  punito  con  un  su|i- 
plizio  eterno  od  infinito , almeno  nella  sua  dnrabi,  giacché 
l’ uomo  essendo  finito,  non  è capace  di  un  supplizio  infi- 
nito nella  sua  natura.  3.*lzi  giustizia  umana  punisce  qual- 
che volta  un  solo  peccato  passaggiero  con  una  pena  a suo 
modo  eterna , come  l’ esilio  perpetuo;  di  maniera  che  se 
l’ esilialo  vivesse  sempre , sarebbe  sempre  bandito  dalla 
sua  patria.  E perchè  dunque  la  giustizia  divina  non  potrà 
essa  pure  bandire  eternamente  dalla  patria  celeste  un  pec- 
cauire  impenitente , il  quale  se  ne  esclude  da  se  stesso  , 
morendo  vokinlariamenie  nella  impenitenza  finale‘f(c. 
Lexicon  leolog.  tom.  3,  alla  parola  Infimui  ). 
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IV.  Varie  questioni  ju/r  Inferno. 

Si  propongono  molle  questioni  suU'inrerno;  si  domanda  : 
Io  quale  luogo  sia,  se  nel  sole,  o nelle  viscere  della  terra,  e 
se  gli  antichi  giudei  ne  abbiano  avuto  una  sufficiente  co- 
gniiiooe,  e quale  sia  la  natura  del  fuoco  che  abbrucia. 

La  prima  questione,  se  l’ inferno  ria  net  sole , omero 
nelle  viscere  della  terra  ènnadi  quelie  dispute  che  dilet- 
tevole rendono  lo  studio  teologico  , ed  insieme  dimo- 
strano la  moltiplico  varietà  delle  cognizioni  necessarie  al  | 
teologo.  Qualunque  sia  l' errore  che  ha  qualche  contrasto 
colle  cattoliche  verità  merita  la  sua  proporzionata  confuta-  { 
zione;  massimamente  allorché  fii  esso  la  sua  comparsa  in  ! 
aspetto  (li  verità  spirituale,  o teologica , mentre  per  la  di- 1 
versilà  degli  ingegni  può  ritrovare  una  volta  i suoi  segua-  ' 
ci.  Il  credere  che  il  sole  sia  il  luogo  dell’  inferno  è un  por- 
re in  periglio  il  domma  della  discesa  di  Cristo  all’  inferno  : 
domma  cousecrato  nel  simbolo  ; è uno  storpiare  i testi  del- 
la S.  Scrittura  , e togliere  il  dovuto  peso  alle  ben  fondate 
sentenze  dei  cattolici. 

Un  certo  Swindenio,  inglese,  nell’  an.1714,  pubblicba 
Londra  un’opera  sulla  natura  e sul  luogo  deW  inferno.  Fu 
tradotta  io  francese  dal  Sig.  Bion  ministro  della  Chiesa  an- 
glicana , che  vi  premise  una  (àstosa  prefazione.  Anche  il 
Sig.  Valli,  scrittore  del  libro  Historia  Peedobaptismi  v’  ag- 
giunse delle  infelici  prove  ed  osservazioni;  e pretendeva  il 
Sig.  Bion  che  quest’opera  fosse  di  Iure  alla  Chiesa,  di  con- 
futazione degli  atei,  di  aiuto  ai  melahsici  ; sebbene  poi  sia 
anche  stata  derisa  da  questi  e da  quelli,  come  ben  si  meri- 1 
lava.  Fu  quindi  confutala  dall’ eterodosso  Federico  Ottone  I 
a Wittemberga,  ma  senza  buone  [^ve,  e col  mescolamen- 1 
to  di  errori  ; la  fu  parimente  da  Michele  Amat  napoletano, 
ma  senza  poterla  svellere  dai  suoi  fondamenti , mercecbè  > 
egli  non  vide  l’opera,e  si  affidò  ad  una  inadeguala  narrazlo-  ' 
ne;e  per  lacere  di  altri  che  ne  scrissero  di  passaggio,  I'  ha 
brevemente  confutata  l’erudito  ed  elegante  P.  Passoni  nel 
suo  libro:ds  Piorum  in  rinu  Àbrahce  beatitudine  ante  CKri- 
sti  mortemi  finalmente  di  maggiore  proposito  il  dottissimo 
P.Patuzzi  nellasna  voluminosa  dissertazione  de sedeinfemi. 
Noi  ci  studieremo  giusta  il  nostro  costume  di  usare  la  mas- 
sima brevità  possibile. 

£ divisa  in  due  parli  l’arringa  di  Swindenio.  Nella  prima 
si  afona  di  provare  , che  non  vi  può  essere  nelle  viscere 
della  terra  l’ inferno  : nell’  altra,  che  l’ inferno  trovasi  nel 
gran  pianeta.  Della  prima  parte  questi  sono  gli  argomen- 
ti. Egli  dice  : 

1.*  Che  su  di  nn  fiilso  fondamento  appoggiarono  gli  an- 
tichi crisliani  la  credenza  dell’inferno  sotterranea;  cl(jè  per 
aver  essi  creduta  b terra  non  globosa  , ma  pinna  , o di 
avere  stimato  il  cieloa  guisa  di  un  arcograudissimo,  immi- 
noite  alla  terra. 

3."  Scrive,  che  nel  centro  della  terra  non  si  può  conser- 
vare il  fuoco  simile  al  nostro,  poiché  a tal  fine  v’è  duopo  di 
zolfo , nitro , aria , cose  che  ivi , dice , non  si  trovano  ; nè 
dobbiamo , egli  soggiunge , supporre  che  Dio  miracolosa- 
mente conservi  quel  fuoco,  allorché  vi  è un'altra  via  na- 
turale per  dimostrare  altrove  la  esistenza  dell'  inferno  , 
senza  ricorrere  a miracoli. 

3. *  La  terra,  egli  dice,  non  è capace  di  ricevere  l’ innu- 
merabile  moltitudine  di  demoni  e di  reprobi. 

4. °  Sebben  la  fosse  capace,  pure  , interpretando  egli  il 
testo  di  S.  Pietro  ( Ep.  3.  c.  3,  v.  lU.  H ),  alla  fine  del 
mondo,  ei  dice,  sarà  la  terra  abbruciata  e consunta , men- 
tre allora  pure  esisterà  in  qualche  luogo  l' inferno. 

Pretende  egli  nella  seconda  parte  , che  debba  l'inferno 
credersi  oollocatu  nel  sole,  perchè: 

L.’’  La  natura  del  sole  è ignea  ; dunque  è quella  dell’  in- 
ferno. 

3.*  Codesto  pianeta  è assai  piò  grande  della  terra  ; dun- 
que è capacissimo  di  contenere  tutt’  i dannati. 


3. °  Secondo  i pittagorici  e Copernico  il  sole  è nel  centro 
di  tutto  il  mondo  , e l’ empireo  è quello  che  ne  comprende 
tutte  le  parti.  Siccome  adunque  i dannati  debbono  essere 
prati  nella  ma^ior  distanza  dai  beati;  cosi  di  questi  è l’em- 
pireo, di  quelli  è il  sole.  Posto  ciò  s’ intende  quell’  immen- 
so tbaos  , ossia  quella  immensa  distanza  di  luoghi, ove  fu 
relegato  il  ricco  voluttuoso,  e dove  stava  Àbramo  , giusta 
la  parabola  evangelica. 

4. °  Di  fatti  è narrata  da  llosè  la  creazione  del  sole  dopo 
il  delitto  di  Lucifero. 

3.°  I demoni  fecero  a se  dirigere  l’ idolatria,  essendo  di- 
retta al  sole  da  essi  abitato. 

6. °  Nell’  Apocalisse  ( c.  16,  o.  8 s 9 ) leggiamo , che  il 
quarto  angelo  roveseió  la  sua  lazza  nel  sole , e poti  coti  af- 
fl^ers  gli  uomini  anche  col  fuoco.  E gli  uomini  ri  abbru- 
ciarono con  gran  calore,  dittero  beslemmie  contro  il  nome 
di  Dio,  che  ha  il  potere  sopra  codesti  lortnenti,  né  fecero  pe- 
nitenza per  dare  gloria  a Dio. 

7. "  Il  I*.  Fassoni  aggiunge  a titolo  di  lepidezza,  che  le 
macchie  del  sole  forse  sono  gl’impurissimi  aliti  de’(lemont. 

8. “  E che,  se  tanto  fuoco  fosse  sotterra  bastevole  per  un 
inferno , sarebbero  già  da  gran  tempo  periti  gli  uomini  per 
la  forza  del  fuoco  stesso , che  avrebbe  rovesciata  la  terra , 
a guisa  di  un  immenso  terremuoto. 

Itispondiamo  I .‘’clie  la  opinione  della  terra  piana  potè  es- 
sere di  pochi  SS.  Padri. Fra  questi  ven’erano  tanti  i quali 
erano  dotti  anche  nella  cognizione  delle  fliosoficlie  senten- 
ze: non  poterono  ignorare,  che  la  terra  fu  creduta  rornnda 
da  Anassimandro,  discepolo  di  Taleie,  da  Pitlagora  , e da 
Possidonio.  I Padri  inoltre  attingevano  lelore  sentenze  non 
dai  popolari  errori,  ma  bensì  dall’angusto  fonte  delle 
sante  Scritture.  Nel  libro  de'  Numeri  (c.  16)  si  narra  ch« 
alcuni  ebrei  essendosi  empiamente  ribellati  a Mosè , subi- 
to la  terra  aprendosi  li  divorò  insieme  co’  loro  taberna- 
coli e sostanze , e che  vivi  precipitarono  nell’  inferno. 
I SS.  Girolamo  ( in  c.  4 , Ep.  ad  Ephet.  ) ed  Agostino 
( retract.  c.  34  ) e S.lsidoro  Ispalensef  Orig.  1. 15,  c.9  ) 
dissero,  essere  l’ inferno  nelle  viscere  della  terra.  D’altri 
Padri  ne  riporta  la  testimonianza  il  P.  Palazzi  {de  Sede  tn- 
femil.i,c.ì),  cioè  di  Clemente .VIessandrino  (de anima, e. 
54)  di  S. Atanasio,  ossia  dell’autore  delle  questioni  ad  An- 
liochium  q.  I9,di  Eusebio  Cesariense  in  ptalm.  68,di  Filip- 
po discepolo  di  S.  Girolamo,  in  Giob.  c.  58, e Tertulliano, 
Apolog.  e.  48. 

3.°1  vulcani  tuttora  aperti  dimostrano  che  sono,  e si  con- 
servano nelle  viscere  della  terra  le  materie  i^nee.  Ghe  se 
v’  hn  duopo  di  miracolo , noi  siamo  tenuti  a riconoscerlo  , 
allorché  la  Scrittura,  la  tradizione  , ed  il  senso  comune  di 
lutti  i fedeli , nato  da  quei  fonti , sanno  essere  noi  divina- 
mente istruiti,  che  il  luogo  dell' inferno  è sotterra;  e men- 
tre poi  è assurdo , che  debba  concepirsene  l’ esistenza  ove 
vorrebbe  Swindenio , siccome  dimostreremo  di  poi.  .Ma 
I nemmeno  egli  potrebbe  sostenere  il  suo  sistema , senza  ri- 
c<irrrre  al  miracolo , giacché  il  sole  è un  corpo  il  quale  col 
line  da’  conti  assai  lunghi , perderebbe  la  sua  ignea  attivi- 
tà, allorché  avesse  abbruciali  i corpi  e fossero  consunte  le 
materie  ignee,  che  non  sono  di  loro  natura  eterne. 

3.”  Builingero  graziosamente  rispose  a Brenzio,  che  non 
temessero  gli  Ubiquisti  di  essere  esclusi  daW  inferno  a ca- 
gione deli  angustia  del  luogo  ; poiché  è ben  capace  di  conte- 
ssere liuti  gli  Ubiquisti,  e tutti  gli  scellerati.  Stabilita  anco- 
ra la  scuteuza , che  una  massima  moltitudine  degli  uomini 
siasi  meritalo  La  pena  dell’  inferno , è prima  da  porre  per 
assioma  , clic  i dannati  vi  abiteranno  angustamente.  Dres- 
selio  ( de  care,  et  rogo  damnat.  c.  8 ) »TÌsse  che  se  l’ in- 
ferno fosse  soltanto  di  mille  passi  cubici , vi  potrebbe- 
ro abitare  mille  milioni  di  uomini.  Il  P.  Fassoni  dà  por 
ipotesi  che  i dannali  sieno  dieci  volte  di  piò,  sieno  un 
bilione,  occuperanno  adunque  diecimila  miglia  di  pns- 
jsi cubici.  .A  seutimcnlo  di  Wolfìo(  elcm.  geogr.  §.  43,  33( 
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lisemidiaineiro  della  terra  è di  860  miglia  di  Germania  ; 
la  periCeria  di  5,400,  la  superOcie  di  miglia  quadrate 
9,J88,'000;  pereiò  luna  la  solidità  della  terra  di  mi- 
glia cubiche  S,  66i,  500, 000  ; ckrf:  dì  tanU  capacità , in 
cui  comparazione  è quasi  un  nulla  la  solidità  concessa  da 
prima  abbondantemente  per  un  bilione  di  uomini.  Usando 
della  divisione,  la  solidità  dell’  inrerno  è alla  solidità  di  tut- 
ta la  terra, come  4 ,a  8,662,560,000;  numeri  che  hanno  ap- 
pena qualche  proporzione  fra  di  loro.Terminaqui  ilP.Fas- 
soni  dicendo , che  adbihendtu  quidam  modus  est  ; ed  avrà 
recato  non  poco  piacere  a Swindenio,non  rispondendo  agli 
altri  argomenti  di  lui, ai  quali  diamo  le  seguenti  risposte. 

•4.“  Abusa  egli  del  testo  di  S.  Pietro,  Se  vogliamo  toglie- 
re la  contraddizione  dalle  sante  Scritture,conviene  conclu- 
dere che  non  sarà  ridotta  al  nulla  la  sostanza  de’uieli  e della 
terra , ma  soltanto  saranno  tolte  e mutate  le  esteriori  ap- 
parenze della  terra,  e sarà  reso  più  nobile  il  sistema  cele- 
ste. Vi  sono  testi  nella  Scrittura  i quali  significano  l'eter- 
na durazione  della  terra  {Ecchsiast.  c.  3,  u.l4),  ed  altro- 
ve; altri  lesti  sembrano  significare  una  totale  distruzione. 
Ma  ve  ne  sono  poi  altri , che  indicano  cieli  nuovi , e terra 
nuova;dunque  e da  dirsi  che  sarà  tale  la  dissoluzione,ossia 
la  grande  mutazione  nei  cieli  c sulla  terra,sicchè  quella  ebe 
era  prima  (e  cosi  i cieli  ) sembrino  distrutti , e ne  sieno 
falli  de’  nuovi.  Lo  scopo  di  S.  Pietro  in  quel  luogo  obbiet- 
tato esige  soltanto  che  sieno  distrutte  le  cose  esteriori  del- 
la terra.  Queste  sono  quelle  che  attraggono  la  corrotta  na- 
tura ad  amarle  ; e S.  Pietro  dallo  scioglimento  della  terra 
ne  raccoglie,  che  noi  dobbiamo  resistere  alle  nostre  disor- 
dinate passioni  pei  terreni  oggetti , e desiderare  unica- 
mente le  eterne.  Ma  non  vide  Swindenio,  che  S.  Pietro  di- 
ce al  verso  12,che  si  scioglieranno  ancora  i cieli,e  tutti  gli 
elementi  .Ove  sarà  dunque  il  sole,  ove  sarà  il  fuoco  per  l’in- 
ferno ’ì  Quindi  ragionevolmente  il  P.  Patuzzi  esclama  con- 
tro il  sistema  di  Swindenio,  come  favorevolissimo  agl’in- 
creduli, che  immediatumcnte  ne  possono  dedurre,  che  non 
siavi  per  essere  inferno. 

Veniamo  ora  alla  seconda  parte  dei  deliri  di  quel  filoso- 
fo novatore,  i .”  Dice  egli  essere  ignea  la  natura  del  sole , 
e lo  dice  con  tale  confidenza  che  ben  dimostra  l’ ignoranza 
delle  filosofiche  opinioni.  Non  sa  egli  che  i filosofi  ed  astro- 
nomi dottissimi  hanno  confessato  ingenuamente  di  non  a- 
vere  potuto  penetrare  la  intima  natura  del  grande  pianeta; 
e che  perciò , a loro  parere,  non  rimane  luogo  se  non  alle 
conghietture,  le  quali  non  ci  possono  donar  certezza.  Il  no- 
stro Swindenio  se  ebbe  prurito  di  filosofo , doveva  prima 
evidentemente  confutare  le  opinioni  opposte  alle  sue,  e poi 
con  fondameolo  stabile  dimostrare  la  sua.  Ma  in  qualsiasi 
sentenza,  la  natura  del  sole,siccome  anche  la  sua  capacità 
altro  non  provano,  come  ben  rillelte  il  P.  Patuzzi , fuorché 
la  possibilità , e non  già  la  esistenza  dell’inferno  nel  sole. 

2. °  Quindi  é già  soddisfatto  parimente  alla  seconda  os- 
servazione di  Swindenio  sulla  grande  capacità  del  massi- 
mo pianeta.  Oltre  di  che  vi  sono  ancora  altri  pianeti  non 
minori  della  terra , capacissima , come  dimostrammo  già  , 
di  contenere  un  immenso  numero  di  uomini.  Ma  siccome, 
a calcolo  di  Patuzzi  la  terra  piccolissima  in  paragone  del 
Sole , può  contenere  tulli  gli  uomini , che  nasceranno  per 
di<'ci  mila  anni,  ed  il  sole  è immensamente  più  vasto  della 
terra  ; quindi  Swindenio  concede  un  luogo  trop|>o  vasto  ai 
dannati , mentre  Isaia  al  capo  21  dice  , che  i reprobi  con- 
gngahunlur  in  congregalione  unius  fascis,  et  elaudesitur  in 
carcere. Tulli  i nomi  dati  nella  Scrittura  all’  inferno,e  lutti 
i lesti  al  medesimo  relativi  significano  essere  il  luogo  del- 
lo stesso  nelle  parti  inferiori  della  terra. 

3. “  Questo  Iterò  non  ci  obbliga,  come  vorrebbe  Swinde- 
nio , a>l  intendere  le  Scritture  in  un  senso  di  proporzione 
geometrica.  Acciocché  i reprobi  sieno  situali  in  una  |>arte  | 
lontana  assai  dai  beali, non  è necessario,  die  sia  la  più  lon- 1 
tana  geometricamente.  Per  Io  che  è vano  il  pensiero  di  luì,  I 


proposto  da  noi  di  sopra.Non  potrà  giammai  Swindenio  re- 
carne una  prova  convincente  né  dalla  S.  Scrittura , né  dai 
SS.  Padri. 

4. °  Può  egli  fingersi  a suo  capriccio  quello  che  vuole,  e 
ne  avrà  il  compenso  dai  letterati  di  esser  riputato  un  te- 
merario per  lo  meno.  Tale  fu  egli  nell’alTermare,  essere  da 
Mosé  narrata  la  creazione  del  sole  dopo  la  caduta  degli  an- 
geli. I.«gOT,  se  può,ìl  cap.  4.”  della  Genesi,  ove  si  narra  la 
prima  volta  la  creazione  del  primo  pianeta.  Che  se  altra 
volta  é narrata  dopo  la  caduta  degli  angeli;  ne  segue  forse 
essere  ciò  stato  fatto  per  corredare  anticipatamente  la  rea 
e ridicob  opinione  di  Swindenio  ? V è nel  contesto  una 
sola  parola,  che  possa  trarsi  al  suo  impegno  ? 

5. °  Tale  è l’altra  sull’  origine  della  idolatria.  (Vni  po- 
vero uomo  ben  conosce , che  non  merita  risposta  coi  uni- 
camente sogna,  ed  in  prova  de’  sogni  placidamente  delira. 

6. °  Cosi  egli  pure  prosegue,  recando  in  suo  favore  il  le- 
sto dell’Apo^isse.  I malvagi  poterono  solfrire  patimen- 
to dalla  lazza  gettata  nel  sole  dal  quarto  Angela  ; sebbene 
il  sole  non  fosse  la  sede  dell’  inferno.  Poteva  Swindenio 
sperimentare  i colpi  della  zona  torrida  immediatamente 
sotto  alla  lìnea;  ed  avrebbe  egli  capito  il  doloroso  fenome- 
no. Lasciamo  la  celia.  Doveva  egli  anzi  leggere  il  capo  9.* 
dell’  Apocalisse,  e vedervi  almeno  ancora  l’ Angela  quinto; 
questi  tuia  eerinif , ed  il  profeta  prosegue.-  et  vidi  slellam 
de  Calo  cecidisse  in  lerramiet  data  eslÈi  clavis putti  abgn- 
si  : et  ascendi!  fumus  putti,  sicut  fumus  fonuseis  magnee  ; 
et  obsturatus  est  sol,  et  atrde  fumo  potei.  Da  altri  lesti  scrit- 
turali e da  questo  può  ciascuno  intendere  che  qui  il  profe- 
ta ragiona  dell’  inferno  sotto  i nomi  di  abisso,  e di  pozzo 
dell’  oòisso. 

7. °  I.a  lepidezza  degli  argomenti  di  Swindenio  aggiunta 
dal  P.  Passoni  porla  seco  la  risposta  dal  nome  stesso  di  le- 
pidezza. 

8. °  All’  ultimo  argomento  è già  preoccupata  la  risposta. 
Essendo  dimostralo  dalla  Scrittura,  che  nelle  viscere  della 
terra  é T abitazione  de’  reprobi , se  il  loro  sensìbile  tor- 
mento é cagionato  dal  fuoco , come  il  dicono  le  sacre  car- 
te , quella  divina  provvidenza  che  il  tutto  regge  e conser 
va,sa  ancora  la  maniera  di  fare  si  che  perseveri  l’ inferno, 
e non  ne  abbiano  detrimento  i viventi  abitatori  della  terra. 

àia  non  v'ha  duopo  della  ricerca  dì  ragioni  metafisiche, 
a sostenimento  di  una  verità  universalmente  conosciuta 
nelle  più  remote  età  ; sebbene  anticamente  ancora  vi  fu- 
rono de’cervelli  amanti  di  strane  idee, simili  affatto  a quelle 
di  Swindenio.  Alcuni  invece  del  sole,  pensarono  al  pianeta 
di  àfarte,  per  farne  la  focosa  abitazione  dei  dannati  ; e pos 
siamo  essere  noi  a ragione  persuasi , che  la  opinione  di 
Swindenio  abbia  da  codesta  avuto  il  suo  nascimento.  .Vlcu- 
nì  rabbini  presso  Bartolocci  ( I.  2.  p.  428  ) dissero  già  , 
doversi  nel  firmamento  ricercare  la  gehtnna;  opinione  an- 
ch'  essa  figlia  di  genitore  simile  a Swindoiio.  F'ra  gli  ere- 
tici,Galvino  lenta  di  esporre  al  ridicolo  la  cattolica  senten- 
za ; i Centuriatori  la  lasciarono  in  dubitazione  , negando 
esservi  di  essa  una  rivelala  dottrina , e Liglifoolo,  e Bur- 
nclo  dispregiarono  la  nostra  sentenza,  àia  primieramen- 
te tutti  costoro , ed  altri  simili  non  hanno  tanto  di  pos- 
sanza per  atterrare  la  verità , comunemente  ammessa  da 
tutto  il  mondo.  Alcuni  per  bizzarria  di  storto  ingegno  im- 
pugnarono la  verità  da  noi  sosienuui.  Altri  direttamente  n 
indirettamente  tentano  di  svellere  dal  loro  animo  eda  quel- 
lo de’  loro  simili  certe  verilà,cbe  sono  un  continuo  rimpro- 
vero del  loro  operare. 

Gli  autori  del  Talmud  comunemente  ammettono  pér  sot- 
terraneo il  luogo  de’  dannati;  e per  essi  la  parola  (cAeoI,  in- 
ferno , significa  luogo  recondito  nelle  viscere  della  terra. 

Non  è loro  invenzione  questa  dottrina;  ma  trasmessa  dai 
lor^innggiorì.  Notammo  già  sul  principio, che  era  nota  ai 
tempi  del  profeta  Isaia  ; né  egli  ne  fa  menzione  come  di 
nuova  cosa  ; che  anzi  la  ricordò  pure  ne’  salmi  òli.  r.  4; 
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9i.  V.  17-,  115.  t?.  17  il  profeia  Davidde;  ed  il  confessò  il 
famoso  eterodosso  interprete  Vitringa  in  IsaicB  c.  14^.  Pas- 
sò la  tradizione  agii  Elgizìani,  come  narrano  Diodoro  L 1. 
Tacito  l.  5.  c.  5.  Plutarco  de  Jside.  Passò  parimenti  agli 
Idumei,  ed  agli  Ammoniti, stirpe  d’Csaìi,comc  si  raccoglie 
dal  libro  di  Giobbe;  cosi  del  pari  agli  antichi  abitatori  di  Pa- 
lestina,siccome  il  confessa  lo  stesso  Clero  nella  epist.  19. 
contro  Simonio;  degli  Arcadi  lo  afferma  Stazio  (l.i.Theb.)^ 
degli  antichi  Indiani,Strabone(1.14),de’Celti  e Galli  Valerio 
Massimo  (/.12,c-6^  È notissimo  sino  ai  fanciulli, che  tutti  i 
poeti  greci  e latini  espressero  mille  fiate  la  stessa  dottrina, 
secondo  il  loro  costume,corrotta  bensì  da  favole,  ma  chia- 
ramente in  sostanza , analoga  alla  nostra,  e la  confermaro- 
no similmente  gli  antichi  storici  profani.  Un  sentimento 
unico  dì  tutte  le  nazioni  è una  voce  della  natura  e della 
veritò. 

Il  soprallodato  P.  Patuzzi  nella  citata  opera,C2,  la  con- 
valida egregiamente  dimostrando  di  proposito  che  le  voci 
scheol , e ades  hanno  il  significato  di  luogo  sotterraneo , e 
sono  adoperate  nella  Scrittura  per  significare  il  luogo  dei 
dannati;  e ne  difende  eruditamente  questa  significazione 
dalle  altrui  difficoltò.  Lo  stesso  egli  fa  delle  parole  abyssus, 
lacus^  terra  inferiore  e di  tante  altre  usate  da’ sacri  scrittori 
per  io  medesimo  fiue;  enei  c.  9.  perfeziona  l’opera,  recan- 
do i lesti  de’  Padri  di  vari  secoli  in  conferma  della  stessa 
sentenza;  come  di  Ignazio  martire,  di  Giustino,  di  Teofilo, 
di  Tertulliano,  di  Clemente  Alessandrino  , di  Origene  , di 
Zenone  Veronese,  di  Lattanzio  Firmiano , di  Cipriano , di 
Ippolito  Portuense , di  Atanasio,  di  Efrem  Siro  , di  Epifa- 
nio, di  Cirillo  Gerosolimitano,  ed  altri  dei  secoli  posteriori 
nel  c.  lO.’in  cui  anche  di  alcuni  ne  imprende  la  difesa.  Fi- 
nalmente scrive  un  lib.S."  per  difendere  dalle  falsità  degli 
eterodossi  l’ articolo  del  simbolo , descendit  ad  inferos  ; e 
ciò  serve  di  conferma  alla  cattolica  verità  della  sedede’dan- 
nati  nelle  parti  inferiori  della  terra. 

Passiamo  alla  seconda  quislione,  se  cioè,  gli  antichi  giu- 
dei abbiano  avuto  una  sufficiente  cognizione  dell’ inferno , 
e quale  sia  la  natura  del  fuoco  che  abbrucia. 

La  maggior  parte  dei  moderni  increduli  sostennero  che 
Mosè  , e gli  antichi  ebrei  non  ebbero  veruna  idea  di  un  luo- 
go di  tormenti  dopo  la  morte;  che  i giudei  nei  secoli  po- 
steriori appresero  una  tal  idea  dai  caldei  durante  la  catti- 
vità di  Babilonia.  Chi  avea  dato  ai  caldei  una  tale  nozione? 
Questo  è ciò  che  non  ci  dissero. 

Essi  suppongono  ancora  che  i patriarchi  e i loro  discen- 
denti non  avessero  alcuna  cc^nizione  dell’  immortalità  dcl- 
l’ anima  e di  una  vita  futura  ; sì  troveranno  le  prove  del 
contrario  alla  parola  aniau.  Ma  tosto  che  si  ammette  una 
vita  futura,  è impossibile  supporre  che  la  sorte  dei  malva- 
gi ivi  abbia  ad  essere  la  stessa  che  quella  dei  giusti  ; que- 
sta non  fu  l’opinionc,nè  degli  antichi  ebrei,nè  di  verun’al- 
tra  nazione;essa  è opposta  alle  idee  naturali  della  giustizia. 

Certamente  gli  antichi  egiziani  ammettevano  delle  ricom- 
pense e delle  pene  dopo  la  morte  ; sarebbe  soprendente  che 
gli  ebrei  nel  loro  soggiorno  in  Egitto  non  avessero  adotta- 
to questa  credenza,  e che  per  quasi  mille  anni  avessero  a- 
spettato  le  lezioni  dei  caldei;  però  su  qu^to  domma  essen- 
ziale non  ebbero  mestieri  di  altra  istruzione  che  quella  dei 
loro  padri,  la  quale  procedeva  dalla  primitiva  rivelazione. 

•Mosè  ( Deut.  c.  38,  v.  22  ) fa  dire  al  Signore  : Ilo  ac- 
ceso il  fuoco  nel  mio  furore,  abbrucerà  sino  al  fondo  del- 
l'inferno ( Scheol  ),  divorerà  la  terra  e tutte  lepiante,  e bru- 
cerd  sino  t fondamenti  dei  monti.  Questo  era  ;^r  punire  un 
popolo  ribelle  ed  ingrato.  Se  per  inferno  qui  s’ intende  il 
sepolcro,  una  fossa  profonda  di  tre  o quattro  piedi,  non  vi 
è espressione  più  fredda  di  questa. 

Giobbe  ( c.  26,  «.  6 ) dice  che  l’ inferno  {Scheol)  è aper- 
to agli  occhi  di  Dio,  e che  il  luogo  della  perdizione  non  può 
occultarsi  alla  luce  di  luì.  In  questi  due  passi,  i più  anti- 
, chi  tradussero  Scheol  per  l' inferno.  Nel  cnp.  10.r.21,  22, 


Giobbe  descrive  il  spggiorno  dei  morti  come  una  terra  ct>- 
perta  di  tenebre,  dove  renano  il  tedio  o la  tristezza  eter- 
na: se  i morti  niente  sentissero, dove  andrebbea  terminare 
questo  riflesso  ? 

11  dotto  Michaelis  nellenote  sovra  Lowth  fece  vedere  che 
il  cap.  11,  V.  10.  e seg.  del  libro  di  Giobbe,  e il  cap.  21. 
V.  18.  21.  non  sono  intelligibili,  quando  almeno  non  si  at- 
tribuisca a questo  patriarca  ed  agli  amici  di  lui  la  cogni- 
zione di  un  soggiorno,  dove  dopo  la  morte  sieno  premiati 
i buoni,  e puniti  i malvagi  (p.Lowth,  de  sacra  noesi  Hebr. 
M.p.202  ec.). 

Nel  Salmo  15,  c.9.  10.  Daviddedice  a Dio:  Lamia  car- 
neriposanellasperanza  che  non  abbandonerete  l'anima  mia 
nel  sMgtomo  dei  morti  ( Scheol  ) , e che  non  lascerete  mar- 
cire il  vostro  servo  nel  sepolcro.  Questi  sono  due  soggiorni 
diversi,  uno  per  l’anima,  l’altro  pel  corpo. 

Il  profeta  Isaia  (c.  24,  t>.9  ) suppone  che  i morti  parlino 
al  re  di  Babilonia  allora  che  va  ad  unirsi  in  lor  compagnia, 
e gli  rinfaccino  ifsuo  orgoglio.  Nel  cap.  66 , v.  24.  dice  : 
Vedransi  i cadaveri  dei  peccatori  che  si  sono  ribellati  con- 
tro di  me-,  non  morrà  il  lor  verme,  non  eslinguerassi  il  lo- 
ro fuoco,  faranno  orrore  ad  ogni  carne-,e  G.  C.  nel  Vangelo 
parlando  dei  reprobi, applica  ad  essi  queste  parole  d’ Isaia; 
Non  morrà  il  loro  verme,  e non  si  estinguerà  il  loro  fuoco 
( Marc.  c.  9 , o.  43  ). 

Tutti  questi  scrittori  ebrei  vissero  avanti  la  cattività  di 
Babilonia,  e pria  che  i greci  avessero  pubblicatole  loro  fa- 
vole sull’  inferno.  Dunque  non  abbiamo  mestieri  di  sa- 
pere ciò  che  abbiano  pensato  le  diverse  sette  dei  giudei 
dopo  la  cattività,  gli  E^ni,i  Farisei,  i Sadducei,  Filone  ed 
altri.  Essi  mischiarono  una  porzione  delle  idee  della  filoso- 
fia greca  all’  antica  credenza  dei  loro  padri , e niente  ne 
s^ue. 

Non  pensiamo  punto  alle  favole  de’  pagani  od  alle  visio- 
ni dei  maomettani  sull’  inferno;  ci  basta  sapere  che  la  cre- 
denza di  una  vita  futura,  dove  sono  premiati  i buoni  e pu- 
niti gli  empi,  è tanto  antica  come  il  mondo,  e così  estesa 
come  la  stirpe  degli  uomini.  La  si  trovò  presso  alcuni 
selvaggi  ed  isolani  che  appena  davano  qualche  segno  di 
religione. 

Ma  questa  credenza  essendo  assai  oscurata  presso  i gin- 
dei  pel  materialismo  dei  Sadducei,  presso  tutte  le  altre  na- 
zioni per  le  favole  del  paganesimo,  e pei  falsi  raziocini  dei 
filosofi,  fu  necessarìissimo  che  venisse  G.  C.  a rinnovarhi 
e confermarla  colle  sue  lezioni.  Egli,  dice  S.  Paolo  , fece 
conoscere  la  vita  e la  immortalità  mediante  il  Vangelo,m:i 
soprattutto  col  miracolo  della  sua  risurrezione ( 11.  Tim. 
c.  1,«.  10  ).  Dichiarò  con  precise  parole,  che  gli  empi  an- 
dranno nel  fuoco  eterno  che  fu  preparato  ai  demonio  ed 
agli  angeli  di  lui  ( Matt.  c.  25,  «.  21  ). 

Consegucntemente,come  .abbiamo  già  osservato,  i teolo- 
gi distinguono  nei  dannati  due  pene  diverse , la  pena  del 
danno,  ovvero  il  dispiacere  di  aver  perduto  1’  eterna  feli- 
cità, e la  pena  del  senso,  ovvero  il  dolore  causato  dagli  ar- 
dori di  un  fuoco  che  giammai  si  estinguerà.  Queste  dui' 
specie  di  tormenti  sono  chiaramente  distinte  nelle  parole 
del  Salvatore  ; il  verme  che  non  muore,  indica  la  pena  del 
danno,  e il  fuoco  che  non  si  estingue,  è la  pena  del  senso. 

Circa  la  natura  del  fuoco  dell’  inferno  , non  vi  è alcuna 
ragione  dì  pensare  che  questo  non  sia  fuoco  materiale , c 
che  nei  passi  della  Scrittura  santa  che  citammo , bisogna 
prendere  il  fuoco  in  un  senso  metaforico,  per  una  pena  spi- 
rituale vivissima , insopportabile.  Per  verità  si  citano  al- 
cuni Padri  della  Chiesa  che  furono  di  questa  opinione , co- 
me Origene,  Lattanzio  e S.  Gio.  Damasceno;  ma  il  maggior 
numero  dei  sacri  dottori  pensarono  che  i passi  della  frit- 
tura santa  sì  dovessero  intendere  letteralmente  , e che  il 
fuoco  da  cui  sono  tormentate  le  anime  dei  dannali  e i de- 
moni, sia  un  fuoco  materiale  (Pctavio  Dogm.  Thcol.  t.  3. 
’f.3»c.  o). 
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Domoderassì  in  Tane  eoo»  un*  anima  spirituale,  come 
uno  spirilo , qual*  è il  demonio,  possono  essere  tormeoiatì 
da  un  fuoco  materiale.  Per  certo  non  è più  difllcile  a Dio 
il  far  provare  dolore  ad  un*  anima  separata  dal  corpo,  che 
ad  un'  anima  unita  ad  uo  corpo.  Le  aOexiooi  del  corpo  non 
possono  essere  che  la  causa  occasionale  dei  seoUmenli 
deir  anima)  senza  dubbio  Dio  può  supplire,  quando  Tuole, 
a iiiue  le  cause  occasionali.  Non  comprendiamo  meglio 
come  r anima  nostra  possa  sentire  dolore,  qualora  viene 
ferito  il  corpo,  che  come  un'anima  unita  al  fuoco  ne  sarà 
lormenuua.  Per  noi  è più  facile  concepire  come  i beali  in 
corpo  ed  in  anima  vedianno  Dio  puro  spirito,  che  come  uno 
^piritasenza  cot  po  possa  provare  il  supplizio  del  fUi>co. 

Alcuni  antichi  p<T  consultare  la  immaginazione,  pensa* 
rono  che  Dio  per  rendere  le  anime  e i demoni  susceuibili 
ili  questo  supplizio,  li  vestisse  dì  un  corpo  qualunque^  ma 
questa  supposizione  non  serve  a nulla  , poiché  la  stessa  u- 
nione  di  un  spìrito  ad  un  corpo  è un  mistero  , di  cui  ne 
siamo  convinti  dal  sentimento  interno  e dalla  rivelazione. 

INFINITO,  INFINITA'.  — È dimostrato  che  Dio  ente  ne- 
cessario esistente  da  se  stesso,  non  è circoscritto  da  veruna 
causa*,  dunque  l’ ente  infinito  è quello,  di  cui  nessun  altri* 
liuto  può  essere  circoscritto)  é pure  dimostrato  che  r io* 
lioitoé  necessariamente  uno  e indivisibile.  Dunque  non  vi 
può  essere  nell*  infinito  alcuna  successione,  ovvero  alcuna 
serie  successiva  attualmente  infìnìui.  Quindi  devesi  con- 
chiudere  che  la  materia  non  è infinita,  poiché  è divisibile, 
che  ò un  altro  assurdo  ammettere  una  sncccssinne  di  ge- 
nerazioni le  quali  non  ebbero  principio;  bisognerebbe  sup- 
porla attualmente  infinita  ed  attualmente  terminata  : que- 
sta è una  contraddizione. 

Quando  diciamo  che  ciascun  attribtito  di  Dio  è infinito, 
non  pretendiamo  separare  gli  uni  dagli  altri,  nè  ammettere 
in  Dio  molti  infiniti,  poiché  Dio  è di  una  perfetta  unità  e 
semplicità  *,  ma  come  il  limitato  nostro  intelletto  non  può 
concepire  V infiaito,  siamo  costretti  considerarlo,  come  gli 
altri  oggciti , sotto  diversi  aspetti  edifT<*reiui  rapporti. 

Alcuni  apologisti  dell’  ateismo  pn^icsero  che  sia  un  so- 
fisma, quando  si  prova  V esistenza  di  un  ente  infinito  per 
mezzo  delle  opere  di  lui*,  queste,  dicono  essi , sono  nect^s- 
sariamcnie  circoscritie , né  sì  può  supporre  nella  causa 
maggior  pcrrcz'mne  che  negli  eOTeUi.  Ma  essi  s’ ingannano 
supponendo  che  T infinità  di  Dio  si  tragga  dalla  noziu.ie 
delle  creature  ; essa  si  cava  dalla  ideit  di  iin  ente  necessa- 
rio , da  se  stesso  esistente , cui  ucssun:i  causa  potè  circo- 
scrivere, poiché  non  ha  alcuna  causa  di  sua  esistenza.  Pa- 
rimente che  c^oi  cote  crealo  è aeccssariuineole  circoscrit- 
to, l’  ente  increato  non  può  aver  Umili. 

INFORMAZlO.NI.-^Sècondo  l’antico  uso  della  Chiesa  cat- 
tolica,! metropolitani  confermavano  le  elezioni  dei  vescovi 
delle  loro  provÌDcie*,  ma  prima  di  conrennarU  , esaroioa- 
vano  essi  la  vita  ed  i costumi  di  coloro  ch>  erano  stati  eletti. 
Il  i dopo  il  pontefice  Trbano  Vili,  sono  i ounzi  quelli  che 
tuono  tali  informazioni , ovvero  gli  ordinari  incaricali  dal 
pontefice. Gregorio  XlV.descrUse  ampiamente,  nella  sua 
bfdia  del  giorno  primo  maggio  1501 , la  forma  di  pi*oce- 
derc  insilTaUe  inrorma/ionì,  notando  altresì  le  precauzio- 
ni che  si  devono  avere,  tanto  neUa  scelta  dei  tesiimonl , 
quanto  per  la  qualità  dei  commissari. 

INFRA  ACTIONCM.  — Queste  parole , che  precedono  il 
communicanU*  nella  Messa,  significano  la  stessa  cosa  che 
intra  canonemyCùiueinfia  octavam  significa  inira  tKtavam. 
Furono  inlrudotie  nei  messali  per  rendere  avvisato  il  sacer- 
dote,che  il  communicanl»  qualche  volta  i^mbia, cioè, nelle 
feste  solenni , come  a Natale , io  cui  devesi  aggiugnere  : 
Etdiem  tacralissimum  ceìebranUs  , ecc.  Il  canone  chia- 
masi azione^  (ìerché  è in  questa  parte  della  Messa  , che  si 
opiM’a  la cotiat'crazione  UH  corpo  di  Gesù  Cristo,  la  più 
grande  di  tutte  le  azioni  (v.Lebruu , I.  1 , p.  42<i). 

INI-RALAPS.VIU.  — Fra  i settarii  quali  asseriscono  che 


Dio  ha  creato  un  certo  numero  di  uomioi  per  dausarii , e 
sena  conceder  loro  ì aoooorst  oeoesart  per  alvarai , ai 
distinguono  li  Sopratap»ari , e gVlnfrolt^s^rt 

Dicono  i primi , che  aat»^entenienle  ogni  previ^ooe 
della  caduta  del  primo  mmo^Mte  laptum  o n^a  Uip$Mn^ 
Dio  ba  risoluto  fiir  risplendere  la  sua  misericordia , col 
cercare  no  certo  numero  di  uomini  per  renderli  felici  per 
tutta  la  eternità)  e la  sua  giustizia,  creando  un  certo  nu- 
mero di  nitri  uomini  jicr  punirli  eiornamcnie  nell’ inferno) 
che  in  conseguenza  Dio  concede  ni  primi  delle  grazie  per 
salvarsi,  e le  nega  ai  secondi.  Qoesii  teologi  non  dicono 

10  che  consista  questa  pretesa  giustizia  di  l)if»,né  compreu- 
diamo  come  si  jjotesse  accordare,  con  la  bontà  divina. 

Gli  altri  preieiidotio  che  Dio  abbia  formalo  pniposito 
in  consegiter./a  d<*l  |x*c(nìto  originale , infra  lapsum , c*  do- 
po aver  prcM-duio  da  tolta  reierniià  clic  Adamo  commet- 
terebbe questo  ^leccato.  L uomo  dicono  essi , avendo  per- 
duto per  questa  ttdjka  la  giustizia  originale  c Ui  g^a^ia,al- 
l^o  non  merita  che  castighi  ) il  genere  umano  non  é altro 
più  che  una  massa  di  corruzione  e di  perdizione  , ch<^  Dio 
può  punire  e <-omtann:n  la  agli  eterni  castighi  senza  olfeu- 
dere  la  sua  giiisti/ia.  ftiuavia  per  far  rispli'nderc  anche  la 
sua  miscncordia , risolve  di  trarne  alcuni  da  questa  mas- 
sa, per  sanlillcarli  e rend(M*li  ciernamente  felkd. 

Non  è iKjsiibile  conciliare  qm*slo  piano  <h*|]a  Provviden- 
za con  la  volontà  di  Dio  di  salvare  tulli  gli  uomini,  vuluutà 
chiaramente  rivela  ncila  santa  Scrittura  (I.  Tim.c.  2, 
t.  l,  €Ci  -)  e cui  dwrcloche  Dio  f*H'o  nello  stesso  iiKJinemo 
della  cyduUi  di  Adamo  di  redimere  l’unian  genere  [^er 
mezzo  di  (jcsii  Cristo.  Non  ccmipreiuliamo  in  qual  senso 
una  massa  i iscalla:a  col  s:vngue  del  Figliuolo  di  Din  sìa 
aneoni  una  massa  di  perdizione  , di  riprovazione  , di  dan- 
nazione. Forse  Dio  la  riguardò  cosi,  qualora  omòi7  mon- 
dosinoa  dare  l'uiiigeoiio  suo  figliuolo  iupreuo  di  retiou- 
Zione?  (v.eBBUESTIV.VZIONB,  e lEOENZiOaB). 

INGANNI  DI  VOTI  (v.  pbode  pia), 

INGUAMITI. — Ingbam  emulo  pel  suo  zelo  dei  due  Ve- 
slcy,  di  cui  professava  leopiDk>ni(v.vE»i»eT),  ftssendo  an- 
dato con  es!)i  in  America,  da  poi  se  ne  separò,  (àiminciò 
a dommaiizzare  verso  Tanno  1755,  e formò  multe  comu- 
nità numerose,  in  cui  si  era  ammesso  per  estrazione  a sor- 
te. Ciascuno  doveva  svelare  lo  stato  dell’ anima  propria  in 
presenza  delTassemblea  , aOiochè  essa  potesse  giudicare, 
qual  cambiaiiienio  si  era  operato  noi  suo  cuore.  Alcuni 
pensando  , che  vi  sarebbe  una  vanità  colpevole  a rivelare 
ciò  che  poteva  attirare  degli  elogisi  limitava  a dichiarare 
che,  pimelrati  dalla  loro  indegnità , non  fondavano  le  loro 
speranze  eia*  in  Gesù  Cristo.  D'altra  parte  Fuso  di  estrarre 
a surte,  quando  era  sfavorevole,  traeva  con  seTiucoiive- 
niente  d' inquietar  le  coscienze , facendo  credere  che  |>er 
tal  mezzo,  Dio  mariifcsiava  la  sua  voloolà.  Queste  consi- 
doraziuui  indussero  ln;^hum  a modificare i suoi  seoUmen- 
li,  0 la  sua  disciplina.  F.g>i  pubblicò  un’opera  che  è in 
riputazione  presso  gTlndr[>endenii , la  cui  dottrina  intan- 
to diflerisce  so)>ra  aicuai  pillili.  11  principale  è la  Trinità, 
perchè  egli  condanna  l’uso  di  parlare  dì  tre  persone  come 
distinte  , ma  crede  che  la  salvazione  non  si  ouieue  che 
per  Timputazìone  della  dourina  di  Gesù  Cristo. 

Gl'  Inghamili  non  credono  che  sieno  necessari  molti  an- 
ziani (Elders)  per  amministrare  la  Cena.  Essi  sostengono 

11  baltesimu  dei  bambini , e fanno  gran  conio  degli  scritti 
di  ^udemao.  Il  loro  numero  non  si  è ullaiio  ingrossato, 
soprattutto  da  che  souo  addivenuti  più  slreiU  in  tutto  ciò 
che  risguarda  Tuflìcio  pubblico  (Grégoirc,  i/ùL  de*  secies 
relig.  t.  4,  p.  480). 
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SOXMABIO 

I.  Ori  line  eprngr^H  della  relìoione  cattUka  nell'  In- 

interra  fino  al  temM  dtllo  icisma. 

I I . Storia  dello  teitma  d' Inghilterra . 

III.  Velffi  nuwa  cottituxione  religiosa  iiabilita  in  In- 

ghilterra come  culto  dominante^  ottia  delle  reli- 
gione anglicana. 

I.  Origine  e progrem  della  religton  ealtolica  in  Inghillerraa 
fino  al  tempo  dello  sciema. 

Tra'l  Ditmero  autori  in^e$iche  hanno  scritto  per 
^iiistilkarG  la  loro  separazioDe  dalla  Chiesa  cattolica,  alcii- 
ni  come  Pnrn , Barnes,  Baser,  amando  meglio  di  pascersi 
tra  le  favole  allorcfaè  si  tratta  dei  loro  interessi,  hanno  vo- 
luto sostenere  che  primitivamente  la  Chiesa  d’ Inghilterra 
non  dipendeva  da!  patriarcato  di  Roma,ert'sserioiion  man- 
ca dì  fare  ilhisiocic  a se  stesso, facendo  viaggiare  gliaposioli 
in  Inghilterra  prima  che  S.  Pietro  si  portasse  a Roma , e 
ciò  pt'r  mostrare  essere  la  Chiesa  inglese  più  antica  della 
romana.  Baser  finalmente  non  manca  di  asserire  che  V In- 
ghiiierra  aveva  sostinzialmenie  Usuo  {Xìtriarca  proprio. 

Comunque  sia  a riputarsi  fra  le  fhvole  il  viaggio  degli 
apostoli  in  Inghilterra, però  non  è a mettersi  in  dubbio  es- 
servi stati  fin  dal  primo  secolo  alcuni  cristiani  i quali  per 
propagare  la  religion  cristiana  in  quell'  isola,  vi  ci  si  con- 
ducessero c si  adoperassero, perchè  i brettoni  abbiurando 
i loro  errori  e le  su|)crsiizioni , offerissero  a Dio  un  vero 
culto , il  che  apparisce  dalle  testimonianze  di  Giustino, 
d' Ireneo,  di  Tertulliano. 

Fu  nel  secondo  secolo  che  Lucio  re  dei  brettoni  scrisse 
al  papa  Eleiiterio,  pregandolo  di  volergli  spedir  da  Ro- 
ma alcuni  sacerdoti  i quali  potessero  istruire  se  ed  i suoi 
sudditi  nelle  verità  religiose.  Chi  fossero  stati  spedili  in  In- 
ghilterra a quel  tempo, noi  lo  ignoriamo:  il  certo  é che  lo  sta- 
bilimento delle  chiese^  lo  ritroviamo  chiaramente  nel  terzo 
secolo,  e sul  cominciar  del  quarto  tanta  radice  aveva  pre- 
sa la  religione  caiiolicn  in  queU'isola,cbè  Diocleziano  con  la 
sua  persecuzione  ebbe  a trovarvi  un  gran  numero  di  fedeli 
che  volentieri  preferirono  il  martirio  all*  apostasia.  Venuto 
Costaniino,chedonò  la  libertà  alla  Chiesa, ibi'elioni  confes- 
sarono pubbUcamenie  la  religione  crìsliana,rinnovarono  le 
chiese  distrutte,  fondarono  Msiliche  in  onore  dei  m.irtiri, 
(slebrarono  pubblicamente  le  feste.  Non  mancarono  fin  da 
quel  tempo  di  vescovi  chiari  per  dottrina  e p.T  suniiiù , e 
noi  ne  troviamo  nei  concili  di  Arles,di  Nicea,di  Sardica. 
Preeervarousi  dalle  prime  i brettoni  dalPerrore  di  Ario  per 
opera  di  llarìo  e degli  altri  loro  vescovi , ma  pare  che  ne- 
gli ultimi  anni  di  Graziano,  o nei  primi  anni  del  tiranno 
Massimo  molti  cadessero  In  queU'cresia^e  spenta  quella  in- 
ciamparono negli  errori  di  Pelagio,  eresiarca  inglese  del 
IV  secolo. 

Verso  Tanno  447,  gli  angli  e i sassoni  chiam:itt  dalla 
Germania  dai  brettoni  per  essere  dif(»i  contro  gli  sci>zzcsi 
c i pitti , in  vece  di  trovare  in  essi  degli  ornici  , sperìmen- 
taronli  invece  oppressori  non  soltanto  dello  Stalo,  ma  pur 
della  Chiesa.  Quei  barbari  scacciarono  quasi  interamente 
ì brettoni  dalla  loro  isola,  ed  impadrotiiieseoe  inleramen 
te , siccome  coloro  che  erano  pa^nì,abt)auerono  le  chiese 
cristiaoe  , maltrattarono  quei  sacerdoti  e vescovi  che  vi 
erano  rimasti , e quasi  distrussero  in  quelTisola  la  reli- 
gione cristiana,  conservata  soltanto  da  quei  pochissimi, che 
scamparono  dalla  perfidia  degli  anglo-sassoni»  l^er  circa 
un  secolo  e meizeo  T Inghilterra  fu  pagana . fino  a die  sali- 
to sulla  cattedra  pontificia  S.  Gregorio  Magno  inviò  io  quei- 
r isola  il  monaco  Agostino  con  molli  altri  religiosi  per  pre- 


passando nelle  Gallie,  fu  da  Virgilio  ves(V)vo  di  Arles  con- 
sacralo vescovo  degl’inglesi.  Si  sparsero  I sacerdoti  in 
nula  risola,  molle  chiese,  e molti  monasteri  fondaroosi, 
e I^lnghilierra  fece  tali  progressi  nella  religione, e vi  fi  >ri- 
rono  tanti  uomini  illustri  per  virtù, che  fu  chiamata  risola 
dei  ianti  fino  al  tempo  dello  scisma  di  Enrico  Vili , di  che 
<lisci)rreremo  nel  seguente  paragr:ifo.  f'Jil  desiderasse  co- 
noscere ì documenti  su  i quali  si  appoggiano  i fatti  finora 
accennati,  potrà  consultare  le  numerose  citazioni  che  iro- 
vansi  nel  libro  II  Originum  et  antiquitahsm  ehriitianorum 
c.  34  del  chiarissimo  .Mamachio  , dal  quale  libro  abbiamo 
compendiato  quel  clic  fìmTn  abbiamo  esposto. 

IVIma  però  di  prorecfere  oltre  nella  storia  della  separa- 
zione deli’ Inghilterra  dalla  Chiesa  caUolica,  non  vogliamo 
tacere  come  gli  scrittori  inglesi , dopo  In  scisma  spinsero 
la  ingrititudine  verso  il  monaci)  Agostino  loro  apostolo  al 
punto  di  calunniare  la  missione  dello  su'sso. 

Dissero 4.® che  questa  missione  fu  efff'Un  dell’  ambizione 
di  S.  Gregorio,  anziché  del  suo  zelo  per  la  tele  cristiana, 
che  lo  S4!opo  suo  p'*in«!ip  de  . eni  di  esiendere  sulla  Inghil- 
terra la  sua  pontifìcia  giurisdizione,  od  il  suo  prìimiio  che 
sino  allora  ivi  non  erano  stali  riconosciuti.  Ma  è falso  che  i 
brettoni  cristiani  non  avessero  mai  conosciuto  la  giurisdi- 
zione dei  papi.  Lucio,  secondo  Ih'da  e«l  atiri  autori,  primo 
re  cristiano  dei  breUoni«come  V abbiamo  accennato,s'indi- 
rizzò  al  Papa  Eleiiterk»  per  oiieuere  dei  mezzi  d’ istruire  i 
suoi  suiidiii  e convenirli  al  cristianesimo.  L'anno  439, 
quando  S.  Germano  dìAuxerre  cS.LupodiTroja  p;issn- 
roiiu  in  Inghilterra  per  distruggervi  il  pelagianesimn,il  pri- 
mo era  legato  del  papa  S.  Celestino  Cronaca  di  S.  Pros- 
pero). Gilda  e Bi^la  attcstano  che  i brcUoui  sino  all’  arrivo 
di  S.  Agostino  e dei  collcghi  di  lui , avevano  perseverato 
nella  comuuiooc  della  unità  cattolica  ; ma  questa  come 
ninne  non  può  sussistere  senza  riconoscere  ('autorità  d>‘l 
capo  delb  Chiesa.  È di  poi  certo  che  S.  Gregorio  prima  di 
esser  papa  avea  formato  il  progetto  di  couverlirc  gli  aii- 
glo-sassonì  ( r.Sror.  della  Chiesa  Gallic.  ). 

3.®  Pretendono  che  ì brettoni  non  volessero  adottare  i 
nuovi  dommi  inlrodotU  nella  Chiesa  romana,  ed  in>egnati 
dal  momiro  Agostino  , il  cullo  dei  santi , il  purgatorio  , la 
eonfessinne  auricolare  , ec,  È provala  la  falsità  di  quest»» 
fallo  dal  ustimonio  di  Beda  e di  (ìilda^  il  primo  attesta  for- 
malmente che  ì brettoni  riconobbero  la  oriudossiu  della 
dottrina  di  S.  Agosliuo  : lutti  due  assicurano  che  do^io  la 
conversione  dei  brettoni, la  loro  fede  non  avea  ricevuto  ve- 
runo assalto,  se  non  dalTarianesimo  e d^l  pebgianesimo  : 
però  queste  due  eresìe  fecero  fra  essi  poco  progresso,  e 
furono  pixmtamente  estinte. 

3. ®  Alcuni  dissero  che  il  missionario  Agostino  avn’blx^ 
fallo  assai  m^lio  inspirando  agli  anglo-sassoni  dei  rimorsi 
per  le  loro  usurpazioni, cd  impegnandoli  a restituire  ai  hret- 
Looi  ciò  che  loro  aveano  tolto.  .A  questo  rispontlianio,  che 
una  conquista  fatta  da  cinquecento  anni  non  poteva  Jaix: 
agli  anglt>-sassoni  rimorsi  troppo  efficaci  \ che  quando  an- 
che ne  avessero  avuto,  non  potevano  risuscitare  i brettoni 
trucidati  dai  loro  padri , nè  restituire  loro  ciò  ebe  ad  essi 
era  stalo  tolto.  Per  la  stessa  ragione  quei  che  convifrlin»- 
no  I Franchi  non  obbligarono  a restituire  ai  romani  le  Gal 
Ue,e  quei  che  aveano  coovcrliio  i romani  non  imposero  lo- 
ro di  fare  la  resiiliizione  a tutte  le  nazioni  dell'  universti. 
Però  i severi  nostri  moralisti  dovrebbero  pnivare  agli  at  t ua  - 
lì  inglesi  la  necessità  di  risarcire  gli  americani  dei  toni 
che  loro  fecero,  e soprattutto  di  riparare  le  orribili  rru- 
deilà  che  T avarizia  loro  fece  commettere  nello  Indie. 

4. ®  Per  diminuire  il  merito  dei  travagli  di  S.  Agosiitni 
si  suppose  clte  non  vi  fosse  cosa  più  agevole  quanto  il  qm- 
vertire  al  cristiauesimo  gli  anglo-sassoni , poichi'?  la  r^i- 


dìcare  la  religione  agli  anglo-sassoni.  Non  sì  tosto  dettero  n na  Berta,  moglie  di  Etbelberto  re  dì  Kcnt,  era  crisUana;che 
principio  alla  loro  missione,  che  convertirono  il  re  £thel-||  tutti  i travagli  di  Agostino  si  ridussero  a convertire  qne 
berlo , fi  con  esso  tutta  la  oazione.  Fu  allora  che  Agostino  sto  piccolo  regno.  Sventurataoieate  questo  rimprovero  è 
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conlraddetto  da  un  aliro,  die  pur  si  fece  a questo  santo 
missionario:  dicesi  che  da  principio  si  lasciò  intimorire  dal- 
la loro  ferocia,  perfidia  e costumi.  Doveano  questi  vescovi 
saperne  qualche  cosa,  e questi  ostacoli  sono  provali  dalle 
tcstimoniante  di  Gilda  c di  Beda.  È però  certo  che  il  cri- 
stianesimo trasformò  gli  anglo  sassoni , li  umanizzò , la- 
ro diede  altri  costumi , ed  ispirò  le  più  gran  virtù;  in  se- 
guita r Inghilterra  fu  appellala  l'tjala  dei  lanlt.Se  S. Ago- 
stino convertì  soltanto  il  regno  di  Kent , i suoi  collegbl 
riuscirono  pure  nel  resto  della  Inghilterra. 

>i.‘  Si  scrisse  che  Agostino  e i suoi  cooperatori  in  vece 
d' insegnare  agli  anglo-sassoni  le  vere  virtù , aveano  loro 
ispiralo  soltanto  il  bigottismo,  le  minute  divozioni , il  gò- 
nio del  monachiSmo,  ec.,e  che  gl'inglesi  sino  alla  riforma 
erano  stati  il  popola  più  superstizioso  dell'  universo.  Vi  è 
]ierò  motivo  di  dubitare  se  dopo  la  fortunata  riforma  gli 
inglesi  siano  radicalmente  guariti  da  ogni  superstizione. 
Quei  che  .trattarono  con  essi  lo  negano  -,  noi  non  abbiamo 
minor  motivo  di  dubitare  se  i loro  costumi  sienopiù  puri, 
e piu  eroiche  le  loro  virtù  che  sotto  il  cattolicismo  -,  per 
confessione  dei  loro  stessi  scrittori , praticarono  nel  Ben- 
gala le  stesse  crudeltà  che  altri  popoli  esercitarono  nell'A- 
iiierica,  e sembra  che  non  sieno  molto  scrnpolosi  osserva- 
tori del  diritto  delle  genti  (e.  lo  etato  cicile, potilieo e com- 
merciante di  Bengala  di  M.  toltas,la  Zend  Avena  (.  I .p.l  2.  i 
Viaggi  di  M.  Soémerat.  I.c.ì).  Vorremmo  poter  dimenticar 
che  colle  imprese  segnalate  dei  riformatori  furono  ridotte  in 
<-enere  le  più  ricche  biblioteche  dell’  InghUtcrra  , a fine  di 
distruggere  i monnmenti  del  papismo. 

II.  Storia  dello  edema  d' Inghilterra. 

Enrico  VII.  aveva  due  figli  Arturo  ed  Enrico  : Arturo 
prese  in  moglie  Caterina  di  Aragona  , figlia  di  Ferdinando 
e di  Isabella , re  di  Castiglia  e di  Aragona.  Caterina  aveva 
la  sorella  maggiore  maritala  con  Filippo  Duca  di  Borgogna 
e conte  di  Fiandra. 

Errico  VII.si  era  proposto  di  rafforzare  con  questo  ma- 
trimonio la  lega  fatta  con  Ferdinando  e con  la  casa  di  Bor- 
gogna conira  la  Francia.  Il  matrimonio  di  Arturo  con  Ca- 
terina fu  celebrato  nel  14  Novembre  1501 , ed  il  principe 
inori  pochi  mesi  dopo.  L’ interesse  dell’  Inghilterra  esige- 
va che  si  mantenesse  ancora  la  lega  contro  la  Francia  , e 
igircbbe  bisognato  sin  d’allora  fare  un  considerevole  asse- 
gnamento vedovile  a Caterina,  e reslitu'n-le  i 200,  000  du- 
cali che  essa  aveva  portati  in  dote.  Enrico  VII , non  po- 
teva decidersi  a lasciar  uscire  dal  suo  r^no  somma  co- 
si considerevole;  quindi  domandò  egli  per  isposa  la  prin- 
cipessa per  Enrico  suo  secondogenito,  divenuto  prìncipe 
di  Galles  per  la  morte  di  Arturo  , il  quale  non  aveva  la- 
sciati figli. 

Enrico  e Caterina  presentarono  una  domanda,  in  cui 
es|ionevano  che  Caterina  era  stata  maritaui  al  principe 
Arrui-o.  e che  forse  il  matrimonio  non  era  stato  consuma- 
to . ed  cssemlo  morto  Arturo , Enrico  ed  essa  bramavano 
iiiariiarsi  insieme  , allln  di  mantenere  stabile  la  pace  fra 
l’un  regno  e l'altro. 

Il  pa|i3  con  Bolla  del  26  dicembre  1501 , loro  permise 
il  matrimonio , ed  il  confermò  nel  caso  che  fossero  già  ma- 
ril.ati  : Enrico  principe  di  Galles  sposò  dunque  Caterina  , 
ed  Enrico  VII , nel  cui  animo  inspirali  avevano  degli  scru- 
poli , fece  fare  da  suo  figlio  una  protesta  contro  il  suo  ma- 
trimonio. La  protesta  era  che  Enrico , principe  di  Galles  , 
aveva  sposato  la  moglie  di  Arturo,  essendo  ancora  di  età 
minore,  e divenuto  maggiore,  egli  ritrattava  il  matri- 
monio , e ben  lungi  dal  confermarlo , lo  dichiarava  nullo , 
c non  potendo  vivere  con  questo  ligame  con  Caterina,  io 
fiiceva  sciogliere  secondo  le  leggi , poiché  la  sua  protesta 
non  era  estorta  , facendola  di  buona  voglia  , e con  lo  eser- 
cizio di  sua  piena  libertà.  Questa  protesta  fu  secreta,  e 
le  cose  rimasero  nello  stesso  stalo  riguarda  al  matrimonio 
-li  Caterina  c di  Enrico,  principe  di  Galles. 


Dopo  la  morte  di  Enrico  VII.  si  propose  in  consiglio  o 
di  sciogliere  il  matrimonio  di  Enrico  Vili, odi  confermarlo, 
ed  il  re  si  dichiarò  per  l'ultimo  partito;  sei  settimane  do- 
po aver  asceso  il  trono , Enrico  sposò  soUennemenle  Ca- 
terina , e dopo  sei  settimane  furono  consecrati. 

Enrico  Vili,  ebbe  tre  figli,  cioè  due  principi  che  mori- 
rono subito  dopo  la  nascita,  ed  una  principessa  che  visse. 
La  regina  cessò  daU'aver  figli;  ed  il  re  giudicando  che  non 
ne  avrebbe  fatti  più  concesse  la  qualità  di  principessa  di 
Galles  a .Maria.  Enrico  Vili. visse  in  buona  intelligenza  con 
Caterina,  ma  datosi  alla  dissipazione  ed  ai  piaceri , aveva 
aflidato  il  maneggio  degli  affari  ed  il  governo  del  suo  regno 
a Tommaso  Wolsey,uomo  elevalo  dalla  più  bi^  nascila 
all'arcivescovado  di  York,  ed  alla  dignità  dicardinale. 

Carlo  V.  che  conosceva  di  quanta  importanza  fosse  per 
lui  il  mantenere  l’ antiea  anione  degli  inglesi  con  la  casa 
di  Borgogna , nulla  aveva  trascurato  per  guadagnare  il 
Cardinal  Wolsey:gli  scriveva  continuamente  di  suo  pugno, 
e si  intitolava  sempre  tuo  figlio  e suo  cugino  ; finalmente 
per  esser  nel  diritto  di  tutto  esigere  da  lui,  gli  aves-a  fatto 
sperare  che,  dopo  la  morte  di  Leone  X,  tutti  i suffragi  dei 
cardinali  si  sarebber  riuniti  per  innalzarlo  al  trono  ponti- 
ficio. 

Leone  X.  morì  prima  di  quel  tempo  che  Carlo  V.  im- 
maginava, e YVolsey  non  rbultò  pontefice.Le  sue  speranze 
furono  del  pori  deluse  dopo  la  morte  di  Adriano  VI , suc- 
cessore di  Leone  X. 

YVolsey  impiegò  allora  centra  Carlo  V.  tutto  il  credito 
i;he  impiegalo  aveva  contro  alla  Francia  : egli  inspirò  nel- 
l’ animo  del  confessore  del  re  dei  dubbi  sulla  validità  del 
suo  matrimonio  con  Caterina  d' Aragona  : il  conféssore  uo- 
mo semplice , fece  nascere  degli  scrupoli  nello  spirilo  del 
re:  Wolsey,  di  ciò  interrogato,  rafforzò  questi  scrupoli , e 
n^oziò  còl  vescovo  di  Tarbes,  ambasciadore  della  Fran- 
cia,'per  fiire  sposare  ad  Enrico  Margherita,  sorella  di  Fran- 
cesco I,  e vedova  del  Duca  di  Alengon.  Il  re  approvò  que- 
sto profeto,  e Wolsey  fu  spedito  in  Francia  per  ivi  tratta- 
re del  divorzio  di  Enrico  Vili.,  e del  suo  matrimonio  con 
Margherita;  ma  appena  Wolsey  era  giunto  a Calais,  ch'eb- 
be ordine  di  non  proporre  il  matrimonio  di  Enrico  con  la 
Duchessa  di  Alegon.  Alcune  lettere  di  particolari  a lui  ma- 
nifestarono, che  il  re  era  invaghito  di  Anna  di  Boulen,  fi- 
glia del  cavaliere  Tommaso  Boulen,  e camerista  della  re- 
gina. 

Anna  di  Boulen  era  promessa  a Mylord  Percey , figlio 
del  conte  diNorthumberbnd:  Wolsey  ebbe  ordine  di  scio- 
gliere questo  trattato:  egli  lo  sciolse  , ed  allora  fu  che  si 
promulgò  l'affare  del  divorzio.  Le  circostanze  parevano 
favorevoli  ad  Enrico  Vili.  Carlo  V. teneva  allora  prigionie- 
ro il  papa  nel  castello  S.  Angelo:egli  aveva  bisogno  di  En- 
rico , e questo  principe  gli  profferì  il  suo  credito  e le  sue 
armi. 

Il  papa  non  dubitava  né  del  bisogno  eh'  egli  aveva  di 
Enrico , nè  delle  sue  offerte , e non  ignorava  i servigi  che 
gli  aveva  resi  ; ma  conosceva  le  bizarrie  ed  i trasporti  di 
Enrico;  sapeva  che  la  passione  di  questo  principe  era  una 
malattia  che  il  tempo  solo  poteva  guarirla:  giudicò  quindi 
che  bisognava  portare  per  le  lunghe  questo  grande  af- 
fare. Permise  dunque  al  re  di  sposare  qualunque  donna 
gli  piacesse , ma  a condizione  , che  pria  si  giudicasse  se  il 
suo  primo  matrimonio  era  valido  o pur  no.  Il  papa  , per 
esaminare  la  validità  del  matrimonio  di  Enrico  con  Cate- 
rina , nominò  commissari  quei , che  il  re  gli  domandò  , e 
questi  furono  i cardinali  Wolsey  e Campege. 

Campege  si  cooperò  a tutta  possa  appo  Enrico  per  far- 
gli ritenere  Caterina  , d’altra  parte  egli  scongiurava  que- 
sta principessa  di  cedere  un  poco,  e prevenire  le  sventure 
che  minacciavano  l’ Inghilterra,  e forse  tutta  la  Chiesa,  se 
ostinatamente  voleva  sostenere  il  suo  matrimonio.  Ma  egli 
nulla  potè  ottenere  nè  dall'  uno,  nè  dall'altra.  Enrico  pra- 
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SO  dalla  passione  domandava  un  giudizio  ; Ciiieriua  assi- 
stila dal  suo  diritto,  desiderava  lo  stesso,  e tutti  e due  era- 
no persuasi  di  non  poter  essere  condannati- 
si spedirono  le  lettere  munite  del  gran  sigillo  per  comin- 
ciare la  instrnzione  delprtKesso, e furono  citali  a comparire 
il  re  ebreginatin  su  le  prime  la  regina  produsse  una  copb 
di  una  dispensa  un  poco  più  ampb  di  qwlla,sulb quale  I le- 
gati volevano  giudicare. Enrico  Vlll.si  oppose  dapprima  con- 
tro a questa  copia, e dimandò  che  fosse  primato  l'origina- 
le-,ma  questo  si  trovava  nella  Spagna,  e si  ricusò  di  conse- 
gnarlo nelle  mani  dell’ambascudore d'Inghilterra.  Si  cer- 
tiScò  e si  difese  l'autenticità  di  quesladispensa,  per  trioni 
di  giurisprudenza  e di  critica, le  quali  imharazzarono  i coro- 
messarl.Essi  tematero  di  pronuncbre  su  questo  puntosi  de- 
licato, e proposero  al  papa  di  evocare  a se  b causa  , di  spe- 
dire una  decretale  conforme  alla  minuta  che  eglino  ave- 
vano invbta,ed  aggiunsero  che  frallanlo  ti proibitte  di  ar- 
care  il  Brect,  e ti  procurerebbe  di  persuadere  alb  regina 
di  entrare  in  una  religione  , essendo  il  miglior  mezzo  per 
terminare  questa  cansa,e  per  soddishre  un  gran  re,cbe  da 
molli  anni  sentiva  la  sua  coscienza  bceraui  da  rimorsi,  ac- 
cresciuti ogni  di  dalle  quisiioni  dei  teologi  e dei  canonisti  : 
infine , dicevano  quanto  dirsi  poteva  favorevolmente  al  re. 

Il  papa  temette  che  il  tuo  legato  non  si  bacasse  sorpren- 
dere, e gli  scrisse;»  che  quantunque  egli  far  volesse  tutto 
a prò  del  re , non  poteva  però  nè  tradire  la  tua  coscienza, 
nè  viobre  a)«rtamenle  le  leggi  della  giustizb;  che  tutte  le 
dimande  di  questo  principe  erano  si  irragionevoli , che 
niente  potevaglisi  accordare-,  che  tutta  la  cristbnib  erane 
scandalizzata-,  che  gb  l’ imperatore  e il  re  di  Ungheria  a- 
vevano  fatto  b loro  proteste , e dimandavano  che  la  causa 
fosse  evoeau,  e che  non  potevasi  loro  n^re  si  giusb  cosa  ; 
che  egli  crasi  scusato  sulla  tua  mabttb,  avendo  fallo  co- 
noscere all'  uno  ed  all'  altro,  che  b sua  salute  non  gli  per- 
metteva di  esaminare  b loro  domanda,  e di  niente  decide- 
re, e **iò  nuUoslante  egli  non  dillèriva  per  altro  , che  per 
non  inasprire  l'animo  di  Enrico  -,  e che  bisognava  prolun- 
gare questo  affare  il  più  eh*  era  possibile. 

Tali  erano  b disposizioni  di  Glemeote  VII.  circa  il  divor- 
zio di  Enrico  Vili,  di  cui  cbbmò  a se  la  causa.  Enrico  non 
credette  ubbidire  alb  citazione,  ed  il  papa  dal  canto  suo 
non  premurò  punto  questo  affare. 

Il  trattato  di  Cambiai  tra  l’ imperatore  e la  Francb , fu 
oonchinto  il  8 agosto  1539;  i principi  di  Francia  furono 
ribscbti  r anno  seguente  ; l'impemlore  si  portò  subi- 
to a Bologna,  per  regobrvi  gli  affari  d' Italb  ; Francesco 
Sforza  fu  rbiabililo  a Milano,  e b casa  de'  M^ici  acqui- 
stò b sovranità  in  Firenze.  Cosi  Enrico  si  vidde  in  un 
tratto  privo  dei  soccorsi , e delb  speranza  di  cagionare  un 
disturbo  all'  imperatore  in  Italia.  Egli  punto  non  dubitava 
che  il  papa  non  emanasse  un  decreto  contra  di  lui , e che 
ne  commettesse  b esecuzione  all'  imperatore , e frattanto 
egli  trovavasi  senza  amici,  e senza  alleati. 

D'altronde  le  mosse  dei  protestanti  in  Alemagna  ed  i pre- 
parativi dei  turchicontro  b Ungheria  impedirono  l'impera- 
tore di  pensare  ali'  Inghilterra  ; ed  il  papa  seguendo  sem- 
pre il  suo  pbno,  portava  T affare  per  le  lunghe,  e sembra- 
va disposto  a terminarlo  con  le  vie  delb  dolcezia.  Enrico 
spedi  dunque  ambascbdori  al  papa , ed  all’  imperadore  , i 
quali  erano  a Bologna  per  Pire  un  ultimo  sforzo , che  fu 
inutile  quanto  gli  altri. 

Enrico  risolvette  di  trovare  nei  propri  stali  la  soddisfa- 
zione che  non  poteva  avere  in  Roma.  Questo  partito  aveva 
le  sue  dilBcolb  ed  i suoi  perìcoli;  il  re  non  poteva  ottenere 
lo  scioglimento  del  suo  matrimonio  che  dal  clero  , che  era 
molto  stuccato  alb  Santa  Sede.  Supponendo  che  il  clero  si 
fosse  presuto  alb  volontà  del  re  sul  suo  divorzio,  vi  era  a 
temere  che  il  papa  non  impiegasse  le  censure , le  cui  con- 
seguenze potevano  imbarazzare  il  re,atieso  il  rispetto  de'po- 
poli  pel  papa,  e per  lo  terrore  che  inspù-avano  i suoi  ana- 
Z.VC.  oell’zccles.  Tom,  If. 


temi.  Egli  conosceva  quanto  questi  anatemi  erano  stali  fu- 
nesti ad  Enrico  II.  ed  a Giovanni. 

Egli  dunque  risolvette  di  distruggere  negli  spirili  i prin- 
cipi di  sommissione  e di  rispetto  per  b S.  Sede , di  guada- 
gnare il  popolo,  di  sottomettere  il  clero , di  metterlo  nelle 
necessib  di  autorizzare  il  suo  divorzio , e di  rendere  vani 
gli  sforzi  del  papa  e dell'  imperatore  contro  di  lui. 

La  dottrina  di  Wiclef  non  era  interamente  spenta  nelb 
Inghilterra,!  Wiclefiti  ed  i Loibrdi  si  erano  perpetuati  se- 
crebmente , malgrado  i rigori  del  governo  e b cure  del 
clero.  I nuovi  riformatori  vi  avevano  dei  proseliti , aven- 
dovi introdotto  i toro  libri , e principalmente  quelli  di 
Lutero. 

A misura  che!'  affare  del  divorzio  diveniva  più  vivo, 
questi  nemici  delb  Chiesa  di  Roma  stuccavano  il  papa  con 
più  sicurezza;  molti  cattolici  opposti  per  spiritodi  patriolc 
tismo  all’  autorità  del  papa  ed  ai  privibgi  del  clero  si  u- 
nirono  a quelli, ed  i cortigiani  li  secondarono;  ed  allorché 
il  re  si  accone  che  gli  inglesi  non  avevano  più  al  papa  que- 
sto venerazioDe,pubblicò  un  procbma  col  quab  proibiva  di 
ricevere  alcuna  bolb  del  papa  che  fossecontraria  ai  drìttti 
delb  corona;  fece  in  seguito  stampare  e pubblicare  b ra- 
gioni che  egli  aveva  di  domandare  l'annulbmentodelsuo 
matrimonio  : riunì  il  parlamento , gli  comunicò  i suoi  di- 
segni ed  i suoi  motivi  che  inviò  siila  convocazione  del  cle- 
ro , il  quale  decise  il  matrimonio  del  re  esser  contrario 
alla  bgge  naturale.  Il  re  non  dimandò  di  più  nelle  presenti 
circostanze. 

Dopo  qualche  tempo  i popoli  erano  malcontenti.  Enrico 
pensò  che  a guadagnarli  bisognava  dar  loro  una  vittima  , 
e credette  non  potergliene  offerire  più  grata  che  Wolsey. 

Il  procuratore  del  re  inviò  alb  camera  tirUata  un'accu- 
sa contra  questo  cardinale  per  essersi  immischiato  ad  e- 
sercitare  l’ autorità  di  legato  del  papa  senza  averne  otte- 
nuto b patente  dal  re,  per  lo  che  egli  aveva  viobti  gli  sta- 
tuti dei  proviteurt  e prceflnmire. 

V omissione  di  questa  formalità  cosi  essenziale  fu  il  pre- 
testo delb  sua  ruina,  il  re  gli  tabe  il  gran  suggello,  e so- 
pra una  nuova  accusa  del  procurator  generato  fu  condan- 
nato,! suoi  beni  furono  confiscati  a profitto  del  re.Fu  quùi- 
di  accusato  di  allo  tradimeoto,e  mori  mentre  io  conduce- 
vano  a Londra  per  essere  messo  in  castello. 

La  caduto  di  Woisey  piacque  al  popolo,  ed  il  re  si  cre- 
dette in  istoto  di  formare  un'importante  intrapresa  sul  cle- 
ro. Questo  era  stato  accusato  di  aver  violato  gli  statuti  dei 
pronteuri  e de' prirmunire,riconoscendo  l’autorità  di  to- 
gato che  il  cardinale  si  era  ailribuito,senza  avere  una  com- 
missione autentica  dal  re.  Il  clero  fu  tratlalo  come  Wokey; 
tutti  i suoi  beni  furono  confiscati  a profitto  del  re. 

Il  clero  non  aveva  nè  appoggia , nè  difensori  ; il  re  era 
in  disturbo  col  papa  ed  aveva  proibito  di  baciare  entrare 
bolle  del  medesimo  nel  regno  ; d'altra  parte  b nazione  in- 
glese non  era  disposta  a sostenere  gli  interessi  del  clero  di 
cui  non  era  contenta,nè  a ricevere  gli  ordini  del  papa  quan- 
do anche  avesse  voiuto  intervenire  in  questo  affare;cosl  la 
provincia  ecclesiastica  diCantorbery  radunò  un  sinodo, che 
prese  un  partito  di  offrire  al  re  un  regalo  di  <00,000  lire 
sterline,  per  mettere  in  salvo  le  proprie  rendite;  in  conse- 
^enza  alcuni  del  corpo  furono  incaricali  di  formare  un  aito 
in  forma  di  lettere  patenti  per  loqnsb  b convocazione  re- 
galava al  re  <00,000  lire  sterline,  <.°pel  tuo  gran  merito; 
3.°per  testificargli  la  sua  riconoscenza  pei  vantaggi  che 
egli  aveva  procuralo  alb  Chiesa  coltetne  armi  econ  b sua 
penna;5.*  a causa  del  suo  zelo  contro  i Luterani  che  si  sfor- 
zavano di  rovinare  b Chiesa  aoglicana,di  cui  il  Clero  rico- 
notceva  che  egli  era  il  capo  npremo-,  è."  nelb  speranza  che 
il  re  volesse  accordare  alclero  unperdono  di  lutti  glierro- 
ri  nei  quali  era  caduto  rapporto  agli  statuti  dei  praciteurt 
e dei  prtemuaire. 

Allorché  quest'  atto  fu  letto  nelf  assemblea , si  trovaro- 
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no  molle  oppotixioDi  rigwrdo  ella  clantole  che  stebilWt  meltere  alla  seotenta , ma  iouUIaaante.  Da  quel  tempo  Ga- 
li re  capo  supremo  della  CMesa  anglicaaa  : ma  il  re  fece  terìna  non  fu  più  riooooscUita  ae  eoo  come  priacipesia  di 
d ire  all’  asaemUea  che  egli  rigeuerebbe  l’ allo,  ae  la  clau-  Gallea. 

!>ola  della  aupremaxia  ne  fosse  alala  lolla, ed  il  clero  hi  ob-  Sairinfonnaxione  che  il  papa  rioeveue  deH'anaduto  in 

bligaU)  a passarla.  InghUlem,  anaullò  le  due  aenlenae  dell' arcireaoovo  di 

La  coaTocaiione  della  Provincia  di  Yordk  imitò  quella  Cantorber7,eDepraminziòanacomminaloriee(Mitrodelre, 
di  Cantorbery,  facendo  un  alto  simile  senza  poter  dapen-  se  in  un  dato  tempo  egli  non  rialabilitae  tulle  le  cote  nel 
narsi  di  riooooaoere  la  supremazia  del  re.  medesimo  alato  com’  erano  prima  delle  due  sentenze  dei- 

in  ul  mo^ Enrico  Vili,  estorse dallaChieta  d'Ingbiller-  rarcivescovo  : ma  il  re  e l' arcivescovo  ne  appeltarooo  al 
ni  la  riconoscenza  della  supremazia.  Dopo  questo  avveni-  futuro  concilio  generale. 

mento  egli  fece  i suoi  sferzi  per  indurre  la  regùa  ad  ac-  Francesco  I.  intraprese,  ma  inntilmenle,di  raffrenare  gli 
consentire  alla  scioglinienlo  del  suo  matrimonio , ma  qne-  sforzi  di  questa  aimislà.  Enrico  non  desiderava  affatto  di 
isti  sforzi  furono  vani:  egli  cessò  di  veder  la  regina  e le  riconciliarsi  sinceramente  col  papa, il  quale  non  ignorava 
assegnò  uno  de'suoi  palazzi  reali  per  farvi  la  sua  residenza.  I la  cattiva  fede  di  hii,  e pubblicò  la  sua  senlenza.t^  que- 
Ciò  che  accadeva  nel  parlamento  e nella  convocazione  : sta  sentenza  il  matrimonio  di  Enrico  con  raterina  era  cou- 
riscaldò  lo  zi^  de’  riformati  che  erano  penetrati  nell’  lo- . fermato  come  tegiuimo,e  si  ordinava  ad  Enrico  di  ripren- 
ghilterra:  essi  proposero  la  loro  credenza  con  più  libertù,  dere  h sua  moglie  sotto  gravi  pene, 
e le  dispute  sulla  religione  divennero  più  frequenti  e più  | Frattanto  il  parlamentotolae  ai  veacovi  la  cognizione  del 
pubbliche  che  per  lo  innanzi.  | deiitto  di  eresia,aenza  nemmeno  diminuire  le  tue  pene  or- 

Enrico  Viti,  non  aveva  cambiato  sentimento  riguardo  ai  ! dinate  contro  gli  eretici.  Con  un  secondo  alto  1ù>  ordinato 
dogmi  cbesiooaUora  aveva  creduli,  cominciava  solo  a per- 1 cbesi  esaminaaserolecosstìtuzioai’ecclesiaslidic  per  coo- 
suadersi  cheb  religione  potea  sussìstere  senza cbe  gli  Sta-i  servare  quelle  che  sardibero  giudicale  necessarie  ed  abo- 
lì fossero  sottoposti  al  pape:  quindi  non  voiea  si  credesse , lire  le  altre,  e si  subiU  cbe  per  questo  effetto  il  re  nomi- 
rbe  scuotendo  il  giogo  del  papa  volesse  for  oota  allo  reli-;  nerebbe  52  commisiarl  scalti  egualnMeie  dal  clero , e dal 
gionecattolica  ed  alle  veritù  che  laChiesa  d'Inghilterra  area  - parlwnenlo.hi  ine  alloreiiè  si  ricevette  la  notizia  di  ciò  che 
professato  : ordinò  dunque  che  le  leggi  contro  gli  eretici  I era  acodato  a Roma,  il  parlomenio  confermò  l’abolizione 
fossero  osservale,  e si  bruciarono  nel  corao  deU’anuo  lS3i  ; delle  annate , e distrusse  iaiieramente  fai  potema  del  papa 
tre  protestanti.  j nell’lnghiltem. 

Il  parlaaaento  riunito  nell’  anno  seguente  presentò  al  rr^  Si  aubill  la  maaiera  con  cui  si  farebbe  in  appresso  la 
una  dimanda  per  pregarlo  di  acconsentire  a correggere'  conserrazione  de’ vescovi  senza  rioorreve  al  papa;  si  abolì 
certi  abusi  che  si  erano  introdotti  nelle  immanilù  cècie-  j il  danaro  di  S.  Pietro , ed  ogni  sorta  di  bolle  , ed  ordini  n- 
siasticbe.  Il  re  stesso,  per  mezzo  de’  suoi  emisinrl  aveva  i maniti  dalla  corte  di  Roma  ; si  aeiwUb  il  matrimonio  di 
spinto  il  parlamento  a presenlargli  questa  dimanda  per  for  Enrico  con  Caterina  di  Aragona,  e si  confermò  il  sno  se- 
sentiie  al  clero  il  bisogno  cbe  egli  avea  della  protezione  condd  matrimonio  con  Anna  di  Bonlea  ; in  fine  si  ordinò 
leab: , e per  costringerlo  a oonfermargli  il  titolo  di  capo  die  latti  i sudditi  senza  eccezione  giurerebbero  I’  osser- 
della  Chiesa.  vanza  di  quest'  atto  sotto  pena  di  essere  dicbiarati  colpe- 

Su  questa  dimanda  Enrico  fece  correggere  alcuni  abusi  voli  di  iradimenio. 
leggieri,  affinchè  il  clero  potesse  sperare  il  Ini  un  protet-i  II  parlamento  si  riuni  il  23  novembre,e  fece  ancom  di- 
lore  , lece  abolire  con  un  atto  del  porlameoto  le  annate, ej  versi  atti  i qiuli  tendevano  a rompere  inlt’  i legami  che 
fece  liisare  il  prezzo  delle  bolle  dei  vescovati.  Con  questo;  potevano  .inerirà  tenere  gl'  iagiesi  nniCi  al  papa  ; sì  con- 
atto  hi  ordinato  cbe  ae  il  pipo  ricusasse  di  mandar  le  bolle,  | fermava  al  re  iltitolo  di  capo  luprtmo  della  ditta  aoftiea- 
non  se  ne  brigassero, e cbe  i vescovi  aurebbero  stabiliti  nel- 1 nu,  e si  stabilivano  in  suo  fovore  le  annate  che  erano  State 
le  loro  sedi  per  altre  vie.  Il  parlaaiento  sì  rlnni  l’ anno  se-  tolte  al  papa. 

guente  in  febbraio  1553  e fece  un  atto  col  quale  proibiva  Dopo  la  separazione  del  parlamento,  il  re  ordinò  con  un  ' 
di  portare  gii  appelli  alla  corte  di  Roma.  Allora  Enrico  re-  proclama  che  il  nomedel  pape  fosoe  cancdlma  da  tnui  i li- 
-se  pubblico  il  suo  matrimouio  con  Anna  di  Boulen,  benché  bri  nei  quali  si  trovava,  per  abolirne  la  memoria  se  si  po- 
li suo  primo  matrimonio  non  fosse  stato  ancora  sciolto,  tesse  ; in  fine  egK  obbligo  lutti  i vescovi  a rinunciare  al- 
(Juesta  prematura  pubbbcizlone  era  addivenuta  necessa-  I’  ubbidienza  del  papa. 

ria  perché  la  nuova  regina  era  incinta.  Enrico  si  avvìdde  che  lo  stato  nel  quale  la  religioae  si 

Cramner  fotta  arcivescovo  di  Cantorbery  fece  citare  Ca-  trovava  dopo  la  rottura  dell’  IngbilMrra  con  Roma  lo  ren- 
terioa  a comparire  innanzi  a te  , e siccome  ella  rfonsò  di  deva  più  assolalo;  alcuni  bramavano  cbe  le  riforma  foese. 
obbedire,  l’arcivescovo  pronunziò  una  sentenza  che  di-  spinta  più  in  lì,  altri  la  temevano.  SicctMMs  mono  poteva 
chiarava  nullo  il  primo  matrimonio  del  re  , e dopo  pochi  (fersuadersi  che  il  re  rimanrase  luago  tempo  le  questa 
giorai  ne  pronunziò  un’altra  che  confermava  il  secondo  situazione,  ciascuno  dei  parliti  praearò,  per  una  cieca 
eoa  Anna  Boaien  coroaata  il  l.°  giugno.  compiacenza  diac^istarele  sue  buone  grazie,!  ne  risnlia- 

FzfooqualefalacondoUadiEnricoVlll.nelsuodivorz'io.  va  pel  re  uno  acatino  di  antoriiì , Ù quale  aioao  dei  suoi 
Si  giadicJii  da  ciò  se  questo  divorzio  fa  l’cffiEUo  degli  sera-  predecessori  era  gìMmnai  giunto , e che  egli  non  avrebbe 
poli  di  questo  principe , come  pretende  Burnei  ( Hitl.  de  potuto  usurpare  in  qualunque  aliracircontaoBMeuaeor- 
la  Btf.d’Ang.  1. 1 .°,t.  2.°,p.  100  e 101  ).  Noi  siam  bea  km-  rere  riacbio  di  perdei  ; ma  i due  paniti  a'  iugannaroa» 
tini  dal  biasimare  la  eiroospezione  di  questo  amare  uel  giu- 1 ^pialmente.Borico  si  tenue  nella  lardesima  via  di  mezzo  du- 
dicare  dei  motivi  secreti  degli  uomini  : ma  non  possiamo  | ranle  tutta  la  sua  vita  , e fece  sentire  all’  uno  ed  all’  altro 

' partito  ì lerrìbili  etfeui  di  questo  potere  aasolmo  che  gli  a- 

vevino  lasciato  prendere. 

La  sapremaaii  di  cui  egli  era  rìvest'tto  lo  metteva  in 
grado  di  for  cedere  il  rièro  , cbe  più  non  era  sostenuto 
conte  altre  volte  dal  papa.  Egli  pani  aeveramenle  tutti  co- 
loro cbe  ricusarono  riconoscerà  questa  supremazia , e fe- 
ce morire  de’religiosi  i quell  usi  loro  sermoni  si  sforzavano 
fargli  perdere  l'atfeaione  de’  suoi  sudditi. 

In  srguitoegli  feoefore  una  visita  genera  le  de’iDonasleri, 


lare  a meoo  ai  osservare  cne  egn  la  uso  di  questa  reoiien- 
za,allorchè  si  tratta  di  giudicare  dei  nemici  della  Chiesa 
cattolica;  e che  allorquando  al  contrario  si  tratta  di  giudi- 
care dei  motivi  deicattolici,egli  dimentica  tuue  le  massime 
di  equilì  ed  azzarda  senza  scrupolo  le  più  ingiuste  con- 
cetlure  su  i motivi  delle  azioni  dei  papi,  o sopra  le  vedale 
de’  vescovi  cattolici. 

Allorché  questo  primo  matrimonio  del  re  fu  annuitalo, e- 
gli  ne  foce  informare  Caterina, e procurò  di  tarla  sotto- 
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e pose  alla  testa  di  questa  commissione  Cromwel,suo  vice-  |j)i  Lincoln.  Questa  sembrava  esser  avvenuta  a caso , e per 
gerente  il  quale  stabili  dei  visilatori.Quesli  visiutori  pre>  un  movimento  subitaneo;  Taltra  era  l'eiretto  di  un  medi- 
tato disegno,  in  cui  avevano  parte  moltepersoneconside- 


tesero  scoprire  ne’ monasteri  molti  disordini , e persuasero 
ai  superiori.ed  ai  priori  di  sottomettersi  alla  clemenza  del 
re, e di  rassegnargli  le  loro  case  con  tutte  le  reodile:alcnni 
presero  questo  partito. 

Il  re  fece  pubblicare  la  relazione  di  questa  visita  afflo  di 
estinguere  nel  popolo  il  rispetto  ch’egli  aveva  pe’religiosi, 
offrendogli  il  quadro  de’  disordini  che  si  erano  scoverti  nei 
monasteri,  i quali  furono  molto  esagerati. Questa  relazione 
fu  seguila  da  un’  ordinanza  con  la  quale  il  re  in  qualità  di 
capo  della  Chiesa  permetteva  ai  monaci  di  abbandonare  le 
loro  case  e li  scioglieva  dai  loro  voti.  L’ordinanza  del  re  non 
produsse  l’effeito  cb’  egli  ne  sperava  ; frattanto  egli  teneva 
sempre  il  clero  nella  sua  dìpendenza,differendodi  nominare 
i commissari  per  Dire  la  scelta  delle  costiluzioni  ecdesia- 
stiebe , che  si  dovevano  conservare. 

L’ autorità  del  papa  era  abolita  con  un  atto  del  parla- 
mento, e pure  essa  sussisteva  ancora  nelle  constituzioni. 
Ciò  metteva  il  clero  in  un  estremo  imbarazzo,  poiché  in 
molti  casi  bisognava  necessariamente  violare  o le  constitu- 
zioni,  o le  nuove  leggi;  quindi  il  clero  vedovasi  assolnta- 
roente  dipendente  dal  re  che  poteva  attaccarlo  ora  sull  uno, 
ora  sull’altro  come  lo  credesse  a proposito. 

La  regina  Caterina  mori  nel  corso  dell’  anno  1586  , e 
poco  dopo  la  sua  morte  Anna  di  Bouien  fu  coodannata  con 
una  sentenza  de’  Pari , e fu  decapitata.  Enrico  sposò  Gio- 
vanna di  Seimours  ed  il  clero  approvò  questo  secondo 
matrimonio. 

Il  parlamento  ad  inchiesta  del  re  soppresse  tutti  I mo- 
nasteri, che  avevano  meno  dì  iOO  lire  sterline  di  rendila, 
e donò  tntt’  i loro  beni  al  re.  Con  questo  mezzo  il  re  ac- 
quistò una  rendila  di  53,000  lire  sterline, in  argenterìa  cd 
altri  effetti. 

La  soppressione  dei  monasteri  dispiacque  a molti  ingle- 
si : i grandi  ed  i gentiluomini  trovarono  mal  hito , che 
ti  fossero  dati  al  re  i beni  dei  monasteri  toppressi,la  mag- 
gior parte  dei  quali  era  stata  fondata  dai  loro  antenati. 
D’altronde  trovavanti  essi  privi  del  oommodo  di  ditraricar- 
si  dei  loro  figli,quando  ne  avessero  molti,e  di  andare,qua- 
lora  viaggiavano,  ad  abitare  nelle  case  religiose, ove  erano 
ben  ricevuti.l  poveri  mormoravano  ancora  più  fortemen- 
te, perché  Ira  essi  molti  vivevano  delle  elemosine,cbe  gior- 
naliqente  distrìbuivansi  in  questi  monasteri  ; ed  in  8ne 
molti  cattolici  riguardavano  questa  soppressione , come 
un’onta  fàtla  alla  loro  religione. 

Questo  malcontento  non  tardò  a scoppiare  ; il  primo 
fuoco  comparve  nella  provincia  di  Lincoin  , dove  un  dot- 
tore di  teologia , priore  di  un  monastero,  riunì  una  quan- 
tità di  popolo,  di  cui  ai  léce  capo  sotto  il  nomedi  capitano 
CMrr,  cioè  capitim  Ciabattino. 

Sulle  prime  i rivoltosi  inviarono  al  re  le  loro  doglianze 
in  una  maniera  molto  sommessa  ; eglino  rìcoooscevano  la 
sua  supremazia , e dichiaravano  esser  contentissimi  che 
il  re  godesse  delle  decime,  e dei  primi  fmtti  dei  beneftcl , 
ma  il  supplicavano  di  rimediare  ai  loro  danni , e di  pren- 
der consigiio  daila  Nobiltà. 

Questi  danni  consistevano  nella  soppressione  di  un  gran 
numero  di  monasteri  ; nell’aversi  lètto  accordare  dal  par- 
lamento dei  grandi  sussidi  senza  alcun  bisogno-,  nell’  am- 
mettere nel  suo  consiglio  della  gente  di  bassa  nascita,rhe 
pensava  ad  arricchirsi , senza  badare  al  bene  dello  Stato; 
nell' aver  molti  vescovi  abbandonata  l’antica  fede  per  se- 
guire le  nuove  dottrine  condannale  dalla  Chiesa  ; nel  cre- 
dere che  le  chiese  dovessero  avere  b medesima  sorte  do- 
po il  saccheggio  dei  monasteri. 

Il  re  spedi  il  duca  di  Suffblck  conira  i ribelli  con  piccoh 
armala  , e dissipò  la  ribellione  con  un'  amnistia. 

La  provincM  di  York  si  sollevò  nel  tempo  medesimo,  r 
questa  sollevazione  era  di  maggior  conseguenza  di  qnelb 


revali , le  qnali , a dichiararsi  apertamente , niente  altro 
aspettavano  che  di  conoscere  b disposizione  generale  del 
popolo. 

La  vicinanza  della  Scozb,  l’alloDUnamento  delb  Corte, 
il  credito  di  che  godevano  quivi  f monaci  e gli  ecclesia- 
stici , rendevano  pericolosa  la  solbvazione  di  questa  pro- 
vincb.  I malcontenii  si  riunirono  in  grandissimo  numero 
verso  il  fine  di  agosto,  e tosto  che  vidersi  in  forza,non  piu 
soffrirono  la  neutralità  dei  gentiluomini , e li  obbiigarono 

0 di  fuggire,  o di  loro  unirsi  col  presuir  giuramento  che  sa- 
rebbero fedeli  alb  causa  per  la  quale  intendevano  combat- 
tere. Questa  causa  era  propriamente  b religione , come 
essi  lo  fecero  ben  capire,  mettendo  un  crocetta  nelle  loro 
insegne,  e negli  stendardi;  e quindi  ristabilirono  ì religio- 
si in  alcuni  dei  loro  monasteri  che  erano  stati  soppressi. 

Il  re  radunò  delb  truppe  ed  inviò  il  Duca  di  NorfcÀtk  con- 
tro I rubelli , ma  te  forze  spedito  non  erano  sulllcienli  a 
far  resistenza.  Aske,  loro  capo,  si  impadronì  di  llull  e di 
York,  ed  obbligò  tutta  la  nobiltà  delb  provincia  a seco  u- 
nirsi. 

La  rivoluzione  del  Nord  diveniva  ogni  giorno  più  seria, 
e oominciossi  a dubitare  che  tutto  l’impero  non  seguisse 
l’esempio  delle  provincie  del  Nord.  Alciini  impreveduti  ca- 
si piu  Hate  salvarono  Tarmala  del  re,ed  II  duca  di  Norfoick 
fu  fortunato  di  intraprendere  un  trattato  con  i rivoltosi. 

I ribelli  fecero  delle  proposizioni , T affare  andava  per 
le  lunghe  , ed  il  re  accordò  nn’amnistb  con  promessa  di 
soddisfarli  solle  loro  doglianze  ; ma  sotto  differenti  pre- 
testi, non  mantenne  loro  la  parola.  Poco  tempo  dappoi  due 
gentiluomini  del  Nord  si  misero  alla  lesta  di  8,000  mal 
contenti,  e presenbronsi  innanzi  Caritele  : il  duca  di  Nor- 
folck  scoDcertò  le  intraprese  dei  rivoltosi,  ed  arrestò  i loro 
capi  I quali  furono  giustiziali  con  altri  molti  ribelli. 

II  re  persuaso  che  i religiosi  fomenbssero  il  malconten- 
to del  popolo  fece  fare  una  visita  nei  monasteri  che  sussi- 
stevano aqcora;  pubblicò  la  rehzione  di  questa  visita,  e 
léce  esporre  innanzi  al  pubblico  delle  bise  rcliqate,che  dis- 
se essersi  trovale  nei  monasteri , te  quali  bruciò  di  unita 
alte  reliquie  di  S.  Tommaso  di  Oantorbery. 

Il  papa  non  poteva  tollerare  questi  disordini  di  Enrico 
senza  mancare  al  dovere  di  religione.  Pubblicò  b scomu- 
nica scritta  e segnala  nel  1538  ; cercò  d’ inspirare  a tutti 

1 principi  crìsibni  il  suo  zelo  contro  Enrico  Vili , e prof- 
léri  anche  il  regno  d' Inghilterra  al  re  di  Scozb. 

La  scomunica  emanata  da  Paolo  III. non  produsse  alcuna 
mutazione  nell’Inghilterra.  Alb  nuova  di  questa  scomuni- 
ca il  re  volte  esigere  dai  vescovi  e dagli  abbati  un  nuovo 
giuramento  di  fedeltà,  col  quale  rinunciavano  essi  alTau- 
torità  del  papa. 

I nuovi  riformatori  avevano  dei  partigiani , che  mette- 
vano in  opra  tutto  per  guadagnare  il  re  ; ed  i cattolici  im- 
piegavano i loro  mezzi  per  rendere  odiosi  i protestanti. 
Quelli  speravano  che  il  re  rientrasse  ncITobbedienza  del 
pontefice;  questi  lo  spingevano  ad  abbracciare  i principi 
delb  rifórma.  Ninno  dei  due  parlili  riuscì  nelTintento.  En- 
rico non  ai  riformò  che  per  metà , e giammai  rientrò  nel- 
T obbedienza  del  papa.  Come  egii  era  assoluto  non  volle 
giammai  permettere  ebe  I suoi  sudditi  si  spingessero  al  di 
là  di  quel  che  egli  facesse , e d’ altro  blo  li  costringeva  di 
marciare  con  se,6n  dove  egli  credeva  a proposito  di  fer- 
marsi, ngualmenle  severo , o piuttosto  senza  pietà  contro 
quelli  che  volevano  seguirlo,  e contro  quelli  che  volevano 
andare  più  innanzi  di  se. 

Cascnn  parlilo, nella  speranza  di  guadagnare  l’animo  del 
re,  bvoriva  tult’i  suoi  disegni:  in  tal  guisa  il  re, nonostan- 
te alcuni  nemici,  soppresse  tnti*  i monasteri,  es’impodro- 
nl  delle  loro  rendite.  Fece  sparger  fama  che  il  regno  era 
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per  essere  ieveso.  Egli  risitò  le  costiere,  ed  ordinò  che  le 
truppe  fosser  pronte  *1  primo  comando.  Lo  scopo  di  tutti 
questi  passi  era  il  far  conoscere  al  popolo  che  il  parlamen- 
to era  obbligato  ad  imporre  tasse  considereroli  per  &re  re- 
sistenza alla  immaginaria  invasione, ma  che  il  re  acquistan- 
do copiosa  rendita  dalla  soppressione  dei  monasteri , non 
aveva  mica  bisogno  di  altri  sussidi. 

Enrico  mostrar  volle  che  abolendo  l' autorità  del  papa, 
e distruggendo  i monasteri  nel  suo  regno  , egli  non  aveva 
mutata  religione:  fece  pubblicare  una  l^ge  intitolala  gli 
SialHii  per  esaminare  le  diverse  opinioni  sopra  certi  arti- 
coli di  religione.  Questa  legge  è conosciuta  più  general- 
mente sotto  il  nome  di  Ugge  dei  set  arlieoli.  La  pena  del 
fiioco'e  della  forca  era  ordinato  contro  coloro,  che; 

I ."  A voce  0 in  iscritto  negassero  la  transustanziazione. 

j.*  Che  sostenessero  la  communione  sotto  ledue  specie. 

3. *  Che  pretendessero  esser  permesso  il  matrimonio  ai 
preti. 

4. "  (Jte  dicessero  potersi  violare  il  voto  di  castità. 

5. ‘  Che  sostenessero  la  inutilità  delle  messe  privale. 

6. '  Che  negassero  la  necessità  della  confessione  auricu- 
lare. 

Il  re  regnava  dunque  sulla  nazione  inglese  con  assoluto 
potere;  a suo  piacere  disponeva  dei  vescovi  e degli  eccle- 
siastici; Ciceva  annullare  matrimoni,  e tagliar  la  testa  alle 
proprie  mogli.  Aveva  egli  sposala  la  principessa  diCleves, 
e fatto  annullare  il  suo  matrimonio  per  isposare  Caterina 
llouard  : ottenne  dal  parlamento  un  atto  col  quale  si  dava 
forza  di  legge  a tutto  ciò  che  il  re  deciiierebbe  in  materia  di 
religiooe:gli  si  accordò  il  privilegio  dell’inrallibililà,ch'era 
negato  al  papa,efuron  date  io  potere  di  Enrico  Vili,  le  co- 
scienze e le  vile  degl'  inglesi. 

Il  re  fece  radunare  molti  vescovi  e teologi  per  istabilirc 
gli  articoli  di  una  professione  di  fede  da  servir  di  norma  in 
tutta  l'Inghilterra. Questa  professione  era  conforme  ai  sei  ar- 
ticoli , e non  v'era  da  censurare  che  la  dottrina  della  su- 
premazia del  re,  ed  il  non  riconoscere  il  papa  per  capo 
della  Chiesa. 

C enorme  potere  di  cui  era  stato  munito  Enrico  fu  fu- 
nesto a molti  inglesi  : egli  fece  condannare  e giustiziare 
molte  persone  ; alcune  per  aver  negata  la  supremazia  del 
re,  altre  per  aver  sostenuta  la  dottrina  dei  Luterani,  ed  al- 
tre per  aver  sostenuta  l'autorità  del  papa.  Questo  principe 
orcupavasi  nn'icatnenle  dei  mezzi  di  estendere  ancora  il  po- 
tere che  aveva  acquistata  , e vegliava  acciò  non  si  faces- 
sero in  materia  di  reUgiooe  altri  cambiamenti,fuorcbè  quel- 
li che  egli  credeva  utili,  o ragionevoli.  Siccome  egli  era  in- 
flessibile sopra  questi  due  articoli,  il  parlanwnto  non  osan- 
do contraddirlo,  ed  I ministri  non  opponendosigli , egli  era 
il  solo  che  regolava  tutto  secondo  i suoi  capricci , e non 
altro  facendo  il  consiglio  che  approvare  ciò  che  egli 
proponeva. 

Eranvi  frattanto  e nel  suo  consiglio,  e nel  regno  due  op- 
posti partiti  in  fatto  di  religione,  ma  ciascuno  aveva  sem- 
pre gli  occhi  sul  re  per  conoscere  la  sua  inclinazione  , e 
secondarla.  1 part'igiani  delle  nuove  opinioni  sempre  spe- 
ravano che  il  re  spingerebbe  più  in  là  la  riforma,  e con 
qnesta  idea  credevano  cosa  prudente  di  non  irritarlo.  Per 
la  medesima  ragione  i cattolici  non  contraddioevaoo  diret- 
tamente il  re,  per  timore  di  non  fargli  oltr^ssare  i limiti, 
che  sembravano  essersi  egli  prescritti;  quindi  ne  sorgeva 
una  cieca  e generale  compiacenza  per  tutt’  i voleri  del  re , 
ed  il  potere  eccessivo  che  egli  aveva  acquistati  su  i suoi 
sudditi,del  quale  potere  si  crudelmente  usò  sino  alla  oiorT 
te,  che  avvenne  al48  o4H  gennaio  1347  nel  suo  S6.*aono. 

Egli  lasciò  tre  Agli  : Maria  figlia  di  Caterina  d' Aragona; 
Elisabetta  figlia  di  Anna  di  Boulen,  ed  Edoardo  VI.  f^lio  di 
Giovanna  di  Seymours.  Egli  aveva  regobta  la  successione 
dei  suoi  figli  alla  corona, secondo  il  potere  accordatogli  dal 
parlamento.  Mise  in  primo  luogo  Edoardo  VI.  suo  figlio,  e| 


tutu  la  sua  discendenza  : in  secondo  luogo  la  principessa 
Maria,  ed  in  terzo  ElisabeUa,  purché  esse  si  maHussero 
col  consenso  dei  suoi  esecutori  tesumentarl.  In  mancanza 
delle  sue  figlie , egli  chiamò  aUa  successione  Francaica 
Brandon  figlia  primogeoiu  di  sua  sorella  e del  duca  di  Suf- 
folck,  ad  eccezione  dei  figli  di  Margheriu  regina  di  Scozia, 
sua  sorella  maggiore. 

Cranmer  aveva  pensato  che  bisognava  unire  al  sovrano 
la  qualità  di  capo  della  Chiesa  : <^i  pretendeva  che  un 
principe  cristiano  è subilito  immediaumente  da  Dio  un- 
to per  ciò  che  riguarda  l’ amministrazione  della  religione . 
come  per  ciò  che  spetu  alla  politica;che  in  queste  due  am- 
minislnzioni  bisogna  ebe  abbia  dei  ministri  sottoposti  a lui, 
come  il  cancelliere,  il  tesoriere,  i prefètti  municipali  e gli 
altri  ofiìciali  per  lo  suto  civile;  ed  i vescovi , i curati,  i vi- 
carl,ecc:,cbe  avruno  fiicoltà  dal  re  d ins^pure  la  religio- 
ne ; che  tutt’  i ministri,unto  di  questo  genere  come  di  al- 
tro , devono  essere  destinati , sUbilUi  ed  eletti  per  cura 
ed  ordine  del  principe,  con  difl'erenti  solennità,  le  quali  non 
sono  di  necessità  , ma  di  convenienza  : di  maniera  che  se 
queste  cariche  fossero  sute  date  dal  principe  senza  uli 
soUennità,  esse  non  sarebbero  meno  coolèrile , e che  non 
vi  é promessa  di  Dio  che  la  grazia  sia  dau  più  in  uno 
subilimento  di  un  officio  ecclesiastico,  che  in  un  officio 
politico. 

Dopo  aver  cml  subilito  tutto  il  ministero  ecclesiastico 
sotto  una  semplice  delegazione  dei  principi,  senza  che  nep- 
pur  necessaria  fosse  l' ordinazione,  o la  consecraziooe  ec- 
clesiastica , si  propone  un’ obbiezione  , cioè  come  i pa- 
stori eserciterebbero  la  loro  autorità  sotto  principi  infede- 
li; ed  egli  risponde  conformemente  ai  suoi  principi,  che  in 
questo  tempo  non  vi  sarebbe  nella  Chiesa  vero  potere , o 
comando,  ma  che  il  popolo  riceverebbe  coloro  che  erano 
presenuti  dagli  apostoli,  o altri  che  credevano  ripieni  del- 
lo spirito  di  Dio,  e che  io  seguito  li  ascolterebbero  come  un 
buon  popolo  pronto  ad  obb^ìre  a buoni  consiglieri. 

Ecco  ciò  che  disse  Cranmer  in  una  radunanza  di  vesco- 
vi , ed  ecco  l' idea  che  egli  aveva  di  quesU  divina  potenza 
che  G.  C.  dette  ai  suoi  mmistri. 

Non  vi  é bisogno  di  confuUre  somiglianté  dottrina  con- 
dannau  anche  dai  prolesunti.  È vero  che  Cranmer  rico- 
nobbe che  i vescovi  erano  d’ instituzione  divina  ; ma  pre- 
tendeva cheG.  C.  aveva  stabiliti  dei  pastori  nella  Chiesa 
per  esercitare  il  loro  potere  come  dipendente  dal  principe 
in  tulle  le  loro  funzioni:  h quale  cosa  , dù»  M.  Uossuet 
( hùt.  dea  Variai,  l.  7.  art. 44)  è la  più  scandalosa  lusinga 
che  sia  giammai  sorU  nello  spailo  degli  uomini. 

Poggiato  su  questi  principi,  Enrico  Vili,  concedeva  fa- 
coltà ai  vescovi  di  visitare  le  loro  diocesi  ; la  concessione 
di  qumio  potere  aveva  una  prefazione  in  cui  sidiceva,cbe 
ogni  giuri^izione  tanto  ecclesiastica,qaanto  secolare  veni- 
va dal  potere  reale,  come  dalla  sorgente  primitiva  di  ogni 
magistratura  in  ciascun  regno.  Basu,secondo  Bossuet,  es- 
porre simili  principi  per  esser  confuuti.  In  questi  principi 
la  religion  cristiana  non  ha  mica  origine  divina  ed  alcon- 
trario  è una  instituzione  politica,  di  cui  i dogmi  ed  i riti 
son  determinati  dal  potere  secolare. 

III.  DtUe  nuore  eotlilution»  rtUgùua  Habilila  tn  Ih- 
fhillerra  come  cullo  dominanlc , ouia  della  rtlifietu 
anglicana. 

In  questo  terzo  paragrafo  ci  rimane  a sporre  qual  sia  la 
religione  riformau  dominante  in  Inghilterra  , ovvero  la 
storia  della  Chiesa  anglicana,  ed  aflìnchè  i lettori  possano 
conoscerne  1'  origine  il  progrem  e lo  sUto  attuai^  1'  an- 
deremo  esaminando  sotto  i suoi  differenti  perfodi. 
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Della  religione  riformata  in  Inghilterra  dopo  lo  scisma 
di  Lutero  fino  ad  Edoardo  Vi, 

Quattrocento  anni  prima  di  Lutero,  Wiclef  aveva  attac- 
cata in  Inghilterra  1'  autorità  del  papa,  i dogmi  della  Chie- 
sa romana,  ed  aveva  acquistato  dei  proseliti  tra  il  popolo, 
i magistrati , ed  i grandi.  Lo  zelo  del  clero  sostenuto  dal- 
r autorità  dei  vescovi  aveva  arrestato  il  progresso  della  se- 
duzione, ma  eravi  rimasto  il  germe  dell’errore,  che  la  vi- 
gilanza e la  severità  del  ministero  non  aveva  potuto  distrug- 
gere, e che  era  fomentalo  dalle  questioni  che  di  continuo  in- 
sorgevano in  Inghilterra  su  i diritti  del  papa  in  questo  re- 
gno, su  i beni  ecclesiastici,  su  i privilegi  dei  clero. 

Allorché  scoppiò  lo  scisma  di  Lutero,  i Wìclefiti  ed  i Gol- 
iardi, i sentiihenti  dei  quali  avevan  molti  rapporti  con  quelli 
di  Lutero,  lessero  avidamente  i suoi  libri  e quelli  dei  pro- 
testanti, li  tradussero  in  inglese,  e ben  presto  si  videro  in 
Londra , a Qxford , a Cambridge  delle  società  intiere  adot- 
tare gli  errori  della  riforma. 

Il  clero  si  riunì,  i riformatori  furono  cercati  con  premu- 
ra, e puniti  severamente;  ma  Terrore  non  si  arrestò.  I par- 
tigiani delle  nuove  opinioni  divennero  più  circospetti, 
più  dilTidenti;  e quindi  furono  meno  nella  posizione  di  es- 
sere scoperti.  Essi  sparsero  le  loro  opinioni  con  più  cautela, 
e forse  con  più  successo  : pervertirono  molta  gente , e tal- 
mente indebolirono  nello  spirito  della  nazione  il  rispetto  e 
T osservanza  dovuta  al  papa , ed  al  clero  , che  Enrico  Vili, 
nell’affare  del  divorzio,  fu  nella  posizione  di  bravare  gli 
anatemi  del  papaie  di  sottomettere  il  clero.  Questo  prin- 
cipe non  era  punto  impegnato  negli  errori  dei  protestanti  ; 
ma  il  bisogno  che  di  lorO’ aveva  contro  del  clero,  non  per- 
metteva che  sulle  prime  li  trattasse  con  rigore.  Lasciò  che 
si  fortificasse  questo  partito  per  far  temere  al  clero  che  egli 
non  si  dichiarasse  per  la  riforma , e fece  molte  intraprese 
contro  il  clero  per  far  credere  ai  protestanti  che  segui- 
rebbe i loro  sentimenti. 

Con  questa  politica  la  nazione  inglese  si  trovò  divisa  tra 
la  riforma  e la  religione  cattolica,  e si  formarono  due  par- 
titi che  il  re  governava  con  assoluto  comando.  I cattolici 
èrano  infinitamente  più  numerosi  e fu  interesse  del  re  es- 
ser creduto  sempre  attaccato  alla  religione  cattolica.  Egli 
adunque  rinnovò  gli  ordini  contro  gli  eretici,  e fece  punire 
a tutto  rigore  coloro  che  non  sottoscrivevano  i sei  articoli, 
e che  erano  affezionati  alla  nuova  riforma. 

1»  Ma,  dice  M.  Bousset,  che  cosa  possono  sulle  coscienze 
i decreti  di  religione,  che  hanno  la  loro  forza  dall’autorità 
reale,  cui  Dio  nulla  di  simile  commise,  e che  non  altro  han- 
no che  la  politica  V Comunque  Enrico  Vili,  li  soslenessecon 
innumerevoli  supplizi , e che  facesse  crudelmente  morire 
non  solo  i cattolici,  che  detestavano  la  supremazia,  ma  an- 
cora i Luterani , ed  i Zuingliani , che  attaccavano  gli  arti- 
coli della  sua  fede:  ogni  sorta  di  errore  insensibilmente  si 
introdusse- nell’ Inghilterra  , ed  i popoli  più  non  seppero 
qual  Ipartito  abbracciare,  quando  videro  che  si  era  di- 
sprezzata  la  cattedra  di  S.  Pietro  »• 

Tale  era  lo  stato  d’ Inghilterra  alla  morte  di  Enrico  Vili. 

Della  riforma  sotto  Edoardo  VI. 

Edoardo  VI. succedette  ad  Enrico  Vili, ed  ilcontedillart- 
fort , quindi  duca  di  Sommerset  fu  dichiarato  protettore 
di  lutto  il  regno  e governatore  del  giovine  re. 

Eduardo  inclinava  alla  riforma  , ed  il  duca  di  Sommer- 
set era  in  cuore  suo  Zuingliano.  I due  arcivescovi , molti 
vescovi , e molti  principali  membri  del  clero , con  molti 
Grandi , e numeroso  popolo  avevano  abbracciato  la  rifor- 
ma. Quindi  tutta  l’autorità  si  trovò  dal  partito  dei  prote- 
stanti : il  loro  zelo  non  lardò  punto  a comparire  nelle  pri- 
vate società,  e nelle  prediche.Cranmer  che  aveva  dissimu- 
lato il  suo  attaccamento  alla  riforma  sotto  Enrico  Vili,  si 
unì  a Sommerset  perislabilirla  in  Inghilterra, dopo  la  mor- 


te diquesioprincipe.il  parlamento  nel  1539aveva  emanato 
un’  ordinanza  col  quale  dava  piena  autorità  alle  dichiara- 
zioni di  Enrico  Vili,  e che  i consiglieri  del  suo  figlio,  po- 
trebbero, durante  la  minore  età, emanare  delle  dichiarazio- 
ni , che  avrebbero  tanta  forza  come  quelle  del  padre.  Su 
questa  base  proposero,seguendo  Tesenipio  di  Enrico  VII], 
di  sj^ire  dei  visitatori  in  tutto  il  regno  con  delle  costitu- 
zioni ccclesiasiche,e  con  articoli  di  fede:  loro  distribuirono 
T Inghilterra  in  sei  parti,  ed  i commissari  di  ciascuna  parte 
erano  due  gentiluomini,  un  giureconsulto,  un  teologo  ed 
un  segretario.  11  re  proibì  ai  vescovi  ed  a tutti  gli  altri  di 
esercitare  alcuna  giurisdizione  ecclesiastica,  durante  la  vi- 
sita: e siccome  il  popolo  ondeggiava  tra  opposti  sentimen- 
ti, perchè  i predicatori  annunziavano  contraddittoria  dot- 
trina, e si  confutavano  dalle  loro  cattedre,  Edoardo  proibì 
ai  vescovi  di  predicare  fuori  delle  loro  sedi , ed  agli  altri 
ecclesiastici  di  non  predicare  che  nelle  loro  chiese,  a meno 
che  ne  avessero  commissione.  Questa  era  una  maniera  si- 
cura per  conoscere  i predicatori  che  seguivano  la  riforma, 
da  coloro  che  vi  erano  opposti,  e per  impedire  che  questi 
ultimi  predicassero  fuori  delle  loro  parrocchie,finchè  gli  al- 
tri otterrebbero  facilmente  la  libertà  di  predicare  da  per 
ogni  dove. 

1 visitatori  furono  caricati  di  ordinanze  ecclesiastiche 
per  dilTerenti  punti  di  disciplina,e  per  l'abolizione  delle  im- 
magini e delTautorità  del  papa.  I cattolici  lungi  dal  fare  de- 
gli sforzi  i^r  far  riformare  ciò  eh’  era  stato  fallo  sotto  En- 
rico VHI,limiiaronoleloro  pretensioni  ad  impedire  che  non 
si  facessero  altri  cambiamenti.  Quindi  essi  sostenevano  che 
niente  si  potesse  decidere  in  fatto  di  religione  durante  la 
minore  età,  poiché  niente  potevasi  fare  se  non  in  virtù  del- 
la supremazia  del  re. 

Ma  coloro  che  governavano  erano  ben  lungi  di  ammet- 
tere tale  massima,  che  poteva  avere  dell’  inlluenza  su  altri 
affari  del  governo  : eglino  sostenevano  T autorità  reale  es- 
ser sempre  la  stessa , sia  che  il  re  fosse  maggiore , sia  che 
fosse  minore. 

I vescovi  di  Londra  e di  Winchestar  furono  i sóli  tra  i 
vescovi  che  si  opposero  ai  regolamenti  fatti  dai  visitatori , 
e furono  messi  in  carcere. 

II  parlamento  che  si  riunì  nel  i novembre  1534  fece  ver- 
so la  riforma  alcuni  passi  al  di  là  di  ciò  che  crasi  fatto  sot- 
to Enrico  Vili.  Abolì  [certi  alti  fatti  sotto  i Goliardi; 
rivocò  la  legge  dei  sei  articoli  e confermò  b supremazia  del 
re;  abolì  le  messe  private  e fece  dare  la  communione  sotu- 
le  due  specie.  Il  re  fu  in  seguito  rivestilo  del  potere  di  no- 
minare ai  vescovati  vacanti,e  le  elezioni  furono  abolite,  ed 
in  tal  modo  fu  ristretta  la  giurisdizione  delle  corti  ecclesia- 
stiche : ed  in  fine  il  parlamento  accordò  al  re  tuli’  i fondi 
destinali  al  mantenimento  dei  cantori  nelle  chiese,  e quelli 
destinati  per  le  lampadi,  e per  le  confraternite. 

Il  re,  il  protcltore,ed  il  parlamento  avendo  dimostrato  in 
questo  modo  quanto  essi  erano  portati  per  istabilire  la  ri- 
forma, si  viddero  giungere  dall’ Alemagna  nell’ Inghilterra 
una  folla  di  protestanti; ed  il  protettore  fece  venire  dei  teo- 
logi, e de’  predicanti  ai  quali  dette  delle  pensioni  e de’  be- 
nefici. Tali  furono  Pietro  .^brlire,  Bucer,  Okin  ec. 

Tutto  concorreva  adunque  allo  stabilimento  della  nuova 
riforma  nell’  Inghilterra:  ma  Cranmer  caporione  di  quesUi 
impresa  voleva  evitare  lo  strepito , ed  abbattere  la  religio- 
ne cattolica. 

Si  nominarono  dei  vescovi  e dei  teologi  per  esaminare  e 
per  correggere  gli  uffici  della  Chiesa , e questi  commissari 
fecero  una  liturgia  simile  a quella  dei  protesbnli. 

Il  parlamento  che  si  riunì  nel  24  novembre  si  occupò  di 
nuovo  dell’affare  della  riforma.  Autorizzò  il  matrimonio  dei 
preti,  ed  approvò  la  nuova  liturgia.  I cambiamenti  ch’era- 
no  sbli  fatti,  e quelli  che  proponevansi  causarono  de’ mal- 
contenti. I^e  cattedre  risuonavano  di  dispute:  si  tolse  ai  ve- 
scovi il  potere  di  autorizzare  i predicatori,  e io  si  accordò 


DIgilized  by  Google 


rNGHILTERRX. 


4SI 


al  n , ed  all' arcivescovo  di  Canlorberjr , sotto  pretesto  di 
calmare  gli  animi,  ma  questa  precaniione  non  produsse  il 
desideralo  effetto.  Lai  corte  proibì  a tutt'  i predicatori  di 
predirare , e fere  leggere  nelle  chiese  alcune  omelie  com- 
poste dai  visitatori. 

Daei  hè  la  legge , che  stabiliva  I'  unirormitll  nel  servizio 
delle  chiese  fu  resa  pubblica,  il  re  ordinò  novella  visita  del 
suo  regno. 

Frattanto  grandi  ostacoli  si  presentavano  alla  riforma;  i 
nattolici  attaccavano  con  vìgoie  I novelli  dommi  della  ri- 
forma,  e difendevano  con  molto  vantaggio  la  dottrina  della 
Chiesa  cattolica,  e la  maggior  porte  delb  nazione  era  molto 
attaccata  all'  antica  fede.  I riformatori  non  sapevano  a ebe 
appigliarsi  su  I principali  punti  controversi  tra  i cattolici 
ed  i protestanti.  Questi  ultimi  difendevano  con  molta  fri- 
volezza le  loro  opinioni,  anche  supponendo  che  nelle  dis- 
pute avessero  adoperate  le  ragioniebe  M.Burnet  loro  som- 
ministra. 

I.a  loro  lentezza  nello  stabilire  una  dottrina  di  grido 
era  dunque  la  conseguenza  dei  loro  imbarazzi,  e non  l' ef- 
fetto della  loro  prudenza,  come  pretende  lo  storico  della 
riforma  : ma  appo  M.  Burnet,  l'ignoranza  dei  rifurmaturi 
SI  cambia  in  un  dubbio  saggio,  le  loro  contraddizioni  in 
riguardi,  il  loro  fanatismo  in  zelo  apostolico , e la  più 
vile  debolezza  in  condiscendenza  lodevole. 

Uopo  il  regno  di  Enrico  Vili,  ima  grande  quantitò  di 
Anabattisti  crasi  rifuggila  in  Inghilterra  ; il  consiglio  oe 
era  stalo  informato , e nominò  dei  commessarl  per  isco- 
prirli  e giudicarli.  La  comm'issione  era  composta  di  ve- 
scovi , di  cavalieri,  e di  dottori , alla  presidenza  dei  quali 
eravi  Cranmer  arcivescovo  di  Cantorhery. 

Tra  il  numero  degli  Anabattisti  Irovaronsi  molti  cbeD 
negavano  la  Trinila , la  necessitò  della  grazia,  ed  il  mi-l 
stero  dell'  incarnazione.  Perchè  mai  M Burnet  non  ci  hai 
detto  che  questi  errori  erano  stati  insegnati  da  Okin  e dai 
teologi  riformali , che  il  duca  di  Sommersel  aveva  chia- 
mati in  Inghilterra? 

Molti  abbinrarooo  questi  errori  innanzi  ai  commessarl  ; 
ma  se  ne  trovarono  degli  inflessibili , e tale  fu  Giovanni 
Bourher  che  i commessarl  consegnarono  al  braccio  se- 
colare. Il  consiglio  pregò  il  re  di  firmare  l'ordine  per  l' e- 
secuzione,  ma  il  re  si  ricusò.  Allegò  in  contrario,  che  il 
condannare  degli  infelici  al  fuoco  per  affari  di  coscienza, 
era  cadere  nella  stessa  cmdeltò  che  si  rimproverava  alla 
Chiesa  di  Roma.  Cranmer  arcivescovo  di  Canlorberv'  rap- 
presentò al  re  ebe  per  la  legge  di  Mosè , i bestemmiatori 
erano  hpidat'i;ehe  la  differenza  era  grande  tra  gli  errori 
che  atlacrano  il  fuodameoto  eonienum  nel  simbolo  degli  | 
apostoli , e quelli  ebe  non  riguardano  che  i punti  di  teo- 
logia; rbc  se  gli  ultimi  erano  tnllenhiH,  gli  altri  erano  be-  ' 
siemmie  contra  Dio , e che  ogni  principe  era  neir  obbligo  ! 
‘li  punirli , in  qualità  di  hiogoteneiMe  del  Re  dei  regi.  Il 
re  spaventato,  ma  non  persuaso, firmò  l'ordine,  e dis- 

a Cranmer  che  se  egli  operava  male,  Ihoendolo  per  lei 
istruzioni  e per  l'anuirilà  di  lui,  sarebbe  ad  esso  spettalo  il  I 
risponderne  innanzi  a Dio.  11.  Rurnet  dice,  che  Cranmer 
fretnette  si  ferie  a questo  discorso , che  non  potè  acron- 
-enlire  ciie  si  eseguisse  la  sentenza.  Ecco  nn  rimorso  che 
non  si  sperava  in  persona  di  Cranmer  dopo  il  discorso  fiu- 
to al  re , ma  questo  rrninrso  ditsipoMi  come  un  lampo , 
poiché  Giovanni  Boucher  fu  brucialo.  Se  noi  fossimo  si 
poco  riservati,  come  M.  Burnet  ,nH  giud'icare  su  I molivi  j 
vecreii  dei  cattolici , ebe  non  potremmo  noi  dire  del  ri- 1 
s4'o(imento  di  Cranmer , che  avvenne  nel  vedere  la  estre- 
ma ripugnanza  del  re  nel  firmare  unordine  che  questo 
prinripe  credeva  barbaro*  ed  ingiusto  ? Nulhdimeno  M. 
Burnet  ha  creduto  che  si  potesse  giustificare  Cranmer  : 

« .'Voi  possiamo  rispondere  , dire  egli  , che  Cranmer  non 
aveva  sicur-Émenle  alcuna  disposiaione  alla  crudeltà,  e 
che  di  ciò  che  egli  fece  non  ne  ebbe  un  fondamento  si 


malvagio  : ma  bisogna  confessare  che  egli  si  lasciò  strasci- 
nare alcune  massime , secondo  le  quali  si  regolava  » 
Erco  un'àpologìà  che  porla  con  se  la  prova  dell' imba- 
razzo di  M.  Burnet,  e b ana  confutazione. 

Il  supplìzio  degli  Anabattisti  non  arrestò  punto  la  liber- 
tà di  pensare  : tutto  era  io  una  strana  coofusiooe , i po- 
poli si  sollevarono  Ut  molti  rincontri , ed  i cambiamenti 
lòtti  in  materia  di  religione  vi  influivano.  I disturbi  si  cal- 
marono, e la  riforma  continuò  a stabilirsi  : furono  deposii 
i vescovi  che  non  erano  fevorevoli  ai  disegni  del  governo  , 
e si  aggiungeva  e toglieva  continuamente  delle  cose  alla 
liturgia  ed  alla  profession  di  fede. 

La  disgrazia  del  duci  di  Sommerset  nulla  cangiò  del 
progetto  di  stabilire  la  riforma  in  Inghilterra.  Nei  1553  il 
conte  di  Warvick,  che  usurpò  il  govemo,eche  boera  ser- 
vire la  religione  ai  suoi  smÙziosi  disegni  trovò  esser  piu 
a proposito  per  sostenersi  di  uniformarsi  alle  inclinazìooi 
del  re , ed  ai  voti  della  maggior  parte  della  nazione , ebe 
di  fare  il  contrar’io , e quindi  ai  continuò  a deporre  i ve- 
scovi opposti  alla  riforma.  Facevanaì  di  continuo  nuove 
prufessioni  di  fede , e vi  si  aggiungeva  o toglieva  qualche 
cosa , e si  mutava  b liturgia.  Questi  erano  ordini  dei  re  e 
del  parbmeoto  per  obbligare  a credere  o no  talune  cose , 
per  prescrivere  i riti  deùe  ordinazioni , ed  il  potere  dei 
vescovi  e dei  pastori.  Ecco  ciò  che  H.|Burnet  ch'iama  ope- 
ra d' inteiligenza,  e lo  stato  in  cui  b rìfornu  aveva  messa 
l'Inghilieira  allorcbé  Edoardo  VI.  mori  l'a.  1553. 

La  nuova  professione  di  fede  conteneva  gli  errori  dei 
protestanti  sulb  giustificazione,  sull'Eucarblb,  su  i Sa- 
cramenti , sulla  Chiesa,  sulb  SÓ-iltura  , sul  purgatorio  , 
sulle  indulgenze , sulb  venerazione  delle  immagini  e deUo 
reliquie , sull'  invocazione  de’  Santi , sulle  pregb'iere  pei 
morti  ; vi  si  confermava  b supremazìa  del  re  nelb  Chie- 
sa, e vi  si  condannavano  gli  errori  degli  Aoaballisii. 

Per  b liturgia  si  ridusse  quasi  simile  a queUa  dei  pro- 
testanti : si  tolsero  dalle  chiese  gli  altari , le  immagini , 
gli  ornamenti  che  servivano  nelb  celrbraziane  degli  ofiicl 
divini,  e si  abolì  T uso  dell'olio  nell'Estrema  Vnziooe. 

Orila  riforma  in  Inghilterra  lotto  la  regina  Maria. 

Dopo  b morte  di  Edoardo  VI,Mar'ia  figlb  di  Enrico  Vili, 
e di  Caterina  di  Aragona , sali  sol  trono.  Questa  princi- 
pessa in  mezzo  allo  scisma  era  restata  inviolabilmente  al- 
laciata  alb  sanu  Sede,  che  aveva  difeso  i diritti  delb  sua 
nascita  con  una  fermezza  inflessibile. 

Durante  il  regno  di  Edoardo  ella  si  oppose  eoa  ogni 
potere  ai  riformatori , i cui  princi|ali  capi  avevano  avu- 
ta tanta  parte  nell’  afbre  del  divorzio.  Lorebè  ella  sali  sul 
trono,  si  dette  eoo  animo  risoluto  allo  slabilimenu)  della 
religione  cattolica.  Per  riuscirvi  bisognava  rovesebre  la 
religion  |irotestante  approvala  dal  parlamento,  e ricevuta 
dalb  maggior  parte  delta  nazione. 

Gardiner  ed  i prìneipuli  cattolici  pretendevano  che  bi- 
sognava rimettere  b rn-deiza  nello  stato  in  cui  troravosi 
alla  mone  di  Errico  Viti,  e quindi  si  ristabilisse  a gradi 
tutto  ciò  che  era  stato  cambblo  od  abolito  dopo  b scissu- 
ra con  Roma.  Ij  regina  al  contrario  inclinava  a rientrare 
loslaiTieule  nell'unità  della  Chiesa  cattolica,  e considerava 
Gardiner  come  un  politico  che  si  accomodava  al  tempo. 
Frattanto  per  mettere  della  prudenza  nelb  sua  intrapresa, 
dichiarò  nel  suo  consiglio  die  benché  fosse  decisa  in  ma- 
teria di  religione,  pure  non  contraddirebbe  alcuno;  che  b- 
scbva  a Dio  b cura  di  illuminare  quei  ebe  erano  nell'eiTO- 
re;  e die  sperava  che  questi  ritarnassero,allorchè  nelb  sua 
purezza  predicalo  fosse  il  vangelo  da  teologi  forniti  di 
pietà , di  virtù  e di  lumi. 

Tosto  i vescovi  d>'|iosti  rientrarono  nelle  loro  sedi  ; il 
vescovo  di  Londra  si  portò  nelb  sua  caiuxlrale,  e vi  a- 
v-ollò  la  predica  del  suo  cappeibno.  Siccome  questo  pre- 
dicatore esaltava  grandemente  il  suo  vescovo , e censura- 
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va  coloro  che  lo  avevano  maltraiuto,  Tudiiorio  si  com- 
mosse , Rii  gettarono  delle  pietre,  e gli  lanciarono  un  col- 
po di  collello  si  forte, che  avendolo  evitalo,  il  ferro  confic- 
cossi  alla  cattedra,  e vi  restò.  La  regina  per  prevenire  i di- 
surdini  che  potevano  nascere  dalla  indràcreiem  dei  pre- 
dicatori dette  ordine  a Gardiner  di  spedire  delle  patenti 
di  predicatori  a quei  teologi  che  egli  credeva  saggi , illu- 
minati , prudenti , e capaci  di  ben  annunziare  la  parola 
di  Dio. 

Questi  predicatori  avevano  il  dritto  montare  in  callcdra 
dovunque  il  cancelliere  li  inviasse  tanto  in  chiese  cattedra- 
li, quanto' in  parrocchie.  Malgrado  la  proibizione  fatta  ai 
predicatori,  la  maggior  parte  dei  protestanti  continuarono 
a predicare  ; e M.  Burnet  che  aveva  biasimato  questa  di- 
subbidienza in  persona  dei  cattolici  sotto  Edoardo  VI,  la 
canonizza  nei  protestanti  sotto  Maria.  Gli  esteri  che  eransi 
ritirati  nell'  Inghilterra  sotto  Edoardo,  e quei  che  vi  era- 
no stati  chiamati  ebbero  ordine  di  partire.  La  regina  con- 
vocò quindi  il  parlamento,  e ritenne  nelle  lettere  di  convo- 
cazione la  qualità  di  CajmxHrano  della  CAi'erniTInghilter- 
ra.  Ella  fece  riabilitare  il  matrimonio  di  Enrico  Vili,  con 
Caterina  d'Aragona  nel  primo  ottobre  1 553:  si  rivocarono 
poscia  le  leggi  che  Edoardo  aveva  fatte  nella  religione  : e 
si  stabili  che  dopo  il  SOdicembre  qualunque  forma  di  fun- 
zioni ecclesiastiche  cessasse  in  Inghilterra,  eccetto  quello 
die  era  stalo  in  uso  alla  fine  del  regno  di  Enrico  Vili. 

Per  assicurare  l' esito  di  questa  leggh,  si  rinnovò  quella 
che  I riformatori  avevano  fatto  emanare  contro  i cattolici 
sotto  Edoardo  : furono  dichiarati  colpevoli  di  fellonia , e 
quindi  degni  di  morte  coloro  I quali  essendosi  riuniti  al 
numero  di  dodici  o più, per  fare  dei  cambiamenti  in  folto 
di  religione  stabilita  dal  diritto  pubblico,non  si  separasse- 
ro dopo  un'  ora  o poco  più,dopo  esserne  stati  richiesti  dal 
magistrato  o da  altro  autorizzato  dalla  regina. 

Il  matrimonio  della  regina  con  Filippo  di  Spagna  occupò 
la  corte,  e cagionò  delle  sommosse  nelle  provincie  : si  cal- 
marono, e poiché  la  iranquillilA  fù  stabilita  dappertutto  , 
la  regina  ordinò  ai  vescovi  di  fore  al  più  presto  la  visita 
delle  loro  diocesi  ; di  fare  osservare  le  h^gi  ecclesiastiche 
che  avevano  avuto  corso  durante  la  vita  di  suo  padre  ; di 
i-essare  dal  mettere  il  suo  nome  n^li  aiii  oOìciali  ; di  non 
i«igere  più  il  giuramento  di  supremaz'ia  ; di  non  conferi- 
re gli  ordini  ad  alcuno  sospetto  di  eresia  , e di  punire  gli 
eretici.  Elia  voleva  anche  che  si  cacciassero  gli  ecclesiasti- 
ci ammogliati , e che  si  obbligassero  di  separarsi  dalle  loro 
mogli;  in  fine  essa  voleva  che  le  personedi  Chiesa  ordinate 
secondo  il  ceremoniale  di  Eduardo  VI.  non  essendo  l^itti- 
mamente  ordinate,  il  vescovo  diocesano  supplisse  a ciò  che 
mancava,  la  esecuzione  di  quest’  ordine  Quattro  vescovi 
ammogliali  furono  deposti , la  nuova  liturgia  fu  abolita , e 
la  Messa  da  per  ogni  dove  stabilita. 

Il  parlamento  cassò  tutte  le  leggi  folte  contro  b S.  Sede, 
e rinnovò  tutte  quelle  fotte  contro  gli  eretici  sotto  Riccardo 
II.  ed  Enrico  IV. 

Il  Cardinal  1*010  fu  nominalo  legalo^  Inghilterra,  e Inr- 
chè  vi  giunse  si  oppose  ai  violeoti  consigli  di  alcuni  mini- 
siri  della  regina.  Egli  voleva  che  i pastori  avessero  viscere 
di  compassione  anche  per  le  pecorelle  smarrite,  e che  in 
qualità  di  padri  spirituali  riguardassero  i loro  figli  ingan- 
nali. come  infermi  che  biso^va  guarire,  non  già  uccide- 
re. Egli  dimostrava  che  il  troppo  gran  rigare  inaspriva  il 
male;  che  bisognava  far  dilTerenza  tra  uno  Stalo  puro,  do- 
ve un  piccolo  nuancro  di  dottori  cade  in  qualche  errore, ed 
un  regno  , il  cui  clero  ad  i secobri  si  trovano  caduti  in 
un  abisso  di  errori  ; che  invece  di  impiegar  la  forza  per 
farneli  sortire,  bisognava  accordare  del  tempo  per  forncli 
itscire  a gradi.  Il  cancelliere  Gardiner  pretendeva  il  con- 
trario, clw  per  ridurre  i protestanti  non  bisognava  conta- 
re che  sulla  severità  degli  ordini  emanati  contea  ilziibrdi. 

La  regina  prese  la  mezzana  via  tra  Polo  e Gardiner , o 


I piuttosto  ella  segui  in  parte  I'  uno  e l’altro;  esortò  il  lega- 
to a faticare  per  b riforma  del  clero  ed  incaricò  Gardiner 
di  agire  contro  gli  eretici . Questi  ne  fece  arresbre  un  gran 
numero,  e multi  ne  bruciò. 

Tutta  l’Inghilterra  cadde  in  nn’ estrema  sorpresa  alb 
vista  di  bnto  fuoco:  glianimi  si  inasprirono  per  questi  ter 
ribili  supplizi;  quei  che  inclinavano  alb  religione  rifornia- 
b ne  ebbero  allora  ben  alta  idea;  e b costanza  con  b quale 
i protesbnti  andavano  al  supplizio  inspirò  venerazione  per 
la  lororeligione,edavvers'ioaepergliecclesiasllciepei  cat- 
lolici,i  quali  non  potevano  allora  convertirli  veramente  che 
guadagnando  la  loro  confidenza.  Insensibilmente  il  fuoco 
dei  roghi  accese  il  fonalismo  nel  cuore  degli  inglesi;  i rifor- 
mati professarono  b loro  religboe  con  piu  libertà,  e fecero 
dei  proseliti. 

Sull’ avviso  che  si  ebbe  che  l’Inghillem  era  piena  di 
libri  ereticali  e sediziosi,  la  regina  pruebatò  un  editto  ed 
ordinava  cJk  chiunque  avesse  questi  libri  e non  li  brucias- 
se tosto  senza  leggerli  e mostrarli  ad  alcuno  , sarebbe  sti- 
malo ribelb  , e giustizialo  giusta  il  diritto  di  guerra  : ella 
fece  proibire  di  dire  una  sob  pornla  ai  protestanti  che  era- 
no-condotti  alb  morte,  di  pregare  Iddio  per  loto,  ed  anche 
dire  Dio  li  benedica. 

Più  di  200  protesbnti  morirono  tra  le  fiamme  , più  di 
sessanb  in  carcere , molti  uscirono  dall'  Inghilterra  , e 
mollissimi  oecuibronu  i loro  sentimenti  per  conservare  la 
libi-rià  e la  fortuna.  Questi  ultimi  provarono  i più  crudeli 
rimorsi , e concepirono  un  odio  morble  contro  i cattolici , 
che  li  avevano  ridotti  a quegli  estremi. 

Mentre  si  andava  in  cerca  dei  protestanti,  c si  brucbva- 
no,  gli  elementi  e le  mabttie  conbgiose  sembravano  con- 
giurali contro  r Inghillerra;  essa  provò  delle  sventure , e. 
dei  rovesci  dolorasi,  ed  il  popolo  concepì  avversione  al  go- 
verno.La  regina  fece  rappresenbre  aiGomuni  il  deplorabi 
b stato  del  ragno,ed  il  bisogno  che  essa  aveva  dei  loro  soc 
corsi  : ma  b camera  dei  Comuni  era  si  mal  contenta  del 
ministero , che  niente  fece  sulle  domande  della  regina. 
QuesU  principessa  consumata  da  malinronb,e  car'iea  di  di- 
spiaceri mori  il  17  novembre  1.158  di  *5  anni»  Regina  de- 
gna di  eterna  ricordanza,  secondo  il  P.  Orléans  , se  avesse 
piuttosto  seguito  lo  spirito  delb  Chiesa  che  il  genio  della 
nazione;se  in  una  rivoluzione  direlig'ione  db  avesse  meno 
limitato  il  rigore  dei  suoi  antenati  nelle  vìobz'ioai  di  Sb- 
to;  in  una  rnirola , se  avesse  rbparmialo  più  sangue , se  si 
fosse  perciò  distinta  da  Enrico  da  Edoardo  e da  Elisabetta, 
e se  avesse  folto  riflessione  che  i mezzi  troppo  violeali  di 
inditrre  i popoli  a cambbmcnio  convengono  all’  errore  cui 
non  va  unib  la  grazia,  e non  già  alb  vera  fede,  che  porta 
con  se  tutti  i soccorsi  necessari  per  farsi  di  buon  grado 
seguire.  » Dopo  la  morte  di  Maria,  Elisabetta  figlia  di  En- 
rico Vili,  e di  Anna  di  llouien  soli  sul  Irono.  Essa  era  in 
ceno  modo  nab  nemira  di  Roma  e del  papa , quindi  ri- 
solvette di  sottrarre  l' Inghilterra  all’  obbedienza  di  Roma, 
alb  quale  Maria  l’aveva  sottoposta.  Elisabetta  sapeva  chc 
Earico  Vili,  suo  padre,  ed  Etitiardo  III.suo  fratello  si  era- 
no veduti  mollo  imbarazzati  in  mezzo  alle  divisioni  del 
loro  Sblo  ; che  queste  sfesse  divisioni  erano  .stato  fobli  a 
Marb  sua  sorella , b quale  non  mai  ebbe  ’il  pbeere  di 
vedere  il  suo  popolo,  m’-  di  aiutarlo  a difendere  Calais,  ne 
soccorrerlo  per  riprendere  quesb  piazzti;  la  nuova  regin:i 
formò  dunque  il  progello  , e di  rendersi  indipendente  da 
Ruma , e di  sbbilire  nel  .suo  regno  itn  corpo  di  dolb-ina, 
ed  un  cullo  che  potesse  riunire  tulli  i suoi  sudditi  nella 
professione  di  una  stessa  religione. 

L’esocuzionedi  questo  progetto  sembravab  nel  suo  re- 
gno un’  epoca  gloriosa , perché  assicurava  b lran(|uilli- 
là  dei  suoi  Sbli , e rendeva  b potenza  sua  piò  da  temersi 
dagli  stranieri.  Per  riuscire,  risolvette  di  prendere  un 
mezzo  di  cui  tutti  furono  a un  di  presso  soddisfatti.  Come 
ella  aveva  già  osservata  la  facilità  del  clero  ad  approvare 
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l'abrogazione  dell' autorità  del  papa,  e i cambiamenti  del- 
la religione,  riaolveite  di  seguire  la  stessa  strada,  ma  sen- 
za nulla  precipitare. 

Temeva  Elisabetta  che  il  papa  non  b scommnnirasse  , 
rhe  non  la  deponessc,  e che  non  armasse  contea  di  lei  tutta 
l’Europa.  Era  cosa  possibile  che  il  re  di  Francia  si  valesse 
di  questa  occasione  per  inquietar  l'Inghilterra, e che  secon- 
dato dagli  scozzesi  e dagl'irbndesi  vi  eccitasse  dei  torbidi, 
che  i vescovi  ed  i cattolici  d' Inghilterra  potevano  rendere 
infinitamente  pericolosi,irritan(k>  il  popolo  contro  di  lei. 

\ prevenire  questo  pericolo  Elisabetta  fece  la  pace  con 
Enrico  11.  re  di  Francia,  appoggiò  secretamente  i rifor- 
mati di  questo  regno , protesse  gli  scozzesi  che  desidera- 
vano la  riforma , distribuì  del  danaro  ai  capi  delle  princi- 
pali case  d' Irlanda , indebolì  secrebtnente  il  credito  delle 
principali  creature  diSlaria,  fece  riconoscere  ilsuodiriltol 
alla  corona,  e si  fece  riconoscere  dalle  due  camere  del  par- 
lamento per  vera  regina,  conformemente  alle  leggi  divine, 
ed  a quelle  del  paese. 

Il  parlamento  confermò  in  seguito  le  ordinanze  fatte  re- 
lativamente alb  religione  sotto  Edoardo  VI.  Quattro  gior- 
ni dopo  fu  proposto  di  restituire  alb  regina  b nomina  dei 
vescovi , come  ne  aveva  goduto  suo  fratello,  e l'ordinanza 
per  la  primazia  ecclesiastica  passò  nelb  Camera  de' Signo- 
ri. Il  18  marzo  furono  rinnovate  le  leggi  di  Enrico  Vili, 
cantra  la  giurisdizione  del  papa  in  Inghilterra  , e furono  | 
abrogate  le  ordinanze  di  Maria  che  vi  erano  opposte  ; fu 
dichiarato  che  il  diritto  di  far  le  visite  ecclesiastiche,  e di 
correggere  o riformare  gli  abusi  era  annesso  per  sempre 
alia  corona  ; che  la  regina  ed  i successori  di  lei  avevano  il 
potere  di  delegarne  I'  autorità  tra  le  mani  delle  persone 
*be  giudicherebbero  a proposito  d’ impiegare.  Fu  ancora 
risoluta  rhe  quelli  rhe  avessero  delle  cariche  pubbliche  , 
civili,  militari,o  ecclesiastiche  giurerebbero  di  riconoscere 
)a  regina  per  ntprema  gorematrice  nella  ttlensione  dei  tuoi 
Siati  ed  in  ogni  torta  di  caute  lecolari  ed  eecleiiatliche,e  che 
chiunque  rifiutasse  di  prestare  questo  giuramento,  sareb- 
be decaduto  dalle  sue  cariche  ed  incapace  di  possederle. 

Il  potere  che  il  parlamento  d'iede  alla  regina  di  far  eser- 
citare la  primazia  di  lei  per  mezzo  di  commissari,  fu  l'ori- 
gine della  Commissione  che  fece  le  visite. 

Elisabetta  sottraendosi  dall'  autorità  della  S.  Sede,  volle 
ìnbntoconciliare,per  quanto  l'era  possibile,!  suoi  sudditi, 
e riunirli  nello  stesso  eulto-,essa  stabili  delle  eonferenze  Ira 
i vescovi  cattolici  , ed  i teologi  riformati.  Però  b regina 
aveva  preso  il  suo  partilo,e  le  conferenze  non  erano  sta- 
bilite che  per  guadagnare  i cattolici,  o per  mettere  dal  la- 
to della  regina  l'apparenza  delb  giustizia,  e far  giudicare 
che  ella  aveste  cercalo  b verità  , e che  i cattolici  erano  ri- 
masti Inferiori  nell'esame  che  era  stato  fatto  della  loro  dot- 
trina. Le  conferenze  non  ricondussero  dunque  nessuno  alb 
Chiesa  cattolica,  ma  il  parlamento  lece  una  legge  relativa 
alb  uniformità  nelle  funzioni  ecclesiastiche. 

la!  sedute  del  parlamento  erano  finite,  i vescovi  ed  il  ri- 
manente del  clero  ricevettero  l'ordine  di  prestare  il  giu- 
ramento della  supremazia,  vai  quanto  a dire,di  venire  a ri- 
conoscere il  primato  ecclesiastico  della  regina  e di  rinun- 
ziare a quello  del  papa;  essi  ricusarono  di  farlo,  furon  po-  ' 
ali  in  carcere  e furon  deposti. 

La  regina  fece  fare  dei  regolamenti  per  la  vbiia  delle 
diocesi , e delle  notifirazioni  nelle  quali  si  spinse  più  oltre 
di  Eduardo  VI. 

Quando  i commissari  fecero  nel  1559  il  rapporto  del- 
l' esito  delb  loro  visita,  si  seppe  che  tutto  il  regno  riceve- 
va con  sommissione  le  ordinanze  del  parlamento , e le  no- 
tificazioni delb  regina;  e per  calcolo  che  ne  fu  fallo  si  tro- 
vò che  esistevano  ancora  9,40Obeneficl  in  Inghilterra.Tul- 
to  abbracciava  la  riforma,a  riserva  di  14  vescovi,  di  6 de- 
cani, di  13  arcidiaconi,  di  15  principali  di  cotirgia,  di  SO 
canonici  e di  80  curati. 


Cosi  per  mezzo  del  parbmento  Enrico  Vili,  stabili  nel- 
r Inghilterra  una  religione  mista  che  non  era , nè  intera- 
mente romana,  nè  interamente  protestante,  ritenendo  pe- 
rò qualche  cosa  dell' una  e dell'altra;  in  riguardo  a ciò 
quel  principe  faceva  ciò  che  giudicava  a proposito , egli 
aggiungeva  e risecava;  e come  se  fosse  stato  inf'allibile,non 
aveva  che  a far  conoscere  i propri  sentimenti , perché  il 
parlamento  li  approvasse,  e loro  desse  forza  di  legge. 

Per  b stessa  vb  i governatori  di  Eduardo  VI.  fecero  cas- 
sare le  leggi  di  Enrico  Vili,  che  loro  spiacqnero,e  subili- 
rono  la  ritorna.  Maria  si  servi  dello  stesso  mezzo  per  abo- 
lire la  riforma,  per  rbtabilir  la  religion  caimlicà  nello  sta- 
lo in  cui  si  trovava  prima  dello  scisma  di  Enrico  Vili  ; fi- 
nalmente Elisabetta  trovò  b stessa  facilità  a far  rblabiJire 
la  riforma  per  mezzo  del  parbmento. 

Si  può  forse  dire  che  gl'  inglesi  abbbno  cosi  cambblo 
dal  bianco  al  nero,  volontarbmente  a cbscun  regno  secon- 
da che  pbceva  ai  loro  sovrani  ? No , senza  dubbio,  conti- 
nua M.Tboiras,  ma,  egli  dice,  isentimenti  del  maggior  nu- 
mero dei  deputati  delb  camera  bassa  erano  stati  cambbti 
in  statuti,  i quali  erano  reputati  conformi  ai  sentimenti 
delb  nazione  ; per  questo  stesso  coloro  che  non  li  appro- 
vavano erano  obbli^ti  di  fingere,  e sotto  i quattro  regni 
di  cui  abbiamo  parbto,  nello  spazio  di  circa  30  anni,  si  vi- 
dero le  stesse  persone  accondiscendere  a quattro  cambia- 
menti di  religione  consecutivi,  secondo  che  piaceva  ai  re, 
alle  regine  ed  alle  dbmere  delle  comuni.La  maggior  parte 
di  quei  che  abbracciarono  b ritorna,  conservarono  i loro 
sentimenti,  non  perchè  fossero  rimasti  convinti, ma  perchè 
vi  erano  stati  forzali;  e se  il  regno  di  ElisabetU  non  fosse 
stato  lungo,e  che  un  principe  cattol'ico  fosse  salilo  sul  tro- 
no d' Inghilterra  , prima  delb  morte  di  tutt'i  cattolici  in- 
glesi, sarebbe  stato  cosa  facile  di  annienlire  la  riforma. 

Della  riforma  itabilila  e filata  da  Eliiabetta. 

Elbabeiu  per  consolidare  b riforma  risolvette  di  pub- 
blicare : 1 .*  un  corpo  di  dottrina  come  era  già  suto  fiato 
sotU)  Eduardo  VI;  3.*  di  dare  al  popolo  una  nuova  versio- 
ne delb  Bibbia;  3.*  di  far  dei  regolamenti  pei  tribunali  ec- 
clesiastici. 

Il  corpo  di  dottrina  organizzato  dai  vescovi  sotto  Elisa- 
betta  non  è lo  stesso  di  quello  che  fu  sotto  Edoardo,  sotto 
questo  principe,!  Zuingliani,ed  i Luterani  avevano  avuta  b 
miglior  parte  al  cambiamento  che  era  auto  fiuto  alb  litur- 
g;ia,e  cosi  essi  avevano  quasi  annientilo  tutto  il  cullo  pra- 
ticato sotto  Enrico  Vili. 

Elisabetta  , nudrib  nell'  odio  del  papa  e nel  zelo  per  b 
riforma  , ciò  nonpertanto  amava  le  ceremonie  che  suo  pa- 
dre aveva  conservale-,  essa  ricercava  losplendore  delb  pom- 
pa sin  nel  cullo  divino.  Essa  stimava  che  i ministri  di  suo 
fratello  avessero  ecceduto  nel  riformare  il  culto  esteriore, 
e che  avevano  spogiblo  troppo  la  religione,e  risecalo  ina- 
lamene a proposito  gli  ornamenti  del  servbb  divino  ; es- 
sa giudicò  che  ave^ero  quelli  rinchiusi  certi  domrai  tra 
limili  troppo  streltf,  e sotto  termini  troppo  precisi,e  che 
bisognava  usare  espressioni  più  generali , alTinchè  i par- 
titi opposti  vi  trovassero  il  loro  conUi.  Il  suo  disegno  era 
soprattutto  di  conservare  le  immagini  nelle  chiese,  edi  far 
concepire  in  termini  un  poco  vaghi  b maniera  delta  pre- 
senza di  Gesù  Cristo  nella  Eucarisiia , trovando  molm  cat- 
tivo che  per  ispiegazioni  cosi  souilì  IbSsero  stali  caccbti 
I dal  seno  delta  Chiesa  coloro  che  credevano  ta  prcsenu  cor- 
porale. La  qualità  di  sovrano  capo  delta  Chiesa  le  dtsp'iace- 
va  ancora,  e le  sembrava  l’antorib  troppo  estesa  e troppo 
vicina  alta  potenza  di  G.  C. 

La  regina  intanto  non  esegui  tutto  il  suo  piano  di  litur- 
gia; elsa  acconsenti  che  si  togliesserDleimmagiai,e  nono- 
stante la  sua  ripugnanza,  conservò  b supremazb  in  tutu 
la  sua  estensione  ; il  parlamento  si  attribuì  costanlemente 
b decisiont  sulle  maierb  dell'  Eucaristia  , e questo  punto 
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«senziale  della  riforma  di  Eduardo  VI , fu  cambiato  sotto 
Elisabetta  ; nnalmentc  furono  fissati  1 punti  della  confes- 
sione di  fede  delh  Chiesa  anftlicana. 

Una  tal  confessione  di  fede  è di  59  articoli.  Nei  primi 
cinque  si  professa  la  fede  nella  Trinità,  nella  Incarnaiione, 
nella  discesa  di  0.  C.  alF  inferno , nella  Risnrreaione  , e 
nella  divinità  dello  Spirito  Sonto.Si  accettano  per  canonici 
tati’  i libri  del  nuovo  Testamento.  Dal  Testamento  vecchio 
si  escludono  1 libri  di  Tobia  , di  Ginditia,  una  parte  di  E- 
sler,  la  Sapienza,  l'Ecclesiastico , Baruch , alcuni  capitoli 
di  Daniele,  ed  1 due  libri  dei  Maccabei.  Si  dichiara,  che  la 
sola  Scrittura  è necessaria  alb  salute.  Nell’  articolo  8."  si 
riceve  il  simbolo  defili  apostoli , il  Niceno,  e quello  di  S. 
Atanasio.  Nell’  art.  9.*  e seg.  è definito  che  tutti  gli  uo- 
mini nascono  maccbbti  del  peccato  originale  : che  hanno 
il  libero  arbitrio , ma  che  non  possono  fere  alcuna  open 
buona  senza  la  grazia  prevenienu:,  e che  T uomo  è giusti- 
ficato dalla  sola  fede. — Per  l’ art.  16.*  si  poh  ottenere  b 
remissione  dei  peccali  con  la  penitenza  , e si  può  perdere 
b acquistata  giustizia,c«sa  no^ta  dai  Calvinisti.— Nel  17.° 
è ammessa  b predestinazione-,  ma  si  avverte  di  non  pen- 
anrvi,  per  non  cadere  nella  presunzione,  o ncUa  disperazio- 
ne. — Ibi  I8.°èdefliniu  necessarb  alla  salute  la  fede  in 
G.C. — Secondo  il  19.*  la  Chiesa  à l'assemblea  dei  fedeli  ove 
è predicala  b pura  parola  di  Dio,  ed  ove  sono  bene  ammi- 
nistrati i Sacramenti;  d' onde  si  conclude,  che  la  Chiesa  ro- 
mana erra  nel  domma,  nella  morale,  nel  culto  esteriore. — 
Per  lo  S0.° e il. * la  Chiesa  non  può  mito  decidere,né sta- 
bilire,ciò  che  si  contiene  neto  Scrittura.  Gli  stessi  concili 
generali  possono  errare,  ed  hanno  erralo. — Il  i3.°  rigetta 
la  dottrina  delb  Chiesa  romana  rapporto  al  purptorio , 
alle  indulgenze,  al  culto  dei  santi  e delle  immagini,  ed  alla 
invocazione  dei  santi  stessi. — Viene  definito  nel  S3.°  esse- 
re necessaria  b missione  per  predicare  ed  amministrare  I 
sacramenti;  essere  questa  legittima  , quando  è dab  da  chi 
ne  ha  l' autorità;  ma  non  si  esprime  da  chi , ed  è indeciso 
se  tocchi  al  sovrano  oal  clero. — Nel  14.*vien  prescritb  la 
liturgb  in  lingua  volgare.  — I Sacramenti , giusta  l’ art. 
3S.°  sono  segni  efficaci  delb  grazb  , per  cui  Dio  eccib  e 
ronferma  in  lui  b nostra  fede,  e tono  due  soli,  il  Battesimo 
e b Cena  ; e ciò  nondimeno  viene  confessato , che  alcuni 
altri  SODO  una  imitazione  di  ciò  che  hanno  fello  gli  aposto- 
li.— Nel  S7.°  Il  Battesimo  è anche  un  segno  della  rigene- 
ratiODe,  il  sigillo  delb  nostra  adozione  , con  coi  èconfcr- 
■nab  la  fede,  accresciub  la  grazia  per  virtù  della  invoca- 
zione di  Dio.—  Per  lo  28.°  29.°  30.°  e 3I.°  coloro  i quali 
ricevono  la  Cena  con  fede , il  pane  è la  comunicazione 
del  corpo  di  G.  C. , ed  il  calice  benedetto  è b comunio- 
ne del  sangue  di  G.  C, , ma  il  corpo  di  lui  è dato  tob- 
menle,riccvuto,  e mangialo  spiritualmente  ; che  ciò  é un 
oggetto  di  fede,  e chi  non  ha  fede  viva  non  ne  è in  alcu- 
na maniera  partecipe.  Si  riprova  b transustanziazione,e 
I'  uso  di  conservare,  porbre,  elevare , e adorare  il  Sacra- 
mento dell'  Eucaristia  ; si  comanda  la  comunione  sotto  le 
due  specie , ed  è annulbto  il  sacrificio  delb  messa  nella 
maniera  più  empia.  — Dal  52.°  i vescovi , i preti  e | dia- 
coni possono  contrarre  matrimonio.—  Il  35.°  fe  valide  le 
scomuniche. — Il  34.*prescrive  p^  buon  ordine  di  confor- 
marsi agli  usi  e ceremonie  stabilite  dalla  pubblica  autori- 
tà ; ma  cbscuna  Chiesa  può  istituirne , cambiarle , ed  a- 
boìire  a suo  piacere. — Nel  55.°  e 56.°  si  dà  b sanzione 
alle  omelie  pubblicate  sotto  Eduardo  VI,  ed  al  pontificale 
per  le  ordinazioni  usalo  in  quelb  età.—  II  57.°  dichiara  il 
re  di  Brettagna  pieno  di  autorità  sopra  tutti  i suoi  sudditi 
anche  ecelesiaslici  in  tutte  te  cause,  e che  niuno,  nemmeno 
il  papa  ha  giurisdizione  in  Inghilterra.  Non  si  dà  al  re  se 
non  I’  autorità  o il  privilegio  di  concedere,  limibre , o to- 
gliere b facoltà  di  predicare , e di  amministrare  i Sacra- 
menti a chi  gli  pbee.  Gli  articoli  ebe  seguono  condannano 
la  dottrina  t^li  Anabattisti  riguardo  alte  pene  capitali,  al- 
Esc.  dell'ecgles-  jom.  JI, 


Il  guerra,  alla  professione  milibre,  alb  comunione  dei  be- 
ni, ed  ai  giuramenti. 

Quale  è lo  spirito  di  queste  confessione  di  fede'^  Primie- 
ramenlesiè  voluto  ritrovare  una  strada  di  mezzo  fra’l  cal- 
vinismo ed  il  luteranesimo  ; ma  si  ò andato  piu  assai  in 
quello.  Poi  una  gran  parte  di  quegli  articoli  sono  capziosi 
ed  equivoci , e dettati  dall’  interesse  polliico  e dalle  cir- 
costanze , sicclx-  sono  proporzionati  ad  eternare  le  dispu- 
te. Ìnon-Conformisti  rimproverano  sempre  al  resto  de- 
gli Anglicani  b contraddizione  delb  dottrina  coi  loro  fatti. 
Ma  anche  la  dottrina  di  quelb  confessione  è contradditto- 
ria ad  altre  dottrine  dei  medesimi  Anglicani.  Diciamo  di 
passaggio , che  gli  Americani  inglesi  nel  1786,  tolsero  dal- 
ia loro  liturgia  il  simbolo  Abnasiano,  e da  quello  degli  A- 
postoli  r articolo  Dt$cmdit  ad  Inferot. 

Tanto  i 39  articoli  delb  confessione  di  fede  anglicana  , 
quanto  b loro  liturgia  ricevettero  in  seguilo  molle  modi- 
ficazioni,en  di  che  si  può  consultare  l’opera  di  Carlo Bui- 
ler  su  i libri  simbolici  intitobte,  An  hislorical  and  litlera- 
ry  accauni  afte  formtdariei,  amfetsioru  of  faithand  $ym- 
bolie  Books,  etc.  in-8.°  London,  1816,  p.  72  e scg. 

Tali  articoli  comunque  debbano  essere  sottuscrìlti , sia 

rr  prender  possesso  di  un  beneficio , sia  per  entrare  nel- 
universilà,  gli  stessi  membri  delta  Chiesa  anglicana  non 
li  ritengono  certamente  come  dommatici,  il  che  prova  che 
r unità  di  fede  e di  dottrina  è la  dote  unica  ed  essenziale 
delb  Chiesa  cattolica,  b sola  che  da  dicbnnove  secoli  nul- 
la ha  mai  alterato  di  quanto  fu  sbbilito  dal  divino  fonda- 
tore della  medesima.  Le  molle  dispute  su  quale  genere  di 
interno  consentimento  si  avessero  a sottoscrivere  ai  39  ar- 
ticoli delb  confessione  di  fede  anglicana  rimontano  a più 
di  un  secolo  indietro.  Burnet  è di  avviso  che  ciascuno  sia 
in  diritto  di  prestare  ad  essi  articoli  un  senso  conforme  al- 
te proprie  opinioni.  L'autore  di  un’opera  che  ha  per  titolo 
The  indipendant  IPtjA  in-8.°,  Londres , 1721  p.  125,  cita 
Whiston  il  quale  créde  che  non  si  possa  trovare  neppure 
un  uomo  solo  che  li  abbia  esaminati,  e che  li  creda  nel  lo- 
ro senso  proprio  e naturate.  Il  vescovo  BrambaI  li  guarda- 
va non  come  essenzbli  alb  salute , ma  soltanto  come  opi- 
nioni stabilite  a conservar  1’  uuilà,scnza  l’ obbligo  di  cre- 
derli, ma  soltanto  di  non  contraddirli;  questo  pure  è rav- 
viso dell’  Usserio.  Patrik  vescovo  d' Ely,  nel  1682,  scrìve- 
va che  I 39  articoli,  erano  di  unione  e non  di  fede,  cosi 
pnre  h pensarono  lobson  , e Syches  , e moltissimi  altri 
scrittori  protestanti,  il  che  se  volessimo  esporre,anderem- 
mo  per  te  lunghe,  e null'altro  proverebbe  se  non  che  man- 
cando ai  protestanti  di  qualuiufue  genere  il  centro  di  uni- 
tà di  dottrina,  noh  possono  tnlt’  i loro  furmobrì  e tutte  lo 
loro  confessioni  di  fede  non  produrre  che  il  diritto  'di  giu- 
dizio privato  in  materie  religiose  non  sb  quel  principio 
corrosivo  e dissolvente  che  mina  lentemente  il  protestan- 
tesimo. 

Ora  notiamo  le  dottrine  anglicane  che  si  leggono  nel  pla- 
no di  religione  anglicana.  Nelb  p.  1 . c.  1 .°  di  quello  si 
ricevono  come  autentici  ed  autorevoli  , tre  simboli , i pri- 
mi quattro  concili  ecumenici,  ed  i sentimenti  dei  Padri  dei 
primi  cinque  secoli;  e nel  c.  4.°  dicoosi  accettati  I decreti 
di  quei  concili  dagli  Stali  del  regno.  Si  confeontino  queste 
dottrine  cogli  art.  20.°e  21.°di  quelb  confessione,  e si  rìda. 

Nel  cap.  6.  del  piano  ec.  si  confessa  , ebe  i Padri  sud- 
detti ci  hanno  date  te  Scritture  canoniche , b slorb  delb 
Chiesa , la  confutazione  delle  eresie  dei  loro  tempi  ( Si  leg- 
gano nelb  confessione  i primi  cinque  articoli,  e poi  i 19.° 
20.°  21.°  22.°25.°26.*ec.).  Nel  cap.6.°del  pù^^i  ere- 
tici devono  essere  puniti  colte  censnre  ect^iastiebe , e 
colte  pene  civili  ; da  chi  non  si  sa  ( Veggansi  gli  art.  38.* 
e 39.°  delb  confessione , e ai  rifletta  al  principio  delb  tol- 
leranza perpetua  anglicana  del  capo  8.°  del  jèiano  medesi- 
mo).  Nel  cap.  7.*  del  piano  sono  accusati  i cattolici  di  er- 
rori nei  dommi,  e nelb  disciplina  (Si  confronti  questo  col 
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cap.  1.*  dello  stesso  piano).  Nell’ 8.*  si  professa  u nione  con 
ugni  Chiesa  protestante  e cristiana , sebbene  gli  anglicani 
non  ne  proKssiao  la  fede,  anzi  abbominino  Roma  (e.  Tari. 
3d.*  della  confessione). 

f'assiamo  alla  liturgia  anglicana,  riCerita  dal  P.  Lebrun 
{Explic.  de  la  Meste  t.  7.*,  p.33).  Evvi  io  essa  roOlcio  ec- 
clesiastico matutino  e serotino,  i salmi,  i caotici,  le  lezio- 
ni, la  confessione  generale  dei  peccati , I’  assoluzione  , la 
doxologia,  gli  alieiiifo,  il  Te  Deum  , il  simbolo  d^li  a|^ 
stoli , e quello  di  S.  Atanasio,  le  litanie  , esclusi  però  i 
nomi  dei  santi.  Amministrano  il  battesimo  all’  uso  roma- 
no, ma  senza  esorcismi,  ed  unzioni . I vescovi  conferiscono 
la  cresima  coll’  imposizione  delle  mani,  e colla  preghiera. 
Nell’  officio  dei  morti  pregano  Dio  , che  li  tenga  Tunuini 
dall'  inferno,  e dia  a lutti  la  feliciti  del  corpo  e dell'  ani- 
ma, e dicono  il  Kyrie  eletion.  Il  governo  ecclesiastico  é 
descritto  nella  part.  3.*  di  quel  piono.ln  esso  è data  al  re, 

I .*  r autoriti  suprema  in  tutte  le  materie  ecclesiastiche; 
3.*  sono  stabilite  le  funzioni,  la  giurisdizione  dei  vescovi  e 
degli  arcivescovijsi  tratta  dei  bcoeilcl  titobri,  e di  diverse 
specie  di  beni  ecclesiastici.  Nelb  part.5.*si  stabiliscono  lo 
feste,!  digiuni,!' astinenza.  Sono  per  essi  feste  Pasqua, Pen- 
tecoste, TriniÙi,Domenicbe,Circoocisiooe  diN.S.,Epifaob, 
Annunciazione,  Ascensione,  Natale,  Ognissanti,  I giorni  de- 
gli apostoli,  e degli  evangelisti,  S.  Gio.  Battisb,  S.  Steb 
no,  i SS.  Innocenti.  Avvertono  però,  cosa  inutile,  che  que- 
sti giorni  sono  consccrati  a Dio  solo;  dovevano  aggiungere 
ed  iit  onore  dà  santi.  Vi  è b quadragesima,  i digiuni  delle 
vigilie,  l’astinenza  del  venerdì  e salato  ; ma  gli  anglicani 
non  sono  poi  scrupolosi  in  queste  osservanze , all’  uso  de- 
gli altri  protestanti.  Nelle  cattedrali  vi  sono  i lettori,  can- 
tori, vicari, canonici,  un  suddbeono,  un  tesoriere,  un  can- 
celliere , un  predicatore  , un  decano.  I sinodi  provinciali 
non  possono  far  leggio  stabilimenti  senza  la  regb  autorità. 
Cosi  gli  Anglicani  hanno  latto  un  miisaiio  d’  un  certo  este- 
riore di  religione,  s%urando  la  dottrina  cattolica,  ed  han- 
no aOTascinati  gli  occhi  del  popolo,  per  trattenerlo  nel  lut- 
tuoso scisma.  I nemici  del  clero  anglicano  non  cessano 
d’ insultarlo  per  questa  ragione. 

Dille  selle  che  la  riforma  produsse  in  Inghilterra. 

La  riforma  d’ Inghilterra , quest’  opera  di  lumi , secondo 
U.  Burnet , non  tardò  a divenire  un’opera  di  confusione  : 
molti  inglesi  che  erano  stati  fuggitivi  sotto  il  regno  di  Ma- 
ria ritornarono  in  Inghilterra  pieni  di  tutte  le  idee  del- 
b rilorma  di  Ginevra,  della  Svizzera  e di  Francia:  questi 
protesbnli  non  potettero  accomodarsi  alb  riforma  d’In- 
ghilterra, la  quale , secondo  essi , non  era  stab  spinta  fin 
dove  si  doveva.  Questi  riformali  ardenti  si  separarono  dal- 
la Chiesa  anglicana , e fecero  fra  loro  delle  assemblee  pat^ 
ticobri,  alle  quali  fu  dato  a principio  il  nome  di  eonoenti- 
coli.  Furono  chiamali  ancora  Presbiteriani  coloro  che  si 
erano  per  tal  modo  separali,  perchè  rifiuundo  di  sottomet- 
tersi alb  giurisdizione  dei  vescovi , sostenevano  che  unii 
i preti  0 ministri  avevano  una  eguale  autorità , e che  b 
Chiesa  doveva  essere  governab  da  presbiteri  o coocislori 
composti  di  ministri  e di  alcuni  vecchi  bici , come  Calvino 
li  aveva  stabiliU  a Ginevra.  Si  formarono  dunque  sopra 
questo  soggetto  due  partili , i quali  invece  di  avere  delb 
condiscendenza  l'uno  per  l’altro  , cominciarono  ad  inqnie- 
brsi  reciprocamente,  unto  con  dUpule  a viva  vocc,qaao- 
to  per  mezzo  di  scritU. 

Quelli  che  aderivano  alb  Chiesa  anglicana  trovarono 
cattiva  rosa, che  alcuni  particolari  pretendessero  riformare 
ciò  che  era  stato  stabilito  dai  sinodi  nazionali  e dal  parla- 
mento. D’altra  parte  i presbiteriani  non  trovarono  meno 
strano  che  si  volesse  assoggettarli  a praticare  delle  cose 
che  essi  credevano  contrarie  alb  purezza  delb  religione, 
ed  a motivo  di  questo  furono  chbmati  Puritani.  Si  vede- 
vano dunque  i vescovi  ed  il  parbmento  tratture  come  ere- 


tici I riformali  che  non  volevano  seguire  la  litorgia  sbbi- 
lita  da  Elisabetb  ; mentre  che  una  parte  della  nazione  in- 
glese non  era  meno  disgustala  di  vedere  un  ministro  bre 
l’ufficio  con  b coiu  , che  di  sentir  predicare  un'eresia , e 
trattava  di  superstizioni  idobtre  tulle  le  ceiemonie  che  b 
Chiesa  anglicana  aveva  conservale. 

I partigiani  delb  liturgia  furono  cbuniaiifpifriyNi/i  per- 
chè ricevevano  il  governo  episcopale,  furono  chiamati  an- 
cora Conformisti  perchè  si  conformavano  al  culto  sbbiliio 
dai  vescovi  e dal  parlamento.  I presluteriani  si  chiamaro- 
no al  contrario  non-Coetformisti  o Puritani.  La  gerarchb 
è il  punto  principale  sul  quale  sono  divisi. 

Ibcchè  questi  due  partili  si  divisero,  ciascuno  cercò  di 
trar  vantaggio  nell'altro:  e idillerenli  parlili  politici  che  si 
formarono  in  Inghilterra  a hvore  o contro  l'autorità  del 
re , ai  adoperarono  a trarre  nel  loro  inierease  questi  due 
parlili;  e come  nell’ origine  i Presbiteriani  o I Puriuni  fu- 
rono nell’ oppressione,  perchè  l’aninriià  del  re  e del  clero 
erano  riunito  contro  di  loro  ; i Presbilerbni  si  coHegarono 
ai  nemici  delb  potenza  reale , come  gli  Episcopali  si  uni- 
rono ai  realisti:  queste  due  selle  ebbero  molla  parte  ai  mo- 
vimenti che  agitarono  l'ingbillerra  ; i Puribni  furono  b 
causa  principob  delb  rivoluzione  sotto  tarlo  I , e dopo 
quel  tempo  essi  formano  il  partilo  piu  numeroso. 

Fin  qui  noi  abbbmo  parbio  del  culto  dominante  in  In- 
ghilterra; ma  io  si  crederebbe  ? L’  anglicaoismo  è b reli- 
gione che  ha  meno  seguaci,  e dell’  Inghilterra  si  può  dire 
che  sb  il  nido  dove  hanno  trovato  ricetto  tutte  quante  te 
sette  religiose  con  te  loro  divisioni  e suddivisioni  all’  infl- 
nito,  nè  mancano  novelle  creazioni  di  calli,per  come  si  po- 
trà vedere  in  moltissimi  articoli  di  questo  dizionario. 

I.NGIl'RIA. — Oltraggio,  insulto, parob  offensiva  che  di- 
cesi contro  alcuno.  Le  ingiurie  sono  peccali  manali  quan- 
do sono  gravi,  cioè  quando  disonorano  ed  offendono  nota- 
bilmente la  persona  oltraggiata  , e quando  si  dicono  con 
piena  avvenenza  ; ma  quando  sono  leggiere , cioè  quando 
non  disonorano,  o non  offendono  notaÙlmenie  b persona  , 

0 pure  se  sono  gravi,  ma  quando  furono  dette  per  inavver- 
tenza e per  leggerezza  , senta  intenzione  di  disonorare  o di 
insultare  notabilmcnte.ma  aoltanlo  di  umiliare  e di  contri- 
stare alcun  poco , in  questo  rato  te  ingiurie  sono  peccali 
veniali.  Cum  peecalum  cmoirii  rei  contunulia  ex  animo 
dicenlit  dependeal,  dice  S.  Tommaso  (2, 9, 9.72, ori.  2,  ad 
5 ),potest  tonlingere  quod  sit  peccatum  veniale.  Si  sit  leve 
conoicium,  non  multum  hominem  dekonestans  ,et  profertt- 
lur  ex  aligua  animi  levitate  , vel  ex  levi  ira  abtque  firmo 
proposito  aligutm  dehonestandi,  pula  cum  aliquit  iniendit 
aliguemper  kujatmodi  verbum  leoiter  contristare.  Un  su- 
periore può  dire  delle  parole  ingiuriose  ai  suoi  inferiori , 
purché  lo  fàccia  egli  senza  passione  e eoi  semplice  scopo 
di  correggerli,  perchè  in  questo  senso  può  egli  altresì  cor- 
reggerli e casliprii.  Ed  è in  questo  signifirato  medesimo, 
che  Gesù  Cristo  trattò  da  passi  i suoi  discepoli , e che  S. 
Paolo  chmmò  i galati  insensati.  Si  può  anche  dire , senza 
peccare,  qualche  piocoh  ingiuria  per  divertimento , pur- 
ché la  persona  cui  è indirizzata  non  se  ne  offenda  e pur- 
ché si  osservino  ognora  tutte  le  regole  delb  modestia,  M- 
la  benevolenza,  dell’ onestà  e della  carità.  Ad  eutropaiain 
perlinel  dicere  aiiguod  leve  conricium  , non  ad  drAonom- 
Itonem,  vel  ad  ceiuristationem  ejus  in  guem  diàtur , sed 
magie  causa  deleetationis  eijoci  ; et  hoc  potest  esse  nnepec- 
cato,  si  debito;  nrcumstanlia  obstrventstr  (S.Tommaso , 2, 
2, 9-  72 , art.  2,  od  I ). 

Quelli  che  dicono  delle  inginrie  tono  obbligati  a ripa- 
rarle: e coloro  control  quali  sono  dette  possono  dimandar- 
ne b riparazione  giuridicamente  , purché  questo  non  sia 
per  uno  spirito  di  vendetta , ma  bensì  per  l’ emendazione 
del  colpevole,  o per  un  legittimo  e moderato  desiderio  del- 
la conservazione  del  proprio  onore, o per  1'  utilità  degli  al- 
tri. Essi  devono  altresì  domandarne  riparazione  in  que- 
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si’  uliimo  caso,  qnando  h loro  ripntaiionc  4 necessaria  al 
bene  spirituale  o temporale  degli  altri.  Cosi  un  padre,  un 
curalo, un  confessore,  un  giudice  e tutte  le  persone  costi- 
tuite in  digniUi  ecclesiastica  o secolare  , sono  obbligate  a 
dimandare  per  via  giudiziaria  la  riparazione  del  loro  ono- 
re , quando  ciò  è necessario  per  lo  vantaggio  di  quelli , su 
i quali  hanno  essi  un’  aiilorità  ( S-Tommaso , /6id.  ori.  3, 
in  corp.  Pomas , alla  parola  Ingiuria). 

I.NGRESSO  (dibitto  d').—  Cosi  chiamavasi  ciò  che  si  pa- 
gava a titolo  d*  ingresso  ad  un  nuovo  benefizio.  I diritti 
d’ ingresso  erano  di  molle  sorte.  Giustiniano,  nella  Novel- 
la 1S5,  aveva  proibito  tutti  i diritti  di  ingresso  ai  benefizi. 
Il  pontefice  Pio  V,  con  una  bolla  del  1570  abolì  i banchet- 
ti , che  si  facevano  all’ingresso  dei  canonici , e proibì  es- 
pressamente ai  vescovi  di  fare  un  qualui^ue  statuto,  an- 
che col  consenso  del  loro  capitolo,per  obbligare  i nuovi  ca- 
nonici a pagare  alcun  che  in  occasione  del  loro  ingresso 
al  capitolo.  La  congregazione  del  cardinali  modificò  questa 
bolla  aggiungendovi  la  clausola,  parchi  non  sia  dà  per  la 
fabbrica  o per  altri  usi  pii,  la  quale  clausola  è conforme  al 
concilio  di  Trento,  nella  sessione  Si,  de  ref.  cap.  14. 

INIMICO,  NEMICO.—  Colui  che  ha  dell’  odio  contro  al- 
cuno. L' amore  dei  nemici  è un  precetto  indispensabile , 
avendoci  Gesù  Cristo  comandato  in  termini  formali  di  a- 
marli,  di  far  loro  del  bene  c di  predire  per  essi.  Diligile 
inimicos  vcslros:  benefacile  hit , odcrunl  vot  ; et  orale 
prò  perseguentibus  et  ealiimnianlibuiros^ìlìtt.  e.5,o.44). 
Per  soddisfare  a questo  precetto  offnl  cristiano  è obbliipto 
di  amare  shceramentc  il  suo  nemico,di  non  augurargli  al- 
cun male  per  spirito  di  vendetta  e di  odio,  di  desiderargli 
invece  tutti  i beni,  di  cui  abbisogna , di  perdonargli  le  of- 
fese ricevute,  di  pregare  per  lui,  di  assisterlo  corporalmen- 
te e spiritualmente  nei  bisogni  pressanti  nei  quali  si  possa 
trovare,  come  farebbe  per  qualunque  altra  persona,  di  sa- 
lutario,  prevenendolo,  ovvero  di  rendergli  il  saluto,  di  par- 
largli quando  l’ occasione  portasse  di  trovarsi  con  essolui, 
infine  di  soddisfare  verso  di  lui  a tutti  i doveri  generali  che 
i cristiani  hanno  reciprocamente  gli  uni  verso  gli  altri  (c. 
S. Tommaso,  2,  2,q.25,  art.9,i»  corp.  el  in  3 «n/enf . disi. 
30,  art.  2 , q.  2 , e q.  flf  nirlutiòiu  A.  8.  S.Bernardino  da 
Siena,  tom.  1,  sermone  28  , infer.  3 poet.  3 dominic. 
guadrag.  art.  3,  cap.  1,  ecc.). 

INNARIO  (ffgmnarium). — Libro  che  contiene  gl’  inni 
ed  i cantici  deile  funzioni  spellanti  alla  Chiesa. 

INNISTA. — Colui  che  compone , ovvero  ebe  canta  gli 
inni  ( Hgmnista  ). 

INNO  — Piccolo  poema  composto  in  lode  di  Dìo  o dei 
santi,  e destinato  ad  esporre  ì misteri  della  nostra  religio- 
ne. L*  uso  degrinni  è antico  nella  Chiesa.  S.  Paolo  esorta  i 
fedeli  ad  istruirsi  ed  edificarsi  gli  uni  con  gli  altri  coi  sal- 
mi , con  gli  inni  e cantici  spirituali  ( Colost.  c.  3 , n.  16. 
Kphes.  e. 5, e. 19).  Plino  ncila  sua  lettera  scritta  a ‘Traiano 
intorno  i cristiani,dice  che  si  congregano  il  giorno  del  sole 
ossia  la  domenica,  per  cantare  degl’  inni  (Carmen)  a G.C. 
come  ad  un  Dio.  I monaci  ne  cantavano  nelle  loro  solitudi- 
ni. Eusebio  ci  dice  che  I salmi,e  i cantici  dei  fratelli  com- 
posti sin  dal  principio , chiamavano  Gesù  Cristo  Feréo  di’ 
Dio  , e gli  attribuivano  la  divinitù  , e ne  cava  una  prova 
contro  (pi  errori  degli  ariani  ( Hist.  Ecel.  l.  5.  c.  28). 

Nel  progresso  di  tempo  questo  usodivenne  un  motivo  di 
questione.  Il  concilio  di  Braga  nel  Portogallo,  V an.  ,363 
proibi  (Con.  12)  di  cantare  nell’  uRìzio  divino  alcuna  poe- 
sia, ma  soitanlo  i salmi  ed  i cantici  cavati  daila  santa  Scrit- 
tura. Devesi  presumere  che  tra  I fedeli  si  fossero  introdot- 
ti alcuni  inni  composti  dagli  autori  eterodossi  o poco  istrui- 
ti, e che  fosse  intenzione  di  questo  concilio  di  sopprimer- 
li. Ma  l’an.  633  fu  permesso  I’  nso  degli  inni  dal  quarto 
concìlio  Toletano,  con  condizione  che  fossero  composti  da 
autori  dotti  ed  autorevoli.  Questo  concilio  si  appoggia  sul- 
l'esempio dì  Gesù  Cristo , il  quale  cantò  o recitò  un  inno 


dopo  r ultima  cena,  Hymno  dieta  ; e tosto  questi  piccioli 
poemi  divennepo  una  parte  delTufTizio  divino.  Sembra  che 
in  Roma  non  se  ne  sieno  cantati  prima  del  duodecìnoo  se- 
colo-, neppure  al  presente  ne  cantano  le  chiese  di  Lione  e 
di  A'ienna , se  non  alla  Compieta  , e si  fa  lo  stesso  nei  tre 
ultimi  giorni  della  settimana  santa  e nella  settimana  di 
l’asqiia. 

Cr  inni  compos  da  S.  Ambrogio  per  b Chiesa  di  Mi- 
lano nel  quarto  secolo  e dal  poeta  Prudenzio  , non  sono 
giù  capi  di  opera  di  poesìa,  ma  sono  rispettabili  per  h lo- 
ro aniichitii,e  servono  a testificarci  l’antica  credenza  del- 
la Chiesa.  Dopo  il  risorgimento  delle  lettere  , ne  fùrono 
btti  alcuni  bellissimi;  sono  celebri  quelli  di  Sentevil , ca- 
nonico regolare  di  S.  Vittore.  Del  resto  le  preghiere  e i 
cantici  della  Chiesa  non  sono  destinati  ad  allettare  le  orec- 
cbic,nè  la  fantasia,ma  ad  inspirare  deìsentimenti  di  pietù. 

I.NNOCENTE. — .Non  è permesso  ad  un  magistrato  il 
condannare  un  innocente  ad  una  pena  afflittiva  , come  sa- 
rebbe la  morte,  la  mutilazione,!  colpi  di  verga  odi  basto- 
ne, ovvero  le  galere  sotto  qualsiasi  pretesto,  quand’  anche 
non  si  potesse  in  altro  modo  salvare  un  popolo  intiero  da 
una  certa  ruina.  Egli  può  però  condannarlo  alla  perdita 
delle  sue  sostanze,  benché  non  sla  colpevole  , quando  vi  è 
un  giusto  motivo  per  ciò  ihre-,  ed  è in  questo  senso  che  bi- 
sogna intendere  la  seguente  regob  di  Bonibeio  Vili;  Sim 
culpa,  nisi  subsit  causa, non  est  aliguitpuniendus(Reg.5S 
in  2 ).  Egli  è perciò,  che  secondo  lo  stesso  princìpio , un 
figlio  di  un  reo  di  lesa  maestù  punito  di  morte  poteva  es- 
sere giustamente  privato  dell’  eredità  di  suo  padre  , ben- 
ché egli  non  fosse  stato  suo  complice  ; perché  in  tal  caso 
si  considerava  b pena  non  solo  come  un  rimedio  ad  un 
male  passato  , ma  anche  come  un  preservativo  contro  il 
male  avvenire  , o come  un  mezzo  di  procurare  qualche 
bene , come  lo  dice  S.  Tommaso  (2,2,  q.l08,art.  4 ad  2 in 
corp.  v.Pontas,  alb  parola  Intweenle). 

INNOCENTI.  — Fanciulli  uccisi  per  comanda  dì  Erode 
re  della  Giudea  quando  fu  avvisalo  delb  nascita  di  Cristo 

0 del  Messia,  annunziato  col  nome  di  re  dei  giudei.  Que- 
sta strageriferìta  daS.Malteo(c.2)vien  contrastata  da  molli 
moderni  increduli.  Non  si  eap'iscc,  dicono  essi,  come  un 
re  sospettoso , geloso , turbato  dalla  notizia  delb  nascita 
di  un  novello  re  dei  giudei , abbia  potuto  prendere  cosi 
mule  le  sue  misure  , fidarsi  di  stranieri , attendere  per 
molli  giorni , senza  far  nulla  per  assicurarsi  dd  folto.  0 
Erode  credeva  alle  profezie,  o non  vi  credeva;  se  vi  cre- 
deva dovea  porbrsi  a rendere  i suoi  omaggi  a Cristo , se 
non  credeva , è un  assurdo  che  abbia  follo  scannare  dei 
bnciullì  in  forza  delle  profezie  cui  punto  non  presura  fede. 

Dio,  proseguono  essi , non  può  avere  permesso  questo 
macello  perché  poteva  con  un’  altra  strada  salvare  il  suo 
Figliuolo.  Erode  non  era  padrone  assoluto  nelh  Giudea,  ed 

1 romani  non  avrebbero  soiferlo  quesb  barbarie.  Gli  altri 
Evangelisti  non  ne  fanno  purob  ; niente  ne  dicono  Filone, 
e Giosellb,  sebilene  questo  ultimo  racconti  tutte  le  crudel- 
tà di  Erode.  S.  Matteo , dicono  essi,  inventò  quesu  storia 
solo  per  applicarvi  falsamente  b profezia  di  Geremia  che 
riguarda  la  cattività  di  Babilonia.  Ciò  che  dice  del  viag- 
gio e del  st^giorno  di  Gesù  in  Egitto  non  si  accorda  con 
gli  altri  vangelisti.  Dissero  alcuni  altri  crit'icì  che  non 
osbnte  tutte  queste  crudeltà  che  si  rinfacciano  ad  Erode, 
non  é probabile  che  abbia  commesso  quesb  tuarbarie. 

Ma  che  cosa  provano  alcuni  raziocinle  conghiettnre  con- 
tro i testimoni  positivi?  Non  soloS.Malteo  riferisce  b stra- 
ge degl'  innocenti, ma  anche  Macrobìo  la  racconb  come  un 
(atto  che  in  quel  tempo  Ib  divulgato  in  Roma,  k Augusto, 
dice  egli , avendo  inteso  che  tra  i fonciulli  di  due  anni , e 
al  dì  sotto,  che  Erode  re  dei  giudei,  avea  folto  uccidere 
nella  Siria , era  sbto  ucciso  il  proprio  figliuolo  di  Ini , 
dice:  È meglio  esser  il  porco  di  Erode  che  il  figliuolo  di 
lui  ( Safurn.  l.  1,  c.4  L Cebo  che  avea  letto  questo  fai- 
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u>  in  S.  Matteo, e che  lo  fi  raccontare  da  un  giudeo,  nieo-  ■ immagine  e similitudine  ed  immortalc,ma  che  per  la  invi- 
le vi  oppone  ( Orig,  conlr.  Celi.  I.  I , n.  58  ).  Perchè  | dia  del  demonio  entrò  b morte  nel  mondo  ( Sap.  c.  3 , o. 
non  k) contrasta  colla  notorietà  pubblica  , se  il  btto  era  135  );  che  Dio  avea  dato  ai  nostri  progenitori  i lumi  dello 
falso  ? S.  Giuslino,  nato  neUa  Sirb,  cib  altresì  lo  stesso  | spirilo , l’ intelligenza , la  cognizione  del  bene  e del  niau 
avvenimento  al  giudeo  Trifone  ( Dial.n.lHf  79  ),  e questo  |ec.  ( Ecel.  c.  17,  n,  5^. 

giudeo  noi  mette  in  dubbio.  Il  silenzio  d%li  altri  vange- 1 Per  altro,  dalb  maniera  onde  la  Scrittura  parb  degli  ef- 
lisli,  di  Filane,  diGioseflb,  di  Niccolò  di  Damasco  ec.  I Tetti , delle  conseguenze  del  peccato , c delb  riparazione 
non  distrugge  teslimonbnzc  Unto  manifeste.  | fatta  da  Gesù  Cristo , i padri  della  Chiesa  ed  I teologi  con- 

È assai  edibile  che  un  mostro  di  crudeltà  come  Ero- 1 chiusero  che  Dio  avea  crealo  Adamo  coUa  grazb  santifi- 
de , il  quale  per  semplici  sospetti  avea  fatto  uccidere  sua  j canto , col  diritto  all'  eterna  beatitudine , con  un  assoluto 
moglie  e due  figli  che  avea  partorito,cbc  fece  uccidere  an-  jimp^o  sulle  passioni , e col  dono  dcUa  immorbiità. 
che  Usuo  terzo  genito  Anti|ntro,poco  tempo  dopo  la  morte  I Di  fallo  gli  autori  sacri  parbndo  delb  redenzione,  di- 
dcgl’  innoccnti,che  pochi  giorni  prima  del  suo  morire  co- 1 cono  che  Gesù  Cristo  apri  b |wrb  del  cielo  ; che  medbnie 
mandò  che  i principali  gii^ei  fossero  rinchiusi  nell’  ippo- 1 il  battesimo  ci  rende  la  giustizia , b qualità  di  figliuoli  a- 
dromo , e massacrali  nel  giorno  in  cui  egli  morisse , allin-  dottivi  di  Dio  od  eredi  del  cielo;  che  ci  assicura  non  l’e- 


ebè  questo  fosse  un  giorno  di  coruccio  per  lutto  il  suo  re- 
gno , abbia  fatto  immolare  alle  sue  agitazioni  I bnciulli 
di  Betlemme  e dei  contorni. 

Egli  era  uno  sttdlo , lo  prova  la  condotU  di  lui  ; dun- 
que non  è maraviglb  che  abbia  preso  male  le  sue  misure, 
per  altro  Dio  vegliava.  Perchè  fosse  conlrisbio  e turbalo 
non  è necessario  che  abbia  credulo  alle  profezie , ma  cim 
alibb  saputo  che  vi  credeva  la  nazione  giudaica,e  che  uni- 
versalmente ^li  medesimo  era  deicsbto.  Fece  uccidere  I 
fanciulli  non  in  virtù  delle  profezie,  ma  in  conseguenza 
dell'  avviso  che  ebbe  dai  magi  e delb  risposb  dei  dottori 
delb  legge. Dio  permise  quesb  strage,  come  avea  tollerato 
tutti  gli  altri  peccati  degli  uomini , e come  soffre  ancora 
le  bestemmie  degl'  increduli  riservandosi  di  punirli  quan- 
do a lui  pbeerà.  Poteva  salvare  Gesù  Cristo  dal  pericolo 
con  un  altro  mezzo,  ma  vi  è forse  qualche  mezzo  contro 
cui  l’ incredulità  non  abbia  promosso  dei  dubbi  e dei 
rimproveri? 

I romani  non  aveano  impedito  gli  altri  misfatti  di  Ero- 
de , ed  egli  per  commettere  questo  non  consultò  già  i ro- 
mani. Qual  interesse  poi  poteva  impcpare  S.  Matteo  ad 
invenbre  la  storia  dell'  uccisione  degP  innocenti , contro 
la  notorietà  pubblica?  Questo  fatto  non  poteva  ridondare 
nè  io  gloria  di  Gesù , nè  in  vanbggio  dei  discepoli , nè  al 
.successo  del  Vangelo.  I.’  applicazione  che  vi  fece  di  una 
profezb  di  Geremia , la  quale  riguardava  b cattività  di 
Rabilonb , non  prova  nè  in  favore, nè  contro  b realtà  del- 
r avvenùnento. 

In  quanto  alla  pretesa  contraddizione  che  trovasi  tra  gli 
evangcl'isti , a proposito  del  v'iaggio  c soggiorno  di  Gesù 
in  Egitto  si  ricorra  all'  art.  M.toi. 

(élcbrasi  b fesb  degl’innocenti  il  38  dicembre,  la  Cbie- 
!>a  li  onora  come  martiri;  essi  sono  i primi  in  cui  bvore 
(^esù  Cristo  verificò  b sua  promessa.  Quegli  che  perderà 
la  vita  per  me , la  ritroverà  ( Mail.  c.  IO,  c.  39  ).  E anti- 
chissima ble  fesb  nella  Chicsa,poichè  Origene  e S.Cipr'ia- 
no  ne  fecero  parob  nel  terzo  secolo  , e sin  dal  secondo  se- 
■olo  S.  Ireneo  non  dubitò  di  dare  a questi  fanciulli  il  titolo 
di  martiri  (n.  Bingbam  Orig.  £'cc{.I.IO,c.7,§.13).  La  fe- 
sb degl'innocenti  ne’  bassi  secoli  è sbu  probnala  con  al- 
cune indecenze  ; i cantori  elep^no  un  vescovo , vesti- 
vanlo  di»li  abiti  pontificali , imibvano  ridlcolosamcnte  le 
ceremùnie  delb  Chiesa, cantavano  dei  cantici  assurdi, dan- 
zavano in  coro , ec.  Questo  abuso  fu  proibito  da  un  conci- 
lio tenuto  a Co^ac  l' a.  I3G0  ; sussistette  però  ancora  lun- 
go tempo , e non  fu  affatto  abolito  in  Francb  se  non  dopo 
l'a.  (444 , in  cons^eiiza  di  una  fortissima  lettera  che  i 
dottori  delb  Sorbona  scrissero  su  tal  proposito  a tutti  i 
vescovi  del  regno  ( t.  fest.v  dei  pazzi  ). 

INNOCENZ.V. — Chiamasi  stalo  d innocenza,  ovvero 
dlnnocenza  originale,  lo  sblo  in  cui  fu  crealo  Adamo  e 
in  cui  visse  avanti  il  peccalo.  In  che  consUlevano  i pri- 
vilegi e i vanbggi  di  questo  sblo?Ln  possiamo  sapere  dal- 
b vib  rivelazione.  La  Scrittura  ci  diceche  Dio  avea  crea- 
to l’uomo  retto  ( Eccl.c.  ( , ».30  ) ; che  avolo  fatto  a sua 


senzione  dalb  morte , ma  una  futura  risurrezione  ; non  ci 
accorda  un  assoluto  impero  sulle  nostre  passioni , ma  il 
soccorso  di  una  grazia  interna  per  vincerle.  Se  b perdila 
di  tutti  questi  vanbggi  è sblo  elfelto  del  peccalo,  bisogna 
dunque  che  Adamo  li  abbia  posseduti  prima  delb  sua  ca- 
duta. Non  ci  ha  in  alcuna  maniera  nè  espressamente,  nè 
implicibmentc  manifesbto  la  Scrittura,  nè  nei  libri  delb 
Genesi,  uè  in  alcun  altro  libro,  se  Adamo  abb'b  duralo 
lungo  tempo  nello  stato  d’innocenza,  ovvero  se  abb'b  pec- 
cala poco  dopo  b creazione. 

Alcuni  teologi  pretesero  die  i privilegi  dello  sbto d’in- 
nocenza fossero  certi  doni  puramente  gratuiti;  che  Dio 
non  poteva  senza  derogare  alla  sua  bontà  e giustizia  crea- 
re r uomo  in  uno  stato  diverso  e meno  vantaggioso.  Esa- 
mineremo quesb  questione  all’art.  stato  di  natcsa. 

S.  Agostino  è il  primo  che  abbia  fatui  una  magnifica  de- 
scrizione delio  sblo  in  cui  era  il  primo  uomo  prima  delb 
sua  cadub,a  fine  di  br  comprendere  dal  paragone  di  que- 
'sto  sbto  col  nostro,  gli  effetti  terribili  del  peccato  origina 
le.àb  questo  argomento  è filosofico  anziché  teologico,  poi- 
ché non  è fondato  sulla  sanb  Scrittura,nè  sulla  tradizione. 
Quesb  è b riflessione  del  P.  Garnier , nella  sua  disserr. 
7,  de  ortu  et  incrementii  herrei.  Pelagiana  Append.  Augu- 
%li'n,  p.  I9Q.  Quindi  non  si  deve  concbiudere,  come  fece- 
ro i Deisti,  che  S.  Agostino  inventò  il  domma  del  peccaU> 
originale , e che  prima  di  esso  non  si  conosceva , poiché 
questo  santo  dottore  lo  provò  non  solo  colb  sanb  Scrit- 
tura, ma  col  sentimenU)  dei  Padri  che  vissero  prima  di  lui. 

INNOCENZO  I (S.^.  — Eletto  papa  nel  mese  di  maggio 
dell’a.  403 , era  originario  d’Albano,  e le  sue  virtù  iìl^- 
ro  giudicare  degno  di  succedere  a S.  Anastasio.  L’ impero 
d’occidente  era  governato  da  Onorio  ; b Chiesa  di  Africa 
era  divisa  per  la  setu  dei  Donatisti.  Era  quello  il  bel  tem- 
po dei  Crisostomi , dei  Girobmi  c degli  Agostini.  S.  Inno 
cenzo  visse  sem|>re  legalodi  intcressied'opinlone  con  quei 
grandiesanti  personaggi. Impiegòlulto  il  suo  crediui  pres- 
so Onorio,a  fine  ottenerne  leggi  severe  contro  i Donatisti, 
e fu  abbasunza  fortunaU)  per  riuscirvi.  L’ invasione  dei 
Coli , comandati  ib  Alarico  , produsse  altri  avvenimenti, 
ai  ^uali  fu  d’uopo  che  il  pontefice  prendesse  parte,  il  duce 
dei  barbari , con  tutU:  le  suo  forze , giunse  a minacebre 
b capitale  del  mondo  cristbno.  Quanti  fedeli  vi  erano  nel 
recinto  delb  città,  e quanti  idobtri  vi  rimanevano , ricor- 
sero al  ciclo  onde  stornasse  il  terribile  flagello.  I rrislbni 
fecero  pubbliche  preci;ed  i pagani  vollero  offrire  in  segre 
lo  dei  sacrifizi  ai  falsi  loro  Dei.  Lo  slor’ico  Zosimo  preten- 
de che  S.  Innocenzo  vi  acconsentisse  : certa  cosa  è che 
pbcalo  venne  il  nemico  a forza  di  prescnti,e  che  si  fusero 
gli  idoli  onde  compiere  il  prezzo  del  riscalto.S.Innocenzo 
parti  da  Itoma  per  visitare  Onorio  a Ravenna,  e lo  persua- 
se a iralbre  definitivamente  b pace  con  Abrico.  Un’im- 
prudenza del  prefètto  del  prelor'io , Giovio , fece  interrom- 
pere le  negoziazioni  : .\brico  incominciò  le  ostilità,  ed  ob- 
bligò ad  eleggere , per  imperatore  , Alblo  prefetto  della 
citta.  I voti  c le  cure  di  Innocenzo  riuscirono  inutili.  Ala- 
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rico,  il  quale  allonlaaaU)  si  era  un  momento  verso  le  Alpi, 
ritornò  verso  Roma  per  la  lena  volta , la  prese  e la  sac- 
chegK'^- °°°  tcstimooiodi  tale  catastrofe  : trat- 
te^to  era  ancora  in  tale  momento  presso  l’ imperatore  : 
tornata  che  fu  non  trovò  che  desolazione  e ruine.  Fu  rice- 
vuto come  un  angelo  consolatore.  Egli  più  non  aUese  da 
quel  momento  die  a far  fiorire  la  religione.  Condannò  gli 
errori  di  Pelagio  , che  S.  Agostino  e S.  Girolamo  avevano 
gii  combattuti  con  tanta  eloquenza.  Soggetto  delle  sue  de- 
cretali e delle  sue  lettere  , die  vennero  raccolte  con  dili- 
genza , fu  r istituzione  dd  dogma  sulla  tradizione  e sulla 
Scrittura , particolarmente  inquanto  ai  sacramenti  della 
cresima  e deH’estrema  unzione, ed  anche  circa  diversi  punti 
della  disciplina.  S.  Innocenzo  inori  il  giorno  I*  di  marzo 
dd417,dopo  aver  occupala  la  santa  sedeper  quasi  quindici 
anni. Proceduto  aveva  nella  sua  amministrazione  col  prin- 
cipio di  non  cambiare  i ministri  del  suo  predecessore.»  I.e 
persone  nuove  , egli  diceva , rovinano  gli  affari  prima  che 
gli  intendano.  La  Chiesa  onora  la  sua  memoria,  il  gior- 
no SS  di  luglio.  Zosimo  gli  successe. 

INNOCENZO  11 . — Nativo  di  Roma  chiamato  prima  Gre- 
gorio , e cardinale  di  S.  Anna  , fu  eletto  papa  dopo  Ono- 
rio Il , il  n febbraio  dell’a.  1 130,  da  una  parte  dei  cardi- 
nali- gli  altri  elessero  all' indomani  il  cardinale  PieM  di 
Leone  , che  chiamarono  Anacleto  11 , ciò  che  cagionò  uno 
scisma.  I milanesi,  Ruggiero , re  di  Sicilia  , e diversi  altri 
principi  si  dichiararono  del  partito  di  Anacleto , ciò  che 
obbligò  Innocenzo  a passare  in  Francia,  dove  tenne  diver- 
si concili  a Clermont , a Reims  ed  a Puy  nel  Velay.  Coro- 
nò l’ imperatore  Loiario  a Liegi , ed  il  re  Luigi  il  Giovane 
a Reims.  Essendo  ritornato  in  Italia , tenne  alcuni  concili 
a Piacenza  ed  a Pisa  : ed  essendo  rientrato  in  Roma  col- 
r imperatore  Lolario,ivi  consacrò  questo  principe l’a.l  133. 
Anacleto  mori  l’a.  U3«;  cd  i scismatici  gli  sostituirono 
il  cardinale  Gregorio , die  prese  il  nome  di  Vittore  VI.  Ma 
fece  questi  poco  tempo  dopoun'abdicazionevolontaria  nelle 
mani  di  Innocenzo  11 , che  restò  solo  papa  legittimo.  Ten- 
ne a Roma  il  secondo  concilio  generale  di  Lalcrano , nel 
1 139 , condannò  gli  errori  di  Abelardo  e d'Arnaldo  di  Bre- 
scia, e mori  il  24  setuimbre  1143.  Celestino  11.  gli  succe- 
dette (o.Luigi  Jacob , Bibliqt.  pontif.  D.  Gw.  di  Lannes , 
Storia  itinnocemo  J/,slampata  a Parigi,nel  I741,in-I2°). 

IN.NOCENZO  III. — Nato  in  Anagni , della  casa  dei  conti 
di  Segni , chiamato  Giovanni  Lotario  prima  della  siu  ele- 
iionc,giunsc  al  soglio  pontificio  dopo  Celestino  lll,il  gior- 
no 8 gennaio  1 198.  Occupossi  tosU)  nel  procurare  dei  soc- 
corsi alla  Terra  Santa:  si  oppose  fortemente  agli  Albigesi; 
terminò  le  controversie  tra  l’arcivescovo  diTours  ed  il  ve- 
scovo di  Dol-,puol  d’interdetto  il  regno  di  Francia  a cagio- 
ne del  divorzio  di  Filippo  Augusto  con  Ingeburga;  coronò 
Pietro  II,  re  d’Aragona  ; depose  dal  trono  il  re  d’Inghil- 
terra, dopo  aver  sciolti  i suoi  sudditi  dal  giuramento  di 
fedeltà, con  una  bolla  dell’a.l212.  Nell’anoo  seguente  pub- 
blicò unacroc'iaU  generale;  tenne  il  quarto  concilio  gene- 
rale di  Laleraoo  nell'a.  1215. Gli  ordini  diS.  Domenico, 
di  S.  Francesco  ed  alcuni  altri  cominciarono  al  suo  tem- 
po. Mori  a Perugia  il  20  luglio  1216.  Questo  pontefice 
aveva  studiato  a Roma  , a Parigi  ed  a Coloo'a.  Era  dotto 
nel  diritto,  fermo  nella  disciplina  eccles'iastica,zelantc  per 
la  salute  delle  anime  e per  Tunionc  dei  principi  cristiani , 
modesto,  pio,  caritatevole  verso  i poveri  che  serviva  egli 
stesso  a tavola , e pei  quali  fece  vendere  il  suo  vassel- 
bme  d’argento  , contento  del  legno  e del  vetro.  Di  que- 
sto gran  pontefice  noi  abbiamo  alcuni  comeotarl  su  i 
sette  Salmi  pcnitenzalì -,  tre  libri  sullo  sprezzo  del  mondo, 
Ik  coiìtemplu  mundi , «ine  de  miteria  hominie;  molte  ec- 
(xllenti  lettere,  di  cui  la  migliore  edizione  è quella  del  Ba- 
luzio  , a Parigi  nel  1682.  Vendilo  altresì  attribuite  ad 
Innocenzo  III  , il  Veni  SancU  Spirilut,  et  emitte  ealitut-, 
lo  Slahat  maler  dolorosa  -,  l’Ave  mundi  tpts  Maria  ; l’ora- 


zione hiervmial  prò  siobit  qtitetumus , iJoniine  ; De  o/Heio 
Mitsa  (f  iò.  6 ) ; Sermonei  de  tempore  et  sanclir,  De  sacra- 
mento  baptismi  ; De  claustro  aninur;  De  purgatorio  ; De 
cosiservatione  ponti/ieiti  De  laude  eharitatis;  De  tanctorum 
vetieralione.  Alcuni  comentarl  sul  àlaeslro  delle  Senten- 
ze, ecc.  Unor'io  III.  ^11  succedette 

Questo  pontefice  e uno  di  quelli  contro  cui  si  sono  sca- 
gliati quei  crìtici  i quali  senza  contar  per  nulla  i tempi  e 
b circostanze  in  cui  vissero  molti  pontefici,  hanno  voluto 
giudicarli  con  le  idee  del  tempo  in  cui  essi  scrissero.  Non 
si  è lasciato  da  molti  storici  di  oscurare  b memoria  di  un 
papa  tanto  pio  e retto  quanto  Innocenzo  III,  imputandogli 
ad  un  bel  circa  quanto  dissero  contro  S.  Gregorio  VII , rii 
coi  abbiamo  fatto  T apologia.  Noi  rimettiamo  il  lettore  al- 
la vita  di  Innocenzo  III,  scrìtta  da  llurter, quando  era  an- 
cora protestante.  Quell’ egregio  scrittore  (die  in  quest’an- 
no 1844;  ha  fiuto  in  Roma  I'  abbinra  dei  suoi  errori  ) esa- 
mina la  (ondotta  dì  questo  pontefice  con  i monumenti  con- 
temporanei, d’ onde  ne  risulta  quanto  malamente  sia  stalo 
giudicato  da  quegli  scrittori  che  lo  hanno  censurato. 

INNOCENZO  IV.  — Nato  in  Genova,  chiamato  dapprimii 
Sisiibaldo,  della  casa  Fieschi,  dei  conti  di  Lavagna  , fu 
eletto  papa  ad  Anagni  il  24  di  Giugno  1243.  Rifuggissi 
in  Francia  per  sottrarsi  al  risentimento  deir  imperatore 
Federico  II,  col  quale  era  stato  strettamente  unito,  quando 
era  semplicemente  cardinale,  ma  dì  cui  diventò  nemico 
appeno  fu  eletto  papa.  Tenne  nel  12  4S  il  primo  concilio  ge- 
nerale di  Lione,  nel  quale  Federico  fu  scomunicato.  Fu  in 
quel  concilio  che  diede  il  rapiiello  rosso  ai  cardinali , per 
avvertirli  con  questo  colore  che  dovevano  essere  sempre 
pronti  a versare  il  loro  sangue  per  la  difesa  della  Chiesa. 
Terminalo  che  fu  quel  concilio  , il  pontefice  vide  a Cliiny 
il  santo  re  Luigi.  Federico  ll.essendo  morto  l’a.  12.V) , il 
pontefice  ritornò  in  Italia  nell’anno  seguente.  Avendo  vo- 
luto ricuperare  il  regno  di  Napoli , le  sue  truppe  furono 
disfatte  da  Manfredo , ed  egli  mori  a Napoli , il  13  dicem- 
bre 1254.  La  sua  grande  capacità  nella  ^urisprnden- 
za  era  si  conosciuta,  che  gli  fu  dato  il  titola  dì  Padre  del 
diritto.  Si  trovano  le  sue  opere  stampate  a Venezia,  a Lio- 
ne, a Francolbrte  ed  altrove,  sotto  questo  titola  : Appara- 
tue  libri  quinque  distineli  in  totidem  libroe  decrelalium. 
Il  cardinale  Baronio  , nelle  sue  note  sul  martirologio  ro- 
mano, gli  attribuisce  l’oliizio  detl’oilava  della  Natività  del- 
la B.Vergine.Alessandro  IV.gli  succedette  (v.S.Antonìno. 
Trìtcmio.Sisto  da  Siena . Sponde.  Bzovio.Iailgì  Jacob,  ecc.). 

INNOCENZO  V. — Chiamato  Pietro  di  Taronlaria,  per- 
chè nacque  in  quella  città,  I’  a.  1243,  fu  religioso  dell’  or- 
dine di  S.  Domenico,  dottore  di  Ibrigi,  provinc'iale  della 
provincia  dì  Francia,  arcivcsc-uvo  di  Uone,  cardinale  d’O- 
stia , penitenziere  maggiore  della  Chiesa  romana  , e final- 
mente pontefice  dopo  la  morte  di  Gregorio  X.  Fu  eletto  .ad 
Arezzo  il  20  gennaio  1276,emorl  il  22  giugno  dello  stes- 
so anno , dopo  avere  stabilita  la  pace  in  quella  parte  della 
Liguria  che  chiamasi  in  oggi  la  mrtrra  di  Genova,  e dopo 
aver  levate  le  censure  con  cui  Gregorio  X.avcva  colpiti  gli 
abitanti  di  Firenze.  Questo  pontefice,  egualmente  dotto  ch<- 
pio , lasciò  diverse  opere  , cioè , alcuni  comentarl  sul 
Pentateuco,  su  i Salmi,  sul  Cantico  dei  cantica,  sull’F.van- 
gelo  di  S.  Luca  , su  i quattro  liliri  dello  Sentenze.  Diipin 
gli  attribuisce  altresì  un  compendio  di  teologia , stampato 
a Parigi  nel  1 531 , ma  i dotti  sono  d’ avviso  che  quest’  o- 
pera  non  sia  sua.  I suoi  nemic-i  pretesero  di  trovare 
molti  errori  nei  suoi  scritti , e leggesi  la  sua  apologia  tra 
le  opere  di  S.Tommaso,quanlunque  è molto probalAle  che 
non  sia  di  questo  santo  dottore.  Adriano  V.  fu  il  suo  suc- 
cessore ( •.  Tritemio.  Sponde.  Luigi  Jacob.  Il  P.  Echard, 
Script,  ord.  pradic.  tom.  l,p.  353.11  P.  Tonron  , Storia 
degli  uomini  illustri  delt  ordine  di  S,  Domenico , tom.  I, 
;p.  344). 

' INNUCENZU  VI,  — Chiamato  prima  Stefano  Aubert  od 
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Albert,  nato  Del  Tillaggiodi  Moni,  parrocchia  di  Brùsac, 
diocesi  di  Limoges,  saawdelte  il  (^mo  dicembre  dell'  an. 
1352  al  papa  Clemeole  VI , che  lo  avera  finto  cardinale , 
poscia  vescovo  di  Ostia.  Obbligò  i beneficiali  alla  propria 
residenza,  favori  le  persone  di  merito,  oocupossi  con  gran- 
dissima cara  per  la  riforma  della  Chieaa  e per  la  pace  del 
regni,  pariicobrmente  di  quelli  di  Francia  e d’ Inghilter- 
ra, e fece  molte  Ibodaaiooi.  Qoella  della  Certosa  di  Villa- 
nnova  ad  Avignone  fu  una  delle  più  considerabili.  Ivi  scel- 
se la  sua  sepollnra,  e mori  ad  Avignone  all'  1 1 di  settem- 
bre 1363,  ed  ebbe  per  successore  Urbano  V.  ( n.  Sponde. 
laligi  Jacob,  ere.  ). 

INNOCENZO  VII, — Chiamato  Cmìiuo  Migliorati,  prima 
del  pontificato,  era  di  Sulmona,  in  Abruzio  , e si  distìnse 
molto  nel  diritto.  Fu  prima  vescovo  di  Ravenna  e di  Bolo- 
gna , poscia  divenne  cardinale , e fu  eletto  papa  dai  cardi- 
nali dell'obbedienza  di  Bonifazio  IX , il  17  ottobre  1464, 
a condizione  che  egli  abdicherebbe,  te  Benedetto  XIII.  fa- 
cesse lo  stesso  ; ma  non  mantenne  la  sua  promessa,  I ro- 
mani, malcontenti  di  lui,  l' obbligarono  a ritirarsi  a Viter- 
bo, chiamando  in  loro  soccorso  Ladislao  , re  di  Napoli.  Fu 
in  seguito  dagli  stessi  romani  invitato  a ritornare  a Roma, 
dove  mori  il  6 di  novembre  1406.  Gr^orio  XII.  gli  suc- 
cedette ( V.  Sponde,  in  Annalih.  ecc.  ). 

INNOCE.NZO  Vili. — .Nobile  genovese,  greco  di  origine, 
chiamato  prima  Giovanni  Battista  Cibo,  nacque  Fa.  1433. 
Fu  famigliare  del  cardiuale  di  Bologna , fratello  del  pa- 
pa Nicola  V.  Fu  fatto  vescovo  di  Savona  da  Paolo  II.  quin- 
di vescovo  di  Melfi,  e cardinale  da  Sisto  IV , al  qoale  stic- 
eedeue  il  34  agosto  1464.  Riunì  i principi  d’Italia,  e ricon- 
dusse all’  obb^ieuza  della  santa  ^e  quelli  che  la  severi- 
tà del  suo  predecessore  avevane  allontanati.  Nulla  rispar- 
miò per  fare  una  lega  di  principi  cristiani  contro  ì turchi; 
ma  questo  disegno  non  ebbe  airun  effetto.  Ottenne  dall’or- 
dine di  Malta , eoli’  appoggio  del  re  Carlo  Vili,  che  gli  foe- 
se  consegnato  il  principe  Ziiimo  , fratello  di  Bajazeite  II. 
imperainre  dei  turchi , e diede  il  berretto  di  cardinale  a 
Pietro  d' Aubussen,  gran  maestro  di  Malta.  Mori  a Roma 
il  25  luglio  1492.  Alessandro  VI.  gli  succedette  ( «.  Pan- 
vinio  eCiacconio,  VU.pontif.  DuGbéne.  Papire  àlasson, 
ecc.  ). 

INNOCENZO  IX. — Nativo  di  Bologna  chiamato  Giovan- 
ni Antonio  Facchinetti, fu  fbtlo  cardinale  da  Gregorio  XIII. 
e montò  sulla  cattedra  diS.  Pietro  il39  ottobre  1591.  Non 
governò  che  due  mesi  e due  giorni , essendo  morto  il  31 
dicembre  1591.  Clemente  Vili,  gli  succedette.  Aveva  pos- 
lednto  nn  vescovato  nella  Calabria  e si  era  trovato  al  con- 
cil’io  dì  Trento  ( c.Sponde,  ecc.  ). 

INNOCENZO  X. — Romano,  chiamalo  Giovanni  Battista 
1*301111,  ju  mandato  ntinzio  a Napoli  da  Gregorio  X V.  e fiit- 
10  cardi  naie  da  Urbano  Vili,  al  quale  succedette  il  24  set- 
tembre 1614.  Poro  dopo  la  sua  incoronazione,  egli  scacciò 
i Barberini  da  Roma  ; ma  li  richiamò  due  anni  dopo.  Egli 
condannò  te  cinque  fiimose  proposizioni  di  Gianscnio , con 
una  bolla  dell’ultimo  ma^o  16.33. Mori  a Roma  il  7 gen- 
naio 163.3.  Alessandro  VII.  gli  smredelie. 

INNOCENZO  XI. — Prima  della  sua  elevazione  al  ponti- 
ficato cbiamavasi  Benedetto  Odescalchi  ed  era  figlio  di  un 
ricco  banefaìere  di  Como  nel  Milanese.  Segui  dapprima  la 
carriera  dellearmi,  die  abbandonò  per  abbracciare  Insta- 
to ecclesiastico.  Fu  cliericn  di  camera  sotto  il  pontificato 
di  Urbano  Vili,  ed'Innneenzo  X , che  il  qiialo  lo  nominò 
cardinale  nel  1645.  Qualche  tempo  dopo  ottenne  la  legazio- 
ne di  Ferrara  ed  il  vescovato  dì  Novara.  Finalmente  siic- 
redette  al  papa  Clemente  X.  il  21  settembre  1676.EscIuse 
i suoi  parenti  dagli  a(^ri,e  cogfldollì  al  cardinale  Cibo,  ge- 
novese: mandò  all’  imperatore  Leopoldo  I.  al  redi  Polonia 
Giovanni  HI, ed  ai  Veneziani,dei  soccorsi  considerabili  con- 
tro i turchi,  e condannò  gli  errori  di  .Molinos  e dei  Quie- 
tisti ael  1637.  Viene  tacciato  di  parzialità  contro  la  Fran- 


cii,eon  la  quale  ebbe  a sostenere  delle  disgustose  questioni 
a motivo  del  diritto  di  franchigia  , del  quale  godevano  in 
Roma  gli  ambasciadori  francesi.  Moti  il  21  agosto  1689 
Alessandro  Vili,  gli  aoccedette. 

INNOCENZO  XII. — Chiamalo  Antonio  Pignalelli,  nato  ■ 
Napoli  da  nna  famiglia  molto  nobile  il  15  marzo  1615.  Fu 
prima  inquisitore  di  Malta,  governatore  di  Viterbo,  non- 
zìo a Firenze , in  Polonia  ed  a Vienna , vescovo  di  Lerce , 
poscia  di  Faenza,  legalo  di  Bologna,  arcivescovo  di  NapoU 
e cardinale  nel  1081.  Venne  eletto  papa  il  12  luglio  1691 
dopo  la  morte  dì  Alessandro  Vili.  Questo  pontefice  Ri  un 
vero  padre  comune  senza  parzialità  , e non  conobbe  che  ì 
poveri  per  i suoi  parenti.  Fondò  diversi  spedali,  condannò 
il  libro  delle  Mastime  dei  eanti  di  Fénéion , e mori  colmo  di 
benedizioni,  il  27  settembre  1700.  Clemente  XI.  gli  suc- 
cedette. 

IN.NOCENZO  XIII. — Chiamalo  prima  H'icberAngelo  Con- 
ti, nacque  il  15  maggio  1655  da  Carlo  Conti  , duca  di  Po- 
li. Fu  fatto  snccessivainenle  governatore  dì  Viterbo,  nun- 
zio presso  ì Cantoni  svizzeri  cattolici, poi  alla  corte  di  Lis- 
bona, e quindi  cardinale  evescovo  di  Viterbo, efinalmen- 
te  papa  dopo  la  morte  di  Clemente  XI.  il  7 maggio  1721. 
Mori  il  7 marzo  1724.  Benedetto  XIII.  gli  suecedelte. 

INNOLOGIA  (Himnologii^. — Trattato  sugli  inni. 

INNOLOGIA-ALETTO  {Hymnol^a-Altclos). — Cosi  li 
disse  il  salmeggiare  continuo  di  giurno  e dì  notte  dei  mo- 
naci, da  alcuni  chiamato  anche  Liturgia  ineeesante:  instì- 
tuzione  che  è ancora  indeciso,  se  abbia  avuto  urigioe  oel- 
h Chiesa  di  Oriente  od  io  quella  di  Occidente. 

INQUISITORE. — Ulllzìale  dellribnnaledel  santo  nftìztn 
stabilito  per  inquisire  gli  eretici  e tutti  i nemici  della  reli- 
gione. I religiosi  cisterciensi  sotitcngonoche  i primi  inqui- 
sitori furono  Radolfo , Pietro  di  Casleinau , martire , ed 
Arnoldo  , tutti  e tre  abbati  del  loro  Ordine  e legati  della 
santa  Sede.  Il  P.  Echard  ed  il  P,  Cuper  pretendono  invece, 
che  il  primo  il  quale  portò  questo  nome  fu  Conrado  di  àlar- 
purg,  francescano , secondo  il  P.  Cuper,  e prete  secolare , 
secondo  il  P.  Eebard.  Ma  ropìnione  più  comune  è che  fu 
S.  Domenico,  ebe  il  papa  Innocenzo  III.  nominò  primo  in- 
quisitore. Si  inquisivano  certamente  gli  eretici  prima  di 
lui;  ma  coloro,  i quali  inquisivano,  non  portavano  il  nome 
di  inquisitori , non  ne  avevano  il  tribunale , non  ne  osser- 
vavano le  lormalità,  e non  ne  esercitavano  tnlte  le  funzio- 
ni. Gli  inquisitori  Onerali  di  Roma  sono  i cardinali  della 
congr^azione  del  santo  ufflzio.il  grande  inquisitore  di  Spa- 
gna è quasi  sempre  un  arcivescovo  od  un  cardinale  oomi- 
oaio  dal  re  e confermalo  dal  papa. 

INQUISIZIONE.  — Tribunale  ecclesiastico  istituito  dai 
sommi  pontefici  per  inquisire  e punire  coloro,  i quali  han- 
no dei  cattivi  sentimenti  contro  la  fede  cristiana  e general- 
mente contro  la  religione.  Questo  tribunale  fu  dapprima 
eretto  In  Francia  in  iin-asione  degli  Albigesi;  quindi  fu 
stabilito  in  altri  regni,  in  Ispagna  cioè,  in  Portogallo  , in 
Italia.  Innocenzo  HI.  ed  Onorio  IH.  chiamarono  S.  Dome- 
nico primo  inquisitore  generale;  e dodici  anni  dopo  la  sua 
morte,  nel  1233,  Gregorio  IX.  nominò  due  religiosi  del  suo 
Ordine  per  sostenere  la  medesima  carica.  II  papa  Clemente 
VII,  sotto  Francesco  I.  re  di  Francia,  nominò  pure  un  in- 
quisitore in  occasione  delle  eresie  di  Germania. 

L’ inquisizione  di  Roma  o la  congregazione  del  santo  uf- 
fizio ( che  è la  stessa  cosa  ) è composta  del  papa,  che  ne  è 
il  capo,  dì  dodici  cardinali  giudici , di  alcuni  consultori , 
che  tengano  luogo  di  avvocali,  ed  i quali  esaminano  i libri, 
i sentimenti^  le  azioni  delle  persone  denunziate  e di  molti 
altri  uffleiali  (r.  cosGuzeaziovi  ecclcsiastichz  di  homa), 

L' inquisizione  fu  stabilita  in  tutla  la  Spagna,  nell'  anno 
1448,  ai  tempi  di  Ferdinando  ed  Isabella;  c nel  Portogallo 
l’ an.  1335.  In  questi  due  regni,  vi  era  un  consiglio  supre- 
I mo  dell’inquisizione , che  ha  la  stessa  autorità  della  con- 
gregazione del  santo  uffizio  a Roma.  Tutte  le  inquisizioni 


INSINUAZIONE— INSTITUZIOSE. 


405 


pariicolari  dipcndevaao  da  «sa  direllameDie.  La  consuo- 
ludine  in  Spagna  era  che  lire  oominara  un  inquisiiore  ge- 
nerale per  tulli  I suoi  regni;  e sua  Saulità  lo  eonrermava. 
Questo  inquisitore  generale  nominava  in  seguito  gli  inqui- 
sitori particolari,  i quali  non  potevano  però  esercitare  la 
loro  carica  senza  il  consenso  del  re.  Di  più  , il  re  teneva 
un  consiglio  o senato  per  questa  materia  nel  luogo  dove 
irovavasi  il  grande  inquisitore  o presidente;  e questo  con- 
siglio aveva  una  giurisdizione  suprema  su  tutti  gli  affari 
che  risguardavanu  l' inquisizione.  In  PorUigallu  , lutti  gli 
inquisitori  erano  nominati  dal  re  e confermali  dal  papa, da 
tnii  ricevevano  le  loro  bolle. 

INSINL’AZIO.NE  ( rtUuio  in  urta).  — L' insinuazione  io 
materia  secolare  è la  registratura  di  certi  atti  nei  pubbli- 
ci registri  particobrmenle  a ciò  destinati.  In  materia  be- 
neficiale è la  registratura  delle  collazioni , presentazioni, 
procure  ,ecc.  su  i libri,ossiano  registri  delle  insinuazioni 
ecclesiastiche  stabilite  in  ciascuna  diocesi.  La  legge  che 
obbliga  di  far  insinuare  certi  atti , come  quelli  che  porta- 
no donazioni , non  è nuova.  Se  ne  trovano  delle  tracce  nel 
Codice  Tefldosiano(  lib.  I,  Spo«$al.  il  ìeg.  data  37  ),  ed  in 
quello  di  Giustiniano,  in  cui  sono  ordinale  le  insinuazioni, 
benché  senza  determinare  il  tempo. 

INSI’LTTOIIF..  — L'flizble  delle  sinagoghe  degli  ebrei. 
Egli  ha  r inspezione  delle  letture  e delle  preghiere  che  si 
fanno;  egli  le  prepara  e le  dò,  o le  mostra  al  lettore  ; è at- 
ienu>  se  legge  bene , e lo  corregge  quando  erra.  Chiamasi 
ahrcsi  ministro,  onunzio,maodaiodellaslnagoga.  Buztor- 
fio  dice  che  A una  specie  di  sagrestano. 

INSPIKAZiO.NE.  — Secondo  la  forza  del  termine  signi- 
fiia  soffio  interiore. Chiamasi  inspirazione  del  cielo  la  gra- 
zia o l'operazione  dello  Spirilo  Santo  nelle  anime  nostre  , 
che  loro  dà  dei  lumi  e delle  mozioni  soprannaturali  per 
guidarle  al  bene.  I profeti  parlavano  mediante  la  divina 
inspirazione,  ed  il  pràcatore  si  converte,  qualora  è docile 
alle  inspirazioni  della  grazia. 

Tatti  i cristiani  credono  che  i libri  della  santa  Scrittura 
sieno  stati  inspirati  dallo  Spirito  Santo  ; ma  per  sapere  si- 
no a quale  punto  sieno  stali  inspirali , bisogna  distingue- 
re la  itupiraiioM  dalla  rirefaztone  e Yairiitenia  dello  Spi- 
rito Santo.  Credesi  1.*  che  Dio  abbia  rivelato  agli  autori 
sacri  le  verità  che  non  potevano  conoscere  col  lume  natu- 
rale ; 3.*  che  per  una  mozione  soprannaturale  della  gra- 
zia , li  eccitò  a scrivere,  e loro  suggerì  la  scelta  delle  co- 
se che  doveano  mettere  in  iscritto;  3.*  che  per  mezzo  di 
un  soccorso  chiamato  aisislensa  preservolli  dal  cadere 
in  qualche  errore  sopra  i fatti  starici , su  i dommi  e la 
morale. 

Nei  libri  santi  pi^  disiingnesi  la  sostanza  delle  cose  dai 
termini  e dallo  stile.  Le  cose  sono  o di  Etiti  storici , o 
]irofezie,  o materie  di  dottrina;  queste  sono  o filoso- 
fiche, o teologiche,  finalmente  la  stes.sa  dottrina  teo- 
logica è 0 speculativa , e forma  parte  del  domma , o pra- 
tica , e spetta  alla  morale.  Si  domanda  se  lo  Spirito  Santo 
abbia  inspirato  agli  autori  sacri  non  telo  tutte  queste  co- 
se di  diversa  specie  , ma  anche  i termini  e l' espressioni 
di  cui  si  servirono  per  enunciarle.  Fra  i teologi  alcuni  af- 
fermarono che  lo  SpiriU)  Santo  avea  dettato  agli  scrittori 
.sacri  non  solo  tutte  le  cose  di  cui  parlarono,  ma  ancora  i 
termini  e lo  stile.  Gli  altri  pretendono  che  gli  autori  sacri 
sieno  stati  in  libertà  di  scegliere  i termini,  ma  che  lo  Spi- 
rilo Santo  in  tal  guisa  diresse  il  loro  spirito  e la  loro  pen- 
na che  fu  ad  essi  impossibile  il  cadere  in  qualche  errore. 

Le  Clerc  andò  assaP più  avanti.Egli  pretese  I.*  che  Dio 
abbia  rivebto  immediatamente  agliautori  sacri  le  profezie 
che  fecero;  ma  nega  che  Dio  sia  quegli  che  abbiali  porta- 
li a metterle  in  iscritto,  e che  li  abbia  diretti  ovvero  as- 
sistiti nel  tempo  in  cui  le  scriveano;  3.‘  afferma  che  Dio 
non  rivelò  loro  immediatamente  le  altro  cose  che  si  tro- 
vano nelle  loro  opere,  e che  le  scrissero,  o sopra  ciò 


che  aveano  veduto  coi  propri  occhi  o sul  racconto  di 
persone  veridiche,  ovvero  sopra  alcune  memorie  scritte 
prima  di  essi  senza  inspirazione,  e senza  alcuna  partico- 
lare assistenza  dello  Spirito  Santo.  Cooseguenlemenle  in- 
segna che  i libri  santi  sono  semplicemente  opera  di  per- 
sone di  probità , che  non  furono  sedotte , nè  vollero  in- 
gannare alcuno  (Seruim.  di  alcuni  Teologi  di  Olanda , let- 
tera 1 1,  13). 

Questo  sentimento  è evidentemente  erroneo  e dà  Inogn 
a pwniciuse  conseguenze.  Qualora  S.  Paolo  disse  che  ogni 
scrittura  divinamente  inspirata  è utile  per  istruire , per 
insegnare  la  virtù,  per  correggere,  cc.  ( //.  Tim.  e.  3, 
V.  1 6 ]| , per  certo  non  ^rlava  delle  profezie , ma  piutto- 
sto dei  libri  sapienziali.  Se  pare  che  S.  Pietro  nella  sua 
seconda  Epistola  ( c.  3,  o.  3 1 ) ristringa  la  inspirazione 
dello  Spirito  Santo  alla  profezia,  è chiaro  che  per  pro/'rzia 
intende  tutu  la  santa  Scrittura,  poiché  nel  c.  3,  c.  3 chia- 
ma profefi  quei  che  aveano  istruito  i fedeli.  Parimente  S. 
Paolo  nomina  profixie  le  preghiere  delb  ordinazione  di 
Timoteo  ( I.  Tim.  c.  1,  o.  18;  c.  4,  n.  li  ). 

Gesù  (cisto  avea  promesso  ai  suoi  apostoli , che  qua- 
lora fossero  eonilotli  innanzi  ai  magistrati , lo  spirilo  di 
Dio  parlerebbe  in  essi  ( Matt.  e.  IO,  e.  3U  ).  Questa  inspi- 
razione non  era  loro  meno  necessaria  per  istruire.  Quan- 
do dicevano  ai  fedeli , lembrA  cosa  buona  allo  Spirilo  San- 
loed  a noi  ( Act.  e.  13,  c.  38),  essi  non  profetizzavano. 
Come  proverassi  che  scrivendo  non  fossero  inspirati  come 
lo  erano  parlando?  E una  cosa  assai  singolare  che  un  pro- 
testante il  quale  sostiene  che  la  santa  Scrittura  è la  sola 
regola  di  nostra  fede , ristringa  poi  questa  regola  alla  sola 
autorità  che  può  avere  una  persona  di  probità , la  quale 
scrive  sinceramente. 

Se  in  tutta  la  santa  Scrittura  non  altro  vi  fòsse  d' inspi- 
rato che  le  profezie,  in  qual  senso  questa  Scrittura  sareb- 
be la  parola  di  Dio , e potrebbe  regolare  la  nostra  creden- 
za? Sarebbe  parola  d^li  uomini  tutto  ck)  che  non  è pro- 
fezia , né  avrebbe  più  autorità  di  ogni  altro  libro. 

La  Chiesa  cristiana  nella  sua  origine  non  n’ebbe  questa 
idea , nè  i Padri  hanno  parlalo  cosi.  Si  può  vedere  la  serie 
dei  loro  passi  dal  primo  secolo  sino  a noi,  nella  Disserta- 
zione sopra  la  inspirazione  dei  libri  santi  nella  Bibbia  di 
Avignone , tom.  1,  p.  33  e seg.  Vi  si  troverà  anche  la  ri- 
sposta alle  obbiezioni. 

Dunque  si  deve  tenere  per  certo,  1 .*  che  Dio  rivelò  im- 
mediatamente agli  autori  sacri,  non  solo  le  profezie  che  fe- 
cero, ma  tutte  le  verità  che  non  potevano  conoscere  cid 
solo  lume  naturale  neon  mezzi  umani;  3.°  che  con  una 
inspirazione  naturale  della  grazia  li  mosse  a scrivere,  e li 
diresse  nella  scelta  delle  cose  che  dovevano  mettere  in 
iscritto;  3.°  che  mediante  l'assistenza  speciale  dello  Spiri- 
to Santo , invigilò  sopra  di  essi,  e preservolli  da  ogni  erro- 
re ossia  su  i falli  essenziali , ossia  sul  damma , ossia  sulla 
morale.  Queste  tre  cose  sono  necessarie , ma  altresì  sulti- 
cienti,  perchè  la  santa  Scrittura  possa  fondare  la  nostra  te- 
de senza  verun  pericolo  di  errore. 

INSTALLAZIONE.  — Immissione  in  possesso  di  una  ca- 
rica, di  un  benefizio.  Goloro  i quali  hanno  ottenuto  cariche 
in  sopravvivenza , o benefizi  per  espetlativa , non  possono 
domandare  la  loro  installazione  se  non  dopo  la  mone  del 
titolato.  I.'  installazione  dei  parrochi  e degli  altri  ecclesia- 
stici deve  essere  gratuita , ed  i concili  proibiscono  qua- 
lunque lassa  in  proposito  (Gonciiio  di  Lalerano  tenutosi 
l'a.  1779,  can.  7,  c.  possesso  ). 

INSTITUTO.  — Kegola  che  prescrive  un  certo  genere 
di  vita,  come  quella  di  un  ordine  religioso. 

INS’TITUZIONE. — Nel  diritto  civile,  si  dice  della  no- 
mina di  un  erede  universale,  fatta  in  un  testamento.  .Nel 
diritto  canonico,  significa  in  un  senso  generico  ogni  sorta 
di  provvisioni  di  un  benefizio  qualunque. In  un  senso  spe- 
cifico , vi  sono  tre  sorte  d’ ìnsUtuzioni  nel  diritto  canoni- 
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ISTELU6ENZ4i~IKTESZIONE. 


00:  cioè , la  corporale,  o l' immissioDe  in  posseeao,  Vanto- 
rizzabile  , cioè  V approtazione  per  la  cura  delle  animcj  e 
la  collativa , che  è propriameote  quella  che  noi  cbiamiaao 
in  oggi  inalituziooc , perchè  conferisce  il  titolo.  Cosi  V in- 
stiiuzione  propriamente  detta  , o collativa,  è la  collazione 
canonica  e necessaria  del  benefizio , perchè  deve  essere 
fatta  a colui  che  è presentata.  Di  diritto  comune  l'insli- 
tuzione  autorizzabile  appartiene  al  vescovo  ( Cof.  4,  txtr. 
de  jvre  painm.  Coneil.  Trid.  eete.  14,  cap,  13  de  reform.). 

I.NTELUGENZA.  — Con  questo  nome  s’intende  la  fa- 
coltà che  possiede  un  ente  di  avvedersi  del  suo  senso,  di 
conoscere , volere,  scegliere , e questo  ente  appettasi  an- 
che intelligenza  o spirito,ìn  questo  senso  diciamo  che  Dio, 
gli  Angeli , le  anime  umane  sono  intelligenze  ovvero  enti 
intelligenti. 

Non  è lo  stesso  però  dell’ìotellìgenza  divina  come  ddia 
intelligenza  umana  ; questa  è assai  limitata,  soggetta  ad 
errore,  suscettibile  di  più  e meno  ; quella  di  Dio  è infinita, 
niente  è occulto  ad  essa.  Le  cognizioni  degli  uomini , sono 
successive  ed  accidentali , sono  alcune  modificazioni  che 
gli  sopravvengono;  la  cognizione  di  Dio  è eterna , insepa- 
rabile dalla  essenza  di  lui , abbracci:)  in  un  colpo  d’ occhio 
il  passalo,  il  presente,  il  futuro,  nc  può  accrescersi,  nè  di- 
minuirsi. In  tal  guisa  Dio  viene  rappresentato  nei  libri  sa- 
cri, ed  è assai  lontano  che  gli  antichi  filosofi  abbiano  avu- 
to una  idea  tanto  sublime  di  Dio. 

Conosciamo  la  nostra  propria  intelligenza  per  la  coscien- 
za o pel  sentimento  intono-,  ma  ne  conosciamo  pure  i limi- 
ti e la  imperfezione,  e comprendiamo  chela  intelligenza 
ilivina  non  può  essere  soggetta  agli  stessi  difetti.  Perciò 
hanno  torlo  gli  Atei  quando  ci  accusano  di  umanizzare  la 
divinità,  difaredi  Dio  un  uomo,  di  attribuire  adesso  le 
nostre  imperfezioui , col  supporre  in  lui  una  intelligenza 
formala  sul  modello  della  nostra. 

Per  conoscere  il  debole  dei  loro  sofismi , bisogna  ram- 
mentarsi che  la  intelligenza  è l’opposto  del  caso.  Un  ente 
agisce  con  intelligenza  quanto  sa  ciò  die  fa,cbe  ha  un  pro- 
posito , che  vede  e vuole  l’effetto  die  deve  risultare  dalla 
.azione  di  lui  ; agisce  a caso,  quando  non  ha  nè  la  cognizio- 
ne, nè  il  proposito,  nè  l’ intenzione  di  fare  ciò  che  fa.  Gli 
Atei  si  abusano  del  linguaggio , quando  dicono  che  nell’  u- 
Tiiverso  non  vi  è nè  proposito  nè  caso,  nè  ordine  nè  disor- 
dine : nè  bene  nè  male , perchè  tutto  è necessario.  Che  un 
-avvenimento  sia  necessario  o contingente , non  imporla  ; 
viene  questo  dal  caso , se  è prodotto  da  una  causa  che  non 
avea  alcun  proposito  di  produrlo  ; esso  è Velfetlo  della  in- 
telligenza , se  è stato  prodotto  con  proposito.  Tal’ è la  no- 
zione che  ci  diedero  gli  antichi  filosofi  mìgtiori  logici  dei 
moderni. 

Dunque  tutta  la  questione  è ridotta  a sapere  se  nell'uni- 
verso le  cose  sieno  disposte  ed  accadono  nella  maniera  on- 
de le  cause  intelligenti  hanno  costume  di  operare,  ovvero 
se  tulio  vi  avvenga  come  se  fosse  prodotto  ite  un»  causa 
cieca  e privadi  cognizioue.&ista  aprire  occhi  per  vede- 
re ciò  che  è. 

I.\TC.NZ  lON  E. — Proposito  meditalo  di  fere  la  ule  azio- 
ne, o di  produrre  con  quesu  il  tale  eSMto.  È inoonlrasia- 
bile  che  principohneDle  dall’intenzione  si  giudica  ae 
un’azione  sia  moralmenie  buona  o mala , degna  di  lode  o 
di  biasimo,  di  premio  o di  castigo.  I Faiaiiati  che  si  sono 
ostinati  a negare  questo  principio , hanno  urtato  di  fronte 
■I  senso  comune.  Eglino  decisero  che  un’azione  utile  alla 
società  fu  sempre  giudicata  lodevole , e che  un’  azione  che 
le  arreca  del  danno,  è sempre  giudicala  rea.  Niente  di  più 
falso.  La  intenzione  od  il  proposito,  e non  l’effelto  che  pro- 
duce, decide  del  merito  di  un’  azione , o decide  almeno  se 
fu  rea , o non  lo  fu. 

Quando  un  uomo  avesse  salvato  la  sua  patria  dal  mag- 
gior pericolo  , se  lo  fece  senza  averne  intenzione . senza 
prevedere  nè  volere , questo  è un  fortunato  accidente  e 


Dou  un  merito  ; non  è degno  di  elogio  nè  di  premi.  Se  lo 
fece  con  intenzione  contnrn , e col  proposito  di  nuocere, 
non  ostante  l’effetto  vantaggioso  che  ae  risultò , questo  è 
un  fortunato  delitto,  e i’auuire  merita  casbgo.Se  un  incen- 
diario, mettendo  in  tempo  di  notte  il  fuoco  nel  suo  quar- 
tiere , svegliò  i cittadini , li  mise  in  isialo  di  ribattere 
il  nemico  che  veniva  a sorprendere  la  ciuù , ai  dirà  forse 
che  fece  un’  azione  lodevole , virtuosa , degna  di  elogio  e 
di  premio? 

Presso  tolti  i popoli  ben  governati  si  mette  distinzione 
tra  il  ceso  fortoito,  improvviso,  iodeiibernlo,  involooia- 
rio,  e l’azione  libera  fella  con  inteimiODe  e con  proposito. 
Questa  è punita  con  rngioi^  quando  è «mlraria  alle  leggi 
ed  al  bene  della  società  ; il  caso  involontario  è degno  di 
gmia , qualunque  aia  il  male  che  ne  risaltò , e non  viene 
giudicato  reo , ma  sfortunato  quegli  che  lo  commise  , si 
compatisce,  ma  non  gli  s’Imputa  la  colpa;  inspira  cmopas- 
sione , e non  risentimento  o odio. 

La  propria  nostra  coscienza  conferma  questo  giudizio 
dettato  dal  senso  comune.  Essa  ci  rinfaccia  una  mafazione 
commessa  con  proposito  deliberato;  ma  non  si  sente  rhnur- 
so  alcuDo  di  un'azioiiecominrasa senza  mala  iDtenxione.Se 
mi  fiisse  accaduto  di  uccidere  senza  volere  un  uomo , mi 
allliggerebbc  questo  funesto  accidente , e in  tutta  la  mia 
vita  causcrebbemi  un  mortale  cordoglio  ; la  mia  coscienza 
però  non  me  lo  l infecoerebbe  come  un  delitto,  nè  mi  con- 
dannerebbe come  reo , anzi  mi  assolverebbe  ; e quando 
tutto  l'universo  cospirasse  a giudicarmi  degno  di  pena  , la 
mia  coscienza  appellerebbe  della  sentenza , mi  dichiare- 
rebbe inaocente,  e prenderebbe  Dio  in  testimonio  della  in- 
giustizia degli  uomini. 

Quindi  pure  conchiudesi  die  per  la  virtù  vi  devono  es- 
sere altre  ricompense  , e pel  peccato  altre  pene  che  quel- 
le dì  questo  mondo.Gli  uomini  sono  soggetti  ad  ingannar- 
si su  ciò  che  è colpa  o virtù  , perchè  non  possono  giudica- 
re della  intenzione;  Dio  solo  conosce  il  fondo  dei  cuori , è 
assai  veggente  e giustissimo  perdere  aciascnoo  secoado  le 
opere  sue.  Questa  credenza  è necessaria  per  consolare  la 
virtù , sovente  trascurau  e perseguitata  sulla  terra,  e pw 
far  paventare  la  colpa  applaudita  ed  onorata  dagli  uomini. 

Alcuni  nemici  dei  teologi  li  accusarono  d’ioi^oare  che 
è permesso  mentire  e ingannare  con  buona  iulenzìone  : 
questa  è una  calunnia.  S.  Paolo  decise  chiaramente  'il  oon- 
irario  , e condannò  la  massima  : Facciamo  il  male , o^ùt- 
eàe  M nueedadel  òene (Rom.  e.  3 , v.  8). 

La  Chiesa  decise , die  per  fe  validità  di  un  Sacramento 
è necessario  che  quegli  il  quale  lo  amministra  abbia  alme- 
no l’ intenzione  di  fare  ciò  che  fe  la  Chiesa  ( Cene,  di 
Trento  Sess.7  con.  1 i).  In  coaseguenza  un  prete  incredulo 
che  facesse  tutta  la  ceremonia  e proferisse  le  parole  sacrn- 
meouli , col  pnqiosilo  di  mettere  in  ridiodo  quest’azio- 
ue,  e d’ingannare  qualcuno , non  ferebbe  alcun  effetto. 

I proteatauti  fecero  gran  rumore  per  questa  dec'is'toue  ; 
dissero  che  la  Ch’ieaa  con  ciò  metteva  la  salute  dei  fedeli 
alla  discrezione  dei  preti.  Si  mostrò  loro  che  questo  è fel- 
so , poiché  accordano , come  noi , che  il  desiderio  del  Bat- 
tesimo supplisce  al  Sacramento , qualora  non  è possibifo 
riceverlo  ; non  è lo  stesso  della  Eucaristia.  Alcuni  Angli- 
cani furono  sinceri  nel  confessare  che  cadono  nello  stesso 
inconveniente,  qnaodo  insegnano  che  il  Sacramento  di- 
pnnde  dalla  validità ddla ordinazione  del  vescovo,  odel 
prete  che  lo  amministra  ; folto  di  cui  non  se  ne  può  avere 
che  una  certezza  morale,  non  più  che  della  inteazìoiie 
di  lui. 

I teologi  ecdastici  distinguono  diverse  spezie  d’ inten- 
zione. L'intenzitàfe  è assoluta, o coodizioaale.  L’inten- 

Izione  assoluta  è , o attuale,  o virtbale,  od  abituale.  E at- 
tuale quando  accompagna  l’azione  che  ci  fa  foie-,  è virtua- 
le quando  sussiste  in  virtù  dell’ intenzione  attuale  che  ha 
precedoito,  e che  ci  spioM  ad  agire , abbenchè  non  accom- 
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pagai  essa  atlualmeole  l’aziooe  cbe  si  b.  L’  ialenziODe 
aUiuale  non  è propriamenle  un’inleozioiie,  ma  pjnuoMo 
nn’ abitudine,  od  una  faciliti  d'aver  delie  intenzioni , la 
quale  vi  può  anche  essere  in  un  uomo  addormentato , u- 
briaco  o frenetico.  Qualunque  intenzione  attuale  i buona  o 
cattiva  : buona,  se  ha  un  buon  fine  ; cattiva  , se  il  fine  che 
si  propone  è cattivo  ( «.  atti  ciuin  , SAciAiuirro  , at- 
Tzinionz  ). 

I.NTERCESSORE.—  Colui  che  prega,  che  imercede  per 
alcuno.  I santi  sono  i nostri  intercessori  presso  Dio  ( e. 

SAim). 

INTERCESSORE.— Chiamavansi  per  kt  passato  interces- 
sori i vescovi,  i quali  in  tempo  di  quaichesedevacante,am- 
ministravano  il  vescovato  Ano  all'  elezione  dei  successore. 
Erano  cosi  chiamati  perchè  ùuereedtbanl , erano  cioè  Ira 
il  vescovo  morto  ed  il  suo  successore.  In  o^i  questi  vesco- 
vi si  direbbero  amministratori.  Anticamente  distingue- 
vansì  col  nome  di  interventori. 

INTERDETTO. 

aosiMAaio 

I.  Della  natura,  ddla  diniùme  e dtlf  origine  dtW  in- 

lerdeUo. 

II.  Degli  effetti  ielt  interdette. 

III.  Dei  casi  iottapotli  all' interdetto. 

IV.  Delle  pene  impoete  a coloro  che  violane  t interdetto. 

V.  Di  coloro  che  panano  levare  f interdetto. 

I.  Natura , dtuùtone,  origine  deW  interdetto, 

1.*  L’ interdeuo  è una  censura  con  la  quale  la  Chiesa  pri- 
va i (hdeli  dell’  uso  di  certe  cose  sante,  come  i sacramenti, 
gli  offici  divini,  i’ ingresso  nella  cb'iesa,  la  sepoltura  eccle- 
siastica , per  quanto  le  cose  stesse  sono  beni  che  possono 
essere  posseduti  dai  fedeli. 

3.*  L’ interdetto  si  divide  in  personale,  locale  e misto. 
L’ interdetto  pecionale  colpisce  le  persone  inunediatamen- 
te,  e le  priva  dell’  uso  delle  cose  sante  in  qual  si  sia  luogo. 
L' interdetto  locale  colpisce  il  luogo  immediatamente , ed 
impedisce  che  vi  si  ascolti,o  che  vi  si  celebri  la  Hessa,che 
vi  si  r'ioevino  i sacramenti , o che  vi  si  dia  la  sepoltura. 
L' iatérdetto  mute  comprende  il  personale  ed  il  locale , e 
cade  per  conseguenza  sulle  persone  e su  i luoghi. 

S.*  L’interdetto,  tanto  locale  quanto  personale,  si  divide 
in  generale  ed  in  particolare.L'interdetto  locale  generale  è 
quello  che  cade  sopra  nn  luogo  universale,  cioè,  un  luogo 
che  ne  contiene  molti  altri  da  iui  dipendenti , come  un 
regno,  una  diocesi,  una  città,  ecc.  L’ interdeuo  locale  par- 
ticatare è quello  che  cade  sopra  un  luogo  speciale,  e non 
sopra  i luoghi  che  ne  dipendono , talmente  che  essi  non  ne 
formano  nè  la  perte,nè  l'accessorio.CosI  Hnlerdelto  di  una 
chiesa  è un  interdetto  particolare  -,  benché  cada  sulle  cap- 
pelle che  essa  rinchiude  , e sul  cimiiero  che  le  è attiguo , 
perchè  gli  altri  luoghi  profani  non  sono  interdetti.  Ita  ciò 
ne  consegue  che  l’ interdetto  di  tutte  le  chiese  del  mondo 
non  sarebbe  che  particolare  , perchè  la  moltitudine  delle 
chiese  nulla  influisce  sull’  interdeuo  generale,  per  lo  quale 
è necessario  che  tutti  I luoghi  che  dipendono  oa  una  chie- 
sa sieno  interdetti. 

L’ interdetto  personale  generale  è quello  che  oolpisoe  di- 
rettamente una  comunità  come  comunità  ; cioè  in  quanto 
essa  costituisce  un  corpo  particolare.  Questo  interdetto  vin- 
cola, tutti  i membri  di  quelcorpo,in  quanto  che  essi  ne  fltn- 
no  parte. 

L’interdetto  personale  pan'icolare  è quello  che  cade  so- 
pra una  0 molle  persone  particolari,  come  particolari;  co- 
si rioterdetto  che  fosse  imposto  a mille,  o diecimila  per- 
sone che  avessero  cooperalo  ad  una  cattiva  azione,  sareb- 
be sempre  un  interdetto psMicolare,  perchè  egiiè  sempre 
tale  fino  a tanto  che  non  è imposto  ad  una  coffluaità,coiiie 
comunità. 

zac.  nzi.L'ccci.es.  Totn.  II. 


4. ”  Quando  T interdetto  è imposto  al  clero,  il  popolo  non 
vi  è soggetto,  e quando  è imposto  al  popolo,  il  clero  né  se- 
colare, nè  regolare  vi  è soggetto.  Quando  è imposto  al  cle- 
ro , I religiosi  non  vi  sono  parimenti  sottomessi,  a meno 
che  essi  non  sieno  parrochi , o che  non  possedano  alcun 
ufficio  consimile,  o che  l’ interdetto  non  sia  espressamente 
imposto  a mite  le  pers^  ecclesiastiche.  Quando  un  inter- 
detto colpisce  nna  Gimiglia,  sono  pure  interdeui  gli  eccle- 
siastici che  ne  tanno  parte. 

5. "  I vescovi,  i fanciulli , gl'  insensati , i pellegrini , gli 
stranieri  non  sono  compresi  in  un  interdeuo  generale. 

L’ interdetto  personale  generale,  o particohre  non  com- 
prende quello  che  lo  ha  imposto,  ma  l’ interdetto  locale  lo 
comprende,  eccettuato  il  papa. 

6. *  Quando  una  città  è interdetta,  i suoi  sobborghi  e gli 
edifici  vicini  lo  sono  pure,  quand'  anche  i sobborghi  stessi 
fossero  sottomessi  aid  un  altro  vescovo , perchè  allora  si 
dovrebbe  supporre  che  essi  fossero  interdeUi  dal  diritto  , 

0 dal  vescovo,  al  quale  sono  sottomessi  pel  timore  che  l’ e- 
ditto  non  fosse  privò  del  suo  effetto.  Quando  la  chiesa  prin- 
cipale di  un  luogo  è interdetta  , le  chiese  inferiori  , tanto 
collegiate  che  parrocch'iali  che  si  trovano  nello  stesso  luogo, 
devono  osservare  rinterdetto  in  quanto  all’esteriore;  ma  se 
esse  non  sono  nominatamente  espresse  nell’  interdetto  , vi 
si  può  celebrare  l’ uflkio  divino  a voce  bassa  e senza  il  suo- 
no delle  campane. 

Quando  una  cappella , o nn  dmitero  sono  interdetti , la 
chiesa  che  è ad  essi  attigua  non  è perciò  interdetta,  perchè 
r accessor'K)  non  attira  con  se  il  principale;  ali’  opposto,  al- 
lorché nna  chiesa  è interdetta , il  cimitero  contiguo  lo  è 
pure,  perchè  il  principale  aUira  seco  I’  accessorio. 

7. *  Alcuni  autori  attribuiscono  l’ origine  deH’  interdeuo 
al  pontefice  Gregario  VII,  che  sali  alla  sede  apostolica  l’ a. 
1075;  altri  ad  Alessandro  III,  che  fu  papa  ne!  1159.  Ma  un 
caso  d' interdetto  ben  autentico  trovasi  fino  dal  VI.  secolo 
nella  città  di  Rouen,  dove  furouo  chiuse  tutte  le  porte  del- 
le chiese,  senza  che  il  popolo  vi  potesse  assistere  agli  uffi- 
ci divini,  fino  a tanto  che  non  si  fosse  scoperto  l’ assassino 
di  S.  Pretesuto  vescovo  della  città  , che  era  stato  massa- 
crato nella  sua  chiesa. 

II.  Degli  effetli  délt  interdMo. 

V interdetto  produce  certi  effetti  per  se  stesso,  ed  altri 
per  accidente  , cioè  le  pene  portate  contro  quelli  cbe  lo 
violano. 

Gli  effetti  che  l’ interdetto  produce  per  se  stesso  consi- 
stono Della  privazione  di  alcuni  sacramenti,  degli  uffici  di- 
vini e della  sepoliura  ecclesiastica. 

I .*  Durante  un  interdetto  generale  non  si  può  ammini- 
strare il  sacramento  dell’  Eucaristia  ad  aicnno,  tranne  in 
punto  di  morte;  e in  tal  caso  si  può  suonare  il  campanello, 
come  al  solito,  portandosi  il  viatico. 

Gli  ecclesiastici,  nominalamente  interdetti,  non  possono 
portare  quel  sacramento , cbe  in  mancanza  di  cofaro  che 
non  sono  interdetti.  Affinchè  si  passano  consecrare  e ri- 
mettere le  ostie  necessarie  alla  comunione  dei  moribondi , 
è permesso  il  dire  la  Messa  una  volta  per  settimana  a voce 
bassa,  senza  snono  di  campane  e a porte  chiuse. 

3.*  Si  possono  conleisare  tutte  te  persone  sane  e amma- 
late , tranne  quelle  che  hanno  provocato  T interdetto  ed 

1 loro  tantori,  a meno  che  esse  non  siano  disposte  a sod- 
distare. 

Un  prete  interdeuo  può  confessare  val'idamente,  benché 
illecitamente  , perchè  l’ interdetto  non  lo  priva  della  sua 
giurisdizione,  come  la  pubblica  scomunica. 

5.*  Non  si  può  amministrare  nè  l’ estrema  unzione , nè 
l'ordinazione;  si  potrebbe  però  ammin'istrare l’ estrema 
unzione  a quegli  che  non  avesse  potuto  confessarsi.  Si  po- 
trebbero anche  ordinare  dei  aaeerdoti , quando  non  ve  ne 
fossero  abbastanza  per  amministrare  quei  sacramenti , 
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rammiDÌstruioae  dei  quali  è permesaa  in  quel  tempo , 
perchè  quando,  si  accorda  una  cosa  si  aocordauo  pure  tut- 
te le  altre  senza  delle  quali  essa  non  può  suasisteTe. 

4. °  È dubbio  se  si  p<^  amministrìue  il  sacramento  del 
matrimonio  durante  l’ interdetto;  e perciò  si  dovrò  ricor 
rere  al  superiore. In  quanto  al  battesimo  ed  alla  cretiina,è 
permesso  di  conferirli  colle  soleanilà  ordinarie.  Onesto 
però  non  dcvcsi  intender»  in  quanto  alla  cresima,  se  non  di 
coioro  i quaii  sono  c.il|iiti  da  un  intcrdeiio  generale,  per- 
sonale,giacché  in  qu.into  a coloro  che  fossei-o  colpiti  da  un 
interdetto  particolare,  se  ne  deve  giudicare  come  degli  sco 
mnnicati , per  ciò  che  risguarda  la  ricezione  passiva  dei 
sacramenti. 

5. "  L’ interdetto,  sia  locale,  sia  personale,  impedisce  la 
celebrazione  dei  divini  iifncì  che  si  sogliono  lare  dal  mi 
Bistri  della  Chiesa.  Il  rigore  deiranticodiritto  fopcrò  tem- 
peralo dal  nuovo  a questo  riguardo , giacché  si  può  ce- 
lebrare la  Messa  e gli  uOicl  divini  a voce  bassa  nelle  chiese 
e nei  monasteri,  rliiudendo  le  porte  e omettendo  il  suono 
delle  campane,  f.  anche  pcrmc'sso  di  celebrare  solenne 
mente  come  d' ordiuario,  gli  ofìicl  divini  nei  giorni  di  Na- 
tale, Pasqnaj  Pentecoste,  del  Corpu  Uomini  e sua  ottava, 
della  Concezione  della  Beata  Vergine  e sua  ottava , e del- 
V Assunzione.  Gli  interdetti  possono  assistervi,  in  modo 
però  che  coloro  che  sono  causa  dell’ interdetto  non  si  av- 
vicinino all’altare.  Tale  è la  disposizione  del  capitolo  Mima 
Mattr,  ebe  noo  riguarda  che  l’Interdetio  generale.  Il  per- 
messodicelebraregli  nlild divini  riguarda  b^sl  gli  eccle- 
sustici , ma  non  giò  i laici. 

6. ”  Durante  r interdetto  generale  tutti  sono  privali 
della  sepoltnra  ecclesiastica , eccetinali  I laici  privilegiati 
e gli  ecclesiastici,  che  non  sono  nominatamente  interdetti 
eiche  non  hanno  causato  l' inteideuo,  nè  omesso  di  os- 
servarlo. I (iinciulli  ed  anche  gli  adulti , che  hanno  rice- 
vuti i sacramenti,  sono  privati  della  sepoltura  eoclesiasth 
ca,  perchè  essa  noo  è nè  utile , nè  necessaria  , come  I sa- 
cramenti. 

ili.  Dei  casi  totlapo$li  alT  interdetto. 

Si  annoverano  sei  casi  principali  sottoposti  all’  interdet 
to  locale.  Il  primo  è quando  una  citli  ( cooetliiata  Roma) 
dasse  consiglio  o aiuto  a coloro  che  maltrattano  no  car- 
dinale ( C(q>.  S , de  panie  tn  6^. 

Il  secondo  è quando  una  cUtà  riceve  gli  usurai  pub- 
blici. 

Il  terzo  è quando  nnaciltò  batte  dtraggìosuneote , o 
bandisce  qualche  vescovo.  * 

Il  quarto  è quando  de!  religiosi , o dei  secolari  hanno 
sepolto  nelle  loro  chiese,  o nei  loro  cimiteri  delle  perso- 
ne alle  qnall  aveano  liuto  promettere  che  essescegl'iercb- 
bero  le  loro  sepolture  presso  dì  essi,  o che  non  le  camMe- 
rebbero  punto,  giacché  allora  quelle  chiese,  e quei  ei- 
miterl  sono  interdetti. 

Il  quinto  è la  sepoltnra  degli  eretici , nei  luoghi  sacri 
ove  essi  fossero  seppelliti. 

Il  sesto  è quando  venissero  aimnesse  ai  divini  nfflct  In 
una  chiesa  delle  persone  nominatamente  interdette;  intor- 
no a che  conviene  osservare  che  dopo  la  bolla  od  vitan- 
da ecmdala , non  è vi  più  interdetto  locale  che  non  sia 
dennneiato. 

IV.  Delle  pene  imposte  a coloro  che  violano  finterdetto. 

1.”  L’ ingresso  nella  chiesa  è vietato , t .“  a coloro  che 
celebrano  in  luogo  interdetto  ; J a coloro  che  ammetto- 
no gli  scomunicati  e gli  interdetti  denunciali  agli  nfflcl 
divini,  ai  sacramenti,  o alla  sepoltnra  ecclesiastica  ; 3.*  ai 
vescovi  ed  agli  altri  soperiori  cne  usurpano  i beni  delle 
chiese  vacanti , o dei  heneSciati  ; 4.*  a quelli  che  portano 
censure  senza  osservare  le  fnrmalitò  presenti  ; 5.*  ai  ve- 
scovi che  nel  corso  delle  loro  visite  ricevettero  più  di 


quanto  è loro  dovuto,  a meno  che  essi  noo  resUtoitsmi  I 
doppio  entro  un  mese. 

2. *  Un  eoclcsiastioo  che  celebra  scienlemente  in  un 
loogo  interdetto  , incorre  nell’  irregolariUi , al  pari  di  co- 
lui che  eaercita  le  fuazioDi  di  un  ordine  sacro , essendo 
personalmente  interdetto,  o sospeto  dalle  sacre  fbazioni , 
lo  daU’ingresao  nella  chiesa.  Egli  rimane  sempre  privato 
deir  ingresso  nella  chiesa  fino  a tanto  che  abbia  seddis- 
fatto  a colui  del  quale  avea  violata  la  sentenza. 

3. °  Coloro  che  seppelliscono  uno  scomunicato , o un  in- 
terdetto in  un  luogo  santo  sono  soomunicati  ; lo  stesso  av- 
viene di  coloro  che  seppelliscono  una  persona  non  inter- 
detta in  un  luogo  inlerdeuo:  dei  religiosi,  anche  esentati, 
Icbe  non  osservano  l'intcrdeilo  osservato  dalla  chiesa  prio- 
Icipale  o parroccliiale  ; dei  signori  che  Ihooo  celebrare  gli 
unici  divini  in  luoghi  interdetti  , o che  impediscono  agli 

I scomunicati , o agli  interdetti  deonndali  di  sortire  dalla 
chiesa,  quando  ciò  loro  fosse  ordinato. 

V.  Di  coloro  che  possono  levare  T interdetto. 

t.°  L’ interdetto  onerale  sia  locale,  sia  personale,  non 
può  essere  levato  eoe  da  colui  che  ha  giurisdizione  nel  fo- 
ro esteriore. 

2. *  Il  papa  non  si  è riservalo  aicnn  interdetto  lucale  tra 
quelli  che  irovansl  imposti  dal  diritto  ; dal  che  ne  viene 
che  i vescovi,  ma  non  i parrochi  possono  levarli. 

3. *  L’ inteideuo  locale  e personale  Impasto  per  nn  dato 
tempo,  .0  sotto  certe  coodiziooi,oessa  quando  questo  tempo 
è passalo,  o quando  la  condizione  è adempita. 

4. *  L'interdetto  personale  ai  Aomma è sempre  riservato; 
l’ interdetto  a jisn  non  lo  è mai,  a meno  che  non  sia  falla 
espressa  menzione  della  riserva. 

5. °  L’interdetto  penonale  può  esser  levato  ad  eaaleiam, 
quando  i colpevoli  sono  penitenti  e quando  è espedieoie 
di  assolverli  ad  caulelam.  L’Interdetto  generale  locale  noo 
può  levarsi  od  eant^ssm:  il  diritto  lo  vieta  (cop.tO,d(  seni, 
eareomm.  in  6).  L’ interdetio  mislo  può  levarsi  séieaule- 
btm , secondo  V opinìooe  più  comune. 

6. ‘L’  interdetto  generale  locale , o peraonale  non  può 
levarsi  che  per  mézzo  dell'  assoluzionè;  dal  che  ne  viene 
che  se  si  aliena  una  terra  iniirdolla,  e^  rimane  sempre 
interdetta , perebè  senza  di  ciò  sarebbe.fiieile  l’elndere  gli 
intenhHii.  Sesi  distrugge  noa  chiesa  non  visi  può  seppel- 
lire alcuno  prima  che  quel  luogo  sia  riooiciliato.  Ma  l’ in- 
terdetto cessa  con  la  comunità  che  vien  distrutta,  perchè 
colui  che  ressa  di  gedere  dei  privilegi  di  una  comunilà, 
cessando  di  esserne  membro , non  è più  spggetto  ai  pai 
della  comunità  stessa.  Sì  eoeliuaoo  da  quqite  regote  le 
persone  ebo  sono  causa  dell'  interdetlo  ( o.PonUis,  alla  pa- 
rola hlerdelto.  M.  Cnllet , Monte , tom.  4,  pag.  272). 

INTERESSE. — Somma  che  si  pi^  meanalinente  o an- 
nnalmente  a oolni,  dal  quale  abbiamo  ricevuto  a prestito 
del  denaro  (n.  vsi  sa). 

INTERIM.  — Specie  di  regolamento  provvisionale  imb- 
blicaio  per  ordine  di  Carlo  V.  l’anno  1S48  con  cui  decide- 
va alcuni  articoli  di  dottrina  che  si  doveano  insegnare,  at- 
tendendo che  un  concilio  generale  li  avesse  più  ampiamen- 
te spiegati  e determinati. 

Essendo  il  concilio  di  Trento  stato  interrotto  l’ a.  1348 
e trasferito  a Bologna  dairimperatoreCarloV.il  quale  noa 
sperava  di  vedere  cosi  presto  unita  questa  radunanza,  e che 
voleva  conciliare  i luterani  coi  cattolici,  immaginò  l’ape- 
diente  di  fiir  comporre  da  alcuni  teologi  de’ due  partiti  un 
formulario  di  dottrina,  e a tal  eifeuo  s|^irIo  alla  Dieta  che 
alloro  si  teneva  in  Auguste.  Non  aveodo  potuto  quali  ac- 
rordaral  tra  loro , l’ imperatore  incaricò  tre  celebri  teolo- 
gi , che  fermassero  veatisei  articoli  su  i punti  controversi 
tra  i catlolid,  ed  i luterani.  Quali  articoli  couceroevauo 
» lo  stato  del  primo  uomo  avanti  e dopo  la  caduta;  la  re- 
denzione degli  nomini  fatte  da  Gesù  Cristo;  la  giustìfica- 
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zione  delpeccau>re;la  carilA  e le  buone  opere;la  fiducia  cbe 
ti  deve  avere,  che  Dio  ci  abbia  perdonato  i peccati;  la  Chie- 
ta  e le  tue  vere  note , la  podesU  di  lei, ed  aulorit.'i,  i mini- 
tiri  di  lei,  il  papa  ed  i vescovi;!  tacramenli  in  generale  ed 
in  particobre;  il  sacrifizio  della  messa;  la  commemorazio- 
ne che  ti  fa  dei  tanti;  la  loro  intercessione  ed  invocazione: 
la  preghiera  pei  morti  e l’ oso  de’  sacramenti  a. 

Vi  si  tollerava  il  matrimonio  dei  preti  che  aveano  rinun- 
ziato al  celibato,  e b comunione  sotto  le  due  specie  in  ogni 
luogo , dove  si  era  introdotta. 

Sebbene  i teologi  i quali  avesno  composto  questa  prohs- 
tione  di  lede,  assicurassero  l’imperatore  ch’era  afiailoor- 
todosta,il  papa  non  volle  giammai  approvarb,non  solo  per- 
chè non  apparteneva  all’  imperatore  il  pronunziare  sulle 
materie  di  lède , ma  anche  perdiè  la  maggior  parte  degli 
articoli  erano  enunziati  in  termini  ambigui , tanto  propri  a 
favorire  f errore,  come  ad  esprimere  b veriti.  Nondimeno 
Carlo  V.  continnb  a proporre  l' inierim  ed  a confermar- 
lo con  una  costituzione  imperiale  nelb  Dieta  di  Augusta  , 
che  r accettò.  Ha  molti  cattolici  ricusarono  di  sottomet- 
tervisì',  perchè  tale  regobmento  favoriva  il  luterauetimo. 
Essi  lo  paragonarono  all’  Enotieo  di  Zenone , all’  Bllesi  di 
Eraclio,  ed  al  Tipo  di  Cosbnie.AIcnni  altri  cattolici  l’adot- 
tarono, e scrissero  per  difenderlo. 

Mollo  meno  fu  accettato  l' mierim  dai  protestanti.  Bu- 
cero, Muscolo,  Osiandro ed  altri  lo  rigettarono  col  prete- 
sto che  ritlabilitea  il  papato-,  che  questi  riformatori  crede- 
vano aver  distrutto-,  inaiti  scrissero  per  coufutarlo.  Ha  poi- 
ché l’ imperatore  adoperava  tutta  la  sua  autorità  per  far  ac- 
cettare b sua  costituzione , cbe  bandi  dall’  impero  le  città 
di  Magdeburg  e di  Costanza,  le  quali  ricusavano  soliomei- 
lervisT,  perciò  i Lulenini  si  divisero  in  rigidi  ovvero  oppo- 
sti ali 'interim,  e in  moderali,  i quali  pretendevano  che  fos- 
se d’ uopo  conformarsi  ai  voleri  del  sovrano  ; si  chiamaro- 
no /nferìmùli  ; ma  questi  si  riservavano  il  diritto  di  adot- 
tare 0 rigetuire  ciò  che  loro  sembrava  buono  nelb  cotli- 
tnzione  dell’  imperatore. 

Perciò  l' tnfrn'm  è una  di  quelle  opere  con  cui  volendo 
accordare  due  parliti  opposti , si  perviene  a disgustarli 
tutti  due,  e spesse  fiate  a vieppiù  inasprirli.  Tale  si  fu  l’e- 
sito di  quello  di  cui  parliamo.  Esso  non  rimediò  a n'iente, 
fece  mormorare  i cattolici  ed  irritò  I Luterani.  È per  altro 
un  assurdo  volere  dare  un  temperamento  e palibre  le  ve- 
rità cui  pbcque  a Dio  rivebre,  come  se  dipendesse  da  noi 
raggiungervi  o diminuire:  mentre  si  devono  professare  e 
credere  come  ci  furono  trasmesse  da  Gesù  Cristo  e dagli 
apostoli. 

INTERIMISTI  oADIAFORISTI.  — Cosi  furono  chbmati 
i Luterani,  i quali  accettarono  l’uno  ol’  altro  dei  tre  Inte- 
rim , di  cui  parbmmn  nel  |irecedenie  articolo.  I Luterani 
interimisti,  che  atiaccaronsi  all'  Interim  pubblicalo  d:i  Car- 
lo V.  nel  iStd,  furono  distinti  col  nome  di  politici  o impe- 
riati, perchè  seguivano  b volontà  deir  imperatore:  Hebn- 
ehton  fu  il  loro  capo.  Gli  altri  Interimisti  sottoscrissero 
[larte  all'  Interim  di  Lipsia  e parte  a (|ueUo  dei  teologi  di 
Francunia.  Gli  luterimbti  venneroancbe  detti  generalmen- 
te Luterani  rilateali. 

INTERIORE.  — Questo  termine  ha  dilTerenti  significati 
nella  santa  Scrittura  e nello  stile  teologico.  S.  Paolo  dice 
ai  romani  ^ c.  7,  r.  SS  ) Mi  diletto  nella  legge  di  Dio  team 
do  l'uomo  laleriora/approvo  cioè  coll’  intelletto  ed  abbrac- 
cio con  amore  la  legge  divina  secondo  l’ uomo  intcriore,  se- 
condo h mente  e la  ragione  illuminata  dalla  grazia  e forti- 
ficab  dallo  Spirilo  Santo  (Martini,  Annol.u/la  luceilala  E- 
pi*lola).E  bslessoaposUiloS.Paolo,scrivendo  agli  efesi  (e. 
-7,  e.  IC  ),  d'ice  : Prego  Iddio  affmehé  conceda  a eoi  tecondo 
l’abbondania  della  tua  gloria,  che  liaU  eorrobioraii  in  oir- 
lii  tecondo  l'uomo  interiore  per  metto  del  tuo  epirilo.  Chic- 
ile  cioè,  l’ apostolo  a Dio,  a favore  degli  efesi,  cbe  egli  con- 
forti per  mezzo  del  suo  spirito  il  loro  uomo  interiore,  il  lo- 


ro spirilo,  eoe.  (Martini,  Annoi.).  Cosi  l’apostolo  S.  Paolo 
distingue  in  noi  due  uomini , l' uno  interiore  e spirituale , 
che  opera  il  bene  col  soccorso  delb  grazb;  l’ altro  esterio- 
re , carnale  e sensuale , le  cui  sfrenate  voglie  lo  spingo- 
no a mal  bre.  Quindi  lo  stesso  apostob,  nelb  sua  seconda 
episleb  ai  corinti  ( e.  4,  e.  16  ) dice  ; Per  la  qual  cosa  non 
perdiamo  coraggio  : ma  quantunque  qml  nostro  uomo , che 
ioidi  f^i,  ti  corrompa:  quello  però,  che  i aldi  denlro,di 
giorno  tn  giorno  ti  rimwcelli.  Sostenuti  dalb  speranza  del- 
la gloria  futura,  d'ice  V arcivescovo  Martini , non  soccom- 
biamo ai  mali,ondo  siamo  cinti  per  ogni  parte;  e quantun- 
que b terrestre  esterna  parte  di  noi  per  Unte  avversità 
depCTisca  ogni  giorno,  l’ interior  parte  però,  vate  a diro  lo 
spìrito,  si  rìnnovelb  continuamente,  avanzando  ogni  gior- 
no nella  cognizione  di  Dio , nelb  purezza  delb  coscienza  e 
nell’  amore  delb  verità  e della  giustìzb. 

In  un  altro  senso  gli  auu>ri  ascetici  chiamano  uomo  tis- 
leriore  un  uomo  che  mediu  soventemente  sopra  se  mede- 
simo e sulle  grandi  verità  delb  religione,  cbe  non  si  bscb 
sviare  dalle  pratiche  di  pietà,dalle  distrazioni,  dai  pbeert 
e dalle  frivole  occupazioni  di  questo  mondo;  e cita  interio- 
re, la  condotta  di  un  cristiano  cosi  Intenta  a santificarsi. 

I mistici  danno  a questa  espressione  un  senso  più  subli- 
me. Dicono  essi,  che  la  vita  interiore  è una  spezie  di  com- 
mercio reciproco  tra  il  Creatore  e la  creatura,  cbe  si  stabi- 
lisce per  ntezzo  delle  operazioni  di  Dio  nell’  anima  e per  b 
cooperazione  dell'  anima  con  Dio  ( v.covTEapi.szjoxB  ). 

INTGRNUNZIATURA.  — Ofllcio  e dignità  dell’  iuter- 
nunzio. 

I.NTEILNUNZIO.  — D'icesi  di  una  persona  mandata  dal 
sommo  pontefice  ad  una  corte  straniera  per  esercitarvi  il 
ministero  del  nunzio , in  mancanza  dd  nunzio  medesimo 
( V.  acazio  ). 

INTERPRETAZIONE.-—  In  materia  le^le,è  l’esposizio- 
ne o la  spiegazioae  dei  termini  e dello  spirito  di  una  legge, 
j I canonisti  usano  a questo  riguardo  della  seguente  distin- 
zione; Si  interpretatio  til  inirinteca , tuhilantialit  et  inte- 
parahilit  a lege,  tunc  ett  mera  deelaratio  ; n vero  tit  argu- 
mmtalii  vel  extrinieca lune  proprie  ft  interpretatio  vel 
potiut  correetio  teu  modificalio.  in  quest'  ultimo  senso,sb- 
' mo  nel  caso  della  dispensa  (o.  Fagnan  , In  c.  quoniam,  de 
eonttit.  nuin.  Itt  ). 

Lo  stesso  autore,  (/n  c.eum  eenittenl  de Judiciit),  osserva 
che  vi  è;  I.* L’interpretazione  legislativa  del  principe:  Au- 
etoritativa  principis  et  in  tcriptit  redigendo  generalitet  ne- 
cessaria. 3.*  L' interpretazione  generale  e necessaria  , ma 
non  scritta  , quella  delle  consuelmlini  o costumanze.  5.' 
L’ interpretazione  del  giudice , che  à necessaria  e scrìlb  , 
senza  essere  generale.  4.*  L' interprebzioae  che  chiama- 
si delle  glose  e dei  dottori.  S.°  L’interprebzione  trans- 
btiva:  Qua  tit  de  idiomale  ùi  tdiud.6°  L’ interpretazione 
non  translatìva,che  si  distingue  in  intrinseca  ed  io  estrin- 
seca, come  vedesi  qui  sopra.  7.*  L' interprebz'ione  lettera- 
te; Per  quam  contiructio  quoti  grammaticaliter,  ad  lileram 
exponitur.  8.°  L’interpretazione  morale  ; Qua  non  nudam 
litleram  et  verborum  corticem  expHeat,ted  verbo  et  tentum. 

I.edecrebli  di  Bonifazio  VII.  somministrano  saggi  prin- 
cipi sulb  forma  d’ interpretazioni.  Ecco  le  massime  cbe  il 
si^r  de  Hericourt  ne  estrasse:  Crrlumcslfuod  in  hiteom- 
mdlit  in  legem,  qui  legit  verbo  eomplecteni,contra  legit  ni- 
tilur  roluntatem  (Reg.  88,  de  regulitjurit  in6.“ cap.  pro- 
per.  de  eerb,  si}m'C.)Ciò significa  cbe  nell' interpretaziune 
delle  leggi,  bisogna  essere  più  allenti  nello  scoprire  il  ve- 
ro senso  e lo  spirilo  della  legge,  che  nel  segnìrne  le  paro- 
le. Che  perciò , quando  incontrasi  in  una  legge  qualche 
passo  oscuro , bisogna  leggerlo  lutto  intiero  con  attenzio- 
ne , compreso  b prefazione  , se  vi  è , per  poter  giudicare 
delle  sue  dis|iusiziuni  coi  suoi  midivi , e preferire  cosi  ad 
ogni  altra  spiegazioae  quelb  che  sembra  b più  conferme 
I allo  spteito  delia  leggo  ed  all’  intenzione  del  tegislalore. 
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Cam  quid  prohibetur  , proKibmtur  qua  sequuntur  ex  iUo\ 
(Keg.39,m6.®),  cioè  che  se  trovasi  qualche  r^olameato 
che  sia  una  conseguenza  naturale  della  disposizione  della 
i^ge,  e che  tende  a darle  il  suo  intiero  efTetto,devesi  sup- 
plire ciò  che  manca  all’espressione,  ed  estendere  la  legge 
su  tutto  ciò  che  è compreso  neH’inteozìone  del  l^islatore. 

Incipimus  in  obscurU  quod  est  veritimilius , nel  quod 
plerumque  fieri  eonsuevit  ( R^.  45  ).  Nel  dubbio  sull’ in- 
terpretazione di  una  legge,  bisogna  attenersi  al  senso  che 
è già  fissato  dall’uso,  purché  sia  costante,  antico  e confer- 
mato da  una  serie  di  giudizi  conformi. 

Cumparliumjura  ^scura^  reo  favendumest potius  quam 
adori  ( Reg.  U.m  6.®  ).  In  panie  benifnor  est  interpreta- 
lio  facienda  ( Reg.  40).  in  obscuris  minimum  est  sequen- 
dum  ( Reg.  30.  Ibid.).  Quando  il  diritto  delle  parti  pare  o- 
scuro  ed  imbroglialo,  bisogna  propendere  piuttosto  in  fa- 
vore del  difensore  , che  combatte  per  non  perdere,  che  in 
favore  del  potente,  che  cerca  di  guadagnare. 

Odia  restringi,  et  favores  convenit  ampUari  ( Reg.lS,  i» 
6.®  ).  Le  leg^i  che  favoriscono  ciò  che  r utilità  pubblica  , 
r umanità,  la  religione  ed  altri  molivi  rendono  favorevoli, 
bisogna  interpretarle  coll’  estensione  che  può  darvi  il  fa- 
vore di  questi  molivi  congiunti  coll’equità.  In  quanto  alle 
leggi  che  ristringono  la  libertà  naturale,  o che  stabiliscono 
delle  pene,  non  devono  queste  aver  forza , nè  essere  citate 
nei  casi,  che  in  esse  non  sono  espressamente  marcati.  Bi- 
sogna dunque  circoscriverle  nelle  loro  specie , e dare  loro 
tutto  il  possibile  temperamento  d’ equità.  Ma  per  rigorose 
che  possano  sembrare  le  disposizioni  di  una  legge,  bi^na 
seguirle  alla  lettera,  se  è evidente  che  questo  rigore  sia  es- 
senziale alla  l^ge  stessa,  e che  non  vi  si  possa  introdurre 
il  più  piccolo  temperamento , senza  annicbihrla.  Ma  se  la 
legge  può  avere  il  suo  effetto  con  un’  interpretazione  che 
moderi  quel  rigore  di  diritto , bisogna  preferire  l’equità  , 
che  è lo  spirilo  di  tutte  le  l^i , alla  maniera  rigorosa  e 
dura  di  interpretarle. 

Qua  contro  jus  fiunt  debent  utique  prò  infectis  haberi 
( Reg.  64).  Non  firmaiur  tractu  tempri  quod  dejure  ab 
initio  non  subsislit  ( Reg.  i8  ).  Factum  legitime  retractari 
non  debet,  licet  casus poslea  eveniat  a quo  nonpotuit  inchoa- 
ri  ( Reg. 37).  Vi  sono  delle  leggi  che  dichiarano  nullo  tut- 
to ciò  che  riguarda  gli  impedimenti  dirimenti  del  matrimo- 
nio ; altre  invece  pronunziano  delle  pene  contro  quelli  che 
ad  esse  contravvengono,  senza  dichiarare  nulli  gli  atti  .Nel 
caso  della  contravvenzione  alle  leggi  della  prima  specie, 
ciò  che  fu  fatto  in  pregiudizio  della  legge,  non  può  essere 
confermato  da  ciò  che  si  fa  in  seguito:  ma  se  l’alto  era  va- 
lido nel  suo  principio,  non  sarebbe  annullato  da  ciò  che  sa- 
rebbe accaduto  in  seguito , benché  ciò  che  è accaduto 
r avesse  reso  nullo,  se  le  cose  sì  fossero  trovate  nello  stes- 
so stato,  nel  tempo  che  fu  fatto  l’atto. 

Quod  aticui  gratiose  conceditur , trahi  non  débet  tn  aliis 
in  exemplum  (Reg.  74  ).  In  argumentum  trahi  nequeunt, 
qua  propler  necessitatem  aliquando  sunt  concessa  (Reg. 
78).  Le  grazie  che  le  leggi  accordano  in  favore,  o nel  caso 
di  una  necessità  assoluta  , a certe  persone,  non  devono  es- 
sere applicate  ad  altre,  quand’  anche  queste  pretendessero! 
trovarsi  nello  stesso  caso. 

Quod  alicui  suo  non  licet  nomine,  nec  alieno  licebit  \ 
( Reg.  67  ).  Cum  quid  una  via  prohibetur  alicui , ad  id 
alia  non  aebet  admitti  ( R^.84  ). 

Quod  obgratiam  alicuius  conceditur , non  est  ad  tjusdis- 
pendium  retorquendum  ( Reg.61  ).  Le  grazie  che  sono  ac- 
cordale ai  particolari  per  un  privilegio  o dalla  legge,  non 
devono  mai  tornare  a loro  pregiudizio. 

Privilegium  personale  personam  seguitar  , et  extinguUur 
cum  persona  ( Reg.  7 ).  I privilegi  personali  si  estinguono 
colla  morte  della  persona , alla  quale  sono  attaccati  *,  ma 
quando  furono  essi  accordati  alla  dignità  o al  monastero , 
sussistono  anche  dopo  la  morte  di  colui  che  li  ha  ottenuti 
per  la  sua  dignità  o per  lo  suo  monastero. 


Contractus  ex  conventione  legem  accipere  dignoscusUur 
( Reg.  15).  In  malis  promissis  fidem  non  expedit  observa- 
ri  ( Reg.  69  ).  Non  est  obligcUorium  contro  bonos  mores 
proestitum  juramentum  ( Reg.38  ).  Gli  alti  e le  transazioni 
che  fanno  tra  di  loro  i particolari , sono  altrettante  leggi 
che  devono  essere  esattamente  osservate  da  coloro  che  le 
hanno  faiie,purcbé  abbiano  trattato  di  una  cosa  della  qua- 
le potevano  disporre, e che  le  loro  conventùoni  non  conten- 
gano nulla  di  contrario  ai  buoni  costumi. 

Imputari  non  debet  ei , per  quem  non  stat , si  non  faciat 
quod  per  eum  fuerat  faciendum  ( Reg.  41  ).  Cum  non  stat 
per  eum  ad  quem pertinet  quominus  conditto  impleatur,  ha- 
beri debet  perinde  ae  si  impleta  fuisset  ( Reg.  66  ).  Se  una 
persona  s*  impegnò  a Gare  qualche  cosa,  e che  essa  non  lo 
possa  più  es^uire , giusta  la  sua  promessa,  senza  che 
questa  impotenza  derivi  da  sua  colpa  o negligenza,  non  si 
può  nulla  imputarle.  Devesi  altresì  considerare  come  ese- 
guila una  condizione , quando  non  dipese  dalla  persona 
ebeerasi  impegnala  che  non  abbia  avuto  Usuo  effetto. 
Cantra  eum  qui  legem  dicere  potuit  apertius  est  interpreta 
tio  facienda  (Reg.  57).  AUorcbè  in  un  allo  vié  qualche 
clausola  oscura,bi^na  spiegarla  contro  quello  che  avreb- 
be potuto  spiegarsi  chiaramente. 

Nemo  potest  plus  juris  transferre  in  alium , quam  sib» 
competere  dignoscatur  ( Reg.  79  ).  Rationi  congruit  ut  sue 
cedat  in  onere,  quisubstituitur  in  honore  ( Reg.  77  ).  Is  qui 
injusstKceditalterius,eojwre  quoilleuti  debebit(^I{eg  46). 
In  altemativis  electoris  est  electio,  et  sufficit  alterum  adim- 
pleri  ( Reg.  70  ).  Quod  semel  placuit , amplius  displicere 
non  potest  ( Reg.  2i  ).  Quando  si  propóne  in  un  alto  un’  al- 
ternativa , tocca  alla  persona  cui  è proposta  l' alternativa 
a farne  la  scelta;  ed  essa  soddisfo  all’atto  adempiendo  una 
delle  due  cose  che  le  sono  proposte;  ma  dopo  la  sua  scelta 
non  può  più  variare. 

Utile  non  debet  per  inutile  eifian(Reg.  37  ).  Una  clau- 
sola viziosa,  che  non  cade  sulla  parte  principale  della  con- 
venzione , non  rende  nullo  un  alto.  Tutte  queste  regole 
hanno  una  generale  applicazione  a tutte  le  specie  dell’  uno 
e dell*  altro  diritto. 

1 canonisti  stabiliscono,  che  appartiene  al  solo  pontefice 
d’  interpretare  i canoni  in  generale  , e particolarmente 
quelli  del  concilio  di  Trento  e degli  altri  concili  generali. 
Le  sue  interpretazioni,  considerale  come  dichiarazioni  di 
un  testo  dubbio  ed  equivoco , fanno  legge  come  il  testo 
medesimo,  secondo  questa  regola  di  diritto:  Declaratio  le 
gis  abeo  facta,  qui  a principe,  seu  legis  conditore  jus  habel 
legem interpretcmdi,essentÌ€Uiter  nondiffert  alege  declorata 
(L.bominis  et  rei,  §.verbum  ex  l^ibus,ff.de  vero.signif.); 
ergo  eamdem  auctoritatem  et  obligandi  vimhcdetquam  ipsu 
lex.  Appartiene  aUo  stesso  re  l’ interpretare  le  sue  leggi. 

INTERSTIZIO. — Intervallo  di  tem|^  rollato  dalle  leg- 
gi ( tnler<(»ftuin).  Gl'  interstizi  ecclesiastici  sono«gl’  inter- 
valli di  tempo,  che  secondo  le  leggi  della  Chiesa,  vi  devo- 
no essere  tra  la  ricezione  di  un  ordine  e quella  di  un  altro 
ordine  superiore. 

Gli  antichi  canoni  mettevano  degl’  interstizi  considera- 
bili tra  gli  ordini  minori , e dei  più  considerabili  in  pro- 
porzione tra  gli  ordini  maggiori  : ve  ne  erano  di  dieci  an- 
ni ; ed  i minori  erano  di  cinque  anni.  I nuovi  canoni  non 
ne  determinano  alcuno  particolarmente  da  osservarsi  fra 
gli  ordini  minori , lasciando  alla  prudenza  del  vescovo  di 
metterne  o di  disj^nsarne  assolutamente;  e in  quanto  agli 
ordini  sacri, prescrivono  un  anno  d’interstizio  per  ciascuni 
( Concil.  Trid.  sess.  23,  c.H  ,e.l5, 14).  Questi  canoni 
obbligano  in  coscienza  ; e coloro  che  non  li  osavano,  fa- 
cendosi ordinare , senza  osservare  gl’  interstizi  .peccano 
mortalmente,  benché  essi  non  incorrano  né  nella  sospen- 
sione, nè  nell’  irr^larità;  questa  pena  non  essendo  espres- 
sa dal  diritto;  e fo  bolla  di  Sisto  V.  del  5 sennaio  1589  , 
che  la  contiene , essendo  stala  rivocala  dal  pontefice  Cle- 
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Oleate  Vili , nella  tua  quanuuesima  bolla  del  S8  febbraio 
1595  ( 0.  Cabasaut , Jur.  con.  lAeor;  ««  prael.  lib.  5,  c.  16, 
».•  17.  Poma»,  alla  parola  Intertlizio,  caao  l.'Gibert , 
Au<.  tcel.  tt  htluf.  pag.  191  ). 

L’anno  d'inieratiiio  del  auddiacooato  al  diaconato,  odel 
diaconato  al  sacerdozio,  è eccleaiaatico  e non  cirile  e na- 
turale, ossia  composu)  di  dodici  mesi  intieri;  cioè  che  un 
cberico , il  quale  sari  stato  ordinato  diacono  nel  sabato 
delle  quattro  tempora  della  quaresima  di  quest’  anno,  che 
arriva,  supponiamo,  nei  17  di  marzo , potrè  essm  ordi- 
nato sacerdote  nel  sabato  delle  quattro  tempora  di  quare- 
sima dell’anno  seguente,  benché  questo  sabato  giunga  ven- 
ti giorni  prima  dell'  anno  corrente:  non  vi  devono  per  coi^ 
seguenia  essere  dodici  mesi  intieri  tra  il  diaconato  ed  il 
sacerdozia  di  quell’  ecclesiastico.  Questa  decisione  contra- 
ria all’avviso  del  signor  Gibert,  nel  succitato  passo,  è di 
Fagnano,il  quale  assicura  che  la  congre^^ziom  dei  cardi- 
nali, staùlita  per  la  spieguione  del  concilio  di  TrCTto,  per 
ciò  che  concerne  i costumi  e la  disciplina,  e di  cui  era  egli 
il  secretorio  , cosi  la  dichiarò  coir  approvazione  di  Cle- 
mente Vili.  («.  Fagnan,  Coment,  sulle  decreuli , <b  km- 
poriina  ordinalion,  n.*  S )■ 

Il  solo  pontehce  pub  dispenure  intieramente  dagl’  in- 
terstizi, dando  più  oràini  maggiori  ad  una  medesima  per- 
sona in  uno  stesso  giorno.  Il  vescovo  può  solamrate  dispen- 
sare di  una  parte  per  la  necessitò  o per  l’utilità  della  Chie- 
sa; se  egli  dispensa  fuori  di  questi  due  casi,  egli  pecca; 
ma  non  incorre  nelle  censure,  perchè  il  diritto  non  tre  pre- 
scrive alcuna  in  questo  caao  { n.  Gibert,  nel  luogo  alato). 

Il  vicario  generale  di  un  vescovo  può  dispensare  dagli 
interstizi  in  assenza  del  vescovo,  e solamente  quando  ha  la 
falciò  di  accordare  delle  dimissorie.  E cosi  che  decise  la 
congregazione  dei  cardinali  interpreti  del  concilio  di  Tren- 
to, il  7 marzo  1607 , come  scrive  il  Fagliano  ùi  eap.de  eo, 
3 Ump.  ordinai,  n.  IS,  1.  1,  tit.  11  (e.  Ponto», alla  parola 
hUertliti  ). 

INTOLLERANZA.  — Se  a questo  termine  aggiungesi 
quello  di  per»enuion«,non  ve  ne  è alcun  altro, di  cui  si  ab- 
bia più  di  sovente  abusato  nel  nostro  secolo,  ovvero  che 
abbia  dato  motivo  ad  un  maggior  numero  di  sofismi  e di 
contraddizioni. 

La  maggior  parte  di  quelli  che  declamarono  contro  la 
intolleranza,  dicono  che  questa  è una  feroce  passione,  che 
porta  ad  odiare  ed  a perseguiure  quei  che  sono  in  errore, 
ad  esercitare  ogni  sorto  di  violenza  contro  quei  che  di  Dio 
e del  culto  a lui  dovuto,pensano  in  un  modo  diverso  dal  no- 
stro. Per  giusti6care  questa  deffinizione,  avrebbero  dovu- 
to citare  almeno  un  esempio  di  genti  perseguitate  precisa- 
mente  perché  avenno  dei  sentimenti  particolari  di  Dio  e del 
culto  di  lui , senza  per  altro  aver  in  alcun  modo  peccalo 
contro  le  leggi.  Noi  ne  conosciamo  uno,  cioè  è quello  dei 
primi  cristiani;  essi  furono  perseguitati,  tormentati,  e con- 
dannati a morte  unicamente  per  la  loro  religiofie,  perchè 
non  volevano  adorare  gli  Dei  de’  pagani , sena  per  altro 
aver  commesso  alcuna  colpa  ( n.  MAnriai,  PiBszanOBi  ). 
Non  se  ne  possono  citar  altri. 

Confessano  molti  di  questi  dissertotori  che  nessuna  leg- 
ge, nessuna  massima  del  cristianesimo  autoriza  ad  odiare 
nè  perseguitare  i miscredenti;  che  Gesù  Cristo  raccoman- 
dò ai  suoi  discepoli  to  paziena  e non  la  persecuzione , la 
dolceza  e non  l’ odio,  la  via  d’ istruzione  e di  persua^nc 
e non  la  violena.  Di  htto  qualora  diede  la  missioae  ai  suoi 
apostoli, e loro  annunziò  quel  che  avrebbero  sofferto,  loro 
dice:  Quando  ri  pereiguiltranno  in  uno  eilld  fuggite  in  un’ 
altra  ( Uau.  c.  10,  v.  33  ).  Gli  abitanti  di  una  città  di  Sa- 
maria gli  negarono  il  ricovero  ; i suoi  discepoli  sdegnati 
volevano  far  cadere  sopra  di  essi  il  llioco  dal  cielo:  Fot  non 
taptU  quale  spirito  vi  anima , loro  rispose  questo  divino 
Mastro,  il  Figliuolo  delf  uomo  non  venne  a perdere  te  ani- 
nr.nta  atnfrurfefLue.  e.9,r..'S5).G.C.  non  fece  mai  uso  del 


suo  potere  per  punire  quei  che  gli  resistevano.  Predicendn 
ai  giudei  che  perseguiteranno  i discepoli  di  lui,  minacciali 
dello  sdegno  del  cielo  , loro  annunzia  il  castigo  , ma  non 
li  opm  ( Mail.  e.  13,  o.  3è,  36  ). 

Gli  apostoli  seguirono  appuntino  le  lezioni  e gli  esem- 
pi di  lui.  S.Paolo  prima  della  sua  conversioae  era  stato  per- 
secutore; nel  tempo  del  suo  apostolato  fu  un  modello  di 
pazienza.  JVoi  siamo,  dice  egli , perseguitati,  maledellt , 
maltrattati  e lo  tolleriamo  (I . Cor.e.  4,  v.  3;  /I.  Cor.  c.  4, 
n.  8 ).  Benedice  Dio  della  pazienza,  con  cui  i fedeli  soffro- 
no persecuzione  per  la  loro  fede  ( IL  Tliess.c.  l,e.4  ).  Loro 
dice:  Se  qtsalcuno  non  ti  conforma  a cii  che  tcrieiamo,  no- 
tatelo;  non  islate  in  compagnia  di  lui,  afflnehé  si  arrottitea 
della  tua  colpa,  non  lo  guardate  qual  nemico,  ma  corregge- 
telo come  fraklio  ( Ibid.  e.  3,r.  14).  Sefuoicunori  predi- 
ca un  Yangeio  diverto  da  quello  che  atele  ricevuto , ancor- 
ché fotte  un  angelo  del  etelo,  sia  anatema  ; vale  a dire,  di- 
viso dalla  società  dei  fedeli  ^ Galat.  c.  1,  e.  9 ).  Ha  l’ apo- 
stolo informato  di  una  congiura  che  aveano  btto  i giudei 
contro  la  vita  di  lui , si  erbette  in  dovere  di  farne  avver- 
tito un  ufliziale  romano , e dì  appellare  a Cesare , per  di- 
fendersi dal  loro  furore  ( Àct.  e.  33,  v.  14;  e.  35,  o.  1 1 ). 

Da  questa  dourina  del  Vangelo  si  può  forse  conchiude- 
re  che  non  sia  permessosi  principi  di  proteggere  la  reli- 
gione colle  leggi , di  punirne  I trasgressori , soprattuitn 
quei  che  sono  turboleoti , sediziosi , perturbatori  della 
pubblica  quiete? 

Agli  apologisti  del  cristianesimo , i Padri  delto  Chiesa 
querelaronsi  delb  ingiustizia  dei  principi  pagani , i quali 
volevano  obbligare  i cristiani  ad  adorare  gli  Dei  dell’  im- 
pero; essi  posero  per  principio  che  è una  empietà  di  leva- 
re agli  uomini  la  libertà  in  materia  di  religione;  che  la  re- 
ligione deve  essere  abbracciato  voloatoriamenle , non  per 
Ibrza;  ec.  Ma  sostennero  forse  che  dovea  essere  permessi 
ai  cristiani  di  portarsi  a declamare  in  pubblico  contro  la 
religione  dominante,  nel  disturbare  i pagani  di  loro  culto , 
di  insultarli  e calunniarli,  dì  spargere  de’  libelli  infematori 
contro  i sacerdoti , ec,  ? Essi  presentarono  agl’  imperatori 
ed  ai  magistrati  dei  memoriali  e delle  apologie  ; provaro- 
no la  verità  del  cristianesimo  e la  falsito  del  paganesimo, 
senza  mancare  del  rispetto  dovuto  alle  legittime  po^tà, 
senza  mostrare  passione,nè  odio  contro  i loro  nemici. 

I predicatori  della  tolleranza  citarono  i passi  dei  Padri, 
ma  pretendano  di  poi,  che  i Padri  abbiano  contraddetto  la 
propria  loro  dottrina  approvando  le  leggi  ebe  aveano  fatte 
gl'  imperatori  cristiani  contro  i pagani  e contro  gli  eretici 
(V.  Barbeyrac  Trote,  della  morale  dei  Padri,  e.  13,  %.  40). 

Dove  è dunque  la  contraddizione'^  Le  leggi  d^l’  impera- 
tori pagani  erano  fatte  contro  i cristiani  paciOci,  sommes- 
si, fedeli  a tulle  le  liggi  civili,  1 quali  non  aveano  altra  col- 
pa se  non  che  di  astenersi  da  ogni  atto  d’ idolalria;  i Padri 
ne  provarono  la  giustizia.  Quelle  degl’  imperatori  cristiani 
slaÙlivano  delle  pene  contro  i sacrifizi  cruenti , contro  la 
magia , contro  i delitti  indivisibili  dalla  idolatria , contro 
alcuni  eretici  sediziosi  e fnriosi  che  s' impadronivano  delk- 
chiese,  spogliavano,  maltrattavano  e sovente  uccidevano  i 
vescovi,  volevano  remlersi  padroni  eoo  violenza  del  callo: 
i Padri  affermarono  che  erano  giuste  ; e noi  pure  lo  affer 
miamo. 

Ma  questo  è il  continuo  sofisma  dei  nastri  avversari  : 
non  si  deve  costrìngere  la  credenza  ; dunque  non  si  deve 
molestare  la  coadotta;  la  libertà  di  pensare  è di  diritto  na- 
turale; dunque  essa  dà  la  libertà  dì  dire , di  scrivere  e di 
iàr  ciò  che  si  vuole. 

Bingham  ha  provalo  che  le  pene  stabilite  contro  gli  ere- 
tici da  principio  furono  assai  leggiere , e si  ristringevano 
ad  alcune  correzioni  ; che  quando  il  furore  dei  Donatisti 
costrinse  gl’  imperatori  a pronunziare  la  pena  di  laarte, 
i vescovi  in  vece  di  approvarla  , intercedessero  anche  ap- 
presso i magistrali,  per  impedire  che  si  eseguisse  su  i rei 
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che  aveano  commesso  degli  omicidi  ed  altri  dditti  (On'g. , 
Eeele$.  l.  16.  c.  3.  3). 

Alcuni  non  ebbero  Corano  dì  disapprovare  la  intoIle> 
ranza  ecclesiastica.  Essa  consìste , dicono  essi, nel  riguar- 
dare come  false  tutte  le  religioni  diverse  da  quella  che  si 
professa, nel  professarla  pabUicameote  senza  che  lo  impe- 
disca verun  terrore,  nè  umano  rispetto  anche  in  caso  di 
perdere  la  vita  : cosi  operarono  i martiri.  Altri  piu  arditi 
censurarono  questa  intrepida  costanza:  i martiri,  secondo 
la  loro  opinione,  erano  alcuni  intolleranti  che  assai  meri- 
tamente furono  puniti.  Essi  dov«tno  deiormlnarsì  a cre- 
dere ciò  che  sembrava  loro  vero  , senza  aver  l’ ambizione 
di  persuaderlo  agli  altri.  Vorremmo  sapere  perchè  sia  per- 
messo agli  increduli  di  predicare  il  deismo  e rateiamo, pili 
che  ai  martiri  di  predicare  la  vera  religione? 

Tutti  pretendono  che  un  sovrano  non  abbia  alcun  dirit- 
to di  sturbare  la  religione  dei  sudditi.  Quando  ciò  fosse 
vero  bisognerebbe  ancora  provare  che  non  ha  diritto  di 
reprimere  l’ ateismo  e la  irreligione;  e quando  fosse  dhno- 
strato  che  deve  tollerare  ogni  specie  di  dottrina,  restereb- 
be ancora  a far  vedere  che  non  dove  punire  alcuna  azione. 

Ella  è una  calunnia  ed  un  assurdo  accasare  dipersteu- 
zione , e di  appellare  persreutort  i sovrani  che  fecero  delle 
leggi  e stabilirono  delle  pene  per  reprimere  alcune  sette 
sediziose  e turbolenti,  per  tenere  in  frenodei  sudditi  ribel- 
li, che  più  dì  una  volta  aveano  fatto  temere  il  governo,  per 
imporre  ai  predicanti  i quali  volevano  stabilire  colla  forza 
la  loro  religione  , per  punire  degli  scrittori  arditi  che  non 
rispettavano  nè  la  religione, nè  I costumi),  nè  la  decenza,  nè 
il  governo.  Sostennero  che  questa  condotta  è una  ingiusta 
tirannia,  che  quei  i quali  l’ approvano  sono  uomini  sangui- 
nari, che  tutti  sono  pronti  a prendere  il  coltello  del  macel- 
laio , cc.  questo  è predicare  la  tolleranza  con  tutto  il  fun^ 
re  della  intolleranza. 

Le  massime  stabilite  da  questi  declamatori  non  sono  più 
sensate  dei  loro  ragionamenti.  Ogni  mezzo , dicono  essi , 
che  eccita  l’ odio,  lo  sdegno , il  dispregio , è empio.  Ciò  è 
falso.  Spesse  fiate  un  mezzo  assai  legittimo  in  se  stesso  ec- 
cita l’odio,  lo  sdegno,  il  dispregin  di  quelli  contro  cui  si  a- 
dopra,  perchè  questi  sono  fanatici  e sediziosi. 

Ogni  mezzo  che  scioglie  i legami  naturali  ed  allontana  i 
padri  dai  figli,  i fratelli  dai  fratelli,  dalle  sorelle  le  sorelle, 
è empio.  Altra  massima  fbisa.  Sovente  un  figliuolo,  un  fra- 
tello , un  padre  è un  iusensato  che  si  solleva  contro  la  sua 
famiglia,  j^rchè  questa  esige  da  lui  una  condotta  ragione- 
vole. Gesù  Cristo  predisse  che  il  suo  Vangelo  talvolta  di- 
viderebbe le  famiglie,  non  per  se  stesso,  ma  per  la  malizia 
ed  ostinazione  degl’increduli;  cosi  avvenne:  questo  non 

segue  che  il  Vangelo  sia  una  empietà. 

in  quanto  a quei  che  si  querelano  perchè  sono  persegui- 
tati quegli  stesti  che  niente  annunziano^  niente  praponr 
goRo,  niente  predicano,  non  meritano  risposta. 

Barbeyrac  è uno  di  quei  che  scrissero  con  più  calore  su 
tal  proposito  ; ma  noa  fece  altro  che  ripetere  ì sofismi  di 
Bayle.  Accusando  i padri  della  Chiesa  di  essersi  contrad- 
detti , egii  stesso  è cuiduto  in  molte  oontraddizioDi  ( Trat- 
tato delia  mtffoU  dei  Padri  della  Chiesa  c.  13). 

Dice  che  la  violenza  non  illumina,  nè  converte  alcuno , 
che  piulioslo  rende  ostinati  e distrae  dall’  esame  che  non  i 
può  terminar  se  non  a fhre  degli  ipocriti. 

Questa  massima  in  generale  è già  falsa  ; il  contrario  è 
provato  coir  esempio  dei  Donatisti , contro  cui  si  dovette 
inveire  per  reprimere  ì loro  assassini.  Ridotti  all’ impoten- 
za di  continuarli,  acconsentirono  di  lasciarsi  istruire , e si 
riunirono  alla  Chiesa.  Se  la  violenza  non  converte  i padri, 
può  agire  su  i figliuoli , impedire  che  lo  scisma  e !'  errore 
si  perpetui.  Se  la  massima  fosse  vera  per  ogni  riguardo , 
seguirebbe  soltanto , che  non  si  deve  impiegarla  i:ome  un 
mezzo  di  persuasione  ; ma  non  ne  seguirebbe  che  non  si 
dovesse  adoprare  per  reprimere  alcune  Sette  pericolose 


e turbolenti.  Che  si  convertano o no,  la  pubblica  iranqail- 
iità  esige  idhe  loro  siano  tt^il  i mezzi  di  disturbarla./  i 

Barbeyrac  alFerma  che  in  materia  di  religione  dascUBO 
deve  esser  giudice  da  se  stesso;  che  nessuno  può  giudica- 
re per  gli  altri  in  una  maniera  iafatlibite;  che  l’opioioae  di 
molti  oTétite  prova.  Seewido  esso  nessuna  società  può  cre- 
dersi libera  4a1f  errore;  essa  al  più  ha  diritto  di  escludere 
dal  suo  seno  i dissenzienti  ; la  Tradizione  è di  nessun  au- 
torità , e la  pretesa  inlhlflbiiità  della  Chiesa  è un  assurdo; 
Dio  solo  è giudice  in  questa  nsaterla.  t 

Dunque  ci  permetterà  di  appellare  dalla  decisione  di  lui 
al  giudizio  di  Dio  e de!  buon  senso.  Un  protestante  che  non 
si  crede  infiiliibile,  non  dovrebbe  ;^unziare  con  un  tuo- 
no tanto  asmiuto  oracoli  teologici.  Domandiamo  tosto , 
come  un  ignorante  possa  esser  Sudice  della  religione, che 
deve  s^ire?  Quale  certezza  possa  avere  della  sua  religio- 
ne, se  non  deve  riportarsi  al  giudìzio  di  alcuoo^Se  Dio  vo- 
leva ebe  ciasenno  ne  fosse  giudice  per  se  stesso,era  assai 
inutile  dare  agli  nomini  una  rivelazione , inve^ire  Gesù 
Cristo  e ^i  apostoli  di  una  divina  missione  pw  iMruirci , 
e sconvolgere  l’ universo  per  Istabiiire  il  cristianesimo.  A 
che  serve  l’ Evangelo , se  ciascuno  può  intenderlo  come 
gli  piace,  e se  Dio  è contento  che  ogni  uomo  dotto  od  igno- 
rante, illuminato  o stupido,  si  fac^  una  -.rclt^ne  a suo 
piacere?  Ma  questa  non  è la  sola  prova  della  poca  stima 
che  I dottori  protestanti  fanno  della  rivelaziooe,  della  ra- 
pidità con  cui  I loro  principi  conducono' alta  irreligione  ; 
purché  la  tolleranza,  cioè  il  libertina^io  di  spirito  regni 
nel  mondo,  poco  importa  ad  essi  ciò  che  possa  divenire  il 
cristianesimo?  ‘ ■ 

Parimenti  il  ridicolo  nostro  moralista  giudica  che  i mi- 
sieri  sieoo  rivelati  in  no  modo  recurissltno  ; e coochiude 
essere  stabilito  neir  ordine  delia  provvk^sa  che  siavi  di- 
versità di  sentimenti  in  materia  di  religione,  poiché,  secon- 
do S.  Paolo,  ^ tMcessan'o  che  stenti  eresie.  Ma  Barbey- 

rac fedele  nel  contraddirsi,  decìde  ebe  la  tolleranza  ect:ie- 
siastica  non  può  essere  per  quelli  che  negano  le  verità  fon- 
damentali. >*'■ 

Ma  se  nessuno  ha  diritto  di  giudicare  j»r  gli  altri, chi  de- 
ciderà quali  sieno  le  verità  fondamentali  o non  fondumen- 
tali? Poiché  i misteri  sono  rivelati  in  una  maniera  a^i  o- 
scura,non  è probabile  che  sieoo  dommi  foodamentali,  e se 
non  sono , di  quali  articoli  di  fede  sarà  dunque  composto 
il  simbolo  del  cristianesimo?  I Sociniani  credettero  bene  di 
sbarazzarsi  di  tutti  I misteri, e Barbeyrac  certamente  non  si 
crederà  in  diritto  di  condannarli.  Se  Dio  giudicò  a propo- 
sito che  nel  mondo  vi  fossero  dei  Sociniani,  non  veggiamo 
perchè  non  volesse  che  vi  fossero  anche  dei  Deisti  e degli 
Atei.  L’ empietà  di  questi  è nelP  ordine  della  provvidenza 
affatto  come  gli  altri  errori  e delitti  del  genere  umano.  Dio 
li  permette;  sarebbe  però  una  pazzia  credereche  li  appro- 
vasse. 

Disse  S. Paolo:  È necessario  che  tienvi  delle  eresie , a/j^- 
ché  si  conoscano  quei  la  cui  fede  é messa  aUa  prova  ( (’ór. 
c.  H,  0. 19).  Di  fatto  con  questa  prova  si  vide  che  la  fede 
dei  protestanti  non  era  molto  solida,  poiché  dopo  aver  fat- 
to Io  scisma  nella  Chiesa,  nel  cut  seno  erano  nati , videro 
ben  tosto  nascere  fra  essi  cento  sette  differenti.  S.  Paolo 
parla  non  di  una  necessità  fisica , che  costrìnga  veruno 
all’  errori!;  ma  della  necessià  apellata  morale  , che  fra  la 
nioltìiiidine  dei  cristiani  ne  suppone  soltanto  alcuni  che 
volontariamente  si  daranno  in  preda  all’  errore. 

Ciò  nondimeno, dice  Barbeyrac,  che  il  sovrano  niente  de- 
ve badare  alla  salute  del  suoi  sudditi , che  non  ha  veruna 
autorità  sulla  loro  coscienza  ; che  il  molestarli  in  fatto  di 
religione,  è usurpare  i diritti  di  Dio,  e dare  diritto  ai  so- 
vrani infedeli  di  perseguitare  la  vera  religione.  Pure  ac- 
corda che  il  sovrano  può  fere  che  una  relimone  sia  domi- 
nante, e che  deve  invigilare  sulla  tranquillità  pubblica. 

È difficile  comprendere  come  il  sovrano  possa  fare  che 
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una  religione  aia  la  doinioanle,  lenu  molealare  le  alire  reli- 
gioni,e come  poaaa  imnlenere  la  pubblica  tranquillità, aen- 
za  aver  diritto  di  punire  quei  che  la  disturbano  sotto  pre- 
testo di  religione.  Allora  che  gli  emissari  di  Lutero  e di 
(Alvino  si  portarono  in  Francia  a declamare  contro  la  re- 
ligione dominante,  a ribellare  i fedeli  oontro  i loro  pasto- 
ri, a distruggere  gli  oggetti  del  cullo  pubblico,  ad  aprire 
i chiostri,  ad  usnrp,ire  i beni  ecdesiaslici,  ec.,  il  sovrano 
era  forse  obbligato  in  coscienia  di  tollerare  questi  eccessi 
perché  niente  deve  bad:ire  alla  salute  dei  suoi  sudditi?  La 
prima  obbligazione  ebe  dalla  sua  religione  gli  viene  im- 
posta,si  è d’ impedire  ebe  non  si  predichi  contro  di  essa  ; 
non  si  può  credere  vera,  senza  giudicare  che  tulle  le  al- 
tre sieno  false.  Se  un  sovrano  eretico  ed  inlcdele  si  serve 
di  questo  principio  per  perseguitare  la  vera  religione, rbe 
cosa  neseguirà?Cheé  cieco  ed  ingannalo  da  una  falsa  co- 
scienza ; ma  non  ne  seguir!  che  faccia  bene , che  sia  irr^ 
prensibile.  Non  è vero  come  pretende  Barbeyrac,  che  i di- 
ritti della  coscienxa  erronea  sieno  gli  stessi  che  quelli  di 
una  coscienza  retta,  e che  quanto  più  un  uomo  è ostinato 
più  meriti  scusa  ( t.  cosciensa). 

Accorda  che  non  si  possono  conciliare  i principi  del  cal- 
tolicismo  e quei  del  protcstanlesimo;queslo  è conlessare  a 
un  di  presso  che  queste  due  religioni  non  potranno  giam- 
mai tollerarsi  scambievolmente.  Accorda  die  i prolCTlanli 
esercitavano  la  intolleranza  ecclesiastica  e civile  ; in  fatti 
come  negarlo?  Essi  presero  per  principio  che  il  callolicis- 
mo  era  una  religione  detestabile , che  si  doveva  perse- 
guitarlo a fuoco  ed  a sangue,  sterminarlo  ad  ogni  costo  ; 
e cosi  fecero.  Ma  in  ciò,  dice  egli, si  sono  diretti  contro  i 
propri  loro  principi;  ciò  era  in  essi  un  avanzo  di  papismo. 

È mestieri  chequesloavanzo  sia  un  vizio  indelebile,  poi- 
ché dura  ancora  da  più  di  dugento  anni.  Sappiamo  benis- 
simo che  il  sistema  e la  condotta  dei  protestanti  sono  e fu- 
rono sempre  un  caos  di  contraddizioni. Allorché  erano  de- 
bol!,domandarono  la  tolleranza, ma  facendo  bnslevolmenm 
vedere  che  se  fossero  forti , annichilerebbero  il  catloli- 
cismo.  Indi  sdegnati  di  provare  delta  resistenza , presero 
le  armi , e fecero  la  goerra  per  lutto  in  Alemagna , nella 
Svizzera,  in  Francia,  in  Inghilierra,  nella  Olanda.  Stanchi 
finalmente  di  sparger  sangue,  sottoscrissero  del  trattali  di 
pace,  ed  ogni  volta  che  poterono  li  trasgredirono,  l loro 
discendenti  arrossili  di  una  tale  frenesia,  vengono  a pril- 
larci la  toUeranza;grincreduli  animali  dallo  stesso  spirila, 
si  uniscono  ad  essi,  e seriamente  affermano  che  il  papismo 
ha  causalo  ogni  male.  Per  verità  questa  è una  derisione. 

Ma  essi  hanno  un  argomento  che  credono  invincibile, 
r interesse  politico.  La  intolleranza , dice  Barbcjrac , spo- 
pola gli  Stali,  quando  che  la  tolleranza  là  che  fioriscano.  La 
inUilleniiiza  e non  la  divursità  delle  religioni  é causa  delle 
turbolenze;  soffrendole  tutte,  in  vece  di  moltiplicare,  si  ac- 
cordano. 

Tuttavia  essendo  da  più  di  un  secolo  stabilita  la  tolleran- 
za politica  nell'  Inghilterra  e nella  Olanda , non  veggiamo 
che  i cattolici  ed  i protestanti  ,i  sociniani,gli  arminiani,e  i 
gomaristi,gli  anglicani  e i presbiteriani,  i luterani,  gli  ana- 
batisti,  i qnackeri,  gli  emuli  o fratelli  moravi,  i giudei, ec. 
sicnsi  presi  gran  premura  di  unirsi;  né  vi  è alcuna  pro- 
babilità che  cosi  presto  si  possa  operare  questo  miracolo 
delta  tolleranza.  Molte  di  queste  religioni  nacquero  dopo  gli 
editti  delta  pace,  e si  sono  nutrite  all’ombra  delta  tolleran- 
za , dunque  la  speculazione  dei  nostri  politici  è falsa  per 
ogni  riguardo. 

Couràdtamo  che  la  tolleranza  stabilita  tutta  ad  un  tratto 
in  qualunque  Stato,  quando  che  presso  le  nazioni  vicine 
regni  l’ intoilcranza,  può  procurargli  una  prosperità  pas- 
saggicra , sjpratiuilo  quando  gli  alleltamcnii  di  un  gover- 
no indui^nte  sì  uniscono  alle  attrattive  della  tolleranza.  I 
Allora  i dissenzienti  e i miscredenti  di  tutte  le  sette  non| 
mancheranno  forse  di  accorrervi.  Ha  si  desidera  sapere  se| 


quesio  germe  di  divisione  portalo  io  un  governo , ne  ren- 
derà la  costituzione  assai  solida^  se  ciò  che  può  essere  utile 
ad  uno  Stato  convenga  del  pan  ad  un  altro  : te  il  genio  li- 
bero del  proleslanlesimo  non  sia  un  fuoco  il  quale  sempre 
cova  sotto  la  cenere,  e sta  sempre  per  riaccendersi  ec. 

Almeno  si  accorderà  che  malgrado  la  tolleranza  e i mi- 
rabili effetti  di  essa , ta  Olanda  e l’ Inghilterra  non  sono  più 
al  giorno  d' oggi  a quell’  alto  grado  di  prosperità  in  cui  si 
trovavano  da  un  secolo  ; e siccome  non  fu  ta  inloHeranza 
che  fece  perdere  agl’  inglesi  l’ America  , e che  minacc'iò  il 
loro  dominio  nelle  Indie , cosi  v’épure  molla  probabilità 
che  ta  tolleranza  n<in  abbia  operato  reffimero  prodigio  del- 
la loro  prosperità.  Si  ha  un  bel  ripetere  che  ta  inlolleruD- 
za  spopolò  e rovinò  ta  Francia  ; per  mezzo  di  calcoli  e nu- 
merazioni incontrastabili  é dimustralocbe  questo  regno  d'i- 
venne  più  popolalo,  meglio  coltivato,  più  ricco  e più  flo- 
rido che  non  lo  era  alta  rivocazione  dell’editto  di  .Nan- 
tes. Cosi  le  speculazioni  dei  nostri  politici  prolestanti,ov- 
vero  increduli  non  sono  più  vere  che  i loro  filosofici  e teo- 
logici ragionamenti. 

Quando  i ministri  delta  religione  predicano  lo  zelo  e 
l’atlaccamenlo  alla  religione,  non  sì  lascia  di  dire  che  par- 
tano pel  loro  interesse;  ma  quando  i miscredenti  predica- 
no ta  tolleranza  e ta  indilfiTcnza  di  religione,  trattano  pu- 
re ta  causa  del  loro  interesse;  non  veggiamo  perchè  que- 
sti ultimi  sieoo  meno  sospetti  dei  primi.  Tutta  ta  questio- 
ne si  riduce  a saperequale  dei  due  interessi  sia  il  più  sug- 
g’io  e il  meglio  inteso  ( v.  rEnseci'ziozB  , ec.  ). 

I.NTROITO.— Vocabolo  che  indica  il  principio  delta  Mes. 
sa,  e consiste  in  un’  antifona  composta  ordinariamente  di 
qualche  versetto diunsalmo.Aulicameuie  cantavasi  l’intie- 
ro salino,dal  quale  era  tolto  il  versetto.  Alta  fioe  di  qunlo 
versetto  dicesi  anche  il  Gloria  ih(ri,ec.,  come  si  dice  in 
Bue  di  tutti  i salffli,sccondoruso  delta  Chiesa, fondalo  suMa 
tradizione  degli  apostoli,come  ben  lo  dimostra  il  cardinale 
B ina,  nel  c.  16,  J.  6 delta  sua  Pralmodia.  .Nei  primi  secoli 
della  Chiesa  però  sembra  che  l’ introito  fosse  sollanlo  il 
Domimu  roòiscum , colle  lezioni  della  sacra  Scrittura  ( o. 
il  P.  Le  Brun  Spiegaz.  Mia  Metta,  lom.  3,  png.56  ). 

La  parola  introito  deriva  da  iniroilut,  che  vuol  dire  en- 
trata, in^sso,  perchè  l’ introito  si  dice  in  principio  delta 
.Messa,  I?  introito  infàlti  nel  rito  ambrosiano  chiamasi  in- 
greitut , iHgreita:  seconda  io  stesso  rito  ambrosiano  però 
rintroilo  non  Ita  né  il  versetto  del  salmo,  nè  il  Gloria  Pa- 
tri , né  si  duplica , eccetto  che  nelle  .Messe  da  mono.  U- 
mettesi  il  medesima  ia  quelle  delle  quattro  più  solenni  vi- 
gilie delle  ferie  dette  de  excepto , quando  nell’  uflltio  si 
recitano  le  litanie , e dei  tre  giorni  delle  rogazioni , come 
pure  nel  decorso  della  .Messa  si  omettono  lo  tali  giorni  il 
poti  evangelium,  l’ offerendo,  il  confrallorio  ed  il  trantilo- 
rio  ( «.  Fumagalli,  DitttrI.  35.*  topra  il  rito  ambrotiano). 

LNTUONIZZAZIO.NE. — Cosi  chiamasi  ta  ceremonia  di 
collocare  un  vescovo  sul  suo  trono  ovvero  sulla  sua  sede 
vescovile  , immedintaiiiente  dopo  ta  sua  consacrazione.Nei 
primi  secoli  delta  Chiesa  l’uso  era , che  il  nuovo  vescovo , 
collocato  sulla  sua  sede , facesse  al  popolo  una  istruzione , 
e questo  primo  sermone  era  chiamalo  dùcoraotnrroniatico. 
Scriveva  in  segnilo  ai  suoi  comproviuciili  per  dar  loro 
conto  delta  sua  fede , ed  entrare  in  comunione  con  essi , e 
queste  lettere  erano  esse  pure  delle  inlronitliebe  (c.Bin- 
gham  , Origin.  eeclet.  Hb.  3,  eap,  f I,  § IO).  Finalmente  fu 
dato  Io  stesso  nome  ad  una  somma  di  danaro,  che  i vesco- 
vi solevano  pagare,  a fine  di  essere  stabiliti  : ma  era  que- 
sto un  abuso , e venne  condannato  col  settima  canone  del 
concilio  Lalerancnse,  tenuto  nel  1179. 

I.NTKUSIUNE. — Nella  legge  canonica  significa  il  godi- 
mento di  un  benefizio  o l’esercizio  di  una  carica  senza  'buo- 
no 0 legittimo  titolo.  L’ intrusione  produce  una  incapacità 
perpetua  , in  colui  che  è intrusa,  di  possedere  il  benefì- 
zio nel  quale  è intruso.  È altresì  incapace  di  possederne 
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alcun  altro,  secondo  i teologi,  che  dicono  che  l' intrusione 
produce  rirregoUrith  , e l'Irregolarità  produce  T inabiliti 
generale  ai  benedzl. 

INTRUSO  (intruno).— Questa  parola  viene  dal  Ialino 
intrudere  , che  vuol  dire  far  entrar  per  forza , e significa 
colui  che  è entrato  io  possesso  di  un  benefizio  di  sua  pro- 
pria autorità  e senza  un  titolo  canonico  od  almeno  colorato. 

Il  diritto  comune  qualifica  d'intruso;  l."  coloro,  i quali 
avendo  molti  benefizi  incompatibili,  vogliono  ancora  aver- 
ne altri  simili  per  ambizioneoperavarizia(e.l8,Oepr(ri.)-, 
S.°  quelli  che  si  fiinno  provvedere  di  benefizi  senza  l'auto- 
rità del  collatore,  quand'anche  fosse  egli  sosptm  a quell'e- 
poca (c.  S De  conceu.  prcrà.)  ; 3.°  quelli  che  si  fanno  dare 
dai  collatori  i benefizi  cbe  non  sono  ancora  vacanti  (e. 
iS  , De  ex.  prceb.  ) ; à.°  quelli  cbe  entrano  in  un  bene- 
fizio senza  alcun  diritto,di  loro  propria  autorità  o per  for- 
za (cap.  18,  De  prab.  tnfi.Gil^I,  Inelit.ecd.  pag.660i). 

Un  intruso  in  un  benefizio  diventa  irregolare , secondo 
Pontas , e per  conseguenza  incapace  di  possedere  alcun 
benefizio  , perchè  l'irregolarità  produce  questa  inabilità 
generale , secondo  la  maggior  parte  dei  teologi  ( v.  Pon- 
tas , alla  Irregolarità , cas.  107.  c.  uzesolamta'  , ros- 

SESSO  ). 

INVENZIONE,  RITROVAMENTO(f«M«fio).—  Si  pren- 
de qui  per  una  delle  maniere  di  acquistare  il  dominio  di 
una  cosa.  Trattasi  di  sapere  se  le  cose  trovale  appartengo- 
no a colui , il  quale  le  trova  per  via  dell'  invenzioiie.  Egli 
è certo  ; 1 che  bisogna  restituire  una  cosa  trovata  al  pa- 
drone cui  appartiene,  quando  si  pub  ; 3.*  cbe  bisogna  cer- 
care con  diligenza  il  padrone  della  cosa  trovata  per  resti- 
tuirgliela. Se  questa  ricerca  esige  delle  spese , è il  padro- 
ne (folla  cosa  trovala  che  deve  pagarle  , quando  colui  che 
l' ha  trovata  è di  buona  fede  -,  che  se  quegli  cbe  la  trovò  è 
di  mala  fede,  deve  allora  pagare  quelle  sp^  ed  imputar- 
sele a suo  danno.  Ma  si  domanda, se  puossi  tenere  la  cosa 
trovata  , o pure  se  siamo  obbligati  a darla  ai  poveri  quan- 
do non  se  ne  possa  scoprire  il  padrone  ? 

Noi  rispondiamo  cbe  si  devono  dare  ai  poveri  od  impie- 
gare in  opere  pie  le  cose  trovale  di  cui  non  ti  possa  sco- 
prire il  padrone,  e cbe  quegli  cbe  le  trova  non  può  tener- 
le , perchè  : 

l.°  S.  Carlo  Borromeo  , nel  quarto  concilio  di  Milano, 
ordina  cbe  le  cose  trovate  siano  date  ai  poveri  od  ai  luoghi 
pii , quando  dopo  un’esatta  ricerca  non  se  ne  è potuto  sco- 
prire il  proprietario.il catechismo  romano  ordina  la  stessa 
cosa  (pori.  Z,  ad  leplimum  decalagi paceptum,n.  16). 

3.”  Il  padrone  della  cosa  trovata  ne  conserva  il  dominio, 
giacché  non  vi  ha  mai  rinunziato,  e perchè  non  vi  è al- 
cuna legge  che  glielo  tolga.  D' altra  parte , la  sua  volontà 
giustamente  presunta,  è che  non  polendo  ricuperare  quel- 
la cesa , le  sia  essa  restituita  nel  miglior  modo  possibile  ; 
ciò  non  si  può  fare  se  non  dandola  ai  poveri,  od  impiegan- 
dola in  qualche  opera  pia,  giacché  quell’uso  solo  può  tor- 
nare a profitto , almeno  spirituale  , del  padrone  della  cosa 
perduta,  ed  in  vantaggio  dello  Stalo.  È dunque  certo  cbe 
devonsi  dare  ai  poveri  te  cose  trovale,  od  impiegarle  in  al- 
tre buone  opere  ^ e bisogna  ragionare  delle  cose  trovate 
come  di  tutti  gli  altri  beni  cbe  non  ci  appartengono,  e dei 
quali , dopo  un’esatta  ricerca  , noi  non  possiamo  scoprire 
il  padrone.  Ora,  secondo  il  diritto  naturale , i beni  di  cui 
non  possiamo  scoprire  il  padrone,devooo  essere  distribuiti 
ai  poveri  cbe  pregheranno  Iddio  per  lui,od  impioti  in  al- 
tre opere  pie  ed  utili  allo  Stato,  estendo  questo  il  migliore 
modo  di  restituire  ai  padroni  ignoti,  e perché  il  diritto  na- 
turale vuolecbe  si  restituisca  il  bene  altrui  nel  miglior  mo- 
do possibile. 

Se  colui  che  ha  trovato  una  cosa  perduta  fosse  veramen- 
te povero  , potrebbe  tenerla  tutta  od  in  parte  ; secondo  la 
natura  della  cosa  ed  il  grado  della  sua  povertà,dopo  un’e- 
satta , benché  inut'ifo,  ricerca.Se  il  padrone  si  presentasse 


dopo  cbe  la  cosa  perduta  tosse  stata  distribuita  ai  poveri, 
od  Impiegata  in  altre  buone  opere , quello,  il  quale  l’aves- 
se trovata  non  sarebbe  obbligato  a restituirgliene  il  prez- 
zo , qualora  abbia  aspettalo  un  tempo  sufficiente  e fatte  le 
necessarie  ricerche  prima  di  darla  ai  poveri  o di  impiegar- 
la in  altre  buone  opere  ; ma  potrebbe  esservi  obbligato  se 
non  avesse  adempito  alTuno  od  all’altra  di  queste  condizio- 
ni. Se  colui  che  trovò  una  cosa  fece  (folte  spese  per  tro- 
varla o per  cercarne  il  padrone,  cui  appart'iene  , ha  diritto 
d'essere  rimborsato  di  tali  spese.  Se  non  ha  tetta  alcuna 
spesa,non  può  pretendere  nulla;  potrà  però  accettare  quel 
qualunque  regalo  gli  venisse  offerto  liberamente. 
INVENZIONE  DELLA  S.  CROCE  (vesta  oill’).— S.  Ele- 
na,madre  deU’ imperatore  Cnstantino  Magno , avendo  tro- 
vato la  vera  croce  di  Nostro  signore  sul  Calvario, verso  la  fi- 
ne dell’a.  336 , ne  lasciò  una  porzione  a Gerusalemme  e la 
diede  a custodire  al  vescovo  del  luogo,  per  conservarla  alla 
divozione  dei  futuri  fedeli.  Da  principio  mostravasi  sola- 
mente una  volta  all’anno,  nel  venerdì  santo:  ma  in  seguito 
tu  esposta  al  pubblico  anche  nel  giorno  dopo  la  Pasqua,per 
cosi  soddisfare  la  divozione  dei  pdl^ini.  Fu  taivolta  espo- 
sta anche  nella  terza  domenica  di  Quaresima.  Ma  tutte 
queste  solennità  non  potevano  passare  per  altrettante  foste 
deir  Invenzione  della  Santa  Croce.  Lo  stabilimento  della  fe- 
sta dell’  Invenzione  della  Santa  Croce,  come  è ancora  aggi- 
giorno  presso  di  noi , devesi  alla  Chiesa  occidentale,  nella 
quale  venne  per  lungo  tempo  qualificala  col  nome  di  Eui- 
laz'ione  ; non  siamo  però  ben  certi  se  ciò  succedesse  prima 
del  regno  di  Eraclio , alla  quale  epoca  (fovesi  riferire  la  se- 
londa  Esaltazione  e la  separazione  delle  due  feste.  Sem- 
bra altresì , cbe  non  sia  essa  stata  generalmente  ricevuta 
nella  Chiesa  romana  prima  del  pontificato  di  Gregorio  II,  e 
che  se  trovasi  in  alcuni  calendari  più  antichi , essa  fuvvi 
inserita  posteriormente  da  coloro  i quali  li  aumentaro- 
no. Il  pontefice  Urbano  Vili , colla  sua  bolla  1613,  met- 
te T invenzione  della  Santa  Croce  tra  le  feste  di  precetto  ; 
ma  quella  bolla  non  fu  sempre  osservala , né  ebbe  mol- 
ta forza.  La  festa  dell'  invenz'ione  della  Santa  Croce  si  ce- 
lebra nella  Chiesa  latina  al  tre  di  maggio,  non  già,  che 
si  creda  essere  stata  la  Santa  Croce  trovata  in  detto  gior- 
no, ma  bensì  per  avvicinarla  sempre  più  all'adorazione 
della  Croce,  cbe  si  fa  nel  venerdi  santo,  da  cui  sembra  cbe 
la  festa  dell'invenzione  abbia  avuto  la  sua  origine. 

INVF.STITURA.— In  materia  beneficiale,  è il  diritto  che 
pretendevano  avere  gli  imperatori,  i re,  i principi , duchi 
conti  ed  altri  signori,di  mettere  io  possesso  col  pastorale  e 
coll’anello  quei  vescovi  ed  abbati  dei  loro  Stati  i quali  pre- 
slavangli  fede  ed  omaggio  per  i feudi  da  essi  ottenuti.  Il 
primo  che  impugnò  il  diritto  d’ investitura  ai  sovrani  fii  il 
lupa  Gregorio  VI , nell’a.  1015  ; ma  Gr^rio  VII , salito 
sui  trono  pontificio  nell’s.  1073,  conirariollo  con  maggior 
vigore.  Egli  scomunicò  l’imperatore  Enrico  IV,  e proibi  a 
tutti  gli  ecclesiastici , sotto  pena  della  scomunica , di  rice- 
vere l'investitura  dalle  mani  dei  principi  temporali  (e.Gre- 
gorio  VII),Vittore  Ill.ed  Urbano  ll,successori  immediati  (li 
Gregorio  VII,proibirono  pure  generalmente  tutte  le  inv^- 
ture.Fu  regnandoli  pontefice  Pasquale  ll,cbeincominciossi 
a fare  una  particolare  attenzione  sulla  ceremon'ia  della  con- 
cessione del  bastone  e dell’anello,  e questi  ornamenti  furo- 
no considerati  come  se^i  del  ptxere  ecclesiastico-,  dal  cte 
conciudevasi  cbe  il  principe , facendo  quella  ceremonia, 
sembrava  dare  il  potere  spirituale.  È cosi  cbe  P^ualc  II 
spirasi  nella  conferenza  cbe  ebbe  a Chàlons  coi  deputati 
dell’ imperatore  ed  era  questo  il  fondamento  principale  di 
coloro  , i quali  consideravano  le  investiture  come  un’erg 
sia  pegg'iore  della  simonia.  Fu  tetto  un  regolamento  tra  il 
papa  Calisto  II  e l’ imperatore  Enrico  V,  che  venne  con- 
fermato dal  primo  concilio  generale  di  Laterano,  tenutosi 
nel  mese  di  marzo  {l33.Qud  regolamento  portavavebe  te 
elezioni  dei  vescovi  e degli  abbati  sì  farebbero  in  presenza 
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e col  consenlimenlo  dei  principijcfie  nella  Germania, il  ve- 
scovo dello  sarebbe  investito  collo  scettro,  delle  r^lie, 
cioè,  di  tutti  i beni  che  riceve  dalla  corona , prima  di  es- 
sere consacralo,  e negli  allri  Siali,  nel  decorso  di  sei  mesi 
dopo  la  consacrazione  *,  che  i vescovi  adempirebbero  vereo  1 
i principi  a tulli  i doveri  ed  ai  servigUorodovuii  amolivo 
dei  loro  feudi  o delle  loro  regalie  ». 

In  quanto  alla  Francia,  non  hanno  mai  avuti  i suoi  re  al- 
cuna dissensione  o contesa  col  sommo  pontefice  rdaliva- 
menle alle  investiture-,  essi  ne  hanno  sempre  goduto  pa- 
cificamente , anche  al  tempo  di  Gregorio  VII.  Sotto  i pon- 
tefici suoi  successori,!  re  rinunziavano  alTinvesiilura  per 
mezzo  del  bastone  pastorale  e deU’anello , abbenchè  non 
avessero  essi  giammai  preteso,del  pari  degli  altri  sovrani, 
di  dare  la  potenza  spirituale  con  siffatii  segni  esterni  ai 
prelati  che  li  ricevevano  da  loro.  Questa  contestazione  fe- 
ce maggiore  rumore  in  Inghilterra;  ma  alla  per  fine  an- 
che colà  venne  acceitaioil  regolamento  di  tiilislo  II. 

La  parola  investitura  deriva  dal  latino  inveslire,  che  si- 
gnifica vestire  ed  ornare’,  ed  è per  ciò  che  investire  ed  in- 
feudare sono  sinonimi , e significano  ambedue  mettere  i 
possesso  e investire  del  feudo  colui  il  quale  presta  giura- 
mento di  fedeltà  al  signore  dominante.  Si  può  consuluire 
sulla  materia  delle  investiture:  1.®  Dupin , 5/oria  delle 
controversie , nel  secolo  XII  nella  sua  Biblioteca  degli  au- 
tori ecc/esia«/ict,parte  l.*— 2."  La  storia  delle  origini, dd- 
le  decime  dei  benefizi  e degli  altri  beni  temporali  della  Chic- 
sa-, Lione,presso  Anisson,  1089,  dove  la  storia  delle  inve- 
stiture è riferita  con  molta  esattezza.  — 5.”  La  dissertazio- 
ne del  P.  Alessandro  sulle  investiture  dei  vescovadi  e del- 
le abbazie.  — 4.®  La  dissertazione  delsig.  Gervaise, sull’e- 
resia delle  invesilure  , nella  quale  trovansi  molte  dotte  ed 
esatte  ricerche.  Questa  dissertazione  è la  quarta  di  quelle 
che  Taulore  mise  in  princìpio  della  sua  Storia  di  Suger , 
abbate  di  S.  Dionigi,  stampata  a Parigi,  1721,  in-12.®  — 
5."  La  dissertazione  del  sig.  Schiller , sulle  investiture  si- 
multanee. — 6.®  Il  P.  Mabillon , nel  tomo  sesto  dei  suoi 
Annali  dell'ordine  di  S.  Benedetto,  dove  racconta  la  storia 
delle  tristi  conseguenze  della  funesta  divisione  che  insorse 
nel  secolo  XII , a motivo  delle  investiture  tra  il  sacerdozio 
e l’impero. — 7.®  Il  P.  Maimbourg,  nella  sua  Storia  della 
decadenza  dell’ impero,  dose  tratta  assai  lungamente  della 
querela  degli  imperatori  con  i pontefici  a motivo  delle  in- 
vestiture.—8.®  Il  settimo  tomo  dello  Spicilegio,  in  cui 
trovasi  una  raccolta  di  documenti  risguardanli  le  investi- 
ture dei  vescovi  di  Francia.  — 9.®  Il  P.  Barre  , nella  sua 
Storia  di  Germania  , tom.  4 , in  cui  espone  egli  in  che 
consisteva  propriamente  la  diillcollà  delle  investiture  che 
teneva  diviso  il  sacerdozio  dall’impero,  e ciò  che  eravi  di 
giusto  0 di  eccessivo  nelle  pretensioni  delle  due  potenze. 

INVIDIA  (inmdio,/»nor).— L’invidia  è una  tristezza,  un 
dolore,  un  dispiacere  nato  nell’animo  nel  vedere  l’altrui 
bene  o felicità  spirituale  o temporale.  Questo  è propria- 
mente ciò  che  dicesi  invidia;  l’aflliggersi  cioè,  perchè  il 
prossimo  gode  di  certi  vantaggi  ; che  se  invece  non  si  af- 
fliggesse perchè  li  possiede , nè  che  volesse  che  ne  fosse 
privo,  ma  che  ne  desiderasse  semplicemente  di  eguali  an- 
che per  se  , questa  non  sarebbe  invidia. 

S.  Paolo , nella  sua  epistola  ai  Calati  ( c.  5,  r.  20,  21  ), 
mette  l’ invidia  nel  numero  dei  peccali  che  escludono  dal 
regno  di  Dio  , ciò  che  prova  che  è un  peccato  mortale 
dì  sua  natura.  Essa  però  è semplice  pecralo  veniale,  quan- 
do b materia  è leggiera  ; quando  non  ispegne  la  carità  ; 
quando  il  movimento  dell’invidia  non  è pienamente  delibe- 
ralo. Le  cause  più  ordinarie  dell’  invìdia  sono  l’orgoglio 
e la  passione  che  noi  abbiamo  a soddisfarci:giacchè  ci  dis- 
piace di  vederci  uguagliati  dagli  altri  o anche  superati , 
per  la  sola  ragione  che  siamo  orgogliosi , e che  la  passione 
che  noi  abbiamo  di  soddisfarci,  fa  si  che  noi  non  possiamo 
soffrire  che  gli  altri  gioiscano  dei  mezzi  propri  alb  loro 
F.\c.  pell'  ecclks.  Tom,  II, 


soddisfazione , che  noi  vorremmo  avere  per  noi  stessi.  Le 
conseguenze  dell’  invidia  sono  l’odio  del  prossimo,  il  desi- 
derio di  nuocergli , la  gioia  del  suo  male  ed  il  dolore  del 
suo  bene , le  calunnie  , le  maldicenze. 

1 rimedi  dell’  invidia  sono  l'umiltà  , la  mortificazione , 
il  distacco  dai  beni  del  mondo-,  giacché  queste  virtù  fanno 
si , che  non  amiamo  più  nulla , e che  per  conseguenza  non 
portiamo  più  alcuna  invidia  a coloro , i quali  godono  di 
maggiori  vantaggi  della  vita  ( ».  S.  Tommaso , 2, 2,  q.  36, 
art.  2,  in  corp.  ilem  ,q,\Q , de  malo,  art.  1.  Ponlas , alla 
parola  Invidia,  Ca/ecài5modiMontpellier,in-4.®,paj.238). 

INVISIBILI.  — Diedesi  questo  nome  ad  alcuni  Luterani 
rigidi  seguaci  di  Osiandro,  di  Fiacco  Illirico  e di  Swerfeld, 
i quali  pretendevano  che  non  vi  fosse  Chiesa  visibile.  1 Lu- 
terani nella  confessione  di  Augusta  e nell’  apologia  aveano 
professato  di  credere  che  b Chiesa  di  Gesù  Cristo  è sempre 
visibile,  la  maggior  parte  delle  comunioni  protestanti  avea- 
no insegnato  la  stessa  dottrina-,  ma  i loro  teologi  furono  im- 
barazzali qualora  i cattolici  domandarono  loro,  ove  fosse 
la  Chiesa  visibile  di  Gesù  Cristo  prima  della  pretesa  rifor- 
ma. Se  era  la  Chiesa  romana,,  essa  dunque  allora  professa- 
va la  vera  dottrina  di  Gesù  Cristo,  poiché  senza  questa,  per 
confessione  stessa  dei  protestanti, non  poteva  essere  la  vera 
Chiesa.  Se  allora  la  professava,  non  1’  ha  poi  cambiata-, an- 
che adesso  insegna  ciò  che  allora  insegnava;  dunque  ella  è 
ancora  come  già  lo  era,  la  vera  Chiesa.  E perchè  separar- 
sene ? Non  può  essere  mai  permesso  di  opporsi  alla  vera 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  ; separarsi  da  essa  è un  mettersi 
fuori  della  strada  di  salude.  Per  ischivare  questa  grave 
difllcolià  fu  mestieri  ricorrere  alb  chimera  della  Chiesa 
invisibile  (v.  Star,  delle  Variazioni  l.  13,«.  chiesa). 

INVITATOBIO.  — L’antìfona  che  si  canta  o si  recita  co- 
munemente a mattutino  prima  e sulla  fine  del  salmo  Fmt- 
te  exuUemus  j per  invitare  il  popolo  a lodar  Dio.  Nell’  uffi- 
zio Mozzarabico  l’invitatorio  si  chiama  Sontis:  nelle  regole 
monastiche  è dello  Versus  aperilionis  , ovvero  Responso- 
rium  hortationis  ;ed  in  alcuni  antichi  ceremonìali  gli  vien 
dato  il  nome  di  Antiphona  invitatoria.  Si  omette  però  nei 
tre  giorni  della  settimana  sania,  per  non  prestare  a Cristo 
col  popolo  ebreo  quell’  adorazione , che  nei  suoi  patimenti 
gli  porgeva  egli  in  atto  di  bcffV^gìarlo.  Si  tralascia  altresi 
nella  festa  dell'Epifanìa:  tn  Epiphania  ad  noctuma  juxta 
Romanum  ordinem  invitalorium  relicemus,  ut  a dolosa  in- 
vitatione  Herodis  discrepemus  ( Microlog.  deEccles.  obser- 
vat.  cap.  40  ).  Aggiunge  rAmalario  (cap.  15,  De  ord.  an- 
tiph.),  che  solet  Apostolicus  canere  in  vigiliis,  et  in  Eccle- 
sia S.  Maria  ad  prasepe  sine  invitatorio  : forse  per  addi- 
tare, che  essendovi  lo  stesso  presepio,  ivi  appunto  il  bam- 
bino Gesù  col  proprio  vagito  invitasse  il  popolo  alb  ado- 
razione dì  se.  Si  cangia  però  l’invitatorio  secondo  la  qua- 
lità de’  giorni  e delle  feste. 

INVOCAZIONE.  — Dicesi  di  una  delle  preghiere  del  ca- 
none della  messa  ( ».  covshcraziovb  ). 

INVOCAZIONE  DEI  SA.NTI  (».  santi). 

involontario.  — Sembra  a prima  vista  che  questo 
termine  significhi  sempre  ciò  che  non  viene  dalla  nostra 
volontà,  ciò  cui  la  nostra  volontà,  non  acconsente;  in  que- 
sto senso  è involontario  ciò  che  un  uomo  più  forte  ci  fa  fa- 
re per  violenza.  Ma  nella  maniera  comune  di  parlare,  chia- 
miamo ancora  cosi  \ .®  ciò  che  facciamo  per  timore,  contro 
genio,  senz.a  però  provare  alcuna  violenza;  cosi  un  nego- 
ziante che  entrò  in  una  nave, che  in  tempo  di  burrasca, get- 
ta in  mare  le  sue  mercanzie  per  evitare  il  naufragio,  fa  in- 
volontariamente e contro  suo  genio  questo  sacrifizio;  il  ti- 
more è quello  che  lo  fa  operare.  In  questo  caso  è involon- 
taria la  perdita  delle  merci , ma  è volontario  come  mezzo 
per  salvare  la  vita, infinitamente  più  pregevole  delle  merci. 

' 2.®  Ciò  che  facciamo  per  ignoranza , o per  mancanza  di 
previsione  : cosi  quegli  che , rotolando  una  pietra  dall’alto 
di  un  monte,uccidc  nel  piano  un  uomo  che  non  vede,coin- 
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mene  un  omicidio  iavolootario.  Un  pagano  cbe  ricusa  di 
esser  battezzalo  perché  non  conosce  nè  la  necessità, nè  gli 
effetti  del  battesimo , si  giudica  cbe  operi  involontaria- 
mente. 

5.*  Ciò  cbe  proviamo  per  una  necessità  naturale,  cui  non 
possiamo  resistere,  in  questo  senso , un  uomo  angustialo 
dalla  fame  desidera  necessariamente  di  mangiare  ; questo 
desiderio  però  non  si  reputa  volontario,  non  e nè  medialo, 
nè  deliberato , viene  da  una  necessità , cui  non  si  può  re- 
sistere. 

Cosi  cbiamiamo  comunemente  involontario  ciò  che  non 
è libero , sebbene  sia  la  nostra  volontà  cbe  agisce  ( n.  li- 
BEina'). 

Uno  dei  rimproveri  degli  increduli  contro  la  religione 
è questo;  cbe  essa  ci  descriveDio  come  un  padrone  ingiuslu 
che  punisce  alcune  debolezze  involontarie,alcune  colpe  cbe 
non  sono  libere.  Ciò  è làlso.  Dio  non  imputa  a peccato  nè 
ciò  cbe  si  fa  per  ignoranza  invincibile , nè  i muli  sregolati 
della  concupiscenza , quando  sono  indeliberati , e che  non 
vi  si  acconsente  (e.  luNOaanZA , co.vcvriscs.vz.1  ).  Se  Dio  ci 
fa  portare  ia  pena  del  peccato  del  progenitore  nostro , cbe 
non  procede  dalla  propria  nostra  volontà,  questa  pena,  per 
la  grazia  della  redenzione,  serve  ad  espiare  i propri  nostri 
peccali,  cd  a farci  meritare  una  ricompensa  più  abbondan- 
te ( e.  FECCATO  OaiUINALE,  DEUENZIONE  ). 

l.NZAPATO, INSABATO (Inzapalut,  imabaiut).  — Fu 
dato  questo  nome  ad  alcuni  eretici  di  Spagna , condannali 
dal  concibo  Tarraconense , tenuto  nell’a.  1310.  Tale  deno- 
minazione deriva  dalla  voce  spagnuola  eaj^o , che  signi- 
fica una  scarpa  usata  o logora , cbe  noi  cbiamiamo  eùiàat- 
(0;  perché  quelli  eretici  portavano  le  scarpe  forale  dalla 
parte  superiore  insegno  di  povertà , cd  in  questa  super 
stizione  riponevano  tutta  la  loro  perfezione.  Furono  anche 
delti  poveri  di  Lione. 

[PARANTE  ( Ypapanie , dal  greco  Ay;»,  sotto  , e da  <m- 
tao , incontrare).—  Festa  della  Purificazione  di  Jlaria  Ver- 
gine , cosi  dai  greci  denominala , perché  io  tale  giorno  il 
vecchio  Simeone  ed  Anna  profetessa  andarono  nel  tempio 
incontro  a Gesù  Bambino , che  veniva  a loro  sotto  le  umili 
sen.bianZ'!  umane. 

IPERUUUA.  — Cullo  che  nella  Chiesa  cattolica  si  rende 
alla  Santa  Vergine.  Questa  parola  è composta  dal  greco 
hyper  sopra , e du/«a  cullo , servigio.  Chiamasi  dulia  il 
culto  che  si  rende  ai  santi , e iperdulia,  ovvero  culto  supe- 
riore, quello  cbe  si  presta  alla  madre  di  Dio , perché  que- 
sta Santa  Vergine  essendo  la  più  sublime  in  grazia  ed  in 
gloria  di  tutte  le  creature  j è cosa  giusta  renderle  degli  o- 
maggi  e deUc  riverenze  piu  profonde  cbe  agli  altri  santi. 
Ma  v’  è sempre  una  infinita  distanza  tra  l' onore  cbe  toro 
rendiamo  ed  il  culto  cbe  indirizziamo  a Dio.  Serviamo  Dio 
per  se  stesso , e lo  adoriamo  come  nostro  sovrano  Signore-, 
onoriamo  i santi  per  Iddio  e come  suoi  amici , come  perso- 
naggi cui  degnassi  ricolmare  delle  sue  grazie  e come  no- 
stri intercessori  appresso  di  lui.  Dunque  sarebbe  un’assur- 
da ostinazione  sostenere  cbe  il  culto  reso  ai  santi  deroga  a 
quello  che  dobbiamo  a Dio  ( 0.  CULTO,  SANTO  ). 

IPOCIUSIA.  — ACfetlazione  di  una  falsa  pietà.  L'ipocrita 
è un  falso  divoto,  il  quale  affetta  una  pietà  che  non  ba.  Ge- 
sù Cristo  si  sollevò  con  forza  contro  questo  vizio , e fre- 
quentemente lo  rinfacciò  ai  farisei , loro  applicando  il  rim- 
pro  vero  che  Dio  fece  ai  giudei  in  generale  per  un  profeta: 
Quitto  popolo  mi  onora  colle  labbra , ma  il  cuore  di  lui  i 
aitai  lontano  da  me  ( Mail.  c.  1.^,  n.  8 }.  San  Paolo  rac- 
comanda di  schivare  quei  cbe  hanno  Tapparenza  di  pietà  , 
ma  cbe  non  ne  hanno  nè  lo  spirito,  uè  la  virtù  (II.  Tim. 
c.  3,t). S). 

Certamente  questo  vizio  è odioso;  però  è ancor  minore 
dell'alfeltazioiie  d' insultare  l’onestà,  sprezzare  apertamen- 
te la  religione , e senza  verun  ritegno  violarne  le  leggi  col 
pretesto  di  franchezza  e sincerità.  Il  rispetto  esteriore  per 


le  leggi  di  Dio , e della  Chiesa  è sempre  un  omaggio , cbe 
gli  rendono  quegli  stessi  che  non  hanno  coraggio  di  se- 
guirle , perchè  un  uomo  è vizioso  per  carattere , non  è ne- 
cessario cbe  sia  ancor  scandaloso. 

Vi  sono  degnpocriti  Ut  materia  di  probità.di  umanità ,di 
z^  del  pubblico  bene,  come  in  materia  di  divozione,  e gli 
uni  non  sono  meno  furbi  degli  altri  ; ve  ne  sono  altresì  in 
materia  d’ irreligione  e di  incredulità.  Questi  sono  uomini 
cbe  si  danno  per  increduli  senza  essere  convinti  con  alcu- 
na prova , e che  temono  internamente  D'io , contro  cui  be- 
stemmiano ; un  Deista  medesimo  li  chiama  millantatori  di 
partito.Per  certo  questi  sono  i più  detestabili  di  tutti  gl’i- 
pocriti , sebbene  affettino  un  carattere  tutto  opposto. 

In  generale  vi  è delbi  ingiustizia  e della  malizia  nei  sup- 
porre ipocriti  tutti  i divou , e cbe  nessuoo  di  essi  sia  sin- 
ceramente religioso.  Perché  un  uomo  non  è molto  perfetto 
per  praticare. alla  lettera  lutti  i doveri  del  cristianesimo  e 
tutte  le  virtù , perché  ba  la  sua  parte  dei  vizi  e dei  difetti 
della  umanità , non  si  deve  conchiudere  che  ia  religione 
di  Ini  sia  una  ipocrisia,  e che  internamente  non  cr^io 
Dio.  Un  uomo  nato  con  alcune  cattive  inclinazioni,  che  ora 
vi  resiste , ora  vi  soccombe , ma  che  confessa  le  sue  colpe, 
e cbe  se  le  rimprovera,  senza  dubbio  è debole;  per  questo 
non  è di  mala  fede.  Egli  soddisfa  alle  pratiche  di  religione 
(lerchè  sono  comandate , perché  sono  un  mezzo  contro  la 
debolezza  ; e perché  la  trasgressione  di  un  dovere  di  mora- 
le non  dà  diritto  a violarne  un  altro  ancora.  Dunque  egli  è 
più  sincero  0 meno  reo  di  chi  cerca  di  calmare  colla  irreli- 
gione i rimorsi  dei  suoi  delitti. 

Se  avessimo  a conchiudere  che  un  filosofo  non  crede  alla 
virtù  perché  è vizioso , tutti  roclamerebbero  contro  questa 
ingiustizia;  e luui  se  ne  rendono  rei  per  rapporto  a quei 
che  credono  alla  rel'igione.  L’ipocrisia  é qualche  volta  pec- 
cato mortale , qualche  volta  vejiiale,e  qualche  volu  essa  va 
anclie  esente  da  ogni  peccalo. Essa  è peccata  .mortale  quan- 
do r ipocrita  sprezza  internamente  la  santità  cbe  finge  di 
avere  esternamente,  quando  cagiona  un  considerabile  dan- 
no a qualcuno,  quando  nuoce  alla  religione , giovabdosi 
della  fiducia  che  gli  altri  In  lùii-ipodgafo;  quando  si  pro- 
pone di  ottenere  con  tal  mezzo  oquàibbe  dignità, o qualche 
beneficio  ecclesiastico,  del  quale  é d'altronde  indegno. 
L’ipocrisia  non  è cbe  veniale,  quando  si  affetta  soltanto  di 
mostrare  una  maggiore  perfezione  che  non  si  ba , senza 
altra  mira,  o cattiva  conseguenza.  Finalmeaie  l’ipocrisia 
va  affano  esente  da  peccato , quando  tende  unicamente 
a nascondere  qualche  vizio  per  timore  di  scaodalizzare(c.S. 
Tommaso.in  4,  Diit.  16,  guati.  6,  art.  I,  guatiiunc.  3 in 
corp.  r<  33 , y.  3,  art.  4,  in  corp.  Ponuis , alla  parola  Ipo- 
crisia). 

IPOSTASI.  —Voce  cbe  fra  i teologi  greci  e latini  fu  ca- 
gione di  una  lunga  logomachia,  cui  fu  posto  fine  col  sino- 
do dell’ a.  363  dì  G.  C.  tenutosi  in  Alessandria  di  Egitto  , 
al  quale  intervenne  S.  Auinasio.  Ivi  si  convenne  e si  deci- 
se, cbe  la  voce  ^reca  hypottatit  è sinonima  di  prosdpon , 
pereona,  e non  di  ùiia,  loitania;  e cbe  per  conseguenza 
per  ipoitaliea  unione  intendere  dovevasi  l’unione  dell  uma- 
na  e della  divina  natura  nella  persona  del  Divin  Verbo. 

IPOSTATICO. — Parlando  del  mistero  della  Incarnazio- 
ne, chiamasi  in  Teologia  lotione  ipoetalica , vale  a dire  u- 
nione  sostanziale  o personale  l’ unione  della  natura  divina 
edella  natura  umana  nella  persona  del  Verbo,per  far  com- 
prendere che  questa  non  è soltanto  una  unione  morale , 
una  semplice  abitazione  del  Verbo  nella  umanità  di  Gesù 
Cristo,  ovvero  una  corrispondenza  di  volontà  e di  azioni , 
come  la  intendevano  i Nestoriani;  ma  una  unione,  in  virtù 
della  quale  Gesù  Cristo  è Dìo,  ed  Uomo  ; ovvero  Uomo-Dio 
( V.  INCAENAZlaVE  )• 

IIHITECA.  — Obbligazione  per  mezzo  della  quale  la  so- 
stanza deidcbitoreè  olMzligata  ed  assegnata  al  creditore  per 
l'assicurazione  del  suo  debito:  kypotiùtca , pignui,  tggngno- 
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ratus  fundus.  I romaDì  aveano  quattro  specie  di  ipoteche: 
la  convenzionale,  che  procedeva  dal  consenso  dei  contraen- 
ti; b legale,  che  era  introdotta  dalla  legge,  e che  perciò 
dicevasi  anche  tacita:  il  pegno  del  pretore,  quando  per  la 
Tuga,  Opel  rifiuto  del  debitore  il  creditore  era  messo  in  pos- 
sesso de’ suoi  beni:  il  pegno  giudiziario,  quando,  per  l’e- 
secuzione di  una  sentenza,  il  creditore  si  faceva  mettere  in 
possesso.  L’ipoteca  convenzionale  si  suddivide  in  genera- 
le,che  obbliga  tutti  i beni  si  presenti  come  futuri, ed  in  spe- 
ciale, che  obbliga  soltanto  qualche  bene  particolare  e de- 
terminato. L’ipoteca  tacita  ha  gli  stessi  effetti  della  conven- 
zionale, 0 espressa. Evvi  pure  una  ipoteca  privilegiata-,  per 
esempio,  il  venditore  di  un  fondo  ha  una  ipoteca  privile- 
giata sul  suo  fondo , per  ciò  che  gli  è dovuto  per  la  ven- 
dita. Si  classificano  i creditori  su  i beni  dei  loro  debitori 
secondo  l’ordine  della  loro  ipoteca,  secondo  l’anzianità,  b 
priorità,  o il  privilegio  della  loro  ipoteca. 

I beni  dei  beneficiari  erano  tacitamente  assegnati  ed  ipo- 
tecati per  la  conservazione,  e per  le  riparazioni  dei  fabbri- 
cati di  loro  beneficio  dal  giorno  del  loro  possesso  («.Livon- 
nière.  Regol.  del  diritto  francese  tit.  delle  ipot.  regol.  18. 
pag.  430.  Basnage,  Delle  Ipot.  p.  l i.  Ordinnnse  presso  il 
presidente  di  Lamoignon , art.  76). Per  conoscere  l'ordine 
che  devesi  osservare  nel  pagamento  dei  creditori  ipoteca- 
ri si  vegga  l’art.  BB8Ti'n:zio>B. 

Si  distingue  dai  giureconsulti  ì'ipoteca  dal  jxgno:  la  cosa 
data  in  pegno  sta  presso  il  creditore  ed  è mobile;  al  contra- 
rio è immobile  e sta  presso  il  debitore  b cosa  data  in  ipo- 
teca. 

IPPOLITO  (S.) — Vescovo, martire  e dottore  della  Chiesa, 
soprannominato  il  Grande.Egli  visse  sotto  il  regno  dell’im- 
peratore  Alessandro  Severo,  che  cominciò  l’a.  222  e fini 
col  233.  Se  ne  ignora  ancora  la  patria,  la  famìglia  e b se- 
de,dove  fu  vescovo.  Il  papa  Gelasio  lo  qualifica  metropoli- 
tano di  Arabia,  e diversi  greci  lo  dicono  vescovo  di  Porto, 
quattro  leghe  distante  da  Roma.  È probabile  che  egli  sia 
stato  vescovo  in  Oriente.  Ebbe  per  maestro  S.  Ireneo  , 
combattette  tutti  gli  eretici  del  suo  tempo , e mori  per  la 
fede , di  cui  era  stato  il  difensore.  Gli  uni  mettono  la  sua 
morte  verso  l’ a.  235 , e gli  altri  verso  il  230.  Non  siamo 
meglio  instrutti  del  luogo  della  sua  morte  : nessuno  però 
mise  in  dubbio  b sua  qualità  di  martire,  accordatagli  sem- 
pre da  S.  Girolamo,  da  Teodoreto  e dalla  maggior  parte  de- 
gli antichi  che  parlarono  di  lui.  I greci  onorano  bsua 
memoria  in  fine  del  mese  di  gennaio , e confondono  la  sua 
storia  con  quella  del  sacerdote  romano  dello  stesso  nome  , 
martire  di  Porto. 

Adone  fa  menzione  al  23  agosto  di  un  S.  Ippolito  marti- 
re, ed  Usuardo  al  22.  Nell’a.  1551  trovossi  vicino  a Roma 
nelle  rovine  di  una  antica  chiesa  di  S.  Ippolito,  sacerdote 
del  clero  romano,  martirizzalo  a Porto,  una  statua  di  mar- 
mo, seduta  in  catledra,su  i due  lati  della  quale  era  scolpilo 
in  lettere  greche  il  canone  pasquale  di  S.  Ippolito.  Non  vi 
fu  dubbio  che  fosse  questo  il  ciclo  pasquale  e b statua  di 
S.  Ippolito.  Il  tutto  venne  trasportato  nella  biblioteca  del 
Vaticano,  dove  anche  in  oggi  è uno  dei  principali  oggetti 
della  curiosità  dei  dotti. 

S.  Ippolito  compose  un  gran  numero  di  opere,  di  cui  al- 
cune giunsero  fino  a noi  in  lotto  od  in  parte,  ed  altre  sono 
perdute.  Le  prime  sono  le  seguenti  : un  libro  sull’  Anticri- 
sto, un  ciclo  p,asqnale,  un’omelia  sulla  Teofania,  diversi 
frammenti  de’  suoi  ComenbrI  sull’  opera  de’ sei  giomi,sul- 
la  Genesi,  su  i Salmi , su  i Proverbi,  sull’ Ecclesiaste,  sul 
Cantico  dei  cantici  , sul  profeta  Isaia , su  Ezechiello , su 
Daniele,  sulla  storia  di  Susanna,  sul  sogno  di  Nabucodono- 
sor  e sui  Cantico  dei  tre  fanciulli  nella  fornace-,  alcuni  fram- 
menti dei  suoi  trattati  contro  tutte  le  eresie,  ed  in  partico- 
lare contro  quella  di  Benone,  di  Elia  e di  Noelo-,  uno  scrit- 
to sui  doni  dello  Spirito  Santo  e sulla  tradizione  apostoli- 
ca ; un’  omelia  intilobta  : di  un  solo  Dio  in  tre  persone,  e 


dell’  Incarnazione , contro  T eresia  di  Noeto  ; varie  parti 
delle  sue  omelie  sulla  domenica  di  Pasqua,  sulla  distribu- 
zione dei  talenti , sui  due  ladroni , sopra  Elcana  ed  Anna , 
madre  di  Samuele,  e su  la  divinità;  finalmente  diversi  fram- 
menti del  suo  trattato  contro  Platone  , intitolato  dell  uni- 
verso -,  e della  sua  lettera  ad  una  regina  che  credesi  essere 
stata  r imperatrice  Severa,  moglie  di  Filippo  , cui  puossì 
una  storia  considerabile  di  una  vergine  di  Co- 
rinto e di  un  martire  chiamato  Magistriano. 

Le  opere  perdute  e di  cui  ci  resta  solamente  il  tìtolo, 
sono  : una  contro  un  Marcione  ; una  sulla  risurrezione  ; 
alcuni  comeniarl  sull’  Esodo  , sul  veniesimoitavo  capito- 
lo del  primo  libro  dei  Re  , su  Zaccaria  e su  diversi  passi 
dell' Evangelio  di  S.  Matteo-,  alcune  omelie  in  lode  di  no- 
stro Signore;  un’apologià  per  l’ Evangelo  e l’Apocalissi 
di  S.  Giovanni  ; un  Trattato  sul  digiuno  del  sabato , un  al- 
ro  in  cui  esaminava  se  dovevasi  ogni  giorno  ricevere  la 
santissinia  comunione;  una  cronaca  ed  una  dimostrazione 
dei  tempi  di  Pasqua,  conformemente  al  suo  ciclo  pasquale; 
un’omelia  su  queste  parole  : Il  Signore  mi  nutrisce  ; vari 
cantici  ovvero  lodi  su  tutta  b sacra  Scrittura  ; uno  scrit- 
to sul  bene  e sull’origine  del  male,  e diverse  lettere. 

Le  opere  sup|x)sle  di  S.  Ippolito,  sono:  il  Tratuuo  sulla 
fine  del  mondo  e sull’Anticristo,  differente  dall’opera 
sull’Anticristo  stampala  dal  Giidio;  il  piccolo  scritto  su  i 
luoghi  in  cui  gli  apostoli  predicarono  e nei  quali  moriro- 
no; un  libro  su  i settanta  discepoli;  uno  sulla  genealogia 
di  S.  Giuseppe  sposo  della  Beala  Vergine,  e diversi  cano- 
ni 0 decreti  ecclesiastici , cui  fu  dato  il  nome  di  tradizio- 
ne apostolica. 

Non  evvi  ancora  un’edizione  completa  di  tutte  le  opere 
di  S.  Ippolito  ; la  sola  che  abbiamo  è quella  del  Fabricìo  , 
sbmpata  in  greco  ed  in  latino  ad  Amburgo  in  2 volumi  in- 
foi. , il  primo  nell’a,  1716  , ed  il  secondo  nel  1718,  con 
molte  annotazioni  utili , tanto  per  l’intelligenza  del  testo, 
quanto  per  illustrare  certi  punti  dì  dottrina  , che  avreb- 
tero  potuto  imbarazzare  il  lettore. 

Benché  poche  siano  le  opere  che  ci  rimangono  di  S. 
Ippolito  , nondimeno  Irovansi  in  esse  molte  cose  assai  ri- 
marcabili ed  utili  per  confermare  le  verità  della  nostra  re- 
ligione e per  illustrare  diversi  punti  della  disciplina  dei 
primi  secoli  della  Chiesa.  Egli  parla  della  sacra  Scrit- 
tura, come  di  un  libro  scritto  da  persone  inspirale  da  Dio. 
Egli  sì  serve  delle  tradizioni  apostoliche  contro  Noe- 
to , per  provare  che  il  Veri»  di  Dio  è disceso  dal  cielo 
nel  seno  della  B.  Vergine  Maria , che  ivi  prese  un’anima 
ed  un  corpo,  e tutto  ciò  che  è della  natura  umana , eccet- 
tuato il  peccato-,  che  ha  patito  ; che  è morto  ed  è risusci- 
tato. Insegna  che  non  evvi  che  Dio  solo  in  tre  persone  ; e 
per  esprimere  la  pluralità  delle  persone  in  Dio  adopera  la 
parola  Jnntfd  ( contro  Noeto , n.“  14).  Riconosce  che  la 
Beala  Vergine  è restata  sempre  vergine , e che  portò  nel 
suo  seno  il  Verbo  di  Dio  (o.  Ippolito,  apud  Theodoret.  dia- 
log.  1,  et  tom.  1,  Op. pag.  idi).  Benché  egli  non  parli  che 
di  due  sacramenii,del  battesimo  cioè  e deH’Eucaristia,ciò 
nondimeno  non  esclude  gli  altri,  e dice  che  nell’Eucaristia 
noi  mangiamo  b carne  divina  dì  Gesù  Cristo  , e beviamo 
il  suo  venerabile  sangue  in  remissione  dei  nostri  peccati 
(c.  tom.  1 , Oper.  pag.  282).  S.  Girolamo  e gli  altri  anti- 
chi, che  si  occuparono  dell’esame  degli  scrittori  ecclesia- 
stici, parlarono  di  S.  Ippolito  come  dì  un  uomo  assai  dot- 
to, mollo  eloquente  e virtuosissimo.  Aveva  una  mente 
elevata,  un  carattere  dolce  e lontano  dalla  satira.  È giusto 
nei  suoi  pensieri , naturale  nelle  sue  espressioni , solido 
nei  suoi  ragionamenti.  Il  suo  discorso  è chiaro , grave  e 
succinto  ; e benché  non  abbia  tutti  i vantaggi  del  più  puro 
stile  greco,  non  lascia  però  di  essere  nobile , facile  e pia- 
cevole. Nelle  sue  spiegazioni  della  sacra  Scrittura , sta  egli 
più  attaccato  allo  spirito  che  alla  lettera  : e le  sue  allego- 
rie sono  belle  ed  ordinariamente  molto  giuste  (».  Eusebio, 
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in  diro»,  a Kb.  6,  eap.  16.  S.  GiroUmo,  in  Calai,  e.  61 . 
Kmìo  , »n  fiìMiol*.  eod.lil  « 14*.  Tillemooi , Memorie 
eeelei.  Ikillet,  Vile  dei  fanti,  44  igotto.  D.  Ceillier,  Storia 
degli  aulori  taeri  ed  eeclee.  tom.  4,  pag.  316  < eeg.). 

IPSISTAftJ.—  Erelici  del  IV.  aeeulo,  coni  diiamali,  per- 
cbi  bcenoo  profeMione  di  adorare  l’ Abiwimo,  ma  sem- 
bra che  per  rAIUssimo  ioiendeasero  il  sole , perchè  vene- 
ravano pure,  come  i pagani,  il  ruooo,  il  lampo  , il  fulmi- 
ne, osservavano  il  sabato  e distinguevano  le  carni  in  mon- 
de ed  in  immonde , come  gli  ebrei.  Avevano  quindi  mol- 
la rassomiglianaa  cogli  Gucbiti  o Massaliani  e coi  Geli- 
coli.  Tilleniont  (tom.  13,  pag.  316)  e S.  Grc^rio  Na- 
zianzeno  ( Orni.  19  ) ci  in^nano , che  gli  Ipsistarl  era- 
no in  origine  ebrei , i quali,  subililì  da  lungo  tempo  in 
Persia , eransi  lasciati  strascinare  dai  maghi  a prestar 
cullo  al  fuoco;  ma  che  abborrivaoo  i sacrifizi  dei  greci  (e. 
anche  S-  Epifanio,  Beerei.  80  ). 

IRENEO  (S).  — Vescovo  di  Lione , dottore  della  Chie- 
sa e martire,  nato  nell'Asia  minore  verso  l’a.  140  di  Gesù 
Cristo.fu  discepolo  di  Papia  e di  S.  l>olicarpo , che  erano 
ambedue  scolari  di  S.  Giovanni  I’  Evangelista.  Imitò  par- 
tioilarmente  S.  Policarpo,  e non  dimeottcò  giammai  le  sne 
parole  e le  sue  azioni.  Credesi  che  sia  stato  S.  Policarpo 
che  mandò  S.  treueo  nelle  Gallie  verso  l’a.  167.  Fermosai 
a Lione,dove  esercitò  le  Ihnzioni  di  sacerdote  sotto  il  ve- 
scovo S.  Potino,  la  sua  dottrina  e la  sua  pieU  spinsero  i 
cristiani  di  Lione  a deputarlo  a Roma  presso  il  papa  Eleu- 
lerio,  nel  178,  a fine  di  piarlo  perchè  volesse  reprimere 
i Montanisli.^li  disputò  in  Roma  contro  Valentino  e con- 
tro due  discepoli  di  quell'  eresiarca , Fiorino  e Blasto , di 
cui  confìitò  gli  errori  in  hcritto.  Di  ritorno  a Lione,  suc- 
cedette a S.  Potino,  vescovo  di  quella  città , e diventò  il 
capo  delle  Chiese  ddle  Gallie,  che  governò  con  eginle  pie- 
tà , zelo  e dolcezza.  Dopo  la  morte  di  S.  Eleuterio , eie- 
vossi  uua  gran  disputa  tra  il  papa  Vittore , suo  successo- 
re, ed  i vescovi  asiatici , intorno  alla  celebrazione  della 
Pasqua.  Questi  pretendevano  che  bisognava  sempre  cele- 
brarla nel  quattordici  della  luna  di  marzo , in  qualunque 
giorno  della  settimana  accadesse.  Vittore  al  contrario  so- 
steneva, coi  vescovi  d' Occidente,  che  non  dovevasi  cele- 
brare se  non  nella  domenica  che  seguiva  il  quattordici 
della  luna.  S.  Ireneo  si  oppose  da  una  parte  agli  asiatici , 
celebrando  la  Pasqua  nella  domenica , e dall'  altra  scrisse 
al  papa  Vittore , per  distoglierlo  dalla  risoluz'ione  che  ave- 
va di  scomunicare  gli  asiatici.  Questa  lettera  ottenne  il 
maggior  buou  esito  e restituì  la  pace  alla  Chiesa.  Non  si 
sa  quasi  più  nulla  di  S.lreneo  da  questo  tempo  fino  al  suo 
martirio , che  soffri  egli  verso  l' a.  404  o 403 , sotto  l' im- 
peratore Severo.  Celebrasi  la  sua  festa  nel  giorno  48  di 
giugno,  che  suppooesi  essere  quello  della  sua  morte  ; ma 
a Lione  questa  lièsia  fu  trasportala  nel  nuovo  breviario  al 
49  di  novembre.  S.  Ireneo  aveva  scritto  in  greco  diverte 
opere;  M noi  non  abbiamo  se  non  una  traduzione  latina 
di  cinque  libri  che  compose  contro  le  eresie  ; alcuni  fram- 
menti greci  rileriti  da  diversi  autori  ; la  lettera  al  papa 
Vittore  conservataci  da  Eusebio,  e quella  che  contiene  la 
storia  dei  primi  martiri  di  Lione , indirizzata  ai  cristiani 
di  Asia  e di  Frigia,  io  nome  di  quelli  di  Vienna  e di  Lione: 

lo  migliori  edizioni  di  queste  opere  sono  quelle  di  E- 
rasmo  nel  1346,diGrtbe  nel  1764,e  del  padre  Massuet  nel 
1710.  S.  Ireneo  aveva  una  vasta  erudizione,  tanto  sacra 
quanto  prolàna.Conosoeva  a fondo  la  Scrittura,  la  storia, 
i poeti , i filosofi,  la  disciplina  della  Chiesa,  la  dottrina  de- 
gli eretici.  Il  suo  stile  è semplice , chiaro , conciso  e pie- 
no di  forza.  Dodvrell  scrisse  intorno  a questo  Padre  sei  dis- 
sertazioni curiose  ed  utili  per  fiicilitarne  l’ intelligenza. 

Ecco  alcuni  dei  passi  piu  rimarcabili  della  sua  dottrina 
riguardante  il  damma , la  morale  e la  disciplina. 

1.*  S.  Ireneo  insegna,  che  fu  il  Verbo  di  Dio  stesso  ed 
il  suo  spirito  che  dettò  le  Scritture , e che  i profeti  inspi- 


rati dal  Verbo  annunziarono  b sua  venula  neUa  carne 
{Lib.  4 , Adoere. heertt.  c.  18,  n.’*,  e lib.  4,  e.  40,  n.* 
À ).  Aggiunge , che  sebbene  b Scrittura  sb  b regola  im- 
mutabile della  nostra  Cede , essa  non  contiene  però  lutto, 
ed  è anche  oscura  in  diversi  luoghi  ; dal  che  ne  consegue 
che  bisogna  ricorrere  alb  tradizione,  cioè  alla  dottrina 
che  Gesù  Crislo  ed  i suoi  apostoli  ci  trasmisero  a vira  vo- 
ce ( Lib.  3 , c.  3 ). 

4.*  I segni  distintivi  della  vera  Chiesa  sono,  die,  spar- 
sa in  tutto  il  mondo , insegna  essa  dappertutto  una  mede- 
sima fede,  conserva  om  medesioui  forma  di  governo,  con 
una  medesima  speranza.  La  Chiesa  di  Roma  è b più  ^o- 
de  Chiesa  conosciuta  da  tolto  il  mondo , fowbta  dai  glo- 
riosi apostoli  Pietro  e Paolo.  È con  questa  Chiesa , a ca- 
gione della  sua  vera  supremazia,  che  devono  tutti  i (èdeii 
convenire  ( Lib.  5,  c.  40,  e lib.  3,  c.  6). 

3. °  S.  Ireneo  riconosce  in  molti  luoghi  Tunilà  di  un  Dio 
in  Ire  persone , il  Padre , il  Figlio  e lo  Spirito  Santo  (Lib. 

4.  c.  17  ).  Riconosce  altresì  che  fu  Dio  che  creò  il  mondo 
per  mezzo  del  tuo  Verbo  e del  suo  Spirito  Santo,  cbechm- 
ma  anche  Sapienza;  che  questo  Verbo  equesto  Spirilo  San- 
to esistono  col  Padre  ab  alemo  e sono  della  medesima  so- 
stanza; che  Gesù  Cristo  è figlio  di  Dio  ed  è Dio  egli  raedesi- 
mo;che  egli  è nello  stesso  tempo  vero  uomo  ; che  ti  è btlo 
uomo  nel  seno  delb  Vergine,  e che  Marb  è restata  vergi: 
ne  dopo  il  parlo  ( Lib.  3 , c.  16 , ecc.  ). 

4. °  S.  Ireneo  distingue  chiaramente  la  confessione  dei 
peccati  commessi  in  secreto  ( Lib.  1,  c.  6 ).  Il  peccato  ori- 
ginale, la  necessità  del  battesimo,  il  libero  arbitrio  dell'uo- 
mo  ; c dice  clic  egli  solo  fu  b (ausa  delb  tua  perdita,  come 
lo  è ancora  al  presente;  che  il  male  non  deriva  da  Dio , 
ma  dalla  creatura  .che  senza  il  soccorso  delb  mzb  l’uomo 
non  può  operare  la  sua  salute , nè  giungere  alla  glorb,  alb 
quale  Iddio  chiama  lutti  gli  uomini  senza  alcun  merito  dal- 
la parte  loro.  lusegiia  che  Gesù  Cristo  institui  una  nuova  0- 
biazione  del  suocurpocdel  suo  sangue,  che  è offerb  (bl- 
la  sola  (ihiesa  in  lutti  i luoghi  da  levante  a ponente,  secon- 
do la  profezia  diUalachia;  che  il  pane  comune  riceven- 
do la  divina  invocazione,  non  è più  un  pane  comune,  ma 
r Eucaristia  composu  di  due  cose,  una  terrestre,  l’altra 
celeste  ; cioè , la  carne  di  Gesù  Crbto , che  è terrmtre  e 
della  stessa  natura  della  nostra,  e del  suo  spirilo , cioè, 
della  sua  anima  e della  sua  divinità,  per  cui  egli  è del  cielo 
celeste  (l.ib.4  ,c.  18,  c.  Eusebio,  lib.6,  Hitt.el  in  Ckron. 

5.  Cirolaino  in  Calai,  c.  33.  Fozio,  Cod.  140. Dupin,  Bi- 
blittt.  ecclei.  tom.  1 , U.  Ceillier , Storia  degli  atti,  taeri 
ed  eec/ea.tom.  1 , pag.  436  e seg.  D.  Gervabe , Fila  di  S. 
Irnuo). 

Calwmie  dei  proteitanti  contro  S.  Ireneo , 
e confutaxione  delle  flette. 

Le  dottrine  di  S.  Ireneo  non  potevano  piacere  agli  ete- 
rodossi;perciò  alcuni  critici  protestanti  oocuparonsi  a con- 
traddirle. Scultet,  Barbe)’rac,  Mosbeim,  Brucker,  ec.  per 
quanto  poterono  screditarono  gli  scritti  di  questo  santo 
martire.  Sovente  lo  accusano  di  aver  ragionalo  male,  di 
aver  credulo  alcune  false  tradizioni,ignoralo  le  leggi  del. 
la  logica  e della  critica,cbe  sovente  fondò  le  verità  cristb- 
ne  sopra  alcune  allegorie , sopra  bise  spiegazioni  delb 
Scrittura,  e su  alcune  pessime  ragioni.  Poiché  si  bnno  gli 
stessi  rimproveri  a tutti  gli  antichi  dottori  cristiani  in  ge- 
nerale,noi  risponderemo  all'an.  rzDai  dku.s  chiesa  , ed 
alb  parob  tsadiuone.  All’articolo  VAi.iinisu.vi  daremo 
una  breve  analisi  deH’operadi  questo  Padre  contro  l’eresie. 

Non  vi  è però  alcun  luogo  dell’opere  di  S.  Irenoo  con- 
tro cui  si  sieno  più  sdegnati  i protestanti , che  di  ciò  cbt- 
disse  delb  Chiesa  romana  (/itd.  I.  3 c.  3).  Dopo  aver  ci- 
talo coètro  gli  erelici  b tradizione  degli  apostoli  consci^ 
vaia  dai  loro  successori  nelle  diverse  Chiuse , aggiun- 
ge: n Ma  perché  sarebbe  troppo  lungo  dare  in  un  libni 
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come  questo  un  ragguaglio  miuiilo  della  successione  di  tut- 
te le  Chiese,  ci  restringiamo  a citare  la  tradizione  e la  fede 
predicala  a tutti  nella  Chiesa  romana  \ in  questa  Chiesa  si 
grande  , sì  antica,  tanto  nota  ad  t^nuno  ,che  i gloriosi  a- 
postoliS.  Pietro  e S.  Paolo  fondarono  e stabilirono;  tradi- 
zione che  venne  sino  a noi  mediante  la  successione  dei  ve- 
scovi: in  tal  guisa  confondiamo  tutti  quelli  che  per  genio, 
per  vanagloria,  per  cecità  o malizia,  formano  delle  socie- 
tà iUegittime.Avvegnacchè  è necessario  che  a questa  Chie- 
sa per  la  sua  eminente  superiorità  si  conformi  ogni  altra 
Chiesa, 'cioè,  i fedeli  che  sono  in  ogni  parte;  perchè  la  tra- 
dizione degli  apostoli  è stata  sempre  osservala  da  quelli 
che  vi  accorrono  da  tulle  le  parli  ». 

Grabe  nella  sua  edizione  di  S.  Ireneo  niente  omise  per 
oscurare  il  senso  di  questo  passo:  D.Massuet  nella  sua  ha 
confutalo  Grabe.  Mosheim  e le  Clerc  fecero  lo  stesso  ( Star. 
Chr.  2,  succ.  § 2 1 , e le  Clerc.  S/or.  Eccl.  a,  180,  §,  13, 
14),ma  niente  aggiunsero  di  sodo  alcoinentariodiGrabe  , 
nè  risposero  agli  argomenti  di  D.  Massuet.^ 

Mosheim  da  prima  confronta  il  passo  di  S.  Ireneo  con 
quello  di  Tertulliano  (de  prcescript.  c.  36)  , dove  questi 
pure  oppone  agli  eretici  la  tradizione  delle  diverse  Chiese 
apostoliche,  senza  dare  ad  una  maggiori  privilegi  che  al- 
l’altra : egli  si  ristringe  ad  esaltare  la  felicità  che  ebbe  la 
Chiesa  romana  di  essere  istruita  da  S.  Pietro,  da  S.  Paolo 
e da  S.  Giovanni.  Se  S.  Irenw  le  attribuisce  qiwlche  su- 
(leriorilà  sulle  altre,  ciò  è,  dice  egli,  per  adulazione,  per- 
chè essendo  vescovo  di  una  Chiesa  ancor  povera  e di  poca 
considerazione , avea  bisogno  dei  soccorsi  di  quella  di  Rch 
ma,  quando  che  Tertulliano  era  prete  della  Chiesa  di  Afri- 
ca , e sempre  soffrì  con  somma  impazienza  il  dominio  di 
quella  di  Roma.  2.“  Dice  che  l’espressioni  di  S.lreneo  wno 
oscurissime  ; non  si  sa  cosa  intenda  per  potiorem  princi^ 
palitaietn , nè  per  convenire  ad  Eedesiatn^  romanatn.  3.” 
S.lreneo , prosegue  egli,  parlava  della  Chiesa  romana  del 
secondo  secolo, e non  di  quella  dei  secoli  seguenti;  se  sino 
allora  conservò  fedelmente  la  tradizione  degli  apostoli,  non 
ne  segue  che  di  poi  l’abbia  sempre  custodita. 4.“  Il  senti- 
mento di  S.  Ireneo,  dopo  tutto  questo,  non  è altro,  secon- 
do Mosheim,  che  la  opinione  di  un  privato  che  in  lutto 
il  suo  libro  mostra  poco  ingegno,  poco  raziocinio,  e cri- 
terio : è un  assurdo  voler  fondare  sopra  una  simile  decisio- 
ne il  diritto  pubblico,  e il  piano  del  governo  di  tutta  la 
Chiesa  cristiana.  Vi  è forse  in  tutto  questo  più  ingegno, 
raziocinio  e criterio  che  nel  libro  di  S.  Ireneo  ? 

In  primo  luogo,  bisogna  consolarsi  con  Mosheim  della 
sua  abilità  di  penetrare  nelle  intenzioni  dei  Padri  della  Chie- 
sa, e d’indovinare  i molivi  che  li  fecero  parlare.Però  ci  pa- 
re che  esaltando  la  felicità  della  Chiesa  di  Roma , Tertullia- 
no le  attribuisca  anche  una  superiorità  sopra  tutte  le  altre, 
poiché  nessun’altra  aveva  la  sorte  di  essere  stata  istruita  e 
fondala  da  due  apostoli.  Non  per  anche  sino  allora  eravi 
stalo  alcun  disparere  tra  la  Chiesa  di  Roma  e quella  di 
Africa,  nè  Tertulliano  poteva  prevedere  ciò  che  avvenne 
soltanto  dopo  la  sua  morte;  dunque  è assolutamente  ideale 
il  motivo  che  gli  assegna  Mosheim. Nemmeno  dimenticaro- 
no i protestanti  ki  resistenza  che  S.  Ireneo  oppose  al  sen- 
timento del  papa  Vittore  circa  la  celebrazione  della  Pasqua, 
Mosheim  stesso  lo  commendò  per  la  fermezza  e prudenza 
che  che  usò  in  tale  occasione  (S/or.  2 , $ac,  p.  4^  1 1), 
qui  poi  lo  rappresenta  come  un  adulatore  romano.È  sem- 
»;erto  che  questo  Padre  e Tertulliano  erano  del  pari  con- 
vinti della  necessità  di  consultare  la  tradizione  ugualmente 
che  la  santa  Scrittura  , per  confondere  gli  eretici  : questo 
è ciò  che  i protestanti  non  vogliono. 

In  secondo  luogo , l’espressioni  di  S.  Ireneo  sono  oscure 
per  quei  che  non  vogliono  intenderle:  po/ior  principa/i/as, 
evidentemente  signihca  una  eminente  superiorità  , e que- 
sto Padre  spiega  assai  chiaramente  in  che  consista  quello 
«k'iki  r.hif'sa  romana  ; cioè  nella  antichità  e fondazione  di 


lei  fatta  dai  SS.  Pietro  e Paolo,  nella  successione  dei  suoi 
vescovi  costante  e nota  a tutti , io  virtù  della  quale  il 
liontefìce  di  Roma  era  il  successore  legittimo  di  S.  Pie- 
tro ; nella  fedeltà  in  conservare  la  dottrina  degli  apostoli , 
nel  credito  di  lei , che  vi  faceva  accorrere  i fedeli  da  tutte 
le  nazioni,  e per  cui  vi  si  poteva  scorgere  più  che  altrove 
la  uniformità  della  credenza  di  tutte  le  Chiese.  Non  era 
ciò  sulDcìenle  a furia  riguardare,  per  preferenza, come  il 
centro  della  unità  cattolica , e per  far  concbiudere  con 
S.  Ireneo  che  ogni  altra  Chiesa  doveva  consultarla  in  ma- 
teria di  fede,  ricevere  le  lezioni  da  essa,  e cooformarvisi  ; 
convenire  ad  Ecclesiam  ? 

Dirassi  senza  dubbio  con  Mosheim , che  questa  superio- 
rità, non  è una  autorità , una  giurisdizione , una  domina- 
zione sulle  altre  Chiese.  Equivoco  fraudolento.  Noi  mo- 
strammo che  in  materia  di  fede,  di  dottrina,  di  tradizione 
dommatica,  l’ autorità  consiste  nella  testimonianza  irrecu- 
sabile che  rende  una  Chiesa  di  ciò  che  sempre  ha  creduto 
e professato  (u.  autorità’,  missionb  , tbadizionb  ) ec.  ; 
dunque  quanto  più  questa  testimonianza  è costante,  pub- 
blica, nota  a lutto  il  mondo,tanto  è maggiore  questa  auto- 
rità. Tale  è stata  poi  sempre  quella  della  Chiesa  romana. 

3. ”  Affermiamo  che  essa  conservò  in  tutti  i secoli  questa 
superiorità  che  aveva  nel  secondo;  non  ostante  i disastri 
che  soffrì , non  cessò  mai  di  essere  la  più  celebre  di  tutte 
le  Chiese , la  più  spesso  consultata,  anzi  l’unica  consulta- 
tala a fine  di  ottenere  ki  certezza  della  fede  nei  punti  messi 
in  questione  , la  più  fedele  nel  conservare  la  dottrina  de- 
gli apostoli , la  più  ragguardevole  per  la  costante  , nè  in- 
terrotta successione  dei  suoi  vescovi;  la  più  feconda  , poi- 
ché è stata  la  madre  di  tutte  le  Chiese  dell’Occidente , 
anzi  la  madre  e la  maestra  di  tutte  le  altre  Chiese. 

0 Gesù  Cristo  niente  promise  alla  sua  Chiesa , o questa 
è l’esecuzione  di  sua  promessa.  Alla  parola  traoizioxe 
mostreremo  che  in  virtù  del  piano  d’ istruzione  e di  go- 
verno stabilito  da  G.  C.  e dagli  apostoli , non  è stato  pos- 
sibile di  alterare  la  tradizione.  Se  essa  perdesse  il  suo 
peso  col  decorso  dei  secoli,  Tertulliano  avrebbe  già  avuto 
il  torto  di  opporre  agli  eretici  quella  delle  Chiese  apostoli- 
che del  suo  tempo  : gli  avrebbero  risposto  che  era  già 
p.assato  più  di  un  secolo  dalla  morte  dell’  ultimo  apostolo , 
che  durante  questo  intervallo  avea  potuto  cambiarsi  la  tra- 
dizione: ma  questo  Padre  con  ragione  asseriva  che  le  (iglie 
apostoliche  non  erano  meno  apostoliche  delle  loro  madri. 

Perchè  gli  antichi  eretici  aveano  tanta  premura  di  por- 
tarsi a Roma  per  diffondervi  e farvi  approvare  la  loro  dot- 
trina , se  non  per  la  influenza  che  questa  Chiesa  avea  su 
tulle  le  altre?  Nel  secondo  secolo,  Valentino,  Cordone,  Mar- 
cione,  Prassea,  Teodolo, Anemone  ec.,  invano  vi  si  rifug- 
girono ; eglino  vi  furono  condannati  e discacciati:  lo  stes- 
so avvenne  quasi  in  ogni  secolo.  Sfiliamo  i nostri  avver- 
sari a citare  una  setta  di  eretici  che  abbia  trovato  il  mez- 
zo di  stabilirvisi  impunemente. 

4. ”  È falso  che  S.  Ireneo  fosse  un  semplice  privato  ; era 
vescovo  di  una  Chiesa  già  celebre,  ed  ebbe  una  somma  in 
gerenza  negli  affari  ecclesiastici  del  suo  tempo.  È ancora 
più  falso,  che  fosse  un  genio  debole  od  un  cattivo  ragiona- 
tore : per  farne  questo  giudizio,  bisogna  leggere  i scritti 
di  lui  cogli  occhi  affascinati , e contraddire  il  testimonio 
di  tutta  r antichità.  .Mosheim  stesso  ne  parlò  altrove  più 
sensatamente  ( Hist.  Chr,  saec.  2. 5 37).  Egli  confessa  che 

S.  Giuslino  martire,  Clemente  Alessandrino  e S.  Ireneo  so- 
no tre  uomini  che  pel  gusto  del  loro  secolo  erano  letterati 
eloquenti,  e di  un  genio  abbastanza  pregevole:no»  conlem- 
nendo  ingenio praèdiii.  Nella  sua  storia  ecclesiastica  ( 2.sec. 
2.p.c.2.§.3),  dice  che  i libri  di  S.  Ireneo  contro  l’ eresie  so- 
no considerali  come  uno,dci  più  preziosi  monumenti  della 
antica  erudizione.il  traduttore  di  lui  aggiunge  in  una  no- 
ta,che  non  ostante  la  barbarie  della  versione  latina, è anco- 
ra facile  distinguere  l'eloquenzii  e la  erudizione  deirorigì- 
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naie.  Però  , al  «olito  i oojlri  aTTeraarl  parbno  tempre  te- 
cundo  il  pretente  loro  interesse  ; quando  sembra  die  no 
Padre  della  Chiesa  li  favorisca,  esaltano  il  merito  di  lui  ; 
quando  li  condanna.lo  dispregiano. Si  possono  vedere  nella 
Star,  leller.  delta  Francia  t.  I.  p.  324  e $eg.  gli  elogi  che 
gli  antichi  fecero  a S.  Ireneo, e le  molle  opere  di  lui  che 
più  non  esistono. 

I gagliardissimi  attentati  degli  eretici  contro  quel  testo 
di  S.  Ireneo  chiaramente  dimostrano  quanta  stima  ne  deb- 
bano fare  i cattolici,  e quanto  impegno  debbono  avere  per 
la  difesa  del  medesimo.  Sentiamo  adunque  e confutiamo 
ancora  le  osservazioni  del  protestante  Griesbarh , il  quale 
per  mala  sorte  ha  un  seguace  fra  i cattolici,  il  P.  Cumper, 
ineritanKtnteconRiiato  a lungo  nel  GiornaU  eecktiaslico  di 
Roma  nell'  anno  1703.  n.XXXV. 

Di  Griesbach  è una  brecit  comentatio  depotmiiort  eeele- 
nnt  romanir  principalilate  etc.  In  questa  egli  dice  , che 
quanto  è celebre  quel  lesto  di  S.  Ireneo,  altrettanto  è com- 
tottutorconfessa  però  che  dai  medesimi  protestanti  è sti- 
mato come  un'  arme  assai  acuta , e che  essi  perciò  hanno 
pensalo  a vari  mezzi  per  rapirla  ai  cattolici  ; ma  di  nuovo 
egli  confessa  che  niuno  di  quei  mezzi  è senza  eccezione;  e 
quindi  egli  pensa  ad  abbattere  quel  testo  in  altre  maniere. 
Cosi  è;  fe  verità  è tanto  risplendente,  che  innanzi  a lei  si 
umiliano  i suoi  nemici , mentre  mossi  dall'  errore  tentano 
di  oscurarla. 

S.  Ireneo,  a dirh  in  breve,  attesta  che  le  tradizioni  del- 
la Chiesa  romana  hanno  non  solamente  la  maggiore  effica- 
cia rapporto  alle  tradizioni  delle  altre  Chiese  matrici , ma 
che  questa  maggiore  efficacia  è la  massima , è quella  che 
ferma  ed  abbate  qualunque  errore,  da  qualsiasi  fonte  sca- 
turito; atmstaziooe  che  alla  fine  ba  Ihito  vedere  agli  ereti- 
ci la  legittima  conseguenza  che  ne  deriva,  dal  sentimento 
di  ti  antico,  sì  grande,  si  autorevole  Padre  sull'  infallibilità 
della  S.  Sede  Romana.  I.a  vide  singolarmente  il  dotto  pro- 
testante Salmasio,  nell’  allo  stes.so , che  egli  impugnava  il 
primato  del  papa  {deprimal,  pop.  c.  3)  mentre  disse  : 
aeceete  eti  conrem're,  rt  concordare  in  rebue  Mei  cum  Ee- 
desia  nomano.  Perchò  S.  Ireneo  voluit  Ecelesiam  Roma- 
nam  ul  primam  , ri  omnibus  maxime  puram  lypum  , e< 
exemplar  eirlerit  debere  rese  ducirinir  linceritatis  et  opo- 
etolica  Iradilionis  cuslodienda.  Il  P.  .Uassuei , editore  di 
S.  Ireneo  ne  raccoglie  dal  testo  di  lui , che  ii  omnes  qtei 
itnperium  illius  (Romana!  Ecclesix  ) delrectanl , trbjeclum 
siH  aprrUr  rehelìionis  crimen  dissolrert  non  poeeuni , ted 
turpiesimam  scbismatis  ri  kareseot  labem  incument. 

Conlullocciò  il  soprannominalo  Grieslnch  forma  del  te- 
sto di  S.  Ireneo  una  interpretazione , con  cui  toglie  e con- 
cede alla  romana  Chiesa  il  centro  di  cattolica  unità.  La  fra- 
se di  S.  Ireneo  propter potentiorem  ovvero potiorem  prin- 
cipttlilatem,  signifiia  nel  capo  di  quel  protestante , genero- 
silalem  originis  ecelesùr  Romanie, perché  questa  ricevette 
la  dottrina  dai  SS.  apostoli  Pietro  e Paolo.  Scrìve  di  poi , 
che  secondo  S.  Ireneo  tulle  le  altre  Chiese  non  posimno 
dissentire  dalh  dottrina  della  Chiesa  romana  in  cosa  alcu- 
na, perchò  esse  (come  ha  fatto  la  romana)  hanno  conserva- 
ta intatta  la  tradizione  apostolica.  E chiaro  adunque  che 
Griesliach  tenta  di  togliere  il  primato  di  giurisdizione  sul- 
le altre  alla  romana  cfiiesa,perchò  le  dona  la  prerogativa 
della  origine, e spiega  la  cattolicità  delle  altre  Chiese  dall'a- 
vere esse  conservata  la  tradizione  immedialasnenlr  rice- 
vuta dagli  apostoli , non  perché  in  genere  di  dottrina  ab- 
biano le  medesime  avuta  dipendenza  dalla  Chiesa  romana. 
E poiché  conservarono  esse  T apostolica  tradizione  , che 
non  può  essere  contraria  a quelb  dei  SS.  Pietro  e Paolo  , 
cioéa  quella  della  romana  Chiesa;  perciò  non  poterono  dis- 
sentire da  questa,  sebbene  non  la  riconoscessero  per  loro 
maestra  principale  ed  autorevole. 

n P.  Lunqier  nella  sua  recente  opera  de  vita,  icriplis  et 
docirina  SS.  Pairum  etc.  approva  la  interpretazione  di 


Griesbach;  che  anzi  interpretando  egli  il  suo  maestro,  gli 
fa  dire  che  per  il  propter  potiorem  principalilalem  EccU- 
siee  romanir  , egli  intende  antiguilalem  ; e che  pertanto 
dice  questa  Chiesa,  normam  esse  ( qmsm  eceteree  ecclesiee 
Aposlolieit  inlerierinl  ) ad  guam  catterà  ecclesia  Iradilio- 
nes  suas  , n«m  rere  abapostdis  fluani,  exigrre  lenranlur, 
et  sic  sempre  primalus  aliquis  ecclesia  eoncessus  in  hoc 
Irrnai  locolransptsrel.  E compendiando  egli  il  sentimento 
di  Griesbach  , scrisse  che  la  Chiesa  romana  cerlius  instar 
reliquarvm  omnium  Ecelesiarum  nobis  esse  palesi. 

Adunque  l' uno  e l' altro  di  codesti  due  capi  rotti  nega- 
no e concedono , ciò  che  dicemmo , alla  Chiesa  romana  , 
non  sapendo  essi  che  cosa  si  dicano.  Negano , poiché  non 
assegnano  la  ragione  del  primato  diqucsta  Chiesa,  se  non 
dall'  antichità;  ed  errano,  essendo  prima  la  CJiiesa  di  Ge- 
rosolima,  che  ebbe  la  dottrina  non  dai  soli  Pietro  e Paolo, 
da  cui  r ebbe  la  Chiesa  di  Roma,  ma  bensì  da  tutto  l'apo- 
stolico collegio. Scrive  ambiguamente  il  P.Lumper,  dicen- 
do che  le  altre  Chiese  devono  confrontare  le  loro  tradizio- 
ni con  quelle  della  romana  Chiesa , qutm  alia  ecclesia 
apostolica  in(erimnt,poiché  Vinlerierinl  ti  può  intendere 
tanto  in  senso  di  futuro,  quanto  in  quello  di  passato;  ed  a 
tempo  di  S.  Ireneo  erano  viventi  lime  le  chiese  apostoli- 
che. Concedono  poi  codesti  scrittori  ciò  che  hanno  negalo 
alla  Chiesa  romana.  Concede  Griesbach  chequesla  Cdiiesa 
cerlius,  instar  reliquarum  omnium  ecelesiarum  eubis  essi 

rles(,perché  pimius  aeeuraliusque  Romani  a l^ro  et  Pao- 
oeram  Cbristianismi  formulam  didirenmt.Se  la  dottrina 
della  romana  Chiesa  deve  da  noi  considerarsi  la  cattolica , 
doé  quella  di  tutte  le  altre  Chiese,  ossia  di  unta  la  Chiesa, 
perché  la  romana  ha  le  più  certe  ed  accorate  tradizioni  ; 
dunque  allorché  essa  promulga  le  sue  definizioni  relative 
alle  nuove  questioni  insorte,  dovranno  codeste  esserci  la 
regola  della  fede;  dunque  tali  deflnizioni  ci  obbligano  alla 
credenza  della  Chiesa  romana  : e la  giurisdizione  di  que- 
sto rapporto  alle  dottrine  di  fede  é appunto  la  forza  di  ob- 
bligarci alle  sue  decisioni.  Altrimenti  sapendo  taluno  este- 
re cattolica  la  dottrina  della  Chiesa  Romana , perché  pro- 
nta da  quella  Chiesa  che  ha  le  tradizioni  dei  SS.  Pietro  e 
^olo,  sarà  ancora  libero  ad  abbracciarla,  od  a rigettarla. 
Quando  la  Chiesa  romana  condanna  un  nuovo  errore,  al- 
tro non  fa  che  proporre  la  sua  tradizione  a quello  con- 
tradiltoria;  quello  nega,  questa  afferma;  ovvero  vicende- 
volmente. Ad  hanc(  Romanam  ) oportet  omnem  ronrenire 
I fccfrriam.Dunque  Griesbach,per  forza  ineluttabile  di  ra- 
ziocinio , concole  ciò  che  tentò  da  prima  di  negare  alla 
Chiesa  romana  ; e per  dirla  come  realmente  é , non  potè 
egli  ritrovare  una  meno  debole  proposizione  anteriore  per 
distruggere  quella  che  necessariamente  coofes.sa  di  poi. 
Confessò  che  isuoi  protestanti  non  poterono  abbattere  la 
forza  del  lesto  di  S.  Ìreneo,e  che  alle  loro  rifletsiooi  contro 
di  esso  egli  vi  vedeva  delle  eccezioni.  Tentò  egli  stesso  di 
ritrovare  un'  altra  arme;  ma  egli  pure,  senza  avvedersene 
nc  dimostrò  la  debolezza. 

Il  P.  laimper  similmente  concede  qualche  primato  alla 
Chiesa  romana  perché  non  vorrebbe  concedere  quello  che 
obbliga  i fedeli  alla  dottrina  della  stessa  Chiesa.  Le  conce- 
de adunque  solo  quel  primato  per  coi  lealtreChiescerijrre 
feneontur  le  loro  tradizioni  colla  romana.  Ma  il  teneaMur 
dimostra  un  dovere;  il  dovere  non  é in  una  parte  se  nel- 
r altra  non  vi  é il  diritto  ; dunque  sneh'  egli  alla  fine  con- 
cede ciò  che  credette  di  avere  negalo  alla  Chiesa  romana. 

Ridicola  poi  in  altro  genere  si  é la  interpretazione  del 
protestante  Chamlero,  adottala  da  Grabe.  Pretesero  costo- 
ro che  per  concmlum  omnis  Eedesia , idrst  eorum , qui 
_sunl  undique  fidelium.ad  Ecelesiam  romanam  pmpier po- 

Ìtentiorem  principalitotem , intelligendum  esse  conftuxum 
eorum, qui  abomni  Ecclesia  Romam  miltehantur,ut causam 
Chrislianorumagerent  apud  Imprralores, quorum  poterttior 
eroi prineipalitas,  idesi  suprema  potestas  Parìa  S.  Ireneo 
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della  Chiesa  romaoa;  dice  necessaria  la  comunione  di  lune 
le  Chiese  con  questa , perchè  essa  la  prima  ha  la  fede  e 
la  iradiiiooe  degli  apostoli,  equesta  è conservata  per  mei- 
zo  della  non  mai  interrotta  successione  de'papi  ; e codesti 
due  capi  storti  veggono  nel  lesto  di  S.  Ireneo  la  Roma  de- 
gl'imperatori,  la  lorosnprema  podestà ec.  Costoro  non  vo- 
gliono, non  curano  la  tradizione,  sono  tulli  divini  spiriti 
neH'interpreiare  la  Bibbia  ; e poi  tanto  se  la  pigliano  con- 
tro S.  Ireneo  ? Gli  rinfacciano  i suoi  detrattori  che  sia  ca- 
duto in  molli  errori,  che  non  si  sia  espresso  di  una  manie- 
ra ortodossa  sulla  divinità  del  Verbo,  sulla  spiritualità  de- 
gli angeli  e dell'anima  umana,  sul  libero  arbitrio,  e sulla 
necessità  delb  grazia,  sullo  stato  dell'anìme  dopo  morte , 
ec.  D.  Uassuet  nelle  sue  dissertazioni  che  premise  alla  sua 
edizione  di  S.  Ireneo,  giustificò  questo  santo  dottore  : mo- 
strò che  la  maggior  parte  di  queste  accuse  sono  false , e 
che  le  altre  sono  una  censura  troppo  severa.  Alla  parola 
vsLtnrini  t.vi  mostreremo  che  questo  Padre  ragionò  meglio 
di  tulli  I filosofi  e di  tutti  gli  eretici. 


si  scorge  che  confronta  queste  due  cose,  non  in  quanto 
alla  natura  dell'alto,  ma  in  quanto  al  motivo  della  permis- 
sione, che  è la  debolezza  ed  Incostanza  umana.  Soltanto  ne 
segue  che  il  confronto  non  è esatto  per  ogni  riguardo-,  ma 
bastava  per  provare  contro  i Marcionili  che  lo  stesso  Dio  e 
lo  stesso  spirito  ha  dettato  l'anlioo  e il  nuovo  Testamento. 
AH'arliculo  panai  oella  chissà  , vi-dreino  (lercbè  gli  anti- 
chi stimassero  tanto  la  continenza,  e l'abbiano  raccoman- 
dala anche  alle  persone  maritale. 

S.  Ireneo  continua  Barbeyrac,  pianta  una  massima  che. 
è stala  seguila  da  molti  altri  Padri,  cioè,  che  quando  la  santa 
Scrittura  riferisce  una  mala  azione  dei  patriarchi,  senza 
disapprovarla,  noi  non  dobbiam  condannarla,  ma  cercarvi 
un  esemplare  : su  questo  foiidamento,  scusa  T incesto  delle 
figlie  di  Lot,  e quello  di  Tamar. 

Ma  questo  censore  ha  soppresso  la  metà  del  passo  di  S. 
Ireneo  Questo  Padre  cita  un  antico  discepolo  degli  apo- 
stoli, il  quale  diceva  che  quando  la  Scrittura  disapprova  i 
I patriarchi  ed  i profeti  per  una  mala  azione,  non  si  deve 


Barbeyrac  non  ebbe  maggior  fondamento  di  voler  ren-  loro  rimproverare,  nè  seguire  l'esempio  di  Cam,  che  de- 


dere  sospetui  la  morale  di  S.  Ireneo.  Rimproverò  a lui  ed 
a S.  Giustino  di  aver  condannato  il  giuramento, perche  tut- 
ti due  riferirono  semplicemente  e senza  veruna  restrizio- 
ne la  proibizione  fatta  da  Gesù  Cristo  nel  Vangelo  di  non 
giurare  in  alcun  modo , e di  aver  perciò  favorito  l'errore 
degli  Anabattisti  (Trott.drUa  mora/e  dei  Padric.  3.  §.  6. 
c.  3.  $ fi  ).  Dunque  secondo  questa  decisione,  anche  Ge- 
sù Cristo  e riprensibile  di  non  aver  distinto  il  giuramento 
fatto  in  giustizia,  dai  giuramenti  pronunziali  nella  società 
per  leggerezza,  per  mal  abito,  per  collera,  ec.  Ne  seguirà 


rise  la  nudità  di  suo  padre^  ma  devesi  ringraziare  Dio  per 
essi,  perchè  i peccati  sono  stati  loro  rimessi  alla  venuta 
di  Gesù  Cristo-,  che  quando  la  Scrittura  racconta  queste 
azioni  senza  disapprovarle,non  dobbiamo  farci  accusatori, 
ma  cercarvi  un  esemplare.  Dipoi  S.  Ireneo  scusa  l.ot  non 
<u  quello  fondamento , nei  sulla  ubbriachezza  di  lui , sulla 
mancanza  di  cognizione  e di  libertà  ; scusa  le  figliuole  di 
lui  sulla  loro  semplicilà,e  sulla  falsa  opinione  loro  che  fos- 
se perito  tutto  il  genere  umano  (1. 4.  c.  53). É falso  che  in 
questo  capitolo,  o altrove  S.  Ireneo  abbia  accusato  l'azio- 
ne di  Tamar. 


ancora  che  S.  Ireneo  disapprovò  il  supplizio  dei  rei , per- 
cJk  riferisce  senza  restrizione  b proibizione  generale  che  Qual  wrniciosa  conseguenza  si  può  quindi  trarre  pei 
fa  il  Vangelo  di  uccidere  alcuno;  che  condanna  quei  i qua- 1 costumj?  Il  santo  dottore  vuole  rispondere  ai  Marcionili, i 
li  bono  pagare  i loro  debitori,  perchè  accenna  ciò  che  di-  " 
ce  il  Salvatore  : Se  qualcuno  vuote  innofarti  la  tua  veile 
dagli  anco  il  manleUo  ( s.  S.  Ireneo  l.  3.  cap.  33  ).  GT  in- 
creduli non  mancarono  altresì  di  seguire  l'esempio  di  Bar- 
beytac , e mettere  in  ridicolo  queste  massime  del  Vange- 
lo; questo  censore  non  ha  più  fondamento  di  essi. 

I Marcionili  pretendevano  che  gl’  israeliti  sortendo  dal- 
l'Egitto avessero  rubato  agli  egizbni,  domandando  bro  dei 
vasi  d'oro  e d'argento.  S.  Ireneo  ( f.  4.  c.  30  ) sostiene 
che  questo  era  ungiiuto  compenso  dei  servizi  che  gl'  israe- 
litin  forzaaveano  dovuto  prestare  ad  essi. Ma  poiché  iàbr- 
donilì  pretenilevano  ancora  che  questi  vasi,  i quali  erano 
di  un  popob  infedele,  non  dovessero  esser  impiegali  nel- 
la fàbbrica  del  tabernacolo , S.  Ireneo  fa  vedere  che  non 


quali  aiTrtlavano  di  vantare  le  raenome  colpe  de'patriarchi, 
che  avvelenarooo  tutte  le  loro  azioni,  a fine  di  conchiudere 
che  non  era  Dio,  ma  un  cattivo  spirito  l’auiori  dell’antico 
Tesbmento;  Ihcevano  come  grincrediili  del  giorno  d'oggi, 
esidiporbao  verso  i Ibdci  come  Barbeyrac -,  esagerano 
il  male  qnan  lo  ve  n'è,  e lo  cercavano  dove  non  ve  n'è;ca- 
ratiere  detestabile, che  nou  può  inspirare  che  sdegno  contro 
quelli  che  se  ne  gloriano. 

IRLANDA.  — Fu  T Irlanda  convertita  alla  religione  cri- 
stiana nel  quinto  secolo  da  Palladio,  diacono  della  Chiesa 
di  Roma,  e da  S.  Patrizio,  ambedue  mandali  in  quel  paese 
dal  pontefice  Celestino  I.  Produsse  I'  Irbnda,  gran  nume- 
ro di  santi;  meritassi  quindi  il  tiiob  di  Itola  dei  lanti.  Da 
che  Enrico  Vili,  sbecossi  dalla  comunione  cattolica , un 
"quinto  della  popolazione  irlandese  segui  la  nuova  fede  an- 


è proibito  ai  cristiani  d' impiegare  in  alcuni  usi  legittimi  |j  . 
ed  in  opere  buone  ibeni  che  hanno  acquistalo  nel  pagane-  uglitana;  quattro  quinti  però  sono  ancora  cattolici.  Il  go- 
siroo,  e che  hanno  ricevuto  da  genitori  pagani;  che  è per-  verno  ecclesiastico  d' Irbnda  è diviso  io  quattro  arcive- 
messo  ricevere  dai  pagani  ciò  che  ci  devono , ciò  che  ci  | scovadi,  in  quello  di  Armagh  cioè , di  Dublino , di  Casbel 
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danno,  ciò  che  godiamo  sotto  il  loro  governo,  ec.  Barbey- 
rac  cooCondendo  queste  due  cose  , accusa  S.  Ireneo  di  a- 
vcr  insegnato  che  i pagani  poasedono  iogiiisbmente  i pro- 
pri loro  beni;  che  i soli  fedeli  possono  l^illimamcnle  ac- 
quisbrne  e brne  uso  ^ che  ^li  pensò  come  S.  Agostino, 
che  tutto  appartiene  ui  fedeli  ovvero  ai  giutli.  Quesb  è una 
caliinnb  ugualmente  inginsb  rapporto  a questi  due  Padri 


e di  Tuam,  i quali  hanno  per  sulTraganei  diecinove  vesco- 
vadi. Gli  scrittori,  che  parlano  dell'  Irbnda  sono  partico- 
brmcnle  Keaiing , il  quale  ne  compilò  una  storia  esaib  , 
che  venne  tradotta  anche  in  Ialino  ; Colgan  , Pietro  Lom- 
bardo', Camden , ecc.  Il  cavaliere  Cucomo  Ware  scrisse 
un'  eccellente  opera  risguardanle  gli  autori  dell'  Irlanda 
dal  quarto  al  decimosettimo  secolo;  opera  ebe  venne  consi- 


delb  Chiesa.  S.  Ireneo  dopo  aver  ciblo  il  passo  del  Van-  derabiluiente  aumenbb  dal  sig.  Harris  di  Dublino.  Potras- 


gelo  che  non  solo  ci  proibisce  invobre  i bèni  altrui , ma 
comanda  in  certi  casi  di  cedere  il  nostro , mtè  forse  inse- 
gnare che  è permesso  spogliarne  I pagani  ? 


si  consulUre  ant;he  la  storia  monastica  d’ irbnda , pubbli- 
cab  a P-arigi  nei  lG90;ed  il  compendio  degli  Annali  eccle- 
siastici d’ Irbnda,  pubblicato  a Roma  dal  P.  Porler  , nel- 


la un  altro  luogo  S.  Ireneoconfronb  b permissione  del  I’  a.  1G9I,  in-4.' 
divorzio  accordata  agl'  israeliti  per  la  durezza  del  loro  cuo- 1 IRMO(//yrmuz. — Cosi  i greci  chiamano  un’antifona  sul 
re , con  ciò  che  S.  Ibolo  dice  alle  persone  maribte  di  ri- 1 tono  della  quale  devono  conbrsi  i versetti  che  seguono.e 
tornare  ùs  compagnia,  per  timore  cheSabnasso  non  li  ten-  di  cui  essa  forma  la  prima  parte  (o.  Leone  Allaccio, là>ar). 
ti  ((.  4,  e.  13).  Barbeyrac  conchiude  che  secondo  il  santo  IRMOLOGIO.—  Libro  contenente  gli  irmi,chbmasi  so- 
doitore  la  coabitazionc  degli  sposi  è un  atto  Unto  cattivo  che  Ermolario, 
in  te  stesso,  come  il  divorzio. 

Per  poco  di  attenzione  che  si  usi  in  le^re  S.  Ireneo , 
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I.  Xatura  e eUvisùme  deW  irregolarilà. 

L’  irre|Marili  è ub  impedimento  canonico,  vale  a dire, 
itabilito  dai  canoni  della  Chiesa  che  deriva  da  certi  difetti 
e da  certi  delitti,  ed  il  quale  fa  al  che  un  uomo  non  può  le- 
citamente ricevere  gli  ordini  che  non  ha,  nè  esercitare  le 
funzioni,  tanto  di  quelli  che  ha  ricevuti,  quanto  della  giu- 
risdizione ecclesiastica  attaccata  agli  ordini  stessi , nè  fi 
nalmente  essere  validamente  provveduto  di  un  beneficio 
ecclesiastico  senza  aver  ottenuta  una  dispensa. 

L’ irregobrilA  si  divide  in  perpetua,  temporale,  totale, 
parziale,  in  quella  che  deriva  dal  difetto  ed  in  quella  che 
deriva  dal  peccalo. La  perpetua  non  si  h^lie  che  con  la  di- 
spensa; tale  è quella  che  deriva  dall’  omicidio.  La  tempo- 
rale cessa  per  U lasso  del  tempo  ; tale  è quella  che  deriva 
dal  difetto  di  elè,  la  quale  cessa  quando  si  ha  l’elA  richie- 
sta; la  totale  esclude  da  qualunque  ordine  , da  qualunque 
esercizio  d'  ordine  e da  qualunque  beneficio.  La  parziale 
■on  esdude  che  da  alcuna  od  alcune  di  queste  cose.  S’ in- 
corre io  quella  che  deriva  dal  difetto  a motivo  di  qualche 
indecenza  non  colpevole  dalla  parte  del  soggetto.  Quella 
che  deriva  dalla  colpa  è fondaui  sul  Ihllo  del  soggetto. 

Vi  sono  otto  sorte  d’ irregolarità  che  d-TÌvano  dal  difet- 
to, ossia  otto  sorte  di  difetti  che  producono  l’ irregolarità; 
1 .*  il  difètto  di  nascita  ; S.*  il  difetto  di  ragione  ; 3.*  il  di- 
fetto del  corpo;  4."  il  difetto  d’elà;S.*  il  difetto  di  libertà  ; 
6.*  il  difetto  di  riputazione  ; 7.*  la  bigamia  ; 8.’  il  difetto 
di  mansuetudine  (Imitar). 

Vi  sono  cinque  peccati  che  producono  l’irregolarità;  I.” 
r omicidio;  2."  la  reiterazione  del  battesimo;  3.*  la  caui- 
va  ricezione  degli  ordini;  4.°  il  cattivo  esercizio  degli  or- 
dini stessi;  5.°  r eresia. 

Tutte  queste  irregolarilà  sono  comprese  nei  versi  se- 
guenti; 

Qui  sjmrius.jiuveHitve,  miinovel  eorpore  laeuti 
Maneipium,  bigamus.judex,  famave  notatus, 
Errane,  bis  tingens , male  qui  promolus  ad  aram, 

Aut  male  qtti  servii,  fraterna  et  cade  eruentus, 
Quisguis  hic  est,  sacrii  Rune  saltem  aUaribui  abeit. 

II.  Delle  cause  dell'  irregolarilà. 

La  causa  finale  o il  fine  della  istituzione  delle  irregola- 
rità, è r onore  della  religione  e la  maestà  del  culto  di  Dio, 
che  esige  nei  suoi  ministri  I’  esenzione  da  certi  peccati  o 
da  certi  difetti  che  li  disonorano  agli  occhi  dei  popoU. 

La  causa  efilcienle  dell’  irregolarilà  è il  concilio  gene- 


rale, 0 il  papa  solo,  perchè  essi  soli  hanno  il  diritto  d’ in* 
stiiuire  delle  irregolarità  , come  lo  prova  l’ esperienza  di 
tutti  i secoli  dall’  origine  della  Chiesa  sino  a noi.  Dal  che 
ne  consegue  non  esservi  alcuna  irregolarilà , tranne  quel- 
le che  sono  determinale  dal  diritto  comune. 

La  causa  materiale  prossima,  o I'  occasione  che  dà  luo- 
go all'  irregolarità  , è il  difetto  o il  peccalo  mortale  este- 
riore e consumato  nel  suo  genere. 

La  causa  formale,  o la  forma  dell’  irregolarilà,  consiste 
nelle  parole  che  esprimono  l’ irregolarilà , e queste  parole 
non  sono  punto  determinate  dal  diritto. 

III.  Degli  effetti  dell  irregolarità. 

V irregolarilà  produce  quattro  effetti.  Essa  impedisce 
di  ricevere  lecitamente  gli  ordini  che  non  si  hanno.  Essa 
impedisce  di  esercitare  lecitamente  quelli  che  si  hanno,  co- 
me anche  la  giurisdizione  che  loro  è atlaecala.  Essa  rende 
inabile  a ricevere  alcun  beneficio.  Essa  fa  si  che  gli  irre- 
golari siano  colpevoli  di  peccato  mortale,  ricevendo  gli  or- 
dini o esercitandoli. 

I.*  L’ irregolarità  impedisce  di  ricevere  lecitamente  gli 
ordini,  ed  anche  la  tonsura  , ma  non  validamente,  perche 
un  irregolare  può  essere  veramente  ordinato. 

3.*  L’ irregolarilà  impedisce  l’ esercizio  degli  ordini  che 
si  hanno  e della  giurisdizione  che  è loro  attaccata.  Dal  che 
ne  viene  che  un  prete  irregolare  non  può  nè  dire  lecita- 
mente la  Messa,  nè  comunicare , nè  comunicarsi  egli  stes- 
so con  un'ostia  consacrata  da  un  altro  o da  lui  medesi- 
mo, prima  che  fosse  irregolare,  ecc. 

3.*  L’ irregolarilà  rende  inabili  ad  ogni  beneficio,  di  mo- 
do che  la  colbzione  falla  ad  un  irregolare  sarebbe  nulla  ed 
invalida.  E l’opinione  più  seguila  fra  i teologi  che  si  ap- 
poggiano sul  cap.  dudum  33,  de  rlecfione,  e sul  cap.  7 deh. 
la  sess.  14  del  concilio  di  Trento,  che  proibisce  di  conferire 

I alcun  beneficio  ad  un  irregolare;  giacché  sebbene  egli  non 
dichiari  nulla  una  siflàlta  collazione  in  terminichiarie  pre- 
cisi, l’uso  e la  maggior  parte  dei  teologi  lo  intendono  in 
questo  senso.  D’ altronde  l’ irregolarilà  rende  invalida  la 
ricezione  delle  pensioni  eccle$iasiiche,secondo  lo  stile  del- 
la corte  di  Roma,  come  lo  insegna  il  Navarca  ( lib.  8 , con- 
sil.eons.  44).  Essa  rende  dunque  altresì  nulla,ed  a più  for- 
te ragione,  la  collazione  dei  benefici.  Dal  che  ne  consegue 
che  un  irr^Iare  è obblirato  a restituire  i fratti  di  un  be- 
neficio che  gli  venne  conlerito  durante  l’ Irregolarità  ; che 
egli  non  può  validamente  esercitare  gli  atti  di  elezione,  di 
presentazione,  di  collazione  di  benefizi  e altri  simili;  che  e- 
gli  è inabile  a ricevere  una  nuova  giurisdizione  ordinaria, 
sia  Del  forp  interiore,sia  nell’esteriore,  perchè  una  tale  giu- 
risdizione è fondala  sopra  un  titolo  intrinseco  di  beneficio 
0 di  dignità,  di  cui  l'irregolare  è incapace.  Egli  può  non- 
dimeno ricevere  una  nuova  giurisdizione  dcle^ta,cheDOn 
è fondata  che  sopra  una  semplice  commissione,  eccettuata 
la  giurisdizione  necessaria  per  ascoltare  le  confessioni. 

4.*  Chiunque  riceve  gli  ordini  ed  anche  la  tonsura  nel- 
l’ irregolarilà  commette  un  peccato  mortale , perchè  viola 

Iona  legge  considerabile  della  Chiesa  in  materia  grave. 

IV.  Dette  ragioni  che  impediscono  F irregolarità. 

l.'L’  obblio,  r inavvertenza,  la  buona  fede,  la  legrcrcz- 
za  della  materia,  e gmeralmente  lutto  ciò  che  scusa  il  pec- 
cato mortale,  impedisce  l' irregolarità  che  deriva  dal  pec- 
cato, perchè  non  si  può  incorrere  in  una  pena  cosi  grave 
che  per  una  colpa  mortale.  Ha  in  quanto  all’  irregolarilà 
che  deriva  dal  difetto,  s’incorre  in  essa  pel  difetto  soltanto 
indipendente  da  ogni  colpa. 

3.°  L' ignoranza  vincibile,  sia  di  diritto,  sia  di  fiuto,  non 
impedisce  l’ irregolarità  , perchè  essa  non  scusa  punto  da 
un  peccato  pavé. 

3.’  Il  dubbio  del  diritto  impedisce  l’irregolarità,  perchè 
le  leggi  non  stabiliscono  questa  pena  contro  coloro  che  a- 
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gncoDo  io  un  (al  dubbio;  ma  in  un  dubbio  di  làuo  concer- 
neole  l' omicidio,  dobbiamo  coiiaiderarci  come  irregolari , 
giusta  la  decisione  di  Innocenzo  111,  De  homicidio  mliml. 
c.  18  ; di  Clemeule  111  , c.  13,  e di  Onorio  III.  c.  34.  Dal 
che  S.Tommaso  coDchiude(Quodlii.4)  che  quando  di  verse 
persone  rimangono  uccise  io  un  combauimento  senza  che  si 
conosca  chi  le  abbia  uccise,  tulli  i combattenti  devono  com- 
portarsi da  irregolari.  Si  eccettua  il  caso  in  cui  quelli  che 
uccidessero,  non  lo  Tacessero  che  per  salvare  la  loro  vita  , 
tenendosi  nei  limili  di  una  giusta  difesa,  verso  ingiusti  ag- 
gressori. Da  ciò  ne  segue  che  vi  è bisogno  di  dispensa  per 
ricevere  gli  ordini , quando  si  è percosso  alcuno , e che  si 
dubita  che  egli  sia  morto  pei  colpi  ricevuti  ; quando  si  è 
stato  causa  di  un  aborto,  e che  ti  dubita  te  il  feto  era  ani- 
mato; quando  si  è consigliato  un  omicidio,  e cbe  si  dubita 
se  il  consiglio  abbia  influito  eflicacemente  sulla  morte.  Lo 
stesso  deve  dirsi  di  un  medico  cbe  dubita  con  Tondamenio 
di  aver  causato  la  morte  di  un  anamalato  con  un  peccato 
mortale. 

4.°ln  un  dubbio  di  Tatto  che  nonrisguarda  romicidio,non 
ai  incorre  neirirregol3rilh,perché  il  diritto  non  la  impone 
espressamente  , come  lo  insegnano  quasi  tutti  i teologi. 

V.  Dell' irresolariti  del  difetto  di  nascila. 

1.°  Gli  illegittimi,  tanto  occulti  quanto  pubblici,sono  ir- 
regobri,  sia  cbe  essi  siano  fisicamente  iUégitlimi,cioé  na- 
ti da  genitori  non  congiunti  veramente  io  matrimonio,  sia 
che  essi  non  siano  che  canonicameole  illegittimi,  cioè  nati 
da  genitori  uniti  con  vero  matrimonio,  l’uso  dd  quale  pe- 
rò era  divenuto  illecito,  perchè  uno  di  essi  aveva  fatto  vo- 
to solenne  di  caslitè,  prendendo  gli  ordini  sacri  o facendo- 
si ragiono.  r 

Alcuni  dicono  che  i fanciulli  esposti  sono  irregolari, 
altri.credono  che  non  lo  siano;  ma  lotti  convengono  che  i 
vescovi  possooo  dispensarli  per  tutti  gli  ordini  e per  ogni 
sona  di  benefizi. 

3. "  I fanciulli  nati  da  un  vero  matrimonio,  sia  come  sa- 
cramento, sia  come  contratto  civile,  sono  lecitimi  refatli- 
vamenle  agli  ordini  ed  ai  benefici.  Lo  stesso  deve  dirsi  dei 
fanciulli  nati  da  un  matrimonio  nullo,  a cagione  di  un  im- 
pedimento dirimente,  cbe  era  invincibilmente  ignorato,  per 
lo  meno  da  uno  dei  genitori.  Cosi  è pure  dei  nuciulli  nati 
nella  fornicazione,  ma  legittimati  da  un  susseguente  ma- 
trimonio. 

4. °  L’irregolarità  che  deriva  dal  difetto  di  nascita  ti  to- 
glie in  tre  maniere.  La  prima  per  mezzo  della  proteione 
religiosa,in  quanto  agli  ordini  ed  ai  benefici  semplici  sola- 
mente. La  seconda  consiste  nella  legitt'unazione  che  ti  b , 
o con  un  matrimonio  susseguente , o dal  papa,  senza  que- 
sto matrimonio. La  terza  consiste  nella  dispensa  cbe  appar- 
tiene al  solo  papa,  in  quanto  agli  ordini  maggiori  ed  ai  be- 
nefici in  cura  d’aoime;ed  ai  vescovi,in  quanto  alla  tonsura, 
agli  ordini  minori  ed  ai  benefizi  semplici,  cbe  non  sono  nè 
dignità,  nè  benefizi  di  chiese  cattedrali , nè  riservati  dal 
papa,  e finalmente  che  non  esigono  cbe  una  persona  sia  at- 
tualmente negli  ordini  sacri  per  esserne  investila. 

VI.  DeW  irregolarità  del  difetto  di  spirito. 

Si  contano  tre  difetti  di  anima  o di  spirito  , che  produ- 
cono l'irregolarilà,  cioè,  il  difetto  di  ragione,  di  scienza  e 
di  fede. 

1.”  Tutti  quelli  cbe  non  hanno  l’uso  della  ragione  sono 
■rr^olari:  tali  sono  I bambini , i pazzi , ì lunatici,  gli  epi- 
lettici, gli  energumeni,  i (kirioei  e i loro  simili,  benché  ab- 
biano dei  lucidi  intervalli.  Allorché  sono  guariti,  essi  han- 
no ancora  bisogno  della  dispensa  per  ricevere  gli  ordini. 
Se  tali  malattie  loro  sopravvengono  dopo  che  hanno  rice- 
vuto gli  ordini , essi  non  posMoo  esercitarli  se  non  dopo 
che  SODO  perfettamente  guariti , ciò  che  esige  una  lun^ 
prova.  I casi  di  epilessia  non  producono  irregoIarità,quaii- 
KIC.  DtLt’ECCLlS.  som.  7/. 


do  essi  non  sono  avvenuti  cbe  prima  dell'età  della  pubertà 
soltanto,  perchè  l’epilessia  si  dissipa  coll’età  stessa.  Allor- 
ché essi  sono  avvenuti  dopo  l’età  suddetta,  convien  atten- 
dere r età  dei  venticinque  anni,  dopo  i quali  il  male  suin- 
dicato divenu  quasi  sempre  incurabile , egli  è perciò  che 
gli  epilettici  che  hanno  venticinque  anni , non  possono  ri- 
cevete, nè  esercitare  gli  ordini  senza  dispensa.  Queste  ma- 
lattie non  privano  dei  benefici;  esse  obbligano  soltanto  i 
beneficiati  ad  avere  dei  vicari.  Le  vertigini  non  rendono 
irregolari  ; ma  i sacerdoti  cbe  ne  sono  considerabilmente 
affetti  non  possono  celebrare  a motivo  de  pericolo  d’ irri- 
verenza. 

3.”  11  concilio  di  Trento  esige  (sess.  33)  che  quelli  i quali 
vc^liono  ricevere  la  tonsura  sianocresimali  ed  istruiti  ne- 
gli elementi  della  fede;  e cbe  sappiano  leggere  ascrivere. 
I^li  esiM  per  i quattro  ordini  minori , che  sappiano  il  Ia- 
lino; pel  suddiaconato  e diaconato,  cbe  abbiano  la  cognizio- 
ne di  ciò  che  concerne  il  sacramento  deH’  ordine , e I’  uffi- 
cio divino;  e pel  sacerdozio  cbe  possano  amministrare  i sa- 
cramenti ed  insegnare  ai  popoli  le  cose  necessarie  alla  sa- 
lute. Il  difetto  di  questa  scienza  competente,  richiesta  dal 
concilio,  produce  l’ irregolarità , perchè  quelli  cbe  hanno 
questo  difetto  non  sono  propri  alle  sacre  funzioni  ; ed  è la 
ragione  per  la  quale  il  pontefice  Gelasio  dichiara  ( c.  1 , 
dis.  36  ) irregolari  gl’  illetterati , UHteratos.  Il  pa^  solo 
può  dispensare  da  questa  irregolarità , purché  il  difetto  di 
scienza  non  sia  considerabile;  purché  il  soggetto,  d’altron- 
de pio,  si  astenga  dalle  funzioni  di  coi  non  è capace , fino 
a cbe  non  abbia  acquistata  la  scienza  necessaria;  e purché 
non  vi  sieoo  altre  persone  che  passano  adempire  degna- 
mente all’  officio,  ptir  lo  quale  viene  dispensato. 

3.*  Il  difetto  di  una  fede  ferma  e cosunte , produce  l’ir- 
reffoUrilà,  vale  a dire,  cbe  I neofiti,  ossia  i novelli  conver- 
titi, sono  irregolari  fino  a che  essi  sano  stati  bastevolmen- 
te  provati,  come  lo  hanno  dichiarato,  dopo  S.  Paolo  ( I, 
Tim.e.  3,v.6),  i concili, primo  di  Nicea,  can.  3;  il  secoiìdo 
d’Arles,  c.  Ij  ecc.  Per  ciò  che  concerne  il  tempo  della  pro- 
va, si  deve  misurare  unicaffleote  dalla  dt^pmlzioDe  del  sog- 
getto. 

VII.  Dell'  irregolarità  del  difetto  del  corpo. 

l.°  I difetti  del  corpo, che  impedisoooo  di  poter  fare  as- 
solntamente  le  funzioni , o di  poterle  fare  senza  pericolo , 
senza  scandalo,  senza  irriverenza  , senza  far  inorridire  il 
popolo,  producono  I*  irregolarità.  Il  diritto,  ovvero  i teo- 
logi notano  tra  gli  altri  difetti  i seguenti:  l’ esser  monco  di 
una  mano;  la  mancanza  dell’  unghia  del  pollice  della  mano 
dritta,  se  tale  difetto  impedisce  di  poter  romper  l’ ostia;  la 
mancanza  di  due  dita  e della  metà  della  palma  della  mano; 
la  mancanza  del  pollice  e di  qualsiasi  dito  necessario  alle 
funzioni  sacerdotali  ; ovvero  di  una  siffatta  parte  del  dito 
stesso  cbe  non  si  poua  celebrare  senza  scandalo  ; una  pa- 
ralisia  di  mano  che  esponga  a versare  il  calice;  la  mancan- 
za di  un  occhio,  qualunque  s'ia;  la  completa  cecità  , una 
macchia  o altra  deformità  rimarcabile , e cbe  produca  ri- 
brezzo se  in  un  occb’io;  la  mancanza  del  naso;  la  mancan- 
za di  una  gamba  o di  un  piede  cbe  impedisca  di  servire  al- 
l’altare, senza  l’aiuto  di  un  bastone  ; la  mancanza  delie 
orecchie,  tale  da  non  potersi  nascondere  coi  capelli  ; una 
gobba  assai  visibile  eoe. 

3.°  La  mancanza  di  un  membro  nascono,  che  non  cagio- 
ni nè  pericolo,  nè  orrore,  non  produce  irregolarità  per  se 
stessa,  ma  soltanto  allorché  la  persona  si  è troncato  il  su- 
indicato membro  da  se  medesima,  o allorché  ai  è meritata 
per  sua  colpa  cbe  le  venisse  lineato  : cosi  sono  irregola- 
ri coloro  cbe  si  bnno  euuuciti  da  se  stessi  o che  permet- 
tono cbe  altri  li  fiiccìano  tali,  sia  per  conservare  la  loro  vo- 
ce, sia  per  guarire  da  qualclK  nolatlia,  sia  per  conserva- 
vare la  castità;  nolladimeno  un  uomo  che  fosse  stato  btto 
eununoo  dai  medici  per  motivo  di  salute  o dai  barbari  non 
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sarebbe  irregolare:  ma  lo  sarebbe  se  (ale  pena  gli  fosse  sa- 
ia giuaumente  inflitu  per  qualche  colpa , sia  per  ordine 
del  magistrato  o altrimenli. 

3. *  I lebbrosi  e gli  appestati  sono  essi  pare  irregolari.Si 
dobia  se  gli  Etiopi.e  ^i  altri  neri  lo  aleno. 

4. °  I difolli  del  corpo  che  precedono  gli  ordini  escludo- 
no da  tutti  gli  ordini  ; e quelli  che  sopravvengono , dopo 
che  si  sono  ricevati  escludono  solanlo  dalle  funzioni  cbc 
non  si  possono  eserciure.  I difetti  che  precedono  la  tonsu- 
ra escludono  da  qualunque  benefìcio-,  quelli  che  la  seguo- 
no non  escludono  se  non  da  quelli  che  i difetti  stessi  ren- 
dono incapaci. 

5. °  Nel  dubbio  se  un  difetto  apporli  Irregolarità,  si  do- 
vrà attenersi  al  giudizio  dell’Ordinario. 

6. ”  L'irremdarilà  che  deriva  dal  difetto  del  corpo,  cessa 
col  cessare  del  difetto  stesso , e per  la  dispensa  del  papa , 
al  quale  simili  sorte  di  dispense  sono  riservate  dall’uso. 

Vili.  Delfirregi/larUà  del  difetto  d’età. 

1.”  Siccome  non  vi  ò età  determinata  per  ricevere  gli 
ordini  minori,  il  difetto  di  età,  riguarda  soltanto  gli  ordi- 
ni sacri.  Si  è irregolari  pel  suddiacon:itn  , quando  non  si 
toccano  i ventidue  anni  : per  lo  diaconato  quando  non  si 
toccano  i ventitré  ; e pel  sacerdozio  quando  non  si  tocca 
no  i venticinque. 

i.*  La  dispensa  d'età  è riservaa  presentemente  al  papa, 
che  non  dispensa  che  per  due  anni  : quando  non  si  tratti 
di  principi  o di  personaggi  simili. 

IX.  DeU'irregolarité  del  difetto  di  libertà. 

Quattro  sorte  di  persone  sono  irremlari  per  difettò  di 
libertà,  secondo  il  diritto  comune,  cioè  gli  schiavi,  gli  am- 
mogliali, i magistrati  detti  eun'o/i,  e le  persone  obbligate 
a render  conto  per  ragguardevoli  somme  di  denaro. 

1 . °  Gli  schiavi  ( quando  esisteva  la  schiaviiit  ) erano  ir- 
regolari , e se  venivano  ordinati  senza  il  permesso  dei  lo 
ro  padroni , questi  dovevano  essere  compensati,  o si  dove- 
va rimandare  loro  gli  schiavi  dopo  averli  de^dati , se 
avevano  ricevuti  gii  ordini  maggiori. 

2. °  Non  si  può  dare  alcun  ordine  e neppure  la  tonsura 
ad  un  uomo  ammogliato  senza  il  permesso  di  sua  moglie  , 
a meno  che  egli  non  abbia  un  giusto  motivo  di  far  divorzio 
Quando  si  vuole  ordinare  un  uomo  maritato,  si  deve  obbli 
gare  la  moglie  di  lui  a farsi  religiosa , se  è giovane  , e se  ò 
mollo  vecchia  si  può  limitarsi  a farle  fare  voto  di  castità  fin- 
ché vive. 

3. °  I magistrati  addetti  al  servizio  del  popolo  erano  al- 
tre volte  irregolari , ma  tale  irregolarità  piò  non  sussiste. 

à.”  I.e  persone  obbligale  a render  conto  di  somme  rs^- 
gtiardevoli  di  denaro  erano  irregolari,  secondo  l’antico  di- 
ritto. E si  dubita  se  sussisu  tuttora  questa  irregolarità. 
Dal  che  deriva  che  si  deve  consultare  il  vescovo  in  tal  caso. 

X.  Dell'irregolarità  del  difetto  di  riputazione. 

Il  difetto  di  riputazione  o l’inDimia,  sia  di  diritto,  sia  di 
fatto,  produce  l'irregolarità:  cosi  devonsi  considerare  come 
irregolari:  1 .’  coloro  che  hanno  fatto  il  mestiere  di  istrio- 
ne, commedianti  e simili;  2.°  quelli  che  furono  condannati 
giudizialmente  a qualche  pena  infamante,  come  alle  gale- 
re, alla  berlina,ecc.;  5.°  coloro  che  hanno  soBicrto  una  pe- 
nitenza pubblica  per  qualche  delitto  scandaloso;  4.°  quelli 
che  sono  pubblicamente  conosciuti  come  colpevoli  di  qual- 
che delitto  infamante,  come  di  furtà,  di  .assassinio  o di  qua- 
lunque altro  delitto  infornante,  secandoli  diritta  civile  ora- 
nonicu  ; .l.*  i figli  di  coloro  che  furono  condannati  per  de- 
litti di  lesa  maestà  ; i figli  e i nipoti  degli  eretici;  i figli  e 
nipoti  di  quelli  che  hanno  percosso  con  violenza  un  car- 
dinale. 

L'infomia  cessa:  l.°  coll'ammenda  pubblica  eproporzio- 
nata  al  CtUo  del  colpevole;  2.°  per  la  dispensa  del  papa  ed 


anche  per  quella  del  vescovo  che  può  accordarla,  in  quan- 
to all  uso  dei  benefici  e degli  ordini  già  r'icevuti,  solamente 
quando  si  trata  di  delitti  minori  dell'  adulterio;  3.* col  bat- 
tesimo, se  si  tratta  di  un'  infamia  di  fatto;  4.°  col  cambia- 
mento di  dimora  e di  abitazione , recandosi  in  luogo  ove 
oon  si  sia  conosciuto,  quando  si  trata  pure  di  un'  infomia 
di  fatto. 

XI.  Deir  irregolarità  che  provieni  dalla  bigamia. 

Si  chiamano àigofflicoloroche  hanno  consumali  due  ma- 
trimoni , sia  avanti , sia  dopo  il  battesimo , secondo  I'  uso 
Iella  Chiesa  Ialina;  quelli  che  hanno  sposala  una  vedova  o 
una  persona  corrotta  da  nn  altro;  quelli  che  hanno  abiato 
colle  loro  mogli  dopo  che  esse  sono  cadute  in  adulterio  ; 
quelli  che  si  sono  ammogliati  dopo  aver  ricevuto  un  ordi- 
ne sacro  0 fotti  voli  solenni  di  religione.  Tutti  questi  biga- 
mi sono  irregolari  e non  possono  essere  dispensali  che  dal 
papa  , in  quanto  adi  ordini  sacri  ed  alla  bigamia  reale  ed 
inlerpreiativa:egli  è anche  più  probabile  che  i vescovi  non 
possono  dispi-nsare  queste  sorte  di  bigamie,  in  quanto  agli 
ordini  minori  ed  alla  tonsura , a meno  che  un  antico  uso 
accordi  loro  in  alcuni  luoghi  un  tal  potere  : si  ecceltna  i I 
caso  di  necessità  nel  quale  non  si  potesse  ricorrere  al  papa. 

I vescovi  possono  dispeusare  dalie  bigamie  similitudìnarie. 

XII.  Dell'  irregolarità  del  difetto  di  mansuetudine. 

Il  difetto  di  mansuetudine  {Imitai)  che  rende  irregola- 
re si  trova:  f .*  in  lutti  i fedeli  che  ammazzano  o che  niiiii- 
lano  una  persona , e che  concorrono  in  un  mudo  libero  e 
prossimo  all'  oroiridio  o alla  mutilazione;  2.*  in  quelli  che 
persegniiano  alcuna  criminalnvmte  se  il  giudice  lo  con- 
danna alla  morte  o alla  mulilazione;  S.°  secondo  alcun)  teo- 
logi, nei  testimoni  le  deposizioni  dei  quali  sono  seguile  dal- 
la morte  o dalla  mulilazione  dell'accusato.  In  Francia  i te- 
stimoni e i denunziàtori  non  sono  irregolari , a mono  che 
essi  non  siansi  presentati  da  se  stessi  senz'essere  chiama- 
ti, o che  abbiano  deposto  per  vendetta  0 per  passione;  4.” 
come  pure,  seivtnilo  alcuni  teologi,  i procuratori,  avvocati 
e cancellieri.  In  francia  i procuratori  e gli  avvocali  non 
sono  irregolari,  a mono  che  essi  non  siano  sali  causa  del- 
la morte  di  un  innocente,  d fonilendolu  malamente  o difen- 
dendo troppo  bene  il  colpevole  contro  iin  giusto  accusato- 
re. I teologi  anche  francesi  sono  divisi  di  opinione  intorno 
ai  c:inceincri , e qin-sti  devono  per  essere  piò  sicuri  otte- 
nerne dispensa  ; .3.“  io  Francia,  come  altrove,  il  difetto  di 
mansuetudine  si  trova  nei  giudici  che  hanno  condannato 
alb  morte  o alla  mutilazione,  negli  avvocali  o procuratori 
del  re,  delle  giustizie  reali,  e nei  procuratori  fiscali  delle 
altre  giustizie  secolari  che  pronunciarono  delle  conclu- 
sioni tendenti  alla  morte  o alla  mulilazione , quando  esse 
furano  seguite  dall’esecuzione-,  nei  satelliti  che  condneo- 
no  il  reo  al  supplizio,  negli  esecutori  della  sentenza;  negli 
ecclesiastici  che  assistono  alla  morte  dei  colpevoli  per  au- 
torizzare coloro  che  ^li  hanno  condannati  in  loro  nome  e 
non  altrimenli  ; negli  operai  che  non  fabbricassero  stro- 
menli  da  supplizio  che  pei  carnefici  ; in  coloro  che  gela- 
no o portano  delle  legna  per  abbruciare  un  condannato  ; 
in  coloro  t:he  hanno  ucciso  o mutibto  alcuno  in  combatti- 
mento, anche  allorquando  vi  è dubbio  se  essi  abbiano  uc- 
ciso o mutibto,  ed  anche  quando  la  guerra  è giusta  ; che 
se  la  guerra  è ingiusb,  basa,  secondo  il  diritto,  l' essersi 
trovati  in  un'  azione  in  cui  qu:ilcuno  sia  rimasto  ucciso  ; 
6.°  il  difctin  di  mansuetudine  si  trova  antfora  nei  medici  e 
cbinirgi  che  sono  causa  per  loro  colpa  della  mone  o della 
mutilazione  di  alcuno,  non  attenendosi  alle  regole  dell'arte 
loro;  e negli  ecclesiastici  che  essreiano  la  medicina  e la 
chirurgia  con  adustione  o incisione  ; ma  oon  già  in  quelli 
che  r eserciano  secondo  le  regole  dell’  arte  e senza  adu- 
sl’ione  nè  incisione,  perchè  il  diritta  non  vieta  loro  un  tal 
esercizio. 


IRREGOLARITV. 
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Il  papa  solo  e i saoi  delegati  possono  dispensare  da  que- 
sta irregolarità , perchè,  seconda  il  concilio  di  Trento  , i 
vescovi  non  hanno  diritto  di  dispensare  se  non  dalle  irre- 
golarità che  nascono  dal  delitto  , e perchè  l'irregolarità 
fondata  sul  difetto  di  mansuetudine  non  deriva  dal  delitto. 
Ma  la  maggior  parte  dei  casi  da  noi  ora  esposti  non  hanno 
più  luogo , benché  per  maggior  sicurezza  la  formola  dell' 
assoluzione  comprenda  le  parole  né  omni  vinculo  ezcomu- 
nicationii  et  inUrdicli. 

XIII.  JkirirregolarUà proveniente  dairotnicidio. 

L'omicidio  produce  l’ irregolarità  non  solamente  quan- 
do è commesso  pensatamente , ma  anche  quando  avviene 
per  accidente  e senza  inienzione;se  il  colpevole  faceva  una 
cosa  illecita  e perniciosa , o se  facendo  una  cosa  permes- 
sa, egli  ha  commesso  una  grande  negligenza  che  io  rende 
colpevole  di  peccalo  mortale:  devonsi  dunque  considerare 
l'orae  irregolari  ; l coloro  che  banuo  ucciso  in  duello,  io 
una  guerra  palesamente  inginsta,  o in  qualunqne  altra  oc- 
casione simile,  sia  eh' essi  abbiano  ucciso  sul  campo,  sia 
ch'ossi  non  lo  abbiano  fatto  ebe  insensibilmente , come 
dando  del  veleno  che  non  ha  prodotto  il  sno  effetto  die 
dopo  molli  mesi  ; 2.*  quelli  che  hanno  comandalo  l'omici- 
dio espressamente  0 tacitamente  ; 5.*  quelli  che  hanno  co- 
mandalo di  semplicemente  percuotere,  quando  il  mandata- 
rio ha  mutilato  o ucciso  , benché  glielo  avessero  espres- 
samente vietato-,  4 ° coloro  che  hanno  consigliato  l'omici- 
dio , in  maniera  che  essi  vi  abbiano  veramente  influito 
col  loro  consiglio  , sia  determinandovi  l' uccisore,  sia  col- 
r incoraggiarlo  nel  suo  disegno;  S.*  lutti  coloro  che  hanno 
cooperato  aH'omicidio,  come  tutti  i saldati  che  hanno  por- 
tale le  armi  in  una  guerra  ingiusta  , quand'anche  un  so- 
la fra  loro  avesse  ucciso  o mutilalo  qualche  nemico,  perchè 
essi  non  fanno  tutti  che  una  stessa  causa  morale  ; quelli 
che  arrollano  soldati , che  danno  denaro , armi  o cose 
simili  per  una  siffatta  gnerra  ; i testimoni , gli  accusatori 
e j giudici  ingiusti  ; coloro  che  impediscono  ad  un  inno- 
cente di  giustificarsi , 0 che  nascondono  le  armi  di  un  uo- 
mo assalito  p<s- impedirgli  di  difendersi;  colaro  che  assi- 
stano ad  un  omicidio,  essendo  disposti  ad  aiutare  I’ ncci- 
sore,  benché  non  lo  aiutino  effettivamente;  coloro  che  so- 
no obbligali  per  giustizia  di  impedire  l'omicidio,  e che  non 

10  fanno  per  quanto  è in  loro  potere,  come  i principi,  i go- 
vernatori, i magistrati , ecc.  ; 6.*  gli  ecclesiastici  che  am- 
inazzauo  i|ualcuno  per  azzardo,  scarican  te  un  fùcile , sia 
alla  caccia , sia  nel  ricrearsi;  '7.*  quelli  che  uccidono  es- 
sendo ubbriachi , quando  essi  hanno  potuto  e dovuu>  pre- 
vedere che  ciò  potrebbe  loro  accadere. 

Quanto  si  disse  dcH’omicidio  deve  am;he  dirsi  della  mu- 
tiUizioae,  relativamente  all'  irregolarità.  Ora  la  mutilazio- 
ne è il  Ironcamcnto  di  un  membro , e per  un  membro  s'in- 
tende una  parte  del  corpo  che  adempie  a qualche  opera- 
zione particolare  e distinta  dalle  altre , 0 che  é uno  stro- 
mento  totale  e prossimo  di  qualche  azione,  come  la  mano, 

11  piede,  rocchio,  la  lingua,  le  narici,ecc.  I denti, le  orec- 
chie, le  dita  non  sono  membri , l'amputazione  dei  quali 
produca  l'irregolarità. 

Il  papa  solo  può  dispensare  dall'iiregolarita  che  pro- 
viene daU'oniicidio  voloulario,  giusto  o ingiusto.  I vesco- 
vi dispensano  da  quello  che  proviene  dall'omicidio  casna- 
le  occulto  edalla  mutilazione  ingiusta  parimente  occulta. 

XIV.  MI'  irregolarità  delta  reiteraxioat  del  ballesimo. 

La  reiterazione  del  battesimo  fatta  senza  un  giusto  mo- 
tivo , rende  irregolare  colui  che  battezza,  colui  che  riceve 
il  battesimo  con  cognizione,e  l'ecclesiasticoche  assiste  alfa 
ceremonia.  • 

L' irregolarilà  che  proviene  dalla  reiterazione  del  batte- 
simo é riservata  al  |>apa,  quando  è pubblica.  I vescovi 
possaono  dispensare  da  quella  che  è occulta. 


XV.  Dell'  irregolarità  che  prooiw  dalla  cattiva  rieexione 
degli  ordini. 

La  cattiva  o illecita  r'icezione  degli  ordini  produce  l'ir- 
regolarità : i.*  allorché  si  è ricevuto  un  ordine  sacro  fur- 
tivamente e senza  essere  stalo  accettato,  o contro  il  divie- 
to fattone  dal  vescovo  sotto  pena  di  scomunica;  2.°  quan- 
do , dopo  aver  ricevnto  gli  ordini  minori,  ti  prende  il  sud- 
diaconato, senza  essere  stalo  approvalo  per  l'ordine  stesso; 
3."  quando  si  ricevono  gli  ordini  da  un  vescovo  scomu- 
nicato e denunciato;  4."  quando  si  ricevono  gli  ordini  mi- 
nori ed  il  suddiaconato , o pure  il  suddiaconato  ed  il  dia- 
conato nella  stessa  ordinazione , 5.*  quando  si  riceve  qual- 
che ordine  durante  U matrimonio,beDché  non  consumalo. 

XVI.  DeW  irregolarità  proveniente  dal  caltico  uso 
degli  ordini. 

1. *  Chiunque  è legato  da  una  scomunica  maggiore,  da 
una  sospensione,  da  un  inlerdeiU),  anche  occulto,  diviene 
irregolare,  esercitando  solennemente  gli  ordini  maggiori 
senza  ragione  legittima,  come  sarebbe  l'ignoranza  invin- 
cibile, r inavvertenza,  la  dimentiranza , la  necessità  di  e- 
viiare  lo  scandalo.  Da  ciò  ne  segue  che  un  ecclesiastico, le- 
gato da  alcuna  delle  suddette  censure , incorre  l' irregola- 
rilà facendo  l' ulficio  di  ebdomadario,  e dicendo  Dominut 
voèiicum , giacché  se  non  lo  dice , e^i  non  fa  ebe  ciò  che 
fanno  le  religiose  recitando  I'  ofllcio.  Lo  stesso  avviene  di 
un  suddiacono  che  canta  l'epistola  col  manipolo , e di  un 
diacono  che  canta  l'evangelio  colla  stola.  Lo  stesso  av- 
viene degli  ecclesiastici  ebe  maritano  o battezzano  solen- 
nemente ; perchè  se  essi  battezzassero  in  particolare  e 
senza  solennità  in  caso  di  bisogno , non  sarebbero  iriego- 
lari,  giacché  essi  non  farebbero  che  ciò  che  fanno  qual- 
che volta  anche  le  donne.  Lo  stesso  deve  dirsi  di  no 
vescovo  che  fa  la  santa  cresima,  essendo  legata  da  qualche 
censura;  che  conferma,  benché  fuori  del  tempo  della  Mes- 
sa solenne;  che  dà  la  tonsura  o i quattro  ordini  mioori;i'he 
consacra  chiese,  altari,  calici  e patene;  che  benedice  abba- 
ti, vergini  ed  abiti  destinati  al  servizio  divino;  che  ricon- 
cilia chiese  profanale,  degrada  ecclesiastici,  assolve  dalle 
scomuniche  colle  solennità  prescritte;  che  benedice  solen- 
nemente il  popolo  con  queste  parole  ; Sit  nomea  Domini 
benediclwn,  perché  tutte  queste  lùnzioni  appartengono  al- 
r ordine  episcopale  o sacerdotale.  Lo  stesso  deve  dirsi  de- 
gli abbati  e dei  sacerdoti  che  esercitano  qualche  funzione 
episcopale  culla  permissione  del  papa  ; non  che  dei  sacer- 
doti che  danno  rassoluzione,essendo  essi  legati  da  censure. 

2. ’  Chiunque  esercita  seriamente  con  cogn'izione  e so- 
lennemente un  ordine  sacro  che  non  ba , diviene  irregola- 
re, perch<‘  la  legge  che  pronuncia  queste  pene,  non  facen- 
do distinzione  tra  il  laico  ed  il  cherico,  deve  applicarsi  ad 
entrambi.  Si  guis  haptixaverit  (dice  il  papa  Ormisda,  c. 
I.  De  eler.  non  urdin.  ) aut  a'iquod  dirinum  officium  exer- 
cuerii  non  ordinatus....nunguam  ordinafur.  Lo  stesso  av- 
viene a chi  ascolta  la  confessione  di  un  altro  senza  essere 
sacerdote,  sia  che  gli  comparla  o no  l' assoluzione. 

3. '  Non  vi  é che  il  papa  che  possa  dispensare  dall'  irre- 
golarità che  si  contrae  colla  violazione  di  una  cen.sura  e- 
sercitando  un  ordine  satTO,  quando  la  colpa  é pubblica.  Il 
vescovo  dispensa  quando  la  colpa  é occulta.  Riguardo  al- 
r irregolarità  nella  quale  s' incorre  nell'esercizio  di  un  or- 
dine che  non  si  ha,il  vescovo  ne  dispensa  in  quanto  all'uso 
dell'  ordine  che  si  aveva  già,  dopo  due  o tre  anni  di  peni- 
tenza; ma  essa  è riservata  al  papa  per  ciò  che  concerne  lo 
asiendere  agli  ordini  maggiori,  quando  il  delitto  é pubbli- 
co; perché  se  è occulto  il  vescovo  dispensa  anche  in  quan- 
to agli  ordini  maggiori  ( c.  Ì,De  cleric,  non  ord.  minor.). 


IRREUCIONE. 
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XVII.  IklF  irrtgolarHd  eke provùnt  dall' ernia. 

i .*  Seconda  il  diritio  comune,  l' eresia  rende  irregolari 
quelli  che  1'  hanno  prolhssata,  e i loro  6gli  fino  al  secondo 
grado  in  linea  paterna,  ed  al  primo  in  linea  materna:  i f!iu- 
lori  degli  eretici , gli  apostati  della  lede  e i loro  dilensori , 
in  maniera  che  non  possono  essere  ordinati  senza  dispen- 
sa , dopo  che  sono  stati  riconciliati  colla  Chiesa  ( c.  3.  A 
har.  in  6,  e c,  16,  e.  62,  dàt.  80  \ 

2.°  Nei  luoghi  ore  è in  vigore  il  diritto  comune , l’ irre- 
golarith  che  proviene  dall'eresia  è riservala  al  papa,  quan- 
do essa  è notoria;  se  è occulta  i vescovi  ne  possono  dis- 
pensare. 

XVIII.  D<Ma  ditpeata  della  irregotarila. 

Noi  proporremo  qui  alcune  regole  colle  loro  eccexioni 
sulle  dispense  dall’  irregolarità. 

Reg.  I.*  Ogni  irregolarità  che  proviene  da  difetto  o da 
una  causa  passaggiera,  cessa  quando  questa  causa  viene  a 
cessare  senza  che  siavi  bisogno  di  dispensa.  I.a  ragione  è 
che  tali  sorte  d' irregolarità  non  sono  state  portate  che  pei 
tempo  in  cui  durerebbero  le  cause  che  le  producono.  Per 
tal  modo  coloro  che  sono  irregolari  per  difetto  dì  età  , di 
scienza,  di  libertà  , d' infermità  , di  nascita  cessano  di  es- 
serla quando  hanno  l’ età,  la  scienza , la  libertà  richieste; 
quando  cessano  di  essere  infermi  di  mente  o di  corpo  ; 
quando  sono  legittimati  da  un  matrimonio  susseguente. 
Questa  regola  non  si  estende  alle  irregolarità  che  hanno 
una  causa  permanente,  come  sono  tutte  quelle  che  proven- 
gano da  delitto.  Essa  non  si  estende  parimenti  alla  biga- 
mia , nè  al  difetto  di  mansuetudine. 

Reg.  2.*  I^ni  irregolarità  che  proviene  dal  proprio  pec- 
cato si  toglie  col  battesimo  o piuttosto  non  s’ incorre  in  al- 
cuna irregobrità  per  qualsiasi  peccato  prima  del  battesi- 
mo , il  quale  toglie  tutte  le  macchie  del  peccalo , tutte  le 
sconvenevolezze  che  ne  nascono  e tutti  i fondamenti  di  ir- 
regolarità che  ne  provengono:  lo  stesso  non  può  dirsi  del 
le  irregolarità  che  provengono  dal  difetto,  eccettualo  quel- 
lo della  mansuetudine;  perché  siccome  tali  difetti  sussisto- 
no dopo  il  battesimo,  cosi  sussistono  anche  le  irregobrità 
che  ne  derivano. 

Reg.  3.*  La  professione  religiosa  facilib  la  dispensa  di 
qualunque  irregolarità  , e fa  si  che  i basbrdi  possano  ri- 
cevere gli  ordini  sacri,  ma  non  le  prelature,anche  regola- 
ri. Tale  è la  disposizione  del  diritto  comune  ( e.  12,  2 De 
eo  qui  furtive,  ec.  i,  De  filiit  preebgt.  ). 

- Reg.  4.*  I pontefici  possono  dispensare  da  tutte  le  irre- 
golarità canoniche , e i vescovi  da  quelle  che  derivano  da 
delitti  occulti,  e che  non  sono  state  rimesse  al  foro  conleo- 
zioso  , eccettuate  quelle  che  provengono  da  un  omicidio 
volontario,  da  cui  il  papa  soltanto  può  dispensare  per  oc- 
culto che  sia  questo  .delitto.  Su  di  che  deve  nobrsi  che  o- 
gni  delitto , denunciato  al  foro  contenzioso , non  produce 
un’  irregolarità  riservata  al  papa.  Una  querela  o un’  infor- 
mazione non  husbno  a ciò,  ma  è d’ uopo  che  il  denunciato 
sia  stato  citato  e condannato.  Perchè  se  è stato  assolto,an- 
che  sopra  prove  false , il  suo  dclilto  è consideralo  occulto. 
Se  egli  ha  transatta  colla  parte  avversaria  prima  del  giu- 
dizio, il  vescovo  può  ancora  dispensarlo. 

Reg.  5.'  Tutte  b irregolarità  che  provengono  dal  difet- 
to, alcune  eccetluaie  , e tutte  quelle  che  provengono  dal 
delitto  pubblico,  sono  comunemente  riservate  al  papa,  la 
ragione  è , checché  ne  dica  Gibert  nelle  sue  Istituzioni  ec- 
clesiastiche ( tom.  I , lil.  6,5  ) che  la  dispensa  dall’  irre- 
golarità è interdetta  al  vescovo  ogni  qualvolta  essa  non  gli 
è permessa  dal  diritto  e dalla  legittima  consuctudine,e  per- 
chè non  vi  sono  che  poche  irregobrità  provenienti  dal  di- 
fetto, dalle  quali  il  diritto  o b consuetùdinc  permettano  al 
vescovo  di  dispensare , come  l’ irregolarità  che  proviene 
dal  difetto  di  nascita , e quella  che  proviene  dalla  bigamia 


similìtudiniria.  Noi  dicumo  che  le  irregolarità  che  pro- 
vengono da  difetto  sono  comunemente  riservate  al  papa  , 
perché  i vescovi  ne  possono  dispensare  quando  esse  sono 
dubbie,  ovvero  quando  gl’  irregobri  nou  possono  ricorre- 
re al  papa,  sb  a motivo  della  loro  povertà,  sb  per  lo  scan- 
dalo che  ne  deriverebbe. 

Reg.  6.‘  I vescovi  non  possono  dbpensare  dalb  irrego- 
larità incorsa  violando  le  ceusure  che  essi  tanno  imposte, 
quando  essa  è pubblica.  La  ragione  è che , quantunque  te 
censura  b quale  dà  occasione  all’  irregobrità  sia  impasta 
dal  vescovo,  l’ irregolarità  che  si  incorre  violando  questa 
censura  è portate  dal  diritto  comune,  e perchè  essa  segue 
per  conse^enza  la  natura  delle  altre  irregedarità  compre- 
se nel  diritto  comune. 

Reg.  7.*  Non  si  deve  ammettere  alcuna  irregolarità  che 
non  sia  espressa  nel  diritto,  dal  ebe  ne  atqjue  ebe  nei  dub- 
bi di  diritto  non  è necessario  ricorrere  alte  dispensa,  allor- 
ché dopo  un  maturo  esame  non  si  trova  il  caso  dubbio  es- 
pressamente notato  nel  canone. 

Reg.  8.‘  Coloro  che  hanno  dei  privilegi  legittimi  per  di- 
spensare dall’  irregobrità,  possono  usarne  in  tutu  b loro 
estensione;  dal  che  proviene  che  se  i prelati  regolari  tan- 
no ricevalo  il  potere  dai  sommi  pomici  di  dispensare  da 
tutte  le  irregolarità,  come  lo  dicono  i teologi  di  Sabmau- 
ca,  essi  sono  autorizzati  a servirsene  ; ma  il  vescovo  ha 
tempre  il  diritto  di  chiedere  il  suo  privilegio  ad  un  reli- 
gioso pubblicamenle  irregohre  , che  si  ptesentaase  a Ini 
per  ricevere  gli  ordini,  e non  batterebbe  al  religioao  stes- 
so r allegare  la  consuetudine. 

Reg.  9.‘  Per  ben  conoscere  le  irregt^rità  derivanti  dai 
delitti  occulti , bisogna  notare  che  un  delitto  può  essere 
pubblico,  in  quanto  all’  azione  che  ne  te  il  raalo'iale, ed  es- 
sere nello  stesso  tempo  occulto  inquanto  alla  malixb.^re- 
sempin  te  un  prete  legato  da  scomunica  occulta  criebra 
pubblicamente  la  Messa  , l’ azione  o te  celriirazione  della 
Messa  sarà  pubblica  , ma  il  peccato  ebe  egli  fati  e che  lo 
renderà  irregobre  sarà  accnllo.  Può  parimenti  accadere 
che  sia  notorio  che  questo  prete  celebri  dopo  estere  incor- 
so nella  scomunica,  ma  ebe  si  creda  altresì  che  egli  abbia 
ricevuta  rassoliizione  da  tale  censura  ed  allora  la  viob 
alone  delb  censura  stessa  sarà  occulta.In  questi  due  casi 
sì  devono  considerare  come  occulti  i peccati  e le  irrego- 
brità che  ne  sono  derivate.  È l’opinione  di  Sainte-Beuvr 
e del  P.  Navar,  recolletto,  penitenziere  del  pontefice  In- 
nocenzo XI.  ( Manud.  ad  prax.  e.  3.  iutrod.  ). 

Reg.  10.*  Le  dispense  d’ irregobrità  che  devono  servire 
nel  foro  esteriore , si  prendono  alte  daterb  , e quelle  che 
non  devono  servire  che  nel  foro  esteriore  si  prendono  alb 
peoitenzieria.  Intorno  alb  irregolarità  si  possono  consul- 
tere  i diversi  teologi  che  ne  tanno  trattato  , e tra  gli  altri 
Avila,Suarez,Sayr,Cuvarruvias,Cabassttt,  Hobert,  il  P.  N. 
Alessandro , Pootas,  l' autore  delle  conferenze  d’ Angers, 
Collet,  Morale,  tom.  4. 

IRIIELIGIONG. — Avversione  e dispreg’io  di  ogni  qua- 
lunque religione.  Questo  è il  roveacio  di  mente  non  solo 
degli  Atei,  che  non  ammettono  alcun  Dio  e riguardano  co- 
me un  assurdo  ogni  religione,  ma  anche  di  quei , cui  ogni 
religione  sembra  indifferente , e giudicano  che  l’ una  non 
valga  più  dell’  altra  ( e.  iNiiinpnsfaA  DianuGioin  ). 

Si  pnò  credere  alb  religione  ed  esservi  attaccato,  senza 
avere  costumi  purissimi,  perchè  sovente  le  passioni  supe- 
rano nell’  uomo  i prìncipi  delb  morale;  ma  è una  cosa  ra- 
rissima che  un  uomo  irreligioso  abbb  dei  costumi  buoni , 
perchè  la  irreligione  viene  internamente  da  un  caratten- 
ribelle  ad  ogni  legge  che  lo  molesta.  L’  orgoglio  di  com- 
porire  più  dotto  degli  altri  uomini , l’ umor  nero  che  ci 
porta  a disapprovare  ogni  cosa,  la  malignità  che  cerca  di 
trovare  dei  vizi  negli  nomini  più  religiosi,  lo  spìrito  d’in- 
dipendenza che  non  vuole  piegarsi  sotto  alcun  giogo  , il 
piacere  di  affrontare  le  leggi  e la  onestà,  sono  le  cause  or- 
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dinnrie  della  irreligione.  Questo  è ciò  che  porla  gli  spirili 
curiosi  a leggere  le  opere  scritte  contro  la  religione,  sen- 
z’  averne  studiato  le  prove  , a disprezzare  ed  a rigettare 
tutte  quelle  che  sono  fatte  per  difenderla.  Chiunque  Tama, 
non  si  espone  a pericolo  di  perderla,  e sarebbe  afllitto  di 
trovare  delle  obbiezioni  da  non  potersi  sciogliere  contro 
la  sua  credenza;  quei  che  avidamente  le  cercano , detesta- 
no la  religione , e attendono  un  pretesto  per  rinunziarvi. 
Un  cuore  virtuoso  non  vi  trova  che  consolazione;  chi  mai 
sarebbe  tentato  di  rinunziarvi , se  niente  gli  costasse  il 
seguirla  ? 

Videsi  mai  un  nomo  istruito,  fedele  nel  praticare  i suoi 
doveri,  cui  la  coscienza  niente  rimprovera,  obbligato  a di- 
ventar incredulo,  perchè  fu  vinto  dalla  forza  delle  obbie- 
zioni , e che  non  trovò  alcuno  capace  di  sciorglierle  ? Se 
può  trovarsene  uno  solo,  noi  saremo  condannati.  Anzi  cen- 
to volte  quei  che  aveano  professalo  la  irreligione  passaro- 
no al  pentimento,  qualora  furono  più  calmate  le  passioni, 
da  cui  erano  trascinali;  tutti  confessarono  la  vera  causa  del 
loro  traviamento  ; confessarono  che  non  furono  mai  stati 
tranquilli,  nè  perfettamente  convinti  della  falsità  della  reli- 
gione. Forse  queste  sorte  di  conversioni  sono  più  rare  ai 
giorni  nostri  che  non  lo  erano  un  tempo , perchè  la  molti- 
tudine di  quelli  che  attaccano  la  religione  è una  spezie  d’in- 
coraggiamento a perseverarvi  ; essi  s’ incoraggiscono  ed 
animano  a vicenda;  basta  la  vergogna  di  disdirsi  e tornare 
indietro  per  indurarne  un  gran  numero. 

La  religione  prescrive  delle  privazioni,  dei  doveri  incom- 
modi,  delle  pratiche  moleste,  dei  sacrifizi  dolorosi,alme- 
no  così  giudicano  le  anime  viziose.  Come  assoggeltarvisi , 
quando  si  è dominato  daU’amore  sfrenato  della  libertà  , 
della  indipendenza,  dei  piaceri  di  ogni  specie?  Per  nascon- 
dere la  igpiominia  annessa  a certe  continue  prevaricazioni, 
p?r  calmare  alcuni  importuni  rimorsi  non  vi  è cosa  più  a- 
gevole  che  darsi  per  incredulo.  Alcuni  sofismi  disusati , 
certi  sarcasmi  cento  volte  ripetuti , ed  un  poco  di  arditez- 
za; non  vi  vuole  di  più.  Con  queste  armi  si  può  darsi  tutta 
la  gloria  di  uno  spirito  forte  e superiore  ai  pregiudizi  po- 
polari. Quando  provenissi  che  le  virtù  divennero  tra  noi 
più  comuni , e i vizi  più  rari,  dopo  che  vi  domina  la  irre- 
itgione , bisognerà  accordare  che  la  credenza  niente  influi- 
8 ce  sui  costumi,  e che  i costumi  non  tornano  ad  agire  sulla 
credenza,  che  alla  società  è una  cosa  indifferentissima  che 
sia  composta  di  atei , o di  uomini  che  credono  in  Dio. 

Però  è tanto  evidente  che  la  società  non  può  stare  senza 
principi  religiosi , che  quegUno  stessi  i quali  la  conculca- 
nd , accordano  che  si  deve  mantenerli  fra  il  popolo.  Ma  si 
conserveranno  fra  il  popolo  qualor  vedrassì  che  tutti  quei, 
i quali  appellansi  genti  oneste-^  non  ne  hanno  più  alcuno  ? 
Quando  trattasi  di  disordini,  i cattivi  esempi  fanno  più  im- 
pressione dei  buoni  ; si  comunica  la  contagione  di  luogo  in 
luogo , e ben  presto  penetra  sino  alla  più  tossa  condizione 
della  società. 

Vi  sono  senza  dubbio  degli  uomini  laboriosi , pacifici , 
ritirali , la  cui  irreligione  non  può  avere  molta  influenza 
su  i costumi  pubblici.  Ma  vi  è pure  un  gran  numero  di  uo- 
mini ardili , impetuosi , ciarloni  che  non  possono  nè  star- 
sene in  pace  , nè  lasciarvi  gli  altri , nè  reprimere  le  loro 
proprie  passioni , nè  temere  di  irritare  quelle  dei  loro  si- 
mili. Questi  sono  vere  pesti  pubbliche. 

La  incredulità  nasce  e si  manifesta  nelle  grandi  città,  ri- 
cettacolo comune  dei  vizi  di  ogni  nazione  ; fugge  la  inno- 
cenza e le  pacifiche  virtù  delle  campagne;  ciò  accadde 
sempre  nei  secoli,  in  cui  la  prosperità , il  lusso,  l’opulen 
za , il  fasto  delle  nazioni  pervennero  al  più  allo  grado  : si 
vide  forse  nascere  fra  un  popolo  povero,  semplice,  frugale, 
laborioso , moderato  nelle  sue  brame? 

Non  meno  concorrono  a mostrarcene  T origine  gli  effetti 
che  ne  risultano , notati  in  ogni  tempo.  Polibio  testimonio 
oculare  della  decadenza  e della  rovina  delle  repubbliche 


della  Grecia,  ne  attribuisce  la  causa  all’epicureismo  che 
dominava  nella  maggior  parte  delle  città  : Da  che  i gre- 
ci non  temettero  più  gli  Dei , fra  essi  non  si  trovarono  più 
grandi  uomini.  Osserva  Montesquieu  che  presso  i romani 
l’amore  della  patria  era  nutrito  e consecrato  dalla  religio- 
ne : avendo  i^rduto  questa , cessarono  di  mantenere  la  fe- 
de dei  loro  giuramenti  ; gli  ambiziosi  che  si  resero  padro- 
ni della  repubblica,  aveano  rinunziato  alla  credenza  delle 
divinità  vendicatrici  del  delitto  ( Consid.  sulla  grand,  e 
decad.  dei  Rom.  c.  10  ).  Alcuni  increduli  anche  dei  giorni 
nostri  confessano  che  il  r^no  della  irreligione  è il  pre- 
cursore della  caduta  degl’imperi. 

Dunque  non  dobbiamo  stupire  che  tutte  le  nazioni  ben 
governate  abbiano  fatto  delle  leggi , e stabilito  delle  pene 
contro  questa  pubblica  contagione , che  abbiano  infamato, 
scacciato,  sovente  messo  a morte  quei  che  si  adopravano 
ad  introdurla:  tostava  il  menomo  sentimento  di  zelo  pel 
bene  pubblico  per  far  comprendere  quanto  fosse  giusto 
questo  rigore.  Non  si  curarono  mai  i clamori  e le  massime 
di  tolleranza  dei  professori  d'irreligione,  non  si  fece  ri- 
flesso ad  altro  che  alle  invettive  dei  malfattori  contro  il  ri- 
gore delle  leggi. 

In  vano  quelli  dei  giorni  nostri  replicano  gli  stessi  sofis- 
mi per  persuaderci  che  la  irreligione  non  è un  delitto  di 
Stato,  nè  un  attentato  contro  la  società;  che  ciascun  par- 
ticolare deve  esser  libero  di  aver  o non  avere  una  religio- 
ne , di  professare  quella  che  gli  piacerà  scegliere , ed  anco 
attaccare  quella  che  è stabilita;  questa  morale  va  del  pari 
con  quella  degli  assassini , i quali  asseriscono  che  i beni 
di  quMto  mondo  devono  esser  comuni , che  la  proprietà  è 
una  violenza  contro  il  diritto  naturale  di  tutti  gli  uomini. 

Essi  non  si  stancano  di  parlarci  di  morale,  e si  vantano 
di  averne  stabilito  i fondamenti  su  alcuni  principi  più  solidi 
di  quei  della  religione.  Mera  ipocrisia  : queglino  tra  essi 
che  furono  sinceri , accordarono  che  nel  sistema  dell’  a- 
teismo  e della  irreligione,  non  v’è  altra  morale  che  la  leg- 
ge del  più  forte  , e noi  stessi  lo  proveremo  ( v.  morale 

Più  vanamente  ancora  magnificano  la  purità  dei  costu- 
mi e le  virtù  morali  di  alcuni  increduli.  Schivare  i delitti 
che  conducono  all’  infamia  ed  ai  castighi , praticare  per  o- 
stentazione  qualche  atto  di  umanità , esser  sobrio  e mode- 
rato ppr  temperamento,  preferire  il  riposo  della  vita  pri- 
vala alle  inquietudini  dell’ambizione;  questo  non  è un 
grande  sforzo  di  virtù.  Ma  trovasi  tra  essi  la  carità  indul- 
gente , che  scusa  i difetti  altrui , e procura  giustificare  una 
condotta  equivoca  colla  puriuà  delle  intenzioni?  la  carità 
industriosa  che  cerca  di  scoprire  i patimenti  degli  sciagu- 
rati e i mezzi  di  sollevarli  ? la  carità  generosa  che  diminui- 
sce i suoi  propri  bisogni  j^r  avere  di  che  sovvenirealla  mi- 
seria dei  poveri  ? la  carità  intrepida  che  incontra  i pericoli 
della  contagione  e della  morte  per  assistere  agl’  infermi  ? 
ec.  Senza  questa  virtù , cui  solo  il  cristianesimo  inspira , a 
che  serve  alla  società  il  simulacro  delle  altre  virtù? 

In  genérale  è minore  sventura  l’avere  una  religione  fal- 
sa che  non  averne,  perchè  ogni  religione  ha  questo  princi- 
pio vero  e salutare , esservi  una  Divinità  che  punisce  il  vi- 
zio e premia  la  virtù;  principio  senza  il  quale  non  resta 
all’  «omo  alcun  freno  per  reprimere  le  passioni. 

Abbiamo  già  fatto  la  maggior  |>arte  di  questi  riflessi  alle 
parole  i.vcredulo  e incbeduuta’;  noi  però  nón  dobbiamo 
lasciarci  sfuggire  alcuna  occasione  di  stabilire  le  stesse  ve- 
rità contro  certi  increduli, che  non  cessarono  di  replicare 
gli  stessi  errori. 

IIinEMISIDlLE  (u.  peccato). 

IRRIVERENZA.  — Mancanza  di  rispetto  verso  le  cose 
riputate  sante  o sacre.  In  generale,  non  si  deve  giammai 
parlare  con  irriverenza  e con  un  tuono  di  disprezzo  delle 
ceremonic  , del  culto,  della  credenza  di  una  nazione  pres- 
so cui  si  vive  ; non  solo  questa  è una  pericolosa  indiscre- 
tezza, ma  è un  cattivo  mezzo  d’istruire,  e disingannare 


DIgitIzecI  by  Google 


tSACCO— ISIDOnO  DI  PEU'SIO  (S.). 


1 scarnaci  di  nna  religion*  che  ti  crede  falsa  5 neunao  soffre 
con  pariensa  il  dispregio  sia  per  te  stesso , sia  per  gli  ob- 
bietti che  rispeua. 

I moderni  increduli  sono  sempre  i primi  a condannarsi, 
lino  tra  essi  ilabìllqiiesla  massima;  In  qualunque  tuop 
eoi  tinte  ^ renerate  il  Sacrano  e Dio  almeno  eoitilenzto. 
Se  limi  avessero  otterrato  onesta  repla  non  «i  sarebbero 
fra  noi  nè  predicanti  increduli , nè  iibri  scritti  contro  la 
religione. 

.Non  si  deve  quindi  conchiudere  che  non  sia  permesso 
ad  un  niiisiooaria  portarsi  fra  grinfedeli  a predicare  la  ve- 
ra religione . quando  ricevette  da  Dio  la  missione  per  fhr- 
lo.  Un  apostolo  qual  era  S.  Paolo,  interrogalo  sulla  sua 
dottrina  dai  filosofi  d'Atene,  avea  diritto  di  dire  loro;  Yen 
go  ad  annunziarci  il  Dio  ette  adorale  senza  conoscerlo,  il 
creatore  e Sacrano  Signore  di  tulle  le  cote  ) i un  errore  il 
credere  che  ti  patta  onorarlo  con  un  culto  maleriale , che  ti 
patta  rappretenlare  la  divinità  eogr  idoli,  ec.  ( Acl.  c.  17). 
.Nessuno  uomo  ha  diritto  di  predicare  senza  missione;  ma 
Dio  è padrone  di  dare  la  missione  a chi  gli  piace. 

IS.AIXIO. — Figlio  di  Àbramo  e di  Sara,  nacque  nell'  an. 
isoli,  av.  G.  C.  Sara  quando  lo  partorì  aveva  90  anni  ed 
Àbramo  ne  contava  100.  I.a  nascita  miracolosa  d’ Isacco 
predetta  ai  suoi  parenti  colmò  la  gioia  dei  loro  vecchi  an- 
ni. Figlio  unico,  Isacco  doveva  essere  offerto  in  olocausto 
sulla  montagna  del  Moria,  I'  anno  1859  av.  G.  C.,  avveni- 
mento biblico  ronosciuiissimo  tolto  il  nome  di  taerifieio  di 
Abramo,  l.a  sinagoga  celebra  questo  avvenimento  alla  sol- 
lenniiò  dell'  anno  nuovo  ; la  Chiesa  vede  in  questo  sacrifi- 
cio il  tipo  di  quello  di  G.  C.  ( c.  asbamo  ). 

IS.MA. — Figlio  di  Amos,  il  primo  dei  quattro  profeti  mag- 
giori.Fgli  era  della  città  diGerusalemme  e del  sangue  reale 
dì  Davide,  secondo  la  tradizione  degli  ebrei.  Suo  padre  A- 
inos  era  figlio  di  Gioas,  re  di  Giuda,  e fratello  d' Amasia. 
Cominciò  assai  giovane  a dedicarsi  inl'ieramenlealservigio 
di  Din  ed  a ditentare  il  ministra  della  sua  |urola  al  po|)0- 
k).  Noi  im;>ari.'imo  da  lui  stesso  che  profetizzò  sotto  il  re- 
gno dei  qiialirn  re  di  Giuda,  Ozia,  loulhan,  Arhaz  ed  F.ze- 
chia  ; loeehé  comprende  uno  spazio  di  quasi  cento  anni. 
Sposò  una  donna,  cui  diede  egli  medesimo  il  nome  di  pro- 
fetessa, dalla  quale  ebbe  due  figli , uno  chiamalo Scar-/a- 
lub,  che  signiflea  il  retlanle  ritornerà,-  e l'altro  Chat- Bai, 
che  vuol  dire  affrettatevi  a devatlare.  Durante  il  corso  del- 
la sua  predicazione,  diede  alla  corte  ed  al  popolo  un  esem- 
pio grandioso  della  più  alta  santità , ricoperto  il  più  delle 
volte  con  un  ruvido  saeco,e  conducendo  una  vita  molto  au- 
stera ; ciò  che  procuragli  non  poche  opposizioni  per  parte 
degli  ebrei.  Manasse,  re  di  Guida , non  potendo  soffrire  i 
suoi  rimproveri,  lo  fece  segare  in  due  partì  con  una  sega 
di  legno,  secondo  la  tradizione  costante  della  Sinagoga  e 
delb  Chiesa,  nell'  anno  del  mondo  5.525.  Dicesi  che  il  suo 
t'orpo  sia  stato  sepolto  vicino  a Gemsalemme,da  dove  hi  poi 
trasportato  a Paneade  , e quindi  a Coatantinopoli , sotto  il 
regno  di  Teodosio  il  giovane , neir  a.  hhi  di  Gesù  Cristo. 
I greci  celebrano  la  festa  tflsaia  il  9 di  maggio,  ed  i latini 
il  fi  di  luglio. 

Illibro  d' Isaia  comiene  cinqaantasei  capitoli,  il  cui 
oggetto  principale  è la  schiavitù  di  Babilonia,  il  ritorno  da 
qwlla  schiavitù , ed  il  regno  del  Messia.  Nei  sei  primi  ca- 
roli, egli  parla  contro  i disordini  di  Giuda,  e lo  minaccia 
di  grandi  sciagure.  Nei  sei  capitoli  susseguenti , parla  dd- 
l'usedio  di  Gerusalemme.  Promette  ad  Aehaz  la  nascita  del 
Alessia , sotto  il  nome  di  Emmanuele , e predice  i mali  che 
ininacciano  i regni  di  Sir'ia  ed^sraele.  Fa  poscia  molle  do- 
lorose profezie  contro  Babilonia,  contro  i Filistei,  i Moabi- 
ti, ecc.  I capitoli  40,  41,  42,  45,  44  e 45  contengono  un 
lungo  discorsa,  che  è nna  dimostrazione  dell'esistenza  di 
Dìo,  delb  verità  della  religione  degli  ebrei  e della  vanità 
deU'idolatria.  I quattro  capitoli  seguenti  trattano  del  regno 
di  Ciro,  della  caduta  di  Babilonb  e del  ritorno  degli  ebrei. 


Il  profeta  parla  in  seguito  dei  misteri  dì  Gesù  Cristoe  del- 
la formazione  della  Chiesa  eoo  tanta  chiarezza,  che  i Padri 
dicono  che  Isaia  è piuttosto  un  evangelista  che  un  prote- 
ta.lsaìa  passa  abuna  drillo  pel  più  eloquente  tra  i profeti. 
Trovasi  iu  lui  tutta  b purezza  della  lingua  ebraica,  È gran- 
de e magnifico  nel  suo  stile,  veemente  nelle  sue  passioni 
abbondante,  fiorilo  ed  ornato  nelle  sue  figure,  impeluosia^ 
simo  quando  si  tratta  di  rilevare  delle  cose  odiose.  Grozio 
lo  paragona  a Demostene,  e Gaspare  Sanzio,  nei  suoi  pro- 
legomeni, gli  dà  la  preferenza  sopra  tutti  gli  autori  greci 
e latini^ in  IV.IIe9.c.l9,r.2).01lre  le  profezie  che  noi  ab- 
biamo di  luì , scrisse  Isaia  un  libro  intorno  le  azioni  di  O- 
zia,  che  è citalo  nei  Paralipomeni,  e che  non  abbiamo  piti 
(II.  Air .0.26,0.22).  Sono  a lui  aitribuilc  diverse  altre  ope- 
re apocrife,  come  quelle  intitoble;  l’dsemsKjvK  if  liaia-,  la 
Fissone  o T Apocalitii  tf  Itala  ; il  dblogo  tra  Issa  ed  Eze- 
chia (o.Baillel,  lom.  4,  6 luglio.  Riccardo  Simon,  Crii,  di 
Dupin,  I.  4,  p.  157.  D.  Colmet.  D.  Ceìllier,  Storia  degii 
autori  taeri  ed  ecd.  lom.  1,  pag.  275  e seg.  ). 

ISCARIOTA  (eb.  offlieida , dal  vocalwlo  itek,  e da 
earath,  che  taglia,  che  uccide).  — Soprannome  di  Giu- 
da il  traditore  ( e.  stros  iscabiota  ). 

ISIDORO  DI  PEIX'SIO  ( S.  ).  — Dello  volgarmente  di 
Damiala,  perchè supponesi  che  Daniiatacorrispouda  in  t^- 
gi  all'antica  Peinsio,  benché  la  cosa  sb  ancora  incerta,  era 
nato  nel  secolo  XIV,  da  una  famiglb  nobile  della  città  d'A- 
lessandria  (TEgìllo,  lo  parenteb  con  quelb  dei  patriarchi 
Teofilo  e S.  Cirillo.  Aveododislribuilo  i suoi  beni  ai  pove- 
ri, rilìrossi  sopra  una  deserta  montagna  vicino  alb  città 
di  Pelusiu,  da  cui  ebbe  il  suo  soprannome.  Visse  dedica- 
to iniieramcnie  allo  stnd'io  ed  alb  preghiera  , ed  acqui- 
stò tanta  autorità  per  la  santità  delb  sua  vita  e l'eminen- 
za delb  sua  dottrina  , che  sebbene  fos  e egli  semplice  sa- 
cerdote, agiva  nondimeno  e parlava  di  sovente  , come  se 
fosse  stalo  il  padre  ed  il  maestro  dei  primi  pastori.  .Non 
risparmiò  egli  nè  Eusebio,  suo  proprio  vescovo , né  il  go- 
vernatore del  paese,  che  voleva  metter  mano  a^i  asili.sa- 
cri.  Fu  il  difensore,  ed  il  più  dotto  e celebre  fra  i discepoli 
dì  S.  Giovanni  Crisostomo.  Fu  altresì  compagno  nei  pati- 
menti di  queir  illustre  perseguitato.  Venne  egli  scacciato 
da  qu  Ila  solitudine  , e considerò  il  suo  esilio , e le  altre 
sue  afflizioni  come  se  fossero  grazie  e favori.  Giunse  ad 
no'  'Strema  vecchiezza , e mori  verso  l' a.  449.  I greci  ed 
i latini  celebrano  la  sua  festa  nel  4 di  febbraio,  che  credo- 
no essere  il  giorno  delb  sua  morte.  Aveva  coroposU)  molto 
opere  che  non  giunsero  fino  a noi.Lo  zelo  che  l'animava  gli 
fece  altresì  scrivere  in  diversi  tempi  ed  a varie  persone  bn 
gran  numero  di  lettere.  Se  ne  coniano  fino  a diecimita,  di 
cui  ce  ne  restano  anmra  duemila  e dodici , divise  in  cin- 
que libri.  Le  migliore  tvlizione  è quelb  di  Parigi  nel  1658, 
in-fol. , in  greco  ed  in  latino.  Francesco  Armdio  vi  fece 
molte  eccelfenti  osservazioni  critiche , che  liirono  stampa- 
te a Ro;na  nel  1671,  sotto  questo  titolo:  Iiidariame  colta- 
ti mes  , quikui  Itidori  Mutiola  tpitloloe  omnet  haelenut 
edilx,  cum  mutlii  antiquii  oplima  nolee  manutcriptii  codi- 
cihut  eomparanlur,  et  inde  circiler  bit  mille  lode  tupplen- 
lur  et  emendantur.  I.e  lettere  di  S.  Isidoro  sono  quasi  tut- 
te brevi,  ma  belle  e bene  scritte,  vive,  concise,  dotte,  sen- 
sate , piene  di  sapere  e d'  unzione.  Esse  dimostrano  che  il 
loro  autore  aveva  una  profonda  (ignizione  delb  sacra 
Scrittura,  delb  dottrina  e della  disciplina  ih-lb  Chiesa,  dei 
doveri  di  cbscuno  staio.supraltiitto  deH’eccles'iastico  e del 
monastico;  mollo  ardore  nel  sostenere  b purezza  delb  mo- 
rale, ed  un  talenu)  parlimbre  per  inspirare  l' orrore  del 
vizio  e l'amore  della  virtù. Sono  esse  paragonate  agli  st  rilli 
di  S.  Basilio  per  l' unzione  e la  pietà.  e>l  a quelli  di  S.Gio- 
vaniii  Crisostomo  pi;r  lo  zelo.  Si  possono  distribuire  io  Ire 
classi,  secondo  le  differenti  materie  in  esse  trattale.  Molte 
sono  dogmatiche  irovandovbi  spiegali  dei  passi  difficili 
delb  Scrittura , ed  essendovi  stabiliti  diversi  dogmi  della 
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religinn<>-,  altre  sono  di  disciplina , e riaguardano  i doveri 
degli  erclesiavtici  e dei  monaci;  il  reatanic  è di  morale,  per 
riairuzione  dei  laici  di  (nUi  gli  stati  e di  tulle  le  coalizio- 
ni («.Sisto  da  Siena.  Bellannino.  Henschenio.  Oupin.  Bic- 
cardo  Simon,  Critica  di  Dup.tom.  I ,pg.  I i9  Baillel,4  feb- 
braio. D.  Ceillicr,  Storia  degli  autori  sacri  cdcccf.tom.l3, 
pag.  600  ). 

isioono  IM  SIVIGI.l.V  (S).  — Cosi-nominato  perché  fu 
veaciivo  di  quella  cittì , nacque  a Cartagena , cittì  antica 
«lelh  Spagna.  Era  figlio  di  Severiaoo,  governatore  di  quel- 
la città,  e di  Tortura  0 Teodora,  dama  di  gran  pietà.  Ebbe 
per  fratello  Fulgenzio,  vescovo  di  CarU;lrna,e  S.  Leandro, 
vescovo  di  Siviglia,  che  ebbe  cura  delta  sua  educazione. 
Isidoro  fece  tanti  e tali  progressi  nella  scienza  e nella  pie 
là  sotto  un  cosi  eccellente  maestro , che  quando  la  Chiesa 
di  Siviglia  restò  vacante  per  la  morte  di  S.  Leandro, non  si 
trovò  persona  piii  degna  di  lui  per  occuparne  la  sede.  Gli 
succedette  dunque  nell’  a.  601 , ed  occupossi  con  tutte  le 
sue  forze  nella  conversione  degli  Ariani , nell’  istituzione 
degli  ecclesiastici  e nel  buon  regolamento  dei  monasteri. 
Presedelie  al  secondo  concilio  di  Siviglia,  al  quarto  di  To- 
ledo, e mori  il  4 aprile  636,  in  età  di  quasi  otiant’  anni , 
dopo  essere  stato  per  lungo  tempo  l’oracolo  della  Spagna. 
Il  suo  corpo  fu  sepolto  prima  nella  sua  Chiesa,  poscia  tras- 
portato, nel  1603,  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  Ballista  nel- 
la città  di  Leone.  Celebrasi  la  Cesta  principale  al  4 di  apri- 
le, particobrmente  nelle  diocesi  di  Siviglia  e di  Leone,  che 
r onorano  come  loro  patrono.  Di  lui  abbiamo  un  trattalo 
di  etimologie  e d’ origini,  diviso  in  venti  libri  ; è un  com- 
pendio di  tutte  le  arti  e di  tutte  le  scienze,  di  cni  egli  spie- 
i termini  ed  i principi,  Originum  noe  itgmologìarum  li- 
i 30.  Tre  libri  intorno  alle  differenze  dei  nomi,  o del  si- 
gnificato proprio  dei  termini  ; nn  libro  sulla  natura  delle 
■■ose;  nnai^Mnaca  dal  principio  del  mondo  fino  all’  impero 
di  Eraclio,  lai  storia  dei  Goti , dei  Vandali  e de^i  Svevi , 
dall’a.  176  fino  al  619;  un  trattalo  sugli  scrittori  ecclesia- 
stici, ebe  contiene  in  tutto  quarantasei  seriltnri , il  primo 
dei  quali  i il  pontefice  Sisto,  e rnltimo  è àlassimo , vesco- 
vo di  Saragozza.  I.a  stnriadella  vita  e delb  morte  di  diver- 
si santi  d“iraulico  e del  nuovo  Testamento  ; alcuni  prole- 
gomeni sulla  Bibbia  ; vari  comenlarl  sul  l'eulateuco , su 
Giosuè,  su  iGiulici,  sui  Re, con  diversi  frammenti  di  riò 
che  aveva  scritto  sopra  Esdra  e su  i Marcabei;alcune  alle- 
gorie sull’antico  e nuovo  Testamento  ; un  comenuirio  sul 
(bntico  dei  cantici;  due  libri  contro  gli  ebrei,  indirizzali  a 
sua  sorella  Fiorentina , in  cni  tratta  delb  naseila  e delb 
morte  di  Gesù  Crislo,  e della  vocazione  dei  gentili;  lue  li- 
bri sugli  oillzl  ecclesiastici,  in  cui  tratta  delle  preghiere  e 
delle  ceremonie  delb  Chiesa.  L'na  regola  pi-i  monaci  ; due 
libri  dei  sinonimi , o soliloqui , nei  quali  S.  Isidoro  intro- 
dusse da  una  parte  l’ uomo  die  sì  lagna  della  miseria  del 
suo  stalo,  e dall’  altra  la  ragione  che  l’ avverte  del  sno  do- 
vere. lin  Iraibto  sullo  sprezzo  del  mondo , che  è tratto 
quasi  intieramente  dai  soliloqui;  ciò  che  fa  supporre , che 
possa  essere  l’ opera  di  qualdie  compilatore , egualmente 
che  r altra  col  titolo  di  Regola  delb  vita.  Ijk  bmentazioui 
della  penitenza  (opera  poetica)  ; una  preghiera  sull’emen- 
dazione della  vib;  una  raccolb  delle  sentenze  divise  in  Ire 
libri  e tratte  dai  Morali  di  S.  Gregorio.  Alcune  lettere.  Ira 
le  quali  vanno  considerate  come  supposte  , quelb  diret- 
ta a Massano,  sulb  penitenza  degli  ecclesiastici  ; quelb  a 
ejandio,  sulla  processione  dello  Spirilo  Santo-j  quella  a Re- 
dento, in  cui  trattasi  la  questione  del  pane  azimo  e del  pa- 
ne con  lievito,  e quella  di  Eugenia  di  Tohvio,  sull’  autori- 
tà del  papa.  Queste  lettere  sono  del  IX.  ovvero  del  X.,  od 
XI.  secolo , in  cui  siflatte  questioni  venivano  agibte.  Si- 
geberto  attribuisce  altresì  a S.  Isidoro  il  libro  del  combal- 
tim-nto  dei  vizi  e delle  virtù  ; questo  libro  però  è di  Am- 
brogio .Vulperto,  abbate  di  S.  Vincenzo  di  Benevento.  La 
raccolta  dei  canoni  che  alenai  gli  attribuiscono  non  è sua  : 


come  non  gli  appartiene  il  libro  che  ha  per  titob  : dell'Or- 
dine delb  creature;  ed  il  glossario  che  porb  il  nome  di  S. 
Isidoro.  Abbiamo  varie  edizioni  delie  opere  di  S.  Isidoro , 
una  di  Parigi  nel  1601, un’altra  di  CoL.nia  nel  I6l7,leqiiali 
però  sono  poco  esatte  : ve  ne  è una  di  Venezia  in  5 tomi , 
il  cui  prospetto  comparve  il  I.* gennaio  I S8;  migliore 
di  tulle  pero  è quella  dell’Arevali  pubblicab  in  Ruma,  1797 
1803,  voi.  7 in-4.*  S.  Isidoro  aveva  bllo  mollo,  non  era 
però  dotato  di  una  grandissima  ebvatezza  d' ingtgnu.  Usuo 
stib  è chiaro , ma  non  è nè  eloquente  ,nè  fioritu.Nelle  sue 
opere  morali  domina  nn  gusto  di  pietà  e di  conipuuzione 
che  tocca  ed  intener'isce  (c.Brolion, vescovo  di  Saragozza, 
in  Prirf.  ad  lib.  S.  Itidori.  Mariana,  I.  6,  Hisl.  hisf.c.  5, 
6.  7.  Trileinio.  Cave.  Dupin,  Bibl.  tom.  7,  pag.  I,  Bailbt, 
4 febbraio.  D.  Ceillier,  Storia  degli  aut.  sacri  ed  icct.  tom. 
17,  pag.  631), 

ISIDORO  MERCATORE. — Questoscrillore  viveva,  come 
credesi,  nel  secolo  Vili.  È autore  di  una  raccolb  di  canoni 
che  fu  per  lungo  tempo  attribuib  a S.  Is'uloro  dì  Siviglia, 
Contiene  i canoni  dei  principali  concili  leiiiitisi  nell’Africa, 
nelle  Gallie , nella  Spagna  ed  anche  nella  città  di  Ruma. 
Contiene  altresì  le  bise  decretali  di  più  di  sessanb  puute- 
fici , da  S.  Clemente  fino  a S.  Siricio , moi-iu  il  19  setteni- 
bre  dell’a.  399.  Sonovi  però  alcuni  scriui  veri , come  le 
epìstob  ed  i decreti  dì  un  gran  numero  dì  papi,  da  S.  Siri- 
ciò  fino  a Zaiabr'ui,  morto  nel  733.  Rk-iilfu,  arcivescovo 
di  .Magonza , portò  quesb  collezione  dalla  Spagna  verso 
l’a.  800, e la  dilfuse  in  Francia.  Fu  molte  volte  suminta 
ed  auinenbb.  L'autore  di  quesb  raccolb  porta  il  nume  di 
Mercator , il  Mercante  ; in  altri  esemplari  quello  di  Pecca- 
for,il  Peccatore,  nome  die  molti  vescovi  aggiungevano  per 
lo  passato  alb  loro  firma  per  uinìlb.  Nella  Biblioteca  dei 
Padri  vi  sono  delle  lettere  di  un  ule  chiamato  Eulogio,  il 
quab  dice  che  aveva  due  fratelli , di  cui  uno  chiamato  Isi- 
doro, ritirossi  a Ma^onia  con  alcuni  mercanti , e die  fu 
per  ciò  che  chiamossi  Mercator  {t.  Doujat , Storia  del  di- 
ritto canonico.  Trattato  dello  stùdio  dei  concili , pag.  i .76. 
Grand  Colas , Crif.  degli  autori  etcì.  tom.  1 , pag;  160). 

ISLEBI.VM.  — Fu  dato  questo  nume  a coloro,  iqiuli 
seguirono  gli  errori  di  Giovanni  Agricob , teologo  lutera- 
no d’ Isleba  , oggi  Eisleben  in  Sassonia  , discepolo  e oum- 
patriotta  di  Lutero.  Questi  due  predicanti  non  furono  tra 
loro  d'accordo  per  lungo  tempo  : si  disgustarono  , perché 
Agricob, prendendo  troppo  alla  lettera  qualche  passo  di  S. 
Paolo  risguardante  la  legge  giudaica,  declamava  coiitro  b 
legge  e contro  la  necessità  delle  buone  opere,per  cui  i s.uoi 
discepoli  furono  chiamati  diKinomùmi , doé  nemici  delb 
legge.  Non  era  nondimeno  necessario  di  essere  molto  acuto 
di  ingegno,  per  accorgersiche  S.  Paob,qiiando  parb con- 
tro b necessità  delb  legge,  intende  la  legge  ceremonbb 
e non  già  la  legge  morale  ; ma  i pretesi  riformalori  non  a- 
mano  di  esaminar  le  cose  troppo  da  vicino.  In  seguito  Lu- 
tero giunse  a persuadere  non  solo,  ma  ad  obbligare  altresì 
Agricob  a ritrattarsi;  questi  però  bsciò dei  discepoli,  che 
continuarono  con  mito  il  cubre  a professare  gli  errori  del 
loro  maestro  («.  simnoMiAivi). 

IStLVGI.E,  ISHiVEl.lTI. — Ismaele  figlio  di  Abramo  e di 
Agar,  nacque  l' an.  del  mondo  3191.  Noi  ne  abbiamo  par- 
lato all’  art.  abs.vmo.  Qui  non  ci  rimane  ad  aggiungere  al- 
tro, fuor<;bè  egli  sposò  una  donna  egiziana  dalla  quab 
n’  ebbe  13  figli,  i quali  furono  i padri  di  dodbi  tribù  ara- 
be, dette  ismaelite,  àbometto  si  glorificava  di  essere  disce- 
so (b  Ismaeb. 

ISOCRISTI.  — Nome  di  una  aetb  che  comparve  verso 
b metà  del  sesto  secolo.  Dopo  b morb  di  Nonno,  monaco 
or'igenista,  i suoi  seguaci  o seturi  si  divisero  in  Proiotti- 
sti  ossia  Tetraditi  ed  in  Isocristi.  Spacciavano  questi  che 
alla  fine  dei  secoli  (epoca  della  risurrezioue)  gli  apostoli 
dovevano  nell’onore  e nel  premio  essere  pareggiati  a Gesù 
Crislo,  Quesb  proposizione  fu  condannab  dal  concilio  di 
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OoslaDtinopoli  nell’a.  535.  Isocrislo  significa  nella  lingua 
greca  tgmU  a CrUto.  Gli  bocristi  sono  cons'ideniii  come 
un  ramo  degli  Origenisti  : Origene  però  non  aveva  mai 
dato  motivo  di  spacciare  siOatte  assurdità. 

ISOPO  o ISSOPO.  — Arboscello  che  getta  molti  rampolli 
da  una  sola  radice,  duro  come  il  legno  e dell’altezza  di  un 
piede  e mezzo.  Esso  caccia  qua  e Ut  da  una  parte  e dall'al- 
tra del  suo  fusto  delle  foglie  piuttosto  lunghe , dure,  odo- 
riferire  ed  alquanto  amare  al  palato.  Se  ne  faceva  oriina- 
riamente  uso  invece  di  aspersorio  nelle  purificazioni  pres- 
so gli  ebrei.  Sembra  che  l' isopo  si  elevasse  ad  una  gran- 
de altezza  nella  Giudea , giacché  è detto  nel  Vangelo  che  i 
soldati  avendo  inzuppata  una  spugna  nell'aceto  la  posero 
io  cima  ad  una  canna  d’isopo  e b presentarono  alla  bocca 
di  Gesù  crocifisso  (/non.  e.  49,  r.  29). 

ISRAELE  (eb.cAe  prtrak  o che  domina  con  Dio,  dalla  pa- 
rola Khara,  dominare). — É il  nome  che  l’angelo  diede  a 
Giacobbe  dopo  che  egli  ebbe  lottalo  con  lui  una  notte  in- 
tiera a Mahanaim  0 a Pbanuel.  Il  nome  d’ Israele  si  prende 
anche  qualche  volta  per  tutto  il  popolo,  per  tutta  la  schiat- 
ta di  Giacobbe,  e qualche  volta  pel  regno  di  Israele  odelle 
dieci  tribù  distinte  del  regno  di  Giuda. 

ISRAELITI.  — Discentbnti  d’ Israele  o di  GiacoUte,  che 
furono  dapprima  chiamati  Ebrei  da  Abramo  , e in  seguito 
Israeliti  da  Israele , padredi  dodici  patriarchi  ; e finalmen- 
te Giudei  dalla  tribù  di  Giuda,  che  trovossi  molto  superio- 
re aUe  altre  dopo  la  schiavitù  di  Babilonia. 

ISSIONE. — Spezie  di  avoltoio  ( in  latino  sz'ion),cbe  Hosé 
mette  nel  numero  degli  uccelli  impuri(Anifcr.e.l4,o.<3). 
È forse  questo  il  medesimo  uccello  detto  milcum  da  S.  Gi- 
rolamo nelb  tradizione  del  Levitico(e.  Il,  falcone 

^l'arcivescovo  Martini.il  vocabolo  ebraico  corrispondente 
è raah , o pure  dooA  : i copisti  avendo  confuso  il  rack  col 
dalelh , scrissero  raah  nel  Deuteronomio,  e daah  nel  Levi- 
tico  (c.D.Calmet). 

ISTITUTO  (o.  oaouE  uelisioso). 

ISTITUZIONE.—  1 teologi  distinguono  ciò  che  èd'isli- 
tuziooe  divina,  da  ciò  che  è d’ istituzione  umana  od  eccle- 
siastica. Viene  riputato  di  istituzione  divina,  ciò  che  gli  a- 
posloli  stabilirono  , perché  essi  non  altro  fecero  se  non 
ciò  che  era  conforme  agli  ordini  che  aveano  ricevuti  Ài 
t^ù  Cristo,  e sotto  la  direzione  immediata  dello  Spirito 
Sanfo.Cosl  tutti  i sacramenti  furono  instituiti  da  Gesù  Cri- 
sto, sebbene  la  Scrittura  non  parli  con  Uinta  chiarezza  e 
distinzione  di  tutti,  come  parla  del  Battesimo  e della  Eu- 
caristia; giacché  è certo  cte  gli  altri  furono  usati  al  tem- 
I»  degli  apostoli  per  dare  la  ^zia,  devesi  presumere  che 
G.C.  ahtiia  cosi  ordinalo  ; egli  solo  ebbe  la  podestà  divina 
di  dare  ad  un  rito  esteriore  la  virtù  di  produrre  nell’anime 
nostre  la  grazia  (n.  sicBAJSB.vto). 

G.C.  lauiò  alla  sua  Chiesa  la  podestà  e I’  autorità  di  sta- 
bilire le  ceremonie  e gli  usi  che  giudicasse  i più  propri  ad 
istruire  ed  edificare  i fedeli.  Fu  una  ridicola  ostinazione 
degli  eretici  di  non  volere  ammettere  se  non  ciò  che  loro 
sembrò  essere  stabilito  da  G.  C.  e dagli  apostoli  quaoÀi 
che,  col  pretesto  di  riforma,  introdussero  nella  propria  lo- 
ro società  alcuni  usi  analoghi  alle  loro  opinioni  ( n.  legoi 
KCCISISSTICHE,  DISCin.INs). 

ITACIANL— Coslchiamnronsi , nd  IV  secolo,  coloro  1 
quali  unirunsi  ad  Bacio,  vescovodi  Merida,  in  Spagna,  per 
sollecitare  la  morte  di  Priscillauo  e dei  IViscillùinisti.  È 
noto  che  Massimo  , il  quale  regnava  allora  nelle  Gallie  ed 
nella  Spagna,  era  un  usurpatore,  un  tiranno  detestato  per 
le  sue  crudeltà.  La  pena  di  morte, che  avea  egli  sentenzia- 
ta contro  i Priscillianisti,  poteva  estere  giusta,ma  non  era 
conveniente  che  un  vescovo  ne  sollecitasse  l’ esecuzione. 
Cosi  lincio  ed  i suoi  fiiutori  furono  guardati  con  orrore 
dagli  altri  vescovi  e da  tutte  le  persone  dabbene:e  vennero 
essi  condannati  da  S.  Ambrogio , dal  papa  Siricio  e da  un 
concilia  di  Torino. 


L’imperatore  Massimo  tentò  per  lungo  tempo  ed  invano 
di  persuadere  S.  Martino  di  Toun  a comunicare  cogli  lta~ 
ciani.  Finalmente  il  santo  dovette  cedere  per  salvare  la  vita 
ad  alcune  persone,  ma  ne  fece  bentosto  penitenza,  lincio  al- 
la per  fine  fu  deposto  e mandato  in  esilio. 

ITTIG  (to.usi4so). — Professore  in  teologia  e sopraintcn- 
dente  della  diocesi  di  Lipsia,fu  ministro  di  diverse  Chiese, 
scrisse  pel  giornale  di  Lipsia,  insegnò  lungo  tempo  con  ri- 
putazione, e mori  il  7 aprile  1710.  Di  lui  abbiamo:  l.'una 
Dissertazione  sugli  eresìarebi  del  tempo  degli  apostoli  che 
é molto  stimata.- 3 * Una  storia  dei  sinodi  nazionali  tenu- 
tisi in  Francia  dai*pr^i  riformati. — 3.*  Jn.  Joeepki  ope- 
ra qva  extanl  omnia  juxia  edilionem  graco-latinam  Gene- 
otn$em,qwe  nuRC  prdegomenit  et  appendice  aucla  redditur, 
1691,in-fol. — 4.*  Bibliotheca  DUrum  apoeiolicorwn  grceco- 
iatina...prcemiaa  ai  diuertatio  de  pairibue  apoetolicit , 
tea  ecriptoribue  ecckeiailica  qui  apotlolorum  comileeet  di- 
•eipuloi  fuiaeperkihenlur,i\o)umi  in-12.*—  S.°  De  bi- 
bliothecù  et  catenii  Patrum , variisque  teterum  ecriptonem 
enkeiiulicorum  coUeeiionibtu  baeileeneibue,  liqurinis,  pa- 
rieieneihue , tolonieneibui , lugdunentibut , iaqolitadienei- 
bue,  aniuerpientibue,  romanie,  venetit,  mediolanenn , mo- 
quntinie,  bonifantle,  ineulana,  dieionenti , rothomagenti, 
loloeana,  lo^inieniibue,  duòlionenei , oxonienei , lovani- 
eMÌ^,lngeelensi  , qeneveneibue,  hamburqemibiu,eqqneie, 
liptieniibue  et  aliie,  traclatue  tortù  obeenalionil^  refer- 
fiu,in'8.* — 6.*  Una  storia  ecclesiastica  dei  due  primi  secoli 
della  Cbiesa,3  vol.ia-4.*,  in  latino.  Giovanni  Kerne  pubblicò 
una  lettera  latina  sulla  vita  e le  opere  di  T.lttig,  io  cui  tro- 
vansi  delle  mùiz’ie  molto  curiose. 

IVONE  DI  CHARTRES. — Cosi  chiamato,  perchè  fu  vesco- 
vodi detta  città, nacque  verso  l’a.  1040,  nel  territorio  di 
Beiiavais.  Era  figlio  d’ Ugo  d’Auteuil  e d’ilemburga.  Stu- 
diò la  teologia  neirablnzia  di  Bec  sotto  Lanfranco , e la 
insegnò  egli  medesimo  quando  fu  più  avanzalo  io  età , in 
un  monastero  di  canon’ici  regolari,vicioo  alla  citlàdiBean- 
vais , ioodato  nel  1078  da  Guido,  arcivescovo  di  quella  cit- 
tà , in  onore  di  S.  Qomtioo.  Ivone  abbracciò  ivi  la  vita 
cbericale  , e regalovvi  alcune  terre  del  suo  patrimonio  , 
e visse  in  una  stretta  osservanza.  Fu  scelto  a superiore 
col  nome  di  prevosto  o dì  abbate , e governò  quella  comu- 
nità per  circa  quattordici  anni.  Olire  le  lezioni  di  teologia 
che  diede  ai  suoi  oberici , egli  applicossi  alla  lettura  dei 
canoni  ; e fu  in  questo  modo  che  potè  egli  formare  quella 
gran  raccolta  di  canoni,  che  noi  abbiamo  di  luì  sotto  il  no- 
me di  Decreto.  Non  contento  dì  conoscerli,  lì  foce  osserva- 
re nel  suo  monastero  ; ciò  che  gli  acquistò  una  cosi  mn 
riputazione, che  da  tutte  le  parti  venivangli  domandaU  dei 
rb^ici , o per  fondare  dei  nuovi  capitoli  di  canonici  rego- 
lari.ovvero  per  riformare  gliant'icbi;  ed  è perciò  che  viene 
egli  considerato  come  uno  dei  più  illustri  istitutori  dei  ca- 
nonici regolari.  Il  papa  Urbano  ILavendo  fatto  deporre  Gof- 
fredo, veravo  di  Ciartres,  accusato  di  simonia  e dì  di- 
versi altri  delitti , Ivone  fu  eletto  per  succedergli  ; e Ri- 
cltorio , arcive^vo  di  Sena  , suo  metropolitano  , avendo 
ricusato  di  ordinarlo , Ivone  fece  il  viaggio  di  Roma,  ed  il 
rapa  Urbano  lo  consacrò  egli  stesso  verso  la  fine  di  novem- 
bre del  1091,  ad  Alalri , dove  trovavasi  allora,  ivone  pre- 
te possesso  della  sua  sede  nell’anno  susseguente  1003 , e 
non  tardò  moltoasegnabre  il  suo  zelo  contro  lire  Fìlippol, 
il  quale , dopo  aver  abbandonata  sua  moglie  Berta  u’  Oian- 
da,aveva  sposato  Bertrada  di  Montfort, moglie  di  Folco,con- 
te  d’Anjou.  Trovossi  al  concilio  di  Clerniont,  nel  1095,  e 
si  oppow  all’  elezione  di  Slelàno  Garlande  pel  vescovato  di 
Beauvais  , uomo  senza  lettere  , giuocatore  e dedito  alle 
donne,  il  suo  zelo  suscitò  conuo  di  lui  molti  nemici , ed 
ebbe  altresì  qualche  dilforenza  con  Goffredo  di  Vendòroe, 
suo  intimo  amilo,  perché  avea  fimo  esentare  il  suo  mona- 
stero dalb  giurisdizione  dei  vescovi.Atsistette  ai  concili  di 
Troyes  e di  Beaugent^,  nel  il04,e  trovossi  aUa  consacra- 
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ziooe  del  re  Luigi , figlio  c successore  di  Filippo  , che  fe- 
cesi  ad  Orléans,  da  Daimberto  , arcivescovo  di  Sons.  Fa- 
vori la  roudazione  del  monastero  di  Tiron  nel  1 1 19,  cd  oc- 
rnpossi  onde  mellerc  dei  monaci  a S.  Martino  nelle  vici- 
nanze di  Cbartres , in  Inoro  dei  canonici;  ma  ciò  non  ebbe 
luogo  se  non  sotto  GolTredo  II , suo  successore.  Ivone  mo- 
ri al  93  di  dicembre  dell'a.  Il  IS , dopo  ventitré  anni  di 
vescovato , carico  di  meriti.  Il  pontefice  Pio  V.  permise 
ai  canonici  regolari  della  congregazione  di  laiterano  di  ce- 
lebrare b festa  del  bealo  Ivone  al  90  di  maggio , con  una 
bolla  del  18  dicembre  1570.  La  sua  vita  fu  scritta  dal 
I’.  Fronleau  , canonico  regolare  di  S.Genoveffa.e  stampata 
in  principio  delle  sue  opere , a Ibrigi , nel  1647. 1 llollan- 
disti  la  pubblicarono  con  note  al  90  maggio  ; ed  il  Fabri- 
cio , in  una  raccolta  di  opuscoli  del  padre  Fronleau  , ad 
Amburgo  nel  1790,  che  fu  ristampata  a Verona  nel  1 733. 
Questa  vita,  nell'edizione  delle  sue  opere,  ha  in  fine  le 
testimonianze  che  gli  scriilori  contemporanei , o dei  se- 
coli susseguenti,  resero  alla  sua  virlùedalla  sua  dottrina. 

Ivone  di  Chartres  compose  diverse  opere , che  furono 
riunito  per  cura  di  Eiovanni  Battista  Souchel , canonico 
di  f.liartres  neH’a.  1617,  in  un  grosso  volume  diviso  in  tre 
parli.  La  prima  parte  contiene  il  Decreto , e la  seconda  le 
lettere  ed  i discorsi  con  una  cronaca.  Sotto  il  nome  di  De- 
creto , bisogna  intendere  una  raccolta  di  regole  ecclesia- 
stiche tratte  dalle  lettere  dei  papi,  da  canoni , dai  concili, 
daglìscritti  dei  Ibdri  e dalle  leggi  emanate  dal  principi  cat- 
tolici.Questo  Decreto  è diviso  in  diciassette  parli, e ciascu- 
na parte  in  molli  articoli.  La  prima  è sulla  lède,  o sul  sa- 
cramento della  fede,  cioè  sul  battesimo;  comprende  quindi 
le  disposizioni  di  colui  che  battezza  e quelle  di  chi  è bat- 
tezzato, gli  effetti  e le  ceremonle  di  questo  sacramento  e di 
quello  della  cresima.  Vi  è citalo  il  simbolo  del  concilio  di 
Efeso,  con  i docili  anatematismi;  una  parte  del  libro  di  S. 
Agostino  sulla  fede,a  Pieim  Diacono, ed  una  quanlilùdi  altri 
monumenti  propri  a stabilire  tutti  gli  articoli  della  fede , 
cominciando  dalla  Trinità  e dall'  Incarnazione  , con  tutto 
ciò  che  la  Chiesa  insegna  relativamente  al  battesimo  ed 
alla  cresima. 

Nella  seconda  parte  trattasi  del  sacramento  del  corpo  e 
del  sangue  di  Cesii  Cristo,  della  comunione,  della  celebra- 
zione della  Messa  edella  santità  degli  altri  sacramenti. Ivo- 
ne prova,  coH'aulorità  di  S.  Agostino,  di  S.  Bario,  di  S.Gi- 
rolamo  , di  S.  Ambrogio  e d^iì  altri  Padri , cbe  n pane 
ed  il  vino  esposti  sull'altare,  diventano,  in  virtù  della  con- 
sacrazione , il  vero  corpo  ed  il  vero  sangue  di  Gesù  Cristo; 
di  modo  che  ciò  cbe  prima  della  consecrazionecbiamavasi 
pane  e vino,  chiamasi  corpo  e sangue  di  Gesù  Cristo  dopo 
la  consacrazione  , in  virtù  del  cambiamento  cbe  fecesi 
deUa  sostanza  del  pane  e del  vino  nella  sostanza  del  cor- 
po e del  sangue  di  Gesù  Cristo. 

La  parte  terza  tratta  della  Chiesa  e delle  cose  ecclesia- 
stiche, della  costruzione , della  dotazione  , deih  dedica  e 
delle  immunità  delle  cb'iese,  del  possesso  dei  beni  ecclesia- 
stici, della  CAodotta  dei  vescovi  nelle  loro  diocesi,  di  quella 
degli  arcidiaconi  verso  i parrochi , e dei  parrochi  verso  i 
loro  parrocchiani  ; della  fondazione  e dotazione  dei  mona- 
steri, e della  dispensa  delle  offerte  fatte  alla  Chiesa  , delle 
sepolture , ecc. 

Parlasi , nella  quarta  parte  , dell'osservanza  delle  feste 
e dei  digiuni  prescritti  dalla  Chiesa.  Apparisce  da  queste 
memorie  cbe  digiunavasi  ai  tempi  d’Ivone,  nel  mercoledi 
e nel  venerdì  di  ciascuna  settimana , e nei  tre  giorni  delle 
rogazioni. 

La  primazia  della  Chiesa  romana,  I diritti  dei  primati , 
dei  metropolitani  e dei  vescovi , la  loro  ordinazione  ed  il 
loro  potere,  formano  la  materia  della  quinta  parte. 

Ivone  comincia  la  sesta  parte  colla deflinizione  del  nome 
di  cherico,  cbe  significa  porzione , eredità  , percliè  Dio  è 
la  eredità  dei  cberici.  Percorre  luti’  i gradi  del  chericato , 
sNc.  dell'  eccles.  Tum.  //■ 


I distingue  le  obbligazioni  di  ciascuno , ed  i riti  della  ordi- 
nazione,tanto  dei  ministri  su|ieriori  quanto  degli  inferiori. 

Trattasi , nella  settima  parte , dello  stato  dei  monaci  e 
delle  religiose.  L'ottava  parte  risguarda  i matrimoni  le- 
gittimi, le  vergini  e le  vedove,  che  non  hanno  ricevuto  il 
velo,  le  concubine , i peccali  commessi  contro  le  leggi  del 
matrimonio,  e la  penitenza  che  devesi  imporre  agli  adul- 
teri. Nella  parte  nona  parla  del  matrimonio  incestuoso,  dei 
gradi  di  parentela , nei  quali  il  matrimonio  è proibito , e 
delle  penitenze  di  coloro , i quali  contravvengono  alle  leg- 
gi stabilite  a questo  proposito,  lai  decima  è sugli  omicidi 
tanto  volontari  quanto  involontarl,e  sulla  penitenza  dicolo- 
ro che  li  hanno  commessi.  L' undecima , sugli  incantato- 
ri, sugli  indovini,  sopra  i maghi,  su  i saltatori,  e sulle  pe- 
nitenzeclie  bisogna  loro  imporre,  lai  duodecima, sulle  men- 
zogne, su  i falsi  giuramenti,  sulle  qualità  dei  giudici,  degli 
accusatori  e dei  testimoni.  La  decimaterza  su  i rapitori,  su 
i ladri , sugli  usurai , su  i cacciatori , sugli  ubbriachi , su  i 
furiosi  e sugli  ebrei. 

Trovansi  nella  dccimaqiiarta  p.srte  i canoni  che  risguar- 
dano  la  scomunica  giusta  od  ingiusta.  Nella  decimaquinta 
pane , che  risguarda  le  penitenze , distinguonsi  quelle  cbe 

Isi  impongono  alle  persone  sane,  e quelle  che  si  danno  alle 
inferme;  ma  esse  contengono  tutte  la  condizione  essenzia- 
le alla  penitenza  ; cioè , di  piangere  i propri  peccali  pas- 
sati e di  non  ne  commettere  altri.  La  decimasesta  parle,in- 
titolata:  Dei  doveri  dei  laici,  ed  in  qual  maniera  debbano 
essere  giudicati,  tratta  del  rispetto  edella  sommissione 
che  essi  devono  a Dio,  alla  Chiesa  , alle  leggi  divine,  ai 
canoni  dei  concili  ; di  ciò  cbe  devono  ai  toro  dipendedii  o 
sudditi,  e di  ciò  che  loro  è dovuto  dai  sudditi  o dipenden- 
ti. Sono  altresì  specificali  i doveri  dei  padri  e delle  madri 
verso  i loro  figli , e trattasi  anche  dei  doveri  reciproci  del 
marito  e della  àtoglie  ; dei  patti , delle  convenzioni  e delle 
promesse;  delle  successioni,  dei  testimoni,  e di  molli  al- 
tri articoli  che  tendono  a mantenere  l'equità  e la  tranquil- 
lità nella  società  civile. 

La  decimasetlima  parte  ha  per  titolo:  Sentenze  specula- 
tive dei  santi  Padri  sulla  fede,  sulla  speranza  e sulb  cari- 
tà. È questa  una  raccolta  di  passi  dei  Padri,  relativamente 
alle  virtù  teologali  ed  a multe  altre  materie.  Ve  ne  sono 
sulle  virtù  dell’anima , sul  peccato  originale , sul  battesi- 
mo, sulla  grazia , sulla  predestinazione,  sull’  irremissibi- 
lità  del  peccalo  degli  angeli,  sulla  risurreziune , sul  pur- 
gatorio, sul  paradiso,  sull'inferno,  sull’anticristo,  sul 
giudizio  universale,  sulle  opere  di  misericurdia.  Termina 
coir  estratto  di  una  novella  di  Giustiniano,  che  proibisce 
di  vendere  i beni  della  Chiesa.  Giovanni  Dumuuiin  , pro- 
fessore in  diritto , fece  stampare  questo  decreto  a Lovanio 
nel  1361,  in-ful.  e fu  ristampato  dopo  per  cura  e colle  no- 
te del  padre  Fronleau , a Parigi , nel  1647,  in-fol.  Questa 
edizione  è dedicala  a M.  Lescut,  vescova  di  Chartres. 

Bisogna  aggiungere  al  decreto  d’ Ivone  di  liharires  un’ 
altra  raccolta  di  canoni , meno  estesa , chiamala  Pannar - 
mia,  perchè  trovasi  così  intitolala  in  tutti  i manoscritti. 
Baliizio  congettura  con  molta  verosimiglianza  cbe  Ivone 
di  Chartres  abbia  composto  prima  la  sua  Pannormia , e 
che  vedendo  l'accoglienza  che  facevagli  il  pubblico , intra- 
prendesse poscia  sidia  stessa  materia  un'opera  di  maggior 
estensione , cioè  il  suo  decreto. 

La  Pannormia  è divisa  in  otto  parli.  La.prima  tratta 
della  fede,  delle  diverse  eresie,  del  battesimo,  della  cre- 
sima , dell’  Eucaristia,  della  Messa  e della  santità  degli  al- 
tri sacramenti.  La  seconda  contiene  ciò  che  risguarda  la 
costituzione  della  Chiesa  ; le  oblazioni  dei  fedeli , la  sepol- 
tura, I sacerdoti  e la  tutela  delle  chiese , le  decime , il  di- 
ritto di  asilo  nelle  chiese^  il  sacrilegio , la  protezione  dei 
lilierti , l’alienazione  e la  comunicazione  delle  cose  eccle- 
siastiche, i libri  divini  el  i concili.  Parlasi,  nella  terza 
parte , dell’  elezione  e della  consecrazione  del  papa  e de- 
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gli  arcivescovi  ; degli  ordini,  dei  cberici  e dei  laici , ddia  Trovasi  altresì  col  nome  di  Ivooe  di  Charires,  nel  corpo 
iranslaxione  dei  vescovi , della  pena  di  dqxMuiooe , dei  degli  storici  di  Francia  da  Andrea  Doebene,  e nelle  raccol- 
cberici  omicidi , degli  usurai , degli  nbtù'iacki  , de^li  le  di  Fretero  e di  ^mbecio,  il  frammento  di  una  cronaca , 
schiavi  ordinati  per  ignoranza  : dei  monaci , delle  vergini  che  romiocia  da  Nino,  re  d’ Assirta,  e termina  con  Dodovi- 
e delle  vedove  che  presero  il  velo , e delle  abbadease.  co  Pio:  ma  venne  in  seguilo  riconosciuto  ebe  quell’  opera 
Trattasi , nella  quarta  parte , della  (Kimazia  della  Chiesa  era  di  Ugo  di  Fleury , e che  l’ errore  proveniva  da  ciò,  che 
romana , della  convocazione  dei  concili,  dello  stabilimen-  quella  cronaca  ha  in  principio  una  lettera  di  Um  ad  Ivone 
to  delle  provincie  ecclesiastiche , del  i»tera  dei  primati  c di  Cbartres,  nella  qiule  lo  prega  di  leggere  e di  oorregere 
dei  metropolitani , dei  tribunali , io  cni  devonsi  giudicare  la  sua  cronaca.  Evvi  ancora  un'  altra  cronaca  più  breve,la 
gli  alTari  del  clero , di  ciò  che  risguarda  le  accuse,  la  qua-  quiUe  parla  solamente  dei  re  di  Francb  da  Faramoodo  fino 
lità  delle  persone  cd  i testimoni , della  qualitò  dei  giudici;  a Filippo  I . Benché  questa  cronaca  sia  stata  messa  nella  rac- 
dcgli  appelli,  e della  pena  ^ coloro  che  si  sono  male  ap-  colta  delle  opere  di  None.  D.  Ceillier  non  la  crede  nè  da 
pellati.  Si  esamina  nella  quinta  in  quale  maniera  si  deb-  questo  autore,  nè  degna  di  fede, 
liano  giustificare  i cberici  accusati  senza  testimoni  e dalla  Giacomo  Petit,  fra  gli  antichi  monudienti  che  fece  stam* 
sola  voce  pubblica  ; le  dilSèrenti  cause  dei  bici  ; in  qual  pnre  io  fine  del  Penitenziale  di  Teodoro  di  Ciatorbery  , ri- 
inudo  facciasi  la  cilazuae  di  quelli  che  si  vogliono  sromu-  ferisce  una  sentenza  di  Ivone  di  Cbartres  contro  i dignita- 
iiicare  ; quale  sb  b scomunica  giusta  od  ingiusta  ; se  si  ri  delb  sna  Chiesa  che  riscuotevano  delle  tasse  dai  canoni- 
puó  comunicare  con  quello  che  non  è scomunicato  nomina-  nuovamente  nominati;  ed  un’  altra  riaguardanle  i diritti 

lumrnte.La  sesu  parte  è sul  matrimonio,  sulle  concubine,  della  Chiesa  d’ Hienville.  Nqp  leggonsi  queste  due  sentenze 
su  i maritati  che  fecero  voto  di  castità  o vestirono  l'abito  neH’  edizione  delle  opere  di  Ivsne,  bua  a Parigi  nel  1647. 
religioso  senza  il  consenso  dell'altra  |iarte,  o senza  eh’ es-  Oudin  ( De  eeripturioia  ecelMtaslieie , tomo  3,  pag.  875  ) 
sa  abbia  btla  b stessa  cosa  ; sulle  donne  che  durante  b cib  di  Ivone  di  Cbartres , uncomeotario  manoscritto  su  i 
schiavitù  dei  loro  mariti  ne  sposarano  un  altro.  Si  decido-  Salmi  ed  un  tratbto  sulla  scomunica, 
no  nelb  settima  parte  altre  questioni  risguardanti  il  ma-  ^ Enrico  Warthon,  nel  suo  supplemento  all’  Usserio  sulle 
irimaoio , cioè,  i casi  in  cui  i congiunti  possono  separarsi.  Scritture,  pag.  559,  cita  un  libro  inaooso'itto  col  nome  di 
ed  i gradi  di  parentela  o d'aQinim  in  cni  il  matrimonio  è Ivone.  Intitolato;  Oeg/i  v^/iaf  reebmssftet;  e dice  che  questo 
proiUto.  Sono  riferiti  nell’  ouava  parte  i decreti  risguar-  libro  c lo  stesso  che  il  Hicrologo , stampalo  tante  volte , e 
danti  l’omiciilio,  gli  incantesimi,  le  divinazioni,  b magb,  di  cui  finora  non  se  ne  conosce  bene  l’autore  ; ma  mentre 
i sortilegi , le  vane  osservanze  dei  mesi  e dei  giorni , il  ne^li  sbmpati  esso  è composto  (8  soli  lessanladue  capi- 
giuramento  e la  menzogna.  Parlasi  anche  della  natura  dei  Idi,  nel  manoscritto  di  Warthon,  invece  se  ne  conUno  set- 
demuiii.  I.a  l'annormia  fu  stampata  a Basilea  nel  1-190,  bntuno.  Gli  otto  primi,  che  mancano  nelle  nostre  edizioni, 
colla  prefazione  di  Sebastiano  Brandt , in-i.°,  ed  a Luva- 1 tratbno  del  maUutino  e delb  laudi,  deUe  ore  di  prima, ter- 
nio  nel  15.57,  iu-8.°  per  cura  di  Mebhiorre  o Miclmb  di  za,  sesb,  nona,  del  vespero  e delb  liessa;  è con  questo  ca- 
Vosnirdien.  | pitoio  ebe  incomincia  il  Hicrologo  stampalo.  In  tesb  dcl- 

Le  lettere  d’ Ivone  di  Cbartres  sono  in  numero  di  du- 1 1' opera  nel  manoscritto  di  Warthon,  h^gesi  il  nome  di  I- 
geuto  otuntolto,  e formano  la  seconda  parte  od  il  secondo  | vonecol  titolo  di  vescovo  di  Cbartres , Uchee^lude  (]ua- 
tomo  delle  sue  opere  nell'  edizione  del  P.  Fronteau , del  , lunque  equivoco.  Si  può  aggiungere  , sull'  as^rzione  di 
1619 , in-fol.  .Abbiamo  altresì  ventiquattro  discorsi,  di  cui  il  Warthon,  che  la  scrittura  del  manoscritto  corrisponde  al 
il  primo  fu  proiiiinzblo  io  iin  sinodo.  Ila  per  titolo;  Dn  tempo  nel  quate  viveva  Ivone , cioè  alla  fine  del  secolo  XI, 
meramenli  dà  neo/ili , perchè  in  esso  parlasi  del  ballesi-  od  al  principio  del  XII.  La  prima  edizione  del  Hicrologo  è 
rao , della  confermazione  e dell’  Eucaristia , che  ammini-  dovuta  a Giacomo  le  Fèvre  d’ Elapbs,  che  lo  fece  sbmpare 
stravansi  ancora  I’  un  dopo  l’altro  ai  tempi  d' Ivooe  di  a Parigi  presso  Enrico  Stefìuio  nel  1.510  , in-4.°  col  nome 
Cbartres.  di  Bernone,  abbate  di  Richeoou.  Fu  risbmpato  nella  stes- 

II  secondo  fu  pure  recibto  in  un  sinodo.  Ivone  tratta  sa  città  pressoG.Soquard,  nel  15i7,unibmenieal  trattato 
in  esso  dell'  ecceibnza  degli  ordini , e della  vita  pura  ed  d'  Echio  sul  sacrificio  della  Hessa  , io  un  volume  in-Si.'* 
umile  che  devono  condurre  coloro  che  vi  sono  promossi.  Giovanni  Coeblée  ne  fece  una  terza  edblune  a Hugonza  , 
il  terzo  si  aggira  su  i significati  mistici  degli  ornamenti  nel  suo  Specchio  dell’  antica  divozione  verso  la  Hessa:  ma 
sacerdotali,  o sul  rapporU)  che  questi  ornamenti  hanno  pubbl'icò  solbnto  i primi  venlidue  capitoli  del  Hicrologo, 
coi  costumi  dei  sacerdoti , sia  per  la  loro  varietà,  s’ia  per  che  risgiiardano  particobrmenle  b celebrazione  della  llps- 
r oro  e per  b pietre  che  brillano  su  quegli  ornamenti.  Il  sa;  b edbioni  di  Venezia  nel  1573 , e di  Roma  nel  l.'iOO  , 
quarto  è sulla  dedica  di  una  chiesa.  Il  quinto  sulb  con-  furono  fatte  su  queUa  diCochIte.  Parnelh)  fece  nuovamen- 
curdia  dei  due  Testamenti.  Gli  altri  sono  sulla  nascib  di  te  stampare  il  Hicrulogo  ad  Anversa  nel  1565 , in-8.°  ed 
Gesù  Cristo  , sulla  sua  morte  , sul  giudizio  finale , sulb  aumento  b sua  edbione  di  quaranta  capitoli.  Se  il  privib- 
circoncis'iooe,  sull'  Epifania,  sulla  Purificazione , sulla  set-  gio  dato  a quesb  eduione  dice  che  è b prima  volta  che  l’ 
luagesima  e sul  principio  delb  quaresima , suH’Ainuncb-  opera  venne  pubblicau,  devesi  ciò  intendere  di  tutb  I’  o- 
zionc,  sulb  domenica  delb  palme,  sulla  Cena  e sulb  fesu  pera,  come  evedevasi  allora,  giacché  le  mancavano  gli  ot- 
di  Pasqua,  sull'.Ascensione , sulb  Pentecoste  e sulb  catte-  io  primi  capitoli  del  manoscritto  di  Warthon.  Tre  anni  do - 
dra  di  S.  Pieu-n  , sull’ Orazione  domenicale,  sul  simbolo  po,  cioè  nel  1568,  Helcbiorre  Hiuorp  inserì  il  Hicrolo^ 
degli  apostoli  e sulb  vanità  deg|i  abiti.  Riferisce  il  que-  nelb  sna  Raccolta  degli  scritti  liturgici.  Venne  altresì  puo- 
st'  ultimo  discorso  un  lungo  passo  di  S.  Ciprboo,  nel  qua-  blicato  posta-iormente  nella  Bibblioteca  dei  Padri , e tro- 
ie riprende  k;  (lersone  d' ambedue  i sessi , b quali  dipin-  vasi  nel  tom.  18  di  quelb  di  Lione, 
gendosi  il  viso  con  colori  estranei , sfigurano  l' imma^ne  Sì  possono  distinguere  due  parti  nel  Hicrologo.  la  pri- 
di  Dio.  Tulli  questi  discorsi , eccettuali  i be  ultimi , furo-  ma  risguarda  b oelebrazioné  ^lla  Hessa  , secondo  il  rito 
no  sbnqiati  |ier  cura  dì  Melchiorre  Hillorp  fra  gli  scritto-  romano.  La  seconda  tratta  delle  diverse  altre  pratiche  dei- 
ri  degli  ulfizi  divini  della  Chiesa  c.-ittolica  ; a Colonia , nel  la  Chiesa  sotto  il  pontificato  di  Gr^rio  VII.  Vi  sono  rìfe- 
1568  , in-fol.;  a Roma,  1591,  in  foi,  e nel  tomo  10  della  rile ffllnutamenle  b parti  dell’  Uiwo  delb  quattro tem- 
Riblioteca  dei  Pariti  ; a Parigi ,,  nel  1635.  Il  P.  Combefis  pora  e ddb  quattro  domenbhe  che  ae^ono  immediata- 
lì  credeva  di  Fulberiu  di  Gharlres , appoggiato  ad  un  pas-  I mente.  Trovansi  pare  diverse  onervazioni  sulb  disposi- 
.so  del  scssagesimunono  discorso  di  Pbtro  Damiano  ( Tom.  zionet^li  uflizl  delP  avvento,  sulla  notte  di  Natale,  sul- 
2,  Oj/er.  p.  168 , serm.  60  in  Dedicatione).  1 1’  UIflzio  delia  festó  di  S.Steluo  e degli  Innocenti ,sull  uf- 
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fitio  della  domenica  e dell’ oliava  della  Natività,  sulla  Testa 
dell' Epifania  e sulle  domeniche  che  s^ono.  Apparisce  da 
ciò  che  è detto  nell'  uffizio  della  SS.  Trinili  , che  non  se 
ne  celebrava  la  festa  a Roma  In  principio  dell’  XI.secolo , 
e che  non  approva  vasi  che  si  celebrasse  altrove  in  un  gior- 
no particolare,  perché  In  ciascuna  domenica,  od  anche  in 
tutti  i giorni,  si  celebra  la  memoria  di  questo  mistero  nel- 
r uffizio  della  Chiesa. 

Ivone  di  Chartres  non  ti  accontenta  di  riferire  la  litur- 
gia e tutte  leceremonie  dei  divini  uffizi  colla  maggior  esat- 
tezza nel  Micrologojma  ne  dà  anche  delle  ragioDi  mistiche 
e per  la  maggior  parte  solidissime.  Abbenché  egli  citi  nelle 
sue  lettere  le  hilse  decretali , non  é però  sulla  sola  autori- 
tà loro  che  fonda  egli  le  sue  decisioni  ; ma  altresì  sulla 
Scrittura,  su  i canoni  dei  concili,  sulle  testimonianze  dei 
Padri,  sulle  leggi  dei  principi  e su  i lumi  della  ragione.Dal 


che  ne  consegue,  che  le  sue  decisioni  sono  solidissime  e le 
sue  lettere  del  maggior  interesse  , essendo  esse  quasi  tut- 
te altrettante  risposte  a dei  casi  dicoscienza, o pure  adelle 
questioni  di  diritto  e di  disciplina;  sono  qnindi  considera- 
te come  la  parte  più  utile  ed  imimrlanie  delle  sue  opere. 

' Da  esse  apparisce  altresì,  che  fu  Ivone  buon  canonista,  e- 
gualmente  che  buon  teologo.^K  univa  nelle  sue  decisioni 
b dolcezza  alb  severità,e  lasciava  a coloro  che  lo  consulta- 
vano un'  intiera  libertà  di  preferire  la  loro  opinione  alla 
sua  (®.  Sigeberlo,  c.  167.  Detir.iltustr.  et  m CAron. Gof- 
fredo di  Vendòme  , Epùt.  lib.  2.  Triteraio  e Bellarmino , 
De  script,  eeclee.  Baronio.  Possevin.  La  Storia  letteraria 
delta  Francia , dei  benedettini  della  congregaz'one  di  S. 
Mauro,  t.  10.  D.  Ceillier.  Star,  degli  aut.  toc.  ed  ecclet.  t. 
21.  p.  425.  e seg.  )• 


J 


lACOB-BEN-HAlM.  — Rabbino,  che  si  rese  celebrenel' 
secolo  XVI.  per  la  raccolta  della  Massoni , che  fece  stam- 
pare a Venezia  nel  1525  col  testo  della  Bibbia,  colle  para- 
frasi caldaiche  e coi  comenlarl  delb  Scrittura  di  alcuni 
rabbini.  Questa  edizione  delb  Bibbb  io  ebraico,  é quelle 
che  vennero  in  seguito  colb  grande  e piccola  Massoni , 
compilata  da  R.  Jacob  Uaym  sono  in  pregio  presso  gli  e- 
brei.  Prima  di  lui  nulla  si  aveva  di  esatto  sulb  Massoni , 
che  è probabilmente  una  critica  dei  libri  della  Bibbia  per 
ben  determinarne  b lettura.  Questo  rabbino  ha  premesso 
alia  gran  Massoni  una  prefazione,  nella  quale  parta  dell'u- 
tilità della  sua  opera,  e spiega  nello  stesso  tempo  cosa  sia 
ieri  o Icrtih  che  sono  diObrenti  lezioni  del  testo  ebraico 
della  Bibbia.  Egli  vuole  che  queste  diverse  lezioni  siano 
state  notate  in  marine  d^li  esemplari  e nella  raccolta  del- 
la Massoni , percM  eranvi  dei  dubbi  positivi  concernen- 
ti b maniera  di  leggere.  Egli  osserva  pure  nella  succitata 
prefazione  che  glieli  talmudisti  non  vanno  sempre  d’ac- 
cordo cogli  autori  della  Massoni.  Oltre  le  varie  lezioni  che 
furono  raccolte  dai  Massoreti,  e che  questo  rabbino  ha  po- 
sto in  margine  della  sua  edizione  della  Bibbia,  egli  ne  ag- 
giunse delle  altre  che  non  seno  della  Alussora , e che  egli 
stesso  raccolse  da  esemplari  manoscritti;  e ciò  è da  avver- 
tirsi, ^cchè  dotte  persone  te  confusero  colla  Massoni. 

JAELE.  — -Moglie  di  Haber  il  Cineo  alleato  degfisrae- 
liti,  donna  celebre  nella  storia  santa.  Sisara  generale  dcl- 
rarmaia  di  Jabin  re  dei  cananei,  vinto  dagrisraelili , e ne- 
cessitato a fuggire,  rifuggissi  nel  padiglione  di  questa  don- 
na che  gli  offeriva  un  asilo;  essa  lo  nccite  in  tempo  che 
dormiva. Ecco,  dicono  i censori  della  Storia  santa,un  trat- 
to di  perfldb , ed  è commendato  nella  Scrittura  ( /udie.  e. 
5,  V.  21  ). 

Senza  dubbio  sarebbe  una  perfidia,  se,  secondo  le  leggi 
della  guerra  sedile  dalle  nazioni  antiche , non  fosse  stato 
permesso  l'uccidere  un  nemico  vintoe  senza  difesn;ma  qual 
popolo  conoblie  le  leggi  osservate  a di  nostri  presso  le  na- 
zioni cristiane  ’? 

Dìrassi , che  secondo  il  libro  dei  Giudici  ( c.  4,  ®.  17  ) 
Vera  pace  tra  Jabin  e la  famiglia  di  Jaele;che  dunque  que- 
sta donna  abusò  della  fiducia  di  un  allealo.  .Ma  il  testo  di 
ciò  non  parìa.  Dunque  significa  piuttosto  che  un  tempo  vi 
era  stala  pace  Ira  la  famiglia  di  Jaele  e questo  re  dei  cana- 
nei. Dopo  che  questa  famiglia  era  vicina  ed  alleala  degli 
israeliti,  non  si  poteva  riputarla  amica  di  un  re  ch’era  ar- 


mato contro  di  essi  ; dunque  Sibra  ebbe  torlo  di  affidare 
la  sua  vita  ad  una  donna  cui  dovea  riguardare  come  nemica. 

Non  é maraviglia  che  Jaele  sia  commendala  dagl’israeliti 
pel  suo  coraggio,  e che  il  («polo  abbiala  ricolma  di  bene- 
dizioni , perchè  avea  compiuta  la  vittoria  ; anche  a'  giorni 
nostri  si  farebbe  lo  stesso  presso  tutte  le  nazioni. 

JAMES  ( TOMMASO ).  — Nato  nell’isola  di  Wight  verso 
l’anno  1571,  fu  accettato  nel  collegio  di  Uzford,  nel  1595. 
Tommaso  Bodley,  istrutto  della  sua  grande  erudizione  e co- 
noscenza dei  libri,  lo  nominò  primo  bibliotecario  della  bi- 
blioteca pubblica  che  egli  fondava  allora  ad  Oxford.  Fu  ad- 
dottorato nel  1614;  poscia  eletto  vice-doaino  della  Chiesa 
di  Wels  e parroco  di  Mongeham,  nella  contea  di  Kent,  col- 
la qualità  di  giudice  di  pace.  Dovette  perciò  abbandonare 
l’impiego  di  bibliotecario.  Mori  nel  mese  d’agosto  1629, 
in  età  di  circa  cinquantotto  anni.  Le  sue  opere  sono  ; De 
persona  et  officio  jùdicie  apud  Ilebreos , aliotque  ,•  Oxford , 
1600,  in-4.*;  L’n’ edizione  del  Philotntdion  di  Riccardo 
Bury , vescovo  di  Durham , 1596,  in-4.’,  con  un  catalogo 
dei  manoscritti  dDxford,  chcanmenlò  nel  1600,  echepub- 
blicò  in-4.*  sotto  il  titolo  di  Ecloga  Oxonio-Canlabrigien- 
tit.  Vi  aggiunse  altresì  i due  opuscoli  seguenti  ; Cypria- 
nus  redimeue ,hoc  est,  rlenckut  rerstm  gttee  in  ojmtculo 
Cypriani  de  smilate  Eeelesice  sunt  nel  detracta,  ecc.  Et  Spi- 
cilegium  D,  Augustini,  hoc  est,  libri  de  fide  ad  Petrssm  Dia- 
conutn,  asm  manuscriptiscollalioac  castigatio.  Beìlum pa- 
pale, site  concordia  discare  Siili  V,  et  Clemmtis  Vili, 
circa  kgeronimiaium  edilionem  , rum  atriusgue  edùionù 
Vulgata  illorum  pontificum,  elpostrema  loranieneiumcom- 
paratiane-,  lendra,  1600,  in-4."  e nel  1678  in-8.*;  questo 
libro  è divenuto  assai  raro.  Nel  1605  pubblicò  una  nuova 
edizione  aumentata  del  catalogo  della  Biblioteca  Bodleja- 
na , di  cui  Wood  stampò  una  terza  edizione  infinitamen- 
te migliore.  Concordantia  sanctorum  patrum , id  est , 
cura  et  pia  libri  Canlieorutn  perpatres  universos,  lam  gra- 
cos  quam  latinos,  expositios  Oxford,  1607,  in-4.*  Apolo- 
gia di  Giovanni  Wiclef.  La  Scrittura , i concili  ed  i Madri 
corrotti  dalla  Chiesa  di  Roma,  in  inglese;  Londra,  1611  , 
in-4.*  e 1688,  con  una  risposta  ai  padri  Grelser,  e Posse- 
vin, gesuiti,  ed  all’autore  dei  fondamenti  dell’antica  e del- 
la nuova  religione,  Filius papa  papalisf  l>ondra,  nel  1621, 
Index  generalit  sanctorum  patrum  ad  singulos  versus  cap. 
5.  Ecang.  secundum  Malb.,  Londra,  1624,  in-4.*  ffola  ad 
Georgium  Wicelium  de  metbodo  concardia  ecclesiastica  , 
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Londra,  17Ì3,  in-8."  nndi'cK»  jrrjon'onoryGinevra,  1020. 
in-4.*  Introduzione  alla  teologia,  ecc.,  in  inglesi';  Oxford, 
1C2S,  in  4.*,  opera  piena  di  cattivi  principi  e di  calunnie 
contro  la  Chiesa  romana,  carattere  che  domina  in  tutte  le 
opere  di  controversia  o di  critica  dei  I>adri,  pubblicate  da 
questo  autore.  Umile  supplica  alla  Chiesa  inglese,su  i libri 
che  risguardano  la  religione;  in  inglese,  162.3,  in.8.'  Spie- 
gazione dei  dieci  articoli  contenuti  nella  supplica  presen- 
tata dal  dottore  James  al  clero  d’Inghilterra  per  ristabilire 
nella  loro  purezza  gli  autori  corrotti  ( secondo  lui)  dai  pa- 
pisti, in  inglese;  Oxford,  172.3,  in-4.';  ifecimm,  corru- 
ptelanmponliliciarumttt  Cypriano,  Amhrono,  ecc.;  Lon- 
dra, 1027,  in-4.*  Index  libronm  prohibilorum  a ponltfi- 
ciif,  Oxford,  1027,  in-8.°  La  fliosofla  morale  degli  stoici 
tradotta  dal  francese  in  inglese,  1698,  in-8.“  Due  trattati 
di  Wiclef  contro  gli  ordini  dei  religiosi  mendicanti.  Fi- 
teut  papatis,  tive  catalogxu  indulgenliarum  et  reliquianm 
che  altri  attribuiscono  a Crashaw;  Londra,  1617,  in.4.”E- 
gli  lasciò  manoscritto;  I.*  Admonilio  ad pnte$lanU$  theo- 
logoi  de  libris  ponli/iciorum  caute  legetulit  — 2.*  Enchiri- 
dian  teologicum.  — 3.°  Liber  de  suspieionibus  et  cmjectu- 
ri»  ( n.  Wood,  Athena  Oxonicnstt,  et  lliit.  univereit.  Oxo- 
niene.  edii  padre  Nicéron,  nel  tom.  19  delle  sue  Memorie). 
J.VNNES  e MAMBRES. — Sono  questi  i nomi  di  quei  due 
maghi,  i quali  resistettero  a Mosò  mentre  era  in  Egitto.  Di 
loro  fa  menzione  S.  Paolo  nella  sua  seconda  lettera  a Timo- 
teo al  capitolo  terzo,  verso  ottavo.  L’ eruditissimo  .Monsi- 
gnor Sarnelli  nella  S7.‘  delle  sue  lettere  ecclesiastiche  del 
tomo  V,  procura  d' indagare  chi  mai  si  fossero  questi  due 
impostori  nominati  da  S.  Paolo,  c dei  quali  si  tace  nell'  E- 
sodo.  Non  sarò  discaro  a nostri  leggitori  il  trovar  ripor- 
tate qui  sotto  testualmente  le  parole  del  citato  scrittore  : 

» Furono  questi  due  maghi  egizi  i principalidi  quella  dan 
nata  professione,che  contralTecero  alcuni  segni  fatti  da  Mo 
sò  per  comandamento  di  Dio  a One  di  liberare  il  suo  po- 
polo dall’  Egitto.  Eusebio  lib.  9.  de  Pretpar.  recita  le  paro- 
le di  .Aumenio  Apameo  Piltagorico  nel  terzo  libro  de  Bono, 
di  questo  tenore;  Jannet,  et  Mambret  /Egypiii  erant , viri 
tnagieù  artibus  adeo  preepotentee,  ut  Muiao  Judoeorum  du- 
ci, Ciro  Beo  conjanctitsimo  , eoli  mietere  paese  a eunctis 
jEgyptiie  jadicali  eint.  Multaeenim  calamilates,  quas  Mu- 
eaeus  JìqijptointuUt,  eolcere  dei  ewit.  Chiama  Musò  Museo 
alla  greca. 

Ambrogio  in  quel  luogo  dell’  apostolo  dice  ; Jannes 
enim  , et  Mambres  fratree  erant  màgi , rei  tenc/Sci 
ptiorum. 

K.  Nathan  in  Aruch.  dice;  quando  reni!  Mogtee  in  dE- 
ggptum  cunt  signie  dicinilue  aceeplie,  dixeruni  lochani,  et 
ihmbre  principes  incantatorum  Pharaonis  ; hoc  ipea  est 
are  noetra,  et  noe  tic  tolemut,  et  possumut  noetrie  incanta- 
lionibut.  Na  tu  timilis  et  Ut,  qui  paleat  comporiaut  in  A- 
phrym.  Apbris  i una  cittò  abbondante  di  frumento,  onde 
molti  luoghi  se  ne  provvedono.  Genebrardo  riferisce  queste 
jattanze  di  Jannes,  et  Mambres,  che  dicevano  a Musò;  que- 
sta è l'arte  nostra.  Certamente  tu  sei  simile  a quelli , che 
portano  l^nc  al  bosco,  acqua  al  mare,  c paglie  in  Puglia, 
che  è il  granaio  di  quel  regno.  Ora  dice  il  sacro  testo  ( E- 
xod.  c.7,  o.  1 1 ) ; Vocarit  autem  Pharao  eapientee  , et  ma- 
leficot.  Gli  chiama  sapienti , cioè  periti  delle  cose  s^ete, 
e dell’  arte  mirabile,  che  erano  in  sostanza  mah.fici , e in- 
cantatori. In  ebreo  è scritto  Macattephim  , cite  propria- 
mente signiflca  prestigiatori;  ma  si  estende  a qualsivoglia 
maghi;  de'  quali  erano  i principali  Jannet,  et  Mambres,cbe 
esercitavano  la  magia  insegnata  da  /oroastro , che  visse 
000  anni  prima  di  Mosè,  e che  alcuni  vogliono,  ebe  fosse 
lo  stesso , che  Cham , il  quale  l' avea  imparala  da  quei  gi- 
ganti, che  furono  prima  del  diluvio. 

Possono  i maghi , quanto  può  il  demonio  loro  maestfb. 
Or  il  demonio  non  può  fare  veri  miracoli,  perchè  il  mira- 
colo è quello , che  si  fa  oltre  all'  ordine  di  tutta  la  natura 


creala,  sotto  il  qual  ordine  si  conticne«gni  virtù  creata , 
e supera  orni  facoltò  degli  uomini,  e degli  Angeli.  l‘osso- 
no  però  ! demoni  Are  alcune  cose,  che  superano  la  facol- 
tò, e la  cognizione  dogli  uomini , che  sono  meravigliose, 
ma  non  miracoli-,  e benché  le  opere  dei  demoni , che  a noi 
sembrano  miracoli,  non  giungano  alla  vera  ragione  di  mi- 
racolo, sono  alle  volle  cose  vere,  come  il  fuoco,  che  fecero 
cascar  dal  cielo,  e consumò  la  famiglia  di  Giobbe  coi  loro 
armenti;  ed  il  turbine,  che  fece  cader  la  casa,  e uccise  i fi- 
gliuoli di  lui.  Alle  volte  non  sono  vere , e reali , ma  appa- 
reoli,eperò  sirliiamano  prestigi,!.*  Perchè  egli  può  pre- 
stringere , ed  illudere  gli  occhi , e la  fantasia , sicché  paia 
all'  uomo  di  vedere  quel  che  realmente  non  esiste.  2.*  Pno 
per  lo  moto  locale  fare  cose  meravigliose,  perché  i demo- 
ni sono  fortissimi,  e velocissimi.  Cosi  b muovere  , e cam- 
minare le  statue  , perché  egli  le  muove.  3.*  Come  si  può 
formare  un  corpo  d' aria  , cosi  può  formare  un  corpo  ae- 
reo a qualsivoglia  cosa  , che  paia  quello  , che  non  è ; co- 
me che  un  uomo  sembri  cavallo.  4.*  Può  commuovere  gli 
umori  del  corpo  umano,  precisamente  la  bile  atra,  e flava, 
od  eccitare  diversi  fantasmi. S.*  Può  Ihre  cose  maraviglio- 
se,  applicando  ortim  pasiirt»,  benché  non  possa  immedia- 
tamente produrre  alcuna  forma  sostanziale,  o accidentale; 
anzi  non  può  produrre  un’  animale  perfetto  senza  seme  ; o 
col  seme  farlo  sub  to  perfetto , e di  giusta  grandezza  ; nè 
sospendere  l' azione  delle  cose  naturali.  Quindi  insegna 
Teodoreto,  delle  naaraviglie,  che  faceano  Jannes,  e Uam 
bm,  come  si  d'iuinguevano  da  quelli  di  Mosé , e porta 
tre  segni.  Il  primo  é,  che  quelli  muuivano  le  verghe  in 
serpenti  ; ma  la  verp  di  Mosé  divorò  i loro  serpenti. 
Mutavano  l'acqua  in  sangue , ma  non  poteano  ridurre  il 
sangue  nella  natura  dell'  acqua.  l*rodussero  questi  le  ra- 
ne , ma  non  poterono  rimovere  dagli  ^zl  la  loro  mo- 
lestia , come  fece  Mosé.  Permise  adunque  Iddio , che 
Jannet,  e Mambret  facessero  tali  cose,  acciocché  pei 
essi  ancora  gastigasse  gli  egizi  ; ma  non  permise , che 
quelle  piaghe  potessero  esser  mite  da  loro.  Il  secondo  è , 
che  avendo  veduto , che  Faraone  più  s’ in  lutava  con  ve- 
der fare  ai  suoi  maghi  tali  cose;  non  permise  che  facesse- 
ro altro  , e volle  che  quelli  che  avean  potuto  produrre  a- 
nimali  maggiori , non  potessero  produrre  i minori  ; e chi 
avea  prodotto  le  rane,  non  j»té  produrre  le  cinifi,  e li  for- 
zò a confessare;  Digitai  Dei  est  Aie.  Cinipbes  sono  le  zan- 
zare. Il  mrzo,  che  afflisse  i corpi  de'  maghi  colle  pustole , 
acciocché  conoscessero  tanto  essi,  quanto  il  fatuo  loro  re , 
che  Jannet , e .Mambret  non  solo  non  poteano  togliere  le 
piaghe  m;indate  da  Dio,  ma  essi  ancora  con  gli  altri  veni- 
vano puniti.  Il  quarto  è di  S.  Agostino,  cioè,  che  i maghi 
fanno  cose  maravigliose  per  lo  privaU)  commercio  col  de- 
monio; ma  i santi  li  Ihnno  per  pubblica  amministrazione, 
e per  comandamento  di  quello,  a cui  ogni  creatura  è sog- 
getta. Sicché  in  queste  maravi^ie,  che  operarono  Jannet, 
e Mambret,  il  demonio  colla  sua  forza,  e velocità  portò  al- 
tronde i veri  serpenti,  che  con  illudere  gli  occhi , cambio 
prestamente  colle  verghe  ; altronde  ancora  portò  il  vero 
sangue,  che  infestò  le  acque,  le  vere  rane,  che  molestaro- 
no gli  egizi. 

Del  sepolcro  di  Jannet,  e Mambres  l'altadio  nella  vita  di 
S.  Macario  racconta  cose  maravigliose.da  questo  ivi  ritro- 
vale, e vedute.  Dice  dunque;  costui  desiderando  di  andare 
al  giardino,  ove  Jannes  e Mambret  maghi  di  Faraone  era- 
no sepolti,  il  quale  era  murato  di  marmi  quadrati,  e di  so- 
pra in  un  certo  edificio  erano  i corpi  lorocon  vasi,  com'es- 
si  vivendo  si  aveano  apparccchiati,e  nascostivi  molto  oro, 
ed  era  d’ intorno  pieno  di  vari  arltoscelli  con  un  bel  poz- 
zo, e con  molU;  altre  mirabili,  e dilettevoli  cose,  credendo 
tosto  dopo  la  morte  risiisciuire,  e godere  ivi , come  il  loro 
pandiso:  misesi  per  lo  diserto  per  andarvi,  e non  trovan- 
do via  , che  propriamente  lo  menasse  colò  , s’accinse  ad 
andare  secondo  il  corto  delle  stelle,  come  si  va  per  mare: 
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e per  poter  tornare  più  agevolmenie  portò  seco  un  Tastel- 
lino  di  cannucce,  e ad  ogni  mille  passi  ne  piantava  una;  e 
giunto  che  fu  al  luogo  per  questo  modo,  l' inimico  dell’  u- 
mana  natura  volendolo  turbare,  e brio  errare  al  ritorno  , 
ricolse  quelle  cannucce , e fece  un  fastello,  ed  una  notte 
mentre  dormiva  gliele  pose  al  capo;  e questo  Iddio  permi- 
se, aeciocchèeMacark)  imparasse  a poner  la  fede  io  Dio,più 
che  in  altro  argomento  umano  , e si  ricordasse,  che  per 
qnarant'  anni  menò  il  popolo  per  lo  diserto  colla  guida 
della  colonna  : e disse,  che  subito,  ch’ei  vi  giunse,  settan- 
ta demoni  uscirono  dal  predetto  giardino  in  forma  di  cor- 
vi, volandogli  inaino  al  volto,  e dicendo:  Macario  pmh<- 
ci  perseguiti  in  questodisertoV  Noi  lasciamo  stare  ogni  mo- 
naco ; non  ti  basta  il  tuo  diserto  ? Come  sei  stato  ardito  a 
venire  , ed  entrare  in  questa  nostra  possessione , dove  da 
che  noi  ci  entrammo,niun  fu  mai  ardilo  di  entrarvi?  E fa 
cendo  i de  noni  questo  lamento,  con  altre  simili  parole, ri- 
spose il  servo  di  CristoMacario:  Voglioenirar  dentro  solo, 
per  vedere  un  poco,e  poi  ne  usqirò.Uissero  i dcmonl,or  se 
tu  ci  prometti  nella  tua  fede,  lasceremoti  entrare , e pro- 
mettendoglielo,subito  i demoni  disparvero;  ed  entrandovi 
non  trovò  se  non  una  secchia  di  metallo  con  una  catena 
ruginosa  e quasi  consunta,  pendente  sop«a  il  pozzo,  ed  al- 
quanti melogranati  rotti,  e secchi;  e subito  si  parli. 

Cosi  molte  case  in  diverse  parti  del  mondo  sono  inabi- 
tabili,per  somiglianti  infestazioni  degli  spiriti  immondi,cbe 
v’  inquietano  gli  abitanti  co'  loro  tumulti  ; come  di  quello 
deir  Epulone  in  Cerusalemme  dicono  diversi  presso  il  Cal- 
vi, Propin.  resol.  44,ed  è cosa  tanto  certa , che  la  pratica 
forense  della  Spagna  permette , che  il  conduttore  della  ca- 
sa, il  quale  non  sapeva  prima  di  prenderla  a fitto , tali  in- 
quietudini, possa  lasciarla,  senza  pagarne  la  pigione;come 
giudicarono  Porzio,  e Covarruvia(l.  i.variar.rttol.  c.  6). 
Iddio  permette  uli  infestazioni , o in  pena  de’  peccali,  co- 
me nel  sepolcro,  e giardino  di  Jannei  e Mambm  ,o  per  e- 
serciaio  de'  buoni,  o per  altra  a noi  occulta  cagione,  come 
dottamente  rafferma  Martino  del  Rio,  Disp.  Mag,  1.  2.  g. 
27.  sect.  2.  n.  16,,  dove  cita  S.  Agostino  ( 1.  22.  deCiv. 
Dei  e.  8.  de  mierii  nigris  cureUie , e S.  Greg.  1. 4.  dialogo 
c.  de  Dotto  fepiscepo  Mediolanentt). 

JAU,  o JAlR.  — Mese  degli  ebrei  che  corrisponde  al  no- 
stro mese  di  aprile.  Era  rollavo  dell’ anno  civile  ed  il  se- 
condo dell’anno  santo.  Esso  non  aveva  che  ventinove  gior- 
ni. Il  giorno  IO  di  questo  mese  gli  elirei,  celebrano  l’an- 
niversario della  mone  del  gran  sacerdote  Beli  e delle  sue 
due  figlie.  Il  18,essi  danno  principio  alla  raccolta  del  fru- 
mento , trentatre  giorni  dopo  Pasqua.  Il  25  celebrano 
una  festa  in  memoria  della  purificazione  del  tempio  fatta 
da  Giuda  Maccabeo  dopo  che  ne  ebbe  scacciati  i Siri.  Il 
29  essi  fanno  commemorazione  della  mone  del  profeta 
Samuele.  Quelli  che  non  hanno  potuto  fare  la  festa  di  Pas 
qua  nel  mese  di  Nisan  , la  fanno  nel  mese  di  far  ( I).  Gal- 
met,  Diiionario.detia  Bibbia), 

JARt;Hl(  sioo.voui).  — famoso  rabbino.  Viene  pure 
nominalo  isnaki,  Isarki,  Jarhi,  Bacca,  Raschi,  o Raski,  ma 
pili  comunemente  Jarchi.  Nacque  a Troyes  nella  Sciampa- 
gna fan.  1 104  da  Isacco,  ricco  mercante  e dotto  rabbino. 
Gli  ebrei  stabiliti  a Troyes  vi  avevano  nel  X.  secolo  un 
collegio,  0 accademia, dove  vi  si  professavano  le  liogue,lc 
umanità,  b medicina  e la  teologia  ebraica. Isacco  padre  di 
Salomone  era  alla  testa  di  quell’  accademia.  Egli  approfiu 
tò  di  tutti  i vantaggi  che  gli  dava  una  tal  carica  per  istrui- 
re suo  figlio;  r iniziò  in  tutte  le  scienze  che  gli  arabi  e gli 
ebrei  soli  coltivavano  allora  con  successo.  Jarchi  Salomo- 
ne intraprese  nel  1140  di  illustrare  e di  cementare  l’o- 
pera di  Rabba-Barnacham  sulle  raicolte  delle  tradizioni 
talmudiche  di  Rabbi  Giuda  il  cicco.  Rabba-Barnacham  era 
principe  dell’  accademia  di  Sora,  ed  avea  composta  b sua 
opera  verso  l’ an,  522  di  G.  G«  L' intrapresa  di  Salomone 
sorti  im  esito  felice,  e tutta  la  sua  nazione  ricevette  i suoi 


comenlarl  con  applauso,  ^li  fece  poscia  delle  glose  an- 
che presenU  mcntc  assai  stimale  sul  Talmud  ordinario  e 
sul  Talmud  babilonese.  Finalmente  compose  alcune  spie- 
gazioni letterali  e morali  snib  Bibbia  che  furono  stampa- 
te nelle  grandi  Bibbie  di  Venezia  e di  Basilea,  e che  Lyra 
ha  io  gran  parte  inserite  nella  sua  estesa  opera  sulb  Bib- 
bia. Il  rabbino  Isacco  Alias  nell’  introduzione  del  libro  che 
compose  in  spagnuolo  sopra  i seicentolredici  precetti  del- 
la legge  giudaica  , dice  che  Salomone  comeniò  tutta  la 
Bibbia  e tutta  la  Gemara  con  pari  concisione  e dottrina. 
Pierio  ( in  Uitroglif.  lib.  55,  fol.  525)  parla  dell’ Jar- 
chi in  questi  termini;  Jam  Salomon  Trecmtis  non  ignobi- 
lii  Sacra  Scriplura  eommentalor.  Ecco  le  sue  opere  che 
trovansi  citate  nel  primo  tomo  del  calalom  della  bibliote- 
ca del  re  di  Francia  : Biblia  sacra  hebratea  cum  punclis, 
cum  triplici  largum  tn  Penlateuchum  ; et  commentarii  R. 
Salomon  Jarchi  in  omnes  24.  5.  Sacra Scriptura  librot  per 
Abraham  Ben-Eliezer;  Annover,  1011,  in-8.’’ — 3.’ Bibita 
sacra  hcbraica  cum  punclis,  ilem  cum  cammenlariis  R.Sa- 
lomonis  Jarchi , et  Afasoretarum  nolfi  crflicij  ; Venezia , 
1647.  e 1649 , 4.  voi,  in-4,*  — 5.®  J?.  Salomonis  Jarchi 
scholia  in  Itbrum  Esther,  ccc.  ex  tersirme  l.uiiocici  Henri- 
ci  Daquin-,  Parigi,  1022,  in-4.®  — 4.®  Pentateucus  hebrai- 
ee  cum  larmm,  seu  paraphrasi  ehaldaica  ....et  cum  com- 
menlariis  R.  Salomonis  Jarchi , 1490,  in  foi,  e 1491,  in- 
foi. ecc.;  a Costantinopoli  tra  il  1520  ed  il  1540,  in-4.® 
^Quest’  opera  fu  slam|iata  per  ordine  di  Solimano  II.  un’al- 
tra volta  a Costanlinupoli  nel  1546,  in-fol.;  a Venezia  nel 
1567,  io-fol.  ed  anche  altrove.  Lo  stesso  comeniario  tra- 
dotto io  btino  con  note  da  Giovanni  Federico  Breilltaupt  ; 
Gotha,  1710,  due  volumi  in-4.®  Lo  stesso  in  tedesco  ; Ba- 
silea, 1585,  in-fol.  — S.°  Lux intelleclus quo  eontinentur 
exposiliones  in  RabboI,  seu  texius  libri  Rahbot  in  Genesim 
cum  commentariis  SaUm.  Jarchi,  ecc.;  Venezia  , 1667  , 
in-fol,,  ed  anche  dopo  con  commentari  d*  altri  rabbini  ag- 
giunti a quelli  del  Jarchi. — 6.®  Commenlarius  inprophetas 
mojoret  et  minores,  in  Jobum  et  in  Psalmos , in  ebraico  ed 
in  latino;  Gotha,  Breilbaupt,  1715,  in-4.®  — 7.®  Hosear 
prophetas  hebraice,  et  chaldaice,  cum  duplici  rersùme  lati- 
na et  commentariis  Salom.  Jarchi  Aben-Esret  et  Dacidii 
Kinki,  ecc.;  Leida,  161 1,  in-4.®  — 8.®  Il  profeta  Joelecoi 
cummenlart  degli  stessi  rabbini  ; ibrigi,  1615,  in-4.®;  ed 
a ITrechl  nel  1657  , in-8.®  — 9.®  Simili  comenlarl  sopni 
Abdb,  Juna  e Sofonia;  Londra,  1601,  in-4.®;  Ibrigi,  1656, 
in-4.®  ed  anclie  altrove. — 10.®  Punii  lacrymarum  line  R. 
Salom.  Jarchi  et  R.  Samuelis  Vfida  commentarii  duo  in  la- 
mentatùmes  Jeremia , ecc.;  Venezia  , 1605,  in-4.®  — 11.® 
Canticumcanticorum  Salomoniscum  commentariis  Jarchi, 
et  aliorum:  interprete  Genebrardo,otx.-,  Ibrigi,  1570,  in-4.® 
— 12.®  Altri  comenlarl  sopra  Mabcbia  e su  i proverbi  di 
Salomone  ed  altri.  Il  rabbino  Salomone  Jarchi  mori  a Tro- 
yes nel  1 180  all’età  di  sctlaniacinque  anni  (c.  Catalogo  del 
la  biblioteca  del  re , lom.  1.  Biblioteca  sacra  del  padre  Le 
long,  edizione  in-fol.  Ifrmoric  munoicri/fe  eomunicale  da 
Grosley  avvocato  a Troyes  agli  editori  del  nuovo  Moreri  ). 

JEFTE.  — Capo  o giudice  degl’  israeliti,  celebre  per  la 
vittoria  che  riportò  sopra  gli  Ammoniti,e  pel  voto  che  fe- 
ce pria  di  marciare  contro  di  essi  ( Jud.  e.  Il  , v.  5.  e 
seq.).  Egli  dice  secondo  il  testo  ebreo  : Se  il  Signore  mi  dà 
gli  Ammoniti  sulle  mani,  ciò  che  di  mia  casa  uscirà  il  pri- 
mo, e mi  sxrrà  incontro  sarà  del  Signore,  e glielo  offrirò  in 
olocausto.. ..Al  suo  ritorno  il primostd  incontrarlo  fu  l’ u- 
nica  sua  figliuola.  Egli  stracciò  le  sue  reslimenta  e pianse 
la  sua  sventura.  La  sua  figliuola  gli  chiese  due  mesi  di  dila- 
zione, per  portarti  a piangere  colle  sue  compagne  la  sua  ver 
ginitd....  Terminato  questo  tempo  Jefte  adempì  il  suo  re 
lo,  e la  figliuola  di  lui  era  vergine  ( o resinsscne  vergine)  ; 
quindi  si  stabili  F uso  Ira  le  figliuole  d’  lsraello,di  piangere 
ogni  anno,  per  quattro  giorni,  la  figliuola  di  Jefte. 

Quale  fu  I’  oggetto  del  volo  di  questo  sventurato  p;<dre? 
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La  figlia  di  lui  fu  forse  immolata  in  sacrifizio  , o soltanto  RflgnuoU  di  Eli  di  aver  avuto  reocommerciocofiesse(l.Afg!. 
condannala  al  servigio  del  tabernawlo,  e ad  una  por(>ettia  j c.  Queste  femmine  erano  considerate  come  schia- 

verginitii  ? 1 comeniaiori  sono  divisi  su  questa  questione.  | ve^poiche  questa  era  la  sorte  dei  prigionieri  di  guerra,  6 
Pensano  alcuni  che  questa  figliuola  fosse  veramente  offerta  Jefte  non  |>oteva  vedere,  senza  essere  afllitto  , che  la  sua 
io  sacrifizio,  e gli  increduli  citarono  questo  fatto  per  prò-  aglia  fosse  condannata  ad  una  ugual  sorte, 
vare  che  i giudei  offrivano  a Dio  delle  vittime  umane;  altri  5.*  Se  il  volo  dì  Jefle  si  esamina  diversamente,  bisogna 
giudicano  che  si  tratti  soltanto  di  una  obblazitine  di  que-  dire  che  questo  volo  fti  temerario,  e rea  l*  esecuzione;  pa- 
sta figlia  al  servìgio  del  tabernacolo.  | re  non  viene  disapprovato  nella  Scrittura.  Lo  commenda 

DìfiiUoiliesloehreopuòaTepeduesensidiversissimì,  anche  S.Paolo(Weòr.c.ll,c.  52);  dunque  non  è proba- 
ìn  vece  di  dire:  Chi  uscirà  ii primo  di  casa  mia , e torà  bile  che  Jefle  abbia  commessoquesiadoppia  colpa  (®.  Com, 
del  Signore,  e giich  offrin  in  olocausto  si  può  tradurre,  0 dei  Crii.  Giud.  c.H.  nella  BMa  Avignone  f.3.p.ò80).D. 
sarà  del  Signore , 0 glie  r offrirò  in  olocausto.  I.a  pre-  ('almet  sostenne  il  contrario,  però  non  distrusse  le  ragioni 
(losizionc  1HIU  ebe  qui  è ripetuta,  sovente  ò disgiuntiva,  che  abbiamo  addotte.  Elleno  sono  benissimo  esposte  nella 
i»cr  altro  holah  che  significa  olocausto  esprime  anche  una  Bibbia  di  Chais  , I.  4.  p.  118.  sebbene  I’  autore  fioisca 
semplice  obblazùme  \ perchè  si  alzava  sulle  proprie  mani  I colFadoitare  la  stessa  opinione  di  Calmel.  Ma  è facile  scor- 
ciò che  sì  offriva  a Dio.  fl  gere  che  i protestanti  la  preferiscono  alla  prima  per  I’  av- 

Ecco  le  ragioni  con  cui  si  prOA-a  che  la  figliuola  di  Jefle  versione  che  hanno  al  volo  di  verginità, 
non  fu  immolata.  JBCER  (oiova:i:vi  volpa.vgo).— Teologo  di  Witiembei^, 

1. *l  sacrifizi  del  sangue  umano  erano  assolutamente  prò-  nacque  il  17  marzo  1647  a Stottgard,  dove  suo  padre  era 

ìbili  ai  giudei.  Nel  l^uteronomio  (c.12,«.2^),  Guardatevi,  consigliere  del  principe.  Nel  1692  fu  fatto  dottore  e pro- 
loro dice  Mosè , d’ tmifure  le  nazioni  che  ti  sono  dUntomo,  fessore  straordinario  in  teologia;  nel  1698  venne  nomioa- 
di  praticare  le  lon ^emonie , di  dire , onorerò  ii  mio  Dio  lo  consigliere  del  duca  dì  Wùriemberg,  sopraintendewe 
come  queste  nozioni  onorarono  i loro  Dei;  non  fate  nulla  di  generale  ed  abbate  del  convento  di  Maulljrunn  ; nel  1699 
ciò\ftvre^naehé  esse  feceropn  loro  Iki  delle  abbominaiioni,  consigliere  concistoriale  e predicatore  della  cattedrale  a 
cui  ii  Stgnftre  ha  in  orrore  ; gli  offnvano  i propri  figli  e le  Stottgard  ; sopraintendente  generale  ed  abbate  del  conveo- 
proprie  figlie  e li  hanno  eon^mati  col  fuoco.  Fate  nel  Si-  to  d’Adel'ierg  ; finalmente,  nel  1702 , primo  professore  in 
fjf^e  soltanto  dò  che  vi  ordino,  non  ri  aggiungete^né  levate  teologìa , cancelliere  dciruni  versìlà  e prevosto  della  chiesa 
niente,  . ....  di  Tubìnga.  Mori  al  2 di  aprile  del  1720.  Le  sue  opere  so- 

Offrirò  a Dio,  dice  un  Profeta,  il  mio  figlio  primogenito,  no:  1.*  Jìistoria  ecclesiastica,  cum  parallelismo  profantt  f 
per  espiate  la  mia  edpa  , ed  il  fruito  delle  mie  viteere  per  Amburgo , 1709 , tom.  2 in-/W.  — 2.*  Siifemo  tkeologia 
pur^orf  if  mio  peccalo?  Ouomo?  t' insegnerò  ciò  che  i Òiio-i  thetieapolemicum.^^,’^  Compendimi  tkeoìoque  per  fade^ 
no,  e dèche  ^te  esige  U Signora,  ed  é di  praticare  la  gin-  ra.  — 4.*  Jus  Dei  fcederale , delineatum  a / W.  Jetgero , 
stisiaela  misericordia,  e di  pensare  alla  presenta  del  tuo  efc.  ; Tiibinga  , 1608,  ìn-8.*Jeger,  criticato  per  questo  li- 
Dio  ( Mich.  e.  6,  r . 7 .8  ).  Dio  per  testificare  ai  giudei  che  bro , rispose  con  una  Epistda  apologetica  , alla  quale  E- 
a lui  spacciono  i loro  sacrifizi,  loro  dice:  Quegli  che  sacri-  stenhuss  rispose , nel  1700  , con  un’  Epistola  anti-apolo- 
fica  un  bue , fa  lo  stesso  come  se  uccidesse  un  uomo  ee.  ( Is.  g^ica,  — 5.*  TracUUus  de  fodere  gratto  fjutque  ocono- 
c,  6<),  u.  3 ).  Quando  Jefle  avesse  j^luto  Iporare  questa  mia  sub  periodis  sepfem  reteris  et  novi  Testamenti  ; Stult- 
proibìzione,nOD  potevano  obbliark)  i sacerdoti  che  dovea-  gard,  1701 , in  4.*—  6.*  Examen  thedogio  novo,  et  ma- 
no immolare  tulle  le  viuìm^,non  ancora  vi  era  stato  alcun  xime  Petri  Ihireti , et  Antonia  Burignomio  per  proci- 
i*semplo  di  un  simil  sacrifizio.  puos  fidei  arftcufoz.  Adjecta  est  epistola  od  Aiirrtum  re- 

2. ®  Nel  Levitico  (c.27,r.2)  vien  comandalo  di  redimere  sponsttria  , et  judieium  de  refutaiicme  Jean.  Lockii , quam 

col  danaro  le  persone  dedicate  al  Signore.  Per  verità  «II-  idem  Pdret  meditatus  est-,  Francofbrie,  1708,  in-8.®— 7.® 
«•csi  a)  V.  28,e29.che  ciòche  sarà  stato  ronserraio  al  Sì-  Examen  theoìogio  mi«fic<v  vderis  et  novo,  ecc.  ; Franc- 
gnorc  per  V anaiema{  eherem)  non  potrà  essere  redento  : i forte , 1709 , ìn-8.®  ^8.®  Tractatus  de  Ecclesia  , ecc.  — 
ma  r patema  non  poteva  essere  pronunziato  che  contro  1 9.®  Theologiamoralis.^  10.®  Theologianaturalis.^  M* 
nemici  dello  Staio;  un  uomo  non  ha  giamm.iì  pensato  dì  \Ohservationestheologicoetmorttlesin  Grotiumdejurebelli 
l>pnunziarlo  contro  ciò  che  ad  «so  apparteneva.  Altra  et  pads  ; Tubinga  , 1710,  in  8.®—  12.®  rracfoliM  mom- 
cii^uinra  che  JHle  non  poteva  ignorare.  lesdejuramentis  ,deconscientia  , delegibus  ,eee,—  ÌZ.* 

o.  Quei  che  vogliono  che  la  figliuola  di  Jefle  sia  stata  Defensio  Josejdii  imperatoris  cantra  bultam  Ciemenlii.  — 
immolata  , traducono  a lor  genio  le  parole  del  testo , essi  14.®  Dissertatio  de  zpinoziitmo , Spinoso  vitam  et  doetri- 
leggono:  La  prima  persona  che  uscirà  di  mia  casa , e il  nam  ad  examen  revocanti^  15.®  Tractatus  de  legilms  fwm 
testo  dice  : ciò  che  uscirà  il  primo , poteva  essere  un  ani-  m genere , tum  in  specie , de  lege  atema  naturo  , pozifioa, 
male:  essi  a^unpno,  io  t offdrò  in  nlocmsto,  e II  t»Tmi-  et  de  consuetudine  ùgati  ; Tubinga,  1688,  e dì  più  un  gran 
p ebreo  può  signifirare  semplicemente , io  ne  farò  un’  of-  numem  di  tesi  (n.  r.iovanni-Alb.  Fabricio , Delectiu  argu- 
feria.  Certamente  non  fonino  immolate  in  sacrifiziole  Iren*  mentorum,  ecc.  in- 1.®  1725 , pag.  361  e 459.  Grotii  manes, 
ladue persone , che  dopo  la  disfatta  dei  madianiti  ftirono  in-8.*,  seconda  parte,  iwg.  768.  Il  supplemento  francese 
riservate  per  fapnrzionc  de/ %nerf(NYim.c.  31, r.  40).  di  Basilea.  Moreri,  edizione  del  1739). 

4.®  I.a  figliuola  di  Jefle  chiMe  la  libertà  di  portarsi  a JEROVA,  0 JFJIOVAH.— Nome  proprio  di  Dio  nella  lin- 
piangere,  non  la  sua  morte , ma  la  sua  verginità,  0 la  ne-  gua  ebraica,  e che  Dio  diede  a se  medesimo i>er  fbrsì  cono- 
cessità  di  retarsene  vergine,  l/y  storico  dopo  aver  detto  scere  e distinguere  da  tutti  glialtri  esseri  (£xod.c.5,«.  14). 
che  il  votó  fu  adempiuto , aggiunge  , ed  Ella  fu  vergine , Questo  nome  ineffabile  c misterioso  significa  colui  che  ba- 
nvvero  dimorò  vergine;  dunque  non  fu  immolala.  SI  do-  sta  a se  medesimo , che  sussiste  per  se  stesso , che  dà  l’e»- 
manda,  perchè  dunque  Jefte  sìa  stato  tónto  afflìiio?|y*rrhè  sere  e l’ eslsienza  agli  altri.  CU  ebrei  dicono  che  dopo  il 
le  figliuole  d fsraello  piangessero  la  figlia  di  Jefte?  Perchè  ritorno  dalla  loro  schiavitù  , il  gran  sacerdote  solo  prò- 
.spiaceva  ad  un  padre  vittorioso,  divenuto  capo  di  sua  na-  minziò  il  nome  di /fWi , una  sola  volta  all’ anno  e nel 
zinne  , di  non  collocare  in  matrimonio  una  sua  unica  fl-  tempio , e nel  giorno  delhi  solenne  espiazione  , e che  dopo 
glioola.  1-3  parola  ebrea,  che  significa  piangere  può  signi-  la  distruzione  del  tempio  , cessò  intieramente  dal  prooun- 
ficare  scmpliceraenie  celebrare,  rinnovar  la  memoria.  Cer-  ziarlo,  per  cui  ftj  perduta  la  vera  sua  pronunzia, 
tamenie  fra  gli  israeliti  vi  erano  delle  donzelle  dedicate  al  II  nomedi  J^KìvachiamavasiordinanamenteTWrcM^ram- 
servigio  del  tatxnuicolo  , poiebè  la  storia  santa  accusa  i maton , perchè  è composto  di  quattro  lettere  nelb  lingua 
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et)raica.  Queste  qiuuro  lettere  sodo  quattro coiBooanli,  eli 
cui  le  prime  tre  sodo  marcate  con  tre  punti  che  fanno  le 
reci  di  vocali  e che  corrispondono  ora  alle  tre  , o,  a , ed 
ora  a queste  (,  o,  i : gli  ebrei  scrupolosi  non  pronunziano 
giammai  quelle  tre  consonanti , e vi  sostituiscono  talvolta 
la  parola  Adonai , Signore , e talvulta  quella  di  Elohim  , 
che  hanno  presso  a poco  le  stesse  vocali  ; questa  mssomi* 
giianza  d' interpunzione  fece  nascere  una  celebre  questione 
tra  gli  ebraizzanti , cioè  se  Jehovaho  Jehorih  è la  vera  let- 
tura del  nome  inellabile.  Gli  ebrei  lo  chiamano  Scham 
Hammepitorasch,  cioè,  nome  da  ^negarsi;  perchè  essi  non 
ne  conoscono  la  pronunzia.Si  consulti  il  Ruitorf,  nel  suo 
Dizionario  della  lingua  ebraica-,  D.  Calmei,  nelsuo/Mito- 
naria  della  Bibbia;  H.  Reiand  , nella  sua  Decade  di  dis- 
sertazioni risgnar^nti  la  vera  pronunzia  del  nome  di  Je- 
hovah , il  P.  Soucict , nella  sua  Ditierlaiione  nU  nome  di 
Jedmtah  , ed  il  Comenlario  filologico  ttUC  Etodo,cap.  4e  6, 
dove  si  pretende  die  devesi  leggere  Jokovah,  e che  questa 
parola  significa  oilui  che  è la  cagione  dell'  esistenza, ovve- 
ro cabli  che  fa  etiitert  ciò  che  tmoi».  Puossi  anche  leggere 
la  quarta  e la  quinta  dissertazione  della  raccolta  delle  dis- 
sertazioni critiche  su  ipo»»idi/^i/i  della  lacra  Scrittura  e 
SH  carte  materie  che  hanno  relatione  colla  Scrittura  medesi- 
ma ; Parigi,  presso  Pietro  Witte , 1715 , in-è.  L’autore  di 
quelle  dissertazioni  sostiene  : l.°  che  il  nume  di  Jehocah 
deriva  dalla  radice  hajah,  essere,  e non  da  horah,  frazio- 
ne, avvenimento  spiacevole  , f»me  pretende  l’Oleastro: 
2.*  che  era  iicrmesso  di  pronunziare  questo  nome  nel  tem- 
pio e durante  la  celebrazione  delle  ceremonie  sacre  -,  ciò 
rhe  prova  egli  colla  testimonianza  di  Filone , nel  suo  terzo 
libro  della  vita  di  Mosè , e colla  llischna,  nel  trattato  della 
donna  adultera;  5.°  che  la  |tronunzia  di  questo  nome  si 
è conservala  anche  dopo  la  d'istruzione  del  tempio,  parti 
colarmeiite  fra  1 dotti  e nelle  scuole  dei  rabbini  : che 

se  le  traduzioni  non  hanno  fatto  uso  di  questa  parola  Je- 
hovah  , ciò  fu , perclK;  era  tale  il  rispetto  che  si  aveva 
che  non  traducevasi  mai  in  una  lingua  straniera;  5.°  che 
questo  nome  entra  nella  composizione  di  molli  nomi  pro- 
pri degli  ebrei , di  cui  per  conseguenza  non  si  potè  con- 
servare |a  pronunzia  senzaconscrvare  anche  quella  di  Je- 
hmah. 

JERKERS  ( c-  snrroDisTi  asubicaxi  ). 

JEPHTE  ( C.  JEFTB  ). 

JEROCLE. — Quest’uomo  diBitinia.fu  il  principale  auto- 
re della  violenta  itersecuzionesofTerla  daicrist'ianl  nel  prin- 
cipio del  1 V.SCC0I0  sotto  r impero  di  Diocleziano.  Aveva  da 
principio  esercitato  l'uflizio  di  giudice  a Nicomedia,e  pos- 
cia ottenne,  in  premio  del  barlnro  suo  zelo,  Timpiegu  im^ 
portante  di  govermUored’ Alessandria.  Non  si  contentò  di 
spargere  il  sangue  dei  discepoli  di  Gesù  Cristo  ; indirizzò 
loro  due  liliri  intitolati;  Philaletee  0 I'  /tmico  delta  teritd  , 
in  cui  SI  sforzava  di  provare , che  le  sacre  Scritture  sono 
piene  di  rontraddizioni,  e che  i miracoli  del  Salvatore  fu- 
rono eguagliati  da  quelli  di  Apollonio  Tianco.  Tale  opera 
fu  confutata  vittoriosamente  da  Eusebio  , ed  in  (arte  per 
rispondere  ad  essa  Lattanzio  scrisse  il  suo  bel  trattato  del- 
le /lufiluziont  dirins.Noi  non  abbiamo  distinto  questa  Je- 
rocle  col  titolo  di  filosofo,  perchè  non  gli  è dato  da  alcun 
autore  antico  , e fu  per  errore  che  qualche  critico  confuse 
il  feroco  nemico  dei  cristiani  col  filosofo  Jerocle,il  quale  gli 
è posteriore  di  un  secolo. 

JESSE.—  lai  stesso  che  Issi,  padre  di  Davide. 

JOEI.E. — E il  secondo  dei  dodici  profeti  minori.  Sem- 
iira che  profetizzasse  nel  regno  di  Giuila  , do|io  la  rovina 
di  quello  d' Israelin  e del  tras|iorlo  delle  dicci  tribù  in  As- 
siria. IjU  profezia  di  lui  che  contiene  soltanto  tre  capitoli, 
annunzia  quattro  grandi  avvenimenti,  cioè;una  nuvola  di 
insetti  che  devono  ilevastare  le  cam|iagne,  c produrre  la 
fame  nel  regno  di  Gioda;anclicGeremia  parla  di  questa  fa- 
me (c,iò,v.l).  Un  esercito  di  stranieri  che  deve  veoire  a 


terminare  la  devastazione  della  Giudea.  Devesi  presumere 
che  questo  sia  l’esercito  di  .Nabuocodonosore,  che  distrus- 
se il  regno  di  Giuda  e condusse  i giudei  in  Babilonia.  Il  ri- 
torno da  questa  cattività,  e i bearci  di  cui  Dio  volle  dipoi 
ricolmare  il  suo  |»polo;  finalmente  la  vendetta  che  farebbe 
dei  popoli  nemici  dei  giudei. 

Negli  Aui  degli  apertoli  (n.  9,  «.  16),  San  Pietro  applica 
alla  venuta  dello  Spirito  Santo  ciò  che  Joele  avea  detto  dei 
favori  che  Dio  voleva  concedere  al  suo  popolo,  e dei  segni 
che  in  questa  occasione  doveano  comparire  in  cielo  e sidla 
terra.  Quindi  conchiusero  molti  Padri  della  Chiesa  e molti 
oumentatori  che  la  profezia  di  Joele  non  era  stala  adem- 
piuta in  tutta  la  sua  estensione , nel  ritorno  dalla  cattività 
di  Babiloom,  che  perciò  si  dovea  darle  un  doppio  senso. 
Alcuni  moderni  i quali  videroche  non  eranostate verificate 
tutte  le  circostanze  alla  venula  dello  Spirito  Santo  e nella 
predicazione  del  Vangelo , pensarono  che  ciò  che  si  dice 
del  giudizio  che  Dio  deve  esercitare  sulle  nazioni, si  debba 
intendere  del  fine  del  mondo  e dell’  ultima  giudizio;  conse- 
guentemente nelle  parole  di  Joele  vi  è un  terzo  senso  profe- 
tico(r.  la  Prefazione  sopra  Joele,  Bibbia  di  Avignone !•  11. 
p.3CI). 

JOI’PE  ( jota).  — Città  della  Fenicia , che  era  situata 
all'  estremità  meridionale  della  pianura  di  Saron , secondo 
Stefano  Bizantino.  I greci  ed  i fenici  le  attribuiscono  una 
grandissima  antichità.  Senza  dubbio  che  questa  città  esi 
steva  mille  e cimjuecento  anni  prima  dell’  Era  Volgare  , 
notando  Giostiè  i confini  della  tribù  di  Dan  nelle  vicinanzi' 
di  Japho,  nome  fenicio  che  essa  allora  portava.  Si  crete 
che  Noè  nistriiisse  a loppe  l' arca , e che  quel  patriarca 
coi  suoi  figli  abitassero  in  quei  dintorni.  È altresì  celebre 
questa  città  |ierchè  Iliram,  re  di  Tiro,  vi  fece  approdare 
navi  cariche  di  legnami  e marmi , che  mandò  a Salomone 
per  la  costpiz'ione  del  tempio,  ed  approdarono  pure  a que- 
sto porto  le  navi  che  i Sidonl  ed  i Tiri  più  tardi  inviaro- 
no a Zorobaliel,  dopo  la  cattività,  per  ricostruirlo.  Fu  nel 
porlo  di  Joppe  che  imbarcossi  il  profeta  Giona , onde  por- 
tarsi 1 Tarso , città  della  Cilicia.  Questa  città , soggbcque 
alle  vicende  della  Fenicia.  Appartenne  successivamente  ai 
caldei , ai  persiani , ai  lagidi  d’ Egitto  ed  ai  selcuc'idi  di 
Siria,  ed  ora  ancora  dominata  da  questi  ultimi  cenlossan- 
t’ anni  prima  dell’  Era  cristiana. 

Gli  abitanti  di  iptesta  città , contro  h lède  dei  trattati , 
gettarono  in  mare  dugenlo  ebrei , il  che  eccitò  lo  sdegno 
di  Giuda  HaccabiD,  il  quale  avendo  sorpreso  gli  abitanti 
in  tempi)  di  nulle,  fece  mun  bassa  su  i marinai  ed  abbru- 
ciò tutte  le  loro  navi. 

Alloraqiiando  Pompeo  conquistò  la  Siria , 64  anni  av. 
G.G.,quel  generale  restituì  la  Giudea  agli  antichi  suoi  con- 
fini obbligò  Ircano  ad  abbandonare  le  città  della  Feni- 
cia (i>.Giuscppc,  Antig.)^  ma  Augusto  diede  la  città  di  lop- 
pe ad  Erotle.  Essendusi  posc'm  ^i  ebrei  di  questa  città  ri- 
bellati , Gallo  Cesilo,  gnvemaloid  di  Siria , se  ne  impos- 
sessi)  ed  inccndiulla  nell'  anno  di  Cristo  sessanlesimosesto. 
Molli  ebrei  procurarono  subito  di  ristabilirb;  ma  siccome 
infestavano  essi  le  coste  vicine , cosi  Vespasiano,  nell’an- 
no seguente , mand)')  da  Cesarea  alcune  truppe , le  quali 
se  ne  impadronirono.  Gli  ebrei  fuggirono  sulle  navi , ma 
sorpresi  da  una  furiosa  burrasca,  perirono  quasi  lutti  af- 
fogati. I romani  rovinarono  nuovamente  questa  città  (Giu- 
seppe, De  bello  Jud.  ).  àlollo  dopo  gli  infctieli  essendosi 
resi  padroni  della  Terra  Santa  , devastarono  tutti  i porti 
di  mare,  onde  chiudervi  gli  accessi  ai  cristiani;  ma  Gof- 
fredo di  Buglione,  primo  re  di  Gerusalemme , fece  rista- 
bilire il  castella  di  loppe  e vi  mise  una  forte  guarnigione. 
Essendosi  i crociati  impadroniti  della  Palestina , Joppe  di- 
ventò il  capolungo  di  una  piccola  contrada  dello  stesso  no- 
me. I saraceni  tentarono  più  volle  di  prenderla , ma  sem- 
pre invano , lino  all’a.  1 188,  in  cui  Saladino  se  ne  rese 
padrone , e ne  demolì  le  fortificazioni.  Il  re  di  Francia  S. 
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DOMNE,  BENEDICEBE— JUMPERS. 


Luigi  la  fece  rifabbricare,  nel  1250,  in  una  con  la  sua  for-  nel  paese  di  Galles  e nel  contadu  di  Coroovaglia  i Jumptrt 


lezza^ma  obbligato  poscia  a tornarsene  in  Francia,il  sulta 
no  d'Egitto  la  riprese  ncll'a.lOGS;  quindi  se  ne  resero  pU' 
droni  i Turchi  e cessò  cosi  intieramente  Usua  grandezza. 

L'  apostolo  S.  Pietro  abitò  in  loppe  per  qualche  tempo: 
ivi  risusiciò  la  caritatevole  c pia  matrona  Tabitha,  e fece 
degli  altri  miracoli.  Fu  questa  città  la  sede  di  nn  vescovo, 
nella  diocesi  diGerusalemme,  sotto  la  metropoli  di  l'esarca. 

Dipende  loppe  o lalfa  in  oggi  dal  sangiacato  di  Damas- 
co. ^el  mezzo  della  collina,  su  cui  va  essa  con  qual- 
che regolarità  dilatandosi , sorge  l' ospizio  dei  religiosi 
cattolici,  costrutto  di  legno,  perché  non  fu  loro  mai  per- 
messo di  fabbricarlo  di  pietre.  I suoi  abitanti  sono  appe- 
na quattromila  c quasi  tutti  mussulmani.  Vi  sono  pureal- 
i nne  moschee  e due  altri  conventi , l' uno  armeno  e l'altro 
greco.  Gli  affari  di  Francia,  di  Spagna  d'  Italia  sono  am- 
ministrati dui  procuratore  del  convento  di  Terra  Santa. 

It’BE,  DUM.NE,  BENEDICEIIE.  — Ihirole,  con  le  quali 
sidomanda  la  benedizione  prima  di  cominciare  Iniezione. 
Juòe,  questa  parola  sta  qui  invece  di  vdii , come  nel  pre- 
fazio nosiratvoces  ut  admiui jitUtu,  per  admitli  nelu.  Dom- 
ne  per  sincope  di  Vomiiie  ( e.  Nonnio  Marcello  al  cap.  4 ). 
Si  deve  avvertire , che  dicendo  alcuno  l' iiRlcio  da  per  se 
aolo,dirà  Jube  Domine,  perchè  domanda  la  benedizione  da 
Dio:  l'islesso  si  osserva  nella  Messa  al  Vangelo  dal  sacerdo- 
te ( Cavant.  eeet.  5,  cap.  i I ).  Onde  il  pontefice , cantando 


o taluuori,  seguaci  di  Harry-Rotelaud,  e di  Willicm  IfT/- 
liaiu,  soprannominalo  il  poeta  gallete.  Quest'  ultimo  pubbli- 
cò un  opuscolo  per  giusiiCcare  la  singolarità  della  loro  de- 
vozione, e r uso  di  saltare,di  borbo(tare,di  urlare,  di  re- 
plicare trenta  o quaranta  volle  la  stessa  strofa,  la  stessa 
preghiera,  fece  dei  proseliti. 

I predicanti  viaggiatori  del  paese  di  Galles  raccoman- 
dano la  maggior  parte  di  ripetere  frequentemente  lepa- 
role  amen , e gogoniunf.  Quest' ultima  significa  gloria  in 
lingua  celtica , che  è quella  del  paese , e nella  qusue  si  pre- 
dica : essi  consigliano  di  eccitaiai  al  delirio , c di  saltare 
fino  al  ponto  di  cadere  per  terra.  Questi  predicanti  sodo 
quasi  tulli  ignoranti , ma  ipocriti  e scaltri , secondo  ciò 
che  ne  dice  il  viaggiatore  Uingley , il  quale  ba  esaminalo 
nel  nord  del  paese  di  Galles  i MiHudisti  calvinisti  chiamati 
Jumpert.  Essi  hanno,a  ciclo  scoperto,oltre  le  riunioni  set- 
limaniii,  una  o due  assemblee  generali  annuali  a l'ulbeli, 
a Gaernawun  e altrove. 

Nello  stesso  modo  che  gli  isehours  0 tchiumatori  del 
Cairo  dal  tuono  più  basso , si  elevano  gradatamente  fino 
ai  gridi  più  acati , cui  vi  associano  delle  inaudite  strava- 
ganze, cosi  pure  praticano  ilumpers,  I quali  sicredooo 
mossi  da  un  impulso  divino.Si  osserva  che  i giovani  di  un 
temperamento  sanguigno  sono  i più  affetti  da  questa  stra- 
vaganza. Un  tale  comincia  pronunziando  delle  sentenze 


Tultima  lezione  in  cappella  domanda  la  benedizione  da  Dio  | staccate  con  un  tuono  di  voce  quasi  sorda,  ebe  egli  spinge 
colle  medesime  parole  Jube  Domine,  nè  alcuno  gli  rispon-  fino  al  mnggito  con  gesti  violenti , e finisce  coi  singbioz- 
de.  I.'  istessa  ceremonia  osserva  il  vescovo-,  ma  non  già  gii  | zi  ; un  altro  lo  succede , e si  limita  ad  esclamazioni  ; un 
altri  superiori , come  alcuni  lianno  pensalo.  I greci  altresì ..  terzo  scampietta  con  tutta  la  sua  forza  e frastaglia  i suoi 
usano  (ptesU)  titolo  sincopato  dicendo  Kgros  agli  uomini  e | salti  con  alcune  parole , di  cui  la  più  usata  è gogwiant  ; 


non  Agno»,  che  si  dà  al  solo  Iddio  (e.Macri,  Hierolex.). 

ll'E.M\  (otseaiiE).  — Teologo  della  congregazione  del- 
r Oratorio , nacque  a Varembon , provincia  di  Bresse,  dio- 
cesi di  Lione,  l'a.  1650,  e morì  a i’arigi  il  16  dicembre 
1715  a sessantatre  anni  nel  seminario  di  S.  Hagloria  in 
cui  aveva  insegnato  teologia  del  pari  che  in  molle  case  del- 
la sua  congregazione.  Abbiamo  di  lui:  un  trattalo  dei  sa- 
cramenti con  alcune  dissertazioni  sulle  censure,  sull’  irre- 
golarità e sulle  indulgenze,  in  due  voi.  in-fol.  in  latino, 
1606  e 1705  ■ • ■ ■ 


> ; alcune  istituzioni  teologiche  pure  in  latino,  cipalnicntc  fra  le  donne  di  quelle  che  si  è obbligati  : 
12.°,  Lione,  1696,  Parigi,  1700,  7 vol.in-12.‘  lar  via  in  uno  stato  d’insensibilità;  perché  questo  esc 


in  4 voi.  in 

e 1704  a Lione  ed  anche  a Venezia.  Tre  volumi  in-12.'"  in 
francese  senza  nome  d’autore  col  titolo  di  Tixiria  pratica 
pei  sacramenti;  una  Teologia  compendiata  per  domande  e 
risposte  ad  uso  di  coloro  che  devono  essere  esaminali  per 
ricevere  ordini  sacri-,  due  difese  apologetiche,  in- 12.*  sen- 
za nome  di  autore  in  occasione  delle  condanne  delle  isti- 
tuzioni teologiche  di  Paolo  Gaudet  des  Martes,  vescovo  di 
Gharlres,  falle  dai  cardinali  diNoailles  e di  Bissv(ii.Dupin, 
HiU.  del  treoloXVII,  pag.  7.  Goujel,  Cantin.  della  Biblio- 
teca di  Dupin,  I.  1,  pag.  192). 

JUMPERS  ( sanatori  ).  — Nel  settimo  secolo  comparve 
una  setta  elfiinera  di  eretici , chiamati  Cicali,  i quali  sal- 
tavano e ballavano  pregando  Dio.  Si  sarebbe  sorpreso  di 
trovare  le  stesse  usanze  nel  secolo  decimonono  , presso  le 
razioni  incivilite,  se  numerose  priiove  non  facessero  testi- 
monianza che  I cervelli  umani  sono  accessibili  ad  ogn  i ge- 
nere di  follia. 

I..J  zelo  di  Jon  Wesley  lo  aveva  condotto  nella  provincia  ' 
di  Galles;  ma  la  lingua  del  paese,  eh'  egli  ignorava  gli  op- 
pose dilficoltà  insormontabili , e gli  suggerì  delle  amare 
riflessioni  sulla  disgrazia  della  torre  di  Babele.  Gli  uccelli  I 
e i quadrupedi,  diceva  egli , hanno  ciascuno  il  lorolin-l 
guaggio  il  quale  è capilo  dalla  stessa  specie.  L'uomo  solo  ' 
" inintelligibile  i«i  popoli  che  hanno  una  lingua  differente 


un  quarto  lira  dalla  sua  strozza  delle  grida  che  imitano 
quelli  dello  strumento  di  un  segatore  di  pieu-c.  L’entusias- 
mo si  comunica  alla  folla , la  quale , nomini  e femmine  , 
avendo  gii  abiti  ed  i capelli  in  disordine,  gridano,  canta- 
no , battano  coi  piedi , colle  mani , saltano  come  maniaci; 
ciò  che  rassomiglia  piuttosto  ad  un'orgia  che  ad  una  funzio- 
ne religiosa. 

Uscendo  di  là,  essi  continuano  le  loro  smorfie  fino  alla 
distanze  di  tre  o di  quattro  miglia,  ma  ve  ne  sono , prin- 

a por- 

esercizio 

che  qualche  volta  dura  due  ore , sposn  più  del  lavoro  più 
duro , e Bingley  osserva  che  se  invece  di  farsi  una  o due 
assemblee  per  settimana  se  ne  tenessero  ogni  giorno,  le 
fibre  più  robuste  vi  soccomberebbero. 

I Evans  assistette  nel  1785  ad  una  scena  di  questo  genere 
[presso  New-port  nel  Montmoutbshire.  Il  pr^icante , che 
era  uno  degli  allievi  del  collegio  di  lady  iluntingdon  fini  il 
suo  sermone  raccomandando  di  saltare , perché  Davide 
ballò  innanzi  l'arca,  perché  S.  Giovanni  Battista  ultò  in 
seno  di  sua  madre , perché  l' uomo  purificalo  dalla  gra- 
zia di  Dio  deve  esaltare  di  giubilo  e di  riconoscenza.  Il  pre- 
dicante accompagnò  il  suo  discorso  con  un' agitazione  che 
pareva  preludiare  la  danza. 

Allora  nove  uomini  escile  donne , gemendo , comincia- 
rono a saltare  di  qua  e di  là  ; una  parte  ilell'  udilurio'andò 
via , altri  spettatori  rimasero  stupcfhlli.  Ha  i Jumpers  con- 
tinuarono i loro  salti  dalle  otto  della  sera  fino  alle  undici; 
poi  fermando  un  circolo,  lutti  in  ginocchio , alzarono  le 
mani,  mentre  uno  di  essi  pregava  con  fervore.  Essi  termi- 
narono la  ceremonia  guardando  il  cielo,  e dicendosi  scam 
bievolmente,  che  presto  si  sarebbero  riuniti  lassù  per  non 


esserne  mai  pin  separati. 

Evans  trovò  fra  i Jumpers  delle  persone  di  cui  vanta  la 
. . , pietà;  ma  egli  pensa  che  questo  cullo  insensato  nulla  aven- 

ilalla  sua.  Intanto  la  dottrina  di  Wesley,  e più  ancora  quel-  ];  do  che  possa  né  perfezionare  l’ intelligenza,  né  migliorare  i 
Il  di  Whilefield , che  visitò  la  stessa  contrada  vi  avevano  costumi,  né  vamaggiare  la  società , esso  si  sarebbe  estinto 


lascialo  dei  germi  che  il  tempo  sviluppò 


Sul  tronco  del  Metodismo  nacquero  verso  l’ anno  1760,  cullo  continuava 


f proniamenie.  Ciò  nondimeno  , venti  anni  appresso  questo 


jrillEU  (pirr*o)  — KEMPH  (mcoLi). 


L' irlandese  William  Sampson  trovandosi  verso  il  180*, 
sulla  costa  del  nord  del  paese  di  Galles , vi  vide  dei  Jum- 
pers  che  avevano  molte  cappelle,  quantunque  si  radunas- 
sero spesso  a cielo  scoperto  nei  villaggi  e nei  campi.  Il  di- 
riito  di  predicare  per  inspiraiione  appartiene,  dice  egli,  ad 
ogni  eUi,adogni  sesso.Kra  quelli  che  erano  in  convulsione, 
vide  dei  vecchi  mordere , c masticare  l' estremità  dei  loro 
bastoni , rantolosi  come  i s^tii  quando  loro  si  solletica  il 
dorso.  I più  giovani  si  slanciavano  per  aria  verso  Y Agnello 
titninTitfc  di  Dio,  ed  una  giovinetta  che  egli  interrerò  sul 
motivo  di  questi  salti , gli  rispose  che  essa  saltava  in  ono- 
re *«  djne(io(  Grégoire,  lliil.  dei  leclei , ec.  * , p.  *83 
Paris  18i9). 

JURIEU  ( pieTBO  ) — Famoso  ministro  della  religione 
riformala,  nacque  il  2*  dicembre  1073  a Mer,  o Menars , 
piccola  città  nella  diocesi  di  Blois  nella  quale  suo  padre 
Daniele  era  ministro.  Rivet  e du  .Molin  ministri  celebri  era 
no  suoi  sii  materni.  Fece  una  parte  de  suoi  studi  in  Olan- 
da ed  in  Inghilterra,  ma  essendo  stato  richiamato  in  Francia, 
fu  ricevuto  ministro  in  luogo  di  suo  padre.  Venne  poi  sibi- 
lo a ministro  di  Vitré,  dove  comp^  il  suo  Traiuto  della 
divoiione.Passò  di  là  nell’accademia  di  Sedan,dove  occupò 
la  i-Jiiedra  di  professore  di  teologia  e di  ebraico,  e vi  fu 
fatto  ministro.  Egli  non  si  accordava  col  suo  collega  le 
Blanc,  le  tesi  del  quale  erano  mollo  più  moderale  e solide 
di  quelle  di  Jurieii.  Compose  in  quel  tempo  uno  scritto  sulla 
necessità  bel  battesimo,  poi  un’  Apologia  della  morale  dei 
riformati  contro  il  libro  di  Arnauid , intitohto  : Sovverti- 
mento della  morale  per  opera  dei  Calvinisti:  il  Preservati 
vo  contro  il  cambiamento  di  religione  in  opposizione  al  li- 
bro intliolalD;  Esposizione  della  fede  cattolica,  composto  da 
ilossuet  allora  vescovo  di  Condom  e poi  di  Mtntux.  I.’aoca 
demia  di  Sedan  essendo  stala  tolta  ai  riformati  nel  1681 , 


Jurieu  fu  destinato  ministro  a Rouen,  ma  quando  si  seppe 
alleCorte  che  egli  era  autore  di  un  litello  intitolato,  la  Po- 
litica del  clero  di  Francia,  fu  obbligato  di  passare  in  Olan< 
da,dove  venne  fatto  professore  di  teologia  a Rotterdam. 
Compose  allora:  Gli  ultimi  sforzi  deH’innocenza  afflitta , e 
le  letterecontro  la  Storia  del  calvinismo  del  P.  àlaimbourg; 
egli  si  eresse  altresì  in  profeta  nel  suo  comenuirio  sull’A- 
pocalisse, predicendo  che  nell'a.  1889  la  religione  rifor- 
mala sarebbe  stabilita  in  Francia.  Egli  spaccio  anche  dei 
prodigi  e dei  presagi,  come  precursori  delle  sue  profezie. 
Ha  avendo  sgraziatamente  fìssalo  un  tempo  troppo  breve 
in  cui  dovevano  verificarsi,  ebbe  il  dolore  di  vederne  egli 
stesso  la  falsità.  Sul  finire  della  sua  esistenza  ebbe  delle  vi- 
vissime contese  con  Savie,  Rasnage.deBauvaleSaurinsuol 
confratelli.  Egli  immaginò  un  nuovo  sistema  sulla  Chiesa, 
componendola  di  tutte  le  società  cristiane  che  hanno  con- 
servali i fondamenti  della  fede.  Nicole  confutò  quest'opera, 
e Jurieu  vi  rispose.  Egli  pubblicò  altresì  una  Storia  dei 
dogmi  e dei  culti  della  religione  degli  ebrei , e un  trattato 
pieno  di  ingiurie  edi  calunnie,  intitolato:  lo  Spirilo  del  sig. 
Arnauid.  Frammisebiossi  pure  nella  disputa  insorta  Ira 
Fénélon  e Bossuet  intorno  al  misticismo.  Poco  mancò  che 
egli  non  sovvertisse  con  molle  lettere  pastorali  i neofi- 
ti della  Francia.  Mori  a Rotterdam  l’undicidi  gennaio  1715. 
Tutte  le  persone  eque,  tanto  cattoliche  quanto  proicsianiì, 
s’accordano  nel  dire  che  Jurieu  avea  mollo  fuoco,  molla 
immaginazione  e forza,  e che  era  alto  ad  imporre  col  suo 
modo  di  scriverei  ma  esse  confessano  nello  stesso  tempo 
che  egli  si  lasciava  trasportare  qualche  volta  sino  al  furo- 
re, cosa  indegna  non  solo  di  un  uomo  di  Chiesa,  ma  altre- 
sì di  un  uomo  onesto  ( e.  le  Lettere  di  Bayle  colle  note  dì 
Desmaiseaux  | c le  Lettere  di  Arnauid , principalmente  i 
quattro  primi  volumi). 


là 


KF.IRITONIA  ( ».  isirosiiioxx  oelli  mavì  ).  ^ 

KEMPH  (vicola).— Soprannominalo  diStrasburgo,  per- 
ebè  .nato  in  quella  citlà  verso  il  1397,  studiò  filosofìa  a 
Vienna  in  Austria,  dove  fu  fatto  lettore  di  filosofia  c di  Ixdle 
lettere.  Nel  settembre  del  1*10  sì  fece  certosino,  e si  di- 
stinse assai  Ira’suoi  confratelli  colla  sua  dottrina,  pruden- 
•za  e pietà.  Egli  vesti  l’ abito  nella  Certosa  , nominaui  in 
latino  Gemnicam , che  governò  poscia  io  qualità  di  prio- 
re. Esercitò  lo  stesso  ufTizio  in  alcune  altre  Orlc^  , e 
morì  in  età  dì  cento  anni  nel  1*97.  Abbiamo  di  lui  : 1 .*’ 
R'gulir  grammaticales.  — 2.'  Disputala  luper  libris  poste- 
riorum  Aristotelis.  — 3.“  Traetatui  tripartiui  de  iludio 
theohgia  moralis  , che  trovasi  nel  tom.  *,'  p.  239-*92 
della  Ribl'iotcca  ascetica  del  P.  Bernardo  Pez,  stampata  a 
Katisbona  nel  172*,  in-8.“-e  *.•  Alphabetarium  divini  a- 
mnrit  deelevatione  mentii  m Deum.  I benedettini  attribui- 
scono quest'opera  a Martino  de  Gybs  o Zips . i domenicani 
a Giovanni  Nyder  ed  altri  a Tommaso  da  Kempis.  — fi.* 
Tractalui  de proponentibui  religionit  ingreiium.—0.‘  Me- 
moriale primorum  pHneipiorum.  — 7.*  Traelalui  de  di- 
tcretione , che  si  trova  nel  tom.  9 , pag.  579-832  della  Bi- 
blioteca ascetica  del  P.  Pez.  — 8.“  Tractatm  de  eharilate 
live  amicilia  rera  et  fieta.-—  9-*  Traetalui  de  peeealit  cha- 
rifoli  eonirariis , ìn-l.°— 10.°  Documenta  SS.  PP.  cantra 
pradicta  peccata  tradita  et  in  propoiilionis  redacta.-<rU,’ 
Tractatui  de  nupicionibui  in-*.*  — 12.°  Traetatui  di  feu- 
dentia  ad  perfeetionem . in-*.° — 13.°  Traciatiu  de  modo 
Exc.  nrtL' scctrs.  Tom.  IL 


' eonfitendi  vmialia peccata , in-*.* — !*.*  Tractatui  deaf- 
fectihus  formandis  in  borii  »iM  in  o/licio  divino , »e«  trac- 
tatui  prò  novellis  gunmodo  le  habere  debeant . in  *.°— 15.° 
Pjrpoiitia  eanonii,immo  toliui  Minai,  ln  *.°— 16.°  Trac- 
tatui  de  eapitulo  religioiorum  , »eu  de  modo  lenendi  lein 
capitalo.  — 17.*  Traclalui  de  colloquio.  — 18.°  Traclatui 
super  italuta  ordinii  carlusientit.—li)."  Traelatus  de  ila- 
bilitttte.  —20.°  Traelatus  de  tribui  esientialtbui  omnisre- 
'ligionii , in-*.°  — 21.°  Tractatui  de  nlliciludine  superio- 
rum  habenda  erga  subditorum  lalutem,  in  *.° — 22.“  Trac- 
' tatui  di  con/irmatione  et  regala  approbata  ordinii  carta- 
^sirana,  in-*.*  — 23.*  Traetatui  de  regno  Dei.  2*.*  Trac- 
fiatai  de  ostensione  regni  Dei.  — 23.°  Trei  gradui  ascen- 
dendi  in  triplici  triclinio  mentii.  — 26.*  Tractatui  guin- 
'qiK  partibui  de  mysiiea  tbeologia.-—Tl.“‘ Expoiitionii  Can- 
tlieicanlicorum,  libri  8.  —28.*  Traelatus  de  modo perre- 
niendi  ad  perfeelam  Dei  etproximi  dileetionem.  11  P.  Pe- 
jrex , che  nella  prefazione  del  tomo  *.*  della  sua  Biblioteca 
'ascetica  ntirìbuisce  qiiesln  trattato  al  nostro  autore,  lo  as- 
jsegna  poi  nel  tomo  6.°  dell'opera  stessa  ad  Fairieo  Arnold. 
I— 29,°  Coltaliofui  leu  strmonet  brevei  super  evangelia 
Idomittiealia  de  isniu  anagogico  perdueente  ad  unionrm 
mentii  rum  Deo , in-*.*  — 30.“  Sermonei  in  tJvange^ 
ìlia  totiui  anni  ad  rtfomumdoi  reSgiuiorum  morti , in-*.* 

— 31  .*  Appendix  ad  pra-fatai  eollatinnei  de  feilis , in-*.* 

— 32.*  Libcr  sermonum  super  epiiiotas  et  itangelia  to- 
li«»  orni,  in  foi.  — 3à.°  S rmoiiei  in  festa  lanctorwn. 
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KElfnS(ToincAioDi)— KE9CHTTA  o EXSITA. 


— 34.*  DMogu$  inUr  tnauuhm  H religionem  dt  eausù 
rvina  SS.grdimim  religionit  et  rvjiilarum.Non  èceiio  che 
qucti'opm  tia  di  Kemph. — 33.*  Tr.tuf.OriUionem  domi- 
nieam,  Syrnholum  apottolonun  et  Deealogum.  Un  trattalo 
aiiil'Onzione  dominicale , sul  Simbolo  de^i  apostoli  e sul 
Decalogo  scritto  in  lingua  volgare  Elisabetta  d'.Austria, 
moglie  di  Alberto \.(y.Magna  Bibliolkeeaeeclet.  pag.553). 

KEMPIS  ( TOMMASO  DA  ).  — Pio  e dotto  canonico  rego- 
lare, nacque  verso  l'a.  1380 nella  diocesi  di  Colonia,  nel 
villagio  di  Kemp  da  cui  prese  il  nome.  Giovanni  suo  pa 
dee  e Geltrude  sua  madre,  che  vivevano  del  lavoro  delle 
loro  mani,  rinviarono  all’età  di  tredici  anni  a Devenler 
per  larvi  i suoi  studi.  Egli  entrò  nella  comunità  dei  pove- 
ri scolari  fondata  da  Gerard  Groot,  vi  fece  grandi  progres 
si  nella  scienaa  e nella  pietà  nello  spazio  di  sette  anni  colà 
trascorsi,  e fu  ammesso  nel  1309  nel  monastero  dei  cano- 
nici regolari  del  monte  S.  Agnese , presso  Xwol  della  con- 
gregazione di  Windhsaim , nella  diocesi  d’ Utrecht,  dove 
suo  fratello  maggiore  per  nome  Giovanni  era  priore.Tom- 
maso  da  Kempìs  vi  si  distinse  per  la  sua  somma  pietà  e 
per  la  sua  obbedienza  e rispetto  ai  superiori,  per  la  cari 
là  sua  verso  i suoi  confratelli  e per  la  sua  assidua  appli 
cazione  al  lavoro  ed  alla  preghiera.  Mori  in  odore  di  san- 
tità il  31  luglio  1471.  Abbiamo  di  lui  moltissime  opere  d<  i 
divaxmae  che  spirano  tulle  una  pietà  tenera  , solida  ed 
illuminata.  La;  migliori  edizioni  sono  quelle  di  Parigi  nel 
IM9;  di  Colonia  nel  1680 -,  c di  Anversa  nel  IB07  per  cu- 
ra del  P.  Sommaly,  gesuita.  La:  opere  comprese  in  queste 
edizioni  sono:  trenta  scrmoniai  novizUnove  discorsi  ai  suoi 
confratelli-,  trenlasei  discorsi  sull’Incarnazione;  alcuni 
trattati  di  pietà,  intitolati  soliloqui  dell' anima  ,i  giardino 
delle  rose  ; la  valle  delle  rose  ; dei  tre  tabernacoli  ; della 
disciplina  dei  claustrali;  del  fedele  dispensatore;lo  spedate 
del  povero;  dialogo  dei  novizi;  gli  esercizi  spirituali;  il 
dottrinale  o il  manuale  dei  giovani;  della  compunzione 
del  cuore;  della  solitudine  ; della  fragilità  ; i manuali  dei 
monaci , ecc.  ; l’ elevaz'ione  dello  spirilo  a Dio  ; il  piccolo 
alhibeio  del  monaco;  la  consolazione  dei  poveri  e degli 
ammalati;  sette  oraziani  ; dell’  umiltà;  della  vita  buona  e 
pacifica  ; fa  vita  di  un  buon  monaco;  vite  dei  santi  del  suo 
ordine;  vita  di  S.Lrdwige;  lettere;  orazioni  ed  inni.C’ab- 
bate  di  Choisy  tradusse  in  francese  una  parte  delle  ope- 
re di  Tommaso  da  KempIs  sotto  il  titolo  di  continuazione 
del  libro  dell’  imitazione;  ed  il  P.  La  Vallette , della  dot- 
trina cristiaoa,  sotto  quello  di  elevazioni  a Gesù  Cristo! 
sulla  sua  vita  e suoi  misteri , Parigi , 1738 , in-13. 

In  quanto  all’ eccellente  libro  deU’lmitazione,le  tradnzio-1 
ni  dello  slesso  nelle  diverse  lingue  sono  ingrandissimo 
numero , e sono  note  le  vive  contese  che  ebbero  luogo  per 
islabilire  chi  ne  fosse  l’antore.  Da  che  fu  riconosciuto  che 
non  era  nè  S.  Bernardo,  nè  Giovanni  Gerscn,  canceltiere^ 
dell’ università  di  Parigi,  né  un  certosino;  Il  primo  che 
attribu'isse  quest’  opera  a Tommaso  da  Kempis  fu  il  dotto 
Joduco  Badio  Ascensio,  stampatore  di  Ptirigi,  ma  fiam- 
mingo di  nazione,  che  fu  poi  seguito  in  tale  opinione  da 
Francesco  de  Tol , canonico  regolare.  D’altra  parte  il  P. 
Poaaevin , gesuita  , è il  primo  che  auribul  l’opera  suin- 
dicata all’  abbate  Giovanni  Gersen  nel  suo  Apparato  la- 
tro. Egli  fu  imiiaU)  dal  P.  Gaetano,  religioso  della  con- 
gregazione di  Monte  Cassino  e dai  benedettini  delia  con- 
gregazione di  S.  Mauro.  Si  può  vedere  la  relazione  di  que- 
sto punto  di  critica  data  da  D.  Vincenzo  Thuillier,  bene- 
deuino,  in  principio  del  tomo  primo  delle  opere  pwtume 
dei  padri  Uabillou  e Ruinart,  ed  in  una'  dissertazione  di 
Dupin  che  ha  raceolio  tutto  ciò  che  si  è fatui  e scritto  in- 
torno a tale  disputa  per  più  di  quarant’anni , e che  dopo 
aver  tulio  esaminato , ooocluae  nulla  trovarsi  di  certo  in- 
torno a questo  argomento , e non  esservi  che  congetture 
da  ambe  le  parti.  Fu  pubblicala  nel  secolo  XVIII.  un'edi- 
lioae  del  libro  dell’  Imiiazioue  sotto  questo  titolo  : De  l'mi- 


llotùme  CArijfi  fièri  quatuor  ad  otto  ptanuicriplonim  oc 
primonim  editionum  /idem  eaitigeuiet  mendii  pfiu  asxeoi- 
lif  exparqati.  Ex  neentimi  Jose|Ai  Valart pnasàyferi  Am- 
dineniii  et  aecademid  ambianeniii , volume  io-l^,  benis* 
simo  stampato  a Parigi , Barbou , 1753.  L'abbate  Valart  , 
in  una  dissertazione  che  egli  pose  in  fina  deiredizioie 
st^,  si  sforza  di  provare  che  l’anure  deir  ImiUziooe  è 
Giovanni  Gersen,  abbate  di  Vercelli.  Un  canonico  regola- 
re di  S.  GenoveSii  gli  oppose  nn’altra  disserlaziooe  per  ser- 
vire di  risposta  alla  sua , e la  (ece  stampare  a Parigi  da  Ca- 
valier  nel  1738 , in-i3*.  Queste  ultime  due  opere  non  de- 
cidono punu>  la  famosa  controversia  cooceruesle  l’auloro 
dell’  Imitazione,  e la  lasciano  nello  stesso  grado  di  incer- 
tezza. Per  lo  che  l'unico  partito  che  rimane  a prendere  a 
tale  questione  si  è di  sospendere  il  proprio  giudizio  , e di 
approfittare  della  lettura  di  quell’opera  preziosa  secondo 
il  seguente  savio  avvertimento  dell’autore  medesimo:  « 
Non  cercate  di  conoscere  cbi  parla , ma  fitte  attenzione  alle 
sue  parole.  Aon  quarai  qtùi  kee  dixerit,  ud  quid  dicatur 
attende.  » 

KERI  e KETIB. — Parole  ebraiche  che  significano  feUura 
e Krittura.  Sovente  i masoreti  in  vece  della  parola  scrìlut 
nel  lesto  ebreo , e che  chiamano  Kétii , ne  hanno  posta  un' 
altra  in  margine,  e la  chiamano  Acri,  ciò  che  bisogna  leg- 
gere ; ovvero  hanno  scritto  le  parole  poste  in  margine  coi 
ponti  e cogli  accenti  diversi  da  quelli  che  porta  nel  testo. 
Però  i critici  più  dotti  accordano  che  queste  correzioni  dei 
masoreti  non  sono  nè  le  più  cene , nè  multo  importanti , e 
che  è lecito  non  fiirne  ahnin  conto.  Ella  è cosa  più  utile  leg- 
gere le  varianti  cbe  si  possono  trovare  Ira  i manoscritti  e le 
migliori  edizioni  del  testo.  Xulladimeno  dobbiamo  ringra- 
ziare i masoreti  cbe  abbiano  sempre  rispettato  il  testo , e 
posto  in  margine  lo  loro  pretese  correzioni  ( n.  i Prolego- 
meni della  Poliglotta  di  Walton  acci.  18 , n.  8 ). 

KESCniTA  0 KESITA.  — Parola  ebraica  cbe  trovasi  nel 
versetto  19  del  cap.  33  della  Genesi , ove  è detto  c|ie  Gia- 
cobbe diede  cento  keikita  pel  campo  che  egli  acquistò 
dai  figli  di  Hermor,  e neU’undecimo  versetto  del  capitolo 
43  di  Giacobbe,  ove  ti  dice  cbe  i tuoi  congiunti  ed  amici 
gii  donarono  ciascuno  un  keiekita.  Questa  parola  è tradot- 
ta ia  diverse  maniere.  I Settanta , Onkelos , la  versàooe 
siriaca  , le  due  arabiche  e la  Volgala  la  traduasero  per 
tt^lH  o pecore,  lai  paraflrasi  caldaica  di  Jooathan  e quella 
di  Gerusalemme  la  tradussero  pcrpwtreprezioM  ( Gtn.e. 
3.3).  Ma  la  maggior  partedei  rabbini  edei  nuovi  interpreti 
credono  cbe  kesehita  significhi  una  moneta , senza  andar 
d'accordo  sul  valore  della  stessa.  1 rabbini  dicono  comune- 
mente  e senza  verosimiglianza,  cbe  essa  era  un  obolo.  Bo- 
chart  e Eugubin  hanno  creduto  , cbe  i Settanta  ponessero 
mine,iUveoe  di  agnelli  : in  greco  hecaton  mnon , invece  di 
hecaton  amnon.  Ora  la  mina  valeva  sessanta  sidi  ebraici  , 
cbe  fanno  novantasette  lire,sei  soldi  e dieci  denari  di  Fran- 
cia. Il  sig.  Le  Pelletier  di  Rouen  crede  che  lo  ArsAilu  fosse 
una  moneta  di  Pei-sia,avente  da  una  parte  un  arciere  (àrst'- 
ta  0 beieth  , in  ebraico  significa  un  arco)  e dall'altra  un  a- 
gocllo;che  questa  moneta  era  d'oro, e conosciuta  in  Oriente 
sottoii  nome  di  dorico^  e del  valore  di  circa  dodici  lire  e 
dieci  soldi  di  Francia.  Molli  dotti  dicono  che  la  keiita  era 
una  moneta  d'argento  che  aveva  un  agnello  per  tipo , dal 
che  proviene  che  i Settanta  e la  Volgala  l’hanno  tradotto 
per  una  pecora. D.Calmet  pretende  cbe  keiita  fosse  una  boi^ 
sa  d’oro  e d’argento.  Il  termine  di  àuto  incaldaico,significa 
una  misura,  un  vaso.  Oggigiorno  nell’Oriente  ti  conta  an- 

Icora  per  bone;  e la  borsa  in  Penìa  è di  cinquanta  Romani 
che  fiinoo  dnemila  e cinquecento  pezzi  da  diciotto  soldi 
di  Francia(e.Brèrévood,z!bpoiidfl-.c.l,$ I Wer8er,Osan- 
tiq.  Mtr.  ntm.f.l,  e.l5,p.89.  Dms,m  (reiMri,e.33,o.l9. 
Bocbart , Bierox.  pari.  I , e.  43.  Pelletier , DUsert.  che 
trovati  nelle  àlem.  di  Trévoux  al  mese  di  maggio  1704. 
D.  Calmet,  sulla  C«Mti,c.33,i-.l9). 


KUOUN— KORTHOLT  (chwuto)- 499 

KIJOUN. — Nome  di  nn  idolo  o di  ona  filsa  dÌTinill  ono-l  II  loro  clero  ti  compone  di  lenori,  di  tntiani , e di  na 
rata  dagl'  israeliti  nei  deserto.  Il  profeta  Amos  loro  dice , presidente  ( roritàur\ al  quale  danno  il  titolo  di  vetcoro. 
( e.  3,  o.  36  );  Avete  portato  U Takemaevlo  del  nutro  Uo-  Per  celebrare  egli  inaossa  un  abito  bianco. 
loeh  e Ki  joun , le  immagini  e la  ilella  dei  ooetri  Dei  eie  eoi  Un  voreteher , o presidente  iaico  dirige  gli  alTari  tempo- 

vi  orate /'atto.  Come  in  arabo  Jfeiran  è Saturno, o piuttosto  rali.  TutV  i loro  oHIciali,  tanto  ecclesiastici  quanto  ciriU 
U soie  chiamato  Salumo  dagli  occidentali,  sembra  cheque-  sono  eletti  dalla  comunità,  la  quale  ha  egualmente  il  dirit- 
Bto  aia  il  Kijoun  degli  ebrei, e che  Moloch  Kijoun  sia  il  so- 1 to  di  suCTragio, quando  si  tratta  di  ammettere  dei  proseliti, 
le  re.  Ciascun  membro  della  società  può  distaccarsene  , abban- 

S.  Stehno(  ^et.  e.  7,  o.  43  ) cita  il  passo  di  Amos,  e dotarla  , portar  via  i suoi  beni  mobili , ma  esso  non  può 
VniaasKijomper  Bempkan,  ì settanta  scrissero  Kepkm;  vendere  immobili  che  ad  un  altro  membro  , e se  non 
ma  secondo  il  P.Kirdier,  JlempAa»  in  egiiiano  era  Saturno,  trova  compratore,  la  comunità  compra  per  proprio  conto. 
Io  stesso  personaggio  cbe  il  sole.  Il  pianeta  di  Saturno  non  I due  sessi,  separati  nella  casa  d"  aetemàlea  per  lo  cullo, 
è molto  visibile,  perchè  sia  stato  conosciuto  e adorato  sin  lo  sono  anche  nel  campo  mortuario, 
dai  primi  tempi;  l’ adorazkwe  del  sole  e delia  luna  presso  I banchetti  sontuosi  ai  battesimi,  ed  ai  funerali  sono  a- 
tutti  i popoli  è stata  la  più  antica  idolatria.  bolili,  come  pure  gli  auguri  dell’  anno  nuovo. 

KORNTHAL  ( societa’di). — Nel  1818  Teolllo-Cogliel-  Non  si  porla  mai  il  lutto, 
mo  Uoffman  notaio  reale  e borgomastro  di leonberg  ve-  La  benevolenza  verso  le  persone  di  altre  religioni  è r»c- 
dendo  cbe  la  disparità  di  credenza  trascinava  un  gran  nu-  comandata  espressamente. 

mero  di  Wurtemburghesi  in  Russia  ed  in  America,  pensò  La  mendiciià  è proscritta , ma  si  ha  cura  dei  poveri  e 
cbe  un  mezzo  elBcace  di  togliere  agli  altri  dissidenti  il  de-  dei  vecchi:  una  pane  delle  colletle  che  si  fe  a tale  og^lio 
siderio  d’ Imitarli,  era  di  reclamare  l’ intervento  della  po-  è destinala  a spargere  la  conoscenza  del  Vangelo  presto 
tenza  pubblica  per  sottrarli  alla  giurisdizione  del  conci-  gl’  idolatri. 

storo  luterano  ól  ottener  loro  la  libertà  del  culto.  Un  de-  Vi  sono  delle  scuole  pei  due  sessi.  Quantunque  in  esse 
Cleto  reale  del  33  agosto  18l9,tanzionò  la  loro  separazio-  non  si  abbia  l' ambizione  di  dare  ai  ragazzi  nn'educazkme 
ne  dalla  Chiesa  lutaana,  ed  approvò  il  piano  compilato  da  dtstinta,sono  tenute  in  riputazione  , ed  anche  dei  parenti 
essi  stessi  della  loro  organizzazione  religiosa  e dei  loro  rap-  che  non  appartengono  alla  società  vi  collocano  i loro  tigli , 
[torti  con  lo  Stato.Essi  erano  allora  circa  quaranta  bmiglie,  I tanto  a motiva  del  basso  prezzo  della  peasione,quanu>  per- 
ii cui  numero  si  accrebbe  rapidamente  perl’accesao  di  mol-J  cbè  si  è certi  che  s' inculca  la  pietà  e la  virtù, 
te  altre.  Nessuno  può  maritarsi  senza  il  parere  del  presidente , 

Allora  essi  comprarono  la  ex -signoria  di  Komthal , ba-  sopratulto  se  si  tratta  di  sposare  una  persona  che  non  ap- 
liaggio  di  Leonberg,  a due  leghe  da  Stutgard.  Questa  pos-  partiene  alla  società. 

sessione  composta  di  mille  arpenti  di  terra  buona  ad  arare  Ai  due  capi  eccleaiastico  e laico  è affidato  il  governo  del- 
e di  bosco,  con  alcuni  edilizi,  (U  loro  aggiudicata  per  1 iS,  | la  comunità.  Essi  sono  autorizzati  a visitare  le  bmiglie 
000  fiorini.  per  assicurarsi,ciasciino  nella  sfera  delle  sue  attribuzioni, 

Uno  delle  loro  prime  care  lU  di  costruire  una  vota  di  se  tutto  è conforme  al  piano  dell’  instituto,  perchè  i delin- 
aeeemtlfa  (è  questo  il  nome  che  danno  al  loro  tempto\spa-  quenti  in  reni  casi , po^no  essere  temporaneamente  pri- 
zioao  e capace  di  contenere  circa  duemila  persone.  Il  col-  vati  della  Cena,  o esclusi  defflnilivamente. 
locamento  della  prima  pietra  fti  Toggetto  di  una  sollennità  | Nessun  fratello  può  portare  pialo  innanzi  ai  tribunali, 
chiassosa.  Il  fratello  Hoffman  parafrasando  la  visione  mi-  : senza  averne  otienum  licenza  dagli  anziani, 
sieriosa  della  scala  di  Giacobbe  applicava  al  novello  edifl-  ! Ciascuno  ha  la  sua  vocazione  particolare  per  l' esmizio 
rio  il  lesto  deUa Genesi (c.  38); Quóisto  è nwiilerriòifefiKtfo'  di  un  mestiere,  odi  qualunque  genere  di  commercio. 
luogo:  eeeo  è eerammte  la  casa  di  Dio  e la  porla  del  cielo.  \ Tutti  gli  oggetti  di  ciascuno  hanno  un  prezzo  fìsso  , lo 
La  dedicazione  di  tale  edificio  fU  l’ obbiello  di  un’  altra  stesso  per  la  mano  d’ opera.  Nessuno  del  fratelli  può  im- 
sollennilà  che  attirò  una  grande  affiuenza  del  vicinalo.  Da  ! prestare  denaro.  La  comunità  ha  una  cassa  , dalla  quale 
poi, sia  curiosità  , sia  divozione , molte  persone  venivano!  ciascuno  può  ottenere  dei  prestiti , indicando  la  deslina- 
anche  dalla  distanza  di  sei  a otto  leghe  per  assistere  al  lo-  ' zinne  della  somma  che  prende. 

ro  cullo.  Esso  è organizzalo  presso  a poco  come  quello  del-  Nessun  membro  può  dare  alloggio  ad  uno  straniero,  nè 
le  Chiese  protestanti,  da  cui  sono  lealmente  tlaccalc,co-  prendere  uo  domestico  forestiere  senza  bme  prevenzione, 
munque  ne  adottino  i dommi,  ed  insegnino  il  catechismo'  I diversi  rami  dell’  economia  rurale  e delle  ani  mecca- 
di  Lutero,  ed  abbiano  una  liturgia  conforme  , non  a quel-  niche  formano  I’  occupazione  abituale  di  questa  colonia, 
la  cbe  certe  Chiese  luterane  hanno  adottale  nel  decimotia-  Dal  1831  una  specie  di  giornale  pubblicalo  a numeri , 
vo  e decimooooo  secolo,  ma  a quello  del  1583.  In  ciò  che  ad  epoche  indeterminate,  offre  sotto  il  doppio  aspnto  gli 
segue  si  osserverà  che  sopra  diversi  articoli  il  loro  regime  afbri  religiosi  e civili,  una  notizia  storica  dello  stabilimen- 
si  avvicina  a quello  dei  fratelli  Moravi.  to  che  prospera,ec. 

Essi  non  soffrono  di  essere  indicali  come  wffa,  tanto  più  Una  lettera  d’ Aiigsbourg  (30  ottobre  1838)  portava  ciò 
cbe  pretendono  di  esser  la  loro  società  una  Chiesa  apo-  che  segue  > La  setui  di  Kornihal  si  sostiene  con  la  sua  di- 
stolica  , secondo  il  piano  consqpnto  negli  Atti  degli  apo-  vozione  mistica,  sparsa  in  questa  contrada,  e quasi  in  tiii- 
sioli  e sviluppato  da  Scbmidt  nel  suo  Compendio  ddia  re-  ta  l' Alemagna,  è la  dottriua  Bourignon , modificata  dalla 
l^ne  cristiana.  Il  loro  officio  relimoso  offre  una  conti-  dottrina  protesUinte  , e adaltau  da  persone  letterate , da 
nuatiooe  di  cantici  di  preghiere , dì  letture  biblicbe , e la  ecclesiastici,  alla  filosofia  di  Hegel.  La  quantità  di  opusco- 
Cena  che  si  distribuisce  in  ciascuna  quarta  settimana.  li  e di  grossi  libri,  più  o meno  tinti  di  questi  colori , è in- 
cuto giorni  prima  della  Cena  si  radunano  separaumen-  credibile.  Sono  questi  dei  sermoni,  delle  disseruzioni,  dei 
te  gli  nomini  ammogliati  ed  i vedovi,  le  donne  naarilate  e romanzi.  Ve  ne  sono  dì  quelli,  in  coi  le  idee  nuotano,  tra 
le  vedove,  i giovanetti  e le  giovanette.  Oltre  le  domeniche  b divozione  esaltata,  e la  sensualità  sentimentale , essi  ri- 
essi hanno  le  seguenti  feste;  di  Gesù  Cristo  , degli  apcsto-  voltano  il  senso  comune.  Alcuni  di  questi  scritti  attestano 
li,  S.  St^DO,  il  primo  giorno  dell’  anno,  T Epibnia , Gio- 1 la  buona  fede  degli  autori  ; ma  fra  quelli  cbe  ho  sfogliati , 
vc^  santo  . Venenii  santo,  Pasqna,  l’ Ascensione , l^te-l  non  ne  trovo  alcuno  che  inculchi  i doveri  dell'  uomo  come 
coste,  S.  Giovanni  Battista,  l’ Annunziazione  , la  Purifica- 1 cittadino  , e i precetti  del  vero  cristiano  > ( Grègoire 
zioue  d^  Vergine.  Hanno  pure  io  ogni  mese  uo  giamo  din  Biet.  dee  eeetes  ec.  t.  S,  pag.  444.  Paris  1839  ). 
penitenza  e di  preghiere.  | KORTHOLT(csistu»o).— Teologo  luterano,  nacque  il 
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5 gennaio  it>55  a Burg  Dell'Isola  di  Fémeren , nel  paese  di 
ilolsteio,  studiò  a Hostock,  e vi  diede  prove  del  suo  sapere 
tanto  colla  sua  tesi  ìk  Chrùlo  (he4xnlkropo , quanto  colle 
lesioni  che  fece  partieolarmeDlc  sulla  logica , metafisica  e 
suirebraioo.  Egli  vi  fu  addottorato  io  filosofia  nel  1656,  e 
passò  poi  ali’ accademia  di  Jena,  dove  sfttienne  ancora 
delle  tesi  e diede  delle  lezioni.Nel  mese  di  febbraio  del  16G3 
ottenne  una  cattedra  di  professore  di  greco  nella  città  di  Uo- 
stork,  ed  in  novembre  seguente  si  fece  addottorare  in  teo- 
logia. 11  ducad'Holslein  gli  fece  dare  nel  1689  la  cattedra 
delie  antichità  ecclesiastiche  nella  città  di  Kiel,e  lo  dichia- 
rò nel  1080  vice-cancelliere  perpetuo  dell’actuidemia.  Egli 
ne  fu  altresì  eletto  i>er  ben  cinque  volle  vice^rettore.  Mo- 
ri il  primo  aprile  1694  neiretà  di  sessantun  anno.  Compo- 
se inoliìssime  opere , tanto  io  tedesco  che  in  Ialino.  1 
Quelle  scritte  in  latioo  sono  ti^  le  altre  : l.”  Denoturui 
phiiosophia^  ^tuqia  m (heoiogia  turu,16.M  , 

Jk  rei'tttiionis  divina  modi>,*  Jena,  Ì0ò8  , in-4-.*— 3,® 
Zip  persfculionibut  Ecclesia  pnfniìic<P,  ceicnim^Me  wwirty- 
rum  cruciai tà«« iena , 1660,in*fr.*,  e poi  con  molte  ag- 
giunte a Kiel , 1689,  ìn-4.*—  1.®  De  supposito  et  persona  \ 
Uosihok  , 1C52  , in  1.®— lli's.<prla/io  de  nestorianismo  ; 
Kostock,  1G62  , in-i.®— G.®  Tractatus  de  calumniis  Da- 
ganorum  inveteres  Chriftinnos Rosiock  1605 , in-4.* 
ed  altrove.  — 7.®  Ererritatioin  ftiUoriam  Judt/AiKostock, 
1663,  in-4.®— 8.®  Exercilatio  inpraffttionem  Uieronymi 
ITI  Judilh  ; Rostock  — 1665,  in-4.®  — U.®  Tractatus  de  ca- 
none Scriftiura  lìettarmino  Qusgw  prop%tgnatoribus  Grel- 
sero  et  Erffermanno  jesuUis  appositus { l^oslok  ^ 1665,  in* 
4.® — 10.®  Tractatus  de  rtUgione  ethnica  mvhammedana 
et  Judaica  ; Kiel,  1 G6.1,  in-4."  —11.®  Oratio  de  schaìarum 
et  accademiarum  ortu  ei  progressu  prasertim  in  Oerma- 
ma,ecc.;  Sleswich,  1660,  in-fol.  — ìì."*  Dissertatio  hi- 
storica  de  Phiiippi  Arabie  y Alerandri , Mammetr , PUnii 
junwris  et  Annai  Seneca  christianismo  \ Kiel,  1667,  in- 
i.® — 13.®  7'ractatus  de  variis  S.  Scriptura  edilù>nt6i/.«  ; 
Kiel  , 1668  e 1680  , iiM."  — M."  De  ;HiradtiO  terrestri; 
Kiel,  1668.  in-4.®—  13.®  Tractatus  de  lectione  bibliorum 
in  Itnguis  vulgo  cogniti*  ;Kie\^  1670,  in-4.®  \jo  stesso  Iral- 
Utu  riveduto  ed  auineiiiato  di  un  altro  De  lacns  può/tcii 
idiomate  populari  peragendisy  1695,  in  1.®  — 10.®  Tracia- 
tu*  de  itrigine  et  n/itura  christianismi  ex  niente  Gentilium; 
Kiel,  lOii,  in-4.® — 17.®  Ommcniarìus  inepisUiìns  Pli- 
nii  et  Trajnnide  Christianis  primcpcin  ^ Kiel,  I67-I,in- 
1.“'  — 18.''  De  virgo  Aaronis  /Tonda  , ccc.  Kiel,  1074  , in- 
\ iUemberg,  1663,  in-4.®  — 19.®  Z.'ommenlarto  in  Ju- 
stinum  martyremyAthenagoramy  Theophitum  Antiochenumy 
Talianum  iljf#i/rÌMm;  Kiel,  1073  e làpsia,  1IW6,  in-fol. — 
2U.®  Dissertano  de  virtutibus  humanis  in  ordine  ad  civilia 
(t  «pirilMo/ia  ; Kiel,  1676  , in-4.®  — 21.®  Exercitatio  au- 
lì sa/maxiana  de  pane  quotidiano  quem  in  oraiione  demini- 
tapeiimus  { Kiel;  1670,  in-4.®  coll’opera  seguente.— 22.® 
Jhsgutsiliones  anti-haronianie  ; Kiel , 1677,  in-4.®  e Lip- 
sia, 1768.  — 23.®  De  Oiristó  cruci^Oy  Judais  scandaloy 
irentiiihus  stultitia  y credentibus  autem  Dei  potentia  elsa- 
picnfui,  eco.  ; Kiel;  1778,  in-4.®  — 24.®  ZJp  cnflc/is  ; Kiel, 
1678,  in-4.® — 2.3.®  lMpceniientia'yK\e\^  1678,  in-4.®  — 
26.®  Christus  beri  et  badie  y ecc.  Kiel  1679,  in-4.® 
— 27.®  De  tribù*  impostonbus  magnis  /ì6er,  Eduardo  Her- 
bert , Tfuma  Jlobbes  , Iknedicto  5pinoi«  opposUus . cui 
addita  appendix  qua  Hieronymi  Cardani  et  Eduardi  Her- 
berli  de  nnimeditate  hominis  opinifmes  jdiibmphica  exa- 
minata;  Kiel,  168t),  in-8.®,  ed  Amburg,  1700, in-4.®,  eoo 
questo  semplice  titolo  : De  tribus  impostorihus  nu^nif  li- 
ber  cura  editus  Cristiani  Koriholii  S.  theolog.  V.  et  prò- 1 
fessoru  primahi.—  28.®  Disquìsitìa anti  baroniana pecu-ì 
/ìartt  dr  re/ì^ifiarum  cuUu;  Kiel,  1680,  in-4.®  — 29.®  De 
rda  et  moribus  ChrisDanis  primamt  per  Gerdilium  mati- 
itam  affectis  Hber-y  KiW,  1683, in-8.®  — 3i).®  TAei»  thcxdagi- 
ca  summariatn  oriKodoxa doctrina  deUneationem  compie-  \ 


cimfei;  Kiel,  1685, in-4.®  e seg.  — 51.®  Jk  processu  dispu- 
tandi  papislìco  tractatus  y cui  sidijuncta  est  dissertano  de 
hùsiiis  euckta-isticis  ; seu  fdacentuiis  orbicìdatis  quibus  in 
5.  Sywtzeos  adminidrafione  ulimur  yJìiel , 1683,  in-4.® 
seconda  ediaione.  — 52.®  Exerciialio  de  atheistnoy  veteri- 
bus  Chrisiimis  ob  lemplorum  imprimis  aocrsationetn  a 
6'enii/iòu«  objeeto  inque  eisdem  a nostri*  retorto ‘y  Kiel, 
1689,  in-4. — 53.®  .SVfcnlium  «ocrum^iire  d^^cujiafio- 
ne  mysleriorum  apud  veteres  Christianos  disserUnio;  Kiel, 
1680 , in  4.®  — 34.®  Pùitfrialio  theologica  de  studio  beUi  et 
pacis;  Kiel,  1600,  in-4.®  — 53.®  AUxander  papa  VII. 
pseudonymus;  kiel,  1600, in-4.®  — 36.®  De  tnaj^ndmmi/alr 
arisMelica  chriituinas  tnodculiep  tdtiii^ue  terts  tinutdm* 
inimica  dissertatio  ; Ku‘1,  1690  , in-4.®  e 1704  in-4.® 57.® 
De  t olti  1690  in-4.® — 58.®  De  aetionibusforensibusexerei- 
tatto  thetAugica;  Kiel,  1690,  tn-4.®—  39.®  De  schismate  su- 
periori seculo  protedanUs  inler  et  pontifieos  enaTo,dtiifr- 
tatio  hiitorico-tkeoloqìca i Kiel , in-  4.® — 40.®  Ih  passione 
Christi  quousque  invÙa  tei  spontarua  fuerit  y Kiel , 1691  , 
in-4.®  — 41 .® /n  canonem  iCJ'lum  nicflmum  cardinalibus 
Barmioel  Ddlarmino  f^pposita  exercitatio; Kicìy  IODI,  In- 
4.® — 42.®  .Miscellanea  academica-y  Kiel  1092  in-4.®—  45.® 
/le raltottii  cum  reveòziione  tnlAfoiof^ia  concursu;  Kiel, 
lG92,in-4.*“44.®X/e  lelerutn  ^uorunuilain  locutione  illa  Fì- 
lius Dei  assumjMit  Aomi/iCfn.‘Kiel,1602,  Ìn*4.® — 45.®  Desa- 
crispiAlicisdebUacumrevtrentiapraseniùqmnumimi  mo- 
do colendiSydiatribe  oicelicayKiel,  1603, in  -4.®— 46.®  De  nr*- 
mjnibus  qutbns  per  ludibrium  et  eontemptum  Christiani 
olim  a prnfanis  appellali , degue  ttoiis  occuUis  quìbusiidem 
se  insignitisse  erediiiydissertalio  : addilo  tnoftiìitro  gua  dis- 
quiritur  num  fUiola , quam  octo  dierum  infans  enixa  est , 
^plùmi  ca/>oj;y  Kid,  1693 , in-4.*  — 47.® /A  tdlo  saneta 
renatorum  ; Kiel , 1694,  in-4.®  -•  49.®  I^lstor  fidelity  sere 
de  officio  ministrorum  EecÌesiaopusctdHin;AmbuvgOyìUily 
in-12.®— 49.®  Historia  ecclesiastica  N.T.a  Chrisio  natous- 
que  ad  sctculum  XV U ediiaex  mji.diu*iorayLipsia,1696,«n- 
4.®  eAmburgo,1708,  in-4.®— 50.®  Gloria  corporum  òeofu- 
rumecc.Kiel,170l,io-4.® — 51.®  De  paradisi  evangelio;  ivi, 
1678,in-i.*— 52.®  l/iiierlolto  de  immolalione  filùe  Jephtce  ; 
Kiel, in-4.®— 33.®  De  jubil<eo  Judror«m;Jeoa,i658,ÌD-4.®— 
.54.®  De  justificatione  hominis  peccatoris  coram  Deo. — 35.® 
Ik  ptrtiilenlia.  — 50,® /Ze  prredestinatione.  — 57.®  Dereli- 
gione naturali.  Trovasi  la  vita  di  KorlboU  scrilta  da  Gio- 
acchino Lindcmann  suo  genero  nel  libro  di  Pipping  ioiiu^ 
lato  : Sacer  decadum  septenarius  memoriam  lAeo/o^orufr» 
nostra  retate  clarissimorum  reconatamexhibens  ; Lipsia, 
170.5,  in-8.*(c. /«.Wrmori«  delpadre  Nicóron,  lom.  31). 

KOSTKa  (sTAMSL.to  t.) . — i>ovizio  della  compagniii  di 
Gesù,  nacque  nel  castello  di  Kosikuw  nella  bassa  l'oionia  il 
28  ottobre  del  1330.  Suo  padreGiovannl  Koslka , senatore 
di  Polonia,  e sua  madre  Margheriui  Kriska,  sorella  del  pa- 
latino di  Mazovia,  discendente  dalia  casa  degli Odrowanski, 
alia  quale  apparteneva  S.Giacinto  domenicano, inviarono  il 
loro  figlio  a Vienna  nell’  età  di  14  anni,  perchè  vi  compis- 
se i suoi  studi  nel  seminario  dei  gesuiti.  Dolce,  modesto  , 
sobrio,  casto,  e tanto  pudico  che  una  parola  libera  lo  fa- 
ceva fremere,  nemico  del  giuoco  e dei  vani  solazzi.  il  gio- 
vane Koslka  impiegava  tutto  il  suo  tempo  nella  preghiera 
c nello  studio.L'na  tale  condotta  dispiacque  molto  a suo  fra- 
tello maggiore  Paolo,  che  non  trascuro  alcuna  occasiooe 
per  recargli  dispiaceri  e per  maltrattarlo , in  modo  che 
malgrado  la  sua  invincibile  pazienza  nel  sopporlarlì , cad- 
de pericolosamenie  ammalato.  Ilistabiiiiosi  contro  V uni- 
versale aspcuaciva  rìsolveue  dì  entrare  nella  pompagoia 
di  Gesù , ed  essendosi  i suoi  geoitorì  a ciò  opposti , egli  si 
travestì  da  contadim),  e pertossi  a Roma  a domandar  l’ a- 
bito  a S.  Francesco  Borgia,  generale  della  compagnia,  ette 
lo  ammise  al  noviziato  il  giorno  di  S.  Simone  e Giuda  ncl- 
r a.  1567.  Egli  applicossi  a tutti  gli  t^ercizl  del  suo  stato 
con  UDO  straordinario  fervore.  Era  esatto  nell*  ubbidire  ; 
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r omilii  , il  raccoglimenlo , la  penitenza  trasparivano  in 
tutta  la  sua  condotta  , e la  dolcezza  era  la  sua  princi|»lej 
virtù.  Avca  una  particolar  divozione  per  la  Beala  Vergine 
c immenso  era  l' amor  divino  di  cui  era  infiammata  la  sua 
anima.  Egli  non  toccava  pep  anco  il  decimo  mese  del  suo 
noviziato,  quando  mori  il  iS  agosto  nell’  età  di  dieclasset- 
teanni,  nove  mesi  e diciotto  giorni.  Il  pontefice  Clemente 
.\.  bealificollu  con  breve  del  16  agosto  1670, e fissò  la  fe- 
sta di  lui  al  13  di  novembre,  giorno, in  cui  il  suo  corpo  fu 
trasportato  dall'  antica  cappella,  ove  era  stato  sepolto , al- 
la nuova  chiesa  del  noviziato  di  Roma  («.Il  padre  France- 
sco Soccbini  e il  padre  d’  Urlèans , Fùa  dti  aanto.  Baillet 
13  novembre). 

KYRIE-E1.EISON. — Parola  greca  che  significa  Signore 
abbiate  pietà  di  noi  ( Domine,  mieerere  nobie  ) dalla  parola 
Kgrioe,  Signore,  e da  elecin,  aver  pietà,  all’  imperativo  e- 
Uiion,  abbiale  pietà. 

Il  Kgrie-eìeietm  dicesi  nove  volte  nella  Messa  in  onore 
della  Santissima  Trinità.  Ed  è perciò,cbe  le  tre  seconde  si 
indirizzanoa  Cesò  Cristo:  Christe-eleieon,  cioè  Geeù  Criito, 
abbiate  pietà  di  noi.  Per  lo  passalo  il  numero  dei  Kyrie 
non  era  fissato  a nove,  ma  caniavasi  in  fino  a tanto,  che  il 
popolo  fosse  riunito  ovvero  in  fino  a che  il  celebraule  fa- 
ceva segno  di  cessare.  Ciò  che  ha  potuto  determinare  il 
iiuniero  dei  Kyrie  a quello  di  nove  è,  che  anticamente  Iri- 
plicavasi  d’ordinario  la  litania  che  caniavasi  andando  pro- 
cessionalmente  alla  chiesa  stazionale,  cioè  al  luogo  indica- 
to per  celebrare  la  tiessa,  onde  ujsi  prolungarla  in  lino  a 
che  si  arrivasse  alla  chiesa  ed  ivi  si  incominciasse  la  Mes- 
sa; di  maniera  che  ciascuna  invocazione,  per  esempio  Qui- 
eta Maria,  ora  prò  nobie,  era  ripetuta  Ire  volte;  una  volta 
dal  cantore , un’  altra  dal  primo  coro  ed  una  terza  volta 
dal  secondo  coro;  per  cui  questa  litania  chiamavasi  tenui' 
no.  .Nelle  litanie  dunque,  le  quali  terminavano  con  KyrieA 
eltiion,  Cànite-efeùon,  queste  parole  erano  triplicate  e ri- 
(letute  Ire  volte  cadauna , il  che  produceva  il  numero  di 
nove,  che  fu  conservato  in  seguito.  : 

L’ uso  di  dire  il  Kyrie-eieieon  è antichissimo  nella  Chic-| 
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sa.  Ariano  il  quale  viveva  nel  II  secolo  dell'  Era  cristiana, 
dice  espressamente,  nel  cap.  7 del  libro  secondo  della  sua 
Dissertazione  sopra  Epitelio , che  i pagani  invitavano  la 
.divinità  col  Kyrie  rleieon:  Deum  invocantee,preeamur  cum 
I Kyrie-eieieon.  Il  Vossio  è di  opinione  che  avessero  impara- 
lo quella  preghiera  dai  cristiani,  ed  il  signore  Brissoo,  nel- 
le sue  furmolc,  sostiene  che  fu  dai  pagani  che  T appresero 
i cristiani:  fontem  hujue  preeationie  etee  a paganorum  con- 
suelttdine.  Quisla  quistione  poca  interessa.  Il  concilio  di 
Bazas,  del  Itlifi,  stabilillo  in  Francia  sull’  esempio  delle 
Chiese  d’ Oriente  e d’ Italia  , che  lo  dicevano  mollo  tempo 
prima. 

Nella  Chiesa  gn-ca  non  si  dice  Cbriele-eteieon , ma  sola- 
mente Kyrie-eieieon  , e secondo  il  rito  ambrosiano  si  dice 
tre  volle  il  Kyrie-eieieon,  dopo  il  Gloria  in  eaxeteie  ; tre 
altre  volle  dopo  l' Evangelo  , e tre  volle  dopo  la  Comu- 
nione. A Lione  non  si  dice  che  una  sola  volta  Kyrie , una 
volta  Chriete  ed  un’  altra  volta  Kyrie.  Il  messale  di  Vannes 
dei  1333  contiene  la  medesima  cosa  ( n.De  Veri , Ceremo- 
ntr  della  Cbieta,  tom.  3,  pag.  S4;  e tom.4,  pag.  43). 

Si  indirizza  il  Kyrie  alle  Ire  persone  della  SS.  Trinità , 
e si  ripete  tre  volte  per  ciascuna,  perché  tutte  tre  coope- 
rano indivisibilmente  alla  misericordia , che  si  domanda  a 
Dio  con  questa  forinola,  il  Padre  mandando  suo  Figlio  per 
riscattare  ruomo;il  Figlio  prendendo  una  carne  umana,sof- 
frendo  e morendo;  lo  Spirito  Santo  lìirmando  nel  seno  del- 
la Vergine  T umanità  del  Verbo  ed  applicandoci  isuoi  me- 
riti coir  infusione  della  grazia.  Del  resto  non  dubbbmo 
meravigliarci,che  la  Chiesa  faccia  uso  di  quesUi|jarole gre- 
che nella  sua  liturgia.  Essi  si  serve  altresì,  per  un'usanza 
che  deriva  dagli  afKistoli,  di  alcune  parole  ebraiche,  come 
.4men,  AUeluja,  //osanno,  Sabaoth,  per  far  vedere  l’unio- 
ne di  tutta  la  Chiesa,  malgrado  la  dilTerenza  delle  lingue , 
e perchè  queste  tre  lingue,  T ebraica  o caldaica  , la  greca 
e la  latina  furono  in  certa  qual  maniera  consecrate  col  tito- 
lo della  croce  di  Cesò  Cristo,  dalia  Sacra  Scrittura  e dallo 
più  antiche  liturgie,  le  quali  furono  scritte  in  una  di  quelle 
tre  lingue. 
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LABADISTt.—  Eretici  fanatici , disoepoli  di  Giovanni 
Ijbadie.  Questo  famoso  visionario  era  figlio  di  un  senpU- 
i-e  soldato  della  Guascogna.  Nacque  nella  cittì  di  Bourg 
nella  Guienna  il  13  febbraio  <610,  entrò  nella  societì  di 
Gesù,  e vi  rimase  per  quindici  anni.  Egli  ne  sorti  poacìa  , 
e dopo  aver  percorse  molte  cittì  della  Guienna,  recossi  a 
Parigi  ove  Cnuinartin,vescovo  d’Amìens,  avendolo  ascolta- 
to con  soddisfazione,  lo  mandò  in  quella  cittì  , e gli  diede 
una  prebenda  nella  chiesa  collegiata  di  S.  Nicola.  Labadie 
eomportossi , alatene  io  apparenza  , con  edificaaioue  ad 
AmienSì  ma  in  una  missione,  che  egli  fece  ad  Abbeville  , 
cominciò  a spargere  i suoi  abominevoli  principi,  e a pra- 
ticarli. il  vescovo  avvertiU)  di  questi  disordini,  volle  farlo 
arrestare,  ma  Labadie  fuggi  e ritirossi  prima  a Parigi,  po- 
scia a Bazas, quindi  a Tolosa,dove  gli  riusd  di  avere  la  di- 
rezione  di  un  convento  di  religiose.  Fa  in  quel  luogo  che 
Labadie,  rotto  ogni  freno, in^nò  e fece  praticare  a quelle 
donne  sedotte  tutte  le  abominazioni  di  Molinos  , dandooe 
egli  stesso  ad  esse  l’esempio.  Informatone  il  prelato  dia- 
perte le  ingannate  religiose,  e perseguitò  il  seduttore, 

< he  dopo  di  essersi  tenuto  perqualche  tempo  nascosto , ri- 
fugissi  in  un  convento  di  carmelitani  a Graville  presso 
Bazas,  dove  sotto  il  nome  di  Giovanni  di  Gesù  Cristo  gettò 
il  disordine  e la  discordia  col  suo  bnatismo  e colie  sue  vi- 
sioni ed  infamie.  Inseguim  dalla  giustizia,  errò  di  luogo  in 
luogo  fino  a che  abbracciò  il  calvinismo  a Monuuban  il  <6 
(itiubre  1630.  Ivi  esercitò  il  ministero  di  pastore  per  otto 
anni,  ne  fn  poscia  scacciato  in  causa  di  sedizione,  e rilicos- 
sì  a Ginevra,  da  dove  easendo  pure  stato  espulso,  recossi  a 
Middelburgo , e vi  sposò  la  famosa  Schurman*  tanto  atta 
nelle  lingue  dotte  che  attirò  nella  sua  setta  dei  Labadisti 
l.v  principessa  palatina  Elisabetta.  Dopo  aver  seminata  h 
discordia  in  tutta  l'Olaiida,  Labadie,  deposto  nel  sinodo  di 
Dordrecht, percorse  diversi  Stati  della  Germania,  e mori  fi- 
nalmcctc  di  una  violenta  colica  ad  Altona  nellHuUtein,  nel 
IG74,  neH’eti  di  sessanlaquattru  anni.  Il  sistema  di  lui  era 
press'a  poco  lo  stesso  di  quello  di  Molinos,  tanto  nella  par- 
te speculativa  quanto  nella  pratica:  ed  ecco  i principali  er- 
rori che  sostenevano  i suoi  discepoli.!.’ Essi  credevano  che 
Dio  potesse  e volesse  ingannare  gli  uomini,  e che  gli  ingan- 
nava qualche  volta  effettivamente,  2.’  Essi  volevano  che 
lo  Spirito  Santo  agisse  immediatamente  sulle  anime,  e des- 
se loro  dei  gradi  di  rivelazione  tali  che  fossero  in  issato  di 
decidersi  e di  condursi  dase  stesse:  dal  chederiva  che  leg 
gcndo  la  Scrittura  bisognava,  secondo  essi,  che  si  attenes- 
sero meno  alla  lettera  che  ad  una  pretesa  inspirazione  in- 
teriore dello  Spirilo  Santo , da  cui  si  pretendevano  favori- 
ti. 3.’  Essi  consigliavano  di  diflerire  il  battesimo  sino  ad 
un'etì  avanzata.  4.’  Essi  pretendevano  che  la  nuova  allean- 
za non  ammettesse  che  uomini  spirituali , e che  ponesse 
l’  uomo  io  una  liberti  tanto  perfetta  ebe  egli  non  aveva 
più  bisogno  ni  della  legge,  nè  delle  («reroonie,  e eh'  era- 
no queste  un  giugo  dal  quale  essi  erano  liberati.  5.’  Osa- 
vano avanzare  che  Dio  non  avea  preferito  un  giorno  all’  al- 
tro , che  era  indiiferente  l’ osservare  o no  il  g'iorno  di  ri 
poso  , e che  Gesù  Cristo  avea  lasciato  intiera  liberti  di  la- 
vorare in  quel  giorno  come  negli  albi.  6.’  Distingueva- 
no due  Chiese,  Tana  dove  il  cristianesimo  avea  degnerà- 
lo  , e l’altra  composta  di  rigenerati  ebe  aveano  rinuncia- 
to al  mondo.  Essi  ammettevano  altresì  il  regno  di  mille  an- 


ni, durante  il  quale  Gesù  Cristo  verrebbe  a dominare  sulla 
terra  ed  a oonvertire  veramente  gli  ebrei,!  gentili  e i cat- 
tivi cristiani.  7.*  Non  ammettevano  la  presenza  reale  di 
Gesù  Cristo  nell’  Eucaristia.  8.*  Essi  sostenevano  gli  stes- 
si errori  dei  QokUsIi  sulla  oootemfriaiione.  Baana^  nei 
suoi  Annali  delle  Provincie-llnile  aH’a.<668  parla  di  Gio- 
vanni Labadie  e della  setta  dei  Labadisti , e ne  dì  una  sto- 
ria compendiata.  Il  P.  Nicéron  nel  t.  <8  delle  sue  Memo- 
rie, ne  dì  pure  un  articolo  assai  esteso , ma  nella  maggior 
parte  inesatto  ; bisogna  leggerlo  uniumente  alla  lettera 
dell’abbate  Couiet  che  ne  nieva  gli  errori  e supplisce  alle 
omissioni.  Agginngaosi , per  bmi  conoscere  la  storia  di 
Labad'ie,  agli  scritti  suindicati  : 1.*  Avvisi  caritatevoli  ai 
signori  Ginevrini  concernenti  la  vita  del  sig.  Giovanni  La- 
badie  gii  gesuita  nella  provincia  di  Guienna,  quindi  cano- 
nico ad  Amiens,  poscia  giansenista  a Parigi,  illuminalo  ed 
adamila  a Tolosa , in  segnilo  carmelitano  ed  eremita  alla 
Graville,  diocesi  di  Bazas;  e finalmeuu;  ministro  a Giuevrb, 
di  Maudict-,  Lione,  <664,  in-<2.‘  — 2 * Lettera  del  rever. 
P.  U.  Antonio  Sabrò,  sacerdote  religioso  solitario , scritta 
al  sig.  Labad'ie  intorno  alla  sua  professione  pretesa  rilor- 
mala,slampala  a Bazas  per  ordÙK  del  vescovo,  e poi  a Pa- 
rigi, in-4.*oel  <631. 

Labaro.  — insegna  , stendardo  die  portavasi  avanti 
gl’  imperatori  romani  in  guerra.  Era  una  lunga  bacia  at- 
traversab  in  allo  da  un  làstoue  dal  quale  pendeva  un  ric- 
co drappo  di  color  di  porpora,  ornalo  di  gemme  e con  frao- 
gb  all’  inioroo.  Vi  era  un’  aquib  dipinta  o tesauta  ia  oro 
lui  drappo  stesso , la  quale  vi  rimase  fino  a tanto  ebe  Co- 
atanlioo  vi  fece  porre  in  auo  luogo  uoa  croce  con  una  cifra 

0 monogramma , il  quale  iodicava  il  nome  di  G.  C.,  e ebu 
era  accompagnato  da  queste  due  lettere  A.  <4.  per  signifi- 
care ebe  G.  C.  è II  priacipio  e b fine  di  ogni  cosa.  Qualche 
volta  al  disopra  del  drappo  si  poneva  una  corona,  in  mez- 
zo della  qnab  era  rinchiuso  il  monogramma  di  G.  C.  Dal- 
l’asta altraveraata  pendeva  nn  pezzo  di  stofb  preziosa  qua- 
drala , sulla  quale  erano  effigiate  .de  teste  di  Costantino 
e de’  suoi  figli.  Costantino  vi  fece  porre  altresi  b sua  im- 
magine e quelle  de'  suoi  figli  in  oro.  Ciuquaola  uomini 
scelti  fira  i proiettori  o ^rdie  del  corpo  poriavaoo  a vi- 
ceo.la  quesl'insegna  sulle  loro  spalle  oelb  battaglie.  Ec- 
co r occasione  b quab  fece  si  che  Coslaotino  desse  alhi 
sue  truppe  il  Uiiaro,  come  lo  asserì  egli  stesso  eoo  giura- 
mento ad  Euaebio  diGeaareu  che  lo  riferisce  oelb  sua  slo- 
rb.  Harcbva  egli  stes-o  alb  teala  della  sua  arnuita  contro 
Massenzio,  e non  era  per  anco  giunto  in  ltalb,qu:indo  po- 
co dopo  il  mezzogiorno,  copertosi  il  sob  di  una  nube,  Co- 
stantino v'ide  al  di  sopra  di  quell’ astro  una  croce  lureute, 
con  queale  parole  in  hoc  signo  emen.  Tutta  l'armata  vide 
b stesaa  cosa.  Cosuntino  non  aveva  compresa  b visione, 
quando  nelb  metfesima  notte  gli  apparve  Gesù  Cristo  eoa 
b stesso  segno,  e gli  comandò  di  farne  hre  uno  aimib  che 
gli  aerviase  di  stendardo  nelb  battaglie,riò  che  egli  esegui 
beo  loalo.Da  quel  tempo  in  poi  non  si  vide  più  sopra  i suoi 
siencbrdi  che  b croce  o il  nome  del  Salvatore,e  nelle  batta- 
glb  che  egli  diede  a Liciaio,dovunque  compariva  il  labaro 

1 nembi  fuggivano. 

Benché  il  nome  di  loòuruw,  o laboivm,  o labwnm  dod 
sa  conosciuto  che  da  Costantino  in  poi , gf  imperatori  re- 
masi se  ne  servivano  prima  di  hii , t Goalaniino  oon  fece 


LABE  (ritiwo)— LABORAWTI. ^ SO; 

che  KwUlQire  la  iategne  del  crlulasetimo  t qaelle  degli  nteoiita,  rlTedalo  e corretto  «otto  il  nome  di  Franrcico  S. 
idoli ( v.Eosebio,  Vitadi  CoilonlHio,  lib.l|C.!9, 30,51.  Rumano,  prete  cattolico,  1630,  in-13.*  — 23.°  Regiaepi- 
Alciato  sol  libro  i3  del  Codice,  titolo  A-oTmril.  taborum.  \tomt  kiiloria  mera  ttprofana  oA  or6e  condilo  tugue  ad 
Mruraio  nel  ano  Glossario.  Suicero,  Hofmaa  e Ducange  oniuttn  1631,  in-12.°  e in  fol.  — 23.'  Chronieon  Dolfntù 
alla  parola  Ledmnm  ).  etmoAii,  «fu  Burgi  Bolmtii  aibaliir,  ove.  ; Parigi,  1631 , 

Potremmo  qui  cogliere  il  destro  di  supplire  ad  nna  im-  | in-A.°  — 21.“  Il  compendio  reale  deiralleanza  cronologica 
portante  omissione  avvenuta  neila  lettera  C di  questo  disio-  della  storia  sacra  e profana , colla  schiai  ta  d'  oltremare  e 
nario,  dove  abbiamo  dimenticato d' inserire  un  coovenieo-  coq  molti  antichi  documenti-,  Parigi,  1631,  in  4.°  — 25.' 
te  articolo  sul  sacro  ordine  Costantiniano.  I sceltissimi  sol-  Elogi  storici  dei  re  di  Francia  6do  a Luigi  XIV,  colla  sio- 
dati cui  Costantino  affidò  la  custodia  del  labaro  furono  ì ria  dei  cancellieri,  guardasigilli,  antichi  notar!  e segretari 
primi  cavalieri  di  Jqnest’ordine  cavalleresco  e religioso , e con  molti  docuimnti  antichi,  ecc.;  Parigi,  1631  e 1664, 
tanto  illustre  nel  suo  imncipio,  enei  suo  stato  attuale;  ma  in  1.'  — 26.“  rriump/^  ca/AoltC(r  verilatis,  ecc  ; Parigi, 
oousiderando  che  togliendo  qui  l’assunto  di  parlarne,  in-  1631,  in-6.“  È uno  scritto  contro  r.iansenio.  — 37  * Epi- 
vano  si  cercherebbe  tale  articolo  nell’ ordine  albbetico,  ci  grammi  latini  sulla  morte  dei  padri  Caussin , Sirmond  e 
decidiamo  a dime  di  proposito  nel  supplemento.  Peiau  , gesuiti  ; l*arigi , 1632,  in-4.“  — 28.'  Una  seconda 

LABE(piLirpo).—  Gesuita,  nato  a Bourges  da  buona  fb-  edisione  elle  note  del  P. Sirmond  sulle  lettere  e su  i ver- 
miglia il  IO  luglio  1607,  entrò  nella  societò  il  28  sr-Uembre  sì  di  Sidonio  Apollinare;  Parigi , 1632 , in-4."  — 29.'  Un 
1633  aH'clà  di  sedici  anni.  Insegnò  teologia  morale  per  ciò-  progetto  d'ediiiune  delle  opere  di  S.  Giovanni  Damasceno 
que  anni,  ora  n Bourges, ora  a Parigi,  dove  mori  nel  mar-  che  non  pubblicò  ; Parigi,  1632  , in-4.'  — 30.'  Speei- 
zo  del  1667.  Aveva  utta  memoria  prodigiosa  ed  una  esto-  meri  notar  friMiolArt-a-  manusctiptorum  et  ntppkmenla  de- 
sissima  erudizione,  che  unite  ad  un  assiduo  travaglio,  fe-  cem  eum  bibliulheca  hibliotbecarum,  ecc,;  Parigi,  1632, in- 
cero si  che  egli  pubblicasse  numerosissime  opere , e Ira  le  4.'  — 51 Epiiome  hisioriir  eacra  et  profarur^  ecc.  ; Pari- 
altre:  I.'  Concordia  tacra  et  prophanadtronologia  anno-t  gì,  1633  31,  iu-4.' — 32.°  Bibliolhecaanti-Janseniana,tc.-, 
rum  3691  ab  orbe  condito  ad  annttm  CAnsfs  1638,  ecc.  Parigi,  1634,  in-4."  — Eurhologium  Kholaelicmn  tire 
Parigi,  1658,  in-12.*  Vi  si  trova  nna  dissertazione  snll'an-l  cAri>tiu/itadufetcm(<«qiMitdiimumej:rmrium,ecc..Parigi, 
DO,  il  mese  ed  il  giorno  della  passione  di  Gesù  Cristo,  che  16.3tlin-lf — 34.°  Mumbibliuthcea  manmeriptorur"  libo  - 
ftj  stampala  separatamente  a Parigi  nel  1661,  in-4.' — 2.”  | rum;  Parigi,  1637 , 2 voi.  in-fol.  — 35.'  Bmiotìtcca  chro- 
Elogium  funebre  Caroli  de  Crequg  dacie  de  Leediguiérei nologica  SS.  Balrum,ihrologorum,srriplontm  eetheiaslieo- 
Parigi  1638,  in-4.“  — 3.' Nuova  Iradnzione  del  Marlirolo-1  rum,  ecc. , 46.39,  in-2l.'— 3C.°  IM  icripimibut  ecclceiti- 
gio  romano,  ecc.;  Parigi,  1643,  ìn-4.' — i.’ Sagù  logium]  elide  dùecrialio-,  Parigi,  1660  , 2 voi.  in-8.' — 37.'  ,16o- 
Froneo-GaÙia,  nee  non  eacra  gi.llianm  topogi^ibia,  eie,  cui  ckronologicue  icriptorum  ecelaiatlicorum , in  fol.  — 
con  inlerprtlalione  «macula;  Parigi,  1643,  in-4.'  — 3.'  Geograidiia  episcnpalii  fcrei-tarium,  ere.;  Parigi,  1661, 
Pharue  Gallioe  anfiqiur,  ecc.;  Uoulin,  1644,  in-12.'  — 6.'  in  24.*  — 39.*  Cond'iorum  generai,  naiioual.  provinciol. 
Breve  notizia  dell’antica  Callia.ecc, — 7.' Eruditapronun-  diateeanorum^  eie.  bieliirica  eyiupeii-,  Parigi,  I6CI,  in-4.“ 
iialionti  eaiKolici  indicci  eum  dieterialvmiimt  proeodia-  — 40  “ Un’ediiione  dell'opera  di  Jonas,  vescovo  d’Orléans, 
eie,  ecc.;  Parigi,  1646,  in-8.*  — 8.*  1 quadri  melodici  del-  concernente  f istituzione  di  un  re  cristiano;  Parigi,  1662, 
la  geograOa  reale  presentati  al  re  Luigi  XIV;  Parigi,  1648,  in-12"  — 41  .*  Il  grande  e piccolo  metodo  per  apprendere 
in-fol.  — 9.*  La  gmgr^  reale  col  quadro  delle  cillA  e la  cronologia  c la  storia;  Parigi,  1664,  in-12.*  — 42.*  À'. 
delleprovinciedirraocia, ecc.; Parigi,  1646eaeg. — 10.*  bliaibcea  biUluthecarum -,  Parigi,  1034,  seconda  edizione 
Galiiir  egnodorum,  eoncilioruengue  bretie  etaecuratabielo-  moilu  aumeiii-ala. — 43.*  Titetaurue  cpilaphiorum  antig.  et 
ria,  cumMulKegKigrqiAMO,  ecc.,coDuna  tradoiione  fran-  recmt.  ecc.;  Parigi,  1666,  in-8.*  — 44.*  Il  crontilogo  fran- 
cese; Parigi,  1646,  in-fol.L’iodicegeografica  conliene  quel-  ceso,  ecc.;  Parigi,  1666,  ,3  voi.  in-12.*  — 43.*  Uo’edizio- 
lo  dei  concili  generali  e particolari,  die  trovasi  aell’edìzio-  ne  del  concìlio  di  Trento,  con  brevi,  lettere , discorsi^  ecc. 
ne  dei  concili  delLouvre  e neglialtri  autori  ecclesiastici. — ed  altri  opuscoli  concernenti  quel  concilio,  in  latino, 'Pari- 
li.* HittarUe  eacra  prodromui,  ecc.;  Parigi , 1643  in-  gi,  1667,  in-fol.  — 46.*  Storia  dei  re  di  Francia,  ridotta 
fol.  — 12.*  Lector  Sacra  Scr^uraad  reetam pnmanlia-  in  forma  di  compendio  cronologico;  Parigi,  1667,  in  12.’ 
lionie  amuMim  eniditue,  ecc.;  Parigi,  1659,  in-  12.',e  1646,  — 47  .*  Philippi  Àn'm'i  concordia  cróntdogicaj  Parigi,  1 670, 
ìn-8.*  — 13,-*  rrìat  epietedica  SS.  PP.  ecc.;  Parigi,  1646,  3 voi.  in-fol.  — 48.*  Una  grande  collezione  dei  concili  in 
in-24.*  Questa  raccolti  contiene  la  lettera  di  S.  Eucherio  17  voi.  in-fol.  ; Parigi,  1672,  con  note.  Questa  raccolta  fu 
a Valeriane,  quella  di  S.  Agostino  a Licenz'io,  quella  di  S.  compita  dal  P.  Gabriele  Cossart , della  societl  suddetta  , 
Girolamo  ad  Eliodoro,  e gli  opuseoli  dei  gesuita  Edmondo  che  avea  riveduta  tutta  l’npera  ( c.  Il  P.  Le  Long,  Elogio  del 
tàimpian.  — 14.*  Storia  del  Berrv,  oooipeodlata  nell'  eia-  P.  Lubbe  alla  6ne  della  Biblioteca  storica  della  Francia, 
gio  della  ctUà  di  Bourges,  ecc.  ; hrigi,  1647,  in  12.*  — Salmou,  Trattalo  dello  eludio  dei  concili,  seconda  parte  c. 
4S-*  Debi/eantlna  kieloria  ecriploribue  piddicam  in  lueem  4,  p.  210,  169  e seg.  ). 

emiUendie  proireplicon;  Parigi,  1 648,  io-fol.  Vi  si  trova  un  LABOILVNTI  ( Uiboranlee  ).  — Con  questo  nome  erano 
ealalogo  degli  scriuorìdella  storia  bizantina  per  ordinecro-  chiamali  certi  cberici , i quali  avevano  cura  di  seppellire 
Dolugico.  — 16.*  Quadro  reale  coolenenie  i benefizi  di  no-  i morti.  Nella  primitiva  Gliiesa  numeravansi  tra  gli  ordini 
mina  o collazione  del  re,  gli  spedali,  ecc.;  Parigi,  1648 , minori , come  sì  rarcogiie  dalle  parole  di  S.  Ignazio  marli- 
in-4.°—  17.*  Catalogo  degli  arcivescovi  di  Bourges,  colla  re-  saluto  hypodiaeonos,  leelores,janiloree,  laboranlee,eior- 
aerie  dei  vescovi  suffiraganei  alla  metropoli  di  èourges,  col-  ditae  ( Epist.  12,  ad  .iniiocb.  ).  Tra  le  mollissime  opere  di 
lo  stalo  delle  abbazìe,  priorati,  monasteri,  ecc.  della  stes-  pietà  istituite  dall’  imimaiore  Costantino  il  Grande  è do- 
sa diocesi  e dei  snlfi-aganei  ; Parigi , 1648 , ia-4.*  — 18.*  gna  di  eterna  memoria  quella  fondata  nella  cìuà  di  Costan- 
Saerorum  elegiantm  dcKeior,  Parigi,  1648,  in-12.* — 19.°  linopoli,  nella  quale  eres.se  una  comp.ignia  di  uomini  1 quali 
Metodo  beile  per  apprendere  h cronologia  sacra  e profa-  j fossero  obbligati  a seppellire  ì morti,  liberandoli  a tal  fine 
na,  ecc.;  Parigi,  1649,  in-12.* — 20.*  L’anuo  santo  deicat-  da  qualsivoglia  gabella,  e soitometlcndoli  alla  eliiesa  mag- 
tolici,  in  cui  sono  indicati  i santi  eie  sante  più  rimarcabi-  giore.  Questa  istituzione  venne  confermala  dall'  imperato- 
li , ecc.,  con  nn  giornale  storico  di  nwlle  persone  morte  re  Anaslasio,  ed  accresciuu  in  numero , assegnandole  in 
in  odore  di  saoUb  che  non  furono  beatificile , e con  un  pari  tempo  diverse  rendite.  Ces.sato  in  Costantinopoli  quel 
giornale  delb  morte  dei  re  di  Francia,  ecc.;  Parigi  nel  pio  istituto  fu  in  tempi  a noi  più  vicini  rinnovalo  in  Roma 
1630,  io  8.*  — 21. *11  Calendario  delle  ore  dette  alla  gian-  con  regole  e costituzioni , cJte  poi  sì  dilatò  per  mukissime 
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•'lUa  del  trisiiaiiesìmo  col  (itolo  di  compagnia  della  morto,  i 
i cherici  adunque  delti  Inboranti  furono  anche  chiamali| 
Copiateti  dalla  voce  ^isreca  kapiotai^  che  ha  la  medesima  sì-J 
gnificazione  delia  voce  latina.  Da  altri  autori  furono  detti  I 
JAlniinarii^  perch<*  nel  tempio  delb  Dea  Libilina  , (emiial 
dai  gentili  ( urne  protelirice  della  morte , si  conservavano! 
1‘  rose  necessarie  pei  funerali.  Talvolta  sono  chiamali 
Lfctitnrii^  perchè  porlavanoi  cataletti  da  seppellire  i mor“|| 
ti:  altre  volle  incanì,  perchè  erano  divisi  in  varie  squadre!! 
e decurie  col  capo  per  ciascuna  di  esse.  Kinalinenie  da  S. 
iiirolumo  nella  sua  epistola  45.*  sono  detti  èWani.ed  es- 
ao  pure  li  numera  fra  i cherici  degli  ordini  minori. /’rimus 
tgiiur  de  clerici»  i^o«Mriorwm  ordo , qui  tri  ximi/dudi 
rem  Tobiir  gancli  tcpelire  mortuos  admonentur  (Macri,l 
Jlierolex,). 

L.\DUONE(il  bcoiv). — Chiamatasi  così  uno  dei  due  mal- 
fattori,che  furono  crocifìssi  con  Gesù  Cristotcioèquello  che 
Sì  convertì  sulla  croce,  ed  al  quale  il  Salvatore  moribondo 
diresse  queste  consolanti  parole:  In  ferità  ti  dico , che  og- 
gi aarai  meco  in  parndfto.  1 greci  celebrano  la  festa  del  buon 
ladrone  nel  giorno  35  di  marzo  ed  i luiini  nel  3.5.  Alcuni 
scrittori  gli  danno  il  nome  di  Dima  ed  altri  quello  di  Dis- 
ma,narrando  altresì  la  storia  della  sua  vita.  Sempre  salvo 
ciò  che  dì  lui  sta  nei  Vangelo,  il  rimanente  non  ha  alcun 
fondamento  (llaillei,  toni.  4,  35  marzo). 

tAKTARR.~  Terniine  di  breviario.  Chiamasi  così  l:i 
quarta  domenica  di  quaresima  , peretM*  I'  introito  della  H 
liessa  di  quel  giorno  comincia  con  queste  parole:  Latore 
Jerusalem. 

Precisamente  a cagione  dì  queste  due  parole  gaudete  e 
/(7/are,  che  formano  il  principio  dell' introito,  1*  unodella 
tTza  domenica  dell' avvento,  e Tuliro  della  quarta  dome- 
nica  di  quaresima,  non  solamente  si  suona  V organo  duron- 

la  celebrazione  della  Messa , ma  il  diacoiy)  ed  il  suddia- 
cono si  rivestono, come  negli  altri  tempi,  della  dalmatic.'i  o 
lonicella:  e secondo  l’ordine  roin.ino,  rantavrisi  altresì  il 
J'e  Deum  nella  domenica  Z/r/ore  ( Claudio  de  Veri,  Cere- 
monie  d*Ua  ChieM^  l.  2,  pag.  18). 

Durand  dice , che  è forse  reialivamenic  a queir  ìntnùto 
Irlare  Jerusatem^  che  il  papa,  in  quel  giorno  , porta  dopo 
l i Mess:i,  una  rosa  d'  oro  in  processione  , conte  p«‘r  ricon- 
durre la  stagione  dei  fiori  ed  i bei  giorni  della  primavera 
e dell'  estate.  1^  maggior  parie  dei  beoedeUini , quelli  di 
h'ieury  sulla  Coirà,  di  S,  Germano  ai  Prati,  diS.  Dionigi  in 
Krancia,ecc.si  mettevano  in  camice  nella  stessa  domenica, 
romc  per  rallegrare  il  loro  esteriore,  a cagione  del  loftare, 

I cardinali  (ht  la  stessa  ragiono,  devono,  secondo  il  cere- 
moniale , portare  la  veste  di  colore  gridellino  nella  terza 
domenica  dell'  avvento  e nella  quarta  di  quaresima , il  vio 
lacfH»  ovvmdo  troppo  triste.  Gli  statuti  dei  canonici  di  Toni 
dell'a.  1PJ7  avevano  stabilito  delle  allegrie  pnriicolai  i (ter 
i canonici  nel  giorno  del  /orlare  ( De  Vurl,  ihid.  ). 

CAGLAMOMÈR.—Qiies/o  vocabolo  significa  il  tr/mlesi- 
mo  terzo  giorno  dellV/omer  (il  quale  era  comiosiu  di  selle 
settimane, ossianoquaranlanove  giorni).  In  tale  giorno  ce- 
Jebravasi  una  piccola  festa  dagliebrei  in  memori:i  della ccs- 
s.iztone  della  nKìrialità  dei  disceftoli  del  rabbino  Ibkilu,  i 
quali  Incominciarono  a morire  noi  primo  giorno  dell’  //o- 
r/àzr,  e cessò  la  loro  mortalità  nel  irentesimoterzo.ln  que- 
sto giorno  non  è proilùto  il  lavoro  : molti  giudei  lasciano 
crescere  la  barba  in  questi  giorni  io  segno  di  lutto  per  la 
^orte  di  quei  discepoli. 

CAGO  (ftor  in  ebraico ).TQupsto  vocal)olo  in  ebraico 
significa  in  generale  una  fossa , una  cisterna , un  lago,  un 
sepolcro,  un  luogo  scavalo  e profondo  ; nel  quale  stan- 
no rinchiusi  degli  schiavi  o delle  bestie  feroci,  li  pro- 
feta Geremia  fu  gtuuio  in  una  prigione , lu  quale  era  una 
cisterna  piena  di  fungo  ( Jirmn.c.5H,e.  6).  Daniele  fu  get- 
tato nel  lago  o nella  fosso  dei  leoni  (e.  44,  e.  50).  lacu» 
novisaimus  signifi^  il  piìi  profondo , il  più  m oodìto  se- 


polcro ( Jrrrw.  Trffi.  c.  5,  c.  55).  Eranvi  nella  Giudea 
tre  laghi , il  lago  Asfaltile,  il  lago  di  Tiberiade  ed  il  lago 
di  Semcchon.  Eranvi  altresì  diversi  stagni  cui  dovasi  il 
nome  di  laghi. 

LAGRIMA.NTl  o GRIDATORI.  — Eretici  anabattisti  i 
quali  credevano  che  non  si  potesse  ottenere  la  misericor- 
dia di  Diose  non  c<dle  lagrime  e colle  grida.  Questi  fana> 
tic!  comparvero  verso  Va.  1544  (r.Ih“aieok),  al  lil.  Ejulan* 
tee.  Sander,  Htrre».  400). 

Laico.— ^ihiaoiaM  cusì  chi  non  è impegnato  negli  Ordini 
ecclesiasiicqe  questo  termine  principalmente  è in  uso  fra  i 
monaci,  che  intendono  per  fratello  Laico  un  uon»  religio- 
so e non  addoUriouto , «he  entra  in  un  monastero  per  ser- 
vire i religiosi. 

II  fratello  laico  in  alcuni  ordini  porta  un  abito  poco  dìf- 
forenie  da  quello  dei  religiosi;  non  ha  luogo  in  coro  , nè 
voce  in  cupitolo,non  ha  gli  Ordini, neppure  la  ionsiira;non 
fa  altro  voto  cl»e  di  permanenza  e di  ubbidienza  in  alcuni 
Ordini:  in  alcuni  altri  fanno  i tre  voti  come  i religiosi  sa- 
cerdoti, ed  hanno  la  voce  in  laluoi  affari  della  comuni- 
tà. Di  frequente  questo  stato  viene  abbracciato  da  uo- 
mini di  un  raratterc  pacifico  e virtuoso  , che  fuggono  la 
dissipazione  del  mondo,  e desiderano  servir  meglio  a Dio 
in  un  chiostro.  Vi  sono  pure  dei  fratelli  laici  che  fbnno  i 
tre  voti  di  religione , i quali  sono  destinati  al  servizio  in- 
terno ed  esterno  del  convento  , e fanno  da  giardiniere  , da 
portinaio  ecc.  Si  chiamano  anco  fratelli  conrerei. 

Cominciò  questa insiìiuzione  nelsecolo  undecimo.  Quelli 
cui  si  diede  questo  titolo  erano  alcuni  uomini , I quali  per 
la  loro  ignoranza  non  potevano  diventar  cherici,  e che  fa- 
cendosi religiosi  si  destinavano  intieramente  al  lavoro  delle 
mani  ed  al  servizio  temporale  dei  monasteri.  Si  sa  che  lo 
quel  tem{)0  la  maggior  parte  dei  laici  non  avcaoo  alcuna 
coltura  di  lettere,  e si  cbiamoro»H)  cherici  lutti  quei  che 
aveano  fatto  qualche  poco  di  studio  e che  sapevano  legge- 
re. Tuttavia  non  sarebbe  stala  cosa  giusta  escludere  I pri- 
mi dalla  professione  religiosa,  perché  erano  ìgnorooli. 

Dunque  non  si  deve  attribuire  questa  distinzione  alla 
ripugnanza  che  aveano  i religiosi  pel  lavoro  delle  mani, 
ail'ambizione  di  essere  serviti  dai  fratelU  laici , al  rilassa- 
mento della  disciplina  , nè  ad  alcun  altro  motivo  degno  di 
condanna.  In  un  tempo  io  cut  era  pressoochè  annichilato 
il  clero  secolare,  e i fedeli  ridotti  a rioevcre  dai  religiosi 
lutti  gli  aiuti  spirituali , ora  cosa  naturalo  che  quei  i quali 
potevano  prestarglieli , vi  s' impiegassero  tutti  , mentre 
quei  religiosi,  che  non  n’erano capaci,  si  occupassero  nel 
lavoro  delle  mani  e nel  temporale.  Oriamcnie  ne  risultò  di 
poi  un  inconveniente  da  questa  diversità  di  -^.-rupazioni , 
che  i religiosi  cherici  riguardarono  i frateili  laici  solo  co- 
me Olirai  0 domestici  ; ma  in  origine  venne  la  dislinzìonn 
tra  gii  uni  e gli  altri  dalla  Decessila  e non  dalla  brama  o 
dal  progetto  di  introdurre  un  cangiamento  oolla  discipli- 
na monastica. 

ihirinnmii  nei  monasteri  di  donne  , oltre  le  religiose  da 
coro  , vi  SUDO  delle  xorr//«  courerie,  accettate  unicamenia 
pel  servizio  del  convento,  e che  fanno  i Ire  voti  di  religk>- 
ae.  Ma  in  certi  ordini  austerissimi,  come  presso  le  Claris- 
se , non  vi  sono  sorelle  converse;  tutte  le  religiose  a vi- 
cenda servono  e lavorano  nell’  interno  della  casa. 

La  stessa  parola  laico  significa  ancora  talvolta  qualun- 
que persona  iodoii:i , come  indotto  suol  essere  il  popolo  , 
ènmuoemenle  privo  di  scienza;  perciò  nei  canoni  dei  tem- 
pi di  hìPzzo  é da  osservarsi  se  ciò  che  viene  proibito  ai 
laici  possa  talvolta  intendersi  vietato  solamente  agli  in- 
dotti. 

I.AKX).— Pretesefo  la  maggior  parte  degli  autori  prote- 
stanti che  nella  primitiva  Chiesa  fossetconoseiuia  la  distin- 
zione tra  i cherici  ed  i laici, che  incominciasse  solitolo  nel 
terzo  sr-eolo , per  ambizione  del  clero.  Perciò  asseriscono 
anco  i Calvinisti,  che  in  Inghilterra  si  chiamano  Presbite- 
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riani  e Puritani.  Ha  gli  Anglicani  orvero  Episcopali  hanno  l possedono  delle  decime  infeudate , non  è questo  un  titolo 


sostenuto  come  I cattolici,  che  questa  distinzione  fu  intro- 
doiu  dallo  stesso  Gesù  Cristo,  e stabilita  dagli  apostoli. 

Gesù  Cristo  disse  ad  essi  soli  e non  ai  semplici  fedeli  : 
fot  non  siete  di  <pu$lo  mondo , io  ti  ho  emali  dal  mondo, 
iws  liete  la  luce  iti  mondo  , ecc.  Ad  essi  solo  diede  la  com- 
missione d' istruire  tutte  le  nazioni,  la  podestà  di  rimettere 
i peccati  e di  dare  lo  Spirito  Santo;  e promise  di  collocarli 
in  dodici  troni  per  giudicare  le  dodici  tribù  d'  lsraello,ec. 
Dunque  essi  hanno  una  missione,  un  carattere  , delle  fa- 
coltà, delle  funzioni  che  non  hanno  i semplici  Meli. 

S.  Paolo  nelle  sue  lettere  a Tito  ed  a Timoteo  prescrive 
loro  alcuni  tfoveri  che  non  esige  dai  semplici  fedeli.  Inca- 


spirituale. 

3.°  Siccome  il  laico  non  può  poss^ere  le  decime  e le 
oblazioni  a cagione  del  loro  titolo  spiritnale;  cosi  non  può 
egli  del  pari  possedere  i benefizi  ecclesiastici  a cagione 
dell'  uffizio  che  vi  è attaccalo;  Laici  tpirilualium  non  sunt 
capacM  (c.  I,l6,q.  T;c.  raiuom qua;  de  script,  c. futa  ec- 
clctiarum;  c.  ecclesia  de  constit.).  Eccettua  va  nsi  per  lo  pas- 
salo da  questa  regola  i cavalieri  laici  di  certi  ordini,  e tal- 
volta le  pensioni  in  alcuni  casi.  Ha  se  i laici  non  possono 
possedere  dei  benefizi , non  evvi  però  alcun  impedimento 
perché  non  possano  essi  conferirli  io  forza  del  patronato. 

Un  laico  può  essere  costituito  procuratore  per  rasse- 


rica i primi  d’ insegnare,  dirigere,governare,  e i secondi  Ignare  dei  benefizi,  designandogli  il  soggetto  io  favore  del 


di  ascoltare  la  voce  dei  loro  pastori  edubbidirli.S.CIemea 
te  di  Roma,  discepolo  e successore  immediato  degli  apo- 
stoli (£p.  I.  ad  Cor.  e.40)  vuole  che  nella  Chiesa  siosservi 
lo  stessa  ordine  che  osserva  vasi  fra  i giudei,presso  cui  i lai- 
ci non  avcano  nè  gli  stessi  doveri,nè  le  medesime  funzioni 
dei  leviti  e dei  sacerdoti,  S.lgnazio,nelle  suo  leilere,ci  mo- 
stra questa  stessa  disciplina  già  stabilita.  Clemente  Alessan- 
drino evidentemente  la  suppone  nel  trattato  ( Quii  divet 
salcelur  p.MOy,  dunque  non  è vero  che  Tertulliano  e S. 
Cipriano  sieno  i primi  che  ne  fanno  menzione;  dunque  esi- 
steva prima  di  essi  ed  è tanto  antica  come  la  Chiesa. 

In  vano  ci  si  obbietta  che  S.  Pietro  ( Ep.  f . e.  3 , o. 
0 ) attribuisce  il  sacerdozio  a tutti  i fedeli  e che  al  capo 
!i,v,  5,  li  chiama  cherici  o clero , vale  a dire  , eredità 
■lei  Signore.  1.’ apostolo  io  questi  stessi  luoghi  Imo  attri- 


quale  la  rassegnazione  deve  essere  fatta;  lo  può  altresi  es- 
sere pOT  accettarne  o per  chiederne.  Ma  non  può  essere 
costituito  procuratore  per  procedere  e deliberare  nelle  e- 
lezioni  ecclesiastiche.  Il  c.  quisquisdeelec,  pronunzia  dif- 
ferenti pene  contro  coloro  i quali  eleggono  o si  fanno  e- 
leggere  per  abuso  del  potere  secolare  : per  scecularis  po- 
lesUUie  aòutum-  Queste  parole  hanno  divisi  fra  loro  i ca- 
nonisti. Alcuni  dissero,  che  per  trovarsi  nel  caso  di  que- 
sta decretale,  era  d'  uopo  che  la  libertà  canonica  fosse  su- 
ta  impedita  e violentata  da  un  laico  di  un  rango  e di  una 
autorità  capaci  di  imporne.  Altri  invece  furono  d' avviso , 
che  la  sem^ice  assistenza  di  un  bico  alb  elezione  bastava 
e la  rendeva  nulla. 

3.'  E un  gran  principio  quello  , che  i bici  non  sono 
giammai  legati  in  materie  puramente  profane,  dalle  costi- 


liuisce  b dignità  reale , e non  si  concbiuderà  per  ciò  che  |j  tuzioni  canoniche,  se  non  sono  essi  sudditi  o vassalli  della 
I atti  sieno  re.  Egli  spi^  che  cosa  intenda  per  sacerdozio,  | Chiesa:  Laici  qui  non  sunt  de  temporali  jurisdictione  eecle- 
ilicendo,  che  è per  offrire  a Dio  delle  vittime  spirituali , dei  ||  ria,  non  lencntur  poteslati  ecclesia  obbedire  in  non  concer- 


voti,  delle  laudi,  deile  orazioni;  incarica  gli  anziani  o i preti 
di  pascere  e governare  l’ovile  del  Signore;  comanda  ai  gio- 
vani di  essere  soggetti  ai  maggiori.  Parimenti  nell’antico 
Testamento,  il  po^o  giuda icoè  cb'iamato  il  regno  dei  sacer- 
doti ( Exod.  e.  19,  t.  6);  e l’ eredità  del  Signore  ( Deul. 
C.  4,  r.  SO;  e c.  9, e.  99).  S.  Pietro  non  fece  altro  che  ripe- 
tere (queste  espressioni,e  non  ne  segue  che  presso  i giudei 


polo:  se  un  semplice  giudeo  avesse  ardilo  fare  le  funzioni 
•lei  sacerdoti , sarebbe  stato  punito  di  morte.  Sanile  quan- 
tunque re,  Ih  punito  per  aver  avuto  questa  temerità  (e. 
Ringbam,  Ortg.  Eccl.  I.  1,  cap.  5.  Rellarm.  1.3.  Conirov. 
3.  ec.  e.  GLEBo). 

Relativamente  alle  materie  ecclesiastiche , domandasi  : 
1.*  se  un  laico  può  possedere  dei  beni  della  Chiesa?  3.° se 
può  posswiere  dei  benefizi  ed  uffizi  ecclesiastici  od  anche 
conferirli?  3.”  Se  è sogetto  alle  leggi  canoniche?  4.°  Se  ha 
egli  medesimo  qualche  giurisdizione  sulb  persona  e su  i 
beni  degli  ecclesiastici? 

I .*  La  Chiesa  ha  dei  beni  spirituali  e del  beni  temporali. 
È fuori  dubbio  che  i bici  hanno  diritto  ai  beni  spirituali 
delb  Chiesa.  In  quanto  ai  beni  temporali,  disiioguonsi  I 
beni  acquisbti , dalle  obblazioni.  I beni  acquisbti  sono 
I beni  io  natura  che  la  Chiesa  possiede  e tiene  sotto  qua- 
lunque siesi  titolo,  e che  non  vanno  confusi  col  diritto  che 
ha  sulle  decime  , né  colle  oblazioni.  Fra  i beni  in  natura 
che  la  Chiesa  possiede,  alcuni  sono  mobili  ed  altri  immo- 
bili. I mobili  destinali  al  servigio  od  all’  órnarocnto  del- 
la Chiesa  sono  nel  rango  delle  cose  sacre,  le  qnali  non  ap- 
partengono ai  bici.  Gli  immobili  possono  essere  posseduti 
dai  bici,  come  lo  furono  quasi  tutti  a titolo  di  locazione  o 
di  enfiteusi.  Questi  beni  possono  essere  venduti  ai  bici  , 
purché  si  osservino  le  formalità  richieste  per  siffatte  alie- 
nazioni. Ma  in  quanto  al  diritto  di  riscuotere  le  decime  e di 
ricevere  le  oblazioni , é esso  un  diritto  afEitto  spirituale  , 
singobrmente  proprio  dei  ministri  dell’  aibre.  I bici  non 
possono  quindi  appropriarseli  in  nessun  modo.  Se  essi 


iwnfiòiu  animam;  non  ligantur  in  mere  temporalibus  eC 
profanis  constitutionibus  canonieis , nùi  in  teeris  ecclesia 
( c.  signiflatum,  de  prabed  C.  Canonum  statata  , de  con- 
etit.  ).È  io  questo  senso  che  deve  intendersi  b giuria  lizio- 
ne  che  il  vescovo  ha  su  tutti  i suoi  diocesani(o.Fagnan.). 

LAICOCEFALI  (dal  greco  laos,  popolo,  e da  cephalé, 
capo).  — Questo  nome  che  indica  una  setta  di  uomini  i 


non  sievi  stata  alcuna  dislinzioue  tra  i sacerdoti  ed  il  pò-  i quali  hanno  per  capo  un  bico , fu  dato  da  alcuni  cattolici 


agli  scismatici  inglesi,  qualora  sotto  la  disciplina  di  Sanson 
e .Morisson , furono  obbligati  sotto  pena  di  (irigionb  e del- 
I la  cdnfisca  dei  beni  di  riconoscere  il  sovrano  per  ca|Ki 
delb  Chiesa.  Con  quesii*mezzi  violenti  s’introdusse  la  pre- 
tesa riforma  nell’  Inghilterra.  La  pwlestà  ponlificb , con- 
tro cui  boto  si  decbmò , non  fu  mai  porbb  ad  un  simile 
eccesso.  Ma  con  tutu  chiarezza  si  conobbe  l’assurdo  delb 
riforma  anglicana , quando  b corona  d’ Inghilterra  essen- 
do posb  sul  capo  di  una  donna , non  senza  stupore  si  vi- 
dero i vescovi  Inglesi  ricevere  b bro  giurisdizione  spiri- 
tuale delb  regina  Elisabeth. 

LAMBECIU  ( piRTiio  ).  — Nato  ad  Amburgo  l’a.  1638 , 
fu  fatto  professore  di  storia  nelb  stessa  città  il  13  gennaio 
1653.  Essendo  in  Francb  l’a  1647,  egli  abbiuròin  secreto 
il  luteranismo  per  abbracc'iarc  b religione  cattolica,  in 
cons^uenza  delle  istruzioni  del  padre  Sirmond , filila; 
ma  si  dichiarò  pubblicamente  soibnto  in  nn  secondo  viag- 
gia che  fece  a Roma  nel  1663.  Sul  finire  dello  stesso  an- 
no andò  a Vienna , dove  l' imperatore  lo  nominò  suo  vice- 
bibliotecario il  37  di  novembre , e suo  bibliotecario  il  36 
di  maggio  1663.  Mori  in  quella  carica  nel  1680 , e lasciò 
l.'te  Origini  di  Amburgo  in  latino,  il  cui  primo  libro 
comparve  nel  16.53 , ed  il  secondo  nel  1661  ; ambedue  ad 
Ambirgo  ed  in-4.*  Nel  primo  si  trovano  altresì  le  due  vite 
di  S.  Anscario,  primo  vescovo  d’ Amburgo,  con  note;  c 
nel  secondo , molli  diplomi , una, cronologia , una  d'isser- 
bzione  de  asino  ad  libiam,  un  óiblogo  dei  suoi  scritti , 
ed  alcune  lettere  di  Giovanni  Grisiiano  di  Boineberg  e di 
Enrico  Conriugio.  Giovanni  Alberto  Fabricio  fece  sump#- 
rc  questi  due  volumi  in  un  solo  tomo  in  foi,  con  diversi 
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altri  opuscoli  ad  Amburgo  oel  1705.  — 2.*  Gtorgii  Codi- 
ni , et  aUerius  <monymi  excepta  eie  aiUiquiteUtbtu  Constem- 
tùtopolUanis  , in  greco , con  la  versione  latina  e colle  no- 
te di  JLambecio;  ^rigi , 1655 , in  foi.  Il  dotto  editore  vi 
aggiunse  tre  lettere  di  Crisolora,  le  quali  contengono  un 
paragone  di  Roma  antica  colla  Roma  moderna  -,  gK  oracoli 


scuole  a motivo  della  rivoluzione  francese,  egli  apparò  il 
latino  sotto  la  direzione  di  un  fratello  alquanto  maggiore 
di  età.  Abbandonossi  in  seguito  a se  medesimo , e fornito 
di  una  volontà  la  più  ferma  egli  si  formò  da  se  stesso.  Riti- 
ratosi in  campagna  presso  di  un  vecchio  zio, valendosi  del- 
ta biblioteca  deliostesso  lesse  ciò  che  gli  venne  souo  la  ma- 


delT Imperatore  Leone  il  Saggio,  con  una  antica  pqrafrasi I no,  storia, filesofià,  drammi , romanzi,  viaggi;  tutto  fu  pa- 
greca;la  spiegazione  d^li  ofllzl  della  santa  e grancte  Ghie-  {scolo  alla  sua  avida  curiosità.  Era  a temersi  che  il  guazza- 
buglio di  tante  cose  non  tutte  ortodosse  nuocesse  al  suo 
spirito  giovanile  ; ma  per  buona  sorte  la  pietà  aveva  già 
messo  profonde  radici  nei  cuore  di  lui  per  guisa, che  lo 
preservò  dal  cadere  in  aberrazioni. 

Il  padre  voleva  di  lui  farne  un  commerciante,  ma  il  gio- 
vinetto fu  restio  alle  insinuazioni  del  genitore  e si  decise  di 
abbracciare* la  carriera  ecclesiastica  ad  imitazione  del  suo 
fratello.  Al  1811  giunto  al  vigesimonono  anno  di  età  ricevet- 
te la  tonsura,  e dopo  6 anni  fu  ordinato  prete.  Però  fin  dai 
1807  egli  aveva  già  pubblicato  una  traduzione  della  guida 
tpirituale  dì  Luigi  deBlois,  e nel  1808  dette  alia  luce  le 
Rifkesioni  tulio  stato  delia  Chiesa  .,  libro  che  non  piacque 
alla  politica  di  Napoleone  la  quale  ne  impedi  la  propag:i- 
zione. 

Dal  1811  fino  all' epoca  della  ristaurazione  Laroeanais 
dimorò  tre  o quattro  anni  nel  piccolo  seminario  di  San-Ma- 
lo,  dove  nell’  atto  che  insegnava  le  matematiche,  si  conse- 
crò  sotto  la  direzione  di  suo  fratello  agli  studi  teologici. 
Quivi  fu  che  compose  il  libro  intitolato  la  Tradizione  della 
Chiesa  sulla  instituzione  dei  vescovi. 

Nell’  uragano  detto  dei  cento  giorni  egli  cercò  un  asilo 
in  Inghilterra  , ma  non  appena  fu  di  ritorno  a Parigi  si 
consacrò  all’  opera  che  dette  comhiciamento  alla  sua  cele- 
brità, tf  tuir  indifferenza  in  materia  di  Religione 

4 voi.  in-8.°  il  cui  premo  volume  fu  pubblicato  nel  1817. 
Tutti  sanno  come  questo  libro  facesse  gran  sensazioni,  at- 
taccando r autore  d'incredulità  in  un  modo  tutto  energi- 
co , e noi  ci  dispensiamo  dal  parlarne  , percliè  le  diverse 
traduzioni  fattene  l’hanno  reso  di  universale  celebrità. 

Ijc  diverse  vicende  (politiche  in  mezzo  a cui  si  trovò  il 
Lamennais , il  suo  temperamento  fogoso,  un  bisogno  di 
azione  che  sentiva  incessantemente  la  sua  mente,  forse  il 
voler  singolarizzarsi  con  opinioni  spinte  troppo  oltre  , ed 
una  smodala  ambizione  letteraria  gli  fecero  concepire  il 
paradossodi  voler  essere  non  soltanto  il  rigeneratore  della 
società,  ma  il  riformatore  nelle  cose  religiose.  Ad  ottener 
l.*)  qual  cosa  egli  imaginò  doversi  separare  la  Chiesa  del- 
lo Stato , e salvarla  , affrancandola  onninamente  da  qua- 
lunque legame  con  quello.  L’ opera  da  lui  pubblicata  nel 
1835  col  titolo  della  Religione  considerata  nei  tuoi  rapporti 
coll’ordine  civile  e politico , e l' altra  pubblicala  nel  Ì82!t 
sotto  il  titolo  ditProgresso  della  rivoluzione  erano  i prelu- 
di delle  sue  aberrazioni  con  le  quali  proclamava  il  biso- 
gno di  un  ordine  nuovo  sociale  e religioso.!  germi  di  questo 
pianosvilupparono  dopo  la  rivoluzione  di  Francia  del  1830, 
in  un  giornale  diretto  da  Lamennais  col  titolo  l’ Avenir.  In 


sa,  con  la  traduzione  latina  di  Bernardo  Medonio.  — 3.' 
Prodromus  historice  litterarice;  Amburgo,  1669,  In-fol. 
—4.°  Molti  discorsi  btini  composti  in  differenti  tempi  ; 
ad  Amburgo,  1660 , in-4.°«—  ò.**  Commentariorum  de  au- 
gusta bibliotheca  casarea  vindobonensi , libri  octo , 8 voi. 
in-fol.  Il  primo  comparve  nel  1665  : contiene  la  storia  ge- 
nerale deUa  biblioteca  imperiale  di  Vienna  : distingue  ciò 
che  ogni  imperatore  ha  contribuito  per  l’aumento  di  quel- 
la biblioteca  dall’epoca  di  Massimiliano  I , in  avanti.  Nota 
ottantamila  volumi  circa,  e quasi  scdicimila  medaglie.  Il 
2.°  volume  fu  pubblicato  nel  1666:  contiene  un  catalogo 
dei  manoscritti  ebraici , arabi  e turchi  che  ivi  si  trovano. 

I tre  susseguenti,  che  vennero  alla  luce  uno  nel  4670  , 
r altro  nel  1671 , e r ultimo  nel  1673 , contengono  ciò  che 
•rìsguarda  i manoscritti  greci  di  teologìa.  Il  sesto,  che  fli 
pubblicato  nel  1673,  risguarda  i manoscritti  di  giurispru- 
denza e di  medicina.  Il  settimo  volume  stampato  nel  1674, 
e l’ottavo  nel  1679 , sono  destinati  ai  manoscritti  greci  di 
filosofìa  e di  storia,  vi  si  trova  altresi  un  manoscritto  di 
J/ermete  o di  Mercurio  Trismegisto.  Leggesì  nel  quinto 
volume  delle  Ammitates  litterarice  un  fi*ammento  del  no-* 
no  libro  della  Storia  di  Lambecio.  Daniele  Nessel , biblio- 
tecario dopo  di  lui , stampò  nel  1690 , in-fol.  un  compen- 
dio di  questi  otto  volumi,  e vi  aggiunse  una  nota  dei  ma- 
noscriui  greci,  di  cui  lambecio  non  parlò,  ed  un’al- 
tra dei  manoscritti  orientali  in  ogni  genere.  Nel  1712  ven- 
ne pubblicalo  un  compendio  delle  due  opere  ad  .Annover , 
in-S.”  sotto  il  titolo  di  Bibliotheca  acromatica , ecc.  Le  al- 
tre opere  di  Lambecio  sono  : una  lettera  latina  su  i mano- 
scritti della  biblioteca  imperiale;  nel  1666,  in-4® — Dìa- 
rium  sacri  itineris  cellensis  , ecc.  nel  1666,  in-4.“  È un 
giornale  parlicolarizzato  del  pellegrinaggio  che  l’impera- 
tore Leopoldo  fece  nel  1065,  al  monastero  di  Marien-/ell 
nell' alta  Stiria,  in  rendimento  di  grazie  della  vittoria  che 
aveva  riportata  contro  i turchi  nella  giornata  di  S.tiOUar- 
do.  Fabriciolo  fece  ristanipait  nt^  1710  , in-(bl.,  ad  .\ni- 
burgo,  con  diversi  altri  scritti.  — Calaiugut  Uùrvrum  a 
se  composilorum  et  in  luccm  cdilorum  ab  unno  16-17  ad  an- 
num  1673;  nel  1673 , in-4.“  Sono  qui  citale  divorsc  opere 
che  non  aveva  ancora  pubblicalo.  Nel  1675  fece  stampare 
la  storia  latina  di  Mantova  e della  famiglia  dei  Gonzaga  , 
di  Bartolomeo  Platina  , che  egli  chiama  mal  a pro|K>siio 
Battista.  Questa  storia  non  era  mai  stata  stampata.  Lam- 
becio vi  aggiunse  alcune  sue  note  ( v.  Nicéron,  Memorie , 
tom.  30.  %urnal  des  satans 1006,  1077,  1711,  1715, 
1720,4726,  1735) 


L.AMBEUTINl (prospebo).  — lialiauo  dell’ illustre  fami- lesso  chiaramente  parlavasi dell’ a.ssoluta  iodipendenza ec- 

glia  di  questo  nome, cardinale  nell728,arcivescovodi  Bo-''-*-----*—  -* • — : j-n- />«.: : : — , 

logna  sua  patria , nel  1731 , eletto  papa  nel  1740 , souo  il 
nome  di  Benedetto  XIV.  ( e.  bemboetto  xiv  ). 

Lamennais  ( l’ abbate  de  ).  — vorremmo  poter  par- 
lare di  quest’uomo  celebre  unicamente  con  quella'deferen- 
za  e venerazione  che  si  acquistò  un  tempo  co’  suoi  talenti, 
e con  le  sue  virtù , ma  con  dolore  dobbiamo  dei  faui  suoi 
riferire  gli  ultimi,  pei  quali  è addivenuto  un  figlio  di  affli- 
zione per  la  Ghiesa. 

Nacque  il  Lamennais  a San-Malo  il  19  giugno  del  1782 
da  parenti  un  tempo  negozianti,  poscia  nobili,  per  aver  sot- 
to Luigi  XVI.  nudrito  il  popolo  in  tempo  di  carestia.  Un 
carattere  vivo , focoso  fu  osservato  in  esso  lui  fin  dalla  età 
più  tenera.  Alia  età  dì  8 o 9 anni  si  manifestò  in  luì  il 
gusto  delia  pietà  c dello  studio.  Però  chiuse,  essendo  le 


clesiastìca;  dovevano  i ministri  della  Ghiesa  rinunziare  a 
qualunque  salario  che  loro  venisse  dal  governo,  vivere  uni- 
camente delia  carità  dei  fedeli , ridursi  allo  stato  dei  pri- 
mi tempi  delcristiauesimo  per  ottenere  per  tale  mezzo  una 
completa  libertà  di  culto  e di  disciplina,  il  rumore  univer- 
sale che  produssero  le  opinioni  dell’  Aventr  indussero  il 
Lamennais  a sospendere  dopo  un  anno  la  publicazione 
del  giornale , e di  sottometterne  le  teorie  ai  giudizio  del 
Papa.  Il  risultamento  di  tale  condotta  non  fu  tale  quale  se 
lo  aspettava  la  mente  esaltata  di  Lamennais , chè  esami- 
nate le  sue  opinioni  dalia  sede  apostolica,  e senza  che  ve- 
nisse nominato  l’autore  nel  15  agosto  1832  con  lettera  en- 
ciclica del  regnante  pontefice  Gregorio  XVI.  fu  condanna- 
to il  piano  di  riforma  ìmaginato,una  alb  libertà  della  stam- 
pa proclamata  pure  io  quel  giornale.  Si  sottomise  Lnmen- 
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iMisalla  coDdauna,  ma  fu  una  aottoniissione  tutta  passiva. 
Insistette  il  pontefice  peravere  una  dichiarazione  più  umi- 
le e semplice,  Tecela  Lamennais-,  ma  i fatti  posteriori  pro- 
varono non  essere  stata  la  prima  e la  seconda  dichiara- 
zione nient’altro  che  un  atto  di  colui  che  posto  il  piede  snl- 
r orlo  del  precipizio  vi  era  trattenuto  da  una  coscienza 
<die  prima  di  estinguersi  fa  sentire  i suoi  reclami  per  l'u^ 
tinta  volta. 

Si  tolse  la  maschera  il  Lamennais  nell’anno  1854.  Un 
opuscolo  che  malamente  toglieva  a prestito  k>  stile  dell’ins- 
pirazione, poco  intelligibile  sulle  prime,  ma  che  riflettuto 
null’altro  è che  un  cantico  rivoluzionario,  mostrò  il  suo  au- 
tore caduto  dall'altezza  dello  spirito  vangelico  di  cui  fu  un 
tempo  il  difensore, io  un  profondo  abisso,dove  sebbene  va- 
namente , tentò  di  calpótare  quella  religione  di  cui  era 
stalo  l'apostolo! 

La  parola  di  tm  eredmte  si  fu  il  titolo  di  quell’  opuscolo 
che  una  alla  esecrazione  universale  dei  buoni,  meritò  d’es- 
sere con  lettera  enciclica  della  S.  Sede  anatematizzato,  sic- 
come quello  che  rinchiude  una  perversitò  immensa;  che  è 
zeppo  d’impieth  e di  audacia;  che  tenta  a rovesciare  ogni 
divina  ed  umana  cosa. 

Non  si  fu  questa  l’ ultima  opera  del  Lamennais.  Suddito 
ribelle  della  Chiesa,  volle  nel  1850  giustificare  la  sua  con- 
dotta, 0 piuttosto  inveire  contro  la  s^e  apostolica  che  ave- 
va tentalo  tutt'i  mezzi  di  doioezza  e di  persuasione  perri- 
(vodurlo  all'ovile,  con  un’opera  intitolala  Uiaffairtr  de  So- 
me, per  (tome  ostinato  netlasua  politica  rivoluzionaria  pub- 
blicò l’altro  opuscolo  col  ailolo.  Le  pai)  el  le  jotnemeinent , 
che  gli  meritò  di  esser  oondannato  nel  26  dicembre  dell  840 
ad  un’  anno  di  carcere  e a duemila  franchi  di  ammenda. 

Il  laimsnnais  tormentato  forse  dalla  coscienza  che  recla- 
mava i suoi  diritti  tentò  di  soffocarne  la  voce  con  lavori  fi- 
losofici, Nel  1841  cominciò  a dare  alla  luce  un’  opera  col 
titolo  di  Etqaiese  d’une  phiìoeophie,  nella  quale  si  mastra 
ad  un  tempo  discepolo  del  razionalismo  e del  panteismo. 
Il  suo  sistcìT.a  filosofico  ò un  guazzabuglio  di  idee  strane  su 
Dio, e ^lla  Trinili, Egli  rigsttla  la  dottrina  del  peccato  ori- 
ginale , a cade  in  molle  altre  eresie  contenute  principal- 
mente nell’  gpera  che  segui  al  suo  Eti/uim  d trae  philo- 
eophie,  col  titolo  di  IHmusiioiu  eriliqaet  et  pentéet  diotrtet 
sur  la  religion  el  la  pMlosophie,  Forse  io  altro  articolo  di 
questo  dizionario  coglieremo  il  destro  di  mostrare  gli  er- 
rori filosofici  di  Lamennais  in  quanto  che  hanno  reUiztone 
col  damma , per  ora  contentandoci  d’ indicare  a proposito 
un  opuscolo  del  nostro  'italiano  Vincenzo  Gioberti  scritto 
in  francese  col  titolo  di  Lettre  sur  In  doetrines  pkiloio- 
pHiquti  de  M.  Lamemait , Bruxelles  1 845 , chiuderemo 
il  presente  articolo  con  una  pagina  dellii  stesso  Gioberti. 

■I  Ah  1 se  il  signor  di  Lamennais  avesse  conosciuto  la  ve- 
ra grandezza,  sarebbesi  condotto  ben  diversamente,  e la 
sua  posizione  attuale,  anche  umanamente  , sarebbe  degna 
d' invidia.  La  grandezza  suprema  consiste  nel  vincere  se 
stesso.e  a sacrificare  al  dovere  il  sentimento  dell'  orgoglio, 
passione  la  più  forte,  e la  più  inebbriante.  Quegli  che  con- 
suma un  sacrificio  sì  grande , non  può  goderne  in  mezzo 
alla  lotta  terribile  che  sostiene  contro  la  sua  sventurata 
natura;  egli  è laceraloioostemalo  ; non  vi  4 dolcezza  che 
rattemperi  l’amarezza  dell'anima  sua;  nissuna  prospettL 
va  può  dar  un  riposo  uanqoillo  alla  propria  imaginazio- 
ne ; lo  stesso  cido  cessa  dal  sorridergli  ; p la  sola  risorsa 
che  gli  rimane  è l’ immensità  stessa  (lei  sacrificio , o l' an- 
nicbilamento  del  proprio  essere  per  amor  di  Dio. Ma  allor- 
ché r auo  è compiuto,  c che  il  cuor  dell’  uomo  ha  trionfa- 
lo di  se  medesimo,  lo  spettacolo  cambia,  e l’eroe  cristiano 
che  aveva  craduto  d’ immolar  tutto,  financo  il  propria  no- 
me, si  accorge  di  essere  addivonuto  più  granito  nella  opi- 
nione del  pubblico  , e di  quegli  stessi  che  davano  il  nome 
di  debolezza  alla  vittoria  più  bella  che  nn  uomo  possa  ripor- 
tare ■ Ecco  la  dolce  e la  nobile  ricompensa,  che  Dio  accor- 


da anche  qu^giii  agli  spirili  umili  e forti.  SI,  se  il  signor 
di  Lamennais  avesse  obbedito  alla  voce  della  Ctoesa , se  si 
fosse  umiliato  innanzi  ad  essa  come  un  figlio  docile,sareb- 
be  addivenuto  grande,  mirabilmente  grande  : egli  sorpas- 
serebbe in  grandezza  tutte  le  celebrili  moderne  , e non 
troverebbe  un  eguale  fuorché  in  un  Fénéion  >. 

> All’  opposto,  come  mai  egli  è caduto  I Come  è cadalo 
quest’  aogck)  dì  luce , che  il  genio  della  religione  aveva 
collocato  si  allo!  Chi  non  avrà  pietà  di  questo  povero  vec- 
chio, H cui  talento  è cosi  bello,  la  cui  anima , a malgrado 
dei  traviamenti,  è si  nobile,  è si  tenera,  a vederlo  divenu- 
to preda  delle  fazioni,  ed  obbielto  delle  loro  empie  apoteo- 
si? Chi  non  sì  crederebbe  fortunato  di  dar  la  propria 
vita , e quanto  mai  di  caro  può  avere  nel  mondo  per  trar- 
lo da  tale  staio.  E quale  benda , gran  Dio , non  gli  rico- 
pre gli  occhi  I Egli  si  crede  onoralo  da  un  accieeamen- 
lo  che  farebbe  arrossire  un  altro  non» , e crede  salir  sul 
Campidoglio,  mentre  vien  trascinato  sulle  gemonie  1 Non 

1è  forse  questa  una  vera  pazzia  , e la  più  da  compianger- 
si fra  tutte?  Ma  biugna  forse  disperare  di  lui?  È forse 
jCgl;  perduto  senza  risorsa?  Dobbiamo  noi  piangere  la  mor- 
te di  un  fmlello,  senza  che  un  solo  raggio  ditsperanza  ad- 
dolcisca le  nostre  lacrime  ?Ob  I no,  sarebbesi  troppo  sven- 
luralo  se  si  potesse  crederlo  , e la  Chiesa  che  geme  corno 
noi,  ma  che  alle  sue  lagrime  unisce  le  preghiere , ci  proi- 
bisce di  rinunziare  alto  più  dolce  delle  speranze.  Una  delle 
maravigliose  proprietà  del  crist'ianesimo  é , che  esso  offre 
ai  suoi  figli  smarriti  dei  mezzi  potenlì-e  sicari  per  ricu- 
perare la  loro  grandezza  prim'iera,  e sorpassare  ancora,se 
essi  lo  vogliono,  il  loro  posto  antico.  Se  Dio  permette  qual- 
che volle  che  una  stella  si  distacchi  dal  cielo,  per  farci  tre- 
mare sulla  nostra  miseria  , piace  altresì  alla  onnipotenza 
della  misericordia  sua  di  rialzare, e di  ridonare  al  soggior- 
no dogli  angeli  l’ astro  che  aveva  perdalo.  Quanto  piu  la 
caduta  di  Lamennais  è stata  profonda  , tanto  più  il  suo 
rovvedimenio  sarà  bello  e pieno  di  gloria,  di  quella  gloria 
pura  e santa  del  penlimento  cristiano, che  non  vien  meno, 
come  le  rinomanze  di  questo  mondo,  ma  sopravvive  al 
tempo,  e fiorisce  nell’  eternità  ». 

LAMENTAZIONE Poema  lugubre.  Geremia  ne  com- 

pose uno  stilla  morte  del  santo  re  Giosia , di  cui  se  no  fa 
menzione  ntl  i.“  libro  dei  Paralipomeni  ( c.  55,  v.  25  ). 
Questo  poema  si  è perduto:  ve  ne  resta  però  un  altro  niel- 
lo stesso  profeta  sulle  disgrazie  di  Gerusalemme  distrutta 
dii  Njbucrodonosore. 

Questi-  Umeniazioni  conteggono  cinque  rapitoli,  i quat- 
tro primi  sono  in  versi  acrostici  e aberàdarl;  dasenn  ver- 
setto e ciascuna  strofa  comincia  con  una  lettera  dell’  alfa- 
beto ebreo,  ordinate  secondo  l'ordine  che  vi  occupano  ; il 
quinto  é una  preghiera  con  cui  il  profeta  implora  le  mi- 
sericordie del  Signore,  Gli  ebrei  chiamano  questo  libro 
Echa,  questa  é la  prima  parala  del  lesto,  ovvero  Simoth, 
lamentazioni.  Lo  stile  di  Geremia  è affettuoso,  ;^elran- 
te,  patetico;  avea  delTabiliià  nello  scrivere  cose  affettuose. 

Gostumavano  gli  ebrei  di  fare  delle  lamentazioni  o dei 
cantici  lugubri  nella  morltt  dei  grandi  uomini,  dei  re  o dei 
gnerriari,  ed  io  nccasioue  di  pubbliche  calamità;  bcevaap 
raccolta  di  queste  lameutazianl  ; ne  fa  parola  l’autore  dei 
Paralipomeni  nel  luogo  che  citammo.  Abbiamo  ancora 
quella  che  Dtividde  cmnposn  sulla  mone  di  Sanile  e Giona- 
la  ( IL  Seg,  e.  I , n,  US  ).  Sembra  parimenti  che  i giudei 
avessero  drile  piangltrici  ili|iendiaie,  come  quelle  che  i ro- 
mani appellavriun  Prafica.  Fate  «mire  le  piognmlt , dice 
Geremia,  che  tengano  prontamente,  e si  querelino  eolia  no- 
slramrle  (c.  0,  r.  17  ). 

Si  canlano  lo  lameotazioni  di  Gorem’ia  nella  settimana 
santa  all’  uOlzio  delle  tenabre,a  fine  d’ Inspirare  nei  fedeli  i 
sentimonli  di  compunzione  convienti  ai  misteri  che  si  ce- 
lebrano in  quosli  santi  giorni.  Gerusalemme  desotota  |^r 
la  perdita  dei  suoi  abitanti  è la  figura  della  Chiesa  «ristia- 


a08 LAMI  (giotawi)— LAMPADARIO, 

>ia  iifBUU  pei  patimenti  e per  la  morie  del  divino  <00  >po>  la  Seriltora  <anu.  La  lampada  od  il  candelabro  a tette 
<o  ; quatta  è pure  la  immagine  di  un'  anima  che  ebbe  la  I bracci , che  Mutè  pose  nel  santuario,  e quelli  cbe  Salomo- 
tvenlura  di  perdere  col  pKcalo  la  grazia  di  Dio,  e che  bra-  ne  collocb  poMia  nel  tempio  di  Gerusalemme,  erano  Inoer- 
ma  ricuperarla  colla  penitenza.  ne  piene  d’olio,  le  quali  mettevansi  tu  ciascono  dei  bracci 

Nel  capitelo  4.*  verso  30,  leggesi' questo  insigne  pc^  : del  candelabro.  Le  lampade  dei  totdali  di  Gedeone  conti- 
ci Critio  o V Unto  del  Signore  i «lato  prete  pei  notlri  ptc~  stevano  in  una  pentola  vuota  nel  mezzo  delta  quale  un  lu- 
cati; cui  diciamo:  tatto  la  tua  ombra  o tolto  la  tua  protezio-  me , cioè  qualche  pezzo  di  legno  untuoso  acceso  da  un  la- 
ne citeremo  fra  le  «azioni.  I Padri  della  Chiesa  applicaro-  io  e capace  di  conservare  ta  fiamma  , come  di  pino , di  Ci- 
ro con  ragione  queste  parole  a Gesù  Cristo;  non  si  capisce  presso , ecc. , la  quale  &imma  nascondevasi  dentro  le  pen- 
di quale  altro  personaggio  abbia  voluto  parlare  il  profeta  iole , e rotte  queste , prendevano  i soldati  il  tizzo  acceso , 
se  oon  del  Messia.  A lui  pure  ne  fecero  l'applicazione  gli  ecc.  ( Judie.  c.  7,  r.  16:  trad.  di  M.  Martini  ). 
antichi  dottori  giudei  ( v.  Galatinò  l.  8,  e.  10  ).  Aniicbissimo  è l’ uso  delle  bmpade  accese  nelle  chiese  : 

LAMI  ( eiovA.vni  ).  — Profissore  di  storia  ecclesiastica  appendevansi  esse  alle  volte  ed  alle  cornici;  se  ne  mette- 
a Firenze.  Di  lui  abbiamo  ; t."  De  erudilione  apoilolonm  , vano  altresi  su  delle  travi  elevate , le  quali  attraversava- 
liher  lingularie  ; Firenze,  1758,  in  1.*  L’opera  è dedicata  no  l’ingresso  del  coro,  e quasi  da  per  tutto,  eccettuatala 
a*,  cardinale  Corsini  ; in  essa  l’autore  mette  in  chiaro  molte  tavola  dell’aluire  ( Bocquillot,  Liiurg.  lacra , p.  80  ). 

■'Ose  riguardanti  la  dottrina , gli  scritti , i sentimenti , lo  lo  senso  figurato  la  lampada  significa  la  speranza , i’ere- 
sludio,  la  cognizione,  il  bene  e le  ccremonie  della  prima  de , il  soccorso , la  guida.  Dio  non  volle  che  tutte  lelribìt 
Chiesa:  vi  smunse  altresì  due  dissertazioni , nna  sugli  scuotessero  il  giogo  di  Roboamo , alllnchè  restasse  per  Da- 
ubiti  dei  primi  cristiani;  e l’altra  su  i manoscritti  del  nuo-  vidde  una  lampada  o lucerna  in  perpetuo  dinanzi  alSigno- 
vo  Testamento,  che  conservanti  nella  biblioteca  di  Fireo-  re  in  Gerusalemme  ( III.  Deg.  e.  Il,  o.  36  ).  Il  Signore  è 
ze.  — 3.”  L'edizione  delle  opere  di  Vincenzo  Borghini,con  chiamalo  la  lampada  de’snoi  servi , cioè  la  loro  speranza  , 
isservazioni  critiche,  in  nn  volume  in-fol.  — S.*  Una  rac-  il  loro  soccorso  la  loro  guida  , la  loro  luce , e.cc.  ( Àaf. 
colla  che  ha  per  titolo:  Delieia  trud^orum , in  diversi  vo-  17,  n.  39  ) 

lumi  in-8.°,  che  contengono  un  gran  numero  di  scritti  in-  LAMPADARIO*  — Nome  di  un  olHciale  della  Chiesa  di 
teressanli  ed  utili  per  la  storia  ecclesiastica.  — 4.°  ifemo  Costantinopoli , che  area  cura  della  luminaria  , e portava 
rahilia  halorum  erudilione  pneilantium , qiu'ftus  eerlenr!  un  candeliere  elevato  innanzi  I’  imperatore  e la  imperatri- 
teeeulunl  (XVIII)  glarialur.t  un’opera  periodica  comincia-  ce  nel  tempo  cbe  assittevanoal  servigio  divino.  Il  cero  che 
la  nel  1743,  nella  quale  Lami  promette  di  dare  le  Vile  dei  teneva  Innanzi  l’ imperatore , era  allomialo  da  dueceixhi 
dotti  italiani,  mordo  viventi,  che  si  sono  distinti  nelle  d’ oro  in  forma  di  corona,  ed  uno  ne  era  quello  che  teneva 
lettere,  nel  secolo  XVIII. — S,°  Una  dissertazione  sulle  an-|  innanzi  la  imperatrice. 

tiche  ciste  mistiche,  ed  un’altra  so  i serpenti  sacri.  — 6.°:  Un  critico  moderno,  che  ordinariamente  non  è mollo 

I almi  ebbe  parte  nel  1747  ad  nna  nuova  edizione  del  Meiir-  felice  nelle  sue  congbieuure, dice  che  ì patriarchi  di  Cosian- 
sk) . pe'.  tomi  decimo  ed  undecime  ( Journal  dei  tavani , tinopoli  imitarono  questa  pratica  e si  arrogarono  lo  stesso 
1756, 1741,  1743,  1745,  1744,  1715  e 1747  ).  diritto  -.che  qnindi  venne  probubilmenu  l’uso  di  portare 

LAMIA(Lomùi,  Conia  Carebariai.) — . Speziedi  pesce  dei  candelieri  innanzi  ai  vescovi  quando  ufHziano:  pensa  che 
consideralo  come  il  re  dei  pesci  cani  : i suoi  denti  grandi , questo  costume,  per  quanto  favorevole  interpretazione  gli 
trian^bri  e puntuti,  allorché  si  trovano  hnpieiriti  vanno  si  )msa  dare,  non  siano  frutto  dei  precetti  dei  qristia- 
» Ilio  il  nome  di  glnssopetre  e dal  volgo  sono  l'reduti  lingue  nesimo, 

di  serpente.  Lanrèpède  chiama  ligri>  di  more  questo  mo-  Eglis’inganna;GesbGristoilelVangelodissqaiditcepoli: 
stro  da  altri  naturalisti  detto  cane  di  mare.  F.gli  è del  ge-  Abbiale  tempre  delle  lampane  ardenti  alla  maao)  imitale  i 
nere  Sguaio  e della  divisione  dei  Condrntterigi . temi  cigilanli,  che  attendono  il  momento  in  cui  terrà  il  lo- 

Gli  antichi  davano  il  nome  di  lamie , lemuri , larve,  ecc.  ro  padrone  a picchiare  alla  porla , o fine  di  aprirgli  pron- 
a certe  donne,  o piuttosto  a certi  demoni,  specie  di  fantas-  lamenle  ( Lue.  e.lS,c,  5.5).  Fot  tie’e  la  luce  del  mondo.... 
mi  0 spiriti  nocivi , i quali  sotto  la  figura  di  donna  divora-  fate  che  tempre  ritpióìda  innonsi  agli  uomini , aecioeehi 
vano,  come  essi  si  immaginavano , i fanciulli  ( seggasi  in-  regganole  vostre  opere buoHiee.(Uin.e.S,  v.  14).  Il  ceroac- 
torno  alle  bmie  il  trattato  dell'abbate  Tariarotti,  intitob-  ceso  innanzi  ai  vescovi  è evidentemente  destinato  a fargli 

10  : Congretii  «ollumi  delle  /ami«).  Il  profeta  Geremia  nel  sovvenire  questa  lezione  di  Gesù  Cristo;  io  ciò  non  v'è  co- 
c.  4 , v.Sdelie  Lamentazioni  dice:  Ma  le  lamie  tiene  icuo-  sa  cbe  possa  lusingare  l’amor  proprio.  Conveniva  assaissi- 
prono  le  loro  mammelle,  allallano  i loro  parli  : crudele  mo  inculcare  la  stessa  veritii  ai  signori  del  mondo,  spe- 
la /iglia  del  popolo  mio,  che  imita  le  tlrussolo  nel  deeerto:  ciaimente  quando  erano  appiè  degli  altari;  eglino  sono  ob- 
la  voce  ebraica  f Aonnin , tradotto  da  S.  Gimbmo  lamia  , Uigati  del  pari  cbe  i pastori  a dare  buon  esempio  agli  uo- 
signilìca  un  gran  pesce,  un  dragone  marino;  ed  è proba-  mini.  Per  lo  stesso  oggetto  mettevasi  nn  cero  acceso  in 
bile  che  S.  Girolamo  abbia  voluto  in  questo  passo  marcare  mano  di  quei  che  avenno  ricevuto  il  battesimo. 

le  lamia  o cane  marino , viviparo  cbe  albtin  i suoi  figli , Ha  a che  queste  corone  d'oro  aU’intorno  di  un  cero?  E- 
per  farne  un  confronto  colle  dònne  di  Gerusalemme  dicen-  rano  i segni  della  dignitò  imperale.  Se  si  pensa  esser  bene 
do , che  le  beMie  più  feroci  pretenlano  le  mammelle  ai  loro  torre  alb  vista  dei  sovrani  i segni  delta  loro  dignità , an- 
parfi  e gli  allallano  : ma  le  donne  di  Gerusalemme  nel  lem-  coca  s’inganna  ; furono  stabiliti  questi  segni  non  solo  per 
po  dell’assedio  sano  state  erudrii  verta  i propri  figliuoli , e conciliar  ad  essi  del  rispetto,  ma  per  br  loro  rammentare 
non  solo  nrgomno  ad  essi  il  lolle  ,mnli  rigellarono  da  se  e i propri  doveri.  Qualora  tolgansì  questi  simboli  troppo  es- 

11  lateiaroiio  abbandonali , come  lo  slrazzolo,  che  abbondo  pn-s.sivi,  Pii  alfettano  confondersi  col  popolo,pcr  ordinario 

Ita  le  tue  wva  nel  deserto, nc  di  esse  ti  prende  verunpetuie-  dò  non  tifa  colta  idea  diedilicarlo.  Sospettbmo  di  unalbl- 
ro  ( V.  Bibbia , ir.itl,  ili  M.  M.irtini  ).  sa  filosofìa  che  mette  in  ridicolo  tutto  ciòchechiamasicou- 

LAHINA  D' ORO.  — Il  gran  sacerdote  degli  ebrei  por-  trassegiio,  decenza  del  rango,  marco  delta  dignità;  perchè 
fava  sulla  sua  fronie  una  lamina  d’nro,  sulla  quale  erano  non  vutd  portare  alcun  giogo;  certamente  che  i costumi , 
scritte  queste  irarole  : Kodesch  la  jehnrab , cint'  la  sanlilà  la  virili,  la  politica,  il  ben  pubblico  niente  vi  acquistano. 
r sul  Signore.  Queslt  lamina  era  attaccala  ad  un  nastro  LAMPADARIO.  — Alcuni  amori  chiamano  lampadario 
che  aibcciavàsi  dietro  h testa.  jjd’oni  il  candelabro  del  tempio  Idi  Salomone;  questo  nome 

LAMPADA.  — Vaso  adattato  a fare  bruciare  l’ olio  per|di  lam|)udario  gli  conviene  inibiti  assaissimo , sostenendo 
illnminare  ; lucerna.  Parlasi  di  lampadi  in  vari  luoghi  del-  esso  delle  bm|udì  e non  già  delle  candele.  Oggidì  con  tal 


son 


l.AMPEZIAM— LANCELLOTTO  ( cioyaium  paolo  ). 


nome  è della  una  macchina  (ordinariamente  di  ferro)  guer- 
nita  di  eario-foggiali  pezzi  di  cristallo,  a più  bracciuoli, 
dove  pongonsi  le  candele  ; e serve  ad  illuminare  sale , ap- 
partamenti, ecc. 

I.AMPEZIANI.—  Setta  di  eretici  che  si  suscitò  non  già 
nel  settimo  secolo,  come  vogliono  molti  critici , ma  sul  li 
nire  del  quarto.  Prateolo  mal  a proposito  li  confuse  coi  s^ 
guaci  di  Wicleffo  che  comparvero  circa  mille  anni  più 
tardi. 

In  molti  punti  i Lampeziani  adottarono  la  dottrina  dc^ 
gli  Ariani  ; però  è assai  incerto  se  vi  aggiunsero  alcuni 
errori  dei  Marcioniti.  Ciò  che  di  più  preciso  si  sa  sull*  as- 
serzione di  S.  Giovanni  Damasceno,  si  è che  condannava- 
no i voli  monastici  particolarmente  quello  della  ubbidien- 
za, che  cra,dicevano  essi,  contrario  alla  libertà  di  Hgliuuli 
di  Dio.  Permettevano  ai  religiosi  di  portare  quell’  abito 
che  loro  piaceva  ; pretendendo  che  fosse  ridicolo  (issarne 
il  colore  , la  forma,  per  una  professione  piuttosto  che  per 
un*  altra  ed  affettavano  di  digiunare  il  sabato. 

Questi  Lampeziani,  secondo  alcuni  autori,  erano , anco 
chiamati  Marcianisti,  àicsselioni,  Duchiti,  Entusiasti , Co- 
reuti, .Aduiflani,  ed  Éustaziani.  1 SS.Cirillo  Alessandrino, 
Flaviano  di  Antiochia , Amfilochio  d' Icone  aveano  scritto 
contro  di  essi;  dunque  erano  molto  prima  del  secolo  setti- 
mo ( u.  la  nota  di  Otelier  sulle  Coilit.  Apost.  I.  8.  c.  15. 
nota  3).  Sembra  che  si  abbia  contùso  il  nome  di  Marcio- 
niti,allora  che  si  disse  cbei  Lampeziani  hanno  adottato  gli 
errori  di  questi  ultimi. 

Ciò  che  di  pili  probabile  si  può  dire  è questo,  che  le  di- 
verse sette  di  cui  abbiamo  parlato,  non  formavano  corpo, 
nè  aveano  alcuna  stabile  credenza  , per  questo  gli  antichi 
non  ne  hanno  potuto  dare  una  notizia  più  esatta. 

LjVMPROFORO  ( Lamprophonu  dal  greco  lamprot , 
splendido , chiaro , e da  pferd,  portare).  — Antico  nome 
dei  neofiti , perchè  nei  setti  ^orni  consecutivi  al  loro 
battesimo  vestivano  di  bianco  in  contrassegno  della  riac- 
quistata innocenza.  I greci  davano  altresi  questo  nome 
al  giorno  della  Risurrezione  ; Uinto  perchè  quei  mistero 
spande  h luce  della  fede  nelle  anime , quanto  perchè  in 
quel  giorno  le  case  venivano  illuminale  da  tutti  I lati  con 
un  gran  numero  di  candele  o di  lampadi , simbolo  della 
lice , che  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo  sparse  in  tut- 
to il  mondo  (o.S.Gregorio  Nazianzeno,  Orai  2 tu  Pucha). 

LAMUELE.  — Soprannome  o epiteto  dato  aH'aulore  dei 
Proverbi  {nerba  Lamuelit  legit  51 , 1).  Egli  si^ifica  que- 
gli che  è a Dio  , ovvero  quegli  che  possiede  Dio.  Secondo 
la  più  comune  opinione  Lamuelc  è lo  stesso  che  Salomo 
ne , nominato  cosi  da  sua  madre  per  indicare  che  essa  lo 
consacrava  a Dio.  La  Scrittura  ha  dato  a questo  principe 
i nomi  di  SalomoiteiìJedidiah,ii  Coheleth,d’ Agur  Lamue- 
ie  e di  8glio  di  Jahé.  Gli  ebrei  ebbero  spesse  volle  più 
nomi. 

LAMY  ( n.  FEAitcesco  ).  — Dotto  religioso  benedettino 
della  congregazione  di  S.  Mauro,  nato  nel  villaggio  di  Mon- 
lireau  , diocesi  di  Charlres,  da  una  famiglia  nubile,  segui 
da  prima  la  carriera  delle  armi.  Entrò  in  seguito  nell’  or- 
dine di  S.  Denedetto,  congregazione  di  S.  Mauro, e vi  fece 
professione  in  età  di  ventitré  anni,  il  30  giugno  1059.  L'as- 
sidua applicazione  allo  studio,  lo  rese  in  breve  tempodotto 
filosofo  cd  eccellente  scrittore.  Mori  a S.  Dionigi  all’  1 1 a- 
prile  del  1711.  Di  lui  abbiamo  un  gran  nnraero  di  opere 
assai  stimale:  1.*  Sci  tomi  sulla  cognizione  di  se  stesso,  di 
cui  vi  è un’edizione  accresciuta  nel  1700. — 2.  Un  trat- 
talo sulla  verità  evidente  della  religione  cristiana  , nel 
1694.—  3.*  Il  nuovo  ateismo  rovescialo  contro  Spinosa  , 
nel  1690. — 4.”  Sentimenti  di  pietà  sulla  professione  reli- 
giosa, nel  1897. — S."  Le  lezioni  della  Sapienza,  nel  1703. 
— 6.'  Una  raccolta  di  lettere  teologiche  e morali , nel 
1708.—  7.* L’Incredulo  ricondotto  alla  religione  per  mez- 
zo della  ragione , nel  1710.—  8.”  Un  trallato  sulla  cogni- 


zione e r amore  di  Dio,  coll’  arte  di  fare  un  buon  uso  del- 
le aOliziooi  in  quesui  vita;  Parigi,  1712,  in-12." — 9.”  Let- 
tere fliosoflebe  su  diversi  argomenti. — 10.*  Congetture  fi- 
siche su  diversi  effetti  del  tuono. — 11.*  Lettere  di  un  teo- 
logo ad  un  suo  amico,  per  vendicare  i benedettini  suoi  con- 
fratelli dalle  false  supposizioni  di  eresia, cbeloroimputava 
un  autore  nascosto  sotto  il  nome  di  un  abbate  di  Germania, 
in  occasione  della  loro  nuova  edizione  di  S.  Agostino. — 
12.*  Lamento  dell’  apologista  dei  benedettini  ai  prelati  di 
Francia  sullo  stesso  argomento. — 15.*  I gemiti  dell'animu 
sotto  la  tirannia  del  corpo. — 14.*  I primi  elementi  od  in- 
troduzioni alle  cognizioui  solide.  — 13.*  Una  lettera  al  si- 
gnor de  Malezieux  , cancelliere  di  Dombes,  in  cui  si  lagna 
d«‘i  giornalisti  di  Trèvouz. — 16.°  Un’  altra  lettera  all’ ab- 
bate Brillon,  dottore  di  Sorbona,  per  la  difesa  di  una  dimo- 
strazione cartesiana  sull’  esistenza  di  Dio,  attaccata  da  quel 
dottore  nel  JourruU  denotane  del  10  gennaio  1701. —17.° 
Diverse  lettere  al  P.  àlalebranclie  dell’  oratorio,  sull’ amo- 
re disinteressato. — 18.°  Confutazione  del  sistema  della 
grazia  universale  di  Nii.-ole. — I9.°  Riflessioni  sul  trattato 
della  pubblica  preghiera. — 20.°  Tre  lettere  ad  Arnauid  , 
sopra  una  tesi  nella  quale  lluygens,  dottore  di  Lovanio,  a- 
veva  Mistenulo  che  non  si  potevano  vedere  le  verità  neces- 
sarie ed  immutabili  se  non  in  Dio  solo  ( o.  Dupin  , secolo 
J(Tf/,pjrte  6.  IViceron,  Mem.  tom.  lO.Ile  le  Cerf,  lìibUol. 
degli  amori  dellaeongrrgazionedi  S. Mauro.  Jmrnaldctsa- 
00111,1639, 1690,  1697, 1698,  1699,  1701,  17006  1710). 

LAMY  (nssMAnuu).  — Dotto  prete  deH’oratorio,  nacque 
nelia  città  di  Mans  nel  lOlO.Mastrò  Olio  dalla  sua  gioven- 
tù le  maggiori  disposizioni  per  le  lettere  e per  le  scienze , 
che  studiò  tutte,  essendosi  reso  abile  nelle  lingue,  nella 
poesia , nelle  matematiche  e nella  critica , fiiosolia  e teolo- 
gia. Insegnò  con  molta  riputazione  in  diversi  collegi  dei 
[•a  Iri  del?  Orqtorio , e mori  a Rouen  il  29  gennaio  1714, 
in  età  di  settantacinque  anni.  Di  lui  abbiamo  un  gran  an- 
mero  di  opere  assai  stimate;  I .*  la  Retiurica  o Tarle  di  par- 
lare, nel  1673. — 2.°  RiOessinni  sull’arte  poetica,  nel  1078. 
3.°  Un  trattato  di  meccanica , e dell’  equilibrio  dei  solidi  e 
dei  liquidi,  1679.  — 4.*  Un  trattato  sulia  grandezza  in  ge- 
nerale, nel  1680:  — S.°  Alcuni  tratleniinenli  sulle  scienze, 
di  cui  l' edizione  del  1694  è aumentata  di  un  terzo:  è que  ■ 
sta  un’  ecvellente  opera.  — 6.°  Un  trattato  dì  prospettiva, 
nel  1701 , ristaminto  nel  1731.  — 7.*  Elementi  di  geome- 
tria, nel  1685;  rislamiwii  nel  1710.  — 8.°  Un’  Intr^uzio- 
ne  alla  sacra  Scrittura , che  comparve  in  latino  Ta.  1696, 
e che  fn  pubblicala  molte  altre  volte  dopo.  Ne  abbiamo  due 
traduzioni  francesi:  una  dell’  abbate  Bellegarde,  T altra  di 
Biyer;  canonico  di  Hunibrison  cn-Forez.  — 9.°  Un’arrao- 
nói  o concordia  evangelica  in  latino.  — 10.°  Un  trattato  Ik 
labemaculo  fiederie , ecc.  pubblicato  nel  1700 , in-fol.  per 
cura  del  P.  Dcsroolesi,  bibliotecario  della  casa  dell' oratorio 
di  Parigi,  contrada  dì  S.  Onorato. — 11°.  — La  dimustra- 
ziaoe  della  verità  e santità  della  morale  cristiana,  nel  1688, 
ristampata  ed  aumentata  di  più  della  metà,  nel  1706  e seg. 
— I2.°  Diversi  opuscoli  sul  tempo  in  cui  Gesù  Urislo  fece 
r ultima  l*asqua,  nei  quali  pretende  che  non  fosse  lo  stesso 
giorno  degli  altri  ebrei,  giacché  egli  fu  crociBssoquel gior- 
no medesimo,  e che  |ier  consi‘guenza  non  mangiò  Tagnellu 
pasquale  l'anno  della  sua  morte.  Il  P.  lami,  nella  sua  con- 
cordia evangelica,  sostiene  altresì  che  S.  Giovanni  Battista 
fu  imprigionato  due  volte:  una  a Gerusalemme,  per  ordini- 
dei  gran  sinedrio;  e l’altra  a Galilea  per  comando  d’Erode. 
Mise  nuovamente  in  campo  T opinione  che  cominciava  ad 
essere  trascurata  tra  i dotti , che  àiaria  Maddalem , Maria, 
sorella  di  Lazzaro , e la  donna  peccatrice , fossero  la  stessii 
persona.  Questi  tre  punti  furono  fortemente  censurati  in 
un  gran  numero  di  scritti,  di  cui  il  P.  Lamv  non  ne  lasciò 
alcuno  senza  risposta  ( o.  Dupin,  aeeolo  X tll,  parte  5 ). 

LANCELLOTTO  o LANCI  LLOTTI  (oiovanvi  noto)  — 
Celebre  giureconsulto  del  XVI  secolo,nato  a Perugia, mor- 
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lu  neMG'JI  , compose  molle  o|ktc  stimale  , la  pi»  co- 
nosciuta delle  quali  è quella  delle  Jglituzioni  det  diritto 
canonico, 

LAMCELLOTTO(*ndiea  avellino  s.). — Teatino,  nac- 
que il  30  a^to  lodi  a ('.aslelnuovo,  terra  delia  BasilicaUi 
nel  regno  di  Napoli, e Tu  al  sacro  Tonte  nominato  Uincellot- 
to.  Suo  padre  Giovanni  Avellino,  e sua  madre  Margherita 
Apella  ebbero  cura  di  allevarlo  nelle  pratiche  di  una  solida 
pietà.  Essi  furono  in  ciòsecondati  da  uno  zio  materno  del 
fanciullo,arciprete-chelo  istrusse  nelle  umanee divine  let- 
tere.TrasTeritosi  il  giovane  Andrea  a Napoli  si  applicò  allo 
studio  delle  leggi,  e ne  riportò  la  hurea  dottorale  : indi  si 
fece  sacerdote,ed  intraprese  l'avvocatura  ecclesiastica, ab- 
bandonata la  quale,  fu  dal  vicario  deH'arcivcscovo  di  Na- 
poli destinato  alla  cura  e riforma  delle  monache  di  S.  Ar- 
cangelo. Ferito  da  un  giovinastro  nella  faccia,  ritirassi  tra 
i cherici  regolari  dimoranti  in  S.  Paolo  Maggiore  per  es- 
sere assistito  , ed  appena  guarito-,  risolvette , essendo  in 
età  di  35  anni  , di  entrare  in  quella  religione-,  il  che  av- 
venne nel  1356,  cambiando  altresì  il  nome  di  Laocelloito 
con  quello  di  Andrea.  Campito  il  noviziato , passò  a Homa 
per  qualche  tempo , e restituitosi  in  Napoli  gli  fu  data  nel 
I.560  la  cura  del  noviziato  nella  quale  continuò  dieci  anni  | 
< on  gran  successo  , avendo  ira  le  altre  cose  riordinati  glil 
studi  di  filosofia  , di  teologia  e dei  sacri  canoni , dei  quali! 
fu  anche  lettore.  Nel  1.566  fu  proposito  in  S.  Paolo  , enei! 
1.5T0  fu  spedila  a Milano  per  fondarvi  la  sua  religione  ri-i 
chiesta  ed  ottennia  da  S,  (iarlu  Borromeo.  Da  Milano  pas- 1 
so  nell'anno  segiientea  Piacenza  richiesto  per  lo  stesso  og- 
getto dal  cardinale  Paolo  d’Arezio  vespovo  di  quella  città  | 
e poi  a Parma  per  eguale  istanza  della  principessa  Maria , 
maglie  di  Alessandro  Farnese.Nel  l,'i7A  fu  visitatore  della 
I>onib3rdia)  e di  nuovo  nel  1577  supcriore  in  Hilunp  e |Xh 
scia  in  Piacenza,  nuoroato  a Napoli  fu  per  due  anni  visi* 
latore  delle  provincie  romana  e napolilana  , nel  qual  gra- 
do passò  nel  1,589  a Roma  percapiiolo  generale  , indi  gli 
fu  nel  ISOiaflldato  per  la  terza  volta  in  Napoli  l’ incarico 
di  superiore  in  S.  Paolo,  Finalmente  giunto  all’età  di  88 
anni  fu  il  10  novembre  del  1008  sorpreso  mentre  celebra- 
va la  santa  Messa  da  apoplesia  che  lo  ridusse  a morte  nel 
giorno  stesso.  Ee  sue  eroiche  virtù  gli  meritarono  di  esse- 
re dal  sommo  pontefice  Clemente  M.annoverato  fra  i santi 
il  13  maggio  del  1713,  Mollissime  sono  le  opere  scritte 
dall’Avcllino,  le  (mali  dopo  essere  state  gran  tempo  sepolte 
nella  Biblioteca  (il  S.  I^lo  Maggiore  in  Napoli  vennero 
pubblicale  sotto  il  litolodi  Lettere  scritte  dai^riotoS. An- 
drea Arenino  a diversi  suoi  ditali ,-  Napoli , voi.  3 , in-A.* 
1731  e 1753;  e di  Opere  varie  composte  da  S.  Andrea 
Arcuino,  voi.  8 in-4.°  1733-34-  H Mazuicchelli  registra  il 
i-aiakigo  d istinto  delle  opere  conlenuie  in  questi  cinque  vo- 
lumi , DOlaodo  quelle  che  erano  state  pubblicate  prima. 
Non  è però  da  nedersi  che  siano  state  in  questa  Raccolui 
riunite  tutte  le  opere  di  S.  Andrea  che  si  conservavano 
nella  suddetta  Biblioteca  di  S.  Paolo  ,'g'acché  si  sa  aver 
egli  scritti  alcuni  trattati  e moltissime  altre  lettere  che 
non  trovansi  nelle  suindicate  Raccolte.  Il  corpo  di  S.  An- 
drea Avellino  riposa  nella  chiesa  di  S.  Paolo  di  Napoli , e 
se  ne  celebra  b festa  il  33  di  maggio.  Un  compendio  della 
siiti  vita  fu  stampalo  a Parigi  nel  lyi?- 

EANGIGOT  (ENRitxi).  -rr  Relig'uiso  agostiniano  nacque  a 
Malines  Fa.  1376.  Egli  occupò  le  principali  cariche  del  suo 
ordine  nei  Paesi-Bassi,  fu  dottore  a Eoyaoio,e  mori  ad  An- 
versa in  gaana'io  del  1643  nell' età  di  settaniasei  anni. 
Abbiamo  di  lui  diverse  opere  di  controversia  contro  i pro- 
testanti, cioè;  1 .*  Il  faro  apostolico  , o dimostrazione  delb 
vocazione  illegittima  dei  ministri;  Anversa  , 1611. — 3.°| 
Apologetico  dell’  opera  stessa  eontro  Hunnio;  ivi,  1616. — i 
3.°L’ereticoprR;A>i  mai,  risoluto  dal  cattolico  perché',  Gand, 
1615 , ed  Anversa  , 1619.—  1."  Delb  liberla  di  religione 
che  devesi  proscrivere  dalla  repubblica  cristiana  ; llagon-  ! 


za,  1633. — 5.*  Settaiiutre  paralleli  di  S.  Agostino  cattoli- 
co, e del  laiso  Agostino  eretico;  ivi. — 6.°  La  corona  calvi- 
nistica ornata  di  cinque  pietre  preziose,con  una  esortazione 
all'  imperatore  Ferdinando  II.  per  b proscrizione  dell'ere- 
sia del  calvinismo;  Anversa,  1636. — 7.'  Spiegazione  del- 
r epistola  di  S.  Giuda;  ivi. — 8.°  La  bocca  bcstemmialrii^ 
di  Calvino,  ecc;  ivi. — 9.°  La  corona  di  giustizb  delb  Ctiie- 
sa  trionfante,  o b beatitudine  dell'  anima  e del  corpo;  Co- 
lonia, 1635. — IO.°L’ abbecedario  luleran-calvinisla;  Gand, 
1617. — 11.°  La  pietra  del  soccorso , o spiegazione  del  sal- 
mo: Cumtnrocareffl;  Anversa  , 1643.—  lS.°La  vigna  di 
Maria  ornata  di  venti  pampini  mistici  ; Gand,  1614  ( Vale- 
rio André  Bikliot.  belg.  Le  mire  Uupiu,  rat-ófa  degli  auto- 
ri eccl.  del  secalo  XVII,  col.  3000  e 3001). 

LANFBANGO  ( B.  ). — Arcivescovo  di  Cantorbery,  era 
figlio  di  un  consigliere  del  senato  di  Pavia  per  nome  Am- 
baldo.  Avendo  perduto  il  padre,  egli  recossi  a studbre  io 
Hologna;  andò  poscia  in  Francia  e si  fece  religioso  nell'ab- 
bazìa  di  Bec,  di  cui  ilivenue  priore.  Egli  aveva  qualche  a- 
derroza  con  Berengario  , ma  non  si  tosto  conobbe  esser 
quegli  un  innovatore  intorno  alla  presenza  di  Gesù  Cristo 
nel  sacramento  dell’ altare,  si  levò  con  forza  contro  di  lui. 
Egli  lo  combattè  in  un  concilio  di  Boma  dell’a.  1050  ed  in 
multi  altri.  Divenne  in  seguilo  primo  abbate  di  S.  Stefano 
di  (ben,  e,  dopo  aver  rifiutalo  l'arcivescovato  di  Houen,  fu- 
costretto  dal  pontefice  Alessandro  ll.ad  accettare  quello  di 
Cantorbery  l'anno  1070.  Egli  sostenne  con  zelo  i diritti  del- 
la sua  Chiesa  contro  l'arcivt-scovo  di  Vorelt,  che  gli  dispu- 
tava b primazi:i,  riforniò  il  suo  clero , corresse  i vizi  del 
suo  popolo  e gli  reso  la  pace;  resuurò  molte  chiese  e mo- 
naslerl  della  sua  diocesi, fondò  due  ospedali,  tece  molti  buo- 
ni regolamenti  nel  concilio  nazionale , che  radunò  a Lon- 
dra l a,  1075  , ne  mai  ristette  dall’  istruire,  scrivere  ed  e* 
discare  con  raro  esempio  di  umiltà , di  modestia  e di  ca- 
rità fino  all»  sua  mor|Oi  che  avvenne  il  H4  o 38  di  maggio 
ligi  1089.  Il  suo  nomo  è registrato  al  5 luglio  nel  martirolo- 
gio dei  benedettini  o in  quelli  delle  diyerse  Llfieae  dihraiz* 
eia,  di  Ccrmania  e d'ilalia. 

Abbiamo  di  Lanfranco  un  roment.ariu  sulb  epistole  di 
S.  Paolo,  io  cui  trovaosl  molli  passi  di  S,  Agostino,  ed  unp 
gran  parte  del  izimeabrio  sopra  quell'  apostolo  attribui- 
to a S.  Ambrogio,  l'n  iraiiutp  del  corpo  e del  sangue  di 
Cesò  Cristo,  che  è una  confutazione  dello  sig'itio  di  Beren- 
gario contro  la  presenza  reale.  Un  trattato  del  secreto  della 
confessione,  in  cui  egli  dice  che  si  può  fare  b confessione 
dei  peccali  occulti  a lutti  gli  ecclesiastici  ed  anche  ai  bici. 
Egli  intende  forse  (ter  confessione  dei  peccati  occulti,  una 
confessione  ingeneralesenia  specificare  alcun  |ieccatu  par- 
ticolare. Diverse  osservazioni  sopra  racssiano.  Un  sertnone 
che  trovasi  nel  quarto  tomo  dello  Spicilegio,  Molte  lettere-, 
tre  al  pontefice  Aiossudro  l|,  in  una  delle  quali  cbU-iio 
Islanteiiiente  la  permissione  di  abbandonare  il  suo  aripve- 
scovaio:  una  ad  Ildebrandoarcidiacono  di  Boma  colla  qua- 
le lo  avverte  Che  b conb-siazione  intoroo  al  primato  delb 
Chiesa  di  Cantorbery  è terminata  in  suo  vantaggio:  una  al- 
l’arcivescovo di  Yorck  nelb  quale  egli  decide  non  essere 
permesso  ad  un  uomo,  u ad  una  donna,  separati  per  cuu- 
i sa  di  adulterio  il  rimaritarsi  : una  a Giovanni  arcivescovo 
di  Ruuen,  concernente  alcuni  diritti  delb  Uiiesa;  egli  vi 
sostiene  che  non  sì  deve  dare  il  manipolo  conferendo  l’or- 
dine del  suddiaconalo:  quattro  allo  sttsso  arcivescovo  , di 
cui  le  due  prime  risguardano  una  disputa  che  egli  avea  a- 
yuto  nella  chiesa  di  Saiiit-Ouen  : quattro  in  làvore  di  Bal- 
dovino abbate  di  S,  Edmondo  c de'  suoi  rei  igiosi  : due  al  ve- 
scovo ErfasUt  relative  ad  un  uomo  da  lui  urdioulo  ducono 
senza  che  avesse  ricevuto  alcun  ordine;  e :id  pn  altro  che 
era  stato  promosso  al  sacerdozio  senza  meritarlo:  una  a 
Maurizio,  eletto  vescovo  di  Londra,  e molte  altre  che  ver- 
tono sopra  affari  p:iriicobri.  lunfranco  avea  anche  scrit- 
ta una  slorb  ecclesiastica,  la  Vita  di  Guglielmo  il  Conqui- 
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Alatore,  ed  un  comenfario  (opra  i Salmi,  rhe  non  abbiamo 
più.  Gli  ai  aitribuiscono  anche  gli  slaluti  dell'oidino  di  S. 
Benedetto  fatti  pei  monaci  d'Inghilterra  ; ma  essi  non  gli 
appartengono.  Lo  stile'di  Lanfranco  è aemplice  e giusti  I 
suoi  ragionamenti.  Egli  conosceva  a fondo  i Padri  latini  e 
i canoni  della  Chiesa  ai  quali  appoggia  le  sue  decisioni.  Le 
opere  di  lui  furono  stampate  per  la  prima  volta  da  D.  Lu- 
ca d’jAchery  l’a.  1848  a Parigi  presso  Biliaine.  Trovansi 
anche  nella  Biblioteca  dei  Padri  (e.Sigeberlo,  Devir.ilh 
tir.  e.  ISS.  Tritemio  e Bellarmino,  in  Calai.  Dupm,  Bibl. 
dtIV  XI.  tteolo.  Baillet,  tom.  S,  5 luglio.  1).  Ilivei,  Star, 
tener,  della  Francia,  tom.  8 ). 

L.AMDSPEKGC  (ctovANSi). — Soprannominalo  il  Giusto, 
a cagione  della  sua  virtù,  nacque  a l.ansperg,  città  del  du- 
cato di  Baviera,  e compì  I suoi  studi  a Colonia,  dove  si  fe- 
ce certosino.  Fu  priore  di  una  casa,  che  è vicino  a Juliers, 
e segnalossi  tanto  per  la  sua  pietà, quanto  pel  suo  zelo  con- 
tro Lutero  e Calvino.  Mori  a Colonia  nel  mese  di  agosto 
1 859,  nel  trentesimo  anno  della  sua  professione.  Di  lui  ab- 
biamo alcune  parafrasi  e vari  sermoni  sulle  epistole  e su- 
gli evangeli  delle  domeniche  dell’ anno;  i trattenimenti  di 
Cesù  Cristo  con  l' anima  fedele,i  caoonf  della  vita  spiritua- 
le; e diversi  altri  trattati  di  divozione,  raccolti  in  8 volumi 
in-4.*,  e stampati  a Otionia  nel  1693  (e.Pelreio,BiW.c«rto- 
aina'  Posttevin , tn  .ippar.). 

LAODICEA. — Città  vescovile  e metropolitana  della 
Frigia  Pacaziana , nella  diocesi  d’Asia.  Plinio  dice  che  fu 
chiamata  Diospoli,  poscia  Rhoas  Strabene  la  mette  in  ri- 
va al  mare,  e ci  insegna  , che  , sebbene  piocola  , fu  al 
suo  tempo  assai  cele^.  È situala  presso  il  monte  Cad- 
mo da  dove  scorre  il  Lieo  gettandosi  nel  Meandro.  L’ a- 
postolo  S.  Paolo  fu  l'institutore  della  Chiesa  di  Laodi- 
<%a  ed  ebbe  per  compagno  nei  suoi  lavori  Epafra , di 
coi  fa  l’elogio  nella  epistola  ai  Colossesi  ( e.  4,  v.  13  ).  E- 
gli  agglungne  , che  aveva  scelto- la  casa  di  Nimfa,  che  era 
pure  di  questa  città,  per  riunirvi  i lédeli.  Noi  leggiamo 
negli  Atti  degli  apostoli , che  S.  Paolo  andò  due  volle  in 
Frigia , quando  fece  il  viaggio  di  Galazia  ; che  vi  predicò, 
e che  confermò  nella  fede  I novelli  cristiani.  S.  Giovanni 
Evangelista  prese  cura  di  questa  Chiesa  dopo  la  partenza 
di  S.  Paolo  : e fu  perciò  che  gli  venne  comandato  di  scri- 
vere al  vescovo  che  egli  chiama  Angelo  di  Laodicea  (Apo- 
cal.  c.  3,  r.  14).  Le  rovine  di  questa  città  sono  un  testi- 
monio parlante  della  sua  celebrità  ; i Turchi  la  distinguo- 
no col  nome  di  Eskissar. 

Il  primo  vescovo  di  Laodicea  fu  Archippn,  che  S. Paolo 
esorta  ad  adempire  degnamente  al  sito  ministero  {ad  Co- 
loss.c.i).  Egli  lo  chiama  suo  compagno  nel  ministero  ( E 
piti,  ad  Philem.).  In  quanto  ai  surressori  di  Archippo  Ano 
a Teofllatlo,  vescovo  nel  14.30,  vedi  VOiicnickriil.  (tom.l, 
pag.  793).  Non  si  confonda  questa  laiodieca  con  molle  al- 
treciità  dell'  Asia  dello  stesso  nome. 

LAOSINATTO. — liUlziale  della  C.hiesa  greca, la  incum- 
beiiza  di  coi  era  di  convocare  il  popolo  piv  le  assemblee, 
come  anche  i diaconi  nelle  occasioni  necessarie.  La  quan- 
tità degli  ufAziali  attaccati  al  servigio  della  Chiesa  greca 
dimostra  la  cura,  che  avevasi,  spezialmente  jiei  primi  se- 
coli , di  mantenere  l’ordine,  la  decenza,  la  modestia,  la  si- 
curezza nelle  assemblee  cristiane.  Invigibvasi  attentamen- 
te afllncbA  non  vi  si  introducesse  qualche  pagano , ovvero 
qualche  straniero  sconosciuto  o sospetto,  od  tnehe  qual- 
che peccatore  escluso  dalla  comunione.  I.a  certezza  di 
esservi  sorvegliati  conteneva  i giovani  e tutti  coloro  i quali 
non  avevano  molla  pietà  ; nessuno  poteva  impunemente 
profanare  la  santità  dei  tempi  e la  maestà  del  servigio  di- 
vino. Gli  imperatori,  i principi,  i grandi  d'ogni  classe,tuili 
conformavansi  alla  disciplina  stabilita  dai  pastori, ed  era- 
no I primi  a dare  Tesempio  del  rispetto  dovuto  ai  luoghi 
santi  ed  ai  misteri  che  vi  si  celebravano  ; quelli  che  in- 
vigilavano perchè  lutto  fosse  regolare  , iranniiillo  , erano 


gli  stessi  ministri  della  Chiesa. Non  era  allora  (icrniesso  ai 
niiliuiri  di  presentarsi  armali  per  assistere  ai  divini  uUi/.i 
0 per  qualsiasi  altro  titolo.  Questa  costumanza  tollerala  in 
oggi  nella  Chiesa  Ialina , vunne  intrudulla  dopo  il  l\  se- 
oolo. 

LAPIDAZIO.NE.  — Dicesi  T azione  di  uccidere  una  perso- 
na a colpi  di  pietre  scagliale  da  una  moltitudine  di  popo- 
lo. La  lapidazione  era  un  supplizio  ordinario  presso  gli 
ebrei;  un  gran  numero  di  delitti  venivano  presso  di  essi 
puniti  con  questa  pena  , ed  in  generale  lapidavansi  tut- 
ti quelli  che  la  legge  condannava  alla  morte  , senza  es- 
primerne il  genere  ; come  i rei  di  bestemmia  , di  ma- 
gia , di  idolatria  , d’incesto  colla  madre  ocol  padre  ,di 
sodomia  , ecc.  La  lapidazione  facevasi  indue  maniere,  a- 
me  direno  i Rabbini  {Rabb.  apud  Selkn.  Di  tynadriii , 
|lià.  I,  cap.  &,lib.  ì,cap.  13).  La  prima  quando  uccidevasi 
a colpi  di  pietre  il  reo  , gettando  i testimoni  la  prima  pie- 
tra. La  seconda  quando  conducevasi  il  reo  sopra  un  luogo 
allo  e scosceso , dal  quale  uno  dei  due  testimoni  lo  preci- 
pitava, mentre  l’ altro  testimonio  faceva  rotolare  una 
grossa  pietra  sopra  il  suo;:orpo.  Se  il  paziente  non  mori- 
va di  queila  caduta,  uccidevasi  allora  a colpi  di  pietre.Nei 
giudizi  regobri  lapidavansi  ordinariamente  irei  fuori  dei- 
città  , cosi  fu  fallo  con  S.  Slefàno  condannato  dal  consi- 
b glio  degli  ebrei,  preseduio  dal  gran  sacerdou;  {Acl.c.1, 
V.  87):  ma  quando  gli  ebrei  abbandonavansi  al  furore  di 
un  falso  zelo,  lapidavano  dovunque  si  trovavano  , perAno 
nel  tempio;  tale  fu  l’eccesso  contro  il  sacerdote  /atvairia 
(Mallh.  e.  33,  e.  .38). 

LASSI  (tapii). — Erano,  nei  primi  secoli  del  cristianesi- 
mo, coloro  i quali,  dopo  di  averlo  abbraccialo,  ritornavano 
al  paganesimo. Dislioguevansi  cinque  spezie  diqiiesti  apo- 
stati, che  chiamavansi  libellatici,  millenlei,  Ihurificali,  la- 
eri/icali,  btatpkemati. 

Per  liòeha<ic«siialendevaaoqaelli,cbeavevano  ottenu- 
to dal  magistrato  un  attestato  di  avere  sacriAcato  agli  ido- 
li, abbenché  ciò  non  fosse  vero.  Millenlet  erano  qnelii,che 
avevano  incaricato  alcun  altro,  perchè  sacriAcasse  in  loro 
vece  ; Ihuri/ieati  coloro  che  avevano  ogerto  incenso  agli 
idoli;  tacrificali  quelli,  che  avevano  preso  parte  ai  sagrìA- 
zi  d^li  idolalri;  blatphemali  coloro,  i quali  avevano  negalo 
formalmente  Gesii  Cristo , o pure  giuralo  pei  falsi  Dei. 
Chiamavansi  invece  ilanlei  tutti  coloro  che  avevano  per- 
severato nella  fede.  Il  nome  di  lapsi  fu  dato  altresì  a quel- 
li, che  consegnavano  ai  pagani  i libri  sacri  perchè  li  ab- 
bruciassero. Coloro , i quali  erano  rei  di  alcuno  di  questi 
delitti  non  potevano  far  parte  del  clero,  e quelli  che  li  ave- 
vano comnH'Ssi,  appartenendo  già  al  clero,  venivano  puni- 
ti colla  degradazione  : ammeitevansi  però  alla  penitenza  ; 
ma  dopo  che  l’ avevano  soddisfatta , veniva  loro  concessa 
la  sola  comunione  laica  ( «.  Bingham , Orsy.  eect,  lib.  4 , 
c.  3,  t>.  7;  c lib.  6.  c.  3,  v.  4 ). 

Vi  furono  due  scismi  a cagione  della  maniera  colla  qua- 
le dovevano  essere  trattati  i latti  ; a Roma  Novaziano  so- 
stenne, che  bisognava  privarli  d’ogni  speranza  di  riconci- 
liazione;  a Cartagine  invece  Felicissimo  voleva  che  fossero 
ricevuti  senza  penitenza  e senza  prova  ; la  Chiesa  tenne 
saggiamente  una  strada  di  mezzo  tra  questi  due  eccessi. 

S.  Cipriano,  nel  suo  trallaio  De  Li^sit , fa  una  grande 
diAcrenza  tra  quelli , che  eraosi  offerti  spontaneamente  a 
sacriAcare,  quando  la  persecuzione  era  stata  dichiarata,  e 
coloro,  i quali  erano  stati  sforzati,  ovvero  che  avevano  ce- 
duto alla  violenza  dei  tormenti  ; tra  coloro  che  avevano 
persuaso  le  IdFo  mogli  i Agli  i domestici  a sacriAmire  con 
essi,  c coloro  i quali  avevano  ceduto  solamente  per  met- 
tere in  salvo  i loro  parenti,  i loro  ospiti  od  ;^mici , ecc.  1 
primi  erano  mollo  più  colpevoli  dei  secondi,  e meritavano 
una  maggiore  severilà;cd  è per  ciò,  che  i concili  avevano 
prescritto  per  essi  una  penitenza  molto  piu  lunga  e rigo- 
rosa, che  porgli  altri;  S.  Cipriano  ti  scaglia- con  una  fer- 
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mezza  veramente  episcopale  contro  la  temerità  di  colo- 
ro , i (filali  domandavano  d' essere  riconciliati  colla  Chie- 
sa ed  ammessi  alla  comunione , senza  aver  ratto  una  pe- 
nitenza proporzionata  al  loro  peccato , e che  impetravano 
l'intercessione  dei  martiri  e dei  conlessori  per  esentar- 
sene. Il  santo  vescovo  dichiara,  che  per  grande  che  sia  il 
rispetta  che  la  Chiesa  deve  avere  per  quella  intercessione, 
l'assoluzione  estorta  con  silTalto  mezzo  non  puh  riconcilia- 
re i colpevoli  con  Dio. 

I.ATERASENSI  (covciui  geveb.u,i). — Si  appellarono 
lateranenti  quei  concili  che  furono  celebrati  a Roma  nella 
basilica  di  S.  Giovanni  in  l.alerano  ( o-lsteiano  )■  Se  ne 
annoverano  fino  a quindici  di  tali  concili  tutti  dopo  il  mil- 
le, dei  quali  cinque  soltanto  essendo  ecumenici , giusta  il 
nostro  piano  di  essi  soltanto  ci  occuperemo. 

Ccncilio  Laltrmnut  /. 

Il  primo  concilio  generale  di  Laterano  , fu  tenuto  nel 
1 1 S3  dal  pontefice  Calisto  II,  per  la  ricufierazione  di  Terra 
Santa  e sulla  disciplina  ecclesiastica  : vi  assistettero  più  di 
trecento  vescovi  e più  di  seicento  abbati.  L' imperatore 
roandovvi  I suoi  ambasciatori  e’  venne  concluso  che  gli 
imperatori  non  darebbero  più  alcun'  investitura  di  bene-. 
Azi  pel  pastorale  e l’ anello , ma  che  i vescovi  e gli  abbati 
(detti  liberamente  e senza  simonia , riceverebbero  le  inve- 
sliliu«  dei  feudi  soltanto,  col  basione  e collo  scettro.  Fu- 
rono rinnovate  le  indulgenze , che  il  pontefice  Urbano  II. 
aveva  accordalo  , a coloro  i quali  prestassero  soccorso  ai 
cristiani  oppressi  dagli  inlédcli , e furono  fatti  ventidue 
canoni  che  riguardano  la  disciplina  , specialmente  con- 
tro la  simonia,  il  saccheggio  diH  beni  dellcOhiese.  l'am- 
bizione dei  monaci  , che  si  usurpavano  la  giurisdizione  e 
le  funzioni  ecclesiastiche.  Questo  è il  nono  concilio  ^ 
nerale.  Scorgesi  che  allora  erano  asssaissimo  corrotti  i 
costami  della  Europa,  che  la  licenza  dei  secolari  arrivata 
al  suo  colmo,  erosi  comunicata  al  clero. 

Concilio  Latenmmst  II. 

Il  secondo  concilio  generale  Lateranense  fu  lennio  nel 
1 159  sotto  il  pnpa  Innocenzo  II.  immediatamente  dopo  lo 
scisma  fauoda  Ifielrodi  Lione,  ovvero  l'antipapa  Anacle- 
to. Poiché  Innocenzo  II.  non  per  anche  era  stato  ricono- 
sciuto dai  re  di  Sicilia  e di  Scozia  ; uno  dei  principali  og- 
getti del  concilio  fu  di  estinguere  alla  fine  tutto  il  resto 
dello  scisma , e rifitrmare  gli  abusi  che  in  tale  occasione 
si  erano  iiitiódotli.  Indi  condannò  gli  errori  di  Pietro  di 
Brnis.  e di  Arnaldo  di  Brescia  uno  dei  discepoli  di  Abelardo 
( c.  snitAi.ntsTt  e riBTBonacsisxt). 

Fu  necessario  rinnovare  la  magg'inr  parte  dei  canoni  di 
disciplina  già  fatti  nel  precedente  concilio , e che  aveano 
prodotto  pochissimo  effetto. 

Concilio  Latcrmam  Iti. 

Fu  tenuto  T anno  1179  e vi  presedette  Alessandro  III. 
Esso  Ri  pure  destinato  ad  estingfiierc  un  nuovo  scisma  fat- 
to da  un  antipapa  chiamato  Callisto , protetto  dall'  impe- 
radore  Federico.  Questo  Concilio  prese  delle  misure  e for- 
mò delle  regole  per  prevenire  nel  progresso  di  tempo  gli 
scismi  nelP  occasione  di  eleggere  i papi.  Condannò  i Vai- 
desi  , i Cattar! . appellati  anche  Patareni  o Poplicani , e 
•li  AlbigMi.  Rinnovò  i canoni  dei  precedenti  concili  cir- 
ca la  disciplina , e di  nuovo  procuro  di  reprimere  le  vio- 
lenze dei  i^ienti,  il  lusso  dei  prelati,  la  sregolatezza  degli 
ordini  militari,  e regolari. 

Concilio  Laterancntt  tV. 

Il  quarto  hmcilin  anemie  di  Laterano  ,.  fu  tenuto  nel 
mese  di  novembre  dell’ a.  ISl.i , nella  chiesa  di  S.  Salv.a- 
tore.  ll>pontefice  Innocenzo  III.  vi  presedei  te  in  persona  e 
ne  fece  I’  apertura  con  un  discorso,  che  incominciava  con 


q%sle  parole  di  Gesù  Cristo  : So  ardtnttma^  duiderato 
di  mmgiart  qutttapaoqm  con  voi.  Trovaronsi  a questo 
concilio  quattrocento  e più  vescovi  ed  ottocento  abbati  o 
priori.  Gli  ambasciadori  dell'  imperatore  di  Cosuintinopoii 
e diversi  principi  cristiani  vi  furono  presenti.  Furono  in 
questo  concii'io  trattati  diversi  altri  affari  cioè:  venne  pub- 
blicato il  decreto  per  la  crociata  della  Terra  Sanla-,la  cau- 
sa del  impero  fu  disputata  tra  i deputati  di  Ottone  e di  Fe- 
derico , e giudicata  in  làvore  di  quest'  ultimo  : i conti  di 
Tolosa  e di  Foix  domandarono  di  essere  ristabiliti  nei  loro 
stati;  il  patriarca  dei  Maroniti  rioni  quelli  della  sua  nazio- 
ne colla  Chiesa  di  Roma  e traltossi  pure  la  questione  della 
primazia  di  Toledo. 

In  questo  concilia  furono  bui  settanta  canoni  di  dis- 
ciplina , preceduti  da  una  esposizione  della  fede  cattolica 
contro  gli  Albigesi  e i Valdesi.  Vi  Ri  stabiiita  la  presenza 
reale  di  Gesù  Cristo  nella  Eucaristia  ; questo  era  una  con- 
ferma dei  precedenti  ooocill  che  aveano  condannato  l’ ere- 
sia di  Berengario.  Vi  si  trova  per  la  prima  volm  il  termine 
di  tranmttemziaiionc  , per  esprimere  il  cangiamento  del 
pane  e del  vino  nel  corpo  e sangue  di  Gesù  Cristo.  Di  poi 
il  concilio  condannò  il  Trattata  fatto  <bll'  Abate  Gioac- 
chino contro  Pietro  Lombardo  sulla  T rinìià,in  cui  avea  in- 
segnato degli  errori.  Vi  si  trova  finalmente  la  condanna 
della  dottrina  di  Amaurì. 

L' lindecirao  canone  rinnova  il  (amando  che  era  stato 
fatto  nel  concilio  precedente  di  stabilire  nelle  chiese  cat- 
tedrali e collegiate  alcuni-  maestri  di  graramat'ica  ; vuole 
che  nelle  Chiese  mei  ropolitane  sì  stabiliscano  anco  dei 
L maestri  di  teologia.  Piaggio  regobmento,  ma  tristo  monu- 
mento della  ignoranza  , in  cui  erano  immersi , e che  i pa- 
stori in  vano  si  sforzavano  di  dissipare. 

Il  celebre  canone  viges'uno  primo  Onunz  idriusque  wmia, 
comanda  a tatti  i fedeli  di  confessarsi  almeno  una  volta 
all’anno  dal  suo  proprio  sacerdote,  e ricevere  la  santa  Eu- 
caristia almeno  in  tempo  di  pasqua.  Fu  fatto  in  occasione 
degli  Albigesi  e dei  Valdesi , i quali  dìssnpprovavano  la 
confessione  eia  penitenza  amministrata  dai  sacerdoti, e 
pretendevano  ricevere  T imsoinzìooe  dei  loro  peccati  colla 
sola  imposizione  delle  nani  dei  loro  capi. 

La  maggior  parte  delle  leggi  fette  io  questo  concilio  fu- 
rono rinnovate  in  quello  di  Trento,  e sono  al  giorno  d' og- 
gi assai  generalmente  osservate. 

Concilio  tatcranence  T. 

locomiuciò  questo  Concilio  nel  IO  maggio  1 512,  sotto  il 
pontefice  Giulio  II, eterminò  il  16  marzo  1517, sotto  il  pon- 
tefice Leone  X.  Fu  composto  di  quind'ici  cardinali , di  set- 
tantanove  arcivescovi  o vescovi,  di  sei  abbati  ^nerali  di 
ordine:  vi  sì  tennero  dodici  sessioni.  Nelle  tre  prime  furono 
lette  le  bolle  di  convocazione,  e di  prorogazione  del  conci- 
lio, un'altra  bolla  che  annullava  tutto  ciò  cheera  stato  fetto 
a Pisa,  a Lione,  e rinnovava  l’ interdetto  contro  il  regno  di 
Francia. Furono  lette  nella  quarta  sessione  le  lettere  patenti 
di  Luigi  XI,  portanti  T abro^zione  della  prammatica.  Con- 
fermossì  nella  quinta  la  roslìtuzioue  di  Giulio  II , contro  le 
pratiche  simoniache, per  l’elezione  del  pontefice.'V’enne  pro- 
rogata nella  sesta  e nella  settima  sessione,  la  citazione  fetta 
nella  quarta  che  intimava  a lutti  i fautori  della  prammatica 
di  presentarsi  al  concilio,  ed  addurvi  le  ragioni  che  preten- 
devano di  avere  per  impedirne  l’ahrogazione.Fu  proibito 
nella  nona  dì  studiare  pKi  dì  cinque  anni  la  filosofia,  sen/g| 
imparare  la  teologia  ed  il  diritto,  ecc.  Nella  decima  sessìo- 
ae  venuero  pubblicate  quattro cosliiuzioni;  la  primaappro  ■ 
va  i monti  di  pietà  : la  seconda  ordina  ai  commissari  della 
santa  Sede  di  punire  quei  capitoli,  i quali  volessero  preva- 
lersi delle  loro  esenzioni  per  commettere  dei  disordini  im- 
punemente, ecc.  -da  terza  ordina,  che  i libri  stampati  a Ro- 
ma saranno  csantinnti  dal  vicario  del  pontefice  e dal  mae- 
stro del  sacro  palazzo  , e che  quelli  che  si  stamperanno  in 
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altri  paesi  verraono  esaminati  dal  vescovae  dagli  inquisi- 
torÌ5  la  quarta  risguarda  la  prammatica.  Nella  sessione  un- 
decima fu  pubblicalo  il  concordato  tra  il  ponieBce  Leone  X . 
ed  il  re  di  Krancia  Francesco  I.  in  uh  con  la  revoc-aiione 
della  prammatica.  Fuvvi  letta  altresì  una  mtitur.ione  ris- 
giiardanle  i regolari, e la  quale  accorda  agli  ordinari  il  di- 
ritto di  yisiure  le  loro  chiese  parrocchiali  e di  obbligare  i 
parrochi  alle  processioni  solenni, e di  esaminare  quelle  per- 
sone che  vogliono  impiegare  nell’  udire  la  confessione,  ov- 
vero promuovere  agli  ordini,  ecc.  Nella  dodicesima  ed  ul- 
tima sessione  fu  confermato  tutto  ciò  che  era  stato  fatto 
nelle  undici  precedenti  sessioni  e vennero  i principi  esor- 
tali ad  una  guerra  contro  il  Turco. 

LATERANO  ( sasilics  di  s.  giovanti  lv  ).  — Luterano 
era  originariamente  nome  proprio  di  uomo,  Laterano 
era  un  patrizio  romano  , che  fu  designato  console  nel- 
r a.  65  di  O.  C.  ed  ucciso  per  ordine  di  Nerone , per 
aver  fitto  parte  della  congiura  di  Risone.  La  sua  casa  , si- 
tuata sul  monte  Lelio, presso  la  porta  Latina, fu  chiamala  il 
palazzo  di  Laterano  e regaiau  ai  pontefici  da  Costantino  il 
Grande.  Questo  imperatore  vi  fece  fabbricare  una  chiesa  , 
che  chiamossi  basilica  Costantiniana  dal  nome  del  suo  fon- 
datore:fu  altresì  dciu  di  S.Salvatore,percbé  adesso  fu  de- 
dicau  dal  pontefice  S.Silvestro,che  la  consacrò-,quindi  Ba- 
silica Aurea  pei  preziosi  doni  di  cui  fu  arricchita  ; final- 
mente Basilica  dì  S.Giovanni  in  Uterano , perché  l’ impe- 
ratore (kistantino  fece  erigere  vicino  ad  essa  un  battisterio, 
detto  in  oggi  S.  Giovanni  in  Fonte,  il  quale  come  tutti  gli 
altri  battisteri  avea  l’ immagine  di  S.  Giovanni  Itóttisla.  Il 
vero  nome  però  di  questa  basilica  è quello  di  8.  Salvatore, 
souo  del  quale  ne  sollennizza  ancora  la  Chiesa  la  dedicazio- 
ne nel  giorne  nove  di  novembre.  Questa  basilica  è ricono- 
sciuta come  la  sede  principale  del  sommo  pontefice,  e per- 
ciò dopo  la  esaltazione  al  pontificaui  ne  prende  egli  solen- 
nemente il  possesso;  quindi  dalla  loggia,  che  occupa  il  cen- 
tro della  facciala  del  tempio,  portatovi  sopra  una  ricca  se-  B 
dia  gestatoria , adorno  dei  grandi  paramenti  e col  trire- 
gno in  capo,  impartisce  al  fcristiano  popolo  affollato  la  so- 
lenne henedizione.  È altresì  questo  il  primo  tempio  fra  tut- 
ti gli  altri  di  Roma  e del  mondo  cattolico  ; quindi  viene 
cRiamalo  da  molti  scrittori:  EccUsianim  Urbi»  et  Oriù 
mater  et  caput.  . 

Questa  basilica  dopo  essersi  conservata  per  dieci  secoli, 
mediante  molli  risarcimenti  fattivi  da  diversi  pontefici  , 
per  un  incendio  seguilo  nel  1308  , in  tempo  del  pontefice 
Clemente  V,  che  teneva  la  sua  sede  in  Avignone  , rimase 
quasi  tutu  distrutta  insieme  coll’  annesso  palazzo.  Aven- 
do però  il  medesimo  pontefice  Clemente  V.  mandalo  una 
grossa  somma  di  danaro,  fu  subito  riedificata  e poi  ador- 
nata dai  pontefici  Martino  V,  Alessandro  VI, e Pio  IV.  Que- 
st’ ultimo  fecevi  il  bel  soffitto  dorato  e b facciab  laterale 
con  due  campanili,  alla  quale  Sisto  V. aggiunse  il  doppio 
portico,  dove  venne  situau  b sbtub  di  Enrico  IV  , re  di 
Krancia,  eretugli  dal  capitolo,  come  benefallore  delb  ba- 
silica. Clemente  Vili. rinnovò  tutb  la  nave  superiore  del- 
la crociera , ed  Innocenzo  X.  fece  rifare  la  gran  navata  di 
mezzo.  Finalmente  Clemente  XII.  compì  un  si  magnifico 
tempio,  con  avervi  eretto  il  gran  prospetto  principale, con 
portico  e loggia.La  gran  porb  di  bronzo  è quella  che  stava 
alla  chiesa  di  S.  Adriano  a Campo  Vaccino,  e l’ altra  a de- 
stra,cbe  é murala  , è la  porb  sanb  , che  non  si  apre  i-he 
nell'  anno  santo.  Servivano  anticamente  quesb  Im'.iii-a  i 
canonici  recobri  di  S.Agostino,  detti  pose'»  canorid  ’■  S. 
Salvatore  dì  Laterano  , il  cui  monastero  trovav  . icl- 
no  alla  basilica  medesima  : furonvi  posti  dal  paolcfice  8. 
Gelasio  I.  verso  l’a.  493,  e possedettero  queste  ,.-'i- 
ottocento  anni , fino  all’  epoca  cioè  del  ponlefii  fi-  iffin 
Vili,  che  b levò  loro  nel  IS94,  per  mettervi  dd  ,k  i,i 
secolari;  e benché  i primi  vi  fossero  di  poi  ri.5b’..:fii  dui 
altre  volte,  con  tutto  ciò  furono  finalmente  levati  Ji  •; uowi 
E.VC.  dell’  ecclbs.  Tom,  II. 


da  Sisto  IV,  il  quale  concesse  loro  in  compenso  la  chiesa 
di  S.  .Maria  della  Pace,  conservando  ad  essi  il  titolo  di  ca- 
nonici bteranensi. 

Il  capitolo  di  S.Giovanni  in  Laterano,  ai  tempi  di  Pietro 
Damiano,  era  preseduio  da  cinque  cardinali  vescovi  ; og- 
gidì soibnto  r arciprete  è un  cardinale. 

LATI.VA  (chiesa).  — La  Chiesa  latina  è,  propriamente 
parlando,  la  Chiesa  romana,  ovvero  b Chiesa  d’ Occidente, 
pw  opposizione  alb  Uiiesa  greca,  ovvero  alla  Chiesa  d'O- 
rienie.  Dopo  lo  scisma  dei  greci  , incomincialo  nel  IX.se- 
colo  e consumalo  nell’  XI , i cattolici  romani  , sparsi  in 
lutto  r Occidente,  furono  detti  Latini^  perche  hanno  rite- 
nuto nell'ullizio  divino  l’iiso  delb  lingua  blina,  mentre  in- 
vece quelli  di  Oriente  conservarono  l’uso  dell’  antico  gre- 
co. Ed  é dopo  quel  fatale  scisma  che  la  Chiesa  btina  si  con- 
sidera sob  come  laChiesa  cattolica  ,od  universale  : quin- 
di sarebbe  un  abuso,  in  fatto  di  dottrina,  il  volere  opporre 
il  sentimento  delb  Chiesa  greca  a quella  della  Chiesa  blina. 
Da  questo  però  non  ne  consegue  che  sb  inutile  di  sapere 
ciò  che  pensavasi  nelb  Chiesa  greca  durante  il  corso  dei 
primi  otto  secoli, gbcchè  allora  bccvacssa  pure  parte  del- 
b Chiesa  universale.  Devonsi  necessariamente  unire  i Pa- 
dri greci  coi  Padri  blini  per  formare  b catena  della  ira- 
dizìone,e  farb  risalire  fino  a^li  apostoli.  Trallossi  nei  con- 
cili di  Lione  e di  Firenze  la  riunione  dei  greci  e dei  blini; 
ma  lutto  inutilmente.  In  tempo  delie  crocbte  i Ialini  si  im- 
padronirono diiiosbnlinopoli  e vi  dominarono  per  più  di 
sessani’  anni,  sotto  diversi  imperatori  della  loro  comunio- 
ne : quelle  spedizioni  militari  però  non  fecero  che  accre- 
scere l’antipatia  e l’odio  dei  greci  contro  i btini,  ed  i mis- 
sionari cattolici,  che  vanno  in  Oriente,  raccolgono  ben  dì 
rado  qualche  frutto  presso  i greci  ( h.ubeci  ). 

LATINO-LATIXI.  — Dotto  ecclesbstico,  nato  a Viterbo, 
verso  r a.  1513 , passò  una  parte  della'  sua  vita  a Roma , 
dove  ncll’a.  1573  fu  nd  numero  di  coloro  che  vennerovn- 
caricati  della  correzione  del  decreto  di  Graziano  ; perso- 
naggi lutti  distinti  per  b loro  erudbione  e per  le  loro  di- 
gniiò.  Occupossi  per  tredici  anni  continui  di  quelb  gran- 
de opera,  e morì  a Roma  il  SI  gennaio  1593.  Di  lui  abbia- 
mo, tra  le  altre  opere:  1.*  Obeervationes  et  emtndalimet  tu 
rerfulfiafliun, nell’ edizione  delle  opere  di  Tertulliano  di  Pa- 
melio,  posteriore  a quelb  di  l’arigi,deH’a.  1668. — ì.’Bi- 
Hiotheca  lacra  et  profana,  eioe  obsenaliorut,correclione§, 
conjectura  et  tana  lecliones,  che  Domenico  Macri  pubbli- 
cò a Roma , nel  1667.  La  vib  di  Latino-Latini  trovasi  in 
principio  di  della  opera. 

LATITUDl.VARJ.  — Nome  tratto  dal  latino  lalitudo,  br- 
gliezza.  Con  questo  nome  i teologi  indicano  certi  tolleran- 
ti, i quali  sostengono  l’ indifferenza  di  sentimenti  in  mate- 
ria di  religione,  e accordano  la  salute  eterna  alle  Sette  an- 
che le  più  nemiche  del  cristianesimo;  in  quesb  guisa  si  lu- 
singano di  aver  dibblo  la  strada  che  conduce  al  cielo.  Tra 
questi  era  il  ministro  Jurieu , od  almeno  confermava  que- 
sb iloltrina  colla  sua  foggia  di  ragionare-,  Bayle  in  un'ope- 
ra che  ha  per  titolo  Janua  calorum  omnibus  reserala,  gli 
provò  che  la  porla  del  ciclo  é aperu  a tutti. 

Questo  libro  è diviso  in  tre  tralbti.  Nel  primo  Bayle  fa 
vedere  che  secondo  i principi  di  Jurieu , sì  può  benissimo 
salvarsi  nelb  religione  cattolica  non  ostante  lutt’i  rimpro- 
veri die  questo  ministro  fa  alla  Chiesa  romana  di  errori 
fondamenbli  e d’ idobtrb.  Dal  che  ne  segue  che  i pretesi 
riformatori  ebbero  un  grandissimo  torto  a separarsi  da 
questa  Chiesa , col  pretesto  che  in  essa  non  v’  era  salute. 
Nel  ibeondo , Bayle  prova  che  sbndo  agli  stessi  prìncipi , 
ognuno  parimenti  può  salvarsi  in  tutte  le  comunioni  cri- 
stiane , qualunque  sieno  gli  errori  che  proiéssano , e per 
conseguenza  fra  gli  Ariani , i Nestorbni , gli  Eutichbni  o 
Giacobiti , ed  i Sociniani.  Dunque  i protesbnli  negarono 
ingiusbmenb  b tolleranza  a questi  ultimi.  Nel  terzo, che 
ragionando  sempre  nelb  stessa  maniera , non  si  possono 
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escludere  dalla  salute  i giudei , uè  i maomettani , nè  I pa- 
gani (e.  Opere  di  Aiyfe  I.  2 ). 

M.  Bnssuet  nel  suo  «ito  Àvvtrtimenlnai  Prolalanli,  3 
p.  trattò  questa  stessa  questione  più  profondamente,  e ri- 
montò più  alto.  Din>os(i^,l  ,*  che  la  opinione  dei  Latitudi- 
nari, ovvero  la  indilTerenaa  in  materia  di  dommi , è una 
conseguenza  inevitabile  del  principio, di  cui  è parte  la  pre- 
tesa riibrma,  cioè,  che  la  Chiesa  non  è infallibile  nelle  sue 
decisioni',cbe  nessuno  è lenn lo  a sottomeltervisi  senza  esa- 
me; che  la  santa  Scrittura  è la  sola  regola  di  fede.  Questo 
pure  è il  principio  su  cui  si  sono  appoggiati  i Sociniani 
per  impegnare  i protestanti  a tollerarli , avendo  posto  per 
massima  che  non  si  deve  risguardare  un  uomo  come  ere- 
tico 0 miscredente,  tosto  che  fa  professione  di  starsene  al- 
la santa  Scrittura.  Lo  stesso  Jtirien  accordò  che  tal  era  il 
sentimento  dì  mollissimi  calvinisti  dì  Francia;  che  lo  por- 
tarono in  Inghilterra  ed  Olanda  quando  vi  sì  rifuggirono  ; 
che  da  quel  monienU)  questa  opinione  ogni  giorno  fece 
nuovi  progressi.  Dal  che  evidentemente  ne  risulta  che  la 
pretesa  riforma  per  la  sua  propria  costituzione  trascina 
nella  ìndilTerenza  di  religione;  i protestanti  non  hanno  al- 
tro motivo  di  perseverare  nella  loro.  .\ecordò  altresì  Ju- 
rieu  che  la  tolleranza  civile,  vale  a dire  l’impunità  accor- 
data dal  governo  a tutte  le  ^tle,  è unita  necessariamente 
rolla  tolleranza  ecclesiastica  , o colla  indìlfercnza  , e che 
quei  i quali  chiedono  la  prima , non  hanno  altra  idea  che 
di  ottenere  la  seconda.  I 

2."  Mostra  che  i l.atititdinarl  o lndilTercnli,si  appoggia- 1 
no  SII  tre  regole,  nessuna  delle  quali  può  essere  contrasta- 
la dai  protestanti  ; cioè  l.“che  non  si  deve  riconoscere 
altra  autorità  che  quella  della  Scrittura;  2.°  che  la  Scrittu- 
ra deve  esser  chiara  per  imporci  l’ obbligazione  della  fe- 
de : di  fallo  niente  decide  ciò  che  è oscuro,  anzi  dà  moti- 
vo di  questioni;  3.”  che  » dove  sembra  che  la  Scrittura  ìu 
segni  delle  cose  inintelligìbili , e cui  la  ragione  non  possa  I 
arrivare,  come  i misteri  della  Trinità,  della  Incarnazione,  j 
Hc.,  bisogna  spiegarla  nd  senso  che  sembra  più  conforme  ! 
alla  ragione;  sebbene  sembri  non  interpretarsi  bene  il  te-| 
sto  K.  Dalla  prima  di  queste  regole  ne  segue  che  le  decisio- 
ni dei  sinudi,  e le  confessioni  di  lede  dei  protestanti,  non' 
meritano  maggior  rispetto  di  quello  che  eglino  stessi  ebbi;-  ! 
ro  per  le  decisioni  dei  concili  della  Chiesa  romana  ; che 
quando  obbligarono  i loro  teologi  a sottoscrivere  al  sino- 
do di  Dordrecht , sotto  pena  di  esser  privati  delle  loro  cat- 
tedre ec. , esercitarono  una  odiosa  tirannia.  Ij  secon- 
da regola  è universalmente  approvata  da  essi  ; per  que- 
sto non  cessarono  di  ripetere  che  la  santa  Scrittura  so- 
pra tulli  gli  articoli  necessari  alla  salute,  è chiara,  espres- 
sa,a portala  dei  più  ignoranti.  Ha  si  può  supporre  che  ciò 
sia  sopra  tutti  gli  articoli  contrastati  tra  i Sociniani,gli  Ar- 
minìanì,  i Luterani,  ed  i Calvinisti?  No  certamente-, dunque 
sono  abbastanza  bene  fondati  per  durare  nelle  loro  opinio- 
ni ? .Nemmeno  può  essere  contrastala  da  veruno  di  essi  b 
terza  regola  ; su  questa  base  si  sono  appoggiali  per  ìspìe- 
gare  in  un  senso  flgiirato  queste  psroledi  Gesù  Cristo;  Que- 
1(0  è il  mia  rorpo  : le  «on  mangiale  la  mia  carne  nè  bevete 
il  mia  sangue,  ec. , perchè  secondo  b loro  opinione  il  sen- 
so leiierjle  fa  violenza  alla  ragione.  Dunque  anche  un  So- 
riniano  può  prendere  in  un  senso  figurato  queste  altre  pa- 
role , il  Verbn  era  Dio  , il  Verbo  li  fece  carne , subito  che 
.sembragli  che  II  senso  letterale  olfemb  b ragione.  Non  è 
questo  uno  dei  pretesti,  di  cui  servironsi  i Calvinisti  per 
eliiiliTc  il  senso  letterale  nel  primo  caso , che  serve  anche 
ai  Sociniani  per  eluderlo  nel  secondo? 

I protestanti  ricorsero  io  vano  alla  distinzione  di  articoli 
f'indameotali  c non  fondamentali  ; eglino  stessi  confessano 
rbe  questa  distinzione  non  si  trova  nella  santa  Scrittura. 
Sì  può  forse  riguardare  seeondo  i loro  principi  come  fon- 
damentale un  artieolo,  su  cui  non  sì  può  citare  altro  che  al- 
cuni passi,  li  quali  vanno  soggetti  a questìooe , e sono  su- 


scettibili di  malli  sanai  ? Seooodo  il  giudizio  di  uo  Socinia- 
ij  no,  i dommi  delb  Trinità  e dell’ Incarnazione  non  sono  più 
' fondamenbli  di  quello  delb  presenza  reale  agli  occhi  di  un 
j Calvinista. 

I 3."  U.  Bnssuet  mostra  che  i protestaati  per  reprimere  i 
l.aliludìnarl  non  possono  ìmp'iegare  altra  autorità  che  quel- 
la dei  magistrali.  Però  eglino  anticipatamente  ci  hanno  tol- 
to questa  speranza , declamando  non  solo  contro  i sovrani 
i-attolici  che  non  vollero  tolbrare  uei  loro  stati  il  protestan- 
tesimo , ma  anche  contro  i Padri  delb  Chiesa,  i quali  per 
I mantenere  la  fede,  implorarono  l’ aiuto  del  braccio  secob- 
I re,  specialmente  contro  S.  Agostino , perchè  giudicò  che  i 
I Donatisti  si  dovessero  raffrenare  in  questa  maniera. 

Per  verità  lurieu  ed  altri  furono  costretti  a confessare  , 
che  la  loro  pretesa  riforma  in  nessun  luogo  fu  sbhiliM 
con  altri  mezzi;  a Ginevra  fu  fatta  dal  senato  ; tra  gli  sviz- 
[ zeri  dal  consiglio  sovrano  di  ciascun  cantone  -,  in  >\lcina- 
,gna  dai  principi  dell’  impero;  nelle  proviocie  unite  dagli 
I Stali;  in  Danimarca , nella  Svezia , nell’  Inghilterra  dai  re 

dai  parlamenti  ; P autorità  cirile  non  si  ristrìnse  a dare 
I piena  libertà  ai  protestanti , ma  ai  avanzò  sìoo  a levare  le 
(ihiese  ai  papisti , a proibire  il  pubblico  esercizio  dd  loro 
cullo  , a punire  di  morte  quei  che  vi  persistevano.  Nelb 
stessa  Francia , se  i re  di  Navarra  e i principi  del  sangue 
non  vi  avessero  preso  parte , si  accorda  che  il  protestan- 
tesimo avrebbe  ceduto.  In  tal  guisa  i seguaci  dìesso  predi- 
carono successivamente  la  tolleranza , o b intolleranza  , 
secondo  l’ interesse  che  urgeva  al  momeato;  i pazienti  e 
i persecutori  a vicenda  ebb^o  ragione , qualora  si  trova- 
rono i più  forti. 

4.°  Osserva  che  dalla  stes.sa  sorgente  nacque  in  Inghil- 
terra la  sette  dei  Brownìsti  o Indipendenti.  Questi  settari 
rigettano  tutte  le  forinole , i catechismi , i sìmboli , anche 
quello  degli  apostoli , come  opere  senza  autorità,  e dicono 
che  stanno  alla  sola  parola  di  Dìo.  Alcuni  altri  eotusiasli 
pensarono  di  sopprimere  tutti  i libri  dì  religione , e con- 
servare b sob  sanb  Scrittura. 

6."  ITova , come  fece  Bayle , che  secondo  i principi  di 
Juricn , che  sono  quei  della  riforma,  non  si  possono  esclu- 
dere dalla  salute  nè  i giudei,  nè  i pagani , nè  i seguaci  di 
qualunque  si  sìa  altra  religione. 

La  Chiesa  cattolica , più  saggb  e più  d' accordo  eoa  se 
stessa , pose  per  massima  che  non  ispella  a noi,  ma  a Dio 
di  decìdere  individualtnenle  chi  sieno  quei  che  si  salveran- 
no, e quei  che  saranno  esclusi  dalb  salute.  Subito  che  ci 
ha  comandalo  il  credere  alla  parola  di  lui  come  un  mezzo 
necessario  e indispensabile  di  salute  , non  tocca  a noi  il 
dispensare  alcuno  dall’obbligodi credere; edèassnrdo pen- 
sare che  Dio  ci  abbia  dato  b rivelazione,  bscbndoei  la  li- 
bertà d’ intenderla  come  più  ci  pbeerà  ; ciò  sarebbe  lo 
stesso  come  se  niente  avesse  rivelato.  Affilò  altresì  alla 
sua  Chiesa  il  deposito  delb  rivelazione;  e se  imponendole 
b cura  d’ istruire  tutte  le  nazioni , non  avesse  imposto  ad 
esse  r obbligo  di  sottomettersi  a quesu  istruzione , Gesù 
Cristo  sarebbe  sblo  il  più  imprudente  di  tutti  ilegbbluri. 

Dopodicìoito  secoli , qu<$aa  Chiesa  non  cambiò  nè  di 
prìncipi, né  dieondolta  ; fulminò  di  anatema  ed  escluse  dal 
suo  seno  tutti  i settari  che  vollero  arrogarsi  l’indipenden- 
za. Gli  assurdi,  le  contraddizioni , l'empietà  in  cui  cad- 
dero tosto  che  si  separarono  dalb  Chiesa , fin'iaoono  di 
(^mostrare  la  necessità  di  esserle  soggetti.  I lolìtudina- 
rì  predicando  la  iodipendena,  invece  diagevobre  la  stra- 
da al  cielo,  dibtarono  quella  dell’ ùifcmo  ( r.  ihdiffb- 

BSntl  DI  RELIGIOXZ  ). 

LATUML  ( GIACOMO }.  — Nato  a Cambron , pioiclb  bor- 
go con  un’  abbazia  nell’  Hainaut,  fu  dottore  di  Lovanio  , 
canonico  di  S.  Dietro  nelb  stessa  città , e scrisse  contro 
Lutero  e contro  gli  altri  eretici,  dall’a.  1519  fino  al  I.*i-I4, 
che  fu  quello  della  sua  morte.  Intomc  era  uno  dei  più  di- 
stinti dottori  del  suo  tempo  nella  facoltà  di  Lovanio;  ave- 
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ta  molto  criterio  ed  non  grande  lettura , e scrireva  facii 
mente  in  Ialino,  benché  però  con  poca  correzione.  Egli 
compose  eccellenti  trattati  di  conirorerBia , cioè;  della 
Chiesa;  della  primazia  del  papa;  della  confessione  niiri- 
culare;  difesa  della  censura  di  l./ivnnio  contro  gli  articoli 
di  l.uiero;  questioni  che  agitano  la  Chiesa  internamente 
ed  esternamente;  risposte  alla  replica  di  Lutero;  dell'ob- 
bllgazlnne  delle  leggi  umane;  un  trattato  contro  Ecolam- 
padio;  contro  il  libro  di  Erasmo,  dei  mezzi  di  stabilire  la 
concordia  ; due  dialoghi  sulle  tre  lingue  e sullo  studio  teo- 
logico; uno  scritto  contro  il  libro  intitolato;  Economia 
cristiana;  ire  libri  contro  Cuglielmo  Tindal  ; un  trattalo 
sul  matrimonio  ; risposte  a tre  questioni  ; due  lettere  con- 
tro Melantone  sulla  Chiesa , e contro  le  fazioni  della  dieta 
di  Ralisbona.  Queste  opere  furono  tutte  stampale  a Lora- 
nio  nel  15301  c.Bellarmino  De  serip.  ecel.  Le  Mire  Duplo, 
BMioleca  dt^i  aulori  eeeltt.  del  secolo  XVI). 

LATOME  ( BARTOLOMEO  ).  — Nulo  ad  Arlon  nel  Lus- 
semburghese l’anno  IA87  , insegnò  la  lingua  latina  e la 
reliorica  a Treveri , a Colonia,  a Friburgo  , a Pari^  ed 
altrove  : mori  a Coblentz  verso  l’a.  1386 , in  età  di  più  di 
utiani' anni , e lasciò  diverse  opere  , cioè;  dell' autorità 
della  comunione,  e del  potere  della  Chiesa  e dei  vescovi 
contro  Bucero;  confutazione  delle  calunnie  di  Bucero;  del- 
r Eucaristia;  dell’invocazione  dei  santi  ; dell’autarità  della 
Chiesa  e del  celibato  dei  sacerdoti , a Cxilnnia , nel  1516  e 
1559;  un  iratialo  sull’ uso  del  calice  e sul  santo  sacriBcio 
della  Messa , stampato  nel  1 550  ; una  risposta  a Dathen  , 
francescano  apostata,  stampata  nel  1558;  lettere  risgiiar- 
danli  lo  scisma,  stampate  a Strasburgo  nel  1566  (r. Vale- 
rio André,  Bibliot.  belgica  y ediz.  del  1759,  in-4,*  Le 
Mire . Dupin). 

LATIIIA.  — In  origine  questa  parola  greca  indicava  il 
rispetto  i servigi  e lutti  gli  ulllzi  che  uno  schiavo  rendeva 
al  suo  padrone , quindi  si  adoperò  questo  termine  per  si- 
gnificare il  culto  che  rendiamo  a Dio.  CaMne  onoriamo  an 
co  i Santi  pel  rispetto  dovuto  allo  stesso  Dio , si  chiamò 
dulia  il  cullo  reso  ai  Santi,  a fine  di  testificare  che  questo 
cullo  non  è uguale  a quello  che  si  rende  a Dio,  ma  infe- 
riore e subordinalo. 

Questa  distinzione  non  piacque  ai  protestanti. F,ssi  dico- 
no che  presso  i greci  dulia  elatria  significano  ugualmente 
un  servo;  che  perciò  dulia  e (atn'a  esprimono  terrigtoj 
dal  che  conchiudono  che  serriamo  indifferentemente  Dio  , 
i santi , le  reliquie , le  immagini , poiché  rendiamo  cullo 
a questi  diversi  oggetti  ; che  tra  la  idolatria  (servigio  de- 
gl' idoli  ) icomlatria  ( servigio  d’ immagini  ) , non  v’è  al- 
cuna manifesta  differenza. 

Ma  l'argomentare  sopra  una  parola  equivoca  non  è il 
mezzo  d’ illustrare  una  questione.  Ln  militare  serre  il  re, 
un  magistrato  sene  il  pubblico;  noi  rendiamo  serrigio  ai 
nostri  amici,  diciamo  pure  ad  un  inferiore  , sono  vostro 
serto.  Se  un  uomo  contenzioso  sostenesse  che  la  parola 
sortire  in  lutti  questi  esempi  ha  lo  stesso  senso , si  rende- 
iTbbe  assai  ridicalo. 

Sercire  Dio  non  consiste  soltanto  nel  prestargli  onore 
e riverenza,  ma  nel  icsiiflcargli  l’ amore,  la  gratitudine, 
la  riveretizj,  la  sommissione  e l’ubbidienza  che  ad  esso 
dobbiamo  come  a sovrana  Signore  di  tutte  le  cose.  Si  può 
forse  dire  nello  stesso  senso  che  teniamo  i santi  e le  im- 
magini , perchè  le  onoriamo,  e diamo  loro  dei  segni  di  ri- 
spetto? Onoriamo  i santi,  perchè  eglino  stessi  sono  servi 
ih  Dio;  in  ciò  non  nbbidiamo  ai  santi , ma  a Dio.  Dicesi 
(;he  i santi  regneranno  con  Dio  (Apoe.  e.Si,  n.5)  chiamasi 
regno  la  loro  ricompeosa  (Mail.  e.  55  ,ti.  3iy,  in  qual  sen- 
so , s’intenderebbero  queste  espressioni  se  non  fosse  per- 
messo dirigere  ad  essi  degli  omaggi  e delle  preghiere?  0- 
noriamo  le  immagini , perché  ci  rappresentano  degli  og- 
getti vrn<‘rabili,ed  a questi  oggetti  altresì  nui  indirizziamo 
■ nostri  omaggi  ; ma  questo  rispetto  non  è né  uguale , nè 


inspiralo  dallo  stesso  motivo , che  quello  cui  rendiamo 
a Dio. 

Alcuni  ordini  religiosi  , molto  divoli  della  santa  Vergi- 
ne , si  sono  chiamati  semi  di  Mariaìcib  non  vuol  dire  ette 
volessero  ubbidire  alla  santa  Vergine  come  a Dio.  Noi 
chiamiamo  le  preghiere  pei  morti  un  lemtgio  per  essi , e 
niente  ne  segue. 

Dunque  mettiamo  per  principio  che  le  parole  latria,  du- 
lia, cullo,  servigio,  ec.  cambiano  significato , secondo  i di- 
versi oggetti  cui  sono  applicale  ; che  anclie  il  cullo  cambia 
di  natura,  secondo  la  diversità  degli  oggetti  cui  è diretto, 
e dei  melivi  da  cui  è inspirato;  che  la  sola  intenzione  deci- 
de se  un  cullo  sia  religioso  o superstizioso,  legittimo  o 
dannevole.  ^ 

La  idolatria,  cioè  il  culto  e l'ossequio  reso  al  simulacro 
di  un  Dio  dei  paganesimo,  era  un  delitto,  non  solo  per- 
chè Dio  avealo  proibito  con  una  legge  positiva , ma  per- 
chè era  in  se  stesso  empio  ed  assurdo.  Era  indirizzato  ad 
un  ente  immaginario  e fantastico , ad  un  preteso  genio  o 
demonio,  che  si  supponeva  presente  e dimorante  io  una 
statua , in  virtù  della  consecrazione  di  lui , ad  un  perso- 
naggio cui  tuttavia  altribuivansi  i vizi  della  umanità  ed 
un  potere  assoluto  sopra  gli  uomini , cui  volevasì  con  ciò 
testificare  il  rispetto,  la  sommissione,  la  confi  lenza  che 
sono  dovute  al  solo  Creatore  e sovrano  Signore  dell'  uni- 
verso. L’ ieonolalria,  ovvero  il  cullo  reso  ad  una  immagi- 
ne di  Gesù  Cristo,  o di  un  santo,  porla  forse  alcuno  di  que- 
sti cantieri  ? Vi  è tra  questi  due  culti  qualche  rassomi- 
'-glianza  ? 

{I  Daillè,  che  scrisse  tanto  contro  il  preteso  cullo  snper- 
, slizioso  della  Chiesa  romana,  è costretto  acunceilere  che 
il  sino  dal  quarto  secolo  i Padri  della  Chiesa  posero  diffe- 
: renza  In  lolrìa  e dulia;  che  col  primo  di  questi  termini 
' indicarono  il  cullo  reso  a Dio , e col  secondo  il  culto  di- 
retto ai  santi  ; e poiché  Ut  Chiesa  giudicò  bene  l’adottare 
questa  dislinzione,  noi  dobbiamo  conformarvici;  ad  essa 
spetta  fissare  il  linguaggio  della  religione  e della  teologia  , 
come  appartiene  alla  società  civile  determinare  il  senso  dei 
linguaggio  comune.  Ma  non  si  deve  credere  che  il  culto  dei 
santi,  delle  immagini  e delle  reliqaie  abbia  cominciato 
solo  nel  quarto  secolo,  come  pretende  Daillè  e gli  altri 
protestanti.  Prover<;mo  a suo  luogo  che  cominciò  al  tempo 
degli  apostoli  (e.  colto,  dulia,  sarti  ec.  ). 

LATTANZIO  ( Lucius  Ctriiuscel  Cceliut  Firmianus  La- 
clanlius  ).  — Celebre  autore  ecclesiasi'ico,  del  principio  del 
quarto  secolo.Eglien  africano,  come  dice  il  Raronio,enon 
iialiano,come  vollero  diversi  altri  aulori, perchè  studiò  la 
reliorica  in  .Africa  , sotto  .Arnobio,  e perchè  gli  italiani  non 
usavano  di  amlare  in  Africa  ad  imparare  le  scienze.  Ave- 
va di  già  abbracciata  la  religione  crisliana,  aH'epoca  delia 
persecuzione  di  Diocleziano  incominciata  nell'a.  303.  Inse- 
gnò la  reliorica  a Nicomedia  con  tanta  riputazione,  che  l’im- 
peralore  Ciislantino  lo  scelse  per  precettare  di  suo  figlio 
Crispo  Cesare;  fu  però  l,atlaazlo  cosi  povero  in  mezzo  al- 
l’abbondanza  della  corte  imperiale,  che  mancava  sovente 
del  necessario , se  devesi  credere  ad  Eusebio.  Non  si  sa  di 
più  intorno  alla  vita  di  quest’uomo.  Ignorasi  altresì  il  tem- 
po ed  il  Inogo  della  sua  morte.  Forse  mori  a Treveri,  do- 
ve Crispo  dimorò  per  mollo  tempo.  l>allanzio  lasciò  diver- 
se opere  molto  bene  scritte  in  Ialino , cioè;  1."  Un  libro 
siilTopera  di  Dio,  nella  quale  prova  la  creazione  dell'uomo 
e la  divina  provvidenza.  — 5.*  Un  altre  libro  sulla  colle- 
ra di  Dio,  nel  quale  egli  vuol  provare  che  Dio  è egualmen- 
te capace  di  collera,  come  di  misericordia.  — 3." Selle  li- 
bri  d'istituzioni  divine,  nelle  qnali  prova  la  religione  cri- 
stiana , e confuta  le  d'ifficoltà  che  le  si  oppongono.  Questi 
sette  libri  hanno  ciascuno  un  titolo  particolare.  Il  primo 
-è  inlitolalo;l>;lla  falsa  rdigione;ed  in  esso  mostra  che  evvi 
una  provvidenza  nel  mondo  ed  un  solo  Dio  che  lo  governa. 
Il  secondo,  che  lia  |>i;r  titolo;  DeH'arigine  dell'errore,  è im- 
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piegato  a combattere  gli  idoli  ed  i timulacri  degli  dei.  Nel 
teno  il  titolo  di  cui  è:  Della  falsa  sapieaza , attacca  i filo- 
sofi pagani.  Il  quarto,  che  porta  il  titolo:  Della  vera  sa- 
pienza, è un’esposizione  della  dourina  cristiana.  Nel  quin- 
to intitolalo:  Della  Giustizia,  fa  vedere  che  i pagani  non 
hanno  la  vera  giustizia , la  quale  trovasi  soltanto  nel  ^i- 
stianesimo.  Il  sesto  libro  risguarda  il  vero  culto  di  Dio , 
che  consiste  nel  sacrifizio  spirituale  e nella  pnrnza  del 
cuore.  L’ultimo  libro  è sulla  vita  beala  e sulla  beatitudine: 
in  esso  tratta  della  immortalili  dell’anima,  che  dimostra 
con  più  ragioni,  aggiungendo,  che  questa  vita  mortale  non 
può  essere  fortunata,  se  non  si  osserva  la  giustizia. 

Lattanzio  fece  altresì  l'epitome  od  il  compendio,  dei 
prcfati  sette  libri  delle  istituzioni.  Questo  compendio , di 
cui  la  maggior  parte  era  perduta  fino  dai  tempi  di  S.  Gi- 
rolamo, venne  stampato  quasi  intieramente  a Parigi , nel 
I7IS,  servendosi  di  un  manoscritto  della  biblioteca  reale 
di  Torino,  per  mira  del  dotto  Cristoforo  Hatleo  Plaff,  can- 
celliere deU’universilù  di  Tubinga.  Lattanzio  compose  pu- 
re un  libro  sulla  morte  dei  persecutori,  citato  da  S.  Giro- 
lamo ( Dt  scrift.  uel.  c.  80) , e sumpam  per  la  jmima 
volta  dal  Bainzio,  servendosi  di  un  manoscritto  della  biblio- 
teca di  Colbert.  Quest’opera,  indirizzala  ad  un  confessore 
chiamato  Donato,  ha  per  iscopo  di  dimostrare  che  gl’  im- 
peratori , i quali  perseguitarono  i cristiani , tutti  periro- 
no disgraziatamente  ; essa  è veramente  di  Lattanzio  di 
cui  presenta  dappertutto  lo  stile  e lo  spirito , checché  ne 
dica  il  P.  le  Nourry,  che  l’attribuisce  ad  un  certo  Lucio,  o 
piuttosto  Lucio  Cecilio.  Lattanzio  aveva  pure  composto 
un  Itinerario,  che  era  una  relazione  in  versi  esametri  del 
suo  viaggio  da  Africa  a Nicomedia  ; un  libro  intitolato  il 
Grammatico;  due  libri  ad  Asclepiade  ; uno  sulla  per^u- 
zione;  otto  libri  d'epistole,  di  cui  quattro  erano  indirizza- 
ti a Probo,  due  a Severo  e due  a Demetriano;  un  libro  sot- 
to il  titolo  di  À'mpon'o,  o Banchetto,  che  alcuni  credono 
corrispondere  agli  enigmi  pubblicati  sotto  il  nome  di  Sim- 
posio, nel  i500,  per  cura  di  Pietro  Pithou,  nella  collezio- 
ne di  epigrammi  e di  altri  piccoli  poemi  antichi.  Baluzio 
ha  stampato  altresì  sotto  il  nome  di  Lattanzio,  un  piccolo 
frammento  sul  giudizio  universale.  Vengono  attribuiti  a 
Lattanzio  anche  tre  poemi,  i quali  però  non  sono  suoi,e  dei 
quali  S.  Girolamo  non  ne  fa  ^rola:  uno  sulla  storia  della 
Fenicia,  nel  quale  descrive  il  diluvio  in  una  maniera  tutta 
profanae  contraria  alb  narrazione  di  Mosé.  Il  secondo  poe- 
ma sulla  Pasqua,  indirizzato  al  vescovo  Felice,  òdi  un  au- 
tore cristiano,ma  posteriore  a Lattanzio;ed  é comunemen- 
te attribuitoa  Venanzio  Fortunato  sulla  fede  dei  manoscritti 
della  Biblioteca  Vaticana.  Il  terzo  sulla  passione  di  Gesù 
Cristo,  non  trovasi  in  alcun  manoscriuo  di  Lattanzio.  Con 
fondamento  non  migliore  gli  si  attribuiscono  pure  dei  Co- 
mentarl  su  Slazio,degliargomeptisu  i libridelle  Metamor- 
fosi d’Ovidio,  ed  un  libro  sugli  spettacoli,  che  fu  sumpa- 
to  sotto  il  suo  nome  a Venez'ia,  nel  1708. 

Lattanzio,  come  lo  fit  osservare  S.  Girobmo , nella  sua 
lettera  a Paolino,  abbatte  più  il  paganesimo , anziché  sta- 
bilire fortemente  b dottrina  cristiana;  e benché  le  sue  ope- 
re non  siano  piene  d’eresie  e di  empietà,  come  lo  pretende 
il  padre  Antonio  d’Aranda,  francescano,  non  si  può  nondi- 
meno scusarlo  di  diversi  errori  ; egli  é indnhitatamente 
millenario...  In  quanto  allo  stile,  Latunzio  é di  tuui  gli  au- 
tori ecclesiastici  btini  il  più  eloquente,  se  si  eccettua  tìul- 
piz'io  Severo;  il  che  meritali  Unome  di  Cicerone  cri.stiano. 
Kiccardo  Simon  non  é pm  di  questo  avviso , e dice  che 
Gaspare  Sdoppio  coUoco  Lattanzio  tra  gli  autori  btini  del- 
l’età del  ferro,  cmiApal^  cioè,  con  ArnobioeTcrtulIbno. 
Il  giudizio  di  questo  critica  é affatto  contrario  alb  comu- 
ne opinione  che  inette  Latbnzio  tra  gli  uomini  più  elo- 
quenti che  ahbb  avuto  il  cristianesimo.Le  sue  opere  furo- 
no stampate  più  di  cento  volte. La  migliore  edizione  èquel- 
la  pubblicab  da  l.e  Bruu  c Lenglet  l’a,  1748  , a Parigi , 


presso  Giovanni  de  Bure , in  $ voi.  in-é.°  Questi  edizione 
é superiore  a tuue  le  altre,  non  sobmenle  per  la  belles- 
za  delb  carta  e del  carattere , e per  la  correzione  del  ta- 
sto, ma  altresi  perché  contiene  tutto  ciò  che  ciascuna, 
delle  altre  edizioni  poteva  aver  d’utUe  e d’istruttivo.  La 
prebzione  dell’abbate  Lenglet  Dufresnoy  rende  un  conto 
esalto  di  tutto  ciò  che  risguarda  qoeUa  edjskme.  Ivi  tro- 
vasi, tra  le  altre  cose,  una  nuova  vita  di  Lattanzio  , coib- 
posta  dall’editore;  più,vi  sono;  una  notizia  di  tutti  i mano- 
scritti e di  tutte  le  edizioni  anteriori;  un  compendio  della 
sua  dottrina,  in  cui  sono  nobti  gli  errori  che  ha  ammes- 
so contro  b santa  teobgb , contro  b croaologb  e oonlro 
la  filosofia;  l’analisi  dei  sette  libri  delle  btituziooi  divine; 
b disserlazione  blina  di  de  Lesloc , contro  D.  le  Nourry , 
sull’antore  del  libro  De  morit&us  perteculorum,  oomime- 
mente  attribuito  a Lattanzio  ; ed  alb  fine  di  ebscuao  dei 
2 volumi,  varie  bvolealbfaeticbe  molto  ampie  («.  Dupin  , 
BMiot.  degli  autori  tcel.  tom.  1.  Riccardo  Simon , Crtltea 
di  Du/un,  tom.  1.  D.  Ceìllier,  Storia  degli  autori  oacri  ed 
ecclet.  tom.  3,  pag.  387  e s^.  'Journal  dtt  tavant,  1749  , 
pag.  131  escg.  ) 

LAUDEMIU.  — Termine  dei  legisti , somma  di  danaro 
che  si  paga  al  signore  da  colui  , al  quale  viene  accordato 
un  feudo  od  no  livello. 

LAUGEOIS  (bbieoetto).  — Cappuccino , nato  a Parigi, 
predicatore  e missionario  apostolico,  morto  verso  ra.1690. 
Egli  stampò  : l."  Spiegazione  letterale  di  tutta  la  Bibbb  , 
secondo  il  metodo  di  Gesù  Cristo  ai  suoi  apostoli , 2 voi. 
in-4.°  ; Parigi  nel  1675  e 1682.  la  stessa  opera  venne  ri- 
stampab  a Parigi , nel  1683 , in  3 voi,  in-4.°  sotto  que- 
sto titolo:  Scientia  univertalii  ScripUira  Sacrce,  teu  txpli- 
catio  lilteraUs  veterie  ac  nomUttamenii , aecmdtm  me- 
Ihodum  Jeeu  Chrisli  ( Lue®  c.  24 , n.  44)  , et  omnium 
saaclorum  Patrum  doelrina , ecc.  — 2.°  Lo  spirito  dell’aa- 
tico  e del  nuovo  Teslamenlo , in-12.° — 3.°  Delb  politica 
cristiana  contro  Uacchbvello;  ivi,io-8.’’(ii.Dupio,rat«ia 
degli  autori  eceletiaetici  del  eeeeto  XV U , 2494.  Journal 
de»  OTKDU,  1682.  il  padre  Giovaoui  di  S.  Antonio,  BMiot. 
untv.  f rance».  Um.  1 , pag.  200). 

LAUGEOIS  (M.).  — Di  lui  atòiamo  : Traduzione  nuova 
Salmi  di  Davide  fatta  dall'ebraico , pnatificau  con  os- 
servazioni sul  genio  delb  lingua  ; Parigi,  te  Mercier , Des- 
saiot  e Sailhnt,  1762,2  voi.  ia-12.°  ligiornalediTrévoux, 
mese  di  dicembre  1762,  fa  un  paralello  di  quest’opera  con 
quella  dei  RB.  PP.  cappuccini , il  titolo  di  coi  è : Nuova 
versioue  dei  Salmi,  tetta  sul  testo  ebraico,  con  argomento 
e note , che  ne  sviluppano  il  doppio  senso  letterale  ed  il 
senso  morate  ; Parigi , CI.  Hér’issanI,  1732,  in-12.°  I RR. 
PP.  cappuccini  promettono  una  traduzione  dei  Salmi, dice 
il  dotto  giornalista  ; Laugeois  una  traduzione  dei  Salmi  di 
Davide.  Ed  in  tetti  è , ebe  i PP.  cappuccini  avendo  volato 
provare  ebe  Davide  noa  é rargoineoto  dei  Salmi , ma  che 
la  magipor  parte  di  queste  divine  cantiche  si  riferiscono 
alla  schiavitù  di  Babilonia , non  osano  di  francainenle  as- 
serire ebe  Davide  ne  sia  l’autore , e che  secondo  essi  so- 
no in  numero  di  cen^uaranU.  Al  contrario  Laugeois,  non 
avendo  per  iscopo  di  negare  ebe  Davide  s'ia  il  primo  sog- 
gcUo  di  lla  mangiar  pane  dei  Salmi , li  lascia  volonlieri 
ludi  viiiii  il  nume  di  quel  re , senza  però  pretoadere  che 
miti  generalmente  abbiano  da  considerarlo  |ier  autore.  I 
KB.  I'l‘.i';ippuceini  e Laugeois  hanno egualmeoto  intrapre- 
sa la  traduzione  tu/  lesto  ebraico, ma  con  uno  spirito  fra  di 
loro  moltodiiremiie.  I PP.  cappuocini,senza  trascurare  gii 
eòrnismi, stanno  prlncipalmeate  attenti  al  doppio  »mto  let- 
'kralc,i:hi;  deve  infatti  determinare  bscelb  delle  espressio-. 
ni;  Laugeois  invece  è attento  soibnio  agli  ebroùmi  , ebe 
crede  |Hiicr  ben  spieg.it  e , senza  darsi  pena  di  un  doppio 
senso  letterate.  Ed  e perciò  . che  i loro  sentimenti  sugli 
ebraitmi,  sono.il  più  delle  volte  mollo  differenti  ; nno  cre- 
de di  veder  ebbro , dove  gli  altri  noniscoprono  nulb , e 
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propriamenle  parlando , non  sono  d’accordo,  che  su  di  un  i 
solo  articolo;  cioè  , suila  singolare  energia  che  essi  altri-  ! 
buiscono  alie  lettere paragogiehe,  ossiano  aggiunte,  e che  la 
maggior  parte  degli  antichi  e nuovi  inlerprcti  non  distin- 
guono punto.  1 1*P.  cappuccini  principalmente  occupati 
M doppio  tento  letterale , ne  fanno  lo  scopo  dei  loro  argo- 
menti e delie  loro  nofcparlano  altresì  del  senio  morale  nei 
loro  argomenti;e  nelle  loro  note  sì  limitano  comuncmenle  al 
solo  primo  tento  letterale.  Laugeois , principalmente  occu- 
pato dei  suoi  ebraismi , ne  fa  l’ unico  oggetto  delle  sue  os- 
serrazioni , e vi  aggiunge  sotamente  alcune  noie  sul  se^ 
profetico , cioè , su  i testi  che  sono  applicali  a Gesù  Cristo 
nel  nuovo  Testamento;  ma  questo  è affatto  straniero  alle 
osservarloni , e non  di  rado  anche  contraddetto  dalla  ira- 
diiiione  e dalle  osservazioni , che  presentano  un  senso  tut- 
to dilTerente  da  quello  che  lo  Spirilo  Santo  ha  citato  nel 
nuovo  Testamento. 

Nella  traduzione  di  Laugeois  ciascun  salmo  è s^getlo 
di  osservazioni , in  cui  trovansi  ; prima  in  caratteri  ebrai- 
ci. le  espressioni  del  lesto  originale  che  fanno  l'argomento 
della  osservazione  ; in  seguito  evvi  la  traduzione  Ialina  di 
queste  medesime  espressioni  ; p^ia  la  nuova  traduzione 
colle  osservazioni  miste  d’ebraico,  digre<xi , di  latino  o 
di  francese;  di  maniera,  che,  malgrado  il  franceM  ed  il  la- 
tino che  ivi  trovansi,  non  vi  sono  che  quelli,  i quali  co- 
noscono bene  il  greco  e l'ebraico  che  possano  intendere  la 
maggior  parte  di  tali  osservazioni  ed  apprezzarle  secondo 
il  loro  giusto  merito.  Non  solamente  in  questa  traduzione 
si  trovano  dei  sensi  nuocissimi  ; ma  nelle  osservazioni , vi 
sono  altresi  degli  ebraiimi  mollo  nuoci  e degli  ebraismi  lino 
ad  oggi  sconosciuti. 

LAUNOI  (giovassi  di).— Dottore  di  Sorbona  della  casa 
di  NavarTa,nacque  in  un  villaggio  praso  Valogne,cilli  del- 
la diocesi  di  Coutances  in  Normandia, il  21  dicembre  1TO5. 
KcCe  i suoi  primi  studi  a Coutances , ed  andò  in  seguito  a 
Parigi,  dove  si  distinse  per  la  sua  applicazione  allo  studio. 
■Nominato  dottore  nel  163*,  pertossi  a Roma,  dove  co- 
nobbe pariicolannenle  Luca  Olstenio  e Leone  Allacci.  Ri- 
tornalo a Parigi,ivi  condusse  una  vita  regolare , semplice, 
laboriosa,  unicamente  dedita  allo  studio,  di  cui  faceva  tut- 
te le  sue  delizie.  Fu  cosi  nemico  dell’  ambizione , che  ri- 
liulò  costantemente  lutti  i beneOzl,  che  gli  venivano  offer- 
ti , contento  dei  suoi  libri  edelle  sue  entrale, che  erano  me- 
diocri. Mori  nel  iO  marzo  1675,  in  età  di  seitantacinque 
anni,  e fu  sepolto  nel  convento  dei  minimi  della  piazza  rea- 
le, ai  quali  lasciò  in  legato  dugento  scudi  d’ oro  , tulli  i 
rituali  che  aveva  raccolto  e la  metà  dei  suoi  libri,  lasc’ian- 
do  l'altra  metà  al  seminario  della  citiò  di  laon.  Di  lui  ab- 
biamo, un  gran  numero  di  opere  relative  alla  storia  , alla 
•a'ilica  ed  alla  disciplina  ecclesiastica;  1 .'  Un  trattalo  pub- 
blicato nel  1636,  in  cui  dilende,  come  probabile,  il  senti- 
mento di  Durand , il  quale  pretende  che  Dio  non  concorra 
immediatamente  alle  cattive  azioni  delle  creature  libere  , 
l>erchè  la  facoltà  di  l*arigi  non  l’ ha  condannato , e perchè 
diversi  dottori  celebri,  tanto  di  quella  bcollò,  quanto  delle 
altre, l’ hanno  sostenuto. — 2.*  Una  dissertazione,  nel  16i4, 
per  dimostrare  che  il  concilio  dì  Trento  e la  pratica  della 
t.hiesa  presente  non  provano  che  lasoddisfazionedebba  pre- 
cedere l'assoluzione  nel  sacramento  della  penitenza. — 3.'Un 
trattalo, nel  16.>3,sullo  spìrito  del  concilio  di  Trenlo,risgiiar- 
ilante  l’attrizione  o la  contrizione  richiesta  nel  sacramei^ 
della  penitenza.  Egli  sostiene  che  il  concilio  non  ha  decìso 
nulla  intorno  a siffatto  argomcnto,abbenchè  giudichi  egli  il 
sentimento  che  esige  la  contrizione  piò  probabile  dell’altro. 
— i.°Unpìccolo  trattalo  suiriiso  frequente  della  confessione 
edella  comunione,basato  suH  autoritii  dell’opera  tripartita  di 
Gerson.  — .5.*  Un  Iraluilo  delle  differenti  fortune  d' Aristo- 
tile nell’università  di  Parigi , nel  1633'  — 5.°  Una  disser- 
tazione su  Vittorino  , vescovo  e martire  , che  alcuni  fece- 
ro vescovo  di  Fuiliers , ma  ebe  lo  fu  solamente  di  Petau 


nella  Pannonìa  , secando  Launot.  — 7.*  Una  dissertazione 
sulla  vera  causa  del  ritiro  di  S.  Brunone,  nella  quale  con- 
futa la  storia  volgare  di  cui  Gerson  è il  primo  autore  ap- 
pt^gialo  ad  una  voce  popolare.  — 8.*  Un’opera  intitolala: 
Giudizio  di  Giovanni  di  Launni , risguardanle  la  disser- 
tazione delle  basiliche  d’ Adriano  di  Valois.  In  quest'opera 
sostiene  che  Adriano  di  Valois  non  ha  ben  provalo  che  le 
antiche  basiliche  di  Parigi  fossero  occupate  da  monaci  nel- 
la loro  origine , e comincia  ad  opporsi  al  sentimento  , che 
era  allora  comune  , che  la  religione  era  stata  stabilita  in 
Francia  Hno  dai  tempi  degli  apostoli , e che  S.  Dionigi  di 
Parigi  era  l’Areopagiia.  Scrisse  bentosto  molli  irallati  per 
appoggiare  il  suo  sentimento.  — 9.”  La  dissertazione  del 
padre  Sìrmond,  risguardanle  i due  Dionigi , con  diversi 
scritti  |>er  la  difesa  di  quella  dissertazione,  le  vile  dei  due 
Dionigi , ed  uno  scrìtto  nel  quale  esamina  quali  fossero  le 
piò  antiche  basiliche  o chiese  di  Parigi.  — IO.*  Una  dis- 
sertazione contro  l’arrivo  dì  Lazzaro  e delle  sue  sorelle  in 
l'rovenza. — 1 1 .*  Cinque  dissertazioni  su  i primi  apostoli. 
— l2.”Un  irallalo  per  sapere  quale  sia  il  concilio  che 
S.  Agostino  qualifico  col  nome  di  concìlio  plenario  nel  qua- 
le fu  decisa  la  validità  del  battesimo  conferito  dagli  eretici. 
Egli  crede  che  sia  il  concilio  d’Arles. — 13.*  Una  disser- 
tazione sull’aulorilà  degli  argomenti  negativi.  l4.*Un'allra 
dissertazione  sul  vero  senso  del  decimosesto  canone  del  con- 
cilio di  Nicea  , nel  quale  trattasi , siKondo  lui , del  diritto 
deU’ordinazione.  — 15.  Una  difesa  di  questa  dissertazione 
contro  il  sig.  di  Valois  che  l’aveva  combattuta.  — 16.”Una 
dissertazione  sulla  scelta  delle  vivande , che  facevasi  anti- 
camente in  tempo  di  digiuno  tra  i cristiani  e principal- 
mente in  quaresima. — 1 7.°  Una  dissertazione  suH'abusa 
di  alcune  Chiese  che  costrìngevano  gli  ebrei  od  1 pagani 
a ricevere  il  battesimo.  — 18.*  Una  dissertazione  risguar- 
dante  i tempi  deU’ammìnislrazione  solenne  del  battesimo, 
che  facevasi  nella  Chiesa  romana , soltanto  a Pasqua  ed  .a 
Pentecoste.  — 19.*  Un  trattato  sulla  cura  che  la  Chiesa 
deve  avere  dei  poveri  e dei  miserabili.  — 20.*  Un  trattalo 
Ialino  con  varie  osservazioni  francesi  per  dimostrare  che 
il  libro  dell’  Imitazione  fu  scritto  da  Giovanni  Gerson  e non 
da  Tomaso  da  Kempis.  — 21.*  Cinque  dissertazioni  con- 
tro la  visione  di  Simone  Stock , contro  la  Bolla  Sabbatina 
e la  confraternita  dello  scapolare  dei  carmelitani.  — 22.* 
Un  piccolo  scritto  per  provare  che  la  professione  di  fede 
alirìbuila  a Pelagio , aS.  Gindamo  ed  a S.  .Agostino,  è ve- 
ramente di  Pelagio.  — 23.“Uno  scrìtto  per  dimostrare  che 
bisogna  attenersi  alle  parole  del  marlirulogio  d’Usuardu , 
sulla  morte  della  Beala  Vergine.  — 24.”  Un  altro  scrino 
sullo  stesso  argnmenUi — 23.°  Un  trattato  |ier  ispiegare  la 
tradizione  della  Chiesa  risguardanle  il  <anone,nmnit  utriut- 
que  lexus. — 26.°  Un  trattato  sulle  celehri  scuolcslabilile  in 
Occidente  sotto  Carlomagno  e dopo  quell’ imperatore. — 
27.°  Un  trattalo  sul  sacramento  dell’  unzione  degli  amma- 
bli.  — 28.*  Un  trattato  sul  diritto  dei  principi  cristiani  e 
secolari  per  stabilire  degli  impedimenti  dirimenti  del  ma- 
trimonio. — 29.*  Un’opera  intitolala  : Indice  amplissimo 
degli  errori  che  trovansi  nel  libro  di  Domenico  Galesio  , 
che  ha  per  titolo:  l'otcre  eccicsiasticosiil  matrimonio. Que- 
st’opera di  Galesio , vescovo  dì  Iluvo , nel  regno  di  Napo- 
li, era  stala  fatta  contro  il  trattalo  di  de  launoi , risguar- 
danle il  diritto  dei  princìpi  sugli  impedimenti  dirimenti 
del  matrimonio.  — 30.*  Un  trattato  intitolato:  Venerabile 
tradizione  della  Chiesa  romana  contro  b simonìa.  — 31.* 
La  storb  del  collegio  di  Navarca , in  2 voi.  in- 1.°  — 32.* 
Diverse  opere  per  esaminare  una  quantità  di  privilegi  di 
monasteri , o di  capitoli  che  egli  sostiene  come  falsi  od 
abusivi  : bli  sono  per  esempio , il  privilegio  che  suppo- 
nesi  esser  stato  accordato  al  monastero  di  S.  Croce  e di 
S.  Vincenzo  da  S.  Germano  , vescovo  di  l'arigi,  quello  di 
S.  Medardu  di  Soissons,  accordalo  da  S.  Gregorio  pa- 
pa , ecc.  — 33.*  Otto  volumi  in-8.*  di  lettere  Ialine , che 
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sono  allrellnnli  Irattati  sopra  la  disciplina  ecclesiastica  i 
ed  in  particolare  sulPauloriti  del  concilio  e del  papa.  — 
34.*  Un  trallaio  sulle  prescrizioni  rlsguardantl  la  conce- 
zione della  Vergine,  nel  quale  pretende  che  se  si  solesse 
dellìnire  la  materia  della  concezione dellaVergine  collaScrit- 
tura  e rolla  tradizione,  diOlnirebbesi  che  essa  è st.ata  con- 
cepita in  peccato,  — 3S.°  Si  attribuisce  a laiunoi  anche 
un'opera  intitolata:  La  vera  tradizione  della  Chiesa  sulla 
predestinazione  e sulla  grazia  , stampata  nelCiOi,  nella 
quale  egli  sostiene  che  devest  escludere  la  dottrina  di 
S.  Agostino  sulla  predestinazione  e sulla  grazia  elBcace  per 
se  stessa  ; in  quanta  che  non  ha  egli  seguito  la  tradizione 
ilella  Chiesa.  Ma  quest'opera  è di  un  giovane  sacerdote,  di- 
M-epolo  di  laiunoi.  Questo  dottore  era  abile  teologo  ed  ar- 
dilo eriitro.  Pati'sa  ognora  mollo  spirilo , grande  letlura 
ed  erudizione;  ma  i suoi  ragionamenti  non  sono  sempre 
giusti.  Il  smistile  non  è ornalo  , egli  si  annunzia  con  una 
maniera  lulU  particolare  , ed  impiega  sovente  dei  termi 
ni  duri  e poco  usati.  Le  sue  opere  furono  raccolte  dall'ab- 
bate Granet , e stampate  nel  1731 , in  iO  voi.  in-fol.  a Gi- 
nevra. Leggìi  in  principio  del  prioio  volume  una  storia 
curiosa  del  sig.  de  Launoi  c delle  sue  conlroversie  leilera- 
rle  , e truvansi  nel  volume  seguente  molti  scritti  che  non 
erano  mai  siati  stampati  (n.  Diipin  , Bihliot,  dtgli  autori 
fcclet  dtt  seroto  XVU .part.  3.  Journal  de»  fovans,  1664, 
i66S,  1667,  1068,  1073,  i6«8,  1698,l70t,  1704,  1705, 
17i6,  e 1731). 

LAL'IIA. — Dimora  degli  antichi  monaci.  Questo  voca- 
bolo deriva  dal  greco  e significa  piazza,  strada,  villaggio  , 
casale  o rasolare.  Gli  autori  non  sono  tutti  d' accordo  sulla 
dilferenzarlH'  oravi  anticameme  Ira  laura  e monastiro.  Al- 
cuni pretendono  che /auro  significasse  un  vasto  edilìzio  , 
che  poteva  contenere  fine  a mille  monari  ed  anche  di  più; 
ma  dalla  storia  ecclesiastica  apparisce  che  gli  antichi  mo 
nasleri  della  Tebaide  non  furono  giammai  di  una  tale  e- 
stensione. Quindi  l'opinione  più  probabile  li  che  i monaste- 
ri fossero , come  qii#>||i  d'  oggigiorno  , grandi  fabbricati 
cioè,  divisi  in  saic.rappelle,  chiostri,  dormitori  e celle  per 
ciascun  monaco  - mentre  invere  le  laure  erano  specie  di 
villaggi  ocasali.di  cui  ciascuna  casa  ovvero  cella  eraoccu- 
pat.i  da  uno  o line  monaci  al  pili,  i quali  vivcvtino  separati 
a guisa  di  eremiti;  e qu.-sin  è pure  il  senlimenio  di  Girillo 
nella  vita  di  S.  Saba. Quindi  gli  odierni  conventi  dei  certo- 
sini sembrano  rapptvsentan*  le  anliirhe  fuwrr.e  le  case  de- 
gli altri  monaci  corrispondono  ai  monasteri  propriamente 
delti.  I monaci  delle  antice  laure  , come  anche  i certosini 
ilei  primordi  del  loro  ordine,  congregavansi  una  sola  vol- 
ta per  settimana  nella  chiesa  per  ascollare  la  santa  Messa 
e recitare  l'onizio  in  rimune;  quindi  mangiavano  tutti  in- 
sieme nel  refettorio.  Questo  nome  di  laura  t pmprio  sol- 
tanto degli  antichi  moti-astori  d'Orienle  e di  lilgilto;  non  si 
usò  mai  parlando  di  quelli  d'  (Veidente.  Ij  prima  laura 
fu  fondala  da  un  S.  larilonc,  che  alcuni  dicono  essere  lo 
stesso  che  fii  martirizzato  sotto  l'imperatore  Anreliano; 
mentre  altri  sostengono  invece  clic  fu  un  Garitone , diver- 
so del  succitato,  il  quale  fondu  la  sua  laura , alla  disianza 
di  circa  sei  miglia  da  Gerusalemme  soltanto  dopo  che  S. 
Ilarione  eblie  introdotta  la  vita  monastica  nella  Palestina 
(li.  Tillemont,  noria  degli  imp.  tom.  5,e  storia  ecl.tom,  4, 
ed  il  P.  Ilelyot.ifon'n  de  li  ordini  refijiori.tom.l.cap.lfi). 

Il  nome  di  laura  fu  dato  talvolta  anche  ad  una  chiesa 
parrocrhialc , laura  parochialis  ecclesia.  Ario  governava 
una  lauta,  eioA  una  parrocchia  di  Alesstindria  ( ».  Maim- 
bmirg,  Storia  deit  onanismo). 

LAl'RENS  ( I noi  ni  ). — Prete  deH'Oratorio,  fu  dapprì- 
ms;  ministro  In  una  delle  migliori  citta  di  Lingiiadora,  do- 
ve gli  Ugonotti  erano  allora  poterli.  Abbandonò  fino  da 
giovine  questo  partito,  ed  essendoti  fililo  cattolico,  andò  a 
l^rigi,dove  non  islelte  molto  senza  essere  conosciuto  dal 
cardinale  di  Kirhclien  , che  cercava  delle  persone  adatte 


alla  esecuzione  di  un  gran  disegno  che  naediiava , cioè  di 
di  far  rientrare  in  grembo  della  Chiesa  tulli  gli  L'gonoili 
di  Krancia.  Il  cardinale  eomunicò  questo  disegno  a Ijnirem 
e gli  disse  che  per  eseguirlo,  non  voleva  servirsi  di  mezzi 
violenti,  ma  invitare  i ministri  ad  una  ronfi-renza  , e cou- 
vincerli  pubblicamente  degli  emiri  in  cui  si  trovavano  , al- 
meno in  quanto  ai  più  importanti.  Gliarticoli  scelti furoiio 
sei  0 sette  , che  risguardavano  quasi  luna  la  miieria  dei 
sacramenti.  Inquanto  al  metodo  di  trattare  coi  protestanti, 
stette  all'avviso  di  Laurens,rhe  siccome  non  volevano  essi 
riconoscere  per  principio  della  loro  fede  se  non  la  sola  sacra 
Scrittura  , cosi  si  alieirebero  alla  loro  Bibbia  slessa  per 
convincerli.  Era  il  cardinale  medesimo  che  doveva  far 
fronte  al  minislri,  e laiirens  doveva  esser  vicino  a lui.  Ma 
la  mone  del  cardinale  impedì  l' esecuzione  di  questo  pro- 
getto, e Laurens  ritirossi  presso  I padri  deH'Oratorio,  do- 
ve viveva  ancora,  benché  mollo  ammalalo,  nel  1667.  Ric- 
cardo Simon,  che  era  il  solo  dei  suoi  confralelli  delb  casa 
di  S.  Onoralo  che  ebbe  qualche  comunTCio  con  lui , ci 
dice  che  conosceva  a fondo  una  quantità  di  cose  che  ri- 
sguardano  il  cardinale  di  Richelieu.  Cximunicogli  aliresi 
molte  altre  cose  che  il  cardinale  faceva  per  mezzo  d'altri 
non  putendo  farle  egli  medesimo;  che  non  risparmiava  nul- 
la per  avere  delle  ;>ersooe  di  lettere  che  gli  procurassero 
degli  estratti  di  ciò  che  eravi  di  migliore  negli  autori , so- 
pratlulln  negli  antichi;  che  l.aurens  era  incaricalo  di  leg- 
gere diversi  scrittori , principalmente  quelli  che  avevano 
scritto  in  greco,  e di  esirarnc  lutto  ciò  che  ivi  eravi  di  più 
bollo,sia  per  la  polilìca.sìa  per  la  religione.  Le  opere  del  P. 
Ijiirens  sono:  1.*  Un  libro  in-fol.  pubblicalo  a Parigi  nel 
16.33  sono  qucstolilolo:Disputa  risguardanie  lo  scisma  e la 
separazione  che  Lutero  eCalvinn  fecero  dalla  Chiesa  roma- 
na,lra  Giovanni  Mcsirezat  e Luigi  l.aurens.  La  compnsiz'm- 
nedi  quesl'openi  ha  qualche  cosa  di  singolare.il  padre  Lau- 
rens non  inetlevamilla  sulla  caria  che  nonio  facesse  vedére 
a.Meslrezat,a(nnedinondare  al  pubblico  cosa  che  non  fosse 
con  lui  d’ accordo.  Sonori  delle  eccellenti  cose  in  quest'  o- 
pera,  ma  Iziurens  disse  molle  volte  a Riccardo  Simon  che 
non  erano  sue,  ma  rhe  egli  ne  andava  debitore  principul- 
mcntp  alle  dotte  conferenze  tenutesi  presso  gli  agostiniani, 
dove  assistevano  i ulte  le  persone  abili  rhe  Irovavansi  in  Pa- 
rigi, e dove  spiega ransi  i più  bei  passi  degli  antichi  Padri, 
laurens  era  incaricalo  di  fare  il  rapporto  di  ciò  che  aveva 
notalo  di  più  considerabile  in  S.  Gipriano. — 3.*  Trionfo 
della  Chiesa  romana  contro  quelli  della  religione  pretesa  ri- 
formala, eoo  sei  dimostrazioni  rhe  dimoslrano  chiaramen- 
te,quanio  sia  impossibile  salvarsi  nella  larocomnnione,de- 
dicata  ai  minislri  di  Chiirenton  ; Parigi , presso  Thiboust , 

1 657  in  i 3.°Queslo  picei  do  libro  contiene  in  compendio  una 
parte  degli  scrini  che  il  P.  laurens  aveva  preparati  pel 
carilinaledi  Richelien. — 3.*  Diversi  discorsi  sull'ottava  del 
SS-Sacramento.  Fu  il  modo  di  predicare  di  laurens  che  lo 
fece  conoscere  al  cardinale  di  Richclìeu.Questo  prelato  cer- 
cava un  uomo  che  fiissc  più  dotto  nei  libri  della  sacra 
Scrittura,  che  nel  lunghi  comuni  usati  ordinariamente  sul 
pergamo.  Sul  rapporto  fattogli  delle  prediche  di  laurens, 
lo  volle  con  se  per  coadiuvarlo  nei  suoi  studi,  e h>  incari- 
cò in  seguilo  del  lavoro  «iella  conferenza  che  profilava  per 
la  riunione  degli  Ilgonolii.— 4.*  Onemastieum  muli-,  è un 
grandissimo  manoscritto, in  cui  raiiiore  spim  per  ordine 
alfabetico  le  parole  le  più  difilcili  di  S.  Paolo. Egli  é cosi  lon- 
tano dai  sentimenti  calvinisti  in  luna  quest'  opera  che  si 
avvicina  qualche  volu  a quelli  dei  Pelagiani , e si  mostra 
anche  poro  dotto  nella  crllica  degii  antichi  scrillori  eccle- 
slasiici.  Cita  sono  il  nome  di  S.  Cirolamo  i comentarl  di 
Pelagio  su  S.  Paolo  , e quelli  dell'  Ambrosiaslro  , o falso 
Ambrogio  (o.Riccardo  Simon, Lettere  scelte  ifAmslerdasn  , 
1730.  p.  1 cseg.). 

LAUREI  (UATTPo). — Renedettino  spaglinolo,  die  aveva 
fiuto  dimora  a Monta  Cassino  . nnbblioò  a Napoli  nel  ICIB 


lAURIA  (riAKCOco  Louuno  kakuti  di)— LAVABO. 
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Dna  nuova  ediaione  della  cronaca  di  quel  monaatero.  Egli 
aggiunse  in  fine  della  cronaca  stessa  una  disputa  contro 
Baronlo  e Gallon  concernente  il  mnnachismu  di  S.  Grego- 
rio Magno  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto.  Premise  pure 
alla  sua  opera  un’epistola  dedicatoria  al  ponicfloe  l>aulo  V, 
ed  una  prefazione  ebe  merita  di  esser  letta.  Egli  si  la- 
gna molto  in  quella  precisione  del  contegno  di  un  reli- 
gioso celestino,  nominato  Giovanni  Dubosc  , oDii-Bois 
il  (piale  in  un  libro  stampato  a Lione  nel  1603  sotto  il  titolo 
di  Floriacmtis  vetiubibtiothecabmediciina  in  8.°  tratta  as- 
pramente i monaci  di  Monte  tiassino , accusandoli  di  dop- 
piezza, di  menzogna  e di  iinposiura,  come  se  tutto  ciò  ebe 
trovasi  nelln  cronaca  di  Monte  Cassino,  concernente  il  cor- 
po di  S.  Benedetto  fòsse  falso  e inventato  a piacere.  Infatti 
nel  passo  indicato  da  Lauret , Dubosc  dichiara  in  termini 
formali  die  i nuovi  monaci  di  Monte  Cassino  furono  gl'in- 
ventori  di  una  cronaca  del  loro  monastero  sotto  il  nome  di 
Leone  d’ostia,  che  questi  non  riconoscerebbe  punto  come 
sua  se  ritornasse  in  vita  : Neottrieo»  Castinnun  Leoni  O- 
tliensi  partum  tu^niitse,evftu,ti  redicint  Miei, se  mini- 
me potrem  inunhtrtt.  laurei  per  confutare  una  si  atroce 
ingiuria, che  si  faceva  ai  monaci  di  .Monte  Cassino,  attesta 
di  aver  letto  espressamente  ed  accuratamente  la  cronaca 
di  Monte  Cassino  stampata  a Venezia  nel  1513,  non  che  di 
averla  confrontata  con  un  antichissinio  mannscritio  , che 
è negli  archivi  della  sua  casa  , e di  aver  rilevato  che  l’edi- 
zione di  Venezia  era  ridondante  di  errori  e molto  diversa 
dal  manoscritto.  Ma,  aggiunge  egli,  è indegnissima  rosa  il 
far  passare  qucHa  cronaca  per  apocrifa  sotto  pretesto  degli 
errori  di  stampa,  e di  denigrare  per  tal  modo  la  riputazio- 
ne dei  monaci  di  Monte  Cassino,come  se  essi  fossero  falsari. 
Trattasi  di  sapere  se  il  corpo  di  S.  Benedetto  sia  a Monte 
Cassino  0 nel  monastero  di  Fleury  in  Francia.  I monaci  di 
.MonleCassino  producono  in  loro  favore  molle  bolle  dei  pa- 
pi che  essi  pretendono  vere.  Quelli  di  Fleury,  dei  quali  Du- 
bosc ha  preso  le  parti,  ne  prodqcono  pure  diverse  le  quali 
secondo  .essi, hanno  tutti  i conllàsscgni  della  veritò. lauret 
si  sforn  di  dimostrare  che  le  bolle  prodotte  dai  suoi  non 
SODO  ne  false , nit  stippozle  ; e a tale  scopo  rimanda  ad  un’ 
opera  da  lui  espressamente  composta  su  tale  argomento,  e 
sDimpaia  in  Napoli  nel  1607  sotto  questo  titolo;£h  existen- 
liacorpórit  S. Benedirli  apud  Crusinum, nella  quale  confuta 
del  pari  Baronie, Gallon  eDubosc,chc  hanno  dichiaralo  fal- 
se molte  bolle  dei  ponteflci, quasi  che  esse  fossero  stale  in- 
ventate dai  monaci  di  Monte  Cassino.  In  generale  laiurel 
somministra  delle  buone  regole  per  distinguere  le  vere 
bolle  dei  pontefici  dalle  false  : ma  le  estende  troppo  quan- 
do dà  loro  un’  applicazione.  I due  monaci  l-aurel  e Dubosc 
producono  ciascuno  in  favore  del  loro  partito  delle  bolle 
di  uno  stesso  pontefice.  Il  primo  produce  una  bolla  d’Ales- 
sandro li , rolla  quale  si  prova  (Àe  il  corpo  di  S.  Benedet- 
to trovasi  a Monte  tiassino.  Dubosc  ne  produce  dal  canto 
suo  un’altra  dello  stesso  (lontelìre , la  quale  fa  conosta-re 
che  il  corpo  di  S.  Benedetto  è nel  monastero  di  Fleury , e 
se  si  crede  a questi  due  monaci  le  bulle  sono  intalic  e sen- 
za alcuna  mancanza  ; esse  sono  documenti  originali  del 
pari  che  molle  altre , delle  quali  alcune  dicono  che  il  cor- 
po di  S.  Benedetto  i a Monte  Cassino  , ed  altre  asserisco- 
no  che  è a Fleury.  Si  dirà  forse  che  tali  bolle  furano  falsi- 
ficale dai  monaci  di  quei  due  monasteri,  o che  gli  uni  o gli 
altri  non  lianno  delta  la  verità  ; è però  possibile  che  le 
bolle  prodotte  siano  veramente  dei  pontefici  a nome  dei 
quali  fiirono  rilasciate  dietro  l’esposto  dei  monaci , e che  i 
monaci  abbiano  creduto  di  esporre  il  vero  asserendo  che 
aveano  presso  di  essi  il  corpo  del  loro  padre  S.  Boncdello. 

1 pontefici  accordanospessissin»  bolle  sopra  semplici  espo- 
sizioni, supponendo  che  le  suppliche  siano  vere  ; si  precet, 
dicono  essi,  veritale  nitantur. 

laiuret  in  un  avvertimento  che  mette  in  fine  del  quar- 
to libro  della  cronaca  di  Monte  Cassiau  da  lui  pubblicata, 


dice  che  nelle  edizioni  precedenti  vennero  aggiunti  alla 
fine  del  quarto  libro  suindicato  alcuni  atti  in  forma  di 
disputa  Ira  i cardinali  di  Roma  e Pietro  diacono  di  .Monte 
Cassino  al  cospetto  deH’impM'atnre  Lotario.  Egli  riferisce 
in  sibilo  il  giudizio  che  ilcardiualeBaroniodà  sopra  quel 
la  disputa,  che  egli  dimostra  evidentemente  essere  falsa  ed 
inventata  ila  un  impostore  che  non  fu  abbastanza  abile  per 
nascondere  le  proprie  menzogne.  Lauret  confessa  che  Ba- 
roaio ha  dimostrato  i grossolani  errori  di  cui  ridondano 
quegli  atti , ed  aggiunge  anche  nuove  ragioni  a quelle  ad- 
dotte dal  cardinale  ( r. Riccarda  Simon,  iMlere  icelle,  tom. 

3, p.  18  e scg.  ). 

LACRIA  ( piAvcesco  LOUZ.VZO  anixctTiDi  ).  — France- 
scano, dotto  teologo  e celebre  cardinale,  era  ai  Lancia,  cit- 
tà del  regno  di  Napoli.  .Mori  a Roma  il  30  novembre  1693 
nell’elà  di  ollantadue  anni,  e lasciò  molte  opere,  delle  qua 
li  la  piò  celebre  è;  un  trattalo  latino  della  predestinazione, 
della  riprovazione  e delle  grazie  attuali,  stampato  a Roma 
in-4.*  nel  1687  o 1688,  eda  Rouen  nel  1705.  L’autore  di- 
chiara nella  sua  prefazione  che  egli  non  ha  altri  sentimen- 
ti che  quelli  di  S.  .Vgoslino,  la  dottrina  del  quale  dice  es- 
sere stata  adottata  dai  poniefici,  dai  concili , dai  santi  Pa- 
dri, dagli  antichi  teologi  e dalle  piò  celebri  università.  E- 
gli  dice  in  seguilo  che  la  predestinazione  alla  gloria  snp 
pone  la  previsione  del  peci-ato  originale,  ma  non  già  quel- 
la dei  nostri  meriti  pirlicolari;  che  la  ri|irovazioae,  sia  po- 
sitiva sia  negativa,  suppone  anche  la  previs’ione  del  |iecca- 
to  almeno  originale;  essere  di  fede  che  la  grazia  attuale  è 
necessaria  a tutte  te  azioni  di  pietà;  che  nello  stato  d’inno- 
cenza la  grazia  era  sottoposta  alliberò  arbitrili;  esservi  del- 
le grazie  interiori  alle  quali  si  resiste,  die  la  scuola  chia- 
ma sullicienti,  e che  Dio  comporle  a tutti  gli  uomini  tanto 
infedeli  che  fedeli.  Abbiamo  ancora  del  dotto  lardinale  de 
Lauria;  I:*  Index  atphahetieue  rertim  el  lomrum  omnium 
mimorabilium  ad  aimalei  cardinaiit  Baronii,  in-4.*  — 2.* 
Otto  volumi  in-fol.  ducnmentarl  su  i quattro  libri  delle 
Sentenze  di  Scott.  — 3.*  Epitome  eanonum , conciliormn 
generalium  el  provincialiuin , epislolarum,  tlecrelaiium , et 
eoelilulionum ponlifieum  uvjue  ad  Alexandri  VII.  unnum 
fuarlum;  Roma,  1639;  Venezia,  1673  etàilonia,  168.3. — 

4, *  Otto  opuscoli;  De  oratione  ckristiana  eju«iue  ipeeidmt 
in  tyrunum  oranlium  jralia;  l685,Roma,in-4.’ — .3.*  Vita 
armonice  compoiiia  juxtaquatuor  Èvangeliilat. — 6.°  Com- 
pendium  Xicolai  de  Lyra. — 7.'  Un  volume  in-fol.  che  con- 
tiene le  otto  S(tguenti  dissertaz'ioni:  De  privilegiii  guibue 
gaudent  cardinalet  in  projtriit  capellii.  De  oplione  eex  epi- 
tcoporumS.  R.  F.eardinalium.  De  pactionibat  eardina- 
Uum  qua  eocantur  conclavù  capilula.  De  laero  viatico  in 
extremo  vita  periculo  certantioui  exKibendo.  De  polu  cho- 
coUttit.  De  regalie  sanctorum  Datrum.  De  benedictione  dia- 
conali. De  aUarium  eoneeeratione.  — 6.’  Devota  laudii  ad 
lancliteimam  Trinitatem  oratioi  Roma,  1693,  10-12.°  Lo 
opc>re  seguenti  sono  rimaste  manoscritte;  De  jurisdielione 
lancli  offieii,  3 tomi.  Fola  pertinentia  adsanclum  nfficium, 
8 tomi,  neologia  echolailiea,  4 tomi.  Concordanlia  Eean- 
geliorum.  De  examine  epiicoporum  varia  (r.Dupin,BiUi»- 
leea  degli  autori  eeel.  del  moto  XYIll,  pari.  1.  Jourmd 
dee  eavan»,  1606  e 1703.  Il  [ladre  Giovanni  di  S.AntonUi, 
Bibl.  unir,  franceic.  1.  2,  pag.  271  ). 

LAVABO.  — Ceremonia  cliii!  fa  il  sacerdote  nella  Messa. 
Egli  si  lava  le  dila  dalla  parte  dell’  epistola,  recitando  mol- 
ti versetti  del  salmo  2.3  che  i.-ominciano  con  queste  |iarole; 
Lovabo  inter  innoeentee  manm  meas.  Nel  quarto  secolo 

5,  Cirillo  di  Gerusalemme  ( Cath  Mgttag.  15)  e l’autore 
delle  Coslilusioni  apoeloliche^l.  2.  c.  8,  n 1 1 ) osservano 
che  questo  alto  di  lavarsi  le  mani  è un  simbolo  della  puril.à 
dell'  anima  che  devono  avere  i sacerdoti  nella  celebrazione 
dd  santo  sacrifizio. 

Anticamente,  in  alcune  chiese  , recitavasi  ipiesto  solo 
versetto  lavabo;  io  oggi  si  dice  tutto  il  rcstaoie  del  salmo 
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35,  da  cui  è tolto , col  Gloria  J^ri^  eccettuate  le  Messe 
dei  morti*,  e quelle  in  tempo  della  Passione  nelle  quali  si 
omette  il  Gloria  Patri.  I certosini  ed  i domenicani  reci- 
tano quel  salmo  arrivando  soltanto  fino  al  versetto  ne  per- 
da» cum  impiis,  inclusivamente  (o.  De  Vert,  t.  3,  p.  I9S). 

■ LAVA.MEMO  DEGLI  ALTARI.  — Ceremonia  che  prati- 
casi nel  giovedì  santo.  Si  spogliano  gli  altari  per  ricordar- 
ci che  Gesù  Cristo , figurato  dall’ altare,  fu  spogliato  delle 
sue  vesti  in  tempo  della  sua  passione;  si  lavano,  ec!  il  po- 
polo va  a baciarli.  C la  ragione  mìstica  dì  questa  cerimo- 
nia, la  quale  fu  dapprima  introdotta  solainente  all’  oggetto 
di  pulire  gli  altari  avvicinandosi  la  festa  di  Pasqua  ( t'.  De 
Vert,  tom.  I,  pag.  36  ). 

LAVAMKN  TO  DEI  .MORTI.  — L’  uso  di  l.ivaro  i morti  è 
antichissimo.giuccliè  trovasi  negli  atti  degli  apostoli  (c.  9, 
«.37),  dove  leggesi  che  fu  lavata  Tabite  quando  fu  morta. 
Quest’  uso  si  sparse  per  tutta  la  Chiesa,  e conservasi  anco-, 
ra  dai  religiosi  di  diversi  ordini , come  sono  quelli  di  Clu- 
ny,  i certosini,  i cisterciensi,  ecc.  e tra  I laici  di  molli  pae 
si , come  presso  gli  abitanti  di  Vivarés , dove  i parenti  si 
fanno  un  dovere  di  pietà  di  portare  essi  medesimi  al  fiume 
) corpi  morti  dei  loro  parenti  in  camìcia  per  bagnarli  e la- 
varli prima  di  seppellirli.  Deriva  forse  da  quesu>  antico  uso 
di  lavare  i morti  la  superstiziosa  ceremonia,  che  ewi  in  al- 
cuni paesi,  di  gettare  fuori  della  casa  in  cui  spirò  il  morto, 
tultal’acqua  che  vi  si  trova  e bisognava  ben  gettarla  i^er  lo 
passato, giacché  aveva  servito  a lavare  il  corpo  del  defunto 
( v.Moléon,  Viaggio  litur.  pag.  131  ). 

LAVAMENTO  DELLE  MANI  ALLA  MESSA  (o.  mkssa). 

LAVANDA  DEI  PIEDI.  — Costumanza  che  pnilicavano 
gli  antichi  verso  i loro  ospiti,  e che  diventò  nel  cristianesi- 
mo una  pia  ceremonia.  Gli  orientali  lavavano  i piedi  agli 
stranieri  appena  arrivati  da  un  viaggio,  perchè  cammina- 
vano ordhiariamente  colle  gambe  nude  ccon  semplici  san 
liali  ai  piedi.  Così  Àbramo  fece  lavare  i piedi  ai  tre  angio 
liche  ricevette  incasa sua(Gcne».  e;18,v.4).Fu fattoegual- 
mente  con  Eliezer  econ  queili  che  l’accompagnavano,  quan- 
do giunsero  alla  casa  di  Labano  e cosi  anche  ai  fratelli  di 
Giuseppe, in  Egitto  (C«M.c.31,t).32;c.43,®.14).  Quest’e- 
sercizio veniva  comunemente  esercitato  dai  domestici  e da- 
gli schiavi.  Abigail  rftp^tf^  messi  mandati  dal  re  David , 
che  la  volevi  prender  per  Ru^lie:  Sia  pure  la  tua  ferva  in 
luogo  di  schiava  per  lavare  i piedi  dei  servi  del  mio  Signore 
(1. 7?eg'.c.25,«.H).G.C.!Dvitato  amangiare  in  casa  di  Simo- 
ne  il  Fariseo,  lo  rimprovera  per  avere  egli  mancato  a quel 
dovere  di  civiltà  (Lue.  c.7,«.44).Ed  il  medesimo  Gesù  Cri- 
sto , dopo  l'ultima  cena  fatta  coi  suoi  apostoli , volle  dare 
ad  essi  una  lezione  di  umiltà,Iavando  loro  i piedi:  e questa 
azione  diventò  poscia  un  atto  di  pietà.Ciò  che  il  Salvatore 
disse  a S.  Pietro  in  quella  occasione,  Se  io  non  ti  laverò,  non 
avrai  alcuna  parte  meco  (/oon.c.l3,«.8), ha  fatto  credere  a 
molti  antichi,  che  la  lavanda  dei  piedi  avesse  degli  effètti 
spirituali  e che  potesse  cancellare  i peccati.  Nella  primiti- 
va Chiesa  lavavansi  i piedi  ai  nuovi  battezzati, quando  sor- 
tivano dal  bagno  sacro  ( S.  Ambros.  Ltòer  de  Mgster.  cap. 
6).  Nè  ciò  praticavasi  soltanto  nella  Chiesa  milanese,  ma 
anche  In  altre  Chiese  d’Italia,  delleGallie,  di  Spagna  e d’A- 
frica.  I vescovi,  gli  abbati,  i principi  Io  praticano  ancora 
In  persona  in  diversi  luoghi.  Alcuni  fra  gli  antichi  diedero 
il  nome  di  sacramento  alla  lavanda  de’  piedi  e le  attribui- 
rono la  virtù  di  cancellare  i peccati  veniali:  è questo  il  sen- 
timento di  S.  Bernardo  ed  anche  di  S.  Agostino , il  quale 
però  fa  osservare  ( Epist.  139  od  Januar.  ) , che  mtdti  a- 
stenevansì  da  questa  pratica  per  timore  che  sembrasse  far 
parte  del  battesimo.  Un  antico  autore,  i sermoni  di  cui  tro- 
vansi  nell’appendice  del  quinto  volume  delle  opere  di  quel 
santo  Padre  ( pag.  262  ),  sostiene,  che  la  lavanda  dei  pie- 
di può  rimettere  i peccati  mortali.  Quest’  ultima  opinione 
non  ha  alcun  fondamento,  nè  nella  sacra  Scrittura,  nè  nel- 
la tradiziff^  ed  il  concilio  di  Elvira,  vedendo  l’abuso  che  I 


alcuni  ne  facevano  per  la  superstiziosa  confidenza  che  il  po- 
polo vi  attaccava,  comandonne  la  soppressione  in  tutta  la 
Spagna  ( Condì.  Eliher.  cap.  48  ).  Sembra  che  nelle  altre 
Chiese  sia  stata  abolita  la  lavanda  dei  piedi  a misura  che 
cessava  la  costumanza  di  amministrare  il  battesimo  per 
immersione.  , 

Questa  ceremonia  si  fa  nel  giovedì  santo  presso  i greci, 
come  anche  nella  Chiesa  latina.  A Roma  il  sommo  ponte- 
fice, alla  testa  del  sacro  collegio,  si  reca  in  nna  sala  del 
suo  palazzo  destinata  a quest'azione  : veste  la  cappa  rossa 
colla  stola  violetta  e con  nna  mitra  semplice  : i cardinali 
solo  in  cappa  violetta.  Egli  mette  l’ incenso  nel  turibolo  , 
e dà  la  l)cnedizione  al  cardinale  diacono',  che  deve  canta- 
re r Evangelo  anUe  diem  festum  Pasches^  ecc.  ( Joan.  c. 
‘ 33  ) ; è la  storia  di  questa  azione  medesima  fatta  Gesù 
Cristo.  Dopo  il  Vangelo,  viene  presentato  al  sommo  ponte- 
fice il  libro  a baciare,  ed  il  cardinale  diacono  Ip  incensa. 
Allora  un  coro  di  musici  intuona  Taniìfona  od  il  respon- 
sorio Mandatum  novmt  do  vobis,  ecc.  : il  pontefice  levasi 
la  cappa,  prende  un  grembiale, lava  i piedi  a tredici  pove- 
ri sacerdoti  stranieri,  che  sono  seduti,  e vestiti  di  cambel- 
iotto  bianco,  con  una  spezie  di  cappuccio  molto  ampio.  Fa 
distribuire  a ciascun  d’essi,  dal  suo  tesoriere,  una  medaglia 
d'oro  ed  una  d’argento:  Mbggiordomo  dà  loro  altresì  una 
salvietta  colla  quale  il  Cardinal  decano  asciuga  loro  i pie- 
di. Il  pontefice  ritorna  alla  sua  cattedra,  lava  le  sue  mani, 
ripiglia  la  cappa  e la  mitra,  recita  l’orazione  domenicale  ed 
altre  preghiere.  Si  sveste  in  seguito  de’ suoi  abiti  pontifl- 
c.alì  e ritorna  nel  suo  appartamento  seguito  dal  me^imo 
corteo.  I trediiri  poveri  sono  condotti  in  un’altra  sala  d^ 
Vaticano,  dove  viene  loro  dato  a prainare:  il  pontefice  pre- 
senta a ciascun  d’essi  il  primo  piatto  e loro  versa  il  primo 
bicchier  di  vino:  si  intrattiene  con  loro  con  tontà,  gli  ac- 
corda delle  indulgenze  e si  ritira  : durante  il  restante  dd 
pranzo,  il  predicatore  ordinario  del  pontefice  fa  un  sermo- 
ne. cnmperadori  di  Costantinopoli  facevano  la  med^ma 
ceremonia  nel  loro  palazzo  prima  della  Messa, 

Dopo  il  detto  fin  qui  ci  aspettiamo  una  dimanda^ natura- 
fissi  ma:  Perchè  il  papa  (e  cosi  pure  i vescovi)  lava  i piedi 
a tredici  individui  piuttosto  che  a dodici , dodici  essendo 
sluti  gli  a()ostoli  ai  quali  Gesù  Cristo  lavò  i piedi  ? il  ri- 
spondervi udegatamenie  c cosa  dìffieilissima;  pure  il  Sar- 
iielli  rrede  trovarvi  la  ragiono  nella  seguente  riOessione. 
Egli  fa  osservare  che  negli  antichi  tempi  della  Chiesa  il 
divino  mandato  della  lavanda  si  eseguiva  due  volte  , ed  in 
due  iminiei’c  diverse.  H primo  era  la  lavanda  che  i canoni- 
ci della  chiesa  cattedrale  facevano  ai  piedi  dei  poveri, rap- 
presentando essi,  in  persona  della  Chiesa,  U mistero  della 
Muddulena  clic  lavò  cd  unse  i piedi  del  Salvatore.  Il  secon- 
do era  la  lavanda  che  faceva  il  vescovo  ai  piedi  dei  cano- 
nici, esprimendo  ciò  che  fece  Cristo  ai  suoi  discepoli.  Or 
ciò  supposto,  pensa  il  detto  scrittore  esser  verisimile  che 
avendo  sperimento  la  romana  Chiesa,  non  bastare  il  tem- 
po a queste  due  lavande  nel  giovedì  santo  , per  le  molte 
funzioni  che  in  quel  di  si  fanno  nelle  cattedrali , determi- 
nato avesse  che  una  lavanda  sola  esprimesse  amendue,con 
fare  che  il  vescovo  medesimo  lavasse  i piedi  a tredici  : al 
primo,  rappresentando  la  Chiesa,  la  quale,  come  Maddale- 
na, unge  i piedi  a Cristo:  agli  altri  dodici, esprime  lo  stes- 
so Cristo  lavante  i piedi  ai  suoi  discepoli.  <« 

LAVATOIO. — Pietra  sulla  quale  si  lavavano  per  Io  pe- 
sato i corpi  degli  ecclesiastici  e dei  religiosi  dopo  morti.  Ve- 
desi  ancora  in  oggi  una  pietra  che  serviva  a quest’uso  in 
un  angolo  del  capitolò  di  S.  Stefano  di  Lione.  Se  ne  vedo- 
no pure  altre  nella  cattedrale  di  Rouen,  a Cluny  ed  altro- 
ve. Il  lavatoio  di  Cluny  è una  pietra  lunga  sei  o sette  pie^ 
di,  scavata  circa  sette  ^ otto  jmIIìcì  dì  profondità  , con  un 
capezzale  egualmente  di  pietra,  e con  un  foro  dalia  parie 
dei  piedi,  dal  quale  scoiava  l’acqua  dopo  che  era  stato  la- 
vato il  cadavere.Questi  lavatoi  non  sono  più  in  uso  al  gicr- 
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no  d'oggi;  e quando  un  religioso  è morto,  viene  lavato  S(> 
pra  una  tavola  nel  luogo  stesso  dove  sp'u'ò(e.Moléon,  F«- 
ajjio  liturg.  pag.  60  e 151  ). 

LAVORO,  FATICA  (tabor).—  Nelh  santa  Scrittura  que- 
sto vocabolo  é usato  insenso  di  peccato,  d'iniquità,  di  n>eo- 
zogna  ed  anche  per  la  pena  del  petalo  ( Pulm.  7,  ®- 15i 
ecc.).Talvolta  significa  ogni  sorta  di  mali,  di  pene , di  fati- 
che ( Exod.  c.18,  o.«.  Almi.  c.iO,o.U ) : talora  prendesi 
per  lo  frutto  del  lavoro  ( Aolm.  lOA,  n.AA). 

LAZZARISTI. — Con  questo  nome  volgarmente  si  chia- 
mano i preti  della  congregaziooe  della  Missione , perchè 
in  Parigi  ottennero  di  abitare  la  casa  di  S.  Lazzaro  loro 
redola  dall'ordine  religioso-militare  di  S.  Lazzaro.  Questa 
congregazione  fu  istituita  dh  S. Vincenzo  de  Paoli  I's.l6l7, 
e confermata  dai  papi  Alessandro  VII,  e Clemente  X.  La 
loro  destinazione  è di  affaticarsi  nell  istruire  i popoli  della 
campagna  nell'  amministrare  le  parrocchie , di  addestrare 
ì giovani  ecclesiastici  nelle  funzioni  del  loro  stalo , a làre 
le  missioni  nei  paesi  degl'infedeli, e di  impiegarsi  insooror- 
so  e riscatto  degli  schiavi  sulle  coste  di  Barberia. L'utilità 
delle  loro  fatiche  fece  moltiplicare  prontamente  questo  isti- 
tuto nei  diversi  Stati  di  Europa. 

LAZZARO  ( eb.  ioecor$o  di  Dia,  dalla  parola  osar,  soc- 
corso, ed  El,  D'io  ).— Fratello  di  Marta  e di  Maria,  ami- 
co particolare  di  Gesù  Cristo,  dimorava  a litania,  pres- 
so Gerusalemme.  Un  giorno  in  coi  Gesù  (iristo  trovavasi 
al  di  là  del  Giordano,  Lazzaro  ammalossi  e mori.  Già  da 
quattro  giorni  trovavasi  nella  tomba , quando  Gesù  Cri- 
sto giinlo  in  Retania,  rauscitollo.  Questo  miracolo  de- 
stò gran  rumore , e i sacerdoti  gelosi  decisero  di  far  mo- 
rire Gesù , che  conoscendo  le  loro  cattive  ioteoz'ioni , si 
ritirò  ad  Efrem  sul  Giordano.  Sei  giorni  prima  di  Pas- 
qua egli  ritornò  a Betania , dove  Lazzaro , da  lui  resu- 
scitato, mangiò  con  esso  in  casa  di  Simone  il  ^broso. 
Ciò  diede  un  nuovo  motivo  di  dispetto  ai  principi  dei  sa- 
cerdoti, che  risolveuero  di  far  morire  anche  Laziaro,  per- 
chè molti  ebrei  seguivano  Gesù  Oristo  per  càusa  di  |ui. 
Non  sembra  però  che  essi  eseguissero  il  loro  perfido  dis^ 
gno  sulla  persona  di  Lazzaro , e la  Scrittura  non  fa  piu 
menzione  di  lui.  S.Epifanio  ( Haru.  66,  c.  39,  pag.  651) 
dice  che  la  tradizione  riferiva  che  Lazzaro  avea  treni’  an- 
ni quando  fu  resnsciuto,  e che  egli  ne  visse  ancora  al- 
irettanti.  1 greci  dicono  che  egli  mori  a Cilia , città  di  Ci- 
pro dove  vedovasi  la  sua  tomba  presso  le  mura  della  città, 
e che  r imperatore  Leone  il  Sapiente  fece  da  colà  traspor- 
tare il  corpo  slesso  che  era  rinchinso  in  un  sepolcro  di 
mnrmo , per  collocarlo  in  una  chiesa  dì  CosUutinopoli , 
che  egli  aveva  Ihllo  innalzare  in  suo  onore  verso  l’a.  890. 
Ma  questa  opinióne  non  sembra  essere  sorta  che  dopo  il 
secolo  di  S.  Epiftinio  metropolitano  dell'  isola  di  Cipro , il 
quale  non  avrebbe  mancato  di  parlarne  se  l' avesse  cono- 
sciuU.AItri  vogliono  che  dopo  la  morte  dì  nostro  Signore, 
gli  ebrei  siansi  impadroniti  di  Lazzaro,  di  .Maria  e Marta 
sue  sorelle , di  Giuseppe  d'Arimatea  e di  alcuni  altri  ; che 
gli  abbiano  posti  su  di  un  vascello  disalberato  e vecchio, 
che  qpesU)  vascello  abbia  approdalo  a Marsiglia  , e che 
l..azzaro  vi  sia  morto  di  martirio  dopo  aver  governalo  co- 
me vescovo  quella  Chiesa  per  cinquant'anni.  .Ma  i dotti 
non  araraeliono  questa  storia , perchè  non  conosciuta  da- 
gli antichi , e destituita  dì  ogni  carattere  di  verità.  I greci 
c i Ialini  celebrano  molle  feste  di  S.  Lazzaro.  1 martirolo- 
gi di  Rabano , di  Adone  e di  Usuardo  parlano  di  lui  al  17 
di  dicembre  ( o.Baillet,  File  dti  smUt,  1.3,17  dicembre  ). 

La  risurrezione  di  Lazzaro  è uno  dei  più  strepitosi  mi- 
racoli operati  da  Gesù  Cristo  : gl'  increduli  fecero  ogni 
sforzo  per  renderlo  dubb'ioso;  ma  la  narrazione  All’Evan- 
gelista che  lo  riferisce  , ci  presenta  dei  caratteri  di  verità 
ai  persuadenti , che  non  è possibile  oscurarli  : chiunque 
li  esaminerà  senza  prevenzione,  sarà  convinto  che  la  fro- 
zxc.  osLi.’  tccLEs.  T<m.  il. 


de,  l’impostura,  l’ errore , il  caso  non  vi  lianno  potuto 
aver  parte  ( ,A>.  r.  1 1 , e.  13  ). 

1 .’  Lazzaro  era  un  uomo  ricco  e ragguardevole  presso 
i giudei;  ciò  è provato  dalla  maniera  con  cui  ne  parla  il 
vangelo , dalla  quantità  dei  profumi  thè  sparse  la  sorella 
di  lui  per  onorare  Gesù,  dal  modo  col  quale  fu  imbalsama- 
to dopo  la  sua  morte,  dalla  sollecitudine  dei  principali  giu- 
dei di  Gerusalemme,che  andarono  a consolar  .Marta  e Ma- 
ria per  la  morte  del  loro  fratello  , ec.  Forse  un  nomo  di 
tal  condizione  avrebbe  voluto  disonorarsi  e rendersi  odioso 
alla  sua  nazione  per  una  frode  coocertata  con  Gesù?  Qual 
cosa  poteva  egli  sperare,  e di  che  temere?  Sarebbe  suio 
mestieri  che  fossero  state  compagne  nella  congiura  le  due 
sorelle  e i domtùiici  di  Lazzaro.  Come  mai  senza  pericolo 
di  essere  scoperto  pou-vasi  fingere  la  malattia , la  morto , 
i funerali,  l imbalsamar  di  un  uomo  ragguardevole , mez- 
za lega  distante  da  Gerusalemme? 

3.°  Il  timore  che  i giudei  ne  facessero  del  risentimento 
dovea  distoglierne  1 complici  ; la  scomunica  pronunziala 
dal  consiglio  dei  giudei  contro  tulli  quelli  che  riconosces- 
sero Gesù  per  Messia  ; già  più  di  una  volta  aveano  tenta- 
to i nemici  di  luì  di  arrestarlo  ; in  tali  circostanze  tentare 
una  furbtria , era  un  affrettare  la  perdila  di  Gesù , ed  in- 
vilupparsi con  esso.  Lo  stesso  Gesù  avrebbe  avuto  corag- 
gio dì  pròporb  ad  una  famiglia  che  gli  dimostrava  dell’ af- 
fetto e della  stima , e la  cui  amicizia  gli  poteva  esser  utile? 
.Non  bisogna  ostinarsi , come  fanno  gl' increduli,  a descri- 
vere Gesù , ora  qual  fanatico  imbecille  ed  imprudente , ora 
qual  uomo  assai  destro  per  imporre  a tutta  la  Giudea  ; 
'questi  due  caratteri  non  si  accordano  nè  possono  esser  at- 
tribuiti a Lazzaro. 

3. *  Gesù  non  era  in  Betania  , quando  Lazzaro  s' infer- 
mò , mori  e fu  appellilo  ; ma  in  Beibabara  di  là  del  Gior- 
dano, più  di  dodici  leghe  distante  da  Betania  ; e^li  sì  spe- 
di un  messo  per  avvisamelo  : passarono  almeno  quattro 
giorni  dalla  partenza  di  questo  nunzio  sino  all’arrivo  di 
Gesù , il  quale  parve  di  non  prendersene  cura.  Se  vi  fosse 
stata  della  frode,  sarebbe  stato  mestieri  supporre  che 
Lazzaro  ed  i suoi  complici  avessero  preso  sopra  se  stessi, 
tutta  la  parte  odiosa  del  complotto , ed  avrebbero  fornito 
a Gesù  un  pretesto  chiarissimo  per  discolparsi  dicendo 
che  era  lontano , e che  lo  aveano  ingannalo. 

4. °  Il  dolore  delle  due  sorelle  dopo  la  morte  di  Lazzaro 
avea  tutti  i segni  possibili  di  sincerità;  i giudei  venuti  da 
Gemsalemme  credevano  che  Maria,  la  quale  usciva  per 
portarsi  incontro  a Gesù , andasse  a piangere  al  sepolcro 
di  suo  fratello.  Il  discorso  che  elleno  successivamente  fan- 
no a Gesù , le  lagrime  di  àiaria,  e quelle  dello  stesso  Gesù, 
la  risposta  che  dà  alle  due  sorelle , lo  stupore  degli  assi- 
stenti , che  dicono  : Quetio  uomo  che  ha  risanato  il  cieco 
non  poteva  dunque  impedire  che  moriste  il  tuo  amico  ? tut- 
to annunzia  sincerità  e buona  fede. 

Alla  presenza  delle  due  sorelle,  dei  giudei  di  Gerusalem- 
me , dei  suoi  discepoli , Gesù  fecesi  condurre  alla  spelonca 
dov’era  sepolto  Lazzaro.  Non  si  prendono  tanti  testimoni 
per  fare  una  impostura.  Comanda  che  sia  levata  la  pietra 
che  chiudeva  il  sepolcro  : Signore , dicegli  Marta , già  put- 
ta, è seppellito  da  quattro  giorni  j questa  circostanza  è ri- 
petuta due  volle.  Gesù  alza  gli  occhi  al  cielo,  invoca  il  suo 
Padre,  chiama  Lazzaro,e gli  comanda  uscire  fuori?  Il  mor- 
to si  alza , gli  si  levano  le  fasce  sepolcrali , %li  è risuscita- 
to. Molli  giudei  testimoni  di  questo  prodigio  credettero  in 
Gesù  Cristo;  una  narrazione  tanto  naturale  e cosi  bene  cir- 
costanziata non  può  essere  bvoro  di  fantasia. 

5. °  È certo  l' uso  dei  giudei  di  seppellire  i morti  nelle 
caverne,  che  derivava  dai  patriarchi.  Si  veggono  ancora 
nelb  Giudea  molti  di  questi  antichi  sepolcri , e sì  sa  che  i 
giudei  aveano  camb'iale  poche  cose  nella  fog^b  che  aveano 
gli  egizi  d’imbalsamare.  Essi  intonacavano  i corpi  di  aro- 
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mali.  Nicodemo  portò  circa  cento  libbre  di  mirra  e di  aloe 
per  imbalsamare  il  corpo  di  Gesù , ttcondo  U CMtume  dei 
yiudet  Qitaodo  Maria  sparse  dei  nroTumi  sopra  Gesù , ella 
già  mi  rende,  dic’egli,  gli  onori  della  eepoltura.  Dopo  aver 
asperso  con  queste  droghe  disseccanti  le  membra  dei  mor- 
to , gliele  legavano  con  fiiscie  che  n’ erano  pure  inzuppate  ; 
gli  cingevano  anche  la  testa  e la  coprivano  con  un  sudario. 
In  tal  guisa  aveano  seppellito  Lazzaro;  lo  b riflettere  l‘e- 
vangelbu  facendo  parola  delle  fasce  ond'erano  legale  le  di 
lui  mani  e I piedi,  e ddsàdario  che  area  sulla  testa. 
Se  Lazzaro  non  fosse  stalo  moria , non  avrebbe  potuto 
starsene  per  molto  ore  cosi  Ihsciato,  col  viso  coperto  di 
droghe , in  un  sepolcro  chiuso  con  una  pietra , senza  es>< 
servi  soffocato;  e se  in  tal  guisa  noo  fosse  stato  seppellito, 
come  lo  erano  i morti  del  suo  rango  , i giudei  presenti  alla 
risurrezione  non  sarebbero  stati  ingannati  da  una  simulata 
sepoltura,  ma  avrebberoaccusato  d’impostura  Gesù, Lazza- 
ro e le  sorelle  dello  stesso. 

fi.”  Tutto  al  contrario,  dicesi  che  molti  credettero  in  Ge- 
sù Cristo;  che  gli  altri  poHaronsì  ad  avvisari’  i giudei  di 
ciò  ebeera  successo.  Sopra  ciò  oiiisuliano.  Che  faronnui  ' 
dicono  essi,  guest' uomo  fa  molti  miracoli,  se  lasciamo  che 
continui,  lutto  il  mondo  crederò  in  lai;  e terranno  i roma- 
ni a distruggere  la  fiorirà  ciué  e la  nostra  g‘nte.  Risolvono 
di  far  morire  Gesù.  .Molti  esiiresiianicnlc  andarono  in  Bel- 
tania  per  vedere  Lazzaro  risuscitato.  Lo  strepito  fatto  in 
Gerusalemme  da  questo  miracolo  meritò  a Gesù  l’ ingresso 
trionfante  che  fece  pochi  giorni  avanti  la  Pasqua.  I giudei 
arrabbiali  di  questa  solennità , risolsero  di  liberarsi  anco 
di  Lazzaro,  perchè  la  risurrezione  di  lui  accresceva  il  nu- 
mero dei  seguaci  di  Gesù. 

In  tal  guisa  le  circostanze  che  precedettero  questo  mi- 
racolo,la  maniera  con  cui  fu  operato,gli  effetti  che  pTodus^ 
se, concorrono  a dimostrarne  la  realià;gli  increduli  avreb- 
Ifcro  dovuto  fervi  qualche  riflessione,  printa  di  accingersi 
a ferlo  comparire  dubbioso. 

Dirassi,  come  alcuni,  che  tutta  questa  storia  è falsa,che 
S.  Giovanni  la  inventò  in  tempo  che  non  vi  erano  più  testi- 
moni oculari, né  contemporanei,  i quali  potessero  contrad- 
dirla?Noi  non  insisteremo  sul  carattere  personale  di  S.Gio- 
vanni,  sulla  venerabile  età  di  lui, sul  candore  che  regna  io 
tutti  ^i  scritti  di  lui , sull'  inutilità  di  questa  ferola  per 
istabilire  il  Vangelo;  ma  come  un  vecchio  centenario  , uno 
scrittore  giudeo,  cui  gl’ increduli  non  attribnirono  mai  ta- 
lenti sublimi,  potè  inventare  una  narrazione  tanto  natura- 
le e cosi  bene  circostanziata,  dove  niente  si  smentisce,’ do^ 
ve  tutto  contribuisce  a persuadere  , se  egli  stesso  non  (ù 
testimonio  oculare  del  buoedella  maniera  onde  avvenne? 
tion  la  più  fina  o più  maligna  critica  gT increduli  non  vi  po- 
terono scoprire  alcun  segno  d’ impostura. 

È felso  che  allora  non  vi  fossero  più  testimoni  oculari. 
Quadrato,  discepolo  degli  apostoli,  attesLa  che  molti  risa- 
nati 0 risuscitati  da  G.  C.  erano  vissuti  sino  al  tempo  in 
cui  scrivea,  cioè  sotto  Adriano,  verso  l’ an.  fJO  , per  con- 
seguenza molto  tempo  dopo  la  morte  di  S.Giovanni  (o.F.u- 
sebio  UisiA.  i,  c.  5).  Dunque  questo  Evangelista  era 
attorniato  ossia  da  testimoni  oculari  o contemporanei,  os- 
sia da  persone  dte  aveano  potuto  sapere  dalla  loro  bocca 
la  verità. 

La  risurrezione  di  Lazzaro  non  era  un  fatto  si  oscuro  , 
che  S.  Giovanni  potesse  inventarlo  impunemente.  Bisogna 
riflettere  che  questo  prodigio  avea  fatto  dello  strepito  nel- 
la Giudea,  che  da  una  porte  accrebbe  il  numero  dei  segua- 
ci di  Gesù  ; che  dalP  altra  esacerbò  i nemici  di  lui , onde 
presero  la  risoluzione  di  farlo  morire.  Dunque  non  era  pos- 
sibile pubblicare  urei  felsiià,  senza  esporsi  ad  essere  con- 
traddetto , e questa  imprudenza  sarebbe  stala  tanto  più 
sciocca,  pCTCbè  gii  altri  Evangelisti  non  n’aveano  parlalo. 
Dunque  Menerebbe  sempre  supporre  che  S.  Giovanni 
fosse  stato una  parte  un  furbo  , assai  destro  , capace 


d’ inventare  un  racconto  il  più  atto  ad  imporre,  dall’altra 
uu  impoMore  stupùlo,  che  non  vide  il  p^oolo  cui  si  ea- 
poueva  di  recar  danno  alla  causa,  vpleùlo  fare  del  bene. 

àia  il  sileniio  degli  altri  Evangelisti  èquello  appunto  che 
iuapira  dei  sospetti  agli  altri  critici. Egli  è evidente,  dicono 
essi,  che  in  materia  di  risarreiioni,  questi  storici  sono  an- 
dati crescendo  , e vollero  gli  uni  superare  gli  altri  ; i SS. 
Matteo  e Marco  aveano  parialo  della  risurrezione  della  fi-, 
gliuola  di  Jairo,  ebe  tolo  era  appena  morta.  S.  Luca  vi  ag- 
giunge il  figliuolo  della  vedova  di  Naini  ebe  ai  portava  a 
seppellire;  questo  era  pMt  mirabile;  S.  Gioraaoi  per  ampli- 
Acarc,  raccan^  la  risurrezione  di  l.azzaro  morto  da  quat- 
tro giorni,; seppellito  già  e puzzolente;  questa  progressio- 
ue  di  mirabile  scote  di  favolie^elia  ùlea  d’ imporre.  Nes- 
suno scrittore  giudeo  parlò  drv|uesto  miracolo,  nè  se  oe  fo 
meazioae  in  alcun  pubblico  moaumenlo. 

Noi  rispondiamo  ebe  non  è vero  che  S.  Giovanni  cerchi 
di  :K'(:rvsn;rc  il  prtviigioso  dei  miracoli diG.C., poiché  dod 
solo  i;ici|ue  le  due  (trime  risurrezioni  riferite  dagli  altri  E- 
vongelisti,  ma  anche  la  trasfigurazione  di  G.  C.  di  cui  era 
stalo  testimonio  oculare.  Questo  prodigio  poteva  eccitare 
l' ammir.izionc  non  meno  che  la  risurrezione  di  Lazzaro. 
Leggendo  il  suo  Vangelo  si  cunosi;e  die  la  sua  idea  fu 
priiieipalmenle  di  riferire  i discorsi  c le  azioni  di  Gesù  Cri- 
sto, di  eui  gli  altri  Evangelisti  non  n’ aveano  fatto  parola^ 
e per  quesu>  egli  solo  racconta  il  miracolo  delle  nmum  di 
Cana.  Ma  diebiara  infine  del  ano  Evangelo  cùe  Gesù  fece 
molti  altri  miracoli  che  egli  non  riferisce  , ed  il  raccon- 
to di  Quadrato  prova  che  Gesù  avea  di  fiuti  risuscitato  an- 
cora degli  altri  morti,  dei  quali  mm  ne  partano  gli  Evan- 
gelisti.Egli  è evidente  che  nessuno  dei  quauro  si  è propo- 
sto di  scrivere  osa  storia  compieta  dei  miracoli , dei  dis- 
corsi , delle  aaioni  di  G.  C,  i Ire  priuii  quasi  niroie  dìaaero 
di  ciò  che  (lice  dopo  fa  festa  dei  Tabernaouii , nel  mese  di 
ottobre,  sino  alla  Pasqoa  seguente , e in  questo  intervallo 
di  tempi)  risusciiii  Lazzaro. 

Nel-  Sejdter  Thoìodotìi  Jeeu , coofeesarono  i giudei  che 
Gesù  risuscitò  dai  unni;  non  basta  forse  questa  generale 
confessione  del  loro  portilo?  È un  assurdo  esigere  che  essi 
abbiano  scritto  minutamente  questi  miracoli;  con  ciòavreb- 
hcrn  reso  più  inescusabile  la  loro  incredulife,esi  sarebbe- 
ro ricolmi  d’ignominia. Ma  i nemici  del  cristianeaimo  non 
temono  di  rendersi  cosi  ridicoli  come  i giudei;  perchè  lo- 
ro sembra  che  lo  storico  Gioseffo  abbia  parialo  troppo 
cbiaramenle  dei  miraccU  e della  risurrezione  di  Gesù  Cri- 
sto, rigettano  la  testimonianza  di  lui,  come  snpposta.Que- 
sta  confessione,  dicono  essi,  è troppo  formale  per  un  giu- 
deo: qualora  se  ne  citano  loro  delle  altre  che  non  sono  tan- 
to espresse  , non  ne  fanno  alcun  conto  ; dicono  che  que- 
sto non  è mollo  formale.  Dunque  come  dovrebbero  esser 
concepite  le  coofeuiom  dei  giudei  per  convincerli? 

Sarebbe  stato  necessario,  dicono  essi,  die  i giudei  pre- 
tesi testimoni  della  rnurrezioue  avessero  veduto  Lazzaro 
malato,  morto,  tmhaisaiDato,  che  avesaero  sentilo  T odore 
della  corruzione  di  lui;  Bnalmrote  ebe  avraaero  conversalo 
con  esso  dopo  cb’  era  uscito  dal  sepolcro. 

Chi  disse  loro  che  ciò  non  avvenne?  L’Evangelo  ci  dà  mo- 
tivo di  presmnero  inno  ciò  che  esigono.  Di  fello,  ì giudei 
venuti  da  Gerusalemme  in  Betania  per  cousoiare  Marta  e 
Maria , erano  gli  amict  di  I.oiaro;  dunque  lo  aveano  veduto 
malato  ed  aveano  assistito  ai  funerali  À lui , poiché  Beta- 
nia era  solo  una  mezza  lega  distante  da  Gerusalemme.  Al- 
lorché Gesù  fece  aprire  in  loro  preseoia  il  sepolcro  e vi- 
dero lazzaro  morto  e ìmlralsamato , poterono  respirare 
l' odore  della  oornizìooe  di  Ini.  Lo  videro  alla  voce  di  Ge- 
sù sortire  dal  sepolcro,  e poteroeo  conversare  con  esM  in 
questo  stesso  momento  ; alcuni  di  essi  portaronai  dai  ca- 
pi della  nazione  a raccontare  questi  felli, di  cui  erano  stati 
testimoni. 

Ma  quand'anche  avesatrao  in  iscritto  la  loro  propria  le- 
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Slimonianu , a che  ci  servirebbe  contro  gii  increduli  ? 0 
questi  testimoni  credettero  in  Gesù  Cristo,  o non  vi  cre- 
(lettero.Se  vi  credeisero,la  loro  testimonianza  diviene  sos- 
petta come  quella  degli  apostoli,  che  sono  pure  giudei  con- 
vertiti. Se  non  vi  credettero,  si  riprodurrù  I’ argomento 
ordinario  degl’increduli;  egli  è impossibile,  diranno  i nostri 
avversari,  che  uomini  ragionevoli  abbiano  veduto  un  simile 
miracolo,  senza  credere  io  Gesù  Cristo. 

Già  ci  oppongono  questo  raziocinio.  Se  questo  miracolo 
dieono  essi,  fosse  stato  incontrastabile,  non  è possibile  che 
i giudei  si  fossero  tanto  arrabbiati  sino  a volere  morto 
Lazzaro  e Gesù,  affine  d' impedire  le  conseguenze  di  que- 
sto prodigio;  è cosa  più  naturale  il  credere  che  gli  ricono- 
scessero tutti  due  rei  d'  impntlura. 

Tal’c  la  pertinaciadei  nostri  avversarl,che vogliono  piut- 
tosto pensare  che  Gesù,  i suoi  discepoli.  Lazzaro,  le  sorel- 
le di  lui,  i domestici, ed  amici  sieno  stati  ad  uno  stesso  tem- 
po furbi  ed  insensati, che  ingannavanosenza ragione  e(»n 
pericolo  della  propria  vita , anzicchè  confessare  cbe  i giu- 
dei fossero  forsennati.  Ha  sono  descrìtti  come  tali  dallo 
stesso  Gioseflu  ; lo  dimostra  la  condotta  cbe  tennero  dopo 
la  risurrezione  di  Gesù  Cristo  , e dopo  milleottocento  an- 
ni la  loro  posterità  porta  ancora  questo  carattere.  Dona 
farse  gli  stessi  segni  la  condotta  di  Gesù  e dei  discepoli  di 
lurfLa  stessa  pertinacia  degl’  increduli  ci  mostra  fin  dove 
i giudei  poterono  portare  la  loro,  e ciò  che  produce  la  pas- 
sione sugli  animi  cbe  una  volta  vi  si  sono  abbandonati. 

LAZZARO-  — L’  Evangelo  parla  di  un  povero  nomina- 
to Lattaro  tutto  copeno  di  piaghe,  che  prosteso  avanti  la 
porta  del  ricco  domandava  inutilmente  le  briociole  che  ca- 
devano dalla  sua  tavola.  Lazzaro  mori,  e fu  portato  dagli 
angeli  nel  seno  di  Abramo.  Il  ricco  mori  esso  pure  , e fu 
sepolto  neir  interno , senza  che  potesse  ottenere  una  sola 
gocciola  d’ acqua  per  refrigerio  in  mezzo  alle  fiamme  che 
lo  divoravano,  benché  egli  pregasse  instantemenU!  Àbra- 
mo d’ inviargli  il  povero  Lazzaro  che  vedeva  nel  suo  seno 
(Luc.c.  f6,v.  49).  Divise  sono  le  opinioni  degli  interpreti 
intornoaquesta  narrazione  dell'Evaogelo;  gli  uni  la  voglio- 
no una  vera  storia,  tale  è l'opinione  di  S.  Ireneo  ( lib.4,c. 
4),  di  S.  Ambrogio,  ecc.  (in  Lue.  lib.  8,  n.  15):  altri,  co- 
me S.  Giovanni  Crisostomo  { Uamil.  de  ditite  el  Lax.),  la 
ronsiderano  come  una  parabola.  Finalmente  altri  credono 
non  essere  la  medesima  nè  una  semplice  parabola,  né  una 
semplice  storia,  ma  sostengono  che  il  fondo  è storico  e le 
circostanze  paraboliche.  Il  nome  di  Lazzaro  e le  altre  par- 
ticolarità che  accompagnano  questa  narrazione  bnno  sup- 
porre qualche  cosa  di  più  che  una  parabola. 

Il  contrasto  che  presenta  questa  commovente  parabola 
della  santa  felicità  di  quel  povero  disprezzato  sulla  terra  , 
e degli  eterni  castighi  di  colui,  che  colmo  di  beni  in  que- 
sto mondo , non  aveva  sollevato  i mali  del  suo  simile  ca- 
ratterizza lo  spirito  del  Vangelo  dipingendovisiqucH’adora- 
bile  carità  che  innalza  ruoroo  al  di  sopra  di  se  medesimo, 
facendogli  vedere  l' immagine  di  Dio  nel  proprio  simile. 
Quindi  fu  cbe  Lazzaro  non  solamente  fu  riguantaio  come 
santo, perchè  questo  personaggio poroàolico.se  è permesso 
esprimersi  cosi,  era  stato  collocato  da  Gesù  Cristo  nel  seno 
di  Abramo;  ma  fu  fatto  patrono  dei  leprosi , di  qnest'  in- 
felici  abbandonati  dei  quali  il  cristianesimo  seppe  cambiar 
la  sorte,  e che  dall’  esser  prima  obbiello  dì  orrore  diven- 
nero quello  dì  religiosa  venerazione. 

LAZZARO  ( oaniNi  ni  s.  ). — Nel  crìstianeBimo  I lebbro- 
si non  soltanto  ebbero  un  patrono, ma  delle  pietose  aggre- 
gazioni si  dedicarono,  fin  dal  principio  della  Chiesa,alb  cu- 
ra di  questi  infelici.  È cosi  cbe  Pietro  di  Belloy  nella  sua 
opera  intitolata  Origine  ed  iiutsluzione  di  dicerti  ordini  di 
eorallerta,  b rimontare  la  fondazione  dell’  ordine  di  S.Laz- 
zaro  all’  anno  7i  dell'  Era  volgare.Ma  ciò  non  si  può  rife- 
rire certamente  all’  ordine  religioso  e militare  conosciuto 
sotto  questo  nome-  Istituito  per  venire  io  soccorso  dei  leb- 
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brasi,  fu  stabilito  dai  Crociati  a Gerusalemme  al  princìpio 
del  duodecimo  secolo,  confermalo  alla  metà  del  decirooter- 
zo  da  Alessandro  IV,  e posto  sotto  la  regola  di  S.  Agostino. 
I primi  Crocùiti  essendo  stati  caccuti  da  Terra  Santa , gli 
ospedalieri  di  S.  Lazzaro  vennero  a stabilirsi  io  Francia  do- 
ve riceveuero  da  Luigi  VII.  la  terra  di  Boigny,  ed  una  casa 
vicino  Parigi  che  convertirono  in  uno  spedale  pei  lebbrosi. 

L’ordine  di  S.  Lazzaro  ^ui  S.  Luigi  alla  Crociata.  A 
quest’  epoca  per  favore  dei  pontefici,  l’ Ordine  si  sparse  In 
Sicilia,  nella  Puglia,  e nella  Calabria.  Questa  instiiuzione 
doveva  finire  con  lo  sparire  della  lebbra  ; quindi  fu  cbe 
quest’  Online  cavalleresco-religioso  addivenne  in  segnilo 
un  ordine  puramente  civile , e I’  ospedale  dei  lebbrosi  di 
Parigi  che  aveva  il  titolo  dì  S.  Lazzaro  fu  ceduto  a S.  Vin- 
cenzo ^ Paoli,che  vi  fondò  b sua  congregazione  della  Mìs 
sione,  i Padri  delb  quale  furono  detti  volgarmente  Lazzari- 

sti  (t.LAZZASISTl). 

Nel  4572  Gr^orio  XIII  riunì  in  Savoia  l’ ordine  di  S.Laz- 
zaro  a quello  dì  S.Haurizìo.ln  Francb  quest’ordine  fu  riu- 
nito a quello  delb  Vergine  delMonte  earmelo.l  cavalieri  del 
detto  ordine  facevano  altre  volte  i voti  sollenni.  Il  loro  di- 
slintivoera  una  croce  ad  otto  punte  che  porbvano  sul  petto. 

LEA.NDRO  (S.). — Vescovo  di  Siviglia  in  Ispagna  nel  se- 
sto secolo , era  figlio  di  Severbno  , governatore  di  Carta- 
gena,  e fratello  di  Fulgenzio,  vescovo  della  città  stessa,  e 
di  Isidoro  che  fu  suo  successore  nelb  sede  di  Siviglia.  En- 
trò,  giovane  ancora  , in  un  monastero,  dal  quale  non  uscì 
cbe  per  salire  alla  sede  vescovile  di  Siviglia.  Fu  da  ule  e- 
mlnenle  posto  che  egli  profuse  ì tesori  di  saviezza  e di  dot- 
trina che  avea  ammassali  nelb  solitudine  del  chiostro.  E- 
gli  si  diede  sopra  lutto  a combattere  l’eresia  ariana,  e con- 
verti tra  gli  altri  il  prìncipe  Ermenegildo,  figlio  primoge- 
nito del  re  Leuvigildo,  il  quale  mandò  il  santo  in  esilio  eoa 
molti  altri  prebtì  cattolici  l’an.  58S.  Hicbbmatone  T anno 
stesso,  convertì  anche  il  secondogenito  del  re,  nominato  Re- 
caredo,e  convocò  di  concerto  con  luì,dopo  la  morte  del  re 
l.euvigildu,il  terzo  concilio  di  Toledo.nel  quale  abolì  intie- 
ramente P arianesimo,  e travagliò  pei  rim-snente  della  sua 
vita  con  insuncabile  zelo  pel  tene  delb  religione.  Mori  se- 
condo l’opinione  di  molti  il  43  marzo  601,  giorno  in  cui  se 
ne  celebra  b festa  a Sivìgib.  Il  suo  corpo  riposa  nella 
cattedrale.  S.  I.eandra  avea  composte  molte  opere , delle 
quali  non  ci  resb  cbe  b lettera  a sua  sorelb  S.  Fiorentina, 
che  è nelb  terza  porle  del  Codice  delle  regole  di  Benedetto 
d’ Aniana,  dal  quale  fu  fatta  passare  nel  duodecimo  tomo 
delb  biblioteca  dei  Padri;  essa  chiamasi  comunemente  b 
r^b  di  S.  Leandro  per  lie  religiose;  è savìissima  e molto 
istruttiva  per  le  vergini  consecraie  a Gesù  Oisto.  Lo  stile 
ne  è conciso  e sentenzioso.  Evvi  anche  un’  arringa  di  que- 
sto santo  sulla  conversione  dei  Goti,  da  luì  recluta  dopo  il 
terzo  concilio  dì  Toledo,  in  fine  del  quale  essa  trovasi.  Al- 
cuni gli  attribuiscono  anche  il  rito  mozzarabico.  S.  I.ean- 
dro  è uno  dei  più  celebri  vescovi  d’ Occidente  per  la  sua 
dottrina,  pietà  ed  eloquenza  (r.  S.  Isidoro,  De  tir.  Ultutr. 
S.  Gregorio  papa, «n  Epiil.in  dùi/oj.  S.  Gregorio  di  Tours, 
Star.  l.  5.  Baronio.  Marian.  D.  Mabillon , primo  leeolobe- 
ned.  Baillei,  t.  4,  4.3  marzo.  D.  Ceillier , Alfor.  degli  aut. 
tacr.  ed ecelei.  t.  47,  p.  448.  e seg.  ). 

lebbra,  lebbrosi. — Habttia  conugiosa  e spezie  di 
scabbia  in  sommo  grado  che  fa  bruttissima  crosta  sulla 
4ielle.  Mosè  distingue  tre  sorte  di  lebbra,  quella  cioè  degli 
uomini,  quelb  delle  case  e qiielb  degli  abiti.  La  lebbra  de- 
gli uomini  è talvolta  una  semplice  diffbrmilà  e talvolta  una 
forte  malattia  cuunea , cbe  rende  b pelle  aspra , ru- 
gosa, ineguale  con  croste  e con  un  forte  prurito,  cbe 
corrompe  la  massa  del  sangue , ecc.  ; la  lebbra  delle  case 
è cagionau  dagli  insetti  e dai  vermi  che  guastano  le  pa- 
reti , i legnami , ecc.  ; così  quelb  degli  abiti  è cagionala 
dai  tarli  o da  altro  qualunque  insello  cbe  li  va  continua- 
mente rodendo. 
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La  legge  escludeva  i lebbrosi  dal  commercio  degli  no- 1| 
miai  e li  relegava  in  luoghi  inabiiali , dove  spesse  volte 
molli  di  essi  vivevano  uniti  e rormavano  una  speiie  di  so- 
oieiù.  I re  stessi,  ammalali  della  lebbra,  erano  parlali  fuo- 
ri del  loro  palazzo,  esclusi  dalla  socieiA  e privati  del  go- 
verno; cosi  fu  di  Osia,  re  di  Giuda , colpito  da  questo  male 
per  avere  voluto  mettere  mano  all’  incensiere.  Quando  un 
lebbroso  era  guarito,  presentavasì  alla  porta  della  ciltii,ed 
il  sacerdote  esaminava  se  la  sua  guarigione  era  reale  j 
allora  il  guarito  portavasi  al  tempio,  prendeva  due  uccelli 
puri,  e legava  insieme  un  ramoscello  di  cedro  ed  uno  d'is- 
sopo con  un  nastro  scarlatto;  veniva  allora  riempito  d'ac- 
qua un  vaso  di  terra  ed  aiiaccavasi  uno  dei  due  uccelli  vi- 
vi a quei  ramoscelli , mentre  il  lebbroso  guarito  uccideva 
r altro;  faccBdone  cobr  il  sangue  nel  vaso  pieno  d' acqua- 
Dopo  di  ciò  il  sacerdote  prendeva  i due  ramoscelli  coll'uc- 
cello vivo,  li  tuffava  nell'  acqua  tinta  col  sangue  dell'  altro 
uccello , e ne  aspergeva  il  lebbroso.  Lasciavasi  quindi  in 
libcriò  r uccello  vivo , ed  il  lebbroso  guarito  e purificato 
ritornava  in  societii,e  poteva  ancora  far  uso  dellecose  sacre. 

I lebbrosi  erano  per  lo  passalo  frequentissimi  in  Euro- 
pa, a cagione  del  commercio  con  gli  ebrei  e per  i viaggi 
che  al  tempo  delle  crociale  facevansi  soventemente  iulble- 
slina  ed  in  altre  proviucie  d'Orienle,sede  propria  di  questo 
deforme  schifoso  morbo.  Ma  da  due  secoli  in  poi  la  lebbra 
e quasi  intieramente  cessata  in  Europa. 

LEBBROSI  ( SPEDALI  DEI  ). — Quando  nei  passati  secoli 
la  lebbra  infestava  quasi  tutti  i paesi  dell’Europa  fu  costu- 
me dei  fedeli,si  per  motivo  di  carità  come  per  buon  politi- 
co governo,di  formare  dogli  spedali  pei  lebbrosi , alDnché 
quegli  infelici  vivessero  affatto  separati  dai  sani. E per  lace- 
re di  tanti  altri,in  Germania  S.Olmaro,ed  in  Francia  Nico- 
la,abbate  di  Gorbia,  fabbricarono  somiglianti  edifìzt.ln  Ita- 
lia forse  non  vi  fu  città , dove  non  esistesse  qualche  luogo 
distinalo  al  ricovero  dei  lebbrosi,  che  erano  mantenuti  con 
limosine  dal  pubblico.  Da  qui  ebbe  origine  il  nome  dei  Laz- 
zarelli , cosi  chiamati  da  S.  Laz-zaro  protettore  di  quegli 
infelici;  perchè  quegli  spedali  furono  prima  istituiti  per  i 
lebbrosi  e poscia  servirono  agli  appestali.  Fai  in  Napoli  in- 
valse talmente  il  nome  dello  spedale  di  S.  Lazzaro,  che  an- 
<;he  gli  stessi  lebbrosi  ne  riportarono  il  titolo  di  Lazzari  ; 
e I è l)en  vecchia  questa  denominazione  per  denotare  la  fec- 
cia del  popolo  e dei  poveri,  giacché  Dietro,  suddiacono  na- 
(tolitano , nella  vita  di  S.  Atanasio  vescovo  di  Napoli , fra 
le  altre  lodi  che  dà  a quella  città , vi  mette  anche  la  se- 
guente: Et  juxtapraceplum  Dominieum  pradicla  urbit  ac- 
cola  potiuì  Lazaroi  quarilant,  et  cxhibmt  targius,  guibus 
iniligenl,  ecc.  -Non  potevano  i lebbrosi  nè  entrare,  nè  abi- 
tare in  città,  afiinchènan  infettassero  i sani;  ed  è perciò  che 
i pontefici  permisero  che  eglino  avessero  il  proprio  parro- 
co; che  se  abbisognando  di  pane  erano  forzali  a mendica- 
re, non  si  accostavano  ad  alcun  sano,  ma  con  un  certo  le- 
gno, che  faceva  rumore,  rappresentavano  da  lungi  la  loro 
necessità:  intirumentum  ligneum  eum  duabus  vel  iribus  ta- 
btlUs , gva>  conculil  Lebroms  guarendo  panetti  ( Jo.  .Mar- 
chesini, Uammoiraclus  ). 

LEBITONE. — Nome  di  un  antico  abito  dei  monaci  e dei 
soljtarl  dell’  Egitto  e della  Tebaide,  il  quale  consisteva  in 
una  tunica  di  lino  senza  maniche,  quasi  simile  alla  toni- 
cella  dei  diaconi.  Lebilon  , lebelon,  tebilonarium , levUio, 
colobarium  lineum  tint  manicU.  Era , propriamente  par- 
lando, un  colobk)  senza  maniche. 

LECTICARIO  0 LETTICAKIO  (teclicarim).  — Chitma- 
vansi  tcclicarii  nella  Chiesa  greca  coloro  i quali  erano  in- 
caricati di  trasportare  icadaveri  perseppellirli(n.jlc(a55. 
Januar.  t.  i,p.  1226.  e.  pure  laboeaxti  ). 

LEGALE.—  Dicesi  di  ciò  che  è definito  dalle  leggi:  cosi 
chiamansi  pene  legali  quelle  che  le  leggi  hanno deffinite  per 
un  tal  delitto,  all’  oppràio  delle  arbitrarie , che  dipendono 
dalla  opinione  de’ giudici. 


LEGALE  ( legaiù  ). — Significa  in  termine  di  teologia  , 
ciò  che  risguanla  la  legge  di  Hosè  per  contrapposto  alb 
legge  di  Gesù  od  al  Vangelo  (e.  lesob). 

LEGALIZZAZIONE.  — Certificalo  dato  per  autorità  di 
tribunale,  o da  un  ufilziale  pubblico,  col  quale  si  attesta  la 
verità  delle  firme  apposte  ad  un  atto , e le  qualità  di  quel- 
li che  In  hanno  fallo  e ricevuto , aflincliè  vi  si  presti  lède 
in  un  altro  paese;quindi  vi  si  aggiugne  anche  il  sigillod'uF- 
fizio.Unatto  non  fa  fede  senza  legalizzazione,  in  paese  stra- 
niero. Quando  si  tratta  di  legalizzare  un  allo  per  procede- 
re in  un'  altra  diocesi , la  legalizzazione  deve  essere  falla 
dal  vescovo.  Ma  quando  si  tratta  di  legalizzare  un’atto  per 
servire  in  una  giurisdizione  civile  la  legalizzazione  deve 
essere  falla  dairuflìziale  pubblico  del  luogo  in  cui  è stalo 
fatto  l’ allo  medesimo. 

legame  coniugale.  — Si  prende,  o figuratamente 
per  k)  matrimonio  stesso,  che  lega  le  persone  maritate,  ov- 
vero letteralmente  e propriamente  per  un  legame,  che  po- 
sto in  forma  di  giogo  su  i novelli  maritati,  nella  ceremonia 
del  matrimonio,  li  legava  e li  attaccava  veramente  e fisica- 
mente insieme.Pronnnziando  l’orazione  Propiiiare  su  i no- 
velli maritati  nella  celebrazione  della  Messa  coprivasi  lo 
sposo  e la  sposa  con  un  panno  o velo  per  unirli  insieme,  a 
motivo  delloseguenli  parole  Propiliare,guod  teauclori  juH- 
^tur  ovvero  conjungilur.  In  molti  lnogbi,invece  de)  velo, 
il  sacerdote  metteva  la  sua  stola  sulle  spalle  dello  sposo  e 
sulla  testa  della  sposa  per  unirli  insieme.  Il  messale  di  Ta- 
losa chiama/ugu/em  ciò  che  serve  ad  unire  cosi  lo  sposo  o 
la  sposa(De  Veri,  Cerimon.  della  CAwza,  lom.2,pag.l9l). 

Il  costume  od  il  rito  di  stendere  un  velo  benedetto  tan- 
to sopra  l'uomo  quanto  sopra  la  donna  in  segno  della  vere- 
condia e della  pudicizia,  che  avevano  da  conservare  è anti- 
chissimo nella  Chiesa  cristiana , ed  il  pontefice  Nicolai, 
parla  chiaramente  di  questo  costume  orilo  nelle  risposte 
ai  Bulgari,  cap.  3,  che  lo  avevano  interrogalo  qual  con- 
suetudine si  avesse  da  osservare  nelle  nozze.  Questo  ve- 
lo però  non  usavasi  più  per  coloro  i quali  passavano  a 
seconde  nozze  ( n.  Muratori,  Aniig.  hai.  med.  avi,  Diss. 
XX  ).  Anche  S.  Ambrogio  nel  libro  De  virginilate,  cap.  15, 
fa  menzione  del  Flammeum  nupliale  nupUarum , cioè  del 
velo  di  cui  parla  il  pontefice  Nicola  I.  E lo  stesso  santo  ar- 
civescovo di  Milano,  nella  epistola  19,  dice  chiaramente, 
che  nell’atto  della  benedizione  nuziale  tener  si  doveva  ste- 
so sopra  ambedue  gli  sposi  un  velo:  Quum  iptum  conju- 
gium  velamine  eacèniolaliet  benediclione  Mmcli/Scori  opor- 
teat  ecc.  Quattro  uomini  tenevano  gli  angoli  di  esso  velo  , 
chiamalo  anche  Aill>um,sopra  le  teste  dei  nuovi  coniugati. 
Questo  rito  venne  in  seguito  abbandonalo  dalla  Chiesa  mi- 
lanese,ed  il  moderno  rituale  ambrosiano  prescrive  soltanto, 
che  dopo  la  interrogazione  del  ministro  all’  uno  e all’altra 
degli  sposi,  che  l’uno  e l’altra  abbia  a rispondere  Vola  et 
accipio,  0 pure  Ila  Domine  ; allaquale  risposta  il  ministro 
soggiugne:  Quod  Deui  conjuxil  homo  non  eeparet. 

LEGAME. — Termine  de’ canonisti:  che  indica  quell’im- 
pedimento dirimente  del  matrimonio  , che  nasce  dall’  esi- 
stenza di  un  altro  matrimonio  contralto  validamente  ( u. 

IMEEOLVIEnTI  DI  HATElHoaio). 

LEGATARIO.  — Quegli,  in  cui  favore  fu  fatto  qual- 
che le^io  in  un  testamento , legalariut.  Vi  sono  dei  lega- 
tari universali  e dei  le;^larl  particolari.  Un  legatario  uni- 
versale assume  la  qualità  di  erede  ed  ha  le  stesse  obbliga- 
zioni. Non  è però  egli  obbligato  a pagare  i debiti  del  de- 
funto , se  non  fino  alla  concorrenza  del  valore  dei  beni  le- 
gati , purché  abbia  egli  la  cura  di  farne  l’ inventario. 

LEGATO  ( Ir^ue  ).  — Questa  parola  deriva  da  legare, 
delegare,  che  significano  mondare;  quindi  il  vocabolo  le- 
gato nella  sua  origine  significa  quegli  che  è mandato  da  un 
altro  per  qualche  funzione  ; ma  nell’  uso  ordinario  col  no- 
me di  legalo  si  intendono  gli  ambasciadori  che  i pontefici 
mandano  ai  principi  sovrani,  eoo  un  carattere  particolare 
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di  autorità  e coi  distintivi  della  loro  dignità , il  cappello 
cioè , l’anello  e la  croce  che  ricevono  da  un  cardinale  o da 
un  vescovo  celebranfe  pontificalmente. 

Vi  sono  tre  sorte  di  legati  : legali  a ìaiere  o de  latere , i 
legati  fnùst  ed  i l^ti  tuiti.  I legati  a lalere  o de  latere  so- 
no i cardinali  che  il  sommo  pontefice  manda  in  ambasciata: 
chiamansi  ledati  a kiUre  o de  latere^  perchè  sono  essi  ^m- 
pre  ai  fianchi  del  sommo  pontefice , come  suoi  consiglieri  : 
che  perciò  i CTCci  li  chiamano  anche  legati  a facie:  ed  è 
sempre  uno  di  essi  che  viene  delegato  come  arobasciadore. 

I legali  cioè  mandati , sono  quelli  che  il  sommo  pon- 
tefice manda , senza  che  essi  siano  cardinali,  come  i nunzi 
e gli  tnlermmzl.  1 legati  nati  sono  quelli , ai  quali  non  dà 
alcuna  legazione , ma  che  alla  loro  dignità  è attaccato  il  ti- 
tolo di  legato  apostolico.  11  potere  di  questi  legaU  nati , 
che  nei  primi  sette  secoli  era  maggiore  di  quello  dei  legati 
mmt,  è in  oggi  assai  diminuito:  o,  per  meglio  dire,  la 
qualità  di  legato  nato  non  è ormai  più  che  un  titolo  ono- 
rifico , senza  funzioni , e la  loro  autorità  non  si  estende  a 
più  che  a quella  di  un  arcivescovo,  o di  un  primate  ; poi- 
ché non  possono  portare  la  croce  fuori  della  loro  provin- 
cia. Godevano  del  titolo  di  legati  nati  gli  arcivescovi  di 
Yorck  e di  Cantorbery,  in  Inghilterra  : quelli  di  Arles  e di 
Reims  in  Francia:  l’arcivescovo  di  Pisa  in  Italia , ed  altri. 

L’ autore  del  Quadro  delia  corte  di  Roma  distingue  i le- 
gali a latere  dai  legati  de  latere , e confonde  questi  ultimi 
coi  legati  missi.  il  potere  dei  legati  a latere  ha  maggiore 
o minore  estensione,  secondo  le  diverse  circostanze  dei 
tempi , dei  luoghi , dei  pontefici , che  li  mandano  e dei 
principi  ai  quali  sono  mandati  : dal  che  ne  consegue  che 
non  puossi  fissare  alcuna  regola  certa  per  giudicare  dei 
loro  diritti , come  osserva  benissimo  il  cardinale  de  Luca 
(Z)ifC.35,ad  Coneit.  rn'd.n.®  24).  Vedasi  intorno  ai  fepolt, 
Vicqiiefort,  DelC ambaseiadore  e delle  sue  funzioni.  Van- 
Cspen,  Jur.  eccles.  1. 1,  p.  210eseg.  Gibert,  Inst.  eecles. 
p.  378.  Memorie  de  clero , t.  7 e 1. 10 , ecc.  11  re  di  Sicilia 
è legato  nato  del  papa.  Ne  parleremo  all’  art.  mokarchia. 

LFiGATO.  — Sorta  di  donazione  fotta  per  testamento  a 
qualche  persona  o comunità , legatum.  Un  legato  univer- 
sale , od  a titolo  universale  è una  disposizione  testamen- 
taria, per  cui  il  testatore  dona  ad  una  o più  persone  l’ u- 
niversità  de’suoi  beni,  che  egli  lascerà  dopo  la  sua  morte. 
Legato  particolare  quello , che  si  fa  di  una  cosa  lasciata 
al  Inalarlo  a titolo  particolare.Legato  pio  poi  dicesi  di  un 
legato  in  favore  della  Chiesa,  dei  poveri , d^li  ospizi  c 
d’altri  simili  stabilimenti  pubblici:  questo  legalo  però  non 
può  avere  effetto  se  non  è autorizzato  dal  governo.  Lega- 
to condizionale  èquello,che  si  fa  sotto  una  condizione  qua- 
lunque ella  siasi,  e non  può  esigersi  prima  dell’adempi  men- 
to di  quella  condicione.fiegato  caduco  dicesi  quando  la  co- 
sa legata  è perita  vivente  il  testatore*,  egualmente  che  se  è 
perita  dopo  la  morte  del  testatore  senza  il  fatto  o la  colpa 
dell’  erede , sebbene  questi  abbia  ritardato  a rimetterla. 

Regole  risguardanti  i legati. 

Reg.  4.*  Nessuno  può  fare  un  legato  valido,  4.°  se  non 
ha  diritto  di  far  testamento;  2.”  se  colui  a favore  del  qua- 
le lo  fa  non  è abile  a profittarne;  3.”  se  la  cosa  legala  non 
è di  natura  da  potersi  lasciare  in  qualità  di  legato. 

Reg.  2.*  È un  furto  il  ritenere  una  cosa  legata  ad 
a'tri,qunlunque  siasi , ed  è di  più  un  sacrilegio  il  ritenere 
un  legato  pio ( S.  Antonio,  pari.  2,  tit.  4,  c.  24,  «.  3). 

ifrg.  3.*  Quando  un  le^to  è determinato  ad  uno  speziale 
uso  dal  testatore  non  può  essere  convertito  in  un  altro,  an- 
che migliore,  senza  l’ autorità  del  giudice  secolare  , se  è 
un  legalo  profano, o pure  del  vescovo,  se  è un  legato  pio. 
La  ragione  di  ciò  è,  che  i beni  dei  defunti  devono  essere 
impigli  secondo  la  loro  ultima  volontà,  a. meno  che  i 
superiori  legittimi , i quali  sonoi  soli  intei'preti  della  vo- 
lontà di  quei  defunti , non  trovino  necessario  di  cam- 


biarvi qualche  cosa  per  giuste  ragioni  ( Gregorio  IX,  In 
cap.  Nos  quidem  3.®  De  lestam.  et  ult.  volani , lib.  3 , lit. 
26.  Conferen^  de  Condom . tom . 4 , confer.  4 3,  *ect.2). 

Reg.i.*  Quando  un  legato  contiene  una  condizione  im- 
possibile, il  legato  appartiene  semplicemente^  legatario, 
perchè  quella  condizione  è nulla,  e deve  considerarsi  co- 
me non  contenuta  nel  testamento. 

Reg.  3.* Quando  un  legato  è concepito  in  termini  depre- 
catori, cioè  quando  un  testatore  prega  il  suo  erede  di  dare 
una  cosa  ad  alcuno,  l’erede  è obbligalo  a darla  , come  se 
il  testatore  glielo  avesse  ordinato  espressamente:  ed  in  que- 
sto caso  devesi  considerare  la  forma  di  preghiera  usata 
dal  tepiatore  come  una  semplice  gentilezza  e maniera  di 
trattare  civile  usata  verso  il  suo  erede,  Omn«  ceròum,  dice 
la  legge,  signi/icans  testatoris  legitimum  sensum,  legare  vel 
fideicommiUere  volentis,  utile  algue  validum  est , sit  e di- 
rectis  verbis,  quale  est,  jubeo,  sive  precariis  utalur  testator, 
quale  est,  rogo  ( Leg-  omne  verb.  2,  cod.  communia  de  le- 
gat.  L.  G.  tit.  43\ 

Reg.  6.*  Quanao  un  legato  pio  è ripudiato  dal  legatario, 
il  quale  non  vuole  accettarlo  alle  condizioni  per  cui  gli  è 
stalo  fatto , 0 pure  perchè  la  destinazione  del  testatore  non 
può  aver  luogo,  conm  per  esempio:  se  una  sala  con  cui  vo- 
lesse che  si  aumentasse  uno  spedale,  fosse  stata  fobbricata 
da  un  altro,  ovvero , giudicata  inutile  dagli  amministrato- 
ri, l’erede  è sempre  obbligato  d’ impiegare  quel  legalo  in 
opere  pie,  a nieno  che  il  testatore  non  abbia  espressamen- 
te ordinato  il  contrario,  prevedendo  il  caso  di  ripudio,  ec. 
La  ragione  è,  che  il  testatore  volle  distrarre  dalla  sua  so- 
stanza la  somma  legata  e consacrarla  a Dio , e che  devesi 
quindi  presumere , che  se  avesse  preveduto  che  il  legata- 
rio doveva  ripudiarla  a motivo  delle  condizioni  onerose 
impostegli, 0 pure,chelasua  primitiva  destinazione  non  po- 
teva aver  luogo  non  avrebbe  tralasciato  di  destinare  quella 
somma  a qualche  altro  uso  pio.  Puossi  anche-aggiungere , 
che  i testatari  fanno  molte  volte  dei  legati  pii  per  soddisfare 
a delle  restituzioni  incerte. 

Reg.  7.*  Quando  un  legato  è appoggiato  a motivi  che  si 
trovano  falsi,  non  lascia  ciò  non  pertanto  di  essere  valido, 
perchè  la  volontà  sola  del  testatore  basta  indipendentemen- 
te da  qualunque  motivo  , che  si  esprime  talvolta  per  far 
meglio  valere  la  disposizione,o  per  fare  onore  al  legatario. 
Falsam  causam  legato  non  obesse  verius  est,  dice  la  legge, 
quia  ratio  legandi,  legalo  non  cobeeret  (Leg.  cum  talem  72, 
§ G,  de  conditionib.  et  demonstr.  ).  Così  un  legalo  concepi- 
to nei  seguenti  termini  : lascio  un  legato  di  mille  scudi  a 
Pietro,  per  avermi  liberalo  dalle  mani  dei  ladri,  un  tale  le- 
galo sarebbe  valido,  abbenchè  Pietro  non  avesse  mai  libe- 
ralo il  testatore  dalle  mani  dei  ladri.  .Ma  sarebbe  invece 
luti’  al  contrario  , se  il  testatore  facesse  dipendere  la  va- 
lidità del  legato  dalla  verità  dei  motivi  espressi;  e se  il 
mettesse  come  altrettante  condizioni  necessarie , dicendo, 
per  esempio,  lascio  in  legato  mille  scudi  a Pietro  , nel  ca- 
so che  sia  vero  che  egli  mi  ha  salvato  dalle  mani  dei  ladri. 

Reg.  8.*  Un  cambiamento  successivo,  abbenchè  consi- 
derabilissimo, sopraggiunto  ad  un  legato,  non  lo  rende  ca- 
duco, perchè  il  cambiamento  delle  pani  che  compongono 
un  lutto,  non  impedisce  che  quel  tutto  debba  ancora  con- 
siderarsi Io  stesso.  Così  una  casa,  per  esempio,  lasciata  in 
legalo  da  un  testatore,  apparterreblw  al  legatario  , abben- 
chc  il  testatore  l’avesse  rifabbricala  intieramente  , in  due 
0 tre  Viprese,  dopo  l’epos  nella  quale  coslituilla  in  legalo. 
Si  domus  fwrit  legata,  licei  particulalim  ita  refecta  sit,  ut 
nihil  ex  pristina  materia  super  sit,  tamen  dicemus  utile  ma- 
nere  legatum.  Cosi  la  legge,  si  ita  G3,  § fin.  ff.  de  legai.  4 . 

Reg.9.*  Un  legato  appartiene  al  legatario,  dal  momento 
della  morte  del  testatore;  dal  che  ne  consegue,  che  se  il  le- 
gatario sopravvive  pwhi  istanti  al  icsuilore,  il  legato  passa 
agli  eredi  del  legatario  : che  se  invece  il  testatore  soprav- 
vive pochi  istanti  al  legatario,  il  legato  è nullo. 
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Reg,  IO.*  Quando  prima  della  morte  del  testatore  il  le* 
gatario  ha  acquistato,  per  un  titolo  lucrativo , non  avendo 
cioè  sborsato  nulb,  il  dominio  della  cosa  che  gli  è stata  le- 
gata, r erede  del  testatore  non  gli  deve  nulla  : perchè  , se- 
condo la  legge , la  medesima  pedona  non  può  aver  diritto 
ad  una  medesima  cosa  perdite  titoli  lucrativi  ; ma  se  il  le- 
gatario ha  acquistato  il  dominio  della  cosa  legata  con  un 
titolo  oneroso , come  la  compera  , allora  1’  erede  è obbli- 
gato di  dargli  il  valore  della  cosa  che  gli  era  stam  lasciata 
in  legat^  Leg.  omnes  debitore»  jf.  de  obbligai,  et  action.  De 
Genet.  Tneol.  moral.  tom.  1,  pag.  628).  ' 

Reg.  H .*  In  un  legalo  che  non  comprende  se  non  il  dena- 
ro e le  cose  mobili,!  contratti  ed  i crediti  non  vi  sonq  com- 
presi, La  ragione  è che  i diritti  ed  i crediti  non  consistono 
veramente  nelle  carte , che  ne  contengono  i titoli , e ohe 
non  si  può  dire  che  siano  essi  situati  o contenuti  in  un  luo- 
go determinato,  come  sono  le  cose  cor^rali,  giusta  il  det- 
to della  legge  («.  Gaius  86,  ff.  de  legatis  2,  lib.  31 , tit.  1. 
Domat.  part.  2,  ìib.  4,  tit-  2,  sex.  4,  n,®  15). 

Reg.  12.*  Quando  si  dà  io  legato  una  cosa  , si  dà  pure 
tutto  ciò  che  le  è accessorio  e che  le  appartiene  , come  di- 
|)endenza  e comodità , ancorché  non  vi  sia  fatta  espressa 
menzione  di  quelle  dipendenze  e di  quelle  comodità  , giu- 
sta la  massima  deldiriltot^ccetaonum  naturam  sequiprin- 
cipalii  (^Reg.  42  , de  reg.jur,  «n  6.°).  Un  aumento  che  sa- 
rà stato  fatto  ad  un  fondo  , un  giardino  che  sarìi  stato  ag- 
giunto ad  una  casa  , dopo  il  testamento  , che  lascia  in  le- 
gato quel  fondo  e quella  casa , seguono  la  natura  del  lega- 
lo ed  appartengono  al  legatario. 

Reg.  AZ.*  Il  legato  di  una  pensione  alimentaria  annua' 
appartiene  al  legatario  appena  che  l’anno  è incominciato,  j 
e per  conseguenza  la  somma  legala  deve  pagarsi  in  prin- 
cipio dell’anno  che  comincia  , giusta  la  legge  : Si  compe- 
tendi  judiei  annua  legata , vel  fideicommissa  Ubi  relieta 
proéawTM,  oò  initio  evjusque  anni  erigendi  ea  hahehis  fa- 
cultatem  {Leg.  Si  eompetendi  1 , cod.  lib.  6 , tit.  55).  La 
ragione  che  se  ne  può  dare  è,  che  sembra  cosa  affatto  na- 
turale, che  un  legato,  il  quale  tiene  luogo  di  un  fondo  per 
gli  alimenti  necessari . debba  anticipatamente  pagarsi  al 
legatario,  afllucfaè  possa  servirseue  regolarmente  e giusta 
il  bisogno. 

Reg.  14.*  Quando  le  cose  lasciate  in  legato  sono  speci- 
ficate , il  legato  non  ha  il  suo  efl'elto , se  non  nel  caso , in 
cui  le  cose  specificate  si  trovano  in  natura  nella  eredità  ; 
dal  che  ne  deriva , che  se  furono  esse  rapite  dai  ladri , o 
pure  cambiate  dal  testatore  prima  della  sua  morte),  l’erede 
non  è obbligato  in  nulla  verso  il  legatario. 

Reg.  15.*  Finché  la  cosa  lasciata  in  legato  resta  in  pote- 
re dell’erede  , è egli  obbligato  di  curarne  esattamente  la 
conservazione,  finché  venga  consegnata  al  legatario;  di 
maniera  che  , se  quella  cosa  perisse  o si  guastasse  per  di 
lui  colpa  0 negligenza , ne  sarebbe  egli  risponsabile  in 
faccia  al  legatario  ( Leg.  cunt  rea,  47,  et  5 ff.  de  legai.  el  fi- 
deicommiss.  1). 

Reg.  16.*  Quando  un  testatore  ha  lasciato  in  legato  una 
rosa  di  una  determinata  specie  ad  uno  , ed  un’altra  di 
specie  diversa  ad  un  altro , come  sarebbero  cavalli  di  car- 
rozza e cavalli  da  sella  , e che  succeda  il  caso  che  una  di 
quella  due  cose  sia  di  ambedue  le  specie  e talmente  com- 
presa sotto  le  due  espressioni , da  non  poter  fissare  e de- 
terminare a quale  delle  due  specie  appartenga , allora 
quella  che  è d’una  specie  sola  appartiene  al  legatario  di 
quella  specie  medesima  designata  nel  testamento:  e quella 
che  trovasi  comune  ad  amlj^ue  le  specie  deve  appartene- 
re ad  ambedue  1 legatari. 

Reg.  17.*  Quando  una  cosa  è lasciata  in  legato  a due 
o più  persone  unitamente  e senza  distinguere  la  porzione 
che  deve  avere  o l’ una  o le  altre  , allora  vi  è diritto 
di  accrescimento  fra  di  esse , come  fra  coeredi  ; di  ma- 
niera che  ricusando  una  di  quelle  persone  d’accettare  il 


legato , ovvero  trovando»!  incapace  di  approfittarne , ne 
approfittano  le  altre.  Bla  quando  la  cosa  legata  è divisa 
ed  assegnala  a ciascun  legatario  per  porzione , allora  non 
evvi  diritto  di  accrescimento  fra  1 legatari , perché  so- 
no essi  divisi  dai  loro  titoli , in  forza  dei  quali  ciascun 
di  essi  ha  il  suo  diritto  separato  da  quello  degli  altri,  e re- 
sta circoscritto  alla  sua  porzione,  senza  potere  pretendere 
nulla  di  quella  degli  altri.  Quindi  la  porzione  del  legato, 
che  uno  dei  legatari  ripudia,  o di  cui  é incapace  di  appro- 
fittare, resta  di  diritto  dell’  crede  del  testatore. 

Reg.  18  * Quando  un  legato  è concepito  in  una  maniera 
oscura,  che  non  può  essere  determinata  da  nessuna  espres- 
sione , devesi  allora  ricorrere  alle  altre  prove  o presun- 
zioni e circostanze  particolari , le  quali  possono  far  cono- 
scere la  volontà  del  testatore  ( v.  domszio.ve  , legata-  . 
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I.  Del  nome  dell’essenza  e deWesistenza  della  legge. 

Il  nome  di  legge  deriva  o da  ligare  (legare),  perchè  è un 
(legame),  che  attacca  ed  obbliga  a qualche  cosa,o  da  legere 
leggere , perchè  la  legge  deve  leggersi  sìa  nel  libri , se  si 
tratta  di  leggi  positive  , sìa  nel  cuore,  se  trattasi  della 
legge  naturale;  ovvero  da  eligere  (sceglieré),pcrchè  le  1^- 
gi  dimostrano  ciò  che  si  deve  scegliere , e perchè  devono 
esser  fatte  con  una  scelta  giudiziosa , con  una  matura  de- 
liberazione e con  una  ponderata  prudenza. 

La  legge  si  prende  o per  lo  libro  che  la  contiene  , o per 
la  religione  che  ha  le  sue  leggi,  ©perciò  che  prescrive  la 
legge , 0 propriamente  per  la  norma  dei  costumi  ; ed  in 
quest'  ultimo  significato  , la  legge  è un  precetto  comune, 
giusto , costantemente  stabilito  , e pubblicalo  pel  bene 
generale  di  una  comunità  da  colui  che  ne  è il  su^riore. 

1. ®  La  legge  è un  precetto  giusto  ed  equo  : è un  pre- 
cetto perche  essa  obbliga , nel  che  differisce  dal  semplice 
consiglio.  È un  precetto  giusto  ed  equo,pendiè  mia  legge 
ingiusta  non  può  essere  chiamata  legge,  dice  S.  Agostino 
(lib.  1 de  lib.  arbitr.  c.  5). 

2. ®  È un  precetto  comune  o pubblico , vale  a dire , che 
la  legge  deve  necessariamente  essere  emanata  per  nna  so- 
cietà intiera , o almeno  per  una  data  classe  dì  quella  socie- 
tà , per  esempio  pei  mercanti , per  gli  artigiani , ec.  Una 
legge  fatta  per  un  solo  particolare  non  sarebbe  una  legge, 
ma  un  semplice  comandamento. 

3. ®  È un  precetto  stabilito  costantemente,  vale  a dire  , 
che  la  legge  deve  essere  stabile  e perpetua  di  sua  natura  , 
e durare  quanto  la  comunità  alla  quale  viene  imposta  ; a 
meno  che  non  sia  in  seguito  ristretta , o che  non  divenga 
inutile  ed  anche  dannosa  per  lo  cambiamento  delle  circo- 
stanze. 

4 ® È un  precetto  pubblicato  per  lo  bene  generale  di  una 
comunità.  Egli  deve  esser  pubblicato , cioè  denuncialo  e 
reso  pubblico , perchè  un  precetto  non  conosciuto  non  ob- 
bliga e non  può  essere  osservato.  Egli  deve  aver  per  isco- 
po  il  bene  generale  di  una  comunità , perchè  il  bene  pub- 
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blico  è k)  «oopo  delta  legge  e del  potere  legìeiaiivo.  Egli  è 
per  lo  bea  essere  generale  dei  po^i,  e non  pei  loro  jarti- 
cotari  interessi , o per  quelli  di  aicuni  individui  che  Dio  ha 
confidato  ai  sovrani  una  parte  della  sua  autorità. 

5.”  È un  precetto  emanato  dal  superiore  di  una  comunt- 
là , che  ne  ha  il  governo  politico , unito  alla  giurisdizione , 
perdtè  il  potere  di  fere  delle  l^gi  non  appartiene  che  a 
teli  sorte  di  superiori.  . 

Nessun  uomo  sensato  può  mettere  in  dubbio  1 esistenza 
delle  leggi.  I libri  santi  ed  i profeui  le  celebrano  egualmen- 
te, ed  il  sentimento  intimo  dei  po^li  più  barbari  depone 
in  loro  favore.  Perché  mai  gli  uomini  fanno  palesemente  il 
bene,  e cercano  di  celarsi  commeuendo  il  male?  Perchè 
le  leggi  ordinano  il  primo  e vietano  il  secondo. 

II.  Delle  caute  della  Ugge. 

La  causa  efflciente  della  legge  è chiunque  ha  il  potere 
legislativo,  cioè  qualunque  superiore  politico  di  qualche 
comunità.  La  causa  finale  è il  bene  comune.  La  causa  for- 
male sta  nella  deflìoizione  delta  legge.  La  causa  materiale, 
o il  soggetto  prossimo  della  legge,  cioè  la  facoltà  dell’ani- 
ma nella  quale  la  legge  risiede  immediatamente,  è l’intel- 
letto, secondo  alcuni  autori,  o piuttosto  la  volontà,  secon- 
do altri,  o finalmente  l’intelleuo  e la  volontà.  La  questio- 
ne è di  pòca  importanza.  Egli  è certo  che  l’ intelletto  e la 
volontà  hanno  ciascuno  la  lor  parte  nella  Icgge.L  intelletto 
la  dirige-,  la  volontà  le  imprime  il  suggello  del  comando,  e 
le  dà  la  forza  di  obbligare:  ma  che  essa  appartenga  rzsen- 
MÌalnurUe  e formalmenU,  come  dicono  gli  scolastici,  all’in- 
telletto o alla  volontà,  o ad  entrambe  queste  potenze  simul- 
taneamente che  cosa  importa? 

III.  Degli  ejfeUi  e delle  conditimi  della  legge. 

Gli  effetti  della  legge  sono  compresi  in  questo  verso: 
.PriKipil  oc  prohibH^  permittilf  punii,  hmorat. 

La  legge  comanda  le  buone  azioni  e lé  ricompensa  : vi^ 
ta  e punisce  le  cattive-,  permette  le  indillèrenti;  essa  obbli- 
ga per  conseguenza.  , 

Graziano  spiega  cosi  le  condiz’ioni  della  legge  : hnt  lex 

honetlaJuxta,poitiMit,iecundimnaturam,  secundum^ 
tria  coneiietudinem,bmtemporiguecoai>enUne,tìtceitaria, 
ulilit,  manifetia  guogue...  nuflo  privato  commodo,  ted  prò 
communi  civium  utilitale  confcripta(,c.  2,d'ist.  4 ).  Tutte 
queste  condizioni  sono  comprese  nella  deffinizione  stessa 
della  legge,  tranne  l’ ultima  ta  quale  esige  che  ta  legge  sia 
scritta:  Il  che  per  verità  è convenientissimo  per  la  sicurez- 
za e l’osservanza  delle  leggi,  ma  non  è assolutamente  ne- 
cessario, giacché  ^li  è certo  che  un  comando  pubblicato 
in  maniera  determinata  per  lo  ben  pubblico,  quantunque 
non  scritto,  avrebbe  ta  forza  e tutte  le  condizioni  essenzia- 
li alla  legge. 

IV.  Della  diriiione  della  Ugge. 

La  legge  si  divide  ordinariamente  in  legge  elemu,  natu- 
rale, pottiiva,  divina  ed  umana,  moeaica,  evangelica  , ec- 
cUeiatlica,  civiU.  Noi  deflìniremo  tali  specie  di  leggi  cia- 
scuna sotto  il  suo  titolo.  Questa  divisione  è giusta  e relati- 
va alle  due  sorte  di  cummercio,o  di  società  che  l’uomu  de- 
ve mantenere  con  Dio  e co* suoi  simili. 

L’uomo  ha  due  sorte  di  commercio  con  Dio,  l’uno  natu- 
rale, l’altro  soprannaturale.  E d’uopo,  quindi  che  vista  in 
Dio  una  legge  eterna,  o suprema  ragione  che  vieti  di  tur- 
bare l’ordine,  e nell'uomo  una  l^ge  naturale  che  gli  fac- 
cia conoscere  quest’ordine  immutabile.  É necessaria  altre- 
sì una  legge  positiva  divina  che  diriga  l’uomo  nel  commer- 
cio soprannaturale  che  egli  ha  con  ta  divinità  ,giaahè  un 
tale  commercio  è molte  superiore  alle  sue  forze  naturali. 

L’uomo  ha  un  commercio  co’  suoi  simili.  È d’uopo  per- 
ciò che  vi  siano  delle  leggi  umane  per  regalarlo,  manie- 


uerlo  Conservarlo,  assicurarne  la  pace  e rimoverne  le  dis- 
sensioni e lutti  gli  altri  ostacoli. 

V.  Della  legge  eterna. 

S.  Agostino  dice  che  ta  legge  eternaè  la  suprema  ragio- 
ne la  quale  vnole  che  tutte  le  cose  camminino  in  perfetto 
ordine.  5umma  ratio...  gua  juetum  eit  ut  omnia  «int  or- 
dinatizzima  ( lib.  1.  de  lib.  arb.  c.  4 ).  Questa  legge  eter- 
na ed  immutabile  dirige  tutte  le  creature  nel  modo  che  lo- 
ro conviene,  e le  fa  concorrere  al  bell’ordineehe  Dio  ha  sta- 
bilito nell’universo.  Essa  dà  alle  creature  prive  di  ragione 
una  invincibile  tendenza  ad  eseguire  gli  ordini  dell’Altissi- 
mo, senza  conoscerli.  Essa  ne  imprime  ta  conoscenza  nel- 
le creature  ragionevoli  col  mezzo  dell’effusione  della  divi- 
na sapienza  e cui  raggi  di  quella  luce  che  illumina  ciascun 
uomo  ebe  nasce,  come  dice  S.  Giovanni , nei  suo  Evange- 
lio ( e.  1,  n.  9 }.  I buoni  si  sottomettono  volonlariament» 
:^li  ordini  della  legge  eterna,  e i cattivi  vi  sono  sottomes- 
si se  non  coU'amare  ta  giustizia,  almeno  col  soffrire  la  pe- 
na, dice  S.  Agostino  (lib.  5 de  lib.  arb.  c.  I).  Iddio  stesso 
segue  invariabilmente  la  l^ge  eterna  non  |ier  una  servile 
commissione  che  sarebbe  indegna  di  una  infinita  maestà, 
ma  per  l’infinità  stessa  del  suo  ^sere  sommamente  perfet- 
to che  lo  rende  essenzialmente  incapace  di  qualunque  im- 
perfezione, elo  attacca  immutabilmente  al  bene,  aH’urdine, 
alla  suprema  ragione,  cioè  a lui  medesimo. 

VI.  Della  Ugge  nalurale. 

La  legge  naturale  è quella  che  la  natura  imprime  nell'a- 
nima di  tutti  gli  uomini , e che  loro  comunica  col  mezzo 
di  effusioni  delta  prima  sorgente  di  ogni  verità , che  non 
è altro  che  Dio  , T autore  della  natura.  E come  un  rag- 
gio delta  legge  eterna  die  portiamo  eoo  noi  nascendo,  e che 
ci  mostra  ciò  che  dobbiamo  fare  od  evitare.  E unTmpres- 
ùone  innata  che  ci  porta  al  bene,  e che  ci  rimuove  dal  ma- 
le, dirigendoci  verso  il  fine  che  ci  è proprio  come  creatu- 
re intelligenti  e ragionevoli. 

La  k^e  ha  i suoi  precetti  e le  sue  proprietà. 

■ iVecftli  della  legge  naturale. 

Si  distinguono  due  sorte  di  principi  dei  costumi , i pri- 
mari ed  i secoudarl.  1 primari  sono  quelli  che  si  scorgono 
facilmente  e colla  sola  'ispezione  dei  termini,  come  i seguen- 
ti: EvitaU  il  maU  e fole  il  bene.  Non  fate  agli  altri  quello 
che  non  corrette  che  foste  fatto  a coi  itetti.  I principi  secon- 
dari sonoquelli  cbederivaeodai  primari  per  una  opiù  con- 
seguenze. Per  esempio,  da  questo  primario  principio:  Non 
fate  agli  altri  quella  che  non  corrette  fotte  fatto  a voi  itetsi, 
ne  consegue  che  non  si  deve  nè  uccidere , nè  rubare , nè 
prestare  ad  usura-,  e per  conseguenza  il  divieto  dell'omici- 
dio,quello  del  furto  e dell'iisura  sono  principi  monili  secon- 
dari, con  questa  differenza  però , che  il  divieto  dell’ omici- 
dio e del  furto  consegue  chiaramente  ed  immediatamente 
da  questo  primaria  principio  -,  quando  invece  . il  divieto  di 
prestare  ad  usura  sopra  tutto  ai  ricchi  non  ne  consegue  in 
mudo  cosi  chiaro  e cosi  immediato  -,  il  che  non  toglie  che 
queste  due  sorte  di  principi  e primari  e secondari , Unto 
prossimi  quando  lontani,iion  appartengano  alta  legge  natu- 
rale,come  suoi  precetti, perchè  essi  ci  obbligano  perse  stes- 
si e indipendentemente  da  ogni  legge  positiva,  benché  nun 
siano  scmpreconosciuti  da  luttìtcio  che  non  è in  niun  modo 
necessario  perché  un  principio  appartenga  alle  legge  na- 
turale. Dasta  a tal  fine  che  esso  aÙiia  con  essa  un  necessa- 
rio legame:  in  modo  che  obblighi  indipendentemente  dalla 
legge  positiva,  sta  che  si  scorga  facilmente  il  suindicato  le- 
game , sia  che  non  si  scorga  che  dillìcilmente , e col  mezzo 
di  molti  ragionamenti. 

Tutte  le  virtù  appartengono  altresì  alta  legge  naturale , 
non  in  un  senso  rigoroso-come se  esso  le  comandasse  tut- 
te, giacché  ve  ne  sono  alcune  che  essa  non  comanda,  co- 
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ine  per  esempio  la  conlinenza,  la  poverlà  evangelica,  ecc.; 
ma  nei  senso  che  tutte  le  virtù  convengono  alla  natora  e 
perfezionano  la  creatura  ragionevole. In  quanto  al  modo  di 
praticare  le  virtù , che  consiste  in  un  esercizio  libero  e ten- 
dente ad  un  fine  onesto,  esso  appartiene  ai  precetti  della 
legge  naturale,  perchè  la  legge  naturale,  ordinando  la  pra- 
tica delle  virtù , comanda  azioni  buone  e ragionevoli , ciò 
che  non  può  essere  che  quando  l'esercizio  di  queste  v'u'tù  è 
libero  e diretto  ad  un  buon  fine. 

Affaioni  o proprietà  della  legge  natunUe. 

Si  domanda  se  la  legge  naturale  è una , indelebile , tm- 
mulabile , inditpentabile. 

1 .°  La  legge  naturale  è una  per  rapporto  al  suo  fine,  che 
è la  conservazione  dell'ordine  ; per  rapporto  al  suo  aumre, 
che  è Dio,  per  rapporto  ai  suoi  primi  principi , che  facil- 
mente si  scorgono.  Lo  stesso  non  avviene  dei  principi  lon- 
tani. I più  abili  ne  disputano  qualche  volta.  Essi  non  sono 
quindi  riconosciuti  egualmente  da  tutti,  lai  legge  naturale 
non  è dunque  una  a questo  riguardo  ; l’ unità  non  le  con- 
viene  sotto  un  tal  punto  di  vista  ; ossia , ciò  che  significa 
lo  stesso,  tutti  gli  uomini  non  riconoscono  la  veriia,  e la 
rettitudine  dei  principi  lontani  della  legge  naturale. 

3.*  La  legge  naturale  è indelebile  e in  quanto  alla  Ihcolth 
di  diacernere  il  bene  dal  male,e  io  quanto  ai  primi  principi, 
giacché  r esperienza  prova  che  gli  uomini  più  barbari  ed 
i pio  libertini  detestano  negli  altri  i delitti  che  commettono 
essi  roedesimitnia  essa  può  scancellarsi  inquanto  ai  princi- 
pi lontani , giacché  avviene  giornalmente  che  persone  an- 
che dotte  e pie  disputano  tra  loro  sopra  certi  punti  di  mo- 
rale che  le  une  ammettono  come  conformi  alla  legge  natu- 
rale , e che  le  altre  rigettano  come  contrarie  alla  stessa. 

3.°  Si  possono  aggiungere  alla  legge  naturale , e vi  fu- 
rono infatti  aggiunte  tutte  le  leggi  positive;  la  divina  si  an- 
tica come  nuova , e l’ umana  unto  ecclesiastica  quanto  ci- 
vile.Si  può  altresì  spiegare  la  legge  naturale,  ma  non  ai 
può  nè  correggerla,nè  abolirla  in  tutto,  o in  parte , perché 
essa  non  vieu  nulla  die  non  sia  cattivo  essenzialmente  e 
per  sua  natura.  Quindi  ne  consegue  che  la  legge  naturale 
può  andar  soggetta  a qualche  cambiamento  per  addizione  e 
per  interpretazione , ma  che  essa  non  ne  offre  alcuno  né 
per  sottrazione , in  modo  che  ciò  che  le  appartiene  cessi  di 
appartenerle;  né  per  derojazùme  , che  é un’abolizione  di 
una  parte  della  legge , nè  per  abrogazione , che  ne  é il  to- 
tale aonnllamento. 

La  legge  naturale  é indispensabile , e Dio  stesso  non  ne 
può  dispensare,  perché  essa  nulla  comanda  che  non  sia  es- 
senzialmente buono.e  perché  nulla  vieta  che  non  sia  essen- 
zialmente cattivo.  Se  Dio  dispensasse  da  alcuni  precetti 
della  legge  naturale , egli  si  contraddirebbe  da  se  stesso, 
permettendo  di  violare  l’ordine  eterno  che  ha  impresso 
nell’anima  di  tutti  gli  uomini  con  caratteri  indelebili,  e 
del  quale  la  legge  naturale  non  è che  una  necessaria  par- 
tecipazione.Che  le  noi  leggiamo  nella  Scrittura  che  egli  ha 
ordinata , o permesso  di  fare  cene  cose  che  sembrano  es- 
sere contrarie  alla  legge  naturale , come  allorché  comandò 
ad  Abramo  di  uccidere  il  suo  unico  figlio,  e permise  agli 
israeliti  di  portar  via  ciò  che  gli  egiziani  aveano  prestato 
ad  essi convien  dire  che  in  quei  casi  Dio  non  dispensava 
dalla  legge  naturale , ma  che  il  suo  comando , o il  suo  per- 
messo cambiava  lo  stato  delle  cose  e faceva  si  che  un'azio- 
ne la  quale,  senza  quel  comando  o permesso,  sarebbe  stata 
vietata  dalla  legge  di  natura , non  lo  era  più  : ciò  che  è fa- 
cile a comprendersi.  Essendo  Dio  il  padrone  assoluto  dei 
nostri  beni  e delle  nostre  vite,  può  togliercele  da  se  stesso 
quando  gli  piaccia  , o incaricare  altri  di  farlo.  Egli  potè 
comandare  ad  Àbramo  d’  immolare  suo  figlio  , e per- 
mettere agli  israeliti  dì  portare  via  gli  arredi  degli  egi- 
ziani ; e per  allora  né  Abramo, né  gli  israeliti  agirono  con- 
tro la  legge  naturale , l' uno  immolando  suo  figlio  e gli  al- 


tri spogliando  gli  egiziani,  perché  l'azione  dì  Abramo, 
che  sarebbe  stala  un  omicidio  vietato  dalla  legge  di  natura, 
senza  l'ordine  di  Dio , cessò  di  esserlo , dopo  che  Dio  l' eb- 
be comandata  ; e perché  l’aziope  degli  israeliti , che  sareb- 
be stata  un  furto, senza  il  permesso  di  Dio,noo  lo  fu  da  che 
Dio  ebbe  trasferita  agli  israeliti  la  proprietà  degli  arredi 
degli  egiziani.  Le  podestà  della  terra  non  hanno  esse  lo 
stesso  diritto?  Un  re  comanda  che  si  uccidano  i malfatto- 
ri, o ì nemici  dello  stalo  in  una  guerra  giusta,  e che  si 
prenda  possesso  dei  lorobeni;eben  tosto  queste  azioni  , 
che  senza  un  Uil  ordine  sarebbero  contrarie  alle  leggi  del- 
la natura , sono  permesse  e legìttime  ; egli  è perché  la  leg- 
ge naturale  non  le  vieta  che  con  restrizione  : essa  non  dice 
puramente  e semplicemeate  : Voi  non  nccideretef  ni  vi  ap- 
proprierete  la  cosa  d'altri  / ma  coi  non  ucciderete,  ni  ci  ap- 
proprierete la  cosa  d’altri  senza  l' autorizmione  di  Dio,  o 
di  un’altra  podestà  legittima.  Queste  azioni , nelle  quali  le 
stesse  potestà  legittime  intervengono,  non  sono  dunque 
contrarie  alla  legge  naturale  che  le  permette  in  queste  cir- 
costanze. Si  deve  applicare  la  stessa  risposta  agli  esempi 
dell’  usura , della  poligamìa , del  matrimonio  del  fratello 
colla  sorelh  ; tutte  queste  cose  essendosi  falle  anticamente 
per  ordine  di  Dio , non  erano  proibite  dalla  l^ge  naturale 
in  quella  circostanza. 

VII.  Della  legge  divina. 

La  legpe  positiva  divina  in  generale  è quella  che  Dio  ha 
dato  agli  uomini  per  condurli  ad  un  fine  soprannaturale. 
Essa  é diversa  dalla  legge  naturale  in  quanto  che  questa  , 
nata  con  noi , è sempre  stala  obbligatoria  per  tutti  gli  uo- 
mini ; quando  invece  la  legge  divina  non  è nata  con  noi , 
ma  fu  ^la  a viva  voce , o per  iscrìtto , e non  fu  obbligato- 
ria , in  piò  che  non  è di  diritto  natnrale , che  per  coloro  ai 
quali  essa  fu  data.  La  legge  di  Hosé,  per  esempio,  non  ob- 
bligava che  gli  ebrei. 

Benché  la  legge  divina  non  sìa  stala  assolutamente  ne- 
cessaria per  la  salute , giacché  si  é potuto  salvarsi  e come 
li  salvarono  molti  gentili , coll' osservare  la  legge  di  natu- 
ra col  soccorso  della  grazia , si  può  dire  che  essa  fu  utilis- 
sima , sìa  per  far  sentire  mag^ormeute  la  sovranità  di  Dio 
e la  dipendenza  dell’ nomo,  sia  per  regolare  le  azioni  del- 
r nomo  in  una  maniera  più  particolare,  sia  finalmente  per 
far  rivivere  la  legge  naturale  offuscata  dal  peccato. 

Si  distingue  la  legge  divina  non  puramente  positiva, che 
non  è altro  che  la  le|i^  naturale;  la  puramente  positiva  , 
che  comanda,  0 che  vieia  cose  indifferenti  per  se  stesse, 
come  la  circoncisione  c l'astinenza  da  certe  carni  ; l'antica, 
ossia  la  mosaìca  ; e la  nuova , ossia  l’evangelica. 

Egli  è evidente  che  per  la  legge  naturale  siamo  obbli- 
gati di  ubbidire  Dio  quando  comanda,  qualunque  sia  lu 
maniera  con  la  quale  a lui  piace  farci  conoscere  la  sua  vo- 
lontà; giacché  fece  delle  leggi  positive , é per  noi  un  dove- 
re naturale  di  sottomettervisi  e adempierle;  né  dobbiamo 
chiedergli  la  ragione  di  ciò  che  giudica  a proposito  dior- 
dinarci o proibirci. 

.Nulladimeno  tal’é  la  pretensione  dei  Deisti.  Questi  as- 
seriscono, che  Dio  non  può  imporre  agli  uomini  leggi  po- 
sitive; che  queste  leggi  sarebbero  inutili,  ingiuste,  perni- 
ciose , contrarie  alla  legge  naturale;  che  quando  fosse  ve- 
ro che  Dio  ne  abbia  fatte , l' uomo  é sempre  in  dovere  di 
non  informarsene.  Se  i loro  argomenti  fossero  solidi,  pro- 
verebbero con  più  ragione,  che  ogni  qualunque  legge  u- 
mana  è inutile,  ingiusta,  perniciosa,  contraria  alla  libertà 
naturale  (dell’  uomo:  avvegnaché  finalmente , se  gli  uomi- 
ni possono  aver  diritto  d’ imporci  delle  leggi  positive,  vor- 
remo sapere  perché  Dio  non  abbia  altresì  lo  stesso  privi- 
legio? 

1 .°  Eglino  dicono  che  Dìo  sommaneute  buono  non  può 
dare  agli  uomini  se  non  leggi  che  confluiscano  al  bene  di 
tutti;  ma  tali  sono,  secondo  essi  i soli  princìpi  della  legge 
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naturile;  quegli  suaii  che  li  traagrediacono,  braoiano  chel  Btaogna  an»e  il  cuore  corrotto  per  riguardare  le  leggi 
sieoo  osservati  dagli  altri  uomini:  non  è lo  stesso  dei  pre-  di  Dio  come  un  giogo  che  ci  è daoDOsissiioo;  da  questo  fai- 
ietti  positivi.  Che  importa  al  bene  generale  del  geoere  n-  so  pregiudizio  ne  seguirebbe  che  chi  concsoesse  tatti  I do- 
mano, che  la  domenica  sia  festa  piuttosto  che  il  sabato  ? veri  naturali  sarebbe  in  priore  coodizìooe  di  chi  per  i- 
A niente  servirebbe  il  dire  che  ì precetti  positivi  contri-  stupiditi  l’ignon:  che  ogni  legge  molesta  alla  nostra  liber- 
buiscono  alla  gloria  di  Dio;  la  gloria  principale  di  iui  è fhr  li  é una  tentazione  che  ci  porta  al  male,  come  se  la  liber- 
del  bene  agli  uomini.  L' ignoranza  dei  miscredenti  è il  fon-  li  di  far  male  fosse  un  privilegio  assai  preisoso.  La  mag- 
do  delle  loro  obbiezioni , congiunto  con  quello  della  su-  giore  feliciti  per  l'uomo  è di  avere  una  perfetta  cognizioRe 
perbia,  e del  corrouissiroo  costume.  di  lutto  ciò  che  Dio  esige  da  lui,  delle  virtù  che  può  piati- 

La  felsiti  di  questo  principio  dei  Deisti  i evidente.  Co-  care,  dei  vizi  che  deve  evitare;  di  avere  dei  motivi  e degli 
me  Dio  può  concedere  ad  un  solo  uomo  un  benefizio  natu-  aioli  possenti  per  fare  il  bene  ; di  trovare  dei  forti  ripari 
rate  o soprannaturale  che  non  concede  agli  altri , può  an-  contro  l’ abuso  di  sua  liberti.  Tal  ò la  sorte  M cristiani  ìa 
rora  imporgli  un  precetto  positivo  che  non  ferù  agli  altri  confronto  di  quella  di  un  pagana  o di  un  selvagge, 
né  bene,  nè  male.  Cosi  D'io  comandò  al  patriarca  Abramo  5."  Sembra  che  i Deisti  temano  cbe  l'uomo  non  sia  trop- 
dì  abbandonam  il  suo  paese , farsi  circoucidere , otferi-  po  istruito  e troppo  virtuoso,  o che  Dio  non  sia  molto  po^ 
re  io  olocauslo  il  suo  figliuolo,  ec-  Questi  precetti  per  tenie  per  ricompensarlo  del  bene  cbe  gli  comanda  di  bre; 
Àbramo  erano  un  benefizio , poiché  erano  per  essoocca-  ma  quei  che  temono  tanto  di  praticare  delle  opere  di  supere- 
sìooe  di  meritare  una  grande  ricompensa , e D'io  gli  con-  rogazione  sono  au»i  soggetti  a mancare  alle  più  necessarie, 
cesse  le  grazie  di  cui  aveva  bisogno  pn  adempierli.  È nn  Dicono  che  Dio  non  può  comandare  per  sempre  riti, osi, 
assurdo  il  sostenere  che  questi  precetti  fossero  inutili  ov-  pratiche  cbe  col  tempo  possano  divenire  nocevoli,e  che  tali 
vero  ingiusti , perché  non  procuravsno  tlcuo  bene  ai  cal-  sono,  seconda  essi,tutle  le  cose  ordinate  dalle  leggi  posiii- 
dei.  agli  egizi,  ai  cananm.  ve.  Considerando  b varietà  dei  climi , dei  costumi , degli 

Ciò  che  Dio  può  fare  ad  un  solo  uomo,  può  per  la  stessa  avvenimenti,  niente  può  essere  coslaniemeote  utile  quan- 
ragione  brio  ad  un  popolo  intero:  coti,  perché  le  leggi  po-  lo  i doveri  prescritti  dalla  legge  natnraie.  Dunque  la  ragio- 
sitive  imposte  alb  sob  nazione  giudaica  , sieno  state  utili  ne  deve  sempre  servirci  di  regola  per  sapere  ciò  che  si  de- 
e giuste,  non  è neceasarìo  cbe  Dio  ne  abbia  date  alireuan-  ve  fare  od  evitare.  Un  precetto  positivo  può  essere  stato 
te  ai  cinesi  ed  agli  indbni;  basta  chequesto bvore  conces-  abrogato  o cambialo;ma non  ispetta  anoi  il  saperlo.Le  leg- 
so  al  popolo  giudaico , non  abbb  portato  verun  pregiudi-  gì  imposte  ai  giudei  sono  concepite  in  termini  assoluti  oo- 
zio  alle  altre  naztoni , e niente  aùib  diminnilo  b misura  me  quelle  dd  Vangelo;  pure  furono  abrogate, 
dei  bmefizl  naturali,  o soprannaturali  che  Dio  vobvt  loro  Per  dare  qualche  apparenza  di  solidità  a questa  obbie- 
concedere.  Dio  non  é più  obbligato  di  fare  a tulli  le  stesse  zione,  sarebbe  suio  necessario  citare  almeno  un  rito , una 
grazie  soprannaturali , cbe  di  compartire  a lutti  gli  stessi  pratica,  un  atto  di  virtù  comaadato  dal  Vangelo , cbe  pos- 
donì  naturali.  su  diventare  nocevde  col  tempo , o in  certi  climi  ; nessun 

E altresì  falso  che  i precètti  positivi  non  appartengono  Deista  Io  ha  pMuto  bre.  Ne  risnlb  soltanto  che  in  certi  ca- 
al  bene  di  inui:essi  contribuiscono  a br  osservare  meglio  H si  vi  sono  delle  le|;gi  positive  <apaci  di  dispensa  ; e noi  lo 
b legge  nauirale-,e  quei  cbe  li  adempiMo,daaeo  ai  loro  si-  aecordiamo;  fuon  di  questo  caso  si  ha  obbligo  di  ubbidire 
milì  un  grande  esempio  di  virtù.  La  proibizioDe  positiva  aioo  a che  si  sappia  di  certo  chelMo  ha  creduto  bene  di  ab- 
di  mangiare  il  sangue,  area  per  iscopo  d' inspirare  orrore  e questo  é ciò  che  non  farà  giammai, 

per  l' omic’idio;  il  sabato  era  destinato  a procurare  il  ripO^  ''  E blao  che  te  leggi mosaicbesienosMtecoDcepìte  in  ter- 
so agli  schbvi  ed  agli  animali  ; questa  era  una  lezione  di  mini  cosi  generali  ed  assidati  come  quelle  del  Vangelo;  te 
umanità,  ecc.  prime  erano  imposte  alb  sola  nazione  giudaica,  e rebtive 

Nod  prenderemo  per  giudici  delb  importanza  delle  teg-  al  clima  ed  all’  interesse  escluiivo  di  questa  nazione  ; le  se- 
gi  positive  i Deisti  cbe  le  trasgrediscono;  ma  b loro  stes-Mconde  sono  prescritte  a tutte  te  nazioni,  per  tutt’ì  luoghi, 
sa  condotta  è una  prova  contro  di  essi.  Quantunque  non  le  sino  alla  consumazione  dei  secoli, 
vogliano  essi  sottomettersi  a veruna  delle  l^gi  positive  1 Profe|sanda  di  consultare  sempre  b ragione  pereono- 
delb  religione,  non  dispiace  però  ad  essi  che  te  loro  mo-  Bseere  ciò  cbe  é utile  o nocevote,  i Debti  atuocarono  molti 
gli , i loro  figliuoli,  a domestici  steoo  loro  fedeli,  e sanno  D articoli  essenziali  dette  l^ge  naturate.  Giudicarono  che  b 
bene  clw  la  disubbidienza  alle  leggi  positive  non  contribai  I poligamia,  il  divorzio,  b prostUnzione , l’esporre  e I'  nc- 
raai  a rendere  un  popolo  più  esalto  osservatore  della  legge  cidere  I fanciolli , non  fossero  usi  assolutamente  posimi  ; 
naturate,  ma  al  contrario.  Senza  ricorrere  alb  gloeìa  di  chesipotrebberoperffletterea’giorninolrì'.sosteaneroehe 
Dìo , é ab^tanza  provau  l’ utilità  dei  precetti  peaitivi  b morale  dei  filosofi,  i qnali  approvavano  lutti  questi  di- 
daU’ìnteresse  delb  società.  sordini,  era  migliore  di  quelb  dd  Vangelo.  Pretendendo 

3.*  OÙietUrano  i Deisti , che  quelli  cui  Dio  imponesse , di  seguire  sempre  la  stessa  guida,  lutti  i popoli  giudicano 
delle  leggi  positive , sarebbero  in  peggiore  condizione  di  cbe  le  loro  li^gi  e costumi  siano  assai  ragionevoli , quyn- 
quelli  cIm  conoscono  tesole  leggi  naturali;dopoaver  oeser-  I tunque  la  maggior  parte  sieno  realmente  assurdi  ed  iogiu- 
vato  queste,  potrebbero  ancora  essere  condannali  per  aver  sti:doveédnnqiic  b intuibilità  della  ragione  pergìudicare 
irasgradlto  quelle.  Dio  non  ha  bist^no  dì  mettere  alb  prò-  di  ciò  die  Dio  dovette  comandare,  proibire  o (lermeUereV 
va  b nostra  ubbidienza  , e non  ha  migliore  prova  che  la  L' esempio  dei  Quaccheri  , che  prendono  ietterulmeote 
legge  naturale;  molestare  senza  ragione  b nostra  libertà,  molti  precetti  del  Vangelo  capaci  di  spiegazioao  non  prova 
sarebbe  un  tentarci  e portarci  al  male.  che  sia  d’uopo  starsene  al  dettame  delb  rag'ione  per  inten- 

Nuuvo  composto  di  assurdi.  Dio  non  ha  mestieri  di  mct-  dere  il  vero  senso  delle  leggi  positive,  poiché  questi  settari 
lerci  alb  prova  più  con  la  legge  naturale  cbe  con  le  li^gi  professano  di  consultarla;  è molto  più  sicuro  riportarsi  al 
positive, poiché  egli  sa  cbe  cosa  faremo  in  tutte  le  possibili  giudizio  della  Chiesa, cui  G.C.  promise  la  sua  assistenza  ac- 
ciroostaoze;  ma  noi  stessi  abirianio  d’ uopo  di  essere  posti  ciò  iosegui  fedelmente  b dottrina  di  Ini. 
a questa  doppia  prova,  a fine  di  reprimere  te  nostre  pas-  4.°  Tutte  te  nazioni,  continnano  i Debti,  si  titsinpno  di 
sioni  con  b ubbidienza, di  giudicare  noi  stessi  col  tesiimo-  aver  ricevuto  da  Dio  delle  leggi  positive;  ciò  nnlb  ostsate 
nio  deibnostra  coscienza,  di  sollevarsi  ad  alcuni  atti  eroi-  non  sono  meno  viziose  te  noe  che  te  altre.  Occnpaie  in  s«- 
ci  di  virtù  che  h legge  naturate  non  esige,  ma  cbe  la  coi  perstiziose  osservanze,  sono  meno  attaccate  ai  doveri  es- 
pratica  ci  é vamag^osissima , ed  il  cui  esempio  è utiUssi-  seuzbli  delb  morate;  quanto  più  sono  corrotte,  boto  mag 
mo  alla  società.  gior  confidenza  mettono  nelle  pnaticlie  esterne  per  caUnara 
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i loro  rimorsi. Quegli  che  ruba  senza  scrupolo, non  vorreb  dai  doreri  citili  che  dei  doteri  naiurali , crede  di  aver  a- 
bc  mancare  nè  all’  astinenza  , nè  alla  osservanza  di  una  le-  dempiuto  ogni  giustizia,  qualora  soddisfece  ai  primi , non 
sta.  Si  lusinga  di  espiare  tutti  i delitti  mediante  lo  zelo  per  gli  si  darebbe  risposta. 

la  Ortodossia.  I pagani,  i giudei,  o i maomettani,  i cristia-  lo  una  parola,  Dio  diede  delle  leggi  positive  ai  patriar- 
ni  tutti  sono  rei  di  questo  difetto  ; ma  domina  specialmen  chi,  ai  giudei , ai  cristiani;  questo  fatto  è invincibilmente 
te  nella  Chiesa  romana:  ovunque  evvi  più  superstizione,  provato;  dunque  non  sono  nè  inutili,  nè  ingiuste,  nè  per- 
vi è meno  religione  e virtù.  niziose  ; ad  un  fatto  incontrastabile  è un  assurdo  opporre 

Se  questa  satira  fosse  vera,  le  sette  che  professano  di  ri-  dei  raziocini  speculativi, 
nnmiare  alle  supposte  superstizioni  della  Chiesa  romana  , Non  è questo  solo  articolo,  su  cui  hanno  mal  ragionato 
sarebbero  divenuto  molto  più  virtuose;pure  i loro  scrittori  i nostri  moderni  filosofi  a proposito  delle  leggi  divine  po- 
si querelano  della  corruzione  che  vi  regna.  I selvaggi  che  sitive.  Dicono  che  le  leggi  umane  si  fondano  sul  bene  , e 
non  hanno  mal  inteso  parlare  di  leg^  positive  dovrebbero  le  leggi  divine  sui  meglio.  Ciò  non  è esattamente  vero  ; la 
conservare  la  legge  naturale  molto  più  di  noi;si  sa  come  va  legge  positiva  con  la  quale  Dioproibi  I' omicidio  , ha  per 
la  cosa.  I deisti  specialmente  liberati  da  ogni  superstizione  ogetto  il  òeiu,  e non  il  nuglio  ; cosi  è di  tutte  le  leggi  del 
devono  essere  i più  religiosi  di  tutti  gli  uomini  ; sciolti  dal  Decalogo.  Dunque  non  è vero  che  ciò  che  deve  essere  re- 
giogo  delle  leggi  positive  non  devono  avere  altra  occupazio-  golato  dalle  leggi  umane  possa  rare  volte  essere  regolato 
ne  che  dei  doveri  della  legge  naturale.  Ha  questa  legge  dalle  leggi  della  religione  ; Dio  per  buone  ragioni  avea  co- 
proibisce  calunniare  ; e l’ obieziooe  dei  Deisti  è una  calun-  mandato  ai  giudei  , come  principio  di  reli^one,ciò  che 
nìa.  Dove  regnano  fra  i cristiani  la  corruzione  e i disordini  sembrava  dover  esser  piuttosto  regolalo  dalle  leggi  umane 
che  ci  si  rinfacciano?  Nelle  citta  grandi,  in  Roma,  Londra,  o civili. 

Parigi;ma  in  ogni  tempo  lecapiuli  furono  il  centro  dei  vizi  Finalmente  non  è assolutamente  vero  che  le  leggi  delia 
della  umanità  ; non  deve  da  ciò  giudicarsi  dei  costami  di  religione  abbiano  peroggetto  più  la  probità  diqualchepar- 
uoa  nazione.  Per  altro  non  ostante  l'enonne  corruzione  che  licolarc,  che  quella  della  società  ; ogni  particolare , fedele 
vi  regna,!  precetti  del  Vangelo  ispirano  ancora  a moliissi-  alle  leggi  della  religione, è più  disposto  ad  essere  buon  cit- 
me  persone  delle  virtù,  di  cui  non  se  ne  trova  alcun  esem-  tadinu;l’uomo  al  contrario,che  dispregia  le  leggi  religiose, 
pio  presso  i pagani,  nè  presso  i maomettani , e delle  quali  non  sarà  per  questo  più  sottomesso  alle  leggi  civili  ; tutti 
non  saranno  mai  capaci  i Deisti.  quelli  che  si  ribellano  contro  le  prime  non  mancano  quasi 

Quand’anche  un  uomo  reo  di  furto  violasse  tutte  le  leg-  mai  di  sollevarsi  contro  le  seconde, 
gi  religiose  , sarebbe  forse  più  disposto  a pentirsene  e ri-  Quando  dicesi  che  non  si  devono  opporre  le  leggi  reli- 
parare  la  sua  ingiustizia?  Finché  gli  resut  della  religione,  giose  alla  legge  naturale, questo  principio  è equivocoe  fal- 
non  è vero  che  rubi  senza  scrupolo , poiché  si  suppone  lace.  Se  s'intende  che  Dio  eoo  una  legge  religiosa  non  pos- 
ebe  abbia  dei  rimorsi , e cerchi  calmarli  con  alcune  prati-  sa  proibire  ciò  che  ha  comandalo  con  la  legge  naturale  od 
che  di  pietà-,  ma  i rimorsi  possono  condurloal  ravvedimeo-  al  contrario, questo  è vero.  Se  si  vuol  dire  che  non  possa 
to,  e le  pratiche  di  religione , in  vece  di  calmarli , devono  proibire  con  una  ciò  che  era  ptrmetto , o non  ero  proibito 
piuttoetoaccrescerli.Dunqueevvi  motivo  disperare  lacon-  coll’altra,  questo  è falso.  Con  la  legge  naturale  non  era 
versione  di  lui,anz’icbè  quelh  di  un  uomo  che  aggiunge  proibito  all’  uomo  mangiare  del  sangue  ; Dio  però  avealo 
la  irreligione agliallri  delitti  di  cui  è reo,a  finedi  distrug-  proibito  a Noè  con  una  legge  positiva,  ec. 
gere  in  tal  guisa  i rimorsi.  viti  n.»» 

Dunque  le  osservanze  religiose  non  sono  superflue,  poi-  *'  ^ 

chè  sono  comandale  da  alcune  leggi  positive , e diretta  Cosi  dicesi  la  raccolta  delle  leggi  che  Dio  d'iede  agli  e- 
roenle  o indirettamente  possono  servire  a rendere  un  no-  brei  col  ministero  di  Mosè  , dopo  averli  traiti  dall’  Egil- 
mo  più  fedele  ai  doveri  della  legge  naturale.  Quando  gli  to  e nel  fpro  dei  qnarant'  anni  che  passarono  nel  deserto  ; 
Atei  e i Deisti  si  vantano  di  essere  più  virtuosi  degli  altri  secondo  il  testo  ebreo,  ciò  avvenne  dopo  l’ anno  del  mon- 
iiomini , sono  del  pari  ipoin-iti  che  superstiziosi  ; questi  do  3315. 

varrebbero  naseouderele  loro  ingiustizie  col  velodella  pie-  Questo  codice  di  leggi  ne  contiene  di  molte  spec'ie  ; vi 
tà  ; quei  si  sforzano  di  palliare  la  loro  empietà  collama-  si  distinguano  lemorali  o naturali,  il  cui  compendio  è cliia- 
schera  di  zelo  per  la  legge  naturale.-noi  non  siamo  più  io-  mato  Decalogo.,  leggi  ceremoniali,  che  regolano  il  culto  che 
gannati  dagli  uni  che  dagli  altri.  i giudei  doveano  osservare;  le  leggi  giudiziarie, cioè  civili 

Da  una  sperienza  cosi  antica  come  il  mondo , è provato  e politiche  con  lequali  Dio  provvedevo  agl’inleressi  tempo- 
ebe  i popoli  i quali  hanno  ricevalo  dn  Dio  delle  leggi  po-  rali  della  nazione  giudaica.  Queste  ultime  non  sono  pro- 
sitive,oonobbero  ed  osservarono  la  legge  naturale  più  che  priamente  l’ oggetto  della  teologia  ; però  siamo  obbligati 
gli  altri  ; tali  flirono  i patriarchi  e i giudei  per  rapporto  a difenderle  contro  molli  ingiusti  rimproveri  che  fecero 
alle  nazioni  idolatre,  e lai  sono  ancora  ì cristiani  in  con-  gli  increduli  contro  queste  leggi.  NeH'  irtieolo  nicDAiSMo 
fronto  dei  popoli  inlùeli.  Checché  ne  dicano  grincre-loli,  abbiamo  mostrato  rbe  le  leggi  morali  di  Mosè  erano  ot- 
te leggi  civili,  la  politica  , i costumi  sono  migliori  presso  lime  ed  irreprensibili  p^  ogni  rìguardo,e  noi  giiistifiche- 
noi,  che  presso  tutti  i popoli  che  non  sono  cristiani.  Dun-  remo  altresì  lo  leggi  cerimoniali  più  appresso-,  qui  si  tratta 
que  è un  assordo  asserire  che  le  leggi  divine  poeitive  a di  ennsiderare  la  somma  di  questa  legislazione.  Ne  lareino 
niente  contribnisrano  al  bene  della  umanità.  un’  analisi,  esaminando; 

Se  un  filosofo  facesse  seriamente  contro  le  leggi  civili  1 .*  Perchè  Mosè  avesse  tniio , e per  cosi  dire  , confuso 
gli  stessi  srgomentl  che  i Deisti  fanno  contro  le  l^gi  divi-  le  diverse  specie  di  leggi, 
ne  positive;  se  dicesse  che  le  leggi  civili  deils  tale  nazione  3.°  Quale  sanzione  loro  avesse  data, 
sono  ingiuste,  perchè  non  possono  ridondare  in  vantaggio  3.*  Per  qnal  motivo  i giudei  dovessero  osservarle, 

delle  altre  nazioni, nè  contribuire  alla  osservanza  del  dirit-  4.°  I.'  effetto  che  ne  risulta. 

to  delle,  genti;  se  sostenesse  che  ogni  popolo  soggetto  ad  S.°  In  qual  senso  S.  l'aolo  opponga  la  legge  al  Vangelo 

alcune  leggi  civili  è in  pegginr  condizione  rhe  i selvaggi,  e paia  che  avvilisca  b prima. 

perché  la  sua  libertà  è più  molestala,  se  pretendesse  chea  t!.°Chedlflérenza  vista  traqnesiedneleggi. 

queste  leggi  sono  inutili  poiché  di  frequente  è d’  uopo  a- 1 7.°  In  che  senso  e sino  a qual  punto  b legge  antica  fi>s- 

brogarle  e cambiarb,  e ciò  che  in  un  tempo  era  utile  , di- 1 se  figurativa. 

venne  nooevole  in  un  altro;  se  volesse  persuadere  che  que- 1 8."  Se  abbia  dovuto  durare  sempre  , come  pretendono  i 

ite  leggi  «ono  perniziose,  perchè  il  popolo  più  occupato  E giudei. 
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Non  ti  i quasi  aicuna  di  queste  questioni  che  non  abbia 
dato  motivo  ad  aicuni  errori-,  non  possiamo  però  trattarie 
che  compendiosamente. 

I.  Aicuni  censori  di  Mosè  trovano  as.sai  maie  che  questo 
legislatore  non  .tbbia  posto  più  ordine  nelle  sue  leggi,  che 
le  abbia  mescbiate  insieme,  e coi  fatti  che  riferisce.  E for- 
se sensata  questa  critica  V 

I*utremmo  da  prima  osservare  cbe  gli  antichi  scrittori 
non  osservarono  giammai  il  metodo  di  cui  al  presente  sia- 
mo taulo  gelosi:  ma  si  devono  fare  delle  riflessioni  più  im- 
portanti. Nei  libri  di  Mosè,  vi  è quell’  intima  unione  del- 
le leggi  coi  fatti,  cbe  dò  a questi  ultimi  un  grado  di  certez- 
za cbe  non  si  trova  nelle  altre  storie,  e dimostra  la  sapien- 
za e necessità  delle  sue  leggi.Vna  prova  che  Mose  non  agi- 
va di  suo  proprio  genio, ma  per  ordine  del  cielo,  o per  zelo 
del  bene  del  suo  popolo,  é questa , che  egli  non  ha  formato 
ii  piano  come  fa  un  autore  che  è padrone  della  sua  mate- 
ria; ma  scrisse  i fatti  secondo  cbe  avvennero,le  leggi  a mi- 
sura cbe  si  trovarono  necessarie , e cbe  i fatti  vi  dettero 
occasione.  Tutto  è regolato , e forma  una  catena  indissolu- 
bile. I giudei  non  potevano  leggere  le  loro  leggi  senza  co- 
noscere la  loro  storia  , né  potevano  risovvenirsi  di  que- 
sta, senza  concepire  del  rispetto  per  le  leggi  -,  nessuna  ve- 
niva dalia  volontà  arbitraria  del  Legislature  ; latte  erano 
state  tratte  dalle  circostanze. 

Le  due  prime  che  furono  loro  imposte,  sono  state  la  ce- 
remonia  della  Pasqua,  e l’ obblazione  dei  primogeniti;  essi 
erano  ancora  in  Egitto , e questi  due  riti  doveano  servire 
loro  di  altesuzione  della  morte  prodigiosa  del  primogeniti 
degli  egiziani  e della  liberazione  degl'  Israeliti  (Ex.  c.  li, 
e.  13).  La  legge  del  sabato  fu  intimala  mdla  occasione  del 
miracolo  della  manna  ( c.  16,  v.  33),  per  ricordare  loro 
cbe  il  mondo  era  stato  creato  dal  Signore,  la  pubblicazione 
del  Det-alogo  si  fece  qualche  tempo  dopo  (c.30). 

Gli  ebrei  sino  allora  aveano  conosciuto  le  h-ggi  morali , 
tanto  mediante  i lumi  della  ragione , come  dalla  tradizione 
dei  loro  padri  , cbe  rimontava  sino  alla  creazione  ; dopo 
i pessimi  esempi  che  aveva  avolo  il  popolo  nell’Egilto,dopo 
la  cattività  cui  era  stalo  ridotto , era  neressarissim»  inti- 
margli le  leggi  morali  in  una  forma  positiva, con  tiittorap- 
paraio  dcll:i  maestà  divina  , di  farle  mettere  in  iscritto  ed 
aggiungervi  la  sanzione  delle  pene  e dei  premi,  l-a  mag- 
gior parte  delle  leggi  civili  che  seguirono  dopo,  non  erano 
altro  cbe  una  estensione  ed  una  applicazione  delle  leggi 
■lei  Decalogo,  e il  maggior  numero  delle  leggi  ceremoniali 
furono  fatte  solo  dopo  I’  adorazione  del  vitello  d' oro.  Qui 
niente  si  fa  a caso,  nè  è scritto  senza  ragione. 

II.  Ma  Mosè , dicono  grincrcduli,non  diede  alle  sue  leg- 
gi altra  sanzione  che  quella  delle  pene  e dei  premi  tem|>o 
rali,  non  parla  di  quelle  dell'  altra  vita;  onon  le  conosceva 
od  ebbe  torto  a non  farne  menzione.  Da  gran  tempo  i Mar 
cìonili  e i àlanicbei  hanno  fatto  questa  obbiezione; ma  l' an 
tichltà  di  millecinquecento  anni  non  T ha  resa  più  giusta. 

Negli  articoli  avims  , iMsioaTALiTA',  iNpaimo , abbiamo 
provato  che  i patrian-bi,Mi«è  e gli  israeliti  conobbero  e cre- 
dettero i premi  e le  pene  dell'altra  vila-,non  era  però  nè  ne- 
cessario, nè  conveniente  cbe  questo  legislatare  ne  parbsse 
nelle  sue  leggi. l'oicbé  avea  unito  insieme  le  leggi  morali,le 
leggi  ceremoniali,  le  leggi  civili  e pnlitiehe,non  duvea  dare 
a questa  raccolta  di  leggi  la  sanzione  dei  premi  e delle  pene 
della  vita  futura;cgli  avrebbe  dat-i  motivo  ai  giudei  di  con- 
chiudere  che  potevano  meritare  un  premio  eterno,  facendo 
delle  ohblazioni.distingnendo  le  carni , ec,  ugualmente  cbe 
praticando  le  virtù  morali.  Non  ostante  ia  saggia  precau- 
zione di  Mosè  , non  ostante  le  lezioni  dei  profeti , i farisei  e 
i loro  discepoli  caddero  in  questo  errore;!  rabbini  lo  sosten- 
gono anche  ai  giorni  nostri,pretendcndo  che  la  legge  cere- 
moniale  dasse  ai  giudei  più  santità  e merito  , e li  rendesse 
più  grati  a Dio  che  la  legge  morale  (n.  ìaemfercnza  dei  giu- 
deo Orobio  con  Limborchio). 
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Goncediamo  cbe  l’alleanza  con  la  qnaleDio  avea  promes- 
so alla  giudaica  nazione  il  possedimento  della  D-alestina  ed 
una  costante  prosperità  , colla  condizione  che  questo  po- 
polo osservasse  fedelmente  le  sue  leggi , appartenesse  a 
questo  mondo;  ma  sotto  questo  aspetto , apparteneva  al 
corpo  della  nazione  , e non  ai  particolari  ; non  derogava 
punto  alla  primitiva  alleanza  che  Dio  avea  fatto  sin  dal 
principio  del  mondo  con  ogni  creatura  cagionevole,  cui 
diede  delle  leggi,  una  coscienza  , un’anima  immortale; 
alleanza  per  cui  promette  alla  virtù  un  premio,non  in  que- 
sta vita,  ma  nell'altra;  alleanza  sulllcienlemente  aileslala 
dalla  promessa  fatta  ad  Adamo  di  un  Redentore  che  dovea 
venire  quattro  mila  anni  dopo,  dalla  morte  di  Abele  , pri- 
vato in  questo  mondo  del  premio  di  sua  virtù,  dal  rapimen- 
to di  Enos , la  cui  pietà  era  piaciuta  a Dio  , ec.  Parimenti 
come  le  nuove  leggi  positive  imposte  agli  ebrei  non  dero- 
gavano punto  alla  legge  morale  pubblicala  sino  dalla  crea- 
zione, cosi  le  nuove  promesse  che  loro  erano  fatte  non  pre- 
giudicavano punto  alla  prima  promessa  fatta  al  genere 
umano. 

(jucslo  è ciò  che  non  vollero  'conoscere  i primi  eretici , 
i quali  calunniarono  la  legge  antica;  i Sociniaui  che  dissero 
che  il  giudaismo  non  fu  una  religione , ma  una  costituzio- 
ne politica;  gl’ increduli  i quali  non  sanno  altro  che  re- 
plicare glianlichierrori  ed  alcuni  teologi  che  non  hanno  se- 
riamente riflettuto  a questa  materia. 

III.  Quindi  pure  facilmente  si  conosce  per  qnai  motivi 
un  giudeo  dovesse  osservare  la  legge  , principalmenle  la 
legge  morale.  Lo  dovea  per  rispetto  ai  sovrano  legislatore, 
che  è Dio;  per  la  speranza  di  meritare  il  premio  eterno  dei 
giusti,  come  aveano  fatto  i patriarchi , per  la  confidenza  di 
partecipare  della  prosperità  temporale  da  Dio  promessa  a 
tutta  la  nazione. 

Ma  poiché  questa  promessa  riguardava  il  corpo  della  na- 
zione anziché  i particolari , un  giudeo  esatto  osservatore 
della  legge  non  poteva  lusingarsi  di  godere  della  felicità 
temporale , se  avvenisse  alla  maggior  parte  delta  nazione 
di  incorrere  io  sdegno  divino  per  aver  violalo  la  legge.  In 
un:i  punizione  generale  i giusti  erano  compresi  coi  rei , ed 
allora  non  altro  restava  ai  primi  che  la  speranza  del  pre- 
mio eterno  , riservato  alla  virtù.  Tale  fu  la  sorte  diTobia  , 
di  Geremia  ,di  Daniele  , della  maggior  parte  dei  profeti , 
dello  stesso  Hosè , la  cui  vita  fu  ripiena  di  amarezza  per  le 
infedeltà  del  loro  popolo.  Le  afllizioni  cui  furono  esposti , 
non  fecero  loro  abbandonare  la  legge  di  Dio. 

Dunque  non  è vero,  come  pensano  i detrattori  della  leg- 
gc.che  Dio  quando  la  diede  ai  giudei  non  abbia  voluto  in- 
spirare loro  altro  che  un  sordido  interesse,  nn  tinnore  ser- 
vile, e che  dispensolli  dall’  amarlo.  Se  molti  ebbero  questo 
pessimo  carattere,  non  veniva  nè  dalla  legge , nè  dal  legis- 
latore. Non  poteva  esser  più  preciso  il  romandamento  di 
amare  Dio  (tttiit.c,6,B.3):  dmerni  il  Signore  Imo  Dio  ton 
tulio  il  cuare,em  tutta  l’anima,  e con  tulle  le  forze-,  i prr- 
celli  joronno  nel  tuo  cuore,  ee.(e.l  0,r.  1 3).  Cbe  altro  li  do- 
manda il  Signore  tuo  IHo,ee  non  ebe  lo  tema,  cbe  F ubbidì- 
tea,  lo  ami,  e serva  con  tulio  il  tuo  cuore?  Giova  rieordaisi 
che  temere  nello  stile  della  Scrittura  aignifii-a  rispettare 
( /bid.v.ìt,ee.1 1 ,r.1).Otservale  Cherosa  fece  per  mi  il  Si- 
gnore... Amatelo  dungue,  ed  oeserrate  eoslanlemenle  le  leggi 
di  lui, le  eeremonir  di  lui, le  regole  digiuslisia  che  vi  ba  prr- 
scrille.ed  i precelli  cbe  v'  impose.Mosi-  vuole  ispirare  al  suo 
popolo  la  riconoscenza,  l'amore,  il  rispetto  la  confidenza, la 
somtnessione,  e non  l’ interesse  od  il  timore  servile. 

Dovea  per  questo  esentarli  dal  timore  ? Avrebbe  assai 
mal  conosciuto  gii  uomini  ed  in  particolare  il  suopopolo. 
Ogni  legislazione  deve  usare  minacce,  e già  tutte  lo  l'anno, 
|ierchèin  generale  gli  nomini  sono  più  sensibili  alleminae- 

Ice  cbe  alle  promesse  , ed  è più  facile  ai  capi  delle  nazioni 
punire  che  premiare.  Quei  che  sognano  in  politica  dissap- 
provano  questo  tuono  generale  delle  leggi:  rifondano  iole- 


352 


LEGGE. 


ramenie  l’ unianiià  prima  di  proporre  un’  altra  foggia  di 
governarla. 

Air  articolo  GIUDAISMO  provammo  con  la  Scrittura, coi  Pa- 
dri,specialmente  con  S.  Agostino, colle  nozioni  evidenti  del- 
la giustizia  divioa,cheDio  concedeva  ai  giudei  delle  grazie, 
acciò  adempissero  la  sua  legge.  Anche  osservando  la  legge 
ceremoniale  un  giudeo  praticava  l’ ubbidienza-,  dunque  fa- 
ceva un  atto  di  virtù.  Dunque  questo  atto  fatto  per  un  mo- 
tivo lodevole,  e coll’  aiuto  della  grazia,  poteva  esser  meri- 
torio; quando  era  fallo  per  limore , o per  inleresse  lempo- 
rale,  niente  meritava  per  la  salute  ; allora  questo  non  era 
più  un  eirello  della  grazia. 

Osservammo  ancora  che  queste  grazie  concesse  ai  giudei 
non  erano  annesse  alle  parole  della  legge-,  ma  venivano  dal- 
la promessa  di  un  Redentore  fatta  al  nostro  primo  padre  , 
e rinnovata  ad  Abramo.  Dunque  quest’  era  un  etretto  dei 
meriti  futuri  di  Gesù  Cristo , che  è l’ agnello  immolato  dal 
principio  del  mondo  (.4poc.  c.  13,  v.  ma  che  fu  baste- 
vole che  fosse  immolato  una  sola  volta  per  cancellare  il  B 
peccato  {Hebr.  c.  9,  v.  26).  Si  vedrà  fra  poco  che  questa 
dottrina  non  è contraria  a quella  di  S.  Paolo,  nè  di  S.  Ago- 
stino. 

IV.  Ma  per  giustificare  le  loro  prevenzioni,  gli  increduli 
vogliono  che  si  giudichi  della  legge  musaica  dagli  effetti 
che  ne  risultarono , ossia  rapporto  al  corpo  della  nazione 
giudaica  , ossia  rapporto  ai  particolari.  Noi  pure  vi  accon- 
sentiamo. 

Altrove  abbiamo  esaminato  quali  furono  i costumi,  il 
grado  di  prosperità  dei  popolo  giudaico,  il  posto  che  ten- 
ne tielmondo,ropinione  che  n’ebbero  le  altre  nazioni.  Ab- 
biamo mostrato  che  è stato  sempre  felice  o sciagurato,  se- 
condo che  fu  più  0 meno  fedele  alle  sue  leggi  ; che  consi- 
derate tutte  le  cose , la  sorte  di  lui  fu  migliore  che  quella 
degli  altri  popoli  ; che  in  generale  questi  ultimi  per  non 
aver  conosciuto  i giudei,  ne  hanno  pure  giudicato  male  co- 
me gl’increduli  moderni. 

Il  miglior  modo  di  giudicare  della  sorte  dei  giudei,  e 
della  sapienza  delle  loro  leggi,  senza  dubbio  è quello  di  ri- 
montare al  disegno  cui  avea  la  Provvidenza  divina  forman- 
do questa  legislazione:  ma  questo  disegno  ci  è rivelato  non 
solo  dalla  santa  Scrittura  ma  dalla  serie  degli  avvenimenti. 

•Alla  epoca  dalla  missione  di  Mosè  , tutti  i popoli  cono- 
sciuti, Assiri,  Caldei,  Cananei  o Fenici,  Egiziani  erano  già 
caduti  nel  politeismo  c nella  idolatria , i loro  costumi  era- 
no cosi  corrotti  come  la  loro  credenza,  il  loro  governo  sen- 
za regola,  la  loro  politica  assurda  e micidiale;  tutti  pensa- 
vano a distruggersi  fra  essi.  Poteva  Dio  dar  loro  una  le- 
zione più  alla  a correggerli,  quanto  col  collocare  in  mezzo 
di  essi  una  nazione  più  regolata,  più  pacifica,  e meno  ma- 
le governala?  Gli  ebrei  furono  la  prima  repubblica  che  ab- 
bia esistito  nel  mondo;  presso  di  essi  dovea  regnare  la  leg- 
gere non  Tuoino. 

Se  i popoli  vicini  fossero  stati  meno  corrotti,  avrebltero 
lutti  adottato  il  fondo  di  questa  legislazione;  avrebtiero  ri- 
nunziato all’assassinio  ed  airambìzione  di  conquistare,  a- 
vrebbero  coltivato  in  pace  la  porzione  di  terra  che  posse- 
devano; non  si  sarebbero  commessi  tanti  delitti , nè  sparso 
tanto  sangue. Ma  no;la  felicità  dei  giudei  eccitò  il  loro  odio 
e gelosia,tulti  successivamente  si  accordarono  a vicenda  per 
tormentare  i giudei , senza  volere  in  niente  profittare  del 
loro  esempio. 

Pure  , non  ostante  il  loro  furore  distruttivo  , sussistet- 
te il  popolo  giudaico  con  la  sua  religione  e le  sue  leggi  per 
mille  cinquecento  anni;  e qual’altra  legislazione  ebbe  una 
più  lunga  durala?  In  tal  guisa  questo  popolo  continuò  a 
render  testimonianza  al  governo  della  Provvidenza,  alla 
certezza  di  sue  promesse,  alla  sapienza  dei  suoi  disegni, 
soprattutto  alla  futura  venuta  di  un  Redentore.  Dunque 
l'intenzione  di  Dio  non  era  stata  di  creare  una  nazione  ce- 
lebre perle  sue  conquiste,  terribile  per  le  sue  forze,  fumo- 


sa per  le  sue  cognizioni,  per  le  sue  arti,  pel  suo  commer- 
cio. Celso,  Giulianoe  i loro  seguaci  che  argomentarono  sem- 
pre su  questa  pazza  supposizione  , traviarono  al  primo 
passo.  La  prosperità  dei  Romani,  da  cui  erano  inebriali  , 
si  formò  a spese  di  tutti  gli  altri  popoli  e con  le  rovine  di 
tutto  il  mon  lo.  Dio  non  avea  destinato  i giudei  ad  essere 
il  flagello  delle  nazioni,  ma  a servire  loro  di  esempio  se  vo- 
levano esser  saggie,  o di  condanna  se  lo  ricusavano. 

Mentre  che  le  leggi  di  queste  sempre  variarono,  quelle 
di  Mosè  non  soffrirono  alcun  cangiamento  , esse  suno  tali 
ancora  come  le  diede  il  loro  legislatore;  fatte  in  un  istante, 
furono  nella  durata  di  quarani’anni,  osservate  senza  altera- 
zione , sino  al  momento  che  la  Provvidenza  avea  sanato 
per  farle  cessare.  Nessun  altro  popolo  fu  tanto  tenacemente 
attaccato  alle  sue  leggi  quanto  igiudei;dopo  più  di  tre  mila 
anni , se  potessero  , le  farebbero  vivere  in  tutta  la  loro  e- 
stensione,  senza  voler  niente  levarvi.  Se  fossero  tanto  cat- 
tive come  pretendono  grincrcduli  nostri  poliiici,avrebberu 
prodotto  un  attaccamento  tanto  singolare? 

Dopo  la  metà  del  secolo  passalo  vemie  alla  luce  un’  Ope- 
ra intitolata  : Mosè  considerato  come  Legislatore  e come 
Moralista.  Speravasi  di  trovarvi  l’apologià  delle  leggi  mo- 
saiche  contro  la  temeraria  censura  dei  filosofi  increduli;ma 
vi  sono  appena  alcune  riflessioni  che  tendono  a far  conos- 
cere la  sapienza  e la  utilità  di  queste  leggi,  per  riguardo  al 
tempo,  al  clima,  al  popolo  per  cui  furon  fatte,  ed  ai  costu- 
mi generali  che  allora  regnavano.  Sono  presentate  non 
nella  originale  loro  purezza,  e tali  come  sono  nel  testo  di 
.Mosè  , ma  con  tutti  i capricci  e le  puerilità  di  cui  le  ca- 
ricarono i giudei  moderni.  Le  citazioni  del  Thalmud  , o 
della  .Mischina,i  comcntarl  dei  rabbini  antichi  e moderni , 
le  dissertazioni  dei  critici  ebraizzanti , vanno  del  pari  in 
questa  compilazione  col  testo  della  santa  Scrittura  , come 
se  tutti  quelli  monumenti  avessero  la  stessa  autorità.  Pru- 
babiimenie  l’autore  volle  lavorare  pei  giudei  e non  già 
pei  cristiani.  Fortunatamente  siamo  stali  meglio  instrui- 
li  nel  giudizioso  autore  delle  lettere  di  molti  giudei  ec.  il 
quale  fece  il  parallelo  delle  leggi  di  Mosè  con  quelle  dei 
più  celebri  legislatori  profani  , e dimostrò  la  superiorità 
delle  prime  (l.  3.  p.  4 ). 

V.  Pure  sembra  che  S.  Paolo  siasi  applicato  a deprime- 
re la  legge  musaica.  Elgli  dice  che  questa  legge  niente  con- 
dusse alla  perfezione;  che  se  la  prima  alleanza  fosse  stata 
senza  difetto,  non  sarebbe  stato  necessario  farne  una  nuo- 
va, come  Dio  lo  promise  pei  suoi  profeti;  die  questa  legge 
era  buona  pei  servi;  che  se  poteva  rendere  l’uomo  giusto, 
Gesù  Cristo  sarebbe  morto  inutilmente  ; che  la  legge  so- 
pravvenne per  far  abbondare  il  peccato,ec. 

.Ma  egli  pure  dice  che  la  legge  è santa , che  il  comando 
è santo, giusto  e buono  ( Rom.  c.l.^  o.l2  ) , che  non  sono 
giusti  iimanzi  a Dio  quei  che  ascoltano  la  legge,  ma  quei 
che  l’adempiono  (c.  23,  v.  13),  che  stabilendo  la  lederli 
non  distrugge  la  legge,  ma  la  conferma  (c.l3,a.31).  Cita  le 
parole  di  .Mu^ , il  quale  dice  che  chi  adempirà  la  legge  vi 
troverà  la  vita  (c.iO,u.  3).Come  si  può  accordar  lutto  ciò? 

Egli  è evidente  che  la  parola  legge  in  questi  diversi  luo- 
ghi non  è presa  nello  stesso  senso , altrimenti  S.  Paolo  si 
contraddirebbe.  Nei  primi,  quando  parla  in  disvantaggio 
della  legge,  intende  la  ceremoniale, civile,  e politica-,  nei  se- 
condi parla  della  legge  inorale.  Senza  questa  distinzione  sa- 
rebbe impossibile  di  poter  intendere  la  dottrina  di  S.  Pao- 
lo; è facile  però  dimostrarne  la  conformità. 

$.  Paolo  infatti  attacca  l’errore  dei  giudaizzanli,  i quali 
sostenevano  che  per  salvarsi  non  bastava  credere  in  Gesù 
Cristo,  ed  osservare  le  leggi  morali  rinnovate  nel  Vange- 
lo, ma  si  dovea  anco  praticare  la  circoncisione  e le  altre 
osservanze  legali;  errore  condannalo  dagli  apostoli  nel  con- 
cilio di  Gerusalemme  ( Ad.  c.  13).  Perciò  i giudei  per 
legge  intendevano  priucipalmente  la  legge  ceremoniale.C'Kin- 
seguenlemente  S.  Paolo  nella  epistola  ai  romani  combat- 
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le  il  pregiudiiio  dei  giudei  che  lusingavansi  di  aver  meri- 
uio  la  graria  del  Vangelo  e la  «aluie,  pwchè  aveanoosser- 
vato  la  legge  mosaica.  .Nella  epistola  ai  Calati , d’apostolo 
rimprovera  a questi  neo  converlili  d'essersi  lasciali  sedur- 
re dai  pseudo-dottori,  i quali  aveanli  persuasi  che  la  circon- 
cisione e le  osservarne  legali  erano  necessarie  per  salvar- 
si. Nella  lettera  agli  ebrei  combatte  di  nuovo  la  sublime 
idèa  che  igiudei  aveano  concepita  della  santità  ed  eccellen- 
la  delle  loro  ceremonie.  Or,  prendendo  in  questo  senso  la 
legge  per  la  ceremoitiale  mosaica.è  vero  esallauienle  lutto 
ciò  che  S.Paolo  nedice  della  insuOìcicnza, inutilità  edileui. 

Il  sentimento  di  S.Paolo  sì  prova  altresi  dalle  espressioni 
di  cuiserve.  Blgli  diceche  non  siamo  più  sotto  la  legge,  ma 
soUolagrazia(Bom.c.«,»-l4.l5)  ma  certamente  siamoan- 
cora  sotto  la  legge  morale, poichéG.C., in  vece  di  abrogarla, 
confermolla  nel  suo  sermone  sul  monte  ed  allrove.Sembra 
che  per  tutto  opponga  la  legge  alla  fede,  ma  la  fede  non  è 
opposu  alla  legge  morale  : uno  dei  principali  doveri  che 
c’impone  si  è di  credere  alla  parola  di  Dio, alle  promesse  e 
minacce  di  lui.  Egli  dice  : io  Ugge  è eopracvenuta  (^Rom.c. 
o,  ».  SO), si  può  forse  dire  cosi  della  legge  morale  impesta 
all’uomo  sin  dal  principio  del  mondo'?  La  legge,  anche  c«- 
remoniale,  non  è sopravvenuu  per  far  abbandonare  il  pec- 
cato, come  vogliono  tradurre  certi  comenlalori  ; ma  di  ma- 
niero che  il  peccato  è divenuto  più  abbondante:  questa  leg- 
ge fu  l’occasione  e non  la  causa  del  peccato:  cosi  si  spiega 
egli  stesso  S.  Paolo  ( Rom.  c.  7,  ».  8.  li  ). 

S.  Agostino  portò  assai  avanti  quesU  disputa  contro  i 
Pelagiani.  Pelagio  avea  deltó:  La  legge  conduceca  al  regno 
eterno  come  f Evangelo  , ovvero  coti  bene  che  il  Vangelo  (/. 
de  pesili  ftlagii  c.  H . n.  23).Quesia  massima  falsa  conte- 
neva tre  errori;!.*  dava  motivo  di  pensare  ebe  per  legge 
Pelagio  intendesse,  come  i giudei  la  legge  eeremoniaU:  2:* 
uguagliava  b legge  al  Vangelo,  quandoché  S.  Paolo  la  mette 
assai  al  di  solio:3.“  Pebgio  intendeva  la  legge  senza  b gra- 
zia, poiché  non  ammetteva  b necessità  delb  grazia  per  le 
buone  opere. 

S.  Agostino  per  ronfuure  questi  errori,  oppose  loro  im- 
to  ciò  che  disse  S.  l>aolo  in  disavvanuggio  della  legge. 

Per  verità  sembra  che  S.  Agostino  abbia  costantemente 
inteso  il  deuo  di  S.  Paolo,  Ux  tubintracit , ul  abundarel 
deliclum,  in  questo  senso,  che  Dio  avea  dato  ai  giudei  b 
moltitudine  delle  loro  leggi,  a fine  che  stanchi  di  questo 
giogo,  ed  umiliali  delle  tante  lozo  cadute,  conoscessero  il 
bisogna  che  aveano  delb  grazia,  e la  chiedessero  a Dio  : 
ma  oltre  che  nessuno  dei  tbdri  che  precedettero  S.  Ago- 
stino diede  questa  senso  alle  (arole  dì  S.  Paolo;  il  santo 
dottore  non  insepò  mai  che  Dio  abbia  espressamente  le- 
so ai  giudei  una  rete , per  farli  peccare;  egli  stesso  confes- 
sò che  il  lesto  di  S.  Paolo  può  aver  il  senso,  che  noi  gli 
abbiamo  dato  qui  sopra  ( i.  ad  Simpiic.  q.  i n. 17.  Con- 
ira ad»,  legit  elprophel.  l.  2.  c.  H.  n.  36). 

Dunque  nè  dalla  dottrina  di  S.  Paolo,nè  da  quella  di  S. 
Agostino  ne  segue,  che  b legge  raosaica,prendendob  nell.i 
sua  totalità,  sia  stala  cattiva,  difettosa  , incapace  di  ren- 
dere giusto  un  giudeo  che  b osservasse  con  b intenzione 
di  ubbidire  a Dio,  e coU'aiulo  delb  grazia. 

VI.  Dunque  qual’è  b dilferenza  che  passa  tra  b Legge  Mo- 
lotco  c r Evangelo?  I teologi  la  riducono  a molti  capi, 
dietro  a ciò  che  disse  S.  Paolo.  S.  Giovanni  b indica  in  due 
parole,  diintndo:  La  legge  i ilota  data  per  Mosi  , lajrazia 
e la  verità  tennero  per  Gesù  l'risto  (Joon.  c.!,  ».  17). 

1 .”  Nella  legge  di  Mosè  i gran  misteri  delb  nostra  reli- 
gione, la  Trinità,  rincariiazionc,  la  Kedenzionc  del  mondo 
per  mezzo  di  Gesù  Cristo,  ec.  , sono  rivelali  in  un  modo 
osi:urissimo  , ed  in  vece  con  tutta  chiarezza  sono  rivebli 
nel  Vangelo.In  questo  Icpromesse  di  un  premio  eterno  per 
la  virtù,  le  minacce  di  un  castigo  eterno  pel  (Kccalo  sono 
assai  più  chiare  che  nell’antica  legge.  Gesù  Cristo,  dice  S. 
Paolo,  fece  conoscere  la  vita  e la  immortalità  per  mezzo 


del  Vangelo  ( II.  Tim.  e.  1,  ».  10  ).  Le  leggi  morali  ivi 
sono  più  spiegale;  non  si  parla  più  della  moltitudine  di  ce- 
remonie e di  usi  gravosi,  cui  erano  soggetti  i giudei  qua- 
si in  tutte  le  loro  azioni. 

2.'  La  legge  mostrava  ai  giudei  ciò  che  doveano  fare  od 

Ieviure;  ma  Dio  non  aveavi  aggiunto  una  promessa  forma- 
le di  concedere  la  grazia  per  tutte  le  loro  azioni  ; questa 
grazb  loro  era  dau  in  riflesso  dei  meriti  futuri  del  Iteden- 
tore,  però  con  minore  abbondanza  di  quello  che  Gesù  Cri- 
sto stesso  la  diffuse.  Dicendo  : Chi  crederà  e sarà  battez- 
talo  sarà  salvo  ( Marc.  c.  16  , ».  16  ) , uni  al  battesi- 
mo un  titolo  per  ottenere  tutte  le  grazie  che  ci  sono  neces- 
sarie ; di  fallo  la  diffuse  nei  nostri  cuori  mediante  questo 
sacramento  e con  tutti  gli  allri-che  instiiui.  Perciò,secon- 
do  S.  Paolo , la  legge  non  rendeva  l’uomo  giusto , mentre 
che  bgiuslizìa  ci  è data  per  b fede  e i sacramenti. 

3.°^bbene  anche  al  popolo  giudaico  annunciala  fosse  la 
vita  futura , pure  il  principale  motivo  che  impegnava  un 
giudeo  ad  osservare  la  legge,  era  il  timore  delle  pene  tem- 
porali,e  delle  malcdizioni,di  cui  Dio  minacciava  i trasgres- 
sori; mollissime  leggi  portavano  b pena  di  morte.  Al  con- 
irarb , il  motivo  dominante  , che  eccita  un  cristiano  alla 
virtù,  si  è b cognizione  delb  bontà  di  Dio,  la  memoria  dei 
benefizi  di  lui,b  certezza  di  ottenerne  anche  dei  maggiori, 
per  conseguenza  l’ amore.  Quindi  S.  Paob  dice  che  l’ anti- 
Ica  legge  era  impressa  sulla  pietra,  mentre  la  nuova  era 
I impressa  nei  nostri  cuori  per  lo  Spirito  Santo  : dice  che  la 
I prima  era  fatb  per  i servì , la  seconda  pei  figliuoli , che  ri  - 
guardano  Dio  non  come  un  padrone  terribile,ma  come  un 
padre  tenero  e m'tsericordioso.  Parimenti  gli  stessi  apostoli 
chiamano  la  legge  antica  un  giogo  insopportaiiile  ( Act.  c. 
15,  V.  10  ),  quandoché  G.  C.  chiama  le  sue  leggi  un  giogo 
pieno  di  dolcezza  ed  un  peso  leggiero  {.Vali.  c.  1 1 , ».  20). 

4.”  La  legge  mosaica  era  pei  soli  giudei , relativa  al  cli- 
ma ed  allo  stalo  di  una  nazione  separata  da  tutte  le  altre; 
esso  non  poteva  durare  se  non  quanto  i giudei  restassero  io 
possesso  delb  Palestìna,e  vi  formassero  un  corpo  di  repub- 
blica. L’ Evangeb  è per  tutti  i tempi  e per  ogni  nazione, 
è destinalo  ad  unire  tutti  gli  uomini  in  società  religiosa,  n- 
niversale.Perciò  stesso  G.  C.  non  islabill  leggi  civili  né  po- 
litiche; il  suo  Evangelo  si  accorda  con  tutte  te  leggi  ragio- 
nevoli e conformi  al  bene  comune. 

Finalmente  si  aggiunge  che  la  legge  antica  era  la  figura 
di  ciò  che  Dio  dovea  fare , concedere,  e prescrìvere  sotto 
b legge  nuova;  questo  carattere  sarà  spiegalo  nel  paragra- 
fo seguente. 

Non  confuteremo  noi  qui  una  pretesa  differenza  cui  im- 
maginarono Lutero  e Calvino  tra  la  legge  mosaica  e l’ E- 
vangelo  : dissero,che  secondo  S.  Paolo,b  prima  era  b leg- 
ge delle  opere , che  univa  alle  buone  opere  la  sniule , che 
ispirava  ad  un  giudeo  la  confidenza  nelle  sue  opere;qnaado 
il  Vangelo  non  altro  comanda  che  b fede,  da  qtiesb  fa  di- 
pendere la  salute  , non  ci  parla  di  altra  giustizia  che  di 
quelb  della  fede,dal  che  ne  segue  che  le  buone  opere  per 
uncristbno  sono  piuttosto  un  osbcolo,  anziché  un  mezzo 
di  salute.  Questo  errore  giusbmenteproscritlo  dal  concilio 
di  Trento  è una  conseguenza  dei  pretesi  riformatori  sulla 
giuslizb  ìmputativa.'gb  ne  osservammo  b falsità  agli  art. 
GicsTiFiCAZiovs,  iMrrTAZioxs , e ne  tratteremo  parbnilo 
più  appresso  della  legge  cristiana. 

Basta  l’osservare  che  i novatori  abusarono  maliziosamen- 
te delle  espressioni  di  S.  Paolo.  Per  opere , questo  apostolo 
intende  evidentemente  le  ceremonie  e gli  usi  civili  della 
legge  antica,  di  cui  i giudei  ne  sostenevano  b necessità  per 
la  salute.  S.  Paob  non  pensò  mai  di  negare  la  necessita  e 
l’utilità  deH’opere  delb  legge  morale, come  sono  l’amore  dì 
Dioedel  prossimo,  gli  atti  di  carità,  di  giustizia,  di  temp>’- 
ranza,di  ubbidienza, di  gratitudine,ec.Eglì  anzi  dice  a que- 
sto proposito,  che  non  saranno  giuslificiti,qnei  che  udir:m- 
no  b legge,  ma  quei  che  la  osserveranno  (Bom.c.2,».  13). 
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V|\.  Si  fa  un'  allra  questione  per  sapere  in  quale  sema  • S.  Paolo  parlando  della  iene  del  Deuteronomio  che 
e sino  a qual  punto  la  le|;ge  antica  fosse  figuratila,  e ae  I dice  voi  non  Itghtrett  la  bona  3tl  bue  che  tritura  il  grano, 
questo  fosse  il  suo  merito  principole.  I dice,  Dunque  Dio  ti  prende  cura  dei  buoi  ? oon:i  quttlt 

Ni'gli  articoli  scbitttsa  sinta  , ptooBA  abbiamo  osserrlporofenon  furono  dette  per  noiì  (i.  Cor.  c.  9,  o.  9).  Cec' 
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vaio  ed  osserveremo  l'abuso  del  sistema  di  alcuni  Teo- 
logi , I quali  pretendevano  che  nell'  antica  legge  lutto  tos- 
se figurativo,  erbe  perispiegare  ciò  che  non  intendo- 
no , e giiistifh-are  ciò  di  cui  non  ne  veggono  l' utilitò  , 
ricorsero  alle  allegorie  ; veilemmo  che  i fondamenti  di  que- 
sto sistema  non  sempre  sono  solidi , e le  conseguenxe  sono 
i|ualehe  volta  pericolose.D'altra  pane  gl'increduli  se  ne  sa 
no  prevululi  per  mettere  in  ridicolo  le  mistiche  spiegazioni 
ilella  santa  Scrittura  date  dagli  apostoli,  dai  vangelisti , dai 
padri  della  Chiesa, dai  dottori  giudei.  Dunque  tra  questi 
line  eccessi  non  si  deve  tener  un  luogo  di  mezzo  '! 

l.•'^■on  si  può  negare  che  nell'antica  legge  non  vi  sieno 
delle  figure  , S.  Paolo  In  dice  espressamente.  Egli  sapeva 
che  tal  era  la  credenza  delki  sinagoga  , lo  riflette  egli  stes- 
.so,  e ne  spiega  molle  di  quelle;  altre  sono  citate  nel  Vange- 
lo, e G.  C.  se  ne  ba  fatto  l'applicazione.  Per  altro  è certo 
che  il  sitnso  figuralo  ed  allegorico  fu  famigliare  a tutti  i 
saggi  dcll'antichilò  ■ questa  maniera  d'istruire  serviva  ad 
eccitare  la  curiositi  e l' attenzione  degli  uditori,  ed  a ren- 
dere più  sensìbili  le  veriti;  per  questa  ragione  se  ne  servi 
Gesù  Cristo.  Dunque  non  ì maraviglia  che  Dio  l'abbia  a- 
duperala  per  mezzo  di  Mosi  e dei  profeti.  Queste  sorte  di 
lezioni  niente  avevano  d’ indecente  ni  di  fallace,  ciò  che  ci 
pare  oscuro,  in  quei  tempi  non  era  tale  ; e ciò  che  non  era 
sufllcienlemcnie  inteso  al  momento,  nel  progresso  di  tem- 
po diveniva  intelligibile. 


tamente  Dio  non  aveva  fallo  questa  legge  per  vantaggio 
dei  buoi , ma  per  reprimere  la  malizia  dei  giudei;  nessu- 
no di  essi  poteva  indovinare  che  con  ciò  Dio  volesse  prov- 
vedere in  anticipazione  alla  sussistenza  dei  ministri  del 
Vangelo.  l.'argomenlo  di  S.  Paolo  si  riduce  a dire;  Se  Dio 
non  volle  che  si  negasse  il  nutrimento  ad  un  animale  che 
lavora, con  più  ragione  non  vuole  che  sia  negalo  a quei  che 
annunziano  il  Vangelo. 

Eglié  ancor  più  evidente  che  il  senso  figurativo  non  può 
servire  a giustificare  un’  azione  rea , o reprensibile  io  se 
stessa.  S.  Paolo  non  ne  fece  mai  questo  uso.  S.  Agostino 
confessa  che  ciò  sarebbe  un  abuso  ( L.  Contro  A'aust.c.42. 
V.  risoBA).  Se  avvenne  ad  esso  di  cadervi , in  ciò  non  si 
deve  imitarlo. 

Il  senso  deir  espressioni  di  S.  Paolo  non  si  deve  portare 
più  in  Ut  di  quel  che  esige  l'intenzione  di  questo  aposUMu. 
Egli  voleva  distruggere  la  folle  confidenza  che  mettevano 
i giudei  nelle  loro  osservanze  legali,  e provare  ad  essi  che 
dopo  la  venuta  del  Messia  non  erano  piu  necessarie  alla  sa- 
lute ; conseguentemente  ne  mostra  loro  il  vuoto  e l'ineffi- 
cacia in  confronto  delle  grazie  annesse  al  Vangelo  ed  alla 
fede  in  Gesù  Cristo.  Dunque  l'ulilitò  delle  prime  era  rela- 
tiva , e non  assolata  , altrimenti  S.  I*aolo  sarebbesi  con- 
traddetin-,egli  conosceva  che  era  nn  grandissimo  vantaggio 
pei  giudei  I'  aver  udito  le  parole  di  Dio.Ur  Dio  aveva  loro 
I parlalo  principalmente  colle  loro  leggi  ( Awn.  c.  S,  e.  S). 

HS/s  A l■scA«A«%.A  asaw  n tts  «*<n/4at  HsallfS  Ics». 


2.*  Sono  incontrastabili  le  figure  osservate  nelT  antica  j Dio  è iropp)  saggio  per  aver  imposto  ai  giudei  delle  leg- 


legge  dagli  scrittori  del  nuovo  Testamento,  poichd  questi 
sacri  autori erano  investitidi  una  divina  missione  per  ispie- 
gare  le  sante  Srriilnre  ; quella  che  concordemente  furono 
conosciute  dai  Padri  della  Chiesa , tonno  parie  della  tradi- 
zione , e con  questo  titolo  devono  essere  r spellale , mite 
le  altre  hanno  quel  grado  di  antorilò  che  merita  un  anta 
re  particrrlare.  Sovente  sono  conghiellure  arbitrarie  , op- 
(nisie  lenite  alle  alire.sembrano  assai  inulHi.e  die  tal  volta 
espongono  i nostri  libri  santi  alluderisione  degl' increduli. 

3.’  Pare  che  le  leggi  morali  deH'  antico  testamento 
mente  avessero  di  figuralo  : ('rf*ù  Cristo  le  spiegt),  le  rese 
più  perfette,  le  confermò  di  nuovo  colla  divina  sua  amo- 
rilò  , ne  rese  piìi  sicura  la  osservanza  coi  consigli  di  per- 
fezione. In  quanto  alle  leggi  civili,  apolitiche,  queste 
erano  relative  al  carattere  dei  giudei , al  loro  ^sogno , 
alla  lorosituazione-,dnnqneòincontrastabìle  rnlilìtàdique- 
ste  leggi  indipendentemente  da  ogni  significato  mistica. 

Kesiano  dunque  le  leggi  certmnniali  che  riguardano  il 
culto  divino.  In  queste  principalmente  S.  Paolo  (h  osser- 
vare delle  flgiirn  • ma  non  avevano  altra  iiiilitò  lecerema 
nie  legali 'fS.  Paolo  non  lo  disse;  soltanto  aftorma  che 
erano  elementi  vuoti  e di'bnii , incapaci  di  dare  la  grazia, 
la  giustizia , la  n-missioBe  dei  peccali  ; lutto  ciò  è vero  ; 


gi  inutili  per  essi.  Quando  .Mosè  fa  l'elogiodi  queste  leggi, 
non  n’eciaùtua  od  esclude  alcuna  (Deul.  e,  4,  n.  6 occ.). 

Vili.  L’ultima  questione  è se  la  legge  di  Mosè  dovesse  du- 
rare sempre.  I.a  legge  di  Mosè  doveva  essere  abnigata,come 
I profeti  avevano  predetto  (Jer.e.bl.  h.  e.i),  e Gesù  Cri- 
sto r abrogò  morendo,  sia  che  egli  l' abbia  annullala  con 
la  sua  morle,e  in  quanto  alla  sosianza,e  in  quanto  alla  for- 
za di  obbligare  , come  pensano  alcuni  teologi , quali  sono 
Durand,  Maior,  Vasqiiez,  Merazio,  Gonet  ( Disput.  2,  ari. 
4),sia  che  esso  non  l'abbia  annullala  che  inquanto  alla  so- 
stanza e non  in  quanto  alla  forza  d' obbligare;  di  maniera 
che  abbia  essa  continuato  ad  essere  oliUigataria  per  gli  e- 
brei  fino  alla  pubblicazione  siinicienle  del  vangelo,  che 
incominciò  il  giorno  della  Pentecoste  per  la  cillò  di  Ge- 
rusalemme , e per  le  altre  regioni  dell'  nniverso , a pra 
porzione  della  predicazione  degli  apostoli  e dei  loro  disce- 
poli, ecc. 

La  legge  di  Mosè  è dunque  cessala  ed  è divenuta  inu- 
tile,in  quanto  ai  precetti  rituali,  non  già  in  qoanmai  pre- 
cetti morali  non  si  tosto  la  legge  nuova  divenne  obbliga- 
toria : ma  si  disputa  per  sapere  se  essa  rimase  annullala 
lial  momento  stesso , in  maniera  che  non  si  potesse  osser- 
servarla  senza  delitto.  A.  Girolamo  cosi  la  pensava  , e sa 


ma  è pur  vero  che  avevano  un  altro  scopo.  Alcune  eranolsteneva  che  non  appena  il  Vangelo  fu  sufllcientemente 


monumenti  dei  prodigi , che  Dio  aveva  operato  in  favore 
del  suo  popolo  , come  la  Pasqua  e la  oblazione  dei  primo- 
geniti; le  altre  una  riconoscenza  del  sovrano  dominio  di 
Dio , è della  benefica  provvidenza  di  Ini , come  le  oblazia 
ni , i sacrifizi.  Coi  sarrifizl  pel  peccato  , fuomo  si  conlhs- 
sava  reo;  con  le  astinenze,  reprimeva  la  ghiottoneria  ; l’u- 
so di  non  raccogliere  le  spiche  in  tempo  della  messe  met- 


pubblicato  , gli  ebrei  non  poterono  osservare  seriamente , 
e per  onorare  Dio,  le  ceremonie  legali  senza  peccare  mor- 
talmente; dal  che  concludeva  che  gli  apostoli  non  le  avea- 
no  osservate  seriamente  e con  la  intenzione  di  onorare  Dio, 
ma  per  una  specie  dì  priidenza,per  timore  di  scandalezza- 
re  gli  ebrei , estremamente  attaccati  alla  loro  legge.  Egli 
aggiungeva  che  S.  Pietro  non  aveva  punto  peccato  quando 


tpva  nn  freno  nll'avarizia;  le  purificazioni  e le  precauzH>-|avea  obbligalo  i gentili  a gìudaizzare  ad  Antiochia  , e che 
ni  di  decenza  ispiravano  rispetto  pel  culto  del  Signore  ;ls.  Paolo  non  lo  avea  di  ciò  rimproverato  seriamente.  S. 
ecc.  Dunque  queste  ceremonie  erano  atti  di  virtù,  qualora  J Agostino  sosteneva  al  contrario  che  la  legge  mosaica  non 
si  osservavano  per  motivo  di  obbediena  e con  pura  ìaien  stala  abrogata  ed  annullala  nel  tempo  stesso  ( Epitl. 
tensione;  non  davano  la  grazia  , ma  eccitavano  l'uomo  a|4fl  e 73);  che  si  era  potuto  osservarla  per  qualche  tempo 
domandarla  , S.  Paolo  non  insegnò  il  contrario.  Dunque  senza  peccare,  benché  essa  fosse  divenuta  inutile;  che  gli 
non  èsempre  mestiere  ricorrere  al  senso  figurativo  per|apostoliravevanoosserviia  seriamente  dopo  queir  epoca, 
giustificare  la  legge  ccremouiale.  le  che  S.  Paolo  avea  anche  rimproveralo  seriamente  S.  Pie- 
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tro  perchè  redarguibile.  Queeia  opioioDe  di  S.  Agoeliuo 
è la  sola  attendibile,  perchè; 

I .*  La  legge  mosaica  non  fu  annullata  tosto  che  essa  di- 
venne inutile, ecessòdiessere  obbligatoria,  giacché  S.  l*ao- 

10  stesso  osservolla , e la  fece  osservare  dopo  quell'  epoca , 

purificandosi  con  quattro  ebrei  che  aveano  fatto  il  voto 
del  naiareato  e facendo  circoncidere  Timoteo.  Il  concilio  di 
ilcrusalemmc  permise  di  osservarla  quando  prescrisse  di 
astenersi  dal  sangue  e dalle  carni  suffucate,  e si  può  dire 
che  l’ osservania  era  in  certo  modo  necessaria  in  que'  tem- 
pi della  nascente  religione  per  auirare  gli  ebrei,  e non  ins- 
pirare dispresio  per  la  loro  legge  ai  genUli  che  si  sareb- 
bero facìlimmle  persuasi  che  essa  non  valesse  piu  delle  lo- 
ro superstizioni,  se  l’avessero  veduta  sì  tosto  condannata 
dai  crialiani.  , , . 

2.*  Gli  apostoli  osservarono  sinceramea le  la  legge,  aocbe 
dopo  che  essa  cessò  di  essere  obbligatoria  , pi  rcliè  non  si 
può  rilevare  alcuna  traccia  di  dissimulazione  nella  loro  con- 
dotta, e perché  una  tale  dissimulazione  sarebbe  siau  una 
menzogna  di  fatto  empia  e scandalosa.  Sarebbe  stata  una 
menzogna  cmpia,percbé  avrebbe  contenuta  la  processione 
di  una  falsa  religione,  e perché  gli  apostoli  avrebliero  pra- 
ticata esteriormenie  come  lecita  una  legge,  che  essi  avreb- 
bero creduta  nel  loro  cuore  illecita  e condannabile.  Sareb- 
be stata  una  menzogna  scandalosa,  perchè  gli  apostoli  con 
una  cosi  strana  condoua  avrebbero  indotti  gli  altri  a pra- 
ticare, come  permesso,  ciò  che  essi  avebbero  considerato 
nel  loro  interno  cattivo  e vietalo. 

3 • S Paolo  rimproverò  seriamente  S.  Pietro  perche  ve- 
ramente reprensibile,  S. Paolo  lo  assicura  in  termini  pre- 
cisi ( Gnf.  c.  2,  c.  H e seg.).  . ^ 

Gli reiùlfi  in  faccia,  dice  egli  parlando  di  S.  Pietro, 
perchè  esso  era  reprensibile.. . . Ma  avendo  io  vedtUo  come 
andavano  con  retto  piede,  secondo  fa  verità  del  Vangeio,  die- 
si  a Cefo  in  presensa  di  tutti  : Se  tu.,  che  sei  giudeo  vici 
da  gentile....  come  costringi  i gentili  a ^udaitsare  Ecco 

11  fallo.  S.  Pietro  essendo  giunto  in  Antiochia,  che  era  una 
città  de'  gentili,  si  diede  a mangiare  con  essi,  il  che  era 
vietalo  dalla  legge  giudaica;  ma  alcuni  ebrei  di  Gerusalem- 
me, essendosi  anch’essi  recaU  in  Antiochia,  S.  Pietro  se- 
parossi  dai  gentili  temendo  di  offendere  gli  ebrei  stessi  ze- 
lanti della  loro  legge.  Questa  condotta  di  S.  Pietro  era  re- 
prensibile in  ciò  che,  separandosi  dai  gentili , dopo  aver 
mangiato  liberamente  con  essi , ti  poteva  supporre  che  e- 
gli  ritrattasse  la  sua  prima  maniera  di  agire:  egli  dava  luo- 
go a pensare  che  credesse  ancora  essere  la  legge  ebraica 
neccssaria,ed  obbligava  iGentili  col  suo  esempio  a giudaiz- 
zare.  In  quanto  alla  natura  della  sua  colpa, essa  non  era  un 
peccalo  mortale,  giacché  gli  apostoli  furono  confermati 
nella  grazia  il  giorno  della  Pentecoste:  ma  poteva  essere  un 
peccalo  veniale,  perché  essi  non  furono  confermati  nel  be- 
ne e resi  totalmente  impeccabili. 

In  quanto  al  tempo  preciao  in  cui  la  legge  ebraica  inco- 
minciò ad  essere  abolita  e v ietata  sotto  pena  di  peccalo  mor- 
tale non  se  ne  può  determinare  precisamente  nè  il  giorno, 
né  l’anno.  È mollo  probabile  che  ciò  avvenisseqiiarani'an- 
ni  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo,  aU’epnca  della  distruzio- 
ne del  tempio  di  Gerusalemme , perché  l' Evangelo  era  di 
già  allora  suflìcientemente  divulgato,  e perché  esso  non 
avea  più  cautele  a prendere  a riguardo  degli  ebrei  che  e- 
rano  stati  dispersi.  Che  se  gli  apostoli  e i loro  snocessori 
anche  dopo  quell'  epoca  praticarono  alcune  osservanze 
legali,  queste  non  furono  né  i punti  essenziali  e caratteri- 
stici della  legge  ebraica,  come  i sacrifici  ed  i sacramenti, 
né  i ponti  meno  principali  in  virtù  della  legge,  ma  soltan- 
to alcune  ceremonie  indifferenti  che  la  Chiesa  prese  da- 
gli ebrei,  nello  slesso  modo  che  essa  ne  ha  prese  dai  gen- 
tili per  consacrarle,  applicandole  al  cullo  cristiano  Le  ce- 
remonic  essenziali  della  legge  ebraica  incompatibili  con  la 
legge  evangelica  furono  dunque  abrogale  dal  dritto  divino, 
e le  altre  dal  diritto  ecclesiastico  soltanto. 


Bella  legge  ceremoniale  dei  giudei. 

Questa  è la  raccolta  delle  leggi  colle  quali  Hosè  aveva 
prescritto  ai  giudei  la  maniera  con  cui  dovevano  onorar  Dio, 
1 riti  che  si  dovevano  osservare  , le  pratiche  da  cui  si  do- 
vevano astenerc.  Questo , a parlare  propriamente  , era  il 
rituale  della  religione  mosaica.  Si  contiene  principalmente 
nel  Levitìco. 

Non  conosciamo  alcuna  parte  delHintica  legge  che  ab- 
bia dato  motivo  ad  errori  più  opposti.  Gl’  incmluli  anti- 
chi e moderni  sostennero  che  il  culto  prescritto  ai  giudei 
non  solo  era  materiale  e spiacevole,  ma  assurdo , indecen- 
te, superstizioso , indegno  della  maestà  divina.  Alcuni  au- 
tori che  hanno  confutato  questo  rimprovera,  pure  lo  con- 
fermarono in  qualche  parte, dicendo  che  una  parte  dei  riti 
giudaici  era  presa  dai  pagani;  altri  giustificarono  assai 
male  questi  riti , sustenendo  che  erano  figurativi.  I giudei 
al  contrario,prevenuti  eccessivamenu:  del  loro  eeremonia- 
le,  vi  unirono  una  idea  di  santità  ed  eccellenza  che  non 
aveva;  pretesero  che  Bio  l'avesse  stabilito  per  sempre  , 
che  il  .Messia  dovesse  essere  spedilo  non  per  aulire  la 
legge  ceremoniale , ma  per  confermiirla  e assoggettarvi 
tutte  le  nazioni.  L'  abolizione  di  questa  legge  é una  delle 
principali  querele  per  non  abbracciare  il  cristianesimo. 
Gl'  increduli  attenti  a cogliere  tutte  le  occasioni  di  com- 
battere la  nostra  religione , non  mancarono  di  asserire 
che  la  pretensione  dei  giudei  è assai  piii  fóndala  della  no- 
stra sul  testo  dei  libri  santi  ; che  Gesù  Cristo  e gli  apo- 
stoli di  lui  non  avevano  alcuna  intenzione  di  abolire  i rili 
mosaici;  ma  che  S.  Paolo  ne  formò  il  progetto  pergiusiili- 
care  il  suo  disertamenlo  dal  giudaismo , e guadagnare  più 
farilmenle  i pagani , e che  egli  è l'autore  del  cristianesimo 
quale  lo  professiamo. 

Per  terminare  questa  disputa,  dobbiamo  provare , 

1 . °  Che  il  culto  stabilito  da  Hosè  era  fondato  sopra  soli- 
de ragioni. 

2. °  Che  non  era  né  indegno  di  IMo,  né  superstizioso  , né 
preso  dai  pagani. 

3. *  Che  la  ostinazione  dei  giudei  per  le  loro  ceremonie, 
in  vece  di  essere  appoggiata  sul  lesto  de'  libri  santi , vi  è 
diretlameale  contraria  ; 

A.°Che  Dio  non  le  avea  stabilite  acciò  che  durassero 
sempre. 

3.°  Che  non  fu  mai  intenzione  dìGesù  Cristo  e degli  apo- 
stoli di  conservarle.  Per  quanto  ci  sarà  possibile  saremo 
brevi  in  questa  questione. 

I.  Alle  parole  culto  e canuMoviA  provammo  la  necessi- 
tà dei  riti  esUvni  per  conservare  la  religione  fra  gli  nomi- 
ni, e unirli  in  società  , mostrammo  che  Dio  li  prescrisse 
da  principia  del  mondo  ; che  moltissimi  riti , comandati  ai 
giuilei,  come  le  obblazioni , i sacrifici , I conviti  comuni  , 
le  feste,  le  abluzioni , le  libazioni , le  parificazioni,  lea- 
stinenze  , le  consccrazioni , ec.  erano  già  state  osserva- 
te dai  Patriarchi;  che  per  ciò  questi  riti  non  erano  nuovi 
pei  giudei. 

Non  passiamo  testificare  a Dio  i nostri  sentimenti  di  ri- 
conoscenza,  sommes5ione,ec.,con  altri  segni  che  con  quel- 
li di  cui  ci  serviam  > per  farli  conoscereagli  uomini;  dun- 
que egli  é evidente  che  i riti  in  ogni  tempo  doveano  esse- 
re analoghi  ai  costumi;  conseguentemente  nelle  prime  età 
del  mondo,  quando  i costumi  erano  ancora  informi  e ma- 
teriali, dovettero  parteciparne  le  ceremonie  religiose:  ciò 
che  ora  ci  sembra  spiacevole  e in  lecente , non  era  tale  in 
quei  tempi.  Abbiamo  tanto  torto  a condannarlo,  quanto  :i 
disapprovare  gli  osi  delle  nazioni  meno  remiate  di  noi,  co- 
me sono  gli  arabi,  I tartari  ed  altri  popoli  erranti , pres- 
so cui  ritrovansi  ancora  i costumi  dei  patriarchi.  Si  pro- 
verà forse  mai  che  Dio  per  dare  agli  antichi  popoli  una  re- 
ligione conveniente,  abbia  dovuto  rendere  ì loro  costumi 
ed  usi  simili  ai  nostri?  La  nostra  ripugnanza  pei  riti  anti- 
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chi  è un  lesUinonio  delia  nostra  ignoraoia.  1 viaggiatori 
che  hanno  confrontato  le  diverse  nazioni  della  terra,  ecÉM 
ebbero  il  buon  talento  di  conforinarai  ai  coatomì  ded  fl^eai 
in  cui  ai  trovavano,  non  hannoconservato  la  stessa  preven- 
zione pegli  usi  della  loro  patria,  che  quelli  cbe  non  ne  so- 
no mai  usciti  ; giudicarono  che  presso  noi,  come  altrove, 
l abitudine  formasse  i costumi,  e sovente  superasse  la  ra- 
gione. Se  s'interrogassero , dice  Erodoto , i diversi  popoli 
della  terra , e loro  si  domandasse  quali  sieoo  le  migliori 
leggi , costumi  ed  usi , t^uno  risponderebbe  cbe  sono  i 
suoi. 

.Vbbiamo  anco  fallo  vedere  che  in  generale  le  ceretnonie 
sono  ottime  ed  utilissime  , mentre  sono  nello  stesso  tem- 
po la  professione  di  fede  dei  dommi  cheV  devono  credere, 
b professione  delle  virtù  che  si  devono  praticare, ed  un  vin- 
colo di  soc'ielb  cbe  unisce  gli  uomini. Dunque  tutta  la  que- 
stione sta  nel  sapere  se  il  ceremoniale  giudaico  contenes- 
se questi  tre  vani^gi. 

lo  quanto  al  primo,  è evidente  dalh  Storia  santa  che  nel 
secolo  di  Mosè , tutte  le  nazioni  che  erano  d’ intorno,  era- 
no raduto  nel  politeismo,  nella  idolatria  e In  tutti  i disor- 
dini cbe  ne  sono  inseparabili.  Era  dunque  suo  dovere  in- 
culcare profondameute  al  suo  popolo  il  domma  essenziale 
di  un  iOk>  Dio,  Creatore,  Governatore deH’unìverso,  Sovra- 
no di  tutti  i popoli.  Arbitro  di  tulli  gli  eventi-,  di  molti- 
plicare i riti  che  testidcavano  questa  gran  veriùj  proibire 
tulli  quelli  che  potevano  essere  di  pregiudnio-,  e cosi  met- 
tere un  muro  di  separazione  tra  gli  ebrei  e gl'idolatri.  Ha 
mollissimi  riti  cbe  prescrisse  tendevano  evidentemente  a 
questo  disegno.  Se  molti  ci  sembrano  p'iccoli,  ciò  è perché 
non  sappiamo  sino  a qual  punto  gridolalri  portassero  la 
superstizione  anco  nelle  cose  cbe  aveano  poco  rapporto  al- 
la religione-,  però  si  può  forniarsene  una  idea , leggendo  il 
poema  di  Esiodo  intitolato,  k fatichi  e i jionii.  Dunque  era 
d'uopo  prescrivere  agli  iaradiii  colla  maggior  precisione 
ciò  che  doveaoo  bre  od  evitare,  non  essendo  abbastanza  i- 
slruiti  per  disrernerlo  da  se  alessi. 

Più  sopra  abbiamo  già  mostrato  che  la  maggior  parte 
dei  riti  musaici  erano  parimenti  destinati  ad  ispirare  ai 
giudei  le  virtù  religiose  e sociali,  la  sommetsione  e la  gri- 
iiiudìne  verso  Dio  , la  carità  e I'  umanità  verso  i loro  fra- 
telli, la  temperanza , il  disimeresse  , la  moderazione  nei 
desideri.  Un  giudeo  offrendo  a Dio  la  decima  e le  primi- 
zie , dovea  rammentarsi  ebe  tutto  viene  da  Dio  \ che  gli 
ai  devono  rendere  omaggi  e rendimeoU  di  grazie  per  ogni 
cosaj  cbe  fuomo  non  lu  diritto  di  usare  dei  doni  del  Crea- 
tore se  non  in  quanto  è fedele  ai  doveri  dì  religione;  esso 
pagava  ai  saceivinii,  ai  levili  ed  ai  poveri  il  tnbuto  della 
sua  gratitudine.  lui  pruìbìzione  dì  comprare  i fondi  in  per- 
l>etuo,  gli  faceva  intendere  che  non  si  dovea  attaccare  ai 
beni  di  questo  mondo;  che  passavano  soltanto  per  le  sue 
mani;  che  si  dovea  determinare  a far  fruttare  colsuo  lavo- 
ro i fondi,  dei  quali  Dio  era  il  vero  proprietario.  Il  riposo 
della  terra  ugni  sette  anni , l'oliblìgazione  di  lasciare  i frut- 
ti ai  poveri,  ai  forestieri,  alle  vedove,  agli  orfanelli,  la  de- 
cima stabilita  ogni  tre  anni  per  loroprofllto,  insegnavano 
od  essi  diamarli  qu^i  propri  fratelli, a rispettarli  come  quel- 
li che  occupavano  il  luogo  di  Dio,  e come  investiti  dei  di- 
ritti di  lui. Al  venire  della  raccolta  abbondante  che  succede- 
va nei  sesto  anno. per  risanarli  del  riposo  dell'anno  seguen- 
te.doveano  prendere  unii  intera  confidenza  nella  Provviden- 
za .h  adorare  le  fedeltà  con  cui  Din  adempie  le  sue  promes- 
se. Kcssun  ebreo  dovea  restare  schiavo  in  perpetuo, perchè 
tutti  appartenevano  a Dio,  cbe  aveali  liberati  dalla  schia- 
vini dell'Egitto  |ier  farlo  suo  popolo,  c per  cosi  dire,  sua 
famiglia  )>arlirolure.  Anche  lealteniioni  di  pulitezza,  le  pu- 
rificazioni, le  astinenze  avvezzavano  i giudei  ad  una  decen- 
za di  costumi  cbe  non  si  trova  presso  i popoli  barbari,  e 
rJie  contribuisce  a reprimere  i violenti  eccessi  delle  pas- 
sioni. 


Si  può  forse  negare  che  tutte  queste  leggi  o ceremoniali, 
• politiche  non  abbiano  contribuito  a rendere  I giudei  so- 
oiabili,  a conservare  tra  essi  la  iinioite,  la  pace,  la  uma- 
nità , la  dolcezza  dei  costumi  ? Le  attenzioni  di  pulitezza  e 
Ut  salubrità  del  governo  erano  necessarissime  in  un  clima 
tanto  caldo  come  la  Palestina,  e in  una  vicinanza  tanto  pe- 
ricolosa come  quella  dell’  Egitto.  Dopo  cbe  queste  leggi  le 
quali  sembrano  picciole,  furono  negleUe  dai  maomettani, 
l’ Egitto  e l’Asia  divennero  la  sede  della  peste  ; e più  di 
una  volta  questo  flagello  propagato  da  luogo  a luogo  di- 
strusse tutta  I’  Europa.  Fu  necessario  cbe  passassero  dei 
secoli  per  estirparne  nell'  occidente  la  lebra  cbe  le  armale 
dei  crociali  portarono  dall’  Asia.  Non  furono  infruttuose 
le  precauzioni  prese  da  Mosé , poiché  Tacilo  osservò  cbe 
in  generale,  i giudei  erano  sani  e vigorosi;  Corpora  ho- 
minum  la/iibria  atque  ferentia  labonm. 

Quei  che  pretendono  che  fra  queste  pratiche  ve  ne  sìe- 
no  molle  di  puerili , superflue , indegne  dell’attenzione  di 
un  saggio  legislatore , giudicano  Unto  male  come  i fisici 
ignoranti , i quali  non  conoscendo  la  natura  .decidono  che 
tra  le  opere  del  Creatore  sievi  una  infiailà  di  cose  inutili 
0 difettose. 

II.  Giacché  le  leggi  ceremoniali  erano  tutte  fondate  ao- 
pra solide  ragioni  ; perché  sarebbero  stale  indegne  di  Dio? 
Dunque  è indegno  della  sapienza  e bontà  divina  gover- 
nare colla  religione  una  nazione  cbe  non  è ancora  regola- 
U;  mostrare  che  egli  é il  padre  ed  il  protettore  della  so- 
cietà civile  ; dare  ai  popoli  ancor  barbari  il  modello  di  una 
buona  legislaz'tone  ? Quella  dei  giudei  avrebbe  contribuito 
alla  felicità  di  tutti , se  avessero  voluto  profittare  di  que- 
sta lezione. 

Il  culto  non  é indegno  della  maestà  divina , quando  gli 
é reso  per  ubbidienza  e con  pura  Intenzione.  Senza  dub- 
bio è assai  indifferente  a Dio  che  gli  si  offra  la  carne  degli 
animali , i fruiti  della  terra  , o il  pane  e il  vino  lavorali 
dagli  uomini,  che  si  scopra  il  capo  oi  piedi  per  atte- 
stargli riverenza:  ma  Dio  ha  potuto  prescrivere  l’uno  piut- 
tosto che  l’altro, secondo  I tempi  eietmodo  i costumi  di  una 
nazione;  e quando  ha  ordinato  un  qualunque  rito , non 
tocca  a noi  disapprovarlo , percliè  non  si  aooorda  coi  no- 
stri usi  e coi  nostri  pregiudizi  ; allora  é un  abuso  di  ter<- 
mine  il  nominarlo  tupertlisioio  poiché  questa  parola  si- 
gniflca  quello  che  l’uomo  aggiunge  di  tua  Mata  e per  ca- 
priccio a ciò  che  é comandalo  ( u.  iOPEasTiuoiie  ). 

Ma  dirassi  ; Gesù  Cristo , paria  odo  dei  nuovo  coho  che 
voleva  stabilire  invece  del  cullo  mosaico , dice  : È venato 
il  tempo  in  cui  iteri  adoratori  adoreranno  il  l^idrein  ir- 
rito e terità  ( lo.  e.  4,  v.  33).  Dunque  suppone  cbe  i giu- 
dei Doo  adorassero  cosi  ; che  il  cullo  fosse  difettoso  e pu- 
rameaie  materiale. 

Concediamo  cbe  molti  giudei  cadessero  In  questo  difet- 
to. Gesù  Cristo  di  frequente  lo  aveva  loro  rimproverato  ; 
replicò  la  querela  che  Dio  avea  già  fatta  per  Isaia;  Queelo 
popolo  mi  onora  colle  labbra , ma  il  euo  cuore  è aitai  lon- 
tano dame  ( Mail.  e.  15  , o.  8 ).  Ma  questa  era  colpa  di 
essi  c non  della  legge,  che  loro  comandava  di  amare  Dio , 
e servirlo  con  lutto  if  cuore  ( Deut.  e.  6,  o.  5;  c.  10 , 
0.  13  , te.).  Adorare  Dio  m iepirita  e verità  non  é ado- 
rarlo senza  ceremonie  ; poiché  lo  stesso  G.  G.  osservò  il 
ceremoniale  giudaico , egli  stesso  istituì  il  bauesùno  , la 
eucaristia  e gli  altri  sacramenti  : loro  diede  lo  Spirito 
Santo , soffiaUdo  sopra  di  essi  ; beuedl  dei  fanciulli  colla 
imposizione  delle  mani,  risanò  dei  malati  colla  sua  saliva, 
c pronunziando  alcune  parole.  QuesM  sono  Corse  super- 
stiziooi ’é  Adorare  in  ispirltu  e verità  , vuol  dire  avere 
nello  spirilo  il  senso  delle  ceremonie  e nel  cuore  gii  affetti 
cui  devono  iapirare;queMo  é ciò  cbe  non  facevano  la  mag- 
gior parte  dei  giudei. 

Evvi  maggior  fondamento  di  dire  cbe  una  parie  dei  riti 
mosaici  era  presa  dai  pagani  ? Spenoero  che  asserì  questo. 
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( it  Legib.  hebr.  ritualib.  3 , p.  L 3 , 1 , disurt.  ) non  vai 
d’ acconto  con  se  stesso,  poiché  confessa  che  la  maggior 
parte  di  questi  riti  erano  destinali  a condannare  quelli  dei 
pagani,  e ad  allontanarne  li  giudei.A  questi  Dio  avea  proi- 
bito d' imitare  gli  egiziani  o i cananei  ( Lev.  e.  18,  v.  3. 
Deut.  e.  13 , e.  30  ).  Amanno  diceva  al  re  Assuero  che  la 
religione  giudaica  era  «contraria  alle  altre  ( Ettix.  e.  3 , 
V.  8 ).  Diodoro  di  Sicilia  , Manetone , Slrabone , Tacilo, 
Celso  dicono  lo  stesso.  Conservare  una  parte  dei  riti  de- 
gl’idolatri , sarebbe  stalo  un  pessimo  mezzo  per  allonla- 
nare  i giudei  dalla  idolatria,  anzi  sarebbe  stata  una  insi- 
dia per  farveli  cadere. 

Le  prove  addotte  da  Spencero  per  mostrare  che  molle 
ceremonie  giudaiche  erano  in  nso  presso  i pagani  sono 
debolissime  , e cavale  da  scrittori  troppo  moderni  ; esse 
danno  piuttosto  motivo  di  pensare  che  le  nazioni  vicine 
dei  giudei  avessero  maliziosamente  copialo  molte  delle 
loro  ceremonie,a  line  di  sedurre  i giudei,  e tirarli  alla  ido- 
latria. 

Senza  ricorrere  a questa  supposizione  , si  sa  che  una' 
gran  parte  dei  riti  mosaici  erano  stati  praticali  dai  patriar- 
chi, ed  impiegali  nel  culto  del  vero  Dio,  prima  che  i pa- 
gani neavessero  abusato  peradorare  degli  Dei  immagina- 
ri. Mosé  riconducendoli  alla  primitiva  loro  destinazione 
non  faceva  altro  che  domamlare  un  bene  che  apparteneva 
alla  vera  religione.  Perciò  il  sentimento  di  Spencero  fu 
confutalo  dal  P.  Natale  Alessandro  ( c.  Iliit.Ectl.  1. 1 , p. 
404  e $eg.  ). 

La  maggior  parte  dei  riti  che  si  pretendono  dichiarare 
imitazioni,  furono  evidentemente  suggeriti  a lutti  ì popoli 
dalla  natura  stessa  delle  cose  , dal  bisogno , dalla  rifles- 
sione, senza  che  fosse  necessario  prenderli  altrove.  Anche 
Spencero  accorda  che  le  oblazioni , i sacrifizi , i conviti 
comuni , le  feste  , le  purificazioni,  le  astinenze,  i tempi , 
i simboli  della  presenza  divina  , furono  comuni  a lutti  i 
popoli.  Forse  gli  egiziani  o i cananei  furono  quelli  che  li 
portarono  agl’  indiani , ai  lapponi , agli  americani , agl’  i- 
solani  del  mare  del  sud?  A tulli  questi  popoli  fu  bastevo- 
le avere  la  più  lieve  tintura  di  buon  senso  per  compren- 
dere r energia  e la  necessità  di  tutti  questi  riti.  Ha  Spen- 
rero  osserva  benissimo  che  Hosè  aveane  con  diligenza  ri- 
mossa tutte  le  superstizioni , colle  quali  gl’idolatri  li  avea- 
BO  alterati. 

Egli  diede  per  esempio  dei  riti  imitati  da  Mesè,  le  profe- 
zie,gli  oracoli , il  tabernacolo  e i Cherubini , i corni  dc^li 
altari,  la  veste  di  Imo  dei  sacerdoti,la  consecrazione  della 
chioma  dei  nazzareni , le  acque  della  gelosia  , la  ceremo- 
nia  del  capro  emissario.  Ma  è poi  provala  questa  imita- 
zione? 

Pria  che  le  nazioni  pagane  avessero  dei  pretesi  profeti 
e degli  oracoli , Dio  avea  parlato  ai  patriarchi , avea  fatto 
loro  delle  predizioni  e delle  promesse  ; egli  stesso  avea 
istruito  Hosé  ; dunque  questo  legislatore  non  avea  Inso- 
gno d’imitare,  nè  d'inventare  cosa  alcuna.  Alla  parola  o«s- 
cou> , cercati^  T origine  di  quelli  dei  pagani , vedremo 
che  niente  aveano  di  comune  coll’  oracolo  &gli  ebrei. 

È cosa  naturale  che  i popoli  erranti,  pria  che  avessero 
delle  caae,abbiano  abitato  sotto  le  tende,  e che  avanti  di 
fabbricare  dei  tempi  abbiano  avuto  dei  tabernacoli  porta- 
tili per  le  loro  radunanze  religiose.  Ha  gli  ebrei  furono 
erranti  nel  deserto  per  qnarant'anni;  dunque  bastava  que- 
sta circostanza  per  conoscere  il  bisógno  di  un  tabernaco- 
lo , dove  il  popola  potesse  congi^arsi , e dove  i sacerdoti 
potessero  fare  le  loro  funzioni. 

Era  lo  stesso  di  una  cassa  o di  un'  arca  destinata  a con- 
bmere  i simboli  della  presenza  divina.  Dicono  alcuni  viag- 
giatori di  aver  travato  una  specie  di  arca  dell’  alleanza  in 
una  delle  isole  del  mare  del  sud  ; gl’isolani  la  chiamano  la 
caia  di  Dio  t non  è probabile  che  questa  idea  sia  loro  ve- 
nata dagli  egizi.  Ha  in  tempo  che  presso  gl’  idolatri  que- 
lac.  DZ1.L' zccLiS.  Tom.  II. 


Iste  aorte  di  casse  contenevano  delle  cose  puerili  od  osce- 
I ne , Mosé  mise  nell’arca  dell'alleanza  le  tavole  della  legge. 
ISpeimro  non  provò  che  in  Egitto,  nè  altrove  vi  fossero 
lcherubini,ed  è costretto  ad  accordare  che  non  si  sa  molto 
Iqual  forma  avessero  queste  immagini  o statue. 

I Per  verità  si  veggono  dei  corni  agli  altari  dei  greci  o 
dei  romani;  ma  è certo  che  gii  egizi  avessero  simili  altari? 
Non  basta  dire  che  i greci  aveano  presi  tutto  dagli  egizi  ; 
ciò  è falso  ; non  v’  è cosa  che  meno  rassomigli  alla  scultu- 
ra egiziana  quanto  quella  dei  greci. 

Perchè  cercare  mistero  nelhi  veste  di  lino  dei  sacerdo- 
ti ? Il  lino  era  comune  in  Egitto , e non  era  nella  Palestina; 
s’imbianchiva  meglio  e più  facilmente  della  lana,  riscalda- 
va meno,  e per  conseguenza  era  più  proprio  ai  paesi  meri- 
dionali. I ricchi  e i grandi  lo  preferivano  alla  lana  ; quindi 
le  vesti  di  lino  erano  gli  abiti  solenni  ; dunque  conveniva- 
no ai  sacerdoti. 

Iddio  avea  regolato  e comandato  tutto  ciò  che  faceva 
Hosè  ; ma  avea  comandato  soltanto  ciò  che  più  conveniva 
al  tempo , al  luogo,  alle  circostanze,  alle  idee  generalmen- 
te ricevute. 

Presso  i greci  i capelli  lunghi  imbarazzavano  i giovani 
nella  lotta , alla  caccia , nell’alto  di  nuotare  ; conseguen- 
temente se  li  tagliavano  e consecravanli  agli  Dei  che  pre- 
sedevano  a questi  diversi  esercizi  ; ciò  era  naturale,  ma 
niente  avea  di  comune  col  nazzareato  degli  ebrei , nè  coi 
costumi  degli  egiziani. 

Spencero  non  provò  che  le  acque  di  gelosia , e la  cere- 
monia  dei  due  capri  fossero  in  uso  presso  alcun  popolo -, 
anzi  osservò,  cite  il  sacrifizio  di  uno  di  quegli  animali  sem- 
brava insultare  agli  egiziani , i quali  adoravano  i capri  in 
Menda  , e che  l'oblazione  di  lutti  due  falla  a Dio , condan- 
nasse la  dottrina  dei  due  principi,  assai  comune  nell’orien- 
te. Giuliano  per  parte  sua  avea  sodato  che  questa  ceremo- 
nia  espiatoria  dei  giudei  fosse  rotativa  al  culto  d^li  Dei  A- 
verruncii  una  di  queste  immaginazioni  non  é piu  fondata 
dell’ altra. 

Dissero  alcuni  altri  più  temerari  che  il  sacrilitio  della 
vacca  rossa  veniva  dagli  egizi  : ma  gli  autori  antichi  più 
istruiti , come  Erodoto  ( (.3,  e.41  ),  e Porfirio  ( de  abuin. 
lect.  1,1.  10 , e.  37  ) ci  dicono  che  gli  egizi  onoravano  le 
vacche  come  consecrate  ad  Iside  ; e Hanemne  rinfaccia  ai 

fiudei  di  contraddire  gli  egiziani  nella  scelta  delle  vittime 

V.  VACC*  BOSSA  ). 

Noi  dobbiamo  confutare  tutte  le  varie  congbielture, per- 
chè furono  adottate  dagli  increduli.  Quando  ai  protestanti 
piacque  di  dire  che  le  ceremonie  della  Chiesa  romana  e- 
rano  un  avanzo  del  paganesimo , niente  loro  costò  dire  In 
stesso  delle  ceremonie  giudaiche  : ma  accasando  Hosè  di 
aver  copiato  ogni  cosa,  eglino  stessi  sono  i copisti  dei  ma- 
nichei e degli  altri  antichi  eretici(o.TES!Pio,sACBiFizioec.). 

III.  Non  è meno  importante  distruggere  il  pregiudizio 
dei  giudei,e  la  sublime  idea  che  concepirono  della  loro  leg- 
ge ceremonùile.  Pretendono  che  questo  culto  esteriore  das- 
se  la  vera  santità  a quei  che  lo  praticavano,  che  fosse  più 
meritorio,  più  perfetto,  più  grato  a Dio  del  cullo  interno. 
Non  è vero,  dicono  essi,  che  questo  culto  fosse  figurativo, 
come  lo  immaginarono  I cristiani,  esso  era  stabilito  per  se 
stesso  e per  la  sua  propria  eccellenza;  cosi  non  v’è  alcuna 
ragione  di  credere  che  Dio  abbia  voluto  abolirlo  per  sosti- 
tuirne un  altro. 

Ha  in  ciò  i giudei  si  oppongono  al  sacro  testo,ed  accie- 
cano  se  stessi. 

1.*  Eglino  abusano  del  termine  di  sanlitd,  che  in  ebreo 
è assaissimo  equivoco  : in  generale  significa  la  destinazio- 
ne di  una  cosa  e di  una  persona  al  culto  del  Signore  ; ma 
sovente  esprime  la  privazione  di  una  macchia  o di  una  soz- 
zura corporale.  Dioesi  di  una  donna  che  avea  concepito  nel 
peccalo,  che  fu  eanlifieata  della  sua  impurità,  vale  a dire, 
che  cessò  di  aver  la  malattia  del  suo  sesso  ( IL  Eeg.  c, 
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H , c.  4 ).  L’acqua  di  geloaia  sulla  quale  il  sacerdote 
avea  proounaialo  delle  maledisioni  è chiamata  acqua  tanta 
( A'uri.  e.  5,  r.  17  ).  Uicesi  che  la  porziune  della  vittima 
riservata  pei  sacerdote,  è tantificaia  al  tacerdote  (c.  6,  o. 
30).  Finalmente  tutto  il  popolo  giudeo  è chiamato  la  mal- 
Illudine  dei  tanti  ( c.  (I,  v.  5.  o.  sarto,  sa-rtita’  ). 

Iddio  spesse  fiate  ripete  ai  giudei  : 5ia(e  tonli,  poické 
io  tono  tanto  ; ma  non  sono  una  stessa  cosa  la  santità  di 
Dio  e quella  dei  giudei.  La  santità  di  Dio  consiste  nel  non 
volere  solTrire  nel  suo  culto  uà  il  peccato,  nè  la  ipocrisia, 
nè  la  negligenza,  nè  la  indecenza:quella  di  un  giudeo  con- 
sisteva nell' evitare  tutti  questi  difetti.  Quindi  ne  segue 
che  era  tanU)  santo,  tanto  pregevole,  tanto  grato  a Dio  , 
facendo  delle  ceremonie,  come  praticando  le  virtù  morali, 
la  giustizia,  In  carità,  il  disinteresse,  la  castità,  ec. 

3.*  Dio  attesta  chiaramente  il  contrario.Egli  dichiara  per 
Isaia  ai  giudei , che  a lui  non  piacciono  i loro  sacrifizi , i 
loro  incensi,  le  loro  feste  e radunanze  religiose,  perchè  e- 
glino  stessi  sono  viziosi.  » Purificatevi,  loro  dice,  togliete 
dagli  occhi  mici  i pensieri  malvagi,  cessate  di  fare  il  ma- 
le, imparate  a fare  il  bene,  praticate,  la  giustizia,  sollevatr 
r oppresso , difendete  i diritti  dql  pupillo  e della  vedova  ; 
allora  venite  a disputare  contro  di  me,  dice  il  Signore,  se 
i vostri  peccati  saranno  come  cocciniglia , voi  diverrete 
bianchi  come  la  ntve  ( It.  e.  I , e.  16;  e.  66,  e.  9 ).  La 
stessa  morale  è ripetuta  da  Geremia  (c.  7,n.31  ),  da  Eze- 
cbiello  ( c.  30,  V.  5 ),  da  Michea  ( c.  6,  n.  6 ).  Ézechiello 
parlando  delle  leggi  ceremoniali,le  chiama  precetti  che  non 
tono  buoni , leggi  che  non  pattano  dare  la  vitale.  30 , v. 
3.)  ).  Dio  sovente-  dispensò  i suoi  servi  dall'  eseguire  al- 
cune leggi  ceremoniali , nè  mai  dispensò  alcuno  dall'  os- 
servare Te  leggi  morali  ; dunque  è assolutamente  falso  che 
le  prime  sieno  migliori  e più  importanti  delle  seconde. 

E assurdo,  dicono  i giudei,a  pensare  che  qualunque  uo- 
mo possa  essere  più  santo  e più  grato  a Dio  di  Mosè,di  Sa- 
mucle,di  Davidde,  e di  altri  personaggi,la  cui  santità  fu  da 
Dio  dichiarata.  Sia  cosi.  Per  la  stessa  ragione  è assurdo 
sostenere  cho  Hosé,  Samuele,  Davidde  furono  più  santi  di 
Enoc,  Noè,  Giobbe  ed  altri,  dei  quali  Dio  dichiarò  la  san- 
tità; pure  questi  non  erano  nè  circoncisi,nè  santificati  per 
la  legge  ceremonialc  dei  giudei,  che  non  ancora  esisteva. 
Senza  dubbio  la  vera  santità  consiste  nell’  eseguire  tutto 
cièche  Dio  prescrive  o colla  legge  naturale,  o colle  leggi 
positive,  ed  a farlo  nd  modo  e pei  motivi  die  comanda-.ma 
non  si  proverà  giammai  che  tutto  dò  che  egli  ordina  con 
una  legge  positiva  sia  migliore  e più  perfetto  di  ciò  che 
comanda  con  la  legge  naturale. 

3.°  Il  sapere  se  la  legge  cererooniale  fosse  o no  figurati- 
va, non  è questione  ebe  si  possa  decidere  colle  parole  stes- 
se della  legge.  Non  conveniva  , che  Dio  dando  delle  leggi 
agli  ebrei , loro  rivelasse  che  figuravano  delle  altre  leggi 
più  perfette,  le  quali  in  progresso  sarebbero  stabilite;  una 
tale  predizione  avrebbe  diminuito  il  rispetto  e l’ attacca- 
mento che  questo  po|iolo  dovea  avere  per  le  sue  leggi , nè 
d’altronde  sarebbe  stato  di  alcuna  utilità.  Ma  il  Messia  era 
annunziato  corno  Legislatore  ; dunque  egli  dovea  rivelare 
ai  giudei  dò  che  aveano  ignoralo  i loro  padri  , e spiegare 
ad  essi  il  vero  senso  della  legge  e dei  profeti. Ma  G.C.,  solo 
vero  Messia,  dichiarò  per  mezzo  dei  suoi  apostoli , che  la 
legge  ceremoniale , in  molle  cose  era  figura  della  legge 
nuova;  e tale  fu  il  sentimento  degli  antichi  dottori  gimiei 
( v.Oalalino.  I.  10,  II. e.  I ). 

Per  la  nntnra  stessa  della  legge  ccrt'moniale,  egli  è evi- 
deote,che  la  utilità  dì  essa  era  relativa  e non  assolula;con- 
veoìva  al  tempo,  al  luogo,  alla  situazione,  al  carattere  par- 
ticolare dei  giudei , ma  non  può  convenire  nè  a tutti  i se- 
coli, nè  a lutti  i po^i,  nè  a tuli’  i climi.  .Non  era  figura- 
tiva io  tutte  lecose,nè  era  suo  merito  prìncipnle  il  rappre- 
sentare degli  avvenimenti  futuri;  ma  si  devono  ravvisarvi 
le  ^ure  tìte  S.  Paolo  ci  ha  mostrato , e che  i Padri  della 
Chiesa  coocordementc  vi  hanno  conosciuto. 


Il  pregiudizio  dei  giudei,  in  fiivore  delle  loro  cereoiooie, 
venne  in  gran  parte  dall’odio  e dal  dispregio  che  aveano 
concepito  contro  le  altre  nazioni , quando  G.  C.  venne  al 
mondo.  Come  erano  stati  successivamente  tormentati  da- 
gli egizi,  dagli  assiri,  dai  persiani,  dai  greci,  dai  roma- 
ni,contrassero  una  forte  antipatia  contro  i gentili  in  gene- 
rale. Si  persuasero  che  Dio  unicamente  attenui  alla  loro 
nazione, abbandonasse  tutte  le  altre,nè  avesse  di  esse  mag- 
gior cura  che  dei  bruti;  già  lo  dissero  in  precisi  termini 
alcuni  dei  loro  Rabbini.  Gonrbiuserocbe  nessun  uomo  po- 
teva aspirare  ai  benefizi  di  Dio , almeno  quando  non  si  fa- 
cesse giudeo,  che  si  facesse  circoncidere,  e si  assoggettas- 
se a tutte  le  leggi  giudaiche.  Una  ule  prevenzione  accie- 
colii  sul  senso  delle  profezìe;  non  fece  loro  riconoscete  Ge- 
sù Cristo,  sollevolli  contro  I’  Evangelo,  perchè  i gentili  e- 
ranii  ammessi  alla  fede  come  i giudei. 

IV.  Ciò  nondimeno  sta  sempre  la  questione , se  Dio  dan- 
do ai  giudei  la  legge  ceremoniale,  fosse  sua  intenzione  ebe 
sempre  durasse,  che  non  fosse  mai  abrogata,  né  cambbla: 
egli  solo  ci  potè  istruire  della  sua  volontà;  noi  non  la  pos- 
siamo conoscere  se  non  per  rivelazione. 

àia  in  primo  lu^ , nel  Deuteronomio  (e.  18,n.l3)  Dio 
promette  ai  giudei  un  profèta  simile  a Hosè,e  loro  coman- 
da di  ascoltarlo:  un  profeta  non  può  rassomigliare  a .Mosè, 
se  non  è Legislatore  cum'  egli.  Parimenti  Isaia  , parbndo 
del  Messia  , dice  che  le  isole  o i popoli  marittimi  attende- 
ranno la  sua  legge  (c.43,c.4  ).  Ixi  accordano  gli  antichi  e 
moderai  dotuiri  giudei  (r.lblatìno  LIO.c.l  dfunimm  Zi- 
dei  p.  1.  c.  IO  ee.  ).  Gome  dunque  si  può  pretendere  che  il 
Messia  non  stabilirà  una  legge  nuova  ? 

In  secondo  luogo,  Dio  dice  ai  giudei  per  Geremia:»  Fa- 
rò colla  casa  d'  Israele  e di  Giuda  una  nuova  alleanza  di- 
versa da  quella  che  feci  coi  loro  padri , quando  li  trassi 
dall’  Egitto , per  cui  sono  stato  loro  Signore , ma  rbe  essi 
violarono.  Questa  è l'alleanza  che  farò  con  essi.  .Metterò 
la  mia  legge  nella  loro  anima,  e scriverolla  nel  loro  cuore; 
sarò  loro  Dio , ed  essi  saranno  mio  popolo.  L'  uomo  non 
istruirà  più  il  suo  vicino,  dicendogli,  conosci  il  Signore,  e 
tutti  mi  conosceranno  , dal  più  piccolo  sino  al  maggiore  ; 
perdonerò  i loro  peccali , e melteroUi  indimeniicanza  » 

( Jerem.c.  31,  e.  31  ). 

Queste  differenze  tra  l’ una  e l' altra  alleanza  sono  palpa- 
bili. In  virtù  della  prima,  Dio  era  il  Signore  e il  Sovrano 
temporale  dei  giudei,  colla  seconda , sarà  il  loro  Dio.Quel- 
la  era  scritta  sulle  tavole  di  pietra , e nei  libri  di  Mosè  ; 
questa  sarà  impressa  nel  cuore  degli  uomini.  L'  antica  fa- 
ceva conoscere  Dio  ai  soli  giudei,la  nuova  lo  fhrà  conosce- 
re a lutti  gli  uomini.  Quella  non  rimetteva  i peccati,  e pu- 
nivali  severamente , l' altra  li  cancellerà  di  modo  che  Dio 
non  se  ne  ricorderà  più.  S.  Paolo|oolò  giuslamenie  que- 
sti diversi  caratteri  ( /M.  c.  8 , n.  8.  ).  Pretendono  i 
rabbini  che  questa  promessa  riguardi  il  ristabilimento 
delia  repubblica  gitidaica  dopo  la  cattività  di  Babilonia  ; 
ma  allora  niente  avvenne  di  ciò  ebe  Dio  promeUe  con  que- 
sta profezia.Accordavano  pure  gli  antichi  dottori  stimici 
che  questa  promessa  riguardi  il  regno  del  Messia:  di  fatto 
si  avverò  alla  ventila  di  Gesù  Grislo. 

In  terzo  lungo.  Ilio  fece  predire  pei  suoi  profeti  un  nuo- 
vo sacerdozio,  un  nuovo  sacrifizio,  un  nuovo  culto.  Secon  - 
do  il  salmo  109,  il  sacerdozio  dui  Messia  dovea  esser  eter- 
no, non  secondo  l'ordine  di  Aronne,  ma  di  Melcbisedecco. 
Questo  sacerdozio  non  sarà  più  annesso  alla  famiglia,  Isaia 
dice  che  Dio  prenderà  fra  le  nazioni  dei  sacerdoti  e dei 
Leviti  (e.60,  v.33).  Essi  non  eserciteranno  più  le  loro  fun- 
zioni, come  gli  antichi  , nel  tempio  di  Gerusalemme  ; ma 
in  ogni  luogo  , secondo  la  predizione  di  .Malachia  (e.  I,  e. 
IO).  Daniele  dichiara  che  dopo  la  morte  del  .Messia,  saran- 
no per  sempre  distrutte  le  vittbne  , i sacrifici , il  tempio 
( e.  9,  r.37  ). 

In  ipiarto  luogo,  hi  legge  ceretnonialeera  evidenlementc 
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destioatt  a separare  i giadei  dalle  altre  naaioBi;  per  questo 
pure  era  imposta  ai  soli  giudei  ; Fot  sarete,  area  detto 
ad  essi  il  Signore  , la  mia  possessione  itparaia  da  talli 
gli  abri  po^i  (Ex.  e.  19,  u.  8).  Ha  Dio  dichiarò  che  al- 
la Tenuta  M Messia  : tutte  le  natimi  saranno  chiamale  a 
canoecerlo , adorarlo , ed  oeeervare  la  tua  legge;  t giudei 
lo  accordano.  Dunque  è impossibile  che  a questa  epoca 
Dio  abbia  voluto  conservare  una  legge  destinala  a segnra- 
re  i giudei  dalle  altre  nasioni. 

Non  è meno  assurdo  a volere  assoggettare  tutti  i popoli 
alla  legge  ceremoniale  di  Mosè.  Questa , come  già  l’osser- 
vammo, avea  una  sola  utilità  relativa  al  tempo  , al  clima, 
alla  siluas'ione  particolare  dei  giudei.  Il  cullo  mosaico  fu 
annesso  esclusivamente  al  tabòmcolo , e dipoi  al  tempio 
di  Gerusalemme;  era  proibito  fare  in  altro  luogo  delle  of- 
ferte e dei  sacriScl.  La  legge  regolava  ildiritto  civile  e po- 
litico dei  giudei  ugualmente  che  il  cullo  religioso.  Ha , c- 
gli  è impossibile  cbe  ciò  che  conveniva  ad  un  popolo  ri- 
stretto nella  Palestina,  convenga  agli  abitanti  di  tutti  i pae- 
si dell'  universo , cbe  tutte  le  nazioni  del  mondo  abbiano 
lo  stesso  diritto  civile  e politico,gli  stessi  costumi  e gli  usi 
stessi.  Egli  è impossibile  che  gli  abitatori  della  Cina , del 
Congo,  dell'  America,  delle  isole  del  sud  , sieno  obbligati 
a portarsi  in  Gerusalemme  per  olferire  dei  sacrifici,  cele- 
brare delle  feste,  osservare  delle  ceremonie.  Se  è difficile 
mostrare  I’  utilità  della  legge  ceremoniale  pei  giudei , co- 
me se  ne  proverà  l' utilità  per  tutto  il  mondo? 

Finalmente  l’ avvenimento  è il  migliore  interprete  delle 
predizioni  e dei  disegni  di  Dio.Da  circa  mille  ottocento  an- 
ni Dio  cacciò  i giudei  della  terra  promessa  ; permise  che 
fosse  distrutto  il  tempio , e nessuna  potenza  umana  ha  po- 
tuto rifabbricarlo;  rese  impossibile  il  ristabilimento  della 
repubblica  giudaica.  La  sua  costituzione  dipendeva  essen- 
zialmente dalle  genealogie  ; ma  quelle  dei  giudei  tono  in 
tal  guisa  confuse  , il  loro  sangue  è talmente  meschiato  , 
cbe  nessun  giudeo  può  mostrare  di  quale  tribìi  sia  ; nes- 
suno può  provare  cbe  discende  da  Levi  , e che  ba  diritto 
al  sacerdozio;  lo  stesso  Messia  che  attendono  i f;iudei  non 
potrebbe  far  vedere  di  esser  nato  dal  sangue  di  Davidde. 
Iddio  area  promesso  di  ricolmare  di  prosperità  la  nazione 
giudaica,  finché  fosse  fedele  alla  sna  legge; qnesta  è la  san- 
zione che  gli  avea  dato  , ma  da  mille  ottocento  anni  Dio 
non  eseguisce  più  questa  promessa:  lo  accordano  i giudei, 
e gemono;  dunque  Dio  non  impone  più  la  legge  cbe  avea 
dato  ai  loro  podri. 

Essi  hanno  no  bel  dire  che  secondo  i libri  santi  Dio  ha 
stabilito  la  legge  in  perpetuo,  p^  sempre,  per  tutta  la  se- 
rie delle  «nerazioni,  per  tutto  il  tempo  che  sussisterà  la 
nazione  giudaica  loro  proibì  di  niente  aggiungavi,  nè  le 
vanii  .Tutti  questi  termini  nello  stile  degli  scrittori  sacri 
sovente  non  significano  altro  che  una  dnrazione  indeter- 
minata. Anche  la  madre  di  Samuele  lo  consacrò  al  servi- 
gio del  tempio  per  sempre , vale  a dire , per  tutta  la  vita 
di  lui  (I.Aeg.c.l,o.Sfi).  Lo  schiavo  cui  aveasi  forato  To- 
recchio,  dnvea  restare  in  servitù  in  perpetuo  , cioè  sino  al 
giubileo  (Deal.  c.  18,  o.  17).  Din  avea  promesso  a David- 
,le  che  la  sua  posterità  durerebbe  eternamente  ( ft.  88, 
e- 17  ) ; pure  sono  diciotto  secoli  cbe  è estinta.  Mosè , di- 
cendo ai  giudei  cbe  devono  osservare  la  loro  legge  nella 
terra  cin  Dio  loro  darà  ( Deut.  e.  12  , v.  1 ),  fa  testevol- 
mente  intendere  che  non  potranno  più  osservarla  quando 
più  non  vi  saranno.  Ma  non  era  opportuno  rivelare  ai  giu- 
dei con  più  chiarezza  cbe  ie  leggi  eeremoniali  doveano  un 
giorno  cessare  e cedere  il  luogo  ad  un  cullo  più  perfetto? 
Vi  sarebbero  stati  meno  attaccati  e sarebbero  già  stati 
troppo  inclinati  a trasgredirle,  per  darsi  alle  superstizioni 
dei  loro  vicini. 

V.  È forse  vero  che  Gesù  Cristo  non  avesse  intenzione 
di  abolire  la  legge  ceremoniale,  cbe  non  lo  avesse  palesalo 
agli  apostoli,  che  S.  Paolo  sia  il  solo  autore  di  questo  can- 


giamento ? Alcuni  giudei  gli  fecero  questo  rimprovero,  e 
gl’  increduli  con  alfetuzione  lo  hanno  ripetuto.  Da  Gesù 
Crisioslessodobbiamo  inienderechecosaabbia  volutofere. 

Egli  dice;  « La  legge  ed  i profeti  durarono  sino  a Gio- 
vanni Battista;  da  quel  momento  è annunziato  il  regno  di 
Dio,  e tutti  gli  fanno  violenza;  ma  il  Cielo  e la  terra  passe- 
ranno prima  che  cada  unsolo  apicedellalegges(Lw;.e.l6, 
V.  16).  Che  cosa  significa  il  regno  di  Dio  che  succede  alla 
legge  ed  ai  profeti , se  non  il  regno  del  Messia  ; e in  qual 
senso  è egli  il  re,  se  non  è legislatore?  Egli  dice  che  venne 
non  per  distruggere  la  lem  e i profeti  ma  per  adempir- 
li ( Matt.  c.  8,  0. 17  ).  Parlava  della  legge  moralee  ne  spie- 
ga il  vero  senso;  di  fatto  adempiva  tutto  ciò  che  era  detto 
di  esso  nella  legge  e nei  profeti,  poiché  è annunzialo  nel- 
la legge  come  simile  a Mosè  , e nei  profeti  come  quegli  cbe 
dà  la  ma  legge  alle  nationi.  Dunque  in  questo  senso  non 
ha  fatto  cadere  un  solo  epice  della  legge,  àia  quando  G.  C. 
paria  delle  leggi  ceremonUili , del  saboto , delle  abbluzioni, 
delle  astinenze,  ec.,  rimprovera  ai  Farisei  che  vi  met- 
tano maggiore  attenzione  cbe  alla  legge  morale , e di- 
chiara che  è il  padrone  di  dispensare  dal  sabato  ( Moli.  e. 
12,  t>.8,ec.).  Per  questo  i capi  della  nazione  giuibica  s’ir- 
ritarono maggiormente  contro  di  lui. 

Come  mai  gli  apostoli,  istruiti  da  questo  divino  Maestro, 
avrebbero  potuto  pensare  di  conservare  le  ceremonie  giu- 
daicbe?  Essi  osservavano  come  loslesso  Gesù  Cristo  aveale 
osservale,  per  non  turbare  l'ordine  pubblico;  ma  nel  con- 
cilio di  Gerusalemme  decisero  concordemente  cbe  i gentili 
convertiti  non  vi  erano  più  obbligati  (Acf.c.l6,v.l0c28). 
Non  fecero  essi  un  decreto  positivo  per  abrogare  la  legge 
ceremoniale,  perchè  sussisteva  ancora  la  repubbl’K»  giu- 
daica; e questa  legge  apparteneva  aH’ordine  pubblico,  per- 
che i capi  della  nazione  non  erano  ancora  spoglùili  per  rap- 
porto a ciò  della  loro  autorità,perchè  sapevano  gli  aposto- 
li che  Dio  ben  presto  renderebbe  impossibile  la  pratica  di 
questa  legge  colla  distrazione  di  Gerusalemme,  cbe  Gesù 
Cristo  avea  predeita,oon  la  roviiu  del  Tempio,cun  la  disper- 
sione dei  giudei,  con  la  devastazione  della  Giudea.  Su  que- 
sto punto  non  vi  fu  alcuna  disputa  tra  S.  Paolo  e glialtri  a- 
postoli  ( r.  s.  PAOLO  ). 

Dunque  gTincreduli  dopo  aver  depresso  per  quanto  po- 
terono le  leggi  eeremoniali,  unironsi  assai  ingiustamente 
ai  giadei  per  sostenere  cbe  Gesù  Cristo  non  avea  mai  pen- 
sato a distruggerle;  egli  predisse  assai  chiaramente  la  di- 
struzioni, annunziando  quella  di  Gerusalemme  o del  Tem- 
pio; gli  apostoli  seguiron  le  istruzioni  di  lui,  quando  di- 
chiararono, che  r osservanza  di  queste  leggi  era  divenuta 
inutilissima  alla  salute.  L’ostinazione  dei  giudei  a soste- 
oerue  la  perpetuità , nello  stesso  tempo  cbe  non  possono 
più  osservarle,  prova  il  loro  aeciccamenlo  ed  induramento 

( U.  6IDDAIZZANTI,  GIODAUMO  ). 

Leggi  giudiziarie,  etotli , e politiche  dei  giudei. 

Non  intraprenderemo  già  noi  di  giustificare  in  particola- 
re le  leggi  civili  dei  giudei , vi  vorrebbe  un  volume  in- 
tero. Per  altro  questa  apologia  ai  giorni  nostri  è stata  fat- 
ta in  un  modo  che  può  soddisfiire  tutti  gli  spiriti  non  pre- 
venuti, e chiudere  la  bocca  ai  censori  imprudenti  (n.  Lo- 
tere  di  alcuni  giudei  ee.  5 edix.  4.  p.  I.  3,  lettera  2.  e leg.). 
Confrontando  le  leggi  civili  di  Mosè  con  quelle  degli  altri 
popoli , r autore  di  questa  opera  mastra  la  saggezza  e su- 
periorità delle  prime,  e risponde  alle  obbìezioai,  colle  quali 
si  vollero  attaccare. 

Ogni  nomo  ragionevole  che  vorrà  seguire  questo  con- 
fronto , stupirà  che  un  solo  uomo  tremila  trecento  anni 
prima  di  noi  abbia  potato  produrre  in  un  solo  colpo  dna 
legislazione  rosi  completa,  cosi  bene  adattata  al  tempo,  al 
luogo,  alle  circostanze,  al  genio  dri  popolo  cui  era  dratina- 
ta.  Presso  le  altre  nazioni , la  legislazione  fu  formata  per 
parti;  si  fecero  delle  nuove  leggi  secondo  die  se  ne  conob- 
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be  il  bisogno;  fu  di  oonlinno  necessario  nKltervi  le  mani,  i 
modiflcarle , correggerle  , cambiarle.  Quello  £ Mosè  non 
eUiero  alcuna  alteraiione  pel  corso  di  mille  einqueoenlo 
anni , ed  era  severamente  proibito  (Sirvl  ^ana  aggiunta  a 
diminuzione.  Terminarono  allora  quando  il  popolo  per  cui 
erano  fatte  , fu  disperso  per  tutto  il  mondo.  Basta  questo 
fenomeno  per  dimostrare  che  il  legislatore  non  solo  era 
r uomo  più  saggio  e più  illuminato  del  suo  secolo , ma  che 
era  altresì  inspirato  da  Dio. 

Venti  volte  i giudei  vollero  scuotere  il  pogo  delle  loro 
leggi,  e altretUnte  volte  dalle  disgrazie  cui  andarono  sug- 
ali , furono  costreui  a ritornare  alla  obbedienza , e M(^ 
h)  avea  loro  predeuo  (Deul.c.  28  e teg.).  I re  d’Israello  po- 
terono ottenere  di  trasgredire  le  leggi  religiose  , immer- 
gendo le  dieci  tribù  nella  idolatria;  ma  non  ardirono  met- 
ter mano  nel  diritto  civile  stabilito  da  Mi^ , nè  inventare 
altre  leggi.  In  vano  quei  di  Assiria  trapiantarono  presso- 
ché tutta  la  nazione  cento  leghe  distante  dalla  sua  pàtria,  e 
la  tennero  in  schiavitù  per  seltant’anni;  sembrò  che  i per- 
siani distruggessero  la  monarchia  Assiria  per  restituire 
ai  giudei  la  libertà  di  ritornare  alle  loro  case,  di  far  risor- 
gere la  loro  religione  e le  loro  leggi.  Gli  Antiochi  inutil- 
mente adoprarono  tuUa  la  loro  potenza  per  annichilarli , 
ma  non  vi  riuscirono  ; questo  edifizio  costruito  dalla  ma- 
no di  Dio,  fu  rovescialo  soltanto  al  momento  che  Dio 
ne  avea  segnato  la  rovina,  e lo  avea  predetto  per  mezzo  dei 
suoi  profeti. 

Qui  r incredulità  ha  un  bell’  armarti  di  pirronismo , di 
sarcasmi,  di  un  affettato  dispregio , mezzo  ordinario  della 
ignoranza;  essa  non  distruggerà  mai  l' impressione  che  fe- 
ce sopra  ogni  uomo  sensato  questo  solo  fbnomeoo,  cui  nien- 
te di  simile  scorgesi  in  tutto  l’ intero  universo. 

Leggt  orale,  ouia  tradiiùmaU  dei  giudei. 

Se  si  crede  ai  dottori  ebrei,quando  Dio  diede  la  sua  leg- 
ge a Mosè  sul  monte  Sinai, non  solo  gl’inse^ò  la  sostanza 
dei  precetti,  ma  gli  comandò  di  metterli  in  iscritto,  e dar- 
ne a viva  voce  la  spiegazione  al  suo  fratello  Aronne,  ed  a- 
gli  anziani  del  popolo  .Questi  pure  la  trasmisero  ai  loro  suc- 
cessori. In  tal  guisa, dicono  essi,la  l^ge  orale  passò  di  boc- 
ca in  bocca  daMosè  sino  al  rabbino  Giuda  Haccadosh,ovvero 
il  Santo,  capo  della  scuola  di  Tiberiade,  il  quale  viveva  sot- 
to T imperatore  Adriano,  e che  la  mise  io  iscritto  verso 
r a.  ISO  dell'Era  cristiana.  Questa  opera  è quella  che  si 
chiama  il  Mieelma  ed  evvi  un  ^ioso  comeotario  , che 
chiamano  la  frèmnra.uiUe  due  unite  formano  una  gran  rac- 
colta chiamata  il  Talmud  (e.  queste  parole). 

I giudei  composero  con  grande  accortezza  il  catalogo  di 
tutti  i personaggi,  che  di  secolo  in  secolo  hanno  trasmes- 
so la  legge  orale  da  Mosè  sino  al  rabbino  Giuda  ; lo  si  può 
vedere  in  Prideauz  (I.  I.  l.t.p.  220).  Questa  è una  mera 
immaginazione.  Essi  hanno  meno  rispetto  per  la  legge 
scritta , che  per  questa  pretesa  legge  orale  dicendo  che 
questa  supplisce  a tutto  ciò  che  manca  alla  prima , e to- 
glie tutte  le  diOlcoltà;  che  certamente  viene  da  Dio  come 
la  legge  scritta.  In  sostanza  non  è altro  che  un  cumulo  di 
puerilità , di  favole  e d’ inezie  ; la  sella  dei  giudei  che  si 
chiama  Caraili , rigetta  queste  pretese  tradizioni , e non 
ne  fa  alcun  conto. 

Cosi  mentre  i dottori  giudei  insistono  sulla  proibizione 
che  Dio  fece  di  niente  aggiungere  alla  sua  legge  e niente 
levarvi  (ftuf.c.l2,r.42),mentrea5serÌKono  che  il  Messia 
non  può  avere  I’  autorità  di  derogarvi , eglino  stessi  colle 
loro  tradizioni  T hanno  sopraccaricata  e sfigurata  ; Gesù 
Cristo  più  di  una  volta  loro  lo  rinfacciò  (Aia<.c.l5,e.3). 

Da  principio  non  si  fece  alcuna  menzione  di  questa 
legge  orale  nei  libri  santi;  ogni  volu  che  vi  si  parla  della 
legge  di  Dio,ciòevidenteoieete  s’ intende  della  legge  scrit- 
ta? Nei  casi  dubbi  ed  incerti,  Mosè  stesso  dovea  consulu- 
re  il  Signore;  lo  che  non  sarebbe  stato  necessario,  se  Dio 


gli  avesse  dato  una  spiegazione  cosi  particolare  della  leg- 
ge come  quella  del  Talmud,  contenuta  in  dodici  volumi 
in-fol.  Oltre  r impossibilità  di  tenere  a memoria  questo 
gran  compendio,  come  persuadersi  che  I dottori  giudei,  i 
quali  sotto  il  re  Giosia  aveano  lasciato  che  il  popolo  talmen- 
te dimenticasse  la  legge, che  restonne  stupido  quando  inte- 
se leggere  l'esemplare  che  fu  ritrovato  nel  tempio, abbiano 
conservato  fedelmente  la  memoria  delle  tradizioni  del  Tal- 
mud? (IV./leg.c.22,e.iO.II.iVir.  c.  31,  v.lè).  Ceruuneote 
Dio  non  avrebbe  aspettato  sedici  secoli  per  farle  scrivere, 
se  avesse  voluto  che  con  tanta  esattezza  fossero  osservate 
come  la  legge  scritta.  .. 

Gli  autori  protestanti  che  confutarono  le  visioni  dei  giu- 
dei circa  la  legge  orale,  non  mancarono  di  confrontare  le 
tradizioni  della  Chiesa  romana,  e di  dire  che  i cattolici  ad 
esempio  dei  giudei  ridussero  tutta  la  religione  cristiana 
alla  tradizione,  e si  servono  delle  stesse  ragioni  dei  giudei 
per  provarne  la  necessità. 

Per  ginstiQcare  questo  parallelo  sarebbe  necessario  ci- 
tare almenoun  esempiodi  una  tradizione  cattolica  eviden- 
temente contraria  alla  legge  di  Dio  , ovvero  tanto  ridicola 
io  se  stessa  come  sono  la  maggior  parte  di  quelle  dei  giu- 
dei.Limborchio  confuumdoOrobio , gli  rinbccia  che  nella 
Spagna  i giudei  credono  in  virtù  della  loro  tradizione, che 
gli  sia  permesso  fingere  di  essere  cristiani, di  attestarlo  con 
' giuramento,  di  trasgredire  i precetti  della  loro  legge,  dal- 
la cui  osservanza  sarebbero  conosciuti  per  giudei  ( Ami- 
ca coUtefio  te.  p.306  ).  Hanno  forse  i cattolici  qualche  tra- 
dizione che  autorizzi  un  simile  delitto? 

Non  si  trovano  le  tradizioni  dei  giudei  in  alcuno  dei  li- 
bri che  furono  scritti  pel  corso  di  mille  sei  cento  quaranu 
anni , da  Mosè  sino  al  rabbino  Giuda  ; invece  le  tradizioni 
citate  daiotiolici  sono  poste  negli  scritti  dei  Padri  che  suc- 
cessero inimediatamente  agli  apostoli,  e nei  libri  di  quelli 
che  vennero  dopo  di  essi.  E incerto  se  fosse  morto  l' ultimo 
degli  apostoli  quando  furono  scritte  l’ epistole  di  S.  Barna- 
ba e le  due  lettere  di  S.  Clemente.  Quelle  de'SS.  Ignazio  e 
Policarpo  vennero  immediatamente  dopo.  Furono  gli  scrit- 
tori del  quarto  secolo  che  ci  conservarono  gli  estratti  e i 
frammenti  delle  opere  de'tre  primi  secoli, che  in  s^ito  pe- 
rirono. I riti  e gli  usi  di  quei  tempi  sono  espressi  e conte- 
nuti nei  canoni  degli  apostoli,  e io  quelli  dei  concili  che  si 
tennero  in  quei  tempi.  Dunque  qui  niente  evvi  di  vuoto  co- 
me presso  i giudei,lulto  fu  scriUo,se  nou  dagli  apostoli,  al- 
meno dai  loro  discepoli , ovvero  dai  successori  di  questi 
ultimi.  Le  tradizioni  che  ci  hanno  lasciato  non  sono  molte 
per  aggravare  la  memoria;  or  in  che  cosa  rassomigliano 
a quelle  dei  giudei  ? 

Gli  stessi  protestanti  hanno  un  bei  censurare  le  tradizio- 
ni.Essi  hanno  dovuto  ricorrere  a quelle  in  tutte  le  dispute 
che  ebbero  contro  i Sociniani  egli  Anabattisti. Eglino  battez- 
zano i fanciulli, osservano  la  domenica, celebrano  la  Pasqua, 
si  fanno  ilsegnodellacroce.Gli  Anglicani  conservano  la  qua- 
resima come  una  tradizione  apostolica,  e venerano  i cano- 
ni degli  apostoli.  Possono  essi  mostrare  nella  santa  Scrit- 
tura le  leggi  che  comandano  questi  usi?  I Sociuiaui  di  fre- 
quente fecero  loro  questa  dimanda,  c i giudei  possono  rin- 
novarla. Prideaux  buon  anglicano  non  l'ignorava,  come 
neppure  Limborchio  ; il  rimprovero  cui  fanno  ai  cattolici 
ricade  sopra  di  essi  ( «.  tusdizioxe  ). 

IX.  Della  legge  evangelica. 

Gol  nome  di  legge  evangelica  s’ intende  la  legge  cristia- 
na,chiamala  pure  legge  di  grazia , e legge  nuova  data  da 
Dio  agli  uomini  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  e che  ècontenu- 
la  nel  Vangelo. 

Dobbiamo  esaminare  se  il  Vangelo  sia  veramente  una 
legge,  se  dobbiamo  e possiamo  osservarlo,  se  questa  legge 
divina  abbia  conlribuiio  in  qualche  cosa  a perfezionare  le 
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leggi  omaiie.  DoTreoo  forse  essere  obbligati  di  entrare  in 
questo  esame  ? 

Non  sappiamo  se  i Calvinisti  sieno  anco  al  presente  del- 
la opinione  di  Calvino,  che  negò  a Gesù  Cristo  la  qualità 
di  Legislatore,  a sostenne  che  questo  divino  Maestro  non 
impose  agli  nomini  delle  nuove  leggi  ( AtUidat.  Synod. 
Trid.  con.  30,  31  ).  Forse  pensava  di  giustificare  la  perti- 
nacia dei  giudei  ? Abbiamo  provato  contro  di  essi  che  il 
Messia  era  annunziato  sotto  l’augusta  qualità  di  legislato- 
re. Gesù  Cristo  stesso  disse  ai  suoi  apostoli  ; Vi  do  unnuo- 

00  comandamento , qual  i che  vi  amiate  uno  con  f altro , 
oomeioho  amato  voi ( Joan.  c.l5,  o.34  ).  U comandamen- 
to di  amare  il  prossimo  è tanto  antico  come  il  mondo  : ma 
non  era  espressamente  comandato  ad  alcuno  di  dare  la  pro- 
pria vita  per  la  salute  dei  suoi  simili , come  fece  Gesù 
Cristo, e come  ogni  cristiano  è tenuto  a fare  quando  ciò  sia 
neoessario.Egli  loro  dice:  Sarete  mt>i  amici  te  farete  ciò  che 
oicomaiufo  (e.  13,0. 11).  Qualora  ordinò  a tutti  i fedeli  di  ri- 
cevere il  battesimo  e reucaristia,non  diede  forse  due  leggi 
nuove , secondo  la  stessa  credenza  dei  protestanti  ? Allor- 
ché gli  apostoli  nel  concilio  di  Gerusalemme  decisero  che 

1 gentili  non  erano  tenuti  ad  osservare  il  ceremoniale  giu- 
daico , fecero  con  ciò  stesso  una  l^ge  che  proibiva  di  as- 
soggettarvi i fedeli.  S.  Paolo  lo  suppone  anco  nella  sua  e- 
pistola  ai  Gaiati , e chiama  l’ evangeto  le^  di  Getti  Critto 
( Gal-  c.  6, 0.  3. 1.  Cor,  c.  9,n.  30,  ee.j. 

Ma  non  ancora  tutti  i Calvinisti  rinunziarono  ad  un  altro 
errore  sostenuto  dai  capi  della  riforma,  di  cui  il  preceden- 
te è una  conseguenza.  Pretendono  che  l’ uomo  sia  giustifi- 
calo  0 reso  giusto  mediante  la  fede,  e non  per  la  sua  ubbi- 
dienza alla  legge  di  Dioiche  sia  impossibile  all’uomo  adem- 
piere perfettamente  questa  legge  -,  che  tutte  le  opere  di 
lui,  in  vece  di  essere  meritorie,  sieno  Veri  peccati;  ma  che 
Dìo  non  le  imputi  a quei  che  hanno  la  fede.  Dicono,  che 
secondo  S.  Paolo  la  legge  non  ha  impatto  al  giutto,  che  an- 
zi a parlare  propriamente,  il  cristiano  non  è più  obbligato 
alle  leggi  del  Decalogo  che  a tulle  le  altre  leggi  di  Mosé  e 
in  questo  fanno  consistere  la  libertà  crùtiana.  ^tto  questo 
titolo  ed  alla  parola  giustificazione,  abbiamo  già  confutato 
un  tal  errore. 

Non  è una  empietà  sostenere  che  Dio  c’  impone  delle 
1 c ci  comamla  delle  cose  che  non  possiamo  osserva- 
re? Hosè  rigettava  già  questo  stolto  pensiero,  dicendo  ai 
giudei  : La  legge  che  oggi  impongo  non  i né  topra  di  te,  né 
lungi  date....  mapretto  di  te  nella  tua  bocca  enei  tuo  cuo- 
re , affinché  la  eteguitca  (Deul.c.30,n.ll).  Certamente 
Dio  non  impone  ai  cristiani  un  giogo  più  insopportabile 
che  ai  giudei , e ci  assicura  Gesù  Cristo  cbe  il  suo  giogo  è 
dolce,  e lieve  il  suo  peso  ( Moti,  e.  1 1,  «.  30  ).  Ma  questa 
dolcezza  non  consiste  nell’averci  liberati  da  ogni  legge. 

Per  verità  ci  è impossibile  portarlo  con  le  nostre  forze  na- 
turali, come  volevano  i Pelagiani  ; ma  ci  è possibile  di  farlo 
coll’  aiuto  della  grazia:  all’anicolo  prozìa  noi  già  provam- 
mo cbe  Dio  i’accorda  pei  meriti  di  Gesù  Cristo,  per  farci 
adempire  ciò  che  ci  comanda. 

Dice  questo  divino  Maestro:  Chi  mi  ama  otterverà  ì miei 
comandamenti  ( Joan.  c.l4,  «.31 , 33  ).  S.Paolo  dice  nello 
stesso  senso  ; cAi  ama  il  prottimo  ha  adempito  la  legge 
(tìort.  C.13,  e.  3).  Questo  è vero,  rispondono  i Pelagiani  ; 
ma  non  possiamo  amare  Dio  quanto  dobbiamo. 

Nuovo  assurdo  è iisnpporre  che  Dio  ci  obblighi  ad  amar- 
lo più  cbe  non  possiamo,  e che  non  ci  dia  la  grazia,  per- 
chè possiamo  amarlo  quanto  dobbiamo.  S.  Paolo  insegna 
il  contrario,  dicendo:  Poeto  ogni  cota  in  lui  cA<  mi  confor- 
ta ( Philip,  c.  4,  e.  13  ).  Dio  fedele  alle  tue  promette  non 
permetterà  che  tiate  tentati  topra  le  votUre  forze  ( I.  Cor,  c. 
10,  0.  13). 

Cdte  Gesù  Cristo  non  abbia  abrogalo  alcuno  dei  precetti 
del  decalogo , che  i cristiani  sieno  obbligati  ad  osservarlo 
ugualmente  che  i giudei , sotto  pena  di  condanna  , questa 


é una  verità  tanto  chiaramente  stabilita  nel  Vangelo , che 
non  si  può  non  istupire  molto  della  temerità  di  quelli  cbe 
la  negano,  il  Salvatore  nel  suo  sermone  sul  monte , ram- 
menta questi  [^ecetti,  gli  epi^a,  li  conferma,  vi  aggiunge 
dei  consigli  di  perfezione , dichiara  che  non  venne  a di- 
struggere la  legge,  nè  i profeti , ma  ad  adempirli  ; che  chi 
ne  violerà  uno  solo , e insegnerà  cosi  gli  nomini,  sarà  l’ul- 
timo nel  regno  dei  cieli  ; che  per  entrare  in  questo  regno  , 
nw  basta  dire , Signore  , Signore  ; ma  che  bisogaa  adem- 
pire la  volontà  del  padre  di  lui;  che  chi  ascolta  le  sue  pa- 
role , e non  l'escguisce  , è uno  stolto  , la  cui  rovina  è cer- 
ta, ecc.  ( JMotl.  c.  o,  6, 7). 

Quando  s’ interroga  che  cosa  si  abbia  a fare  per  avere  la 
vita  eterna  , egli  risponde  : oiservo  i miei  comandamenti. 
Questa  risposta  sarebbe  assurda  se  fosse  impossibile  osser- 
varli. Annunziando  ciò  che  farà  nell’ ultimo  giudizio , dice 
cbe  chiamerà  aU’eterna  bcalitwiine  quei  che  fecero  delle 
opero  di  carità , e manderà  al  fuoco  eterno  quei  che  le 
hanno  trascurate  (ilfo«.c.33,o.3.1|).  Quando  i discepoli  di 
lui  stupiti  della  severità  di  sua  murale  , dicono  : Chi  dun- 
quepolrà  andar  talco?  risponde  che  ciò  è impossibile  agli 
uomini , ma  che  tutto  è passibile  eoo  Dio  ( c.  19,  «.36^ 
lo  tal  guisa  insana  nello  stesso  tempo  la  necessità  di  os- 
servare la  legge  divina , e la  possibilità  di  farlo  colla  gra- 
zia di  Dio. 

Dunque  non  è vero , cbe  le  opere  fatte  cosi , sieno  pec- 
cati ; anzi  Gesù  Crism  le  chiama  giustizio,  e loro  promette 
ricoeyienta  in  cielo  (c.  6 , o.  1 ).  S.  Paolo  le  paragona  al 
lavoro  dell’  agricoltore  cbe  viene  ricompensato  o pagani 
con  un’  abbondante  messe  (II.Cor.c.9,o.6;  Gal.c.6,v.l). 

E vero  che  questo  apostolo  dice  cbe  la  legge  non  é im- 
posto al  gioito  (I.  Tim.  c.  1 , v.  7),  ma  e di  qual  legge 
parlò?  della  leg^  antica , della  legge  cbe  minacciava  e 
puniva  con  pene  afilittive  gli  uomini  ingiusti,  ribelli , em- 
pi ecc.  Questa  intende  ordinariamente  S.  Paolo  , quan- 
do dice  semplicemente  la  legge.  Ma  questa  legge  penale, 
era  abrogata  dell’  Evangelo.  Non  era  però  lo  stesso  della 
legge  morale  ; S.  Paolo  parlando  di  questa  ultima  dii»  : 
Dittruggiamo  noi  dunque  la  legge  per  la  fede  ? A'o , anzi  la 
ttabiliamo  (Rom.  c.3,  «.  31). 

Di  Cilto  cbe  cosa  intende  S.  Paolo  per  la  fede  ? Intende 
non  solo  la  docilità  alla  parola  di  Dio,ma  h fiducia  alle  pro- 
messe di  lui,  l’ubbbidienza  ai  comandi  di  lui.  in  questo 
modo  caratterizza  la  fede  di  Àbramo  e dei  patriarchi  ; e 
in  questo  la  propone  per  modello  ai  fedeli  {Hebr.  c.  Il  , 
V.  13).  Ut  fede  presa  in  questo  senso  invece  di  contenere 
la  dispensa  della  legge  divina  , contiene  anzi  la  fedeltà 
nell’ eseguirla.  In  quale  senso  chi  ha  questa  fede  può  es- 
sere liberalo  dalla  legge?  S.  Paolo  in  vece  di  concepire  la 
fede  giustificante  alla  foggia  dei  protestanti , confuta  in- 
teramente i loro  errori  («.  opere  rdoke). 

Dunque  il  concilio  di  ‘Trento  giiisuimente  liba  proscritti, 
fulminando  di  anatema  quei  che  dicono  esser  impossibile 
alT  uomo  giustificato  ed  aiutato  dalla  grazia  osservare  ì 
comandamenti  di  Dio;e  quelli  che  insegnano  che  il  Vangelo 
comanda  la  sola  fede  , cbe  il  resto  è indilTerenlu  , che  il 
Decalogo  in  niente  appartiene  ai  cristiani  ; cbe  Gesù  Cristo 
fu  dato  agli  uomini  come  un  Redentore  , in  cui  devono 
confidare  , e non  come  un  legislatore,  cui  devono  ubbidi- 
re ; cbe  col  battesimo  il  cristianesimo  contrae  la  sola  ob- 
bligazione di  credere  , e non  quella  di  osservare  tutta  la 
legge  di  Gesù  Cristo  , ecc.  {Seti,  6 , de  Juitific,  Con.  1 8, 
c.  19,  «.  31.  Seti,  7,  de  Bapt.  Con.  7). 

Non  si  deve  stupire  se  ad  esempio  dei  protestanti  molti 
increduli  sostennero  cbe  b legge  evangelica  in  moltissime 
cose  è di  una  severità  eccedente,  che  supera  le  forze  delb 
umanità,  che  conviene  soltanto  ai  monaci,  o ad  alcuni  mi- 
santropi nemici  di  se  stessi  e della  società.  L'na  prova  di- 
mostrativa del  contrario  è questa , che  un  gran  numero  di 
santi  di  ogni  condizione,  di  ogni  età  e di  ogni  sesso  a- 
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dempirono  perMlamenle  lutl’i  precetti,  e che  non  ostante 
la  corruaìune  del  secolo,  raoUi  cristiani  ferventi  ancora  li 
osservano,  senza  che  per  questo  aleno  nemici  di  se  stessi, 
nè  della  società  (c.  mobalb  caisnaSA). 

Parlando  della  legge  Musaica  abbiamo  mostrato  la  dif- 
ferenza che  vi  è tra  questa  legge  antica  e la  legge  nuova, 
la  superiorità  e l’eccellenza  di  questa , cesia  per  rapporto 
al  culto  che  ci  comanda  prestare  a Dio,  ossia  relativameiw 
mente  ai  doveri  che  ci  prescrive  verso  il  prossimo  , ossia 
riguardo  alle  virtù  che  dobbiamo  praticare  per  la  propria 
nostra  perfez.ione  e felicità. 

Paragonando  le  leggi  del  Vangelo  a quelle  di  Mosè  ed 
a quelle  che  erano  state  date  ai  patriarchi  nella  prima  età 
ilei  mondo , scorgesi  che  queste  erano  adattate  al  bisogno 
ed  allo  stato  delle  famiglie  ancora  erranti  e separate  ; che 
quelle  di  Mosè  erano  destinate  ad  unire  gli  ebrei  in  so- 
cietà nazionale  e civile;  quando  che  Gesù  Cristo  diede  le 
sue  pei  popoli  già  governati  e capaci  di  formare  tra  essi 
una  società  religiosa  universale. 

Quindi  pure  ne  segue  che  Gesù  Cristo  non  ha  dovuto 
civili,  né  politiche  alle  leggi  morali  e 
religiose  che  stabilì,  perché  queste  si  accordano  benissi- 
mo con  ogni  legislazione  ragionevole  e conforme  al  bene 
della  umanità.  Ma  ordinando  a tutti  gli  uomini  di  ubbi- 
dire ai  sovrani  ed  alle  loro  leggi , insegnii  delle  nruissime 
rapaci  dì  correggere  e perfezionare  le  leggi  civili  di  tutti 
i popoli.  I legislatori  indiani  sulle  rive  del  Gange , Zoroa- 
stro  presso  i persiani , Maometto  fra  gli  arabi  (erero  delle 
leggi  civili , come  anco  delle  Istituzioni  religinse  ; se  pure 
le  une  e le  altre  fossero  convenienti  al  paese  ed  al  clima 
Iter  cui  furono  fatte , Il  che  non  è , sarebbero  soggette  ai 
maggiori  inconvenienti, se  fossero  trasferite  inaltrulnogo. 
Gesù  Cristo  piti  saggio , e che  voleva  che  il  suo  Vangelo 
formasse  la  felicità  di  tulle  le  nazioni , pow  i gran  princi- 
pi di  morale  che  resero  migliori  le  leggi  di  tutte  quelle  che 
ahhracciarono  il  cristianesimo. 

Questo  fatto  contrastato  in  vano  dagli  increduli , si  può 
facilmente  protare  tvin  la  riforma  fatta  dal  primo  imperato- 
re cristiatto  nelle  leggi  romane,  che  di  poi  divennero  quel- 
le di  tutta  r Eunqia.  Noi  trarremo  le  nostre  prove  dal  co- 
iliiv  Teudusiano , e dagli  alvi  autori  pagani  citati  da  Til- 
lemonl. 

I.*  Costantino  invece  d’imitare  il  dispotismo  dei  suol 
predecessori , mise  dei  limili  alla  sua  atitorità  ; comandò 
ihe  le  antiche  leggi  prevalessero  a tutti  irescrilti  dell’im- 
jioratore  , in  qualunque  maniera  fossero  stati  ottenuti;  che 
i giudici  si  conformassero  al  testo  delle  leggi , e che  i re- 
scritti non  avessero  alcuna  forza  contro  In  sentenza  dei 
giudici.  Ia‘vò  agli  schiavi  ed  ai  Ananzieri  del  prinri|<e  la 
libertà  di  sottrarsi  dalla  giurisdizione  dei  giudiei  ordinari. 
Diede  ai  governatori  delle  provincie  la  podestà  di  punire 
i nobili  e gli  iiRIziali  rei  di  usurpazione  o di  altri  (Slitti , 
senza  clte  potessero  dimandare  di  essere  condotti  innanzi  al 
prefetto  di  Koma,o  avanti  f iiii|i(‘ratore.  Sotto  i precedenti 
governi  erano  prevaliito  gli  abusi  contrari  ( Cod.  TSeod. 
1. 1,  lU.  3,  it.  i i.  3IÙ.  I l,L  i,IU.6,n.  f , f.  9 , 
(tt.  f , n.  fi. 

9.*  Mitiga  la  sorte  degli  schiavi  e ne  favori  il  riscatto. 
I.’a.  SU  fece  un  editto  che  dava  la  libertà  a tatti  i cittadi- 
ni condannati  ingiustamente  da  M.assenzio  alla  schiavitù. 
I.'a.  516  permise  ai  padroni  di  dare  la  libertà  ai  loro  schia- 
vi nella  Chiesa  , o innanzi  al  vescovo  , ed  ai  cberìci  libera- 
re i loro  con  testamento.  Alcuni  moderni  AkisoS  ebbero 
l’ardire  di  disapprovare  questa  saggia  condotta!  Assogget- 
tò alla  pena  degli  omicidi  ogni  padrone  che  fosse  convinto 
di  avere  ucciso  volontariamente  il  suo  schiavo  (Cod.  Theod. 
I.  9,  Ut.  13,  n.  i e.  3.  Tìllem.  Vita  di  Cotlanlino  Art.  30 
e.  40 , «.  40). 

3.*  Moderò  icaslighi,aboli  quello  della  croce  e della  fra- 
zione delle  gaml)e,fece  mandare  alle  miniere  quei  che  era- 


no condannati  a battersi  come  gladiatori , proibì  di  mar- 
carti sul  volto  e sulla  fronte  , non  volle  die  alcuno  fosse 
condannato  a morte  senza  prove  suAlcieaiì.  In  diverse  cir- 
costanze fece  grazia  ai  rei , ecoelluaio  gli  omicidi , gli  av- 
velenalori  e gli  adulteri  {Cod.  Theod.  l.  9,  fit.  38 , S6 , {. 
15,  Ut.  19,  »«.). 

4. *  Raffrenò  fé  angherìe  dei  maghlrat!  e degli  ulllziali 
pubblici,  che  si  Ihcevano  pagare  pei  loro  uRlzI,  e che  mo- 
lestavano I litiganti  col  trarre  in  lungo  la  giudicalnra. Per- 
mise a tutti  I suoi  sudditi  di  accusare  i governatori  e gli 
ufllziali  delle  provincie,  purché  le  loro  querele  fossero  so- 
stenute da  prove.  Difese  i pupilli  e i minori  dalle  vessazio- 
ni dei  loro  tutori  e cnralarì;  non  volle  che  si  obliligassero 
i pupilli,  le  volove,  gl’infermi,  grimpoteoli  a litigare  fuo- 
ri della  loro  provincia  ( L.  I.  rii.  6.  n.  1.  Iit.9.n.  3.  l.  9. 
Ut.  4.  n.  1.  tit.  6.  n.  3. 1.  9tit.  I.  n.4). 

5. *  L’anno  331  léce  per  sempre  la  quietanza  del  quarto 
delle  imposte,  e fece  misurare  di  nuovo  le  terre  per  rende- 
re più  giusta  la  riparlizioDe  delle  btiche.  Soppresse  ogni 
violenza  neil'esaz'ione  del  pubblico  danaro;  proibì  di  met- 
tere in  carcere  od  alia  tortura  i debitori  del  Asco,  di  preo- 
dere  per  tal  motivo  gli  schiavi  o gli  animali  che  servono 
alla  agrieoltura , di  trattenere  i prigioni  in  luoghi  infetti  e 
malsani  (L.  16.  Ii(.3.  «i.  3.  6.  Tilltm.  art.  38.  40.  43). 

6. °  levando  agli  uomini  ammogliali  la  libertà  di  avere 
ilelle  roncubine,  provvide  alla  sorte  dei  Hgliuoli  oaiurali , 
ed  è il  primo  imperatore  che  siasi  preso  una  tale  premu- 
ra. Comandò  che  i Agli  dei  poveri  fossero  nutriti  a sfiese 
pubblirhe,  a Ane  di  togliere  ai  padri  la  tentazione  di  ucci- 
derli, venderli,  ovvero  esporli,  com’era  l’uso.  Stabili  delle 
pene  contro  la  usura  eeceilenle,  contro  il  ratto,  la  magia 
nera  e maleAca,  contro  il  consultare  gli  aruspici.  Vroiben- 
do  i sarrìAzI  dei  pagani , non  volle  che  si  usasse  violenza 
contro  di  essi  {Cnd.  Theod.  l.  4.  tit.  6.  n.  1. 1.  9.  tit.  36. 
Tilli-m  art.  38.  40.  44.  .33.  Libanio  oraf.  54). 

Già  nell’an.  313  dopo  la  sua  vittoria,  avea  fallo  grazia  a 
quei  che  erano  stali  dei  partito  di  Massenzio,  ed  avea  in- 
nalzato alle  dignità  quei  che  lo  meritavano  ( Liban.  orat. 
19).Neila  guerra  risparmiò  il  sangue  dei  nemici  e comandò 
(li  perdonare  ai  vinti,  promise  i|uanlità  di  denaro  per  cia- 
scun uomo  che  gli  fosse  condotto  vivo.  Cassò  I soldati  pre- 
toriani che  pili  di  una  volta  si  aveano  imbrattato  le  mani 
nel  sangue  degl’lm|>eralori,  e messo  l’impero  all’  incanto 
(r.  Aurelio  Vilinre,p.596.Zosimo  f.9.p.677).  Creò  due  ca- 
pitani della  milizia , e ridusse  i prefetti  del  pretorio  al  gra- 
do di  semplici  magistrali;  dopo  questa  riforma,  gfimpera- 
tori  non  furono  piu  trucidati  dai  soldati.  Per  ripopobre  le 
frontiere  dell’impero,  diede  ricovero  ai  trecento  mila  Sar- 
mati, sracciali  dal  loro  paese  dagli  altri  b.(rlnri,e  lece  dis- 
tribuire ad  essi  delle  teri-e. 

Quando  i calunniatori  del  cristianesimo  ci  domandano 
se  dopo  lo  stabilimento  di  questa  religione  gli  uomini  sie- 
no  divenuti  migliori  o più  felici , i sovrani  mcnoavari  e me- 
no sanguinari,  i delitti  più  rari,  i gasiighi  meno  crudeli , 
le  leggi  piùsaggie,  abbiamo  jus  di  rimetterli  al  Codice  teo 
desiano  che  per  molli  secoli  regolò  b giurisprudenza  del- 
la Europa,  e che  è l' abltozzo  di  quello  di  Giustinbno. Sol- 
tanto do|X>  ('avsbniino  le  leggi  romane  ebbero  una  forma 
fissa  e costante  , e questo  principe  bnto  più  é lodevole  , 
perché  egli  stesso  scriveva  e oompìbva  le  sue  leggi.  Nulb- 
dimeno  questo  é il  personaggio  contro  cui  gl’increduli  vo- 
mibrono  b loro  bile,  perché  abbracciò  il  Cristianesimo. 
Abbiamo  risposto  alle  loro  invettive  alla  parob  costa.vtivo. 

Questo  esposizione é sullicientepcr  mostrare  gli  elfetli  ebe 
l’Evangelo  operò  sulla  legislazione  dei  popoli  che  lo  dritto 
abbraa'iarono , e si  sa  che  i barbari  del  nord  eominebro- 
no  a conoscere  le  leggi  allora  solo  che  divennero  crislbni 
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X.  DfHaUggttecle$iaitiea.  ^ 

Sono  questo  nome  si  intendono  le  regole  sa  i costami  e 
sulla  disciplina  della  Chiesa , che  (brano  lìitlc  o dai  conci- 
li generali  e particolari,  o dai  sommi  pontefici;  come  la 
legge  di  osservare  la  quaresima , quella  di  santificare  la 
tésu,  di  comunicarsi  aella  Pasqua,  ec. 

Ogai  società  qualunque  sia  ha  bisogno  di  leggi,  esenta 
queste  non  può  sussistere.  Indipendentemente  dalle  leggi 
che  ricevette  aella  sua  islUuziooe,  le  rivoluziooi  dei  tempi 
e dei  costumi , gli  abusi , che  poùooo  nascere,  obbligaao 
soveate  quei  che  la  governano  a fare  delle  nuove  regole , e 
sarebbero  inutili  queste  leggi  se  non  vi  fosse  I'  obbligo  di 
osservarle.  Poicfaè  sono  necessarie  in  ogni  società , con 
pili  ragione  Io  sono  in  nna  società  cosi  estesa  come  la  Chie- 
sa, che  abbraccia  tutte  le  nazioni  e tutti  i secoli.  La  pode- 
stà di  Care  delle  leggi  imporla  necessariamente  quella  di  sta- 
bilire delle  pene;  ma  la  pena  più  semplice,  di  cui  possa  far 
oso  uoasocielà  per  reprimere  i suoi  membri  trasgressori, 
è quella  di  privarli  dei  vantaggicbcprocuraaisnoi  figliuoli 
docili,  di  escladere  anche  i primi  fuori  del  suo  seao,  quan- 
do lorboio  r ordine  ed  il  governo  cbe  vi  devono  regnare. 
La  Chiesa  di  frequente  sì  trovò  in  questa  necessità;  per  pre- 
venire nnmale  maggiore,  fu  costretta  a scomunicare  quefii 
che  non  volevano  sottomettersi  alle  sue  leggi. 

Come  allora  tulli  i ribelii  le  coniraslarono  la  autorità 
legislativa  di  lei  ; cosi  negli  ultimi  secali  i Valdesi,  i Wi- 
clemU,  gtt  Ussiti,  i discepoli  di  Lutero  e di  Calvino  asseri- 
rono che  la  Chiesa  aon  ha  la  podestà  di  Dire  alunne  leggi 
generali,  nè  di  obbligare  la  coscienza  dei  fedeli  ; dissero , 
cbe  dascDoa  Chiesa  (nnicobre  avea  il  diritto  di  ristabili- 
re da  se  stessa  la  disciplioo  che  gli  sumbriva  h migliore , 
e governarsi  colle  sue  proprie  leggi,  (d’increduli  attenti  a 
raccorre  tutti  gli  ermi  i,  non  mancarono  di  adottare  qu^ 
sto;  alcuni  gìureconsnltì  costretti  dai  sofismi  degli  eretici, 
riguardarono  l'autorità  legislativa  delb  Chiesa  cumu  un 
mostro  in  materia  di  politica,  e come  un  attentalo  contro 
il  diritto  dei  sovrani. 

Nessun  uomo  istruito  può  essere  ingannato  dallo  zelo  di 
questi  ultimi,  la  sperienza  prova  che  non  è sincero.  Tulli 
quelli  che  si  sono  mostrati  i più  impegoali  a uwtlere  la 
Òiiesa  neirtntera  ed  assolata  dipendenza  dai  sovrani , non 
lasciarono  mai  di  osare  gli  stessi  prìncipi  ed  argomenti  per 
ridurre  di  poi  i re  sotto  la  dipendenza  dei  popoli.  Cosi  fe- 
cero i Calvinisti,  cosi  vogliono  gl'  increduli,  a ciò  mirava- 
no i giureconsolli  di  uni  parliamo;  lo  faremo  vedere  esa- 
minando la  loro  dottrina.  Prima  però  dobbiamo  addurre 
le  prove  dirette  della  podestà  leg'i^liva,  che  Gesù  Cristo 
dMe  alla  sua  Chiesa,  e che  senza  essere  eretico  nou  le  si 
può  contrastare. 

l.'Cesn  Cristo  disse  ai  suoi  apostoli  ( Mait.  e-  19 , «. 
38  ):  « In  tempo  della  rigenerazione,  ovverodella  rinnova- 
zione  dì  tutte  le  cose,  quando  il  figliuolo  dell’  uomo  sederà 
sul  trono  della  sua  maestà,  voi  pure  sedereU!  su  dodici  tro- 
ni per  giudicare  le  dodici  tribù  d’Israello  ».  Egli  si  rappre- 
senta come  il  capo  supremo  della  sua  Chiesa , e gli  aiuo- 
li come  i giudici.  Si  sa  che  nello  stile  dei  libri  santi  il  no- 
me di  giudice  è ordinariamente  sinonimo  di  quello  di  Le- 
gùtuore , e che  le  leggi  di  Dio  sono  appellam  i giudisl  di 
Ini  ( t).  ai6K,vzBAU0aE  ).  Egliaggiun^;  Conu  mio 
ha$pedilo  me , io tftdìKo  twi  ( Jean.  e. 30.  e.  31).  Chi a- 
etolUe  eoi,  ascolta  me , e chi  dispregio  coi , dimegia  me 
(Lue,  c.  10,  a.  16).  Se  gmlcuno  non  ascolta  la  Chiesa , ri- 
gaardatdo  come  un  pagano  e pubblicano.  Yi  assicuro  die 
tutto  ciò  legherete  0 scioglisrete  sulla  terra  , lord  legato  o 
sciolto  in  cido{  Hall.  e.  18,  e.  17  ).  La  sola  questione  è se 
l'auloriià  di  cuiGesù  Cristo  investi  gli  apasmìì,  sia  passala 
si  loro  sDCCessori;ma  noi  proveremo  cbe  questi  l'hanno  ri- 
eevula  per  mezzo  della ordinazioae;senza  questa  b Chiesa 
non  avrebbepotatoperpeluarsi.  S.Hattb,  eletto  dal  colle- 


gio apostolico  era  del  pari  apostolo  come  qu^i  cui  lo  stes- 
so G.  G.  uvea  parblo. 

Non  à necessario  riferire  isutterfugi  coi  quali  gli  etero- 
dossi cercarono  di  scoavotgere  il  senso  di  questi  passi;Bel- 
larmino  ed  altri  li  hpnno confutati  (t.  1 . eonlrot.ì.l.À.c.  16). 

3.°  Non  possiamo  avere  migliori  interpreti  delle  parole 
di  Gesù  Cristo  cbe  gli  stessi  apostoli  ; ma  essi  si  sono  at- 
tribuib  b podestà  di  bre  delb  leggi,  come  verameob  ae 
fecero.  Congregali  nel  concilio  di  &rusabmme,  dicono  ai 
fédeli;  » Se^rò  aUo  Spirilo  Santo  ed  a noi  di  noa  darvi 
altro  carico, se  non  che  vi  astengbiatedalte carni  immobie 
apl'ldoli,  dal  aaague,  dalle  carni  sufTucab  e dalh  Ibrnica- 
zionc;  Direte  bene  se  ve  ne  asterrete  » (del.  c.  IS,  c.  38). 
Questa  legge  di  aslineeza  oe  cooleneva  ua'allra,  cbe  era  la 
proibizione  di  assuggeuare  i fedeli  alb  altre  osservanze  le- 
gali. Perciò  appaaio  S.  Paobe  Sib  viaggiarono  per  b Chie- 
se di  Sirb  c di  Cilicb,per  coniérmarb  nelb  bg^,  coman- 
dando ad  esse  di  osservare  i precetti  degli  aposUdi  edei  se- 
niori, ovvero  dei  preti  (tà.  v.  41.  e.  16,  o.  4 ). 

S.  Paolo  avvisa  i vescovi  cbe  b Spirito  Santo  gli  ha  sta- 
biliti per  ^vernare  b Chiesa  di  Dio  ( e.  30,  o.  38).  le  che 
cosa  consisterebbe  il  loro  governo,  se  i fedeli  non  fossero 
obbligati  di  ubbidire  ad  essi?  Pariinenb  dice  a questi  ul- 
timi: » Ubbidite  ai  rostri  prepotili  , e siate  lon  soggetti 
(Hebr.  e.  13 , o.  16).  Scrive  ai  Corinti  : Fi  lodoperehi  oe- 
serrale  i miei preeetlieome  u li  ho  dati  (I.  Cor,  c.ll,  o.  1), 
ai  Tessalonicesi  ; Foi  sapete  guati  precetti  «i  ho  dati  per 
l’autorità  di  Gesù  Cristo—  Chi  li  dispregia , non  dispregia 
un  uomo,  ma  Dio,  che  ci  diede  il  santo  Spirito  (Tbess.e.4, 
D.  3,  8).  Se  qualcuno  non  ubbidisee  a ciò  che  vi  scriviamo, 
notatelo  e non  abbiale  commercio  con  esso  »(ll.  Tbess.  e.  5, 
c.l  4). Proibisce  diordinare  per  vescovo  e diacono  unbiga- 
mo, di  scegliere  una  vedova  che  abbia  menodisessant'anni, 
e vuole  che  sia  stata  ammogibta  nna  volta  sob(rim.e.3, 
e.3,c.9,o.3-2).Qiiesia  disciplina  fu  osservala  nella  primitiva 
Chiesa;oessuna  società  particobre  pensò  di  slabUire  altre 
leggi.Lu  stesso  apostolo  comanda  ad  un  vescovo  di  correg- 
gere i disubbidienti , gii  proibisce  di  conversare  con  un 
crclico.dopo  che  fu  cori-elio  una  o due  volie(ri<.e.l,e.lO; 
r.ó, e.  ilo  vanni  rìimova  la  stessa  pruibizbae(ll..ftNiii. 

V.  lU),  e questa  legge  sussiste  ancora. 

3. '’  Nei  tre  primi  secoli,  e avanti  b conversbne  degl'im- 
peralorl , si  erano  tenuti  più  fli  venti  concili,  tanto  in  O- 
rbnle  quanto  in  llalia,nelteGallb  e nella  Spagna,e  b mag- 
gior parte  aveaoo  fatto  delb  leggi  di  discìplioa.Queste  sono 
quelle  leggi  che  furono  raccolte  col  nome  di  Canoni  degli 
apostoli.  Il  concilio  generate  Niceoo  teaulo  l’a.  33S,  vi  si 
conformò,  e molli  sono  ancora  in  uso.  Di  questi  canooi 
ve  ne  sono  alcuni  che  riguardano  non  solo  l’ amministra- 
zione dei  sacramenti , i £>veri  dei  vescovi , i costumi  de- 
gli ecclesiasiici , l'osservanza  delb  quaresima , b celebra- 
zione delb  Pasqua , ma  anche  l'ammiDistrazione  dei  beai 
ecdesiastici,  la  validità  dei  malrimool,  te  cause  di  scomu- 
nica, ccc.  oggetti  che  interessano  l’ordine  civib.  La  Chie- 
sa non  dispemsò  abnno , col  pretesto  cbe  questi  decreti 
noe  fossero  confermati  dalb  autorità  dei  sovrani  ; anzi 
volte  sotto  pena  di  scomunica  che  molti  fossero  osservali. 
Dunque  ba  creduto  costantemente , come  gli  apostoli,  che 
b sue  leggi  obbligassero  i fedeli  indipendentemente  dal- 
l’ autorità  civib.  Se  questo  fosse  un  errore , sareUie  tanto 
antico  come  b Chiesa. 

4. *  Molte  di  queste  leggi  di  discipliaa  ebbero  una  es- 
senziale e prossima  connessione  col  domina  ; trallavasi  di 
stabilire  la  ciedenza  dei  fedeli  sugli  efiéui  dei  sacramenti, 
sulla  indissolubilità  del  matrimooìo , sulb  santità  dell' a- 
stinenza,  sul  carattere  e podestà  dei  ministri  deila  Chiesa, 
dammi  attaccati  anche  al  presente  dagli  eretici. àfo  laChb- 
sa  non  può  avere  b podestà  dì  decidere  del  dorama , sen- 
za avere  anco  il  diritto  di  prescrivere  gli  osi  atti  ad  incul- 
carlo , e le  precauziooi  necessarb  per  prevenire  l’ ahera- 
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zione.  Non  si  sollevò  mui  uuo  setu  di  oovaiori  contro  la 
disciplina  stabilita  , senza  attaccare  qualche  articolo  di 
dottrina , e senza  attaccare  almeno  V autorità  della  Chiesa 
che  provammo  essere  di  fede  divina. 

S.”  Non  v’è  alcuna  di  queste  sette  che  non  abbiasi  at- 
tribuito il  diritto  che  negava  alia  Chiesa  cattolica  ; perciò, 
si  videro  i protestanti  sollevati  contro  le  leggi  ecclesiasti- 
che stabilirne  di  nuove  presso  essi , fare  nei  loro  sinodi 
del  decreti  circa  la  forma  del  culto,  il  modo  di  predicare, 

10  stalo  e la  condizione  dei  loro  ministri-,  ecc.  ordinare  a 
tutti  i loro  partigiani  di  conformarvisi  sotto  pena  di  sco- 
munica. Ebbero  gran  premura  di  ottenere  che  fosse  con- 
fermato questo  privilegio  con  gli  editti  di  tolleranza, e sem- 
pre hanno  sostenuto  che  una  società  cristiana  dovea  es- 
sere tollerante.  Credettero  che  questi  decreti  obbligasse- 
sero  i membri  della  loro  comunione , non  in  virtù  dell'au- 
lorità  del  sovrano , ma  per  la  natura  stessa  di  ogni  socie- 
tà religiosa  , e si  sono  posti  a provarla  con  gli  stessi  testi 
della  Scrittura , dei  quali  noi  ci  serviamo  per  istabilire 
I autorità  della  Chiesa  cattolica.  Fuvvi  mai  contraddizio- 
ne più  manifesta  ? 

Beausobre  accorda  che  il  solo  spirito  di  ribellione  e di 
scisma  può  sollevare  i cristiani  contro  gli  statuti  ecclesia- 
stici che  non  hanno  niente  di  male-,  ma  nello  stesso  tem- 
po attribuisce  ad  uno  spirilo  di  dominio  e d’ intolleranza 
nei  capi  della  Chiesa  le  leggi  rigorose  che  fecero  sopra  al- 
iarne cose  indifferenti.  TaFé,  dice  egli,  quella  del  conci- 
lio Cangrense , che  anatematizza  quelli  i quali  per  divo- 
zione e mortificazione  digiunano  ia  domenica. Egli  doman- 
da:chi  diedeai  vescovi  la  podestà  di  bre  simili  leggi?(Slor. 
drl  Jlfanirk.  I.  9,1.6  v.  i ). 

Gli  rispondiamo  che  loro  la  diede  Io  Spirito  Santo.  Co- 
si lo  dichiararono  gli  apostoli  nel  concilio  di  Gerusalem- 
me - la  liigge  che  imposero  ai  fedeli  di  astenersi  dal  san- 
gue e dalle  carni  soffocate  , era  forse  assai  più  importante 
della  proibizione  dei  concilio  Gangrense  di  digiunare  la 
domenica  ? I pastori , e non  i semplici  fedeli  devono  giu- 
dicare se  una  cosa  sia  indifferente  ovvero  essenziale;  se 
una  volta  si  ammettono  le  argomentazioni  contro  la  im- 
portanza delle  leggi , ben  presto  non  vi  sarà  più  legge. 

6.°  (àjstantino  non  fu  un  principe  poco  geloso  della  sua 
autorità  , nè  incapace  di  conoscerne  l'estensione  ed  i li- 
miti; si  può  giudiore  dalle  leggi  di  lui.  Quando  abbracciò 

11  cristianesimo , non  potè  ignorare  nè  il  numero  dei  con- 
cili che  erano  stati  tenuti  nell’  impero , nè  i decreti  di  di- 
sciplina che  vi  erano  stati  Eitti , nè  la  podestà  cui  si  attri- 
buivano i vescovi.  Presente  nel  concilio  Niceno , non  gli 
contrastò  il  dritto  di  fissare  la  celebrazione  della  Pasqua  , 
nè  b podestà  di  decidere  il  domma  attaccato  da  Ario.  Non 
reclamò  contro  alcuno  dei  decreti  di  disciplina  fatti  negli 
altri  concili  tenuti  sotto  ii  suo  regno  ; anzi  credette  'di  non 
poter  far  uso  più  utile  della  sovrana  autorità  , che  soste- 
nendoli e facendo  ebe  fossero  osservali.  Già  sappiamo  che 
gl’increduli  non  gli  perdonano  questa  condotta  ; |<en>  ogni 
uomo  saggio  può  giudicare  se  debbasi  riportare  ad  essi 
piuttosto  che  a lui. 

Ut  stesso  Giuliano  quantunque  fosse  irritato  contro  il 
cristianesimo  che  avea  abbiurau),non  pensò  mai  di  riguar- 
dare le  leggi  ecclesbstichc  quali  allentali  contro  l'autorità 
imperiale;  quelle  che  erano  state  fatte  circa  i costumi  de- 
gli ecclesiastici  gli  sembravano  tanto  saggie,  che  avrebbe 
voluto  introdurre  la  stessa  disciplina  fra  i sacerdoti  paga- 
ni : lo  testifica  egli  stesso  nelle  sue  lettere. 

Allorché  alcuni  principi  idobiri  si  convertirono  , pro- 
fessarono di  abbracciare  tulli  i dommi  insegnati  dalla 
Gbiesa;  ma  uno  di  questi  dommi  è di  credere  che  Gesù 
Cristo  abbia  daU>  alla  Chiesa  il  diritto,  f autorità  e b po- 
destà di  fare  delle  leggi , cui  ogni  fedele  è tenuto  ubbidi- 
re. Non  leggiamo  che  alcun  re  facendosi  cristiano , abbia 
cancellato  questo  articalo  oeUa  sua  professione  di  fede,  t 


una  cosa  parlicobro  che  dopo  dodici  secoli , alcuni  pub- 
blideti,  addotirinati  nella  scuobdegn  eretici, abbiano  in- 
segnato ai  re  allevali  nel  seno  delb  Chiesa  , che  non  pm- 
sono  ubbid'me  alb  loro  madre  senza  rinunzbre  ai  diritti 
delb  sovranità  ; che  b podestà  di  regolare  la  disciplina 
ecclesiastica  appartiene  bnlo  essenzialmente  ad  essi,  co- 
me quelb  di  fissare  b giurbprudenzz  civile  ; e vogliono 
introdurre  nelb  Chiesa  cattolica  il  sistema  anglicano.  L’ e- 
same  dei  principi  su  cui  è fondala  questo  sistema  termi- 
nerà di  dimostrarne  l’assurdo. 

Dicono  i partigiani  di  esso  che  Gesù  Cristo  è il  solo  ca- 
po delb  Chiesa  ; che  i pastori  non  sono  altro  che  i mem- 
bri e i mandatari  del  corpo  dei  fedeli  ; che  te  podestà  di 
Gesù  Crblo  furono  date  al  corpo  delb  Chiesa  e non  ai  mi- 
nistri di  tei  ; Cesò  Cristo , dicono  essi , in  vece  di  accor- 
dare a questi  alcuna  autorità  , proibi  loro  ogni  uso  di 
autorità  , poiché  disse  loro  ; I principi  ddU  nazioni  do- 
minano copra  di  ette  : non  torà  lo  tietto  tra  coi  ; ehim- 
que  vorrà  Ira  voi  ettere  il  primo  deve  farsi  il  terno  di  tul- 
li ( Hatt.  e.  30 , o.  35  ). 

Questa  è precisamente  la  dottrina  che  fu  condannala  in 
Wklelfo  e Giovanni  Hus  dal  concilio  di  Costanza  ; io  Lute- 
ro e Calvino  dal  concilia  di  Trento.  Se  quei  che  b rinno- 
vano, ignorano  questo  fatto,  sono  assai  mate  istruiti;  se 

10  sanno,  sono  eretici.  Gesù  Cristo  non  disse  al  corpo  dei 
fedeli , ma  ai  suoi  apostoli  ; Pateele  t miei  agnelli  ; patcele 
U mie  pecore , eoi  ùderele  in  dodici  troni , re.  E assurdo 

11  confondere  i pastori  coll’  ovile , pretendere  che  questo 
debba  pascere  se  stesso,  che  a lui  appartenga  istruire  e 
governare  I suoi  pastori.  Questi  secondo  S.  Paolo , sono 
subilili  non  dai  fedeli , ma  dallo  Spirito  Santo  per  gover- 
nare la  Ch'iesa  ; sono  loro  date  te  podestà  da  Gesù  Cristo 
per  mezzo  della  missione  e ordinazione , e non  per  com- 
missione dei  fedeli. 

E altresì  eresia  affermare  che  Gesù  Cristo  sìa  il  tolo  ca- 
po della  Chieta.  Senza  dubbio  , egli  è il  solo  capo  sapre- 
mo inrittòiie  da  cui  derivano  tutte  te  podestà  , ma  egli 
abbili  in  suo  luogo  un  capo  visibile  dicendo  a S.  Pietro  ; 
Su  questa  pietra  edificherà  la  mia  Chiesa , ee.  ( o.  rara  ). 

Gesù  Cristo  proibi  ai  suoi  apostoli  il  dominio,  dispotico 
ed  assoluto,  come  esercibvank) allora  tuli’ i sovrani  delle 
nazioni  ; ma  dai  passi  citali  si  vede  ebe  oenamente  lo- 
ro dette  r autorità  pastorale  e paterna  sopra  i fedeli.  Non 
si  deve  confondere  l' eccesso  e l'abuso  dell’autorità  ool- 
f autorità  stessa. 

Un  altro  principio  dei  nostri  avversari  è che  l’ autorità 
dei  ministri  delb  Chiesa  è puramente  spirituale,  e ne  coo- 
chiudono  che  può  influire  sulle  anime  e non  su  i corpi , 
che  i pastori  ci  possono  comandare  degli  alti  iolemi , e 
non  regolare  la  nostra  condotb  esterna. 

Questo  non  è altro  che  un  equìvoco , ed  un  abuso  della 
parola  spirituale.  Cerbmenie  questa  autorità  ha  per  og- 
getto diretto  e principale  la  salute  deli’ anime  nostre; 
quindi  però  non  ne  segue  che  non  ci  possa  comandare  né 
proibire  delle  azioni  esterne  , poiché  queste  possono  gio- 
vare o nuocere  alla  salute.  Quando  gli  a|>ostolì  comanda- 
rono r astinenza  dalle  carni  immolale , dalle  carni  soffo- 
cate , dal  sangue  e dalla  fornicazione , tralbvasi  di  azioni 
esterne  e sevibilìssime;  b quaresima  e la  domenica  fu- 
rono istituite  da  essi , e si  accostano  assai  all’  ordine  civi- 
le. Dunque  l’ autorità  ecclesiastica  ha  pure  per  oggetto 
questo  ordine  esterno  delb  società , poiché  regate  ì costu- 
mi. I sovrani  che  conoscono  ì loro  veri  interessi  non  pen- 
sano di  averne  gelosb  ; conoscono  che  io  ciò  b Chiesa  lo- 
ro presta  un  essenziale  servigio. 

Ci  viene  obbietbto  in  terzo  luogo  il  regno  di  Gesù  Cristo 
non  è di  questo  mondo.  Altro  sofbma.  Per  verità  Gesù  Cxi- 
sto  non  ricevette  b reale  sua  dignità  dalle  podestà  della 
terra  , nè  ha  per  oggetto  principale  b felicità  di  questo 
mondo;  ma  viene  esercitata  in  questo  mando,  poiché  Gn- 
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sii  Cristo  colle  sue  le(3;i  regna  sulla  snt  Cbiesa  e sopra  gli 
Stessi  sovrani  che  l’ adorano.  Questa  reale  dignità  produ- 
ire  degli  effetti  in  questo  mondo , poiché  non  ti  sono  na- 
zioni meglio  governate  delle  nazioni  cristiane. 

Una  quarta  massima  di  certi  politici  moderni  è quMta, 
che  la  Chiesa  è nello  Stato , e non  lo  Stato  nella  Chiesa  ; 
che  questa  è straniera  allo  Stato  ed  al  governo  ; che  i mi- 
nistri di  essa  furono  accettati  con  la  condizione  che  si  re- 
stringessero alle  funzioni  puramente  spirituali  ; che  ne^ 
sun  sovrano,  professando  il  cristianesimo,  pretese  di  ri- 
nunziare alla  m'mima  parte  di  sua  autorità. 

Ma  noi  non  comprendiamo  in  quale  senso  la  Chiesa , la 
Religione  , Dio  e le  sue  leggi  sieno  straniere  presso  una 
nazione  cristiana:  senza  le  leggi  di  Dio  insegnate  dalla  sua 
Chiesa,  le  leggi  civili  sarebbero  ridotte  alla  sola  sua  forza 
coattiva;  il  sovrano  non  potrebbe  farsi  ubbidire  che  col  ti- 
more dei  supplizi , mentre  la  Cbiesa  insegna  ai  sudditi 
che  ubbidiscano  per  motii»  di  eoscienta , e pmbè  Dio 
lo  comanda.Uno  dei  principali  doveri  dei  pastori  si  è dln- 
segnare  questa  morale , e dame  l’ esempio.  Come  può  es- 
sergli straniero  questo  servigio  che  presuno  al  governo  ? 

All’udire  ragionare  certi  pubblicisti  sembra  che  i re  ab- 
biano fatto  una  grazia  a Cesò  Cristo  accetundo  il  Van- 
gelo e le  leggi  di  lui.  Noi  affermiamo  che  mli  fece  ad  essi 
una  grazia  somma  accettandoli  nella  sua  Cbiesa  , poiché 
senza  parlare  della  loro  salute , vi  trovano  un  mezzo  di 
rendere  sacra  la  loro  autorità  , ed  inviolabili  le  loro  leg- 
gi. CoelaoUno,  Clodoveo,  Elteberto  e gli  altri , lo  conobbe 
ro  benissimo  : curvando  il  loro  capo  sotto  i!  giom  di  Gesh 
Cristo , non  patteggiarono  il  grado  di  autorità  cbe  pr^ 
tendevano  accordare  ai  ministri  di  lui  ; lo  stesso  Gesh 
Cristo  lo  stabili.  Dunque  si  sottomisero  alle  l^gi  della 
Chiesa  senza  restrizione  e senza  riserva  , altrimenti  nou 
sarebbero  stati  cristiani,  e si  avrebbe  avuto  il  diritto  di  ne- 
gare ad  essi  il  battesimo.  La  prima  cosa  cbe  promettevano 
i re  di  Francia  nella  loro  coosecrazione  era  di  mante- 
nere con  tutto  il  lor  potere  la  religione  cattolica  ; è un 
damma  essenziale  di  questa  religione  che  la  Chiesa  ha  la 
podestà  di  fare  delle  leggi  cheoùiligano  in  coscienza  tutti 
i membri  di  essa , senza  eccezione  alcuna.  In  vece  di  ri- 
nunziare con  questo  giuramento  a qualche  parte  della  le- 
gittima loro  autorità,  la  rendono  piò  sacra,  danno  alle  loro 
leggi  una  forza  superiore  ad  ogni  podestà  umana.  Essi 
non  mai  pretesero  di  acquistare  alcuna  autorità  sul  dom- 
nia , sulla  morale , su  i riti,  sulle  leggi  della  Cbiesa,  per- 
chè Dio  non  l'aveva  loro  data. 

Finalmente  un  nuovo  principio  immaginario  dei  nostri 
il vversarl  ò questo  , che  per  verità  il  ministero  dei  pastori 
dipende  solo  da  Dio , ma  cbe  la  puMieitd  di  questo  mini- 
stero dipende  assolutamente  dal  sovrano , che  questa  pub- 
blicità é stata  accordata  ai  ministri  della  Chiesa  con  la  con- 
dizione di  essere  assolutamente  sottomessi  ai  voleri  del 
governo. 

Rispondiamo  cbe  è assordo  il  metter  distinzione  la  predi- 
razione  del  Vangelo , ramministraziooe  dei  Sacramenti , il 
culto  di  Dio,  le  funzioni  dei  mìnislri  della  CU^  deila  lo- 
ro pubblicUà.  Allorché  Gesù  Cristo  disse  a^i  apostoli.  » 
Predicate  r Evangelo  ad  ogni  creatura;  cicche  vi  dico 
u'I'orecchie,  pubblicatelo  sopra  i tetti;  voi  sarete  miei 
testimoni  sino  ai  confini  della  terra;  ecc.  » non  ordinò  loro 
di  aspettare  la  perminìone  dei  sovrani , anzi  predisse  lo- 
ro , che  tutte  le  podestà  della  lena  si  aoUeveranno  con- 
tro di  essi , ma  che  ne  trionferanno , come  avvenne. 

Il  cristianesimo  o é una  religione  divina  o una  rellgkMie 
falsa  ; se  divina,  nessuna  poieoza  umana  può  impedirne  la 
predicazione  e la  pubblicità , senza  resistere  a Dio  ; se  fel- 
sa  , nessuna  permissione  del  sovrano  può  renderne  legit- 
tima la  predicazione.  Un  sovrano  che  la  crede  divina  e non 
ne  permette  la  pubbliciià  è un  empio , ed  un  nemico  di  Ce- 
sò Cristo.  I ministri  della  Cbiesa  ricevettero  da  Dio  e non 
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dai  sovrani  h loro  missione  e II  diritto  di  predicare.  Gesù 
Cristo  loro  comandò  che  lo  bcessero  non  ostante  tutte  le 
proibizioni  e col  pericolo  della  propria  vita , e in  tal  guisa 
si  é stabilito  il  cristianesimo:  quando  fu  proibito  agii  apo- 
stoli che  predicassero  in  Gerusalemme  , risposero  : Giudi- 
eaU  voi , K si  detta  ubbidire  a Dio  piuttosto  che  ojH  uo- 
mini {Act.  c.  4,  c.  19;  c.  5,  c.  89). 

Certamente  i ministri  della  Cbiesa  devono  essere  ricono- 
scenti ai  sovrani  che  li  proteggono , non  per  questo  però 
devono  ubbidirli  nell' ordine  civile;  sono  obbligati  mila 
legge  naturale  e dalla  legge  divina  positiva , che  comanda 
ad  ogni  uomo  dì  essere  soggetto  alle  podestà  saperiori(  Aom. 
e.  13,  V.  1),  purché  però  questo  non  sia  contro  un  ordine 
positivo  di  Dio.  Ma  i ministri  della  Chiesa  hanno  ricevuto 
da  Dio  un  ordine  positivo  di  predicare  V Evaagelo.  Lo 
stesso  Cesò  Cristo  ha  messo  questa  restrizione  alla  ubbi- 
dienza , dicendo  Dendete  a Cesare  ciò  che  idi  Cesare,  e a 
Dio  dà  che  idi  Dio.  Taf  è la  regola  prescritta  ad  ogni  uomo 
senza  eccez'ione. 

Dnnque  non  è vero  cbe  i pastori  della  Chiesa  attribuen- 
dosi una  missione  divina  sì  rendano  indipendenti  dai  So- 
vraai.  Essi  ne  dipendono  nell’  ordine  civile  come  tutti  gli 
altri  sudditi , devono  sottosure  ad  ogni  legge  di  Dio , e 
perciò  anche  alla  l^ge  della  Chiesa  ; insegnare  agli  altri 
questa  sommessione  e dame  l’esempio;  ma  il  loro  mini- 
stero concernendo  il  domma,  la  morale,  la  disciplina , cbe 
regola  i coslumi , non  é sognilo  alla  giurisdiziODe  della 
legge  civile. 

Quindi  non  segue  che  vi  sia  un  impero  nell’  impero,  im- 
perium  in  imperio , ovvero  due  autorità  contrarie  e cbe  si 
oppongono,  poiché  queste  dueantorilà  hanno  due  uggelti 
affatto  diversi.  Non  saranno  ^rnmai  in  opposizione  quan- 
do sì  slarà  alla  regola  prescriua  da  Gesù  Cristo.  Senei  pas- 
sati tempi  sorsero  delle  questioni  tra  il  sacerdozio  e r im- 
pero, queste  questioni  però  servirono  ad  illustrare  i ri- 
spettivi diritti  sopra  di  cbe  ora  non  v’é  piò  alcun  dubbio, 
nè  incertezza , ed  è da  presumersi  cbe  i nostri  avversari 
oon  tnui  I loro  sofismi , non  otterranno  piò  dì  oscurare  la 
questione. 

XI.  Della  legge  umana. 

Noi  parleremo  qui  della  legge  umana  in  generale,  e del- 
le sue  diverse  specie. 

Della  natura  e dtU autore  delia  legge  umana  in  generale. 

La  legge  umana  é uu  precetto  comune , giusto,  stabi- 
lito costantemente  e pubblicato  per  lo  bene  generale  di 
una  comunità  da  colui  cbe  ne  è il  superiore  eoclesiasi'ico, 
o politico.  Wicleff,  Lutero  ( De  captiv.  òaòtf.  ) , Melanui- 
ne  ed  alcuni  allri  eretici  hanno  contrastalo  ai  superio- 
ri, tanto  ecclesiastici , quanto  politici,  il  potere  di  fare 
delle  leggi  che  obbli^no  in  coscienza  sopra  punti  non 
comandali  dalla  legge  divina  : ma  questo  potere  è un  dog- 
ma di  fede  per  rapporto  ai  superiori  ecclesiastici,  ed  un 
dogma  almeno  quasi  di  fede  se  si  tratta  dei  superiori  po- 
litici e civili  ( V.  Suarez  Uh.  3 , e.  31  ). 

La  Scrittura  ordina  ( ad  Asm.  e.  13)  che  tutti  sieno 
sottoposti  alle  podestà  superiori , perché  ncw  evvi  pode- 
stà che  non  derivi  da  Dio,  ed  è e^i  cbe  ha  stabilite  tutte 
quelle  che  sono  sulla  terra.  Colui  dunque  cbe  sì  oppone 
alle  podestà  resiste  all’  ordine  di  Dio , e coloro  che  vi  re- 
sistono attirano  la  condanna  sopra  se  stessi.  Egli  è dun- 
que necessario  di  sottomettervisi  non  solo  pel  timore  del 
castigo , ma  anche  per  un  dovere  di  coscienza.  Omnù  a- 
Rima  foteslatibue  sublimiorihus  subdita  sii  : non  est  enim 
poleslas,  nisi  a Deo;  guie  autemsunt , a Dea  ordinatm 
suoi, ecc. 

La  tradizione  dei  Padri , l’uso  costante  della  Chiesa  c 
delle  due  podestà,  l’ essenza  stessa  delle  due  società,  tutto 
assicura  ai  zuperiorì  U potere  legislativo.  Che  cosa  sareb- 
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be  mai  una  società  cui  mancasse  un  siflaiio  potere?  Qua* 
le  forza  ti  sarebbe  mai  nel  suo  governo? 

PRIMA  OBBIEZIONE. 

Ogni  podestà  che  deriva  da  Dio  è una  podestà  regolata, 
dicono  gli  autori  dell’  Enciclopedia , omnis  potestat  a Deo 
ordincUa  est.  Giacché  in  questo  senso  si  devono  intendere 
queste  parole  di  S.  Paolo,  conformemente  alta  retta  ra- 
gione ed  al  senso  letterale,  e non  conformemente  all’in- 
terpeirazione della  bassezza  e delladulazione, le  quali  pre- 
tendono che  ogni  podestà , qualunque  essa  sia , deriva  da 
Dio.  E che?  dunque  non  vi  sono  forse  podestà  ingiuste?.. 
Bisogna  forse  ubbidire  in  tutto  ai  persecutori  della  vera 
religione?...  Enoch  ed  Elia,  che  resisteranno  all’ Anticri- 
sto, saranno  essi  ribelli , o pure  uomini  ragionevoli,  fer- 
mi e pii  i quali  sapranno  che  ogni  podestà  cessa  di  esserlo 
dal  momento  in  cui  esce  dai  limiti  che  la  ragione  le  ha 
prescritti , e che  si  allontana  dalle  regole  che  il  sovrano 
dei  principi  e dei  sudditi  ha  stabilite  : uomini  nnalmenie 
che  penseranno  come  S.  Paolo,  che  ogni  podestà  non  vie- 
ne da  Dio , se  non  in  quanto  essa  è giusta  e regolala? 

RISPOSTA. 

Nulla  di  più  contrario  alla  retta  ragione  quanto  l’inter- 
petrazione  data  dagli  autori  dell’Enciclopedia  a queste  pa- 
role di  S.  Paolo  , e nulla  di  più  falso  quanto  i sentimenti 
da  essi  attribuiti  a coloro  che  le  spiegano  in  altro  modo. 
S.  Paolo  in  questo  passo  incomincia  col  porre  per  princi- 
pio , che  ogni  podestà  legìttima  viene  da  Dio  ; non  est  po- 
testas  ntsi  a Deo.  Dunque  è contrario  alla  retta  ragione  lo 
spiegare  cosi  le  parole  che  seguono  immediatamente  : ogni 
podestà  che  viene  da  Dio  é una  podestà  regolata  : qua  au- 
tem  sunt , a Deo  ordinata  sunt , perchè  un  tal  senso  è fal- 
so in  se  stesso  e contraddittorio  nel  testo  di  S.  Paolo.  E 
falso  in  se  stesso  , perchè  fa  sentire  che  la  podestà  non 
viene  da  Dio  se  non  in  quanto  essa  è regolata.  Di  qual  re- 
golamento intendesi  di  parlare  ? Di  quello  della  podestà 
stessa,  ovvero  dell’uso  di  questa  podestà  ? Dio  non  ha 
regolato  in  modo  preciso  i diritti  di  tutte  le  podestà , e il 
disordine  che  troppo  spesso  si  introduce  nell’  uso  che  ne 
fanno,  non  toglie  che  esse  non  siano  stabilite  da  Dio.  È egli 
che  pone  lo  scettro  nelle  mani  dei  re,  anche  i più  cattivi 
dall’istante  in  cui  essi  sono  legittimamente  stabiliti.  Il  sen- 
so che  si  vuol  dare  alle  parole  di  S.  Paolo  è contradditorio 
nel  lesto  di  questo  apostolo , perchè  gli  si  fa  stabilire  e di- 
struggere una  cosa  medesima  in  due  righe.  C/w  tutti  siano 
soggetti  alle  podestà  superiori,  legittime,  perché  non  vi  é po- 
destà che  non  derivi  da  Dio.Ecco  la  prima  riga  di  S.Paolo 
che  stabilisce  che  ogni  podestà  legittima  deriva  da  Dio  ; 
ed  ecco  tutta  di  seguito  la  seconda  riga  che  distruggerebbe 
questa  stessa  proposizione  nel  senso  che  le  si  dà  : ogni  po- 
destà che  deriva  da  Dio, è una  podestà  regolata:  Qua  autem 
sunt , a Deo  ordinata  sunt.Sc  è necessario  che  una  pode- 
stà sia  regolata  perchè  essa  venga  da  Dio,  è falso  che  ogni 
podestà  legittima  venga  da  lui, perchè  ogni  podestà  legitti- 
ma non  è sempre  regolata  nè  in  quanto  aH'uso,nè  inipian- 
to  alla  sostanza. Quanti  principi  legittimi  abusano  della  loro 
autorità,  e come  mai  fissare  i limiti  del  loro  potere?  Do- 
ve mai  Dio  ha  posti  i lìmiti  e prescritta  la  giusta  estensio- 
ne di  ciascuna  podestà  ? Egli  è dunque  evidente  che  i no- 
stri autori  si  ingannano  confondendo  la  legittimità  e il  re- 
golamento della  poilestà , come  se  la  podestà  cessasse  di 
venire  da  Dio  quando  cessa  di  essere  regolata.  Essi  s’in- 
gannano del  pari  nei  sentimenti  che  attribuiscono  a coloro 
che  non  sono  della  loro  opinione , e sì  creano  dei  mostri 
per  combatterli , quando  dicono  : E che  dunque  non  vi  so- 
no forse  delle  podestà  in jinste? Certamente  che  ve  ne  sono. 
Tutte  le  podestà  illegittime  ed  usurpate  sono  ingiuste  e 
non  vengono  da  Dio;  esse  lianno  la  loro  sorgente  nella  vio- 
koza  e nella  passione  di  dominare,  5i  deve  uMidire  in  tut- 


to ai presecutori  della  vera  religione.  Questo  sarebbe  un  or- 
ribile delitto.  Se  essi  vi  comandano  dì  adorare  gli  idoli,  di 
offendere  il  pudore  , di  vìobre  la  giustizia , o la  legge  di 
Dio , di  mancare  a qualche  dovere  indispensabile , disub- 
bidite francamente  e morite  piuttosto  che  ubbidire  ; ma 
ubbidite  in  tutto  il  rimanente;  e guardatevi  dal  ribellarvi 
contro  la  podestà  che  vi  opprime.  Enoch  ed  Elia  che  resi~ 
steranno  alf  Anticristo,  saranno  essi  ribelli , o uomini  ra- 
gionevoli, fermi  e pii  che  sapranno  che  ogni  podestà  cessa 
di  esserlo  tosto  che  essa  esce  fuor  dei  limiti  che  la  ragione  le 
ha  prescritti,  e tosto  che  essa  si  allontana  dalle  regole  che  il 
sovrano  dei  principi  e dei  sudditi  ha  stabiliteiuomini  final- 
mente che  anseranno  come  S.Paolo , che  ogni  podestà  non 
viene  da  Dio , se  non  in  quanto  essa  é giusta  e regolata. 
L'Anticristo,  quest’uomo  di  peccato  , che  per  un  atienta- 
I to  deicida  nulla  tralascerà  per  montare  sul  trono  di  Dìo  , 
sacrificando  senza  pietà  alla  sua  crudele  ambizione  tat- 
ti coloro  che  ricuseranno  di  onorarlo  come  una  divinità  : 
rAnlicristo  sarà  senza  dubbio  un  grande  usurpatore , la 
cui  podestà  non  verrà  dall’alto.  Supponiamo  che  sia  an 
monarca  legittimo  che  abusi  del  suo  potere:  si  dovrà  dis- 
subbidirgli  ogni  qualvolta  vi  sia  abuso,  come  si  deve  di- 
subbidire a tutti  gli  altri  re  che  abusano  del  loro  potere , 
quando  comandando  cose  criminose,  senza  che  essi  cessi- 
no perciò  di  esser  re , nè  che  si  possa  perciò  detronizzarli. 
Enoch  ed  Elia  resisteranno  all'Anticristo,  essi  lo  combatte- 
ranno, ma  con  qualiarmi?Col  ferro,  ovvero  colla  spada  spi- 
rituale della  sacra  parola  ?Andiamo  più  in  là,  e supponia- 
mo pure  che  Enoch  ed  Elia  combatteranno  col  ferro  un 
principe  legittimo  nella  persona  dell’Anticristo.  Egli  è che 
avranno  missione  espressa  di  farlo  : ohe  Dio  gli  invierà 
per  questo , e che  essi  combatterafino  per  eseguire  ì suoi 
ordini , e non  perchè  essi  penseranno  come  S.  Paolo  , che 
ogni  podestà  non  viene  da  Dio  se  non  in  quanto  essa  è giu- 
sta sregolata.  Questo  non  fu  mai  il  pensiero  di  S.  Paolo , 
e non  poteva  esserlo  senza  un’empia  assurdità.  Facile  è il 
dimostrarlo.  S.  Paolo  comanda  ai  cristiani  di  ubbidire  alle 
podestà  del  suo  tempo , che  erano  gl’  imperatori  pagani , 
i Caligola  , i Neroni , ecc.  Esso  comanda  di  ubbidire  a que- 
ste podestà , perche  esse  derivano  da  Dio,  e perchè  è Dio 
che  le  ha  stabilite  : egli  lo  dice  espressamente.  S.  Paolo 
non  dà  altra  ragione  dell’  ubbidienza  che  prescrive:  ogni 
anima  sia  soggetta  alle  podestà  superiori;  imperciocché  non 
é podestà  se  non  da  Dio  e quelle  che  sono  da  Dio  ordinate. 
nrr  la  qual  cosa  chi  si  oppone  alle  podestà , resiste  ali'  ordi- 
ne di  Dio.  Dunque  se  S.  Paolo  pensò  che  non  evvi  po- 
destà che  non  venga  da  Dio,  e non  esige  l’obbedien- 
za se  non  in  quanto  che  essa  è ordinala  da  Dio , egli  pen- 
sò altresì  che  la  podestà  dì  Nerone  e degli  altri  impe- 
ratori pagani  vi  è più  abbominevoli  era  giusta  e regola- 
la, gìaccliè  egli  comanda  ai  cristiani  di  ubbidire  agli 
imperatori  slessi  sotto  pena  di  peccalo  e per  dovere  di  co- 
scienza: Suhditi  estate. ..non  solum  propter  iram,  sed etiam 
propter  conscientiam.  Dunque  per  necessaria  conseguenza 
r articolo  dell’ Enciclopedia  cIm  tratta  dell*  autorità  non  è 
che  un  tessuto  di  oscurità , di  contraddizioni , di  menzo- 
gne , dì  su|iposizioni  flilse,  e di  falsi,  miserabili  ed  assur- 
di ragionamenti. 

SECO.NOA  OBBIEZIONE. 

Se  gli  uomini  potessero  fare  delle  leggi  che  obbligasse- 
ro in  coscienza  ne  conseguirebbe,  t .“  che  essi  potrebbero 
vincolare  la  coscienza  e privare  della  grazia  ; 2.®  che  essi 
potrebbero  aggiungere  alla  legge  divina  , e che  la  legge 
umana  diverrebbe  obbligatoria  tanto  quanto  la  divina  , 
5.®  che  i cristiani  avrebbero  altri  legislatori  ed  altri  mae- 
stri, oltre  Gesù  Cristo. 


. ♦ 
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i.‘  Gli  aommi  anche  bici  posaono  vincolare  indirla- 
■Dente  b coecienza , e privarb  della  grazb  per  b r^iooe 
che  enei  poaaono  bre  deile  leggi,  b trasgressloiie  di  cui  è 
un  peccalo , perchè  Dio  diede  Toro  un  tal  potere  come  ai 
tuoi  miubtri , ed  ha  voluto  che  quelli , i quali  loro  disub- 
bidittero  roeaero  considerati  come  colpevoli  di  aver  disub- 
bidito a lui  medesimo.  Qui  voi  tpemil , me  sptmit  ( Luo. 
c.  10,0. 16). 

1. *  Nulla  impedisce  che  b legge  umana  in  una  materia 
grave  non  sia  obbligatorb  più  che  la  legge  divina  in  una 
materia  lieve,  nè  che  si  aggiunga  alla  divina  legge,  pur- 
ché ciò  che  vi  si  aggiunge  non  Te  sia  contrario. 

2. °'  I cristiani  possono  avere  dei  padroni  e dei  legisla- 
tori subordinati  a Gesù  Cristo  e muniti  di  una  parte  della 
tua  autorità,  che  egli  si  degna  di  comunicare  loro  ; io  que- 
sto caso  è a Gesù  Cristo  stesso  cbe  i cristiani  ubbidisco- 
no , prestando  ubbidienza  a quelli , giacché  essi  non  ub- 1 
bìdiscono  loro  se  non  perchè  essi  rappresentano  Gesù  Cri- 1 
sto  medesimo.  Qui  txit  audit,  me  oudù  (Lue.  c.  10,  v.  16). 

SelT  oggtlto , o della  maleria  della  legge  umana. 

l.*-È  una  falsa  massima  delb  politica  di  Machiavello 
che  tutto  ciò  che  può  essere  utile  alb  repubblica , per  in- 
giusto che  si  supponga,  può  anche  essere  materia  di  leg- 
ge. L' nomo , qualunque  sb  la  sua  condizione , nulla  può 
comandare d’ ingiusto,  e che  non  tenda  ad  un  6ne  onesto, 
perchè  egli  nulb  può  contro  b legge  divina  e naturale , 
che  vieta  tutto  ciò  che  è male.  Ogni  legge  umana  ha  dun- 
que necessariamente  un  oggetto  onesto,  benché  ogni  og- 
getto onesto  non  sia  comandato  dalle  leggi. 

5. °  Le  cose  temporali  bnno  b materia  delle  leggi  civi- 
li, e le  cose  spirituali  b materia  delle  leggi  canoniche.  Le 
due  podestà  hanno  ciascuna  un  potere  indipendente  e 
distinto , e se  non  è cosa  facile  il  conoscerne  b giusta  e- 
steosione  ed  il  6ssame  i limiti , è tempre  certo  cbe  le  con- 
travvenzioni rispettive,  le  quali  non  sono  che  semplici  fat- 
ti, non  pregiudicheranno  al  diritto  cbe  dà  il  temporale  per 
oggetto  alb  leggi  dell'  impero , e lo  spirìtuab  a quello  del 
sacerdozio. 

6. *  La  podestà  ecclesbstica  non  ha  diritto  di  coazione 
sugli  atti  interiori, perchè  essa  non  giudica  punto  nel  foro 
esteriore  delb  cose  nascoste-,  ma  essa  ha  il  diritto  di  dire- 
zione sopra  questi  atti  medesimi,  vale  a dire  che  essa  può 
comandare , sia  direUamente , sb  indirettamente , anche 
allorquando  b legge  naturale  e divina  non  li  comanda. 
1 .*  Essa  può  comantbrii  direttamente  ed  in  se  stessi , per- 
che tali  atti  sono  necessari  ad  una  buona  condotb  ed  alla 
pratica  delb  virtù.  Perchè  mai  b Chiesa  non  potrebbe 
comandare  l’esame  di  coscbnza,  l’orazbne  menble  ed 
altri  simili  atti  interiori  V Le  regole  e le  costituzioni  degli 
ordini  religiosi  ridondano  di  simili  comandamenti.  2.°  La 
Chiesa  può  anche  comandare  indirettamente  gli  atti  inte- 
leriori  in  quanto  essi  devono  accompagnare  gli  alti  este- 
riori cbe  essa  comanda  direttamente.  Quindi  è cbe  ordi- 
nando direttamente  la  preghiera  vocab , b confmione , 
b comunione,  essa  ordina  indirettamente  l’ attrizione,  b 
conlrizbne , b purità  di  coscienza , perchè  essa  ordina  di 
ben  pregare , di  ben  confessarsi , di  ben  comunicarsi , e 
perchè  non  si  powno  bre  ben  tutte  queste  cose  eslerbri 
senza  b dbposizioni  interiori  che  bro  sono  proprie. 

4.°  La  legge  umana  non  può  regobre  gli  atti  trascorsi, 
perchè  essi  più  non  sussistono  ; ma  essa  può  dbbbrare 
cbe  essi  furono  conformi  al  diritto.  Essa  può  altresì  asso- 
luumenle  parlando,  annnlbrli  pei  bene  comune , ben- 
ché siano  stali  IhtU  secondo  tulle  le  formalità  del  diritto. 
Finalmente  essa  può  punirli , almeno  impropriamente  : 
per  esempio  h le^  che  dichbra  irregolari  i bastardi , 


può  aver  forza  anche  a riguardo  di  coIoto  che  erano  nati 
prima  che  fosse  emanate. 

Del  toggtilo  della  legge  umana. 

Pel  sodilo  della  fogge , ai  intende  ogni  persona  che 
è obbligata  ad  osservarla.  Ve  ne  sono  molte  sulle  quali 
potrebbero  sorgere  del  dubbi  cbe  noi  esamineremo  qui  , 
dopo  di  aver  osservato  che  le  leggi  umane  hanno  una  forza 
direttira,  cbe  regob,  che  dirige  b azioni;  una  forza  eoat- 
Itca,  che  costringe  colle  pene-,  ed  una  forza  tm'lante,cbe 
annulla  i fatti  contro  b disposizioni  legali, 

t.*Un  legisbtore,  che  ha  il  diriuo  di  foce  delb  leggi , 
non  è sottoposto  alle  sue  proprb  leggi  in  quanto  alla  forza 
cnaMica,o  alb  pena, benché  egli  sia  obbligato  in  quanto  alb 
forza  direttriee , almeno  indirettamente , in  quanto  che  b 
legge  naturate  vuote  che  i superiori  diano  l’esempio  alte 
comunità  , delle  quali  sono  nello  stesso  tempo  i capi  e te 
parti.  Ne  segue  da  ciò  che  un  re,  il  quale  viob  te  sue  pro- 
prie leggi  in  materia  grave,  pecca  mortalmente  anche  in- 
dipendentemente dallo  scan(blo , perchè  non  si  può  viob- 
re  notabilmente  l’ equità  naturale  senza  commettere  pec- 
cato mortale.  Lo  stesso  si  dica  di  un  papa  che  non  digiu- 
nasse in  quaresima , o cbe  non  si  confessasse  una  volta 
all'  anno , e di  un  vescovo  che  non  ascoltasse  la  messa  in 
un  giorno  di  feste  da  lui  stabilito.  Ne  segue  pure  che  un 
vescovo  cbe  ginocasse  ad  un  giuoco  da  lui  proibito , sotto 
pena  di  sospensione  peccherebbe  si , ma  non  incorrerebbe 
punto  la  sospensione. 

2. ”  Gli  eretici  sono  obbligati  alte  leggi  della  Chiesa  di 
cui  sono  Bgli  a motivo  del  battesimo,  e in  quanto  agli  in- 
fedeli non  battezzati  essi  non  sono  obbligati  che  alb  legge 
evangelica  imposta  a lutti  da  G.  C.  Ne  consegue  che  un 
eretico  pecca  mangbndo  carni  in  un  giorno  proibito , del 
pari  cbe  il  cattolico  cbe  gliene  dà;  quando  invece  l' infe- 
dele non  pecca  al  pari  di  colui  che  gitene  dà,  perchè  que- 
st’infedele non  è obbligato  ad  osservare  te  leggi  delb  Chie- 
sa di  cui  esso  non  è nè  Aglio , nè  suddito , non  essendo 
battezzato. 

3. "  Gli  iiteensati  e i bambini  che  non  hanno  l’ uso  delb 
ragione  non  sono  obbligati  ad  alcuna  legge;  dal  cbe  segue 
che  essi  non  peccano  mangiando  carne  in  giorni  proibiti , 
come  pure  quelli  cbe  loro  ne  danno  a mangiare.  Ma  quan- 
do hanno  l’uso  delb  ragione,  essi  sono  obbligati  ad  osser- 
vare tutte  te  leggi  di  cui  sono  capaci , ‘come  l’ astinenza  , 
r assistere  alb  messa , b confessione  annua,  eoe. 

4. *  Gli  ecclesbstbi  sono  sottoposti  alb  leggi  rivili  per- 
chè essi  formano  parte  dello  stato  come  gli  altri.  S.  Paolo 
li  comprende  neH’obbedienza  che  ordina  a tutti  i cristbni 
dicendo;  che  lutti  lieno  eoggetti  atte  podestà  nqirrfori. 

5. °  1 religiosi  esenti  sono  sottoposti  alb  leggi  dei  vesco- 
vi , nei  casi  indicati  dai  canoni,  come  la  osservanza  delie 
feste,  dei  digiuni  e delle  pubbliche  preghiere.  Ne  segue  da 
ciò  che  essi  peccherebbero  non  digiunando  nei  giorni  pre- 
scritti dal  vescovo,  non  recitando  te  pubbliche  preghiere , 
e bvorando,  o facendo  lavorare  i loro  domestici,  anche 
neU’interno  delle  loro  case,  in  quei  giorni  nei  quali  il  ve- 
scovo proibisce  di  lavorare  (n.lnnocenzo  IV.  nel  concilio 
di  Lione,  cap.  1.  de  Pricileg.  m 6.  Trattato  dei  dritti  dei 
vescovi  su  i regobri  esenti,  cap.20  ). 

6. *  I viaggiatori  non  sono  obbligati  ad  osservare  le  leg- 
gi del  loro  paese,  a meno  che  essi  non  se  ne  assentano  per 
frode,  0 cbe  essi  non  siano  imputati  di  viobrb  nel  loro 
proprio  territorio.  La  ragione  è,  cbe  fuori  di  queste  due 
eccezioni,  la  giurisdizione  del  bgishtore,e  per  conseguen- 
za la  forza  delb  sue  leggi  non  si  estende  al  di  là  del  suo 
territorio.  Da  ciò  ne  segue  che  un  uomo  il  quab  senza  fro- 
de e in  buona  fede  parte  i^gi  da  Milano, dove  avrà  luom 
domani  un  digiuno  e doman  l’altro  una  feste,  non  è obbli- 
gato di  digiunare, nè  di  santiBcare  la  festa,  se  egli  si  trova 
nei  due  giorni  suindicati  io  una  diocesi,  dove  non  vi  sb  nè 


o48 


LET,r.E. 


Jigiuno,  nè  festa,  ma  che  vi  sarebbe  obbligalo  se  egli  co- 1 
si  operasse  per  frode.  Egli  sarebbe  anche  obbligato  ad  a- 
ìcoltare  la  Messa  prima  (Uparlire,  se  egli  partisse  in  un 
giorno  di  festa,  quantunt^  dovesse  arrivare  poco  dopo  in 
un  luogo,dove  non  fosse  giorno  di  festa.  La  ragione  è che 
si  deve  adempiere  attualmente  ad  un  precetto  che  obbliga 
attualmente,  quando  non  si  potrè  adempire  più  lardi. 

7.'  l viagnatori  e gli  stranieri  sono  sottoposti  alle  leg- 
gi dei  luoghi  pei  quali  passanoe  di  quelli  nei  quali  irovan- 
si  attualmente,  giacché  senza  di  ciò  essi  sarebbero  senza 
alcuna  legge,  non  essendo  obbligati , nè  a quelle  del  loro 
paese,  nè  a quelle  dei  paesi  in  cui  si  trovano. 

DtUe  condizioni  della  Ugge  umano. 

Le  condizioni  della  legge  umana  sono  le  stesse  che  ^1- 
le  della  legrc  in  generale.  .Noi  ci  porrcmosoltanto  a discu- 
tere un  dubbio  cioè  sull'  accettazione  delle  leggi  umane 
in  generale. 

i.°  Nei  governi  monarchici  l’accettazione  dei  popoli  non 
è una  condizione  necessaria  alla  legge,  giacché  la  nece»i- 
tè  di  una  tale  accettazione  sarebbe  totalmente  distruttiva 
del  governo  monarchico  e della  podestà  legislativa, la  qua- 
le in  tal  caso  risederebbe  piuttosto  nei  popoli  che  nel  prin- 
cipe. Se  la  legge  del  principe  avesse  necessariamente  biso- 
gno dell'accettazione  dei  popoli  (wr  essere  obbligatoria,  il 
principe  non  farebbe  che  somministrare  la  materia  della 
legge',  ed  il  popola  le  darebbe  la  forma  e la  forza  obbli- 
gatoria. Questo  ne  sarà  dunque  il  principale  autore,  per- 
chè vi  avrebbe  la  parte  principale,  e per  conseguenza  il  po- 
tere legislativo  gli  apparterrebbe  a preferenza  del  principe 
medesimo,  il  che  è assurdo. 

Degli  elfelti  della  legge  umana. 

Il  Principal  cffelto  della  legge  umana  è l’obbligazione. 

I .”  Ogni  legge  obbliga  o sotto  pena  di  peccato  mortale, 
o sotto  pena  di  peccato  veniale,  o almeno  sotto  qualche  pe- 
na, giacché  se  essa  non  obbligasse  in  alcuna  di  queste  ma- 
niere, non  sarebbe  più  una  legge,  ma  un  semplice  con- 
siglio. 

3. °  Una  legge  intrinsecamente  cattiva,  sia  dal  lato  della 
materia,  o della  cosa  comandata,  che  è criminosa,  sia  dal 
lato  del  legislatore, che  non  ha  autorità,  non  obbliga. 

ó.°  Una  legge  Atrinsecamente  cattiva  , per  rapporto  al 
cattivo  scopo  che  si  propone  il  legislatore,  il  quale  ha  l’au- 
torità , e che  nulla  comanda  che  non  sia  utile  alle  comuni- 
tà, una  legge  siflàtta  obbliga. 

4. °  Una  legge  fondata  sulla  presunzione  di  un  fatto  che 
non  esiste  , non  obbliga  , perchè  non  vi  è alcuna  ragione 
di  obbligare;  ma  una  l^ge  fondata  sulla  presunzione  del 
pericolo  morale  di  un  fatto,  obbliga  benché  il  fatto  che  si 
teme  non  sia  avvenuto,  perchè  tale  è la  volontà  del  legisla- 
tore, e perchè  il  motivo  di  simil  sorta  di  leggi  è il  pericolo 
ordinario  che  sussiste  indipendentemente  dai  fatti  partico- 
lari. Ne  segue  da  ciò  che  un  uomo  condannato  a riparare 
il  torlo  che  non  ha  fatto,  non  vi  è obbligato  innanzi  a Dio, 
benché  possa  esservi  obbligata  avanti  gli  uomini  per  evi- 
tare lo  scandalo,  perchè  la  sentenza  del  giudice,  che  lo  con- 
danna alla  riparazione  non  è fondata  che  su  di  un  sempli- 
ce fatto  che  non  sussiste.  Ml’opposlo  la  legge  che  annull:i 
la  professione  religiosa  fatta  prima  dell'età  di  sedici  anni 
obbliga  tutti  i professi  prima  deU’età  stessa,  qualunque 
sia  la  forza  c la  maturità  di  spirito  che  essi  abbiano  facen- 
do professione,  pcrchécssaè  fondata  sulla  presunzione  ilei 
pericolo  morale  di  timore,  di  sorpresa , di  i>crples.sità  die 
trovatisi  d’ordinario  nelle  professioni  fatte  prima  dell'  eUi 
suinditaua. 

5. "  Una  legge  obbliga  sotto  pena  di  peccato  mortale  , 
quando  essa  ha  per  oggethi  una  materia  grave,  c quando 
gravemente  la  comanda- 
ta materia  é grave  o ìntrinsecaincntc  qn,ando  essa  è tiu- 


tabile  in  se  stessa,  o estrinsecamente  quando,  essendo  leg- 
giera in  se  stessa,  diviene  considerabile  per  le  conseguen- 
ze e per  le  sue  circostanze,  come,  il  pomo  vietato  per^p- 
porto  ad  Adamo,  il  portar  le  armi  e l’ entrare  nelle  bettole 
per  rapporto  agli  ecclesiastici.  Una  materia  è gravemeate 
comandata  quando  il  legislatore  si  serve  di  questi  termini 
ordinari  prcreipimue,  mandamue , xmesmus,  prokibetmu , 
teneantur , nemopo»i< , ed  a più  forte  ragione  quando  si 
serve  di  termini  più  forti , o quando  pronuncia  contro  i 
trasgressori  delle  sue  leggi  delle  pene  gravi,  sieno  tempo- 
rali, come  una  multa  considerabile , l’esilio , il  carcere , 
rinfiunia,  le  galere,  la  morle-,siano  spirituali,  come  le  oen- 
Isure,  quand’anche  non  fossero  comminatorie, perchè  una 
pena  considerabile  nella  quale  puossi  iooorrere  suppone 
un  grave  fallo. 

6. °  Un  legislatore  può  ben  comandare  una  cosa  lieve 
per  ogni  riguardo  sotto  pena  di  peccato  veniale  , ma  non 
può  comandarla  sotto  pena  di  peccalo  mortalo,  perché  un 
silTallo  comandamento  sarebbe  ingiusto,  irragionevole  , e 
contrario  alla  legge  di  Dio  che  non  proibisce  le  cose  l^- 
gieri  in  tutti  ì sensi,  sotto  pena  di  peccalo  mortale. 

7. *  L' obbli^ione  della  legge  dipendendo  puramente 
dalla  volontà  del  legalatore , egli  può  fare  delle  leggi  in 
materia  grave  che  non  obbligano  che  sotto  pena  di  pecca- 
to veniale,  giacché  egli  potrebbe  anche  proporre  una  ma- 
ter'ui  grave  , come  un  semplice  consiglio , o non  proporla 
che  sotto  qualche  péna,  o finalmente  non  proporla  assolu- 
tamente. Ita  ciò  proviene  che  molte  costituzioni  di  religio- 
si approvate  dai  sommi  pontefici , e che  sono  vere  leggi  , 
non  obbligano  che  sotto  la  pena,  o sotto  il  peccato  veniale 
in  materia  suscettibile  di  un’  obbl'igazione  più  rigorosa  , 

Icome  r osservanza  dei  digiuni  e l’ assistenza  alla  Messa. 
La  Chiesa  avrebbe  potato  tare  lo  stesso  non  comaodaudo 
certi  digiuni  e la  Messa  in  oerli  giorni , se  non  sotto  pena 
di  peccato  veniale. 

8.”  Il  disprezzo  formale  non  è necessario  per  pemre 
morialmenle  contro  la  legge:  basta  ]tar  ciò  che  essa  sia  in 
materia  grave,  e che  venga  violata  con  perfetto  consenti- 
mento. Da  ciò  segue  che  è peccalo  mortale  il  non  confes- 
sarsi una  volta  all’  anno,  o il  non  ascoltare  la  Messa  in  un 
giorno  di  precetto,beDcbè  vi  si  manchi  soltanto  per  negli- 
genza e non  per  disprezzo. 

9."  Il  disprezzo  formale  del  legislatore , come  legislato- 
re, è sempre  peccalo  mortale  in  qualsiasi  materia  che  ciò 
possa  essere,  perchè  non  si  può  disprezzarlo  sotto  questo 
aspetto, senza  die  un  tal  disprezzo  non  ricada  sulla  perso- 
na di  Dio  stesso  che  egli  rappresenta,  e perchè  il  disprezzo 
di  Dio  è sempre  un  pecesto. 

10.  Si  può  adempire  a molli  precetti  con  un  solo  atto , 
allorché  è imposalMIedifarae  più  di  uno  nel  tempo  in  cui 
molti  precetti ooMommo  insieme,  o quando  Tadempimen- 
to  di  un  precetto  fii  cessare  la  causa  degli  altri , o quando 
il  superiore  permette  di  adempire  a molti  precetti  con  no 
sol  alto.  Da  ciò  sepqie  che  si  adempie  con  un  solo  digiuno 
all’  obbligo  di  digiunare  attaccato  alla  viglia  di  un  santo 
ed  alle  quattro  tempora  , quando  la  vigilia  suddetta  cade 
in  un  giorno  delle  quattro  tempora.  Lo  stesso  avviene  se 
si  è fatto  voto  di  digiunare  la  quaresima:  si  adempie  nel- 
lo slesso  tempo  al  voto  ed  al  precetto  del  digiuno. 

11.°  Si  può  adempire  a molli  precetti  con  molli  alti  u- 
niti , allotelK’;  questi  alti  non  sono  incompatibili  e quando 
i precetti  non  sono  attaccati  a tempi  diversi.  Egli  è io  tal 
mollo  che  si  può  soddisfare  alta  propria  penitenza  nel  tem- 
|Ki  di  una  àlessa  d’ obbligo,  quando  tale  è l’ obbligo  impo- 
sUi  dal  confessore  che  dà  la  penitenza  , ed  è cosi  che  un 
ecclesiastico  adempirebbe  anche  alla  Messa  ad  all’  ufiìcio 
rediandoli  nel  tempo  di  una  Messa  d’  obbligo, se  la  Chiesa 
non  avesse  l’ intenzione  di  imporre  due  diverse  obblighi , 
e del  quali  non  si  può  unire  insieme  I’  a'Iempimento  , ob- 
liliganilo  gli  eeclesiasiici  a recii.arc  1'  ofiick),  c ad  assiste- 
re la  .MeSiU  i giorni  dì  prece',  io. 
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12. “  Quando  non  si  può  adempire  intieramente  ad  un 
precetto,  bisogna  adempirne  quella  parte  che  è possibile, 
digiunare  per  esempio  la  metà  della  quaresima , recitare 
la  metà,  o una  parte  del  suo  uflìdo,  se  si  può,  e se  non  si 
possa  che  quella.  La  ragione  è che  quando  un  obbligo  è 
divisibile,  è d’ uopo  assolutamente  adempire  a quella  par- 
te dell’  obbligo  stesso  alla  quale  si  può  adempire. 

13. °  Le  leggi  umane  obbligano  talvolta  col  pericolo  di 
un  grande  incomodo  ed  anche  a spese  delia  vita , ma  non 
sempre.  Esse  obbligano  talvolta  con  tanto  rigore  , perchè 
esso  è qualche  volta  necessaria  per  la  conservazione  dello 
Stato,  come  allorché  viene  ordinato  ad  un  soldato  di  attac- 
care il  nemico,  di  custodire  un  posto  pericoloso,  ecc.  Esse 
non  obbligano  sempre  con  silbtio  rigore  , perchè  un  tal 
rigore  non  è sempre  necessario  al  comun  bene,  e vi  sareb- 
be piuttosto  dannoso  in  moh*circostanie,e  pwebè  questa 
non  è,  nè  può  essere  sempre  l’ intenzione  dei  legislatori. 
Di  qual  vantaggio  sarebbe  per  esempio  alla  Ghiera  l’ obbli- 
gare i missionari  a recitare  esattamente  l’ udicio  canoni- 
cale, quand’  anche  gli  infedeli  dovessero  perciò  metterli  a 
morte?  Qual  vantaggio  gliene  verrebbe  altresì  dall’  obbli- 
gare i fedeli  a digiunare,  o ad  ascoltare  la  Messa,  a rischio 
anche  della  loro  libertà , della  loro  vita  , o di  qualche  in- 
comodo spiacevolissimo  ed  assai  considerabile'. 

Delh  affezioni  iella  legge  tinuma. 

U principale  affezione  della  lq|ge  umana  consiste  nella 
sua  cessazione  -,  perchè  quantunque  essa  sia  (immutabile 
e perpetua  per  se  stessa,  può  però  cessare  per  molte  ra- 
gioni ed  in  diverse  circostanze:  1.”  allorché  essa  diviene 
totalmente  inutile  per  la  cessazione  intiera  e perpetna 
dello  scopo  per  cui  era  stata  fatta  a riguardo  di  tutta  la 
comunità;  2.°  per  1’  abrogazione-,  3.*  pCT  la  dispensa  ; 4,* 
pel  privilegio  ; 3.°  per  la  consuetudine  contraria  ( v. 
asnooszioNE,  uisransA,  rBivii.Efiio,  ec.). 

Delle  dicerie  tpecie  della  legge  umana. 

legge  umana  si  divìde: l.“  in  legge  teriUaenm  leril- 
ta , che  chiamasi  consuetudine  ; 2.“  in  legge  propriamen- 
te detta , che  è emanala  da  un  sovrano , ed  in  legge  che 
chiamasi  itatuto,  che  è emanala  da  principi  subalterni , 
come  sono  i vescovi;  3.”  in  legge  civile  e canonica-,  4.“  io 
legge  favorevole,  che  è emanata  in  favore  di  qualche  per- 
sona.sia  che  ella  pregiudichi  o no  altre  persone,  ed  in  leg- 
ge odioso , od  onsroifl,che  contiene  primieramente  una  pe- 
na, o un  peso , benché  reversibile  al  comun  bene , come 
la  legge  dei  tributi. 

La  legge  favorevole  è,  o pubblica , quando  essa  ridonda 
in  bene  della  comunità  , o particolare , quando  è a van- 
taggio dei  particolari  : in  questo  caso  si  chiama  privilegio. 
La  legge  odiosa  impone  un  tributo  quando  essa  pronun- 
cia lina  pena , ed  allora  si  chiama  legge  penalo  ; quando 
.annulla  un  latto  o un  contratto  è ciò  che  si  chiama  legge 
irritante. 

Della  legge  penale. 

IjL  legge  penile  è quella  che  impone  una  ^a  ai  tras- 
gressori. Se  esa  impone  soltanto  una  pena  io  modo  che 
non  comandi , nè  vieti  qualche  cosa  è una  legge  puromm- 
te  penale.  Se  impone  una  pena  in  modo  che  essa  comandi, 
o vieti , è una  legge  mieta.  l‘er  esempio  ; eoiui  che  trae- 
porterà  grano  fuori  del  regno,  pagherà  cento  icudi  di  mul- 
ta, ecco  una  legge  puramente  j^nale. Che  neieunotraeporti 
grano  fuori  él  regno,  e colui  che  ne  traeporterà  , pa- 
gherà cento  scudi  : ecco  una  legge  mista. 

Un  legislatore  essendo  padrone  di  fare  o non  fare  certe 
leggi , egli  può  farle  sotto  quella  condizione  che  piu  gli 
piaccia , purché  essa  non  sia  cattiva , e per  conseguenza 
sotto  la  semplice  pena,  la  quale  non  è,  una  condizione  cat- 
tiva, e che  presenta  il  vantaggio  di  non  aggravare  la  co- 


scienza dei  sudditi.  Egli  è per  tal  modo  che  molte  regole, 
o costituzioni  di  religiosi , sono  puramente  penali , e non 
obbligano  ad  alcun  peccato , ma  soltanto  a soffrire  la  pena 
indicata  pei  trasgressori,  la  quale  non  suppone  sempre  un 
fallo  teologico  giusta  la  seguente  rugoU  di  dlriUo:tine  cul- 
pa, nùt  suòni  causa,  non  ut  aliquit  puniindm,  (26  in  6). 

Il  legislatore,  sia  ecclesiaslioo,  sia  politico,  può  altresì 
Are  delle  leggi  miste  risguardanti  la  colpa  e la  pena , co- 
me si  è provato  parlando  dell’autore  della  legge  in  gene- 
rale. Si  conosce  che  una  legge  è puramente  penale  o mista 
dalle  parole  formali  del  legislatore , dalla  forma  (Ma  leg- 
ge , la  quale  non  è che  penale  ordinariamente , quando  b 
forma  è disgiuntiva , cerne  la  seguente  : che  nessuno  tras- 
porti grano  fuori  del  regno , o che  paghi  cento  icudi  di 
multa.  Ciò  non  ostante  quando  b pena  è molto  considera- 
bile, come  l’ infamia  o b morte  , si  giudica  con  ragione 
essere  b legge  misb , vale  a dire  penale  e morale  ad  un 
tempo  stesso,  benché  essa  non  contenga  un  comando  for- 
male. Lo  stesso  avviene  (piando  una  legge  verte  su  di  una 
materb  imporbnte  e necessaria  alla  pace  dello  Stalo.  Nel 
dubbio  si  giudica  che  una  legge  è morale  , perchè  quesb 
è la  cosa  più  sicura;  e perchè  non  è che  per  eccezione 
alb  regola  generale,  che  vi  sono  leggi  puramente  penali 

(o.  GABELLA  , TBIBUTo). 

Della  legge  irritante. 

Le  leggi  irribnti  che  annuibno  atti  ai  (piali  mancano 
certe  condizioni , obbligano  in  coscienza  , perchè  i legis- 
latori hanno  diritto  di  farle,e  perchè  esse  sono  necessarie 
per  evitare  le  frodi.  Non  è ({Uindi  permesso  nè  di  fare  gli 
atti  che  b legge  proibisce,  nè  di  br  uso  di  quelli  che  essa 
annulb  dopo  che  essi  sono  fatti.  Per  esempio  non  è per- 
messo di  contrarre  un  matrimonio  clandestino , né  di  u- 
saroe  dopo  che  egli  fu  contratto , perchè  la  legge  lo  vieta 
e b anaulb.  ih  ogni  legge  che  proibisce  un  atto  non  lo 
annulb  sempre,  ed  ogni  legge  che  lo  annulb  dopo  che  fu 
fatto , non  sempre  vieta  di  brio.  Per  esempio:  b legge 
proibisce  di  contrarre  matrimonio  dopo  un  voto  semplice 
di  castità , e non  annulla  queste  sorte  di  matrimoni  dopo 
il  contratto.  La  legge  annulla  la  rinuncia  all’  eredità  pater- 
na fatta  da  una  6glb  che  si  è accontenbta  della  sua  dote,  e 
non  vieb  alb  iiglb  stessa  di  rinunciare  all’eredità  di  suo 
padre. 

Vi  sono  delle  leggi  che  annullano  gli  atti  prima  della 
senlenza  del  giudice,  ed  altre  che  lì  annuibno  dopo.  Ve  ne 
sono  di  quelle  che  li  annuibno  esprc$samente,ed  altreelx 
li  annuibno  equivalentemenle:bli  sono  quelle  che  prescri- 
vono la  forma  nccessarb  neicontralti.Ne  esistono  di  quel- 
le che  sono  penali , perchè  esse  annuibno  gli  atti  in  odio 
dell’ individuo  edelb  sua  azione  criffliaosa:comesono  quel- 
le che  annullano  reiezione  simoniaca  ad  un  bencficio;cd  al- 
tre che  sono  legali , che  non  sono  in  odio  dell’  individui., 
ma  che  invece  hanno  in  mira  il  suo  vantaggio  e quello  del- 
la comunità  : ble  si  è b leg^  che  annulb  la  professione 
religiosa  fatta  prima  dell’ età  di  sedici  anni.  Quando  una 
legge  non  annulla  un  atto  che  in  odio  di  un  fallo , tutto  ciii 
ciré  impedisce  il  fallo  impedisce  anche  l'effeun  (Iella  legge, 
perchè  essa  ne  toglie  b causa  totale:  cosi  quando  un  be- 
neficiato tralascb  innocentemente  di  recitare  il  suo  uilìcio, 
egli  non  tralascia  però  di  percepirne  i frutti,  benché  vi  sia 
una  legge  che  dichiara  il  contrario.  Ma  se  b legge  annulb 
un  atto  in  vista  del  comune  vantaggio,  essa  ha  livria  an- 
che contro  i trasgressori  che  la  violano  innoccntcmoutc,  e 
pel  motivo  che  essi  non  la  conoscono , senza  che  vi  sia  col- 
pa per  parte  loro.  Lo  stesso  deve  dirsi  di  quelli  che  lamio 
un  atto  che  essi  sanno  essere  proibito,  benché  non  sappb- 
00  che  è annulblo  (bib  legge , perchè  l' ignorare  b (ictia 
applicab  alb  trasgressione,  non  toglie  il  fallo  detirasgres 
sorC;  che  è b causa  Oelb  pena. 


550 


LECCE  ETERNA— LEGIONE  FULMINANTE. 


XII.  DtUa  Itggt  cimi*. 

La  legge  civile , che  ba  per  fine  la  traix|uillill  e il  van- 
taggio naturale  della  aocieti , non  può  aver  per  autori  le 
non  coloro  I quali  hanno  la  giuriidiziooe  temporale  sopra 
quelli  ai  quali  pretendono  di  dare  aiuiU  sorta  di  leggi.  Tali 
sono  I principi,  i rcs  gl’  impmiori , eoe. 

La  legge  civile  si  divide  io  legge  scritta  e non  scritta 
(o.  niairro). 

LEGGE  ETERNA  ( n.  Lneoa  $.  v.  ). 

LEGGE  NATURALE  ( v.  unsa  $.  vi.  ). 

LEGGE  DIVINA  ( e.  oeuca  $.  vii.  ). 

LEGGE  HOSAIGA  ( c.  Lausa  §.  viti.  ). 

LEGGE  GEREUUNIALE  ( i>.  Lasea  §.  vili.  ). 

LEGGE  evangelica  ( v.  Lassa  §.  ix.  ). 

LEGGE  ECCLESIASTICA  ( e.  lesse  $ x.  }. 

LEGGE  U.M.VNA  ( e.  lesse  §.  xi.  ). 

LEGGE  UVILE  ( v.  lesse  |.  xii.  ). 

LEGGE.NDA. — Vita  di  un  martire  o di  un  santo  di  cui  si 
fa  1'  offizio,  cosi  cfaiamaui,  perchè  si  deve  leggerla,  legen- 
da eroi,  nelle  lezioni  del  mauuiino,  e nel  refettorio  di  una 
comunitA. 

Agostino  Valier  vescovo  di  Verona  e Cardinale,  che  de- 
riva nel  secolo  passalo , scopri  una  delle  sorgenti  da  cu  i 
vennero  le  false  leggende.  Nella  sua  opera  intitolala  de  Re- 
tAories  cArùlùina.lradolta  in  francese  e stampala  a Parigi 
r ao.  1750  in-12.°  osservò  che  si  osava  nei  monasteri  e- 
sercilare  i giovani  religiosi  nelle  amplidcazioni  latine  che 
aveano  da  comporre  sul  martirio  di  un  santo-,  questa  hitica 
lasciava  la  libertà  di  far  agire  e parlare  i tiranni  o i santi 
perseguitati  nel  gusto  e modo  che  ad  essi  sembrava  veri- 
simile, e si  dava  loro  motivo  di  comporre  su  ul  proposito 
una  specie  di  storia  piena  di  ornamenti  di  pura  invenzione. 

Quantunque  queste  opere  non  fossero  di  un  gran  merito 
furono  messe  da  parte  quelle  che  sembravano  le  più  inge- 
gnose e meglio  latte.Molio  tempo  dopo  si  sono  trovate  tra 
i manoscritti  nelle  bibliotecbe  dei  monasteri  -,  e come  era 
difficile  distinguere  questi  giuochi  di  spirito  dalle  vere  sto- 
rie , furono  prese  per  atti  autentici  di^ni  della  credenza 
dei  fedeli.  Questa  sorgente  di  errore  nella  sna  origine  , è 
stau  innocentissima. 

Non  è k)  stesso  della  meditala  infedeltà  di  Simeone  Me 
tafraste  , ebe  con  deliberalo  proposito  riempi  le  vile  dei 
santi  di  molti  falli  immaginari  e di  romanzesche  circostan- 
ze ; egli  non  può  avere  avuto  altro  motivo  che  di  confor- 
marsi al  gusto  che  aveano  I greci  pel  mirabile,  vero  o fai- 
so.  Bellarmino  dice  schiettameote  che  Metafraste  scrisse 
alcune  delle  sue  vite  non  come  liarooo  le  cose,  ma  come 
hanno  poium  essere. 

Questa  libertà  d’illostrarei  httierasiun  tempo  insinua 


la  tino  nella  traduzione  di  alcuni  libri  della  Scrittura.  S.  |gù>iu/ulmtn<m<e. 
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no  deir  anno,  non  è capriccio  della  sua  testa , come  pre 
tendono  alcuni  critici  mal  islruitii  questo  autore  aven  pre- 
senti alcuni  monumenti  che  più  nontsistono;  però  non  ai 
è contentato  di  riferirne  fedelmente  i fatti , volle  ornarli 
ed  illustrarli.  Si  può  esserne  convinto  confrontando  pii  at- 
ti originali  del  martirio  di  S.  Ignazio  ed  alcuni  altri  colla 
parafrasi  fattane  da  Metafeasle. 

Iacopo  Idi  Varasa  è autore  della  feroosa  Uggendo  aurea 
che  con  tanto  applauso  Ri  ricevuta  nei  secoli  dell'  igno- 
ranza, che  il  risorgimento  delle  lettere  fece  tanto  disprez- 
zare. Vedi  ciò  che  ne  pensano  HelchiorreCano  nei  suoi  luo- 
ghi teologici,  Vecelloi  e Bailiet. 

Le  opere  di  Metafraste  e di  Varsa  non  solo  mancano  di 
invenzione,  di  critica,  di  discernimento,ma  sono  piene  di 
novelle  puerili  e ridicole.  Alcuni  altri  scrittori  nei  secoli 

(bassi  li  hanno  imiuti, nè  furono  più  giudiziosi.  Qualunque 
sieno  stati  i loro  motivi , non  si  possono  scusare  ; la  reli- 
gione non  approva  alcuna  specie  di  menzogna  , non  può 
essere  soda  la  pietà  fondala  sulle  bvole.  I Padri  della  Chie- 
sa rimproverarono  espressamente  tutte  le  frodi  religiose, 
tutte  le  finzioni  inventale  per  conformarsi  al  cattivo  gusto 
dei  lettori. Ma  nei  secoli  delle  tenebre  non  si  leggevano  più 
i Padri  della  Chiesa,  ed  erano  assai  dimenticate  le  loro  le- 
zioni. 

Sebbene  il  dispregio  che  si  ebbe  pei  leggendari , di  cui 
parliamo,  sia  stato  benissimo  fondato,  ebbe  però  delle  tri- 
ste conse^enze.  Col  rigettare  delle  opere  false,  si  contras- 
se il  gusto  di  una  critica  maligna  e puntigliosa,  ardila,  ma 
sovente  temeraria  ebe  negò  ogni  credenza  ad  alcuni  atti, 
la  cui  autenticità  e verità  furonodi  poi  riconosciute  e pro- 
vate- I protestanti  specialmente  diedero  in  questo  ecces- 
so , ed  eziandio  alcuni  dei  nostri  scrittori  non  te  ne  sono 
battevolmente  preservati  (n.  cuitica). 

LEGGIO. — Strumento  di  legno,  sul  quale  liensi  il  libro 
per  cantare  i divini  uffizi,  plutem , leelrìnum,  feclorìum , 
leefrum,  Irclreolum,  Irgium,  feginum  e simili , che  deriva- 
no lutti  da  Ugo,  legit. 

LEGIONE  FULMINANTE.  - Leggesi  in  Eusebio  ( Bùt. 
Bcet.  1.  5.  e.  5 ) e negli  altri  scrittori  ecclesiastici  , che 
Marco  Aurelio  in  una  guerra  contro  i Quadri  che  abitava- 
no di  là  dal  Danubio,  in  un  islanle  trovossi  circondato  con 
la  sua  armala  da  questi  barbari;  che  i suoi  soldati  tormen- 
tati dalla  sete,  erano  per  soccombere  e sarebbero  periti  , 
se  non  fesse  soppravvenutauna  tempesta  che  som  ministrò 
ai  romani  onde  disellarsi,  e scagliò  i fulmini  sull’  armala 
nemica.  Aggiungono  questi  m^esimi  autori  ebe  un  tale 
prodigio  foste  effelto  delle  orazioni  dei  soldati  cristiani;  lo 
stesso  Marco  Aurelio  lo  attestò  in  una  tua  lettera  che  scris- 
se al  senato  , che  in  testimonianza  del  fatto  diede  alla  le- 
gione Mileiina  composta  di  soldati  cristiani,  il  nome  di  le- 


Girolamo  nella  sua  prefazione  sul  libro  di  Ester  , ci  dice 
che  la  versione  vulgata  di  questo  libro  che  leggevasi  al  suo 
tempo,  era  piena  di  questa  sorta  di  aggiunte. 

La  Chiesa  però  non  obbliga  alcuno  a credere  lutto  ciò 
che  ti  contiene  nelle  leggende  ; al  giorno  di  c^i  ( dice  il 
nosux)  autore),  si  leva  dal  Breviario  lutto  ciò  che  può  sem- 
brare dubbiosoosospetto;  colla  maggiorediligeuza  si  rin- 
tracciarono i titoli  e i monumenti  originali  ed  autentici  , 
a fine  di  sopprimere  tutto  ciò  che  un  felso  zelo  mal  inteso, 
ed  una  imprudente  credulità  troppo  ieggermente  avea  btto 
adotta. La  fetica  immensa  esorprendenle  dei  BoUandisli 
coolribui  mollo  a questa  saggia  riforma  (n.  aoLLAMoitTi). 


Lo  stesso  fatto  in  quanto  alla  sostanza  viene  riferito  dou 
solo  da  S.  Apollinare  autore  contemporaneo  , da  Tertul- 
liano, Eusebio,  dai  SS.  Girolamo  e Gregorio  Nisseno  scrit- 
tori cristiani,  ma  da  Dione  Cassio,  Giulio  Ca|ntolino  , dal 
poeta  Glaudiano  e da  Temistio  autori  pagani.  È anche 
attestato  dal  basso  rilievo  della  colonna  di  Antonino,  che 
ancora  sussiste , dove  si  vede  la  figura  di  Giove  piovoso , 
che  da  una  parte  fii  cadere  la  pioggia  sopra  i soldati  ro- 
mani, e dall'  altra  scaglia  i fulmini  su  i loro  nemici.  Que  - 
sto  avvenimento  hi  considerato  costantemente  come  un 
miracolo;ma  in  vece  che  i cristiani  l’attribuirono  alle  pre- 
ghiere dei  soldati  della  loro  religione,  i pagani  ne  diedero 


LEGGENDARIO. — Scrittore  di  leggende  o di  vile  dei  Ili  vanto  , alcuni  a certi  maghi  che  erano  nell’  armata  di 
santi.  Il  primo  Leggendario  greco  che  si  conosce  è Simeo- 1 Marco  Aurelio,  altri  a questo  stesso  principe,  ed  alla  pro- 
ne Metafraste  , il  quale  vivea  nel  decimo  secolo  ; e il  pri-  V lezione  che  gli  Dei  a lui  accordavano, 
mo  Leggendario  latino  è Jacopo  di  Varasa  più  noto  col  no- 1 Si  domanda  che  cosa  abbia  pensato  questo  imperatore, 
me  di  Jacopo  di  Fonigm<,il  qualemori  arcivescovo  di  Ge-  |e  se  veramente  abbia  conosciuto  che  questo  fosse  effetto 
uova  r ao.  1S98  in  età  di  96  anni.  Ideila  orazioDe  dei  cristiani  che  erano  nella  sua  aranata.  Ma 

La  vita  dei  santi  scritta  da  Metafraste  per  ctascun  gior-| Tertulliano  cita  la  lettera  che  Marco  Aurelio  scrisse  al  se 
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nato,  e la  maniera  ron  cui  n«  fa  parola, leaiì6ca  che  l' avea 
veduta.  S.  Girolamo  tradiicendo  la  cronaca  di  Eusebio  , 
dice  positivamente  che  questa  lettera  ancora  esisteva. Ter- 
tulliano aggiunge  per  prova  la  proibiiione  fatta  da  que- 
sto principe  sotto  pena  di  morte,  di  accusare  i cristiani,  e 
tormentarli  perla  loro  religione.  Bisogna  dunque  chein 
questa  lettera  Marco  Aurelio  abbia  loro  attribuito  il  prodi- 
gio di  coi  si  tratta  , altrimenti  a niente  avrebbe  servito 
per  provare  che  era  stato  un  effetto  delle  loro  orarioni. 

Concediamo  che  non  esiste  più  la  lettera  autentica  ed  o- 
riginale  di  qimsto  impeptore  ; quella  che  si  trova  dopo  la 
prima  Apologia  di  S.  Giustino  n.TA,  è un  opera  siipposla; 
che  fu  fatta  dopo  il  regno  di  Giustiniano;  ma  in  vece  di 
nulla  provare  contro  la  esistenza  della  lettera,  piuttosto  la 
suppone  : r autore  che  la  inventò  ha  creduto  poter  sup- 
plire ingegnosamente  a quella  che  era  perduta;ebbc  il  tor- 
to, e vi  riusei  male;  A ad  evidenza  diversa  da  quella  di  cui 
parlano  e Tertulliano  e S Gimhmo. 

Si  obbietla  che  il  nome  di  itgioru  fulmirumU  gii  era  sta- 
to dato  avanti  il  regno  di  Marco  Aurelio  alla  legione  Mile- 
tina,  od  almeno  ad  un’  altra;  ciò  può  essere;  sebbene  que- 
sto fatto  non  sia  troppo  bene  provato  ne  seguirebbe  sol- 
tanto che  r imperatore  avesse  confermato  questo  nome  al- 
la legione  Milelina  , in  attestalo  de)  prodigio  di  cui  par- 
liamo. 

L’ avvenimento  è certo,  poiché  lo  riferiscono  molti  auto- 
ri contemporanei,  i quali  aveano  degli  interessi  e delle  o- 
pinioni  assaissimo  opposte  , ed  è pure  testifleato  da  un 
monumento  eretto  nel  tempo  stesso.  Non  si  può  supporre 
che  un  imperatore  filosofo , qual  era  Marco  Aurelio,  I'  ab- 
bia inventato,  e che  vi  abbia  supposto  un  fatto  maraviglio- 
so;  tutta  la  armata  di  Ini  n'  era  stata  testimonio,  e poteva 
giudicarne.  Fu  forse  il  raso  che  tanto  a proposito  servi 
r armala  romana  ? Nessuno  allora  lo  pensò.  Attribuire 
questo  prodigio  ad  alcuni  maghi  ovvero  agli  Dei  del  paga- 
nesimo, è un  assurdo.  Dunque  bisogna  che  i cristiani  sia- 
no stali  ben  fondati  per  farsene  un  merito  (v.  TiUem.  Star, 
degl’  imperat.  I.  3.  p.  569,  e seg.  ). 

Molti  dotti  critici,  specialmente  fra  I protestanti,  dispu- 
tarono per  sapere  se  questo  avvenimento  sia  stato  miraco- 
loso, 0 se  debbnsi  soltanto  attribuire  alle  cause  naturali. 
Daniele  de  Larroque,proteslante  convertilo  , fece  una  dis- 
sertazione per  sostenere  questa  ultima  opinione;  Ermanno 
Wìrsio  ne  fece  un’altra  per  confntarla;  Moyle  dotto  inglese 
fu  della  stessa  opinione  di  Larroque  ; Pietro  King  cancel- 
liere d’ Inghilterra  scrisse  contro  di  esso.  Mosheim  tradus- 
se in  latino  e confrontò  le  lettere  di  questi  due  amori,  nel- 
la sua  opera  intitolala;  Sgntagma  Disitrl.  ad  laneliores  di- 
eipliaat  pertine>Uiam,p,  659.  e diede  il  compendio  di  que- 
sladispula  (f/isl.  ChrisI.taec.  3.  §.  17).  Abbraccia  il  por- 1 
tilo  di  Larroque  e di  Moyle;  conchiude  che  la  pioggia  me- 1 
sehiala  coi  folgori,  cui  deve  la  sua  salute  l' armata  di  Mar- 1 
co  Aurelio,  Di  un  fenomeno  naturale , e confuta  le  ragioni 
onde  si  volle  provare  che  era  stato  reffetio  della  orazione 
dei  soldati  cristiani.  Egli  non  fece  altro  che  battere  la  stra- 
da segnalagli  da  le  Clerc  (//iif . Eccl.  on.  17i.  I . e rej.). 

i.^igli  soslietie,non  ostante  il  racconto  di  Apollinare  ri- 
ferito da  Eusebio  ( Hùl.  Eccl.  l.  5.  c.  ò.  ),  che  non  vi  Ai 
mai  nell’armata  romana  una  legionecomposta  tutta  di  cri- 
stiani. Ma  Apollinare  non  dice  che  la  legione  fulminante  sia 
stata  cosi  composta,  il  racconto  di  lui  suppone  solianlo  che 
fosse  riguardevole  pel  gran  numero  di  cristiani  che  vi  si 
trovavano;  non  si  volle  di  più  per  attribuirle  principal- 
mente il  prodigio  di  cui  parliamo,  quaniun<|ue  vi  fossero 
nell’armBia  degli  altri  cristiani. 

3.*  È hlso,  dira  egli,  che  Marco  Aurelio  abbia  attribui- 
to  alle  preghiere  dei  cristiani  il  prodigio  di  sua  liberazio- 
ne. e che  in  attestato  di  questo  beneézio  abbia  dato  alla 
legione  Milelina  il  nome  di  legione  fulminante-,  essa  aveva 
questo  nome  tanto  tempo  avanti  del  regno  di  Marco  Aurelio; 


e qiiesio  principe  con  la  colonna  Antonina  testificò  che 
n’  era  debitore  a Giove  piovoso  ; una  delle  sue  medaglie 
attribuisce  questo  prodigio  a Mercurio. 

Si  può  rispondere  che  ergendo  un  monumento  pubblico, 
non  potè  dispensarsi  questo  imperatore  dal  renderlo  con  for- 
me  ai  pregiudizi  del  paganesimo,  quantunque  tosse  inter- 
namente convinto  che  le  preghiere  dei  cristiani  Ibssero  ti 
vera  causa  di  ciò  che  era  avvenuto,  e che  cosi  fosse  dichia- 
ralo nel  rescritto.  Quando  fosse  vero  che  la  legione  Mileti- 
na  fosse  già  nominala  fulminante  tanto  tempo  prima,  non 
per  anche  ne  seguirebbe  che  questo  soprannome  avesse 
dato  motivo  di  attribuirle  il  prodigio  che  era  avvenuto  sot- 
to Marco  Aurelio. 

5."  E probabile,  coniiniiaMosheim,che  Tertulliano,  par- 
lando delle  Lettere  di  Marco  Aurelio,  abbia  voluto  parla- 
re del  rescritto  di  Antonino  il  Pio,  [ladre  del  precedente  , 
alle  comunità  deU’Asia,  con  cui  proibisce  di  non  persegui- 
tare più  i cristiani.  Noi  anzi  affermiamo  che  non  è proba- 
bile un  errore  tanto  materiale  per  partedi  Tertulliano,  poi- 
ché nomina  distinlissiinamente  .Marco  Aurelio,  e il  rescrit- 
to del  padre  di  lui  non  faceva  menzione  del  prodigio  di  cui 
si  parla. 

4.®  Dicesi  che  queste  pretese  lettere  di  .Marco .Aurelio  per 
far  cessare  la  persecuzione  non  si  accordano  col  successo, 
poiché  I cristiani  patirono  assai  sotto  il  regno  di  Ini.  e che 
tre  anni  dopo  il  preteso  prodigio,  i fedeli  di  Lione  e di  Vien- 
na Direno  orribilmente  tormentati.  Ne  segue  soltanto  che 
gli  ordini  degl'imperatori  su  tal  soggetto  erano  assai  nzil 
eseguili,  che  la  maggior  parte  delle  procelle  eccitale  con- 
tro i cristiani  venivano  dal  furore  del  popolo  e dalla  conni- 
venza dei  magistrati,  piuttosto  che  dagli  ordini  del  princi- 
pe; di  ciò  qiierelavasi  S.  Giustino  nella  sua  seconda  A(mi- 
logia.Si  sa  per  altro  che  gli  Antonini  sovente  mancarono  di 
fermezza  per  reprimere  i disordini. 

.1.*  Finalmente,  Mosheim  osserva,  che  una  pioggia  tem- 
pestosa mesebiata  di  fùlmini  sopraggiunta  opportunamen- 
te, non  é un  miracolo;  ma  che  gli  oratori,  i poeti  , gli  scrit- 
tori cristiani  per  entusiasmo  aggiunsem  delle  circostanze 
favolose  airawenimenlo  naturale.  Sembraci  che  i fulmini 
lanciali  contro  i barbari , e che  risparmiarono  i romani 
non  sia  un  fenomeno  naturale.  Dando  a tutti  gli  scrittori 
l’entusiasino,  l’amore  del  mirabile,  il  gusto  romanzesco , 
si  può  assai  agevolmente  introdurre  il  pirronismo  storico. 
Con  qneslo  metodo  i pnitesianli  insegnarono  agl' incredu- 
li a mettere  in  dubbio  e negare  tutti  i miracoli  che  sono  ri- 
feriti dagli  scrittori  sacri. 

F-EGIONE  TEB.ANA.  — Nome  dato  ad  una  legione  delle 
armale  rumane,  che  ricusò  di  sacrificare  agl’idoli,  e soffri 
il  martirio  sotto  gl’  Imperatori  Diocleziano  e Massimiano 
l’anno  di  Gesù  Cristo  501. 

Massimiano  trovandosi  in  Oetodurum  borgo  delle  Alpi 
Cozzie,nel  basso  Vallese,nggi  chiamalo  J/arfinncA.vnlle  ob- 
bligare la  sua  armata  a sacrificare  alle  fiilse  divinità.  I sol- 
dati della  legione  tebana,  lutti  cristiani,  ricusarono  di  far- 
lo; allora  erano  ad  otto  miglia  di  là , nel  luogo  chiamato 
Agaunum,  e che  al  presente  si  chiama  S.  .Maurizio,  dal  no- 
me del  capo  di  questa  legione.  L'imperatore  ordinò  deci- 
marli, senza  che  facessero  resistenza  alcuna.  Un  secondo 
ordine  parimenti  rigoroso  soffri  per  porle  loro  lo  stesso  ri- 
fiuto; perciò  lasciaronsi  trucidare  senza  prevalersi  del  lo- 
ro numero,  e della  fecilità  che  aveano  di  difendere  colla 
spada  la  propria  vita.  Incapaci  di  tradire  la  feddtà  che  do- 
veano  a Dio , ed  all’ imperatore , riportarono  tulli  glorio- 
samente la  corona  del  martirio  in  numero  di  seimila  sei- 
cento. 

La  maggior  porte  dei  moderni  nostri  letterati  decisero 
che  questa  storia  é una  fàvola , e questa  fu  T opinione  del 
più  celebre  incredulo  del  nostro  secolo.  Egli  copiòle  ragio- 
ni colle  quali  Dubourdien  ha  comballuto  questo  fello  in 
una  dissertazione  latta  su  tal  soggetto , e questi  ha  ripe- 
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luto  ciò  che  uvea  detto  Dodwel  nella  sua  dnsertuioae  de*  di  Lione  è quegli  che  parla  di  S.  Sigisniundo,  mono  l'a. 
paucilalt  martyrvm  -,  si  possono  aggiungere  Spanbeim  , I S13  ; perciò  i pretesi  diretti  di  cronologia  cbe  si  crede  di 
Lusueur,  Holtinger,  Moyle,  Bnrnet,  Mosheim,  Basnage,  de  U scorgere  in  questi  atti,  sono  assolutamente  nulli. 

Bochet,  Spreng,  ed  altri  crìtici  protestanti.  I Dunque  è falso  cbe  i primi  autori  i quali  parlarono  de  i 

Hickes,  dotto  inglese,  ba  confutato  Burnelt  D.  Giuseppel  martiri  tebani,  Siena  Gregorio  di  Tours  e Venaniio  Fortu- 
de  l' Ile  benedetlino,abbale  di  S.Leopoldo  di  Nancl,  scrissel  nato,  verso  il  fine  del  sesto  secolo.  £ provato  con  fatti  in- 
contro Dubourdieu,  e sostenne  la  verità  del  martirio  dellaDcontrastabili,  che  il  culto  di  questi  santi  martiri  era  dìla- 
Ufione  tebana  l' a:  1737  e 4747.  Hosbeim  un  poco  menol  tato  in  tutte  leGallie  prima  del  fine  del  quarto  secolo,per 
prevenuto  degli  altri  protestanti  accorda  che  r opera  dilconseguenta  prima  che  fossero  passati  cento  anni  dopo  li 
questo  religioso  è buona,  e confessa  che  la  maggior  parte  loro  martirio,  cbe  avea  cominciato  nello  stesso  luogo  qua- 
liegli  argomenti  degli  avversari  di  lui  non  sono  senza  ris-  si  cinquanl’  anni  prima.  È ancor  più  falso  cbe  nelle  armale 
posta  ( Bi$t.  Chrit.  tot.  3.§.33.p.  664).  Si  determina  a dell'impero  non  vi  sia  stata  alcunairpùme  tebana,  comear- 
•lubitare  della  verità  di  questa  storia  per  due  ragioni.  La  di  asserirlo  il  celebre  incredulo  di  cui  abbiamo  parlato:  se- 
prima  è il  silenzio  dì  Lattanzio,  nel  suo  libro  della  morte  condo  la  relazione  dell’  impero  ve  n’  erano  cinque  di  que- 
dei  persecutori , dove  riferisce  le  crudeltà  di  Massimiano,  sto  nome,  e H.de  Rivaz  distingue  cbiarissimamcnte  quella 
senza  far  menzione  del  martìrio  della  Ugùmt  tebana.Mi  se  di  cui  qui  si  parla.  Egli  è tanto  esatto  sino  a seguire  di 
si  esamina  con  attenzione  la  narrazione  di  Lattanzio,  si  ve-  giorno  in  giorno  la  marcia  delF  armata  di  Massimiano , e 
drà  che  parla  soltantodiciòcbeavvennenell’Orientee  del-  mostra  che  la  strage  dovette  seguire  il  33  settembre  del- 
la gran  persecuzione  che  cominciò  l'an.  303.  La  seconda  l’a.  303. 

ragione  di  Hosbeim  si  è cbe  in  questo  stesso  tempo  vi  fu  un  Questa  opera  che  pienamente  ap^ga  la  curiosità  di  ogni 

Maurizio  , tribuno  militare,  martirizzato  nella  città  di  A-  lettore  non  prevenuto,  mostra  la  dilTerenza  cbe  passa  tra 
l>amea  in  Sìria,  con  70  soldati , per  ordine  di  Massimiano,  un  critico  saggio  animato  dalla  brama  di  conoscere  la  ve- 
Teodoreto  ne  fa  menzione  nel  suo  Theraptut.  I.  8.  Non  è rilà . e quello  cbe  ha  per  guida  la  cieca  prevenzione  con- 
possibile,  dice  egli , supporre  che  i greci  abbiano  preso  i tra  i dommi  e le  praticbe  della  Chiesa  romana.  Il  culto  dei 
martiri  di  Agauna  per  trasportarli  nell'Orienle;  è più  prò-  martiri  di  Agauna,  stabilito  quarantanove  anni  dopo  la  lo- 
babile  cbe  un  prete  od  un  monaco  di  Agauna  abbia  voluto  ra  morte,  e ben  presto  dilatalo  in  ogni  luogo,  è un  monu- 
appropriare  alla  sua  chiesa  od  al  suo  monastero  la  leggen-  mento , contro  cui  niente  di  ragionevole  possono  opporre 
da  dei  martiri  di  Apamea.  Ha  noi  vedemmo  questo  sospet-  la  eresia  , e la  incredulità.  Forse  il  quarto  secolo  fu  un 
IO  pienamente  confuuto  con  fotti  e monumenti  incontra-  tempo  d' ignoranza  , di  tenebre  , di  superuizioni,  di  er- 
slabìlì.  rari  ? Anzi  in  questo  riepleodellero  i maggiori  lumi  della 

Di  fatto,  M.  de  Rivaz,  erudito  nato  nel  Vallese,  dimostrò  Chiesa.  Sin  d’ allora  forse  aveasi  congiurato  di  alterare  la 
che  tutti  questi  scrittori  protestanti  erano  assai  mal  istruì-  fede , la  dottrina , il  cullo,  le  pratiche  insegnate  dagli  apo- 
ti. In  un’opera  intitoiau,  Ctmftrtnxa  $ul  martirie  ddla  stoli'f  Eravi  questa  massima  ncH'Orieote  comendl'Occì- 
Ltgivne  Tebana,  stampala  a Parigi  r«o.4779,pravò  la  ve-  dente,  cbe  niente  si  deve  innovare,  ma  esattamente  se 
rità  di  questo  martirio  con  una  erudizione  ed  una  sodezza  guire  la  tradizione:màil  tiuiocrtur,nin  quod  iradilum  eu. 
che  possono  servire  di  modello  in  questa  sorta  dì  discus-  Sarebbe  una  cosa  particolare  cbe  con  questa  regola  inse- 
sioni.  La  sua  fatica  chiuderebbe  da  ora  innanzi  la  bocca  ai  guata  dai  pastori,  e seguila  dai  fedeli,  avesse  potuto  cam- 
nostri  critici  plagiari  protestanti , se  cercassero  sincera-  biarsi  la  credenza  della  primitiva  Chiesa  (r.  susTini  ). 
mente  i lumi  di  cui  abbisognano.  LEGISLATORE. — La  icligione  in  generale  è forse  l'ef- 

Egli  mostra  , 4 .”  l'autenticità  degli  attidi  questo  marti-  feuo  della  politica  dei  legislatori  ? forse  è un  freno  imma- 
rìo,  scrìtti  da  S.  Eueberio  vescovo  di  Lione , T a.  433  e fa  giusto  da  ^ per  tenere  i popoli  sotto  il  gk^  delle  leggi, 
vedere  che  questo  santo  vescovo,  i cui  talenti  sono  noti  e che  non  esisterebbe  senza  di  essi  ? Alcuni  increduli  so- 
pri scritti  di  lui,  era  benissimo  informato.  Lheva  che  il  col-  stengono  questa  opinione.  Non  sono  necessarie  uè  si  ri- 
to dei  martìri  tebani  cominciò  nella  Chiesa  di  Agauna , o di  cercano  profonde  riflessioni  per  dimostrare  la  falsità  di  una 
S.  Maurizio,  che  è l’antica  Tamade,  sin  dall’ a.  53'i  per  tale  supposizione. 

conseguenza  alla  presenza  di  testimoni  oculari  49  annido-  si  rinvennero  dei  vestisi  di  religione  ed  un  cullo  più  o 
po  il  successo.  Allora  erano  ancora  ammonticchiate  le  ossa  meno  materiale  presso  alcune  nazioni  selvagge,  che  non 
dei  santi  martiri  sullo  stesso  luogo, dove  erano  stati  uccisi,  aveano  avuto  mai  verun  legislatore , nè  conoscevano  alcu- 
3.°  M.  de  Rivaz  mastra  l'armonia  perfetta  cbe  regna  tra  na  leggecivile.Dunquele  prime  idee  della  divinità  non  ven- 
questi  stessi  atti  e i monumenti  della  storia  profona  ; que-  gono  da  quelli  cbe  hanno  fondato  gli  Stati  e le  repubbll- 
su  fatica  cbe  alcun  critico  non  avea  ancor  intrapresa , fa  che , ma  dall’  istinto  della  natura  -,  ma  ogni  uomo  conosce 
radere  La  maggior  parte  delle  obbiezioni.  Risponde  a tutte  un  Dio,  sente  la  necessità  di  rendergli  un  culto;  una  colo- 
quelle  che  gli  ti  fecero , previene  anche  quelle  cbe  ti  po-  nia  od  una  fomiglìa  non  ebbe  mai  la  nozione  di  un  Dìo  sen- 
ireblero  fora.  za  trarne  quesu  conseguenza  ; dunque  le  prime  idee  della 

5.°  Reca  i fatti  esatti  del  regno  degl’  imperatori  Diocle-  religione  tono  anteriori  a tutte  le  leggi, 
ziano  e Massimiano,  conciliati  con  tutti  i monumenti,  spe-  Tulli  i popoli  che  ebbero  delle  leggi , conservarono  la 
cialmente  colia  data  delle  loro  l^gi  : illustra  pure  la  geo-  memoria  di  chi  gliele  dette  : i Cinesi  citano  Fo-Mi  : gli  in- 
g^a  e la  cronologia;  e questa  esattezza  rischiara  assais-  dianì , Bramali , gli  egiziani,  Henes;  i persiani,  Zoroastro; 
simo  la  storia  dì  quei  tempi.  i greci  Minos  e Cmuopei  ; i romani,  Numa , gli  scadivani. 

Contro  queste  prove  positive  ed  incontrastabili  cbe  ap-  (Min  ; i peruviani,  Manc-Capnc , ec.  Ve  ne  è forse  un  solo 
pog^nsi  scambievolmente , di  qual  p^  possono  essere  di  questi  popoli,  il  quale  attesti  che  quegli  che  unì  le  pri- 
le  frivole  e sempre  false  congbietiure  dei  protestanti  e dei  me  famiglie  in  corpo  di  nazione  e società  civile , loro  dìe- 
I oro  seguaci  ‘f  de  anche  le  prime  nozioni  della  divinità  ? cbe  prima  di 

Tutti  questi  affetiarono  di  confondere  gli  atti  autentici  questa  epoca  non  adoravano,  nè  conoscevano  alcun  Dìo  ? 
scritti  da  S.  Eucherìo  l’ a.  433  o più  birdi , colla  leggenda  Una  colonia  dì  atei  stupidi  sarebbe  un  vera  branco  dì  ani- 
di  un  monaco  di  Agauna , l’a.  834  che  copiò  m parte  lo  mali  bipedi:  vorremmo  sapere  come  un  legislatore  potreb- 
scrilto  di  S.  Eucherìo,  ma  lo  amplificò  secondo  il  costume  be  dare  ad  essi  io  questo  stato  delle  leggi,  ed  una  forma 
degli  antichi  leggendari  ; e le  obbiezioai  cbe  fanno  contro  di  religione. 

la  narrazione  di  lui  non  hanno  alcuna  forza  contro  gli  atti  | legislatori  hanno  fondato  le  leggi  non  solo  sulla  nozio- 
vomposti  da  S.  Eucherìo.  Questo  monaco,  e nou  il  vescovo  ne  di  un  Dio  e di  una  provvidenza,  ma  ancora  tu  ì senti- 
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infanti  di  scambievole  amore  che  la  aalura  diede  a^li  uo- 
mini, sull'  allaccamcnto  che  sin  dall’  inianzia  conlraggono 
per  la  loro  fbmiglia  e pel  paese  dove  sono  nati,  sul  deside- 
rio della  lode  e il  timore  del  dispregio  , sull'  amore  della 
relicità  : ma  tali  sentimenti teislevano  prima  di  essi,  ^li- 
no non  li  hanno  stabiliti,  e se  non  avessero  trovalo  gli  uo- 
mini disposti  in  tal  guisa  dalla  natura  non  avrebbero  po- 
tuto mai  riuscire  a trarli  dalla  barbarie.Non  si  possono  at- 
tribuire ai  legislatori  i primi  principi  di  religione,  più  che 
le  altre  inclinazioni  naturali  di  cui  abbiamo  parlato. 

Se  la  maggior  parte  per  essere  ascoltati  dovettero  fin- 
gere di  essere  ispirati,  istruiti  e spediti  dalla  divinità;  un 
[lopolo  che  non  conoscesse  Dio  avrebbe  potuto  credere  ad 
una  missione  divina  ? 

Non  veggiamo  per  altro  qual  vantaggio  possano  trarre 
gl’increduli  dalla  falsa  supposizione.  Tulli  ilegisbtori  nel- 
le diverse  regioni  deH’universo,  giudicarono  concordemen- 
te che  la  religione  non  solo  é utile  agli  uomini,  ma  neces- 
sariai  che  senza  di  essa  non  é possibile  stabilire,nè  far  os- 
servare le  leggi-,  dunque  la  natura,  b ragione,  il  buon  sen- 
so diedero  a tutti  (|uesU  persuasione.Ku  forse  piùdiOlcile 
alla  natura  infondere  quesb  opinione  nell'animo  degli  uo- 
mini, di  quello  che  ispirarb  a tutti  i legisbiori? 

Ma  non  ni  dubbiamo  appoggbre  su  certe  speculazioni 
per  sapere  quale  sb  slab  b prima  origine  della  religione. 
La  storia  santa  che  merita  più  fede  dei  filosofi  , ci  attesta 
che  Dio  non  lasciò  agli  uomini  b cura  di  formarsi  una  re- 
ligione ; che  egli  stesso  l’ ius^nò  al  nostro  progenitore , 
il  quale  poi  la  trasmise  ai  suoi  figliuoli. Iddio  ne  fu  il  primo 
instituiore,del  puri  che  il  primo  legislatore  del  genere  uma- 
no-, egli  impresse  nei  cuori  i sentimenti  religiosi , e nello 
stesso  tempo  i principi  di  equità,di  riconoscenza  e di  uma- 
nità , e degnossi  aggiungere  la  rivebzione  positiva  di  ciò 
che  r uomo  ilovea  credere  e praticare. 

Il  paragone  che  làcciamo  tra  la  religione  dei  patriarchi, 
e tutte  quelle  che  furono  stabilite  dai  legisbiori  delle  na- 
zioni, è una  prova  dimostrativa  di  questo  fatto.  La  prima 
mostra  la  divinità  delb  sua  origine  con  b verità  dei  suoi 
dommi,  con  la  santità  delb  sua  morab , con  b purità  del 
suo  culto,mcoireche  in  tutte  le  altre  scorgiamo  l’impronta 
degli  erroriedelle  umane  passioni(e.BELiuiovK  kstvbzls). 

Se  la  religione  in  orìgine  fosse  stala  opera  delle  riflessioni, 
dello  studio,  delb  politica  dei  legisbiori,  certamente  avreb- 
be seguilo  la  traccia  dellealtre  umane  cognizioni,e  sarebbe 
divenuta  migliore  e più  pura,  a misura  che  i popoli  fecero 
dei  progressi  nelle  scienze,  nelle  arti,  nella  legislazione. 
Avvenne  il  contrario:  le  nazioni  che  sembrano  le  più  rego- 
late, gli  ^iziani,  gl’  indiani,  i cinesi,  i caldei,  i ^ecì,  i ro- 
mani,non  ebbero  una  religione  più  sensata  nè  più  perfetta 
dei  selvaggi,  re  tutti  caddero  nel  politeismo  e nelb  più  stol- 
ta idobtria.  I loro  legislatori  non  ardirono  dimettervi  ma- 
no , e se  regobrono  la  forma  esterna , lasciarono  b so- 
stanza come  era  ; e qualora  sopravvennero  i filosofi  , non 
ebliero  né  bnla  abilità,  nè  tanta  forza  (ter  riformare  alcuni 
i-rrori  già  inveterali  ; pensarono  che  fosse  necessario  se- 
guire la  religione  stabilita  dalle  leggi,  per  quanto  assurda 
potesse  sembrare  ed  essere. 

Finalmente,  quand'anche  per  un  momento  si  adottasse 
la  falsa  speculazione  d^l’ increiluli,  non  per  anche  avreb- 
bero punto  di  vantaggio.  I legislatori  furono  senza  dubbio 
i piu  saggi  di  tutti  gli  uomini,!  bencbttori  egli  amici  delb 
umanità , tulli  giudicarono  che  la  religione  è di  una  indi- 
spensabile necessità  per  fondare  le  leggi  e b società  civile. 
Al  giorno  d'oggi  alcuni  dissertatori  che  niente  Cecero, 
niente  stabilirono,  niente  osservarono  nella  natura,  pre- 
tendono di  vedere  e pensare  meglio  che  tutti  i saggi  del- 
1'  universo , alTermando  che  la  rettgione  è una  btìluzione 
perniciosa  eb  piu  funesu  che  si  abbia  potuto  dare  agli  uo- 
mini. Comincino  a fondare  uno  stato,  una  repubblica,  un 
governo  senza  religione , ed  allora  potremo  credere  che 
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questa  a niente  serva.  Sono  più  di  mille  seìcenU)  anni  che 
Plubrco  nel  suo  tralbto  contro  Coiota , derideva  già  que- 
sta ostinazione  degli  epicurei  de’  suoi  tempi. 

L’assurdo  delb  supposizione  che  abbiamo  distrutto,  co- 
strinse b maggior  parte  degli  increduli  a ricorrere  ad  una 
intesi  direttamente  opposta,  a pretendere  chele  prime  no- 
zioni delb  religione  Siena  nate  dalb  stupidità  dei  popoli 
ancora  barbari.  Questo  è confessare  chiaramente  la  verità 
cui  affermiamo , cioè  che  la  religione  è un  sentimento  na- 
turale all’  uomo,  poiché  si  trova  in  quegli  stessi  che  sono 
meno  capaci  di  riflessione.  Ne  segue  quindi  che  questo  sia 
un  sentimento  falso  e mal  fondato?Anztnesegue  che  gl’in- 
creduli,! quali  vorrebberodistruggerlo,loUano  contro  la  na- 
tura e contro  le  prime  nozioni  del  buon  senso  ( «.  beli- 

GIO.VE  % 

All'articolo  legge  abbiamo  provato  eh’  è impossibile 
formarsene  una  giusb  idea,  nè  darle  alcuna  forza,  quan- 
do non  si  cominci  dal  suppoire  un  Dio  sovrano  legislatore  • 

LEGITTIMAZIO.NE.  — Atto  col  quale  si  rendono  legit- 
timi i figli  naturali,  $puriorum  liberorum  adoptio.  Prima 
degli  imperatori  crislbni,  si  consideravano  i figli  naturali 
nell’impero  romano,  come  tanti  stran'ieri  incapaci  di  pos- 
sedere beni  e cariche  di  qualunque  sorta.  Costantino  il 
Grande  fu  il  primo  che  accordò  loro  qualche  grazia  e che 
promulgò  delle  leggi  in  loro  favore  ( Tillemont , Storia 
deliimp.  tom.  4 ).  L'imperadore  Giustiniano  nella  sua  no- 
vella Omnino  perimimus,  distìngue  due  sorte  di  figli  ille- 
gittimi : i bastardi  semplici , che  nascono  ex  soluto  et  sola- 
ta, d'i  coloro  cioè , che , secondo  b legge , potevano  mari- 
tarsi quando  nacquero  quei  figli  ; e gli  adulterini  prove- 
nienti ex  nefario  eoilu,  nati  cioè  da  un  padre  e da  una  ma 
dre  ai  quali  la  legge  proibiva  allora  di  maribrsi  insieme. 
Quindi  ordina  che  i secondi,  da  lui  considerali  come 
mostri , non  potranno  essere  legittimati  da  un  susseguente 
matrimonio , ma  solamente  io  conseguenza  di  un  rescritto 
dell’  imperatore. 

La  Chiesa  ed  i principi  sovrani  si  regolano  ancora  con 
questa  novelb  di  Ciustinbno  per  b legittimazione  dei  figli 
adulterini  : non  possono  anche  in  oggi  essere  legittimali  se 
non  che  con  un  rescritto  del  pontefice  o del  sovrano  re- 
gnante : del  polefice  per  le  cose  eecksbsliche , come  per 
gli  ordini , per  i benefizi , ecc.  ; del  sovrano  regnante  per 
le  cose  civili. 

Nella  Chiesa  cattolica  i figli  illegittimi  di  un  uomo  am- 
moglbio , di  un  religioso  o di  una  religiosa , o di  un  eccl- 
esiastico impegnato  negli  ordini  sacri , non  possono  essere 
legittimali  da  un  matrimonio  susseguente  , perché  non  so- 
no nati  da  due  persone  libere  e capaci  di  maritarsi  insie- 
me , dacché  il  loro  padre  o la  madre , od  ambedue,  essen- 
do legali  da  un  imi^dimento  dirimente  sono  incapaci  a 
contrarre  matrimonio. 

I padri  e le  madri  sono  obbligati  in  coscienza  di  ricono- 
scere i figli  che  hanno  avuto  prima  del  loro  matrimonio. 

LEIBNITZ  (gofpseuo,  Guglielmo,  sasove  di  ). — Que- 
sto celebre  filosofo  protestante , nato  a Lipsb  nel  l(Ufl 
prende  ancor  posto  in  questo  dizionario  considerandolo 
come  teologo.  Aveva  egli  sludblo  i Dadrì,  e i dottori,  e co  - 
nosceva  tutti  i monumenti  dell'  antichità  eedesiastita.  La 
sua  principale  opera,  la  Teodicea,  ne  b una  vera  lestimo- 
nbnza,  nella  quale  rende  un  continuo  omaggio  alb  reli- 
gione e ai  suoi  misteri.  Pubblicò  nel  1673  un'opera  in  fa- 
vore delb  Trinità  contro  il  sociniano  Wissowats.  Confuta 
Bayle  sull' origine  del  male,  sia  fisico,  sia  morale.  Abbiamo 
b sua  corrispondenza  col  P.  Gesuita  Desbrosses,  nelb  qua- 
le si  dichiara  difensore  del  dogma  delb  transustanziazio- 
ne. Era  mollo  favorevole  all'autorità  dei  papi , ed  avrebbe 
voluto  che  avessero  un  potere  sul  temporale  dei  re.  Idea 
assai  sorprendente  per  pane  di  un  protestante.  Molti  han- 
no creduto,  che  non  fosse  egli  lontano  ad  abbracciare  b 
religione  cattolica.  Pellison  avea  questa  speranza , il  quale 
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ebbe  una  corrispondenza  continuala  sopra  la  riunione  de' 
i-alinlici , e de’  pruiesuinli  ; anche  speravano  k)  stesso  il 
dulkir  Pirot  ed  Arnaud , che  erano  in  relazione  di  lettere 
cvin  Leibniiz.  Ognuno  sa  la  sua  corrispondenza  con  Bos- 
siiel  sopra  la  della  riunione.  Quesla  corrispondenza  con 
Ibissuet  nioslra  un  uomo  eserriiato  molto  nelle  controver- 
sie di  relig'Kine.  È cosa  diflìcile  nell'esaminare  i porlicolari 
di  questo  affare,  di  persuadersi , che  l.eibnilz  ne  impe- 
disse  i successi  per  le  considerazioni  politiche  poco  degne 
di  un  amico  della  verità.  Molti  hanno  miralo  in  lui  un  ri- 
gido osservatore  della  legge  naturale,  ma  quesla  impiila- 
zione  deriva  senza  dubbio  dai  ministri  luterani  malconlen- 
II  della  orlodossia  di  Leibnitx,  che  vedevano  essi  con  pe- 
na inclinare  al  caliolicismo.  In  luiii  i suoi  scrini,  anche 
nelle  lettere  ramiliari , non  si  trova  una  |>arola , che  possa 
dare  il  minimo  sospetto  contro  il  cristianesimo  di  questo 
grand'  uomo.  Parla  esso  della  rivelazione  in  modo  da  cono- 
scere che  la  rispettava.  Se  egli  fu  tollerante,  il  motivo  fu. 
perchè  credeva , che  la  persuasione  Ibsse  II  solo  mezzo,  del 
quale  si  dovea  usare  a condurre  gli  uomini  alla  credenza 
•Iella  religione.  Egli  pens;iva,  benché  protestante,  che  si 
liuteva  esser  salvo  nella  t'.hiesa  romana.  Si  sono  conosciuti 
meglio  i sentimenti  di  latibnilz  daM'opera  de'suoi  /Vnjcr'.< 
sur  la  riligion  et  la  litorale  pubblicati  a Parigi  dall'  Abbate 
Emery  nel  lUOà,  in  2 voi.  in-8.*,  che  fu  un'edizione  più 
l'opiusa  di  i|uella,  che  era  uscita  a Lione  nel  1772,  sotto 
il  titolo  V Esprit  de  l.eibnits,  fatta  dallo  stesso  dotto , ze 
lame  autore.  .Velia  nuova  opera  l’autore  ha  unito  una 
■luantilà  di  passaggi  del  rdusofo,  che  maniibstano  in  lui 
un  takmto  giudizioso , ed  un  difensore  zelante  dei  grandi 
principi  della  religione.  Ia>ibnitz  avea  in  orrore  l’ateis- 
mo , scriveva  contro  Bayle  , Toland  e Shoftesburg  sopra 
gli  attributi  di  Dio,  sull’  immortalità  dell’  anima , sul  be- 
ne ed  il  male,  sopra  i miracoli , e sopra  molti  altri  punti. 
Egli  si  esprime  in  generale  come  un  teoiogn  il  piu  orto- 
•losso.  Trovò  delle  nuove  dimostrazioni  della  verità  della 
religione,  e si  manifesta  Favorevolissimo  alla  dottrina  del- 
la tibirsa  sopra  T eucaristia.  In  somma  si  trovano  in  que- 
sti due  volumi  de’suoi  Pmtieri  alcuni  passaggi  preziosi 
vipra  T istoria , sulla  disciplina , sopra  i rimproveri  fatti 
ai  cattolici , e sopra  le  questioni  di  critica.  Questi  pezzi 
palesano  un  controversisla  istruito,  ed  il  suo  modo  di  par- 
lare sopra  il  clero,  sopra  i papi,  sopra  gli  ordini  religiijsi, 
fanno  vergogna  a molti  cattolici  del  nostro  secolo.  Dopo 
la  pubblicazione  de'suoi  i^sien, l’abate  Emery  aveva  sco- 
|icrbi  un  altro  scritto  molto  interessante  di  l.eibniiz,  che 
era  depositato  nella  bibliotesi  di  Hannover.  In  questo 
scritto  Leibniiz  tratta  alcuni  punti  controversi  fra  iiailto- 
liin , ed  i protestanti,  e dà  sempre  il  vantaggio  ai  primi. 
L’abbate  Emery  si  procurò,  benché  con  pena  e fatica , 
questo  manoscritto  importante,  c si  proponeva  di  piibbli- 
< arlo  con  qualche  altra  cosa  nel  supplemento , che  voleva 
aggiungere,  ed  arricchire  i Pensieri  suddetti  di  latibnitz. 
Egli  aveva  nell'  inverno,  che  pretx'dettc  alla  sua  morte,  la- 
vorato, edeciferato  il  manoscrilto  che  era  intieramente  di 
carattere  di  l.eibnilz  , e pieno  di  correzioni . e note.  Ma  la 
sua  lusinga  non  ebbe  lungo,  cosi  non  fu  pubblicata  b sua 
aggiunta,  la  quale  sarebbe  stala  non  solo  orrevole  perl.ei- 
bnitz,  ma  anche  interessante  per  la  religioni-.  Abbiamo  tut- 
te le  opere  di  questo  celebre  filosofo  raccolte  da  lodovico 
Dutens  pubblicate  in  Ginevra  l'a.  1768,  in  0 voi.  in-4.’ 
LEID.A  ( GioVAvvi  DI  }.  — Re  dagli  Anabattisti , nacque 
verso  la  fine  del  \V  secolo.  Il  vero  nome  di  questo  uomo 
veramente  straordinario  era  Bockels  o Bockebon.  Figlio 
di  un  bailo  dell'Aja,  restò  orfano  di  padre  e di  madre  nel- 
r infanzia  ; fu  allevato  a l.eida  e costretto  ad  imparare  il 
mestiere  di  sarto.  Le  sue  disposizioni  naturali  però  sup- 
plirono alla  mancanza  d' istruzione;  abbandonò  il  primo 
mestiere,  diedesi  al  commercio,  poscia  viaggiò  per  l’ In- 
ghilterra e la  Fiandra  -,  visitò  Lisbona  e Lubetxa , indi  ri- 


tornò a Leida , dove  sposò  la  vedova  di  un  barcaiuolo  ed 
apri  una  piccola  osteria.  Le  sue  inclinazioni  continuavano 
intanto  a spingerlo  verso  un  rango  più  elevato.  Quantun- 
que facesse  T oste , coltivava  b letteratura , scriveva  poe- 
sìe, tenevo  scuob  , recitava  commedie  , disputava  sulla 
Bibbu  con  molta  erudizione  con  una  bcililà  sorprenden- 
te. lai  sua  osteria  venne  frequentata  da  poeti  e da  una  al- 
legra società  , la  quale  però  non  arricchì  il  padrone  , che 
avea  viste  più  alle  e voleva  sostenere  la  parte  di  un  per- 
sonaggio più  serio,  lo  spirito  di  riforma  aveva  messo  in 
fermento  le  teste  in  Germania  ed  in  Olanda  : b vertigine 
di  riformare  erasi  impadronita  delb  testa  degli  Analntlì- 
sti , i quali  non  contenti  di  propagare  b loro  dourina  , 
screditavano  quella  degli  altri  culti,  ed  inveivano  da  fana- 
tici contro  i dogmi  de’ catioiici  e de’  protestanti.  Solleva- 
rono diverse  città  di  Olanda  ed  acquistarono  qualche  in- 
fiuenza  nella  Vesifaglia.  A .Munster,  dove  le  autorità  mu- 
nicipali , da  lungo  tempo  in  contesa  col  loro  vescovo,  si 
erano  dichiarate  in  favore  delb  religione  protestante , al- 
cuni predicatori  anaboilisii , prima  ridotti  al  silenzio  a 
motivo  del  loro  ardire,  prevalsero  alb  fine  su  i predicato- 
ri pretestanli  ed  affascinarono  div-ersi  magistrali. Bockels 
avendo  sentito  vantare  i loro  talenti  come  oratori,  volle  u- 
•lirli;  quindi  recnssi  a .Munster  abbandonando  la  mtq^lie  e 
la  sua  osteria.  Arrivò  in  detta  città  nell  .’i33;  ascoltò  i 
predicatori  anabattisti;  fu  sedotto  dal  loro  fanatismo;  stu- 
diò la  loro  dottrina  elapretlù-ò  in  seguilo  con  tutto  il  fer- 
vore di  uno  zelante  neofita.  Ritornò  in  Olanda  solamente 
per  predicare  e disputare-,  ed  in  principio  del  1534  ritor- 
nò a .Munster  coll'  anabattista  Maihison.  Ambedue  vestili 
ad  una  foggia  straniera  vennero  annnnziati  dai  predicato- 
ri della  loro  sella  come  profeti  inviali  da  Dio  per  sconcer- 
tare i progetti  degli  infedeli.  Pochi  giorni  dopo  Giovanni 
di  leiila  e T anabuliisla  Knippertlnlling  corsero  ic  strade 
gridando;  Fate  peiiilensa , la  rendelta  del  Padre  etkste  ti 
ameina.  Il  popolo  atterrilo  da  quelle  spaventose  grida 
corse  in  folla  per  farsi  ribattezzare;  il  numero  de’  fanatici 
cresceva  ogni  giorno;  fiironvi  inspirazioni,  visioni , scene 
convulsionarie.  Tanto  i cattolici  quanto  i protestanti  si 
tennero  in  guardia  contro  la  nuova  setta,  e dovettero  forti- 
ficarsi iu  un  quartiere  delb  città.  Il  principe  vescovo  , i- 
vendo  perduta  ogni  autorità, procura  va  di  raccogliere  trup- 
pe per  assaliare  gli  allibati  e sotlomelterc  i protestanti  e 
gli  Analjoilisli.  IjP.  prediiazioni  sinistre  raddoppiavano  in 
città  a mano  a mano  che  il  pericolo  cresceva;  le  donne  pre- 
dicarono la  iieniienza  con  maggior  fanatismo  degli  uomi- 
ni; tutte  le  menti  erano  scusse,  risiaildate , e l' autorità  di 
Giovanni  di  Leida,  che  distinguevasi  per  un'  eloquenza  fà- 
cile ed  imponeva  con  un  contegno  teatrale , cresceva  quo- 
tidianamente. Il  principe  di  Waldeck,  vescovo  di  Munster 
sopravvenne  ad  assediare  la  città , con  truppe  da  lui  sti- 
pendiale; quelli  fra  gli  abitanti  che  gli  erano  affezionali 
uscirono  dalb  città.  Gli  Anabattisti  allora  padroni  delb 
piazza  si  prepararono  ad  una  vigorosa  difesa.  Nel  primo 
furore s.ac<-beggiarono  le  chiese  ed  arsero  lutti  i libri  sum- 
pati  emanuscrilli  che  caddero  nelle  loro  mani.  Formarono 
un  governo  composto  di  dodici  vecchi  che  chiamarono  gli 
(inzinni  del  nuoto  lsnutlo,c  di  un  profeta  incaricato  di  an- 
nunziare i loro  ordini  al  («polo;  quesb  parte  locrò  a Gio- 
vanni di  Leida.  I dodici  anziani  pultblicarono  una  spezie 
di  coslituzione;i  viveri  furono  tutti  deposti  in  magazzini  co- 
mnni,gli  abitanti  armati,le  fortificazioni  riparate. Alcuni  di 
coloro  I quali  disapprovarono  le  misure  di  quei  fiinatici  fu- 
rono messi  a morte.  Gli  assedinoti  non  facevano  grazia  a 
nessuno  degli  Anabattisti,  che  caddero  in  poter  loro.  Intan- 
to che  gli  abibnti  si  difendevano  Giovanni  ed  i suoi  colle- 
ghi prt,-dicavaDO  la  penitenza  , prescriveva  nob  maggior 
sobrietà  ed  in  pari  tempo  autorizzavano  la  poligamb,  con 
grave  scandalo  dei  veri  fedeli.  Finalmente  un  profeta  ana- 
battisb  annunziò  che  Dio  aveva  elettoGiovanni  per  re  del 
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nuoTO  Isnello;  e Bockels  fu  unto  ed  acclamato  re  degli  A- 
nabatlUti.  Il  novello  sovrano  si  formò  una  guardia  di  ven- 
lotto  trabanti , una  cotte  ed  un  serraglio.  Uopo  la  morte 
della  prima  moglie,  giustiziala  a Leida  dopo  una  sommos- 
sa della  nuova  setta,  aveva  Giovanni  sposatola  vedova  del 
profeta  Naibison:  questa  venne  acclamata  regina,  e dodici 
o quindici  altre  donne  le  furono  subordinate.  Ad  un  teme- 
rario che  ardi  biasimare  tale  poligamia  fu  subito  tagliala 
la  lesta.  Lo  stemma  del  nuovo  re  era  un  globo  traforalo 
da  due  spade  e sormontalo  da  una  croce.  Furono  coniate 
diverse  medaglie,  di  cui  una  rappresentava  il  re  in  abito 
regale,  ed  un’  altra  con  questa  leggenda:  Un  Dio  solo,  una 
tota  solo  6at(<nmo,l534,  Almtter.  Invano  il  pria 

cipe  vescovo  tentò  di  deironizzare  Giovanui  : vigilante  ed 
attivo  deluse  ogni  tentativo.  In  mezzo  ai  piaceri  cui  si  ab- 
bandonava, seppe  contenere  col  terrore  il  popolo  cui  la  fa- 
me cominciava  a mettere  in  disperazione  : il  più  piccolo 
sospetto  di  defezione  era  puniui  di  morte.  Mandò  missio- 
nari nelle  altre  città  del  vescovado  onde  attirarle  alla  nuo- 
va setta;  ma  il  vescovo  gli  fere  prendere  e giustiziare.  Al- 
la fine  Giovanni  mandò  missionari  inOlanda  per  essere  soc- 
corso. Vari  tentativi  fecero  dilTalto  gli  Anabattisti  olande- 
si per  impossessarsi  dell'  autorità  e far  causa  comune  coi 
loro  fratelli  di  àlunster:  ma  lutto  inutilmeole.  L'  assedio 
iniaulo  continuavava  già  da  sei  e più  mesi,  quando  In  una 
none  del  mese  di  giugno  del  1555  una  parte  delle  triip|>e 
episcopali  fu  ininidolla  in  Munsier  d' accordo  con  alcuni 
cittadini.  Gli  Anabattisti  ti  difesero  dappertutto  ma  dovet- 
tero finalmente  credere,  la  maggior  parte  essendo  perita 
combattendo.  Giov:inni  di  lucida  venne  arrestato  in  una 
torre.  |ji  città  fu  abbandonata  al  saccheggio  e gli  abitanti, 
sospetti  di  avere  aderito  alla  nuova  dottrina,  trucidali.Nel 
mese  di  gennaio  1.556  Giovanni  di  Leida  e due  suoi  com- 
plici furono  tratti  di  prigione  e condotti  sulla  pubblica 
piazza,  dove  vennero  giustiziati  ed  i loro  corpi  sospesi  in 
gabbie  di  ferro  al  campanile  della  chiesa  di  S.  Lamberto. 
Talefb  lafinedi  questa  rivoluzione,  che  poteva, continuan- 
do, portare  conseguenze  assai  luttuose,  {ondando  una  sel- 
la nuova  in  Germania.  Giovanni  di  Leida  aveva  probabil- 
mente, come  Maometto,  incomincialo  a fare  illusione  a se 
stesso  prima  di  sedurre  gli  altri.  f'.redeva  alla  ispirazione 
divina , ed  in  forza  della  sua  missione  solca  elevarsi  un 
Irono.  Divoto  e vizioso,  umile  cd  ambiziosissimo, si  impa- 
droni del  potere  più  pel  fanatismo  che  per  i suoi  talenti. 
Ogni  anno  una  processione  del  clero  della  cattedrale  di 
Munsier  ricorda  a quella  città  la  caduta  dell’ anabattismo 
ed  il  trionfo  dell’  autorità  cpiscopale(v.  Biog.  univ.  frane, 
mi.  31  ). 

LELLIS  ( B.  CVMILLO  DE  ).  — Fondatore  dei  cherìcf  re- 
gnbri  pel  servizio  degli  ammalali,  nacque  nel  ISSO  a Buc- 
chianico  0 Bocchiano  nell’  Abruzzo  citeriore.  Egli  era  fi- 
glia di  un  oiTiciale  che  aveva  servilo  nelle  guerre  d'Italia. 
OrCinello  all’ età  di  sei  anni,  abbracciò  la  professione  delle 
armi  non  si  tosto  le  sue  forze  glielo  permisero.  Amava  il 
giuoco  appassionatamente , e fece  delle  perdile  ebe  lo  ri- 
dussero ad  un'estrema  indigenza:  per  colmo  di  sventura 
un’ulcera  in  una  gamba  avendolo  costretto  ad  abbandona- 
re il  servizio,  egli  si  recò  a Roma,  verso  il  1574,  ed  entrò 
nell'ospedale  di  S.  Giacomo  destinalo  alle  malallie  incura- 
bili. Rimandalo  di  là , perchè  apparentemente  risanalo,  e 
non  sapendo  che  fare  , Camillo  videsi  costretto  a lavorare 
come  manuale  ad  un  fabbricato  che  i cappuccini  face- 
vano costruire.  Una  si  infelice  situazione  lo  fece  riflettere  ai 
suoi  fàlli  ; un  raggio  d'interna  luce  sembrò  illuminario ; 
ed  avendt^li  il  padre  guardiano  del  convento  blu  una  e- 
.sorlazione,  egli  convertissi  ad  un  tratto.  Non  avendo  allo- 
ra che  S5  anni  desiderò  di  entrare  nei  cappuccini , dove 
cominciò  il  suo  noviziato;  ma  roteerà  ebe  lo  afliiggeva 
essendosi  riaperta,  ciò  impedì  la  sua  ammissione  ; per 
lo  che  ritornò  all’ospedale  di  S.  Giacomo  dove  fu  im- 
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piegato  nel  servizio  delle  sale.  La  condotta  di  lui.  si  fu 
Unto  esemplare , egli  si  dimostrò  tanui  assiduo  press<i 
gli  infermi,e  tanto  pronto  a procurar  loro  i soccorsi  spiri- 
tuali e corporali , che  dopo  quattro  anni  di  prova  gli  fu  af- 
fidata la  carica  di  economo.  Egli  avea  preso  per  confessore 
S.  Filippo  Neri,  sotto  la  direzione  del  quale  inoltravasi  a 
gran  passi  nella  via  della  perfezione  : fu  allora  ebe  studian- 
do il  modo  di  procurare  ai  poveri  ammalali  soccorsi  piit 
abbondanti  e più  sicuri  di  quelli  ebe  essi  ottenevano  da 
mani  mercenarie,egli  formò  il  progetto  di  fondare  una  con- 
gregazione intieramente  dedicala  a quesU  opera  canute- 
vole , e per  rendersi  vieppiù  utile  agli  infermi , risolvette 
di  farsi  ammettere  agli  ordini  sacri. Egli  era  illetlerato,ben- 
ebò  avesse  allora  53  anni,  frequentò  le  basse  classi  del  col- 
legio dei  gesuiti , e quando  fu  basuntemente  istrutto , stu- 
diò con  tanto  ardore  la  teologia , che  si  rese  ben  presto  a- 
bile  a sostenere  gli  esami  necessari.  Una  pia  persona  gli 
assegnò  una  pensione  che  gli  servi  di  beneficio  ecclesiasti- 
co : egli  fu  ordinato  sacerdote  e proposto  in  seguilo  all’  uf- 
ficiatura di  una  chiesa.  Costretto  a lasciare  il  suo  impiego 
di  economo , non  abbandonò  il  suo  progetto , e ben  pre- 
sto ^ttò  i fondamenti  della  sua  congregazione  sotto  il  pa- 
trocinio e coll’aiulo  del  cardinale  di  Moodovi.  Mediante 
il  credito  di  questo  prelato  egli  ottenne  da  Sisto  V.r  appro- 
vazione del  nuovo  istituto.  Gregorio  XIV.  lo  eresse  in  ordi- 
ne religioso  nel  1591,  e C.lemenle  Vili,  confermollo  nel 
1593.  In  quel  torno  il  cardinale  di  Mondovl  essendo  morto, 
legò  tutti  i suoi  beni  a Lellis,  che  in  questa  eredità  trovò 
possenti  mezzi  per  estendere  la  pia  sua  impresa  e per  ar- 
crescere  il  numero  de’ suoi  stabilimenti.  Bologna,  .Milano, 
Genova , Firenze , Ferrara , Messina , Mantova , ecc.  fece- 
ro a gara  ad  accogliere  in  gran  numero  questi  servi  dei 
poveri  infermi.  Ne  furono  mandali  in  Ungheria  e in  altri 
luoghi  afllilli  dalla  peste.  ManifeslaUsi  questo  flagello  a 
.Nola  nel  1600 , Lellis  dedicossi  al  servizio  di  quelli  che  ne 
erano  colpiti.  Dopo  di  avere  per  qualche  tempo  governala 
il  suo  Ordine  in  qualità  di  superiore,  egli  rinunciò  volon- 
tariamente a quella  carica.  Assistette  nel  1615  al  quinto 
capitolo  generale,  e mori  il  Li  luglio  1611.Benedetto  XIV. 

10  canonizzò  nell’ a.  1616.  £ appunto  nel  14  luglio  che  la 
Chiesa  ne  celebra  b memoria.  Cicatello  suo  discepolo  ne 
scrisse  la  vita. 

LENFANT  (Giacomo).  — Nato  a Bazoche  nella  Beaucn 

11  15  aprile  IGÌRI  da  Paolo  Lenfant  ministro  diChatillon-sur 
Loing;  intraprese  i suoi  studi  a Saumur  presso  Gbcomo 
Cappel , professore  di  ebraico,  e li  continuò  a Ginevra.  Fu 
pastore  a Heidelberg  , e poscia  a Berlino , dove  mori  il  7 
agosto  1736  nel  sessantottosioio  anno  deH'  età  sua.  I suoi 
scritti  sono  ; 1.*  Consideraziooi  generali  sul  libro  di  Bru- 
eys  intitoblo  : Esame  delle  ragioni  che  furono  causa  del- 
la separazione  de' proiesuinti , ecc.  ; Roterdam , 1684. — 

3. *  Lettere  sedie  di  S.  Ciprbno  ai  confessori  ed  ai  martiri, 
con  osservazioni  storiche  e morali;  Amsterdam,  1668,  in- 
13.*  — 5.*  Innocenza  del  catechismo  di  Heidelberg,  1690, 
in-13.*  — 4.*  Deinquirenda  oerilofe,- Ginevra,  1691 , in- 

4. *  È una  traduzione  buina  del  libro  ilella  ricerca  della  ve- 
rità composto  dal  P.  Malebranche  deH’oralorio. — 5.*  Sto- 
ria delb  papessa  Giovanna  , tolta  fedelmente  dalla  disser- 
tazione latina  di  Spanheim,  1604,  in-13.*  Ne  fu  pubblica- 
la nel  1730  una  seconda  «ìizione  all'Aja  , in  due  volumi 
con  aggiunte  del  sig.  Des  Vignoles.  Assicurasi  che  Lenibnt 
non  volle  premiere  parte  a quesi’edizione  perchè  egli  crasi 
disingannato  reblivamente  a quelb  favob  tanto  sciocca- 
mente inventato  ; e sorprende  che  il  sig.  Des  Vignoles  uo- 
mo di  spirilo  abbia  cercato  di  avvalcrarb. — 6.*  Osserva- 
zioni sul  nuovo  Tcstomeniodi  Mill  inserite  nel  tomo  18del- 
b Biblioteca  sedia.  — 7.*  Lettere  bline  sull' edizione  del 
nuovo  Testamento  greco  pubblicate  per  cura  di  Kuster  , 
nella  Biblioteca  scelta,  tom.  31. — 8.*  Riflessioni  ed  ossee  - 
razioni  suUa  disputo  del  P.  Martianai,  benedettino,  con  un 
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ebreo  , nella  repubblica  delle  lettere  , maggio  1709  e giu- 
gno. — 9.®  Memoria  storica  concernente  la  comunione  sot- 
to le  due  specie , nella  Repubblica  delle  lettere , mese  di 
settembre  1709.  — 10.®  Risposta  al  sig.  Dartis  intorno  al 
socinianismo  di  cui  questi  lo  aveva  accusato;  Berlino  1712, 
in-4.®  — 11. “Lettera  sul  senso  letterale  degli  antichi  ora- 
coli in  occasione  della  dissertazione  sui  salmo  110(109) 
inserita  nella  Storia  critica  della  Repubblica  delle  lettere, 
tom.  6.  — 12.®  Storia  del  concilio  di  Costanza  , ecc.  ; Am- 
sterdam , 1714 , 2 voi.  in-4.®  eristampata  con  molte  cor- 
rezioni ed  aggiunte  nel  1727  , in-4.®  Ne  vennero  fatte  due 
edizioni  anche  in  Francia. — 15.®  Apologia  deH’autore  della 
Storia  del  concilio  di  Costanza,  contro  il  giornale  di  Tré- 
voux  del  mese  di  decembre  1714;  Amsterdam,! 7 IO,  in-4.® 
Questa  apologia  trovasi  pure  nella  seconda  edizione  del 
concilio  di  Costanza , come  anche  la  sua  apologia  di  Gerson 
e del  concilio  di  Costanza  , contro  il  P.  Désirunt  agostinia- 
no, e contro  D.  Mattteo  Petit-Didier  , benedettino  della 
congregazione  di  S.'iint-Vanncs,  morto  vescovo  di  Macra. 

— 14.®Discorso  su  i quindici  primi  versetti  del  capitolo44 
dell’Ecclesiastico;  Berlino  ed  Amsterdam  , 1716.  E piut- 
tosto un  elogio  della  casa  di  Biandcburgo.  — 15.®  Il  nuovo 
Testamento  di  N.  S.  Gesù  (tristo  , tradotto  dal  greco  in 
francese  , con  note  letterali  a schiarimento  dei  testo  , dei 
signori  Beausobre  e IvCnfant  ; Amsterdam,  1718,  due  voi. 
in-4.  Gabriele  Dartis,  ministro  di  Berlino  , pubblicò  con- 
tro questa  traduzione  una  lettera  pastorale , nella  quale 
pretende  che  i traduttori  abbiano  indebolite  le  prove  della 
divinitù  di  Gesù  Cristo  e siano  caduti  nel  socinianismo  ; e 
questa  opinione  non  fu  particolare  del  sig.  Dartis.  Len- 
fant  gli  rispose  nel  1719,e  la  risposta  di  lui  venne  alla  lu- 
ce in  Berlino;  ma  Dartis  avendovi  aneli’  esso  risjiosto,  egli 
non  credette  di  prolungare  una  tale  disputa. — 16.®  Póg- 
ginna , ossia  la  vita  , il  carattere  le  opinioni  e le  facezie 
(li  Poggio  Fiorentino  colla  sua  Storia  della  repubblica  di 
Firenze  e vari  documenti;  .\msterdam,1720,2  voi,  in-12.® 
Il  sig.  Recanati  senatore  veneziano  ha  rilevalo  molti  er- 
rori in  queste  opere  nelle  osservazioni  intorno  ad  esse 
pubblicate  a Venezia,  nel  1721. — 17.®  Lettere  dell’auio- 
re  della  foggiana  al  sig.  De  la  Motte  per  servire  di  sup- 
plemento a quell'opera  nel  tomo  l®della  Biblioteca  germa- 
nica, — 18.®  Dissertazione  sulla  questione  se  Piitagora  e 
Platone  abbiano  avuto  cognizione  dei  libri  di  Mosè  e dei 
profeti  ; nel  tom.  2 della  Biblioteca  germanica,  oltre  a di- 
versi altri  opuscoli  inseriti  nella  Biblioteca  stessa.  — 19.® 
Preservativo  contro  la  riunione  con  la  sede  di  Roma,  ecc. 
in  risposta  aH’opera  di  madamigella  di  Beaumoni , che 
confuta  le  ragioni  dei  protestanti  sulla  loro  separazione 
dalla  Chiesa  romana,  1725  , voi.  4 in-4.® — 20.®  Storia  del 
concilio  di  Pisa,  ecc.  1724, 2 voi.  in-4.®  — 21.®  Storia 
della  guerra  degli  Ussiti  e del  concilio  di  Basilea,  1729, 

2 voi.  in-4.® — 22.®  Sedici  sermoni,  1728.  — 25.®  Prefazio- 
ne sull’antico  e nuovo  Testamento  , premessa  ad  una  Bib- 
bia francese,  stampala  nel  1728  a Annover  e Lipsia,  in-8.® 

— 24.®  (ìsservazioni,  sul  trattato  dell'eloquenza  del  P.  Gi- 
sbert  gesuita , edizione  d’Amsterdam  , 1728 , in-12.®  Len- 
fant  ebbe  gran  parte  nella  Biblioteca  germanica  (v.  il  suo 
elogio  nel  tom.  16  della  Biblioteca  stessa). 

LENGLET  DUFRESNOY  (nicola).  — Nacque  a Beauvais 
d Soltobre  1674,fu  al  servizio  del  signor  Pirol  dottore  della 
casa  e società  di  Sorbona  , e passò  di  là  al  seminario  di 
S.  Magiorio,  dove  prese  gli  ordini  sacri.  Da  quelPepoca  la 
vita  dell’abbate  lajnglet  non  fu  che  un  tessuto  di  sventure 
che  egli  altirossi  colla  sua  penna  caustica  e colla  smania 
d’ indipendenza.  Egli  pretendeva  di  scrivere , di  pensare , 
di  agire  e di  vivere  liberamente.  Errò  a lungo  nella  Ger- 
mania e nei  Paesi-Bassi , e quando  ebbe  fissata  dimora  in 
l*arigi , (amìgltarizossi  in  certo  qual  modo  colla  Bastiglia 
« colle  altre  carceri  di  quella  città.  Un  messo  della  giusti- 
zia chiamato  Tapin  recavasi  d' ordinario  alla  sua  casa  per| 


I intimargli  gli  ordini  del  re  ; e quando  Lenglel  lo  vedeva 
entrare  : Ah  ! buon  giorno^  »ignor  Tapin,  gli  diceva  : pre- 
sto il  mio  piccolo  fardello  , della  biancheria , del  tabacco  , 
ecc.  e recavasi  alla  Bastiglia.  Giunto  ali’ età  diottaniadue 
anni  peri  miseramente  il  15  o 16  gennaio  del  1755  in  una 
specie  di  solaio , che  egli  aveva  preferito  alla  casa  di  una 
ricca  sorella  che  lo  amava  , e che  offrivagli  nella  sua  abi- 
Uizione  in  Parigi  un  comodo  alloggio  , la  sua  tavola  e do- 
mestici per  servirlo.  Egli  era  ritornato  in  casa  verso  le 
ore  sei  della  sera  , e postosi  a leggere  un  libro  pubblicato 


di  recente 


addormentossi , e 


cadde  nel  fuoco  , da  dove 


non  fu  ritirato  che  col  capo  quasi  del  tutto  abbruciato. 
Abbiamo  di  lui  un  gran  numero  di  opere , tra  le  altre  : 
l.®Una  lettera  indirizzata  nel  1696  ai  signori  sindachi 
e dottori  in  teologia  della  facoltà  di  Parigi  concernente  il 
libro  di  .Maria  d'AgredaJ  intitolalo  : il  Misticismo  ricavato 
da  Dio.  — 2.®  Un  trattato  storico  e dogmatico  delle  appa- 
rizioni , visioni  e rivelazioni  particolari , due  voi.  in-12.® 
1751.  — 5.®  L’ imitazione  di  Gesù  Cristo  in  forma  di  pre- 
ghiere, 1698,  in-12.®  Se  ne  fecero  quattro  edizioni.  — 
4.®  Novum  Jesu  Chrùti  Testamenlum  notis  historicis  et 
eriticis  illuslratum.  Accessit  prcefalio  de  studio  sacrarum 
Scripturarum  Novi-  Testamenti  : subnexoe  sunt  chronolo- 
gia  et  geografia  sacra  , 1705,  due  voi.  in-24.®  — 5.®  Dgo- 
nisi  Pelavii  ralionarum  temporum;  Parigi,  1705,  due  voL 
in-12.®  L’abbate  I>englel  aggiunse  alla  parte  isiorìca  un 
intiero  libro  che  contiene  la  storia  daira.1652  fino  al  1702: 
egli  vi  aggiunse  anche  delle  dissertazioni  e note  sopra 
vari  punti  di  cronologia  intorno  ai  quali  l’editore  non  è 
sempre  d’accordo  coll'autore.  — 6.®  Diurno  romano  lr.i- 
dotlo  in  francese  col  Ialino  a lato  ; Parigi,  1705,  due  voi. 
in-12.®  — 7.®  Trattalo  storico  e dogmatico  del  secreto  in- 
violabile della  confessione  ; Lilla,  1708,  e Parigi , 1715, 
in-12.® — 8.®  .Memorie  sulla  collazione  dei  canonicali  di 
Tournai;  Tournai,  1711,  in-12.® — 9.®Comenlurio  sulh; 
libcrtìi  della  Chiesa  gallicana  pubblicato  da  Dupuy  con 
nuove  osservazioni , una  scelta  di  prove  ed  il  catalogo  dei 
canonisti  per  rapporto  agli  usi  della  Francia;  P^igi, 
1715 , 2 voi.  in-4.® — 10.®  .Metodo  per  isiudiare  la  storia 
con  un  catalogo  dei  principali  storici.  L’  ultima  edizione 
édel  1754  in  9 voi.  in-12.®  e tre  di  supplemento  pubbli- 
blicati  nel  1756.  Quest’opera  che  ebbe  mollo  succcsso,essa 
fu  pure  stampala  in  4 voi.  in-4.® con  supplemento. — 11.® 
-Metodo  per  istudiare  la  geografia,  in-4.®  e in-12.®:  la  pri- 
ma edizione  è la  migliore.  — 12.®  Confutazione  degli 
errori  di  Spinosa  cui  è premessa  la  sua  vita  ; Amster- 
dam , un  voi.  in-12.® — 15.®  Imitazione  di  (iesù  Cristo 
tradotta  in  francese  ; Amsterdam , 1751 , e Parigi , 17.55, 
in-12.®  Questa  traduzione  è notabile  pel  vigesiinoseslu 
capitolo  del  primo  libro  che  manca  in  tutte  le  edizioni  . 
e che  Lenglet  vi  aggiunse  consultando  antichi  mss. — 1-1.* 
Dell’uso  dei  romanzi , con  un  catalogo  di  romanzi;  .Am- 
sterdam, 1755  (Rouen)  , due  voi.  in-12.® — 15.®  La  storia 
giustificata  contro  i romanzi,  1755  , in-12.  L’abbate  Lcii- 
glet  scrisse  qnesi’opera  contro  la  precedente  che  gli  veni- 
va con  ragione  attribuita.  — 16.®  Principi  della  storia  per 
l’educazione  della  gioventù,  1756,  sei  voi.  in-12.® — 17.® 
Storia  della  lìlosoha  ermetica  con  un  catalogo  degli  autori 
che  hanno  scritto  sulla  chimica  metallica  ; Parigi , 1742, 
tre  voi.  in-12.® — 18.®  La  Messa  dei  fedeli  con  un  ordiua- 
rio  della  Mes.sa,  1742  , in-12.®  Trovansi  in  quesl'opiiscolo 
delle  massime  dei  Padri  della  Chiesa  per  servire  di  lettura 
ciascun  giorno  del  mese.  — 19.®  Tavolette  cronologìclie 
della  storia  universale,  1744 , due  voi.  in-8."  — 20.®  Gior- 
nale del  regno  di  Enrico  111  ; Colonia  (o  Parigi)  , 1744, 
5 voi.  in-8.® — 21.®  l^ettera  di  un  pari  della  Gran-Bretta- 
gna su  gli  affari  presenti  dell’ Europa,! 745,  in-12.® — 22,® 
L’Europa  pacificata  dall’equità  della  regina  d’Ungheria, 
ecc.;  Bruxelles,  1745;  in-12.® — 25.®  Memorie  di  Filippo  di 
Gomites  con  osservazioni  e docunaenti  giustificativi Pa- 
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rip  (colla  data  di  Londra),  1747, quillro »oL  in-4.”  — 
Ì4.*  Laetanlii  Firmiani  OfKra , 1748,  due  volumi  in  4.° 

— SS."  Memorie  deila  renitenza  di  S.  A.  R.  il  duca  d'Or- 
léans  , 1749 , 6 voi.  in-lS."  È un’opera  che  fu  riveduta 
daH'abbale  Lenglet  die  vi  aptìiiuse  dei  documcnii  essen- 
ziali ; e sopralluuo  una  storia  delta  cospirazione  del  prin- 
cipe di  Cellamare  con  com|iendio  deliiinioso  sistema.  — 
Sii."  Calendario  storico  in  cui  trovasi  la  genealogia  di  tutti 
i principi  dell'  Europa  , 1750  , in  S i." — S7."  Raccolta  di 
dissertazioni  antiche  e moderne  sulle  apparizioni  , visioni 
e sopra  i sogni  , con  una  prefazione  storica  e coll'elenco 
di  coloro  che  scrissero  su  quella  materia,  1753,  4 voi.  in- 
IS."  — S8."  Storia  di  Giovanna  d’Arco,  1753,  tre  voi.  in- 
43." — 39."  Piano  della  storia  generale  0 particolare  della 
monarchia  francese;  l‘arigi,  1754.  — 30."  Molti  articoli 
nell' Encicopledia  ; tra  gli  altri  quelli  di]  Costituzioni  del- 
l' impero  e di  Diplomatica  : in  quest’  ultimo  egli  attacca 
l’autenticità  dei  documenti  e delle  carte  del  m^io  evo.  I 
due  henedettini  autori  della  nuova  diplomatica  gli  hanno 
risposto  nella  prefazione  del  loro  secondo  volume.  Tulle 
queste  opere  di  Lenglet  abbondano  di  dotte  indagini.  Egli 
aveva  una  memoria  prodigiosa  , una  vasta  e svariala  eru- 
dizione, uno  spirilo  vivo  e focoso,  il  suo  conversare  era 
animalo  e ricco  di  aneddoti  , possedeva  una  meravigliosa 
facillà  di  scrivere  sopra  ogni  sona  di  argomenti  sacri,  pro- 
fani, seri  e piacevoli,  utili  e frivoli,  uno  stile  libero  ed  una 
caustica  mordacità  che  non  rbparmiava  alcuno , e che  gli 
attirò  tante  cattive  vicende  ^Journal  iet  savant,  1703eseg. 
Annolettir.  I7S.5). 

LENS  (uiovvaai  ni).  — Nato  a Bailleul  nell’  Hainaut , ca- 
nonico di  Tournai,  dottore  e proiessore  in  teologia  a la>va- 
nio  dove  mori  nel  1503,  compose  molte  opere  di  con- 
troversia in  Ialino  , cioè  : 1 ."  Della  religione  unica  e della 
cura  che  i principi  cristiani  devono  avere  di  conservarla  ; 
Colonia , 1750.  — 3."  Delle  varie  sorte  di  persecuzioni  che 
solTrono  le  persone  pie  in  questo  mondo , e delle  loro  cau- 
se ; Lnvanio,  1759.  — 3."  Discorsi  contro  gli  apostati 
della  (ihiesa  romana  , Colonia  , 1580. — 4."  Della  difesa 
della  repubblica  cristiana  contro  un  empio  usurpatore  ; 
latvanio,  1583.  — 5."  Delia  soddisfazione  ecclesiastica 
del  penitente  contro  Arezio  ministro  di  Roma  -,  ivi , 158.5. 

— Ò:”  Trattato  deU’unilè  della  Chiesa  ; ivi , 1509.  — 7.” 
Quindici  libri  delh  libertà  cristiana  ; .Anversa  , 1590.  — 
8."  Della  parola  di  Dio  non  scritta  e delle  tradizioni  ; An- 
versa , L591.  — 9."  Due  libri  del  purgatorio,  ed  un  terzo 
dei  limbi  dei  Padri , Ixtvanio , 1584. — 10."  Sommario 
della  religione  cristiana  contro  le  eresie , ossia  della  fede, 
della  speranza  e della  carità;  Lovanio,  1591.—  11.”  Della 
concordia  della  Chiesa  , 1583.  — 13."  Dichiarazione  delle 
opinioni  della  facoltà  di  teologia  di  Lovanio  su  gli  arlkv>li 
condannali  dalla  Imlla  di  Pio  IV. stampali  nell'ultima  edi- 
zione delle  opere  di  liajo.  — 13."  Dei  doveri  di  un  uomo 
p'io  perseguitalo  ; Ijovunin  , 1.578.  — 14."  Contro  i Ge- 
netliaci -,  ivi , 1.578.  — 15."  Della  difesa  della  propria  per- 
sona, e della  repubUiea  contro  i suoi  nemici  ; ivi , 1583 
(e.  Dupin,  Ttuola  degli  aut.  eceU$.  del  steolo  XXI , col. 
1346-47, ed  alle  aggiunte,  col.  3881). 

LENTE.  — Sorta  di  legume,  di  coi  parlasi  in  diversi  luo- 
ghi della  sacra  Scrittura.  Esaìi  vendette  a Giacobbe  il  di- 
ritto di  primogenitura  per  una  pietanza  di  lenti  ( Genes, 
e.  3-5,  r.  30  e seg.  ). 

LENTICUI.a.—  Nella  sacra  Scrittura  si  dà  questo  no- 
me ad  alcuni  vasetti  di  terra  fatti  in  forma  di  lente,  cioè 
piatti  e rotondi;  Tulil  .Samuel  InUinilam  olei,  che  signifi- 
ca prese  un  rateilo  di  olio  ( I.  Beg,  e.  IO,  e.  1 ). 

I.ENTIStdllO , e LENTISCO  (srAinw» , lenlùcue).— Sor- 
ta d' albero  che  ha  le  frondi  sempre  verdi  e simili  a quelle 
del  mirto,  colla  scorza  rossastra  c che  produce  una  gom- 
ma che  chiamasi  mastice.  È fatta  menzione  del  lentiscfaio 
■el  libro  di  Daniele  ( c.  3,  e.  Si  ). 


LEONARDO  MATTEL — Dello  volgarmente  d’Udine, 
perchè  era  nato  in  detta  città  del  Friuli , dove  abbracciò 
l'ordine  di  S.  Domenico.  Non  si  conosce  nè  l’anno  della  sua 
nascila,  nè  quello  del  suo  ingresso  oeU'urdiae  di  S.  Dome- 
nico, ma  è certo  che  era  nato  al  più  tardi  sul  principio  del 
secolo  XV,  perchè  nel  1435  era  di  già  predicatore  del  pa- 
pa Eugenio  IV.  Si  distinse  per  la  sua  erudizione  e pel  suo 
ulenlo  pel  pergamo.  Terminato  ch’ebbe  i suoi  studi  fu  ad- 
dottorato in  teolog'ia,  quindi  nominalo  rettore  della  scuola 
dei  domenicaDi  di  Dologna,  come  leggesi  negli  atti  del  ca- 
pitolo generale  tenutosi  a Colonia  nel  1438.  Fu  priore  del 
convento  di  Bologna,  ed  in  seguilo  provinciale  dei  dome- 
nicani della  provincia  di-lla  Lombardia  infiviore,  cliiama- 
la  allora  la  provincia  di  S.  Domenico.  Fu  Leonardo  uno  dei 
più  celebri  predicatori  del  suo  tempo;  e segui  egli  partico- 
larmente la  dottrina  di  S.  Tommaso  d'Aquino,  che  fu  sem- 
pre la  base  dei  suoi  discorsi.  Il  P.  Ecbard  congettura  che 
morisse  ad  Udine  verso  l’a.  1470.  Leandro  Alberti,  ne  parla 
e lo  dice  uomo  di  una  grande  dottrina  e di  una  vita  rego- 
larissima. Possevino  distingue  un  Leonardus  VliHensit  ed 
un  Leonardus  Bellunensis:  ma  si  inganna  essendo  sempre 
il  medesimo  Leonardo  da  Udine. 

I suoi  scritti  sono:  Sermones  aurei  desanctis  F.  Leonar- 
di de  Utino  sacra  theologia  doclorisord.  prad.ecc.<i\u\!xu- 
ni  Gofi’redo  Oleario,  ministro  luterano,  nella  cbii'sa  di  S. 
Maria  di  Ilala  in  Sassonia,  alla  pag.  91  del  suo  libro  De 
leriptoribus  eccleiiasticis,  che  fece  stampare  sotto  questo 
titolo;  Abactis  peUruiogicus,  l’a.  1073  , a lena,  in-8.°  dice 
che  la  prima  edizione  diqui;stidiscorsifufailanell'a.  1146, 
benché  senza  nome  del  luogo,  cebo  conservasi  nella  biblio- 
teca di  S.  Maria  di  Hala.  Se  la  data  dì  quella  edizione  fos- 
se indubitabile,  distruggerebbe  cerlamenle  l'opinione  de- 
gli autori  che  scrissero  che  la  stampa  non  fu  inventala  pri- 
ma del  1456,  od  almeno  che  non  fu  messa  in  pratica  pri 
ma  di  detto  anno.  .Ma  si  può  francamente  asserire,  che  l a. 
14-16,  che  fu  creduto  quello  della  stampa,  è invece  quello 
in  cui  fu  composta  l’opera  o l'anno  io  cui  fu  falla  la  colle- 
zione, nè  mai  quello  deU'impressiane  deidiscorsi.  Prospe- 
ro Marchand  ben  giustamente  osserva,  che  l'edizione  del- 
l'a.  1473,  senza  nome  di  città,  nè  di  stampatore,  in  3 vo- 
lumi in  foi. , è la  prima  di  tutte,  e nega  assolutamenlg  quel- 
la che  supponcsi  esser  .stala  stampala  ad  Udine  nel  1446, 
giacché  allora  non  conoscevasi  la  stampa  in  i|uella  città,  e 
non  fu  conosciuta  che  molto'  tempo  dopo,  verso  l'a.  1 473. 

3."  Sermones  Paridi  de  dominicii  el  guibusdam  feilii  F. 
Leonardi  de  Utino  S.  T.  D.ord.  pradic.^  ad  Ulma,  presso 
Giovanni  /einer  di  Rullingen,  1478;  a Vicenza,  presso  Ste- 
fano Koblinger,  1479,  |wi  nel  1404,  in-4.°  senza  nume  di 
luogo  e stampatore-,  a Lione,  presso  Giovanni  Trechsel,  a 
spesa  di  Jodoco  Radio,  nel  1-190,  in-4.°;  ed  a Parigi,  pres- 
so lo  stesso  Jodoco  Badio,  nel  1510,  in-4." 

3."  Sermones  quadragesimaks  de  legibus  anima  simpli- 
eis,  pdelis  el  devola,  od  anche,  sermones  de  legibus,  ecc- 
per  quadragesimam;  a Venezia,  presso  Giovanni  di  Goloaia 
e Giovanni  Mantben  di  Gberetzen , e presso  Francesco  di 
llailburn  e Nicola  di  Francoforte,  nel  1473,  in  fol.;a  Pari- 
gi, presso  Martino  Craniz,  Ulrico  Gering  e Michele  Fribur- 
ger,  l'a.  17  di  Luigi  IX,  cioè,  nel  1477,  in-fol.;  ad  Ulma , 
presso  Giovanni  Zeinerdi  Rutlingen,  nel  1478;  a Vicenza, 
presso  Stefano  Koblinger;  nel  l479,iu-fol.edaLione;  pres- 
so Giovanni  Trechsel  c Jodoco  Badio,  nel  1496,  in-4."  Que- 
ste Ire  dilTerenli  raccolte  furono  riunite  in  un  sai  corpo  e 
stimpalcaNorimberga,  presso  Antonio  Koburger,  nell  478. 
in  foi,  ed  a Spira , presso  Pietro  Drach , nel  1479,  in-fol. 
Oltre  a questa  raccolta  di  discorsi  per  la  quaresìma,sonve- 
ne  anchedue  altre;  dicuiuna  intitolata;  Sermone! quadra- 

Ìgmmales  de  pugellis  peccalorum  fesUnanler  converti  nolen- 
lium,  slam|iala  a Lione,  da  Antonio  di  Ry,  nel  1518;  l’al- 
tra int'uolala:  Sermones  quadragesimales  de  petilienibus, 
stampala  a Uone,  da  Giovanni  Marion,  nel  1518.  Sono  due 
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tomi  in  8.°  stampati  in  caratteri  gotici  o pubbliciti  peren- 
ni di  Pietro  Tardil,  religioso  dello  stesso  Ordine  e profes- 
sore di  teologia  a Chambery.  Ma  il  padre  Echard  attribui- 
sce queste  due  raccolte  a Leonardo  Dati,  Sorenlino,  ge- 
nerale dell'ordine  di  S.  Domenico. 

4.*  Tractatus  ad  locai  comunci  coneùmalorum  ; ad  Ui- 
ma  presso  Giovanni  Zeiner  di  Rutlingen,  nei  1478. 

J) Traelatui  mirabtlii  dtumguintC hriili  inlriduomor- 
liitff'uso-,  anfuerit  unifiu  dictettiui-,  pubblicalo  a Venezia 
presso  Ambrogio  Dei,  nel  1617,  ìd-4.‘‘ dal  padre  Marco  An- 
tonio Serafini,  domenicano  di  Venezia,  che  lo  corresse  e lo 
rivedè  sulmanuscritio. 

6. ’  De  inehoaiiani  formarmi  traelalui  famoiitiimi,  M. 
Leonardi  de  L’tino  ord.  pradie.  Se  ne  trova  menzione  nel 
catalogo  della  biblioteca  di  S.  Marco  di  Firenze  ( orm.  4, 
eod.  msi.  103  ). 

7. °  Diversi  opuscoli  siilLa  filosofia,  che  conservavansi  ma- 
noscritti nel  convento  d'  Udine  ( Il  padre  Echard  , Script, 
ord-  wodic.  l.  1,  p.  843  e seg.). 

I.EÓ.NE  l.(S.). — Il  primo  pai»  diquesto  nome,  fu  dettoli 
Craiufe  0 Alligno,  per  l'eminenti  sue  qualità  ed  azioni  ^alo 
a Roma  verso  la  line  del  regno  di  Teodosio  il  Grande,  fu  e- 
ducato  nella  via  ecclesiastica,  e corrispose  beo  presto  alle 
sollecite  cure  dei  suoi  maestri  con  una  condotta  saggia  e 
virtuosa,  per  cui  venne  ammesso  alla  clericatura  e fu  scel- 
ta abbenché  semplice  accolito,  per  portare  ai  vescovi  d' A- 
frica  le  lettere  della  condanna  di  Pelagio  e di  Celestino , 
fatta  dal  pontefice  Zosimo.  Ritornò  a Roma  sotto  il  pon- 
tefice Bonifazio;  fu  nominato  diacono  sotto  il  pontefice 
Celestino  ed  ebbe  parte  dopo  quest'  epoca  in  tutti  gli  affa- 
ri più  importanti.  Nell'  a.  4,73  difese  vigorosamente  I’  in- 
nocenza del  pontefice  Sisto  III , successore  di  Celestino  I , 
innanzi  all' imperatore  Valentiniano  III,  contro  le  calunnie 
di  un  uomo  consolare  che  ne  tentava  ad  ogni  modo  la  per- 
dita. Scuopri  gli  artifizi  dell’  eretico  Giuliano , vescovo  di 
Eclana , il  princijiale  appogg'io  dei  Pelagiani,  il  quale  fin- 
geva di  rinunziare  ai  suoi  errori.  Fu  mandato  nelle  Gallie 
per  riconciliare  Ezio  ed  Albino,  i due  capi  dell'  armata  ro- 
mana, che  erano  fra  di  loro  in  discordia,  e seppe  rappaei- 
fitarli.  E fu  durante  questa  legazione,  che,  essendo  morto 
a Roma  il  pontefice  Sisto  III,  nel  33  luglio  440 , S.  Leone 
venne  eletto  in  sua  vis-e  nel  primo  settembre  dello  stesso 
anno.  Appena  fu  di  ritorno  a Roma,  fiere  singolarmente 
spiccare  il  suo  talento  in  quel  patetico  sermone . pronun- 
ziato nel  giorno  stesso  della  sua  consecrazione.  Di  questo 
dono  maraviglioso  nell'annunziare  la  divina  parola  egli  fe- 
ce uso  soprattutto  per  preservare  il  suo  popolo  dalla  sedu- 
zione, indirizzandolo  alla  virtù  e confortandolo  nelle  cala- 
mità,che  sotto  il  pontificato  di  lui  furono  pressoché  conti- 
nue nell'  Italia  ed  in  Roma.  Il  zelo  di  lui  fu  ardenle,ed  in- 
credibile la  sua  fermezza  per  lo  mantenimento  della  disci- 
plina ecclesiastica.  Avendo  inteso,  che  in  diversi  luoghi 
erano  stali  elevali  all'  episcopato  per  mezzo  d' intrighi  e di 
raggiri  degli  uomini  che  non  lo  meritavano,  fùlminò  nelle 
sue  lettere  e riuscì  a togliere  si  detestabili  abusi.  L'impe- 
gno di  conservare  la  fede  in  tutta  la  sua  purezza , lo  fece 
combattere , ora  coi  .Manichei  in  Roma , ora  coi  Prlsciliia- 
nisti  nella  Spagna , scrivendo  nel  447  a quei  vescovi  una 
lettera,  che  diede  occasione  al  concilio  di  Toledo,  in  cui 
ftarono  tutti  condannati  Maciòchepiù  d’ogni  altra  cosa  se- 
gnalò questo  pontefice  fu  la  vittoria  da  lui  riportata  dopo 
immense  fatiche  sopra  T eresia  di  Euiiche.  Pemuraio  dal 
più  vivo  dolore  per  l' infelice  riuscimento  del  concilio  di 
Efeso,  beo  giustamente  distinto  col  titolo  di  Briyandaggio, 
nel  quale  quell’  eresiarci  trionfò  nell’  a.  449 , ottenendo  la 
propria  assoluzione  e h condanna  della  verità  in  quella  del 
santo  vescovo  di  Gouanlinapoli  Fbviano  , S.  Leone  convo- 
cò un  concilio  generale  nel  4SI, che  fu  quello  di  Calcedo- 
nia , la  decisione  del  quale  fu  espressa  a tenore  di  quanto 
leggevasi  Kritio  nella  lettera  di  S.  Leone  a Flaviano. 


Nell’a.  433  Attila,  re  degli  Unni,  dopo  di  aver  saccheg- 
giato molle  città  d’ Italia , pareva  che  si  volesse  dirigere  > 
Roma.  S.  Leone  gli  andò  ioconlro  con  due  senatori,  e col- 
b forza  vincitrice  della  sua  eloquenza  fece  una  tale  impres- 
sione sull’  animo  di  Attila , che  acconsenti  di  lasciare  l’ Ita- 
lia, mediante  un  tributo  che  il  pontefice  gli  promise  a no- 
me dell'imperatore  Valentiniano  III.  Non  ebbe  però  un 
eguale  successa  la  ambasciala  di  lui  a Genserico  re  dei  Van- 
dali, allorché  tre  anni  dopo  con  una  poderosa  armala  por- 
tossi  all’  assedio  di  Roma.  Andò  subito  S.  Leone  ad  incon- 
trarlo : ma  non  potè  salvare  la  città  dal  sacco , ed  ottenne 
solamente  che  verrebbe  risparmiata  il  sangue  e l'incendio, 
e che  si  sarebbero  lasciate  intatte  le  tre  basiliche  princi- 
pali. Ij  Chiesa  d' Alessandria  era  alRitta  per  la  fazione  di 
Timoteo  Eluro,  che  voleva  ristabilirvi  T Eutich’anismo  : 
S.  Leone  occupossene  con  tutto  lo  zelo.  Eluro,  dopo  la  mor- 
te del  vescovo  Marciano,  aveva  ottenuto  di  occupare  la  se- 
de di  Alessandria;  il  pontefice  ne  scrisse  all’ imperatore 
Leone  ed  ai  metropolitani  d’ Oriente,  per  farnelo  discaccia- 
re, come  segui  nel  460.  S.  Leone  continuò  a predicare  ed 
edificare  il  suo  popolo,  a combattere  le  eresie  col  suo  co- 
raggio e coi  suoi  scritti  fino  alla  sua  morte , che  avvenne 
al  Ire  o cinque  novembre  dell’  a.  461,  dopo  ventuno  anni 
e due  mesi  circa  di  pontificalo.  Fu  se^to  nella  Chiesa  di 
S.  Pietro  ; si  celebra  la  sua  festa  in  Occideote  all’  undici 
di  aprile.  S.  Mario  fu  il  suo  successore. 

S.  Leone  è il  primo  pontefice  di  cui  abbiamouna  serie  di 
opere,  cioè;  novantasei  sermoni  sulle  principali  ll»te  del- 
r anno  ; centoquaranta  lettere  ed  un  còdice  su  gli  antichi 
canoni.  Alcuni  autori  attribuiscono  altresì  a S.  Leone  il  li- 
bro della  vacazione  de’ gentili;  ma  sembra  piuttosto  di  un 
altro  autore  e scom«ciuto.  I capitoli  sulla  grazia  e sul  li- 
bero arbitrio  sono  del  ponuficc  Celestioo,e  la  lettera  a De- 
metriade  é di-l  medesimo  autore  del  libro  della  vorazioiie 
de’  gentili.  Le  lettere  di  S.  Leone  contro  gli  errori  di  Euli- 
ebe  furono  da  alcuni  anrittori  attribuite  a S.  Prospero,  che 
fu  suo  cooperatore  nel  distruggere  gli  abusi  e le  eresie  dei 
Pr'iscillianisti  e dei  Pelagiani,  ma  D.Ceillier,  nella  sua  sto- 
ria degli  scrittori  sacri , non  confonde  lo  stile  dell'  uno  e 
dell’  altro;  ed  abbenehé  preterisca  evidentemente  quello  di 
S.  Prospero,  non  toglie  però  a S.  Leone  il  merito  delle  sue 
opere  contro  l’eresiarca  d’ Oriente. 

In  lutti  gli  scritti  di  S.  Leone  apparisce  la  bellez.za  del 
suo  spirito  con  la  solidità  del  gi  udizio  r con  la  grandezza  del 
coraggio.  Degno  di  uc<'U|iare  la  prima  «-de  della  Chiesa  , 
ne  fu  rornamenlu  per  la  sua  dottrina , per  le  sue  virtù  , 
mantenendone  i diritti  e le  prerogative  con  vigore,  pru- 
denza e saggezza.  La  santità  della  sua  vita  lo  rese  rispet- 
Uibile  alle  potenze  della  terra , e fu  T ammirazione  della 
Chiesa  rattolica  del  suo  zelo  nel  difendere  la  purezza  della 
sua  dottrina,  nel  tire  osservare  i decreti  dei  suoi  concili  e 
nel  conservare  T uniformità  nelle  sue  utanze  e nella  sua 
diviplina.  Egli  combattette  gli  trelici  con  un  ardore  in- 
stancabile, riportando  cantra  di  essi  i più  gloriosi  trion- 
fi; i Manichei,  gli  Ariani,  gli  Apollinaristi,  i Nestoriani,  gli 
Eutichiani,gli  Ebrei  medesimi  dovelU-ro  soccombere  suc- 
i»$sivamenle  sotto  la  irresistibile  forza  de’ suoi  ragiona- 
menti ; come  non  polcllero  resistervi  i Novaziani  ed  i Do- 
natisti , sostenendo  contro  i primi  il  potere  delle  ' h'iavi 
della  Chiesa  , e contro  i secondi  l' unità  del  suo  mistico 
corpo.  I suoi  scritti  istruiscono  e dilettano  ad  un  tempo  : 
il  mistero  dell’  Incarnazione  vi  è particolarmente  trattalo 
e sviluppato  in  modo , che  non  evvi  più  nulla  a desidera- 
re intorno  a siffatto  argomento , quando  si  é ben  studiata 
ed  Intesa  la  sua  leUera  a Flaviano.  La  sua  dottrina  non  é 
meno  pura  intorno  al  mistero  della  santissima  Trinità.  Egli 
si  appoggia  alla  sacr.i  Scrittura  spiegata  dalla  tradizione; 
riconosce  il  peccato  originale,  la  morte  di  Gesù  Cristo  per 
tulio  il  TCuere  umano,  i sette  sacramenti,  la  necessità  e la 
virtù  delia  grazia , l'esistenza  del  libero  arbitrio  e la  sua 
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cooperazioiM  alb  grazia,  l' inlallibilità  delb  Chieaa  catto- 
lica e dei  concili  generali,  b tupremaiia  del  papa,  il  culto 
dei  santi  e delle  loro  reliquie,  I'  utilità  dell' astinenza , del 
digiuno,  ecc.  Egli  è giusto  nei  suoi  pensieri , nobile  nelle 
sue  espressioni  : il  suo  stile  è elegante,  maestoso,  ornato 
di  figure  e dì  antitesi  piacevoli  e di  una  cadenza  rimata  , 
che  lo  rende  grazioso  all'  orecchio , ma  talvolta  oscuro  ed 
imbarazzato.  L’edizione  ilelle  opere  di  S.  Leone  pubbli- 
cata dal  P.  Quesnel,  nel  1675,  in  due  volumi  in-4.*  consi- 
deravasi  come  b più  completa  ed  era  anche  la  più  stima- 
la ; i fratelli  Baibrini  l'Itanno  ristampala  con  aggiunte  a 
Venezia  nel  1753,  in  5 voi.  in-fol.;  ed  il  padre  T.  Caniari, 
professore  alb  l’ropaganda , ne  pubblicò  un'  altra  edizio- 
ne, egualmente  in  tre  voi.  in  foi,  riveduta  ecorretla  sui 
manuscrilti  del  Vaticano.  Questi  tre  volumi  vennero  alb 
luce  negli  a.  1751, 1755  e 1755;  nelb  prefazione  il  P.  Ca- 
niari rimprovera  vivamente  al  P.  Quesnel  molte  infedeltà 
e varie  alterazioni  considerabili.  La  prima  edizione  dei  ser- 
moni e degli  opuscoli  è qnelb  di  Roma,  1470,  In  foi.  llSa- 
tvamenbrio  ossìa  Codex  tacramtntorum  vettu  Romana 
£cektia  a S.  Ltone  papa  /.  eonfniut,  fu  pubblicalo  da  R. 
Itiancbini  in  principio  del  tomo  quarto  di  .Vnastasio  il  Bi- 
bliotecario nel  1755-,  e da  L.  A.  Muratori,  nel  tomo  primo 
della  sua  Lilarg.  romana  retui,  Venezia  1748  («.  Prosper 
Ballarini , ad  annum  459  e seg.  Ilaroiùo  , nn.  440.  Gen- 
nadio , ad  Vir.  illuttr.  Anastas.  m f'itù  pontif,  rom. 
Maimimurg,  Storia  del  p^ificalo  di  S.  Leone.  Tille- 
mont.  Memorie  per  la  etoria  ecelee.  voi.  1 5.  Duplo  , Bibl. 
eccles.  tom.  5,part.  3.  Baillet,  tom.  1,  1 1 aprile.  D. 
(àfillier.  Storia  degli  outort  sacri  ed  eccl.  tom.  14,  pag. 
5IG  e seg.  ). 

Caimnie  degli  eterodoeei  contro  S.  Leone  il  Grande 
e confutazione  delle  eietee. 

Birbeyrac  ( Trattalo  della  Morale  dei  Padri  e.  17. 5-9  ) 
dice  che  S.  Leone  non  è fecondo  nelle  lezioni  di  morale; 
l'he  la  tratta  assai  rigidamente  e in  un  modo  che  rìbuib 
anzicliè  muovere,  di  rimprovera  di  aver  approvato  la 
violenza  verso  gli  eretici  ed  anche  lo  spargimento  del  loro 
sangue;  cita  per  prova  la  lettera  decimaqnìnia  di  questo 
l*adre  a Turibio  vescovo  di  Spagna  , a proposito  dei  Pri- 
soillianisll. 

Nulbdimeuo  éccriocheuna  grandissima  parte  dei  ser- 
moni di  S.  Leone  e delle  sue  lettere,  versano  su  i punti  di 
morale, e vi  dà  delle  giudiziosissime  lezioni. In  quanto  alb 
maniera  con  cui  li  tratb, diciamo, amie  i censori  dì  questo 
I*adre:  Che  li  leggano  le  opere  di  lui , e che  ti  giudiM.  Se 
alcuno  non  è mosso  dalla  eloquenza  di  questo  gran  Padre, 
che  sovente  fu  appelbto  il  Cicerone  erti/iono,  egli  è di  un 
gusto  molto  depravato.  Ma  Btirbeyrac  avea  letto  pochissi- 
mo le  opere  dei  Padri  che  ha  coraggio  di  censurare;  egli 
copia  Daillé,  S<;ultet,  Bayle,  le  Clero,  senza  esaminare  se 
la  lorocritica  sia  giusta  od  assurda.  All'articolo  rsnnt  n l- 
I.A  CHIESA  Chiesa  mostreremo  l'ìnezb  dei  rimproveri,cbc 
si  Incero  in  generale  a questi  grandi  uomini. 

Prima  di  sapere  se  S.  Leone  meriti  condanna  per  aver 
approvato  il  supplizio  dei  Priscilibnisti , sarebbe  d’uopo 
ivimiociare  dall'esaminar  b loro  dottrina  e gli  effetti  che 
poteva  produrre.  Asserivano  essi  che  l’uomo  non  è libero, 
ma  dominalo  dalb  influenza  degli  aslri;cbc  il  matrimonio 
ed  il  concepimento  deU’uomo  sono  opera  del  demonio; pra- 
ticavano nelle  loro  radunanze  b magia  e delle  infami  tur- 
pitudini;preiendevano  che  ad  essi  fosse  ledb  la  menzogna 
e lo  spergiuro.  Quesu  era  b dottrina  stessa  dei  Manichei. 
S.  Leone  n'era  istruito  e convinto  per  la  confessione  dei 
delinquenti;  ciò  si  scorge  tblb  stessa  lettera  a Turibio. 

Fiivvi  mai  una  eresia  più  adatbta  a spopobre  gli  Sbti, 
a giustificare  ogni  delitto,  a turbare  l'ordine  eia  |>ace del- 
la soc'tetà  ? Un  sovrano  saggio  non  poteva  dispensarsi  dal- 


l'inveire contro  i partigiani  di  essa;  ed  un  tnonilisu,  sen- 
za farsi  ridicolo,  non  poteva  disapprovare  questo  rigore. 

Sappbmo  benissimo  che  S.  Martino  ed  alcuni  altri  san- 
ti pemnaggi  disapprovarono  liberamente  i due  vescovi 
Idacio  ed  liacio  che  si  bcevano  accusatori  e persecutori 
deiPriscillianisii.  Ciò  non  conveniva  ai  vescovi,  ma  ai  ma- 
gistrati ed  agli  ufTiziali  dell’ impmlore.  Quindi  non  segue 
che  questi  ultimi  sieno  suti  Ingiusti  perseguitando  e pu- 
nendo questi  eretici,  nè  che  S.  Leone  abbia  dovuto  disap- 
provare un  tale  rigore;  il  pubblico  bene  esigeva  che  fosse 
stermioalaqueslaabominevolesetb.  Perciòstesso  in  Fran- 
cia nel  secolo  duodecimo  si  perseguitarono  gli  Albigesi 
ebe  insegnavano  a un  dipresso  la  stessa  dottrina.  Si  pos- 
sono tollerare  degli  errori  che  non  hanno  alcun  rapporto 
al  pubblico  bene,  nè  alb  purità  dei  costumi;  ma  predica- 
re la  tolleranza  generale  ed  assoluta  per  ogni  qualunque 
dottrina  , quesb  è una  morale  assurda  e detestabile  ( r. 
ntSCtl.LIAVtgTI  ). 

Beausobre  nella  sua  Storia  del  Manicheitmo  ( I.  9,  e.  9. 
I.  3.  p.  756)  inventò  una  calunnia  più  fiera  contro  S.  Leo- 
ne; lo  accusa  di  aver  falsamente  imputato  ai  Manichei  ed 
ai  Priscilibnisti  alcune  turpitudini  di  citi  non  erano  rei; 
di  avere  corrotto  dei  testimoni  per  attesbre  questi  fatti,  u 
fine  dì  screditare  in  Roma  questi  eretici.  Per  prova,  dice, 
che  i Padri  in  ogni  tempo  usarono  senza  scrupolo  delle 
frodi  religiose  per  b salute  degli  uomini,  per  esempio,  dei 
libri  falsi  e supposti;  che  se  si  crede  a S.  Gregorio  Papa 
( I.  5.  Ep.  30  ) S.  Leone  fece  una  belb  azione  facendo  u- 
scire  del  sangue  dai  pannilìni  che  avruno  toccalo  i corpi 
dei  santi,  per  provare  che  questi  pannillini  operavano  dei 
miracoli  come  i corpi  stessi. 

Potremmo  determinarci  a rispondere  che  quelli  i quali 
non  credono  alle  virtù  dei  Padri,  sono  incapaci  di  averne; 
nessuno  è tanto  sospettoso  quanto  gli  uomini  incivili.  La 
prima  provadiBeausobreè  una  nuova  impostura;  provam- 
mo in  altro  luogo  che  quando  i Padri  hanno  citato  delle  o- 
pere  supposte,  le  credevano  autentiche;  rapporto  ad  essi 
questo  era  un  errore  e non  una  frode.  la  seconda  prova  è 
distrutta  dallo  stesso  Riansobre;  egli  pensa  che  la  lettera 
30.  di  S.  Gregorio  1. 5.  sia  un  com|H)slo  di  favole;  dunque 
secando  esso  il  preteso  artifizio  attribuito  a S.  l.eoae  è la- 
voloso;  dunque  non  fu  inventalo  da  S.  I^one.  Mon  si  può 
provare  che  l'abbia  immaginalo  S.  Gregorio;  al  più  si  può 
accusarlo  di  essere  sblo  troppo  credidu  ( «.  s.  sBeeo- 

BIO  FAVA  ). 

LEONE  ll.(S.). — Era  figlio  di  un  medico  per  nome  Pao- 
lo,della  picimla  città  di  Ecdella,ìn  un  cantone dell'Ahrnzzo 
Llicriorc,  chiamato  la  Valle  di  Sicilia;  ed  è perciò  che 
dalb  maggior  parte  degli  scrittori  è creduto  siciliano  di 
nascib.  Gonosceva  benissimo  le  lingue  greea  e Ialina , la 
sacra  Scrittura,  e i canoni  ecclesiastici;  aveva  mollo  talen- 
to per  r eloquenza  ed  univa  b pietà  colla  dottrina  e collo 
spirito.  Tutte  queste  qualità  lo  fecero  scegliere  per  suc- 
cessore del  papa  Agatone  al  17  agosto,  secondo  il  Pagi  , 
od  il  19  di  ottobre  secondo  Fleury,  dell' a.  683.  Confermò 
il  sesto  concilio  generale  riunito  contro  i .Monolelili , tra- 
dusse egli  medesimo  io  btino  gli  alti  di  quel  concilio,  le- 
ce diversi  regolamenti  di  disciplina,  riformò  il  canto  Gre- 
goriano, compose  nuovi  inni,  sostenne  vigorosamente  l'o- 
nore della  sua  sede  contro  l'esarca  di  Ravenna,  e non  tra- 
scurò nulla  per  ristabilire  dovunque  la  purezza  della  fede 
cristiana  e de' suoi  costumi.  Mori  il  3 di  maggio  683,  e 
fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Pietro.  Si  celebra  la  sita  festa 
al  38  di  giugno.  Gli  suecedetie  Benedetto  II.  Noi  abbia- 
mo sei  epistole  del  papa  l.«anell.risguardantì  il  sesto  con- 
cìlio, le  quali  però  giti  sono  contese , come  apocrife,  dal 
Raronlo  ( o.  Anasbsio.  Baronio  , tm.  683  , 684.  Dupiu , 
Bibl.  tom.  7,  pag.  103.  Baillet , tom.  3,  38  giugno  ). 

LEO.NE  III.  — Romano  di  nascib , eletto  papa  il  36  di- 
cembre 795,  succedette  ad  Adriano  I.  Istruito  , come  b 
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maggior  parte  de’  suoi  predecessori  nei  palazzo  di  Lace- 
rano , era  sialo  ordinato  suddiacono , poscia  prete  del  ti- 
tolo di  S.  Susanna.  Era  eloquente  e coraggioso  ; amato  da 
tutti , quindi  eletto  a Toce  generale.  Procacciossi  ben  to- 
sto l’amicizia  e la  protezione  dell’Imperatore  Carlo  Ma- 
gno, inviandogli  una  deputazione,  che  quel  principe  ri- 
mandò con  ricchi  presenti  per  quel  ponteSce.  Ouatiro  an- 
ni dopo  scoppiò  una  terribile  cospirazione  contro  i giorni 
del  pontefice.  Pasquale  primicerio,  e Campullo saccllario, 
nipoti  di  Adriano  I , sullo  il  cui  pontificato  erano  stati 
prepotenti  a Roma , vedendo  di  non  poter  più  avere  la 
stessa  influenza  negli  afliiri , determinarono  di  disfarsi  del 
pontefice.  Quindi  l’ a.  799 , al  25  di  aprile , nel  tempo 
che  egli  assisteva  alla  processione  di  S.  Marco,  gli  si  av- 
ventarono addosso  con  gente  armata , ti  sforzarono  di  ca- 
vargli gli  occhi  e lo  rinchiusero  in  un  monastero , donde 
fu  tratto  nella  seguente  notte,  a mano  pure  armala,  da 
Albino  camerlengo  della  santa  sede.  Essendo  accorto  allo 
strepilo  Vinigoso,duca  di  Spoleti,  condusse  il  papa  io  un 
tuo  casleilo , dal  quale  pa^  dal  re  Carlo  a Paderborn  , 
dove  soggiornò  per  qualche  tempo  trattenutovi  onorifica- 
mente. Nell'anno  stesso  l-eone  ritornò  a Roma,  rientran- 
dovi il  giorno  di  S.  Andrea  come  io  trionfo;  ed  al  2Adi 
novembre  dell’ a.  800  vi  giunse  pure  Carlomagno  con 
grande  accompagnamento,  e neM5  dicembre  vi  convocò 
un’  assemble.'i  di  prelati  e di  nobiltà , che  può  dirsi  conci- 
lio , a fine  di  esaminare  le  accuse  fatte  contro  del  papa. 
Non  essendosi  presentalo  alcuno  per  sostenerle , Leone  si 
giustifica  con  suo  giuramento,  mettendosi  sul  capo  la  cro- 
ce ed  il  vangelo.  Nel  giorno  di  Natale  , essendo  andato 
Carlomagno  a sentir  messa  al  Vaticano,  il  papa  gli  pose 
in  capo  una  corona  preziosa , ed  il  clero  ed  il  popolo  ad 
un  tempo  lo  proclamarono  angusto  ed  imperatore,  e cosi 
dopo324annì  da  che  era  cessato  l’impero  d’Occidente,  ven- 
ne nell'HOO  ristabilito  nella  persona  del  monarca  fraocese,il 
quale  fu  dal  pontefice  l^nc  III. unto  coll'olio  santo  unita- 
mente a suo  figlio  Pipino.  Carlomagno  ritornò  in  Francis 
nell'aprile  dell'anno  seguente,  cioè  dell'801 , e due  anni 
do()0  vi  andò  anche  leone  lll.per  visitarvi  F imperatore 
col  quale  ebbe  un  abboccamento  a Quiercy,indi  passò  con 
lui  le  feste  di  Natale  ad  Aquisgrana , e ritomossene  po- 
scia a Roma  carico  di  donativi,^  accompagnato  da  alcuni 
baroni , che  lo  statuirono  fino  a Ravenna.  Nel  mese  di  no-j 
vembre  dell’a.  8f>9  riuni  Carlomagno  un  concilio,  nel  qua- 
le venne  Irattau  la  seguente  questione  ; se  lo  Spirilo  Santo 
procede  dal  Figl'io  come  dal  Padre.  Per  deciderla  l'impera- 
dorc  mandò  il  vescovo  di  Worms  e l'abbate  di  Gorbia  per 
consultare  il  papa  Leone  III , col  quale  ebbero  quei  due 
deputali  una  gran  conferenza  sulla  parola  FUioqut,  can- 
uta nel  simbolo  dalle  Chiese  di  Francia  e di  Spagna,  e che 
non  canuvasi  a Roma. Il  pontefice  avrebbe  desiderato  che 
si  fosse  tenuta  la  medesima  riserva  dappertutto;  ma  non 
condannava  quelli  che  cantavano  F'tliogue.  Di  più  confes- 
sava che  quella  parola  spiegava  la  vera  fede  ; ma  rispetta- 
va egli  i concili  che  avevano  proibito  di  fare  una  qualun 
quesiasi  addizione  al  simbolo.  E per  vie  maggiormente 
mostrare  il  sue  altaccamenU)  all’anliriiilà  e per  non  oS'en- 
dere  la  delicatezza  dei  greci,  fece  appendere  nella  basilica 
di  $.  Pietro  due  bstre  d' argcnio.sopra  una  deUà  quali  era 
inciso  il  simbolo  in  greco  e sull'altra  il  medesimo  simbolo 
in  latino, ed  ambedue  senza  la  addizione  FiUoqut.  NeJI'SIS 
venne  scoperta  una  nuova  congiura  contro  i giorni  del 
pontefee  romano , e Leone  condannò  alla  pena  capitale  i 
cospiratori.  I.’ imperatore  Lodovico  Pio,  che  era  succe- 
duto a Garlomagno,  trovò  irregolare  quella  esecuzione  e 
contro  i diritti  dell’ autorità  imperiale.  Leone  III.  mandò 
legati  al  novello  imperatore  e pienamente  giuslificossi  del- 
r allo  sovrana  rserciSlo,  che  può  dirsi  l’ ultimo  del  suo 
pontificato  , essendo  morto  nd  giorno  undici  di  giugno 
• 16.  Oltre  le  sue  lettere , che  irovaasi  nelle  raccolte  dei 


concili  ed  in  quelle  del  dirmondo,  dell’  llghelli  e del  Ba- 
luzio,  venne  pubblicalo  in  Roma  nel  1525,  col  nome  di 
questo  pontefice,  un  libro  di  cabala  e di  ma^  iniilolalo: 
EfukiruUon  contro  omnia  mimdipm'cufa,  Carkmofno  m 
muniu  datum  : produzione  evidentemente  apocrìfli  ed  in- 
significante, Leone  IILebbe  per  successore  Siebno  I V,o  V 
(n.  Anastasio.  Eginbardi,  vita  Caroli  M.  Raronio,  an. 
795.  Dupin,  Bibl.  lom.  7 ). 

LEONE  IV . (S.).  — Di  patria  romano,  suceedette  a Ser- 
gio II,  nel  12  aprile  8*7.  Fu  educalo  nel  monastero  di  S. 
Martino,  da  dove  ch'iamollo  il  pontefice  Gregorio  IV.  per 
tenerlo  presso  di  lui  od  palazzo  di  Laterano.  Le  sue  vinn 
e le  sue  eminenti  qualità  lo  fecero  di  unanime  consenti- 
mento eleggere  fapa  : Lrone  IV.  giustificò  pienamente 
la  confidenza  dei  romani.  Essendosi  ritirati  i saraceni 
adoperoasi  il  pontefice  in  ogni  modo  per  riparare  i mali 
cagionati  alla  città  da  quei  barbari.  Restaurò  magnifi- 
camente, Ihcendole  molli  ricchi  doni,  la  chiesa  di  S. Pie- 
tro che  era  stata  da  quelli  saccheggiata.  Fabbr'icò  , per 
potersi  difendere  in  avvenire  contro  le  loro  incursioni , 
una  nuova  città,  liicendo  drcondare  di  mura  il  borgo  di 
S.  Pietro,  che  fu  poi  denominata  la  Città  Leonina  , inau- 
gurata  dallo  stesso  pontefice  il  27  giugno  deli'  anno  852. 
Leone  IV.  fece  altresì  fabbricare  la  città  di  Leopolì , nd- 
la  Tuscia.  Si  distinse  altresì  questo  pontefice  per  i suoi  la- 
vori spirituali  : riuni  un  concil'io  neH'855  nd  quale  fu  de- 
pnslo  Anastasio , cardinale  di  S.  Marcello  e furono  fatti 
*2  canoni  sulla  disciplina  ecclesiastica,  su  i costami,  ecc. 
Egli  mori  santamente  nel  17  luglio  8.55  e veuue  sepol- 
to nella  chiesa  di  S.  Pietro,  ed  il  suo  nome  fu  registra- 
to nel  martirologio  romano  sotto  il  giorno  ddia  sua  mor- 
te. Questo  pontefice  aveva  scritto  molte  lettere  , dì  cui 
non  ne  abbiamo  che  due,  e queste  pure  dubbie;  b prima 
indirizzala  a Prudenz'io,  vescovo  di  Troyes , relativa  alla 
consecrazione  di  un’abbazia  per  Ademaro  coi  suoi  religio- 
si; la  seconda  ai  vescovi  di  Brdtagna,  cte  l’avevano  con- 
sultato sopra  molti  articoli  e particolarmente  an  i vescovi 
simoniaci.  Fu  tra  questo  pontefice  ed  il  suo  succesaore 
Benedetto  III,  che  venne  collocala  la  papessa  Giovanna,  b- 
vola  imprudente  e ridicobdi  cui  abhbmo  già  dato  una  mo- 
tivata confutazione  ( «.giovasna  TAnsoA.  Pbtina  m leo- 
ne IV,  Baronk).  Baillet,  lom.  2,  i7  luglio  ). 

LEONE  V.  — Nativo  d’ Ardea , ordinato  al  28  di  otto- 
bre 903,  dopo  la  morte  di  Benedetm  IV:  due  mesi  dtipo 
venne  sciaccbto  dall’antipapa  Cristoforo,  figlio  di  un  altro 
Leone;  quindi  posto  in  carcere  dove  mori  di  disgusto  nel 
gorno  6 di  dicembre  dello  stesso  an.  905  ( n.  Sigonio  ). 

LEONE  VI. — Anche  esso  romano, succedette  a Giovanni 
X.  nel  giugno  928;  occupò  b sede  pontificia  per  sette  me- 
si circa,  essendo  mono  in  febbraio  del929.Platina  fa  l’elo- 
gio dei  costumi  e dello  zelo  di  questo  pontefice.  Leone  VI, 
ebbe  per  successore  Stefano  VII.  od  Vili.  (n.Baronio.  Flo- 
doardo,  Chron.  rom.  ). 

LEONE  VII.  — Nativo  di  Roma,  fu  eletto  papa,  dopo  b 
morte  di  Giovanni  XI,  in  gennaio  del  936.  Flodoardo,  che 
visse  al  suo  tempo,  loda  la  pietà,  b modestb,  b pruden- 
za e l'allabililà  di  questo  pontefice.  Fino  dai  primi  giorni 
del  suo  pontificalo  chiamò  a Roma  Odone  abbate  di  Uunv. 
perché  si  adoperasse  a ricoociliare  il  re  Ugo  con  Alberico 
suo  figliastro,  dalle  cui  discordie  era  Roma  continuamen- 
te  oppressa  ; occupossi  altresì  dclb  riforma  deUa  disci- 
plina monastica.  Leone  VII.  mori  nel  23  agosto  959  e 
gli  succedette  Stefano  Vili,  o IX.  Scrìsse  Leone  VII.  tre 
lettere  piene  di  buone  massime;  la  prima  ad  Ugo,  duca  di 
Francia  ed  abbate  di  S.  Martino  di 'Tours,  in  cui,  sotto  pe- 
na di  scomunica,  proibisce  l’ingresso  alie  donne  nel  suddet- 
to monastero;  b seconda  è diretta  a Gerardo,  arcivescovo 
di  Lorch, in  Germania,  al  quale  accorda  il  pallio.  La  terza 
lettera,  diretta  ai  vescovi  di  Francia  e di  Germanb,  é una 
risposb  a molle  questioni  btlegli  dal  suddMto  Gerardo  ri- 
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sguardinli  gli  indovioi,  i mallauori , ■ matrimoni  dei  pre- 
ti, ec.  ( t.  Baronie.  Uupio,  X.  secolo  ). 

LEO.NE  Vili.  — Fu  eletto  papa  dopo  la  deposiiione  di 
Giovanni  XII,  nel  6 dicembre  WÌ3,  per  l'aulorilà  dell’  im- 
peratore Otone:  fu  scacciato  dal  popolo  e lUl  clero,  che  e- 
lessero  Beocdeitn  V,  poscia  ristabilito  dall  imperatore  Olo- 
ne, e mori  in  aprile  del  963.  Leone  Vili,  è consideralo  co- 
me antipapa  dal  Baronio,ma  il  P.Pagi  e monsignor  Fleury 
ne  parlano  come  di  un  papa  legittimo.  Ebbe  per  successo- 
re Giovanni  Xlll. 

LEONE  IX.  (S.).  — Prima  dell’assuniione  al  ponliBcato 
chiamavasi  Bruno  o Brunone,  vescovodi  Toul  nella  l^na, 
era  figlio  di  Ugo  conte  di  Egisbeim,  castello  presso  Colmar 
ncll’Alsaria,  e cugino  germano  deU’imperadore  Correo  il 
Salico.  Nacque  nel  succitato  castello  d'Egisheim  in  giugno 
dell  OOJ  , e venne  aU'eti  di  cinque  anni  affidato  alle  cu- 
re di  Bertoldo  vescovo  di  Toul.  Diventò  canonico  di  quel- 
la Chiesa  sotto  Erimanno,  successore  di  Bertoldo,  poscia 
vescovodopo  Erimanno  nel  l020.Governava  Brunone  quel- 
la Chiesa  giò  da  venlidue  anni  con  uno  zelo  inlàticabile  , 
quando  fu  eletto  papa  all’unanimità  in  iin’assembleadi  pre- 
lati e di  grandi  dell’ùnpero,  tenuto  a Worms  dall’impera- 
tore Enrico  IH.  coi  legali  andativi  da  Roma,  sulla  fine  del 
1048.  Si  prestò  mal  volonlieri  Brunone  ad  accettare  quel- 
la dignità  e volle  per  condizione,  che  la  sua  elezione  do- 
vesse essere  confermata  dal  clero  e dal  popolo  romano.  Es- 
sendo partilo  al  27  dicembre  per  Roma,  vi  fu  ricevuto  io 
mezzo  alle  acclamazioni , riconosciuto  papa  al  2 di  feb- 
braio 4049,  ed  intronizzato  al  dodici  dello  stesso  mese. 
Assunse  egli  il  nome  di  Leone  IX.  Lo  zelo  di  questo  pon- 
tefice fu  grandissimo:  tenne  molti  concili  in  Italia,  in  Fran- 
cia ed  in  Germania,  dedicò  la  chiesa  di  S.  Remigio  di  Re- 
ims,  quella  di  S.  Arnoldo  di  Metz;  visitò  la  Puglia,  dove 
riformò  i costumi  e rimediò  ai  piò  gravi  disordini;condan- 
nò  Berengario  e Giovanni  Scott-,  tolse  lo  scandalo  che  le  me- 
retrici cagionavano  nella  città  di  Roma,  dove  rioni  un  con- 
cilio contro  i greci  scismatici,  e mandò  il  cardinale  Um- 
berto con  due  altri  legati,  all’imperatore  Costantino  Mo- 
nómaco,  il  quale  scacciò  dalla  città  di  Costantinopoli  il  pa- 
triarca Michele  Cerulario,  ostinato  nello  scisma.  Leone  IX, 
mal  soffrendo  i d’isordioi  cagionati  dai  Normanni  nella  Pu- 
glia e nei  paesi  vicini,  marciò  nel  1053  contro  di  essi  alla 
testa  delle  sue  truppe:  ma  venne  sconfitto  prero  Beneven- 
to, fallo  prigioniero  e condotto  in  questa  città,  dove  restò 
dal  23  giugno  10.33  fino  al  12  marzo  1054.  Profittò  di  que- 
sto tempo  il  santo  pontefice  per  esercitarsi  in  alti  presso- 
ché continui  di  pietà.  Essendo  caduto  gravemente  amma- 
lato fecesi  trasportare  a Roma , dove  mori  santamente  nel 
19  aprile  1054,  giorno  in  cui  la  Chiesa  ne  onora  la  memo- 
ria. Il  suo  corpo  riposa  io  una  tomba  di  marmo  nella  chie- 
sa del  Valicano.  Governò  la  Chiesa  per  cinque  anni , due 
mesi,  otto  giorni,e  gli  succedette  Vittore  11. 

Abb’iamo  di  questo  pontefice  alcune  omelie  col  nome  di 
Brunone,  vari  piccoli  trattoli  o discorsi,  delle  antifone,  dei 
responsorl,  degl’inni,  degli  uffizi  di  Santi,  vari  regolamenti 
di  disciplina,  con  molle  decretali  e lettere,  che  irovansi  in- 
serite nella  raccolto  dei  concili.  Scrisse  altresì  una  vita  dì 
S.  Idulfo,  pubblicala  nel  Thttaurui  antcdal.  di  D.  iiarten- 
ne  ( e.  Bollando.  Baronie.  Dupin,  IX.  secolo.  Baillei,  lom. 
1 , 19  aprile.  D.  Rivet , Slorta  lelt.  di  Francia , tom.  7 , 
pag.  489  e seg.  ). 

leone  X.—  Con  questo  nome  volle  chiamarsi  gio- 
vanni  figlio  di  Lorenzo  de’  .Medici  detto  il  Magnifico.  Ij 
sua  educazione  fu  confidato  a Calcoodila,  ad  Angelo  Poli- 
ziano, ad  Egineto , ecc.,  ed  i progressi  del  giovane  me- 
dici furono  rapidissimi.  Non  aveva  egli,  che  tredici  an- 
ni, quando  nel  1488,  fu  creato  cardinale  dal  pontefice  In- 
nocenzo Vili.  Diventò  pt^ia  legato  di  Giulio  II  , ed 
occupava  ancora  questa  dignità  quando  fu  fallo  prigio- 
niero alla  battaglia  di  Ravenna  , vinta  dai  francesi  nel 
£xc.  dell’ tecLEs.  Tom.  II. 


1512:  Fu  condono  a Milano  , e non  ricuperò  la  sua  li- 
bertà che  quando  i francesi  abbandonarono  quella  cit- 
tà. Fu  a quell’epoca  , che  mori  Giulio  II,  e che  il  Me- 
dici ritornò  a Roma , dove  venne  eletto  papa  nel  1 5 
marzo  1513.  Primo  pensiero  del  novello  pontefice  fu  quel- 
lo di  cattivarsi  la  benevolenza  dei  prìncipi:  quindi  procu- 
rossi  r amicizia  del  re  Luigi  XII.  e quella  di  Francesco  I , 
il  quale  diventato  padrone  del  àiilanese  dopo  la  sanguino- 
sa Lattaglia  di  àtarignano  vinta  contro  gli  Svizzeri  nel  14 
settembre  1315 , entrò  trionfante  in  Milano:  poscia  andò 
nel  dicembre  a Bologna.  Era  quivi  anche  il  papa,  venuto- 
vi per  conferire  coi  re  di  Fiancìa  secondo  il  concertalo. 
Dopo  alcuni  abboccamenti  fu  pubblicalo  il  famoso  concor- 
dalo, in  data  del  14  dello  stesso  mese,  in  forza  del  quale, 
dopo  di  essersi  abolita  la  tonto  combattuta  Prammatica 
Sanzione,  il  re  accordò  al  sommo  pontefice  le  annate  , ed 
ottenne  da  esso  io  contraccambio  il  diritto  di  nominare  ai 
vescovati  ed  alle  abbazie  del  regno.  Nell’a.  1517  fu  termi- 
nato il  concilio  di  Latcrano  , incomincialo  dal  suo  prede- 
cessore Giulio  11 , e fece  predicare  la  croc'iata  contro  Se- 
lim,  impcradore  de'  Turchi,  il  quale  minacciava  di  volere 
invadere  tutto  l’ Europa.  F'ece  altresì  pubblicare  delle  in- 
dulgenze in  favore  di  coloro,  i quali  volessero  contribuire 
alla  spesa  necessaria  per  terminare  la  basilica  dì  S.  Pietro. 
La  predicazione  di  quelle  indulgenze  venne  dal  sommo 
pontefice  afiidato  ai  padri  domenicani.  Fu  contro  quei  pre- 
dicatori phe  levossi  Lutero,  de’ quali  attaccò  senza  riguar- 
do la  dottrina  c b condotta  tanto  in  parole  , quanto  in  i- 
scritto,  e prese  da  essi  occasione  di  seminare  i suoi  erro- 
ri. Neli’a.  1518,  Leone  X.  pubblicò  un  decreto  per  autoriz- 
zare le  indulgenze,  e condannare  gli  errori  di  Lutero;  ma 
questo  eresiarca  non  solo  non  si  corresse , ma  spinse  la 
cosa  piò  innanzi.  Dalle  ìndulgimzc  passò  ad  altri  punti  di 
religione:  b grazia,  il  libero  arbitrio,  i sacramenti,  eoe., 
furono  oggetto  delle  scandalose  decbmazìoni  dì  luì.  Quin- 
di Leone  X.  nel  15  giugno  1520,  pubblicò  una  bolb  con- 
tro i nuovi  errori  di  Lutero,  comincbndo  dalle  parole  del 
salmo  73:  Erurge  Deu$  et  judica  cautMam  luam.  L’ oslina- 
ziune  e gli  insulti  di  Lutero  obbligarono  il  sommo  pontefi- 
ce a pubblicare  una  seconda  bolla,  al  5 gennaio  1521  ,in 
cui  fulminò  scomunica  contro  di  quell’  eresiarca  ed  I se- 
gnaci di  luì.  Unissi  in  seguilo  colllmperadore  Carlo  V,  per 
iscacciare  i francesi  dall’Italia. Mori  questo  pontefice  nei  pri- 
mo giorno  di  diiembre  dello  stesso  anno  , dopootloanni, 
otto  mesi  edicìassctie  giunti  dì  pontificato:  AdrìanoVl.fii  suo 
successore.  Leone  X.ebbe  delle  eccellenti  qualilà.-amava  le 
arti  e le  scienze:  non  risparmiò  nècure,nc  spese  peracqui- 
sure  antichi  manuscritli  e per  procurarne  buone  ed  utiFi 
edizioni.  Favori  le  iiersonedi  merito,ed  a questa  pontefice 
va  debitrice  l’ Italia  del  rinascimento  delle  belle  lettere. 
Componeva  assai  bene  in  poesia  : le  sue  lettere  si  leggono 
con  pbeerc  : Di  questo  pontefice  abbbmo  delle  lettere  e 
delle  costituzioni,  in  numero  di  veolitre,pubblicale  nel  to- 
mo 14  dei  concìli,  e molte  altre  negli  annalisti  enei  bolli- 
rio:la  bolb  o decreto  contro  gli  errori  di  Lutero,  stampato 
a Roma  nel  1520  e nei  concili: il  concordato  con  Francesco 
l,re  di  Francia  (o.Paolo  Gìovio,  Fifa  di  Leone  X,  Sponde. 
Dupin.  Koscoe,  Fifa  < ponti f.  di  Leone  X ). 

LEONE  XI.  — Questo  papa  che  aveva  nome  Alessan- 
dro Ottaviano  dei  Medici  fu  eletto  papa  il  di  primo  dì  a- 
prile  dell’  a.  1603,  e muri  al  27  dello  stesso  mese , in  età 
di  anni  settanta.  Fu  arcivescovo  di  Firenze  e cardinale 
del  tìtolo  di S.Giovannì  e Paolo.  Il  pontefice  Clemeale  Vili, 
suo  predecessore,  impiegollo  in  importantissime  nemzia- 
zioni  efu  generalmente  amato  per  le  sue  virtù  e ^ la  sua 
dottrina.  Trovasi  il  suo  elogio  nel  tom.  3 degli  Elogi  degli 
uomini  iUueIri  loicanit  pag.  320.  Paolo  V.fu  il  successore 
di  Leone  XI. 

LEONE  XII. — Questo  papa  prima  della  sua  elevazione 
al  pontificato  chiamavasi  Anniliale  dclb  Cenga.  Egli  (a 
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clpliopapa  il  SS  settembre  i833,-sureed«tte  al  pontefire 
Pio  VII.  Era  nato  da  una  Ibmiglia  nobile, il  S affaste  1760, 
nel  castello  della  Gen(;a,sul  territorio  di  Spoleti,tra  il  du- 
ralo di  Urbino  e la  Marca  d' Ancona. Educato  allo  stato  ec- 
rlesiaslico,!  suoi  talenti,  la  sua  dottrina  e la  sua  prudenra 
lo  resero  ben  tosto  caro  ai  suoi  rolleghi , ai  suoi  superiori 
ed  allo  stesso  sommo  pooteflce.  Pio  VÌI,che  nominollo  pri- 
ma arcivescovo  di  Tiro.poscia  mandollo  come  nunzio  della 
santa  Sede  presto  il  re  di  Baviera  ed  i piccoli  Stati  della 
Germania.Nel  1807  andò  a Paridi  pel  concordato  germani- 
co; di  ritorno  a Roma  Tu  dalle  circostanze  obbligalo  a riti- 
rarsi,come  tutti  gli  altri  prelati  e cardinali,rhe  non  erano 
nati  negli  Stali  ri  masti  alla  santa  sede.  Dopo  le  vicende  po- 
litiche degli  a.  I8U  e ISIS  lu  mandalo  dal  santo  padre  a 
Parigi  per  complimentare  il  re  Luigi  XVIII,  ed  ivi  cadde 
gravemente  ammalato.Ristabilito  che  fu  in  salute  tornosse 
ne  a Roma  e fu  nel  1816  innalzato  alla  dignilò  della  por- 
pora romana;  quindi  nominato  vicario  generale  dal  ponte 
lice  Pio  VII,  di  cui, come  dicemmo  fu  il  successore.  Breve 
fu  il  pootinéatodi  Leone  \ll:  egli  mori  nella  mattina  del 
dieci  febbraio  ilei  1839,  dopo  cinque  giorni  di  violentissi 
mi  dolori  di  strangiiria  soOerticon  esemplare  rassegnazio- 
ne. Il  tuo  ponti&cato  fu  distinto  per  l' incoraggiamento  da 

10  alle  arti , per  vari  abbellimenti  fatti  alla  capitale  del 
mondo  cristiano , pei  soccorsi  somministrali  agli  spedali , 
per  sagge  e provvide  misure  d’ amministrazione  e sopra 
tulio  per  la  distruzione  delle  bande  de’  malfattori  che  in- 
festavano gli  Stati  romani.  Iteone  Ml.sta  nel  numero  di 
quei  ponteBci  che  pieni  dello  spirito  del  loro  ministero 
sanno  prevalersene  per  far  fronte  agli  abusi  del  secolo. 
Succedette  a Leone  XII.  il  cardinale  Francesco  Saverio  Ca- 
Usglioni,  col  nome  di  Pio  Vili. 

LEONE  IL  SAPIE.NTE. — Uon  quest'  appellazione  ed  an- 
che con  quella  di  Filatofo,  fu  distinto  Lemnc  VI.  imperato- 
re di  Costantinopoli,  morto  nel  911  , il  quale  lasciò  diver- 
se opere  da  lui  composte.  Bamnio  stampò  la  nota  delle 
ircntaire , che  trovanti  nella  biblioteca  del  Vaticano.  Grel- 
sero  ne  pubblicò  nove  ad  Ingolstad  l’ a.  1600,  ed  il  padre 
Combefis  ne  ha  poscia  inserito  dieci  nella  continuazione 
della  Biblioteca  dei  Padri.  Il  marebest;  Scipione  MalTci  ne 
fece  stampare  un'altra  nel  I7SI , colla  traduzione  latina  , 
e vi  aggiunse  una  confutazione  di  ciò  che  leggesi  di  con- 
trario al  dogma  della  processione  dello  Spirito  Santo.  Il 
titolo  di  quest’  edizione  è ; Leonit  Sapitniii  homilia , nunc 
primutn  vulgata  , tjmdtmqut , qua  photiana  al  rtfiuatio; 
a Padova  , I7.M.  Abbianm  altresì  un  discorso  di  Leone 
sulla  vita  di  S.  Giovanni  CritoHomo  , nell’edizione  delle 
opere  di  questo  Padre , falla  da  Savil  ; un  sermone  sopra 
S.  Nicola  , stampalo  a Tolosa  l’a.  1641 , e diversi  oracoli 
o predizioni  sulla  citlò  di  Costantinopoli , pubblicali  uni- 
tamente al  Codino,  dal  I ambecio.  Gli  viene  pure  attribui- 
ta un’epistola  a tutti  i fedeli , per  esortarli  a vivere  san- 
tamente, tradotta  da  Federico  .Mezio  , vescovo  di  Termoli 
nel  regno  di  Napoli  ; ed  un'allra  sulla  verità  della  fede  cri- 
stiana , scrina  al  re  dei  Saraceni , e tradotta  da  Sebastia- 
no Chanipier  , di  Lione.  Vennero  pure  aUrihuite  a lamne 

11  Sapiente  diversi  altri  trattali,  fra  i quali,  la  Tactica  nm 
He  iiuUiuendit  aeieàut , eoe.  (v.  Zonara.  Glica.  Uanasse. 
Cedreno.  Bellarmino , Os  $cript,  eed.  Baronio  in  Anna- 
let,  ecc.). 

LEONE  tM  S.GIOVAN.NI. — Religiosa  carmelitano,  chia- 
malo al  secolo  Giovanni  Marò , discendeva  da  una  delle 
più  distinte  famiglie  di  Rennes  ; nacque  in  dcua  città  l’a. 
4600.  Abbracciò  l’ istituto  dei  carmelitani  della  stretta 
osservanza  nel  IC16 , ed  in  esso  si  distinse  ben  pmito  per 
la  sua  pietà  e per  i tool  rapidi  progressi  nelle  scienze  di- 
vine ed  umane.  Predicò  sovente  alla  corte  ed  altrove  con 
mollo  plauso  ; com|>ose  un  gran  numero  di  opere  piene 
di  erudizione  ed  assai  ben  scritte  in  latino  ed  in  francese , 
e m'Xi  a Parigi  colla  riputazione  di  uno  dei  più  dotti  reli- 


giosi del  suo  tempo.  Il  30  dicembre  1671  era  stalo  pro- 
vinciale della  provincia  di  Turena , visitatore  apostolico  in 
Francia  e primo  assistente  del  generale.  ìje  opere  ebe  noi 
abbiamo  di  lui  in  latino,sono  Ira  le  altre:  4 .*  Eueydopedia 
prirme$>um  , §eu  tapimlia  univerialù  deiineatio , adum- 
hrant  gmeratii  einqiuniia  alrium , templum  , Sacrnrium, 
quibut  prtemitlitur,  de  rirlulù , scienliarum  , et  etnquen- 
liee  eorruptelit,  deque  «irum  reelaaratione  accurata  disqui- 
siiio;  Parigi,  4633,  in-4.*  — ì.°  Prcedigmatiea  triplieia 
eloquentia;  Parigi,  4633.  — 3.°  Rhetttrieorum  Ragmum- 
di  LuUii  nova  emd^io -,  Parigi  46.*7,in-4.* — 4.*  Ihecipli- 
na  Prudsn{iie,P.irigi  4637. — 3.°  Palatium philoeophiaiP»- 
rigi , 1637.  — 6.*  Poetici  (usua,  ubi  maqnorum  a/iquot  ri- 
rorum  elogta  ; Parigi , 1637.  — 7.”  .Economia  vera  reli- 
gionie  chritliamr,  catbolica  , mgelica , lamine  naturali 
et politieo  adomala;  Parigi,  1644  , in  4.* — H.' Studium 
tapientia  univertalU,  3 tomi  stampati , il  primo  a Parigi, 
nel  4637 , il  secondo  ed  il  terzo  a Lione,  nel  1664,  in-fol. 
Il  primo  tomo  ha  per  titolo  : Conirxius  scsralùr  humana. 
Il  secondo  : CoeUextue  tcienlia  divina.  Il  terzo,  Pbilocnlia 
et  analecta.  Quest'opera  è piena  di  dottrina  e di  erudizio- 
ne , ed  è scritta  con  mollo  ordine  e chiarezza  ed  in  buo- 
nissima lingua  latina.  — 9.°  Medutla  tapientia  unirerta- 
Ut , leu  tibrUat  aiìilialii  ; Ihirigi , 16.37,  in-fol.  E una  in- 
troduzione all’operj  precedente.  — 40.”  Intlrudio  catMo- 
liraadverius  Helerodomi,  1661.  — II.*  Aurum  optimum; 
Conteitu»  erangelicui  Jetu  Cbristi , vitam  uno  quatuor  E- 
vangeliilarum  calamo  detcribent;  4669,  in-8.* — Tetheo- 
logia  chriitiana  orla  , progrettu  mriitque  atalibut  et  in- 
crementi! diatriba.  Le  opere  che  il  P.  Leone  di  S.  Giovan- 
ni ha  stampalo  in  francese , sono  : — 13.*  la  Vita  ddb 
Beata  Maria  Maddalena  de  Pazzi , ecc.  ; a Poitiers , 1637  , 
ed  a Ibrigi , I6.34e  1636.  — I4.*lte sette  colonne  della 
sapienza  incarnata  che  sostengono  il  tempio  dèlie  sette 
principali  virtù  di-lla  divina  Eucarislia  contro  gli  eretici  ; 
l'oilier , 1639,  in-8.' — 43.*  La  rìspqste  di'mlui  che  è at- 
teso , od  apologia  contro  l’Antlleone  di’Dnniele  Omppe , 
ministro  protestante;  l‘oìticrs  , 4630,  in-8.*— ;66*  L'in- 
gresso del  cielo  tre  volte  aperto  a S.  Paolo , in  cui  si  pro- 
pongono alcune  massime  generali  della  vita  morale  , spi- 
rituale e mistica  nello  spirilo  e nella  verità.  — 1 7.*  Saggio 
intorno  al  paradiso  o meditazioni  sull’amor  divino  ; l*ari- 
gi,  1636, 4640  e 16.33. — 48.* — l8.°La  costanza  dellu 
spirito  ; Parigi,  1636.  — 19.*  La  corona  dei  santi , com- 
posta di  dilferenli  panegirici;  Parigi,  1637,  1639  e 1643. 
— 30.*  Meditazioni  sulla  croce.  Riflessioni  sulla  S.  Croce. 
Dell’eguaglianza  dello  spirito  edrll’anima.Delhcoafpssione 
satTsmentale.  Questi  opuscoli  furono  stampati  separata- 
mente a l*arigi,  1638,  in-80.* — 91.*  Storia  di  S.Anna;  Pa- 
rigi, 1639.  — 93.*  Istruzione  cattolira  per  distisguere 
inKillibibnente  la  verità  dalla  menzogna  in  materia  di  re- 
ligione. — 33.*  Dell’attenzione  alla  S.  Messa.  Principi  di 
perfezione.  FilosoAa  rristi.sna.  Orazione  mistica.  Formola- 
rio  dei  superiori  ; opuscoli  stampati  separatamente  a Pa- 
rigi , 4649,  in-l9.°—  31.*  Storia  dell'Oatia  miracolona  di 
Parigi;  ivi  , 1685,  in  16.* — 93.*  Avviso  sincero o cari- 
tatevole di  Francesco  Irem»  , sulle  questioni  della  prede- 
stinazione e della  frequente  comunione;  Parigi,  1U43, 
in-B.*  — 96.*  Trattato  dell’eloquenza  cristiana,  lai  morale 
cristiana.  Metodo  della  sapienza  e deH’eloquensa  aniver- 
sale.  Nove  scienze  generali  divise  in  nove  Uvole,  L’imioa 
gine  della  sapienza  , con  una  idea  generale  delle  scienze. 
Questi  opuscoli  stam|iati  a Parigi , nel  1634  , in  diversi 
volumi  in-13,*  «d  in-8.*,  contengono  poco  più  di  quanto 
trovasi  nell’  Encgelopedia  prameiwm  o nel  primo  volu- 
me delio  Sliufium  tapientia  univeriali! , di  cui  noi  abbia- 
mo parlato  di  sopra  al  n.*4.*e  8.*  Si  può  dire  la  stessa 
cosa  dell’opera  seguei.te.  — 97.*  Lùccademia  delle  acien- 
ze  e delle  ani  |ier  ragionare  di  ogni  cosa  e giungere  alla 
sapienza  universale;  Parigi , 4679,  9 voi.  in-49.*—  98.* 
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Teologia  mistica  ; Parigi,  i6BA , 3 roi.  in-8.* — 39.*  Le 
ore  della  Beala  Vergine,  coireaerciaio  della  giornau  cri- 
Btiaaa , ptrticolarinente  pei  divoli  che  porlano  II  S.  sca- 
polare ; Parigi , 1658 , io-13.°  — 50."  Compendio  delle 
anticbilA  della  celebre  abbazia  di  MonUnartre,  presso  Pa- 
rigi; ivi,  1661  ln-8." — 51 ."  La  verga  e la  manna,  o Irallalo 
del  governo  delie  anime  chiamate  a diOérenti  stati  ed  eMr- 
cilaie  con  vìe  straordinarie.  — 83."  Il  perfetto  cavaliere 
della  Madonna  del  Monte  Carmelo  e di  S.  Lazzaro  di  Gern- 
salemroe;  Parigi,  1664.  — 55."  La  vlu  di  Cotii  Cristo  , 
tratta  dai  quattro  Evangelisti;  eco. — 54."  Gesù  sul  trono , 
insegnando  una  sola  e vera  religione , contro  gii  atei  e gli 
idolatri;  Lione,  1665,  in-fol.—  55.°La8omma dei  discorsi 
panegirici  e pareoetici.  E una  raccolta  di  tutti  i suoi  di- 
scorsi in-4  voi.  in-foi.  stampali  a Parigi , presso  Sebastia- 
no Cramoisy , dal  1671  6oo  al  1675.  Abbiamo  altresì  del 
P.  Leone  di  S.  Giovanni,  varie  lettere,  diverse  orazioni 
funebri  ed  alenne  vite  di  persone  illustri , ecc.  ( Bibliot. 
tarmelU.  tom,  3,  eoi.  355  e teg.). 

LEONE  DA  MODENA.  — Rabbino  di  Venezia , lasciò 
una  dissertazione  intitolala  ; Istoria  dei  riti  ebraici  : Pi- 
la ed  otservansa  degli  ebrei  di  gmeii  tempi.  In  poehe 
parole  trovasi  spiegato  lutto  ciò  clw  risguarda  le  ceremo- 
nie  e le  costumanze  degli  ebrei.  Ve  ne  sono  due  edizioni , 
runa  di  Parigi  del  1657,  per  cura  di  Gaffaret:  ma  essen- 
do piena  di  errori  lipograAci , ne  fu  fatta  una  nuova  edi- 
zione a Venezia  nel  1658.  Fu  altresì  pubblicata  una  tra- 
duzione francese  fatta  da  M.  Simon , il  quale  vi  aggiunse 
due  supplementi  uno  rnguardante  la  setta  dei  Cantili  el'al- 
troquella  dei  Samaritani  moderni; queste  due  aggiunte  so- 
no cnriosissime  ed  assai  importanti  (v.  Moreri , ediz.  dei 
1759). 

LEONE  ALL.ACCI.  — Custode  delia  biblioteca  vaticana. 
Nacque  da  una  famiglia  di  gmi  scismatici  nell’  isola  di 
Chiù,  l’a.  1586.  Fanciulle  di  nove  anni  fii  trasportalo  in 
Calabria , e trovò  proiezione  nelia  famiglia  Spinelli,  pres- 
so la  quale  fece  i suoi  primi  studi.  Fu  poscia  inviato  a Ro- 
ma , dove  studiò  le  nraanità , la  Slosoiia  e la  teologìa  nel 
collegio  dei  greci.  Ebbe  appena  terminato  i suoi  studi  che 
Bernardo  Ginstinìani,  vescovo  di  Anglona,  lo  elesse  suo 
vicario-geoerale.EsercItò  questa  carica  solamente  per  due 
•anni , in  capo  ai  quali  ritornò  in  Scio  per  ordine  dì  Marco 
Giustiniani,  vescovo  di  quest'isola.  Dopo  essersi  fermalo 
qualche  tempo  in  patria  tornò  a Roma,  ^ve  studiò  la  me- 
dicina sotto  Giulio  Cesare  Lagalta  e hi  anche  laureato  in 
questa  bcollà.  Poco  tempo  dopo  fu  nominato  professore 
del  collegio  dei  greci.  Il  papa  Gregario  XV.  lo  spedi  in  A- 
lemagna  l'a.  1631 , per  assistere  al  trasporto  della  biblio- 
teca palatina  d’ Heidelberg  a Roma  , eoo  la  quale  :irricchl 
la  biblioteca  vaticana-,  ma  la  morte  di  Gregorio  XV.  gli  fe' 
perdere  la  ricompensa  che  avrebbe  potuto  sperare  per  a- 
ver  lodevolmente  disimpegnato  questa  commissione.  Egli 
fu  quindi  obbligato  di  porsi  al  servizio  del  Cardinal  Bichi , 
e poscia  del  Cardinal  Francesco  Barberini.  In  questo  iu- 
ii!rvallo  di  tempo  si  occupò  utilmente  a comporre  diverse 
opere  od  a sottrarre  all’oblio  quelle  di  parecchi  autori  an- 
tichi , e si  procacciò  la  stima  del  dotti,  sotto  il  pontificato 
di  Urbano  Vili  e d’Innoeenzo  X.  Alessandro  VII.  gli  conferì 
la  carica  di  custode  della  biblioteca  del  vaticano , nella 
quale  continuò  con  maggior  aggio  i suoi  lavori.  Quantun- 
que ei  Ibsse  nato  gieco-scismatioo  , sostenne  vivamente 
gl’interessi  della  Chiesa  romana , ma  nutriva  speranza  di 
poter  ravvicinare  i greci  e i latini , Ihcendo  vedere  non  es- 
sere le  due  Chiese  lauto  l’una  dall’altra  lontane  dai  dom- 
mi.  Visse  nel  celibato  senza  voler  ricevere  gli  ordini  ec- 
ctesiastici,  ed  occupò  tuit’ intiera  la  sua  vita  negli  studi 
sena’  ambire  nessuna  dignitò.  Mori  a Roma  in  gennaio  del 
1669,  rotlaniesimoterzo  di  sua  vita. 

Abbiamo  un  ^n  numero  di  libri  di  Leone  Allacci , sia 
di  sua  composizione , sia  d'anlicbi  autori  cui  egli  le'  rivi- 


vere e sui  quali  scrisse  dotti  commenti.  A quest’  ultima 
classe  appartengono:  l.°  una  Collana  dei  Pailri  greci  sul 
profeta  Geremia , con  un’esposizione  di  S.  Gio.  Grisoslo- 
mo.  —3."  Otto  omelie  di  Origene , con  un  trattato  di  Mas- 
simo, sul  medesimo  profeta , stampata  a Roma  net  1633. 

■ — 5."  Un  trattato  d’ Eustachio , arcivescovo  d’Antiocbia  , 
su  r Etamerone  e una  bella  dissertazione  di  questo  mede- 
simo autore  dell’  Engtulrimita  o della  Pitonessa , con  un 
comentarlo  d’ Origene  su  lo  stesso  soggetto  e una  rac- 
colta di  antichi  documenti  che  riguardano  Eustazio;  tutte 
queste  opere  sono  corredate  di  note  e accompagnate  da 
una  dissertazione  eruditissima  che  verta  specialmente  su 
ciò  che  hanno  pensato  gli  antichi  della  Pitonessa  che  fe’ 
vedere  a Saule  l' estinto  Samuele.  Origene  sostiene  estere 
veramente  l' anima  di  Samuele  quella  ch’era  comporta  in- 
nanzi a Saule.  Eustazio  invece  sosteneva  che  quest’  ap- 
parizione era  un’effetto  dei  prestigi  della  Pitonessa  e del 
demonio.  AUaoci  preferisce  quest’opiniooe  che  è più  con- 
forme al  comune  avvito  dei  Padri.  Quest’opera  è stata 
stampala  nel  1639. 

Nel  1650  Allaoci  pubblicò  un’  aggiunta  alle  opere  di  S. 
Anseimo,  e poscia  nd  1668  un'  edizione  delle  lettere  di 
S.  Nilo.  Fe’  stampare  altresì  parecchie  opere  dei  nuovi 
greci  in  una  raccolta  intitolata;  Gnecia  ortodoxa;  in  un’ 
altra  raccolui  intitolala  ; Symmiethts,  le  dissertazioni  tu  I 
Sìmeoni , I Giorgi  e I Pselli  di  ciascun  de’ quali  parleremo 
nella  relaliva  lettera.  Ecco  le  opero  di  sua  composizione  ; 
Un  trattato  sul  perpetuo  consentimento  della  Chiesa  orien- 
tale e occidentale.  Vi  è dimostrato  che  la  Chiesa  latina  e 
la  Chiesa  greca  sono  sempre  stale  unite  nella  medesima 
fede , e che  lo  sono  ancora , poiché  riconoscono  un  mede- 
simo capo  visìbile  , il  papa  , succe.vsore  di  S.  Pietro  che 
governò  la  Chiesa  universale  e fondò  i patriarcati  d’ Ales- 
sandria , d’ Antiochia  e di  Roma  ; lo  che  prova  con  le  testi- 
monianze stesse  dei  greci.  Tratta  in  appresso  de'  torbidi 
che  agitarono  le  due  Chiese,  e dice  che  gli  orientali  ritor- 
narono tempre  al  sentimento  della  Chiesa  romana  fino  dai 
tempi  di  l.eone  Isaurioo , sotto  il  quale  fecero  lo  scisma 
appoggiali  a questi  dne  pretesti  ; primo  perché  i latini  a- 
vevano  nggiunto  al  simbolo  che  lo  Spirito  Santo  procede- 
va dal  Padre  e dal  Figlio , Filioqae;  secondo,  perché  aven- 
do Roma  perduto  l’ impero , asserivano  dover  perdere  al- 
tresì il  grado  dì  supremazia;  ma  la  vera  ragione  della  di- 
visione di  questa  Chiesa  fu  b disputa  tulle  immagini;  di 
Bttlo  lerniiiiale  appena  siffatte  contestazioni , cominciarp- 
no  gli  animi  a rappattumarsi.  Fozio  vi  si  oppose  con  ogni 
sforzo,  ma  indarno.  Michele  Cerulario  non  vi  riuscì  me- 
glio di  lui  ; i greci  rimasero  costantemente  nella  comunio- 
ne dei  latini , benché  gli  uni  scrivessero  contro  gli  altri. 
Infine  l’unione  fu  riconosciuta  e rinnovata  nel  concìlio  di 
Firenze;  e indipendentemente  da  Marco  d’ Efeso,  ha  po- 
tuto mantenersi  inconcussa  non  solamente  nella  fede,  nta 
ben  anche  nei  punti  più  essenziali  della  disciplina,  con- 
dannando gli  errori  e le  novità  dei  pretesi  riformali.Kìpor- 
la  la  storia  di  Cirillo  ili  Locar , il  quale,  avendo  tentato 
d’ introdurre  il  calvinismo  nella  Chiesa  greca  , fu  perciò 
formalmente  deposto  in  un  concìlio  sinodale.  Fa  vedere 
esservi  ancora  molti  greci  uniti  alla  Chiesa  romana.  Infine 
condanna  egualmente  i greci  e i latini  che  reciprocamente 
sì  accusano  di  errori , e riprende  con  molla  forza  Cauco , 
arcivescovo  di  Corfù,  d'aver  imputato  ai  greci  parecchi  er- 
rori nei  quali  non  sono  caduti  giammai.  Vi  sono  infiae  due 
dissertazioni;  runa  sulle  domeniche  e le  settimane  dei 
greci , e l’altra  sulla  messa  delle  ostie  consegnile  ne'gioe- 
ni  avanti;  si  può  vedere  sotto  quest' articolo  checche  ne  di- 
ca cotesto  dotto.  Allacci  compose  pure  un  altro  piccolo 
trattato  sull’acrordo  perpetuo  della  Chiesa  greca  e latina 
riguardo  cosi  alla  fede  come  ai  costumi;  un  aluvi  delle  na- 
zioni cristiane  d’Asia , d’Africa  e d’Europa  sulla  fede  cat- 
tolica abbandonala  dai  protestanti , stampato  a Magonza 
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nel  1653;  ed  un  allro  aneora  «lU'otuiTO  sinodo  di  Fozio 
(»n  la  confuiizione  della  disputa  apologetica  d'Hottinger 
in  merito  alla  dilTcrenza  delle  Chiese,  e un  altro  ancora 
sulla  dissertazione  di  un  giovine  scolaro  intorno  all'attua- 
le Chiesa  greca,  stampato  nel  1663.  Scrisse  altresì  una  di- 
fesa del  concilio  d' Efeso  e di  S.  Cirillo  sulla  processione 
dello  Spirito  Santo , e un  compendio  su  questo  medesimo 
soggetto , dove  espone  il  vero  stato  della  questione  e fa 
vedere,  come  prova  in  molti  luoghi  di  altre  sue  opere , 
che  I greci  dapprincipio  non  l’ hanno  già  consideralo  un 
motivo  di  separazione.  Queste  due  opere  sono  stale  stam- 
pate nel  1658  e 1659. 

Vi  si  possono  aggiungere  le  sue  esercitazioni  sul  prc- 
fazio,  e la  versione  della  storia  del  concilio  di  Firenze  di 
Schyropulo , e le  osservazioni  alle  note  di  quest’  opera  , 
scritte  da  Giovanni  Chereicthon , inglese , di  cui  mette  in 
chiaro  parecchi  grossolani  errori.  In  quest’ opera  come 
nelle  altre  si  ferma  a dimostrare  che  la  Chiesa  greca  non  ' 
pensò  mai  diversamente  dalla  Chiesa  latina  suldummadel- 
l' Eucaristia  e particolarmente  sulla  transustanziazione.  Yi 
prova  ad  evidenza  che  l’addizione  del /^ifùiqiK  al  simbolo 
non  è stata  gih  la  vera  cagione  dello  scisma  e che  Fozio  e 
Cerulario  separaronsi  dalla  Chiesa  latina  per  motivi  affatto 
temporali.  Vi  dimostra  che  i'greci  sono  d’accordo  coi  latini 
e che  lo  fùrono  sempre  intorno  alle  parole  della  consecra- 
zione,  che  sta  intera  nelle  parole  di  Gesù  Cristo  e non  gii 
nelle  preghiere  che  la  precèdono  e la  segnono.  Infine  accu- 
sa i traduttori  d’ infedeltà  e d’ ignoranza  poiché  hanno  fat- 
to dire  a Schyropulo  ciò  che  non  ha  mai  pensato.  Allacci 
ha  scritto  pure  alcune  altre  opere  su  i riti  particolari  dei 
greci , sull’  età  e gl’  interstizi  che  essi  prescrivono  nella 
collazione  degli  ordini , su  i tempi , sul  vestibolo , sulle  li- 
turgie, sul  libro  dei  vangeli , su  quella  delle  epistole,  sul- 
l’altro dell’ ufficio  ecclesiastico  sul  salterio  chiamato  Odo- 
no , che  contiene  i cantici  e le  antifone , sul  libro  chiamato 
Paraclelico , sul  TrioiUon , sul  mtnologio  ossia  calendario 
della  Chiesa  latina , sull’  orologio  ossia  liturgia  o breviario 
de’  moderni  greci , su  l’ aniologio  ossia  messale  dei  greci , 
sul  diaconico  e sul  panegirico.  A tutte  queste  opere  aggiu- 
gne  una  <lisserl.izione  particolare  sul  Triodion,  il penteco- 
slario  e il  paracletico.  Non  parleremo  delle  altre  sue  o|iere 
che  non  riguardano  punto  la  religione  e finiremo  il  suo  ar- 
ticolo col  dire  che  quest’autore  aveva  una  maravigliosa  fe- 
<x>ndiUi  d’ingegno  e che  primeggiava  in  ogni  genere  di  e- 
l'Udizione,  abile  cosi  a trattare  gli  argomenti  profani  che  I 
sacri , parlando  abbastanza  puramente  il  latino , e posse- 
dendo il  greco  a perfezione  ( v.  Dupin , Bibiiot.  eedet. 
XVII  secolo). 

LEONISTA,  o LIONISTA  {Lconista,  Lionista).  — Nome 
dato,  sopralutto  in  Germania  agli  eretici  che  chiamaronsi 
in  Francia , poveri  di  Lione.  Questi  sono  gli  stessi  che  i 
Valdesi,  chiamati  Leonisti,  Lionisti,  perchè  ebbero  princi- 
pio nella  cittì  di  Lione  ( v.  vaodesi  ). 

LEO.NZIO.  — Vescovo  di  Napoli  di  Cipro , che  in  oggi 
non  é più  che  un  piccolo  villaggio  detto  Lemonzio.  Non  si 
sa  nulla  delle  sue  azioni , se  si  eccettua  il  viaggia  che  fece 
ud  Alessandria  e la  conferenza  che  ebbe  con  un  santo  sa- 
cerdote, chiamalo  Menna.  Visse  fino  verso  T a.  616 , e la- 
sciò; 1.*  La  vita  di  S.  Giovanni  T Elemosiniere  e quella  di 
S.  Simeone , dello  lo  stravagante , od  insensato.  — 2.*  Un 
discorso  sulla  Trasfigurazione,  che  non  abbiamo  più. — 
ò."  Un’apologià  per  i cristiani  contro  gli  ebrei,  di  cui  tro- 
vasi un  lungo  frammento  negli  atti  del  secondo  concilio  di 
Nicea. — 4.“  Un  discorso  sul  santo  vecch’io  Simeone,  che  fu 
pubblicato  intiero  in  greco  ed  in  latino  dal  P.  Combefis , 
uuitamente  ad  un  allro  sulla  domenica  del  c'ieco  e sulla  pri- 
gionia di  S.  Pietro  ordinata  da  Erode.  Questi  discorsi  tro- 
vansi  nella  Biblioteca  dei  Padri , a Lione  nel  1677.  — 3.* 
Un  seeoiido discorso  sulla  domenica  del  cieco,  nel  quale  sta- 
bilisce h divinili  di  Gesù  Gristo  coi  miracoli  ebe  aveva 


6tto  in  faccia  agli  ebrei,  principalmente  b guarigione  mi- 
racolosa del  cicco  nato.  Baronio , Possevin  e diversi  altri , 
ingannati  da  una  vecchia,  ma  poco  corretta  traduzione  de- 
gli atti  del  secondo  concilio  di  Nicea,  dissero  che  Leonzio 
aveva  continuata  la  storia  di  Evagrio,  e che  aveva  scrìtto 
quella  delle  rivoluzioni  accadute  al  suo  tempo  nell’  impeiv. 
.Ma  è visibile  che  gli  alti  di  quel  concilio  parbno  della  vita 
di  S.  Simeone , detto  T insensato , composta  da  leonzio  : 
non  beendo  alcun  motto  mi  di  sedizione,  nè  di  guerre  ; 
mentre  che  l’antica  versione  parla  dei  disordini  accaduti 
nelb  Chiesa  al  tempo  di  quel  solitario;  bochè  diede  luogo 
di  congetturare  che  I.eonzio,  il  quale  ne  aveva  scrìtta^ 
vita  f aveva  composta  una  storia  di  quei  disordini  ( v.  D. 
Ceillier,  Storia  degli  autori  iocri  ed  eccleeiast.  tom.  17  nair! 
559  e seg.  ).  ” 

LEONZIO  DI  BIZ  A.NZIO.  — Soprannominato  lo  5eo/<ufi- 
co,  o T.lvima/o,  perchè  avea  frequentato  il  foro  a Costan- 
tinopoli, si  fece  monaco , e scrisse  sul  principio  del  secolo 
VII.  Di  lui  abbiamo;  un  trattalo  sulle  Sette,  stampato  in 
^0  ed  in  latino,  a Basilea  nel  1378,  con  diversi  opusco- 
li di  S.  Leone,  di  S.  Dama^no  e di  alcuni  altri  antichi  ; 
neiV Auctarium  della  Biblioteca  dei  Padri,  a Ihtrigì  nel 
1024,  ed  in  latino  solamente  nel  tomo  nono  della  Biblio- 
teca dei  Padri,  a Lione  nel  1677.  E diviso  in  dicci  azioni 
o lezioni;  vi  fa  egli  una  professione  di  fede,  nella  quale  ri- 
conosce una  sola  diviniti  e tre  ipostasi.  Dì  in  seguilo  in 
poche  parole  la  Storia  della  creazione  del  mondo,  e di  ciò 
che  accadde  dal  principio  fino  all’incarnazione  del  Figlio 
di  Dio,  comlraltuta  da  quattro  Sette  differenti , di  cui  due 
attaccano  la  divinità,  cioè  i Sabelliani  egli  Ariani;  eie  due 
altre  risguardano  le  due  nature  in  Gesù  Cristo  e T unione 
di  queste  nature.  Nestorio  confessava  due  nature  io  Gesù 
Cristo;  ma  ne  contestava  l’anione;  Eutiche  ne  ammellevu 
l’unione,  ma  in  maniera  che  delle  due  nature,  non  uè  fos- 
se lutata  che  una  sola  dopo  l’unione.  Leonzio  là  b nume- 
razione dei  libri  canonici  con  un  sommario  di  ciò  che  con- 
tengono. Nomina  i più  illustri  vescovi  ed  i più  celebri  scrit- 
tori della  Chiesa  cominciando  dagli  apostoli  fino  al  conci- 
lio di  Calcedonia.  Dimostra  in  che  consistevano  leeres’ie  dei 
Monlanisti,  dei  Manichei,  dei  Samosaliani,  dei  Sabelliani 
degli  Arbni,  dei  Macedoniani,  degli  Apollinarìui , dei  Nel 
sior’iani  e degli  Eutichiani,  e le  confuta  sonimarbnwate. 

I’In  seguito  raccontai  disordini  che  succedettero  nelle  Chie- 
se d’Egitto,  relativamente  al  concilio  di  Calcedonia;  le  Im- 
gi  promulgale  dagli  imperatori,  per  far  cessare  loscisma, 

I erigi  ne  dell’eresia  degli  Incorra  ttibili;  quella  degli  Agnoe- 
ti,  i quali  sostenevano  che  GesùCristo  aveva  ignorate°mol- 
te  cose;  e quella  dei  Triieili  che  ammettevano  in  Dio  tre 
nature  o sostanze.  Leonzio  è altresì  autore  di  sei  Irallati 
tradotti  in  btino  da  Turrien,  e stampati  nelle  due  raccolte 
delle  antiche  lezioni  di  (bnisio , ad  Ingobtad  e ad  Anver- 
sa, e nel  tomo  nono  della  Biblioteca  dei  Padri  di  Lione;  ve 
ne  sono  tre  contro  Nestorio  ed  Eutiche;  il  quarto  è contro 
le  frodi  degli  Apollinarisii;  il  quinto  contiene  b soluzioni 
degli  argomenti  di  Severo,  ed  il  sesto  è composto  di  sillo- 
gismi ipotetici,  che  tendono  a stabilire  b distinzione  del- 
le due  natnre  in  Gesù  Cristo,  anclie  dopo  che  furono  uni- 
te per  Uncarnaziooe  del  Verbo.  Ecco  ciò  che  a noi  resta 
delle  opere  di  Leonzio  di  Bizanzio.  Aveva  egli  altresì  com- 
posta un’opera  contro  Filopono,  nella  quale  confutava  la  e- 
resia  di  luì,  cioè,  quella  dei  Triteiti , e stabiliva  la  dottrina 
di  una  sob  natura  in  Dio.  Non  l’abbiamo  più.  È citata  uiu 
altra  opera,  che  dicesì  trovarsi  manoscritta  nella  biblio- 
teca di  Baviera.  E una  confutazione  degli  Eutichiani  e dei 
Severiani  o Ncstoriaoi,  divisa  in  otto  libri.  Vedesi  dalle  o- 
pere  sopra  accennate  che  l’eresia  dominante  nel  secolo  di 
L^nzio  era  quclb  che  combatteva  il  mistero  dell’iocama- 
zìone;  ne  prese  la  difesa  con  zelo,  e nulb  obbliò  per  met- 
tere in  piena  luce  la  verità.  Il  suo  stile  non  ha  nulb  di  su- 
blime, ed  i suoi  ragionamenti,  sono  per  lo  più  solidi,  ma  po- 
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co  sonili.  Lamliecio  cita  tre  discorsi  su  Giobbe,  pronun- 
liatl  il  lìierculedi,  il  giovedì  ed  il  venerdì  della  settimana 
santa  da  Leonzio,  sacerdote  di  Costantinopoli;  non  furono 
essi  mai  stampati;  se  appartengono  a Leonzio  di  Bizaoziu, 
(leve  egli  essere  staio  sacerdote  ; ma  saranno  invece  di  Le- 
onzio, vescovo  di  .Napoli  in  Cipro,  che  fu  realmente  sacer- 
dote di  Costantinopoli  prinu  di  esser  ve5COvo(o.D.Ceillier, 
Storia  degli  autori  tacried  eccktiatt.  tom.  17,  pag.  55A. 
eseg.  ). 

LEOPARDO  (pardus  ).— Anìnnale  nel  corso  veIcKissimo 
esimile  al  tigre,  di  color  leonino,  indanaiato  di  nero, 
(!on  coda  più  lunga  del  corpo.  Alcuni  dicono,  che  il  nome 
ili  leopardo  trovasi  negli  autori  latini  soltanto  dopo  il  IV. 
secolo:  ed  è per  ciò  che  il  Bochard  considera  come  apocri- 
fa la  lettera  di  S.  Ignazio  ai  romani , perché  vi  si  legge  il 
nome  di  leopardo  : ma  Pearson  e Voss  dimostrarono  erro- 
nea r opinione  del  Bochard  o di  tutti  coloro  i quali  sosten- 
gono che  il  nome  di  leopardo  non  fu  conosciuto  prima  del 
IV.  secolo,  ovvero  prima  di  Sparziano,  che  viveva  verso 
r a . 290,  ed  il  quale  usa  di  quel  vocabolo  nella  vita  dell’im- 
peratore Gela.  l.a  volgala  mette  sempre  pardui,  tu'  mai  feo- 
pardus.  Il  profeta  Osca  di(«,  che  il  Signore  sarà  come  un 
leonessa  e come  un  leopardo,  in  aguato  sulla  strada  degli 
assiri,  per  divorare  i passaggieri(Chea,e.l3,c.7).  LaspoM 
del  Cantico  dei  cantici  parta  della  montagna  dei  leopardi , 
ci<)è  delle  montagne  piene  di  fiere  e bestie  selvatiche,  come 
il  Libano,  il  monte  Sanir,  il  monte  Hermon. 

LETORIO.  — Sacerdote  della  Chiesa  d' Ippona.  Non  si 
conosce  il  luogo  della  sua  nasciu , ma  si  sa  che  fece  prò 
fessione  della  vita  monastica  nelle  Gallie,  e che  ivi  fu  rim- 
proveralo dei  suoi  errori  da  Cassiano  e da  aitami  altri  dot- 
ti. Cadde  nell’  eresia  di  Pelagio,rinnovò  quella  degli  Ebio- 
niti,  che  negavano  la  divinila  diGesù  Cristo,  e gettò  i fon- 
damenti di  quella  di  Neslorio,  dicendo  cheGesù  Cristo  na- 
scendo non  era  stalo  che  un  puro  uomo , e che  era  stato 
fatto  Cristo  dal  battesimo , separando  in  questa  maniera 
ciò  che  apiarlcneva  a Dio  e ciò  che  apparteneva  all’  uo- 
mo; per  cui  faceva  due  Cristi,  ed  aggiungeva  una  quarta 
persona  alla  SS.  Trinità.  Insegnava  altresì  che  Gesù  Cri- 
sto aveva  acquistata  la  gloria  con  la  sua  divoz'ione, colla  tua 
f(xle,con  le  sue  buone  opere,  attribuendogli  delle  cose  che 
non  convengono  che  ad  uomini  ordinari , e riducendolo 
quasi  alla  condizione  della  comune  dei  santi.  Diceva  che 
avi;va  soiferti  lotti  i dolori  della  croce , come  un  uomo 
perfetto  , e che  fu  abbastanza  forte  per  se  stesso  da  non 
aver  avuu>  bisogno  del  soccorso  della  divinità,  che  diceva 
egli,  essere  allora  separala  da  lui,  non  avendo  nel  momen- 
to della  passione  che  l’ umanità  tutta  pura.  Oltre  a questi 
errori,  che  erano  a Ini  particolari,  insegnava  coi  seluirl  di 
Pelagio,  che  G.  C.  aveva  vissuto  senza  alcun  p^alo,  non 
per  l’ unione  (lelh  divinità,  ma  per  le  forze  del  libera  arbi- 
trio; che  era  stato  fatto  Diodo;^  la  risurrezione;  che  ntm 
era  venuto  per  dare  agli  nomini  la  grazia  della  redenzio- 
ne, ma  unicamente  per  dar  loro  l’esempio  di  una  vita  san- 
ta, e che  non  bisognava  onorarlo  per  se  sUsso,  (x>me  Dio, 
ma  come  uomo  che  aveva  meritalo,con  lesue  vlrtù,d’aver 
Dio  con  lui.  Avendo  Ijeporio  pubblicalo  ì suoi  errori  a vo- 
ce ed  in  iscritto  , Cassiano  ed  altri  dotti  f avvertirono  di 
correggersi.  Egli  non  ascoltò  alcuno  e fu  scaccialo  dalla 
Chiesa  delle  Gallie.  I‘assò  in  Africa  con  diversi  suoi  disce- 
l»oli,  ed  andò  a geuarsi  fra  le  braccia  dei  vescovi  di  qnella 
l>rovincia  , che  lo  ricevettero  per  uno  spirito  di  carità  , a 
line  di  farlo  ravvedere  dei  suoi  errori.  Quegli  che  più  di 
tulli  procuri)  di  convertirlo  fu  S.  Agemino,  eJ  ebbe  la  for- 
tuna di  riuscirvi.  latporio  essendosi  ritrattato  sinceramen- 
te di  tulli  i suoi  errori , fu  ricevuto  tra  gli  ecclesiastici 
d’ Ippona,  ed  innalzato  in  seguilo  alla  dignità  di  sacerdo- 
te. Viveva  ancora  verso  l’a.  429.  Aveva  scritto,  in  mezzo 
ai  suol  errori,  una  lettera  ed  un’  apologia  per  sostenerli  : 
ma  non  giunsero  lino  a noi.  Ci  resta  solamente  l’atto  della 


sua  ritrattazione , che  firmò  nella  chiesa  di  Cartagine  , in 
presenza  d’ Aurelio,  vescovo  di  quella  città,  di  S.  Agosti- 
no, di  Fiorenzo  e di  Secondo , o Secondino  d’ Acqs  o .Me- 
tprme.  E in  forma  di  lettera,  indirizzata  a Procolo  ed  a 
Cilinnio , vescovi  delle  Gallie.  Non  ovvi  nulla  di  più  umile 
di  questo  scr'uto;  f autore  vi  confessa  con  semplicità  tutti 
i suoi  traviamenti.  Cass'iano  ne  riporta  diversi  passi  con- 
tro i Nesioriani,  per  insegnar  loro  c la  dottrina  che  devo- 
no seguire,  e la  maniera  con  cui  devono  pentirsi  dei  loro 
errori.  Il  papa  Giovanni  II , nella  sua  lettera  ad  Avieno , 
scritta  verso  l’ a.  532,  ciu  questa  lettera  di  Leporio  ai  ve- 
scovi delle  Gallie  ; é altresì  citata  da  Fannido  e da  Gcnna- 
dk)  ; ma  il  concilio  di  Calcedonia , Teodoreto  e S.  Leone , 
che  lo  ciuno  essi  pure,  l’ attribuiscono  a S.  Agostino,  del 
quale  ha  difatti  lo  stile.  Fu  stampala  a Parigi  nel  IC30, 
con  gli  opuscoli  di  Capreolo  e di  diversi  allri,per  cura  del 
padre  Sirmondo  in  un  volume  in-8.*  Venne  altresì  pubbli- 
cala coi  concili  del  Louvre  e del  padre  Labbe,  e nel  tomo 
settimo  della  Biblioteca  dei  Padri  a Lione.  Trovasi  anche 
nel  Mtreator  del  P.  Garnier , e nella  raccolta  delle  opere 
del  padre  Sirmondiq  Parigi  nel  IG96(lk!nnadio,  De  tcripl. 
ecclèt.  D.  Ceillier  ; Storia  degli  autori  tacri  ed  ecclet . tom. 
13,  pag.  196  eseg.  ). 

LESA-M.VESTA  . — .Significa  maestà  offesa.  Questo  de- 
litto risguarda  la  maestà  divina  o la  maestà  umana. 

Il  delitto  di  lesa-maestà  divina  è un’offesa  commessa  di- 
rettamente contro  Dio.  Si  commette  per  apostasia,  eresia, 
sortilegio,  simonia,  sacrilegio  e bestemmia. 

Il  delillo  di  lesa-maestà  umana  è un’  offesa  che  si  com- 
mette contro  I re  ed  i principi  sovrani,  che  sono  le  imm:i- 
gini  di  Dio  in  terra.  Questo  delitto  comprende  molti  capi, 
la  cospirazione  cioè  o congiura  contro  lo  Stato  o la  perso- 
na del  principe;  T infrazione  del  salvocondotto  accordato 
dal  principe  al  nemico,  ai  suoi  ambasciadori  od  ostaggi;il 
trattato  che  un  suddito  fa  contro  i nemici  del  suo  principe 
per  tradirlo;  la  sedizione,  ecc.  Il  delitto  di  lesa-maestà  u- 
mana,  tentato  o commesso  contro  h persona  stessa  del  so- 
vrano è tanto  più  orribile  in  quanto  che  la  |>ersona  del  so- 
vrano è sacra  ed  è l’ immagine  viva  di  Dio  sulla  terra  per 
governare  i popoli  soggetti  al  suo  dominio.  Quindi  siffatto 
delitto  v'iene  qualificato  col  nome  di  sacrilegio  non  che  con 
quello  di  delitto  di  lesa-maestà  divina  ed  umana , perchi- 
colui  che  attacca  la  persona  sacra  del  suo  re, si  ribella  con- 
tro Iddio  medesima  e viola  l’ ordine  che  egli  ha  stabilito 
relativamente  alla  sommissione  ed  alla  obbedienza  che 
egli  ingiunge  ai  sudditi  di  avere  per  colui  che  egli  diede 
loro  |Kr  governarli  sulla  terra  in  sua  vece.  £ altresì  un 
parricidio,  perchè  i re  sono,  propriamente  parlando,  i pa- 
dri comuni  dei  loro  popoli. 

LETTERA.  — Figura  , carattere , di  cui  un  popolo  si 
serve  per  significare  qualche  cosa,  e la  unione  di  cui  fa 
conoscere  i pensieri  degli  uni  e degli  altri.  Si  domanda  chi 
sia  stato  r inventore  delle  lettere.  Alcuni  rispondono  che 
fu  Iddio;  alloraquando  egli  diede  all’  uomo  la  ragione  e 
r uso  della  parola,  insegnogli  pure  il  segreto  di  esprime- 
re i loro  pensieri  per  mezzo  della  scrittura.  Altri  invece 
danno  V onore  di  questa  invenzione  ad  Adamo:  ed  altri  a 
.Noè,  ad  Abramo  od  a )Iasè;altri  dicono  che  ne  furono  in- 
ventori i Fenici,  altri  gli  Egiziani , ecc. 

Crinito  dice,  che  Mosè  inventò  le  lettere  ebraiche;  Àbra- 
mo le  siriache  e le  caldaiche;  i Fenìci  le  proprie , che  co- 
municarono poscia  ai  Greci  ; Nicostrato  quelle  dei  latini  ; 
Iside  le  egiziane;  Uifihi  quelle  dei  Goti.  Alcuni  dotti,  come 
G.  Poslel  ed  il  Buxtorfio  figlio,  sostengono  che  il  carattere 
ebraico  quadrato,  di  cui  si  servono  gli  ebrei  anche  in  og- 
gi, è lo  stesso  di  cui  servissi  Mosè.  Altri  al  contrario , e 
sono  questi  in  maggior  numero,  come  Origene , Eusebio, 
S.  Girolamo,  Gcr(ibrard  e moltissimi  altri  critici  moderni, 
pretendono  che  gli  ebrei  abbiano  lasciato  i loro  antichi 
caratteri  dopo  il  ritorno  dalb  schiavitù  di  Ibiliilonia  , su- 
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Miliiendogll  le  lettere  caldaiche,  che  aono  le  medeaime  usa- 
te in  oggi;  mentre  Invece  i Samaritani  conservarono  il  lo- 
ro Pentateuco  8<'riuo  in  caratteri  antichi  ebraici  o fenici. 
Finalmente  alcuni  altri  dotti,  come  il  rabbino  Azaria  ed  il 
padre  Scbambati,  gesuita,  distinguono  presso  gli  antichi 
ebrei  due  sorte  di  caratteri , il  comune  o volgare  ed  il  sa- 
cro. Il  comune  o volgare,  dicono  essi,  è il  samaritano,  ed 
il  sacro  é quello  degli  ebrei:  ma  questa  distinzione  di  due 
soni  di  lettere  è priva  affatto  di  fondamento  ( D.  Calmet , 
Dii.  dtlla  Bibbia\ 

I.ETTERA. — rer  opposizione  allo  spirito  , nello  stile 
della  sacra  Scrittura  e degli  autori  ecclesiastici , significa 
l:i  semplice  osservanza  letterale  della  legge,  separata  dalla 
fede,  dalla  carità  e dalle  altre  disposizioni  interne,  che  for- 
mano r anima, 

I.ETTERE  APOSTOEiaiF.  f /iVtrro-  apoitolieir).  — Sono 
le  lettere  dei  punieAci , che  cniamansi  più  comunemente 
reàcrilli,  MU,  trevi  ( r.  questi  nomi  ).  I pontefici  scrive- 
vano pure  per  k>  passato  tre  sorte  di  lettere,  risguardaoti  i 
benefizi,  dì  cui  se  ne  riserva'ano  la  collazione.  Ia>  prime 
erano  lettere  monilurie  di  non  conferire  quei  benefizi  : le 
seconde  lettere  prfeet/ona/ì,  o precettive , per  obbligare 
gli  ordinari , sotto  una  pena  qualunque  , a non  conferire 
quei  benefizi  : le  terze  erano  le  Mfculorie , per  punire  la 
contumacia  di'gli  ordinari , che  avevano  conferito  ed  an- 
nullalo la  loro  collazione  (e. Fleurv,  S/or.  Eceìee,). 

l-ETTEflK  CANOMCtIE  e COMMENDATIZIE.  — Alle 
lettere  formale  e dimissorie  ( e.  questi  nomi  più  sotto)  si 
iccosmno  le  lettere  canonieht  eie  commendatizie , oca 
mendtttorie , con  altro  nome  delle  zimholiehe.  Colle  prime 
il  meiropoliiano  notificava  al  cleror  popolo  di  qualche  dio- 
cesi la  consecrazione  da  lui  eseguila  del  loro  pastore  ( Ba- 
luz.  Capii,  lom.  2,  col.  622);  e con  le  seconde  raocnman- 
davansi  coloro  che  erano  muniti,  acciò  coasegiiisseroquan- 
to  nella  comendaiizia  era  esp:isto.  Sino  dai  primi  secoli 
della  Chii>sa  I cristiani  con  queste  l'-ltere , che  da  l.allan- 
z.io  ( Die.  Imi.  liti.  I ) sono  chiamale  /idei  leieerir  , e da 
Tertulliano  ( De  prateript,  cap.  20  ) nmleizerationes  ho- 
epilalilaliz,  erano  come  fratelli  aci-olli  dagli  altri  cristiani. 
Era  pure  stalo  permesso  nel  tempo  delle  ultime  persecu- 
zioni dei  gentili  ai  confessori  diHla  cristiana  religione  e spe 
cialmenie  ai  detenuti  nelle  carceri  lo  spedire  tal  sona  di 
lettere  a favore  di  quelli , che  per  avere  nella  confessione 
di  essa  mancalo,  erano  alla  penitenza  canonica  sottoposti. 
I.'  abuso,  che  da  alcuni  fhcevasene,  obbligò  i vescovi  a ri- 
•.erbarle  a loro  stessi.  Nei  successivi  secoli  le  lettere  com- 
mendalizU  estese  furono  ad  altri  oggetti,  e comparliie  non 
solamente  dai  vescovi  e dagli  abbati , ma  da  altre  persone 
ancora  e da  inferiori  altresì  a superiori  dirette.  Per  qual- 
che grave  inforinniu  un  monistero  od  una  famgilia  era  ri- 
dotu  ad  estrema  misi-r  u/con  lettera  comendatizia  di  au- 
torevole personaggio,  con  la  quale  lutti  i fedeli  a prestar 
soccorso  venivano  esortati,  soi  corso  spesse  volte  ne  otte- 
nevano. Bramava  un  ecclesiastico  di  estere  ammesso  al 
clero  di  altra  diocesi, od  un  m-rnaro  di  passare  stabilmente 
ad  altro  monistero?  Con  lettera  commendatizia  quegli  del 
suo  vescovo,  e questi  del  suo  abbate  ne  riportava  l'intento. 

Sotto  r appellazione  di  lettere  eomendatizie  sono  sta- 
te dai  greci  alcune  volte  riconosciute  quelle,  che  davansi  a 
persone  sospette , come  le  paà^cke  quelle  che  a persone 
povere.  Cosi  almeno  le  intese  il  concilindi  Calcòdonia  (Con. 
II). Balsamonc  celebre  canonista  greco  in  un  luogo  sem- 
bra confondere  le  commendatizie  colla  dimmitiorie  ( ad 
cap.  SS,  Con.  upotl.),  ed  in  un  altro  ( ad  Con.  7 , Cane, 
ari.  1)  con  le  pacifiche  t con  le  formale:\o  che  pure  tbi  altri 
fu  btto(i).  Orard.  Rodolph.  De  liti,  canon,  cap.  7,  Fu- 
magalli, Inet.  dipL  ). 

EETTEBE  DECRETALI  (».  DnctutraLi). 

LETTERE  DELLA  PE.NITENZIERIA  DI  ROMA  — Sono] 
quelle  lettere  che  si  oticugono  dal  tribunale  della  peni- 1 


tenzieria  nei  casi , in  coi  devonsi  presentare  le  domande  o 
le  petizioni  a quel  tribunale  per  ottenere  delle  dispense  per 
gli  impedimenti  di  matrimonio  , per  le  assoluzioni  dalla 
censure,  ecc.  (n.  raNrrExziuia). 

LETTERE  DIMISSORIE — Si  potrebberocollocare  nel- 
la classe  delle  formale  anche  le  lettere  dimiisoru  , quella 
cioè  con  le  quali  il  vescovo,  od  il  capitolo  cattedrale,  vacan- 
do la  sede  vescovile,  accompagnava  qualche  soggetto  ad 
un  altro  vescovo  per  le  ordinazioni  sacre,  o ad  un  arcive- 
scovo per  la  consacrazione  di  un  vescovo  eletto  ad  una 
Chiesa  vacante,  (ina  di  queste  dimieeorie  leggevi  nel  Ma- 
billoa,  Mutrum  llaliaimf  tom.  1,  pari,  2,  pag.  240):  é 
scrìtta  nel  934  dal  vescovo  di  A'ercelli  Regeniberto  all'  ar- 
civescovo di  .Milano  Andrea,  dirigendogli  Valfredo  suddia- 
cono della  sua  Chiesa  per  essere  da  lui  consacralo  vescovo 
d' Ivrea. 

Della  classe  delle  dimieeorie  collocar  si  potrebbero  le 
lettere  emancipalorii,coo  cui  i superiori  dichiaravano  sot- 
tratti dalla  loro  dipendenza  quei  monaci , i quali  fossero 
stati  detti  a qualche  cattedra  vescovile,  od  al  governo  di 
qualche  estera  abbazia.  La  forinola  di  queste  lettere  regi- 
strata si  vede  nel  libro  penitenziale  f lom.  1.  pag.  43  ) di 
Teodoro  arcivescovo  di  Cantorbery{o.  Fninagalli  , /nel. 
Dipi.  V.  altresì  LErrzas  c.vvovichs). 

LETTERE  EM\M'.IPATOIllE(c.  Larraas  dimissobie). 

LETTERE  ENCICLICHE.  — Notissime  tra  le  lettere  ec- 
lesiastiche  sono  le  encicliche  o circolari , usate  non  meno 
dai  conciR,  che  dai  papi  e dai  vescovi  per  notificare  uni- 
versalmente i lom  sentimenti  e le  loro  determinazioni.  Era 
incumbenza  Palliilala  dai  padri  del  concilio  Niceno  primo 
al  patriarca  d' Alessandria  di  calcolare  in  qual  giorno  cader 
dovesse  la  Pasqua;  con  kuiera  enciclica  egli  poi  dava  l'av- 
viso del  risuliamenlo  ai  patriarchi  d'  Oriente , e con  altra 
al  pontefice  nimano,  che  la  notizia  ne  diramava  alle  Chie- 
se d'  Occidente.  Iji  storia  e la  diplomatica  somministrano 
moltissimi  altri  esempi  di  lettere  encicliche  , nel  numero 
delle  quali  ripor  si  devono  molte  eziandio  spedite  da  prìn- 
cipi e da  altri  autorevoli  personaggi  (Fumagalli,  Inet.  di- 
plom.). 

LETTERE  FORMATE.  — Cosi  dette  o per  la  farma  del- 
r appostovi  sigillo,  0 dalla  forma  ossia  supputatione  delle 
lettere , aggiunte  alla  fine  di  esse , o dalla  norma  del- 
le forme  già  prescritte  da  osservarvi , erano  quelle  lettera 
ecclesiast'iche.  di  mi  dovrà  essere  munita  qualunque  per- 
sona del  clero  che  dalla  sua  avesse  a passare  ad  altra  dio- 
cesi; talché  chi  non  le  avesse  presentate,  o chi  ne  avesse 
prodotte  delle  false,  o delle  spr^ite  da  eretici,  scisnsatici , 

0 scomunicali,  era  dalla  ecclesiaslìra  comunione  escluso, 

1 greci  cbìaraavano  queste  leltere  anche  sempliccmetito 
cononicA',  perchè  introdotte  dai  canoni  o statuti  dei  con- 
cili. Attico  patriarca  di  Costantinopoli  Labbe  ( Con- 
cil.  ealced.  ad  /in.  lom.  9),  seguitato  da  altri  antichi  e tzra- 
derni,  ne  attribuisce  l' invenzione  ai  Padri  del  gran  conci- 
lio di  Nicea , nei  cui  canoni  per  altro  non  si  riscontra.  I 
greci  elemenli  non  limono  che  vi  si  adoperano  ed  il  valor 
numerico  greco,  che  vi  si  aliribnisce,  provamt  essere  elle- 
no di  greca  istituzione.  Il  motivo  della  ìntroduzionedi  que- 
ste lettere,  come  il  medesimo  Attico  avverte,  si  fu  ne  ali- 
Iqua  fraus  faleitalii  temere prasumerelur.  Il  primo  sicuro 
indizio  di  esse  ci  è somministrato  dal  concilio  africano  del 
407  ( Labbe,  tom.  3),  da  cui  si  prescrive  , che  a quel  ve- 
scovo, il  quale  avrà  a portarsi  in  Italia  alla  corte  imperiale, 
abbiasi  a consegnare  una  lettera  formala  , ove  di  tal  viag- 
gio ^iasi  menzione,  da  pfosentarsi  da  lui  alla  Chiesa  di 
Roma,  la  quale  un'  altra  abbiagli  a spedire  da  presentarsi 
alla  corte. 

Nella  data  del  tempo  vi  si  aveva  a notare  il  giorno  della 
Pasqua  allora  corrente;e  quando  questo  non  si  fosse  potu- 
to sapere  del  certo,  sostituire  vi  si  doveva  quella  dell'  an- 
no precedente.  Cosi  almeno  aveva  decretato  un  concilio 
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afri('ano  ( Labbe  , lom,  3,  pag.  655,  Can.  40,  75).  Amiia 
però  delle  sussistenll  aoliciie  1/Hlcre  formale  porla  la  daU 
0 della  corrente  o dell’  antecedeoie  l’asq  ia.  l^’r  escluder- 
ne la  frode  vi  ai  è Palla  entrare  una  specie  di  aecreia  cifra, 
la  quale  per  essere  formala  in  greci  caraiieri  è siala  for^ 
la  cagione  por  cui  da  non  pochi  è siala  al  primo  concìlio 
Niceoo  aiiribuiia.  Tulio  Y arcano  delle  formaU^  come  rac- 
rogliesi  dagli  esempi  riportali  da  Ivone  ( pari.  6,<iff  coim. 
cler.  cap.  43i,  i55),  da  Burcardo  ( lib.  3,  «ap,  337), e da 
lirar.iano  ( Dist.  73),  sebbene  presso  luui  per  ignorane 
dei  copisti  alqiianio  guasti , riducevasi  ad  alcuni  numeri , 
presi  dal  greco  alfabeto  e dislinlì  in  due  classi,  in  una  im- 
rouubtle  ed  in  un’alira  variabile  scendo  i casi  diversi. 

I-.  prima  classe,  ove  i numeri  mai  non  variavano , era 
generale,  consislendo  essi  costanlemenle  nei  tre  primi  e- 
lemenii  n.  y.  A.  delle  tre  parole  llurfót  Yoù , Ajio»,  sol- 
tintesovi  lUiuf**  «,  Aiirù,  Fi/iT,  Spiritu*  SancUy  i quali 
elemeoii  davano  i numeri  IAXX,CÈC  ed  I.  Scrivevasi  pu- 
re un  altro  n.  greco,  dinotante  il  nome  di  S.  Pietro  8|>o- 
slolo,  che  come  quello  di  flirti  daya  il  numero  LXXA.  I 
numeri  poi  della  seconda  classe  erano  variabili  e prende- 
\ansi,  il  primo  dal  valore  del  primo  oh*menio  d‘‘l  nome 
della  persona  che  scrìveva,  il  secondo  dal  secondo  elemen- 
to di  quella  a cui  era  diretta  la  leiiera  , il  lerxo  dal  lerxo 
elernemo  dell’  altra  a favore  della  quale  era  la  medesima 
scriua  e1  il  quarto  dal  quarlo  dcmenio  della  ciiià, odi  al- 
tro luogo  donde  era  b lettera  spedila.  Vi  si  aggiugueva 
r indir.ìone  , essa  pure  compuiaia  con  elementi  greci.  Di 
nuli  qu«'sii  elementi  in  numero  di  nove  far  si  dove  va  in  fi 
ne  la  suppuiaxione,  poi  separaiamenie  porre  nell  episto- 
la X<:Vlll,clie  risullava  dai  quattro  elementi  di  AprjV,  nel 
qual  numero  inchiudevasi  la  giurata  attestar.ione  della  co- 
sa. Siane,  percstmipio  la  /ormata  dell’ a*  BOB,  iM’esso  Ivo- 
m*  di  Charires , come  è stala  da  Gerardo  Rodolfo  corretta 
( De  filler  canon,  cap.  i3,pag.  56).  Essa  fu  scrina  da  Ral- 
holdo  vescovo  diTrevcri  a Roibcrio  in  favore  di  G'sel- 
inaro  latore  .della  medesima,  data  da  Treveri  nell’  indizio- 
ne nona.  Il  costiiuiivo  della  formata  comincia  dai  tre  ele- 
menti n,  Y.  A.  Puri*,  Fila  et  Spiritus  Sancii^  con  aggiun- 
to il  qu^irto  n.  I^triy  DLXI,  che  è la  somma  di  tutti  essi , 
come  abbiamo  testé  veduto.  Sieguonopoi  gli  elementi  va- 
riabili. Essendo  P.  greco  il  primo  del  nome  di  Ralboklo, 
da  cui  fu  scritta  la  leilera,  che  vale  C;  0 il  secondo  del  no- 
me Hoiberto,  che  vale  LXX;  il  terzo  del  nome  Giseima- 
pii,  <^he  vale  CC  -,  Y il  quarto  del  nome  della  città  di  Ire- 
veri,  che  vale  CCC<^;  e ® la  nona  indizione  corrente  nel- 
r a.  906,  che  vale  IX,  ai  quali  se  si  aggiungano  i numeri 
XCVTll,  risultanti  dai  quattro  elcnumli  Hi  ^ % 

c«>mpresi  i primi,  la  somma  totale  di  H(’i(3G(!XXXlX.  L’uso 
didle  teucre  formate  sussisteva  ancora  nel  secolo  \ll,  e V ab- 
bate <li  S.  Dionigi  Sugeriu,  ritornando  nel  H33 , in  Fran- 
cia dal  eoociiio  lalerancnse,  ne  eni  munito(Mabillon,  An 
ual.bened,  tom.  6,  q.  08,  niiin.  44V  .Molti  scrittori  moder 
Ili  trolUrono  di  esse,  IkTnardtno  Ferrurio,  Gavone  , Sìr- 
inondo,  Rignon,  B.iluzio,  Priorio  ed  altri  rammentati  dal 
Dii  Cange  (Gtoiior,  lom.  5 alia  voce  Formo/*)  : ma  prima 
di  talli  questi  Gerardo  Rodolfo,  che  nei  1583  pubblicò  un 
libro  su  tale  argomento  (o.  Fumagalli , /n*/iì.  dipiom.  o. 
pure  LETTEMB  DIMISSOIII  6 LETTERE  CaSOSICMB). 

LETTERE  PACIFICHE  (o.  lettere  caloriche). 

LETTERE  PE.NTTENZIALI.  — Erano  noi  bassi  lempìdi 
USO  assai  frequente  le  lettere  denominate  p*ni/rasto/i,cbe 
a quei  penitenti  compartivansi,  « quali  muniti  delle  lettere 
del  loro  vescovo  sì  recavano  a Roma  per  adempirvi  la  pe- 
nitenza canonica  loro  imposta.  Noi  ritorno  si  consegnava- 
no ai  meilesimi  queste  lettere  pem'/cncio/i,  con  cui  erano 
essi  raccomandati  alla  carità  dei  fedeli  pei  mn^essarl  sus- 
sidi del  viaggio  ( v.  Fumagalli,  instH.  dipiom.  ). 

LETTERE  SIMBOLICHE  ( v.  LerrsEE  carorichi). 

LETTERE  SLNODiCUE.  — Queste  leuere , coiDe  indica 


il  nume  stesso,  spedivansi  dai  vescovi  in  concilio  adunati  ; 
e perchè  i coociU  sono  stati  alcune  volte  dinotali  coll' ap- 
pellazione di  tractatusy  come  fu  fatto  da  S.  llario,  daS. 
Leone  Magno  e da  Vigilio  Tapsense;  quindi  puro  tali  epi- 
stole sono  state  qualche  volta  disegnate  col  termine  di 
Irartatoria.  Pntieode  Bernardino  Ferrano  (De  aut.  eecUe, 
epiet.  gen.  lib.  3 , cap.  3 ),  ebe  queste  abbiano  più  special- 
mente  significaU)quelleleuere,concui  i vescovi  accusa- 
vansi  presso  il  concilio  di  non  avere  potuto  Intervenirvi  ) 
come  quelle  altre  ancora,  con  le  quali  il  concilio  denuncia- 
va scomunicale  alcune  persone.  Checche  ne  sia,  era  uso 
comune,  terminate  lo  sessioni  di  queste  ecclesiastiche  as- 
semblee, che  dai  vescovi  intervenutivi  si  iodtriz/.atsero  a 
nome  di  tutti  siffatte  lettere  secondo  le  cirotsunze  od  ai 
pontefici , od  ai  patriarchi,  o ad  altri  vescovi,  o ad  altri! 
chiese , o veramente  agli  imperatori , od  ai  re  o ;ui  altri 
prìncipe  Vi  sono  altresì  lettere  sinodiche  da  un  solo  ve- 
scovo scritte , le  quali  però  erano  il  rUuIunieRto  di  qual- 
che sinodo  diocesano  Ha  lui  celebrato.  Tale  t>i  é quella  di 
Rallerio  vescovo  di  Verona , nel  secolo  X ( lom.  9,  Cmeil. 
col.  1368  ),  dove  molte  istruzioni  e regole  si  contengono 
spellanti  ai  costumi  ed  alla  disciplina.  Sotto  lo  stesso  nume 
di  sinodiche  sono  riconosciute  quelle  lettere  ui  puinarchì 
e metropolitani  inviate  dai  novelli  papi  nelle  quali  espou»- 
vaao  la  loro  professione  di  fede.  Con  simili  leUere  prote- 
stavano ai  (tapi  la  loro  i |iatriart'hi  ed  i fuclropoliuini 
( Ditim.  rom.poHiif.  ). 

I.ETTERE  INVITATORIE.  — Anak^ghe  alle  sinodiche, 
sono  quelle  lettere  che  nel  Diurno  dei  romani  inmlefici  so- 
no cbìaiiiale  tni'«/a/orir  ( /)(um.  ram.  pon n'/*.  pag.  98  )• 
Spedivansi  queste  dai  (^pa  ai  vescovi  di  immediata  di  lui 
dipendenza  per  invitarli  ad  intervenire  in  Ruma  all'anui 
ver$:irio  della  sua  eiezione , nelb  quale  occaskine  celebrar 
si  soleva  un  sinodo.  Se  il  vescovo  invihitu  nuu  avesse  per 
legittima  ragione  potuto  prestarsi  all’  invilo,  il  papa,  in- 
tesa b medivima,  ne  lo  dispensava  con  altra  lettera,  *jreu- 
saioria  denominata  ( v.  Diarn.  rom.  pontif.  pag.  80  ).  Iw 
altra  ocoasione  però  questa  |iarub  excÈUtUoria  prender  si 
suole  BeU’ovvio  suo  senso  per  iscusa , discolpa  o giustiK- 
cazume. 

LETTERE  VOCATORIE. — Nel  già  ciiatodiurno  de’ pon- 
tefici romani  sono  altresì  nominate  le  lettere  vocatorie  ( p. 
.55),  con  le  quali  il  papa  al  clero  e popolo  di  quelle  dioce»i, 
a lui  come  inetnjpolùauu  soggette,  ìutimava  di  condurre 
a Roma  il  nuovo  da  loro  eletto  vescovo  per  esservi  (xmsa- 
crali).  Consimile  forma  trovasi  registrala  nei  capitolari 
pubbru'nii  dal  Baluzio  ( lom.  3,  capii,  pag.  3.0  da  u- 
sarsi  io  simile  occasione  dai  Ok'irupuliUai  riguardo  il  cle- 
ro e popolo  deib  diocesi  da  loro  dipeiideuti.  In  seguito  le 
cocatorie  hanno  siguificalu  quelle  lettere  piu  rorzose,con  le 
quali  a taluno  iiiliinavusi  di  dover  comparire  avanti  quel 
tribunale  a cui  era  stat«j  chiamato.Sinooimi  a quello  di  vo- 
caiorie  sono  i lerniiui  di  ct/o/ortr,  di  requisitorie  e di  com- 
monitorie y applù'aii  a codeste  lettere,  il  più  delle  volte 
nondiiueno  e dai  più  anu<rbi  tempi  UUertr  commont/orùr 
0 commonitoria  retcripia  hauno  dinotato  una  lettera  o di 
comando  o dì  esecuzione  di  ciò  che  in  essa  ingìugnevasi. 
Tale  si  è la  fònnola  del  commonitorio  presso  Cbssiodoro 
( Variai,  lib,  7,  form.  33),  mabineoie  dall'Ugo  ìiiierpre- 
laia  per  Scrip/uram  roNnenìiuN»*  ( scrib.  orig, 

pag.  495  )*,  come  puro  Y indiculut  conunonitorius , che  ha 
luogo  Ira  le  forinole  di  Marculfo  ( Baluz.  capii,  loiii.  3 , 
pag.  789  ). 

Anche  per  semplice  istruzione,  dab  ai  nunzi  od  ai  de- 
putali , si  è alcune  volle  adoperalo  questo  stesso  vocabolo. 
Cosi  non  altro  che  isiruziooì  conteagonsi  in  quel  commo- 
nitorioy  di  cui  il  papa  Celestino  I.  incaricò  i legali  da  lui 
spedili  al  concilio  di  Efeso  (Lubbe,  Condì,  loiu.  5),  c 
l'aUro  del  concilio  romano  ai  legati  del  papa  Gtovannl  Vili, 
che  avevano  a recarsi  a Costaolinopoli  ( Labbe , tom.  9 )« 


!m  LETTERE  (irli e). 


Nel  secolo  Vili , ki  si^ifica/ioae  del  lermioe  commonito- 
rio, o monitono  cominciò  ad  estendersi  non  solamente  alle 
citazioni  giuridicbr  sotto  pena  di  scomunica , ma  alle  stes- 
se sentenze  di  scomunica  e di  anatema  ; queste  ultime  però 
furono  più  rrequentcmente  cbiamate  intera , o decreta  ex- 
comunicalionis  (Fumagalli , Trulli,  diplom.  ). 

LETTERE  ( belle  ). — Molti  nemici  del  cristianesimo  ar- 
dirono di  sostenere  ebe  lo  stabilimento  di  questa  religione 
recò  danno  alla  cultura  ed  al  progresso  delle  lettere;  basta 
la  più  leggiera  tintura  della  storm  per  dimostrare  l’ingiu- 
stizia e falsiti  di  questo  rimprovero.  Noi  affermiamo  al 
•mntrario  , che  tutta  l’ Europa  senza  il  cristianesimo  al 
presente  sarebbe  immersa  nella  stessa  barbarie  che  l' A- 
sia  e r Africa. 

Prima  di  esporre  i faui  che  lo  provano , giova  vedere 
r idea  che  ci  danno  i libri  santi  dello  studio  e delle  cogni- 
zioni umane.  Gli  autori  sacri , come  anco  i profani , com- 
presero sotto  il  nome  di  Sapienza  tutte  le  cognizioni  utili 
e piacevol'u  « Felice  l'uomo,  dice  Salomone,  che  si  pro- 
curò la  sapienza  ed  ha  moltiplicato  le  sue  cognizioni;  egli 
f<!ce  un  acquisto  più  prezioso  che  tutte  le  ricchezze  del- 
l'universo ; non  jperita  di  essergli  paragonalo  alcuno  degli 
oggetti  che  eccitano  la  cupidigia  degli  uomini.  Questo  te- 
soro prolunga  la  vita , rende  I'  uomo  veramente  ricco  e lo 
ricolma  di  gloria,  gli  fa  passare  i giorni  nella  innocenza  e 
nella  pace.  Questo  è T albero  della  vita  per  quei  che  lo 
possedono , e la  sorgente  della  vera  felicilà  v ( Prov,  e.  3, 
e.  13  ).  Dubitiamo  se  nessuno  autore  profano  abbia  fatto 
un  si  magnifico  elogio  della  filosofia.  Cento  volle  è ripetu- 
to nel  libro  della  Sapienza  e nell'Ecclesiastico;  questa  e una 
continua  esortazione  allo  studio.  • 

Ma  questi  scrittori  sacri  hanno  altresì  gran  premura  di 
avvertirci  che  la  sapienza  è un  dono  del  cielo.  Se  l' Eccle. 
kiaste  (e.  I , r.  3 ) pare ebe  faccia  poco  conto  dello  studio 
e delle  cognizioni  umane,  ciò  e perchè  considerava  l'abu- 
so che  ne  fanno  la  più  parte  di  quelli  che  le  hanno  acqui- 
state. 

« Li  sapienti  che  insegnano  la  virtù  agli  uomini , dice 
il  profeta  Daniele,  scintilleranno  come  la  luce  del  cielo; 
sarà  eterna  la  loro  gloria  come  lo  splendore  degli  astri  a 
( c.  13 , «.  S ).  Egli  stesso  per  le  sue  cognizioni  meritò  il 
favore  e l'amicizia  dei  re  di  Babilonia , e g'iovò  alla  sua 
nazione. 

Gesù  Cristo  dice  che  nel  regno  dei  deli , ovvero  nella 
sua  Chiesa,  un  dottore  sapiente  rassomiglia  ad  un  padre 
di  famiglia  che  distribuisce  ai  suoi  figliuoli  i tesori  cui  eb- 
be cura  di  accumulare  ( Malt.  e.  13,  v.  SS  ).  Quando 
scelse  degl'  ignoranti  per  predicare  la  sna  dottrina , volle 
dimostrare  che  non  avea  bisogno  dì  alcun  soccorso  uma- 
no; loro  promise  un  lume  soprannaturale  e i doni  dello 
Spirito  Santo.  Egli  stesso  faceva  stupire  i giudei  per  la  sa- 
pwaza  e prudenza  delle  sue  lezioni , sebbene  non  avesse 
fallo  studio  alcuno  f Jo.  e.  T,  e.  13  ). 

Quando  S.Paolo  depresse  la  filosofia  e le  scienze  dei  gre- 
ci, mostrò  l’abuso  che  ne  aveano  blio  i loro  filosofi;  ri- 
velò il  disegno  che  avea  la  provvidenza , servendosi  di  al- 
cuni uomini  senza  lettera  per  confondere  i falsi  sapienti  ; 
ma  allora  che  alcuni  vollero  deprimere  il  merito  dei  discor- 
si di  lui , fece  loro  osservare  rbe  se  sfuggiva  le  grazie  del 
linguaggio , non  era  per  questo  un  ignorante  ( II.  Cor.  c. 
1 1,  V.  è).  Esige  che  un  vescovo  abbia  il  talento  d'insegna- 
re, ed  esorta  Timoteo  suo  discepolo  a leggere  e studiare, 
e ad  istruire  ( II.  rim.  c.  3,  r.3;  e.l3  ,«.16  ). 

In  tal  guisa  il  crislianesimo  in  vece  di  distrarre  i suoi 
seguaci  dalla  coltura  delle  lettere  e delle  scienze  sommi- 
nistra loro  un  nuovo  motivo  di  applicarvisi,  cioè  la  neces- 
sità di  confutare  i filosofi  , e la  brama  di  convertirli.  Nel 
secondo  secolo  S.  Giustino , Taziano  Antenagora , Ermia 
ed  altri  scrittori  cristiani , di  cui  molte  opere  soo  perdu- 
te; nel  terzo  Clemente  Alessandrino,  Origene  e i toro 


discepoli  mostrarono  nei  loro  scritti  delle  cognizioni  più  e- 
st^  in  uKiteria  di  filosofia  e storia  ; nella  scuola  Alessan- 
drina fiorirono  Panieoo  ed  Ammonio  Sot'ca , e la  resero  ce- 
lebre collo  splendore  delle  loro  lez’ioni.  .Nel  quarto  i SS.  A- 
lanasio , Basilio , Gregorio  Naz'ianze'no  e Gregorio  Nisseno, 
Arnobio  e Lattanzio  furono  considerati  come  i piu  grandi 
oratori  e i migliori  scrittori  del  suo  tempo  ; il  quinto  fu 
ancor  più  fertile  di  grandi  uomini  : nessun  aulete  profano 
di  quel  tempo  li  ha  uguagliati.  L’iinperalore  Giuliano  invi- 
dioso della  gloria  che  diffondevano  nel  cristianesimo  i ta- 
lenti dei  suoi  dottori , proibì  ai  cristiani  frequentare  le 
scuole , ed  insegnare  le  lettere.  Qurta  gente , diceva  egli , 
ci  uccidono  con  le  nostre  proprie  armi;si  servono  dei  nostri 
autori  per  farci  la  guerra.  Ma  la  morte  di  questo  impera- 
tore rese  ben  presto  inutile  questo  atto  di  tirannia.  (,|i-- 
mentc  Alessandrino  ( Strom.  L 1,  e.  3,  n.  337)  S.  Basilio 
( Ep.  175  ad  Magne».)  S.  Girolamo  ( Ep.  ad  Sepotian.  ) 
raccomandano  lo  studio  delle  lettere  come  quello  della  san- 
ta Scrittura. 

Non  v’ha  dubbio  che  i lumi  sparsi  in  Europa  nel  quinto 
secolo  sarebbero  sempre  più  cresciuti,  se  una  improvvisa 
rivoluzione  non  avesse  cambiato  l’aspetto.  Un  gran  nu- 
mero di  Barbari  usciti  dalle  foreste  del  Nord , devastarono 
successivamente  l'Europa  e I' .Asia , distrussero  i monu- 
menti delle  scienze  e delle  arti , sparsero  per  tutto  la  deso- 
lazione : le  loro  stragi  continuarono  per  molti  secoli , e 
cessarono  soltanto  quando  il  cristianesimo  fu  stabilito  nel 
Nord.  Per  certo  questa  santa  religione  avrebbe  ceduto  sotto 
cosi  terribili  colpi , se  Dio  non  l'avesse  sostenuta.  Nel  seno 
di  essa  si  formarono  le  speranze  per  cui  la  provvidenza  vo- 
leva riparare  il  male  nel  progresso  dei  tempi  («.  BABazai). 

Mollissimi  uomini  per  salvarsi  dalle  violenze, abbraccia- 
rono la.viu  monastica;  divisero  il  tempo  tra  il  lavoro  del- 
le mani,  lo  studio,  e la  orazione;  conservarono  e traKris- 
sero  i libri  che  ancora  sussistevano.  Dall’  altra  pane  gli 
ecclesiasiaslici  obbligati  allo  studio  per  dovere  del  loro 
stato , conservarono  una  debole  tintura  delle  scienze  ; il 
nome  di  cberico  divenne  sinonimo  a quello  di  letterato.  La 
lingua  latina  sebbene  non  avesse  la  sua  purità, si  conservò 
nell'  uffizio  divino  c nei  libri  eccles'iastici  ; vi  furono  sem- 
pre delle  scnole  nelle  vicinanze  delle  chiese  e dei  mona- 
steri. 

Cosa  penserem  noi  di  certi  critici  moderni,!  quali  scris- 
sero che  la  religione  avea  fatto  guastare  il  latino,  come  sè 
avesse  fiuto  venire  i barbari  ed  avesseli  consigliati  di  con- 
fondere il  loro  linguaggio  con  quello  dei  romani  '/  Altri  si 
querelano  che  i nastri  studi  e la  più  pane  delle  nostre  isti- 
tuzioni nei  secoli  bassi , hanno  preso  un'  aria  monastica. 
Questa  è la  pruova  del  fallo  che  noi  sosteniamo , cioè  che  i 
cherici  e i monaci  hanno  veramente  salvato  dal  naufragio 
le  lettere  e le  scienze.  Li  eberici  furono  obbligati  studiare 
il  jus  romano  e la  medicina;  essi  soli  furono  rapaci  d'insc- 
gnarle  ; perchè  i nobili  datisi  aila  professione  delle  armi , 
erano  tanto  stupidi  sino  a guardar:  lo  studio  come  un 
marchio  d’ ignobilità , e perchè  gli  schiavi  non  aveano  li- 
bertà di  applicarvisi.  Tal'é,  fra  noi,  la  prima  sorgente  dei 
privilegi  della  giurisdizione  temporale  e delle  prerogative 
concesse  al  clero  ; questo  era  divenuto  la  sola  speranza  dei 
popoli  nei  tempi  calamitosi  ; devesi  arrossirne  V 

Nella  fondazione  delie  università,  tutti  i postifurooo  oc- 
cupati dai  cberici  ; questi  stabilimenti  furano  riguardati 
come  atti  di  reiigione  che  doveano  Cirsi  sotto  1'  autorità 
del  capo  della  Ghiesa.  Quando  si  vede  un  Cersone , can- 
celliere della  Ghiesa  di  Parigi,  prendere  per  carità  la  cura 
delle  piccole  scuole  , si  comprende  che  la  sola  religione 
può  ispirare  questo  zelo  per  la  istruzione  degl'  ignoranti. 
GII  antichi  l>adri  ne  aveano  dato  I'  esempio , ma  non  vi  è 
alcun  modello  fra  i filosofi , né  vi  sarà  fra  i nostri  moderni 
avversari  che  l'imiti. 

La  poesia  nella  sua  origine  era  stata  consecrata  a cela- 
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hnre  la  diviniti  ; nei  secoli  barbari  tomb  aila  sua  prima  t di  andare  do|W  Inezzodi , o pure  verso  sera  , a benedire  ii 
destinazione;  gl’  inni  ed  il  canto  furmarono  sempre  (nneiletlo  nuziale  in  presenza  degli  sposi.  Il  sacerdote  in  colta 
del  divino  servigio.Meile  radunanze  della  francese  nazione  e stob , accompagnalo  da  un  cherico , aspergeva  coll’  ac- 


alla presenza  del  sovrano  e dei  vassalli,  i vescovi  egli 
abati  erano  i soli  uomini  capaci  di  parbre,  perehè  per  do- 
vere del  loro  stato  dovevano  fare  al  popolo  dei  discorsi  di 
religione.  I sermoni  di  Fulberto  e d'Ivo  di  Charlrea,  quel- 
li dei  santi  Anselmo  e Bernardo  non  sono  tanto  eloi|ueoti 
come  quelli  dei  SS.  Basilio  e Gio.  Crisostomo  ; però  vi  si 
scorgono  ancora  dei  tratti  di  ^ìo  ed  un  grande  uso  delb 
santa  Scrittura  , sorgente  divina  che  somministra  sempre 
b soblimitb  dei  pensieri,  b vivacità  dei  sentimenti,  b no- 
biltà delle  espressioni. 

In  Roma  specialmente  gli  studi  si  sostennero  e si  rav- 
vivarono per  b cura  dei  sommi  pontefici.  Carlo  Magno  fe- 
ce venire  da  Roma  dei  valenti  maestri  ]«r  ristabilire  b 
coltura  delle  lettere  nel  suo  impero.  Alcuino,  le  cut  lezio- 
ni sono  stimate  , avea  studiato  a Roma.  Ma  b religione 
manteneva  una  necessaria  unione  tra  la  sede  apostolica  e 
tutte  le  Chiese  della  cristbnìtà.  Le  gelosie,  i'  ambizione  , 
il  genio  oppressore  dei  piccoli  sovrani,  che  tenevano  schb- 
va  l’Europa,  avrebbero  rotto  ogni  commercio  tra  gli  abi- 
tanti di  essa, se  b religione  non  avessse  conservala  tra  essi 
h communicazione  e i rapporti  di  società. 

Al  giorno  d’ oggi  la  presuntuosa  ignoranza  decorata  del 
nome  di  filosoSa  decbma  contro  la  dominazione  dei  papi. 

Essa  non  vede  che  questa  non  soko  fu  un  effetto  necessario 
delle  circostanze,  ma  uno  dei  mezzi  che  ci  salvarono  dalb 
barbarie.  Si  decbma  sulb  moltitudine  delle  fondazioni  re- 
ligiote,  e non  si  rammenta  che  per  molto  tempo  questo  fu 
il  sola  mezzo  passibile  di  sollevare  gl’  infelici.  Si  prende 
scandalo  dalle  ricchezze  dei  monasteri, ^rebè  ignorasi  che 
furonef  per  molti  secoli  il  solo  asilo  dei  poveri.  Si  esage- 
rano le  funeste  conseguenze  delle  Crpciate;pure  da  questa 
epoca  cominciò  bìibertà  civiie,il  commercio  ed  ii  ^ver- 
no delle  nostre  regk>ifi,ed  allora  cessò  di  essere  formidabi- 
le b potenza  dei  maomettani.  Si  méttono  in  ridicolo  le  que- 
stioni che  regnarono  tra  l’ impero  ed  il  sacerdoz'io;  queste 
però  ci  hanno  costretti  a consultare  T antichità , e ripren- 
dere un  gusto  di  erudizione.  Si  cercò  ancora  di  scredibre 
lozelodei  missionari  chesi  portanoapredicare  il  Vangelo  devono  leggere  per  quello  che  predica,  cantare  le  lezioni , 
agl’  infedeli  ; tuttavia  essi  hanno  contribuito  più  che  ogni  benedire  il  pane  e i frutti  nuovi.  Il  vescovo  li  esorta  a leg- 
altro  a farci  conoscere  le  nazioni  lontane  da  noi.  In  tal  gere  fedelmente  e praticare  ciò  che  leggono,  e li  metta 
guisa  gli  increduli  per  una  stupida  ostinazione  rinbccbno  nel  rango  di  quelli  che  amministrano  b parola  di  Dio.  Go- 
al cristianesimo  i soccorsi  che  somministrò  loro  per,  viep-  me  apparteneva  ad  essi  leggere  la  epistola  ed  il  vangelo , 
più  dibtare  le  loro  adizioni.  |S.  Cipriano  giudicava  che  un  tal  nflizio  non  ad  altri  più 

Dicono  che  il  cristbnesimo  invece  di  porbre  gli  nomi-  j convenisse  che  ai  confessori,  i quali  avevano  palilo  per  b 
ni  allo  studio  della  natura,  della  morale,  della  legislazione  L fede  (Ep.  c.TT,n.54),  poiché  avevano  confermato  col  loro 
della  polilica,  li  occupa  soltanto  in  frivole  questioni  di  re- 1 esempio  le  verib  che  leggevano  al  popola. 

M^one.  Noi  loro  rispondbmo  che  gli  uomini  senza  questel  Nella  Chiesa  ^eca  ì lettori  erano  ordinali  con  la  imposi- 
dispute  non  sarebbero  capaci  di  portarsi  ad  alcuna  specie]  zionc  delle  mani  ; ma  quesu  ceremonia  non  si  ostsenò  ri- 
di studio , e sarebbero  affatto  stupidi.  La  filosolb  nei  suoi  | guardo  ad  essi  nella  Chiesa  latina.  II  quarto  concilio  car- 
principl  cominciò  da  alcune  ricerche  sulla  causa  prima  , t taginese  ordina  che  il  vescovo  darà  la  Bibbia  in  mano  del 


qua  sanb  il  letto  nuziale  e gli  sposi,  dicendo  luperjM  me, 
ecc.,e  recibndo  T orazione  Visita  me,  ecc.,  benediva  po- 
scia del  pane  e del  vino,  e presenbva  il  ponestesso  immo- 
lato nel  vincagli  sposi, come aUa  fine  delh Messa (Moleou, 
Viaggio  liturg.). 

LETTORE.  — Cherico  investito  di  uno  dei  quattro  Or- 
dini minori.  Anticamente  i lettori  erano  alcuni  giovani 
chesi  allevavano  pw  farli  entrare  nel  clero  ; servivano  dì 
segreurt  ai  vescovi  ed  ai  preti , ed  in  tal  guisa  islrwvansi 
leggendo  e scrivendo  sotto  di  essi  ; perciò  si  scelsero  quei 
che  sembravano  i più  adaUati  allo  studio , e che  in  segui- 
to potevano  essere  innalzati  al  sacerdozio  : lulbvb  molti 
resbvano  lettori  in  lutto  il  corso  delb  vib. 

Pensano  la  maggior  parte  dei  dotti  che  solamente  nel 
terzo  secolo  sia  sbto  sbbilito  TuBIzio  dei  lcuori,e  che  Ter- 
tulliano sia  Sbto  il  primo  a fame  parola.  Il  P.  Menard 
per  provare  che  questo  ordine  è più  antico , citò  b lettera 
di  S.  Ignazio  ai  fedeli  di  Antioebb  (c.  12).  Ma  qiiesb  let- 
tera è supposb.  La  funzione  dei  lettori  fa  sempre  neces- 
saria nelb  Chiesa,  poiché  vi  si  lessero  sempre  le  Scritture 
dell’antico  e del  nuovo  Tesbmento, ossia  nelb  messa , ossia 
neH’ufrizìo  notturno.  Vi  si  leggevano  anco  gli  atti  dei  mar- 
tiri , le  lettere  degli  altri  vescovi , dipoi  le  omelie  dei  Pa- 
dri , come  si  fa  ancora  : era  cosa  naturale  preferire  per 
questo  uDbio  uomini  che  avessero  la  voce  più  sonora  , il 
tuono  più  aggradevole , b pronunzia  più  chiara  degli  al- 
tri. Bìngham  {Orig.  Ucci.  I.  5,  e.  5 , t.  2 , p.  29)  osserva 
che  nelb  Chiesa  di  Alessandrb  si  permetteva  ai  bici  an- 
che catecumeni  di  leggere  in  pubblico  la  sanb  Scrittura, 
ma  sembra  che  quesu  permissione  non  fosse  in  uso  nelle 
altre  Chiese.  Egli  pensa  che  ora  i diaconi , ora  i sacerdoti, 
bl  volta  i vescovi  esegnissero  quesu  funzione  ; ciò  può 
essere  ; non  è però  certo  che  sia  sub  proibiu  a quelli  tra 
i bici  che  ne  erano  capaci. 

I lettori  aveano  l’ incombenza  di  custodire  ì libri  sacri , 
per  cui  erano  esposti  a molm  molestie  in  tempo  delle  per- 
secuzioni. La  formula  delb  loro  ordinaziooe  indica  che 


sulla  condotb  delb  provvidenza  , sulla  natura  e destino  | 
dell’  uomo  ; citino  un  solo  popolo  senza  religione  che  ab- 
bb  fallo  studi.  Le  nazioni  che  non  sono  cristiane , hanno 
forse  fatto  maggiori  progressi  di  noi  nelle  cognizioni  che 
ri  vantano  i nostri  avversari?  Dopo  che  eglino  stessi  ces- 
sarono di  essere  cristbnì , hanno  forse  perfezionato  molto 
la  morale  e b legisbzione  ? Questi  sono  fatti , contro  cui 
non  avranno  mai  forza  le  loro  conghiellure  e I frivoli  loro 
ragionameniì.  1 popoli  che  non  furono  mai  cristiani , sono 
ancora  pressoché  barbari  ; lutti  sono  divenuti  civili  tosto 
che  abbracciarono  il  crìstbnesimo,e  lutti  quelli,  che  l’ban- 
Do  abbandonato  , ricaddero  nelb  prima  loro  ignoranza. 
Noi  ci  appoggbmo  a quesb  sperienza  ( n.  scianza  , riu>- 
sopu , ec.  ). 

LETTICARI  o LECTICARI  (».  LsaoiAtm). 

LETTO  NUZIALE. — Eravi  anticamente  l’uso  in  alcune 
diocesi,  panicobrmeaiofrancesi,cnme  in  quella  di  Rouen 
ave.  D]U.^'  sccLss.  Tom.  II. 


lettore  alla  presenza  del  popolo  dicendogli  ; > Prendi  que- 
sto libro  , e sii  lettore  delb  parola  di  Dio  -,  se  fedelmente 
eseguisci  il  tuo-mìnistero,  avrai  parte  con  quelli  che  am- 
ministrano la  parob  di  Dio  a (n.  Il  Sacram.th  S.Greg.233 
e le  note  del  P.  Menard.  p.  274  e^.). 

Le  persone  più  ragguardevoli  si  recavano  ad  onore  dì  e- 
sercibre  questo  ufRzio;  testimonio  l’ imperatore  Giuliano 
e il  suo  fratello  Gallo  , che  di  età  fresca  furono  ordinati 
lettori  nella  Chiesa  di  Nicomedia.  Calla  novelb  123  di  Giu- 
stiniano fu  proibito  di  prendere  per  lettori  quei  giovani  ehe 
non  avevano  dicioUoanni , ma  avanti  questo  regolamento 
crasi  veduto  questo  ministero  eserciblo  da  fanciulli  di 
sette  in  otto  anni , che  i loro  genitori  di  buon’ora  destina- 
vano alb  Chiesa , afBnchè  per  nnezzo  di  un  continuo  stu- 
dio si  rendessero  capaci  delle  più  dìOicili  funzioni  del  san- 
to ministero. 

Dal  concilio  calcedunese  pare  ebe  io  alcune  Cliicse  vi 
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Ibtse  VArci^IMori,  come  »i  fu  TArci-Accotilo,  l’Areiilia- 
cono  eTArcìpreie,  eec.  Il  seVlinio  concilio  generale  per- 
meile agli  abbati  che  sono  preti , e che  furono  benedelti 
dal  veacovo,  d’imporre  le  mani  ad  alcuni  dei  kiro  reli- 
giosì  per  fiirii  leitori. 

LECCA  CARINO  ( n.  Lucio  caatao 

LECSOEN  (oio»amii).  — Celebre  Biologo  dei  Paesi-Bas- 
si , versaiissimo  nelle  lingue  dulie , nacque  ad  Ctreclii  nel 
I62i , e intraprese  in  qudia  cillà  i suoi  studi  delle  lingue 
e delle  matematiche.  Passò  quindi  ad  Amsterdam,  per  con- 
versare coi  rabbini,  perfexionarsi  nella  lingua  el^ica  ed 
istruirsi  nelle oeremonie  degli  ebroi.Nel  ltU9  egli  oilcnne 
ad  Cirecbt  la  cattedra  di  professore  di  linguae  di  antichità 
ebraiche,  posto  che  egli  copri  con  distinzione  Ano  alla  sini 
morte,  che  avvenne  verso  b fine  di  settembre  del  II599. 
Abbiamo  di  lui  molte  opere  stimate.  Ixi  principali  sono  : 
I.*  Onomuilteum  rocnim;  Leida,  I0da,in-8.'‘e  IOSA.  Egli 
spiega  in  quest’opera  lutti  i nomi  propri  ebraici , caldaici 
e btini  nelb  loro  origine  che  irovansi  nell’  antico  e nuovo 
Testamento,  con  un’aggiunta  su  i vasi.sull'argento  e su  i 
pesi  di  cui  vico  fatta  menzione  nella  Scrittura  sacra. — 
ì.^ClavùhebrttieaHphiUUogica  eeten*  rM/ameatijClrechl, 
l(i«3,  in-*.*— 3.*  lY.  T.  clatU grata eumannolatiunibus 
phiUMogieùtVlrecbt,  ICiS,  in-8.*—  *.“  Comptndium  bi- 
tdicuns  wirriz  H novi  Tutamtnti , secondo  il  Journal  dn 
tatant , o soltanto  Mirri»  Ttilamcnli , secondo  Moreri  e 
r abbate  Ladvocat,  stampala  in-8."  ad  Utrecht,  nel  107*, 
secondo  il  Journal  dtt  lanon»  nel  1073,  secondo  Moreri , 
<680-IS85,nLeida,l09*,  a Francolorle  edllalf,  nel  179*. 
— S."  Coa^pendtum  gracum  noni  Teslamtnti,  dove  si  ti^ 
vano  tutte  le  parole  del  nuovo  Testamento  colb  traduzio- 
ne laUna  in-8.°;  Utrecht,  1673,  in- lì.*  ed  altrove.  L'edi- 
zione di  londra  del  1688,  in-lì.*  è la  più  ampia,  — 6.° 
Philotogiem  hebraui,  ecc.  in-*.*-,  Utrecht,  lOM  e seg.  ; 
.Vmsterdani , 1086.  È una  raccolta  di  dissertazioni  sopra 
dilTerenti  punti  concernenti  ranl'icoTosianiento,oome  (ter 
esempio  sul  lesto  originale,  sulla  divisione  dei  libri,  wlb 
conièssione  delle  lingue,  la  masora,  la  cabala,  la  versione 
btioa  di  Pagnini,  ecc.  — 7.*  Philologut  hebraicu-mixtut , 
ron  uno  spicilegio  filologico  che  contiene  delle  dissertazio- 
ni sulla  Volgab,  sulla  vei sione  greca  dei  Seltanu,  sul  Tar- 
gum,  sul  Pentateuco  samaritano,  sulb  versione  siriaca  del- 
l'antico e nuovo  Testamento,  sulla  nuova  versione  belgica 
delb  Bibbb  , su  i comeniarl  dei  rabbini, sulle  Sette  degli 
ebrei , sui  loro  re,  ecc.  t Utrecht,  1663,  in-*.*;  Iztida,  1689 
e 1699.  — 8.*  mUogut  htbrao-gravut,  clic  contiene  an- 
che delle  disserbzioni  coucernenti  11  nuovo  Testamento  -, 
Utrecht,  1670,  in-*.*;  Uida,  1683-1693.  — 9.*  Note  fihi. 
logiche  in  Ialino  sopra  (jiona,  Gioele  edOsea;  Utrecht,  1636- 
57,  ìvol.  in-8.°  — IO.*  Biblia  bcbraica  tecuadumuUimam 
tdilùmtm  Joaanis  AlhiaaJoanne  Lemdtn  denuo  mogni- 
(am  rocensita,  2 voi.  in-8.*  La  prima  edizkme  di  questa 
Bibbia,  benché  oorretu  da  Leusden,  é alquanto  inesatta: 
b seconda  edizione  anche  più  scorretta  della  precedente  ha 
questo  di  particobre,rbe  Leusden  ne  sopraccaricò  i mar- 
gini esteriori  di  note  affatto  inutili  a coloro  che  sanno  l'e- 
liraico  e di  nessun  uso  per  quelli  che  non  l'inlendooo — 1 1 .* 
Bracepla  hebraiea  el  chaidaica , ia-8.*  ristampali  con  ag- 
giunte sotto  il  titolo  di  Sgnoptit,  — 12.*  Schoia  tgriaea , 
*638-1072,  in-8.*— 13.*  «ri»  AbboP),  riutrada/uì  Piai- 
tmidiru»,  eom  titrtioite  hehraiea  'duorwn  oapitum  tbaidat- 
curum  [Pmitlit,  1066,  in-*.*— I*.*  PtaUerium  htbraiaan 
hebrao-lalinum.tt  hebrao-hilgium^  3 voi.  in- 12.*  — 13.* 
Orammalica  htbrtto-btlgiea,  in-l2.“  — 16.*  Sgnoptti  cn- 
licorum  aliorumqut  Sm'pluna  Sacra  inltrprtlum  lummo 
iludia  et  fide  adamata  a ifatl.  Ma  Loiut.  ex  re(xnitau 
Jtxmnit  Leuede»,  5 voi,  in-fol.  E una  nuova  edizione  del- 
l'upera  di  IHilo  pubblicala  da  l.eusden.  Egli  publiiicò  al- 
tresì alcune  edizioni  delle  opere  di  Bocharl  di  Lighfoot, 
delb  grammatica  di  Buztorf,  ecc.  Ebbe  anche  parte  nel 


nuovo  Testamento  sirbco  di  C.  Sebaaf,  professore  di  lin- 
gue orientali  a Leida.  Giovanni  di  Leusden  avea  molla  cri- 
tica e discernimento,  ed  una  gran  ebbrezza  nel  suo  modo 
d'insegnare.  Rodolfo  Leusden  suo  figlio  pubblicò  anche  uu 
nuovo  Testamento  greco  ( Il  P.  le  Long  , Bibliotk.  tacr. 
in-fol.  primo  e secondo  voi.  Journal  dei  mcani,  1686  e 
seg.  Moreri,  ediz.  del  1759). 

LEVATRICI.  — I concili  prescrissero  tre  cose  rebliva- 
mentc  alle  levatrici  : 1 .*  che  dovessero  ottenere  un  attesta- 
lo di  cattolicità  0 dal  parroco  o dal  vescovo;  2.*  che  sareb- 
bero elleno  approvale  dal  vescovo  0 dal  suo  vicario;  3.* 
che  era  loro  dovere  di  procurarsi  almeno  due  testimoni , 
i quali  assistessero  al  battesimo,  che  esse  amministravano, 
ed  i quali  potevano  essere  interrogati  dal  parroco  quando 
il  bambino  veniva  portalo  alb  chiesa.  I medesimi  concili 
ordinano  ai  parrochi  di  invigibre  in  quanto  alb  istruzione 
delle  levatrici  in  ciò  che  concerne  l'amminblrazione  del 
battesimo. 

La  professione  delle  levatrici  è una  delle  più  importanti 
delb  società , avendo  per  oggetto  b conservazione  delb 
vita  degli  uomini  e ;>erché  l'imperizia  di  esse  può  lalvolia 
cagionare  la  mone  di  due  persone , delb  madre  cioè  e del 
figlio.  Siffalie  cons'iderazioni  e molte  altre  hanno  promosso 
in  ri.iscuno  Stato  lien  governato  dei  regobmenli , i quali 
permettono  l'esercizio  di  questa  professione  a quelle  don- 
ne solbnlo,  la  capacità  di^uièbeaericoni«ciula.  La  Scrit- 
tura non  'isdegnòdi  cacivimabdare  alb  nostra  pietà  la  me- 
moria delle  levatrici  di  Egitto,  le  quali  ebbero  il  coraggio 
di  salvare  molli  figli  maschi  degli  ebrei , nulla  curandosi 
degli  ordini  crudeli  di  Faraone,  ' 

LEVI.  — Terzo  Aglio  di  Giacobbe  e di  La ,-  nacque  io 
Meso|»tamia  l’ anno  del  mondo  22*8 , avanti  Gesù  Cristo 
1723  (ffnr.  e.29,  o.  3*).^li  si  uni  a suo  frateUd'simeo- 
ne  per  vendicare  l'o||1piggio  fiuto  a Dina  loro  sorella  pas- 
sando a fil  di  spada  lutti  gli  abibnti  ^d^Sichem  é sacclieg* 
gbndo  la  loro  città  .Giacobbe  vicinqA  morte  predisse  a Le-  ' 
vi  che  b sua  famiglia  sarebbe  diviSa7ciò.che  avvenne  per- 
chè nelb  divisione  della  terra  promessa  ad  essa  non  iocc(> 
una  porzione  determinata  comeallealtre  trìbù.ma  solbnto 
ebbe  alcune  citU  che  le  furono  assegnate  sulb  parli  delle 
tribù  stesse.  Levi  ebbe  tre  figli  Gerson , Caalh  e Merari. 
.Mori  all’  età  di  137  anni,  e Dio  scelse  la  tribù  del  suo  no- 
me, e di  cui  egli  era  capo,  per  servire  nel  suo  tempio  ed 
esercitare  il  suo  sacerdozio. 

LEVIATHAN.  — Il  nome  di  l.eviatban  trovasi  in  duo 
passi  del  libro  di  Giubbe.  Il  primo  nel  c.  3,  n.  8,  dove  si 
dice:  Maledicano  (la  notte  del  mio  eoneepimento)  gutìli  che 
odiano  il  giorno , guei  eke  ardiieono  di  etegliare  il  Ledu- 
Ikan.  Nella  s|>osizìone  di  queste  parole.d'ice  l’arciveacovo 
Martini,  vi  ù ronirarielà  grand'issima  tra  gl’ interpelri.  Ci 
échicre>bcbeilLenlb(Aafisiabbalena,rhi  un  mostro  ma- 
rino,e  chi  finalmente  il  coccodrillo,  il  qnnb  era  adoralo  in 
una  pane  dell'  Egitto,  nu  era  perseguiuto,  deriso  e man- 
giau)  nell’ altra  pane,  cioè  nell’Egitto  superiore:  u per 
quanto  apparisce  da  Knaloto,  quei  che  tratbvano  rosi  ma- 
le il  coccodrillo  dovevano  essere  quegli  stessi  che  aveva- 
no (ter  rito  di  mambire  im|H-ecazioni  al  sole  ogni  di,  al  suo 
nascere  ed  ni  suo  Iramonbre.  l'osto  ciò,  il  senso  di  tutto 
qtieslo  versetU)  sarebbe  questo  : Maledicono  quelb  notte 
quei  popoli  che  sono  nemici  del  sob,e  contro  di  Ini  vomiti- 
no braiemmie  ed  improperi  quei  popoli , i quali  ardiscono 
di  amiarea  sveglbre  il  coccodrillo  che  dorme  sulb  rive  del 
Nilo  e di  assalirlo.  Il  coccodrillo  sb  b notte  nel  Nib  ed  al 
giorno  dorme  sulla  riva.  Giobbe  in  una  parola  invila  a m:i- 
ledirela  notte  del  suo  concepimento  quei  popoli  feroci,  che 
non  temevano  il  coccodrillo  ed  ardivano  di  lanciare  quoti- 
diane maleiuioni  contro  del  sole.  Ognun  vede  che  que- 
sta è una  forte  esagerazione  aiu  a mostrare  quanto  infau- 
sta repubr  si  dovesse  quella  notte,  in  cui  fu  concepulo  un 
Uomo  cb;  era  serbalo  a si  atroce  cnbmità.  1.'  altro  passo 
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di  Giobbe  io  coi  è fatto  menzione  dd  Lefiolhan , è il  ae- 
guente  : Potnti  («  tirar  fuori  il  Lroialhan , t legargli  con 
amo  e eon  fune  la  lingua  ( M.  e.  ÀO,v.  20).  La  massima 
parte  degli  interpreti  pel  Leeiathan  di  questo  ^sso  in- 
tendono la  balena.  Cosi,  dice  l'arcivescovo  Martini,  dopo 
aver  dipìnto  il  carattere  del  più  grande  tra  gli  animali  ter- 
restri,la  gran  bestia  o Beemoth.Dio  chiamaGiobbe  a con- 
siderare il  massimo  tra  gli  acquatici, il  Leviathan.Tra  i ce- 
tacei la  balena  è la  più  grande,  donde  avviene,  che  il  nome 
di  balena  sia  dato  talora  ai  pesci  più  grossi, benché  di  spe- 
cie differente.Non  è a meravigliarsi  se  la  pesca  della  bale- 
na sìa  descritta  in  questo  luogo  non  solo  come  dilbcile,  ma 
come  impossibile,  in  un  tempo  in  cui  la  navigazione  era 
solamente  lungo  le  costiere  del  mare,  dove  non  istanno  le  I 
balene,  le  quali  hanno  bisogno  di  acqua  molto  profonda , ' 
mentre  anche  oggidì  di  tutte  le  pescagioni , che  funsi  nel  | 
Mediterraneo  e nell'  Oceano,  quella  della  balena  c la  più  ! 
diflicile  e più  pericolosa.  | 

LEVIRAT.  — Legge  degli  ebrei , che  obbligava  colui  il  I 
cui  fratello  era  morto  senza  Mi,  a sposare  la  vedova 
del  fratello  per  procurarle  dei  figli  : Qmndo  dm  fratelli  i 
aforonne  tiut'eme,  e «no  di  uri  torà  morto  tema  figliuoli,  { 
U moglie  del  defunto  non  ti  mariterà  ad  un  eitraneot  ma  j 
la  prenderà  l'altro  fratello,  il  quale  darà  ditcendeuta  al 
fratello  morto  (Deuteron.r.26,r.5).  Queste  parole  sembra 
che  restringano  la  legge  in  modo,  che  essa  non  dovesse 
aver  luogo,  se  non  Ira  fratelli  abitanti  nella  stessa  casa  col 
padre  loro  : con  tutto  ciò  l' uso  la  estese , mancando  i fra- 
telli, a tutti  i parenti  anche  rimoti,  purché  abitassero  nel- 
la Giudea  ed  avessero  comune  l'erodili  (n.  il  libro  di  Rutb, 
c.4,n.5).Le  ragioni  di  questa  legge  furono  a conservazio- 
ne delle  famiglie,e  la  distinziODe  delle  stesse  famiglie  e del- 
le tribù  , ed  anche  delle  possessioni , distinzioni  d' impor- 
tanza presso  gli ebrei,ed  aggiungasi  ancora  il  sovvenimen- 
to  della  vedova. Questa  legge  i una  eccezione  diquella  del 
Levitico(e.l8,  n.l6).Do^  la  cattiviti  di  Babilonia,oonlii- 
sel’erediii,non  ebbe  più  luogo  questa  legge.Se  il  maggio- 
re dei  fratelli  del  defunto  fosse  stalo  ammogliato,  gli  e^i 
dicono,  che  egli  poteva  prendere,  o non  prendere  la  vedo- 
va; onde  bcevasi  luogo  al  fratello  o parente  che  veniva  Ut 
appresso  («.Martini,  .dinot.  ecc.). 

LEVITI.  — Chiamnnsi  con  questo  nume  tutti  i discen- 
denti di  Levi , ma  principalmente  quelli  che  erano  impie- 
pli  negli  uffizi  più  intimi  del  tempio,  per  distinguerti  dai 
sacerdoti  discendenti  da  Aronne , i quali  erano  pure  della 
tribù  di  Levi , per  via  di  Gaath , ma  impiegati  nelle  più 
elevate  fùntioni  del  tempio.  I leviti  erano  adunqne  tutti 
discendenti  di  Levi  per  mezzo  di  Gerson,  Caalh  e Merari , 
ad  eccezione  della  sola  famiglia  di  Aronne;  giacché  i figli 
stessi  di  Mosè  non  avevano  alcuna  pane  nelhé  funzioni  del 
sacerdozio , non  essendo  che  semplici  leviti . Dio  li  scelse 
in  vece  dei  primogeniti  di  tutto  tsraello,  in  servigio  dei 
suo  tabernacolo  e del  suo  tempio.  Erano  essi  incaricati  di 
fhrvi  la  guardia  notte  c giorno  e di  portarvi  tutte  le  cose 
necessarie  sotto  la  direzione  dei  sacerdoti , cui  essi  dava- 
no la  decima  delle  decime  stesse,  che  Dio  aveva  loro  ac- 
cordato per  loro  sussistenza  su  tutte  le  granaglie , sulle 
frutta  o sugli  animali;  giacché  quelli  non  possedevano  nes- 
suno stabile , eccettuate  quarantotto  città , assegnale  loro 
per  dimora  con  alcuni  campi,  pascoli  e giardini.  Quando 
• leviti  servivano  attualmente  nel  tempio , pascevansi  del- 
le offerte  fattevi.  Servivano  per  turno  ed  in  ciascuna  set- 
timana, come  i sacerdoti.  Incominciavano  la  settimana  col 
giorno  di  sabbato  e la  terminavano  col  giorno  medesimo 
della  settimana  seguente.  Non  vestivano  abili  diversi  da 
quelli  degli  altri  israeliti.  Lo  storico  Giuseppe  racconta , 
che  Agrippa,  re  dei  giudei,  permise  loro  di  portare  la  tu- 
nica di  lino  nel  tempio,  come  i sacerdoti,  solamente  sei  an- 
ni prima  della  distruzione  del  tempio  fatta  dai  romani  (u. 
Joseph.  FI.  AeUiq.  lib.  20.  c.  8 ). 


Dalla  numerazione  che  Salomone  léce  dei  leviti  dalla 
età  di  venti  anni , se  ne  trovarono  tientoltomila  capaci  di 
servire.  Ne  destinò  ventiquattromibt  al  ministero  quoti- 
diano sotto  i sacerdoti,  seimila  per  essere  giudici  inferiori 
nelle  città,  e decidere  le  cose  che  appartenevano  alla  reli- 
gione,ma  che  non  erano  di  grande  importaa«;qaattromi- 
la  per  essere  portinai  ed  aver  cura  degli  ornamenti  del 
tempio;  e il  resto  per  fare  T uffizio  di  cantori.  Tutti  però 
non  avvivano  nello  stesso  tempo;  erano  distribuiti  in  dif- 
ferenti classi,  che  a vicenda  si  cambiavano  e servivano. 

Essendo  àlosè  della  tribù  di  Levi , gl'  iacreduli  lo  accu- 
sarono di  aver  avuto  per  essa  una  particolare  predilezio- 
ue  , di  averle  conferito  il  sacerdozio  e l' autorità  con  pre- 
giudizio delle  altre  tribù.  Questo  é un  ingiusto  sospetto , 
ed  é facile  d'degoarlo. 

1. "  Se  Mosè  avesse  operato  per  interesse  o predilezione, 
avrebbe  assicurato  il  sommo  sacerdozio  ai  suoi  propri  fi- 
gliuoli , e non  a quelli  di  suo  fratello  Aronne.  Dio  stesso 
attesta  di  essere  l' autore  di  questa  scelta;  e ciò  fu  confer- 
mato col  miracolo  della  verga  di  Aronae,  che  fiori  nel  Ta- 
bernacolo,e  con  la  miracolosa  punizione  di  Core  e dei  par- 
tigiani di  lui,  che  volevano  arrogarsi  il  sacerdozio.  Se  tut- 
ti questi  fatti  non  fossero  veri,  le  undici  tribù  interessate 
nell'  affare  non  li  avrebbero  lasciati  sussìstere  nei  libri  di 
.Mosé,  ed  avrebbero  domaudato  sotto  Giosuè  o sotto  i giu- 
dici che  foste  cambiato  quest'  ordine. 

2. *  Mosé  nella  sua  storia  non  risparmia  in  verno  modo 
la  sua  tribù,né  la  propria  sua  fami^ia.  Riferisce  non  solo 
le  proprie  sue  col^,  quelle  di  Aronne  suo  fratello,  quella 
di  .Nadab  ed  Abiu  suoi  nipoti  e il  loro  castigo , ma  T anti- 
ca colpa  di  Levi  suo  avolo  e di  Simeone.  RifeiHaoe  il  rim- 
provero che  loro  feoeGìacobbe  ano  padre  sul  lettodi  mor- 
te , la  predizione  che  fece  loro , dicendo  che  sarebbero 
dispersi  in  Isrnello , ed  infatti  i Leviti  furono  dispersi 
{Gtn.  e.  49,  e.7  ).  Poteva  benissimo  Mosè  dispensarsi  dal 
rammemorare  questo  btto  svantaggioso  alla  tua  tribù  ; e 
se  i Leviti  fossero  stati  di  mala  fede  , come  gl'  increduli 
affettano  di  supporlo , non  avrebbero  lascialo  sussisiere 
questa  molesta  circostanza  nei  libri  di  Mosè,  dei  quali 
erano  depositari. 

3. "  E un  inganno  pensare  che  la  torte  dei  Leviti  fosse 
migliore  di  qiHlla  degli  altri  israelili.  Questa  tribù  fu  sem- 
pre la  meno  numerosa  ; lo  ai  vede  dalla  numerazione  che 
fecero  nel  deserto  ( Nam.  e.  3,  n.  13.  29).La  sussitteaza 
dei  Leviti  era  preroria,  poiebé  viveano  delle  decime  e del- 
le oblazioni;  dunque  era  assai  mal  sicura,  quando  il  popo- 
lo si  abbandonasse  alla  idolatria.  Non  aveano  alcuna  auto- 
rità civile  nella  repubblica;  questa  era  affidata  agli  anzia- 
ni della  tribù  nel  catalogo  dei  giudici  che  governarono 
prima  dei  re,  il  solo  Eli  era  della  tribù  di  Levi. 

Se  Mosé  non  fosse  stato  guidato  dagli  ordini  di  Dio , a- 
vrebbe  evidentemente  compreso  che  la  natura  del  sacer- 
dozio levitico  esigeva  dagli  uomini  che  non  avessero  al- 
cun' altra  occupazione,  e formassero  un  ordme  particola- 
re di  cittadini  ; rosi  fu  osservato  presso  tutti  i popoli  ben 
governati.  Nell'  Egitto  la  sorte  dei  sacerdoti  era  più  van- 
tag^'iosa  che  quella  dei  leviti  presso  i giudei , ed  il  sacer- 
dozio presso  i romani  dava  maggiori  prerogative  a quelli 
che  n’  erano  investiti. 

Gl'  increduli  fecero  gran  rumore  a motivo  di  una  guer- 
ra che  si  tirarono  addroso  i Beniamiti  per  non  aver  voluto 
punire  l’oltraggio  fatto  presso  di  essi  alla  moglie  di  un  le- 
vita ; ne  parleremo  alla  parola  sageubote  dei  smEti  ( v. 
Reland,  Auriq.  Bebr.p.  115  ). 

LEVITIGL—  Ramo  di  N'icobiti  o di  Gnostici,  che  com- 
parve nel  secondo  secolo  della  Chiesa.  S.  Epifonio  ne  fa 
menzione , senza  dirci  se  avessero  qualche  domma  parti- 
colare. 

LEVITICO.  — È il  terzo  libro  dell’antico  Testamento, 
cosi  chiamato  perché  tratta  principalmente  di  ciò  che  rìs- 
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BUarda  le  foniioni  dei  levili  e dei  sacerdoti  : quindi  gli 
ebrei  gli  danno  il  nome  di  Ltgsf  iti  tacerdoli:  lo  chiama- 
no allibi  Vaierà , |iercliè  comincia  in  ebraico  con  quella 
parola  che  significa  egli  chiamò.  Il  Leviiico  contiene  ven- 
iisette  capitoli  e si  divide  in  tre  parti.  La  prima  tratta  del- 
le differenti  specie  di  sagrifiil,  di  espiaiioni  c di  consecra- 
aioni , dal  primo  a tutto  il  settimo  capitolo.  La  seconda 
parte , dall'  ouavo  capitolo  a tutto  il  vigesimosccondo  , 
tratta  di  coloro  che  offrono  i sacrifizi,  della  purità  ed  im- 
purità degli  uomini  o degli  animali,  della  lebbra  delle  case 
e degli  abiti,  delle  ceremonie  dell’  espiazione  solenne,  dei 
«radi  di  parentela,  in  cui  è permesso  o vietalo  il  matrimo- 
nio , delle  alleanze  coi  Cananei , dell’  idolatria , del  furto , 
dello  spergiuro,  delle  superstizioni,  della  magia,  delle  di- 
vinazioni, degli  auguri,  ecc.  La  terza  parte , del  venlesi- 
oioierzo  capitolo  fino  al  ventesimosetlimo,  che  è l’ullimo, 
iraiu  dei  tempi  destinali  ai  sacrifizi,  delle  feste,  del  taber- 
nacolo, delle  decime  e dei  voti. 

Tulli  convengono  che  il  Leviiico  è un  libro  canonico  e 
viene  comunemente  consideralo , come  scritto  da  Mosè , 

• gualmenie  che  il  restante  del  Benlateuco. 

Molli  increduli  mossero  la  questione,  come  e perchè  Dio 
avesse  («mandato  con  tanta  premura,  e in  modo  cosi  cir- 
costanzialo alcune  minute  ceremonia,  indifferenti  al  cullo 
di  lui,  c che  sembrano  superstiziose  ? 

Kispondiamo , 1.”  che  ogni  ceremonia  è indifferente  in 
se  stessa , essendo  l’ intenzione  che  le  dà  tutto  il  valore; 
cessa  però  di  essere  indifferente  subito  che  Dio  l’ ha  co- 
mandata, e serve  al  cullo  di  lui  tosto  che  è osservata  per  un 
motivo  lÙ  religione  o di  ubbidienza  alla  legge  di  Dio;dun- 
i|ue  allora  non  può  essere  in  alcun  senso  superstiziosa.  2.° 
Perchè  Dio  comandi  una  pratica  non  è necessario  che  sia 
per  se  stessa  un  atto  di  adorazione , di  amore  , di  ricono- 
scenza ecc.;  egli  potè  ordinare  ciò ebe contribuì vaalla  mon- 
dezza, alla  sanità , alla  decenza , ciò  che  serviva  a distrarre 
gli  israeliti  dalla  idolatria , e dai  costumi  corrotti  dei  loro 
vicini,  0 che  avesse  qualunque  altra  utilità.  Non  si  proverà 
mai  che  iralecose  comandate  aigiudei  ve  no  sìa  alcuna  as- 
solutamente inutile.  Era  altresì  opportuno  proibire  ad  essi, 
non  solo  ugni  pratica  mala  e rea  in  se  stessa,  ma  ogni  uso 
lieriooloso  relativamente  alle  circostanze.  3.*  l'n  popolo , 
qual  era  il  giudaico,  che  non  ancora  era  governato,  che  nel- 
l' Egitto  avea  avuto  dei  pessimi  esempi,  che  era  circonda- 
to dagl’  idolatri,  non  porèva  esser  contenuto  e regolata  se 
non  per  motivi  di  religione  ; noi  sfidiamo  gl'  increduli  ad 
assegnarcene  qualche  altro  capace  di  (are  impressione  so- 
pra i giudei.  Dunque  era  necessario  che  ugni  cosa  fosse  ad 
essi  prescritta  o proibita  con  la  maggiore  minutezza,  a line 
dì  levar  loro  la  libertà  di  mesebiare  nel  loro  culto  e nei  loro 

• usiumi  gli  usi  assurdi  e perniciosi  dei  loro  vicini.  È stala 
liasievolmenle  provala  una  tale  necessità  dalla  invincibile 
inclinazione  che  i|uesto  popola  mostrò  di  seguire  l’esem- 
pio delle  nazioni  idolatre.  Dunque  non  v’è  alcuna  legge  ri- 
lerita  nel  Leviiico  che  non  abbia  avuto  un  vantaggio  rela- 
tivo alle  circostanze  ed  al  carattere  nazionale  dei  giudei 

( n.  I.EGGE  CEBEXU.VULE  ). 

LEZIONAKIO  ( Lectionariiim,  Leclinnarius  liòrr).—  È 
un  libro  che  contiene  le  lezioni  che  ti  leggono  all’  ulfizio 
divino.  Anticamente  chiamavansi  Lczionarl  i libri  che  con- 
tenevano non  solamente  le  lezioni , ma  anche  le  epistole  e 
gli  evangeli , che  si  dovevano  cantare  in  coro  nel  decorso 
dell'anno  (e.Bocquillot,  Liturgia  , pag.  2UL 

LEZION  E (lecito).  — C iò  che  leggesi  o nella  Mess.i , che 
altrimenti  ihiamasi  Epistola,  o nell' ulfizio  divino.  Viene 
chiamata  lezione,  perchè  sì  legge  e non  si  canta , e tuli'  al 
più  vi  si  dà  una  leggiera  inflessione  di  voce  (u.  Durand. 
Uh.  5 , cap.  2).  Le  lezioni  del  breviario  furono  raccolte  da 
s.  Girolamo , formandone  un  intero  libro  , che  chiamossi 
Leclionarium  : eie  vile  dei  santi,  che  si  leggono  nel  se- 
condo notturno,  composte  vennero  [ler  ordine  di  Carlo 


Magno  da  Paolo  Diacono  e da  Usuardo.  Quelle  però  che 
leggonsi  oggidì  sono  state  corrette  dal  Baronio  e dal  Bel- 
larmino per  ordine  del  pontefice  Clemente  VII,  Le  lezioni 
del  venerdì  santo  si  leggono  senza  titolo , perchè  la  Chie- 
sa è priva  del  suo  capo , che  è Gesù  Cristo  , e neppure  nel 
sabbato  santo  , perchè  Cristo  non  è ancor  comparso  agli 
apostoli  ( Gem.  Uh.  3 , cap.  89.  Rupert.  tib.  7,  eap.  9), 
ovvero  si  dinota  la  cecità  dei  catecumeni  non  ancora  illu- 
minali col  santo  battesìma.Termìnaie  le  lezioni  si  trala- 
sciano pure  nel  triduo  della  settimana  santa  le  parole , che 
sogliono  dirsi  mai  sempre  ; Tuautem  Damine  mieerere  nn- 
òù  ; e ciò  in  segno  dì  mestizia , come  anche  neH'ufllzio  dei 
morti.  Anticamente  prima  che  si  cominciasse  a leggere  le 
lezioni  , il  diacono  avvertiva , che  si  tacesse , come  abbia- 
mo da  S.  Agostino , il  quale  scrìve  : Facto  autem  eilenlio, 
scriiìluranm  sunt  leda  divina  eolemnia  ( De  Civit.  Dei , 
lib.  22,  cap.  8);  ed  anche  Isidoro  dice  ; Ideo  et  diaeonut 
dora  voce  lilentium  admonet  (lib.  I , De  Eccles.  olliic.). 
Questo  rito  viene  osservato  dalla  Chiesa  greca, perehè  pri- 
ma di  cominciare  la  lezione  11  diacono  dice  ad  alta  voce 
attendamuf,e  se  non  vi  è il  diacono, fa  lo  stesso  il  sacerdote. 
Questa  ceremonia  si  praticaancora  nellaChiesa  ambrosiana, 
dove  ad  alla  voce,prima  di  cominciare  la  lezione,  si  dice: 
identium  habete.  Anticamente  prima  della  lezione  segna- 
vansi  gli  uditori  col  segno  della  croce , scrivendo  Isidoro  ; 
Cum  Mio  legilur,  (ado  silentio,  ceque  audialur  a cunctii , 
nam  et  si  lune  nipercenial  guitgue , cum  tedio  celebratur, 
adoret  Deum,et prasignala  fronle.aurem  tollicUe  aceomodet 
(DeDivin.oific.lib.l,c.lO).La  lezione  udì  vasi  stando  seduti 
come  sì  fa  anche  inoggì.lgreci  però  stanno  in  piedi, quan- 
do leggonsi  le  lezioni  del  nuovo  Testamento  , e siedono  a 
quelle  del  vecchio  (e.  Amalar  Di  eeclee.offic.tib.ó,  eap.iU). 
Diremo  altresì  che  le  dodici  lezioni  del  sabato  santo  si  leg- 
gevano in  greco  ed  in  latino , come  al  presente  si  costu- 
ma nella  Messa  pontificale  del  papa , nella  quale  si  canta 
l'epistola  ed  il  vangelo  non  solo  in  htino  , ma  anche  in 
greco  per  dinotare  la  unione  di  quelle  due  Chiese.  Tutto 
ciò  sì  contiene  nel  ceremoniale  romano.  Ber  l’ istesso  fine 
anche  nella  Chiesa  costantinopolitana  sì  leggeva  l' epistola 
ed  il  vangelo  nell’  idioma  latino , come  scrìsse  il  p<>nlefice 
Nicola  aU'imperatore  Michele,  che  per  disprezzo  chiamava 
barbara  la  lingua  latina  (v.  Macri , Uierdex.). 

LIBANO  (LtànniH).  — Montagna  celebre  d'Asia,  ai  con- 
fini della  Palestina  e della  Siria.  D.  Calmet  crede  che  il  nu- 
me di  Libano  derivi  dall’  ebraico  heòan  o Laban,  che  si- 
gnifica bianco  ; penfitè  sempre  coperto  di  nevi.  Passere- 
mo noi  qui  sotto  silenzio  tutto  ciò  che  gli  antichi  geografi 
dicono  del  Libano  e delTAnti-Ubano  , giacch)';  gli  scrittori 
moderni  ne  hanno  conosciuta  ed  indicata  meglio  la  situa- 
zione e r estensione. 

Si  distinguono  col  nome  dì  Libano  od  Et-Gebel  le  piu 
alle  montagne  della  Siria  : è una  catena  di  monti  che  s’ in- 
nalza lungo  la  riva  del  mare  Mediterraneo  , da  mezzodì  a 
settentrione.  Il  suo  princìpio  è verso  la  città  di  Tripoli  e 
verso  il  Capo  Bosso  ; il  termine  è al  di  là  di  Damasco , 
unendosi  con  altre  montagne  delTArabia  deserta.  Questa 
estensione  da  ponente  a levante,  trovasi  circa  sotto  il  35" 
grado  di  latitudine.  L’Anti-LibanooiEl-Gebd,El-Claieh, 
così  chiamato  a motivo  della  sua  situazione  opimsta  a quel- 
la del  Libano  , è un’allra  catena  di  monti  che  s’ innalzano 
presso  le  rovine  di  Sidone  e vanno  ad  unirsi  emn  altre 
montagne  del  paese  degli  Arabi,  verso  la  Traconitide,  sotto 
il  3 i*  grado.  Ciascuna  di  queste  montagne  ha  ^to  l^hc 
di  rin  uilo  all'  incirca , sopra  una  lunghezza  di  trenlacin- 
que  a quaranta  leghe;  la  i|ual  i;osa  è lien  facile  a compren- 
dersi , quando  si  voglia  far  riflessione,  che  occupano  esse 
uno  spazio  vastissimo,  ìii  tre  provincie  , che  ch'umavansi 
per  lo  [lassalo  la  Siria  propria , la  Celesiria  e la  Fenicia , 
con  una  parte  della  1*31601100.  Il  Libano  perciò  e l'Anti-U- 
banu,  presi  unitamente,  hanno  a meuudi  la  Palestina;  a 
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«(•ttentrione  l'.Armenia  minore;  aH’oriente  la  Mesopotamia 
od  il  Diarbeckir  con  una  parte  della  Arabia  deserta;  ed  a 
ponente  il  mare  di  Siria.  Queste  due  catene  di  monti  sono 
separate  l’una  dall’altra  da  una  distana  quasi  eguale  da 
per  tutto;  e questa  distanza  forma  un  piccolo  paese  ferti* 
le,  cui  darasi  anticamente  il  nome  di  Celesiria,  ovvero  St- 
ria cono  o batta',  perchè  chiusa  dalle  due  catene  del  Liba- 
no ed  Anti-Ubano. 

È il  Libano  chiamato  gloriato  da  Isaia , venendo  questo 
monte  considerato  come  la  dimora  dei  primi  abitanU  del- 
la terra,  poiché  la  posterità  di  (iham  venne  a popolarlo  po- 
co tempo  dopo  il  diluvio.  L’ aspetto  di  questo  inonte  prfr 
senta  quattro  piani  di  monti  ammucchiati  gli  uni  sopra  gli 
altri:  il  primo  è pieno  di  frutta  e ben  coltivato:  il  secondo 
è incolto  e scosceso;  nel  terzo  vi  si  gode  di  una  perfetta  pri- 
mavera  , ed  è fertilissimo  ; il  quarto  è disabitato  pel  ri- 
gidissimo freddo,  che  lo  mantiene  coperto  di  eternavi. 

In  mezzo  al  penultimo  piano  vi  si  trovano  i famosi  cedri , 
tanto  celebrati  nella  Scrittura.  Di  questi  albwi  se  ne  ron- 
lano  ancora  dìciaseite  di  quelli  che  la  tradizione  attribui- 
sce al  numero  degli  antichi,  e pare  in  fetto,  dice  uno  OTit- 
tore  moderno,  il  signore  Giovanni  Failoni,  che  li  vide  nel 
1832,  pare  infatto  che  quella  tradizione  non  sia  erronea  , 
giacché  la  circonferenza  di  tredici  fra  di  essi  è di  ventidue, 
piedi  e di  diciotto  quella  degli  altri  quattro.  Si  trovano  sul 
Libano  foreste  di  cipressi  e varie  altre  piante  ; piu  tutti  i 
frutti  che  si  possono  desiderare.  , , .v. 

1 Maroniti  sono  I principali  abitanti  del  ubano , c crc- 
donsi  gli  anchi  abitanti  della  Fenicia;  Guglielmo  di  Tiro  ci 
assicura,  che  al  suo  tempo,  verso  l’a.  1180,  erano  già  in 
numero  di  quarantamila,  assai  valorosi  e che  hanno  reso 
servigi  importantissimi  ai  re  di  Gerusalemme  nelle  guw- 
re  contro  1 Saraceni;  per  cui  fu  di  grandissima  gioia  la  lo- 
ro conversione.  Erano  cinquecento  anni,  dice  il  prefato 
scrittore,  che  furono  essi  pervertiti  da  un  eretico  mono- 
lelita,  per  nome  ifaron,  dal  quale  vennero  poscia  Riama- 
ti Maroniti.  Questi  popoli  perb  sostengono  ancora  che  il  1^ 
ro  nome  deriva  dall’abbale  S.  Maron,  Cimoso  Mliiam  di 
Siria,  che  fioriva  nel  V.  secolo,  ed  i di^poli  di  cui  tanno 
combattuto  fortemente  gli  errori  dei  Nestoriani  c dei  Mo- 
nofisiti.  È altresi  opinione  di  allriscrittori,  che  quanto  vie- 
ne raccontato  da  Guglielmo  di  Tiro  in|orno  alla  convmio- 
ne  dei  Maroniti  non  debbasi  intendere  di  tutta  b nazione, 
ma  di  una  parte  solamente  dì  essa;  b ugnale  abbraccio  il 
monotelismo  nel  secolo  XII,  e ritornò  alla  fede  cattolica  po- 
co tempo  dopo. 

Le  vessazioni  che  i Maroniti  del  libano  hanno  soiTerU) 
in  diversi  tempi  dai  Turchi,  obbligarono  una  gran  parte 
di  essi  ad  abbandonare  le  loto  abitazioni,  che  avevano  su 
quelle  montagne  ed  a disperdersi  nella  Siria,  fuon  della 
Fenicia,  ad  Aleppo  cioè,  ad  Apamea  Ibma  snllOronte, 
a Laodicea,  a Gerusalemme,  ecc.  Altri  si  sono  rifuggiti  nel 
iiaese  dei  Drusi,  ed  altri  a Cipro.  Questi  ultimi  parlano  la 
lingua  greca  volgare  nell’isola,  eccettuati  gli  uffizi  eccle- 
siastici, nei  quali  si  servono  deib  lingua  siriaca,  come  da 
per  tutto:  ma  i saraceni  hanno  introdotto  b lingua  ara- 
ta fra  tutti  gli  altri  siri  maroaiti,  e questa  serve  loro 
di  lingua  volgare;  e la  lingua  siriaca  o caldaica,  come  lin- 
gua volgare,  si  è conservala  in  tutta  bsua  pur^a  nel  so- 
lo borgo  dì  Hesron  o Monteban  nel  Liljano  ed  in  tre  altri 
villaggi  vicini,  abitati  dai  Ibroniii. 

Il  Libano  in  oggi  dalla  parte  del  nord  è occupato  quasi 
tutto  dai  Maroniti , cristiani  cattolici , preseduti  da  un  pa- 
triarca, che  ha  fra  essi  la  sua  residenza,  e che  èqiusi  sem- 
pre iuliano.  Al  sud  verso  la  Siria  vi  sono  i miaieriosi  Dru- 
si. Gli  abitanti  di  questa  catena  di  monti  arriveranno  al  nu- 
mero di  duecentomila  circa,  e ve  ne  sono  di  tutte  le  reli- 
gioni, perfino  di  idobtrì.  Pel  temporale  sono  governali  da 
un  Eroir.  Il  patriarca  dei  Maroniti  è eletto  dai  vescovi,  che 
gli  sono  soggetti  e contermato  dal  sommo  pontefice.  Tutti 


questi  prebti  sono  scelti  dalle  Chiese  di  Oriente  e dallo  sta- 
to monastico.  Il  patriarca  fa  b sua  ordinaria  residenza  al 
monastero  di  Kanobin  situato  al  piede  del  monte  Libano  : 
ha  dipendenti  da  lui  cinque  metropolitani,  cioè  a Tiro,  a 
Damasco,  a Trìpoli  nella  Fenicia,  ad  Aleppo  nelb  Siria  pro- 
pria ed  a Niaosia  in  Cipro.  Vi  sono  altresi  dodici  vescovi , 
che  assumono  tutti  il  tìtolo  di  arcivescovi:  ed  abbenché 
questi  siano  suCTraganei  dei  metropolitani,  non  riconoscono 
altri  superiori  fuori  del  patriarca  , di  cui  eseguiscono  gii 
ordini  ed  al  quale  servono  anche  di  consiglieri,  non  essen- 
do obbligati  alla  residenza  nella  loro  diocesi. 

Vi  suno  molte  parrocchie  sparse  nei  diversi  villaggi  dei 
Maroniti:  portano  questi  un  abito  color  violetto,  e posso- 
no essere  ammogliati,  giusta  la  disciplina  delle  altre  Chie- 
se dì  Oriente.  Sonovì  pure  alcuni  monasteri  di  uomini  c dì 
donne,  deH'Ordine  di  S.  Antonio.  Quivi  la  vita  dei  religiosi 
c delle  religiose  è austerissima;  quand’anche  non  vi  sia  cla- 
usura per  le  religiose.  Nei  monasteri  di  nomini  viene  al- 
ti-esi  esercitata  la  ospitalità  coi  viaggiatori  chevisitanoqueì 
luoghi.  Il  monastero  principale  è quello  di  Kanobin , dove 
risiede,  come  già  dicemmo,  il  loro  patriarca. 

la  credenza  dei  Maroniti  è intieramente  conforme  alla 
fede  ortodossa:  il  collegio,  che i sommi  pontefici  hanno  sta- 
bilito a Roma  a favore  di  un  dato  numero  di  essi , ha  con- 
tribuito non  poco  a farli  perseverare  nella  professione  del- 
la vera  fede  e nella  loro  unione  ecomnnione  con  la  Chiesa 
romana. 

in  quanto  ajb  disciplina,  quelb  della  Chiesa  maronita  si 
avvicina  mollo  a quelb  delb  Cliiesa  greca:  ma  i missiona- 
ri romani  hanno  persuaso  il  clero  maronita  a conformarsi 
alla  disciplina  tblla  Chiesa  latina , in  quanto  evvl  di  piu 
essenziale.  Si  celebra  una  sola  messa  quotidiana  in  ciascu- 
na chiesa  ese  vi  assistono  dei  sacerdoti, si  mettono  da  una 
parte  e dall’altra  del  santuario.  Il  cdebranle  coi  sacerdoti 
pronunziano  b partfie  delb  consacrazione,  e b comunio- 
ne è sotto  b due  specb,  anche  pel  popolo.  La  liturgia 
è,  come  già  dicemmo,  in  lingua  siriaca:  ma  dopo  FEvan- 
gelo  recitato  in  quella  lingua,  si  ripete  in  arabo  pei  popo- 
lo. I labi  e gli  ecclesiastici  assistono  alla  recita  dell’ulTizio 
divino,  anche  nella  notte.  Non  stano  essi  mai  seduti,  ma  si 
appoggiano  a delle  panche  collegate  lungo  la  navata  della 
chiesa.  I,e  donne  stanno  nelb  tribune , dbtro  le  grallìccia- 
tc  dì  legno , come  in  tutto  l’ Oriente.  I>e  loro  chiese  sono 
piccob  : gli  ecclesiastici  servivansi  per  Io  passato  dei  loro 
ordinari  vestili  nella  recita  dell’  uffizio  divino  e nelb  cele- 
brazione della  liturgìa , ma  da  qualche  tempo  venne  intro- 
dotto r uso  delle,  pianeta  e delle  cappe,  ed  anche  delle  mi- 
tre e dei  pastorali  pei  vescovi.  La  loro  quaresima  inco- 
mincia dalla  quinquagesima  e dora  sette  settimane  : non 
digiunano  però  nei  giorni  di  sabbato  ed  in  quelli  di  festa. 
Ibnno  altresi  due  o tre  altre  piccole  quaresime  ncirauno, 
senza  contare  l’avvento. 

I .Maroniti  non  ebbero  patriarca  loro  proprio  se  non 
verso  b fine  del  secolo  VII.  Credesi  clw  fossero  prima  di- 
pendenti dal  intriarca  dì  Antiochia.  Izi  sede  del  patriarca 
maronita  hi  da  princìpio  stabilita  nel  monastero  di  Gaphar- 
Hai,  che  Giovanni  Maron,  primo  patriarca  maronita  di  cui 
abbiamo  qualche  notizia,  fece  fabbricare  al  piede  del  mor- 
te Libano;  col  nome  di  S.  Maron,  abbate  : ma  questa  me- 
desima sede  venne  poscia  trasportala  al  monastero  di  Ca- 
nobln  0 Kanobin,  verso  b meta  del  XV.secolo.  HeìVOriens 
chrittianus,  tom.  3,  trovasi  la  serio  cronologica  dei  pa-^ 
trìarehi  maroniti:  noi  però  non  faremo  menzione  che  di  al- 
cuni fra  ì più  distinti,  mandando  ì lettori,  che  desideras- 
sero di  tutta  conoscerne  la  serb,  alla  sucrìiala  opera. 

Giovanni  Maron  è il  primo  patriarca,  da  noi  conosciuto, 
innalzalo  a questa  dignità,  verso  la  fine  del  secolo  VII,  dai 
Haronilislahilili  adAntiochb  enei  paesi  circonvicini. Que 
sto  prelato  si  rese  celebre  per  la  sua  pietà,  per  la  sua  scien- 
za e |>el  gran  lien*'  che  fece  alla  sua  naziom'  : mori  santa- 
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mente  gel  buo  monastero  di  Caphar  Uai,  nel  707;  i maro- 
niti ne  celebrano  la  fèsta  il  9 febbraio  (e.  Assemani,  BiU. 
orimi,  lom- 1,  pag.  496  ).  Succedette  a Giovanni  Haron, 
Ciro  tuo  nipote,  nel  707.  Simone  IV.  era  patriarca  nel 
1368,  quando  ricevette  al  monte  Libano  molti  cristiani , 
che  vi  si  ritirarono,  fuggendo  da  Antiochia  caduta  in  po- 
tere del  sultano  di  Babilonia.  Giovanni  IX,  sedeva  al  tem- 
po in  cui  il  pontcBce  Eugenio  IV.  presedeva  al  concilio  di 
Firenze  : le  vessazioni  dei  maomettani  obbligarono  quel 
prelato  a ritirarsi  nei  monastero  di  Kanobin , che  fu  da 
quel  tempo  la  residenza  dei  patriarchi  maroniti  : mori  in 
quel  monastero  nei  144S. Sergio  Risi  tenne  un  concilio  nel 
1596,  al  quale  assistette  Gerolamo  Gandini,  gesuita,  man- 
datovi dal  panU'lice  Clemente  Vili , per  esaminare  la  cro- 
denza  dei  Maroniti.  Giuseppe  Risi,  fratello  0 nipote  del 
precedente  fu  il  )>rimo  che  accettò  la  correzione  gregoria- 
na del  calendario,  nel  1606:  muri  nel  1608.  Sterano  d'E- 
dena,  celebre  scrittore  delia  storia  dei  Maroniti,  fu  eletto 
nel  1691 , mori  nel  1704.  Giacomo  Avadio  d'  Herson,  se- 
deva nel  170S:  fu  deposto  dai  vescovi  maroniti,  che  eles- 
sero in  sua  vece  Giuseppe  Benedetto,  cui  il  popa  Clemen- 
te XI.  negò  sempre  di  mandare  il  pallio  : dopo  la  morte 
di  Giuseppe  fu  ristabilito  Giacomo  Avodio , il  quale  morì 
nel  1735,  ed  ebbe  per  suo  successore  Giuseppe  IVj,  ecc. 
( c.  Orien».  ehr.  tom.  3 ). 

UBAZIOXE. — Ceremonia  che  facevasi  nei  sagrifizi  dei 
pagani , in  cui  il  sacerdote  spargeva  del  vino , del  latte  od 
altro  in  onore  della  diviniti , alla  quale  sacrificava  dopo  di 
averne  egli  medesimo  fatto  U saggio.  Le  libazioni  erano  in 
uso  anche  presso  gli  ebrei  e comandate  dalla  legge.  Chitm- 
qyu  immolerà  un’ostia,  offerirà  pel  tuen'/izio  dÙù>r  di  fa- 
rina la  decima  parte  <I  un  epki  aeperta  d'oliopelquario  di 
un  kiat  e alirellanlo  di  tino  deirà  per  fare  le  libazioni 
per  t olocttutto,  ecc.  ( Xum.  e.  18,  v.  4.  8).  Cosi  trovasi 
scritto  anche  nel  Levitico  : £ lo  stesso  di  si  ucciderà  un 
agnello  dell’anno,  che  sia  seiua  macchia  inoloeautio  al 
Signore  ; e con  etto  si  offeriranno  le  libazioni  ; due  decimi 
di  fior  di  farina,  asperza  d'olio  per  esser»  bruciala  in 
soacissimo  odore  al  Signore  : s del  rino  per  la  quarta  par- 
te di  un  Ain  ( Levil.  c.  33 , v.  13  ). 

LIBELL.VTICI.  — Nelb  persecuzione  di  Decio  vi  furono 
alcuni  cristiani  che  per  non  essere  obbligati  a sacrificare 
pubblicamente  agli  Dei  secondo  gli  editti  dell’  imperatore  , 
si  presentavano  ai  magistrati,  ed  ottenevano  da  essi  per 
grazia  e con  danaro  certi  attestati,  coi  quali  si  asseriva 
idie  aveano  ubbidito  agli  ordini  dell’ imperatore,  e proi- 
bivasi  di  più  molestarli  io  materia  della  religione.  Questi 
attestati  in  latino  si  chiamavano  libelli ì dal  che  si  formò  il 
nome  di  libellaliri. 

Pensano  i centiiriaturi  di  Magdeburgo  e Tillemont  (t.  3. 
p.  318,  703  ) che  quisti  vili  cristiani  non  avessero  real- 
laente  rinunziato  alla  fede,  nè  saorifieato  agli  idoli,  eche 
fosse  falso  l’attcstalo  che  ottenevano.  I libellaiici , dice 
questo  ultimo,  erano  quelli  che  portavansi  a visitare  i giu- 
dici, o loro  spedivano  qualcuno , per  attestare  agli  stessi 
che  erano  crisliani;che  ad  essi  non  era  permesso  sacrificare 
agli  Dei  deirimpero;cbe  li  pregavano  accettare  da  essi  del 
denaro,  ed  esentarli  dal  Pare  ciò  che  loro  era  proibito.  Indi 
rieeveaoo  dal  giudice  ovvero  gli  davano  un  viglietlo  che 
esprimeva  ch'essi  aveano  rinunzinto  a Gesù  Cristo  e sacri- 
ficalo agridoli,tebbeiie  non  fosse  vero:quesli  viglietti  erano 
letti  in  pubblico. 

Baronio  al  contrario  pensa,  chei  libellatici  fossero  quelli 
che  aveano  realmente  apostatato  e commesso  il  delitto,  di 
cui  si  dava  loro  l’attestato  ; probabilmente  ve  n’ erano  de- 
gli uni  e degli  altri , come  pensa  Bingbam  ( Orig.  Eecl.  I. 
I6,c.4,«.6). 

Ha  o Cosse  reale  la  loro  apostasia , o finta  solunio,  era 
gravissimo  questo  delitto^  perché  la  Chiesa  africana  nou  ri- 
oevea  alla  comunione  quei  che  vi  erano  caduti , se  non  do- 


<<  po  una  lunga  penitenza.  Questo  rigare  obbligò  i libellatici 
I d’indirizzarsi  ai  confessori  ed  ai  martiri  che  erano  io  enr- 
, cere  , o che  andavano  alla  morte , per  ottenere  con  la  loro 
I intercessione  la  remissione  delle  pene  canoniche  che  loro 
restavano  da  soddisfare  ; questo  cbiamavasi  chiedere  la pa- 
! ce.  L’abuso  che  si  fece  di  questi  doni  di  pace  al  tempo  di 
I S.  Cipriano  causò  lo  scisma  nella  Chiesa  cartaginese.  Qae- 
I sto  santo  vescovo  si  sollevò  con  forza  contro  upa  tale  faci- 
I liiù  di  rimettere  tali  prevaricazioni , come  si  può  vedere 
I nelle  sue  lettere  81 , 83 , 68 , e nel  suo  trattato  de  Laptie. 

I L’ undecimo  canone  del  concilio  Niceno , che  determina  la 
. penitenza  di  quei  che  hanno  rinunziato  alla  fede,  senza  a- 
I ver  sofferto  aiciina  violenza,  può  appartenere  ai  libellatici 

( e.  LASSI,  LISILLO). 

LIBELLI.  — Viglietti  che  i deboli  e codardi  cristiani  ot- 
tenevano per  mettersi  in  salvo  dalla  persecuzione  ( e.  li- 

i SELLATICI  ). 

I LIBELlb.  — Viglietto  che  i martiri  davano  altrevolte 
ai  cristiani  raduti  in  fallo  in  tempo  delb  persecuzione , col 
quale  pregavano  i vescovi  di  rimetter  loro  una  parte  della 
^nitenia  dovuta  al  loro  peccalo.  Questi  viglietti  produce- 
vano due  sorte  di  effetti , uno  a riguardo  di  coloro  che  era- 
no in  salute , e 1’  altro  a riguardo  dei  moribondi.  Per  rap- 
porto a quelli  che  erano  in  salute , procuravano  loro  la  re- 
I missione  di  una  parte  delb  penitenza  canonica  dovuta  al 
I loro  peccato.  A riguardo  dei  moribondi , procuravano  loro 
b riconciliazione  in  punto  di  morte , quando  anche  non 
l’avessero  dimandata  durante  b loro  vita:  il  che  era  un 
favore  particobre  che  veniva  loro  accordalo  in  coniidera- 

Izione  dei  confessori  e dei  martiri , rappresentati  da  quei 
viglietti -,  giacché  secondo  l’uso  ordinario  di  quei  tempi, 
i cristiani  caduti  in  fallo  durante  b persecnzionc , ed  i 
quali  attendevano  la  malattb  mortale  per  domandare  la  pe- 
nitenza e la  riconciliazione , non  b ricevevano , e si  lascb- 
vano  morire  privi  di  questa  grazb  , qualunque  fosse  l’ i- 
stanza  che  facessero  per  ottenerla,  come  lo  prova  il  P. 
Moria , lib.  9 , cap.  34  (v.Van-Eapen,(riur.  eeclet.  u>m.  1 ; 
pag.  844  e 848). 

LIBELLO  INFAHA’TORIO-  — Scritta  con  cui  si  oscura 
la  riputazione  di  qualcuno.  Il  concilio  di  Elvira  tenuto  ver- 
so l’anno  SOO.pronunziò  b pena  di  scomunica  contro  quei 
che  avessero  la  temerità  di  pubblicare  dei  libelli  infama- 
tori , e r imperatore  Valenlinbno  volle  che  fossero  puniti 
di  morte.  S.  Paolo  accusa  gli  antichi  filosofi  di  essere  sbti 
detrattori  ed  insolenti  ( Rom.  e.  1 , e.  30  ),  ma  non  rin- 
facciò loro  che  sieno  stati  autori  di  libelli  infamatori.  Cel- 
so, Giuliano , Porfirio  attaccarono  i cristiani  in  generale , 
ma  non  calunn'iarono  alcuno  in  particobre.  Gl'  increduli 
dei  nostri  tempi  fiirooo  meno  moderati  ; coi  loro  scrini 
infamarono  i vivi  ed  i morti,  non  risparmiandone  ada'- 
CUDO.  La  licenza  dei  iibelli  inilimaiori  non  andii  mai  tan- 
t' oltre  come  al  presente  ; segno  troppo  evidente  delb  cor- 
ruzione dei  costami. 

Bayle  accusa  i Calvinisti  di  essere  stati  i primi  autori  di 
questo  spaventevole  errore  ; qual  peste  più  perniciosa  po- 
tevano introdurre  nella  socìetù? 

LIBERALITÀ’.  — Virtù  morale  , per  cui  si  dù  quando 
bisogna  ciò  che  abbisogna  , nè  troppo  , nè  poco , e che 
'tiene  per  conseguenza  b via  di  mezzo  tra  l’avarizb,che 
I non  da  abbastanza , e la  prodigalità , che  dò  troppo. 

LIBERI.  — Nel  decimoseslo  stHolo  diedesi  questo  nome 
a certi  eretici  che  seguivano  gli  errori  degli  Anabattisti,  e 
che  scuotevano  il  giogo  di  ogni  governo  sU  eociesbstico , 
sia  secolare.  Tenevano  delle  donne  in  comune , chiamava- 
no unione  ^rituale  I matrimoni  contratti  tra  fratello  e 
sorella,  proibivano  alle  donne  di  ubbidire  ai  loro  mariti 
quando  non  erano  della  loro  seiu.  Si  pretendevano  impec- 
cabili dopo  il  batlesimo , perchè , secondo  essi , la  sola 
carne  peccava  , e in  questo  senso  si  chbmarono  uomini 
dieinizzati.  Non  è questa  la  sola  setta,  nella  quale  il  fana- 
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tismo  tia  passalo  a eorromptre  i coanmi  ; molle  altre  so- 
no ricorse  allo  slesso  espedienle  per  affogare  i rimorsi,  e 
soddisbre  più  libcraiDenle  alle  passioai  (c.Gaulhier,  Cron. 
sed.  c.  16,  e.  70). 

LIBERIO. — .Abbiamo  un  solo  papa  di  questo  nome. 
Egli  era  romano. Abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  in  Roma, 
e disimpegnò  si  bene  il  suo  sacro  minislero  , cbe  venne 
proposto  come  il  migliore  soggetto  ed  il  più  adatto  a rim- 
piazure  il  papa  S.  Giulio,  e fu  quindi  consaiTalo,  maigra- 
do  la  sua  resistenza , nel  24  maggio  del  559.  I vescovi  a- 
riani  e semi-ariani  non  ebbero  appena  intesa  la  sua  elezio- 
ne, che  gli  mandarono  un  libello  contro  S.  Atanasio.  Li- 
berio riuni  subito  un  cpncilio  a Roma , e mandò  ali'impe- 
ratore  Costanzo,  Vincenzo  vescovo  di  Capita  ed  in  seguilo 
Lucifero , vescovo  di  Cagliari  come  suoi  legali , per  pre- 
garlo di  br  tenere  un  concilio.  Ne  tenne  in  bui  uno  ad 
Arles  nelle  Gnilie  , ed  un  altro  a Milano.  S.  Alanasio  fu 
condannalo  in  ambedue,  e Liberio  esilialo  a Berea  nelb 
Tracia , neróòl , per  non  aver  voluto  sottoscrivere  la  sua 
condanna.  AnnoiaM  dal  suo  esilio  e dolente  nel  veder  l' u- 
surpatorc  Felice  sulb  sede  di  Roma,  sottoscrisse  finalmen- 
te l’a.  357,  tanto  alla  condanna  di  Atanasio,  quanto  alb 
prima  formoJa  di  lède  compilata  a Sirmich  con  mollo  ar- 
tifizio dagli  Ariani,  dove  essi  avevano  soppresso  il  termine 
di  cmmttanziak,  col  pretesto  che  se  ne  abusava  per  ista- 
bilire  il  sabellianisnio-,però  Liberio  nello  stesso  tempo  dis- 
se anatems  a tutti  quelli  cbe  insegnassero  cbe  il  Figliuolo 
non  è simile  al  Padre  nella  $oMmia  m tutte  le  eoee.  Cosi 
invece  di  sottoscrivere  l’arianismo  lo  coodaunava.  L'anno 
susseguente  558,  ritornò  i Roma , dove  riconobbe  il  suo 
errore,  e procurò  di  riparare  allo  scandalo  con  un  vero 
zelo  per  la  lède  ortodossa.  Rigettò  la  confessione  di  fivle 
del  concilio  di  Rimini  dell'  n.  359 , scrisse  a S.  Atanasio 
per  conciliarsi  con  lui , e mori  il  94  di  sellembi-e  del  366 
dopo  quattordici  anni  e quattro  mesi  di  poniiflcaio.Bencbé 
questo  papa  sia  caduto  in  grave  colpa  per  la  sua  timidità 
sottoscrivendo  la  condanna  di  S.  Atanasio  e b formola  di 
Sirmich  rialzossi  però  con  siffatta  gloria,  cbe  i P-adri  gre- 
ri  e Ialini  ne  parlarono  urrevolmente  dopo  h sua  morte, 
« b Chiesa  ha  sempre  conservata  molta  venerazione  per 
la  sua  memoria.  Trovasi  anzi  b tua  festa  notata  al  93  di 
settembre,  negli  antichi  marlirolugi  di  S.  Girolamo.  La 
Chiesa  greca  la  celebra  in  vece  al  97  di  agosto.  Liberio 
scrisse  diverse  lettere  : cioè , una  ad  Oslo,  sulb  caduta  di 
Vincenzo  di  Capila  ; una  nll' imperatore  Contaozu;  tre  ad 
F.usebio  di  Vercelli;  una  ai  oonl'essorì  etilbli  ; una  agli 
urientali,  dopo  che  ebbe  sottoscritto  b coodanua  di  S.  Ata- 
nasio; una  ad  Ursacio,  a Valente  ed  a Germinio  ; una  a 
Vinceazo  di  Gapua  ; una  ai  vescovi  d' Italia  dopo  il  con- 
cilio di  Rimini;  una  che  Eustachio  e gli  altri  deputati 
(lei  vescovi  d' oriente  presentarono  al  sinodo  di  Tbne. 
1.0  stile  di  quelle  lettere  è semplice , ma  forte  e chiaro. 
Sono  altresì  attribuite  a Liberio  diverse  altre  lettere  e tre 
decreti  che  non  fanno  però  autorità  alcuna  ( ti.  S.  Girola- 
mo, in  C'àron.  Hermant.  Fila  di  S.  Atmano,  Duplo,  Bi- 
blhl.eceUt.  If  eeeolo.  Baillel,  t.  93,3  settembre}. 

LIBERO  ARBITRIO.  — Podestà  di  operare  con  riflesso, 
pereleiiooe,  e uon  per  violenza  o per  necessità.  Come  la 
libertà  dell'uomo  è la  verità  di  coscienza , essa  si  conosce 
meglio  dal  semimento  interno  che  con  alcuna  defiu'izione. 

Quando  i fllosoA  e i iwlogi  chiamano  questa  facoltà  li- 
bertà d' indillèrenza , non  intendono  che  noi  sbmo  iosen- 
sibili  ai  molivi  pei  quali  ci  determiniamo 4d  operare-,  ma 
che  questi  motivi  non  c’impongono  alcuna  uecessità , e 
che  non  ostante  il  loro  impolso  notiamo  padroni  dulb  no- 
stra scelta.  Quando  dicesi  che  l' uomo  è libero  ; s' intende 
non  solo  che  in  tutte  le  sue  azioni  medibte  è padrone  di 
agire,  u nun  agire,  ma  cbe  è libero  di  scegliere  tra  il  be- 
ne e il  male  morale , di  fare  uu'opera  buona  o di  peccare 
di  adempiere  un  dovere  o trasgredirlo. 


• 

Alcuni  fatalisti,  cbe  non  vobvano  confessare  che  l' uo- 
mo è libero  , asserirono  cbe  lo  stesso  Dio  non  è libero  : 
ma  chi  può  impedire  la  libertà  di  un  ente , la  cui  potenza 
è infinite , b cui  felicità  è perfètte , e che  opera  col  solo 
suo  volere?  In  Dio  non  consbte  questa  Utertà  nel  potere 
di  si^liern  tra  il  bene  cd  il  male,  ma  di  scegliere  tra  i di- 
versi gradi  di  bene  ( rapporto  alle  sue  ragionevoli  crealti- 
re  ).Qual  motivo  potrebbe  portare  al  male  un  ente  sovra- 
namente bealo,  e cbe  di  niente  abbisogna  '!  La  libertà  di  Dio 
è testificate  dalla  verità  delle  opere  di  lui , dalb  inegua- 
glboza  che  trovasi  tra  le  creature.  Una  causa  che  agisce, 
uecessarbineote  agisce  con  tutte  b sua  forza , una  caustt 
libera  modera  e dirige  b sua  azione  come  le  pboe.  Dio  , 
dice  il  Salmisti , fece  tulio  ciò  che  eolie  tn  cielo  e eulla  ter* 
ra(  ft.  113,  154  ec.  ).  Non  si  deve  cercare  altra  ragio- 
ne di  ciò  che  fece  se  non  b stessa  volontà  di  lui  : in  quanto 
ai  motivi,rignorbmo,perchè  egli  non  si  è degnato  di  mu- 
aifesteroeli.  Il  P.  Peiavlo  ( Ougm.  Theol.  t.  1 , I.  5,  c.  4) 
prova  con  b santa  Scrittura  e con  b costante  tradizione 
dei  l’adri  delb  Chiesa , cbe  b sovrana  libertà  di  Dio  é sta- 
te sempre  uno  dei  domroi  della  fede  cristiana. 

La  gran  questione  mossa  da’  falsi  filosofi  libertini  è se 
ruomo  sia  libero;  acquando  agisce,  lo  facci.v  per  neces- 
sità o per  elezione;  se  b sua  coscienza  lo  inganni,  quando 
gli  fa  conoscere  che  è il  padrone  di  scegliere  tra  il  tv'nc  ed 
il  male.  I filosofi  devono  provare  b liberta  con  gli  argomen- 
ti che  somministra  la  ragione  e rispondere  ai  sofismi  ilei 
btalisti,  noi  dobbiamo  consultare  su  questo  punto  b rive- 
lazione , la  saau  Scrittura  e b tradizione. 

Non  viù  alcuna  verità  più  chiaramente  fivelate , nè  piti 
sovente  ripetute  nei  libri  santi  quando  il  llberoarbitrio  del- 
l’Homii;  questa  è una  delle  prime  lezioni  che  Din  gli  ha  dato. 
Dicesi  ucib  (biiesi  (c,  i ,o.96.97)  cbe  Dio  creò  l'uomo  ad  im- 
loagine  e similitudioe  sua;  se  l'uomu  fosse dominatudaH'ap- 
pelilo,  come  i bruti,  rassomiglierebbe  forse  a Dio?  Il  Si- 
gntve  parla  ad  esso,  e gl'  impone  delle  leggi , non  ne  pre- 
scrive li  bruti;  per  essi  la  sola  legge  è la  necessità  cbe  li 
guida.  Dio  punì  l'uomo  quando  peccò;  glianim:ili  non  son.i 
suscettibili  di  castigo.  Dopo  la  caduta  di  Adamo,  Dio  dice 
a Caino  che  meditava  un  delitto:  n Se  tu  fai  bene,  non  te- 
mere; se  tu  fili  male,  il  tuo  peccato  resterà  : nu  le  tue  in- 
clinazioni ti  sono  soggette , e tu  ne  sarai  il  padrone  n (Gen. 
c,  4,  0. 3).  Dunque  nun  è vero  ube  pei  peccalo  di  Adamo 
i discendenti  di  lui  abbbno  perduto  b loro  libertà.  Di  .Ada- 
mo dieesi  anche  dopo  il  suo  peccato . che  è creato  ad  im- 
magioe  di  Dio , e die  egli  stesso  generò  un  figliuolo  a sua 
immagine  e similitudine  (c.  5,  v.  1.  3).  Ciò  sarebbe  fal- 
so, se  Adamo  crealo  libero  non  fosse  stalo  più  tale  dopo  il 
suo  peccato. 

Allora  cbe  Dio  col  diluvio  volle  punire  gli  nomini  cor- 
rotti aH’eccesso,  dice,  secondo  il  testo  ebreo  : A'on  condan- 
nerò questi  uomini  ad  un  supplizio  eterna,  perché  zonoear- 
nali;  ma  lasccrolli  oicere cento  sellaiU' anni  (c  6,  r.  3). 
Questa  osservazione  di  S.  Girobmo.Uunque  scDiu  ha  pietà 
detb  debolezza  dell’uomo,  punirebbe  egli  con  un  supplizio 
eterna  alcuni  peccati  cbe  non  fossero  libcri?Dopo  il  dilu- 
vio Dio  proibisce  sotto  pena  dcIb  vite  l’omicidio , pi-rchè 
r uomo  è fallo  ad  immagine  di  Dio  (e.  9 , e.  6 ) ; dunque 
questa  immagine  nonè  stata  interamente caoci-lbia  pel  pec- 
calo. Dio  perdona  ad  AbimeleccoiI  rapimento  di  Sara,  per- 
chè avea  peccato  per  igonranza  ( c.  90,  ».  1.  fi  ) t un  pec- 
calo commesso  per  necessità  nun  sarebbe  più  punibile.  Ilio 
mette  ad  una  prova  terribile  l'ubbidienza  di  Àbramo,  trat- 
tevasi  di  superare  la  più  forte  di  tutte  le  umane  ;i;u.sioni 
l'amore  paterno,  perchè  Abramo  b supera  , per  ubbidire 
al  comando  di  Dio,  viene  ricoinpciisaio  e proposto  a tutti 
gli  uomini  per  modello  { e.  99,  o.  Iti).  Se  fosse  stato  eon- 
doUoda  una  mozione  delb  grazia  più  invincibile  cbe  quel- 
b della  natura,  dove  sarebbe  il  inerito  di  questa  azione'/ 

Dopo  die  Dio  diede  agli  ebrei  delie  leggi,  dbuc  loro  ; i-r 
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bocca  lii  Mote:  « La  legge  die  t impongo  non  è ne  sopra  di 

te,  né  lungi  da  le ella  é vicina  a te,  nella  tua  bocca  e 

nel  tuo  cuore,  afflnrlié  h eseguisca....  Chiamo  in  testimo- 
nio il  cielo  e la  terra  che  ti  ho  proposto,  il  bene  ed  il  ma- 
le, le  benedizioni  e le  maledizioni,  la  vita  e la  morte-,  sce- 
gliti dunque  la  vita,  affinché  ti  calibi  tu  e i tuoi  discen- 
denti, ed  ami  il  Signore  tuo  Dio  a (VnU.  c.  50,  e.  M.  e 
stg.  ).  Giosuè  vicino  a morte  ripete  loro  la  stessa  lezione 
(c.34,v.li.e  ttg.).  Che  cosa  poteva  ciò  significare  , se  gli 
direi  non  erano  liberi  ed  assoluti  padroni  della  loro  scelta? 

I profeti  suppongono  questa  stessa  libertii  quando  rin- 
facciano a questo  popolo  le  iafedeltò  di  lui , che  lo  esorta- 
no a pentirsene  e ritornare  alla  ubbidienza.  I giudei  puni- 
ti con  gran  gastighi  non  ebbero  mai  il  coraggio  di  dire  che 
non  erano  liberi  per  evitare  i delitti  che  aveano  commes- 
so: qualche  volta  pretesero  di  essere  puniti  dei  peccati 
dei  loro  padri,e  Dio  testificò  loro  il  contrario  (Ezteh.e.  18, 
«.  3.  Jer.  e.  51,  u.  S9).Non  sarebbe  stato  più  giusto  il  ga- 
stigo,  se  le  proprie  loro  colpe  non  fossero  state  libere. 

Lo  fa  conoscere  assai  bene  l'autore  del  libro  deH’Eccle- 
.siastico  (e.  35,0. 1 1 .«  arj.).  > Non  dire  Dio  mi  monca;  non 
far  ciò  che  a Ini  spiace:  non  aggiungere,  egli  i che  mi  ha 
ingannalo;  egli  non  ha  bisogno  degli  empi,  detesta  retto- 
re e la  bestemmia.  Sin  dal  principio  creò  l'uomo  e gli  mi- 
se tra  le  mani  la  sua  condotta;  gli  ha  dato  leggi  e dei  pre- 
■etti;  se  tu  vuoi  osservarli  ed  essergli  sempre  fedele,  sarai 
sicuro.  Egli  mise  innanzi  a le  l'acqua  ed  II  fuoco,  prendi 
qual  più  ti  piace.  L'uomo  tiene  alla  sua  presenza  il  male  , 
la  vita  e la  morte-,  ciò  che  sceglierli,  gli  sarò  dato...  Dio 
non  comandò  ad  alcuno  di  Esr  male,né  diede  ad  alcuno  mo- 
tivo di  peccare-,  non  desidera  di  moltiplicare  i suoi  figliuo- 
li ingrati  ed  infedeli  s Egli  è evidente  che  questo  autore 
aveva  il  pensiero  alle  parole  di  Husé  , e non  (a  altro  che 
confermarle. 

Sembra  che  anche  Gesù  Cristo  abbiavi  fallo  allusione 
quando  d'isse:  Se  tuoi  Iromre  la  otta,  oeterva  i comanda- 
meati  ( Mail.  e.  19 , e.  17  ).  I due  uditori  stupiti  dei  con- 
sigli di  perfezione  che  loro  dava . gli  chiesero  : » Dunque 
chi  potrà  salvarsi?  Imro  rispose:  Ciò  é impossibile  agli  uo- 
mini , ma  lutto  è possibile  a Dio  ( iòid.  «.  36  ).  Dunque 
suppone  che  Dio  con  la  sua  grazia  renda  possibili  non  solo 
I inmandamenii , ma  anco  i consigli  di  perfezione.  A che 
pi-nsavano  gl’increduli  quando  dissero  che  questo  divino 
maestro  non  insegnò  chiaramente  la  libertà  deH'uamo?  Par- 
lando della  su:i  morale  dice,  che  é un  giogo  soave  ed  un 
p^  leggiero  ( Moti,  e.  1 1 , n.  39  ) ; lo  sarebbe  forse , se 
Dio  non  lo  alleggerisse  con  la  sua  grazia,  e se  la  concupi- 
scenza fosse  un  giogo  invincibile  ? 

Ci  assicura  S.  Paulo  che  Dio  fedele  nelle  sue  promesse, 
non  pernipiierà  che  siamo  tentati  sopra  le  nostre  forze  ( I. 
Cor.  c.  IO,  0.  15  ).  Egli  ingannerebbe  certamente  gli  uo- 
mini,se  l'uomo  dominato  dalla  concupiscenza  non  fosse  pa- 
drone di  resistervi. 

Si  avrà  il  bel  travolgere  con  sottigliezze  il  senso  di  lutti 
questi  passi,  o bisognerìi  dire  gli  scrittori  sacri  sono  tanti 
mfisti  che  trasgredirono  tutte  le  regole  del  parlare,  o biso- 
gna confessare  che  con  chiarezza  e senza  verun  equivoco 
insegnarono  la  libertà  dell'uomo.  Bayle  che  feoeognlsforzo 
perroveiciare  questo  domnui.é  costretto  accordare  che  se  è 
talsn,  cadono  a terra  tutti  i sistemi  di  religione. 

II  P.  Peiavio  nell'  opera  che  citammo,  fa  vedere  che  tutti 
i Padri  della  Chiesa  sempre  intesero  per  libertà  l' indilfe- 
renu  o la  podestà  di  scegliere,e  nel  tomo  terzo  de  Opif.eex 
dMr.f.S.-i.S,  prova  die  tutti.senza  ecoettnare  neppur  S.  A- 
fostino,  attribuirono  questo  potere  aH'uomo  nelle  sue  azio- 
ni morali;  risponde  ai  passi,  che  gli  eretici  cercarono  nelle 
opere  dei  Padri  per  oscurare  questa  verità;  Tratta  ancora 
la  stessa  questione  nel  t.  4. 1.  9.  e.  17.  e eeg.  Non  si  può 
usare  maggiore  esattezza  in  unadiMussione  teologica;  a noi 
pero  non  é possibile  d’impegnarci  nello  stesso  dettaglio. 


Nulladimeno  i teologi  eterodossi  pretendono  che  i Pa- 
dri, i quali  hanno  combattuto  i Pelagiani,  ed  in  particolare 
S.  .Agostino,  abbiano  sostenuto  contro  questi  eret'ici,  che 
l'uomo  pel  peccalo  di  .Adamo  é stato  spogliato  della  sua  li- 
bertà. 

Qui  vi  è un  equivoco  materiale,  la  cui  illusione  facilmen- 
te ti  dùnostra.  Che  cosa  intendeva  Pelagio  per  libertà  o li- 
bero oràifrio.'Dna  uguale  facilità  di  fare  il  bene  od  il  male; 
una  specie  di  equilibrio  della  umana  volontà  tra  l’uno  e l’al- 
tro. Indo  faceva  consisterei'  indifferenza;  di  ebe  ce  neav- 
verte  S.  Agostino-,ecosl  pure  i Calvinisti  definiscono  la  libdUà 
d’iodifféreoza  {Stor.dM  Manich.l.l .c.ì^o.à').  Falsa  nozione, 
quant’altra  fu  mai.  Ecco,  dice  il  santo  dottore , come  si  è es- 
presso Pelagio  nd  suo  primo  libro  dd  libero  arbitrio:  Dio 
ci  diede  il  potere  di  abbracciare  l’uno  o l'allru  partito  ( il  be- 
ne adii  male) L'uomo  può  a suo  piacere  produrre  del- 

le virtù  0 dei  vizi ....  Noi  nasciamo  caparne  non  ripieni  del- 
r uno  o dell'altro;  siamo  creali  senza  virtù  e senza  vizi  » 
( S.  Aug.  I.  deGraliaChrieti,e.  18.  n.  19. 1.  depecc.orig. 
e.  15.  n.  U ).  Anche  Giuliano  sosteneva  questo  preteso  e- 
quilibrio  ( I.  4.  Op.  imperf.  «.  109.  c.  1 17),  e iSemi-Pe- 
lagiani  aveano  ritenuto  la  stessa  nozione  del  libero  arbitrio 
come  ce  lo  assicura  S.  Prospero  (£p.  od  Aug.  tt.4).  Quindi 
oonchiudevano  i Pelagiani  che  la  necessità  ddia  ^zia  di- 
struggerebbe la  libertà  perché  indinerebbe  la  volontà  al 
bene  e non  al  male(t.  S.  Gregorio  Diai.  5.  eontra  Delag.), 
Se  si  perde  di  vista  questa  nozione  pdagiana  della  liber- 
tà, non  si  comprenderà  punto  la  dottrina  di  S.  Agostino,  né 
mai  si  riuscirà  a conciliare  questo  santo  dottore  con  se 
stesso. 

F.gli  con  ragione  sostiene  che  la  libertà  intesa  oosi  si  tro- 
vò nel  solo  Adamo  prima  del  peccalo  di  lui;che  colla  sua  ca- 
duta l’uomo  ha  perduto  guetla  grande  e /'rsfir<iibertà;cbe  per 
la  concupiscenza  è assai  più  portato  al  male  cbcal  bene;  che 
ha  bisogno  deH’aiuto  ddia  grazia  per  ristabilire  in  se  la  in- 
differenza , quale  la  concepiva  Pelagio  ( I.  de  epir.  et  litt. 
e.  50.  eonfra  duat  Ep.  Delag.  c.  8.  «.  ìt.Ep.  315.  ad  Fi- 


lai. c.  5.  a.  8.  e.  6.  a.  35.  ec.);  che  perciò  la  grazia  in  ve- 
Ice  di  distruggere  il  libero  arbitrio,  lo  fortifica  e lo  guarisce 
della  sua  ferita  (L  de  grol.  Càrisli  e.47.a.  53.  L.  de  grò;. 
(et  lib.  arò.  e.  1 . a.  1.  ec.). 

« Chidi  noi,  dice  egli,  prclendecbe  il  genere  umano  ab- 
bia perduto  la  sua  libertà  pel  peccato  del  primo  uomo?  Que- 
sto peccalo  distrusse  una  libertà,  cioè  quella  ebe  l’uomo  a- 
vea  nel  paradiso,di  conservare  una  perfetta  giustizia  con  la 
immortalità....  àia  il  libero  arbitrio  rimase  cosi  bene  nei 
peccatori,  per  dò  stesso  peccano,  poicliè  peccando  fiinno 
ciò  che  loro  piace  » ( L.  1 . cantra  duat  Ép.  Dtlag.  e.  3. 
n.  5).  Come  Dio  ci  ha  dato  delle  leggi,  te  non  e'é  più  libero 
arbitrio?  (l.degrat.  et  lib.arb.c.  3.n.  4).  Senza  libero  ar- 
bitrio, r uebidttnea  sarebbe  nulla  ( Ep.  1 14.  ad  Folenl . n. 
l.ec.). 

Dunque  secondo  la  dottrina  di  S.  Agostino  è certo , che 
quando  l’iiomo  si  porta  al  male,  non  è invincibilmente  tra- 
scinalo dalla  concupiscenza , che  quando  fa  il  bene  non  è 
determinalo  irresislibìlmeolc  dalla  grazia-,  che  in  tuli'  i due 
casi  ha  una  vera  podestà  di  scegliere , e che  agisce  con 
piena  libertà.  Giammai  si  chiamò  elezione  ciò  che  si  (a  per 
necessità. 

Quando  il  vescovo  d’ Ipri  , seguendo  Calvino , pose 
per  massima  che  nello  slaui  di  natura  caduta,  non  é neces- 
sario per  meritare  o demeritare,  essere  immune  da  neces- 
sità , che  basta  non  esser  costreuo  o sforzaui , nello  stesso 
tempo  si  oppone  alla  santa  Scrittura , al  sentimento  di  S. 
Agostino,  d testimonio  della  coscienza,  ed  al  senso  comu- 
nedi  tutti  gli  uomini. 

1.*  La  santa  Scrittura  dice  e suppone  che  l’ uomo  sia  pa- 
drone di  scegliere  il  bene  o il  male-,  si  pensò  mai  di  riguar- 
dare comeelezioiie,  ciò  che  I'  uomo  b o prova  per  necessi- 
tà, come  la  bme , la  sete,  la  sunebezza,  il  sonno,  il  dolo- 
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Tutto  ci6  é Rtl&o  e fraudolento.  1.*  E blso  che  prima 
della  origine  del  pclagìanesimo  i Padri  abbiano  attribuito 
ai  figliuoli  di  Adamo  la  libertà  pclagiana,  l'equilibrio  del- 
la volontà  tra  il  bene  ed  il  male , un  potere  uguale  di  fare 
r uno  0 i’  altro.  Eglino  lo  attribuirono  ad  Adamo  innocen- 
te, ma  non  aU'uomo  macchialo  dal  peccato,  e credettero  , 
come  ancora  lo  crede  la  Chiesa,  che  pel  peccato  di  Adamo 
non  sia  stato  distrutto,  ma  indebolito  il  libero  arbitrio  ; 
che  r umana  volontà  sin  d' allora  sia  stata  più  inclinata  al 
male  die  al  bene,  e che  in  tal  guisa  cessò  di  aver  luogo  l'e- 
quilibrio. àia  il  libero  arbitrio  non  consiste  in  questo  equi- 
librio, come  volevano  i Pelagiani;  consiste  nella  po^tà 
di  scegliere  tra  il  bene  ed  il  male;  ma  non  ostante  la  incli- 
nazione al  male  clic  noi  ch'iamiamo  concupiscenza , T uo- 
mo conservò  il  potere  della  scelta , poiché  questa  inclina- 
zione non  è invincibile. Ogni  giorno  ci  determiniamo  con  la 
ragione  a scegliere  il  partito  per  cui  sentiamo  meno  in- 
clinazione, per  cui  abbiamo  pure  della  ripugnanza.  Allo- 
ra più  conosciamo  che  siamo  liberi,  vale  a dire,  padroni  di 
noi  stessi , delle  nostre  inclinazioni  c delle  nostre  azioni. 
Questa  podestà  fu  chiamata  dai  teologi  libertà  iTindi/fertn- 
za  ; ma  non  mai  intesero  con  ciò  il  preteso  equilibrio  di 
Ueausobre  e dei  Pelagiani. 

2."  Gli  eretici  soltanto  ardirono  di  sostenere  che  Toomo 
pel  peccato  di  Adamo  ha  perduto  assolutamente  il  potere 
di  fare  ilbene,eche  ha  quello  solo  di  fare  il  male.  La  Chie- 
sa non  confermò  mai  questo  errore  dei  Manichei,  nè  S.  A- 
gostino,  né  alcun  altro  Padre  l'Iiannn  mai  sostenuto.  S’in- 
segnò solamente  che  l’ uomo  non  è pili  capace  di  fare  una 
opera  buona  soprannaturale  e meritoria  per  la  salute,  che 
per  questo  gli  é necessario  l'aiuto  della  grazia.  Però  si  può 
sostenere  senza  errore,  clic  egli  ha  il  potere  di  faro  per  un 
motivo  naturale,e  con  le  sue  forze  naturali,un' azione  mo- 
ralmente buona , che  non  è un  peccato , sebbene  non  sia 
di  alcun  valore  per  la  salute. 

5.'  È falso  che  i Manichei  abbiano  accordato  all’  nomo 
la  stessa  libertà  come  i Padri  della  Chiesa,  che  non  abbia- 
no imposto  alla  volontà  di  Ini  altra  necessità  che  quella  di 
cui  parla  S.  Paolo.  Le  prove  contrarie  recate  da  Beauso- 
bre  testificavano  soltanto  che  questi  eretici  falsamen- 
te affermarono  di  ammettere  il  libero  arbitrio , quando 
che  mettevano  dei  principi  contrari , o che  sovente  nella 
disputa  furono  vinti  dai  loro  avversari.  In  tale  caso  tro- 
vansi  spesso  la  maggior  parte  dei  settari,  perché  sono  or- 
dinariamente così  poco  sinceri  come  pessimi  ragionatori. 
Ma  Beausohre  pensò  bene  di  giustificare  i Manichei  per' 
iscaricare  tutto  il  biasimo  su  i Ihidri  della  Chiesa.  Dunque 
bisogna  ben  seriamente  distinguere  l’azùme  volontaria 
da  un  atto  libero , o non  confonderli , come  sovente  si  la 
nei  discorsi  ordinari. 

L’atto  volontario  è quello  che  si  fa  con  cognizione,  ma 
spesso  senza  rifiessione,  in  virtù  di  una  inclinazione  che  vi 
ci  porta,  e non  di  un  motivo  che  vi  ci  determina.  Se  questa 
inclinazione  é talmente  violenta  che  non  siamo  più  padro- 
ni di  resistervi,  l’atto  non  è violentato  né  sforzato,  poiché 
non  viene  da  una  violenza  esterna,  é volontario,  ma  non  li- 
bero; procede  dalla  natura  e non  dalla  necessità.  Così  un 
uomo  angustiato  daila  fame , desidera  necessariamente  di 
mangiare;  un  uomo  oppresso  dal  sonno,  necessarimente  si 
addormenta  ; un  uomo  spaventato  da  un  improvviso  peri- 
colo, trema  e fugge  per  necessità.  La  causa  di  questi  atti 
non  e un  motivo  riflesso  e deliberato,  ma  una  disposizione 
meccanica  degli  organi  che  viene  dailla  natura  o dall’  abi- 
tudine ; l’ uomo  in  questi  diversi  casi  non  agisce  per  ele- 
zione, né  con  libertà,  nessuno  di  questi  atti  é punibile,né 
imputabile  a peccato  in  se  stesso,  ma  soltanto  nella  causa 
quando  deriva  da  alcuni  atti  liberi. 

L’ atto  libero  è quello  che  ti  fa  con  attenzione  e riflessio- 
ne, per  elezione  e per  un  motivo,  con  una  vera  potenzadi 
resistete  a questo  motivo  e di  fare  il  contrario;  l'uomo  an- 


pstiato  dalla  fame  non  dirà;  Sono  libero  a bramare  o non 
bramare  di  mangiare,  questo  desiderio  è di  mia  elezione. 
Egli  dirà  : Quantunque  io  abbia  un  violento  desiderio  di 
mangiare,sono  ancora  libero  di  resistere,ed  astenermene,o 
differire.  Se  il  bisogno  e il  desiderio  fossero  pervenuti  ad 
un  grado  di  violenza  che  non  lasciasse  più  all'uomo  la  po- 
tenza di  resistere,  allora  la  volontà  efficace  di  mangiare,  e 
l’ azione  che  ne  seguirebbe,  non  sarebbero  più  libere. 

In  un  senso,  quanto  più  la  volontà  é strascinata  verso  un 
oggetto,  l’atto  é più  volontario,  ed  almeno  è Ubero;  questo 
è il  caso  dei  peccatori  abituati, ma  quando  questa  abitudine 
é stata  contratta  Uberamente,  non  diminuisce  punto  la  gra- 
vezza dei  peccati  che  fa  commettere.  Al  contrario,  un'azio- 
ne è perfettamente  libera,  quando  per  un  motivo  riflesso, 
e per  una  mozione  della  grazia,  resist'iamo  ad  una  violen- 
ta inclinazione  o ad  un  abito  inveterata;  l'uomo  non  è più 
manifestamente  padrone  di  se  stesso  e delle  sue  azioni , 
che  quando  comanda  ad  una  passione  e gli  riesce  di  do- 
marla ; allora  fa  non  ciò  che  più  a lui  piace , ma  ciò  che 
deve;  segue  la  sua  coscienza  e non  la  sua  inclinazione.  In 
ciò  stesso  consiste  appunto  la  virtù , che  é la  forza  deU’  a- 
nima. 

Tali  sono  le  nozioni  che  delta  il  buon  senso  ad  ogni  uo- 
mo ; volendo  combatterle  con  metafisiebe  astrazioni , coi 
passi  della  sania  Scrittura  o dei  Padri  mal  intesi  e mal  ap- 
plicati , si  confermano  non  solo  i sofismi  dei  fhlalisli , ma 
ancora  l’ostinazione  dei  pirronisti. 

Sempre  si  è osservato  che  le  Sette  dei  filosofi,  o dei  teo- 
logi che  attaccavano  il  Ubero  arbitrio , afléuavano  d’ inse- 
gnare la  morale  la  più  rigida;  cosi  gli  Sufici  partigiani  del- 
la fatalità , si  distinguevano  col  ridiamo  delle  loro  mas- 
sime. Non  ne  siamo  sorpresi.  Seal  domma  della  necessità 
che  tende  niente  meno  che  a giustificare  tutti  I delitti , 
avessero  anche  aggiunto  una  morale  rilassata, si  sarebbero 
resi  troppo  odiosi  ; dunque  per  imporre  al  volgo  Ri  neces- 
sario difenderti  con  una  morale  austera.  Gli  ant'icbi  però 
non  furono  ingannati  da  questo  artificio  ; Aulo  Gellio  ed 
altri  riguardarono  gU  Stoici  come  una  setta  di  Rirbi  e d’i- 
pocriti. E difficile  aver  una  migliore  opinione  dei  loro  se- 
gnaci. 

Nel  sistema  della  fatalità  o della  necessità  delle  nostre 
azioni  non  è più  l'uomo,  ma  Dio  l'autore  del  peccato,  Cal- 
vino che  lo  ammise , non  esitò  di  proferire  questa  be- 
stemmia; in  vano  quei  che  seguono  la  stessa  opinione  vo- 
gliono schivare  questa  orrìbile  conseguenza  che  saka  agli 
occhi  di  ogni  uomo  non  prevenuto  ( o,  entxu,  raocaTo  , 
volosta’  di  dio  ec.  ). 

LIBERTA’  CRISTIANA.  — Lutero , Calvino  ed  alcuni 
dei  loro  discepoli  pretesero  che  un  cristiano  mediante  il 
battesimo  non  contragga  altra  obbligazione  te  non  di  ave- 
re la  fede;  che  in  virtù  della  libertà  ebe  acquista  con  que- 
sto sacramento  , la  salate  di  lui  non  dipende  più  dalla 
ubbidienza  alla  legge  di  Dio , ma  soltanto  dalla  tede  ; che 
é posto  in  libertà  da  ogni  legge  ecclesiastica , da  tutti  i 
voti  che  fece  o che  in  sentito  può  fere.  Per  isiabilire 
questi  errori , abusarono  di  alcuni  passi , nei  quali  S.Pao- 
k)  dichiara  che  un  battezzato  non  è più  soggetto  alla  leg- 
ge di  Mosé , ma  gode  delh  libertà  dei  figliuoli  di  Dio.  E 
maraviglia  che  i settari  nou  abbiano  ancora  conchiuso  che 
un  cr'istiano  è liberato  da  ogni  legge  civile , e che  nessuna 
podestà  umana  ha  diritto  d*  impotre  leggi  ad  un  uomo 
battezzato. 

Il  concilio  di  Trento  proscrisse  questa  assurda  e sedi- 
ziosa morale(Stis.7,(f«  Aqit,  eoi.  7,  e.  8,  e.  9).  Esso  dice 
anatema  a quei  che  asseriscono  che  il  fedele  mediante  il 
battesimo  é tenuto  a credere , e non  ad  osservare  tuun  la 
l^ge  di  Gesù  Cristo;  anatema  a quei  che  dicono  che  edi  é 
libmto  da  ogni  legge  ecclesiastica,  scritta  o intimata  oalla 
tradiz'ione,  e che  vi  é soggetto  tanto  quanto  vuole  sottomet- 
UTVìsi;  anatema  a quei  ebe  insegnano  che  tutti  I voti  fatti 
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dopo  il  tMUetimo  toso  anoluuiineDCe  nuUi , derogano  alia 
dignità  di  questo  Sacramento , ed  alla  fede  che  vi  si  pro- 
mise a Dio. 

Come  mai  certi  pretesi  riformatori  che  professavano  di 
starsene  alla  lettera  della  santa  Scrittura  , ebbero  il  co- 
raggio di  contraddirla  cosi  apertamente?  Allora  che  un  uo- 
mo chiede  a Gesù  Cristo  che  cosa  debba  liire  per  avere  la 
vita  eterna, questo  divino  maestro  non  gli  risponde,  ertii , 
ma  , osserva  s eoaumdammti  (Matt.  c.  19,  v.  I7i.  Dice 
che  nel  giorno  del  giudizio  gli  empi  saranno  condannati 
al  fuoco  eterno,  non  per  aver  mancalo  di  fede,  ma  per  non 
aver  esercitato  la  carità, nè  fatto  delle  opere  buone  (e.  35 , 
V,  41  ).  S.Paolo  dopo  il  Salvatore  ripete  che  Dio  renderà 
a ciascuno  non  secondo  la  misura  della  fede  di  lui , ma  se- 
condo le  opere  che  avrà  praticale  (Afott . c.l6,v.37.  Rom. 
e.3,v.6,  ll.Cor.c.O,  e.lO).  S.]aco[X>  insegna  che  l’uomo  è 
mustificato  per  le  sue  opó%  (e.3,v.l4).L’apostolo  non  cessa 
di  esortare  i fedeli  a Ihre  del  bene,dicendo  che  l'uomo  rac- 
coglierà ciò  cheavrà  seminato,ecc.  (G(if.c.6,v.7).Comanda 
ai  fedeii  di  ubbidire  ai  loro  pastori,ed  a questi  dì  riprendere 
e correggere  quei  che  si  dirìgono  male(Zfeàr.c.13  e.l7,II. 
Tim.c.  4,v.  9 ),  Questa  pure  è una  ripetizione  delle  lezioni 
di  Gesù  Cristo,  il  quale  vuole  che  si  riguardi  come  un  pa- 
gano ed  un  pubblicano  chi  non  ascolta  la  Chiesa  (Moti.  c. 
18,  V.  17  ).  Innlilmente  cercheremo  nella  Scrittura  la  dis- 
pensa ai  fedeli  dall'  osservanza  dei  comandameoli  della 
Cliiesa. 

Non  può  essere  più  chiara  la  legge  che  comanda  ad  ogni 
uomo  di  adempire  i voti  che  fece.  Nel  libro  dei  Numeri 
(e.  39,  V.  4)  sta  scritto  : « Se  qualcuno  fece  un  voto  al  Si- 
gnore , ovvero  si  è obbligato  con  giuramento , non  man- 
cherà alla  sua  parola,  ma  adempirà  esattamente  quanto 
promise,  v Non  iscorgiamo  in  alcun  luogo  del  nuovo  Tesla- 
inenlo  che  a'ia  proibito  dì  fare  voti , nè  permesso  trasgredi- 
re quelli  che  si  sono  fotti:  un  punto  di  morale  cosi  essenziale 
avrebbe  ben  meritalo  che  lasse  staio  scritto.  Il  comanda- 
mento di  adempire  i voli  non  era  una  legge  ceremoniale , 
poiché  i patriarchi  fecero  dei  voti  tanto  tempo  prima  che 
fosse  pubblicala  la  legge  dì  Mosè(Cm.  e.  38,  «.  30).  Più 
di  dodici  anni  dopo  la  decisioue  del  concìlio  di  Gerusalem- 
me che  liberava  i (bdeli  dall'  osservanza  della  legge  cere- 
mooiale,  veggiamo  anche  S.Paolo  sciogliere  un  voto  nel 
tempia  (Act.  c.  34 , v.  17^.  Se  la  libertà,  quale  la  voglio- 
no gli  eretici  e gl'  increduli, fosse  un  frullo  del  cristianesi- 
mo , questa  santa  rel'igione  avrebbe  portato  un  colpo  mor- 
tale alla  quiete  ed  al  buon  ordine  della  società. 

LIBERTA’  DELL’  EVANGELO  {oppotta  olle  servitù  dtUa 
legga). — Cons'isle  nell'  esimerai  dal  giogo  delle  ceremonie  e 
delle  altre  pratiche  della  legge  di  Hoeè. 

LIBERTA’  DELLA  GIUSTIZIA  ( nel  senso  di  oppMizione 
alla  wrvi'tù  del  peccato). — Con  questa  espressione  si  dinota 
lagiustiDcaziooe  che  G C.ci  ha  procurata  con  la  sua  morte, 
che  noi  acqn'istìamo  col  battesimo  , cbe  noi  conserviamo 
conducendo  una  buona  vita  , ; cbe  noi  riceviamo  con  la 
penitenza. 

LIBERT.A’  DI  COSCIENZA.— Questo  è il  termine  di  cui 
ai  servirono  i Calvinisti  allorché  domandarono  in  Francia 
il  privilegio  di  esercitare  pubblicamente  la  loro  religione, 
di  avere  dei  tempi,  dei  ministri,  delle  radunanze.  Scorgasi 
a prima  vista  l’ equivoco  di  questa  espressione,  e T abuso 
cbe  ne  fecero  i settari. 

Vi  è una  gran  dilTerenza  tra  la  libertà  che  si  preodono 
alcuni  cittadini  di  servire  Dio  in  privalo  come  essi  la  in- 
tendono, e la  libertà  che  domanda  un  purtìU)  numeroso 
di  stabilire  nel  regno  una  religione,  di  esercitarla  pubbli- 
camente, ed  innalzare  cosi  altare  contro  altare.  La  prima 
non  moietta  la  religione  dominante  t la  seconda  è una  ri. 
valila  che  le  si  oppone , un’  apostasia  pubblica  che  si  au- 
torizza , una  insidia  che  si  tende  alla  curiosità  degli  igno- 
ranti , una  lusinga  per  la  indipendenza  dei  libertini.  La 


religione  cattolicn  non  esige  dei  tempi  e delle  radunanze , 
ma  un  ceremoniale  magnìfico  e splendido  delle  foste,  delle 
: processioni , la  pubblica  amministrazione  dei  Sacramenti, 
Idei  digiuni , delle  astinenze,  un  clero  cbe  sia  onorato. 
Niente  di  tutto  ciò  vuole  il  Calvinista, egli  condanna  e riget- 
ta queste  pratiche  quali  abusi , superstizioni,  avanzi  del 
pa^nesìmo  : cosi  sin  dall’origine  loro  ti  spiegarono  i par- 
tigiani di  quella  sella.  Se  vi  furono  mai  due  religioni  io- 
compatibili, sono  già  queste  due  , nè  era  possibile  di  pre- 
sumere cbe  i seguaci  dell’una  è dell’  altra  potessero  vivere 
in  paceila  scambievole  antipatia  è troppo  provata  dalla  spe- 
rienza  di  circa  trecento  anni. 

La  questione  è,se  fosse  legittima  la  domanda  dei  Calvi- 
nisti ; se  il  governo  fosse  obbligalo  per  diritto  naturale  ad 
accordarla-,  se  sì  potesse  farlo  in  buona  politica.  Preghia- 
mo che  si  j^nderino  senza  parzialità  leseguenti  rillessioai. 

l.°  E noto  quali  sieno  stati  ì primi  pr^icanli  del  calvi- 
nismo , e qual  fosse  la  loro  dottrina.  Essi  insegnavano  cbe 
il  catlolicìsrao  è una  religione  abbominevole , Della  quale 
non  è possibile  salvarsi  ; cbe  il  sacrificio  della  messa , l’a- 
dorazione della  Eucaristìa , il  culto  dei  santi , delle  reli- 
quie , delle  immagini  , è una  idolatria  ; cbe  le  feste,  i di- 
giuni , le  astinenze  , le  ceremonie  sono  superslizìoni , la 
confessione  una  tirannia  ; che  la  Chiesa  romana  è la  pro- 
stituta di  Babilonia , e il  papa  l'Anticrisio  -,  che  dovessi 
per  tutte  le  vie  possibili  abbìurare,  proscrivere  , stermi- 
nare questa  religione.  Si  leggono  anco  al  presente  su  ì li- 
bri questi  eccessi , nè  i Calvinisti  ebbero  mai  tanto  ardire 
di  negarli. 

Davide  Humeaccordacbe  nella  Scozia  nell'a.l643  la  tol- 
i leranza  dei  nuovi  predicanti , e la  idea  formata  di  distrug- 
TCre  la  religione  nazionale,  avrebbero  avuto  a un  di  presso 
b stesso  eiretto,e  lo  prova  colla  fanatica  coodotta  di  questi 
settari  (Star,  itila  Caladi  Tudor  , 1.  3 ,p.9, 1.  4,p.  59, 
104, 1.  5,  p.  313).  Sarebbe  stalo  lo  stesso  in  Francia.lo 
ogni  luogo  dove  iCalvioistì  hanno  potuto  rendersi  padroni 
non  hanno  tolleralo  alcun  esercizio  della  cattolica  religio- 
ne ; or  con  qual  diritto  volevano  che  si  permeuesae  la  lo- 
ro? Un  principio  che  hanno  comune  con  tutti  gl'incre- 
duli , è questo , cbe  non  si  deve  soffrire  una  religione  iu- 
icfilerante.VeDe  fu  mai  una  più  intollerante  del  calvinismo? 

3.°  Erano  mille  dugento  anni  cbe  iu  Francia  il  cattoli- 
cismo  era  la  religione  dominante , ed  anco  la  legislazio- 
ne , i costumi , la  costituzione  del  governo  vi  erano  ana- 
loghi e fondali  su  quesui  base  ; chi  aveva  dato  ai  Cal- 
vinisti la  missione  per  venire  ad  attaccarla  ? Essi  era- 
no sediz'iosi , e il  loro  tuono  , il  loro  linguaggio  , i loro 
principi , e la  condotta  annunziavano  la  ribellione.  In  ogni 
governo  sì  deve  punire  la  sedizione.  Una  costante  sperien- 
za  prova  cbe  gli  apostati  non  rispettano  più  alcun  dovere: 
infedeli  a Dio  sono  iacapacii  di  fedeltà  verso  il  sovra- 
no; dunque  i sovrani  si  devono  credere  interessati  perso- 
nalmente  a reprimere  gli  attentali  dei  settari.  Quando  que- 
sti comparirono  in  Francia , Lutero  aveva  già  messo  u 
fuoco  T Alemagna  , e una  parte  della  Svezia  partecipava 
dello  stesso  incendio.  Francesco  I.  vedeva  benissimo  cbe 
il  calvinismo  non  poteva  stabilirsi  senza  causare  una  ri- 
voluzione cbe  metterebbe  in  perìcolo  la  sua  corona , e che 
i princìpi  repubblicani  dei  Calvinisii  erano  una  peste  in 
uno  stato  monarchico.  Egli  stesso  fomentava  le  dissensioni 
d’Alemagna  a fine  di  suscitare  degli  alfori  e degl’imbaraui 
u Carlo  V.  Egli  non  poteva  senza  contraddizione  credersi 
obbligalo  a permettere  la  propagazione  della  eresia. 

S.°  L’esito  non  tardò  a verificare  l’idea  cbe  questopriu- 
cipe  aveva  concepito  dei  Calvinisli.  Appena  ebbero  trasci- 
nato nel  loro  partilo  alcuni  dei  grandi  del  renio , che  co- 
spirarono contro  lo  Stato,  e vollero  forti  padroni  del  go- 
verno. Tosto  che  si  conobbero  abbastanza  forti , presero 
le  armi , e finalmente  colla  spada- aRa  mano  oucDneroia 
libertà  di  coscienza.  Non  abbiarao  già  pensiero  di  destri- 
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'ere  le  scene  crudeli  cui  diedero  motivo  quasi  per  un  se- 
tolo queste  guerre  civili.  No  risulta  che  l’a.  1598 , quando 
Enrico  IV.  accordò  ai  Calvinisti  l'editto  di  Nantes  , fu  co- 
stretto a fare  ciò  per  mettere  io  pace  il  suo  regno.  Quanto 
erano  stati  imprudenti  Francesco  I,  e Carlo  IX,  tollerando 
il  calvinismo,  altrettanto  prudente  fu  Enrico  IV.  cedendo 
alle  circostanze.  Questa  è la  ragione  che  egli  stesso  diede 
«Iella  sua  condotta  agli  Ugonotti  , rispondendo  ai  deputati 
della  cittò  di  Beauvais  l'a.  1594.  Ha  l’a.  1685,  quando 
Luigi  XI  V.si  conobbe  abbastanza  potente  per  non  aver  più 
.V  paventare  nulla  dai  Calvinisti  , su  che  si  appoggerà 
il  sostenere  che  non  in  diritto  di  rivocare  un  editto  ac- 
cordato loro  malgrado  dai  suoi  predecessori  ; e che  i 
Calvinisti  non  mai  osservarono?  Lo  proveremo  in  altri 
articoli , e mostreremo  che  questa  rivocazione  fu  almeno 
cosi  saggia  come  lo  era  stata  la  concessione. 

4.®  La  pena  di  paragonare  la  condotta  dei  Calvinisti 
con  quella  dei  primi  cristiani,  altrimenti  vi  si  avrebbe  ve- 
duto un'enorme  dilTerenza.  1 fedeli  perseguitati  non  decla- 
marono mai  contro  il  paganesimo  con  tanto  furore  , come 
i proutstanti  contro  il  papismo;  non  dissero  mai  che  fos- 
se necessario  sterminare  la  idolatria  con  tutti  i mezzi  pos- 
sibili , che  bisognava  avventarsi  contro  tutti  quelli  che  la 
esercitavano  e protcggevano;mili  presero  le  armi  contro  gli 
imperauiri , non  declamarono  contro  il  loro  despotismo  , 
non  entrarono  io  alcuna  delle  congiure  che  si  formarono 
nei  tre  primi  secoli.  L'editto  di  tolleranza  odi  liberid  di  co- 
scienza, fu  loro  accordato  da  roslantino,senza  che  avessero 
ardilo  di  chiederlo,  senza  che  questo  principe  vi  fosse  sta- 
to obbligato  da  alcun  motivo  di  timore  : i nostri  apologi- 
sti eransi  ristretti  a rappresentare  che  era  una  ingiustizia 
volere  costringere  coi  supplizi  i sudditi  pacìGci  ed  inno- 
centi ad  offerire  Incenso  agli  idoli. 

Allorché  , non  ostante  il  tenore  degli  editti , l'impera- 
tore Giuliano  intraprese  di  ristabilire  il  pagantsimo , ed 
autorizzò  i pagani  a molestare  i cristiani , questi  non  ec- 
citarono DI'  tumulto , né  sedizione , e i soldati  cristiani  gli 
furono  fedeli  tanto  come  gli  altri-  Non  tentarono  né  di  as- 
sicurarsi delh  persona  di  lui , nè  di  cambiare  il  governo , 
né  di  ottenere  qualche  città  di  asilo  , né  di  far  fronte  alla 
violenza  , né  di  confederarsi  coi  sovrani  stranieri , come 
Incero  i Calvinisti.  Essi  si  lasciarono  uccidere  con  lama  pa- 
zienza come  sotto  Nerone.  In  questo  seguivano  le  lezioni  di 
I icsii  ('.risto , la  morale  degli  apostoli , le  istruzioni  dei  pa- 
Nloi'i  ; ma  queste  divine  lezioni  furono  sempre  stranamen- 
le  poste  in  oblio  dai  predicanti,  che  sempre  hanno  la  Bib- 
bia in  mano. 

Poiché  un  governo  non  può  sussistere  senza  b religio- 
ne , qualora  un  |Hi|)olo  é tanto  felice  di  aver  ricevuto  dal 
cielo  una  i-eligione  pura  e vera , deve  tenersela  cara  come 
il  piò  prezioso  di  tutti  i beni , e reprimere  i fanatici , che 
gliela  viq;liuno  a viva  forza  levare  e cambbre. 

Nessuno  piò  di  Ibyle  fece  tanti  sufismi  sulb  libertà  di 
coscienza  : Ibrbeyrac  c la  maggior  pane  degl'  increduli  li 
hanno  copuli  fedelmente.  Ibyle  tiene  per  principio  che  la 
coscienza  erronea  ha  gli  stessi  diritti  che  la  coscienza  retta  ; 
che  noi  siamo  tenuti  di  ubbidire  bnlo  a l'una  quanto  all’al- 
tra ; che  questa  obbligazione  è naturale , essenziale  ed  as- 
solub.  Giòé  falso,  loconfubmmo  alb  parola  cosciEsza.  La 
coscienza  falsa  non  ci  può  discolpare  di  una  mala  azione 
se  non  quando  l' errore  è invincibile  , che  non  procede  da 
negligenza  d' istruirsi , nè  da  alcuna  pass'ione , né  da  osti- 
natezza, in  ogni  altro  caso  nun  diminuisce  punto  b gra- 
vezza , o la  malizia  del  peccato. 

Ma  si  potè  inai  (lensarc  che  I'  errore  dei  primi  seguaci 
del  calvinismo  Coùe  invincibile,  e che  la  passiono  nun  vi 
avesse  alcuna  pane  ? La  prontezza  onde  diedero  orecchio 
ai  predicanti,  la  mala  lede  con  la  quale  travestirono  i doni- 
mi cattolici , i furori  con  cui  si  abbindonavano  contro  il 
clero  , il  saccheggio  e le  violenze  che  esercitavano , erano 


segni  troppo  evidenti  di  una  cieca  passione.  Le  decla- 
I inazioni  e i sofismi , che  guastavano  le  menti  in  quel  tem- 
po di  vertigine  , forse  non  ammulinerebbero  ai  giorni  no- 
stri venti  persone.  Se  i settari  fossero  assolutamente  obbli- 
gati di  se^ire  una  coscienza  si  mal  fondata,  ogni  sedizio- 
so ha  la  stessa  obbligazione , giacché  è persuaso  che  il  go- 
verno contro  cui  si  ribella , sia  ingiusto , oppressore  , ti- 
raimicx),  che  torna  corno  alb  giustizia  ed  al  pubblico  bene 
distruggalo.  Il  principio  di  Bayle  tende  niente  menu 
che  giustificare  tutti  gli  stolli  e tulli  gli  scellerati  del  mon- 
do. Al  piò  si  può  supporre  un  errore  moralmente  in- 
vincibile nei  discendenti  dei  primi  calvinisti , allevati  sin 
dalla  infanzb  nclb  eresia , e tenuti  lontano  da  tutti  i mezzi 
d’ istruirsi. 

Bayle  per  provare  che  ogni  violenza  è ingiusta  riguar- 
do agli  erranti,  dice  che  tutti  i partili,  giudicano  cosi 
quando  vi  si  trovano  esposti , e cambiano  di  principi  se- 
condo le  circosuiiize  ; CIÒ  può  essere,  ma  non  prova  né 
che  tutti  abbiano  ugualmente  ragione,  nè  che  lutti  s' in- 
gannino. È cosa  naturale  che  ogni  uomo  creda  ingiusta  una 
l^ge , un  decreto , un  governo  che  lo  condanna  e lo  fa  pa- 
tire; ma  sovente  egli  é reso  ingiusto  e cieco  dai  suo  inte- 
resse. In  materia  di  religione  , come  di  politica  , vi  sono 
delle  circostanze  , in  cui  la  violenza  sareÙie  iniqua  ed  as- 
surda ; ve  ne  sono  delle  altre , in  cui  è giusta  e saggia. 
In  generale  una  setta  pacifica  b cui  condotta  é innocente  , 
come  la  dottrina  , merita  tolleranza  ; un  parlilo  fanatico 
e turbolento  se  ne  rende  indegno, e b saggb  politica  proi- 
bisce di  accordargliela.  In  questo  caso  sono  stati  i Calvini- 
sti, e Bayle  stesso  rinfacc'iò  ad  essi  il  loro  furore  nella  let- 
tera ai  rifuggiti,  ed  in  altri  scritti. 

Egli  s'inganiia  altresì  quando  non  vuole  che  si  metui  dif- 
ferenza tra  i giudei , i maometlani,gli  infedeli  in  generale 
e gli  eretici;  i primi  non  furono  allevali,  né  istruiti  nel  se- 
no della  Chiesa  ; dunque  la  loro  ignoranza  può  essere  scu- 
sabile piò  che  quella  degli  eretici.  Per  altro  é provato  dal- 
b sperienza  che  gli  apostati  sono  molto  piò  furiosi  contro 
b religione  ebe  abbandonarono , che  gli  infedeli  i quali 
non  l'hanno  mai  coiHwciub.Siccome  essi  hanno parbto  per 
passione  o per  nberlinaggio,cercano  di  coprire  la  vergogna 
della  loro  aposusb  con  l'odio  dichbrato  contro  b Chiesa , 
e fanno  come  i ribelli , i quali  dicono  che  quando  ti  è tira- 
to la  spada  contro  il  governo , bisogna  gettare  il  fodero 
nel  fiume. 

I cattolici  usarono  delb  violenza  riguardo  ai  protestan- 
ti ; questi  pure  l'adoprarono  contro  i cattolici  ; sta  sem- 
pre b questione , quale  dei  due  parlili  avesse  piò  diritto, 
se  i possessori  legittimi  figliuoli  della  casa,o  gli  usurpato- 
ri. I cattolici  però  usarono  violenza  per  difetto  , non  per 
legge  ed  approvazione  delb  Chiesa  ; i prutesianli  per  si- 
stema contro  i cattolici  (o.  Tou.EBajvzk , i.vtollzbavza  , 
VIOLKNZt  , ecc.). 

LIBERTA'  DI  PENSARE. — Espressione  cosi  fraudolenta 
come  la  precedente.  Càie  un  uomo  pensi  internamente  ciò 
che  vuole , nessuna  podestà  sulla  terra  ha  interesse  d' in- 
formarsene, nè  v’è  alcnn  mezzo  per  conoscerlo;  i pensieri 
di  un  uomo  trattenuti  in  se  stesso  non  possono  bre  né  be- 
ne, né  male  ad  alcuno.  .Ma  per  libertà  di  pensare  , inten- 
dono gli  increduli  non  solo  da  libertà  di  niente  ciedere,nè 
avere  alcuna  re1igione,ma  anche  ildiriimdi  predicare  la  in- 
credulità, parlare,  scrivere  , fare  delle  invettive  contro  b 
religione,  alcuni  vi  aggiungono  il  privilegio  di  decbmin; 
contro  le  leggi  ed  il  governo,  e pretendono  che  questa  li- 
bertà sb  di  diritto  naturale,  che  senza  assurdo,  né  ingiu- 
stizb  non  gli  si  possa  levare;  per  conseguenza  hanno  cre- 
dulo bene  di  mettersene  in  possesso.Quando  i pfeti  e i ma- 
gistrali si  oppongono  a questa  licenza , gli  increduli  dico- 
noclie  i magistrali  e i preti  hanno  cospirato  tra  essi,  e di- 
segnalo dimettere  i popoli  in  caiena,renderli  ciechi  ed  i- 
gnoranti,  a fine  di  dominare  più  dispolkamenle. 
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Ma  alcuni  BtosoR  che  credono  di  avere  tutti  i lumi  poa-.  diritto  di  trattare  aeveraroente  contro  qnesu  libertà , chr 

" non  hanno  i sovrani  inredeli  di  proscrivere  il  cristianesimo? 

’t  ” Cento  volte  si  citò  la  libertà  che  lasciavano  i ro- 


sibili  e tutti  i Utenti , dovrebbero  cominciare  dall’  accor- 
darsi tra  loro  , e non  somministrarci  deir  armi  rontro  di 
essi.  Già  confuummole  loro  pretensioni  alte  parola  i.vcaB- 


mani  di  parlare  e di  scrivere  contro  la  loro  relig'ione,di  rap- 


che  i magistrati  hanno  diritto  di  punire  quei 
professare  l’ ateismo,  ed  anche  di  farli  morire , m non  si 
può  in  altro  modo  Uberarne  la  società , perchè  l ateismo 
rovescia  tutti  i fondamenti  su  i quali  sono  principalcMnte 
stabilite  la  oonservaiione  e felicità  degli  uoniini.  Altri  div 
aero  che  si  devono  punire  i libertini , i quali  attaccano  la 
religione  , solo  perchè  si  sono  ribellati  da  ogni  specie  di 
giogo,  che  non  rispetuno  nè  te  teggi,nè  i costumi^  perchè 
disonorano  e la  religione  nella  quale  sono  nati,  e la  filoso- 
fia che  professano.  

Scrisse  un  celebre  deista , che  gli  scberii  ingiuriosi , le 
sciocche  empietà,  le  bestemmie  contro  la  religione,  men- 
ano pena,  perchè  non  solo  attaccano  la  religione,  ma  quei 
che  la  professano;  che  questo  è un  insulto  che  si  fa  ad  essi 
e che  hannodirittodi  risentirsene.  Un  altro  asserì  che  quan- 
do si  annuniia  al  popolo  un  domma,  il  quale  si  oppone  al- 
la religione  dominante,  e che  può  turbare  la  pubblica  tran- 
quillità, il  governo  ha  il  diritto  di  punire  severamente  , * 
il  popolo  di  gridare,  emci/ije.  ......  ... 

Un  fiiosofo  inglese  condanna  gli  spiriti  forti , i qholi_  »i 
persuadono  che  avendo  un  uomo  diritto  di  posare  o di  giu- 
dicare per  se  stesso , ha  pure  il  diritto  di  parlare  come 
pensaila  libertà,  dice  egli,  appartiene  ad  «so  in  quanta  è 
ragionevole:  ma  viene  impedita  dalle  leggi,  come  membro 
della  società.  Un  altro  non  vuote  riconoscere  nè  per  bu^ 
ni  cittadini,  nè  per  buoni  politici,  quei  che  si  studiano  di 
distruggere  la  religione,  perchè  gli  uomini  lib»andosi  da 
uno  dei  freni  delle  loro  passiooi,  rendono  piu  facile  e più 
sicura  su  tal  proposito  la  violazione  delle  leggi  di  equità  e 

!^bs»  finalmente  uno  scrittore  francese  che  si  debba  la- 
sciare alla  prudenia  del  gpvemoe  dei  magistrati  di  deter- 
minare in  questo  genere  ciò  che  sia  meglio  ignorare,  che 

^ Perciò  ecco  la  libertà  di  pensare,  di  portare,  di  scrivere 
condannata  da  quegli  stessi  che  ne  fecero  uso. 

S.^Se  i partigiani  i piò  indispettiti  accordarono  che  i si- 
stemi d’ irreligione  non  sono  falli  pel  popolo,  che  è me- 
stieri di  un  freno  per  contenerlo  e reprimere  te  sue  pas- 
sioni , che  a ben  pensare  è ancor  meglio  che  vi  sia  una 
religione  fiilsa,  anziché  non  ve  ne  sia  alcuna;  dui^e  che 
temerità  e stoltezza  non  è quella  di  coloro  che  pubblicano 
delle  raccolte  di  obbiezioni  contro  la  religione, chea  inge-ii 
guano  di  metterla  a portata  del  popolo,  ed  in  tal  guisa  im-U 

mergerio  fuiKStamente  nella  irreligione?  " 

3 ° Uno  dei  principali  rimproveri  che  fannoalla  religio- 
ne è qn«lo,di  far  nascere  delteqirestioni  edelle  dissensio- 
ni tra  gli  uomini:  ma  scrivendo  contro  di  essa , sommini- 
strano  nateria  a nuove  dìspute  più  atte  che  alcun  altra  a 
mettere  gli  uomini  alle  prese.  Trattasi  di  sapere  se  il  cri- 
stiaitasimo  «a  vero  o falso,  utile  o pernicioso  alla  società , 
se  vi  sta  un  Dio,  o no,  una  vita  futura  od  un  eterno  anni- 
chilamento,  ec  ! Chi  può  loro  rispondere?  Che  se  i loro  prin- 
cipi arrivassero  a formare  una  setta  numerosa,  non  si  ve^ 
dr^bero  rinascere  le  sedizioni,  le  gucw,  le  stragi,  di  cui 
non  cessano  di  rinnovarne  la  memoria? 

4 • Eglino  applaudirono  ai  sovrani  che  non  vollero  per- 
mettere lo  siabilimenlodel  crislian«imonci  loro  Stali  ,clie 
anzi  adoprarono  i castighi  per  isbandirlo  , perchè  Mitibrò 
loro  adattato  a turbare  la  tranquillità  dei  loro  sudditi.  Ma 

se  i sovrani  della  Europa  sono  ben  convinti  delta  verità  ,1  . v v 

ed  uUlilà  del  crtatian«imo,e  dei  perniciosi  cireltij  «si  nettessaria  pel  loro  bene,  Dio  formolli  per  vivere  in- 
- j; — r..-.n  hnn.u,  nu-nnlsiemc  c aiutarsi  scambievolmente;  non  potendo  sussistere 


perseguitarono  i predicatari  ei  sanaci  del  cristlan«imo  : 
essi  portarono  il  fanatismo  sino  a credere  che  erano  debi- 
tori delle  loro  vittorie  e della  loro  prosperità  alta  pro- 
tezione degli  Dei,  che  la  salute  dell’  impero  dipendeva  dal- 
la conservazione  del  pagan«imo  (v.la  itoria  dell'  accad. 
delle  ùcrix.  1. 16.  in-i3.  p.  302).  Ma  è pur  noto  l’ elTetin 
che  produsse  questa  ridicola  contraddizione.  Polibio  ed  al- 
tri ossevarono  che  la  irreligione  dei  particolari,  soprattut- 
to dei  grandi,  distrusse  a poco  a poco  te  virtù  patriottiche, 
causò  la  decadenza  e finalmente  la  rovina  totale  dell’impe- 
ro. Qu«to  stesso  esempio  deve  servire  di  lezione  ad  (^ni 
governo,  che  fosse  tentato  d’imitare  una  condotta  tanto  as- 
surda. 

In  vano  ancora  si  è insistito  sulla  libertà  della  stampa 
che  regna  nell' Inghilterra;  la  condotta  degl’  ingl«i  non  fu 
nè  piò  ragioncvole,nè  piò  giudiziosa  che  quella  dei  roma- 
ni. Nel  tempo  in  cui  il  governo  lasciava  pubblicare  impu- 
nemente alcuni  libridiateismoed’ irreligione,  se  uno  scrit- 
tore av«se  composto  un  libro  per  provare  che  era  neces- 
sario ristabilire  in  Inghilterra  il  cattolicismo  e l’antica  au- 
torità dei  re,  avrebbe  pagato  qimsta  libertà  di  pensare  so- 
pra un  patibolo.  Finalmente  a forza  di  tollerare  la  licenza, 
il  governo  si  trovò  obbligato  di  reprimerla  e punire  gli  au- 
tori dei  libri  empi. 

6."  Per  cinquanta  e piò  anni  gfi  increduli  franc«i  godet- 
tero a un  di  presso  della  stessa  libertà  degl’  ingl«i  ; tutte 
te  loro  produzioni  furono  pubblicate  , e sono  tante  che  si 
potrebbe  formare  una  intera  bibliotèca  d’ irreligione.  Suc- 
cessivamente predicarono  il  deismo,  l’ateismo  , i!  ma- 
terialismo ; si  lasciarono  trasportare  con  un  uguale  furo- 
re contro  i preti , contro  i magistrati , le  leggi , i sovrani. 
Che  diranno  di  piò , e qual’  elTetta  produssero  ? Levarono 
alla  religione  alcuni  spiriti  falsi , che  il  libertinaggio  avea 
già  sedotti,  accrebbero  in  ogni  Stalo  la  corruzione  dei  co- 
stumi, moltiplicarono  i suicidi , un  tempo  ignoti, e diedero 
motivo  ad  alcuni  delitti , onde  i magistrali  furono  costretta 
punire  i colpevoli.  Tali  sono  le  segnalate  loro  imprese  e i 
grandi  vantaggi  che  produsse  la  libertà  di  pensare,  di  scri- 
vere, e di  ragionare  scioccamente.  Il  termine  di  cod«ta  li- 
bertà francese  è noto  a tutti  dalla  fatate  ribellione  ed  apo- 
stasia di  quella  nazione  ^.TOLLEnAXZA,i.vroLLB<Anz*  ec.). 

LIBERTA’ NATURALE  (u.  libeho  Annimio). 

LIBERTA’  POLITICA.  — Qn«lo  articolo  non  spelta  di- 
rettamente alla  teologia;  ma  come  piacque  agl’  increduli 
di  asserire  che  il  crisiian«imo  favorisce  meno  delle  altre 
religioni  la  libertà  dei  popoli,  siamo  in  dovere  di  provare 
il  contrario.  Altrove  abbiamo  m«trato  che  il  dispotismo 
non  viene  dalla  religione,  ci  r«ta  ancora  a mostrare  non 
«servi  vera  libertà  se  non  quella  che  è fondata  sulla  legge 
divina  esulta  religione,  che  nessuna  altra  religione  piò 
direttamente  della  nostra  tende  a tenere  dentro  i limili 
«usti  l'autorità  del  sovrano.  Lapolilica  cavata  dalla  santa 
Mrittura  diM.Bossuet  ci  somministra  delle  pruove  so- 
vrabbondanti; noi  però  ne  prenderemo  te  prove  principali, 
e te  rillessioni  degli  stessi  avversari  termineranno  di  mo- 
strare ad  evidenza  il  fatto  che  sostenghiamo. 

Sappiamo  dall'antico  e dal  nuovo  T«tamento  che  tutti 
gli  uomini  sono  fratelli,  nati  dello  stesso  sangue , tutti  de- 
stinali a godere  de’ benefizi  dei  Creatore  ( Cni.  c.  i,u.  28; 
c.  i9 , r.  7.  Sfati,  c.  33 , t).  8,  ec.  ).  Come  la  società  è ad 


che  può  produrre  la  liberlà  di  pensare,  forse  hanno  meno 
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la  tocletà  leou  lubordiiuzione , furono  necetsarle  delle  i|bero  per  natura , liberalo  da  orni  legve,  padrone  aasolu- 
leggi  ed  una  podeaii  luprems  per  farle  eseguire.  Dio  io  di  se  stesso  e delle  sue  aziooi  ; che  la  liberti  di  lui  non 


so  dette  le  leggi  ai  primi  uomini , e fondò  la  societi  civile 
per  mezzo  della  socioLò  domestica  ; a fìne  di  rendere  più 
rispettabili  le  leggi  civili,  Dio  fere  porre  in  uno  stesso  co- 
dice quelle  dei  giudei  con  le  leggi  morali,  e le  leggi  re- 
ligiose. 

C insegna  ancora  la  Scrittura  che  ogni  podesiò  umana 
viene  da  Dio , che  egli  ne  ha  fissato  la  estensione  ed  i li- 
miti ( Rom.  e.  43,  V.  1 s ug.  }.  Dunque  i re  non  sono  i 
proprietari  della  (ùidestii  suprema , ma  solo  i depositari  ; 
e devono  renderne  conto  a Dio.  Egli  li  chiama  patlori  del 
.suo  popolo;  or  come  l’ovile  non  èfalto  pel  pastore,  ma  il 
pastore  per  l'ovile , Dio  non  collocò  sul  trono  i re  pel  loro 
vantaggio  personale,  ma  pel  bene  del  popolo , quindi  il  re 
deve  essere  la  immagine  della  bontà  di  Dio,  e il  ministro 
della  provvidenza  di  lui  sempre  giusta  e benefica. 

Iddio  non  ha  dispensato  i re  dalla  legge  generale  che  co-  ' 
manda  ad  ogni  uomo  di  fare  agli  altri  ciò  che  vuole  si  fac- . 
eia  ad  esso  ( Malt.  c.  7 , n.  13  ) ; anzi  loro  comanda  di  I 
aver  sempre  sott'  occhi  la  sua  legge , quella  legge  eterna,  { 
giusta  , santa  che  non  fa  accettazione  di  Mrsone,  e che| 
provvede  egualmente  ai  diritti  di  tutti  ( Dna.  c.  48 , e. 
4G,  eitg.).  Li  avverte  che  quando  giudicano,  non  eserci- 
tino il  loro  proprio  giudizio  , ma  quello  di  Dio-,  che  egli 
stesso  li  giudicherà , e che  se  abusano  della  loro  podestà , 
li  punirà  più  severamente  dei  sudditi  ( Sap.  c.  7,  v.  3 ; c. 
3,c.9ec.).  Di  fatto,  la  storia  santa  ci  mostra  ire  sempre 
puniti  delle  loro  colpe  con  la  ribellione  dei  loro  sudditi , 
coi  nemici  stranieri , coi  disordini  della  loro  propria  fami- 
glia , coi  flagelli  che  Dio  mandò  ad  essi. 

Se  a queste  grandi  lezioni  aggiungiamo  tutte  le  virtù  che 
Dio  comanda  ai  sovrani , la  giustizia , la  saggezza , la  dol- 
cezza, la  moderazione,  la  clemenza  e la  fermezza,  la  pietà, 
la  (astila , r assiduità  negli  alTari , la  prudenza  nella  scelta 
dei  ministri , la  cura  di  sollevare  i |>overi , e proteggere  i 
deboli , di  rinunziare  ad  ogni  ingiusta  conquista , di  evita- 
re la  guerra , sorgente  feconda  di  disastri  e calamità  ; qual 
pretesto  troverà  un  re  nella  sua  religione  (ter  oppri- 
mere i popoli,per  rapir  loro  quel  grado  (lilibertà  chee  ne- 
cessario alla  loro  felicità , per  istabilire  il  dispotismo  sulla 
rovina  delle  leggi  '!  Quando  un  filosofo  scrisse  che  la  super 
siizione  fece  criidere  agli  uomini  che  i depositari  della  pub- 
blica autorità  aveano  ricevuto  da  Dio  il  diritto  di  souomet 
terli,  e di  renderli  infelici  ( Adi'f.  nul.  f.  l,di<c.  5,  c.  7). 


duvea  almeno  confessare  che  questa  superstizione  non  èl  autorità  da  una  podestà  maggiore  della  sua.  Il  bene  ge- 


nata  dal  cristianesimo.  Qual  sistema  hanno  immaginato  i 
profondi  nostri  poliUci  che  sia  più  Czvorevulu  alla  libertà 
dei  popoli  ‘f 

Eglino  stessi  sono  costretti  di  osservare  che  esser  libero 
non  consiste  oell’avere  la  podestà  di  fare  tutto  ciò  che  si 
vuole,  ma  tutto  ciò  che  devesi  volere;  che  l'uomo  essen- 
do destinalo  dalla  natura  a vivere  io  società , con  ciò  stes- 
so è sc^getto  a tutti  i doveri  che  esige  il  bene  immune  della 
società , in  cui  fu  posto  fin  dal  primo  suo  nascere. 

Dunque  il  grado  di  libertà  legittima  è relativo  al  carat- 
tere di  c'iascuoa  nazione , alla  misura  della  inlclligenza  e 
della  sapienza  che  ha  per  condursi , di  virtù  cui  è perve- 
nuta, 0 di  corruzione  in  cui  è caduta.  Un  popolo  volubi- 
le, vano,incoslante  , guasto  dal  lusso  e da  un  genio  sfre- 
nato pel  piacere,  cui  non  resta  né  costumi , nè  patriottis- 
mo, né  rispetto  per  le  leggi,  è forse  capace  di  una  gran 
lil^à  ’?  Quanto  più  la  desidera , meno  la  merita  ; quanto 


possa  essere  molestata  se  non  in  quanto  ei  vi  acconsente  pel 
suo  bene;  che  la  società  civile  é fondala  sopra  un  contrat- 
to, per  cui  r uomo  si  è assoggettato  alle  leggi  ed  al  sovra- 
no, a fine  di  esserne  protetto  ; che  quando  conosce  di  es- 
sere mal  governato,  può  violare  il  suo  impegno  e rendersi 
indipendente. 

Alla  parola  sociETA’confuteremo  questo  assurdo  siste- 
ma. È una  cosa  molto  strana  che  alcuni  filosofi , I quali  ci 
negano  la  libertà  naturale , od  il  libero  arbitrio , vogliano 
dilatare  tanu>  laliberlà  politica. È una  contraddizione  l'af- 
fermare che  r uomo  dalla  natura  è destinalo  alla  società  ; 
che  nondimeno  é libero  per  natura, e liberato  da  ogni  leg- 
ge. La  società  può  dunque  sussistere  senza  legM?  Vi  so- 
no delle  leggi  quando  nessuno  è tenuto  osservarle?  >'iente 
significa  la  nofura,se  con  questo  termine  s'intenda  un'al- 
tra cosa  diversa  dalla  volontà  del  Creatore;  la  naluru  pre- 
sa per  la  materùi,  niente  vuole , niente  comanda,  niente 
dispone  ; ma  Dio  creatore  dell'  uomo  è anche  l' autore  dei 
bisogni  e del  destino  di  lui , per  conseguenza  della  socie- 
tà  e delle  leggi  sociali;egli  senza  consullare'l'uomo.gl'  im- 
pose per  suo  bisogno  i doveri  della  società.  Dunque  è un 
assurdo  il  supporre  che  l' uomo  il  quale  ha  Dio  per  padro- 
ne , sia  tuttavia  padrone  di  se  stesso  ; che  possa  dispor- 
re di  se  medesimo  contro  la  volontà  di  Dio  ; che  sia  ne- 
cessario un  contratto  per  limitare  la  libertà  di  lui,  quan- 
do i limiti  ci  furono  posti  da  Dio  medesimo. 

Dunque  la  libertà  del  cittadino  è forse  più  sicura  sótto 
la  propria  custodia  che  sotto  quella  di  Dio?  Se  a suo  ta- 
lento può  frangere  i suoi  impegni , e può  assoggettarlo  la 
sola  forza, è uno  stolto  il  sovrano  che  conta  sopra  un  altro 
mezzo  per  tenere  i suoi  sudditi  sotto  il  giogo  delle  leggi  ; 
tosto  che  non  é despota,  non  é più  nienU;.  In  (al  guisa  vo- 
lendo portare  all’ eccesso  la  libertà  politica,  si  distrugge. 

Ma  la  religione  vi  ha  meglio  provveduto.  Riferendo  a 
Dio  la  società  civile  ugualmente  che  la  società  naturale  , 
fondò  sopra  una  immobile  base  T autorità  dei  re , I'  ubbi- 
dienza dei  popoli , ed  i limiti  legittimi  dell'  una  e (]ell'  al- 
tra. La  legge  divina  , sorgente  di  ogni  giustizia , il  bene 
generale  della  società  di  cui  Dio  è padre , queste  sono  le 
due  regole  da  cui  non  è mai  permesso  allontanarsi.  Que- 
sto bene  generale  esige  che  il  popolo  non  sia  mai  offeso 
nei  diritti  ebe  gli  sono  dati  dalle  leggi  ; ma  esige  anche 
che  il  sovrano  non  sia  molesuto  nell'  esercizio  della  sua 


nerale  non  domanda  che  il  popolo  sia  giudice  ed  arbitro 
dHla  estensione  di  sua  libertà , nè  dei  limili  della  podestà 
dal  sovrano  ; la  sperienza  prova  già  assai  gli  abusi  che  ri- 
sulterebbero da  quesui  costituzione. 

I nostri  avversari  non  hanno  potuto  non  ravvisarli , e 
molti  confessarono  che  il  popolo  in  generale  non  può  for- 
marsi una  vera  nozione  della  libertà,  a Per  poro  , dice 
uno  tra  essi , che  si  oonsulti  la  storia  delle  democrazie  , 
tanto  antiche  quanto  moderne, scorgesi  che  il  delirio  ed  il 
furore  presiedono  d’ordinario  ai  consigli  del  popolo...  La 
moltitudine  gelosa  e sospettosa  crede  di  aver  a vendicarsi 
di  tutti  i cittadini , il  cui  merito , ulenli  e ricchezze  le  si 
rendono  odiasi  ; l' invidia  e non  la  virtù  è il  mobile  ordi- 
nario delle  democrazie.»  Lo  prova  colf  esempio  ^li  ate- 
niesi , degli  altri  popoli  della  Grec'ia  e dei  romani;  mostra 
il  ridicolo  degl’  inglesi , i quali  per  un  puerile  tigxtrc  di 
schiavitù, non  fanno  regnare  tra  essi  alcun  governo.  « Que- 


più  sembra  che  iwvenli  la  servitù , tanto  più  fa  de'  prò- 1 sto  è dunque  godere  di  una  vera  libertà , dice  ^i , l' es- 
gressi  per  cadervi  ; i suoi  clamori  contro  il  dispotismo  av-  E sere  di  continuo  esposto  agf  insulti , ai  capricci , agli  ec- 
vertono  U governo  di  limitare  tutte  la  speranze  di  lui  c B cessi  di  uno  sfrenalo  popolaccio  che  crede  esercitare  la 
rinforzare  la  tua  podestà,  e Dio  minaccia  di  punire  una  na-|  sua  libertà  coi  suoi  disordini?  » ( Adir.  noi.  t.  3,  dite. 
zinne  viziosa  con  lo  stesso  dispotismo  ( fs.  c.  49,i>.  4 ).  H 7,  $ 41 , dite.  9,  $ 6 ec.  ). 

tU'  increduli  nostri  politici  che  non  vogliono  nè  Dio,  nè  | lin  altro  penso  lo  stesso,  k Nella  democrazia,  dice  egli, 
legge  divina , cominciano  dal  supporre  cm  l' uomo  sia  li-  ben  presto  il  popola  che  non  ragiona  molto , che  non  di- 
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Uiogue  in  alcun  nuxlo  la  liberlA  dalla  licenza  , vedesi  la- 
cerato dalle  fazioni.  Distratto, incollante,  impetuoio  nelle 
ine  passioni,  soggetto  a certi  eccessi  di  entusiasmo,  divie- 
ne lo  strumento  delT ambizione  di  qualcbe  oratore,  che  se 
ne  rese  il  padrone,  e ben  tosto  il  tiranno.  In  tal  guisa  la 
democrazia  in  preda  delle  cabale,  della  licenza  , deli’anar- 
cbia  non  procura  alcnna  feliciti  ai  suoi  cittadini,  e soven- 
te li  rende  più  inquieti  della  loro  aorte , cbe  i sudditi  di 
un  despota  o di  un  tiranno  » (Sùt.  lecial.  2,p.  e.  S,p. 
S4,  31  ree.). 

Un  terzo  non  concepì  una  idea  più  vantaggiosa  delb  pre- 
tesa libertà  dei  greci  e dei  romani  sotto  il  governo  demo- 
cratico , pensando  esservi  più  libertà  popolare  al  giorno 
d’oggi  anche  nelle  monarchie , che  non  v’era  nelle  antiche 
repubbliche  (Della  felicità  peMica  t.3,e.4.).  David  Hume 
avea  già  fatto  questa  osservazione , e l'autore  cbe  rintrac- 
ciò l'origine  dà  despotismo  orientale  sembra  che  l’abbii 
adottala.  Però  questi  diversi  autori  non  ci  hanno  istruito 
delle  cause  di  questa  felice  rivoluzione  : noi  atfermiamo  cbe 
r Europa  nc  è obbligata  al  cristianesimo , poiché  questa 
rivoluzione  accadde  soltanto  presso  le  nazioni  cristiane. 

S’ imputò  un  delitto  a M.  Bossuet  di  aver  provato  che 
la  podestà  del  re  deve  essere  assoluia  (Mitica  tratta  dtUla 
tanta  Scritttara  t.  1, 1.4,  art.  1).  Per  rendere  odiosa  que- 
sta dottrina  si  affettò  di  confondere  la  podestà  assoluta  colla 
podestà  illimitata  ed  arbitraria,  àia  lo  stesso  Bossuet  si 
dolse  contro  una  tale  ingiustizia , mentre  egli  d'isiinse  esat- 
tamente queste  due  cose.  Per  podestà  assoluta  intende  l.° 
che  il  principe  non  è tenuto  a rendere  conto  ad  alcuno  di  ciò 
cbe  comanda  ; 2.°  che  quando  ha  giudicato  , non  v’è  tri- 
bunale superiore  cui  si  possa  appellare  ; 3.°  che  contro  di 
esso  non  vi  è Ibrza  coattiva.  Senza  questo  , dice  egli , il 
principe  non  potrebbe  fare  il  bene , oc  reprimere  il  male  ; 
bisogna  che  la  podestà  di  lui  sia  mie , cte  nessuno  possa 
sperare  di  sottrarsene  ; la  sola  difesa  dei  particolari  contro 
la  potestà  pubblica  deve  essere  la  loro  innocenza  (Ibid.). 

Però  bisogna  osservare  che  per  ciò  i re  non  sono  esenti 
dalle  leggi , ancor  meno  dall’ascolmre  le  querele  e le  sup- 
pliche; egU  prova  che  le  leg^i  fondameomli  della  monarchia 
devono  essere  sacre  ed  ioviolabili;cbe  è altresì  pericoiissi- 
mo  cambiare  senza  necessità  quelle  che  non  sono  tali  (1.1, 
lib.l.  art.  4).  Dopo  aver  mostrilo  in  cbe  consism  il  governo 
arbitrario , dice  che  questa  forma  è odiosa  e barbara , cbe 
non  può  aver  luogo  presso  un  popolo  bea  regolato  -,  che 
sotto  un  Dio  giusto  non  v’è  podestà  puramente  arbitraria 
((.  1, 1.  8,  o.  1,  prop.  4,  a,  3,  prop.  1).  Dunque  assai  mai 
a proposito  si  accusa  di  aver  favorito  il  despotismo. 

Anzi  i nostri  avversari  sono  quellichesiatfalicanoa  sm- 
bilirlo,  liberando  ì re  dal  freno  della  religione.  Un  sovrano 
che  riguardasse  gli  uomini  come  una  vile  greggia  di  bruti 
usciti  a caso  dal  seno  della  materia , sarebbe  forse  portato 
a rispeimre  la  loro  libertà  , e prendersi  cura  del  loro  co- 
modo più  cbe  quegli  che  li  considera  come  creature  di  un 
Dio  giusto  e saggio,  come  una  gran  Simiglia , il  cui  padre 
è Dio,  come  anime  redente  col  sangue  di  un  Dio , come  i 
futuri  eredi  di  un  reggo  eterno  eoe.  ? 

Dicono  che  la  religione  non  fa  punto  d*  impressione  so- 
pra i re-,cbe  se  fossero  alei,noo  potrebbero  essere  peggio- 
ri ; che  il  timore  è il  solo  mezzo  di  costringali  ad  essere 
giusti.  Ardim  ed  assurda  declamazione.  Il  timore  agisce 
forse  su  i despoti  con  più  ibrza  che  la  religione?Un  sulta- 
no non  può  ignorare  che  ad  ogni  momento  può  essere  de- 
tronizzato,! strozzato:  ve  ne  sono  molli  esempi  : produs- 
sero forse  essi  un  grande  effetto  ? La  Cina  sostenne  venti- 
due  rivoluzioni  generali;  pure  queste  non  iscossero  il 
giogo  del  despotismo.  Roma  non  fu  oppressa  da  maggio- 
re numero  di  pessimi  imperatori , se  non  nei  tempi  in 
cui  erano  impunemente  trucidati  : se  ne  annoverarono 
trentaduc  in  meno  di  un  secolo.  Indarno  oerebiamo  nella 
storia  che  cosa  vi  abbiano  guadagnalo  i popoli  - 


LIBERTA’  DELLA  CHIESA  GALLICANA.  — Ecco  In 
succinto  ciò  che  i teologi  francesi  (non  tutti  ) pretendono 
per  libertà  della  Chiesa  gallicana.  Il  ponteOce  Adriano  I. 
mandò  a Carlomagno  il  corpo  dei  canoni , di  cui  servivasi 
allora  la  Chiesa  romana  , raccolto  e messo  in  ordine  da 
Dionigi  il  piccolo.  Quel  codice  conteneva  I quattro  primi 
concili  generali , più  quelli  di  Ancira , di  Neocesarea  , 
di  Cangres,  di  Antiochia,  di  Laodicca  , d’ Africa  e di  Sar- 
dica.  E su  queir  antico  codice , che  pretendono  di  fonda- 
re le  principali  massime  delle  libertà  gallicane.  Cbe  per- 
ciò, dicono  i francesi , non  sono  siffatte  libertà  se  non  la 
antica  libertà  della  Chiesa  universale  , cioè  l’ antico  dirit- 
to comune,  che  osservavasi  nella  Chiesa  universale  secondo 
gli  antichi  canoni  e lo  primitive  regole:  diritto  ripetono 
essi  , che  conservossi  in  Francia  sopra  un  maggior  nume- 
ro di  articoli  e con  maggior  cura , che  non  presso  le  altre 
nazioni  della  Chiesa  latina.  La  Chiesa  gallicana  , dice  II 
signor  abbate  Fleury,  si  difese  meglio  dello  altre  contro 
il  rilassamento  della  disciplina  introdottasi  negli  ultimi  se- 
coli. Quindi  per  dare  un’  idea  chiara  delle  libertà  della 
Chiesa  gallicana  , bisogna  dire,  cbe  queste  libertà  consi- 
stono nel  diritto , che  hanno  i francesi  di  seguire  gli  an- 
tichi canoni  della  Ch'iesa  universale  e le  usanze  particolari 
del  regno.  Queste  libertà,  continua  il  prefato  autore  , nou 
sono  già  concessioni  dei  pontefici , nè  diritti  acquistali 
contro  il  diriuo  comune , nè  privilegi  accordati  contro  il 
diritto  universale  ; ma  piuttosto  franchigie  naturali  ed  il 
possesso  in  cui  si  è mantenuta  la  Chiesa  di  Francia,  di  con- 
servare lesue  antiche  costumanze,  fondate  per  la  maggior 
parte  su  i canoni  e sulla  disciplina  dei  primi  secali:  di  non 
permmterc  in  conseguenza  , che  vengano  alterate  od  abo- 
lite , introducendo  una  disciplina  alla  quale  la  Chiesa  di 
Francia  non  fu  mai  soggetta. 

Un  mioutoesame  delle  libertà  della  Chiesa  gallicana,  non 
già  nel  primitivo  senso  dell’espressione,  ma  come  dappoi 
furono  estese,  e come  in  pratica  alcuna  volta  si  sono  vo- 
luta fatte  valere,  forse  ci  porterebbe  a conchiudere  che  i 
francesi  protestando  con  magnifiche  parole  la  loro  intera 
dipendenza  dalia  santa  Sede,  cercano  con  le  loro  libertà  di 
esserle  soggette  il  meno  che  possono , ecco  il  perchè  ci 
astenghiamo  di  dirne  di  più. 

Fralle  libertà  della  Chiesa  gallicana  annoverano  alcuni 
anche  le  quattro  proposizioni  proclamate  dall’  assemblea 
dei  vescovi  francesi  nel  1 682:  ma  tali  proposizioni,  condan- 
nale nel  medesimo  anno  dalla  santa  Sede  , furono  dissap- 
provate  in  seguilo  dagli  stessi  vescovi  di  Francia  , che  le 
avevano  proclamate  , come  è manifesto  dalb  lettera  da 
quei  vescovi  indirizzata,  nel  1693,'  al  sommo  pontefice  In- 
nocenzo XII,  nella  quale  dichiarano,  che  considerano  essi, 
e deve  tutto  il  clero  francese  considerare  con  essi  come 
non  deliberato  c decretato  tutto  ciò  cbe  fu  deliberato  e 
decretato  nella  loro  adunanza  del  1682,  relativamente  al- 
l’ autorità  della  Chiesa  e del  sommo  pontefice.  Che  poi  le 
proposizioni  medesime , dopo  una  si  solenne  dichiarazione 
dei  vescovi  flranccsi,  siano  state  nuovamente  messein  cam- 
po e sostenute  da  qualcbe  prelato  francese,  ciò  non  signi- 
fica , cbe  quelle  proposizioni  non  siano  egualmente  erro- 
nce,nè  cbe  la  condanna  della  santa  Sede  edei  vescovi  fran- 
cesi medesimi  debbo  oggimai  considerarsi  come  nulla. 

In  altri  luoghi  di  questo  dizionario  abbiamo  promesso 
che  nel  presente  articolo  avremmo  confutate  le  cosi  det- 
te prqponn’oni  del  clero  gofficana.Pureinordineallestes- 
se  poco  ci  rùnan  da  dire,  avendone  incidentemente  dovuto 
parlarne  in  altri  articoli.  L’ art.  gbegobio  vii.  può  valere 
come  confutazione  della  prima  delle  quattro  proposizioni 
di  cui  è parola:  all’articolo  i?ifal[.ibilit.v'  del  bomauo  pov- 
TEvica  abbiamo  succintamente  riportata  la  storia  di  quel- 
l'assemblea,!!  motivo  cbe  dette  luogo  a quelle  proposizioni, 
e ne  abbiamo  constata  la  seconda  e la  quarta  ; per  modo 
cbe  ora  non  ci  rimane  a parlare  se  non  della  terza  delle 
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proposizioni  suddetle  con  la  quale  fu  detto  che  la  polislà 
apoiUilica  deve  eesere  regolata  dai  commi  fatti  con  lo  $pi- 
rilo  di  Dio  e conseerati  dalla  riverema  di  tutto  il  mondo: 
oltre  a quoto  ouervare  ti  debbono  le  pratiche, gli  statuti, 

> eoffuni)  confermati  dalla  tanta  ude  ec. 

Questa  proposizione  che  a prima  vista  pare  che  non  offen- 
da,presa  in  un  senso  largo,  pure  contiene  nascosto  un  gran 
veleno  col  quale  si  vuol  sottrarre  al  romano  pontefice 
tutta  quanta  quella  potestà  piena  che  ricevette  da  Dio  pel 
bene  della  (ibiesa.  Non  per  questo  noi  diciamo  che  questa 
pienezza  di  potestà  sia  arbitraria  e senza  limiti.  I romani 
pontefici  sanno  conoscere  la  loro  potestà , e distinguerla 
dalla  potestà  arbitraria , e senza  limiti.  Essi  sanno  che  io 
loro  soli  è tutto  ilpoteredi  giurisdizione  dato  da  Cristo  alla 
Chiesa  , e che  questo  potere  lo  comunicano  agli  altri  in 
quella  porzione,  e io  quel  grado,che  giudicano  necessario; 
e in  questo  consiste  la  pienezza  della  lor  podestà,  la  quale 
ha  i suoi  limiti;  ma  questi  limili  altri  non  sono,  che  la  glo- 
ria di  Dio , il  bene  delle  anime,  l’utilità  della  Chiesa,  nè 
altri  glie  ne  assegnò  Gesù  Cristo  nel  dare  a S.  Pietro,  e in 
Pietro  a lutti  i suoi  successori  le  chiavi  del  regno  dei  cie- 
li, e nell'  istituirlo  pastore  degli  altri  pastori , e di  tutte  le 
pecore  della  sua  greggia.  Se  adunque  ci  si  dice  ,che  l' uso 
della  pontificia  autorità  non  deve  essere  arbitrario,  ma  di- 
retto alla  gloria  di  Dio,  e alla  salvezza  delle  anime  , e che 
per  conseguenza  il  papa  nell’  esercizio  della  sua  autorità 
lieve  avere  in  vista  i canoni  fatti  collo  Spirilo  di  Dio,  e gli 
lisi  e la  pratica  delle  Chiese,  con  tutta  facilità  lo  concedia- 
mo , e aggiungiamo , che  tale  appunto  è la  pratica  dei  ro- 
mani pontefici,  ogni  qual  volta  le  dure  circostanze  dei  tem- 
pi non  gli  obbligano  a diportarsi  diversamente:  ma  se  ci  si 
dice,  elle  questi  canoni,  e questi  usi  sono  i confini , oltre  i 
quali  non  può  estendersi  la  pontificia  autorità,  noi  diremo 
assolutamente  di  nò , e lo  diremo  colle  parole  di  S.Bernar- 
do,di  S.Tummaso,di  Monsignor  Bossuet  ,del  concilio  di  Ba- 
silea, che  ninno  accuserà  certamente  di  essere  stato  trop- 
po favorevole  alla  pontificia  autorità.  Dtr  concilium  autem 
statuto  in  nullo  derogant  twr  potestati , quia  prò  tempore 
loco,cautisque,  et  pertonit  utililate  vel  necessitate  suadente 
moderaci  ditpensarùiue  pqssit , alque  uli  sommi  principis 
poleslale  qua  ab  eo  auferri  nequit  (an.  1435  Episl.  Synod. 
n.°  K.).  Cosi  hanno  fatto  io  ogni  tempo  i romani  pontefici , 
cosi  ha  fatto  quasi  ai  giorni  nostri  il  pontefice  Pio  VII  , il 
quale  nelle  fatali  vicende,  e nel  pericolo  gravissimo , in  cui 
si  trovava  la  cattolica  chiesa  in  Francia,  dovette  sollevarsi 
al  di  sopra  dei  canoni , e derogare  contro  sua  voglia  agli 
usi , e alla  pratica  di  queile  Chiese. 

Del  resto  dato  per  ipotesi  il  caso  a.ssai  difllcile  ad  avve- 
nire, che  il  papa  senza  motivo  di  torta  alcuna  si  dipartisse 
dai  canoni,  e dalle  pratiche  delle  Chiese,  e dagli  statuti  dei 
Padri,e  Eicesse  un  uso  arbitrario  delia  sua  potestà,  sareb- 
be illecito  è vero  un  tal  uso , e sarebbe  reo  avanti  a Dio 
dell’abuso  dell' autorità  affidatagli;  ma  non  per  questo  sa- 
rebtie  Invalida  tutto  ciò  die  fosse  fatto  da  lui , come  do- 
vrebbe dirsi  per  necessità,  se  fosse  vero , che  la  sua  autori- 
tà fosse  staui  circoscritta  dai  canoni , dai  costumi , dagli 
usi,  oltre  dei  quali  non  potesse  avvanzarsi. 

Anzi  diremo  ancora  di  più  , che  se  questa  proposi- 
zlooe  fosse  portata  al  tribunal  della  fede,  correrebbe  un 
gran  rischio  di  essere  condannala:  ed  eccone  la  ragione.  È 
stato  definito  di  comune  consenso  de*  latini , e de'  greci  nel 
concilio  ecumenico  di  Firenze,  che  qualunque  romano 
pontefice  successor  di  S.  Pietro  ha  la  stessa  stessissima 
autorità , che  diede  a S.  Pietro  il  nostro  Signor  Gesù  Cri- 
sto: ma  r autorità  data  da  Cristo  a S.  Pietro  non  era  cir- 
coscritta dai  canoni , dai  costumi , dagli  usi , dalle  prati- 
che delle  Chiese , che  ancora  non  esistevano , ma  riovevan 
fondarsi  sopra  di  lui  ; dunque  la  pontificia  autorilà,  non  è 
limitala  dai  canoni , dagli  statuti,  dalla  pratica  delle  Chie- 
se. Dunque  la  proposizione  in  cui  si  dice:  plenitudmem  A- 


postolica poteslatis.,.,  a Canonibut , a JhUribus , ab  utibus 
Eccletiarum  habuisse  finet,  è erronea , e falsa , e prossima 
all’  eresia. 

Ma  se  non  è circoscritta  dai  canoni , dagli  usi  e dalla 
pratica  delle  Chiese,  lo  sarà  suta  almeno  da  C.  C.  ? Non 
possiamo  accordar  neppur  questo , e Cristo  medesimo  ce 
lo  assicura. Imperocché  nel  dare  a Pietro  le  chiavi,che  so- 
no il  simbolo  della  sua  podestà , gli  disse  espressamente, 
che  avrebbe  potuto  scioglier  con  esse  e ligare  ogni  cosa. 
Quodeumque  solcerit....quadcumque  ligaterit;  il  che  esclu- 
de ogni  canone,  e ogn’  altra  cosa.  Quindi  lo  stesso  monsi- 
gnor Bossuet  non  ebbe  diflloolià  di  asserire , che  in  certi 
casi  l’autorità  de’  pontefici  non  riconosce  alcun  termine, 
e detto  aveva  prima  di  lui  S.  Bernardo,  che  può  il  ponte- 
fice nella  Chiesa  tutto  quello  che  giudicherà  utile , ra- 
gionevole, necessario,  e che  per  conseguenza  non  v’è 
cosa,  eh’  egli  non  possa  nell’  esercizio  della  sua  podestà , e 
prima  di  tutti  due  dello  l’ aveva  Origene  ( J/om.  1.  m 
Uallh.):  Vide  quanlam patestatem  habet  I^rut, super quem 
adificatur  Ecclesia,  ut  etiam  tjusjudieia  maneatst  firma , 
quasi  Deojudicanle  per  illa. 

LIBERTINI.  — Nel  capitolo  sesto  degli  atti  degli  apo- 
stoli è citala  una  sinagoga  di  Gerusalemme,  che  portava  il 
nomedi  Libertini:  Synagoga,  quaapptUalur  libertinorum 

( «.  U»nTO,SI.VAGOUA  ). 

LIBERTINI.  — Fanatici  che  si  soilevarono  in  Fiandra 
verso  Fan.  1547,  Si  dilatarono  nella  Francia,  ve  ne  Rirono 
a Ginevra,  o Parigi,  ma  specùilmente  a Rnuen.dove  un  ri- 
formalo infetto  di  calvinismo  insegnò  la  loro  dottrina.  As- 
serivano che  vi  è il  solo  spirilo  di  Dio  diffuso  per  ogni  luo- 
go, che  è,  e che  vive  in  tutte  le  creature;  che  l’anima  no- 
stra non  è altro  che  questo  spirito  di  Dio,  e che  muore  col 
corpo;  che  il  peccato  è niente,  e che  consiste  soltanU)  nella 
opinione,  poiebè  Dio  fa  tutto  il  bene  e tutto  il  male  ; che  il 
paradiso  è una  illusione,  e ITnlèmo  è una  chimera  inverna- 
ta dai  leoiogi.  Affermavano  che  i poiit'ici  inventarono  la 
religione  per  tenere  I popoli  nella  ubbidienza;  che  la  rige- 
nerazione spirituale  consiste  nel  distruggere  i rimorsi  del- 
la coscienza;  la  penitenza  nel  sostenere  che  non  si  fece  ve- 
run  male;  ebeè  permesso  ed  anco  espediente  fingere  in  ma- 
teria di  religione,  ed  accomodarsi  indifferentemente  a tut- 
te le  Sette.  • 

A lutto  ciò  aggiungevano  delle  bestemmie  contro  Gesù 
Cristo,  dicendo  che  questo  personaggioeraun  non  acqua- 
le composto  dello spirilodi  Dio  e della  opinionedegli  nomi- 
ni. Per  questi  empi  principi  si  diede  loro  il  nome  di  Liber- 
tini, che  di  poi  ti  è sempre  preso  in  un  cattivo  senso.  Di- 
lalaronsi  anche  in  Olanda  e nel  Brabanie.  I loro  capi  furo- 
no un  sarto  di  Picardia  chiamato  Qnintino,  ed  uno  nomi- 
nato Chnpin  che  si  associò  a lui,  e si  léce  suo  discepolo. 

Scorgesi  che  la  loro  dottrina  in  molli  articoli  è la  stessa 
che  quella  degl’increduli  dei  giorni  nostri;  il  libertinaggio 
dello  spirilo  che  si  diffuse  al  nascer  del  protestantesimo,  do- 
vea  naturalmente  condurre  a questo  eccesso  tutti  quelli  che 
erano  dì  costumi  corrotti. 

Alcuni  storici  riferirono  diversamente  gli  articoli  di  cre- 
denza dei  Libertini  di  cui  parliamo,  e ciò  non  sorprende  : 
una  setta  che  professa  il  libertinaggio  dispirilo  e di  cuore, 
non  può  avere  una  credenza  uniforme. 

Dicesi  che  uno  dei  più  grandi  ostacoli  che  Galvino  trovò 
qualora  volle  stabilire  in  fiinevra  la  sua  riforma, fù  un  nu- 
meroso partito  di  Libertini,  che  non  potevano  soffrire  la 
severità  della  disciplina  di  lui;  e quindi  ti  concbiuse  che  il 
libertinaggio  era  il  carattere  dominante  nella  Chiesa  ro- 
mana. Ma  non  si  trovarono  forse  più  Liliertini  in  qualcuno 
dei  luoghi  dove  erasi  stabilita  la  pretesa  riforma,  e obUia- 
lo  totalmente  il  papismo?  Il  numero  degli  uomini  perver- 
si, scostumati,  senza  onore  non  è stalo  mai  si  grande , che 
dopo  lo  slabilimenio  del  protestantesimo  : si  potiebbe  pro- 
varlo colla  stessa  confessione  dei  tuoi  più  zelanti  proba- 
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sori.  Egli  è evidente  che  I principi  dei  Libertini  non  erano 
altro  che  una  estensione  di  quelli  di  Lnlvino.  Lo  conobbe 
benissimo  questo  riformatore,  allorché  scrisse  contro  qu^ 
sti  fanatici,  ma  non  potè  riparare  il  male  di  coi  era  il  pri- 
mo autore  ( «.  Storia  della  Chieea  Gallicana  f . 18,  anno 
1M7  ). 

LIBERTO  ( in  latino  Lt^erl^nul  ).  — Questo  termine 
significa  propriamente  uno  schiavo  messo  in  libertà.  Ne- 
gli Atti  degli  apostoli  si  parla  della  sinagoga  dei  Libertini , 
che  insorsero  contro  S-  Stefano,  disputarono  contro  di  lui 
e mostraronsi  smaniosissimi  per  farlo  morire.  Gii  inter- 
preti sono  fra  di  loro  divisi  intorno  a questi  libertini  : 

£li  uni  sono  d"  avviso,  che  il  lesto  greco,  in  cui  trovasi  li- 
Tlmi  é erroneo,  e che  deve  leggere  Libyitini,  cioè  i giu- 
dei della  Libia  vicina  all’  ^itto.  Il  nome  di  liherUni  non 
è greco,  ed  i nomi  coi  quali  trovasi  citalo  negli  Atti  fanno 
a buon  diritto  supporre,  che  S.  Luca  volle  con  esM  accen- 
nare dei  popoli  vicini  ai  cirenei  ed  agli  alessandrini  : ma 
questa  congettura  non  è appoggiala  ad  alcun  manuscritto, 
nè  ad  alcuna  versione  conosciuta. 

Altri  invece  sono  d*  avviso  cbe  i liberti  o libertini , di 
cui  parlasi  ne^li  Alti  degli  apostoli,  fossero  giudei , cbe 
Pompeo  e Sosto  avevano  condotti  schiavi  dalla  Palnlina 
io  ltalia,.e  che  avendo  quelli  ollennia  la  loro  libertà  si  era- 
no stabiliti  in  Roma , dove  dimorarono  Ano  al  regno  del- 
r imperatore  Tiberio,  che  gli  scacciò  tutti,  sotto  pretesto 
di  superstizioni  straniere , che  voleva  egli  bandire  da  Ro- 
ma e dall'  Italia.  Quei  libertini  riliraronsi  per  la  maggior 
parte  nella  Giiidea,ed  ebbero  una  sinagoga  a Gerusalemme, 
dove  si  trovavano  quando  venne  lapidalo  S.  Steftino.  I rab- 
bini insegnano,  che  eranvi  in  Gerusalemme  Ano  a quattro- 
cento  sinagoghe,  oltre  il  tempio  {Oeeumen.,Lyran.,Hug., 
et  olii  ).  ^rnbra  altresì  che  vi  fosse  in  Africa  una  colonia 
della  libertina,  perchè  nella  conferenza  di  Cartagine,  cap. 
1 16,  due  vescovi,  l’ uno  cattolico,  l'altro  donatista,  assun- 
lero  ambedue  il  lilolodi  FpiicopiuBeeletia  Libertinemit. 

LIBIA  {l.ybia). — Chiamasi  con  questo  nome  quella  por- 
zione dell'Africa  che  sta  a ponente,  e che  ha  all’ oriente 
r Etiopia,  a mezzodì  T Oceano  etiopico,  a ponente  l’Atlan- 
tico ed  a settentrione  il  mare  Medilerraneo.jDivìdevaai  an- 
ticamrnic  in  due  parli  generali  • la  Libia  interna  od  ulte- 
riore, che  era  a mezzodì,  e comprendeva  il  Zaara,  la  Ni- 
grizia  e la  Guinea  , estendendosi  dal  monte  Atlante  Ano  al 
Aume  -Viger,  in  quelle  orribili  solitudini  chiamale  poscia 
il  deserto  di  Sahara  o Zaara,  ciò  rheè  propriamente  la  Li- 
bia, chiamala  da  HarmoI  Beied- Cenemi.  La  Libia  citeriore 
o esteriore , al  di  sopra  dell’  Egitto , lungo  la  riva  sinistra 
del  Nilo,  esienilevasi  Ano  alla  Etiopia , e comprendeva  tut- 
to il  Bilediilgcrid  e la  Barlnria.  l’erò  si  prendeva  qualche 
volta  la  Libia  esteriore  in  una  maniera  più  ristretta  e più 
propria , e allora  stava  fra  l' Africa  propria  e l' Fqrilio  e 
corrispondeva  al  regno  e deserto  di  Barca,  rinchiudendo 
la  Harmarica,  la  Cirenaica  e la  Libia  esteriore  ancora  più 
propriamente  della,  che  cnngiungeva  l’ Egitto  e che  Ibrmò 
poscia  la  parte  orientale  del  regno  e deserto  di  Barca. 

Gli  ebrei  chiamano  i popoli  della  Libia  LeòuAtm,da  Le- 
kabab,  che  signiAca  ardore,  a ragione  dei  calori  che  regna- 
no fra  essi.  Alcuni  autori  ne  cavano  l’etimologia  dalla  pa- 
rola Lui,  cbe  vuol  dire  sete,  perchè  questo  paese  arido  e 
bollente  per  le  sue  sabbie,  espone  gli  abitanti  agl’  incomo- 
di della  sete.  Secondo  S.  Girolamo  la  Libia  prese  il  suo  no- 
me da  l.aabim  Aglio  di  Hisraim  ( Gen.  c.  IO,  c.  15  ). 
LIBITINARJ  ( tl.  LAIOIANTI  ). 

LIBRAIO.  — Mercante,  che  stampa  o vende  dei  libri. 
Un  libraio  non  può  vendere  un  libro  di  più  del  suo  giusto 
valore,  anche  nel  caso  che  egli  sappia  che  quel  libro  pre- 
me assaissimo  al  compratore  ; non  può  nè  stampare,  nè 
vendere  libri  proibiti  ( v.  libsi  raoiam  y 
LIBRI. — Un  sentimento  dì  vanità  potè  persuadere  ai 
lnUeralideldeeimoaestoBecoIo,rhe  nel  libri  trovasi  ogni  ve- 
tue.  Diu,'  ecu.Es.  Tom,  11. 


rilà,  che  non  v’  è alcun  altro  monumento  ceno  delle  uma- 
ne cognizioni,  nessun’  altra  regala  di  credenza  nè  di  con- 
dotta , cui  si  possa  Adarsi.  Questa  pretensione  che  sareb- 
be sembrato  assurda  in  ogni  altra  materia, pureésiata  so- 
stenuta con  mollo  calore  in  materia  di  religione,  e moltis- 
sime Setteaneora  la  sostengono.  Si  potrebbe  prima  doman- 
dare loro  come  abbiano  potuto  Otre  i primi  AlosoA,  I quali 
non  arcano  libri, e che  nulladimeno  arquislarnno  delle  ce- 
gnizionì,  poiché  formarono  moltissime  favole , e perpe- 
luossi  la  loro  dottrina  fra  i loro  discepoli. 

In  quanto  a noi  che  pensiamo  che  Dio  ha  stabilito  la  reli- 
gione per  gl’ignoranti  ugualmente  che  pei  doiii,e  che  non 
comandò  ad  alcuno  di  saper  leggere  sotto  pena  di  condan- 
na, presumiamo  che  vi  sieno  degli  altri  mezzi  d'istruzio- 
ne; che  quand’anche  non  vi  fossero  stali  mai  libri,  tuttavia 
avrebbe  potuto  stabilirsi  la  vera  religione  e perpetuarsi 
sulla  terra.  Così  ella  ha  durato  quasi  due  mib  anni;  cosi  le. 
false  religioni  sussistono  ancora  presso  molle  nazioni  igno- 
ranti da  un  gran  numero  di  secoli  ; cosi  Analmente  gli  ere- 
tici trasmettono  la  loro  dottrina  fra  i mollissimi  loro  se- 
guaci, che  non  hanno  uso  alcuno  di  lettere.  E come  l' igno- 
rante non  ha  bisogno  dì  libri  per  essere  convinto  della  ve- 
rità e divinità  della  religione  cristiana  , conchiudiamo  che 
neppure  ne  ha  bisogno  per  sapere  certamente  ciò  che  in- 
segna questa  religione,  e quale  ne  sia  la  santa  dottrina  di  lei . 

Il  cristianesimo  si  professava  e vi  erano  delle  Chiese  fon- 
date pria  che  fossero  scritti  la  maggior  parte  dei  libri  del 
nuovo  Tcslamenlo,e fossero  conosciuti  dai  semplici  fedeli. 

Quand'anche  gli  aposloli,dice  S.lreneo.niente  ci  aves.se- 
ro  lalcialo  in  iscritto, non  si  dovrebbe  segti  ire  sempre  la  tra- 
dizione che  ci  lasciarono  i pastori , cui  aAldarono  la  cur.1 
delle  Chiese?  Questo  è il  metodo  che  seguivano  molle  na- 
zioni barbare,  che  credevano  in  Gesù  Cristo  senza  scrittu- 
re e senza  libri,  ma  che  hanmf scolpila  la  dotlrinadi  salu- 
te nel  loro  cuore  per  lo  Spirilo  Santo;  e che  diligentemen- 
te conservano  I’  antica  tradizione. ...Quei  che  in  lai  guisa 
hanno  ricevuto  la  fede  senza  scritture  , ci  sembrano  bor- 
barì,ma  in  sostanza  la  loro  fede  è mollo  saggia,  lodevoiis- 
sima  la  loro  condotta  , e le  loro  virtù  gratissime  a Dio  ». 
{Ade.  licer.  I.  3.  e.  è.  n.  2). 

Tra  i sudditi  di  iingran  regno  non  ve  ne  sono  mille,  che 
abbiano  letto  il  lesto  ^lle  leggì;la  maggior  parte  non  sono 
appena  capaci  di  leggerei  loro  titoli;  nessuno  però  ignora  i 
suoi  diritti,  e non  è inquieto  sopra  i suoi  possessi.  Gli  usi 
civili,  i doveri  di  società,  in  una  parola  i costumi,  non  so- 
no registrali  in  alcun  codice:  forse  si  è perciò  meno  istrui- 
to di  ciò  che  si  deve  fare?  Prima  del  nostro  secolo , era  lo 
stesso  del  progresso  delle  arti  più  difficili , e che  esigono 
più  industria:  vi  erano  per  questo  meno  artisti?  Indarno  si 
determinerebbe  a dare  dei  libri  a quei  che  studiano  le  scien- 
ze e le  arti  ; se  non  hanno  un  maestro  per  ispiegar  loro  ì 
termini,  per  mostrar  loro  l’ ordine  di  ben  condursi , per 
largii  schivare  gli  errori,  non  saranno  mai  mollo  istruiti. 

Gol  decorso  dei  secnli,con  la  mutazione  delle  ltngue,con 
la  diversità  dei  coslumi , colle  questioni  dei  dotti , ec.,  gli 
antichi  libri  nececessariamenle  divennero  oscurissimi , e 
sovente  inintelligibili  ; dunque  è necessario  che  la  tradi- 
zione vivente,  l’ uso  giornaliero,  e le  pratiche,  i precetto- 
ri incaricati  d’ insegnare  , vengano  ad  aiutarci  acciocché 
r ìnlendiamo.Quindi  conchiiidiamo.rhe  Gesù  Cristo  avreb- 
be assai  male  ^vveduto  allaperpelniià  ed  immutabilità 
della  sua  dottrina  , se  avesse  dato  alla  sua  Ch'iesa  unica- 
mente dei  libri  per  ogni  sorta  d’ istruzione. 

Il  senso  dì  un  libro,  e non  le  parole,  è quelle  cbe  ci  gui- 
da ; ma  come  possiamo  esser  certi  di  prenderne  il  vero  sen- 
so, quando  moltissimi  uomini,  che  sembrano  saggi  edot- 
ti , asseriscono  che  il  lesto  devesi  intendere  diversamente^ 
Se  ri  lusinghiamo  che  Dio  ci  doni  una  ispirazione  che  nega 
a quelli,  cadiamo  n»!  fanatismo.  Se  pensiamo  che  allora 
l'errore  non  può  essere  né  imputabile,  nè  pericoloso,  que- 
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ttoè  confenare  cbe  in  msudki  ooo  v'è  nè  fede  ceM  , nè 
dourina  costante , cui  siamo  obbligali  di  alteoerci , e che 
dopo  aver  consultato  un  libro , che  prendiamo  per  regola 
di  nostra  fede,  non  abbiamo  avanzato  più  di  prima. 

In  vano  ci  dicono  che  la  Scrittura  è chiara  sopra  tulli 
gli  articoli  di  fede  necessari  per  salvarsi  , che  quando  un 
domma  non  è rivelato  chiaramente,  non  è neces,sario,  poi- 
ché non  ve  n'  è alcuno  che  non  sia  sialo  contraslalo , « sul 
quale  non  abbiasi  cilalu  la  Scrittura  prò  c conti  a.  Forse  si 
ardirà  dire  che  per  essere  d istiano  e nella  strada  di  salu- 
te non  é necessario  saliere  se  t^ii  Cristo  sia  o non  sia 
Dio  ; se  si  debba  adorarlo  come  Dio  , e solamente  vene- 
rarlo come  uomo  ? Figli  è lo  stesso  come  se  si  dicesse 
ebenieote  importa  per  salvarsi  cri'dcre  un  solo  Dio.  o 
ammettere  piu  Dei , essere  cristiano  o idolatra.  Ma  la  di- 
vinili di  Ccsii  Cristo  fu  contrastata  sino  dal  nascere  del 
cristianesimo,  lo  è ancora  , nè  vi  c articolo,  su  cui  da  una 
parte  edall  alira  abbiansi  citali  lauti  passi  della  santa 
Scrittura. 

Presso  le  Sette  ancora  piii  ostinate  a rigettare  ogni 
altra  regola  di  fede,  fuorché  la  santa  Scrittura,  è veramen- 
te il  lesto  del  libro  che  regola  la  feilc,  dei  privali  ? Il  [iro- 
lestanle,  pi  ima  di  leggere  la  santa  Scrittura , è gi.à  preve- 
nuto dal  suo  caiccliismo  , dai  sermoni  dei  ministri  .dalla 
credenza  di  sua  faniiglia.  Quindi  il  Luterano  vede  sempre 
Della  Scrillura  i sentimenti  di  Lutero,  il  Calvinista  (pici  di 
Calvino, rAnalviilista  o Siciniano  quelli  della  sua  sella,  co- 
me il  cristiano  vi  trova  altresi  quelli  della  Chiesa  romana. 
Dunque  egli  è evidente  che  tulli  sono  ugu.aInH'nle  guidati 
dalia  tradizione  , u dalla  credenza  della  società  in  cui  fu 
rono  allevali. 

Sopra  questa  importante  questione  i protestanti  d.a  una 
parte  , i deisti  dall'  altra,  diedero  negli  eccessi  più  oppo- 
sti, ed  a vicenda  si  sono  confiilati.  I primi  persistono  a so 
8 tenere  che  si  devono  cercare  le  verità  della  fede  nei  libri 
santi,  e non  altrove;  che  tutto  ciò  che  si  devo  credere , ivi 
è chiaramente  rivelato  ; che  riportarsi  alla  tradizione  ed 
alla  istruzione  della  Chiesa,  è un  sotlometiere  la  parola  di 
Dio  all’ autorità  degli  nomini  ec.  1 deisti  dissero:  i libri 
non  SODO  necessari,  sono  tutti  oscuri, e intesi  diversamen- 
te dai  vari  partili  ; questa  è una  sorgente  inesauribile  di 
questioni,  i popoli  cbe  non  hanno  libri  non  disputano. 

La  Chiesa  cattolica  tra  questi  due  eccessi  tiene  un  sag- 
gio temperamento.  Ella  dice  ai  protestanti  : da  dlciolto , 
secoli , tulle  lo  questioni  suscitale  tra  le  società  cristiane  ^ 
ebbero  per  oggetto  di  sapere  come  si  debbano  intendere 
alcuni  passi  dei  libri  santi,  tutte  ne  hanno  citato  in  favore  | 
delle  loro  opinioni.  Non  solo  questo  è il  soggetto  delle  di-  j 
spute  tra  voi  e i cattolici,  ma  tra  voi  e le  dilferenli  Sette , 
cJk  nacquero  da  voi.  Nelle  vostre  questioni  coi  Sociniani  | 
avete  sperimeojUilo  cbe  era  impossibile  convincerli  cnlla 
santa  Scrittura,  e contro  i vostri  principi  siete  stali  costrut- 
ti di  ricorrere  alla  tradizione,  per  mostrar  loro  clic  ahusa- 
vano  del  sacro  testo.  Dunque  siete  convìnti  dalla  vostra 
Messa  sperieoza , che  i libri  santi  non  bastano  )>er  termi- 
nare le  dispute  in  materia  di  fede. 

Ella  dice  ai  deisti  : Non  è vero  cbe  i libri  sieuo  ioulili  o 
perniciosi  per  se  stessi,c  niente  prova  l’abuso  cbe  se  ne  fe- 
ce. Per  quanto  oscuri  si  supponjpino  , se  ne  può  scoprire 
il  senso  dalla  maniera  onde  sin  dalla  origine  sono  siati  in- 
tesi, dalla  credenza  di  una  gran  società,  che  sempre  li  ba 
venerali  come  parola  di  Dio , dal  sentimento  dei  dottori , 
che  ebbero  per  maestri  gli  stessi  autori  dì  questi  libri,  da- 
gli usi  religiosi  cbe  ne  rappresenUiDo  la  dottrina,  dalla  con- 
danna di  quelli  che  vollero  corromperne  il  senso.  Cosi  cer- 
casi il  seoso  delle  aoliche  leggi  negli  scritti  dei  giurecon- 
sulti, e nei  decreti  dei  tribunali,  e i sentimenti  di  un  anti- 
lico  Ólosofo  nelle  opere  o dei  discepoli  di  ini , o di  quelli 
che  professarono  di  confutarli. 

Fra  questi  due  melodi  di  iosegnare , devesi  presumere 


ohe  Gesù  Cristo  abbia  scelto  quello  che  non  solo  è il  più 
sodo  ed  il  più  sicuro,  ma  anco  più  alla  portata  degl’ igno- 
ranti, poiché  questi  formano  la  maggior  parte  del  genere 
umano.  Ma  egli  è evidente  cbe  un  ignorante,  non  è capace 
di  giudicare  per  se  stesso  se  il  tal  libro  sia  ispiralo  da  Dio 

0 no, se  sia  aulenlioo,e  se  sia  stato  fedclmeotc  cooservato  , 
se  sia  tradotto  bene  nelln  stia  lingua,  se  delibasi  intendere 
il  tal  passo  nel  senso  lelierale,  o nel  senso  tigiirato,  ec.  Ad 
esso  ptTÒ  non  è pili  ditlidle  coni  im'ersi  che  i pasturi  della 
Chiesa  iraUolica  sono  i successori  degli  apisioli.  Le  stesse 
prove  che  stabiliscono  la  missione  degli  apostoli , stabili- 
scono anolie  la  missione  dei  loro  successori. 

Non  si  deve  stupire  cbe  ripetiamo  queste  stesse  verità  in 
molli  articoli  di  questo  dizionario;  questa  è la  questione  lon- 
daincnlalc  e decisiva  tra  la  Chiesa  cattolica  e le  diverse 
Sette  eterodosse  elle  sortirono  dal  seno  di  lei,  e spiegarono 
lo  stendardo  contro  di  l’ssa  (r.  tuadiziomi  ec.  ). 

Llllltl  SANTI  o SACIIL — Tutti  i popoli  [etterati  chiama- 
rono libri  sacri  i libri  die  contenevano  gli  obbietti  e i punti 
della  loro  credenza , ed  è cosa  naturale  di  aver  un  gran  ri- 
spclto  per  alcuni  libri, die  si  credono  derivali  dalla  Divini- 
U'i.  Quando  ima  nazione  è persuasa  che  certi  uomini  sieuo 
stali  Sjiedili  da  Dio  per  annunziare  la  volontà  di  lui,  e pre- 
scrivere il  modo  onde  vuole  essere  onorato,  deve  conchiu- 
dere die  Dio  non  ha  permesso  die  questi  uomini  insegnas- 
sero degli  errori,  allriiiienti  avrclibe  leso  a questo  popolo 
una  iiievilaliile  insidia;  dunque  deve  riguardare  i libri  dì 
questi  inviali  come  la  parola  dello  stesso  Dio,  come  la  rego- 
la di  fede  e di  condotta,  cui  deve  seguine.  Tutta  la  questio- 
ne si  riduce  a sap’re,  se  i diversi  personaggi  die  furono 
considerali  come  inviali  di  Dio,  abbiano  veramente  avuto 

1 segni  die  possono  caratterizzare  una  missione  divina.  Ma 
noi  proviamo  cbe  .Mosè,  i Profeti,  Gesù  Cristo,  e isuni  a- 
posloli  Ile  furono  certamente  investili;  dunque  con  ragione 
riguardiamo  i loro  libri  come  sauG  c sacri  ( t.  missio.vz, 
nozà,  ec.  ). 

Dull'alira  parte  proviamo  che  oessnu  fondatore  delle  fal- 
se religioni  ha  mostrato  gli  sterni  caratteri,  ma  anzi  dei  se- 
gni alfaiio  opposti  ; per  conseguenza  fuor  di  proposito,  e 
senza  veruna  prova  i cinesi  gl  indiaoi , i persi , ì maomet- 
tani, chiamano  sacri  i libri  che  contengono  la  loro  creden- 
za. Non  temiamo  già  noi  che  i dottori  di  queste  false  reli- 
gioni vogliano  rivolgere  contro  i nostri  libri  santi  gli  argo- 
menti che  facciamo  contro  i loro;  neasuno  dì  essi  giammai 

10  intraprese.  Dunquegrincreduli  dicono  inginstamcntechc 

11  rispetto  che  portiamo  ai  nostri  libri  santi  non  è più  fon 
dato  di  quello  che  gli  altri  popoli  tesiilicano  pei  loro.  Nes- 
sun iacredulo  ha  puluto  finora  dimostrareche  lo  piove  sio- 
no  le  stesse  da  una  parlee  dall'altra. 

Già  parlammo  dei  nostri  libri  santi  negli  articoli  bissi  i , 
ci.vu.vK,  Clic  parleremo  ancora  agli  articoli  scrittisi 

SA.VTA  , C TESTAMOTO. 

Questi  divini  scrini  non  furono  mai  aliaccati  con  tanto 
furore  come  ai  giorni  nostri.  Non  solo  i nifMlerni  ìiutimIiiIì 
ripeterono  lutto  do  die  un  tempo  aveano  detto  i Marcio- 
nili,  ì Manidiei,  Griso,  fiiiiliaiio,  l’.u’lirio  per  rendere  spre- 
gevoli questi  libri , specialiiieiile  I aulico  Teslameuto;  ma 
superarono  lutti  questi  antichi  nemici  del  cristianesimo  : 
eglino  lianDO  posto,  per  cosi  dire,  a contribuzione  tutte  le 
scienze,  per  ritrovare  come  a lare  dei  rimproveri  contro  gli 
scrittori  sacri.  Vollero  provare  che  questi  libri  pretesi  in- 
spirali sono  alcuni  scritti  apocrifi,  falsamente  auribuiii  agli 
autori  dicuì  portano  i nomi, edi  una  data  molto  posteriore; 
cbe  i libri  di  religione  delle  altre  nazioni  portano  dei  segni 
più  manifesti  di  aulenlicìlà  e verità  che  i nastri.  Sì  è cre- 
dulo trovarvi  degli  errori  contro  la  cronologia , la  geogra- 
fia, l’astroiMMnia,  la  fisica  e la  storia  naturale  ; dei  bui 
contraddetti  dagli  autori  profani  che  meritano  mila  la  fe- 
de, anefae  degli  esempi  póviiziosi  ai  costumi.  Si  censurò  il 
tioguaggio,  l'espren^e,  lo  stile  della  canta  Scrittura  dei 
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pari  che  la  dottrina-,  non  y'è  quasi  un  rersetto  che  non  ab- 
bia somministrato  materia  alle  Inveltlre  ed  ai  sarcasmi  de' 
pretesi  nostri  Blosofi, 

Senza  dubbio  una  critica  pib  civile  e moderata  avrebbe 
fatto  maggior  impressione, e più  facilmente  avrebbe  impo- 
sto  ai  lettori-,  ma  si  vide  che  i libelli  dei  nostri  avversari 
erano  segnati  a tergo  dalla  empietà  e dal  libertinaggio;  vi 
si  conobbero  tanti  tratti  d’ignoraiiza,di  mala  fede,  e di  ma- 
lignità, che  la  maggior  parte  dal  loro  nascere  furono  dispre- 
giati. 

Per  giudicare  sensatamente  dei  nostri  libri  santi  sareb- 
be necessario  un  grado  di  lume  e di  capacità  che  non  ave- 
vano i nostri  avversari,  una  gran  ci^nizione  delle  lingue, 
delle  opinioni,  dei  costumi,  £gli  usi  civili  e religiosi  delle 
nazioni  antiche,  del  terreno  e della  temperatura  delle  diver- 
se regioni  deU’Oriente,  delle  rivoluzioni  che  vi  successero, 
delle  circostanze  in  cui  si  trovavano  gli  autori  sacri.  I ve- 
ri dotti  in  vece  di  disprezzare  questi  antichi  monumenti, 
ne  formarono  l’oggetto  delle  loro  ricerche  e la  base  della 
loro  erudizione;  reggiamo  di  continuo  la  narrazione  degli 
storici  dell’  antico  Testamento  confermala  dalla  testimoni- 
anza dei  viaggutori  i più  sensati;  quando  più  siavanza  nel- 
le cognizioni  della  natura,  più  si  è convinto  che  Mosè  e quei 
che  seguirono  furono  istruiti  e sinceri. 

Anche  la  critica  temeraria  degl’increduli  ha  dato  moti- 
vo ai  giorni  nostri  a molte  opere  pregevoli , nelle  quali  fu- 
rono pienamente  confulate  le  vane  loro  immaginazioni. 
Ixiro  si  fece  vedere  che  i nostri  libri  santi  non  furono  tan- 
to sconosciuti,  come  pretendono jille  nazioni  vicine  ai  giu- 
dei; cbe  gli  autori  egizi,  fenfel , caldei , assiri  ne  parlano 
con  sommo  rispetto,  cbe  lo  stesso  fecero  pure  igreci,  quan- 
do questi  libri  furono  tradotti  nella  loro  lingua. 

Per  altro, che  cosa  prova  la  ignoranza  che  leantirhe  na- 
zioni aveano  le  noe  dell'altre,  la  poca  cnriosìtà  che  ebbero 
di  conoscersi,il  poco  commercio  die  tra  esse  regnava’fSino 
ai  giorni  nostri , i libri  dei  cinesi,  degl’indiani , dei  persi, 
erano  quasi  sconosciuti  ai  etterati  europei.  Ma  dofù  che 
si  ebbe  la  pena  di  portarsi  a cercarli,  e tradurli,  non  paven 
tiamo  più  il  confronto  cbe  si  può  fare  coi  nostri.  Oche  si 
esaminino  le  prove  della  loro  autenticità,  o cbe  si  eonside- 
ri  la  dottrina,  le  leggi,  la  morale,  tutto  il  vantaggio  è per 
loi;  si  vede  la  vanità  delle  conghietture  dei  nostri  avver- 
sari, che  aveano  parlalo  a caso,  e senza  averne  la  menoma 
notizia. 

Quand'anche  nella  cronologia  vi  fossero  delle  difflcoltà 
iodissolubili,  ciò  non  sarebbe  sorprendente  riguardo  a 
libri  tanto  antichi.  Ora  però  è dimostrato  che  confrontando 
le  cronologie  degli  egiziani,  dei  caldei,  dei  cinesi , degl’  in- 
diani con  quella  del  sacro  lesto, esse  non  sono  opposte,e  fa- 
cilmente si  coociliapo  per  rapporto  alle  principali  epoche, 
quando  si  conosce  il  modo  onde  ciascuna  di  queste  nazio- 
ni calciava  i tempi  ( «.  la  Storia  dtlf  A$lrm.  antica  per 
H.  Bailly).  Le  conghietture  di  alcuni  moderni  circa  l'anti- 
chità del  mondo,  fondale  so  alcuni  sistemi  di  fisica,  cosi  Si- 
cilia distruggere  come  ad  edificare,  non  prevaieranno  giam- 
mai alle  prove  di  fatto,  ed  alla  testimonianza  unita  di  tut- 
ti i popoli  letterati. 

Come  si  sono  trovati  degli  errori  di  geografia  nel  libri 
saoti’f  Confondendo  un  popolo  con  un  altro , prendendo  a 
rovescio  alcuni  nomi  ebrei  di  coi  s’ignorata  il  senso,  o che 
nelle  versioni  erano  mal  tradotti.  Bla  queste  critiche  azzar- 
dose faranno  forse  dimenticare  le  fatiche  del  dotto  Bochart 
sulla  geografia  sacra,  e I lumi  che  vi  sparse?  Ai  giorni  no- 
stri mostrando  il  vero  significato  di  una  parola  ebrea,  clic 
non  era  stato  conoscinto  dal  comentarl,  M.  de  Ghefaelin  fece 
vedere  la  precisione  di  un  passo  di  Ezechìeilo  che  c’insegna 
cbe  Nabuccodooosore  avea  conquistato  la  Spagna.  Concilia 
con  somma  faciltà  la  cronologìa  e la  geografia  sopra  una 
parte  considerabile  della  storia  santa  , che  sino  ad  ora  era 
stata  riguardata  come  un  chaos  ( Honda  frimil.  t.  6.  Sog- 
lio dello  Storia  Orimi.). 


Per  rapporto  all’attronomia , un  altro  letterato  che  esa- 
minò seriamente  il  libro  di  Daniele  mostrò  che  questo  pro- 
feta si  servi  del  ciclo  astronomico  il  più  perfetto  cbe  ti 
abbia  ancor  potuto  immaginare,  e cbe  per  mezzo  di  questo 
ciclo  si  possono  sciogliere  molti  dillìcilisaimi  problemi  (X>i- 
tnoflr.  ojtron.  tulio  proftz.  di  Daniele  per  M.de  Chesauz). 

%gidi  si  lusingano  I censori  di  trionfare  principalmen- 
te sulla  fisica  dei  primi  santi.  Prima  però  di  cantare  vitto- 
rial,  sarebbe  mestieri  cbe  si  accordassero  insieme  sopra  un 
sistema  generale  di  fisica , e lo  avessero  dimostrato  in  tutte 
le  sue  parti,  forse  lo  hanno  fatto  ? Sino  ad  ora  non  altro 
fecero  che  {issare  da  un  sistema  ad  un  altro , rinnovare 
le  antiche  opinioni  per  poi  lasciarle  disputare  e confutarsi 
scambievolmente.  Le  nuove  cosmogonie  con  cui  ci  ten- 
gono a bada , avranno  forse  un  regno  più  lungo  delle  anti- 
che. Già  H.  de  Lue  le  distrusse  nelle  sue  letlert  mila  iloria 
della  terra  e dell’  uomo.  Egli  prova  cbe  la  cosmogonia  de- 
lineata da  Mosè , è la  sola  conforme  alla  struttura  del  glo- 
bo, e cbe  tutte  le  altre  sono  confutate  dalle  osservazioni. 
Sembra  che  l’unica  idea  dei  fisici  moderni  sia  stata  di  farci 
dimenticare  Dio,  di  stabilire  il  materialismo;  gli  autori  sa- 
cri al  contrario  scrissero  per  mostrarci  ad  evidenza  la  po- 
tenza , la  sapienza  , la  bontà  di  Dio  nelle  opere  di  lui. 

Fnrono  fatte  delle  dotte  dissertazioni  per  iscoprire  cosa 
sia  Behemoth  Ledathan  nel  libro  di  Giobbe  ; ^ sapere 
se  l’animale  di  cui  parla  Salomone  nei  proverbi  sia  la  for- 
mica od  un  altro  insetto  ; se  vi  sia  una  specie  di  pesce  che 
abbia  potuto  inghiottire  Giona  e lasciarlo  vivere  per  tre 
giorni  nelle  sue  viscere , se  le  conchiglie  che  si  trovano 
nel  seno  della  terra  vengano  dal  mare , o da  altro  luogo  ; 
quanti  secoli  aleno  stati  necessari  per  formare  i letti  di  la- 
va che  hanno  vomitato  i vulcani , ecc.  Attenderemo  che 
tutti  i dissertatori  sieno  d’accordo  prima  di  acconsentire 
che  gli  autori  sacri  fossero  ignari  di  storia  naturale. 

Quando  avremo  paragonato  insieme  Erodoto , Ctesia , 
Senofonte,  Strabene,  Diodoro  Sicnlo,  i frammenti  di  Bero- 
so  , Abideno  e Manelone  , Eratosteue,  Sanconiatone  eoe., 
formeremo  noi  forse  una  storia  antica  cosi  completa  ed 
esalta,cosi  ordinata  come  quella  che  ci  danno  I nostri  libri 
santi  V Senza  dì  essi  non  ci  resta  più  filo  per  condurci  in 
questo  laberinto,  non  vi  troviamo  altro  che  tenebre  ( r. 
SToais  sauTA  ). 

Alcuni  letterati  superficiali , I quali  non  conoscono  altro 
che  il  loro  secolo  , la  loro  nazione , che  sono  persuasi 
che  I nostri  costumi  sieno  la  regola  dì  tutto  il  mondo,  stu- 
piscono degli  usi  che  dominarono  nelle  prime  età  del  mon- 
do ; ad  essi  ogni  cosa  sembra  assurda , materiale,  detesta- 
bile ; non  possono  concedere  come  Dio  siasi  degnato  d’ i- 
strnire  e governare  degli  uomini  tanto  diversi  da  quelli 
del  giorno  d’oggi.  Ma  il  genere  umano  nella  sua  infanzia 
dovette  dunque  essere  lo  stesso  che  nella  tua  età  perfetta’! 
Penseremo  noi  forse  esser  male  che  anche  al  presente  vi 
sieno  degli  arabi , dei  tartari  erranti  e dei  selvaggi  ? Que- 
sti pure  sono  nomini , sebbene  non  li  rassomigliano  pun- 
to. Quando  si  vuole  che  Dio  abbia  fetto  regnare  in  ogni 
tempo  le  stesse  idee , le  stesse  leggi , le  medesime  virtù  , 
egli  è lo  stesso  come  se  ci  querelassimo  che  non  abbia  sta- 
bilito la  medesima  temperatura , lo  stesso  grado  di  ferti- 
lità e di  vaghezza  in  luti’  i climi. 

Invece  di  scandalezzarsi  degli  abusi  che  Dio  ha  tollera- 
to , dei  disordini  che  ha  permesso,  dei  peccali  che  ha 
perdonalo , dei  benefici  che  sparse  sugli  uomini  sempre 
ingrati  e ribelli , insensati  e viziosi  , dobbiamo  benedire 
l' infinita  misericordia  di  Ini , rallegrarci  di  potere  sperare 
per  noi  la  stessa  indulgenza,  e di  aver  ricevuto  per  mezzo 
di  Gesù  Cristo  delle  lezioni  che  ci  possono  rendere  miglio- 
ri. Questo  vogliono  fhrei  comprendere  gli  autori  sacri , 
quando  ci  danno  la  descrizione  dei  primitivi  costumi  del 
mondo , questa  rifiessione  vale  assai  più  che  le  specula- 
zioni immaginate  dagl’  increduli  ; queste  tendono  a levar- 
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ci  iMKi  sok)  lune  le  noxioni  della  divinità , ma  anche  a 'di- 
atruggereogoi  specie  di  erudizione.  Se  Dio  in  mezzo  alla 
bartarie  noo  avesse  conservalo  lo  studio  dei  libri  santi , 
saremmo  forse  unto  stupidi  ed  insensati  come  i selvaggi, 
(r.  i^rrsaa).  

libri  TE0IX)GICI.  — Tnlie  le  materie  di  religione 
sp.'ilando  alla  leoiog'ia  , esae  sono  materie  li^i  teolo- 
gi , come  la  stessa  frase  lodiraosira.  Or  qui  ci  piare  trai- 
ur  duequestioni , 1,‘seollre  l'immensità  dei  libri  di 
questa  classe  da  cui  siamo  circondali , ve  ne  sarebbero 
altri  da  produrre  necessari  od  utilissimi  Y *.*  Di  quali 
roodizioni  e d' uopo  essere  fornito  per  leggerli  utilmente? 
Rispondiamo  in  breve  a codesti  quesiti , e speriamo  cbe 
fra  gli  umanissimi  letterati  ve  ne  saranno  di  quelli , cui 
non  sarà  grave  la  nostra  risposta  , specialmente  alla  pri- 
ma quistione. 

1 Per  ragionare  adequatamenle , do|w  la  Bibbia  eie 
opere  in  cui  si  contiene  la  tradizione  , cioè  i concili , le 
liturgie , ed  i SS.  l’adri  e doimri , non  vi  è per  gli  studi 
ecclesiastici  alcun  libro  di  estrema  necessilà.Tutti  quei  che 
furono  sinorn  prodotti , e che  lo  saranno  io  avvenire,  lutti 
ricoDOScono , e riconosceranno  per  loro  fonti  i due  che 
abbiamo  accennati.  Nello  studio  di  questi  comprendiamo 
quello  delle  lingue  assolutamente  necessarie  alla  prima 
intelligenza  di  lutti  gli  originali  della  Scrittura  e della  tra- 
dizione. 

Oltre  della  necessità  estrema  , v’è  la  gravissima  , e la 
grave,  cioè  quella  in  cui  si  ritrova  Invita  breve  deU'uoroo, 
che  non  può  applicarsi  a tutti,  od  a multi  studi.  Ildovm 
di  compiere  questi  sugli  originali  immediatamente , esige 
un  tempo  immenso.  Una  sola  dissertazione  sopra  di  un 
oggetto , non  per  anche  trattato  da  alcuno  , richiede  e il 
tempo  e la  fatica  di  molli  mesi.  Raccogliere  da  tulli  i va- 
sti fonti  le  notizie  , dare  loro  un'ordine  naturale , esporle 
con  retto  raziocinio  , sfuggire  le  contraddizioni , Mioglie- 
re  le  apparenti , ma  intricanti  difQcoltà,  usare  chiarezza, 
star  lungi  e dalla  barbarie  dello  stile,  e procurarne  la  po- 
litezza almeno,  non  aggravare  il  leggitore,  ma  procurare 
di  rendergli  grata  la  dissertazione , tuttociò  costa  all'auto- 
re molto  spazio  di  tempo , e non  leggiera  fatica , di  cui 
non  possono  essere  giudici  legittimi,  se  noo  quelli  che 
hanno  intrapreso  un  simile  lavoro  di  qualche  importanza, 
con  quei  corredi  cbe  al  medesimo  sono  necessari. 

Secondo  codesta  idea  di  necessità  sono  a nostro  senti- 
mento molte  opere  da  desiderarsi  dalla  repubblica  lette- 
raria. Questa  è una  repubblica  non  obbligala  a leggi,  liior- 
chè  nelle  sagge  nazioni  cristiane  alla  legge  ne^tiva  , di 
non  offendere  co' libri  i dommi  teoretici  e pratici , cioè  le 
dottrine  insegnate  dalla  Chiesa , e di  non  produrre  libri 
inutili , e perciò  alla  legge  di  assoggettare  le  opere  alla 
censure  dei  legittimi  magistrati.  In  lutto  il  rimanente  è 
una  repubblica  nominale , senza  leggi , senza  magistra- 
ti , senza  aiuti  costantemente  stabiliti.  Producono  i lette- 
rati quelle  opere,  cui  essi  pensarono  con  qualsiasi  motivo 
• scopo  e la  elezionedi  esse  dipende  dai  medesimi.Non  sono 
essi  tenuti  i membri  della  repubblica  letteraria  a comuni- 
carsi le  idee  delle  opere  che  pensano  di  pubblicare , non 
convengono  fisicamente  per  deffinire  se  sieno  utili,se  altre 
te  ne  possono  comporre  assai  più  vantaggiose  alla  cristia- 
na aocielà-,  come  detfinirebbe  il  magistrato  letterario , se 
questo  fosse  stato  fra  tant'altri  stabilito.  Essendo  adunque 
lasciata  agli  eruditi  la  libertà  dei  loro  prodotti , non  è ma- 
raviglia se  tuttora  siamo  privi  di  certe  opere , che  abbre- 
vierebbero assaissimo  il  tempo  dei  studi  più  utili , più  ne- 
cessari. 

Sia  da  ricercarsi  la  vera  e costante  interpretazione  di 
alcuni  testi  della  S.  Scrittura , chi  avrà  il  tempo  e l'oppor- 
lunìlà  di  rintracciarla  nei  concili,  nella  liturgia , e nei  SS. 
Padri  ? Per  decreto  del  concilio  di  Trento  non  è da  pro- 
dursi una  interpreuzione  contraria  a quella  dei  SS.  Padri, 


cioè  delta  tradizione  cbe  è parto  dei  santi , o probi  e dotti 
vescovi  della  Chiesa  , e d'altri  da  essa  canonizzati  per  dot- 
tori.Per  teologico  principio,dalla  universale  e costante  tra- 
dizione dipende  quella  intelligenza  delle  Scritture  cbe  sta- 
bilisce un  fondamento  di  nostra  fede.  Ecco  adunque  un'o- 
pera grande , ed  utilissima  , di  cui  non  fu  per  anche  ma- 
nifeslato  a nostra  notizia , dagli  eruditi  il  pensiero. 

E poiché  a questo  fine  è d'  uopo  esaminare  gli  originali 
monumenti,  almeno  greci  e latini  della  Tradizione  per  co- 
noscere i significati  propri  delle  frasi  e parole . cbe  in  di- 
versi tempi  e luoghi  ebbero  variazioue  ; perciò  un'  altra 
grande  opera  almeno  sarebbe  da  comporsi,  cioè  il  diziona- 
rio dei  Padri  Ialini , cbe  ^iare  tuttora  nelle  oscure  idee. 
Abbiamo , come  altrove  si  disse , quello  dei  Padri  greci , 
formalo  con  le  lòtiche  di  anni  20  dall'  eterodosso  Gasperu 
Suicero,ma  ai  latini  chi  vi  pensò? Eppure  siamo  noi  certi, 
che  vi  sono  fra  questi  delle  parole  , cbe  assai  si  allonta- 
nano dalla  comune  latina  significazione.  Essendo  poi  ope- 
ra di  eterodosso  quella  dd  Sumero  , e fatta  con  un  ordine 
di  ottimo  criterio  ; perchè  non  potrebbe  emendarsi  dagli 
errori , e compendiarsi  ancora  a comune  vantaggio  ? 

Cosi  farsi  dovrebbe  di  quella  di  Pietro  Ravanelli , pari- 
mente eterodosso, che  scrisse  con  l'ordine  stesso  il  diziona- 
rio biblico  latino , in  cui  sono  osservati  e dimostrati  i di- 
versi significati  (e  noi  ne  abbiamo  veduti  talvolta  sino  a 
60  e piu  ) delle  parole  delh  Volgata  , col  corredo  ancora 
dei  testi  greco  ed  ebraico.  Coloro  hanno  lavorato  sul  no- 
stro suolo  ; le  opere  loro  sono  di  nostro  diritto  e possesso. 
Siano  purgate  dallazizzania  cbe  è l'antica  loro  merce,e  aie- 
no  pure  ad  uso  comune  del  cristianesimo.  Si  esclama  dai 
semidotti,  cbe  in  tale  ipotesi  noo  avremo  quelle  opere  ori- 
ginali ; quasi  cbe  sia  un  pregia  il  possedere  un  rampo 
male  coltivato , ed  in  cui  sono  seminate  , e cresciute  delle 
erbe  e delle  piante  velenose  e mortifere.  Ma  si  potrebbe 
ancora  perdonare  alla  debole  maniera  di  pensare  di  costo- 
ro. Giacché  abbiamo  i testi  degli  eretici  e di  qiiabisia  a- 
cattolico  nelle  opere  dei  SS.  I^dri , e dei  teologi  che  li 
confutano  , si  potrebbero  colle  dovute  facoltà  pubblicare 
anche  codeste  opere  ( lo  scopo  primario  di  coi  non  è Ter  - 
rare)  tal  qual  esse  sono:  e non  già  in  piè  di  pagina  , ma 
immediaumentc  nel  testo  btesso  inserire  le  confutazioui  ; 
sicché  la  inserita  confutazione  sia  ragionatamente  collega- 
ta con  le  antecedenti  e susseguenti  dottrine  del  testo , • 
sia  contrassegnata  a distinzione  del  medesima.  E assai 
stimabile  il  dizionario  di  (lalmet  ; ma  non  v'è  paragone 
con  quello  di  Ravanelli , o di  Carlo  Hurè , a questo  simile, 
rapporto  allo  scopo  di  presentare  il  significato  delle  pa- 
role e frasi  della  Volgata , essendo  quello  di  Calmet  assai 
impiegato  nella  erudizione. 

Dopo  codeste  opere  si  potrà  compikire  un  corso  teolo- 
gico il  quale  abbia  quella  utilità  che  non  hanno  sinora 
altri  corsi,  per  tant' altre  raponi  assai  comendabili.  Talu 
sarebbe  un  corso,  che  avesse  i capitali  di  Petavio,  l' erudi- 
zione di  Berti , r ingegno  di  Witiasse  , la  disposizione  di 
Tournely, la  brevità  di  Juvenin,  Habert,  ed  anche  di  Buzzi; 
ma  che  inoltre  non  fosse  della  troppa  brevità  comunemen- 
te usata  dai  corsisti  nelle  prove  delle  proposizioni.  Soglio- 
no essi  trascrivere  i testi  di  Scrittura,  concill,liturgia,SS. 
Padri,  e poi  immediatamente  conehiudere  con  un  ergo  ec. 
La  studiosa  gioventù  si  aspetta  la  dimostrazione,  ed  altro 
non  vedeebe  i materiali  per  formarla,  comeformareb  san- 
no i periti  professori.  Dimostrando  che  in  que'  testi  vi  so- 
no tutte  le  circostanze  cbe  sono  nella  esposta  tesi , sarà 
dalla  gioventù  veduta  la  dimostrazione  desiderala.  Equin- 
Idi  talvolta  sarà  manifesto  cbe  vari  di  que'  medesimi  lesti 
non  hanno  già  alcuna  ripngnanza  colla  lesi  steasa,ma  sono 
soltanto  mancanti  di  qualche  circostanza  della  medesima. 
Sembraci  cbe  tale  sarebbe  il  nuovo  corso , che  pocanzi  ac- 
rennammo.  Aoee,  non  novt. 

I 3.'  Ora  diciamo  poche  parole  sulle  riflessioni, con  coi  è 
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d'uopo  che  la  studiosa  gioventù  legga  le  opere  teologiche. 
Prima  è necessario  ciò  che  da  molti  si  trascura,  come  leg- 
gero la  prefazione  di  qualsisia  scrittore , per  intendere  lo 
licopo  che  ebbe  nel  produrre  la  sua  letteraria  fatica.  Sarà 
con  ciò  spesso  risparmiaU  la  metà  delle  critiche  che  soglio- 
no farsi  agli  autori. Si  osservi  di  poi,  se  egli  ha  adoperali  i 
mezzi  opportuni  al  fine  che  egli  della  sua  0|^a  si  è pre- 
fisso. Per  qualunque  opera  talvolta  è necessario  sospettare 
se  i lesti  di  Scrittura  e di  Tradizione  sodo  recati  a dovere. 
Anche  nelle  opere  di  uomini  dotti  ed  accorti  abbiamo  ritro- 
vato qualche  testo  riferito  con  trascuratezza.  Siamo  tutti 
uomini.che  paghiamo  alla  natura  inferma  il  nostro  tributo, 
(busta  l’ insegnamento  de’  SS.  Agostino  e Tommaso  valu- 
tare tanto  si  debbono  le  asserzioni  degli  scrittori , quan- 
to lo  meritano  le  loro  prove.  Per  lo  che  è d’ uopo  sem- 
pre avere  in  mano  la  bilancia  di  una  sana  critica 

Conviene  di  poi  distinguere  le  opere  che  sono  scritte  col 
metodo  scolastico  da  altre  composte  con  libero  stile  e vo- 
cabolario. Un'opera  scritui  con  lo  stile  ontologico  deve 
essere  interpreuta  a rigore  de’  termini.  Non  cosi  altre 
opere  composte  rollo  stile  comune  a tutti  gli  uomini  , stile 
comunemente  usalo  uelle  sacre  carte  , negliscritli  de’SS. 
Padri , e principalmente  in  quelli  di  cui  è scopo  la  direzio- 
ne degli  spirili  a Dio.  (ibi  volesse  giudicare  di  queste  o- 
pere  , rx>m’  è d’ uopo  delle  scolastiche,  stimerebbe  esse  in 
codeste  sparsi  molli  errori , e giugnerebbe  sino  a con- 
dannare per  giansenistica  un'opera  di  un  asceta  Holinisla. 
Per  la  stessa  maniera  non  pochissimi  furono  gli  uomini  che 
caddero  insensibilmente  nelle  eresie  o in  esse  cadute  le 
vollero  sostenere  per  mezzo  del  senso  ontologico, ossia  let- 
terale proprio  con  cui  pretendevano,  doversi  interpretare 
le  biUiebe  sentenze.  Quindi  è manifesta  l'assoluta  necessi- 
tà di  dover  distinguere  nella  suddetta  maniera  i sensi  degli 
scrittori,  si  per  inu-nderli  e profittarne,  si  ancora  per  non 
coodannarli  ingiustamente  a danno  proprio  o ad  altrui  de- 
trimento. 

LIBRI  SPIRITUALI.  — Cosi  cbiamansi  parli<»larmente 
quelli  che  trattano  della  vita  spirituale  o cristiana  ^ che 
eccitano  alla  divozione,  che  servono  alla  meditazione  o alla 
contemplazione.  Questi  ultimi  si  chiamano  mùfict,  elalet- 
tura  dei  medesimi  non  conviene  indifferentemente  a tutti. 
Ecco  le  regole  principali  che  si  devono  osservare  in  pro- 
posito. 

Reg.  I.*  I dotti  possono  leggere  libri  mistici,  recare  su 
di  essi  un  giudizio  equo,  in  quanto  alla  sostanza  della  dottri- 
na, e ridurre  al  loro  giusto  valore  le  espressioni  che  sem- 
brano allontanarsene,  senza  lasciarsi  abbagliare  dalla  su- 
blimità delle  materie. 

*}.2.*Tulii  i fedeli  che  vivono  cristianamente  possono 
leggere  libri  di  meditazione , o di  orazione  mentale  comu- 
nemente ricevuti , perchè  questi  libri  sono  a loro  poriau, 
e possono  essere  molto  alti  ad  istruirli  nei  doveri  di  pietà 
e ad  eccitarli  ad  adempierli  con  fervore. 

Rrj.  3.*  Le  persone  che  fanno  regolarmente  l'orazione 
mentale , possono  leggere  con  frutto  i libri  che  parlano 
aemplicemente  della  contemplaz'ioue , della  maniera  di  ap- 
plicarvisi  e delle  virtù  ebe  devono  aecomps^oare  questo 
santo  esercizio,  senza  entrare  nei  particolari  delle  orazio- 
ni strordioarie,  pcrchè.simile  szm-u  di  libri  può  riuscir  loro 
utilissima  per  apprendervi  a praticare  la  virtù  e a dispor- 
si alla  contemplazione. 

Reg.  i.‘  Le  persone  spirituali  che  hanno  qualche  espe- 
rienza e qualche  dottrina  possano  leggere  i libri  spirituali 
che  spiegano  le  orazioni  straordinarie  e le  comunicazioni 
soprannaturali,  purché  questi  libri  siano  approvali  e scritti 
in  uno  alile  chiaro  e sgombro  da  qne'  termini  oscuri,  affet- 
tati, iperbolici,  che  possono  indurre  in  inganno  le  persone 
poco  illuminale.  La  lettura  di  tali  libri  è permessa  affinchè 
le  persone  spirituali  suindicate  apprendano  in  essi  se  ciò 
che  provano  viene  da  Dio,  le  virtù  che  si  devono  praticare 


e finalmente  tutto  ciò  che  esse  devono  (are,  o evitare  per 
mantenersi,  o progredire  nel  loro  stalo. 

Reg.6.‘Le  persone  spirituali  di  mediacre  sapere  e poco  e- 
sperimeolaUi  non  devono  leggerei  libri  mistici  esagerali  ed 

ÌaffelUti,perchè  simili  letture  possono  recare  ad  esse  mag- 
gior danno  che  profilto,inducendole  in  errore  con  leespres- 
sioni  oscure  ed  esagerale  che  offrono  loro,  espressioni  che 
i più  dotti  medesimi  non  isvolgono  talvolta  e non  correg- 
gono che  con  molla  difficoltà, 

Reg.6.‘  Le  persone  spirituali  poco  illuminate  non  devono 
leggere  i libri  che  trattano  delleorazionì  straordinarie,  sen- 
za il  consiglio  di  un  savio  direttore  il  quale  non  porrà  loro 
fra  le  mani  che  quelli,  dai  quali  saprà  poter  esse  Irar  pro- 
fitto, per  la  cognizione  che  egli  avrà  della  loro  capacità  e 
del  loro  stato. 

Reg.  7.* Non  si  denno  leggere  i libri  spirituali  nè  per  cu- 
riosità, nè  per  vanità,  ma  con  umiltà,  carità,  reua  inten- 
zione e Volontà  di  approfittarnee  , nello  stesso  spirito  con 
cui  furano  fatti. 

Leggendo  i libri  mistici,  si  deve  fissare  la  propria  atten- 
zione meno  su  i passi  luminosi  e sublimi  che  sopra  quelli  i 
quali  trattano  delle  disposizioni  necessarie  per  giungere  al- 
la perfezione;  c si  deve  giudicaredel  proprio  progresso  nou 
tanto  da  ciò  che  si  prova  nello  spirito,  o nel  cuore,  quan- 
to dalle  azioni  e virtù  solide,  dal  totale  distacco  dal  mon- 
do, dalla  profonda  umiltà,  dalla  purità  angelica,  dalla  con- 
tinua mortificazione  e dall'abbandonarsi  che  si  fit  senza  ri- 
serva alla  volontà  di  Dio. 

Per  giudicaredel  senso  degli  autori  mistici  bisogna  con- 
siderare il  loro  scopo,  la  loro  intenzione,  i tempi,  e le  al- 
tre circostanze  nelle  quali  essi  scrivono,  c non  fermarsi 
scrupolosamente  alle  loro  porole  prese  a tutto  rigore. 

Bisogna  giudicare  delle  espressioni  oscure  col  mezzo  di 
quelle  che  sono  chiare  e coU’uso  comunemente  ricevuto  da 
coloro  che  hanno  scritto  sopra  siibtte  materie.  Bisogna  al- 
tresì tenere  una  via  di  mezzo  nel  vahiiare  i paragoni  che 
non  sono  quasi  mai  perfettamente  giusti,  essendovi  ben  po- 
che cose  che  si  possano  iu  tutto  paragonare;  e perchè  tut- 
te le  cose  del  mondo  essendo  simili  e dissimili,  è necessa- 
rio che  i paragoni  che  se  ne  (anno  siano  limitati,  o circo- 
scritti al  punto  nel  quale  si  paragonano  ( o.  il  P.  Onoralo 
di  S.  Maria  nella  sua  Tradiiione  dei  fitdri  mila  amletn- 
f Iasione,  tom.  3,  pag.  607  e seg. 

LIBRI  PROIBITI.  — Nella  Chiesa  primitiva  non  si  cono- 
sceva il  divieto  ecclesiastico  di  leggere  certi  libri,  benché 
sia  sempre  stalo  vietalo  dalb  legge  naturale  e divina  il  leg- 
gere libri  cattivi  e perniciosi  come  contrari  alla  salute.  Non 
fu  che  verso  T anno  èOO  , che  un  concilio  di  Cartagine 
proibì  ai  vescovi  di  leggere  i libri  dei  gentili , permetten- 
do ad  essi  di  leggere  quelli  degli  erel'ici.  Leone  X.  condan- 
nò Lutero,  c proibì  nello  stesso  lenrpo  la  lettura  di  tutte  le 
sue  opere,  sotto  pena  di  scomunica.  I sommi  pontefici  suoi 
successori  l'imitarono  scomun'icaodo  colora  che  avessero 
letto  i libri  degH  eretici;  ma  il  re  di  Spagna  Filippo  II. fu 
il  primo  che  ordinò  nel  133$  di  stampare  il  catalogo  dei 
libri  proibiti  duU'inquisizione  di  Spagna.  L'auoo  seguente 
Paolo  IV,  a suo  esempio,  comandò  alla  congregazione  dei 
sanl’uSìcio  di  Roma  di  (are  compilare  e stampare  un  cata- 
logo simile  die  chiamossi  Index  o Indice. 

Un  particolare  non  può  tenere  presso  di  se  alcuna  op^ 
radi  chiromanzia,  di  piromanzia,  od  altri  simili  libri  perni- 
ciosi, ed  è obbligalo  a distruggerli , come  è ordinalo  dal 
concilio  di  Tours,  dell'a.  13B3,  da  quello  di  Bordeaux,  te- 
nutosi nell'anno  medesimo,e  da  quello  di  Avignone  dell'a. 
l.’SOT  (u.  Pontas  alla  parola  Libri  proibiti,  cas.  3). 

Nessun  libraio,  stampatore,  o altro  individuo  qualunque 
puòsuunpare,  vendere,  spacciare  e dar  a leggere  libri  pro- 
ibiti, ma  è obbligato  a distruggerli,  qualunque  sia  il  danno 
che  gliene  possa  derivare.  Ut  ragione  è che  questi  libri 
iionsono  alti  chea  corrompere  icostiimi  eda  prodiirre  una 
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quantità  di  peccali  i qaaii  ricadono  «opra  gli  tutori,  itam- 1 Anclie  i vatcoTÌ  ptrticoltri  oltramonlani  o nelie  loro  dio' 
patori  e venditori  ( v.  Pimtat,  ivi,  cat.  4 > I ceti,  o ne’coBciil  provinciali  o natioinli  hanno l’utodi  ooo- 

Nei  primi  lecoli  della  Cbieta,  loielo  dei  pattori  per  lai  dannare  de’ libri.  Pnò  essere  molto  giovevole  rapporto  allo 
purità  della  fede  e dei  costumi  lece  loro  coootoere  la  ne- 1 cattive  dottrine  ripognanti  al  buon  costume,  e alle  dottri- 
oessità  d' interdire  ai  fedeli  le  letture  capaci  di  alterare  l’ u- 1 ne  evidonlcmentaerrooee.  Ma  per  dottrine  non  evidenti  può 
na  e l'altra , conseguentemente  fu  proibito  la  tetiura  dei  II-  essere  infelice  TdibUo  di  tali  condanne;  come  in  fatti  l’han- 
bri  osceni,  quei  degli  eretici  edei  pagani.  Quest’ attenzione  |no  dimostrato  n^la  Francia  stessa,  ove  piu  o meno  amplia* 
era  una  coM^uenza  necessaria  dei  mmùtero  d’ insegnare,  l mente  esercitavano  i vescovi  questa  autorità, 
di  cui  erano  incaricali  i pastori.  Ma  sentiamo  che  cosa  ci  obbietlano  i libertini  contro  la 

Equi  appunto  sor^  la  questione:  a chi  appartenga  proi-  condanna  dei  libri  in  genere,  ed  in  particolare  contro  la 
bire  i libri  perniciosi  alb  tede,  ed  al  costume?  Ne  diremo  santa  Sede , e le  congregazioni  destinale  dalb  stessa  aUa 
noi  in  breve , dopo  l’eruditissimo  abbate  Zaccarb.  La  ne-  proscrizione  dei  libri. 

cessili  di  proibire  tali  libri  dimostra  dovervi  essere  una  1.”  CI  oppongono , ebe  i principi  hanno  in  ogni  tempo 
podestà  ebe  sia  legittimamente  giudice  delle  materie  degne  esercitato  il  diritto  di  proibire  i libri  anche  in  materia  di 
di  proibizione , e podestà  che  ne  obblighi  b ouscieaza.  Il  religione.  Ma  parlando  in  genere,  gli  esempi  dei  finti  non 
principe  può  vietare  quei  libri  che  a ragione  approvala  sono  argomenti  delb  secolare  autorità  in  questa  materia, 
dalla  Chiesa  sono  uimati  e credati  perturbatori  della  so-  I principi  non  hanno  la  infallibilità  della  Chiesa  universa- 
cìetà  civile,  e codesto  suo  divieto  obbliga  certamente  in  le,  e quella  dei  papi.  Ma comunemenui principi  noncon- 
coscienia  ; ma  non  essendo  egli  legiuimo  giudice  delle  ma-  dannarono  tali  libri  se  non  dopo  la  condanna  fattane  dalb 
terie  di  réUgione  nelle  quali  esso  pure  è tdiscepolo  della  Chiesa , come  appunto  essi  non  condannarono  gli  ere- 
Chiesa, a questa  privativamente  appartiene  il  proibire  libri  tici  prima  che  fossero  sbti  dichiarali  (ali  dalb  mede- 
erronei  in  quel  ^ere.  E poiché  pure  il  costume  è un  og-  sima.  Che  se  taluno  dei  principi  volle  arrogarsi  una 
getto  gravissimo  delb  società  cristiana,  e non  poche  mate-  non  sua  autorità  io  questa  materia  , ne  dovette  soffrire 
rie  di  costume  esigono  per  b loro  difflcollà  il  giudizio  delb  te  opposizioni  delb  Chiesa,  come  Teodosio,  e Giusibbno. 
Chiesa , ad  essa  appartiene  parimente  l' autorità  di  vietare  La  Chiesa  stessa  chiamava  per  suo  diritto  io  aiuto  i pria- 
la  lettura  dei  libri  in  tal  genere  erronei.  Mille  esempi  del-  cipi,  mentre  dopo  che  essa  aveva  esercitab  bsuapo- 
r esercizio  di  questa  podestà  si  potrebbero  recare  in  prò-  (està,  eravi  d’ nopo  del  braccio  forte  per  chi  rispeiiaro 
va , ma  si  veg^no  presso  il  sopraiodato  abbate  Zaccaria , non  voleva  i divieti  e le  pene  ecctesiast'iche.VeggaBSi  i fiuti 
nell’opera  inmiab,  Storia  polemica  mila proiUiione  dei  presso  l’Ab.  Zaccaria  ((.  2,  diu.  2,  e.  5). 
libri.  Non  hanno  però  i sedicenti  filosofi  alcun  difficoltà 

Dalla  antecedente  dimostrazione  ne  segue  che  bsuddet-  Dell'opporre  che  sono  cose  esteriori  e corporee  b stampa, 
la  autorità  principalmente  rbiede  nel  romano  pontefice  co-  il  commercio , ed  il  poasesso , e b proprietà  dai  libri;  ebe 
me  rapo  supremo,  avente  vera  giurisdizione  in  tntia,  e so-  tutte  , e particolarmente  l’ ultima  è di  giurìsdbione  non 
pra  tutta  la  Chiesa.  I giansenisti  appellanti,  ridicoli  insie-  ecclesiastica  , ma  civile  affatto.  Cosi  si  ragiona  , da  chi 
me  ed  empi  veggano  quale  danno  ne  verrebbe  alb  repub-  mentre  vuole  comparire  cattolico,  é uno  di  quegli  eretici, 
blica  cristiana,  se  dovesse  attendersi  b condanna  dei  libri  che  fanno  b Chiesa  toulmenie  spirituale  , ed  invisibile, 
erronei  dal  futuro  concilio  ecumenico.  Arrossiscano  di  sup- 1 come  é lo  spirito.  E pure  la  Chiesa  è bua  da  Gesù  Gri- 
porre  questa  repubbUca  meno  saggiamente  governata  del  lato  vicieià  spirituale  e corporea  obbligata  al  culto  ester- 
te civili.  Nou  cosi  b pensaron  i santi  e dotti  vescovi  delb  no,  ai  sacramenti  , e alla  comunicar.ione  esleriore  de- 
Gbiesa.  Non  possiamo  ntm  accennarne  gli  esempi  recati  dal  gli  interni  sentimenti  verso  Dio , e verso  gli  oomiai , 
benemeritissimo  Zaccarb  (L  2.  dieserl,  2,  e.  4).  (Sinque  ; principalmente  fedeli.  Lo  scopo  primario  delb  Chiesa, 
vescovi  africaoi  maiHlarono  ad  Innocenzo  I.  il  lil  ro  di  Pe-  é qnello  di  dirigm  gli  nomini  a Dio  nelb  religione  e 
bgio  sotu^neodolo  si  supremo  giudizio  di  lui.  I Padri  del  nel  costume,  acciocciié  salvi  sieno  per  sempre  in  qnan- 
eonciiio  di  Tours  I*  aa.  867  confessarono  questa  autorità  ilo  all'anima  e in  qiunio  al  corpo:  questo  scopo  definisce 
delb  santa  sede  apostolàd.Uiontgi  Alessandrino  mandò  per  chiaramente  l'aulorilà  primarb  delb  Chiesa  rapportoai- 
k>  suddetto  fine  al  (apa  suo  omonimo  quattro  libri  perché  b proibizione  dei  libri. 

giudicasse  delb  dottrina  circa  la  SS.  Trinità  in  quelli  eoo-  I nostri  ridicoli  filosofi-teologi  ti  scagibno,  con  quanto 
tenuu.  S.  Agostino  mandò  a S.  Bonifiizb  papa  i suoi  scrii-  | vigore  essi  hanno  nei  nervi  e nelle  osta  , coatro  le  roma- 
ti  contro  de’  Pebgiani,  perchè  li  esaminasse . ed  all'  n<>|K>  ne  proibizioni  dei  libri.  Quesnello , rui  questo  mollo  tor- 
li emendasse.  E qaett'esewpio  solo  dovrebbe  bastare  per  menuvano  e Febronio  parimente  diemno , che  i eenaori 
coloro,  che  in  S,  Agostino  sole  dicono  di  collocare  tutta  la  ] romani  proibiscono  i libri,  in  cui  ritrovano  condannate  te 
Cbieta,  quando  a Imo  sembra  di  riirovare  nelle  opere  di  loro  proprie  opinioni  ossiano  quelle  di  Roma.  Ma  basta 
Itti  cose  al  loro  partilo  bvormroli.  Si  veggano  adunque  al-  sapere , ebe  Quevnello  cosi  sentenziò  rapporto  alte  SI , 
tri  tiaili  fiuti  nel  luogo  ekato.  proposizioni  proscritte  da  Alessandro  Vili , proscrìzitm 

la  potestà  di  proibire  i libri  é d:d  romano  poninfice  eser-  cui  non  poteva  mancare,  nè  mancò  ilconsenso  della  Chie- 
cibta  per  mezzadenaCmgregazioaedelS.L''nìzit),epiii  co.  sa.  La  romana,  ma"slra  di  tutte  te  altre , é giiriice  com- 
auDemente  da  quella  dalF  lud'ice,  «d  ara  co'  auoi  brevi , e petemedelie  opinioni  che  dìamelraiinmitr,e  ebbramente, 
talvolta  con  te  bolle,  o eotlìuizioni, tempre  pel  grave  inda-  e d<  tittie  te  alue,  che  in  qualsisb  maniera  si  oppongoao 
reste  delb  toc'isià  eristboa,  ma  ora  flir  minori,  ora  per  ai  dammi.  Gli  sfaccendati,  e gli  amanti  dei  propri  e degli 
maggiori  molivi,  cheetigono  perriòdivenemanieredi  con-  altrui  errori , tono  giudici  che  a buon  criterio  raeriuno 
danna.  Talvolta  ai  ctutdanaano  tolttnto  le  (^oposbieni  or-  I il  comune  dispregio. 

Kams  dlalcuni  libri,ed altre  volte  ticondanaanocon  b for-  Tate  é quello  di  Febronio , il  quale  vo^do  deprimere 
mola  donec  ejrpargentur^  e s'intende  che  poi  sieno  di  nuo-  Fautorità  pontificia , col  sostenere  te  anli-t^ogiehe  pro- 
vo soggetti  ai  giudbio  della  tanta  tede,  non  estendo  basian-  sbiooi  gallicane,  doveva  , volendo  egli  persistere  nei  suoi 
to  l'espurgazione,  fattane  per  privala  e per  civile  autorità,  errori,  eondanojre  leverilà  sostenute daIbChieu nnestra 
Più  comunemeute  si  proibisce  tutto  il  libro,  ed  ora  in  m-  di  tutte  le  Ghieia , la  Chiesa  ove  te  fede , giiLsia  i più  doni 
aerale,  ora  con  determinate  censure,  e queste  o in  jloao,  ed  amichi  Padri,  non  poter»  rtnisVe  dtfretam  (e.  ilch.  Zac- 
cioè  comprendendole  nule  insieme,  ed  ora  eensurandone  caria  I.  2 , diu.  S,  p.  1 .c.l , e l'articolo  wrau.init.iTi’  oai. 
ogaitingobre proposizione, elioalmealetalvoltaticoDdan-|  BOUANO  ronvwiet).  Codesia  maestra  ecumeoica  sachn 
nano  co* libri  i loro  autori  iosieme.  licosa  , e quando  debba  riformare.  Piange  essa  quei  per- 
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Ikliieolugi,  cbe  pieni  il  capo  di  errori , pieni  didùur- 
dinate  paasiooi , preleadono , ovvero  vogliono  dare  ad 
intendere  agli  tetoccbi  ona  loro  intenzione  di  rirorma- 
re  la  Chiesa  , usando  di  questo  pretesto  , antico  quanto  è 
l’eresia,  per  avere  l'adito  aperto  alle  loro  iniquità,  e quin- 
di esclamano,  che  Roma  proibisce  i libri  percbd  non  è 
amante  della  riforma.  Riformino  costoro  se  stessi , si  tol- 
gano dagli  occhi  la  trave , ed  allora  vedranno  l'equità  del- 
ie romane  proibizioni. 

3."  Pure  proseguono  per  un  pezzo  a latrare.  Dicono  es- 
si , che  i censori  romani  sono  ignoranti , ed  appassionati 
nelle  loro  censure;  ed  in  ciò  i moderni  novatori  imitano 
perfettamente  i loro  antecessori  sino  all’ultima  antichità. 
Marcantonio  de  Dominis  disse  cbe  il  concilio  di  Trento  fu 
tulio  pieno  di  frodi , di  ttrtiUct  umani,  pateùmi , eforti  , 
vioUnze  ed  inganni.  F.  Paolo  Sirpi  v’aggitigne  ancora, 
essere  stati  i Padri , e teologi  del  concilio  ignoranti  nella 
buona  teologia. Cosi  i censori  teologi  d’Inghilterra  forano 
trattali  dai  Wicleffiii  ( v.  il  Vaidense  I.  I).  <k>si  S.  Bernar- 
do da  Berengario  , cosi  da  Pelagio  i romani  censori  della 
eresia  di  lul,ecael  continuamente  tutti  i dotti  da  tnui  ito 
perbi  pertinaci  erranti , che  in  pena  della  loro  pertinacia 
tidenle»  non  tident.  La  bolla  di  Benedetto  XIV.  sulla  cen- 
sura dei  libri  aggiunge  altra  concludente  risposta  alla  te- 
merità dei  novatori.  Da  codesta  si  veggono  le  doti  che  la 
Chiesa  romana  esige  nei  censori , di  dottrina , di  probità, 
di  prudenza,  e di  carità. 

à.°  Le  proibizioni  di  Roma  dicono  coloro , non  sono  dei 
papi , ma  dei  soli  consultori.  Sarebbe  , disse  Quesnello , 
un  ingiuriare  i papi  credendoli  autori  di  quelle.  Cosi  ap 
punto  Martino  Lutero  scrisse  che  la  proibizione  dei  suoi 
errori  non  era  del  papa,  ma  dell’  aotiiTisto.  Anche  questa 
astuzia  de’  novatori  non  è una  moderna  invenzione.  Uu 
certo  Massenzio , capo  de*  monaci  della  Scizia  ripresi  dal 
papa  Ormisda,  disse  essere  assai  più  probabile,  che  la  le; 
tera  fosse  stala  dagli  eretici,  e non  dal  popa  scritta  a quei 
monaci.  Non  si  proibisce  nemmeno  dalla  congregrazionc 
dell'  Indice  un  libro,  se  il  segretario  facendone  al  papa  hi 
relazione  degli  alti  di  quella  congregazione,  non  ne  ripor- 
la il  suo  consenso. 

Il  Febronio  ebbe  l’ardire  di  censurare  come  dispotismo 
pontiflcio  la  condanna  del  suo  libro.  Cosi  egli  fu  imitatore 
di  Quesnello , il  quale  fece  lo  stesso  rimprovero  a Clemen- 
te XI.  (osi  altri  temerari  di  prima  classe.  Merita  forse  una 
più  studiata  risposta  l'obbìeltare  di  questa  materia  contro 
le  romane  proibizioni 

5.°  E pure  costoro  la  pretendono.  Dicono  essi  che  sia 
un  dispotismo,  il  non  rendere  ragione  delle  proibizioni,  e 
non  permettere  le  difese.  Costoro  appunto  vorrebbero  le 
ragione  della  proibizione,  per  fare  le  proprie  difese,  cioè 
psr  non  finirla  mai  più  co’  loro  iniqui  piati , e per  isfug- 
gire  la  condanna.  La  Chiesa  rende  quelle  ragioni,  quando 
le  siimi  utili  al  pubblico  bene  della  cristiana  società.  La 
ragione  si  è che  la  santa  romana  sede  apostolica  è madre 
n maestra  di  tutte  le  Chiese,  e che  è necessaria  ai  fedeli 
l'ubbidienza  alle  sue  decisioni.  Altro  è la  condanna  degli 
errori,  o anche  delle  proposizioni  ambigue,  ed  erranti  nel- 
la loro  ambiguità,  ed  altro  è la  condanna  degli  amori  del- 
le opere,  o proposizioni  qualunque  anlicattoìicbe.  Le  per- 
sone non  si  condannano  dalla  Chiesa  se  non  dopo  averle 
chiamale  al  suo  tribunale.  Che  se  ricusano  pertinacemen- 
te di  comparirvi,  meritano  assolutamente  la  condanna.  La 
loro  pertinacia  supplisce  alla  personale  cognizione  delle 
erronee  loro  opinioni  o con  la  certezza , o con  tale  verosi- 
miglianza, che  gli  erranti  debbono  essere  pregati  dai 
fedeli,  acciocché  non  ispargano  fra  essi  qualsiasi  veleno. 

0."  Arnaldo  non  tace,  che  anzi  scrivendo  a Steyaert  fa 
un  piato  da  giansenista.  Disse  egli;Le  proibizioni  àe’  libri 
possono  essere  fatte  senza  ragione,  e non  mancano  perso- 
ne capaci  di  penetrarle.  Di  fatti  non  sono  ragioni  le  seguen- 


ti; che  un  libro  non  abbia  in  fronte  il  nome  dell’  autore , 
del  censore  e del  luogo  della  stampa , che  sia  scritto  ex. 
gr.in  materia  di  gratia  senza  espressa  permissione  di  Ro- 
ma; cheeia  tradotto  in  volgare;  che  combatta  certi  golfi 
abusi,  riconosciuti  per  tali.  Eppure  tutti  questi  sono  libri 
proibiti  prima  che  vengano  in  luce. 

Rispondiamo  ordinariamente  senza  ritornelli.  Non  pos- 
sono essere  senza  ragione  le  proibizioni  fatte  dal  romano 
pontefice  ex  ealhedra,  ossia  ogni  qualvolta  cbe  impone  a 
tolti  i fedeli  l'obbligazione  di  non  pensare,  ed  esternare  i 
loro  pensieri  diversamente  dalle  sue  costituzioni  o brevi. 
Benché  poi  in  astratto  si  concede  anche  dal  eh:  Zaccaria; 
che  altre  proibizioni  passano  esseredifctiose,  pure  egli  di- 
ce, non  esservi  esemp'm  di  dottrina  proscritta  da  Roma 
senza  ragione,  e perciò  con  contrasto  della  Chiesa,  la  qtu- 
le  nimquam  lucei,  allorché  vede  insegnati  errori  in  vera 
di  verità.  Sebbene  anche  poi  vi  fosse  la  difettosa  proibizio- 
ne di  qualche , non  già  prO|Msizione,  ma  libro,  sarebbe 
questo  un  difetto  moralmente  inevitabile,  né  perciò  toglie- 
re r obbligo  di  ubbidire.  Se  si  concede  lecita  la  priva- 
ta esenzione  da  codesta  legge  a quelli  che  stimano  non  es- 
servi per  qualchelibro  la  ragionedi  suaproibizione,sar';b- 
be  quasi  terminala  tutta  la  legislazione  proibitiva  de'libri. 
Quanto  più  è indotto  l’uomo,  tanto  miggiormenie  crede  di 
vedere  col  suo  intelletto.  Se  il  libro  proibito  è utile,  age- 
volmente si  ottiene  la  facoltà  di  leggerlo  da  quei  che  la 
Chiesa  ne  giudica  capaci. 

Un  libro  cbe  non  ha  in  fronte  i nomi  dell’autore,  ec.,se 
non  sia  d'altronde  nota  la  permissione  comiinedi  lecerlo, 
é un  libro  sospetto;  e la  Chiesa,  madre  sollecita  per  lo  pub- 
blico bene  de' suoi  fij;l:uoli,  deve  da  essi  allontanare  an- 
cora i pericoli  incerli.Dicasi  lo  stesso  delle  altre  obbietta  te 
ragioni,  fuorché  dell’ultima,  cui  conviene  la  superiore  ri- 
sposta; ed  inoltre  la  riprensione  di  temerità  somma  ad  Ar- 
naldo. Sarà  dunque  la  sola  Chiesa  romana  la  maestra  di 
tutte , che  non  conosca  i golfi  abusi , comunemente  cono- 
sciuti ? Essa  dunque  sarà  quella,  cbe  da  se  stessa  avvilisca 
le  sue  proposizioni'fÈ  pei  giansenisti  goffo  abuso  la  proibi- 
zione delle  cento  una  proposizione  di  Quesnello.  Dicano 
puresst  condannate  da  Clemente  Xl.cento  una  verità,men- 
tre  tutta  la  Chiesa  le  chiama  errori. 

Non  bociaroo  qui  conto  di  altre  riflessioni  dcU’Arnaldo, 
perché  esso  pure  a guisa  dei  suoi,  muta  parole,  non  can- 
g'ia  sentimenti , già  altrove  confutali  ; ed  egli  pure  cade 
nel  vìzio  dei  suoi,  più  loquaci  di  una  femìna  infanal'ichiia. 
Povera  umanità,  povera  teologial  II  Tamburini,  venera- 
tore del  suo  Arnaldo  ha  trascritte  nella  sua  opera  Prole- 
citotus,  le  meschine  ragioni  del  suo  corifeo , le  ha  adorna- 
le di  frasi  più  esprìmenti,  c v’ha  aggiunte  le  sue  riOessìo- 
ni,  senza  darsi  T incarico  di  rispondere , perché  non  pote- 
va , alle  ragioni  dell’  immortale  Zaccaria  , a cui  mancò  e 
la  salute  ed  il  tempo  da  confutare  il  pertinace  scrittore. 
Procuriamo  noi  di  supplire  con  brevità. 

1.”  Rìp-te  il  Tamburini  che  la  congregazione  deputata 
alla  proscrizione  dei  libri  può  errare,ed  ha’erralo.  Il  dun- 
que delsig.Tamburinì,si  è cbe  i decreti  diKoma,vietanti  la 
lettura  e detenzione  dei  libri  non  obbliga, se  non  che  la  dio- 
cesi romana.  La  conseguenza  è jllegitlìma. Possono  errare, 
ed  errano  i magistrati  delti  dai  sovrani  ; dunque  non  si 
presti  loro  ubbidienza.e  i sudditi  stessi  sieno  i giudici  or- 
dinari delle  sentenze  dei  tribunali  I Per  i tamburlani  è di- 
ritto del  principe  il  proibire  libri;  dunque  egli  sarà  in  do- 
vere di  leggerli  e rileggerli  da  capo  a piedi,  per  esaminar- 
li; ed  il  papa  non  potrà  datare  rarsone  abilissime,  sen- 
tire e ponderare  il  loro  giudizio  ? 

E poi  una  falsità  da  giansenista  l’asserire,  come  fa  Tam- 
burini nella  sua  prelezione  X.  p.  153,che  il  papa  nulla  sa 
degli  atti  c giudizi  dei  consultori. 

3.°  È pure  una  pretensione  ingiusta  il  non  volere  rico- 
noscere per  giudizio  della  CItiesa  romana , se  non  quello 
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di  ludo  il  riero  di  Koiiia.  CuiifoDde  Tamburini  i falli  rollali'  eccesso  presso  i pagiui;  però  anche  i poeti  dell'  antica 
diritlo.  Vuol  egli  fare  l’ antiquario  in  teologia , ed  ignora  I Roma,  Ovidio,  Giovenaleed  altri,  ne  conobbero  i pemicio- 
che  gli  antichi  Padri  dissero , che  il  vescovo  è la  Chiesa , |si  elfelli,  e la  necessitò  di  preservarne  specialmente  la  gio- 
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Dveotii.CJie  cosa  n’avrebbero  detto  i i>adridelb  Chiesa  che 
declamarono  contro  questa  turpitudine, se  avessero  potalo 
prevedere  che  rinascerebhe  fra  le  nazioni  cristiane. 

Bayle  che  non  sarò  credulo  mai  un  moralista  severo , 
accordò  il  pericolo  che  si  corre  nella  lettura  dei  libri  con- 
trari al  pudore.  Egli  rispose  anco  alle  pessime  ragioni  che 
certi  autori  di  questi  libri  addussero  per  palliare  il  loro 

..V  n delitto  ( e.  Dixion.  crii.  Guarini , Rem.  C.  e D.  Kuom 

ni,  di  attribuire,  come  fa  anche  Tamburini  in  cose  di  mol-  Itll.  crilic.  eulhitor.di  Calviiìo  Op.  I.  2.  lelt.  19).  Quan- 
to rilievo,  l'errare  dei  privati  francesi  a tutta  la  Chiesa  di  do  volle  giusliScare  le  oscenilii  che  avea  posto  nella  prima 
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4.*  Quand'anche  fosse  vero  che  la  Chiesa  gaUicana  non 
avesse  riconosciuta  Tautoritò  della  Chiesa  romana  io  que- 
sta materia , come  alfi>rmativamente  oppone  Tamburini , 
che  cosa  avrebbe  egli  provato?  0 la  inubbedienza  di  una 
Chiesa  nazionale  alla  ecumenica  , o una  dispensa,  od  una 
tolleranza.  Ha  è falso  in  (^n  parte  il  latto.  AMtiamo  per  al- 
tre materie  dimostrata  già  la  baldanza  de' novatori  moder- 


Francia.Chi  ricorse  alla  Chiesa  romana  per  far  condanna 
re  le  opere  di  Giansenio , di  Quesnello  ? Non  fu  la  Chie- 
sa di  Francia  ? 

Prosegue  lo  scrittore  che  confutiamo,  a vomitare  ingiu- 
rie come  verità,  contro  la  Chiesa  romana  e suoi  membri  , 
e ministri.  Pretende  che  le  romane  proibizioni  allora  ab 
biano  forza  di  legge,  quando  sieno  per  tali  accettale  dai 
vescovi,  ma  nells  dovala  forma,  cioè  come  insegnò  al- 
trove , col  giudizio  e consenso  del  suo  clero  , e col  placet 
del  sovrano,  il  quale  giusta  le  dottrine  altrove  insegnale, 
porla  in  ciò  le  veci  del  suo  popolo  -,  sicché  alki  fine  code- 
sto finto  difensore  della  sovranità  , è un  perfetto  Ricbe- 
riano,  nemico  vero  dell'  altare  e del  trono.  Accenna  egli 
dei  fatti  per  provare  il  diritto  dei  sovrani  sopraddetto , e 
non  teme  il  pseudoleologo  di  esset  mandalo  ai  banchi  da 
lui  odiati  della  logica,  giacché  egli  non  può  ignorare , che 
moltissimi  fatti  o sono  contro  la  retta  ragione , e contro  le 
cristiane  leggi-,  o sono  legittime  dispense,  o sono  prudenti 
tolleranze. 

Ci  obietta  r opuscolo  di  un  famoso  giansenista  iscritto: 
Obedienliatertilula  nana  religio.  Non  è ubbidienza  credu- 
la, cioè  irragionevolmente  cieca,  quella  che  si  presta  al  le- 
gittimo superiore,  mentre  non  vi  è evidenza  prudentissi- 
ma deila  opiiosizionedel  comando  alla  legge  indispensabi- 
le,ed  in  qual  si  sia  ipotesi  ninna  l«^  è offesa  da  chi  si  a- 
stiene  dal  ritenere  o leggere  libri  vietali . 

Ne  aggiunge  poco  dopo  un’  altra  da  par  suo  : L’ origine 
dice  egli  dell’indice  deilibri  proibiti  non  è più  antica  di  due 
secoli;era  adunque  per  l’addietro  cosa  a chiunque  lecita  di 
leggere  qualunque  libro?  Cosi  pare  che  egli  voglia  togliere 
l' assurdo  della  sua  tesi  rapporto  alla  florida  gioventù  a- 
mante  più  dei  cattivi  cheHei  buoni  libri.  Iji  Chiesa  non  ha 
forse  vietati  i libri  di  Ario,  di  Nestorio  ec.  ? L’ Indice  pic- 
colo, come  necessariamente  fu  sul  suo  nascere  è dello  sws- 
so  genere,cbe  l'Indice  adulto,  e T Indice  che  andrà  sempre 
più  aumentandosi  per  la  malizia  e per  T ignoranza  degli 
scrittori:  chi  ha  fior  di  spirilo  ben  sa  che  la  specie  non 
muta  il  genere?  Ponga  pure  il  pseudo-dottore  quanti  limi. 
ti  prudenziali  egli  vuole  , se  pure  realmente  lo  vuole , al- 
la fervida  gioventù , per  regolarla  nella  lettura  dei  li- 
bri malvagi.  Dopo  che  ne  ha  fatto  a lei  scuotere  il  giogo 
del  romano  pontefice  ( che  senza  alcun  dispendio  conce- 
de la  làcollà  di  leggerli  a chi  presenta  le  condizioni  neces- 


edizione  del  suo  dizionario,  non  trovò  migliore  espediente 
che  di  promettere  che  le  correggerebbe  nella  seconda  edi- 
zione ( Op.  (.  4.  Rìfla.  sópra  una  stampa  n.  33.  34).  Dun- 
que egli  stesso  formalmente  si  condannò. 

Una  Citale  sperienza  prova  troppo  i perniziosi  effetti 
delle  pessime  letture  ; per  ciò  si  corruppero  la  maggior 
parte  di  quelli  che  si  dettero  al  libertinaggio , e clic  ac- 
crebbero la  viziosa  inclinazione  che  ve  li  portava.  Quanto 
più  di  spirilo  e di  vaghezza  vi  hanno  posto  gli  autori  dei  li- 
bri osceni,  tanto  più  sono  rei;  imitarono  la  scelleratezza  di 
un  chimico  che  avesse  studialo  l'arte  di  rendere  deliziosi  i 
veleni  per  renderli  in  tal  guisa  più  pericolosi. 

Per  iscusarsi,  dicono  che  queste  letture  fanno  manco  ef- 
fetto dei  quadri  osceni , degli  spettacoli , delle  troppo  li- 
bere conversazioni  dei  due  tessi.  Ciò  può  essere  : ma  per- 
ché fanno  manco  male , non  ne  segue  che  sieno  innocenti. 
Non  è permesso  commettere  un  peccato  , perché  gli  altri 
ne  commettono  uno  maggiore. 

Dicono  che  la  maggior  parte  dei  lettori  già  sanno  dove 
apprendere  altrove  ciò  che  trovano  in  un’  opera  libera  ; 
ciò  é falso  in  generale.  Questo  libro  può  cadere  nelle  mani 
dpi  giovani  che  non  hanno  ancora  il  cuore  guasui,  e spar- 
gere in  essi  le  prime  sementi  del  vizio;  ma  quand’  anche  il 
male  fosse  già  cominciato , sarebbe  ancora  un  delitto  l' ac- 
crescerlo. 

Gitano  finalmente  la  moltilndine  di  quelli  che  scrissero  , 
che  pubblicarono  o contentarono  queste  sorte  di  opere  , e 
cui  non  ti  fece  alcun  rimprovero.  Appunto  perché  soven- 
te si  tollerò  la  troppa  licenza  su  questo  punto  é più  neces- 
sario opprimerla  .lai  moltitudine  dei  reié  un  motivo  di  trat- 
tare piu  severamente  i principali , a fine  d' intimorire  e 
correggere  gli  altri  ( v.  oscukita',  aoMsnzo). 

La  Chiesa  ugualmente  proscrisse  i libri  d^li  eretici  che 
attaccano  la  purezza  della  fede,  perché  il  pericolo  é lo  stes- 
so; di  frequente  gl'  {imperatori  per  sopprimerli  avvalora- 
rono con  le  loro  leggi  le  censure  della  Chiesa.Dopo  la  con- 
danna di  Ario  fitto  dal  concilio  Niceno,  Costantino  coman- 
dò che  fossero  abbruciati  i libri  di  questo  eresiarca,e  proiU 
ad  ognuno  sotto  pena  di  morte  di  tenerli  o nasconderli  (n. 
Socrate  Bist.  Etcì,  /.  i , e.  9).  Arcadio  ed  Onorio  fecero  la 
stessa  legge  contro  quei  degli  Eunomiani  ( Cod,  Theod.  I. 
16,  fit.  5,  Lej.  34).  Teodosio  il  giovane  la  rinnovò  contro 
quelli  di  Nestorio  (iòùf.  leg.  66).  Il  quarto  concilio  Carta- 
sarie),prelenda  egìrpoi  che  la'siessa  g'ioventù  voglia  alcao|ginese  neppure  ai  vescovi  permise  la  lettura  dei  libri  ere- 


altra dipendenza  da  chi  merita  minore  la  estimazione 

Non  SODO  necessarie  lunghe  riflessioni  per  comprendere 
che  per  rapporto  ni  libri  osceni  niente  può  scusare  né  la 
licenza  degli  scrittori , né  la  curiosità  di  chi  li  legge.  S, 
Paolo  non  voleva  che  i fedeli  pronunziassero  una  sola  o- 
scenità;  molto  meno  avrebbe  loro  permesso  di  leggerne  o 
scriverne  ( Epk.  e.  6,  e.  4.  Coloss.  c.  3,».  8 ).  La  molti- 
tudine di  questa  sorta  di  opere  detestabili  sarà  sempre  un 
funesto  monumento  della  corruzione  del  secolo  che  le  vide 
naicere  , ed  è gtusu  e saggia  la  proibizione  generale  fatta 
dai  prelati  delegati  dal  concilio  di  Trento  di  non  doverne 
leggerne  alcuno. 

Non  sarebbe  meraviglia  vedere  questa  licenza  poruu 


lici,se  non  quando  fos.se  necessario  per  confutarli.!  prelati 
delegati  dal  concilio  di  Trento  pronunziarono  la  pena  di  sco- 
munica contro  tutti  quei  che  ritengono  o leggono  i libri 
condannati  dalla  Chiesa,  ovvero  posti  nell'  Indice. 

S.  Paolo  proibisce  ai  fedeli  di  udire  i discorsi  artifiziosi 
degli  eretici , ed  anche  di  conversar  con  essi  ( Rom.  r.  16 , 
V.  17.  TU.  e.  2,e.l0ec.).  Chiunque  stima  la  fede  e la  con- 
sidera come  un  dono  di  Dio, non  si  espone  temerariamente 
a pelala. 

Gli  autori  i quali  conoscevano  che  i propri  loro  libri  me- 
ritavano di  essere  proscritti  hanno  sovente  disapprova- 
to la  severità  della  Chiesa  sn  questo  punto  ; ma  che  prova- 
no le  grufai  dei  dehnquenli  contro  fai  legge  che  li  condanna? 


LIBRI  PROIBITI. 


593 


La  proibizione  di  lefcgere  i libri  ereticali  riguarda  anche  i 
dottori  incaricati  d' insegnare , che  possono  mostrare  la 
debolezza  dei  sofismi  dei  nemici  della  Chiesa  e confutarli. 

E per  verità,  a dimostrare  la  debolezza  dei  sofismi  ere- 
ticali , ossia  per  penetrare  la  finissima  arte , con  cui  gli 
eretici , o alcuni  malvagi  cattolici  hanno  sempre  tentato 
di  difendere  i propri  errori , e d' insinuarli  nelle  menti  al- 
imi, non  basta  essere , anche  legittimamente  dichiarato 
dottore  di  teologia.  Sono  dottori  parimenti  i vescovi , e lo 
sono  inquanto  all’origine  per  divina  autorità,  allorché  le- 
gittimamente sieno  delti  e consecrati  vescovi  ; vuole  Iddio 
da  essi  e scienza,  e prudenza^  ma  non  pretende  già  che  sie- 
no i più  acuti  ingegni  dell'universo,  purché  essi  sappiano  i 
dommi  cattolici , le  ragioni  positive  di  essi , e la  distinzio- 
ne de' medesimi  dalle  opinioni,  e sappiano  con  la  sana  dot- 
trina , senza  bisogno  della  scolastica , redarguire  gli  er- 
ranti. La  Chiesa  che  forma  le  sue  leggi  sulla  presunzione 
del  fatto , o su  quella  del  pericolo , può  vietare,  ed  a tutti 
senza  distinzione  vieta  la  lettura  dei  libri  eretici  ed  er- 
ronei ; e di  poi  ne  concede  la  facoltà  di  leggerli  o ad  fem- 
pta  0 in  perpetaum  a quelli  che  essa  giudica  opportuno, 
o necessario  il  concederla  , o la  concede  con  maggiori  o 
con  minori  limitazioni , od  universalmente. 

Antichissime  sono , quanto  antica  è la  natura , le  leggi 
proibitive  de'libri  cattivi,  come  b é quella  di  scansare  le 
prossime  occasioni  o assolute , o rcbtive  del  peccalo.  Al- 
lorché i fedeli , mossi  dalb  predicazione  e dai  miracoli  del- 
r apostolo  abbruciarono  tali  libri  ( Act.  c,  19),egli  non 
ne  fece  riserbare  già  un  esempbre  per  i dottori  ; nè  allor- 
ché da  Cxistantino , da  Arcadio  ed  Onorio,  e da  Teodosio 
furono  condannati  alle  fiamme  i libri  di  .Ario,  di  Eunomio 
e di  Neslorio , non  ne  furono  riserbatì  esempbri  pei  dotto- 
ri. Le  sognate  libertà  gallicane  obbligano  pure  alle  leggi 
ecclesiastiche  almeno  de’  primi  sei  secoli  ; e la  Chiesa  uni- 
versale congregab  nel  concilio  Trentino  non  esentò  dalb 
sua  legge  i francesi  ; né  doveva  da  codesb  esimerli , anzi 
stringerli  più  severamente  degli  altri,  E sapp'iamo  per  cer- 
to, che  i francesi  morigerati  supplicavano , anche  prima 
deib  rivoluzione , h sanb  Sede  Apostolica  per  ottenere  la 
bcdtà  di  leggere  i libri  da  essa  vieuti. 

In  quanto  ai  semplici  fedeli , non  veggiamo  perchè  do- 
vesse essere  bro  permesso  cercare  dei  dubbi , delle  tenb- 
zioni , delle  insidie  di  errore , nè  in  che  consisb  il  vanbg- 
gio  di  soddisfare  una  vana  curiosità.  Il  numero  di  quelli 
elle  per  una  tab  imprudenza  naufragarono  nella  fede , do- 
vrebbe trattenere  tutti  quelli  che  sono  tenuti  di  es^rsi 
alio  stesso  pericolo. 

Gli  artifizi  degli  eretici  furono  in  ogni  tempo  gli  stessi, 
Tertulliano  già  gli  scopriva  nel  terzo  secolo,  s Per  guada- 
gnare dei  seguaci , dice  egli , esorbno  tutto  il  mondo  a 
leggere,  ad  esaminare,  a ponderare  le  ragioni  prò  e conira, 
ripetendo  di  continuo  b parob  del  Vangelo,  cercate  tiro- 
xerete.Ui  dopoGcsù  Crìato  non  abbbmo  più  bisogno  di  cu- 
riosiià  , né  di  ricerche  dopo  l'Evangelo , Tesser  persuasi 
che  non  v'é  niente  di  più  da  trovare,  è uno  dei  punti  di  no- 
stra credenza.  Quei  che  cercano  b verità,  o non  b pos- 
seggono ancora , ovvero  T hanno  già  perduta  ; chi  cerca  b 
fede , non  é per  anco  cristiano , o cessò  di  esser  Ule,  Cer- 
chiamo di  buon'ora , ma  nella  Ch'iesa , e non  presso  gli  ere- 
tici , secondo  te  regole  delb  fede , e non  contro  ciò  ebe  ci 
prescrive.  Questi  uomini  che  c’invibno  a cercare  la  verità 
altro  non  vogibno  che  trarci  nel  loro  partilo  ; quando  vi 
tono  riusciti , sostengono  con  tuono  di  autorità  ciò  che  a- 
veano  simubto  di  abbandonare  alle  nostre  ricerche  » (De 
preiteript.  adv.  hxbr.  e.  8 ). 

I settari  degl'  ultimi  secoli  non  agirouo  diversamente  da 
quelli  dei  primi.  Per  sedurre  I figliuoli  delb  Chiesa,  Tin- 
vitarooo  a leggere  i loro  libri , a ragionare  suite  fede , a 
disputare;  ma  decbmavano con  furore  contro  chiunque 
eh*  dopo  Tesarne  non  abbraccbva  b loro  opiuiooe.Qualora 
me.  dkll’  eccles.  Tom.  11. 


ebbero  un  gran  numero  di  seguaci  loro  proibirono  di  leg- 
gere i libri  de’coniroversisti  cattolici;  queste , secondo  es- 
si, era  una  pericolosa  insidia.  Dopo  aver  rimproverato  alia 
Chiesa  di  voler  dominare  sulla  fède  dei  suoi  figliuoli , egli- 
no stessi  si  arrogarono  un  impero  dispotico  sulla  credenza 
dei  loro  seguaci. 

Dicesi  che  la  proibizione  dei  libri  eterodossi  va  a finire 
a renderli  più  celebri,ed  a muovere  la  curiosità  dei  lettori: 
ciò  b supiwrre  che  questi  libri  contengano  delle  obbiezio- 
ni insolubili.  Ma  quando  una  legge  producesse  questo  cat- 
tivo dfetto  por  la  ostinazione  dei  trasgressori , non  perciò 
ne  seguirebbe  che  fosse  ingiusta  e perniciosa  io  se  stessa. 
Ogni  proibizione  irrite  le  passioni  pel  freno  che  loro  pone  ; 
ma  si  devono  forse  sopprimere  tutte  le  leggi  proibitive,per- 
ché  gl'insensati  sì  fanno  un  pbeere  di  condannarle? 

Se  la  Chiesa  proibendo  di  leggere  i libri  degli  eretici 
non  avesse  cura  d' btruire  i fedeli , di  fare  che  i suoi  dot- 
tori li  confnussero,  di  mettere  io  chiaro  la  falsità  dei  rim- 
proveri che  te  ti  fanno , senza  dubbio  sarebbe  da  condan- 
narsi b condotta  di  lei.  Ma  non  venne  mai  alte  luce  un  li- 
bro eterodosso  degno  di  attenziooe,cbe  aon  sb  stato  confu- 
tato dai  teologi  cattolici;  e questi  non  dissimubrono  mai 
le  obbiezioni  dei  loro  avversari,  in  Tertulliano  abbiamo 
tutte  quelle  di  Marcione,quelte  di  Ario  in  S. Atanasio,  in  S. 
Agostino  quelle  dei  Manichei , dei  Donatisti , dei  Pebgb- 
ni , ecc.  Una  prova  che  questi  argomenti  sono  riferiti  con 
tutu  la  loro  forza  é,  che  gl'  increduli  e i settari  che  li  rin- 
novarooa,n!eote  vi  aggiunsero,né  li  resero  punto  migliori. 

Quei  che  accusano  i Padri  della  Chiesa  e i teologi  di  sop- 
prìnoere,  indebolire,  dissimulare  te  obbiezioni  dei  miscre- 
denti , sono  calunniatori , poiché  ordinarbmenie  i primi 
sono  sinceri  nel  riportare  i precisi  termini  dei  loro  anta- 
gonisti. Dove  sono  le  diOicolià  cui  non  si  è mai  riposto  ? 
Se  un  argomento  sembra  più  forte  nel  libro  di  un  eretico, 
ciò  è perchè  non  ha  b risposta  : sembrerà  debole , tosto 
che  chi  lo  confuta  essendo  istruito  ne  brà  conoscerete 
debolezza.  Dunque  assai  mal  a proposito  certi  spiriti  leg- 
gieri, curiosi , sospettosi,  ti  persuadono  che  i libri  sop- 
pressi 0 proibiti  contengano  delle  obbiezioni  insolubili. 

Se  questi  libri  non  contenessero  altro  che  ragionamenti, 
non  brebbero  talvolta  grande  impressione  ; ma  spes- 
M la  fanno , e seducono,  e i nuterbii  principali  sono  le 
imposture,  le  calunnie , gii  aneddoti  scandalosi,  le  accuse 
atroci , te  declamazioni , i sarcasmi  ; di  questo  vuole  pa- 
scersi b malignità.  È forse  molto  necessar'io  riscontrare 
nei  loro  originali  tutte  queste  infamie  ? 

Dicesi  che  peressere  sotbmente  istruita  delb  religione, 
bisogna  sapere  il  prò  e il  contra.  Sb  cosi  : il  prò  e il  con- 
tro trovasi  nei  teologi  cattolici.  Ma  b massima  è falsa.  Un 
fedele  convinto  con  buone  prove  della  sua  religione  non 
ba  bisogno  diconoscereisofismi,coi  quali  si  pub  attaccare, 
più  che  di  essere  istruito  di  tutte  le  furberie  con  le  quali 
si  possono  deludere  le  leggi.  Queste  seconda  scienza  ébuo- 
na  pei  giureconsulti , b prima  é fatta  pei  teologi.  Non  sì 
può  forse  credere  solidamente  un  Dio,  senza  aver  letto  te 
obbiezioni  degli  atei?  Non  possiamo  noi  fidarci  al  senti- 
mento interno , al  testimonio  dei  nostri  sensi , alte  prove  di 
fallo , se  non  dopo  aver  discusso  i sofismi  degli  scettici  e 
dei  pirronisii  ? Se  sopra  qualunque  questione  si  dovesse 
esaminare  il  prò  e il  conira  prima  di  agire , b nostra  vita 
se  ne  passerebbe  come  quelb  dei  sofisti  a dissertare , di- 
sputare , a ragionare  da  sciocchi,  e a nulla  credere. 

Gli  stessi  nostri  avversari  seguono  forse  la  proprn  ter 
massima?  Niente  alfallo , non  Innno  mai  letto,  né  studblo 
i libri  degli  ortodossi  che  li  hanno  confutati. 

Beausobre  ( Slor.  del  Manich.  1. 1 , p.  318)  disapprova 
francamente  i papi  S.  Leone , Gebsio,  Simmacs , Ormisda 
che  fecero  bruciare  i libri  dei  Manichei  , e te  leggi  degli 
imperatori  che  ciò  ordinavano.  Fece  osservare  che  i cri- 
stiani si  querelarono  quando  gl'imperatori  pagani  coman- 
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daroRO  di  bruciare  i nostri  libri, e quando  proibirono  b let- 
tura dei  libri  delle  Sibille  e quelli  d'Istaspi, perché  queste 
opere  favorivano  il  cristianesimo.  Gli  scritti  dei  Manichei , 
dice  egli,  non  potevano  ispirare  che  il  dispregio,se  conte- 
nevanu  in  fatti  tutti  gli  assurdi  che  loro  si  attribuiscono. 

Nulladimeno  Beausobre  accorda  che  vi  sono  dei  libri 
che  meribno  il  fuoco,  come  sono  quelli  che  corrompono  i 
costumi,  che  scavano  i fondamenti  delb  religione  , della 
morale,  della  societé.  Questa  é una  decisione  di  cui  gl'  in- 
creduli non  gli  sapranno  grafo,  e sulla  quale  avranno  di- 
ritto di  argomentare.  Se  la  fede  forma  parte  esseniiale 
della  religione,  i libri  cbe  ne  attaccano  b purità  sono  me- 
no degni  di  fuoco , cbe  quelli  i quali  ne  scavano  i fonda- 
menti ‘ì  La  questione  è se  i libri  dei  Manichei  fossero  di 
questa  specie  : noi  sostenghiamo  che  lo  erano.  Non  ostan 
te  gli  assurdi  cbe  contenevano , non  erano  universalmente 
dispregiati,  poiché  i Manichei  bcevano  dei  proseliti.  Non 
conviene  però  molto  ai  discendenti  dei  calvinisti  incen- 
diari di  bibliotecbe,qaerebrsi  che  i papi  abbbno  fatto  bru- 
ciare i iibri  dei  Manichei.  Non  si  può  addurre  contro  que- 
sta condotta  alcuna  ragione  di  cui  gii  increduli  non  pos- 
sano servirsi  per  salvare  dal  fuoco  i propri  foro  libri. 

Ciò  che  dicbino  dei  iibri  eretici  é ancor  più  vero  di 
queiii  degl'increduii.  Nei  primi  secoli  non  veggiamo  alcu- 
ne leggi  che  proibiscano  la  lettura  di  questi  ultimi , per- 
ché i fifosofi  non  fecero  icolte  opere  per  stuccare  il  cristia- 
nesimo. A riserva  di  quelli  di  Celso,  di  Porfirio,  di  Giulia- 
na, di  Jcrocle,oon  ne  conosciamo  alcuno  cbe  sb  stato  mollo 
stimato.  Ma  l'avviso  generale  cbe  S.  Paolo  aveva  dato  ai 
fedeli  : GuanhUt  di  non  latciarti  udurrt  dalla  filoso/ia  e 
dalle  rane  eoUigliezte  ( Cofoss.  e.  2 , n.  8 ) bosuva  per  di- 
storgli  da  ogni  lettura  capace  di  far  vacillare  b loro  fede. 
Quando  Origene  scrisse  contro  Celso , e S.  Cirillo  contro 
Giuliano  copiarono  i precisi  termini  di  questi  due  filosofi, 
e noi  con  buone  ragioni  presumiamo  che  i Padri , I quali 
uveano  confutato  Porfirio , avessero  fatto  lo  stesso. 

Dunque  non  v'è  cosa  più  ingiusU  del  rimprovero  ripe- 
tuto sì  spesso  dagl'  increduli  contro  i Padri  della  Chiesa , 
di  avere  soppresso  per  quanto  poterono  le  opere  dei  loro 
nemici.  I Padri, al  contrario,  si  sonoquerebti  della  ingiu- 
stizia dei  pagani  su  questo  proposito,  perché  b lettura  dei 
nostri  libri  non  poteva  produrre  altro  che  buoni  effetti  pei 
costumi  e pel  buon  ordine  della  societò.  Diocleziano  fece 
ricercare  e bruciare  per  quanto  potè  i libri  dei  cristiani. 
« Intendo  con  spiacere,  dice  Amobio,  mormorare  e ripe- 
tere, cbe  per  ordine  del  Senato,  si  debbano  abolire  lutti  i 
libri  destinati  a provare  b religione  cristiana , ed  a com- 
battere r antica  religione. ...  : Fate  dunque  il  processo  a 
Cicerone  per  aver  egli  riportalo  le  obbiezioni  degli  Epicu- 
rei contro  l' esistenza  degli  Dei.  Il  sopprimere  i libri  non 
è un  difendere  gli  Dei,  ma  temere  il  testimonio  delb  ve- 
rib  ( Ado.  Geni.  I.  3.  p.  46  ).  Perciò  Giuliano  ringrazia- 
va gli  Dei  perché  si  erano  ^rduti  la  maggior  parte  dei 
libri  degli  Epicurei  e dei  Pirronisti  ( Fragm.  p.  SOI  ) , e 
bramava  cbe  fossero  distrutti  tutti  quei  che  trattavano 
della  religione  dei  galilei,  o deicristbni  (Ep.  9.  ad  Eedic. 
pag.  378  ). 

Non  cosi  trattarono  i Padri  : in  vece  di  sopprimere  gli 
scritti  di  Cebo,  di  Giuliano,  di  Jerocle  contro  il  cristianesi- 
mo , hanno  conservato  te  proprie  foro  parole;  se  quelli  di 
Porfirio  sono  perduti,  nemmeno  sussistono  più  quei  di  S. 
Metodio  e di  altri  Padri  che  li  aveano  confutali,  [fon  si  di- 
strusse ciò  cbe  Luciano,  Tacito,  e Libanio,  Zosimo,  Rulìlio 
Numaziano  ecc.  dissero  in  discredito  della  nostra  religio- 
ne, poiché  lo  si  trova  ancora  nelle  loro  opero.  Perirono 
molli  libri  utilissimi  al  crisUanesimo;  quindi  non  é mara- 
viglbcbe  abbiano  avuto  b stessa  sorte  quelli  dei  suoi  ne- 
mici. Se  si  diedero  alte  fiamme  dei  libri  di  divinazione,  di 
astrologb  gindiziaria,di  maga,  o dei  libri  osceni,  non  v'é 
alcun  motivo  cbe  bl  perdita  ci  arrechi  spiaccre. 


Ha  i Manichei  aveano  dei  libri  di  magia.  Quando  Ana- 
sbsio  il  Bibliotecario  dice  che  il  Papo  Simmaco  fece  bru- 
care i loro  simubcri,  Beausobre  risponde  cbe  non  si  sa 
che  cosa  sieno  questi  simubcri  ; cerbmeate  erano  carat- 
teri e figure  magiche. 

La  questione  sta,  sa  ciò  che  dissero  i Padri  a proposito 
del  furore  dei  pagani  contro  i nostri  libri  possa  auforizza- 
regl'  increduli  a scrivere  impunemente  contro  la  religio- 
ne; il  che  siamo  per  esaminare  nel  seguente  articolo. 

LIBRI  (XINTRU  LA  RELIGIONE.  — La  licenza  di  pub- 
blicare tali  opere  in  nessun  tempo  fu  spinta  tant’ oltre  co- 
me nel  passato  secolo;  nessuna  nazione  vide  comparire 
tanti  libri  come  ti  fece  in  Francia.  Le  nostre  leggi  seve- 
ramente proibiscono  questo  delitto , molle  portano  b pena 
di  morte  ( v.  Codice  dilla  ragione  e dei  eotlumi  I.  I,t.  8 ). 
Giova  mostrare  se  queste  leggi  sieno  ingiuste  o impruden- 
ti, e te  gl'  increduli  abb'ano  delle  sode  e beo  fondate  ra- 
gioni di  opporre  a quelle. 

la  massima  che  Arnobio  opponeva  ai  pagani,  cioè,  che 
col  sopprimere  i libri  non  ti  difendono  gli  Dei , ma  che  si 
teme  il  testimonio  della  verità , non  é punto  applicabile  al 
caso  presente.  I I pagani  non  conotoevano  le  prove  del 
crislbncsimo,  lo  proscriveano  senza  esame  : invece  noi  da 
gran  tempo  conosciamo  le  obbiezioni  degl'increduli,ed  essi 
non  fecero  altro  che  ripeterle.  2.*  I pagani  non  si  presero 
mai  la  pena  di  rispondere  agli  apologisti  del  crisiunesi- 
mo,  intanto  che  cento  volte  furono  confubti  gli  argo- 
menti degl’  increduli.  3.*  Proscrivendo  il  critiianesimo  ri- 
gettavasi  una  religione  di  cui  non  ti  ardiva  attaccare  la 
morate , poiché  gli  stessi  tuoi  nemici  pretendevano  che 
fosse  la  stessa  dei  filosofi  ; i nostri  increduli  ci  predicano 
quella  dell'  ate'nmo  e del  materialismo , b morate  dei  bru- 
ti e non  quella  degli  uomini.  4.*  Nei  libri  dei  cristbni  non 
si  poteva  mostrare  alcun  principio  sedizioso , capace  di 
turbare  l’ ordine  pubblico  o ribellare  il  popolo  contro  te 
leggi;  al  contrario  i libri  degl’increduli,  tono  tanto  ingiu- 
riosi al  governo,  come  orribili  contro  b religiooe;  per  ciò 
gli  stessi  magistrati  ne  trattarono  severamente  molti. Dun- 
que non  ti  può  fare  alcun  confronto  tra  gli  uni  e gli  altri. 

Dicono  grincrcdali,cbe  deve  essere  permesso  ad  ognu- 
no il  proporre  dei  dubbi;  che  questo  poi  é il  solo  mezzo  di 
isiruire.  Falso  principio.  Sotto  pretesto  di  porre  dei  dub- 
bi, é forse  permesso  ad  ognuno  di  sostenere  pubUicamen- 
te  cbe  un  governo  é illegittimo  e tirannico,  le  leggi  ingiu- 
ste ed  assurde,  le  possessioni,  fmni , e usurpazioni?  Ogni 
scriuore,  reo  di  questa  stoltezza  si  dovrebbe  punire  come 
sedizioso;  è lo  stesso  quando  Si  attacca  una  religione  pro- 
tetta dal  governo,  confermata  dalle  leggi,  in  cui  ogni  buon 
cittadino  mette  il  suo  riposo  e la  sua  tranquillità, 

Per  istruirsi  non  appartiene  al  pubblico,  agl’  igneranCi, 
ai  giovani.agli  nomini  viziosi  il  proporre  deidubbl;devonu 
ciò  fare  i teologi  e gli  uomini  che  sono  capaci  di  scioglier- 
li. Professare  il  deismo , il  malerblismo , il  puronismo  in 
materia  di  religiooe,  non  é proporre  dei  dubbi , questo  é 
metterne  in  quelli  die  non  ne  hanno.  Secondo  la  legge  na- 
lurate,ogni  uomo  di  cui  gli  increduli  hanno  scosso  la  fede, 
turbato  il  riposo,  corrotto  i costumi,  sarebbe  in  diritto  di 
attaccarli  personalmente,  trascinarli  a piedi  dei  tribunali, 
domandar  loro  la  riparazione  del  danno  cbe  hanno  a lui 
Catto;  con  più  ragione  tulli  quei  che  hanno  insulMto  , de- 
riso e calunniato. 

Dicono  che  i loro  libri  non  possono  produrre  alcun  ma- 
te:che  se  sono  cattivi  saranno  disprezzati , e se  buoni , sa- 
rebbe una  ingiustìzia  punirne  gli  autori.  Altro  principio 
hlso.  Iji  maggior  parte  dei  lettori  sono  incapaci  di  distin- 
guere il  bnono  dal  cattivo;  vi  sono  sempre  mollissimi  spì- 
riti perversi  e cuori  guasti  che  cercano  la  seduziooe,  cbe 
nel  delitto  cercano  tranquillizzarsi  coi  principi  d' ùreligio- 
ne;  somministrar  loro  dei  sofismi,  questo  é armarli  contro 
b socielà.  Gl’  increduli  colsero  il  momeoto  ut  cui  videro  il 


LIBRO  DEL  CIELO— LIBRO  DELLE  LEZIOSI  o LEZIOXARIO. 


B9S 


codUkìo  promo  a dilTondersi , per  pubblicare  il  veleno 
che  doveva  aumeniarln  ; merilaoo  di  essere  Iraiiati  qual 
pubblici  avvelenalori.  Per  verilil  tperiatno  che  i loro  libri 
saranno  dispreziati , e gib  n’  abbiamo  mollissimi  esempi  ; 
gl'  ultimi  loro  scritti  hanno  messo  in  un  profondo  obÙlo 
i primi.  Tutti  al  lor  tempo  furono  annuntiati  quali  opere 
vittoriose, terribili,  deciaive,rni  niente  avrebbero  i teologi 
di  che  risponderete  non  ve  n’è  uno  di  cui  non  si  abbia  làtto 
vedere  il  falso  e l’ assurdo.  Però  la  decadenza  e il  dispre- 
gio di  queste  opere  delle  tenebre  non  riparerà  il  male  che 
fecero. 

Se  non  fosse  permesso  attaccare  tutte  le  religioni,  con- 
tinuano i nostri  filosob,  si  dovrebbero  punire  i missionari 
che  portansi  a predicare  il  Vangelo  presso  gl'infedeli.  Cer- 
tamente sarebbero  degni  di  pena  , se  volessero  stabilire 
l'ateismo,  perchè  è assai  minor  male  per  un  popolo  avere 
una  religione  falsa  che  non  averne  alcuna.  Lo  sarebbero , 
se  si  portassero  a predicare  per  corrompere  I costumi, per 
ribellare  i popoli  contro  il  governo,  come  fanno  gl'  incre- 
duli-, ma  è forse  questa  l' intenzione  dei  missionari  ? Per- 
suasi della  verità,  dellasantità  ed  utilità  del  cristianesimo, 
investiti  di  una  missione  divina  che  dura  da  diciannove 
secoli , vanno  incontro  ad  ogni  pericolo  per  portarsi  ad 
istruire  alcuni  uomini  che  realmente  ne  hanno  bisogno , 
qualora  hanno  un  buon  esito,  vi  riescono  di  umanizzarli 
e renderli  più  felici.  Questi  non  sono  nè  i disegni , nè  le 
tracce,  nè  I talenti  degl'  increduli:  questi  si  nascondono  e 
negano  i loro  libri,ed  allora  si  fanno  conoscere  quando  so- 
no sicuri  della  impunità. 

Alcuni  furono  tanto  sciocchi  sino  a dire  che  di  diritto 
naturale',  i nostri  pensieri  e le  nostre  opinioni  dipendono 
da  noi , e sono  la  più  sacra  delle  nostre  proprietà  ; che  è 
una  ingiustizia  ed  un  assurda  volere  impedire  un  uomo , 
che  non  pensi  come  gli  piace,e  punirlo  per  le  sue  opinio- 
ni. E chi  impedisce  di  pensare  e di  sognarecome  loro  pia- 
ce’Gli  scritti  fatti  pubblici, leinvettive,le  hnposture,le  ca- 
lunnie non  sono  più  semplici  pensieri,aooo  delitti  sogget- 
ti alla  spedizione  del  governo:  se  attaccano  un  partiinla- 
re,  egli  ha  diritto  di  querelarsene-,  se  turbano  la  società , 
ella  ha  ragione  di  trattarli  severamente.  Quantio  i teologi 
hanno  avanzato  delle  opinioni  pericolose,  si  sono  repres- 
se, e i filosifi  applaudirono  alla  censura  j per  qual  legge 
sono  essi  più  privilegiati  dei  teologi 

Quando  si  domanda  loro  con  qual  diritto  s' impaccino 
nel  governo,  nella  religione,  nella  legisbzione , rispondo- 
no ; Per  lo  stesso  diritto  , che  un  passaggiero  vegliante 
dà  degli  avvisi  al  nocchiero  addormentalo,  che  tiene  il  ti- 
mone della  nave,  in  cui  egli  stesso  si  trova.  Ma  se  questo 
passaggiero  è un  sonnambolo  che  sogna , e che  senza  mo- 
tivo turba  la  quieti' di  tutto  r equipaggio,  sembraci  che 
sia  bene  metterlo  in  catene,  perchè  non  ispaventi  più  fuor 
di  proposito. 

Ogni  scrittore  di  genio,  dicono  ancora  , è giudice  nato 
della  sua  nazione , il  suo  diritto  è il  suo  talento.  Perchè 
non  aggiungere  che  ne  è il  legislatore  ed  il  sovrano  ? Cosi 
la  sciocchezza  di  un  cianciatore,  che  a lui  persuade  di  es- 
sere scrittore  di  genio,  basta , secondo  i nostri  nuovi  poli- 
tici, a dargli  l' autorità  di  fare  dei  decreti. 

Basta  r assurdo  di  tutte  queste  pretensioni  per  dimo- 
strare quale  sarebbe  la  sorte  delle  nazioni , se  avessero 
r imprudenza  di  abbandonarsi  alla  indiscretezza  di  simili 
dottori.  Se  eglino  fossero  i padroni,proscriverebbero  que- 
sta libertà  di  scrìvere  che  domandano  , non  soffrirebbero 
che  alcuno  ardiste  |rombattere  I loro  principi  -,  Girebbero 
bruciare  tutti  i libri  di  religione,  distruggerebbero  le  bi- 
blioteche, come  fecero  i fanatici  di  Inghilterra  nel  decimo- 
sesto  secolo,  a Sue  di  reggere  dispoticamente  il  regno  col- 
le toro  opinioni.  Videsi  in  ogni  tempo  che  quei  i quali  do- 
mandavano più  francamente  b libertà  per  te  stesti,  erano 
i più  impegnati  a spogliarne  gli  altri. 


Non  si  possono  questi  uomini  non  ravvisare  al  ritratto 
che  S. Paolo  fece  dei  falsi  dottorltv  Verranno,dice  egli,  de- 
gli uomini  pieni  di  se  ttessi,ambizìosì,  superbi  e vani,  be- 
stemmlatori,ingrali,edempl,nemicidellaiocielàe  della  pa- 
oe,calunniaiori,voluttuoii  ecrudeli,seou  affetto  per  alcu- 
no,ec. . .Bisogna  schivarli  .Questi  uomini  pericoloti,s'  intro- 
ducono nelle  società,  cercano  di  cattivarsi  le  femmine  vo- 
lubili e sregolate , col  pretesto  d' insegnare  ad  esse  b ve- 
rità {TU,  c.  5,0.  9). 

LIBRO  DEL  CIELO.  — Alcuni  antichi  pretesero  che  il 
cielo  era  come  un  gran  libro  nel  quale  sbva  scritto  ciò 
che  doveva  succedere  sulla  terra.  I rabbini  ed  alcuni  cri- 
stiani hanno  detto  che  si  distinguevano  nella  volta  del  cielo 
dei  caratteri  ebraici  che  formavano  una  scrittura  bene  leg- 
gibile, ed  intelligibile  da  coloro  che  la  intendevano,  e nelb 
quale  trovavasi  scritto  tutto  ciò  che  è nelb  natura  (o,  Bas- 
nage , Star,  dtgli  Ebrei , t.  9 , p.  570  ). 

LIBRO  DEIXE  GUERRE  DEL  SIGNORE.  — Questo  li- 
bro , che  è ciato  al  verso  14  del  capitolo  9 1 dei  .Numeri , 
era,  secondo  alcuni,  un'opera  anteriore  a Mosè,  e che  con- 
teneva la  narrazione  delle  guerre  che  gli  israeliti  aveano 
fatte , o sostenute  nell'Egitto,  o fuori  dell' Egitto  prima 
della  loro  sortita  da  quel  paese.  Altri  credono  che  questo 
libro  sia  il  libro  medesimo  dei  Numeri  in  cui  è ciuto  il 
passo  suindicato,  ovvero  quello  di  Giosuè , o quello  dei 
Giudici.  Altri  ritengono  die  sono  i salmi  155  e 156,  che 
contengono  la  narrazione  delle  guerre  del  Signore.  Tcstat 
vuole  elle  il  libro  delle  guerre  sia  lo  stesso  che  il  libro  dei 
giusti.  Cairnelio  a Liipide  rongettnra  che  tale  citazione  sia 
stala  aggiunb  al  lesto  di  Mo^ , e che  perciò  questo  libro 
gli  è posteriore.  Si  potrebbe  dire  che  Mosè  avesse  scritto 
0 Bttlo  scrivere  un  libro  in  cui  avea  Ihtlo  mettere  tutte  le 
guerre  del  Signore.  Checché  ne  sb , questo  libro  più  non 
esiste. 

LIBRO  DEI  GIUSTI  ( r.  siowi  ), 

LIBRO  DEI  GIORNI.  — Sono  gli  annali  ed  i giornali  che 
si  scrìvevano  nei  regni  d'Israele  e di  Giuda.  Queste  me- 
morie , o giornali  non  sussistono  più  nella  loro  integrità  ; 
ma  sono  spessissimo  citali  nei  libri  dei  Re  e dei  Paralipo- 
meni che  sono  composti  per  la  maggior  parte  sui  libri 
antichi  che  l' autore  avea  per  le  mani.  GII  autori  dei  libri 
dei  giorni  erano  ordinariamente  profeti  e uomini  inspirati. 

LIBRO  DELLA  VITA.  — Questa  espressione  simile  nel 
suo  sìgniBcalo  a libro  dei  rimiti , libro  di  Dio , o li^ 
del  Signore,  si  prende  nella  Scrittura  : 1.*  per  la  scienza 
universale  di  Dio;  9."  per  la  conoscenza  particolare  che 
^li  ha  dei  pensieri  e delle  azioni  degli  uomini;  S.”  per  b 
cognizione  dei  secreti  che  Dio  ha  manifèsblo  col  mistero 
dell'  incarnazione  ; 4.*  per  la  parola  di  Dio , perchè  essa 
conduce  alla  vita;  5.*  per  la  predestinazione  alla  fede  ed 
alb  grazia  soltanto;  0.''  per  la  predestinazione  alb  gloria. 

LIBRO  DI  MORTE.  — È la  conoscenza  che  Dio  ha  dei 
reprobi.  Libro  del  giudizio  si  dice  per  alludere  a ciò  che 
si  pratica  quando  un  principe  vuol  far  rendere  conto  ai 
suoi  servitori.  Il  libro  suggellato  di  cui  parla  Isaia  r.  99,  ed 
il  libro  chiuso  dei  sette  sigilli  di  cui  si  parla  nel  quinto 
capitolo  dell'  Apocalisse  non  sono  altro  che  le  profezie  di 
Isaia  e di  S.  Giovanni , che'erano  scritte  in  un  libro  o ruo- 
to all'  antica , e che  erano  suggelbti , cioè  oscuri , enig- 
mat'ici , misteriosi. 

LIBRO  DI  PACE  ( liber  paci»  ).  — È il  libro  che  si  dà 
a baciare  nella  messa  -,  libro  di  mmica  è presso  I greci  il 
libro  che  contiene  i salmi  e le  altre  preghiere  che  si  can- 
bno  nell'  ufficio.  Il  libro  delle  liturgie  è quello  che  contie- 
ne le  quattro  liturgie  che  sono  oggigiorno  in  uso  nella 
Chiesa  greca. 

LIBRO  prXLE  LEZIONI , o LEZIONARIO  ( Leetùma- 
rium , letlionariut  liber  ).  — È un  libro  che  contiene  le 
lezioni , che  si  leggano  all'  nffìzio  divino.  Anticamente 
chiamavansi  lezionarl  i libri  che  contenevano  non  sob- 


sor. 
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mente  le  lezioni , ma  anche  le  epistole  e gli  evangeli , che 
dovcvansi  cantare  nel  corso  dell’anno  ( Ih^Quillot,  Litwg> 

**  LIBRO  PI  .ILAGIE  ( LibtUut  magicut  ).  — È tin  libro, 
nel  quale  si  pretende , che  vi  siano  degli  scongiuri  atti  ad 
evocare  sicuramente  i demoni. 

LIC.AONLV.  — Piccola  provincia  dell’Asia  minore,  se- 
condo Sirabone,  e parie  della  Gappadocia  al  meiiodi  della 
Cilicia , da  cui  è separata  dal  monte  Tauro , tra  l’ Isauria  a 
ponente  e l’Armenia  minore  a levante.  Iconio  ne  è la  me- 
tropoli, della  in  oggi  Cogni  o Konieb.  S.  Paolo  e S.  Barna- 
ba furono  gli  apostoli  di  Licaonia.  Al  tempo  del  concilio  di 
Nicea  la  Licaonia  non  formava  che  una  sola  provincia  con  la 
Pisidia , ma  vennero  divise  poco  tempo  dopo , dando  An- 
tiochia per  metropoli  alla  Pisidia.  Teodosio  il  giovane,  nel 
V.  secolo , staccò  alcune  sedi  di  Licaonia  per  fermare  una 
parte  della  Nuova  Lieta.  Nella  notizia  di  ferocie  le  città  v^ 
scovile  della  Licaonia  sono  in  numero  di  d'iecioito  : ma  io 
quella  di  Leone  il  sapiente  sono  in  numero  minore. 

LIGENZIATO.  —Colui  che  ha  ottenuto  il  grado  della  li- 
cenza. Per  ottenere  il  grado  di  dottore, o di  licenziato  in  di- 
ritto canonico,  in  diritto  civile , o in  medicina  bisogna  ave- 
re studiato  il  tempo  prescritto  dai  regolamenti  delle  diver- 
se università. 

LIDIA  (S.).  — Nacque  nella  città  di  Tiatira , ora  Tira  o 
Tiria,  nella  provincia  di  Lidia  , nell’  Asia  minore.  Faceva 
commercio  di  {porpora  e dimorava  allora  a Filippi , città 
celebre  a quei  tempi , colonia  romana  e capitale  di  quella 
parte  della  Macedonia  che  confinava  con  la  Tracia.  Con- 
vertissi Lidia  alla  prima  esortazione  fatta  in  quella  città  da 
S.  Paolo  e vi  fu  battezzata  con  tutta  la  sua  famiglia. Usati- 
lo apostolo  visse  ritiralo  presso  di  Lidia  qualche  tem- 
po: quindi  nelle  sue  preghiere  e nelle  testimonianze  di  sua 
riconoscenza  ricordossi  sempre  di  Lidia  e dei  cristiani  di 
Filippi  ( Act.  Apost,  c.  16 , Baillel , l.  2 , 3 agosto  ). 

LIEVITO.  — Pezzo  di  pasta  inagrita,  od  inzuppata  con 
qualche  acido,  che  fa  gonfiare,  lievitare  e fermentare  l’al- 
tra pasta  con  cui  viene  mescolata  (/’rrmmtum).  La  legge 
tnosaiua  proibiva  il  pane  fermentato  per  tutti  i selle  gioi^ 
ni  della  Itasqua  : Per  ulte  giorni  non  mangerete  pane  az- 
zimo: fino  dal  primo  giorno  non  resterà  lievito  nelle  eau 
voti  rei  te  alcuno  mangerà  del  fermentato,  dal  primo  di  fi- 
no al  settimo,  sarà  recisa  quell'anima  da  Israele  ( Exod. 
c.  12,0.  15).  Lievito,  dicesi  figurativamente  parlando  di 
cose  moraii:  cosi  il  lievito  del  peccato, /'onici  peccoft, cioè 
l’inclinazione  al  male  (o.  rERMinro). 

LIGUORI  (a.  ALFO.vso  MAiiA de’ ).  — Fondatore  della 
congregazione  del  SS.  Redentore  e vescovo  di  S.  Agata  dei 
Goti.  Fu  nel  sobborgo  di  Marianella  nelle  vicinanze  di  Na- 
poli che  al  27  settembre  1696  sotto  il  pontificalo  d’ Inno- 
cenzo XII.  dai  nobili  coniugi  Giuseppe  Liguori  patrizio  na- 
poletano, e donna  Caterina  Cavalieri  dama  di  Brindisi  nac- 
que il  nostro  santo.  Il  29  di  detto  mese  fu  battezzato  nel- 
la parrocchia  deiu  de’  Vergini  in  Napoli,  e gli  furono  im- 
posti i numi  di  Alfonso  Maria.  Tenero  bambalino  comin- 
ciando appena  a sorridere  ai  vezzi  della  genitrice  manife- 
stava già  quel  eh’  egli  sarebbe  poi  stato.  DtfitUi  bastò  a S. 
Francesco  di  Girolamo  vederlo,  perchè  mosso  da  spirilo 
prolet’ico  predicesse  che  Alfonso  sarebbe  vissuto  fino  a no- 
vant'  anni,  e decoralo  della  dignità  vescovile, avrebbe  ope- 
ralo grandi  cose  tieila  Chiesa  di  Dio. 

Le  prime  cure  della  madre  furono  di  coltivare  con  inse- 
.gnamenti  cristiani  il  wrme  di  divoz'ione  che  cominciava 
a pullulare  nel  cuore  del  fanciullo.  Fatto  egli  grandicello 
non  solo  stava  attento  ed  immobile  ad  ascoltare  le  istru- 
xioni  di  lei  su  i misteri  delia  fede  e le  massime  della  reli- 
gione , ma  fiiceva  attenzione  agli  alti  di  pietà  che  da  lei 
praticavansi.  Nemico  de’  passatempi  infantili  amava  il  si- 
lenzio e la  ritiratezza,  per  cui  era  l' arnmirationc  di  lolla 
la  famiglia  e di  stimolo  per  imitarlo  agli  altri  due  suoi  mi- 1 


Dori  fratelli  Ercole  e Gaetano.  Passati  i primi  anni  della 
sua  fanciullezza  fu  commesso  alla  direzione  del  P.  D.  Tom- 
maso Pagano,  suo  parente , sacerdote  della  congregazione 
dell’  Itralorio  in  Napoli.  I savi  e divoli  suggerimenti  di 
questo  soggetto  accrelibcro  b fiamma  dell’amor  divino  nel 
cuore  di  Alfonso,  die  due  volle  alb  settimana  accosiava-i 
al  sagrameoto  della  penitenza.  Dopo  impiegato  il  temp  i 
necessario  allo  studio  delb  grammatica  insegnatagli  dal 
sacerdote  D.  Domenico  Buonazi  passava  il  resto  del  gior- 
no nell'  orazione  e nelb  visita  ddle  chiese , ove  trattene- 
vasi  a venerare  con  particobr  fervore  la  gran  Vergine  Ma- 
ria Santissima. 

Giunto  Alfonso  ad  un'  età  conveniente , stimò  il  P.  Pa- 
gano suo  direttore  di  condiscendere  al  gran  desiderio  che 
egli  aveva  di  fare  b prima  comunione.  Si  accostò  b pri- 
ma volta  alla  mensa  eucaristica  con  tanta  edificazione  e 
con  si  gran  raccoglimento  che  sembrava  una  di  quelle  a- 
nime  avanzate  di  mollo  nelb  via  delle  perfezione.  Quindi 
gli  fu  conferito  il  sacramento  della  confermazione  da  mon- 
signor Positano  vescovo  di  Acerra.  (’ompito  il  decimo  an- 
no di  sua  età  fu  ascritto  alla  congregazione  de’  giovanetti 
nobili  eretta  nella  casa  de'  Padri  dell’  Oratorio  di  S.  Filip- 
po Neri  in  Napoli  detta  de’gerolomini.  I suoi  compagni  non 
vedevano  in  Alfonso  che  il  modello  di  virtù  e di  religione. 
Ogni  settimana  frequentava  i sacramenti , ogni  giorno  in- 
terveniva alb  congregazione  per  ascoltare  la  santa  messa, 
ed  assisteva  a tutte  le  adunanze  e funzioni.  Rispettava  i 
maggiori,  amava  gli  uguali,  era  afbbile  con  tutti.  La  sua 
modestia  annunziava  il  candore  di  un' illiinta  coscienza, 
odiando  il  peccalo  ed  ogni  benché  leggiera  colpa. 

Trovandosi  una  volta  a diporto  co’  Padri  dell’  Oratorio 
e co'  giovanetti  della  congregazione  ai  casino  del  principe 
delb  Riccb  per  non  sembrare  scortese  aderì  agl'  inviti 
de'  compagni  di  giocare  alla  palla.  Il  caso  volle  cte  quan- 
tunque inesperto  in  quel  giuoco  restasse  vincitore.  Uno 
de'  più  grandi  che  aveva  perduta  b partita  , nell’atto  di 
pagarne  b tenue  moneta  proruppe  in  termini  che  offende- 
vano r onestà.  Ne  raccapricciò  AlfoDSO,e  gettatogii  a’  pie- 
di il  denaro  ricevuto  si  ritirò  da  quella  comitiva  , che  ri- 
mase per  qualche  tempo  confusa  e penetrata  da  quell’  atto 
di  riprensione  di  Alfonso.  Venuta  b sera  per  restituirsi  al- 
le loro  case,  e non  vedendo  Alfonso  si  diedero  a cercarlo. 
Lo  rinvennero  finalmente  genuflesso  avanti  un’  immagine 
delb  Vergine,  ch'egli  aveva  attaccau  con  uno  stecco  ad 
un  albero.  Egli  rapito  fuori  da’sensi  non  s’avvide  eh' era- 
no sopraggiunli  icompagni.  Quindi  riscossasi  si  alzò,  ripre- 
se r immagine,  e pieno  di  confusione  si  riuni  a'  suoi  colle- 
gbi,  i quali  confusi  ed  al  sommo  edificati  fecero  ritorno 
alle  loro  abitazioni  senza  prolérir  pareb. 

Il  padre  amandolo  teneramente  persi  rare  prerogative 
lo  ritenne  presso  di.se , lo  provvide  di  professori  quanto 
abili  in  dottrina,  altrettanto  irreprensibili  nel  costume,on- 
de  far^i  apprendere  quelle  scienze  che  aggiunger  potes- 
sero al  lustro  de’  nabli  quello  ancor  della  dottrina.  Sotto 
si  buoni  e scelti  maestri  si  applicò  alb  lingua  blina  e gre- 
ca, all'  eloquenza , alla  poesia  btina  ed  ibliana , alb  filo- 
sofia, ed  al  diritto  civile  e canonico.  E più  per  ubbidire  e 
per  soddisfare  alle  brame  paterne  si  occupò  pure  ad  ap- 
prendere b scherma  e b musica. 

Gli  fu  conferito  nel  mese  di  gennaio  1713  il  grado  di 
dottore  in  ambedue  le  leggi,  canonica  cioè  e civile, quando 
conbva  appena  sedici  anni.  Quanto  più  avanzava  nello 
studio,  boto  più  cresceva  il  suo  fervore  nelb  religione. 
Frequentava  ogni  otto  giorni  i sacramenti , non  mancava 
mai  alio  funzioni  di  chiesa,  s’infervorava  sempre  più  nella 
divozione  verso  Maria  Santissima,  ed  ogni  giorno  portava- 
si all'  adorazione  delle  quarant'  ore,  ove  dimorava  con  bl 
raccoglimento  che  destava  T ammirazione  di  tutti  coloro 
che  l’osservavano. 

Nell’  agosto  del  1 71 .5,  in  età  di  1 8 anni,  passò  col  padre 
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vari  giorni  in  riiiro  spirituale  nelb  casa  delta  della  Canoe- ^ 
chia,  de’  padri  gesuiti.  Al  15  di  dello  mese  fu  ascritto  al- 
la congregazione  de’ dottori  della  chiesa  suddetta  de'  Padri 
dell’ Oratorio,  blituila  per  la  visita  degli  infermi.  Fu  am- 
mirabile allora  la  sua  carità  verso  i i»vcri  ammalali  dell'o- 
sp^lc  degl’ incurabili,!  quali  con  indicibile  amorevolez- 
za erano  da  lui  consolati  e soccorsi  ne'  loro  bisogni. 

Una  coodolia  cosi  santa  muoveva  a rispetto  e venerazio- 
ne ogni  sorta  di  persone , e perfino  lo  schiavo  datogli  dal 
padre,  avendone  molti  al  servizio  come  capitano  delle  ga- 
lere, edificalo  dalla  vita  esemplare  del  suo  padroncino, 
volle  farsi  cristiano  e mori  poco  tempo  dopo  da  buon  cal- 
lolico. 

Presa  la  laurea  si  pose  ad  apprendere  la  pratica  del  foro 
in  Napoli  presso  l’ avvocato  Perone , e morto  questi , dal- 
l’ avvocalo  Jovcro.  Tale  fu  la  stima  e la  riputazione  clic  la 
sua  dottrina  ed  il  suo  ingegno  gli  procacciarono  che  da 
tutte  le  pani  del  regno  accorrevano  clienti  per  affidargli 
Ja  difesa  delle  cause.  Perorava  egli  un  gwno  con  Unta 
energia  ed  eloquenza  una  causa  di  molla  importanza  , e 
lerminau  la  difesa  sembrava  che  i giudici  propendessero 
a favor  suo,  allorché  l' avversario  mostrò  ebe  una  negati- 
va non  avvertila  nel  processo  da  Alfonso  toglieva  ogni  am- 
biguità ed  ogni  controversia.  Alfonso  punto  dall'  onore 
credette  che  il  suo  abbaglio  potesse  fare  oscurare  la  sua 
riputazione  ; per  lo  che  nulla  valendo  gli  amici  a persua- 
derlo, che  simili  innocenti  errori  eran  frequenti  nel  foro, 
pieno  di  rossore  se  ne  parti  ripetendo:  « Mondo  traditore, 
ti  ho  conosciuto;  non  fai  più  per  me  ». 

Inumo  il  padre,  die  fondate  aveva  le  più  grandi  spe- 
ranze nel  suo  primogenito  per  accrescere  il  lustro  di  sua 
famiglia , ne  aveva  di  già  slabilitó  le  nozze  con  donna  Te- 
resa de’Liguori  figlia  del  principe  di  Presiccio,donzella  sti- 
mabile per  la  nobililà  della  nascita  e per  le  qualità  e doti 
dell’  animo.  Quando  Alfonso  ritornò  la  seconda  volta  a fa- 
re gli  esercizi  ne  fu  si  altamente  commosso  , che  fin  d’ al- 
lora si  decise  a non  andare  più  ai  l«|fft  i ® propose  di  fre- 
quentare più  spesso  r ospedale  degli. incurabili  e di  visi- 
tare ogni  giorno  Gesù  Sacramentato:  insamma  la  grazu 
operò  in  lui  i più  efficaci  effeUiti^ndoglisentireuna  nau- 
sea per  mite  le  cose  mondane,ed  mgerendogli  il  dbpregio 
ed  il  distacco  da  esse. 

Questa  disposizione  d’ aninao  lo  decise  vie  maggiormen- 
le  ad  abbandonare  il  foro,ed  a seconihre  gl’  interni  impul- 
si di  consecrarsi  al  ministero  ecclesiastico  : e siccome  u- 
na  menzogna  quasi  inavvertita  rimosse  unAvellinodal  sen- 
tiere  luminoso  della  giurisprudenza,  cosi  una  lite  perduta 
vi  voleva  per  ritrarne  Alfonso.  ,\gitato  da  mille  differenti 
af!elti,finalmenle  supera  ogni  riguardo  di  gloria  e di  san- 
gue, rinunzia  le  clientele,  si  scusa  col  padre  di  non  aver 
che  Éirc  in  un  consiglio  di  famiglia , dicendo  eiie  doveva 
attendere  al  solo  negozio  dell'  anima  sua.  Si  commos8e,ma 
non  cangiò  di  sentimento  al  dirotto  pianto  del  genito^ 
per  quell’  inaspettato  cambiamento  del  figlio  ; stette  saldo 
e soffri  eoo  pazienza  f aspro  irallamento  di  lui,  quando  si 
scusò  con  maniere  di  andar  in  corte  al  baciamano  dell  iin- 
peratriee.  . 

Ritornando  un  giorno  dall'  ospedale  degl  incurabili  tu 
sopraffallo  da  una  gran  luce,  ed  una  voce  inicmamentó 
gli  diceva:  CI»  ci  fai  più  in  mezzo  al  mondo.  Andosscne 
tosto  alla  chiesa  della  Redenzione  degli  schiavi,e  genulles- 
so  innanzi  f altare  della  Vergine  rinnovò  l’ offerta  di  tutto 
te  stesso  al  Signore,  e trattasi  dal  fianco  la  spada  I appe- 
se come  caparra  della  sua  risoluzione,  nella  quale  si  con- 
fermò dopo  averne  consultalo  il  P.  Pagano  suo  diretlore 
Il  padreadoprò  tutti  i mezzi  per  d'islornerlo,lo  dispregia 
va , lo  pallrallava  e lo  faceva  perfino  andar  vestilo  con 
abili  logori  e taceri:  fece  uso  talvolta  della  dolcezza,c  ab- 
bracciandolo teneramente  gli  diceva:  Figlio  mio ^ non  mi 
lasciare.  La  genitrice  con  cuor  dolente  e con  occh'io  amo- 


rosa rimirava  il  figlio,  ma  non  le  dava  l'animo  di  parlar 
gli.  S’ interpose  ai  prieghi  del  genitore  il  P.  abbate  .Mira 
monaco  cassinese , il  quale  non  potè  avere  altra  risposta 
da  Alfonso,  se  non  che  Iddio  lo  chianiava,ed  egli  non  po- 
teva contraddire.  Monsignor  D.  Emilio  Giacomo  Cavalie- 
ri si  mostrò  difensore  di  suo  nipote  adducendo  al  cognato 
il  proprio  esempio  di  aver  rinunciato  alta  primogenitura 
|ier  farsi  ecclesiastico.  Riusciti  inutili  questi  |tentatlvi , il 
padre  acconsenti  che  Alfonso  prendesse  lo  staio  ecclesia- 
uico,  a condizione  che  restasse  in  sua  casa  e deponesse  il 
pensiero  di  entrare,  siccome  egli  desiderava, nella  congre- 
gazione de'  padri  girolomini. 

Rinunciato  avendo  Alfonso  la  sua  pingue  primogenitu- 
ra e le  nozze  colla  principessa  di  Presiccio  vesti  l’abito 
chericale  di  36  anni  al  33  ottobre  1735.  Turbossi  il  pa- 
dre al  vederlo  in  tal  guisa  vestito  e non  volle  parlargli  per 
un  intero  anno.  Monsignor  Mirabella  arcivescovo  di  Naza- 
ret gli  conferì  la  prima  tonsura  ed  i quattro  ordini  mino- 
ri al  33  settembre  del  1734.  Si  ascrisse  alla  congregazio- 
ne delle  missKini  apostoliche  eretta  nella  cattedrale  di  Na- 
poli. Studiò  la  teologia  dal  canonico  D.  Giulio  Tomi,  che 
fu  poi  vescovo  di  Arcad'mpoll.  Diede  pure  il  suo  nome  Ira 
nobili  congregali  detti  i àùincàs,  il  cui  istituto  era  di  assi- 
stere i condannali  a morte. 

Al  33  settembre  1735  fu  promosso  al  suddiaconato  da 
monsignore  D.  Domenico  Invili  vescovo  di  Satriano.  L'an- 
no appresso  dallo  stesso  monsignore  Inviti  gli  fu  conferi- 
to il  diaconato.  L’ arcivescovo  di  Napoli  il  cardinale  Pigna- 
lelli  gli  dette  la  facoltà  di  predicare  in  pubblico.  Ogni  ceto 
di  persone  incorreva  ai  sermoni  di  lui,  e tanto  era  il  frut- 
to che  ne  ricavava  eh’  era  soventi  richiesto  a predicare 
ora  in  una,  ora  in  un'altra  chiesa.  Infermò  gravemente, 
ed  a tali  estremi  era  giunto  che  alle  ore  7 di  notte  gli  fu 
amministrato  il  Viatico.  Per  soddisfare  poi  all'  ardente  sua 
brama  gli  recarono  la  miracolosa  statua  di  Maria  Santissi- 
ma della  Mercede,  avanti  la  quale  avea  deposto  la  sua  spa- 
da. Dando  un  libero  sfogo  all’espansione  del  suo  cuore 
sentissi  alleggerire  i dolori  del  male,ed  in  poco  tempo  riac- 
quistò la  primiera  salute. 

OrdinaU}  sacerdote  al  31  dicembre  del  I736,il  cardina- 
le arcivescovo,  per  la  gran  stima  che  ne  aveva,  gli  accor- 
dò la  facoltà  di  confessare  e gli  commise  il  grave  incarico 
di  dare  gli  eserc'izl  spirituali  a lutto  il  clero  della  città  di 
Napoli.  Astretto  dall’  ubbidienza  accettò,  e vi  riuscì  si  be- 
ne che  r arcivescovo  stesso,  che  v’  intervenne , ed  il  clero 
lutto  ammirò  la  dottrina,  lo  zelo  e l’unzione  del  suo  dire. 
Il  nuovo  banditor  del  Vangelo  volle  aprirsi  un  ben  più  va- 
sto campo  nella  predicazione  per  la  inestinguibile  sete  che 
aveva  di  guadagnare  e convertire  anime  a Dio , per  cui 
non  passava  giorno  che  non  pred'icasse  in  tpoalchc  chiesa. 
La  sua  bontà  di  vita  però  e r esteriore  penitente  e povero 
erano  i più  vivi  incentivi  nel  cuor  degli  ammiratori,e  de- 
gli ascoltanti  per  abbandonare  il  vizio  ed  intraprendere 
una  vita  veramente  cristiana.  Suo  padre  stesso  mosso  da 
curiosità  entrò  nella  chiesa  dello  Spirito  Santo, ove  accor- 
reva un  fulU)  popolo , ed  allorché  vidde  sul  sagro  pergamo 
Alfonso , che  con  un’  eloquenza  senza  pari  e con  tanto  fer- 
vore di  spirita  e zelo  intimava  guerra  al  peccalo  , restò 
commosso  e compunto , e si  vide  costretto  ad  esclamare  : 
Mio  figlio  mi  ha  fallo  conoscere  Dio. 

Si  uni  ad  alcuni  ecclesiastici  e ad  alcuni  pii  secolari  per 
ammaestrare  pubbikamenle  il  popolo  ne’  doveri  del  cri- 
stiano. D'iscioltasi  quest’  adunanza  per  invidia  del  nemico 
infernale  , gli  ecclesiastici  convennero  di  riunirsi  in  casa 
di  un  loro  compagno , ove  ridotta  una  stanza  in  forma  di 
cappella  |s’  intrattenevano  più  volte  al  mese  in  pii  eserci- 
zi e>l  in  divote  pratiche  non  solo  con  la  preghiera,ma  bea- 
si colla  mortificazione  e macerazione  del  loro  corpo.  In 
ciò  Alfonso  teneva  la  preponderanza  sopra  tutti  sia  nel  fla- 
gellarsi, s'ia  nel  digiunare  il  sabato  in  pane  ed  acqua , s'ia 
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Mir  abbiello  Teatiario  di  lui,  per  cui  comparirà  uno  degl 
eccleaiaMici  più  poveri  di  Napoli. 

Fu  Aifonao  il  protnniore  dell'  istituzione  detta  delle  cap- 
pelle, che  consisterà  neiramtnaeslrare  la  bassa  gente  nel- 
le massime  della  religione  uè'  pubblici  oratori  e cappelle. 
Era  indefesso  nell'  udir  le  sarramentali  confessioni  e nel 
far  le  missioni  in  vari  lut^hi  del  regno  co'  padri  delle  mis- 
sioni. Fu  pure  a predicare  a Foggia  co’  missionari  di  Pro- 
paganda nella  circostanza  che  questa  citlù  fu  rovinata  dal 
terremoto  nel  1751  , ed  era  si  grande  il  concorso  del  po- 
polo che  accorreva  ad  ascoltarlo,  che  fu  mestieri  porre  il 
pulpito  sulla  soglia  dulia  chiesa  che  non  poteva  contenere 
tanta  gente.  L'na  sera  mentre  pregava,  l' immagine  di  Ha 
ria  Solitissima  dipinta  sopra  una  tavola  in  cui  per  l'ingiu- 
ria de'  tempi , appena  ne  restava  vestigio  e che  era  rima- 
sta illesa  dalla  generale  mina, restò  estatico  contemplando- 
la da  vicino,  e vide  il  sacratissimo  volto  della  Vergine,  co- 
me di  una  donzella  di  13  a U anni,  coperta  di  un  bianco 
lino  che  si  moveva  a dritta  e sinistra , e non  già  come  ef- 
fi^ata,  ma  come  scolpila  e di  carne.  In  un  giorno  susse- 
guente la  visione  fu  manifesta  a tutto  il  popolo  che  si  tro- 
vava alla  predica  del  sanu> , e un  rag^  di  luce  usd  dal 
viso  della  Vergine  ed  andò  a ferire  la  mccia  del  missiona- 
rio, onde  tutti  gridarunj  miracola,  miracolo. 

Più  per  istruire  c roltivare  le  anime  che  per  ristabilir- 
ai da  una  seconda  malattia  andò  nella  costiera  di  Amald. 
Per  condiscendere  quindi  alP  invito  del  vicario  generale 
di  Scab  si  recò  ad  abitare  un  romitorio  sulle  cime  di  un 
monte  presso  b detta  cittì.  Monsignor  Santoro  vescovo  di 
Scala  lo  pregò  di  dare  gli  esercizi  alle  religiose  del  SS. 
Salvatore,  in  oggi  del  SS.  Redentore.  Fra  quelle  vergini 
eravi  una  cobi  suor  Maria  O-leste  Cosbrosa  favorib  da 
Dio  con  ispeciali  doni  e favori,  b quale  predisse  al  nostro 
santo,  eh  e era  volere  di  Dio  eh'  egli  abbandonasse  Napo- 
li e fondasse  una  congregazione  di  sacerdoti,  i quali  si  ap- 
plicassero ad  appresbre  gli  aiuti  spirituali  ai  poveri  abi- 
tanti delle  campagne. 

Consigliatosi  con  vari  personaggi  per  dottrina  e per 
santità  esimi,  sopra  un  affare  cosi  im|urtante , finalmente 
fondò  in  mezzo  alle  più  grandi  avversità  e contraddizioni 
al  9 novembre  1753,  in  età  di  56  anni,  b congregazione 
del  SS.  Salvatore  per  ammaestrare  nei  vilbggi  le  perso- 
ne più  rozze  ed  abbandonate.  Al  33  luglio  1743  propo- 
se ai  suoi  colleghi  le  regole  in  cui  oltre  i sempl'ici  voti  di 
povertà,  castità  ed  obMienza  e giuramento  di  perseve- 
ranza in  congregazione  fino  alb  morte,  ve  ne  aggiunse  un 
altro  di  non  acceture  dignità  fuori  di  comunità.  Dodici 
furono  i suoi  primi  compagni , dieci  cioè  sacerdoti  e due 
avvocali  secolari , oltre  ad  un  fratello  laico  servente  per 
nome  Vito  Curzio , ricco  gentiluomo  di  Acquaviva  di  Ba- 
ri , che  avendo  rinunziato  a lutto  si  elesse  quell'  impiego 
fra  i padri  della  nuova  congregazione.  La  vib  che  essi  me- 
navauo  era  penitente,  povera,  mortificau  e raccolta. 

Benedetto  XI V.  con  grandi  encomi  dello  zelo  e santità  del 
fondatore,  approvò  il  nascente  istituto  il  35  febbraio  1749 
e per  distinguerlo  da  quello  de' canonici  regobri  del  SS. 
•Salvatore  volle  che  si  denominasse  fin  d' allora  b congre- 
gazione del  SS.  Itcdenlore.  In  poco  tempo  ti  propagò  in 
loolli  paesi  del  regno  di  Napoli  e della  Sicilia , negli  Stati 
pontifici  ed  altre  parti  ancora  deH'  Iblb  e della  Germana. 

La  povertà  fu  una  delle  prime  virtù  di  Alfonso.  Abita- 
va nn'  angusta  ed  incomoda  cameruccb  , io  cui  l'arnese 
era  assai  meschino,  nn  leuiccioolo  con  rozze  tavote  e pan- 
che di  legno,  un  solo  saccone  di  pagliz,tre  sedie  impagibte 
cariche  di  libri,  un  tavolino  , una  lucerna  di  creta  molto 
ordinar'a , un  Croeefisso  di  legno  od  alcune  immagini 
delb  Madonna  , o di  altri  tanti  attaccate  al  muro.  Mag- 
gior povertà  poi  inspirava  nel  tuo  vestire.  Portava  una  sot- 
tana non  solo  vecchia  e logora  , ma  beerà  anche  e tnlb 
rappeziab,  e dismessa  per  lo  più  da  altri,  nn  ruvido  cap- 


I pollo  scolorilo  e pieno  di  fili,  scarpe  rattoppale  col  botto- 
ne di  pelle  ed  un  cappello  conibrme  al  suo  vestiario. 

L'ordinario  suo  cibo  era  una  minestra  che  condiva  con 
aloe,mirra  ed  assenzio,pocopane  ed  unquah^be  frullo  che 
lasciava  nei  giorni  di  mercoledì  , venerdi  e sabato,  àiai 
si  cibò  di  carne  e di  pesci  ; nel  sabato  e nelle  vigilie  del- 
b Vergine  digiunava  in  pane  ed  acqua.  Cinque  tuie  ore 
accordava  di  riposo  al  suo  corpo.  Nei  più  cuceoti  calori  e- 
stivi  astenevasi  di  bere  b minima  quantità  di  acqua  per 
estinguer  la  sete.  Nell'inverno  non  accoslavasi  mai  al  fuo- 
co. Uopo  il  trentesimo  sesto  anno  non  ti  lasciò  più  ra- 
dere b barba  e tosare  i capelli,  ma  da  se  stesso  spuntavasi 
l' una  e gli  altri  con  forbici. 

Macerava  il  suo  corpo  con  aspri  cilizi , ed  ogni  giorno 
flagelbvasi  a sangue,  ed  usava  un  pennello  tinto  di  calce 
i per  ricoprire  gii  spruzzi  di  sangue,  onde  rimanevano  im- 
brattate le  pareti.  Dna  volta  ai  disciplinò  non  tale  impeto 
che  si  offese  uu  nervo  delb  coscia  e fu  obbligalo  a zoppicar 
lungo  tempo.  Il  motivo  fu  per  vincere  una  lentaiktoe  di 
I vanagloria  all'  occasione  di  una  visita  eh'  ebbe  dal  card. 

I Orsini.  Orava  contiouameute  e con  tale  fervore  ch'era 
sovente  rapilo  in  dolce  estatica  contempbzioae;  in  mezzo 
ancor  ai  suoi  offici  dirigeva  ogni  sua  azione  a Dio  e pro- 
rompeva in  aspirazioni,  giacublorie  ed  elevazioni  di  men- 
te e di  cuore  a Dio. 

Quantunque  come  retlor  maggiore  e fondatore  della 
congregazione  avesse  una  premioenza  sopra  tutti  gli  altri, 
pur  nondimeno  ubbidiva  ciecamente  non  solo  ai  suoi  di- 
rettori, ma  anche  ai  fFaielli  bici,  e fuggiva  nel  tempo  ales- 
to ogni  onore,  ed  amava  di  aver  I'  nliimo  posto,  ed  esse- 
re ripuUto  r infimo  di  miti.  Scopava  da  se  stesso  b stan- 
za e si  rassettava  il  letto  e faceva  ciò  che  gli  bisognava;  a- 
itttava  altresi  i fratelli  laici  nello  spazzar  b casa,  ripurga- 
re le  stoviglie,  nel  bre  qualunque  altro  più  vile  e più  tas- 
so officio.  Desideroso  oliremodo  di  soccorrere  ai  bisogai 
spirituali  e corporali  dei  prossimi , comandò  che  in  ogni 
i-asa  delb  congregazionesi  esercitasse  l' ospitalità  e ai  das- 
se  ogni  giorno  b limosina  ai  poveri.  Egli  poi  in  segreto 
distribuiva  danaro  e roba  alle  famiglie  civili  e vergognoae 
cadute  in  bassa  fortuna,  ed  a quelle  donne  di  mondo  da 
Ini  convertite,  e che  vi  era  timore  che  pel  biaogno  e po- 
vertà tornassero  alb  vita  di  prima.  Una  di  queste  diman- 
dando nn  giorno  di  Alfonso,  ed  avendo  saputo  eh'  egli  era 
in  Napoli,  afflittissima  a tal  nuova  entrò  in  chiesa  per  chis- 
lerealntoa  Dio  in  quelle  sne  ai  critiche  circoslanxe;  quan- 
do al  primo  ingresso  s’ intese  chiamare  dal  santo  eh’  era 
in  coniéssiottale  , ed  avvicinatasi  ricevè  dalle  mani  di  I ul 
b solita  limosina.  Volle  il  Signore  mostrare  il  gradimento 
delb  carità  del  suo  servo  con  un  si  insigne  pr^igio. 

Diede  egli  uni  ben  chiara  prova  delb  sua  eroica  nmiltà, 
allorcbé  nominato  arcivescovo  di  Palermo  da  Carlo  Ili.  re 
delle  due  Sicllie,seppe  ricusarsi  con  si  valide  ragioni  espo- 
nendo b sua  insufficienza  per  sostenere  la  dignità  vescovi- 
le. F.lettodopo  non  molto  dal  pontefice  Clemente  Xlll.  nel 
1763 , al  vescovato  di  S.  Agata  dei  Goti  gli  fu  forza  ae- 
cetiarlo  in  virtù  di  santa  obbedienza , e fu  dispensato  dal 
voto  di  non  ricevere  dignità  fuori  della  congregnziooe. 
Parti  lotto  per  Roma,  e trovando  che  il  pontefice  ai  trat- 
teneva in  caste!  (bnÀ>lfo  iiensò  di  andare  a visitare  b 
tanta  casa  di  Loreto.  Ritornò  in  Roma , e ti  presealò  ai 
piedi  del  pontefice  che  lo  accolse  con  le  più  grandi  dt- 
■nosirazioni  di  stima  e lo  consultò  su  diversi  ed  impor- 
tanti affari  delb  Chiesa.  Era  frequeniemeMe  visitato  da 
generali  di  religione, da  prelati, da  principi  e da  cardinali. 
Fu  preconizzalo  vescovo  nel  concistoro  segreto  Udì  14 

§lngno  4763  in  età  di  66  anni , e fu  consacrato  il  di  30 
elio  stesso  mese  nella  chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva. 
(>Higedalosi  dal  pontefice  parti  immantinente  alb  volta 
della  diletta  sua  Chiesa.  Arrivalo  nelb  tua  diocesi  accor- 
reva il  popolo  in  folk  per  vedere  il  nuovo  pastore;  pervt- 
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nulo  Uiuliiienie  io  S.  Agaia  Tu  oonduUu  dal  clero  e da  au- 
bili peraonaggi  come  la  trionro  alla  aua  realdeota. 

Innalzalo  alla  nuova  dignili  non  cambiò  punloil  tuo  te- 
nore di  viia;  abitava  in  alcune  piccole  slanzc  nell'  epiaco- 
pio  avendo  ceduio  l'apparlamenlo  vescovile  al  suo  vicario 
generale.  Il  suo  mobilio  erano  immagini  di  carta  attacca- 
te al  muro,  poche  sedie  di  paglia,  un  lèiticciuolo,  una  scan- 
zia  di  libri  ed  un  rozzo  tavcjlino  da  scrivere.  IHtrlava  le 
tiesse  vesti  di  tana  come  quando  era  in  religione , gli  abiti 
prelatizi  che  usava  nelle  funzioni,  eran  pure  di  lana;  le  sue 
fibbie  erano  di  ferro  rugginoso , portò  fino  alla  morte  un 
solo  paio  di  scarpe  che  Cireva  rattoppar  di  continuo.  La 
sua  croce  vescovile  era  d' ottone , dacché  vendette  l' altra 
d’  argento  per  soccorrere  i poveri.  Tutu  la  sua  corlecon- 
sisteva  io  un  vicario  generale,  un  sacerdote  che  gli  servi- 1 
va  da  cappellaoo  e da  segretario , un  laico  della  sua  con- 
gregaziune  ed  un  servo.  La  sua  vita  era  sempre  austera  e 
peniienlc  come  per  lo  innanzi.  Spendeva  lutto  il  suo  tem- 
po 0 all’  orazione,  o neH' occuparsi  per  gli  affari  della  sua 
dinczni,  0 nel  comporre  opere  pel  benedeiranime. 

Era  indefesso  nello  spezzar  il  pane  della  divina  parola  a 
tutto  il  suo  gregge,  nell'  istruire  i fanciulli  nei  misteri  del- 
la fede,  nel  dar  saggi  consigli  a chi  ricorreva  a lui  per  e- 
sporgli  i propri  bisogni  e nel  visitare  i mabti.  Faceva  o- 
gni  due  anni  la  visita  dclb  diocesi  cavalcando  un  somarel- 
lo,  e diminuiva  la  procurazione  solita  pagarsi  al  vescovo 
cb'  è in  visita.  Non  accettava  doni , evitava  lutti  i riguar- 
di che  gli  si  volessero  usare , e spendeva  del  proprio  pel 
mantenimento  di  se  e della  sua  piccola  compagnia  S'infor- 
mava minutamente  da  per  tutto  dei  costumi,  e procurava 
ovunque  di  estirpar  gli  scandali,e  di  riconciliare  delle  (■- . 
miglie  tra  cui  v'  era  qualche  inimicizia.  Invigilava  sulla 
condotta  degli  ecclesiastici  onde  gli  riuscisse  piò  faciledi 
riformare  i costumi  del  popolo.  Esigeva  in  essi  un  suffi- 
ciente fondo  di  dottrina,  bontò  di  costumi  ed  altre  doti  ^ | 
cessarie.  Era  rigorosissimo  in  lutti  gli  esami  per  accertar-  j 
si  della  scienza  , integritò  e prudenza  degli  esaminandi. 
Stabili  conferenze  di  casi  morali  ed  esercitazioni  per  dar 
missioni  ed  esercizl,iocoraggiandocon  lasuapscMuza  tut-i 
li  quelli  che  v’  intervenivano.  La  sua  cura  maggiore  era  il 
seminario  provvedendolo  di  migliori  professori;  teneva  in 
soggezione  i maestri,  insubordinaz'tonc  ed  emulazione  gli 
alunni.  Fondò  nuove  parrocchie  , fece  fabbricare  delle 
chiese , istituì  divote  pratiche, e stabili  delle  pie  adunanze. 

Ordinò  che  le  porte  del  suo  palazzo  a tutte  le  ore  fosse- 
ro aperte  ai  bisognosi  per  somministrar  loro  danaro  , ali- 
mento, e vesti,  levavasi  perfino  il  cibo  dalla  bocca  se  so-  ; 
praggiungevano  mendici  nell’ora  del  suo  desinare.  Per  i-i 
strada  n’  era  assediato,  e colle  proprie  mani,  o per  mano| 
altrui  soccorreva  tulli.  Ogni  mese  si  faceva  fare  dai  parro- 
chi  una  lista  delle  famiglie  povere  vergognose , a cui  se- 
gretamente somministrava  dei  soccorsi.  Certe  vollepoitui- 
va  oo’creditori  de’  poveri  di  soddislhre  egli  stesso  poco  per 
volta.  Alimenuva  e dotava  le  zitelle  povere,  portava  con- 
fetture e danaio  agl'  infermi  per  poter  pagare  i modica- 
nicnli  e per  servirtene  io  altri  btsogni.  Handava  straordi- 
narie sovvenzioni  ai  carcerati,  e t’ interponeva  e contribui- 
va qualche  somma  del  suo  per  far  levar  di  carcere  i debi- 
inri.  Nella  carestia  che  afflisse  l' Italia  tutta  nel  1761  ven- 
dette quanto  aveva,  restrinse  la  tua  parca  mensa  e ne  pre- 
scrisse una  piò  fru^eai  suoi  Ihmigliari  per  aiutare  il  suo 
popolo.  Nè  poteva  contener  le  lagrime  quando  non  aveva 
piò  di  che  soccorrerli.  Esortava  tutti  a far  limosina  (ri- 
prendendo chi  la  trascurava. 

Soffri  tre  gravi  malattie  nel  tempo  che  governò  b dio- 
cesi di  S.  Agab,  b piò  grave  fu  quelb  che  lo  assali  in  A- 
rìenzo,  e che  k)  molestò  per  dieciasselle  anni  fino  alla  mor- 
ta. Cadde  in  una  lormentosissima  artritide  pel  copioso  su- 
dore versato  in  una  missione.  Il  male  per  altro  maggiore 
di  Alfonso  era  una  piaga  profonda  sotto  la  masceUa  vicino 


all’  esofago  formabsi  per  la  curvatura  delb  testa  e pe’  pe- 
li della  turba  ch'egli  si  tagliava  colle  sole  forbici.  Tal  pia- 
ga gli  aveva  corroso  la  pelte  e le  ossa  del  petto  e minaccia- 
va una  cancrena,  e per  cons^uenza  imminente  la  morte. 
In  tale  pwicolo  gli  fu  amministrala  l'estrema  unzione  e 
già  avvicinavasi  all'  ultimo  passo.  Piacque  però  al  Signore 
di  non  privare  ancor  il  gregge  di  un  si  buon  pastore.  So- 
pracchiamalo  un  valente  professore  di  Napoli  tantosto  vi 
accorse,  riparò  alb  cancrena,  medicò  la  piaga  e scioltosi  a 
gradi  a gradi  il  reuma,  il  nostro  santo  tornò  ad  acquistare 
r uso  delle  membra.  Sopportò  con  invitta  pazienza  , con 
somma  ilarità  e placidezza  di  spirito  questa  si  acerba  e pe- 
nosa infermità  i»r  un  anno.  .Non  trascurava  in  quel  tempo 
gli  affari  dclb  diocesi , voleva  saper  lutto , dava  ordini  ed 
istruzioni  opportune  e raccomandava  al  vicario  generale 
il  bene  spirituale  del  suo  popolo. 

Appena  rbvutosi  tornò  ad  esercitare  le  apostoliche  sue 
làtiebe.  Era  meraviglia  vederlo  cosi  mal  concio  e curvo  di 
testa  predicare  con  tanb  agilità,  come  se  fosse  stalo  il  piò 
robusto  giovine.  Per  l’ eccessivo  incurvamento  della  testa 
era  obbligato  di  servirsi  di  un  cannello  per  sorbire  qual- 
che sorso  di  acqua  e di  porsi  assiso,quando  celebrava  per 
assumere  il  sangue  divino. 

Vedendosi  inabile  ad  adempiere  gli  obblighi  del  mini- 
stero pastorale  per  l’età  avanzata  e per  le  corporali  indis- 
posizioni rinunciò  il  vescovado;  ma  Clemenie  .XIV.  non 
volle  accetbrne  la  rinum  b.  Dimorava  in  Arienzoil  21  set- 
tembre 1772 , si  narra  che  si  addormentò  pbeidamente  e 
profondamente  sulla  sua  sedia  a bracciuoli , che  il  di  ve- 
gnente alle  ore  13  all'improvviso  suonasse  il  campanello, 
ed  accorsi  i bmiliari  tutto  sbigottiti  dicesse  loro  eh'  era 
stato  ad  assistere  il  papa  eh'  era  già  morto.  Difatli  si  se|>- 
pe  che  Clemente  XIV.  era  passato  all’ altra  vita  nell’ora 
appunto  in  cui  egli  destassi.  Ricorse  nuovamente  Alfonso 
a Pio  VI,  che  succedette  nella  cattedra  di  S.  Pietro,  e ne 
ottenne  di  far  b rassegna  al  17  luglio  1773.  Egli  non  di- 
mandò alcuna  pensione,  consegnò  ai  depubli  degli  spogli 
il  suo  domestico  arredo,  e si  ville  partire  con  una  sempli- 
ce sporta  che  conteneva  una  lucerna  d’ ottone,  un  fornello 
ed  una  eioccobttiera  di  blui  ass'icme  al  suo  letticciuolo 
sopra  d’  un  giumento,  e si  ritirò  nella  sua  easa  di  m'issio- 
ne  a S.  Michele  de'  Ihigani. 

D' allora  io  poi  invece  di  riposarsi  lultocfaè  di  80  anni , 
estenuato  dalle  fatiche,  dallo  studia,  dalle  penilenze,(blle 
nmlatlie  e dagli  anni  continuò  ad  attendere  alb  predica- 
zione ed  a comporre  nuovi  libri  di  devozione,  e non  rallen- 
tò  dal  consueto  tenor  di  vita  austero  epenitcnte.  Quasi  no- 
nagenario divenne  sordo,  cieco,  ernioso  e perciò  soggetto 
a dolori  indicibili,  e fu  assalilo  da  una  rachitide  che  lo  re- 
se inabile  al  moto  e l' inchiodò  sul  meschino  suo  letto , e 
talvolta  per  farlo  muovere  alquanto  veniva  strascinato  pei 
corridoi  delb  casa  sopra  una  sedb  di  cuoio  con  le  rote.  In 
OKzzo  a Unti  mali  conservò  sempre  la  stessa  ilarità  di  a- 
oimo  e di  volto  e un’  inalterabile  pazienza  e pienissima 
conformità  alle  disposizioni  e voleri  divini.  Non  polendo 
piò  celebrare  il  divin  sagrifizio  l' ascoltava  e si  comunica- 
va Ogni  giorno. 

Un  anno  prima  del  suo  felice  transito  predisse  al  P. 
Giuseppe  Imperalo  che  l’ anno  appresso  l'avrebbe  trova- 
to morto.  Infatti  il  18  luglio  del  1787  fu  sorpreso  da 
un'  acuta  febbre  e da  una  dolorosa  ritenzione  d’  orina.  Il 
male  cresceva  di  giorno  in  giorno , ed  il  nostro  santo  an- 
datasi disponendo  ali’  ultimo  passo.  Durante  b malattia 
si  confessò  piò  volle , e volle  ricevere  o^ni  mattina  il  Sa- 
cramentalo Signore  essendo  digiuno.  Risaputosi  eh’  egli 
era  morulmente  infermo  molti  ecclesiuticì  regolari  e se- 
cobri  e molte  altre  persone  di  riguardo  accorsero  alb 
stanza  di  lui,  e cogli  occhi  grondanti  di  bgrime  ammira- 
vano il  giusto  che  tranquillo  e lieto  in  sul  letto  del  suo 
dolore  aspetbva  la  morie:  Il  giorno  settimo  delb  raabtib 
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sii  fu  amminislralo  il  Saniissimo  \iatiro  e riceveUe  cod 
usuai  fervore  l’estrema  unzione.  Postosi  in  agonia,  lutti  i 
suoi  alunni  piangendo  recitavano  preghiere  per  lui  ; egli 
lenendo  stretto  al  petto  il  Crocifisso  e l’ immagine  di  Maria 
Santissima  spirò  plaeidaroente  nel  bacio  dei  Signore  il 
primo  di  agosto  del  1787,  in  età  di  novant'anni,  mesi  die- 
ci e cinque  giorni.  . j , 

Divulgatasi  la  notizia  della  morte  del  santo  si  vide  la 
città  di  Pagani  e Nocera  piena  e ridondante  di  popolo  ac- 
corso da  rimote  città  e villaggi  per  vedere  e venerare  e 
raccomandarsi  al  servo  di  Dio.  Convenne  porre  le  guardie 
.alla  porta  della  chiesa  di  S.  Michele,  ove  era  esposto  il  sa- 
cro cadavere  per  impedire  il  disordine  ed  il  tumulto  della 
moltitudine  che  mossa  dallo  zelo  e dalla  divoiione  voleva 
una  qualche  reliquia  del  santo.  Le  sue  esequie  furono  de- 
rrate colla  maggior  pompa  ed  onore,e  le  sue  virtù  furono 
argomento  di  vaneorazionì  funebri. Strepitosi  portenti 
scia  operò  il  Signore  ad  intercessione  di  lui:  fu  restituita 
la  salute  agli  infermi  , liberali  vennero  dailc  fauci  della 
morte  I moribondi , data  la  vita  ai  ciechi  e riprodotte  le 
parli  mutilale,  volendo  Iddio  che  fosse  Alfonso  Maria  dei 
l.iguorl  non  solo  glorificalo  subito  in  cielo  dalla  Chiesa  iri- 
iinfanle,  ma  che  lo  fosse  anche  prontamente  su  questa  ter- 
ra c.oironore  degli  altari  decretatogli  deUa  Chiesa  militante. 

Dilfatti  non  era  scorso  un  anno  da  che  ei  mori , quando 
si  incominciarono  le  prime  domande  per  la  sua  rononizza- 
aione  , le  quali  furono  continuate  poscia  con  esito  felice. 
Il  pontefice  Pio  VI.  lo  dichiarò  venerabile  il  4 maggio  del- 
l’anno 179«,e  il  6 settembre  del  1816  il  pontefice  Pio  VÌI. 
promulgò  il  decreto  della  sua  beatificaziane,  pubblicalo  il 
1.1  del  dello  mese  nella  basilica  del  Valicano  , ed  il  papa 
accompagnalo  dai  cardinali  offri  il  primo  cullo  al  beato. 
In  vista  poi  dei  nuovi  prodigi  di  cui  Iddio  volle  deco- 
rato il  beato  Alfonso  , il  regnante  sommo  pontefice  , Gre- 
gorio XVI  , solennemente  decretò  la  sua  canonizzazione 
nel  giorno  26  maggio  dell’anno  18S9. 1 miracoli  appro- 
vali per  la  canonizzazione  sono  i seguenti:  1.*  Venti 
giorni  dopo  la  solenne  beaiificazinae  frate  Pietro  Canale 
laico  Camaldolese  coll’  invwazione  ed  applicazione  di  un’ 
immagine  del  bealo  fu  all’  istante  guarito  da  una  profonda 
ed  inveterala  piaga  insanabile,  che  gli  avrebbe  ben  presw 
cagionato  la  morte.  2.'  Circa  un  anno  dopo  Antonia 
Turzia  di  Catanzaro  in  Calabria  cadde  da  certe  scale  men- 
tre trasportava  ua  sacco  di^uo  : si  slocò  l’ osso  del 
Ihmore  oltre  ad  uno  sconvolgimento  di  tutti  I visceri  in 
guisa  che  non  riteneva  cibo  j dopo  tre  giorni  comparve  la 
cancrena  a per  conseguenza  era  inevitabile  la  morte  : il 
beato  apparve  vestilo  da  vescovo , tulio  risplendente  e la 
benedisse:  all'  istante  la  donna  fu  sana  e libera , allattò  la 
sua  bambina,  indi  mangiò  con  gran  gusto  ed  appei'ito. 

Abbiamo  varie  opere  di  S.  Alfonso  Maria  de'  Ugnori, 
di  cui  le  principali  sono:  1 .*  Uitstrtaàmt  tuli'  tuo  mode- 
ralo della  opinùme  probabile , in  latino;  Na^i , 1784.  — 
2.'*  Teologia  morate  compilala  per  appendice  a quella  di 
Butembaum,  in  latino;  ivi,  17.88,  voi.  2 10-4.° Quest' ope- 
ra è dedicala  al  pontefice  Benedetto  XIV,  Il  quale  con  let- 
tera al  medesimo  autore  diretta  il  15  luglio  del  1788,  ne 
manifestò  la  sua  approvazione  in  questi  termini  : « ÌVoi  la 
ringraziamo  del  regalo;  ed  avendo  daui  una  scorsa  al  libro 
della  sua  morale , l' abbiamo  trovato  p’ieno  di  buone  noti- 
zie, ed  ella  può  restare  aicara  del  gradimento  universale  e 
delti  pubblica  utilità,  ecc.  v.  Lo  stesso  pontefice,  il  quale, 
oltre  alle  altre  scienze  possedeva  molto  bene  anche  la  teo- 
logia morale,  come  ti  scorge  dalle  tue  opere , la  citò  pure 
nella  sua  grande  opera  De  rgnodo  dieeceiano  : ediz.  rom. 
lib.  XI , capo  2.  Sviluppa  iil  P.  Liguori  in  quest’  opera  il 
tuo  tisieroa  sai  probabilismo:  opinione  che  egli  sosteneva 
con  alcune  modificazioni  e sulla  quale  scrisse  assaissimo. 
Fu  combattuto  dal  P.  Palazzi  domcnicanOjCon  una  disser- 
tazione inlilol.ita  : La  cauta  del  probabilimo  riprodotta , 


ecc.,  che  pubblicò  nel  1764.  Il  P.  Liguori  vi  rispose  con 
un'  Apologia  della  ma  ditterlazione,  la  quale  fu  poscia  ri- 
fusa nqlla  sua  Teologia  morale. — 5.*  La  guida  degli  ordi^ 
nandi  j in  htino,  1758. — 4.*  /tiruxione  al  popolo  m for- 
ma  di  Caitckitmo,  su  i preeelli  del  Decalogo , in  latino , 
1768.  — 8.*  Opere  dogmatiche  contro  i pretesi  riforma- 
li;  Venezia,  1770  —6.' Storia  diluite  le  erttie  con  la 
tara  confulosione;  ivi , 1775,  voi.  5.  in-8.*  —T.'rUtoHa 
dei  martiri,  0 vita  di  parecchi  tanti  martiri;  ivi , 1777  , 
voi.  2.in-12.* — 8.  Jtaccolla  di  predicazioni  e tTiitne- 
sioni;  ivi,  1779.  voi.  2.  in-8.* — 9.-  Istruzione  e pratica 
pei  eonfettori;  Bassano,  1780,  voi.  3.  in-12.*  Il  P.  Liguo- 
ri pubblicò  in  seguito  quest’opera,  in  latino,  col  liiolo  di 
Pratica  dd  ^fettore;  Venezia,  1785.  — 10.*  Laverà 
spotadi  Gesù  Cristo,  ola  tanta  religiota-,  ivi,  1781,  voi. 2 
in-12.*  — 11.*  Discorti  sacri  e morali  per  tutte  le  dome- 
niche dell'  anno;  ivi,  1781,  in-4.*  — 12.*  Verild  della  fe- 
de, o eonfutationedei  nMlerialisIi,  dei  deisti,  e de'  tenari; 
ivi,  1781,  voi.  2.  in-8.*  — 13.*  L’ uomo  apostolico  diretto 
per  udire  le  confessioni,  in  blino;  ivi,  1782,  voi.  3.  in-4.* 
— 14.*Xe  glorie  di  Maria  ; ivi,  1784,  voi.  2.  in-8.*— 15.* 
Opere  spirituali,  o T amore  deU'  anima  e la  risila  al  San- 
litiimo  Sacramento;  ivi,  1788,  voi.  2.  in-12.*  Il  P.  Alfon- 
so M.  de’  Liguori  4 autore  altresì  di  parecchi  libri  di  pie- 
tà assai  stimati.  Lungi  dall’essere  pertinace  nel  suo  sen- 
timento non  esitò  in  piii  occasioni  a ritrattare  pubblica- 
mente quanto  gli  era  sfuggito  di  poro  esatto.  Xelle  contro- 
versie che  gli  toccò  disosteoere  col  P.  Paliizzi  e con  alcu- 
ni anonimi , mostrò  sempre  una  somma  moderazione.  Se 
ne  vede  una  prova  in  un  breve  scritto  intitolato:  Expiatio 
che  pabblicò  nel  1767,  per  giustificare  te  e la  sua  congre- 
gazione contro  una  lettera , in  cni  si  rendeva  la  loro  dot- 
trina sospetta.  Nelleultime  edizioni  delb  sua  Teplogia  mo- 
rale non  temè  di  ritrattare  un  rilevante  numero  di  de- 
cisioni contenute  nelP  edizioni  di  Napoli , e Ih  ciò  con 
una  semplicità  che  non  cerca  nessuna  scusa.  La  vita  del 
P.  Alfonso  M.  de'  Liguori  fu  teriila  dal  P.  Vincenzo  Anto- 
nio Ciattini,  delb  congregazione  del  santo  Redentore  e po- 
slubtore  delb  causa  per  b sua  beatificazione.  Trovasi  pu- 
re la  vita  del  santo  Alfonso  de’  Liguori  neHc  File  e mira- 
eoli  dei  cinque  beali  canonittali  dal  sommo  pontefe*  Gre- 
gario XVI.  il  26  maggio  1839,  in-8.* 

LIGLRH).  — Pietra  preziosa  di  cui  parlasi  nell'  Fjodo 
(e.28,u.l9):  in  latino  liguriut,in  ebraico  lesehem.  S.Epih- 
nio  credette,  che  il  ligurio  fosse  il  giacinto  e sembra  esse- 
re del  medesimo  parere  anche  S.  Girobmo.  Secondo  Pli- 
nio,il  ligurio  ha  somiglianza  col  carbonchio,  e splende  co- 
me fuoco:  Irnvansi  in  fatti  dei  giacinti  di  tal  colore,  e so- 
no i piu  pregiati.  Il  ligurio  era  la  prima  pietra  del  terzo 
ordine  o filare  del  razionale  del  gran  sacerdote  degli  ebtei. 

LIMBO.  — Nell'origine,  limbus  in  latino,  è Torlo  di  un 
abiu>;al  giorno  d'oggi  limbo  è una  parnb  adoperata  dai  teo- 
logi per  significare  il  luogo,dnve  erano  trattenute  le  anime 
dei  8.  patriarchi , pria  che  Gesù  Cristo  vi  discendesse  do- 
pa la  sua  morte  ed  avanti  la  risurrezione  per  liberarli  e 
fare  che  godessero  delb  beatitudine  eterna.  Non  si  legge 
il  nome  di  limbo  nè  nella  santa  Scrittura,  nè  negli  antichi 
Padri,  ma  solianlo  quello  d'tn/’ernt,  inferi , i lunghi  bassi. 
Dicesi  nel  simbolo,  che  Gesù  Cristo,  deseendit  ad  infero!  ; 
S.  Paolo(£pA.c.4,e.9),  dice  che  Gesù  Cristodisceae  nelle 
parti  inferiori  della  terra  ; nelb  stessa  maniera  si  sono  e- 
spresai  tutti  i Padri.  In  questo  senso  è vero  il  dire  che  i 
buoni  e i malvagi  erano  agTinferi  quando  vi  discete  Gesù 
Cristo:  nou  segue  però  che  lutti  sieno  stati  nello  stesso  luo- 
motto  meno  che  tutti  abb'iano  sofferto  gfi  tiessi  tormen- 
ti. Nelb  porabob  del  ricco  empio  ( Lue.  c.  16,  o.  26  ),  di- 
cesi che  Ira  il  luogo  ov’erano  Abramo  e Lazzaro,  e quello 
in  cui  pativa  Tempio  ricco,  eravi  un  immenso  vuoto  che 
impediva  poter  passare  da  un  luogo  all'altro.  Anche  i Padri 
ìianno  avuto  b cura  di  distinguere  esprettamente  queste 
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due  p>ni  degrinferi  ( e.  Peiatio,  Dogm.  Tmt.  t.  i.  S.  f. 
I.  13.  e.  18.  e.  8). 

Pensano  alcuni  teologi  cbe  i fanciulli  morti  senza  Batte- 
simo sieno  nel  limbo  o nello  stesso  luogo  dove  le  anime  dei 
Patriarchi  attendevano  la  venuudi  Gesù  Cristo;  ma  quesu 
congettura  non  può  accordarsi  col  sentimento  di  S.  Agemi- 
no e degli  altri  Padri,  i quali  sostennero  contro  i Pelagia- 
ni,  che  tra  il  soggiorno  dei  beali  e quello  dei  dannali  non 
v>  alcun  luogo  dì  mezzopei  bnciulli.Però  poco  importa  in 
qual  luogo  sieoo  questi  fanciulli , purché  non  soffrano  il 
castigo  e i supplìzi  dei  reprobi. 

Non  si  sa  chi  sia  stato  il  primo  ad  usare  della  parola  Um- 
òua,  per  indicare  il  soggiorno  particolare  delle  anime;  non 
si  trova  io  questo  senso  nel  Maestro  delle  Sentenze;  ma  i 
suoi  comentatori  se  ne  sono  serviti.  Come  il  termine  d'in- 
ferno sembrava  importare  l’ idea  della  dannazione  e di  un 
supplizio  eterno, essi  ne  hanno  adoperalo  un  altro  piu  dol- 
ce (o.  Durand  «n-A.  Seni.  diti.  31, p.  l.n.  1.  S.  Bemarde 
Md.  diti.  15.  o l,«.l.  eie.  ). 

LIMBOItCII  (piLiMo  di).— Nato  ad  Amslerdam,nel  1635, 
studiò  principalmente  la  teologia,  e fu  chiamato  per  essere 
ministro  dei  rimostranti  a Goude, dove  esercitò  Usuo  mini- 
stero per  diversi  anni,  dopo  i quali  ritornò  ad  Amsterdam. 
Nel  1667  fu  nominalo  alla  cattedra  di  teologia  di  quella  cit- 
tì, che  occupò  con  un  successo  straordinario,  fino  alla  sua 
morte  , accaduu  nel  1713.  Oltre  all’  edizione  delle  opere 
di  Episcopio,  suo  zio  materno,  cbe  egli  pubblicò  quasi  tut- 
te con  una  prefazione  e con  la  vita  dell’ autore , abbiamo 
ancora  altre  opere  di  lui , cioè  : l.°  Un  corso  completo  di 
teologia , secondo  b dottrina  dei  Rimostranti  , stampata 
nel  1586 , e di  cui  ne  furono  fatte  diverse  edizioni  poste- 
riormente.— 3.*  Coltolo  amioa  de  eerilale  reUfémii  cArf- 
tliima  cum  emdilo  Judae  (Isacco  Orobio , ebreo  di  Sivi- 
glb). — 5.*  Hisloria  inquialùmit , ecc.  ; Tolosa  , in-fol. 
4Q93,  — 4,*  Un  oomentario  su  gli  Atti  degli  apostoli  e 
sulle  Epistole  ai  romani  ed  ^li  ebrei , pubblicato  nel  1 71 1 . 
Uiiest’  opera  manca  di  critica.  Giovanni  Ledere  fece  l' o- 
razione  funebre  di  Limborch. 

LIMIF.RS  ( a.'iBiLO  Filippo  di).  Dottore  io  diritto , mem- 
bro dell’  accadem’ia  delle  scienze  e delle  arti  a Boloma,  au- 
tore delb  gazzetta  d’  Utrecht,  e libraio  d’ Ainsterdam.  Di 
lui  abb'iamo,  molte  opere , di  cui  quelb  cbe  ha  relazio- 
ne al  nostro  dizionario  ha  pej  titolo:  Bibliolheca  eccUtia- 
elica  tu  'qua  ordine  alpitabelieo  eonlinenlur  cujuieumque 
leelee  tcriplorei , concilia  omnia , ponlifieet  romani  el  eo- 
rum  bulla,  religioiorum  ordinum  fimdalorei,  teriplorum 
orlut,  alai,  docirina,  pracipua  rttg^a , et  eonim  opera 
gmuino,  ipuria,  dubbia,  edila  alque  inedila,  variaque  ilio- 
rum  edilionei,  addilli  de  tinguìorum  doelrina  el  Uylo  eru- 
dilorumjudiciit , pramiiiii  kiiloria  eccleiiatliea  cum  ve- 
lerii  lum  nome  compei^io , cujutlibel  teculi  conspectu  , el 
prolegomenit  neeeiiariii....ad  praieniuique  leeulum.È  un 
dizionario  istorico  delb  religione,  cbe  il  De  Limiers  annun- 
ciò a Ginevra,  nel  1736,  presso  Perachon  e Cram€r(Jour- 
nal  dei  sonnu,  1733, 1736). 

LIMOSINA  (u.  elemosini). 

I.INDANO  (gcsliemo). — .Nato  a Dordrecht  in  Olanda  l’a. 
1335,  fece  i suoi  studi  a Lovanio,dove  fu  licenziato  in  teo- 
logia nel  1883  dopo  il  suo  ritorno  da  Parigi,  ove  erasi  reca- 
lo per  perfezionarsi  nello  studio  delle  lingue  greca  ed  e- 
braica  souoMerciereTumebo.  Fu  posebper  tre  anni  pro- 
fessore di  sacra  Scrittura  a Dìiigen,  e in  seguilo  inquisito- 
re delb  fede  contro  gli  eretici  nell’ Olanda  e nelb  Frisb. 
Filippo  ll.redi  Spagna  nominolloal  vescovatodi  Riiremon- 
de,  dal  quale  passò  a quello  di  Gand  nel  1388.  Mori  il  4 di 
novembre  deH’anno  stesso  nell’  eli  di  sessanlatreanni.  Ab- 
biamo di  Ini  le  opere  seguenti;  1 .*  Panoplb  evangelica4>- 
visa  in  cinque  libri;  Colonia,  1363,  e Parigi,  1564  con  al- 
cune tavole  delle  eresie. — 3.*  Tre  libri  intorno  alb  miglior 
maniera  d*  interpretare  la  Sacra  Scrittura;  Coloob,  1538. 

ENC.  dell’  eccles.  Tom.  II. 


Tre  libri  di  Stromati  in  difesa  del  concilio  di  Trento;  Colo- 
nia, 1390. — 4.*  Un  dialogo  intitolato  : Dubitanliui  ossia 
dell'  origine  delle  sette  di  questo  secolo;  Colonia,  1871 . — 
8.*  Altro  dblogodelb  tranquillità  dell'anima;  ivi,  nel  1563. 
— 6.*  Delb  vera  Chiesa  contro  quelli  di  WiUemberg  ; Co- 
lonia, 1533. — 7.*  Apoli^iico  in  tre  libri  per  b concordia 
delb  Chiesa  caiiolica  contro  b confessione  d’ Augusta;  An- 
versa, 1570. — 8.*  La  concordia  discordante,  e confutazio- 
ne della  pretesa  concordia  dei  Luterani  e dei  Sacramenu- 
rt;  Cxilonb,1583. — O.'Cinque  libri  sul  voto  delb  continen- 
za e sul  celibato  dei  preti;  ivi , 1580.  — 10.*  Tratbto  in 
difesa  delb  presenza  reale  dei  corpo  vivo  di  G.  C.  ncll'Eu- 
caristb;  Colonia  , 1573. — 1 1 .*  L' aquilone  mistico;  ivi, 
1580. — 13.*  Esorbzione  agli  Obnitoì  per  richiamarli  al- 
b Chiesa;  ivi. — 13.*  Uno  scrìtto  sulb  fuga  dagli  idoli , e 
contro  i nuovi  dogmi  evangelici;  ivi. — 14.*  ConfuUzione 
delb  confessione  di  Anversa,  e f apologb  di  questo  scritto 
in  fiammingo;  ivi. — 18.*  Un  trattato  contro  coloro  che 
mangiano  carne  in  quaresima  ; ivi.—  16.*  Labirinto  cri- 
stbno.  Catech'ismo,  Metodo  per  confessarsi , Lo  specchio 
sacerdobb  ed  altri  scritti  di  pietà  in  fiammingo , L'antico 
Salterio  purgato  dagli  errori  ed  illustrato  col  testo  ebrai- 
co, Anversa,  1567.—  17.*  Parafrasi  dei  trenta  primi  sal- 
mi, dei  sette  salmi  penìtenzbliedelceotodicioitesimo,  ivi, 
nel  1578. — 18,°C(»tiluzioni  sinodali;  Colonia,  1571.  Un 
discorso  contro  le  sregolatezze  del  clero  , una  parte  del 
quab  è stampata  nel  nuovo  Faieieuiui  rerum  expectanda- 
rum — 19.*  Molli  sermoni  sbmpati  in  fiammingo  nel  1580, 
e molle  altre  opere  cbe  non  furono  date  alle  sbmpe. 

Undanofu  uno  dei  più  insigni  prelati  edei  più  abili  scrit- 
tori del  secob  XVI.  Può  altresì  passare  per  uno  dei  contro- 
vcrsisli  di  primo  ordine.  Egli  era  dotto  in  antiquaria , in 
te^ogia  , in  morab;  era  versalo  nelb  lettura  ibi  Padri  e 
dei  concili;  avea  molb  elevatezza  d’ ingegno  e gran  forza 
di  ragionamento.il  suostìbèvìbrato,alquanloampolbso, 
però  abbosbnza  purgato  (r.l.e  Mìre./h  tcripiorib.  iaculi 
deeimiiexli.  Valerio  Andre,  Bibliol.  bela.  Possevin.  Duplo. 
Biblici,  degli  aul  ecelet.  del  leeolo  XVI). 

LINEA  0 LIGNAGGIO. — In  termine  di  genealogia,  è una 
serie  o successione  di  parenti  in  diversi  gradi,  tutti  discen- 
denti dal  medesimo  stipite  o padre  comune.  Vi  sono  due 
sorte  di  linee,b  miao  direna,  e la  linea  collaterale  o Iro- 
ivtriale.La  linea  retta  o diretta  équelb  che  va  da  padre  in 
figlio,o  dal  figlio  al  padre  ecc.,  discendendo  cioè  od  ascen- 
dendo; forma  quesb  lìnea  l'ordine  degli  ascendenti , il  pa- 
dre cioè,  r avo,  il  bisavob,ecc.  ; e del  discendenti  il  figlio, 
cioè,  ecc.  La  linea  collaterate  è l' ordine  delb  persone  cbe 
discendono  da  un  medesimo  stipite,  o padre  comune  ; ma 
che  nondisccndonogliunidagli  altri,come  sonodue  fratelli; 
in  quest’  ordine  sono  gli  zìi,  b zie,  i cugini,  i nipoti, 

to  linea  colbterabéepttoe,od  ùuguab.  È eguab, quan- 
do cobra  di  cui  si  cerca  il  grado  di  parentela, sono  egual- 
mente bntani  dallo  stipite  comune,  come  due  fratelli:  è ì- 
neguab  o mista,  quando  uno  di  essi  è più  botano  dell’al- 
tra dallo  stipite  comune, come  il  frabUoed  il  figibdel  fra- 
tello. 

LINGUA.  — Quesb  parola  si  prende  per  la  lingua  ma- 
terbb  cbe  è l' organo  del  parbre , o pel  linguaggb  cbe 
si  perb.  Si  dispub  moltissimo  sulla  lingua  presa  in  que- 
sto aeoondo  senso , vab  a dire  pel  linguaggio.  Ewi  una  • 
lingua  naturale  all’  uomo  come  si  dice  esservi  un  canto 
naturale  agli  uccelli , ed  un  grido  naturale  alb  bestb  ? 
Db  è egli  autore  delb  prima  lingua,  e la  diede  egli  ad  A- 
damo  per  infusione?  Quesb  lingua  sussiste  ancora, e 
qual’  è mai  essa?Da  cbe  proviene  la  moltiplicilà  delb  lin- 
gue, e quante  se  ne  formarono  alb  confusione  di  Babeb? 

L’uomo  e le  bestie  hanno  certi  suoni,  certi  movimenti, 
certi  segni  naturali  per  indicare  la  gìob,  il  piacere,  il  do- 
lore , i desideri  e b altre  passioni , ma  non  hanno  lingua 
naturale.  Se  gli  nomini  avessero  una  lingua  che  loro  tosa 
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naturale,  tulli  la  parlerebbero,  o almeno  essi  avrebbero 
una  grande  inclinazione  e grandi  disposizioni  a parlarla  , 
e ne  resterebbero  molte  tracce  fra  i diversi  popoli  del 
inondo.  I ranciulli  abbandonali,  esposti,  sordi  parlerebbe- 
ro una  sifTalta  lingua.  Tutto  ciò  è smentito  dall  esperien- 
za; si  tralasci  di  parlare  ad  un  bambino,  egli  non  parlerà 
mai  alcuna  lingua  conosciuta , o sconosciuta.  Mclabdin  E- 
chebas,  re  dell’  Indostan , avendo  fallo  allevare  lungi  del 
consorzio  degli  uomini  un  fanciullo,  questi  rimase  sempre 
privo  della  facoltà  di  parlare  ( Purchat^  1. 1,  c.  1,  apud 
Valton,  Proleg.  4,  n.®  3).  Si  rinvennero  nel  1661  due  fan- 
ciulli deir  età  di  nove  anni  circa  in  mezzo  ad  un  branco 
di  orsi  in  Polonia;  ne  fu  preso  uno, e si  fece  quanto  si  potè 
per  insegnargli  a parlare,  ma  non  si  ottenne  un  esito  feli- 
ce, quantunque , al  dire  dei  medici , egli  non  avesse  alcun 
difetto  nella  lingua.  L’uomo  non  ha  dunque  una  lingua 
naturale  , e bisogna  riconoscere  Dio  non  solamente  qual 
creatore  dell’  universo,  che  egli  tolse  dal  nulla , ma  come 
Fautore  altresi  della  lingua  del  primo  uomo,  ch’egli  creò 
in  uno  stato  perfetto  e alto  per  consegueoM  ad  esprimere 
tosto  i propri  pensieri  e le  proprie  sensazioni.  La  Scrittu- 
ra lo  indica  bastantemente,  mostrandoci  Adamo  che  parla 
con  la  sua  compagna,e  che  assegna  nomi  a tutte  le  cose  in 
un  tempo  In  cui  non  avea  potuto  aver  F agio  di  formare 
una  lingua. 

Ma  qual  era  mai  cotcsta  prima  lingua  che  Dio  diede  ad 
Adamo?  Gorope  Hecan  sostiene  seriamente  eh’  era  la  fiam- 
minga ( Origin.  anluerp.  1.  5,  pag.  S39  ),  e quasi  tulle  le 
lingue  d’ Oriente  aspirano  a questo  onore;  ma  la  maggior 
jiarte  dei  critici  danno  la  preferenza  all’  ebraica , benché 


della  sua  prima  epistola  ai  Corinti,  che  quand'  anche  egli 
parlasse  la  lingua  degli  angeli  e degli  uomini,  ciò  a nulla 
gli  servirebbe  se  non  avesse  la  cariià.L’apostolocosi  espri- 
mendosi fa  uso  di  un'  iperbole  simile  a quella  di  cui  noi  ci 
serviamo  comunemente,  dicendo  una  beltà  divina,  una  vo- 
ce angelica,  giacché  gli  angeli  non  hanno  lingua  sensibile 
e comune.  Se  essi  parlano  a Dio  o fra  di  loro,  ciò  fanno  per 
mezzo  di  un’operazione  del  loro  spirilo  e della  loro  volon- 
tà , colla  quale  essi  si  comunicano  reciprocamente  i loro 
pensieri. 

LINGUA. — Per  rapporto  ai  cavalieri  di  .Malta  significa 
una  nazione.  Le  lingue  sono  dunque  le  diverse  nazioni 
delle  quali  è composto  quell’  ordine  («.  malta). 

LINGUA  EBRAICA  (o.  ebbaica). 

LINGUA  VOLGARE.  — V’  é una  gran  disputa  tra  i cat- 
tolici e i protestanti , se  sia  uso  lodevole  od  un  abuso  ce- 
lebrare l’ofilzio divino  e la  liturgia  in  una  lingua,  che  non 
é inl^  dal  popolo.  Questo  é uno  dei  principali  rimproveri 
che  i controyersisti  eterodossi  fecero  alla  Chiesa  romana  ; 
l’accusano  di  avere  in  ciò  cambiato  l’uso  della  Chiesa  pri- 
mitiva , di  occultare  al  popolo  le  cose  che  ha  il  maggiore 
interesse  di  conoscere , di  obbligarlo  a lodare  Dio  senza 
niente  intendere  di  ciò  che  dice. 

incediamo  che  al  tempo  degli  apostoli  e nei  primi  se- 
coli il  servigio  divino  nella  maggior  parte  delle  Chiese  si 
facesse  in  lingua  volgare,  cioè  in  siriaco  in  tutta  la  esten- 
sione della  Ihileslina  e della  Siria , in  greco  nelle  altre  prò- 
vincie  deU'Asia  e dell’Europa,  ove  parlavasi  questa  lin- 
gua , in  latino  nella  Italia  e nelle  altre  p:irti  occidentali 

^ . dell’Europa.  Vi  è anco  motivo  di  presumere  che  nell’ Egii- 

molli  fra  di  essi  credano  nello  stesso  tempo  che  questa  lin-  |io  quando  si  usava  il  greco  nella  città  di  Alessandria  , si 


gua , quale  noi  la  vediamo  presentemente  nella^  Bibbia  e 
quale  era  al  tempo  di  ilosè,  non  è la  lingua  primitiva  nel- 
la sua  purezza.  Le  lingue  orientali  per  la  maggior  parte 
sono  derivate  dall’ebraica , ed  i più  antichi  libri  del  mon- 
do sono  scritti  nella  lingua  stessa.  La  sua  concisione,  sem- 
plicità, energia,  ricchezza,e  l’etimologia  dei  nomi  dei  pri- 
jui  uomini  che  irovausi  naturalmente  in  questa  lingua  ; i 
nomi  degli  animali  che  sono  lutti  significativi  nella  lingua 
ebraica  , e che  indicano  la  natura  , la  proprietà  degli  ani- 
mali stessi , tulli  questi  caraueri  riuniti  formano  un’  opi- 
nione favorevolissima  per  la  sua  preminenza,  e per  la  sua 
eccellenza. 

La  molliplicilà  delle  lingue  provenne  dalla  confusione 
di  Bal»le.Però  vi  è discrepanza  di  opinioni  intorno  al  mo- 
do con  cui  avvenne  siffatta  famosa  confusione,e  sul  nume- 
ro delle  lingue  che  vi  si  formarono.  Si  dubita  se  Dio  abbia 
ad  un  tratto  fatto  dimenticare  a tulli  gli  uomini  la  loro  pro- 
pria lingua , per  darne  ad  essi  delle  altre  affatto  nuove  : o 
se  confondendo  le  loro  idee,  egli  abbia  posto  nelle  loro  boc- 
che diversi  dialetti  della  prima  lingua , che  rimase  intatta 
in  alcune  famiglie  soltanto;  o finalmente  se  Dio  avendo  per- 
messo che  entrasse  la  discordia  fra  gli  uomini,  e che  que- 
sti si  separassero,  la  loro  separazione  abbia  causalo  il  cam- 
biamento della  lingua  in  conseguenza  della  lontananza  dei 
luoghi  e della  mancanza  di  commercio.Quesie  diverse  opi- 
nioni hanno  ciascuna  i loro  sostenitori.  In  quanto  al  nu- 
mero delle  lingue  che  formaronsi  all’  alto  della  confusione 
di  Babele,  nulla  vi  è di  più  incerto.  Molti  fra  gli  antichi  le 
fanno  ammontare  a settanta,  altri  a seltantadue,  altri  a sct- 


celebrasse  in  coRo  nelle  altre  Chiese  di  questa  regione  ; 
però  non  si  sa  precisamente  in  qual  tempo  abbia  comincia- 
to questa  diversità. Inutilmente  Bingham  si  prese  gran  pe- 
na per  provare  il  fatto  generale , poiché  non  è contrastato 
da  alcuno  {Orìg.  Ecciti.  1. 13,  c.  4). 

Ma  vi  sono  però  alcune  eccezioni  che  non  sidevono  dis- 
simulare. Quando  S.  Paolo  portossi  a predicare  nell’Ara- 
bia , è forse  certo  che  vi  abbia  celebrata  la  liturgia  io  ara- 
bo? Sebbene  il  cristianesimo  abbia  durato  almeno  quat- 
trocento anni  in  questa  parte  di  mondo , non  v’è  in  tutta 
l’antichità  alcun  vestigio  di  una  liturgia  araba.  Durò  alme- 
no lungo  tempo  nella  Persia,  nè  mai  si  udi  parlare  di  ser- 
vigio divino  fatto  in  lingua  persiana.  Al  tempo  di  S.  Ago- 
stino b lingua  punica  era  ancora  la  sola  che  fosse  inies.i 
da  una  buona  parte  dei  cristiani  dell’Africa  , lo  sappiamo 
dagli  scritti  di  lui  ; però  non  si  parlò  mai  di  tradurre  in 
questa  lingua  le  orazioni  della  liturgia.  Quando  il  cristia- 
nesimo penetrò  nelle  Gallie,  il  Ialino  non  era  più  la  lingua 
volgare  del  popolo , come  il  francese  non  lo  è al  presente 
nelle  provincie  distanti  dalla  capitale.  Mollo  meno  lo  er.i 
presso  gli  spagnuoli , gl’inglesi  e gli  altri  popoli  del  Nord; 
tuttavia  in  tutto  l’Occidente  celebrossi  costantemente  la 
liturgia  in  latino.  Dunque  non  è universalmente  vero  che 
nei  primi  secoli  il  servigio  divino  sia  stato  fatto  in  lingua 
volare,  poiché  le  tre  lingue , nelle  quali  da  principio  fu 
celebrato , non  erano  volgari  in  una  gran  parte  del  mondo 
cristiano. 

Nel  progresso  dei  tempi , quando  la  mescolanza  dei  po- 
poli cambiò  le  lingue,  e moltiplicò  all’ infinito  i linguag- 


tantacinque.  S.  Padano  vescovo  di  Barcellona  ne  annove-  gi , ossia  nell’Oriente  o nell’Occidente , la  Chiesa  non  si  as- 


ma centoventi  (contro  NowUian.),  Ve  ne  sono  di  quelli  che 
non  ne  contano  che  venti,  altri  dodici,  ed  altri  le  riducono 
a tre.  Si  consultino  i prolegomeni  di  Valton,  di  Dupin,  del 
P.  Frassen;  il  metodo  di  studiare  del  P.  Thomassin;  le  let- 
tere dei  teologi  di  Olanda;  e le  rispt^ie  fatte  ad  esse;  la  dis- 
sertazione di  D.Calmelsulla confusione  delle  lingue;la  rac- 
colta di  osservazioni  critiche  suH’origine  delle  lingue  dei  si- 
gnor di  Penaver. 

lingua  DEGLI  ANGELI.  — S.  Paolo  dice  nclcap.  13 


soggettò  a tutte  queste  variazioni, econservò  costantemen- 
te nell’ uffizio  divino  le  stesse  lingue,  nelle  quali  da  prin- 
cipio era  stato  celebrato.  Proveremo  tosto  che  tale  con- 
dotta fu  sapientissima. 

Perchè  i protestanti  lessero  che  i greci  celebrano  il  loro 
uffizio  in  greco,  isiri  in  siriaco,  gli  egiziani  in  copto,pcn- 
sarono  che  queste  lingue  fossero  ancora  popolari , come 
lo  erano  un  tempo  in  quelle  regioni  ; questo  è un  errore 
sciocco.  11  greco  volgare  d'oggidi  è linguaggio  corrotto 
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dÌTtnitsimo  dal  greco  letterale:  la  lingua  volgare  dei  siri 
non  è più  il  siriaco , ma  l'arabo  che  si  parla  anche  fra  i 
cristiani  di  Egitto.  L'etiopico  é quasi  interamente  perduto 
presso  gli  abissini  per  una  nuova  legge  che  un  re  di  stirpe 
straniera  v' introdusse  ; l'armeno  moderno  non  i più  quello 
in  cui  fu  scritta  la  liturgia  armena  ; b liturgia  siriaca  fu 
portata  presso  gl'  indiani  dalla  costa  del  Malabar , che 
non  hanno  avuto  giammai  l'uso  di  questa  lingua;  essa  è 
in  uso  presso  i Nestoriani  che  non  la  intendono  più  ( e.  As- 
semani  , Bibtiulh.  Orienl.  I.  4 , c.  7,  $ 13^.  Dunque  tutti 
questi  popoli  sono  obbligati  a studiare  per  intendere  il  lin- 
guaggio della  loro  liturgia,  come  noi  siamo  costretti  ad  ap- 
prendere il  latino.  E una  ingiustizia  dei  protestanti  il  rim- 
proverare alla  sola  Chiesa  romana  una  condotta  uguale  a 
quella  di  tutte  le  altre  società  cr’istiane  ; ma  i pretesi  ri- 
formatori non  erano  abbastanza  istruiti  per  giudicare  con 
fondamento  di  c'iò  che  è bene  o male  (n.  litdbgu). 
Avrebbero  avuto  qualche  ragione  di  querelarsi, se  la  Chie- 
sa avesse  deciso  doversi  assolutamente  celebrare  il  divino 
uflizio  in  una  lingua  ignota  al  popolo  ; ma  io  vece  di  farlo, 
non  escluse  alcuna  lingua , anzi  permise  l'introduzione  di 
una  nuova  lingua  nel  divino  servigio , ogni  volta  che  cre- 
dette che  ciò  fosse  necessario  per  agevolare  la  conversio- 
ne di  tutto  un  popolo , perciò  la  liturgia  fu  celebrata  non 
solo  in  greco , io  latino  , ed  in  siriaco  sin  dal  tempo  degli 
apostoli , ma  anche  moltissimo  prima  in  copto.  Nel  quar- 
to secolo  , quando  si  convertirono  gli  etiopi  e gli  armeni , 
fu  tradotta  in  etiopico  ed  in  armeno,  nel  quinto  fu  scritta 
in  queste  sei  lingue.  Nel  nono  e decimo  fu  tradotta  in  illi- 
rico per  quei  della  Moravia  o della  Russia  , e fu  loro  per- 
messo di  celebrare  in  questa  lingua.  Ma  quando  si  cambia- 
rono tutti  questi  linguaggi , conservarono  la  liturgia  come 
era , e noi  sostenghiamo  che  fu  ben  fbtto. 

{."Enecessariorunitòdel  linguaggio perconservare  una 
più  stretta  unione  ed  una  comunicazione  di  dottrina  più 
facile  tra  le  differenti  Chiese  del  mondo , e per  renderle 
più  fedelmente  attaccate  al  centro  della  unità  caUolica.Che 
le  diverse  società  protestanti , le  quali  niente  hanno  tra  es- 
se di  comune,  non  abbiano  procurato  di  conservare  nel  di- 
vino servigio  uno  stesso  linguaggio , ciò  non  sorprende  ; 
ma  la  cosa  è diversa  per  la  Chiesa  cattolica , il  cui  caratte- 
re è la  unità  e uniformità.  Se  I greci  ed  i latini  avessero  a- 
vuto  una  stessa  lingua , non  sarebbe  stato  tanto  beile  a Fo- 
zk)  ed  ai  partigiani  suoi  di  trascinare  nello  scisma  tutta  la 
Chiesa  grèca,atiribuendo  alla  Chiesa  romana  degli  errori  e 
degli  abusi  di  cui  non  (ù  mai  rea.  Subito  che  un  protestan- 
te e fuori  della  sua  patria , non  può  più  aver  parte  nel  cul- 
to pubblico  mentre  il  cattolico  non  è fuori  del  suo  paese  in 
nessuna  delle  Chiese  latine.  Dicesi  che  la  premura  dei  papi 
d’introdurre  in  ogni  luogo  la  liturgia  romana , era  effetto 
della  loro  ambizione  e della  brama  di  dominare  ; ma  in 
fatti  fu  effetto  del  loro  zelo  per  la  cattolicità,  che  è il  carat- 
tere della  vera  Chiesa. 

3.*  La  lingua  dotta  intesa  soltanto  dagli  uomini  istruiti, 
inspira  più  rispetto  del  linguaggio  popohire.  Sembrerebbe- 
ro ridicoli  la  maggior  porte  dei  nostri  misteri,  espressi  in 
un  linguaggio  troppo  familiare.  Lo  reggiamo  dalla  tradu- 
zione dei  salmi  nell'antico  francese,  che  era  stata  fatta  da 
Marot  pei  Calvinisti,di  cui  non  si  può  più  solfrìme  lo  stile.  I 
bretoni , i picardi , gli  avergnesi , i guasconi  aveano  tanto 
diritto  di  celebrare  l’uISzio  divino  nel  loro  linguaggio  gros- 
solano, quanto  n'aveano  i Calvinisti  in  Parigi  di  farlo  in  fran- 
cese. I^rcbé  i riformatori , tanto  zelanti  per  la  istruzione 
del  basso  p^lo  non  tradussero  la  liturgia  di-Jia  santa  Scrit- 
tura in  tutti  questi  linguaggi  ? Avrebbe  ciò  contribuito  mol- 
to a rendere  venerabile  la  religione? 

3.*  La  instabilità  delie  lingue  viventi  produrrebbe  neces- 
sariamente del  cangiamento  nelle  formule  del  culto  divino 
e dell'amministrazione  dei  sacramenti;  queste  frequenti  al- 
terazioni ne  produrrebbero  infallibilmente  anche  nelb  dot- 


trina, iraiebè  queste  fòrmule  sono  una  professionedi  fede. 
Se  ne  vide  la  prova  presso  I protestanti,  la  cui  credenza  al 
presente  è diversissima  da  quella  che  predicarono  I primi 
riformatori.  Sono  di  continuo  obbligati  a correggere  le  lo- 
ro versioni  della  Bibbia, eogni  nuovo  traduttore  vi  mette 
del  tuo , esso  ha  diritto  di  tradurre  secondo  le  particolari 
sue  idee  e sentimenti.  Le  Bibbie  luterane,  calviniste,  angli- 
cane non  sono  esattamente  le  steste,  nò  si  rassomigliano 
molto  le  liturgie  di  queste  diverse  ^te  ( c.  vaasio.vn  ). 

4.*  La  necessità  di  apprendere  la  lingua  della  Chiesa  , 
conservò  in  tutto  l'Occidente  lacognizionedel  latino,  cui  ha 
somministrato  la  facilità  di  leggere  e perpetuare  I monu- 
menti di  nostra  fede;  senza  di  questo  l’irruzione  dei  barba- 
ri nei  nostri  paesi  avrebbe  distrutto  tutte  le  cognizioni  u- 
mane.  Se  fra  noi  bastasse  intendere  la  lingua  volgare  per 
poter  celebrare  I’  uffizio  divino,  tutta  la  scienza  dei  mini- 
stri della  Chiesa  ben  presto  si  ridurrebbe  a saper  leggere. 

I protestanti  che  si  sono  lusingati  di  essere  più  dotti  dei 
cattolici  non  devono  disapprovare  un  metodo  che  mette  in 
necessità  gli  ecclesiastici  di  studiare,  e rhe  tende  unica- 
mente a prevenire  l’ ignoranza.  Senza  la  rivalità  che  re- 
gna tra  i cattolici  e i protestanti  questi  ultimi  col  loro  zelo 
per  le  lingue  volgari , sarebbero  già  immersi  nelia  stessa 
ignoranza  che  I cohi  d' Egitto,  i giacobiti  di  Siria,  e I ne- 
storiani delle  frontiere  della  Persia. 

Non  è vero  che  coll'  uso  di  una  lingua  morta  i fedeli  si 
trovino  privati  della  cognizione  di  ciò  che  si  contiene  nel- 
la lilurgia.La  Chiesa  invece  d’impedire  loro  questa  cogni- 
zione, raccomanda  ai  suoi  ministri  di  spiegare  al  popolo  le 
diverse  parti  del  santo  sacrifizio  e il  senso  delle  pubbliche 
preghiere;  essa  comandò  cosi  nello  stesso  decreto  del  con- 
cilio di  Trento,  contro  cui  tanto  declamarono  i prutestan- 
ti.  Sebbene  la  messa,d!ce  questo  concilio,contenga  un  gran 
.soggetto  d'istruzione  pel  comune  dei  fedeli, tuttavia  i ^dri 
non  giudicarono  espediente  che  fosse  celebrata  in  lingua 
volgare.  Per  questo,  senza  allontanarsi  daU'  uso  antico  di 
ciascuna  Chiesa  approvato  da  quella  di  Roma,  che  èia  ma- 
dre e il  capo  di  tutte  le  Chiese,  e perchè  non  manchi  il  pa- 
ne della  parola  di  Dio  alle  pecorelle  di  G.  C.,  il  santo  con- 
cilio ordina  a tutti  i pastori  e a tutti  quelli  che  hanno  la 
cura  delle  anime,di  spiegare  sovente  o perse  stessi  o per 
altri,  una  parte  della  messa  in  tempo  che  si  celebra,  e svi- 
luppare i misteri  di  questo  santo  sacrificio,  specialmente 
nei  giorni  di  domenica  e di  festa  a ( Sess.  32.  c.  8 ).  Al- 
cuni altri  coacill  particolari  ordinarono  lo  stesso , nè  V è 
alcun  pastore  che  non  si  creda  obbligato  di  soddisfare  pie- 
namente a questo  dovere,nè  al  popolo  indotto  mancano,pei 
molti  libri  di  pietà  messi  a stampa,  I mezzi  come  unire  il 
suo  spirito  a quello  della  Chiesa  senza  che  la  liturgia  sia 
posta  io  lingua  volgare.Checchè  nedicano  i protestanti,non 
è vero  che  il  popolo  in  generale  conosca  meglio  la  sua  re- 
ligione presso  di  essi  che  fra  noi.  Eglino  sono  più  conten- 
ziosi, e meno  docili  di  noi,  le  loro  femmine  credono  di  es- 
ser teologhesse,  perchè  leggono  la  Bibbia.  Questo  non  è 
un  gran  bene, anzi  alcune  parti  sono  di  periglio  alla  loro  i- 
gnoranza  e debolezza  , la  maggior  parte  neppur  sanno  ciò 
che  crediamo  e che  insegniamo,  perchè  non  cessano  di  ma- 
scherare e calunniare  la  nostra  credenza. 

Finalmente  non  è vero  che  quando  il  popolo  unisce  la 
sua  voce  a quella  dei  ministri  della  Chiesa  in  una  lingua 
che  non  gli  è famigliare,  non  sappia  assolutamente  quello 
che  dice;  almeno  sa  confusamente  il  senso  delle  orazioni 
che  fa,  e ciò  basta  per  nutrire  la  sua  fede  e la  sua  pietà. 
In  generale  vi  è piu  vera  pietà  tra  il  popolo  caitulico  che 
fra  i protestanti. 

Fecero  gran  rumore  I loro  controvers'isti  sul  passo  io  cui 
S.  Paolo  dice;  Se  iopngo  in  una  lingua  che  non  intendo , 
i cero  che  prega  il  mio  cuore,  ma  sono  tema  frullo  il  mio 
spirilo  e il  mio  inielletto...  Voglio  piuttosto  dtrenella  Chic- 
la  cinque  parole  che  intendo,  per  istruirne  ancoragli  altri, 
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dirtu  ditcimila  in  una  lingua  tonala  ( I.  Cor.  C. 
4 4,  c.  19  ).  Ha  la  linKaa  di  cui  ai  aerre  la  Chieaa  nelle  lue 
preghiere  non  è assuluUmente  ignuia  neppure  al  popolo, 
poiché  colle  lezioni  dei  pastori  e colle  traduzioni  della  li- 
turgia, il  semplice  fedele  viene  suIDcientemente  iatruito  di 
ciò  che  dice.  Non  era  lo  atesao  quando  un  cristiano,  doU- 
10  soprannaturalmente  del  dono  delle  lingue,  parlava  nel- 
la Chiesa  senza  che  alcuno  lo  potesse  capire;  questo  è l'a- 
buso che  S.  Paolo  voleva  rilurmare.  Non  veggiamo  che  e- 
gli  stesso  che  converti  gli  arabi , abbia  fatto  per  essi  la  li- 
turgia nella  loro  lingua  ( «.  la  Distert.  niUt  Liturgie  dtl- 
TAb.  Renaudol.  p.  43,  le  Bmn  Spitgax.  della  Ueua,t.  1. 
14.  Ditsert.  Trattalo  raU’uso  di  celebrare  il  eervigio  din- 
no  m una  lingua  non  volgare  del  P.d'Antecourt;  ec.). 

E qui  ci  piace  far  osservare  come  i messali  volgarizza- 
ti aleno  proibiti.  Il  clero  di  Francia  avendone  proibito  uno 
tradotto  in  francese, ed  avendo  chiesta  ed  ottenuta  da  Ales- 
sandro VII.  la  conferma  della  sua  proibizione  il  di  6 mar- 
zo 1661, 1 membri  del  clero  ne  scrissero  nna  circolare  a 
tutti  i vescovi  della  nazione.Recando  le  ragioni  della  proi- 
bizione anddetia,  risposero  alle  dilIlcolUI  che  sogliono  ob- 
biettarsi,  e rapporto  alla  istruzione  del  popolo  , notarono, 
che  il  concilio  di  Trento  >t  contentò  di  ordinare  le  tpoti- 
sioni,nf  inUrpretaiioni  dell  adorabile  mistero , quindi  im- 
plicitamente osservarono, come  scrive  il  ch.Zaccaria  (ifor. 
polem.  ec.  l.  3,  di».3,j>.  3.c.  3 ),  che  il  concilio  non  pen- 
sò a permettere  traduzioni  del  Hessale  ad  uso  privato,  co- 
me le  avrebbe  volute  il  Dnpin  ( ditsert.  preli  m.  tur  la  Bi- 
òf<).Le  ragioni  recate  dal  concilio  per  vietare  la  liturgia 
nelle  lingue  volgari , possono  avere  luogo  ancora  pel  ge- 
nerale uso  privato. 

E qui  ci  facciamo  pure  a ricordare  che  fu  nella  Bolla  U~ 
nigenilut  condannala  la  prop.  86*.  di  Quesnello,con  cni  e- 
gli  scrisse,  essere  un  uso  contrario  alla  prassi  apostolica , 
ed  alla  divina  istituzione  il  togliere  al  semplice  popolo  la 
consolazione  di  conginngere  la  sua  voce  a quiHla  di  luna  la 
Chiesa;  com'egli  pretendeva  che  accadesse  percagione  del- 
la lingua  liturgica  al  popolo  ignota.  Aggiugneremo  che  nel 
sinodo  di  Pistoia  del  Ì786,ovesi  parla  dell'oraz'ione  §.34., 
si  è ripetuta  baldanzosamente  la  proposizione  di  Quesneì- 
locon  una  sola  mutazione  ; cioè  ove  Quesnello  disse  d>- 
cina  istituitone,  nel  sinodo  si  dice  divino  consiglio,  e con 
tutto  ciò  la  proposizione  sinodale,  intesa  dell’uso  d'intro- 
durre la  lingua  volgare  nelle  preci  liturgiche,  si  è nella 
Bolla  Auctoreni  Fidei  meritata  le  censure  di  falsa,  teme- 
raria, p^lurbalira  dell'ordine  mscritto  per  la  celmreuio- 
vede’  mislert,  e facilmente  produttrice  di  molli  mali, 

LINGUA  1)1  CRISTO  E DEGLI  APOSTOLI.— U questio- 
ne finora  fra  gli  eruditi  agitata  su  di  questa  materia,  e cre- 
diamo terminata  dal  chiarissima  Giambernardo  de'  Rossi, 
interessa  la  sacra  filologia  porte  deH'antico,e  più  del  nuo- 
vo Testamento,  e contiene  parimenti  di  quelle  cognizioni 
amene,  di  cui  avaro  non  è,  per  buona  economia , lo  stadio 
delle  sacre  materie.  Uno  scrittore  napoletano  assai  culto 
ed  erudito,  il  sig.  Domenico  D'iodati,  dopo  il  Vossio  che  ne 
disse  alcuna  cosa  contro  Riccardo  Simon,  s' impegnò  di  di- 
mostrare nella  sua  opera  De  Cbrislo  grave  loguenle  eie. 
1767,  in-8.*cbe  il  linguaggio  nativo  di  Cristo  e degli  a- 
postoli  Ri  greco,  ossia  ellenistico,  cioè  greco,misto  talvol- 
ta di  siro  caldaico.  Il  Diodati  trattò  si  eruditamente  la  sua 
cansa.che  meritava  di  esserne  io  pacifico  possesso.  Ha  l’as- 
sai più  crudim  ed  ingegnoso  de’ Rossi  contro  di  luì  ne  ri- 
portò la  palma,  nelle  iuoDitierUuionidella  lingua  propria 
di  Cristo  etc.  1778,  in-4.* 

Confutando  le  ragioni  dei  Diodati , dimostra  egli  nella 
prima  dissertazione  che  dalia  elò  de^i  Assamonei  sino  a 
qiielb  di  Cristo , regnò  nella  Palestina  il  linguaggio  siro- 
caldeo , nè  potè  questo  mutarsi  nel  greco  ; 1 .*  perchè  non 
furono  mai  nella  Palestina  introdotte  uili  e tante , e per  si 
lungo  tempo  colonie  greche,  che  vi  potesse  rendere  comu- 


ne e patrio  il  grero  linguaggio  ; 3.*  perchè  nella  Palestina 
fu  grande  lo  stabilimento  e concorso  degli  ebrei  caldaia, 
zanti  ; 3.°  perchè  i Palestini  erano  tenacissimi  nel  conser 
vare  il  proprio  idioma  ; 4.*  perchè  anzi  gli  ebrei  Palestini 
avevano  grande  avversione  al  greco;  8.*  all’  opposto  nu- 
drivano  una  grande  affezione  e stima  al  caldeo  ed  al  siria- 
co; 6.*  finalmente  perchè  era  molla  la  dilTerenza  del  greco 
col  siro-caldeo,  e poca  l’ afllniUi. 

Che  se  in  quella  elù  alcuni  re  greci  dominarono  in  Pale- 
stina, domina  ora  pure  in  motte  citlù  d’ Italia  l’ imperato- 
re austriaco,  e pure  gl'  italiani  conservano  patria  la  lingua 
italica.  Se  alcuni  de’  palestini  in  quella  etli  scrissero  in  gre- 
co, gl’  italiani  in  gran  numero  scrivono  in  latino.  In  questo 
linguaggio  parimente  abbiamo  delle  moderne  iscrizioni, 
come  fra  palestini  vi  erano  delle  greche.  Cosi  conte  R-a 
di  essi  v’erano  monete  con  la  greca  epìgrafe,  vi  sono  pure 
colla  latina  in  lUilia.  Se  gli  e^i  ellenisti  e greci  abitanti 
principalmente  fuori  della  Giudea  avevano  di  que'  tempi 
incominciato  a leggere  la  versione  dei  LXX;  gli  altri  ebrei 
però  continuamente  si  querelavano,  che  i loro  codici  e- 
braici  veri  ed  incorrotti  non  fossero  letti  dagli  ebrei  so- 
pradetU.  Cosi  la  feconda  erudizione  di  Diodato  rappresen- 
tò altri  sìmili  fatti,  e l’ impegno  di  provare  il  suo  assunto 
non  ^ permise  di  analizzarli , e vedervi  in  essi  una  parti- 
colarìtì  la  quale  non  poteva  dimostrare  comune  ai  palesti- 
ni  di  que'  tempi  l’ uso  del  greco  linguaggio.  Gli  ebrei  pa- 
lestini erano  alfezionatissimi  al  testo  loro  ebreo;  nè  trop- 
po potevano  amare  la  versione  dei  LXX.  da  quello  in  mol- 
le cose  discorde. 

Vi  è un  antico  libercolo  dell’  Infamia  del  Signore,  prò- 
loevangdo  di  S.  Tommaso  pubblicato  dal  P.  H.  D.  Luigi 
Hingarelli  nei  suoi  aneddotti  in  cni  s' introduce  Zaccheo, 
come  maestro  di  scuola,  il  quale  insegnava  a Cristo  fanciul- 
lo r alfabeto  greco  e fu  ripreso  dal  discepolo  , perchè  do- 
po avergli  detto  alpha  proseguiva  la  Bela  senza  dichiarar- 
gli la  natura  della  prima.  D'onde  ne  raccoglie  il  Diodali  , 
che  la  lingua  di  Cristo  nativa  fu  la  greca;  giacché  sebbe- 
ne sia  quello  un  libro  apocrifo , pure  anche  dalle  opere  di 
questa  specie  si  apprendono  delle  cose  veritiere. 

Egregiamente  risponde  il  de' Rossi,  che  era  d’ uopo  di- 
mostrare innanzi , che  il  libro  apocrilb  meritava  fr^  in 
codesta  narrazione.  Osserva  egli  di  poi , die  in  nn  altro 
antico  codice  di  questo  genio  presso  Coielerìo  , sedendo  il 
maestro,  per  insegnare  a Cristo  l’ alfabeto, incominciò  dal- 
l’aleph,e  che  Cristo  prosegui  belh.ghimeleìc.  Ed  in  un  codi- 
cearabico il  precettore  Zaccheo  insegnò  parimente  a Cristo 
r alfabeto  ebraico.  Questa  narrazione  fu  interpolala  in  al- 
tro codice  da  un  arabo,  che  finse , essere  dal  maestro  in- 
segnata la  sua  lingua  arabica  a Cristo,  (ireda  chi  può  nn 
autorevole  monumento  quel  codice  Mingarelliano  greco. 

Se  il  Salvatore  assunse  il  nome  Cristo , e da  questo  fu- 
rono denominali  i cristiani  ; se  il  prindpe  degli  apostoli 
fu  appellalo  petros,  ciò  non  prova  l'assunto  dì  quello  scrit- 
tore. Il  nome  del  Salvatore  era  I’  ebraico  Messia , il  quale 
per  testimonianza  di  S.  Giovanni  fu  da  greci  scrittori  in- 
terpretato Critfo.Quindì  i seguaci  di  lui  appellaronsi  rri- 
stiani,  non  giù  nella  Giudea,  ma  prima  in  Antiochia,  città 
greca,  ed  era  appunto  usanza  dei  greci  il  denominare  i di- 
scepoli dai  loro  maestrì,come  dissero  Platonici, Diiiagorìci 
Aristotelici  i seguaci  di  Platone,  di  Pitagora,  di  Aristotele; 
mentre  dai  nazionali  Palestini , come  costa  dagli  Atti  apo- 
stolici erano  cb'iamali  discepoli , fratelli , santi , credenti , 
nasarei. 

I nomi  degli  apostoli  sono  tutti  pressoché  ebrei , o siro  - 
caldei;  ed  il  nome  peiros  fu  interpretazione  greca  di  Cefo 
ziro-caldeo  , come  sappiamo  dai  libri  evangelici,  (iisi  dice- 
si Barnaba  interpreuito  figlio  di  contolasiosie.  Cosi  pure 
negli  Atti  apostolici  la  nuova  cristiana  Tabtia  s’inter|ù«la 
Dorca-,et\  prosegue  con  questo  nome  greco  doreai  (capra) 
la  narrazione  di  quella  femmina.  Fnrono  parimente  dai 
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agli  apostoli  dei  cognomi,  che  si  possono  dimostrare  siro- 
caMet , come  quelli  di  Taddeo  di  Boanerga,  d’ lecariolet. 

Il  Salvatore  volendo  applicare  nomi  di  grande  significa- 
zione ai  suoi  discepoli , diede  a Simoue  quello  di  pietra , a 
S.  Giacoma  ed  al  fratello  di  lui  S.  Giovanni  quello  di  Bua- 
nerpea,  ossia  figli  del  tuono.  Nel  risuscitare  la  zitella  defun- 
u disse  le  due  parole  siro-caldee  Talita  ATumi,  sorgi  fan- 
ciulla. In  croce  egli  disse  collo  stesso  linguaggio:  Èli  Eli 
lammatabaetani.  Cosi  dicasi  dei  vocaboli  da  lui  usali  di 
Baca,  Mammona,  e Abba,  per  ucere  di  altri.  È su  di  que- 
ste parole  a lungo  ragiona  il  de’Kossi  contro  Uiodati  per 
dimostrarle  ebree,  caldee,  o siro-caldee  ed  alcune  almeno 
di  desinenza-,  e finaimenle  tali,  che  non  mai  proverebbero 
ellenistico  il  patrio  linguaggio  della  Palestina  di  quei  tem- 
pi di  cui  parliamo. 

Cristo  parlò  in  lingua  ebraica,  ossia  tiro-caldea , quan- 
do prodigiosamente  converti  l' apostolo-,  citò  piò  volle  dei 
testi  deil"  antico  Tesumenlo,  non  giusta  la  versione  greca 
dei  LXX , ma  giusta  l’ originale  ebraico.  Le  ragioni  però 
che  mossero  gli  evangelisti  a scrìvere  in  greco  ( essendo 
allora  vastissima  la  nazione  greca  ) consigliarono  i mede- 
simi a citare  i testi  dei  vecchio  Testamento  secondo  i LXX. 
Se  S.  Giovanni  narrando  un  discorso  di  Cristo  gli  fece  di- 
re , che  dalla  sua  parola  non  passerò  nemmeno  iin^oia, 
ossia  la  lettera  piò  piccola  grecaiS.Malteo  gli  ti  dire  uojod 
ebraico,  assai  piò  tenue  del^oia  greco. 

Multi  degli  antichi  scrittori  attesUno,  scritto  in'siro-cal- 
deo  il  suo  Vangelo^  quindi  non  è meraviglia  se  il  tradutto- 
re greco  v’  abbia  tolte  le  espressioni  caldaico-sire.  S.  Giro- 
lamo però  ebbramente,  e con  sicurezza  dice,  che  S.  Mat- 
teo nel  citare  i testi  del  vecchio  Testamento  non  mai  usò 
della  versione  dei  LXX , ma  sempre  del  testo  ebraico  ; ed 
il  de  Hossi  ne  porla  gli  esempi.  S.  Paolo  per  difendere  se 
stesso , accusato  dagli  ebrei  palestini  di  grecismo,  rispose 
loro  in  ebraico,  e T udirono  attentamente.  Avrebbero  essi 
usato  cosi,  se  egli  avesse  loro  ragionalo  di  una  lingua  che 
non  fosse  la  loro  nativa?  Pertanui,  oven^i  Alti  a|WSioli- 
d si  dice,  che  parlò  loro  in  ebraico  è da  intendersi  il  siro; 
caldeo,  cioè  b lingua  allora  nativa  agli  ebrei.  Parlò  ^li 
non  solo  ai  ai  dotti,  come  vorrebbe  il  eh.  Diodali , ma  al 
volgo,e  ad  una  moltiindine  di  popolo,  che  certamente  non 
era  dotto  in  lingue  straniere.  Non  è da  consultarsi  sola- 
mente come  fece  Diodali  il  proemio,  ma  ancora  luUa  h 
serie  del  ragioiiamcnui  e del  fatto. 

Il  nostro  istituto  ci  consigliò  a dire  si  brevemente  di 
codesta  questione,  inserendovi  di  volo,  e quasi  nascosta- 
mente le  diflicultò  del  Diodati , ed  accennando  appena  le 
risposte  del  de' Rossi.  Uhi  è amante  di  tale  filol^ia  potrò 
con  mollo  piacere  consultare  le  opere  di  codesti  due  eru- 
ditissimi scrittori,  ed  apprenderà  assai  dall’  uno  e dall'al- 
tro in  questa  elegante  materia. 

LINGUE  (-  cosFVSio.vB  delle  ) ( e.  liìvgoa  ). 

IJONE  (coaciLii  ussEBALi  DI  ).  — In  meno  di  treni’ anni 
furono  tenuti  a Lione  due  concili  generali  nel  decimoterzo 
secolo,  di  cui  faremo  al  solito  una  ebbra  esposizione. 

Primo  concilio  generale  di  Lione. 

NelTanno  liJS  fu  convocato  il  primo  concilio  g;enerale 
di  Lione  sotto  il  pontificato  di  Eugenio  IV.  I molivi  die 
dettero  occasione  a questo  concilio  sono  sposti  nel  sermo- 
ne che  il  papa  pronunziò  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  di 
Lione  nell'apertura  solenne  del  concilio  che  ebbe  Inogo  nel 

di  giugno  del  sopraddetto  anno.  Il  pontefice  beendo 
l'applicazione  dei  dolori  di  Gesù  Cristo , e delle  cinque 
piaghe  che  sul  sacratissimo  corpo  di  lui  praticarono  i giu- 
ilei  sulb  croce,  ciiM|ue  piaghe  pur  numerava  da  cui  era 
afBitta  la  Chiesa , ed  erano  la  depravazione  dei  pastori  e 
dei  popoli , r insolenza  dei  saraceni , lo  scisma  dei  greci, 
b criidellà  dei  Urlari,  e la  perset  uziooe  di  Federico  II. 


Ij  principale  celebrità  di  questo  concilio,  e il  piò  impor- 
tante affare  tratbtovi  essendo  stata  la  deposizione  di  Fe- 
derico, i nostri  lettori,  non  potrebbero  formarsi  un  quadro 
di  questo  concilio  senza  la  notizia  dei  bui  storici  che  vi 
hanno  relazione. 

Già  sulb  fine  del  pontificato  di  Greprio  IX.T  imperator 
Federico  evasi  nimicato  con  la  santa  Sede,  spossessando  ■ 
conti  di  Anagni  fratelli  d' Innocenzo  III, che  avevano  b pro- 
iezione di  Onorio  successore  di  lui.  Questo  germe  di  scis- 
sure fra  il  papa  e l’ imperatore  riusci  male  a diversi  in- 
contri,egià  venivasi  alle  piò  nimirhevoli  estremità , quan- 
do il  re  Giovanni  di  Brienue  die  affrettava  i soccorsi  di  Eu- 
ropa alla  gemente  Palestina  procurò  una  breve  riconcilia- 
zione con  dare  la  sua  figlb  primonab  io  matrimonio  a Fe- 
derico. Allora  questo  principe  orgoglioso  trailo  dalb  sua 
cupidigia  appUoò  lull'i  suoi  pensieri  al  riacquisto  di  Terra 
sanb,  che  riguardava  quale  suo  dominio  ; ma  ben  presto 
palesò  lo  sconoscente  animo  suo  dispogliando  il  suo  suo- 
cero dalle  rendite , ed  anche  dal  titolo  £ re  di  Gerusalem- 
me. Giovanni  di  Brienne , cruccioso  si  raccolse  in  Roma , 
ove,  da  papa  Onorio  che  molto  lo  prediligeva,  fu  fatto  go- 
vernatore dello  Sbto  ecclesiastico. 

Gregario  IX.successore  di  Onorio  e streibraente  con- 
giunto per  sangue  ad  Innocenzo  III,b  cui  bmiglia  era  sb- 
la  spogibb  da  Federico,  prese  a stimobr  vivamente  que- 
'sto  principe  aflinchè  adempisse  il  suo  volo  per  b Crocb- 
u.  L'imperatore  che  dopo  il  suo  coronamento  era  sempre 
rimasto  sugl’ indugi, non  potè  ricusare  di  sciogliere  le  se- 
te, e si  tenne  per  alcun  tempo  in  mare , poscb  adducendo 
una  mabllb  che  si  poteva  a lutb  ragione  creder  finb , 
rientrò  nel  porto  di  Otranto,  e per  lui  fu  che  b maggior 
parte  dei  Crociati  fece  ritorna  ai  loro  paesi.  Era  il  mese  di 
agosto  dell'anno  13Ì7,  termine  segnato  dall’ imperatore 
per  ultima  dUazione , oltre  il  quale  aveva  consentito  egli 
stesso  ad  essere  scomunicalo  se  non  adempiva  al  suo  voto 
delb  croebb.  Nel  29  del  settembre  successivo,  giorno  sa- 
cro a S.  Michele , papa  Gregorio  assistilo  dai  caruinali  e da 
gran  numero  di  vescovi  pronunciò  il  decreto  di  scomuni- 
ca , lo  rinnovò  in  molte  altre  circostanze , e vi  aggiunse 
r interdetto  per  luti'  i luoghi  dove  giungesse  T imperatore, 
e per  tutto  il  tempo  che  ivi  resbsse.  Minacciò  inoilre  que- 
sto principe  nel  caso  che  si  facesse  beffe  delle  censure , di 
trattarlo  come  eretico,  vate  a dire,nello  stile  dei  tcmpi,di 
sciogliere  ì suoi  sudditi  dalTobbedienza.  Non  si  creda  però 
che  il  papa  venisse  a questi  rigori  soltanto  perché  Fe- 
derico non  si  avviava  in  Palestina.  Lo  stesso  Gregorio  nel- 
le sue  lettere  ai  vescovi  di  Puglb  dice  che  ha  sollennemen- 
le  scomunicato  Federico , boto  per  non  essere  anda- 
to in  Terra  sanb , e per  non  aver  fornito  le  truppe  ed  il 
danaro  che  aveva  promesso , quanto  per  aver  impedito  il 
vescovo  di  Taranto  dal  condursi  alte  sua  Chiesa  e visi- 
bre  il  suo  popolo;  per  aver  tolte  ai  cavalieri  del  Tem- 
pio e agli  Ospedalieri  i beni  che  essi  avevano  nel  regno  di 
Sicil'u;  per  non  avere  osservate  b convenzione  blb  fra 
lui  e vari  baroni , di  cui  b Chiesa  romana  era  maitevadri- 
ce  per  suo  ioterràdimente;  per  avere  spogliato  delle  sue 
terre  il  conte  Ruggiero , crocbte  e preso  sotto  la  tuteb 
delb  sanb  Sede , e per  aver  rifiubto  di  liberare  suo  figlio 
dal  carcere  ove  ingiusbmente  lo  teneva.  Il  papa  cib  quin- 
di un  decreto  di  Urbano  II.  pel  quale  ciascuno  è sciolto  dal- 
r obbligo  di  serbare  b fede  a un  principe  erbtiano,  quan- 
do egli  si  opponga  a Dio , e ai  suoi  santi,  e tenga  a vite  i 
loro  comandamenti.  Ora  per  conoscere  quanto  Federico  ti 
mettea  sotto  I piedi  la  legge  di  Dio  conv'iene  rammenUrsi 
che  egli  aveva  infranto  il  patte  giurate  col  pontefice , crasi 
dimostrate  bvorevote  ai  maometbni , aveva  gabbalo  i re 
di  Gerusalemme  e tuli’  i erbUani  che  combattevano  in  Asb, 
mancate  al  voto  sovente  ripelato,  e solennemente  confer- 
mato di  combattere  i saraceni , e perciò  era  sbto  a buon 
dìrillo  scomunicalo  la  prima  volta:  poiché  egli  era  sbto 
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atsolio  dalle  cenaure,  ai  delitti  che  aveia  esecrati,  aggiun- 
se altri  delitti  anche  piii  enormi , nè  si  riteneva  dall'  in- 
vadere i territori  della  Chiesa , e dal  suscitare  le  orribili 
discordie  deiGuelH  e Ghibellini  ; non  ebbe  perfino  difficol- 
tà di  confidare  cariche  di  magistrature  ai  saraceni , e di 
ceiler  ioro  la  città  che  fu  chiamata  dal  loro  nome  Lu 
cena  dei  saraceni  (oggidì  Nocera  dei  pagani);  egli  sac- 
cheggiava le  chiese  e i monasteri;  scoosigl'iava  co'  suoi  ra- 
gionamenti il  nipote  del  re  di  Tonisi  che  era  venuto  a Pa- 
lermo chiedendo  il  battesimo, impediva  ogni  via  cbe  riu 
scisse  alla  celebrazione  del  concilio  cbe  Gregorio  aveva 
convocato  in  Roma,  e teneva  fra  i ceppi  i cardinali  e va- 
ri vescovi  da  lui  catturati.  Erano  queste  le  ragioni  per 
le  quali  il  pontefice  contro  di  esso  scagliò  una  seconda 
scomunica. 

Federico  cui  le  punizioni  della  Chiesa  solo  ist'tgavano  a 
vendetta  si  ai>pigliò  ad  un  maneggio,  che  può  far  cono- 
scere tanto  il  suo  spirilo  artificioso,  quanto  l'eccesso  a cui 
fu  spinto  l'abuso  del  reudalismo.  Fi  chiamò  da  Roma  i 
Frangipani  con  gli  altri  ciilariini  e più  illustri  più  potenti 
da  cui  non  aveva  a temere , fece  stimare  lutto  c'iò  cbe  era 
nella  città,  rase,  giardini  ed  altre  terre , le  comperò  da 
essi , poi  loro  le  resiiiui  a titolo  di  feudi.  Quest'  indomiti 
vassalli  tornali  che  fumno  in  Roma  sommossero  il  popolo 
contro  il  papa,  vennero  ad  insultarlo  nelb  chiesa  di  S. 
Pietro  nel  tempo  che  si  eclcbravano  i santi  misteri , con 
grande  schiamazzo  e minaiee  cosi  orrende , cbe  il  ponte- 
fice cercò  nella  fuga  la  sua  sicurezza  fuor  di  Roma. 

Fu  dopo  questi  avvenimenti  che  Federico  si  determinò 
a partire  per  Terra  santa.  Il  papa  gli  fece  divieto  d' inge- 
rirsi, scomunicalo  com'era, di  lla  guerra  santa.  Non  ubbidì 
per  questo  quell' imperatore.  Arrivò  il  7 settembre  IS28 
nel  porlo  di  Acri;  con  doni  fece  pare  col  sultano  di  Egitto, 
e riprese  il  regno  di  Gerusalemme  di  cui  si  dichiarò  re, 
mettendosi  di  per  so  la  corona  sul  capo  nella  Chiesa  del 
santo  sepolcro,  usurpando  cosi  il  Irono  ed  il  titolo  di  suo 
genero, venuto  in  Europa  per  sollecitare  gli  aiuti  dei  prin- 
cipi cristiani. 

Nel  tempo  che  Federico  stava  in  Palestina, persuoi  ordini 
si  faceva  guerra  al  papa  in  Italia,  e per  maggior  onta  s’in- 
troducevano  nel  regno  di  S.  Pietro  bande  di  saraceni  filili 
venir  di  Sicilia.ai  quali  Federicoaveva  donalo  la  città  di  Lu- 
eeri3,dovequ(>sti  festeggiavano  il  venerili  e pubblicamente 

?irofessavano  l'Islamismo; presso  che  tutti  gli  officiali  di  Man- 
redi  suo  figlio  erano  musulmani.Ora  ave^o  gl'inlédeli'già 
invase  tutte  le  parti  conosciute  dell'.Asii  e delrAfrica, occu- 
pando b metà  della  Spagna,e  minacciando  l'intera  Europa, 
il  padrecomune  dei  cristiani  poteva  vederli  senza  terrore 
stabiliti  in  distanza  di  poche  giornate  da  Roma ‘f  E il  prin- 
cipe che  ivi  li  chiamava  non  doveva  sembrare  un  lupo  ve- 
stiU)  di  pelle  di  peix)ra?Fatla  inutile  prova  eoi  fulmini  del- 
b Chiesa , il  papa  giudicò  che  era  necessario  ribattere  b 
forza  colla  forza, ed  affidò  per  questo  una  numerosa  squa- 
dra di  fanteria  e di  cavallerìa  a Giovanni  di  Brienue  geoe- 
ro  di  Federico,  e re  litobre  di  Gerusalemme. 

Saputosi  da  Federico,mentre  era  neli'Oriente,  b guerra 
cbe  aveva  luogo  tra  Roma  e le  sue  terre  di  Napon,fatb 
una  tregua  di  dieci  anni  col  suibno  di  Egitto  ritornò  in 
Europa  e fermò  b pace  con  Gregorio  IX.  il  quale  lo  assol- 
se dalle  censure.  Non  pa.ssò  molto  tempo  cbe  Federico  do- 
po tante  paci  finte  o sincere,  b ruppe  nuovamente  col  pon- 
tefice. Perchè  Enrico  o Erio  figlio  naturale  di  Federico  a- 
veva  tolto  in  moglie  Adebide  figliuola  di  un  giudice  o di 
un  nobile  di  Sardegna,  l’imperatore  lo  dichbro  re  di  quel- 
i'isob.  Il  papa  riguardò  Mie  impresa  come  un  usurpa- 
mento dei  diritti  della  santa  Sede , non  solo  per  b ragione 
che  apparteneva  a Ini  la  Sardegna  , secondo  l' antica  pre- 
tensione dei  papi  in  tutte  l’ bob  del  mare  , e la  donazio- 
ne tanto  di  Luigi  il  semplice,  quanto  degl'altri  imperatori; 
ma  spezialmente  per  aver  avuto  il  padre  di  Adebide  il  stm 


principato  in  feudo  delb  Chiesa  romana , e averne  fatto  o- 
maggioallo  stesso  Gregorio,  L’imperatore  aH’inconlro  so- 
steneva cbe  b Sardegna  eraai  sottratta  all’obbedienza  de- 
gl'imperatori, mentre  essi  intendevano  a più  rilevanti  ne- 
gozi, e cbe  egli  era  obbligalo  pel  giuramento  fatto  alb  sua 
elezione  dì  rbequbure  tutto  ciò  che  era  sialo  smembralo 
daH'impero;  poiché  secondo  questo  credere,  avrebbe  egli 
potuto  anche  sostenere  cbe  era  stretto  dal  suogiurameo- 
to  a ricuperare  lutto  ciò  cbe  uua  volta  possedeva  Cark>- 
magno. 

La  resistenza  di  Federico  ravvivò  le  antiche  querele  dei 
papi  contro  di  Ini.  Questo  principedi  cui  aveva  il  papa  pro- 
tetto b persona  e idiritti  nel  tempo  delb  sua  fanciullezza; 
a cui  aveva  conservato  il  regno  di  Sicilia;  cbe  aveva  blto 
eleggere  imperatore  ed  egli  stesso  aveva  coronato , rice- 
vendo i suoi  giuramenti  ; questo  principe  ingrato,  fra  gli 
altri  nuovi  torli  accumiibli  da  undici  anni,  aveva  subor- 
nato i romani  per  cacciare  il  pupa  dalb  santa  Sede,  bscia- 
le  senza  pastori  d'iciannove  Chiese  negli  sbli  di  Sicilia,  di- 
spoglblene  altre  con  lirannicbe  esazioni,  posto  un  eterno 
osucolo  a lutto  ciò  cheera  divbaio  in  favor  di  Terra  san^ 
U e dei  blini  di  Costanlioopoli,  dilTamalo  se  stesso  nel  mo- 
do più  scandaloso  con  le  sue  azioni,  e co’  suoi  discorsi  da 
empio.  Le  doglianze  di  Gregorio  e i molivi  del  suo  opera- 
re contro  Federico,  sono  esposti  in  due  lettere,  una  indi- 
rizzata al  cardinale  Ouone  legato  in  Inghilterra,  l'altra  al- 
l'arcivescovo di  Cantorbery.Si  conosce  da  quelle  autentiche 
scritture  che  nel  tempo  stesso  in  cui  Federico  per  mezzo 
dei  suoi  ambasciatori  offeriva  soddisfazioiie  al  papa,  si  Ri- 
ceva padrone  delb  Sardegna  e delb  diocesi  di  Massa  e Lu- 
di che  erano  delb  santa  Sede;  che  questo  imperttore  ave- 
va dapprima  sosieoulo  di  non  poter  essere  scomunicato, 
tanto  era  allora  persuaso  che  per  conservare  il  suo  titolo 
agli  occhi  del  popolo  bisognava  restare  nelb  comunione 
della  Chiesa;  e che  poscia  valendoti  delb  caiunnia,preten- 
deva  cheli  papa  avesse  perdutoli  suo polere.non  meno  che 
la  virtù.  » Ha  oltre  quegli  errori, dice  il  ponlefice,nai  abbia- 
mo nelle  mani  chiari  prove  della  sua  empietà  contro  b fe- 
de; perocché  questo  soelleraio  osò  dire  che  il  mondo  era 
stato  illuso  da  tre  impostori,  Gesù  Cristo,  Mosè  e Maomet- 
to, e che  due  di  essi  erano  morti  nelb  giorb,  cosi  anche 
posponeodo  loro  il  Salvatore  crocifisso.  Ebbe  inoltre  l'ar- 
diiezza  di  dire  cbe  i soli  forsennati  possono  credere  che  Id- 
dio creatore  del  tutto  abb'u  potuto  nascere  da  una  vergine; 
che  niuno  può  essere  concepito  se  non  dall'unione  dei  due 
sessi,  e cbe  l'uomo  in  nulla  deve  aver  fede  cbe  non  possa 
provarla  con  la  ragion  naturale  ».  Sembra  che  Federioo 
abbb  tratto  quegli  errori  nel  suo  commercio  oo'  greci  e 
con  gli  arabi,  i quali  osservando  il  moto  delle  stelle,  gli 
promettevano  b monareh'ia  universale;  e lauto  l' avevano 
acciecalo  con  questa  lusinga,  cbe  egli  riputatasi  un  Dìo  sot- 
to le  sembianze  d' uomo , e diceva  apertamente  che  erano 
venuti  Ire  impmtori  sedurre  il  genere  umano,  ma  cbe 
egli  assamevasi  il  carico  di  distruggere  una  quarta  impo- 
stura da  cui  gli  uomini  semplici  erano  illusi,  cioè  l'autori- 
tà del  papa.  Mattea  Paris  conv'iene  anche  egli  esser  fama 
cbe  Federico  avesse  beslemm'iato  contro  l'Eucaristia,  cre- 
duto più  alb  religione  di  Maometto,  che  a quella  di  Cristo; 
e fosse  alleato  co’  saraceni , e li  amasse  meglio  dei  cri- 
stbni. 

Gregor'io  IX.  che  voleva  regobiamenie  operare,  fece 
molle  ammonizioni  con  le  forme  d’uso,  quindi  pubblicò 
solennemente  in  Roma  la  scomunica  contro  l’ imperatore. 
Federico  dal  canto  suo  non  se  ne  ristette,  fece  b sua  apo- 
logb,  produsse  accuse  coulro  Gregario,  minacciò  il  poule- 
fice,  ed  usando  alti  di  aperta  ostilib  fecescacciaredalla  Si- 
cilia i sacerdoti  che  erano  oriundi  dì  altri  paesi  d'Italia , 
confiscò  i beni  dei  siciliani  cbe  se  ne  rimanevano  in  Roma, 
condannò  alb  forca  chiunque  fosse  portalor  di  lettere  pon- 
tificie, ordinando  pure  di  essere  condannalo  a bruebr  vi- 
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vucbmaque  ave«te  approvalo  o lodalo  la  aealeiua  di  tco- 
munica  fulminala  conlro  di  lui  daCregorio. 

Dalla  oaliliià  di  parole  Federico  pasaava  ai  falli.  Scorre- 
va egli  con  numeroao  eaercilo  il  mare  e la  lerra , ed  asse- 
diava lutl’i  caslelli  che  circondano  Romae  percui  ai  spia- 
nava ad  essa  il  cammino.il  papa  avendo  convocalo  un  con- 
cilio da  lini'  i paesi  cristiani,  una  quantità  di  vescovi  fran- 
cesi,inglesiespagnuoli  s’imbarcarono  per  condursi  al  con- 
cilio, ma  la  Hutia  dell'  imperatore,dispersa  quella  dei  ge- 
novesi che  scariava  le  navi,  dove  quei  vescovi  erano  im- 
barcati,la  maggior  parte  di  essi  furono  presi , consegnali 
a Federico,irjitati  da  prigionieri  e poco  meno  che  da  scbia- 
vi.Questa  prigionia  durò  due  anni,eS.  Luigi  non  ottenne 
se  non  che  a stento  la  liberazione  dei  vescovi  del  suo  re- 
gno.lnfrauanto  l' imperatore  si  innolirava  verso  Roma  ove 
era  chiamalo  dal  caidinaleCiovanniCakiana, prelato  guer- 
r'iero  e poco  onesto, il  quale  abbandonò  le  parti  del  papa  e 
con  milizie  imperiali  tolse  alcuni  luoghi  forti  ai  romani. 
Tivoli  si  arrese  allo  stesso  iinperalore,il  quale  sempre  più 
avvicinandosi , occupò  diversi  castelli  d' onde  i tedeschi 
portarono  l'cslerminio  fin  sotto  le  mura  di  Roma.  Mon  po- 
chi grandi  della  città  accordevoli  con  Federico  si  adope- 
ravano per  darla  in  sua  mano,  quando  il  papa  intimò  una 
pressione  generale,  in  cui  si  mostrò  portando  fra  le  ma- 
ni le  sacre  ch'iavi  dei  due  principi  degli  apostoli.  Alla  qual 
vista  i romani  ristorali  tanto  di  forze  quanto  di  fiducia,  in- 
dossarono tutti  la  croce,  e r esercito  imperiale  , che  mm 
aspetiavasi  certamente  una  silTatta  risoluzione,si  ritirò  per 
diffondere  altrove  il  saccheggio  e la  morte. 

Tale  era  lo  stalo  di  Roma  quando  papa  Gregorio  IX.soc- 
comtendo  al  cordoglio  che  gli  arrecava  la  prigion'ut  dei 
vescovi  i quali  erano  imbarcali  per  condursi  al  concilio, 
venne  a naorte  nell’  età  di  quasi  cento  annialSI  di  agosto 
•lei  1311.  Qualunque  fosse  il  fine  che  Federico  si  aveva 
proposto,  egli  usò  meglio  che  non  si  poteva  prevedere  il 
poter  suo  : lasciò  che  si  devenisse  all'elezione  di  un  nuovo 
papa,e  restituì  perciò  la  libertà  ai  suoi  prigionieri.  Fu  eletto 
alla  fine  di  ottobre  il  Cardinal  vescovo  di  Sabina  Goffredo, 
il  quale  assunse  il  nome  di  Celestino  IV,  ma  cessò  di  vive- 
re dopo  sedici  giorni,  innanzi  di  essere  consecrato-,  e tosto 
la  santa  Sede,  combattuta  di  nuovo  dall’  imperatore,  e col- 
pita da  tutt’  i mali,  vacò  quasi  venti  mesi,  cioè  sino  verso 
il  fine  del  mese  di  giugno  dell'anno  1343. 

Allora  fu  che  i cardinali,  stanchi  di  ved<*r  posto  a sacco 
le  vicinanze  di  Roma,  le  loro  proprie  tcrre,e  quella  della 
liliicsa  romana , concordarono  di  eleggere  il  Cardinal  Si- 
nibaldodi  Fiesoo,nalu  a Genova  dall'illustre  casa  dei  con- 
ti di  Lavagna.  Egli  fu  eletto  in  Anagni  con  voti  unanimi 
col  titolo  d' Innocenzo  IV,  e consecrato  nello  stesso  luogo 
il  g'iorno  di  S.  Pietro  e Paolo  , 3U  di  giugno.  Fra  tuli’  i 
cardinali  esso  era  quello  che  l’ imperatore  piti  amava;  egli 
mostrò  nondimeno  molta  inquietitudine  all'  annuncio  del- 
la sua  elezione.  È mentre  tutti  ne  facevano  le  maraviglie:  » 
Il  papa  e il  cardinale,cgli  disse,sono  due  persone  assai  dif- 
ferenti; ed  io  temo  forte  che  invece  di  un  amico  cardinale, 
noi  non  abbiamo  un  papa  nemico». 

Federico  si  appagò  sulle  prime  delle'condizioni  che  In- 
nocenzo mise  al  suo  )>acificamenlo  con  la  Chiesa;  fece  pro- 
messa di  restituire  tutte  le  terre  che  la  corte  di  Roma  pos- 
sedeva prima  della  nimicizia;  di  far  la  stessa  cosa  riguar- 
do agli  alleati  di  Gregorio  IX  , di  scrivere  in  ogni  parte  , 
che  egli  non  aveva  mai  tenuto  in  dispregio  le  sentenze  pro- 
nunziate (la  questo  pontefice.  Egli  confessò  che  il  papa  , 
fosse  anche  peccatore , aveva  la  pienezza  del  potere  io 
quanto  allo  spirituale  sopra  tuli’  i fedeli  cosi  chcrici , co- 
me laici , ed  anche  sopra  i re.  Promise  una  generale  am- 
menda di  tuU’  i torti  che  aveva  commessi,  l’ espiazione 
dei  suoi  falli  colle  limosioe,  coi  digiuni  e con  altre  buone 
opere.  Intorno  ai  suoi  propri  danni  si  rimetteva  al  giudi- 
zio del  papa  e dei  cardinali.  Tali  erano  le  condizioni  sotto 


le  quali  Federico  sarebbe  stato  assoluto.  L' imperatore  do- 
po queste  solenni  obbligazioni  che  sembrò  dimenticare  , 
tostocchè  l’ebbe  contratte,  non  sembrò  pensare  adaltro  che 
a sorprendere  il  pontefice.  Il  quale  essendo  uscito  da  Roma 
per  andare  a conchiudere  il  trattato  con  Federico,  videsi 
improvvisamente  io  sì  grave  pericolo,  che  fuggi  da  Sulri 
neH'ora  del  primo  sonno;  e montato  sopra  un  buon  pala- 
freno corse  trentaire  miglia  prima  che  alcuno  ti  mettesse 
ad  inseguirlo.  Eisi  ritrasse  in  Civitavecchia,  ove  gli  si  ag- 
giunsero sette  cardinali;  e di  colà  per  la  via  di  mare  si  tra- 
sportò con  essi  a Genova  sua  patria  la  quale  aveva  spedi- 
to a questo  fine  ventitré  galere  sotto  il  comando  del  suo 
ammiraglio,  e dei  suoi  più  illustri  cittadini  , congiunti  o 
amici  del  papa.  Temendo  egli  allora  $1  le  ani  dell'  impera- 
tore e sì  la  prossimità  delle  sue  squadre,si  avvisò  di  cer- 
care un  asilo  più  sicuro  in  Francia,  e domandonne  licenza 
al  re  S.  Luigi. Caiasiderazioni  di  Stalo  ritennnero  quel  pio 
monarca,  oa  dir  meglio  isignori  del  suo  regno  dal  consenti- 
re alle  brame  d’Innocenzo,  poi  l' infermità  dalla  qualeil  re  fu 
preso  in  quei  giorni,  svolse  il  papa  dal  rinnovare  la  sua  ri- 
chiesta. 

Frattanto  il  papa  aveva  scelto  per  luogo  di  suo  ricovero 
la  città  di  Lione,  piazza  in  quel  tempo  neutrale,  e non  di- 
pendente se  non  che  dal  suo  arcivescovo,  e dal  suo  capito- 
lo. Vi  giunse  intorno  la  metà  di  dicembre  dell'  anno  1344. 
Nel  mese  del  seguente  gennaio  convocò  pel  giorno  festivo 
di  S.  Giovanni  il  concilio  generale  di  cui  ci  occupiamo  nel 
presente  articolu,e  di  cui  ora  sarà  facile  ai  lettori  compren- 
dere r indole,lo  scopo,  ii  risultamento. 

l/>  abbiamo  già  detto  come  il  concilio  fosse  aperto  dal 
papa  il  giorno  33  di  giugno  del  1343.  Si  trovavano  a tal 
rencilio  oltre  il  papa,  i cardinali,  i due  patriarchi  latini  di 
Costantinopoli  e di  Antiochia,  il  patriarca  di  Aquileia  , e 
prisso  centoquaranta  arcivescovi  e vescovi  d’ lulia  di 
Francia,di  Spagna  e delle  isole  briitanicbe.  Invano  altri  se 
ne  sarebbero  desiderati  dalle  Chiese  di  Grecia  e di  Siria  , 
è da  quelle  di  Ungheria  e del  Norie , per  b desolazione  in 
cui  si  giacevano.  Solo  comparve  all’adunanza  il  vescovo 
di  Borilo  in  Palestina, campato  dalle  stragi  de’corasmini. 
Dopo  i vescovi  si  numerarono  molli  abbati,presidi  di  con- 
ventuali, e I due  generali  dei  due  ordini  di  S.  Domenico,edi 
S.  Francesco  : vi  si  videro  parimenti  principi  secolari , o I 
lordepubti, Baldovino  imperatore  di  Costantinopoli,  Beren- 
gario conte  di  Provenza, Raimondo  conte  di  Tol^,gli  am- 
basciatori deirimperalor  Federico,  quelli  del  re  di  Fran- 
cia, e quelli  del  re  d’Inghilterra.  Adempiute  le  ceremo- 
nie  preliminari,  e collocati  i Padri , e gli  altri  personaggi 
che  intervenivano  al  concilio  ai  loro  posti,  il  papa  pronun- 
ciò un  lungo  discorso  estendendosi  malto  sulb  persecu- 
zione di  Federico , e talmente  fu  commosso  parlando  di 
queir  infelice  quistione,  sino  a versar  molte  lagrime , ead 
interrompere  con  singulti  il  suo  ragionamento.  In  sosbn- 
za  il  pontefice  narrava  di  Federico,  i mali  che  quel  prin- 
cipe aveva  fatti  alla  Chiesa.ed  al  suo  predecessore  Grego- 
rio,e  terminava  il  suo  sermone  accusandofo  di  eresb  e di 
sacrilegio. 

Alzossi  allora  Tad  leu  da  Sessa , nomo  assennato  ed  elo- 
quente e capo  del  consiglio  imperiale , mandato  da  Fede- 
rico al  concilio  per  difenderlo.  Egli  imprese  con  cavilli  e 
sottigliezze  a confutare  i capi  di  accusa  che  al  suo  impe- 
ratore inienuva  il  papa , e faceva  valere  per  suo  grande 
argomento  che  il  papa  aveva  mancalo  di  parob  all*  impe- 
ratore, e che  in  conseguenza  non  era  questo  principe  al- 
trimenti obbligalo  a mantenere  le  sue  promesse.  Riguar- 
do poi  alla  uccia  di  eresb  egli  passò  di  volo  sopra  quel- 
r articolo,  dicendo  che  non  altri  ebe  lo  stesso  Federico  a- 
vrebbe  peiluto  parlarne  trattandosi  di  cosa  tutta  interiore. 
Chiese  il  Taddeo  dilazione , per  avere  il  tempo  necessario 
come  làr  tanto  per  scrivere  all’imperatore , e persuaderlo 
di  venir  là  io  persona  se  potcva,se  no  di  mandare  a lui  più 
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ainpiu  putere,3l  che  rispose  il  |>apa:  > Ciò  non  tia  mai  ; se  di  molli  altri  principi  anche  vi  sì  trovarono  pgnalmeote. 
esso  viene  mi  ritiro  subito , non  mi  sento  ancora  preparato  Michele  Paleoiogo  , a quel  tempo  imperatore  dì  Costanti- 
ai  martirio  o alla  prigione».  Cosi  la  prima  sessione  ebbe  nopoli  aveva  molto  a cuore  questa  rìunioDe;ma  questo  era 
termine.  per  vedute  politiche  : egli  temeva  di  essere  attaccato  dai 

La  seconda  sì  tenne  otto  giorni  dopo.  Alcuni  vescovi  priiKìpi  latini,  dopo  avere  scaccialo  Baldovino  Ili.  dal  tio- 
parlarono  riseoiitamenle  contro  l' imperatore , e Taddeo  no  imperiale.  Per  itiornarel' uragano  che  lo  minacciava  . 


cercò  al  solito  dì  sostenere  il  meglio  che  teppe  la  cauta 
del  suo  signore.  Nella  terza, il  papa  dopo  aver  ordinala  con 
l'approvazione  del  concilio  che  da  li  in  poi  si  dovesse  cele- 
brare l'ottava  della  Nativilii  di  Maria  Vergine,  fece  leggere 
diciassette  articoli  di  regolamenti,  la  maggior  parte  dei 
quali  riguardava  le  procedure  giudiziarie. 

Disperando  di  scemare  i principi  di  cupidigia  che  man- 
Unevano  il  disordine  nell’ainminislrazione  della  giustizia, 
il  concilio  non  riputò  indegno  di  se  il  correggerne  le  pro- 
•»dure,  e rimetterle  co’ suoi  statuti  alla  regolarilò.  Que- 
sto è il  subbietto  de'dodìcì  primi  articoli  chiamali  istru- 
zioni o capitoli  ; i cinque  ultimi  olTrono  argomenti  di  mag- 
gior rilievo.  Furono  lassate  le  rendite  dei  benefici  pel  soc- 
corso di  Terra  santa , e determinale  le  misure  che  si  do- 
vessero prendere  contro  le  incursioni  dei  Tartari. 

Tornatosi  sull'alTare  di  Federico, vedendo  il  Taddeo  che  il 
papa  era  prossimo  ad  emanare  la  sentenza  della  deposizio- 
ne di  quello  alzatosi  dichiarò,  che  se  il  pontefice  pretendeva 
procedere  contro  a Federiro,  egli  se  ne  appellava  al  futuro 
pontefice,  e ad  un  concilio  piu  generale. Fu  risposto  da  In- 
nocenzo,non  amettersi  tale  appello, perchè  generaleera  quel 
concìlio,  essendovi  stali  invitati  tutl’i  principi  tanto  seco- 
lari quanto  ecclesiastici , e che  te  mancavano  i vescovi  de- 
gli Stati  di  Federico,  ciò  avveniva  per  opera  del  medesi- 
mo che  gli  aveva  impediti  di  condursi  al  concilio.  Quindi 
il  pontefice  pronunziò  la  sentenza  di  Federico , e la  fece 
leggere  nel  concilio.  Finché  durò  la  lettura  della  sentenza 
■I  papa  e tuli' i prelati  aveano  in  pugno  ceri  ardenti , e o- 
gnuno,  dice  Fleury,cra  preso  da  terrore  come  ad  un  colpo 
di  fulmine  accompagnalo  do  baleni,  tantoché  parve  agli 
stessi  ambasciatori  di  Federico  un’immagine  dello  stessa 
giudizio  di  Dio  alla  fine  dei  secoli.  Cosi  ebbe  fine  il  primo 
concilio  generale  dì  Lione  i cui  atti  nuli’ altro  ci  oìfrono 
di  piu  notevole  che  la  sentenza  di  degradazione  di  Feder’ico. 

Non  mancano  negli  storici  moderni  delle  pungenti  os- 
servazioni sul  diritto  che  i papi  si  arrogavano  di  deporre 
gli  imperatori.  Noi  non  sappiamo  non  ripetere  ciò  che  ab- 
biamo  in  una  simile  occasione  osservalo  parlando  di  Gre 
gorio  VII,  che  non  ti  debbono  le  cote  di  que' tempi  giu- 
dicare con  le  idee  dei  tempi  moderni.  Oltreché  allora  lut- 
ti quanti  riconoscevano  nel  papa  tal  diritto , è provato 
che  in  quei  tempi  in  cui  la  forza  era  il  solo  diritto , la  so- 
la autorità  pontificia  era  r ultimo  rimedio  come  porre  fi- 
ne a scandali  ed  a mali  i quali  distruggevano  i popoli,  e 


egli  si  volse  al  papa,  promettendogli  di  mettere  in  opera  la 
sua  autorità  per  far  cessare  lo  scisma.  Questa  proposizio- 
ne fece  tanto  maggior  piacere  al  sommo  pontefice,io  quan- 
to che  i greci  erano  quelli  che  offrivano  una  ricoocìlìazio- 
ne,  a cui  erano  stali  inaino  allora  esoruiti  senz’  alcun  suc- 
cesso, e che  le  circostanze  parevano  favorevoli  all’  esecu- 
zione di  cosi  gran  disegno.  Michele  che  aveva  sollecitato 
Gregorio  X.  a convocare  il  concilio , non  mancò  d’ inviar- 
vi i suoi  ambascìadori  nelle  persone  di  Germano  , antico 
patriarca  di  Costantinopoli,  di  Teobne  , metropolitano  di 
Nicea,  e Giorgio,  gran  logoleu  , ossia  gran  tesoriere  del- 
r impera.  Essi  erano  incaricati  di  una  lettera  pel  papa,  il 
quale  era  in  essa  chiamalo  il  primo  e sommo  pontefice  , il 
padre  comune  di  luti’  i cristiani.  Essi  avevano  pare  una 
seconda  lettera  scrìtta  a nome  di  irenlacinque  arcivescovi 
greci  coi  loro  suffragane!,  lo  quesu  lettera  i prelati  espri- 
imvano  il  loro  consentimento , ed  il  loro  concorso  per  la 
riunione  ron  la  Chiesa  romana.  All’ arrivo  di  questi  am- 
basciatori luti’  i Padri  del  concilio  andarono  ad  incontrar- 
li, e li  rondussrro  al  palazzo  del  papa,  il  quale  li  ricevette 
nrrevolissimamente,  e dette  loro  il  bacio  dì  pace  con  lul- 
l’ i contrassegni  di  alfeiU)  paterno.  Gli  ambasciadori  dal 
canto  loro  resero  al  romano  pontefice  tutt’  i rispetti  dovu- 
ti al  vicario  di  G.  C.,  al  capo  della  Chiesa  universale  ; essi 
dichiararono  che  venivano  in  nome  dell’  imperatore  t del 
vescovo  d’ Oriente  a rendere  obbedienza  allaCh'iesa  roma- 
na,e  professare  con  essa  la  stessa  fede.  Questa  dichiara- 
zione eccitò  la  piò  viva  gioia  in  tutt’  i cuori.  Nel  giorno  di 
S.  Pietro  il  papa  celebrò  la  Messa  nella  cattedrale  di  Lìonu 
alla  prcKnza  di  tuuo  il  concìlio.  Dopo  che  il  simbolo  fu 
cantata  in  latino,  il  patriarca  Germano  e gli  altri  greci , a 
manìfesure  funità  delh  fede  ripetevano  lo  stesso  simbolo 
nella  loro  lingua.  Eui  vennero  alla  quarta  sessione  , e fu- 
rono collocati  alla  diritta  del  papa  dopo  i cardinali.  Vi  si 
lessero  ad  alta  voce  le  lettere  di  cui  erano  i portafori.  Al- 
lora il  gran  logoleta , in  nome  della  nazione  abbiurò  lo 
scisma,  accettò  la  profouione  di  fede  della  Chiesa  romana, 
e confesso  la  primazia  della  santa  Sode.  Il  papa  dopo  aver 
testimonialo  in  poche  parole  la  gioia  della  Chiesa , la  qua- 
le finalmente  abbracciava  nel  suo  seno  tntt'i  suoi  figli  r'us- 
niii,  ìnluonò  il  Tt  Ansai,  e lutti  gli  assistenti  unendovi  la 
loro  voee  resero  a Dio  solleoni  rendimenti  di  grazie.  Tal- 
lo sembrava  promettere  una  riunione  durevole  ; intanto 
essa  non  si  mantenne  che  fino  alla  morte  deH’  imperatore 


tenuvano  di  far  crollare  la  Chiesa.  Noi  non  passiamo  cer-  Michele  : e suo  figlio  che  gli  succedette  riooovellò  lo  sc'is- 


umente  tacciare  di  abuso  , né  di  usurpazione  un  diritto 
che  la  Chiesa  ragunata  a concilio  onerale  credette  ed  al- 
tamente proles^  di  avera , ed  il  sostenerlo  sarebbe  lo 
stesso  il  dichiarar  la  Chiesa  fallìbile,  in  quanto  che  non 
conobbe  i suoi  poteri , in  quanto  che  errò  nell'uso  che  ne 
fece.  Dunque  la  Chiesa  fece  saggiamente  tutto  ciò  che 
fece,quantunque  i tempi  e le  circostante  essendo  ora  cam- 
biate, lo  spirilo  di  Dio  che  la  proteggerà  sempre , non  le 
permetterebbe  di  operare  oggidì , come  dovette  operare 
fulminando  Federico  II. 

Secondo  Concilio  generale  di  Lione, 

Il  secondo  concilio  generale  di  Lione  ebbe  per  aggetto 
principale  la  riunione  dei  greci  con  la  Chiesa  romana , da 
cui  da  gran  tempo  ti  erano  separati  ( e.  sieci }.  Questo 
concilio  fu  aperto  il  37  marzo  1374,  e durò  fino  al  17  lu- 
glio. L’ assemblea  fu  numerosissima  , e vi  ci  si  trovarono 
cinquecento  vescovi  e settanta  abbati.  Giacomo  re  di  Ara- 
gona viti  ci  condusse  persunalmenle  , e gl)  ambasciatori 


ma  (v.  nasci). 

LIKIO  ( MOSTO  ).  — Uno  dei  piò  dotti  critici  del  seco- 
lo XVI , nacque  ad  iseh , piccolo  villaggio  vicino  a Brut- 
selles  , al  18  di  ottobre  1547.  Cominciò  i suoi  studi  in 
quella  città  all’  età  di  sei  anni.  Quando  giunse  ai  dodici , 
fu  mandalo  a Colonia  , dove  imparò  in  poco  tempo  il  gre- 
co e la  filosofia.  A diciannove  anni  portosti  a continuar* 
i suoi  studi  a Lovanio,  dove  il  cardinale  Granvelle  lo  no- 
minò suo  segreurio  delle  lettere  latine.  Accompagnò  que- 
sto cardinale  in  Italia,  rimrnò  a Lovanio,  da  dove  passò 
a Vienna , quindi  a Jena  , ed  ivi  venne  nominato  professo- 
re di  storia,  il  30  di  settembre  del  1573.  Abbandonò  quel- 
la città  nel  1571 , e ritornò  a Lovanio , dove  fu  addotto- 
ralo nel  1576.  Ritirossì  in  seguito  a Leida , dove  insegnò 
la  storia  pel  corso  di  tredici  anni , e ritornò  a Lovanio  , 
dove  insegnò  le  belle  lettere,  con  grandissima  riputazione, 
fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  nel  1606  al  33  di  marzo. 
Guitto  Lipsio  compose  un  gran  numera  di  opere  che  fu- 
rono raccolte  io  6 volumi  iu-fol.  stampali  ad  Amsterdam 
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nel  1609. 1.a  maggior  parte  di  esse  versano  intorno  ad  ar- 
gomenti di  letteratura  e di  critica  : sono  pochissime  quel- 
le che  risguardano  le  materie  ecclesiastiche.  Eccole  : un 
trattato  sulla  croce,  diviso  in  tre  libri-,  uno  sulla  Madon- 
na di  Hall  ; uno  sulla  Madonna  di  Montaigu , ed  un  opu- 
scoletto  sulla  religione.  Il  suo  trattato  sulla  Croce,  il  più 
esatto  che  sia  stato  fatto  intorno  a questo  argomento , è 
pieno  di  erudizione  ecclesiastica  e profana.  Prende  egli  ad 
esaminare  che  cosa  sia  questa  croce , quale  figura  aveva , 
e qtial  uso  se  ne  faceva , cominciando  col  nome  della  cro- 
ie che  significa  in  generale  ogni  sorta  di  pene  e di  tor- 
menti , ed  in  particolare  il  supplizio  seguito  dalla  morte 
rii  una  persona  attaccata  ad  una  croce  di  legno.  Gli  anti- 
chi latini  la  chiamarono  labanim,  l'albero  malaugurato  , 
ovvero  la  croce,  hi  possono  distinguere  due  sorte  di  croci; 
la  semplice,  quella  cioè  composta  di  un  solo  pezzo  di- le- 
gno ossia  palo,  sia  che  vi  si  appendesse  il  paziente  sia  che 
si  impalasse  : la  composta  la  quale  è di  tre  sorte  ; cioè  : 
quella,  i cui  due  pezzi  di  legno  che  la  compongono , so- 
no incrocicchiati  in  forma  di  X;  quella  che  è in  forma  di 
T,  e quella , in  cui  il  legno  di  traverso  taglia  quello  che  è 
in  piedi  ad  un  angolo  retto,  di  modo  che  ne  resta  una  par- 
te al  di  sopra,  come  sono  le  nostre  croci.  Il  supplizio  della 
croce  era  in  uso  presso  i siri,  gli  ehni,  gli  egiziani,  iper- 
siani,  i cartaginesi.  Usavasi  presso  I romani  pei  soli  schia- 
vi e pei  più  vili  delinquenti,  come  per  gli  assassini , i la- 
dri sulla  pubblica  strada , ecc. 

La  rivolta  e la  sedizione  furono  il  pretesto  pel  quale 
venne  condannato  il  nostro  Signore  a quel  supplizio , se- 
condo le  leggi  romano.  La  crocifissione  era  preceduta  dal- 
la fiagellazione.  Il  paziente,  andando  al  luogo  del  suo  sup- 
plizio , portava  la  sua  croce  ; quando  eravi  giunto , veni- 
va spogliato,  quindi  attaccalo  alla  croce  con  chiodi, o 
con  corde.  Eravi  sulla  croce  un  piccolo  pezzo  di  legno, 
su  cui  venivano  appoggiati  ■ piedi.  Mettevasi  in  cima 
alla  croce  uno  scritto  che  conteneva  la  condanna  del 
paziente.  I crocifissi  lasciavansi  morire  di  fame  o di  lan 
guore  sulla  croce;  talvolta  erano  lacerati  vivi  dalle  bestie 
e spesse  volle  datasi  loro  un  colpo  di  lancia.  Presso  i giu- 
dei si  rompevano  loro  le  ossa,  per  levarli  nello  stesso  gior- 
no dalla  croce  ; ma  presso  le  altre  nazioni , si  lasciavano 
infracidire  i corpi  sulla  croce,  ed  era  proibito  di  dar  loro 
sepoltura.  Grocifiggevasi  talvolta  il  reo  capovolto, o pure 
di  traverso  , ecc.  Si  abbruciavano  vivi , od  esponevansi 
alle  bestie  feroci  i crocifissi.  Le  croci  erano  alle,  e pian- 
lavansi  ordinariamente  in  luoghi  elevati.  I libri  della  Ma- 
donna di  Hall  e della  Madonna  di  Montaigu  coutengono  la 
relazione  dei  miracoli  operati  avanti  quelle  due  immagini 
della  Vergine,  per  la  quale  Giusto  l.ipsio  aveva  una  gran 
divozione.  Questo  auutre  avendo  proposto  la  massima , 
che  dovevasi  tollerare  una  sola  religione  in  uno  Stalo,  e 
che  non  bisognava  usar  clemenza  verso  gfi  eretici,  Teo- 
doro Goornhert  scrisse  contro  siffatta  massima , e Giusto 
l.ipsio  gli  rispose  con  un  trattato  intitolato;  De  unareli- 
gione  adtersm  dialogiilam.  Abbiamo  altresì  di  G.  Lipsio 
un  trattato  sulla  costanza,  opera  filosofica  in  forma  di  trat- 
tenimento su  i mali  pubblici , e sull' uso  die  devesi  fare 
della  propria  ragione  nei  tempi  critici.  Lo  scopo  di  que- 
st'opera è di  dimostrare  ebe  le  disgrazie  dei  Paesi-lfaissi 
nel  secolo  XVI , furono  nulla  in  confronto  di  ciò  che  tanti 
altri  popoli  soffrirono.  È uno  scritto  composto  nel  vero 
gusto  dell'antichilò.  Fu  quest’ opera  tradotta  in  francese 
da  L. . . . . avvocato  al  parlamento,  e stampata  a Parigi 
nel  17AI  , io-12.°  L’autore  la  considerava  come  la  mi- 
gliore delle  sue  opere  , e la  dedicò  alla  cillò  d' Anversa , 
che  ne  oooserva  il  manoscritto  custodito  da  tavolette  d' o- 
ro.  L’avea  composta  in  tempo  dei  disordini  dei  Paesi-Bas- 
si. I protestanti  accusano  Giusto  Lipsio  diocostanza  io  ma- 
teria di  religione , e pretendono  che  abbia  seguito  succes- 
sivamente il  luteranismo  ed  il  calvinismo,  almeno  io  quan- 
Evc.  osll’  sccles.  Tom,  il. 


lo  all’ esteriore , nel  tempo  che  insegnava  a Jena  ed  a Lei- 
da ; ma  egli  sostiene  fortemente,  che  non  ha  mai  cambia- 
ta la  religione  cattolica,  nella  quale  era  nato.  Giusto  Lip- 
sio fu  uno  dei  più  dotti  uomini  e dei  più  giudiziosi  critici 
del  suo  tempo.  Dicevasi  di  lui,  dello  Scaligero  e del  Ga- 
saiibono , che  erano  i Triumviri  della  repuùlica  delle 
lettere.  Il  presidente  de  Thou  , il  Meursio,  l' Imperiali  e 
molli  altri  dotti  ne  scrissero  l’elogio, ed  Alberto  le  Mire  ne 
pubblicò  la  vita.  Trovasi  una  bellissima  lettera  sulla  sua 
morie  neU’appendice  delle  lettere  latine  di  Giovanni  Nicola 
Saulio  Garrega , in-4.'*  p.  12.  Puossi  altresì  leggere  la  pre- 
lazione del  traduttore  del  libro  della  costanza  (o.nupio,5e- 
eofo  XVII,  ed  il  Journal  de»  sacatu,  1741,  pag.  490  ). 

LIQUEFAZIONE. — In  termini  mistici,  è una  gioia  spi- 
rituale ed  una  dolcezza  celesle,cbe  apre  il  cuore,  lo  dilata, 
lo  penetra  di  tal  maniera , che  ne  resta  egli  come  inondato 
e sommerso  in  un  torrente  di  delizie.  E un  moto  delizioso 
dell’  anima  invaghita  dell’  amore  e della  bonU  di  Dio , il 
quale  molo  fa  si  che  essa  sembra  sortire  da  se  medesima 
per  fondersi,  struggersi  ossìa  sommergersi  in  Dio,  vero  o- 
ceanodi  ogni  bene.  Anima  mea  liquefacla  eit,  dice  la  spo- 
sa del  cantico,  ut  dilectus  mtus  locutue  eit  (Cani.  c.S,  e.G). 
Questo  termine  si  trova  in  S.  Bernardo  ed  in  S.  Tom- 
maso dove  parlano  del  versetto  del  Gamico  dei  Gamici  da 
noi  succiiaio,edépurc  usalo  da  S.  Bonaventura  nel  suo  trat- 
talo dei  doni  dello  Spirilo  Santo  eap.  6.  ecc. 

LIRA. — Strumento  musicale  di  cui  si  fa  spesse  volle 
menzione  nella  sacra  Scrittura  (Ijro).  Era  uno  strumento  a 
c»rde  lese  dall’alto  al  basso.Se  ne  trova  la  figura  negli  an- 
tichi bassirilievi,  sulle  medaglie , nelle  pitture , ecc.  , ora 
con  tre  corde,  ora  con  quattro  e talvolta  anche  con  cinque 
0 sei  e perfino  selle. 

LISTBA. — GitiA  vescovile  di  Licaonia , nella  diocesi  di 
Asia  sotto  la  metropoli  d’ Iconio.  Gli  apostoli  S.  Paolo  e S- 
Barnaba  vi  predicarono  il  vangelo,  e fu  in  questa  città,  che 
per  aver  essi  guarito  un  zoppo  dalla  nascita  furano  presi 
per  Dei,  S.  Paolo,  ad  istigazione  dei  giudei , vi  fu  lapidato 
e credulo  mono.  Sottrattosi  egli  nascostamente  riiirossi 
con  S.  Barnaba  nella  città  di  Derbe,  come  ci  racconta  S. 
Luca  ( Ad.  Ap.  c.l4,e.7  e seg.). 

I vescovi  di  qiKisla  città  sono  ; Artema , di  cui  parla  S. 
Paolo  (Ad  7’»i.c.3,e.l2).Tiberio,che  fual  concilio  di  Nicea. 
Paolo,  che  trovossi  al  primo  concìlio  generale  di  Goslanti- 
nopoli.  Plutarco  al  primo  concilio  di  Galcedonia.  Eubu- 
lo,  che  confutò  un’  operetta,  che  il  patriarca  dei  giacobiii 
per  nome  Anastasio,  aveva  prcsenuito  all'  imperatore  Era- 
cl’i^  per  provargli  che  eravi  una  sola  operazione  in  Gesù 
Cristo.  Leggevascne  un  estratto  nel  cap.  22  di  una  pano- 
plia greca,  contro  dilferentì  eresie,  clieirovasi  manuscrit- 
la  nella  biblioteca  del  collegio  dei  gesuiti , a Parigi  : per 
cui  sembra  , che  il  padre  Wgi  male  a proposito  mise  in 
dubbio  quanto  dice  Teofane  intorno  alla  conferenza  che  A- 
lanasio  ebbe  coll’  imperatore.  Basilide,  assistette  al  conci- 
l'io  in  cui  Fozio  venne  ristabilito  ( Orieiu  ckr.  tom.  1,  p. 
1074). 

LITANIE. — Questo  termine  in  Origine  è k)  stesso  del  gre- 
co litaneia,  preghiera,  supplicazione,  rogazione:  in  pro- 
gresso di  tempo  indicò  alcune  preghiere  pubbliche  accom- 
pagnale col  digiuna , o coll'  astinenza  o colle  processioni , 
che  si  fecero  per  placare  lo  sdegno  di  Dio,  per  allontanare 
qualche  flagello  che  ci  minaccia  va, per  chiedere  a Dio  qual- 
che beneficio,  e ringraziarlo  di  quei  ebe  ci  avea  concessi. 
Gli  autori  ecclesiastici  e l’ordine  romano  chiamano  anche 
litanie  le  persone  che  compongono  la  processione  e che  vi 
assistono , questo  termine  però  significa  propriamente  le 
preghiere  che  vi  si  fanno , e si  dicono  a due  o molli  cori 
che  si  rispondono. 

Verso  l*a.  420  S.  Mamerlo  vescovo  dì  Vienna  in  occa- 
sione che  la  sua  diocesi  era  aflllua  dai  tremuoli,  dagl’ in- 
cendi e da  altri  flagel^,  instilui  le  processioni  delle  Roga- 
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xioni , cbe  si  fanno  i tre  (pomi  prima  dell' Ascensione , fu- 
rono cbiamate  le  lifanù  maggiori,  e loslo  divennero  in  uso 
generale  in  tutte  le  Gallie.  Gii  si  sa  che  il  quinto  e sesto 
secolo  furono  segnati  con  frequenti  pubbliche  calamiti  (o. 

■OGASIOM  ). 

L'a.  S90,  S.  Gregorio  papa  in  occasione  della  peste,  che 
desolava  la  cittì  di  Roma  intimò  una  lilanui  o processio- 
ne in  sette  bande , cbe  doveano  incaminarsi  sul  far  del 
giorno  del  seguente  mercoledì , e sortire  da  diverse  Chie- 
se, per  andare  tntte  a Santa  Maria  Maggiore,  lai  prima 
banda  era  composta  dal  clero , la  seconda  dagli  abati  coi 
monaci , la  terza  dalle  badesse  colle  religiose , la  quarta 
dai  fanciulli,  la  quinta  dai  laici,  la  sesta  dalle  vedove,  la 
settima  dalle  donne  maritate.  Credesi  che  da  questa  pro- 
cessione generale  sia  venuta  quella  che  presentemente  si 
la  il  giorno  di  S.  Marco. 

Fu  ancora  chiamata  in  Roma  lilania  maggiore  per  la 
sua  grande  sollenniti  -,  però  nelle  Chiese  delle  Gallie  è sta- 
ta messa  in  uso  molto  tempo  dopo,  e il  nome  di  /ifmue 
maggiori  restò  alle  preghiere  delle  rogazioni.  S.  Carlo  Bor 
romeo  mostrò  un  grande  zelo  per  ristabilire  nella  Chiesa 
di  Milano  queste  diverse  litanie;  coi  suoi  discorsi  ed  esem- 
pi riaccese  la  pieti  del  popolo.  In  molte  Chiese  le  litanie 
delle  rogazioni  e di  S.  Marco  erano  accompagnate  dall’  a- 
stinenza  e dal  digiuno;  al  giorno  d'oggi  ristringesi  al  più 
all'  astinenza , perchè  non  v'  è costume  di  digiunare  nel 
tempo  pasquale. 

Furono  fatte  le  brevi  formule  delle  preghiere  di  cui  so- 
no composte  le  litanie , afllnchè  il  clero  ed  il  popolo  po- 
tessero pregare  più  comodamente  senza  jnterporre  il  cam- 
mino delle  processioni.  Trovasi  nelle  note  del  P.  Menard 
sul  sacramento  di  S.  Gregorio  p.  136,  la  formula  delle  li- 
tanie cbe  si  cantavano  nelle  Chiese  delle  Gallie  nel  nono  e 
decimo  secalo;  egli  la  cavò  da  un  antico  manoscritto  del- 
l'abbazia di  Corbia.Sull'esempio  di  queste  lilanie  dei  Santi 
si  composero  delle  altre  lilanie  particolari , come  quelle 
del  santo  nome  di  Gesù , del  SS.  Sacramento , della  santa 
Vergine,  ec.,  ma  non  sono  tanto  antiche  ( v.Bin^am , I. 
.3, 1.  13 , e.  1,  V.  IO.  Tommassino  Trattalo  del  digiuno  p. 
174,  413ec. 

Basnage  discorrendo  sulle  lilanie  e le  rogazioni  ( Storia 
della  Chieea  I.  31 , c.3  ),  pretende  che  in  origine  nelle  lita- 
nie non  si  parlasse  dei  santi , cbe  si  dirigessero  a Dio  solo, 
ma  non  ne  reca  alcuna  prova  positiva , e si  contenta  di  ci- 
tare gli  autori  I quali  scrissero  che  vi  si  pregava  Dio , cbe 
se  ne  implorava  la  misericordia  ed  aiuto , ec.  E chi  mai 
ne  dubitò'/  Egli  stesso  osserva  che  diciamo  soltanto  ai  san- 
ti , pregale  per  noi,  quando  a Dio  diciamo  oèòt  pietà  di  noi, 
aoceofTici , perdonaci;  dunque  queste  preghiere  si  riferi- 
scono a Dio , alcune  immediatamente  e direilamenle , al- 
tre indirettamente  e per  la  intercessione  dei  santi.  Cosi  la 
intesero  gli  antichi;  cosi  pure  la  intende  la  Chiesa  catto- 
lica ; dunque  il  riflesso  di  Basnage  niente  prova. 

Non  si  deve  confondere  la  parola  lilania  con  lalania. 
Quest’  ultima  significa  un  giorno  di  festa  e di  gioia , come 
appare  dalle  lettere  di  S.  Gregorio  ( I.  4 ,ep.  Si  ) , in  cui 
questo  santo  pontefice  fa  l’enumerazione  delle  lilanie , o 
giorni  solenni  nei  quali  è permesso  agli  arcivescovi  di  por- 
tare il  pallio  ; ora  il  pallio  non  ai  portava  mai  fuori  della 
chiesa  ; e le  lilanie  grandi  e piccole  ti  flinno  sempre  fuori 
della  chiesa  (e. /irla  eancl.jun.  tom.  3,  p.407  ). 

LITOSTRÒTO  {LUkottrolos).  — Termine  greco , che  si 
trova  nell'  Evangelo  di  S.  Giovanni  ( c.  40,  o.  13  ),  e che 
significa  pavimento  di  pietra.  Fu  questo  il  luogo  in  cui  Pi 
lato  sedeva  allorché  pronunziò  la  sentenza  di  morte  contro 
Gesù  Cristo.  Gli  antichi  per  liloelrolo  intendevano  un  pa- 
vimento costrutto  di  pietre  ripulite  e di  vario  colore,  dis- 
poste in  maniera  da  rappresentare  diverso  figure  ( v.  Pli- 
nto, Ub.  36,cap.  3S.  Seldeni,  De  Sgned.  ). 
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I.  Della  liturgia  ingenerale. 

la  parola  liturgia  ^greca,  cbe  ti  compone  da  Iriton  cbe 
significa  pubblico  , e da  ergon  lòe  significa  opera  , vale  a 
dire  r opera  o I'  azione  pubblica,che  noi  chiamiamo  il  ser- 
vigio divino,  da  cui  venne  il  latino  tiKir«,assia  porger  pre- 
gh'iere,  sacrificare. 

Poiché  la  liturgia  non  è altro  che  il  cullo  reso  pubUica- 
menlealla  Divinità;  dunque  è tanto  antico  quanto  bi  reli- 
gione, poicliè  questa  è una  delle  prime  lezioni  cbe  Dio  ha 
dato  all’  uomo  nelcrearlo.Nella  storia  stessa  della  creazio- 
ne dicesi  che  Dio  benedisse  il  seuimo  giorno  e lo  santificò 
(frsn.  c.3,o.S.3). Dunque  destinò  questo  giorno  al  suo  cui  - 
IO,  e certamente  insegnò  ai  nostri  progenitori  il  modo  on- 
de voleva  essere  onoralo.  Altrove  però  avendo  baslevol- 
mente  parlato  del  cullo  reso  a Dio  dai  patriarchi  e dai 
giudei  ( «.  CULTO , eivDAisaio  , LEOGt  CEaaMosiALs  ec.  ), 
dobbiamo  qui  occuparci  soltanto  della  liturgia  cristiana 
o del  cullo  divino , come  fu  istituito  da  Gesù  Cristo  e 
dai  suoi  apostoli. 

Gesù  Cristo  che  venne  al  mondo  per  insegnare  agli  uo- 
mini ad  adorare  Dio  in  spirito  e verità , dovette  far  cessa- 
re il  rullo  materiale  praticalo  dai  giudei , ma  non  per 
questo  soppresse  tutte  le  ceremonie,  come  vollero  persua- 
derlo certi  dissertatori.  Ne  isiilui  altresì  molte,  e dopo  b 
sua  ascensione  mandò  lo  Spirilo  Santo  ai  suoi  apostoli  per 
insegnare  ad  essi  ogni  verità, e Ihr  loro  comprendere  (ler- 
f(*ttamente  tolto  ciò  cbe  avea  ad  essi  insegnalo  il  lor  divi- 
no Maestro  ( Jo.  c.  44,  v.  36;  e.  46,  r.  13  ).  Dunque  esse 
seguirono  esattamente  le  intenzioni  di  lui,  regolando  il  cul- 
to divino.  S.  Paolo  assicura  i corinti  di  aver  ricevuto  dal 
Signore  lultocciò  che  loro  dice  circa  b consecraziooe 
delb  Eucaristb  ( I.  Cor.  e.  44, ti.  43). 

Questa  stessa  consecrazione  appellasi  propriamente  H- 
turgia,  perchè  è la  pane  più  angusta  del  servigio  divino. 
Trattiamo  delle  altre  parli  dell'  uOlzio  delb  Chiesa  sotto  il 
loro  nome  parlicniare. 

Già  nell'  Apocalisse  di  S.  Giovanni  trov'iaroo  b descri- 
zione di  una  solenne  liturgia.  Egli  riferisce  una  visione 
cbe  ebbe  b domenica , giorno  nel  quale  i fedeli  si  congnt- 
gavanoper  celebrare!  santi  misteri  ( Apoc.  e.  4,  v.  10  ). 
Di  faUi  r apostolo  descrive  un’  assemblea  cui  proiede  un 
venerabile  pontefice,  sedentesopra  un  trono,  e circondato 
da  ventiquattro  seniori  o sacerdoti  (e.4,v.t;e.3,  n.4).  Vi 
veggiamo  degli  abili  sacerdotali,  delle  vesti  bianche,  dello 
cinture,  delle  corone,  degl’  isirumenli  del  culto  divino,  un 
altare,  dei  candelieri , d^li  incensieri , un  libro  sigillato 
(iòid.  C.  4,  0.  4 ).  Vi  si  parta  di  inni , di  cantici  , di  una 
sorgente  di  acqua  chedà  b vita  (e.  8,  v.  41.  43.  c.  7,  v. 
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17).  tonanti  al  trono  , e in  meuo  dei  Seniori,  vi  è nn  a- 
gnelio  in  ittaio  di  viitima,  cui  tono  reai  ^li  onori  della  di- 
vinità. Dunque  queato  è un  sacriBiio  cui  è preaenle  Geaù 
Criato:  ae  egli  è in  stato  di  vittima,  vi  deve  essere  anche  il 
pontefice  principale  (e.S,i!.6;e.lt,e.4S).  Sotto  l’ altare  to- 
no i martiri  che  chièdono  che  sia  vendicato  il  loro  sangue 
(e.  S,  V.  9.  10).  Si  sa  che  la  primitiva  Chiesa  usò  di  offe- 
rire i tanti  misteri  sul  sepolcro  e tulle  reliquie  dei  martiri. 
Un  angelo  presenta  a Dio  dell’  incenao,  e dioesi  che  questo 
è il  simbolo  delle  preghiere  dei  santi  e dei  fedeli  (e.8,v.S). 

I protestanti  hanno  interesse  di  persuadere  che  nei  tre 
primi  secoli  della  Chiesa  non  si  rese  alcun  culto  religioso 
all'  Eucaristia,  agli  angeli,  ai  santi,  nè  alle  reliquie  dei  mar- 
tiri , conobbero  le  conse^nxe  che  da  questa  descriiione 
si  potevano  cavare  contro  di  etsi,e  cercarono  di  distornar- 
le. Dissero  che  l' Apocalisse  è una  visione,  non  una  storia; 
che  r altare,  ec.  veduti  da  S.  Giovanni  erano  in  cielo  e non 
sulla  terra.Ma  se  si  unisce  a queMa  descritione  ciò  che  di- 
ce S.  Ignazio  nelle  sue  lettere  , circa  il  modo  col  quale 
deve  conaecrarti  l’ Eucaristia  dai  vescovo  in  mezzo  dei  sa- 
cerdoti e dei  diaconi-,  ciò  che  si  riferisce  negli  atti  del  suo 
martirio  e di  quello  di  S.  Policarpo  circa  I'  uso  dei  fedeli 
di  radunani  sul  sepolcro  e tulle  reliquie  dei  martiri  ; la 
narrazione  che  fa  S.  Giustino  di  ciò  che  si  taceva  nelle  as- 
semblee dei  cristiani  (Apel.  1.  n.  6S.e  >ep.),  vedrassi  che 
nel  secondo  secolo,  o pochissimo  tempo  dopo  la  morte  di 
S.  Giovanni  ti  faceva  esattamente  sulla  terra  ciò  che  que- 
sto apostolo  aveva  veduto  in  cielo.Bingbam  ( Orig.Ecela. 
1. 13 , e.  3 , T.  K ) accordò  che  nel  cap.  8.’  dell'  Apocalis- 
se la  Chiesa  cristiana  viene  rappresentata  in  cielo , e suUa 
terra:  in  questo  egli  è stato  più  sincero  degli  altri  pro- 
testanti. 

Perciò  una  delle  due  : o S.  Giovanni  rappresentò  la 
gloria  eterna  sotto  la  immagine  della  liturgia  cristiana , o 
questa  liturgia  fu  composta  secondo  il  pisno  indicato  da 
& Giovanni:  ella  in  tutti  idue  casi  viene  dalb  tradizio- 
ne apostolica.  S.  Ireneo  (Ade.  Bar.  I.  4,  e.l7,  «.  8<e. 
18 , nuni.  6 ) cosi  suppone , e ciò  non  può  esser  diversa- 
mente.  Quale  personaggio  avrebbe  potuto  avere  tanta  au- 
torità per  fhre  che  tutte  le  Chiese  accettassero  una  litur- 
gia aaiforme , se  gli  apostoli  non  ne  avessero  segnato  il 
randello  ? Ma  , quando  confrontiamo  questa  liturgia  apo- 
stoTica  con  la  spiegazione  data  da  S.Cirillo  geroaolimitano 
nelle  sue  catechesi  l'a.  347  o 348, con  la  liturgia  posu  nel- 
le costituzioni  apostolicbe  prima  deU’a.390  con  le  altre  li- 
turgie scritte  nel  principio  del  quinto  secolo, vi  troviamo 
uno  cosi  perfetta  conformità , die  non  vi  si  può  non  rav- 
viure  una  origine  medesima. 

Checché  ne  dicano  i protesunti  e i loro  seguaci ,.  questa 
liturgia  apostolica  non  è tale  come  preumdono;  non  vi  si 
scorge  quella  estrema  semplicità  ohe  si  lusingano  di  aver 
imitato , anzi  vi  si  trova  una  dottrina  diversissima  dalla 
loro.  Lo  proveremo  partitamente. 

Eglino  pensarono  che  nei  quattro  primi  secoli,  ciascun 
vescovo  fosse  padrone  di  ordinare  com’  era  di  tuo  genio 
la  liturgia  ddla  sua  Chiesa  ; questa  è una  supposizione 
fjlsa.  Itopo  rascensione  del  Salvatore,  gli  apostoli  resta- 
rono uniti  in  Gerusalemme  pel  corso  di  quattordici  anni , 
pria  che  si  dispergessero  per  andare  a predicare  il  Van- 
elo;  dunque  in  tutto  quel  tempo  celebrarono  insieme  l’uf- 
zio  divino,  o la  liturgia  ( Act.  e.  13,  n.  3 ).  Per  conse- 
guenza ebbero  una  formula  fissa  e uniforme-,  nè  vi  è alcu- 
na ragione  di  credere  che  l’ abbiano  cambiala  quando  si 
separarono.  Dunque  evvi  ogni  motivo  di  pensare  che  la 
liturgia  di  S.  Iacopo,  segnata  nella  Chiesa  di  Gerusalem- 
me, fesse  quella  che  aveano  stabilito  gli  apostoli.Cbi  avreb- 
be ardilo  di  limitare  ciò  che  questi  santi  propagatori  del 
tristianesimo  aveano  ordinato? 

Dunque  non  dobbiamo  imparare  dai  protestanti  ciò  che 
si  debba  pensare  delle  liturgie  seguite  ^lle  diverse  Chie- 


se dell’ oriente  e dell’occidente;  se  sieno  auteatkbe  o sup- 
poste ; qual  grado  di  autorità  si  debba  loro  attribuire , e 
quali  conseguenze  te  ne  possano  cavare.  Noi  siamo  co- 
stretti su  tal  punto  a cercare  altrove  dei  lumi. 

Sino  al  secolo  decimosettimo  i teologi  rare  volte  aveano 
fallo  uso  delle  liturgie  per  provare  la  dottrina  cristiana  ; 
ma  quando  i protestanti  ebbero  la  temerità  di  asserire  che 
le  Sette  degli  eretici  orientali , divise  dalla  Chiesa  romana 
da  mille  dugento  anni,  aveano  la  stessa  loro  credenza  sul- 
la Eucaristia  , sulla  invocazione  dei  Santi , sulla  preghie- 
ra pei  morti  , ec.  si  dovettero  esaminare  i monumenti 
della  fede  di  tutte  queste  Sette,  e particolarmente  le  loro 
liturgie.  Cosi  fecero  gli  autori  della  p€rpetuili  delia  fede 
specialmente  nel  quarto  e quinto  tomo  : di  poi  l' ab.  Re- 
naudot  diede  un’ampia  CoUetione  delle  liluyie  orienfali , 
in  3 voi.  in-4.*  con  alcune  note  ed  un'erudita  prefazione. 
L'anno  1680  il  cardinale  Tommasi  pubblicò  in  Roma  gli 
antichi  sacramentari  della  Chiesa  romana  ; quindi  D.  Ha- 
billon  l’a.  1683  trasse  la  liturgia  gallicana  che  fece  stam- 
pare, dopo  averla  confrontata  con  no  manoscritto  del  se- 
sto secolo , e con  due  altri  antichi  messali.  Già  il  P.  Me- 
nard  avea  pubblicam  nell’an.  1640  il  sacramentario  di  S. 
Gregorio  con  alcune  erudite  note , e poco  dopo  rislampos- 
si  il  messale  mozzarabico.  Il  P.  le  Brun  raccolse  tntle  que- 
ste liturgie,  e quelle  che  l ab.  Reoaudot  non  avea  potuto 
procurarsi  ; le  confrontò  tra  esse  e con  qnelle  dei  prote- 
stanti, e niente  più  manca  per  giudicare  con  cognizione  di 
causa  di  questi  diversi  monumenti  (e.  la  spiegazione  delle 
cerem.  delta  Messa  I.  3,  e seg.  ). 

II.  Delia  asUiekità  ed  autorUd  delie  liturgie. 

Il  P.  le  Brun  provò  che  nessuna  liturgia  è stala  scrltu 
prima  del  quinto  secolo  , eccetto  quella  che  trovati  nelle 
Costituzioni  apostoliche , e che  porta  la  data  almeno  del- 
l’an.  390  , ma  l’ab.  Hondelli  ha  pubblicato  una  disserta- 
zione , che  al  P.  le  Brun  toglie  il  pacifico  possesso  del- 
la sua  opinione.  Non  si  deve  però  conchiudere.  come  fece- 
ro i protestanti  ed  altri,  che  le  liturgie  le  qnali  portano  i 
nomi  dei  SS.  Marco, Iacopo, Pietro,ec.,  sieno  opere  apocri- 
fe e senza  autorità.  Le  stesse  rag'oni  le  quali  provano  cha 
non  fu  subito  scritta  la  liturgia,  provano  parimente  che 
con  diligenza  fu  conservata  per  tradizione  in  ciascuna 
Chiesa;  e fedelmente  trasmessa  dai  vescovi  a quelli  che  i- 
nalzavano  al  sacerdozio.  Questo  era  un  mistero  od  un  se- 
creto che  si  voleva  nascondere  ai  pagani,  mai  pastori  scam- 
bievolmente se  ne  confidavano  a memoria  le  preghiere  e 
le  ceremonie;  ciò  era  tanto  più  facile  perchè  erano  prati- 
che di  nn  uso  giornaliero.  Erano  però  persnasi  che  non  fos- 
se loro  permesso  di  farvi  il  menomo  cambiamento. 

I Padri  delia  Chiesa  ci  Ihnno  osservare  questa  istruzio- 
ne tradizionale,  e la  loro  fedeltà  nel  conservare  questo  de- 
posito è attestata  dalla  conformità  che  si  trovò  in  quanto  al- 
la sostanza  Ira  le  liturgie  delle  diverse  Chiese  del  mondo, 
quando  furono  poste  in  iscritto.  Sovente  è diverso  k>  stile 
delle  preghiere,  il  senso  in  ogni  luogo  è lo  stesso,  vi  è poca 
varietà  nell’ordine  delle  ceremonie.ln  tutte  vi  si  trovano  le 
stesse  parti;  la  lettura  delle  Scrittoredell’antico  e del  nuo- 
vo Testamento,  l'istruzione  da  cui  era  seguila,  l’oblazions 
dei  sacri  doni  fetta  dal  sacerdote , b prelbzione  od  esorta- 
zione, il  semelus,  b preghiera  pei  vivi  e pei  morti,  b con- 
secraiione  fetta  con  le  parole  di  Gesù  Cristo,  Hnvocazione 
su  I doni  consecrati,  l’adorazione  e la  frazione  dell'ostia  , 
il  bacio  delb  pace,  l'orazione  domenicale,  h comunione,  il 
rendimento  dì  ^zie,  la  benedizione  del  sacerdote.  Tal  è 
a un  di  presso  il  metodo  uniforme  delle  liturgie,  tanto  in 
oriente  che  nell’occidente:  potrebbe  trovarvisi  quesb  ras- 
somiglianza, se  ciascuno  di  quelli  che  le  hanno  raccolte , 
avesse  seguito  il  suo  genio  nel  modo  di  dbporle?  Racco- 
gliendo cw  che  dissero  i Padri  dei  quattro  primi  secoli,  si 
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vette  che  al  loro  tempo  le  liturgie  erano  gii  tali  quali  Ri- 
rono  scritte  nel  quinto  secolo. 

Molte  Sette  di  eretici  separandosi  dalla  Chiesa  cattolica, 
conservarono  la  liturgia  come  era  avanti  il  loro  scisma,  nè 
ardirono  di  mettervi  mano:  tanto  erano  persuasi  che  que- 
sta alterazione  fosse  una  temeriti.  Nei  primi  secoli,  nes- 
suno ebbe  questo  ardire,e  Nestorio  è il  priino,cui  fu  rinfac- 
ciata ( troni.  Bisant.  cmtra  Nat.  et  Eutych.  I.  5 ).  Sen- 
za dubbio  questa  è una  delle  ragioni  che  fecero  conoscere 
la  necessiti  di  scrivere  le  liturgie.  Da  quel  momento  non 
fu  più  possibile  alterarle  senza  che  i fedeli  reclamassero , 
poiché  allora  erano  scritte  in  lingua  volgare. 

Bingham  volle  imporre,qu3ndo,  come  abbiamo  accenna- 
lo, sostenne  che  nei  primi  secoli  ciascun  vescovo  avea  li- 
beriè  di  comporre  la  liturgia  per  b sua  Chiesa  ( Orig.  Et- 
cì. t.  3.  c.  6,  c.  9 ) , ed  ordinarvi  il  cullo  divino  come  gli 
sembrava  più  a proposito  ( I 15.  e.  5,  o.  1.  ).  Per  prova- 
re questa  pretesa  riforma , non  bastava  citare  qualche 
piccob  diversità  tra  le  liturgie , poiché  egli  stessa  confes- 
sa che  di  tempo  in  tempo  vi  si  fecero  alcune  aggiunte:  sa- 
rebbe stata  maggiore  la  varietà,  se  ciascun  vescovo  avesse 
creduto  di  poterb  ordinare  a suo  genio.  Potrebbe  credersi 
forse  che  i fedeli  avvezzi  a sentire  la  stessa  liturgia  du- 
rante il  governo  di  un  santo  vescovo,  avessero  facilmente 
tollerato  che  il  successore  di  lui  la  cambiasse? 

Dunque  i protestanti  ragionarono  assai  male,  quando 
dissero  che  le  liturgie  note  sotto  i nomi  dei  SS.  Marco  e 
Jacopo  , 0 di  altro  apostolo,  sono  opere  supposte,  che  fu- 
rono scritte  molli  secoli  dopo  la  morte  di  quelli,  di  cui  por- 
tavano i nomi.  Che  imporla  la  data  del  quanto  furono  po- 
ste in  iscrilU),  se  dopo  gli  apostoli  furono  conservale,  e 
giornalmente  praticate  da  tutte  le  Chiese?  Fu  una  cosa  na- 
turale chbmare  liturgia  di  S.  Pùtro  quella  di  cui  ai  ser- 
viva la  Chiesa  di  Antiochia;  liturgia  di  S.  Marco,  quella 
che  era  seguila  nella  Chiesa  di  Alessandria;  liturgia  di  S. 
Jacopo,  quella  di  Cerusaicmme;  liturgia  di  S.  Gin.  Crito- 
ifomo,  quella  di  Costantinopoli,  e cosi  delle  altre.  Non  si 
pretendeva  per  ciò  che  questi  diversi  personaggi  le  aves- 
sero scritte,  ma  che  da  essi  venissero  per  tradizione;  e ci 
pare  che  in  tale  questione  si  debba  prestar  fede  alb  tradi- 
zione di  una  Chiesa  intera 

Non  v'è  dubbio,  si  sono'jioluii  aggiungere  di  tempo  in 
tempo  a queste  liturgie  alcuni  termini  destinati  a profes- 
sare chiaramente  la  fede  della  Chiesa  contro  gli  eretici,  co- 
me la  parob  coruostansialc  dopo  il  concilio  Niceno,  e il  ti- 
tdu  di  Madre  di  Dio  dato  alb  santa  Vergine,  dopo  il  con- 
cilio di  Efeso.  Ciò  provacbe  la  liturgia  è stata  sempre  una 
professione  di  fede:  però  si  sa  in  quale  occasione  e per  qual 
motivo  sieno  state  fatte  queste  addizioni,  né  si  trovano  in 
tutte  le  liturgie,  quando  in  tutte  si  trovano  senza  eccezio- 
ne, le  preghiere  e le  ceremonie  che  esprimono  i dommi  ri- 
gettati dei  protestanti. 

Dunque  non  si  deve  ragionare  sull’antenticilà  di  questi 
monumenti  come  sopra  l’opera  particobre  di  un  Padre  del- 
b Chiesa,perchè  nessuno  scritto  di  questa  ultima  specie  é 
stato  imparato  a memoria  e recibto  quotidianamente  in 
alcune  Chiese,  come  le  liturgie.L'autorità  di  queste  è pro- 
vau  dalla  loro  uniformità;  non  fu  necessario  cercarle  negli 
scritti  dispersi,  ma  negli  archivi  delle  Chiese  che  le  segui- 
rono. Spiace  che  alcuni  eruditi,  per  altro  rispettabili,  non 
abbiano  btto  questa  riflessione, e sieno  caduti  nello  stesso 
abbaglio  che  i protesbnti  ( v.  la  Star,  dell'  Accadem.  del- 
le iterixioni  1. 15.  in-19,  p.  165  ), 

E altresi  diversissima  il  grado  di  autorità  delle  liturgie 
da  quello  di  ogni  altro  scritto;  qualunque  siesi  il  nome 
che  portano,  sono  meno  l’opera  del  tale  autore , che  il  mo- 
numento della  credenza  e delb  pratica  di  una  Chiesa  inte- 
ra: porbno  l’autorità  non  solo  di  un  santo  personaggio  , 
qualunque  siesi , ma  b sanzione  pubblùui  di  una  società 
numerosa  di  pastori  e di  fedeli,  cIk  cosUnlemenle  se  ne  é 


servilo.  Cosi  le  liturgie  greche  dei  SS.  Basilio  e Ciò.  Cri- 
sostomo non  solo  hanno  tutto  il  peso  che  meriuno  questi 
due  santi  dottori  ; ma  il  suffragio  delle  Chiese  greche  che 
le  seguirono  e che  ancora  se  ne  servono.  Le  Chiese  non  si 
sarebbero  mai  unite,  se  non  riavessero  riconosciutoespres- 
sa  fedelmente  la  loro  credenza.  Per  una  ragione  conirarb, 
la  liturgia  inserita  nelle costituzioniaposloliche  non  è qua- 
si di  alcuna  autorità,  sebbene  sia  stata  scritta  la  prima  , 
perché  non  si  conosce  alcuna  Chiesa  che  se  ne  sia  servita. 

Quand’anche  le  obbiezioni  fette  da  Daillé  contro  gli  scritti 
dei  Padri  fossero  solide,  non  avrebbero  alcuna  forza  con- 
tro le  liturgie.  Questa  è la  voce  dell’ovile  unita  a quelb 
del  paslore;tutlo  il  popolo  con  la  forma  del  suo  cnlto  e col- 
l’espressioni  della  sua  pietà  rende  testimonianza  delb  sua 
credenza  ; ma  b maggior  parte  delle  antiche  Chiese  ave- 
vano ricevuto  la  loro  credenza  dagli  apostoli  stessi.  Nes- 
suna é stata  mai  senza  liturgia , e nessuna  è suia  tanto 
stolta  per  esprimere  colle  sue  parole  ed  azioni  una  dottri- 
na che  non  credeva  o che  riguardava  come  un  errore.  Le 
liturgie  degli  orienuli  provano  Unto  evidentemente  la  lo- 
ro fede,  come  quelle  dei  protesbnti  esprimono  b loro  dot- 
trina. 

Se  trovasi  qualche  ambiguità  nel  linguaggio  delle  pre- 
ghiere, ne  viene  spiegalo  il  senso  colle  ceremonie  -,  e que- 
sti due  segni  uniti  hanno  una  forza  tutto  diversa  dalle  sem- 
plici parole.  Quando  le  parole  delb  conseerazione,  guerto  é 
tJ  mio  corpo,  fossero  equivoche,  l’invocazione  dello  Spiri- 
ta Santo,  con  cui  si  prega  di  cambiare  i doni  eucaristici  e 
farne  il  corpo  ed  il  sangue  di  Cesò  Cristo , l’elevazione  e 
l’adorazione  dell’oslia,  l’uso  di  portare  l’Eucaristia  agli  as- 
senti, lestiflcherebbero  in  una  maniera  invincibile  la  pre- 
senza reale.  Lo  conobbero  cosi  bene  i protesUnti , che 
cambiando  il  domina,  furono  costretti  a sopprimere  le  ce- 
remonie,  perché  queste  erano  una  condanna  troppo  sensi- 
bile della  loro  dottrina. 

Anche  dai  primi  secoli  si  opposero  agli  eretici  questi 
monumenti  delb  fede  delb  Chiesa.  Secondo  il  testimonio 
di  Eusebio  (//ut.  Eccl.  l.  5 , c.98),  un  autore  del  secon- 
do secolo  per  conftitare  Anemone,  Il  quale  pretendeva  che 
Cesò  Cristo  fosse  un  puro  uomo , gli  citava  i cantici  com- 
posti dai  fedeli  sin  da  principio,  eoi  quali  lodavano  Gesù 
Cristo  come  Dio.  Paolo  Samesateno , che  pensava  come 
Anemone,  fece  sopprimere  questi  cantici  nelb  sua  Chiesa 
{ibid.  l.l,  e.50).  Sappiamo  da  Teodoreto  che  Ario  cambiò 
la  dossologia  che  si  canta  nel  6ne  dei  salmi , perché  con- 
fuuva  r errore  di  lui.  Questo  eresiarca  avrebbe  voluto 
cambiare  anco  le  parole  della  forma  del  battesimo , ma 
non  ardi  mettervi  mano  (Theod.  Hm.  Bah.  l.  41). 

S.  Agristino  nel  quinto  secalo  provava  ai  Pebgiani  il 
peccalo  originale  con  gli  esorcismi  del  Intlesimo.la  neees- 
siià  della  grazia  e la  predestinazione,  con  le  preghiere  del- 
la Chiesa  ( Ep.  95,  917,  eoe.  ) Il  papa  S.  Celestino  propc»- 
neva  questa  regola  ai  vescovi  delle  Calile,  quando  loro  scri- 
veva: « Badiamo  al  senso  delle  preghiere  sacerdouli,che 
ricevute  per  tradizione  dagli  apostoli  in  tutto  il  mondo,  so- 
no di  un  uso  uniforme  in  tutu  la  Chiesa  cattolica  , e dalla 
maniera  istessa  con  cui  dobbiamo  pregare , conosciamo 
ciò  che  dobbiamo  credere  •.  In  Ul  guisa  questo  pontebee 
attestava  l’autenticità  ed  autorità  delle  liturgie , essa  non 
è diminuita  da  mille  dngento  anni  e più , e sarà  la  stessa 
sino  alb  fine  dei  secoli. 

Ili,  Liturgia  dei  Capti,  degli  Etiopi  o Abiteini. 

Si  sa  da  una  costante  tradizione , che  la  Ciiiesa  di  Ales- 
sandria , capiule  deir  Egitto , fu  fondata  da  S.  Marco  ; né 
si  può  dubiure  che  questo  santo  evangelisu  non  abbia 
sUbilito  una  forma  di  liturgb.  Essa  vi  si  conservò , come 
altrove,  per  tradizione  sino  al  quinto  secolo  ; e secondo  b 
comune  opinktnr.fn  S.  Cirillo  Alessandrino  che  allora  com- 
pilò e scrisse  la  liturgia  della  sua  Chiesa.  F-gli  la  scrisse 
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in  greco  che  perterMì  in  ({Bel  tempo  nell'Egitto:  qnindi 
questo  litorgia  è stata  chiamata  indifTerentemenie  litwrfia 
di  S.  Marco,  e liturgia  di  S.  Cirillo.  Ma  come  buona  parte 
de)  popolo  di  i^tto  non  intendeva  il  greco , e parlava  sol- 
tanto la  lingna  copta , sembrò  che  nel  qninto  secolo  fosse 
giò  stallilo  in  questa  regno  l'oso  di  celebrare  l' uffizio  di- 
vino cosi  in  copto , come  in  grc^ , e che  la  litnrgia  greca 
di  S.  Cirillo  fosse  anco  scriua  in  copto  per  uso  dei  natu- 
rali del  paese. 

Quando  Dioscoro  successore  di  lui , partigiaoo  di  Euti- 
che , fu  condanimto  nel  concilio  di  Calcedonia  l'a.  4SI , e sì 
separò  dalla  Chiesa  cattolica  , trascinò  nel  suo  scisma  la 
maggior  parte  degli  egiziani  nativi.  Questi  scismatici  se- 
guirono a celebrare  in  copto , nel  tempo  che  i greci  di  E- 
giito,  attaccati  alla  fede  cattolica  ed  al  concilio  diCalcedo- 
nia,  conservarono  dalla  loro  |nrtc  l’uso  del  greco  nel  ser- 
vìgio divino.  Questa  diversità  dorò  per  dugento  anni , e 
sino  verso  l’a.  660 , tempo  in  cui  i maomettani  si  resero 
padroni  dell’  Egitto.  .Allora  i greci  di  Egitto  , fedeli  agli 
imperatori  di  Costantinopoli , furono  oppressi  -,  i copti 
scismatici  che  avevano  fevorito  la  conquista  dei  omomet- 
tani , ottennero  da  essi  l’esercizio  libero  della  loro  reli- 
gione, e lo  conservarono  sino  al  presente  (o.  corri). 

Essi  hanno  tre  litnrgie-,UBa  che  chiamano  di  S.Cirillo,che 
in  sostanza  è la  stessa  di  quella  di  cui  abbiamo  irarlato;  la 
seconda  è quella  di  S.Basiliojla  terza  diS.Gregorio  Naaian- 
zeno  soprannominale  il  teologo.  I copti  eolicbiani , o gia- 
cobiti  in  queste  due  ultime  vi  banoo  posto  prima  delia  co- 
muolone  la  confessione  di  fede  conforme  al  loro  errore  ; 
ma  non  misero  mano  in  quella  di  S.  Cirillo,  chiamata  an- 
co di  S.  Marco.  L’Ab.  Renandot  la  tradusse  non  solo  dal 
copto , ma  confrontolla  col  testo  greco , da  cui  originaria- 
mente è cavata.  Non  si  può  dubitare  che  questa  non  sia  la 
liturgia  usata  nella  Chiesa  dì  Alessandria  nel  quinto  seco- 
lo, avanti  Io  scisma  di  Dioscoro , perchè  i cattolici  ave- 
vano oonUnuato  a servirsene  anche  dopo  questa  epoca.  Il 
P.  le  Brun  l’ ha  riportala , e non  vi  si  trova  aicun  er- 
rore, ma  una  perfetta  conformità  colla  credenza  catto- 
lica sopra  tatti  i ponti  conlraslati  tra  i protestanti  e noi. 
Con  quale  diritto  dirassi  che  questa  liturgia  di  S.  Mar- 
co sia  un’opera  apocrife  e supposta  , che  non  ha  autorità 
akiina  NeU’  altre  due  liturgie  dei  copti , nulTaltro  si  tro- 
va di  cambiato  o di  aggiunto  che  la  professione  deli'enti- 
chìanismo.  Dopo  che  l’arabo  divenne  la  lingua  vo^re  del- 
r Egitto , i copti  proseguirono  a celebrare  in  copto,  seb- 
bene non  intendessero  più  questa  lingua. 

Siccome  gli  abissini  o cristiani  di  Etiopia  furono  con- 
vertiti alla  fede  cristiana  dei  patriarchi  di  Alessandria , e 
restarono  sotto  la  loro  giurisdizione , aderirono  anco  al 
loro  scisma  e vi  perseverano.  Oltre  le  tre  liturgie  di  co! 
abbiamo  parlalo,  ve  ne  sono  ancora  altra  nove;  il  che 
sembra  provare  che  in  Egitto  un  tempo  fossero  al  numero 
dì  dodici  i:he  trovansi  comunemente  nell’ ordine  seguente  ; 

I .*  di  S. Giovanni  Evangelista;  3.*  dei  trecentodiciotto Pa- 
dri del  concilio  di  Nicea  ; 3.*  dì  S.  Epifenio  ; 4.*  di  S.  Gia- 
como dì  &rog  o Syrug  ; ò.*  di  S.  Giovanni  Crisosmmo  ; 
6.*  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  ; 7.*  degli  Apostoli  ; 8.* 
di  S.  Ciriaco;  9.'  di  S.  Gregorio  ; 10.*  del  loro  patriarca 
Dioscoro;  II.*  di  S.Basilio;  13.*  di  S.Cirillo.  Ma  la  sostan- 
za ed  il  piano  sono  gli  stessi  ; tulle  furono  tradotte  in  Etio- 
pico. A riserva  deireqlicbianismo  che  si  vede  professato 
in  molle , esse  niente  contengono  di  contrario  alla  fede 
cattolira.  Ludolfo,  la  Croze  edalcuni  altri contra  ogni  ve- 
rità vollero  persuadere  che  la  credenza  degli  abissini  fos-, 
se  più  conforme  a quelb  dei  protestanti  che  a quella  delfe 
Chiesa  romana  ; il  contrario  è evkjenleroente  provato , os- 
sia dalfe  loro  liturgia  che  l’abate  Renaudot  diede  col  nome 
di  Canon  uniomum  Aclkiopum,  ossia  da  quella  che  porta 
il  nome  di  Dioscoro,e  che  si  trova  ne)  P.le  Brun.t.4,p.f64. 

La  liturgia  copta  riceve  ogni  giorno  maggior  luce  dai 


monumenti  copti , utilissiniameote  raceoUi,daireccellenic 
P.  Giorgi  AgMtiniano  , e felli  pubblicare  a proprie  spese 
dell’eruditissimo  sig.  Car.  Borgia,  benemeritissimo  di 
ogni  leiteralura,  e ponicobrmeBie  della  ecclesiastica. 

IV.  Ziturgia  dei  Siri. 

Dopo  la  condanna  di  Eutiebe  fatta  nel  concilio  di  Calce- 
donia , si  vide  nella  Siria  a un  dipresso  la  stessa  cosa  che 
in  Egitto  : questo  eretico  vi  trovo  moltissimi  partigiani  vi 
furono  anco  tra  essi  diversi  scismi,  e molte  dispute  tra  essi 
e i cattolici.  Questi  furono  appellati  MelchUi  dai  loro  av- 
versari , vale  a dire,  Sealùti,  perchè  seguivano  la  cre- 
denza deir  imperatore.  Ma  gli  uni  e gli  altri  conservarono 
in  siriaco  la  stessa  liturgia  che  avrano  avuto  prima. 

Comunemente  era  chiamata  liturgia  di  S.Jacopo,percbè 
la  si  eseguiva  in  Cerusaiemiiie  come  in  tutte  le  Chiese  si- 
riache del  patriarcato  di  Antiochia.  Non  si  può  dubitare 
dell’anlicbità  di  questa  liturga , quando  la  si  confronta 
colla  quinta  catechesi  mislagc^ica  di  S.  Cirillo  Gerosolimi- 
tano.  L'a.  347,  o 348  questo  santo  vescovo  spiava  ai 
oeobottezzati  la  parte  principale  che  comincia  dall'oblazio- 
ne, e ne  segue  esattamenle  l’andamento.  Probabilmente 
nel  quinto  secolo  fu  prima  scritta  in  greco  , poiché  nel  si- 
riaco si  conservarono  molti  termini  greci.  Vi  si  aggiunga 
la  parola  comoitamiaU  adottala  dal  concilio  Niceno , e Itot- 
ria  vi  viene  chiamala  madre  dì  Dio , come  aveva  ordinato 
il  concilio  di  Efeso  : non  ne  segue  da  ciò  che  questa  litur- 
gia sia  stata  ignorata  avanti  questa  aggiunta. 

L’a.  ^3,  i Padri  del  concilio  m Trullo  la  citarono  sotto 
il  nome  di  S.  Jacopo , per  confutare  l’errore  degli  armeni 
che  non  mettevano  l’acqua  nel  calice.  Nel  nono  secolo  Car- 
lo il  Calvo  volle  vedere  celebrare  la  hk-ssu  secondo  questa 
liturgìa  di  S.  Jacopo  usata  in  Gerusalemme  ( Ep.  od  Cler. 
Aaiennat.)  Gli  orientali  non  dubitarono  mai  che  non  ve- 
nisse veramente  da  S.  Jacopo.  In  seguito  , quando  i patri- 
chi  dì  Costantinopoli  ebbero  tanto  credilo  per  fere  soppri- 
mere in  tutta  la  loro  ginrisdizione  tutte  le  liturgie,  eccet- 
tuale quelle  di  S.  Basilio  e di  S.  Gio.  Crisostomo,  tuttavìa 
tollerarono  che  nelle  Chiese  della  Sìria  si  usasse  di  quella 
di  S.  Jacopo  almeoo  nd  giorno  della  sua  festa.  Dunque  ha 
tutta  l’antenlicilà , che  rsutoriià  della  Chiesa  può  dare  ad 
un  monumento. 

Invano  Rivet  ed  altri  protestanti  la  vollero  attaccare  per 
l'addizione  di  cui  parlammo , e pel  irùagio  che  cominciò, 
dicono  esd,  soltanto  alla  fiim  del  quinto  secolo.  Ma  questi 
critici  confusero  il  trisagio  cavalo  dalla  tsanu  Scrittura,  e 
lo  formula  Agm  o 7Aeo(,eoc.,cbe  si  cominciò  a cantare  in 
Costantinopoli  l’a.  446  con  un’  aggiunta  che  Pietro  il  Fol- 
lone , capo  de  Teoposebìti , fece  a questa  formula  dopo 
l’a.  463.  Qt^t’addizione  fu  bua  verso  il  fine  del  quinto 
secolo  ; ma  il  Smetta  o Iriragio  della  liturgìa  è cavalo  dai- 
r Apt^iase.  E per  altro  è una  cosa  rìdicoTa  supporre  che 
le  Òiiese  non  abbiano  dovuto  aggiungere  alle  loro  pre- 
ghiere le  formule  necessarie  per  attestare  la  propria  fede 
contro  gli  eretic! , quando  questi  volevano  farne  per  pro- 
fessare I loro  errori  ; ovvero  che  queste  addizioni , sem- 
pre osservate,  pregiudichino  aU’autentieità  delle  litanie. 

Quella  di  S.  Jacopo  somministra  un  argomento  invinci- 
bile contro  i protesfenti , poiché  vi  si  trova  b chiara  e 
precisa  professione  dei  dommì  che  hanno  ardito  tacciare 
di  novità  , e le  eeremonie  che  rimproverano  alla  Ghiesa 
romaoa  quali  pratiche  superstiziose  , la  pranza  reale,  e 
la  tnmsuslanziazioac,  la  parola  di  raerijisi» , la  frazione 
dell’ ostia  e le  incensazioni , la  preghiera  pei  morti,  l’ in- 
vocazione dei  santi  ecc.  I siri  eatiebiani  o giacobiti  non 
v’iaserirooo  il  loro  errore  ; gli  ortodossi  e gli  eretici  oon- 
servarooo  un  uguale  rispetto  per  questo  apostolico  mo- 
numento. 

Anche  la  liturgia  di  S.  Basilio  fu  tradotta  in  siriaoo  pm* 
le  Chiese  della  Siria  , e si  annoverano  quasi  quaranta  li- 
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turgie  per  loro  uao;  variano  però  Holtinto  nelle  pm- 
gblerc,  come  pretto  noi  le  collette  e le  altre  orazionldelli 
Metta  retali vainenie  alle  differenti  feste.  La  liturgia  di  S. 
Jacopo  che  contiene  tutto  l'ordine  della  Metta, è la  più  co- 
mune fra  i tiri , e tervi  di  modello  a tutte  le  altre  ; si  può 
convincertene  col  confronto. 

V.  Liturgia  dei  Nesloriani. 

I Nettoriani  hanno  tre  liturgie,  la  prima  intitolata  degli 
apostoli-,  la  seconda  di  Teodoro  l’ interprete-,  e b terza  di 
Mestorio.  Queste  liturgie  che  sono  in  lingua  tirbca  furono 
tradotte  in  latino  daH'abbaie  Henaudot,ilquale  osserva  che 
la  prima  liturgia  intitolata  degli  apostoli , composta  da  S.  | 
Adeo  e da  S.  Mario,  è l'antica  liturgb  delle  Chiese  di  Sirb 
prima  di  Nettorio,  che  essa  è perciò  posta  prima  in  serie, 
e come  il  canone  universale,  cui  le  altre  due  ti  riferì- 
tcono. 

Vi  è un’  altra  liturgia  degli  antichi  cristiani  nettor'iani 
del  Malabar  tradotta  dal  siriaco  in  btino  nel  Habbar  nel 
1519  e stampala  sette  anni  dopo  a Coimbra.  Fu  inserita 
nella  biblioteca  dei  P-adri  sotto  questo  titolo  : Jtfi»a  cAri- 
etianorum  apud  Indo».  Questa  liturgia,  che  k b stessa  di 
quella  dei  nesloriani  caldei , contiene  tutto  ciò  che  vien 
detto  dal  prete  e dal  diacono;  mentre  quella  di  Renaudoi 
non  contiene  quasi  nulla  di  quanto  deve  dire  il  diacono , 
perchè  ciò  trovasi  io  un  altro  libro,  ebbmato  libro  del  db- 
cono,  o del  ministro. 

Tutte  queste  liturgie  da  noi  riportale  tono  perfellameo- 
te  uniformi  nell'essenziale  del  sacrificio.  Si  trovano  in  tul- 
le, l'altare,  gli  ornamenti  particobri,  i vasi  e i sacri  mi- 
nislri,  alcune  preci  preparatorie,  b lettura  delle  Scrittu- 
re, il  canto  dei  salmi,  le  preghiere  per  tutti  gli  uomini , 
il  back)  di  pace,  l'offerta  e l'oblazione,  il  prebzio  eurmm 
tarda,  una  formnb  di  eonsecraziooe , le  preghiere  pei 
vivi  e pei  morti,  b fiaz'tone  dell’ostia,  l'orazione  do- 
menicale , b confessione  delb  presenza  di  Gesù  Cristo  sul 
l’altare,  l'adorazione  di  questa  sacra  vittima,  bcomunio- 
oe  e il  sacrifizio  considerato  come  b principale  sorgente  di 
tutte  le  grazie. 

Qualunqtie  sia  la  setb  a cui  appartengnao  quelli  che  ci 
presentano  le  loro  liturgie,  siano  essi  emè  eretici,  0 scis- 
matici, .Nestorbni , Eiitichiani , o Monofisiti , per  opposti 
«he  siano  tra  dì  loro , essi  ci  mostrano  gli  stessi  sentimenti 
e le  stesse  pratiche  sull’  eucaristia.  Separali  da  trecento  e 
più  anni  daib  Chiesa  cattolica  , e anatemizzandosi  fra  di 
loro , essi  non  hanno  preso  alcun  oonoerto  fra  loro,  nè  eoo 
noi , per  inserire  nelle  loro  liturg'ieciò  che  noi  vi  Irovbmo 
di  conforme  alb  nostra.  Una  tale  conformità  provieue  dun- 
que dalla  prima  sorgente  die  è la  verità  stabilita  avanti 
tutte  le  eresie  : lilài  cerum  qmd  primum  { Ter  tuli.  Ad- 
atrt.  prax.  c.  2 ). 

TI.  Liturgia  dei  kfaroniti. 

1 maroniti  che  abitano  il  monte  Libano  ti  servono  di  un 
messale  stampau) a Roma  i'a.  159-i  in  lingua  caldaico-si- 
riaca  che  contiene  diverse  liturgie  sotto  il  titolo  di  S.  Sisto 
pontefice,  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  di  S. Giovanni  I’  E- 
vangelisia , di  S.  Pietro , principe  degli  apostoli , di  S.Dio- 
nigi , uno  dei  primi  discepoli , di  S-  Cirillo , di  S.  Matteo , 
di  Giovanni  Barsusan , di  S.  Cusuzio , di  8.  Maruta , di  S. 
Giacomo , fratello  del  .Signore  , di  S.  Marco  r evangelista. 

La  prima  di  queste  liturgie  contiene  Fardo  mitra  dopo 
il  principio  delb  liturgb.  Quest' ordine  generale  ti  trova 
anche  più  esattamente  dettagliato  nel  libro  del  ministero  , 
cjie  fu  stampato  a Roma  m raldaico  ed  in  arabo  nel  <596, 
affinchè  coloro  i quali  devono  rispondere  alla  Messa , e che 
non  sanno  il  sirbco , possano  intendere  quello  che  si  canta 
e quello  che  essi  rispondono  ; giacché , come  riferisce  il 
padre  Dandini  n«<  tuo  maggio  del  mante  Libano , pag.  i < 9, 
«olui  cheserveb  Messa  dice  un  maggior  numero  di  cose  del 


celebrante , e tutto  il  popolo  ne  dice  pure  una  buona  por . 
zione  con  lui  cantando  insieme  nello  tietto  tuono. 

Gabriele  Siouib  scrivendo  da  Parigi  nel  <664  a Nìusio 
per  fargli  conoscere  il  messale  maronita  non  fa  menziona 
del  messale  stampato  a Roma,  e gli  dice  soltanto  che  il  loro 
messale  è intitolato  in  siriaco  il  libro  dtlF  oblazione , oy- 
vero  il  libro  della  eontecraxione , e che  egli  ne  possedeva 
un  manoscritto  conthnenle  sedici  liturgie  , intitolate  coma 
quelle  dei  greci  Ànaphora.  Tulle  le  liturgie  , a riserva  di 
una  , si  trovano  tradotte  nelb  raccolta  dielle  liturgie  gìa- 
cobite  di  Renaudot. 

VII.  Liturgie  degli  Armeni. 

S.  Gregorio  l'illuminatore  che  converti  alla  li^e  l’Ar- 
menia maggiore  fu  inslruilo  a Cesarea  in  Cappadocb , a 
diede  senza  dubbio  agli  armeni  b liturgia  di  quella  Chb- 
sa.  I greci  ed  i latini  che  hanno  si  di  sovente  fatti  dei  rim- 
proveri agli  armeni  intorno  a varie  loro  pratiche , non  li 
hanno  giammai  rimproverali  di  aver  btio  alcun  cambia- 
mento nelb  liturgia,  tranne  l’aggiunta  al  Trisagio  e il  non 
mettere  acqua  nel  calice.  La  vera  liturgb  armena  fu  stam- 
pala per  b prima  volta  a Venezia  nel  <686.  Gli  esemplari 
dei  libri  di  chiesa  essendo  divenuti  rari , gli  armeni  che 
ebbero  in  privilegio  di  tenere  stamperia  in  rostantinopoli 
fecero  sbmpare  nel  <702  il  libro  delle  pubbliche  preghie- 
re unitamente  al  libro  del  dbeooo , ossia  di  ciò  che  il  coro 
deve  cantare  alb  messa , e vi  rUlamparono  b liturgia  nel 
<706. 

Il  P.  Pìdoii , teatina  vescovo  di  Babilonia,  morto  in  Ispa- 
na nel  <717,  uomo  dotto  e versatissimo  nella  lingua  ar- 
mena letterale  pubblicò  un'eccellenle  traduziooe  latina 
delb  liturgb  armena , che  il  P.  le  Qoiea  trovò  fra  i libri 
e le  carte  che  il  signor  Piques  dottore  delb  Sorbona  lasciò 
morendo  ai  domenicani  di  Parigi. 

Gli  armeni  hanno  una  sob  liturgb,  deUa  quale  bnno  oso 
in  tutti  i tempi  e perfino  nelle  esequie;  gbcchè  essi  non 
hanno  messa  esclusiva  pei  morti.  Poche  sono  b Chiesa 
nelle  quali  si  celebri  giornalmente  la  messa,  ed  i glorol  or- 
dinari nei  quali  si  celebra  non  sono  che  b domenica , il 
giovedì , quando  non  sb  giorno  di  digiuno , ed  il  sabato  , 
che  fu  considerato  fino  dal  principio  delb  Chiesa  in  tutto 
l'oriente  come  una  specie  di  giorno  festivo  destinato  ad 
adorare  Iddìo  come  creatore.  La  liturgb  armena  esprìma 
in  una  maniera  evidentissima  il  sacrifizio  di  Gesù  Cr'islo 
sull'alure;  essa  contiene  eccellenti  orazioni , e gli  armeni 
la  celebrano  eoa  un  fervore  ed  una  pietà  esemplare. 

Vili.  Liturgie  greche. 

Le  due  principali  liturgie  di  cui  si  servono  i greci  log- 
gntti  ai  patrbreato  di  Goslanlinopoli , sono  quella  dì  S. 
Basilio  e quelb  di  S.  Gio.  Crisostomo.  Non  si  dubita  cb« 
S.  Basilio  non  sb  veramente  autore  o compilatore  delb 
prima;  per  b seconda,  questa  fu  attribuita  a 8.  Gio.  Cri- 
sostomo solo  500  anni  dopo  b morte  di  lui.  Sembra  che 
questa  sia  F antica  lilurrà  delb  Chiesa  di  Costantinopoli, 
che  sino  al  sesto  secolo  fu  chiamala  liturgia  degli  apottoli. 
Questa  serve  lutto  l’anno , e contiene  tutto  l' ordine  delb 
messa  ; altra , le  cui  preghiere  sono  più  lunghe , ha  luogo 
solo  in  certi  giorni  delerminati.Ve  ncè  una  terza  che  chia- 
masi Metta  dei  pretontificali , perchè  non  vi  si  consacra  , 
e si  Ih  uso  delle  specie  consacrate  nelb  domenica  prece- 
dente , come  nelb  Chiesa  romana  nel  giorno  di  venerdì 
santo  il  sacerdote  non  consacra , ma  comunica  colle  spe- 
cie consecrate  nel  giorno  avanti  ( n.  pisiiA.'rtiriciTi  ).  Le 
preghiere  di  questa  messa  sembrano  essere  meno  anlicbe 
che  quelle  delle  precedenti. 

Il  P.  le  Brun  (t.4,p.384,  e <eg.  ) riferisce  le  ptegh'iere.  a 
r ordine  delle  ceremonb  della  liturgia  di  8.  Ciò.  Crisosto- 
mo. È segnila  in  tutte  le  Chiese  greche  dell’  im^ro  Otto- 
mano ebe  dipendano  dal  patriarcato  di  Costantinopoli , e 
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in  quelle  di  Monia  e di  Kutsi».  In  quuuio  ai  greci  eira . Acio  nei  440 , fece  aggiungere  w^ranone  del  canone  que- 
hanno  delle  cbieee  in  Italia , tì  hanno  btlo  delle  mutaiioai.  ste  parole  : Smtelim  Macrifienm  , tmnwKru/atam  Aoaliom. 
I patriarchi  di  Costantinopoli  riuscirono  di  Farla  adottare  S.  Gelasio  aggiunse  il  canone  al  suo  Sacramentario , ed  il 
anche  nei  patriarcali  di  Antiochia,  di  Gerusalemme, di  Ales;  papa  Vigilio , che  fii  eletto  l’a.  S38 , lo  mandò  come  pro- 
sandria,  dai  cristiani  melchiti , che  nel  secolo  quinto  si  Tenienie  dalla  tradizione  apostolica  ad  un  vescovo  di  Spa- 
preservarono  dall'errore  degli  Eulichiani.  Sebbene  in  tutti  goa  nominato  Euterio  nelle  lettere  dei  pontedei,  e Probu- 
qnesti  paesi  non  s’ intenda  piò  il  greco,  nulladimeno  vi  si  j turo  in  molti  manoscritti , e nel  quarto  canone  dei  conci- 
segue  la  liturgia  greca,  quantunque  a cagione  del  piccolo  : lio  di  Praga  tenutosi  l'a.  563,  S.Gregorio  fece  alcuni  cam- 
sumero  di  quelli  che  possono  leggerla , bisogna  spàso  ce-  ! biamenti  ai  canoni , e noi  l'abbiamo  al  presente  quale  era 
lebrare  la  liturg'ia  in  lingua  arata.  . . I 6»el  santo  pontefice  , come  appare  dagli  anti- 

Dopo  ebe  tutte  queste  liturgie  copte,  etiopiche,  Siria-  chi  ordini  romani  scritti  poco  dopo  di  lui.  Per  quanto  ri- 
ebe,  greche  Furono  pubblicate,  oonFrontate  ed  esaininate  guarda  la  liturgia  scritta  in  greoo,intitolata:  Dinna  lilur- 
dagli  eruditi  di  ogni  nazione,  munite  di  tutti  i possibili  at-  gta  deli' egxislolo  S.  Pitiro , che  Lindando , vescovo  di 
lettati,  nessuno  ardirebbe  più  sostenere , come  breva  il  Gand  , rinvenne  manoscritta  in  Roma  nella  biblioteca  del 
ministro  Claudio,  che  i greci  scismatici  hanno,  sulla  Giica-  ' cardinale  Sirleto  , essa  non  è di  alcuna  autorità , nè  Fu  in 
ristia  e sugli  altri  dommi  contrastati  dai  protestanti , dei  ' uso  presso  alcuna  Chiesa. È opera  di  un  greco,  latinizzato, 
seolimenli  diversi  da  quelli  della  Chiesa  romana.  ‘ o di  un  latino  grecizzato , cta  volle  amalgamare  le  litnr- 

Non  si  può  comprendete  rottinazione  dei  protestanti  gie  di  Roma  e di  Costantinopoli.  Il  principio  di  questa  li- 
per  rapporto  alla  credenza  dei  primi  secoli.  Bingham  Mlle  li  lurgia  è tolto  da  S.  Basilio  e da  S.  Giovanni  Crisostomo  : 
sue  On^i  eccFezMUtteAe,  espose  l’ordine  e le  preghiere '!  quasi  lutto  il  canone  è romano  colle  aggiunte  Fatte  da 
della  lituigìa  greca  inserita  nelle  coslituziooi  apostolicbe,  S.  Gregorio. 

avanti  l’ an.  390.  RiFerisce  le  parole  deU’  oblazione  e della  ^ X . Liturgia  ambrotiana. 

consecrazione,  l'invocazione  dello  Spirilo  Santo,  da  cui| 

chiedesi  che  discenda  su  questo  sacrificio,  che  del  pane  Fac-  : La  liturgia  ambrosiana , ovvero  della  Chiesa  di  Milano, 

eia  il  corpo , e del  calice  il  sangue  di  Gesù  Cristo,  la  fbr-j  può  quasi  dirsi  antica  quanto  quella  di  Roma  ; non  se  ne 
mula  Saàela  SmclU  e la  risposta  del  popolo  il  solo  santo  è conosce  pei^  l’autore.  I milanesi  dicono  che  i loro  riti  prò- 
il  signore  Gesù  Cristo;  sia  benedetto  quegli  che  viene  nel  vengano  originariamente  da  S.  Barnaba  , poscia  daS.  Mi- 
Dome  del  Signore  ; egli  è lo  stesso  Dio , nostro  sovrano  Si-  i meleto  e in  terzo  luogo  da  S.  Ambrogio  , del  quale  essi 
goore , che  si  tnostrò  a noi , ec.  » Tutte  queste  parole  n<m  ; conservano  il  nome,  ma  sembra  poco  probabile  che  S.Bar- 
gli  poterono  aprire  gli  occhi.  Dice  che  si  snpplica  lo  Spi  nata  sia  stato  il  loro  apostolo,  se  si  considera  che  S.  .Vm- 
rito  Santo  di  mutare  i doni  eucaristici , non  in  guanto  tùia  brogio  (Senti,  adoert.  Aiurent.)  non  rimonta  al  di  là  di 
soitaazn,  ma  in  qtlanto  alla  virtù  ed  alla  efiicacia.  | S.  Mirocleto  , quando  dice  che  egli  si  astiene  dal  tradire 

DuoquecosasigniFicano,questeparole,ttahenedrt<o,ecc.,  il  deposito  dei  suoi  predecessori  ; che  gli  antichi  mano- 
se Gesù  Cristo  non  è realmente  presente  ? Quando  il  sa-  scritti  di  Milano  non  ci  presentano  alcun  colto  particolare 
cerdote  presenta  la  comunione,  non  dice,  v Qui  v’  è la  vir-  per  quell'  apostolo;  che  non  si  trova  in  testa  dei  più  antichi 
th  e r efili'acia  del  corpo  di  Gesù  Cristo  , ma  questo  è il  cataloghi  dei  vescovi  di  Milano , e che  non  vi  è nel  canone 
corpo  di  Gesù  Cristo;  » il  fedele  risponde,  amen,  io  lo  ere- 1 dei  messali  di  detta  Chiesa,  tanto  manoscritti,  quanto  stam- 
do.  CerUimente  il  Fedele  prende  le  parole  del  sacerdote  nel  psliprimadìS.Carlo.  Certo  ècheS.Ambrogiodivenuto  ve- 
loro  senso  naturale,  nè  viene  in  mente  qd  alcuno  di  ere-  j scovo  di  Milano  trovò  stabilita  la  liturgia  di  quella  Chiesa, 
dere  che  il  pane  ed  il  vino  abb’iano  la  stessa  virtù , Forza  e che  vi  fece  molte  agginnie,  come  il  canto  alternativo  dei 
od  efficacia  che  il  corpo  e sangue  di  Gesù  Gristo.  salmi  e degli  inni , alcuni  preFazI  pei  misteri  e pei  santi  ; 

li  sacerdote  dice  a Dio:  «Noi  vi  offriamo  per  tutti  i delle  preghiere  per  la  dedicazione , per  gli  oli  santi  e per 
Santi  che  Furono  grati  agli  occhi  vostri , per  lutto  questo  il  cero  pasquale.  Vi  è in  qnesta  liturgia  un  prefazio  per 
popolo,  V ecc.  ; in  quale  senso  , sequesio  non  fosse  altro  ogni  Méssa.  Durante  la  Frazione  doU’ Ostia  , il  coro  canta 
che  pane  e vino '/Se  questo  è il  corpo  esangue  diCesù  Cri-  un’antiFona  detu  confraetorium,  che  varia  seconda  le  Mes- 
sto  , conosciamo  che  sono  offerti  a Dio  per  ringraziarlo  I se.La  più  antica  raccolta  die  si  conosca  dei  riti  della  litur- 
della  beatitudine  dei  santi,  per  lasalule  del  popolo,  e della  già  ambrosiana  è di  Beroldo,  bibliotecario  del  Duomo  o sia 
chiesa  , ecc.  questo  allora  è un  vero  sacrificio.  Il  sacer-  della  chiesa  metropolitana  di  Milano  , che  scriveva  verso 
dote  aggiunge  ; « Facciamo  memoria  dei  SS.  martiri  a fi-  l'a.  1 123. 

ne  di  meritare  e partecipare  del  loro  trionFo.  » Perché  XI.  Antica  liturgia  gallicana. 

questa  memoria , se  non  per  onorarli  ed  ottenere  la  loro 

mtereessione?  Dice  ; prilliamo  per  quei  che  tono  morti  Questa  liturgia  diversa  dalla  romana , che  durò  fino  a 
nella  fede.  Tutto  ciò  trovasi  neila  liturgia  di  S.  Iacopo,  di  tanto  che  Pipino  e Carlomagno  suo  figlio  ebbero  introdotto 
cui  sembra  che  Bingham  conFessi  l’antichità , e in  tutte  le  in  Francia  il  rito  romano,  era  antichissima,  e provveniva , 
liturgie  del  mondo.  secondo  ogni  apparenza  , dalle  Chiese  d’oriente  , come  si 

Dunque  h Chiesa  romana  non  fe  altro  che  ripetere  nella  prova  per  la  sua  conFormità  colle  liturgie  orientali , e per- 
sualiturgia  l’espressioni  di  coi  servivasi  già  da  più  di  mille  chè  i primi  vescovi  delle  Gallie  Furono  quasi  tutti  orien- 
trecenU)  anni.  Una  prova  che  significano  la  presenza  reale,  tali.  Si  hanno  tei  monumenti  comprovanti  questa  antica 
la  transustanziazione,  la  nozione  del  sacrificio,  il  culto  dei  liturgia  gallicana  ; cioè  quattro  messali  o sacramentari  , 
santi,  la  preghiera  pei  morti,  è qnesta,  che  quando  gli  an-  un  lezionario  ed  una  esposizione  deMa  Messa.  Il  cardinale 
glicani  lasciarono  di  credere  questi  dommi,  lasciarono  pò-  Bona  aveva  dato  indizio  dei  due  messali  suddetti  (Rer.  li- 
rimentidi  usare  questo  linguaggio;  dunque  l’antica  Càie-  lurg.  tib,  l,c.l2,  nuin.  6),il  P.Tommasi,  poscia  cardina- 
ta non  se  ne  sarebbe  servila  , se  avesse  pensalo  come  gli  le , ne  trovò  un  terzo  , e li  Fece  stampare  tutti  etra  in  Ro- 
anglicani.  ma  nel  1680,  in  un  volume  solo  col  sacramentario  di  S.Cc- 

IX.  Liturgia  romana.  lasio  , ed  il  P.  Habillon  li  Fece  ristampare  a Parigi  l’a. 1683 

nel  suo  libro  intitolato  ; De  liihurgia  gallicana.  Lo  stesso 
La  liturgia  della  Chiesa  di  Roma  deriva  per  tradizione  Padre  pubblicò,  nel  primo  tomo  delsuo  Museum  italieum, 
da  S.  Pietro.  Se  ne  scrisse  il  canone  al  più  tardi  verso  la  il  quarto  messale  che  egli  trovò  nel  monastero  di  Bobio , 
metà  del  V.  secolo  , giacché  l’antico  autore  della  vita  dei  e riniiiolò;  Liber  taeramentorum  Ecdeiia  gaUieeuue  , « 
pontefici  dice,  che  S.  Leone,  il  quale  sali  al  trono  ponti-  teoiplicemente;  Sacramentaritan  paffieanian.il  quinto  me.- 
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numento  che  è il  kniooario  , che  D.  UabiUon  trovò  pure 
nel  monastero  di  Luxen  nella  Franca-Goniea , è nel  suo 
secondo  libro  sulla  liluri^ia  (tallicana  , alla  97.  Il  se- 
sto monumento  è un'esposiziooe  della  Messa  fatta  da  S.Ger- 
mano  di  Paridi , o piuttosto  un  estratto  di  due  lettere  di 
questo  santo  vescovo  trovate  nel  monastero  di  S.  Martino 
d'Autun,eche  D.  lùlmondo  Hartènee  U.  Orsino  Durand  han- 
no pubblicato  nel  quinto  tomo  del  Tesoro  degli  Aneddoti. 

In  questa  liturgia  la  Messa  incomincia  con  un'antifona 
iotitobta;  PraleMre,  perchè  essa  precedeva  le  lezioni, 
isegue  il  Gloria  nitri , dopo  il  quale  il  diacono  intima  il 
silenzio.  Il  prete  saluta  il  popolo  ; in  seguila  viene  l’AtM 

0 Aioi , vale  a dire  Agiat,  che  si  cantava  in  jp'ecu  e in  la- 
tino Agiot  0 Theoi,  Saiietut  Ikut.  Kgrù-tUiion,  il  cantico 
Btmediclui,cbe  è chiamato  la  profezia  di  Zaccaria, la  collet- 
ta, due  lezioni,  runa  tolta  dai  profeti  e l'altra  dalle  epistole 
di  S.  Paulo,  un'epistola, il  responsoriu,r.d;iuz,  l'evangelio, 
il  5ancluz , una  preghiera  generale  per  gli  assistenti  falla 
dal  diacono  , la  culleiia  intitolata  : CoUictio  post  prteem  ; 
il  licenziamento  del  catecumeni  e dei  peoìienli,il  prefazio, 
una  colletta,  l'obblazione  , un' antifona  o un  cantico  che 
S.Germano  chiama  &mum, l'invocazione  su  idoni,la  com- 
inemurazione  dei  vivi  e dei  morti  la  colicela  Post  nomi- 
na, il  bacio  di  pace  e la  colletta  Ad  pacem  -,  il  prefazio  in- 
titolalo Contutotiu,  c qualche  volte  Immolalio,  i!  Saiutut, 
il  canone  iotitublo  CuUeclio  post  Sanctus , la  frazione  del- 
l'Ostia e la  mescobnza  del  calice  durante  la  quale  ti  canta- 
va un'antifona  detta  Confraclorium,  un  piccolo  prebzio, 

1 Orazione  Dominicale , il  Libera  nos  Deus  omnipotens , la 
benedizione  solenne  del  vescovo  odel  sacerdote  data  all'as- 
semblea, b comunione  del  popolo  durante  la  quale  ti  can- 
tava un  salmo  o ua  cantica  , l'orazione  chiamata  Consu- 
mano Missee , ovvero  Postcommunio , che  era  alcune  volte 
preceduta  da  un  ammonizione , il  licenziamento  del  popolo. 

XII.  Liturgia  di  Spagna  o Mozzarabica. 

l a liturgia  di  Spagna  proviene  originariamente  da  quel- 
la di  Roma  ; ma  quel  regno  essendo  stato  invaso  nel  V.  se- 
colo degli  abni , dagli  avevi , da  vandali  e dai  goti , vi 
furoro  allora  due  liturgìe  io  Ispagna,  quella  delle  antiche 
Ghiese  cattoliche  lolla  dalb  romana , e quelb  dei  goti  arb- 
ni  tolta  dairOrienle.  L'a.  563  il  concìlio  di  Braga  ordinò 
che  lutti  i sacerdoti  celebrassero  la  Mes.sa  secondo  l'ordine 
mandato  dal  papa  Vigilio  al  vescovo  Ruterio  oI*Tobulnro. 

Il  concìlio  di  Toledo  dell'a.  633,  ordinò  pure  l'uniformili, 
e adottò  il  messale  ed  il  brevario  che  portano  il  nome  di 
S.  Isidoro , vescovo  di  Siviglia.  S.  Giuliano  , vescovo  di 
Toledo,  morto  nel  690,  ritoccò  il  mestale  che  al  pari  del 
brevbrio  fu  detto  gotico , perchè  era  all’eso  dei  goti , e 
piu  comunemcoie  Mozzarabico; dopo  l’VIII.  secolo, dal  no- 
me che  ebbero  i cristbni , che  presero  il  partilo  di  vivere 
sotto  b dura  domìuaziooe  degli  arabi.  A questo  messale 
mozzarabico  ebe  conteneva  alcuni  errori,  come  quella  del- 
la BIbzione  adottiva  di  Gesù  Cristo, succedette  ndl'XI. se- 
colo il  messale  romano-gallicano.  Il  cardinale  Ximeaes,! 
temendo  che  non  sì  perdesse  aRalto  b memoria  del  rito 
D)ozzarabico,ne  fece  stampare  il  messale  a Toledo  l'a.  1 500, 
ed  il  breviario  l' a.  1503  , e fondò  una  cappelU  e istituì 
dei  canonici  per  celebrare  gìornalmenu:  queU'ofBcìo.  Que- 
sU>  messale  mozzarabico , stampalo  a Toledo  per  ardine 
del  cardinale  Ximenes , non  è mozzarabico  puro  ; ma  bensì 
una  mescobnza  di  mozzarabico  e di  romano  gallicano  : il 
quale  rumano  gallicano , era  stato  porbto  in  Ispagna;  dal- 
le principesse  di  Franca  ebe  ivi  eransi  mariute. 

Liturgia  di  S.  Giacomo. 

hi  liturgia  di  S.  Giacomo  , tbmpata  in  greco  a Parigi 
presso  Motel  nel  1560,  e separatamente  in  latino  nello  stes- 
so anno  è rigettata  come  apocrifa  dai  protestanti , e rice- 
vuta come  vera  dai  cattolici.  Sì  possono  coocilbre  queste 


due  opinioni  col  dire  die  S.  Gbcomo  non  ha  posta  in  iscrit- 
to questa  liturgia,  ma  ebe  quando  le  Chiese  scrissero  la 
loro  liturgia,  il  che  non  accadde  ebe  nel  V.  secolo , esse  vi 
posero  comunemente  in  testa  il  nome  del  primo  o del  più 
celebre  dei  loro  vescovi,  dal  che  proviene  che  il  nume  di 
S.  Gbcomo  fu  posto  in  testa  delb  liturgia  della  Chiesa  di 
Gerusalemme,  la  quale  chiamasi  indilTerentemeote  liturgb 
di  Gerusalemme  e liturgia  di  S.  Giacomo. 

La  liturgia  di  8.  Giacomo  differisce  in  molli  ponti  da 
quella  dì  S.  Cirilla  dì  Gerusalemme,  come  nella  branda 
delle  mani  del  sacerdote,  di  cui  S.  Gbcomo  non  (a  menzio- 
ne alcuna;  mentre  invece  è prescritta  da  S.  Cirillo  nel  ba- 
cio di  pace  che  S.  Gbcomo  mette  dopo,  e S.  Cirillo  prima 
dell'  obbbzione  dei  doni. 

IV.  Conseguenze  che  risultano  dal  confronto  delle  liturgie. 

Dal  ristretto  compendio  da  noi  fatto,  si  vede  che  il  sen- 
so , r andamento  , lo  spirito  di  tutte  le  liturgie  note  sono 
sommamente  uniformi , non  osbnte  U diversità  delle  lin- 
gue e dello  stile  ; b disbnza  dei  luoghi , e le  rivoluziosi 
dei  secoli.  Nell'  ^iito  e nClb  Siria , nella  Persa  e nelb 
Creda,  in  lulb  e nelle  Gallie , b liturgia  fu  sempre  cele- 
brala dai  sacerdoti  e non  dai  bici , con  auguste  ceremo- 
nie,  e non  come  un  pranzo  comune.  Scorgiamo  ovunque 
aluri  consecrali  ed  abili  sacerdotali,  il  pane  e il  vino  of- 
ferti a Dio  come  destinali  a dìvenbre  il  corpo  ed  il  San- 
gue di  Gesù  Cristo , l' invocazione  con  cui  chiedesi  a Dio 
un  tale  cangiamento;  la  consecrazione  fata  con  le  parole 
del  Salvatore , T adorazione  del  Sacramento  espressa  con 
alcune  preghiere,  con  alcuni  gesti , colle  incensazioni , b 
comunione  consìderab  come  che  si  riceva  il  corpo  e san- 
gue di  Gesù  Cristo,  I nomi  di  vittima,  sacriffeio,  immola- 
zione. ec. 

Sarebbe  avvenuto  un  ble  fenomeno,sequando  nel  quin- 
to secolo  furono  scritte  le  liturgie,  non  si  avesse  avuto  un 
antico  e rispetubib  modello,  cui  tulle  te  Chiese  si  credet- 

ttero  obbligale  di  conformarsi  V Questo  modello  poteva  es- 
ser fatto  da  altro  che  dagli  apostoli?  D' altra  parte  , nelle 
jidiverse  parti  del  mondo,  i compibtori  delle  liturgie  si  pu- 
I terono  forse  accordare  a servirsi  tutti  di  un  linguaggio  e- 
Iquivoco  e faibce,  a prendere  i termini  altare , saci^io, 
immolazione,  vittima;,  caitgiamenlo.ec.  in  un  senso  iropro- 
I pria  e fraudolento?  O bisogna  supporre  che  in  nessun  luo- 
Igo  dell'  universo  si  abbb  inteso  il  senso  del  linguaggio  il 
|più  ordinario,  o sì  deve  sostenere  clw  lutti  gli  scrittori , 

I senza  essersi  accordati , abbiano  luibvb  formalo  il  pro- 
getto uniforme  di  cambiare  la  dottrina  d^li  apostoli  ed 
ingannare  i fedeli.  Una  illusione  generate  è cosi  impossi- 
bile come  una  mab  tede  universale.  Fra  i vescovi  e le 
Chiese  vi  furono  degli  scismi , delle  questioni,  delle  gelo- 
sie; questa  disgrazia  è staa  comune  a lutti  i secoli,  gl'  in- 
teressi, i pregiudizi,  le  alf'ztoni,  i costami,  il  linguaggio 
non  furono  gli  stessi , dunque  queste  cause  non  poterono 
produrre  né  un  errore  simile,  ne  un  progetto  uniforme. 

Gli  eretici  separandosi  dalla  Chiesa  hanno  ancora  rìspet- 
uto  la  liinrgia  , cui  i popoli  erano  avvezzati , allora  solo 
introdussero  i loro  errori,  quando  furono  sicuri  che  il  lo- 
ro ovile  prevenuto  delb  loro  dottrina  , b vedrebbe  senza 
stupore  comparire  nelle  pubbliche  preghiere.  Alterarono 
soltanto  un  piccolo  numero  di  liturgie , ed  il  modello  ori- 
ginale conservalo  dai  ratlolici  servi  sempre  di  testimo- 
nianza contro  i novatori. 

Anche  presso  icaitolicì,te  diverse  Chiese  furono  gelose  di 
conservare  l'antica  lor  liturgìa,-  quelb  dì  Milano  conserva 
b sua  sin  dalb  sua  origine,  te  Chiese  di  Spagna  abbando- 
naronob  loro  in  occasione  delb  irruzione  dei  goti , e re- 
starono attaccali  alla  Messa  gotica  sino  all'  undecimo  seco- 
lo: vi  volte  tutta  r autorità  di  Carlo  Magno  per  introdurre 
nelle  Gallie  l' uffìzio  romano,  in  vece  del  gallicano,  sebbe- 
ne questo  nieuie  contenga  di  contrario  all'  altro. 
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S.  Agostino  volle  stabilire  nella  sua  Ciiiesa  l'uso  di  reci- 
tare nella  settimana  santa  la  passione  di  Gesù  Cristo,  se- 
condo i quattro  Vangelisti,  comesi  fa  al  presente-,  quando 
che  prima  di  lui  ieggevasi  soltanto  <|uella  che  è in  S.  Mat- 
teo. Onesta  noviu'i  suscKò  del  mormorio  : ce  Io  dice  egli 
stesso  (Sem.  de  Temp.). 

È certo  che  la  liturgia  romana  da  mille  trecento  anni 
non  è cambiala-,  vi  sono  delle  prove  per  mostrare  che  visi 
slava  meno  attaccato  nei  cinque  primi  secoli. 

I protestanti, non  ostante  questi  fatti  incontrastabili,  so- 
stennero .che  lacredenjta  della  Chiesa  trovasi  cambiata  cir- 
ca r Eucaristia.  Noi  loro  opponghiamo  il  seguente  razio- 
cinio assai  semplice  -,  la  credenza  non  può  cambiare  sen- 
za che  cambiino  il  linguaggio  e le  ceremonie  della  litur- 
gia, e voi  r avete  provato  col  vostro  esempio  ; ma  questa 
mutazione  non  si  era  fatta  prima  di  voi,  loieslifìca  il  con- 
fronto delle  liturgie:  .dunque  la  credenza  sulla  Eucaristia 
prima  di  voi  non  si  è mai  cambiata. 

Quasi  io  ogni  secolo  si  videro  nascere  gli  errori  su  que- 
sto punio'èssenziale  di  dottrina  , li  riferimmo  alla  parola 
ECCAitiSTiA-,  dunque  questo  mistero  tenne  sempre  gli  ani- 
mi intenti , perchè  è strettamente  unito  a quello  della 
incarnazione  e al  domma  della  divinità  di  Gesù  Cristo. 
Dunque  se  vi  fu  sempre  questione  sul  senso  che  si  dovea 
dare  alle  parole  della  liturgia  , non  era  possibile  ai  fedeli 
obbliarla,  nè  ai  pastori  di  cambiarla. 

XV.  Liturgia  dei  protestanti. 

Ciò  che  noi  sostenghiamo  circa  Timmutabilità  della  fede 
della  Chiesa,  fu  reso  evidente  dalla  condotta  dei  protestan- 
ti. Tosto  che  negarono  la  presenza  reale,  nò  vollero  più 
che  la  Messa  fosse  un  sacriflzio  , dovettero  sopprimere  le 
parole  e le  ceremonie  della  .Me^a  che  attestavano  la  cre- 
denza contraria , così  loro  malgrado  conobbero  la  forza  di 
questi  segni  usali  in  tulle  le  Chiese  del  mondo  , e profes- 
sarono concordemente  di  romperla  con  esse. 

La  prima  cosa  che  fece  Lutero  fu  di  abolire  in  Wirtem- 
berg  il  canone  della  Messa  -,  conservò  soltanto  le  parole 
della  consecrazione , sebbene  continuasse  a confessare  la 
presenza  reale,  soppresse  tutto  ciò  che  poteva  dare  l’ idea 
di  sacriflzio.  Tuttavia  conservò  V elevazione  dell’  ostia  , 
lasciando  la  libertà  di  farla  o di  ometterla;  questo  articolo 
avendo  causato  del  rumore  nel  partito  di  lui , Hnalmenle 
credette  bene  di  sopprimerlo. 

Zwinglio  e Calvino  che  negavano  la  presenza  reale  , ri- 
KMinero  j)er  la  cena  la  sola  orazione  domenicale  e la  lettu- 
ra delle  parole  dell’  Eucaristia , abolirono  tutte  le  parole  e 
le  ceremonie  che  Lutero  avea  conservalo  avanti  e dopo 
la  consecrazione. 

Enrico  Vili,  in  Inghilterra  non  avea  messo  mano  nella 
liturgia,  ma  1’  an.  LSiO  sotto  Eduardo  VI.  se  ne  fece  una 
nuova,  in  cui  si  levarono  le  preghiere  del  canone  e della 
elevazione  dell’  ostia;  vi  si  presentò  anche  la  comunione 
«•onte  r atto  di  mangiare  la  carne  e bere  il  sangue  di  Gesù 
Oisto,  e si  permise  di  fare  la  cena  nelle  case  privale.  Vi 
si  conservarono  gli  abili  sacerdotali,  i nomi  di  Messa  e di 
aitare,  il  pane  azimo,  ma  si  cambiarono  molte  preghiere, 
e si  dichiarò  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  non  è che  in  cie- 
lo. L’an.  13.75  sotto  la  regina  Maria,  che  era  cattolica,  fu 
ristabilita  la'Messa  romana.  L’  an.  1359  la  regina  Elisa- 
betta  . che  ora  protestante,  fece  rimettere  in  uso  la  litur- 
gia di  Eduardo  Vl,e  volle  che  non  fosse  inscgnato,nè  coni- 
b;itiuto  il  domma  delle  presenza  reale, ma  che  fosse  lascia- 
to sospeso.  Quasi  non  vi  si  mise  mano  sotto  Giacomo  I.,ma 
le  dissensioni  sopravvenute  sotto  Carlo  I.  in  proposito  del- 
la liturgia,  servirono  di  pretesto  per  farla  abbracciare  , e 
queste  dissensioni  continuarono  sotto  Cromwel.  L’  an. 
l662,Carlo  II. fece  regolare  questa  stessa  liturgia  di  Eduar- 
do, dichiarò  che  il  corpo  di  G.  C.  è soltanto  in  (iielo,  e vi 
E.NC.  dell’  Ecci.ts.  Tom,  II. 


si  mise  la  preghiera  pei  morti  in  termini  ambigui.  Molli  e- 
rudiii  inglesi  scrissero  mollo  contro  questa  liturgia. 

Non  furono  meno  vive  le  dispute  nella  Scozia  ; ma  come 
vi  prevalsero  i Puritani  e Calvinisti  rigidi , vi  levarono  le 
ceremonie  ; osservano  a un  dipresso  la  stessa  maniera  di 
celebrare  che  Calvino  stabili  in  Ginevra,  e questa  pure  se- 
guirono costantemente  i (àilvinisti  di  Francia. 

Nella  Svezia  si  stabilì  subito  il  luteranesimo  sotto  Gu- 
stavo 1.  e fu  alwlita  la  Messa  ; dopo  moke  dispute  e can- 
giamenti , pubblicossi  l’a.  1576  una  liturgia  che  si  avvi- 
cinava molto  alla  Messa  romana;  vi  si  prescriveva  l’eleva- 
zione dell’ostia,  e dichiaravasi  che  nell’  uso  si  riceveva  il 
corpo  e sangue  diG.  C.  11  P.  le  Brun  diede  questa  liturgia 
( /.  7.  p.  162,  eseg.  ).  In  progresso , il  luteranesimo  pre- 
valse nella  Svezia;  ma  i Luterani  dei  diversi  paesi  del  Nord 
non  hanno  tra  essi  alcuna  forma  fissa  ed  immutabile  di  li- 
turgia. 

Calmali  che  furono  gli  animi , c confrontate  le  liturgie 
dei  protestanti  con  quelle  di  tutte  le  altre  Chiese  del  mon- 
do, molti  tra  essi  convengono  che  i pretesi  riformatori  si 
sono  troppo  allontanali  dall’ antico  modello:  ma  come  con- 
servare il  linguaggio  e la  forma , quando  aveasi  abbando- 
nato Io  spirito  e la  dottrina?  Quei  che  vollero  avvicinarvi- 
si,  come  si  fece  a Neufchatel , non  riuscirono  in  altro  che 
a farsi  più  ridicoli.  Questo  stesso  capriccio  dimostra  che 
se  le  antiche  Chiese  avessero  pensato  come  i protestanti, 
le  loro  liturgie  non  avrebbero  mai  potuto  essere  tali  come 
le  veggiamo. 

Perchè  fossero  adottate  le  liturgie  degli  eretici , furono 
necessarie  in  molti  paesi  delle  leggi , delle  minacce  , delle 
pene  , dei  supplizi.  Niente  di  simile  erasi  altra  volta  ve- 
dutotela .Messa  romana,conlro  cui  tanto  declamarono  i pro- 
testanti, non  mai  fece  spargere  sangue.  Subito  che  un  po- 
polo fu  cristiano , senza  resistenza  ricevè  una  liturgia, 
che  esprimeva  fedelmente  la  dottrina  degli  apostoli  ; 
giammai  si  mise  mano  nella  liturgia  senza  aver  cambiato 
di  credènza,  fu  sempre  notala  l’ epoca  di  questo  cambia- 
mento. 

Dunque  al  presente  i teologi  hanno  un  grandissimo 
vantaggio  di  potere  consultare  e confrontare  le  liturgie  di 
tutte  le  comunioni  cristiane;  nè  vi  è alcuna  prova  più  con- 
vincente dell’ antichità , perpetuità,  immutabilità  della  fe- 
de cattolica , non  solo  circa  i dommi  contrastali  dai  prò- 
urtanti  , ma  rispetto  ad  ogni  altro  punto  di  credenza  ( u. 

MESSA  ). 

XVI.  Indicazione  di  opere  nelle  quali  lo  studioso 
può  approfondire  ciò  che  appartiene  alla  liturgia 

Il  poco  che  abbiamo  detto  finora  sulle  varie  liturgie |)o- 
lendo  far  desiderare  di  saperneqiialche  cosa  di  ))iù,chi  vo- 
lesse internarsi  in  tale  materia  potrà  consultare  le  seguen- 
ti opere.  Il  padre  le  Brun  nella  sua  Spiegazione  della  Mes- 
sa, Rcuaudoi,  Dissert.de  liturg.orient.orig.  etauctor.  Il 
trattalo  del  cardinale  Bona  sulla  liturgia  , in  cui  trovansi 
molle  cose  curiose.  11  discorso  sulle  liturgie  orientali  del 
traduttore  francese  del  viaggio  del  .Monte  Libano  del  P. 
Dandiiii.  Il  trattalo  del  P.  .Mabillon  sulla  liturgia  gallica- 
na. D.  le  Nourry  nel  suo  Apparatus  ad  Bibliothecam  ma- 
ximum Datrum,  nel  quale,  parlandodegli  scrittori  del  pri- 
mo secolo,  egli  principia  dalle  liturgie  pubblicale  sotto  i 
nomi  di  S.  Giacomo,  di  S.  .Marco  e di  S.  Pietro.  Granco- 
las  nella  sua  opera  intitolata:  Le  antiche  liturgie , ossia  la 
maniera  con  cui  fu  celebrata  la  S.  Messa  in  ciascun  secolo 
nelle  Chiese  di  Oriente  e in  quelle  d’  Occidente,  colla  in- 
vestigazione di  tutte  le  prailche,preghiereeceremonie  che 
si  osservano  nel  santo  sacrificio.  Bocquillot,  Trattato  sto- 
rico della  liturgia  sacra,  ovvero  della  Messa.  Cave,  Disser- 
tazione sulle  liturgie  e sugli  o/pei  ecclesiastici  dei  greci, 
Molwn;  Viaggi  liturgici  in  Francia.  Il  P.  Onorato  di  S. 
Maria  carlnelitano,  Disserlaz.  sopra  le  liturgie.  Il  tomo  6 
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degli  Atli  dei  sanll  del  mese  di  luglio  dei  Bollaadisli , in 
teso  del  quale  troTasi  un  traltalo  storico  e crooologico 
sulle  aoiicbe  liturgie  di  Spagna , dei  goti  e di  S.  Isidoro 
di  Toledo,  e sulle  liturgie  mozzarabiche  e greche.  Il  trat- 
tato di  Domenico  Georgi  sulla  liturgia  del  papa,  quando 
il  medesimo  celebra  solennemente,  opera  degna  di  essere 
consultala  dai  dotti.  Il  trattato  del  Muratori  sull'antica  li- 
turgia romana  coorronlata  colle  liturgie  delle  altre  nazio- 
ni. Il  codice  lilurgite  della  Chiesa  universale  di  Assemani 
diviso  in  quindici  libri  incui  si  riportano  i documenti  nel- 
le loro  lingue  originali,  con  una  versione  latina  |e  con  no- 
te. Vi  si  trova  la  storia  degli  autori  sacri  ed  ecclesiastici 
di  D.  Ceillier  in  cui  trattasi  delle  liturgie  in  uso  presso  la 
Chiesa  latina. 

LITURGISTA.  — Autore  che  tratta  delle  diCTerenti  ma- 
niere di  celebrare  l'uRìzio  divino  in  ciascun  tempo,  in  cia- 
scun paese  ed  in  ciascuna  Chiesa,  come  sodo  Duraod,  A- 
malario,  Gabriele  Biel,  il  rardinalc  Bona,  Holèon,  Bocquil- 
lot,  CI.  de  Veri,  il  P.  I.e  Briin,  ecc. 

LOCIIOìV  ( sTurADo). — Malo  in  un  villaggio  del  territo- 
rio di  Charires , dottore  in  teologia  della  faaolUi  di  Parigi, 
della  casa  e società  reale  di  Navarra,  fu  parroco  di  Bre 
lonvilliers,  nella  diocesi  di  Chartres,  e mori  a Parigi  nel 
1717,  dopo  aver  pubblicato s l.°  Il  vero  devoto  in  lutti 
gli  itali,  secundo  la  sacra  Scrittura  ed  i Padri  della  Chie- 
sa ; Parigi , presso  larberto  liouland,  167!). — 9.*  I.e  il- 
lusioni del  falso  zelo , morale  allegorica , in  cui  si  dimo- 
stra che  lo  zelo  più  ardente  nelle  azioni  di  pietà,  non  è 
talvolta  che  rcffetio  dell'amor  proprio  che  spinge  le  per- 
sone divote  a tenere  delle  strade  affatto  opposte  alle  mas- 
sime del  cristianesimo;  il  tutto  provato  con  esempi  tratti 
dalla  Scrittura  e dai  Padri;  Parigi,  in-19.*;  quest’opera 
è in  forma  di  dialogo.  — 3.*  Compendio  della  disci^ina 
della  Chiesa  , ricavato  da  una  quantità  di  canoni , scel- 
ti ed  adattati  airistruzione  degli  ecclesiastici,  con  alcu- 
ne riflessioni  sullo  stato  presente  del  clero;  Parigi,  pres- 
M Goinard , la  prima  pano  nel  <709,  la  seconda  net  <70S, 
io-8.°  L'aiiiore  vi  aggiunse  la  bolla  d’ Innocenzo  XII,  con- 
tro il  nepotismo. — 4.*  La  morte  dei  peccatori  impeniten- 
ti; Parigi,  1709,  in-19.'’ — 3.*  I trattenimenti  di  un  uomo 
di  corte  e di  un  solitario  sulla  eondntta  dei  grandi  ; Pari- 
gi, 1713,  in-lS."  — 6.”  Trattato  del  secreto  della  confes- 
sione, ecc.  ; Parigi , presso  Simart;  1708,  in-19.* ed  un 
supplemento  a questo  trattato  nel  1710,  in-19.*  L’autore 
fonda  la  necessità  del  secreto  della  confessione  sulle  leggi 
naturali,  divine  ed  umane.  Estende  T obbligo  di  diritta  di- 
vino di  custodire  il  secreto  della  confessione  agli  stessi 
laici  che  I'  avessero  potuto  intendere,  a coloro  ai  quali  un 
sacerdote  I’  avesse  rivelato;  a coloro  che  avessero  servito 
d’ interpreti  ad  un  uomo  per  confessarlo;  ed  a coloro  fi- 
nalmente che  trovassero  una  confessiene  scritta.  Decide 
che  un  confessore  interrogato  da  un  giudice  è obbligato 
di  dichiarare  anche  con  giuramento  che  non  sa  nulla  del- 
le cose  che  gli  furono  dette  in  confessiooe,a  meno  che  non 
le  avesse  intese  prima  o dopo  con  un  mezzo  affatto  uma- 
no; ed  anclie  in  questo  caso  bisogna  che  escluda  ^li  ogni 
dubbio  alla  rivelazione  del  secreto.  Vuole  che  si  custodi- 
sca il  secreto  anche  per  le  confessioni  sacrileghe  ed  ipo- 
crite, e per  tutto  ciò  che  risguarda  qualunque  siasi  per- 
sona, di  cui  scopri  qualche  cosa  per  mezzo  della  confes- 
sione di  un  suo  penitente.  Insegna  che  un  confessore , il 
quale  colla  confessione  conosce  che  gli  rubano,  che  lo  ca- 
lunniano,che  gli  si  tendono  delle  insidie  per  ammazzarlo, 
deve  tutto  sacrificare,  anche  la  vita  medesima,  se  per  sal- 
varla deve  violare  il  secreto , od  anche  rendere  semplice- 
meme  sospetto  il  sigillo  della  confessione.  Non  vuole  nem- 
meno che  si  possauodare  degli  avvisi  generali  fondati  sul- 
le cognizioni  che  si  hanno  per  mezzo  della  confessione 
( u.Dupin,  lecolo  XVIII, porle  9.  D.  Liron,  fiiW.  cerl.p. 
981  e 3H[.  Journal  dtitmatu  1696,  1709 e 1710  ). 


LOGKE  ( GiovAvai  Questa  celebre  filosofo  inglese , 
nato  a Wrin^n  nel  1639,  giustamente  chbmato  il  padre 
delb  metafisica, interessa  questo  dizionario  per  la  sua  ope- 
ra intitolata  il  Criitianesimo  rogionaln.ln  questa  produzio- 
ne egli  ha  ben  difeso  la  causa  della  religione.  Gli  increduli 
vi  sono  confutati  con  energia  e eoo  solidità, e vi  si  trovano 
sparse  delle  riflessioni  eccellenti,  e ciò  che  e più  degno  da 
notarsi,  vi  ti  leggono  alcune  osservazioni  sulla  convenien- 
za e la  necessità  dell'antorità  suprema  del  capo  della  Gbie- 
sa,  che  sole  basterebbero  per  conlondere  i Ricberiani,  i 
Giansenisti  e i Eebroniani.Ma  non  ostante  ti  trovano  in  que- 
st’opera  alcune  proposizioni,cbe  prese  a rigore,polrebbe- 

10  dar  sospetto  che  I’  .mtorc  pendesse  verso  gli  errori  dei 
Sociniani.  L’avervi  in  fatti  sostenuto  che  Gesù  Gristo  e gli 
apostoli  niun'altro  articolo  di  fedeannuuziarono,se  non  che 

11  medesimo  Gesù  Gristo  era  il  Messia  , lascerà  sempre  in- 
certi i lellori  della  purità  di  sua  credenza,  per  quanto  egli 
medesimo  se  ne  giustificasse,  o almeno  il  procurasse  con 
alcune  lettere  al  dottore  Stillenfleel. 

Abbiamo  di  questo  autore  tre  lettere  tulio  lallitanza  re- 
ligioia,  le  Parafrati  di  alcune  Epistole  di  S.Poolo,  un  trat- 
tato di  educatione  de'  fanciulli , che  per  quanto  sia  lode- 
vole in  alcune  parli,  non  va  certamente  libero  da  giuste 
censure,  un  irattatodel  gorerno  civile,  e altre  opere  diver- 
se. Egli  mori  nel  1701  nell'età  di  69  anni. 

LOGUSTA.  — Volgarmente  delta  cavalletta  : spezie  di 
animaletto  simile  al  grillo  , ma  di  corpo  sottile  ed  allun- 
gato, con  ali  lunghe  cartilaginose.  Ve  ne  sono  di  diversi 
colori  e grandezze.  Mosè  dichiara  impuri  tutti  gli  animali 
che  vobno  e camminano  a quattro  gambe:  eccettua  però 
lutti  quelli  che  camminano  a quattro  piedi,  ma  hanno  gli 
stinchi  di  dietro  più  lunghi,  coi  quali  saltano  sopra  la  ter- 
ra, e questi,  dice  egli,  li  potete  mangiare.  Enumera  po- 
seb  quattro  spezie  di  lo^te,  dette  in  ebraico  orbi,  salah, 
char^  e A<icAagaà,chc^Girobmo  tradusse  per  bruciau, 
attacus , o^iomaeut  e lociala.  Il  bruco , come  notò  S.  A- 
gostino  ( in  Piai.  104  ),  è il  feto  della  locusta;  l’attaco, 
ovvero  attebto,  è una  spezie  di  locusta  seuz’  ali,o  con  ali 
cosi  piccole,  che  1’  aiubno  per  camminare,  ma  ooo  sono 
buone  per  volare  ; T ofiomaco  è un  genere  di  locuste , 
che  combattono  co’  serpenti,  dal  che  ebbero  il  loro  nome; 
la  locusta  finalmente  in  questa  luogo  significa  b cavallet- 
ta grande  e grossa  (Lenii,  c.  Il,  u.  90e  seg.).  Iddio  per- 
cosse r Egitto  colb  piaga  delle  locuste,  le  quali  devasta- 
rono ogni  cosa.  Fu  dicorata  l’ erba  de' campi  e tutti  i/uan- 
ti  I frutti  delle  piante  avanzati  dalla  grandine  ; e nulla  re- 
stò di  verde  tulle  piante  e nelle  erbe  della  terra  in  tutto  CE- 
gitlo  (Kxod.e.l0,v.4,  l9cs^.).Joelu  parbndodi  una  slc- 
Hlità  che  aulisse  la  Giudea  in  conseguenza  di  un  numero 
immenso  di  locuste  che  la  desolarono  le  paragona  ad  una 
devastatrice  armata  di  neniici(ÌGef.  c.  1,  v.  4, 6, 7,  ecc.). 
Isaia  là  osservare , die  quando  le  locusta  aono  dal  vento 
portale  in  mare, poscia  rigettate  da  questo  sulle  sabbie,  si 
fanno  delle  buche  profonde  per  sotterrarle,  ovvero  si  ab- 
bruciano,per  impedire  rinfezionc  elle  potrebbero  produrre 
nell’  aria  [Isai.  c.33,e.4). 

Dal  permesso  che  Mosò  accorda  agli  ebrei  di  mangb- 
re  le  locuste,  apparisce  chiaramente  che  si  mangiavano  in 
tutta  b Balesiina,  come  si  mangiano  tuttora  dalla  povera 
gente  nelle  coste  di  Africa.  Ed  è perciò  che  non  vi  deve 
essere  alcuna  diflicoltà  nel  credere  che  significhi  le  locu- 
ste, il  vocabolo  greco  acrides , usato  da  S..Vatteo  (e.3,v.4) 
per  esprimere  il  nutrimcalo  di  S.  Giovanni:  ocri^  infat- 
ti chiamasi  anche  in  Oggi  dai  naturalbti  il  genere  di  in- 
selli noti  col  nome  di  locuste  o cavallette. 

Il  signore  Ludolf  pretende  dimostrare  che  tutto  ciò  che 
leggesi  |nella  sacra  Scrittura  relativamente  alle  quaglie  , 
colle  quali  Iddio  alimentò  il  suo  popolo  nel  deserto , deb- 
basi  invece  intendere  delle  locuste  ( u.co  volia  , e D.  Gal- 
mei.  Dii.  della  Bibbia  ). 
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LOCUTORIO  ( Locutorium).  — Luogo  io  coi  i religiosi 
claustrsli  si  riducono  insieme  a discorrere,  non  essendo  lo- 
ro permessodi  conversare  dovunque,  eparlicolarmente  nei 
dormitori  e nel  cbioslro,  principalmente  dalla  parte  del  ra- 
pitolo, ove  facevasi  altre  volte  la  lettura.  I monaci  di  S.  Ni- 
casio  di  Relais  chiamavano  il  locutorio,  parlamenta  ( De 
Vert,  I.  2,  pag.  109  ). 

LOCUZIÓNE.  — In  termini  mistici,  è nna  voce  interio- 
re che  si  sente  neirimmaginazione  in  modo  soprannatura- 
le. Scopra  alcune  volte  che  questa  voce  vejiga  dal  cielo, 
altre  che  venga  da  lontano,  e finalmente  che  colui  che  par- 
la sia  molto  vicino  ( n.  Il  P.  Onorato  di  S.  Maria,  Tradiz. 
sulla  contempi,  tom.  1,  pag.  S8I  ). 

LODE  (loia). — SigniGca  qualche  volta  benedizione,  rin- 
graziamento, azione  di  grazie  nella  Scrittura;  ma  si  pren- 
de pili  spesso  per  un  attestato  di  stima  che  si  dì  ad  alcu- 
no pel  suo  merito,  pe’  suoi  talenti , per  la  sua  virtù  e per 
le  sue  qualità.  Si  può  qualche  volta  lodarsi  da  se  stessi,  e 
lodare  gli  altri  senza  colpa  ed  anche  con  merito.  Una  per- 
sona loda  se  stessa  innocentemente  quando  non  lo  la  per 
debolezza,  nè  per  vanità,  nè  per  ambizione,  nè  per  alcun 
cattivo  fine;  ma  bensì  o per  impedire  a se  stessa  di  cadere 
neH’abbattimento  e nella  disperazione,  o pel  vantaggia  del 
tuo  prossimo,  in  certe  circostanze  le  quali  richieggono  che 
egli  sia  istrutto  delle  nostre  virtù  per  la  sua  salute  ed  edi- 
flcazione.o  finalmente  perla  gloria  di  Dio.  Egli  è perciò  che 
S.  Paolo  loda  se  stesso  scrivendo  ai  corinti.  l/>dasi  anche 
il  prossimo  innocentemente,  benché  in  sua  presenza, quan- 
do ciò  non  si  fa  nè  per  adulazione,  nè  per  alcun  altro  llne| 
colpevole,  nè  eccessivamente  e in  uflesa  della  verità,  nè  so- 
pra un  argomento  cattivo  c indegno  di  lode,  nè  rinalmente 
con  probàbile  pericolo  d’inspirare  orgoglio  a colui  che  si 
loda , ma  con  intenzione  pura  e retta,  onde  consolarlo  nel- 
la sua  afflizione,  incoraggiarlo  e sollevarlo  dal  suo  abbatti- 
mento, animarlo  alla  pratica  delle  virtù,  ecc.  ( v.  S.  Tom 
■naso,  2,  2,  q.  115,  art.l,ad.1.Pontas,  alla  parola  Lode  ). 
Questa  decisione  sembra  in  opposizione  al  passo  seguente 
deirEccleslastico  (c.  11, 11.30):  .Von  lodare  verun  uomo  pri- 
ma della  tua  morte,  peti^ki'r  uomo  li  riconosce  dai  suoi 
figliuoli.  La  Scrittura  non  vieta  qiti  assolutamente  di  loda- 
re un  uomo  prima  della  sua  morte,  essa  vuole  soltanto  far 
intendere  che  non  si  deve  nè  lodare  in  una  maniera  asso- 
luta, nè  crederlo  felice  prima  della  sna  morte,  tanto  a mo-J 
tivo  delfa  sua  famiglia,  che  non  meriterà  forse  le  stesse  lo-| 
di,  quanto  perchè  è la  fine  che  decide  di  tutto, e perchè  lai 
vita  la  più  bella  èaicnne  volte  macchiata  da  un  ultimo  trat-" 
to  che  nc  ofiTusca  tutta  la  gloria.  Un  generale  non  innalza 
trofei  se  non  che  alloraquando  si  vede  vittorioso,  e un  pi- 
lota non  si  crede  sicuro  se  non  quando  è giunto  nel  porto. 

I filosofi  pagani  hanno  conosciuta  questa  verità.  Solone  in- 
terrogato da  Creso  re  di  Libia  se  egli  avesse  mai  veduto  un 
uomo  più  felice  di  lui:  Voi  siete,  o re^  un  gran  principe  , 
rispose  il  filosofo,  ma  io  non  ptsso  chiamarvi  felice,  per- 
chè voi  non  avete  ancora  felicemente  compito  il  viver  vo- 
stro. Alcuni  anni  dopo  Creso  fu  fatto  prigioniero , e con- 
dannato a morte  da  Ciro,  e mentre  trovavasi  sul  rogo  gri- 
dò per  tre  volte,  Solone,  Solone,  Solone. Ciro  avendone  sa- 
puta la  causa  pose  in  libertà  Creso,  e lo  colmò  di  onori  (E- 
rodoto,  I.  1.*  Laerz.  in  Solo».  Plut.  in  Solon.  ).  Una  tale 
verità  venne  pure  assai  bene  espressa  da  Ovidib  nei  versi 
seguenti: 

Ultima  semper 

Kxpeeinnda  diei  homini,  dicigue  beatui 

Ante  obitum  nemo,  tupremague  funeradehel. 

( Lìb.  3 Melamorph-  ). 

(c.il  Trattato  delie  lodi  di  Girard  di  YiUethierry  t \l  diseor- 
to  tulle  lodi  preientalo  nel  ITl.’ì  alt'  accademia  francese;  il 
discorso  latino  di  Le  Beau  lui  legittimo  tuo  della  lode , e'Ia 
lettera  critica  sul  diicorio  medetimo  ).  ^ 


LODE  PERPETUA.  — Cosi  ch'tamasi  la  recita  continua 
e non  interrotta  dell'olllcio  divino,  che  era  altre  volle  in 
uso  in  vari  monasteri  della  Francia.  I religiosi  dei  mona* 
steri  stessi  ti  dividevano  in  diverse  compagnie,  e cantava- 
no cosi  continuamente  l'oflicio  divino  tanto  il  giorno,quao- 

8to  la  notte  ( r.D.  Calmet,  Comentario  tuila  regola  di  S.  Be- 
nedetto, tom.  1,  pag.  583  ). 

LODI  0 LAUDI.  — Seconda  parte  dell' uffizio  ordinario 
del  breviario,  che  si  recita  dopo  il  mattutino  (laudet).  An- 
ticamente cbiamavasi  laudet  Fulllziodel  mattino,  o mat- 
tutino , perchè  recitavasi  alla  mattina  ; e quello , che  noi 
diciamo  in  oggi  mattutino,  chiamavasi  notturno  od  uffi- 
zio della  notUi.  Nell'ordine  di  Cluny  la  parola  laudei  è si- 
nonima  di  quella  di  mattutino,  laudei  wu  maltUini.  Le 
lodi  sono  principalmente  composte  di  salmi,  di  cantici  e 
di  un  inno.  Questo  nome  di  lodi  (laudei)  deriva  da  ciò 
che  i salmi,  di  cui  sono  composte,  contengono  in  un  mo- 
do affatto  particolare  delle  ludi  di  Dio.  Non  si  recita  mai  il 
cantico  Benedietue  neile  lodi  dell’  uffizio  mozzarabico , ec- 
cettuato il  giorno  di  S.  Giovanni  Battista  (c.  oaa  ca.voxi- 
cHB,  messa). 

LOG.  — Misura  ebraica  che  conteneva  la  metà  del  cabo 
(o.  caso). 

LOGLIO  (lolium , zixania).—  Erba  che  nasce  fra  il  gra- 
no, e lealtre  biade:  la  sua  proprietà  stupcfaciente  ej  ine- 
briante è assai  nota , c con  altro  nome  è detta  zizzania. 

LOGOTETA.  — Titolo  del  conto  di  palazzo  alla  corte  di 
Costantinopoli , incaricato  di  distribuir.e  le  beneficenze  del 
sovrano , di  discutere  e ricevere  i conti  dagli  impiegati , 
di  ricevere  dal  nuovo  imperatore  il  giuramento  prescritto 
c di  avere  cura  particolarmente  dell’archivio  (Niceta,  in 
ilfanuzle  Comnsno,  lib.  Ili). 

Chiamavansi  logoteti  o ragionieri  militari  gli  ulfiziali 
incaricati  dall’imperatore  Giustiniano  di  raccogliere  da 
ogni  classevli  uomini  negli  accampamenti  una  gran  som- 
ma di  danaro:  angheria  pernicicsa  al  soldato,  come  sp’ie- 
ga  a lungo  Procopio  nella  Storia  segreta,  c.  XXV. 

Eravi  anche  il  logoteta  ecclesiastico,  il  quale  teneva! 
conti  della  casa  del  patriarca  di  Costantinopoli,  ne  sigillava 
le  lettere , teneva  il  pane  benedetto  in  un  bacino,  quando 
il  patriarca  lo  distribuiva  ( u.  Codino  , De  offic.  Meursio , 
Gtouar.  Rosweid,  Onomaiticon). 

LOI, LARDI  (Lolhardi,  Lollardi). — Eretici  cosi  chia- 
mati da  Loliardo  Walter,  o Gualtiero,  che  cominciò  a 
dogmatizzare  in  Germania  verso  l’anno  1315,  e fu  abbru- 
ciato a Colonia  l’ anno  1321  o 1322.  Insegnava  che  Dio 
non  vedeva  ciò  che  succedeva  sotto  terra  ; che  j»rciò 
i suoi  distytpoli  tenevano  le  loro  assemblee  in  luoghi  sot- 
terranei, dove  commettevano  spaventevoli  abbominazio- 
ni,i  padri  colle  loro  figlie,  ed  i figli  colle  loro  madri 
senza  alcun  riguardo.  Raccontasi  su  questo  particolare 
che  una  delle  loro  figlie  per  nome  Gisla  , condannala  ad 
essere  abbruciata  viva,  venne  interrogala  se  era  vergi- 
ne, e eh’ essa  rispose,  che  era  vergine  sulla  terra  e non 
sotto  terra.  Diceva  che  Elia  ed  Enoch  avevano  dato  ai 
suoi  segnaci  la  podestà  di  legare  e di  sciogliere  : ammet- 
teva la  sola  sacra  Scrittura , escludendo  il  l>alte9Ìmo , la 
Messa , l'estrema  unzione , le  ceremonic,  i digiuni , le  a- 
stinenae  e le  altre  ordinazioni  della  Chiesa , l’ intercessio- 
ne dei  santi , la  verginità  della  B.  Vergine;  losteneva  che 
i cattivi  angeli  sarebbero  un  giorno  salvali  e che  S.  Mi- 
chele e gli  altri  angeli  rei  dell’  ingiustizia  di  averli  scac- 
c'tàti  dal  cielo  sarebbero  dannati  in  elerDo;cbe  lo  spergiu- 
rare non  era  delitto , ’s'iccome  non  era  peccalo  la  fornica- 
zione e la  resistenza  ai  magistrati.  Aveva  imparato  questi 
errori  dai  Peirobusiani , dagli  Enriciani , dai  Valdesi  e da- 
gli Albigesi. 

Furonvi  altresi  aldini  Lollardi  condannati  in  Inghilterra 
nel  concilio  di  Oxford , sia  che  i Lollardi  di  Germania  a- 
vessero  colà  portala  la  loro  dottrina , sia  che  i Wiclefiti  si 
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ckiamasseto  LoDardì  a cagione  della  loco  conformità  con 
quelli  di  Germania.  Alcuni  danno  ancora  oggidì  in  Inghil 
terra  il  nome  di  Lollardi  ai  non-Gonformisti,  cioè  a tutti 
coloro  i quali  non  sono  della  ('.blesa  anglicana.  In  Francia 
chiainansi  Lollardi  i fotrri  di  Lione,  Jovet  dice  (lom.  I, 
pag.  74)  cbe  Lollardo  signiQca  chi  loda  Dio,  apparente 
mente  dal  tedesco  toben , lodare , e da  //err,  Signore,  giac- 
ché i l/)llardi , per  sediftre  i popoli , cantavano  sempre  dei 
salmi  e degli  inni  (u.Tonimaso  Valdéns,tom.3,tit.5,c.|.i3. 
Triicmio,  «n  Chron,  Hirtagienei , a.  1545.  Sanderi,  iAe- 
r«.  1G4.  Ilermant,  Storia  delle  eresie,  lom.ì,  pag.ìiS). 

LOMBARDO  (eirrao)  (o.risrBO  lombardo). 

LONG  (GIACOMO  lb). — Prete  dell'oratorio  e bibliotecario 
ilella  casa  di  S.  Onoralo  a Parigi,  nato  in  delta  cillà  al  19 
di  aprile  IU65,  fu  mandato  a Malta  da  suo  padre,  per  es- 
sere colàammessonel  numero  dei  religiosi  dell  Ordine.  An- 
noiato del  soggiorna  in  quell'isola,  ritornò  a Parigi, dove 
terminò  gli  studi  che  aveva  incomincialo  ad  Eslanipes.  En- 
trò poscia  Dell'ordine  dell'oratorio  nel  108ti,  e si  rese  dot- 
tissimo nel  latino,  nel  greco,  nell'ebraico,  nclcaldaico,  nel- 
l'italiano,  nello  spagnuulo , nel  portoghese  c Dell'inglese. 
Imparò  altresì  la  storia,  la  filosofia  eie  matematiche.  Mo-I 
ri  a Parigi  al  13  di  agosto  1721,  in  età  di  cioquaniasei  an- 
ni, in  casa  di  Ogier,  ricevitore  generale  del  clero , di  cui 
era  parente.  Le  sue  principali  opere  sono:  l.*Un' eccellen- 
te Biblioteca  sacra  in  latino,  che  contiene  un  catalogo  di 
tutte  le  edizioni  e traduzioni  della  Sacra  Scrittura , con  la 
serie  di  tutti  gli  autori,  ecc.  io  migliore  edizione  di  que- 
st'opera è (|uella  del  1723,  in  2 voi.  in  foi.;  a l*arigi,  per 
cura  del  P.  Desmolels  dell'oratorio.  — 2.*  Gna  Biblioteca 
storica  di  Francia,  in  foi.  ; Parigi,  1719.  — 3.”  Un  discor- 
so islorico  sulle  Bibbie  poliglotte  e sulle  loro  principali  e- 
dizioni  nel  1713,  in-8.°  — 4.*  Un  supplemento  alla  storia 
dei  dizionari  ebraici  di  Wolf.  — 5."  Una  lettera  al  sig.  Mar- 
lin, ministro  d'Uirechi,  relativamente  ai  ma.-.oscritti  che 
Roberto  Stefano  ha  potuto  consultare,  ed  appoggialo  ai 
ijuali  stampò  nelle  edizioni  della  sua  Bibbia  il  famoso  pas 
so  Tres  suiti  qui  teslimonium  doni,  ecc.  Questa  lettera  fu 
stampata  nel  Journal  dessarans  del  mese  di  giugno  1720, 
edizione  d'Olanda.  Martin  gli  rispose  nel  tomo  duodecimo 
dell’£uro/>a<fo(/a.  Il  P.  I.e  Long  aveva  fatui  altresi  stam- 
pare a Parigi  nel  1708  il  metodo  ebraico  del  P.  Renou  del- 
l'oratnrio,  iii-8.*,  e la  storia  delle  contese  del  papa  Boni- 
fazio VIILcrm  Filippo  il  Bello,  re  di  Franc'ia,  opera  postu- 
ma di  Adriano  R iillct,  nel  1718,  in-l2.‘*(u.Dupin,£ià/iof. 
secolo  XVII,  pori.  7.  Elogio  del  P.  Le  Long,  che  è in  prin- 
cipio della  Biblioteca  sacra,  nuova  edizione.  Il  P.  N'iccroo , 
idem.  lom.  I,  c.  IO.  Journal  de<  rouant,  1707,1719, 1721, 
I721el737  ). 

I.ONGAM.MITA'(lon9animi(a<). — Ènna  pazienza  che 
solTrc  per  lungo  tempo  e senza  irrilai-si  le  più  grandi  offe- 
se. I.a  Scrittura  impiega  qui'sto  termine  per  esprimere  la 
pazienza  colla  quale  Din  sospende  la- sua  giusUi  collera: 
Stressi  tu  le  ricckesse  della  pazienza  e della  longanimità 
di  Dio'!  dice  S.  Paolo  nella  sua  epistola  ai  romani  ^ c.2,u.4). 

LO.NCINO.  — Sotto  ii  nome  di  Longino  b Chiesa  onora 
la  memoria  di  due  uomini  che  assistettero  alla  passione  del 
nostro  Salvatore;  l'uno  come  ministro  e l'a.ltro  come  testi- 
monio. Qami'uliimo  era  il  centurione  o capiiono  die  pre- 
aedeva  ai  soldati  romani,  i quali  vneltevano  Gesù  Cristo  in 
croce,  e che  sentendolo  gettare  pnmdo,  csebmò:  Questo 
uomo  era  teramesile  tiglio  di  Dio.  Fino  dal  tempo,  di  S.  Gio- 
vanni Crisosloiiio,  credevasi  che  questo  (Xitinrione  avesse! 
abbracciato  la  fedo  di  Gesù  Cristo, 'qicbéspargesse  altresì 
il  suo  sangue  per  sostenerla.  I greci , I quali  credono  die 
abbia  sofferto  il  martirio  presso  Thiahe. nella  Cappadocia, 
onorano  la  sua  memoria  al  16  di  ottóbre;  ma  non  appe- 
risce  che  i latini  l' abbiano  distinti  per  cullo  da  quello  di 
cui  fanno  menzione  i loro  martirologi  al  15  di  marzo. 

L'altro  santo  che  b Chiesa  d'Occìdente  onora  più  purti- 


colarmcnle,  sotto  il  nome  di  lamgino,  al  15  di  marzo,  è 
il  soldato  che  apri  con  un  colpo  di  lancia  il  costato  di  (Te- 
sò Cristo  di  già  morto.  1 latini  credono  che  tósse  martiriz- 
zalo a Cesarea  nelb  Cappadocia,  ed  è comunemente  ono- 
ralo al  15  di  marzo.  Ecco  tutto  quello  che  sappiamo  di 
questi  due  santi  i cui  alti  non  hannoalcuna  autorilà(e.Til- 
lemont,  tom.  I,pag.  477,  noi.  38,  SO.BailIel,  tom.  1,  15 
mano  ). 

LORENZO  (S.). — Diacono  della  Chiesa  romana,  e mar- 
tire, fu  innalzalo  al  diaconato,  essendo  ancora  mollo  gio- 
vane, dal  pontefice  Sisto  II.  L'opinione  dclb  sua  virtù  era 
cosi  grande , che  fugli  ben  tosto  accordato  il  pria»  rango 
dei  diaconi,  la  qual  cosa  non  sobmenle  io  sMbiliva  il  pri- 
mo fra  i suoi  eguali,  se  credesi  a Prudenzio,  ma  l'innaba- 
va  altresì  di  sopra  degli  altri,  perche  la  cura  dei  beni  del- 
la Chiesa  era  atbccaia  a quella  dignità.  L'imperatore  Va- 
lerbno  pubblicò  allora  un  nuovo  rescritto  die  indirizzò  al 
senato,  ordinando  che  si  facessero  morire  immediatamen- 
te i vescovi,  i sacerdoti  ed  i diaconi.  Il  pontefice  S.  Sisto 
fu  preso  pel  primo.  Quando  veniva  condotto  al  snppUzio, 
S.  Lorenzo  piangendo  lo  seguiva,  e disse;  Doceandate,  mio 
padre,  senza  il  vostro  figlio  e rostro  ministro?  S.  Sisto  gli 
rispose;  figlio  mio,  un  più  grande  combattimento  éavoiri- 
serbato,  voi  mi  seguirete  fra  tre  giorni.  Lorenzo,  consolato 
da  queste  parole,  non  ;wnsò  che  a disporsi  pel  martirio. 
Distribuì  i beni  della  Chiesa  ai  poveri , senza  nemmeno  ris- 
parmiare i vasi  sacri.  Una  si  gran  quantità  d'elemosine  lo 
fece  subito  conoscere,  e Cbrnelio  Sccobre,  prefetto  di  Ro- 
ma , essendone  stalo  avvertilo,  diede  ordine  di  arrestarlo. 
Lo  fece  condurre  avanti  al  suo  tribunale,  edimandogli  do- 
ve erano  i tesori  della  Chiesa , dicendo  che  il  principe  ne 
aveva  bisogno  pel  mantenimento  delle  sue  truppe;  ma  era 
invece  per  contentare  la  sua  insanziabile  avarizia.  S.  Lo- 
renzo ottenne  una  dibzione  di  tre  giorni,  e correndo  qua  e 
là  per  h città,  radunò  tutti  ì poveri,  che  condusse  c dispo- 
se in  varie  file  vicino  al  luogo  deH’  udienza.  Andò  allora  a 
presentarsi  al  giudice,  e gli  disse:  Ecco  i tesori  della  Chie- 
sa. Il  prefeuo  irritato , lo  fece  slràzbre  e stendere  sopra 
una  graticob  rovenlaia,  S.  Lzireitio,  dopo  di  aver  giaciu- 
to su  di  essa  per  un  tempo  contidenibile,  disse  tranquilla- 
mente al  prefetto:  Sono  giaciuto  abbastanza  su  questo  lato, 
fatemi  rollare  ora  sul!  altro;  qiiiiuli  aggiunse:  il  mio  corpo 
è abbastanza  collo,  voi  potete  cominciare  a mangiare.  Es- 
sendosi in  seguito  raccomandato  a Dio,  mori  il  fo  agosto 
dell'a.  238.  Celebrasi  b sua  festa  nel  detto  giorno (v.Tìlle- 
mont,  4 tomo  itetle  .Vemorie  ecclee.Fleary,  lib.7  dclb  &o- 
rt'a  eecles.  Baillet , lom.  2',  10  agosto  ). 

LORENZO  GIUSTIMAM  (o.  gicstlvubi). 

LORETO(la  sa.vtacasa  di).— In  quanto  al  nome  di  Lo 
reto , vogliono  alcuni  clic  sia  derivato  dai  buri,  che  pri- 
ma delb  fondazione  della  città  coronavano  il  colle  su  cui 
è posla;aIiri  invecdlo  fanno  derivare  da  una  ricca  matrona, 
chiamata  Lauretta , cni  apparteneva  lo  spazio  l'ella  con- 
trada itceanalese,  dove  fu  posata  b Santa  Casa.  E pb  cre- 
denza, che  nelb  notte  del  29  maggio  1291,  fosse  quivi 
stab  trasportati  dagli  angioli  b casa  di  Nazareth  dove  abi- 
tava la  santissima  Vergine , c dove  Gesù  Oislo  vi  fu  incar- 
nalo. Venne  quindi  costrutto  uno  dei  più  magnifici  tempi , 
che  siano  in  lulia  , rinchiudendo  in  esso  la  Santa  Casa, 
cuidevelztreto  la  suarinomanza.  Occupa  la  Santa  Casail 
mezzo  della  chiesa  , sotto  una  ciipob  olbgona  , e consiste 
in  una  stanza  isobu  di  50  piidi  di  lunghezza,  di  16  di  lar- 
ghezza e di  18  di  altezza. .Dessa  è fabbricala  in  pietra  ros- 
siccia, riveslib  esteriormente  dì  fini  marmi  di  Carrara  ed 
ornau  di  bassirilievi  e di  buone  sculture.  Nell' interno  e 
tutto  all*  intorno  eranvi  molte  lampade  offerte  alb  Beala 
Vergine-,  la  cui  sbtiià  in  legno  dì  cedro  , di  33  pollici  di 
altezza , circondala  già  da  ricchissime  bmpade  e custodita 
da  una  grata  d'argeolo  , sta  sopra  un  altare  situalo  in  fon- 
do della  Santa  Casa.  La  devozione,  che  tutta  b cristbnità 
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etibe  eii  ha  a questo  santuario  è granitissima:  i pell<^rinii 
che  vi  si  portano  lultaviii  sono  in  gran  numero,  e nei  pas- 
sali tempi  molti  re  e diverse  regine  lo  arricchirono  di  pr^ 
ziosissimi  doni.  Fu  per  adempire  ad  un  suo  voto,  che  Lui- 1 
gi  Xlll , re  di  Francia,donò  le  due  corone  d'argento  ricche, 
di  pietre  preziote,che  ornavano  la  Beata  Vergine  ed  il  barn- 1 
bino  Gesti.  Tanta  profusione  di  donativi  aveva  portalo  il , 
tesoro  di  questa  chiesa  ad  un  valore  veramente  imponente 
per  la  ricchezza  e la  rarità  delle  gemme  che  vi  si  erano 
raccolte  : ma  fu  desso  in  qualche  parte  alienato  da  alcuni 
pontefici  e siiezialmentc  da  l’io  VI,  onde  pagare  la  som- 
ma (lailuita  colla  pace  di  Tolentino  da  sborsarsi  ai  Fran- 
cesi , i quali  scorrendo  le  àlarcbe  dal  giorno  6 al  12  feb- 
braio 1797,  giunsero  a Loreto,  e trovandosi  chiuse  le  por- 
te, le  atterrarono  a colpi  di  cannone,  ed  entrati  nel  san- 
tuario sagrilegamente  lo  manomisero  , rubando  anche  la 
statua  ilella  Beata  Vergine.che  trasportarono  a Parigi  ; ma 
che  venne  restituita  nel  1802.  Inquanto  agli  oggetti  pre- 
ziosi non  ne  fu  restituito  alcuno  ; in  oggi  vi  si  vedono  po-  j 
che  lainpadi  d’argento  donate  posteriormente  dalla  pietà  | 
dei  fedeli.  Meritano  pure  osservazione  la  sagrestia,  b gran  i 
sala  del  tesoro,  la  farmacia , che  è un  grande  edilizio  sotto  j 
la  chiesa  , dove  vedunsi  trecento  vasi  dipinti  su  i disegni  i 
di  Ilan'uello  e di  Giulio  Kumano. 

LOT  (eb.  invituppaio,  coperto,  ossia  mirra,  felina,  pece . 
prnioia). — PalriarcUipadre  dei  moabiti  e degli  ammoniti,  | 
era  figlio  di  Aram  e nipote  di  Abramo  che  lo  amò  sempre 
teneramente.  Lot  abbandonò  la  città  di  Ur  sua  patria  per 
servire  il  suo  zio  Abramo  che  accompagnò  dovunque  egli 
recussi,  fino  a che  dovettero  separarsi  per  le  fre<|ucnli  con- 
tese che  insorgevano  fra  i loro  pastori,  a motivo  dei  pasco- 
li. Lot  dimorò  per  qualche  tempo  nelle  città  poste  nelle  vi- 
cinanze del  Giordano  , c fissò  finalmente  soggiorno  in  So- 
doma. Ma  essendo  stata  questa  infelice  città  distrutta  pei 
suoi  misfatti  dal  Cuoco  del  cielo,Lot  si  sottrasse  alale  ster- 
minio rifuggendosi  su  di  un  munte  al  di  là  di  Segor  colle 
sue  due  figlie  e culla  moglie,  che  fu  cangiata  in  una  statua 
di  sale  per  essersi  rivolta  indietro  ad  onta  del  comando  del 
cielo.  Lo  figlie  di  Lot  essendosi  immaginate  cho  tutti 
gli  uomini  fossero  periti , e clic  il  mondo  sarebbe  finito,  se 
esse  non  lo  avessero  ri^polnto  , ubbriacarono  il  loro  pa-  i 
dre,  ed  accostatesi  a lui  divennero  madri  per  incesta  senza 
che  egli  se  ne  avvedesse.  La  maggiore  partorì  un  figliuolo,  i 
cui  pose  nome  Moah,  che  fu  padre  dei  moabiti.  La  minore 
(vartori  aneh'essa  un  figlio  cui  pose  nome  Ammon , e che 
fu  padre  degli  ammoniti.  Da  quel  tempo  in  poi  nulla  si  sa 
di  Lot.  Non  si  conosce  altresì  illuogodnve  fu  sepolto, ben- 
eh<i  si  mostri  uiui  tomba  col  nome  di  lui,luutana  circa  due 
leghe  e mezza  dalia  città  di  llebron. 

GT  increduli  del  nostro  secolo , camminando  sulle  tracce 
dei  Marcioniti , dei  Manichei  e drigli  altri  eretici , fecero 
iitalte  obbiezioni  sulla  condotta  di  questo  patriarca , e so- 
pra ciò  che  se  ne  dice  nella  Storia  Santa  (G'rn.  e.  19). 

Dissero,  1 .*  che  non  sono  credibili  gli  eccessi  della  bru- 
talità dei  Sodomiti.  Ma  se  si  vuole  parngonarc  questo  tratto 
di  storia  con  quello  che  molli  viaggiatori  scrissero  circa  i 
costumi  di  alcuno  nazioni  idolatre  degl'indiani  e delle  altre 
pani  del  mondo,  vedrassi  che  in  proposito  di  corruzione, 
non  vi  è cosa  incredibile  ; e piacesse  a Dio  , che  niente  di 
simile  vi  fosse  stalo  mai  presso  le  naziuni,dovc  si  professa 
il  cristianesimo. 

2.*  Asseriscono  che  Lot  stesso  fureo  neU’otferire  a que- 
sti brutali  le  sue  due  flgrniole  per  appagare  la  loro  passio- 
ne. Accordiamo  che  (HIò  esserne  scusato  pel  solo  timore , 
e pel  tttrbamenlo  da  cui  fu  preso  , e die  gl’  impedirono  di 
riflettere. 

S.’Cbe  il  cangiamento  della  moglie  di  Lot  in  una  statua  di 
saleé  un  fenomeno  impossibile.Ma  il  testo  significa  sempli- 
cemente che  fu  statua,  vale  a dire,  resa  immobile  dal  sale, 
e non  realmeutc  cambiala  in  sale.  Ma  che  un’aria  inietta 


di  vapori,di  nitro,  zolfo,  bitume,  vitriuolo,  possa  uccide- 
re una  donna  e renderla  immobile  come  una  statua  , que- 
sto non  è nè  un  prodigio  inaudito , nè  un  fenomeno  impos- 
sibile. lo  quanto  a ciò  che  dissero  alcuni  storici,  che  que- 
sta statua  sussisteva  ancora  molli  secoli  dopo  l'avvenimen- 
to , ecc.  non  slamo  obbligati  a crederlo. 

è.*  Non  si  capisce,  dicono  essi,  come  Lot  immerso  nella 
ubbriachezza  abbia  commesso  due  incesti  successivi  colle 
sue  duo  figliuole  senza  accorgersene'  comedicesi  nel  lesto. 
.Ma  il  testo  significa  soltanto  ebe  svegliandosi  e quando  fu 
dileguala  la  ubbriachezza  di  lui  non  se  ne  ricordò. 

5. °  Giudicano  che  Husè  ed  un  altro  storico  giudeo  abbia- 
no inventalo  questo  racconto  per  rendere  infame  T origine 
dei  moabiti  e degli  ammoniti , e somministrare  alla  sua  na- 
zione un  pretesto  di  maltrattare  e spogliare  questi  due  po- 
poli. La  verità  è che  i giudei  non  ispogliaruno  nè  Tuna,né 
l'altro,  e non  usurparono  un  solo  pollice  del  loro  terreno. 
Jeft  lo  sostiene  anche  agli  ammoniti  ( Jud.c.  Il,v.  16  ) « 
cita  per  prova  i fatti  riferiti  nel  libro  dei  Numeri  (e.  22); 
fatti  che  gli  ammoniti  non  potevano  ignorare.  Le  guerre 
die  di  poi  insorsero  tra  i giudei  e questi  due  popoli , fu- 
rono sempre  causate  dalle  ostilità  cominciato  da  uno  dei 
due:  lo  si  vede  ad  evidenza  dalla  serie  della  storia. 

6. °  Di  frequente  ripetono  che  questi  tratti  della  storia 
santa  sono  pessimi  esempi.  Ciò  sarebbe  vero  , se  la  storia 
li  approvasse  ; ma  non  si  scorge  alcuna  traccia  di  approva-- 
zione.  Ne  segue  soltanto  che  Mosè  e gli  altri  autori  sacri 
scrissero  con  tutta  la  sincerità  e T imparzialità  possibile  -, 
che  non  dissimularono  alcun  delitto  commesso  dai  patriar- 
chi e dai  lorodiscendenti.che  non  cercarono  di  nutrire  i'or- 
goglio  dei  giudei,  nè  ispirar  loro  delle  ingiuste  pretensio- 
ni. Gol  quadro  checideliueanu  degli  antichi  costumi  rifan- 
no comprendere  che  in  ogni  tempo  i benefizi , cui  Dio  de- 
gnossi  concedere  agli  uomini,  furono  del  tutto  gratuiti;cbc 
se  avesse  trattato  la  stirile  umana  come  meritava, non  avreb- 
be cessalo  un  momento  di  tuonare  e percuolerc.Come  que- 
sta verità  è importantissima  , fu  necessario  inculcarla  in 
ogni  tempo,  e non  è inalilo  ripeterla  anche  al  presente  ( o. 
la  Disserl.  ài  D.  Galinct  zuffa  rorina  diSoioma  , Bibbia  di 
Avignone  1. 1,  p.  .50.7). 

Barlieyrac  nel  suo  Trattato  della  morale  dei  Padri  (e.  ó, 
t.7)  censurò  S. Ireneo  e gli  altri  l’adri  della  Chiesa  che  non 
vollero  condannare  rigorosamente  la  condotta  di  Lot , o 
che  cercarono  minorare  il  delitto  commesso  colie  sue  fi- 
gliuole. S.  Ireneo  mette  per  massima,  che  quando  la  Scrit- 
tura riferisce  un'azione  senza  disapprovarla , noi  non  la 
dobbiamo  condannare,  |x*r  quanto  rea  ci  sembra  , ma  cer- 
carvi un  tipo  od  una  figura.  iSarbeyrac  dice  a questo  propo- 
sito , che  quando  vi  trovassimo  un  tipo,  questo  non  può 
cancellare  la  colpa;chc  b scusa  di  cui  si  servono  i Padri, dà 
motivo  a certe  conseguenze  |>erniciosissime  ai  costumi. 

Concediamo  che  un  tipo  non  cancelb  b colpa  : ma  i Pa- 
dri hanno  pensaui  il  contrario  senza  recare  altra  scusa  ’f 

S.  Ireneo  dice  che  Lot  adempi  questo  tipo , ovvero  fece 
l' azione  di  cui  parlammo  , non  eoa  pru|msito  delibera- 
to, nè  per  un  reo  affetto,  ma  senza  averne  pensiero,nè  sen- 
timento (.Idc.  //ter.  1. 4 c.  51  o/im.  50  51).  Dunque  S-Ire- 
neo  scusa  Imt  principalmente  per  b mancanza  di  cognizio- 
ne e libertà  , essendo  ubbriaco , e non  a causa  del  tipo  di 
|quest'aziane.  Origene,  S.  Gio.  Crisostomo , Teodoreto,  i 
SS.  Ambrogio  ed  Agostino  fecero  lo  stesso  , e credettero 
che  lx)t  si  fosse  ubbriacalo  per  sorpresa  e non  per  sensua- 
lilà.Non  veggiamo  che  conseguenza  possa  risultare  contro 
la  purità  dei  costumi.  Grabe  piu  giudizioso  di  Barbeyrac  , 
dice  che  è una  temerità  volersi  far  giudice  di  questo. 

Ma  qualunque  sia  l’opinione  intorno  all’essere  stato 
Lot  colpevole  od  innocente,  è certo  che  egli  ne  fece  peni- 
tenza , giacché  S.  Pietro  lo  canonizza  al  settimo  versetto 
del  cap.  2 della  sua  seconda  ep'islob , ove  dire  che  Dioy'u- 
stumÙot  oppreisum  a nefandorum  injitria  ae  liuurivia  con- 
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vtriaiùmt  eripuil.  I greci  onÌKono  Loi  ad  Àbramo  nell'or- 
flcio  che  eui  fanno  di  quel  pair'utrca  il  9 di  ottobre,  ed  il 
■uo  nome  segnato  al  iO  dello  stesso  mese  nel  martirologio 
di  Adone  e nel  vecchio  romano  ( v.  D.  Calmet.Baillei,tum. 
4,  9 ottobre). 

LOTTO,  LOTTERIA. — La  lotterria  è nn  contratto  di  so- 
cietà di  cui  molte  persone  formano  i fondi  prendendodei bi- 
glietti di  un  maggior  o minor  valore  , a condiaionc  che 
questi  fondi  saranno  divisi  in  molte  parli  eguali, o inegua- 
li che  si  chiamano  fotti , e che  tali  lotti  apparterranno  in 
proprietà  a coloro.ai  quali  toccheranno  io  sorte, e colmez- 
To  dei  biglietti  che  si  tirano  a sorte  e dei  quali  alcuni  porta- 
no scritti  i lotti  stessi , ovvero  i numeri  che  indicano  uo 
buon  lotto  e gli  altri  niente. 

Vi  sono  due  sorte  di  lotti,  o lotterie,  le  une  sono  di  de- 
naro. e le  altre  di  ogMtti  preziosi , di  mobili,  di  masserie 
o altri  effetti  simili.  Le  Intterle  si  possono  anche  dividere 
in  lotterie  politiche,  odi  Staio,  in  lotterie  di  carità , in  lot- 
terie di  commercio  ed  in  lotterie  di  giuoco.  Queste  ultime 
non  sono  d' ordinario  composte  che  di  certe  vivande  che 
devono  formare  un  pranzo  di  società  di  amici.  IjB  lotterie 
sono  0 vietate  dal  principe , o permesse , o tollerate  ( La 
Mare,  Trai,  della  polizia,  tom.  I,  pag.  450  ). 

I teologi  non  sono  d’ accordo  intorno  alle  lotterie.  Gli 
uni  le  credono  cattive  per  se  stesse  ; cosi  pensano  (>)nra- 
do  e il  sig.  di  Sainte  Beuve.  ^Contrae»,  i/ueit.  71,  tom. 9, 
cap.  191:  altri  le  credono  buone  e permesse;  tali  sonoGio- 
vanni  Briaert,  quodlib.  .V,  Silvio,  in  9,  9,  q.  9.5,  art.  8;  il 
P.  Alessandro,  lib.  3,  De  peeeat.  reg.  18;  Besombes,  tom. 
4,  pag.  959;  Ponlas  alla  parola  Lolleria  o hallo  ; Gollet , 
Maràl,  tom.  1,  pag.  709.  Ia  seconda  opinione  sembra  la 
più  ammisibile  , purché  si  osservino  le  condizioni  richie- 
ste dai  suddetti  teologi.cioé  l.*Ghe  non  si  commetta  nel- 
le lotterie  alcuna  frode  da  qualsiasi  parte.  9.*  Che  esse  si 
facciano  per  qualche  giusta  causa  col  permesso  del  legitti- 
mo superiore.  3.*  Che  non  si  azzardi  né  il  suo  necessario , 
né  ciò  che  non  si  ha  di  proprio,  né  ciò  che  è proprio  per 
semplice  avidità  del  guadagno;  ma  che  si  attenda  tranquil- 
lamente per  vedere  se  Dio  vorrà  con  tal  mezzo  accordarci 
qualche  cosa.  Con  queste  condizioni  le  lotterie  sono  lecite, 
perché  le  lotterie  in  denaro  contante  sono  contratti  di  so- 
cietà , e le  lotterie  di  mobili  sono  contratti  di  vendita  e di 
acquisto  che  non  offendono  né  la  legge  naturale,  né  la  divi- 
na, né  la  umana.  Vi  mette  chi  vuole;  le  convenzioni  di  co- 
loro che  vi  mettono  sono  volontarie,  e la  sorte  che  vi  a'  in- 
contra non  é contraria  alla  religione. 

E vero  che  non  é lecito  servirsi  della  sorte  che  i teologi 
chiamano  eoniultaloria  e dioinaloria,  per  consultare  il 
demonio,  e conoscere  col  mezzo  di  lui  ciò  che  avvenne,  o 
che  può  avvenire,  o che  ai  deve  fare,  ma  la  sorte  che  chia- 
masi decisoria  per  sapere  aquale  delle  due  persone  si  darà 
ciò  che  é dovuto  ad  una  di  esse,  non  é vietata  quando  non 
si  possa  conoscere  altrimenti  la  volontà  di  Dio.  Gli  israeliti 
se  ne  servirono  per  dividere  la  terra  promessa  ed  in  alcu- 
ne altre  occasioni.  Gli  apostoli  se  ne  servirono  pure  per 
dare  un  successore  a Giuda,  e si  può  servirsene  in  molte 
circostanze  non  per  divertimento,  ma  per  necessità,  come 
nella  divisionedcllesostanzeedegli  impieghi;qnando trat- 
tasi di  dare  qualche  cosa  ad  nn  solo  individuo,e  che  ve  ne 
sono  molli  che  hanno  un  giusto  diritto  alla  cosa  stessa  ; 
quando  non  si  vogliono  fare  morire  tutti  i colpevoli  in  e- 
gual  grado  ; quawlo  ai  vnol  sapere  a quali  tra  molti  pove- 
ri si  farà  un’elemosina  che  non  si  può  fare  che  ad  un  solo, 
o quale  tra  i ministri  della  Chiesa  rimarrà  col  gregge  io 
un  tempo  di  peste  o di  persecuzione.  È Topinione  di  S.  A- 
gostiooe  di  S.Tommaso:&irf  non  aliguid  mali  est,  dice  il 
primo  dei  due  santi  dottori , sed  res  est  in  dubilatione  Au- 
mana  diemom  indieans  voluniatem  , num  et  sorlem  miu- 
rimi  apusloli  (S.  Aug.  in  piai.  30,  cono. 3,  n. 13).  S.  Tom- 
maso si  esprime  in  questi  termini;  /Wil  eliam  bi^/tumodi 


neeessiias  ad  sorlem  pertinere  ditisoriam  ; quasido  seilieel 
conlra  dieliones  bomimim  super  rerum  diristone  aliter  so- 
piri  non  possuni.nisi  per  sorles  dirino  judieio  commillm- 
lur  secundum  iliad prorerb.e.iS,  eonlradicliones compri- 
mi! sors  et  inier  polenles  quoque  dijudicat  ( S.  Tommaso  , 
opuse.  95  cap,  .5). 

Ha  si  dirà,  vi  sono  molli  inconvenienti  nelle  lotterie.  L« 
cupidigia , l' ingiustizia,  le  trufferie  ed  altri  abusi  alligna- 
no in  esse.  Vi  regna  pure  l'azzardo,e  questo  develhrie  an- 
noverare fra  i giuochi  d'  azzardo  condannali  dalle  umane 
leggi.  Si  épreveniivamente  risposto  a queste  difflcoltà  col- 
lo stabilire  le  condizioni  delle  lotlerle.Gli  abusi  ebevisi  in- 
troducessero si  possono  benissimo  separare  da  esse;  e se 
si  dovessero  condannare  a motivo  degli  abusi  stessi  con- 
verrebbe proscrivere  ogni  sorta  di  negozi  e di  società,  giac- 
ché non  ve  ne  è alcuno  di  cui  gli  nomini  non  abusino 
giornalmente.  Per  ciò  che  riguarda  I’  azzardo  che  trovasi 
nelle  lotterie,  esso  non  le  rende  illecite  per  se  stesse , per- 
ché quest’  azzardo,  o sorte,  non  é intrinsecamente  cattivo, 
giacché  se  lo  fosse  non  sarebbe  permesso  in  vcruncaso, 
e la  legge  divina  non  avrebbe  mai  potuto  autorizzarlo,  co- 
me ha  fatto  in  molte  circostanze.  Le  leggi  umane  non  con- 
dannano dunque  i giuochi  d’azzardo  perché  essi  sono  cat- 
tivi per  loro  natura,  ma  perché  sono  inutili  , frivoli,  pe- 
ricolosi, scandalnsi,e  occasione  di  una  inRnilà  di  mali  che 
ne  sono  quasi  inseparabili.  Cosi  non  avviene  delle  lotterie, 
giaccht-  oltre  che  coloro  i quali  vi  mettono,  attendono  lut- 
to dalla  Provviilenza  e nulla  dal  puro  azzardo,  esse  hanno 
per  iscopo  il  bene  dello  Stato,  il  sollievo  dei  poveri,  la  fon- 
dazione o riparazione  delle  chiese,o  altre  opere  buone.che 
le  fanno  autorizzare  dalle  leggi.  L’  uso  ne  é aniirhissimo, 
e Svetonio,  io  Vii.  Domi!,  c.  4,  assicura  cItegT  imperato- 
ri romani  i quali  non  potevano  graliflcare  tulli  i loro  sud- 
diti,né  ricompensare  tutti  i loro  soldati,  facevano  delle  kH- 
terie  che  si  chiamarono  congtan'a,di  cui  trova  osi  ancora  nei 
gabinetti  numismatici  alcune  medaglie  cherbiamansi  con- 
giurie.  Esse  si  Ihcevano  eoa  biglietii  tirati  a sorte,  o get- 
tati per  azzardo  a quelli  che  potevano  impadronirsene  per 
i primi,  ed  i premi  consistevano  in  denaro,  gemme, grana- 
glie,terreni  o arredi. L’uso  delle  Igllerieé  frequentissimo  e 
autorizzalo  da  tutta  l'Europa.  Il  primo  esempio  che  se  ne 
ha  in  Francia  è del  tempo  di  Francesco  I,  che  permise  le 
lotterie  in  tulle  le  città  del  regno  con  etlitlo  del  mese  di 
maggio  del  15.59,emanalnda  Clialeaii  Regnard. 

Simone  Magol  vescovodiApt  sostiene  che  le  lotterìe  an- 
che particolari  sono  permesse , in  un'  opera  che  intitolò  ; 
Dies  caniculares,  png.  9,  colloq.  9.  Ciò  che  vi  é di  certo'  in 
proposito  si  é,  die  le  lotterie  particolari  vietate  dal  princi- 
pe o dal  magistrato  non  possono  Girsi  senza  commettere 
peccato,  e che  quelle  clic  sono  soltanto  tollerate  non  per- 
mettono r azione  in  giudizio.  Quelle  invece  che  sono  e- 
sprcssamente  permesse  danno  l’ azione  suddetta  (r.Donlaa 
alla  parola  Lotto  o Lotteria,  suppl.  p.  |.  Si  possono  con- 
sultare oltre  gli  autori  già  citati  il  I*.  Del  Uh),  Disquisii, 
magie,  c.  4,  q.  9.  Le  Clerr,  Trailato  delle  lotterie.  Il  P. 
.Menestrier,  Trattato  delle  lollerie  stampalo  a Lione,  1700, 
!n-19.*  l-e  conferenze  di  Parigi  sull'  usura,  loin.  4,  p.  99. 
Deshaiir  avvocalo.  Trattato  delle  lotterie,  nel  1708.  Il  di- 
zionario di  Brillon,  nel  quale  sono  riportali  gli  editti  e le 
dichiarazioni  ed  ordinanze  emanate  relativamente  alle  lot- 
terie ). 

LUCA  (S.). — Evangelista  e discepolo  degli  apostoli  era 
originario  di  .Antiochia  in  Siria , e medico  di  professione. 
.Non  si  sa  precisamente  se  egli  fosse  ebreo,  o pagano  di  na- 
scita. Fu  compagno  nei  viaggi  e nei  travagli  a S.  l*aolo  ; 
ma  ignorati  in  qual  luogo  e tempo  a lui  ti  unisse.  E certo 
che  lo  accompagnò  dalla  Troade  in  Macedonia  verso  T a. 
51,  ed  ewi  ogni  apparenta  per  credere  che  da  quei  tempo 
egli  rimanesse  con  lui  tino  alla  sua  ultima  prigionia  in 
Roma,  e fino  alla  tua  mone.  Egli  era  solo  con  S.  Paolo 


I 


IXCA  DI  BRllt'.ES  (pnAXCEjco)— LUCE. 


6Ì.-Ì 


quando  questi  scrisse  la  sua  seconda  lettera^  TimolM, poco 
tempo  prima  del  suo  martirio,  dopo  il  quale  non  si  sa  che 
cosa  avvenisse  di  S.  Luca.  Ignorasi  anche  quando  e come 
egli  morisse.  S.  Epifanio  ( Ùotres.  51  ) crede  che  egli  pre- 
dicaste il  Vangelo  nella  Dalmazia,  nelle  Gallie,  nell'  Italia 
e nella  Macedonia.  Meiafrasto  vuole  che  lo  abbia  predicato 
nell’  Egitto,  neila  Libia  e nella  Tebaide.  Gli  uni  pretendo- 
no che  egli  abbia  sparso  il  sangue  per  la  fede,  e gli  altri 
che  morisse  tranquillamente  a Patrasso  nell’Acaia  , nel- 
P età  di  80  0 84  anni.  Il  suo  corpo  fu  trasporuto  a Co- , 
stantinopoli  nella  basilica  dei  dodici  apostoli  i'  a.  5o7.  Si 
celebra  la  sua  festa  il  18  ottobre.  Essa  fu  per  molto  tein- 1 
po  osservata  presso  i greci  e i latini , e dicesi  che  lo  sia 
ancora  in  Inghilterra  al  pari  di  quelle  degli  apostoli.  S. 
Luca  è nominato  da  alcuni  antichi  Lucat,  LiKut,  o Luca- 
nui.  Credesi  comunemente  che  oltre  la  medicina  egli  col- 
tivass<^  anche  la  pittura,  per  lo  che  un  autore  (fel  \1  secolo  | 
dice  essere  stato  inviato  da  Gerusalemme  all'  iinperatritx 
Pulcheria  un  quadro  rappresentante  la  B.  Vergine  chedi- 
cevasi  dipinto  da  S.  Luca:  ma  qucsui  opinione  non  è ba- 
siantemente  fondata.  S.  Luca  scrisse  il  suo  Vangelo  nel- 
r .\caja  verso  I'  a.  55 , o 56  secondo  Eusebio  c S.  Girola- 
mo. Egli  incominciò  dal  sacerdozio  di  Zaccaria  padre  di  S. 
Giovannited  è perciò  die  si  rappresenta  ai  suol  Hancbi  un 
bue,  uno  dei  quattro  animali  simbolici  della  visione  di  E- 
zecliiello,  essendosi  S.  Luca  attaccato  a parlare  del  sacer- 
doziodi  G.C.eperchè  il  bue  era  il  più  di  sovente  immolato 
nei  sacrifizi  della  legge  antica.  Scrisse  altresi  gli  Atti  de- 
gli apostoli.  Gli  si  attribuiscono  anche  altre  opere  come  la 
traduzione,  o aoobe  la  composizione,  in  quanto  allo  stile, 
dell'epistola  agli  ebrei.  S.  Clemente  Alessandrino  (,4pud 
Euìtb.  I.  6.  Storia  eecles.)cretk  che  egli  sia  l'autore  didia 
disputa  di  Giasone  e di  Papisco  che  più  non  si  trova.  Egli 
indirizza  l' Evangelo  e gli  Atti  a Tedilo  , sia  che  egli  in- 
tenda iu  generale  per  questa  parola  tutti  coloro  che  amano 
Dio,  secondo  la  significazione  del  termine  greco  , sia  che 
egli  voglia  significare  una  persona  partiiolare,  come  sem- 
bra indicato  dali'epiteto  òuontuimoche  egli  dà  al  suo  Teo- 
filo. S.  Luca  scrisse  tutto  in  greco , ed  il  suo  stilo  è più 
purgalo  di  quello  degli  altri  evangelisti , benchò  vi  si  no- 
tino molte  espressioni  proprie  degli  ebrei  ellenisti  e molti 
tratti  che  sentono  del  carattere  della  lingua  siriaca  ed  an- 
che della  Ialina,  al  dire  di  Grozio.S-Paolo  parlando  dell'E- 
vangelo  di  S.  Luca  lo  chiama  qualche  volta  il  suo  Evan- 
gelo , non  perché  glielo  avesse  dettato , come  lo  credeva 
Tertulliano  (1. 4.  coni.  Mareion.  c.  5),  ma  perché  S.  Luca 
pose  iu  iscritto  I'  Evangelo  che  S.  Paolo  predicava. 

Alcuni  antichi,  come  Tertulliano  e l’autore  del  compen- 
dio attribuito  a S.  Atanasio,  pensano  che  il  Vangelo  di  S. 
Luca  fosse  propriamente  l' Evangelo  di  S.  Paolo  ; che  que- 
sto apostolo  lo  avesse  |K)i  dettalo  aS.  Luca;  che  quando 
dice,  il  mio  f ’aiigeh,  intenda  il  Vangelo  di  S.  Luca.  Ma  S. 
Ireneo  (1. 5.  c.  I)  dice  semplicemente  che  S.  Luca  scrisse 
ciò  che  S.  l’aolo  predicava  alle  nazioni , e S.  Gregorio 
Nazianzeno  dice  clic  questo  Vangelista  scrisse  aiutato  da 
S.  Paolo.  È vero  die  S.  Paolo  cita  ordinar'iamcnie  il  Van- 
gelo nella  maniera  la  più  conforme  al  testo  di  S.  Luca  ; 
ma  S.  Luca  non  dice  in  alcun  luogo  di  essere  stato  aiutato 
da  S.  Paolo,  e questa  congettura  c fondala  sulla  unione  che 
regna  costantemente  tra  T evangelista  e P apostolo. 

I Marcionili  ammettevano  il  solo  Vangelo  di  S.  Luca,  ed 
anco  ne  levavano  molte  cose  particolari;  i due  primi  capi- 
toli, come  l’osservò  Tertulliano  alla  l.  5.  contro  Mareion: 
e S.  Epifanio,  Kar.  42.  (v.  Tillemont.  t.  2.  p.  130.  ec.  ). 

LEGA  DI  BItL'GES  (fiukcesco). — Dottore  di  Lovanio, 
decano  della  chiesa  di  Saint-Umer,  nato  nel  1552,  mori  nel 
1610.  Possedeva  molte  lingue  e principalmente  il  greco , 
l'ebraico,  il  caldaico  e il  siriaco.  Abbiamo  di  lui:  l.°Com- 
mentarii  inEcangtliai  Anversa,  1606,  1616e  1712,5 
tom.  in  3 voi.  con  io  fine:  Notarum  ad  varias  lecliotut  tn 


IV,  EoangtliU  aecurrenlei  Ubtllut  duplex , quorum  una 
grtzce,  altero  latine  varielatee  explicantur.  Plantin,  che  co- 
nosceva la  profonda  dottrina  di  Luca  di  Bruges  intorno  ai 
sacri  libri  lo  pregò  di  comporre  alcuni  scoli  sul  nuovo 
Teslanieniu  simili  a quelli  pubblicati  sull’ antico  sotto  il 
nome  del  Valable.  Luca  appagollo,  estendendosi,  ma  poco 
più,  nel  suo  lavoro;|senza  però  allontanarsi  troppo  dalle  in- 
tenzioni di  Plantin.  Suo  scopo  principale  è quello  di  far 
ricerca  del  significato  proprio  delle  parole,  e vi  riuscì  in- 
fatti mirabilmente  con  soddisfazione  dei  criticie  degli  sco- 
lastici di  tutte  le  comunioni — 2.*  Nolationei  in  Sacra  Bi- 
blia  quibut  carianlia  ditcrepanlibus  exemplaribue  loca  di- 
scutiuniur;  Anversa,  1380,  in-fol.;  ivi,  1585,  in-fol.;  Lipsia, 
l657,ÌD-fal.  Nulla  di  più  giudiziosoed  esatto  di  queste  no- 
te, dice  il  dottor  Mill.—  S."  Varia  leclionet  celerit  et  noni 
Tettamenti  vulgata  latina  editionit  collccta  et  eum  codici- 
bue  tyriacit  bibliit  regiit  , veterumque  Ecclesia  pairum  et 
icriptorum  vertionibue  et  expliealionibue  collata,  t,  la  Bib- 
bia di  Lovanio  intorno  alla  quale  Luca  lavorò  di  concerto 
cui  suoi  confratelli , e della  quale  compose  la  prefazione  , 
1580,1585.-4,*  Sacrorum  Bibliorumctdgalaedilionitcon- 
cordan/itr,  Anversa , 1 5 17 , io  fui. .stampate  più  voItc.Qiieste 
concordanze  incominciata  nel  XIII  secolo  vennero  sempre 
più  auiueutate  e perfezionale  prima  da  Luca  di  Bruges  e 
poscia  da  molti  dotti. — S,’ Loca  iiuigniora romana  corre- 
ctionie  in  Ut.  Bìbhitjusiu  Siiti  V.  recognilii  ohsercata  : 
Anversa,  1603,  in-12  * — BibUa  hebraa  et  latina  Aria 
Montani  ; Ginevra , 1609  e 1610 , con  correzioni  di  Luci 
che  ebbe  pane  alla  Puligolki  di  .Anversa  ed  a tutte  le  im- 
prese bibliclie  de’  suoi  tempi.  — 7.*  Sermoni  ed  orazioni 
funebri  di  tre  vescovi  di  Saint-Omer;  Anversa,  in-8."(  o. 
Valerio  André  , Biblioth.  belgica), 

LUCE.  — .Nella  sacra  Scrittura  questa  parola  è spesse 
volle  usata  nel  significalo  proprio  ; essa  però  ha  frequen- 
temenle  anche  un  senso  figurato.  Presso  tutti  i popoli  la 
luce  è la  vita;  cosi  veder  la  luce,  godere  della  luce  sign'i- 
fica  nascere,  vivere:  camminare  alla  Incedei  vivi  significa 
godere  vita  e sanità.  Cosi  in  tutte  le  lingue  b luce  espri- 
me la  pubblicità.  Gesù  Cristo  dico  ai  suoi  apostoli  : Dite 
alla  luce,  ossia  in  pieno  giorno,  quello  che  io  pi  dico  atto- 
icuro  ( Mail.  c.  10,  t.  27  ). 

Nel  senso  figuralo  b luco  esprìme  ciò  che  vi  è di  più 
perfetto.  Quando  S.  Giovanni  dice,  che  Dio  è luce  e che  in 
lui  non  vi  sono  tenebre,  intende ebo  Dioé  fonte  di  verità, 
di  giustizia,  di  santità,  che  è la  suprema  perfezione,  e che 
in  lui  cadere  non  possono  le  tenelù'e  dell'  ignoranza  , del- 
I errore  e della  iniquità  (I.  Joan,  e.  1 , c.  5 ).  Presso  a 
poco  nel  medesimo  senso  S.  Giacomo  ( r.  I , e.  17)  chbma 
Dio  Padre  dei  lumi,  princìpio,cioé,  fonte  d’ ogni  luce  e cor- 
porale e spirituale:  egli  è che  illumina  ogni  uomo  vegnen- 
te in  questo  mondo,  ed  é in  modo  particolare  luce  delle 
anime,  le  quali  tra  le  tenebre  del  secolo  e del  peccato  ri- 
schiara, e guida  nelle  vie  delle  buone  opere  e della  salute. 
Egli  essendo  lume  essenziale,  in  primo  luogo  non  è sog- 
ip!ito  a cambiamento  di  sorta,  non  può  mai  essere  se  non 
luce:  non  può  adunque  essere  autore  se  non  del  bene,  non 
mai  sarà  autore  del  male,  significalo  nelle  lenebrc,come  il 
bene  è significate  nella  luce:  in  secondo  iuogo  per  nissumi 
cosa  sarà  impedito  l’ elfetlo  e l' influsso  di  questa  luce,  la 
quale  non  patisce  eclisse  giammai.  Fissa  per  tutto  penetra, 
per  tutto  ò presente,  a tutti  si  comunica,  eccettuali  quei 
soli  che  chiudono  volonbriamenle  gli  occhi  per  non  veder- 
la. Il  figliuolo  di  Dio,  secondo  S.  P^lo  , è lo  eplendore  del- 
la gloria  del  Padre  (jlebr,  c,  1,  c,  3 ).  In  questa  .similitu- 
dine si  paragona  il  Padre  al  sole,  il  Figliuolo  al  raggio  ed 
alb  luce,  la  quale  dal  sole  deriva;ondedellostesso  Figliuo- 
lo canta  la  Chiesa  nel  Simbolo  Niceno,  lume  di  lume,  lume 
sostanziale,  e perciò  Dio  di  Dio,  come  si  ha  nello  stesso 
simbolo.  Imperciocché  la  glor'ia,la  maestà,  la  divinità  tut- 
ta del  Padre  risplcnde  e sbvilb  nelFiglio,cui  il  Padre  od- 
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la  grnerazione  «terna  lutto  comunica  T essere  suo.  Cosi 
pure  nel  libro  della  Sapienia  ( r.  7,  c.  86  ) leggesi  che  la 
ta/iienza  < tpUndort  di  lact  eterna, e ipeeehioeenxa  maarUa 
della  maetld  di  Dio,  ed  immagine  di  tua  bonlii.Cdie  vnol  di- 
re questo,  dice  S.  Agostino,  se  non  che  la  Sapienza,  il  Ver- 
bo è luce  di  luce  eterna;  perocché  lo  splendore  della  luce 
egli  è luce,  e coeterno  alla  stessa  luce  (De  Trinil.  IV,  80, 
e Iraclat-  XX.  in  Joann.). 

La  luce  di  Dio  esprìme  spesse  volte,  in  generale,  i bene- 
fìzi di  Dio , gli  elTetti  deH’  amor  suo  per  noi.  Il  Salmista  di- 
ce a Dio  (ftol.35,  r.9):  Xel  lume  tuo  vedremo  la  luce,  cioè 
quando  tu  ci  accorderai  1'  amor  tuo  noi  vireremo  , e go- 
deremo dei  tuoi  benefizi.  Nel  salmo  GG  c.  1 leggesì;  Iddio 
faccia  tplendere  la  luce  delia  tua  faccia  sopra  di  noi,  ebe 
Iddio,  cioè,  ci  mostri  un  viso  sereno,  in  segno  di  benevo- 
lenza e di  bontil.  (kioseguentemen|e  la  luce  significa  spes- 
se volle  la  prosperiti!  e la  gioia.  K nata  pel  giusto  la  luce, 
dice  il  Salmista,  la  lelisia  per  quelli  che  hannoil  cmreret- 

10  ( Pitti.  96,  e.  M ) , cioè  la  vera  relicitjt,  la  vera  letizia 
del  cuore  ò stata  portata  al  mondo  da  Cristo,  il  quale  ne 
farà  parte  ai  giusti,  a quelli  i quali  con  cuixp  resto  e sin- 
cero. amano  Dio  ed  ossc-rvano  la  sua  legge. 

Ma  la  luce  di  Dio  significa  altresì  la  grazia , perchè  essa 
illumina  il  nostro  spirito  ed  accende  nei  nostri  cuori  l'a- 
more della  virtù.  Davide  dice  a Dio  (ftol.  89,c.l7)  : E la 
luce  del  Signore  Dio  nostro  sU  sopra  di  noi.  Gesù  Cristo 
è chiamato  la  cera  luesebe  illumina  tutti  gli  uomini  che 
vengono  in  questo  mondo  (Joann.  e.  1,  d.  9 ) ; e dice  egli 
medesimo;  lo  tono  la  luce  del  mondo,  percht'  egli  è l' auto- 
re ed  il  distributore  della  grazia , non  ai  soli  giudei , ma  a 
tutte  le  genti,  a tutti  gli  uomini  (Joann.  e.  8,  c.  i8;  c.  9, 
».  C.  Isaia,  c.  -19,  ».  G).  Per  la  stessa  ragione,  la  |»rola  di 
Dio , la  legge  dì  Dìo , è chiamata  una  luce  che  ci  illumi- 
na , perchè  essa  ci  fa  conoscere  i nostri  doveri.  Gesù  Cri- 
to  dice  ai  suoi  apostoli  : Voi  siete  la  luce  del  mondo , per- 
chi''  dovevano  illuminare  gli  uomini  con  la  predicazione  del 
Vangelo  e coll'esempio  delle  loro  virtù  (A/otlA,  c.  5,  ». 
di  ).  Cosi  Gesù  Cristo  chiama  i buoni  esempi  una  luce  ; 
Coti  risplenda  la  vostra  luce  innansiagli  uomini,  affinché 
Sleggano  le  mitre  buone  opcre(lbid.e.lG).  I fedeli  sono  chia- 
mati figli  di  luce,  le  buone  opere,  ormi  di  luce,  ecc. 

Finalmente  nell'  Apocalisse  il  bene  eterno  è distinto  col 
nome  di  luce  eterna , ecc.  ( Apoc.  e.  81 , ».  1 1 , ec.  /sai. 
».  60,  ».  80  ). 

L'ombra , le  tenebre,  la  notte,  sono  l'opposto  della  lu- 
ce, ed  hanno  presso  a poco  altrettanti  significati  contrari 

( ».  TtNESBE  ). 

I.a  maniera  con  cui  Mosè  racconta  la  creazione  della  lu- 
ce è notevole  ^r  l' enotria  e per  la  sublimità  della  sua 
espressione.  Dio  dice;  Sia  fatta  la  luce,  e la  luce  fu  fatta. 

11  retore  Longino,  abbencbè  pagano,  era  meravigliato  del- 
la nobiltà  con  cui  Mosè  esprime  il  potere  creatore  di  Dio, 
che  opera  in  forza  della  soia  sua  volontà.  Celso, meno  sen- 
sato, diceva  che  silTalta  maniera  di  parlare  sembrava  sup- 
porre in  Dio  mi  desiderio  impotente  od  un  bisogno;  osser- 
vazione assurda,  poiché  è un  comando  il  quale  è immedia- 
tamente segnilo  dal  suo  elTello.  I Manichei  dal  canto  loro 
trovavano  mal  fatto  che  Mosè  avesse  parlata  della  creazio- 
ne della  luce  prima  di  quella  del  sole^  che  avesse  suppo- 
sto un  giorno,  una  sera  ed  un  mattino,  prima  che  vi  fosse 
un  sole.  Gli  increduli  moderni,  di  cui  tutta  la  scienza  con- 
siste nel  copiare  gli  antiihi , hanno  ripetuto  che  non  vi  è 
nulla  di  sublime  neHa  narrazione  dì  Mosè,  che  anzi  ewi 
del  disordine  e della  confusione-,  che  egli  ha  segnilo  I'  opi- 
nione popolare,  secondo  la  quale  la  luce  non  deriva  dal  so- 
le , e che  suppone  estere  essa  un  corpo  fluido  distìnta  dal 
detto  astro. 

Non  vi  è nulla  di  meno  giudizioso  di  una  siffatta  censu- 
ra; un  poco  di  buon  senso  basta  per  comprendere  ebe  Ho- 
aé  non  poteva  esprimere  meglio , di  quello  che  fece , la 


creaziOTO  propriamente  detta , ed  invitiamo  tutt'  i filosofi 
ad  esprimere  meglio  quella  idea,  l’erchè  vi  fosse  un  gior- 
no, una  sera  ed  un  mattino,  bastava  che  vi  fosse  un  fuoco, 
un  corpo  luminoso  qualunque  che  giraste  intorno  alla  ter- 
ra, od  intorno  al  quale  girasse  la  terra.  Ora  Mosèci  insegna 
che  Diocreò  quel  corpo,  dal  quale  probabilmente  II  sole  e 
le  stelle  furono  furmale  tre  giorni  dopo.  Qui  dunque  non 
evvi  confusione  alcuna. 

erodere  elle  la  luce  è un  fluido  distinto  dal  sole,  non  è 
già  un'opinione  popolare,  ma  un  sistema  fllosofi..-o,  soste- 
nuto da  molti  antìcù, rinnovato  da  Descartes  e seguito  an- 
cora da  molti  abili  fisici.  Mosè  però  non  dice  nulla  che  fa- 
vorisca, o pure  che  distrugga  una  tale  opinione,  poiché 
egli  pria  semplicemente  di  fuoco,o  di  un  corpo  luminoso, 
il  cui  effetto  fa  uno  sera  ed  un  mattino, per  conseguenza  un 
giorno  (e.  S.  Tommaso). 

Nel  secolo  decimoquarlo  vi  fu  una  grande  disputa  per 
sapere  se  la  luce  die  alcuni  monaci  visionari  credevano  di 
v^ere  al  loro  limbelico,  era  la  medesima  dalia  quale  venni- 
circondato  Gesù  Cristo  sul  monte  Tabor,  ese  quella  luci; 
era  creata  ^ increata.  Siffatta  questione  più  che  assurda 
diede  occasione  ad  un’  altra,  di  sapermeioè  se  le  operazio- 
ni esterne  di  Dio  erano  distinte  o no  tbila  sua  essenza  ; se 
ew  erano  creale  od  increate.  lai  cosa  sembrò  gravissima 
ai  greci,  per  cui  riunirono  quattro  concili , in  tre  dei  quali 
essi  condannarono  coloro , i quali  sostenevano  che  le  ope- 
razioni esterne  dì  Dio  erano  create  e distìnte  dalla  sua  es- 
senza. Ne  abbiamo  già  parlato  alla  parola  esicisti. 

LUCA  HOLSTENIO  ( ».  iioi.stf.mo  ). 

LUCER.XAKIU  {lucmarium,lueemalifhora). — Termine 
liturgioo.il  lucernario  è una  specie  di  duplicato  responso- 
rio  romposto  di  alcuni  versetti,  tutti  ricavali  dal  salmi.  Ili- 
porlò  il  medesimo  si  fatta  denominazione,  poicliè,  recitan- 
dosi nei  passati  tempi  i vesperi  snH’imbrunir  del  giorno  eil 
accendendosi  perciò  nella  chiesa  le  lampade  o le  lucerne , 
che  vi  si  usavano  allora  invece  delle  candele,  successiva- 
mple  introdotte,  allusion  si  faceva  con  quel  lucernario 
all'accendimcnto  di  esse.  Benchi'-  il  lucernario  non  sia  sem- 
pre lo  stesso,con  lutto  ciò  vi  si  fa  sempre  cenno  di  luce,  o 
di  illuminazione.  Il  lucernario  dei  greci  consiste  in  un 
grp  pmero  di  preghiere  mollo  più  lunghe  dei  vesp^ 
dei  latini  e simili  alle  preghiere  che  si  recitano  a prima  ed 
ai  vestii  nei  giorni  feriali. 

^ LUCIA  (S.).  — Vergine  e martire,  era  dell'antica  città 
di  Sirimum.  Sua  madre  Eulichia , dopo  di  averla  educata 
nei  principi  della  lede  e nei  sentimenti  della  pietà  cristia- 
na, pensava  a maritarla,  quando  fu  molestata  da  un  flusso 
di  sangue  che  la  tormentò  per  quattro  anni.  Lucia  prese 
occasione  dalla  malattìa  dì  sua  madre  per  adempire  la  ri- 
soluzione che  aveva  preso  di  consecrare  a Dio  la  sua  ver- 
giaità.  (x>n  questo  disegno  andò  a prostrarsi  davanti  la 
tomba  di  S.  Agata  a Catania  , dove  ottenne  la  guarigione 
di  sua  madre,  che  un  sentimento  di  riconoscenza  e di 
pi^ , le  lasciò  la  libertà  di  consecrare  la  sua  verginità  a 
Dio,e  di  distribuire  altresì  i suoi  beni  ai  poveri.  Ihico  tem- 
po dopo,  Lucia  fu  arrestata  come  cristiana,  durante  la  per- 
secuzione di  Diocleziano  e Massimiano,  c condannala  da 
Pasquale,  governatore  di  Sicilia,  ad  essere  pubblicamente 
prostituita.  .Ma  Dio  la  liberò  col  mezzo  della  sua  potente 
protezione , sottraendola  altresì  a diversi  altri  tormenti, 
che  dovette  soffrire  per  la  fede.  Finalmente  permise  che 
fosse  uccisa  con  un  colpo  di  spada,  la  sua  morte  è riferita 
all  a.  304.  I greci  ed  1 Ialini  vanno  d'accordo  nel  celebra- 
re la  sua  festa  in  tutte  le  loro  chiese  al  13  di  dicembre. 
Questa  santa  forma  la  gloria  princi|nle  della  Chiesa  di  Si- 
cilia con  S.  Agata.  Venne  il  nome  di  S.  Lucia  inserito  nel 
canone  della  Messa  ; è ancora  dubbio  però  se  ivi  si  faccia 
commemorali  One  di  questa  santa  o pure  di  un’altra  dello 
stesso  nom  e,  che  credesi  essere  stata  martirizzala  a Roma-, 
a nostra  avviso  però  è il  nome  della  nostra  santa.  Il  suo 
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corpo  restò  in  Sicilia  ino  al  secolo  Vili.  Furono  fatte  mol- 
te transiazioni  delle  sue  reliquie;  ma  siccome  diverse  so- 
no le  opinioni  circa  il  luogo  di  quelle  transiazioni;  cosi  si 
potranno  consultare  gli  autori  della  sua  vita  (c.  Surio.  D. 
Mabillon,  Atti  dei  bened.  nel  secolo  V,  dell’Ordine.  Baillet, 
t.  5, 13  dicembre  ). 

LUCIANISTI  o LUCANISTI(LiiCianislffi,Lucafusta). — 
Eretici  del  secolo  II  ^ che  presero  il  loro  nome  da  un  certo 
Luciano,  come  è chiamato  da  S.Epifunio  e da  S.  Giovan- 
ni Damasceno  , o pure  Lucano  come  lo  chiama  Tertullia- 
no nel  libro  della  risurrezione  della  carne.  Checché  ne  sia, 
Luciano  o Lucano  fu  discepolo  di  Marciane  , ed  aggiunse 
nuovi  errori  a quelli  del  detto  eresiarca.  Ammetteva  tre 
principi,  0 principati , il  Padre,  il  Figlio,  Dio  dei  Cristia- 
ni, e lo  Spirito  Santo , Dio  dei  gentili.  Negava  l’ imthorta- 
iitik  deir  anima  , che  cretleva  materiale , rigettava  l’antico 
Testamento  e l’epistola  agli  ebrei;  escludeva  il  matrimo- 
nio e la  concezione  del  Verbo  nel  seno  di  Maria.  Ammette* 
Ya  finalmente  due  divinità,  una  buona  e l’altra  cattiva 
(v.  Tertulliano,  De  proescrìpt.  Alphonsus  PreUeoltu.  Phila- 
etrius.  Le  Grand,  J/ist.  hcéresiarcharum,  pag.  38  ). 

Gli  Ariani  furono  chiamati  anche  Lucianìsti , ed  è assai 
dubbiosa  l’origine  di  questo  nome.  Sembra  che  questi  ere- 
tici , chiamandosi  Lucianisti , volessero  persuadere  che  S. 
Luciano  prete  di  Antiochia  (t.LtwiANO  s.) , il  quale  avea 
molto  faticato  sulla  santa  Scrittura,  e l’a.312  avea  sofferto 
il  martìrio  , fosse  dello  stesso  loro  sentimento , e forse  lo 
persuadettero  ad  alcuni  santi  vescovi  di  quei  tempo.  Ma,  o 
si  deve  distinguere  questo  santo  martire  da  un  altro  Lu- 
ciano discepolo  di  Paolo  Samosateno  che  viveva  nello  stes- 
so tempo,  0 si  deve  supporre  che  S.  Luciano  di  Antiochia 
dopo  essere  stato  prima  sedotto  da  Paolo  Samosateno,abbia 
conosciuto  il  suo  errorc,e  sia  ritornato  alla  dottrina  catto- 
lica sulla  divinità  del  Verbo  , poiché  è certo  che  mori  nel 
seno  e nella  comunione  della  Chiesa.  Si  possono  vederne 
le  prove  nelle  Vits  dei  Padri  e dei  Martiri  t.  1 , p.  1 21. 

LUCIANO  (S). — Sacerdote  di  Antiochia  e martire  di  Ni- 
comedia  nel  secolo  Ili,  acquitossi  una  gran  riputazione  di 
dottrina  e di  virtù.  Stabilì  ad  Antiochia  una  scuola  cristia- 
na , dove  insegnava  la  religione  con  altrettanta  pietà  che 
eloquenza,  allorché  un  sacerdote  sabelliano,  chiamato  Pan- 
crazio, contro  del  quale  aveva  difesa  la  fede  ortodossa , lo 
cons(^nò  ai  persecutori  della  Chiesa  che  lo  cercavano.  Es- 
si lo  condussero  a Nicomedia , dove  lo  fecero  morire  dopo 
molti  supplizi,  che  egli  sopportò  generosamente.  Ignorasi 
il  genere  della  sua  morte,  sappiamo  solamente  che  mori  in 
principio  dell’  a.  312.  Celebrasi  la  sua  festa  al  7 di  genna- 
io, e credesi  in  Francia,  che  le  sue  reliquie  sieno  state  man- 
date a Carlomagno,  il  quale  le  fece  collocare  in  una  Chiesa 
ihbbricata  per  suo  ordine  ad  Arles,  e dedicata  a quel  santo 
martire.  S.  Luciano  conosceva  molto  la  lingua  ebraica , e 
fece  una  nuova  traduzione  della  Bibbia  corretta  sul  testo 
ebraico.  Scrisse  altresì  molte  lettere  ed  altre  opere  risguar- 
danti  la  fede,  che  sono  tutte  perdute,  e di  coi  S.  Girolamo 
lodò  l’eloquenza  e l’erudizione.  Venne  S.  Luciano  accusa- 
to di  essere  stato  il  precursore  degli  Ariani , sia  a motivo 
dei  legami  d’amicizia  con  Paolo  di  Samosata,  suo  vescovo; 
sia  perchè,  combattendo  i Sabelliani,  aveva  fatto  uso  di  di- 
verse espressioni  favorevoli  all’arianesimo  ; o finalmente 
perché  i capi  degli  Ariani  erano  stati  suoi  discepoli  e si 
prevalevano  del  suo  nome. Pure  S.Alanasio,S.Gìo.Crlsoslo- 
mo  e S.  Girolamo  lo  considerarono  sempre  come  un  dottore 
molto  ortodosso.e  come  un  santissimo  martire,  in  quan- 
to alla  sua  traduzione  della  Bibbia,  se  ne  trova,  dice$ì,una 
copia  manoscritta  nella  biblioteca  del  Vaticano.  Circa  alle 
altre  opere  da  lui  scritte  non  abbiamo  che  la  Forinola  del- 
la fede,  che  il  concilio  di  Antiochia  dell’a.  341  propose  ed 
approvò  come  scritta  di  mano  propria  di  S.  Luciano  (v.  S. 
Girolamo  , De  script,  eccl.  Della  Motte  , Vita  di  S.  Lucia- 
no. Tillemont , Mem.  eccl.  lom.  5.  Baillet,  tom.  i,  7 gen- 
ENc.  obll’eccles.  Tom,  II. 


nato.  D.  Ccillier , Slor.  degli  autori  sacri  ed  eccl.  t.  4 , n. 
46eseg.).  ‘ 

LUCINA  (S).— Di  tre  illustri  e sante  dame  romane  alle 
quali  é stato  comune  il  nome  di  Lucina , si  fa  onorevole 
memoria  nella  storia  ecclesiastica.  La  prima  visse  al  tem- 
po dei  santi  apostoli  Pietro  e Paolo,  dei  quali  fu  discepola, 
e di  «sa  si  fa  la  commemorazione  al  30  di  giugntr  nel 
martirologio  romano.  l.a  seconda  fiori  verso  la  metà  del 
secondo  secolo,  e di  lei  si  parla  negli  atti  di  S.  Cornelio 
papa.  La  terza  finalmente  è quella  di  cui  abbiamo  più  di- 
stinte notizie,  e spezialmente  negli  alti  di  S.  Aniimo  e dei 
suoi  compagni  martiri. 

LUCIFEIIIANI.— Furono  cosi  chiamati  quel  cheaderiro- 
no  allo  scisma  di  Lucifero  vescovo  di  Cagliari  in  Sardegna, 
scisma  che  accadde  nel  quarto  secolo  della  Chiesa  (tj.  m- 

CIPERO). 

Questa  ne  fu  l’occasione.  Dopo  la  morte  dell’imperatore 
Costanzo , fautore  degli  Ariani , Giuliano  suo  successore 
restituì  ai  vescovi  esiliati  la  libertà  di  ritornare  alle  loro 
s^i.  S.  Atanasio  ed  Eusebio  di  Vercelli,  con  intenzione  di 
ristabilire  la  pace,  l’a.  362  congregarono  un  concilio  in 
Alessandria,  nel  quale  Ri  deciso  di  ricevere  nella  comunio- 
ne i vescovi,  che  in  quello  di  Rimini  aveano  per  debolezza 
tradito  la  verità  cattolica,  ma  che  confessavano  la  lorocol- 
pa.Questa  radunanza  deputò  Eusebio  acciò  si  portasse  a cal- 
mare le  divisioni  che  regnavano  nella  Chiesa  di  Antiochia, 
dove  alcuni  erano  attaccati  al  loro  vescovo  Eustazio,  che 
era  stato  scacciato  dalla  sua  sede  per  la  sua  adesione  alla 
fede  cattolica,  gli  altri  a Melezio,  che  dopo  essere  stati  del 
parlilo  dei  Semi- Ariani,  erano  ritornalia  questa  stessa  fede. 

Lucifero , invece  di  portarsi  con  Eusebio  al  concilio  di 
Alessandria , era  andato  direttamente  in  Antiochia , ed  a- 
v^vi  ordinato  per  vescovo  Paolino,  sperando  che  le  virtù 
di  lui  accorderebbero  i due  partiti.  Questa  scelta  spiacque 
alla  maggior  parte  dei  vescovi  di  Oriente,  ed  accrebbe  la 
turboIenza;poicbè  in  vece  di  due  vescovi  e due  partiti,se  ne 
formò  un  terzo.  Lucifero  offeso  perchè  Eusebio  e gli  altri 
non  approvavano  ciò  che  avea  fatto,  separossi  dalla  loro  co- 
munione, nè  volle  aver  alcuna  società  coi  vescovi  ammessi 
alla  penitenza,  nè  con  quelli  che  gli  aveano  fatta  la  grazia. 
Pure  i segni  di  pentimento  che  aveano  dato  i primi,  rende- 
vanli  degni  della  indulgenza  dei  loro  colleghi. 

In  tal  guisa , questo  prelato,  per  altro  riguardevole  pei 
suoi  talenti  e virtù,  per  la  sua  adesione  alla  fede  cattolica, 
pei  suoi  travagli,  turbò  la  Chiesa  con  un  eccedente  rigoris- 
mo, e ^rseverò  nello  scisma  sino  alla  morte.  Non  gli  si 
rinfacciò  alcun  errore  sul  domma  ; però  ì suoi  aderenti  fù- 
rono  meno  riservati:  uno  tra  essi,  nominato  Bario  diacono 
di  Roma,  asseriva  che  gli  Ariani , come  gli  altri  eretici , e 
gli  scismatici,  dovessero  essere  ribattezzati,  quando  ritor- 
navano nel  seno  della  Chiesa  cattolica.  S.  Girolamo  solida- 
mente lo  confutò  nel  suo  dialogo  contro  i Luciferiani,e  so- 
stenne che  i Padri  di  Rimìni  aveano  peccato  solo  per  sor- 
presa, e che  il  loro  cuore  non  era  stato  complice  della  loro 
(Jebolezza,poichèse  non  avessero  tanto  esattamente  profes- 
sato il  domma  cattolico,  non  avrebbero  più  rinunziato  al- 
l’errore. 

I Luciferiani  erano  dispersi,  ma  in  piccolo  numero,  nella 
Sardegna  e nella  Spagna.  In  un  memoriale  che  presentaro- 
no agl’imperatori  Teodosio,  Valentiniano ed  Arcadio,  pro- 
fessarono di  non  voler  comunicare  nè  con  quei  che  non  a- 
veano  acconsentito  alla  eresia, nè  con  quei  che  accordavano 
la  pace  ; asserivano  che  il  papa  Damaso , S.  Bario  di  Poi- 
liers,  S.  Atanasio  e gli  altri  Confessori , ricevendo  alla  pe- 
nitenza gli  Ariani,  aveano  tradito  la  verità  ( o.  Peiavio  t. 
2,  l.  4,  c.  4.  §.  10.  11.  Tillemont.  t.T,p.  114). 

LUCIFERO. — Vescovo  di  Cagliari,  metropoli  della  Sar- 
degna , si  rese  illustre  per  la  sua  dottrina , pel  suo  zelo  e 
coraggio  e per  la  sua  virtù.  Fu  mandalo  in  deputazione 
con  Bario  e Pancrazio  all’  imperatore  Costanzo , dal  pap> 
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Liberio,  dopo  la  caduta  di  Viocenzo  di  Capua.  Trovoisi  al 
concilio  di  Milano  dell'  a.  355,  e quivi  sostenne  la  causa  di 
S.  Atanasio,  con  tanta  lérmezia  , che  Costanzo  lo  mandò 
in  esilio  a Germanica,  città  della  Siria,da  dove  fu  traspor- 
tato ad  Eleuteropoli  nella  Palestina,  poscia  nella  Tebaidc 
e finalmente  in  un  altro  luogo,  di  cui  non  si  conosce  il  no- 
me. Essendo  stato  richiamato  regnando  l' imperatore  Giu- 
liano, r an.  362,  andò  in  Antiochia  ed  aumentò  lo  scisma 
di  quella  Cb'msa  colla  ordinazione  di  Paolino,  come  abbia- 
mo narralo  nel  precedente  articolo.Lucifero  mori  ostinala 
nel  suo  scisma  in  Sardegna, secondo  Baronie,  e molti  altri 
nell' a.  371  o 372. Egli  lasciò  sei  libri  in  favore  di  S.  Ala- 
nasio  contro  l'imperatore  Costanzo. I due  primi  non  liannol 
altro  titolo  fuorché  ; Libri  a favore  di  S.  .Atanasio  contro 
Costanzo,  che  tratta  egli  con  multa  durezza.  Il  terzo  è 
intitolato:  Dei  re  aposlali.  li  quarto, che  non  bisogna  col- 
legarsi con  gli  erelici.il  quinto,che  non  bisogna  perdonare 
a coloro , i quali  peccano  contro  Iddio.  Il  sesto , die  biso- 
gna morire  pel  piglio  di  Dio. Questi  sci  libri  sono  scritti  in 
uno  stile  duro  e barbaro. ma  seui|>re  con  calore  e vivacità. 

Lucifero  aveva  compostoaltrc  opere  che  sono  amarrite, 
in  un  con  le  sue  lettere..Non  ce  ne  resta  che  una  sola  bre- 
vissima c diretta  a p'iorcnzo,grantnaestro  del  palazzo,  nel- 
la quale  Lucifero  si  confessa  autore  di  un’  opera  contro 
Costanzo.  Queste  opere  ridondanq  di  citazioni  della  sacra 
Scrittura,  sctnndo  l’antiivi  vershme  latina;  la  qual  cosa  le 
rende  mollo  utili  per  lo  ristabilimento  di  quell'anlica  edi- 
zione delia  Scrittura-,  |>er  cui  il  signore  Coiilelier  aveva  in 
pensiero  di  ristamparle,  ciò  che  poi  non  esegui.  L’ edizio^ 
ne  fatta  a IHirigi  nell'  a.  folMi , in-8."  è di  Giovanni  di 
rillcl,  vescovo  di  Meauz.  Trovansi  altresì  nelle  Bibliote- 
che dei  Padri,  a Parigi,  a Colonia  ed  a Lione.  Vi  sono  de- 
gli autori,  i quali  hanno  accusato  Lucifero  di  molli  errori, 
cioè:  di  avere  insegnato  che  il  mondo  era  del  demonio;chc 
la  Ch'usa  era  una  prostituta,  e che  le  anime  generavansi; 
ma  fu  da  altri  scrittori  difeso  contro  siffatte  accuse.  Biso- 
gna però  confessare  che  nelle  sue  opere  vi  sono  alcune  o- 
pinioni  o singobri  o poco  esalto,  come  il  dire  che  Gedeo- 
ne commise  un  alto  d' idobtria  , facendo  il  suo  efod  ; che 
Elia  è nell' eterna  felicità  ; che  Manasse  é dannato;  che  i 
■ ristiani  non  hanno  il  diritto  di  far  morire  alcuna,  ecc.  Ma 
vi  sono  degli  amori , i quali  pensano  che  puossi  inierpre 
lare  lutto  in  un  buon  significalo.  Snnvene  altri  invece, 
i quali  rimproverano  l.ucifi-ro  soltanto  per  lo  scisma  e per 
la  troppo  gran  severità.  Finalmente  ve  ne  sono  anche  di 
quelli,  i quali  sono  persu-nsi  die  egli  crasi  riunito  alla 
Cliiesa  prima  di  morire  (v.  Socrate.  Sozomeno.  Teodorelo. 
Ilermani,  Vita  diS.  Alanaiio.  Ibiillel,  20.  maggio.  Bupin, 
Bihl.  ecci.  teeolo  IV.  Kiccardo  Simon  , Crilic.  di  Dupin  , 
lom.  I,  p.59.  Il  P.  Alessandro,  Sire.  4,  art.  13.  TillemonI, 
Storia  di  Lucifero  Ioni.  I,  p.322.  D.  Ollier,  Storia  degli 
autori  tacri  ed  ecclee.  lom.  5,  pag.  384  e seg  , Journal  des 
ramni,  p.  13  della  prima  edizione  eli.  della  seconda  ). 

LUCIFEBO.  — Sìomc  che  i cristiani  danno  al  principe 
dei  demoni,  in  rapporto  alla  bellezza  cd  agli  altri  vantag- 
gi di  cui  era  ornato,  e che  lo  lucevano  comparire  come  un 
risplendentissimo  astro  prima  del  suo  peccalo.  Questa  es- 
|>ressione  è tratta  dal  decimoquarto  capitolo  d' Isaia,  dove 
leggesi:  In  guai  modo  cadesti  dal  cielo  , Lucifero,  tu  che 
comparici  coti  risplendente  allo  rpimtar  del  giamo  '? 

LUCIO  I. — Era  romano  di  nascila  e figlio  di  Porfirio. 
Merilossi  b qualità  di  confessore  , sotto  al  popa  S.  làn^ 
nello,  al  quale  succedette  al  18  di  ottobre  del  2.72.  Gover- 
nò la  Chiesa  per  un  anno,  quattro  mesi,  diciasetto  giorni; 
e durante  questo  breve  spazio  di  tempo  molto  soffri  per 
iurte  dei  persci:uiorì , che  lo  scacciarono  dalb  sna  se- 
de,dove  ritornò  e inori  il  3 marzo  23  4 , sia  in  qualità  di 
martire  , come  credasi  comunemente  , sia  in  qualità  di 
semplice  confessore,  come  trovasi  nel  più  antico  calenda- 
rio romano.  Celebrasi  la  sua  festa  io  diversi  luoghi  al  4 


di  marzo,  ed  in  altri,  al  23  di  agosto.  Le  sue  reliquie  ripo- 
sano nella  chiesa  diS.  Cecilia  a Koma.  S.  Cipriano  gli  scris- 
se due  lettere,  una  in  principio  del  suo  pontificato,  e l' al- 
tra dopo  cIk  fu  richiamato  dal  suo  esilio.  Aveva  lamio 
scritto  alcune  lellei-e  che  sono  perdute.  Gli  vengono  attri- 
buite diverse  ordinanze,  ed  un’  epistob  decretale,  che  so- 
no sup|K»le  (v.TdIemnni.Baillet,  lom.l,  4 marzo.  D.Ceil- 
lier.  Storia  lùgli  autori  sacri  ed  eccl.  t.  5,  p.  119  ). 

LUCIU  II.  — Chiamato  tbpprima  Gerardo  di  Cacciane- 
mici, era  nato  a Bologna.  Fu  canonico  regolare  della  con- 
gregazione di  S.  Frediano,  poscia  bibliotecario  e cancellie- 
ro  della  Chiesa  di  Bontà,  caolinale  del  112.3,  ed  infine  pa- 
pa dopo  Celestino  II,  al  12  di  marzo  1 144.  Governò  la  Chie- 
sa per  iindeci  mesi  e quattordici  giorni , e mori  il  23  feb- 
braio 1143,  dopo  aver  molto  sofferto  per  |iarte  dei  roma- 
ni faiibiri  di  Arnaldo  da  Brescia  e |ier  la  guerra  di  Bug- 
g1em,  duca  di  Sicilia,  col  quale  lece  una  tregua.  Trovansi 
dieci  epistole  di  Lucio  II.  nelle  ailleziuni  dei  concili,  nella 
cronaca  dell'abbjzia  di  Vézelay  «I  allrove.Coo  la  prima  oo- 
tnunica  egli  a Pielnt  ili  Cluny,  che  ha  filila  una  tregua  con 
Buggieni  tà>n  la  seconda, implora  il  soccorso  del  rv  Corra- 
do contro  il  popolo  romano,  die  crasi  ribelbui.  Nella  ter- 
za e quarta  conli-rma  la  primazia  della  Chiesa  di  Toledo 
su  tutte  quelle  di  Sp:igiia.  la  quinta  è un  (irivilegio  accor- 
dato all’  abbazia  di  Cluny.  .Nella  sesta,  assoggetta  il  mona- 
stero di  S.  Salta  alla  detta  abbazia.  Le  quattro  altre  r'a- 
guardano  l'abbazìa  di  Vezeby  ed  il  suo  abitale,  che  era 
stalo  ucciso  ( c.Baronio  all' a.  1 144  e 114.3.1)0  Chéne.  Lui- 
gi Jacob.  Dupin,  secolo  .VII,  parte  1,  p.  13  ). 

LUCIO  111.  — Chiamabt  prima  Utialdo  Allincigoli , nato 
a Lucca,  fu  fatto  caolinale  prete  del  titolo  di  S.  Prassede 
dal  |tapa  Innocenzo  II,  nell'  a.  1142  Adriano  IV.nominollu 
suo  legalo  in  Siuilia.ed  Alessandro  III,  niandello  all'  im|ie- 
rainre  Fetlerioo  Ibrbarossa,  che  persuase  alla  pace. 

Il  papa  Alessatidntlll. essendo  morto  nel  27  agosto  1181, 
il  canlinale  l'b-aldo  fu  eletto  all' indomani  insita  veoc,c  pre- 
se il  nonni  di  Liiciolll.  I romani,  essendosi  ribclbli  contro 
di  lui,  perché  crasi  opposto  a diverse  costumanze  svantag- 
giose alb  santa  Sede,  fu  costretto  di  ritirarsi  a Verona. 
Kientrò  poscia  in  Bnma  etti  soccorso  dei  princìpi  d' Italia  ; 
ritornò  in  seguilo  a Verona, dove  occupassi  dell'unione  dei 
principi  cristiani  contro  gl'inMeli,  e mori  al  25  di  novem- 
bre 1185,  dopo  aver  governato  b Chiesa  per  quattro  anni, 
due  mesi  e vcntotio  giorni.  Urbano  III , gli  succeiletie.  A 
noi  restano  tre  epistole  dì  Lucio  III.  Con  la  priroa.leva  b 
scomunica  a Guglielmo, redi  Scozia, e l'ìnierdetto  del  suo 
regno , scaglialo  contro  di  lui  dall’  arcivescovo  di  Vorch , 
perche  crasi  opposto  alb  consecraz’tone  di  Giovanni,  detto 
vescovo  da  S.  Andrea  in  Scozia.Con  b seconda,prega  En- 
rica II,  red'  Inghilterra,  di  permettere  un'  imposta  di  de- 
naro nel  suo  regno  pel  soccorso  di  Terra  Santa,  lai  terza  é 
un  dncreto  contro  gli  eretici  di  quel  tempo,  i Catarì,cìoè  i 
Palarìni , ecc.  ( e.llu  Chéne,  Ciacconio,  Dupin,  secolo  XII, 
parte  1 , pag.  439  ). 

I.UC10(S.). — Primo  recrisUano  nelle  isole  britanniche, 
viveva  nel  secondo  secolo  in  tempo  degli  imperatori  Mar- 
co Aurelio  e (bmmodo  suo  figlio,  cioè  verso  1'  a.  179.  Era 
re  o principe  dei  brettoni  nell’  isob  di  Albione,  che  fu  po- 
scia chiamata  Inghilterra.  Inviò  dei  deputati  al  papa  S.  E- 
leuterio  a lluma,egli  scrisse  per  pregarlo  di  mandargli  al- 
cuno che  lo  potesse  istruire  e fiir  cristiano  ; nel  che  venne 
pienamente  soddisfallo.  Beda  assicura  che  dopn  questo 
tempo  i brettoni  conservarono  icviobbilmente  la  fede  di 
Cristo,fino  al  tempo  della  persecuzione  di  Uiodeziano.  Non 
sappiamo  nulla  di  lutto  ciò  che  fece  dopo  ricevuto  il  batio- 
simo,  e credesi  ebe  sb  morto  in  un  luogo,dove  venne  po- 
scia fabbricab  la  città  di  Glocester , c dove  musirussi  per 
lungo  tempo  b sua  lomln.ll  martirologio  romano  moderno 
nota  la  sua  lèsta  al  30  di  dicembre , assegnandone  il  cullo 
non  in  Inghilterra , ma  a Coira,  città  dei  Grigioni  (c-Ue- 
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da.  Usscrio, AnlicAilà  delle  Chiete  britanniche.  Baillet,tom. 
3,  3 dicembre  ). 

LUCIO.  — Vescovo  di  Adrianopoli,  santo  e martire.  Al- 
cuni credettero  che  fosse  succeduto  a S.  Eutropio,  di  cui 
S.  Atanasio  fece  i più  grandi  elogi , e che  essendo  sta- 
to chiamato  dalle  Gallie  per  governare  quella  Chiesa, ave- 
va sosumuto  la  fede  primieramente  contro  i pagani  in 
tempo  delle  persecuzioni , ed  in  seguito  contro  gli  Ariani 
dalla  cui  fazione  fu  bandito , e mori  nel  suo  esilio  col  ti- 
ti)lo  di  confessore  della  divinità  di  Gesù  Cristo.  Lucio  suo 
successore  iniiammalo  dello  stesso  zelo  , difese  intrepida- 
mente la  verità  cattolica*,  cosi  ebbe  anch’esso  parte  ai  me- 
desimi patimenti.  Gli  Ariani,  cui  dispiaceva  il  suo  zelo, fe- 
cero in  m«»do,  che  l’ imperatore  Costantino  mandollo  in  esi- 
gilo carico  di  catene  il  collo  e le  mani  ; ritornò  poscia  dal' 
suo  esilio  dopo  la  morte  di  quel  principe,  e mostrò  uno 
zelo  per  la  difesa  della  religione  ortodossa , ancora  più  ar- 
dente di  prima.  Gli  Ariani  stranamente  irritati , ottennero 
ancora  dall’  imperatore  Costanzo  che  fosse  scacciato  dalla 
sua  sede.Allora  egli  andò  a Roma  a giustificarsi  avanti  al 
papa  Giulio  delle  atroci  calunnie  cim  erano  state  sparse 
contro  di  lui.  Là  trovò  S.  Paolo,  vescovo  di  Costantinopo- 
li, e S.  Atanasio  che  vi  si  erano  rifuggiti , ed  assistette 
al  sinodo  , che  il  papa  tenne  in  Roma  a quell’  (^gctto. 
Ebbe  la  consolazione  divedere  S.  Atanasio  assolto , evi 
contribuì  col  suo  suffragio.  Fu  egli  medesiiiK)  ristabili- 
to sulla  sua  sedo  , ed  evvi  luogo  a credere  che  ritornas- 
se nell’anno  susseguente  ad  Adrianopoli.  Qualche  tempo 
dopo  fu  radunato  un  concilio  generale  nella  città  di  Sardica 
nella  Tracia  , cui  assistettero  i vescovi  d'Oriente  e d’Occi- 
dente.  Lucio  vi  comparve  con  tutti  gli  altri  in  qualità  di 
confessore  di  ('icsù  Cristo,  c portò  le  catene  di  ferro  di  cui 
era  stato  caricato  per  la  difesa  della  fede  ortodossa.  Ma  nb- 
benchè  quella  santa  assemblea  avesse  condannati  c depostì 
tutti  gli  autori  di  tanti  eccessi,  il  vantaggio  che  quelli  ave- 
vano di  essere  sostenuti  dall’imperatore  Costanzo,  li  salvò 
dagli  effetti  che  dovevano  produrre  gli  anatemi  del  con- 
cilio. Questa  protezione  rese  gli  Ariani  più  insolenti  di 
prima,  (ktmmisero  nuovi  eccessi  e maggiori  dei  primi. Qno 
sla  persecuzione  giunse  fino  a far  morire  molti  dei  prìn 
cipaliedei  più  santi  ecclesiastici  di  Adrianopoli,  ai  qiinli  fu 
tagliata  la  testa:  nè  venne  risparmiato  il  pastore  di  un 
cosi  santo  gregge  -,  fu  anzi  caricato  di  catene  e mandato  in 
esilio,  e finalmente  privato  crudelmente  di  vita.  La  Chie- 
sa onora  la  sua  memoria  al  41  febbraio,  unitamente  a 
quella  degli  altri  santi  ecclesiastici , che  ebbero  la  testa 
tagliata,  e ehc  considera  come  veri  martiri  di  Gesù  Cristo. 
Il  martirologio  romano  ne  fa  menzione  sotto  lo  stesso  gior- 
no ; ma  non  vedesi  che  ta  Chiesa  greca  abbia  loro  fatto  lo 
stesso  onore  della  ialina  (Questa  storia  è tratta  dagli  scritti 
dì  S.  Atanasio.  e.Sozomeno.  Teodoreto.  Buillet , tom.  4, 
14  febbraio). 

LUCIO  t^VRINO.  — Credesi,  che  questo  scrittore  vivesse 
nel  secolo  VLEgli  è autore  di  un  libro  intitolato:  il  Viaggio 
degli  apo«to/i, opera  piena  di  favole,  dì  errori  e di  falsi  u'i, 
raccolte  dai  libri  degli  antichi  eretici  (n.  Fozio,  cod.  214. 
Dupìn  , Bibliol. degli  autori  rccl.  del  secolo  VI). 

LUCIO  DI  CIRENE.  — Di  lui  parlasi  nel  capitolo  deci- 
moterzo  degli  Atti.  Egli  era  uno  dei  profeti  della  Chie.sa 
di  Antiochia,»  credesi  che  fosse  altresì  uno  dei  settanta  di- 
scepoli ilei  nostro  Signore.  Usuardo  ed  Adone  pretendono 
che  gli  apostoli  l’ ordinassero  primo  vescovo  fli  Cirene.  !.a 
Chiesa  latina  l'onora  al  fidi  maggiu.Quel  Lucio  di  cui  è fat- 
ta menzione  nel  versetto  2 1 del  capitolo  16  dell’  epistola  ai 
romani , dove  c qualificalo  come  parente  di  S.  Paolo  , non 
è diverso  da  Lucio  Cireneo.di  cui  abbiamo  parlato  , se  vo- 
gliamo credere  ad  alcuni  autori.  La  maggior  parte  degli 
scrittori  però  dist'mguono  queste  due  persone;  sonovi  al- 
tresì alcuni  i^quali  pretendono  che  il  Lucio  di  cui  parla  S. 
Paolo,  sia  S.  Luca.Supposto  che  Lucio  il  Cireneo  sia  diffe- 


rente da  S.  Luca,  non  sappiamo  nulla  nè  della  sua  vita  , 
nè  della  sua  morte.  

LUDO  (bufere). — Questo  verbo  latino , che  significa 
comunemente  giocare, scherzare, divertirsi,  si  usa  itilvoUa 
nèlla  sacra  Scrittura  io  significato  di  combattere, schernire, 
cadere  nella  dissolutezza,  nell'  idolatria , ecc.  per  esempio 
Cumque  vidisset  Sarafilium  Agar  jEgyplia  ludentem  cum 
Isaac,  viene  tradotto  cosi  dall’  arcivescovo  Martini  : Ma 
Sara  avendo  veduto  il  figliuolo  di  Agar  Egiziana, che  scher- 
niva il  suo  figlio  Isacco,  ecc.  (Genes.  c 21,p.9).E  nel  libro 
secondo  dei  Re(c.2,t'.14),dove  Abnerdice  a Joab:5urg<ml 
pueri  et  ludant  corata  tioàt$,il  verbo  Itulant  significa  com- 
battano in  nostra  presenza , come  infatti  fecero  metten- 
dosi dodici  Beniamiii  da  una  parte  e dodici  altri  giovanotti 
per  la  parte  di  David  dall’altra. 

LUIKILFO  , 0 L.AN'DOLFO.— Sassone,  domenicano,po- 
scia  certosino,  fu  priore  della  Certosa  di  Strasburgo  verso 
l'a.  1.330.  Compose  una  vita  di  Gesù  Cristo,  ricavata  dai 
quattro  Evangelisti  e da  altri  autori  ecclesiastici,  con  com- 
mentari e preghiere  su  ciascun  capitolo:  fu  que.sta  vita 
stampata  più  volte  ; ed  in  particolare  a Parigi  nel  1389, 
con  quella  di  S.  Anna , dì  S.  Gioacchino  e della  Beata  Ver- 
gine. Un  comentarìo  su  i salmi , secondo  il  senso  spiri- 
tuale , ricavato  da  S.  Girolamo,  da  S.  Agostino,  da  Cassio- 
doro  e da  Pietro  Lombardo,  stampato  esso  pure  molte  vol- 
le. Un  libro  dei  rimedi  contro  le  tentazioni,ecc.  (tj.Boslh, 
cap. ì\,De tnn's  chartus.  Trìtemìo.  BdIarinino.Dupin.  se- 
colo XIV). 

LUIGI  0 LODOVICO  IX.  (S.).— Era  figlio  di  Luigi  Vili, 
e dì  Bianca  figlia  di  Alfonso  IX , re  di  Casiiglìa.  Nacque  a 
Poissy,  secondo  l’opinione  più  comune,  il  23  aprile  del  1213 
nel  irentesimosesio  unno  del  regno  dì  Filippo  Augusto  suo 
avo.  La  madre  di  lui,  principessa  di  rara  virtù , prese  ella 
medesima  cura  della  sua  educazione.Essa  gli  insegnò  a ub- 
bidire a Dio  prima  di  comandare  agli  uomini , e non  ebbe 
per  cosi  dire  che  a mantenere  e rendere  fruttiferi  i semi 
(Iella  viriti  che  Dìo  avea  sparsi  nell’  anima  di  lui.  Egli  .suc- 
cedette a suo  padre  l’otto  novembre  1226  sotto  la  tutela  del- 
la regina  Bianca  stia  madre.  Questa  coraggiosa  principessa 
dopo  essersi  dichiarala  reggente  del  regno,  e di  aver  fatto 
• prestare  giuramento  di  fedeltà  al  re  suo  figlio  dalla  reggen- 
'] za  c da  unii  i grandi  del  regno,  occupossi  a disperdere  la 
' lega  clic  i conti  di  Brettagna,  di  Sciampagna  e della  Marca 
e molti  altri  signori  aveano  formala  contro  lo  Stalo.  Nel 
1228  la  lega  dei  principi  malcontenti  della  reggenza  rinno- 
vellossi,  ed  il  conte  di  Boulogne  si  lasciò  indurre  a farne 
parte,  la  trama  scoppiò  con  un’ajtertu  rottura  che  fu  segui- 
la da  una  dichiarazione  di  guerra.  Luigi , al  quale  i conti 
di  Sciampagna  e di  Fiandra  condussero  dei  soccorsi , mar- 
ciò in  persona  sul  finire  del  1228  contro  il  conte  di  Brei la- 
gna, cinse  d’assedio  Belesme  nel  Perche,  e benché  quella 
piazza  fosse  credula  inespugnabile  se  ne  rese  ciò  nnllu  me- 
no padrone  , con  gran  sorpres;i  di  miti  quelli,  che  anda- 
vano spacciando  non  esser  egli  che  un  generale  di  (piuiior- 
dici  anni  , il  cui  consiglio  risiedeva  tulio  nella  lesta  di  una 
donna.  Questo  coljio  <ii  Stalo  tenne  in  dovere  molte  altre 
provincie  che  mostravano  già  di  vacillare  nella  sua  ubbi- 
dienza!. S.  Luigi  continuava  ad  approfittare  sempre  più  del- 
le savie  istruzioni  della  regina  Bianca  sua  madre,  c furono 
esse  tanto  elllcaci  che  egli  si  sottopose  con  amore  al  giogo 
di  Gesù  Cristo.  All'età  di  venti  anni  egli  abbandonò  i suoi 
più  cari  divertimenti,  benché  non  fossero  che  affatto  in- 
no(«niì  , come  la  caccia  , la  pesca  , il  giuoco  degli  schac- 
chi,  ecc.  L’orrore  salutare  che  egli  avea  concepito  per  lo 
peccalo  fu  sempre  in  lui  profondissimo,  nè  mai  dimenticò 
in  tutto  il  corso  della  sua  vita  quanto  gli  avea  detto  sua  ma- 
dre, ch’ella,  cioè,  avrebbe  le  mille  volle  preferito  di  vederlo 
. perder  la  vita, piuttosto  che  l'innocenza.  Diventò  maggiorcn- 

Ine  nel  1236,  Egli  si  fece  temeree  rispettare  ad  un  tempo 
dai  suoi  sudditi.  Ritirò  dalle  mani  dei  veneziani  la  corona 
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ili  spinelli  Nostro  Signore,  e in  seguilo  ricevette  ancora  | 
dai  medesimi  un  peno  della  vera  croce,  la;  sacre  reliquie 
t'uroiio  trasportale  a Ihirigi  con  la  poin|ia  e la  mapniflcenza 
dej^ie  della  pietà  di  un  santo  monarca,  bgli  fece  abbattere  j 
la  cappella  di  S.  .Nicola  atli|;ua  al  suo  palazzo,  innalzi)  nel 
luogo  stesso  la  santa  cappella,  depiM  le  sacre  reliquie  in 
custodie  d'oro  ornate  di  pietre  preziose,  e vi  fondò  dei  ca- 
nonici. Nel  1242  marciò  contro  il  conte  ilella  .Marca  e con- 
tro Enrico  111.  re  d'Inghilterra,  che  in  odio  di  lui  aveano 
stretta  fra  di  loro  alleanza.  Ei  li  sconOsse  nella  battaglia  di 
Taillebaurg  il  20  luglio,  ed  inseguilli  lino  a Saintes,  ove 
quattro  giorni  dopo  riportò  sopra  di  essi  un'altra  grande 
vittoria.  Accordò  io  seguito  la  pace  al  conte  della  Marca,  e 
fece  una  tregua  di  cintine  anni  col  re  d’Inghilterra.  S.  Lui- 
gi cadde  pericolosamente  ammalalo  due  anni  dopo,  c'ioè  il 
IO  dicembre  1244  io  mudo  die  venne  perlina  credulo  mor- 
to. Era  una  conseguenza  delle  fatiche  nell'ultima  guerra 
ila  lui  sopportale  come  rinOinu  de'  soldati,  dormendo  a cie- 
lo allerto,  passando  i giorni  e le  notti  a cavallo,  e adempien- 
do nello  stesso  tempo  a tutti  i doveri  di  un  generale,  che 
lutui  ordinava  e a tutto  invigilava.  Ed  era  cosa  meravi- 
gliosa di  vederlo  unire  gli  esercizi  di  una  più  che  austera 
religione  alle  militari  funzioni,  |)ortare  il  ciliciu,  digiuna- 
re rigorosamente,  farlunghe  e frequenti  preghiine prostra- 
to, od  in  giniicchio,e  procurarsi  altre  murliUcazioniatlc  ad 
abbattere  la  più  vigorosa  salute.  Egli  però  ricu|ierulla,  ma 
CIÒ  non  fu  clic  al  principio  deiraniiosegueole,  ed  allora  fo- 
ie volo  di  recarsi  in  Terra  Santa.  Ij  viva  gioia  provata  dal- 
le due  regine  pel  suo  rislabilìmenhi  in  salute  fu  quasi  del 
tutto  spenta  da  una  cosi  strana  risoluzione.  Ilidcslaronsi  i 
loro  pianti;  i vescovi  stessi  volleru  rappieseniargli  le  fune- 
ste conseguenze  di  un  silfallo  impegno.e  ciascuno adopera- 
vasi  a dissuadernelo,  ma  egli  si  tenne  fermo  contro  ogni  te- 
nerezza e contro  ogni  umana  considerazione,  luibarcussi  il 
2.N  agosto  1248  culla  regina  MarghiTila  di  l‘ruvenza  sua 
moglie  e con  i suoi  fratelli  conti  d'Artois  ed'Anjou  , prese 
llamiala  nel  I249,e  feci!  dei  prodigi  di  valore  alla  battaglia 
di  .Massoni  nel  I2ò0.  La  Cime  e le  malattie  contagiose  aven- 
do poscia  estremamente  indebolita  l'armata  francese  egli 
fu  fatto  prigioniero  presso  Massoni  unitamente  ai  suoi  due 
fratelli  Alfonso  e Carlo  ed  a molli  altri  signori  il  3 aprile 
li.'it).  Avendo  tutto  (lerdutu  egli  sep|ie  anche  prigioniero 
si-rbare  il  contegno  di  re  e di  cristiano,  e trovar  tutto  in 
Ilio  solo.  Sempre  padrone  di  se  stesso,  paziente  lino  al  pro- 
digio, fermo  senza  lierezza,  ricusò  lutloquello  che  credet- 
te contrario  al  suo  onore  ed  alla  sua  coscienza.  La  sua  fer- 
mezza nel  non  voler  ascoltare  un  discorso  che  sembrava 
contenere  qualche  bestemmia , unita  ad  altre  prove  che  i 
saraceni  avevano  del  suo  valore,  inspirò  una  si  alta  opinio- 
ne di  lui  negli  emiri,  che  essi  e per  l'alta  idea  di  lui  con- 
cepita, e per  la  fama  di  ciò  che  aveva  operalo  in  Francia.e 
della  sua  virtù  deliberarono  quasi  di  crearlo  sultano  d' E- 
gilto,  nò  li  ritenne  che  il  timore  di  vederlo  ristabilire  il 
cristianesimo  sulle  rovine  del  niaumcitismo.  Finalmente 
egli  fu  liberato  mHianle  la  restituzionedi  Uamiala,  con  una 
tregua  di  dieci  anni  e col  pagamento  di  800,00  bizanti  d’o- 
ro pel  riscatto  di  tutta  l'armaia;  il  che  animunla  a otto  mi- 
lioni. La  regina  Bianca,  che  era  reggente  del  regno  duran- 
te questa  cruciata,  sollecitava  il  re  di  ritornare  in  Francia; 
iiu  malgrado  le  istanze  di  lei  egli  passi)  in  Palestina,  dove 
dimorò  ancora  per  quattro  anni.  Prese  Tiro  e Cesarea  nel 
1231,  poscia  diedesi  a fortificare  le  piazze  dei  cristiani,  e 
recossi  a visitare  i luoghi  santi.  Frattanto  la  morte  della 
regina  madre,  che  avvenne  il  l.‘  di  diceinlne  1252,  o i di- 
versi affari  del  suo  regno  lo  richiamarono  in  Francia.  Par- 
tì il  24  aprile  del  123-i  colmo  di  benedizioni  eaccumpagna- 
lii  dalla  gratitudine  dei  crisliani  della  L^leslina-  Egli  giun- 
se a Parigi  il  7 del  mese  di  settembre  dello  stesso  anno 
protestando  sempre  che  aveva  sospeso  anzi  che  abbando- 
nato il  progetto  della  su.v  crneinia  A nnlienssi  in  seguito  a 


far  fiorire  la  giustizia  e la  religione  nel  suo  regno.  Emanò 
una  legge  contro  i heslemmialori,  vizio  che  potè  a stento 
estirpare.  Diede  molli  begli  esempi  di  restituzione  verso 
le  comunità  religiose  o secolari,  che  avevano  avuto  danno 
dai  re  suoi  antecessori.  Egli  aveva  mille  onorali  pretesti 
|ier  rendere  ciò  che  non  gli  veniva  richiesto.  La  delicatez- 
za della  sua  coscienza  intorno  a ciò  era  tale  che,  contro  il 
parere  deismi  consiglio,  restituì  ad  Enrico  III.  re  d’Inghil- 
terra Ulta  parte  della  Guienna,  del  Limosina,  del  Périgord, 
del  Quercy  e dell'Agenuis.  Egli  fece  fabbricarediversechie- 
se,  ^li  us|iedalì  e monasteri,  e prese  i poveri  e gli  orla- 
nelli  sotto  la  sua  proiezione.  Dimostrò  una  particolare  com- 
passione per  i poveri  lebbrosi  e ciechi.  Fondò  a prò  degli 
ultimi  uno  stabilimento  celebre  in  Parigi,  e che  fu  sempre 
numinalu  dei  Trecento  (Quinte  Finjl»),  perché  ule  ed  an- 
che maggiore  era  il  numero  di  quelli  da  lui  ricoverati  on- 
de fossero  ivi  mantenuti.  Essendosi  determinalo  ad  una 
secuula  sp<>dizione  in  Terra  Santa , egli  provvide  allo  sta- 
to de’ suoi  figli , prese  la  croce  dalle  mani  del  cardinale 
di  S.  Cecilia,  legato  della  Santa  Scile  e predicatore  dellu 
crociala;  la  fece  prendere  ai  suoi  tre  figli , Filippo , suo 
primt^nilo  , Giovanni  Tristano  conte  di  Nevers  e Pietro 
conte  d'Alevon , a suo  fratello  Alfonso  e a diversi  altri  prin- 
cipi e signori  del  regno.  Fece  quindi  il  suo  teslamenin , 
e subili  reggenti  del  regno  Matteo  abbate  di  S.  Dionigi  eSi- 
munediCleruiout  conte  dì  Nesle.  imbarcatosi  il  primo  luglio 
del  l27U,giunse  il  17  dello  stesso  mese  nel  porto  diTunisì, 
la  quale  città  fu  assediaU  e presa.  Ma  l’ardore  del  clima , 
la  mancanza  di  buone  acque,  la  corruzione  dei  viveri  cau- 
sarono in  pochi  giorni  in  tutta  Tarmala  violenti  malattie, 
alle  quali  si  aggiunse  la  peste,  in  maniera  che  il  campo 
riempivasi  di  morti , senza  che  sì  potesse  trovare  un  ri- 
medio a tanti  nuli.  .Molti  signori  perirono  ben  tosto,  e il 
re  stesso  cadde  ammalato  di  dissenteria.  Una  febbre  con- 
tinua obbligollo  al  letto,  dal  quale  però  non  tralasciò  per 
alcuni  giorni  di  impartire  ordini,  e di  continuare  come 
quando  era  sano  a reciure  TulUcio  della  Chiesa  alle  ore 
ordinarie  coi  suoi  cappellani.  AumenUndosì  però  il  ma- 
le, S.  Luigi  s’avvide  die  era  giunto  il  tempo  dì  prepararsi 
a comparire  al  cospetto  del  supremo  Giudice  dei  vivi  e dei 
morti.  Suo  figlio  il  conte  di  Nevers , che  egli  amava  tene- 
ramente , era  morto  ; e quattro  giorni  dopo  di  lui  era  mor- 
to il  cardinale  d’ Alba  legato  della  Santa  Sede.  Il  principe 
F ilippo  la  cui  malattia  crasi  convertiu  io  febbre  quar- 
tana recossi  ai  pirti  del  letto  del  re,  né  mai  abbandono!- 
lo.  Fu  allora  ebe  S.  Luigi  radunando  tutte  le  forze  che  gli 
erano  rimaste  diede  a suo  %lio , che  egli  prevedeva  do- 
vergli succedere  fra  pochi  giorni,  un'ammirabile  istru- 
zione nella  quale  conienevansi  luti'  i doveri  di  un  prìncipe 
cristiano.  Egli  vietò  ugni  fasto  e superfluità  ne' suoi  fune- 
rali , e diede  tutte  quelle  disposizioni  che  un  santo  re  ed 
un  gran  principe,prunto  a baciare  il  mondo, credette  le  piu 
opportune  per  coloro  che  vi  lasciava.  Ciò  fatto  non  volle 
piu  ticcu|iarsi  che  delle  cose  delta  vita  eterna.  Vistosi  agli 
estremi  chiese  i sacramenti , che  ricevette  in  ginocchio 
con  una  pietà  atta  a commuovere  i cuori  menu  sensibili. 
Egli  si  fece  porre  coperto  della  sola  camicia  e di  un  cilirio 
sopra  un  letto  di  cenere  : spirò  cosi  tranquillamente  il  2.3 
agosto  1270  dopo  33  anni , e 4 mesi  di  vita  , 43  anni , D 
mesi  e 18  giorni  di  regno,  colta  gloria  di  aver  saputo  far 
brillare  riunite  sul  trono  le  più  belle  virtù  che  ornar  pas- 
sano un  monarca.  Il  corpo  del  santo  re  fu  portalo  a Pa- 
rigi e depusbi  nella  chiesa  dì  Nostra  Signora  il  18  maggio 
1271.  Il  giorno  dopo  venne  sollenncmente  trasportato  a 
S.Dionigi  seguito  da  tutti  i principi  e vc««vi  del  regno  in 
mezzo  ad  un  immenso  concorso  di  ogni  classe  di  persone. 
Il  re  Filippo  volle  egli  stesso  portare  sulle  spalle  il  corpo 
di  suo  padre.lta  fama  dei  miracoli  che  Dio  operava  ai  due 
se|)ulcri  del  santo  re,  tanto  aS.  Dionigi  in  Francia  come 
a Monreale  in  Sicilia , ove  erano  rimaste  alcune  sue  reli- 
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quie , e il  grido  universalinenle  sparsosi  delle  virtù  sue,  I Ritornalo  a Roma  nel  1391  volle  dividere  coi  gesuiti  suoi 
determinarono  il  sommo  ponlelice  Roniracio  Vili,  a nano- 1 cunlratelli  le  cure  che  essi  prendevano  degli  ammalati  in 
nizzark),  il  che  fece  ad  Orvieto  i'undici  agosto  1397.  Egli  una  epidemia  che  faceva  strage  nella  cittù.  Egli  fu  colpito 
ne  prescrisse  la  festa  al  35  di  agosto,  giorno  della  sua  dal  contagio  senza  |>erò  soccombervi,  ed  una  febbre  lenta 
morte.  Oltre  a questa  festa  principale  ne  fu  stabilita  una  lo  condusse  poco  tempo  dopo  al  sepolcro.Mori  il  SI  giugno 
seconda  otto  anni  dopo  quando  Filippo  il  Bello  ottenne  dal  dell'  anno  suddetto  non  avendo  che  l’età  di  35  anni.  Gre- 
papa  Clemente  V.il  permesso  di  trasferire  la  testa  del  san-  gorio  XV.  beatidcollo  nel  1031,  e Benedetto  Xlll.lo  canu- 
to ed  una  delle  sue  coste  alla  santa  cappella.  Ijl  lesta  fu  nizzb  nel  1730.  Il  P.  Ccpari , gesuita  che  lo  aveva  cono-- 
ivi  degusta  in  una  ricchissima  custodia , e la  costa  rimase  sciulo  personalmente,  e i P.  Dorléans  ne  scrissero  la  vita, 
nella  chiesa  cattedrale  di  Parigi.  Questa  traslazione  che  si  LUIGI  DA  PO.ME.— Il  venerabile  padre  Luigi  da  Ponte, 
fe<;e,come  credesi,  il  17  maggia,  anziché  il  0 dell'a.  | della  compagnia  di  Gesù, gran  modello  e maestro  della  per- 
1500,  è notata  in  ambedue  i giorni  nei  martirologi  ; ma  fezione  evangelica,uno  degb  uomini  del  suo  secolo  più  sii- 
essa  si  celebra  più  comunemente  nell’ottava  dell’ Ascen-  mati  per  le  cognizioni  nella  vita  interiore,  nacque  a Valb- 
skme.  Parlasi  anche  di  un’altra  traslazione  delle  reliquie  dolid , nella  Spagna,  I l I novembre  del  15.51.  Suo  padre 
di  S.  Luigi  fattasi  l’a.  1593  (n.  Joioville,  Storia  di  S.  Lui-  cbiamavasi  Alfonso, e sua  madre  .Maria  Vasqiicz;  ambedue 
fi.  De  la  Gliaise.  Baillet,  tom.  3,  33  agosto).  | d’onorevoli  famiglie  onoravano  la  lor  condizione  crdia  pra- 

LUIGI  GONZAGA  ( S.  ) — Nacque  a Castiglione  dellci  tica  delle  virtù  cristiane,e  si  mostrarono  premurosi  di  las- 
Stiviere  il  9 marzo  dell’a.  1368.  Suo  podre  Ferdinando  dare  ai  loro  Hgliuoli  questo  prezioso  retaggio  , dando  ad 
Gonzaga , marchese  di  Castiglione , e principalmente  sua  I essi  una  buona  educazione , di  cui  fu  il  ibndamento  la  reli- 
roadre,  dama  d’onore  d’isabella  di  Francia,  moglie  di  Fi-  gione.  Luigi  ebbe  fratelli  che  abbracciarono  lo  stalorcligio- 
lippo  ll.re  di  Spagna,  l’avevano  iniziato  nelle  pratiche  so  nell’ordine  di  S.  Domenico , ed  una  sorella  che conse- 
della  pietà  cristiana.  All’età  di  otto  anni  suo  padre  lo  con-  crossi  al  servigio  di  Dio  in  un  monastero  di  vergini  dello 
dusse,  unitamente  a suo  fratello  minore  Ridolfo,  a Firen-  stesso  ordine.  In  quanto  a lui,  che  era  il  primogenito,  par- 
se jier  ivi  incominciare  la  loro  educazione  alla  corte  dii  ve  che  non  avesse  mai  pensato  adapproliitaredei  vantag- 
Francesco  gran-duca  di  Toscana.  Due  anni  dopo  essi  furo- 1 gi  temporali  che  dava  questo  titolo  nelle  famiglie  nobili, 
no  mandati  a àlantova  alla  corte  del  duca  Guglielmo  Con-  Fino  dalla  fanciullezza,  tutte  le  sue  inclinazioni  annunzia- 
zaga  loro  parente,  che  aveva  nominalo  il  suo  padre  gover-  vano  la  pietà  , e questi  sentimenti  non  fecero  che  crescere 
naiore  del  Monferrato.  Luigi  proseguiva  negli  studi  e nello  in  lui  con  gli  anni.  Privalo  di  buon’ora  di  suo  padre , do- 
siesso tempo  negli  esercizi  di  pietà.  Un  libro  di  Medila-  vette  alla  tenera  sollecitudine  della  madre  un  vivo  timor 
sioni  del  padre  Ganisio , varie  lettere  scritte  dall’ Oriente)  di  Dio;  timore  che  gl’ inspirò  l'abborrimentoal  peccalo  e 
dai  missionari  gesuiti,  ma  sopratlullo  alcuni  abboccamenti  I fu  il  guardiano  della  sua  innocenza.  Si  può  dire  altresi  che 
che  egli  ebbe , diccsi , con  S.  Francesco  di  Sales,  fortifica-  le  più  dolci  benedizioni  del  cielo  lo  prevennero  fin  da'  suoi 
rono  le  sue  disposizioni.  Convinto  della  nullità  delle  urna-'  più  verdi  anni.  Fin  d'aliora  aveva  una  tendenza  all'  orazio- 
ne grandezze , egli  formò  il  disegno  di  rinunciare  in  favo-  ne  che  gli  fiiceva  trovare  la  sua  felicità  in  questo  santo  eser- 
re  di  suo  fratello  il  marchesato  di  Castiglione , l’ investi-  cizio;  non  contento  di  cousecrarvi  una  parte  del  giorno, 
tura  del  quale  gli  era  stata  anticipatamente  accordata  dal-  levavasi  per  tempissimo  a fine  di  attendervi  a suo  agio, 
l’imperatore.  Egli  segui  suo  padre  a Casal  Monferrato , Questa  felice  abitudine  di  conversare  cosi  di  frequente  con 
dove  il  marchese  recavasi  a prendere  possesso  del  suo  go-  Dio  cangiò  la  sua  indole,  che  era  naturalmente  vivae  im- 
verno.  Là  egli  incominciò  a porre  in  esecuzione  il  piano  petuosa , e lo  rese  di  una  mirabile  dolcezza.  Essa  lo  formò 
di  austerità  che  si  era  proposto.Nel  1381  Maria  di  Austria  parimente  alla  mortificazione , all'  amore  del  prossimo , c 
figlia  di  Carlo  V e vedova  di  Massimiliano  II , passando  per  soprattutto  a quello  dei  poveri,  cui  andava  ogni  g'iorno  a 
la  Lombardia , onde  recarsi  in  Ispagna  a visitarvi  suo  fra-  visitare  ed  a servire  in  uno  spedale  vicino  alla  sua  ablta- 
tello  Filippo  II , il  marchese  di  Castiglione  si  pose  al  di  zione. 

lei  seguito  ed  accompagnollo  co'  suoi  figli  in  Ispagna.  Fi-  Alla  pratica  delle  virtù,  Luigi  uni  l'amor  dello  studio  ; 
lippo  II. nominò  Luigi  paggio  di  D.  Giacomo  altro  de’  suoi  vi  si  diede  con  ardore,  e fece  all’università  di  Vulladolid  il 
figli.  Il  giovine  Gonzaga  non  avea  pcp  anco  quattordici  an-  suo  corso  di  umanità  come  altresì  quello  di  filosofia  con 
ni,  ed  era  già  l’ammirazione  della  córte  dì  Spugna  per  la  un  felice  successo.  Essendo  pervenuto  al  grado  di  baccel- 
sua  pietà  e saviezza.  Fu  allora  che  risolvette  decisamente  fiere,  intraprese  il  corso  di  teologia  sotto  la  direzione  dei 
di  abbandonare  il  mondo  e di  entrare  nella  compagnia  di  domenicani  del  convento  di  S.  Gregorio.  Il  suo  amore 
Gesù. Egli  confidò  tal  progetto  alla  madre  che  ne  fu  colma  a quest'ordine  l’aveva  quasi  indotto  ad  entrarvi , allorché 
dì  gio'n;  ma  suo  padre  vi  si  oppose  fortemente, e credendo  i gKuili , avendo  aperu>  in  quel  tempo  un  collegio  a Vana- 
di scorgere  nella  risoluz'ione  del  figlio  una  tacita  censura  dolid,  cominciarono  a dare  delle  lezioni  di  teologìa,  alle 
della  propria  condotta , che  non  era  affatto  irreprensibile,  quali  Luigi  intervenne.  Il  dotto  Suarez  era  il  professore  -, 
cercò  di  distoglierlo,  col  farlo  vìaggiare.Ia  mortedell’  in-  e la  modestia  di  questo , e le  predicazioni  apostoliche  del 
fante  D.Giacomo  avendo  restituita  a Luigi  la  propria  liber-  P.  MartinoGutiìerez,  altro  gesuita  di  gran  santità , com- 
tà  egli  raddoppiò  le  sue  istanze,  e ottenne  finalmentel’  as-  mossero  il  virtuoso  studente , e io  condussero , dopo  mol- 
seuso  paterno.  Allora  confermò  la  già  fatta  cessione  di  ti  combattimenti  interni, a scegliere  la  compagn'ia  di  Gesù, 
tutti  i suoi  diritti  al  fratello,  e parti  per  Roma , ove  rioe-  Vi  entrò  il  3 dicembre  del  1574,  e fu  mandato  a fare  il  suo 
vota  la  benedizione  di  Sisto  V,entrò  nel  noviziato  dei  ge-  noviziato  a Medina  del  Campo.  Il  I*.  Baldassarre  Alvarez 
suiti,  non  avendo  ancora  compita  1’  età  di  diciotta  anni,  di  Paz , saggio  direttore  di  S.  Teresa , area  abbandonato 
Fece  i suoi  voti  il  3 novembre  1.587,  e incominciò  subito  di  fresco  la  guida  di  questo  noviziato , e vi  avea  lasciato  il 
i suoi  studi  di  filosofia  e di  teolog’ia , che  dovette  però  in-  buon  odore  delle  sue  virtù.  Di  che  Luigi  vi  trovò  dei  gio- 
terrompere  per  recarsi, dietro  ordine  de’ suoi  superiori,  a vani  confratelli  pieni  di  fervore,  ai  quali  egli  non  era  iti 
conciliare  gli  interessi  di  Vincenzo  Gonzaga  duca  di  .Man-  nulla  inferiore.  Può  dirsi  ch’ei  sia  addivenuto  tosto  il  Ioni 
tova  succeduto  a Guglielmo , e di  Ridolfo  fratello  di  lAiìgi,  modello,  e ebe  in  lutto  quesm  tempo  di  prova  abbia  pra- 
i quali  disputavansi  la  terra  di  Solferino.  Un  altro  frutto  ticato  le  virtù  rel'igiose  con  una  perfezione  esemplare, 
egli  trasse  da  un  tale  viaggio.  Alfonso  Gonzaga  suo  zio  In  capo  a due  anni  I suoi  superiori  lo  levarono  dalla  ca- 
aveva  contratto  un  matrimonio  ineguale  che  teneva  segre-  sa  di  Medina  del  Campo,  e lo  mandarono  a Valladolid  a 
o,  dal  eh  c risultava  qualche  scandalo;  Luigi  seppe  cosi  compiere  i suoi  studi  teologici.  Egli  vi  brillò  per  la  sve- 
bene  adoperarsi , che  Alfonso  determinossi  a dichiararlo,  gliatezza  del  suo  ingegno , come  altresì  per  b solidità  del 
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AUO  ({iudizio  e tupprò  tulli  i suoi  condiscopoli.  Ordinalo 
sariTdule  nel  1580 , iosrgnb  succe&sivanieole  la  filoMiOa  e 
la  teologia  nel  collegio  di  Leone.Cusi  es|>erlo  nelle  vie  del- 
b vita  spirituale  come  nelle  scienze , divenne  poscia  mae 
Siro  de'oovizzi  e rettore  di  parecchi  collegi.  Il  suo  zelo  per 
la  gloria  di  Dio  lo  rese  un  apostolo  in  favore  di  lutti  quel- 
Il  che  erano  sotto  la  sua  disciplina  o sotto  la  sua  guida. Poi- 
ché fu  fatto  professore,  cominciò  ad  adoperarsi  in  procu- 
rare la  salute  delle  anime  ; insegnava  agli  studenti  a sauti- 
fìcarsi  colle  massime  salutari  che  dava  loro  nelle  sue  lezio- 
ni ; cercava  di  preservarli,  coi  più  saggi  consigli,  dai  peri- 
coli clic  corre  conlinuamente  la  gioventù;  le  domeniche  ed 
i giorni  di  fesla  pigliava  seco  alcuni  allievi,  conduccvali  in 
■(ualclie  campagna  vicina  alla  cittì,  ed  ivi,  ragunando  il 
popolo  nella  chiesa , vi  predicava  con  tanta  forza  che  face- 
va nascere  la  più  viva  compunzione  nel  cuore  desimi  udi- 
tori. Siccome  non  poteva  Instare  ad  udire  nella  giornata 
le  confessioni  di  tutti  quelli  che  volevano  dirigersi  a lui , 
ricevevali  in  città,  quando  venivano  a ricercarlo , accop 
piando  cosi  l'esercizio  del  santo  ministero  alle  fatiche  del- 
r insegnamento.  Iddio  benedi  gli  sforzi  del  suo  servo.  Il 
P.  Ua-Ponte  non  solamente  ne  raccolse  le  più  dolci  conso- 
lazioni , ma  acquistò  con  questo  mezzo  un'esperienza  che 
lo  rese  poscia  uno  de'più  grandi  direttori  spirituali  del  suo 
secolo.  H^li  applicossi  quanto  prima  esclusivamenie  a que- 
sta cura  imporlanlediguidare  te  anime  nelle  vie  della  per- 
fezione. Lo  stato  abituale  di  cattiva  salute  nel  quale  si  tro- 
vava costrinse  i suoi  superiori  a sgravarlo  de' suoi  impie- 
ghi. Il  santo  uomo  non  fece  che  cangiare  ocenpazioni,  per- 
< Ik>  consecrava  lutto  il  suo  tempo  al  servizio  del  prossimo 
nel  sacro  tribunale.  Anclie  allora  quando  le  sue  infermità 
lo  sforzavano  a slare  in  letto,  riceveva  gli  uomini  di  tutte 
le  condizioni  che  ricorrevano  a lui  per  gli  affari  della  Ioni 
coscienza,  i-d  il  numero  ne  era  si  considerabile  che  non 
uvea  alcun  riposo.  Visilava  gli  ammalali  e assisteva  i mo- 
ribondi, quantunque  fosse  egli  stesso  pieno  di  dolori;  el 
quando  non  (lolea  camminare,  vi  si  liceva  portare  a ca-.' 
vallo  0 condurre  dal  suo  compagno.  Pareva  che  gli  tornas- 
sero le  forte  e la  salute  quando  facea  le  funzioni  di  confes 
sore , si  vivo  era  il  desiderio  che  aveva  di  faticare  |icr  la 
salvezza  delle  anime. 

Questo  desiderio  di  procurare  il  bene  spirituale  del 
prossimo,  eliclo  stimolava  continuamente,  inspirogli  il 
llensiero  di  comporre  dei  libri  divoli  ; ma  il  timore  che 
fosse  questo  una  suggestione  del  suo  amor  proprio  lo  ri- 
tenne per  qiialclie  tempo.  L'n  giorno  che , pieno  d’inquie- 
tudine per  questo  motivo,  pregava  fervorosamente  il  Sb 
gnore  di  fargli  conoscere  la  sua  volonià , si  senti  illumi- 
nalo da  una  luce  celeste  si  grande, e acceso  da  un  ardore 
divino  SI  cocente,  che  gridò:  « É bastevole  questa  luce, 
o Signore , è bastevole  ; non  me  ne  date  di  più.  » Egli  con-  ' 
fesso  poscia  ad  un  confidente  che  non  vedeva  che  fiamme' 
iniomo  a se,  che  s'immaginava  egli  stesso  di  essere  tutto 
fuoco,  e che  non  credeva  di  |)Oter  vivere  lungo  tempo  in 
questo  stato,sc  Iddio  non  avesse  avuto  pietà  della  sua  de- 
bok-zza.  , 

Accertato  in  questo  modo  della  volontà  di  Dio,  il  P.  Dn- 
Ponle  intraprese  la  sua  [iriina  opera , la  quale  ha  per  lilo-  ^ 
lo:  JUedilativni  aopra  i vtiaien  della  fede.  la  compose  in 
lingua  spagmiola,  e ladinde  fiiora  l'anno  1(K)3.  la  Guida, 
apirituak  segui  le  Meditazioni , e fu  pubblicata  nel  ItX)!)  : 
a cui  succedette  il  Trattato  della  perfezione  cristiana  in  1 
lutti  gli  alali.  Egli  eziandio  l'autore  di  una  Esposizione 
morale  del  Cantico  dei  cantici , della  Vita  del  P.  Haldassire 
Alvarez,  e di  quella  di  Marina  di  Escobar,  damigella  spa- 
glinola, di  onorevole  nascila,  di  somma  pietà,  e che  era 
stati  duetla  assai  tempo  dal  P.  Da-l*uaic  ; di  decisioai  alle 
questioni  che  gli  veuivano  proposte , e di  un  gran  numero  i 
di  lettere , che  sono  stale  racoolu:.  I 

Tulle  queste  opere  furano  accolte  assai  favorevolmente: 


godettero  subito  la  stima  generale , e giovarono  non  poco 
ad  accrescere  la  fama  del  loro  pio  autore.  Gli  uomini  più 
celebri  di  quel  tempo  pel  loro  sapere  e per  la  loro  santità 
fecero  ad  esse  grandissimi  elogi.  Il  venerabile  Cardinal  Bel- 
larmino accertava  che  le  Meditazioni  del  P.  Da- Ponte  for- 
mavano le  sue  delizie.  Kegna  in  questo  libro  una  chiarez- 
za, un  ordine  esopratluliu  un'unzione  che  ne  rendono 
la  lettura  utilissima.  Si  vede  che  lo  scritture  è pieno  del 
suo  soggetto , e che  parla  coll'abbondanza  del  suo  cuore. 
Egli  non  faceva  io  fatto  che  insegnare  agli  altri  quello  che 
praticava  egli  stesso. 

Si  osservava  con  ammirazione  in  questo  vero  religioso 
uno  spirilo  di  povertà  cosi  grande,  che  non  soffriva  nella 
sua  camera  nulla  che  non  gli  fosse  assolutamente  necea- 
sario,una  castità  angelica  che  si  manifestava  culla  sua  estre- 
ma modestia  ; un'obbedienza  cosi  |>erfetta  ai  suoi  superio- 
ri , che  non  intraprendeva  alcuna  cosa  senza  averli  consul- 
tali. Avea  un’umilià  si  profonda  che  si  credeva  il  più  pic- 
colo di  lutti , e sollomelleva  di  buon  grado  i suoi  scritti 
alla  censura  di  quelli  stessi  che  gli  erano  di  mollo  infe- 
riori in  merito.  Ma  la  virtù  che  brillò  più  di  tutte  in  lui 
fu  l'amore  di  Dio,  di  cui  era  tanto  acceso  che  non  perdeva 
mai  la  ricordanza  della  presenza  del  suo  divino  Maestro. 
Questo  amore  rendeva  continua  la  sua  orazione, e lenevaio 
delle  notti  intiere  in  coniempbzione  dinanzi  al  Santissimo 
Sacramento.  Da  questa  ardente  carilà  nasceva  in  lui  il  te- 
nero amore  verso  il  prossimo  che  lo  animò  in  lutto  iloorso 
della  sua  vila.l  bisogni  temporali  espiriluali  dei  suoi  fra- 
telli lucomiDuvevano  vivamente. IVemuroso  di  alieviaregli 
uni  e gli  altri , ottenne  dai  suoi  superiori , nel  1399,  di 
esporsi  al  iniricolo  della  pestilenza  a Villa  Garcia , per  sov- 
venire agli  ammalali  che  ne  enimi  assalili.  Egli  avea  do- 
mandato di  poter  andare  nelle  Indie  a consumare  i suoi  di 
nella  penosa  fatica  delle  missioni.  Non  avendo  potuto  ot- 
tenere questo  permesso , si  diede  senza  riserva  al  servi- 
gio del  prossimo  nei  tribunale  della  penitenza.  Dolalo  di 
un  raro  taiento  per  commuovere  i cuori,  discernere  gli 
spirili  e calmare  le  coscienze  agitale,  produs.se  dei  frulli 
ammirabili  rulla  sua  direzione  e culle  sue  conferenze. 

Malgrado  le  sue  numerose  infiTmilà , il  D.  Da-Ponle 
prolungò  il  suo  corso  mortale  infioo  aH'elà  di  anni  settan- 
ta; uia  strascinava  una  vita  languente , e non  sembrava 
sostenersi  che  col  suo  ardentissimo  zelo  per  la  salute  delle 
anime.  Nel  1024  avvidesi  che  si  avvicinava  il  suo  fine,  e lo 
disse  parecchie  volte.  Si  vedea  talvolta  il  venerabile  laiigi 
a guardare  il  chilo  con  una  santa  gioia  , c talvolta  gettarsi 
inginocchioni  davanti  ad  un  crocifisso,  versando  delle  la- 
grime abbuodauti  che  gli  cagionava  il  timore  dei  giudizi 
di  Dio.  Sentendo  vie  più  venir  meno  le  sue  forze , volle 
fare  una  confessione  generale  ; adempì  questo  dovere  di 
pietà  con  una  si  gran  compunzione , ebe  fece  piangere  il 
suo  confessore  medesimo,  lìicevetie  poscia  con  una  tenera 
dinizinne  i sacramenti  dell' Eucaristia  edeH'ratrema  un- 
zione. Finalmente,  con  gli  occhi  fissati  sopra  il  suo  croci- 
fisso, rese  tranquillamente  l'anima  al  suo  creatore,  a 
Valladolid,  il  IG  febbraio  del  1G2-1. 

.Non  fu  egli  sì  tosto  spiralo  che  il  |io|)olo  si  recò  io  folla 
per  visitare  il  suo  corpo  e venerarlo.  Si  (iresero  I suoi  ca- 
pelli ed  i suoi  abiti  per  conservarli  come  reliquie.  Ai  suoi 
funerali , che  furono  solennissimi , un  predicaUire  pronun- 
ziò la  sua  funebre  orazione.  I.e  sue  preziose  spoglie  furo- 
no dissutterrale  nel  liijS,  e collocate  in  un  luogo  onore- 
vole. I miracoli  che  gli  vennero  attribuiti  mossero  il  re  di 
Spagna,  Filippo  IV,  i prelalied  i grandi  dd  regno,  ado- 
mandare alla  Santa  Sede  la  canonizzazione  di  questo  servo 
di  Dio.  .NeiTanno  17.39  pain  (deinenle  pubblicu  un  decre- 
to il  quale  prova  l'eroismo  delle  virtù  del  P.  Luigi  Da- 
l’onle.  I disastri  delia  compagnia  di  Gesù  furono  forse  ca- 
gione che  non  siasi  continuato  il  processo. 

Questa  vita  fu  tratta  da  quella  scritta  in  italiano,  del  P. 


Lnni  DI  GRANATA— LtXlO  (baimojido). (ìò! 

Loogara  degli  Oddi  y della  stessa  compagnia , stampala  in  un’anima  dal  principio  della  sua  conversione  sino  alla  niag« 
Koma . nel  176i , in-4.%  e dal  compendio  della  sua  vita  in  | gior  perfezione  della  vita  evangelica.  S.  Francesco  di  Sa- 
fronte  alla  traduzione  francese  delle  sue  Meditazioni,  pub  ìes  in  una  sua  Ipilera,  del  5 giugno  1605,  ad  un  vescovo 
blieata  a Parigi,  nel  1688 , voi.  6 in-12.®  (c.  Buller , Fi7e  jsiio  amico  parlava  del  nostro  autore  cosi:  « Abbiate  il  (ìra- 
de' Padri y ecc. ).  ijnala  tulio  intiero,  e che  egli  sia  il  vostro  secondo  brevia- 

LL'K;I  di  (ìKANATA.  — celebre  domenicano  spagnuo-  Irio.  Il  Cardinal  Hormmecj  non  si  serviva  per  prr*dicare  di 
lo , nato  a Granata  l’a.  1505 , vestì  l’ ubilo  di  S.  Domenico  j altra  leolf^ia  che  di  ({nella,  e ciò  non  osiunlc  egli  predi- 
li 15  giugno  1321  nel  convento  della  suddetta  città.  I suoi  cava  benìssimo;  ma  non  si  limila  a ciò  l’uso  maggior?  die 
progressi  nella  virtù  e nelle  scienze  furono  rapidi  del  pa-  ! se  ne  può  Ciré  ; egli  dirigerà  altresì  il  V(»slrn  spirilo  all’a- 
ri , ed  egli  applieossi  giovine  ancora  allo  studio  dei  Padri  i more  della  vera  divozione  ed  a tulli  gli  esercizi  spiriiiiali 
greci  e latini , degli  storici , degli  oratori  e di  ipiantn  la  | che  vi  sono  necessari.  I.a  mia  opinione  sarcblw  che  voi 
dona  antìchiià  prolisse  di  piii  perfetto  in  ogni  genere  di  incnroimMasle  a leggerne  la  gran  guida  dei  pecraiori  ; e 
studi.  Incominciò  T esercizio  del  santo  miniaiero  alletà  di  ] che  pas<^sie  (|iiindi  al  memoriale,  e che  lo  Ivgijesie  fìnal- 
veiilinove  anni , e ne  disiropegnò  i doveri  p*T  più  di  cin-  i mente  per  intiero  » ( Lrltere  spintunli  di  S.  fratìcritcu  di 
quanta  con  sommo  frutto  e con  lunliissiine  conversioni [|  Sa/r*,  lib.  1,  leu.  54,  p.  195.  li  P.  Ediard , Script,  ord, 
prodotte  dalle  sue  prediche,  da’ suoi  scritti,  dall’es<*mpin  |'pr(T(/.  if>m.  2,  p.  28.5  e seg.  il  P Touron , romim  illwitri 
della  sua  santa  vita  e dalla  saviezza  della  sua  direzione.  \\deWordint  domenicano , toni.  4,  p-ag.  .558 e sog.  ). 

Fletto  priore  a Badajoz  vi  fondò  un  nuovo  monastero.  ll|  U lTPIlAMH).—  Fu  suddiacono  di  ToIinIo,  dbronodi 
cardinale  Knrico,  infante  di  Portogallo,  arcivescovo  d‘E-']  Pavia,  poscia  vescovo  di  Cremona,  F(»ce  due  viaggi  a (òj- 
vora , avendolo  chiamato  in  quella  città  . uflidò  ai  suoi  lu-|,sianùn.i{M>li  in  qualità  di  amltasrini<»re,  il  |>rimo  nel  0i8, 
mi  la  direzione  della  sua  coscienza  c della  sua  diocesi,  e ‘U  nome  di  Berengario  II,  re  d'Italia,  di  ca\  era  secretarlo, 
due  anni  dopo  fu  eletto  provinciale  dd  Portogallo.  I4i  re- 1 P aliro  nel  t>68,a  nome  dell’ imperatore  Ottone  I.  Liiiipran- 
gina  Caterina  «reggente  di  quel  regno,  lo  scelse  a suo  con-  ;do  compose  una  storia  in  s(m  lil>ri , che  incnmincia  dal  n;- 
slglierc  e confessore  ; ma  non  potò  mal  fel  lo  acconsentire  gno  dì  l^onc  imperatore  d*  Oicoie  e da  Arnolfo  iinperato- 
ad  accettare  una  dignità  ecclesiastica.  Biciisò  pariictdar-  re  d*  Ocrìdenie , c termini!  con  ('.ostaniìiio  PtirArog^miio- 
menie  l’arcivescovato  di  Braga,  al  quale  f(w  eleggere  Scrisse allresi la  reinzi.me  della  sua  ambasciaui  in  tlrientc 
Bartolomeo  dei  Martiri.  Luigi  di  Granala  aveiwlo  compito  all’  imperatore  Fi^ca.  H>ere  furono  stampate  in  un 

il  suo  incarico  di  provinciale  l’a.  1501  rilìrossi , gìust.'i  il  volume  in  foi.,  ad  Anversa  I’  a.  lOtO,  con  note  del  P.  Ci- 
desiderlo  della  i‘egina  nel  ronvento  reale  di  Lisbona  , dev-  rolamo  della  ILguera , gesuita , e di  Lorenzo  Bamirez  de 
ve  proseguì  a cogliere  novelli  frutti  co’ suoi  (*onsìgli,  colle  Prado.  Viene  altresì  attribuito  a Luiiprando  il  libn>  delk* 
sue  pratichi*  c c(»’ suoi  scritti.  Gregorio  XII I.  onor«)llo  di  vile  dei  pontefici  e le  cronache  dei  Goti , ma  ciò  senza  al- 
sue  lettere  apostoliche  per  congratularsi  con  lui  de’ suoi  ciin  fondamento,  lo  migliore  edizione  delle  sue  opere  è 
lavori  c animarlo  a continuarli.  Sisto  V. volle  decorarlo  quella  dì  Anversa  nel  1610 , in-fol.  Lo  stile  iM  Lnìipran'lo 
della  porpora  romana,  ma  senza  riuscirvi.  Luigi  di  Gra  I è duro  e veemente  (r.'fritemk),  tu  Catai.eiin  crun.Dupin, 
naia , sempre  eguale  a se  stesso , vìsse  sino  all’età  di  84  secolo  X). 

anni  nell’esercizio  continuo  delle  funzioni  apostoliche  e»l|  LI  LLO  o LUl.U  («AiMnvDo).*—Famo5o«ciltiire  del  S(’- 
in  una  perfetta  solitudine,  passando  la  maggior  pnrie  del-  colo  XIII , soprannominato  il  iMtore  iUuminaio  , nactfue 
le  notti  a meditare,  a contemplare,  a pregare,  e i giorni  neirisola  dì  Majorlca  nel  1225.  Applàrossì  alio  studio  dello 
a conft'Svarc,  a stmliare,  a scrivere  o a deiuir<*.  .Mori  biella  lìngue  orientali,  della  filo-<uliit  d<*gli  arabi , dHta  chimica , 
morte  dei  giusti  il  51  dicembre  deH’anno  15C8  verso  le  della  medicina  c della  teologia, ei.1  aet|nìstossì  una  gran  ri- 
nove ore  (iella  sera,  .\bbiamo  di  lui  un  gran  numero  di  putazione  collo  suo  opcM-e.  I.a  sua  vita  lìiKTa  e vagabonda 
eccellenti  opere  tutte  scritte  in  Ialino  o in  spognuolo  e tra-  gli  procacciò  dapprima  una  cattiva  ripmazioiie,  ma  in  se- 
dotte in  tutte  le  lingue,  cioè;  l.^Un  trattato  deirorazione,  guito  essendosi  ravveduto  , vesti  all’  età  di  quaraut'  anni 
che  contiene  un  tal  fondo  di  dottrina  e di  religione,  e mas-  I*  abito  del  terzo  ordino  di  S.  Francesco  ; quindi  f«‘ce  un 
sìme  cosi  pure,  e sentimenti  tanto  elevali,  che  Nicola  An-  gran  numero  di  viaggi  por  protltcare  la  fc  te  eil  escrciuirc 
Ionio  disse  ben  a ragione  che  di  tulli  gli  scritti  dì  questo  la  chimica;  e dopo  diverso  avventure  singolari  , fu  ucciso 
genere  egli  iiwi  ne  conosce  alcuno  che  gli  sia  superiore,  a colpi  di  i»if*tre  nella  Mauriunia,  in  età  di  ottanta  anni,  il 
È tra  lime  le  opere  del  nostro  autore  quella  che  i predi-  29  marzo  1505.  Il  suoror(>o  fu  irasportaloa  Majorira,d(H 
catori  ed  i confessori  devono  leggere  prcfeTibilmente  e rac-  ve  onorasi  come  martire , ma  il  suo  cullo  non  fu  ricevuto 
comandarne  la  lettura. — 2.*’  La  guida  dei  peccatori,  stam-  a Palma,  capitale  di  quell’  isoi  i,ev>nm*  inmilmenie  solfe- 
paia  a Badajoz  nel  1555,  opera  bellissima  ed  utilissima  citata  la  sua  canonìzzazinne.  Il  ponielk'e  Brnc'leito  XIV, 
ad  ogni  classe  di  |M*rsonc.  — • 3.®  II  memoriale  della  vita  scrisse  su  questo  argomento  una  leiicr.»,  in  dati  dd  indi 
cristiana  e le  sue  aggiunte. — 4.“  Diversi  trattati  della  pre  giugno  1751,  al  pn*mo'ore  della  fc  le,  L^►fovfeo  Valenti, 
ghiera , deiramor  di  Dio  e dei  principali  misteri  della  vita  11  Lulli  Iumùò  un  gran  numero  di  opere  ininielligibilissimf* 
di  S.  — 3.*  Un  altro  trailuio  concernente  i costumi  e ì e scrino  in  Ialino  anmra  più  barbaro.  Tali  sono  fra  le  altre: 
doveri  del  vescovi.  — 6.®  Un  gran  numero  di  discorsi  so-  Generale»  artium  libri  ; totjicalfs  /»  Vi  p/u7o.w;>/iici;  mrfu- 
pra  ogni  sorta  di  argomenti  di  pietà.— 7.-  .Alcuni  dialoghi  physieii  variarum  artium  Ììlin^medtcinfe:jitn$  utriusque; 
suirintxiniazione  d(*I  Figlio  di  Dio.  — 8.®  Una  introduzio-  libri  spirilualesprrdiraliilestquodWteticiet  disputationum. 
ne  al  slmb  do  della  fede , ovvero  catechismo  molto  esteso,  I dottori  sfiagmtoli  dicono  die  quest'  amniv»  aveva  comjm- 
divìso  io  vari  trattali , ed  un  eccellente  compendio  dello  sto  la  sua  logica,  per  potersi  difendere  dall’  anticristo  ne- 
stesso  catechismo  pr*r  apprendere  b vera  maniera  di  prò-  gli  ultimi  giorni;  c ritorcere  verso  di  lui  medesimo  i suoi 
porre  la  doUrina  cristiana  ai  novelli  fedeli.  — 9.®  La  ret-  argomenti. 

lorica  della  Chiesa,  ossia  eloquenza  rie»  predicatori.— IO.®  Moreri,  l’ ablwle  I-ndvocat  e gli  altri  lessicografi  osser- 
Un  comcniario  sul  salmo  cinquantesimo.  — 1 1.®  Un  ce-  vano  clu?  non  bisogna  c^mfontlcré  Raimondo  Lullo , dell’  ì- 
lebre  discorso  intilobio  dello  scandalo.  — 12.®  vite  di  sola  di  Ma  jorica,  con  Raimondo  Lullo  di  Terraca,  sopran- 
alcuni  illustri  personaggi , come  Giovanni  d’Avib , Bario-  nominalo  il  SeofitOy  il  quale  di  ebreo  si  fiv'e  domenicano  , 
lomeo  dei  Martiri,  eoe.  — 13.’' Molli  altri  scritti  dogmali-  ritornò  poscia  al  giudaismo,  e sostenne  gli  errori  mosimn- 
ci , morati , storici , nei  quali , spiegando  le  verità  della  si  che  furono  condannati  dal  papa  t'.regork)  XI.  Ouegiiaii- 
religione , le  regole  dei  costumi  e i doveri  del  crisibnesi-  tori  s’ ingannano  in  <]uanto  che  danno  il  nome  di  Lullo  a 
iDo,  il  pio  autore  istruisce,  illumina , commove  e guida  Raimontlo  il  yeofdo.  Il  nome  di  Lullo  non  fu  dato  giam- 


LIME  DI  CLORU— LUMI. 
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mai  a queal’  ullimo  nelle  bolle  pontificie  che  parlano  di  lui, 
come  osserva  il  pontefice  Benedetto  XI V, nella  tua  opera  De 
canonizatime  heaiorum.  D'  altronde  le  bolle  che  parlano 
di  KaimoiKio  l.ulio  lo  dicono  sempre  della  Majorica,  il  che 
lii  intieramente  cadere  la  eongettiini  di  Teofilo  Raymond, 
il  quale  suppone  che  furono  falsamente  attribuiti  a Raimon- 
do Lullo  gli  errori  proprj  di  Raimondo  di  Terraca  o Tar- 
raga,  soprannominalo  il  Neofita  Irone  Salsigens  od  Ibone 
/.aizìnges,  compilatore  degli  scritti  di  Raimondo  Lullo  del- 
la Majorica,  parla  molto  sfavorevolmente  di  quest'  autore 
ffi6.  I,  c.  3,  num.  S eiey.).  Non  deve  quindi  far.meravi- 
glia  che  i bullandisti  scrivendone  la  vita,  abbiano  detto  : 
Aneept  certe  et  scrupolosa  videri  potest  ea  procissciaet  ila 
If  oddinjo  ofim  oisu  est,  Ulius  hominis  ritam  scribtrt,  eie. 

LUME  DI  GLORIA  (lumen  gloria), — I teologi  chiama- 
no cosi  un  soccorso  che  Dio  dà  alle  anime  dei  beali  per  for- 
tificarle, acciò  possano  veder  Dio  faccia  a faccia , con  una 
vista  immediata  ed  intuitiva.  La  visione  intuitiva  di  Dio 
appartenendo  ad  una  sorta  di  cognizione,  che  é mollo  aldi 
sopra  delle  forze  dello  spirilo  umano,  richiede  un  lume  su- 
lteriore al  lume  naturale  ; e questo  lume  soprannaturale, 
necissario  per  formare  l' allo  della  visione  intuitiva,  è una 
qualità  soprannaturale,  impressa  nell'  intelletto,  nella  ma- 
niera di  una  forma  fissa  e iiermanente,  per  renderla  capa- 
ce di  veder  Dio  farcia  a faccia.  Qualitassupernaluralis  l'n- 
lelleclui  crealo  permanenter  infusa,  qua  proxime  luibilis 
redditur  ad  intuitive  vivesidum  Ueum. 

LU.MI L'  uso  dei  lumi  nelle  funzioni  sacre  è antiebis' 

simo:  furono  essi  sempre  adoperali  nella  legge  vecchia  , 
in  tempo  dei  sacrifizi.  Quando  Iddio  volle  il  tabernacolo 
comando  a Mose  la  fabbrica  di  un  misterioso  candelliere, 
in  coi  ardessero  selle  lampadi:  Farai  anche  un  canddliere 
d’oro puristtmo  battuto,  il  suo  lroneo,le  braccia,  le  coppe  e 
le  sferette  ed  i gigli,cbedi  estouzctranno(Exod.c.35,u.3(). 
E dopo  di  avere  descritto  tutte  le  parti  di  esso  candeliere 
comandò,  che  avesse  selle  rami  , sulla  sommila  dei  quali 
dovevano  eolloearsi  altrettante  lucerne;  Farai  ancora  sette 
lucerne  e le  porrai  sul  cttndelliere,affinehé  illuminino  quello 
che  loro  diri  • petto  (ivi,  r.  37).  Nel  tempio  fabbricato  da 
halomone  i lumi  furono  d'  assai  moltiplicali , come  legge- 
si  nel  libro  terzo  dei  Re  (cap.7,e.AR  e seg.);  Fece  ancora 
Salo  one  lutto  quello  che  doveva  servire  alla  casa  del  Si- 
gnore,,,,ed  i caruielabri  di  oro,  cinque  a destra  e cinque  a 
sinistra  dinanzi  all'  oracolo  di  fino  oro:  e come  fiori  di  gi- 
glio, e le  lucerne  di  erro  sopra  i eandellieri.  InPirno  al  qua- 
le passo  scrivendo  l' eruditissimo  Fortunato  Scacchi  nel 
Mgrotheeium  saero-prophanum,  (l.cap.6.)  dice,  che  Saio- 
mone  in  tali  eandellieri  ritenne  la  forma  dell’antico  cande- 
liere ordinato  da  Dio.  I*er  la  qual  cosa  nel  tempio  invece  di 
sette  lucerne  ne  ardevano  settanta,  alle  quali  aggiunte  le 
selle  del  candelliere  mosaico,  erano  selianiaselle  , numero 
mislerio»,  dice  quell’  autore , in  cui  viene  significalo  il 
numero  infinito,  con  cui  volle  Salomone  esprimere  la  luce 
infinita,  che  il  Creatore  possiede,  la  gloria  e la  venerazio- 
ne dovuta  al  medesimo  dalle  creature.  Che  perciò  l’ uso 
■tei  lumi  nelle  funzioni  sacre  fu  comune  presso  gli  ebrei 
ed  anche  presso  i gentili,  come  notò  il  cardinale  Raronio 
all'  a.  .38,  appoegiato  al  cap.  30  degli  Atti  degli  Apostoli , 
dove  leggasi,  che  portatosi  S.  l*aolo  io  Troade,  nel  cenaco- 
lo in  cui  egli  si  Irnllenne  disputando,  vi  erano  molle  lam- 
padi: eratu  aulem  lampades  copiosa  in  ceeneseulo,  ubi  era- 
VI US  cemgreg  ti  e soggiunge  il  prelato  Scacchi , che  fino 
dal  principio  della  Chiesa  cristiana  eravi  I'  uso  dei  lumi , 
non  solamente  per  la  notte,  ma  anche  nel  giorno,  ad  lati- 
tiam  et  saeri  eultus  celebrilatem,  E la  cura  di  delti  lumi  fu 
propria  dei  cherici  detti  ceroferarLbenrhè  nei  primi  tempi 
della  Chiesa  e nel  tempo  degli  Apostoli,  non  lutti  i ministe- 
ri, che  ora  si  esercitano  dagli  oi^ini  minori , erano  distri- 
buiti, come  adesso  si  pratica,  ma  esercilavansi  da  un  solo 
ministro,  come  chiaramente  lo  afferma  I*  angelico  dottore 


I S.  Tomaso,  nel  Supplimenlo  della  parte  terza,  alla  quest. 

37,  art.  3.  Inprimiitva  Ecclesia  propler  paueitatem  mini- 
! strnrum  omnia  inferiora  minisleria  diaconibus  eommitte- 
banlur,  ut  potei  per  Diongsium,  cap,  3.  Eccles,  Hierar, 
Mihilominus  erani  omrus  pradieta  potestates,sed  implicite 
in  uno  diaconi  polestate,  sed  postea  ampliatus  est  eultus  di- 
vinus,el  Ecclesia  quiid  implicite  habebat  in  uno  ordine  ex- 
plicile  tradidil  in  dirersis , Veggasi  pure  il  cardinale  Bo- 
na nella  sua  Liturgia  al  lap.  35,$  17.  Dei  quali  ordini  di- 
stinti si  fa  menzione  anche  dal  pontefice  Cornelio,  e da  S. 
Cipriano.  S.  Agostino,  serm.  315  De  tempore,  e nella  let- 
tera 105,riferisce  che  anche  in  tempo  delie  persecuzioni  si 
mantenne  I’  uso  dei  lumi.  Confermasi  ciò  dal  Durando,  nel 
capo  ottavo  de  Hiiibus,  dove  cita  il  canone  LXX  del  primo 
concilio  Gerosolimitano,  in  cui  gli  Apostoli  decretarono:  Si 
quis  C'hristiemus  oleum  lulerit  ad  sacra  (senlilium,  tei  si- 
nagngam  Judrrorum  festis  ipsorum  diebus,  lucernas  accen- 
derit,  de  socielats  pellalur;  e nel  canone  LXXI , et  qui  ab 
Eccitila  surripuerit  oleum,  rei  ceram  segregandus  eet.  Dai 
quali  decreti  aposmiici  ne  conse^me  manifestamente  , ebe 
in  quel  tempo  eravi  r uso  dei  lumi  nelle  sacre  funzioni. 

E bensì  vero  che  poirebbesi  qui  opporre  ciò  che  nula  il 
P.  Bonaventura  di  S.EIia,nella  Sinopsi  dei  concili  generali, 
che  cioè,  degli  oltantacinque  canoni  attribuiti  ai  SS.  Apo- 
stoli, i soli  primi  cinquanta  devonsi  credere  autentici  e gli 
altri  dubbiosi  ed  apocrifi,  conformando  questa  sua  senten- 
za coir  autorità  del  pontefice  Gelasio , cIk  tale  dichiarolli 
nel  concilio  romano.  Ma  senza  entrar  qui  in  disputa  sull’au- 
tenlicilà  di  quei  canoni  posteriori  al  cinquantesimo , dire- 
mo che  nel  canone  quarto  ilei  medesimi  Apostoli  non  con- 
troverso, citalo  anche  dal  Durando,  leggesi:  praler  noivu 
spieas,  et  ikos  offerre  licei  ad  aliare,  oleum  ad  lumituiria  : 
offerivasi  cioè  I’  olio  perché  ardessero  i lumi  nel  tempio. 
Questa  costituzione  apostolica  fu  rinovala  dal  pontile 
Melchiade,  il  quale  viveva  neH’a.31l.  L’uso  dei  lumi  pro- 
seguì poscia  conslantemente  in  tutta  la  Chiesa. 

Alcuno  forse  domanderà  se  i lumi  accesi  anticamente 
nelle  sacre  funzioni  erano  sempre  di  olio,  oppure  se  lalvoi 
ca  usossi  anche  la  cera-,  noi  risponderemo , che  I’  olio  era 
più  comunemente  usato,  come  apparisce  dalla  sacra  Scrìl- 
tura,nei comandamenti  fatti  da  Dina  Mose  circa  il  candela- 
bro, con  sette  lucerne , e dalla  usanza  mantenuta  da  Saio- 
mone  nel  tempio,  dove  moltiplicò  il  numero  delle  lucerne 
ardenti;  ma  dell'  uso  della  ceni  per  l' illuminazione  non  se 
ne  fa  menzione  alcuna.  L'uso  della  cera  nelle  chiese  trova- 
si molli  anni  dopo  l' età  degli  Apostnli.  L'imperatore  .Mau- 
rizio, come  riferisce  Durando,  lib.  I,  cap.  8, Ad  omnes  pa- 
Iriarchales sedes  et  ad  montttleria,qua  erasst  Ilierosolymis 
et  ad  lauras,  peeuniai  et  cereos  et  incensa  niisil,  ut  prò  ipso 
orarent.  Regnò  l' imperatore  Maurizio  a Costantinopoli 
dal  .583  al  BU3.  Anche  al  tempo  di  S.  Girolamo,  vissuto  nel 
IV  secolo,  eravi  I'  uso  della  cera  nelle  chiese.  Scrivendo  il 
santo  dottore  contro  Vigilanzio  approva  ed  esorta  l' uso 
medesimo;  Quicumqm  accetndunt  cereos  secundum  fidem 
tuam  habent  mercedem.  Lo  stesso  S.  Girolamo  esortò  S.  A- 
goslino  nel  sermone  315  De  tempore,  dicendo:  qui  possunt 
aul  cereoloe,  aut  oleum,  quod  in  cincindrliòiu  millatur, 
exhiheanl.  Nei  secali  poster'iori  poi  fu  sempre  continualo 
nella  Chiesa  l' uso  delle  lampadi  e della  cera  , come  si  leg- 
ge nel  libro  pontificale-,  ed  un  siffatto  uso  venne  poscia  ul-, 
limauienle  approvalo  anche  dal  concilio  di  Trento  nella 
sessione  XVI,  c.  7,  condannando  solamente  I'  uso  super- 
stizioso nel  numero  delle  candele. 

In  quanb)  al  numero  dei  lumi  nella  lelebrazione della  mes- 
sa, non  si  trova  legge  alcuna  che  lo  prescriva  nella  Chiesa 
cristiana,  piuttosto  a due , che  a quattro , ecc. , abbenebè 
si  faccia  menzione  di  essi  da  S.  Clemente,  da  S.  Atanasio  e 
da  altri,  come  notò  Tobia  Corona,  Dei  sagri  tempi , a car- 
te 719.  Non  può  essere  però  minare  di  due  per  I'  uso  in 
veteraloe  praticato  universalmente  : per  cui  come  legge 
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inviolabile  da  (ulti  si  osserva.  Il  medesimo  aiAore  wiu- 
gne,  che  talvolta  se  ne  adoperavano  quattro  per  signil&re 
i quattro  Evangelisti , essendo  stata  dalla  dottrina  di  essi 
ìllumioaia  la  Chiesa.  Che  perciò  anticamente  solevano  i 
cristiani  esprimere  nel  piede  dei  candell|pri  i qualtre<aBÌ- 
mali  veduti  dal  profeta  Ezechiello,  nÉ'dMli  tttgni- 
ficati  i quattro  Evangelisti . Nei  giorni  piti  solenni  in  atmne 
chiese,  principalmente  sugli  altari  maggiori , «e  ne  usano 
sei, nei  quali  si  possono  riconoscere  le  sei  braccia  del  can- 
delabro mosaico,  ordinato  da  DiorSc*  braccia  uscjrmno  da 
due  bili, tre  dall’itnoe  tre  date n/tro(Esod.c.23,e.3Ì).Quan- 
do  però  celeoi»  «ninnn«moi>w  un  vescovo  si  pongono  sul- 
Taltare  sette  candelUeri,come  si  legge  nella  sezione  III  del 
libro  I.*  della  Pratica  delle  sacre  ceremoniedel  Piscara, 
e cosi  parimente  sull’  altare  della  cappella  pontiikia,  dove 
oltre  i sette  candellieri, assistono  sette  accoliti  con  altrettan- 
ti lumi,  coi  (|iiali  pi  ecitiono  la  croce  ed  il  diacono , quan- 
do deve  cantare  I’  Evangelo  ; e quando  il  sommo  jioniclicr' 
canta  la  Messa  si  pongono  su  i cancèlli  otto  torce  e nei  vos- 
peri  sei.  La  ragione  di  tale  rito,  ed  il  tempo  in  cui  fu  in- 
stituito  non  i itr  vasi  presso  alcun  autore.  Il  .Mai  ri  ed  altri 
espositori  sono  il’opinione  che  quei  sette  candellieri  ricor- 
dano quelli  deir.\pocalisse,i  quali  significano  le  sette  ('.hie- 
ae  cattedrali,  fondate  nell’  .\sia  da  S.  Giovanni  Evangeli 
sta-,  ovvero  con  un  tal  rito  alludesi  ai  sette  candellieri  ve- 
duti dal  medesimo  S.  Giovanni  avanti  ai  trono  di  Ilio,  co- 
me si  riferisce  nel  capo  primo  dell’Apocalisse:  l'.i  ridi  rcp- 
lem  eandelabra  aurea , acciocché  intenda  il  vescovo  , che 
deve  essere  ornato  dei  sette  doni  dello  Spirito  Santo  , ri- 
conosciuti nel  candelliere  mosaico  da  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno.  De  vita  A#oyvù,eda  S-  Girolamo,  in  eap,  4.  Ezech. 

Nel  triduo  della  settimana  santa  si  atinguono  le  cande- 
le; e la  ragione  di  ciii  viene  accennata  da  l!interto(/)edtr. 

lib.  S.  cap.  candeìae  erlinjiiunliir  illud  si- 

gnifieat , quod  crucifixo  Dminm  tenebrie  facir  sani  super 
lerram.  Le  candele  che  si  pongono  in  quel  tempo  sopra  il 
triangolo  devono  essere  quindici,  per  dinotare  i dodici  a- 
postoli , le  due  Marie  eoo  In  gloriosa  Vergine , e per  que- 
sto r ultima  non  sì  smorza , perchè  la  gloriosa  Vergine  , 
non  perdé  mai  b fede  della  fuiura  risurrezione  del  P'iglio 
( Durando , lib.  6,  cap.  71);  ov  vero  quelb  candeb  che 
resta  aoeesadinoia  la  Me  viva  della  santa  (ihiesa  nascosta 
in  quel  tempo  della  passione  , non  giii  estinta  ; finalmen- 
te significa  Cristo  sepolto  . che  fia  poco  'deve  risuscitare 
(AmaW.  tib.  4,  esp.  22).  Il  detto  triangolo  si  pone  nel 
corno  sinistro  dell’  altare  , che  significa  il  popolo  ebreo 
cui  principalmente  fu  mandato  il  .Messia.  Si  deve  altresì 
avvertire  che  le  candele  in  quel  triduo  sogliono  essere  di 
cera  vergine  gialla  (Carem'.  episcop.Mb.  2,  cap.  22). 

Appo  i greci  celebrando'  solennemente  il  vescovo  suol 
portare  il  «cAirio, cioè  duecandele  in  una  mano,ed  il  Tri- 
chirio  nell’  altra,  cioè  tre  candele,  dinotando  colledue  can- 
dele la  venuta  di  Cristo,  in  cui  sono  due  nature,  divina  ed 
umana , e colle  tre  candele  significa  il  mistero  della  san- 
tisaima  Trinità  (Simeon.  Thessal.  lib.  de  saeram.  ) ; che 
però  nel  fine  della  Messa  si  estingue  una  delle  tre  cande- 
le, per  dinomre  la  temporale  morte  della  seconda  persona 
figurala  nelb  consumazione  delle  spezie  sacmmcniali  (u. 
Bonanni,  Gtrarch,  eccles.  .Macri.  llieroler.). 

LUNA. — La  sacra  Scrittura  (CniM.  r.l,«.  16)dicecbe 
iddio  creò  la  luna  perchè  prcsèdesse  alla  notte,  ed  il  sole 
per  presedere  al  giorno  : ed  è perciò  che  il  sole  e la  luna 
cbinmavansi  il  re  e la  regina  del  cielo.  Gli  orientali  in  ge- 
nerale e gli  ebrei  in  particolare  avevano  un  grandissimo 
rispetto  per  la  luna.  L’ adoravano  questi  ultimi  col  nome 
di  Meni , di  Aelarte,  ecc.  I greci  l'adorarono  con  un  cal- 
lo particolare  sotto  diversi  rapporti  e con  diversi  nomi. 
Facevansi  alla  luna  dei  sacrifizi  di  differenti  spezie.  Leg- 
gesi  nel  cap.  63  d’ Isaia,  vera.  4 1 , e nel  cap.  7 di  Geremia, 
vera.  18,  che  i sagrifizl  alla  luna  si  facevano  nelle  strade, 
em.  DELL'  iccLES.  Tom.  II. 


ovvero  sul  terrazzo  delle  case  e ebe  le  si  offrivano  delle 
focacce  ed  altre  cose  simili.  Macrobio  e Giulio  Firmico 
dicono , che  gli  uomini  travestili  da  donna,  e le  donne  tra- 
vestite da  uomini  sagrificavano  alla  luna,ed  il  rabbia<A.Maàp 
monide  conle-  eh*  viotS  »oiie  «itMaci  c .i  qumm  cosUimanv 
zu  Col  proibire  i ie»v*«i;inonii, ossia  i cambiamenti  dì  ve- 
<iiin  La  luna  era  adorala  sotto  il  nome  di  un  Dio  e non  di, 
una  Dea  , nella  Siria,  nella  Mesopotamia,  neH’Armenia  ed 
in  Egitlo.Strabone  la  chiama  lfen,ed  Isaia  le  dà  il  medesi- 
mo nome. 

LUNA  ( Ptrrno  ni  ).  — Antipapa  col  nome  di  Benedet- 
to XIII , cardinale  diacono  , eletto  papa  al  28  di  settembre 
<394  dai  cardinali  deU'obbedienza  di  Clemente  VII.  Prima 
della  sua  elezione  aveva  sottoscritto  fallo,  per  cui  i cardi- 
nali si  obbligarono  per  f anione  della  Chiesa  fino  a cedere 
i^  pontificato:  ma  quando  fu  pontefice  foce  tutto  il  contra- 
rio. nè  più  volle  dar  retta  ad  alcuno.  La  Francia  abbando- 
nollo  ; ritlrossi  egli  nel  castello  di  Avignone  , dove  asse- 
diata dal  maresciallo  di  Boucicat, trovò  la  maniera  di  fug- 
gire travestilo  nel  marzo  1403  . Tornò  poscia  la  Francia 
.'III  essergli  amica  ed  ubbidirla,  ma  egli  ne  disgustò  il  re 
kbrlo  VI.  con  una  bolla  del  14  maggio  di  detto  anno. 
iFugge  quindi  nuovamente  e si  ritira  a Perpìgnano,  dove 
lapre  un  concilio  nel  primo  novembre.  I suoi  cardinali , in 
‘numero  di  otto  o nove,  si  nnìscono  ai  romani  : vieneaper- 

I IO  un  concilio  a Pisa  , nel  23  marzo  1409 , nel  quale  Pie- 
hro  di  Liin.i  ed  Angelo  Corrano  (Gregorio  XII),  sonodc- 
: posti  e dichiarali  scismatici.  Finalmente  nel  1417  venne 

l'idra  di  Luna  deposto  nuovamente  dal  concilio  diCuslan- 
z:i , Della  37.*  sessione  , e dichiarato  contumace , scisniaii  ■ 
co , eretico.  .Mtirì  ostinalo  a Paniscola  al  29  novembre 
<424.  Pietro  di  Luna  era  d’origine  spagnuolo  e scrisse  un 
truiiato  stilb  podestà  del  ppa  e dei  concìli  generali  : un 
alito  trattato  sulla  consolazione,  imitando  il  liliro  di  Boe- 
zio ; ed  u n alleo  suH’ubbligo  che  hanno  gli  ecclesiastici  di 
recitare  le  ore  canon'icbe. 

Lli.NATIcO  (lunatiau).—  Chiamansi  lunatici  coloro  il 
cui  cervello  di  tempo  in  tempo  patisce  alterazione  secon- 
do Il  variar  della  luna.  Trovasi  menzione  dei  lunatici  nel- 
l'Evangelo  di  S.  Matteo  (c.4,e.24),  e 3.  Girolamo  crede 
che  siano  gli  ossessi , iBìamatì  erroneamente  (unnfici  dal 
popolo , percliè  li  vedeva  maggiormente  tormentali  in 
tempo  delle  lunazioni. 

l.U.NEDI'  ( cioè , giorno  della  luna,  dies  luna).— E il  se- 
condo giorno  della  settimana  ed  il  primo  giorno  di  lavoro, 
che  chiamasi  seconda  feria  nel  breviar’io.  I profani  lo  chia- 
mavano giorno  della  luna  , per  la  ragione  che  la  luna  pre- 
siede alla  prima  ora  del  giorno , secondo  coloro  i quali 
ammettono  le  ore  planetarie.  Gli  ebrei  lo  chiamano  sreun- 
da  sabbatki^  cioè  , il  secondo  dopo  sabato  od  il  secondo 
della  settimana,  come  dicono  all’  indomani  del  natelo , 
prima  sabbalki , od  ima  sabluUki  che  chiamossi  poscia  do- 
menica.! primi  cristiani  conservarono  questa  dcnoiiiinazi^ 
ne  ebraica  fino  al  secolo  Ill,anche  quando  il  nome  di  feria 
era  di  già  passato  dai  gentili  nella  Ghicsa , come  leggesi  ><■ 
un  raccomodi  Tertullbnn contro  i cattolici  detti  psichici. 

II  lunedi  è la  prima  delle  ferie  che  chiamansi  leysilimc.  Le 
due  altre  sono  il  mei'coledi  ed  il  venerdì.  E il  nome  che  si 
dà  loro  nella  Chiesa  dacché  questi  tre  giorni  ftirono  desti- 
nali più  particolarmente  degli  altri  ai  digiuni,  sieno  volon- 
tari, sieno  necessari,  e prescritti  nei  canonie  nei  penilen- 
zbli.  I Manichei  digiunavano  il  lunedi  in  onore  della  luna, 
e la  domenica  in  onore  del  sole.  Apparisce  dalla  distribu- 
zione delle  messe  voli ve.pubblicala  sotto  il  nome  d’Alciiino, 
che  molli  destinavano  i lunedì  al  culto  particolare  delb  sa- 
pienza eterna,  sotto  la  seconda  schiatta  dei  re  Franchi. l’ic- 
Iro  Damiano  dice,  che  il  lunedì  è dedicala  agli  an^li  ed 
ai  morti  : aliti  invece  lo  dicono  consecrato  più  particolar- 
mente al  culto  dello  Spirito  Santo-,  ma  è sempre  quesb  una 
divozione  libera. 
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LUNEDI’  SANTO  ( e.  snriMA.'»4  samta  ). 

LUNETTA  {lunula). — Le  lunelle  erano  ornamenli  usati 
dalle  figlie  di  Uerusalemme;  sia  che  le  portassero  sulla  rron- 
"•Ilo  od  appese  agli  orecchi,  o pure  sulle  scar- 
pe, a guisa  di  ferinagfio,cwne  a|>|n.i<>rc>A-.l  wrs<!UU  18.* 
del  capo  5."  del  profeta  Isaia,  l-’ims  di  puesle  liiiietle,’ 
ossiano  ornameuti  a mezzo  cerchio  a similitudine  O0II.4  in. 
na  falcala , fu  comune  ad  altri  popoli , e ne  usarono  parti- 
colarmente I senatori  romani , come  apparisce  da  queste 
parole;  patrieia  elausil  ctsiijia  luna. 

LUOOIll  ALTI  ( t>.  mostaghe). 

LUOGHI  COMUNI  (loci  camuntt).  — Questo  termine  si 
usa  figuratamente  in  cose  spirituali  e morali,  per  indica- 
re  mezzi  brevi  e facili  onde  trovare  materia  n discorrere 
sopra  ogni  sorta  di  argomenti,  considerandoli  da  ogni  lato 
e sotto  lutti  gli  aspetti.  Vengono  divisi  in  certe  classi , ed 
ì logici  li  riducono  d’ordinario  a sedici,  il  genere,  la  dif- 
ferenza , la  definizione,  l'enumerazione  delle  irarti,  l’eti- 
inologia,  i coniugati,  la  rassomiglianza,  la  dissimiglianza, 
il  confronto,  l’opposizione , la  ripugnanza , le  circostanze, 
che  Ibnno  tre  luoghi , la  causa  e l' elTetlo. 

LUOGHI  TEOLOGICI.  — Cosi  vengono  chiamale  le  sor- 
genti alle  quali  i leoli^i  possono  attingere  degli  argomenti 
per  isiabilire  le  loro  opinioni  ,0  per  confutare  quelle  degli 
altri.  Se  ne  annoverano  dieci , cioè  ; I."  la  sana  Scrittu- 
ra. 2.*  La  tradizione.  3.”  la  Chiesa  cattolica.  4.”  1 concili. 
5.'  I sommi  pontefici,  ti.’  I santi  Padri.  7."  L'autorità  della 
storia  umana  scritta  da  persone  degne  di  fede,  0 appog- 
giata ad  una  sicura  tradizione.  8.°  L' autorità  dei  teologi 
scolastici  e dei  dottori  del  diritto  canonico.  0.°  L'autorità 
dei  filosofi.  10.’  lai  ragione  naturale  che  è sparsa  in  tutte 
le  scienze  trovate  dai  lumi  delb  ragione. 

La  necessità  di  ricorrere  a queste  sorgenti  per  istabilire 
la  dottrina  teologica  è fondala  sulle  tenebre  e sulla  cecità 
del  genere  umano  dopo  il  peccato  del  primo  uomo, le  quali 
fanno  si  che  cui  soli  lumi  naturali  lasciatici  dal  peccato 
stesso,  noi  non  possiamo  acquistare  la  scienza  necessaria 
alla  salute.  Ciò  è quanto  prova  S.  Tommaso  con  due  ragio- 
ni. La  prima  si  desume  dalle  cose  che  noi  dubbiamo  credere 
per  essere  salvi , e che  sono  molto  superiori  alla  forza  na- 
turale  del  nostro  spirilo  e della  nostra  intelligenza  ; dal 
che  proviene  che  la  rivelazione  ilivina  ci  si  rende  necessa- 
ria per  conoscerleje  per  crederle.  Tali  sono  i misteri  della 
Trinità , dell’Incarnazione,  della  caduta  del  genere  uma- 
no per  lo  peccato  di  Adamo,  e della  sua  redenzione  per  0- 
l>era  di  G.  C.  ecc., misteri  che  non  avremmo  nemmeno  im- 
maginali , se  Dio  non  ce  li  avesse  rivelati. 

La  seconda  ragione  che  prova  la  necessità  dei  lunghi 
teologici  è r insulTìcicnza  dell’  uomo , dopo  la  sua  caduta 
per  ben  conoscere  le  verità  stesse  che  si  possono  scoprire 
coi  soli  lumi  naiurali.  Prova  ne  sono  i gentili , che  abban- 
donali a se  stessi  ed  alla  forza  del  loro  genio , non  hanno 
ben  conosciuto  nè  Dio , nè  la  sua  leggo , nè  le  ricompense 
promesse  a coloro  che  la  osservano , come  pure  i castighi 
che  sono  riservati  a quelli  che  la  violano.  Se  hanno  cono- 
sciuto Dio , Ciri  non  lo  hanno  glorificalo  come  Dio  , dice 
l' apostolo  nel  primo  rapitolo  della  sua  epistola  ai  romani, 
ma  Ciri  sonoii  marrili  nei  loro  pentammii  ed  il  loro  cuo- 
re intentato  fu  circondato  di  tenebre.  Etti  hanno  otlribui- 
ta  la  gloria  di  Dio  incorruUibile  all  immagine  dell’  uomo 
corruttibile  , degli  uccelli,  dei  quadrupedi  e dei  serpenti. 

Fu  dunque  ueccssariu  per  la  nostra  salute  che  Dio  ci 
istruisse  delle  cose  divine  per  mezzo  dalla  rivelazione-, 
mezzo  tanto  più  indispensabile  in  quanto  che  tulli  gli  u- 
mani  insegnamenti  sono  sottoposti  all’errore;  e perchi- 
non  vi  è che  Dio  solo  che  non  possa  nè  ingannarsi,  nè 
ingannarci.  L’uomo  per  esser  salvo  Ita  quindi  bisogno  di 
una  dottrina  rivelala,  e questa  dottrina  Dio  la  comunicò 0 
prima  ad  Adamo  dopo  la  sua  caduta , poscia  ai  diversi  pa- 
triarchi, come  Enoc,  Noè,  Àbramo,  Isacco  , Giacobbe, 


Giuseppe  prima  della  legge  scritta;  e sotto  h legge  a Ho- 
sè  ed  ai  profeti  fino  a G.  C.,  il  quale  ammaestrò  egli  stesso 
i suoi  apostoli.  Ora  le  cose  rivelate  furono  0 scritte  per 
r inspirazione  dello  Spirito  Santo , 0 trasmesse  di  bocca  in 
boeca  senza  scrittura  ; e da  ciò  ■ due  primi  luoghi  leolo  • 
gici  : la  ScrUeum  • la  tradizione. 

GII  apostoli  Confidarono  la  Scrittura  e la  tradizione  alla 
Chi^  come  un  deposito  prezioso  e sacro,  perehè  lo  cu- 
stc^isse  Cedelmentc,  e perchè  lo  trasmettesse  allaposle- 
ri.tà.  lai  Ghtesa^ha  diritto,  e diritto  infallibile  di  proporre» 
dispiegare,  d’interpretare  la  Scrittura  e la  tradizioec;  c 
da  ciò  il  terzo  luogo  teologico;  l'Meorinì  •/m  thieta. 

.Ma  perchè  io  tutt'i  tempi  sorsero  delle  eresie  che  corrup- 
pero la  dottrina  di  Gesù  Cristo  e degli  apostoli, la  Chiesa  ha 
spesse  volle  radunati  i vescovi  per  condannare  e confutare 
quegli  errori  col  mezzo  della  ^rìlluni  e della  tradizione; 
da  ciò  il  quarto  luogo  teologico  ; t autorità  dei  concili. 

Il  papa  successore  di  Pietro  occupa  il  primo  posto  di 
onore  edi  giurisdizione  fra  i vescovi. A lui  fu  da  GesùCri- 
slo,e  con  privilegio  tutto  particolare, affilialo  il  governo  del- 
la Chiesa  e il  sacro  deposito  della  fede;  da  ciò  il  quinto  luo- 
go teologico  ; l'autorità  dei  tommi  pontefici. 

La  Provvidenza  sempre  attenta  al  bene  della  Chiesa  su- 
scitò in  tiilli.i  tempi  uomini  sommi  per  dottrine  e santità  ; 
sia  per  difenderla  contro  gli  eretici  suoi  nemici  giurati,  sia 
per  istruire  ed  edificare  i suoi  figli , spiegando  loro  i dog- 
mi della  lède  e dei  costumi;  da  ciò  il  sesto  luogo  teologico: 
f autorità  dei  tanti  Padri. 

Per  conservare  la  dottrina  degli  apostoli  e dei  santi  Pa- 
dri si  dovette  scrivere  la  serie  dei  sommi  pontefici  e dei 
vescovi  nella  Chiesa , le  definizioni  dei  concili , e i decreti 
della  sede  a;iostolica , l’origine  e la  condanna  delle  eresie 
e degli  eretici;  e finalmente  le  varie  vicende  che  ebbero 
luogo  nella  Chiesa  e nello  Siate  ; ciò  è quanto  diè  luogo 
alla  itoria , che  forma  il  settimo  luogo  teologico. 

Vi  furono  alcuni  teologi  e dottori  di  diritto  canonico  che 
raccolsero  tutto  cui  che  riguarda  la  sacra  dottrina,sia  nella 
Scrittura,  sia  nei  decreti  dei  concili  e dei  sommi  pontefici , 
sia  nelle  opere  dei  Padri , degli  storici  e degli  altri  scrit- 
tori ; essi  hanno  altresì  spiegataqiiesia  dotlriua  della  Chie- 
sa, l’hanno  convalidata  con  solidi  argomenti , e l’hanno 
vendicala  dai  sofismi  e dai  cattivi  argomenti  de’suoi  avver- 
sari : da  ciò  Uottgvo  liiom  teologico  l'dulorilà  dei  teologi 
tcolatlici  e dei  dòttari  del  diritto  canònico; 

I filosofi  possono  contribuire  ancb’essi  a rischiarare  i 
dogmi  della  fole  e dei  costumi  con  la  conoscenza  naturale 
che  hanno  di  Dio  e delle  cose  divine  ; dal  che  proviene  il 
nono  luogo  teologico  ; F autorità  dei  filotofi. 

Fiualmente  la  ragione  natiAàle  forma  il  decimo  luogo 
teologico , perché  essa  è necessària  al  teologo  per  fare  un 
uso  convenevole  degli  altri  luridi  teologici  : giacché  con.- 
vien  ricorrere  alla  ragione  naturale  per  trarre  delle  con- 
clusioni teologiche  sia  dai  libri  santi , sia  dalla  tradizione , 
sia  dall’autorità  della  Chiesa , dei  concili , dei  Padri , dei 
sommi  pontefici , degli  storici , dogli  scolastici,o  dei  filoso- 
fi , come  pure  per  confondere  l’errore  e confutare  i sofismi 
elevane  sottigliezze  delle  eresie. 

Si  può  consultare,relalivamente  ai  luoghi  teologici, l’ec- 
cellenle  trattato  di  Melchiorre  Cano  sopra  questa  materia , 
c l’opera  di  un  teologo  di  Lovanio  pubblicata  in  tre  vol.in- 
12.°  a Lilla  in  Fiandra  l’a.1737  sotto  questa  titolo; fle  locit 
theologicit  diiiertationet  decem  theologi  Locanieniit  (c.al- 
Iresl  in  quest’opera  gli  articoli  scbitti-ba  , tbadizioke  , 

CONCILIO  , ClllES  l , r AFA  ). 

LUPIFERO  0 INJRTA-LUPO.  — Pietro  il  diacono,  nella 
sua  cronaca  di  Monte  Cassino  (fià.  4,  e.  37  ),  mette  I lupi- 
feri nel  numero  di  coloro  i quali  portano  gli  stendardi  del- 
la Chiesa  di  Roma , forse  perché  eravi  una  figura  di  lupo 
sugli  stendardi  che  portavano. 

LUPO  ( luput).—  Animale  feroce,  rapacissimo,cbe  vive 
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nei  boschi,  il  più  pericoloso  nemico  delle  gre^e.  Si  dà  fi- 
guratamente il  nome  di  lupo  alle  persone  maligne,  maldi- 
centi, ipocrite,  agli  eretici  ed  a tutti  i nemici  della  Chiesa. 
La  sacra  Scrittura  dice  che  il  lupo  vive  di  rapina^  che  è 
violento,  crudele,  sanguinario,  vorace  ed  àvido  ; die  esce 
alla  sera  per  sorprendere  la  sua  preda;  che  ha  la  vista  acu- 
tissima, che  è grande  nemico  delle  gregge;  che  Beniamino 
è un  lupo  rapace;  che  i falsi  dottori  sono  lupi  coperti  col- 
la pelle  di  agnello;  che  i persecutori  della  Chiesa  ed  i falsi 
pastori  sono  essi  pure  altrettanti  lupi  rapaci. 

LUPO  (cbistu.no).— Nato  ad  Ypres  in  Fiandra,  il  2 giu- 
gno tC12,  entrò  nell’  ordine  di  S.  Agostino  in  età  di  quin- 
dici anni.  Insegnò  la  filosofia  a Colonia  e la  teologia  a Lo- 
vanio , con  una  fama  straordinaria  , e fu  uno  dei  deputati 
dell'  univcrsitìi  di  quest’  ultima  città  a Roma,  nel  1655, per 
far  condannareja  dottrina  contraria  a quella  che  l’iiniver- 
sità  stessa  insegnava  relativamente  alla  grazia.  Il  papa  Cle- 
mente IX. gli  offerì  l’intendenza  della  sua  sacrestia  col  ve- 
scovato di  Tagaste;  ma  il  P.  Lupo  rifiutò  costantemente  si 
runa  come  l’altra  carica.  In  un  secondo  viaggio  che  fece  a 
Roma  , non  ricevette  minori  segni  di  stima  da  Innocenzo 
XI.  il  gran  duca  di  Toscana  gli  fece  altresì  oflerirepiù  vol- 
te una  pensione  considerabile  per  averlo  alla  sua  corte, ma 
lutto  inutilmente,  il  padre  Lupo  amò  meglio  stabilirsi  a 
Lovanio,  dove  fu  dottore , primo  professore , decano  della 
facoltà  di  teologia  e pubblico  reggente.  .Mori  in  quella  cit- 
tà nel  1681,  in  età  di  seitant’anni.  Di  lui  abbiamo  un  gran 
numero  di  opere  in  latino:  l.°Un  comentario  su  i concili, 
tanto  generali  quanto  particolari , in  5 voi.  in-4.®  di  cui  i 
due  primi  furono  pubblicati  nel  1666  a l.ovanio, sotto  que- 
sto titolo:  Synodorutn  generalium  et  provincialùitn  statuto 
et  eanones  cum  «ot»s,ecc.Quest’opera  è pieni  di  una  erudi- 
zione profonda.  In  essa  trovansi  molte  dotte  digressioni,di- 
verse  questioni  di  diritto  canonico  e di  storia  ecclesiastica, 
ed  in  fine  a ciascnn  concilio,  una  dissertazione  isterica  su 
timo  ciò  che  ha  relazione  colla  storia  di  quel  concilio.  — 
2.°  Un  trattato  delle  appellazioni  alla  santa  sede , sotto  il 
titedo  di  Divinum  ac  immobile  sancii  Retri  apost.  prtneip. 
circa  omnium  sub  calo  fidtlium  ad  Boni,  ejus  catbedram 
appellationes,  adiers.  profanas  hodie  vocum  nocitates  as- 
sertum  privilegium,  in-4.“  1661. — 3.®  Varie  note  sul  trat- 
talo delle  prescrizioni  di  Tertulliano , stampate  a Brusscl- 
les  nel  1675.  — 4.®  Una  dissertazione  sul  senso  legittimo 
dei  SS.  Padri,  risguardante  1’  attrizione  e la  contrizione  ; 
Lovanio  nel  1666.  — 5.®  Una  raccolta  delle  lettere  e del 
monumenti  risguardanti  i concili  di  Efeso  e di  fkilcedonia, 
con  scoli  e note. — 6.®  La  vita  e le  lettere  di  S.  Tommaso 
di  Cantorbcry;  quelle  di  Alessandro  111,  di  Luigi  VII,  redi 
Francia, di  Enrico  II,  redTnghiltcrra,edi  alcuni  altri  su  i 
diritti  del  sacerdozio  e del  vescovalo,in  2 voi.  in-4.®, stam- 
pate a Britsselles,  nel  1682. — 7.®  Una  memoria  del  ponte- 
fice Celestino;  un  concilio  di  Napoli;  Lovanio,  1682.  — 8.® 
UnaTaccolta  di  opuscoli , stampata  a Brussellcs,  nel  1690, 
per  cura  del  P.  do  Winanls.  là  prima  opera  risguarda  la 
questione  delle  opinioni  probabili.  Il  P.  Lupo  tiene  la  via 
di  mezzo  tra  i rilassati  probabilisti  ed  i rigidi  avversari 
«Iella  probabilità  : la  seconda  operetta  tratta  dclla..simonia 
dei  monasteri  : la  terza  risguanla  I’  antica  disciplina  della 
milizia  cristiana  : la  quarta  contiene  i decreti  dei  concili  e 
le  leggi  degli  imperatori  contro  l’ eresia  pelagiana.  Nelle 
altre  parlasi  della  contrizione  e dell’  attrizione,  dei  diritti 
dei  regolari  per  rapporto  alla  predicazione,  alle  processio- 
ni, ecc.  Il  P.  Lupo  era  assai  erudito  e fu  cosi  laborioso, 
«;he  studiava  fino  a quindici  ore  per  giorno.  Le  osservazio- 
ni del  P.  Lupo,  sulle  lettere  di  Teodoreto,sono  il  più  delle 
volle  corrette  dal  P.  Carnier , ed  è censurato  dal  P.  Ales- 
sandro e dalDupin  in  quanto  alle  libertà  della  Chiesa  galli- 
cana, che  egli  ammette  con  molte  restrizioni.!^  sua  vita  fu 
scritta  dal  P.  Salatini.  Fu  fatta  in  Venezia  una  raccolta  di 
tutte  le  sue  opere  e pubblicate  per  cura  del  P.  Tommaso 


Filippino  di  Ravenna , ogostini.ano,  nel  1624,  in-4.®  voi. 
in-fol.®il  P.Lupo  aveva  composto  egli  medesimo  il  suo  epi- 
taflio  : eccolo  : 

Ilceres  peccati,  natura  fdius  ira 

Ilicjaceo  dignus  nomine  regue  Lupus, 
fndignus,  non  re,  sed  solo  nomine  doctor, 

Verbis  non  factis  me  docuisse  fleo.  ^ 

Perdoaùsse  alias  et  non  docuisse  meipsum. 

Quid  jucal?  0 mundi  fumus,  inane,  nihill 
Agne  Deus,  patrie  dootrina,  redemplio  mundi, 

Nunc  tibi  prostralum  commiscrare  reum  : 

Et  latro  et  meretrix  gratis  tua  regna  std/intrant, 
Gratta  peccatis  fiat  et  ista  meis. 

LUSSO. — Vi  furono  molte  questioni  tra  gli  scrittori  per 
sapere  se  il  lusso  sia  utile  o pernicioso  alla  prosperità  de- 
gli Stati; se  si  debba  favorirlo  o reprimerlo;  se  in  una 
monarchia  sieno  utili  o pericolose  le  leggi  concernenti 
le  8[^.  Questa  questione  puramente  politica  non  ci  ap- 
partiene e su  di  essa  può  consultarsi  la  ragionevolissima 
opera  di  Stefano  I.aonice,  cioè  dell’Ab.  Corona , intitolata  ; 
Riflessioni  economiche , politiche  e morali  sul  lusso,  agricol- 
tura ec. Basta  avere  una  piccola  tintura  della  storia  per  sa- 
pere che  il  lusso  ha  distrutto  le  antiche  monartdiie  ; cosi 
perirono  quelle  degli  assiri , dei  persiani , dei  romani.  Vi 
vuole  di  più  per  convincersi  che  la  stessa  causa  produrrà 
sempre  lo  stesso  effetto  ? 

Almeno  non  si  può  mettere  in  questione  se  il  lusso  sia 
conforme  o contrario  allo  spìrito  del  cristianesimo.  Una 
religione  che  ci  prctlica  la  mortificazione , l’ amore  della 
croce  e dei  patimenti , l’ annegazione  di  noi  stessi , come 
virtù  assolutamente  necessaria  alla  salute,  non  può  appro- 
vare il  lusso  0 l’amore  delle  vanità.  Gesù  Cristo  colle  sue 
lezioni  e coi  suoi  esempi  condannò  questo  vizio.  Egli  vol- 
le nascere,  vivere  e morire  nella  povertà,  per  conseguen- 
za privo  dei  comodi  delia  vita;  questo  è un  motivo  di  con- 
solazione pei  poveri,  ma  è pure  un  motivo  di  timore  pei 
ricchi , che  si  permettono  tutto  ciò  che  può  lusingare  la 
sensualità.  Gesù  Cristo  dirige  ad  essi  queste  terrìbili  paro- 
le: Guai  a voi  ricchi,  perciò  trovate  la  vostra  felicità  sulla 
terra  ( Lue.  c.  6,t>.  24).  La  virtù,  cioè  la  fortezza  dell’a- 
nima si  può  forse  trovare  in  un  uomo  snervato  i)d  lusso 
e per  la  mollezza  ? 1 filosofi,  anco  pagani,  giudicarono  im- 
possibile questo  fenomeno. 

I Padri  della  Chiesa  niente  mitigarono  della  severità  del- 
le massime  del  Vangelo,  e i più  antichi  sono  quelli,  la  cui 
morale  è più  austera,  e che  condannano  con  più  rigore  o- 
gni  specie  di  lusso. Al  giorno  d’oggi  i nostri  filosofi  epicu- 
rei ne  fanno  loro  un  delitto,e  li  accusano  di  aver  ecceduto 
nella  morale,  e di  averla  resa  impraticabile.Nulladimeno  i 
Padri  furono  ascoltati,  ed  ebbero  dei  discepoli,  almeno  po- 
chi cristiani  ferventi  seguirono  le  loro  lezioni.  Certamente 
essi  sapevano  più  dei  moderni , che  cosa  convenisse  al  se- 
colo di  cui  parlavano. 

Sono  accusati  di  non  aver  saputo  distinguere  il  lusso 
dall’  uso  innocente  che  si  può  fare  degli  agi  della  vita,  spe- 
cialmente quando  il  costume  vi  unisce  una  specie  dì  con- 
venienza per  rapporto  alle  persone  di  una  certa  condizio- 
ne ( c.  Barbeyrac  Trattato  della  morale  dei  Padri  c.  5,  §. 
14.  ecc.  ).  Ma  i censori  dei  Padri  possono  forse  fissare  la 
linea  chesepara  il  lusso  innocente  dal  lusso  che  merita  con- 
danna ? Ciò  che  un  tempo  era  lusso  non  si  considera  più 
tale  in  un  altro.  Quando  una  nazione  è nella  prosperità  e 
nell’  abbondanza,  sia  pel  commercio,  sia  in  altro  modo,  i 
comodi  della  vim  si  propagano  di  luogo  in  luogo  e si  co- 
municano dai  grandi  ai  piccoli,  i cittadini  meno  facoltosi 
vivono  al  presente,  specialmente  nelle  città,  con  più  co- 
modità che  non  si  faceva  da  un  secolo;  ciò  che  allora  era 
tenuto  come  un  lusso  ed  una  superfluità , ora  è riputalo 
come  parte  dell’onesto  necessario.La  maggior  parte  delle 
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rote,  la  cui  abitudine  ci  diticne  un  bisogno,  sarebbe  un 
lusso  presso  le  nazioni  povere.  I*er  sapere  se  i l’adri  ab- 
biano portato  le  cose  all'  eccesso,  bisogna  dunque  parago- 
nare il  loro  secolo  col  nostro , il  grado  di  abbondanza  che 
allora  regnava  con  quello  ebe  gslianio  al  presente.  Chi  si 
prese  la  pena  di  fare  questo  necessario  confronto? 

Senza  che  entriamo  in  alcuna  questione,  è agevoi  cesa 
vedere,  che  se  i grandi  impiegassero  a sollevare  i poveri 
ciò  che  consumano  in  futili  spese, si  diminuerebbe  ]xt 
metà  il  numero  degli  infelici:  ma  l'abitudine  del  lusso  estin- 
gue la  carità  o rende  i ricchi  crudeli.  Una  rendita  che  ba- 
sterebbe per  sovvenire  tutti  i bisogni  indispensabili  della 
vita,  non  basta  piti  per  soddisfare  i gusti  capricciosi  ebe 
inspira  il  lusso,  i bisogni  artificiali  crescono  con  l’ abbon- 
danza,niente  più  rcsw  di  superfluo  per  dare  ai  poveri , nè 
si  pensa  più  alla  lezione  di  S.Paolo  il  quale  dice:  La  rostra 
abiondanza  mpplùea  alla  indigenza  dei  poveri , a fine  di 
ziabilire  F uguaglianza  (11.  Cor.  c.  8,  v.  14). 

Uueglìno  stessi  che  vollero  fare  l’aimlogia  del  lusso,  so- 
no costretti  ad  accordare  che  esso  rende  gli  uomini  effe- 
minati,snerva  gli  animi,  corrompe  le  idee  , estingue  i sen- 
timenti di  onore  e probità.  Distrugge  le  arti  utili  per  ali- 
mentare i talenti  deboli , esaurisce  la  vera  sorgente  delle 
ricchezze  spopolando  le  campagne,e  levando  all'  agricoltu- 
ra moltissimi  uomini.  Il  lusso  metteuna  mostruosa  inegua- 
glianza nelle  fortune,  rende  felice  un  p'iccolo  numero  d’uo- 
mini a spese  di  multi  milioni  di  altri  uomini. Fa  che  i ma- 
trimoni sieoo  troppo  dispendiosi  pel  fasto  delle  donne,  e 
moltiplica  i celibatari  voluttuossi  e libertini,  doppia  sor- 
gente della  spopolazione.  Dando  alle  ricchezze  un  prezzo 
che  non  hanno,  leva  ogni  stima  alb  probità  ed  alla  virtù: 
riduce  b metà  della  nazione  a servir  l' altra , e produce  a 
un  di  presso  gli  stessi  disordini  che  produceva  la  schiavi- 
tù presso  gli  antichi. 

I canoni  però  proibiscono  specialmente  agli  ecclesiasti- 
ci ogni  specie  di  lusso,  (iome  b loro  condotta  deve  essere 
più  modesta  , più  esemplare,  più  santa  di  quella  dei  bici, 
ad  essi  è severamente  interdetta  ogni  superfluità.  Il  secon- 
do concilio  generale  di  Nicea  tenuto  I’  an.  787  (con.  16) 
proibisce  ai  vescovi  ed  ai  cherici  gli  abili  magnifici  e son- 
tuosi, e r uso  dei  profumi;  pure  questo  uso  sembrava  ne- 
cessano  quando  i pannilini  erano  assai  meno  comuni  che 
ai  giorni  nostri  noi  sotto. 

II  concilio  diAis  la  Cha pelle  dell' an.  816  f eoa.  14.7) 
loro  proibisce  la  pompa  ed  ogni  superfluità  neJb  bvob  e 
nel  mmlo  di  vestire.  L'an.  làIS  , quello  dì  Montpellier 
(con. 1.3,5  )lorodà  la  stessa  lez'ione,loro  interdice  gli  abi- 
ti di  colore,  e gli  ornamenti  d’ oro  e di  argento.  Il  conci- 
lio generale  l.aleranensc  tenuto  nello  stesso  anno  (coit.  16) 
è ancor  più  sevcro;rinnovaicanonì  del  quarto  concilio  Car- 
taginese tenuto  r an.  598  , il  quale  vuole  che  la  casa,  i 
mobili  , b mensa  del  vescovo  sieno  poveri.  Finalmente 
quello  di  Trento  ( Sri».  33.  de  refnrtn.  c.  1 ) raccomanda 
isbnlemenle  I'  osservanza  di  questa  disciplina  , e sul  bl 
proposito  rinnova  tutti  gli  antichi  canoni  dei  concili. 

L'  uso,  il  costume,  il  ribssamento  dei  costumi,!  pretesti 
dì  nascila  e di  dignità  non  prescriveranno  mai  contro  re- 
gole si  rispettabili.  Osserva  benissimo  il  concilio  di  Mont- 
|>ellier  da  noi  cibto,  che  il  lusso  degli  ecclesiastici  li 
rende  odiosi,  estingue  nei  bici  il  rispetto  e b confidenza, 
fa  mormorare  i poveri,  e toma  in  danno  della  religione. 
Questo  è ancora  al  presente  il  luogo  comune  degl’  iniTcdu- 
li  e il  soggetto  più  frequente  delle  loro  invettive  contro  il 
clero.  Dunque  quest'  ordine  venerabile  vi  guadagnerebbe 
anziché  perdere  , se  tutti  i suoi  membri  fossero  tanto  co- 
raggiosi da  lottare  contro  il  torrente  dei  pubblici  costumi, 
e contenersi  nei  limiti  del  più  ristretto  necessario, 

I grandi  uomini,  che  coi  loro  bbnli  e virtù  onorano  la 
Uh  iesa,tutli  erano  poveri,e  quelli  stessi  che  per  la  loro  na- 
sci la  erano  ricchi  rinuaziav-ano  al  loro  patrimonio  abbrac- 


cbndo  lo  stato  eccleaiaslico , sebbene  una  ule  obbligazio- 
ne non  fosse  loro  imposta  da  legge  alcuna-  Tra  i vescovi 
del  terzo  secolo,  il  solo  Paolo  Samosaieno  si  distinse  con 
un  lusso  scandaloso  ; egli  però  fu  eretico,  uomo  malvagio, 
deposto  e sconsunicato  pei  suoi  errori  e pei  suoi  vizi.  Am- 
mbno  Marcellino  , autore  pagano  del  quarto  secob,  atte- 
sta che  molti  vescovi  delle  provincie  sì  rendevano  com- 
mendabili innanzi  a Dio  e agli  uomini  per  la  loro  sobrietà 
ed  ausu-rilà,  per  la  semplicità  del  vestire,  per  un  esteriore 
umile  e mortificato  (Uul.  Uvei.  /.6,e.3,§.8,r.3.p.330). 

Reblivameiile  al  lusso  si  possono  cunsulUre  S.  Cle- 
mente d'  Alessandrb  nel  suo  Pedagogo,  S.  Cipriano,  De 
dùc^.  ethabit.  nirj.,  S.Basilio , hg.  73.,  S.  Cirillo  di 
Gerusalemme , Caleeh. , Tertulliano , De  kabit.  Mutier, 
S.  Ciò.  Crisostomo,  llomil.  17,50,60.  in  Af«tA.;Ao*.  60. 
Joan.  Uumil.  Sl,in  Genes-,epizi.  1 ad  (Hgmp.iterm.  de  La- 
zmo-,$erm.  in  /acA.ecc.,S.Girulamo,L'/>i<l.od  Ibimmaeh,, 
S,  Ambrogio,  lib.  1 de  Fìrg.  cap-  6.,  la  biblioteca  per  le 
donne,  stampata  a Parigi,  1640,  in  4.”  per  cura  del  sig.  di 
dìGrenaille,  le  istruzioni  cristiane  concernenti  il  lusso  u 
la  vanità  delle  donne;  Parigi,  1078,  del  sacer  Iute  Piquet , 
gli  avvisi  caritatevoli  sulb  nudità  delle  spalle,  e del  petto 
approvati  da  Graiidin  ; Parigi , 1688 , il  Iratlalu  contro  il 
lussodelb  acconcblure  di  capo;  Parigi,  Couterot  1604, 
le  istruzióni  per  le  fanciulle,  del  doluir  Marquos,  1693, 
Il  Trattato  contro  il  lusso  degli  uomini  e delle  donne , e 
contro  il  lu^  col  quale  si  educano  i fam-iulli  d'  ambo  i 
sessi;  Parigi,  Brune!,  1075,  Sì  trova  nei  primi  capitoli  di 
questo  libro  una  gran  parte  di  ciò  che  gli  anlirbi  hanno 
scritto  di  piu  curioso  sopra  il  lusso,  e vi  si  ciuno  in  segui- 
lo quasi  tutti  i regobmenii  dei  re  di  Francia  contro  il  me- 
desimo.Si  può  consultare  anche  il  libro  iiititobto:  Estratti 
delle  opere  di  molti  Padri  della  Chiesa  ed  anturi  moderni 
sopra  diversi  punti  di  morale,  su  i cattivi  libri,  sulle  rap- 
presenbzioui  teatrali  pericolose,  sopra  gli  spettar., li  e so- 
pra  il  lu^;  Parigi,  Pietro  Agostino  le  .Mercirr,  1710. 

LUSSUIIIA — lino  dei  sette  peccali  capitali  checutii- 
prande  in  se  stesso  lutto  ciò  che  concerne  l'iacontinenza  e 
l'impudicizia.  Vi  sono  sette  specie  di  lussuria:  la  fornicazio- 
ne, bdellorazione , o stupro  , l' adulterio,  l' incesto , il  sa- 
criiegio  , il  ratto  ed  ì peccati  contro  natura  , come  b p.,1- 
luzioue,Ìa  lieslblità  e la  sodomia  (vi.ggansiquesieparole). 

S.  Gregorio,  al  cap.  31  de' suoi  M .rali,  e S.  Tunimaso, 
3,  3,  q.  183,  art.  5,  annoverano  otto  figlie  della  lussuria; 
cioè  la  cecità  dello  spirilo,  b precipiuzione,  rinconsi-le- 
raiezza,  l'incostanza,  l'ainoi  di  se  stesso,  l'odio  di  Dio,  l’at- 
bccamento  al  secolo  presente  e l'orrore  per  losecolo  futuro. 
^ I peccali  in  fiilto  di  lussuria  sono  piTicolosissimi  e qua- 
si sempre  mortali.  È cosa  rarissima  il  (leccare  soltanto  ve- 
nialmente in  tale  scabrosa  materia,  la  quale  non  risguardu 
solamente  Inazioni  jmpure,ma  anche  tutto  ciò  ebe  vi  In  rap- 
porto; come  allorquando  si  dicono,  si  cantano,  si  figgono 
senza  necessità,  quando  si  scrivono,  sì  dipingono,si  ascol- 
lan.i  con  piacere  cose  disoneste;  quando  si  ferma  lo  sguar- 
do senza  necessità  e con  compbcènza  sopra  persone,  o og- 
getti che  non  si  possono  guardare  senza  pericolo;  quando 
accun^mbmo  a pensieri  disonesti,  o die  ci  fermiamo so^ 
pra  di  essi  con  piacere,  licnchè  senza  acconsenlirvf.  ■ • 

Le  cause  più  ordinarie  della  lussuria  sono  V orgoglio  , 
l'intemperanza  nei  cibi,  le  soverchie  ricchezze,  l'ozio,  bdu- 
rezza  verso  ì poveri, gli  spel  broli  probni,le  danze, b lettura 
di  libri  pericolosi,  il  frequenbre  persone  di  sesso  diverso. 

I rimedi  alla  lussuria  sono  la  fuga  delle  occasioni , il  si- 
lenzio, il  ritiro,  la  mortificazione,  l'occnpazinne,  b frequen- 
leconfessione,  il  pensarealla  morte  ed  alla  elcrnilà,la  tem- 
lieranza,  la  sobrietà,  l'uroilià,  l'elemosina,  b resistenza 
proiib  e coraggiosa  alle  tenbzionì , la  preghiera  vocab,  e 
sopra  tutto  la  menbb,  la  presenza  di  Dio  (n.Caiechìsmo  di 
Moni|)ellier,  in-4.*  pag.  336.  Odici,  Morate,  tom.  6 . 
pag.  336). 
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LUSTRAZrONE— luteranesimo. 


LUSTRAZIONE  ( luMiralh  ).  — Termine  usato  per  in- 
dicare le  aspersioni,  i suffumigi,  i sacrillcl  e le  altre  cere- 
mnnie  con  le  quali  si  purificavano  i luoghi  e le  persone  im- 
monde. 1 pagani  e gli  ebrei  avevano  le  loro  lustrazioni  e 
ve  ne  erano  di  tre  sorte  presso  i primi.  Alcune  facevansi 
coiracqua  lustrale  con  la  quale  si  aspergevano  quelli  che  si 
volevano  purificarejallre  col  fuoco  e collo  zolfo;ed  altre  per 
mezzo  dell'aria  che  si  agitava  alllntomo  della  cosa  che  si 
voleva  purificare.  I pa^ni  chiamavano  giorno  lustrale , 
dira  luttricus , quello  nel  quale  si  facevano  le  lustrazioni 
sopra  un  fanciullo,  e gli  si  dava  un  nome,  vale  a dire  il 
nono  dopo  la  sua  nascita  pei  maschi  e l’ottavo  per  le  fem- 
mine ( t>.  Macrobio,  lib.  1.  Salumai,  c,  i6.  Giovanni  Lo- 
meier,  De  lustrai. gentil.  ). 

Dio  ordina  a Hosè  di  separare  i Leviti  di  mezzo  ai  figliuo- 
li d’Israele  e di  purificarli  coll'acqua  di  lustrazione  (tVum. 
e.8,D.fi).  Quest’acqua  era  nna  specie  di  risciva,che  facevasi 
gettando  nell’acqua  pura  una  piccola  quantità  della  cene- 
re di  una  vacca  rossa  immolata  nel  giorno  della  solenne 
espiazione.  Si  aspergevano  coll’acqua  stessa  le  persone  e 
le  cose  che  aveano  contratta  qualche  immondezza  all’  oc- 
casione di  un  morto.  Si  può  altresì  dare  il  nome  di  lustra- 
zione a quanto  pi-aticavasi  allorché  un  lebbroso  era  guari- 
to dalla  lebbra.  Si  fa  uso  della  parola  lustrare  anche  par- 
lando della  consecrazione  che  i genitori  facevano  dei  loro 
figli  in  onore  del  falso  Dio  .Moloch. 

LUTERANESIMO.— Riforma  conosciuta  pure  sotto  il  no- 
me di  religione  luterana.  Noi  esamineremo  l’origine  ed  il 
progresso  di  questa  riforma-,  quindi  esporremo  il  sistema 
teologico  di  Lutero,  e lo  confuteremo. 

Origine  e progresso  del  Luteranesimo. 

Martino  Luterò  nacque  ad  Islebe , o Eisleben  città  della 
contea  di  Mansfeld  nella  Turingia,!!  fO  novembre  del  1483 
da  Giovanni  Luder,  o Lauther,  o Loter  uomo  di  bossi  con- 
dizione che  lavorava  alle  miniere.  Egli  fu  lettore  di  filoso- 
fia edi  belle  lettere  a venti  anni  dopo  aver  fatto  il  suo  cor- 
so di  filosofia  ad  Csford.  Vesti  l’ abito  degli  agostiniani 
in  quella  cittò  a ventidue  anni , e fu  sacerdote  a venti- 
quattro. Nel  1308  fu  mandato  ad  insegnar  filosofia  a Wit- 
temberga,  ove  il  duca  di  Sassonia  aveva  fondata  una  uni- 
versità ; e vi  III  fatto  dottore  e professore  di  teologia. 
ijL  lettura  delle  opere  di  Giovanni  Hus  avendogli  inspira- 
to odio  alte  pratiche  dellaChiesa  romana  e dei  teologi  sco- 
lastici , egli  attaccolli  con  pubbliche  lesi  fin  dall’  a.  1316. 
Nel  seguente  1317  il  papa  Leone  X.avendo  incaricato  i do- 
menicani di  predicare  le  indulgenze  in  Germania  per  ri- 
■aivame  denaro , onde  continuare  la  costruzione  della  ba- 
silica di  S.  Pietro  di  Roma,  Giovanni  Staupitz,  commissa- 
rio generale  degli  agostiniani  di  Germania , pretendendo 
che  r incarico  suddetto  appartenesse  ai  suoi  rèligiasi,  co- 
mandò a Lutero  di  predicare  contro  i domenicani.  Lutero, 
’s^uendo  l’ inclinazione  del  suo  genio  violento, predicò  non 
solo  contro  i domenicani,  ma  pubblicò  delle  tesi.in  cui  as- 
pramente censurava  gli  abusi  delle  indulgenze,  eriduceva 
quasi  a niente  il  loro  ellbito. 

TetzeI , domenicano,  che  era  alla  testa  dei  predicatori 
delle  indulgenze,fece  pubblicare  e sostenere  delle  lesi  con- 
trarie nella  città  di  Francorft  a Brandebourg. 

Queste  tesi  furono  come  dichiarazione  della  guerra.  Molti 
teologi  si  unirono  a TetzeI, e presero  la  penna  perla  difesa 
delle  indulgenze  ; la  disputa  si  recaldò.  Lutero  , che  era 
di  un  caratteri^  violento,  si  irritò  e passò  i limiti  della  mo- 
derazione , della  carità  e della  subordinazione  : egli  fu  ci- 
talo a Roma,  e Leone  X. pubblicò  una  Bolla  in  cui  dichia- 
rava la  validità  delle  indnlgcnze  ; pronunziava  che  nella 
qualità  di  successore  di  S.  Pietro  , c di  Vicario  di  G.  C. 
egli  aveva  diritto  di  accordarne;  che  questa  era  la  dottri- 
na della  Chiesa  di  Roma  , capo  di  tutte  le  Chiese,e  che  bi- 
s ignava  ricevere  questa  dottrina  per  vivere  nella  conimu- 


nione  della  Chiesa  romana.  Emanò  quindi  una  Bolla  nella 
quale  condannava  la  dottrina  di  Lutero,  ordinava  di  bru- 
ciare i suoi  libri,  e dichiarava  eretico  Lutero  stesso,  se 
non  si  ritrattasse  in  un  tempo  determinato. 

Lutero  da  questa  Bolla  appellò  al  concilio,e  siccome  l'e- 
lettore di  Sassonia  aveva  gusuto  i sentimenti  di  lui  Lute- 
ro ebbe  molto  credito  per  fer  bruciare  a Wiilemberga  la 
Bolla  di  Leone  X. 

Questa  audacia  che  in  Luterò  era  nn  effetto  del  suo  ca- 
rattere, SLlrovò  per  l'avvenimento  un  colpo  di  politica.  Il 
popolo  che  vide  bruciare  da  Lutero  la  Bolla  di  un  pa|>a, 
perdette  macchinalmente  quella  riverenza  religiosa  che 
ispiravano  i decreti  del  sovrano  pontefl<;e , e la  confidenza 
die  aveva  alle  in.lulgenze.  Bcnwsto  Lutero  attaccò  nelle 
sue  prediche  gli  abusi  delle  indulgenze,  raiiiorità  del  pa- 
pa, e gli  eccessi  dei  predicatori  delle  indulgenze  : li  rese 
odiosi  e si  fece  un  gran  numero  di  partigiani. 

La  predicazione  di  Lutero  cominciava  a fare  molto  stre- 
pito, allorché  si  tenne  una  dieta  a Worms  nel  1.331.  Lu- 
tero vi  fu  citato  , e vi  si  fece  un  decreto  contro  di  lui.  In 
questo  decreto  Carlo  V.dopo  aver  raccontato  come  Lutero 
procurava  di  spandere  i suoi  errori  in  Aleiiiagna,  dichia- 
ra che  volendo  acuire  le  tracce  degli  imperatori  romani, 
suoi  predecessori , per  soddisfare  a ciò  che  egli  deve  al- 
l’onore  di  Dio , al  ris|Ktto  che  porta  al  papa  , al  riguardo 
che  è dovuto  alla  dignità  imperiale,  di  cui  egli  è rivestito , 
per  consiglio  econsenso  degli  elettori,  dei  principi  e degli 
Stati  dell’  impero,  ed  in  esecuzione  della  sentenza  del  pti- 
pa  , egli  dichiara  di  avere  Martino  Lutero  come  pubblico 
itretico , ed  ordina  che  come  tale  sia  da  tutti  tennto , 
proibendo  di  riceverlo  e di  prot^gerlo  in  qualunqtie  siasi 
modo,  comandando  a tutti  i principi  e Stati  dell’  impero 
sotto  le  pene  stabilite,di  prendere  e carcerare  dopo  il  ter- 
mine di  31  giorni  finiti,  e di  perseguitare  i suoi  complici , 
aderenti,  e fautori,  dispogliarli  dei  loro  beni  mobili  ed 
immobili , eco. 

Lntsro  protetto  da  Federico  di  Sassonia  che  lo  aveva  fiu- 
to partire  lecretamente  per  evadere  I'  effetto  del  decreto 
dellaDieta  ritornò  a Wittemberga.L’univsrsità adottò  isuoi 
sentimenti,  vi  si  aboli  la  messa,  si  aitoccù  l'autorità  dei  ve- 
scovi, e lo  stesso  ordine  dell’episcopato  ; Lutero  prese  il 
titolo  di  ecciesiasle  odi  predicatore  di  Vittemberga,  in  fi- 
ne, disse  egli, seri  vendo  ai  vescovi  » che  non  ascrivessero 
ad  'ignoranza  , la  nuova  qualità  che  egli  dava  a se  stesso , 
con  un  magnifico  disprezzo  loro  e di  Satanasso;  che  egli 
potrebbe  anche  a buon  titolo  chiamarsi  evangelista  per  la 
grazia  di  Dio,  e che  certissimamente  G-G.  In  chiamava  co- 
si, e lo  teneva  per  Ecidesiaste  ■>  {Ep.ad  falso  ruminat.  Or- 
din.  Epiteoporum,  operuin  Lutheri,  t.  3.  fol.òQò.Hiu.des 
oariat.  1. 1 . p 50  ). 

In  virtù  di  questa  celeste  missione  Lutero  faceva  tutto 
nella  Ghiesa:egli  predictiva,  visitava,  correggeva,  toglieva 
qualche  cosa  dalle  oeremonie,  ne  stabiliva  delle  altre , in- 
siituiva  e destituiva;  egli  stabili  ancora  un  vescovo  a .No- 
rimberga.Lasua  veemente  immaginazione  riscaldò  gli  ani- 
mi, communicò  il  suo  entusiasmo,  egli  divenne  l’apustolu 
e l’oracolo  della  Sassonia,  e di  una  gran  pane  dell’ Alema- 
gna. àleravigliato  della  rapidità  dei  suoi  progressi,  egli  si 
credette  in  fiuti  un  uomo  straordinario:  » Io  non  ho  mes- 
so ancora  mano  alla  più  piccola  pietra  per  rovesciarla,  di- 
ceva egli,  io  non  ho  fatto  metterefnoco  ad  alcun  monaste- 
ro, ma  quasi  lutti  i monasteri  sono  caduti  per  la  mia  pen- 
na e por  la  mia  bocca,  c si  dice  che  senza  violenz.i  ho  fiu- 
to io  stesa.)  piò  male  al  pap;i,  che  non  avrebU- iwtuto  fiire 
alcun  re  con  tutte  le  forze  del  suo  regno  » ( Tom.  3.  fi4. 
307  e SOI. Hisl.  des  Yariul.  1.  i.p.  50  ). 

Lutero  pretese  che  questi  successi  erano  rilètti  di  una 
forza  soprannaturaic,  che  Dio  dava  ai  suoi  scritti,  ed  alle 
sue  prediche;  egli  il  propalava, ed  il  popolo  lo  rredeva:  in- 
tento al  progresso  del  suo  impero  sugli  animi , egli  presi. 
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il  tuono  (le!  proreti  rontra  coloro  cbs  (i  opponevano  alla 
tua  dottrina.  Dopo  averli  esortati  ad  abbracciarla , egli  li 
iiiinacciava  di  gridare  contro  di  loro  se  ricusassero  di  sot- 
tometiervisi;  a Le  mie  preghiere, disse  ad  un  principe  del- 
la casa  di  Sassonia, non  saranno  un  fulmine  di  Salmoneo, 
nè  un  vano  mormorio  nell'  aria,  non  si  ferma  cosi  la  voce 
di  Lutero,  ed  io  auguro  che  vostra  altezza  non  lo  provi  a 
suo  danno;  la  mia  preghiera  è una  muraglia  invincibile, 
più  potente  del  diavolo  stesso;  senza  di  essa  sarebbe  già 
molto  tempo  che  più  non  si  parlerebbe  di  Lutero,e  quin- 
di non  si  resterà  meravigliati  per  si  gran  miracolo  »{Ep. 
ad  Gtorg.  Due.  Sax.  I.  é,fo/.  èOI  ). 

Allorché  (‘gli  minacciava  qualcuno  dei  giudizi  di  Dio, voi 
avreste  detto  che  egli  l(‘ggeva  nei  decreti  etrroi-,tnlla  sua 
parola  si  teneva  per  sicuro  nel  suo  partito,  che  vi  erano 
due  anticristi  chiaramente  notati  nella  Scrittura , il  papa 
(;d  il  turco,  dei  quali  LuUuo  annunziava  prossima  la  rovi- 
na. Non  era  solamente  il  popolo  che  credeva  esser  Lutero 
un  profeta,  i saggi,  I teologi,  gli  uomini  di  lettere  del  suo 
partito  lo  riguardavano,  e lo  tenevano  per  tale:  tanto  è e- 
steso  l’ impero  dell’  immaginazione  e dell'  entusiasmo  ( v. 
Sleidan  l.  3.  Uclanct.  hè.  3.  Ep.  03  ). 

L'Ecclesiastedi  Witiemltcrga  non  godeva  frattanto  tran- 
quillamente del  suo  trionfo  : la  sua  rivolta  contro  la  Chie- 
sa produsse  una  folla  di  Selle  fanatiche  e sediziose,che  ri- 
voltarono una  pane  dell’  Alemagna.  Carlosladio  volle  sta- 
bilire in  Witiemberga  una  nuova  selta:lo .stesso Lutero  fu 
contraddetto  in  una  quantità  di  scritti;  egli  rispose  a tut- 
U).  attaccò  il  clero , predicò  contro  la  corruzione  dei  co- 
stumi. e tradusse  la  Bibbia  in  lingua  volgare;  tutti  lesse- 
ro la  sua  versione,  e chiunque  poteva  leggere  prese  parte 
alle  dispute  di  religione. 

Ij  Scrilliira  sola  era , secondo  Liuero,  la  regola  della 
f(vle,  e ciascuno  era  in  diritto  dì  interpretarla  : questo 
principila  sedusse  una  quantità  di  persone  in  Alemagna, 
in  Boemia,  e nell'  Ungheria;  ma  era  soprattutto  nella  Sas- 
sonia e nella  lassa  .\lemagna , che  i segnaci  di  Lutero  si 
erano  moliiplic.vti,  e che  eransì  armati  di  uno  zelo  arden- 
te, c rapace  di  lutto  Intraprendere. 

Tale  era  la  estensione  del  luteranesimo.allorché  gli  Sta- 
ti di  Alemagiia  si  congregarono  a Norimberga.  Leone  X. 
era  morlo.ed  Adriano  VI. gli  era  succeduln:qiiesto  nuovo 
pontefice  inviò  alla  Dieta  un  Nunzio,  per  bmentarsi  della 
libertà  che  si  accoedava  a Ijitero,  e che  non  ti  prestava 
mano  all’eruzione  dell' editto  di  AVorms. 

(Ili  Stati  risposero  che  1 seguaci  di  Lutero  erano  in  si 
gran  numero  che  l’esecuzione  dell’  editto  di  Worms  ac- 
cenderebbe una  guerra  civile.  1 principi  laici  già  infetti 
dei  princìpi  della  riforma,  formarono  una  lunga  memoria 
dei  loro  motivi  di  lamento,  e delle  loro  prtdeosloni  (mntro 
la  corte  di  Itoma  e contro  gli  ecclesiastici:  ^lino  ridus- 
sero questa  memoria  a cento  capi , ai  quali  dettero  per 
epigrafe  il  titolo  di  Centum  Graramina  ; essi  invbrono 
(|iiesia  memoria  al  papa  con  protesta  die  non  volevano , 
né  potevano  più  tollerare  questi  torti.e  che  erano  risoluti 
di  impiegare  i mezzi  più  propri  per  reprimerli. 

Si  lagnavano  poi  delle  tasse  che  si  pagavano  per  le  dis- 
pense del  danaro  che  sì  ricavava  dalle  indulgenze,  dal- 
l’ evocazione  delle  cause  a Roma,  dell’esenzione  degli  ec- 
clesiastici nelle  cause  criminali. 

Tutti  questi  pretesi  danni  si  ridncevano  a tre  principal- 
TOnte;  cioè  che  gli  ecclesiastici  ridncevano  i popoli  in 
ìschìavitù.che  li  spogliavano  dei  loro  benì,e  diesi  appro- 
priavano la  giurisdizione  dei  magistrali  laici  {Fateieulus 
rtrum  expelendarum,  I.  I.p.’352). 

la  Dieta  fece  un  regolamento  per  calmare  gli  animi, 
e per  proibire  di  stampare  od  insegnare  alcuna  nuova  dot- 
trina. 1 Luterani  (vl  i Cattolici  ìnter|ietrarono  questo  de- 
creto ciascuno  in  proprio  vantaggio, e pretesero  non  inse- 
gnare che  la  dottrina  dei  Padri  e della  Chiesa;  cosi  questo 


decreto  non  fece  che  accendfre  il  fùoco  della  discordia 
(/ad.  Sleidan,  /.  1 , p,  50  ). 

Adriano  Vl.riconosceva  la  necessità  di  rifiirmare  alcuni 
abusi,  e semlirava  determinato  ad  adoperarvisi , ma  egli 
moii,pria  di  averlo  potuto  eseguire. 

Giulio  de  .Medici  gli  successe  sotto  il  nome  di  Clemente 
VII.  Questo  papa  inviò  alla  Dieta  di  .Norimberga  un  .Nun- 
zio il  quale  stabili  una  riforma  per  rAlemagna,ma  questa 
non  soddisfaceva  le  eccessive  pretensioni  della  precedente 
Dieta. 

Frattanto  il  legato  impegnò  Ferdinando  fratello  deU'im- 
peratore,  e molti  altri  principi  ad  approvare  il  suo  decre- 
to di  riforma.  La  pubblicazione  di  questo  regolamento  of- 
fese quei  principi  i quali  non  avevano  voluto  acconsen- 
tirvi nella  Dieta.  Il  malcontento  crebbe  per  le  lettere  impe- 
riose che  Carlo  V.  scrisae  alla  Dieta  ; e gli  Stali  dell’  iu>- 
pero  essendosi  riuniti  a Spira  , sulla  fine  del  mese  di  giu- 
gno 1.325,si  deliberò,per  ordine  dell'  imperatore,sulle  let- 
tere di  questo  principe  con  le  quali  egli  dichiarava  che 
andava  in  Italia  per  farvisi  coronare  , e per  prendere  col 
papa  delle  misure  per  h convocazione  di  un  (xmcilio:fral- 
tanto  egli  voleva  che  si  osservasse  l' editto  di  Worms , 
e proibiva  di  trattare  più  dì  materie  di  religione  nella 
Dieta. 

La  maggior  parte  delle  città  risposero , che  se  per  lo 
passato  non  si  era  potuto  osservare  il  decreto  di  Worms , 
era  ben  più  pregiudizievole  tentarlo  allora , poiché  le 
controversie  erano  più  animate  che  mai  lo  fossero  state: 
si  fece  dunrpie  un  decreta,  che  diceva  che  siccome  era 
necessario  per  rimettere  l’ ordine  negli  allari  di  relig'io- 
ne,  e per  manUMiere  la  libertà,  di  tenere  un  concilio  le- 
gittima in  Alemagna,  0 dì  farne  uno  che  fosse  universale, 
e di  riunirlo  nello  spazio  di  un  anno,  si  invierebbero  de- 
gli ambasciadori  ali'  imperatore  per  pregarlo  di  riguar- 
dare con  compassione  lo  stato  tumultuoso  e miserabile 
dell’  impero,  e di  ritornare  al  più  presto  in  Alemagna  per 
far  riunire  il  concìlio;  che  aS|ieUando  I’  uno  o I’  altro  dei 
concili,  i principi  e gli  Stati  delle  loro  provincie  avessero 
a condursi  nei  loro  governi,  in  falbi  di  religione,in  modo 
da  piierne  rendere  buon  conto  a Dio,  ed  all’  imperatore. 

L' impt-ralore  ed  il  papa  dopo  essersi  disgustati  e paci- 
ficali molte  Volle,  risubilirono  infine  la  pace  , ebe  alcuni 
temporali  interessi  avevano  disturbato.  Uno  degli  articoli 
del  trattato  fatto  Ira  l'imperatore  ed  il  papa  fu,  che  se  i 
laitcrani  persistessero  nella  loro  rivolta, il  papa  impieghe- 
rebbe per  ridurli  le  armi  spirituali , Carlo  V.e  Ferdinan- 
do le  armi  temporali;  e che  dippiù  il  papa  impegnerebbe 
i principi  cristiani  ad  unirsi  all'  imperatore. 

Carlo  V.  convocò  gli  Stati  dell’ Aicnuigna  a Spira,  Fan. 
4539.  Dopo  molle  contestazioni  si  léce  un  docrelo  con  cui 
si  diceva  che  coloro  che  avevano  osservato  l’ editto  di 
Worms  dovessero  continuarlo  a fare,  ed  avessero  il  polo- 
re  di  costringervi  i loro  popoli,  sino  alla  convocazione  di  ■ 
un  concìlio;  che  riguardo  a coloro  che  avevano  cambiato 
di  dottrina,  e che  non  potevano  abbandonarla  senza  il  ti- 
more di  qualche  sedizione , eglino  si  terrebbero  a ciò  che 
crasi  falin,senza  nulla  innovare  di  più , sino  al  medesinw 
tempo;  che  la  messa  non  sarebbe  punto  abolita , e che  nei 
luoghi  stessi,dovc  b riforma  era  stata  slabilila,oon  si  im- 
pedisse di  C(ilebrarb;  che  i predicatori  si  asterrebbero  di 
proporre  nuovi  dommi,o  deidommi  che  fossero  poco  fon- 
dati sulb  Scrittura  , ma  che  prodieberebbero  l' Evangelo 
secondo  V interpreiazione  approvata  della  Ghicsa , senza 
laccare  le  cose,  che  erano  io  disputa,  sino  alla  determina- 
zione del  concilio. 

I.'  elettore  di  Sassonia , ipiello  di  Rrandebburgti,  il  duca 
di  Lunelihiirgo,ìl  langravio  di  Assb,il  principe  di  .\nhalt, 
con  quattordici  delle  principali  città  di  AIcmagna  dichia- 
rarono che  non  si  poteva  derogare  al  decreto  della  Dieta 
precedente,  che  aveva  accordalo  a ciascuno  la  libertà  di 
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religione  «ino  alla  riunione  del  concilio , e ptelesero  che 
questo  decreto  essendo  stato  latto  con  consenso  di  tutti, 
non  poteva  esser  cambiato  che  col  consenso  generale: che 
essi  protestavano  contro  il  decreto  di  questa  Dieta  : egli- 
no resero  pubblica  la  loro  protesta , c l' appello  che  fece- 
ro di  questo  decreto  all’  imperatore  ed  al  futuro  concilio 
generale,  od  al  concilio  nazionale  : è da  ciò  che  il  nome  di 
prolesiaiUé  fu  dato  a lutti  coloro  che  facevano  profissione 
della  religione  luterana. 

In  mezzo  di  questi  successi  Lutero  non  restava  senza 
angustia.  Curlosta  Ilo  cacciato  dall' Alemagna  da  Lutero  si 
era  ritirato  nella  Svizzera,ove  Zuiitglio  od  EcolampaJio  a- 
vevano  pieso  la  sua  difesa:  la  loro  dottrina  era  stabilita 
nella  Svizzera , e 1 era  passata  in  A'cmagna , uve  faceva 
dei  prognosi  assai  rapidi.  Questa  dottrina  era  assoluta- 
mente contraria  ai  domini  di  Lutero:  egli  fortemente  la 
combattette,  e vide  i partigiani  della  riforma  dividersi  Ira 
lui  ed  i Sacramentari.  Si  procurò , ma  indarno  , di  ricon- 
ciliare questi  riformatori-,  non  fuvvi  giammai  tra  loro,chc 
una  politica  rianione;  i Sacramentari  ed  i Luterani  si  ol- 
traggiavano tra  loro-,  e questi  riformatoi-i  che  si  credeva- 
no giudici  assoluti  delle  controversie,  trovavano  nella  sa- 
cra Scrittura  dei  donimi  diametralmente  opposti:  ecco  ciò 
che  .M.  Basnage  chiama  Opera  di  lumi. 

L’ imperatóre  dopo  essersi  fatto  coronare  a Bologna  nel 
1350 , passò  in  Alemagna , ed  intimò  una  Dieta  ad  Atigs- 
hourg.  L'Elettore  di  Sassonia  presentò  alla  Dieta  una  pro- 
fessione di  fede  dei  proteslantìtessa  consisteva  in  due  parti-, 
r una  conteneva  il  domma , ed  era  in  gran  parte  conforme 
alla  fede  catlal'ica;  ma  negava  la  necessità  della  confessio- 
ne; stabiliva  che  la  Chiesa  non  era  composta  che  di  eletti; 
attribuiva  alle  sole  disposizioni  dei  fedeli  gli  effetti  dei  sa- 
cramenti , e negava  la  necessità  delle  buone  opere  per  la 
salute  eterna. 

La  seconda  parte  era  molto  più  contraria  alla  dottrina 
della  Chiesa:  vi  ti  esigeva  l' abolizione  della  messa  bassa , 
e dei  voti  monastici,  lo  stabilimento  della  comunione  sotto 
le  due  specie;essa  dichiarava  che  la  tradizione  non  era  una 
regola  di  fede,  e che  tutto  il  potere  ecclesiastico  non  consi- 
steva che  nel  predicare  e nell’  amministrare  i sacramenti. 

I teologi  cattolici  eil  i teologi  protestanti  non  potettero 
convenire  su  questi  articoli,  e la  Dieta  si  sciolse. 

Dopo  la  partenza  dei  protestanti , l' imperatore  fece  un 
editto;  col  quale  proibiva  di  cambiare  cosa  alcuna  nella 
roessae  nella  amministrazione  dei  sacramenti,  e di  distrug- 
gere le  immagini. I protestanti  conobbero  che  l’imperatore 
aveva  risoluto  di  soitomettcrii  con  la  forza  delle  armi,  e 
presero  le  loro  misure  per  res'istergli.  1 1 langravio  di  .\s- 
sia  convocò  i principi  protestanti  a Smalkalda,ove  essi  fe- 
cero una  lega  contro  aU'imperatore:  eglino  scrissero  in  se- 
guito aiuti!  i principi  cristiani  per  far  loro  conoscere  i mo- 
livi che  li  avevano  determinali  ad  abbracciare  la  riforma, 
aspettando  che  un  concilio  pronunziasse  sulle  materie  di  re- 
ligione che  turbavano  l’ Alemagna. 

Lutero  che  sino  allora  aveva  creduto  che  la  riforma  non 
dovesse  stabilirsi  che  con  la  persuasione  e che  non  doveva 
esser  difesa  altrimenti  che  con  la  pazienza,  autorizzò  la  le- 
ga di  Sinalkalda  (Maimh.  l.  3.  Seckendorf,  I.  3.  Seel.  3,  5- 
3.  Uùt.  de  Variat.  I.  4). 

B Egli  paragonava  il  papa  ad  un  Inpo  rabbioso  contro 
al  quale  tutti  al  primo  segno  si  armano  , senza  attendere 
r ordine  del  ma^stratoiche  se,cbiiiso  in  un  recinto.il  ma- 
gistrato lo  cimpa , puossi  continuare  a perseguitare  que- 
sta bestia  feroce  ed  attaccare  impunemente  coloro  che  a- 
vranno  im|ie.lito  di  disfarsene;  se  alcuno  è ucciso  in  que- 
sto attacco  pria  di  aver  dato  alla  bestia  il  colpo  mortale  , 
altro  motivo  di  pentimento  non  vie  che  quello  di  non  ave- 
re immerso  lo  stilo  nel  seno  della  bestia,  too  come  biso 
gna  trattare  il  papa;  tutti  quel  che  lo  difendono  debbono 
essere  trattati  come  soldati  di  un  rapo  di  briganti  , fosse- 


ro pur  re  od  imperatori  » (Luther,  (.  1,  Sleidan  LlC,/ftz(. 
dee  Variat.  l.  8). 

I protestanti  trattarono  dunque  il  decreto  dell’  impera- 
tore con  disprezzo,  c si  ridderò  alla  vigilia  di  una  gnerra 
egualmente  pericolosa  per  entrambi  i partili,  e funesta  al- 
r Alemagna. 

L’ imperatore,  minacciato  da  una  prossima  guerra  con 
i turchi,  fece  un  trattato  coni  principi  protestanti.  Questo 
trattato  portava  che  vi  sarebbe  una  (lace generalo  tra  l' im- 
peratore e tutti  gli  Stati  dell’  im|>ero,  tanto  ecclesiastici 
che  laicali,sinoalla  convocazione  di  un  concilio  generale  li- 
bero e cristiano-,  che  ninno  per  causa  di  religione  potreb- 
be far  guerra  ad  un  altro  ; che  vi  sarebbe  tra  tutti  un'  a- 
micizia  sincera  etl  una  cristiana  concordia  ; che  se  non  si 
riunisse  il  concilio  nei  corso  di  un  anno  , gli  Stati  di  Ale- 
magna si  riunirebbero  jicr  regolare  gli  affari  della  religio- 
ne, e che  l'imperatore  suspendereblie  tutte  le  cause  inten- 
tate per  motivo  di  religione  dal  suo  fiscali-,  o da  altri  cun- 
tra  r elettore  di  Sassonia  e contro  ai  suoi  alleati , sino  alla 
convocazione  di  un  concilio,  o sino  all’  assemblea  degli 
Stali. 

Alloi-(|uando  Carlo  V.ebbecacciati  ilurclii  dall’ Austria, 
passò  in  Italia  perdimandare  al  pa|ia  la  riunione  di  nneon- 
cilio,  che  potesse  rimediare  ai  mali  dell’ Alemagna.  Il  pupa 
acconsenti  ad  intimare  un  concilio,  ma  voleva  che  i pruUi- 
sianli  promettessero  di  sotiuminiervisi. 

I principi  protestanti  ricusarono  (pieste  condizioni.  Cle- 
mente VII.  mori,  e Paolo  III.  che  gli  successe  risolvettcdi 
riunire  un  concilio  a .Mantova  , ma  i protestanti  dichiara- 
rono che  eglino  non  si  sottoparrebbero  ad  un  concìlio  te- 
nuto in  lial'ui.essi  volevano  d’  allronde,clie  i loro  dottóri  a- 
vesseru  voce  deliberativa  nel  concilio.  Il  concilio  che  era 
staio  riguardato  coioe  il  solo  mezzo  di  riunire  I protestanti 
alla  Cbiosadivenne dunque  impraticabile. 

II  langravio  di  Assia  non  dimenticò  niente  per  riconci- 
liare i Luterani  con  i Zuingliani,  i quali,  malgrado  il  biso- 
gno dì  riunirsi  per  sostenersi  contro  le  anni  dei  principi 
cattolici,  non  cessavano  di  attaccarsi.  Avvenne  in  questo 
tempo  che  il  langiavio,  |>raliltando  del  suo  credito  presso 
il  partito  dei  pi-otestanti  ottenne  il  permesso  di  avere  nel 
medesimo  tempo  duo  mogli:  quest'alto  di  condiscendenza 
per  parte  dei  teologi  protestanti,  l’attaccò  irrevocabilniente 
ai  loro  interessi , e lo  rese  nemico  irreconciliabile  della 
Chiesa  cattolica, la  quale  nnnavrelibe  g'iammai  tollerato  la 
sua  poligamia. 

Il  male  essendo  addivenuto  tale,  da  non  potersi  altra- 
mente portarvi  ri(iaro  se  non  per  mezzo  di  un  concilio  ge- 
nerale, fu  questo  intimato  nella  città  di  Trento  per  avviso 
di  Carlo  V,  e di  Francesco  I. 

A quel  tempo  i’im|ierii  era  minaccialo  da  una  prossirmi 
guerra  per  parte  dei  turchi , e l’ Imperatoi-e  domandava 
soccorsi  ai  principi  protestanti,  i quali  ricusarono  costan- 
temente di  dame,  a meno  clic  loro  non  si  d:issero  delle  as- 
sicurazioni di  manteiit-re  la  pace  di  religione,  e che  essi 
non  sarebbero  punto  obbligati  dì  ubliedìre  al  concilio  di 
Trento:  niente  fu  capace  farli  mutar  di  consìglio,  e l’impe- 
ratore rinnovò  tulli  i trattati  fatti  con  i pmu-stanli  sino  al- 
l’ultima Dieta,  che  egli  indicò  |iel  mese  di  gennaio  seguen- 
te, a Kalisbona  nel  làllG- 

Frattanto  che  il  concilio  si  riuniva , l' elettore  palatino 
introdusse  appo  lui  la  comunione  del  calice , le  preghien- 
pubblìche  in  lingua  volgai-e,il  matrimonio  dei  preti , e gli 
altri  punti  di  riforma. 

Fu  in  questo  stesso  anno  che  Lutero  mori  ad  Isleb,  ove 
egli  era  andato  per  terminare  le  dìfferenzeclic  erano  sorte 
tra  ì Conti  di  ifansfcld. 

L’imperatore  che  aveva  convocalo  un  colloquio  a Ratisbn- 
na,per  procurare  di  terminare  con  le  conferenze  le  dispute 
dì  religione,  che  disturbavano  rAlemàgna,allorchò  giunse 
in  quella  città  il  colloquio  ci-a  già  sciolto  : egli  te  ne  dolse 
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aniaranienle,e  volle  clic  ciascuno  proponesse  ciò  che  sape- 1 allcroatlramenle  il  papa  ed  i prolestanti  alle  sue  vedute  , 
va  di  più  proprio  per  paciBcare  V Alemagna.  1 prolaianti  | ed  ai  suoi  interessi , tutti  gli  animi  sollcvamnsi  contro  di 


dimandarono  un  concilio  naeionale , ma  gli  ambascia  lori 
(li  .Ùagonza  e di  Treveri  approvarono  il  concilio  di  Trento, 
e pregarono  l' imperatore  di  proteggerlo. 

L’ imperatore  profittò  di  questa  disposiiione,e  si  prepa- 
rò a fare  la  guerra  ai  protestanti,  facendo  intanto  pubWi- 
care  che  egli  non  faceva  la  guerra  per  motivo  di  religio- 
ne. Però  feleltore  di  Sassonia  ed  il  tangravio  di  Assia  pub 
bucarono  un  manifesto  per  mostrare  che  questa  guerra 
era  una  guerra  di  religione , e che  l’ imperatore  non  ave- 
va alcun  motivo  nè  a dispiacersi  di  loro, nè  alcuna  giusta 
pretensione  contro  di  loro.  I prot«tanli  si  prepararono 
prontamente  alla  guerra,  e posero  in  piedi  un’armata , la 
quale  non  potette  impedire  Carlo  V.  di  Miomettere  falla 
Alemagna  : fanno  seguente  i protestanti  furono  battuti,  e 
l'elettore  di  Sassonia  fu  fatto  prigioniero. 

Il  partito  protestante  sembrava  abhaltulo;  vi  erano  pe- 
rò ancora  delle  città , le  quali  resistevano  alf  imperatore , 
al  i popoli  conservavano  tutto  il  loro  attaccamento  alla 
riforma.  Carlo  V.  aveva  accordalo  egli  stesso  ad  aicune 
città  la  libertà  di  ccnsenare  la  religione  luterana;  e Mau- 
rizio, duca  di  Sassonia , aveva  trattato  amicbevolmenle 
Melanlone,  ed  i teologi  di  Witteniberga,  li  aveva  anche  con- 
siglialo di  continuare  ad  operare. 

l' imperatore  mostrava  gran  desiderio  di  terminare  le 
differenze  di  religione  che  disturlavano  f Alemagna:  egli 
tenne  una  dieta  nel  15*7  , nella  quale  volle  che  si  soito- 
rocilessero  al  concilio  di  Trento  ; ma  il  papa  aveva  tras- 
ferito il  concilio  a Bologna , e questo  trasferimento  ave- 
va arrestalo  tulle  le  operazioni  del  concilio,  l.'  imperatore 
domandò  a.lunque  che  il  papa  Ihcesse  continuare  il  conci- 
lio a Trento , e vedendo  che  sarebbe  difficile  otteiierlo,egli 
recò  altri  mezzi  per  tran(|uilliizare  f Alemagna. 

Fu  rimesso  alf  imperatore  la  cura  di  sceglierele  persone 
le  più  atte  a comporre  un  formolario  che  potesse  conveni- 
re a lutti  i parlili  : questi  leoiogi  composero  un  formola- 
rk)  di  religione , che  in  seguilo  fu  esaminato , e corretto 
successivamente  dai  protestanti  e dai  raltolici , ai  quali 
Ferdinando  lo  comunicava  per  averne  la  loro  api^vazione. 
Questo  formolario  conteneva  ciò  che  dovevasi  credere , 
aspettando  che  il  concilio  generale  avesse  affano  deciso  : 
questo  Ibrmolario  fu  chiamato  f Inltrim  ( e.  irrtaiM  ). 
L’ ItUtrim  di  Carlo  V.  dispiacque  ai  proteslaoti  ed  ai 


lui.  Enrico  II.  proBltò  di  queste  disposizioni  e fece  un 
trattato  con  Maurizio  di  Sassonia  e con  i protestanti:  egli 
ertrò  in  Lorena , prese  Toul , .Metz  e Verdun , mentre  che 
Maurizio  di  Sassonia , alla  lesta  dei  protestanti  rendeva  la 
libertà  all'Alemagna. 

Carlo  V.  capi  che  egli  non  poteva  resistere  a lutti  que- 
sti nemici  : lece  la  pace  con  i prulestanti  : mise  in  liberi* 
il  duca  di  llassonla  ed  il  langravio  di  Assia.  Per  i|uesio 
trattalo  di  paceconchiusn  a P-assavia , si  convenne  che  né 
f imperatore , nè  alcun  altro  principe  potrebbe  forzare  la 
coscienza,  né  la  volontà  di  alcuno  sulla  religione,  di  qua- 
lunque maniera  si  fosse.  .Allora  si  videro  tutte  le  città  pro- 
testanti richiamare  i dottori  della  confessione  di  Ausg. 
bourg  ; loro  si  resero  le  Chiese,  le  scuide,  l’esercizio  li- 
bero della  loro  religione,  sino  a che,  nella  prossima  Uie  a, 
si  trovasse  un  mezzo  di  estinguere  per  sempre  la  sorgente 
di  queste  divisioni. 

In  fine  dopo  tre  anni  si  fece  la  pace  in  Ausghourg,  e si 
chiamò  la  pace  religioia , e se  ne  posero  gli  articoli  Ira  Ir 
leggi  perpetue  dell'impero. 

I principali  articoli  sono,  che,  i protestanti  godranno 
della  libertà  di  coscienza,  e che  nè  l'uno,  né  l'altro  par- 
tito potrebbe  usare  alcuna  violenza  sotto  pretesto  di  reli- 
gione. Che  i beni  ecclesiastici , di  cui  i protestanti  si  era- 
no impossessali , rimarrebbero  a loro , senza  che  alcuno 
(lolesse  per  quethi  chiamarli  in  causa  innanzi  alb  Camera 
di  Spira  -,  che  i vescovi  non  avrebbero  alcuna  giurisdizio- 
ne sopra  quelli  delb  religione  protestante,  ma  che  qnesQ 
si  governerebbero  da  per  loro  stessi , come  meglio  stime- 
rebbero; che  niun  principe  potrebbe  attirare  alla  sua  re- 
ligione i sudditi  di  un  altro,  ma  che  sarebbe  permesso  ai 
sudditi  di  un  principe , che  non  fosse  della  stessa  rrlig'io- 
ne  di  quelli , di  vendere  i suoi  beni  e di  uscire  dalle  terre 
del  suo  dominio  ; che  questi  articoli  sussisterebbero  sino  a 
che  ti  fosse  convenuto  sulb  religione  con  mezzi  legittimi. 

L' ultima  lega  dei  protestanti  era  stalo  lo  scoglio  delh 
potenza  di  (brio  V.;  il  re  di  Francia,  che  si  era  unito  ai 
protestanti , aveva  preso  tre  vescovati.  Cimperalore,  do- 
po aver  fatto  la  pace  con  i proteslaoti , mise  in  piedi  una 
numerata  armata,  ed  assediò  Metz  : questa  intrapresa  fu 
il  termine  delb  sua  prosperità  ; egli  fu  obbligato  di  leva- 
re f assedio,  e ritoivette  di  Bnire  i suoi  giorni  nel  ritiro. 
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cattolici  : gli  Stati  poilestanti  ricusarono  per  la  maggiori  Egli  rinunziò  f impero  a Ferdinando,  suo  ftalello,  e mise 
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parte  di  riceverlo , o pure  lo  ricevettero  con  tante  restn 
zioni , che  lo  antiienlavano. 


Filippo,  suo  figlio,  sul  trono  di  Spagna. 

il  governo  duro  di  questo  principe,  b durezza  ed  im 


l.'imperauire  ritrovò  molte  maggiori  difficoltà  nelb  bat-  prudenza  dei  suoi  ministri , i progressi  nascosti  delb  relì 
sa  Alemagna  ; la  maggior  parui  delle  città  di  Sassonia  ri-|gione  protestante,  sollevarono  i l*aesi  Bassi  contro  di  Fi- 
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nusarono  di  riceverlo,  e la  città  di  Magdeluirgo  lo  rigettò 
<»n  maniera  si  disprezzevole , che  fu  proscritta  dall'  im- 
pero, e sostenne  una  lunga  guerra,  la  quale  mantenne 
oelb  lassa  Alemagna  un  lìioco,  che,  dopo  tre  anni, con- 
sumò i trofei  di  Carlo  V. 

Jbigrado  il  pericolo  che  sì  correva  scrivendo  contro 
V Inttrim  si  videro  uscire  in  luce  una  quantità  di  opere 
oontra  questo  formolario  tanto  per  parte  dei  cattolici, 
quanto  per  parte  dei  protestanti. 

Fr.illanto  Carlo  V.  non  abban  'onava  il  progMU)  di  far 
ricevere  f Incerim  : per  riuscirvi  impiegò  le  minacce  e le 
rarezze:  forzò  molle  città  e molti  Stali  a riceverlo , ma 
egli  mise  in  soqquadro  tutti  gli  animi. 

Il  concilio  era  ristabilito  a Trento,e  Carlo  V.credelte  di 
potere  suibilire  b calma  : egli  impu^  ogni  mezzo  per  ot- 
tenere che  i protestanti  potessero  essere  ascolutì  nel  con- 
cilio , ma  i protestanti  ed  i vescovi  cattolici  non  potettero 
gemmai  convenire  sulla  maniera  con  b quale  i protestanti 
sarebbero  ammessi  nelf  assemblea , e sul  carattere  che  es- 
si prenderebbero 


Ìippo;e  fecero  queste  contrade  il  teatro  di  una  guerra  lun- 
ga e crtidele,  la  quale  staccò  per  sempre  f Olanda  dalla 
monarchia  spagnuob,  evi  stabili  il  calvinismo. 

La  pace  religiosa  non  estinse  mica  le  dissensioni  dell'A- 
lemagna:  questa  pace  non  fu  tosto  concbiusa,  che  dalfu- 
na  parte  e dall'  ihra  si  lamentarono  di  diverse  infrazioni, 
fatte  dal  part'Ko  conirario,e  non  vi  era  giudice  che  potes- 
se pronunzbre  su  queste  ioAezioni  ; i due  partiti  si  ricu- 
savano reciprocamente, 

I protestanti  non  erano  più  uniti  In  loro,  essi  erano  di- 
visi Ira  Zuinglio  e Lutero:  la  prima  differenza  che  dap.- 
principia  li  divise  riguardava  la  presenza  reale , che  Lute- 
ro riconosceva , e che  Zuinglio  negavo.  Il  langravio  di  As- 
sb  aveva  fallo  iniililmenie  ihIIo  ciò  che  egli  aveva  potuto 
per  accordare  queste  differenze;  molti  trai  Luterani  ag- 
giunsero alb  confessione  di  Augsbourg  uno  scritto  chia- 
mato ForamUirio  di  Concordia,  col  quale  essi  condanna- 
vano b dottrina  dei  Zuingluni  : eglino  sostennero  ancoro 
che  questi  ultimi  non  avevano  alcun  diritto  alb  libertà  di 
coscienza  aocordau  a quelli  delb  confessione  diAiigshourg, 


Fraiiautò  che  la  politica  di  Carlo  V.  credeva  far  servirei  perchè  essi  avevano  abbandonata  questa  confessione. 
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i principi  luterani  in  vero  agivano  con  più  moderazione,  >, 
ma  essi  non  ricevevano  i principi  Zuingliani  nelle  l<»ro  as- 
semblee che  come  per  grazia , valendo  che  essi  godessero 
dei  privilegi , che  a parlar  propriamente,  loro  non  appar- 
tenevano alfalto  ; si  venne  in  fine  a cacciare  dall’ una  par- 
te e dall'altra  ì teologi  che  non  erano  del  seotimento  del 
principe. 

Malgrado  queste  divisioni,  la  religion  protestante  face- 
va dei  progressi  in  Alemagna:  i vescovi  di  Alberstad  e di  i 
Magdeburgo  avendola  abbracciata , avevano  conservato  i j 
loro  vescovadi , al  contraria  l'elettore  di  Colonia  che  ave- 
va voluto  fare  lo  stesso,  aveva  perduto  il  suo  e la  dignità 
di  elettore , che  l' imperatore  gli  aveva  tolta  colla  sua  pro- 
pria aulorilà , senza  consultare  gli  altri  elettori.  Kecesi  al- 1 
ìora  un'unione  tra  i principi  calvinisti,  ed  alcuni  fra  i lu- 1 
U;raoi  per  opporsi  ai  cattolici,  ma  questa  unione  non  pru-  [ 
dusse  alcun  effetto , perchè  Telcttore  di  Sassonia,  miilcon-  j 
tento  della  loro  condotta,  ed  irritato  dai  suoi  teologi , sì 
persuase  che  i calvinisti  non  pensavano  che  ad  opprimere 
egualmente  i luterani  ed  i cattolici. 

I cattolici  dal  canto  loro  fecero  una  lega  a Wirtzburgn , 
che  chiamarono  la  lega  cattolica , per  opporla  a quella  dei 
protestanti,  che  si  chiamava  {'unione  evangelica.  Massimi- 
liano di  Baviera,  antico  nemico  dell'elettore  palatino,  ne 
fu  capo. 

tir  imperatori  Ferdinando  I,  Massimiliano  II,  e Rodolfo 
II,  avevano  tollerato  i protestanti,  a cagione  delle  grandi 
somme  che  ne  avevano  ricavato:  eglino  avevano  accordato 
loro  i privilegi,  che  Mattia  volle  loro  inùtilmente  togliere. 
Oo|)0  averli  obbligati  a rivoltarsi,  e dopo  essere  stato  vin- 
to , era  egli  stato  obbligato  di  confermare  i privilegi  che 
Rodolfo  II,  aveva  accordato  ai  boemi , e di  conceder  loro 
r accademia  di  Braga , un  tribunale  di  giudicatura  in  que- 
sta citta,  e la  libertà  di  fabbricare  dei  tempi,  con  dei  giu- 
dici delegali  per  la  conservazione  dei  loro  privilegi. 

II  numero  dei  protestanti  ogni  giorno  cresceva  : la  casa 
di  Austria  ed  i suoi  alleati  risolsero  opporsi  al  loro  au- 
mento, e per  riuscirvi  fecero  eleggere  Ferdinando  II,  redi 
Boemia.  Questo  principe  aveva  molto  zelo  per  la  religione 
cattolica  , frattanto  egli  promise  stdlennemenie  che  non 
toccherebbe  allatio  i privilegi  accordali  dai  suoi  predeces- 
sori ai  boemi,  e che  non  si  mischierebbe  affatto  neU'ammi- 
oistrazione  del  regno,  durante  la  vita  di  Mattia. 

Quindi  a pwo  i protestanti  vollero  fabbricare  dei  tempi 
sulle  terre  dei  cattolici:  questi  vi  sì  opposero.  I protestanti 
presero  le  armi,  eccitarono  una  sedizione,  gettarono  dalle 
finestre  tre  magistrali  di  Praga:  in  un  istante  tutta  la  Boe- 
mia fu  sulle  armi , ed  i prot«ianli  domamlarono  dei  soc- 
corsi ai  loro  fratelli. 

Essendo  morto  Mattia  Ferdinando  volle  inutilmente  pren- 
dere r amministrazione  della  Boemia  : i boemi  ricusarono 
riconoscerlo  per  re:  essi  lo  dichiararono  decaduto  da  tulli 
■ diritti  che  potrebbe  vantare  sulla  Boemia,  poìcht:  egli 
aveva  inviato  delle  truppe  vivendo  .Mattia.  Elessero  in  sua 
vece  r elettore  palatino,  il  qimie  accettò  la  corona,  ma 
che  abbandonò  dappoi,  e non  potette  neppure  conservare 
gli  antichi  suoi  Stati.  Le  truppe  di  Ferdinando  non  furono 
mica  più  felici  contro  al  duci  di  Brunswick  , capo  dello 
stesso  partito.  Tutto  cailde  dunque  sotto  l'autorità  impe- 
riale, e l'imperatore  emanò  un  eilitio  nel  1639,  il  quale 
conteneva , che  tuli'  i beni  ecclesiastici  dei  quali  i prote- 
stanti si  erano  impossessali  dopo  il  trattalo  di  Passavia  , 
sarebbero  restituiti  ai  cattolici. 

All'occasione  di  questi  avvenimenti  l’imperatore  credet- 
te potersi  impadronire  del  mare  baltico:  Walstein  entrò  in 
Pomerania,  dichiarò  la  guerra  al  duca,  sotto  pretesto  che 
egli  aveva  bevuto  della  birra  alla  salute  dell’  imperatore. 

fitisiavo  Adolfo,  re  di  Svezia,  conobbe  quanto  era  neces- 
sario sporsi  al  progetto  dell’  imperatore,  e dopo  qualche 
negoziazione  tentala  inutilmente  e rigettala  dairimperalo- 
E.VC.  diul’ zccLES.  Tom.  II. 


re  con  disprezzo,  questo  principe  dichiarò  guerra  all'im- 
peratore, ed  entrò  nella  Pomerania. 

La  Francia,  le  provincie  unite,  l’Inghilterra,  h Spagna, 
in  una  parala  tutta  l’Europa  prese  parte  a questa  guerra 
che  durò  trent'anni,  e che  fini  con  una  pace  generale,  nel- 
la quale  i principi  e gli  Stali  tanto  luterani  che  zuinglia- 
ni  ecalvinisii  ottennero  il  libero  esercizio  della  loro  religio- 
ne per  consenso  unanime  dell'  imperatore , degli  elettori , 
dei  principi  edegli  Stati  delle  due  religioni  : fu  di  più  sta- 
bilito che  nelle  assemblee  ordinarie  e nella  camera  impe- 
riale il  numero  dei  capi  dell'una  c dell’altra  religione  sa- 
rebbe eguale.  Il  nunzio  Fabiano  Chigi  vi  si  oppose  a tut- 
t’ uomo,  ed  il  papa  Innocenzo  con  una  bolla  dichiarò  nulli 
questi  trattati,  vani,  riprovevoli,  frivoli,  invalidi,  iniqui, 
ingiusti,  condannati,  senza  forza,  e che  niuno  era  obbli- 
gato ad  osservarli , anche  che  fossero  stabiliti  con  giu- 
ramento. 

Del  luleraneiimo  nella  Svezia. 

La  Svezia  era  cattolica  quando  comparve  Lutero  : due 
svi-desi.chc  avevano  studiato  sotto  di  lui  a W'iltemberga, 
portarono  la  sua  dottrina  nella  Svezia . Erasi  allora  nel 
forte  della  rivoluzione , che  tolse  la  Svezia  al  re  di  Dani- 
marca, e che  mise  sul  tronoGuslavo  Vasa,e  nessuno  sì  ac- 
corse del  progresso  del  luteranesimo. 

Gustavo  salito  sul  trono  di  Svezia  , da  cui  aveva  scac- 
ciato il  cognato  dell’  imperauire,  aveva  a temere  l'aulorìlà 
del  papa  inclinalo  per  Carlo  V.,ed  il  credito  del  clero,  sem- 
pre favorevole  a Christierne, malgrado  la  sua  tirannia. Sin 
d'allora  Gustavo  voleva  far  mutazione  nel  governo  della 
Svezia,  e regnare  come  monarca  assoluto  in  un  paese,  ove 
il  clero  crasi  manleouto  nei  suoi  diritti,  in  mezzo  del  dis- 
potismo e della  tirannia  di  Christierne.  Adunque  Gu- 
stavo risolse  di  annientìre  nella  Svezia,  il  potere  del  papa, 
e I’  autorità  del  clero.  Luterò  aveva  prodotto  questo  dop- 
pio effetto  in  una  parte  dell' Aleniagoa  con  le  sue  decla- 
mazioni contro  del  clero:  Gustavo  favori  il  luteranesi- 
mo, edettesecrctamente  ordine  ai  cavaliere  Anderson  di 
proteggere  Retri  e gli  altri  luterani , e di  attirarne  dalle 
università  dì  Alemagna. Ecco  la  vera  causa  del  cambiamen- 
to di  religione  nella  Svezia,  e sarebbe  mancare  di  equità  o 
di  discernimento  attribuirne  la  causa  alle  indulgenze  pre- 
dicale nella  Svezia  dagli  ufHziali  di  Leone,  come  ha  osato 
asserire  l'autore  di  un  compendio  di  storia  ecdesiulica. 

Olao  e gli  altri  luterani , assicurali  della  protezione  del 
cancelliere , si  adoperarono  eOlcacemente  alio  stabilimento 
del  luteranesimo:  eglino  ogni  giorno  lo  sponevano  con  tan- 
ta veemenza,  da  sollevare  i popoli  contro  la  Chiesa. 

La  maggior  parte  di  questi  nimvi  dottori  avevano  il  van- 
taggio della  scienza  e della  eloquenza  sul  clero  , ^ anche 
un  certo  aspetto  di  regolarità , che  suol  dare  il  primo  fer- 
vore di  una  nuova  religione:  essi  erano ascoluiii  con  pia- 
cere dal  popolo  sempre  avido  di  novità,  e che  le  adotta 
senza  esame,  allorché  non  costano  alcun  sacrificio , e che 
non  tendono  se  non  ad  abbassare  i propri  superiori. 

Frattanto  che  questi  dottori  predicavano  pubblicamente 
il  luteranesimo.  Gustavo  dal  canto  suo  cercava  con  alfet- 
taziono  diversi  pretesti  per  rovinare  il  potere  temporale 
dei  vescovi  e del  clero  : attaccò  da  principio  gli  ecclesia- 
stici di  secondo  ordine,  e dopo  questo  i vescovi. Egli  ema- 
nò successivamente  molte  pubblicazioni  contro  i curali 
e contro  ì vescovi  in  favore  del  pc^lo  , e sopra  oggetti 
puramente  temporali , come  la  diéhiarazione  la  quale  proi- 
bisce ai  vescovi  di  appropriarsi  i beni  e la  successione  de- 
gli ecclesiastici  delle  loro  diocesi:  ^leslo  principe  face- 
va succedere  destramente  queste  dichiarazioni  l’una  all' ol- 
irà , ed  esse  non  comparivano  che  a proporzione  del  pro- 
gresso che  faceva  il  lutcranezimo. 

Il  clero  previde  i progetti  di  Gustavo  senza  poterli  ar- 
restare : l'abilità  di  questo  principe  preveniva  tutti  i loro 
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passi,  e rendeti  inalili  tulli  1 loro  sforzi.  Egli  spallò  suc- 
cessivamenlo  l 'fesco»!  del  loro  potere  e dei  beai  loro  , ed 
intanto  protestava  di  essere  attaccatissimo  alla  religione 
cattolica.  Ma  quando  vide  che  la  maggior  parte  dei  sve- 
dasi avevano  mutato  religione,  si  dichiarò  in  One  egli  stes- 
so luterano  , e nominò  all'arcivescovado  di  Upsal , Loren- 
zo Pelri , cui  fece  sposare  una  signorina  sua  brente.  Il  re 
fecesi  in  seguilo  coronare  da  questo  prelato , e bentosto  la 
Svezia  divenne  quasi  tutta  luterana,  facendo  il  re,  1 senato- 
ri, 1 vescovi  e tutta  la  nobiltì  pubblica  professione  di  que- 
sta dottrina.  -Ma  siccome  la  maggior  parte  degli  ecclesiasti- 
ci di  secondo  ordine  ed  i curali  di  campagna  non  avevano 
abbraccialo  questo  partito  se  non  perché  costretti,  o per- 
chè deboli,8Ì  vedeva  in  molle  chiese  del  regno  una  bizzar- 
ra miscela  di  ceremonie  cattoliche,  e di  preghiere  luterane: 
alcuni  preti  e curali  maritati  dicevano  ancora  la  messa  in 
piò  rincontri,  secondo  il  rituale  e la  liturgia  romana  : si 
amministrava  il  sacramento  del  battesimo  con  le  preghiere 
e gli  esorcismi  come  nella  Chiesa  callulica;  si  interravano 
i morti  con  le  stesse  pr^hiere  che  si  adoperano  per  do- 
mandare a Dio  il  refrigerio  delle  anime  dei  fedeli,  benché  la 
dottrina  del  purgatorio  fosse  condannata  dai  I.uterani. 

Il  re  volle  stabilire  un  cullo  uniforme  nel  suo  ri^no:egli 
convocò  un'assemblea  generale  di  tutto  il  clero  di  Svezia , 
in  forma  dì  concilio.  Ilcancelliere  presedeile  all'assemblea 
in  nome  del  re  : i vescovi,  i dottori  ed  1 pastori  delle  prin- 
cipali Chiese  composero  questo  concilio  luterano.  Essi  pre- 
sero b confessione  di  Augsboui^  per  regob  di  fede;  rinun- 
ciarono sollennenienle  all'obbedienza  che  dovevano  alca|io 
della  Chiesa-,  ordinarono  che  si  abolisse  interamente  il  cui 
to  della  Chiesa  romana:  proibirono  le  preghiere  pei  morti; 
tolsero  a prestilo  dalle  Chiese  luterane  di  Alemagna  b ma- 
niera di  amministrare  il  battesimo  e la  cena:  dichiararono 
legittimo  il  matrimonio  dei  preti:  [Coscrissero  il  celibato  eJ 
i voli  : approvarono  di  nuovo  l'ordinanza  che  gli  aveva  spo- 
glialo dei  loro  privilegi , e della  maggior  parte  dei  loro  be- 
ni. Gli  ecclesiastici  clic  fecero  questi  regobmenti  erano 
quelli  stessi  che  un  anno  prima  avevano  blto  comparire 
tanto  zelo  per  la  difesa  della  religione. 

Essi  ebbero  frattanto  molb  pena  nell'abolire  b pratica 
e la  disciplina  della  Chiesa  romana  nell'ainminislrare  i sa- 
rramenti  ; si  sentivano  su  di  ciò  dei  lamenti  in  tutto  il  re- 
gna , di  maniera  che  Gusbvo  temette  gli  elfelli  del  mal- 
contento dei  popoli , ed  ordinò  ai  pasturi  ed  ai  ministri 
luterani  di  usare  della  condiscendenza  per  coloro  che  di- 
mandavano con  ostinatezza  le  antiche  ceremonie,  e di  non 
isiabilirc  le  nuove,  se  non  trovassero  delle  dbposizioni  fa- 
vorevoli nei  popoli. 

D(t  tuleranaimo  in  Danimarca. 

I Danesi , dopo  aver  cacciato  Christierne  II , elessero  pCT 
re  Federico,  duca  di  Ilulstein.  Christierne  ritornò  in  Ibni- 
marca,  ove  fu  prigioniero  di  Federico,  echiuso  a tbllera- 
burgo.  Federico  ebbe  per  successore  suo  Aglio  Chrislicnie 
III,  die  trovò  delle  grandi  opposizioni  nel  cominriamento 
del  suo  regno , a causa  che  Crislolfo , conte  di  Oldeburgo, 
e la  citlò  diLubecca  volevano  ristabilire  Christierne  II. nel 
tuo  regno.  Ha  benché  molte  provincia  si  fossero  di  giò 
rese,  egli  snrpossò  tulli  questi  ostacoli  coll’aiuto  di  Gusta- 
vo , re  dì  Svezia  , e si  rese  padrone  di  Copenaghen  nel 
1.136;  e poiché  i vescovi  gli  erano  stali  multo  contrari , 
furono  esclusi  dall'accomo^mentogenerale,ede|)osli  dalle 
loro  cariche.  Il  re  si  fece  coronare  da  un  ministro  prole- 
sUnte,  che  Lutero  gli  aveva  inviato.  Questo  nuovo  a|>oslo- 
lo  volle  fare  il  papa  in  Danimarca:  invece  dei  sette  vescovi 
che  erano  nel  regno , egli  ordinò  selle  Intendenti  per  sup- 
plire neH’avvcnire  alte  funzioni  di  vescovi,cper  far  eveni- 
re i regobmenti  che  riguardavano  l' ordino  ecclesiastico. 
Fecero  lo  stesso  nel  regno  di  Norvegia.  Tale  fu  lo  sbbili- 
menlo  del  luteranesimo  in  Danimarca. 


Dtl  lMerane$imo  l'tt  Polonia,  Ungheria,  t Traniilvania. 

Sin  dall'anno  1520,  un  luterano  era  passato  a Danzica 
pw  islabilirvi  il  luteranesimo  : egli  non  esercitò  sul  prin- 
cipio il  suo  apostobto  che  con  precauzione,  e non  insegna- 
va se  non  in  case  particolari.  L'anno  seguente  un  religioso 
dell'ordine  diS.  Francesco  predicò  molto  piò  aperbtnen- 
te  contro  la  Chiesa  romana,  e persuase  molta  gente.  Questi 
nuovi  proseliti  cacebrono  i cattolici  dalle  cariche  e dai 
posti  cIk  quelli  occupavano,  e riempirono  b cittì  di  liir- 
bolenze.l  cattolici  privali  dei  loro  impieghi, portarono  i lo- 
ro bmenti  a Sigismondo  I.  il  quale  si  portò  a Uanzica,cac- 
c.ò  i magistrati  intrusi,  punì  severamente  i sediziosi , e 
tolse  agli  evangelici  , o luterani  b libertà  di  riunirsi. 

Frattanto  i luterani  spandevano  la  loro  dottrina  secrela- 
mente  nella  Polonb  : essi  vi  facevano  dei  proseliti , e non 
aspetbvano  che  un  tempo  favorevole  per  mostrarsi  in  pub- 
blico.Queslo  tempo  arrivò  sotto  Sigismondo  Augusto,  tiglio 
di  Sigismondo  I.  Questo  principe  luttoclié  avesse  qualità 
briibnii,  era  debole,  voluuuoso,  senza  carattere,  e di- 
venne follemente  invaghito  di  lladzevil.  Volenilo  egli  spo- 
sarla e dichiararb  re^na,  aveva  bisogno  del  consenso  dei 
Palatini  e di  quello  del  Senato,  quindi  ebbe  dei  riguardi  e 
delle  condiscendenze  per  la  nobiltà.  Tra  i signori  ed  i pa- 
latini , molli  avevano  adottalo  le  opinioni  di  Lutero  : essi 
fecero  pubblica  professione  delb  riforma , e cosi  si  stabili 
a Danzica,  nella  Livonb , e nei  domini  di  molli  Palatini. 

Bentosto  la  Polonia  divenne  l’ asilo  di  tutti  quei  che 
professavano  i sentimenti  dei  pretesi  riformatori , Bbnd- 
drai , Lelio  Socinu,  Okin,  Gentilis  e molti  altri  che  aveva- 
no rinnovalo  l'arbnesimo , si  rifuggirono  in  Polonia.  Que- 
sti nuovi  venuti  attirarono  subito  l'attenzione  e formarono 
un  partito , che  aibrmò  egualmente  ■ cattolici  ed  i prote- 
stanti. 

La  Polonia  era  piena  di  tutte  le  Sette  che  laceravano  il 
cristianesimo  le  quali  si  bcevano  tutte  una  guerra  cru- 
dele , ma  si  riunivano  contro  ai  cattolici  e formavano  un 
partito  assai  potente  per  obbligare  i cattolici  ad  accorda- 
re a tulli  la  libertà  di  coscienza  : e sotto  nwlii  re,  in  vir- 
tù del  Aicfa  eoncenla , era  permesso  ai  popoli  della  Polo- 
nia di  essere  ilussili.  Luterani,  Socramenbrl,  Calvinisti, 
Anabattisti,  Arbni,  Unitari,  Anti-trinilarl,  Trileili,  eSo- 
ciniani  : ble  fu  l’elfeLlo  delb  riforma  prodotto  in  Polonia. 

Il  luteranesimo  s’ introdusse  anche  nell'  Ungheria  in  oc- 
casione delle  guerre  di  Ferdinando  e di  Giovanni  di  Sepus, 
che  si  disputavano  questo  regno , esso  vi  si  sbbilì  princi- 
[lalmente,  allorché  l-azzaro  Simenda  essendovi  venuto  con 
le  sue  truppe , prese  nmlte  città  nelle  quali  egli  mise  dei 
ministri  luterani,  e da  cui  scacciò  i cattolici;  essi  unironsi 
qualche  volta  ai  turchi , che  ii  sostennero  contro  agli  im- 
^peralori , e vi  ottennero  il  libero  esercu'io  della  confessio- 
ne di  Augsbourg. 

Nella  Transilvania  il  luteranesimo  e la  religione  cattoli- 
ca furono  altcroativamcnie  la  rcligion  dominante  : la  cat- 
tolica fu  quasi  abolita  sotto  Gabriele  Battorì , ed  essa  non 
cominciò  a risiabilirvisi,se  non  dopo  che  l'imperatore  Leo- 
[loldo  se  ne  rese  padrone. 

Il  luteranesimo  si  abbili  anche  nelb  Curlandia , ove  si 
mantenne , e fu  b religione  nazionale. 

Dtl  luteranesimo  in  Francia  e negli  altri  Stati  di  Eurcpa, 

La  bcoltì  di  teologia  condannò  gli  errori  di  Lutero  quasi 
nella  loro  nascila.  Questa  censura  solida , equa  , e saggiti 
non  arrestò  mica  la  curiosità  ; si  vollero  conoscere  i sen- 
timenti di  un  uomo  che  aveva  diviso  l’Alemagna  indue  fa- 
zioni, e che  btbva  contro  ai  papi , e contro  al  [lolere  im- 
pcrble.  Sllesseru  le  sue  opere , e vi  furono  di  quei  che 
l'approvarono,  poiché ò impossibile  che  un  nomo  il  quale 
mostra  di  attaccare  degli  abtisi, non  trovi  degli  approvatori. 

Alcuni  ecclesiastici  dediti  al  vescovo  di  Meauz  avevano 
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adottate  alcune  opinioni  di  Lutero  : essi  ne  fecero  parte  ad 
alcune  persone  semplici  ed  ignoranti , ma  capaci  di  riscai- 
darsi  e di  communicare  ad  altri  il  loro  entusiasmo  : tale  fu 
Giovanni  le  Clerc , cardatore  di  lana  a Heaux  , il  quale  fu 
stabilito  ministro  della  piccola  adunanza  che  aveva  adotta- 
le le  opinioni  luterane.  Quest’uomo,  di  un  carattere  vio- 
lento, predicb  tosto  in  pubblico  , e disse  che  il  papa  era 
ranticristo.  Fu  arrestato  Giovanni  le  Clerc,  fu  marchbto 
e caccialo  dal  regno:  ^li  ritirossi  a Meta,  ove  divenne  fu- 
rioso, entrò  nelle  chiese,  lacerò  le  immagini.  Gli  si  fece 
un  processo,  e fu  bruciato  come  un  sacrilego.  I teologi  , 
che  avevano  istruito  ledere, uscirono  daHeaux,  ed  alcuni 
divennero  ministri  presso  i riformati. 

Un  gentiluomo  di  Arlois  prese  una  via  piò  sicura  per 
ispargere  gli  errori  di  Lutero , traduceodo  lesue  opere.GII 
errori  di  Lutero  si  spandevano  dunque  principalmente  fra 
le  persone  che  leggevano,  ed  ì Luterani  furono  da  princi- 
pio trattati  con  molto  riguardo  sotto  Francesco  1.  Questo 
principe,  amico  delle  lettere  , e protettore  delle  persone 
lelterale,  usò  da  principio  molta  indulgenza  verso  quei  che 
seguivano  le  opinioni  di  Lutero,  ma  in  fine  il  clero  spa- 
ventato del  progresso  di  queste  opinioni  In  Francia,  otten- 
ne dal  re  degli  editti  severissimi  contro  coloro  che  sareb- 
bero convinti  di  luteranesimo. 

Il  rigore  dei  castighi  non  arrestò  alTatto  il  progresso  dcl- 
r errore:  i discepoli  di  Lutero  e di  Zuinglio  sì  sparsero  in 
Francia:  Calvino  adottò  i loro  princìpi , e formò  una  nuo- 
va setta  che  soppresse  il  luteranesimo  io  Francia(e.  calvi- 
niSMo). 

il  luteranesimo  fece  dei  pregressi  molto  più  rapidi , e 
mollo  più  estesi  nei  l'arsi- Bassi,  ove  vi  erano  più  abusi  e 
mollo  minori  lumi  della  Francia.  I seguaci  di  Zuinglio  e di 
Calvino  penetrarono  nei  Paesi-Bassi, come  i Luterani  ,edi- 
vennerola  Sena  dominante. 

Nell’  Inghilterra  Errico  Vili,  scrisse  contro  Lutero,  e 
trattò  con  mollo  rigore  quei  che  adotlavanogli  errori  di 
questo  riformatore,  e quelli  dei  Sacramentari:  egli  dispu 
lava  contro  di  loro,  e li  feceva  brucare  allorché  non  li  con- 
vertiva. Eduardo  VI.  li  tollerò  ed  anche  li  favori:  la  regina 
Maria  che  successe  ad  Eduardo,!!  fece  bruciare.  Elisabetta 
che  successe  a Maria  perseguitò  i cattolici,  e stabili  nel  suo 
regno  la  religione  protestante , che  aveva  giù  guadagnata 
tuttala  Scozia  («.  isGHiLTSnas). 

L’ Italia,  la  Spagna  ed  il  Portogallo  non  furono  meno  al- 
la discrezione  degli  errori  di  Lutero,ma  i Luterani  non  vi 
fecero  mai  un  considerevole  partito. 

Si»lema  teologico  di  Lutero. 

È questo  il  nome  che  diamo  alla  collezione  degli  errori 
di  Lutero. 

Questo  novatore  attaccò  da  principio  l’abuso  delle  indul- 
genze, e quindi  le  stesse  indulgenze.  Per  combatterle  ^lì 
esaminò  la  natura,  e l’estensione  del  potere  che  la  Chiesa 
ha  relativamente  alla  remissione  dei  peccati.  Egli  pretese 
che  il  potere  di  sciogliere,non  era  ditlerenie  da  quello  di  le- 
gare, fondato  sulle  parole  di  G.  C.;  dà  che  voi  icioglie- 
rete  sarà  edotto.  Questo  potere , secondo  Lutero  , non 
poteva  stendersi  che  ad  imporre  ai  fedeli  dei  legami  i^r 
mezzo  dei  canoni,  ad  assolverli  dalle  pene  in  cui  sono  in- 
corsi violandoli,  o a dispensarneli,e  non  già  ad  assolverli 
da  tutti  i peccati  che  hanno  commessi,  poiché  quando  un 
uomo  pecca , non  é la  Chiesa  che  lo  liga  , o che  lo  fa  col- 
pevole , ma  é la  giustizia  divina.  Quindi  Lutero  conchiude 
che  Dio  solo  rimette  i peccali, e che  i ministri  dei  sacramenti 
non  facevano  che  dichiarare  che  i peccati  erano  rimessi. 

Lutero  non  conchiude  da  ciò  che  l' assoluzione  c la  con- 
fessione fossero  inutili:  egli  da  principio  voleva  conservare 
la  confessione, come  un  mezzo  proprio  ad  eccitare  in  noi  le 
disposizioni  alle  quali  la  remissione  dei  peccati  é attaccata 
(Pp.  Lulh.  t,  1.  Conci,  de  fndulijenliis,  fot.  31). 


Se  l’ assoluzione  sacramentale  non  giustifica  , quale  è 
dunque  il  principio  della  nostra  giustificazione?  Egli  tro- 
va nella  Scrittura  , che  essendo  per  la  grazia  di  G.  G.  che 
lutti  gli  uomini  erano  stali  redenti;  e di  più  che  è per  la  fe- 
de io  G.  C.  che  noi  siamo  salvati,  ne  conchiude  da  ciò  che 
é unicamente  per  la  fede  che  i meriti  di  G.  C.  ci  sono 
applicali. 

Ma,  quale  é questa  fede  per  la  quale  i meriti  di  G.  C.  ci 
sono  applicati?  Non  é solamente  la  persuasione,  o la  cre- 
denza dei  meriti  della  religione,  o,  come  dice  egli  stes- 
so , la  fede  infusa,  perchè  essa  può  sussistere  col  peccato 
mortale.  La  fede  che  ci  giustifica  è un  allo  col  quale  noi 
crediamo  cheG.G.è  morto  per  noi. Lutero  concepisce  dun- 
que la  soddisfazione  ed  i meriti  della  morte  di  G.  G.  come 
un  tesoro  immenso  di  grazia  e di  giustìzia,  preparato  per 
tutti  gli  uomini  in  generale  , e di  cui  ì fedeli  determinano 
l'applicazione, formando  un  atto  di  fede  col  quale  ciascun 
fedele  dice,io  credo  che  G.  C.  i morto  per  me.Ecco  il  princi- 
pio fondamentaIe,o  piuttosto  tutta  la  dottrina  di  Lutero  sul- 
la giustificazione. 

Siccome  la  soddisfazione  sola  dì  C.  G.è  il  principio  giu- 
stificante, e che  ci  è applicato  dall’  atto  di  fede  , col  quale 
il  fedele  dice,  io  credo  che  G.  C.  t morto  per  nu,egli  è chia- 
ro che  le  azioni  o le  opere  di  carità,  di  penitenza  ecc.sono 
inutili  per  la  giustificazione  dei  cristiani.  Lutero  pertanto 
crede  che  allorquando  con  questo  alto  di  fede  il  fedelesì  è 
applicalo  realmente  i meriti  diC.G., egli  fu  delle  buone  ope- 
re, ma  non  è meno  evidente , che  nel  suo  sistema  , queste 
buone  opere  sono  assolutamente  inutili  per  renderci  accetti 
a Dio,  e per  meritare  ai  suoi  occhi,  benché  esse  siano  falle 
con  la  grazia.  Quindi  Lutero  conchiudeva  che  ciascun  fe- 
dele doveva  credere  fermamente  che  egli  era  salvo,  e che 
l'uomo  non  poteva  fare  delle  cattive  azianì,allorchè  era  sta- 
io giustificato  dalla  fede  Queste  conseguenze  trasportarono 
Lutero  in  mille  assurdi , ed  in  mille  contraddizioni  che  M. 
Bosstiet  ha  mirabilmente  fatto  conoscere  nella  sua  storia 
delle  Variazioni  lib.  1 .° 

Da  questi  principi  Lutero  conchiude  che  i sacramenti 
non  producono  nè  la  grazia  , nè  la  giustificazione , e che 
essi  non  sono  che  segni  destinati  ad  eccitare  la  nostra  fe- 
de, ed  a ferci  produrre  questo  alto  col  quale  il  fedele  dice, 
io  credo  che  G.  C.  è morto  per  noi.  Fu  ancora  conseguen- 
za dì  questi  ptrincipi  che  Lutero  levò  dal  numero  dei  sa- 
cramenti tulli  quelli  che  egli  non  cnxlette  atti  ad  eccitare 
la  fede  : egli  non  conservò  che  il  Battesimo  e l’ Eucar'ulia. 

Questi  principi  di  Lutero  sulla  giustificazione,  non  era- 
no contrari  al  suo  sentimento  sulle  forze  morali  dell’  uo- 
mo , che  egli  credeva  necessitato  in  tutte  le  sue  azioni. 
Lutero  fondava  questa  impotenza  dell' uomo  sulla  corru- 
zione delb  sua  natura,e  sulla  certezza  della  prescienza  di- 
vina che  sarebbe  nulla  se  1’  uomo  fosse  libero.  Da  questa 
impotenza  dell’  uomo  Lutero  concliiuse  che  Dio  faceva 
tutto  nell’  nomo;cbe  il  peccato  era  sua  opera  del  pari  die 
la  virtù  ; che  i precetti  di  Dio  erano  impiossibili  ai  giusti, 
allorché  essi  non  lì  adempivano  ; e che  i soli  predestinali 
avevano  la  grazia.  Lutero  attaccò  di  più  tutto  ciò  che  egli 
potè  su  i dommi,  e sulla  disciplina  della  Chiesa  cattolica: 
egli  combattette  il  domma  della  iransusuinziazione , l’ in- 
fallibilità della  Chiesa , l’ autorità  del  pape,  e rinnovò  gli 
errori  di  Wiclefe  di  Giovanni  Bus  sulla  natura  della  Chie- 
sa, su  i voli,  snila  preghiera  pei  morti. 

Tutti  questi  errori  sono  esposti  nella  Bolla  di  Leone  X , 
e negli  articoli  condannati  dalla  Sorbona. 

Noi  don  ci  occuperemo  qui  della  confutazione  di  tali 
diversi  errori  trattandone  di  proposito  nei  rispettivi  arti- 
coli di  questo  dizionario,  vogliamo  soltanto  dire  alcune 
parole  sul  sentimento  di  Luterò,  sulla  ginstiflcaz'ione.sul- 
le  Indulgenze,  su  i Sacramenti,  sul  sacrificio  della  .Messa. 


LtTKRANF-SIMO, 
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Della  Giutlificatioae. 

Forse  non  vi  è maieria  sulla  nualc  siisi  piii  strillo  do- 
po l.ulero:  noi  abbiamoesposlo  come  Lulero  cadde  nel  suo 
seniimenlo  sulla  giuslificaiione  : riroellendo  i nosiri  lel- 
lori  airanicoloGicsTincAZioaB  riferireoiofpiiaolianio  ciò 
che  M.Bossuel  ne  dice  nella  sua  esposizione  della  doilrina 
della  Chiesa  callolira. 

s >oi  crediamo  primicramenle  che  i noslri  pewali  ci 
sono  rimessi  graluilamenleper  lamisericonlia  di  Oio, que- 
sti sono  i propri  Icrmini  del  concilio  di  Trento  , il  quale 
aggiunge  ch<!  noi  siamo  delti  giustificali  graluilamenle  , 
ptjiché  nessuna  di  quelle  cose  che  preludono  la  giustifica- 
zione,sia  la  fede,  siano  le  opere  non  possono  meritare  que- 
sta grazia  » (Coite.  Trid.  Sf»».  6, 9.  §.  2 ). 

« Come  la  Wiltura  ci  spiega  la  remissione  dei  peccali, 
alcune  volle  dicendo  che  Dio  li  copre,  ed  altre  volle  che 
egli  li  toglie  0 che  li  cancella  con  la  grazia  ^llo  Spirilo 
Santo,  che  ci  rende  nuove  creature^  noi  crediamo  che  bi- 
sogna unire  insieme  queste  espressioni,  per  formare  l' i- 
dea  perfetta  della  giuslilKazione  del  peccatore,  quindi  è 
che  noi . crediamo  i noslri  peccali  |non  sobmente  essere 
coperti,  ma  scancellali  interamente  pel  sangue  di  0.  C., 
e per  la  grazia  che  ci  rigenera,  lo  che  lungi  dall’  oscura- 
re, 0 dal  diminuire  l' idea  che  si  deve  avere  del  merito 
di  questo  sangue,raumenla  al  contrarine  la  fa  risaltare, a 

•t  (iosf  la  giustizia  di  G.  C.  è non  solamente  imputata , 
ma  attualmente  comunicata  ai  suoi  fedeli  per  l'operazio- 
ne dello  Spirito  Santo,  di  maniera  che  non  solamente  so- 
no creduti,  ma  fatti  giusti,  per  la  sua  grazia,  a 
« Se  la  giustizia  che  è in  noi  non  fosse  giustizia  che  agli 
occhi  degli  uomini,  ciò  non  sarebbe  l'opera  dello  Spirito 
Santo:  essa  è dunque  giustizia  anche  innanzi  a Dio , poi- 
ché Iddio  é che  la  produce  in  noi  spandendo  la  carità  nei 
nostri  cuori. 

K Nulladimeno,  egli  è troppo  ceno , che  la  carne  com- 
batte contea  lo  spirito,  c lo  spirita  contro  b carne , e che 
noi  manchiamo  tutti  in  molte  cose;  cosi, benché  la  nostra 
giustizia  sia  vera  per  l’ infusione  delb  carità , es.sa  non  é 
giustizia  perfetta  a motivo  del  combattimento  delle  pas- 
sioni , talché  il  gemito  continuo  di  un'  anima  pentita  dei 
suoi  errori  compie  il  dovere  più  neces.sario  della  giusti- 
zia cristiana , ciò  che  ci  obbliga  a confessare  umilmente 
con  S.Aguslino,che  la  nostra  giustizia  in  questa  vib  con- 
siste piuttosto  nelb  remissione  dei  peccali,  che  nella  per- 
fezione delle  virtù.  « 

« Sul  merito  delle  opere,  b Chiesa  cattolica  insegna  , 
die  la  vita  eterna  deve  essere  proposta  ai  figli  di  Dio,  e 
come  una  grazia  chcloro  é misericordiosamente  promes- 
sa per  mezzo  di  nostro  Signore  G.  C,  c come  una  ricom- 
pensa che  é concessa  fedelmente  alle  loro  buone  opere 
ed  ai  loro  meriti, in  virtù  di  questa  promessa:  questi  sono 
i propri  termini  del  concilio  di  Trento  ( Seu-  c.0.§.6).»  | 

« Ma,  per  timore  che  l'orgoglio  umano  non  sb  lusin- 
gato dalla  opinione  del  merito  presuntuoso,  questo  stes- 
so concilio  insegna  che  lutto  il  prezzo  ed  il  valore  delle 
opere  cristiane  proviene  dalla  graz'ia  santificante  che  ci  è 
data  graluiumenie  in  nome  di  G.  C. , e che  questo  é l'ef- 
fetto delb  influenza  continua  di  questo  divino  capo  sopra 
i suoi  membri,  a 

« Veramente  i precetti  e le  promesse,  le  minacce  , ed  i 
rimproveri  dell'Evangelo,  fanno  abbasbnza  vedere  die  bi- 
sogna che  noi  operbmo  la  nostra  salute  col  movimento 
delle  nostre  volontà  con  la  grazb  di  Dio  che  ci  aiuta  : ma 
é un  primo  principio  che  il  libero  arbitrio  niente  può  fare 
che  conduca  alb  felicità  eterna , se  non  in  quanto  é mosso 
e coltivalo  dallo  Spirilo  Santo. 

H Cosi  la  Chiesa  sapendo  che  questo  divino  Spirito  è 
quello  che  opera  inno!,  per  b sua  gTazia,lutto  ciò  che  fac- 
ciamo di  bene , deve  credere  che  le  buone  opere  dei  fedeli 


sono  accettissime  a Dsi,  e di  grande  considerazione  innan- 
zi a lui,ed  é giustamente  che  essa  si  serve  della  parala  me- 
riio,  con  tutta  l'aniidiità  cristiana,  principalmente  per  di- 
notare il  valore , il  prezzo  e la  dignità  di  queste  opere  che 
noi  facciamo  con  Ingrazia.  .Ma  come  tuttala  loro  santità 
viene  da  Dio  che  le  opera  in  noi , la  stessa  Chiesa  ha  rice- 
vuto nel  concilio  di  Trenlo.comc  dottrina  di  fede  cattolica, 
quelle  parole  di  S,  Agostino , che  Dio  corona  «'  suoi  doni , 
eoranmdo  il  merito  dei  imi  tuoi, 

« Noi  preghiamo  quei  cheamano  la  verità,  di  voler  leg- 
gero un  poco  a lungo  le  parole  di  questo  concilio,  aflìncjié 
si  disingannino  mia  volta  delle  cattive  idee  che  hanno  deHa 
nostra  dottrina.  .4ncorcAé  noi  vediamo , dicono  i Padri  di 
questo  concilio  ( srss.  fi  e.  16;  seis.  l i e.  9),  che  le  tanl- 
Seritture  il  imano  tonto  le  buone  opere, che  G,  C.  ci  promette 
egli  iletio  che  un  hierhiere  di  aepta  dato  ad  un  povero,  non 
larà  privo  detta  lua  ricnmpenia,e  che  Fapoitolo  asiicura  che. 
un  momento  di  pena  leggiera  to/ferta  in  guelfo  mondo  pro- 
durrò un  cumulo  eterno  di  gloria:  benché  a Dio  non  piaccia 
che  il  eriiliano  ri  confidi  e ri  glorifichi  in  se  stessa  e non  net 
nostro  Signore,  la  bontà  del  gitale  é si  grande  cerio  tutti  gli 
uomini,  che  vuole  che  i doni  che  egli  loro  fa  riano  loro  me- 
riti ( u.GiusTiFHUzioiie,cnAZU  , OPKUE  si'uaa  ). 

Delle  indulgenze. 

F^tli  è certo  I .*  esservi  delle  pene  che  I giusti  espiano 
dopo  questa  vita. 

2."  Che  i fedeli  pregano  aflìnchè  queste  pene  siano  ri- 
messe, e che  Dio  ascolta  le  loro  preghiere;  che  le  elemosi- 
ne, le  mortificazioni  dei  vivi  sieno  in  sollievo  delle  anime 
del  purgatorio. 

5.°  Egli  é certo  che  i giusti  di  tutti  i tempi  fanno  con 
la  Chiesa  visibile  una  socielà  unita  coi  legami  di  una  cari- 
tà perfetta,  e di  cui  G.  C.  è il  capo;  che  vi  é in  questa  so- 
cietà un  tesoro  infinito  di  meriti , capaci  di  soddisfare  la 
giustizia  di  Dio. 

4. *  Questo  meriti  possono  ottenere  per  quelli  ai  quali 
sono  applicali , b diminuzione  delie  pene  che  sono  obbli- 
gati di  pagare  nell’altra  vita.  È questo  un  punto  impossi- 
bile a contestarsi;  se  ne  trova  la  prova  della  pena  che  S. 
l*aolo  rimette  aU'incesiuoso  di  Corinto;  nell'uso  dell’  anti- 
ca Chiesa,  in  cui  si  pregavano  i fedeli  di  accordare  ai  cri- 
stiani delle  indulgenze  che  potessero  aiutarli  appo  Dio. 

5. *  Tutta  la  questione  delle  indulgenze  si  riduce  dun- 
que a sapere  se  la  Chiesa  ha  il  potere  di  applicare  questi 
meriti  per  esimere  i Ibdeli  dalle  pene  in  die  essi  sono  in- 
corsi, e che  sarebbero  obbligati  di  soddisfare  nel  purga- 
torio. 

6. *  1 J Cdiiesa  ha  il  potere  di  as.solveredai  pecrati,e  tut- 
to ciò  che  essa  scioglie  sulla  terra  é sciolto  nel  cielo  : essa 
ha  dunque  il  potere  di  impiegare  lutto  ciò  che  può  scif>- 
gliere  dalle  pene  dell'altra  vita.  Or  come  l'applicazione  dei 
meriti  di  G.  C.  e dei  giusti  é un  mezzo  di  rimettere  le  pe- 
ne del  purgatorio,  egli  é chiaro  ebe  la  Chiesa  ha  il  pote- 
re di  secolare  le  indulgenze. 

Puossi  vedere  in  lutti  gli  autori  che  hanno  tratblo  del- 
le indulgenze,  che  b Chiesa  ha  accordalo  in  lutti  i tempi 
delle  indulgenze.  Il  concilio  di  Trento  non  propone  a cre- 
dere altra  cosa  sulle  indulgenze,  se  non  che  il  potere  di 
accordarle  é stato  dato  da  G.  C.  alb  Chiesa,  e che  l'uso  ne 
é salutare  ; alb  qual  cosa  questo  concilio  aggiunge  iJie 
deve  esser  ritenuto  con  moderazione  qualche  volta , per  ti- 
more che  la  disciplina  ecclesbstica  non  sb  snervala  per 
una  eccessiva  facilità  ( Conc.  Trid.  Seii.  ló  , de  Indulg. 
V,  lani'LGSNzs). 

Dei  ittcramenli. 

Gli  errori  di  Lutero  circa  i sacramenti  hanno  in  gene- 
rale tre  eggeili;  la  natura  dei  sacramenti , il  loro  nume- 
ro, i loro  ministri. 


lutehanesimo. 
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Sulla  natura  dei  sacramenti,  Lutero  e lutti  quei  che  se- 
quODO  la  confessione  di  Au^sbourg,  preleodoao  che  refli- 
cacia  dei  sacramenti  dipenda  dalla  fede  di  colui  che  li  ri- 
ceve; che  essi  non  sono  stati  instiluiti  che  per  nutrire  la 
fede , e che  non  danno  afliilto  la  grazia  a quei  che  non  vi 
mettono  ostacolo.  Questo  errore  di  Lutero  è una  conse- 
guenza dei  suoi  principi  sulla  giustificazione , perchè  te 
r uomo  non  è giustificato , se  non  perchè  egli  créde  che  i 
meriti  di  G.  C.  gli  sono  applicali , i sacramenti  non  tono 
che  dei  s<’gni  desliiuti  ad  cci  ilare  la  nostra  fede, e non  pro- 
ducono da  loro  stessi  te‘  la  grazia,  nè  la  giustificazione. 

Ciò  che  santifica  l' nonio,  essendo  un  dono  dello  Spirilo 
Santo,  non  è jiossiliile  che  Iddio  abbia  fallo  una  legge  di 
non  accordare  questa  grazia , questo  dono  dello  Spirito 
Sunto  se  non  a coloro  sopra  i (|iiali  si  opererebbero  i se- 
gni che  si  chiamano  sacraiiienti,  purclié  quei  ai  quali  si 
applicherehliero  questi  segni  non  fossero  in  certe  disposi- 
zioni contrarie  al  dono  dello  Spirilo  Santo:  questasuppo- 
tizione  non  ha  niente  che  deroghi  alla  potenza , o alla  sa- 
pienza di  Dio. 

In  questa  suppotaione  egli  è certo  che  apparterrebbe 
all’applicazione  di  questo  seguo  che  la  grazia  santificante 
fosse  attaccala , e che  per  conseguenza  questo  segno  pro- 
durrebbe da  se  stesso  hi  grazia  santiiicanio.  Lasciamo  al- 
le scuole  esaminare  se  essi  la  producom  fisicamente,  o 
moralmente;  egli  è certo  che  nella  supposizione  da  noi  fat- 
ta, la  grazia  sarebbe  accordata  ogni  volui  che  ilsegnosa- 
reblie  applicato , e per  consegueeza  la  grazia  santificante 
sarebbe  attaccata  a questo  segno , come  l'effetto  olla  sua 
causa,  per  lo  meno  occasionale. 

Non  bisogna  credere  che  la  Chiesa  insegni  perciò  che 
le  disposizioni  sono  inutili  nel  ricevimento  dei  sacramen- 
ti: essa  pretende  solo  che  le  disposizioni  sono  condizioni 
necessarie  per  ricevere  la  grazia,e  che  essa  non  è atlaocn- 
ta  a queste  condizioni.  Comunque  per  vedere  sia  una  con- 
dizione necessaria  di  avere  gli  occhi  : pure  benché  si  ab- 
biano gli  occhi,  non  si  vede  affetto  nelle  tenebre , e vi  bi- 
sogna la  luce  che  è la  vera  causa  che  ci  b vedere.  Nuli’ al- 
tra si  intende,  qualora  si  dice  che  i sacramenti  prudu- 
roDO  Ingrazia  tx  optn  operato ^ e non  gii  ex  cyiere  ape- 
ranlii. 

Questa  è la  dottrina  dell’antirbiti  cristiana,  che  ha  sem- 
pre attribuito  ti  sacramenti  una  vera  efilcacia,  una  virtù 
produttrice  delta  taniificazioae  : bisognerebbe  non  aver 
mai  letto  i Padri  per  dire  il  contrario. 

I cattolici  crédono  che  alcuni  sacramenti  producono  nel- 
l’anima un  segno  incancclbbile , che  si  nomina  carattere. 
È forse  impossibile  ebe  Dio  abbia  stabilito  una  legge  con 
la  quale  un  sacramento  essendo  conferito  ad  un  uomo,pro- 
duoe  netl’anima  di  quest'uomo  una  certa  disposizione  fissa 
e permaDenleV 

La  confessione  di  Augsbourg  non  riconosceva  che  tre  sa- 
cramenti : il  battesimo,  la  cena,  e la  penitenza. 

La  Chiesa  cattolica  riconosceva  selle  sacramenti , allor- 
ebè  comparve  Lutero:e  tutte  le  Chiese  scismatiche  separate 
dalla  Chiesa  romana  dopo  gli  Azianì  sino  ai  giorni  nostri 
hanno  conservato  ilqtedesimo  numero  dei  sacramenti,  là 
dottrina  della  Chiesa  cattolica  su  I sacramenti  non  fu  dun- 
que introdotta  dai  papi,  siccome  prelendooo  i nemici  dei- 
la  Chiesa. 

latterò  e lutti  I rilbrmali  pretesero , che  lutti  I finkli 
sieno  ministri  dei  sacramenti.  Noi  non  entreremo  qui  nel- 
l’esame  di  lutti  i sofismi  che  essi  fanno  per  islabilire  que- 
sto sentimento,  oonlenuindoci  di  dire  che  la  Chiesa  catto- 
lica appoggia  il  suo  sentimento  in  rapporto  ai  ministri  dei 
sacramenti  tu  tutta  l’ aniicbilà  eodesiaslica. 

Lutero  pretese  che  non  solo  tq^ni  fedele  era  ministro  le- 
gittimo dei  sacramenti,  ma  ancora  che  i sacramenti  ammi- 
nistrati per  derbione  erano  veri  sacramenti , come  quelli 
che  veracemente  si  amministrano  nei  tempi  : questa  è una 


conseguenza  dei  principio  di  Lutero  sulla  giustificazione, 
ed  è un  assurdo. 

Al  lacrifieio  detln  Mteta. 

Sino  al  secolo  decimoseslo  non  si  conobbe  alriina  sella, 
che  separandosi  dalla  Chiesa  Cattolica  abbia  ardilo  meitiv 
re  mano  alla  Messa,forma  essenziale  della  liinrgia.luite  la 
portarono  con  se,  e la  conservarono  tale  com'  era  prima 
della  loro  separazione.  Donatisti,  Ariani,  Hacedoniani.Ne- 
storìani,  Euiichiani  o Giacobiti,Greci  scismatici  tutti  han- 
no riguardato  la  liturgia  come  la  cosa  piò  sacra  nella  reli- 
gione, dopo  r Evangelo.  Alcuni, come  i Nestorioni  e i Cia- 
cobiti,  v'iolrodassero  alcune  parole  conformi  ai  loro  erro- 
ri, ma  non  ardirono  mettere  mano  nella  sostanza.  All’arti- 
colo LrTDBGiA  abbiamo  fette  vedere  le  conseguenze  che  ne 
seguono  da  questa  condotta  contro  i protestanti. 

Lutero  più  temerario  cominciò  dal  decidere  che  le  Mes- 
se private,  nelle  quali  al  comunica  il  solo  sacerdote , sono 
un’  abbomioaziooe,nella  nuova  formula  che  compose,lev6 
l’offertorio  e l'oblaziooe,  perchè  questa  ceremonia  lesliftcn 
che  la  Messa  è un  sacrificio;  soppresse  tutte  le  parole  dei 
canone  che  precedono  quelle  della  conaecrazione;  da  prin- 
cipio conservò  l’elevazione  dell'ostia  e del  calice,  che  è un 
s^pio  di  adorazione,  per  timore,  diceva  egli,  di  scandalez- 
zare  i deboli;  ma  in  progresso  la  sopresse.  Condannò  i se- 
gni della  croce  sull’ostia  e sul  calice  consecrati,  la  frazio- 
ne deH’ostia,  la  mistione  delle  due  specie , la  comunione 
sotto  una  sola  apecie  e decise  il  ^cramemo  consistere 
principahnema  nella  comunione. 

Soppresse  parimente  tutti  i riti  antichi  e venerabili  che 
dimostravano  h falsità  ed  empietà  delle  sue  opinioni.  È 
certo  che  questo  novatore,  come  anco  i teologi  del  suo 
tempo,  non  aveano  alcuna  cognizione  delle  liturgie  orien- 
tali; ma  dopo  che  furono  pubblicale,  e che  fu  dimostralo 
la  conformità  colla  Messa  latina,!  Luterani  nonrlimeno  pro- 
seguirono a declamare  contro  la  Sfessa  dei  cattolici , e a 
riguardarla  come  una  nuova  iuvenzione. 

Si  sa  che  Lutero  pretese  di  aver  avuto  una  conferenza 
ed  una  questione  col  diavolo  sul  proposito  della  Messa-,  il 
P.  le  Drun  la  riferì  eoi  propri  termini  di  Uilero.  Più  di 
una  volta  i Luterani  sì  querelarono  contro  le  conseguen- 
zeodiose  tratte  contro  essi  dai  caniroversisli  cattolici  non 
meno  che  I Cattolici,  Zwingliani  e i Calvinisti  se  ne  sono 
scaodaiezzatì,  e cheochè  si  possa  dire,  questo  trattato  non 
brà  mai  onore  al  patriarca  della  rifimna.  Quando  fosse 
vero  che  questa  conferenza  sia  alata  posteriore  alfe  opere 
che  Lutero  avea  scritto  contro  la  Heréa , ed  alia  abolizio- 
ne che  avea  fatta  delie  Messe  privale,  sempre  ne  risulta  , 
I.  che  Lutero  per  sua  confessione  avea  celebrato  delle  Mes- 
se privale  pel  corso  di  qnindici  anni , cioè  sino  all'  anno 
Liti,  poicbèerastaiofettosacerdoie  l’anno  i.'iOT.Sc  dun- 
que avea  già  scruto  contro  la  Mma  l’anno  1530,  e ISSI, 
come  io  asseriscono  i Luterani , è chiaro  che  celebrò  la 
Messa  per  due  anni  contro  la  sua  coscienza,  ed  essendo 
ben  persuaso  d>  commettere  un'  abbomìnazione.  2.°  E as- 
sai sorprendente  in  questa  supposizione,  che  Lutero  non 
abbia  risposto  al  Demonio,  « ciò  che  tu  mi  dici  contro  la 
Messa,  per  me  non  è nuovo,  poiché  la  ho  combattuta  ed 
abolita  da  mollo  Imnpo  ».  3.°  Lutero  si  giustifica  dicendo 
che  ha  cabrato  secondo  la  fede  e le  tnlmzioai  della  CUe- 
so,  fede  e iotenzkwe  che  non  possono  essere  cattive  ; for- 
se questa  stessa  ragione  non  tscuserebbe  tulli  i preti  cat- 
tolici, non  solo  riguardo  alla  Hessa,nn  riguardo  a lune  le 
altre  loro  funzioni?  4.*  Quando  si  supponesse  che  questa 
pretesa  conferenza  fosse  stata  un  sogno  di  Lutero,  è sem- 
pre certo  che  un  uomo  veramente  apostolico  non  avrebbe 
giammai  sognato  di  tal  guisa,  o che  se  avesse  sognato, non 
sarebbe  stato  tanto  sciocca  a pubblicarlo. 

fj  massima  fra  le  empietà  di  Lutero  sta  appunto  nel- 
r abolizione  del  sacrificio  della  Messa,  circa  al  quale  lune 
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le  antiche  liturgie  della  Chiesa  rrhiiana  tono  uniformi  nel- 
la sostanu  e nelle  pani  principali;  tutte  contengono  l'obla- 
rione  o l’olTerta  fatta  a Dio  del  pane  e del  vino , l’ invoca- 
zione dello  Spirilo  santo  con  cui  si  prcp  di  cambiare  que- 
sti doni  e farne  il  corpo,  ed  il  sanguedi  Gesù  ^isto,  l'ado- 
razione di  questi  simiboli,  o piuttosto  di  Gesù  Cristo  pre- 
sente dopo  la  cnnsecrazione,  e prima  della  comunione. 

Invano  il  riformatore  si  armò  di  falsità  e di  cavilli  per 
adonestare  le  soe  bestemmie , la  fede  cattolica  su  questo 
punto  è certa  e chiara  ad  un  tempo  , il  che  onde  meglio 
apparisca  riporteremo  qui  l'.esposizione  della  stessa  con 
le  parole  di  Bossnel. 

« Essendo  convinti  cbe  le  parole  onnipotenti  del  figlio 
di  Dio  operano  tutto  ciò  che  esse  enunciano , noi  crediamo 
con  ragione  che  quelle  ebbero  il  loro  effetto  nella  Cena, 
tosto  che  furono  pronunciate  ; e per  una  necessaria  conse- 
guenza noi  riconosciamo  la  presenza  reale  del  corpo  prima 
liella  inanduiaizione  ». 

i<  Supposte  queste  cose,  il  sacrificio  che  noi  riconoscia- 
mo neH'Eucaristia  non  ha  più  alcuradifllcollà  particolare». 

H Noi  abbiamo  notate  due  azioni  in  questo  mistero  , le 
quali  non  laseiano  di  essere  distinte,  benché  l’ima  abbia 
rapporto  all'altra:  la  prima  è la  consecraiione , mediante 
la  quale  il  pane  ed  il  vino  sono  cambiati  nel  corpo  e nel 
sangue  ; e la  seconda  è la  manducazione  con  la  quale  vi  ti 
{eirtecipa  ». 

a Nella  consecraiione  il  corpo  ed  il  sangue  sono  misti- 
camente separali , perchè  G.C.  disse  separatamente  ^ue«o 
é il  mio  carpo,  ijuetio  i il  mio  tangtu , il  che  dimostra  una 
viva  ed  efficace  rappresentazione  della  morte  che  soffri  ». 

IV  Cosi  il  figlio  di  Dio  è messo  sulla  santa  tavola,  in  virtù 
di  queste  parole , rivestito  dei  segni  che  rappresentano  la 
sua  morte,  questo  è ciò  che  opera  la  consecraiione,  e que- 
sta azione  religiosa  fiorta  con  se  la  riconoscenza  della  so- 
vranità di  Dio  in  quanto  G.  G.  presente , vi  rinnova  e 
pi-ri>elua  in  qualche  modo  la  memoria  della  sua  obbedien- 
za sino  alla  mone  della  croce  : cosicché  niente  manca  per 
essere  un  vero  sacrificio  ». 

K .Non  si  può  dubitare  che  questa  azione,  come  distinta 
dalla  manducazione  non  sia  per  se  stessa  piacevole  a Dio, 
e non  lo  obblighi  a riguardarci  con  occhio  più  propizio, 
peri'hi'’  gli  mette  avanti  gli  occhi  il  suo  Figlio  stesso  coi  se- 
gni di  quella  morte  con  cui  mori.  » 

« Tutti  i cr'istiani  confesseranno  che  la  sola  presenza  di 
G.  C.  éuna  manieradi  fortemente  interessare  innanzi  a Dio 
per  tutto  il  genere  uinano,srcondo  che  l'apostolo  dice,  die 
<1.  G.  si  presenta  per  noi  innanzi  la  faccia  di  Dio  : cosi  noi 
crediamo  che  G.  C.  presente  sulla  santa  tavola  in  questa  fi 
gura  di  mone,intercedeper noi,e  rappresenui  continuamen- 
te a suo  Ifadre  fa  morte  cbe  ha  sofferto  per  la  sua  Chiesa.» 

•>  È in  questo  senso  che  noi  diciamo  che  G.  C.  si  offre 
a Din  per  noi  neH’Eucaristia;  é in  questo  modo  che  noi 
(lensiaino  che  questa  obbzione  fa  si  die  Dio  ci  ti  rende 
|iiii  propizio , e perciò  noi  la  chiamiamo  propiiiatoria, 

« .Allorché  noi  consideriamo  dò  cheG.C.  opera  in  que- 
sto mistero,  e che  noi  lo  vediamo,  con  la  fede , presente 
attualmente  su  questa  tavola  con  questi  segni  di  morte, 
noi  d uniamo  a lui  in  questo  stato:  noi  lo  presentiamo  a 
Ilio , come  nostra  unica  vittima , e nostro  unico  propizia- 
tore pel  suo  sangue,  protestando  che  non  abb'iamo  niente 
da  offerire  a Dio  fuorché  G.  C. , ed  il  merito  infinito  ddia 
sua  morte.  Noi  consacriamo  tutte  le  nnstie  preghiere  con 
questa  divina  olferta:  presentando  G.  a Dio  noi  appren- 
diamo nel  medesimo  tempo  ad  olferlrci  alla  maestà  divina 
in  Ini  e per  lui , come  ostie  viventi. 

u Tale  é il  s.scrificio  dei  cristiani,  infinitamente  differen- 
te da  quello  che  si  praticava  nelh  legge  : sacrificio  spi- 
rituale e degno  della  nuova  alleanza , ove  la  vittima  pre- 
sento non  si  scorge  che  con  la  fede,  ove  la  spada  é la  pa- 
rola che  separa  misticamente  il  corpo  ed  il  sangue,  ove 


questo  sangue  per  conseguenza  non  é sparso  che  in  miste- 
ro , ed  ove  la  morte  non  vi  ti  trova  che  per  rappresenta- 
zione. Sacrificio  nientedimeno  veracissimo,  in  ciò  cbe  Ge- 
sù Cristo  vi  é veracemente  contenuto  e presentato  a Dio 
sotto  questa  figura  di  morte  ; ma  sacrificio  di  commemo- 
razione, cbe,  ben  lungi  dal  distorci,  come  ci  si  obbietta, 
dal  sacrificio  della  croce,  a questo  ci  attacca  per  tutte  le 
tue  circostanze,  poiché  non  sobmente  visi  riferisce  tut- 
to intiero , ma  die  in  effetto , esso  non  é , e non  suss'iste 
cbe  per  questa  rapporto , e cbe  ne  cava  la  sua  virtù. 

« Questa  é la  dottrina  espressa  dalla  Chiesa  cattolica 
nel  concilio  di  Trento,  cbe  insegna  die  questo  sacrificio 
non  é instituito  se  non  per  rappresentare  quello  die  fu 
una  rolla  coiuumalo  nella  Croce,  di  fame  perpetuare  la 
memoria  tino  alla  fine  dei  tecoli , e di  applicarcene  la  vir- 
tù talutare  per  la  remiiiione  dei  peccali  che  ogni  giorno 
noi  commettiamo,  (bti  lungi  dal  credere  che  vi  manchi 
qualche  cosa  dal  sacrificio  della  croce,  la  Chiesa  al  con- 
Irario  lo  crede  si  perfettamente  e si  pienamente  sufficien- 
te, che  lutto  ciò  che  si  fa  in  seguito  fu  stabiliui  per  cele- 
brarne la  memoria,  e per  applicarne  la  virtù.  » 

■ Quindi  questa  meticsima  CJiiesa  riconosce  che  tutto  il 
merito  della  redenzione  del  genere  umano  éatfaccato  alla 
morte  del  Figlia  di  Dio:  e dev’  esser  chiaro  da  tulle  le  cote 
che  sono  state  esposte,  che  allorclié  noi  diciamo  a Dio  nella 
celebrazione  di  questi  divini  misteri,  noi  n pretentiamo 
quella  oilia  tanta,  non  pretendiamo  per  questa  obblazio- 
n°  di  fare  o di  presentare  a Dio  un  nuovo  pagamento  di 
prezzo  della  nostra  salute , ma  d' impiegare  appo  lui  i 
meriti  di  G.  C.  presente , ed  il  prezzo  infinito  die  egli  ha 
pagato  una  volta  per  noi  in  croce. 

a I signori  della  religione  pretesa  riformata  non  credano 
mira  offendere  G.  C offrendolo  a Dio  come  presente  alla 
loro  fede , e se  essi  credessero  die  in  fatti  egli  sarebbe 
presente,  qual  ripugnanza  avrebbero  di  offerirlo  come  es- 
sendo effettivamente  presente:  cosi  liilla  la  disputa  do- 
vrebbe di  buona  fede  essere  ridotta  alfa  sola  presenza  » 

( Bossnet.  Eopontion  de  la  doctrine  eathoUque  art.  14). 

Eifieitioni  generali  mila  riforma  itabilita 
da  iMtero. 

Non  si  può  negare  che  quando  Lutero  attaccò  le  indul- 
genze!, si  erano  introdotti  alcuni  abusi  nella  Chiesa.  Ha 
la  Chiesa  cattolica  non  insegnava  affatto  errori,  la  sua 
morale  era  pura  : e sono  stati  le  cento  volte  sfidati  I prote- 
stanti a citare  una  domma  ,od  un  pnnto  di  disdplina  con- 
trari alle  verità  insegnate  nei  primi  secoli , o opposti  alla 
purezza  della  morale  vangelica.  Fotevasi  adunque  distin- 
guere la  morale  dell'Evangelo  da  qualche  abuso  introdotto 
nella  Chiesa  , fa  quale  frattanto  non  fu  giammai  priva  di 
esempi  luminosi  di  virtù  e di  santilà.Un  numero  senza  pa- 
ri di  persone  più  sagge  dei  Luterani , e di  una  eminente 
pietà , bramavano  la  riforma  degli  abusi,  e la  dimandava- 
no, ma  credevano  spettare  alla  Chiesa  medesima  il  procu- 
rare questa  riforma,e  che  la  corruzione  istessa  di  un  gran 
numero  dei  membri  della  Chiesa  non  autorizzerebbe  alcun 
privalo  a fare  questa  riforma.  Non  eravi  dunque  alcuna 
ragione  di  separarsi  dalla  Chiesa,  quando  Lutero  se  ne  se- 
parò. La  pretesa  riforma  che  egli  stabili  consisteva  a di- 
struggere tutta  la  gerarchia  ecclesiastica,  ad  aprire  I chio- 
stri, ^ a licenziare  i monaci.  Egli  insegnò  dei  dommi , i 
quali,  per  avviso  dei  suoi  stessi  i^tiaci , dlstrtiggerano  i 
principi  della  morale,  e scuotevano  tutti  i fondamenti  dei- 
fa  religione  naturale  e rivelala  : tali  sono  i suoi  sentimen- 
ti sulla  libertà  dell'  uomo  e sulla  predestinazione. 

Il  diritto  che  egli  accordava  a ciascun  cristiano  d'  in- 
lerpetrare  fa  Scrittura,  e di  giudicare  latihiesa  furono,  se 
non  fa  causa , almeno  1'  occasione  di  quel  vivaio  di  Sette 
fanatiche  ed  insensate  che  desolarono  l' Alemagna , e che 
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riDDOvaroDO  i priodpl  di  Widef  taoio  contrari  alta  relU 
gione,  ed  aita  tranquillità  degli  Stali 

Lutero  inlrapreaa  queaia  rìfonna  acuta  autorità,  senza 
missione  ordinaria,  o straordinaria:  egli  non  aveva  mi- 
glior diritto  degli  Anabattisti  cbe  confutava,  domandando 
lóro, donde  avessero  ricevuto  la  raissione:cgli  nella  sua  ri- 
forma non  aveva  adoperato  nàia  carità,  nè  la  dolcezza, 
nè  la  fermezza, le  quali  cose  tutte  caratterizzano  un  uomo 
inviato  da  Dio  per  riCaroiare  la  Chiesa.  Il  suo  modo  di  con- 
dursi, la  sua  durezza,  la  sua  presunzione  rivoltavano  tut- 
ti i suoi  discepoli:  egli  aveva  violato  i suoi  voti , ed  erosi 
scandalosamente  maritato:  aveva  auUwizzato  la  ^ligamia 
nel  langravio  di  Assia:  i suoi  scritti  non  hanno  ne  dignità, 
nè  decenza,  e non  vi  è nè  la  carità,  né  l' amore  della  vir- 
tù: egli  si  abbandona  con  compiacenza  alle  più  indecenti 
sfrenatezze. 

Queste  cose  non  sono  mica  declamazioni, quei  cbe  hanno 
letto  le  opere  di  Lutero  e la  storia  della  sua  rifornia , an- 
idie  tra  i protestanti  non  io  contrasteranno:  e noi  ne 
chiamiamo  o io  testimonio  i protestanti  riformati,le  lette- 
re di  Lutero,  i suoi  sermoni , le  sue  opere , Uelantone  ed 
Erasmo. 

Tra  i luterani  si  elevarono  molte  dispute  sin  dal  tempo 
di  Lutero:  e dopo  la  sua  morte  i teologi  luterani  fecero 
molle  formule  per  procurare  di  riunirsi,  ma  inutilmeale. 
lodipendeniemente  da  queste  divisioni  vi  furono  dei  capi 
di  Sette  die  aggiunsero , o tolsero  ai  principi  di  Lutero , 
o li  niodiilrarono. 

Ikllt  varie  Selle  nate  dal  Luteranesimo. 

Fu  (tato  il  nome  di  Luterani  a tutti  coloro  cbe  segitiro- 
no  i sentimenti  del  patriarca  dellarirurma,ma  a lurlar  pru 
|>riameule,essinuiraliro  ebbero  di  comune  fiuluro  fuon  hi- 
il  nome,  mentre  non  fuvvi  tra  essi  qualche  teologo  di  ri- 
putazione che  non  avesse  abbracciato  dei  sentimenti  pur- 
liculari,che  non  abbia  formato  dei  discepoli,  e che  non  ab- 
bia avuto  degli  avversari,  avendo  fornito  ciascun  doiiima 
di  Lutero  ampia  materia  a controversie.  Sicùiiiano  attual- 
mente più  di  quaranta  Sette  uscite  dal  seno  del  luterane- 
simo  i cui  membri  in  generale,  si  danno  il  iiome  di  Evan- 
gelici. Noi  ne  citeremo  qui  le  più  conosciute  e parleremo 
più  distesamente  delle  medesime  nei  rispettivi  articoli. 

Da  prima  si  distinguono  i Luterani  rigidi  e i Luterani 
moderati  ; i primi  ebbero  per  capo  Matt  ia  Francowitz  più 
noto  sotto  il  nome  di  Flavio  Illirico,  uno  dei  Centuriatori 
dì  Uagdeburgo,egli  non  voleva  solfrire  cbe  si  alterasse  pun- 
to la  dourina  di  Lutero.  Alcuni  chiamarono  i di  lui  disce- 
poli Flaviani,  a motivo  del  loro  capo.  I luterani  moderali 
sono  quelli  che  moderarono  i sentimenti  di  Lutero,e  prefe- 
rirono le  opinioni  più  moderate  di  Filippo  Helantone. 

Secondo  l’opinione  di  questo  ultimo,  Dio  trae  a se  e con- 
verte i peccatori, di  maniera  che  l'azione  onnipolente  della 

Ì grazia  di  lui  è accompagnala  dalla  cooperazione  delia  vo- 
ontà  ; espressione  di  cui  Lutero  e Flavio  di  lui  fedele  di- 
scepolo avevano  orrore.  Tulli  e due  supponevano  la  servi- 
tù assoluta  della  volontà  mossa  dalla  grazb,  e la  totale  im- 
potenza deU’uomo  a fare  una  buona  azione.  Pensano  al- 
cuni autori  cbe  al  giorno  d’oggi  i Luterani  non  seguono 

Eiù  questo  sentimento  di  Lutero;  evvi  però  motivo  di  du- 
ilarne , poiché  Mosbeim  taccia  di  semi-pelagianesimo  il 
sentimento  di  Melanlone,  i cui  seguaci  erano  chiamati  Si- 
nergieli  e Filippisti  (Slor.Eccl.lO,MC.5,srz.3,p.c.  1 §.  50). 

Helantone  avrebbe  anche  voluto  cbe  si  conservassero  le 
ceremooie  della  Chiesa  romana,  e cbe  non  la  si  rompesse 
con  essa  per  oggetti  di  cosi  poca  importanza;  d'altra  pane 
bramava  cbe  si  avesse  più  riguardo  pei  discepoli  di  lui  ; 
i|uindi  i partigiani  di  lui  furono  appellali  Lutero-Calvini- 
sti,  0 Cripto-Calvinisti,  o Calvinisti  occulti.  Furono  oltre 
modo  peràeguitati  dagli  Anti-Adiabristi  o Luterani  rigidi; 
Augusto  elettore  di  Sassonia  adoprò  la  violenza  e le  pri- 
gioni per  estirparli  interamente  dai  suoi  stati. 


Si  chiamnroooLtifenint  rilattati  quei  cheaegniroao  l’ni- 
lerim  proposto  da  Carb  Quinto,  e fra  essi  si  distinsero  tre 
partiti,  quelb  di  Helantone , quello  di  Pactus  o Pfessinger 
I e deU'università  di  Lipsia,  quello  dei  teologi  della  Kratico- 
’ aia. Furono  appellati  anche  Interiinitli  e Adiaforitli,o  In- 
differenti. 

I Appellaronsi  Lutero-Zuingliani  quei  che  meschiavano 
assieme  le  opinioni  di  Lutero  e quello  di  Zuiaglio-,  ma  co- 
me non  si  possono  conciliare  sull’articolo  della  eucaristia, 
questa  setta  era  una  società  di  Luterani  e di  Zuingliani 
cbe  si  tolleravano  a vicenda,e  che  si  erano  accludati  assie- 
me di  tollerar  e idommi  gli  uni  degli  altri.Questi ebbero  per 
capo  Martino  Bucero  di  Scelestat  neU'Alsazia, 

Cosi  questi  Luterani  tolleranti  chiamavano  Lulero-Pa- 
pwft  quei  che  fulminavano  delle  scomuniche  contro  i Sa- 
cramentari. 

1 Sinergisti  si  devono  naeitere  nel  numero  dei  seguaci 
di  Mclantune,  i quali  sostenevano  contro  Lutero , che  l'uo- 
mo in  qualche  cosa  può  contribuire  alla  sua  conversione, 
e cbe  sotto  l’impulso  della  grazia  egli  é veramente  attivo 
e non  passivo. 

Gli  Osiandriani  sono  i discepoli  di  Andrea  Osiandro,  il 
quale  pretendeva  cbe  noi  vivessimo  per  la  vita  sostanzialo 
di  Dio;  amassimo  per  l'amore  essenziale  che  egli  ha  per  so 
stesso;  fossimo  giusti  per  la  giustizia  essenziale  di  lui  cbe 
ci  é communicata  ; che  la  sostanza  del  Verbo  incarnato 
fosse  in  noi  per  la  fede  , per  la  parola . e pei  sacramen- 
ti. Questa  assurda  dottrina  divise  la  università  di  Kunig- 
sberg  ; vi  furono  dei  scffli-Os'uindriani  o Stanrariani , per- 
chè Stancar,  professore  in  questa  stessa  università  attaccò 
il  sentimento  di  Osiandro-,  egli  stesso  abbracciò  uua  opi- 
nione singolare  , sostenendo  che  Gesù  Cristo  è nostro  me- 
diatore in  i|uaiiio  uomo. 

Alcuiii  .luiui  i cbiamarono  Coiifiitionisti  (|uei  tra  i Lu- 
terani che  si  tenevano  alla  confessione  di  Angusta  (Au- 
gsbourg)  ; ma  erano  divisi  in  due  parli , uno  dìMericani, 
l’altro  di  Ostinatiti  e Ricalcitranli. 

Aeirucc.ideinia  di  Wittemberga  Giorgio  Maj  l’anno  1556 
rinnovò  l'ci  rot  e dei  Semi-pelagiani,e  trovò  dei  partigiani. 
Ilulr-i  la.  I peraver  sostenuto  l’ universalità  della  re- 
denzione fu  scaccialo  dalla  università. 

La  dottrina  di  Lutero  sulla  Gucar'istia  forma  ancora  due 
Selle  , una  de^l’lmpanalori , l’altra  degli  Ubiquitari;  tra  i 
primi  gli  uui  dicevano  che  Gesù  Cristo  è nel  pano  della 
Eucaristia  , gli  altri  che  è sotto  il  pane,  alcuni  altri  che  r 
col  pane,m,tui,eiiiii.Quei  clic  furono  chiamali  Patticcierx 
dissero  che  G.  C.  nella  Eucaristia  vi  è come  il  lepre  in 
un  pasticcio.  Tutti  questi  assurdi  ebbero  dei  difensori. 

Alcuni  dei  loro  più  celebri  scrittori,  come  Leibnizio , 
PsaflT,  ec.  non  vogliono  ammettere  nè  la  impanazione,  nè 
la  ubiquità  , ma  la  coacomitanva  del  corpo  di  Gesù  Cristo 
col  pane  e soltanto  nell’usa,  perchè  secondo  la  bro  opinio- 
ne, l’essenza  del  sacramento  consiste  nell'usa. 

Perciò  Calvino  |>reteude  che  il  fedele  neiruso  riceva  il 
corpo  di  Gesù  Cristo , ma  soltanto  per  la  fede , cioè  , che 
la  fede  produce  io  lui  lo  stesso  elfetto  che  produrrebbe  il 
corpo  di  Gesù  Cristo,  se  lo  si  ricevesse  realmente. 

'Tra  quei  che  si  chiamavano  Luterani  si  trovarono  degli 
Anomiani , o Antinom'ani , degli  Origenisti , dei  Millenari; 
degl'  Infernali,  dei  Davidici.  Vi  si  distinsero  dei  Bisacra- 
mentarl,  dei  Trisacramentarl  e dei  Quadrisacramcnlarl.de- 
gl’inipositori  delle  mani , ec.  Si  sa  che  I Mennonili  o Ana- 
battisti uscirono  dalla  scuola  di  Lutero , nè  si  può  dubita- 
re die  lo  spirilo  della  setta  non  abbia  contribuito  a (iir  na- 
scere quella  dei  Libertini , che  si  dispersero  nella  Olanda 
e nel  ^abanle  verso  l’a.  1.538, poiché  avevano  adottato  il 
principio  fondamentale  il^li  errori  di  Lutero. 

Alcuni  conùisi  delle  scandalose  divisioni  nate  tra  uomini 
che  si  dicevano  illuminati  dai  cielo,  e professavano  di  star- 
sene attaccati  alb  santa  Scrittura,  fecero  i loro  sforzi  per 
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unire  e ronciliare  i diversi  partili  : questi  si  chiamarono 
Sinrretisii , ('.onrililori  o Pacificatori.  Giorgio  Calisto  fu 
uno  dei  principali , ma  non  vi  poterono  riuscire , )>erché 
ciascuna  setta  rigiiardavali  come  vili  che  tradivano  b veri- 
tà per  amore  della  pace. 

Altri  non  menu  confusi  del  rilassamento  dei  costumi  in- 
trodotto tra  i I.uierani  sostennero  che  era  necessaria  una 
nuova  riforma,  professarono  un  esemplare  pietà, si  credet- 
tero illuminati  e formarono  delle  radunanze  particolari: fu 
rono  chiamati  Pielisti. 

Tosto  che  Carlostadio  fece  nascere  l’errore  dei  Sacramen- 
tari,ebbe  dei  seguaci  appelhliCarlusladiani;  Zuinglio  ebbe 
i suoi,  alcuni  deiqiiali  furono  chiamati  Zuingliani  semplici, 
gli  altri  Zuingliani  significativi. Calvino  parimenti  domma- 
iizzò  di  sua  lesta,  e professò  di  non  seguire  alcun  maestro, 
l'ra  questi  settari  si  distinsero  dei  Tropisli  oTropili  -,  de- 
gli Energici , degli  Arrabonarl,  ec.  I.e  dispute  sulla  prede 
-slinazione  e sulla  grazia  divisero  i Gomaristi  e gli  Arminia- 
ni.  e la  maggitn*  parte  di  questi  ultimi  divennero  Pelagiani. 

Viveva  ancora  l.ulero  quando  Serveio  cominciò  a scri- 
vere Contro  il  mistero  della  Trinità  ^ questi  avea  viaggiato 
in  Alemagna,  ed  avea  veduti  i progressi  del  Luteranesimo. 
Klandatra,Gentiliseidue  Socini  lo  seguirono  e ti  unirono 
in  Polonia  con  molti  Anabattisti . Si  riniiirciò  allo  stesso 
Lutero  di  aver  detto  in  un  sermone  sulla  domenica  della 
Trinità, che  questa  parob  non  trovasi  nella  santa  Scrittura 
che  è la  sola  regola  della  nostra  fede-,  che  la  parola  conso- 
ttaRzialt  spiacque  a san  Girolamo , e che  è difficile  di  tol- 
lerarla. .Nella  sua  versione  tedesca  del  nuovoTettamento 
snppresse,come  i Sociniani,  il  celebre  passo  di  S.Giovanni: 
Tre  tono  eke  rendono  lestimonianza  in  cielo,  eoe.,  e quat- 
tro anniavnnli  la  sua  morleavea  levalo  dalle  litanie  b pre- 
ghiera : tanta  Trinità,  un  solo  Dio , abbiate  pietà  di  noi. 

l'alvino  non  fu  pili  ortodosso  nei  libri  stessi  che  scrisse 
contro  Serveio;  anche  iSorininoi  professano  di  riconoscere 
questi  eresiarrhi  perforo  primi  amori  («.fa  Sfar. del  Noria- 
iiKino  I .p.c.5).  Dunque  non  gli  si  fu  torto  a riguardarli  co- 
me i padri  del  Socbnismo  e dei  diversi  rami  dello  stesso. 

Se  a tulle  queste  Sotte  aggiungiamo  la  religione  Angti- 
i-ana  formala  da  due  Zuingliani  o Calvinisti,  e tulle  quel- 
le che  dividono  l'Inghilierru,  si  accorderà  che  nessun  ere- 
siarca ha  potuto  mai  lusingarsi  di  avere  una  posterità  tan- 
to numerosa  come  quella  dil.uteru,quantunque  non  fu  ra- 
pace di  far  regnare  b pace  Ira  le  diverse  famiglie  di  cui 
egli  è padre. 

I protestanti  per  polliare  questo  scandalo  ri  rinfacciano 
le  dispute  che  regnano  Ira  i teologi  cattolici,  àia  si  può 
paragonare  b diversità  d'opin'ione  sopra  ah-une  questioni 
che  niente  spettano  alla  fede,  colle  dispute  su  alcuni  dom- 
mi,  b credenza  de'  quali  è necessaria  ^r  salvarsi?  Nessun 
teologo  cattolico  eblie  la  temerità  di  attaccare  un  punto 
di  dottrina  su  cui  b Chiesa  ha  pronunzialo;nessuno  consi- 
dera come  scomunicali  e fuori  delb  strada  di  salute  quel- 
li  die  lianno  dei  sentimenti  diversi  dai  suoi  sopra  alcune 
materie  problematiche,  nessun  ricusa  di  viverecon  essi  in 
società  religiosa.  Dunque  le  dispute  non  causano  lo  scisma, 
poiché  tutti  professano  la  stessa  fede , sono  soggetti  collo 
spirilo  e col  cuore  a ciò  che  la  Chiesa  ha  deciso.  È forse 
lo  stesso  dei  Protestanti?  Tosto  che  un  visionario  crede  di 
trovare  nella  santa  Scrittura  un’  opinione  qualunque  sia , 
egli  ha  diritto  di  sostenerla  e predicarla,  e nessuna  pode- 
stà umana  iia  diriltod’imporgìi  silenzio.  Se  trova  dei  pro- 
seliti, questi  hanno  diritto  di  formare  una  Società  panlco- 
bre,  di  seguire  b credenza  e stabilire  b disciplina  che  lo- 
ro piace.  Ogni  volta  che  i protestanti  operano  diversa- 
mente , contraddicono  il  principio  fondamenble  della  ri- 
forma. Non  ne  diciamo  di  più  polendo  i lettori  ricorrere 
ai  moltissimi  articoli  relativi,  sparsi  in  questo  dizionario. 

I. I  TEUAM  ( r.  u-TRisnrai.vio  ), 

J. l'TERO  ( V.  UTERAMEStMO  ). 


LETTO.  — Dicesi  del  vestito  che  si  porla  in  segno  di 
dolore  , per  la  morte  di  qualche  persona  e del  tempo  in 
cui  si  porla  il  vestito  medesimo.  Dicesi  altresì  l’ anno  di 
lutto,  per  significare  T anno  di  vedovanza , prima  che  sia 
decorso  il  quale  b vedova  non  può  maritarsi  senza  perde- 
re i vantaggi  accordatile  dal  defunto  marito.  Eranvi  dei 
paesi  in  cui  ie  vedove  di  stirpe  nobile  non  sortivano  dal- 
le loro  case  per  venti  o qiiaranb  giorni  dopo  la  morte  del 
marito,  nemmeno  per  andare  alb  chiesa  nelle  feste  di  pre- 
cetto ad  ascolbre  b santa  Messa.  S.  Antonino  tollera  sif- 
fatta costumanza  per  qualche  settimana , e S.  Carlo  Bor- 
romeo, nel  suo  primo  concilio,  tenuto  a Milano  nel  1565, 
la  tollera  per  un  mese.  Altri  sono  d’avviso  contrario,  e 
considerano  quelb  costumanza  come  intollerabile  e pro- 
scritta dai  sacri  canoni,  i quali  impongono  a tutti  i fedeli 
l’obbligo  di  ascoltare  la  santa  Messa  in  tutte  le  feste  di 
precetto.  Concorda  ciò  colla  regob  del  pontefice  Innocen- 
zo III  ( in  eap.  ad  Notiram.  5,  de  Coneuet.  lib.  I.  tit.  5 ); 
Consuelttdo,  qua  eanonieii  obviat  intlilulii,  nulliue  debet 
ette  momenti.  E permesso  agli  ecclesiastici  di  portare  il 
vestito  di  lutto  purché  non  ne  sia  cambiala  la  forma  este- 
riore, come  apparisce  dalle  seguenti  parole  del  concilio  di 
Toledo:  Qui  lugiAret  et  lucluotat  restes  induunt,  et  flebi- 
liorei  quam  tua  conqruil  /umettati,  (bsi  pure  leggesi  nel 
succitato  concilio  di  àlibno:  Cterieui....ne  parenlum  qui- 
drm  obihi  vetlet  lugubret , more  taicorum , indual , geetet- 
que:  ncque  vero  veitis  formam,  aul  panni  genut , quo  de- 
rum  uniimrtum  ufi  morit  ett,  commulet. 

Il  tempo  del  lutto  presso  gli  ebrei , per  b mone  de’lo- 
ro  parenti  od  amici,  era  di  selle  giorni,  nei  quali  piange- 
vano , slraocbvano  i loro  abiti , vestivansi  di  sacco  o di 
cilicio,  battevansi  il  petto,  digiunavano,  coricavansi  sulb 
nuda  terra,  andavano  a piedi  nudi , bgliavansi  i capelli 
e la  barba  e laoevansi  perfino  delle  incisioni  o delle  graf- 
fiature sul  petto.  In  occasione  di  pubblico  lutto,  salivano 
sul  tetto,  ossia  sul  terrazzo  della  casa  per  deplorarvi  le  lo- 
ro disgrazie  (/saia,  e-  15,p.  5;  c.2i,r.f.  Giuseppe  FI.  Art- 
tieb.qiud.  lib.  4,c.8  ). 

LYSER  f poLicARro). — Teologo  delb  confessione  angu- 
stana,  celebre  nella  repubblica  letteraria , nacque  a Wy- 
nenden  nel  YVitlemberghese  il  18  marzo  I.55S.  Fu  fatto 
ministro  delb  corte  di  Dresda  nel  f,594e  mori  in  febbra- 
io del  1601.  le  sue  opere  sono:  1.*  KxpotHio  prima  mtr- 
tie  Oentteot,  tru  kietoria  Adami;  Lipsia  1604. — 9.*  Ao«- 
eiiue  eeu  expotilio  teeunda  partii  Geneteot;  Lipsb,  1605, 
in-4.' — Z.'  Abraham,  tea  erpotilio  tenia  partie  Gmeiaas; 
Lipsia,  1606,  in-4.*  — 4.°  haaeut  leu  erpoiitio  quarta 
pariti  Geneteot,  Jaeobut,  itu  expoeilio  quinta 

pàriii  Geneteot.— 6.°  Jotephut,  teu  expoiilio  texia  partie 
‘ Geneteot  : Lipsia  , 1609 , in-4.*  — 7.*  Sehoia  babi/loniea, 
leu  eommenlariut  inprimum  caput  Danielii,  1609,in-4.“ 
— 8.*  Coloiiui  babyùmicut,  leu  expoiilio  tecundi  capiti! 
Danielis;  Lipsia,  1608  10,  In-4.*— 9.*  Centuria  quaitio- 
num  de  arlieulii  libri  ehritliana  coneordanlia  ; ’IA  iilem- 
berg,  1611.  — 10.*  Chritlianiimut , papiimui , calrinii- 
mui  I ivi,  1608  90.—  11.*  Barmonia  Cahinianorum , et 
Pkotinianoruin  in  dottrina  de  laera  cono,  1614,  in-4.  — 
19.*  Vindicialyierianaantqneretiimuiin  rrbuz^rfri  rum 
caleinianii  eoli  poteit;  Lipsia,  1616,  in-4.*  — 15.“  Diepw- 
tationei  9 anti  ilenia  quibui  examinatur  defentioronciee- 
nii  Irenica  flauti  Sleinii,  ecc.-,  Gissae , 4.“  — 14.*  Ditpu- 
tatio  de  Deo  Patre  ereatore  cali  et  terra.  — 15.*  Barmo- 
nia t'iangeliilarum  continuata  ad  chritlianam  harmo- 
niam  ; Kranrofiirti , 161 1 . — 16.*  Ejuidem  epitome  de  oe- 
temilate  Filii  Dei,  in-4.*  — 17.*  Cotnmm/an'u»  in  epieo- 
lam  ad  Bebraot,  in-4.*  — i8.'  flaraphratii  in  kilt,  pat- 
lionii  in  eertai  aclut  ditlrihula;  Dresda- . 1.597  , in-4.*  « 
in-19  • — 19.*  In  pialm.  101;  Li|>sia  , 1009.  — 90.*  De 
tacranienlii  deeadei  dua;  Wiiiemberg,  1615,  in-4.*  ecc. 
( r.  Biyle,  Dizionar.  critico.  Moreri,  ediz.  del  1759  ). 
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MABILI.ON  ( D.  GiovtN:<i  ).  — Celebre  religicno  bene- 
dettino della  congregazione  di  S.  Mauro , nacque  il  25  o 
25  novembre  1025  a Saint-Pierre-Munt,  situato  a due  le- 
ghe da  Mouaon,  in  latino  Afoionium,  diocesi  di  tteims 
nella  Sciampagna,  e non  a Saint-Pierre-du-Mont,  come  di- 
cono alcuni  autori.  Egli  la  sua  professione  nell’abba- 
zia di  S.  Remigio  di  Reims  l' a.  1054,  e mori  in  quella  di 
S.  Germano  dei  Prati  a Parigi  il  25  dicembre  1707,  nel- 
l'età  di  scttanuicinquc  anoi,dopo  aver  passata  tutta  la  sua 
vita  a comporre  un  gran  numero  di  eccellenti  opere.  In- 
cominciò a Girsi  conoscere  pubblicando  i sermoni  di  S. 
Bernardo,  e nel  1000  una  composizione  sulla  morte  della 
regina  Anna  d’ Austria  intitolata  ; GaUiir  ad  Ili$paniam 
lugubre  nuntium.  E’  an.  1007  egli  pubblicò  una  nuova  e- 
dizione  delle  opere  di  S.  Bernardo  in  due  voi.  in-fol.  ed  in 
otto  tomi  in  O."  Incaricalo  poco  dopo  dalla  congregazione 
di  S.  Mauro  dell’  edizione  degli  Alti  dei  santi  dell'  ordine 
di  S-  Benedetto,  egli  ne  pubblicò  il  primo  volume  nell’  a. 
1008,  ed  in  seguito  otto  altri  che  arrivano  sino  all'  XI  se- 
colo, con  dotte  prefazioni  le  quali  veogono  a ragione  con- 
siderale come  capo-lavori,  e che  contengono  moltissime 
importanti  osservazioni  sulla  dottrina , sulla  disciplina  e 
sulla  storia  di  ciascun  secolo-  Nell’an.  1674  ouinpose  una 
dissertazione  Ialina  sull'  uso  del  pane  azimo  , nella  quale 
egli  sostiene  che  il  pane  azimo  è il  solo  di  cui  si  è sempre 
fallo  uso  nella  Chiesa  latina.  Pubblicò  in  seguito  alcuni 
schiarimenti  sopra  la  dissertazione  stessa  per  dimostrare 
che  l' opinione  del  cardinale  Bona,  che  effli  combatteva, 
era  falsa  senza  essere  eretica,come  lo  pretendeva  il  P.Ha- 
cedo  francescano-Nel  1675  pubblicò  il  primo  volume  degli 
Analctti,  cioè  a dire  piccoli  frammenti  o principi  di  operej 
da  lui  rinvenuti  in  diverse  biblioteclie,  e ne  pubblicò  po- 
scia tre  altri  volumi  con  eccellenti  dissertazioni.  .Nel  1677 
pubblicò  le  Animadeerìionet  m vindicias  Kemptruet , io- 
toruoal  libro  della  imitazione;  e nel  1681  pubblicò  la  Di- 
plomatica, in-M.  È questa  una  eccellente  opera  divisa  in 
sei  libri  nella  quale  fa  conoscere  gli  antichi  diplomi.ed  in- 
segna a giudicare  di  tutti  i monumenti  dell'antichità. 
D.  Michele  Germain  cooperò  in  molta  parte  a questo  lavo- 
ro che  versa  su  di  un  genere  di  erudizione  affatto  parti- 
colare , e che  nessuno  avea  per  anco  osato  di  tentare.il  P. 
Mabillon  vi  aggiunse  poscia  un  supplemento.  Diede  alle 
stampe  nel  1685  il  trattato  dell’antica  liturgia  gallicana  e 
quello  del  tan-so  gallicano,  vale  a dire  del  breviario  che 
reciiavasi  altre  volte  nella  Chiesa  gallicana.  Pubblicò  anche 
la  relazione  del  viaggio  da  lui  fatto  in  Italia  col  P.Otrma- 
in  per  visitarvi  le  più  ricche  biblioteche  , sotto  ii  titolo  di 
AfuMum/ialieum.Quesi’operaédivisa  indue  volumi  in-4.° 
il  primo  de'  quali  comparso  nel  1689,  contiene  molti  mo- 
numenti dell'antichità;  ed  il  secondo  comparso  nel  1687 
l'ontiene  i diversi  rituali  della  Chiesa  romana.  Nell’anno 
1688  stese  un'allegazione  per  mantenere  I diritti  del  suo 
Ordine  all'occasiooc  di  una(|uistione  insorta  fra  i benedet- 
tini della  provinc'ia  di  Borgogna  e i canonici  regolari  della 
provincia  stessa  intorno  al  sedere  negli  Stati.l  canonici  re- 
gulari  avendo  risposto  all’allegazione  del  P.  Hahillon.egli 
vi  rispose  di  nuovo.  Entrò  qualche  tempo  dopo  in  un'  al- 
tra contesa  letteraria  intorno  all'  intelligenza  di  alcuni 
passi  della  regola  di  S.  Benedetto  con  un  opuscolo  in- 12.“ 
pubblicato  a Parigi  nel  1690  col  titolo;  Trattalo  nel  qua- 
le si  confuta  la  nuova  spiegazione  che  alcuni  autori  dan- 
no alle  parole  di  Messa  e Comunione , che  trovansi  nella 
ESC.  OELL’gCCLEa.  Totit.  Il, 


regola  di  S.  Benedetto.  Nell’ a.  1691  pubblicò  in  francese 
un  libro  in-4.“  contro  il  signor  Rancò  abbate  della  Trop- 
pa intorno  agli  studi  monastici, lo  scopo  del  quale  é di  di- 
mostrare che  imonaci  possono  e devono studiare;e  dispie- 
gare il  genere  de'  loro  studi  c lo  scopo  che  devono  pro- 
porsi studiando.  L' abbate  della  Troppa  replicò  , ed  il  pa- 
tire Alabillon  fece  esso  pure  una  risposta  intitolata;  Rilics- 
sioni  sulla  risposta  dell’ abbate  della  Troppa  al  trattato 
degli  studi  monastici.  Nei  1698  pubblicò  una  lettera  lati- 
na sotto  il  nome  di  Eusebio  romano  a Teofilo  francese  in- 
torno al  culto  dei  santi  sconosciuti , della  quale  fece  una 
seconda  edizione  in  seguito  ad  alcune  censure  fatte  alla 
lettera  stessa.  Il  P.  Mabillon  pubblicò  anche  una  lettera 
diretta  a monsignor  Bcrticr  vescovo  di  Blois  intorno  alla 
santa  lagrima  di  VemJome , un’  altra  in  francese  concer- 
nente il  primitivo  istituto  dell’abbazia  di  Remiremont,cbe 
egli  pretende  essere  stata  nella  sua  origine  un’  abbaz'ua  di 
monaci, alcune  osservazioni  latine  sulla  risposta  alla  disser- 
tazione del  P.Delfau  intorno  aU’uutore  del  libro  deirimita- 
: zione  di  C.  C.,  ed  un’  altra  dissertazione  sul  monachiSmo 
di  S.  Gregorio  .Magno  , stampata  nel  1676  e che  trovasi 
I pure  ne’  suoi  Anaietli;  un  itinerario  della  Borgogna  , una 
dissertazione  sulla  canonizzazione  dei  santi  ; una  relazio- 
ne di  alcuni  fatti  della  vita  del  P.  Marsolle  generale  della 
cotwegazione  di  S.  Mauro;  delle  osservazioni  sul  verset- 
to ttnla  prima  epistola  di  S.  Giovanni,  Tres  eunt  qui,  tc-\ 
il  jtarere  da  lui  dato  alla  congre^zione  dell’  indice  intor- 
no tU’  opera  in  cui  Isacco  Vossio  tratta  della  cronologia 
dei  Settanta;  un  discorso  francese  sulle  antiche  sepolture 
dei  redi  Francia;  osservazioni  sulle  antichità  di  S.  Dioni- 
gi; riflessioni  sulle  doli  delle  religiose , sulle  carceri  dei 
monasteri  e sull’  ardine  di  S.  Lazzaro;  avvertimenti  per 
quelli  che  si  occupano  della  storia  dei  monasteri  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro;  una  lettera  circolare  sulla  morte 
della  madre  Giacomina  Bocte-,le-Blemur  religiosa  benedet- 
tina deU’adorazionc  perpetua  del  SS.Sacramento,conosciu- 
la  per  le  sue  opere;  una  traduzione  della  regola  di  S.  Be- 
nedetto con  gli  statuti  di  Stefano  Poncher  vescovo  di  Parigi 
ad  uso  nelle  religiose  di  Chelles,  in-8.“  una  lettera  ai  cat- 
tolici d’ Inghilterra  sulla  voce  sparsa  in  quel  regno  che  e- 
gli  avesse  cambiato  di  religione  nel  1698;  la  morte  cristia- 
na, in-12.°;  molti  inni  per  S.  Adelaro,  S.  Batilde  ed  altri 
santi  composti  dall' autore  in  gioventù;  l’epistola  dedica- 
toria latina  delle  opere  di  S.  Agostino  e la  prefazione  del- 
r ultimo  tomo;  alcune  lettere;  una  dissertazione  sull’anno 
di  Dagobertol,  e di  suo  figlio Clodoveo;  un’  altra  sull’an- 
no ed  il  giorno  dell’  ordinazione  e della  morte  di  Deside- 
rio vescovo  di  Chaors;  alcune  risposte  a Bocquillot  sulle 
diflìcolta  del  rituale  ; sei  volumi  degli  annali  benedettini 
che  contengono  la  storia  dell’ordine  di  S.  Benedetto  dal 
suo  principio  fino  all’a.  I()66.  Il  primo  volume  di  quest’o- 
pera venne  in  luce  nel  1703.  Nelle  opere  postume  di  D. 
.Mabillon  e di  D.  Thierry  Ruinart  pubblicale  nel  1724  da 
□.Vincenzo  Thuillier  in  tre  volumi  in-4.°  non  si  trovano 
altri  scritti  inediti  del  P.  Mabillon,  fuorché  i seguenti  ; 
moltissime  lettere  ; la  relazione  in  latino  del  viaggio 
da  Ini  fallo  in  Borgogna  nel  1682  ; un  elogio  storico  del 
P.  Marsolle,  quarto  generale  della  congregazione  di  S. 
Mauro  ; Ve  rettone  studiorum  tnonac&rum  i vufum  de 
quibuedam  Itacii  Kowit  opuiculis;  riflessioni  sulle  doli  re- 
ligiose; avvisi  per  coloro  che  scrivono  le  storie  dei  mona- 
steri ; riflessioni  sulle  carceri  dei  religiosi  ; osservazioni 
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sulle  ftntìchìià  dHl’  abbazia  di  S.  Dionigi.  A lutti  è nota  la 
profonda  erudizione,  l' umiltà , la  modestia,  la  dolcezza  e 
la  pietà  esemplare  del  P.  Mabillon  , che  fu  generalmente 
amato  e stimato  da  tutte  le  persone  di  lettere.  Il  suo  stile 
è maschio, puro, chiaro  e melodico  senza  alTetiaz'ume, sen- 
za ornamenti  superflui,  e quale  sì  conviene  alleo|>ere  da 
lui  composte.  D.  Thierry  Iliiinari  ne  pubblicò  la  vita.  Il 
signor  De  Boz,  secretario  dell’  accademia  di  belle  lettere, 
dì  cui  il  P.  Mabillon  era  membro  onorario, ne  fece  un  ma- 
gnifico elogio  storico  che  fu  dato  alle  stampe.  Il  signor 
della  Monnaie , Ilersan , (irenan , Uoivin , le  Roi , de  VII- 
liers  , Bosquillooe  molti  altri  hanno  pure  fatti  dei  com- 
ponimenti tanto  in  versi,  quanto  in  prosa  io  sua  1^.  1/ 
elogio  in  prosa  di  D.  Ro’issel  è un  capo-lavoro;  si  trova 
nella  Biblioteca  storica  e critica  degli  autori  delb  congre- 
gazione di  S.  Maurodi  D.  I>e  Cerf,ed  in  quella  che  il  P.Pez 
bcn«'detlino  tetlescoavea  giàpubblraia  in  laiino.Si  puòan 
che  leggere  Dupin  nel  quinto  tomo  della  sua  lliblÌoteea,p. 

1 7, e seg.,  e D.le  Cerf  india  sua  Btbliotoca  storica  e critica 
degli  autori  della  congregazione  di  S.  Mauro. 

MACARIANI.  — Nome  che  i Donatisti  dell’  Africa  f«r 
odio  e disprezzo  davano  ai  cattolici. Questa  ne  fu  l’occasio- 
ne. L'o.  348  rimperaioi-e  ('.ostante  spedii  in  Africa  due 
personaggi  consolari  Duolo  e Macario  per  invigilare  sul- 
l’ordioe  pubblico,  per  tartare  delle  limosino  ai  poveri, per 
obbligare  i Dtinalisti  colle  vie  della  dolcezza  a ritornare  nel 
seno  della  Chiesa.  Macario  ebbe  delle  confiTcnze  con  alcu- 
ni dei  loro  vescovi,  e loro  attestò  la  brama  cheavevariin- 
peralore  di  vederli  uniti  ai  cattolici.  Questi  scismatici  sem- 
pre sediziosi,  ris|x«ero  erbe  I’  imp<‘PaU)re  non  doveva  im- 
mischiarsi negli  affari  ecoh^siastici;  sollevarono  il  popolo , 
e fu  necessario  opporre  ad  essi  dei  soldati.  Iti  questo  tu- 
multo fu  S|K)rso  del  sangue , e Macario  fece  punire  alcuni 
Donatisti  più  violenti. 

Questi  sellat  i se  la  presero  contro  i catt  jlici,  come  se  a- 
vessero  esacerbato  V imperatoree  fossero  stati  la  causa  del 
castigo  dei  rei;non  cessavano  dì  rinfacciar  loro  i ternpi  ^fa• 
carianiy  cioè  , l’ esecuzioni  fatte  da  Macario , e chiamava- 
no i cattolici  3/acan'ant. 

S.  Agostino,  nelle  sue  opere  contro  i Donatisti , loro 
rappresentò  che  dovrono  aiiribnire  soltanto  a se  stessi  i 
rosiighi  ed  i supplizi  di  cui  si  querelavano  : che  quando 
Macario  avesse  spìnto  troppo  oltre  la  scveriià  , il  che  non 
era  vero,  i cattolici  non  ii' erano  responsabili;  che  le  pre- 
tese crudeltà  esercitate  da  quest’  inviato  dell’  im()erau>re 
non  uguagliavano  quelle  che  avevano  commesso  i (lir- 
conceltioni.  Oitato  Mileviiano  ci  dice,  comeS.  Agostino, 
che  questa  severità  di  Macario  produsse*  un  buon  effetto. 
Mfillissimi  Donatisti  confusi  delta  loro  ribellione,  e temen- 
do il  castigo  rinunziarono  al  loro  scisma,  e di  nuovo  si  ri- 
conciliarono con  la  Chiesa  (u.do.satisti.  e Tillcmont.  l.  7, 
p.l00,H9). 

MACARIO.  — Autore  che  credesi  vivesse  nel  IV.  seco- 
lo, era  vescovo , ma  non  si  sa  di  qua!  luogo.  S.  Niceforo 
di  Costantinopoli,  in  un’opera  che  compose  In  principio 
del  secolo  IX,  osserva  che  gli  Iconoclasti  citarono  in  loro 
favore  un  passo  ricavato,  dicono  essi,  dal  quarto  libro  del- 
le risposte  di  S.  Macario.  Gli  ortodossi,  cui  quest’opera 
(td  il  suo  autore  erano  sconosciuti,  nc  trovarono  finalmen- 
te un  esemplare,  ed  appreseroebe  Macario  era  vissuto  piu 
di  trecento  anni  dopo  gli  apostoli.  Combatteva  i pagani  nel- 
la sua  opera , e particobrmente  un  filosofo  aristotelico, 
dò  che  prova  rantichiià  di  quello  scritto,  giacché  noi  non 
troviamo,  che  dopo  il  regno  di  C/Miamino,  fosse  mollo 
trattata  questa  materia.  Macario  indirizzò  il  suo  scritto  a 
Teostcne  suo  particolare  amico,  che  pregava  di  volerne  es- 
sere il  giudice.  È da  quest’opera,  che  è tratto  il  famoso 
|iasBo  riaguardante  l’eucaristia,  dove  .Macario  dice  in  ter- 
mini espressi,  che  essa  non  è la  figura , ma  il  corpo  ed  il 
sangue  di  (ksù  Cristo;  £.ucàanf(ia  non  at  figura  corpor%$ 


et  sanguiniti  ut  quidam  stupida  mefi/rttu270/i  «unf,  t«d  po- 
tiut  corpus  et  sanguis  ( Macar..4pud  Albertini , De  £ueha- 
rtJl.pag.  430,eBulling./Jtainà.3,ado.C2isaubon.pag.l64). 

Il  ministro  Aubertin  non  seppe  rispondere  a que;>to  passo, 
se  non  rigettando  S.  Macario  come  un  atiiore  nuovo  o sup- 
posto ed  il  nome  di  cui  non  fu  nemmeno  comisciuto  nel 
IX.  0 nel  X.  secolo.  Ma  giacché,  secondo  S.  Niceforo,  gli 
l('onoclasli  ne  citarono  un  passo  nel  secolo  Vili,  e che  gli 
ortodossi  trovarono  che  era  vìssuto  nel  IV,  non  si  può  ne- 
gare che  gli  uni  e gli  altri  lo  abbtanoconsideralo  come  an- 
tico, e che  si  possa  quindi  citare  la  sua  autorità  contro  i 
Sacmmptìlarì,  come  quella  di  uno  scrittore  che  viveva  al- 
meno nel  secolo  VII.  e prima  dell’eresia  degli  Ironodasti. 
Sembra  altresì  che  siano  stati  ricavati  daU’opera  stessa  due 
{lassi  citali  dalTuirien(/.ià.3,dre^*»/o/is;)onfi/(riiz,  pag. 
131-3l8).Ma  invece  che  da  quanto  dice  Niceforo  apparisce 
che  Macario  aveva  dedicato  il  suo  scritto  a Teosteoe , il 
Turrùm  opina  al  contrario  che  lo  avesse  composto  con  Teo- 
stene , di  religione  gentile,  che  obbiettava  ai  cristiani  le 
contraddizioni  che  credeva  aver  osservate  negli  evangeli 
di  S.  Matteo,  di  S.  Marco,  di  S.  Luc’a  e di  S.  (Giovanni.  Si 
citano  diversi  altri  frammenti  ricavati  da  diverse  opere  dì 
Macario  sulla  Genesi,  uno  dei  quali  è intitolato  il  suo  de- 
cìmosettimo  discorso.  Vi  sono  in  questi  fiamiTH'nti,  ed  io 
molli  altri  a lui  aiiribiiitì, delle  opinioni  mollo  straordina- 
rie ed  am  be  |>eriroiose.  Trovavasi  in  un  manoscritto  del 
secolo  XI.  della  Biblioteca  di  (>>is)in , una  piccola  noia  so- 
pra S- Giuda,  che  viene  attribuita  a questo  Macario,  il 
che  è lina  novella  prova  dell’antichità  di  quest'autore  ( e. 
fiUdioth.  Coisliana.  Montfaucon,  pag.  -4.Tillciiiof)i,  tom.4 
degli  imperatori,  pag.  308  e seg.  D.  Oillier,  Storia  degli 
autori  sacri  ed  ecet.  tom  4,  pag.  481  e seg.  ). 

MA(ìARIOTATO(  Afacariotalus , siqterlalivo  di  Maca- 
rior,  bealo,  cioè  beatissimo  ). — Il  patriarca  di  (Costantino- 
poli scrivendo  al  {>apa  gii  dava  questo  titolo,  titolo  che  in 
<k>dÌDO  ( De  o/fic.  ec.  ) scorgesi  dato  da  Giustiniano  ( 1.1  ) 
anche  agli  arcivescovi  degli  Acridi,  metropoli  di  tutta  la 
Bulgaria  e di  Iberia , contrada  dell’  Asia  situata  tra  il  mar 
.Nero  ed  il  mar  (ìaspio.  La  Ghiesa  e la  corte  costanti nopt»- 
lìtnna  distinsero  i loro  dignitari  ed  uflizinit  con  titoli  ono- 
rìfici c superlativi  coli’aggìtinla  di  Agio, /Volo, il/<roa,/Vni, 
^snJpereA  ArcAi.come  Agiotato^ProtosinceHOimegaeeo- 
nomo.,PeripotttOi  PanagiuteUo^  Panipersé)aslo  ^ ArcAiman- 
dritùi  ecc.  la  Chiesa  Ialina  colle  desinenze  In  ùsimo , ùrt- 
ma  e cogli  Arci^  /Volo,  (rron,  cc.  come  osservò  il  P.  (Joar 
nelle  note  a Codìno(  c.siacariotk.). 

MACAUIOTE  ( Afacttriolrr,  dal  greco  mn«ir,  beato  ).— 
Questo  titolo,  che  equivale  a quello  di  Beatitudine , che  si 
dà  ora  al  sommo  pontefice  romano , nella  Novella  VII  di 
Giustiniano  e nel  concilio  dì  Costantinopoli  ( niA  Mena 
Ad.  4 , 2.  ccc.)  applicossi  pure  al  patriarca  dì  (]ostantino* 
poli:  e quello  di  MacariotòdOi  cioè  BecUissimo , davasi  es- 
clusivamente al  patriarca  alessandrino  ed  al  sommo  pon- 
tefice ( .Man’hi,  Dis.  tecn,  ecc.  ). 

M.ACARISMO  ( Macarismut).  — Titolo  dì  un  inno  in  o- 
nope  dei  santi  e dei  beati  nel  rito  greco , e dei  primi  nove 
versetti  nel  capo  V.  dì  S.  Matteo,  che  cominciano  alla  vo- 
ce macariori^  cioè  beati. 

M.VCCABEI.  — Così  vennero  chiamati  ì prìncipi  asmo- 
nei  che  governarono  il  popolo  ebreo  per  lo  spazio  di  circa 
cenlotrenl’anni.  Il  primodi  questi  eroi  è Maiatia  sacerdo- 
te tra  i figli  di  Joarib,  che  ritirossi  sul  monte  di  Modin,  si 
imse  alla  testa  degli  ebrei  fedeli  al  Signore,  combattè  con- 
tro Felice  luogotenente  generale  delie  armale  di  Antioco, 
lo  pose  in  fuga,  e rese  la  libertà  al  popolo  ebreo.  Egli  avei 
cinque  figli,  tre  dei  quali  gli  succeileilero:  cioè  Giuda, (iio- 
naia  e Simonc.  Non  si  sa  perchè  siano  stali  chiamati  Mac- 
cabei, ed  Aimonei.Forse  venne  dato  loro  qucsfultimo  no- 
mee perchè  erano  del  borgodi  A<in(m,operohèM3taiÌadi- 
Kendeva  daqualche  celebre  sacerdote  nominato  Amoneo. 
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MACCABEI.— CmI  furono  nominali  «ette  Buielli  ebrei, 
a mulivo  i’h<)  la  loro  tlorin  è nurmta  unilamenle  a quella 
di  Giuda  Maccabeo, a nzicché  per  alcuna  couea  di  parenlo- 
la,  solTrironn  il  martirio,  inaicme  alla  loro  madre  Salomo- 
uea,  |>er  la  legge  di  Dio.  Antioco  Epifane , re  di  Siria . a- 
rendo  presa  la  città  di  Gerusalemme,  eti  esitendo  ritorna 
to  in  Anliui^hia  volle  costringere  un  saggio  vecchio  nomi- 
nalo Eleazaro,  e Salomnnea  cui  loro  sette  figli  a rinuncia- 
re alla  legge  di  Hosé,  mangiando  carne  di  porco , il  che  e- 
ra  un  segnale  di  diserzione  dalla  legge  ebraica.  Eleazaro 
si  tenne  fermo  nella  negativa , e sofl'ri  la  morte  con  co- 
stanza ammirabile.  I sette  Maccabei  suoi  figli  solTrirooo 
con  eguale  coraggio  i tormenti  che  erano  stali  preparali 
per  essi.  Giovanni  Gaddis,  il  maggiore  di  tulli,  fu  stra- 
zialo a colpi  di  verga , poscia  steso  su  di  una  ruota  sotto 
la  quale  i carnefici  accesero  il  fuoco.  Questo  generoso  is- 
raelita, sprezzando  un  tanto  supplizio,  impiegò  gli  ulti- 
mi istanti  della  sua  vita  ad  eccitare  i suoi  fratelli  al  mar- 
tirio. te  guardie  di  Antioco  condussero  |ioscia  Simone 
Thasi,  0 Matlbes,  il  secondo  dei  selle  fratelli,  cIk  dimostrò 
esso  pure  un  coraggio  invincibile.  Gli  fu  strappata  la  pel- 
le del  capo  e tutta  la  carne  del  corpo  sino  al  bosso  ven- 
ire con  unghie  di  ferro.  Il  terzo  non  mostrò  minor  ri- 
solutezza. I carnefici  lo  legarono  per  le  mani  e pei  piedi 
ad  uno  siromenio  di  tortura  fallo  a cerchio  per  ispezzargll 
le  membra;  poscia  con  unghie  di  ferro  gli  strapparono  la 
pelle  e lo  posero  sopra  di  una  ruota.  Eleazaro  Abaron,  o 
Aurati, il  quarto, ebl«  tagliata  la  lingua  per  aver  minaccia- 
to il  re  di  un  eterno  supplizio , e fu  poscia  abbruciato  vi 
vo.  Il  quinto  fu  legalo  su  di  un  isirumento,  dello  catapulta 
con  catene,  poscia  gli  furon  rotte  le  ossa  delle  reni,  Dnnl- 
menie  spirò  sopra  una  ruota  a punte  di  ferro.  Ilseslo  fu 
gettato  in  una  caldaia  bollenle.  Gionaia  Arphas,  ilseili- 
nio  ed  il  più  giovane  di  tulli , animalo  dal  proprio  zelo  e 
dalle  esortazioni  di  sua  madre  , pregò  i carnefici  di  scio- 
glierlo onde  potesse  avvicinarsi  al  re , ciò  che  essi  fecero 
con  gioia,  credendo  che  volesse  ubbidirgli;  ma  egli  invece 
corse  tosto  verso  il  rogo  pronto  nd  abbruciarlo , e dopo 
aver  deplorata  la  cecità  del  tiranno  si  gitllò  in  mezzo  alle 
Uamniit.  La  madre  di  quei  generosi  martiri  dopo  di  averli 
esortali  ne  imitò  I'  esempio,  e mori  nel  fuoco  con  la  co- 
stanza che  avea  loro  inspirala. La  Chiesa  onora  i Maccabei 
Come  martiri  e ne  celebra  la  fi!>ia  il  primo  agosto. 

Secondo  la  più  comune  opinione  il  nume  di  Maccabeo 
ebbe  origine  perché  Giuda  aveva  fallo  mettere  sopra  i 
suoi  stendardi  queste  lettere  iniziali  M.C.U.  £.  I.  che  in 
ebreo  indicano  questa  sentenza  dell’  Esodo  ( e.  I S,r.  I);  Chi 
Ira  gli  Dei,  Signore,  é eimile  a colf  Quindi  questo  nome 
fu  dato  non  solo  a Giuda  ed  aib  sua  famiglia , ma  a lutti 
quelli  che  nella  persecuzione  suscitala  contro  i giudei  dai 
re  di  Siria  solTrirono  per  la  causa  della  ndigione. 

MACCABEI  ( unni  dei  ).— Abbiamo  nella  sacra  Scrittu- 
ra quattro  libri  dei  .Maccabei,del  quali  i due  primi  sonoca- 
Donici  e gli  altri  due  apocrifi.  Il  primo  libro  dei  Maccabei 
fu  originariamente  scritto  in  ebraico  ovvero  in  siriaco,che 
è la  lingua  che  parlavasi  nella  Giudea  nel  tempo  dei  Mac- 
cabei.Prova  ne  sono  lo  stile  e il  giro  della  frase,ooniepure 
il  titolo  riportalo  da  Origene  in  questi  termini;  Sarbel  Sar 
banetl,  cioè  lo  teeltro  dèi  principe  dei  figli  di  Dio;  oeiia  lo 
ecaUro  dei  ribelli  del  Signore,  come  se  si  volesse  indicare, 
che  i ilaccabei  sostenessero  lo  scettro  e la  dominazione 
del  Signore  in  Israele , contro  quelli  che  volevano  atlao- 
i^rlo  (Urig.opud  Eueeb.  Uh,  Q.hitl.  cap,3ò).  il  lesto  origi- 
nale di  questo  libro  sussisteva  ancora  al  tempo  di  S.  Giro- 
lamo.Ma  questo  Padre  non  credettea  proposito  di  tradurlo 
in  latino,perché  non  si  leggeva  nel  canone  degli  ebrei. Noi 
più  non  lo  abbiamo  presentemente  in  ebraico,  ed  il  greco 
ci  tien  luogo  di  originale.  E sopra  quesu  antica  versione 
che  fu  blla  la  Ialina  di  cui  faceva  uso  ordinariamente  la 


Chiesa,  mollo  tempo  prima  di  S.  Girolamo,  L' autore  del 
primo  libro  del  Matvabel  ci  è sconasciuto;credcsi  che  egli 
componesse  la  sua  opera  sugli  annali,  o giornali  pubblici , 
nei  quali  si  aveva  cura  d' inserire  ciò  che  avveniva  di  più 
memorabile  nella  repubblica.  Egli  ciu  in  particolare  il  li- 
bro degli  annali  del  sacerdozio  di  Giovanni  Ircano , dal- 
l’ epoca  nella  quale  fu  nominalo  principe  dei  sacerdoti  in 
luogo  di  suo  padre.Questo  libro  comprende  la  storia  di  ciò 
che  avvenne  fra  gli  ebrei  sotto  la  terza  monarchia  che  è 
quella  dei  greci.  Incomincia  colla  morte  d' Alessandro  il 
Grande  avvenuta  l' anno  del  mondo  e finisce  coi  pri- 
mi anni  del  pontificalo  di  Giovanni  Ircano  l' a.  3871. 

Il  secondo  libro  dei  Maccabei  è composto  di  molte  parti 
che  non  hanno  alcun  legame  fra  di  loro.  Vi  si  trovano  in 
primo  luogo  due  lettere  scritte  dagli  ebrei,  che  erano  nel- 
la Giudea,  agli  ebrei  dimoranti  nell'  Egitlo.Segue  la  prefa- 
zione deH’autore  di  questo  libro,  nella  quale  avverte,  che 
avendo  posUi  mente  al  gran  numero  degli  scritti  compo- 
sti iulorno  a quella  materia  ed  alla  dif&'ollà  d' istruirsi, 
consultandoli  tutti  riparlitamente,  egij  si  è preso  l’ inca- 
rico di  riferire  in  succinto  ciò  che  fu  detto  in  cinque  libri 
da  Giasone  il  Cireneo.  .Ma  colesto  abbreviatore , seguendo 
Giasone  , non  omise  però  di  aggiungere  alcun  che  alla  di 
lui  opera.  Imperocché  oltre  le  due  lettere,  di  cui  si  è già 
parlalo,  sembra  che  abbia  tolto  da  altre  fonti  quanto  nar- 
ra nei  quattro  ultimi  capitoli.  Non  si  conosce  I'  autore  di 
questa  compilazione.  Credesi  che  fosse  contemporaneo  di 
Giovanni  Ircano,  oche  vivesse  presso  a ihjco  aU'epota 
della  seconda  lettera  degli  ebrei  di  Gerusalemme  a quelli 
di  Egitto,  verso  l'anno  del  mondo  3880.  Egli  incomincia 
la  sua  narrazione  dall'  impresa  di  Eliodoro  spedito  da  Se- 
leuco  per  rapire  i tesori  del  tempio, e la  uirmina  con  la  vit- 
toria di  Giutbi  Maccabeo  sopra  Nicànore.  I*er  tal  mo<lo  que- 
sto libro  non  compreiidcrbe  la  storia  di  circa  quindici  an- 
ni, da  II’  anno  del  mondo  3838  fino  al  38 13. 

I due  primi  libri  dei  Maccabei  non  furono  s.;rilti  che 
mollo  tempo  dopo  essere  stato  chiuso  il  canone  della  Scrit- 
tura ; non  reca  quindi  sorpresa  il  non  Irovarveli.  Ma  Giu- 
seppe ebreo  è per  noi  un  testimonio  non  sospetto  del  con- 
to in  cui  furono  sempre  tenuti  presso  gli  ebrei , poiché  e- 
gli  ne  inserì  tutto  il  contenuto  nelle  antichità  giudaiche  , 
nelle  quali  ha  sempre  professalo  di  non  includere  altri  do- 
cumenti che  quelli  i quali  godevano  presso  gli  ebrei  un'au- 
torità divina  ( e.  Giuseppe,  lib.  13  Antifuil.^'ud.  cap.  it. 
e srg.  ).  È da  essi  che  S.  Paolo  tolse  ciò  che  disse  nell'un- 
decimo  rapitolo  della  sua  epistola  agli  ebrù  intorno  al 
santo  vecchio  Eleazaro. Tertulliano  sié  pure  prevalulo  del- 
la testimonianza  del  primo  libro  dei  .Maccabei  per  dimo- 
strare agli  ebrei  che  il  modo  col  quale  <»si  santificavano  il 
sabato  era  troppo  su|)erstizioso,e  che  si  sarebbe  potuto  vit>- 
larlo  senza  scrupolo  per  la  libcrazionedelb  patria  (n.  Ter- 
lull.  IJb.adDeri.  Judaot,cap.iy,Origfiaa  nel  seennuu  libro 
dei  principi , cap.  I ; S.  Gipriano  nella  sua  epistola  38  a 
Cornelio,  pag.  3ftU;  S.  ilario,  nel  suo  libro  contro  Costan- 
zo, num.fi  e sul  salmo  134,  num.  3.34;  S.  Girolamo  nel  suo 
commentario  sopra  Isaia,  cap.  33,  lib.  3;S.  Amlirogio 
nel  suo  secondo  libro  sopra  Giacobbe,  cap.  U,  10,  li  , ci- 
tano ! libri  dei  Maccabei  sotto  il  nome  di  sacra  Scrittura. 
Si  trovano  altresì  nel  catalogo  delle  divine  Scritture  ripor- 
tato nell’ ulliino  dei  canoni  apostolici , nel  concilio  d’Ip- 
pona , nel  terzo  di  Cartagine  , nell’  epistola  d' Innocenzo  a 
Esupero,  negli  alti  del  concilio  romano,  sullo  Gelasio.in  S. 
Isidoro,  nei  concili  di  Kireuze  e di  Treni».  Einalmenie  S. 
Agostino  dice  io  termini  lórmaliche  la  Chiesa  li  ammette 
fra  i libri  canonici,  in  quibue  timi  Mndviiiaorum  libri, 
quot  non  Jaditi,  eed  Ecckeia  prò  canonicie  habel  ( S.  Ago- 
stino, lib.  18  Deeicil.  cap.  36). 

Dal  fiu  qui  detto  apparisce  che  la  Chiesa  insegnante  ten- 
ne mai  sempre  per  tradizione  come  canonici  i primi  dua 
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libri  dei  Maccabei, comunque  f esprtsia  diehiirazirme  di 
tale  canonicilà  non  l' avesse  deOlnilivamenle  lilla  che  nel 
concilio  di  Trento. 

II  proieslante  ('.olllieb  WemsilorlTio  nel  libro,  Commenta- 
no historico-criiùa  librarum  Marhabirorum  eie.  H'ralis- 
laciw  1748  in-4.*  ha  promosse  delle  rimarchevoli  dilTicolti 
contro  tale  Iradisione.  Pretende  codesto  eterodosso , che 
il  concilio  di  Trento  abbia  elevata  a domma  un’opinione, 
esponendo  un  nuovo  domma  , che  non  fu  nella  primitiva 
Chiesa  , e pretende  che-  T antica  tradizione  parte  abbia  i- 
gnorato  per  canonici  i due  libri  dei  Maccabei , parte  non  li 
abbia  voluti  conoscere  per  divinamente  scritti;  vuol'  egli 
finalmente, che  i suddetti  due  libri  sieno  aspersi  di  favole, 
e di  contraddizioni,  immeritevoli  pertanto  di  estimazione. 
Troppo  a Mungo  ci  condurrebbe  I’  articolo,  se  volessimo 
recare  i lesti  di  tradizione,  raccolti  da  un  gesuita  anonimo 
assai  dotto  Gesuita  nell'opera:dMClon/as  ut  riusq. libri  Mae- 
habeeorum adsertn  ec.  lieti  dusfr.17  il)  iti-4."conlro  \\  irn- 
sdorfliu , quindi  ci  contenteremo  di  accennarli  solamente, 
additando  prima  ì termini  da  essa  usilali  in  favore  di  quei 
libri,  0 il  fine  per  cui  quei  libri  stessi  furono  adoperati  in 
testimonio  dai  SS.  l*adri.  Il  domma  delle  preghiere  ^r  i 
defunti , contrastato  dagli  eretici,  c lant’  altri  assai  inte 
rrssanti  oggetti  contenuti  in  quei  libri , meritano  che  se 
ne  faccia  almeno  la  fondamentale  difesa,dimosirando  e di- 
fendendo contro  gli  eterodossi  la  divinità  degli  stessi. 

1 Obietta  Wcrnsdorlllo,  che  non  è lecito  alla  Chiesa  di 
produrre  come  divini  quei  libri  del  vecchio  Testamento 
che  non  si  conteneano  nel  canone  giudaico  , come  quelli 
dei  Maccabei,  per  attestazione  di  tulli  gli  antichi  scrittori, 
jwichè  anche  i SS.  Padri  dicono  che  i Giudei  erano  i nostri 
cassieri,  e custodi  dei  libri  divinamente  ispirali. 

■\  questa  obbiezione,  che  è tuta  dagli  eretici  per  esclu- 
dere dal  vero  canone  cattolico  altri  liliri  divini,  abbiamo 
già  noi  risposto  negli  articoli  cavo.ve  e chiesi,  ove  sì  è di- 
mostrata la  autorità  di  lei  d’ insegnare  infallibilmente  la 
dottrina  che  essa  ha  ricevuto  da  Cristo  odagli  apostoli,  da 
lui  istruiti. 

3."  Dice  egli, che  alcuni  degli  antichi  Padri  lodarono  sol- 
tanto quei  libri,  ne  fecero  uso,  ma  non  li  appellarono  ca- 
nonici; mentre  altri  Padri  e scrittori  ecclesiastici  non  li 
conobbero  per  canonici,nnn  avendoli  io  esso  registrati , o 
anche  avendoli  dal  medesimo  esclusi. 

Noi  rispondiamo  primieramente  di  avere  considerali  i 
lesti  degli  antichi  Padri  e scrittori  ecclesiastici  di  sopra 
citaiì,e  possiamo  assicurare  , che  essi  non  fanno  una  sem- 
plice menzione  o lode  di  quei  libri,ma  che  o li  appellaro- 
no profetici,  dicini,  tacri,  scrittura  »<icra,oancheaulonu- 
jnasticamente  Scri/lura, appellazione  che  per  lo  stcssoWe- 
rnsdorflìo  significa  dic»na,o  che  ne  hanno  fatto  uso  in  pro- 
va dei  dommi  c della  disciplina  ; mentre  nel  contesto  dei 
loro  ragionamenti  dicono  di  affermare  ciò , di  cui  parlano 
coi  ditmi  oraceli,  o cogli  oracoli  degli  ebrei.  Che  se  anche 
il  pastore  di  llcrma , le  costituzioni  ed  i canoni  appellati 
apostolici  furono  onorali  di  simili  lodi,ciò  non  fu  la  comu- 
ne sentenza,ma  la  privata  di  pochissimi  ecclesiastici  scrit- 
tori, come  si  può  vedere  presso  (’aitclcrio,  c Pearsonio. 

3. °  Wernsdorflìocon  mollo  plauso  ci  oppone  che  Melilo- 
nc  andò  non  a noma,  ma  a Gerusalemme  per  sapere  i libri 
canonici  ; e fra  di  essi  non  vi  ritrovò  quelli  dei  Maccabei. 

Ma  un  fatto  di  un  privalo  non  è una  legge  della  repub- 
blica. In  Gcrosolima  fu  a Melitone  risposto , come  scrive 
Euscbio,cbe  quei  libri,  per  comune  sentimento  erano  ca- 
nonici; c non  è meraviglia,  che  io  quella  Chiesa  privala 
egli  non  ritrovasse  comune  il  sentimento  sulla  divinità 
dei  libri  dei  Maccabei. 

4. °  Che  questi  non  sieno  menzionati  nelle  costituzioni 
apostoliche  fra  i libri  sacri,come  obbietta  l’clerodosso,che 
imporla?  In  quelle  non  fu  tessuto  il  canone  dei  libri  divi- 
ni. Del  nuovo  Teslameoto,  non  è latta  ivi  ricordanza,  ctau 


Ideile  epistole  diS.  Paolo;  non  saranno  dunque  canonici  i 
Vangeli?  I.'autore  di  quelle  costituzioni  cblte solamente  lo 
sco|]o  di  fare  sì  che  il  cristiano  disprczzasse  gli  scritti  dei 
gentili;  e perciò  a lui  vengono  proposti  alcuni  dell’antica, 
ed  altri  della  nuova  legge. 

a."  Che  poi  nemmeno  i canoni  apostolici  facciano  men- 
zione dei  suddetti  libri  nel  novero  dei  canonici,come  ci  nar- 
ra Vern5dorffio,ciò  è vero  di  alcune  edizioni  di  quei  ca- 
noni , è falso  di  altre.  Il  nostro  autore  gli  ha  citali  a suo 
favore. àb  noi  rispomliamo,  che  non  è per  anche  delTinito, 
in  quali  materie  quei  canoni  sieno  autorevoli,  essendo  sta- 
li da  mano  nemica  imbrattati  di  errori. 

6.”  Da  Origene  prende  di  poi  Wernsdorflh)  le  armi  contro 
di  noi.  Questo  scrittore  numera  soltanto  ìì  libri  canun'ici 
del  vecchio  Testamento,  e dice  fuori  di  questo  numero  so- 
no i libri  dei  Maccabei.  Ma  la  proposizione  è indetermina- 
ta; in  questo  luogo  non  dice,  presso  di  chi  non  siano  ca- 
nonici ; altrove  però  (ex  select.  in  psalm.  ) dice  presso  gli 
ebrei.  Altrove  pure  Origene  difende  l’ autorità  di  tulli  i 
libri  canonici,  che  erano  posti  in  controversia  ( veggasì  il 
tomo  I sul  principio), ed  espressamente  dite  però  che  di- 
sputando contro  gli  ebrei  è d' uopo  di  adoperare  solo  i li- 
bri che  sono  da  coloro  avuti  per  canonici.  GosI  S.  Epifanio 
ed  altri  parlano  isioricamente  , allorché  dicono  essere  soli 
33.  i libri  del  vecchio  Testamento  riconosciuti  dalia  Si- 
nagoga. 

7.“  Obbietta  Vcrnsdorfflo  il  testo  di  S.  Girolamo  (pnr- 
fal.in  lib.Salomonis)  che  dice:Sicu<  ergo  ludith  et  Toliir  et 
ìlachabeorum  libros  legit  guidem  Ecelesia,sed  eos  ut  Cano- 
nieasseri/iturasnonreeipil.el  haeduo  volumina{Sapientia! 
et  Ecclesiastici)  legai  ad  cedi/icationem  piebis,nonadauelo- 
rilatem  ecclesiaslicorum  dogmatum  confirmandam.  Vi  ag- 
giunge anzi  che  lo  stesso  S.  Padre  nella  prefazione  in  Et- 
dram  scrisse,  che  i libri  i quali  non  sono  canonici  presso 
gli  ebrei, *««/  prorul  abjiciendi.  Poteva  parlare , dice  egli, 
più  espressamente  Girolamo,  il  massima  Dottore,  |jerilissi- 
rao  della  romana  tradizione,a  favore  dei  protestanti? 

Eppure  chi  stolido  non  è,  non  teme  di  simili  riflessioni. 
Nei  lesti  meilesimi  obbiettati  vie  il  setne  della  rispusla.il  S. 
Dottore  dice  prima  che  si  leggono  quei  libri  (ler  edifica- 
zione dei  fedeli , e |ioi  chetali  volumi  si  tengano  lonuini. 
tónfessa  VVcrnsdorfiìo  la  dottrina  di  S.  Girolamo  , e |ioi 
alferra  quei  testi  in  un  senso , che  dimostrerebbe  un  si 
gran  dottore  per  l'uomo  contraditlore  a se  stesso  se  avesse 
intese  quelle  sentenze  nel  senso  obbiettato. K sciolta  però 
la  contraddizione  dallo  stesso  Girolamo,  che  ivi  ed  in  molti 
altri  luoghi  dice,die  non  si  devono  adoperare  quei  libri  al- 
lorché si  disputa  cogli  ebrei.  Si  devono  costoro  combatte- 
re cnmequalsisia  altro  nemico,  coi  loro  prìncipi.  Negava- 
no essi  la  divinità  dei  libri  dei  àlaccabei?  Ven’ erano  tan- 
f altri  da  coloro  venerati  per  canonici  con  cui  confutarli. 
Inoltre  S.  Girolamo  usò  dei  libri  suddetti  non  solo  in 

I conferma  dei  dommi,  ma  li  disse  pure  libri  divini  {lib.  •*. 
contr.  Ruffm.  n.  33);  li  credeva  egliadunque  tali.  Il  farne 
uso  pubblico  in  dimostrazione  ilelle  caltolicbe  verità,  era 
per  lui  un  sup;)Orre  che  tali  pure  fossero  creduti  dai  fedeli; 
altrimenie  li  avrebi»  esso  obbligali  a ciò , cui  non  erano 
tenuti.  Ma  egli  disse  che  la  Chiesa  non  li  riceveva  per  c;i- 
nonici?Qucsta  é un  apparente  contraddizionc.Forsc  S.tii- 
I rolamo  dicendo,  che  Ecclesia  non  recipif  l'nfer  canonieas 
Scripturas,  volle  inteodere  protocanonicas.  Quesu  é una 
ricerca  da  farsi  nelle  opera  del  santo  Dottore  , o nel  vo- 
cabolario di  quei  tempi.  E mentre  disse , legai  ad  cedifiea- 
I tiiinem  fidelium , non  ad  auctoritatem  dogmatum,  vi  so<- 
j tiutese  adeersus  hebrtros,  come  contro  Kufllao  disse  di  a- 
ver  parlalo  per  brevilà,edichiara  di  poi  Usuo  sentimento. 
Da  molti  luoghi  del  S.  Dottore  è manifesta  la  sua  |x«mu- 
ra  somma,  che  gli  ebrei  non  avessero  di  che  tacciare  la 
Ghiesa,  alìorcbè  essa  procurava  di  tirarli  alla  cattolica 
unità. 
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A noi  boBUi  però  contro  Wernsdorfllo  Inconseguenza  dn 
noi  di  sopra  dedoUu  dallu  posteriore  deGniziooe  della  Chie- 
sa rapporto  aita  divinità  dei  libri  dei  Maccabei , giacché 
la  é un  principio  incontrasiabile , che  tiene  la  Citili  stes- 
sa. Qualunque  sia  stato  il  sentimento  di  S.  Cirolanio  non 
potrà  inai  l'eterodosso  dimustrare  da  esso , o da  quello  di 
alcuni  altri  privati,  che  di  quei  tempi,  e negli  anteriori  la 
maggior  parte  della  Chiesa  insegnante  non  riconosceva  per 
canonici  ì libri,  di  cui  ragioniamo. 

8."  Non  può  molto  meno  WerosdorfUo  appoggiarsi  all'au- 
turilà  male  da  lui  interpretala  di  S.  Agostino.  Questi  (de 
cura  gerendo  prò  morluit  c.  t,  n.  5 ) scrisse:  « .Nei  libri 
dei  Maccabei  leggiamo  olTerlo  pei  morti  il  sacrifizio.  Ma 
se  anche  in  nessun  luogo  delle  antiche  Scritture  non  si  leg- 
gesse affatto,  non  è piccola  l'aulorilà  dclb  Chiesa  univer- 
sale che  ne  ha  una  splendida  consuetudine  di  offrire 
pei  defunti  del  sacrifizio.  » .Non  disse  S.  .\gosllno,che  ciò 
in  nessun  luogo  delle  Scritture  si  legge , ma  scrisse,  seb 
bene  non  si  leggeise;  dunque  abbiamo  noi  il  iliritio  di  rac- 
cogliere da  tale  ipotetica  sentenza,  che  i libri  del  Maccabei 
furono  da  lui  creduli  divine  scritture.  Il  ragionare  del  S. 
Uollore  0 deve  , o può  almeno  intendersi  cosi.  Oltre  le 
Scritture  abbiamo  l'aulorilà  della  Chiesa  universale  , in- 
Cillibile,  quanto  la  Scrittura,  giacché  altrove  disse  per  as- 
sioma, che  b Chiesa  non  mai  fa  errore.  In  molli  altri  luo 
gfai  egli  chiama  sante  Scritture  i contrastali  libri , e nel 
libro  18  de  Cioitate  Dei  scrisse  : « 1 libri  dei  Maccabei,clic 
non  i giudei,  ma  b Chiesa  ha  per  canonici  a. 

Sentiamo  come  tenti  l’ eterodosso  di  sbrigarsi  da  que- 
sta chiarissima  sentenza.  Dice  che  S.  Agostino  fa  distin- 
zione fra  il  canone  divino , e l'ecclesiastico  ; e che  la  Chie- 
sa teneva  i libri  dei  Maccabei  fra  gli  ecclesiastici,»  lezione 
di  pietà,  non  fra  dit  ini  a dimostrazione  di  domma.  L’ in- 
tiero testo  dei  S.Doltore,rovesciato  dail’eteredosso,è  que- 
sto: i/oruiniu/ipultdio  temporum  non  inscriptaris  sarustis, 
gote  catumicae  apprllantur.  sed  in  aliis  ùioenilur  ; tn  gai- 
bus  sunt  et  Machabeoruin  libri , gaos  non  judeei , sed  Bc- 
elesiapro  canonicis  hahet.  Qui  dice  Wcrnsdorllio  che  S. 
Agostino  oppone  le  sante  scritture  ai  libri  die  la  Chiesa 
tiene  per  canonici  ; dunque  b parola  conontri  é )>resa  dal 
santo  dottore  in  senso  più  largo , che  com|irenda  aucura 
quei  libri  che  per  solo  titolo  di  pietà  leggeva  pubblica- 
mente la  Chiesa  ai  fedeli. 

Noi  restbmo  ammirati , come  queste  parale  di  S.  Ago- 
stino abbiano  imbrogliato  il  capo  anche  ad  alcuni  dei  no- 
stri scrittori.  Egli  distingue  soltanto  quei  che  appellantur 
canonici  dagli  altri  che  la  Chiesa  prò  canonicis  liabet.  Si 
tratta  dunque  di  sapere  quali  sieno  quei  che  appeUaniur 
canorùci.  Questa  frase  che  sembra  in  se  stessa  assoluta  , 
non  la  è nel  contesto  di  S.  Agostiao,in  cui  vi  va  l'elissi  aju- 
dacie  ; ovvero , se  si  voglia  da  taluno  come  dall'anonimo 
gesuita,  quee  canonicae  appellantur , cioè  per  anionotna- 
siam  Chrislianis  simul  etjudeeis.Ed  ecco  sciolto  il  nodo  ; 
e lo  stesso  come  se  S.  Agostino  avesse  scritto:  Aon  iUi» 
scripturis  sanetis,  qua  judaeis  , ovvero  per  antonomasiam 
^cpellanlur  eliam  a judais  cononictr.Leune  e le  altre,oel 
vero  senso  di  S.  Agostino  sono  scritture  sante  ; ma  alcune 
sono  chiamate  cemoniebe , perchè  anello  gli  ebrei  cosi  le 
denominavano  insieme  coi  cristiani , ed  altre  i soli  ebrei. 
S.  Agostino  ivi  parla  del  composto  cronologico  , dedotto 
prima  da  quei  libri  del  vecchio  Tesbmento  i quali  erano 
riconosciuti  canonici  ancora  dalla  Sinagoga  : prosegue  il 
computa  col  libri  dei  Maccabei , che  lo  erano  soltanto  dai 
cristiani.L'attenta  considerazione  che  ebbe  S.Girobmo  nel 
distinguere  le  prove  utili  agli  ebrei,  e quelle  di  cui  contro 
di  essi  non  usava  la  Cbiesadndusse  pure  S.  Agostino  a fare 
la  disiinzione,male  intesa  da  molti.  In  altri  luoghi  pare  S. 
Agostino  dicendo  assolutamente  canonici , intese  per  an- 
tonomasia quei  che  si  appellavano  canonici  non  solo  dai 
cristiani,  ma  dai  giudei  ancora. 


Quindi  inutile  è un  altro  sforzo  di  Wernsdorfiio  il  quale 
osserva  che  S.  Agostino  recò  la  ragione  , per  cui  asserì 
tenuti  dalla  Chiesa  come  canonici  quei  librijcioé  soggiun- 
se  Agostino:  Propter  quorundam  martyrum passiones  rc- 
hementes , atque  mirabiies  , qui  antequam  Christus  cco- 
nisset  iti  carne,  acque  ad  morlem  prò  Dei  lege  certnvc~ 
runt.  Dunque,  dice  i’ eterodosso,  non  ob  divinitatem  libro- 
rum  furono  canonici  quei  libri  presso  la  Chiesa.  Mirabi- 
le conseguenza  in  vero?  Se  S.  Agostino  avesse  allora 
avuto  Io  scopo  di  mostrare  la  divinità  di  quei  libri,  b con- 
seguenza sarebbe  tollerabile  ; ma  avendo  egli  un  diverso 
SCOIMI,  non  può  obbligarsi  il  S.  Dottore  a quell’  impegno. 
L'anonimo  confutatore  di  Wernsdurllto  risponde  in  sosum- 
za,cbe  avendo  S.Agostino  recata  una  sola  ragione,non  es- 
clude le  altreje  noi  portiamo  opinione  , che  egli  nemmeno 
abbia  recato  per  ragione  quella  sola. Era  forse  cosi  debole 
S.  Agostino,  come  lo  fa  il  temerario  Dupin,  di  presentare 
per  argomento  di  una  cosa  ciò  che  apertamente  non  lo  è, 
nè  lo  può  essere,  c che  condurrebbe  in  assurdo  ? Tutti  i 
libri  nei  quali  si  narrano  i martiri  dei  cristiani  sarebbero 
stati  per  la  stessa  ragione  creduti  canonici  daH’ingcgnosis- 
simoduttore  eruditissimo.  Korse  adunque  lasciò  egli  soi- 
tiutese , 0 manca  nei  mass,  et  legU,  propter  eie.  cosi  dis.se 
S.  Girolamo;  legai  Ecclesia  edificaiionem.  Forse,  come  os- 
serva quell’anonimo , recò  S.  Agostino  quella  ragione  [ler 
raccomandare  l'utilità  di  quei  libri,  e per  opporla  ai  Gno- 
stici ed  ai  Valentiuiani,  che  non  conoscevano  martiri  nel 
vecchio  Testamento. 

Troppo  punge  l'animo  di  Wernsdorfllo  il  testo  del  S.  dot- 
tore,quindi  va  bmpendoegli  ogni  inezia  per  annichibrn!' 
l’autorilà.Osscrva  che  S.Agostino  avvisò  dì  leggere  sobrie 
i libri  dei  Maccabei  a motivo  del  suicidio  di  Razia  in  quei 
libri  commendato,e  da  S.Agostino  negato,  àb  primamenbe 
raccomandò  pure  S.  Agostino , come  raccomandarono  al- 
tri SS.  dottori,  la  sobrietà , ossia  b prude-uza  , la  cauleb 
nel  leggere  altri  libri  proto-canonici.  Egli  di  poi  non  ne- 
gò il  suicidio  di  Razia,  ma  posto  il  fatto  disse  non  doversi 
trarre  in  esempio,  e lo  disse  commendato  nelle  particolari 
cii-costanzc  di  Razia , non  per  costume  lecito  a chicchcsb 
(c.sciciDio).  I Donatisti  difendevano  i loro  suicidi,  esaltan- 
do insanamente  l’esempio  di  Razia;  e S.  Agostino  non  ris- 
ponde loro,  non  essere  di  divina  autorità  i libri  dei  Mac- 
cabei, ma  li  rimprovera  acremente  dell'  abuso  che  essi 
facevano  di  un  esempio,  che  nulb  aveva  di  comune  con  la 
loro  inumana  e sacrilega  condotta. 

Finalmente  Wernsdurfllo  si  appiglia  nel  suo  naufragio  alb 
bvob  rotb  e sdrucib  del  libro  de  mirabilibus , come  se 
fosse  parto  di  S.  Agostino,  mentre  da  lutti  gli  eruditi  si 
confe^  come  spurio  prodotto  di  anonimo  scrittore , il 
quale  dai  cicli,  che  nel  l.  ì,c.  4 egli  ricorda  , dimostra  di 
essere  vissuto  un  secolo  dopo  .S.  Agostino,  cioè  iidl'anno 
di  Cristo  GGO. 

9.“Vorrebbe  Wernsdorfllo  abbattere  se  fosse  possibile , 
l'autorità  ancora  del  Concilio  carbginese  , detto  comune- 
mente il  111.  Dicesi  adunque,  die  quel  concilio  non  fece 
definizione,  ma  propose  soibnto  la  sua  opinione  sui  libri 
dei  Maccabei  ; 1 .”  perche  ne  domandò  la  conferma  alla 
Chiesa  romana;  3.°|wrcbè  nel  codice  delb  Chiesa  africa- 
na non  vanno  inseriti  cogli  altri  canonici,  i libri  dei  Mac- 
cabei ; 3.°  che  alb  fine  fu  b prima  fiata  che  quei  libri  fu- 
rono |io8ii  da  una  Chiesa  particobre  nel  numero  dei  libri 
canonici  ; e che  la  intenzione  di  lei  nell’  appcibrii  cano- 
nici fu  quella  ebe  egli  pretese  sponendo  la  mente  di 
S.  Agostino. 

E pure  tutto  ciò  maggiormente  conferma  la  nastra  pro- 
posizione. Il  concilio  cartaginese  fece  quello  che  dovet- 
te per  l'unità  cattolica.  Conosceva  l' immenso  poso  di  au- 
torità delb  romana  Chiesa  ; da  questa  fu  approvato  il  ca- 
none ; dunque  essa  aveva  la  tradizione  delb  divinità  di 
gtei  libri  ; 3.°  Per  testimonianza  di  Be'veregio,  si  leggono 
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fra  canonici  nella  colleilone  di  Dionip  il  piccolo,  per  quel- 
la di  Arduin,  nel  can.  4 di  quel  carlnginese  concilio,  lenza 
alcuna  variante  lezione.  le  la  Chiesa  romana  approvò 
il  canone  di  quel  concilio  t dunque  non  fu  una  novità  dei 
cartaginesi, non  fu  un  senlimento  loro  privato,e  finalmen- 
te S.  Agostino  non  può  essere  più  egregio  dibniore  della 
nostra  cauta, 

II).' l*i-rtanto  nemmeno  S.  Innocenzo  I,  che  obbietta 
AVcroidorffio,fit  il  primo  a stabilire  per  canonici  quei  libri 
dei  Maccabei.Che  scegli  non  definì  er.caUudra  laquistio- 
ne,  ma  rispose  con  modestia  airamico,che  lo  aveva  ialer- 
rogato  del  sentimento-,  appunto  rispose  come  doveva , chi 
non  dà  una  dichiarazione  diretta  a iittli  i fedeli  nella  for- 
ma eciimeoica.Ma  nella  sua  lettera  ó.*  ad  Esuperio  vesco- 
vo gallicano  di  Tolosa,con  la  stessa  moderazione  gli  vispo 
se,  che  ragiiHiovolmente  aveva  egli  nei  suoi  dubbi  inter- 
rogala la  S.  Sede  romana,  c gli  manda  l'amico  canone  da 
essa  conservato,  in  cui  vi  erano  inseriti  ancora  i libri  dei 
Maccabei.  Dica  adunque  WcrusdoriTin  pazzamente,  che  la 
lettera  d' Innocenzo  è simile  a quella  di  Isidoro  ; e ne  dita 
altre  mille  di  questo  genere  che  avrà  l'onore  di  essere  par- 
te cnnipatito,  parte  deriso  dai  saggi. 

1 1 .*  £ pure  costui  sempre  più  s'innalza;  non  teme,e  gli 
sembra  di  avere  armi  insuperabili. Dice  che  Innocenzo  non 
potè  trarre  alla  sua  opinione  il  suo  dottissimo  successo- 
re Gregorio  Magnn,poicbè  questi  (A/oraf  l.  1(1,  n.  17  i»  c. 
30  Job.')  scrisse  : Ut  gua  re  non  inordtnofe  agimut,  ti  ex 
lihrìs,  lieti  non  eaiumicit,  et  tamen  ad  adilicalionem  Ee- 
cletia  rdifi's,  letlinumium  proftramui. 

' Forse  anche  S.  Gregorio  usò  assolutamente  la  parola 
cononict  nel  senso  di  S.  Agostino , e intese  quelli  i quali 
per  una  maggiore  esienia  stima  merilavaoo  quel  nome, 
essendo  riconosciuti  come  cammici  non  solo  dalla  ('.blesa, 
ina  ancora  dalla  Sinagoga.  Siamo  però  noi  interamente 
persuasi,  che  S.  Gregorio  non  scrisse  cosi,  essendo  papa, 
ma  avanti  di  esserlo,  avrmio  scrini  per  la  maggior  parte, 
io  Cosianlionpoli  i suoi  inorali.  Né  egli  potè  da  papa  ri- 
cordarsi qual  cosa  aveva  su  di  ciò  scritto  avanti  in  quella 
sua  grande  iqu-ra  : coinè  ben  sanno  quelli  che  pubblica- 
rono voluminosi  libri. 

12.*  Vorrebbe  ancora  Wcrnsdorlllo  impudentemente  ab- 
battere il  decreto,  detto  di  Gelasio,recato  dai  nostri  in  di-  - 
III  isiiazione  della  verità  che  sostenghiamo.  l.od'ice  egli!' 
pieno  di  TOSI-  a|)ocrifc,  pretende  che  uno  solo  dei  libri  dei 
Maccabei  siavi  descritto , c pone  quel  decreto  al  pari  del- 
le merci  isidoriaae. 

Ma  Pearsunio  nelle  TTndiei'n*  Ignalitaue  (p.l,c.4),  dice 
essere  quello  attribuito  a Gelasio  dalla  moltiludiue  dei 
dotti  di  questo  secolo.  .Non  solo  inostri  Pagi  c Douiat,  ma 
i critici  intemperanti  Du  Pin  c Oudin  lo  ascrivono  a Gela 
s'hi  ed  al  concilio  romaoo  di  T(l  vescovi.  Non  è maraviglia, 
che  in  alcuni  codici  mss.  interpolati  sia  fatta  menzione  di 
uno  soltanto  dei  libri  dei  Maccalri. 

Si  appella  l'eterodosso  agli  argometiti  di  Cave;  e prima 
obbietta, ebe  negli  antichi  codici  è quel  decreto  ora  a Da- 
maso,  ora  a Gelasio,  ed  ora  a Ormila  ascritto.  Noi  coll’e- 
ruditissimo ab.  Arevaio  ( in  Sedulio  ) non  abbiamo  dilli- 
coltà  di  stimare  che  in  quello  stesso  decreto  vi  abbiano 
avuta  parte  quei  tre  pontefici;  e [x-nsiamo,  che  a motivo 
di  ukune  particolari  circostanzi-,  sia  il  decreto  stesso  più 
comunemente  appellato  Gclasiano.  Obbietta  Cave, che  nel 
decreto  di  Gelasio  vi  è l’elogio  di  Sedulio,  che  non  era 
pcraitebc  stato  da  lui  scritto,  perchè  publilicato  da  .Asterio 
Ex-console  dopo  l’an.  401,  io  cui  promulgato  fu  quel  de- 
creto. Ha  è da  riflettere, che  l'Oyius  che  è nel  Carmen  Pa- 
tehale  di  Sedulio  potè  ONSt-re  noto  a Gelasio,  avanti  die  lo 
pubblicasse  Asicrìo  in  una  maniera  piu  nobile  di  quella 
con  cui  prima  lo  maoifestò  il  suo  auiurc.  Si  poireblie  an- 
che dire  che  Gelasio  lodo  l'(>m  AiscAo/e,  che  [xii  fu  ri- 
dotto dallo  stesso  Sedulio  in  Carmen  PatchaU.  Vi  sono  al 


Ire  risposte  cronologiche  bea  appoggiate  a rispettabili  mo 
numenii  ed  a sana  critica,  le  quali  sciolgono  la  difllcollà. 
Veggasi  il  eh.  Arevaio  ne'  prolegomeni,  e nell’ appendice 
a Miilin.  Prosegue  Ove  dicendo,  che  quel  decrelo  collo- 
ca fra  i libri  apocrifi  molte  opero  che  ebbero  antica  lode. 
Ma  r apocrifo  ha  diversi  significati , che  sono  da  consul- 
tarsi nell’ articolo  di  qnesu  parola.  E falso  di  poi,  che, 
nel  decrelo  Gelasitno  non  sia  fatta  menzione  di  molli  SS. 
Padri , mentre  vi  è in  essi  la  formula  Item  aputeola , tot 
traelalus  omnium  Patrum  orthodoxorum  te.  £ parimente 
falso,  che  (klasio  non  segua  nel  sno  decreto  l'anlorilà  di 
S.  Girolamo,  dopo  avere  promesso  di  seguirlo,  poiebè  ge- 
nerale non  fu  la  promessa,  ma  solo  rappurlo  alle  opere  di 
Ruffino  e di  Origene-  È falso  finalmente  die  non  si  ritrovi 
di  quel  decreto  la  ricordanza,prima  del  secolo  IX.  perché 
Anselmo,scrillore  del  secolo  VII. ne  fa  menzione. £ poi  co- 
desto è un  argomento  negaiivo,cbe  nulla  prora.Se  non  vi 
fu  necessità  nei  scrittori  di  annunciarlo;  se  gli  scritti  di 
chi  r annunciò  sono  periti,  non  ne  segue,  che  non  ne  sia 
stala  fatta  avanti  il  secolo  IX.  alcuna  meozione. 

15.°  Termini gloriosamente  il  sig. Wernsdorflk>,diceodo, 
che  il  concilio  di  Trento  nel  definire  canonici  i libri  dei 
Maccabei,  infliisse  l'anatema  agli  antichi  Padri  e scrittori, 
che  non  vollero  quei  libri  per  canonici  ; e cosi  avrà  egli 
coronata  la  sua  arringa  con  una  inezia,  cui  prima  rispon- 
deranno i fanciulli  che  non  ignorano , essere  diverso  il 
verbo  passato  dal  futuro,  di  cui  si  servirono  i Padri  del 
concilio  contro  di  chi  ardirà  non  accettare  il  loro  decreto; 
ed  inoltre  risponderà  la  studiosa  gioventù,  che  l’ anatema 
non  é se  non  contro  i perlioaci  nell'errore,  e che  tali  ooo 
furono  que'  pocliissimi  antichi  scrittori  i quali  credettero 
non  canonici  i libri  ilei  Maccabei,  ov  vero  ne  dubilarOBO. 

Prosegue  Wemsdarffin  a combattere  la  divinilA  di  queTi- 
bri  con  mille  argomenti  di  storia,  e di  cronologia  ; coi  ri- 
spose a lungo  l’anonimo  gesuita.  Ma  priaerpaimeMe  per 
quel  di  cronologia  sarà  da  coosullarsl  la  eccelleate  opera 
del  P.  ab.  Saaclemeatc,  de  Aera  Vulgarit  emendatùme, 
il  quale  per  istabilire,  corno  ha  fatta  dimostrativamente 
l'Era  Gristiana,  ha  ancora  illustrata  ed  egregiamente  dife- 
sa la  cronologia  dc'libri  del  Maccabei  con  quei  monumen- 
ti,che  non  furono  a cognizione  del  dotto  censore  di  Wer- 
n^orffio.Essendo  adunquedimnslrati  cannnici,cioé  divini 
qne'libri,é dimostrato  ancora  implicitamente  insìemeeeon 
! tutta  la  certezza  essere  essi  libri  alieni  da  qualsisia  errore. 

Il  motivo  per  lo  quale  questi  libri  sono  esclusi  dai  pro- 
testanti é,  perché  il  secondo  libro  (c.  I2,e.  45  e ir}  ) parla 
della  preghiera  pei  morti , pratica  disapprovata  dai  rifor- 
matori , mentre  è comandala  dalla  Chiesa  nostra.  Questi 
libri  neppure  piacciono  agl' iocreduli  che  sdegnarono  di 
scorgervi  una  famiglia  di  sacerdoti  feconda  di  eroi, e che  la 
I nazione  giudea,  da  essi  tanto  depressa,  abbia  difeso  la  sua 
I religione,  con  un  tale  coraggio,  e costanza,  di  cui  vi  sono 
! pochi  esempi. 

Dicono  che  la  Chiesa  non  ha  diriuo  di  mettere  nel  ca- 
none i libri  che  molti  antichi  hanno  escluso.  .Alla  parola 
DEtTiBo  cAiranioo  abbiamo  provalo  il  contrario , e mo- 
strammo che  su  questo  punto  i protestanti  non  sono  d'uc- 
I cordo  né  con  noi,  hé  tra  essi  stessi.  Non  hanno  grandi  ob- 
biezioni da  fare  contro  il  primo  libro  dei  Maccabei  : molti 
critici  tra  essi  si  dichiararono  di  farne  poca  stima;  ma  so- 
prattutto argomentano  sopra  il  secondo  libro, pretendendo 
che  le  due  lettere  dei  giudei  di  (ìerusalemrae  a quelli  di 
Alessandria,  che  ivi  si  leggono,  sieno  supposte;  veggiamo 
le  prove  di  una  tale  supiiosiziune. 

Aggiungono  essi,  esser  falsa  la  data  di  queste  lettere, 
I perché  non  si  accorda  colla  cronologia, e chela  seconda  poi 
c Scritta  in  nume  di  Giuda  Huciaibro,  il  quale  già  da  tren- 
tasei  anni  era  morto.Ma  in  primo,  il  noma  di  Maccabeo  non 
: è aggiunto  a quello  di  Giuda;  dunque  questopuò  essere  un 
. altro  giudeo  dello  stesso  nome,  lo  secondo  luogo, nelle  Ut- 
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morudeU'Acc,  étUthcritJ.  43,m-(2,p.49l  evviunadis-  sto  itorico  vien  rirerito  intorno  ni  numero  dei  senatori  ro- 
•ertnzione  sulla  cronologia  della  storia  dei  Maccabei, dove  'mani  e del  magistrata  cbe  i romani  sceglierano ciascun 
l’ autore  concilia  perlbtumeate  tutta  le  date  cbe  vi  sono  .anno  per  governare  la  repubblica.  Egli  non  riferisce  qiio- 
segnate,  sia  traesse,  sìa  coi  monumenti  della  storia  prò-  Isti  fatti  se  non  appoggiato  a quanto  la  fama  avca  narrato  a 
(ma,  e sodamente  risponde  a tutte  le  difUcoltà.tii conten-  Giuda  Maccaltro.  Egli  nulla  asserisce  di  sua  propria  aiito- 
tiamo  di  rimettervi  il  lettore.  , rilà.  4.”  I.'  amore  del  primo  libro  dei  Maccabei  ha  potuto. 

Si  obbietta  che  nella  prima  diquesie  lettere  la  festadclla  'senza  olTendere  la  verità  della  storia,  dare  ad  Alessandro 
puridcazione  e della  dedicazione  del  tempio  sembra  delta  r Baia  il  nome  di  tiglio  di  Antioco , giacche  egli  era  come 
mal  a proposito  Fola  dei  r<i4er»oco/i. Questo  termine  però  tale  riconosciuto  dal  senato  romaoo  c dagli  ebrei,  del  pari 
i altrove  spiegato,  dicendosi  nel  c.l,c  9,  che  questa  festa  j che  itagli  egiziani  c dai  siri.  3.°  N m si  pm  Iure  alcun» 
fu  celebrala,  come  quella  dei  tabernacoli  per  otto  giorni.  ! prova  che  Giasone  fosse  pag.ino-,  sembra  all' opposto  che 
I nostri  critici  ciobbicllano  pure  che  nel  capo  H , c.21  fosse  ebreo  dì  nascila,  appartenendo  egli  alla  provincia  di 
parlasi  di  un  mese  Dioteorm,  ovvero  flioscorintAin», non  Cirene,  nella  quale,  secondo  c'  insegnano  gli  scrittori  del 
conosciuto,  dicono  i nostri  critici,  nel  ladendario  Siro- Ma-  nuovoTostamento,lrovavaiisi  m diissimi cbrei(.4ct.  c.2,r. 
cedoniano.  Essi  s’ ingannano;  l'anlore  delia  dissertazione,  j IO).ln  quanto  all'  aggiiiogersi  non  essere  il  suo  libro  che 
da  cui  abbiamo  parlalo,  fece  vedere  clte  Maearioejn  gre-  ! un  compendio,  e che  lo  stile  non  è sempre  esatto , ciò  non 
co,  è lo  stesso  cbe  Gemini  in  latìnO;rli«  però  il  mese  Dìo  J può  impedire  che  non  sia  ammesso  come  canonico,  e rhe 
eeoras  é quella  cbe  comincia  all'entrala  dei  sole  nel  segno  ; non  sirioonoaca  avere  lo  Spirito  Santo  veramente  illumina- 
dei  gemìui,il  21  di  maggio,secondo  il  nostro  modo  di  con-  lo  questo  autore  onde  componesse  Usuo  cnmpendio.  Ilihri 
lare:  qucsloè  il  terzo  mese  della  primavera  nell'anno  Si  dei  Ile  eilei  Paralipomeni  nonsonochcCfimpeiidiodi  memo- 
ro-MaceJoniano.  In  quanto  alla  parola  DioteoriiUltim,q\ie-  rie  mollo  piu  estese , c sono  forse  pereiii  meno  caiKvnici  '? 
sto  può  essere  un  fallo  dell'amaDuense.  1 1-a  jw-a  esattezza  nello  stile  di  questo  scriiwiv,sc  pure  vi 

Si  oppone  pure,  esservi  nei  libri  de'  Maccabei  molli  er  si  rileva,  non  può  nuocere  alla  verità  cbe  egli  insegna,  fi.* 
rori  conlro  la  verità  della  storia  e della  religione;  per  esem-  ' ('.on  ragione  è lodata  l'azione  di  Giuda  .Maccabeo.  La  carità 
pio  dirsi  al  settimo  versetto  del  primo  capitolo  del  primo  gli  ft«e  presumereche  i soldati  i quali  erano  morti  neleom- 
Kbro  cbe  Alessandro  divise  il  suo  impero  tra  i grandi  del  ‘ baltim<'nloavesseroconcepilo  il  ;iensiero di  pentirsi  dei  lo- 
ia sua  corte  prima  della  sua  morte;  al  capitolo  8,  versetto  i|  ro  falli  prima  di  morìre,e  cheavessccro  cliieslo  perdono  a 
7,  che  Anliocm  il  Grande  cadde  vivo  in  poter  dei  romani  ; il  Dio  ; ov  vero  che  essi  non  si  fossero  determinati  ad  iiivola- 
che  questi  diedero  al  re  Eumene  il  paese  degl'  indiaai , dei  : re  oggetti  coosaeratì  agl'  idoli  ebe  come  semplici  spoglie , 
medi  e dei  lidi  (imo.  8);  che  il  senato  romano  era  oompo-  | senza  alcun  disino  d' idolalria.  Egli  era  dunque  consen- 
sto  di  trecentoventi  senatori  (cui,  n.  1.3);  cbe  i romani  af-  ^taneo  alla  sua  pietà  il  far  olTrire  sacrifici  in  espiazione  dei 
lidavano  in  ciascun  anno  la  loro  suprtnna  magistratura  ad  I loro  peccali 

un  solo  (ivi,  c.18);  che  l'autore  del  primo  libro  de'  Macca-  I protestanti  per  giustificare  1c  loro  ribellioni  conlro  i 
bei  dà  aiJ  Alessandra  Baia  il  nome  di  figlio  di  Antioco,  ben-  sovrani , aveano  citato  l' esempio  dei  Maccabei.  B.>ssuet 
che  non  lo  sia  mai  stato;  che  l'autore  del  secondo  libro  de'  1 3,  amertim.  § 24  ) mostrò  die  non  possono  prevalcTse- 
Maccabei  confessa  di  non  aver  fatto  che  compendiare  i dii-  ' ne.  La  ribellione  dei  giudei  contro  Antioco  era  legiiliina; 
que  libri  di  Giasone,  il  quale,  comedicesi,  era  pagano;  che  'questi  non  era  re  naturale,  ma  un  conquistatore  tiranno; 
egli  riconosce  non  essere  il  suo  stile  sempre  esatto;  final-  I voleva  slermioarli  e scacciarli  dalla  Giudea.  Ma  la  rdìgio- 
meuie  cbe  egli  loda  lo  zelo  di  Giuda  Maccabeo  peraver  fatto  ne  giudaica  per  la  stessa  sua  costituzione,  eia  attaccala 
offrire  sacrifici  per  coloro  che  erano  morti  nella  pugna,  e alla. terra  promessa  ed  al  tempio  di  Gerusaleniine;  i giu- 
sotto  le  tuniche  dei  quali  furono  trovati  oggetti  cousecralì  de?  non  vi  potevano  rinunziare  senza  colpa.  Aiilioim  ob- 
aglì  idoli.  bligavali  sotto  pena  della  vita  di  abbandonare  il  cullo  del 

Ma  riesce  tacile  il  rìspoolere  a lune  queste  obbiezioni,  vero  Dio,  sacrificare  agl'  idoli,  cambiare  leggi  e costumi, 
e il  dimostrare  che  i libri  dei  Maccabei  nulla  contengono  I Essi  furono  animali  a resìstere  coi  miracoli  che  Dio  opc- 
di  contrario  alla  verità , alla  storia,  ed  alla  religione.  1.*  Irò  in  loro  favore,  colle  profezie  di  Daniele  e Zaccaria, che 
Quanto  dice  l' autore  di  questi  libri  relativamente  all'  ave-  i aveano  predetto  questa  persecuzione,  ed  aveano  loro  pro- 
re .Alessandro  divìso  il  suo  regno,  vivente  ancora  fra  i messo  il  soccorso  di  Dio. 

grandi  della  propria  corte , trovasi  confermalo  da  molli  Nessuna  simile  circostanza  rese  legillimc  le  sedizioni 
storici  profiioi,  e può  couciliarsi  con  ciò  che  altri  ne  bau-  Idei  protestanti;  questi  non  presero  le  anni  per  conservare 
no  scritto , cioè  che  una  siffatta  divisione  non  ebbe  luogo  ! l' antica  religione  dei  loro  padri , ma  per  airolirla  c siabi- 
ehe  dopo  la  morte  di  Alessan.lro.  Infatti  è possibilissimo  lime  una  nuova;  nessuno  volle  obbligarli  di  rinunziare  al 
cbe  quel  principe  abbia  diviso  il  suo  regno  fra  i grandi  i culto  del  vero  Dio,nè  di  abbiurare  il  cristianesimo;  non  a- 
della  sua  corte,  e cbe  costoro  non  si  siano  resi  padroni  as-  veano  in  lor  favore  nè  profezie,  nè  miracoli:  il  loro  dLse- 
soluti  delle  provincia  toccale  loro  in  sorie,se  non  cbe  dopo  gno  principale  non  era  tanto  di  ottenere  l' esercizio  della 
la  morte  Ji  Alessandro.  Cosi  fece  Lodovico  Pio.  Egli  divi-  loro  religione,  quanto  di  rendersi  indipendenti,  e disirug- 
se  vivente  ancora  il  suo  impero  fra  i propri  figli;  ma  que-  gere  il  caltolicismu;  ciò  fecero  iu  ogni  luogo  dove  furono 
sti  non  ne  godettero  cbe  dopo  la  morte  di  lui.  2."  Benché  i più  forti. 

gli  storici  noo  dicano  che  Antioco  sia  caduto  in  poter  dei  MACEDONE. — Questa  parola  trovasi  talvolta  nei  libri 

romani,  non  ne  consegue  cbe  ciò  sia  falso.  L'autore  dei  della  sacra  Scrittura , scritti  in  ^reco,usala  iu  significato 
libri  dei  Maccabei  ba  potuto  coooscere  una  circostanza  appellativo,  per  ìndirara  un  nemico  degli  ebrei  e dei  per- 
della  storia  di  Antioco  cbe  gli  altri  scrittori  avranno  igno-  siani  : p.  e.  nelle  aggiunte  al  libro  di  Ester  è detto  che  .\- 
rala.  3.°  Sì  conviene  non  leggersi  in  alcuno  storico  prolà-  man  era  Macedone  di  cuore  e di  nazione,  e che  tentava  di 
no  cbe  al  tempo  de'  Maccabei  nè  gl'  indiani , nè  i medi  sìa-  consegnare  l’impero  dei  persiani  ai  Macedoni,cioi  ai  mag- 
no stati  sotloiiicssi  nè  ad  Antioco , nè  ad  Eumene  ; ma  ol-  glori  nemici  dello  Stalo  ( r.  D.  Calme!  ). 
tre  cbe  la  storia  non  ci  ha  trasmesso  lutto  ciò  che  avven-  MACEDONI.A. — Parte  considerabile  della  Grecia,  siina- 

ne in  quei  tempi , basta  la  verità  di  quanto  è narrato  dal-  la  fra  la  Tracia  a settentrione,  la  Tessaglia  a mezzodl.l'E- 
r autore  del  primo  libro  dei  Maccabei , che  Giuda  abbia  pìro  a ponente  ed  il  mare  Egeo  all'  oriente.  Vi  sono  degli 
sentito  dire  che  i romani  avenno  dato  al  re  Eumene  il  pae-  interpreti  della  sacra  Scrittura,!  quali  ci-edono,clie  la  Ma- 
se  degl’ indiani,  dei  medi  e dei  lidi,  dopo  averlo  cooqui-  cedonia  sia  stata  popolata  da  Geihim,  figlio  di  Jarao.echc 
sfato  sopra  Antioco.  Lo  stesso  può  dirsi  di  ciò  che  da  que-  tutte  le  volle  che  leggesi  Geihim  nel  lesto  ebraico,  ilevesi 
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MMiipre  inteaderr  la  Macciionia.  Alessandro  Magno,  figlio 
di  Fili|ipa,  re  ili  Macedonia,  avendo  conquistala  I'  Asia,  il 
nome  di  Macrdotu  diventò  assai  celebre  in  lutto  l'Oriente, 
V fu  dato  spesse  volte  ai  greci  successori  della  monarchia 
d'  Alessandro,  nell'  istessa  maniera  che  vennero  detti  gre- 
ci sena'  alcun'  altra  distinzione  anche  i Macedoni.  L' anti- 
ca Macedonia  era  più  estesa  di  quello  che  sia  in  oggi,poi- 
«diò  comprendeva  essa  f Alliania  e la  Tracia.  S.  Paolo  pre- 
dici') nella  Macedonia  ed  ivi  fondò  la  Chiese  di  Tessalonica 
e di  Filippi. 

MACEDOMANI.  — Eretici  del  quarto  secolo  che  nega- 
vano la  divinità  dello  Spirito  Santo.  Macedonio  autore  di 
questa  eresia,  fu  posto  l' a.  sulla  sede  di  Coslantino- 
|ioli  dagli  Ariani,  di  cui  seguiva  I sentimenti,  e la  elezio- 
tie  di  lui  causò  una  sedizioiie,nella  quale  fu  sparso  molto 
uangue.  |.e  violenze  da  lui  esercitate  contro  i Novaziani  e 
i cattolici,  lo  resero  odioso  all’  imperatore  Costanzo,  seb- 
bene questo  principe  fosse  proiettore  didiiarato  deU'aria-j 
nesimo;  in  conseguenza  Macedonio  fu  deposto  dagli  stessi 
Ariani,  in  un  concilio  tenuto  a Costantinopoli  l' a.  509. 

Sdegnato  del  pari  contro  essi  e ì caltolici,sostenne  mal- 
grado i primi,  la  divinità  del  Verbo-,  e contro  i secondi  as- 
serì che  lo  Spirilo  Santo  non  è una  persona  divina, ma  una 
creauira  più  perfi-lla  delle  altre.  Rivolse  contro  la  divinità 
dello  Spirilo  Santo  la  maggior  parte  delle  olibiezioni  che 
gli  Ariani  aveano  fatto  contro  la  divinità  del  Verbo;  la  di 
lui  eresia  fu  elfeilo  deU'orgoglio.della  vendetta  eilello  spi- 
rito di  conlraddizione.  Trasse  nel  suo  partito  alcuni  vesco- 
vi arbni,  che  erano  stali  deposli  com'esso;  cd  ebbero  dei 
seguaci  che  si  dispersero  nella  Tracia, nella  provincia  dd- 
r Ellesponto  e ndlu  Bilinia. 

Questi  Macedoniani  furono  chiamati  dai  greci  Pnruma- 
tomaekì,  cioè,  nemici  ddio  Spirito  Santo,  e MartUmiani, 
a causa  di  Mareione  vescovo  di  Nicomcdia,iino  dei  piti  no- 
ti tra  essi,  ^dm-evano  il  popolo  con  un  esteriore  grave,e 
con  costumi  austeri,  arlibio  comune  degli  eretici,  imita- 
vano la  vita  dei  monaci,  e seminavano  la  zizzania  dd  loro 
errori  particolarmente  nei  monasteri. 

Sotto  il  regno  di  Ciuliano  ebbero  la  libertà  di  domma- 
tiizare;  sotto  Cioviniano  successore  di  lui  che  era  attacca- 
to alla  fede  N leena, domandarono  il  possesso  di  moltechie- 
se,  e niente  poterono  ottenere;  sotto  Valente  furono  per- 
seguirti dagli  Ariani  eh'  erano  protetti  da  questa  impera- 
tore; in  apparenza  si  riunirono  ai  catlolici;  ma  tale  unio- 
tie,  che  per  |>arte  loro  era  simulala,  non  duri).  L’ an.  Sdì 
furono  chiamali  al  concilio  generale  di  (lustanlinopoli  per 
ristabilire  la  pace  nella  Chiesa;  oon  vollero  mai  sottoscrì- 
vere il  simbolo  -\iceno,  e furono  condannati  come  eretici. 
Teodosio  li  bandi  da  Costantinopoli , e loro  proibì  di  con- 
gregarsi. Tillemont  pensa  che  Macedonio  non  assistesse  a 
questo  concilio.  Da  quel  tempo  la  storia  ecclesiastica  non 
fa  più  menzione  dei  Macedoniani.  I SS.  Atanasio  e Basilio 
scrissero  contro  di  essi. 

Il  concilio  Niceno  non  aveva  proposta  in  term'mi  esprer- 
ti  e formali  la  divinità  dello  Spirilo  Santo, pen^hà  gli  Aria- 
pi  attaccavano  unicamente  la  divinità  del  Figliuolo;  però 
i Padri  di  Nioea  fecero  conoscere  abbastanza  col  Simbolo 
la  pippria  cretlenza.  Qualora  dicano;  « ('cediamo  in  un  so- 
lo Dio  onnipotente. ...e  in  Gesù  Cristo  suo  unico  Figliuoln, 
Dio  di  Dio,  consostanziale  al  Padre.. ..crediamo  pure  nello 
Ispirilo  Santo  a eglino  evidentemente  suppongonoiina  per- 
fcita  uguaglianza  Ira  le  tre  persone , per  conseguenza  la 
divinità  di  tutte  tre.  Questo  pure  è evidente  dal  Simbolo 
più  esteso  che  Eusebio  di  Cesarea  diresse  al  suo  popolo , 
e che  area  presentalo  al  concilia  Niceno;  egli  stabilisce 
l'  uguaglianza  delle  tre  persone  divine  sulle  parole  diCe- 
gù  Cristo , che  sono  la  forma  del  Battesimo  (Socrate  f/i- 
slor,  £ccf.  l.  f.  c.  8 ). 

Dunque  senza  veruna  ragione  p'iacque  agl'  increduli  di 
dire  che  il  concilio  generale  di  cràlaniinopoli,  dichi  aran- 


do la  divinità  dello  Spirito  Santo , avea  crealo  un  nuovo 
articolo  di  fede  , «1  avealo  aggiunto  al  Simbolo  Niceno  : 
nessuno  di  questi  due  grandi  concili  creò , nè  inventò  al- 
cuna cosa  di  nuovo,e  non  fecero  altro  che  attestare  ciò  ebe 
sempre  era  stato  credulo.  Eusebio  stesso  sebbbene  assai 
sospetto  d' arianesimo,  protesta  ai  suoi  diocesani  che  il 
Simbolo  che  manda  loro,  è la  dottrina  da  esso  sempre  in- 
segnala, che  ricevette  dai  vescovi  suoi  predecessori , che 
imparò  nella  sua  infanzia,  e nella  quale  fu  battezzato.  Te- 
stifica ancora  ebe  tale  fu  il  sentimento  unanime  dei  1‘adri 
di  Nicea;  che  in  questo  concilio  non  vi  fu  altra  difficoltà 
cfacsiil  termine  eoimiUmziale , di  cui  poievasi  abusare, 
prendendola  in  un  cattivo  senso. 

Una  prova  che  i vescovi  Macedoniani  si  conoscessero  già 
condannati  dal  Concilio  Niceno,  è questa,  che  non  vollero 
mai  sottoscrivere  il  Simbolo;  e Sabino,  uno  tra  essi,  asse- 
riva che  questo  Simbolo  era  stalo  composto  da  uomini 
semplici  ed  ignoranti  ( Socrate  ibid.  ).  Sabino  non  avreb- 
be parlatocon  questo  tuono  di  dispregio,  se  avesse  potuto 
persuadersi  che  i Padri  di  Nieea  aveano  pensalo  come  esso. 

Alla  parola  sriniTo  sa.vto  daremo  le  prove  della  SS. 
divinità  di  questa  terza  persona  della  santa  TriniUt.Giova 
osservare  che  l'errore  dei  Macwloniani  non  era  lo  stesso 
che  quello  dei  Sociniani  ; questi  pretendono , come  i se- 
guaci di  Folino,  che  lo  Spirilo  Santo  non  sia  una  perso- 
na; che  questo  nome  indichi  soltanto  T operazione  di  Dk) 
sulle  anime  nostre  : i Macedoniani  al  contrario  pensavano 
che  questa  fosse  una  persona , un  ente  reale  e sussistente , 
uno  spirito  creato,  simile  agli  angeli , ma  di  una  natura 
assaissimo  superiore  a quella  di  essi , sebbene  mollo  infe- 
riore a Dio  Non  sappiamo  su  qual  fondamento  Mosheim 
abbia  confuso  ri-rrore  di  Macedonio  con  quello  di  Folino 
(r.Sozom.  /.  4,  e.  87.  Tillemont.  (.  6,  p.  513.  414  ). 

MAGIIASOR l‘arola  ebrea,  che  significa  Cielo.  E il 

nome  di  un  libro  di  preghiere  molto  in  uso  presso  i giudei 
nelle  loro  feste  maggiori. S'intende  assai  dilllcilmenle, per- 
chè queste  preghiere  siano  in  versi  ed  in  uno  stile  contùso. 
Busiorfio  osserva  che  se  ne  fecero  moltissime  edizioni , 
tanto  in  Italia,  che  in  AIcmagna  ed  in  Polonia,  e che  in 
quelle  stampate  a Venezia  si  corressero  molte  cose  che  c- 
rano  contro  i crisliaiii.Ove  non  vi  è vigilanza  sulla  stam- 
pa degli  ebrei,  ovvero  ove  sono  peranchc  nascoste  le  loro 
arti,  ottengono  di  pubblirare  orazioni  da  loro  usate  con- 
tro la  fede  ed  i riti  catlolici , con  espressioni  ambigue 
bensì,  ma  tali,  che  la  loro  ambiguità  deve  far  nascere  un 
ragionevole  sospetto-,  ove  poi  non  è loro  permesso  di  pub- 
blicare tali  formole,  sì  conienlann  di  usare  quelle  della 
Scriliura,indirizzandone  per  tradizione  orale,alcune  con- 
tro il  sovrano,  cui  soggiacciono,  contro  i cattolici,  da  cui 
non  è amala  la  loro  setta , e contro  i riti  e dommi  della 
nostra  cattolica  rel'igioiie;  quindi  eludono  tulli  i magistra- 
ti, che  non  possono  loro  vietacela  lezione  delb  Scrittura. 
Gli  esemplari  manoscritti  non  sono  comuni  presso  i giu- 
dei, ma  ve  ne  sono  molli  nella  biblioteca  borbonica  di  Pa- 
rigi ( RiiMorfin  Bibliolh.  Aiàòi'n  ). 

MAGRI  ( DOMEvico).  — Prete  nativo  di  Malta  della  con- 
gregazione deir  Oratorio  e canonica  di  Viterbo,  morto  nel 
l()7S,  è autore  di  un  Hìerolex'icon,  o Dizionario  sacro  che 
fu  stampato  a Roma  nel  l667rm-fol.,  e risiamelo  a Vene- 
zia, 1765  in  due  voi.  in-4.*cen  aggiunte.  Egli  è anche 
autore  di  un  trattalo  delle  contraddizioni  apparenti  delb 
santa  Scrittura  di  cui  la  migliore  edizione  fu  quella  stam- 
pata a Parigi  nel  1685  in-13  anmcnUiia  della  meltà  da  Gia- 
como le  Févre,  arcidiacono  di  Lisieux. 

MACROSTICO  (dal  greco  macros  , luogo,  e da  Kteho», 
fila  0 verso  ).  — 0)si  appellossi  la  quinta  formola  di  fede 
che  composero  gli  Eusefaiani,  una  delle  làzìoni  degli  Aria- 
ni, in  un  concilio  che  tennero  in  Antiochia  T o.  345.  Dis- 
sero alcuni  moderni  che  questi  professione  di  fede  niente 
conteneva  di  riprensibile;  ma  non  cosi  giudicarono  S.  A- 
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lanni^Io  eSozonwno.  Cli  Ensrbianì  Ivi  confessavano  che  il 
Figliuolo  dì  Dio  è simile  al  Padre  in  nule  le  cose  , senza 
parlare  di  sostanza.  Condannavano  quei  che  pretendevano 
clic  il  Figliuolo  fosse  sialo  tratto  dal  nulla,  e le  altre  em* 
pieu’i  di  Ario,  perchè,  dicevano  essi,  queste  parole  non  so- 
no della  Scrìilura.  Pareva  che  riconoscessero  V unità  del- 
la divinila  del  Padre  cdcl  Figliuolo,  ma  nello  stesso  tem- 
po supponevano  il  Figliuolo  inferiore  al  Padre-, questa  era 
una  contraddizione  colle  parole  simile  in  tulle  le  cose.  Di 
covano  posilivamenie  che  il  Figliuolo  è stalo  fatto,  sebbe- 
ne In  una  maniera  diversa  dalle  altre  creature;  in  ciò  e 
rane  opposti  al  sìmbolo  Niceno,  che  disse  generato  e non 
fatto.  Ì*er  mezzo  di  tre  o quattro  vescovi  spedirono  que- 
sto formolario  in  Italia , ma  quei  di  Ocri<lente  non  furono 
ingannali  dalla  loro  ciarla;  gli  dichiararono  che  se  ne  sta- 
vano cosianiemcnte  al  simbuioNiceno , e che  non  ne  vole- 
vano alcun  altro. 

L’ imbarazzo  delle  diverse  fazioni  che  dividevano  Fa- 
rìanesimo,!a  moUìiudinc  delle  confessioni  di  fede  cho  pro- 
ponevano,e che  non  polevanowddisfare  loro  stessi  .dimo- 
strano abbastanza  la  mala  fede  con  cui  operavano,  e la  sa- 
via condotta  degli  ortodossi  che  non  volevano  scostarsi 
dal  simbolo  Niceno  ( c.Tillem.  Star.  deU'Arian.  c.  58 , 
6.p.  Sol  ). 

WADDAI.ENA  (t.  maria  maddale?«a  ). 

Madianiti  (discendenti  di  Madian  figlio  di  Abramo). — 
Nel  libro  dei  Numeri  {cap.  25)  leggiamo  che  gl’  israeliti 
finché  soggiornarono  nel  d<>serto,  si  abbandonarono  alla 
impudicizia  ed  alla  idolatria  colle  figlie  dei  niadianiti  e 
dei  moalùti  ; che  il  Signore  sdegnato  comandò  a Mosè 
dì  fare  impiccare  i principali  autori  di  un  tal  disordine  ; 
ohe  i giudici  fecero  morire  tutti  i delinquenti , e che  in 
questa  occasione  perirono  ventiquattro  mila  uomini. 

I madianiiì  avevan  teso  questa  insidia  agl’ israeliti  per 
pura  malvagità  e a fine  di  corromperli  ; Mosè  per  vendi- 
care il  suo  popolo  ordinò  di  mettere  a fiio<‘o*ed  a sangue 
il  paese  di  Madian  , di  sterminare  questa  nazione  , e con- 
servare soltanto  le  vergini  zitello.  Egli  sle^iso  racconta  che 
il  bottino  fatto  in  qm*sia  spedizione  fu  dì  seicentosessan- 
tacinque  mila  pecore,  seitanladiie  mila  lumi,  scssaniuno 
mila  asini  , e ireniadue  mila  vergini  zitelle;  che  trenliKJ 
due  di  queste  furono  la  porzione  del  Signore  (iVii»n.c.5f  ). 

1 censori  della  santa  Scrittura  a lai  propulsilo  accusano 
Mosè  di  criidelià  verso  la  sua  propria  nazione;  di  perfi- 
dia odi  ingratitudine  verso  i madianiti,  pn'sso  cui  aveva 
trovato  un  asilo  nella  sua  fuga,  ed  avea  preso  una  moglie; 
di  barbarie,  per  aver  fatto  scannare  tutti  i maschi  e tutte 
le  donne  maritate.  Essi  dicono  pure  cheqm'sia  enorme 
quantità  di  bestiame  non  potè  mal  trovarsi  In  tm  paese  rosi 
nj>treuo,come  era  quel  di  Madian,  ed  alcuni  pensano  che 
le  trentadue  figlie  riservate  per  la  porzione  del  Signore 
l'K>ero  allo  stesso  immolate  in  sacrifizio. 

Non  vi  è uno  solo  di  ([uestì  rimproveri  l’he  non  sia  ingiu- 
sto e mal  fondato.  I.‘'  1 41  legge  che  condannava  a morte 
Ogni  israelita  reo  d' idolatria,  era  chiara , Il  popolo  vi  sì 
era  sollomf*sso,  e con  questa  condizione  Dio  aveva  pro- 
messo dì  proteggerlo:  questo  popolo  aveva  giàv«lnlo  un 
es<*njpio  di  una  simile  severità  neiroecasione  del  cullo  re- 
sr>  al  vitello  fLoro  (fc'Torf.  e 52,n.97  e 28).  Dunque  era  ine 
scusabile,  fi  una  falsità  il  dire  come  alcuni  incn^duli , che 
i rei  furono  messi  a morto,  sempliccmenie  per  aver  preso 
dolio  donne  madianìie  ; lo  furono , perch*^  con  esse  si  ab- 
bandonarono alia  impudicizia  ed  alla  idolatria (.Vwm.c.25, 
V,  5),  Basuiva  questo  dcliitó  per  attrarre  i castighi  di  Dio 
su  tutta  la  nazione,  se  Tavesse  lasciato  impunito. 

2."  Allorachè  i madianiti  esercitarono  questo  tratto  di 
perfidia  verso  gl’ israeliti,  non  erano  siali  provocali  da 
venina  ingiuria.  Per  verità,  temevano  d'esser  iraltali  co- 
me gli  amnrrei;  ma  avevano  torto.  Se  avessero  spedito 
dei  deputati  a Mosè,  gli  avrebbe  risposto  che  niente  ave- 
E.VC.  dell’ RT^'.Lu.  Tom.  II. 


vano  a temere;  che  ìsraello  non  doveva  impadronirsi  del 
loro  lerrliorlo , perchè  discendevano  da  Àbramo  per  via 
di  Ceiura.  Di  fatto  gli  israeliti  nella  conquista  del  paese 
dei  rananei  non  presero  un  solo  pollice  di  terreno  ai  ma- 
dianiii,  ai  moabiti,  nè  agli  ammoniti  (Jud.  c.  H,  v.  15). 

I madianiti , presso  cui  Mosè  crasi  rifuggito  ^riendo 
dall’Egitto  , non  erano  gli  stessi  , di  cui  devastò  II  paese 
p<*r  punirli.  I primi  abitavano  le  spiagge  del  mare  rosso, 
c non  erano  lontani  dall’ Egitto;  i secondi  erano  situati 
all’ oriente  ed  al  nord  della  Palestina,  presso  il  mare  mor- 
to e i moabiti, a cinquanta  leghe  almeno  distanti  degli  altri 
madianiti.  Questa  non  era  la  stessa  nazione:  una  discen- 
deva da  Clius,  nifwie  di  \o(^,  l’altra  da  Abramo:  la  prima 
adorava  il  vero  Dio  , ciò  è provalo  dall’esempio  di  Jeiro 
socero  dì  Mosè  , la  seconda  onorava  Beelfegop,  Dio  dei 
moabiti.  La  severità  con  cui  questa  nazione  fu  irailala,era 
la  maniera  ordinaria  di  fare  la  guerra  presso  gli  antichi 
popoli.  Ma  non  bisogna  che  il  paese  di  Madian  sia  stato  in- 
teramente devastalo  e spopolato , poiché  dugeoio  aoni  do- 
tx>,  questi  stessi  madianiti  sottomisero  gl’  israeliti  , e fu- 
rono superati  da  Gedeone  (Jud.  c.  6). 

3.®  Prima  dì  decidere  che  questo  paese  non  potesse  nu- 
trire la  qiiantiià  di  uomini  e dì  animali,  di  cui  parla  Mosè, 
bisognerebbe  cominciare  dal  fissarne  i confini:  gi’ incre- 
duli li  ristringono  a loro  piacere,  pure  erano  almeno  più 
estesi  al  dfjppìo  che  non  suppongono.  i'Xiì  calcoli  e con  in- 
contrastabili esempi  loro  si  provò, che  in  un  paese  medio- 
cremente fertile  e di  una  uguale  estensione , non  sarebbe 
ilifUcile  trovare  lo  stesso  numero  dì  uomini , e di  anima- 
li (t).  le  lettere  di  alcuni  Giudei.,  /.2,  p.  3,  eseg.  ).  Il  paese 
or.1  abitato  dai  Drusi,  che  è quello  dei  madianiti,  non  è m; 
sterile, nè  deserto, e secondoeiò  che  raocoirtano  ì viaggia- 
tori , è coltivato  e popolato  { v.  Piiges  ciotto  attorno  il 
mondo,  fallo  dalVanno  I707,sino  a{l’a.l776,  f.  373, 
e seg.  e 38fi).  . 

À.'*  Il  testo  (Il  Mosè  M dice  chiarissìmamenfee  che  cosa  si 
fece  delle  trentadue  tigne  riservate  per  la  porzione  del  Si- 
gnore; dicesi  ch<*  le  primìzie  del  bottino  destinate  al  Si- 
gnore, sia  (lì  uomini,  sia  dì  animali,  furono  date  al  sommo 
, sacerdote?  Ejeazaro  {Num.  c.31 , r.28,  2».  30, 31);  dunque 
(|fiestedont:élle  furono  ridotte  in  ischiaviiu  come  le  altre  , 
e deafinate  al  servigio  del  Tabernacolo.Qui  non  si  parla  di 
saeHtzio,  nè d’ immolazione;  gl* israeliti  non  ofierìrono 
mal  a Dio  vittime  umane  («.questa  parola). 

MADItE  DI  DIO. — Qualità  che  la  (Chiesa  cattolica  dà  alla 
Deiiui  Vergine  Maria.  I/usanza  di  così  qualificarla  proven- 
ne (lai  gr('et,  i quali  In  chiamavano  Théjtocos„  nome  cltei 
latini  hanno  espresso  colle  parole  Deipara  e Dei  genitrix. 
Il  concilio  di  Efeso  nei  431  confermò  questa  denominazio- 
ne, ed  il  concìlio  di  Costantinopoli  nel  5.33  ordinò  che  per 
l’avvenire  sì  nominasse  sempre  cosi  la  Beala  Vergine.Que- 
sti  due  decreti  vennero  emanali  per  metter  termine  ad  una 
lunga  idisptila  e per  distruggere  un  errore.  Allorché  Ne- 
siorio  era  patriarca  di  Costantinopoli,  uno  dei  suoi  preti 
per  nome  Anastasio  volle  sostener  in  un  sermone  che  non 
dovevasi  chiamare  la  Beala  Vergine  Madre  di  /7to,ma  ben- 
sì Madre  di  Crt>/o:  avendo  queste  parole  sollevate  lune  le 
menti  e prodotto  dello  scandalo , il  patriarca  prese  mollo 
a proposito  le  parli  del  predicatore , appoggiò  la  sua  dot- 
trina, e fu  perciò  condannato  esso  pure. 

Infatti  per  nc^rc  a Maria  il  titolo  di  Madre  di  Dìo  è 
d’  uopo  sostenere,  come  i Gnostici,  che  il  Figlio  di  Dio  non 
abbia  vestirà  una  carne  reale  nei  grembo  d(Maria,echeegìi 
è nato  soltanto  in  apparenza;  0 pure  insegnare,  come  gli 
Ariani,  che  Cesò  Cristo  non  è Dio,  o pretendere  che  in 
esso  vi  sono  dae  |>ersone,  cum3  la  [icrsona  divina  e la  per- 
sona umana,  che  per  tal  modo  la  divimià  0 l’ umanità  mm 
sono  unite  in  lui  sostanzialmente,  ma  moralmente;  che  è 
questa  un’unione  di  adozione  di  volontà,  d’azione,  di  coa- 
biiazione,  e non  già  un' incarnazione:  ciò  è quanto  Nesto- 
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rio  dovette  dire  per  difendersi,  e per  cui  fu  giustamente 
condannato. 

Cosi  il  nome  di  Madre  di  Dio  non  soloè  una  consegnen- 
la  evidente  del  dogma  dell'  Incarnaiione,  ma  non  fa  che 
rendere  esattamente  le  espressioni  della  sacra  Scrittura. 
S.  Giovanni  dice  che  il  Verbo  si  è fatto  carne:  ora  egli  ve- 
sti questa  carne  nel  seno  di  .Maria;  dunque  o il  Verlioimn 
è Dio , 0 Dio  è nato  da  .Maria  secondo  la  carne,  fajsi  c’  in- 
segna S.I*aolo,  allorché  dice  che  il  Figlio  di  Dio  è nato  se- 1 
condo  la  carne  dal  sangue  di  Davide  ( Rom.  c.  1 , o.  5), 
c che  egli  è nato  da  una  donna  ( GaUu.  c.4,  e.  4 ). 

1 Padri  dei  tre  primi  secoli,  S.  Ignazio,  S.  Ireneo,  Ter- 
tulliano, ecc.  si  servirono  di  questi  passi  per  provare 
agli  antichi  eretici  la  realtà  della  carne  di  Gesù  Cristo. 
(Juelli  del  quarto  secolo  li  adoperarono  per  istabilire  la 
sua  divinità  contro  gli  Ariani.  Il  concilio  di  Nicea  decise 
die  il  Figlio  unico  di  Dio  , vero  Dio  del  vero  Dio  , conso- 
sunziale  al  Padre  si  è incarnato  per  opera  dello  Spìrito 
Santo,  è nato  dalla  Vergine  Maria  e si  è fatto  uomo.  0 bi- 
sogna rinunciare  a questa  professione  di  fede,  o conviene 
dare  a Maria  il  titolo  di  .Madre  di  Dio.  S.  Ignazio,  discepo- 
lo immediato  degli  apostidì , dice  in  termini  precisi  che 
nostro  Signore  Gesù  Cristo  è Dio  esistente  nell'uomo  nato 
da  Dio  e da  Maria  ( Epittola  ad  Ephes.  c.  7 ).  Questo  pas 
so  è citato  e adottato  da  Tcodoreto  il  quale  era  un  avver- 
sario di  Nestorio  ( c.  Petau,  de  Ineam.  I.  5,  c.  \~l\ 

Da  ciò  non  consegue  che  .Maria  abbia  generata  fa  Divi- 
nità, nè  che  Maria  sia  .Wadre  delb  natura  divina , come 
concludevano  i Ncstoriani  : una  natura  eterna  non  pnii  es 
sere  generata  da  una  creatura.  Perciò  i l*adri  non  dicono 
già  semplicemente  che  Jlaria  c Madre  del  Verbo,  ma  bensì 
Madre  del  Verbo  incarnato;  spetu  a noi  i’ìmitare  esatu- 
mente  il  loro  linguaggio.  Quand'anche  da  alcuni  si  facesse 
abuso  del  titolo  di  Madre  di  Dio,  Nestorio  abusava  ben  più 
inalìzìosamcnte  del  nome  di  Madre  di  Cristo,  giacché  egli 
se  ne  serviva  per  distruggere  il  mistero  deU'lncaniazione. 

Ma  questo  titolo  augusto  spiacque  ai  protestanti, perché 
esso  autorizza  troppo  eviilcutemente  le  altre  qualità  che 
la  Chiesa  cattolica  attribuisce  alla  beata  Vergine  ed  il  par- 
ticolare culto  che  essa  le  rende  : ma  è noto  altresi  che  con 
loro  prevenzione  essi  hanno  favorito  di  troppo  gli  oppo- 
sitori della  divinità  di  Gesù  Oisto. 

Invano  essi  dicono  che  i Padri  greci  hanno  nominato 
Maria  Théotocoi  e non  ilHer  hi  Thèo;  ne  consegue  sol- 
tanto che  essi  preferirono  di  adoperare  una  parola  aola, 
piuttosto  che  tre  per  esprimere  la  mcilesima  cosa.  Per  la 
stessa  ragione  essi  hanno  detto  ChrittotocM  e non-  Méler 
lo  CHriito;  e nulla  nc  consegue. 

Non  è vero  che  S.  Leone  sia  il  primo  dei  Padri  latini  che 
abbia  nominalo  .Maria  Madre  di  Dio.  Cassiano  e Vincenzo 
di  Lerins  ( Commml.  c.  14  e 1.7  ) hanno  soslemilo  questa 
qualità  contro  Nestorio.  I più  antichi,  come  Tertulliano, 
S.  Cipriano,  S.  Ilario,  S.  Girolamo,  S.  Ambrogio,  S.  Ago- 
stino, cec.,  dicono  che  Dio  è nato  da  una  Vergine,  è nato 
da  una  donna;  che  una  vergine  ha  concepito  Dio,  lo  ha 
portato  nel  suo  seno,  lo  ha  partorito,  ecc.  ( v.  Petau  tri, 
1.  S,  c.  14,  n.“9  eseg.  ).  Presso  i Padri  greci  il  nome 
di  Théotocot  trovasi  già  nella  conferenza  di  Archelao  ves- 
covo di  Charcar  nella  Mesopotamìa  coll'  eresiarca  Mane- 
tei' anno  277  piu  di  centocinquanl' anni  prima  della  na- 
scita del  nestorianismo.  Alessandro  patriarca  di  Ale^n- 
dr'ia  se  nc  servi  nella  sua  lettera  sinodica  a quello  dì  Co- 
stantinopoli, scritta  prima  dell’anno  345  ( e.  Teodoreto , 
5<tfr.Eeclcs.l.lg:.4,pag.20).  Era  una  breve  professione  dì 
leiic  della  divinità  di  Gesù  Crlsu).  Origene,  S.Dionigi  Ales- 
sandrino, S.  Atanasio,  S.  Rasilio,  S.  Procolo,  S.  Eusebio 
ed  altri  citali  da  S.  Cirillo  lo  hanno  impiegato  prima  del 
concilio  di  Efeso.  Giovanni  d' Antiochia  nella  sua  lettera  a 
Nestorio  gli  mostrò  che  questo  termine  era  stato  impie- 
gato da  multi  Padri,  e che  non  era  mai  stato  rigettato  da 


alcuno.  Giuliano  rimproverava  ai  cristiani  quest'  espres- 
sione nella  sua  opera  contro  il  cristianesimo(e.Pe(<iu  in, 
C.I5,  n.*  9 e seg.  o.  .vestoiuvisuo  ). 

MAELETII. — Questo  termine  l^gesi  nel  titolo  del  sal- 
mo 52,0.1.9.  Calmel  ritiene  come  indubitabile  che  la  sua 
vera  signìHcazione  sia  la  danza,e  traduce  così  lutto  il  tì- 
tolo del  salmo  52,  Salmo  itirultivo  di  David  per  colui  che 
prititde  alla  danza. 

Altri  interpreti  sono  d’avviso,  che  Maelelli  sia  nome  di 
uno  sirumciilo  da  suono  , sul  quale  dovesse  cantarsi  il 
salmo.  S.  Girolamo  tradusse  pel  coro , cioè  pel  coro  dei 
cantori. 

M VESTA’.  — Carattere  di  grandezza  e di  superiorità, 
che  distingue  una  cosa  degna  del  nosiM  culto,ed  appartie- 
ne per  eccellenza  al  solo  Dìo,  Dicina  Majestat.  Si  dà  agli 
imperatori  ed  ai  re  il  liuilo  dì  maestà,  ma  in  un  senso  più 
limiL-iin.  Llmperalore  chiamasi  sacra  apostolica  maestà;  il 
re  di  Francia  sua  maestà  cristianissima  ; il  re  di  Spagna, 
sua  maestà  cattolica;  il  re  di  Portogallo,  sua  maestà  fede- 
lissima. Si  fa  uso  altresì  del  termine  di  maestà  in  un  signi- 
ficalo più  esteso,  per  parlare  cioè  delle  persone  ed  anche 
delle  cose  che  attirano  l'ammirazione  eilalle  quali  dobbia- 
mo rispetto,  0 venerazione,  ed  in  questo  significalo  dicc- 
si,  la  maestà  del  parlamento,  la  maestà  di  questo  augusto 
consesso , ere.  E-l  è nel  medesimo  significato , che  fu  da 
principio  dato  il  titolo  di  maestà  alla  repubalica  romana. 

In  seguito  questo  titolo  fu  dato  ai  (lapì,  agli  arcivescovi, 
ai  re  eil  ai  principi.  Ugo  di  Soissons,  e Pietro  abbate  di 

5.  Remigio  , scrìvendo  al  papa  Alessandro  III,  nel  XII 
secolo , gli  davano  il  titolo  di  maestà.  Stefano  di  Tour- 
nai  lo  dà  pure  a Lucio  III , suo  successoni;  ed  .\rnoldo 
di  Lisieus  lo  dà  non  solamente  ad  .\li«sandro  III , ma 
anche  ad  Ggo,  arcivescovo  di  Itouen.  Urunone,  vescovo 
di  Izingres , in  una  sua  ordinazione  dopo  di  essersi 
qualificato  humilii  prtrtul,  dice  di  se  medesimo,  no- 
ilram  adieim  majetlalem.  Il  |iapa  Giovanni  Vili , nel 
IX  secolo,  diede  il  titolo  di  maesuà  a tarlo  il  làlvo,  re  di 
Francia,  ed  Ivone  di  Chartres  al  re  Fili|ipo  il  Hello,  nel  stv 
cnlo  XIII;  ed  Ugo,  conledi  Champagne,  lo  usi'i  nel  secolo 
XII,  notando  io  fine  di  una  lettera  che  aveva  fatto  suggel- 
lare: tigillo  majeztalit  nozlra.  Il  sig.  Dorjon,  nel  suo  trat- 
talo delle  dignità  temporali,  stampato  a l’arigi.nel  1683, 
art.  157,  pretende,  cheCarlomagno  sia  stato  il  primo  so- 
vrano che  venisse  onoralo  col  titolo  di  maestà,e  che  que- 
sto medesimo  titolo  sia  stato  dato  ai  re , in  conseguenza 
di  un  sinodo  tenuto  a Worms  dal  suddetto  im|>eraiore. 
Ma  noi  diremu.che  molto  prima  che  Garlomagno  ed  i suoi 
successori  assumessero  cotesta  appellazione,  decorati  nc 
furono,  ma  da  altri , gli  imperatori  romani,  come  appa- 
risce dalla  frequente  formola  delle  antiche  lapidarie  iscri- 
zioni: Dnolm  A'ununi  Majestatique  Ejut. 

Nella  chiesa  della  B.  Vergine  di  Chartres,  evvì  un  pic- 
colo velo  dì  color  violetto,  di  un  piede  circa  di  larghezza 
e di  altezza,  sospeso  ad  una  cordicella  di  sopra  dell'  allu- 
re, su  cui  è rappresentato  Gesù  Cristo  in  croce:  quel  velo 
si  chiama  maestà,  o divina  maestà,  majetiat,  divina  ma- 
jatat  (Moléon,  Viaggio  liturgico,  pag.  247  ). 

MAÈSTRO.  — Colui  che  è superiore  ad  un  altro  per 
rapporto  all'  educazione , o all’  istruzione  nelle  scienze  e 
nelle  arti.  Un  maestro  deve  dare  ai  suoi  allievi  l'esempio 
deiralteazione,  della  vigilanza,  della  preghiera  , delb  sa- 
cra dottrina,  ecìò  per  giustizia  in  maniera  che  è obbliga- 
to a riparare  ai  danni  che  loro  apporb  coi  falli  suoi , per 
quanto  una  tale  riparazione  é possibile  (e.Besombi>s,  lom. 

6,  Traci.  3.  cap.  3.  Tourneli,  Morale,i.  6,  p.  162  ). 

MAESTRO  DEI  NOVIZI. — È in  alcuni  ordini  rei  igiosì 

colui  che  In  cura  de'  novizi,  che  veglia  sopra  di  essi , e 
che  li  ammaestra  in  tutte  le  pratiche  delb  vita  regobre. 
Nell'ordine  di  S.  Benedetto,  il  maestro  de’  novizi  non  lì 
abbandona  mai,  e li  precede  sempre , secondo  le  antiche 
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C08tarainze',egU  è d’ordinario  un  uomo  di  età  mafuHi,  do* 
tato  di  grande  esperienza  nella  direzione  delle  anime,  di 
una  vita  esemplare,  di  uno  zelo  temperato  dalla  pruden- 
za ( D.  Calmet,  Cornanti  svUla  regola  di  S.  Benedetto  ^ t. 
9,  p.  507  ). 

MAESTRO  DEI  FANCIULLI  ( magister  infantium  ).  — R 
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Fu  qa^tatsifktttìKleaiasticaanticainentetiraticata  nel- 
la Chiesa  grera  ^ Imposta  ad  un  acolito  che  cbiamavasi 
d^uto/ur,  ma  po^  passò  all’  ordine  diaconale , e fu  ofTl- 
zioconspicuo  eiQ<ì$to^tifnato,  e tal  diacono  dicevasi  re- 
mmomornu^mmìèggesì  in  una  lettera  della  Chiesa  di 
Lione  al  pontefice  Gregorio  X.  Era  anche  diiamato  sugge- 


Era  nei  monasteri  colui  che  veniva  incaricato  dell’educa-  R s/or,  perchè  aveva  per  olTizio  di  suggerire  al  patriarca  ce- 
zione  de’  ranciulli  che  vi  si  allevavano.  Alcuni  di  essi  vii  lebrante  le  ceremonie  e le  parole  chedovca  pronunziare. 
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erano  affidati  dai  loro  genitori , ed  altri  vi  si  consecrava- 
00  da  se  stessi  irrevocabilmente.  Questi  fanciulli  erano 
veramente  religiosi,  e ne  portavano  l’abito.  Essi  mangia- 
vano regolarmente  nel  refettorio, e si  davano  loro  gli  stes- 
si cibi  degli  altri  religiosi-,  aiuta  vano  quelli  che  servivano 
alla  cucina  ed  al  refettorio,  cantavano  in  coro,  e serviva- 
no in  chiesa  ciascuno  secondo  le  proprie  forze,  la  propria 
età  e capacità.  Nell’  ordine  di  S.  Benedetto  essi  non  osser- 
vavano l’ austerità  della  regola,  nè  riguardo  alla  qualità 
e quantità  dei  cibi,  nè  riguardo  all'  ora  di  prenderli.  Essi 
avevano  le  loro  scuole,  nelle  quali  nessuno  entrava  fuor- 
ché il  maestro.  Vi  sì  insegnava  loro  a leggere  e scrivere, 
le  belle  lettere,  la  religione,  il  canto,  i salmi  e le  ceremo- 
nie  della  Chiesa.  I pontefici  Clemente  Ili,  Celestino  Ili,  nel 
secolo  XII,  permisero  a questi  fanciulli,  offerti  ai  mona- 
steri dai  loro  genitori,  di  ritornare  al  secolo,  se  Io  giudi- 
cavano a proposito  ( e.D.  Calmet,  ivi,  p.  2 e eeg.  e 343). 

JIAESTRO  DEL  SACRO  PALAZZO  (magister  sacri  pa- 
lata ). — È un  grande  ufficiale  della  corte  pontifiefa.  Egli 
abita  nel  Vaticano,  o al  palazzo  del  Quirinale.Predica  una 
volta  al  mese  nella  cappella  comune  del  palazzo,  e si  col 
loca  nella  cappella  pontificia  dopo  il  decano,o  dopo  II  più 
anziano  uditore  di  Rota.  Fa  parte  della  congregazione  del 
santo  Uffizio  e di  quella  delF  Indice.Dà  il  permesso  dì  lo- 
gore libri  proibiti,  esamina  tutti  quelli  che  si  stampano  e 
che  si  intr^ucono  in  Roma,e  confisca  quelli  che  sono  con- 
dannati dall’  Indice.  È giudice  ordinario  degli  stampatori, 
incisori  e librai, che  non  possono  pubblicare, nè  vendere  al- 
cun’ opera  senza  il  permesso  di  lui.  La  carica  rii  maestro 
del  sacro  palazzo  è occupata  da  un  domeni<\-mo , da  che 
S.  Domenico  ne  fu  rivestito  dal  papa  Onorio  HI,  nel  1218 
( Veggasi  Aìmon  nel  suo  Quadro  della  corte  dì  Roma,  ed 
il  libro  intitolato:  De  mo^is/ro  sacri  palatii  apostolici  libri 
duo,  ecc  ttuelore  Jos. Catalano, stam^ìto  :i  lli>mu,nel  ITii, 
in-4.®  Vi  si  trova  un  elenco  di  tutti  i maestri  fiel  sacro  pa- 
lazzo da  S.  Domenico,  fino  al  P.  Giuseppe  Agostino  Orsi 
distinto  fra  i dotti  e po-cìa  cardinale  ). 

MAESTRO  DELLE  CEREMONIE Nella  cappella  pon- 

tificia in  tutte  le  solenni  funzioni  celebrate  dal  sommo  pon- 
tefice, siccome  negli  altri  luogbì,dove  il  medesimo  fiinzio- 
na  solennemente , assistono  due  sacerdoti  detti  maestri 
delle  ceremonie,  dai  quali  dipende  il  buon  ordine  c go- 
verno di  tutti  gli  altri  ministri.  Ai  medesimi  sono  asse- 
gnati due  altri,  i quali  come  coadiutori  cooperano  al  go- 
verno richiesto  per  beo  regolare  tutte  le  funzioni  di  cia- 
scuno, e sono,  diremo,  come  occhi,  i quali  vegliano  ed  os- 
servano tutto  ciò  che  da  tutti  si  deve  operare:  quindi  con 
ragione  l’erudito  D.  Awlrea  Piscara , nel  suo  trattato  delle 
sacre  ceremonie,  li  riconobbe  preconizzati  nei  quattro  mi- 
steriosi animali,  veduti  dal  profeta  Ezechiello,  il  quale  nel 
capo  primo  riferì,  che  ciascuno  era  simile  all’  altro:  Qua- 
tuar  facies  mi,  etguatuor  penna  mi,junctaqua  erant 
penna  eorum  aàerius  ad  alierum  : onde  S.  Gregorio  nel- 
I*  omelìa  quinta  ebbe  a d\re:qvicquid  inuno  invenies,  hoc 
in  omnibus  quaimr  simu/  cognosces.  Unsi  parimenti  tutti 
questi  quattro  sacri  ministri  pontifici  pori  dixeip/tno,sog- 
giunge  il  già  citato  scrittore,  dxm  divina  eelebmntur  offi~ 
eia  in  eaj^la  assistere  debent;  ed  osservandosi  l’ un  T al- 
tro, ciascuno  eseguisce  la  parte  a lui  commessa,  onde  dal- 
l’ accordo  delie  operazioni  di  ciascu  no  ne  risulta  una  per- 
fetta armonia  nelle moltiplicità  dei  riti  e delle  funzioni  ce- 
lebrate. 


Nella  Chiesa  latina  partmenU  molte  cose,  ora  praticato 
dai  maestri  delle  ceremonie,  erano  proprie  dell’  arcidiaco- 
no,come  raccolse  il  Macri  dal  cap.  2,  Extpav:  In  ordina- 
tùmibus  concilionan  , e si  chiamava  admonitor , eo  quod 
omne  id  quod  agendum  erat  admonere  deberet. 

Quando  cominciassero  nella  Chiesa  di  Roma  i maestri 
delle  ceremonie,  altra  memoria  non  abbiamo  potuto  rin- 
venire, se  non  nel  capo  quarto,  del  libro  terzo  del  Tratta- 
to dei  sagri  riti , composto  da  Agostino  Patrìzio  Piccolo- 
mìni,  vescovo  di  Pìenza  in  Toscana,  dedicalo  al  pontefice 
Innocenzo  Vili,  nell’ a.  1484,  e pubblicato  colle  stampe  da 
Cristolbro  Marcello,  il  quale  lo  offri  come  frutto  delle  sue 
fatiche  al  pontefice  Leone  X.  In  qnel  libro  è prescritto  ai 
maestri  delie  ceremonie  ciò  che  appartiene  al  loro  uffizio, 
e generalmente  parlando  l’autore  cosisi  esprime:  Hi  pra- 
eogitare  semper  et  meditari  debent  qua  sunt  agenda  et  qua 
istant  strenue,  diligen^  et  memoriter  eaxqui , tractareque 
omnia  swnma  dexteritate et  modestia,  eco.  Fu  il  Piccolo- 
mini  medesimo  maestro  delle  ceremonie  deila  cappella 
pontificia. 

Riferì  anche  il  Piscara  nel  capo  terzo  della  sezione  pri- 
ma, del  capo  primo  del  Trattato  sulle  sacre  ceremonie, 
molte  Ihnzioni,  nelle  quali  i suddetti  maestri  delle  ceremo- 
nie si  esercitano,  le  quali  qui  per  brevità  si  tralasciano. 

Furono,  nm  senza  alcuna  ragione,  impugnate  le  sacre 
ceremonie  dagli  eretici  novatori,  come  invenzioni  moder- 
ne e non  presidile  dall’  Evangelo-,  risponde  loro^erò  S. 
Agostino  nel  libro  decimooono  contro  Fausto,  capo  unde- 
cimo,  dove  dice:  »»  nuUum  religionis  sive  vera,  site  falsa 
nomea  posse  komines  convenire,  nisialiquo  signorum  tnsi- 
bilium  nexu  copulentur.  Le  sacre  ceremonie,  disse  Dionigi 
l’  Areopagita  nella  Gerarchia  celeste,  sono  state  insiitui- 
_tc  dagli  apostoli  e dai  loro  successori , aflinchè  prò  modo 
1 ac  ratione  captus  nostri  figuris  visibilibus  quasi  adminicu- 
1 lis  quibusdam  ad  mysteriorum  augustorum  intelligentiam 
Ksubveherentur.  Conchiuderemo  perciò  coll’osservazione 
[dell’  erudito  prelato  Angelo  Rocca,  il  quale  nella  prefazio- 
ne del  Trattato  sopra  la  comunione  del  sommo  pontefice, 
cosi  si  esprime:  Sieut  in  Scriptura  Sacra  a Spirila  Sancto 
dictata,  nulla  vox,  nulla  littera , nullusque  aenique  apex 
sine  mirie  nec  reconditis  sensibus  extare  censentur,  quini- 
mo, teste  D.  Hgeronimo  (in  cap.3,Matt.)  singulisermones, 
silltdta,  apices,  pancia  in  Dfptnù  Scripturis  piena  sunt 
sensibus,à  qua  minima  putmtur  in  sacris  litteris  ea  Uem 
sunt  sacramentis  spir^ttalibus  piena,  ita  et  in  Ecclesia  Dei 
quam  ChriMus  Deus,  ut  ait  S.  Paulus  f Act.Apots.  C.2Ò), 
aequisivit  sanguine  suo,nuUus  ritus,nuÙa  eonsuetudo,nul- 
la^  tandem  caremonia  est  a SS.  Ibitribui  Spirita  Son- 
do afjlatis  ad  debitum  Deo  eultum  persolvendum  inirodu- 
da,qxta  sacris  mysteriis  core/(Bonannl,(?frorcAia  Eccles. 
.Macri  Hierolex.  eco.). 

MAFORIO  (Maphorium).  — Stretto  pallio, il  quale  pende- 
va dal  Collo  ilei  monaci,  maphorium  fasciale,  id  est  auga- 
slum  pallium,  quo  utuntur  monachi,  collum  pariter,  ac  hu- 
tmeros  (Glossar,  arabico-latin.  ).  Dì  questo  (ràllio  fh 
di  sovente  menzione  Gassiano,che  lo  obiama  ma/br(es.A>s/ 
hac  angusto  pallio,  tam  amictus  humilitatrm,  quam  vilita- 
tem  pratii  compendiumque  sectantes,  colla  atque  Aumero 
tegunt  quod  mafortes  >am  ipsortm  , quam  nostro  nuncu- 
patur  eloquio  ( De  habitu  monac.  Uh.  /.).  Quindi  lo  stesso 
Cassìano  soggiugne:  Quos  ita  novimus  omni  ex  parte  nu- 
dos  existere,  ut  prater  eolobium,  mafortem,  caligat,melo- 
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lem  et  psiachium  nthil  amplius  habeanl  (De  Inslil.  lib.  JV. 
cap.  ).  Era  dunque  aguisa (li  scajwlare, che  volgarmen- 
tedicesipazterua,  dalla  parola  greca  maphorion.  Trovasi 
iiollostcsso  signifìcalo  maroWes,  il  quale  secondo  il  pare- 
re di  Isidoro  era  il  velo,  con  cui  suoicvansi  coprire  le  no- 
velle s|K)se  in  segno  di  dover  esser  soggelle  al  marito. 
Vocalum  autem,  macortem  dicunt  quasi  martem;  signtim 
enim  maritalis  dignUalis  et  potestalis  in  eo  est,  caput  e- 
nim  mulieris  vir  est,  inde  et  sujìer  caput  mulieris  est(lsi- 
dori,  De  dicin  o/fic.  lib.  2, cap.  19):  inipercioccliè  si  |X)ne- 
va  il  velo  sopra  il  capo  della  sposa  , mentre  era  Iwnedetta 
dal  sacerdote:  quindi  dicevasi  nubere  il  prendere  maritc), 
come  nota  il  medesimo  autore , perchè  la  sposa  nelle  pri- 
me nozze  veniva  coperta  dal  velo  a guisa  di  nube.  Di  que- 
sto velo  pure  fa  menzione  S.  Girolamo  scrivendo  ad  Eusto- 
chio,  mentre  dice:  per  humeros  hyacinihìnalanamavorte 
volilans.  Finalmente  si  trova  anche  maphortiuui  nello  stes- 
so significato  ( .Macri,  JIgerolex,)- 

•MAFKIANO. — Dignità  ecclesiastica  dei  Giacobiti,  simile 
:i  quella  di  primate.  È inferiore  alla  dignità  di  patriarca  c 
superiore  a quella  di  metropolitano.  11  mafriano  estende 
la  sua  giurisdizione  sulle  Chiese  d’ Oriente,  ed  ha  il  dirit- 
to di  ordinare  i vescovi.  Riconosce  ciò  non  pertanto  il  pa- 
triarca giacobita  di  Antiochia  per  suo  superiore.  Grego- 
rio Bar-Ebreo,  che  era  stato  mafriano,  parla  mollo  a lun- 
go di  questa  dignità  in  Chronico  Syriaco,  parte  5.  Crede- 
si  che  i mafriani  tragganola  loroorigineda  Giacomo  Zan- 
zale  Baradoo,  vescovo  di  Edessa,  a cui  i Monofisili,  i»r  e- 
stenderne  1’  autorità  , diedero  il  titolo  di  metropolitano 
universale.  Questo  prelato  essendo  andato  in  Oriente,  creò 
metropolitano  del  paese  un  certo  Achudemo^  di  modo  che 
furonvi  da  quel  tempo  in  poi  due  primati  in  Oriente  *, 
imo  |)ei  Ncstoriani  d’altro  pei  Munofisiti.  E da  questo 
Achudemo  che  Gregorio  Bar-Ebreo  comincia  il  suo  cata- 
logo dei  mafriani  giacobiti. 

MAGGI  (gikolamo).  — Nato  ad  Anghiari , in  Toscana, 
applicossi  allo  studio  del  diritto  civile  e fu  addottorato  a 
Pisa.  Essendo  stalo  mandato  dai  veneziani  nell’isola  di  Ci- 
pro, in  qualità  di  giudice  di  Famagosla,  fu  preso  dai  tur- 
chi nel  IÒTI, e condotto  prigioniero  a Costantinopoli , do- 
ve fu  strangolato  in  prigione , nel  maggio  1572  , per  or- 
dine del  gran  visir  .Mchemet  Bassà.  .Aveva  egli  composto 
molle  o|)ere,di  cui  (jueile  che  hanno  qualche  relazione  con 
le  materie  ecclesiastiche  sono:!.®  De  mundi  exustione  et  de 
dtcyi(dicu/Basiiea,l5G2 , in-fol.:  vi  è trattata  sifTalla  ma- 
teria secondo!  principi  liegli Stoici.-  2.®  Z>eff9uu/eo:Hanuu 
lti09,in-8.®  con  note  di  Gotifredo  Jungcrinau.Questo  trat- 
tato suireculeo  fu  ristampalo  in  seguito  al  trattalo  di  Anto 
Ilio  Gallonio:I/€  SS.martyrum  cruciatibus;  Parigi , 1000^ 
ed  Amsterdam, 16GI,  in-12.®  con  fig. — 3.®  Delintinnalm- 
/i»;lIanau,1608,in-8.®ed.Vmslerdam,lGC4,in-12.®  In  que- 
sto trattato  l'autore  dimostra,  che  le  campane  non  furono 
inventate  da  S.  Paolino,  vescovo  di  Nola,  come  pretende- 
va Polidoro  Virgilio , ma  che  erano  esse  mollo  più  anti- 
che. Compose  altresì  il  ibggi.  un  irallalo  su  i giganti, in 
cui  raccolse  tutto  ciò  che  trovasi  nella  Sacra  Scrittura  e 
negli  autori  profani  intorno  a silTallo  argomenio.Fu  pub- 
blicato nc\  fascieulus  Vili  opuseulorum.qua  ad  histuriam 
et  philulogiam  sacram  speclant. 

.MAGGIORISTl  o MAJOlUTl.— Discepoli  di  Giorgio  .Ma- 
jor, professore  nell’  accademia  Luterana  di  Wiiicmberga 
l’a.  1356.  Questo  teologo  aveva  abbandonalo  le  opinioni 
di  Lutero  sul  libero  arbitrio,  e seguiva  quelle  di  Melanio- 
ne,  che  sono  più  moderate,  e le  portava  mollo  più  avanti. 
Non  solo  asseriva,  come  questo  ultimo,  che  l’uomo  non  è 
puramente  passivo  sotto  l’ impulso  della  grazia,  ma  die 
egli  previene  anco  la  grazia  colle  orazioni  e buoni  deside- 
ri ; in  tal  guisa  rinnovai  l’errore  dei  Semipelagiani. Per- 
chè un  infedele,  diceva  egli, si  con  ver  ta,bisogna  che  ascolti 
la  parola  di  Dio  , che  la  comprenda  , che  ne  riconosca  la 


verità  ; ma  tutto  questo  è opera  della  volontà , quando 
chiede  i lumi  dello  Spirito  santo,  e li  ottiene. 

Ma  è falso  che  conoscere  la  verità  della  parola  di  Dio , 
chiedere  i lumi  dello  Spirilo  Santo , sia  opera  della  sola 
volontà;  essa  ha  d’uopo  per  questo  di  essere  prevenuta  cole 
la  grazia.  Così  insegna  la  santa  Scrittura , e cosi  lo  decise 
la  Chiesa  contro  i Semipelagiani  che  attribuivano  alle  sole 
forze  dell’  uomo  i principi  della  conversione  edella  saluKi. 

Major  sosteneva  anco  la  necessità  delle  0|)ere  buone 
per  salvarsi , quando  , secondo  Lutero , le  buone  opere 
non  sono  altro  che  una  prova  ed  un  effetto  della  converr 
sione  , e non  un  mezzo  di  salute.  Molti  altri  discepoli  di 
Lutero  non  contenti  di  abbandonare  anche  i sentimenti 
di  lui,  geilaronsi  come  majora , nell’  opposto  eccesso,  dir 
vennero  Pelagiani  o Semipclegiani;  fu  Io  stesso  dei  se- 
guaci di  estivino. 

MAGI.  — Dotti  0 sapienti  deH’Oriente , che  avvertiti  da 
una  stella  miracolosa,  si  condussero  a Betlemme  per  ado- 
rare Gesù  bambino  qualche  tempo  dopo  che  era  nato. 

Si  sa  che  presso  gli  orientali  il  nome  di  Slago  indicava 
un  dotto , un  uomo  applicato  allo  studio  della  natura  e 
della  religione  , che  possedeva  delle  cognizioni  sublimi. 
Ogni  uomo  che  aveva  questa  riputazione  era  in  una  sonv- 
ma  considerazione, ed  aveva  molla  autorità  fra  i suoi  con- 
cittadini ; dunque  non  è meraviglia  che  si  sia  pensato 
che  fossero  re  i Alagi  che  andarono  ad  adorare  Gesù  ; in 
quel  tempo,  presso  i popoli  vicini  della  Giudea  , i re 
no  niente  meno  che  monarchi  polenti. 

Vengono  loro  dati  i nomi  di  Gaspare,  Melchiorre  e Bal- 
dassarre, ma  questi  nomi  non  sono  conosciuti  agli  anti- 
chi e sembrano  essi  d’ invenzione  aflalto  nuova,  come  di- 
cono comunemente  i critici.  Ciò  nondimeno  l’autore  dì 
una  cronaca  anonima  , che  trovasi  in  seguilo  a quella  di 
Eusebio  e di  àlarcellino,  e la  quale  credesi  scritta  in  prin- 
cìpio del  VI  secolo,  dà  ai  .Magi  i nomi  di  lìithtsarca,  Mel- 
chior e Gataspar  (1).  Ceillicr,  Storia  degli  aut.sacrt  ed  ec- 
\cles.  toin.  itiyjMg.  G13  e GI6).  Poirassi  anche  consultare 
la  dissertazione  di  D.  Calmel  sui  Magi , ed  il  discorso  del 
signor  De  .Marca,  il  quale  crede  i Magi  non  adorassero  Ge- 
sù Cristo  nella  stalla  , ma  bensì  in  una  casa  più  commoiLa. 
Vedasi  pure  la  dissertazione  di  G.  Fr.  Rudde,  nella  quale 
prova  , che  ì Magi  adorarono  veramente  il  bambino  Gesù, 
come  Dio,  e che  non  si  accontentarono  di  deferirgli  jun 
onore  puramente  umano,  prostrandosi  innanzi  a lui  alla 
maniera  degli  orientali.  Questa  dissertazione  è in  rispo- 
sta a M.  Simon , che  pare  dubitasse  di  siiTatla  verità  nella 
sua  storia  critica  del  nuovo  Testamento. 

Dicesi  nel  Vangelo  che  questi  .Magi  vennero  dall’  ()- 
riciiie,  e furono  fatte  delle  erudite  dissertazioni  per  Isco- 
prire  da  qual  regione  orientale  fossero  venuti.  Non  veg- 
giain  necessità  alcuna  di  fare  die  vengano  d’assai  lonta- 
no, essendo  probabilissimo  che  partissero  dal  paese  situa- 
to aU’oricnle  del  mare  morto , un  tempo  abitato  dai  m:»- 
dianiti,  dai  moabiti,  dagli  ammoniti,  e nel  quale  ora  sono 
i Drusì.  Secondo  rasserzione  dei  viaggiatori , ritrovansi 
ancora  presso  questo  po|)olo  indipendente  la  maggior  par- 
te degli  antichi  usi  dei  giudei.  Dunque  i Magi  non  eblieru 
a fare  altro  che  tre  o quattro  giornale  di  cammino  per  ar- 
rivare a Betlemme. 

Non  si  può  dubitare  che  in  questo  paese  tanto  vicino 
alla  Giudea  , non  si  avesse  l’ idea  della  prossima  venula 
del  .Messìa  , poiché  , secondo  Tacito  c Svelonio,  era  una 
opinione  antica,  costante  e sparsa  per  tutto  TOrienle,  che 
un  conquistatore,  ovvero  (lei  conquistatori  usciti  dalla 
Giudea  diverrebbero  padroni  del  mondo.  Può  essere  pa- 
rimenti che  vi  si  fosse  conservala  la  memoria  della  pro- 
fezia di  Balaamo  , che  annunziava  il  Messìa  sotto  il  nome, 
dì  una  stella  sortita  da  Giacobbe,  La  stella  che  apparve  ai 
.Magi,,  non  era  una  stella  ordinaria  , ma  un  astro  miracu- 
•loso , poiché  dirigeva  il  loro  cammino  , c fermossi  sopra 
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Beilemme.  Fio  qui  non  iscorgiamo  die  vi  sia  motivo  di 
grandi  diflìcoUà  ( v.  Le  vUe  dei  Padri  e dei  Marliri.  t.l, 

può.  i07  ).  . 

Ma  gl’increduli  fecero  delle  dissertazioni  per  provare 
che  l’adorazione  dei  Magi  riferita  da  S.  Matteo  non  può 
assolutamente  conciliarsi  colla  narrazione  di  S.l.uca^e  se- 
condo il  loro  costume  conchiuscro  vittoriosamente  die 
nessun  dottore  potrà  mai  difendere  da  qualche  assalto  i 
falli  riferiti  nel  Vangelo , quando  lediflìcollà  saranno  sin- 
ceramente proposte  in  tutta  la  lor  forza. 

Non  ci  deve  im|)orre  questo  tuono  imperioso,  perchè  la 
foràa  dei  nostri  avversari  non  «>  invincibile.  Trattasi  di 
confrontare  il  secondo  capitolo  di  S.  Matteo  col  secondo 
di  S.  Luca  ; tutta  la  dilferenp  tra  questi  due  vangelisti 
consiste  in  ciò  che  uno  riferisce  i fatti  della  infanzia  del 
Salvatore,  dei  quali  l’altro  non  fa  parola. 

S.  .Matteo  riferisce  di  seguilo  la  nascila  di  Gesù , l’ado- 
razione  dei  Magi,  la  foga  del  la  santa  famiglia  in  Egitto, 
l’uccisione  degl’ innocenti , il  ritorno  dall’  Egitto,  il  sog- 
giorno di  Gesù  in  Nazaret,  la  predicazione  di  S.  Giovanni 
Uaiiisia,  il  battesimo  di  Gesù, senza  Cssare  veruna  epoca, 
senza  determinare  l’ intervallo  del  tempo  che  passa  tra 
questi  diversi  avvenimenti , senza  parlare  degli  altri  che 
successero  in  questo  medesimo  tempo. 

S.  Luca  racconta  la  nascila  di  Gesù  , la  circoncisione , 
la  presentazione  al  tempio , il  soggiorno  della  santa  fa- 
miglia di  Nazaret , i tre  giorni  dell’assenza  di  Gesù , ri- 
u-ovato  nel  tempio  in  età  di  dodici  anni,  la  predicazione 
di  S.  Giovanni  Ballista,  il  battesimo  di  Gesù , senza  espri- 
mere se  tulli  questi  falli  si  sieno  immediatamente  seguili, 
u sieno  stati  separali  da  qualche  intervallo  di  lenuK)  e da 
altri  avvenimenti. 

l SS.  Marco  e Giovanni  cominciano  il  loro  Vangelo  dalla 
predicazione  di  Giovanni  Ballista,e  tacciono  lutto  ciò  che 
precedette.  Come  S.  Matteo  niente  dice  della  circoncisio- 
ne , della  presentazione  al  tempio  , dell’  assenza  di  Gesù: 
S.  Luca  omette  nel  suo  l’ adorazione  dei  Slagi , la  strage 
degl’ innocenti , la  fuga  in  Egitto , ed  il  ritorno. 

Ma , dicono  i nostri  critici , S.  Luca  professi)  di  riferire 
ogni  cosa  ; dice  che  diligentemente  s’informò  di  ogni  cosa 
Cn  dal  principio , e die  riferirà  di  seguilo  o per  ordine 
( Lue.  c.^,  V.  3 );  dunque  non  è probabile  che  abbia  sop- 
presso qualche  cosa.  Questa  è la  difficoltà  più  forte. 

È forse  insolubile?  Per  verità  S.  Luca  dice  di  essersi  in- 
formato di  ogni  cosa,  ma  non  dice,  che  scriverà  ogni  cosa, 
lì  die  niente  sopprimerà.  Egli  dice  che  riferirà  per  ordine 
i falli,  non  aggiunge  che  li  riferirà  di  seguilo , senza  inter- 
vallo, e senza  ometterne  alcuno.  La  sua  idea  era  di  ripi- 
gliai; le  cose  sin  dal  principio  ; di  fatto  rimonta  sino  alla 
nascita  di  Gio.BaUista,  ed  all’ annunziazione  fatta  a Ma- 
ria. Nessun  altro  vangelista  rimontò  così  allo  ; ma  non  è 
vi>ro  che  si  vanti  di  essere  circostanziato. come  lo  suppon- 
gono i nostri  critici,  mentre  nel  corso  del  suo  Vangelo  o- 
inise  molle  altre  cose , di  cui  parlarono  gli  altri  evan- 
gelisti. 

Ora  trattasi  di  sapere  come  si  debbano  disporre  i fatti, 
se  si  deblw  mettere  la  presentazione  di  Gesù  al  Tempio,  e 
la  purificazione  di  Maria,  avanti  l’adorazione  dei  Magi , e 
dò  c-he  ne  segui , ovvero  se  si  abbia  a mettete  dopo  il  ri- 
torno dall’Egitto.  Niente  c’impedisce  di  asserire  che  que- 
sta presentazione  sia  stata  differita  sin  dopo  il  ritorno 
dall’  Egitto. 

Questa  ccremonia  , secondo  la  legge , doveasi  fare  qua- 
ranta giorni  do(K)  il  parlo,  ma  quando  il  parto  fosse  stato 
molesto , quando  la  madre  od  il  fanciullo  fossero  malati , 
quando  fbssero  molto  lontani  da<lerusalemmc,la  legge  non 
intendeva  di  esporre  a pericolo  la  loro  vita.  Il  lcm{m  era 
stalo  presmtio  principalmente  per  gl’ israeliti  accjimpati 
ne!  liserlo  attorno  del  Tabernacolo  (Lev.  c.12,o.6).  Que- 
sta l<‘gge  nella  Giudea  ainmeiieva  quàlche  disi)ensa  e dila- 


zione. Sembra  che  Anna  madre  di  Samucllc  abbia  creduto 
di  f;ssere  nel  caso. poiché  ponessi  a presentare  il  suo  fi- 
gliuolo alSignore  soltanto  dopo  clic  fu  slattalo ( I.Tfrj.c.l, 
U.22).  .Maria  costretta  a fuggirsene  in  Egitto  per  salvare 
la  viia  del  suo  figliuolo,  avea  diritto  di  valersi  dello  stesso 
privilegio.  Non  si  sa  quanto  tempo  abbia  durato  la  assen- 
za di  lei;  i>erò  non  fu  lunga  , poicliè  Erode  mori  cinque 
giorni  dopo  la  morte  del  suo  figliuolo  Antipatro,  poco 
tempo  dopo  la  strage  degl’  innocenti  ( Gioseffo  Antic.  L 
I7,c.  10  ). 

È vero  che  dice  S*  Luca  : Dopo  che  furono  compiti  i 
giorni  delia  purificazione  di  Maria  secondo  la  legge  di  Mo~ 
sé  , Gesù  fu  portalo  al  tempio  per  esser  presentalo  al  Si- 
gnore ( Lue.  c.  2,  t).  22).  Bisogna  necessariamente  sottin- 
tendere, quando /u /wssiàile  adempiere  la  legge ‘.f  la  natura 
dei  fatti  non  permette  d’ intendere  diversamente. 

In  questa  ipotesi  facilmente  si  concilia  ogni  cosa.  Gesù 
in  Betlemme  è circonciso  otto  giorni  dopo  la  sua  nasciui , 
come  lo  dice  S.  Luca  ; è adoralo  dai  magi  ; trasportato  in 
Egitto  ; sono  uccisi  gl’  innocenti  ; Erode  muore;  la  santa 
famiglia  ritorna  nella  Giudea  , come  lo  riferisce  Mat- 
teo; Gesù  è portato  in  Gerusalemme,  e presentato  al  Signo- 
re ; Maria  si  purifica  secondo  la  legge  , come  ce  lo  dice 
S.  Luca  ; ritorna  in  Nazaret  con  Gesù  e Giuseppe,  come  lo 
dicono  i due  Vangelisti.  E vero  esattamente  che  il  ritorno 
in  Nazaret  segui  immediatamente  il  ritorno  dcirEgitto,  co- 
me vuole  S.  Blalteo  e che  si  esegui  dopo  che  i parenti  di 
Gesù  ebbero  adempito  tutto  ciò  che  era  stato  prescritto 
dalla  legge  <lel  Signore  , come  osservò  S.  Luca.  Dunque 
ove  sono  le  impossibilità  e le  contraddizioni  fra  i due  van- 
gelisti, che  i nostri  critici  increduli  vi  vogliono  trovare’? 

S.  Lucii  secondo  il  loro  pregiudizio,  dice  che  Giuseppe, 
Maria  ed  il  Figliuolo  dimorarono  in  Betlemme  fin  che  fu 
compito  il  tempo  fissato  per  la  purificazione  di  Maria.  Fi- 
glino s’ ingannano,  S.  i.ura  noi  dice  ; non  dimostra  in  ve- 
run  modo  che  il  viaggio  per  presentare  Gesù  al  tempio 
siasi  fatto  da  Betlemme  tn  Gerusalemme  , come  vogliono 
i nostri  censori  ; le  loro  obbiezioni  sono  appoggiate  su 
questa  falsa  supposizione.Quando  si  vuole  mettere  al  con- 
fronto due  storici , non  si  deve  aggiungere  cosa  alcuna  al 
testo  deiruno,nè  dell’altro. 

Sembra , dicono  essi,  che  S.  Matteo  abbia  ignoroio  che 
Nazaret  fosse  il  soggiorno  ordinario  di  Giuseppe  e di  .Ma- 
ria. Dove  sono  le  prove  di  questa  ignoranza  ? 

Altri  argomentarono  contro  la  strage  degl’  innocenti  (c. 
^.v^ocB.^TI).  Alcuni  inierpi'eti  credettero  che  Gesù  avesse 
due  anni  quando  fu  adoralo  dai  .Magi  ; una  tale  supposi- 
zione non  è punto  necessaria  (v.  la  Bibbia  di  Avignone 
t.i5,  p.iSS). 

Il  fitmoso  ateo  Collins,  dopo  avere  impugnata  la  libertà 
deir  anima  ragionevole,  pubblicò  l’ opera  dei  fondamenti 
e delle  ragioni  delta  cristiana  Jteligione^  in  cui  l’empio  au- 
dacissimo pretese  di  dimostrare  che  i giudei  non  mai  a- 
spcltarono  un  Messia  divino,  e che  non  vi  è nel  Testamen- 
to vecchio  una  profezia,  che  letteralmente  possa  interpre- 
tarsi propriamente  di  Cristo;  dal  quale  sistema  ne  segue, 
essere  senza  alcun  fondamento  la  cristiana  religione.  Adun- 
que in  codesta  nefanda  opera  si  nega  ancora  la  divinitd 
dell’evangelica  storia  dei  Magi.  Noi  ne  dimostreremo  e la 
certezza  e la  verità;  e risponderemo  alle  ragioni  da  quel- 
l’ateo immaginate. 

S.  Ignazio  martire,  che  per  testimonianza  di  S.  Gio.(!ri- 
sostomo  familiarmente  visse  cogli  apostoli,  e da  essi  ne 
ricevette  le  celesti  dottrine, parlando  di  quella  storia,scris- 
se  (in  ep.  ad  Ephes.  c.  49)  clic  « sfolgorò  in  Cielo  una  stel- 
la, la  quale  superava  tutte  le  altre  col  suo  splendore,  ed 
ineffabile  era  la  sua  luce , incusse  stupore  la  sua  novità. 
Tulli  gli  altri  astri  col  sole  insieme,  e con  la  luna  fecero 
coro  a codesta  stella  : ed  essa  estendeva  la  sua  luce  sopra 
di  tulle  le  cose  ».  Basnagio  negò  le  proprietà  della  nu-de- 
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•ima.  doicriue  dal  S.  Martire,  e furono  già  1 ano!  argo- 
meati  da  Cotelerio  agevolmente  conrolatl. 

La  narrazione  di  quella  alarla  è coatantementc  da  tutti 
i Padri  attribuita  aH'evangeliata  Matteo,  cioè  da  Giustino, 
Ireneo,  Tertulliano,  Ippolito,  Clemente  Alessandrino,  Ori 
gene,  Gregorio  Taumaturgo.  Questi  sono  i Padri  decimi 
tre  secoli,  e potremmo  citare  tutti  gli  altri  sino  a S.  Ber- 
nardo. Le  parole  stesse  di  tutti  si  ritrovano  raccolte  dal 
P.  Passoni  nella  dissertazione  (U  cultu  Ckritio  puero  Magit 
adhiòito.  Se  vi  èaltra  maniera  di  dimostrare  genuina  una 
storia,  ce  l’ additino  i critici  piti  severi  ; mentre  non  vi  è 
un  solo  antico  e probo  scrittore,  che  b contrasti. 

Ignazio  non  fu  il  solo  che  abbia  trattato  cogli  apostoli 
stessi;e  sarebbe  una  morale  conlraddiziooe,che  niuno  sia- 
si mai  opposto  alb  narrazione  di  Ignazio  ; o se  quelb  at- 
tribuita a S.  Matteo  fbsse  stala  o anteriormente  o postfr 
riormente  inventata  e pubbliiviia , è similmente  impossi- 
bile che  nessun  autorevole  scrittore  l' avesse  Mntrastab. 

1 più  vetusti  Padri  che  vissero  in  mcpo  ai  gentil|,ed  a’giu- 
dei , cioè  ia  mezzo  ai  più  fieri  nemici  del  cristbnesimo , 
avrebbero  essi  avuta  la  temeraria  animosità  di  fingere  un 
fatto  si  pubbHco,  di  cui  potè  e doveue  essere  testimonio 
tutto  l'orbe , e non  fu  un  fatto  accaduto '?  Vi  è tanta  mo- 
rale contraddizione , quanb  è la  metafisica  fra  il  si  ed  il 
nò.  Imperciocché  gli  stessi  antichi  Padri  rimproveravano 
già  gli  eretici  della  loro  età,  i quali  fraudolentemente  dis- 
seminavano te  proprie  opere  erronee  sotto  il  nome  di  qual 
che  insigne  cattolico,  ed  anche  sotto  quello  degli  apostoli. 
E in  codesto  sistema  avrebbero  gli  antichi  Padri  o Inven- 
tate,o  approvate  delle  religiose  narrazioni,  come  apostoli- 
che, mentre  eglino  stessi  te  avessero  invenbte , o in  qua- 
lunque maniera  furtivamente  prodotte , le  avessero  com- 
ntentbte  colla  loro  approvazione?  Avrebbero  essi  voluto 
esporre  alla  derisione  il  cristianesimo, che  relUmente  giu- 
dicavano dimostralo  già  co'  miracoli  al  mondo  notissimi  '? 

Ma  i SS.  Padri  facendo  qualche  menzione  di  quelb  sto- 
ria, b dissero  o b supposero  divinamente  scritta  dall’E- 
vangelista Matteo,  nè  mai  b distinsero , e la  separarono 
dalle  altre  parti  da  quello  per  divina  inspirazione  e assi- 
stenza pubblicale,  nè  un  solo  fra  di  essi  b pose  in  dubib- 
zione;  dunque  è realmente  divina  quelb  narrazione. 

Tate  b conobbe  e la  narrìi  Calcidio  filosofo  Pblooico, 
ilei  quale  sebbeae  vi  sb  una  grande  questione  fra  gli 
eruditi,  se  egli  fosse  crisiiano,  pure  noi  col  P.Fassoni  non 
lassiamo  asserire,  nè  il  potrà  alcuno  mai  de’  critici,  chi-- 
(bicidio  mentre  scrisse  quelb  storia  non  fosse  ancora ^ 
Platonica.  Dopo  quella  narrazione  prosegue  egli  a fari 
menzione  de'  proteli  egiziani  come  di  veri  profeti  ; con-' 
fessa  come  verità  filosofica  la  eternità  della  materia  e del  I 
moodo;  crede  tanti  Dei  il  sole,  la  luna  e gli  astri , e nella 
stessa  narrazioae  della  storia  de'Magi  adopera  tali  espres- 
s'ioai,  che  ad  un  rristbno  non  possono  convenire.  Ma  sia 
pure  egli  stato  cristiano  , come  tanti  eruditi  il  ditendo- 
nb,  non  potè  certamente  da  cristiano  scrivere  quelb  sto- 
ria -,  bonde  ella  è nn  prodotto  di  Galridio  Platonico,  cioè 
gentile,  non  di  Calcidio,  o di  uno  de’  (bicidi  cristiano. 

Nò  vi  è da  sospettare,  che  quel  testo  sia  stalo  per  frode 
inserito  Dell’opera  di  quel  Platonico.  Lo  stile  di  quel  per 
zo  di  storia  è analogo  al  restante  dell’opera  tutta,  la  ma- 
teria di  quello  è in  armonia  con  codesta , poiché  poco  in- 
nanzi parla  Calcidio  di  quell’astro,  del  cui  influsso  te- 
mevano gli  egiziani,  e che  per  antica  pregiudicata  opinio- 
ne annuncia  pericoli  e cabmilà;  e quindi  vi  congiunge  b 
storia  dell'astro  dei  Magi,  dì  cui  ragioniamo. 

Non  è iniisilalo  costume, che  gentili  scrittori  abbiano  nar- 
rati de’  bui  appartenenti  alla  storia  cristiana,  dai  quali 
a questa  ne  rbulii  onore  e gloria.  È noto  che  Macrobio  fe- 
ce menzione  dell'erodiano  inbnticidio-,cheGiuliano, Celso. 
e<1  i Talmudisti  narrarono  dei  prodigi  di  Cristo,  e Grozio  j 
(rie  verit.  Rtligion.  C^r.  1, 3,  c.  5.  ) ne  raccolse  i testi.  An- 


che Giuseppe  Ebreo  ha  tetto  parola  dlGio.  Battista, di  Gia- 
como, di  Erode,  di  Pibto,  ed  a sentimento  de'  dottissimi 
critici,  anche  parlò  di  Cristo  come  Dio.  (Eraclio  Tacito  te 
operta  menzione  <lelb  morte  di  lui,  per  tacere  di  simili 
altre  testimonianze. 

Quindi,  se  Sulpicio  Severo  fu  di  s«ntimealo,cbe  prote- 
ni  autori  uou  scrissero  mai  di  cose  crìstbne , la  opinione 
di  lui  come  contrasbta  da  molti  tetti  non  è da  aversi  in 
conto  alcuno;  e molto  meno  b ragione  da  lui  iddoua.Di- 
ce  egli,  essere  cosa  indegnissima  che  te  cose  misteriose 
fieno  scritue  in  mezzo  alle  cose  profane  de’ gentili,  quasi 
che  il  sole  s’ imbratti  perché  percuotono  i suoi  raggi  an- 
cora gli  oggetti  impuri.  La  è anzi  una  divina  ProvvideD- 
za,  die  b cattolica  verità  sia  attestata  dai  suoi  oeo'ici  a 
loro  confusione. 

àb  ritornbmo  ai  nostri  srgomenti.  La  narrazione  dei 
.Magi,  attribuita  da  noi  a S.  Matieo  ritrovasi  in  tutti  i co- 
dici mss.  ed  in  lutti  gli  edili,  ed  io  tutte  le  antiche  ver- 
sioni; uè  può  recarsi  alcun  monumento  contrario  alb  sin- 
cerità di  quel  fatto.  Se  gli  Ebionili  leolaronu  di  mettere 
sossopra  tutto  il  Vangelo  di  S.  Matteo,  fu  ben  tosto  dalla 
Chiesa  smentito  il  loro  sacrilego  impegna. 

Inoltre  b narrazione  dei  .Magi  ha  nel  Vangelo  di  S. 
Matteo  quelb  connessione,  che  alb  serie  istorica  coovie- 
ae.  Termina  il  capo  antecedente  di  S.  Matteo  colb  ricor- 
danza del  nome  Gesù  imposto  al  divin  Redentore.  Nel  se- 
guente la  storb  dei  Magi  ci  presente  un  argomento  ddb 
Divinità  di  luì,  manifestate  sino  ai  gentili,  (terciò  codeste 
storia  nel  lesto  greco,  o nella  siriaca  versione  è congiun- 
te coll'antecedente  capo  per  mezzo  della  particob  autm. 

PerteDUi  se  l' asserire  senza  prove  nulla  giova  a chi  af- 
ferma,abbiamo  noi  di  ^ià  date  la  risposte  a Collins, il  quale 
dice  che  quei  due  capitoli  non  sono  di  S.  Matteo.  Cbe  egli 
poi  pretenda,  che  le  circostanze  di  quella  narrazione  sie- 
no  lungi  dal  verisimite.e  parimente  noi  dimostri,  egli  bat- 
te inntilmente  b sua  e b nostra  atmosfera.  S.  Agostino 
non  meno  filosofo  cbe  teologo  disse,  che  molte  cose  sem  - 
brano  inverosimili,  cbe  pure  sono  vere,  eTullio  dbse  che 
molti  paradossi  sono  verisimili.  Il  Collins  egli  è forse  un 
suprema  magistrato,  avcole  la  podestà  di  anniebìbre  co- 
desti  assiomi,  confermati  già  dalla  più  diuturna  ed  uni- 
versale sperìenza? 

L’  altro  argomento  che  Collins  deduce  dal  silenzio  di  S. 
Luca,  e sul  confronto  di  lui  colb  narrazione  di  S.  Matteo, 
è stelo  già  di  sopra  analizzalo  all’  ultima  stilla. 

Si  appella  Collins  alla  cronologia  diS.  .Matteo  per  dimo- 
strare falsa  la  istoria  dei  Magi , come  opposte  alle  nar- 
razioni di  S.  Luca.  Dice , che  secondo  questo  Evange- 
lista Cristo  nacque  quando  ordinate  da  Augusto  b descri- 
zione del  mondo  tutto,  fu  questa  prima  ese|;uìte  dal  pre- 
side Cirino.  Ha  questi,  per  testimonianza  di  Giuseppe  E- 
breo  ( Àrcheoi.lAS  ) fu  preside  soltanto  undici  anni  dopo 
h morte  di  Ernde;dunque,dice  colui,  esaere  assolutamen- 
te ìmaginaria  quella  storia  de’Map  narrala  daS.  Matteo. 

L’ erudito  P.  Fassooi  delle  scuole  pie,  nella  sua  disser- 
tazione de  mritate  et  dininiMte  àtatortia  Magorum,  quan- 
tunque non  avesse  i monumenti  dipoi  scoperti,  ha  date  a 
Collins  una  lunghisaima  risposta.Noi  per  benefizio  del  dot- 
tissimo ed  ingegnosissimo  P.  Ab.  Sanctemente  Camaldole- 
se, il  quale  con  nuovi  monumenti , e con  immensa  critica 
ha  dimostrato  il  vero  anno  della  nascite  del  Redentore  nella 
sua  opera  de  emmdatione  Aeree  vufgorii.rispondbmo  che 
G.  C.  nacque  due  anni  incirca  avanti  la  morte  di  Erode, 
e difende  insieme  ed  ìllnstra  Giuseppe  Ebreo  , maltrattalo 
da  tanti  eruditi  per  la  mancanza  in  cui  erano  degli  antichi 
monumenti;  dunque  Erode  vivea  essendo  nato  il  Messia , 
ed  essendo  andati  alb  adorazione  di  lui  i Magi, cbe  prima 
passarono  ad  ossequiare  Erode. 

Collins  non  perdè  b sua  emp  a animosità, sebbeae  doves- 
se concedere  scritta  da  S.  Matteo  quelb  storb.  Ei  la  vede 
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co'suoi  lorbidìssimi  occhi  contraddittoria  alla  veriiA  an- 
nunziata nel  Tcsiameoto  vecchio  per  cui  doveva  gioire  il 
mondo  tutto  alla  venuta  del  Messia, e principalmente  il  po* 
polo  ebreo, ricevendo  la  notizia  dell'airivo  del  suo  promes- 
so,e desiderai Issirno  liberatore.  E pure  giusta  S. Matteo  se 
ne  turbò  a queir  annunzio  il  re  Erode, e tutta  Gerosolima 
con  esso,  sebbene  secondo  S.Luca  l’Angelo  disse  dì  evan- 
gelizzare una  grande  allegrezza  a tutto  il  popolo  per  la  na- 
scita del  Redentore.  Applaude  a se  stesso  Tempio  Collins, 
credendosi  con  questo  argomento  un  vittorioso  Achille. 

Ma  non  è maraviglia  cte  costui  non  intenda  ciòcbe  leg- 
ge. S.  Hutteo  non  disse  perturbato  il  mondo  tutto  a quel- 
’ annunzio;  ma  solo  Eroiie,  e tutta  Cerosulima  con  esso. 
Erode  a quella  notizia  temeva  irragionevolmente  rii  per- 
dere il  regno. Non  aveva  egli  forse, i suoi  amici  e adulatori 
in  gran  numero,  e perciò  partecipi  (kdla  perturbazione  di 
lui?  Ma  nello  stile  storico,  che  non  è oniolngìco,  talvolta 
si  dìccfuRu  una  città,  mentre  non  sono  che  molti  in  essa 
cui  appartenga  il  fatto,  sebbene  quei  molti  non  formino 
il  namoro  maggiore  delb  città,  ma  soltanto  una  parieas- 
tai  notabile  di  essa.  Di  questo  senso  vi  sono  esempi  nelle 
sacre  Scritture  ( v.Exod.c.  33,  n.26.  /«ot.  c.  2,  v.2.  Ìjk. 
c.  2,e.3  ).  Potè  adunque  essere  perturbata  Gerosolima  in- 
sinme  con  Erode,posti  molti  che  temevano  com’esso,e  po- 
sta un’altra  parte  lieta  per  quelT  annunzio  S.  Luca  però 
non  disse  ohe  tutta  Gerosolima  avrebbe  esultato  a tale  no- 
tlzia;ma  ciò  egli  aRerma  in  generale  di  lutto  V universo. 
Ma  poiché  è a noi  lecito  di  consultare  TEvangelo  di  S.Mat- 
teo  che  abbiamo  in  lingua  greca, da  altri  creduto  originale, 
e da  alcuni  versione  antica  dell’  ebraico  , osserviamo  col 
P.  Passoni  che  la  parola  greca  tradotta  nella  volgala  per 
turbalus  non  significa  se  non  che  commosione^e  questa 
può  nascere  si  dal  timore  e dal  dispiacere  come  dall’ alle- 
grezza. Che  anzi  S.  Giov.  Crisostomo  (homil.  7.  in  Matt.) 
invece  di  quella  parola  adopera  V altra  admiratu$  est. 

Un  altro  voluto  capo  di  falsità  della  storia  di  S. Matteo  è 
il  testo  di  Micbea,chc  leggesi  presso l’Evangelista(e. 2, p.2)r- 
Etuo  BetUmmey  terra  di  Gìudoyfum  sei  Us  minima  tra  le 
principali  di  Gindai  da  te  escirà  il  Ihtee  che  reggerà  il  mio 
popoh  braellon.  Falsamente , egli  dice,  é al  Messia  tra 
sportata  da  S. Matteo  c<>desia  |n*ofezia;  gìacrhè  gUantirhis 
airoi  ebrei  Thanoo  interpretata  di  Zorubabelc  in  cui  si  av- 
verò. Di  (atti  gli  ebrei  che  vissero  al  tempo  di  Cristo,  per 
sostenere  la  loro  pertinacia  dissero,  come  attesta  S.  Gio- 
vanni (c.  7,  p.  27):  Quando  verrà  Cristo  ninno  za  d’on- 
de otfrró;  cioè  gli  ebrei  avevano  per  massima,  che  fjsse 
una  proprietà  del  Messia  T ignorarsi  il  luogo  di  sua  origi- 
ne. Finalmente  altri  ere  levano  Erode  il  Messia,  ovvero 
qualche  altro  soggetto.  È fors’  egli  verosimile,  che  ì sa- 
cerdoti e scribi  ioierrngati  dal  tiranno  Erode  abbiano  vo- 1 
luto  si  agevolmente  ìolerpretare  il  vaticìnio  di  Michea  rap- 
porto a Cristo?  I 

Le  falsità  sono  le  armi  dì  Collins.  I>a  parafrasi  caldaica,  ^ 
assai  antica  ha  inteso  del  Messia  il  vaticìnio  di  Michea  ; ex 
te  egredietur  Messiasy  ivi  si  legge.  Ia>  stesso  popolo  ebreo 
disse  presso  S.  Giovanni  (c.  7,  t>.  42  )»  Non  dice  forse  la 
Scrittura^  che  dal  seme  di  Drtvid^e  dal  castello  di  Betlem- 
me,  ove  era  Datidde^  viene  Cristo'?  Gli  antichi  ebrei  sape- 
vano pure  che  Michea  parlò  dì  un  nuovo  duce  e domi- 
natore d’ Isracllo  , la  cui  venuta  era  daigiorni  deW  eter- 
nità. Era  forse  tale  i^orobabele  ? Questi  nemmeno  era  na- 
to in  Betlemme,  o in  Giudea,  ma  bensì  io  Babilonia,  il 
Messia  nominato  da  Michea  doveva  essere  magnificedo  sino 
ai  confini  della  terrai  fu  forse  tale  Zorobabele? 

Nè  fu  dell’  intiero  popolo  ebreo  quella  opinione, non  si 
sa  d' onde  verrà  Cristo,  S.  Giovanni  (c.  7,  p.27)  T allri- 
buìsce  solo  ad  alcuni  del  volgo.  Non  resta  tòrse  smentita 
codesta  voce  dal  giudizio  della  moltitudine  del  popolo  e- 
breo  che,  come  pocanzi  notammo,  aspettava  da  flem- 
me il  Messia?  Calmet  cita  i talmudisti  ed  altri  rabbini  che 


COSI  pensarono.  Dunque  anche  gli  scribi  ed  i sacerdoti  do- 
vettero senza  eluizione  dire  lo  stesso  ad  Erode.  Se  dun- 
que taluni  pertinaci  nel  non  volere  conoscere  Cristo  pel 
preminciato  Messia  , sparsero  delle  fal^e  opinioni  a fine 
di  cosi  ricoprire  il  loro  errore,  non  poterono  già  snentire 
la  venta  dagli  Evangelisti  manifestata. 

Rimane  solo  da  conciliare  Michea  con  S.  MaUeo,  oer 
confermare  la  verilà  della  sua  storia,  giacclK^  dall’ai. 
renle  cootnddizioae  ne  può  trarre  alcuno  la  ragione  di 
opporsi  a questo  scrittore.  Disse  Michea  : E tu  BeiUmme 
^Ephrata^lh  piccolo  fra  quei  iti  Giuda  ec.  Scrive  S. 

I MaUM.  E tu  Betlemme  non  tei  la  minima  terra  fra  quelle 
di  Giuda  cc.  ’ 

Omesse  tutte  le  cnnghiemirjli  rispvste  del  eh.  P Pas- 
soni, ne  approviamo  l'ultima,  cne  diamo  lapin  viva  e 
galiarda  courerma.Oli  evangelici  scrittori  non  riferiscono 
sempre  letteralmente  o le  profezie  ole  ligure  del  Testa- 
mento vecchio,  ma  talvolta  le  inlerpreuiao,  le  illustrano 
le  comenuno.  Cosi  ha  fatto  S.  .Matteo  della  profezia  di 
Michea.Qucsti  disse  piccolo  il  castrilo  di  IVdleinme  in  com- 
parazione letterale  , ossia  materiale  delle  città  di  Giuda 
spleudi  le  assai;  e S.  Muiteo  scrisse  non  essere  mini- 
ma Betlemme  per  lo  nascimento  del  Messia.  È io  sosian- 
M lo  stesso  il  seoUmento  di  tutti  due  quegli  scriltori.Per- 
che  Michea  fece  menziooe  della  pìcculezza  di  Beliem- 
me.  Non  altra  ragione  si  può  recare, se  non  per  ingrandir- 
ne la  gloria  di  quel  Messia  che  doveva  essere  da  quella 
prodotto.  Tale  é la  ragione  di  S.  Matteo.  Egli  dice  non  es- 
sere la  minima  fra  le  terre  di  Giuda  quella  di  Betlemme* 
perchè  dicendo,  Ex  teenimexiet  dux  ecc.,  la  parola  einm 
è causale  deir  aniecedeoie  proposizione;diinque  recando- 
ne il  pereW,  chiaramente  egli  dimostra  di  avere  appellata 
mmima  gemine , non  già  per  la  di  lei  materiale  esieo- 
siooe,  annosi  a cagione  del  Messia  che  ria  essa  nacque. 
Non  COSI  Michca.  Egli  appellò  piccolo  il  castello  di  Bet- 
lemroc;  ma  nel  seguito  del  suo  discorso  non  i*ecò  la  ragio- 
ne della  sua  picwlezza,  e disse  assolutamente;  Ex  te  mUn 
egredtetur  en,S\  può  egli  bramare  da  quei  testi  inagiriore 
evidenza  della  loro  conciliazione? 

Fu  pia  credenza  dei  milanesi  di  possedere  i corpi  dei 
tre  Magi  adoratori  di  Cristo  Bambino  nel  presepio,  tra- 
sportaU  da  CoslanilDOpoHa  Milano,  nel  IV. secolo,  dal  ve- 
8COVO  S.Eustorgio.  La  storia  di  quel  trasporto  è racconta- 
ta dall  autore  auonimo  della  vita  di  S.  Eustorgio,  pubbli- 
cata da  Bonino  Mombrìiio  ( m Yit.  5.  Eustorg.  tom.  \ ). 
j*CTlaolo  I ignoto  scrittore  succitato,  che  a giudìzio  del 
l*apebrocliio  (m  Exeg.  de  epise.  med.  tom.  6)  visse  nel  se- 
colo  X,M  .\I,  narra,  che  da  S.  Eustorgio  fu  arricchita  Mi- 
lano  delle  reliquie  dei  Magi  regalategli  in  Costantinopoli 
dall  imperatore,  di  cui  però  tace  il  nome.  I.e  ricevette  S. 

I Eus^rgio  oelT  occasione  in  cui  erosi  condotto  a quella  ca- 
pitale coi  legati  dei  Milanesi,  a fine  di  impetrare  dal  sovra- 
no T as^nso  di  entrare  al  governo  della  Chiesa  milanese 
a di  CUI  pastore  dopo  la  morte  di  S.  Protaso  eletto  lo  ave- 
vano i cittadini.  Con  queste  preziose  spoglie,  come  T ano- 
nimo succitato  prosiegue  a narrare,  essendosi  S.  Eustorgio 
restuuiio  a Milano,  fece  erigere  una  chiesa,  dal  di  lui  no- 
me detta  poscia  Euslorgiana,  nella  quale  furono  da  essti 
quei  corpi  decentemente  riposti.  Troverannosi  più  ampie 
notizie  intorno  a questo  trasporlo  ed  alle  diverse  opinioni 
degli  autori  sull’epoca  del  medesimo  c sulla  erezione  del- 
la  chiesa  di  S.  Eustorgio,  nella  dissertazione  del  P.  Fuma- 
•1*  -Sopra  i7  primo  trasporto  a Miia$u>  dei  cor- 

'*)•  po*  nell’  eccidio 
di  Milano,  del  4102,  soUoFederico  I. imperatore,  che  ven- 
nero involati  i corpi  dei  tre  Magi  da  Kainaldo  oReinoklo, 
cancelliere  ed  arcivescovo  eletto  di  Colonia,  il  quale  spe- 
dllli  alla  sua  chìe^,  dove  tuttora  conservansì  in  somma 
venerazione.  I milanesi  però,  anche  dopo  di  essere  stali 
spogliati, nun  per  questo  spogliaronsì  essi  del  religioso  af- 
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fiaui  verso  di  loro,  se  pur  non  s’accrebbe:  imperciocché 
irfire  la  Messa,  che  in  molli  amichi  ambrosiani  messali, 
tanto  manuscrilli,  che  stampati  si  legge,  intitolata  dei  tre 
re  Magi,  si  è nel  giorno  immediato  dopo  l' Epilhnia , altre 
volte  rammentata  io  ispezial  modo  la  loro  memoria.  Ed  af- 
linchè  non  mancasse  chi  del  cullo  dei  medesimi  cura  aves- 
soe  zelo,  fu  eretta  una  scuola  di  confratelli  sotto  la  deno- 
minazione dei  Magi  nella  chiesa  di  S.  Eostorgio;  e tale 
scuola  esisteva  già  Hno  dal  1547,  come  rilevasi  da  una  i- 
siTizione  collocala  nella  cappella  di  quei  santi  e dove  se  ne 
serba  ancora  l' area  in  cui  giacevano.  Si  é pure  in  passato 
idebrata  una  rappresentazione  ricavata  dalla  storia  evan- 
gelica di  S.  .Matteo  (cap.  2),  nella  quale  nondimeno  secon- 
do il  gusto  ilei  secolo,  qualche  rosa  frammischiata  si  volle 
anrlie  di  profano.  Gi  viene  quella  rappresentazione  descrit- 
ta da  F.  Gnlvaneo  Fiamma,  religioso  del  convento  di  S.  En- 
storgio  avanti  la  metà  del  secolo  XIV,  il  quale  ne  fu  lesti- 
inonio  oculare.  Tre  uomini  a cavallo,  dice  egli,  cbei  tre 
àlagi  Ogiiravano,  dietro  La  guida  di  una  stella, dopo  un  lun- 
go giro  per  la  città,  avviavansi  alla  basilica  di  S.  Eustor- 
gio  , col  seguito  di  molta  gente,  riccamente  vestita,  con 
seimie,  babuini  ed  altri  animali.  Arrivali  i Tinti  .Magi  al 
ivilonnato  di  S.  I.nrenzo,  dove  seduto  in  Irono  allendevali 
il  finto  Erode  con  la  sua  norie  e con  gli  scribi  esapienli,  se 
gli  prenenlavano,  inierrngandolu  del  nato  re  dei  giudei.  Ita 
lui  congedatisi  ricompariva  la  stella,  che  sino  aila  suddetta 
chiesa  conduecvali,  dove  avanti  un  prejiarato  presepio  of- 
ferivano i mistici  loro  regali;  poscia  dopo  un  breve  simu- 
lala sonno  ili  cui  da  un  angelo  erano  avvisali,  reslitiiivansi 
per  altra  strada  alle  case  loro  { e.  flav.  Fiamma,  Omiru- 
lum  de  R'husqeflis  Aeonis  Vicecomitii,  tomo  XlI.Scrip/. 
nrum  hai.  I,.  A.  .Muratori  ). 
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I.  hrUa  maqxn  in  gnereUe. 

II.  Origine  drìla  magia. 

III.  hagiimi  /ler  leguali  la  Ckieta  adopera  te  benedizio- 
ni e gli  eiurcismiper  diteijiare  i prestigi  deimaghi. 

I.  Della  magia  in  generate. 

la  magia  in  generale  è la  scienza  che  insegna  a fare  del- 
le cose  straordinarie, sorprendenti  e maravigliose.  Se  ne  di- 
stinguono due  sorte,  la  magia  naturale, niUuru/ù.e  la  mag- 
gia ceremoiiiale  0 superstiziosa,  eerimeminliz.vri  eupertli- 
lioia.  La  iiKigia  naturale  è T applinizione  delle  cause  natu- 
rali allive  alle  cause  jiassive  per  mezzo  delle  quali  si  pro- 
ducono elTclli  sorprendenti,  ma  che  non  superano  le  forze 
della  natura.  Izt  magia  superstiziosa  è T arte  di  fare  del- 
le cose  che  superano  le  forze  della  natura  e che  sono  d' or- 
dinario cattive,  e ciò  in  forza  di  un  patto  espresso  o tarilo 
eoi  demoni.  I pretesi  spirili  forti  dicono,  che  i demoni  non 
lutano  alcuna  parte  allùoperazioni  dei  maghi,  non  essendo 
che  semplici  prestigi,  coi  quali  sono  allucinati  gli  speila- 
tari;ma  la  sacra  Scrittura  non  ci  permette  di  dubitale  che 
non  siano  esse  T opera  del  demonio,  alloraqiiando  ri  dire 
che  i maghi  di  Faraone  mutarono  le  loro  verghe  inserpeii- 
li,  cambiarono  l'acqua  in  stmgue  e fi-cern  quasi  nini  i mi- 
racoli che  aveva  fatto  Mosé,  gian  hè  é certo  che  quei  ma- 
ghi non  poterono  fare  quei  prodigi , molto  superiori  alle 
forze  umane,  se  non  che  aiutali  dal  demonio  {Exod. 
c.7,o.9.cseg.).  La  magia  è un  peccalo  gravissimo.n  moti- 
vo del  commercio  coi  demoni , ed  il  più  delle  volle  com- 
prende anche  molli  altri  peccali.come  l' idolatria,  quando 
si  adora  o si  invoca  il  demonio;rapostasia  quando  si  rinun- 
zia a Dio  ed  ai  santi-,  la  bestemmia,  quando  .si  dicono  delle 
cose  ingiuriose  contro  Dio  e contro  i santi;  il  sncrilrgio, 
quando  si  abusa  delle  cose  sanicc  particolarmente  delTEu- 
carisiia.  la  Chiosa  nei  suoi  sermoni  e nelle  sue  istruzioni 
dichiara  sriimiinicali  i maghi  e gli  stregoni,  ed  i loro  per. 


't  “ ' ' " — - 1 

cali  sono  Ira  i casi  riservati;  tutti  i rituali  no  fanno  fede- 
Sc  consultiamo  gli  scritti  dei  filosofi  moderni  su  tal  pro- 
posito, poco  v’  impareremo.  Per  non  avere  la  pena  di  esa- 
minare la  questione, la  supposero  già  decisa  secondo  i loro 
pregiudizi;  eglino  non  hanno  distinto  te  diverse  specie  di 
magia,  come  le  malie,  la  divinazione , gl’  incantesimi , re- 
vocazioni, il  lascino,  i malefizl,  le  sorti  o sortilegi  : tutte 
queste  pratiche  sono  differenti,  e ciascuna  esige  un  esame 
particolare.  Se  gliene  domandiamo  l'origine  , dicono  die 
tutto  ciò  venne  dalla  ignoranza;  ma  l'ignoranza  é un  difet- 
to di  cognizione,  ed  una  niq^azione  niente  produce,  ni  ren- 
de ragione  di  cosa  alcuna,  e ci  sono  neces-sarie  delle  cause 
positive.  Pretendono  che  a giorni  nostri  la  filosofia  , o co- 
gnizione della  natura  abbia  ridotto  a nulla  il  potere  dei  de- 
monio e quello  dei  maghi , essi  s' ingannano.  Se  la  magia 
é rarissima  tra  noi,  ella  un  tempo  fu  comune  , etl  altrove 
ancora  si  esercita  ; perché  non  dobbiamo  piu  prestarle 
fede?  Questo  è ciò  di  che  alcuni  filosofi  avrebbero  dovuto 
istruirci.  Pensano  che  ciò  che  dicesi  nella  Scrittura,  nei 
Itadri  della  Chiesa,  nei  concili,  negli  esorcismi,  abbia  con- 
tribuito a nutrire  il  pregiudizio  dei  popoli,  e la  credenza 
alle  operazioni  del  demonio;  questa  è una  lilsilà  che  dob- 
biamo distruggere. 

IL  Origine  della  magia. 

L’origine  di  quest’arte  funesta  é la  stessa  che  quella  del 
politeismo  ; essa  n’é  una  conseguenza  inevitabile,  come 

10  mostrarono  molti  autori  ( r.llayle  hitp.alle  queet.  di  mi 
IVon.  p.  I , c.  50 , 57.  Bruker  .Sior.  deltAceadem.  delle 
lMriz.1.4,  tn-l2,p.54,  ecc.).  Presso  gli  Orientali  si  chia- 
marono maghi  quei  che  sembravano  avere  delle  cognizio- 
ni superiori  a quelle  del  volgo,  e magia  lo  studio  delhi 
natura  e della  religione  ; in  alcuni  cantoni  degli  Svizzeri 

11  popolo  chiama  eziandio  maghi  i medici  empirici,riii  at- 
tribuisce dei  secreti  particolari  per  guarire  tutte  le  m.v- 
latlie. 

Presso  i pagani,  la  cui  fantasia  era  agitata  da  una  mol- 
titudine di  spiriti , di  geni,  di  demoni  o di  Dei  dispersi  in 
luna  la  natura,  che  ne  animavano  tulle  le  parli,  e le  go- 
vernavano.a  loro  si  attribuivano  i fenomeni  i più  ordinari; 

Ii  l>eni,  e i mali,  le  burrasche  e la  sieriliùt  delle  campagne, 
le  guarigioni.  C/m  assai  più  ragione  si  doveva  crederli  au- 
tori di  lutto  ciò  che  semlirava  straordinario , mirabile 
e soprannaturale , e poiché  niente  facevasi  senza  di  essi, 
la  ct^nizione  più  necessaria  era  quella  di  sapere  come  si 
potesse  acquistare  la  loro  benevolenza  per  placarli  quan- 
do erano  sdegnati , ottenere  dei  benefizi , ed  obbligarli  in 
qualche  modo  a condiscendere  alla  volontà  dei  loro  ado- 
ratori (r.  e.is  iNHsiMo). 

Ogni  nomo  che  sembrava  avere  questa  cognizione,  l’a- 
bilita di  fare  del  male,  o guarirlo,  indovinare  le  cose  oc- 
culle,  predire  qualche  avvenimento,  ahiiagliarc  gli  occhi 
con  qualche  tratto  di  destrezza,  ecc.,  si  credeva  che  sti- 
pendiasse uno  spirito  odeglispirili  sempre  pronti  adese- 
guirc  i suoi  voleri.  Il  nome  di  mago  dunque  niente  aveva 
di  odioso  in  origine,  e quei  che  si  servivano  della  magia 
per  fare  del  bene  agli  uomini  erano  stimali  ed  onorali;  ma 
quei  che  se  ne  servivano  per  fare  del  nule,  con  ragione 
erano  detestati  e proscritti.  L’arte  dei  primi  chiainossì 
semplicemente  magia  ; le  pratiche  dei  sei;ondi  furono  ap- 
pellale poesia,  mojia  nero  e malefica. 

Cosi  pensavano  non  soh>  gl'  ignoranti , ma  alcuni  filoso- 
fi dei  più  celeltri  ; tulli  sostenevano  che  gli  astri , gli  ele- 
menti, gli  animali  fossero  mossi  dai  geni  o deinonl  ; die 
queste  pretese  intelligenze  disponessero  di  lutti  gli  avve- 
nimenti, e su  questo  pregiudizio  era  fondato  il  cullo  che 
loro  si  rendeva  , e questo  cullo  era  approvalo  da  tutte  le 
sette  filosofiche.  Su  ciò  lo  Stoico  Raiho  stabili  il  politeismo 
e la  religione  romana.  .Nel  5.*  libro  di  Cicerone,  sopra  la 
natura  degli  Dei , ('.elio.  Giuliano,  Porfirio  ed  altri  rinluc- 
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oìano  ai  crisliani  di  esscie  ingrati  cd  einpì.ncgando  di  ado- 
rare i geni  distributori  dei  beiiefiri  della  natura,  Celso  se- 
riamente sostiene  che  gli  animali  sono  di  una  natura  su- 
ratriore  a quella  dell  uomo;  che  hanno  un  commereio  più 
i nniediato  di  esso  con  la  Divinità, ed  hanno  delle  cognizio- 
ni pili  iwrfette  ; che  sono  dotali  dì  ragione  ; che  ìnsegna- 
ronuagli  uomini  la  divinazione,  gli  angurie  la  magia (n. 
Orig.  cantra  Celso  l.i,n.~S,e  seg.). 

Dunque  credevasi  costantemente  nel  paganesimo  che 
l'uomo  potesse  avere  commercio  coi  geni  o demoni,  e che 
li  adorasse  come  Dei  per  ottenere  da  essi  delle  cognizioni 
superiori,  ed  operare  colla  loro  mediazione  delle  cose  pro- 
digiose e soprannaturali.  1 fllosofi  n’  erano  i^rsuasì  come 
il  popolo  (e.Bayle  tWd.  cop.  37) , e gli  Stoici  in  particola- 
re, poiché  aveva  fiducia  nella  dìvinazionc,ne"li  auguri, nei 
sogni,  nei  pronostici,  nei  prodigi.  Cicerone  (l.ì.de  Dicin. 
n.  H9  ) e Luciano  (nel  suo  Filopseudi)  rimproverano  que- 
sta sciocchezza  a tutte  le  Sette  dei  filosofi  ; e questa  pure 
era  una  volta  una  conseguenza  inevitabile  della  teologia 
pagana.GIi  Epicurei  stessi  non  n’erano  esenti  di  cnì  molli 
furono  accusati  di  praticare  la  magia,  ed  essere  tanto  su- 
perstiziosi come  il  volgo  più  ignorante.  Non  si  sa  però 
quale  idea  avessero  del  potere  della  magia  -,  si  sa  soltanto 
che  in  generale  erano  pessimi  fisici,  la  teurgia  degli  Ec- 
cletlici , o dei  Platonici  del  quarto  secolo  era  una  vera 
magia , anche  nel  senso  più  odioso;  questi  filosofi  si  lu- 
singavano di  avere  un  commercio  immediato  con  gli  spi- 
riti , ed  operare  dei  prodìgi  colla  loro  mediazione.  Quindi 
Celso  e gii  altri  attrìhuirono  alla  magia,  od  a questo  pre- 
teso commercio , i miracoli  di  hlosè , dì  Gesù  Cristo,  degli 
apostoli,  e dei  primi  crisliani  ; era  però  un  doppio  assur- 
do il  pretendere  che  i demont,deì  quali  i cristiani  di.sirug- 
gevano  il  culto,fossero  nondimeno  in  commercio  con  essi, 
e disprezzare  nei  crisliani  un'arte  con  cui  i filosofi  preten- 
devano di  farsi  onorare.  Nonfu  difllcìle  ni  nostri  apologisti 
di  mostrare  la  sciocchezza  di  quest' accusa;  non  jiotendosi 
mai  rinfacciare  ai  crìsdani  che  si  fossero  serviti  di  un  po- 
tere soprannaturale  per  far  del  male  ad  alcuno. 

Questa  dunque  è la  prima  orìgine  delle  differenti  specie 
di  magia  che  bisogna  distingnere.  Si  credetteche  con  cer- 
te formule  d' invocazione  {per  carmina  ) si  potesse  far  o- 
perare  i geni,  e questo  si  chiamò  nm2ia;attraerli  coi  canti, 

0 col  suono  di  musicali  stromenti,  questi  sono  gl'  incante- 
simi; chiamare  i morti  e conversare  con  essi,  questa  è la 
JVecromanxia;  sapere  l’ avvenire  e conoscere  le  cose  occul- 
te, quindi  le  diverse  specie  di  dimnasione,  gli  auguri,  gli 
anispici,ec.;  mandare  delle  malattie,  o causare  del  danno 
a quelli  cui  si  vuol  nuocere,  questi  sono  i malefizl;  legare 

1 fanciulli  e impedire  che  crescano,  questo  è il  fascino;  di- 
rigere le  sortì  buone  o cattive,  e farle  cadere  sopra  chi  si 
vuole,  questo  noi  chiamiamo  sortilegio  a stregoneria;  ispi- 
rare delle  passioni  ree  alle  persone  dell’  uno  e dell' altro 
scsso,questi  sono  t /Uri,  ec.'Tulto  questo  deriva  dallo  stes- 
so primitivo  errore,  ma  in  ciascuno  di  questi  articoli  ac- 
cenniamo le  altre  cause  positive  che  vi  hanno  potuto  con- 
tribuire. 

É fiiori  dubbio , che  l’ impostura  vi  ebbe  sempre  gran 
parte. Ogni  uomo  che  si  crede  più  dotto  degli  altri,  vuol 
comparite  aucoia  più  abile  che  non  è,  profittare  della  cre- 
dulità degl'ignoranti,  Ihrsi  ammirare  e temere  ; questa 
è la  passione  dei  filosofi.  Ogni  distributore  di  rimedi  pro- 
curò di  mesch larvi  delle  formule,  ceremonie,  precauzioni, 
che  davano  un  aspetto  più  mirabile  all'  eO'etIo  che  ne  se- 
guiva, e più  importanza  alla  arte  di  luì;  questo  è altresì  il 
•mslnme  dei  ciarlatani.  Perchè  una  pianta  avesse  la  virtù 
di  guarire,  era  necessario  che  fosse  raccolta  in  un  certo 
tempo  sotto  la  tale  costellazione;  bisognava  proferire  cer- 
te parole  inintelligibili,  stare  in  una  £iia  positura,  ec.  In 
t!n  guisa  la  medicina  divenne  una  magia  composta  di  bota- 
nica,dì  astrologia, di  destrezzae di  8upersliztone(v, Plinio 
E«c.  oBii.'  fca.E3.  Tom.  II. 


1. 30.  c.  1).  Poiclic  la  maggior  parte  di  queste  pratiche  iiou 
poteva  avere  alcuna  influenza  sulla  guarigione,eradtiiique 
necessario  die  il  loroeirctto  fosse  suvraunaiiirale.  Cosi  ra- 
giona vasi,  ed  è ancora  troppo  comune  ai  filosofi  argomen- 
tare nello  stesso  modo.  Quando  e»si  non  veggono  la  causa 
immediata  di  un  errore,  l' attribuiscono  alla  religione  , 
quando  che  dovrebbesi  accusarne  la  falsa  filosofia. 

Se  rimontiamo  più  alto,  dove  troveremo  il  primo  prin- 
cìpio della  tD()ggior  pane  degli  errori.' Nelle  passioni  uma- 
ne. Da  um  pano, la  vaniià,  l’ ambizione,  c la  furberia  de- 
gl' impostori;  dall' alba,  la  ciiriosilù  degli  uomini,  l'avi- 
dità di  procurarsi  un  bene,  l' impazienza  di  allontanare  un 
male,  la  gelosia,  la  veniletla,  la  brama  di  (lerdere  un  ne- 
mico,ancbe  i trasporti  di  un  amore  sregolato,  fecero  tutto 
il  male;  un’  anima  furiosa  disse:  se  niente  posso  qttenere 
dal  cielo,  farò  agire  l' inforno;  flcclere  si  nequsmSdferos , 
Acheronta  movebo;  ma  la  filosofia  jgis  in  il  potm  ai  gua- 
rire le  passioni. 

Igi  vera  religione,  in  vece  di  contribuire  in  qualche  co- 
sa a questa  stoltezzu,oon  cessò  di  allontanarne  gli  uomini. 
Sin  dal  principio  del  mondo  gl’  insegnò  esservi  un  solo  Dio 
che  ha  creato  e governa  I’  universo,  clic  distribuisce  i be- 
ni e i mali,  che  dà  la  sanità  o le  malattie,  la  vita  o la  mor- 
te. Condanna  lettele  passioni,  comanda  la  sommessione  a 
Dio  e la  confidenza  nella  Provvidenza  di  luì,  proibisce  di 
aver  ricorso  ad  alcuna  pratica  superstiziosa,  e insegna  ri- 
guardare il  demonio  come  il  nemico  del  genere  umano.  Fra 
i primi  adoratori  del  vero  Dio  non  iscorgiamo  regnare  al- 
cuna superstizione;  tuttavia  si  ardi  rinfacciare  ai  patriar- 
chi la  confidenza  nei  sogni.  AU'arlicolo  sosNt  vedremo  che 
se  n’  abbia  a pensare.  I giudei  si  resero  colpevoli  di  magia 
quando  imitaronn  l' idolatria  dei  loro  vicini,  e questo  de- 
litto non  andò  mai  impunito. 

Vi  è però  una  terza  causa  che  non  vogliono  accordare  ì 
nastri  filosofi,  e sono  le  operazioni  del  demonio  stesso,  il 
quale  per  farsi  rendere  gli  onori  divini,  operò  sovente  del- 
le cose  che  non  sì  possono  atmibuire  nè  ad  una  causa  na- 
turale, nè  alla  potenza  di  Dio,e  Dio  le  permise  a fine  di  pu- 
nire gli  empi  clic  rinunziavano  al  culto  di  lui  per  soddis- 
fare le  proprie  passioni.  Secondo  i nostri  avversari,  non 
vi  fu  mai  cosa  alcuna  reale  in  questo  genere-,[ier  guisa  che 
tutto  ciò  che  gl’  ignoranti  e i filosofi  hanno  creduto  di  ve- 
dere e fare  di  sorprendente,che  i Padri  della  Chiesa  hanno 
supposto  vero , che  gli  storici  e viaggiatori  raccontarono, 
che  sembra  cem  dai  processi  dei  tribunali , ed  anpo  dalla 
confessione  dei  maghi , è immaginario.  Essi  dicono  che 
queste  o sono  imposture  od  alcuni  effetti muiRneaie  natu- 
rali.Noi  sostenghiamo  checiò  non  sìa  poÉÌu&>l*nnnoBa^ 
le  ed  altri  hanno  lòlle  delle  dissertazioni  sdIU  forza  d^ 
immaginazione,  e ne  esagerarono  gli  effetti  ; qualora  vma- 
leflzt  operarono  sopra  gli  animali,  certamente  non  operava 
la  fantasia. 

In  generale,armarsi  di  pirronismo,e  negare  tulli  i fatti, 
accusare  d’imbecillità  o di  furberia  tutti  gli  autori  antichi 
e moderni,  attribuire  ogni  cosa  a certe  cause  naturali  che 
non  si  conoscono,  e che  non  sì  possono  assegnare,t|ueslo 
è un  metodo  assai  poco  filosofico-,  prova  che  1’  uomo  teme 
ledispiile,esi  conosce  incapace  di  randero  ragione  di  qual- 
che cosa.  Cosi  giudica  lo  stesso  Bayle  {Dii.  crii.  Majtu  , 
aefh.  D.).  Noi  non  adottiamo  tutti  i lòtti  riferiti  dagli  auto- 
ri che  trattarono  della  magia;  moltissimi  di  questi  non  so- 
no certificati,  e sappiamo  che  sovente  per  ignoranza  si  at- 
tribuironoaU’operaz'ione  del  demonio  alcuni  fenomeni  pu- 
ramente oatnrali,che  molle  persone  furono  falsamente  ac- 
cusate dì  magiae  punite  ingìiislanienlc;quindi  perònonse- 
gue  che  non  vi  sia  stala  mai  la  magia  propriamente  tale. 
Noi  pure  ragioneremmo  male  , se  dicessimo  ; vi  fu  certa- 
mente la  magia  nel  tale  caso;duiique  vi  fu  in  ogni  caso.So- 
pra  una  materia  tanto  oscura  bisogna  tenere  una  via  di 
mezzo  tra  la  increduUlà  assoluta  eia  credulità  cicca. 
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Ma  troveremo  Dclb  santa  Scrittura  o nei  Padri  delb 
Chiesa  qualche  cosa  che  abbia  contribuito  a maniere  tra  i 
lèdeli  il  pregiudizio  dei  pagani^  c la  fiducia  alb  magia? 

In  tutto  l’antico  Tcstaii>enio  non  iscorgiamo alcun  e* 
sempìo  di  operazione  magica,  di  cui  dobbiamo  aiiribuiroe 
r elTetio  al  demonio.  Allorcbé  Mosé  operò  dei  miracoli  in 
Egitto,  dioesi  ebe  i maghi  di  Faraone  ne /eceroo/cuni  coi 
loi'u  incantesimi,  e che  essi  imitarono  i miracoli  di  Mosé  a 
segno  d'imporre  agii  occhi  degli  spciiaiori.Ma  fuvvi  qual- 
che cosa  realmente  di  soprannaturale  nelle  loro  operazio- 
ni?.Nicote  ci  obbliga  supporlo;sembra  anzi  che  Uracconio 
della  Scrittura  provi  il  contrario. 

In  primo  luogo,  questi  maghi  fecero  dei  preparativi. 
Furono  chiamali  da  Faraone  }>ercambiare  le  vergaio  ser- 
penti, Faraone  stesso  fu  in  anticiiiaziooe  avvisalo  della 
miiiazìone delle  acque  del  Nilo  io  sangue,  c della  venuta 
delle  rane(  Ex.  e.  7,  e.  1 !.c  <7;  c.  8,  c.2.)  [Ucesi  chei- 
niitaronu  Musò  con  ineaniesimiy  e pratiche  secrete.  Queste* 
pratiche  iKUevano  esserealcuoi  mezzi  naturali,  delle  còse 
fitte  in  un  momento,  che  possono  abbagliare. 

in  secondo  luogo,  il  confronto  dei  loro  prestigi  coi  mi- 
racoli di  Mosè  conferma  questa  opinione.  Incantare  i ser- 
penti con  alcune  droghe  che  loro  levano  la  forza  di  mor- 
dere, maneggiarli  di  p)i  senza  verno  timore,  è un  secreto 
comunissimo  non  solo  in  Egitto  e nelle  Indie, ma  nei  canto- 
ni dell*  Euro|»a,  dove  si  commercia  di  vipere.  Con  questa 
abìliiù  e un  poco  di  destrezza,  è agevul  cosa  ai  maghi  di 
br  com(>arire  in  un  istante  un  serpente  invece  di  un  ba- 
stone. Ma  il  serpente  di  Mosè  divorò  quelli  dei  maghi,  il 
ebe  dimostra  che  questo  non  era  un  serpente  incaniatood 
avvilito. 

Dare  il  colore  dì  sangue  ad  un  fìume  come  il  Nilo,  cor- 
rom|>eriie  le  acque  ad  un  col{>o  di  liaccbelta,  alla  presen- 
Jtiì  di  Faraone  e di  tutto  il  suo  corteggio  , come  fece  Mo- 
tó,  questo  è un  prodigio  che  non  si  può  operare  per  mez- 
zo dì  alcuna  causa  naturale.  Imitare  questo  cangiamento 
in  una  certa  quantità  di  acqua, in  un  vaso  od  in  una  fossa, 
ciò  uun  è più  miracolo. Noi  non  veggiamoebe  ì maghi  ab- 
biano faiu>  niente  di  più. 

Allora  cheMosè  stendendo  la  mano  fece  uscire  dal  fiu- 
me una  qimulità  di  rane  che  fosse  sufUoienie  a coprire  il 
suolo  deir  Egitto,  e che  di  poi  fecele  morire  con  una  pre- 
ghiera fatta  a Dio,  questa  non  fu  un' operazione  naturale. 
Farne  sortire  una  pìccola  quantità,  non  isiendendo  la  ma- 
no, ma  coir  esca  o con  fili  impercettibili,  questo  è ciò  che 
può  fare  un  uomo  destro  con  qualche  preparazione,  e qui 
appunto  si  restrinse  il  potere  dei  maghi.  Faraone  convin- 
to della  K>rt)  impotenza,  non  si  rivolse  ad  essi,  ina  a Mosé 
per  esser  liberalo  dalie  rane. 

In  terzo  luogo  si  osservi,  che  i maghi  di  Faraone  furono 
costretti  darsi  per  vinti  c non  potendo  produrre  grinseiii, 
jierclH*  r arte  più  non  vi  arrivar.1,  sciamarono  questo  é il 
dito  di  Dio.  Essi  non  {KMcrono  distruggere  alcuno  dei 
miracoli  di  Mosè  , nè  far  cessare  alcuno  ilei  flagelli  , coi 
quali  quegli  afDisse  T Egitto',  nè  difendere  se  stessi.  Di- 
rassi  forse  che  Dio,  dopo  aver  permesso  al  demonio  di  lot- 
tare contro  di  esso  con. tre  miracoli,  lo  trattenne  soltan- 
to ai  quarto?  Ma  il  Salmista  prima  di  parlare  delle  piaghe 
di  Egitto  (A.  I5t)  dice  al  v.i.  che  Dio  solo  fece  dei  gran 
miracoli  (Pt.  71.  v.  (8)*,  che  egli  solo  fece  delle  cose  mi- 
rubili.  Alcuni  interpreti  della  S:rì(lura  pensarono  diver- 
samente; altri  però  s^uirono  il  senlinKmto  che  noi  pro- 
poniamo, e nel  testo  non  v’ è cosa  alcuna  contraria. 

Quando  fosse  vero  esservi  nella  Scrittura  dei  falli  so- 
)>rannatura)i  |chc  si  devono  aitribuirc  al  deoiunio,  ne  se- 
guirebbe soltanto  che  Dio  avesse  permesso  allo  spirilo  in- 
fernale di  operarli, o per  punire  gli  uomini  della  supersti- 
ziosa loro  curiosità,  o per  faro  rtspleodere  vieppiù  la  sua 
|K)tenza  coH'operareaUri  più  ourocrosì  e sorprendenti  pro- 
digi; ma  in  tulio  l’ antico  Testamento  non  iscorgiamo  al- 


cun esempio  di  un  fatto  di  cui  siamo  cosireui  aiiribuire 
r effetto  al  demonio. 

V apparizione  di  Samuele  a Saulc,  dopo  V evocazione 
faiu  dalla  Pitmessa  di  Endor  ( I.  Rrg,  c.  8,  e.  12  ) non 
prova  che  <|uesla  douna  abbia  avuto  il  potere  di  far  cora- 
t^rire  un  morto:  fu  Dio,  cl>e  per  punire  la  rea  curiosità  di 
Saule,  volle  avvertirlo  per  mezzo  di  Samuele  della  vicina 
morte  di  lui.  Anche  la  Pitonessa  ne  fu  spaventala;essa  non 
aspeUavii  un  tale  avvenimento  ( v.  pito.vbssa  ). 

Leggiamo  Del  libro  di  Tobia  (c.  6,  v.  l<i)che  il  demonio 
avea  ucciso  I sette  primi  mariti  di  Sara  figliuola  di  llaguel* 
lo;  ma  non  si  legge  che  un  ({uaiche  mago  abbiavi  avuto 
pane.  Tobia  mise  in  fuga  il  demonio,  bruciando  il  fiele  di 
un  ( c.  8,  t>.  2 ),  ma  questo  fu  un  miracolo  oi)erato 
dall'angelo  UalTacllo.  - 

Nel  librodi  Giobbe  veggiamoebe  il  demonio  afflisse  que- 
sto santo  uomo  colla  perdila  degli  armenti  di  lui,  eoo  la 
mone  dei  figliuoli,con  una  crudele  infermiià;ciò  fu  per  es- 
pressa permissione  di  Dio  il  quale  volle  provare  la  vinù  di 
Gioblw,  c non  per  veruna  operazione  umana.  Nessuno  di 
questi  esempi  dà  motivo  a oonchiudere  che  un  uomo  po^ 
sa  avere  il  demonio  a sua  disposizione,  e brio  operare 
come  gli  piace. 

Dio  sotto  peiw  di  morte  avea  proibito  agl’  israelili  og»i 
specie  di  magia  ( Lev.  e.  19,  v.  .^1;  c.  20,  c.  G.  27.  eie.  ). 
Questo  è uno  dei  delitti  che  la  Scrittura  rinfaccia  a Manas- 
se, re  idolatra  ed  empio  ( 11.  Paralip.  e.  53,  v.  6 ).  Que- 
sta proibizione  era  saggia  e giusta.  Di  fallo  la  magia  era 
una  profe^ione  di  i>oiiieisfno,  poiché  supponeva  la  fiducia 
nei  pretesi  geni  o demoni  motori  della  natura,  era  V indi- 
visibile OMìipagna  della  idolatria,  ed  uno  dei  delitti  che 
Dio  Voleva  punire  nei  cananei.  Quest*  arte  funesta  aveva 
più  spesso  |K?r  oggetto  dì  far  del  male  al  prossimo  che  di 
fargli  del  bene,e  quasi  sempre  era  unita  alia  impostura.  I 
maghi  aveano  più  ambizione  dì  farsi  temere  che  di  farsi 
amare,  quindi  sì  approfittavano  della  ignoranza,  della  cre- 
dulità, dei  terrori  po{K>lari,  per  iuspimre  agli  uomini  una 
falsa  contìdenza;dunque  la  loro  professione  era  perniciosa 
per  se  stessa  e certamente  detestabile  per  ogni  riguardo. 

Ma  la  legge  che  li  condannava,  supponeva  forse  che  a- 
vesserò  veranacnio  un  potere  soprannaturale, e poteva  for- 
se coQ^ibuire  a ntaoienere  la.  falsa  opinipoe  che  aveva  il 
popolo.  No  certanvenle.  Non  v<^giamo  come  ptissano  con- 
efaiudere  gl*  increduli, càr  gli  autori  sacri  ebbero  poca  filo- 
sofia. Sosienghiaino  che  n’  aveano  piq  dei  |greci  e dei  ro- 
mani. Le  leggi  di  questi  due  popoli,  che  proscrivevano  l.'i 
nMgia  goeticùy  la  magia  nera  e malefica,  non  istabiHvami 
alcuna  p»ma  contro  la  magia  semplice  che  aveva  per  ogget- 
to di  fare  del  bene.  Vedemmo  che  ì filosofi  credevano  come 
il  popolo,  e vi  si  ricorreva  nelle  pubbliche  calamità.  Bayle 
mostrò  che  la  maggior  porte  degl’  imperatori  romani  sti- 
pendiavano dei  maghi, senza  eccettuarne  ilsaggio  e filosofo 
Mar^  Aurelio  ( v.Hisp.alla  ques.di  un  Prt>o.l.parf.c.58). 

Gli  autori  sacri  più  istruiti  non  lasciano  di  ripetere  che 
Dio  solo  opt^ò  dei  miracoli,  che  egli  solo  conosce  l’ avve- 
nire e lo  può  rivelare,  che  da  lui  solo  vengono  i beni  e i 
iMii,  i bendici  e i della  natura.  Se  il  demonio  ope- 
rò qualche  cosa,  ciò  non  fu  mai  pei  comandi  dì  un  mago, 
ma  per  una  espressa  permissione  di  Dio.  Queste  verità  di* 
struggonodalb  radice  il  preteso  potere  dei  maghi  di  ogni 
specie. 

Per  verib,  gl’  iuereduli  ai  giorni  nostri  fanno  consistere 
la  filosofia  in  negare  la  esistenza  stessa  del  demonio,  e per 
conseguenza  tutte  le  pretese  operazioni  di  esso*,  ma  noi 
gli  domandiamo,  su  quale  prova  positiva  appoggino  que- 
^ domina  iroportaoie,  come  dimostrino  b tm|K>ssìbiliU 
degli  avvenimenti,  di  cut  fanno  meozioDu  i sacri  autori. 
Questo  è ciò  su  cui  non  ci  hanno  ancora  risposto.  Un  igno- 
rante può  negare  i fatti  eoo  uguale  ostinazione  che  il  più 
dotto  di  tuu’i  filosofi. 
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Il  nuovo  Testamento  fa  menzione  di  molte  operazioni 
dello  spirilo  maligno,  ma  in  queste  i maghi  non  vi  aveano 
parie;  cosi  il  demonio  tentò  Gesù  Cristo  nel  deserto  e gli 
mostrò  in  un  momento  tutti  i re^ni  della  terra  ( Lue.  e. 

4,  v.S  Gesù  Cristo  e gli  apostoli  scacciando  il  demonio 
dal  corpo  dei  posseduti,  non  ci  mostrano  che  alcun  mago 
sia  stato  causa  di  questa  possessione.  Il  Salvatore  predisse 
che  sarebbero  venuti  dei  pseudo-profeti, i quali  avrebbero 
operalo  dei  gran  prodigi  capaci  di  sedurre  anco  gli  eletti, 
se  fosse  possibile.  Riferiscono  gli  Atti  degli  apostoli  ( e.  8, 
c.  11  ) che  Simone  il  mago  aveva  sedotto  i samaritani,  ed 
aveali  ammaliati  colla  sua  arte  magica:  ma  si  sa  che  allora 
non  era  d’  uopo  di  far  operare  il  demonio  per  riuscire  ad 
ingannare  il  popolo.  S.  Paob  ( II.  Thett.  e.  2,  n.  9 ) dice 
che  la  venuta  dell'  anticristo  sarè  distinta  colle  operazioni 
di  Satanasso , con  alcuni  atti  di  potenza  , o con  inganne- 
voli prodigi;  sembra  che  questa  espressione  indichi  dei 
prodigi  falsi,  e finti , anziché  delle  cose  soprannaturali , 
degli  atti  suggeriti  da  Satana,  senza  che  perciò  sieno  ma- 
raviglie superiori  alle  forze  umane. 

Parimenti  i Padri  della  Chiesa  non  sono  d’accordo  sul 
senso  che  danno  a questi  passi.  S:  Giustino  ( Apol.  n.26) 
pensa  che  il  demonio  fosse  l’autore  dei  prestigi  di  Simone 
mago:  ma  S,  Ireneo  decide  che  t pretesi  miracoli  degli  e- 
retici,  senza  eccettuare  quei  di  Simone,  sono  tutti  f»hi, 
tutte  imposture  ed  illusioni  (Ade.ffirr.f.2,c.SI).GIemente 
Alessandrino  (Cohort.  ad  Gent.  p.  82)  dice  che  i maghi  si 
vantavano  di  essere  servili  dai  demoni,  perchè  colle  loro 
malie  (carminibui)  li  avevano  sottomessi  ai  loro  voleri,ma 
egli  non  mostra  veruna  confidenza  a questa  jattanza  dei 
maghi.  Origene  contro  Celso({.2,  n.50)  pensa  che  i pro- 
digi dei  maghi  di  Egitto  fossero  meri  prestigi;  tuttavia  in 
altro  luogo  è di  un  sentimento  diverso  ( /fom.lS.tniVum. 
n.i).Che  penseremo  noi  della  mogia?  dice  Tertulliano,  Ciò 
ebe pensa  tulio  il  mondo-.essere  un  ingmmo,la  cui  natura  è 
eoHoseiuta  dai  soli  erisliani.  Per  conie^enza  giudica, che 
i maghi  di  Faraone  non  abbiano  btto  altro  che  abbagliare 
gli  occhi  degli  spettatori  ( I.  deimima  e.  SI).  Sembra  che 
egli  abbia  la  stes.sa  opinione  dei  prodigi  dell’anticristo  ( l. 

5. ade.  Marcion.e.16).  S.Giavanni  Crisoslomo  spiegando  il 
pasM  di  S.  Paolo,  dubita  se  questi  prodigi  saranno  veri  o 
falsi.  S.  Agostino  è in  una  eguale  incertezza  ( I.  20,dc  Civ. 
Ai  c.  10  ),  ed  i Padri  ebbero  delle  buone  ragioni  per  non 
pensare  come  gl’  increduli. 

Per  verità  quando  fn  predicato  il  cristianesimo,  la  ma- 
gia era  comunissima  tra  i pagani;lo  sappiamo  da  ciò  che 
dicono  Gelso,  Giuliano,  gli  storici  romani, ei  nostri  antichi 
apologisti.  I Padri  si  misero  con  ragione  a screditare  que- 
st’arte funesta  : senza  entrare  in  alcune  filosofiche  dispu- 
te , molti  attribuirono  ai  demoni  i pretesi  miracoli  di  cui 
vantavansi  i pagani  ; questa  era  la  più  breve  e la  più  sag- 
gia via  per  terminare  b qnestione.La  sanb  Scrittura  atte- 
sta il  potere  dei  demoni,  sebbene  non  abbbno  commercio 
coi  maghi- Tutte  le  S«te  dei  filosofi  credevano  fermamente 
l’uno  e l'altr^gli  storici  citavano  dei  fatti  che  sembravano 
incontrastabili,  e che  non  si  potevano  attribuire  ad  alcuna 
causa  naturale.  Se  i Padri  avessero  abbraccbto  il  Pirro- 
nismo degli  increduli,  avrebbero  messo  in  rivolta  tutto  il 
mondo.  Per  disingannare  efllcacemente  il  mondo , non  so- 
lo erano  necessari  degli  argomenti , che  il  popolo  non  in- 
tende punto,  e ai  quali  non  si  arrende  mai , ma  dei  felli  ; 
cr  i Ibdri  opposero  ai  pagani  un  fimo  pubblico  e incon- 
trastabile il  potere  degli  esorcismi  della  Chiesa , di  cui  i 
Pagani  stessi  sovente  furono  testimoni  ocuhri , e che  ne 
convertirono  moltissimi  ; dunque  non  è vero  che  il  senti- 
mento e la  condotta  dei  Padri  abbiano  contribuito  a man- 
tenere il  pregiudizio  popobre  circa  le  malvage  operazioni 
del  demonio  e delb  magia.  I 


Ini.  Ragioni  per  le  quali  la  Chiesa  adopera  le  benedizioni 
e gli  esorcismi  per  dissipare  i prestigi  dei  maghi. 

Sei  quarto  secolo , i nuovi  Platonici  riempirono  il  mon- 
do delle  pretese  maraviglie  della  loro  teurgia.  Questa  era, 
come  già  l'osservammo , una  vera  magia , e sono  note  le 
abominazioni  cui  diede  motivo.  1 mtxferni  nostri  filosofi 
non  ardirono  di  negarle;  molle  Sette  di  eretici  professa- 
vano la  magia  ; dunque  allora  fu  necessario  rinforzare  b 
severità  delle  leggi.  Costantino  divenuto  cristiano  aveva 
proibite  rigarosamente  la  magia  gaelica,  ovvero  tutte  le 
operazioni  che  avevano  per  iscopo  di  nuocere  ad  alcuno, 
ma  non  aveva  stabilito  alcuna  pena  contro  le  pratiche  su- 
perstiziose destinate  a fare  del  bene.  Dopo  il  regno  di  Giu- 
liano che  era  stalo  pure  infatuato  delb  Teurgia,  gl’  impe- 
ratori furono  costretti  ad  esser  più  severi , ed  a proibire 
assolutamente  tutto  ciò  che  apparteneva  alla  magia. 

La  Chiesa  fece  lo  stesso.  Il  Concilio  Laodiceno  tenuto 
l’a.566, quello  di  Adge  ra.306,ìl  concilio  in  Trullo  l’a.692, 
un  Oincilio  di  Roma  l'821 , i Capitobri  di  Carlo  Magno,  e 
molli  concili  posteriori  ; il  Penitenziale  romano  ecc. , fùl- 
minarono  di  anatema  ed  assoggettarono  ad  una  rigorosa 
penitenza  tutti  ^elli  che  avessero  ricorso  alla  magia , di 
qualunque  specie  ella  si  fosse , e fu  necessario  rinnovare 
queste  leggi , perchè  questa  pubblica  peste  rinasceva  di 
tempo  in  tempio. 

^tenghiamo  che  tutte  queste  leggi  o ecclesiastiche  o 
civili , sono  giuste,  e che  sarebbe  pazzo  chi  le  condannas- 
se. Bayle  provò  benissimo  che  gli  stregoni  o veri , o im- 
maginari , o simutati , ben  meritano  le  pene  afflittive  cui 
sono  assopitati  ( Risp.  alle  quest,  di  un  Proo.  I , p,  1 . c. 
3.'!).Le  ragioni  che  arreca  sono  affetto  le  stesse  per  rap- 
porto ai  maghi. 

Quando  anche  fosse  certo  che  <^i  oommercio,ogni  pat- 
to col  demonio  è immaginario  ed  impossibile, non  sarebbe 
meno  vero  che  il  mago  ha  il  proposito  e la  volontà  di  aver 
questo  commercio,  e che  fa  quanto  può  per  riuscirvi.  Vi  è 
più  esecrabile  disposbione  dianima,c  più  nera  malvagità, 
0 qualche  specie  di  delitto  di  cui  non  sia  capace  un  tal  uo- 
mo? 1 ma^i  mischiano  delle  profanazioni  colle  loro  pra- 
tiche, ed  è sempre  loro  intenzione  di  fare  piuttosto  male 
che  bene  ; nè  se  ne  conosce  alcuno  che  sia  stato  punito 
per  aver  voluto  soccorrere  gl’  infelici,  o per  aver  prestato 
a qualcuno  dei  benefici  singobri.  Bayle  osserva  benissimo 
che  quando  un  preteso  mago  non  crédesse  egli  stesso  alla 
magia,  basta  che  abbia  voluto  mettersi  in  concetto  di  ma- 
go per  meritare  castigo,  perchè  la  sola  opinione,che  si  ha 
di  lui , basta  ad  operare  i più  tristi  effetti  su  i caratteri 
timidi  e sulle  fantasie  deboli. 

D'altra  parte,  che  il  patto  dei  maghi  sia  vero  o no,  sono 
però  buoni  ed  utili  gli  esorcismi , essendo  l’ intenzione 
delb  Chiesa  che  li  adopera,  di  persuadere  i popoli  che  le 
benedizioni  e le  preghiere  hanno  b virtù  di  distruggere 
tutte  le  operazioni  del  demonio  ; il  che  è vero  in  ogni  ipo- 
tesi. E ciò  basta  per  tranquillizzare  ed  assicurare  gli  ani- 
mi troppo  timidi,  rimuovere  i loro  sospetti,  distrarrli  da 
ogni  pratica  superstiziosa  ed  empia. Il  popolo  nelle  sue  in- 
quietitudlni  e nelle  sue  pene  confida  non  già  nella  filoso- 
fia, ma  nelb  religione  , e non  ha  torto.  Indarno  gli  si  ad- 
durrebbero dei  raziocini  per  dbingannarlo  della  magia; 
su  questo  punto  i filosofi  non  hanno  altro  che  prove  nega- 
tive ; ma  queste  prove  nell’  animo  del  popolo  non  prevar- 
ranno mai  al  racconto  che  intesero  fare  delle  operazioni 
dei  maghi,  alb  moititndioe delle  testimonianze  vere  o fal- 
se che  gli  si  possono  citare.  Il  solo  mezzo  di  fargli  inten- 
dere ragioni  si  è di  rappresentargli  che  ogni  azione  magi- 
ca è empia,  abbominevole,  severamente  proibita  dalla  leg- 
ge di  Dio,  e punita  dalle  leggi  civili;che  tutti  i maghi  del- 
l’universo non  hanno  alcun  potere  sopra  un  cristiano  che 
confida  in  Dio,  e nelle  preghiere  della  Chiesa. 
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l'na  prova  clic  tip  quc^u-  prcfrbiere,m- le  leggi  sono  quel- 1 
Ictbc  ci)iuribui5oono  a mantenere  gli  errori  del  |x>po|  i 
1»  qticsia , ebe  pressoi  proleslanli  i quali  rigcliaroun  tulle 
le  pratiche  della  Cbiesa,  nella  Sviizera , nell'  Inghilterra , 
nei  paesi  del  Nord  , la  divinazione  , la  magia,  i sortilegi 
sono  assai  più  comuni  che  presso  i cattolici , [»rchè  tra  i 
protestanti  non  si  punisce  questa  specie  di  delitti. 

Nello  stesso  tempo  che  l’ Inghilterra  non  voleva  ricono- 
scere altra  regola,  nè  legge,  se  non  ciò  che  chiamava  po- 
ro parola  di  Dio,  era  piena  di  astrologhi , di  maghi  e di 
stregoni.  La  libertà  di  [tensarc  introdotta  dopo  in  questo 
regno  non  guari  i migliori  spirili  ila  questa  sciocca  cre- 
dulità. Holilies,  materialista  dichiaralo,  temeva  gli  spiri- 
li. Carlo  ll.diceva  del  celebre  Isacco  Vossio  : questi  crede 
a lutto  eccetto  che  alla  Bibbia, 

yualora  pretendono  gl'  increduli  che  i progressi  della 
lilosol'ia  nel  nostro  secolo  abbiano  distrutto  il  potere  del 
demonio  e quello  dei  maghi,  cche  nessun  vi  creda  più, si 
vantano  mal  a ragione  di  una  impresa  in  cui  non  hanno 
(larte  alcuna,  e in  ciò  imitano  il  carattere  mimico  del  ma- 
ghi. Furono  Ibrse  alcuni  fliosofi  che  pnriaronsi  ad  isti- 
tuire gli  abitanti  delle  Alpi,  del  Monte  Jiira,  delCevenne, 
e dei  Pirenei  ? Sono  stali  I ministri  della  religione,  e que- 
sti non  adottarono  mai  i princi|it  dei  fliosofi  increduli. 

I.’unico  mezzo  di  estirpare  onninamente  la  magia , sa- 
rebbe distruggere  le  passioni  che  la  fanno  nasci-re , ma 
rineredulità  non  ha  questa  forza.  Già  osservammo  che 
gli  epicurei , sebliene  assai  empi , pure  non  furono  esenti 
da  superstizioni.  Ma  sarebbe  im|X)ssibile  citare  degli  atei 
che  hanno  credulo  alla  magia  senza  credere  in  Dio.  Bayle 
provò  che  nel  sistema  d’ateismo  di  Spinosa,  questo  sogna- 
tore non  poteva  negare  nè  i miracoli  , nè  la  magia  , nè  i 
demoni,  nè  grinferni(Dii.  crilic.  art.  Spinosa). 

Aggiungiamo  che  se  i fliosofi  vi  riuscissero  nella  rivo- 
luzione che  già  si  lusingano  di  aver  fatto, renderebliero  un 
ottimo  servigio  ai  teologi,  e lOM  sarebliero  d’aiuto  per  in- 
culcare una  gran  verità  , cioè  che  la  potestà  ilei  demonio 
c stata  distrutta  per  la  croce  di  Gesù  Cristo,che  essa  non 
ha  più  verun  potere  sopra  i cristiani  consccrati  a Dìo  pel 
battesimo,  quando  essi  non  vogliano  accordarglielo. 

Alcuni  increduli  paragonarono  le  ceremoniee  le  formu- 
le sacramentali  usate  nella  Chiesa  cattorica  alla  teurgia  ed 
alle  pratiche  dei  maghi. Furono  I protistanti,i'd  in  (lartico- 
hm'  Beausobre,  che  suggerirono  ad  essi  una  tale  inezia 
liaragonando  essi  il  santo  crisma  ai  profumi  ed  alle  fumi- 
cazioni di  cui  si  servìronogli  egiziani  per  aitrarre  ■ demo- 
ni, 0 per  metterli  in  fuga.  .Non  videro  che  davano  motivo 
agli  empi  dì  paragonare  la  forma  del  battesimo  ai  orr.<>ed 
alle  parrde  magiche  degl’ impostori.  Questo  assurdo  sarà 
confutato  alla  parob  TEi:sci.i((>.mvi.v  vziave.i.vc.iNTESiMO, 

BTBRCOSi). 

M.AGISVUATO. — È un  uflizialedi  giudicatura, che  ha 
giurisdizione  eil  autorità  sul  (vipolo,  e che  è quasi  maqi- 
slcr  suee  jurisdiclionit.  Cosi  ipiesto  termine,  strettamente 
priso.  significa  il  capo  di  una  giurisdizione  ordinaria. Ma 
oggidì  questo  titolo  si  dà,  non  solamentcai  capi  delle  giu- 
risilizioni  sovrane,  ma  anche  a tutti  i giudici  che  le  com- 
pongono. 

Il  principaledovere  dei  magistrali  è di  sostenere  la  mae- 
stà delle  leggi  colla  saviezza  delle  loro  decisioni,  e di  fare 
rispettare  nella  propria  persona  quella  del  prìncipt»,  che 
confidò  loro  una  iurte  della  sua  autorità,  di  rendersi  utili 
allo  Stato  ed  ai  particolari.  Essi  devono  perciò  avere  una 
mente  illuminata,  un  cuore  retto,  un  solido  criterio,  uno 
squisito  discernimento, una  profonda  cognizione  del  dirit- 
to e della  giurisprudenza, perfezionata  con  unoslu  liocon- 
tiniiu  c con  una  grande  espcrienz:i  degli  alTari;di  una  ma- 
ravigliosa  sagaciià  per  iscoprire  la  verità  anche  in  mezzo! 
alle  artificiose  tenebre  della  menzogna,  e di  una  ìncorrut-| 
tibile  fermezza  i>er  difen  'crla  contro  l’ autorità  dì  qiielli| 


che  vorrebbero  opprimerla;  di  un  assoluto  disinu?resse;di 
molla  lUicniioiie,  viprilanza  cd  auiviià,  por  mm  lasciarsi 
sorprendere  dalla  prcvcnzk>ne;;dl  una  nobile  gravità  uni- 
la  alla  moilcsila,  alla  dolcezza,  all’  alTabiiìtà  ( r.  gii:dice  ). 

I Valdesi  cf(liz\nabQiiisii  asserirono  non  esser  permes- 
so ad  un  crisiìano  esercìlare  la  magisirauira,perchè  qiio- 
sia  carica  può  mettere  nella  necessità  di  condannare  qual- 
cuno a morte  o a pone  afflittive , ciò  che  è (tonirario  , di- 
cono t^i,  alla  dolcezza  ed  alia  carità  cristiana.  Molti 
ciniani  hanno  adottato  questo  errore. Vt^gasi  ìaStoriadet 
SociatUsmo^i^riQ  I,c.l8.  Barbeyrac  ha  cercato  di  proviire 
che  anche  Tertulliano  cadde  in  tale  errore  ( Trattato  delta, 
morate  c.  21  eseif.  ).  Gl*  incrednli.appo^ 

(piandosi  agli  eretici, non  hanno  mancato  di  suppore  osscn? 
(|uesio  efreitivamenie  un  punto  della  morale  cristiana,  n 
colsero  questa  occasione  per  declamare  contro  il  VaoK^I... 

Ma  in  qual  modo  gli  eretici  hanno  provalo  questo  piira- 
dosso?  Al  loro  mo<io  solito,  interpretando  cioi*  stortamen- 
te alcunj  passi  del  Vangelo.  G«sii  Cristo  ha  detto  ( Matt. 
c.  5,  u.  58  ) : tt  Avete  udito  che  ò stato  dello  («'zChìo  per 
occhio  c dente  per  dente.  Ma  io  vi  dico  di  non  istare  a tu 
per  tu  col  cattivo, ma  a chi  ti  percuoterà  nella  destra  guan- 
cia presenta  anche  ralira;e  a colui  che  vuol  muoverti  lite 
e toglierti  la  tua  tonaca  corjiglj  anche  il  mantello  ».  Da  ciò 
hanno  concluso  che  il  Salvatore  comlannò  i magistrati  e- 
brel,  i quali,  secondo  la  legge  del  taglione  prescritta  da 
Mos»*,infllg|^vano  ai  colpevoli  j»ne  aflliuivc;e  che  vietan- 
do ai  suoi  discepoli  di  litigare, vieta  anche  ai  magistrati  di 
condannare  c di  punire. 

^ Ca  conseguenza  è falsa  quanto  lo  è il  comentario.  Quun- 
d’ anche  fosse  cosa  colpevole  ( e non  lo  è ) il  muover  que- 
reh  ad  alcuno  per  via  di  giusliz’in , il  giudice  non  cora- 
meiierebbe  una  colpa  ponendo  termine  alla  lite.  È chiaro 
che  Gesù  Cristo  parla  ai  suoi  discepoli  avendo  dì  mira  le 
circostanze  nelle  quali  stavano  per  trovarsi  ben  presto,»» 
r incarico  che  loro  verrebbe  ingiunto  di  predicare  il  Van- 
gelo agl'  increduli.  Essi  non  potevano  stabilirlo  in  mezz») 
alle  |)ei‘secuzioni , se  non  con  lo  spingere  la  pazienza  fl- 
no  air  eroismo,  giacché  sarebbe  sialo  per  essi  alTaiio  inu- 
tile il  portare  querela  di  un’  ingiuria,  e di  cercarne  soddi- 
sfazione il)  tribunale  dei  magistrali  ebrei  o pagani,  dispo- 
sti a toglier  loro  parino  la  vita.  Tutto  il  proseguimento 
del  dis(‘orso  di  Gesù  Cristo  ien<lc  allo  stesso  scopo  e pr»*- 
scrivc  la  stessa  morale.  .Non  oc  consegue  però  che  il  Re- 
dentore abbia  vietata  la  giusta  difesa  in  ogni  altra  circo- 
stanza,nè  condannate  le  funzioni  dei  giudici.  Egli  ha  sol- 
tanto riprovata  lacondoua  di  quelli  che  volevano  abu- 
sare della  leggo  prescrittaai  magistrati  concernente  la  (ie- 
na del  taglione, e che  concludevano  esser  (lermesso  ai  par- 
licobri  di  eseT(*iiarla  da  se  stessi,c  di  vendicarsi  con  ra(>- 
presaglic, 

.Nulla  di  piu  alto  a lirn  interpretare  le  porol»;  di  G«*sii 
Cristo  quanto  la  condotta  degli  apostoli:  « Noi  solTriamo , 
dice  S.  I^aolo,  e la  sete  e siamo  ignudi, e siamo  schiafTeg- 
giaii  e non  abbiamo  dove  star  fermi,  e ci  aftinoiamo  a 
lavorare  colle  nostre  mani,  maledetti  benediciam»is  (>er- 
scguitati  abbiamo  pazienza  (I.  Cor.  c.  4,  «.  H,  i'2).  K 
fu  appunto  con  siflalta  pazienza  che  gli  apostoli  conver- 
tirono il  mondo.  S.  Paolo  propone  questa  condotta  (ler 
esempio  ai  fedeli,  giacché  essa  era  loro  necessaria  quanto 
agli  a|)osioli:  « Per  la  qualcosa  siate  (vi  prego)miei  imi- 
tatori, come  io  »H  Olstn  » ( hi  r.  iti  ),  In  seguito  esso  li 
rimprovera  perclH>  asévano  liti  fra  di  loro,  e stavano  in 
giudizio  dinanzi  a magistrati  pagani,  c gli  esorta  :i  por 
termine  col  mezzo  dì  arbitri  alle  loro  contese,  nlia  cuore 
alcuno  di  voi,  dice  egli,  avendo  lite  con  un  altro  di  sture 
in  giudizio  dinanzi  agl'  ingiusti,  piuttosto  che  dinanzi  ai 
santi?  » ( /ri,c.O,  r.l  ).  Si  può  benissimo  pro«licare  que- 
sta morale  a tutti  i litiganti  senz:i  perciò  condannare  le 
funzioni  dei  magistrati. 


MAGNANIMITÀ’ — MAI  (giovanm  ejibico). 


(ìi’ii) 


Lungi  dal  cadere  in  questo  eccesso,  l’aiTOstolo  vuole  che 
si  rispeltino  e si  onorino,  die  si  riguardi  l’ordine  civile 
come  cosa  stabilita  da  Dio  medesimo  {Rom.  c.  i3,  c.  4 ). 
Egli  insegna  che  il  prindi»  è il  ministro  di  Dio  preposto 
a vendicare  i delitti  ed  a punire  quelli  che  il  commettono. 
Lo  stesso  dunque  deve  dirsi  dei  magistrati,  giacché  è per 
mezzo  di  essi  che  il  principe  esercita  la  propria  autorità. 

Siccome  Tertulliano  non  poteva  ignorare  questa  deci- 
sione di  S.  Paolo,coslè  naturale  il  credere  ch’egli  non  ab- 
bia interdetto  ad  un  cristiano  le  funzioni  delia  magistra- 
tura, se  non  che  relativamente  alle  circostanze  in  cui  allo^ 
ra  si  trovavano;  e che  egli  non  abbia  considerata  in  essi 
che  la  necessità  di  condannare  e di  punire  alcuno  per  cau- 
M di  religione  ( De  idol.  c.  17,  p.  96  ).  È questo  lo  scopo 
che  domina  generalmente  in  tutto  il  suo  trattato  sull’  ido- 
latria, e se  si  vuole  interpretare  altrinseuti,  allora  quanto 
egli  dice  della  funzione  di  condannare  e di  punire  non  vi 
avrà  più  alcun  rapporto.  Lo  stesso  dicasi^  di  ciò  eh’  egli 
aggiunge  intorno  ai  contrassegni  di  dignità  ed  agli  orna- 
menti propri  delle  cariche.Questi  oruamenti  erano  allo- 
ra un  indizio  di  paganesimo , giacché  in  quei  tempi  non 
si  sarebbe  sofferto  in  una  carica  qualunque  un  cristiano 
conosciuto  per  tale.  È dunque  ingiusto  il  supporre  che 
Tertulliano  comlanni  assolutamente  ed  io  generale  ogni 
giudizio,  ogni  sentenza,  ogni  condanna  e qualunque  con- 
trassegno di  dignità,  mentre  tutto  ciò  che  egli  ne  dice  si 
riferisce  evidentemente  alle  circostanze  d’ allora.  Spiace 
che  Nicole  non  abbia  considerata  piu  maturamente  la  co- 
sa, ed  abbia  quindi  autorizzato  Barbeyrac  a condannare 
Tertulliano  ( Saggi  di  morale^  l.  2, 1.*  parte,  c.  4 ).  .Ma  non 
è questa  la  sola  circostanza  in  cui  i Padri  della  Chiesa  ven- 
nero mal  a proposito  censurati. 

Le  leggi  sarebbero  inutili  se  non  vi  fossero  magistrati  | 
per  farle  eseguire  : la  società  più  non  esisterebbe, e i mal- 
vagi iwiralibero  turbarla  impunemente.  Come  mai  Gesù 
Cristo  avrebbe  voluto  distruggerla,  esso  la  cui  dottrina 
ha  illuminato  tutti  i l^islatori , ha  consecrati  tutti  i le- 
gami della  società,  ha  introdotto  l’ incivilimento  fra  i bar- 
lori,  »l  ha  rese  più  sagge  e più  felici  tutte  le  nazioni  in- 
civilite V L’ostinazione  di  alcuni  eretici  nulla  prova  : essi 
nuH’allro  ebbero  di  mira  che  di  rendere  odiosi  gli  uffici 
della  magistratura , onde  sottrarsi  alla  sua  autorità,  dopo 
di  avere  scosso  il  giogo  di  quella  della  Chiesa. 

Altri  caddero  nell’eccesso  opposto  attribuendo  ai  magi- 
strati il  diritto  di  pronunciare  intorno  alle  questioni  di  teo- 
logia, e di  decidere  quale  religione  sia  da  seguirsi.  Ciò  é 
quanto  hanno  fatto  i protestanti  dovunque  ebbero  il  ^te- 
re  di  farlo. Di  fatti  fu  in  forza  di  decreti  dei  magistrati  che 
il  cattolicismo  fu  proscritto  , e introdotta  la  pretesa  rifor- 
n»:  di  ciò  dovettero  convenire  perfino  gli  scrittori  di  quel 
partito.  Ma  non  è già  ai  giudici  secolari  che  G.C.  ha  data 
la  missione  di  predicare  il  suo  Vangelo  per  ispiegarne  il  sen- 
so e per  insegnarne  ai  fedeli  ciò  che  essi  devono  credere, 
egli  ha  predetto  in  vece  ai  suoi  apostoli  che  essi  sarebbero 
condannati  dai  tribunali,maltrattati  e perseguitati  dai  ma- 
gistrati,come  lo  fu  egli  stesso (.4/alLc.fO,r.  47,18  e seg.). 

Ma  tale  si  fu  la  contraddizione  e l’artificio  degli  eretici 
di  tutti  i secoli.  Allorché  sperarono  favore  dai  magistrati 
essi  attribuirono  loro  un’  autorità  piena  ed  intera  di  deci- 
dere intorno  alla  religione  : e quando  videro  che  questa 
autorità  non  era  loro  favorevole , tentarono  di  distrug- 
gerla e di  abbatterla  dai  fondamenti.  Questo  maneggio 
fu  rinnovato  tante  volte,  che  ormai  non  può  più  im- 
porre ad  alcuno. 

Gesù  Cristo  ha  fissato  egli  stesso  il  limile  che  separa  i 
due  poteri  col  dire  : Rendete  a Cesare  quel  che  è di  Cesa- 
re,  e a Dio  ciò  che  è di  Dio  : nè  l’uno  né  l’altro  possono 
irar  vantaggio  nel  sorpassare  un  tal  limite. 

MAGN.V.MMITA’  (magnanimitas). — La  magnanimità  è 
una  grandezza  d’animo  che  spinge  a fare  delle  azioni  eroi- 


che e virtuosissime:  Essa  è una  parte  integrante  della  for 
za,  è una  delle  virtù  morali,  che  le  sono  attaccato,  come  le 
virtù  secondarie  di(>endono  dalla  virtù  principale.  La  ma- 
gnanimità risguarcla  tutto  ciò  che  evvi  di  più  grande,  di 
più  perfetto  e di  più  sublime  in  tutte  le  virtù,  con  un  c*»- 
raggio  die  innalza  il  magnanimo  al  di  sopra  degli  uomi- 
ni volgari,  che  egli  supera  senza  sprezzare;  perchè  la  ma- 
gnimità  non  è contraria  all’  umiltà.  La  presunzione,  l’ am- 
bizione, la  vanagloria  sono  op|)oste  alla  magnanimità  |*er 
occesso:la  pusillanimità  le  è opposta  per  difetto  (o.S.Toin- 
maso,  2,  2,  q,  429,  art.  4 , 2,  3, 4 e 3.  Collet,  Moral.  toni. 
4,  pag.  37). 

MAGNETISMO  ANIMALE  (o.  sonvambousmo). 

MAGNIFICAT. — Cantico  pronunzialo  dalla  Santa  Ver- 
gine, quando  visitò  la  sua  cugina  ElisalxHta  {Liic.c.  I,  u- 
-46).  La  Chiesa  usa  attualmente  di  cantarlo  o recitarlo  ogni 
giorno  ai  vespcri. 

Biiigham  pensa  come  il  P.  .Mabillon  che  abbia  comin- 
ciato questo  uso  nella  Chiesa  latina  soltanto  verso  1’  anno 
306,  perchè  in  quel  tempo  S.  Cesario  Vescovo  di  Arles  ed 
Aureliano  suo  successore  componendo  una  rego'a  mo- 
nastica prescrissero  ai  monaci  di  cantare  questo  cantico.e 
il  Gloria  in  excelsis  nell’  Offizio  della  mattina.  ( Orig. 
Eccl.  l.  44,  c,  2.  S 2.  7).  Però  osserva  lo  stesso  Binghaia 
che  r uso  di  cantare  il  Gloria  in  excelsis  è assai  piti  anti- 
co di  questi  due  vescovi,  e che  rimonta  ai  primi  secoli  del- 
la Chiesa.  Poiché  la  regola  di  S.  Cesario , e di  .Aureliano 
non  prova  che  il  cantico  Gloria  non  sia  stato  già  cantato 
prima  di  essi,  non  può  essere  lo  stesso  del  Magnilicui. di- 
rebbe maraviglia  che  questo  Cantico  tanto  sublime  ivi  e- 
dificante,cavato  dalia  Santa  Scrittura  e inspiralo  dallo  Spi- 
rito Santo,  fosse  stato  trascurato,  quando  cjiniavasi  il  Glo- 
ria in  Excelsis,  di  cui  non  sa  l'autore  (u.  dossologia). 

Facciamo  questa  osservazione  iier  mostrare  che  io  ma- 
teria di  antichità  o ecclesiastiche  o profane,  é pt'ricolosti 
starsene  alle  provo  negative,e  conchiudere  che  una  pra- 
tica cominciò  soltanto  nel  tale  tempo,percb<>  prima  dì  (|iic- 
sta  poca  non  se  ne  vedono  prove  positive.  Questo  è un  ar- 
gomento debolissimo,  e troppo  di  frequente  ripetuto  dai 
critici  protestanti. 

MAGNIFICENZA  {magnificmtia). — La  magnificenza  è 
è una  virtù  che  spinge  a fare  delle  cose  grandi  e sontuo- 
se in  materia  di  opere  esterno,  come  edilizi  pubblici,  fon- 
dazioni 0 dotazioni  di  chiese,  di  monasteri,  di  spalali,  ci'a-. 
Questa  virtù  è una  parte  integrante  della  virtù  della  forz;i, 
avendo  per  iscopo  delle  coso  difficili;  e perché  non  è tanu» 
facile  il  fare  delle  spose  slraordiuarie.  L.a  magnificenz;» 
una  virtù  di  grande  splendore,  e che  non  può  quindi  ap 
partenere  se  non  aire  od  alle  persone  estremamente  ricche 
e potenti. DilTcriscc  dalla  liheralilà  in  ciò, che  questa  non  fa 
che  spese  ordinarie  c mediocri , mentre  invece  la  magnii - 
cenza  ne  fa  di  straordinarie  e di  immense.  Si  pecca  contro 
la  magnificenza  pereccesso,o  per  difetto;per  eccesso, quan- 
do si  spende  troppo; per  difetlo,quando  non  si  spende  ab- 
bastanza, nè  secondo  che  richiede  la  dignità  dell’ opera 
che  si  intraprende.  E l’ uno  e l’ altro  di  questi  ix-ccaii  di- 
ventano mortali  in  certe  occasioni.  Si  pecca  mortalmente 
per  eccesso,  in  fatto  di  magnificenza,  quando  si  Ini  per  i- 
scopo  la  sola  vanagloria  mondana,  quando  si  fanno  didle 
spese  notabilmente  eccessive,  o pure  quando  si  impiega 
ciò  che  devesi  ai  propri  creditori  od  ai  poveri.Si  pccra  mor- 
talmente per  difetto,quando  non  si  fanno  lesjiese  n*'i:es'<i- 
rie  per  le  cose,a  far  le  quali  siamo  obbligati  in  forza  di  un 
voto,  di  un  giuramento,  di  un  contralto,  di  un  testamento 
(e.  S.  Tom.  2,2,7u<r5/.13i  arL3.ColU;t.  .Vi/raì.t.i.p.  Uì). 

MAGO  (r.  magia). 

MAI  (eioTAN.vi  E.NRIC0).— Dotto  e cclel  re  teologo  lu- 
terano, nacque  a Pfortzheim,  nel  mtrvchesaiodi  Bailc-Dciur- 
lach,  il  3 febbraio  4633.  Fu  assai  versato  nella  Iciieraima 
ebraica,  cd  insegnò  le  lingue  oricnUdi  con  ripui.iziene  io 
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molte  accademie,  e per  uUimo  a Cieseen,  dove  fu  anche 
|Kisiiire,  iloiioree  profcseore  di  teologia,  e dove  mori  ii 
primo  di  settembre  Ì7I0.  Ri  iui  abbiamo  un  gran  numero 
di  opere,  dì  cui  le  principali  sono;  1.”  K.  /!/ii  Mai 
inoli,  Iraclalus  dtjuribv  anni  neplimi  tt  jubilai,  Tej:lum 
kebrttum  addidU,  in  termoium  latinum  veriii,  no-.it^ue 
illu$lravU  Juan.  Umr.  Maius,  filius.  Acctnil,  appendicii 
loco,  duirrlatio  dt  jurt  anni  «jdimi;  Krancforle  sul  Me- 
uo,  itresso  Giovanni  Massimiliano  di  Bande,  1708,  in-d.* 
Oltre  alla  traduzione  esatta  clic  Mai  ballalo  del  testo  ebrai- 
co colle  sue  note  per  l' illustrazione  dei  passi  diflicilì,  pre- 
mise anche  iin  compendio  della  dottrina  di  ibiroomlo  e- 
sposla  in  quel  trattalo — 2.*  Economia  Irmporum  Vitt- 
rts  Testamenti^  erhibens  gubernationem  Dei  inde  a mando 
candito  uique  od  Messice  adrentum,  per  omnes  antiqu-  he- 
brai  codicis  libros,  secundum  seriem  saculorum,  et  $imi- 
hluilinem  rerum.  Opus  ad  referendam  illustrandamgue  u 
niversam  Scripturam  Sanctam,  utile  alque  neeessarium 
sancltt  theologia  cultoribusì  ivi,  1700,  in-J.°  Lo  scopo 
dell'autore  in  quest'  opera  é di  formare,  diremo  rosi,  un 
armonia  ed  un  corpo  intiero  di  tutte  le  parti  dell'  antico 
Testamento,  di  spiegare  le  ime  per  mezzo  delle  altre  e di 
far  vedere  le  concordanze  del  nuovo  coll’ antico  Testamen- 
to.— S."  OEconomia  temporum  noci  Testamenti  eihibens 
gubernationem  Dei  in  Ecclesia  ab  adcenlu  Messia  usque 
ad  fìnem  mundi, per  omnes  sanet.  graci  codicis  libros, qui 
stmul  slriclim  bretiterque  erplicantur;  ivi,  1708,  in-4.* 
L'  autore  in  quest’  opera  segue  lo  stesso  ordine  e lo  stes- 
so metodo  come  nella  precedente:  ma  siccome  aveva  giù 
pubblicato  un’armonia  evangelica  col  titolo  di  llarmonia 
erasigelica,  si  é esteso  poco  sui  quattro  Evangeli  e molto 
di  piti  sulle  epistole  ilegli  apostoli.  — 4.*  Rrpetilum  exa- 
men  hisloria  criiicer  lexlus  neri  Testamenti  a P.  flicA.Si- 
munio,con;.  orai,  presb.  in  Oallia  rulgata,  publice  insti 
tutum  ante  hoc  in  acadrmia  ludoriciana,  nuneque  auctum 
iniroduclione  ad  studium  pbilologicum,  eriticum  et  exe- 
gelieum,  alque  ea-amine  arlis  critica  Job.  Clerici,  et  noti 
speciminis  oiblirarum  emendationum  et  inierpretalionum 
Meibonii-,ivi,  1708,  in-l.*  I,’  autore  si  occupa  particolar- 
mente di  annichilare  i dubbl,chc  Riccardo  Simon  sembri 
aver  messo  sull’  autenticità  del  testo  del  nuovo  Testami  n- 
10.—  5.”  lìistoria  reformationisperreterisnorique  Testa- 
menti libros,  secundum  seriem  saculorum  digesta,  et  ad  re- 
furmatiunan  D.  Lutheri  applicata;  Francoforte,  presso 
F.ber-F.nrico  lammens,  1719,  in-4.“  L’autore  trova  nel 
paradiso  terrestre  il  primo  esempio  della  riforma,  quando 
cioA  Dio  rimproverò  ai  nostri  primi  padri  te  loro  apnsta- 
.sia;  le  altre  riforme,  secondo  lui,  sono  Seth,  Enoch,  Noè, 
Àbramo,  Isacco,  Giacobbe,  .Mosè,  Giosuè,  Samuele,  Davi- 
de, Salomone,  Elia  e gli  altri  profeti,  e termina  con  G o- 
vanni  Rattista.  Iterngona  in  seguito  molto  ridicolosamente 
alcuni  di  quei  riformatori  con  Lutero. — 6.*  Bistoria  oni- 
malium  Scriplura  Sacra. — 7.*  Fifa  J.  Reuckilni. — 8.' 
lignrqìsis  Ibeologia  sgmbulica,  morali!  et  judaiea' — 9." 
tntroduelio  ad  studium  phiUdogieum,  critieum  et  extgeli- 
rum.— IO," Paraphressis  epistola  ad  Bebreeos.—H,"  Theo- 
bigia  evangelica.—  lì.'  Animndversiones  et  supplemento 
ad  Coccei  lexicon  hebraum. — 13."  Sgnopsis  theoloqia  Lu 
tkeri.—  15.  Tkeologia  prophetica.  — 16.°  Dissertationes 
p/ii/«fogiciz,  ecc.  Ihibblirò  atlresi  una  eccellente  edizione 
della  Dibb'ia  ebraica,  in-4."  Sun  figlio,  collo  stesso  nome 
di  lui,  andò  sulle  tracce  del  padre  e si  distinse  per  la  co- 
gnizione del  greco  e delle  lìngue  orientali  {t.  Journal  det  sa- 
rems,  1708. 1709,  17IOe  1020.  L’abbate  Ladvocat,  Di- 
xionario  istorvo  portatile). 

MAIMROERG  (icici).— Nacque  il  Maimbitrgo  l’a.  1610 
a Nancy  c nella  I.orena,da  parenti  nobili  e ricchi,entrò  nel- 
la compagnia  di  Gesù  nel  1020.  e ne  osci  l’ an.  1682,  per 
ordine  del  papa  Innocenzo  .\l,malcanteotn  di  ciò  che  aveva 
scritto  contro  la  corte  di  Roma,in  favore  delle  proposizioni 


dell’  assemblea  del  clero  di  Francia,  tenutasi  l’ a.  1682.Do- 
|M  questo  tempo,  Maimliourg  visse  ritirato  nell  abbazia  di 
s.  Vittore  in  abito  di  prete  secolare,  con  una  pensione  dei 
re, ed  ivi  mori  di  apoplessia  al  13  di  agosto  del  lOSO.Aveva 
composte  molte  opere,cioé;L'n  metodo  pacifico  per  ricon- 
durre senza  disputa  i proUstaiiti  alla  vera  fede,  sul  punto 
dell’  Eucaristia,  stampato  a Uarigi  nel  1070;  un  opuscolo 
sulla  vera  Gbiesa  e sulla  vera  parola  di  Dio,nel  1071;  due 
volami  di  sermoni;  la  storia  dell’ arìaneismo,  nel  1673; 
quella  degl’  iconoclasti,  nell’  anno  seguente;  quella  delle 
crociale,  nel  i075;quella  dello  scisma  dei  greci,  nel  1677; 
quella  del  luteranesimo, nel  1080;quella  del  calvinismo,nel 
1082;  quella  della  lega,  nel  ll'i84;  un  trattato  storico  sul- 
le prerogative  della  Chiesa, nell'  a.  1085;la  storia  del  pon- 
tificato dì  S.  Gregorio  Magno,  e quella  del  pontificato  di 
S.  Icone;  quella  dello  scisma  d'Inghilleira,  di  cuioccupa- 
vasi  quando  mori;  quattro  lettere  col  nome  di  Francesco 
Romano,  sull’  accordo  delle  opinioni  di  Roma  con  quelle 
di  Francia,  ed  un  piccolo  discorso  sul  titola  della  vita  del 
P.  Lagapon,  monaco  greco,  che  è una  satira  manoscritta 
contro  il  P.  Bouhours,  che  aveva  criticato  diverse  espres- 
sioni di  Haimbourg.  'Tutte  le  opere  di  questo  autore  tro- 
vansi  insedici  volumi  in-4.*.Nel  suo  trattato  istorico, sul- 
le prerogative  della  Chiesa  di  Roma,  si  propone  T autore 
di  evitare  due  estremi  opposti  e di  comliatiere  due  sorte 
di  persone , cioè , coloro  che  negano  alla  Chiesa  romana  i 
suoi  privilegi  legittimi , e coloro  che  gliene  accordano  di 
illegittimi;  cioè  , attacca  egli  da  una  parte  i protestanti  e 
dall'altra  molti  dottori  oltramontani.  Cosi  te  base  del  suo 
ragionamento  consiste  in  queste  due  proposizioni , che  il 
papa  è il  vero  capo  della  Ch'ieta;ma  che  non  ha  ricevuto  da 
Gesù  Cristo  ucapodestò  illimitata.Uopo  avere  provato  che 
è necessario  che  la  Chiesa  universale  abbia  un  capo  visi- 
bile che  sia  l’ origine  e<l  il  principio  dell’  unitù  di  tutte  le 
Chiese  particolari,  dimostra  che  Gesù  Cristo  cooferi  a S. 
Pietro  ed  ai  vescovi  di  Roma  suoi  successori  questa  glo- 
riosa qualiiù  di  rapo  visibile  della  Chiesa,  coi  diritti  della 
primazia,  che  egli  fa  consistere  nelte  sopraintendenza  su 
tutto  ciò  che  risguarda  il  governo  della  Chiesa  in  genera- 
le,nel  potere  di  convocare  i concili, in  quanto  allo  spiritua- 
le , e di  presedervi  in  persona,o  col  mezzo  dei  suol  lega- 
ti; di  rispondere  su  i punti  che  risguardano  la  fede,!  co- 
stumi, te  usanze  generali, di  ricevere  gli  appelli  fatti  con- 
tro I giudizi  dei  vescovi  e dei  sinodi  particolari, di  giudi- 
care delle  cause  maggiori  e di  quelle  dei  vescovi,  dei  me- 
tropolitani, dei  primati  e dei  patriarchi.  Combatte  T inlhl- 
lìbilità  del  papa,  la  sua  superiorità  sul  concilio  generale, 
il  suo  potere  assoluto  di  governare  la  Chiesa,  indipenden- 
temente dai  canoni,  la  sua  podestà,  sia  diretta  che  indiret- 
ta sul  temporale  dei  re. 

Le  opere  del  P.  Maimlmurg  sono  piene  di  ritratti,  di 
descrizk>ni,di  passi  anlili  che  piacciono  dapprima  per  una 
certa  aria  franca  e diremo  quasi  romana;  ma  che  alte  per- 
fine terminano  col  disgustare  ì letMri.  I signori  di  Porto- 
Reale  contribuirono  non  poco  a far  cadere  i libri  dei  P. 
.Maimboiirg,  perchè  divenivasi  nel  dare  sotto  altri  nomi, 
i trattati  dei  principali  dì  essi,  se  dobliiamo  credere  a Si- 
mon, il  quale  aggiunge  che  il  P.  Maimbourg,  avendo  fat- 
ta domandare  per  mezzo  di  suo  cugino  Tendgro  Maìm- 
bourg  ad  un  dotto  di  Iterigi,  che  cosa  pensava  della  sua 
storia  dello  scisma  dei  greci,  dì  cui  ftli  aveva  mandalo  un 
esemplare,  quel  dotto  gli  rimandò  il  suo  libro,  colle  se- 
guenti parole:  poco  stoffa,  motto  ricamo  (e.Dupin,  A'Uint. 
ecclet.  secolo  .XVll,  pari.  4.  Riccardo  Simon,  Critico  dt 
Dupin,  lom.  2.  pag.  405.  D.  Calmel,  Bibliol.lor,  Journal 
dei  savans.  1076, 1677,  1678,  1679,  1680,  1682, 1684, 
1686  e 1705). 

M.AJ0RITI(  o.sisguioristi  ). 

MALABAItl. — Con  questo  nome  sì  vogliono  indicare  i 
cristiani  di  S.  Tommaso  ( D.cai.sTU!ii  oi  s.  to.vuiaso  ). 
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MA  LA  BARICI  (mti). — Sotto  questo  tìtolo  non  s' inten- 
dono i riti  dei  Gristiani  di  S.  Tommaso  di  cui  parlammo , 
ma  quelli  degl’ indiani  gentili  0 idolatri  convertiti  al  cri- 
stianesimo. Alcuni  missionari  spaiti  in  questo  pa^  si 
persuasero  che  per  condurre  più  agevolmente  gl'  india- 
ni gentili  alla  cristiaoa  religione  si  potessero  tollerare  al- 
cuni dei  loro  usi,  e permettere  loro  di  coaservarli  dopo  la 
loro  conversione. 

Questa  condisoendenea  consisteva  neU’  omettere  alcu- 
ne ceremonie  del  battesimo,  nel  diflcrire  l'amministrazio- 
ne di  questo  sacramento  ai  Caociulli,nel  lasciare  alle  donne 
una  immagine  che  rassomigliava  ad  un  idolo,  nel  negare 
certi  soccorsi  spirituali  poco  importanti  ai  Panai,  nomi- 
nati anco  Arni  o Scodtn,  che  sono  una  casla  o sia  tribù 
disprezzala  ed  abborrila  fra  l' indiani  Gtnioui.  Traitava- 
si  ancora  di  permettere  ai  musici  cristiani  d' esercitare  la 
loro  arte  nelle  feste  degli  idobtri,  interdire  alle  douue  i 
sacramenti  quando  erano  soggette  alle  inlèrmità  del  loro 
sesso.  Questa  tollerauza  fu  condannala  dal  Cardìoale  dì 
Touruon,  soUoClemeale  XI;  da  Benedetto  XIII.  l’ a.  1737 
da  ClemeDieXIl.  l’a.  1739;  da  Benedetto  XIV.  l' a.  17 14. 
Nulladinieno  questo  ultimo  papa  permise  di  destinare  dei 
preti  particolari  pei  soli  Panai,  e degli  altri  preti  per  le 
caste  più  nobili  che  non  vogliono  avere  alcuna  cominuui- 
cazione  coi  Paria», 

Quindi  ne  segue  ebe  il  cristianesimo  se  fosse  stabilito 
nelle  !ndie,|trarrebbe  dall' obbrobrio  e dalla  m'iseria  alme- 
no la  quarta  parte  degl’  indiani  abbattuti  dall’  orgoglio  e 
tirannia  dei  nobili. 

M.V.LACHIA  ( eb.  angtlo,  o mio  nunzio,  o «nriuto,  dalla 
parola  laac , o da  malach  , angelo , o ambaieiatore  ).  — 
Ultimo  dei  dodici  profeti  minori , talmente  sconosciuto 
ebe  dubitasi  perfino  se  il  suo  nome  sia  un  nome  proprio. 
Origene  ( t.  3,in  Joann.  ) ha  credum  ebe  Malachia  fosse 
un  angelo  incarnatu,ma  questa  opinione  non  si  può  soste 
nere.  Alcuni  ira  gli  anlicbi  ebrei,  il  parafraste  caladaico 
e 8.  Girolamo  {Prafal.  in  Mal.)  hanno  pensato  che  Mala 
chia  altro  non  m die  Esdra,  adducendo  ebe  si  nell’uno, 
come  nell’altro  leggonsi  le  stesse  cose,ecc;nia  Aburbanel, 
dotto  rabbino  spagnuolo,  non  ammette  questa  opinione,ad 
onta  dell’  autoriiù  di  quegli  antichi  dotlori;essa  infatti  non 
è appoggiata  ad  alcnna  solida  ragione,  giacché  sebbene 

alachia  abbia  rimproverato  agli  ebrei  gii  stessi  disor- 
dini pei  quali  vengono  rimproverati  da  Esdra,  non  ne  con- 
segue, che  r uno  e l’ nitro  siano  una  stessa  persona,  ma 
bensì  ebe  essi  furooocontemporaneì,e  ebe  ripresero  gii  e- 
breì  per  gli  stessi  viziioltre  diche  Malachia  ne  rimprovera 
molti  dei  quali  &dra  non  fa  parola.D’altroode  Esdra  vive 
va  allorché  s’iocomiociòarifobbricare  illempio,cMalanhia 
qualche  tempo  dopo.Btsogna  quindi  ammettere  due  autori 
sacri;dei  quali  uno,cioè  ]^lachia,è  profeta,e  l’altro , cioè 
Esdra , è storico  e sacrificatore. 

Sembra  certo  che  Malachia  abbia  profetizzato  sotto  Ne- 
ernia  e dopo  Aggeo  e Zaccaria,  ed  in  nn  tempo  in  cui  re- 
gnavano fra  i sacerdoti  ed  il  popolo  di  Gimla  moltissimi 
disordini  che  Malachia  rimprovera.  Egli  prorompe  contro 
i sacerdoti,  e rinfaccia  al  popolo  di  aver  sposate  donne 
straniere.  Scopo  delle  sue  invettive  sono  la  durezza  del 
popolo  stesso  verso  i suoi  fratelli,  la  sua  troppa  Ricililù 
di  far  divorzio,  la  sua  negligenza  a pagare  le  decime  e le 
primizie,  li^li  sembra  alludere  all’  alleanza  che  Necmia 
rinovò  col  Signore  accompagnato  dai  sacerdoti  e dai  pri- 
mati della  nazione.  Malachia  è 1’  ultimo  dei  profeti  della 
Sinagoga,  e viveva  circa  quattrocento  anni  prima  di  G.  C. 
Egli  ha  parlato  in  modo  chiarissimo  della  venuta  di  S. 
Gio.  Battista,  della  doppia  venula  del  Redentore,  del  sa- 
crificio della  legge  nuova  e dell’  abolizione  degli  antichi 
sacrifici. 

Il  libro  di  Malachia,  che  è il  quarantesimoterzo  dell’an- 
tico Testamento , contiene  quattro  capitoli  di  mi  i passi 
pili  notevoli  sono  i segnenii. 


Nel  c.  1,  e.  10.  « Voi  non  mi  siete  più  cari , dice  il  Si- 
gnore degli  eserciti  ; non  accetterò  piu  dalle  vostre  mani 
le  ofi'erte.  Dall’oriente  sino  all’occidente,  è grande  il  mio 
nome  tra  le  nazioni;  in  ogni  luogo  mi  olferiscono  dei  sa- 
crifizl,e  mi  si  prescoia  una  vittima  piira..\el  c.3,o.l. Spe- 
disco il  mio  Angelo  , che  preparerà  la  via  innanzi  a me , 
e tosto  il  Sovrano  Signore  che  voi  cercate,  e l’Anrelo  del- 
l'alleanza cui  bramate  , verrà  nel  suo  tempio.  Esso  già 
viene  dice  il  Signore  degli  esercili.Nel  r.l,t’.3.Quaiido  te- 
merete il  mio  nome  nascerà  per  voi  il  sole  di  giustizia , e 
sulle  sue  ali  arrecherà  la  salute,  cc.  (e.  4,  a.  3^  Ricorda- 
tevi della  l^ge,  dei  comandi  e dei  precetti  che  diedi  per 
tutto  Israello  a Mosè  mio  servo  sul  monte  Orebbo.  Vi  spe- 
dirò il  Profeta  Ella  pria  che  arrivi  il  giorno  del  Signore  e 
terribile;  egli  riconcilierà  i padri  coi  figliuoli  , per  timo- 
re che  non  venga  a colpire  di  anatema  la  terra. 

Gli  anlicbi  dottori  giudei,  e i più  dotti  tra  i moderni  co- 
me Muinion'ide  , Aben-Ezra  , Uavidde  Kimchì,  confessano 
che  V Angelo  dell'Alleanza  annunziato  da  Malachia  è il  Ucs- 
s'ia  e i giudei  erano  persuasi  che  dovesse  venire  finché 
sussisteva  il  secondo  tempio.  Ciò  era  stato  predetto  da 
Aggeo  (c.ì,c.S)  che  disse;)''™  poco  tempo  verrà  il  deside- 
ralo dalle  genti, ed  io  riempirò  gueita  caia  di  gloria , dice 
il  Signore,es\\  parlava  del  tempio  cbeallora  si  fabbricava; 
dunque  di  questo  stesso  tempia  parlava  pure  Malachia, 
rinfacciando  ai  sacerdoti  giudei  le  profanazioni  che  vi  si 
commeltevano(e.GalalÌD.(.3,c.1 3;/.  I,c.l0,l  1 ,1.1 1 ,c.0.ec). 

Perciò  i Vangelisti  con  ragione  applicarono  a Gesù  Cri- 
sto, ed  alle  ciroostanze  in  cui  venne,  il  vaticinio  di  Mala- 
'■bia.  L'.Vngelo  che  annunziò  al  saciT.lole  Zaccaria  la  na- 
: scita  del  sui)  figliuolo  Ciovamii  l’.altista.gli  dice:  Egli  pre- 
j cederà  il  Signore  collii  spirilo  e In  virili  di  Elio  per  ricoa- 
' ciliare  i padri  coi  figli  (Lue.  c.  I , e 17).  Zaccaria  stesso 
si  consola  dopo  la  nascila  del  suo  figlio, ;)orclic  questo  fan- 
oiulloprepara  la  venuta  del  Signore, il  quale  sta  pervenire 
come  la  luce  del  sole  |>er  illuminare  quei  olio  sono  nelle 
tenebre  (iii'<i.c.78).  Questa  è un  allusione  al  S'ile  di  giu- 
stizia annunzialo  da  .Mjlachia  che  fu  ri|)etiiU  da  Simeone 
‘tuando  tenne  nelle  sue  braccia  Gesii  fanciullo  (c.3,r.33). 
Quando  S.  Giovanni  ILiitisU  c.rminciò  a predicare,  i giu- 
dei spcilirono  perdila  a chiedergli  se  egli  fosso  il  profeta 
Eliaiyo.e.l,«.3l).Gesù  Grislo  parlando  di  lui  dice:  Se  co- 
lete acceUarlo,egli  è veramente  Elia  che  dece  venire  (Ibtt, 
c.ll,ti.l4).Ed  allorché  fu  fatto  morire  Giovanni  Battista, 
Il  Salvatore  replicò  la  stessa  cosa:  Elia  già  è cenulo  e non 
é ilato  conosciuto, tna  fu  Iraltalo  come  li  colle  (c.  I7,c.l  4). 

Di  falli  Gesù  Cristo  fu  l’Angelo  dell’alleanza  che  i giu- 
dei aspettavano , poiché  stabili  una  nuova  alleanza  : egli 
riempi  di  gloria  il  secondo  tempio  , poiché  vi  fece  molli 
miracoli,  o rivelò  ì disegni  di  Dio.  Istituì  un  nuovo  sacri- 
fizio ebe  è olferto  presso  tutte  le  unzioni,  e loro  insegnò  il 
cullo  di  Dio  che  non  conoscevano.  Fece  cessare  le  o.Tcrie 
e i sacrifizi  dei  giudei  ; venne  per  essi  il  giorno  grande  « 
terrìbile  del  Signore , quando  la  loro  repubblica , la  loro 
città  e tempio  furono  dislrutli  dai  romani. .Allora  il  'signore 
percosse  di  anatema  la  loro  terra , poiclié  furono  banditi , 
e da  quel  tempo  furono  in  uno  sbito  di  devastazione  e di 
rovina.  Dunque  la  profezìa  di  .Malachia  é stata  adempiuta 
in  tutte  le  sue  circostanze. 

I giudei  per  ischìvarne  le  conseguenze  , dicono,  che  in 
«luesta  profezia  non  si  pria  del  secondo  tempio , ma  del 
terzo  che  deve  essere  fabbricalo  sotto  il  regno  del  .Messia. 
Mostreremo  che  la  speranza  di  un  terzo  tempio  è una  il- 
lusione contraria  alla  lettera  slessa  delle  profezie  ( o. 

TEMPJO  ). 

Dicono  che  il  Messia  non  è uncor  venuto , perché  non 
ancora  comparve  Elia.  Se  questi  non  venne  in  persona, 
compari  tale  nella  |)crsona  di  Giovanni  Ballista  che  lo  rap- 
presentava. Se  poi  debba  venire  alla  fine  del  mondo,  qoe- 
staé  un’  allra  questione  (i'.elia).  Essi  sostengono  che  i 
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ILssia  iif-n  dovrà  abolire  le  lcj;;ii  di  Mosè , nè  i saerificl, 
l'oicliè  r ultimo  dei  profeti  terminò  le  sue  predizioni  etior- 
lando  i giudei  ad  osservarli.  Ma  non  potè  raccomandare 
loro  se  non  che  li  osservassero  sino  alla  venula  del  Messia, 
l’oichè  questi  è TAngclo  dell'alleanza  ,. il  sovrano  Signore 
die  aspoUavano  1 giudei;  da  esso  hanno  dovuto  appren- 
dere se  doveano  cessare  o continuare  la  legge  e ì sacrifici: 
or  egli  dichiarò  formalmente  che  erano  cessati,  ed  ì pro- 
feti già  lo  avevano  predetto. 

I ino  lorni  ebrei  vedendovi  in  Malachia  dimostrata  ìa 
venuta  del  Me.ssia,  non  lo  vorreblicro  fra  I scrittori  cano- 
nici. Veggasi  la  loro  confutazione  presso  i P.Krassen  ( Di- 
ijais  Bihl.  t.l). 

Lo  stile  di  Malachia  e chiaro , meno  figurato , ed  è più 
sciolto  di  quello  degli  altri  profeti , tranne  il  versetto  15 
•lelsecondocapitoloche  è oscurissimn.Iticardo Simon  ebbe 
dunque  torto  di  avanzare  che  ciò  che  egli  predice  di  S.Cio- 
vuiiui  lìattista  salto  il  nome  di  Elia,  non  ha  potuto  inten- 
dersi ilei  santo  pi  ecursore.se  non  che  in  virtù  di  una  spie- 
gazione mistica,  arbitraria,  c del  genere  di  quelle  pie  ap- 
propriazioni che  erano  ammesse  nella  sinagoga,  giacché 
licsù  Oristo stesso  (in  S.  Matteo,  c.  H . r.  10)  cita  qtieoa 
|>rolezia  che  risguarda  la  persona  di  S.  Giovanni,  nella 
Stessa  intenzione  dello  Spirilo  Santo  che  l'Ila  inspirata  al 
jirofela  : Uic  rit  enim  dlt  quo  teripium  eil  : ecce  ego  millo 
ungetam  meum,  ccc- 

j.a  Chiesa  grei-a  onora  il  profeta  Malachia  il  5 gennaio 
f la  latina  il  11  dello  stesso  mese  (r.  D.Calmel,  Pref.  so- 
pra MaUwhia  , Baillel , tom.  4 , 3 gennaio  , pag.  l.N.  Dic- 
tordo  Simon,  Critica  ài  Ihipin,  tom.  4,  pag.  .ò88,e  Osser- 
vazioni sopra  la  critica  stessa,  pag.  71.5  e 710). 

MALATTIA  ( nioròus  ).  — Le  malattie  e la  morte  sono 
le  conseguenze  e gli  effetti  del  peccalo,comc  c’  insegna  la 
{scrittura.  Gli  ebrei  attribuivano  la  maggior  parte  delle 
malattie  ai  demoni,  c l’Evangelio  loro  ne  aiiribiiisce  mol- 
te.S.Luca(c.l3,e.l6)dice  che  il  demanio  tenne  teista  una 
donna  perdiciolto  anni.  Quando C.esù  Crisloo  gliapnsto- 
li  volevano  guarire  gli  ossessi  dalle  loro  malattie  incomin- 
ciavano per  iscacciaro  da  essi  i demoni . S.  Paolo  attribui- 
sce alle  comunioni  indegne  la  morte  e le  malattie  di  molti 
(Lrar.c.ll,c.50).Her  ed  Onan,  figli  di  Giuda,  muoiono  di 
inabltie  sconosciute  per  aver  commesse  delle  azioni  vitu- 
perevoli. Saule  cade  in  una  nera  melanconia  e il  demonio 
se  oc  impadronisce.  L’angelo  sterminatore  semina  la  mor- 
te neU'armata  di  Senigicherib.  L’angelo  vendicatoresguai- 
m la  spada  contro  il  popolo  e lo  colpisce  di  peste  in  puni- 
zione del  peccatudi  Davide.  Finalmente  la  Scrittura  abbon- 
da di  esempi  di  malattie  inviate  da  Dio  col  ministero  dei 
linoni  0 cattivi  angeli  in  castigo  del  peccati  commessi  ( r. 
|).  Calmet,  Die.  della  Bibhia  ). 

JIAI.CHIONE. — Sacerdote  di  Antiochia,  che  fiori  al  lem-j 
jio  degl’imperatori  Claudio  tl.edAureliano.Era  eloqnentis 
simo,  ed  insegnò  con  molla  riputazione  la  retiorieain  An- 
tiochia : in  seguito  fu  ordinato  sacerdote  per  la  purezza 
« per  l'ardore  della  sua  fede.  Entrò  in  conferenza,  per  or- 
dine del  eoncilio  d' Antiochia  con  Paolo  di  Samosata.  e 
si'ppe  convincerlo  d' insegnare  che  ('.esù  Cristo  non  era  che 
un  poro  uomo,  differente  soltanto  dagli  altri  in  quanto  a- 
veva  egli  ricevuto  un  maggior  numero  di  gnizie.  Fu  scrit- 
to tutto  CIO  che  dissero  amladue  le  parti  in  delta  ennfe- 
lenza , c se  ne  vedevano  ancora  gli  alti  qiiamio  S.  Girnla- 
>11 1 coinjiose  un  catalogo  degli  uomini  illustri,  l/vinzio  di 
liizanziocc  ne  conservòdue  frammenti  nel  suo  terzo  libro 
ivinlro  NestoriO;  c S.  Pietro  Diacono,  un  terzo  nella  sua 
lettera  a S.  Fulgenzio  ed  agli  allei  vescovi  d’Africa.  Pao- 
lo COSI  conviuto  venne  deposlocseoraunieato  nel  concilio 
d’Antiir  liia  deir  a.  2G9  e 270.  Noi  abbiamo  ancora  una 
parte  ilella  lettera  sinodica  che  Malchione  scritta  in  nome 
dei  ves<  ovi  del  concilio  di  Antiochia,  a Uioa^i  tascovo  di 
flema,  a Jlassimn  d'  Alessandria,  a tulli  i uaidovi,  a tulli 


i sacerdoti,  a lutti  ì diaconi  ed  a tutta  la  Chiesa  Caiiolica. 

In  essa  era  particolarmente  notala  la  cura  che  ebbero  i 
i vescovi  per  conservare  la  purezza  della  fede, per  iseopri- 
re  e combattere  la  perniciosa  dottrina  di  Paolo  di  Samo- 
sata-, gli  artifizi  e le  snperchierìe  di  cui  quell’  eresiarca  si 
era  servito  per  mascherare  le  sue  empietà-,  le  prove  colle 
quali  era  stalo  convinto  di  errore;  la  dissolutezza  della  sua 
vita,  la  sua  avarizia,  la  sua  ambizione,  ccc.  Leonzio  di 
Bizanzio  cita  qualche  parte  di  detta  lettera.  I.«ggonsi  in 
testa  i nomi  di  sedici  ves'-ovi,  compreso  Malchione,  che 
credesi  esser  differente  dal  sacerdote  di  Antiochia  dello 
stesso  nome,  perchè  I sacerdoti  sono  ben  di  rado  nominati 
tra  i vescovi  in  principio  di  una  lettera  sinodica. Questa  ri- 
flessione è di  D.  Coìllicr,  il  quale  cita  Tilleinont,  tom.  4, 
Storia  ecclesiastica,  pag.  \ 09.  Ma  se  ci  è permesso  di  pen- 
sare differentemente  da  quei  due  grandi  uomini,  diremo 
francamente  che  siffatta  riflessione  non  ci  sembra  del  lut- 
to giusta.  Se  i sacerdoti  sonodi  rado  nominati  tra  i vesco- 
vi in  principia  di  una  lettera  sinodica,  può  dunque  tal- 
volta accadere,  come  accadde  di  fallo,  che  vi  furono  nomi- 
nali, almeno  straordinariamente;  ora,  se  vi  è luogo  a cre- 
dere a questa  eccezione,  non  è probabile  che  fosse  in  fa- 
vore del  sacerdote  Maldiinne,  il  quale  era  stata  scelto  dai 
Padri  del  concilio  di  Antiochia  per  confondere  Paolo  di  Sa. 
roosata,  e che  aveva  egli  medesimo  scritto  la  lettera  sino- 
dica in  loro  nome?  Una  tale  distinzione  non  dovevasi  forw 
al  vincitore  dell'  eretico  ed  all'  autore  della  lettera  steisa, 
che  annunziava  a tutta  la  Chiesa  un  trionfo  che  le  era  cosi 
onorevole?  (r.Teodoreto,  lib.  2.  Hirret.  fab.  cap.  fl.Euse- 
Ilio,  lib.  7.  nistoT.  eecles,  Hleron.  in  Calai,  c.  71.  I>coat. 
Bizant.  lib.  3,  in  .Voforium  et  EuHeben.  D.Ccillier,  Storta 
degli  aut.  sacri  ed  eecles.  tom.  3,  pag.  298  e seg.). 

M ALCO  (eb.re,o  regno  di  Meleeh).  — Uno  dei  domestici 
del  gran  sacerdote  al  quale  S.  Pietro  tagliò  T orecchia  de- 
stra; ma  verosimilmente  senza  separarla  dalla  tesla;giac- 
ebè  Gesù  Cristo  non  fece  che  toccarla  per  gnarirla.  Cor- 
nelio a Lapide,  crede  che  Malco  sì  convertisse.  Altri  vo- 
gliono ehe  fosse  egli  colui  che  diede  nno  schiaffo  al  Re- 
dentore. Ma  la  Scrittura  nulla  dice  che  possa  convalidare 
queste  congetture. 

MALDICENZA. 

SOHMAIM. 

I.  Della  natura  della  maldicema. 

IL  Delle  differenti  specie  della  maldieenta. 

III.  Delle  diverse  maniere  di  sparlare. 

IV.  Deir  enormità  della  maldieenx  . 

V.  Della  necessità  di  riparare  la  maldietsua. 

VL  Della  maniera  di  riparare  alla  maldicema. 

VII.  DellepersoneobbligaleariparareiUlamaldieenta. 

Vili.  Delle  cause,  o ragioni  che  esentasto  éatla  ripara- 

zione  alla  maldicenza, 

I.  Delia  natura  della  maidicmza. 

La  maldicenza  è una  diffamazione  ingiusta  del  prossimo 
lima  in  assenza  di  lui  con  parole,  o con  segni. 

1 . °  La  maldicenza  è una  diftimazione  del  prossimo  col- 
la quale  si  distrugge,o  si  diminuisce  la  riputazione  di  faiL 

2. °  tu  una  diffamazione  ingiusta, giacchèquajido  si  ha  un 
giusto  titolo  di  diffamare  il  prossimo,  in  allora  non  è più 
una  maluiccnza  propriamente  detta.  Ora  si  ha  un  giusto 
titolo  di  diffamare  il  prossimoquando  si  scoprono  i suoi  vi- 
zi, 0 i suoi  difetti  soltanto  per  procurare  un  lieoe,  o per 
iin|>edìre  un  male,  o per  qualche  causa  legìttima  e neces- 
saria, secondo  le  norme  delia  giustizia,  della  prudenza  e 
della  rarità,  senza  esagerazione,  senza  cattiva  interpreta- 
zione. senza  intenzione  perversa  e corrotta.  Perciò  non  è 
maldicenza  lo  scoprire  ad  un  superiore  i falli  dei  suoi  in- 
feriori, affinchè  li  corregga,  o impedisca  i disordini  che 
ne  pnssono  derivare.  Parimenti  non  è maldìcenz.'i  lo  sa> 
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prirc  od  una  persona  i vizi  segreti  del  prossimo  quando 
essi  sono  dannosi  alla  persona  medesima  nei  suoi  beni  spi- 
rituali o temporali,  alìincliè  essa  eviti  il  danno  che  gliene 
può  derivare,  giacché  non  si  devo  conservare  l’onore  del 
colpevole  a pregiudizio  dell’  innocente:  e per  conseguenza 
si  può  senza  dir  male  palesare  un  ladro,  un  libertino,  un 
empio,  a coloro  cui  può  nuocere  nei  beni,  nei  costumi  e 
nella  religione.  Non  è parimenti  maldicenza  il  dichiarare 
i difetti  nascosti  del  prossimo , quando  ciò  non  si  fa  che 
per  necessità  ed  in  mancanza  di  altri  mezzi  per  difendere 
la  propria  riputazione,  o per  evitare  un  male  notabile,co- 
ine  per  esempio  quando  alcuno  non  si  potesse  giustifìcai'e 
di  un  delitto  che  gli  viene  falsamente  imputato, se  non  che 
facendo  conoscere  che  coloro  dai  quali  è accusato  hanno 
già  attcstato  il  falso. 

5.“  La  maldicenza  è una  dilfamazione  del  prossimo  fat- 
ta in  assenza  di  lui,  ed  in  ciò  la  maldicenza  difTcrisce  dalla 
contumelia,  la  quale  consìste  in  parlar  male  del  prossimo 
e ad  oltraggiarlo  in  sua  presenza  rimproverandogli  vizi 
siano  falsi,  siano  veri. 

4.“  La  maldicenza  è una  diffamazione  del  prossimo  che 
si  fa  con  parole  o con  segni*,  giacché  non  si  dice  male  de- 
gli altri  solamente  parlando,  ma  anche  facendo  segui  o 
gestì  equivalenti  alle  parole,  come  fanno  coloro  che  mo- 
strano impazienza  quando  si  loda  qualcuno,  o che  sorri- 
dono maliziosamente, 0 che  crollano  il  capo,o  fanno  qual- 
che altro  segno,  il  quale  indica  che  essi  non  approvan- 
ciò  che  si  dice.  Si  sparla  altresì  con  gli  scritti,colle  canzo- 
ni, colle  satire,  coi  libelli,  coi  libri,  con  cartelli  c ritratti 
diffamatori,  ecc. 

II.  Delle  differenti  specie  della  maldicenza. 

I.a  maldicenza  può  essere  o formale  o materiale. 

La  maldicenza  formale  consiste  nello  scoprire  i vizi  o i 
difetti  nascosti  del  prossimo  propri  a diffamarlo,  distrug- 
gendo o minorando  la  sua  riputazione  colla  mira  di  nuo- 
cergli, o di  screditarlo. 

Evvi  maldicenza  materiale  quando  si  parla  del  prossimo 
senzui  alcuna  necessità  per  imprudenza,  per  leggerezza, 
per  una  smania  dì  parlare , ma  senza  intenzione  di  nuo- 
cergli c di  screditarlo. 

Evvi  anche  un’  altra  sorta  di  maldicenza,  delta  in  lati- 
no susurratio,  per  mezzo  della  quale  si  fanno  rapporti  tra 
parenti  ed  amici  atti  ad  alterare,  o distruggere  l’ amicizia 
tra  i parenti,  la  confidenza  tra  gli  amici,  la  subordinazio- 
ne tra  i superiori  e gl'  inferiori.  Questa  sorta  di  maldicen- 
za é tanto  più  criminosa  in  quanto  che  essa  unisce  all’  of- 
fesa fatta  alla  riputazione,  la  rovina  deiramicìzia,della  pa- 
ce, della  concordia,  dell’  ordine,  della  subordinazione,  e 
perche  essa  è causa  di  dispute,  di  querele  e di  molti  altri 
mali  simili,  dal  che  proviene  che  tali  sorte  di  rapporti, 
benché  ri.sguardano  cose  leggiere,  e non  siano  falsi,  sono 
altrettanti  peccati  mortali:  i.°  Quando  facendoli  si  ha  in- 
tenzione dì  rompere  1’  unione,  o 1’  amicizia  che  esìste  tra 
alcune  persone,  e che  non  è nè  criminosa,  nè  pericolosa, 
nè  scandalosa,  è.”  Quando  si  è preveduto,ocreduto  di  pre- 
vedere che  i rapporti  sarebbero  motivo  dì  qiierele,di  ini- 
micizie, o apporterebbero  simili  cattivi  effetti. 

III.  Delle  diverse  maniere  di  sparlare. 

Si  può  sparlare  in  otto  maniere,  delle  quali  le  prime 
quattro  sono  dirette,  e le  altre  quattro  indirette. 

Le  quattro  maniere  dirette  di  sparlare  sono:  1.®  Quan- 
do si  appone  al  prossimo  un  male  che  egli  non  ha  fatto, 
o gli  si  attribuiscono  difetti  di  cui  è esente:  questa  è la 
calunnia. 

3.°  Quandosi  ingrandisce  un  male  o un  difetto  esistente. 

3. ®  Quando  si  scopre  senza  un  giusto  motivo  un  male,o 
un  difetto  nascosto. 

4. ®  Quandosi  dà  alle  buone  azioni  una  sinistra  interpre- 

E.VC,  dell’ecclbs.  Tom,  II. 


tazione,  dicendo  per  esempio  che  esse  furono  fatte  per  i- 
pocrisia,  ocon  alcun’ altra  cattiva  intenzione.  Queste  quat- 
tro maniere  sono  espresse  nel  verso  seguente: 

Imponens^  augens^  manifeslan8.^  in  mala  terlensj 

Le  quattro  maniere  indirette  di  sparlare  sono: 

1. ®  Quando  si  rifiuta  di  riconoscere  le  buone  qualità,  o 
le  buone  opere  del  prossimo,o  quando  si  sostiene  che  egli 
non  merita  le  lodi  che  gli  si  danno. 

2. ®  Quando  si  scemano  le  buone  qualità,  o le  buone  o- 
pere  del  prossimo,  allorché  non  si  può  a meno  di  non  ri- 
conoscerle. 

3. ®  Quando  si  mantiene  il  silenzio  sul  conto  del  prossi- 
mo in  circostanze  nelle  quàli  il  silenzio  può  essere  preso 
per  biasimo;  come  fanno  coloro  che  essendo  interrogati 
sulla  virtù,  o probità  di  una  persona  da  essi  conosciuta  , 
non  rendono  testimonianza  , o tacciono  quando  si  lodano 
persone  in  loro  presenza  , soprattutto  quando  sono  in 
stretta  relazione  colle  persone  medesinìe. 

4. ®  Quando  si  loda  alcuno  con  tanta  freddezza  che  si  dà 
abbastanza  ad  intendere  di  non  avere  alcuna  stima  della 
persona  che  si  mostra  di  lodare,  o pure  die  non  si  stima 
tanto  quanto  essa  lo  merita.  Queste  quattro  maniere  sono 
espresse  nel  verso  seguente: 

Qai  negat,  aut  minuit,  relicet,  laudatve  remisse. 

IV.  Deir  enormità  della  maldicenza. 

La  maldicenza,  sia  materiale,  sia  formale,  è di  sua  na- 
tura un  peccato  mortale,perchè  essa  è contraria  alla  giu- 
stizia ed  alla  carità,  perchè  distrugge  o diminuisce  la  ri- 
putazione del  prossimo  che  è un  bene  preferibile  a tutte 
le  ricchezze;  Melius  est  bonum  nomen  quamdiviliae  mtdtee 
( Proverb.  c.  22,  v.  1 ).  Egli  è perciò  che  S.  Paolo  ci  dice 
che  Dio  odia  i maldicenti,  delractores  Deo  odibiles,  e che 
essi  non  possederanno  il  regno  di  Dio,  ncque  maledici  re- 
qnum  Dei  possidebunt  (Ad  Rom.  c.  1,  r.  30. 1.  Corinth,  c. 

6,  t'.  10  ). 

Noi  diciamo  che  la  maldicenza  è un  peccato  mortale  dì 
sua  natura,perchè  essa  può  essere  soltanto  un  p^alo  ve- 
niale, sia  per  mancanza  dell’avvenenza  e della  libertà  ne- 
cessaria per  lo  peccato  mortale,  sia  per  la  leggerezza  del- 
la materia,  come  avviene  quando  non  si  riferisccdel  pros- 
simo che  un  piccolo  difetto,  il  quale  non  diminuisce  nota- 
bilmente la  sua  riputazione, e non  gli  cagiona  alcun  altro 
pregiudizio  considerabile.  All’opposto  la  maldicenza  è un 
peccato  mortale  ogni  qual  volta  con  sufficiente  avvertenza 
si  offende  senza  giusto  motivo  la  riputazione  del  prossimo 
in  materia  grave,  perchè  allora  gli  si  fa  un  torto  ingiusto 
ed  importante.  Sono  queste  le  norme  che  ordinariamente 
si  danno  per  conoscere  il  grado  di  malizia  della  maldicen- 
za; ma  queste  norme  hanno  delle  eccezioni  e richieggono 
degli  schiarimenti.  Ecco  ciò  che  pensano  sopra  questo  ar- 
gomento la  maggior  parte  dei  teologi. 

1. ®  Un  rimprovero  leggiero,  del  pari  che  una  lieve  mal- 
dicenza non  vanno  esenti  da  peccato  mortale  quando  si 
fanno  coll’intenzione  di  nuocere  considcrabilmente  al  pros- 
simo, ovvero  quando  si  prevede  che  gli  recheranno  mol- 
ta pena. 

2. ®  Ciò  che  è leggiero  per  rapporto  ad  una  persona  di- 
venta grave  a riguardo  di  un’  altra.  Per  esempio,  dire  di 
un  fanciullo,  di  un  servo,  o di  altra  persona  bassa  che  so- 
no vani,  mentitori,  che  essi  bevono  qualche  volta  sraode- 
ratamente,pnò  essere  di  sovente  solo  peccato  veniale,  per- 
chè molte  volte  la  riputazione  di  tal  sorta  dì  persone  non 
ne  soffre  mollo;  ma  dire  le  stesse  cose  di  un  superiore  ec- 
clesiastico, e civile  in  presenza  dei  suoi  inferiori  è un  pec- 
cato mortale,  perchè  una  tale  maldicenza  diminuisce  di 
molto  la  riputazione  dei  superiori,  e fu  loro  perdere  una 
parte  dell’  loro  autorità  e del  rispetto  loro  dovuto. 
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5.*  Perchè  sia  vi  peccalo  mortale  io  materiaili  maldicen- 
za. basta  il  dir  cose  che  cspooftanouna  persona  al  disprez- 
zo depili  altri,  benché  ciò  che  vien  detto  della  persona  stes- 
sa non  sup|K)n){a  alcuna  colpa  dal  canto  suo,  come  il  dire, 
di  alcuno  che  epli  è bastardo,  che  suo  padre  Tn  appiccato, 
o condannato  alle  gn>lere,  eoe. 

4. °  Una  stessa  maldicenza,  non  è del  pari  prave  dovun- 
que. Dal  che  proviene  che  colui  il  quale  |ialesa  l' ubbria- 
diezza  occulta  di  una  persona  pecca  gravemente  in  un 
pncse,dove  l'ubbriacarsi  è cosa  più  rarae  più  vergognosa, 
che  in  un  altro,  dove  è più  comune  e meno  disonorevole. 

5. *  £ una  maldicenza  mortale  il  rivelare  i falli  degli 
altri,  servendosi  di  teroMBi  generali  che  {loesooa  eapri- 
mcre  iodiflereniemente  peccali  mortali, o veniali,  quando 
quelU  che  ascoltano  intenderanno  probabilmente  peixati 
mortali;  giacché  il  maldicente  in  questo  caso  offende,  o 
per  k)  meno  si  espone  al  pericolo  di  offèndere  notabilmen- 
te la  riputazione  del  prossimo. 

6. *  £ una  maldicenza  mortale  lo  sparlare  dì  una  intiera 
coiminitù,  quantunque  non  si  nominino  le  persone  in  par- 
ticolare, a meno  che  ciò  che  se  ne  dice  non  sia  pubblion-, 
0 che  non  si  dica  se  non  che  silo  scopo  dì  dissuadere  al- 
cuDO  che  volesse  entrare  nella  comunitò  stessa,e  ebe  pro- 
babilmente vi  trovercblie  la  sua  perdila. 

7. *  Non  è un  peccala  mortale  il  dire  che  vi  sono  delle 
persone  cattive  in  una  città , perché  questa  maldicenza 
-non  offende  consìiierabìlmente,  ^ la  città,né  ì particolari; 
ma  è peccalo  mortale  il  dire  che  vi  sono  cattivi  religiosi 
in  un  convento  parzìalincnie  indicato;  perché  col  dire  ciò 
si  produce  scamlalu  e si  diminuisce  notabilmente  la  buo- 
na riputazione  del  convento  stesso. 

8. ”  Molti  teologi  esalti  credono  che  non  vi  sia  tult’al 
più  che  peccalo  veniale  nel  riferire  una  colpa  mortale  di 
cui  una  persona  si  vanta,  per  esempio  ; il  duello  in  un  mi- 
litare; ma  sarà  mollo  più  ben  fatto  l'aslencrsl  dal  riferi- 
re azioni  di  tal  sorta,  che  sono  veramente  biasimevoli  e 
disoneste  per  coloro  che  le  hanno  commesse,  qualunque 
sia  la  falsa  glurb  che  pretendano  ricavarne 

V.  Della  neceuild  di  riparare  alla  maldieenza. 

Essendo  la  maldicenza  un  togliere  ingiitslamenie  al 
prossimo  la  riputazione,  il  più  prezioso  di  tutti  i beni,es- 
sa  esige  una  riparazione  pronta  ed  efficace  a costo  anche 
della  riputazione  e della  vita  del  maldicente,  quando  egli 
non  possa  altrimenti  salvare  la  vita  ad  un  innocente  che 
sia  slaloooodannato  a morte  a motivo  della  sua  maldicenza. 

L'obbligu  di  riparare  alla  maldicenza  é dunque  fumlato 
sul  diritto  naturale  e sulla  giustizia,  come  lo  è pure  l'ob- 
bligo di  restituire  le  cose  rubale.  Dal  che  proviene  che 
siccome  non  si  può  assolvere  un  ladro,  il  quale  ricusa  di 
riparare  alle  sue  maldicenze,  anche  riguardo  ai  morti  da 
lui  diffamati , perché  i morti  liaono  diritto  alla  conserva- 
zione deU’ooore,di  cui  erano  in  possesSoquando  vivevano. 

VI.  Della  maniera  di  riparare  alla  tnaldicenvt. 

1.*  lo  riparazione  alla  maldicenza  deve  farsi  non  solo 
presso  le  persone  avanti  alle  quali  essa  ebbe  luogo,  ma 
anche  presso  quelle  alte  quali  fu  riferita  dalie  persone 
suddette,  quando  però  queste  non  la  riparino  da  se  me- 
desime. 

S.*  So  ciò  che  fi)  detto  è falso , si  è in  obbligo  di  dis- 
dirsi puramente  e scmpliroMentu;  se  è vero , non  si  deve 
disdirsi  perchè  non  à mai  permesso  di  mentire;  ma  si  de- 
ve procurare  più  che  si  può  di  stabilire  la  riputazione  del 

Eroisimo  TOn  ogni  sorta  di  mezzi  legittimi , e di  scancel- 
ire  le  cattive  impressioni,  che  furano  prodotte  sul  di  lui 
conto^  parlandone  bene  in  ogni  occasione , e aflèrniando 
che  si  ebbe  torto  di  parlarne  male;  che  ciò  non  avvenne 
se  non  che  per  leggerezza  o passione , ec. 

5.°  Coloro  chobanno  sparso  canzoni,  o libelli  diffama- 


tori, versi  satirici,  o scrìtti  di  sìmìi  natura  cuntru  alcuno, 
devono  spargerne  altri  in  sna  lode. 

4.*  Quando  non  si  può  restituire  al  prossimo  la  ripn- 
tazione  che  gli  si  è làlta  perdere,  si  è in  obbligo  di  risar- 
cirlo sia  con  denaro,  sia  con  alcun  altro  vantaggio  tempo- 
rale, perché  i beni  di  un  ordine  superiore  come  sono  l'o- 
nore e la  ripatazionc , possono  qualclie  volta  essere  com- 
pensati con  beni  di  no  ordine  inferiore , come  sono  il  de- 
naro e le  altre  cote  temporali. 

3.°  Quando  una  maldicenza  ha  renato  al  prossimo  altri 
danni  oltre  la  perdita, o la  diminuzione  del  suo  onore,  ti 
é in  obbligo  di  riparare  i danni  stessi. 

VII.  Delle  persone  obbligate  a riparare  alla  maldicenza. 

Le  persone  obbligate  a riparare  alla  maldicenza  sono 
gli  stessi  maldicenti,  quelli  ebe  gli  ascollanu,  i loro  snpe- 
riori  e i loro  eredi. 

I .°  Il  maldioenle  è obbligato  a riparare  alla  maldicenza 
sia  che  egli  sparli  per  malizia  e con  cattiva  intenzione,  sia 
che  lo  faccia  per  pura  leggerezza,  u per  ignoraaza,  pale- 
sando per  esempio  nii  delìtio  occulto  ebe  egli  crede  pub- 
blicn,  qnand'  anche  egli  non  lo  rivelasse  che  ad  una  sola 
persona  virtuosa , perché  né  la  sua  ignoranza , né  la  sua 
leggerezza  non  telano  che  egli  non  offenda  la  giustizùi, 
col  pregiudicare  la  faina  del  suo  prauino,  e che  egli  non 
sia  obbligato  per  conseguenza  a riparare  a tale  ingiusti- 
zia, sia  di’  egli  non  sparli  che  per  compensarsi  del  male 
che  altri  avrà  detto  di  lui  ; giacché  il  compensarai  non  è 
permesso  in  questo  caso,  essendo  vietalo  il  render  male 
per  male. 

3°  Coloro  che  ascoltano  un  maldicente  in  moda  che  si 
rendano  eompliei  delle  sue  maldicenze  interrogandolo  ed 
eccitandolo  a parlare,  sono  al  parlili  lui  in  obbligo  di  ri- 
parare alla  maldicenza , perché  essi  al  par  di  lui  ne  soni> 
causa  e cooperatori  ; ma  se  lo  osooliano  senza  apprnvarlii 
né  eccitarlo  a parlare,  benché  provino  nn  segrMo  piacere 
nell'  ascoltarlo , essi  non  sono  obbligati  alla  riparaiioae 
della  sua  ingiustizia,  perché  non  ne  sono  la  causa -.essi 
peccano  però  più  o meno  secondo  la  natura  delb  maldi- 
cenza e il  grado  di  piacere  ebe  provaoo  neH’  ascoitarhv 

3. "  I superiori  del  maldiceole,  vale  a dire  tutti  quelli 
che  hanno  sopra  di  lui  nn  carattere  o un’autorità  che  im- 
pone ad  essi  l'obbligo  dì  correggerlo , sono  tenuti  a ripa- 
rare alle  sue  maldicenze  quando  non  impieghino  tutta  b 
loro  autorità  per  reprimerle  ; b ragione  è che  in  quesui 
caso  essi  ivmperano  all'  ingiustizia  dd  maldicente,  poten- 
do essi  impedirla  ; die  essi  sono  in  obbligo  di  farlo  in  Ibr- 
za  del  loro  sbto  , e che  non  lo  fanno.  EÙi  devono  altresì 
sotto  la  stessa  pena  obbligare  i loro  inferiori  a riparart; 
alle  maldicenze  nelle  quali  sono  incorsi  durame  la  loro 
assenza. 

4. *  eli  eredi  dd  maldicente  sono  nbUigati  anch'essi, do- 
po b sna  morte, a riparare  alle  sue  maldicenze,  e difbimi- 
zione  del  prossimo  ; ma  come  cause  di  danni  reali  che 
esse  hanno  causati,  come  sarebbe  l'aver  impedito  ad  uoa 
onesta  fanciulla  di  maritani  vantaggiosamente  ; ad  un 
uomo  probo  di  ottenere  nn  laeroso  impiego,  ecc.  La  ra- 
gione è che  questa  obbligo  é reale,  e passa  agli  eredi  coi 
beni  deib  successione  , quando  è a loro  cognizione  , al 
pari  di  lutti  gli  altri  pesi  c vantaggi  reali. 

Vili.  DeUecauee,oragùmi  che  eienlano  dalla  riparazione 
alla  maldicenza. 

iJt  prima  delle  caose  cheesenbno  dalla  riparazione  ai- 
b maldicenza  è l’Impotenza  assolala  e fisica , non  essen- 
do alcuno  obbligato  a far  l’ impossibile. 

La  seconda  è l' impotenza  morale,  ossb  b gran  difllcoi- 
là  delb  riponzione  alb  maldicenza, che  ha  luogo  allorché 
non  si  può  riparare  alb  medesima  senza  esponi  ad  un 
perìcolo  mollo  più  grande , che  non  sia  la  pentita  dell’o- 
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nere  del  prossimo  che  si  è diflamsto.  G)si  non  ti  è in  ob- 
bligo di  riparare  alla  maldicenia  quando, per  ciò  Cire,con- 
«rrebbe  esporti  al  pericolo  probabile  di  perdere  la  vila, 
a meno  che  la  persona  olTesa  non  corra  lo  stesso  pericolo 
per  la  perdita  del  suo  onore. 

La  terza  causa  è rinulilità  della  riparazione  la  qualt  Ita 
luogo  quando  non  Tu  presiaia  alcuna  fede  al  maldicente  , 
o quando  il  delitto  che  ha  egli  rivelato  è divenuto  notorio 
di  una  notorietò  di  diritto  o di  fatto,  o quando  la  maldi- 
cenza è antica  per  tnodo  che  fu  affatto  dimenticata:  in  tal 
caso  si  correrebbe  rischio  di  farla  rivivere,  volendo  estin- 
guerla. 

La  qtiarta  causa  è la  remissione  del  diffamato  ; gli  è dd 
pari  facoltativo  di  rinunciare  alla  riparazione  del  proprio 
onore  come  od  nna  somma  di  danaro , a meno  che  la  per- 
dio della  suo  onore  , non  torni  a danno , o a disonore  di 
qualrhe  altra  persona,  come  avviene  per  esempio  quando 
è diffamato  un  padre  di  famiglia  , una  persona  pubblica, 
come  un  magistrato,  un  parroco,  un  membro  di  un  corpo 
qualunque,  come  un  canonico,  un  religioso , ecc.  In  que- 
sti casi  corre  obbligo  qualche  volta  , anche  sotto  petia  di 
peccato  mortale,  di  esigere  la  riparazione  del  proprio 
onore. 

l-a  quinta  causa  che  esenta  dal  riparare  alla  maldicen* 
za  è quando  si  b diffamato  alcuno  soltanto  per  la  difesa  le- 
gittima di  un  innocente  che  egli  voleva  opprimere  , o per 
impedire  il  torto  che  egli  voleva  (óre  a taluno , giacché 
non  vi  è peccato  a diffamare  in  questo  caso  una  persona 
nelle  cose  vere  e necessarie  per  allontanare  il  danno  che 
essa  potrebbe  recare.  Egli  é perciò  che  è permesM  rivela- 
re r ignoranza  di  un  avvocato , di  un  medico  e di  un  con- 
fessore a coloro  ai  quali  essi  potrebbero  recar  danno.Si 
può  anche  per  la  stessa  ragione  palesare  un  ladro , un  li- 
bertino , un  uomo  affetto  da  malattia  contagiosa , ecc.  Si 
può  a oche  scopriread  un  amico  pruilente  il  delitto  occulto 
di  un  terzo  per  chiedergli  aiuto,  consiglio  ed  anche  con- 
solazione,  quando  il  dolore  è veemente  e pericoloso. 

I.a  sesta  causa  è quando  vien  diffamato  un  uomo  con 
dannato  giuridicamente  con  pubblica  sentenza  di  un  luo- 
go ove  non  era  noto,  la  ragione  è che, quantunque  si  pos- 
sa peccare  anche  mortalmente  contro  la  carità  in  questa 
drcnsianza,  diffamando  senza  necessità  un  uomniniin  luo- 
go, dove  egH  era  sconosciuto,  non  si  pecca  contro  la  giu- 
stizia perché  al  colpevole  è tolto  dovunque  ugni  diritto 
alla  sua  riputazione  per  mezzo  della  sentenza  pubblica  l'el 
giudice,e  peretmseguenza  colui  che  loiliffama  non  ha  ob- 
bligo di  riparazione  verso  lui  con  questo  riguardo,  giac- 
ché egli  non  commette  ingiustizia.  Si  deve  ragionare 
diversamente  quando  un  delitto  non  é notorio  che  per  no- 
torietà di  fatto,  o per  voce  pubblica.  Colui  che  in  tal  caso 
lo  palesa  in  luoghi  nei  quali  non  è noto , é obbligato  alla 
riparazione  perché  pecca  contro  la  giustizia  in  ciò,  che  la 
notorietà  di  fatto  non  porta  con  se  la  privazione  del  diritto 
che  ognuno  ha  naturalmente  alla  sua  riputazione,  se  non 
che  nei  luoghi  dove  il  delitto  è noto , e perchè  il  colpevole 
conserva  sempre  il  diritto  stesso  in  tutti  i liioghi,dove  egli 
non  é conosciuto  finn  a tanto  che  non  ne  sia  privato  in 
forza  di  una  sentenza  pubblica  del  giudice. 

ftcl  resto  imporla  di  osservare  , che  siccome  è assai 
difficile  il  riparare  compiutamente  alla  maldicenza  , cosi 
si  devono  prendere  tutte  le  misure  possibili  per  non  spar- 
lare , p per  non  rendersi  romplici  di  maldicenza  -,  e que- 
ste misure  consistono  neirimporre  silenzio  al  maldicente, 
se  questi  é nostro  iniérinre,  o nel  lacere  o nel  cambiare 
destramente  il  discorso  -,  Analmente  nel  non  approvarlo  in 
alcun  modo  se  é nostro  eguale  o superiore  , e se  non  si 
può  impedirgli  di  proseguire  a sparlare  (c.  intorno  alla 
maldicenza  S.  Tommaso.  3, 3,  ijwest.  63  e seg.  I*ootas  alla 
parola  , Mald\ctn:a  , Morale  tom.  i , pag.  436  e seg.  Le 
conferenze  d'Angrcs  sui  comandamenti  di  Dio,  tom, 3 pag. 


466  e seg.  Il  Trallato  della  maldicenza  del  singnor  Girard 
di  Ville  Thierry). 

M ALDON.ATO  (otoTAmi^. — Questo  celebre  scrittore  nac- 
que a Las  Casas  de  la  /tema  piccolo  villaggio  delia  Spagna 
nella  provincia  dell'Estremadura.  Studiò  a Salamanca  sot- 
to Domenico  Soto,  e sotto  Francesco  Snlet  gesuita.  Egli  vi 
insegnò  poscia  lingua  greca , OloSoBa  e teologia  ed  entrò 
nrtia  rom|»gnia  di  teii  l’a.  l.)63aHoma.  Nel,1565  reces- 
si in  Francia,  dove  iiuegnò  lilosofiaa  Parigi,c  poscia  teolo- 
gia con  una  riputazione  straordinaria  e grandissimo  con- 
corso di  scolari  : gli  stessi  protestanti  recavansi  ad  udirlo, 
^ ebbe  Insorte  di  convertirne  porecchi  a Parigi, a Poi- 
tiers,a  Uourgcs,in  Lorena  ed  altrove. Kilornato  a Parigi  vi 
continuò  le  sue  lezioni  di  Teologìa , ed  ebbe  a soffrire  op- 
posizioni per  parte  dell'università  edella  facoltà  di  teologia, 
che  l’accuanrono  di  eresìa  perché  sosteneva  non  essere  di 
fede  che  la  B.  Vergine  fosse  concepita  senza  peccato.  Pie- 
tro di  Gondy  vescovo  dì  Parigi  pronunciò  una  sentenza 
d’assoluzione  in  suo  lavore  il  <7  gennaio  1575.  Maldona- 
tó  ritirassi  poscia  a Bourges  da  dove  recossi  a Boma,cbia- 
matovi  da  Gregorio \lll,per  iviallendere  aH’edizione  deh 
la  Bibliia  greca  dei  Bciiania.  Mori  in  quella  città  il  5 gen- 
naio 1585  e lasciò  molle  opere,  deile  quali  alcune  furono 
stampate  soltanto  dopo  la  sua  nmrie  , e le  altre  rimasero 
manuscritle  presso  ì gesuiti  di  Itoma  e di  Bouen. 

La  principale  delle  sue  opere  stampale  é il  (’omenla- 
rk)  sui  quattro  Vangeli-,  la  prima  e nello  stesso  tempo  la 
migliore  edizione  dell’  opera  mudesiraa  é quella  di  Ponl-à- 
.Uousson  del  1566 , benché  essa  non  sia  perfettamente  e- 
salta  , principalmente  per  riguardo  alle  parole  ebraiche 
che  vi  si  trovano  in  grandissimo  numera.  Questo  comen- 
lario  è eccellente.  L’autore  segue  in  esso  il  senso  storico 
e naturale  del  testo , e lo  sp'i^a  con  molto  senno  e chia- 
rezza. Egli  non  si  sottopone  servilmente  alle  spiegazioni 
degli  antichi,  e adotta  quelle  che  gli  sembrano  le  più  sem- 
plici e naturali , per  lo  che  fu  riguardato  da  un  santo  ve- 
scovo come  scrittore  troppo  libero  e favorevole  ai  Soci- 
niani  -,  ma  da  siffatta  taccia  venne  giustiAcato  con  un  dis- 
corso apologetico  inserito  nel  libro  intitolalo  : Biblioteca 
critica. Haldonalo  compose  anche  un  Comenlarìo  sui  pro- 
feti Geremìa  , Baruch,  Ezechiele  e Daniele , stampato  a 
Lione  nel  1608  e a Colonia  nel  1611, con  una  spìegazioae 
del  salmo  106  , ed  una  lettera  concernente  la  conferenza 
da  luì  avuta  a Sadan  con  ministri  calvinisti.  Comparve 
purea  Lione  nel  1061  un  trattato  della  fede  col  nomedi 
Maldonalo,  ed  a Parigi  nel  1015  furono  pubblicati  alcuni 
cOmentarl  su  i principali  libri  dell’antico  Testamento  ebe 
non  hanno  però  il  merito  degli  altri  suoicomeoiarl.Com- 
parve  pure  a Parigi  nel  1667  un  volumetto  in  fratv- 
cese  che  ha  per  titolo  ; Makluoato  degli  angioli  e dei  de- 
moni ; ed  il  signor  da  Boi  dottore  della  Sorbona  fece  stam- 
pare pure  in  l<arigi  nel  1677  alcune  opere  ili  .Maklonato  in 
un  volume  diviso  in  (re  pani.  La  prima  contiene  i trattati 
deU'auiore  su  i sacramenti,  maleria  che  egli  ha  svolta  con 
melode , solidità  ecbiarczza.  Parlando  della  penitenza  egli 
approva  l'opinione  dei  teologi  i quali  credono  che  le  in- 
dulgenze non  sono  rhe  la  remissione  delle  pene  ingiunte 
dal  prete  o dal  diritto  ecclesiastico. Egli  pensa  pure  con  la 
scuola  di  l/>vanio  che  il  tesoro  delle  indulgenze  della  Cbic- 
sa  non  é composto  ebe  dei  soli  meriti  dì  Gesù  Cristo  e 
non  di  quelli  dei  sanii.  I gesuiti  ebe  hanno  pubblicato  il 
catalogo  degli  scrittori  della  loro  compagnia  non  conven- 
gono pienamente  nell'  opinione  che  tali  trattati  su  i sa- 
rramenli  sieno  di  Maldonalo , e hanno  per  sospetta  la 
prima  edizione  ebe  si  suppone  falla  in  Lione  nel  1614  , 
10-4.°  e che  é divenuta  rarissima.  La  seconda  parte  con- 
tiene le  lettere  e i discorsi  di  Maldonalo , e la  terza  i 
trattati  del  libero  arbìtrio,  della  grazia,  del  peccato  origi- 
nale, della  provvidenza,  delta  predestinazione, della  giusti- 
lìae  della  giustiAcazìone.L'autore  sostiene  nel  trattalo  del- 
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b predaiinazione  che  «sa  doo  è una  preparazione  alb 
f;rar.ia,ina  una  scelta  per  la  gloria, e che  b provvidenza  di 
Oioè  b causa  della  predminazione  e della  riprovazione. 
Egli  vi  ammette  delle  grazie  sufficienti  date  a tutti  gli  uo- 
mini.Egli  stabilisce  nel  trattato  delbgiustiziaedella  giu- 
stificazione , che  l'uomo  può  senza  grazb  speciale  e coi 
soli  soccorsi  generali  conoscere  i misteri  ed  osservare  i 
comandamenti  benché,  egli  non  lo  possa  bre  in  un  modo 
meritorio.  Maldonaio  aveva  anche  composto  un  libro  inu'-| 
Colato  : Liber  htbrakarum  lectionwm , alcune  dispute  sul  j 
mistero  delb  Trinità,  un  libro  sulle  oeremonie  in  generale 
e su  quelle  delb  Messa  io  particolare , e molle  altre  opere 
che  non  vennero  pubblicate.  Benché  Maldonato  siasi  mo- 
strato un  po'  troppo  attaccato  alle  proprie  opinioni , non 
si  può  negare  che  egli  non  fosse  un  uomo  ecoellenlo , e 
molto  versato  nelb  letteratura  profana  ed  in  quelb  dei 
l*adri  e dei  teologi.  Egli  conosceva  bene  il  greco,  l'ebrai- 
co ed  il  btino.  Gli  stessi  protestanti , dei  quali  fu  uno  dei 
più  polenti  oppositori , rendono  giustizia  al  suo  merito, 
e Gasaubono  nelle  sue  esercitazioni  sugli  annali  del  Baro- 
nio  lo  chbma  homintm  doctum,  et  line  eonirotertia  acer- 
rimi ingrnii  (n.ltibadencira  ed  \l^mbe,fV  leript.iceiet. 
Jeiu.  Uupin,  Biblioteca  del  leeolo  .1 17/,  part.i,pag.bSl. 
Ilicardo  Simon,  Crii,  di  Dup.  I.  8,  |mj.  1*6). 

MALE. — Alibiaiiio  avuto,  e più  di  una  volta  ancora  a- 
vremo  occasione  di  osservare  che  la  questione  delb  origi- 
gine  del  male  è stala  in  ogni  tempo  lo  scoglio  delb  uma- 
na ragione.  Come  mai  un  Dio  creatore,  onnipotente,  som- 
mamente buoiH)  ha  potuto  produrre  nel  mondo  del  male  ? 
Uu«ta  è la  difficoltà  cui  s>  deve  rispondere. 

Non  ve  ne  fu  alcuna  altra  che  abbia  dato  occasione  a 
maggior  numero  di  errori.  Essa  contribuì  molto  a far  im- 
maginare molli  Dei  o Geni,  fabbriiatori  e governatori  del 
mondo,  ateani  dei  quali  sono  buoni,  altri  cattivi,  e che 
ciascuno  avea  avuto  (arte  nelb  costruzione  dell’ universo. 
Al  nascere  delb  filosulb  presso  gli  Orientali,  i ragionatori 
ridussero  questi  Dei  o Geni  a due,  uno  dei  quali  avea  fat- 
to il  bene,  I’  altro  il  male.  Plesso  i greci , i filosofi  si  di- 
visero. Gli  Stoici  atlribuirooo  il  male  alb  óilalilà,  alla  ne- 
cessità di  tutte  le  cose,  alb  imperfezione  «senziale  di  una 
materia  eterna,  e Dio  che  riguardavano  come  I'  anima  del 
mondo,  era  secondo  le  loro  idee,  nelb  impotenza  di  rime 
diarvi.  Platone  e i discepoli  suoi  ne  incolpavano  la  gof- 
fagine  ed  impotenza  degli  Dei  inferiori  che  aveano  fórma- 
to  e governavano  il  mondo;  ciò  non  iscusava  il  sommo  Dio 
di  essersi  servito  di  operai  incapaci  di  fare  meglio.  Gli  E- 
picurei  attribuirono  ogni  cosa  al  caso , ed  asserirono  die 
gli  Dei  addormentati  in  un  perfetto  riposo  non  s’impac- 
ciavano nelie  cose  di  quaggiù. 

In  progresso  nacquero  da  queste  differenti  opinioni  le 
diverse  eresie  che  hanno  affiitto  b Chiesa.  Sembrò  ac- 
cresciuta b difficoltà  delb  questione,  dopo  che  b riveb- 
zione  fece  conoscere  il  male  sopravvenuto  nel  mondo  per 
la  caduta  del  primo  uomo. Geme  mai  persnailersi  che  Dio, 
il  quale  aveva  lasciato  caliere  la  natura  umana  , abbia 
avuto  amore  per  essa,  onde  incarnarsi,  patiree  morire,  a 
fine  di  sollevarla  e di  salvarla  '/  Quasi  tutti  attaccarono 
b realtà  della  Incarnazione.  I Vaientinianì  rinnovarono  il 
politeisow  di  Pbtune,  moltiplietrono  a lor  capriccio  gli 
Soni  oGenI  governatori  del  mondo.  I Manichei,  li  ridus- 
sero a due  principi,  uno  buono  autore  del  bene,  l’ altro 
cattivo  per  naiuia,  c causa  del  male.  Molti  rinnovarono  b 
fkblità  degli  Stoici,  e come  essi  credettero  la  materia  e- 
tema.  Pelagio  ptr  libn  cadere  negli  eccessi  dei  Manichei, 
asserì  che  i mali  del  mondo  sono  b condizione  natu- 
rale dell’  uomo,  e non  la  pena  del  peccato  originale.  Per 
rbpoodere  ai  ibniehei , che  obbiettavano  la  moltitudi- 
ne dei  deiitti,  di  cui  è pieno  il  mondo , pretese  che  dipen- 
desse soltanto  dall'  uomo  schivarli  tutti,  e bre  costante  il 
bene,  sema  aver  bisogno  di  alcun  soccorso  soprannatura-  ] 


le.  I Predestinazbni  e i loro  successori  credettero  scio- 
gliere b difficoltà,  attribuendo  ogni  cosa  alla  potenza  ar- 
biU'arb  di  Dio,  senza  prendersi  cura  di  conciliarb  colla 
iolìnib  bontà  di  lui. 

Da  quatncaos  di  errori  sono  usciti  in  qu«ti  ultimi  tem- 
pi I diversi  sistemi  d'incredulità,cbe  io  sostanza  non  sono 
altroché  le  vecchie  opinioni  rimesse  in  campo.  A giorni 
non  molto  lontani  dai  nostri  si  rinnovarono  tutte  te  obbie- 
zioni degli  Epicurei  e dei  Manichei  contro  la  divina  prov- 
videnza, e nell’  ordine  di  natura,  e neH’  ordine  di  grazia  , 
Bayle  s’ impegni»  a sostenerle.  I Sociniani  ribelbti  contro 
le  bestemmie  dei  Predestinatori,  sono  ritornati  Pebgbni. 
I Deisti  principalmente  argomentarono  sulb  rconomia,cou 
cui  Dio  ha  distribuito  i doni  della  grazia  ed  ilumi  delb  ri- 
vcbzione,  non  videro  che  facevano  causa  comune  con  gli 
Atei.che  si  querelano  perche  Dio  non  è stato  tanto  prodigo 
verso  gli  uomini  di  lienefizi  naturali.  Gl’  in  iilferrati,  che 
sono  il  maggior  numero  incapaci  di  sviluppare  qu«to 
roos,(toncbiusero  che  tra  II  Deismo  e I'. Ateismo , tra  b re- 
ligtone  e 1 incredulità,  decide  il  gusto  e non  la  ragione. 

E dunque  realmente  indissolubile  b questione  dell’  o- 
rigine  del  male,  si  terribile  in  apparenza?  .Non è Utequan- 
do  abbiasi  b precauzione  di  spii^rne  i termini,  e che 
gli  si  db  una  idea  chiara  e precisa,  il  che  non  fecero  i filo- 
sofi nei  secoli  passati,  nè  i moderni.  Noi  speriamo  dimo- 
strarlo: ma  prima  bisfigna  vedere  in  qual  maniera  sia  sta- 
ta sciolta  b difficoltà  dagli  antichi  giusti,cbe  furono  i pri- 
mi fiioS4)fi  e teologi. 

A parlar  proprbmcnte,  questa  questione  forma  tutto  il 
soggetto  del  libro  di  Giobbe;  e per  confessione  dei  dotti 
qumto  libro  ha  quasi  quattro  mila  anni  di  antichità.L'et^ 
rore  degli  amici  di  Giobbe  era  il  pensare  che  un  Dio  buo- 
no e giusto  non  potesse  affiiggere  gli  iioroini,quando  però 
non  l’avessero  meritato  colle  loro  colpe.  Giobbe  confuta 
questo  falso  pregiudizio, e fa  l’apologià  della  Provvidenza. 

i.'  US  palrbrca  fa  parlare  Dio  st«so,prr  insegnare  agli 
uomini  che  sono  impenetrabili  i disegni  r b condotta  di 
lui,  delb  quale  non  deve  renderne  conto  adalcuno.  Loro 
chiede  chi  gli  abb'ia  servito  di  consigliere  e di  guida  nel 
modo  onde  dispose  l'opera  delb  creazione ( c.9,r.5H;  e. 
IO,u.l2,*c*8(ì,r.3à).ec.Quintli  noi  già cavbiuo due  cons« 
guenze;  la  prinu,  che  le  stesse  ragioni,  le  quali  giustifi- 
cano Dio  sul  grado  del  bene  o del  male,  di  perfezione  od 
imperfezione  che  diede  alle  creature,  lo  giustificano  altre- 
sì sulla  quantità  dei  beni  e dei  mali , della  felicita  u dei 
patimenti  die  loro  distribuisce;  la  seconda,  che  te  nozio- 
ni, che  caviamo  dalla  condotta  e bontà  degli  uomini,  non 
sono  applicabili  alb  bontà  e condotta  di  Dio.  Proveremo 
in  progresso  la  verità  di  queste  due  riOessioai. 

2. *  Giobbe  uK-tte  pei*  priiu’ipio  che  l’ uomo  sin  dal  suo 
nascere  è macchialo  di  pivz:alo:  Chi  puù,  dice  egli, rendere 
P uomo  puro,  formalo  di  un  migue  impuro,  te  non  il  so- 
lo Dio'i  Glie  ruomoagU  occhi  di  Dio  non  è mai  senza  peccai» 
(c.9,n.2,*e.4,v.*).  Dunque  le  affiizioni  che  prova , iiossono 
essere  sempre  un  castigo,  e servirgli  ad  espiare  le  culpe. 

3. *  Egli  sostiene  die  Dio  ordinarbmcnle  com|ieiisa  in 
questo  mondo  il  giusto  affiiUo,e  punisce  l'empio  che  inso- 
lentisce nella  prosperità:  questa  verità  è confermata  dai 
beoefizi  immensi  di  cui  lo  stesso  Giobbe  fu  ricuhno  sul 
finire  delb  tua  vita  (e.2l,«.24,*c.  270.42). 

4.* Giobbe  b conto  sopra  una  ricompensa  dopo  morte.  » 
Quando  Dio  mi  toglimso  b vita,  dice  egli,  ancora  spererei 
in  esso.. .So  che  vive  il  mio  Redendore,  che  nell’  ultimi» 
giorno  riusciterò  dalb  terra,  e vedrò  il  mio  Dio  nella  mia 
carne ...  Le  stanglie  delb  mia  bara  porteranno  b mia 
spennza;  essa  riposerà  meco  nelb  polvere  del  sepolcro... 
Concedete,  Signore,  all'  uomo  condannato  a morire,  qual- 
che momento  di  quiete,  sino  a quello  in  cui  attende,  come 
il  mercenario,  lo  stipendio  e b mercede  del  suo  bvoro.»» 
(c.  Ì3,e.i4,*c.  17, e.  19.ee.). 
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Da  queste  tre  ultime  verità,  ne  s^e  che  non  vi  è nel  rezioni  all’  infinito;  a questo  riguardo,  essa  sperimenta 


mondo  male  puro,  male  assoluue,  poiché  deve  risultare  un 
grandissimo  bene,  cioè  l’ espiazione  del  peccato  e la  eter- 
na felicità.  ..... 

Davidde  dopo  aver  confessato  che  la  prosperità  degli  em- 
pi è un  mistero  ed  una  continua  tentazione  per  T uomo 
dabbene,  sì  consolava  parimenti,  rillettcndu  suil’  ultimo 
fine  degli  cmpl(Pi.  7*.  »•  4 7).  Salomone  nell’ Ecclesiaste, 
dopo  aver  citato  questo  scandalo,conchiuileva  che  Dio  giu- 
dicherà il  giusto  e r empio  {fcdes.c.<i,ii.8.  »). 

1 filosofi  però  non  si  contenumo  di  queste  rispostejtocca 
a noi  provare  che  esse  sciolgono  pienamente  b difficoltà. 

In  primo  luogo  si  distinguono  dei  mali  di  tre  specie,  il 
male  che  si  può  chiamare  metafisico,  queste  sono  le  im- 
perfezioni delle  creature;  il  male  ^rico,  questo  è il  dolore 
e liuto  ciò  che  aflligge  gli  enti  sensibili,  e li  rende  infelici; 
il  male  morale,  questo  è il  peccato  e le  pene  che  trascina 
seco.  Se  le  imperfezioni  deile  creature  e i loro  peccati  non 
li  facessero  patire,  un  filosofo  non  li  riguarderebbe  come 
mali.  Il  male  fieico,o  il  dolore  è l’ oggeiui  prineipalo  delle 
querele;  non  v’  è dubbio,  Dio  avrebbe  reso  te  creature 
più  perlètte,  se  avesse  voluto  renderle  più  felici.  Un  auto- 
re inglese  mostrò  ossia  pretese  di  dimostrare  die  le  due 
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sempre  una  privazione.  Al  contrario,  per  quanto  imper- 
fetta la  si  supponga,  da  che  esiste,  ha  ricevuto  qualclie 
grado  di  henc  o di  perfezione,qiialche  qualità  che  è buono 
per  essa  di  averb.  Dunque  non  ve  n’  è alcuna,  la  cui  esi- 
stenza possa  essere  riguardala  come  assolutamente  catti- 
va, come  un  male  puro  c positivo;  nessuna  è imperlèiBi 
se  non  paragonala  con  un  altro  ente  più  perfinto;  in  Dio 
solo  evvi  la  perfezione  assoluta.  Se  una  qualunque  crea- 
tura si  lagna  di  sua  imperfezione  maggiore,  perchè  ve  ne 
sono  delle  altre  cui  Dio  fei.'c  più  bene,  essa  pure  ha  nn.ft- 
vo  di  consolarsi  e di  ringraziaiin,  poiché  ve  ne  sono  delle 
altre  cui  imparti  minori  beni.  Duveé  dunqne  qui  il  fonda- 
mento delle  querelee  delle  mormcrazioniVDer  parlare  so- 
lo di  noi,si  accorda  pure  che  ogni  nomo  è contento  di  sa; 
dunque  non  è facile  concepire  in  qual  modo  possa  essere 
non  contento  di  Dio.  Pretendere  die  un  Dio  buono  non 
abbia  potuto  dare  l’ esistenza  a croaiure  imperate,  que- 
sto è sostenere,  che  perdw’  egli  è buono  non  abbia  potuto 
creare  cosa  alcuna.  Il  perfetto  assoluto  è l’ infinito. 

Non  v’  è dubbio,  Dio  poteva  creare  la  specie  umana 
più  perfetta  che  non  è,  poiché  nel  numero  degl'  individui, 
alcuni  SODO  meno  imperfetti  degli  altri;  ma  se  tutta  b 
ultime  siiecie  di  mali  derivano  dalla  prima,  e che  inso-Ispwie  non  ha  motivo  veruno  di  querebrsi  della  misura 
sLinza  tutto  si  riduce  alla  imperfezione  delle  creature.  Ib  I dei  doni  che  ricevette  ( perdiè  ha  ricevuti  quei  che  sono 


avrebbe  egli  parlato  da  filosofo,  se  avesse  detto  che  dal- 
ta  prima  derivano  bensì  come  da  occoi^e,  e non  già  co- 
me da  causa,  ossia  necessariamente.  Dio  creò  l’ uomo  ret- 
to, ed  immortale,  e sarebbe  l’nmano  genere  privo  dei  ma- 
li fisici  e ireirali,  se  Adamo,  c gli  altri  uomini  non  aves- 
sero volontariamente  trasgredita  la  divina  legge. 

In  secondo  luogo,  si  ostina  a prendere  il  bene  ed  il  male 
in  un  senso  assoluto,  quando  questi  sono  termini  pura- 
mente relativi,  e che  sono  veri  soltanto  al  paragone.  Il 
tene  sembra  un  male,  quando  si  confronta  con  quello  die 
è meglio,  perchè  allora  contiene  una  privazione;  e sembra 
nn'meglio  quando  si  paragona  con  ciò  chè  è maggior  male. 
Cosi  quando  dicesì  che  v’è  del  male  noi  mondo,  ciò  signi- 
fica soltanto  che  non  vi  è tanto  bene  quanto  ce  ne  potreb- 
be essere.  Quando  sì  domanda  perché  vi  sia  del  male,egli  è 
to  stesso  come  se  si  chieiicsse  perchè  Dio  non  abbia  posto 
un  maggior  grado  dì  tene;e  b questione  proposta  cosi  b 
cadere  in  terra  b metà  delle  obbiezioni. 

In  terzo  luogo,  si  paragona  la  bontà  di  Dio  unita  ad  un 
potere  infinito,  colla  bontà  dell’  nomo  il  cui  potere  è asuì 
ristretto:  qu:‘Stt  è un  paragono  falso.  L’uomo  non  è giu- 
ilicato  buono,  quando  non  farcia  almeno  lutto  il  bene  che 
può;  al  contrario  è unassurdo  che  Dio  bccia  tutto  il  bene 
àe  può,  poiché  lo  può  fare  all’ infinito.  L’ infinito  attuale 
è nna  contraddizione,  poiché  una  potenza  infinita  non  si 
può  mai  esaurire.  1 diversi  ^di  di  tene  che  Dio  può  fa 
re  formano  una  catena  infinita.  Chi  fisserà  il  grado  a cui 
deve  fermarsi  la  bontà  divina’/ 

Ella  è nna  cosa  assai  sin^lare  che  questi  due  sofismi 
Innestati  uno  sull’  altro,  abbbno  giralo  per  tulle  le  leste 
fllosofiche,  da  Giobbe  sino  a noi.  1 Padri  delb  Chiesa  han- 
no ragionalo  meglio;  Terlnllianonei  suoi  lìbriconlroHar- 
done  ed  Ermogeoe;  S.  Agostino  nei  snoì  scritti  contro  i 
Manichei;  Teodoreto  nel  suo  iratlaui  della  Provvidenza 
conobbero  benissimo  il  punto  della  queslione;cssi  noa  fu- 
rono ingannali  da  un  doppio  equivoco.  Essi  posero  per 
principio  che  il  male  non  e altro  che  la  privazione  di  un 
maggior  bene,  c che  raziocinando  sempre  sul  migliore. 
Don  troveremo  giammai  il  punto  cui  ci  dovremo  fissare. 
Dunqne  applichiamo  ^questo  priacipio  allo  Ire  specie  di 
mali  de’ quali  si  accusa  la  Provvidenza. 

Ogni  ente  crealo  è neces.sariamentc  limitalo,per  conse- 
guenza imperfetto;  dunque  il  male  metafisico  è insepara 


necessari  al  sdo  fine  ),  come  può  essere  mal  contento  cia- 
scuno individuo  delb  porzione  che  gli  viene  data'/ 

Anclie  Bayle  ha  dovuto  soffrirò  la  condanna  sull’  artico- 
lo del  male  melalbìco;  egli  accordò  che  niente  sarebbevi 
ita  obbiettare  contro  b bontà  di  Dio,  se  la  imperfezione 
delle  creature  non  le  rendesse  malrontomc  ed  infelici. 

Ma  se  ciò  che  appcliiamo  dieyrazia  o patimento  è una 
inevitabile  consegnenza  della  imperfezione  delle  specie; 
come  può  l' uno  tbrsi  piu  giusto  motivo  di  dispiaccrc,cbe 
r altro  ? 

Passiamo  dunqne  alia  nozione  del  malo  fisico,  o delb 
disgrazia.  Negherete,  voi  forse,  mi  si  dirà,  che  un  istante 
di  dolore  anche  II  più  leggiero,  sia  un  male  reale,  positivo 
ed  assolnio  '/  SI,  lo  neghiamo,  perchè  è un  assurdo  se- 
parare questo  istante  dal  resto  della  nostra  esbtenza  abi- 
tuale che  è un  bene,  pcrcb<>  questo  istante  , consideralo 
nella  totalità  delta  vita , non  è altro  che  la  privazione  dì 
un  comodo  continuo  , ovvero  di  una  felicità  abituale  più 
perfetta.  Un  istante  di  dolore  leggiero  è certamente  pro- 
feribile a un  dolore  più  vivo  e più  lungo;  se  si  dicx! , che 
soltanto  ne  segueche  ciò  è un  male  minore  dell’  altro,  noi 
pure  conchiuderemo,  che  un  comodo  abituale  interrotto 
da  un  istante  di  dolore  è Un  minor  bene  che  se  fosse  co- 
stante, ma  che  non  ù un  male  positivo , né  una  disgrazb 
assoluta.  È una  sciocchezza  argomentare  sulle  parole  in 
una  questione  cosi  grave. 

Uno  scrittore  sensatissimo  ed  assai  dotto  asserì  con  ra- 
gione, che  non  vi  è nno  solo  dei  mali  delb  vita  chea  molli 
riguardi  non  sia  un  bene;  dunque  non  ve  ne  è alcuno  che 
sìa  un  male  puro  ed  assoluto  (Studi  della  A'al.M.p.605). 
Un  altro  fece  vedere  assai  tene  che  i bisogni  dell'  uomo 
sono  il  principio  delle  sne  cognizioni,  dei  suoi  piaceri,  il 
fondamento  iMla  vita  sociale  e della  politica;  nessun  pia- 
cere, dice  ^11,  senza  desiderio,  nessun  desiderio  senza  bi- 
sogno. Il  piu  stupido  dei  popoli  sarebbe  quello  i cui  biso- 
gni fossero  soddisblli  senza  alcuna  fatica.  Origene  fin 
dal  suo  tempo  taceva  queste  osservazioni  contro  Celso  (I. 
4,n.76  ) e le  confermava  con  un  passo  dell'  Ecclesiastico 
(e.  29,  e.21.e26). 

Forse  si  proverà  die  un  uomo  il  quale  visse  ottant’  an- 
ni, e che  nella  sua  vita  provò  un  solo  istante  di  leggiero 
dolore,  è stato  infeHce;che  ha  diriUn  di  qnerebrsene;  che 
questo  solo  istante  forma  una  invincìbile  obbiezione  contro 


bile  essenzialmente  dalle  opere  del  Creatore.  Per  quanto  I r infinita  bontà  di  Dio  ? Bayle  fu  temerario  a segno  di  os- 
hnperfelta  sia  una  creatura,  Dio  può  aumeniaroe  le  per-  j serirc  questo  paradosso,  cd  ogni  incredulo  è costretto  di 
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adotlarlo.  Chi  di  noi  io  un  simile  caso  non  ti  crederebbe  li  Bayle  e gli  altri  increduli  non  poterono  OKurare  queste 
felicissimo  ed  obbligato  di  benedire  la  Provvidenze?  Tra'  nozioni  te  non  con  sofismi.  Dicono,  i.'cb'é  proprio  di  un 


la  relicità  perfeua  ed  assoluta  che  è lo  stato  dei  Santi  in 
cielo  e r inreliciU  aasoluta,  che  é il  supplizio  dei  dannali, 
evvi  una  iinmenst  scala  di  stati  abituali,  che  sono  rdicith 
u disgrazia  solamente  iacoafronto,néevvialcunodiquesli 
)nadi,in  cui  si  possa  mettere  una  creatura  seusibile senza 
derogare  punto  alla  booti  infinita  di  lui  (o.  pektcìTs’). 

Bayle  e i suoi  seguaci  dicono  che  un  Dio  infinitamem. 
te  buono  era  debitore  a te  stesso  di  rendere  le  sue  creatu- 
re Telici;  sino  a qual  punto  ? Si  reputa  felice  ogni  creatu- 
ra quando  ti  confronta  lo  stalo  di  essa  con  uno  stalo  più 
infelice,  ed  ella  è infelice  quando  si  paragona  ad  uno  sta- 
to migliore.  Non  ti  proverà  mai  che  lo  stalo  abituale  del- 
le creature,  meschiato  di  beni  e di  mali , o di  piaceri  e di 
patimenti,  più  o meno,tia  una  dispaia  assoluu,uno  sta- 
lo peggiore  del  nulla.  In  cui  un  Dio  buono  non  potè  collo- 
carvi le  tue  creature.  S.  Agostino  sostenne  il  contrario 
oinlro  i .Manichei,  e niente  gli  si  può  opporre  di  solido. 
Un  incredulo  ragionando  sopra  il  principio  opposto, si  tro- 
vò costretto  a due  che  un  pcUictUo  cht  patùce  diunigge 
la  Prowìdtnaa. 

Qui,  come  gii  l'osservammo,  la  rivelazione  viene  in 
soccorso  della  ragione  e giustifica  la  Provvidenza;  ella  ci 
fa  riguardare  i mali  di  questo  mondo  qual  mezzo  di  meri- 
tare ed  ottenere  la  felicità  eterna;  dunque  questi  mali  non 
sono  che  un  istante  in  confronto  detla  elernità . liontula- 
xione  che  non  aveano  gli  antichi  filosofi,  che  gli  eretici 
hanno  dimenticalo,  e gl'  increduli  non  vogliono  ammette- 
re; dunque  per  loro  col;n,e  non  di  Dio,  il  vivete*  per  es- 
si una  disgrazia.  La  bealituilineche  ri  fosse  assicurata  sen- 
za i precedenti  patimenti  e senza  meriti,sarebbe  se  si  vuo- 
le, un  maggiore  beneficio  di  quella  che  bisogna  acquisui 


nemico  concedere  un  benefizio  in  circostanze  in  cui  si  pro- 
vede che  ne  abuserà;  che  un  padre,  un  amico,  un  medico 
ec.,  si  astengono  di  dare  in  mano  di  un  fanciullo  o di  un 
ammalalo  delle  armi,  il  cui  uso  hanno  motivo  di  credeoe 
che  gli  sarà  pernicioso. 

Ha  noi  già  anticipatamente  mostrammo  che  tutti  que- 
sti paragoni  sono  fallaci.  Non  si  crede  che  gli  uomini  ci 
amino,  che  sieno  buoni  verso  noi,  se  non  in  quanto  ci  fan- 
no tutto  il  bene  che  possono,  e prendono  tutte  le  precau- 
zioni che  da  essi  dipendano  per  preservarci  dal  male.Non 
è lo  stesso  riguardo  a Dk>,il  cui  potere  è infinito,e  che  de- 
ve governare  gli  uomini  come  conviene  ad  enti  liberi,  ca>- 
paci  di  meritare  e demeritare,  e di  corrispondere  alb  gra- 
zia o resisiervi.Già  osservammo  che  il  volere  che  Dio  fic- 
ca tutto  ciò  che  può,  è un  esigere  T infinito. 

3.*  I nostri  avversari  fanno  per  rapporto  alla  grazb  Ib 
stesso  sofisma,  che  rigiardo  alla  libertà.  Essi  dicono,  che 
una  grazb  data  in  un  momento , in  cui  Dio  prevede  che 
r uomo  vi  resisterà , * un  dono  avvelenato  anziché  un 
beneficio  , poiché  non  serve  ad  altro  che  a rendere  l' uo- 
mo reo. 

Questo  ragionamento  é assoluumente  falso.La  prescien- 
za di  Dio  niente  cambia  della  natura  delb  grazia;  ma  que- 
sta dà  all'  uomo  tutta  la  forza  di  cui  abbisogna  per  fare  il 
bene;  dunque  è destinata  per  se  stessa  a rendere  T uomo 
virtuoso  e non  colpevole.  L'abuso  che  ne  fa  l' uomo,  vb- 
ne  da  lui  solo  e non  dalla  grazia,  poiché  vi  resiste.  Allora 
che  Dio  dicea  ai  giudei:  Mi  OMle  folto  unir*  ai  totlripee- 
eoli  ( Is.  r.  -i3 , c.  31  ) egli  é evidente , che  unir*  non 
significa  nè  aiutare,  nè  contribuire,  né  portare  al  male; 
soibnto  significa,  vi  siete  serviti  dei  miei  benefici  per  fe- 


re colla  virtù  e coi  patimenti,  ma  ne  viene  forse  in  conso-  re  il  male, 
guenza,  che  Dio  non  é buono,  perchè  non  ci  rende  felici,  lina  grazia  efficace.,  una  grazia  concesaa  all'uomo  nel 
come  lo  vorremmo  essere?  momento  in  cni  Dio  prevede  che  vi  corruponderà , é cer- 

Non  si  tratta  di  sapr-re  se  siamo  contenti  o no  della  no-  lamente  un  maggior  beneficio  di  una  grazia  inefficace;  ma 
sira  sorte,  se  abbiamo  un  giusto  motivo  di  querelarcene;  non  é vero  che  questa  sia  un  dono  pernicioso  e funesto 
il  (lispbcere  ingiusto  è un  tratto  d' ingratitudine,  non  è 1 |ier  se  stesso,  poiché  sta  ail' uomo  lUwro  seguirne  la  mo- 
dunque  che  un  delitto  di  più.  Giobbe  sopra  un  letamaio  zione. 

benediceva  Dio;  Alessandro  padrone  del  mondo,  non  era  1 5.’  Dicono  che  parbndo  di  Dio,  è una  stessa  cosa  per- 

contento.  S.  Paolo  rallegravasi  nei  patimenti;un  epicureo  ' mettere  il  peccato,  e volere  positivamente  il  peccato,  poi- 
liestemmia  contro  la  divinità, perchè  non  può  gustare  mol  |cbè  niente  succede  senza  l'espressa  volontà  di  Dio,  e 
ti  piaceri.  Prenderemo  noi  |ier  giudici  della  bontà  divina  | pretendono  di  provarlo  col  sentimento  dei  teologi  che  am 
alcuni  stolti  voluttuosi  anz'icliè  wiile  anime  vimiose?Que-  mettono  i decreti  predeterminanti  per  tutte  le  azioni  de- 
sto è il  caso  di  che  decide  il  gusto  e non  b ragione;  ma  '!  gli  uomini. 

un  vero  filosofo  deve  prendere  per  guida  ne'  suoi  giudizi  I Noi  anzi  sostenghiamo  che permtlUri  U peccato,  signitea 
b ragione  piuttosto  che  il  gusto  depravato.  soltanto  non  impedirlo , e che  non  é vero  che  Dio  voglb 

Semitra  a prima  vista  che  il  male  morale  formi  una  mag-  positivamente  il  peccato  (c.  pzasiissiovz).ln  quanto  ni  de- 
giorc  difficoltà.  Come  mai  un  Din  buono  potè  dare  alTiin-  creti  predeterminanti,  questa  è una  opinione  che  non  sia- 
mo b libertà  di  peccare,  od  il  potere  di  rendersi  eterna-  mo  tenuti  di  ammettere  ( v.  enauimiMiaAZiosz  ).  È una 


i peccare,  od  il  potere  di 
mente  sciagurato?  ,N'on  gli  poteva  fare  un  dono  più  fune- 
sto, sopra  tutto  sapendo  assai  bene  che  l' uomo  uè  abuse- 
rebbe. 

Ma  non  è vero  che  la  libertà  sia  solumto  il  potere  di 
peccare  e di  rendersi  infelice, essa  è altresi  il  potere  di  fere 
il  bene  ed  assicurarsi  l' eterna  felicilà;  uno  di  questi  due 
poteri  noD  è meno  essenziale  alb  libertà  che  l'altro.  Una 
natura  impeccabile,  una  volontà  determinata  invincibil- 
mente al  bene,  senza  dubbio  sarebbe  miglior*  di  una  li- 
bertà come  b nostra;  però  non  ne  segue  rhe  quesb  sia 
un  male,  un  dono  pernicioso  e funesto  per  se  stesso.  Tra 
■I  migliore  e il  mal*  v’  è un  che  di  mezzo,  ed  è il  bene; 
questa  è pure  b risposta  di  S.  Agostino.  Soltanto  ne  segue 
che  il  libero  arbitrio  è una  feeolià  imperfetta.  Dio  aiuta 
h volontà  dell'  uomo  con  alcune  grazie  più  o meno  forti 
ed  abbondanti, queste  sono  sempre  benefici,  e l'abuso  che 
ne  f.i  r uomo  non  nc  cambb  b natura.  Non  si  deve  con- 
fondere il  dono  coH'abuso;  questo  è libero  e volouurio,  e 
viene  dalT  uomo  e non  da  Dio. 


cosa  ingiusta  fondare  delle  obbiezioni  contro  b Drovvi- 
denza  sul  sistema  arbitrario  di  alcuni  teologi. 

1."  Se  Dio , dicono  gl'  increduli , volesse  sioceranmnle 
impedire  il  male  morale,  concederebbe  sempre  delle  gra- 
zie elDcaei , che  preverrebliero  il  peccato,  senza  distrug- 
gere la  Mherlà  dell'  uomu. 

Non  riOetiono  questi  ragionatori , che  l’ uomo  con  una 
serie  di  grazie  sempre  efficaci,  sareiffie  determinato  in  un 
modo  uniforme  , come  lo  è da  una  necessità  fisica  , o 
da  una  invincibile  inclinazione.  Dunque  sarebbe  egli  fo- 
vernalo  come  se  aon  fosse  libero  , il  ebe  è assurdo.  Un  ae- 
condo  assurdo  è supporre  che  Dio  in  virtù  delb  sua 
bontà  debba  concedere  delle  grazie  più  forti  e più  abbon- 
danti, a proporzione  che  l' uonau  é più  malvagio  e più 
disposto  a resistervi. 

Non  ci  sembrano  mollo  valide  tutte  queste  obbieuiooi, 
per  conchiudere  che  sieno  insolubili  le  difficoltà  tratte 
dall'esistenza  del  male  morale. 

I Sociniani  per  togliersi  dall'  imbarazzo  negarono  a Dio 


P 

«« 


ù 

111 

la 

& 

li 

In 

K1 

la 

u 

Ih 

tt 

I» 

I» 


II 

ài 

m 

HI 

{^i 


le 

P 

là 

lil 


■a 

tic 


eh 

la 

In 

4 

1 

fi 

la 

h 

b 

b 

li 


Digitiz:xJ  by 


Goog^j! 


1IM.E. 


«7» 


la  prescienza, e dissero  che  se  Dio  avesse  preveduto  ilpec- 
lalodi  AdauH),  l'avrebbe  prevenuto  od  impedito.Ma  Bay- 
le ed  altri  baiino  fatto  vedere  che  questa  fuBa  supposi- 
zione non  li  toglie  dall'  imbarazzo.  Di  fatto , quando  Dio 
non  avesse  preveduto  r avvenire,  almeno  conosce  il  pre- 
sente, egli  vedeva  nel  inomeMo,in  cui  Èva  era  temuta  dal 
serpente.  In  leggerezza  con  cui  lo  ascoluva , l’ istante  in 
cni  si  lasciava  vincere;  Dio  era  testimonio  deH’  invito  che 
Èva  fece  a suo  marito , della  facilità  con  cui  prese  dalle 
mani  di  lei  il  frutto  vietam:  secondo  la  supposizione  dei 
Sociniuni,  Dio  dovea  farsi  vedere,  intimorire  questi  de- 
boli s|H>sì, arrestare  l'effetto  della  tentazione. 

Perché  le  dlflìcoltà  sieno  pienamente  risolute,Bayle  esi- 
ge che  si  concilii  assieme  un  certo  numero  di  verità  teolo- 
giche con  molte  massime  di  fllosolla  che  vi  o|ipuDe. 

Le  prime  sono,  I.*  che  Dio  infinitamente  perfetto  nien- 
te può  né  perdete  della  sua  gloria,  nè  della  sua  beati- 
tudine; 3.°  che  por  conseguenza  ha  creato  l’universo  con 
nna  pienissima  libertà  e senza  averne  bisogno  ; 3.*  che 
diede  ai  nostri  progenitori  il  libero  arbitrio,  e miuacciulli 
di  morte  se  lo  dissubbidissero  ; 4.*  che  in  pena  delia  loro 
dissubidienza  condannò  essi  e la  loro  posterità  alla  dan 
nazione,  ai  patimenti  di  questa  vita  , alla  concupiscen- 
za cd  alla  morte  ; 3.°  che  da  questa  proscrizione  ne  liberò 
un  piccolo  numero  e predestioolli  alla  felicilà  eterna;  6.* 
ebe  prevede  tutti  ì peccati , e può  impedirli  quando  gli 
sembia  buono;  che  sovente  conce  e delle  grazie,  cui 
prevede  che  l' uomo  resisterà , e non  concede  quelle,  cui 
prevedo  che  I’  uomo  acconsentirà. 

Le  massime  fìlosoflche  sono  I .*  die  la  sola  bontà  potè 
determinare  Dio  a creare  il  mondo;  i.°  che  questa  bontà 
non  sarebbe  infinita , se  si  potesse  ooncepirue  una  niag- 
g'iore  ; 3.’  che  anco  per  questa  bontà  volle  che  tutte  le 
creature  intelligenti  trovassero  la  loro  felicilà  nell’amarlu 
od  ubbidirlo  ; ohe  dunque  non  può  permettere  che  i suoi 
benefici  ridondino  in  loro  disgrazia  ; S.°  che  sullanto  un 
ente  malefico  è capace  di  fare  dei  doni,  pei  quali  prevede 
che  l’ uomo  si  perderà  ; 6.*  che  permettere  il  male  che  si 
si  può  impedire,  non  è prendersi  pensiero  ebe  si  commet- 
ta 0 non  cumnielta , od  anco  desiderare  che  si  commetta  ; 
7.*  che  quando  un  popolo  intero  è capace  di  ribellione, 
non  è Usare  clemenza  il  perdonare  alla  millesima  parte, 
e br  morire  tutto  il  resto  senza  eccettuare  neppure  i fan- 
ciulli. Bayle  si  sforza  di  provare  queste  tre  ultime  massi- 
me cogli  esempi  di  un  bcncDiilore,  di  un  re,  di  un  mini- 
stro di  Stato, di  un  padre,  di  una  madre,  di  un  medico 
(yfiJ/i.  allejuetl.  diunProv.  p.f,c.l-i-4.  Op-  t.Z,p.  796)._ 

Sebbene  molte  delle  verità  toulugicbe  supposte  da  Bay-' 
le  esigano  delle  spiegazioni,  specbiiiienie  la  quinta  che  ri- 
guarda la  in-edestinaziooe,  non  vi  inetleremo  manO;  pe- 
rò affermiaiiio  che  la  maggior  ;iarle  delle  di  lui  massime 
lilosoficlie  sono  fallaci  e del  lutto  false. 

Tra  queste  è la  I.*  b bontà  di  Dioé  infinib  in  se  stesso, 
ma  non  lo  può  esKre  nei  suoi  effetti,  perché  l'infinito  at- 
tuale, fuori  di  Dio,  è una  conlradvlìzione.  Noi  non  possia- 
mo stimare  b bontà  deli’  uomo  che  dagli  efTelti  di  essa, 
mentre  che  b bontà  infinib  di  Dio  si  dimostra  dalla  no- 
zione di  un  ente  necessario,  esisteoic  da  se  stesso.  E fal- 
sa pure  b 4.';  un  uomo  se  é buono  deve  fare  lutto  eiù 
dtepw)  per  impetlirecbe  un  licnefizio  non  ridondi  in  dan- 
no di  alcuno,  anche  per  colpa  di  chi  k>  riceve  ; al  con- 
trario é assurdo  che  Dio  faccia  liuto  ciò  eh» può;  poi- 
ché lo  può  all' infinito;  é un  altro  assurdo,  Tolereohe 
raddoppi!  le  sue  grazie  a mbura  che  l'uomo  è più  dispo- 
sto a resistervi,  la  5.'  che  paragona  Dio  ad  un  ente  ma- 
lefico; pecca  per  la  slessa  parte,come  b 6.*e  7.*  Tutte  so- 
no appoggiate  sopra  nn  fàllace  paragone  tra  b bontà  di 
Dio  c quelb  delle  creature  ; Bayle  non  adduce  alcun’  altra 
^va.  Ma  egli  stesso  confessò  formalmente  il  falso  di  tut- 
ti questi  paragoai,dicbiarando  io  precisi  termini  «che  non 


ammette  per  regob  delb  bontà  e santità  di  Dio  le  idee  che 
abbiamo  della  bontà  e santità  in  generale...  di  modo  che 
le  nostre  idee  naturali  non  possono  essere  la  misura  co- 
mune della  bontà  e santità  divina,  e della  bontà  e santità 
umana;  che  non  vi  essendo  proporzione  tra  U finito  e l'in- 
fiiiiio,  non  bisogna  p^meiierci  di  misurare  colla  stessa 
canna  ta  condutb  di  Dio  e quella  degli  uomini  ; c cosi  ciò 
che  sarebbe  incompatibile  colla  bontà  e santità  dell'uoiiu 
è compatibile  colb  bonb  e santità  di  Dio,  sebbene  i do- 
boli  nostri  lumi  noo  possono  concepire  quesb  compatibi- 
lità ».  Aggiunge  i»n  ragione,  che  quesb  dichiarazione  è 
confurme  ai  principi  dei  più  ortodossi  teologi  (/fiip.  a.U, 
le  Clero,  §.  5.  Op.  l.  3,  p,  9a7  ).  l'erchc  dunque  si  osti- 
na Bayle  a formare  questo  paragone  per  appoggiarvi  lutti 
i suoi  argomenti  ’?  Leibnizio  gli  rinbcciò  con  ragione  un 
continuo  antropomorfismo. 

Subito  che  sono  spiegali  i termini.é  facile  rispondere  al 
raziocinio  di  Epicuro:  o Dio  può  imiH-dire  il  male  e non 
vuole,  0 lo  vuole  e non  può:  nel  primo  caso  non  è buo- 
no , nel  secondo  è impotente.  Bispondiamo  che  vi  sono 
dei  mali  ohe  Dio  non  può,  degii  altri  che  non  vuole  iinpo- 
dire,e  die  niente  ne  segue  contro  l’infinib  potenza  e bon- 
tà di  lui , perché  b potenza  di  Dio  non  consiste  nel  fare 
delle  coniniddizioni , né  In  bontà  di  lui  nel  bre  tutto  ciò 
ebe  può. 

Dunque  gli  Sceltici,  o moderni  increduli  pretendono  in- 
giusbmenlc  che  tra  le  prove  delb  esistenza  di  Dio  e di 
una  Provvidenza,  e le  obbiezioni  cavate  dalla  esistenza 
del  male  decida  soibnio  il  genio  e non  la  ragione  ; die  b 
scelb  delb  rdigione  o dell'  ateismo  dipenda  uiiicanienlB 
daib  maniera  onde  l'uomo  n é afTetio.  Quando  ciò  fos- 
se vero , il  genio  per  b virtù  (die  determina  un  uomo  a 
credere  in  Diu,é  ccrutnenle  più  lodevole  cùe  il  genio  per 
b indipendenza,  che  determina  un  filosofo  all*  ateismo;  e 
già  ne  risulu  che  questo  ultimo  è un  cattivo  cuore.  3.° 
Le  prove  positive  delb  esistenza  di  Dio  e di  una  Provvi- 
denza sono  dimostrative  e senza  risposU , quando  le  ob- 
biezioai  ibvate  dalb  esistenza  del  male , sono  fondate  su 
certi  equivod,  e falsi  paragoni.  3.*  Quando  queste  obbie- 
zioni fossero  insolubili,  questo  è un  inconvenlenie  comu- 
ne ad  ogni  sistema  o di  religione,  o d' incredulità  : ma  é 
assurdo  rigeture  un  sistema  provalo  con  alcuiiedim  >stra- 
zioni  dirette , sebbene  soggetto  a cene  dillicoib , per  ab- 
bracciarne UDO  che  non  ha  altra  {irova  se  non  queste  stes- 
se dilTIcoltà,  e in  nii  bisogna  a forza  ammetbre  degli  as- 
surdi, delle  contraddizioni  evidenti.  A'ellc  note  dell' opera 
diOorini  Corio  iscritta  l'uomo,  vi  è la  questione , affer- 
inalivamenle  risolub:se  I’  nomo  sia  più  felice  essendo  li- 
bero e peccabile  di  quello  che  se  fòsse  né  libero, nè  pecca- 
bile. 

AU'articolo  Maniclieismo  esamineremo  le  differenti  con- 
fubzkmi  ebe  si  fecero  dei  sofismi  di  ibyle.  Le  Uerc,  King, 
Jacqnelot,  laplaoctlc,  Leibnizio,  il  P.  Malebranche,  Gio- 
vanni Uarko  ed  altri  scrìssero  contro  di  lui  ; ma  alcuni  si 
sono  fondati  su  certi  sistemi  arbitrari  e soggetti  a questio- 
ne, gli  altri  meschbrnno  colb  questione  principale  molte 
cose  necessarie,  che  sovente  la  fecero  perdere  di  vista.  Al- 
cuni insegnarono  degli  errori  ; ncssnno  si  é applicalo  a 
(lociferare  gli  equivoci  su  cui  Bayle  argomenta  ; il  che  gli 
diede  molle  volle  un'apparenza  di  supcriorib  su  i suni 
avversari.  Tuibvb  dopo  aver  tanto  tempo  dispnbto , fu 
filialmente  costrettloa  rìlratlani  nelle  ultime  sue  opere 

(O.OTTDII9IIO  ). 

I nostri  filosofi  non  poterono  nemmeno  accordarsi  tra 
essi' sulla  quantità  del  male  che  vi  è nel  mondo.  Bayle  e 
i suoi  seguaci  dec'uero  che  vi  è più  male  che  bene;  b 
mamior  parte  degli  altri  asserirono  che  v’é  più  bene  che 
male;  ed  alcimi  pensarono  che  sia  nna  uguale  quantità 
deH’uno  e dell’altro.Se  si  volessero  ascoltare  gli  atei  e gli 
epicurei ,fulfo 4 mofr  neiruniverso;secredìaiDoagli  ottimi- 
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tii  al  conlrarìo  Mio  é btnt.  Come  mai  po(rel>bero  accor- 
darsi insieme  questi  disputatori  che  non  ancora  sono  d'ao- 
tsirdodi  ciò  die  intendono  per  btnt  tmale?  Tale  fu  gii  la 
tirigìne  delle  antiche  questioni  Ira  gli  Stoici  e gli  altri  filo- 
sofi intorno  la  natura  ^1  bone  e del  male. 

L’ ineguaglianza  con  cui  Dio  distribuisce  alle  creatore 
lensibili  i beni  e i mali  è uno  dei  principali  soggetti  delle 
querele  dei  nostri  arrersarl;  si  abbiamo  gii  risposto  al- 
r articolo  INEGUAGLIAMA. 

Perché  sembrano  difiicili  da  sciogliere  le  obbiezioni  ca- 
vate dalla  esistenza  del  male  ? Per  molte  ragioni  : bi  pri- 
ma, perchè  si  argomenta  sull’  infinito,  nozione  che  facil- 
mente induce  in  errore,  almeno  quando  non  ai  esamina 
h‘ne.  lai  seconda,  perché  queste  obbiezioni  tono  proposte 
nel  linguaggio  ordinario  che  tatto  il  mondo  intende  o cre- 
de intendere,  ma  questo  linguaggio  è un  continuo  abuso 
dei  termini  bene,  male , felieilà,  ditgraxia,  bontà,  matiiia, 
prendendosi  in  un  senso  assoluto,  quando  sono  tannini  re- 
lativi. Per  ispiegare  le  difiiailUi,  bisogna  ridurli  a tutta 
la  precisione  del  linguaggio  filosofico,  cui  pochi  sono  av- 
vezzi, e dal  quale  gl'  increduli  procurano  dispensarsi.  In 
terzo  luogo  vorrebbesi  poter  dare  alle  obbiezioni  una  ri- 
tposu  diretta,  tratta  dalle  nozioni  della  bontà  umana,  ed 
appunto  dall'  applicare  queste  nozioni  alla  bontà  divina 
derivano  come  da  sorgente  tutti  ì sofismi. 

MALEBKANCHE(vt  :ola).— Natoa  Parigiil6agastoi658 
da  Nicola  Malebranche  segretario  del  re , e da  Caterina 
di  l.auson , entrò  nella  congregazione  dell'oratorio  a Pari- 
gi nel  IC6U.  Egli  applicossi  dapprima  allo  stadio  delle  lin- 
gue e della  storia,  essendogli  venuto  per  le  mani  il  trat- 
tato dell'  uomo  di  Descartes , egli  si  rivolse  alla  liloso- 
fla  , e pubblicò  nel  1673  il  primo  volume  dell'opera  inti- 
tolata; la  ricerca  della  verità.  Il  secondo  volume  compar- 
ve nell'anno  seguente  con  illustrazioni  che  formano  il  ter- 
zo volume.Egli  ne  pubblii  ò una  nuova  edizione  aumenta- 
ta in  4 volumi.  Qin-st'npera  immortale  fece  conoscere  la 
forza  del  genio  del  P.  Malebranche  e gli  acquisto  lama  di 
ano  dei  più  gran  filosofi  del  suo  secolo.  Nel  1077  pubbli- 
cò ad  istanza  del  duca  di  Chevrense  le  sue  conversazioni 
cristiane  ; un  dialogo  dove  introduce  tre  personaggi,  ed 
in  cui  tratta  in  modo  facile  ed  intelligibile  delle  sublimi 
verità  della  religiooe.  Egli  ti  dedicò  poscia  alle  questioni 
sulla  grazia,  e propose  nel  tuo  libro:  Della  natura  e delta 
grazia , un  novello  sistema  col  quale  pretendeva  di  met- 
tere d'accordo  le  discrepante  dei  teologi  topm  queU'argo- 
niento.  La  base  del  suo  sistema  era  che  l’anima  umana  di 
Cesò  Cristoè  In  causa  occasionile  della  distribuzione  della 
grazia,  per  la  scelta  che  essa  Ih  di  certe  persone  per  chie- 
dere a Dio  che  la  accordi  loro  ; e ohe  siccome  quest' a- 
nima  , benché  perfetta,  è finita,  l'ordine  della  grazia  deve 
avere  i suoi  difetti  al  pari  di  quello  della  natura.  Il  signor 
Arnuud  attaccò  vivamente  questo  sistema,  come  pure  quel- 
la dello  stesso  autore,  sulle  idee  per  mezzo  delle  quali  co- 
nosciamo la  verità  che  il  P.  Malebranche  pretende  si  veg- 
ga io  Dio.  Il  filov>fa  scrisse  per  sua  difesa  una  risposta  al 
trattato  del  signor  Arnaud  (telle  vere  e delle  false  idee  ; 
tre  lettere  concernenti  la  difesa  dei  signor  Arnaud  contro 
la  risposta  al  libro  delle  vere  e false  idee  ; risposta  alla 
dissertazione  del  signor  Arnaud  sui  miracoli  dell’antiia 
legge:  lettere  del  P.Maleliranrhe  con  lequali  risponde  alle 
riflessioni  filosofiche  e teologiche  del  signor  Arnaud  con- 
cernenti il  trattato  della  natura  e della  grazia  in  due  voi.; 
quattro  lettere  in  risposta  ad  una  terza  lettera  postuna 
del  signor  Arnaud  intorno  alle  idee  ed  ai  piaceri , nella 
quale  egli  dà  un  rimedio  contro  la  prevenzione.  Abbiamo 
del  P.  Malebranche  un  trattato  di  morale  ed  un  altro  del- 
l’amor  di  Dio  ; alcuni  trattenimenti  sulla  metafisica  e sulla 
religione,  ed  altri  sulla  morale;  meditazioni  cristiane  e iau- 
tafisiebe  ; meditazioni  per  disporsi  all'  umiltà  ed  alla  pe- 
nitenza, con  alcune  considerazioni  di  pietà  per  tutti  i gior- 


ni della  settimana  -,  d'ialogn  tra  un  cristiano  ed  un  filoso- 
fo cinese  sulla  natura  di  Dio-,  avviso  concernente  il  dia- 
logo stesso-,  riflessioni  sulla  premozione  fisica  : quest’ope- 
ra stampata  a Parigi  nel  171.1,  è contro  il  libro  dell'Axio- 
«e  di  Dio  sulle  creature-,  trattato  dell’anima,  ecc.  IIP.Ma- 
lebranche  fu  ammesso  come  socio  onorario  nell’accademia 
delle  scienze  nel  1709  e mori  ill3  ottobre  1733.  Si  può 
dire  di  lui  che  aveva  poco  letto  e nondimeno  molto  impa- 
rato. La  pietà,  la  probità , la  semplicità  erano  in  lui  doli 
altrettanto  commendevoli  quanto  II  solido  suo  giudizio  e 
la  profonda  sua  dottrina.  La  semplicità  principalmenis 
che  dà  tanto  risalto  uUe  più  rare  qualità  degli  nomini  gran- 
di era  in  lui  perfetta  -,  le  sue  ricreazioni  erano  solazzi  da 
fanciulli,  e narrasi  che  due  inglesi  venutida  Londra  esprea- 
samente  per  vederlo  , avendolo  trovato  che  giuncava  con 
alcuni  fanciulli , gli  si  avvicinarono  dicendo  ; noi  trovia- 
mo Malebranche  ammirabile  nelle  sue  opere  -,  ma  egli  ci 
sembra  adesso  anche  più  ammirabile  (o.relogio del  P. Ma- 
lebranche tolto  da  nna  lettera  di  M....  di  Parigi  il  primo 
novembre  I7I.1  c riportata  nel  Journal  dei  sacont,  1715, 
pag.651  e seg.  Vedi  pure  un  altro  elogio  storico  dello  stes- 
so antore  letto  all'accademia  delle  scienze  dal  signor  Fon- 
tenelle  nd  1715.  Il  signor  Dnpnni  Berties  ha  compreso  il 
padre  Malebranche  nei  suoi  elogi  dei  filt»ofl  celebri). 

M ALEDIZIONE. — Imprecazione  che  si  fa  contro  alcuno 
desiderando  che  gli  avvenga  male  , maledielio,  execralio, 
imprecano.  Diopronnneiò  sin  dal  principio  del  mondo  la 
sua  maledizionn contro  ilserpente  che  sedusse  Èva;  Noè 
maledisse  Canaan  suo  nipote.  Mosè  ordino  agl’  israeliti 
di  pronunciare  maledizioni  contro  i violatori  della  leg- 
ge. Giosuè  maledisse  colui  che  rifabbricherà  Gerico.  La 
maledizione  non  è dunque  un  peccato  per  se  medesima , 
ma  diventa  tale  in  ragione  deli'nggettn,del  fine,  o delle  al- 
tre circostanze  che  l’accompagnano.  Pronunciare  delle 
maledizioni  contro  Dio,  o contro  le  creature,  qualunque 
esse  siano,  in  quanto  che  sono  l'opera  di  Dio,  è un  pecca- 
to mortale,è  una  bestemmia.  Pronunciarne  di  considera- 
bili contro  se  stesso  o contro  il  prossimo,  colfintenzione 
che  avvenga  il  male  notabile  che  ci  auguriamo  a noi  me- 
desimi 0 agli  altri , è pure  un  peccato  mortale.  Ma  se  il 
male  che  si  desidera  non  è considerabile,  o se,essendoloAÌ 
ha  intenzione  che  non  avvenga,  ovvero  sa  si  proiérisce  ài 
mali-dizione  per  ischerzn  soltanto,  o con  precipitazione, t 
senza  una  sulliciente  deliberazione-,  il  peccato  allora  non  è 
che  veniale.  Lo  stesso  avviene  quando  si  maledicono  della 
creature  irragionevuli,  senza  che  queste  maledizioni  pos- 
sano essere  di  pregiudizio  al  prossimo  ; ma  se  esse  gli 
apportano  un  pregiudizio  considerabile  , come  quando  si 
augura  la  morte  di  un  cavallo  o l' incendio  di  una  casa , 
allora  divengano  mortali.Coel  dicasi  (|uando  le  maledizioai, 
benché  soltanto  verloli  e senza  intenzione  che  si  verifichi- 
no, radono  sopra  persone  che  meritano  una  particolare  ve- 
nerazione,comei  snperiori,o  quando  esse  producono  scan- 
dak>,come  quelle  dei  padri  e delle  madri  che  le  insegnano 
ai  figli  col  h)roesempio,o  allorché  esse  sono  accompagnale 
da  notabili  escandesoenze.  Fuori  di  queste  circostanae  ed 
altre  simili,la  maledizione  non  è che  peccato  vcnialec  spes- 
so è affatto  innocente.  Cosi  si  può  desiderare  innoccntcoeD- 
te  che  una  scellerato  sia  messo  a morte,  o punito  in  altra 
maniera  alBncbè  si  converta,  o cessi  di  nuocere  agli  altri. 
PutctI  ttliquia,  eedva  charilale,  optare  malum  tempora!»  a- 
licui,et  gaudtrt  »'  contigit,non  in  quantum  at  malum  ittiu», 
ted  in  quantum  eit  impedimenlum  malorum  alterila  i/uem 
piu»  tenetur  diligm'e,velcomunitali»veltceletia....vtl  lectm- 
dum  quod  per  malum  pana  impedilur  frequenter  malum 
culpa  eiuì  (S.  Tommaso , in  3,  din.  SO , art.  1 ad  S-Pon- 
tas,  allaparoh  UaltdUione.  Tourneli,  Moral.  tota.  S, 
pag.631). 

M\LEFIZlO(malr/!eiuin,  fateinum,  fatcinalio) — 11 
malefizio  è una  supmatizione  per  mezzo  della  quale  si 
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procura  del  male  al  prossimo  nella  sua  persona  , o nelle 
suo  soslanzc,  impiegando  il  soccorso  del  demonio.  Vi  so- 
no due  sorte  di  nialelicl  ; Tuno  serve  ad  infondere  l'amor 
profano , l'altro  a nuocere  al  prossimo  procuramlogli  la 
morte,  la  malattia, o altri  spiacevoli  avvenimenti. Eniram 
bì  questi  malefizl  sono  peccati  mortali  di  loro  iiatur.iq;iac- 
ebé  sono  contrari  alla  giustizia  ed  alla  religione  a motivo 
del  patto  col  demonio.  Dal  ebe  ne  segue  ebe  non  si  pos- 
sono mai  assolvere  quelli  che  se  ne  servono  , a meno  che 
essi  abbiano  rotto  ogni  commercio  col  demonio  e abbru- 
ciati i titoli,  e gli  istrumenti  della  loro  colpevole  arte.  È 
permesso,pcr  dissipare  un  malefizio,  d'impiegare  i rime- 
di naturali , come  i semplici  e cose  simili  -,  ed  i rimedi  so- 
prannaturali, come  la  confessione,  la  comunione,  l'acqua 
benedetta,  le  reliquie,  I segni  della  croce,  ecc.  ; ma  non  è 
permcsso,domandarc  ad  un  fattucciticre  la  distruzione  di 
un  inalefizio , giacché  questo  sarebbe  un  cooperare  ad 
un  azione  intrinsecamente  cattiva , cioè  all’  invocazione 
espressa  o tacila  del  demonio  per  distruggere  il  malellzio. 
Si  può  soltanto  cbieilergli  che  distrugga  il  malerizio  con 
nn  mezzo  lecito.  Si  possono  anche  abbruciare  i segni  del 
malellzio,  come  per  esempio  i cordoncini,  le  immagini,  i 
capelli,  ecc.  Anzi  si  è in  obbligo  di  farlo , giacché  ciò  è 
necessario  per  rompere  ogni  patto  col  demonio,  e per  im- 
pedirgli di  niiocere,e  perchè  d'altra  parlequesta  distruzio- 
ne dei  segni  del  maleftzionon  porta  con  se  alcun  commer- 
cio col  demonio  (t>.  Tourneli,  Morate,  toin.  , pg.  Sóli, 
e.  MzGtA  e stregoni). 

Tra  le  diverse  specie  di  maloDzl  evvi  anche  la  legatura 
0 T incantamento  dei  maritati  : nodi  nexiu,  copula , liga- 
Ito  ligula , che  i francesi  chiamano  nouemtnl  de  l'aiguil- 
Mie,  lo  stesso  ebe  il  fateinare  conjuges  dei  latini.  È que- 
sto un  malefi/io  con  cui  si  pretende  che  si  impedisca  al- 
trui la  consumazione  del  matrimonio.  Potrassi  leggere  il 
Martello  dei  malfallori  del  P.  Giacomo  Spreuser  con  le 
opere  del  P.  Despet , di  Dei-Rio  e ^1  Majulo. 

Fu  credulo  aoticamente , dice  il  pdrc  Le  Itrun  , nella 
sua  Storia  critica  delle  pratiche  supertiisiott , che  vi  fos- 
sero dei  bscinalori  di  matrimoni  (tom.  I,  pg.  47).  Ero- 
dolo  e Tacilo  ne  parlano  ; il  signor  Kevrel,  nel  suo  Trai- 
tato  dell'abuso,  adduce  molle  ragioni  e cita  un  gran  nu- 
mero di  autorità  pr  dimostrarne  la  realtà  (lib.  5,  cap.i, 
n.*  5).  La  Chiesa  l’ ha  sempre  creduto  ; dal  che  ne  deriva 
che  tutti  i rituali  prescrivono  delle  preghiere  e delle  be- 
nedizioni contro  queste  sorte  di  nialeGzi,e  fubninauo  ana- 
tema contro  quelli  che  li  fanno. 

I soli  mezzi  prmessi  pr  distruggere  la  legatura  o lln- 
caniamento  dei  maritati , sono  l'uso  dei  sacramenti  della 
pnilenza  e dell' Eucaristia , le  preghiere,  i digiuni , gli 
esorcismi  c simili. 

AfALIA  (n.  MALEPizio). 

MALIZIA  (malilia). — Questo  termine  si  prende  nella 
Scrittura  non  solamente  per  la  cattiva  dispsizione  dello 
spirito  e del  cuore,  che  noi  chiamiamo  malizia,  ma  altre- 
sì pr  le  malattie  ed  i tristi  effetti  cagionali  da  una  vita 
immorale  e srcgobla  : melius  est  pauper  tmus  et  fortie 
eiriòui,  quam  divumbecillit  et  fiagellalue  malilia  (Eccl. 
e.  30,  e.  U). 

MALLEVERI.A  (co«fio).— La  malleveria  è un*  obbliga- 
zione colla  quale  alcono  si  rende  mallevadore  della  cosa 
che  fu  venduta  e ceduta,  per  metterne  in  possesso  l’ ac- 
quirente. Vi  sono  due  sorte  di  malleveria,  di  diritto  cioè, 
e di  fatto.  La  malleveria  di  diritto  è quella  che  obbliga  il 
mallevadore  a far  godere  all’  assicurato  la  cosa  venduta, 
o cambiala  o Irasprlata.  Culla  malleveria  di  Ihtio  , il 
mallevadore  pometle  che  I frutti  della  cosa  stessa  sono 
csigibili,e  ebe  il  debitore  è solvente:  ma  vi  deve  per  ciò 
es-sere  una  clausola  espressa  nel  contratto , prchè  la 
malleveria  di  fatto  non  è mai  suppsta. 

II  vcudiiore  deve  essere  mallevadore  della  cosa  vendu- 

ENc,  dell’eccles.  Tom.  11. 


ta  all’  acquirente,  ma  questa  regola  lia  le  sp  eccezioni. 
Non  è mallevadore,  I.*  di  tutto  ciò  che  succede  pr  forza 
maggiore  o pr  caso  fortuito-,  3.*  delle  evizioni  rhe  po- 
cedono  dall'  autorità;  3.*  del  ditto  del  princip  (Ferrière, 
Di:,  del  diritto  e di  pratica  ecc.  ). 

il  ALTA  (ordine  di). — I principIdelP  ordine  degli  sp- 
dalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  presentemente  ca- 
valieri di  .Malta,  furono  di  poca  considerazione.  Verso  l'a. 
1048  alcuni  mercanti  della  città  di  AmaIG,  nel  regno  di 
Napli,cbc  IraGIcavano  in  Soria,ed  ordinariamente  visita- 
vano i santi  luoghi  di  Gerusalemme,  desiderarono  di  ave- 
re una  chiesa,  in  cui  si  celebrassero  i divini  uOizi  secondo 
il  rito  della  Chiesa  romana;  iinprciocchè  le  chiese  degli 
alu-i  cristiani  erano  quivi  uIGzIaie  dai  greci  e dalle  diffe- 
renti Sette  che  trovansi  ancora  oggidì  in  lavante.  Con  de- 
strezza quindi  e con  donativi  ottennero  dal  Caliifo  d'Egit- 
to il  prmesso  di  fabbricare  una  chiesa  in  Gerusalemme, 
nel  quartiere  dei  cristiani,  presso  il  tempio  della  Resur- 
rezione, che  dedicarono  al  culto  della  Rcata  Vergine  e do- 
ve fondarono  altresì  un  monastero  di  religiosi  bcnedelU- 
ni,  i quali  avessero  eura  di  ricevere  i pH^p-ini.  Fu  quel- 
la rhiesa  intitolata  S.  Maria  della  Latina,  pr  distinguerla 
dalle  altre  chiese  che  non  seguivano  il  rito  latino. 

Aumentatosi  in  seguito  il  numero  dei  pilegrini  e giu- 
gnendo  essi  il  piò  delle  volle  a Gerusalemme  oppressi  da 
miserie  e da  malattie , pi  disastri  sofferti  nella  lunga  c 
pnosa  pregrinaziniie  c pi  cattivi  trattamenti  e pr  le 
violenze  degl’  infedeli,  venne  fabbricato  vicino  alla  chiesa 
di  S.  àiaria  della  l-atina  uno  spdalc  per  alloggiarvi  gli 
uomini  tanto  sani,  quanto  ammalali,  sotto  la  direzione  di 
un  maestro,o  rettore,clie  doveva  essere  nominato  dall  ab- 
bale  di  S.  Maria;  e fuvvi  fondata  una  capplla  in  onore  di 
S.  Giovanni  Battista. 

lin  tal  Geranio,  soprannominata  Tarn  o Tiene,  nato  a 
àlarligues  in  Provenza,  fu  il  pimo  cui  funne  alOdata  la 
direzione;  ed  alcuni  anni  dop  essendosi  Goffredo  di  Bu- 
glione impossessato  della  città  di  Gerusalemme,  cioè  al 
33  luglio  i09d,  restò  cosi  edlGcato  della  carità  che  escrci- 
tavasi  nello  spiale  di  S.àlaria  della  Izilina,  che  gli  donò 
alcuni  domini,  da  lui  possetluli  in  Francia.  Avendo  pi  al- 
tre prsone  imitata  la  liberalità  di  quel  prineip,ed  essen- 
dosi prciò  accresciute  ie  rendile  dello  spedale,  Gerardo, 
che  ne  aveva  I'  amministrazione,  giudicò  d’ accordo  coi 
frati  spdalieri,  che  conveniva  seprarsi  dall'  abbazia  e 
dai  religiosi  del  monastero  di  S.  Maria  della  Latina,  e for- 
mare invece  una  congregazione  seprata  sotto  la  prote- 
zione ed  in  onore  di  S.  Giovanni  Battista.  Fu  questo  il  mo- 
tivo pr  ciiichiamaronsi  poscia  spedalieri  o frati  dello  epe- 
dale  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme.  Ottenne  a quest'  ef- 
fetto Gerardo  dal  pnlidìce  ivasqiiale  II.  la  conferma  delle 
donazioni  falle  allo  spedale,  con  una  bolla  dell’  an.  1113, 
con  la  quale  quel  pnlcGce  pose  sotto  la  speziale  protezio- 
ne delia  santa  Sede  lo  S|)edale  medesimo , ed  ordinò  che 
la  morte  di  Gerardo  i rettori  fossero  eletti  dai  frali  spe- 
dalieri. 

àlori  Gerardo  nel  1 1 18,  e fu  il  suo  corp  trasferito  in 
Provenza,  nell’an.  1134,  e deposlo  nella  tappila  del  bor- 
go di  Manosca,  che  era  una  commenda  dell'  Ordine.  Rai- 
mondo Du  Puy,  0 del  Pucb,  o come  altri  vogliono^  del 
Pugg'io,della  casa  Un  Puy-Montbrun  nel  DelGnato,suoces- 
se  immediatamente  a Gerardo  e fu  il  primo  ebe  prendesse 
il  titolo  di  gran  maestro.  Non  avevano  Gn  allora  avuta  gli 
spedalieri  alcuna  regola  scritta;  ma  Raimondo  Du  Puy  nc 
diede  loro  una,  colla  quale  obbligolli  a fare  i tre  solenni 
voli  di  pverlà,  castità  ed  ubbiilienza,  ed  ordinando  clic 
tulli  i frali  prtasserola  croce  sopra  il  loro  abito  e man- 
tello.Fu  la  delta  regola  appovaia  dal  pnIeGce Calisto  II. 
nel  1130,  e confermata  ib  Onorio  II,  Innocenzo  II,  Euge- 
nio III,  Lucio  Ili,  demente  III, ecc.  L’ avere  pi  Raimon- 
do Du  Puy  inserito  in  questa  regola  alcune  cose  tratte  dal- 
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la  regola  di  S.  Agaslino,fu  cagione,  che  siasi  sempre  l'Or- 
dine di  S-  Giovanni  di  Ceriisalenime  annoverato  tra  gli  or- 
dini che  seguivano  la  regola  di  S.  Agostino.  Vedendo  poi 
Raimondo, che  le  entrate  dello  spedale  di  Gerusalemme  ab- 
bondantemente sopravvanzavano  al  mantenimento  dei  po- 
veri pellegrini  ed  infermi,creduttc  di  non  poter  in  miglior 
modo  usare  di  quelli  avanzi  che  impiegandoli  nella  guer- 
ra che  facevasi  in  Terra  Santa  contro  gli  infedeli.  Offrissi 
egli  pertanto  co’  suoi  spedalieri  al  re  di  Gerusalemme  per 
comballere  contro  quei  nemici,  dividendo  gli  S|iedalieri 
medesimi,  che  prima  non  erano  che  ecclesiastici  e laici, 
in  tre  classi:  la  prima  dei  nobili,destinati  al  maneggio  del- 
le armi  in  difesa  della  fede  ed  in  soccorso  dei  pellegrini; 
la  seconda  dei  sacerdoti  o cappdbni,  ai  quali  correva  u- 
nicamente  l' obbligo  di  amministrare  il  divino  uffizio  nel- 
la chiesa  conventuale;e  la  terza  dei  frati  serventi,cbe  non 
erano  nobili,  ed  i quali  pure  furono  destinati  a portar  le 
armi.  Nella  medesima  occasione  si  introdusse  la  manier:i 
di  ricevere  i cavalieri  con  particobri  ceremonie  ; e ciò 
venne  approvato,  nel  1 150,  dal  pontefice  Innocenzo  II,  il 
quale  ordinò  che  i cavalieri  avessero  per  insegna  milita- 
re una  croce  bbnea  in  campo  rosso. 

Perduta  che  ebbero  i cristiani  la  cittì  di  Gerusalemme, 
nel  1 187,  ritiraronsi  gli  spedalieri  nelb  fortezza  di  Mar- 
gat,  dove  dimorarono  fino  al  1381,  anno  in  cui  Mansour, 
sultano  d’ Egitto,  se  ne  impadroni  a viva  forza.  Dopo  que- 
sto infortunio  rifuggironsi  gli  spedalieri  a Tolemaide , o 
S.  Giovanni  (f  Acri,  dal  nome  delb  quale  citta  furono  an- 
che detti  cavalieri  di  S.  Giovanni  d'  Acri:ma  nel  I39l,as- 
aedbti  da  Aschraf  o Scraf,  sultano  d'Egitto,  dopo  una  vi- 
gorosissima resistenza  capitolarono.  Rimasta  quella  città 
in  potere  dei  turchi , gli  spedalieri  col  loro  gran  maestro 
ritiraronsi  nell'  isola  di  Cipro,  dove  il  re  Earico  II,  di  Lu- 
signano  accordò  loro  la  cittì  di  Limisso,  in  cui  dimoraro- 
no diciannove  anni  circa,cioò  fino  al  1310,  nel  qual  anno 
si  imitatlronirono  dell'  'isola  di  Rodi,  che  diventò  capoluo- 
go dell'  Ordine  e residenza  del  gran  maestro:  da  quest’  e- 
puca  gli  spedalieri  assunsero  il  nome  di  cavalieri  di  Rodi. 
Si  mantennero  i cavalieri  di  Rodi  in  possesso  della  loro 
isola  per  piò  di  dugenloanni,  cioè  fino  al  1533,  anno  in 
cui  Solimano  li,  imperatore  de'  tirchi , dopo  un  lungo  as- 
sedio, li  costrinse  a capitobre. 

Perduta  Rodi,il  gran  maestro,  con  cinquanb  bastimen- 
ti che  portavano  i cavalieri  e molti  abitatori  deH’isola, par- 
li in  gennaio  del  lS35,e  fece  vela  verso  Candia;  passò  po- 
seb  a Messina,  quindi  a Roma,  dove  il  pontefice  Clemente 
VII,  accordò  la  cittì  di  Viterbo  per  istabilirvi  provviso- 
riamente la  residenza  dell’  Ordine:  ma  b peste  obbligò  i 
cavalieri  a fuggire  da  quelb  cittì  e ritornarono  a Messina, 
Finalmente  per  mezzo  di  commissari  deputali  all'  impera- 
tore Carlo  V,  come  re  di  Napoli,  ottenne  il  gran  maestro 
in  tutta  proprietà,  pel  suo  Ordine,  l’ isola  di  Malta,  con 
quella  di  Gozo,  alle  quali  venne  pure  aggiunta  b cittì  di 
Tripoli  in  Africa.  L’atto  di  concessione  dell'imperatore 
Carlo  V.è  dato  da  Castelfranco  presso  Bologna,  3-i  marzo 
1530,  c quello  di  acccttazione  è del  33  aprile  segucnte.Es- 
sendovi  però  un  vescovo  a Malta,  T imperatore  Carlo  V.ri- 
servò  per  se  e pei  suoi  successori  nel  regno  di  .Napoli,  b 
nomina  di  uno  dei  tre  candidali  che  l’ Ordine  presentereb- 
be per  occuparne  la  sede.  Imbarcatosi  tosto  il  gran  mae- 
stro, co’  suoi  cavalieri,  giunse  a Malta  il  30  ottobre  dello 
stessa  anno;  prese  formalmente  possesso  dell'  isob,  e da 
quel  tempo  i cavalieri  di  Rodi  chiamaronsi  cavalieri  di 
Malta. 

Si  mantennero  i cavalieri  di  Malta  in  possesso  dell'  isob 
fino  al  1798,  anno  in  cui  se  ne  impadroni  la  spedizione 
francese  destinata  per  l' Egitto,  sotto  il  comando  del  ge- 
nerale Napoleone  Bonaparte.  In  allora  il  gran  maestro,con 
parte  dei  cavalieri,  ritirossi  a Trieste.  Gli  inglesi  intanto 
bloccarono  le  truppe  hanoesi , quivi  lascule  di  guarni- 


• glone,  le  quali  dopo  la  più  vigorosa  resbtenza  dovettero 
capitobre  il  5 settembre  del  1800.  In  seguito  col  tratta- 
to d' Amiens  venne  stipulato,  nel  1803,  che  Malta  sareb- 
be restituita  all'  Ordine:  ma  nuove  guerre  impedirono 
r esecuzione  di  quel  trattato  , e gli  inglesi  dominano  o- 
gnora  in  Malta.  Finalmente  col  trattato^  Ibrigi  del  1811 
venne  all’  Inghilterra  assicurato  il  possesso  di  quell'  isob- 
Da  Trieste  passarono  i cavalieri  di  Malta  nel  1803  a Mes- 
sina, poscia  a Catania  in  Sicilia. 

Il  governo  dei  cavalieri  di  .Malta  era  in  parte  monarchi- 
co ed  in  parte  aristocratico:  era  monarchico,  rispetto  al 
gran  maestro,  in  ciò,  che  risguarda  gli  ahitatori  dell'  iso- 
la di  Malta  e delle  sue  dipendenze  so|)ra  de'  quali  eserci- 
tava un’  autorità  sovrana:  tutti  i cavalieri  deH'Ordìne  do- 
vevano a lui  ubbidire  in  ogni  cosa  che  non  fosse  contra- 
ria alb  regob  ed  agli  statuti  delb  religione.  Aveva  poi 
dell’  aristocrazia,mentre  nei  più  importanti  affari  risguar- 
danti  i cavalieri  e la  religione,  il  gran  tnaestro  ed  il  con- 
siglio esercibvano  insieme  un'assoluta  auluritì,edil  gran 
maestro  vi  aveva  due  soli  voti,  come  capo.  Il  coosiglio 
era  di  due  sorte,  T ordinario  cioè  ed  il  completo:  al  consi- 
glio ordinario  assistevano  il  gran  maestro  come  capo,  ed 
i gran  croce,  che  erano  il  vescovo  di  Malta,  il  pr'iore  del- 
la chiesa,  i bali  conventuali,  i gran  priori  ed  i bali  capi- 
tobri.  Il  consiglio  compiuto  era  composto  dei  gran  croce 
e dei  più  anziani  cavalieri  di  eiascuna  lingua.  Cliiamavan- 
si  lingue  le  differenti  nazioni,delle  quali  l'Ordine  era  com- 
posto,equcste  lingue  furono  in  origine  otto,  cioè:  Proven- 
za, Alvernia,  Francia,  Italia,  Aragona  , Alemagna,  Casli- 
glia  ed  Inghilterra.  Dopo  lo  scisma  d'lnghilterra,reslaru- 
no  solamente  sette  le  lingue,  venendo  esclusa  l' inglese. 
Cbscuna  lingua  aveva  il  suo  rapo  a Malta,  chbmato  pilie- 
roN)  balio  conventuale,  e da  cbscuna  di  esse  dipendevano 
molte  gran  priorie  e diversi  baliaggi  capitolari,  eccettua- 
to il  priorato  della  chiesa  dell’ Ordine  e la  commemb  di 
Cipro,  ambedue  balbggi  capitolari,  che  erano  comuni  e 
perciò  soggetti  a tutte  le  lingue.  L'abitazione  di  ciascuna 
lingua  chiamavasi  Albergo,  perocché  vi  andavano  a man- 
giare i cavalieri  dipendenti  da  quelb  lingua  ed  in  esso  or- 
dinariamente radunavansi.  Bai  regobmenti  spettanti  b 
maniera,  con  cui  dovevano  i cavalieri  comportarsi  in  que- 
gli alberghi,  apparisce  che  vivevano  essi  in  una  esattissi- 
ma osservanza  regobre. 

Chbmaronsi,  come  dicemmo  più  sopra,  cavalieri  tutti 
quelli  ehe  componevano  l' Ordine  di  Malta:  venivano  perii 
essi  distinti  in  quattro  classi,  cioè:prima  classe,  quelli  che 
dicevansi cavalieri  di  9<usli:ia,e  dovevano  provare  b Ioni 
nobiltà,  ed  essi  soli  potevano  conseguire  le  dignità  di  ba- 
li,di  gran  priore  e di  gran  niaestro:seconda  classe,  erano 
i cavalieri  di  grazia,  i quali  essendo  nobili  di  nascita,  a- 
vevano  però  meritato  con  qualche  valorosa  impresa,  o con 
qualche  considerabile  servigio  prestato  all'Ordine,  di  es- 
sere annoverati  fra  i nobili  e di  partecipare  degli  stessi  o- 
nori:  terza  cbsse  i frali  serventi,  dei  quali  altri  dicevansi 
frati  serventi  d’ armi,  ed  impiegavansi  negli  stessi  eserci- 
zi dei  cavalieri,  tanto  in  guerra,  quanto  negli  spedali:  ed 
altri  ch'iamavansi  frati  serventi  da  chiesa  , il  cui  esercizio 
era  di  cantare  lo  divine  lodi  nelb  chiesa  conventuale  e 
di  andare  a servire  in  qualità  di  cappeibni  su  i vascelli 
e sulle  galere  delb  religione  : quarta  classe  finalmente  , ì 
frati  d’ubòidiensa,  quei  sacerdoti  cioè,  i quali  non  avendo 
l’obbligo  di  ambre  a .Malta, vestivano  però  l'abito  dell’  Or- 
dine, obbligavansi  all’  osservanza  dei  voti  e si  Consagra- 
vano al  servigio  di  alcuna  delle  chiese  dell'Ordine  di  |;iu- 
risdizione  di  qualche  gran  priore  o commendatore,  cut  vi- 
vevano soggetti,  godendo  in  pari  tempo  di  molli  privile- 
gi, ecc.Erauvi  altresì  dei  donati  o meite-croci,  i quali  non 
potevano  portare  b croce  d' oro  senza  una  espressa  con- 
cessione, ecc. 

Non  poteva  alcuno  presentarsi  per  essere  ascritto  all'  or- 
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dine  di  Malta,  ni  fare  istanza,  perchè  fossero  deputati  i hdair  Ordine,  purché  facessero  quella  visita  In  persona  e 
comissarl  cui  presentare  1 documenti  da  esaminarsi , se  senza  esigerne  alcun  diritto. 

non  aveva  almeno  compiuti  i sedici  anni,  ad  eccezione'  Furonvi  altresì  delle  religiose  spe*liare  dell’ ordine  di 
dei  paggi  del  gran  maestro,  1 quali  potevano  esservi  ri-  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  la  cui  istituzione  è antica 
cevuti  dai  dodici  lino  ai  quindici  anni,  e d^li  ecclesiasti-  quanto  quella  degli  s|^alieri  dello  stesso  Ordine,  tra- 
ci i quali  venivano  accettati  dai  dieci  anni  fino  ai  sedici,  pereiocehi?  nel  meilesimo  tempo  in  cui  fu  fabbricato  in 
l/uso  peri)  di  ottenere  dispensa  dal  papa  per  farvi  rice-  Gerusalemme  lo  spedale  vicino  alla  chiesa  di  S.. Maria  dei- 
vere dei  bambini  appena  nati  fino  adieci  o dodici  anni,cra  | la  l.atina,  che  era  destinato  per  gli  uomini,  tibbricossene 
diventato  comune,  e l’ anzianità  di  quei  bambini  comin-  un  altro  per  le  donne  accanto  alla  medesima  chiesa,  dedi- 
ciava  dal  giorno  in  cui  il  gran  maestro  aveva  ricevuta  od  rato  a S.  Maria  Maddalena,  ed  osservavansi  in  esso  le  me- 
approvala  quella  dispensa,  purché  si  pagasse  puntuaimcn-  Idesìme  r^ole,che  praticavansi  io  quello  de^li  uomini.Gli 
te  dentro  l'anno  ciò  che  dicevasi  dirillo  di  ptuia^io.L'uso  storici  di  quest’  Ordine  non  ci  dicono  dove  si  rifuggissero 
di  ricevere  i cavalieri  di  minorila  ebbe  origine  in  emise-  quelle  religiose,  dopo  che  la  città  di  Gerusalemme  fu  ri- 
guenzadiunordinedelcapitologeneraletentuosineH63l.  presa  da  Saladino,  nel  1187.  Sappiamo  però,  che  nel  se- 
liicevansi  perciò  cavalieri  di  maggior  età  quelli  che  erano  I guente  anno  la  regina  Sancia,  dglia  d’  Alfonso,  re  di  Ga- 
' ammessi  nell’  Or.!ine  dopo  i sedici  anni  compiuti  ! stiglia,  e moglie  d'  Alfonso  II,redi  Aragona  detto  il  Casto, 

Tuli’  i cavalieri, di  qualunque  classe,  qualità  o dignità',  ' fondò  a Sixeiia,  Iii^o  tra  Saragozza  e lorida,  un  mona- 
erano  obbligati,  dopo  la  loro  professione,  a portare  sul  : stero  di  quest'  Ordine  per  le  povere  damigelle,  le  quali  vi 
mantello  0 sulla  giubba,  dalla  parte  sinistra,  la  croce  di  ' dovevano  essere  ricevute  senza  dote.  Fece  quivi  erigere 
tela  bianca  ad  otto  punte,  che  é il  vero  distintivo  dell’Or-  una  magnifica  fabbrica  che  fu  terminata  nel  IISK),  e le  re- 
dine, la  croce  d’  oro  non  essendo  altro  che  un  esteriore  ' ligiose  vi  ricevettero  la  regola  degli  sinslalieri  di  que- 
ornamento:  quindi  è che  allorquando  i cavalieri  andavano  | st'  ordine,  cui  furono  aggiunte  molte  cose  cavate  da  quel- 
a combattere  contro  gli  infedeli, oche  (licevano  le  loro  ca-  > la  di  S.  Agastino. 

cavane,  mettevano  sopra  il  loro  abito  un  sopravveste  of  Ad  esempio  poi  di  questo  monastero  di  Sizena  si  fecero 
casacca  rossa,  fatta  a foggia  di  dalmatica,  sopra  di  cui  da-  molte  altre  fondazioni  in  diversi  paesi:  quelle  di  S.Ciovan- 
vanti  e di  dietro  eravi  una  gran  croce  bianta  e piena,  la  ini  di  Carraria  nella  città  di  Pis;i  fondato  circa  il  1230: 
Stessa  che  vedesi  nelle  armi  della  religione.  Quando  i do-  ! quello  di  Firenze,  detto  di  S.  Giovannino,  nel  1392-  quél- 
nati  0 mezze-croci  ottenevano  la  licenza  di  portare  la  ero-  : lo  di  Siviglia  nel  1490:  quello  d’  F.vora  in  Portogallo  nel 
ce  d’ oro , non  potevano  portare  che  una  mezza  croce  di  1509;  e finalmente  quello  di  Civiià  di  Penna  nel  1323. 
oro  di  soli  tre  rami  ed  una  mezza  croce  di  tela’, bianca  cucita  | Uelativamente  all’  ordino  di  .Malta  si  potranno  consulta- 

sui  loro  abitife.  P.llelvot,  Sloriadegli  ordini  monoìlici,^  re  i seguenti  autori:  Guglielmo  di  Tiro,  lib.  18,  cap.  S. 
tom.3.  Abbate  Vertot,  .^oria  di  Malta).  I Giacomo  di  Vitsy,  llisl.  Ilèliol.  Storia  degli  ordini  mona- 

I cavalieri  dell’  ordine  di  Malta  erano  veri  religiosi  fa-  »(.  lem.  3.  Vertot,  Storia  dell'  ordine  di  Malta.  P-ooli.  P. 
rendo,  come  già  diremmo,  i tre  voti  di  povertà,  di  castità  A.  Origine  ed  itiilulo  del  eacro  militare  ordine  di  S-  Gio. 
e di  ubbidienza.  Non  potevano  per  conseguenza,  nè  am-  di  Geruealemme;  e analmente  l’ importantissima  raccolta 
mogliarsi  validamente,  nè  possedere  niente  di  proprio,  nè  ; fatta  dal  P.  Sebastiano  Paoli  intitolata  Coditi  diplomatico 
succederesia  in  proprietà,  sia  in  usufrutto,  nè  lasciare  per  del  eacro  militare  ordine  di  Geruealemme-,  Lucca,  1733, 
testamento  una  parte  qualunque  del  loro  peculio,  il  quale  voi.  2 in  fol.  fig.) 

apparteneva  di  diritto  all’ Ordine  dopo  la  loro  morte:  COSI  MAI.VE.NDA  ( tosimaso  ).  — Religioso  dell’ ordine  di 
dicasi  dei  mobili  e di  tutto  ciò  che  lasciavano  morendo.  Po-  i S.  Domenico,  nacque  a Nativa,  nel  comodi  Valenza  Fan. 
tevano  essi  disporre  solamentediunquinto,  in  casodiul-  1 1.566,  sotto  il  ^no  di  Filippo  il.  Vesti  F abito  religioso 
lima  volontà,  ma  sempre  coll’ autorizzazione  del  gran  mao- 1 nel  convento  di  S.  Croce  di  Iximbay  Fan.  1582,  e la  sua 
' stro.  Potevano  altreslgoileredcll’usufruttodellelorocom-  principale  occupazione  fu  lo  studio  della  sacra  ScriUnra, 

i inemle  e disporne  a loro  piacere,  nel  che  differivano  da-  dei  Ihidri  e della  storia.  Insegnò  la  lilosolia  e la  teologia 

gli  altri  religiosi.  P^c  quindici  anni-.eil  i primi  tomi  degli  annali  del  Baronio 

I cavalieri  dell’  ordine  di  -Malta  erano  esenti  dalla  giuria-  essendo  stati  pubblicali  nella  Spagna  , le  note  che  il  Mal- 

dizinne  ordinaria  dei  vescovi,  in  forza  delle  bolle  dei  pon-  ' venda  comunicò  al  loro  illustre  autore,  con  una  lettera 

tefid  .Adriano  IV,  Clemente  VII, l>aolo  111  e Pio  V.F.ra  loro  |che  gli  indirizzò  Fa.  I60O,  lo  fecero  chiamare  a Roma, 

' allresi  proibito  di  confessarsi  da  altri  fuorché  dal  priore  0 I dove  ebbe  molte  conferenze  con  quel  dotto  cardinale.Cor- 

• da  un  tàppellano  del  medesimo  ordine;  a meno  che  non  : resse  in  seguito  il  breviario,  il  messale  ed  il  martirologio 

' avessero  un  permesso  espresso  del  medesimo  priore,  od  | dell’ordine  dei  frati  predicatori,  e Hi  incaricato,  dalla  con- 
' in  di  lui  assenza,  dal  supcriore  legittimo.  Non  erano  per  | gregazione  dell’  Indice,  di  occuparsi  con  diversi  altri  dotti 

' conseguenza  obbligati  a fare  la  loro  confessione  annua-  personaggi , dell’  esame  e delb  correzione  dei  libri  proi- 

' le  e la  loro  comunione  pasquale  alla  parrocchia  , nella  1 biti,  è le  loro  correzioni  furono  pubblicate  nelle  nuove  o- 

> quale  risedevano  essi  ordinariamente , perchè  il  parroco  | dizioni  della  biblioteca  dei  Padri  di  Margarin  de  la  Bignè. 

I di  quella  parrocchia  non  era  il  proprio  parroco  dei  cava-  1 Furono  allresi  itampale  separatamente  a Roma,  Fa.  1607. 

1 Meri  che  quivi  risedevano,e  perchè  il  concilio  di  Lalerano  ; Di  ritorno  in  Spagna,  fermossi  a Madrid,  nella  quale  città 

' obbliga  i fedeli  a confessarsi  una  sola  volta  all’  anno  dai  ’ dal  mese  di  marzo  1610  6no  verso  la  One  del  1612 , esa- 

I propri  parrochi  ed  a ricevere  la  comunione  pasquale  dal-  ■ minò  ailenlamenie  e corresse  i libri  sospetti  e proibiti.Isi- 

le  loro  roani.  In  caso  di  delitto  tutti  i membri  dell’  ordine  |doro  Aliaga,  religioso  dello  stesso  ordine,  ed  arcivescovo 
I di  JI;dia  dovevano  essere  giudicati  dai  giudici  reali  per  il  I di  Valenza , volle  avere  Malvenda  nel  suo  palazzo  arcive- 

1 caso  privilegiato,  e dall’ nfflziale  per  il  delitto  comune 'jscovile,dove  visse  religiosamente  come  nel  chiostro,e  dove 

f (c.ponuis  0 La  Combe  alla  parola  Cavaliere).  \ mori  II  7 di  maggio  del  1628,  nel  sessantesioiosecondo 

f I benefizi  dell’  ordine  di  Malta  non  potevano  essere  pos-  anno  della  sua  età.  Lasciò  diverse  opere  assai  stimate  dai 

I'  seiinti  se  non  da  coloro,  i quali  erano  dell’  Ordine,  a nor-  dotti. 

è ma  di  quanto  venne  ordinato  dalla  bolla  Circumspecta  del  H la  prima,  che  noi  non  abbiamo  piìi,era  un  piccolo  trat- 

I pontefice  Pio  IV,  del  primo  luglio  1.500.  Ma  ablenchè  i ? lato  che  pubblicò  nell’  età  di  diciannove  anoi  uel  1583 , 

» cavalieri  dell’  ordine  di  Malta  fossero  esenti  dalla  giurisdi- 1 per  provare  che  S.  Anna  era  stata  maritola  una  sola  vol- 

zione  degli  ordinari,  i vescovi  diocesani  perii  avevano  di- J la,  e che  S.  Giuseppe  era  sempre  stato  vergine.  La  secon- 
fi  ritto  di  fare  la  visito  delle  chiese  dei  benefizi  dipendenti  j da,  è un  trattato  sull’  Incarnazione.  La  terza,  un  trattoto 
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sulle  azioni  di  noslrn  Sif^nore  Gesù  Cristo.  I.a  quarta , un 
comcnlario  sopra  alcuni  salini  di  Davide.  I.a  quinta,  un 
trattato  sulla  parola  ebraica  //osanno.  Ij  sesta , un  trat- 
tato sugli  errori  lasciati  sfuggire  in  diverse  edizioni  della 
Volgala,  per  l’ignoranza  o la  negligenza  dei  copisti  o de- 
gli slanapatori  La  settima, un  trattato  sull’Anlicrislo.  L'ol- 
lava,  un  trattato  sul  paradiso  terrestre,  la  nona , Annali 
contenenti  i primi  trent'  auni  dell’ordine  di  S.  Domenico, 
la  decima , comenlarl  c note  sulla  Scrittura  , che  furono 
stampati  a l.ione  in  3 volumi.  Ocoupavasi  di  una  nuova 
traduzione  letterale  di  tutta  la  Rilibia  , e quest'opera  era 
di  già  mollo  avanzala  quando  mori. 

Il  trattalo  sull’Anticristo  che  fu  stampalo  a Roma  l’an. 
1004,  ed  a Valenza  l’an.  1721,  ù una  grande  opera  in  fol. 
divisa  in  undici  libri.  Trovasi  nel  primo  un  catalogo  di 
tutti  gli  autori  antichi  e moderni  ebrei , o cristiani , che 
trattarono  dell’Anticristo,  sia  espressamente,  che  per  in- 
cidenza : in  segnilo  vien  spiegato  il  nome  ed  il  carattere 
dell’Anticristo,  ed  è provalo  che  con  quel  vocabolo  non  si 
deve  intendere,  m'  un  demonio,  nè  una  monarchia,  od 
una  successione  di  diversi  principi  persecutori  della  Chie- 
sa, ma  un  vero  uomo,  chiamato  da  S.  Paolo,  l'uomo  dii 
piccato  td  il  figlio  dilla  perdizione.  Si  dimostra  nel  secon- 
do libro,  che  Maometto  e Lutero  non  sono  T Aniicrislo 
predetto  nella  Scrittura.  Nel  terzo  e quarto  libro,  l'aulore 
tratta  dei  segni  primo  c secondo,  che  dovranno  preci-dere 
la  venuta  dell’  Anlicrislo,cioè  della  predicazione  dell’Evan- 
gclo  in  tutta  la  terra  e dell’Intera  distruzione  dell’Impero 
romano.  Egli  sostiene  che  l’Anticristo  non  verrà  in  lino  a 
che  Gesù  Cristo  non  sia  stato  predicalo  in  tutto  il  mondo. 
Dopo  aver  trattato  del  regno  e della  monarchia  dell’Anti- 
cristo, nel  suo  quinto  libro,  l’ autore  ptirla  dei  suoi  vizi 
nel  sesto  ; della  sua  dottrina  e dei  suoi  miracoli  nel  setti- 
mo , delle  sue  persecuzioni  nell’ottavo.  Nel  nono,  l'autore 
prova  che  Enoc  ed  Elia  sono  sempre  in  vita,  e che  verran- 
no alla  fine  del  mondo  in  qualità  di  precursori  di  (Jesìi 
Cristo-,  il  decimo  libro  risgiianla  il  regno  di  Gesii  Cristo, 
e l’iindecimo  laconversioncdegli  ebrei  alla  fine  del  mondo. 

Malvenda  conosceva  il  greco  e l’ ebraico  ; aveva  molto 
discernimento  e spirito  con  una  grande  sagacità  ed  eru- 
dizione -,  talché  i piti  dotti  interpetri  anche  fra  i mo<icrni 
lo  giudicarono  degno  della  loro  stima.  Se  azzarda  talvolta 
le  sue  congetture  e quelle  degli  altri  in  materie  cosi  os- 
cure, ne  eompensa  in  certa  qual  maniera  il  lettore  col  fare 
molle  importanti  ed  utili  digressioni  su  vari  punti  di  sto- 
ria e di  critica  (r.Dupin,  Bibl.eccl.  del  tecolo  .\T//,  pari. 
■1 , pag.  261.  Il  P.  Touron,  Uomini  illustri  dell'ordine  di 
S.  Òomrnico,  t.  5,pag.78  ). 

lilAMAUII  (TOMMASO ).  — Dotto  domenicano  , nato 
in  Scio, capitale  di  una  ilclle  isole  dell’Arcipelago  che  por- 
la lo  stesso  nome,  il  3 ilicembre  1713  da  nobile  famiglia 
anticamente  originaria  della  Francia,  e che  vi  godeva  dei 
privilegi  dei  nazionali.  Ilicevettc  al  fonte  battesimale  il 
nome  di  Francesco  Saverio,  c tino  de’ suoi  zii,  sacerdote 
assai  pio,  s’ incaricf)  della  sua  educazione.  All’  età  di  13 
anni  circa  entrò  nell’ordine  domenicano,  ed  il  P.  Pietro 
Martiri  Calomati  autore  di  alcune  opere  di  teologia  e di 
pietà  , allora  vicario  dell'  ospizio  dei  domenitani  di  Scio 
lo  vesti  dell'  abito  dell’  Ordine.  Dopo  un  brevè  soggiorno 
in  patria , Il  giovane  Mamachi  recossi  a Firenze  nel  con- 
vento di  S.  Marco,  casa  consacrala  allo  studio  ed  alla  pre- 
ghiera, e commenilevole  per  una  quantità  di  uomini  illu- 
stri che  essa  produsse  negli  ultimi  secoli.  Fu  sotto  il  prio- 
rato del  P.  Orsi, poscia  cardinale,che  egli  pronuncio  i suoi 
voli.  Questo  uomo  insigne  che  fitee  tanto  onore  all’Ordine 
di  S.  Domenico  ebbe  pih  volte  campo  di  ammirare  I molti 
talenti  del  suo  novizio  e lo  aiutò  nc’snoi  studi  con  saggi 
consigli.  Egli  spiegò  un  ingegno  vivace,  ibeondo,  pene- 
trante, atto  a tutti  i generi  di  letteratura , una  memorb 
quasi  prodigiosa , un  gran  desiderio  di  istruirsi  che  gli 


fece  assai  di  buon’ora  intraprendere  la  lettura  dei  miglio- 
ri autori  antichi  greci  e Ialini  sui  quali  egli  formò  il  suo 
stile  apprezzato  dai  dotti.  Verso  il  settembre  del  l752diedo 
principio  al  suo  corso  di  teologia  sotto  due  eccellenti  mae- 
stri, dottissimi  nelle  scienze  ecclesiastiche,  il  P.  Serafino 
lodi  e Vincenzo  Tonanaso  .Moniglia  professori  di  Scrittu- 
ra sacra  nell’  università  di  Pisa,  entrambi  noti  per  molte 
opere  pubblicate  sopra  diverse  materie.  Mamachi  fu  or- 
dinato prete  nel  22  dicembre  1736,  terminò  il  suo  corto 
di  teologia  l’ anno  seguente  e pubblicò  dapprima  due  pic- 
cole dissertazioni  intitolale,  la  prima:  De  oracalii  elkni- 
corum  adrervis  Fon-/)o/rB;la  seconda;  De cnire Costanti- 
ni risa  adrersus  Joannem  Albertum  Fabricium  ; Floren- 
tia,tgpis  Cajetani  Yiviani,  1758,  in  i.”  Questi  dueopu- 
^li  gli  guadagnarono  la  stima  e l’ amicizia  dei  dotti  di 
Firenze  Giuseppe  .ìcerani,  .iotonio  Francesco  (tori,  Gio- 
vanni Lami,  .ìngelo  .Maria  /licci,  ecc.  Era  scorso  appena 
un  anno  dacché  egli  insegnava  filosofia  in  Firenze, quan- 
do il  P.fysi,  allora  segretario  della  congregrizionc  dell’In- 
dice, chiamulloa  ltoma,e  gli  procurò  la  cattedra  di  fisica 
che  egli  stesso  occupava  nel  collegio  della  Sapienza, e che 
veniva  assegmita  ai  secreiarl  della  detta  congregazione. 
Fu  verso  la  fine  di  ottobre  del  1739  che  il  P.  Mamachi 
giunse  a Roma , e nell’  anno  seguente  egli  scrisse  alcune 
osservazioni  sul  decreto  di  unione  che  fu  fatto  al  concilio 
di  Firenze,  le  quali  osservaz  oni  furono  dal  P.  Orsi  Inse- 
rite con  elogio  nel  terzo  tomo  della  sua  opera;  De  Domani 
pontificie  in  sgnodos  aeumenicas,  eie.  poteslate , part.  2, 
pag.  4.38  e seg.  ediz.  di  Roma  del  1740.  A lui  dobbiamo 
lanche  l' epistola  dedicatoria  e la  prefazione  premesse  alla 
I prima  parte  dell’  opera  suindicata,  ed  una  parte  del  eom- 
I pendio  dello  stesso  trattato  che  fu  pubblicalo  in  italiano 
I in  due  tomi  in- 12.”,  non  che  alcune  altre  dediche  della 
Istoria  ecclesiastica  del  sunnominato  P.Orsitedizione  in-4.” 
n P.  .Mamachi,  essendo  abbastanza  versalo  nella  lettura 
dei  Padri  della  Chiesa  e degli  storici  ecclesiastici,  princi- 
pale oggetto  dei  suoi  studi  per  poter  eonfiu-ire  con  coloro 
che  lo  consultavano  intorno  a quelle  materie,  acconsenti 
che  si  formasse  in  sua  casa  una  specie  di  accademia , in 
cni  sì  discutevano  i (^incipali  punti  concernenti  i fatti  e 
i dogmi  deposti  negli  annali  della  Chiesa.  Questa  accade- 
mia era  frequentala  dai  più  illustri  e dotti  personaggi  che 
trovavansi  allora  in  Roin:i.  Molti  giovani  signori  che  fu- 
rono poscia  promossi  a diverse  dignità  vi  si  recavano  re- 
golarmente tre  volle  alla  settimana.  Eranvi  tra  gli  altri 
il  conte  Higazzi , poscia  cardinale  arcivescovo  di  Vienna, 
monsignor  Bertone  vescovo  di  Novara , monsignor  ('.ais- 
siotli  vescovo  d’Asti , monsignor  latrcari  arcivescovo  di 
Andrinopoli  e canonico  di  S. .Maria  Maggiore,  i conti  Stras- 
soldo  vesMvo  di  Aichslàl,  Garampi  canonico  di  S.  Pietro 
ed  archivista  del  Valicano,  Carlo  di  Firmbn  plenipoten- 
ziario dell’imperatrice  .Maria  Teresa  nel  ducalo  di  Milano, 
e Pietro  dì  Thurn  canonico  di  Salishtirgo,  ecc.  Queste  con- 
ferenze , alle  quali  assistevano  anche  alcuni  religiosi  do- 
menicani,e cui  presiedeva  il  P.  Mamachi,  durarono  fino 
al  I7.’i7,  e vi  sì  trattarono  diverse  materie  con  successo. 
.Nel  !741  il  nostro  autore  recitò  nel  collegio  della  Sapien- 
za l’elogio  storico  di  lavine  X.  benefattore  di  quel  colle- 
gio ( De  Leone  X.  pontifice  max.  oralio  ).  L’ oratore  vi  sì 
fece  ammirare  per  uno  stile  facile  e naturale,  e per  un’e- 
loquenza maschia  c nutrita  itegli  autori  del  secolo  d’ Au- 
gusto. Questo  discorso  fu  pubblicalo  nello  stesso  anno  dal 
l’agliarinì  in-4.”  con  note  curiose  e analoghe  al  soggetto, 
tàimporve  nell’ epoca  medesima  alla  luce  un’opera  inti- 
tolata ; Sancii  .intonini  archiepiscopi  Florenlini  ord.  pret- 
die.  opera  omnia  ad  aulographorum  fidem  nusic  primutn 
eroda  : cita  illius  mriis  dissertaliunibat  et  adoolalioni- 
bus  auda.cura  et  studio  FF.  Thoìnee- Maria  Mamachi.  et 
Dgonisii  Demedelli  ord.  ejas.  Iheologorum,  lom.  I,  part.  t 
« 2,-  Fiorenti^  ex  Igpogr.  Petti  Cajetani  Vfriaiii,  1741, 
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1749  in-fol.  Vi  era  premessa  ima  doUa  prefaiione  del 
nosirò  autore  che  rende  raftiooc  di  quella  ediiione  nella 
quale  col  soccorso  di  eccellonli  manoscrilli  furono  riem- 
pile  molle  lacune  e ripristinali  moltissimi  passi  siati  alte- 
rati nelle  precedcnli.Nel  17 19  Benedetto  XlV.(?rande  esti- 
matore del  merito, per  fissare  sempre  più  il  C.Mamachi  in 
Roma, lo  dichiari)  figlio  ilei  convento  della  Minerva  con  par- 
ticolare rescritto, e nell'anno  seguente  lo  nominò  professore 
di  filosofia  nel  collegio  della  Propaganda.  Il  P.  .Mamachi 
prese  possesso  di  questa  cattedra  in  novembre, e pronunciò 
all’aperlura  della  scuola  un  l)el  discorso  che  pubblicòsot- 
to  questo  titolo:  Ornfio  de  ratieme  Iradendte  pkiloiophia  de- 
Haimlis  orthodara  retigiom>propagatoribiu,hahUaineol- 
legio  Urbino  de  Propag.  Uiil- Kalendas  Hecembr.  1743;  Romit 
typJoteÀi  Col/im',17i4,in-4.*L’oggetto  diqnestodiscor- 
so  che  l'autore  dedicò  al  papa  HenedetloXlV,eehe  arricchì 
di’moltre  osscrvaiioni , è di  mostrare  i grandi  vantaggi 
die  un  teologo.e  principalmente  i giovani  missionari  pos- 
sono ricavare  da  uno  stiiilio  profondo  della  filosofia  e del- 
le malemaliche.  Il  P.  Ricchinì  maestro  del  sacro  palazzo, 
che  attendeva  in  quell’  epoca  all’  edizione  delle  opere  del 
vencr.  P.  Moneta  contrrt  i Catari  e i Valdesi , non  ricusò 
di  servirsi  di  molle  notizie  clic  il  nostro  amore  gli  som- 
ministrò, onde  illustrare  diversi  passi  delle  sue  opere,  co- 
me il  dotto  editore  attesta  nella  sua  prefazione,  p.  6.  Nel 
4743  il  P.  Mamachi  compose:  Vindieatinnee  Innoeenlii 
XI.  P.  .W.  È un  volume  in-4."  nel  quale  l’autore  giustifi- 
ca pienamente  quel  sommo  pontefice  da  tutte  le  calunnie 
falie"li  dai  suoi  nemici,  come  di  odiare  la  Francia,  ecc.  Si 
conservava  quest’  opera  manoscritta  negli  archivi  del  pa- 
lazzo dei  duchi  di  Bracciano.  1,’  anno  seguente  Benedetto 
XlV.commise  al  P.  Mamachi  di  pubblicare  le  lettere  d'in- 
nocenzo  111.  Egli  le  raccolse  in  gran  parte,  e vi  aggiunse 
delle  osservazioni  giuiliziose,  ma  questa  collezione  rima- 
se imperfetta.  Egli  consegnò  però  il  materiale  raccolto  al 
imntc  (iarampi  che  gli  promise  di  mandare  a compimento 
il  progettalo  lavoro,  coni|)rendendolo  nell’  edizione  delle 
opere  del  papa  succitato  che  suva  da  qualche  tempo  pre- 
parando. Rimasto  vacante  nel  4746  il  posto  di  altro  bi- 
biìoleeario  Casanaiense  per  la  morte  del  P.  Domenico  A- 
gnani,  il  P.  Bippol  generale  dell’CIrdine  conferì  il  grado 
(ii  dottore  in  teologia  al  P.  Mamachi,  e gli  procurò  il  po- 
sto sudiietlo,che  egli  occupò  per  tre  anni.  Nel  4747  diede 
alle  stampe  una  disserUzione  latina  : De  diplomatibus  ab 
ndenhei  mentibut  : ma  per  conformarsi  allo  stile  comiine- 
inenle  usato  nella  corte  dt  Roma,  egli  lo  intitolò  : S.D.K. 
piiper  Henedicli  XIV.  Spireniit  pralmsir  eremplionis  prò 
promotore  fiteali  eurite  epitenpatis  Spira;  Roma,  Igp.rev. 
camera  apostolica,  in-4.”  Un  celebre  avvocalo  essendosi 
opposto  a questa  dissertazione,  l’autore  rispose  collo  scrit- 
to intitolato:  Inrindieias  diptomatim  odenhei  mensium 
exereitatio  ; lisd.  Igp.  in-4."  1.’ anno  seguente  pubblicò 
un  altro  scritto  intitolato:  De  diplomatibus  populetanis 
prò  monachis  sancto-crueiensibus  ; Roma , Igp.  rer.  cam. 
apnst.  In-fol.  1 tre  scritti  succitati  provano  che  il  P.  Ma- 
machi  sapeva  trattare  assai  bene  una  causa.  Egual  talento 
egli  mostrò  poro  dopo,  benchò  in  diversa  materia,  nella 
disputa  letteraria  insorta  tra  lui  e il  dotto  P.  Ciò.  Dome- 
nico M:insi  cherico  regolare  della  congregazione  della 
Madre  di  Dio. 

Questo  laborioso  e dotto  compilatore  dei  concili  avea 
sin  dal  1740  pubblicata  colle  stampe  la  sua  dissertazione: 
De  epoehis  coneiliorum  sardicensis,  et  sirmiensium,  ecc-, 
e l’ avea  proposta  come  saggio  di  un  voluminoso  supple- 
mento che  egli  meditava  di  fare  all’  edizione  di  Venezia 
dei  concili  del  padre  I abbe.  In  quesU  dissertazione  il  P. 
.Piansi  assegnava  una  data  antici|iatadi  tre  anni  al  conci- 
lio di  Sardica,  e lo  fissava  all’  a.  344,  quando  invece  So- 
crate, Sozomcnee  i più  dotti  cronologisli  lo  fissano  all’ a. 
3 47  sotto  il  consobto  di  Rufino  c d’  Eusebio.  Il  P.  Mansi 
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veniva  cosi  a formare  una  nuova  cronologia  della  vita  di 
S.  Atanasio  e dei  Enti  che  ne  dipendono,  e per  dare  in  qual- 
che modo  ragione  di  una  cosi  singolare  opinionc,egli  si  ap- 
poggiava principalmente  ad  un  opuscolo  manoscritto  che 
asseriva  essere  stato  composto  nel  .373,  e che  il  marchese 
Mafi'ei  avea  pubblicato  nel  terzo  tomo  delle  sue  Osserea- 
zioni  letterarie,  c fatto  ristampare  in  altro  dei  suoi  libri, 
servendosi  del  manoscritto  che  si  conserva  nella  bibliote- 
ca del  capitolo  della  cattedrale  di  Verona,  I,’  argomento 
[)arvc  troppo  importante  alP.Mamachi  per  non  sottopor- 
lo ad  accurato  esame;  trailavasi  ili  una  nuova  cronologia 
la  quale,  rovesciando  1’  antico  sistema,  distruggeva  neces- 
sariamente le  antiche  epoclie,  e non  poteva  che  gettare  la 
confusione  nella  serie  degli  avvenimenti  i più  celebri  del- 
la storia  del  IV.  secolo  diella  Chiesa.  Comparvero  quindi 
ben  presto  due  articoli  del  nostro  autore  nel  Giornale  dei 
letterati  per  l' a.  1747,  stampato  a Ronuidal  Ihigliarini, 
pag.  91  e 97  e seg.  Il  P.  Mamachi  vi  prova  con  molta  e- 
videnza  che  il  manoscritto  in  questione  non  era  che  im 
frammento  informe,  che  non  meritava  alcuna  fole,  che 
alTatto  frivole  erano  le  ragioni  alle  quali  appoggiavansi  il 
march.  Maffei  ed  il  P.  Mansi  per  dimostrarne  1'  autentici- 
tà; e finalmente  che  non  si  doveva  alterare  I’  epoca  del 
concilio  di  Sardica,  ma  che  es,sa  doveva  fissarsi  all’a.  347. 
Il  P.  Mansi  poco  soddisfatto  di  tale  critica,  prese  a giusti- 
ficarsi con  un’  apologia  che  diresse  neH’  anno  medesimo  al 
giornalista  rumano.  Il  P.  .Mamachi  rispose  coH’  opera  se- 
guenle;.4d  Job.  de  Mansi  de  catione  lemporusn  Albanasio- 
rum,degue  aliguot  synodis  IVsaciilo  eeUbratis  epistola  4; 
Romadgpis  Tem/iellianie,  1748,  in-8."  pog.348  compresi 
i due  articoli  delgiornaledi  Roma  e l’apologià  del  P.Man- 
si  che  si  trova  infine  dell'  opera  stessa  con  alcune  osser- 
vazioni unitamente  ad  una  tavola  cronologica  dall’a.  344 
fino  al  361 , dalla  quale  si  rileva  la  cronologia  stabilita  dal 
P.  Manrjcbi,  ed  il  nuovo  sistema  iTonologicu  del  P.Mansi. 
In  queste  quattro  lettere  il  P.  Mamachi  approfondisce  sem- 
prepiù  la  siiindirata  questione  e la  tratta  con  tutta  la  con- 
veniente estensione.  Dopo  di  aver  nuovamente  esaminati 
nelledne  prime  lettere  i gradi  d’autorità  edì antichità  del 
manoscritto  die  sostiene  non  essere  anteriore  all’  Vili  se- 
colo , e dopo  di  aver  dimostrato  che  •■sso  è pieno  di  ana- 
cronismi e di  alibagli,  e che  non  pureblie  controbilancia- 
re in  alcun  modo  le  testimonianze  di  Socrate,  di  Sozoniene 
e degli  altri  scrittori  antichi,  discute  nella  terza  lettera  in- 
tomualle  due  epocheche  formano  il  principale  argomento 
della  contestazione;  intorno  all'  epoca  in  cui  si  tenne  il 
concilio  di  Sardica,  e quella  del  ritorno  di  S.  AUinasio.  e- 
poche  strctiamenle  legate  l’ uno  coll’  altra,  giacché  quel 
santo  dottore  non  riprese  il  governo  della  sua  Chiesa  che 
due  anni  dopo  il  concilio  suddetto.  Nella  quarta  lettera  e- 
gli  distrugge  tutte  le  ;iuiorità  di  cui  servissi  il  P.  Mansi  per 
dare  maggior  peso  alla  cronologia  del  manoscritto.  Egli 
rimprovera  quel  dotto  religioso  di  avere  ancora  alterale 
le  date  di  alcuni  concili  che  avea  disposti  in  correlazione 
con  quello  di  Sardica.  IIP.  Mamachi  rimette  tutteqne- 
sle  date  nel  loro  vero  ordine:  il  metodo  che  egli  segue  in 
queste  quattro  lettere,  la  chiarezza,  I’  erudizionee  la  cri- 
tica che  ha  saputo  spargervi  ne  fanno  un’  opera  interes- 
sante ed  utile  alla  storia  del  IV.  secolo  della  Chiesa.  Tale 
si  è presso  a poco  il  giudizio.che  ne  ha  portato  un  abile 
^giornalista  (Journal  des  sauans,  ottobre  1736,  p.  493). 
|(losi  ne  hanno  giudicato  anche  molti  altri  dotti,  ed  il  cele- 
bre .Muratori  scrisse  in  questa  occasione  aH’aulore  una 
I bella  leiiera  che  trovasi  stampata  nel  Giornale  dei  lellera- 
I li,  17.30.  p:ig.  159  e seg.  Lo  stesso  P.  Mansi  incominciò 
a difiidare  della  poca  certezza  delle  sue  epoche,  e riconob- 
be in  parte  i suoi  errori  cronologici.  .Ma  essendo  dura  co- 
' sa  il  dover  rinunciare  affatto  a<l  un  sistema  già  adottalo, 
queir  autore  volle  ancora  difendersi  in  un  nuovo  opuscolo 
intitolato:  Pro  sua  de  anno  /labili  concila  Sardicensis  ten 
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bibliothear  prrftctum  afttrtio  aìttra^  Luca,  typ.  Jotephi 
Saloni,  1749,  in-13.*  Il  P.  Maniarlii  limilossi  a risponder- 
vi con  due  iettere  in  italiano  direlleali'abbate  Angelo  Ban- 
dini dolio  florentino.  I rratelli  l*agliarini  le  inserirono  nel 
loro  giornale  (che  ha  la  data  del  1748  soliamo,  giacché  ve- 
niva slampalocon  lentezza),  art.  53.  pag.  537  e seg;  art. 
35,  pag.  337  eseg,:  art.  36;  p.  339e  seg.  Vi  si  trova  al- 
l'ari.  34  una  critica  cheli  nostro  autore  Tece  della  nuova 


raccolta  dei  concili  del  P.  Mansi,  il  quale  vedendosi  nuo-  da  il  primo  volume  di  una  raccolta  che  contiene:  5/ores’ 


137  eseg.  edizione  di  Amsterdam  , lii  conoscere  minuta- 
lamcnte  tutto  il  valore  di  questa  grande  0|>era,che  sott»- 
pone  nello  stesso  tempo  ad  una  critica  assai  moderala. 

Nel  4750  il  P.  Mamachi  somministrò  agli  editori  Paglia- 
rini  quattro  estratti  che  sono  sparsi  nel  loro  giornale  del- 
l’anno suddetto,  art.  7,  p.  48; art.  8,  pag.  55;  art.  48, p. 
443;  art.  35,  pag.  335.  Il  primo  verte  sulla  dissertazione 
del  P.  Monsacrati;  De  ealenù  S.  Petti.  Il  secondo  riguar- 


vamenie  attaccalo,  prese  saggiamente  il  partito  di  tacer- 
sene.Cosi  terminò  questa  contesa  letteraria  che  destò  qual- 
che rumore,e  nella  quale  il  P.  Mamachi  potè  lusingarsi  di 
essere  rimasto  in  tutto  vittorioso  ( v.  Supplemenla  a"  Ire 
primi  tomi  della  Storia  lelleraria  d' Italia;  Lucra,  17.53 
lib.  I,p.  Il  eseg.  ed  ivi  n.  16.  p.  113  e seg.  A'vm  aela 
erudii.  Lipi,  ment.  aug  an.  1950,  pag.  446  e seg.  Gior- 
nale dei  leller.  a.  4748,  art.  39,  pag.  in  e feg.Kocelle  let- 
terarie, pubblicate  in  Firenze  dal  dottor  l.ami,  a.  1747, 
lom,  8,  col.  755  e seg.  Journal  dee  savane,  ottobre  4750, 
pag.  481  eseg.). 

Il  posto  di  bibliotecario  Casanatense  non  conciiiando- 
si  cogii  studi  particolari  del  P.  Mamachi  che  tutto  lo  oc- 
cupavano, il  P.Bremond  generale  dell'Ordine,  lo  fece  no- 
minare teologo  del  collegio  Casanatense  per  le  prnvincie 
d' Italia.  Nell’ a I749egli  pubblicò  il  suo  primo  volume 
delle  Originumel  anliguilalum  c/irùiianarum  lih.ìO;Rn- 
nue,typ.  f/ieol.  et  Marci  Pallearinorum , in  4.“  Negli 
a.  4750  al  4755  sortirono  surcessivamente  dalla  stessa 
stamperia  gli  altri  4 volumi  i quali  non  contengono  che  i 
quattro  primi  libri  dell'  opera  divisa  nella  sua  totalità  in 
venti  libri.Nel  primo  l'autore  incomincia  dal  trattare  dei 
nomi  presi  dai  primitivi  cristiani  e di  quelli  che  i pagani 
diedero  loro  per  derisione;;iassa  poscia  ad  indagare  quale 
fu  r origine  e b causa  di  questi  odiosi  nomi  e delle  calun- 
nie fatte  dai  pagani  ai  cristiani,  e come  i santi  Padri  ab- 
biano respinte  le  calunnie  stesse.  Il  secondo  libro,  nel  qua- 
le r autore  ci  istruisce  della  origine  e della  propagazione 
della  religione  cristiana, è diviso  in  due  parti.  Spiega  nel- 
la prima  come  questa  religione  nacque  e si  dilTusc  nel 
inondo,  e dimostra  nella  seconda  come  sMnlrodiissc  nelle 
diverse  provincie  dell’  impero  mmano.Tniiociò  è prece- 
duto da  un  magniflco  quadro  dello  stato  della  repubblica 
degli  ebrei  e di  quella  dei  romani  all'  epoca  della  nascila 
di  0.  C.  Il  terzo  libro  ha  per  oggetto  i costumi  degli  anti- 
chi crlsiiani,ed  i mezzi  di  cui  Ilio  si  servi  per  operare  la 
conversione  del  mondo.  Tratta  nel  quarto  libro  della  ge- 
rarchia ecclesiastica;  e questo  .argomento  dà  campo  all’au- 
tore di  somministrare  un'  idea  dei  diversi  ordini  delle  per- 
sone che  compongono  la  Chiesa.  Il  quinto  tratta  dei  lun- 
ghi destinati  al  culto  divino;  il  sesto  dei  va.si  sacri;  il  set- 
timo degli  abili  ecclesiastici;  l’ ottavo  delle  immagini  e 
«logli  altri  ornamenti  delle  chiese);  il  nono  degli  organi  ed 
altri  istrumcnii  musicali.  Il  divimo  libro  doveva  trattare 
delle  riunioni  che  i fedeli  usavano  di  tenere  nei  lunghi  sa- 
cri. Siccome  i nostri  antenati  non  raditnavansi  d'ordina- 
rio che  in  tempi  consecrati  aldigiuno,ovvero  per  celebra- 
re «pialche  giorno  festivo,  cosi  era  d’  uopo  che  al  trattato 
delle  riunioni  tenesse  dietro  quello  dei  tempi  sacri,  il  che 
forma  il  soggetto  dell’  undccimo  libro.  Nei  dodicesimo  si 
doveva  parlare  dei  catecumeni;  come  pure  vi  si  doveva 


Mariani  Brijian.  annolalionee  lilteralee  in  pealmoe.ece. 
ed  alcuni  altri  opuscoli.  Il  terzo  dà  tin’  idea  mollo  estesa 
del  primo  tomo  della  Storia  d’ Italia  del  P.  Zaccaria  ge- 
suita. Il  quarto  ci  fa  conoscere  le  Oseervaeioni  del  signor 
Baldassari sopra  il solr.ecc.Nel  4753-54  il  P.Mamachi  pub- 
blicò un  trattato  completo  intitolato:  Dei  cnetumi  dei  pri- 
mi crisfioni,  libri  tre-,  Roma,  tom.  3.in-8.*,  ristampato  a 
Venezia  nel  1757.  Verso  quel  tempo  pubblicò  in  latino  la 
storia  del  martiriodei  padri  Francesco  Egidio  di  Frederich 
e Matteo  Alfonso  Lizinaina,  domenicani,  morti  per  la  fede 
nel  Tonchino:  irov,asi questa  in  fine  della  relazione  in  lati- 
no sul  martirio  del  P.  Senes  vescovo  di  Mauricastro,  ecc. 
tradotu  dall’  italiano  del  P.  de  Bosadros  generale  dello 
stesso  Ordine;  Roma,  4753,  pag.  379. 

Il  padre  .Mamachi  formò  in  seguilo  una  nuova  accade- 
mia composta  di  giovani  religiosi  del  suo  Ordine.  Il  P. 
Bremond  aveva  radunati  moltissimi  aneddoti  per  gli  aiv 
nali  dell’ordine  stesso:  ma  la  sua  carica  di  generale,  noo 
lasciandogli  il  tempo  necessario  per  condurre  a termi- 
ne il  primo  volume  , che  comprendeva  I*  epoca  della  na- 
scita del  fondatore  sino  alla  conferma  dell’Ordine  avvenu- 
ta nel  1316 , egli  consegnò  il  soo  ms.  al  padre  .Mamachi. 
Egli  é sopra  questi  materiali  , uniti  a.qiielli  che  il  nostro 
autore  raccolse  in  un  viaggio  a tale  oggetto  intrapreso, 
i.'he  I giovani  religiosi  lavorarono  sotto  la  sua  direzione.  Il 
l»adre  Mamachi  si  riservò  nello  stesso  tempo  la  parte  prin- 
cipale nel  lavoro  edopoqualche  annosi  vide  uscire  da  que- 
sta ntiova  accademia  : .4nisalium  ordim'i  pnrdicatorum 
inlumen  primum  R.  P.  Mag.  Fr.  Fitwitù  Maria  Ferreli 
oicarii , et  procuratorie  qeneralie  Ordinis  juieu  edilum. 
•iuethoribue  Th.  Maria  Mamarhio,  Francieeo  Maria  Po- 
lidorio , Finrenfio  .Varia  Badetia  et  Hermanno  Domini- 
co  Ckrittianopulo-,  Roma , ecc.  Nic.  et  Marci  Palearini, 
I750,in-fol.  Questo  primo  volume  pieno  d’importanti 
osservazioni  per  la  storia  della  Chiesa  comincia  alfa. 4470 
e termina  al  4331.  Evvi  in  principio  una  vita  dei  padre 
Bremond  morto  nel  I6.55,astai  bene  scritta  dal  padre  Oi- 
stianopulo.Vi  si  trova  dappertutto  lo  stile, rerudizione,re- 
saliezza,  l’ordine  ed  il  metodo  dell’abile  capo  che  presie- 
-leva  a quel  lavoro.ll  padre  Hnmachi  diede  poscia  l’ultima 
mano  alla  prima  e seconda  parte  del  secondo  tomo  delle 
opere  di  S.  Antonino  che  videro  la  luce  nel  47.55  a Firenze 
presso  G.  Viviani.  in-fol.  Il  padre  Mamachi  l’ornò  di  una 
buona  prefazione  e di  molle  note  curiose  ed  utili.  L’indioe 
delle  materie  del  volume  stesso  è del  padre  Timoni,letlore 
in  teologia  e scrittore  di|lingua  greca  nella  biblioteca  Casa- 
nalcnse. 

Nell’anno  seguente  si  offerse  al  padre  Mamachi  un’oc- 
casione di  manifestare  il  suo  zelo  pel  propria  Ordine.Ec- 
cone  il  motivo.  Trattavasi  di  assicurare  ai  religiosi  diS. 
Domenico  nel  Tonchino , le  missioni  che  da  lungo  lem- 


trauarc  dei  simboli  e particolarmente  di  quello  degli  a- 1 po  ivi  possedevano,  bagnale  recenlemcnte  dal  sangue  dei 


postoli.  1 sette  libri  seguenti  dovevano  trattare  dei  sette 
sacramenti.il  vigesimo  ól  ultimo  libro  verteva  su  icimile- 
ri,sulle  tombe,sui  riti  e sulle  cereroon'ie  che  soglionsi  pra- 
ticare nel  dar  sepoltura.  La  maggior  parte  dei  critici  che 
lianao 'parlato  di  quest’  opera  gareggiarono  quasi  nel  ce- 
lebrarne l'eccellenza  e la  somma  utilità,  come  si  può  fa- 
cilmente raccogliere  dai  diversi  giornali  d’Italia  e di  Fran- 


martiri  del  loro  Ordine,  contro  le  pretese  di  alcuni  missio- 
nari agostiniani  scalzi.  Mentre  quest’allure  traiuvasi  a Ro- 
ma avanti  la  congregazione  della  Propaganda,!!  padre  Ha- 
macbi  diede  alle  stampela  difesa  dei  ilomenieani  sotto  que- 
sto titolo  ; Aogioni  dei  padri  domenicani  della  provincia 
delle  Filippine  sopra  • disirelli  di  heem  detto  altrimenti 
Phutag  di  Luctu^,  di  Keeat  t di  Keban  nel  Tonchino,  con 
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praiicati  nel  Tonckino  \ Roma,  presso  i fraielii  Paglbri- 
ni,  1757,  io-4.®  Questa  difesa  fu  udU)  bene  accolla  <*he  la 
cosa  venne  decisa  in  favore  dei  domenicani.  Nel  1758  il 
}i;»drc  Mamachi  compose  una  dissertazione  rimasta  ma' 
fi iisortUa  sullo  questo  titolo:  De  epistola  encycUca  Bene- 
dieti  XiV»  P.  3/.  adepibeopos  GaUiarum  adversus  ano- 
nyinHtìi  ejut  oppugnalorem  liber  singularis^  1738,  pog. 
500,  iii-4.®  Ncir  anno  seguente  pubblicò  ; De  epiicopatus 
Jhìrtmi  antiq^iiale  ad  tìortanos  eives  Uber  tiaguluris  ; 
Bomm  , excad*  freUres  Paleariai^  1759  , in-4.®  p.  77.  li 
pudre  Mamachi  in  quest’opera  dà  la  preferenza  alla  sede 
vescovile  di  Orti  sopra  quella  di  Civita  • (iasieliana , riu- 
nita poscia  sotto  uno  stesso  pastore.  1 oinoiiici  e gli  abi- 
tanti di  Civiia-Castellana  per  sostenere  la  preminenza  da 
ossi  posseduta , pubblicarono  dal  cauto  loro  diversi  scritti 
ebeti  padre  Mamachi  confutò  successivamente  couquat 
tro  opuscoli  formanti  un  buon  volume  stamitaio  nell*  a. 
stesso  dai  Pagliarioi.  Appena  il  padre  Mamachi  ebbe  ter 
niinala  qut'sia  contesa  fu  quasi  costrrdto  di  sostenerne 
un’  altra  l)en  più  imttortanie.  Traitavasì  di  smascherare 
uno  Scrittore  , che  celando  in  una  lettera  manoscritta  il 
suo  vero  nome  sotto  quello  di  uno  dei  riformatori  degli 
studi  dell’università  di  Padova  , aveva  osalo  di  asseiire 
che  i rirormaluri  stessi  non  avevano  mai  accorduio  il  per- 
messo di  stampare  il  trattalo  di  S.  Tommaso:  De  reyimi> 
ne  principum , pen-faè  il  santo  dottore  vi  stabiliva,  secon- 
do lui,  che  rallentare  ai  giorni  di  un  principe  divenuto  ti- 
ranno, nulla  aveva  in  se  che  non  fosse  couformo  al  itirìt- 
Co  naturale.  Un’  impostura  così  grossolana  era  per  se  stes- 
sa assai  manifesta.  Ma  siccome  essa  poteva  imp^irre  agl’  i- 
nespertì,  e rinnovandosi  in  alcuni  opuscoli  siampaii  in 
qu<àre|>oca  a Venezia  Tingiusio  rimprovero  fatto  a S.Tom- 
maso  di  aver  sosiemiio  il  liiannif  idio,  era  necessario  di- 
dislruggere  siiTalle  calunnie.  Il  P.  Mamachi  l’oiienne  con 
un’opera  intitolata  : Vero  sentimento  di  S.Tommasn  d'A- 
quino^  quinto  dottore  della  Chiesa  , contro  il  tirannicidio, 
dissertazione  di  AV.  T.  Jfarta  Mamachi,  fautore  divide 
la  sua  materia  in  due  fiarti.  Nella  prima , che  riguarda  In 
questione  di  fatto,  il  padre  Mamachi  si  limita  a concitare 
U primo  paradosso*  spogliando  in  certo  modo  tutte  le  edi- 
zioni delle  opere  e degli  opuscoli  diS.Tommaso  fatte  indi- 
versi  tempi  negli  Stati  Veneziani  con  privilegio  ed  appro- 
vazione Jei  superiori,  che  non  sono  altro  che  gli  stessi  ri- 
formatori , senza  il  permesso  dei  quali  non  si  slampiva 
nessun  libro  negli  Stati  della  repubblica.  Queste  diverse 
edizioni  e particolarmente  quelle  di  Bergamo  del  1741  e 
di  Venezia  de!  1753  . per  cura  del  padre  De  Ruljeis,  con- 
tengono il  trattato:  De  regimine  pn*nct;>um.  la  seconda 
parti;  della  dissertazione  ha  per  oggetto  la  questione  di 
diritto,  cioè  se  S.  Tommaso  abhiu  favorito  l’errore  esecra- 
bile del  tirannicidio  che  i suoi  nemici  sforzaiìsi  invano  di 
trovare  nei  suoi  scritti.  Dopo  una  lunga  discussione  so- 
pra questo  argomento  il  padre  Mamachi  fa  un  bel  con- 
fronto della  dottrina  di  S. Tommaso  con  quella  di  Hossnei 
intorno  all’argompnto  medesimo. 

11  padre  Mamachi  scrisse  anche  nel  1761  per  ordine  di 
Clemente  XIII  la  vita  del  B.  Rarbarigo  cardinale  vescovo 
di  Padova.  Essa  è rimasta  manoscritta  «comprende  mol- 
le notizie  che  illustrano  la  storia  del  secoloXVn,nel  quale 
viveva  quel  santo  cardinale. 

Molte  altre  opere  uscirono  dalla  penna  di  questo  fecon- 
dissimo scriiiorc,ira  lequali  sonodu  rimarcarsi  le  seguen- 
ti : De  aninvd)us  jusiorum  in  #inu  Abrahrr  ante  Otristx 
moriem  ej:pertibus  beata:  visionis  Dei^libri  duo  ; Roma, 
17G6,  lom.  2,  in-4,®  — Del  diritto  libero  della  Chiesa  dì 
acquistare  e di  possedere  beni  tempiali  ; ivi,  1760,  in-8*. 
— La  pretesa  filosofia  dei  moderni  increduli  esaminata  e 
discussa  nei  suoi  caratteri , ecr,  ; Roma,  177.  — Alelhini 
Ì^ìlareke  epiit<darumde  l^afarii  ortkodoTia',,ìs\y  1772, 
due  voi.  Epistola  ad  /u«/inui7iFr6n>ntum  drra- 


tione  regenda  Christiana  reipublica,,  deque  legitima  roma- 
ni ponti/ias  oucfori/a/e’,Ronja,1770-77,due  vol.ift-8.® 

Nel  1779  il  P.  Mamachi  divenne  segretario  della  con- 
gregazione deir  Indice.  Alla  morte  di  Scliìarra , Pio  VI  iu 
nominò  maestro  del  sacro  palazzo , e gìovossi  spesso  dei 
suoi  concigli  c della  sua  penna.  Elgli  dirigeva  il  (Giornale 
ecclesiastico  che  veniva  pubbiicalu  in  Roma  fino  dall ‘.85. 
Nel  1792  essf.ndosì  recalo  a C.orne io,  presso  .Moniefiascoim 
per  passarvi  la  bella  siagkìne,  fu  attaccalo  da  una  febbre 
bilii^  che  lo  condusse  a morte  nei  primi  giorni  dt  giugno. 

Il  padre  Mamachi  era  dotato  di  ingegno  vivace,  dì  prò* 
digiosa  memoria  , e scriveva  con  molta  faciliià.  Egli  era 
versatissimo  nella  biblioteca  c* nella  Iciieraiura  in  genere. 
Fu  encomiato  dai  dotti  dì  quasi  tutti  i p:u*si  e delle  diver- 
se cumunKrtii.  Si  può  vedere  tra  gli  altri  il  P.  Paoiaudi 
teatino  Del  suo  libro  intitolato: /^«ocris  christianorum 
Balneis  (ediz.  di  Roma,  1737,  pag.  .*>9),  nei  quale  dice  es- 
sere il  P.  Mamachi  ingenio  et  eruditione  cam  paueis  confe- 
rendus, 

M.\MBRE.~É  il  nome  di  una  fertilissima  ed  assai  ame- 
na valle  nella  Ihilesiina,  nella  vicinanza  di  Ebron,  e circa 
ircniUQ  miglio  disUinte  da  Uerusaleuime.  Qitesiu  luogo  ò 
celebre  nella  sania  Scrittura  pd  soggiorno  die  vi  fece  il 
patriarca  Abi'amo  sotto  le  tende,  do{>o  essersi  st'parato  da 
Lot,  suo  nip(jte,  e molto  più  per  la  visita  che  vi  ebbe  dei 
tre  Aliali  che  gli  annunziarono  la  nascita  miracolosa  d I- 
sacco  (Gen,c,  28  ). 

Gli  antichi  cl)cei  tenevano  in  gran  venerazione  la  quer- 
cia,oterebliUo  sjUo  cui  questo  p:itriaroa  accolse  gli  Ange- 
li : asserisce  S.  Girolamo,  die  al  »io  tempo , cioè  sotto  il 
regno  dì  Costanzo  il  giovane,  vi  sì  scorgeva  ancora  que- 
sto rispettabile  albet*o,  e se  sì  {n*esia  lede  ad  alcuni  viag- 
giatori, sebbene  fosse  stato  disiruuo  fin  cLilla  radice,  n’e- 
rano  pullulali  degli  altri,  che  si  mostravano  per  indicare 
il  luogo  dove  era.  Le  (àvole  che  inventarono  i rabbini  su 
questo  albero  nou  meritano  di  essere  riferite. 

La  venenizione  che  si  avea  periate  luogo, vi  attrasse  un 
si  gran  cutHXNTso  di  questo  pojiolo,  che  i giudei  )>«kr- 
(aii  naturalmente  al  commercio,  vj  stabilirono  una  fiera 
che  m seguilo  divenne  famosa.  S.  Girolamo  (m  Jer,  e.  51, 
e in  Zad\.  c.  10  ) attesta  che  iJopo  la  guerra  fatta  da  A- 
driano  ai  giudei,  si  vendetien>  a vilissimo  prezzo  nella 
fiera  di  Mambre  uo  gran  numero  di  schiavi,  quei  che  nou 
furono  venduti,  li  trasportarono  in  Egitto,  dove  perirono 
, dì  fame  e miseria.  Tal’ era  In  umanità  dei  romani  : gl’  im- 
peratori cristiani  non  commisero  mai  umi  sitnile  Uti  barie» 

I giudei  andavano  a Munibre  porcidebrarvi  la  memoria 
del  loro  Àbramo;  i cristiani  orientali,  persuasi  die  que- 
gli dei  (re  Angeli  che  avi:a  parlato  a (|iicsUi  patriarca  fos- 
se il  Verbo  elenio,  vi  andavano  col  rispetto  religioso  die 
è dovuto  al  divino  (kmsumatorc  di  nostra  hide.  In  qmmui 
ai  pagani  c;be  credevano  alle  appurizioui  tleglìDei,o  rifa  t- 
vaoo  tutte  le  storie  ai  loro  pregiudizi,  vi  alzarono  degli 
altari,  vi  posero  degl*  idoli  e vi  olTerironn  dei  sacrifizi. 

Sozomeiio  ( Ilist.  Ecd.  L 2,  e.  4 ) parbndo  delle  feste 
di  Mambre,  dice,  che  questo  luogo  era  in  somma  venera- 
zione,che  tulli  quei  i quali  lcfreqiiemavano,avrebbero  te- 
muto di  esporsi  alla  divina  vendetta  ac  Io  avessero  profa- 
nato; che  noD  ardivano  commettervi  alcuna  impurità , né 
aver  commercio  colle  donne.  Al  contrario  Eusebio  ( /.  5, 
tila  Coslanl.)  e Socrate  (Ilist,  l.  l,tf.  18)  dicimo  che  Eu- 
tropia, sira  di  nazione,  c madre  della  imperatrice  Fausta, 
avendo  veduto  le  superstizioni  e i dbordini  che  commet- 
tevansi  a Mambre,  scrisse  alP  imperatore  Costantino  suo 
genero,  che  ordinò  al  conte  Acacie  di  br  bruciare  gT  ido- 
li, aiierrtre  gli  altari,  e c;i5ligare  timi  quei  che  in  pro- 
gresso commeiiessero  qualche  empietà  sotto  il  tcrebinio; 
che  ivi  fece  fabbricare  una  Chiesa,  c comandò  al  vescovo 
di  Cesarea  che  invigilasse  percliò  tulle  queste  cose  vi  pas- 
sassero colla  maggiore  decenza. 
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Un  critico  moderno  credette  fuor  di  ragione  di  trovare 
della  cunlraddirionc  tra  questi  tre  storici  ; ì due  ultimi 
lorlano  di  ciò  die  si  faceva  a Mambre  pria  che  Costantino 
vi  avesse  posto  ordine.  Sozomeno  piò  recente , racconta 
dò  cbe  vi  si  vedeva  dopo  che  l’ imperatore  vi  avea  fatta 
una  riforina',  egli  dice  precisamente  lo  stesso  cbe  era  stalo 
detto  dagli  altri  due;  si  può  restarne  convinti  confrontan- 
do la  loro  narrazione. 

AIAMIIRKS  (c.  JASjiEs). 

UASIMILLARl.  — Eretici  dell’Olanda  cbe  formano  una 
setta  particolare  dei  Mennoniti.  Un  giovane  avendo  po- 
sta la  inano  sul  seno  di  una  fanciulla  che  dovea  spo- 
sare fra  poco  tempo , vi  furono  alcuni  i quali  sostennero 
die  egli  dovea  essere  scomunicato.  Altri  vi  si  opposero , e 
furono  detti  MammiUari , il  che  produsse  uno  scisma 
tra  di  essi.  Queste  dispute  rinnovaronsi  poscia  in  Ita- 
lia nel  secolo  XVIII.  Fu  stampala  nel  17A3  a Venezia 
una  disscrlaziuiie  su  i casi  riservati  in  quella  diocesi. Si  do- 
manda nell’esame dcll'ollavo  caso;  An  mervalione  affi- 
cialur  qui  rum  Moniali  peragat  vel  ortni/ef  aclut  tuiim- 
pudicot , de  u veniaiet:  E.  C.  genat  veìlieare.,  mammillas 
tangere  et  eolum  ex  pravo  nlfedu  vel  ex  prava  intentione 
moi  talee.  Vennero  slam|iate  a Venezia  due  lettere  contro 
questa  dissertazione.  I partigiani  della  medi-sima  pubbli- 
carono alcuni  libelli  in  sua  difesa , cui  quali  non  poterono 
Jierò  impedire  cbe  venisse  proscritta  da  un  decreto  solen- 
ne cbe  la  condanna  unitamente  a tuui  i libri  stampali,  e 
(jie  si  stampassero  in  sua  difesa.  Ciò  non  ostante  furono 
ancora  stampati  clandestinamente  alcuni  scritti  in  di  lei 
appoggio,  (àjnfutolli  il  F.  Concina,  domenicano  di  Vene- 
zia, e lienedetto  XIV.  li  condannò,  unitamente  ai  novelli 
Mammillari , la  dottrina  dei  quali  (insisteva  nel  dire  che  i 
tuccamenti  maniinillari , ossia  del  seno  delle  femmine  vo- 
lontari e senza  necessitò  non  sono  cbe  peccati  veniali  in 
quelli  che  li  fanno  (e.  l'opera  intitolata:  Spiegazione  di 
quattro  |>aradussi  che  sono  in  voga  nel  nostro  secolo,  con 
una  prefazione  concernente  lacoudanaa  dei  nuovi  Jfauimil- 
lari;  Avignone,  I7.'il). 

NAMUONA — Teriiiioe  siriaco  cbe  signibca  il  denaro, 
la  moneta , le  ricchezze  ; è derivato  di  man , mon , conto  o 
numero.  In  S.  Matteo  ( e.  G , n.  3 1)  Gesù  Cristo  dice  cbe 
nessuno  può  servire  a due  padroni  e die  non  si  può  servi- 
re a Dio  ed  alle  ricchezze.  Da  et  mammona.  In  S.  Luca 
(c.  IO,  V.  y),  il  Salvatore,  dopo  di  avere  citato  l’esem- 
pio di  un  uomo  infedele,  il  quale  procurossi  degli  amici 
rimettendo  loro  una  parte  dei  debiti , cbe  avevano  col  suo 
padrone,  disse  ai  suoi  uditori;  F'oet/e  vobisamicot  de  mam- 
mana iniquUalie,  Appoggiati  a questo  passo  multi  incre- 
duli ne  cuncbiusero , die  G.  C.  proponeva  un  pessimo 
compio  e dava  una  lezione  perniciosa,  eonsigliando ai 
giudei  di  farsi  degli  amici  colle  ricchezze  acquistale  ingiu- 
stamente, come  se  fosse  permesso  di  fare  l’elemosina  iql 
denaro  altrui.  Ma  è poi  ben  deciso  che  mammona  inigui- 
talis  signilica  ricchezze  aeguistate  ingiuitamente^  Signi- 
fica evidentemente  delle  false  ed  ingannatrici  ricchezze, 
della  moneta  di  cattiva  lega , poiché  G.  C-  le  contrappone 
alle  vere  ricchezze;  Qund  vertm  eet , gaie  credei  vobit?ln 
ebra'ico,  in  siriaco  ed  in  arabo  il  medesimo  termine  signi- 
fica vero , verità,  giusto  e giustizia,  perché  la  giustizia  non 
inganna:  Miiericordiaetveritat  obviaverunt  sitn:  juslilia 
et  pax  osculata  sani  ( [‘sai.  84 , u.  fi). 

HaMZEU  ( eb.  illegittimo , ovvero  bastardo , dalla  paro- 
la snazer).  — Iddio  (iroibisce  di  ammettere  i mamzer  o òo- 
elardi,  ncdla  congregazione  del  suo  popolo  fino  alla  deci- 
^ generazione;  Xon  ingredielur  mamzers,hocesl  deear- 
Tifnatus,  in  /Ccclesiam  Domini,  usgue  ad  decimam  genera- 
fHmatn(Deuter.c.33,e.3).  I rabbini  distinguono  varie  sorte 
di  snamzer:  I.*  quelli  che  sono  nati  da  un  matrimonio  tra 
parenti  di  un  grado  proibito;  3*  gli  adulterini;  3.’  quelli 
cbe  sono  nati  da  incesto.  Finalmente  i certi  ed  i dubbi.  Gli 


scribi  escludevano  anche  i dubbi  dalle  congregazioni  per 
timore  cbe  fra  quelli  ve  ne  fosse  alcuno  ceno.  Ciò  non  per- 
tanto, siccome  i mamzers  furono  talvolta  ammessi  non  so- 
lamente nella  congregazione,  ma  nella  giudicatura  d' Israe- 
le, come  lephte,  cosi  evvi  tutta  l’apparenza  che  mamzer 
sigaiQcbi  qualche  cosa  di  piò  di  un  bastardo,  e che  indichi 
proprbmenle  un  bastarda  nato  da  una  donna  straniera  od 
iduhitra. 

HA.VASSE  ( eb.  obblio  o colui  che  i obbliato,  dalla  pa  - 
rola  naacAo).  — Figlia  maggiore  di  Giuseppe  e nipote 
del  patriarca  Giacobbe , il  quale  essendo  in  punto  di 
morte,,  adottò  Manasse  ed  Ephraim , suo  fratello  ( Oe- 
nes.  e.  48,  c.  i , 3,  3,  ecc.  ).  Nello  stesso  tempo  Giu- 
seppe si  prostrò  lino  a terra  davanti  a suo  padre;  ed  aven- 
do messo  Ephraim  alla  sinistra  di  Giacobbe  e ManaSM 
alla  destra,  lo  pregò  di  benedirli.  Allora  Giacobbe  mise  la 
sua  inano  destra  sopra  Ephraim  e la  sua  sinistra  sopra 
Manasse,  trasponendo  cosi  le  mani,  e cominciò  a benedirli; 
ma  vedendo  Giuseppe  cIk  Giacobbe  aveva  cosi  trasposte  le 
mani,  voleva  fargli  cambiare  quella  posizione  e trasporta- 
re la  mauo  destra  sopra  Manasse;  ma  il  padre  ricusò  e dòi- 
se;  o Su  quel  che  faccio,  u flgliuol  mio:  anche  il  maggiore 
sarò  capo  di  molli  popoli  e moliiplicberò:  ma  il  suo  fra- 
tello minore  sarà  maggiore  di  lui  a e continuò  a benedirli 
dicendo;  a Tu  sarai  modello  di  bem-dizione  io  Israele,  e si 
dirà:  Faccia  a te  Dio,  come  ail  Ephraim  e come  a .Manasse  i> 
e pose  Ephraim  avanti  a .Manasse.  La  tribù  di  .Manasse  usci 
dall’  Egitto  in  numero  di  trentadiiemila  e dugenlo  coca- 
bailenli,al  di  sopra  dei  venti  anni, comandati  da  Gamalielu 
Gglio  di  Pbadassiir  (Aum.  c.  3,  n.  30,  31  ).  Questa  tribù 
fu  divisa  entrando  nella  terra  promessa.  Una  metà  ebbe  hi 
sua  parte  di  là  del  Giordano  e l’altra  metà  di  qua  dello 
stesso  nume. 

MA.N'ASSE — Decimoquinto  re  di  Giuda,  Gglio  e siio- 
cessore  d’Ezecbia,  aveva  dodici  anni  quando  cominciò  u 
regnare  (II.  Par.c.Sò,  v.  1,3,3, 4).  Regnò  cinquant’anni 
e visse  quindi  sessanlasette  anni.  Abbandonossi  ad  ogni 
sorta  di  idubtria,  aggiungendo  a lauti  suoi  delitti  anche 
quello  della  crudeltà.  Sparse  in  Gerusalemme  dei  rivi  di 
sangue  innocente,  e colmò  così  la  misura  delle  sue  iniqui- 
tà. Il  Signore  irritato  da  tanti  delitti,  fece  seriamente  mi- 
nacciare Manasse  dal  suoi  proiéll;  ecreilesì  che  Isaia  fosse 
uno  di  quelli  cbe  alzò  piò  vigorosamente  b voce  contro 
tanti  disordini.  Questo  profeta  essendo  di  sangue  reale,  sì 
credette  in  dovere  piò  degli  altri  di  minacciare  .Manasse 
delb  collera  di  Dio;  ma  il  re,  invece  di  ascolure  i suoi  av- 
visi, condannollo  a morire,  e lo  léce  segare  in  due  con  una 
sega  di  legno.  I mali  di  cui  aveva  Dio  imnaccbto  quell’em- 
pio principe,  scoppiarono  rinalmenlo  verso  l'anno  vigesi- 
mosecondu  del  suo  regno;  fu  condollo  a Babilonia  incate- 
nate le  mani  ed  I piedi  ( II.  Par.  c.33.ii.  3,  13,  eoe.).  .Ma- 
nasse  in  prigione  confessò  i suoi  falli,  e pregò  il  Signore 
ed  il  Signore  esaudillo  e lo  ricondusse  a Gerusalemme.  Ma- 
nasse  riparò  per  quanto  gli  fu  possibile  al  male  cbe  aveva 
fatto  a quclb  citta  ed  a Giuda;  ma  non  distrusse  i luoghi 
alti  dove  andava  il  popolo  ad  adorare  il  Signore  ( II.  Por  .e 
33,  n.  17  ).  Sia  cbe  non  avesse  il  potere  di  abolire  un  co- 
stume cosi  antico  ed  inveteralo,  sia  che  avesse  h debolez- 
za di  accondiscendere  in  ciò  al  desiderio  del  popolo;  é que- 
sta la  sob  cosa  che  la  Scrittura  gli  rimprovera  dopo  il  suo 
ritorno  da  Babiloob.  Manasse  morì  a Gerusalemme  l’anno 
del  mondo  33Gi,  av.  G.  C.  049. 

MANDAITI. — 1 cristiani  di  S.  Giovanni,  dei  quali  ci 
troviamo  d’aver  dato  un  articolo,  prendono  il  nome  di  .tfuis- 
daili  nelle  contrade  abitate  da  loro,  b quale  voce  nel  loro 
idioma  compoosi  da  Mandai  e Sabia  che  vogliono  appun- 
to dire  seguace  di  S.  Giovanni.  Le  notizie  erudite  c curiosie 
che  di  loro  dà  il  P.  Ignazio  da  G.,  carmelitano  scalzo,  mis- 
sionario apostolico  dei  luoghi  di  loro  dimora,  c’  inducono 
a dar  qui  un  sunto  deUa  sua  operetta  intitolala;  Narralio 


M\ND\ITI. 
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origines,  riluum,  et  trrorum  Chrisliatiorum  S.  Joannis,  I più  dÌ!i^r.iato  sacerdote,  per  timore  dei  maomellani^e  so- 
ner  servire  di  aggiunta  a quanto  trovasi  iletto  all' articolo  Q no  quei  due  sposi  teonii  presso  che  inrami.  Non  si  contrae 

aaiSTIAKI  DI  S.  GIOVASM,  ed  all' articolo  EMEBOBATIISTI. 

Dicono  i Mandaiti,  che  un  certo  Slubarecli  li  perseguitò 
per  estinguerli  affatto,  distrusse  le  loro  chiese , bruciò  i 
(oro  liliri,  ed  esercitò  contro  di  essi  altre  crudeltò;  sicché 
ora  sono  dispersi  in  varie  città  circonvicine  sotto  diversi 
principi.  Sotto  il  re  di  Persia  sono  essi  in  Avise,  Durerh, 

Sciuster,  DaspuI,  Rumez,  Minao,  (ólafabad  ed  altrove.  .VI- 
trl  soggetti  al  Itascià  di  Itassnra  abitano  in  questa  città,  in 
Gezaer,  Zechio,Gabon;ed  altri  altrove  in  alcuni  luoghi  del- 
l’impero  babilonico,  sotto  la  dominazione  dei  turcbi.Tutti 
codesti  loro  sovrani  seguono  la  legge  di  Maometto.  Alcuni 
de’medesimi  cristiani  abitano  nella  città  dei  cattolici , cioèlldicono  che  i giudei  volendolo  crocifiggere, spari,  e vi  lasciò 
nelle  Indie  Orientali  in  Gna,  Muscat , ed  in  Geihn  sotto  iHla  sua  ombra,  che  essi  crocifissero.  I primi  affermano,  che 
portoghesi.  Sono  fra  tutti  in  circa  35000  famiglie,che  per  dopo  tre  giorni  risuscitato  , volò  al  ciclo  I’  anima  di  lui , e 


matrimonio  se  non  fra  nazionali;  ed  essendovi  più  donne 
che  nomini  è permesso  la  poligamia.  Ecco  altri  ebraismi. 

I Mandaiti  sono  devotissimi  della  Croce, poiché  è presso 
di  loro  certezza  la  favola,  che  ogni  giorno  assai  di  buon 
ora  gli  Angeli  la  pongano  nel  Sole  e nella  Luna,  da  cui 
questi  pianeti  ne  ricevono  la  luce.  Sono  cautissimi  a fare 
sì  che  I maomettani  non  si  avveggano  del  loro  culto  alla 
Croce  che  usano,  mentre  sacrilicano.l  sacerdoti  la  portano 
dipinta  nascostamente  sulla  camicia. 

I Mandaiti  pensano,  che  Cristo  sia  l'anima  del  mondo. 
Alcuni  lo  dicono  morto  in  croce  per  la  nostra  salute;edaltri 


io  più  esercitano  le  arti  per  non  essere  rubali  dai  turchi. 

Non  hanno  costoro  veri  sacramenti,  ma  sollanlo  de'  riti 
diversi,  simili  ad  alcuni  sacramenti  cristiani.  Non  conosco- 
no né  la  confermazione  , né  l’estrema  unzione.  Vi é fra 
loro  contesa,  se  abbiano  mai  esercitato  il  sacramento  del- 
la penitenza.  Hanno  però  una  imagine  degli  altri  quattro 
sacramenti.  Itatlezzano  solo  vicino  ai  fiumi  colla  trina  as- 
persione,e  con  questa  (ormAa  . In  nome  dello  stnio  Signore, 
primo  e novissimo  del  mondo  del  Paradiso,  il  più  eccelso  di 
ogni  altezza,  Creatore  di  tutte  le  cose. 

Celebrano  una  certa  Missa,  ossia  sacrificio,  in  cui  usa- 
no del  pane  cnm|)Oslo  di  farina  con  vino  ed  olio,  del  quale 
Ite  mangia  una  parte  il  sacerdote,  ed  il  restante  lo  dà  ai 
circostanti,  il  vino  per  la  consecrazionc  è da  loro  formalo 
di  uva  seccata  per  qualche  tempo,  e bagnala  nell’  acqua. 
Lo  storico  però  nòn  dice,  se  usino  formole.  A questa  fun- 
zione va  congiunta  una  inezia.  Quel  solo  sacerdote  che 
nacque  di  madre,  maritata  vergine,vestito  di  abili  sacri, 
con  un  pannicello  in  capo,  un  altro  sugli  omeri,  ed  un  al- 
tro con  cui  si  precinge,  prende  colla  mano  una  preparala 
gallina,  voltato  verso  l'Oriente  le  taglia  la  gola  , e sta 
cogli  occhi  fissi  al  Ciclo,  come  colla  mente  assorta  finché 
ne  gronda  il  sangue,  e dice  in  sua  lingua  queste  parole: 
Nel  nome  di  Ilio  questa  carne  sia  monda  per  tutti  quei  che 
ne  mungeranno , avendo  però  prima  lavata  nell’  acqua 
quella  gallina.  Uccidono  ancora  un  ariete,  coperto  di  rami 
di  palme  dopo  averlo  asperso  d’acqua.  Chi  non  vede  sino 
ra  un  empio  mescuglio  di  riti  cristiani? 

Hanno  pure  una  imitazione  dell'ordine  sacro. Morto  il  loro 
vescovo,  e congregati  insieme  i sacerdoti,  ed  i primati  del 
popolo  eleggono  per  vescovo  il  figlio  del  defunto  il  più  ern- 
diio,  e versalo  ne  loro  riti  e superstizioni;  e se  quegli  non 
ha  figli  eleggono  il  più  prossimo  dei  consanguinei,  e reci- 
tale su  di  esso  alcune  orazioni,  e senza  alcuna  ordinazione 
e consecrazionc  è crealo  vescovo.  Egli  ordina  poi  simil- 
mente de’ sacerdoti  sopra  de’quali  dice  per  sette  continui 
giorni  delle  orazioni,  essendo  ("ordinando  tenuto  per  sette 
giorni  al  digiuno  e ad  alcune  preghiere.  Non  si  può  or- 
dinare un  sacerdote  se  non  é di  famiglia  sacerdotabi,  e 
figlio  di  madre  maritata  vergine.  1 sacerdoti  e i vescovi 
sono  ammogliati,  e non  possono  morta  la  prima  moglie, 
sp<is.ye  la  secvmda , se  non  sia  vergine.  Ecco  un  poco  di 
cristianesimo,  ed  un  poco  di  giudaismo. 

I‘er  conferire  il  mcramento  del  matrimonio  , il  sacerdri- 
tc  andando  collo  sposo  e cogli  invitati  alla  casa  della  spo- 
sa, secretamente  la  interroga  se  sia  vergine  ; e se  essa 
lo  afferma,  il  sacerdote  ne  esige  da  lei  il  giuramento.  Ma 
egli  poi  manda  la  sua  moglie  con  altre  donne  a farne  l’es- 
plorazione ; se  esse  la  opinano  vergine , ne  danno  pari- 
mente il  giuramento  allo  stesso  sacerdote.  Quindi  esso  con 
gli  sposi  va  al  fiume  e li  battezza  giusta  il  loro  rito.  Se 
per  esperimento,  od  opinione  la  sposa  non  fu  riconosciuta 
vergine,  si  usa  la  carila  di  pubblicarlo;  ed  allora  si  crede 
illecito  il  di  lei  matrimonio,  ma  pure  si  amministia  dal 
mie.  dell’scci.es.  Tom,  II. 


ne  rimase  il  corpo  in  terra,e  dicono,  che  sta  in  ogni  luogo. 

(ùinfessano  la  perpetua  verginità  della  madre  di  Grlsio. 
I.a  spiegano  perciò  dicendo , che  ella  concepì  per  avere 
bevuta  ad  un  fonte  dell’  acqua  per  divino  comando. 

Degli  Angeli  e dei  dinnonf  ne  dicono  a sproposito.  Am- 
mettono di  essi  altri  masidii,  altre  femmine,  e ne  formano 
anche  delle  famiglie.  Gabriele  il  credono  figlio  di  Dio,  ge- 
nerala dalla  luce,  o lo  fanno  padre  di  una  figlia  appellata 
Simel.  Ne  adorano  un  altro  per  nome  .Semenderie,  che  di- 
cano sedente  su  d’  una  sedia  di  carbonchio,  circondato  da 
angeli  feinine,  Iripudianti  con  canti  c suoni  intorno  di  es- 
so. Fanno  pur  ballare  i demoni  allegramente.  Pensano  che 
Codesti  abbiano  chiese  in  cui  pregano  Dio,  e tale  lo  dipin- 
gono, e che  per  le  strade  e per  le  piazze  vadano  in  cerca 
degli  oziosi  e malfattori  per  punirli.Noa  saranno  essi  cer- 
tamente oziosi  con  questo  mestiere  ! 

De’  santi  r'Kxinoscono  S.  Gio.  Battista , di  laii  narrano 
assai  miracoli  e favolose  storielle,  ed  inoltre  Zaccaria  ed 
Elisabetta  di  lui  genitori  ; e nel  loro  sacro  libro  Piean 
vi  sono  dipinte  molte  ridicole  imaginl  co’  loro  nomi , e 
dicono  essere  angioli  e santi  da  loro  venerali.  Ibnno  tale 
estimazione  del  Battista,  che  il  credono  generato  dai  suoi 
genitori  solamente  per  amplesso  ; e poi  gli  danno  moglie, 
e quattro  figliuoli , non  da  essa  concepiti,  ma  dalle  acque 
del  G'iordano,ed  educali  dalla  sua  moglie.  Spacciano  mol- 
ti altri  sogni  sulla  morte  e sepoltura  di  lui. 

Celebrano  tre  feste  in  tutto  l’ anno  ; la  1 .*  di  Adamo  e 
della  Creazione,  per  tre  giorni  d’ inverno  ; la  2.*  per  altri 
tre  giorni  in  aprile  in  onore  del  loro  S.  Giovanni;  la  3.* 
per  giorni  cinque  in  giugno,  in  cui  a memoria  di  lui  tutti 
si  ribattezzano.  Celelirano  però  la  domenica,  coll’aslineu- 
za  dalle  opere  stTvili,  ma  senza  sacrifizio.  E questo  si  fa 
nella  casa  del  sacerdote,  non  avendo  essi  chiese.  Sanno 
r obbligazione  del  digiuno  da  cui  si  dispensano, essi  dico- 
no, per  timore  de’  maomettani. 

Non  hanno  libri  canonici,  ma  solo  dei  favolosi,  compo- 
sti dai  loro  sacerdoti,  che  dicono  d’ avere  ricevuti  da  S. 
Giovanni.  Fra  qnesli  vi  sono  libri  sortilegi  e superstiziosi, 
che  I sacenloli  asserirono  contenere  dottrine  infallibili , e 
che  con  essi  possono  legare  e sciogliere  i demoni,  coman- 
dare qualunque  cosa,  cd  averne  l’ effetto. 

Pel  loro  eccessivo  attaccamento  a S.  Giovanni , e per 
l’ odio  intestino  contro  dc’maomellani,odiano  sommamen- 
te il  colore  ceruleo , sicché  non  hanno  l’ ardire  di  toccare 
nemmeno  panni  di  questo  colore  tinti , e non  riiiunziano 
comunemente  a questa  superstizione  per  abbracciare  il 
cattolicismo.  Un  certo  vescovo  si  credeva  di  averne  con- 
vertili nella  città  Avise,  di  averli  ridotti  sotto  l’ubbidien- 
za del  sommo  pontefice,  ma  quando  replicalamcnte  li  con- 
sigliò e li  obbligò  a deporrc  l'odio  a quel  colore,risposeru 
al  vescovo,  che  il  sommo  pontefice  lo  aveva  mandato  per 
edificare  non  per  distruggere  i cristiani  di  S.Giovanni.Ed 
ecco  la  causa  superstiziosa  di  quest’odio  al  colore  cerulefl. 
Dicono,  che  alcuni  giudei  ebbero  in  sogno  una  visione  per 
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cui  intesero,  che  col  inttesimo  di  S.  Giovanni  doveva  di-, 
strii|;gersi  la  le|;fte  (tiudaica.  Vedendo  quegli  adun(|ue  ili 
iiauisia  preparato  per  liuttezzare  Cristo  , prese  grandej 
quantità  di  colore  indico,  di  cui  si  tingono  cerulei  i |ianni,  | 
e gettandolo  nelle  aci|ue  del  Giordano,  ove  doveva  Cristo  | 
battezzarsi,  lordarono  le  acque,  sicché  non  erano  più  at-  j 
te  al  battesimo:  sebbene  di  poi  Dio  per  mezzo  d^li  An-1 
geli  fece  riempire  miracolosamente  un  gran  vaso  di  ac- 1 
qua  pura  ilello  stesso  Gionlano,  in  cui  S.  Giovanui  battez- 1 
zù  Gt«ù  Cristo-,  e da  quel  tempo  Dio  maledisse  e scomii- j 
nicù  quel  colore.  Ma  forse  la  vera  cagione  superstiziosa  si  J 
é,clic  il  colore  ceruleo  é massimamente  in  uso  presso  dei 
maumetlani  odiatissimi  da  que’  cristiani  di  S.  Giovanni. 

Credono  essi  immonde  tutte  le  donne,  e perciò  quando 
que’  rimi  cristiani  ebbero  delle  chiese  non  ne  permisero 
alle  femniinc  l' ingresso.  Molto  meno  poi  loro  permettono 
di  tagliare  il  collo  alla  gallina  del  loro  ridicolo  sacrifìcio. 

Ih-inia  di  accennare  i loro  errori  sulla  vita  futura  è 
uopo  narrare  quelli  sulla  creazione  dell'  universo.  Dico- 
no che  Dio  ne  diede  il  peso  all’Angelo  Gabriele  ; e che  qui-- 
sti  prese  in  aiuto  36000  00  diavoli  come  ignobili  artefici 
per  la  fabbrica  di  munti  altissimi,  c per  lo  scavamento  di 
profondi  valli , per  la  condotta  de'  fiumi  e del  fonti , e 
per  aprire  i monti,  e formare  le  strade.  Dicono  di  poi,  che 
Caibrielc  rese  la  terra  fertilissima  da  suo  pari , sicché  se  ' 
iiiinavasi  il  grano  la  mattina , e non  tanto  di  buon  ora 
ed  alla  sera  si  mieteva  maturo  grosso  e pesante.  Aggiun- 
gono che  lo  stesso  Gabriele  fece  da  maestro  al  padre  Ada- 
mo sì  per  la  coltura  de'uampi,come  (ler  tutta  la  economia 
della  vita  presente. 

Delb  vita  futura  poi  il  loro  libro  Dimm  dà  alcune  no- 
tizie , Come  le  seguenti , in  cui  la  verità  é oppressa  dal- 
r errore.  Mentre  l'uomo,  dicono,  è prossimo  alla  morte , 
vanno  a circondarlo  innumcrabili  legioni  di  spiriti  im- 
mondi con  360  capitani  della  stessa  specie , i quali  con- 
ducono r anima  del  defunto  in  uno  stretto  colle,  custodito 
da  serpenti,  cani,  leoni  e demoni  ; se  quella  fu  rea,  viene 
lacerata  e divorala  da  essi  -,  se  fu  d' un  uomo  giusto  e sen- 
za peccato,  passa  di  sopra  codesti  animali,  arriva  al  divin 
tribunale  per  averne  il  giudizio,  li  qui  due  An^li , Be- 
edat,  e Gouran  la  pesano  in  una  bilancia  ; e giudicata  giu- 
sta é suliito  introdotta  nella  gloria.  I defunti  fanciulli  so- 
no condotti  io  un  luogo,  ove  si  nutriscono  coi  frutti  d’ un 
arbore,  finché  giungono  ad  essere  uomini  perfetti  e pos- 
sano comparire  al  tribunale  dell'Altissimo.  Dicono  che  per 
una  promessa  da  lui  falla  a Gabriele,  il  quale  tanto  si  af- 
fatici! nella  creazione  del  mondo,  lutti  i cristiani  di  S.  Gio- 
vanni saranno  salvi , e che  per  i loro  peccatori  sarà  nel 
giorno  del  giudizio  celebrala  una  messa  a loro  salvamen- 
to. Questo  articolo  di  fede  di  que'finti  cristiani  non  accen- 
de la  speranza  di  ritrovare  fra  di  essi  delle  persone  amanti 
della  virtù,  e lontane  dai  vizi  die  con  una  brevissima  pe- 
na purgati,  non  impediscono  l'ingresso  aU’eterna  felicità. 
1.0  stesso  articolo  perciò  deve  essere  uno  de'  più  gravi  o- 
siacoli  alla  conversione  di  coloro,  .àia  quelb  divina  grazia, 
che  dirada  le  tenebre,  sparse  sugli  animi  la  benefica  luce 
(urge  loro  vigore,  e non  pochissimi  ne  ha  convertili  alla 
retta  vu  della  salute,  come  il  sopralodala  storico  ne  fa 
testimonianza. 

MANDAMENTO. — Mandamemi  chiamansi  in  (larticolare 
gli  editti  che  pubblicano  i vescovi  per  indicare  i sinodi , 
■irdinarc  delle  preghiere  e dei  digiuni,  aprire  dei  giubilei. 
Nel  concilio  di  Trento  fu  fatto  un  regolamenlo,coo  cui  vie- 
ne proibito  ai  religiosi  ed  agli  altri  esenti , sotto  pretesto 
di  esenzione,  di  ricusare  di  pubblicare  i mandamenti  dei 
vescovi  e di  trascurare  o sprezzare  le  censure  ecclesiasti- 
che o le  scomuniche  mandate  in  una  diocesi  (Condì.  Tri- 
dm/.  tett.SS,  c.  12.  De  regui.  ).  La  ragione  di  questo  re- 
gobmenlo  è la  necessità  di  conservare  l' unità  nella  di- 
sciplina. 


MANDATO.  — Questo  termine  si  prende:  1."  per  1’  or- 
dine ed  il  potere,  che  un  particolare  dà  ad  un  altro  per 
agiree  trattare  in  sua  vece;  2.°  per  una  costituzione  e per 
una  legge  del  prmcipe-,3.'’anticamente  per  tulle  le  grazie 
cspetiative  accordate  dal  sommo  pontefice  o dal  prin- 
cipe, pur  ottenere  un  benefizio.  Quindi  un  mandalo  apo- 
stolico, che  chiamavasi  anche  lettera  apostolica,  era  un  ' 
rescritto  del  papa,  col  quale  ingiugne  al  collatore  di  con- 
ferire il  primo  benefizio, che  vacherà  alla  sua  collazione, 
al  cherico  nominato  nel  mandalo.  L’origine  diquesti  man- 
dati rimonta  solamente  al  tempo  del  pontefice  AdrianolV, 
che  regnò  dal  11.34  al  1 139.  Iki  principio  tali  mandali  fu- 
rono ricevuti  a titolo  di  preghiere;  ma  siccome  i collatori 
$p<»slssimo  non  vi  si  conformavano;cosi  la  corte  di  lloma 
giudicò  a proposito  di  unirvi  un  comando;  e per  assicu- 
rarne r effetto,  i papi  nominarono  in  seguilo  degli  esecu- 
tori incaricali  dì  conferire  il  benefizio  al  mandatario,  se  j 
il  cidialore  ricusava  di  coiirormarsialla  volontà  dellàcorle.  % 

ilAND.àTL'.M. — C.biamasi  così  la  ccremonia  del  giovedì 
santo,  nella  quale  si  lavano  i piedi,  a motivo  che  si  canta 
il  À/andalum  dedi  vaine-  Questa  ceremonia  si  fa  a lloma 
dal  sommo  pontefice,  e nelle  altre  corti  cattoliche  d'Euro- 
|ia  dal  sovrano  in  persona. Fin  dai  tempi  antichi  nelle  cat- 
tedrali celebravasi  ilai  vescovi  e nei  monasteri  dai  loro  su- 
periori. 

MA.NOOflI.O. — Sorta  d' albero,  di  cui  è falla  menzione 
nella  sacra  Scrittura.  Gli  ebrei  lo  chiamano  teaked,  da 
una  radice,  che  significo  vegliare,  perchè  il  mandorlo  fio- 
risce assai  presto.  Il  Signore  volendo  mostrare  alàuemia 
che  era  pronto  a fare  scoppiare  la  sua  collera  contro  il  suo 
popolo,  gli  fece  vedere  virgam  vigilantem,  una  verga  Vc- 
glianie  ( Jerem.  e.  I , c.  1 1 ).  L' ebraìivrperò  si  potrebbe 
Irailurre  la  verga  del  vegliante,  cioè  Dio,  che  veglia  alla  e- 
secuzione  de'suoi  eterni  decreti;  ovvero  una  verga  diinan- 
dorloì  perocché  T ìslessa  voce  significa  T una  e l’ altra  cu- 
sa;e  creilcsi  dato  al  mandorlo  il  nome  di  vigilante,|ierrh<>, 
come  già  dicemmo,  fiorisce  prima  di  tutte  le  altre  piante, 
non  essendo  ancora  finito  l’ inverno,  ci«>  in  gennaio,  in 
qualunque  modo  si  prendano  le  suddette  parole,  il  senso 
è lo  stesso , perché  la  verga  é simbolo  dei  fiagelli  co’  qua- 
li punisce  Iddio  i suoi  nemici  ( hai.  c.  IO,  o.  3 )■ 

MANDR.AGORA  o MANDR.VGOI.A.  — Specie  di  pianta 
del  genere  atropa,  che  nasce  ne’ luoghi  ombrosi  e lioschi- 
vi:  la  sua  corolla  é lampanifbrme,  gli  scapi  di  un  sol  fio- 
re, le  foglie  ovaio-lanceolate:  il  frutto  e una  bacca  globo- 
sa divisa  in  due  pani,  la  quale  ha  un  forte  odore:  la  sua 
lunga  radice  è coperta  di  una  corteccia  scura  e furiemen- 
Ic  pungente. 

Mosé  (Genee.  e.  30,  n.  14) racconta,  che  Ruben,  figlio 
di  Lia,  essendo  andato  nei  campì,  vi  trovò  delle  mandra- 
gore, che  raciailse  e portò  a sua  madre.  Rachele  ne  ebbe 
invidia  e domandolle  a Lia,  che  gliene  accordò,  ma  colla 
condizione  che  Giacobbe  dormirebbe  con  essa  lei  nella  ve- 
gnente nolle.Però  il  termine  dudaiin,dei  quale  si  é servilo 
Musè,é  uno  di  qnelli,di  cui  gli  ebrei  ignorano  ancora  il  si- 
gnificalo proprio.  Alcuni  lo  traducono  per  viole,  altri  per 
gigli;  ovvero  per  geleomino;  o per  fiori  leggiadri;  od  an  - 
che  per  tarlufi;  e finalmente  per  arand. 

JIA.NE,  TIIEGEL,  PII.VRES.  — l>arole  caldàiche,  che  si- 
gnificano egli  ha  conialo,  egli  ha  pesalo,  egli  ha  diviso.  So- 
no queste  le  parole  che  apparvero  scritte,  dirimpetto  al 
candelabro,  sulla  muraglia  della  sala  in  cui  il  re  llaldassa- 
re  fece  un  ^n  convito  a mille  de'  suoi  grandi,  e che  Da- 
niele gli  spiegò,  dicendogli  cioè:  Mane:  Dio  ha  conialo  t di 
del  Ino  regno  e gli  ha poslo  termine.  Thecel:  la  sti  sialo  pe- 
salo sulla  stadera  e tei  stalo  troiaio  scarto.  Phai  es:  i stato 
diviso  il  tuo  regno,  ed  é stalo  dato  ai  Medi  ed  ai  Persiani 
(Daniel,  e.  5,  v.  23). 

àLVNEGOLDO.  — Prevosto  di  àtarbacb,  si  rese  illustre 
Il  per  la  sua  dottrina  e pei  suoi  scritti  nel  secolo  XI.  Prolhssò 
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pubblicamente  le  lettere  divine  e 1 umane.  Le  stesse  sue  fì- 1 
glie  tennern  in  queste  materie  delle  pubbliche  scuole.  Ma- 1 
oegoldo  dall’Alsasia  passò  in  Francia^  dove  apri  gratuita- 1 
mente  delle  scuole  in  diverse  parti.  Dopo  aver  insegnato  a ’ 
tante  [)ersonc  il  cammino  che  conduc'e  sulla  via  della  sa-  j 
Iute,  volle  persuaderle  col  suo  esempio.  lUnunziò  al  mon*  I 
do  e si  fece  canonico  regolare  a Lutenbach.  Innalzato  al  sa- 1 
cerdozio,  il  papa  Urbano  11.  gli  diede  il  potere  di  assolvere  i 
dalla  scomunica  tutti  quelli  che  ne  erano  stati  percossi  a ' 
cagione  dello  scisma.  I.a  mortalità  che  sopravvenne  nel- 
r Alsazia  negli  a.  1094  e 109.'^  facendo  delle  grandi  stra- 
gi, quasi  tima  la  nobiltà  del  paese  andava  a trovare  .Mane- 
goldo  per  farsi  assolvere.  Approfìttò  di  questa  occasione 
per  sottrarre  dallo  scisma  una  quantità  di  persone,  ed  at- 
taccarle al  partito  del  papa  Urbano.  Invano  Timperaiore 
Enrico  IV.  tentò  ogni  mezzo  per  guadagnarlo;  che  Mane- 
goldo  restò  fermo  nella  difesa  della  causa  della  santa  Sede, 
lino  a soffrire  la  prigionia  piuttosto  che  rinunziare  all’uno* 
tà.Manegoldo  fu  il  primo  abbate  di  .Murbach.dopo  la  fonda*  | 
zinne  di  queir  abbazia.  Ottenne  nel  1096  una  iMÌla  dal  pa-' 
pa  Urbano  II,  che  confermava  quel  nuovo  stabilimento,  e 
nel  1 105,  il  fupa  l^si|ualc  11.  gliene  accordò  una  seconda; 
ò questa  l’ulliina  eprx»  conosciuta  della  vita  di  ìlanegoldo.  ' 
Inquanto  ai  suoi  scritti  ecco  ciò  che  noi  sappiamo.  Com 
pose  un  comcnturio  sul  Salterio  che  era  assai  stimato. 
Molte  note  marginali  sul  testo  del  profeta  Isaia;  delle  glo  | 
se  siili’ Evangelio  di  S.  Matteo  , con  un  comemario  sulle; 
ep  stole  dì  S.  l*aolo.  Oltre  a queste  opere  dì  cui  non  ne  fu  ^ 
stampata  alcuna,ManegoIdo  è autore  di  varie  brevi  note  so 
pra  ^Imì, ricavate  principalmente  da  S.  Agostino.  Conscr- 
servavansi  manoscritte  nell’ abbazia  di  S.  Adire  di  Cler 
mont  neli'Alvernia,  col  tìtolo  dì  Glossario  di  Manigoldo, 
dottori  dtgli  Alemanni.  Di  due  apologie  per  Gregorio  VII 
ne  giunse  una  sola  fìno  a noi,  l’altra  è perduta,  eccettuati 
pochi  passi  che  Gerhohe,  prevosto  di  Dcichesperg,  sotto  < 
il  pontificato  di  Innocenzo  11.  Inserì  in  un  dialogo  dedicato 
a quel  pontefice.  Da  ciò  che  ne  riferisce,  rilevasi,  che  .Ma-  [ 
negoldo,  il  quale  era  stato  decano  di  quella  casa,  rispon- 
deva a coloro,  i quali  si  lagnavano  della  grandissima  se- 
verità di  Gregorio  Vll.verso gli  ecclesiastici  incontinenti  e; 
ritieni  alla  t'.hiesa,  i quali  essendo  oolpevoli  del  pari  che  ì I 
Nicobili  e gli  eretici,  dovevano  perciò  essere  trattati  co  ' 
me  Nicola,  Ebione  e Paolo  diSamosala,  per  conseguenza 
iiiterdHti  dal  ministero  degli  altari  e dall’ ingresso  nella 
( hiesa.  Il  libro  di  .Manegoldn  fu  ben  ricevuto  dai  vescovi 
aiitnlici,  espulsi  dalle  loro  sedi,  dai  partigiani  dell’antipa  t 
|Ki  Giliberto,  e dai  più  saggi  fra  i canonici  n*golari  di  Heii-  ‘ 
teidierg  0 Reicliesperg,  i (|Ouli  oonsideravano  gli  scritti  di 
M.megoldo  come  .‘ilireiianli  oracoli  del  cielo.  Che  anzi  fu- 1 
ronvi  alcuni,  che  persuasi  dalle  sue  ragioni  abbandonaro- 
no lo  scisma.  L’altra  apologia  fu  pubblic:)ta  dal  .Muratori, 
nel  tomo  quarto  dei  suoi  Aneddoti, stampatoa  Padova,  nel 
1713,  in  4.'*Manttgnldo  scrisse  quest’apologià  contro  un 
tale  chiamato  Volfemio,  dì  Colonia,  il  cui  esagerato  attac-l 
mmento  ai  sentimenti  dei  filosofi  pagani  l’ avevano  stra-j 
si‘inato  insensibilmente  in  errore  contro  la  dottrina  della! 
Chiesa.  Era  Volfemio  altresì  nemico  dichiarato  di  Grcgo-I 
rio  VII,  di  cui  non  cessava  di  sparlare.  Manegotdo  dimo-n 
sira  che  fu  per  essersi  troppo  attaccati  albi  maniera  di  pen- 1 
sare  e di  parlare  di  quei  filosofi,  che  Ario,  Origeoe  edi-J 
versi  altri  caddero  in  errore;  nondimeno  non  pretende  egli 
che  Mbansi  rigettare  tutte  le  opinioni  dei  filiìSofi  pagani; 
ve  ne  sono  di  sensate  e di  false;  quindi  si  devono  rigettare 
queste,  e fermarsi  soltanto  su  quelle  che  sono  vere.  Appro- 
va che  sì  leggano  le  opere  dei  pagani  per  ricavarne  ciò 
che  hanno  di  utile,rHoquenza,la  twllezza  dello  stile,  nello 
stesso  modo  che  gli  israeliti  portarono  via  agli  egiziani  i 
loro  preziosi  arredi.  Manegoldo  venendo  allo  scopo  prio- 
cipale  delb  sua  opera,  inveisce  vivamente  contro  gli  arci- 
vescovi etJ  ì vescovi  alemanni,  come  ribelli  agli  avvisi  ed 


ai  decreti  canonici  di  Gregorio  VII,  coi  dà  il  titolo  di  san- 
to. Riconosce  luitavolia  che  eranvi  ancora  in  Alemagna 
dei  prelati  ed  altre  persone  di  un  merito  distìnto,  che  man- 
lenevansi  con  fermezza  nel  partito  dì  Gregorio  VII,  intor- 
no a che  si  riferisce  alla  vita  scrittane  dalParcivescovo  di 
Salisburgo.  Lo  stile  dcH’opera  di  .Manegoldo  contro  Vol- 
femìo  é qualche  volta  un  po’ troppo  prolisso,  ciò  che  rende 
i ragionamenti  dell' autore  mono  persuadenti;  ma  dapper- 
tutto vi  apparisce  un  gran  fondo  di  pietà  ed  un  attacca- 
mento inviolabile  per  l'unità  della  Chiesa  (r.0.Ceillier,5<o- 
rtfl  degli  autori  sacri  ed  iccles.  tom.  2,  pag.  232  e seg.). 

MANES  (^v.  m.a:«i(:iif.!smo). 

MAMIU  t^eh.chi  cosa  é mai  cióF). — Gli  Ebrei  avendo  ve- 
duto la  manna,  sì  dissero  l’ un  V altro  manhu^  che  cosa  è 
mai  ciò*!*  o pure  questa  é manna. 

MANI  ^ Anime  dei  morti). — L’iscrizione  diwnwm- 
6u5  che  I pagani  scolpivano  indistintamente  su  tutte  le 
tombe,  dimostra  che  essi  collocavano  nel  rango  degli  Dei 
anche  quei  trapassati  i quali  erano  stati  oltremodo  vizio- 
si!, e che  rendevano  onori  divini  a personaggi  i quali  a- 
vrelibero  piuttosto  meritalo  che  ne  fosse  disonorala  lame- 
moria. 

Per  verità  i romani  non  accordavano  gli  onori  dcirapo- 
teosi  che  agli  imperatori;  ad  essi  soltanto  innalzavano  uw 
pi  e rendevano  pubblico  culto:  ma  ciascuno  in  particolare 
aveva  altresì  il  diritto  di  onorare  in  sua  casa  timi  quei 
morti  che  gli  erano  stati  cari.  Cicerone  nel  suo  scritto  in- 
titolato, Conso/azione ^ ci  fa  sapere  che  egli  aveva  innal- 
zata.una  cappelb  ai  Mani  di  sua  figlia  Tullia.  Nel  vesti- 
bolo di  tutte  le  case  ragguardevoli  vi  era  un  altare  consa- 
crato agli  /ki  Lari  che  credevano  essere  le  anime  degli 
avi  delia  famiglia. 

Per  iscusare  questa  condotta  alcuni  dei  nostri  filosofi 
dissero  che,  dando  alle  anime  dei  morti  la  denominazione 
di  Dei , i pagani  intendevano  soltanto  che  esse  erano  in 
uno  stato  di  beatitudine,  che  colia  morte  del  corpo  esse 
avevano  acquistato  un  potere  e cognizioni  superiori  a 
quelle  dei  mortali;  che  esse  potevano  per  cons^uenza 
istruirle  ed  aiutarle;  perciò  rendevano  loro  un  culto  e le 
invocavano  presso  a poco  come  noi  facciamo  a riguardo 
dei  santi. 

Questo  paragone  è totalmente  inesatto;  Ì.®GIi  onori 
che  rendevansi  agli  imperatori  divinizzati  erano  precisa- 
mente  eguali  a quelli  che  accordavansi  alle  dìTìniià  mag- 
giori, e gli  uni  e le  altre  avevano  tempi,  ali.ari,  feste,  col- 
legi di  sacerdoti,  mentre  non  si  conosce  fino  a qual  punto 
i pjiiiicohri  superfiziosi  potessero  impunemente  spingere 
il  cullo  che  ossi  rendevano  ni  loro  avi.  Si  sa  che  preson- 
lemenic  nella  Gina  il  culto  religioso  è ridotto  ppfóso  a 
co  a questo  solo  oggetto.  Era  un  degradare  la  divinila  il 
confondere  così  il  culto  ad  essa  dovuto  con  qui41o  degli 
uomini  0 dei  Afoni. 

2. ”  Era  cosa  assurda  il  supporre  nello  stato  di  beatitu- 
dine morti  che  non  lo  avevano  meritato,  e che  potevansi 
pìutU)sio  ritenere  tormentati  dalle  furie  nell*  inferno.  Non 
si  poteva  dare  ai  vivi  una  lezione  più  perniciosa  quanto 
il  persuaderli  che  la  virtù  non  era  necessaria  per  essere 
felici  dopo  la  morte- 

Cosi  più  non  si  scorge  a che  servisse  l’inferno  descrit- 
to dai  i^ti,  se  non  valeva  luti’  al  più  a punire  i rinomati 
malvagi  i quali  avevano  coi  loro  delitti  destala  Tuniversale 
indignazione. 

3. "  Nulla  era  più  inconseguente  delle  idee  dei  pagani 
concernenti  lo  stato  dei  morti  e il  soggiorno  delle  anime. 
L’iscrizione:  Sit  iibi  tirra  ticié  scolpita  su  i sepolcri 
poneva  che  le  anime  dei  defunti  vi  fossero  rinchiuse.  Co- 
me si  poteva  attribuire  un  gran  potere  ad  un  trapassato, 
se  si  teneva  che  egli  rimanesse  schiacciato  sotto  il  peso 
della  terra  che  lo  copriva?  Poievasi  ritenerlo  assai  felice 
mentre  si  supponeva  che  egli  avesse  bisogno  di  nuirimen- 
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to , che  egli  potesse  essere  attirato  dall*  odore  delle  vitti- 
me,delle  vivande  e delle  libazioni  che  gli  venivano  offerte? 
Sembra  che  i poeti  non  collocassero  negli  Elisi  che  le  ani- 
me degli  eroi.  In  quanto  a quelle  degli  uomini  volgari  vir- 
tuosi 0 viziosi  che  essi  fossero,  non  è ben  conosciuto  che 
cosa  ne  avvenisse. 

Si  supponeva  che  le  buone  anime  degli  antenati  abitas- 
sero colla  loro  famiglia  e la  proteggessero;  che  quelle  dei 
cattivi,  chiamate  larve  o fantasmi,  vagassero  sulla  terra  e 
venissero  ad  inquietare  e a spaventare  i viventi.  Questa 
opinione  doveva  dare  una  idea  ben  cattiva  4ella  giustizia 
divina.  Le  ceremonie  notturne  che  si  usavano  per  placar- 
le; le  minacce  che  facevano  alcune  persone  trasportate dal- 
r ira  di  venire  dopo  morte  a tormentare  i loro  nemici  do- 
vevano essere  pei  pagani  una  continua  sorgente  di  Umori 
e di  perturbazione:  essi  trova vansi  sempre  in  quello  stato 
di  agitazione  che  provano  presentemente  fra  noi  gli  spi- 
riti deboli  e paurosi. 

Da  ciò  risulta  che  la  credenza  deirimmortalità  aveaben 
poca  influenza  su  i costumi  dei  pagani  : essa  non  serviva 
che  a turbare  la  loro  tranquillità. Era  quindi  troppo  neces- 
sario che  Dio  ci  illuminasse  intorno  a questo  punto  tanto 
importante  col  lume  della  rivelazione;  quello  che  ce  ne  in- 
segnano i sacri  libri  ò per  ogni  riguardo  più  ragionevole, 
più  consolante, pili  aito  a renderci  virtuosi  di  tutto  ciò  che 
ne  hanno  dello  i fllosofi  : questi  non  ne  sapevano  più  del 
popolo  in  quanto  allo  stalo  delle  anime  dopo  la  mone. 

Non  è neces-saria  una  lunga  discussione  por  dimostrare 
che  il  cullo  reso  ai  santi  nel  cristianesimo  non  è soggetto 
ad  alcuno  degli  inconvenienti  che  si  rimproverano  al  cul- 
to dei  Mani.  Noi  non  collochiamo  nella  schiera  dei  beati 
che  personaggi  i quali  hanno  edificalo  il  mondo  con  virtù 
eroiche  e la  cui  santità  venne  comprovala  da  miracoli; 
noi  non  rendiamo  loro  lo  stesso  cullo  che  si  rende  a Dio, 
giacché  non  attribuiamo  ad  essi  altro  potere  che  quello 
d’ intercedere  per  noi  presso  di  lui  : ciò  che  ce  ne  inse- 
gna la  fede  non  può  causarci  nè  timore, nè  perturbazione, 
ma  piuttosto  tranquillità  e fiducia  in  Dio. 

Non  troviamo  presso  i patriarchi,  nè  presso  gli  ebrei 
alcuno  degli  abusi  che  i pagani  praticavano  a riguardo 
dei  trapassali;  era  severamente  vietato  agli  ebrei  di  evo- 
care e d’ interrogare  i morti  ( Ikuter.  e.  ifì,  v,  11.  ) e di 
far  loro  delle  oflerlc  ( c.  26,  r.  M).  Colui  che  avesse  toc- 
calo un  cadavere  era  ritenuto  impuro.  Tobia  dice  a suo 
figlio:  Mangia  il  tuo  pane  in  compagnia  de'  meschini  e de- 
gli affamati,  e delle  tue  vesti  copri  gl’  ignudi.  Metti  il  tuo 
pane  e il  tuo  vino  sol  sepolcro  del  giusto,  e non  mangiare 
e non  bere  coi  peccatori  ( Tob.  c.  1,  r-  17  e 18  ).  Qui  non 
trattasi  di  un’offerta  fatta  ad  un  defunto,  ma  bensì  di  ele- 
mosina falla  ai  poveri  giusta  l’ intenzione  di  un  defunto. 

Torna  sempre  vanUiggioso  il  paragonare  gli  errori  del- 
le nazioni  pagane  colle  idee  più  giuste  che  ebbero  i popo- 
li illuminali  dalla  rivelazione;se  gT  increduli  avessero  fat- 
to ciò,  sarebbero  stali  meno  temerari.  Evvi  nelle  Memorie 
ileiraccadcmia  delle  iscrizioni,  lom.  l,in-12.®  pag.33.  una 
buona  dissertazione  su  i Ia5muri,Mani  o anime  dei  morti: 
si  può  aliresi  consultare  Vindcl , He  vita  functorum  siatu. 

MANICHEI  ( r.  .màniciieismo  ). 

MANICHEISMO. 

SOVUtlABIO 

I.  Origine  del  Manicheismo. 

II.  Errori  insegnati  dai  Manichei. 

III.  Progressi  e durata  del  Manicheismo. 

IV.  Assurdità  del  Manicheismo. 

I. Orijjine  del  Manicheismo. 

A prima  giunta  si  capisce  che  la  diflìcoltà  di  conciliare 
l'esistenza  del  male  colla  bontà  del  Creatore  condusse  i ra- 
gionatori a supporre  due  principi  eterni,  uno  dei  quali 


I produsse  il  bene,  1’  altro  il  male.  Sarebbe  difficile  sapere 
quale  sia  stalo  il  primo  autore  di  questa  empia  dottrina, 
che  fu  seguita  dalla  maggior  parte  dei  filosofi  orientali , 
si)ecialmente  da  quei  della  Persia  che  si  chiamavano  ma- 
ghi. Ij  rivelazione  ce  ne  fece  conoscere  bastevolmente 
l’ assurdo,  insegnandoci  che  un  solo  Dio  onnipotente  creò 
tutte  le  cose.  Dio  dice  sovente  ai  giudei:  Io  sono  che  do  la 
vita  e la  morte,  che  percuoto  e risano  ( Deul.  c.  32,  «?.  39- 
oc.).Egli  dice  per  Isaia;  Io  ho  crealo  la  luce  e le  tené>re,do 
la  pace  e faccio  i mali  (c.  7).  Queste  parole  sono  di- 

rette a Ciro  quasi  un  secolo  prima  che  nascesse;  come  se 
Dio  avesse  voluto  premunirlo  contro  le  lezioni  dei  maghi 
che  furono  suoi  maestri.  Tobia  trasferito  nelle  vicinanze 
della  Persia,  di(«va  lo  stesso:  Tu  sei,  o Signore,  che  afflig- 
gi e salvi,  che  conduci  al  sepolcro  e ci  resusciti  (c.l3,u.2). 

I filosofi  jM3rò  non  potevano  comprendere  in  qual  maniera 
un  Dio  buono  avesse  potuto  fare  il  male. 

Mancs  nacque  nella  Persia  l’an.  2-10.  Secondo  gli  autori 
ecclesiastici  fu  riscattato  nella  sua  infanzia,da  una  ricchis- 
sima vedova,  che  con  tutta  sollecitudine  lo  fece  istruire, 
lesse  i libri  di  un  arabo  chiamalo  Scilliano,o  di  un  disce- 
polo di  questo  nominalo  Budda,  e ne  trasse  il  suo  sistema 
( c.  Socrate  Ilist.  Eccl.  l.  1,  c.  22  ).  Ma  secondo  gli  storici 
Orientali,  Manes  era  mago  di  origine,  ed  allevato  nella  re- 
ligione di  Zoroastro;  fu  istruito  in  tulle  le  scienze  colti- 
vate dai  maghi;  possedeva  la  geometria,  la  musica,  la  me- 
dicina, la  pittura,  e con  questi  diversi  talenti  si  rese  cele- 
bre. Abbracciò  il  cristianesimo  in  una  età  matura,  lesse  la 
santa  Scriilura,e  pretendesi  altresi  che  fosse  innalzalo  al 
sacerdozio.Si  mise  a riformare  in  uno  stesso  tempo  la  dot- 
trina dei  maghi  e quella  dei  cristiani,  ovvero  a conciliare 
assieme  (|ucste  due  religioni;  quando  si  conobbe  che  alte- 
rava la  fede  cristiana,  fu  scacciato  dalla  Chiesa  ( v.  Mem. 
dell'  Acead.  delle  iseris.  t.  56,  <n-12.  p.  330.  eseg.  ).  .Ma 
S.  Cirillo  Gerosolimitano,  che  scriveva  solo  seitant’  anni 
dopo  Manes,  non  accorda  che  questo  eresiarca  sia  stato 
mai  cristiano  ( Catech.  6.  nota  26  di  Grandcolas  ). 

Dunque  .Manes  non  fu  autore  del  sistema  dei  due  prin- 
cipi. Se  crediamo  a Plutarco,  questa  dottrina  è antichissi- 
ma, e ritrovavasi  presso  tutte  le  nazioni.  Plutarco  nel  suo 
Trattato  Isis  c Osiris  attribuisce  il  Dualismo  non  solo  ai 
persiani,  ai  caldei,  agli  egiziani,  ed  al  comune  dei  greci, 
ma  ai  più  celebri  filosofi,  come,  Pittagora,  Empedocle,  E- 
raclito,  Anassagora,  Platone  ed  .Aristotele. 

Spencero  nella  sua  dissertazione  De  hirco  emiss.  (e.  19. 
sect.  I)  parla  come  Plutarco.»  Gli  egiziani, die’ egli,  chia- 
mavano il  Dio  buono  Osiris,  e il  cattivo  Dio  Tiphon.  Gli 
ebrei  superstiziosi  diedero  a questi  due  principi  i nomi 
di  Gad  e di  Meni,  la  buona  e la  cattiva  fortuna,  e i per- 
siani chiamarono  il  primo  Orosmad  o piuttosto  Ormuzd, 
e il  secondo  .Ahriman.  Anco  i greci  aveano  i loro  buoni  e 
cattivi  demoni:  i romani  i loro  Giovi  e i Vejovi,  cioè  do- 
gli Dei  benefattori  e Dei  malefici.  Gli  astrologi  espressero 
lo  stesso  sentimento  con  alcuni  segni  o costellazioni , al- 
cune propizie,  le  altre  maligne;  in  particolare  i Pitago- 
rici colla  loro  Monade,  e il  loro  Diade  ec.» 

Windei,  nella  sua  dissertazione  de  vita  functorum  sta- 
tu (p. il.  e seg^,  fa  la  stessa  osservazione,  e diceche  si 
scoprono  alcune  vestigia  di  questo  sistema  in  tutto  I'  0- 
riente  , sino  alle  Indie  e nella  Cina.  Beausobre,  nella  sua 
Storia  critica  di  Manicheo  e del  Slanicheismo,  citò  questi 
autori,  e sembra  die  tenga  la  loro  opinione. 

l^re  a noi  che  tutti  questi  dotti  abbiano  abusato  della 
loro  erudizione.  Non  hanno  posto  molla  differenza  tra 
quei  cl)€  hanno  ammesso  due  principi  eterni  attivi,  c quei 
che  riguardarono  la  materia  eterna  come  un  principio 
passivo,traquei  cJie  supjmsero  due  principi  increati  e in- 
dipendenti uno  dall’  altro,  e quei  che  li  considerarono  co- 
me enti  prodotti  e secondari,  sub  irdinali  ad  una  causa 
prima  ed  unica.  Ma,  secondo  Io  stesso  Plutarco,  gli  egi- 
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riani  amtnellevano  un  Dio  supremo  creatore  , che  chia- 
mavano Cneph  o Cnuphis^  c la  loro  favola  di  Osiris  e Ty- 
phon  non  ha  un  senso  molto  chiaro.  Zoroastro,  di  cui  ci 
restano  le  opere,  insegna  che  il  principio  buono  ed  il  cat- 
tivo furono  prodotti  dal  tempo  senza  limiti,  o dall’  Eterno 
(y.  Zend,  Avesla  M,2.  p.  p.AH.  t.'ì.p.  543.  544.  Nelle 
Mem.  dell’  Accad.  delle  iserz.  f.  69.  m-12  p.  125).  M.  An- 
quetil  si  è applicato  a far  vedere  che  Zoroastro  ammette- 
va la  creazione  propriamente  detta. 

Non  si  proverà  mai  che  gli  ebrei  abbiano  preso  la  buo- 
na e la  cattiva  fortuna  per  due  personaggi  eterni, ìndipen- 
denti c creatorì,neppur  questa  é l’opinione  d^  astrologi, 
i quali  distinsero  delle  buone  o cattive  influenMdelle  stelle 
e dei  pianeti. 

Confessiamo  che  i pagani  in  generale  onorarono  degli 
Dei  malefici  ; ma  credevano  pure  che  lo  stesso  Dio  ora 
mandasse  dei  benefizi  ad  un  popolo  per  ricompensare  la 
pietà  di  lui , ed  ora  delle  disgrazie  per  vendicarsi  di  una 
olTesa.  Lo  stesso  Giove, cui  atiribuivasi  la  vittoria  ottenu- 
ta, era  pure  armato  di  folgore  per  far  tremare  gli  uomini. 
Omero  suppone  che  innanzi  al  palazzo  di  Giove  vi  sieuo 
due  gran  vasi , da  coi  questo  Dio  cava  alternativamente  i 
beni  e i mali  che  spande  sulla  terra  : questo  è il  princi- 
pale impiego  di  lui.  I greci  ed  i romani  pensavano  che  le 
divinità  infernali  non  potessero  affliggere  gli  uomini , se 
non  quando  era  loro  permesso  da  Giove.Questo  non  è il  si- 
stema dei  Dualisti.  Perciò  Fausto  Manicheo  negava  che 
l’opinione  della  sua  setta , circa  i due  principi , fosse  ve- 
nuta dai  pagani  (n.  S.  Agostino  cantra  Faust.  /.20,  c.  5). 
Hanno  forse  un  buon  fondamento  gl’  increduli  d’ asserire 
che  tra  noi  il  popolo  è manicheo,  perchè  di  frequente  at- 
tribuisce ai  demonio  le  disgrazie  e le  disavventure  che  gli 
accadono  ? 

in  quanto  ai  filosofi,  come  Pitagora  e Platone,  fece  vede- 
re un  erudito  accademico  che  essi  ammettevano  in  effetto 
due  principi  eterni  di  tutte  le  cose,  Dio  e la  materia,  e che 

10  questa  supponevano  un’anima  distinta  da  Dio  ; ma  egli 
osserva  che  vi  erano  molte  differenze  tra  il  loro  sistema 
e quello  dei  maghi,  e che  gli  accademici,  gli  epicurei , e 
alcune  altre  Sette  non  seguivano  nè  Pittagora,  nè  Platone 
(r.  Mem.  dell' Aceadem.  delle  iserizion.  t.50,  m-12  p.533, 
377).  Neppure  veggiamu  il  Dualismo  sostenuto  negli  Seba- 
sters  degl’  indiani , nè  nel  Cliou-King  dei  cinesi.  Dunque 
questo  non  è un  sistema  tanto  esteso  come  lo  suppongono 
Beausobre,  Windet,  Spencero  ed  altri  critici. 

Bisogna  confessare  che  prima  di  .Manes  lo  aveano  adot- 
bito  Basi  lido  , Valentino  , Bardesane  , Marcìone  e gli  altri 
Gnostici  del  secondo  secolo  ^ ed  è probabile  che  tutti  l’a- 
vessero preso  dalla  stessa  sorgente,  cioè  presso  i maghi 
della  Persia  , e presso  gli  altri  filosofi  orientali.  Sem&a 
peTò  che  abbianvi  cambiato  un  punto  essenziale , e che 
non  ammettessero  , come  Zoroastro , che  i due  principi 
fossero  stati  creati  dall’ Eterno;  pare  anzi  al  contrario  c^ 

11  abbiano  supposti  tutti  due  eterni  ed  increati. 

Checché  ne  sia  , Manes  per  sedurre  i cristiani , e trarli 

nelle  sue  opinioni, cercò  nella  santa  Scrittura  tutto  ciò  che 
parve  a lui  proprio  a confermarli.  Vide  che  il  demonio  è 
ivi  appellato  la  podestà  delle  tenebre,  il  principe  di  questo 
mondo,  il  padre  della  menzogna  , l’autore  del  peccato  c 
delia  morte,  e conchiuse  che  questo  era  il  cattivo  princi- 
pio che  cercava.  L’E vangelo  dice  che  un  albero  buono  non 
}mò  produrre  cattivi  frutti,  che  il  demonioè  sempre  men- 
titore come  suo  padre  (Jo.  c.8,v.  44);  dunque,  diceva  Ma- 
nes , Dio  non  può  essere  padre,  nè  creatore  del  demonio. 
Egli  credette  di  scorgere  molla  opposizione  tra  l'antico  ed 
il  nuovo  Testamento,  e sostenne  che  queste  due  leggi  non 
potevano  essere  opera  dello  stesso  Dio.  Gesù  Cristo  aveva 
promesso  ai  suoi  apostoli  lo  Spirilo  Paracielo,  o Consola- 
tore: io  sono,  diceva  Manes  questo  inviatg  dal  cielo  ; e co- 
minciò a predicare. 


Archelao  Vescovo  di  Charcar  o Cascar  nella  Mesopota- 
mia  fu  uno  dei  primi  avversari  che  .Manes  incontrò.  Que- 
sti essendo  entrato  in  conferenza  con  lui  verso  1’  a.  277, 
gli  provò  che  non  aveva  alcun  segno  di  missione  , che  la 
dottrina  di  lui  era  direttamenle  contraria  alla  santa  Scrit- 
tura , e assurda  in  se  stessa.  Esistono  ancora  gli  atti  di 
questa  conferenza  pubblicati  da  Zacagni  nel  Collecta». 
monum.  vet.Eccl.  Greca  et  Latina  in  4.  Roma.  1698.Da 
questi  atti  Socrate  aveva  cavato  ciò  che  dice  di  Manes  e 
e delle  opinioni  di  lui.  Sembra  cheS.  Cirillo  Gerosolimi- 
tano (Ca  ech.Q)  e S.  Epifanio  (Iler.  26)  l’ abbiano  letti. 
Beausobre  volle  assai  ingiustamente  mettere  in  dubbio  l’au- 
lenticita  di  questo  monumento,  perchè  contiene  delle  cose 
opposte  alle  sue  idee  ; ma  se  le  ragioni  che  oppone  fosse- 
ro solide,  non  vi  sarebbe  alcun  libro  antico,  di  cui  non  se 
ne  potesse  contrastare  raulenlicilà.  Manes  confuso  fu  co- 
stretto allontanarsi,  e a ritornarsene  nella  Persia.  Alcun» 
dicono  che  Sapore  lo  facesse  morire,  altri  pretendono  che 
fosse  Varane  I,  o Varane  II.  successori  dì  Sapore.  Ma  egli 
lasciò  dei  discepoli,  che  fecero  piu  progresso  dì  lui  ; por- 
(uronsi  nell’Egitto,  nella  Siria,  nell’  interno  della  Persia  e 
nell’  India  ad  insegnare  la  dottrina  del  loro  maestro. 

II.  Errori  insegnati  dai  Manichei. 

I discepoli  di  Manes  non  si  obbligarono  a seguire  in 
tutto  la  dottrina  di  lui  ; ciascuno  di  essi  la  dispose  secon- 
do il  suo  genio,  nel  modo  che  gli  parve  più  atto  a sedurre 
gl’ignoranti.  Teodoreto  annoverò  più  di  sellante  Sette  di 
l^nicbei,  che  uniti  nella  credenza  dei  due  principi  , non 
si  accordavano  nè  sulla  natuni  di  questi  due  enti,  nè  sul- 
le loro  operazioni,  nè  sulle  conseguenze  speculative  o mo- 
rali che  ne  cavavano.  Questa  riilessione  è essenzialc.Comc 
i Gnostici  erano  ugualmente  divisi  in  molte  Sette  , e che 
la  maggior  parte  si  unirono  ai  Manichei,  non  si  deve  stu- 
pire della  moltitudine  degli  errori  che  accumularono. Fin 
dal  terzo  secolo,  molti  di  questi  partiti  furono  nominali 
Rrachiii , che  può  significare  vili  e spregevoli. 

Dalla  formula  di  ritrattazione  che  dovevano  fare  i Ma- 
nichei quando  ritornavano  alla  Chiesa  cattolica , si  vede 
quale  fosse  la  loro  credenza.  fk>lclier  la  riferì  nel  tomo  4 
dei  Padri  apostolici  p.  543  e seg.  Sono  gli  stessi  errori 
che  aveva  sostenuto  Manes  nella  sua  conferenza  con  Ar- 
chelao. Secondo  la  loro  opinione,  le  aoìme,ovvcro  gli  spi- 
rili sono  una  emanazione  del  principio  buono,  che  riguar- 
davano come  una  luce  increata , e tutti  i corpi  furono  for- 
mati dal  principio  cattivo  , clic  chiamavano  Satano , e la 
podestà  delle  tenebre.  Dicevano  che  vi  sono  alcune  por- 
zioni di  luce  rinserrate  in  tutti  i corpi  della  natura , che 
gli  danno  moto  e vita  ; che  in  tal  guisa  tutti  i corpi  sono 
animati;  che  queste  anime  non  possono  unirsi  al  principio 
buono  , se  non  quando  sono  state  purificale  con  diversa 
trasmigrazioni  da  un  corjK)  all’altro  , perciò  negavano  l:i 
futura  risurrezione  e i castighi  deH'inferno.  Contro  la  sto- 
ria della  creazione  facevano  molte  obbiezioni, ripetute  da- 
gl’ incr^uli  anco  ai  giorni  nostri , e spiegavano  la  forma- 
zione di  Adamo  ed  Èva  in  un  modo  assurdo. 

_ (^me  le  anime  o le  porzioni  di  luce,  secondo  la  loro  o 
pinione,  sì  trovavano  per  la  generazione  più  siretiamentr 
di  prima  unite  alla  materia, essi  condannavano  il  matrimo 
nio,perchè,dicevano  non  aver  quello  altro  scopo  che  di  per 
petuare  la  cattività  delle  anime.Ma  furono  accusati  di  fars» 
lecite  tutte  le  turpitudini  che  può  inspirare  la  passione  del 
la  voluttà  , oche  già  si  erano  rimproverate  .agli  Gnostici 
Questo  è lo  scoglio  in  cui  caddero  tutte  le  sette  che  ardi 
reno  riprovare  l’unione  legìttima  di  due  sessi. 

Poiché  credevano  animate  le  piante  e gli  alteri , secon 
do  essi,  era  un  delitto  raccogliere  un  frutto,  o tagliare  uo 
gambo  di  erba;  pure  si  permettevano  di  mangiare  ciò  di<- 
era  stato  raccolto,  tagliato  o reciso  dagli  altri,  purché  essi 
professassero  di  detestare  questo  delitto.  Alcuni  iraess 
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giudicarono  al  contrario,  che  facevano  un’opera  buona, 
liberando  cosi  un'anima  dai  vincoli  cbe  l’attaccavano  alla 
materia.  Per  b stessa  ragione  avrebbero  dovuto  appro- 
vare l'atto  di  uccidere  gli  animali , ed  anco  l'umicidio.  )la 
chi  tra  gli  eretici  ragionò  giustamente? 

Sembra  che  riguardassero  la  persona  del  Verbo  Divino, 
c piuttosto  l'anima  di  Gesù  Cristo, come  una  porzione  della 
luce  divina,  simile  in  natura  alle  altre  anin>e,sebbene  piii 
perfetta  ; cosi  la  loro  dottrina  circa  il  mistero  della  SS.Tri- 
niià,  non  era  niente  meno  che  eterodossa.  Asserivano  che 
il  Figliuolo  di  Dio  crasi  incarnato  apparentemente-,  cbe  la 
nascila  di  lui,patìmenii,moric,  risurrezione  ed  ascensione 
erano  state  apparenti;  questo  stesso  era  stato  sostenuto  da 
molli  antichi  eretici.  Perciò  i Manichei  non  prestavano  al- 
cun cullo  alla  Croce , nò  alla  Santa  Vetrine.  Pretendevano 
die  l’anima  di  Gesù  Cristo  si  fosse  riunita  al  sole;come  pure 
si  riunirebbero  quelle  degii  eletti:  per  questo  onoravano 
il  sole  e gli  astri,  non  solo  come  simbolo  della  luce  eterna, 
e come  il  soggiorno  dell'anime  pure , ma  come  la  sostanza 
di  Dio  stesso. 

Siccome  essi  pretendevano  che  le  anime  si  purificassero 
colle  trasmigrazioni,  non  si  vede  qual  virtù  ptilessero  at- 
tribuire al  battesimo,  nè  agli  altri  sacramenti;  |ier  ciò  a- 
do(ieravano  altre  ceremonie  fatte  dai  loro  eletti  o loro  pre 
lesi  vescovi,  cui  attribuivano  la  podestà  di  cancellare  tut- 
f i peccali,  furono  pure  accusati  di  praticare  una  specie  di 
Eucaristia  abbominevoie.  Bcaiisohre  sostiene  che  questa  è 
una  calunnia;  non  sono  però  mollo  convincenti  le  prove 
che  apporla.  Nè  meglio  riusci  a giustificarli  contro  l’ ac- 
cusa di  magia  cbe  spesso  si  é rinnovala.  .Musheim  asseri- 
sce cbe  questa  pratica  detestabile,  era  una  inevitabile  con- 
seguenza dei  principi  dei  Manichei  (fnziit.  Ititi.  Chritl. 
2.  p.,  c.  5.,  p.  ZSl  ). 

Confessavano  che  Gesù  Cristo  dette  agli  uomini  una 
legge  più  perfetta  deiranlira;  screditavano  tulle  le  It^gl 
e le  istituzioni  di  Mosé;  denigravano  tiitlc  le  azioni  dei  per- 
sonaggi dell’antico  Teslameiiio;  cercavano  delle  contrad- 
dizioni fra  questo  e l’ Evangelo.  Prima  di  essi  lo  aveano 
già  fatto  Basilide,  Garpoerale.  Apelle.  Cordone  e .Marcione 
(».  S.  Agostino  contro  ode.  Iryit,  et  Proph.  I.  2.,c.  12. ,n. 
S9).  I Manichei  non  aveano  maggior  venerazione  pei  santi 
del  cristianesimo,  e per  le  loro  immagini,  cbe  per  quei 
dell’antica  legge;  ina  encomiavano  assaissimo,  e venera- 
vano eccessiv-.imenle  i loro  dottori.  Alteravano  a loro  genio 
il  testo  dei  Vangeli  e delle  epistole  di  S.  Paolo;  asserivano 
che  i passi  di  questi  libri  che  loro  si  opponevano,  erano 
stati  corrotti;  composero  un  nuovo  Vangelo  e degli  altri 
libri,  e li  diedero  ai  loro  proseliti,  od  almeno  adottarono 
alcuni  libri  apocrifi  che  altri  aveano  inventato. 

Tutte  queste  empietà  avrebbero  rihelbilo  gli  uomini  di 
Ihiou  senso,  se  loro  fossero  state  apertamente  presentale  ; 
ma  nessuna  sella  di  eretici  seppe  mascherare  cosi  bene  la 
sua  dottrina,  e maneggiare  la  credulità  di  quelli  che  vole- 
va sedurre, come  quella  dei  Manichei. Per  imporre  ai  catto- 
lici alTetlavano  di  servirsi  dell' espressioni  della  santa  Scrit- 
tura, e dei  termini  usali  dalla  Chiesa.  Fingevano  di  am- 
mettere il  batlesimo,  e con  ciò  intendevano  Gesù  Cristo 
che  disse:  lo  tono  uiiu  torcente  di  ae<jua  cica;  di  ricevere 
l'Eucaristia,  ed  erano  le  parole  di  Gesù  Cristo. /o  «uio  il 
pani  di  vifu;  di  onorare  lu  Croce,  e con  ciò  anche  G.  C. 
stendendo  le  braccia;  di  onorare  la  Madre  di  Dio.  e con 
ciò  indicavano  la  celeste  Gerusalemme;  di  venerare  S.  Pao- 
lo e S.  Giovanni,  ma  davano  questo  nume  a due  persone 
ilella  lorosella,ec,I.Hsingavaoo  I loro  discepoli  col  Dir  loro 
leggere  i libri  santi  accomodali  alla  loro  dottrina,  e di- 
sprezzando  i pastori  della  Chiesa  cattol'ica,  che  ne  proibi- 
vano, dicevano  essi,  la  lettura  al  popolo.  Forse  .Manca  non 
era  l’autore  di  tutte  questa  birberie;  ma  I seguaci  di  lui  le 
usarono  frequentemente. 

Uno  dei  loro  dottori,  chiamato  Ariitoerite  ÌMegnara 


I die  le  religioni  pagana,  giudea  e cristiana  convenivano  in 
I sostanza  nel  principio  e nei  dommi,  e che  solo  dilferivano 
nel  termini,  e in  alcune  ceremonie.  In  ogni  una,  diceva  tv 
gli,8i  crede  un  Dio  supremo  e degli  spirili  inferiori;  in  tv 
gni  dove  si  veggono  tempi,  sacrifici,  sacramenti,  preghie- 
re, oblazioni,  ec.  non  si  tratta  d’altro  cbe  d’ intenderne  il 
senso.  Questo  artificio  l'usarono  molti  altri  eresiarebi. 

I àlanichci  perseguitati  e puniti  sin  dal  loro  nascere  , 
credettero  a se  stessi  permessa  la  dissimulaz'ione,  la  meo- 
zogna.  In  spergiuro,  le  fàlse  professioni  di  fede.  Alcuni 
ebbero  l’audacia  di  accusare  Gesù  Cristo  di  crudeltà,  per- 
chè disse:  St  qualcuno  mi  nega  alla  pretensa  degli  uomini, 
io  lo  negherò  innanzi  al  Padre  mio.  Essi  asserirono  che 
queste  (larnle  erano  state  intruse  nel  A'angelo. 

Aggiungiamo  a queste  soperchierie  l’airellazione  di  una 
morale  austera  e di  una  vita  mortificata,  un  ^leriore  mo- 
desto e composto,  un’arte  singolare  di  travestire  e scredi- 
tare la  dottrina,  la  condotta,  i costumi  del  clero  cattolico, 
la  cura  di  regolare  e di  conciliare  le  diverse  Sette  separate 
dalla  Chiesa;  e più  non  stupiremo  vedendo  il  .Manicheison 
fare  dei  rapidi  progressi.  Non  è questa  la  sola  volta  che 
sia  riuscito  un  tale  maneggia  degli  eretici.  S.  .Agostino  non 
ostante  la  penetrazione  del  suo  talento  nella  fresca  sua  età 
fu  preso  in  questa  rete;  ma  disingannato  colla  lettura  dei 
libri  santi  attestò  di  aver  abbracciato  il  .M;in'icheismo  senza 
1 conoscerlo  perfeitamcnie,  non  tanto  per  evidente  persua- 
I sione,  (die  pel  piacere  di  conlrad  lire  ed  imbarazzare  i cat- 
‘ telici,  perchè  i corilèi  della  setta  adidavano  il  suo  amor 
proprio,  e lo  rirolmas-ano  di  elogi,  quando  sembrava  che 
avesse  guadagnato  nella  dispuui.  Cosi  trovarono  in  esso 
do|»  la  conversione  di  lui  un  formidabile  avversario  che 
I non  cessò  di  smascherarli  e confonderli. 

! Nnlladimeno  Oeaiisobre  ha  credulo  a proposito  di  nega- 
re e palliare  la  maggior  parte  degli  errori  attribuiti  ai  Ma- 
nichei, ed  accusa  i Padri  della  ( Jiiesa  di  averli  esagerali 
per  un  falso  zelo,  e per  procurarsi  il  diritto  di  persegnita- 
re  questi  eretici.  Per  la  stessa  ragione  certamente  i Padri 
calunniarono  anche  le  diverse  Sette  de’Gnoslici,  coi  quali  i 
Manichei  si  eollcgarnno.  .Ala  di  chi  dobbiamo  noi  piuttosto 
fidarci,  dei  Padri  della  Chiesa  cbe  conversarono  Coi  Mani- 
<-hei.  che  loro  fecero  abhiurare  gli  errori , quando  si  con- 
vertirono, ovvero  di  un  protestante  che  non  ebbe  alcuno 
di  questi  mezzi  per  conoscerli, e che  si  trova  interessato  a 
giustificarli  per  l’ onore  della  sua  propria  sella  ? 

Come  i protestanti  vollero  darsi  per  predecessori  dei  set- 
tari del  duo  lecimo  edel  dccimoterzo  secolo,  molli  dei  quali 
erano  Manichei,  fu  mestieri  cbe  prendessero  il  partito  di 
questi  ultimi  contro  la  Chiesa  cattolica.  Questi  eretici  ri- 
gettavano i sacramenti,  il  culto  della  Santa  Vergine,  dei 
santi,  della  croce,  delle  immagini  , come  fanno  i prole- 
stanti;  ecco,  secondo  questi,  alcuni  testimoni  della  verità 
che  montano  sino  al  terzo  secolo,  e unendoli  ai  Gnosi'ici , 
arriveremo  al  tempo  degli  apostoli.  .Ma  gli  apostoli  con- 
dannarono i Gnostici;  dunque  proscrissero  in  anticipazio- 
ne i .Manichei  e tutta  la  loro  posterità  sino  alla  fine  dei  se- 
coli. I .Manichei  rigettando  i dommi  e le  pratiche  di  coi 
parlammo,  dichiararono  la  guerra  alla  Chiesa  cattolica; 
dunque  questi  dommi  e queste  pratiche  erano  stabilite  nel- 
la Chiesa  nel  terzo  secolo,  e non  sono  nuove  invenzioni, 
come  vollero  persuaderlo  i proiesUinti.  I .Manichei  non  vo- 
levano onorare  nè  la  Santa  Vergine,  nè  la  croce,  perchè 
negavano  b realtà  della  lncarnazione-,e  rigettando  i nostr 
sacramenti,  vi  sostitnivano  altre  ceremon’ie.  Vorreblicro 
forse  i protestanti  soscrivere  la  stessa  professione  di  fivle? 

III.  Progretti  e durata  del  Maaicheitmo. 

È noto  cbe  I persiani  erano  nemici  giurati  deH’im|iero  ro- 
mano:quiudi  il  Manicheismo  nato  nella  Persia  non  poteva  la- 
sciare di  essere  odioso  agrimpcratori,  cbe  lo  riguardavano 
come  un  germoglio  deUa  religione  dei  maghi.  Diocleziano 
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trattò  i Maaichei  ugiulmente  che  icrUtiani,c  i primi  furoDo 
trattati  colla  stessa  severità  dagrimperalori  che  gli  successe- 
ro,! quali  aveauo  abbracciato  il  cristianesimo. Per  dugento 
anni  dal  285  sino  al  491  questi  eretici  furono  banditi  dal- 
l’ impero,  spogliati  dei  loro  beni,  condannati  a perire  con 
diversi  supplici;  esistono  ancora  nel  codice  Teodosiano  le 
leggi  che  rurono  latte  contro  di  essi.  5’un  lasciarono  però 
di  moltiplicarsi  nelle  tenebre,coi  meni  di  cui  abbiamo  par- 
lato.Sulla  fine  delquarto  secolo,vi  erano  in  Africa  dei  Abini- 
chei  che  furono  combattuti  da  S.  Agostino;  penetrarono 
am'lie  nella  Spagna,  poiché  Priscilliano  v'iiiseguò  i Imo 
«Tori  e quelli  dei  Gnostici;  i seguaci  di  lui  furano  chia- 
mati Priscillianiili. 

L’an.  491,  la  madre  delP  iin|x’ral  ire  Aiiuslasio  essendo 
manichea , fece  sospendere  nell'  Ondile  rcsetuizionc  delle 
leggi  fatte  contro  di  essi;  in  tal  guisa  godeiiero  della  IÌIht 
tà  pel  corso  di  ventisette  anni,  ma  ni-  lin-ono  privati  vatto 
Giustino  e i suoi  successori.  ' erso  l;i  metà  del  seuiiiio  se- 
culo,  un’  altra  manichea  chiamala  Oalliuieia  It-cc  allevare 
i suoi  due  figli  Ihtolo  e Giovanni  nei  suoi  errori,  c man- 
dolli  a predicare  nell’  Armenia.  l’iiolo  ri  rese  eelehrc  coi 
suoi  succesi,e  ÌManiebei  ne  presero  il  nomcdi  l’aiilicUmi. 
Ebbe  per  successore  uno  chiaiiiaio  Silvano  ehe  intraprese 
di  mascherare  il  Uanicheismn  coll’  espressioni  della  santa 
Scrittura, e servivasi  di  uu  linguaggio  ortodosso;  con  que- 
sto artificio  fece  credere  a moltissimi  che  la  sua  dottrina 
fosse  il  cristiaoesimo  più  puro,  lo  seguita  si  riprodusse 
solloquesta  nuova  forma.  Tuttavia  tra  i Pauliciani  furonvi 
degli  scismi,  e verso  l’an.  810,  erano  divisi  sotto  due  ca- 
pi, uno  dei  quali  chìamavasi  Sergio  e l'altro  Ouaoes;  t se- 
gnaci di  questo  furono  appellati  Amnni/i.Egllno  si  Ihceru 
anche  una  guerra  crudele;  ma  furono  riuniti  da  un  certo 
Teodoro.  L’ avversione  di  questi  settari  al  culto  della  cro- 
oe,dei  santi  e delle  immagini  conciliò  loro  t’alTellu  dei  sa- 
raceni maomettani,  che  allora  lìicevaiio  le  irruzioni  nel- 
r impero;  1'  eresia  degl’  Iconoclasti,  che  si  formò  sul  fioe 
dell’  ottavo  secolo,  veniva  dalla  dottrina  dei  Manichei  e 
dei  Maomettani. 

L'  an.  84 l,r imperatrice  Teodora  zelante  pel  cullo  del- 
le immagini  comandò  che  i Manichei  fossero  perseguitati 
cun  rigore:  pretendesi  die  ne  sieno  periti  nei  supplici  più 
di  centomila. Allora  ossi  si  collegarono  coi  saraceni,  si  fab- 
bricaroou  delle  piazze  runi,e  più  di  una  volta  soslenDero 
guerra  contro  gl’  imperatori;  ma  verso  il  fine  ilei  nono  se- 
colo, hirono  disfiitU  in  una  battaglia,  ed  ioteramenle  di- 
spersi. 

Alcuni  si  rifuggirono  nella  Bulgaria,  e furono  cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  0ulgart';  altri  penetrarono  in  Italia, 
si  fecero  degli  sUibilimeuli  nella  Lombardia,  spedirono  dei 
predicatori  in  Francia  ed  ahrove.  L’ an.  1022,  sotto  il  re 
Roberto,  alcuni  canonici  di  Orleans  lasciaronsi  sedurre 
dalla  morale  austera  e dall’ apparente  pietà  dei  Maniebei, 
e furono  condannati  al  ftweo.  Qiiesla  eresia  fece  maggior 
progresso  in  Provenzae  nelb  diocesi  di  Albi,  da  dove  i se- 
gnaci di  essa  furono  nominali  Albigeti.  1 concilicbe  si  ten- 
nero contro  di  essi,  gli  sforzi  che  si  fecero  per  convertir- 
li, la  stessa  Crociata  che  si  radunò  per  far  loro  guerra,  i 
supplici  cui  furono  condannali,  non  poterono  distrugger- 
li. Nel  secolo  duodecimo  e decimolerzo  al  riprodusse  que- 
sta setta  nei  nami  di  Bvrieiani,  Pstrobnmmt,  PiipUeam, 
Ca(orì,ec.  Le  sementi  che  aveano  gettalo  nell’  Alemagna 
ed  in  Inghilterra,  ftirono  il  primo  germe  delle  eresie  degli 
Ussiti  e dei  WicléOSti  che  aprirono  la  strada  al  pro(eslaii-| 
cesimo. 


In  questi  ultimi  lem|M  i Manichei  aveano  abbandonato 
H domina  foodamentale  della  loro  setta,  T ipotesi  dei  due 


sto  dalla  moltitudine  dei  disordini  che  renavano  nel 
mondo,  Aveano  però  conservalo  gli  altri  loro  errori  sulla 


lucarnazione  e su  i sacramenti, la  loro  avversioné  pel  cul- 
to dei  santi,  della  crocee  delle  immagini,  il  loro  odio  con- 
tro i pastori  della  Chiesa  cattolica,  e il  più  fino  libertinag- 
gio in  cui  per  urdioario  trascina  una  falsa spi^ualità. 

Alcuni  scritturi  considerando  queste  diverse  rivoluzio- 
ni del  manicheismo  pensarono,  che  la  costante  persecuzio- 
ne esercitala  contro  i seguaci  di  esso,  sia  stata  la  causa 
principale  della  loro  propagazione.  Ci  sarà  permesso  giit- 
dicare  diversamente,  Accordiamoche  il  secreloe  la  neceu- 
sità  di  nascondersi  sieno  un’aiiraltiva  per  la  curiosità,  od 
accrescano  la  brama  di  conoscere  una  Citrina  proscritta; 
ma  ÌManiebei  adoperavano  molu;  altre  astuzie  per  sedur- 
re i semplici:  vedremo  fi‘u  iK>e,)che  ì luco  solìsiiii  doveano 
stordire  tulli  (piei  cIh;  mm  aveano  nozione  alcuna  di  GJoso- 
Ba.  Eglino  f,,«‘ro  maggior  progiessu  in  lonip,)  della  pace 
ehe  godettero  sotto  il  regiui  di  .Viiaslasio,  che  nei  tempi  di 
rigore,  si  moltiplicarono  piti  nella  Persia  dov’  erano  tolle- 
rali, ehe  nell’  iiiiiM-ro  romano  dov’  erano  provritlì:  que- 
sta s<*ita  fu  estinta  nell'  Oriente  dallo  spirito  intoUeranle 
del  .Maoineliismo. 

Gli  iinivn'.iluri  cristiani  furono  princìp.tlmentedelermi- 
nati  a trattarli  rrndrinienie  [vi  delitti  dei  quali  erano  ac- 
cusati. I.U  morale  corrotta  die  ne  seguiva  dai  Inroprinci 
pi,  r avversione  pel  matrimonio  e per  la  agricoltura, 
secreto  libertinaggio  con  cui  seducevano  le  femmine,!  lo- 
ro spergiuri,  la  licenza  con  la  quale  calunniavano. la  Chie- 
sa e i ministri  di  essa,  ec.  sono  eccessi  che  non  possono 
essere  tollerati  da  un  saggio  governo.  Allorché  l' impera- 
trice Teodora  li  peraeguitòa  fuoco  eda  sangue, erano  un's- 
li  coi  nemicidell'  impero  e posti  sulle  frontiere;  la  politi- 
ca più  che  la  religione  dirigeva  la  condotta  di  lei.  Nell’  .A- 
frica  dov’  erano  deboli  e padfici,  non  pensò  mai  S.  Ago- 
stino di  adoperare  contro  di  essi  la  violenza,  nè  fer  ese- 
guire le  leggi  emanate  contro  i loro  prcdecesori.  Qnantlo 
furono  coDtbnnali  ai  supplizi  i PriscUlianisti  di  Spagna, 
S.  Leone  non  (Ussopprovòquesta  condotta,  perché  la  loro 
doilrinae  i lorocostuaii  turbavano  la  società  civile.  Se  si 
: trattarono  severamenle  gli  Albigesi,  ciò  fu,  perché  si  e-* 
rano  resi  terribili  eoi  kro  eccessi  (r-ALtiassi,  puiscillu- 
visTi).ln  tal ^ìsa  la  conilotta  degli  eretici,  pili  nneor  che 
la  loro  dottrina  fu  sempre  quella  ebe  decise  della  dolcezza 
o del  rigore  con  cui  furono  trattali. 

Dicesi  che  se  i vescovi  invece  delle  leggi  penali,avessero 
fatto  alcune  sempliri  confutazioni  del  manicheismo,  pro- 
Ijabilmente  avrriibe  Fatto  mem  progressi.  Ancora  i|ui  si 
rade  io  inganno;  in  ogni  secolo  questo  errore  fu  solida- 
nente  coafnlato  dai  ràdri;  lo  vedrerao  fra  poco:  e se  si 
•■ccetlano  le  due  o tre  epoche  (fi  cui  parlammo,  non  furo- 
no mai  eseguito  con  tolto  rigore  e severità  le  léggi  falle 
contro  i Manichei  (v.  Tilleiaaot  t.  4.  p.  407.  e seg). 

IV.  Amriità  del  IKdmeheimnn. 

Bayle  che  era  olito  tonto  fecondo  a palliare  l’assurdo  dei 
sisteina  dei  principi,  finalmente  fu  costretto  ad  accorda- 
re che  ciò  non  è possìbile  (5écoi«2a  ilbutr.  «i  /ine  del  Diz. 
Crii.  |.  5).  Ecco  una  porte  defie  prove  che  lo  dimostrano, 
e ehe  furono  adoperate  tùli  Padri  della  CIiks». 

4 È aasurdo  sapporre  «n  ente  eterno,  necessario,  e- 
sistenle  da  se  stesse,e  accontargli  un  potere  lìmilato.  Una 
necessità  dì  essere anofuta’,elutbvia  Imitala,  è unacon- 
traddiziODe:  nienie  è limitalo  senza  cansa-Or  un  ente  eter- 
no e necessario  non  ha  cansa.  E ancor  più  assurdo  ammet- 
tere m ente  eterno  e necessario)  essenziahnenle  cattivo, 
perchè  questo  è pretendere  che  il  male  sia  nna  sostanza 
od  un  allribnto  j^itivo,  il  che  evidentemente  è falso.  È 
un  terzo  assurdo  il  supporre  due  enti  eterni  e necessari 
indipendealì  l’ uno  dall’  altro,  io  quanto  alla  esistenza,  e 
che  nondimeno  ai  possono  tnoisscare  l’uno  coll’altro,  im- 
pedirsi scambievolmeoce  di  agire  in  uno  conferme  alla  loro 
natura,  rendersi  reciprocamente  malcontenli  ed  infelici. 
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Dunque  I’  ente  derno  è essenzhtl mente  unico  indipendcn- 
denle,  dotato  di  una  potenza  infinita,  per  conteguenza 
della  potenza  creatrice.  Allora  non  è piii  d'  uopo  di  am- 
Dii'iicre  dne  principi , che  mille , poiclié  un  solo  è sulU- 
ciente. 

Un  quarto  assurdo  è immaginare  del  male  prima  della 
creazione,  qualora  non  per  anche  erravi  alcun  ente,  cui  il 
cattivo  principio  potesse  nuocere.  Perciò  Archelao  sostie- 
ne contro  Manes  eh’ è impossibile  che  una  sostanza  sia  es- 
senzialmente ed  assolutamente  cattiva  , poiché  il  male 
mente  è di  positivo,  ma  soltanto  la  privazione  di  un  mag- 
gior bene  (Con/rr.n.tG).  Tertulliano  usò  questi  argomenti 
contro  Ermogene  eMarcione,e  S.  Agostino  li  replicò. 

3.°  .Non  meno  era  ridicolo  .Manes,  quando  concepiva  il 
l>rincipio  buono  come  una  luce,  e il  cattivo  sotto  l'idea 
delle  teneltrc;  b luce  è un  corpo,  le  tenebre  non  ne  sono 
altro  che  la  privazione.  Poteva  forse  dire  con  qual' argine 
ki  regione  della  luce  fosse  stata  separata  da  tutta  I’  eter- 
niti! da  quella  delle  tenebre?  Come  le  tenebre,  lequali  non 
sono  altro  che  una  privazione,  avessero  potuto  fare  una 
irruzione  nella  regione  della  luce  ? Si  comprenderelilw 
piuttosto  che  la  luce  col  suo  moto  avesse  fatto  una  irru- 
zione nclb  regione  delle  tenebre  (e.  Confer.  di  Archelao 
n.3l.  eug.). 

Questo  eresiarca  mancava  di  buon  senso  quando  diceva 
che  le  anime  o gli  spiriti  sono  alcune  porzioni  della  luce. 
Dunque  sarebbero  corpi?  Ig)  spirito  é un  ente  semplice  ed 
indivisibile,  non  può  esser  parte  di  un  altro  spirito,  nè 
per  conseguenza  prodursi  per  emanazione,  nè  può  comin- 
ciare ad  essere  se  non  per  creazione.  Il  principio  buono, 
etite  semplice  e necessario,poU'  forse  per.lere  una  porzio- 
ne di  sua  sostanza,  bsciando  che  da  esso  emanassero  de- 
gli altri  spirili?Se  egli  ha  la  potenza  creatrice, è inutile  ed 
assurda  ogni  altra  potenza. 

I Manichei  non  intendevano  se  stessi, dicendocheil  prin- 
cipio cattivo  fece  icorpi.tve  questo  non  li  trasse  dal  niente, 
bisogna  dire  che  su  eterna  la  materia  da  cui  sono  formati; 
ed  ecco  un  terzo  principio  eterno. Ivono  forse  i corpi, come 
le  anime,  aliarne  porzioni  di  luce  tolte  al  principio  buono; 
od  alcune  porzioni  di  tenebre,  le  quali  non  seno  altro  che 
una  privazione?.Non  vi  è cosa  piò  ridicola  quanto  il  consi- 
derare i corpi  come  essenzialmente  cattivi.  Poiché  il  cor- 
po e l’ anima  dell*  uomo  sono  evidentemente  fatti  I'  uno 
pivi’ altro,  non  possono  essere  l'opera  di  due  principi. 
Uno  ^mico  dell’altro.  Egli  è lo  stesso  di  tutte  le  parli  del 
r universo,  I’  unità  del  piano  e del  disegno  dimostra  evi- 
dentemente l'azione  di  un  solo  Creatore  intelligente  e sag- 
gio («.  Confer.  di  Archelao,  n.  JO). 

3. °  .Nel  sistema  di  Manes  i due  principi  agiscono  In  mo- 
do contrario  alb  bro  uatura:il  princi|>io buono  è impoten- 
b',  timido,  ingiusto,  imprudente;  il  cattivo  è piò  (Mitente, 
piò  abile.  Seojndo  esso,  pria  che  vi  fosse  il  mondo,  la  re- 
gione della  luce, soggiorno  del  principio  buono  era  da  tut- 
ta la  eternità  assulutumento  separata  dalb  regione  delle 
b'oebre,  doveabita  il  cattivo  principio;  il  primo  tememlo 
Una  irruzione  per  parte  del  suo  munico,  gli  lasciò  una 
porzione  di  anime  a fine  di  salvare  il  resto.  Ma  queste  ani- 
me erano  una  parte  delb  sostanza  di  lui,  nè  aveano  com- 
messo alcun  peccalo;  dunque  era  una  ingiustizia  abbando- 
narle per  sempre  alla  liranu'ta  del  principio  cattivo,  si  a- 
vea  forse  a temere  che  potessero  esser  rotti  degli  argini 
CRmiV  In  tal  gulsa,non  volendo  confessare  un  Dio  unico 
autore  del  bene  e del  male,si  suppone  in  ogni  maniera  cat- 
livo(c.  Ibid.  n,  3-i,  35,26,  e S.Aug.  de  Morib.  Manich.  e. 
13  a.  15.  (fc). 

4. *  In  questo  stesso  sistema,  ogni  religione  è inutile  ed 
aasurda,  perchè  niente  possiamo  sperare  dalb  nostra  pie- 
tà e dalle  nostre  vietò,  e niente  abbiamo  a temere  pei  no 
stri  peccali.  Checché  facebroo,  ii  Dio  buono  ci  sarà  sem 
pre  propizio , e sempre  contrario  ci  sarà  il  princìpiu  cat- 


tivo. Tutti  due  agiscono  necessariamente  giusta  l' ine  lina- 
zione  delb  loro  natura,e  con  tutte  le  loro  forze  ; dunque 
lutto  è consegiir-nza  di  una  fatale  e t inevitabile  necessità. 
Ma, nella  ipotesi  delb  fatalità,non  v’è  piò  nè  bene,nè  male 
morale  ; non  vi  è piò  che  felicità  e disgrazb , ed  ecco  do- 
ve finisce  il  supporre  che  tutto  sia  materia.  Questa  dot- 
trina è distruttiva  di  ogni  legge  e di  ogni  società , perciò 
con  ragione  furono  riguardali  i Manichei  quali  nemici , 
dei  quali  era  necessario  purgare  il  mondo.  Se  non  com- 
misero tutt  i delitti,  di  cui  furono  accusali,  non  operst- 
rono  al  certo  regolarmente. 

5. "  .Non  solo  essi  non  potevano  provare  esservi  delle 
sostanze  assolutamente  cattive  per  loro  natura,  ma  nep- 
pure potevano  mostrare  che  ve  ne  sieno  nell'  universo, 
come  pure  che  vi  aia  piò  male  che  bene,ed  in  complesso 
che  questo  mondo  non  può  essere  l'opera  di  un  Dio  Ituo- 
00.  Poiché  seguiva  dalla  loro  dottrina , che  il  principio 
cattivo  fu  piò  polente  e piò  abile  del  buono,  percb<>  la- 
sciò sussistere  in  questo  nion  lo  tutto  quel  bene  che  vi  è? 
Non  è meno  d flìcile  concilbre  il  bene  che  esiste  con  b 
potenza  e la  malizia  del  cattivo  principio,  quanto  accor- 
dare il  male  che  regna  colla  potenza  di  un  Ilio  buono. 

6. *  Finalmente  cbiedevasi  ai  Manichei , poichi'- 1' anima 
stessa  ora  fa  il  male  ed  ora  il  bene,  da  quale  dei  due  prin- 
cipi fu  creata  ? Se  dal  buono,  ne  segue  che  il  male  può 
nascere  dalb  sorgente  di  ogni  bene;  se  dal  cattivo;  dun- 
que il  bene  può  provenire  dallo  stesso  principio  da  cui 
il  male;  cosi  la  massima  fondamentale  del  manicheismo  si 
trova  assolutamente  falsa,  ed  interamente  distrutta. 

Dunque  non  è sorprendente  che  Manes  nelb  conleren- 
za  con  Archelao  sia  stato  vergognosamente  ridotta  a ta- 
cere, e che  i suoi  discepoli  piti  ciotti  sieno  steli  sempre 
confutati  da  S.Agostino. Assai  ingiustamente  pretendono  I 
censuri  dei  Padri  della  Chiesa  che  non  si  abbia  pensalo 
di  confutare  i Manichei , e che  si  sia  trovato  esser  piò  te- 
cile  il  punirli. 

Egli  è evidente  che  Znroasiro,  il  quale  supponeva  che 
i due  principi  fossero  stati  creati  da  tempo  senza  limili, 
non  piileva  rispondere  alb  ditlicollà  cavate  dalla  orìgine 
del  male,  L’ Eterno  prima  di  crearli , dovea  prevedere  il 
male  che  ne  risulterebbe  dalle  loro  operazioni,  e piutto- 
sto non  dovea  produrre  cosa  alcuna,  anzi  che  permetter* 
r introduzione  del  mab  per  b malizia  del  principio  cat- 
tivo. Sembra  che  Bayle  non  vi  abbia  fatto  riflesso. 

Questo  critico  non  ha  maggiar4undainenlo  di  dire,  che 
per  verità  il  sistema  di  Manes  è assurda  in  se  stesso,  e 
che  è facile  il  confutarlo  diretiaraenle;  che  nondimeno 
nelle  sue  parli  sembra  accordarsi  meglio  coi  fenomeni 
che  è il  sistema  ordinario,  e risolvere  meglio  le  obbòntio- 
ni.  Già  è dimostralo  che  non  ne  risolve  alcuna, e che  nien- 
te soddisfa  ; e noi  mostreremo  che  i Padri  non  riuscirono 
meno  a risolvere  la  gran  difficoltà  dell’  origine  del  male; 
ijuanto  a confutare  direttamente  il  manicheismo. Ma  giova 
prima  considerare  come  abbiano  fatto  i filosofi  dell'  ulti- 
mo secolo  a rispondere  a questa  celebre  obbiezione,*  con- 
futare Bayle. 

Bayle  era  un  avversario  assai  formidabile  per  eccitare 
l'attenzione  dei  migliori  filosofi.  MM.  King,  Jacquelot,  b 
Piacene , Leibnizio,  le  Clero , il  P.  Malebranche  scrissero 
assai  contro  di  lui.  Non  ve  ne  sono  due  ebe  abbbno  posto 
gli  stessi  principi , e come  milito  di  sovente  avviene , le 
questioni  accessorie  che  trattarono  , fecero  quasi  si‘mpre 
perdere  di  vista  l'oggetto  principale.  Trattavasi  di  sa- 
pere se  il  mondo, come  è,possa  essere  l'opera  d>  un  Dio 
onnipotente,  e infinitamente  buono. 

King  arcivescovo  di  Dublino  in  un  trattato  della  origi- 
ne del  male  pose  per  principio  che  Dio  creò  il  mondo  per 
esercitare  la  sua  potenza  e comunicare  la  sua  bontà  ; ma 
per  rapponoa  lui  non  essendo  buono  alcun  oggetto  ester- 
no, le  cose  tono  buone  solo  perchè  Dio  le  ha  scelte.  Dìsk 
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die  Dio  volle  esercitare  la  sua  bonlà , ma  in  un  modo  il 
più  conrorme  al  ditegno  che  avea  di  esercitare  anche  la 
sua  potenza , e che  i mali  Ihici  sono  necessariamente  an- 
nessi alle  leg|p  stabilite  da  Dio  per  far  risplendere  questa 
stessa  potenza.  Conchiuse  che  la  homi  di  Dio  non  esige- 
va che  creasse  un  mondo  esente  dai  mali  Osici,  poiché 
questo  mondo  possibile  per  rapporto  ad  esso  non  sarebbe 
stato  migliore  del  nostro.  Osserva  che  il  male  morale  non 
è altro  se  non  l' abuso  che  fa  l'uomo  di  sua  libertà,  e che 
per  rapporto  a Dio  non  era  meglio  prevenire  questo  abu- 
so che  iiermetlerlo  ; che  prevenendolo  sarehbesi  allonta- 
nato dal  piano  formato  di  governare  l' uomo  per  mezzo 
dello  pene  e dei  premi.  Quando  Bayle  e i Manichei  alfetta- 
no  di  esagerare  la  quantità  del  male  fisico  e morale  dis- 
perso sulla  terra,  King  lo  diminuisce  quanto  può,  e su 
tal  soggetto  ibee  delle  rifiessioni  giudiziosissime. 

Rayle  per  confutarli  adoperò  gli  stessi  priucrpl  del  suo 
avversario.  Poiché  per  confessione  di  King , Dio  creò  il 
mondo  non  per  suo  interesse  e per  la  sua  giurìa , ma  per 
comunicare  la  sua  bontà,  dovea  preferire  l’esercizio  di  sua 
bontà  a quello  della  potenza-,  e poiché  per  rapporto  a lui 
ogni  cosa  è ugualmente  buona,  dovea  scegliere  di  prefe- 
renza il  piano,  le  leggi,  i mezzi  piii  vantaggiosi  alle  crea- 
ture ; il  che  non  fece,  àlostreremo  fra  poco  il  sofisma  con- 
tenuto in  questa  risposta  di  Bayle. 

Jacqiieloi,  al  contrario,  in  un'  opera  Intitolata  ; Confor- 
mità dtUa  fide  i della  ragione,  pose  per  principio  che  Dio 
creò  r universo  per  la  sua  gloria  ; chè  perciò  creò  l'uomo 
libero,  alTlnchè  fosse  capace  di  glorificare  Dio  e cono»  ;cr- 

10  nelle  opere  di  lui  ; che  un  ente  intelligente  e libero  , 
essendo  l'opera  più  perfetta  di  Dio,  mancherebbe  qualche 
cosa  alla  perfezione  dell’  universo,  se  l' uomo  non  fosse 
libero  e capace  di  produrre  il  male  morale  per  l’abuso 
di  sua  libertà.  Aggiunse  ebe  la  bontà  di  Dio  non  l’obbli- 
gava a creare  1’  uomo  nello  stato  dei  beati,  perebe  questo 
è^uno  stato  di  premio , quando  quello  degli  uomini  sulb 
terra  é uno  stato  di  prova. 

Itisposc  Bayle,  1 .*  che  Dio  trovando  in.se  stesso  c nelle 
sue  produzioni  una  gloria  infinita  ed  una  somma  felicità, 
non  potè  aver  creato  il  mondo  per  la  sua  gloria-,  che  piut- 
tosto lo  creò  per  bontà,  e per  avere  degli  enti,  cui  potes- 
se giovare.  3.*  Che  non  si  vede  in  che  cosa  il  male  fisico, 
o il  male  morale  contribuiscano  alla  perfezione  dell’ uni- 
verso, né  alla  gloria  di  Dio;  che  senza  levare  all'uomo  la 
sua  libertà,  Dio  poteva  Ilare  che  evitasse  il  male  morate,  o 

11  peccato  ; che  poiché  lo  stato  dei  beati  è più  perfetto  del 
nostro,  Dio  dovea  piuttosto  collocare  l'uomo  in  quello, 
che  nello  stato  di  prova.  Altro  sofisma  che  procureremo 
di  correggere. 

I.a  Placette,  in  uno  scritto  intitolato;  Ritpotia  alle  due 
obòietioni  di  M.  Ragie,  attaccò  il  principio  di  questo  cri- 
tico, e sostenne  che  non  é dimostrato  che  Dio  abbia  creato 
il  mondo  unicamente  per  bontà,e  per  rendere  felici  le  sue 
creature;  che  Dio  può  aver  avuto  dei  disegni  a noi  igno- 
ti. Come  Bayle  mori  in  tempo  che  LaàHacette  faceva  stam- 
pare la  sua  opera , non  ebbe  tempo  di  rispondere  ; certa- 
mente avrebbe  detto  che  alcuni  disegni  a noi  ignoti  non 
possono  servirci  a spiegare  ciò  che  veggiamo , nè  a scio- 
gliere una  difficoltà. 

Leibnizio  , per  attaccare  Bayle,  abbracciò  l'Ottimismo; 
e pretese  nei  suoi  Saggi  di  Teodicea  , che  Dio  disposto  a 
creare  l'universo , avesse  scelto  il  migliore  di  tutti  i piani 
possibili;  che  sebbene  sia  entrato  necessariamente  in  que- 
sto piano  il  permettere  il  male , ciò  non  impedisce  , che 
calcolato  ogni  cosa , questo  mondo  non  sia  il  migliare  di 
tutti  quelli  che  Dio  poteva  fare.  Ciò  nondimeno  non  si  può 
dire  che  Dio  abbia  voluto  positivamente  il  male  morale  , 
o il-peccato  ; volle  soltanto  un  mondo  in  cui  dovesse  en- 
trare il  peccato,  e nel  quale  poi  questo  male  fosse  com- 
pensato dai  beni  che  ne  risulterebliero. 
me.  oell’ecclcs.  Tom,  II. 


Non  sappiamo  che  cosa  avrebbe  risposto  Bayle  se  fosse 
stato  ancor  vivo-,  ma  é evidente  che  l'Ottimismo  circoscri- 
ve temerariametate  la  potenza  di  Dio,  supponendo  che  non 
abbia  potuto  fare  meglio  di  ciò  che  fece.  Questa  opinione 
oITcndo  anche  la  libertà  divina,sostenendo  che  Dio  ha  scel- 
to necessariamente  il  piano  dalui  giudicatoli  miglioré,dal 
che  ne  risulta  che  ogni  cosa  é necessariamente  tale  com'é. 
Einalmente  poichéè  impossibile  allo  spirito  dell'uomo  pren- 
dere il  sistema  fisico  c morale  dell'uiiiverso  nella  sua  tota- 
lità e nei  suoi  diversi  rapporti , non  passiamo  giudicare, 
se  il  tutto  sia  il  meglio  possibile  (c.  ottimismo^ 

Le  Clcrc  ricorse  ad  un  altro  spediente.  Come  la  più  forte 
obbiezione  di  Bayle  era  sulla  lunga  durata  del  male  fisico 
e morale  in  questo  mondo  e sulla  loro  eternità  nell'altro. 
Le  Clerc  per  indebolire  questa  difficoltà,  adottò  l'origenis- 
mo  c pretese  nel  suo  Pwrrhaeiana  che  le  pene  dei  dannati 
un  giorno  dovessero  finire  : che  perciò  i beai  e i mali  di 
questa  vita  non  sarebbero  altro  che  alcuni  momenti  desti- 
nati a sollevare  finalmente  l'anima  alla  perfezione  ed  alla 
eterna  felicità. 

Bayle  rispose,  che  se  questa  ipotesi  diminuisse  la  diffi- 
coltà cavata  dalla  esistenza  del  male,  non  la  distruggereb- 
be ; che  è contrario  alla  bontà  di  Dio  condurre  le  creature 
alla  pcrfez'ione  per  mezzo  del  peccato , ed  alla  felicità  coi 
patimenti,  quando  poteva  farve'c  arrivare  in  altro  modo. 
Anche  in  questa  risposta  vi  è della  falsità. 

Il  P,  Malebranche , coll'  idea  di  dissipare  interamente 
tutte  le  obbiezioni,  tenne  lo  stesso  principio  di  Jacque- 
lot,  dicendo  che  essendo  Dio  un  ente  sommamente  perfet- 
to, ama  l’ordine , ed  ama  le  cose  a proporzione  che  sono 
amabili,  e per  conseguenza  ama  se  stesso  con  un  amore 
infinito.  Quindi  questo  filosofo  conchiuse  ,che  Dio  nella 
creazione  del  mondo , non  potè  proporsi  per  fine  princi- 
pale se  non  la  sua  propria  gloria,  Non  vi  .sarebbe , dice  e- 
gli , proporzione  alcuna  tra  un  mondo  finito , qualunque 
fosse , e la  gloria  di  Dio  , se  creandolo , Dio  non  si  avesse 
proposto  la  Incarnazione  del  Verbo , die  dà  un  prezzo  iti- 
finito  agli  omaggi  delle  crcature.Pcr  altro  Dio  infinitamen- 
te saggio  deve  operare  con  volontà  gcnetali,e  non  partico- 
lari ; ma  per  prevenire  tutti  i peccatf,  sarebbe  stato  me- 
stieri che  Dio  interrompesse  le  leggi  Onerali , e seguisse 
delle  leggi  particolari,  dal  che  si  scorge  che  riguardo  alle 
dilferenti  perfezioni  di  Dio,  alla  sua  bonLà,  sapienza,  gi;)- 
stizia,  fa-e  alle  sue  creature  tutto  il  bene  che  poteva  fare 
alle  stesse. 

Questo  sistema  del  P.  Malebranche  fu  attaccato  dal  dot- 
tore Arnaud.  Senza  esaminare  le  ragioni  che  vi  oppose, 
ci  sembra  duro  non  poter  rispondere  ad  alcune  obbiezioui 
puramente  fìlosoficbe , e che  naturalmente  vengono  alla 
mento  degl’  ignoranti , se  non  colla  rivelazione  di  un  mi- 
stero tanto  sublime  come  quello  della  Incarnazione  , ed 
essere  obbligalo  di  sapere,  se  fòsse  assoiutaiBente  neces- 
sario il  peccato  originale  e le  conseguenze  di  esso,  perchè 
il  Verbo  divino  potesse  incarnarsi.  In  secondo  luogo , non 
veggiamo  in  quale  senso,  Dio  facendo  dei  miracoli,  segua 
le  leggi  generali  che  ha  stabilite  , e sulle  quali  è fondato 
l’ordine  fisico  del  mondo;  é cosa  certa  tra  i teologi  che  ogni 
miracolo  è una  eccezione  o derogazione  a queste  leggi. 
Ancor  meno  veggiamo  io  quale  senso  un  maggior  nume- 
ro di  grazie  efficaci  concesso  agli  nomini  avrebbero  inter- 
rotto il  corso  delle  leggi  generali.  Finalmente  questa  ipo- 
tesi sembra  supporre , come  quella  di  Leibnizio  , che  Dio 
abbia  fatto  necessariamente  tutto  ciò  che  foce.Lo  esporre- 
mo e confuteremo  più  diffusamente  alla  parola  OTTIMISMO. 

Dunque  non  vi  é metodo  più  semplice  per  iscoprire  In 
obbiezioni  dei  .Manichei?  Per  rispondervi  , i Padri  della 
Chiesa  non  ricorsero  ad  alcuni  sistemi  arbitrari , non  ab- 
_^bracciarono  né  l’ottimismo  , né  la  fatalità , né  b ipotesi 

Ideile  leggi  io  generale.  Per  verità]  Bayle  pretese  che  se  i 
Padri  avessero  avuto  a disputare  con  alcuni  filosofi  più 
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dotti  dei  Manichei , difUcilmente  avrebbero  potato  scio- 1 co,  e cbeavea  il  sapore  della  più  fina  farina  incscbiata  col 


(fliere  i loro  argomenti,  ma  noi  alTermian»,  cbe  anzi  con- 
futarono anticamente  tutti  ì sofismi  di  Bayle  e dei  filosofi 
di  tutte  le  Setto  e non  sappiamo  perchè  i moderni  non  ab- 
biano veduto  r utilità  di  starsene  alle  verità  stabilite  dai 
l’adri. 

Non  si  deve  dimenticare  che  poco  fa  dicemmo,  che  pria 
che  vi  fosse  Manes  , il  sistema  dei  due  principi  era  stalo 
abbracciato  dalla  maggior  parie  dello  Sette  dei  Gnostici. 
A'alenlino,  Basilide,  Bardesane,  Marcione  ed  altri  avevano 
fatto  le  stesse  obbiezioni , ed  erano  stati  confutati  dai  l’a- 
dri. Tertulliano , nei  suoi  libri  contro  .Marcione  , l'autore 
dei  dialoghi  contro  questo  stesso  eretico, attrihuiti  un  tem- 
po ad  Urigene,  Archelao  nella  sua  conferenza  con  àlanes, 
S.  Agostino  in  diverse  sue  operttecc., tutti  hanno  seguilo! 
lo  stes-so  metodo  -,  e stabilirono  deile  massime  di  una  pal- 
pabile verità , che  dissipano  le  diflicoltà.  NeH'articolo  ma 
LE  avendo  già  fatto  vederne  la  solidità  ci  astenghiamo  di 
farne  qui  la  ripetizione  ed  a quello  rimandiamo  i nostri 
leggitori. 

MANIFESTARJ.— Anabattisti  della  Prussia,  cbe  crede- 
vano essere  delitto  il  negare  i propri  falli  quanihi  t^no 
interrogati, per  lo  che  vennero  detti. Manifestar!  pcrcln'  ma- 
nifestavansi  da  se  stessi , e non  dissimulavano  b loro  dot- 
trina ( V.  Aaia.tmsTi  ). 

MANIPOLO.  — Vestimento  sacro  c proprio  del  suddia- 
cono. Anticamente  era  un  pannolino  attaccato  al  braccio 
sinistro  per  rasciugare  il  sudore  e le  lagrime.  I!  suddiaco- 
no lo  portava  anche  per  nettare  e pulire  i s.aeri  vasi,  se- 
(X)ndo  il  suo  uflìzioj  laonde  era  nominalo  Manipulus^  Ci»- 
f/ulum  brachiale,  fallo»,  Muntile,  Mappa,  Linleum,  Cin- 
cticvlum  aacerdolale,  Aer,  Sudarium,  Manica,  dai  quali 
vocaboli  si  raccoglie  essere  stato  un  fazzoletto.  Il  manipolo 
allude  alla  fum;  colla  quale  furono  legale  le  braccia  di  Cri- 
sto nella  sua  passione-,  c moralmente  significa  il  pianto  e la 
penitenza,  come  ap|uirisoe  ilalla  orazione  ; Merear  Domine 
portare  Manipulum  fletue  et  dolarie;  onde  al  vescovo  ccle- 
In-ante  si  pone  il  manipolo  finita  la  confessione  vocale  de’ 
suoi  peccati:  Deinde  tubdiaconut  poni!  Manipulum  in  sini- 
stro brachio  pontifieii  tuper  planetam  ( Ord.  Jlomon.  ).  Si 


mele.  l.eggesi  anco  nel  libro  dei  Numeri  (c.  1 1,  e.  7) che 
il  popolo  dopo  averla  raccolta,  la  macinava  sotto  la  ruota, 
o la  tritava  in  un  mortaio,  la  cuoeeva  in  una  pentola,  e fn- 
cevanc  delle  focacce  che  aveano  il  gusto  di  pane  impasta- 
lo coll'oglio. 

Non  erediamo  che  sia  molto  necessario  il  fare  una  disser- 
tazione sulla  etimologia  del  nome  ebreo  man;  questo  è mo- 
nosillabo, parola  primitiva  che  nelle  lingue  antiche  e mo- 
derne significa  quel  che  si  mangia,  l’alimento.  Per  verità, 
Mosè(£>od.  e.l6,r.  15)  sembra  riferire  questo  nome  allo 
stU|)Ore  degl’ israeliti,  che  la  prima  volta  vedendola  man- 
na, dissero  manhu,  che  vuol  dire,  che  cota  é queito  F Ma  il 
testo  ebreo  può  avere  un  altro  senso. 

Alcuni  dotti  vollero  persuadere,  che  la  manna  niente  a- 
vessc  di  miracoloso,  poiché  anche  ai  giorni  nostri  ne  cade 
0 nel  deserto  di  Sinai,  o in  altri  luoghi  della  Palestina,  nel- 
la Persia  e neli' Arabia.  Questa,  dicono  essi,  è una  s|>ccic 
di  mele,  ed  un  tal  alimento  poteva  perdere  la  sua  virtù 
purgativa  negli  stomachi  cbe  vi  erano  avvezzi. 

F.  chiaro  che  questa  conghiettura  non  è di  alcun  valore. 
Niebuhr,  nel  suo  viaggio  dell'Arabia,  diceche  si  raccoglie 
in  Ispahan,  sopra  un  picciolo  cespuglio  spinoso,  una  specie 
di  manna  molto  simile  a quella  degl'israeliti:  pvTÒ  non  ha 
le  stesse  proprietà,  e questo  viaggiatore  non  ne  vide  di  sì- 
mile nel  ileserto  di  Sinai.  Si  avrebbe  un  bel  cercare  tra 
tutte  le  specie  note  di  manna,  non  se  ne  troverà  alcuna  che 
rassomigli  a quella  che  Dio  mandava  al  suo  popolo, e sem- 
pre ne  risulterà  che  questa  fosse  miracolosa. 

La  manna  ordinaria  nell' Oriente  ed  altrove  cade  soltan- 
to in  certe  stagioni  dell'anno-,  quella  del  deserto  cadeva 
ogni  giorno , eccetto  cbe  nel  sabato  , e durò  questo  feno- 
meno per  quarani' anni;  finché  gl' israeliti  arrivarono  al 
possesso  della  terra  promessa.  La  manna  ordinaria  cade  in 
poca  qiianlilà  ed  insensìbilmente,  si  può  conservare  assai 
lungo  tempo,ed  è un  rimedio  anziché  un  alimento  ; quella 
del  deserto  caduta  in  un  istante,  e in  moltissima  quantità 
p^  nutrire  un  pppolo  composto  dipiùdi  due  milioni  dì  uo- 
mini, non  solo  si  liquefaceva  al  sole,  ma  corrompevasi  in 
venlìquallr’ore.  Era  comandato  aljiopolo  di  raccogliere 


IKvneva  sopra  la  pianeta  perchè  in  quei  tempi  era  grande  la  manna  per  la  sola  giornata,  che  ciascuno  ne  prendesse 
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od  ampia,  in  maniera  che  ciiopriva  le  braccia,cnmc  quella 
che  usano  ancora  in  oggi  i greci.  II  manipolo  mai  sì  porta 
nelle  processioni,  o nei  vcs|icri,  nemmeno  col  piviale.Con- 
travvengono  alle  rubriche  quelli  che  portano  il  manipolo 
nella  processione  del  Corpus  Domini.  Anzi  il  diacono  ed  il 
suddiacono  nella  Messa  pontificale  mentre  aiutano  a vestire 
il  vescovo  non  devono  potare  il  mani|Kilo,ma  pigliarlo  dopo 
ijie  sarà  parato  il  vescovo  medesimo  ( Cieremun.  epite.  lib. 
I , eap.9)  ; c ciò  per  essere  più  spedili  nel  servirlo,  cosa 
che  tiene  anche  essa  il  suo  morale  significalo  al  dire  del 
Durando,  doè:  Quod  in  tali  obiequio  non  debent  fructum 
ipuerere  temporafem  ( Durando,  lib.  3,  cap-  7).  Il  manipo- 


una  misura  uguale  a un  gnmor  pieno,  o circa  tre  pinie,che 
ne  racrogliesse  al  doppio  la  vigilia  del  saboto  , perché  in 
quel  giorno  non  cadeva,  ed  allora  non  si  mrrom^va.  Tut- 
te qneslecircoslanze  non  potevano  succedere  naturalmente. 

Con  ragione  adunque  Mnsé  fece  riguardare  agli  ebrei 
questo  nutrimento  come  miracoloso , dicendogli  che  era 
stato  ignoto  ai,  loro  paitri , e cbe  Din  stesso  degnavasi  di 
prepararglielo  ( ftut.  c.  8,  c.  3).  Parimenti  Dio  coman- 
dò di  conservarne  in  un  vaso,  che  fu  posto  a lato  dell’ .Ar- 
ca nel  Tabernacolo , a fine  di,  perpetuare  la  memoria  di 
questo  benefizio. 

Jlolti  interpreti  presero  letteralmente  ciò  che  diersi  nel 


lo  non  deve  passare  il  gomito,  nei  che  sono  degni  di  corre-  o libro  della  Sapienza,  che  la  manna  avea  tuli'i  gusti  e tutta 


zione  coloro  che  mancano  in  questo.  I greci  usano  due  ma- 
nipoli, uno  per  braccio,  l’istesso  fanno  anche  i Maroniti.  Il 
nome  di  manìpolo  deriva,  secondo  l’opinione  di  alcuni,  da 
mappula,  diminutivo  di  mappa,  quimii  manipula  e moni- 
puLi  (o.De  Verl.Ccrim.  della  Chieea,  tom.  1 e 2,  Macri, 
Hiendex.  ). 

MANII’OLO(n.  iioMsn). 

MANNA. — Allorché  gl’israeliti  usciti  dall’Egitto  ed 
arrivati  nel  deserto  di  Sinaì , furono  angustiati  dalla  fa- 
nte, mormorarono  e qnerclarnnsi  di  non  trovare  di  che 
mangiare.  Leggiamo  nell'Esolo  ( c.  IG),  che  la  mattina 
vi  fu  un’  abbondante  rugiada  d’ intorno  il  loro  campo , c 
videsi  la  terra  coperta  di  piccioli  granelli  simili  alla  ru- 
giada congelata.  E<x5>,  dice  Mosè  agl’israeliti,  il  pane  o il 
iiulrinienlo  che  Dìo  vidà.  Aggiunge  In  storico  sacro  che 
la  manna  rassomigliava  al  granello  di  coriandro  bian- 


la  dolcezza  dei  cibi  più  squisiti  ; che  si  adattava  all’appe- 
lito  di  quei  che  ne  mangiavano,  e cambiavasì  in  ciò  che 
ciascuno  bramava  ( Sap.  c.  20,  r.  2(1).  Ma  secondo  la  spie- 
gazione di  GioselTo  e di  altri  comcntatori,  ciò  non  significa 
altro  se  non  che  quei  i quali  ne  mangiavano,  Irovavanla  si 
deliziosa,  che  niente  di  più  bramavano.  Cosi, quando  gl’i- 
sraeliti ne  mostrarono  della  nausea ( JVum.  c.  ll,r.  0.  c. 
12, 0.  5)  ciò  fu  per  incostanza,  per  puro  capriccio,  per  ef- 
fetto di  spirito  sedizioso  ad  essi  naturale. 

Uno  dei  nostri  celebri  increduli  per  distruggere  il  mi- 
racolo della  manna  , pretese  che  potesse  essere  vino  del 
cocco,  perché  nell’  Indie  esce  dal  germoglio  di  certo  al- 
bero un  liquore  cbe  si  condensa  quando  si  ctioce,  e ridu- 
cesi  in  una  specie  di  rugiada  bianca  . Il  male  é che  que- 
sto albero  non  è mai  cresciuto  nei  deserti  dell’  Aratila; 
e cbe  il  terreno  su  cui  abitarono  gl'israeliti  perquaran- 
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MASO—MASSl  ( aiofiten  domcuco  ). 


l' anni  è auto  wmpre  auolutamente  iterile,  com’ A anche  i 
al  preWDle.  Sarebbe  italo  d'uopo  che  ri  fuiiero  delle  fo-l 
reale  iellcre  di  cocchi  per  nutrire  si  lungo  tempo  due  mi- 
lioni di  uouiini;  ed  é permesso  dubitare  ae  la  rugiada  di 
cui  (tarliamo  sia  un  cibo  mollo  soetanziuso.  Si  possono  fare 
■juanie  congbiellure  e supposizioni  si  vorranno,  che  non  si 
tbrA  mai  comprendere  come  un  immenso  popolo  abbia  pO| 
tuli)  vivere  e moltiplicarsi  in  un  deserto  per  quacant’anni 
in  altro  modo  che  per  un  miracolo. 

Non  ci  pare  mollo  necessario  raccogliere  qui  le  favole  e 
I capricci  che  i Rabbini  inventarono  a prO(X)sito  (u.la  Bib- 
bia d' Angitont  I.  ì.p,  74), 

MANO.  — Questa  parola  in  ebreo  e nei  libri  santi  ha  tanti 
diversi  significati , come  nelle  altre  lingue , e la  maggior 
(■arte  sono  metaforici. 

La  mono  significa  talvolta  I' artiglio  degli  animali.  Nel 
primo  libro  dei  Re  ( e.  17,  «.37  ),  Davidde  dice  che  lo  li- 
berò dalla  mano  di  un  leone  e di  un  orso.  La  mano  indica 
la  parte;  così  diciamo,  a mano  destra,  a mano  manca.Se- 
gna  r estensione , perché  la  indichiamo  stendendo  le  ma- 
ni. Nel  salmo  1U3,  n.  33,  il  mare  è appellato  Magnum  et 
tpaliosum  manibus.  Mano  indica  ciò  che  tiene  luogo  di  ' 
mano  , e produce  lo  stesso  effetto  , un  cardine,  una  cer-lj 
niera,  un  sostegno.  Si  dice  nell'  Ecclesiastico  ( e.  3,  r.  3) 
di  no  iufingardo  che  ehitide  le  tue  mani,  cioè  che  tiene 
le  braccia  incrocicchiate.  Elisc*o  versava  dell'  acqua  sulle 
mani  di  Elia  , cioè  lo  serviva.  Come  le  dita  della  mano 
servono  a contare,  leggiamo  che  Daniele  si  trovò  dieci 
mani , ovvero  dieci  volte  più  saggio  dei  caldei. 

Mano  significa  in  generale  l'azione  e l' opera.  Nel  se- 
condo libro  dei  Re.  la  mano  di  Aiialonne  è l' opera  di  As- 
salonne, e nel  salmo  7.  «.4.  la  frase  te  l’iniquità  èiuf-' 
Ir  ime  numi , slgnifita  nelle  mie  astoni.  La  mano  del  Si- 
gnore esprime  l' opera  , l' operazione  la  protezione  di  ' 
Dio , 0 la  [lotenza  di  lui.  Nel  Salmo  33  la  mano  della  I 
epodo  è la  morte.  Indica  ancora  il  soccorso  , i consigli,! 
servigi,  il  ministero  di  una  persona.  Davidde  ilice  ad  una 
donna,  la  mano  di  Gioabbo  è teco  in  questo  afiare,  vale  1 
adire,  li  aiuta  coi  suoi  consigli.  Abner  dice  a Davidde; 
La  mia  mano  tara  teeo  : ciò  vuol  dire  ti  presterò  la  mia 
servitù.  Dio  parla  per  mono  di  Mosè  e dei  profeti , ciò 
vuol  dire  pel  loro  ministero.  Nel  primo  libro  dei  Paralipo- 1 
meni  ( c.  G,  r.  15  ) la  mano  dei  cantici  è il  ministero  dei 
cantori.Consegueiitemente  netnptre  te  mani  a qualcuno, è I 
cousecrarlo  o destinarlo  ad  un  ministero.  Rea  consecrare 
un  novello  sacerdote  gli  mettevano  in  mano  le  parti  della 
vittima  ebedovea  offrire.  lai  mano  esprime  anco  il  posses- 
so.Dio  dice  a Salomone:  Leoerò  U regno  della  mano  di  tuo 
figlio,  che  più  non  lo  pottederà.  Nel  Vangelo  di  S.Giovannì 

3,  e.3o  ) dicesi  che  Dio  mise  ogni  cosa  in  mano  di  suo 
Figlio,  cioè  nella  di  luì  potenza  e possesso. 

Lo  stesso  termine  si  usa  per  tutte  leeone  che  esprimono 
■ diversi  gesti  della  mano.  Alzare  le  proprie  mani  al  Signo- 
re , vuol  dire  pregarlo  ed  invocarlo.  Nel  salmo  67.  e.  34 
dicesi  che  TEtiopia  stenderà  le  sue  mani  verso  il  Signore, 
per  es|irimere  che  lo  invocherà,  e gli  farà  delle  offi^te.Ma 
alzare  la  mano  verso  Dio,  è giurare  in  nomedi  lui.  Al  con- 
trario, alzare  la  mano  contro  qualcuno  vuol  dire  reslster- 

e ribellarsi:  dicesi  d' Ismaellu  che  la  mano  di  lui  sarà 
contro  tutti,  e la  man?  di  tutti  contro  di  lui.  Aggravare  la 
mano  sopra  qualcimn,  è affliggerlo  e punirlo;  ritirarla,  è 
far  cessare  il  rastigo;stendergll  la  mano,  vuol  dire  soccor- 
rerlo; fortificargli  le  mani,  significa  dargli  forza  e corag- 
gio. Geremia  (c.  56,  n.i3)  dice  che  le  nazioni  si  dannala 
mano,  ovvero  fanno  alleanza  tra  loro.  I giudei  dicono  es- 
sere stati  obbligati  di  dare  la  mano  agli  egizi , o sia  oolle- 
garsi  con  essi,  (ler  aver  del  pane. 

Mettere  la  mano  sulla  propria  bocca  (Job.  c.  40,  v.  35) 
significa  lacere,  e niente  avere  di  che  rispondere.  Baciar- 
si la  mano  guardando  il  sole,  èadorarlo  e rendergli  culto. 


lavarti  le  mani  nel  sangiladet  p«eoatorl,è  approvare  II  ca- 
stigo che  Dio  loro  mandava  (Pt.  37,  u.  1 1.  w.). 

MANO  MORTA. — Vale  a dire  potenza  moria.  Chiama- 
vasi  mano  morta  colui  che  era  di  condizione  servile,  honu? 
terrut.  Quesui  parola  deriva  da  ciò  che  cosiumavasi  un 
tempo.  Venendo  a morire  un  capo  di  Ihmiglia  sottoposto 
ad  un  tale  diritto , il  signore  recavasì  in  sua  casa  , on- 
de appropriarsi  il  più  bell’arredo  che  ivi  trovavasi,  e nel 
caso  che  non  vencfussealcuno,gli  si  olTriva  la  mano  desi  ni 
del  morloperindicare  che  egli  più  non  lo  sorvircbbe.Chia- 
mavansi  {>urc  gente  di  mano  moria  , caducarite  tegis  pe- 
remplorii  clicnfes, tutti  i corpi  e le  comunità  che  non  muo- 
iono , benché  gl'  imlividui  che  le  compongono  muoiano, 
giacché  la  subordinazione  degli  individui  che  succedono 
gli  uni  agli  altri  rendono  il  corpo  della  comunità  immor- 
tale. Essi  rimangono  sempre  gli  stessi  corpi,come  per  esem- 
pio i conventi,  gli  spedali , i collegi , i capitoli , le  confra- 
ternite e simili  società  e comunità. 

Gli  ecclesiastici  furono  chiamati  gente  di  manomorta, 
perchè  essi  non  potevano  disporre  con  testamento  delle 
loro  sostanze , del  pari  che  dei  loro  servi  su  i quali  il  si- 
gnore aveva  diritto  di  mano  morta. 

.MANSI  (sicseppe).  — Sacerdote  della  congregazione 
dell'oratorio  di  Roma.  Di  lui  abbiamo  : Il  vero  ecclesia- 
stico, che  desidera  di  conoscere  e di  adempire  agli  obbli- 
ghi dei  suo  stato.  Quest'opera , composta  in  italiano  dal- 
l'autore, tradotta  in  latino  dal  (ladre  .Adriano  di  S.  Fran- 
cesco, fu  più  volle  ristamela  inluilia,  escile  volte  a 
Roma  particolarmente.  L'edizione  latina  é di  Colonia  nel 
1707,10-13.°  Il  padre  Mansi  diede  altresì  alle  stampe;  Lo- 
cupletiisima  bibliotheca  moralit  pritdicnbilii,  hoc  eet,  dis- 
eurtut  varii  exquiiiti,  in  quibiu  per  traelatae  ordine  di- 
geitot  ad  verbum  Dei  prcedicandum  de  drtutibu%  et  vitiit 
materia  eopioiitma  moralet  iubministrantur,.editioquar- 
(a,  in-fol.t740.  L'opera  cominrve  prima  in  italiano  , e fu 
in  seguilo  tradotta  in  latino  (Journal  dot  taoant , 1806  e 
1749). 

MANSI  (biovavvi  domkjiioo). — Della  congregazionedella 
.Ibidre  di  Dio.  Di  questo  dotto  abbiamo,  tra  le  altre  ope- 
re : l.°  Una  nuova  edizione  degli  Annali  del  Baronio, colla 
critica  del  P.  Pagi  e colle  note  del  P.  Mansi  stesso,  in  35 
voi.  in-fol.  di  cui  il  primo  slam|>alo  a Lucca  nel  1738.  — 
3.°  ristampa  della  Disciplina  del  P.  Thomassin , colle  dis- 
sertazioni dello  stesso  autore  su  ì concili,  c cidle  os.serva- 
zioni  del  P.  Mansi  ; Lucca  , 3 voi.  in-fol.  — 3.°  De  epochis 
conciliorum  Sardicensit  et  Sirmirntium  ; caterorumque 
in  causa  .irianorum,qua  occasione  S.  Athanasii  cronologia 
restituilur,  in-4.° Pretende  in  quest'opera  il  Mansi,  che  il 
rimrno  di  S.  Atanasio  ad  Alessandria , dofio  la  morte  di 
S Gregorio  di  Cappadocia,  fu  nell'a.  346,  e che  il  concilio 
di  Sardica  venne  celebralo  ra.344,coniro  la  testimonianza 
degli  storici,  Socrate  e Sozomeno,!  quali  mettono  la  cele- 
brazione di  quel  concilio  nell’a.  347.  Il  P.  Maraachi  si  op- 
pose a questa  opinione;  il  [ladre  .Mansi  replicò  con  una 
seconda  opera,  intitolata  ; Apologia,  ccc.  Il  (ladre  .Marna- 
chi  scrìsse  nuovamente  contro  l’Atiologia  ,ecc.  (v.mama- 
cHi).  — 4.°  Abbiamo  altresì  del  ptidre  Mansi  : SS.  Conei- 
liorum  et  deeretorum  colteclio  nova  , teu  cotUelionii  conei- 
liorum  a PP.  Labbro  et  G.  Cotsarlio  S.J.  primwn  vulga- 
ta, dein  emendaliorii  et  amplioris  opera  nic.  Cateti  reca- 
ta tupplementum,  in  quo  additameìùa,vartaates  lectiones^ 
emendatimes  ad  concilia  veneta  Labbeema,  ilidem  concilia 
ae  decreta  permulta  exhibentes  ; omnia  et  grcecit  et  latiait 
ed  tis  et  manuteript.  cod.  undique  quatitit,  coltegii,  diget- 
tit,  ttdditisque  prafalionibut , notis  , diitertalionibiu  illu- 
stravit  pradictat  Mansi,  iii-ful.  Pubblicossi  pure  a Lucca 
una  nuova  edizione  della  storia  eccles'iaslica  del  padre  .A- 
lessandri , con  osservazioni  ed  aggiunte  del  padre  .Mansi, 
nelle  quali  giiistificn  i passi  di  quella  storia  , che  Basnage 
aveva  ingiustamente  criticato.  Abbiamo  altresì  del  Mansi; 
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Stephani  Baluzii,  Tulelnui$  miscdlanta.novo  ordine  dige- 
sta,  tt  nonpaucie  ineditii  moniimenlit,  oppnrliinisque  ani- 
madcersionibus  aueia  , opera  ac  studio  Joannis  Dominici 
Mansi,  Lucensis-,  Lacca,  1761  cscr.  voi.  4 in-fol. 

MANSIONAUIO. — Olllciale  ecclesiastico  conosciuto  nei 
primi  secoli,su  leciti  funiioni  non  sono  d'accordo  i critici. 

I greci  lo  chiamavano  paramonasios,e  sotto  questo  no- 
me si  trova  distinto  dagli  economi , dai  difensori , nel  se- 
condo concilio  di  C'alccdonia. Dionisio  il  Piccolo  nella  sua 
versione  dei  canoni  di  questo  conciiio , traduce  questa  pa- 
rola con  quella  di  Mansionarius.  S.  Gremirlo  ne  parla 
sotto  questo  stesso  nome  nei  suoi  Dialoghi  (f.  1 , c.  S;  l. 
5,c.  1 1). 

Pensano  alcuni  che  ruUliio  di  Mansionario  fosse  lo  stesso 
che  quello  di  Osliario,  perchè  S.  Gregorio  chiama  Abbon- 
di il  Mansionario  il  custode  della  Chiesa,  Custodem  Ec- 
c'.etice.  Lo  stesso  papa  osserva  in  un  altro  luogo  che  il  mi- 
nistero del  Mansionario  era  di  aver  cura  nella  luminaria, 
e di  accendere  le  lampone  c le  i-an  lele;  il  che  a un  dipres- 
so è rufflcio  degli  accoliti.  Ma  Kleury  ( Costumi  dei  cri- 
stiani n.  17)  pensa  che  questi  ministri  fossero  incaricati 
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teo,  due  anni  prima  della  stia  mone, che  credesi  succedn- 
ta  al  31  di  luglio  142,7.  Questo  imperatore,  che  amava  le 
lettere,  compose  diverse  opere;  cioè:  venti  Dialoghi  sul- 
la religione.  Le  preghiere  pel  mattino.  Vari  argomenti 
di  compunzione  o di  confessione  a Dio,  in  versi.  L'n  salmo 
in  rcnilimento  di  grazie,3ulla  cattivitA  di  Bajaiette.  Cento 
precetti  per  l'educazione  di  un  principe,  a suo  figlio  Gio- 
vanni. Sette  discorsi  sulle  vinti  e su  i vizi, e sullo  studio 
delle  belle  lettere.  Queste  opere  furono  stampate  In  greco 
ed  in  latino,  a llasilea  nel  1478,  per  cura  di  Leonclavio. 
Questo  imperatore  aveva  altresi  comptslo  un  trattato  con- 
tro un'  opera  di  un  latino  , il  quale  aveva  fatto  un  com- 
penilioper  provare  la  processione  dello  Spirilo  Santo  dal 
Padre  e dal  Figlio,  di  cui  l' Allacci  là  menziono.  Il  padre 
(àimbefls  pubblicò  nel  secondo  tomo  della  prima  edizione 
della  Biblioieca  dei  Padri,  un  lungo  panegirico,  che  que- 
sto imperatore  fece  in  onore  di  Tc^osio,suo  fratello, prin- 
cipe del  Pelomnneso,andando  a stabilire  il  Aglio  in  sua  ve- 
ce (Dupin , Bibl.  degli  autori  ccd,  secolo  1 1',  p.  547  ). 

MAO.METTISMO. — Sistema  di  religione  di  cui  è autore 
.Maometto,  impostore  Arabo  nato  verso  l'an.  570  e morto 
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rie  di  seta,  o con  altre  stolte  preziose,o  con  fogliami  e 6o 
ri , ed  aver  cura  che  il  luogo  santo  fosse  sempre  in  uno 
stato  di  propriccA  e di  decenza  atto  ad  ispirare  rbpetto  e 
divoz'ione  a quelli  che  vi  entravano. 

Justel  c Béverìdge  pretendono  che  questi  .Mansionari 
fossero  certi  laici  o aAittaiuoli  che  esigevano  le  rendite  dei 
beni  della  Chiesa-,  tale  pure  è il  sentimento  di  Cnjacio , 
di  ColTredo,di  Suicero  e di  Vossio.Questa  idea  corrisponde 
assai  alla  etimologia  del  nome;  ma  non  si  accorda  bene  con 
quello  clic  dice  S.  Gregorio.  IViin-bbe  anche  essere  che  i 
ministeri  dei  Mansionari  nellaChicsa  latina,non  sieno  stati 
gli  stessi  che  nella  Greca  ( r.ltingham , Orig.  Eccl.l.i,!. 
5,c.  13,  § I). 

Checch  ne  sia  , non  dobbiamo  omettere  la  rifless'ione 
fatta  su  tale  proposito  da  Jl.  Flenry,  ebe  tutte  le  funzioni 
le  quali  si  esercitavano  nella  Chiesa  , sembravano  tanto 
rispettabili  , che  non  si  permetteva  di  farlo  ai  laici,  e che 
si  vollero  piuttosto  stabilire  espessamente  nuovi  ordini 
di  chcrici , per  sollevarne  idiaconi.  Dunque  le  chiese  era- 
no riguardate  con  un  occhio  affatto  diverso  da  quello  che 
gli  eretici  riguardano  i loro  tempi  e le  loro  assemblee. 
Queste  non  sono  altro  che  la  dimora  degli  uomini;lc  chie- 
se furono  sempre  il  tempio  di  Dio, ove  degnasi  didimorarc 
personalmente. 

MA.NSUETUDINE.  — La  mansneladine  è una  virtù  che 
reprime  la  collera , quando  non  è necessaria , o pure  la 
modera  o la  regola, quando  è necessaria;  di  modo  che  que- 
sta virtù  insegna  a non  disgustarsi  quando  è inutile,  ed  a 
disgustarsi  quando  e nel  modo  che  si  deve.  Si  pecca  per 
eccesso  contro  la  mansuetudine,  quando  si  disgusta  senza 
necessità  , o con  csageraz'ione.  Peccasi  per  difetto , alior- 
chè  non  si  disgusta  quando  ciò  è neixssario  ; e questo  di- 
fetto , che  chiamasi  lentezza,  diventa  spesse  volte  un  pec- 
cato , ora  veniale  ed  ora  mortale,  secondo  le  circostanze 
e le  qualità  della  materia  , come  allorché  noi  trascuriamo 
di  ammonire,  di  correggere  e di  punire  quelli  che  dipen- 
dono da  noi. 

MANTELLATE. — Religiose  spedaliere  dell' ordine  del- 
le servite,  institnite  da  S. Filippo  Benizzi,  verso  I'a.l386. 
S.  Giuliana  Falconieri  ne  fa  la  prima  religiosa,  e furono 
queste  vergini  chiamate  mantelùte,  a cagione  delle  mani- 
che corte  che  portavano  per  poter  cosi  servire  più  como- 
damente gli  ammalati,  od  esercitare  ailre  opere  di  carità. 
Questo  instituto  si  estese  molto  in  italia,dove  nacque,  ed 
anche  in  Austria  ( n.  spavrrE  ). 

SI AM.ELE  PALEOLOGO.  — Secondo  di  nome,  impera- 
tore di  Costantinopoli,  rinunziò  all’  impero  verso  l' anno 
MIO,  e vesti  l' abito  religioso,  prendendo  il  nome  di  Mat- 


vera religione,  si  sono  dati  a ginsliAcare  le  false,  e mohi 
Qon  hanno  arrossilo  di  fare  l' apologia  delle  stravaganze 
di  Maometto  pretendendo  che  la  religione  fondala  da  lui 
sebbene  sembrasse  assurda,  sia  nondimeno  fondala  sullo 
stesso  genere  di  prove  come  lanostra;eclie  il  maomettano 
ragiona  tanto  sensatamente  come  ilcrisliano,quan<lo  crede 
divina  la  sua  religione,  e tratta  da  infedeli  quei  che  non 
pensano  come  esso.  Alcuni  portarono  l’ ostinazione  sino  a 
sostenere,  che  il  maomettismo  è una  religione  meno  im- 
pura del  cristianesimo,  il  che  ci  obbliga  ad  esaminare  i 
caratteri  della  missione  divina,  di  cui  Maometto  potè  sem- 
brare investito,  e se  la  religione  che  egli  stabiliva,  porti 
qualche  segno  di  verità. 

Si  pretese  da  prima  ^e  Maometto  sia  nato  in  una  delle 
più  antiche  tribù  arabe , dove  la  sua  famiglia  avesse  in 
ogni  tempo  occupalo  un  grado  distinto,  e fosse  iinuricaui 
della  custodia  ed  ispezione  del  tempio  delia  Mecca,  edifi- 
ziodel  pori  veneralo  dai  cristiani,  dai  giudei  e dagl’  ido- 
latri, in  memoria  di  Àbramo  o pintlosto  d'  Lsmacllo  suo 
Agliuola;'cbe  dunque  .Alaomelio  più  di  qualunque  altro  a- 
vea  diritto  di  erigersi  qiuil  riformatore  della  religione  de- 
gli arabi  .Quand’anche  tulli  questi  fólti  fossero  veri.nond'i- 
meno  sarebbe  nulla  la  conseguenza. La  rifórma  dellarclig'io- 
ne,e  con  assai  maggior  ragione,lo stabilimento  di  una  nuo- 
va religione  non  è diritto  di  famiglia;  a tal  oggetto  vi  vuole 
una  missione  del  cielo,  che  Maometto  non  aveva.  Non  al- 
tro ne  segue  dalla  di  lui  origine  se  non  che  gii  arabi  fos- 
sero disposti  ad  ascoltare  più  laiche  un  altro,  e che  egli 
aveva  più  vantaggi  di  alcun  altro  per  imporre  ad  essi.l'el 
corso  di  quindeci  anni  ogni  anno  si  chiuse  pel  giro  di  un 
mese  in  una  caverna  del  monte  llera,  per  disporre  in  tal 
guisa  gli  arabi  a credere  alla  sua  missione;  da  principm 
si  annunziò  come  invialo  per  ristabilire  l’antica  religione 
di  Abramo,  d’ Ismaello,  di  Gesù  e dei  profeti.  In  questo 
ingannò  già  i suoi  compatriotti,  perchè  b religione  die 
stabili  non  è nè  quelb  di  Àbramo,  nè  quelb  dei  giudei 
suoi  discendenti,  nè  quelb  di  Gesù;  essa  non  rassomiglb 
ad  alcuna  di  queste  tre  (c.ifem.  del!' Iseriz.  I.  58,  in- 12. 
p.  277,  279  ). 

L' ignoranza  di  Maometto  è un  fatto  certo;  egli  stesso 
appella  vasi  profeta  iUetterato;e  quando  pure  egli  non  lo  a- 
vesse  confessato,  ne  fa  fede  il  suo  libro.  Questo  è pieno  di 
favole, di  assurdi,  sciocchi  difetti  in  materia  di  storia,  di 
Iisica,di|geagra8a  e di  cronologia.E  uniiizzarro  compost» 
dei  capricci  del  Talmud,  di  novelle  tratte  dai  libri  apocrifi 
che  giravano  neH'Orienle,e  di  aiciine  arabe  tradizioni. Mao- 
meuo  accozzò  assieme  ciò  die  aveva  inteso  dire  da  alcuni 
giudei,  dagli  eretici  Arùtni,  Neatoriani , Eutichiani , e ai 
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suoi  compatriottt.  Siipova  benissimoH-he  questi  non  erano 
baslevulinenle  istruiti  per  coutraddirlo. 

Couvinto  che  la  loro  ignoranza  gli  fosse  assolutamente 
necessaria  per  riuscire,  proibì  ai  suoi  seguaci  io  studio 
delie  lettere  e della  Biosofia;  questo  è uu  fatto  testiRealo 
dai  musulmani  ( t>.  Hruker.  Slor.  Filos.  t.  5,  p.  IS  ).  Per 
più  di  un  secolo  osservarono  esattamente  una  tale  proibi- 
zione ( ihid.  p.  31  ) ol  in  rnnseguenza  di  iquesla  funesta 
k^ge,  i CalilTi  fecero  bruciare  la  ricca  biblioteca  di  Ales- 
sandria e tutte  quelle  che  loro  vennero  per  le  mani. 

Possono  forse  i nemici  del  cristianesimo  coprirlo  di  un 
simile  obbrobrio?  In  vano  dicono  che  lo  stesso  Gesù  Cri- 
sto non  aveva  fatto  studio  alcuno  , che  per  suoi  apostoli 
scelse  degl’  ignoranti,  che  S.  Paolo  screditò  la  lilosofla.Ge- 
sii  Cristo  illustrato  da  un  lume  divino,  sapeva  le  lettere 
senza  averle  imparate  ( /«m.c.7,r.l5),e  confuse  sovente 
i dottori  giudei.  Avea  promesso  lo  Spirito  Santo  ai  suoi 
apostoli,  e di  fatto  lo  diede  loro;  essi  predicarono  P Evan- 
gelo nel  sc'colo  più  illuminato  che  mai  vi  sìa  stalo,  alla 
presenza  dei  savi  dì  Atene  e di  Roma,  e ne  convertirono 
molti.  Sino  ad  ora  grincredulì  non  poterono  mostrare  nei 
loro  scritti  un  solo  errore.S. Paolo  screditò  soltanto  la  fal- 
sa niosona  che  ingannava  gli  uomini,  come  accieca  anche 
gli  increduli.  Uvunque  si  ù stabilito  il  cristianesimo, esso 
ha  sbandito  la  barbarie,  e le  lettere  anche  al  presente  non 
sono  coltivate  che  presso  le  nazioni  cristiane.  Questi  sono 
fatti  tanto  incontrastabili  quanto  lo  è b ignoranza  matc- 
rble  di  Maometto  e dei  suoi  seguaci. 

Non  è meno  cerb  la  corruzione  dei  costumi  di  Maometto 
non  essendoci  mai  uomo  ebe  abbia  portato lant'oltre  b la- 
scivia.Egli  non  si  contentò  di  avere  molle  donne, si  arrogò 
il  privilegio  di  prendersi  quclledegli  altri,  abusò  delle  sue 
scbiave,ed  anche  di  una  picciola  fanciulla  di  otto  anni.Por- 
tò  l' impudenza  sino  a volere  giustificare  queste  turpitu- 
dini con  un  |iermesso  formale  di  Dio,ea  bl  proposito  in- 
ventò i capìtoli  Ò3.  e 36  dell’  Alcorano.  Non  rispettò  nè 
l’ età,  né  i gradi  di  parentela,  nè  la  pubblica  decenza. Pre- 
tese ebo  gli  fosse  permesso  prendere  sulle  spoglie  dei  ne- 
mici tutto  ciò  che  voleva,  prima  elio  fosse  dìvìso;di  pren- 
dere anche  per  sua  parte  il  quinto  di  ogni  cosa,  commet- 
tere degli  omicidi  nelb  citiò  della  Mecca-,  giudicare  secon- 
do la  sua  volonlù;ricevere  doni  dai  suoi  clienti,  non  osbn- 
te  la  proibizione  della  legge;  dividere  le  terre  altrui,  an- 
che prima  che  se  ne  fosse  impadronito,  perchè,diceva,l)io 
aveva  dato  ad  esso  il  possesso  di  tutta  la  terra  (c.  Gagnicr 
Vita  di  lUaomello,  I.  2.  p.  33.3,  383,  38 1 ).  Aggiunse  an- 
cora pei  suoi  seguaci  il  privilegio  di  mancare  ai  loro  giu- 
ramenti, perchè  egli  pure  era  stato  reo  di  tale  delitto.  Do- 
lio aver  proibito  nell’  Alcorano  la  fornicazione,  vi  si  ab- 
bandonò, ed  inventò  il  06.*  capitolo  per  persuadere  che 
Dio  gliela  aveva  permessa  con  una  rivebzione  ( v.  Note 
del  ilarracci  su  questo  capitolo  ). 

Per  poco  che  si  abbia  letto  la  storia  di  Abometto,  e 
consultato  il  suo  libro,  si  conosce  che  quest’  uomo  era  na- 
turalmente astuto,  furbo,  ipocrib,  perDdo,  vendicativo, 
ambizioso,  violento,  che  niente  gli  costava  un  delitto  per 
soddisfare  le  sue  passioni.  Gli  stessi  suoi  seguaci  non  ar- 
discono negarlo,  e la  sola  scusa  che  adducono  è , che  in 
tutto  ciò  il  loro  Maometto  era  inspirato  da  Dio , come  se 
Dio  potesse  inspirare  i peccati. 

Gesù  Cristo  disse  francamente  ai  giudei:  Chi  di  voi  mi 
convincerà  di  peccato?  ( Joan.e.8,  n.4G  ).  Di  fatto  di  nul- 
I’  altro  lo  rimproverarono  che  di  fare  delle  opere  buone 
in  giorno  di  sabato, di  trasgredire  le  tradizioni  dei  farisei, 
di  conversare  coi  pubblicani  e coi  peccatori , di  arrogarsi 
un’autoritù  divina  , di  farsi  seguire  dalla  moltitudine  del 
popolo.E  lutto  ciò  in  che  cosa  era  contrario  alla  legge  di 
Dio?  Lo  condannarono  a morte  non  per  aver  commesso  dei 
dcliui,ma  per  avere  attestato  di  esser  egli  Figlio  diDio:  Io 
stesso  giudice  romano  tcsUQca  pubblicamente  la  innocenza 


dilui.  Nel  Talmud  e negli  altri  libri  dei  giudei  Gesù  non  è 
accusato  di  altro  che  di  essersi  falsamente  dato  per  Messia. 
Malgrado  la  malignitò.onde  grincreduli  di  ogni  secolo  ne 
esaminarono  i discorsi  e tutte  le  azioni,  niente  vi  potero- 
no mai  trovare  che  fosse  veramente  ifegno  di  censura. 
Neppure  vi  riuscirono  per  rapporto  alle  lezioni  e alla  con- 
dotta degli  apostoli;  e quamlo  non  avessimo  altro  monu- 
mento per  giustificare  i costumi  dei  primi  cristìani.baste- 
rebbe  il  testimonio,  che  Plinio  il  giovane  rese  a Traiano, 
per  far  lacere  i nostri  avversari. 

Ma  finalmente  ebbe  forse  .Maometto  alcuni  segni  di  una 
divina  missione?  Non  solo  non  fece  miracoli,  ma  dichiarò 
formalmente  cho  non  era  venuto  per  farne.  Allorcliè  gli 
abitanti  della  Mecca  gliene  chiesero  in]prova  della  missio- 
ne dì  lui,  rispose  che  la  feile  è un  dono  di  Dio,  e che  i 
miracoli  non  persuadono  per  se  stessi;  che  Mose  e Gesù 
Cristo  avevano  fatto  molti  miracoli  per  convertire  tulli  gli 
uomini,  che  tuttavia  molti  non  avevano  creduto;  che  i 
miracoli  servivano  soltanto  a rendere  più  rei  gl’  incredu- 
li; che^li  non  era  inviato  per  fare  dei  miracoli,  ma  per 
annunziare  le  promesse  e le  minacce  della  giustizia  divi- 
na; che  i miracoli  dipendono  da  Dio  solo,e  che  egli  di  u 
chi  gli  piace  il  potere  di  farne.  Non  poteva  più  chiaramen- 
te confessare  che  Dio  non  gli  aveva  dato  questo  potere  (v. 
Marracci,  Prodnm.  p,  2,  c.  3 ). 

Per  veriti,  ciò  non  impedì  ai  suoi  segnaci  di  attribu- 
irgliene a migliaia;  ma  quasi  tutti  sono  assurdi  e inde- 
gni di  Dio.  Nessuno  ebbe  il  coraggio  di  attcstare  di  a- 
verli  veduti, e ebe  n'  era  testimonio  oculare-,e  questi  pre- 
tesi prodigi  inventati  molto  tempo  dopo  la  morte  di  Mao- 
metto non  sono  confermati  da  verun  monumento,  nè  spet- 
tano ad  alcuna  pratica,  ad  alcun  domma,  ad  alcuna  legge 
del  maomettismo, aé  i primi  propagatori  di  questa  religio- 
ne gli  hanno  citalo  per  impiegnare  i popoli  a credere  la 
missione  del  loro  legislatore;conleulandosi  didire-.Credele, 
altrimenti  sarete  slerminaii.  Anche  presentemenle  i mao- 
mettani un  poco  istruiti  negano  i miracoli  diM.aomctto  (r. 
Mem.deirAccad.dell'Jscriz.t.SS  in-l2.*poj.383),enon  al- 
trocitano  in  prova  della  mis.sionedi  lui,che  alcuni  succes- 
si dello  sles.so,  che  loro  sembrano  aver  del  prodigioso. 

Per  provare  i miracoli  di  Gesù  non  citiamo  soltanto  la 
testimonianza  dei  suoi  discepoli,  testimoni  oculari  dei  fat- 
ti, che  dicono  : Noi  ti  annunziamo  ciò  che  vedemmo , che 
abbiamo  esaminato,  e toccalo  colle  nostre  mani  (Joan.  c.  I , 
V.  1) , ma  la  involontaria  conlèssionc  dei  giudei,  e dei  gia- 
gani , dei  primi  eretici  imercssati  a negarli , di  Gelso 
che  visse  poco  tempo  dopo , e professò  di  aver  esaminalo 
ogni  cosa.  Tutti  attribuirono  questi  miracoli  alla  magia, 
ma  nessuno  ebbe  coraggio  di  negarli  contro  la  narrazione 
degli  apostoli.  Questi  miracoli  appartengono  talmente  alla 
nostra  religione,  che  non  fu  possibile  abbracciarla  senza 
crederli. La  risurrezione  di  Gesù  Gristo,il  maggiore  di  tut- 
ti, è posto  nel  simbolo;  ed  è testificato  da  un  monumento 
istituito  dagli  stessi  apostoli  colla  celebrazione  della  do- 
menica. Nessuno  di  questi  miracoli  è ridinilo  o indegno 
di  Dio;  essi  sonoojierc  di  carità,  guarigioni  istantanei', 
alimenti  somministrali  ad  un  fiopolo  intiero, alcune  risur- 
rezioni di  morti, il  dono  delle  lingue  concesso  agli  apostoli 
per  istruire  tutte  le  nazioni , ec.  Continuarono  gli  stessi 
prodigi  nella  primitiva  Chiesa  per  molti  secoli.  Quando 
quelli  di  Slaomeito  saranno  in  tal  guisa  testificati , potre- 
mo acconsentire  di  crederli. 

Dunque  non  si  può  imporre  più  scioccamente  di  quello 
che  fece  un  incredulo  del  passato  secolo,  quando  dissi; 
che  i musulmani  citano  per  miracoli  del  loro  profeta  le 
stesse  prove  che  noi  diamo  dei  miracoli  di  Gesù  Cristo. 
Credevano,  die’  egli,  die  l'Angelo  Gabriele  recasse  a .Mao- 
metto i fogli  deli' Alcorano  scritti  in  lettere  d'oro  sulla 
pergamena  azzurra,  pen  hè  .Vbubekre,  Aly,  .\isha , Omar 
e Otman,  parenti  ed  amici  di  .Maometto , cosi  attcstarono 
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a cimiuaniamila  uomiDi, perché  questo  Alcorano  non  éilt' 
tu  mai  contraddetto  da  un  altru  Alcorano,e  che  queMo  li 
Uro  Tu  mai  rulsifk'ah>',perch<'>  i dummi,ei  precetti  die  con- 
tiene sono  In  perfi'ziooe  della  ragione, e perché  Maometto 
utieuue  di  sutlomettere  a questa  legge  la  meli)  della  terra. 

£ Talso  primieramcute  che  i maomettani  un  poco  eru 
din  credale  il  preteso  miracolo  dell'  Angelo  Gabriele  ; ed 
è ancor  Talso  che  i parenti  ed  amici  di  Maometto  sieosi 
dati  per  testimoni  del  fatto,  e lo  abbiano  anche  tcttincato 
a cinquantamila  uomini.  i‘oiché  l'Alcorano  significa  il  li 
bro,  è falso  che  quelle  di  Maometto  non  sia  stato  contrad- 
detto da  altri  libri;  e di  più  egli  contraddice  se  stesso.Poi- 
ebè  non  fu  mai  falsificato,  non  vi  è cosa  piu  autentica  ebe 
la  confessione  fatta  e replicata  da  Maometto  che  non  era 
tnaudaU)  per  far  miracoli  ; nessuna  prova  può  prevalere  a 
(ptesia.  Noi  anden-mo  a vedere  ebe  i domini, la  morale,  le 
leggi  contenute  in  iiucsto  libro  non  sono  ragionevoli, e che 
il  successo  dell' autore  di  essi  niente  ha  di  mirabile.Dun- 
que  sono  nnlle  e false  mite  leprelese  prove  dei  miracoli 
ili  lui.N'oi  non  temiamo  che  si  rovescino  egualmente  quel- 
le che  diamo  dei  miracoli  di  Gesù  Cristo. 

Ma  esaminiamo  la  dottrina,  la  morale,  le  leggi  di  Mao- 
metto, per  vedere  se  mai  in  esse  si  scorge  qualche  segno 
di  divinità. 

lai  professione  di  fede  dei  maomettani  si  riduce  ai  se- 
guenti articoli;cio<‘,l.’  resistenza  di  un  solo  Dio  Creatore; 
3.*  la  missione  di  Maometto  e la  divinità  deli' Alcorano; 

' ó.°  la  Provvideuia  di  Dio  e la  predestinazione  assoluta; 
i.*  r interrogazione  dei  sepolcro,  o il  giudizio  particolare 
dcU'uonu)  dopo  la  morte;  5.*  la  distruzione  di  tutte  le  co- 
se, anche  degli  .Angeli  e degli  uomini  alla  fine  del  mondo; 
C.°  la  futura  risurrezione  degli  Angeli  e degli  uomini, e ilj 
giudizio  iiniversaie;7.‘  l'intercessiune  di.Maomello  in  que 
sto  giudizio,  e la  salute  esclusiva  dei  soli  maomettani;  8." 
il  compenso  dei  torti  e delle  ingiurie  che  gli  uomini  a vi- 
cenda si  sono  fatte;  9.*  il  purgatorio  per  quelli,  le  cui 
buone  o cattive  azioni  si  troveranno  uguali  sulla  bilancia; 
10.*  il  salto  del  ponte  acuto  che  conduce  i giusti  al  l*ara- 
disu,  e luecipita  gli  empi  nell'  inferno;  11.*  le  delizie  del 
Daradiso  che  i maomettani  fanno  consistere  principalmen- 
te nelle  voluttà  sensuali;  13.°  finalmente  il  fuoco  eterno 
iteli'  inferno  ( Keland  Conftu.  di  ftdt  dei  Slaomell.  ). 

Egli  è evidente  che  Maometto  non  creò  questi  dommi. 
Avea  ricevuto  dai  giudei  e dagli  Ariani  quelio  dell'unità  di 
Ilio  ; egli  la  intende  cuoi'  essi,  e nega  che  Gesù  Cristo  sia 
Figliuolo  di  Dio,  perché  sei.-ondo  esso,  Dio  non  può  avere 
uu  figliuolo,  iiuichù  non  ha  moglie.  La  predestinazione  as- 
soluta è uu  errore  degli  arabi  idolatri.  Maometto  stesso 
era  stato  idolaU-a  ; questo  domma  distrugge  la  libertà  del- 
I uomo  e fa  Dio  autore  del  peccato.  I.e  sciocche  idee  dal 
ponte  acuto,  dello  opere,  del  compenso  dei  torli,  dei  pia- 
ceri sensuali  del  paradiso , sono  espressioni  metaforiche 
di  antichi  scrittori,  che  Maometto  prese  leileralmenie.  La 
distruzione  degli  Angeli  e degli  uomini,  e la  loro  risurro- 
ziune , non  sono  altro  che  un  capriccio;  questo  è il  dom- 
ina della  fiitura  risurrezione  mal  intesa  e male  spiegato 
da  un  ignorante. 

Non  si  deve  credere  che  questi  punti  di  dottrina  buoni 
o cattivi  siecio  chiaramente  esposti  nell'.AIcorano-.essisono 
confusi  in  una  Cirraggine  di  errori,  di  favole,  di  puerilità 
e di  uscenilà,  la  maggior  parte  delle  quali  tono  cavate  dal 
falmud  dei  giudei,  dai  Vangeli  apocrifi  e dalle  smrie  ro-' 
manzesche,  che  in  ogni  tempo  furono  stimale  ncH'oriente; 
ed  ogni  musulmano  é tenuto  a credere  tutti  questiassurdi  | 
come  tante  rivelazioni  uscite  imniedialauienie  dalb  bocca  | 
dello  stesso  Dio.  Qualora  gl'increduli  vollero  Gir  riguar- 
dare il  muomeiliHDO  come  una  specie  di  Deismo,  impose- 
ro alle  persone  poco  istruite.  Vorrebbe  qualche  deista  sot- 
toscrivere la  professione  di  fede  di  an  maomettano?  Non 
V'  é sincerità  nel  presentare  soltanto  ciò  che  in  questa  re- 1' 


ligione  vi  A di  men»  irritante,  e lasciare  da  una  parte  II 
resto;  come  te  Maometto  avesse  dispensato  i tuoi  acguad 
dal  crederlo.  Egli  comincia  l' Alcorano  col  dichiarare  die 
questo  libro  non  ammette  dubbio,  e che  saranno  terribil- 
mente puniti  lutti  quelli  che  non  vi  prestano  fede. 

La  morale  di  questo  imposture  è ancor  più  cattiva-  di 
questi  dommi.  Essa  prescrive  colla  maggiore  severità  al- 
cuni riti  ed  azioni  esterne,  o sembra  che  dispensi  i suoi 
seguaci  da  ogni  Tiriù.  Le  purificazioni  od  abluzioni  pri- 
ma delle  preghiere , il  pellegrinaggio  della  Mecca , la  cir- 
concisione, erano  alcuni  usi  antichi  ncU'Arabia.  Maomet- 
to li  conservò  e vi  aggiunge  T obbligo  di  pregare  cinque 
volte  al  giorno;  di  far  limosina  ed  usservare  il  digiuno  del 
llainazan  che  é di  ventinove  giorni.  In  quanto  alle  vinii 
interne,  come  l'amore  di  Dio  e del  prossimo,  la  pietò,  b 
mortificazione  dei  sensi,  I'  umilà  e la  gratitudine  verso 
Dio,  la  confidenza  nella  di  lui  bontà,  b penitenza  ec.  non 
se  ne  parla  nell'Alcarano;il  musulmano  crede  fiTmamente 
che  senza  l'osservanza  scrnpolosa  ecircostaaziau  del  ce- 
lemoniale , non  basterebbero  il  cuore  piu  puro , b fede 
più  sincera  , b carità  piu  ardente  per  renilerlo  grato  a 
Dio  ; ma  che  il  pe^griaaggìo  alb  àlecca,  u l'alto  di  bere 
dell'acqua,  in  cui  lUlTbssi  b veste  vecchia  del  Proléla, 
cancelbao  lutti  i delitti  (•e.OtterBat.iulla  rtUg.e  leggi  dei 
Turchi  e.  i). 

In  vece  di  fare  stima  della  castità,  Maometto  permette 
tutto  ciò  che  le é opposto,  la  poligamia,  il  commercio 
dei  jiadroni  colle  schiave,la  più  materiale  impudicizia  tra 
I mariti  e le  mogli , la  libertà  di  far  divorzio  e cambiare 
mogli  quante  volte  si  vuole.Non  provvide  con  alcuna  leg- 
ge al  iratlamcnlo  d^li  schiavi , né  condamiò  il  barbaro 
cosiumedi  bre  degli  eunuchi. Permette  la  vendctb,b  pe- 
na ilei  bglione,raposbsia  sforzata, lo  spergiuro  trattando- 
si di  religione  ; egli  decide  che  b idolatria  é il  solo  delitto 
che  possa  esolu  lere  un  musulmano  dalb  eterna  felicità. 
Grincreduli  dovettero  spoglbrsi  di  ugni  pudore,perdire 
.nvlitaroente  che  il  maomettismo  è meno  impuro  del  cri- 
-tianesimo.  Qualora  vollero  giustifioare  b poligamia  e il 
ilivorzio,  perché  Musé  li  permise,  doveano  ricordarsi  che 
ijiiesto  legisbtore  vi  avea  posto  delle  restrizioni , e che 
.Maometto  noa  ne  ha  posto  alcuna.  La  legge  giudaica  non 
liermeiieva  lo  sposare  delle  straniere , non  autorizzava  il 
divorzia  te  non  in  coso  d'infedeltà  di  una  mogl'ie,  non  ap- 
l>rorava  il  commercio  dei  padroni  colle  schiave.  Le  altre 
leggi  giudaiche  erano  imposte  ad  una  sola  nazione  ; Mao- 
metto volle  che  le  sue  fossero  date  ad  ogni  popolo. 

Ma  che  diranno  i nostri  filosofi  tolleranti  della  legge  im- 
posta da  questo  fanatico  ai  suoi  seguaci  ? CombaUtle  cern- 
irò gl’infedeli,  finchi  ogni  folta  refi'gwme  eia  tlerminala  : 
fatai  morire,  non  li  rùpormi'ats  ; e guando  li  acrete  inde- 
boliti a forza  di  tirage, riducete  il  retto  in  itehiacUi,  e di- 
aruggeleli  coi  tributi  (Alcorano  e-  8,  n.  13;39;ec.9,  n.30; 
c.  7,  e.  4 ).  .Agli  occhi  dei  musulmani  non  vi  è legge  più 
sacra  di  questa;  e ti  credono  obbligati  in  coscienza  a de- 
testare tutti  quelli  che  considerano  come  infedeli,  i cri- 
stiani , i giudei , gl'  indiani  ; ad  essi  è permessa  ogni  in- 
giustizia , l' estorsioni , gl’  insulti , le  violenze , anzi  a 
questo  proposito  loro  tono  comaodaie;  qoesu  è una  del- 
le prime  lezioni  che  loro  si  dà  ncUa  inhnzb.  Che  se 
r oro  non  avesse  la  virtù  di  ammansare  questi  enti  feroci 
sarebbe  impassibile  a chiunque  non  é delh  loro  reUgiooc 
il  vivere  tra  essi  ( Otterv.  euila  religione  e leggi  dei  Tur- 
chi e.  3,  p.  34,  e teg.).  Pure  ai  giorni  nostri  zi  ebbe  il  co- 
raggio di  scrivere  e ripetere  cento  volte,  che  i inrcbì  so- 
no meno  Intolleranti  delcrisibnil 

Dunque  come  maometto  potè  riuscire?  Con  qiiai  mezzi 
guadagnò  dei  seguaci  ? Egli  è lo  stesso  come  te  si  chie- 
desse con  quali  mezzi  un  fanatico  maltzioto.fur^  violen- 
lo.armaio  ahbb  potuto  soggiogare  degli  uomini  igourant 
e viziosi. 
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Da  prima  guadagnò  le  loro  donne  e parenti  coll'  ambi- 
tione  e s|ieranza  di  acquistare  la  superiorità  sulle  altre  tri- 
bù arale;  riconoscere  la  di  lui  pretesa  qualità  di  profeta, 
era  lo  stesso  che  accettarlo  (ter  sovrano  padrone.  Costret 
to  a fuggirsene  dalla  .Mecca  in  età  di  cinquanta  tre  anni, 
rìfiiggissi  nella  cittti  di  Medina  dopo  aver  avuto  il  giura- 
mento da  settantacinque dei  principali  abitanti  ebes’  im- 
pegnarono a difenderlo,  e che  gli  mantennero  la  parola. 
Da  questo  momento  sino  alla  sua  morte  stette  sempre  colle 
armi  alle  mano-,  questi  dieci  anni  non  altro  furono  che  una 
seriedi  battaglie  contro  gli  arabi  idolatri  e contro  i giudei, 
o piuttosto  fu  un  continuo  assassinio,  che  si  accrebbe  do- 
po la  sua  morte.  I suoi  siici-essori  divennero  sovrani  del- 
r Arabia  col  nome  di  Califfi , e già  si  sa  di  quanto  sienu 
capici  gli  arabi,  quando  sono  stimolati  dall'  amore  delb 
preda  sempre  dominante  in  questa  nazione  (».  la  Vita  di 
Maometto  del  Marracei;e  la  Star.  Unio.  degli  Ingleti,  t. 
l.'i.  in-4°). 

Non  fanno  più  stupire  le  loro  vittorie,  quando  sappia- 
mo in  quale  stato  allora  fosse  I’  Oi-iente-  Ijl’  imperatori  di 
Costantinopoli  assaissimo  indeboliti,  conservarono  soltan- 
to un’  ombra  di  autorità  nelle  provinole:  T Asia  era  per  la 
maggior  parte  popolata  dalla  feccia  delle  nazioni;  non  era- 
no più  nè  romani, nè  greci,  ma  un  mescnglio  di  ogni  aorta 
di  barbari,  traci,  illirici,  isaiiri,  armeni,  pet-siaiii,  sciti, 
sarmati,  bulgari,  russi;  nessuuo  di  questi  popoli  poteva 
avere  grande  attaciaiiu-utu  al  governo,  nè  alla  religione. 
Il  cristianesimo  era  diviso  in  molte  Sette  che  si  detesta- 
vano. (Ili  Ariani,  i Nestoriani,  gli  Eiiiichiani  o Ciacobiti, 
tutti  divisi  tra  loro,  si  univano  nel  volere  la  rovina  del  cat 
tolicismo,  e i giudei  abborrivano  meno  I maomettani  cir- 
concisi che  i cristiani. 

I (Taliffi  resi  padroni  dell’Arabia  soggiogarono  I’  Egitto 
per  tradimento  dei  Copti  Eiitichiani,  mal  contenti  degl'lm 
peralori;  questi  scismatici  sperarono  una  miglior  sorte 
sotto  r impero  dei  maomettani  che  non  sotto  il  dominio  dei 
greci. Eurono  però  stranamente  ingannati,  poiché  insen- 
sibilmente furono  oppressi  ibgli  arabi,  e quasi  ridotti  al 
nulla. I conquistatori  dell'  Egitto  non  d’altro  abbisognaro- 
no che  di  lìtre  delle  scorrerie  pcras-^oggettarc  le  coste  del- 
r Africa;  furono  tosto  chiamati  nelle  Spagne  dai  figli  di  un 
le  goto,  ribellatisi  contro  il  loro  padre  e dal  conte  Giulia- 
no che  era  disgustato  del  suo  re. 

Da  questo  momento  i maomettani  infestarono  il  medi- 
terraneo colle  flotte  dei  pirati;successivamente  usurparono 
a Ihrza  la  Sardegna,  la  Corsica,  la  Sicilia,  e la  Calabria  ; e 
nella  maggior  parte  di  queste  spedizioni  furono  aiutati  dai 
greci, nemici  giurati  dei  latini.  In  tutte  le  capitolazioni  pro- 
misero di  lasciare  ai  popoli  l’ esercizio  libero  della  religio- 
ne cristiana;  ma  essi  mantennero  la  parola  soltanto  in  quei 
luoghi,dove  gli  antichi  abitanti  ebbero  molta  forza  per  non 
esser  violentati. 

Già  i maomettani  di  Spugna  aveano  passato  i Pirenei,  ed 
avrebbero  infestata  la  Krancia,se  Carlo  àlartello  sul  princi- 
pio dell’  ottavo  secolo  non  li  aves.se  arrcstati;e  se  i principi 
normanni  in  Italia  nel  principio  dell’  iiudedmo  secolo  non 
fosserostati  vittoriosi,avrehbcro  soggiogato  tutta  l’Europa 
e r avrebbero  immersa  per  sempre  nella  barbarie.  Furono 
le  crocLate  de!  secoli  duodecimo  e decimoterzo,  e le  con- 
quiste dei  portoglicsi  nell’  Indie,  che  levando  a questa  for- 
midabile potenza  la  libertà  del  commercia  e delle  ricchez- 
ze, r hanno  finalmente  ridotta  al  grado  di  debolezza  in  cui 
al  presente  si  trova. 

Non  è un  prodigio  che,  alcuni  conquistatori  favoriti  dal- 
le Circostanze,  che  presentavano  I'  Alcorano  con  una  ma- 
no, e la  spada  coll’altra,  abbbiano  stabilito  il  maomettismo 
in  una  gran  parie  del  mondo:  cercheremmo  in  vano  i pae- 
si dove  sia  stalo  portato  da  missionari. 

II  cristianesimo  nun  fece  cosi  i snoi  progressi.  Gesù  Cri- 
sto e gli  apostoli  convertirono  il  mondo  non  col  dare  la 


morte,  ma  col  soffrirla  , non  involando  le  neebezze,  nu 
rinunziando  a quelle,  non  eolia  spada.  m:i  colla  croce. 
Tre  secoli  di  persecuzioni  solTerte  con  una  invincibile  p;i- 
zienza,  disarmarono  finalmente  i nemici  del  Vangelo;  ma  i 
martiri  che  i maomettani  condannarono  a morte  non  pote- 
rono ammansare  la  loro  ferneia;quella  dei  barbari  del  noni 
cedette  poco  a |meo  :dle  iUruziuni  caritatevoli  dei  missio- 
nari: ma  quella  dei  mussulmani  da  più  di  mille  anni  è an- 
cora la  sii-ssa. 

Quand’  anche  noi  sì  sapesse  d’ altronde,  sarebbe  facile 
conoscere  i terrìbili  elTelli  prodotti  dal  m:inmPUesìmn  o- 
vunque  si  è slaliilitn.  Qui  specialmente  gl’ increduli-, ivp-eb- 
bero  iloviuo  fare  il  parallelo  Ira  questa  funesta  religione 
e il  cristianesimo;  ma  non  si  diedero  pensiero  di  leiiiarUi 
perchè  la  loro  confusione  sarebbe  stata  troppo  seimbib-  e 
manifesta. 

|j  corruzione  dei  due  sessi,  1’  avvilimento  e la  ciùtiviià 
delle  donne,  la  neci-ssità  di  rinserrarle  e farle  custodire 
dagli  eunuchi,  la  moltiplicazione  della  schiavitù,  la  igno- 
ranza universale  ed  incurabile,  il  dispotismo  dei  sovrani, 
la  soggezione  dei  popoli,  la  spopolazinne  delle  più  belle 
regioni  dell’  universo,rodìo  scambievole  e l’antipiUia  del- 
le nazioni,  questo  è ciò  clic  costantemente  prò  'usse  il 
maomettismo  ccontimia  a produrre  ovunque  domina.  Que- 
sta sola  religione  fece  perii-e  piu  uomini  elle  tutte  le  altre 
oniie. 

1 seguaci  di  esso  hanno  il  cuore  talmente  guasto,  die 
non  credono  che  un  uomo  ed  una  donna  p-issano  I’  un  l’al- 
iro  rimirarsi  senza  pensare  al  peccalo  , nè  trovarsi  soli  in- 
sieme senza  abbandonarsi  alla  impudicizia.  Qualora  nel 
l’ Asia  fioriva  il  cristianesimo  i nviriti  sì  fidavano  sulla  vir- 
tù delle  loro  mogli;  vi  regnava  a un  di  presso  la  stessa  li- 
bertà, che  fra  noi,  nè  (ler  questo  i costumi  erano  più  lat- 
tivi. Quei  che  scrissero  che  in  generale  le  donne  turche 
sempre  rinchiuse  sono  di  costumi  purissimi,  furono  mal 
informati;  leggendo  le  Ottervazioni  sulla  religione,  sulle 
leggi  e goremo  dei  Turchi  {ì.p.pag,7-0l)sedraséi  dì  che 
sieuo  capaci.  Dunque  non  è il  clima,  ma  la  religione  cheli 
carrompe.l.e donne  nella  Etiopia  cristiana  non  sono  chiuse, 
e non  però  sono  accusate  di  cattivi  costumi.  Era  lo  slesso 
sulle  coste  dell’ Afi-ica , quando  vi  era  stabilito  il  crisiia- 
oesimo. 

I maomettani  persuasi  delb  predestinazione  assoluta , e 
di  un  severo  destino,  non  prendono  alcuna  precauzione 
per  conservare  la  salubrità  dell’  aria  e preveoire  il  con- 
tagio, essi  senza  riguardosi  vestono  cogli  abiti  di  un  ap- 
pestato; lasciano  putrefare  sulle  strade  i cadaveri  degli 
animali,  ec.  Questa  stupida  infingardaggine  rese  l’ Egillo 
la  sede  cominua  della  peste  , la  mantiene  abitiialniente 
neir  Asia  , di  frequente  la  fa  ripullulare  sulle  coste  del- 
l’AH-ica,  epiùdi  una  volta  la  comnnicò  a tutta  l’ Europa. 

Uno  dei  più  violenti  nemici  che  nel  passalo  secolo  abbài 
avuto  il  cristianesimo,  è eoslretio  ad  accordare  che  se  non 
si  fossero  arrestati  i progressi  del  fanatismo  dei  mnsnlnia- 
ni,  chi  sa  che  cosa  sarebbe  suilo  della  libertà  del  mondo 
intero. uSoUo  ilgìi^o  dice  egli, di  una  religione  che  rende 
sacra  la  tirannìa,  piantando  il  trono  sull’  altare,  rhe  sem- 
bra imporre  silenzio  all’  ambizione  permettendo  la  volut- 
tà, che  favorisce  la  ìnfingar  lagginc  naturale  proibendo  le 
operazioni  dello  spirilo, mm  v’è  speranza  di  grandi  rivolu- 
zioni ; la  schiavitù  è stabilita  persempre,..  .Montesruiieii 
dopo  aver  fatto  h;  stesse  ossei-vazioni  aggiunge:»  La  reli- 
gione maometlana,  la  quale  non  d’  altro  parla  che  dì  spa- 
da,agisce  ancora  sugli  uomini  con  quello  spirito  distrutto- 
re che  r ha  fondata»  {Spirito  delle  leggi  l.  H.  c.  4).  Bayle 
dando  peso  alle  massime  di  tolleranza  che  Maomeitn  da 
principio  avea  stabilite,  p.-issa  sotto  silenzio  la  legge  di 
perseguitare  che  di  poi  impose  ai  suoi  seguaci. Dopo  aver 
parlalo  delle  convenzioni  che  hanno  fatte  sempre  coi  cri- 
stiani dì  loro  permetter  la  libertà  di  religione  è costretto 
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ad  accordare  che  fanno  loro  sempre  nn’  occnlia  persecu- 
lionc  che  sovente  è insopportabile  ( Ptmieri  tulle  Comete 
cap.Ui],  L’ Autore  inglese  delle  Òttereaxioni  tulio  reli- 
gioni,  legggi  e gocemo  dei  Turchi,  fa  la  stessa  confessione 
e M.  Cuys  nel  suo  Viaggio  letterario  della  Grecia  Io  con- 
ferma. Quosti  ultimi,  testimoni  oculari  dei  (atti  meritano 
più  fede  di  quelli  che  niente  lianno  veduto,  e che  studiano 
soltanto  d' ingannar  I Intori. 

Il  lìaronc  de  Tott, nelle  sue  memorie  pubblicale  l' anno 
(78i  descrisse  il  disordine  che  regna  nel  serraglio  della 
T urchia,  l' enorme  corruzione  dei  due  sessi,  che  è un  ef- 
fi'tto  della  poligamia,  lo  sregolamento  dei  costumi,  il  di- 
spregio delle  leggi,  il  dispotismo  del  governo,  b stupidez- 
za degli  uomini,  che  il  maoincttismo  introdusse  ovunque 
domina.  Il  Itamandan  cheè  b quaresima  dei  turchi,  è as- 
sai rigoroso,  soltanto  pel  popolo,  presso  le  persone  como- 
de la  inollezza  si  addormenta  tra  le  braccia  delb  ipocrisia, 
tic  si  sveglia  che  per  abbandonarsi  al  piarere  dell'  amala. 
Uu  giovane  turco  che  avea  assassinato  suo  padre,  hi  libe- 
rato dal  supplizio  con  una  somma  di  danaro,  quantunque 
la  di  lui  condanna  fosse  pronunziata.  1 fratelli  del  Sultano 
sono  rinchiusi  nel  Serraglio,  e gli  si  concedono  delle  don- 
ne; ma  se  hanno  figlinoli,  sono  uccisi.  Le  di  lui  figlie  e so- 
relle sono  maritate  coi  Visiri  e i grandi  deH'impero;  ma  se 
danno  alb  luce  un  figlio  maschio,  deve  esser  soiTocato  nel 
suo  nascerc,questa  6 la  legge  più  pubblica,e  la  meno  tras- 
gredita ec.  ec. 

M.  Volney,  nel  suo  maggio  in  Siria,  e in  Fgillo,  fatto 
r au.  1783  e 178.5,  prova  dimostrativamente  che  il  gover- 
no dispotico  dei  turchi,  e tutti  i flagelli  delb  umana  spe- 
cie che  si  tira  dietro,  sono  un  cRétto  naturale  ed  inevita- 
bile della  insensata  dottrina  dell'  Alcorano  ( (.  9.  c.  40.  p. 
439.  c teg. 

Aifettanodi  dirci  che  i maomettano  nnn'disputanosulb  re- 
ligione, chesono  troppo  ignoranti  per  farlo;  che  credono 
tutta  sulla  parola  del  loro  profeu;tuttavia  vi  sono  tra  essi 
diverse  Sette.  Oltre  quelle  di  Ali  e di  Omar  che  rendono  i 
turchi  e i persiani  nemici  irreconciliabili,  il  principe  Can- 
temir  conta  fra  essi  dodici  Sette  eretiche;  altri  le  fanno 
monbra  a scttantadue  o più,  e Milady  Montagne  nelle  sue 
Lettere  ci  fa  fede  della  icambievolc  loro  avversione. 

Gl'  increduli  ci  vogliono  persuadere  che  il  maomettismo 
sia  una  religione  di  Deisti,  possono  quindi  convincersi  dei 
stlutari  efletti  che  il  Deismo  produce  nel  mondo.  Se  sn- 
elle fra  i maomettani  trovansi  delle  virtù  morali,  queste 
vengono  dal  loro  temperamento,  e non  dallo  spirito,  delb 
loro  religione,  che  semiva  essere  stata  fatta  a bolla  posta 
]>cr  distruggere  sino  il  più  piccolo  germe  di  virtù. 

Ha  dicono  i nostri  avversari,  non  si  tratta  di  sapere  se 
il  cristianesimo  sia  vero,  e se  il  maomettismo  sia  blso;  se 
il  primo  sia  fondalo  su  prove  sode,  e il  secondo  su  frivoli 
ngioni;  trattasi  di  vedere  se  un  maomettano  sia  in  islalo 
di  conoscere  questa  differenza,  e comprendere  b falsità 
delle  pretese  prove  di  sua  religione;  se  ragionando  nella 
stessa  maniera  un  turco  non  abbb  ugual  diritto  di  presu- 
mere la  verità  di  sua  credenza,  come  lo  ha  un  cristbno  di 
sostenere  b divinità  delb  sua;  in  una  parob,  se  le  prove 
di  una  non  debbano  fare  tanta  impressione  sullo  spirito  di 
un  ignorante  come  le  prove  dell'  altra. 

Rispondbmo  che  l’ ingnoranza  è un  vizio , che  ovun- 
que si  trova,  dove  produrre  su  tutti  gli  uomini  k)  stesso 
effetto,  che  è l'errore  ; che  se  non  b produce , ciò  è per 
accidente.  Un  cristiano  od  un  turco  ignoranti  per  loro 
colpa,  tutti  due  sono  colpevoli;  il  primo  res'iste  alle  le- 
zioni di  sua  religione , che  gli  comanda  d’ istrnirsi , e 
gliene  somministra  i mezzi  ; il  secondo  deve  diffidare 
della  sua  , giacché  glielo  proibisce:  questo  è ciò  che  il 
buon  senso  detta  ad  ogni  uomo.  Dunque  è assurda  mette- 
re io  questione  su  due  ignoranti  sieno  tutti  e due  «posti 
ad  iogannarsii  o se  alcune  prove  bise  possano  fare  bob 


impressione  sull'animo  bro  come  le  prove  vere  : è chiaro 
che  il  più  stupido  dei  due  sarà  più  scusabile. 

Lasciamo  da  parte  l'ignoranza  e la  stupidità,  e tarliamo 
di  un  uomo  ragionevole  che  cerca  d'istruirsi.  Un  turco 
dalb  sua  inbnzìa  intende  che  i dottori  mussulmani  attr'i- 
buiscono  mille  prodigi  a Maometto,  vantano  specialmente 
il  mirabile  dei  successi  di  lui,e  dicono  che  ciascun  verset- 
to dell'.VIcorano  è un  miracolo  ecc.  Se  ^li  ha  bnon  senso, 
deve  domandare  chi  abbia  veduti  i miracoli  del  profeb, 
esaminare  per  quai  mezzi  vi  sia  riuscito,  finalmente  leg- 
gere almeno  l'Alcorano.  Checoaa  deve  pensare  quando  ve- 
drà che  lo  stesso  Maometm  si  dichiara  che  non  venne  per 
fare  miracoli , che  sarebbero  inutili  ecc.  ; quando  troverà 
che  nessuno  li  vide,  che  nessun  testimonio  ebbe  coraggio 
di  dire,  io  tra  preteide  ; quando  saprà  che  ilmaomcttismo 
si  é sbbilito  colle  guerre  e vittorie  sanguinose?  Se  dopo 
questo  esame , crede  ancora  ai  miracoli  di  .Maometto,sarà 
forse  ancora  innocente  ed  invincibile  il  di  lui  errore?  E 
se  non  fa  questo  facilissimo  esame , a chi  mai  si  può  atte- 
nere ? Aggiungiamo  gli  as.surdi,  i delitti , le  favole  di  cui 
è pieno  questo  libro,  e giudichiamo  se  gli  si  possa  prestar 
D fede  senza  avere  l'animo  travolto. 

Si  dirà  che  questi  assurdi  che  ci  provocano  non  Fanno 
la  stessa  Impressione  sopra  un  turco  abituato  a rispettarli 
sin  dall'  infanzia.  .Ma  questo  rispetto  d'affezione.puramen- 
te  macchinale  e non  ragionato , non  può  servire  di  scusa 
alla  prevenzione  ed  all'errore.  Quando  si  fosse  ostinato  a 
sostenere  il  contrario,  ne  seguirebbe  soltanto  che  l'igno- 
ranza e l'errore  di  un  maomettano  possano  essere  moral- 
mente invincibili,  e ciò  niente  proverebbe. 

Non  ci  prenderemo  b briga  di  confutare  questa  d'isposi- 
zione  di  un  turco  col  risultalo  dell' esame  che  può  fare 
un  Cristiano  dei  miracoli  di  Gesù  Cristo , e degli  altri 
molivi  di  credibilib  del  cristianesimo  ; già  ne  parbinino 
altrove. 

Per  avere  una  giusta  idea  di  Maometto , del  sno  libro , 
delb  sua  religione,  non  bisogna  fidarsi  della  vita  di  questo 
personaggio  fatta  dal  concilio  di  lloutainvillem  ; egli  avea 
copialo  senza  discernimento  gli  autori  arabi , e pare  che 
abba  scritto  solo  per  insultare  al  cristianesimo  ; il  Conte 
di  Bonncval,  quantunque  apostata,  aveva  osservato  in  que- 
sta opera  molti  difetti  essenziali  ( »-  il  Viaggio  letta- 
rario  delta  Grecia  di  M.  Gnys  1. 1,  p.  478)-  La  prefazione 
posta  da  Sale  in  principio  della  sua  trmluzione  inglese  del- 
l'Alcorano, e che  da  Durier  fu  stampala  in  francese  colb 
versione  di  questo  stesso  libro,non  merita  più  (ale  di  quel- 
la di  Boubinvill'iers-Qiiesto  autore  inglese  che  seinbraDei- 
sta , dissimulò  I passi  dell'Alcorano  elio  più  offendono;  fe- 
ce un  parallela  folbcissimo  delle  leggi  di  Maometto  con 
quelle  dei  giudei;  fu  molto  Itene  confutato  da^  au- 
tori delb  Storta  Universale  (l.  1 5 in-4.*).  Quello  dei  Saggi 
tulio  tinria  generale , e delle  Qaetl.  lulC  Eneidopedia  ha 
copiato  Sale  e Boulainvillicrs  ; ma  colb  solila  sua  infedeb 
là  volle  dipingere  MaomeMo  come  un  eroe , e poi  è stato 
cop'iato  dal  compilatore  dell'anicolo  Maometto  dell'  antica 
encicopledia,  e nè  l’uno,  nè  l'altro  si  curarono  di  salvare 
neppure  la  vcr'isimìglianza.  Einalroentc  sembraci  che  il 
dotto  accademico , il  quale  fece  il  parallelo  tm  Zoroustro, 
Confucio,  c Maometto  , non  abbia  parbio  di  quest'ultimo 
con  molta  sineerita. 

La  Vita  di  Maometto  del  Carguier,  e quelb  che  scrisse 
Matracci  sono  assai  più  fedeli;  questo  ultimo  fece  una  con- 
futazione completa  e sodissima  deH’Aicorano  : Alcorani 
lextui  unicertut  ecc.  Pataài  1698  in-foi.  Niente  egli  non 
asserisce  senza  provarlo  coi  testi  formali  di  questo  libro 
c colia  testimonianza  degli  autori  arabi  ; egli  per  quaran- 
t'anni  aveva  studiato  la  loro  lingua. Si  possono  leggere  an- 
che con  sicurezza  le  .Memorie  dell' Aocad.  delle  Iscrizioni 
(r.  39  tis-4  a I.  88  in-19  p.  159)  : le  Osservazioni  sulla  re- 
ligioiie,  leggi  e governo  dei  turchi;  le  Memorie  del  Barone 


Digitized  by  Google 


MAOMETtO— MARAN-ATIIA. 


jOì» 


de  TuU  sopra  i turchi , i tartari  e gli  egizi  -,  U Viaggia  di 
M.  di  Voimcy  ecc. 

la  quanto  ai  libricciuoli  Eitti  dagl' iocrcduli  che  profes- 
uvano  il  deismo,  e valevano  moslraro  che  il  maomettis- 
mo ha  le  stesse  prove  del  cristianesimo  , che  i dileusori 
di  tutte  due  queste  religioni  ragionano  in  egual  modo,  so- 
no produzioni  troppo  vili  perchil  meritino  di  essere  cita- 
te. Oltre  il  cattivo  tuono  che  vi  regna,  vi  si  scorge  in  ogni 
parte  la  mala  Tede.  Vi  si  suppone  in  primo  luogo  che  le  so- 
le prove  o i soli  molivi  di  credibilità  del  cristianesimo  sie- 
no  le  profezie  e i miracoli  di  Gesù  Cristo  c degli  apostoli. 
Abbiamo  mostralo  il  contrario  all’  articolo  caisTumisiaio, 
dove  esponemmo  in  compendio  le  altre  prove , di  cui  mol- 
le sono  adattate  alla  capacità  dei  cristiani  meno  istruiti. 

Suppongono  gli  stessi  scrittori  che  un  semplice  fedele 
non  possa  avere  altra  prova  dei  miracoli  di  Gesù  Cristo  e 
degli  apostoli,  se  non  la  tradizione  che  esiste  tra  i cri- 
stiani, e la  presunzione  che  hanno  della  sincerità  dei  te- 
stimoni che  li  riferirono-.che  egli  dunque  è nello  stesso  caso 
di  un  musulmana  per  rapporto  ai  pretesi  miracoli  di  àtam 
niello.  Ciò  nondimeno  la  diSerenza  è palpabile.  Quei  di 
Maometto  sono  assurdi  e indegni  di  Dio,  basta  un  poco  di 
buon  senso  per  conoscerli  ; non  è lo  stesso  di  quei  di  Ge- 
sù Cristo  e degli  apostoli.  Questi  sono  talmente  incorpo- 
rali al  cristianesimo,  che  questo  non  può  sussistere  senza 
di  essi,ed  invece  il  maomellismo  è assolulamenle  indipen- 
dente dai  niirauili  di  Maomello  ; per  guisa  che  i dollari 
musulmani  non  appoggiano  su  questi  la  verità  della  loro 
religione,nè  |>otrc'liiiero  tarlo  senza  cnnlraddire  l'Alcorano. 
I miracoli  di  Gesii  Cristo  e degli  apostoli  sono  confessati  dai 
nemici  del  ci  isiiani'-,imo,  senza  ecceituare  lo  stesso  Hao- 
nello;  quelli  d>  Maometto  non  solo  non  sono  confissati  dai 
seguaci  delle  altre  religioni,  ma  gli  stessi  inaoinctlani  piu 
sensali  li  negano. 

La  terza  supposizione  dei  Deisti  A,  che  una  prova  perchè 
sia  solida  deve  esser  in  uguale  modo  a |>ortata  dei  dotti  e 
degl'  igooranli,  dì  qoci  che  ebbero  una  buona  o mala  edu- 
cazione. Questo  è un  assurdo.  Egli  è evidente  cheiinigno 
raute  non  può  avere  tante  prove  della  esistenza  di  Dio  e 
della  religione  naturale  come  un  filosofo , molti  increduli 
sostennero  eziandio  che  uo  selvaggio  non  può  averne  alcu- 
na. Noi  non  siamo  nella  stessa  opinione;  ma  se  un  fanciul- 
lo sin  dal  suo  nascere  fosse  stato  allevato  nei  principi  del- 
r ateismo , ed  informato  di  tutti  i sofismi  degli  atei  siamo 
beo  certi  che  le  prove  della  esistenza  di  Dio  e della  religio- 
ne naturale  farebbero  su  di  esso  molta  impressione  ? .'Son 
videro  i Deisti  che  la  Icro  pretensione  catte  pure  diretta- 
mente  sullareligione  naturale  come  sulla  religione  rivelata. 

lu  quarto  luogo , suppongono  essi  che  la  certezza  che 
abbiamo  della  santità  della  nostra  religione  e dei  salutari 
elliiUi  che  opera , possa  essere  benissìnio  un  entusi.-ismo 
ed  un  effetto  di  educazione,  come  la  prevenzione  che  un 
turco  concepì  in  (àvore  <Mi  sna.Mase  il  sentimento  inter 
DO,  il  senso  comune,  e il  lestimonin  dclb  coscienza, niente 
pruvano,quale  mezzo  resta  agli  uomini  per  distinguere  la 
verità  dall'errore  ? Ecco  stabilito  il  Pirronismo.  Che  ri- 
sponderà un  Deista  agli  Atei , quando  gli  asseriranno  che 
la  fiducia  di  lui  alle  prove  della  esistenza  di  Dio  e della  re- 
ligione naturale  è un  puro  entusiasmo,  ed  un  puro  effetto 
della  educazione? 

Qualora  alcuni  scrittori  sono  tanto  ciechi  per  non  ve- 
dere queste  conseguenze;  non  merilauo  di  essere  confnla- 
ti.Le  riflessioni  che  facemmo  servono  non  meno  contro  gli 
Atei  che  contro  i Deisti. 

Quando  i moderni  nostri  increduli  non  avessero  altra 
ignoranza  da  rinfacciarsi  che  di  aver  voluto  fare  l’apologià 
del  maomettismo , ed  aver  avuto  il  coraggio  di  ^rago- 
narlo  al  cristianesimo,  ciò  sarebbe  sufllciente  per  coprirli 
di  obbrobrio  agli  occhi  di  ogni  uomo  sensato  cd  istruito. 

MAOMETTO  ( u.  maomzttIAio  ). 

Kvc.  i>ei.l'f.ccles.  Tvm,  li. 


MAOZIàl , 0 JIO.tSIM. — Termine  ebreo  o caldeo  che  si 
trova  nel  libro  di  Daniele  ( c.  H,  r.  38, 39  ).  Il  profeu 
parlando  di  un  re  d'icc , che  Onorerà  nel  tuo  luogo  il  Dio 
Maozim,  Dio  ignoto  ai  tuoi  padri  ; che  gli  offrirà  deW  o- 
ro,  dell'argento,  delle  pietre,  delle  coiepreiiow;  fabbri- 
cherà dei  luoghi  forti  per  Maosim , appreuo  dd  DÌo  ttra- 
niero  che  conobbe. 

Gl’  interpetri  convengono  che  il  re  di  cui  parla  Daniele 
sìa  Antioco  Epifane,  il  quale  viene  indicato  in  questa 
profezia  con  tratti  tanto  evidenti,  che  noi  si  può  non  rav- 
visare. Daniele  predice  le  persecuzioni  che  questo  re  di 
Siria  esercitò  contro  i giudei , c gli  sforzi  che  foce  per  a- 
bolire  nella  Giudea  il  culto  del  vero  Dio  ; Diodoro  di  Sici- 
lia, ed  altri  storici  prolàni  ne  fecero  menzione. 

Ma  qual  ò questo  Dio  Maozim  che  Antioco  dovea  ono- 
rare? Convengono  tutti  gl'  interpreti,  che  secondo  il  sen- 
so letterale  del  termine , sia  il  Dio  delie  forze.  Quindi  al- 
cuni pensarono  che  fosse  Marte , Dio  ilella  guerra  ; altri 
intesero  Giove  Olimpico;  ma  questi  due  Dei  non  erano 
ignoti  agli  avi  di  Antioco.  .Molti  dissero  che  fosse  il  vero 
Dio,  cui  Antioco  fu  costretto  rendere  omaggio  prima  di 
morire;  ma  questo  re  non  fece  oblazioni  al  vero  Dio, non 
gli  fece  fabbricare  alcune  fortezze.  Altri  giudicarono  eoa 
più  probabilità,  che  il  Dio  delle  forze  fosse  la  città  di  Ro- 
ma, 0 la  potenza  roman.i,  eretta  dai  romaui  in  divinità,  il 
cui  nome  in  greco  significa  /'ar»i.Quesia  divinità  era  sta- 
ta ignota  agli  antenati  di  Antioco  ; e qualora  questo  re  fu 
costretto  a piegarsi  sotto  la  |x>teoza  romana , non  si  può 
dubitareche  non  abbia  onorato  le  aquile  romane,e  le  in- 
segne ebe  i romani  portavano  alla  testa  delle  loro  armate 
con  queste  parole  : S.  P.  Q.  R.  Senatue  PopiUutque  Roma- 
nus.  Che  Antioco  abbia  bllo  delle  oblazioni  e dei  ricchi 
iloni  a quelle  per  fare  la  sua  corte  ai  romani,  che  abbia 
fmo  fabbrirare  delle  fortezze , dove  furono  poste  queste 
Insegne  eil  onorate  colte  divinità  di  Roma,  in  ciò  niente  vi 
è ohe  s»r|>rriKla,  niente  d’incredibile,  nè  di  mollo  oscuro. 

Alcuni  inier|H-cti  applicarono  questa  profezia  all’Anii- 
rrisiii;  sembra  però  che  questo  non  sia  il  senso  letterale. 
.Molli  protestanti  pensarono  bene  di  fhrne  l'applicazione 
al  papa , che  descrìvevano  come  l’Anticristo , e intendere 
pel  cullo  del  Dìo  Maozim , il  culto  dalla  Eocaristìa , o 
quello  dei  Santi,  che  dicoDO,  fiireiMSiabiliti  dai  papi.  .M. 
Rottsset  ebbe  te  pazienza  dì  confutare  questi  assurdi , di- 
fesi seriamente  da  Jurìeu,e  di  cui  al  presente  arrossiscono 
i protestanti  sensati  (v.  Star,  delle  TViriaz.  (.  53,  §.  LI, 
e teg.  ).  La  sciocchezza  di  alcuni  fanatici  non  è un  suffi- 
ciente argomento  per  provare  che  le  profezìe  sono  oscure, 
e che  vi  si  può  trovare  tutto  ciò  che  si  vuole. 

I rabbini  malgrado  te  loro  affettazione  di  sottilizzare 
sopra  ogni  cosa , non  dubitarono  mai  che  te  profezia  di 
Daniele  non  indicasse  Antioco.  Quand'  anche  fosse  stala 
oscura  in  se  stessa,  fu  bastcvolmento  spiegata  dall'  esito. 
In  generale,  le  profezie  non  erano  oscure  per  quei  cui  e- 
rano  dirette,  che  parlavano  te  stessa  liogua  dei  profeti, 
che  aveano  avuto  le  stesse  idee.  Se  dopo  duemila  anni  fos- 
sero divenute  più  oscure  per  noi,  niente  seguirebbe  con- 
tro te  inspirazione  dei  profeti. 

MARA.N-ATtlA.  — P-jrole  siriache  che  signifleano  il  Si- 
gnore venne , o if  Signore  verrà,  S.  Paolo  ( I,  Cor,  c,  1 7, 
V.  Sfl  ) dice  1 Se  qualcuno  non  ama  il  Signore  Getà , tia 
anatema  ; e aggiunge  Maran-atha,  il  Signore  viene,  ec. 

Pretendono  molti  comenlatori  che  questa  presso  i giu- 
dei tesse  una  formula  di  anatema  o di  scomunica , ebe  e- 
qnìvale  a Sehamotha  a Sehemalha;  che  vuol  dire  il  nome 
del  Signor*  viene, e che  S.Paolo  ripetesse  in  siriaco  ciò  che 
area  detto  in  greco.  Sopra  di  che  furono  fatte  lunghe  dis- 
sertazioni. 

Bingham  (Onj.  Eccleiiast.  t.  7, 1,  16,  c.  H,  §.  16,17  ) 
dubita  che  questa  formula  sia  stata  mai  adoperata  nella 
Chiesa  cristiana,  nè  mai  si  sia  scomunicato  per  sempre  un 
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reo  senza  lasciargli  qualche  speranza  di  riconciliazione,  i 
Neppure  crede  che  la  Chiesa  abbia  giammai  domandato  a I 
Dio  la  morte  o la  perdizione  dei  suoi  piu  cru  JeJi  persecu- 1 
tori.  S.Giovanni  Crisostomo (ffom.  70, m Epist.  ad  Cor.)l 
sostiene  che  il  caso  di  trattare  con  eccessiva  crudeltà  glil 
eretici,  i persecutori  e gli  altri  nemici  della  Chiesa  sia  ra-H 
rissimo,  perchè  Dio  non  l’abbandonerà  mai  interamente 
alla  loro  seduzione,  nè  ai  loro  furori. 

Non  ci  pare  che  sia  necessario  entrare  in  questa  dispu- 
ta, perchè  il  testo  di  S.  Paolo  può  avere  benissimo  un  al- 
tro senso.  Ecco  conte  lo  intendono  molti  interpreti.  Se 
qualcuno  non  ama  il  Signore  Gesù,  vale  a dire,  se  qualcu- 
no dimostra  delC aimr sione  contro  di  lui,  e gli  pronunzia 
contro  delle  maledizioni,  come  fanno  i giudei  increduli, 
sia  anatema } il  Signore  viene,  o U Signore  verrà  a pren- 
dere vendetta  di  questa  empietà.  Dunque  questa  è una  mi-l 
naccia,  e non  una  imprecazione  C «.Selden, 
lib.l,  c.  8.  Ligfoot,  Dissert.  sing.  de  Maran-Atha.CaUaei, 
Diz.  della  Bibbia  ). 

Quando  la  Chiesa  cristiana  prega  pei  suoi  persecutori 
e nemici , non  chiede  a Dio  che  li  perda  per  winpre  o li 
condanni,  ma  che  li  converta,  o con  esemplari  castighi,  o 
con  altre  grazie  elHcaci  ( p.  imprecazione  ).  Ma  ella  rice- 
vette da  Dio  la  po'lestà  di  scomunicarli , o di  escluderli 
interamente  dalla  società  dei  fedeli , finché  sieno  rientrali 
in  se  stessi,  che  abbiano  ri|>arato  lo  scandalo  che  diedero 

( V.  SCOMV.VICA  ). 

MARCA  ( PIETRO  DE  ).  — Discendente  da  una  famiglia 
di  origine  spagnuola,  fu  uno  dei  piu  celebri  prelati  della 
Chiesa  gallicana,  nel  secolo  XVII.  E^li  nacque  a Gand,  ca 
stello  di  Bearn,  distante  quattro  miglia  dalla  città  di  Pau, 
il  24  gennaio  1584  , da  una  famiglia  nobile  ed  illustre  di 
quella  provincia»  Studiò  le  umanità  ad  Auch,  e la  legge  a 
Tolosa.  Di  ritorno  nel  suo  paese , frequentò  il  tribunale 
con  molto  successo,e  fu  nominato  consigliere  del  consiglioD 
sovrano  di  Pau,l’  a. 1615.  Sci  anni  dopo  ebbe  la  carica  din 
presidente  al  parlamento  della  stessa  città.  Ammogliossi; 
ma  restato  ben  presto  vedovo,  cioè  nell’  aprile  1 631 , Bru- 
none  Ruade,  che  da  certosino  era  stalo  fatto  vescovo  di 
Conserans,  essendosi  dimesso  dal  vescovado  in  di  lui  favo- 
re r a.  1642,  Pietro  de  Marca  ottenne  le  boHe  pel  vesco- 
vado medesimo  solamente  nel  1684,  per  le  dilTicoltà  che 
con  molle  ragioni  aveva  b corte  di  Roma,  a cagione  del 
suo  libro  intitolato:  Concordia  del  sacerdozio  e dell'impero. 
Fu  nominato  arcivescovo  di  Tolosa  il  27  di  maggio  1633, 
ed  installato  nel  mese  di  marzo  del  1635.  Il  re,  che  aveva 
bisogno  dei  suoi  lumi  nel  suo  consiglio,lo  creò  ministro  di 
stato  I'a.l638',ed  il  cardinale  di  Retz,cssendosi  di  messo  dal- 
l’arcivescovato di  Parigi,  nel  mese  di  febbraio  1652,  il  re 
nominovvi  pure  il  de  Marca-, ma  quella  sede  restò  ben  pre- 
sto vacante  essendo  il  de  Marca  morto  il  29  di  giugno  1662, 
tre  giorni  dopo  aver  ricevute  le  sue  bolle  di  translazione 
dall’  arcivescovato  di  Tolosa  a quello  di  Ibrigi. 

Iji  principale  opera  del  de  .Marca  è il  suo  libro  della 
Concordia  del  sacerdozio  e dell'  impero,  in  otto  libri,  di 
cui  la  terza  edizione  pubblicata  nel  1704  dal  Baltizio,  è 
più  corretta  c più  ampia  delle  precedenti.  Lo  scopo  di 
quest’opera  è di  provare  contro  l’autore  del  libello  inti- 
tolato: Optatus  Gallus,  che  le  libertà  della  Chiesa  gallica- 
na bene  spiegate,  sono  ben  lontane  dal  cagionare  delia 
discordb  fra  quelle  due  podestà:  ma  sono  invece  i veri 
mezzi  per  mantenere  fra  loro  la  pace  e la  concordia, giac- 
ché ciò  che  dà  motivo  il  più  delle  volte  alle  maggiori  di- 
scordie tra  gli  uomini,  è l’ ignoranza  dei  limili  della  loro 
podestà.  Si  propone  in  seguito  di  dimostrare  tre  cose:  la 
prima,  che  il  principale  fondamento  delle  libertà  delb 
Chiesa  gallicana  è di  riconoscere  l’autorità  della  Santa  Se- 
tte Apostolica,  e di  concederle  tutto  ciò  che  le  è dovuto. 
La  seconda,  che  l' uso  della  podestà  dei  papi  fu  sempre 
temperato  dai  papi  medesimi  reblivamente  alle  Chiese  di 


Francia^  e ciò  in  nuinicra  che  i diritti  del  regno  e della 
Chiesa  non  ne  ricevessero  alcun  detrimento;  nel  che  con- 
vennero sempre  anche  i principi  dal  canto  loro.  La  terza, 
che  la  Francia  ha  religiosamente  osservato  queste  massi- 
me; di  modo  che  la  Santa  Sede  non  le  può  fare  alcun  rim- 
provero, giacché  essa  ha  sempre  considerata  la  cattedra 
di  S.  Pielro,come  il  centro  della  comunione  ecclesiastica, 
ed  il  papa  come  il  capo  di  tutta  la  Chiesa.  Il  secondo  libro 
è sul  fondamento  delle  libertà  della  Chiesa  gallicana,  che 
è l'autorità  sovrana  del  principe.  In  questo  libro  vuol  egli 
dimostrare  che  fino  dal  tempo  di  Clodoveo  b religione  e 
r impero , gli  ecclesiastici  ed  i bici  furono  sempre  riu- 
niti in  una  stessa  repubblica  cristiana,  sotto  due  sovrani, 
uno  dei  quali’presìede  alle  cose  spirituali,  e l'altro  alle 
secolari.  Appartiene  ai  vescovi  di  conoscere  le  cose  spiri- 
tuali, ed  al  principe  le  secolari  c temporali.  Questa  distin- 
zione è fondala  sulle  testimonianze  formali  dei  Ibdrie  dei 
pontefici  raccolte  dall’  autore.  I pi*incipi  sono  i protettori 
della  Chiesa;  e benché  non  possano  fare  delle  leggi  eccle- 
siasiiche,  possono  ciò  non  ostante,  dice  l' autore,  e devo- 
no farne  i)er  l’ esecuzione  dei  canoni,  pel  mantenimento 
delb  religione,  per  la  pace  delb  Chiesa  e dello  Stato.  L’ar- 
gomento del  terzo  libro  è di  sapere  ciò  che  si  intenila  ed 
in  che  consistano  le  libertà  della  Chiesa  gallicana.  L’ au- 
tore le  fa  consistere  non  solamente  nell’  osservanza  degli 
antichi  canoni,  ma  altresì  in  quella  del  diritto  canonico 
tratto  dai  canoni  e dalle  decretali,  e per  conseguenza  nd- 
r uso  l^iliimo  dell’  antico  e del  nuovo  diritto.  Pretende 
che  la  questione  dell’  autorità  del  (Xincilio  ecumenico  su- 
periore a quella  del  papa  , non  fa  nulla  in  quanto  all'  uso 
delle  libertà  delb  Chiesa  gallicana;  e che,  quand'  anche  il 
papa  fosse  superiore  al  concilio,!  franc-esi  sarebbero  sem- 
pre in  diritto  di  mantenere  le  loro  antiche  costumanze; 
perchè  il  papa  non  può  fare  delle  nuove  leggi,senza  un’e- 
vidente utilità,  nè  accordare  dei  privilegi  personali  o per- 
petui senza  ragione,  e perchè  altresì  vi  è il  diritto  di  do- 
mandargli l’esecuzione  dei  canoni,  in  forza  delb  promes- 
sa che  i papi  fecero  di  non  derogare  in  nulla  ai  canoni  dei 
concili,  ai  decreti  dei  loro  predecessori  ed  alle  costuman- 
ze antiche.  Il  quarto  libro  è sull’  esecuzione  delle  leggi 
fatte  pel  mantenimento  delb  disciplina  ecclesiastica.  In 
esso  il  de  Marca  tratta  ampiamente  delle  appellazioni  con- 
tro i giudici  ecclesiastici,  che  oltrepassarono  i limili  deli* 
la  loro  giurisdizione:  fa  risalire  l’ origine  di  tali  appelb- 
zioni  fino  ai  tempi,  in  cui  la  Chiesa  incominciò  ad  averé 
dei  princìpi  cristiani,  e delb  quale  furono  stabilite  le  fon- 
damenta nella  protezione  medesima  che  i principi  crislb- 
ni  sono  obbligati  di  dare  all’  esecuzione  delle  leggi  ed  al 
mantenimento  delb  disciplina  ecclesiastica.  Il  quinto  li- 
bro risguarda  i lcg;ui  od  i deputati,  dei  quali  spiega  le 
specie  (iiirL>rcnli,le  funzioni  ed  i diritti.  Il  sesto  libro  trat- 
ta dell’  autorità  dei  concili  provinciali  e nazionali  in  ciò 
che  concerne  i vescovi  ed  i giudizi  delle  cause  eccles'iasli- 
che.  Il  settimo  libro  risguarda  la  deposizione  dei  vescovi 
che  apparteneva  altrevolle  al  melropolibnoed  al  concilio 
delb  provincia,  il  di  cui  giudizio  era  supremo.  Nel  libro 
ottavo  trattasi  del  diritto  di  regalb,delle  elezioni  canoni- 
che,dellc  investiture  e del  giuramento  di  fedellà.ln  quanto 
alle  elezioni  dei  vescovi, Il  de  Marca  pretende  che  apparte- 
nessero ai  metropolitani  ed  ai  vescovi  delb  provincia,cbe 
radunavansi  nella  chiesa  {vacante,  e sceglievano  un  sog- 
getto in  presenza  del  clero  e del  popolo,  che  avevano  b 
libertà  d’approvare,  o di  disapprovare  l’elezione.  E in 
questo  |modo,  che  concilia  egli  due  sentimenti  opposti; 
uno  che  il  popolo  non  aveva  parte  alle  elezioni  dei  vesco- 
vi, e r altro  che  queste  elezioni  appartenevano  al  popolo 
delb  Chiesa  vacante. 

Le  altre  opere  del  de  Marca  sono:  i.®  Storia  di  Bearn, 
ecc,;  Ibrìgi,  1640,  in-fol. — 2.®  Libellus  quo  edilionis  li- 
}brorum  de  concordia  sacerdotii  et  impera  consilium  e xpo- 


Digillzed  by  Google 


707 


JIARCELLIAXI— MArCELLO  C?.)- 


mr,  oro»  apailolica  $edU  cmsura  «uiuiioil,  ecc.)  Bar- 
relloaa,  t6i8,  in-4.*  — 5.*  papa  tpiitola  decreta- 

Iti  prò  confirmaiione  quinta  tynodi  aeumtniea,  colla  Irt- 
tera  del  patriarca  Eulichio  a Vigilio  e colla  rispostadi  Vi- 
gilio ad  Eutichio;  gli  anatemi  del  quinto  roncilio  genera- 
le, ed  una  disWTtarione  aulla  condotta  di  Vigilio,  relati- 
vamente all’ affare  dei  tre  capitoli.  — 4.*  Diatrtatio  de 
phmatu  Liigdunenii  H calerti  prìmatibui;  a Parigi  nel 
1644  in-8.*  — 5.'  EjMìola  ad  Umrie.  4’a/e»i«m  de  tem- 
pore quoprimum  in  Gatliii  iuscepta  eti  Chritli  fideitn  l*a- 
l igi,  nel  1658,  in  8.*  Il  de  Marca  pretende  che  la  fede  fu 
predicata  e ricevuta  nelle  Callie  fino  dal  tempo  stesso  de- 
gli apostoli.  — 6."  Storia  della  Madonna  di  lletaron  nel 
Itearnese;  Barcellona,  1648,  in-8."— 7.*  Kelaiione  di  ciò 
I he  succedette  dopo  il  1653  nelle  adunanze  dei  vescovi, 
in  ordine  alle  cinque  proposiiioni;Partgi,1657,in-4. — 8. 
Memoria  per  servire  al  giudizio  dell’istanza  generale  del- 
la regalia,  nel  seconilo  volume  delle  Memorie  del  clero 
raccolte  dal  sipior  Gentil.  — 9.*  Lettera  pi  libro  di  Ber- 
Iram,  risguardanle  l’  Eucaristia,  in  principio  del  secondo 
tomo  delle  Spicilegio  del  padre  d'  Acherj’.  Il  de  Marca  at- 
tribuisce questo  libro  a Giovanni  Scoto  Erigcne.  — 10.* 
Marca  hiepaniea,  che  contiene  una  descr’izione  geografi- 
ca cd  isterica  della  (àtalogna,  del  Roussillon  e delle  fron- 
tiere. — 1 1.*  Una  raccolta  stampata  a Parigi  nel  1668  , 
in-4.’  che  contiene  quattro  trattati  latini,  l.°  sul  sacramen- 
to dell'  Eucaristia,  col  parere  di  Teodon?to  sullo  stesso  sa- 
cramento; 2.°  una  dissertazione  sul  sacrifizio  delb  M«sa-, 
5.*  una  dissertazione  sul  patriarcato  di  Costantiuopoli;  4-' 
un  breve  scrìtto  suH’origine  del  cielo,con  tre  trattati  fran- 
cesi: il  primo,  sull’  Eucaristia;  il  secondo,  sulla  peniten- 
za; il  terzo,  sul  matrimonio.  Finalmente  il  Baluzio  stam- 
pò, nell’an.  1681,  in  un  volume  in  8.”  a Parigi,  diversi 
altri  opuscoli  latini  del  de  Marca;  cioè,  sulla  ^nealogia 
di  Gesù  Cristo;  sui  magi;  sulla  primazia  di  S.  IMetro;  pl- 
l:i  differenza  degli  «elcsiastici  e dei  laici  di  diritto  divi- 
no; sul  tempo  del  sinodo  di  Sirmich,  sulla  lettera  sint^i- 
ca  di  un  concilio  d' llliria:  sul  quinto  canone  del  concilio 
di  Costantinopoli,  dell’ a.  361;  sulle  antiche  collezioni  dei 
canoni;  sulla  spiegazione  del  capitolo  Clericui;  sulla  pa- 
tria di  V’igilanzio;  sull’  origine  e sul  progrpso  del  culto 
della  Beau  Vergine  di  Monserrato;  sull’origine  del  mona- 
stero della  Echclle-Dieu, nella  diocesi  di  Tarbes;  sulla  cp- 
sa  delle  reliquie  di  S.  Giovanni  Battista, che  era  nella  chie- 
sa dei  domenicani  di  Perpignano;  contro  le  salire-,  sulla 
sp'iegazione  del  decimosettimo  canone  del  concil'io  d’ An- 
cira;  quale  è il  vero  sacerdote?  suU’ordinazione  dei  sacer- 
doti; un  discorso  pronunziato  a Barcellona  il  15  luglio 
1644,  per  esortare  i superiori  degli  ordini  religiosi  a 
predicare  ed  a pregare  pel  re  cristianissimo.  Il  de  Maiv 
ca  distinguevasi  in  ogni  genere  di  studi  : era  gran  polì- 
tico, buon  giureconsulto,  dotto  teologo,  abile  ctìIìco,  ^ 
univa  ad  una  profonda  erudizione  un  bellissimo  genio 
ed  una  facilità  ammirabile  di  svolgere  le  cose  come  vole- 
va. Trovansi  nelle  sue  opere  molle  cose  curiose  e scelte. 
Egli  imitò  lo  stile  delle  leggi  civili  che  conosceva  benìssi- 
mo, e scrive  come  un  buon  giureconsulto  ( u.  L’  abbate 
Fa^,  Fi/o  del  de  Marca,  ip  principio  della  raccolu  dei 
quattro  trattati  latini  dello  stesso  auiorc,slampBU  a Parigi 
nel  1688, in-4,*  Dupin,Bi6liol.ecc/r».  del  eccolo  XV//,parl. 
2,pag.  1. Riccardo  Simon,Cri/ico  di  Dupin.tom.  2,p,30O. 

M.VRCELLIAM.  — Eretici  del  secolo  IV.  atucepì  alta 
dottrina  di  Marcello  vescovo  di  Ancira,  accasato  di  ripro- 
durre gli  errori  di  Sabellio,  cioè  di  non  distinguere  sufil- 
rientemente  le  tre  persone  della  SS.  Trinità,  e riguar- 
darle soltanto  con  tre  denominazioni  di  una  sola  e stessa 
persona  divina. 

Non  vi  è alcun  personaggio  dell’antichità,  sulla  cui  dot-- 
trina  sieno  state  più  divise  le  opinioni , che  su  quella  dì 
-|uesto  vescovo.  Siccome  avea  assistilo  al  primo  concilio 


Niceno,  che  avea  solloscritta  la  condanna  di  Ario,ed  aven 
anche  scritto  un  libro  contro  i difensori  di  questo  eretico, 
n’iente  omisero  per  deformare  i sentimenti  di  Marcello,eJ 
oscurare  la  riputazione  di  lui.  Lo  condannarono  in  molte 
delle  loro  radunanze,  lo  deposero,  lo  fecero  scacciare  dal- 
la sua  sede,  e vi  misero  in  luogo  di  lui  uno  di  essi.  Eusa- 
biodiGesarea  nei  cinque  libri  che  scrisse  contru  questo 
vescovo , mostra  molta  passione  e malignità  ; e in  questa 
stessa  opera  manifesta  l'arianismo  che  covava  nel  cuore. 

Indarno  Marcello  si  giustificò  in  un  concilio  di  Roma, 
alla  presenza  del  papa  Giulio  l’a.  341,  e nel  concilio  Snr- 
dicense  fan.  347,  pretendesi  che  dopo  questa  epoca  aves- 
se meno  pesato  le  sue  espressioni,  e palesato  meglio  i suoi 
veri  sentimenti.  Tra  i piti  gran  personaggi  del  quarto  e 
quinto  secolo , altri  furono  in  favore,  altri  contro  di  esso, 
sembrò  che  lo  stesso  S.  Atanasio,  cui  era  stato  multo  at- 
taccato, e che  per  lungo  tempo  avea  vissuto  in  coraunio- 
ne  con  esso,  siasene  in  segnitu  ritirato,  ed  abbiasi  lascia- 
to persuadere  dagli  accusatori  di  Marcello. 

Quel  che  si  può  dire  è questo,  che  nel  fermento  in  cui 
allora  erano  tutti  gli  animi,  e conosciuta  l’ oscurità  dei 
misteri  su  cui  si  questionava,  era  difiicirissìmo  ad  un  teo- 
logo r esprimersi  in  un  modo  assai  corretto  per  non  ca- 
dere nelle  accuse  di  un  parlilo  o dell’  altro.  ^ con  tutta 
chiarezza  non  fu  provato  che  il  parbre  di  Marcello  fosse 
eretico , almeno  si  ha  persuasione  che  i suoi  discepoli  e 
partigiani  non  fossero  ortodossi. Foiino  che  realmente  rin- 
novò l’errore  di  Sabellio,  era  stato  diacono  di  Marcello  ed 
avea  studiato  sotto  di  esso:  il  traviamento  del  discepolo 
non  poteva  non  essere  attribuito  al  maestro.  Dunque  ora 
è diflirile  pronunziare  sentenza  sulla  causa  di  quest’  ulti- 
mo. Tillemoni,  dopo  avere  riportalo  e ponderalo  le  testi- 
mnnbnze,  non  ebbe  coraggio  di  darne  giudizio  ( ».  Fo- 

TINU!(I  ). 

MARGELLIAMTI.  — Eretici  del  II.  secolo,  dei  quali  è 
fiuto  cenno  nel  libro  dì  Origene  contro  Gelso , pag.  272 
dell’edizione  di  Cambridge.  Essi  seguivano  i dogmi  di  una 
cerb  femmina  nominala  Marcelb , ed  erano  un  ramo  dei 
Gnostici. 

MARCELLINO  (S.).— Papa,  che  succdlette  a S.  Caio  il 
22  di  dicembre  dtura.295.Governò  la  Chiesa  cristiana  pel 
corso  di  otto  anni , due  mesi  e ventitré  giorni , regnando 
gii  imperatori  Diocleziano  e Massimiano  ; ma  non  si  sa  co- 
sa alcuna  di  certo  intorno  alle  sue  azioni  ; gbccbè  dò  che 
fu  dello  del  suo  peccato  e della  sua  penitenza, come  anche 
del  concilio  di  Sinucssa,  non  è che  una  favola  inventala  da 
un  donalisu , o da  qualche  altro  eretico  , od  impostore, 
S.  Marcellino  mori  al  16  dì  marzo  dell’a.  304  ; b Chiesa 
l'onora  come  martire  il  26  di  aprile.  S.  Marcello  gli  sne- 
cedelle,  ed  è male  a proposito  che  alcuni  moderni  confu- 
sero questi  due  papi , come  se  fossero  una  sola  persona  , 
perchè  Eusebio , S.  Girobmo  e S.  IHvjspero  fanno  na- 
zione soltanto  di  àhrcellino,e  perchè  gli  antichi  martiro- 
logi, col  nome  di  S.  Girolamo,  citano  il  soloMarcellino.Ma 
S.  (Htalo,  S.  Agostino  ed  i più  dotti  critici  sono  d’avviso 
di  doverli  distìnguere  (c.ll  padre 4*apébroch. 11  padre  Pagi. 
Il  padre  Alessandro.  Tillemont.  Dupin , Bibl.  «col.  Daillet, 
26  aprile,  ccc.). 

MARCELLO  (S.).  — Primo  papa  di  questo  nome , sne- 
cedeite  a Marcellino  il  21  maggio  dell’a.  304.  Applicosii 
a ristabilire  b disciplina  ed  emanò  molti  salutari  regola- 
menti. àia  avendo  voluto  costringere  quelli  che  avevano 
ceduto  durante  la  persecuzione  a br  penitenza  del  loro 
fello , ciò  produsse  una  sedizione  per  cui  fu  condannato 
all’  esilio , dove  mori  secondo  alcuni  il  16  gennaio  dell’  a. 
310.  Altri  eredoDO  essere  dubbio  se  egli  sia  morto  in  esi- 
lio , osesiastaioriehiamaloa  Romi.GlisistIribuiscono 
due  epìstole  decretali  che  sono  supposte,  non  che  alcune 
ordinanze  incerte  (e. Tillemont, fi/cmorieeccLlom.  5 Baìl- 
let,  tom.  1,16,  gennaio). 
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MARCKLLO  IL  — Nominalo  dapprima  Manello  Cerri- 
no,  fu  uno  dei  presidenti  del  concilio  di  Tremo.  Egli  non 
volle  cambiar  nome  quando  fu  elello  papa  dopoGiiiliolil, 
il  9 aprile  1.155.  Si  aspcliavano  da  lui  grandi  cose  duran- 
te il  suo  pontificalo  , ma  egli  mori  ventiquattro  giorni 
dopo  la  sua  eleaione.  Era  nato  a Fano,  da  Riccardo  Cervi- 
no di  Monte  Pulciano,  che  era  allora  ricevitore  gene- 
rale per  la  Santa  Sede  nella  (irima  delle  città  suindicate 
(e.Cencbrardo  Ili. 4,  Chrmic.  l*anvinio,  nella  sua  vita). 

MARCELLO.  — Vescovo  d'Ancira , assisletle  al  concilio 
di  Nicea,  nel  quale  combattè  vigorosamente  gli  Ariani , a 
quello  di  Tiro  nel  quale  si  oppose  alla  condanna  di  S.  A- 
lanasio,  a quello  di  Gerusalemme  nel  quale  rifiutossi  di 
concorrere  a far  animeilere  .Ario  alla  romunione.  Questa 
condotta  gli  attirò  l'odio  degli  Ariani,  i quali  lo  deposero 
in  un  concilio  della  loro  setta  tenutosi  a (iostantinopoli 
l a.  356.  Ristabilito  dopo  la  motU!  di  Costantino,fu  di  nuo- 
vo espulso  dalla  sua  sede  nel  tempo  stesso  in  cui  lo  fu  S.A- 
tanasio,  e rifuggissi  in  Occidente,  dove  fu  assolto  dai  con- 
cili di  Roma  e di  Sardica.  klarccllo  ritornò  ad  Andra , ma 
non  vi  potè  vivere  tranquillo,  giacche  Rasilio , che  gli  era 
stato  sostituito  in  quella  sede,  rimase  in  possesso  delia  me- 
desima. Non  si  sa  ciò  che  di  lui  avvenisse  da  quel  tempo 
in  poi,  e ciedesi  soltanto  che  egli  morisse  Fa.  374.  S.  Gi- 
rolamo assicura  d'aver  egli  oomposto  molli  volumi  sopra 
diversi  argomenti  e prindpalmente  contro  gli  Ariani.  Non 
ci  rimane  delle  sue  opere  che  una  lettera  da  lui  scritta  al 
papa  Giulio,  contenente  un’csposiiione  delia  sua  dottrina, 
e riportata  da  S.  Epifanio  t due  confessioni  di  fede  pub- 
bl  leale  dai  suoi  discepoli  ed  alcuni  frammenti  riportati  da 
Eusebio  nel  suo  libro  contro  Astero  intitolato:  Ùella  sog- 
gezione di  Gesù  Ca'islo.  Appari-  da  questi  frammenti  che 
.Marcello  sia  stato  un  gran  parlatore,  ma  die  abbondasse 
più  di  parole  che  di  buon  senso  , di  dottrina  e di  genio. 
E in  vita  e dopo  morte  lasciò  molto  dubbio  sulla  sua  cat- 
tolicità, iie  si  giudica  dalla  sua  confessione  di  fede  e da 
quella  dei  suoi  discepoli  si  troverà  ortodosso-,  ma  allenen- 
dosi ai  frammenti  clic  ci  rimangono  dei  suoi  primi  scritti 
si  scorge  che  essi  sono  mollo  confusi  e che  fa  voriscono 
l’eresia  dei  Sabclliani,  sopra  tutto  se  si  voglia  considerare 
che  l'eretico  Kotino  fu  suo  diacono  e suo  discepolo.  Euse- 
bio , Acacio  ed  Apollinare  scrissero  contro  di  lui  (c.S.  A- 
tanaslo  ; Apoi.  3.  S.  Rasilio,  rpitt.  53.  Teodoreto,  I.  3. 
Socrate,  I.  I . Sozomene  ,1.  3 e 3 llermanl.  Vita  di  S.  A- 
tttnasio.  Dupin,  Bibliol.  eeela.  tom.  3,  pag.179). 

MARCIIESVAN.  — Nome  deU’ ottavo  mese  degli  ebrei, 
che  corrispondeva  in  parte  al  nostro  mese  di  ottobre  ed 
in  parte  a quello  di  novembre.  Si  nominava  anche  Bai  e 
non  aveva  comunemente  che  venlinove  giorni  e qualche 
volta  Irenla.i 

MARGIONE  (r.MtnciomTi). 

MAKGIONITI.  — Nome  di  una  delle  più  antiche  epiù 
perniziose  Sette  che  Siena  nate  nella  Ghiesa  nel  secondo 
secolo.  Al  tempo  di  S.  Epifanio  , sul  cominciare  del  quinto 
secolo  , era  dispersa  nella  Italia,  nell'  Egilto,nella  Palesti- 
na, nella  Siria,  nell’ Arabia  , nella  Persia  ed  altrove;  ma 
allora  era  unita  alla  setta  dei  Manichei  per  la  conformità 
dei  sentimenti. 

Marcione  autore  di  questa  setta  era  della  provincia  di 
Ponto,  figlio  di  un  santo  vescovo  ; e dalla  sua  gioventù 
professò  la  vita  solitaria  ed  ascetica  : ma  avendo  violato 
una  vergine,  fu  scomunicato  dal  proprio  suo  padre  che 
non  volle  giammai  rimetterlo  nella  comunione  della  Ghie- 
sa, quantunque  si  fosse  assoggettato  alla  penitenza.  Per 
questo  avendo  abbandonato  il  suo  paese  , se  ne  andò  a 
Roma , dove  non  fu  meglio  accollo  dal  clero.  Non  soffraa- 
do  il  rigore  con  cui  era  trattalo  , abbracciò  gli  errori  di 
Gerdone,  ve  ne  aggiunse  degli  nitri , e li  diffuse  ovunque 
trovò  uditori  docili.  Gredesi  che  ciò  accadesse  sul  princi- 
pio del  pontificalo  di  Pio  Everso  il  quinto  anno  di  Antoui- 
no  il  Pio,  I i-i  0 1 1.1  di  Gesù  Cristo. 


Marcione  prevenuto  come  il  suo  maestro  della  filosofia 
di  Pitagora,  di  Platone,  di-gli  Stoici  e degli  Orientali,  cre- 
dette di  sciogliere  da  se  la  questione  della  origine  del  ma- 
le, ammettendo  due  principi  di  tutte  lecose,uno  dei  quali 
buono  per  natura  aveva  prodotto  il  bene;raltro  essenzial- 
mente cattivo  aveve  prodoto  il  male. 

la  principale  difilcoltà  che  aveva  tenuto  in  esercizio  i 
filosofi,  era  di  sapere  in  qual  modo  uno  spirilo  , com’ è 
l'anima  umana  si  trovasse  rinchiusa  dentro  un  corpo , e 
soggetta  perciò  alla  ignoranza,  alla  debolezza , al  dolore; 
come  e perchè  il  Creatore  degli  spirili  li  avesse  avviliti 
cosi.  La  rivelazione  che  ci  parla  della  caduta  del  primo 
uomo,  non  sembrava  sciogliere  bastcvolmeme  la  diOlcol- 
là  , poiché  lo  stesso  primo  uomo  era  composto  di  un'ani- 
ma spirituale  e di  un  corpo  terrestre;  sembrava  peraltro 
che  un  Dio  onnipotente  e buono  avrebbe  dovuto  impedire 
la  caduta  dell'uomo. 

I ngionatori  credettero  riuscire  meglio  supponendo 
che  l'uomo  tosse  l'opera  dei  due  principi  opposti,  uno  pa- 
dre degli  spiriti , l'altro  creatore  o formatore  dei  corpi. 
Questo,  dicevano  essi,  cattivo  e invidioso  della  felicità  de- 
gli spiriti,  trovò  il  mezzo  d' imprigionarli  nei  corpi;e  per 
trattenerli  sotto  il  suo  impero,  loro  diede  la  legge  antica, 
che  li  attaccava  alla  terra  colle  ricompense  e coi  castighi 
temporali. àia  il  Dio  buono,priin;ipio  degli  spiriti,  vesti  uno 
di  questi,  che  è Insù  Gristo,  delle  apparenze  della  umani- 
tà, e lo  sp&ll  sulla  terra  per  abolire  la  legge  ed  i profeti, 
per  insegnare  agli  uomini  che  la  loro  anima  viene  dal  cie- 
lo, e che  non  può  ricuperare  la  felicità  se  non  col  riunirsi 
a Dio  , che  il  mezzo  di  arrivarvi  è l'astenersi  da  ogni  pia- 
cere che  non  è spirituale.Moslreremo  fra  |ioca  gli  assurdi 
di  questo  sistema. 

In  conseguenza  Marcione  condannava  il  matrimonio,  si 
faceva  un  dovere  rigoroso  di  osservare  to  continenza  e la 
verginità  , sebbene  egli  stesso  vi  abbia  mancato.  Ammini- 
strava il  Battesimo  a quelli  soltanto  cbectistoilivano  la 
continenro;  ma  affermava  che  per  vieppiù  purificarsi  si 
ptHeva  riceverlo  sino  a tre  volte. Tuttavia  non  fu  accusato 
di  alterare  la  forma , nè  di  renderlo  invalido.  Riguardava 
come  una  necessità  umiliante  il  bisogno  di  prendere  ali- 
mento dai  corpi  prodotti  dal  cattivo  principio  ; asseriva 
che  la  carne  dell'iiomo  , opera  di  questa  nulefica  intelli- 
genza, non  doveva  risorgere  , che  Gesù  Gristo  avea  avuto 
le  sole  apparenze  di  (juesla  carne,  che  la  di  lui  nascila, pa- 
timenti, morte  e risurrezione  erano  stati  apparenti. Secon- 
do l'osservazione  di  S.  Ireneo , aggiungeva  che  Gesù  Gri- 
sto  disceso  all' inferno  ne  avea  cavato  le  anime  di  Caino, 
dei  Sodomiti  e di  tutti  i peccalori,percbè  erano  vcouli  pri- 
ma di  lui,  e che  sulla  terra  non  avevano  ubbidito  alle  k-f^i 
del  cattivo  principio  creature , ma  che  aveva  lasciato  sul- 
r inferno  Abele,  Noè,  Abramo  c gli  antichi  giusti,  perohè 
avevanofaiioii  contrario. Pretendeva  che  un  giornoilGrea- 
tore  Dio  dei  giudei  spedirebbe  sulla  terra  un  altro  Cristo 
oàlessia  per  ristabilirsi,  secondo  le  predicazioni  dei  profeti. 

Molli  àiarcioniti  per  attestare  il  dispregio  che  aveanu 
della  carne,  correvano  al  martirio,  e io  traccia  della  mor- 
te ; tuttavia  non  se  ne  conoscono  che  tre  i quali  abhianla 
realmente  sofferla.  Digiunavano  il  sabato , perchè  il  sa- 
bato, fu  comandalo  ai  giudei.  Molli , come  dice  Tertul- 
liano, si  applicavano  all'asirologia  giudiziaria  ; alcuni  ri- 
corsero alla  magia  ed  al  demonio  per  arrestare  gli  efliel- 
li  dello  zelo,  con  cui  Teodoreto  si  affaticava  nella  conver- 
sione di  quelli , che  erano  nella  sua  diocesi. 

La  sola  opera  che  sia  stala  attribuita  a àfarcione  é un 
trattato  che  avea  per  titolo,  ,4nfilAetM  ovvero  Oppoiizio- 
Rt,  crasi  applicalo  a mostrare  la  opposizione  che  si  trova 
Ira  r antica  la-gge  e il  Vangelo,  ira  la  severità  dello  leggi 
di  Mosè  e h dolcezza  di  quelle  di  Gesù  Gristo  ; alfermavn 
che  la  maggior  pane  ilelle  prime  erano  ingiuste,  crudeli 
od  assurde.  Conchiudeva  die  il  Creatore  del  oaondo , il 
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quale  parla  dell’  antico  Testamento,  non  può  essere  lo 
stesso  Dio  che  ha  Inviato  Gesù  Cristo,  perciò  non  consi- 
derava i libri  dell’antico  Testamento  come  ispirati  da  Dio. 
Dei  quattro  nostri  Vangeli  accettava  solunto  quello  di  S. 
Luca,  da  cui  levava  anco  i due  primi  capitoli  che  riferi- 
S(S)no  la  nascita  di  Gesù  Cristo-,  ammetteva  soltanto  dieci 
epistole  di  S.  P-aolo,  dalle  quali  levava  tutto  ciò  che  non 
aocordavasi  colle  sue  opinioni. 

Molti  Padri  del  seconilo  e terzo  secolo  scr’issero  contro 
Narcione;oome  i santi  Giustino,ed  Ireneo,  un  autore  chia- 
mato Modesto,  S.  TeoDIo  di  Antiochia,  S.  Dionisio  di  Cai- 
rintoec..Ma  moltissime  di  queste  opere  sono  («rdute.  Le' 
più  complete  che  ci  restano  sono  i cinque  libri  di  Tertul- 
liano contro  .Marcione,  coi  di  lui  trattati  de  Come  Chrisii 
et  de  returreelione  earnit;  i Dialoghi  de  recta  in  Deum  fide, 
un  tempo  attribuiti  ad  Origene,ma  che  sono  di  un  autore 
chiamato  Adamanzio,  il  quale  visse  dopo  il  concilio  Pi- 
ceno. Lo  stesso  Origene  in  molte  delle  sue  opere  corres- 
se gli  errori  di  Marcione,  ma  di  passaggio,  c senz’ attac- 
care di  fronte  il  sistema  di  questo  eretico. 

Bayle,  nell’ articolo  Marcioniti  del  suo  Dizionario , pre- 
tende che  i Padri  non  abbiano  risposto  sodamente  alle 
dillicoltà  di  Marcione , e cita  in  prova  le  risp<»te  date  da 
Adamanzio  e da  S,  Basilio  ad  una  delle  principali  obbie- 
zioni dei  Marcioniti.  L’esamineremo  fra  poco:  non  parla 
però  dei  libri  di  Tertulliano;  e per  altro  bisogna  che  ac- 
cordi che  in  generale  il  sistema  di  hlarcione  è mal  conce- 
pito e male  disposto.  Nell’  articolo  MssicitEtsMO  abbiamo 
mostrato  che  i Padri  confutarono  solidamente  le  obbie- 
zioni dei  ilanichei,  che  erano  le  stesse  dei  Marcioniti  : gio- 
va però  vedere  tosto  come  Tertulliano  abbia  combattuto 
il  sistema  di  questi  ultimi. 

Nel  suo  libro  contro  Marcione,  questo  Padre  dimostra 
che  il  primo  (>rincipio  eterno  ed  increato  è sommamente 
perfetto , per  conseguenza  unico  ; che  la  sovrana  potenza 
deriva  evidentemente  dalla  necessaria  esistenza  ; che  non 
vi  è maggior  ragione  di  ammettere  due  primi  principi , 
che  di  ammetterne  mille.  Fa  vedere  che  il  Dio  supposto 
òiiono  da  Marcione,  non  esiste,  poiché  non  si  è fatto  cono- 
scere prima  di  Gesù  Cristo  ; che  niente  creò  di  ciò  che 
Ycggiamo  ; che  questo  Dio,  secondo  il  sistema  di  ilarcio- 
ne , provvide  assai  inalo  alla  salute  degl’  uomini;  che  la- 
sciò divenire  schiavi  gli  spiriti  di  cui  era  padre , sotto  il 
giogo  del  cattivo  principio , e lasciò  che  questi  facesse  il 
male  senza  opporvisi  ; che  dunque  è impotente  o stupido. 
Bayle  stesso  fece  questa  ultima  riflessione  contro  il  pre- 
teso principio  òuono  dei  .Manichei. 

Tertulliano  nel  secondo  libro  prova  che  Dio  come  ce 
lo  rappresentaoo  i libri  dell’  antico  Testamento,  è vera- 
mente e sommamente  buono-,  che  la  di  lui  bontà  è dimo- 
sima  dalle  di  lui’opere,  dalla  provvidenza , dalle  leggi , 
dalla  indulgenza  e misericordia  di  lui  verso  i peccatori , 
anco  dalle  paterne  correzioni,  che  usa  riguardo  ad  essi,  e 
dalla  sapienza  delle  leggi  dì  Hosè  che  Marcione  ingiusta- 
mente censura.  Dunque  è falso  che  l’ antica  Testamento 
non  sia  opera  del  Dio  buono,  e che  questo  non  sia  il  crea- 
tore. 

' Nel  terzo  libro  Tertulliano  mostra  che  Gesù  Cristo  co- 
sutntemente  si  è dato  come  inviato  dal  Creatore  e non  da 
un  altro;chc  per  tale  fu  annunziato  dai  profetì;che  furono 
reali,  e non  apparenti  la  carne  , i lutimenti , e la  mor- 
te di  Ini.  Frova  lo  stesso  nel  quarto,  mostrando  che 
Gesù  Cristo  esegui  esattamente  tutto  ciò  che  il  Greato- 
ro  avea  promesso  pei  profeti.  Manifesta  la  temerità  di 
Marcione,  che  esclude  l’ antico  Testamento,  di  cui  si  ser- 
vi tiesù  Cristo  per  provare  la  sua  missione  c la  sua  dot- 
trina, e che  leva  dal  nuovo  tutto  ciò  che  a lui  spiace.  Se- 
gue nel  quinto  a provare  colle  epistole  di  S.  Paolo  che  Ge- 
sù Cristo  è veramente  il  Figliuolo  e l’inviato  del  Creatore, 
-'O’o  Dio  dell’  universo.  Nel  suo  trattato  de  Carne  Chriiti 


già  avea  provato  la  realtà  e passibilità  della  carne  di  Ge- 
sù Cristo  ; in  quello  de  remrreelioae  camis  fa  vetlere  che 
la  futura  risurrezione  dei  corpi  è un  domma  essenziale 
della  fede  cristiana;  dal  che  altresì  ne  risulta  che  la  carne 
e i corpi  sieno  opere  del  Dio  buono,  e non  già  del  cattivo 
principio. 

Ma  perché  questo  Dio  buono  lasciò  peccare  l’ nomo'? 
Questa  é la  grande  obbiezione  dei  Marcioniti. Ggli  lo  per- 
mise, risponde  Tertulliano,  perché  avea  creato  l’uomo 
libero;  ed  era  utile  all’uomo  usare  di  sua  libertà.  Perciò 
stesso  fu  fatto  ad  immagine  di  Dio,  ed  è capace  di  merito 
c di  ricompensa.  Adamanzio,  nei  dialoghi  contro  Marc'io- 
ne,  risponde  parimenti  che  Dio  lasciò  all’  uomo  1’  uso  dì 
sua  libertà,  perchè  non  è proprio  della  natura  dell’  uomo 
di  essere  immutabile  come  Dio.  Dice  S.  Basilio  che  Dio 
operò  cosi,  perchè  non  volle  che  lo  amassimo  per  forza , 
ma  di  nostra  piena  volontà.  I Ihidri  dei  secoli  seguenti  dis- 
sero che  Dio  permise  il  peccato  di  Adamo,  perchè  si  avea 
proposto  di  ripararne  vantaggiosamente  le  cons^uenze 
colla  redenzione  di  Gesù  Cristo  ( e.  bbdrvzio!se  ). 

Queste  sono  le  risposte  che  Bayle  trova  ìnsuUicienti  e 
poco  sode.  Dio,  die’ egli,  poteva  impedire  che  l’uomo 
peccasse , senza  offendere  la  libertà  di  lui,  poiché  fa  per- 
severare i giusti  sulla  terra  per  mezzo  delle  grazie  elflca- 
ci,  e fa  che  i Santi  del  Cielo  sieno  incapaci  di  peccare.  Dal 
che  non  ne  viene  in  conseguenza  che  i giusti  ed  i beati 
non  sieno  più  liberi,  o sieno  immutabili  come  Dio,  che 
amino  Dio  per  forza  ec. 

Se  i Marcioniti  avessero  risposto  così  ai  Padri  della 
Chiesa,  pensiamo  che  non  sarebbero  stati  molto  imbaraz- 
zati nel  confutarli.  Senza  dubbio  avrebbero  detto;  1.”  es- 
sere un  assurdo  il  pretendere  che  Dio  per  sua  bontà  debba 
dare  a lutti  gli  uomini  non  solo  delle  grazie  sufficienti, 
ma  delle  grazie  efficaci.  Ne  seguirebbe  che  quanto  più 
r uomo  è dispMo  ad  essere  ingrato,  ribelle,  infedele  alla 
grazia,  più  Dìo  è obbligalo  ad  aumentarla , come  scia 
malizia  dell’  uomo  fosse  un  titolo  per  ottenere  maggiori 
benefici.  Dire  che  un  Dio  lo  deve, perché  io  può,  ciò  e sup- 
porre che  in  favore  dell’uomo  debba  esaurire  rìnfinita  sua 
potenza.  Altro  assurdo. 

S.*  1 Padri  avrebbero  mostrato  che  ragionando  su  questo 
principio  non  basta  la  stessa  felicità  dei  Beati  per  soddisfa- 
re la  tenlà  di  Dio.  Questa  felicità  è infinita  solo  nella  sua 
durala,  ma  potrebbe  crescere,  poiché  vi  sono  tra  i Santi 
diversi  gradi  dì  gloria  e di  felicità,  c la  felicità  di  alcuni 
cominciò  più  presto  che  quella  degli  altri. 

Dunque  Bayle  e gli  altri  apologisti  dei  .Marcioniti  ragio- 
nano sopra  un  principio  evidentemente  falso,  supponendo 
die  la  bontà  di  [fio  unita  ad  una  potenza  infinita  debba 
sempre  fare  il  maggior  bene,  c che  un  bene  minore  del- 
r altro  sìa  un  male.  I Padri  della  Chiesa  conobbero  l' as- 
surdo di  questa  perlinacia,paicbè  posero  un  principio  di- 
rettamente contrario  ( u.  mssichbb.iìo  ).  Sono  del  piirt 
false  le  altro  massime,  su  cui  Bayle  si  appoggia,  cioè  che 
Dio  non  può  nè  fare,  nè  permettere  il  male , che  per 
rap(X>rto  ad  esso  permettere  e volere  è una  stessa  cosa, 
ec.  Altrove  si  sono  confutate  tali  massime. 

àlarcionc  ebbe  molti  discepoli  che  sì  fecerocapi  di  set- 
ta, in  particolare  Apello  e Luciano  ( u.  apelle  e ucia- 
NisTi  ).  Perchè  non  avrebbero  avuto  come  esso  il  privile- 
gio d’ inventare  un  sistema  a lor  genio?  Alcuni  ammisero 
tre  principi,  in  vece  di  due;  uno  buono,  l’altro  giusto,  il 
terzo  cattivo (c./din/ogAi  di  Adanion:iasez.l.n.l,p.804) 
.Non  si  può  citare  una  sola  eresia  che  non  abbia  avuto  di- 
versi rami,  e i cui  seguaci  non  siens!  ben  presto  divisi; 
quella  dei  Marcioniti  si  fondò  sulla  setta  dei  Manichei  ( v. 
Tillemont  t.  3.  p.  360  e seg.  ). 

Mosbeim  ( Jnùt.  Christ-  «re.  3.  J 63  ) accordò  che 
iteausobre, parlando  dei  Marcioniti  nella  sua  storia  del  Ma- 
nìcheìsmo,abbìa  troppo  seguito  la  sua  inclinazione  di  scu- 
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«are  e giusiiScare  inni  gli  eretici'  Sfortunatamente  ci  tro- 
viamo spesso  nel  caso  di  rinfacciargli  lo  stesso  difi^tto,  e 
ne  diOile  ancbe  alcune  prore  nella  esposizione  che  fece 
della  condotta  e dottrina  di  Mareionc;  egli  Ih  quanto  può 
per  trovare  dell'  ordine  e della  connessione  tra  i dommi 
insegnati  da  questo  eresiarca.  .Ma  questi  sforzi  sono  assai 
superflui,  essendo  certo  che  tutti  gli  antichi  settari  furono 
pessimi  ragionatori.  Non  bastano  le  semplici  probabilità 
per  aver  diritto  di  contraddire  i Padri  della  Chiesa, che  les- 
sero le  opere  di  questi  eretìci,o  contro  di  cui  hanno  dispu- 
tato.Dun>|ue  sarebbe  inutile  entrare  nell'esame  dei  diversi 
articoli, su  cui  Beausobre  e Mosheim  non  vogliano  credere 
a ciò  che  dicono  i Padri  della  Chiesa  intorno  i .Marcioniti. 

M.\RC1TI  (e.  Msacosuai). 

M.tRCO  (S).— Evangelista,  che  alcuni  hanno  confuso 
con  Ciovanni  Marco  discepolo  di  S.  Pietro , era  nato  nel- 
la Cirenaica,  e ila  qualche  autore  è ritenuto  d'  origine  e- 
brea.  Credesi  da  alcuni  antichi  che  egli  sia  stato  del  nu 
mero  dei  settanu  discepoli,  ma  secondo  la  tradizione  piò 
accettata  si  ritiene  che  egli  non  sia  stato  convertito  che 
dopo  la  risurrezione  di O.C.da  S.PieCro.che  lo  chiama  suo 
figlio  e del  quale  fu  il  discepolo  e l'interprete (i.A<r.c.5,e. 
t3).S.  Marco  segui  $.  Pietro  a Roma,  ove  gli  fu  compagno 
nei  suoi  lavori  e nei  travagli  che  sopportò  per  la  fbde.  Al 
cuni  autori  moderui  credono  che  S.Marco  fosse  inviato  da 
S.Pietro  in  Aquileia,ove  dimorò  due  anni  circa  efondò  una 
Chiesa.  Ciò  però  non  è certo.  Sembra  p uttosto  che  quan- 
do gli  ebrei  vennero  scacc'iati  da  Roma  l'anno  di  G.  C.49 
ed  il  nono  delf  impero  di  Claudio  , S.  Pietro  mandasse 
S.  Marco  nell'  Egitto  per  ivi  predicare  il  Vangelo.  Egli  re- 
cossi prima  nella  Penta|wli,  ove  fece  dei  proseliti,  poscia 
io  alcune  parti  della  Libia  e nel  busso  Egitto,  e principal- 
mente In  Alessandria  ove,  secondo  l'opinione  di  molli  au- 
tori,si  occideatali,come  orientall,egli  fondò  quella  Chiesa,  | 
e vi  stabili  Amano  primo  vescovo  dopo  di  lui.Aumentan- , 
dosi  tempro  più  il  numero  dei  convertiti  alla  novella  1^ 
de,  i pagani  t' impadronirono  di  S.  Marco  e lo  strascinaro- 
no per  le  strade  Ihcendogli  toSi-ire  crudeli  maltrattamenti 
pei  quali  dovette  soccombere  , il  3.7  aprile  dell'  a.  68. 1 
cristiani  ne  raccolsero  le  spoglie;  e i veneziani  preten^no 
che  esse  furono  trasportatel'  a.  8IS,  ai  tempi  dell'  impe- 
ratore Leone  l' Armeno,  nella  lorocittà,  ove  trovanti  anche 
al  presente  in  una  capitila  della  magnifica  chiesa  che  por- 
ta il  nome  del  santo.  Ciò  ha  dato  occasione  a quella  repub- 
blica di  prendere  S.  Marco  per  suo  patrono  e di  onorarlo 
con  uncallopanicolare..Molte altre  città, e principalmen- 
te il  monastero  di  Reiebenau  in  Svevia,  pretendono  esse 
pure  di  possedere  reliquie  di  questo  santo. 

Divise  tono  le  opinioni  sull'  epoca  e sui  luogo  nel  quale 
S.  àlurco  compose  l' Evangelo  che  porta  il  tuo  nomo,  co- 
me pure  sulla  lingua  nella  quale  lo  scrisse.  Alcuni  citati 
daS.  Gio.  Crisostomo ( /fom.  I,fn  Jlfall.c.l,e.O)  credono 
che  egli  lo  scriveste  in  Egitto,  altri  credono  che  ciò  fosse 
dopo  la  morte  di  $.  P'ietro,  altri  mentre  egli  era  ancor  vi- 
vo, quando  S.  Marco  lo  accompagnò  a Roma  l' a.  45  o 44 
dell'  Era  volgare.  Alcuni  esemplari  greci  manoscritti,  le 
versioni  siriaca  e arabica  del  Vangelo  di  S.  Marco  Ihnno 
credere  che  esso  Ri  scrino  in  latino.  Baronio  e Selden  ti 
sono  dichiarati  pel  (e.  Baron.  Animi,  a,  43).  Si  mo- 
urano  a Venezia  afcuni  quaderni  che  vuoisi  tiene  l' ori- 
ginale scritto  di  mano  di  S.  Marco;  ma  essi  tono  talmente 
guasti  dal  tempo  che  non  sonoaflhttn  leggibili. D.Bemardo 
di  Monlbucon  (/ter.  Ital.  c.  4,  p.  3.3)  sostiene  che  i qua- 
derni suddetti  sono  scritti  in  latino,  ed  un  autore  che  II 
uvea  veduti  prima  di  lui  credeva  di  avervi  osservati  alcuni 
caratteri  greci. 

Il  Vangelo  di  S,  Marco  si  divide  in  tedici  capitoli  nei 
quali  egli  segue  e compendia  S.  àlaiteo,  senza  attenersi 
all'  ordine  dei  tempi,  avendo  unicamente  in  mira  di  dire 
la  verità  e dì  nulla  omettere  di  ciò  che  egli  avea  sentito 


dalla  bocca  del  suo  maestro  S.  Pietro.  Egli  è perciò  che 
alcuni  hanno  attribuito  a S.  Pietro  medesimo  questa  Van- 
gelo. S.  .Marco  nulla  disse  in  esso  di  quanto  narra  S.  Gio- 
vanni, PO'  bissimo  di  ciò  che  scrisse  S.  Luca  , ed  è guelfi 
pienamente  conforme  con  S.  Matteo.  Egli  incomincia  col- 
la penitenza  di  S.  Giovanni  nel  deserto,  e riparta  perciò 
un  passo  del  libro  d' Isaia;  Ecce  ego  millo  angelum  mettm 
ante  faeiem  luam,  qui preparabii  viam  luam  ante  te;  vox 
rfamonlis  in  deirrlo,  ecc.  Egli  è perciò  che  gli  si  dà  per 
simbolo  un  leone  alato,  i di  cui  ruggiti  si  fanno  udire  nel 
deserto.  Nello  stesso  modo  S.  Giovanni  predicava  la  peni- 
tenza, gridando  ad  alta  voce  nel  suo  deserto; /ale  penilnt- 
ia  perefc;  i ricino  il  regno  dei  cieli:  una  parte  dell'  ultimo 
rapitola  dì  S.  Marco  non  si  trova  in  molti  esemplari  del 
tempo  dìS.  Girolamo;  ma  non  ve  ne  è alcuno  presente- 
mente in  cui  non  ti  trovi  tutto  intiero  il  capitolu  stesso;  e 
non  si  può  mettere  in  dubbio,  che  la  suindicata  mancanza 
negli  esemplari  del  IV.secoloe  dei  seguenti,  non  proven- 
ga dall'  ardimento  dei  copisti  i quali  immaginandosi  ritf 
quei  possi  fossero  in  opposizione  agli  altri  Evangelisti  gli 
avranno  omessi  nei  loro  esemplari  (e.D.  Oillier,  Storia 
degli  ttul.  taeriedeeel.  tota.  I,  p.  330  e teg.). 

.MAR(X>(S.). — Papa,  romano  di  nascila,  succedette  al 
papa  S.  Silvestro  l' otto  gennaio  336,  e mori  il  6 ottobre 
dello  stesso  anno,  non  avendo  governato  che  otto  mesi  e 
venti  giorni.  Giulio  I.  gli  succ^tle.  Il  culto  di  S.  Marco 
é antichissimo  nella  Chiesa,  che  ne  celebra  la  Ibsla  il  7 ot- 
tobre. L' epistola  che  si  legge  sotto  il  di  lui  nome,  e che 
è indirizzata  a S.  Atanasio  ed  ai  vescovi  d' Egitto,  colla 
quale  egli  risponde  a quella  che  gli  era  stala  scritta,  e che 
serve  per  giustificare  il  numero  dei  seluiniadue  canoni  di 
\iren,é  credula  falsa  dai  critici.  Si  dubita  anche  delle  nu- 
merose ordinazioni  che  gli  vengono  attribuite  e della  fon- 
dazione delle  due  basilicbe  efR'iluaia  in  così  breve  spazio 
di  tempo  (n. Baronio,  in  Annoi.  A.  C,  456.  Du-Cbéne.  Pa- 
piro Masson.  Platina.  Baillel,  Vito  dei  tanti,  7 ottobre). 

MARCO  (S.). — Vescovo  di  Areiusa  in  Siria  nel  IV  se- 
colo, ebbe  là  sventura  dì  vedersi  inviluppato  nel  consor- 
zb  degli  Ariani.  Egii  assistette  al  concìlio  che  essi  tennero 
a Filippopoli  ed  al  quale  diedero  il  nome  dì  Sardica;  com- 
parve anche  fra  I semi-ArianiaquellodiSirmico  deH'a.53i, 
e molli  dotti  moderni  credevano  con  Socrate  o Sozomene, 
che  egli  fosse  I'  autore  della  formola  di  fede  che  vi  hi  stesa 
in  greco,  e che  conteneva  ventisette  anatemi  coniru  gli  er- 
rori degli  Ariani  dichiarati,  dei  Sabellìani  e diFotino;iDa 
A più  verosimile  che  Marco  non  componesse  che  quello  il 
quale  fu  steso  il  33  maggio  dell'  a.  nella  stessa  città 
di  Sirmico,  dove  crasi  recato  onde  trattenersi  coll'  impe- 
ratore intorno  agli  affiiri  della  tua  Chiesa.  Benché  non  vi 
adoperasse  la  parola  toetanza,  egli  vi  denotava  chiaramen- 
te che  il  Figlio  è simile  in  tutto  al  Padre.  Recossi  in  se- 
guito al  concilio  di  Seleucia,  e ritiensi,  che  ti  debba  col- 
locare Il  tuo  ritorno  in  seno  alla  Chiesa  cattolica  nello 
spazio  di  llempo,  che  trascorse  da  quel  concilio  tino  alla 
morte  dell'  imperatore  Costanzo, avvenuta  il  tre  novembre 
'lei  361.  Quando  Giuliano  si  vide  pacifico  possessore  del- 
r impero,  si  diede  a perseguitare  la  Chiesa;  ed  i pagani 
d'  .Aretusa  cogliendo  siffliiia  occasione  per  vendicarti  del 
loro  vescovo  Marco  che  avea  altre  volte  fatto  abbattere  uno 
dei  loro  tempi,  disponevanti  a fargli  provare  il  loro  risen- 
timento, ma  egli  ti  sottrasse  colla  fuga.  Avendo  però  sen- 
tito che  erano  stati  invece  tua  arrestati  alcuni  ecclesiasti- 
ci, egli  ritornò  in  Aretusa  e si  diede  volonlariamente  nel- 
le mani  dei  tuoi  persecutori,  che  dopo  averlo  spogliato  e 
battuto  con  verghe,  lo  gettarono  tutto  dilaniato  com'era, 
io  una  fogna.  Tolto  poi  di  là  fu  dato  in  Italia  rii  una  quan- 
tità di  fhnciulli  armati  di  uiletti  perché  lo  pungessero; 
gli  vennero  tagliate  le  orecchie  e cosparso  di  miele  fu  in 
una  gabbia  esposto  alle  vespe  ed  alle  api  sotto  la  sferza  di 
un  cocente  sole  di  mezzogiorno.  La  di  lui  costanza  giunse 
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però  t commovere  i suoi  oarnetici,  che  lo  posero  in  liber- 
là.  Egli  impieffi)  il  resto  dei  suoi  giorni  nella  conversione 
dei  pagani,  e mori  in  pace  sotto  Gioviano  o Valente,  fre- 
giato del  glorioso  titolo  di  confessore  di  Gesù  Cristo.  La 
(Uiiesa  greca  onora  la  sua  memoria  il  29  di  marzo  (r.Teo- 
dorelo,  &or.  ecel.  I.  3.  Sozomene,  I.  5. 

MARCO.—  Discepolo  S.  Benedetto  e monaco  di  Monte 
Gassino,  univa  allo  studio  delle  belle  lettere  una  gnnde 
cognizione  della  sacra  Scrittura.  Abbiamo  di  lui' dei  ver- 
si elegiaci  in  lede  di  S.  Benedetto  nei  quali  descrive  anche 
il  monte  ed  il  monastero  di  Gassino.  Si  trovano  stampati 
nella  raccolta  delle  poesie  di  Prospero  Martinengo;  Roma, 
1590,  e nel  primo  tomo  dtqjli  alti  di  S.  Benedetto.  Abbia- 
mo anche  di  lui  dei  versi  eroici  od  esametri  che  trovausi 
pure  nel  terzo  tomo  della  raccolta  suddetta.  Gli  si  attri- 
buiscono anche  delle  .sentenze  ed  altri  opnsooli  stampati 
ad  Uaguenau  nel  1531,  ed  a Parigi  nel  1003.  Ma  non  si 
hanno  prove  che  essi  gli  appartengano,  e si  credono  piut- 
tosto di  un  solilario  di  cui  parla  Fozin  (Cod.  200,  pag. 
2S0)edicui  non  si  sa  altro  se  non  che  visse  molti  an- 
ni prima  che  Fozin  componesse  la  sua  Biblioteca,  cioè  pri- 
ma dell'  a.  858.  Questi  opuscoli  formano  otto  trattali  di 
Morale,  il  primo  dei  quali  è intitolato;  della  Legge  spiri- 
tuale 0 del  paradiso.  ìdarco  vi  dimostra  che  mm  si  può 
esser  salvi  colle  sole  opere  senza  la  fede,  e che  non  solo 
la  fede  è necessaria  per  salvarsi,  ma  che  non  si  può  ac- 
quistare con  opere  fatte  senza  il  soccorso  della  grazia.  E- 
glì  propone  intorno  a ciò  dugenlo  massime  che  sono  co- 
me alireitanli  principi.  Dice  tra  le  altre  cose  che  Dio  è 
Fautore  di  ogni  bene-,  che  a noi  è impossibile  di  fare  al- 
cun che  di  buono,  o di  credere  se  non  che  per  opera  di 
Gesù  Cristo  e dello  Spirilo  Santo  ; che  ogni  bene  ri  è da- 1 
to  da  Dio  graloitamenie.  Il  secondo  iraltaio  intitolato  co- 
me il  primo  : della  Legge  spirituale,  è una  continuazione 
della  stessa  materia  in  dugentoundici  proposizioni.il  terzo 
itatlato  è intitolato:  della  Penitenza.  Marco  vi  dimostra 
che  essa  è propria  di  tutto  le  condizioni  e di  tulle  le  epo- 
che della  vita;  che  essa  è di  obbligo  tanto  per  i giusti  che 
per  i peccatori,perche  si  gli  uni  come  gli  altri  sono  lenu 
ti  a frenare  i loro  gravi  des'iderl,a  pregare  continuamente 
ed  a soffrire  con  pazienza  le  sventure,  tre  parti  essenziali 
della  penitenza.  Nel  quarto  trattato,  che  è scritto  per  do- 
mande e risate.  Marco  dimostra  che  il  battesimo  confe- 
risce non  solo  la  remissione  dei  peccali,  ma  anche  la  gra- 
zia dello  Spirito  Santo  e molti  altri  doni  spirituali  ; che 
però  il  battesimo,  benché  perfetto  non  rende  perfetto  colui 
che  lo  riceve,  se  non  os-serva  nello  stesso  tempo  i coman- 
damenti di  Dio,  e che  quantunque  esso  rimetta  il  peccalo 
origioalè,rimane  io  noi  un  residuo  di  pcccato,cloè  la  con- 
cupiscenza che  ci  porla  al  male.  Il  quinto  trattalo  è indi- 
rizzato ad  un  monaco  nominato  Nicola,  che  agitato  da  di- 1 
verse  passioni  e principalmente  dalla  collera,avca  consul  I 
tato  Marco  sopra  I mezzi  di  moderarle  e di  estinguere  la 
concupiscenza.  Marco  lo  consiglia  soprattutto  a rifleliere 
continuamente  su  i IteneOcI  che  abbiamo  ricevuto  da  Dio 
pw  mezzo  deirincamazione,per  eccitarsi  a rendergli  gra- 
zie ed  a praticare  la  virtù.Gli  dimostra  altresì  le  conseguen- 
ze funeste  della  collera  quali  sono  ilprotlurre  l'odio  frater- 
no, r essere  motivo  di  afliizionc  e di  dolore  al  prossimo, 
il  ^rre  il  turbamento  nell'  anima,  il  toglierle  1'  uso  della 
ragione,  e rendere  1'  uomo  simile  alle  bestie.  Il  sesto  trat- 
tato, della  Temperanza,è  un  composto  senz'ordine  e sen- 
za collegamento  di  varie  spi^zioni  mistiche  e murali  di 
alcuni  passi  della  Scrittura.  Sembra  che  Marco  ammetta 
nei  tanti,  anche  quando  sono  tuttora  viventi,  un'  apatia, 
ovvero  esenzione  delle  passioni,  c che  feccia  consistere  la 
lierfezione  in  questa  specie  d' insensibilitò.  Nel  trattato  se- 
guente, che  é undialogo  tra  Marco  ed  un  avvocato,  si  a- 
gita  la  seguente  queslionetse  si  debba  vendicarsi  di  un'in- 
curia e condannare  quelli  che  hanno  consiglialo  di  fare 


questa  ingìuiia.  Marco  sostiene , che  secondo  le  parole 
della  Scrittura,  noi  dobbiamo  lasciare  a Dio  la  vendetta,  e 
ctonsiderare  il  torlo  che  ci  vien  fatto  come  una  punizione 
dei  nostri  peccati.  L'  ottavo  trattato  ha  per  titolo  : Con- 
ferenza coll'  anima.  Lo  scopo  del  moilesimo  è di  dimostra- 
te che  noi  stessi  siamo  gli  autori  dei  nastri  peccali,  che 
non  ne  ilobbiamo  rigettare  la  causa  nè  sopra  Adamo,  nè 
sul  demonio,  nè  sugli  uomini  coi  quali  viviamo;  che  i no- 
stri nemici,  propriamente  parlando  sono  la  concupiscenza 
0 la  vana  gloria;  che  in  questo  combattimento  non  è dagli 
uomini  che  dobbiamo  attendere  soccorso,  ma  da  Gesù  Cri- 
sto. Segue  a questo  trattato  un  fiammeiito  di  una  lelirra 
di  Marco,  nella  quale  indica  alcuni  segni  dai  quali  si  pos- 
sono distinguere  quelli  che  camminano  nella  via  della  sa- 
lute, e quelli  che  non  vi  camminano.  Fozio  gli  attribuisce 
un  nono  trattato  contro  i Melcliisedecchiani,  c'ioc  contro 
certi  eretici  che  asserivano  esser  Melchisedec  figlio  di  Dio 
e che  lo  riverivano  co'ne  una  gran  virtù  superiore  a Gesù 
Cristo.  Vi  sono  anche  diversi  trattati  dello  stessa  autore, 
che  non  furono  pubblicati  e che  dicesi  irovinsi  nelle  bi- 
blioteche d’  lngbilterra,e  di  Vienna  e di  Venezia.  Nicefo- 
ro  avea  ve<1uti  trenladue  trattati  sulla  vita  ascetica,  nei 
quali  Marco  esponeva  minutamente  tutto  ciò  che  appar- 
tiene a quel  genere  di  vita.  Le  opere  di  questo  autore  fu- 
rono stain|>ale  ad  Haguenau  nel  1.531  , ad  Helmstadt  nel 
1516,  a Parigi  nel  l.563ed  a Venezia  nel  1571.  Vimnero 
pure  comprese  n<dle  Bibliou-che  dei  lòidri  e nell'.lurloa- 
riumdi  Fronton-le-Duq  Parigi,  1621,  in-fol.  in  greco  ed 
in  latino.Lo  stile  di  Marco  è abbastanza  chiaro  ma  le  sue 
opinioni,  poco  esatte  sopra  molti  punti  di  dottrina  hanno 
fatto  congetturare  che  i suoi  scritti  siano  stati  molto  alte- 
rati d:igli  eretici  (e.D.  Ceillier,  t.  1,  17.  p.  503  eifj.). 

MARCO  (soLiTtaio). — Viveva  sul  finire  del  IV  secolo. 
Comptise  otto  trattati  ascetici  che  trovansi  nel  primo  vn- 
lumedella  Bibliotccadei  Padri  stamixita a Parigi  nel  1621, 
cd  un  libro  contro  gli  eretici  Melcbisedecchiani.  Sono  ser- 
moni che  furono  stampati  per  la  prima  volta  con  altri  ser- 
moni di;llo  stesso  solitario  sul  digiuno,  a Roma  nel  1781, 
in-8.*  per  cura  di  Bai  lassare  Remondi  vescovo  diCefjlo- 
nia,  cIk  vi  aggiunse  la  traduzione  latina.  Quest'autore  vi 
•paccia  alcune  massime  esagerate  in  mezzo  a molte  che 
sono  giustissime.Egli  poro  accorda  alte  buone  opere  e mol- 
to alla  fcde,alla  graz'ia  di  Gesù  Crislo,alla  virtù  del  battesi- 
00,  che  secondo  lui  ci  libera  dalla  cupidigia  e ci  rende  nl- 
' resi  liberi  di  operare  il  bene  e il  male  come  lo  era  il  pri- 
mo uomo.  Vuole  che  un  perfetto  erbtiano  sia  esente  da  pas- 
-ioni  e da  leniazinni,e  là  passare  molli  consigli  del  'Van- 
gelo per  precetti.  Sarebbe  cos;i  assurda  l'attribuire  queste 
opere  ad  un  nitro  solitario  dello  stesso  nomo  che  risanò 
l' imperatore  Leone  il  filosofo  verso  F a.  900,  giacché 
Fozio,  che  muri  prima  di  quell'  epoca,  ne  fa  un  estratto 
•satt'issimo  ( u.  Bellarmino,  Ik  tcnpl.  tccUt.  Le  Mire , in 
.lucf.c.  31.  Diipin,  Bihl.  t,  3,  pari.  I,  pag.  5). 

M.ARCX). — Eretico  discépolo  di  Valentiniano  ( v.  »sii- 

OOSIA.VI  ).' 

M.VRCOSIAM. — Setta  di  eretici  del  secondo  secolo , il 
cui  capo  fu  chiamato  Marco  discepolo  di  Valentino , e di 
questa  ne  parlò  mollo  S.Ircneo  U.Sadv. llwr.c.tZ,e teg.). 

Questo  Marco  intraprese  di  riformare  il  sistema  del  suo 
maestro  e vi  aggiunse  dei  nuovi  capricci;  linppoggiò  su  i 
principi  della  cabala  e sulle  pretese  proprietà  delle  lettere 
e dei  numeri.  Valentino  aveva  supposto  un  gran  numero 
di  spirili  0 di  geni  che  nominava  £oni , a cui  attribuiva 
b formazione  ^ il  governo  del  mondo;  secondo  esso, que- 
sti Eoni  altri  erano  maschi, altri  femmine-,  e gli  uni  erano 
nati  dal  matrimonio  degli  altri.Marco  al  contrario,  persua- 
so che  il  primo  principio  non  fosse  nèmaschio,né  femmina, 
giudicò  che  avesse  prodotto  gli  Eoni  colla  sua  sola  parola, 
cioè,  rolla  virtù  naturale  delle  parole  che  aveva  pronun- 
ziate. Come  la  prima  parola  delb  Bibbb  in  greco  è in 
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principio,  Marco  scriamenie  conchiuse  die  questa  pa-  creduto  che  il  sacerdozio  conferisce  ai  preli  delie  potiesU 

rola  era  il  primo  principio  di  tutte  le  cose,  come  anche  le  sopramiaiurali , questo  imposuire  non  sarebbe  ricorso  ad 
ventiquattro  lettere  deiralfabeio  erano  i segni  tici  nume*  un  prestigio  per  persuadere  che  avesse  la  pienezza  del  sa- 
ri , fabbricò  sulla  combinuziunc  delle  leilrre  di  ciascu-  certlozio.lùl  è per  questo  che  giova  ad  un  teologo  ì1oodo> 
na  parola  e dei  numeri  che  indicavano  il  sistema  dei  scere  ì diversi  errori  degli  eretici  amichi  e moderni,  per 
suoi  E oni  e delle  loro  operazioni.  Secondo  S.  Ireneo,  li  quanto  sieno  assurdi  : la  verità  non  mai  risplende  inolio 
suppose  al  numero  di  trenta^  secondo  altri,  li  ridusse  aflche  posta  io  confronto  coll  crroi'e* 
veniiqualiro,  secondo  le  veoiiquaUro  lettere  deiralfabeio.  Mosheim,  tanto  inclinalo  a giuslidcare  tutti  gli  eretici, 
Egli  si  appoggiava  ancora  sopra  ciò  die  disse  Gesù  Cri-  c^me  a screditare  ì Padri  della  Chiesa,  conghieitura.  che 
sto  Dell'Apocalisse,  lo  tono  VAl^  e VOmega  , i7  principio  forse  nei  processi  dei  Marcosiani  non  vi  fijsse  nè  magia, nò 
ed  il  fincy  e su  alcuni  altri  pasti,  di  cui  pure  abusava.  Fi-  frode  ; che  furono  calunniati  o da  alcune  femmine  die  vo- 
nalnieole  conchiuse  che  per  la  virtù  ddle  parole  combina-  levano  abbandonare  questa  Setta  , per  riconciliarsi  colla 
le  io  certo  modo,  si  potevano  dirimre  le  operazioni  degli  Chiesa,  o da  alcuni  spettatori  ignoranti  della  loro  liturgia, 
Foni  e degli  Spiriti , partecipare  della  loro  potenza  e con  che  avranno  preso  per  magia  alcuni  usi  si*mplicissimi,  di 
questo  mezzo  operare  dei  prodigi.  cui  non  intendevaiM  la  ragione.  Non  si  può  persuadersi 

Non  v’era  cosa  più  assurda , quanto  supporre  che  Dio  che  questi  eretici  sieno  stati  tanto  stolti  c corrotti  per  ab- 
creando  il  mondo  avcMc  parlato  in  greco,  e che  T alfabe-  bandonarsi  a tutte  le  pazzie  e disordini  che  loro  s’im- 
to  di  questa  lingua  avesse  piu  virtù  che  quello  di  qualun-  puian(i  (llist,  CArist.scec.  2,  § 59  nota), 
que  altra.  Ma  I Pitagorici  avevano  già  fondato  dei  capric-  è forse  permesso  sopra  alcune  semplici  presunzioni 
d sulle  proprietà  dei  numeri , ed  anche  nel  secrindo  se-  senza  prove  sospettare  <ld  testimonio  dei  Padri,  testimoni 
colo  si  aveva  della  prevenzione  per  questa  falsa  fìlosofìa  , oculari  o conlemporanei  delle  cose  che  riferiscono , che 
roa  r assurtto  di  quella  dei  Marcosiani  non  Ih  molto  onore  P<->terono  interrogare  molti  Marcosiani  disingannati  e con- 
a quella  da  cui  nacque.  veriili  ? Se  questi  eretici  fossero  pure  innoceoli  come  si 

Marco  per  mezzo  di  un  prestigio  ebbe  l’abilità  di  per  presume,  non  sarebbe  meno  solida  la  conseguenza  che  ca- 
suadere  che  era  realmente  dotato  di  un  potere  sopranna-l''jamodai  loro  modo  diconsccrare  l'Eucaristia,  c Mosheim 
turale,  c che  poteva  comunicarlo  a ehi  voleva.  Trovò  il | niente  vi  risponde. 

secreto  di  cambiare  in  sangue  agli  oerhi  degli  s|>eitalori  I MAUE. — Il  Salmista  dice  a Dio  £e  onde  del  mare  ti  o/- 

II  vino  che  serve  alla  consecrazioQc  della  Eucarisliu.Pren- J “uwo  più  alto  deimonJi  e sembrano  pronte  a lanciarsi 
deva  un  vaso  grande  ed  un  piccolo  , in  questo  metteva  il  tremano  al  suono  della  luavorey  ritorna- 

vino  destinalo  al  sacrifìzio  , e faceva  una  preghiera  , un  (u  dietroalla  vista  dei  limiti  che  loro  hai  segnato^giam- 
momento  appresso, sembrava  che  il  liquore  bollisse  nel  va- 1 ardiranno  oltrepassarli , né  coprire  fa  faccia  della 
so  granile,  e vi  sì  vedeva  del  sangue  io  vece  del  vìno.Que-  (Psal.  103  v.  6).  Nel  libio  di  Giobbe  (r,38,tJ  8)  dice 

sto  vaso  era  probabilmente  la  macchina  idraulica,  clic  i 'i  Signore:  Chi  ha  chiuso  il  nutre  entro  i suoi  confini? 
Fisici  appellavano  la  fontana  di  Cena,  io  cui  pare  che  Sjno  io  che  gli  ho  posto  degli  argini,  e che  h tengo  cattivo? 
r acqua  si  muti  in  vino  ; ovvero  con  una  preparazione  ^ l**  wrrai  «n  gua  , e guici  romperassi  l'or- 

chimica  dava  al  vino  il  color  del  sangue.  goglio  dd  tuoi  fluiti,  la  Gcrem'Mi  (c.  5,  c.  22):  Io  ho  da- 

Facendo  operare  questo  preteso  prodigio  da  alcune  fem-  liftdii  al  mare  un  po^  di  arena , e gli  ho  comanda- 
mine,  loro  persuase  che  comunicava  ad  esse  il  dono  di  faro  ^°tii  non  oltrepassarli  : i di  lui  fluiti  possono  ben  gonfiarti 
miracoli  o profetizzare  , e cun  certe  pozioni  capaci  di  tur*  I ^ mówcciarr,  essi  n'm  potranno  ollnpusarli.  Non  v’  è fe- 
bare  loro  i sensi , le  disponeva  a sitddisfare  gli  sregolati  uoinenn  piii  capace  di  darci  una  graude  idea  della  poteu- 
fiuoi  desideri,  lutai  guisa  mediante  l'entusiasmo  unito  za  di  Dio,  che  oppone  al  mare  agitato  un  grano  di  arena, 
al  libertinaggio,  pervenne  a ridurne  un  gran  numero  , e e con  questa  debole  barriera  lo  là  rientrare  nel  suo  ietto, 
formare  una  setta.  S.lrcneo  si  quenda  che  questa  peste  si  da  forse  il  mare  un  moto  lento  e progressivo, che  di 
fosse  sparsa  nelle  Gallica  principalmente  sulle  rive  del  Ho-  continuo  gli  fa  abbandonare  dei  lidi  per  occupare  altri 
tlano;  roa  alcune  femmine  sensate  e virtuose , che  Mareo  terreni  che  erano  a secco,  di  modo  che  la  costituzione  in- 
c i suoi  compagni  non  avevano  potuto  sedurre , scopri-  terna  ed  esterna  dei  globo  abbia  già  cambiato  per  queste 
cono  la  turpitudine  di  questi  impostori^  altre  che  era-  rivoluzioni?  Sebbene  una  tale  questione  appartenga  par- 
ilo state  seihnte  , ma  che  si  nwi  loro , confermarono  la  tìcobrmenle  alla  Gsica  ed  alla  storia  naturale,  non  è però 
6iess:i  cosa  , e fecero  detesUire  i loro  corruttori.  I estrinseca  alla  teologia, poiché  molti  filosoQ  dei  nostri  gior- 
1 Marcosiani  avevano  molli  libri  apocrin  e pieni  delle  ni  pretesero  che  vi  sieno  su  questo  punto  alca  ne  osser  va- 
lore stravaganze,  che  davano  ai  loro  proseliti  per  IìIjtì  di-  zioni  certe  , che  se  fossero  vere  non  si  potrebbero  accor- 
Tini.  Secondo  il  testimonio  di  S.  Ireneo  (/.  1,  o.  2t)  essi  dare  colla  narrazione  di  Mosé. 

confessavano  che  il  Battesimo  di  GesùGristc  rimette  i pec-  H mare,  dicono  i nostri  dissertatori;  di  continuo  perde 
cati;ma  ne  davano  un  altro  coli'acqiia  meschiato  d'olio  e terreno  in  diverse  parli  del  mondo,  e probabilmente  ria- 
ftaliaiiio  per  iniziare  i loro  proseliti,  e chiamavano  questa  cquista  in  certe  regioni  ciò  che  lascia  a secco  in  alcune  al- 
ceremonia  la  Bedenzione.  Nulladimeno  ulcuni  la  conside-  tre.  È propalo  che  ogni  giorno  si  diminuisce  il  fondo  del 
ravano  come  inuiiie  , e facevano  consistere  la  redenzione  oourc  Baliiro;  gì  scorgono  ancora  le  vestigia  di  un  cauale 
nella  cognizione  della  loro  dottrina.  Por  altro  questi  ere-  per  cui  questo  mare  comunicava  col  mare  glaciale, ma  si  è 
tici  nictiUi  avevano  di  stabile  nella  loro  credenza;  era  per-  riempiuto  in  progresso  di  tempo.  I.A  natura  della  terra 
messo  a ciascuno  aggiungervi  o levare  ciò  che  giudicava-  che  sep.ara  il  golfo  persico  dal  mare  Caspio,  fa  giudicare 
DO  a proposito;  per  parlare  proprUmenlc  la  loro  setta  non  che  questi  due  mari  formasvro  un  tempo  una  stessa  va- 
era  altro  che  una  società  di  libertinaggio.  Se  ne  staccò  sca-  Vi  è pure  molla  probabilità  che  il  mare  rosso  comu- 
una  parte,  che  formò  quella  degli Arconlici  (u.  Tillemoot  nicasse  una  volta  col  mediterraneo,  da  cui  attualmente  è 
f.  2,  p.  201).  separato  dall*  Istmo  di  Suez.  Queste  mutazioni  avveonte 

G>nvicne  osservare  che  se  nel  secondo  socolola  creden-  sul'globo  sono  più  antiche  delle  nostre  cognizioni  slorr 
za  della  Chiesa  cristiana  non  fosse  stata  , che  mediante  la  che.  Il  mare  si  è ritirato,  elasciò  scoperta  molta  terra  sul- 
consecrazionc  della  Eucaristia, il  pane  ed  il  vino  sono  mu-  le  coste  dell’  Egitto,  dell’  Italia,  della  Provenza;  ben  pte- 
tati  nel  corpo  o sangue  di  Gesù  Cristo  ; l’eresiarcn  Marco  sto  sarebbero  riempiute  le  lagune  di  Venezia,  se  non  si  a- 
non  avrebbe  cercato  di  voler  rendere  sensibile  questo  can-  vesse  la  diligenza  di  scavarle  sovente.  Sembra  che  anche 
giameoto  con  un  miracolo  apparente  , e se  non  si  fosse  l’ America,  non  sodo  molti  secoli,  fosse  coperta  di  acque, e 
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rl)c  da  pochissimo  tempo  sia  abitata.  Finalmente  la  molti- 
tudine dei  corpi  marini  di  cui  è pieno  il  nostro  emisfero 
prova  invincibilmente  che  altra  volta  fu  coperto  dalle  ac- 
que dell’  Oceano. 

Certamente  il  mare,  secondo  questi  stessi  filosofi,  ha 
un  moto  da  oriente  in  occidente,  impresso  da  quello  che 
fa  girare  la  terra  dall’occidente  io  oriente;  questo  moto  è 
più  violento  sotto  requatore,dove  il  globo  piii  elevato  for- 
ma un  circolo  più  grande,ed  una  zona  più  agitata;  egli  è 
evidente  che  questo  moto  delle  acque  deve  insensibilmen- 
te nella  successione  dei  secoli  far  allontanare  il  mare. 

Tutte  qtieste  osservazioni  le  quali  non  sono  altro  che 
conghiettui-fì,  foriunatamente  sono  dimostrate  false  da  M. 
de  Lue,  nelle  sue  Leikre  della  Storia  della  terra  e dell'uo- 
mo stampate  l’a.  t77t>  in  f>  voi.  in  H.°  Egli  mostra  che  se 
fossero  vere,  ne  risulterebbe  soltanto  che  si  diminuisce  la 
quantità  delie  acque  del  mare,  come  Io  soslieneTclliamed, 
e come  lo  suppone  M de  BulTiìn  nelle  sue  Epoche  della  Na- 
tura, ma  nessuno  dei  fatti  citali  dai  nostri  filosofi  prova 
che  il  mare  abbia  cambialo  di  letto,  nè  riacquistato  in  al- 
cune parli  del  globo  la  terra  clic  j)erdoue  in  alcuno  altre. 
Afa  M.  de  I .nc  confuta  egualmente  e (;ollo  stesso  succ<!sso, 
il  sistema  di  Tellìamed  (/.  9,/ctt.  tl,e  sCf/.)  e (|ueIlodi  M. 
de  Buffon, in  tutta  la  sua  opera.  Alcuni  fatti  citali  dal  pri 
mo  proverebbero  che  il  mare  si  aumenta  anzi  che  dimi- 
nuirsi; ma  in  sostanza  niente  provano,  e la  maggior  parte 
sono  falsi. 

Per  convincerci  che  il  mare  realmente  cambiò  di  letto, 
con  un  moto  progressivo  ed  instabile,  bisognerebbe  mo- 
strare con  alcuni  fatti  certi,  che  T Oceano  costantemente 
si  allontana  dalle  coste  occidentali  dell’  Inghilterra , della 
Francia,  della  Spagna,  dell’  Africa,  delle  Indie  e dell' Ame- 
rica, che  al  contrario  corrode  ed  usurpa  a poco  a poco  le 
coste  orientali  della  Tarlaria,  della  Cina,  dell’  Indie,  del- 
r Africa,  dell’America:  sarebbe  d’ uopo  provare  che  gli 
elTetii  di  questo  rimovimento  sono  ancor  più  visibili  sotto 
l’equatore  che  verso  i poli.  Una  causa  universale,  chea- 
gisce  uniformemente  su  lutto  il  globo,  deve  produrre  lo 
stesso  cifetto  in  tutte  le  parli  di  esso.  Questo  è ciò  che 
non  succede.  Citano  delle  alluvioni  che  accadono  nelle  im- 
boccature dei  gran  fiumi,  del  Nilo,  del  Po,  del  Rodano, 
sul  Mediterraneo  piuttosto  che  sull’  oceano,  sopra  alcune 
coste  esposte  ai  quattro  ponti  cardinali  del  montio,  sotto 
P equatore  come  altrove.  Dove  sono  dunque  le  conquiste 
dell’oceano  in  questi  diversi  spazi?  I porti  di  Cadice  e di 
Brest,  situati  pll’occidenu  , da  due  mila  anni  non  diminui- 
rono di  profondiUi.  Se  alcuni  porli  non  meno  profondi  fu- 
rono riempìoti,ciò  avvenne  per  le  arene  che  trasportava- 
no i fiumi, e non  pel  ritiramento  dell’oceano.  In  vece  di  ri- 
tirarsi dalle  coste  di  Francia,  le  corrode  lungo  la  Manica  e 
porta  l’arena  verso  l’ Inghilieipfa,  e di  continuo  minaccia 
di  ingoiare  l’Olanda.  Ciò  non  si  accorda  certo  colla  teoria 
dei  nostri  avversari. 

Osserva  M.  de  Lue,  che  se  il  mare  avesse  cambiato  di 
Ietto,  sarebbe  stato  necessario  che  si  mutasse  l’asse  della 
terra;  ma  tutte  le  osservazioni  astronomiche  provano  che 
da  più  di  venti  secoli  è nella  stessa  posizione  ( (.  S.  ktt. 
35.  p.  162.  e seg»  ). 

Per  verità  questo  dotto  fisico  ammette  un  moto  del  ma- 
re da  oriente  in  occidente,  causato  dal  moto  della  luna,  e 
da  quello  del  calore  del  sole;  però  sostiene  che  questo  mo- 
to si  fu  sentire  solo  in  mezzo  al  mare;  e che  è insensìbile 
avvicinandosi  alle  coste.  Dunque  deve  produrre  ass.ai  mi- 
nor effetto  su  i continenti, che  quello  delle  marce.  Ma  nel- 
le maree  anche  più  alte,  il  mare  depone  sulle  coste  basse 
una  leggera  quantità  di  fango  e di  areoa,e  non  produce  al- 
cun effetto  su  i macigni  che  ne  circondano  i lidi.  Se  dun- 
que le  maree  non  possono  cambiare  il  letto  del  mare,  con 
inajjpfor  ragione  il  suo  preteso  motodaoriente  in  occiden- 
te sm  può  produrre  un  simile  effetto. 

ENc.  dell’ecclbs.  Tom.  11. 


Per  altro  è permesso  dubitare  di  questo  moto;molte  ra- 
gioni sembrano  dimostramela  impossibilità. 

i L’atmosfera  che  circonda  la  terra  ha  il  suo  moto  co- 
me essa  da  occidente  in  oriente,  e segue  la  stessa  direzio- 
ne; ciò  è dimostrato  dalla  caduta  perpendicolare  di  un 
corpo  grave  che  cadesse  dall’atmosfera.  Ma  dei  due  fluidi 
da  cui  è circondalo  il  globo,  cioè  l’ acqua  e l’aria,  è im- 
possibile che  il  fluido  inferiore  sìa  portato  da  un  moto  con- 
trario a quello  dei  due  letti,  tra  cui  è rinchiuso.  Non  si 
assegnerà  mai  una  causa  generale  capace  d’ imprimere  al 
mare  un  moto  contrario  a quello  della  terra  ed  a quello 
deli’atmosfera.Se bastasse  la  differenza  di  densità  e di  gra- 
vità tra  la  terra  e r acqua,  per  dare  al  mare  un  moto  op- 
posto a quellodclla  terra  , con  assai  maggior  ragione  ba- 
sterebbe per  imprimere  la  stessa  direzione  al  moto  deli’ai- 
mosfera,  che  è più  leggiera  e meno  densa  deH’a(X]ua. 

2.”  Quando  si  dà  un  moto  violento  di  rotazione  ad  un 
globo  solido  leggermente  immerso  nell’  acqua,  le  parti 
dell’  acqua  che  trascina  seco  sono  trasportate  nella  stessa 
direzione  del  globo,  e non  in  un  senso  opposto.  In  virtù 
della  forza  centrifuga, te  goccie  di  acqua  scappano  per  la 
tangente,  ma  sempre  nella  direzione  che  loro  imprime  il 
moto  del  globo,  e non  altrimente.  Dunque  se  l’ acqua  che 
copre  la  tejra  non  fosse  compressa,  e ritenuta  dall’  atmo- 
srera,ella  sfuggirebbe  per  la  tangente,  ma  da  occidente  in 
oriente,  secondo  la  direzione  del  moto  della  terra,  e non 
nel  senso  opposto. 

2.°  Se  si  metta  qualunque  liquore  in  un  globo  di  vetro 
vuoto,  e gli  si  dia  un  moto  circolare  violento, in  virtù  del- 
la forza  centrifuga,  il  liquore  segue  ancora  il  moto  del 
globo^  Ma  il  moto  della  terra  e dell’  atmosfera  è di  una  ve- 
lodÉ  che  non  si  può  concepire.  In  questo  moto,  l’ acqua 
non  si  allontana  dal  centro  di  gravità,perchè  il  moto  suc- 
cede sul  centro;ma  se  ne  allontanerebbe,  se  avesse  un  mo- 
to opposto.  (Dunque  il  preteso  moto  del  mare  da  oriente  in 
occidente  è contrario  alla  forza  centripeta,  come  pure  alla 
forza  centrifuga;dunque  ripugna  a tutte  le  leggi  del  moto. 

4.**  j^lcuni  altri  filosofi  congbielturarono  che  il  mare 
abbia  un  moto  violento  dal  sud  al  nord,percbè  tatti  i gran 
promontori  si  avanzano  verso  ilsud,e  che  la  maggior  par- 
te dei  gran  golfi  sono  rivolti  verso  ilnord.Ecco  dunque  il 
moto  del  mare  da  oriente  in  occidente  attraversato  da  un 
moto  dal  sud  al  nord.  Ciò  ci  sembra  provare  che  questo 
elemento  si  muova  verso  tuit’i  punti  delia  circonferenza 
del  globo,  questo  è l’ effetto  naturale  del  flusso  e riflusso, 
ma  vedemmo  che  questo  moto  non  potè  mai  rimuovere  il 
mare. 

Se  il  moto  delle  acque  del  sud  al  nord  fosse  reale,il  gol- 
fo Persico  in  vece  di  allontanarsi  dal  mare  Caspìo,avrebbe 
continuato  ad  avvicinarsi;  il  mare  rosso  farebbe  continui 
sforzi  per  unirsi  al  mediterraneo,  ma  anzi  ora  si  trova  ad 
una  maggiore  distanza  che  un  tempo  ( «.  Deserix,  dell’ A- 
redia  di  Niebuhr.  p.  348, 355  ).  La  profondità  del  Baltico 
in  vece  di  diminuirsi,  si  dovrebbe  accrescere.  1 nostri  filo- 
sofi hanno  una  singolare  sagacità  per  inventare  delle  coa- 
ghietlnre  sempre  contraddette  dai  fenomeni. 

La  storia  santa  ci  (iti  motivo  a credere  che  immediata- 
mente dopo  il  diluvio,  il  golfo  Persico  e il  mare  Caspio,  il 
mare  rosso  e il  mediterraneo,  fossero  separali  come  sono 
al  giorno  di  oggi;  la  loro  pretesa  unione  in  tempi  più  re- 
moti offende  ogni  probabilità.  1 monti  situati  tra  i due  pri. 
mi  non  hanno  mai  potuto  essere  naturalmente  coperti  dal- 
le acque  del  mare.  Se  fosse  stato  possibile  tagliare  l’ istmo 
di  Suez,  per  unire  i due  secondi,  questa  unione  tentata 
molte  volte,  sarebbe  stata  eseguita;  ma  pei  riiiramento 
delle  acque  del  golfo  di  Suez  verso  il  sud,  e divenuto  più 
difficile  che  non  era  nei  secoli  passati. 

Il  solo  fatto  che  possa  provareche  il  mare  un  tempo  co- 
pri il  nostro  emisfero,  sono  i corpi  marini  che  si  trovano 
nel  seno  della  terra  e qualche  volta  sulla  superficie,  ossia 
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nelle  valli,  ossia  nei  monti.  Ma  M.  de  Lue  prova  colla  po- 1 
sizione,  varietà,  e raescuglio  di  questi  corpi,  con  alcune 
terrestri  produzioni,  che  la  loro  disposizione  non  accadde 
per  una  niuuizione  lenta  e progressiva  del  letto  del  mare, 
ma  per  una  improvvisa  e violenta  rivoluzione,  come  ce  la 
descrive  la  santa  Scrittura  nella  storia  del  diluvio  univer- 
sale C T.  3,  UH.  120,  p.105.  leu.  130,  p.  589  ecc.  v.  mn>- 
vio,  mondo). 

A compimento  di  questo  articolo  faremo  osservare  che 
gli  ebrei,  gli  arabi  egli  orientali  in  generale;,  danno  il  no- 
me di  mare  a qualunque  grande  ammasso  d’acque,  agli  sta- 
gni , ai  gran  laghi,  ai  gran  fiumi , come  il  Nilo,  1’  Eufra- 
te, il  Tigri , ecc.  Così  il  profeta' Daniele  parlando  di  Antio- 
co , che  condurrà  la  sua  armata  di  là  dell' Eufrate , ed  ac- 
camperassi  nelle  pianure  della  Mesoputamia , dice,  che  fi- 
get  labernaculum  suum  Apadno  inter  maria,  ecc.  Le  paro- 
le inter  maria  sono  da  alcuni  espositori  spiejpte  tra  due 
mari , cioè  tra  V Eufrate  ed  il  Tigri,  e da  altri  invece  tra 
il  mare  morto  ed  il  Meiliterraneo  (Oan.  c.  11 , r.  4.3  ).Ci- 
nerelh,  non  è nitrose  non  che  il  lagodi  Genezareth  o di 
Tiberiade  nella  Galilea.  Il  mare  di  Semechonè  il  lago  del- 
lo stesso  nome.ll  mare  morto,  od  il  mare  del  sale , è il  lago 
Asfaltite  della  Palestina  alfimboa-atura  del  Giordano, ecc. 

MAHE  di  BUOAZO.—  Gran  bacino  o conca,  che  Saio- 
mone  fece  collocare  nel  tempio  a comodo  dei  sacerdoti  che 
in  esso  lavavano  i piedi  e gli  intestini  delle  vittime  e gli 
instrumenti  di  cui  servivansi  nei  sagrifizl-  Questo  bucino 
die  era  rotondo,  aveva  dieci  cubiti  da  un  orla  all'  altro..  .. 
cinque  cubiti  di  profondità  ed  una  corda  di  trenta  cubiti 
cingeva  tutto  il  suo  giro... Questo  lavacro  aveva  tre  once  di 
grossezza  ed  il  suo  orlo  era  come  l'orlo  di  una  coppa  e come 
la  foglia  di  un  giglio  sbocciato  (IILIleg,c.7,  i».  23eseg.). 
La  sua  capacità  era  di  tremila  Ulti,  come  è detto  nel  se- 
condo libro  dei  Paralipomeni  (c.4,t?.3.)  o pure  di  duemila 
bati,  come  leggesi  nel  terzo  libiti  dei  Re  (c.7,o.26).  Que- 
sta diversità  viene  conciliala  col  notare  erbe  nel  libro  dei 
Paralipomeni  è accennata  P intiera  capacità  del  bacino, 
quando  si  fosse  empiuto  fino  all’  orlo  , laddove  nel  libro 
dei  Re  è notata  la  quantità  di  acqua  die  vi  si  teneva  ordi- 
nariamente. Questo  gran  bacino  posava  sopra  dodici  bovi, 
dei  quali  tre  guardavano  a settenirione,c  tre  ad  occidente, 
e tre  a mezzodi,  e tre  ad  oriente,  e tutte  le  parti  deretane 
di  quelli  restavano  nascose  sotto  il  medesimo  bacino  (III. 
lìeg.  c.  7,  r.  23.  e seg.). 

MARE  MORTO  ( lago  .4</’a/lt/e  ).— Leggiamo  nella  sto- 
ria santa  che  Dio  per  punire  i delitti  degli  abitatori  di  So- 
doma e delle  città  vicine  vi  fece  piovere  dello  zolfo  acceso, 
che  la  terra  vomitò  del  bitume,  e accrebbe  1’  incendio,che 
si  sprofondò , e le  acque  del  Giordano  vi  formarono  un 
lago  le  cui  aoiue  impregnale  di  zolfo,  di  bitume  e di  sale 
amaro,  distruggono  le  piante  sulle  sue  rive  (Gen.c.  19). 
Spella  ai  geografi  descrivere  questo  lago  come  è al  pre- 
sente. 

Gli  antichi  che  ne  hanno  parlato.  Diodoro  Siculo,  Stra- 
bono, Tacito,  Plinio,  Solino,  riferiscono  la  tradizione  die 
sempre  si  è conservala,  che  questo  lago  fu  un  tempo  for- 
malo da  un  incendio  che  distrusse  molle  città.  L’ assalto 
che  vi  galleggia,  il  bitume  e lo  zolfo  che  vi  si  trovano  sulle 
spiagge,  il  colore  della  cenere  e la  sterilità  del  terreno  che 
Io  circonda,  l’ amarezza  e il  peso  delle  sue  acque,!  vapori 
che  si  alzano,  attestano  altresì  il  fatto  agli  occhi  dei  natu- 
ralisti. Il  racconto  dei  viaggiatori  moderni  si  accorda  con 
quello  degli  ant'ichì;  dunque  la  narrazione  di  .Mosè  è di 
una  verità  incontrastabile. 

Ciò  nondimeno  questa  narrazione  fu  attaccata  da  alcuni 
autori  del  passato  secolo  II  mare  morto,  dicono  essi,  ha 
sempre  esistito;  le  acque  del  Giordano  die  vi  si  ^ricano 
e che  non  hanno  altro  sfogo,  dovettero  formarvi  in  ogni 
tempo  un  lago.  Dunque  quello  che  oggi  esiste,  non  è un 
effetto  dell'  incendio  di  Sodoma. 


MARE  ROSSO. 


Ma  le  acque  del  Reno  nella  Olanda,  quelle  dei  (dinsor- 
rhoas  presso  Damasco,  quelle  dell’Eufiate  nella  .Mesopota- 
mia,  ecc.  spariscono  senza  formare  alcun  lago.  Dunque 
quelle  del  Giordano  potevano  in  ugual  modo  dispergersi , 
perdersi  nelle  arene,  entrare  in  alcuni  condotti  sotterra- 
nei e scorrere  nel  Mediterraneo,  ovvero  dispergersi  nel- 
le fosse  fatte  per  irrigare  le  terre.  La  Scrittura  c’  indica 
questo  ultimo  mo<'lo,dìcendo  che  prima  della  rovina  di  So- 
doma e di  Gomorra  tutta  la  pianura  lungo  il  Giordano  era 
irrigata  per  tnezzo  di  canali,  come  un  giardino  ameno  e 
delizioso  (Gen.  c.  13,  v.  10). 

Supponiamo  però  che  il  lago  Asfaltile,  cui  al  giorno  di 
oggi  si  danno  ventiquattro  leghe  di  lunghezzn,  abbiane  a- 
vuto  solo  dodici  e quindici  quando  Sodoma  sussisteva,  e 
ebe  abbia  occupato  la  sola  parte  setlenirionaledel  terreno 
che  occupa  attualmente;  non  bastavano  forse  cinque  osei 
leghe  quadrate,per  situare  la  bella  e fertile  valle,  che  chia- 
ma vasi  la  valle  dei  boschi,  e p«.‘r  fabbricarvi  cinque  o sei 
città,  ovvero  grosse  lerre'^  Tutto  questo  terreno  sprofon- 
dato dall’  incendio,  ha  quasi  raddoppiata  l’estensione  del 
mare  morto  dal  nord  al  mozzo  giorno.  Allora,  secondo  il 
testo  di  Mosè,  esaliamenie  è vero,  che  ciò  eh’ era  un  tem- 
po la  valle  dei  boschi,  oggi  è il  mare  salalo  (Cen.  c.  14,c. 
3).  Questa  supposizione,  contro  cui  niente  di  solido  si  può 
obbiettare,  toglie  ogni  dillìcollà;essa  è tanto  più  probabi- 
le, quanto  è vero  che  Sodoma,  e altre  città  distrutte  erano 
precisamente  situate  nella  parte  meridionale  del  terreno 
che  ora  è coperto  dal  mare  morto  (t>.  Stor.  dell'  Accad.  del- 
f iseriz.  t.  16.  in- 12,  p.ììili.  Dissert.  sulla  rovina  di  Sodo- 
ma, Bibbia  di  Avignone  I.  i.p.  293). 

L’ erudito  Michaelis,  nelle  Mem.della  Societàdi  Gottin- 
ga dell’ an.  1760,fece  una  dissertazione  sulla  origine  e na- 
tura del  mare  morto, in  cui  |irova  l.‘’clie  è ancora  incerta 
r estensione  di  questo  lago,  perchè  non  per  anco  fu  misu- 
rala geometricamente,  ma  tvinipnlala  soltanto  a colpo  di 
occhio.  2.®  Che  la  salsedine  non  è estrema,  perchè  tulli  i 
corpi  viventi  vi  galleggiano.3.®  Che  questo  è un  sale  usu  a 
le  di  cui  si  sono  sempre  servili  gli  abitanti  della  Palestina, 
e non  un  sale  meschialo  col  bitume,  come  pretesero  alcu- 
ni moderni.  !.*  Che  in  questo  mare  non  v’ è alcun  pescc,nè 
veruna  conchiglùi.  3.®  Che  non  ha  alcuno  sfogo,  ma  che 
le  sue  acque  si  dissipano  per  mezzo  della  evaporazione.  6. 
Che  il  petroleocd  il  bitumeabbondano  sulle  spiaggie  di  es- 
so. 7.®  Che  la  Pentapoli  era  veramente  situata  nel  luogo 
ora  occupalo  dal  mare  moi'io.8.®Che  prima  della  rovina  di 
Sodoma  oravi  già  un  letto  di  biuinie  stemperato  d’  a^ua 
sotto  un  lotto  di  terra  vegetabile,  su  cui  erano  fabbricale 
molte  città;  che  il  letto  di  bitume  essendo  stalo  infiammu- 
to,  dovette  sprofondarsi  il  letto  superiore  e formare  un  la- 
go. 9.®  Che  prima  doli’ incendio,  l’ acqua  del  Giordano  era 
divisa  in  una  infinità  di  canali  che  irrigavano  le  terre;  e 
per  questo  avoansi  una  incredibile fecondilà.lO.®  Che  l’in- 
cendio fu  causato  dal  fuoco  del  cielo.  Basta  leggere  que- 
st’ opera  per  vedere  la  differenza  che  passa  tra  le  riflessio- 
ni di  «in  uomo  giudizioso  e dotto,  e le  bizzarr'te  di  un  in- 
credulo ignorante. 

MARE  ROSSO.—  Così  chiamato,  secondo  alcuni  inter- 
preti, a cagione  della  sabbia  rossa,  o pure  pel  corallo  e 
per  le  madrepore,  che  sono  nel  suo  fondo;  ma  secondo  al- 
tri interpreti  deriverebbe  quella  denominazione  dagli  i- 
diimei,  discendenti  da  Esaù,  i quali  abitavano  vicino  alle 
coste  di  questo  mare;  quindi  chiamossi  anche  mare  di  E- 
dom,  alludendo  cosi  ad  Esaù  soprannominalo  Edom,  cioè 
rosso,  epiteto  datogli  pel  coloro  rosso  dei  suoi  capelli.  Il 
mare  rosso  fu  dai  greci  denominali  Eritreo.  E da  nolani 
però,  che  il  testo  ebraico  dell’ antico  Testamento  non  chia- 
ma giammai  questo  mare  mare  rosso,  ma  sibbene  mare 
di  Suph,  che  gli  interpreti  tradussero  more  del  giunco,  a 
motivo  forse  della  quantità  di  giunchi  o di  musco  marino 
0 corallina,  che  trovasi  nel  suo  Ibndoe  sulle  sue  spiagge. 
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Niente  di  plb  relabre  nelle  SiTliiura  quondo  il  pnMgglo 
(tei  Marc  rosio  l'atto  Jegli  ebrei,»  piedi  aiciultl  quando  u- 
tcirooo  dall'  Egitto,  ma  neesun  miracolo  fu  più  contrasta' 
lo  di  questo. 

Tuttavia  trattasi  di  sapere  come  e per  quale  strada  gli 
ebrei  al  numero  di  circa  tre  milioni  di  uomini,  col  loro  to- 
ga^lio  ed  armenti,  abbiano  potuto  uscire  dall'  Egitto,  e 

1)cnetrare  nel  deserto,  io  cui  vissero  per  quaranta  anni. 
>er  far  questo  tragitto,aveano  a destra  una  catena  di  monti 
n sinistra  dalla  parte  del  nord  i Nlislei  e gli  amaleciti,  die- 
tro di  essi  gli  egiziani  che  l' inseguivano,  davanti  ad  essi 
il  mare  rosso.  Come  si  sono  trattati  di  la? 

La  storia  santa  dice  che  Dio  comandò  a Mosè  di  alzare 
la  verga  sulle  acque  e dividerle,  che  durante  la  notte  foce 
spirare  un  vento  caldo  per  diseccare  il  fendo  del  mare,  e 
che  tra  il  campo  degli  ebrei  e quello  degli  egiziani  vi  pose 
una  nube  oscura  dalla  parte  di  questi , e luminosa  dalla 
parte  degl'  israeliti.  .\d  un  tale  chiarore  passarono  questi 
ultimi  per  mezzo  le  acque,  che  si  alzavano  come  un  muro 
alla  loro  destra  e sinistra.  Sul  (lire  del  giorno  Faraone  che 
gl'  inseguiva,  s' impegnò  col  suo  esercito  in  questo  pas- 
saggio; Hosò  stentando  la  mano,  fece  ritornare  le  onde 
nell'  ordinario  loro  letto;  gli  egiziani  vi  restarono  som- 
mersi, senza  che  neppure  un  solo  ne  scappasse  ( Exod,  n, 
14),  Nel  cantico  che  gl'  israeliti  cantarono  in  rendimento 
di  grazie,  esclamano;  Il  loffio  chlla  tua  collira,  o Signori, 
racoUi  cd  ammontò  le  acque  , U onde  perderono  la  loro 
fluidità  ; gli  abiiii  dell  acqua  si  sono  ammonticchiati  in 
mezzo  al  mare  {e.  15.  e.  8).  Tutti  gli  altri  libri  della  Scrit- 
tura si  esprimono  nélla  stessa  maniera  su  questo  grande 
avvenimento. 

Gl'  increduli  niente  trascurano  per  bire  sparire  II  so- 
prannaturale.Cominciano  dal  supporreche gl'israeliti  pas- 
sassero all'  estremità  del  braccio  del  mare  rosso  che  ter- 
mina a Suez,  e che  secondo  l' opinione  dei  viaggiatori,  al- 
lora  poteva  avere  una  mezza  lega  di  larghezza  . In  questo 
luogo,  dicono  essi  il  llusso  e riflusso  sono  sensibilissimi  ; 
in  tempo  del  riflusso,  le  acque  lasciano  a secco  almeoo 
una  mezza  lega  di  terreno  all'  estremità  del  golfo;  Hosò 
che  cunosceva  I luoghi  seppe  profltiare  destramente  del 
momento  del  riflusso  per  (àr  passare  gli  ebrei.  Faraone 
essendosi  imprudentemente  impegnalo  in  questo  passaggio 
molte  ore  dopo,  e nel  momento  del  flusso,  perdette  tutto 
il  tuo  esercito  e vi  restò  sommerso.  Citano  lo  storico  Gio- 
teiro,che  paragona  questo  passaggio  degl'israeliti  a quel- 
lo dei  soldati  di  Alessandro  nel  mare  di  Pamfliia  , e che 
non  ardisce  allarmare  che  vi  fosse  del  soprannaturale. 
Aggiungono  che  un  miracolo  tale , come  lo  riferiscono  I 
libri  di  Mosé,  avrebbe  dovuto  divenire  celebre  pres.so  tutte 
le  nazioni  vicine;  che  pure  sembra  non  sia  stato  noto  a ve-V 
runo,  non  avendone  fitlo  parola.  Telando  decide  che  que-  Il 
sto  fu  uno  stratagemma  di  Mosè. 

Ma  supponendo  anche  che  gli  israeliti  avessero  passato 
il  mare  nel  luogo  Indicato  dai  nostri  avversari,  egli  è evi- 
dente che  ciò  non  potette  accadere  nel  modo  che  essi  pre- 
tendono. 

I.°  E assordo  Immaginare  che  gli  egiziani  non  conosoes- 
sero  cosi  bene  come  Mosè  il  flusso  e riflusso  del  golfo  di 
Suez,  che  in  lima  l'armala  di  Faraone  non  ve  ne  fosse  uno 
abbastanza  istruitodi  questo  fenomeno  giornaliero  per  av- 
vertirne gli  altri.  Non  meno  è ridicolo  pensare  che  circa 
tre  milioni  d' Israeliti , la  maggior  parte  dei  quali  avea- 
no  dimorato  nella  terra  di Gessen  poco  discosta  daSnez 
nessuno  avesse  nozione  del  flusso  e riflusso  del  mare;  che 
Mosè  abbia  potuto  abbagliare  gii  occhi  di  tutta  questa  mol- 
titudine a ségno  di  persuaderla  che  attraversando  il  golfo, 
avesse  a destra  ed  a sinistra  le  onde  alzate  come  un  muro.  | 
Hocbi  momenti  prima  tutto  questo  popolo  erosi  ribellalo 
-ontro  Mosè  vedendo  che  arrivava  l'esercito  degli  ogi-| 
/.'unL's  Dunque  non  v'erano  lepolcri  iti  Egitto  per  eeppd- 1 


Urei,  dicevano  essi,  in  reee  di  farci  venire  afnrire  in  un 
delirio?  (FAOd.  c.i4,t'.  II).  K si  vuole  che  tosto  Mosà  ab- 
bia loro  fatto  ere  lece  tutto  ciò  che  gli  piacque  immaginare? 

3.*Qitandoarrivnil  flusso,  non  viene  con  impelo;  avan- 
za nel  giro  di  sei  ore,  e si  ritira  in  uno  spozio  uguale  di 
lempo.  Quando  quegli  egiziani  che  erano  alla  destra  della 
loro  armata  e dalle  parte  del  mezzodì, avessero  potuto  es- 
sere sorpresi  dalle  onde,  quei  che  occupavano  la  sinistra 
dalla  parte  del  nord,  ilovevano  necessariamente  scappare 
ilal  naiifrogio.  Le  spiagge  del  golfo  da  quella  parte  non  so- 
no erte;  i cavalli  degli  egiziani  erano  .si  lenti  al  corso  per 
non  poter  fuggire  prima  che  la  acque  arrivassero?  Non  è 
liossibile  che  sia  sbUa  tale  la  confusione  degli  egiziani  per 
non  distinguere  la  parte  da  cui  ti  dovevano  salvare. 

5.°  Non  è vero  che  il  riflusso,  anche  nelle  più  basse  ma- 
ree, lasci  una  mezza  lega  di  terreno  a secco  nel  fondo  del 
goU^odi  Suez,  secondo  la  relazione  dei  viaggiaori,  ne  sco- 
pre al  più  la  larghezza  di  trecento  passi.  Mettiamone  il  dop- 
pio, tesi  vuole;  tulio  questo  spazio  rosta  scoperto  solo 
per  un  quarto  di  ora,  dopo  coi  comincia  il  riflusso, e le  ac- 
que ritornano  inseosibilmenie  nel  giro  di  sei  ore.  Dunque 
impedibile  che  una  moltitudine  di  seicento  mila  capi  di 
liimiglia  coi  loro  armenti  e bagagli  abbiano  potuto  pas- 
sare per  uno  spazio  tanto  stretto  e in  cosi  poco  tempo. 

Guglielmo  Bajer  ha  nel  Jfovui  Thesaurus  Teologieo-phi- 
lologieui  di  Aseo  ed  Ikenio  Ih  una  dissertazione  in  cui 
dimottra  di  proposito,  ebe  gl'  israeliti  passarono  il  mare 
nel  flusso  appunto,  e non  nel  riflusso. 

Niebuhr,  viaggiatore  erudito,  che  lo  passò  nell' an.  1763, 
attesta  l' impossibilità  di  questo  passaggio.»  Nessuna  ca- 
ravana,  dice  egli,  vi  passa  per  andare  dal  Cairo  al  monte 
Sioai,  ciò  che  pure  abbrevierebbe  mollo  il  cammino;  si 
volta  a cinque  o sei  miglia  più  al  nord,  e al  tempo  di  HosA 
il  giro  dovee  essere  ancora  più  lungo,  poiché  il  golfo  si  a- 
vanzava  di  più  da  questa  porte,e  dovea  essere  più  profon- 
do. Ritornando  dal  monte  Slnai  a Suez,  ho  attraversato 
questo  gollb  sul  mio  cammello,  in  tempo  delia  più  bassa 
marea,  vicino  alle  rovine  di  Cotium,  un  poco  al  nord  di 
Suez;  e gli  arabi  che  marciavano  ai  miei  fianchi  aveano 
dell'  acqua  fino  al  ginocchio;  il  banco  di  sabbia  su  cui  e- 
ravamo  non  pareva  assai  largo.  Se  dunque  una  caravana 
volesse  passare  a Colsum,  noi  potrebbe  se  non  con  molto 
incomodo,  e non  certamente  a piede  asciutU»,  con  più 
forte  ragione  un'armata  (Beicriz.  delt  Arabia pMS.iSS.) 

4 ° Quelli  i quali  dicono  ebe  Dio  per  allontanare  dì  più 

Ile  onde  dal  fondo  del  golfo  e scoprire  uno  spazio  più  largo 
di  terreno,  fece  spirare  un  vento  dal  nord,  contraddioono 
la  narrazione  dì  Mosè,  egli  dice  espressamente  ebe  Dio  fe- 
ce spirare  un  vento  da  oriente  violento  ( Kadim  o Keden  } 
che  divise  le  acque  (Exnd.e.  14,n.tl),  vento  secchissimo, 
poiché  veniva  dal  deserto  dell’  Arabia.  Però  questo  vento 
dal  nord  sarelibe  arrivato  mollo  opportuno  per  gli  israeliti 
ad  avrebbe  cessato  molto  sfortunaumente  per  pi  egiziani. 
Se  qui  devesi  ammettere  del  soprannaturale,  non  vediamo 
quale  necessità  vi  sia  dì  escluderlo,  come  se  un  miracolo 
oosuisae  a Dìo  più  che  un  altro. 

Quando  dunque  fosse  vero  che  gl'israeliti  abbiano  pas- 
sato il  braccio  del  mare  rosso  presso  Suez , saremo  ancora 
costelli  a riguardarlo  come  miracoloso. 

Ma  il  prodigio  é molto  più  sensibile,  se  lo  passarono  di- 
rimpetto la  valle  di  Beden  circa  dodici  leghe  più  al  mezzo- 
dì , come  lo  sostiene  il  P.  Picard , che  segui  esattiuima- 
meote  la  loro  marcia,  tale  coro' è indicata  nella  Scrittu- 
ra, e che  la  verificò  alla  ispezione  dei  luoghi  ; in  que- 
sta parte  il  mare,  secondo  Niebuhr  , almeno  ha  tre  leghe 
di  larghezza , il  P.  Picard  ne  suppone  cinque  o tei.  Allora 
gl'  israeliti  non  potettero  passare  senza  avere  le  acque  al- 
zate come  un  muro  alla  loro  destra  e sinistra,  come  di- 
cono I libri  unti,  per  conteguenza  non  senza  un  miracolo 
iocontrastabile. 
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MARGHERITA  ALACOQIE. 


Ghwhè  ne  dicano  i nostri  avversari , Giosedb  ricontMce 
rormalmenle  il  prodigio  di  questo  avvenimento  ( Antij.  I. 
2.C.7  ).  Dunque  niente  prova  la  libertà  che  lascia  ai  paga- 
ni di  crederne  ciò  che  vorranno:  egli  visse  mille  cinque- 
cento anni  dopo  l’ avvenimento,  e pare  che  non  abbia  ve- 
duto i luoghi,  aion  vi  è alcuna  rassomiglianra  Ira  il  pas- 
saggio degl'israeliti  attraverso  del  mare  rosso  e quello  dei 
soldati  di  Alessandro  sul  lido  del  mare  di  l’auiBlia.  Arria- 
no  dice  che  colsero  il  momento,  in  cui  il  vento  del  nord 
allontanava  inulti  dalla  riva,  e Straboneaggiunpclie  que- 
sti soldati  avevano  an<»ra  deH’a<i|ua  sinoalla  cintura.  Rer 
altro  il  primo  di  questi  storici  osserva  che  Alessandro  lé- 
ce passare  in  questo  modo  soltanto  una  parte  della  sua  ar- 
mala,nè  si  dice  quale  fosse  il  numero  dei  soldati  che  tenta- 
rono questo  passaggio  ( Ve  exped.  Akx.l.  I )- 

Questi  stessi  critici  s’ingannano  ancora,  quando  dicono 
che  il  passaggio  miracoloso  degl’  israeliti,  e la  rovina  de- 
gli egiziani,  non  furono  noti  alle  nazioni  vicine, e che  nes- 
sun autore  prolàno  ne  ha  parlato.  Non  solo  gli  ammoniti 
n'erano  istruttissimi  {Judic.  c.  5,  e.  12)  , ma  Diodoro  di 
Sicilia  ((.  2,  c.  3)  riferisce  che  secondo  la  tradizione  degli 
ittiofagi  che  abilatano  il  lido  occidentale  del  mare  rosso  , 
<|ueslo  mare  crasi  un  tempo  aperto  con  un  riflusso  violen- 
to, per  cui  lutto  il  fondo  si  era  veduto  a secco  ; ma  che 
ili  poi  era  sopravvenuto  un  Russo  impetuoso  , che  aveva 
riunito  le  acque.  Giustino  (c.  5tl)  dice  , dopo  Trogo  Pom- 
|>eo,  die  gli  egiziani  i quali  inseguivano  Mose,  furono  co- 
stretti dalle  tempesti  a ritornare  alla  loro  patria;  Artapa- 
iio  citalo  da  Eusebio  (/Virpar.  Eeang.  I.  !),  c.27  ) osserva 
che  i sacerdoti  di  MeniR  non  si  acconlavano  sul  passaggio 
minicoloso  di  Mosé  -,  ma  che  quei  di  Eliopoli  confessava- 
no che  erosi  allerto  miraeolnsiimenleilpassaggioallniver- 
so  i flutti.  Il  dotto  autore  della  storia  vera  dei  tempi  favo- 
losi (I.  3,  p.  202  e seg.)  fa  vedere  che  molli  tratti  della 
storia  di  Egitto,  come  sono  riferiti  dagli  autori  profani , 
non  sono  altro  che  gli  avvenimenti  della  storia  di  .Mosi' e 
degli  ebrei  mascherati  e travestiti,  e che  in  parliiAilarc  vi 
si  ravvisa  con  tutta  evidenza  il  passaggio  del  mare  rosso 
(o.  La  dissert.  su  questo  suggello  nella  Bibbia  di  Aiigno- 
ne,  I.  2,  p.  40). 

Su  tal  proposito  si  può  fare  una  osservazione  che  prova 
la  esattezza  e precisione  della  narrazione  di  .Mosè.  lAirlan- 
do  dell’  esercito  di  Faraone  che  inseguì  gl'  israeliti , non 
fa  menzione  di  altro  che  di  carri  e di  cavalleria  (Ex.c  14, 
e.  16).  Di  fatto  gli  storici  e i viaggiatori  osservarono  che  i 
re  d'Egitto  non  ebbero  mai  altre  truppe  che  cavalleria. 

M ARGHERITA  AI.AGOQUE. — QuesU  santa  donzella  nac- 
que il  22  luglio  del  1647  a laiutliecoiirt  diocesi  d' Antun 
da  Claiidio  Alacovjue,  e da  Kililierta  laimyn.  Fin  dalla  età 
più  tenera  il  cuore  di  lei  fu  tutto  di  Dio.  Negli  anni  otto  di 
età  avenilo  [lerduto  suo  padre,  fu  collocala  dalla  madre  nel 
(mnvenlo  delle  dame  di  S.  (ihiara  di  Gharolescome  pensio- 
naria.  Visitala  da  Dio  con  una  malattia  di  quattro  anni  ne 
guari  per  la  intercessione  della  SS.  Vergine.  Comunque  in 
appresso  s' intiepidisse  alcun  poco  la  sua  pietà,  e si  sentis- 
se inclinala  al  piacere,  la  grazia  ben  presto  ne  trionfò  per 
modo  che  essa  si  decise  ad  abbracciare  lo  stato  religioso, 
il  che  esegui  nella  sua  e^  di  23  anni  entrando  nella  casa 
della  Visitazione  di  una  città  chiamata  Para)-le-Monial.  Fu 
allora  che  a motivo  della  sua  tenera  divozione  alla  SS. 
Vergine  volle  aggiungere  al  suo  nome  di  lattesimo  quel- 
lo di  Maria.  SarebU:  cosa  lunga  il  riferire  la  vita  di  perfe- 
zione che  condusse  Margherita,  e i favori  altissimi  che  le 
mneesse  Gesù  Cristo.  Assurta  un  giorno  nella  considera- 
zione dell’  immensa  tenerezza  di  f lesù  Cristo  verso  di  noi, 
egli  le  apparve,  e facendole  comprendere  qual  fosse  l’amor 
dql  suo  cuore  per  gli  uomini,  le  annunziò  che  l'avea  scel- 
ta per  propagare  il  culto  di  questo  cuore  adorabile , ma 
rbe  non  vi  riuscirebbe  ebe  per  mezzo  dei  |»timenti  e 
delle  umiliazioni  eh’ essa  avrebbe  a solTefire.  Nello  stesso 


momento  le  fece  provare  al  costalo  e al  luogo  del  cuore  un 
dolore  die  le  durò  per  tutta  la  sua  vita. 

Le  superiore  di  suor  Maria  Margherita  esigevano  eh' es- 
sa comunicasse  loro  tutt'i  favori  straordinari  che  riceve- 
va, e l’obbligavano  anche  a scriverli.  Dovette  adunque  far 
loro  conoscere  la  detta  rivelazione  ; ma  la  sua  obbedienza 
non  le  recò  allora  altro  frullo  che  di  procurarle  delle  con- 
traddizioni. Fu  trattata  da  visionaria,  e per  qualche  tem- 
po si  ricusò  eziandio  di  prestarle  alcun  sollievo  pel  male 
ch’essa  provava.  U superiora  of^rava  in  si  fatta  guisa,  e 
le  sue  compagne  non  le  erano  più  favorevoli;  esse  erano 
quasi  tutte  prevenute  contro  di  lei;  perché,  checché  ne  di- 
cano gl’increduli,  nelle  rase  raligiose  non  sempre  evvi 
troppa  (lispiisizione  a credere  in  ciò  che  esce  ilalla  via  ordi- 
naria della  pietà.  Abbisognarono  parecchi  unni  perdistrug- 
gere  le  prevenzioni  delle  religiose  delia  Visitazione  di  l*a- 
ray  contro  la  loro  santa  sorella,  (kistei  aspeuòcon  |nzien- 
za,  e durante  questo  terni»  si  iliede  senza  intermissione  ad 
avanzarsi  nella  perfezione,  ed  insisteva  sulla  divozione  al 
sacro  Cuor  di  Gesù,  insegnando  loro  i mezzi  di  remlersela 
utile;  ma  questa  divozione  divenne  per  lei  la  fonte  di  no- 
velle persecuzioni. 

E noto  che  al  tempo  in  cui  viveva  suor  Margherita  Maria, 
questo  divino  Cuore  non  ricevra  propriamente  culto  pub- 
blico nella  Chiesa,  ma  solo  alcune  anime  fedeli  gli  rende- 
vano degli  onori  particolari.  I.a  santa  religiosa,  incaricata 
dal  Salvatore  di  estendere  questo  culto  salutare,  k)  propa- 
gava in  tutl'  i modi  che  erano  in  poter  suo,  ma  le  sue  com- 
pagne furono  ben  lontane  dal  seguire  su  questo  punto  i 
suoi  sentimenti.  IVr  contrario  si  riguardarono  come  novi- 
tà le  pratiche  ch’essa  iuspirava  alle  sue  notizie  e che  cer- 
cava d’ introdurre.  Si  aggiungevano  le  querele  alle  mor- 
morazioni e si  gridava  anche  allo  scandalo.  Margherita 
•Maria  sostenne  ancora  lo  sfarzo  di  questa  tempesta  colla 
stessa  pazienza  che  avea  mostralo  in  simili  circostauze.  Il 
Signore  di  cui  ella  adempiva  i disegni,  la  fortiflcava  colla 
sua  grazia.  I‘arecrhi  anni  prima  di  questa  ultima  eontrad- 
dizione,  egli  le  avea  dato  nella  persona  del  P.  de  la  Colom- 
bière, della  compagnia  di  Gesù,  una  guida  illuminata  ed 
un  consolatore.  Questo  celebre  religioso  non  meno  rag- 
guardevole per  la  santità  di  sua  vita  die  per  la  sua  abilità 
come  oratore,  essendo  venuto  a Paray  nel  1675  per  esser- 
vi superiore  di  una  casa  della  sua  società,  vidde  e conobbe 
i privilegi  della  serva  di  Dio  diesi  era  oliMigala  a consul- 
tarlo. Lungi  dal  crederla  nell'illusione,  come  tanti  altri  lu 
accertavano  si  leggermente,  egli  trovò  in  lei  nn'anima  di 
elezione,  sopra  la  quale  il  cielo  avea  versalo  in  larga  copia 
i più  preziosi  suoi  doni.  Egli  non  temetie  di  addivenire 
suo  disiepolo  e di  seguire  anch'egli  la  divozione  al  sacro 
Cuor  di  Gi-sù;  raccomandò  ed  estese  questa  divozione  l'a- 
vanzo de’suoi  giorni  die  fini  a Pamy  il  15  febbraio  ilei 
1662.  Egli  avea  contribuito  a distruggere  Icprcvenzioni 
che  si  avevano  contro  siuir  Margherita  Maria,  le  quali  col 
tempo  furono  intieranimite  dissi|nte.  La  comunità  delle 
religiose  nella  Visitazione  di  Semur  si  uni  a lei  per  ooo- 
rare  il  (iuor  di  Gesù,  e la  sua  casa  di  Paiay  si‘gui  questi) 
esempio  il  venerdì  dopo  l’ ottava  della  festa  del  Corpus  Do- 
mìni dell’anno  1666.  La  supcriora  con  tutta  la  comunità 
cousecrò  solennemente  tal  giorno  a questo  cuore  adora- 
bile. Si  risolvette  di  erigere  una  cappella  in  suo  onore  nel- 
l’interno ilei  convento,  e questo  disegno  fu  recalo  ad  effet- 
to. La  santa  religiosa  contenta  di  vedere  linalmenle  adem- 
piti i suoi  desideri,  scriveva  nei  trasporti  della  sua  gioia:  k 
Morrò  adesso  contenta,  giacché  il  cuore  del  mio  Salvatore 
comincia  ad  estere  conosciuto.  > Ella  visse  ancor  qualiru 
anni  dopo  questo  avvenimento;  divenuta  ornai  l’oggetto 
della  venerazione  di  sue  sorelle,  fu  scelta  per  assistente  e 
si  pensava  di  nominarla  superiora;  ma  Iddio  noi  permise. 
Questa  fervida  religiosa  consumata  dalle  austerità,  dalle 
pene  che  avea  provalo  e pi  tt  ancora  dal  suo  amore  per  G.C. , 
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mori  con  sentimenti  ammirabili,  in  eli  di  quarantatre  an- 
ni, il  17  ottobre  del  1600.  Si  ben  fondala  era  la  ripulazio- 
di  sua  sanlili  che  si  recò  una  moltitudine  iiumeusu  alle 
sue  eseigiiie.  Si  è invocata  più  volte  con  felice  successo  la 
sua  intercessione.  La  causa  delia  sua  canonizzazione  si 
proseggile  tuttora  a Roma,  e il  SS  marzo  del  IHi-i,  ella  fu 
dichiarata  venerabile  dalla  congregazione  dei  Riti.  Possia- 
mo noi  veliero  questa  causa  felicemente  condotta  a line  per 
la  giuria  del  sacro  cuor  di  Gesù  e per  quella  della  Francia  ! 

Monsignor  Languet,  arcivescovo  di  Sens,  scrisse  b vita 
delb  madre  Margherita  Marb,  che  venne  pubblicala  a Pa- 
rigi nel  1720,  iu-F.*  il  dotto  e giudizioso  prelato  cono- 
scendo assai  bene  la  difficoltà  che  vi  sarebbe  stata  a far  cre- 
dere i prodigi  attribuiti  a questa  santa  donna,  dovette  pren- 
dere, come  fece,  tutte  le  precauzioni  necessarie  per  accer- 
tarsi della  verità  dei  falli  ch'egli  doveva  riferire.  Che  gier- 
ciò  dopo  (li  avere  usato  tull  i mezzi  che  della  la  prudenza 
umana  Iter  conoscere  il  vero  dal  falso,  egli  viene  con  con- 
fiilenza  a raccontare  le  meraviglie  dalla  grazia  operate  in 
queir  anima  ftslele.  Vedasi  anche  il  libro  che  Ila  per  titolo: 
HecetUnza  deità  dimiiunt  al  sacro  Cuore  di  (resù,  del  P. 
Gallifol-,  Parigi,  1819,  voi.  2 in-l2.°,e  Bullcr,  Vile  de' Pa- 
dri , ecc. 

MARGIIF.RITA  DI  CORTO.W  (S.).—  Pe.iilcnie  del  ter- 
zo ordine  di  S.  Francesco,  nacque  verso  Fa.  1249  nei  bor- 
go d'Alviano  o di  Lavbno  nelb  diocesi  di  Chiusi  in  Tosca- 
na. Ebbe  la  disgrazb  di  abbandonarsi  nella  sua  giovenlii 
a diversi  amanti  , di  cui  l'ultimo  , che  era  un  gentiluomo 
di  Munte  Pulciano  , essendo  stalo  ucciso  sortendo  con  lei, 
lo  spettacolo  del  suo  corpo  morto  la  scosse  talmente,  che 
risolvette  di  abbandonare  i suoi  disordini  e di  piangerli 
per  tutto  il  restante  dei  suoi  giorni.  Andò  subito  aget- 
birsi  ai  piedi  di  suo  padre  tutta  bagnala  di  lagrime  , ed 
in  seguilo  prescnlossi  colb  corda  al  collo  alb  chiesa 
d’  Alvbno  , domandando  pubblicamente  perdono  dello 
scandalo  che  aveva  cagionato. Cluesla  condotta, che  spiac- 
que molto  alb  sua  matrigna , avendola  blla  scacebre 
dalla  parrocchia  come  una  pazza,  andò  .Margherita  a con- 
fessarsi da  un  religioso  di  8.  Francesco  di  Cortona,  che  la 
fece  ricevere  nel  terzo  Ordine,  dopo  tre  anni  di  prova.  Fu 
in  allora,  che  unendo  le  più  severe  gieoitenze  alle  umilia- 
zioni le  più  straordinarie , nulla  obUiò  di  ciò  che  poteva 
straziarla  e disonorarla  al  cospetto  degli  uomini.  Visse  in 
tal  modo  venl'anni  coll'abito  del  terzo  Ordine  , e mori  op- 
pressa dalle  accessive  sue  austerità  e consumata  dal  fuoco 
deU’amor  di  Dio,  il  22 di  febbra'ui  dell'a.  1297. 

MARIA.  — Madre  di  Gesù  Cristo  che  noi  chiamiamo  co- 
munemente la  Saniùsiata  Verone,  b Madre  di  Dio. 

Era  predetto  dalla  profezia  diCiacobbe  (Cen.c. 49, n.  10) 
che  nascerebbe  il  Messia  dal  sangue  di  Giuda,  e dalla  pro- 
lézb  d' Isaia  (c.7,c.l  l),clie  nascerebbe  da  una  Vergine.  I 
giudei  ne  furono  sempre  persuasi,  ed  anche  al  presente  lo 
credono;  la  comune  loro  credenza  era  eziandio  che  sareb- 
be della  stirpe  di  Davidde  (Mail.  c.  22  , n.  42  ) secondo 
un'  altra  predizione  d'Isa'ia  (c.  11.  v.  I),  Berciò  i SS.Mat- 
teo  e Luca  fecero  la  genealogia  di  Gesù  Cristo  , per  mo- 
strare che  nelb  sua  persona  univa  questi  diversi  caratte- 
ri. Dunque  è mestieri  che  Maria  madre  di  lui  siasUb  della 
tribù  di  Giuda  e delb  siirgie  di  Davidde , egualmente  che 
Giuseppe  di  lei  sposo. 

Pretesero  alcuni  critici  che  ciò  non  potesse  essere,  poi- 
ché secondo  il  Vangelo,  Mar'm  era  cugina  di  Elisabetb, 
moglie  del  Sacerdote  Zaccarb;  ma  i sacerdoli,dicuno  essi, 
doveano  prendere  le  mogli  nelb  propria  tribù  , essendo 
questa  una  legge  generale  per  tulli  gl'  israeliti  ; dunque 
àbria  era  piuttosto  delb  tribù  di  Leviclie  di  quella  di  Giu- 
li a.tfosi  pure  ragionavano  i Manichei  (o.  S.  August.  l.  23 
cantra  Pausi,  c.  3,  n.  4). 

Ma  se  non  era  cosi , e se  b legge  non  ammetteva  ecce- 
zione , Marb  non  avrebbe  potuto  prendere  io  isposo  Giu- 


seppe, che  certamente  era  della  iribùdi  Giuda  edeib  stir- 
pe di  Dav  idde;  dunque  bisogna  dire  che  o Zaccaria  o Giii- 
sep|ic  sia  siaui  dispensalo  iblb  legge.  Questa  era  stata 
fatta  affinché  le  fanciulle  eredi  non  facessero  passare  i be- 
ni della  loro  tribù  in  un'altra plunquc  non  aveva  Inogoquan- 
do  una  bnciulla  non  era  ereditiera  di  sua  famiglb  , né  vi 
é alcuna  prova  che  Elisabetta  sia  stala  erede  delb  sua. 
Ibrciò,  dopo  il  ritorno  dalla  cattività  , i sacerdoti  che  non 
trovarono  mogli  nella  propria  loro  tribù,  furono  obbligati 
prenderne  in  quella  di  Giuda , che  era  b più  numerosa,  e 
che  allora  componeva  il  maggior  corpo  della  nazione.Dun- 
qne  il  sacerdote  Zaccaria  aveva  potuto  sposare  Elisabetta, 
seblene  fosse  nella  tribù  di  Giuda. 

I protestanti  che  non  possono  tollerare  il  cullo  che  ren- 
dbmo  alb  Vergine  Maria,  fecero  ogni  sforzo  pi-r  oscurare 
e deprimere  i prodigi  di  grazia  operali  da  Dio  in  questa 
santa  creatura;  abbbmo  dunque  da  giustificare  contro 
di  essi  non  solo  b verità  che  la  Chiesa  cattolica  Ila  deciso 
su  tal  soggetto,  ma  anche  le  opinioni  teologiclic  universal- 
mente stabilite,  le  une  e le  altre  fondale  sulla  venerazio- 
ne die  abbiamo  per  Gesù  Cristo , e sulla  idea  che  la  santa 
Scrittura  ci  dà  delb  grazia  delb  redenzione. 

È credenza  comune  dei  cattolici, che  àhria  sia  stala  esen- 
te da  ogni  peccato.  Alla  parola  cove,  ziusa  im.m  icxiLsTA,ab- 
bbnio  mostralo  che  sebbene  la  Chiesa  nmi  abbia  formal- 
mente deciso  che  Maria  sia  stala  immune  dal  peccato  ori- 
ginale , pure  sembra  nnacreleoza  fondala  sulla  S.  Scrit- 
tura, e sopra  una  costante  tradizione;  non  vi  é dunque  al- 
cun motivo  di  condannare  b legge  che  proibisi»  ad  ogni 
teologo  cattolico  di  attaccare  questo  punto  di  dottrina  , e 
di  metterlo  in  dubbio.  In  quanto  all'esenzione  da  ogni 
peccalo  attuale,  questo  privilegio  che  altribubmo  a Ma- 
rb é fondato  sulle  più  solide  prove.  I.e  parole  dell'Ange- 
lo: Ti  salalo.  Maria  , piena  di  grazia , il  Signore  è leco  ; 
non  sono  suscettibili  di  veruna  limitazione,  più  che  quelle 
dei  Padri  delb  Chiesa,  i quali  dicono  che  la  Santa  Vergi- 
ne fu  sempre  pura  ed  immune  da  ogni  peccalo.S-  Agosti- 
no (i.  de  Kal.el  Crai,  c.36,  n.42)  dichiara  che  per  rispet- 
to al  Signore,quando  si  tratta  di  peccato,  non  vuole  che  si 
faccia  menzionealcuna  delb  Santa  Vergine  Maria;5dppt'a- 
mo  , dic'egli , che  essa  ricecelle  più  grazie  per  vincerà 
qualunque  pKcato.perché  ebbe  la  sorle  di  concepire  e parlo- 
rire  quello  che  non  ebbe  mai  peccato.  Parimculc  il  Concilio 
di  Trento  (Si’M.0,de  Juslific.  can.23)  dichiara,che  nessuno 
può,  finche  vive,  eviure  ogni  peccalo,  anco  veniale,  sen- 
za che  abbia  ricevuta  da  Dio  un  privilegio  particolare, 
come  la  Chiesa  lo  eredeper  rapporlo  alla  SS.  Vergine. 

Indarno  obbietttarono  alcuni  critici  protcsbnli,che  mol- 
li antichi  autori  cristiani  non  hanno  attribuito  questo  pri- 
vilegio a àbria,e  che  la  cTedetlerosoggeib  a cummellero 
delle  culpe  leggiere.  Se  vi  furono  alcuni  rispettabili  scrit- 
tori di  ble  opinione,  essi  ragionavano  mi  alcuni  passi  del- 
la sanb  Scrittura  , di  cui  non  pnmdevano  il  vero  senso, 
che  furono  meglio  spiegali  dagli  altri.  Per  esempio,  sa- 
rebbe senza  fondamento  il  supporre  la  sanb  Vergine  rea 
per  un  momento  d’ incrcdulib,  qualora  si  slupi  che  l'An- 
gelo Gabriele  le  annunziasse  b divina  sua  maternità  ; era 
cosa  naturale  il  chiedere , come  potrà  ciò  farsi , giacché 
non  conosco  alcun  uomo?  Cosi  allorché  TAngelo  le  disse, 
che  ciò  avverrebbe  per  opera  dello  Spirilo  Santo,  non  du- 
bitò più.ed  assoggettossi  al  volere  dei  Cielo. 

Sarebbevi  ancor  meno  ragione  di  pretendere  che  alle 
nozze  di  ('ama  provasse  un  momento  di  vanità  , qualora 
sperò  che  il  suo  Figliuolo  facesse  un  miracolo  in  grazia 
degli  sposi , ovvero  quando  lo  vide  attorniato  dal  popolo 
che  lo  ascolbva  (.Walt.c.  12,  r.  46).  Non  sono  peccati  un 
sentimento  di  carità  in  Eivore  di  alcune  persone  che  pati- 
scono , ed  un  sentimento  di  tenerezza  materna.  Con  qual 
coraggio  si  é potuto  scrivere  che  .Maria  appiè  delb  croce, 
a vista  dei  patimenti  e delle  ignominie  del  suo  Figliuolo, 
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ru  tentala  di  Uubiurx  della  divinllù  di  lul.L'Kvan|fllo  oi 
dà  mulivo  di  ammirare  il  di  lei  corogj(io.  Gl'  Increduli  • 
lutti  questi  rlmiwoveri  ridiroli  e privi  d’ ogni  fondamen- 
In  aggiunterò  una  calunnia  coniro  Gesù  Cristo  uetto,  di- 
cendo che  nelle  occasioni,  di  cui  abbiamo  parlalo,  il  SaU 
valore  trattò  aspramente  la  sua  Madre.  Alla  parola  nox.vt 
abbiamo  mostrato  il  oonirario. 

ta  Verginità  di  Maria  fu  perpetua  ed  inviolabile  \ que- 
ela  è una  verità  che  la  Chiesa  sin  dai  primi  secoli  ha  de- 
lùso contro  gli  Kbioniii  ad  altri  eretici.  Prima  di  addur- 
re le  ragioni,  ci  duole  di  avere  a confutare  una  sciocca  ed 
empia  calunnia  suggerita  da  mera  malignità,  e che  gl'  in- 
creduli  hanno  preso  dai  giudei;  i quali  dissero  che  Gesù 
Cristo  era  nato  da  un  adulterio.  Celso  mette  questo  rim- 
provero in  bocca  di  un  giudeo;  ed  è ripetuto  nel  Tàlmuri 
e nelle  vile  di  Gesù  Cristo  compiute  dai  rabbini  moderni. 

>’oi  vi  oppouKimo  I .*  la  severità  con  cui  le  donzelle 
nubili  erano  cusUidite  presto  i giudei,  il  rigore  ond'erano 
IMiniie  quella  che  cadevano  in  colpa  dopo  i loro  sp^insali, 
molto  più  le  donne  adultere  ; la  li‘ggs  comandava  di  lapi- 
darle, e marcare  d’infamia  il  frullo  del  loro  delitto.  Se  vi 
fosse  stato  il  menomo  sosnetio  contro  la  condona  di  Ma- 
ria, I giudei  hlloti  gelosi  di  Gesù , non  avrebbero  sofferio 
che  egli  non  meno  che  la  di  lui  Madre  sfuggisse  la  pena 
imposta  dalla  legge.  1 parenti  dì  Giuseppe  ohe  prima  fu- 
rono increduli  alla  missione  di  Gesù  non  avrebbero  Colle, 
rato  in  silenzio  l'obbrobrio  di  cui  avrebbcli  coperti  un  la 
le  delitto.  Gesù  stesso  coperto  d' ignominia , non  avrebbe 
trovato  né  discepoli,  nè  seguaci  ; neppure  avrebbe  ardito 
d'insegnare  in  pubblico,  mollo  meno  applicarsi  le  profe- 
zie In  presenza  di  testimoni,  che  gli  avrebbero  rinhoclato 
la  di  lui  nascila.  Tra  I giudei  persuasi  che  il  Messìa  do- 
vesse nascere  da  una  Vergine , nnn  ve  ne  sarebbe  stato 
uno4olo,  ebe  voleste  riconoscere  per  Messia,  un  flgliuuio 
adulterino. 

3. *  I Vannlisti , che  riferirono  con  tutte  le  minute  cir- 
C'vstanzo  I rimproveri  dei  nemici  del  Salvatore  , non  fece- 
ro alcuna  menzione  di  questo  ; anzi  i giudei  rimprovera- 
vano a Gesù  di  essere  Aglìiiolo  di  un  artigiano  chiamato 
Giuseppa;  dunque  lo  consideravano  come  un  Hgliuolo  le- 
gittimo. Dicesi  col  Talmud  che  Gesù  era  nato  dal  sangue 
di  Davidde,  dunque  egli  non  fù  il  frullo  di  un  adulutrio. 

S.*  Nei  toinpi  stessi  degli  aposP>|l,Gerlnlo,  Carpoorale, 
una  parte  degli  Rbiaiiill  asserivano,  ohe  Geaù  era  ngliuolo 
ili  Giuseppe,  e non  conoepìio  per  miracola  («.Origene  con- 
tra  Celso  /,  I,  nella  uoia,  p,  3S8;Eusebio  i.S,e.  17;  Taedo- 
reio  Hot.  Fob.  l.  3,  c.l).  Questo  sospetto  niente  aveva  di 
ingiurioso.  Marcinne  e I Gnostici  preiondevauo,  che  fosse 
indegno  dei  Figliuolo  di  Dio  estere  nato  da  una  donna , a- 
vrebwro  resola  loro  opinione  molto  più  probabile, leavei- 
sero  potuto  supporre  che  Gesù  Cristo  feste  nato  da  un 
adulterio  ; ma  la  pubbliea  notorietà  non  lo  permetteva. 

Dunque  A Ailso  ohe  8.  Luca  sia  stato  indotto  ad  laven. 
tare  II  miracolo  di  un  coacepimenio  operalo  dallo  Spirito 
.santo  , per  coprire  l'obbrobrio  della  nasolia  di  Getii  ; 
S.  Matteo  attesta  questo  miracolo  come  S-  Luca,  e le  allo, 
ra  vi  fesse  stato  qualche  dubbio  sulla  legittimità  di  questa 
naacita , sarebbe  stato  più  opportuno  per  confermare  che 
per  dissipare  Is  supposizione  di  un  miracolo.  Ma  non  v'n. 
ra  alcua  sospetto  tu  tale  loggeiui  ; la  pubblica  notorietà 
del  matrimonio  di  Giuseppe  e di  Marie  e della  costante  k>. 
rooiaÙlazione,  allontanava  qualunque  idea  odiosa,di  cui 
vuole  pesoerti  la  malignità  degli  increduli, 

4. *  I SS.  Matteo  e Luca  eonfermtno  il  miracolo  ebe  ri- 
fcrlMona  con  altri  Unti , con  due  apparizioni  di  Angeli 
ftue  a 8.  Giuseppe,  colla  adorazione  dei  pasiorl  e del  ma- 
gi, colle  predizioni  di  Cllsabeua,  Zscctria , Anna,  Simeo- 
ne, eoe.  Questi  tono  avvenlmenil  pubblici  che  I Vangelisti 
non  poterono  Impunemeole  Inventare. 

5. *  Cerlnto , Cirpocrate  a gli  Ebioniti , ohe  attaccarono 


la  verglnllà  di  Maria,  lupponendo  che  Getli  Crialofeiae 
nato  da  Giuseppe , conlranillcevano  II  Vangelo.  S.  Matteo 
(«.  1,  o,  18,  30)  dice  fermalmente  che  Maria  aveva  enn- 
eepilo  per  opera  dello  Spirilo  Santo;  che  il  fenciullo  che 
casa  portava  era  formalo  dallo  Spirito  Santo,  Per  confer- 
mare questo  fatto,  cita  la  profezia  d' Isaia  ( c.  4,  «.  14); 
Una  Vergint  ooncepinl  t partorirà  un  figtiuolo  che  zand 
chiamalo  Emmaniicllo , cioè  Diocon  noi.  Aggiunge  che 
Giuseppe  non  ebbe  alcun  commercio  colb  sua  sposa  sino 
alla  nascila  di  Gesù  (v.  SS)  Di  più,  8.  Loca  (e,  1,  r.  54) 
riferisce  la  risposta  data  dall'Angelo  del  Signore  a Maria 
qiiaudo  gli  chiese  come  potrebbe  essere  madre , poii'hc 
non  aveva  commercio  con  uomo  alcuno;  Lo  Spirilo  Sanio 
topraeotrrd  in  lt,tla  virtù  dell' Alliuimo  li  adombrerà  , 
e per  dà  lituo  il  Santo  ehi  naieerà  da  le  tari  chiamala 
Figliuolo  di  Dio.  Koo  si  può  Insegnare  con  più  chiarezza 
che  Gesù  Cristo  sia  slam  concepito  senza  oBbndere  la  ver- 
ginità della  sua  santa  Madre, 

Però  non  si  può  intendere  II  capriccio  degli  eretici.  La 
maggior  parte  degli  antirbi  asserivano  che  il  Figliuolo  dì 
Dio  non  aveva  potuto  vratirsi  di  nostra  carne;  perebé  b 
carne  é esscnziulnM>nlc  cattiva.  Secando  la  loro  opìnioiie, 
ne  aveva  preso  le  sole  apporenze,ed  era  nato, morte  e risa- 
sciialotolo  in  apparenza.  Questi , se  ragionavauo  giusta- 
mente, eoa  dovevano  esitare  ad  ammettere  b verginità  di 
Maria  : questo  pure  era  il  sentimento  di  una  parte  degli 
F.blonill,  GII  altri  negavano  questa  verginità  ; pretendeva- 
no che  Graù  Cristo  fosse  nam  dal  commercio  coniugala  di 
Giuseppe  colla  sua  sposa;  gli  contrattavano  b divinità,  « 
dicevano  che  era  Figliuolo  di  Dio  per  adozione(«.EUO)irri), 
Al  presente  i Sncinlani  oonfeisano  che  Gesù  Cristo  fa  for- 
mato nel  seno  di  Maria  per  opera  dello  Spirito  Santo  , e 
senza  offendere  la  verginità  di  tua  madre;  ed  é perciò,  di- 
cono esai.che  fu  clibnwtn  Figliuolo  di  Dio;outi  lodichtera 
l'Angnlo  (tabriele  a Maria  (Lue.  e.  1,«.  54).  Dunque  egli 
non  é Figlinolo  di  Dio  che  in  un  sento  metaforico  ; e^i 
non  é Dio  in  un  sento  rigoroso.  Cosi  ti  combattono  i aet- 
lart  che  ti  prendooo  la  liberti;  d’inte^reure  le  parob 
delb  santa  Scrittura  come  meglio  lor  piace. 

Alcuni  altri  non  meno  temerari,  come  Eunomlo,  Elvidio, 
|'■iaviniano,Ronoso  e I loro  seguaci  pretesero  che  Gintep- 
pe  e Maria  dopo  la  nascita  del  Salvatore  avesaero  avuto 
degli  altri  Bgliuoli  ; che  perciò  la  Madre  di  Dio  non  fos- 
sa stata  sempre  vergine.  Est!  furono  condannali  e coofù- 
latidai  Padri  della  Chiesa,  con  gran  dispiacere  dei  prole- 
stanti,  namioi  del  voto  di  verginità.  Eglino  non  citavano 
altro  che  alcune  feivolitsime  prove;  dioevano:  leggiamo  in 
S,  Matteo  (e,  1,  o.  S.e  3.1)  che  Maria, sposa  di  Giuseppe, 
irovott!  Incinb  primo  che  svolterò  commercio  Insietnc; 
che  Giuseppe  non  ebbe  commercio  colb  tua  sposa  alno  a 
che  non  diede  alla  luce  il  tuo  primogenito.  Ciò  suppone 
che  in  seguito  abbiano  avuto  commercio  insieme , e che 
lieiù  abbia  avuto  dei  firaielli  ; egli  stesso  nel  A'angelo  parlò 
del  suoi  fratelli. 

nispoaero  I Padri  della  Chiesa  ohe  S.  Matteo  non  ebbe 
altro  oggetto  se  non  di  Air  vedere  eba  Gesù  Cristo  non  e- 
ra  Dito  dal  sangue  di  Giuseppe,  mt  concepito  per  opera 
dello  Spirito  santo.  Egli  lo  prova  riferendo  ciò  eoe  prece- 
dette la  nascila  di  r,etii,  ma  tonta  fere  menzione  di  quello 
che  avvenne  dopo.  Il  nome  di  primogenita,  davatl  anco  ad 
un  flgllaolo  unico,  come  a chi  avea  degli  altri  fratelli, ed 
indicava  sovente  i cugini  germani  e gli  altri  parenti.  Sem- 
bra però,  ebe  Giuseppe  fette  avaauio  negli  anni  per  aver 
figliuoli.  Se  Cosà  aveste  avuto  feawlll,'non  avrebbe  avuto 
mestieri  di  raccotanudare  tulb  croce  a B.Giovanni  b tua 
madre,  né  avrebtie  detto  ad  està;  £beo  il  lue  figliuolo  (v. 
Pelavio  de  heam.  1. 14.  e.  5). 

Furono  persuasi  molti  dei  nostri  santi  dottori  che  Ma- 
ria prima  al  sposare  Giuseppe  aveste  promesso  a Dio  una 
per^ioa  vergloilà.  Oi  Auto  noe  avrebbe  potuto  essere 
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«orpreu  per  I*  nuiernilii  ebe  I’  Angelo  le  annunziava  se 
si  avesse  proposto  ili  vivere  coniUf(alnienle  col  suo  sposo. 
Calvino, lieza,  i Cenluriatori  di  MagdebiirKO, nemici  ili  tul- 
li i voli,  posero  in  ridicolo  questo  pensiero  dei  Padri.  Tut- 
tavia Pilone  ci  dice  che  presso  i giudei  vi  erano  degli  Eis- 
seni  dei  due  sessi,  i quali  prorestarnnu  continenza  perpe- 
tua: dunque  il  voto  di  Maria  non  era  contrario  ai  costumi 
dei  giudei. 

Maria  è Madre  di  Dio  in  lotta  la  proprietà  delb  paro- 
la. Cosi  decise  ilconcilio  generale  di  Rfeso  l'an.  431, con- 
tro i Nestoriani.  Di  Tatto  Maria  è certainenle  Madre  dii  Ge- 
sù Cristo.Ma  Gesù  Cristo  è Din;dunque  ella  è madre  di  Dio; 
rargomantoé  dimostrativo  ( e.  .vsaobi  di  dio). 

Credesi  piamente  cbe  Maria  sia  risuscitata  dopo  la  sua 
morte,  e cbe  in  corpo  eJ  in  anima  sia  stata  trasportala  in 
cielo.  Alla  parola  assd.vxio.vi  abbiamo  fatto  vedere  Torigi- 
na  di  questa  persuasione,  e come  si  sia  stabiliti. Nella  bib 
bia  di  Avignone  (l.  18.  p.  59  ) vi  è una  dissertaz'iODe  di 
D.  CaliDiH  sulla  morte  didia  Santis-ima  Vergine,  dove  ri- 
ferisce ciò  cbe  dissero  gii  antichi  e i moderni,  ma  il  sem- 
plice estratto  cbe  potremmo  Ciré,  ci  Ibrebbe  essere  troppo 
lunghi. 

Il  culto  cbe  rendiamo  a Maria  è fondato  sulle  stesse  ra- 
gioni e motivi  di  quello  che  prestianri  a^li  altri  santi.  Con 
quesu  differenza  che  il  primo  è più  grande  e più  solenne. 
Di  fallo,  se  lutti  i santi  possono  iou>reedere  per  noi,  e se 
Dio  degnasi  ascoltare  le  loro  preghiere  , con  maggior  ra- 
gione la  santa  Vergine,  più  favorita  da  Dio.  più  ricca  di 
meriti,  e sollevala  a un  pin  alto  grado  di  gloria  cbe  tulli 
gli  altri  santi,  ha  nn  potere  d‘  inlenessione,  ed  è degna 
dei  nostri  omaggi,  e della  nostra  fiducia. 

Non  è nuova  nedia  Chiesa  questa  CTedenza,  checcbè  ne 
dicano  i protestanti,  e gl  increduli-Quand'ancbc  non  aves- 
se altra  data  che  del  quarto  se«olo,coine  essi  pretendono, 
ciò  sarebbe  per  noi  suIDcienle.  I Padri  di  questo  secolo 
che  celebrarono  a gara  le  virtù,  i ineriti,il  potere  della 
santa  Vergi»,  niente  inventarono  di  nuovo-,  essi  pro- 
fessarono di  seguire  ciò  diesi  era  cruduiu,insegoaiu,sta- 
bililo  e praticalo  nei  tre  secoli  precedenti.  Si  può  vedere 
cbe  cosa  abbiano  dello  della  Madre  di  Dio,  in  Pelavio  de 
inearn.  lib.  14,  e.  8 e 9. 

In  S.lreneo(f.3.e.33.  n.4)  viè  un  passo  celebre.  Della 
ttezianuiiteracome,  dice  questo  Padre,£eam(/$f«e  di  .tda- 
mo,ma  ancor  vergii,e,  dicenne  per  la  eua  disiMidienza  la 
coma  delta  propria  eua  morie , e di  tutto  il  genere  umano, 
roeiMariapromettaadunospo»o,etttllama  tergine,  fu  con 
la  eua  ubbidienza  la  cauta  della  tua  èalute,e  ditu  to  il  gene- 
re umano.  E nel  libro  S,c.l9.  lo  stesso  dottore  dice-  Seia 
prima  fu  ditubbidiente  a Dio,  la  seconda  accontenti  di  ub- 
bidire affinché  Maria  tergine  diteniete  r Avvocata  di  Èva 
ancor  vergine, ed  affinché  il  genere  umano,astoggell,tto  alta 
morte  da  una  Vergine,fotte  da  una  Fermine /iàerato,ec.  8. 
Agostino  citò  queste  ultime  parole  per  provare  ai  Pela- 
giani  il  peccalo  originale,  A di  lui  esempio  molli  altri 
Padri,  Come  i SS.  iiasilio,  Epifanio,  Efrem,  ec.,  fecero  lo 
stesso  parallelo  tra  Èva  e Maria. 

Quota  dottrina  di  un  Padre  del  secondo  seoolo,seguita 
dagli  altri,  sovente  ba  incomodalo  i proteslanti;essi  l’han- 
no spiata,  secondo  i loro  pregiudizi.  Daillé  (adv.cultum 
TtUg.  Latinor  l.  I . c.  8 ) dice  che  il  termine  di  Amoeata 
in  S.  Ireneo,  non  può  signiScare  nù  che  Èva  abbia  invoca- 
la la  SS.  Vergine  quattro  mila  anni  prima  che  nascesse, 
nè  che  Maria  abbia  soccorso  Èva,  morta  da  quaranta  se- 
coli: Acnocota,  dice  egli,  significa  eoneolatrice  in  Terlul- 
lùino  e negli  altri  Padri;  cosi  S.  Ireneo  volle  soltanto  dire 
cbe  Maria  riparando  il  male  che  aveva  fatto  la  prima,  le 
somministrò  un  motivo  di  consolazione.  Tulli  i ;xx)teilan- 
ti  adottarono  qnesu  risposta,  e la  seguono  per  tradizione. 

Ma  perchè  cercare  altrove,e  non  già  nello  stesso  S.  Ire- 
neo il  senso  della  parola  di  cui  si  serveVIn  ogni  altro  luogo 


.questo  Padre  per  .4noacufa  intende  una  pi:rtona  che  ac- 
jcorda  ad  un'allrasoccorso,pmtezione,  assistenza  ( c.  l.  3, 
C.I8.  n.  7;  c.  13.  n.  8. 1.4;  c.  54  ».  4).Non  veggiamo  per- 
chè sia  stalo  più  difficile  a .Maria  soccorrere,  proteggere, 
l^stere  Èva  dopo  quattro  mila  anni,  cbe  di  darle  un  mo- 
tivo di  consolazione;  e poiché  questa  consolazione  è per 
tutti  gli  uomini,  deve  ispirare  ad  essi  del  rispetto  e delia 
riconoscenza  per  questa  santa  creatura  che  gliel'  ha  pro- 
curata. 

I Daillé  pretende  che  non  si  debbino  intendere  queste  |>a- 
; rote  con  rigore,  poichi:  C.  C.  solo  è l’ autore  della  reden- 
zione. Certamente  è taf-;  tuttavia  volle  Dio  che  io  questo 
mistero  intervenisse  il  libero  consenso  di  Maria;  dunque 
ella  vi  contribuì  con  questo  consenso , con  la  sua  fede  od 
ubbidienza,  come  dice  S.  Ireneo.  Dunque  ella  in  questo 
è stata  l'Avvocata,  la  protettrice  , la  benefattrice  non 
solo  di  Èva , ma  del  genere  umano.  Qualora  i Padri  del 
quarto  e dei  seguenti  secali  dissero,  die  Maria  è la  ma- 
dre, la  riparatrice,  la  mediatrice  degli  uomini,  non  fecero 
che  spiegare  il  pensiero  di  S.  Ireneo.  G.  C.  è solo  media- 
tore pei  suoi  propri  meriti;  Maria  e i Santi  sono  mediato- 
ti per  le  loro  preghiere  ed  intercessione  { o.  .heoutoie  ). 

Crabe  più  ngioni:vole  di  Daillé,  dice,  che  quando  si 
confessasse  che  Maria  intcrceile  e prega  per  la  salute  di 
tutti  gli  nomini  in  gimerale,  ciò  che  i più  moderiti  Ira  i 
prutestanli  non  ricusano  di  ammettere,  r cosa  intpissibile 
cbe  essa  ascolti  le  (ireghiere  di  tante  migliaia  di  persone. 

Crederemo  noi  dunque  che  Dio  irrnsia  tanto  potente  per 
far  conoscere  alla  Santa  Vergine  ed  ai  Santi  le  preghiere 
elle  loro  s’  indirizzano,nvvero  che  li  privi  di  questa  cogni- 
zione per  non  occuparli  trnppu'fSe  i più  m iderati  tra  i pro- 
testanti ammettano  dici  Beati  pos.soni  interceilerc  per  noi 
essi  danno  la  causa  vinta  ai  caltolid  (v  la  Pref.  di  D.Mat- 
suet  topra  S.  Ireneo  % Diteert.  art.  G ). 

Ma  per  rispondere,  bisogna  provare  loro  colla  Scrit- 
tura il  culto,  la  intercessione  di  Maria  e dei  Santi;  lo  mo- 
streremo alla  parola  santi.  Qui  d ristringiamo  ail  osser- 
vare che  Maria  nel  suo.cantico  ( Lue.  c.  I,  o.  48  ) dice- 
Tatte  le  generazioni  mi  chiameranno  beata,  perché  T On- 
nipotente operò  in  tne  delle  grandi  ente.  Ei-co  almeno  un 
cullo  di  lode.  G.C.  dice  {Ijic.c.  16, v.^:  Fateci  degli  amici 
colle  ricchezze  fallaci  e lraniilorie,af^hé  quando  verrete 
a mancare  vi  ricevano  nell'  eterno  toggiorno.  Che  cosa  si- 
gnifica questa  leziune,se  quei  cbe  sono  neireterno  soggior- 
no niente  possono  cuntribuire  alla  salute  di  quei  che  H 
hanno  soccorsi  sulla  terra'/  .Ma  non  vi  possono  contribuire 
se  non  colle  loro  preghiere,  o con  la  loro  interccssione.Se 
possono  intercedere  per  noi, è permessoinvocarIi(i>.SANTi). 

Non  abbiamo  miglior  interprete  delb  santa  Scriuura 
che  h (iratica  delb  Chiesa;  ma  indipendentemente  dalle 
testimonianza  dei  Ibdii,  in  tutte  le  liturgie  dd  mondo 
cristiano  si  fa  menzione  o memoria  della  SS.  Vergine  e 
dei  Santi.  Questo  fatto  non  è più  dubbioso  dopo  che  que- 
ste liturgie  furono  raccoltp,  confrontate  e pubblicate;  la 
maggior  parte  portano  h data  dei  primi  secoli,  sebbene 
sieno  sbte  scritte  sobmente  nel  quarto.  I.e  Sette  orien- 
tali quantunque  separate  dalla  Chiesa  romana  da  più  di 
mille  dugento  anni,  conservarono  com’ essa  il  culto  e b 
invocazione  ddb  SS.  vergine  e dei  Santi.  Se  ne  veggono 
te  prove  nelb  perpetuità  delb  fede  ( c.lS,  p.  489  ecc.  ). 

Questa  divozione,  dicono  geoeralmentc  i protestanti,  è 
una  sorgente  di  abusi.Bsyle, secondo  U suo  solito,  ba  em- 
piamente posto  io  ridicolo  il  culto  prestato  alb  SS.  Vergi- 
ne ; egli  lo  paragona  a quella  che  i pagani  rendevano  a 
Giunnne;ed  afTerma  che  è portato  più  all'eccesso  (Dizio», 
crii.  Giunone,  M.  ).  Egli  dice  die  questo  culto  cominck'i 
nelb  Chiesa  solo  tre  n quattrocento  anni  dopo  l'asnensionR 
diG.C.;  che  nacque  dalla  indinazione  naturab  ad  ogni  uo- 
mo d' immaginarsi  la  corte  edeste  simile  a qudb  dei  re 
ddb  terra,  dove  per  ordinario  le  donne  hanno  assai  più 
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I>oiprc,e  dal  sordido  interesso  dei  preti  e dei  frati,i  quali 
videro  che  questo  culto  loro  era  di  pran  lucro , dai  falsi 
miracoli  che  inventarono,  ec.  Pensa  che  la  disputa  tra  S. 
Cirillo  e Sestorio,  e la  condanna  di  quest'  ultinto,nl>biaiio 
<»ntribuito  aimeno  per  accidente,  ad  accrescere  il  culto 
della  SS.  Yergine.  Ma  per  una  contraddiz'ione  a lui  fami- 
liare, giudica  che  tutto  ciò  chesi  dice,di  eccedente  intorno 
a Maria  derivi  naturalmente  dal  tiudo  di  Madre  di  Dio;  che 
quand'anche  si  fosse  determinato  alla  sola  qiialilò  di  Ma- 
dre di  Gesù  Cristo,  come  lo  voleva  Sestorin, infallibilmente 
si  sareltbero  cavate  le  stesse  conseguenxe. 

A questi  vani  clamori  rispondiamo  primieramente  che 
nulla  vièdi  comune  tra  il  colto  che  i cattolici  prestano  al- 
la SS.  Vergine  , e quello  di  una  diviniti  del  paganesimo. 

I pagani  supponevano  Giunone  uguale  in  natura  e potere 
agH  altri  Dei,  le  attribuivano  delle  passioni  e dei  viti,  la 
gelosia,  rodio, i caprìcci, la  vendetta,!!  forore,e l'onoraro- 
no con  pratiche  assurde  e liceniiose.  >oi  professiamo  di 
credere  al  contrario,  che  .Maria  è una  pura  creatura,  che 
appresso  Din  non  ha  altro  che  il  potere  d'intercessione,  e 
l'onoriamo  per  le  grar.ie  che  Dio  le  ha  fattc.Or  ilomandia- 
mo  a quai  delitti  possa  dar  mntivoqiieslo  culto.  Sealcuni 
falsi  divoti  inventarono  delle  favole.dei  miracoli,  degli  er- 
rori,eiò  avvenne  nei  bassi  secoli;la  Chiesa  sempre  lì  ripro- 
vò,e  niente  trascura  per  disingannare  i fideli. 

Poiché,  secondo  la  confessione  di  Bayle,  il  rispetto,la 
flJucìa  , la  divozione  verso  la  SS.  Vergine  derivano  na- 
turalmenle  dal  tìtolo  di  Madre  di  Dio  e di  Madre  di  Gesù 
Cristo,  come  pnò  essere  che  I cristiani  se  ne  stassero  tre 

0 quattrocento  anni  sema  cavare  una  conseguenza  cosi 
chiara,  e prima  di  seguire  l' imdinar.ione  naturale  ad  ogni 
uomo'f  Nell'  an.  451,  il  concilio  generale  di  Efesosi  tenne 
in  una  ch'iesa  dedicata  alla  SS  Vergine,e  non  ci  sì  dice  che 
questa  dedicazione  fosse  recente.  Secondo  una  tradizione, 
la  santa  Mailer  di  Dio  avea  vissuto  inqiu-sta  città  con  S. 
Giovanni,  ed  ivi  avea  terminala  la  sua  vita  mortale:  non 
vi  voleva  di  più  per  rendervi  il  di  lei  culto  più  solenne 
che  altrove,  (jiialnra  il  concilio  ebbe  confermato  l' augu- 
sta qualità  che  le  era  data  dai  fedeli , ed  ebbe  condannato 
Nestorio,  il  popolo  fece  sentire  la  sua  allegrezza,  ricolmò 

1 vescovi  di  lienedizioni;  dunque  era  avvezzalo  a questa 
credenza -.questa  divozione  era  stabilita,  ed  allora  non  po- 
teva procurare  alcun  vantaggio  ai  preti,  n^ai  frati.  Se- 
condo l’ opinione  degli  stessi  nostri  avversari,  le  divo- 
zioni lucrose  furono  stabilite  nei  secoli  lussi. 

Quando  ancora  questa  divozione  sì  fosse  aumentata  do- 
po il  concilio  di  Efeso,  niente  ne  segttìrebbe.  Qualora  ttna 
pratica  fu  di6approv,sta  dagli  eretici  ed  approvata  dalla 
Gbiesa,  m,’tlgrado  la  loro  censttra,  è cosa  naturale  che  di- 
venga più  comune  e più  solenne,  perché  allora  è riguar- 
dala come  Ulta  professione  di  fede  contro  l’ eresia. 

àlARIA.  — SÌitrella  di  Mosé  e di  .Arnnne,ftglia  di  Amram 
e di  Jacobcd,nacqtte  dieci  o doilici  anni  circa  prima  di  suo 
fratello  Mosé , verso  fanno  del  mondo  9424  , avanti  G.  G. 
t.578,prima  dell'Era  volgare  l,*>80.lgenilori  di  .Mosé  aven- 
dolo neirelà  di  tre  mesi  esoosto  in  una  cesta  dì  vimini  so- 
pra il  Milo.mandaronn  Maria  sua  sorella  ad  osservare  da 
lonlann  e'iò  che  ne  avvenisse.ed  avendo  essa  veduto  che  era 
stato  ritiralo  dalle  acque  per  ordine  deH,-!  figlia  di  Faraone 
re  di  Egiuo.corse  acercare  sua  madre  onile  servisse  di  nu- 
trice al  bambino  per  comando  di  quella  principessa.  Gre- 
desi  che  Maria  fosse  profetessa.  Dopo  il  Assaggio  del  Mar 
rosso  Hariaalla  testa  del  coro  e delle  danze  delle  donne  in- 
Uionò  il  ranlicocCoiUeffliM  nomina  gloriose  enim  magni/!- 
colui  ei(,ecc.M3ria  avendo  sparlalo  di  Mosé  a proposito  di 
Sepbora  sua  moglie,Dio  ptinilla  coprendola  di  una  lebbra 
che  la  costrinse  a rimanere  sette  giorni  foori  del  campo. 
Non  si  conoscono  altre  particolari^  della  vita  di  Maria  fino 
alla  sua  morie,che  avvenne  nel  campo  di  Cades  nel  deserto 
di  Sin,U  primo  mese  del  quarantesimo  anno  dopo  la  uscita 


d'Egitto.S.Grrgorio  di  Nissa  nel  suo  primo  libro  delh  ver- 
ginità , e S.  Ambrogio  hanno  creduto  che  Maria  fosse  ri- 
tnasta  sempre  vergine  ; ma  Ginseppe , lo  storico  degli  c- 
lu-ei  (Anttf . I.  4,  e,  4,  pag,  109),  dice  che  essa  fu  marita- 
ta ad  llur,  che  sosteneva  unitamente  ad  Aronne  le  braccia 
di  Mosé  mentre  Giosuè  combatteva  con  gli  Amalecitiffjr. 
e.  9.  Num.  c.  19,  v.  1.5). 

MAItlA.  — Donna  cristiana  , della  quale  S.  Paolo  dice 
nella  sua  epistola  ai  romani  (e.  16  , r.  6) , che  molto  tra- 
vagliò per  la  fede  e per  la  Chiesa  di  Roma.  Essa  dimorava 
in  questa  città  al  principio  dell'a.  58.  Nulla  si  sa  di  certo 
nè  intorno  alle  sue  azioni,  nè  intorno  alla  sua  morte. 

M.ARIA.  —Sorella  di  Marta  e di  Lazzaro,  dimorava  coi 
medesimi  a Betania  vilbggio  presso  Gerusalemme.  Gesù 
Cristo  che  aveva  per  essi  una  particolare  affezione  si  riti- 
rava spesso  nella  loro  ca.sa;  e un  giorno  che  vi  si  trovava. 
Maria  stava  tranquillamente  ai  suoi  piedi  ascoltando  la  sua 
parola , mentre  Marta  si  dava  cura  di  servirlo.  Qualche 
tempo  dopo  caduto  ammalato  Lazzaro , le  sorelle  di  lui  ne 
avvertirono  Gesù  Cristo  il  quale  recossì  a Uetanìa  quando 
luzzaro  era  già  morto.  Il  Salvatore  resuscitollo  , e parti- 
tosi da  Betania  non  vi  ritornò  che  sei  giorni  prima  di  Pas- 
qua. Simonc  il  lebbroso  avendolo  invitato  a cena,  Marta 
serviva  e Maria  spandeva  sulla  testa  e sui  piedi  di  G.  C. 
de!  profumi  di  nardo  , il  di  cui  odore  diflbndevasi  per 
tutta  la  casa.  Giuda  isearìote  ebbe  a mormorarne,  ma  Ge- 
sù prese  a difendere  Maria,  e disse,  che  con  quella  azione 
essa  aveva  preconizzato  che  egli  sarebbe  stato  imbalsa- 
mato , ed  aveva  in  certo  naodo  annunciata  Usua  prossima 
morte  esepoltura.  Da  quel  tempo  la  Scrittura  non  fa  più 
parola  di  Maria  sorella  di  Marta. Alcuni  autori  dicono  che 
queste  due  sorelle  furono  tra  le  sante  donne  che  recaroosi 
al  sepolcro  del  Redentore  per  imbalsamarlo , ma  ciò  è in- 
certo. Gli  antichi  Utìni  e i greci  moderni  credono  che  Ma- 
ria e Marta  siano  morte  a Gerusalemme  o a Betania  , e 
diversi  martirologi  antichi  vi  segnano  la  loro  festa  al  19 
genna'K).  l'Iodoardo  di  Rciras  che  scriveva  nel  X secolo 
dice  che  vi  si  vedeva  ancora  al  suo  tempo  il  corpo  di  Ma- 
ria sorella  di  lazzaro  che  egli  chiama  Maddalena.  .Meuni 
credono  che  Rardelone , abbate  di  I,euze , portò  da  Geru- 
salemme il  corpo  di  questa  santa  , ma  l'opinione  in  oggi 
piu  comune  è che  l domenicani  di  S.  Massimino,  nella  dio- 
cesi di  Aix  in  Provenza  , lo  conservino  sotto  il  nome  di 
S.  Maddalena  nella  loro  chiesa. 

MARIA.  — Madre  di  Giovanni  Marco,  discepolo  degli 
apostoli , aveva  una  casa  in  Gerusalemme  sul  monte  Sion, 
dove  credesi  elle  gli  apostoli  siansi  ritirati  dopo  l'ascen- 
sione, e dove  ricevettero  lo  Spirito  Santo.  Fu  alla  porta 
di  quella  casa  che  battè  S.  Pietro  quando  fu  liberato  dal 
suo  carcere  pel  ministero  di  un  angelo  (Ari.  r.  19 , 'e.  .5, 
6 eie;.).  Non  si  conosce  alcun  part'icolare  della  vita  di 
Maria  madre  di  Giovanni. 

MARIA  DI  CLEOFA.  — Cioè  sposa  di  Gleofa  o di  Alfbo, 
era  cugina  della  B.  Vergine  e madre  di  Giacomo  il  Mino- 
re , di  Giuseppe  , di  Simeone  e di  Giulia  , che  sono  nel 
Vangelo  chiamati  i fratelli  di  Gesù  Cristo , cioè  suoi  cu- 
gini. F.SS3  accompagnò  G.C.  nei  suoi  viaggi  per  servirlo, 
e lo  segui  fino  al  Galvario,ove  rimase  con  Maria  Vergine  al 
piedi  della  croce.  Fu  anche  presente  alla  sua  sepoltura  e 
quando  apparve  alle  donne  che  nella  domenica  recavansi 
al  suo  sepolcro.  Non  sì  conosce  l'anno  della  sua  morte.  I 
greci  ne  fanno  memoria  l'otto  dì  aprile  unitamente  alle  al- 
tre unte  donne  che  recarono  i profumi  per  imbalsamare 
G.C.,  e delle  qnalì  pretendono  di  avere  i corpi  a Goslan- 
tinopoli  in  una  chiesa  delh  Beata  Vergine,  fabbricata  da 
Giustino  II. Il  nutrì ìrologio  romano  nota  h festa  di  S.Maria 
di  Cleofo  al  9 aprile,e  nwtte  h traslazione  del  suo  corpo  a 
Veroli  nclh  campagna  di  Roma  al  95  maggia.  Altri  preten- 
dono che  esso  trovasi  in  una  piccola  città  della  Provenza, 
chiamata  le  Tre  l^ric,  sulla  riva  del  Rodano. 
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AIARIA  M.VDDALENA.— Dice  S. Luca (c.8,e.S), che  essai 
dopo  essere  stata  liberata  da  sette  deo>oiildaG.C,sidiedel 
a seguirlo,  ed  a servire  il  suo  liberatore, come  fecero  mol-l 
te  altre  sante  donile  da  lui  liberate  dagli  spiriti  maligni, 

0 risanate  da  varie  malattie.  Maddalena  truvossi  ai  piedi 
della  croce  colla  B.  Vergine,  e vi  vide  morire  il  suo  divin 
Maestro.  Fu  presente  quando  fu  posto  nel  sepolcro  , e vi 
si  recò  di  gran  mattino  all’  indomani  del  sabbato  colle  al- 
tre donne  che  vi  portavano  gli  aromi  ed  i profumi  da 
esse  acquistale  per  imbalsamare  il  corpo  di  Gesù.  Aven- 
dole un  angelo  avvertile  che  egli  era  risorto  , Maddalena 
fuor  di  se  corse  ad  annunciare  agli  apostoli  S.  Pietro  e 
S.  Giovanni,  i quali  eano  in  Gerusalemme  che  il  Salva- 
tore era  stato  rapilo  dal  sepolcro  , e vi  ritornò  tosto 
piangendo  e continuatelo  le  sue  ricerche  nella  speranza  di 
rinvenire  finalmente  il  suo  divin  Maestro.  Trovandosi  vi- 
cina all’  ingresso  della  grotta  , ed  essendosi  abbassata  per 
guardare  neli’avello,vide  due  angeli  vestili  di  bianco  e se- 
duti nel  luogo  ove  stava  il  corpo  di  Gesù  , l'uno  alla  lesta 
e l'altro  ai  piedi.  Essi  le  dissero  : Donna , perchè  piangi  ? 
ed  essa  rispose  ; Egli  è perche  hanno  involalo  il  mio  Si- 
gnore , e non  so  dove  l’abbiano  posto.  Ciò  dello  si  volse 
indietro  e vide  Gesù  in  piedi  senza  conoscerlo.  Gesù  le  dis- 
se I donna  perchè  piangi  e chi  cerchi?  Madilalena  la  quale 
credeva  che  egli  fosse  un  ortolano  gli  disse  : Signore , 
se  siete  voi  qnegli  che  lo  ha  involalo,ditemi  dove  lo  avete 
posto  ed  io  lo  porterò  meco.  Gesù  volendo  finalmente 
far  cessare  le  sue  pene  le  si  diede  a conoscere  chiamandola 
col  suo  nome  di  Maria.  Allora  Maddalena  si  rivolse  to- 
sto a lui,  dilaniandolo  Rabboni,  cioè,  mio  Signore.  Non 
mi  toccare , le  disse  Gesù  , perchè  io  non  sono  ancora 
salilo  verso  il  Padre  mio;  ma  va  a trovare  i miei  fratelli, 
e dì  loro  da  mia  parte  che  io  salgo  incessantemente  verso 
il  Padre  mio  e mio  Dio,  che  è pure  il  loro  Padre  e il  loro 
Dio.  Questa  fu  la  prima  apparizione  di  Gesù  Cristo  dopo 
la  sua  gloriosa  risurrezione,  e fu  sempre  considerato  que- 
sto singolare  favore  accordato  a Maddalena  come  una  ri- 
compensa del  grande  ofletlo  che  nutriva  pel  Redentore. 
Essa  recosti  tosto  ad  avvenire  i discepoli  di  c'iò  che  le  era 
accaduto:  ma  questi  non  le  credettero  punto. Da  quel  tem- 
po la  Scrittura  nulla  più  ne  dice  di  S.  Maria  Maddalena,  e 
ciò  che  ne  sappiamo  dalla  storia  ecclesiastica  non  è del 
tutto  attenilibile.  L'opinione  più  comune  in  ilr'iente  ed  in 
Occidente  era  altee  volte,  che  S.  Maria  Maddalena  aliban- 
donasse  Gerusalemme  dopo  la  discesa  dello  Spirito  Santo, 
e siasi  ritirata  prèsso  S.  Giovanni  Evangelista  ad  Efeso  , 
ove  essa  lini  col  martirio  i suoi  giorni,  se  sì  crede  a S.Mo- 
desto  di  Gerusalemme, e dove  si  onoravano  lesile  reliquie 
nell'  Vili  secalo  (o.  Pholius.  cod. 275).  L’ imperatore  Leo- 
ne il  Saggio  , che  mori  nel  X.  secolo  , le  fece  trasportare  a 
Costantinopoli  e collocare  in  una  chiesa  che  aveva  fatto 
innalzare  sotto  il  nome  di  S.  lazzaro,  fratello  di  Marta  e 
dì  Maria. I romani  credono  di  possedere  al  presente  tali  re- 
liquie nclbchiesa  diS.Ciovanni Ignorano. I greci  ed  ìlatinì 
ne  celebrano  la  festa  il  22  di  luglio.  Si  sa  che  furono  per 
multo  tem|m  confuse  tra  loro  S.  Maria  .Maddalena,  S.  Maria 
di  Betania  sorella  dì  Harla,e  la  famosa  (leccatrice  di  cui  S. 
Luca  riferisce  la  conversione(c.7,c.56),eche  non  credette 
di  nominare,  come  se  queste  tre  persone  non  ne  facessero 
che  una  sola.  Ma  la  maggior  parte  dei  critici  moderni  so- 
stengono, che  esse  sono  tre  persone  diverse,  e molti  nuovi 
breviari  ammettono  questa  distinzione  come  incontrasta- 
bile. Sì  può  esaminare  intorno  a ciò  la  dissertazione  del  si- 
gnor di  Maucondiiìt;  l'arigi,  1685;quella  del  P. Alessandro 
domenicano,  nel  secondo  tomo  della  sua  storia  ecclesiasti- 
ca, Tillemunt  nel  secondo  tomo  delle  sue  Memorie,  p.  50 
e seg.  e nelle  note  sopra  Maria  Maddalena,  pag.52<V,  Il  si- 
gnor di  lannoy  nel  suo  trattato  dell’arrivo  di  .Maria  Mad- 
dalena, di  Marta  e di  Lazzaro  in  Provenza  ; Acquetin  par- 
roco di  Lione,  nel  suoT cattato  delle  tre  sante  donne, 
ivc.  dell’  eccles.  Tom.  II. 


MAREA  SALUME.  — Figlia  di  Maria  di  Cleofa,  era  cugi- 
na dì  Gesù  Gristu  e nipote  della  B.  Vergine.  Essa  chiama- 
vasi  propriamente  Salumc  ed  è senza  fondamento  che  le 
si  dà  il  nome  di  .Maria  che  è quello  di  sua  madre. 

MARIA  S.VLUME.  — Moglie  di  Zebedeo  e madre  di  San 
Giacomo  il  Maggiore  e di  S.  Giovanni  Evangelista. 

MAREA  EGIZIAC.A  (S.).  — Questa  santa  penitente,  ab- 
bandonò all’ età  di  12  anni  i suoi  genitori  erecossiloro 
malgrado  ad  Alessandria.dove  passò  diciassette  anni  nel  li- 
bertinaggio. Avendo  veduto  un  giorno  molte  personeche 
s'imbarcavano  perrecarsi  a celebrare  l’esaltazione  della 
santa  croce  a Gerusaloiiime,  essa  pure  imbarcossi  coll’  in- 
tenzione di  corrompere  tutti  i giovani  che  trovavansi  sul 
vascello,  nel  che  riusci  anclie  troppo.  Giunta  a Gerusalem- 
me continuò  a vivere  nelle  dissolutezze,  lino  a che  soprag- 
giunto il  giorno  della  festa  suindicata,  e volendo  essa  ado- 
rare la  santa  croce,tentissi  fermata  e respìnta  da  una  mano 
invisibile.  Fu  allora  che  operando  in  essa  la  grazia.  Maria 
conobbe  quanto  fosse  colpevole  , e piangendo  caldamente 
scongiurò  b B.  Vergine,  di  cui  vide  un’  immagine  a lei  vi- 
cina , di  ottenerle  da  Gesù  b sua  conversione,  non  che  b 
grazb  di  poter  adorare  b sua  croce , prulesbndo  che  us- 
cendo dal  tempio  essa  si  sarebbe  recab  dovunque  piacesse 
allo  spìrito  divino  per  farvi  penilenza.  Dopo  di  ciò  essa 
andò  a adorare  liberamente  b croce,  e rìtornab  al  luogo, 
dove  era  collocala  l’ immagine  delb  R.  Vergine,  ndl  una 
voce  ebe  le  d isse  al  di  là  del  Giordano  Irmtrai  il  tuo  ripoto. 
.Maria  parti  subito  per  recarsi  nella  iiidicable  solitudine, 
ove,  passò  quarantasette  anni , in  capo  ai  quali  il  santo 
solibrio  Zosimo  ne  scopri  II  ritiro  c ne  appreso  la  storia 
dalla  bocca  stessa  della  sanb. 

M.VItlA  D'AGREDA.  — Cosi  delb  dalla  piccola  città  di 
Agreda  nell’ .Aragonese , dov'cssa  fu  religiosa  e superiora 
sotto  il  titolo  di  abbadessa  del  convento  dell'  Immacolab 
Concezione  dell'ordine  di  S.  Francesco.  Nacque  il  2 aprile 
dell’ a.  1G02  da  parenti  nobili,  ricchi  e timorati  di  Dio.Fin 
dalla  sua  infanzia  la  sua  tolleranza  fu  messa  alla  prova  con. 
mabtlieecon  pene  interiori.  Frese  l'abito  religioso  con 
sua  madre  e sua  sorelb  il  13  gennaio  1619.  Passò  il  suo 
noviziato  nella  pratica  delle  più  grandi  austerità  e nell’e- 
sercizio dell’orazione  menble,  cui  si  era  consecrab  fio  dal 
primo  uso  della  sua  ragione.  Fece  b sua  professione  nel 
1621)  e fu  eletta  superiora  nel  1627,  Allorché  Dio  volca 
accordarle  qualche  grazia  particolare,  od  elevarla  ad  uno 
sbto  d’orazione  più  sublime  non  mancava  di  disporveb 
con  mabttie  crudeli  e quasi  insopporbbìli.  Permetteva 
pure  agli  spìriti  maligni  di  tormenbrb , ora  con  paure  « 
terrori,  ora  con  apparizioni  orribili  e blvolta  con  torture 
corporali  che  sembrava  le  slogassero  le  ossa.  Tutb  b 
suavib  nonèchc  un  tessuto  di  patimenti  e prove  straor- 
dinarie, d'estasi  e rapimenti,  di  visioni  e rivelazioni  e 
d' altre  simili  meraviglie.  Si  sa  da  essa  medesima  che  Dio 
le  ordinò  di  scrivere  la  vib  della  SS. Vergine  e eh’  essa  re- 
sìstette a quest' ordine  per  10  anni.  La  cominciò  poscb 
nel  1637;  ma  il  suo  confessore  straordinario  l'obbligò  ad 
abbruciarla  con  altri  di  lei  scritti.  Gn  altro  confessore  a- 
vendole  comandato  di  scriverb  di  nuovo , essa  la  rico- 
minciò nel  165.7,  c b terminò  il  6 maggio  del  1660.  Mori 
nel  1 665.  La  sib  vib  fu  parecchie  volle  sbmpau  colle  sue 
opere.in  particolare  a Saragozza  nel  1719.  In  quanto  alb 
vib  édb  S.  Vergùie  b scrisse  in  lingua  spagnob , sotto 
il  titolo  delb  Mistica  città  di  Dio.  E divisa  in  Ire  parti 
e in  otto  librì,e  fu  sbm|iab  a Lisbona  , a Madrid  , a Per- 
pigoano,  ecc.  Il  padre  Groiset,  b tradusse  in  francese 
e la  pubblicò  a Marsiglb  nel  1696  sotto  il  titolo  della  My- 
ttiqui  cité  de  Dica.  V”  è bluno  che  attribuì  quest’  o- 
pera , almeno  in  parte,  al  confessore  di  Marb  d’ Agreda. 
Ma  Benedetto  \IV,  essendosi  btto  recare  l’ autografo  e 
l’ apocrifa,  non  meno  che  altri  scritti  dubbi,  radunò  una 
congregazione  straordinarb  di  cardinali , che , dopo  ma- 
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turo  esame,  dicbiararono,  il  7 maggio  <7S7,  che  queste 
opere  erano  veranoenie  le  scritte  da  Maria  d'Agreda.  L’ot- 
to del  medesimo  mese  si  fece  il  rapporto  di  questa  sessio- 
ne a suaSantilii,cbe  la  confermòe  la  fece  stampare  a Roma 
lypit  rtvtrend.  comer.  opoM.  Prima  di  tutto  questo  il  me- 
desimo papa  Benedetto  XIV.avea  dichiarato  che  gii  scritti 
di  Maria  d'Agreda  noo  oootanevano  alcun  errore  contro 
la  fede.  Eus^io  Amort  dotto  teologo  del  Cardinal  Lercari 
ci  riferisce  cb'  essi  furono  posti  neH'  indice  di  Roma  il 
1710,  che  comparve  in  appresso  un  decreto  sotto  il  pou 
ti&caio  di  Ben^etto  Xill.  che  ne  permetteva  la  lettura  : 
ma  eh’  esso  Eusebio  ne  aveva  veduto  un  altro  tra  le  mani 
del  reverendo  padre  Nicola  Rtlolfo,  allora  secretarlo  del- 
la congregazione  dell'  Indice  e positia  maestro  del  sacro 
palazzo , che  annullava  il  primo  e dichiarava  di  essere 
(dandestinamenle  carpHo.  Idaraviglùivami  fratbmto,  ag- 
giunge Amort,  che  non  si  pubblicasse  quest’ ultimo  de 
cretu  di  Benedetto  XIII;  ma  la  mia  sorpresa  cessò  allor- 
ebè  intesi  essersi  comincialo  il  processo  della  beatifica- 
zione della  venerabile  Maria  d’Agreda.  Si  sa  che  nel  1B9G 
la  Sorbona  condannò  parecchie  pro|iosiziaai,  estratte  dal 
la  Afùliea  ct«à  con  una  censura  che  apparve  sotto  questo 
titolo;  Cmiure  faiu  par  la  factdié  <ù  Ihéolofit  dt  Parit 
d’ un  iivre  qui  a paur  litre:  La  mqtliqut  citi  de  Dieu , de 
Marie (t Aqreda I i Paris,  in-4.°  Questa  censura,  che  si  Hcerle  ed  autorizzate,  come  quelle  di  S.  Brinda, di  S.Mad- 
pubblicb  il  IG  settembre  iGGC,è  distribuita  in  quaUordici  Idalena  dei  Pazzi,della  beala  Angiob  da  Koligno.Per  esem- 
capitoli  dai  quali  noi  trascriveremo  qui  alcuue  propoei- 1 pio , Maria  Agreda  dice,  che  S.  Giuseppe  fu  presento  al 


contro  il  sentimemo  comune  della  Chiesa,  dicendo  per  e- 
sempio  ebe  la  SS.  Vergine  ha  redento  con  G.  C.  il  ^nere 
umano  ; eh’ essa  è propriamente  insieme  a G.  C.  la  reden- 
irioe  del  genere  umano;  eh’ essa  ba  sofferto  per  l’uman 
genere  come  G,  C.  ; cb'essa  ha  meritata  l’ incarnazione 
in  quanto  alla  toslanza  e in  quanto  alle  circoatanze;  cb’esaa 
ba  meritato  agli  uomini  tane  le  grazie  ebe  hanno  rice- 
vuto dopo  la  creazione  del  mondo  e che  riceveranno  fino  al 
giorno  del  giudizio  finale-,  ebe  ai  deve  onorarla  non  solo  co- 
me la  cagione  della  nostra  redenzione,  ma  ben  anche  del- 
la creazione  di  tutte  le  cose,  ecc-  — 4.°  Esse  riuefaiudono 
promesse  pericolose,  come  quelle  della  salute  e delb  vita 
eterna  a tutti  quelli  che  invocano  divouroente  il  nome  di 
Maria.  — 8.*  Esse  contengono  proposizioni  che  conduco 
no  all’errore,  se  non  vengono  spiegate  con  cautela  : come 
il  dire  che  Dio  A necessiuto  a mettersi  in  comunicaziooa 
con  gli  uomini,  nelhi  migliare  e più  i^ièita  maniertt,doa- 
de  ne  seguila  eh’  egli  è stato  necessitato  a darci  G.  C.  e 
la  SS.  Vergine.  — 6.”  Esse  molliplicano  i miracoli , le  vi- 
sioni , le  rivelazioni  senza  alcuna  apparente  necessilù.  — 
7.*  Attribuiscono  a Dio,  agli  angeli  ed  ai  demoni  assurde 
ed  implacabili  fogge  d’entrare  in  comunicazione  con  gii 
uomini,  come  lunghi  ed  eloquenti  disoorai,  ec. — 8.*  Que- 
ste rivelazioni  si  trovano  in  contraddizione  con  altre  più 


zioni  condannate. 

S;sla  propofieione.  Dio  ha  dato  alla  SS.  Vergine  tutto 
ciò  che  ha  voluto  darle;  or  egli  ha  voluto  darle  tutto  ciò 
che  ha  potuto  , ed  ha  potuto  tutto  ciò  che  non  è divino. 
Questa  proposizioue  é condannata  dalla  Sorboua  come 
falsa,  temeraria  e contrar'ia  alla  dottrina  del  vangelo. 

StUima  propoeiiione.  Dichiaro  che  tulli  i privilegi,gTa- 
zie,  prero^uve,  favori  e doni  della  Iteala  Vergine , non 
che  la  dignilù  di  madre  di  Dio,  dipendono  e scaturiscono 
dalla  sua  immacolata  concezione  ; di  modo  che  senza  que- 
sto privilegio  tutti  gli  altri  sarebbero  difettosi , come  un 
superbo  edificio  senza  fondamenti.  Questa  (troposizione  è 
condannala  come  falsa , temeraria  e tendente  a indebolire 
la  fede  stabilita  nei  concili. 

L'oUara  propoeizione,  che  attribuisce  alla  SS.  Vergine 
il  regime  della  Gbiesa  fin  dal  cominciare  della  legge  evan- 
gelica, è dichiarata  falsa,  temeraria  ed  erronea- 

l.a  duodecima  propotisiunc , che  afferma  essere  in  ogni 
modo  la  SS.  Vergine  madre  della  misericordia  e mediatri- 
ce della  gmia , è dichiarala  falsa,  erronea  e ingiuriosa  a 
G-  C,,  unico  mediatore. 

Amort  crede  ebe  si  possano  giustificare  parecchie  delle 
proposizioni  condannale  dalla  Sorbona,  sviluppandone  il 
giusto  senso,  e conclude  non  pertanto  che  le  rivelaz'ioni  di  | 
Maria  d'Agreda  sono  almeno  dubbiose  o apparentemente 
blsc,e  per  conseguenza  che  non  si  deve  nè  proporie,nè  per- 
metterne la  lettura  al  popolo , come  se  fossero  certe  e in- 
dubitabili, finché  la  santa  Sede  non  ne  abbia  portalo  giu- 
dizio dcfiuilivo.  Ecco  alcune  delle  ragioni  che  questo  auto- 
re adduce  a provare  che  le  rivehzioni  di  ibria  d'  ,Vgreda 
sono  almeno  dubbie  ed  apparentemente  false  : I Queste 
rivelazioni  non  s’accordami  con  molli  principi  moralmen- 
te certi  della  cronologia  riguardante  la  concezione  e l'an- 
nunciazione delb  Vergine  SS.,  la  nascila  e la  morte  di  Ge- 
sò  Cristo,  ecc.,  non  altrimenti  che  coUa  filosofia  le  mate- 
matiche e la  storia. — 2.°Esse  contengono  più  cose  contra- 
rie alle  opinioni  più  ncceibte  e moralmente  cene  degli 
eruditi.  Ed  in  vero  Marò  d’Agreda  dice  ebe  lo  opere  di  S. 
Dionigi  l'Areopagib  sono  veramente  di  lui  ; che  l’opinio- 
ne che  dò  al  mondo5i99  anni  è volgarmente  adoitab  dalla 
Chiesa  ; che  il  demonio  suggerì  a Giuda  di  uoo  tradire 
G.  C.,  ecc. — 5.*  Esse  paiono  cangiare  notabilmente  lo  sta- 
lo delb  religione,  delle  materie  delb  fede  e dei  costumi , 


parlo  delta  SS.  Vergine  nel  presepio  di  Bettleinme,e  S.Bri- 
gida  dice  al  contraria  die  S.GÌnseppe  ne  usci  fuora , per 
non  esservi  presenu<.  — 0.*  Le  rivelazioni  di  Maria  d'A- 
greda presentano  parecchi  indizi  d’illnslutii  ed  fulsitii,una 
immaginaz'ion  viva,  una  nera  malincouia,  uirbameutì , a- 
gibzioni,  ansietà,  paure  continue  d'essere  inganoab  dai 
demoni,  una  vana  curiosità  che  le  fhoeva  sovente  doman- 
dare rivetaz'tooi.ana  presuntuosa  affettazione  di  divulgarle 
e comunicarle  non  solamente  per  l'islruzione  delle  sue  re- 
ligiose, ma  anche  per  la  direzione  dei  re,e  perfino  di  tulta 
la  Chiesa;  opinioni  nuove  e singolari  che  non  sono  appog- 
giale nè  alla  Chiesa,  nè  alta  tradizione,  nè  alta  dottrina  dei 
Padri  e dei  teologi;  infine  un  grandissimo  numero  di  coso 
inolili  e curiose  che  sodo  l' oggetto  di  queste  rivelaziouL 

ConsideraU)  il  complesso  dei  bui  e degli  accidenti  da 
cui  risului  la  vita  di  àtaria  d’Agreda  , ci  pare  di  potere 
concludere  l’una  o altra  di  queste  due  qpse  ; o che  le  me- 
morie che  servirono  di  fondamento  a comporre  la  biogra- 
fia di  questa  sanU  furano  raccollc  con  pòco  giudizio, od  al- 
terale dalla  fanUisia  troppo  accensibile  del  compilamre  , 

0 che  la  santità  di  quesb  donna, è di  un  carattere  alquanto 
dubbioso  essendo  fondalo  sopraargomenli  n fatti  che  si  av- 
vicinano troppo  al  maraviglioso  ed  airimprobabile.  Bossuet 
riconosce  indubltie  la  santità  e la  biografia  di  quesb  reli- 
giosa; altri  sono  di  contrario  avviso , nè  saremo  noi  cerU- 
Dicnle  quelli  ebe  deckleremo  ble  controversb  ( n.  Amort, 
nel  suo  iralblo  che  porb  per  liudo  : Dertvtlalionibui,  vi- 
lionibut  et  apparilioniius  pritalii  rtgula  Iute  ex  Seri- 
plura  concime , lanaii  P P.,  aliieque  opiimie  aueloribua 
coUceta,  txplicala  et  itiastratee  ; Auguetm  Kùtdelicorum, 
eumplib.  Martini  Weilh,  1744. 

MARIANA  (oiovAitvi). — Celebre  gesuib  , era  di  Tato- 
vera,dinoesi  diToledo,ÌD  Ispagna.  Studiti  ad  Alcata,ed  en- 
trò nella  Compagnia  di  Gesù  nd  1854  all’ età  di  dicias- 
sette anni.  Egli  imparò  il  greco,  l'ebraico, la  teologia  , la 
storia  sacra  e proflina  insegnò  a Roma  ed  a Parigi  e mori 
a Toledo  il  17  febbraio  1624, dopo  aver  compoue  diverse 
opere:  cioè  la  Storia  di  Spagna  divisa  in  trenu  libri, col  ti- 
tolo; Hùloria  de  rebus  Hyspania,  ristampata  nel  1785 
eoo  una  continuazione  dal  P.  G.  Emanuele  Miniana  del- 
r ordine  delta  Redenzione  degli  schiavi.  Scoli  sull'  anti- 
co e nuovo  Testamento,  sbmpati  a Parigi  nel  1620  , in- 
ibì. Tre  libri:  De  rege  et  rtgit  Mulilulione  , che  furono 
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(-«nsurati  dalla  FacoltA  teologica  di  Parigi.  Queato  cattivo 
libro  fu  ristampato  più  volte,  ma  l' edizione  originale  la 
soia  che  non  fu  mutilata  è di  Toledo,  1399,  in-8.’;  vi  ai 
\tggt:Cum pritilegio regù et  dpprobatioHe,eà  ^rarissima. 
La  prima  edizione  che  fu  blta  in-i3.°di  quest'  opera  è del 
1634.  Sette  trattali  storici  e teologici  stampali  a Colo- 
nia ed  a Lione  nel  1600.  Il  primo:  del  viaggio  di  S.  Gia- 
como in  Ispagna.  Il  secondo  io  fisvore  dell'ediziODe  volgala 
della  Bibbia  che  non  fu  approvata  dagli  inquisitori  e che 
alcuni  dissero  doversi  piuttosto  chiamare  Conira  Valga- 
tum.  che  prò  Vulgata.  Il  terzo;  degli  spettacoii,  che  egli 
condanna  senza  eccettuarne  i comMltimenti  dei  tori.  Il 
quarto  sul  cambiamento  della  moneta.  Il  quinto:  del  gior- 
no, dell’  anno  e della  morte  di  Gesù  Cristo.  Il  sesto:  degli 
a.ini  degli  arabi  paragonati  coi  nostri.  Il  settimo:  della 
morte  e deh’  immortaliti,  nel  quale  egli  cerca  di  trovare 
una  via  di  mezzo  tra  il  tomismo  ed  il  molinismo.  Mariana 
pubblicò  anche  un  trattato  curioso  dei  pesi  e delle  m'isiire 
stampato  a Toledo  nel  1399,  e pubblicò  un'edizione  di 
LucadiThny,  di  S.  Isidoro  e di  alcuni  altri  autori  con 
note.  Fu  pubblicata  dopo  la  sua  morte  un’  opera  intitola- 
ta: Dei  difetti  del  governo  dei  gesuiti,  come  porta  la  pri- 
ma edizione  che  ne  fu  fatta  in-19.*  nel  1634. l’ anno  stes- 
so in  cui  Mariana  mori.  Quest'  autore  passa  per  uno  dei 
più  abili  comcntatori  della  Scrittura  , e le  sue  note  sono 
assai  giudiziose;  ma  egli  ne  è debitore  in  parte  ai  dottori 
di  Lovanio,come  osserva  Riccardo  Simon, il  quale  aggiun- 
ge che  Mariana  non  era  troppo  versato  nella  lingua  gre- 
ca ed  ebraica  (r.l)upin,  Bibliol.  eecl.  del  tee.  XVIII,  pari. 

l,  p.  399.  Riccardo  Simon  , Critica  di  Dupin.  I.3,pag, 
966.  Journal  dee  samnt,  1704, 1719, 1734  e 1733). 

M.VRINO. — Dei  papi  di  questo  nome  ne  diremo  aH’arl- 

m. tuTi.vo. 

MARIO  MERCATORE. — Originario  d' Africa,  tenne  un 
posto  assai  distinto  fra  i difensori  dei  misteri  della  grazia 
c dell’  incarnazione,  nel  secolo  V.  Era  in  Roma  o nello  vi- 
cinanze, nel  417  o 418,  quando  Giuliano  egli  altri  capi 
dei  Pelagiani  disputavano  contro  la  grazia  di  Gesù  Cristo. 
Egli  ne  prese  la  difesa,  e compose  un’  opera  che  mandò  a 
S.  Agostino,  pregandolo  di  esaminarla.  Questo  santo  ve 
scovo  non  avendo  potuto  rispondere  subito.  Mercatore  gli 
scrisse  una  seconda  lettera,  e gli  mandò  nello  stesso  tem- 
po una  seconda  0|>era  che  aveva  composto  contro  i Pela- 
g'iani.  Si  dubita  se  queste  dueopere  siano  giunte  Bnoa  noi: 
forse  l’ una  di  esse  è I’  Ugpognoilicon,  stampato  nell’  ap- 
pendice del  decimo  tomo  di  S.  .Agostino.  Quest’  opera  in- 
fatti ha  mollo  rapporto  con  la  seconda  che  Mercatore  com- 
pose contro  i l‘elagiani,e che  mandò,  in  seguitoalla  prima, 
a S.  Agostino  perchè  la  ri  ’edessee  la  esaminasse.  Questo 
Padre  dice  che  Mercatore  vi  combatteva  i Pelagiani  con  un 
gran  numero  di  passi  deila  sacra  Scrittnra.  É ciò  che  fa 
altresì  l’autore  dell’  Hypognotticon  odell’  ìlgpomneetiem, 
come  è scritto  in  alcuni  manoscritti.  Quest’  ultimo  titolo, 
che  significa  memoria  o memoriale,  corrisponde  a quello 
di  due  altre  opere  del  Mcrcatore,una  delle  quali  contro  l’e- 
njsia  di  Pelagio,  di  Celcslio  e contro  gli  scritti  di  Giuliano; 
r altra  contro  Celcslio  in  particolare;  ed  una  terza  intito- 
lata; Piccole  note  sulle  operedi  Giul'uino.Mercatorc  essen- 
do a Costantinopoli  nel  131, compose  una  memoria  in  gre- 
co, che  tradusse  poscia  in  latino  contro  Celeslio,e  la  pre- 
sentò all’Imperatore  Teodosio.  È divisa  io  cinque  parti,  di 
cui  la  prima  contiene  la  stor’ia  delia  condanna  di  Celestio; 
la  seconda,  l’ enumerazione  degli  errori  di  Pelagio,  mae- 
stro di  Geleslio;  la  terza,  la  relazione  delle  sentenze  ema- 
nate contro  Pelagio  e Celestio,  dai  pontefici  Zosimo  od  In- 
nocenzo, e dal  concilio  di  Diospoli.  Mercatore  prova,  nella 
pane  quarta,  che  i sentimenti  di  Celestio,  essendo  e^li  a 
quelli  di  Pelagio,  la  condanna  di  uno  porta  quella  &II’  al- 
tro. I.a  quinta  parte  risguarda  Giuliano.  Dopo  la  morte  di 
S.  Agostino,  ciródopo  il  mese  di  agosto  dell’  a.  430,  Mer- 


catore intraprese  a confutare  I due  libri  che  Giuliano  ave- 
va siTitto  contro  quel  tanto  vescovo.  Questi  dapprima  non 
scrisse  che  poche  note,  staccate  e saltuarie;  ma  in  seguita 
ne  fece  di  tutte  un  solo  corpo  ad  istanza  di  un  sacerdote 
chiamato  Pienzio.  Il  titolo  di  venerabile,  che  gli  fu  dato, 
dimostra  che  .Mercatore  non  era  che  laico.  La  sua  openi  ò 
preceduta  da  un  prologo,  in  cui  descrive  I’  origine  dell’e- 
resia di  Pelagio,  della  quale  la  autore  alcuni  Siri  e soprat- 
tutto  Teodoro  di  Mopsuesto  nella  Cilicia,  morto  verso  l’a. 
438.  Dopo  il  prologo  passa  alle  proposizioni  che  aveva  e- 
slratte  dai  libri  di  Giuliano,  e le  confuta  con  note  aspre  e 
stringenti,  censurando  perfino  le  parole  di  Giuliano.quan- 
do  gli  sembrano  improprie.  Siccome  questo  eretico  pre- 
tendeva particolarmente  di  dimostrare  che  il  peccam  di 
Adamo  e di  Èva  non  li  aveva  soggettati  alla  morte,  e che 
quel  peccato  non  era  passato  ai  loro  discendenti  se  non 
per  imitazione  e non  giù  colla  generaziooe,  che  chiamava 
successione  ereditaria;  cosi  il  Mi-rcaiore  occupossi  nelle 
sue  note  di  provare  che  la  morte  è l' effetto  del  peccato  di 
Adamo  e di  Èva,  e che  è p^  una  cmseguenza  diquel  pec- 
cato che  noi  siamo  mortali.  Per  combattere  l’ origlio  di 
Giuliano,  che  vantavasi  di  aver  avuto  per  maesu-u  'Teodo- 
ro di  Mopsuesto,  Mercatore  dimostrò,  che  quel  vescovo  a- 
veva  avuto  dei  sentimenti  eretiei  sull’  lncarnazione,ed  era 
infetto  degli  errori  di  Paolo  di  Samosata,di  Ebk>ne,di  .Mar- 
cello d’ Ancira  e di  Fotino.  Tradusse  perciò  un  simbolo, 
ebe  veniva  attribuito  allora  a Teodoro  di  .Mopsuesto  , e 
che  fu  condannalo  nei  concilia  di  Efeso,  ma  senza  nome 
d’  autore.  I diversi  ragionamenti  che  egli  fa  su  quel  sim- 
bolo tendono  a dimostrare  che  la  dottrina  in  esso  contenu- 
ta è eretica,  e che  suppone  che  G.  C.  sia  un  composto  di 
due  persone,  e non  di  due  nature  unite  in  una  medesima 
persona.  In  un  altro  scritto  il  Mercatore,  fa  vedere  in  clk- 
cosa  e riove  l’ errore  di  Ncstorio  sia  conforme  a riuelio  di 
Paolo  di  Samosata,  ed  in  che  ne  diffirrisca.  Tradusse  altre- 
sì alcune  omelie  di  Nestorio;  la  lettera  di  questo  eretico  in 
risposta  a quella  ricevuta  da  S.  Cirillo;  le  due  che  S.  Ci- 
rillo scrisse  a Nestorio;  una  terza  dello  stesso  santo  al  suo 
clero,  che  era  a Costantinopoli;  gli  estratti  che  S.  Cirillo 
aveva  fatto  dei  differenti  scritti  di  Nestorio;  gli  anatema- 
tismi  di  S.Cirilloe  di  Nestorio.  Fece  una  risposta  a questi, 
il  di  cui  titolo  è concepito  nei  seguenti  termini;  « Le  dodi- 
ci bestemmie  di  Nestorio,  colle  qitali  conlrad  lice  le  lettere 
che  gli  furono  mandale  dai  SS.(ilcstino,vescovo  di  Ruma, 
e Cirillo  d’ Alessandria,  e procura  con  brevissime  risposte 
di  confutare  i dodici  articoli  di  fede  che  gli  furono  manda- 
ti ».  Mercatore  tradusse  altresì  la  sesta  sessione  del  conci; 
lio  di  Efeso;  quindi  rapol:>gia  che  S.  Cirillo  lece  dei  suoi 
anatemalismi  contro  gli  Orientali,  e la  difesa  fattane  in 
particolare  contro  Teodoreto,  imlirizzata  al  Evozio;  un 
compendio  dei  cinque  libri  di  Teodureto,contro  il  concilio 
di  Efeso;  molte  delle  sue  lettere  a diverse  persone;  alcune 
a Nestorio,  di  giù  bandito,  altre  ad  Alessandro  di  Jerapla, 
ad  Imerlo  di  Nicome  lia,  ed  un  passo  di  un  discorso,  sup- 
posto di  Teodoreto,  sulla  morte  di  S.  Cirillo,  tratto  da^i 
alti  della  condanna  di  Domito  d’ Antiochia.  Mercatore  dice 
francamente  che  tradusse  tutte  queste  opere  col  solo  sco- 
po di  dimostrare  che  Teodoreto  ha  pensato  come  Nestorio, 
ed  ha  perciii  meritato  ili  essere  come  lui  condannato.  Cre- 
desì  che  abbia  pure  tradotto  la  lettera  di  Nestorio  al  papa 
Celestino:  quella  di  S.  Cirillo  a Nestorio,  in  cui  trovanti  i 
dodici  anatemai  ismi  e gli  scoli  dello  stesso  Padre  sull’Incar- 
nazione. Mercatore  dimostrò  in  tutte  le  occasioni  un  gran 
zelo  per  la  purezza  della  dottrina  della  Chiesa,  senza  te- 
mere i cattivi  trattamenti  dei  suoi  avversari.  Fu  in  conse- 
guenza di  queste  memorie  che  i Pelagiani  furono  scacc'i»- 
ti  da  Costantinopoli  e da  Efeso.  Traducendo  poi  il  Merca- 
tore, dal  greco  in  latino,  gli  anatemi  di  Nestorio,  lo  rese, 
come  ben  lo  meritava,  T ngf^tto  dell’  orrore  dellTIcciden- 
te,  come  lo  era  giù  dell’  Oriente.  Questa  traduzione  fu  il 
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niii  possibilmenlfl  falla  parola  per  parola,  per  schivare  o- 
gni  pericolo  di  passare  per  falsario.  Abbiamo  tre  edizioni 
delle  sue  opere.  La  prima  è del  1073,  a l*arigi,  in  2 voi. 
in-fol.  per  cura  del  F.  Carnier.  La  seconda,  che  non  con- 
liene  che  una  parte  delle  opere  di  Mercatore,  comparve  a 
Brusselles  nello  stesso  anno  con  brevi  note,  per  cura  di  D. 
Gabriele  Gerberon.  U ter»  è del  Baluzio,  e fu  pubblicata 
a Parigi  nel  1684,  in-8.’ 0“«'a  è più  completa  c piu  co- 
moda delle  due  precedenti,  perchè  trovasi  di  seguito  il  te- 
sto di  Mercatore  e degli  altri  scrittori , colle  relative  tra- 
duzioni e con  brevi  ma  importanti  note  sul  testo  (n.D.Ce- 
illier,Sloria  dtgliaulori  locrted  ecc/es.t.l3,p.Ci0eseg.). 

MARITO.—  Il  marito  è r uomo,  die  un  legittimo  lega- 
me unisce  alla  donna  per  vivere  con  essa  in  consorzio  in- 
separabile, procreare  figli  riconosciuti  dalla  legge,  ed  e- 
ducarli.  . . .... 

Il  marito  è il  protettore  di  sua  moglie,  deve  perciò  di- 
fenderla anche  a pericolo  della  propria  vitaiegli  è il  depo- 
sitario del  di  lei  onore:  deve  difenderla  innanzi  ai  tribu- 
nali contro  qualunque  olTesa  od  accusa  le  venisse  falla, 
sotto  penadi  essere  accusalo  di  una  colpevole  indifferenza. 

Il  marito,  oltre  al  dovere  che  ha  di  difendere  la  vita  e 
l’onore  di  sua  moglie,  ha  altresì  l’ obbligo  di  far  valere  i 
diritti  di  lei,  di  impedire  il  deperimento  de’  suoi  heni,e  di 
procurare  come  un  savio  amministratore  di  aumentarne  il 
valore  ( e.  MATsmo.vio). 

MaRLORAT(*sostwo).— Famoso  ministro  della  reli- 
gione protestante.  Kgli  nacque  nella  Lorena,  nel  1500,  e 
vesti  l’abito  di  S.  Agostino  essendo  mollo  giovane  : ma 
avendo  abbraccialo  gli  errori  di  Calvino,  usci  dal  chiostro 
e fu  nominalo  ministro  io  molte  città.  Acqiiisiossi  grande 
riputazione  tra  i protestanti  colle  sue  predicazioni  e colla 
sua  dottrina, ed  intervenne  al  colloquio  di  Poissy,nel  1501. 
Le  guerre  di  religione  essendo  incominciate  neU’anno  se- 
guente, il  redi  Francia  Carlo  IX. prese Rouen  ai  Calvinisti 
e Marlorat,  che  era  ministro  in  quella  città,  fu  impiccato, 
il  30  ottobre  1562,  nefla  età  di  cinquantasei  anni.l  seguaci 
0 discepoli  di  Marlorat  furono  delti  Agostiniani  dal  di  lui 
nome.  Abbiamo  di  lui  alcuni  comentarl  sopra  la  sacra 
Scrittura  che  tu'n  sono  mollo 'stimali,  ed  un’altra  opera, 
di  un  merito  maggiore, intitolata:  Thesaurus  tocorusn  rom- 
muRium  sanala  hcriplura-,  Londra,  1574,  in  foL;  e Gine- 
vra,1624. 

MARO.NITI.  — I Maroniti  sono  un  popolo  della  Fenicia, 
sparso  in  molle  città  della  Siria  e principalmente  aj  Mon- 
te Libano.  1 dotti  non  sono  d’accordo  nè  intorno  all’iirigi- 
ne  del  nome  di  àlaroniii,nè  intorno  all'epoi’a  in  cui  diven- 
nero cattolici.  Il  P.  Morin  nella  sua  prefitzione  sulla  ordi- 
nazione dei  Maroniti , il  P.  Petau  nel  suo  trattato  dell' In- 
carnazione , il  cardinale  llona  nel  suo  irattato  delle  litur- 
gie, il  P.  Tbomassin , Simon  e molli  altri  pretendono  che 
convenga  attenersi  alla  testimonianza  di  Eutiebio,  patriar- 
ca di  Alessandria, e di  Guglielmo  arcivescovo  di  Tiro,  che 
scriveva  verso  la  fine  del  secolo.Xll.  {De  bell.  sac.  tib.  22, 
e.  8),  ed  il  quale  assicura  ebe  i Maniniti  da  quasi  cinque 
secoli  traevano  da  un  eresiarca  chiamalo  Marone  il  loro 
nome  e la  loro  eresia  , che  era  quella  dei  Slonolelili , alla 
quale  essi  ne  aggiunsero  molte  altre  che  abbiurarono  nd 
1 182  nelle  mani  di  Almerico  III , patriarca  latino  di  An- 
riochi3;il  che  è confermalo  da  Giacomo  di  Vilry , vescovo 
di  Tolemaide  che  attesu  la  riunione  dei  Maroniti  alla  Chie- 
sa, e che  indusse  il  loro  patriarca  a recarsi  al  concilio  di 
Laterano,  tenutosi  in  Roma  sotto  il  papa  Innocenzo  III. 

I Maroniti  credono  invece  che  la  loro  fede  risalga  senza 
interruzione  fino  ai  tempi  apostolici  ; che  essi  traggano  il 
loro  nome  dal  celebre  anacoreta  S.  Marone  , che  viveva 
alla  fine  del  VI  secolo  , e di  cui  Teodoreto  scrisse  la  vita  ; 
che  i discepoli  di  questo  santo  si  sparsero  per  tutta  la  Si- 
ria, dove  rfificarono  molli  monasteri  , e tra  questi  uno 
assai  rinomato  sotto  il  nome  di  Marone  presso  il  fiume  0- 


ronte,  e che  tutti  i Siri  non  infetti  di  eresia  rifuggironsi 
presso  i discepoli  dell’abbate  Marone,  che  dagli  eretici  di 
quel  tempo  vennero  perciò  nominati  Maroniti. 

Il  sig.  Fausto  Nairon, dotto  maronita  eprofessore  di  lin- 
gua siriaca  nel  collegio  della  Sapienza  a Roma,  oocupossi 
di  provare  quest'ultima  ipinione  in  unadisseriazione stam- 
pata a Roma  nel  1679 , e in  un’altra  opera  concernente  la 
fede  dei  cristiani  orientali  intitolata:  Evoptia  /idei  ealho- 
lica,  e stampata  pure  a Roma,  nel  1694.  Il  P.  Pagi,  nella 
sua  critica  degli  annali  del  Baronio  alfa.  635,  n.*  13  ; 
l’Assemani  nel  1.*  tomo  della  sua  biblioteca  orientale . p. 
321  nella  nota,  col. 1,  ed  il  P.LeQuien  al  principio  del  3.* 
tomo  del  suo  Oriens  christianus,  sono  dello  stesso  avviso 
e rigettano  l’auioriià  di  Euiichio  , come  di  uno  scrittore 
favolino.  Per  ciò  che  riguarda  la  testimonianza  di  CuglieV- 
mo  di  Tiro  e di  Giacomo  di  Vitry,  essi  accordano  che  ciò 
che  quegli  autori  dicono  intorno  all'abbiurazione  di  molli 
errori  falli  dai  Maroniti  nel  1 182,sussistc  inquanto  ad  una 
parte  di  quei  popoli , la  quale  crasi  lasciata  sedurre  qual- 
che anno  prima  , ma  non  già  di  tutta  la  nazione , come  lo 
prova  Nairon  col  monumenti  della  sua  Ghiesa  alle  pag.2l, 
07,87  eseguenti  della  sua  dissertazione  sull' origine  e 
sulla  religione  dei  Maroniti. 

CbeccM  ne  sia,i  Maroniti  sono  al  presente  in  numero  di 
centomila  circa, lutti  icaltolici  sottomessi  al  papa, ed  attac- 
cati alla  Ghiesa  romana.Gssi  hanno  un  patriarca  che  risie- 
de al  monastero  di  Canobino  o (àinubino  ai  piedi  del  Munte 
Libano,  dove  trovaosi  quaranta  religiosi  dell'ordine  di  S. 
Antonio.  Sono  i vescovi  sottomessi  ai  patriarchi  che  eleg- 
gono questi  ultimi  io  (vresenza  dei  principali  laici.Quaadn 
il  patriarca  è eletto,  il  papa  lo  conferma  e gli  conferisce  il 
titolo  di  patriarca  d'Antiochia.  Egli  aggiunge  altresì  al 
suo  nome  proprio  quello  di  Pietro  in  onore  del  principe 
degli  apostoli,  che  eblie  la  sua  prima  sede  in  Antiochia. 
Ila  sotto  di  lui  cinque  metropolitani , cioè  quello  di  Tiro, 
di  Damasco,  di  Tripoli,  tfAleppo  e dell’  isola  di  Cipro.Sic- 
come  egli  non  può  fare  in  persona  la  visita  di  tutto  il  mon- 
te Libano,  ha  presso  di  se  due  o tre  vescovi  che  manda  a 
tale  effetto  in  centocinquanta  parrocchie  , alle  quali  pre- 
siedono indilferentemeute  0 preti  monaci,  o preti  secolari. 
I patriarchi,  i vescovi  ed  intonaci  osservano  il  celibato , 
ma  gli  altri  eccicsiaslici  possono  ammogliarsi  prima  di 
essere  ordinali. 

I Maroniti  hanno  la  nostra  stessa  credenza.  I padri  Gio- 
vanni Eliano  e Giovanni  BrURÌ,che  furono  loro  inviali  sul 
finire  del  XVI  secolo  dal  sommo  pontefice  Gregorio  XIII , 
non  rilevarono  fra  essi  alcun  errore  conosciuto  e volon- 
tario. Essi  notarono  soltanto  nei  loro  libri  alcune  vesti- 
gia  degli  errori  di  Dioscoro  e qualche  abuso  nell’  uso  dei 
sacramenti,  ed  in  alcune  altre  pose,  cbé  essi  corressero  in 
due  sinoili  radunali  a tal  uopo.  I preti  dei  Maroniti  con- 
sacrano con  pane  senza  lievito , e non  diponu  la  messa  io 
particolare , ma  tutti  uniti  intorno  all'altare  assistono  il 
celebrante , che  fa  ad  essi  la  comunione.  I secolari  , senza 
eccettuarne  le  donne,  assistono  agli  uffici  ilivini  si  tligior- 
00  come  di  notte.  F.ssi  non  digiunano  nelle  quattro  tempo- 
ra,nè  nelle  vigilie  dei  santi, ma  incominciano  la  loro  qua- 
resima alla  domenica  di  quinquagesima,  e digiunano  per 
sette  intiere  settimane , cccciiuali  i sabati  co  i giorni  fe- 
stivi. Nei  mercoledì  e venerdì  di  tutto  l'anno  essi  non  man- 
giano carni,nè  uova,e  non  prendono  alcun  cibo  prima  del 
mezzo  giorno.  Si  astengono  altresì  dalle  carni  c dai  latti- 
cini venti  giorni  prima  di  Natale  , quattordici  giorni  pri- 
ma della  festa  dei  SS.  apostoli  PieU'u  e Paolo  ed  altrettanti 
prima  dell'Assunzione.  Oltre  roOlcio  ordinario  e dei  san- 
ti, essi  hanno  un  officio  proprio  assai  lungo  per  la  (|uare- 
sima.  Nelle  tre  prime  settimanedella  quaresima  tutto  l’of- 
ficio è del  digiuno  ; nella  quarta  e quinta  dei  miracoli  di 
Gesù  , nella  sesta  della  festa  delle  palme;  nella  setliuia 
della  passione. 
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La  vita  monastica  è in  onore  presso  i Maroniti.  1 loro 
monaci,  che  sono  deirordine  di  S.  Antonio  , Tirono  nei 
luoghi  più  nascosti  delle  montagne.  Il  loro  abito  consiste 
in  una  veste  ed  in  una  cocolla  nera.  Non  si  cibano  mai  di 
carni , nemmeno  nelle  malattie  più  (^vi  e non  bevono 
vino  che  assai  di  rado.  Non  fanntevoti , os-servano  la  con- 
tinenza sema  obbligarvisi , e posseggono  beni  propri, 
dei  quali  possono  disporre  al  punto  di  morte,  fàai  lavora- 
no colle  loro  mani , coltivano  la  terra  ed  esercitano  l'os- 
pitalitù  verso  tutti.  La  lìngua  volgare  del  Maroniti  è l’a- 
raba c la  loro  lìngua  dota  è la  caldea  , nella  quale  sono 
scrìtti  ì loro  libri  : pochi  perù  la  intendono.  Alcuni  di  essi 
conoscono  il  greco  (r.  la  relazione  del  viaggio  dei  P.Dan- 
riìni,  gesuita  al  Monte  Lìliano,scrìtta  in  italiano  e tradotta 
in  francese  da  Simon,  con  osservazioni:  I’  EvopUa  dì  fau- 
sto Naìron  , il  1*.  Le  llrun  deU'oralorìo  nella  sua  spiega- 
zione delle  ceremnnie  della  Messa,  tom.  2,  pag.  (>2‘>). 

Nell’a.  1736  fu  tenuto  un  concilio  presso  i Maroniti , di 
cui  il  l‘.  Fromage,  gesuita,  fece  l'apertura  il  SOseltemlire 
nella  chiesa  del  monastero  di  Loiiaisc , con  iindiscom  che 
si  aggirava  sullo  scopo  del  concilio,  la  riforma  cioè  di  al- 
cuni abusi.  I prelati  che  componevano  qitelf  as.seniblea 
erano  Giuseppe  patriarca  dei  Ahroniti , l'abbate  Giuseppe 
Alemanni,  le^to  apostolico, e gli  arcivescovi  dilAimasco, 
di  Aleppo  e molli  altri.  Si  tennero  otto  sedute, nelle  quali 
sì  fecero  molti  regolamenti  per  la  riforma  di-gli  abusi  che 
si  erano  introdotti  fra  quei  popoli.  Gli  abusi  principali  che 
furono  riformati  sonoi  seguenti  : l.*  L'usanza,  giusta  la 
quale  i vescovi  Maroniti  avevano  vicine  delle  religiose  , 
la  casa  delle  quali  non  era  separala  da  quella  dei  vescovi 
stessi  se  non  che  da  una  porla  di  comuoicazionc.l  religiosi 
ne  avevano  pure  nel  recinto  dei  loro  monasteri.  2.“  Il  pa- 
triarca crasi  arrogato  il  diritto  esclusivodì  fargli  oli  santi 
e di  distribuirli  ai  vescovi  ed  ai  parrochì  a prezzo  d’oro. 
3.*  Erano  pure  vendute  le  dispense  di  matrimonio.  4."  Il 
SS.  Sacramento  non  conservavasi  d’ordinario  che  nelle 
chiese  dei  religiosi.  5.*  1 preti  ammogliati  passavano  a se- 
conde nozze.  0.“  l.e  chiese  mancavano  d’ornamenti , ed  ì 
poveri  di  soccorai.7.'l  Maroniti  d’Aleppo  non  cele^vano 
il  divino  uflìcio  che  in  lingua  araba  da  dicci  ododici  anni 
in  poi,  invece  di  celebrarlo  in  lingua  siriaca,secondo  l’an- 
tica costumanza  (e.  Memorie  delle  missioni  della  compa- 
gnia di  Gesù  nel  levanlc,stampale  per  cura  del  P.lngoiill, 
nel  174.7,  tom.  8,  r.  ubauo). 

MARSILIO  FICINO.  — Canonico  di  Firenze,  morto 
l’a.  compose  molte  opere,  cint-  un  trattato  della 

religione  cristiana,  della  pietà  e della  fede,  indirizzalo  a 
Izirenzo  de’ Medici,  stampalo  a Parigi  nel  1.710  e 1.739, 
«1  a Brema  nel  1017.  Uiciotio  libri  dell’ immortalità  del- 
l'anima e della  felicità  eterna -,  iincomentario  sull’ epi- 
stola di  S.  P-aolo  ai  romani-,  sei  sermoni;  un  discorso  teo- 
logico a Dio  fra  le  sue  lettere;  un  dialogo  tra  Paolo  e 
r anima  per  dimostrare  che  non  si  va  a Dio  senza  Oio;  un 
discorso  dei  crist’tani  a Sisto  IV;  un  trattato  della  divinità 
della  legge  cristiana;  un  discorso  sulla  carità;  la  tradu- 
zione delle  opere  attribuite  a S.  Dionigi  l’areopagila. 
Tutte  le  opere  di  Marsilio  Ficino  furono  stampate  a Ve- 
nezia l’a.  I7l6ed  a Basilea  nel  1.701  c 1607  (e.  Duplo, 
JÌM.  eecl.  secolo  -VP,  part.  1,  p.  377  ). 

MARTA.  — - Ospite  di  Gesù  Cristo,  sorella  di  lazzaro 
e di  Starla  di  Belania,  adempiva  con  molta  gioia  a tutti 
i doveri  di  ospitalità  verso  il  Redentore,  allorché  questi 
recavasi  ad  albergare  presso  dì  lei,  mentre  Slaria,  meno 
operosa  slavasi  stenta  a’ suoi  piedi  per  ascoltarne  la  paro- 
la. Ciò  diede  motivo  a Marta  di  lagnarsi  presso  G.  C.  del- 
l’ inerzia  di  sua  sorella,  al  che  il  divino  Salvatore  rispose 
che  Maria  avea  scelta  ti  parte  migliore.  Marta  andò  ad  in- 
contrare G.  0.  allorché  egli  recossi  io  Belania  per  risu- 
scitarvi Izzzaro;  essa  lo  servi  a tavob  quando  cenò  nella 
casa  di  Sìmone  il  lebbroso,  e si  portò  al  suo  sepolcro  colle 


altre  donne  per  imbalsamarlo  dopo  la  sua  risurrezione, 
se  sì  creile  ad  alcuni  autori  greci.  Quelli  che  fecero  la  sto- 
ria dell  arrivo  di  S.  Marta  col  fratello  Izzzaro  e la  sorella 
.Maria  in  Provenza  hanno  indicata  la  città  rii  Tarascon  sul 
Radano  come  il  luogo  dove  Marta  ritirossi  e fu  sepolta. 
Se  ne  celebra  la  festa  il  29  di  luglio  ( o.  masia  sorella  di 
Marta  e di  lazzaro  ). 

.MARTEDÌ’. — Secondo  giorno  di  lavoro delb  settima- 
na e la  terza  feria  secondo  il  breviario;  dsrt  marlis  feria 
tenia.  Gli  astmiogi  credono  che  .Marte  presieda  alla  pri- 
ma ora  di  questo  giorno;  ed  ecco  perchè  venne  chiamalo 
martedì.  Al  tempo  di  Amalario  e d’ Alenino,  cioè  nel  se- 
colo l\,  la  Un-za  feria  era  destinala  ad  onorare  lo  Spirito 
Santo  c le  |iersccazìoni  che  la  Chiesa  aveva  sofferto  per 
|iarlc  degli  idolatri.  Nei  secali  posteriori  fu  questo  giorno 
consecralo  particolarmente  in  onore  di  lutti  gli  angeli, 
ed  in  alcuni  luoghi  in  onore  dei  soli  anceli  custodi.  .Altri 
popoli  destinarono  invece  ii  martedì  al  culto  dei  santi  e 
dei  beati,  comprendendo  non  solo  le  creature  umane,  ma 
anche  le  creature  atomale,  come  dicono  i greci,  cioè  che 
non  hanno  corpo  e che  propriamente  parlando  sono  an- 
geli. Il  martedì  sembra  che  fòsse  altresi  destinato  al  cullo 
delb  IL  Vergine  nella  città  di  Costantinopoli  ed  in  molti 
liK^hi  delb  Grecia.  Questo  cullo  risgiiardava  porlicobP- 
menle  la  celebre  immagine,  che  dicevasi  dipinta  da  S.  Lu- 
ca, che  conservavasi  nella  chiesa  della  Madonna  del  Con- 
siglio, e di  cui  se  ne  celebrava  Tuflizio  in  lutti  i martelli 
a Costantinopoli. 

M.AIITENNE  ( o.  eomondo  ).  — Religioso  benedettino 
della  congregazione  di  S.  Mauro,  nacque  a S.  Giovanni  di 
Losne,  piccola  città  della  diocesi  di  Langres  nel  1654,  ve- 
sti l’abito  dell’ordine  di  S.  Renedeilo  nel  lim,  e fece 
professione  l'otto  settembre  dell’anno  seguente  nell’ab- 
bazia di  S.  Remigio  di  Beims.  Egli  ai  distinse  nella  sua 
laingregazionc  per  la  indefessa  appUcazione  allo  studio  e 
per  le  accurate  site  indagini  letterarie, e mori  dì  apoplesia 
il  20  giugno  1739  nell’elà  di  85  anni , nell'  abbazia  di 
S.  Germano  ai  Prati  in  Parigi,  dopo  di  aver  arricchita  la 
Chiesa  e la  repubblica  letteraria  di  un  gran  numero  di 
opere.  Iz  prima  , che  è un  comentario  latino  in-4.*  sulla 
regola  di  S.  Benedetto,  fu  stampato  nel  1690  da  .Mitguet. 
Questo  comentario  è nello  stesso  tempo  letterale  , mo- 
rale ed  istoricn.percbé  spilla  la  regola  coll’ autorità  degli 
antichi  scrittori,  colb  dottrina  dei  santi  Ibdri  e colla  pra- 
tica costante  dei  primi  religiosi.  Egli  vi  frammette  molte 
dissertazioni  sopra  differenti  materie.  Pubblicò  ncH’anno 
stesso  a Lione  un’opera  Latina  in  2 voi.  ìn-.l.”  piena  di  ri- 
cerche concernenti  gli  antichi  riti  dei  monaci:  Deamùiuie 
monaehontm  rilibue,  e la  vita  in-8.*di  D.  Cbudio  .Martin, 
a Totirs  nel  1607.  Nell’anno  segtiente  pubblicò  le  Massi- 
me spirittiali  dello  stesso  D.  Claudio,  a Rouen  in-12.“  Nel 
1700  pubblici)  nella  città  stessa  in  due  voi.  in-4.*  l'opera 
Ik  aniiquii  Eerlrtiie  ritibus  circa  eacramenla,  ed  un  ter- 
zo volume  nel  1702.F.  questa  per  giudizio  degli  intelligen- 
ti il  migliore  scritta  che  sb  comparso  sopra  questo  ar- 
^mento.  Il  suo  trattato  De  antiqua  Eeclesiee  diteiplitea 
in  ceUbrandit  dirinis  olpeiii,  fu  pubblicato  nel  1706  a 
Lione  in- 1.*  Questo  trattato  è buono  al  pari  del  preceden- 
te. I trattati  sopra  riti  ecclesiastici  e mooaslici  furono  ri- 
stampati con  aggiunte  e correzioni  a àlilano  colb  data  di 
Anversa:  cioè  i trattati  sn  i riti  ecclesiastici  nel  1736,  in 
3 voi.  in  foi,  e 1 i trattati  su  ì riti  monastici  nel  1738 , ed 
in  un  voi.  in-fol.  nel  1717.  Egli  pubblirà  a Parigi  sotto 
il  titolo  di  Thesaurus  novus  anecdolorum,  eec.  cinque  vo- 
lumi in  foi,  di  documenti  di  cui  avea  fatto  incetto  negli 
archivi  e nelle  biblioteche  di  Francia  per  servire  alla  ri- 
stampa delb  GaUia  chrùtiana.  Fece  pure  ristampare 
nella  città  stessa  un’altra  raccnib  da  luì  pubblicata  nel 
1 701)  in-4.*  col  titolo  di  Cnlleclio  naca  tcriplorum  et  mn- 
numtnlorum  tnoralium,  hisloricorum,  et  doqmalicorum 
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ad  res  mona$iica$.eeeleiia$iica$,  et  politicasillustrandas.  uptirondo.  11  signore  Simon  e diTersi  altri  autori  avendo 
Nel  1717  pubblicò  a Parigi  in-4.“  unitamente  a D.  Du-'  scritto  contro  questa  edizione,  il  P.  Martianay  loro  vitto- 


rand  la  descrizione  del  viaggio  da  essi  fatto  insieme  in 
Francia , col  titolo  di  Viaggio  letterario  di  due  religiosi 
della  congregazione  di  S.  Mauro,  e nel  1724  pure  in-4/ 
collo  stesso  titolo  la  relazione  di  un  viaggio  da  lui  fatto  in  ' 
Ormania  dopo  quello  di  Francia.  Il  frutto  di  questo  se- 
condo viaggio  fu  una  nuova  collezione  in  nove  volumi 
in-fol.  de’quall  i tre  primi  furono  pubblicati  nel  1724  e i 
sei  ultimi  nel  1733,  col  titolo  di  Veterum  tcriptonim,  et 
tnonumentorum  hitforicorum,  et  dogmatieorvm  amplissi- 
ma coUectio.  Le  due  suindicate  collezioni  contengono  un 
gran  numero  di  documenti  singolari,  frammenti  di  con 
citi  e di  cronache,  fondazioni  di  chiese,  lettere  di  molti 
principi,  di  papi,  di  vescovi,  atti,  formule, ordinanze,  ecc. 
Nel  1730  il  P.  Martenne  pubblicò  in  un  volume  in  foi, 
Imperialis  Stabulensis  mona.iteni  jura  propugnata  adver- 
sus  iniquas  diseeptationes  Ignatii  Itixleriei  de  abhatibus 
et  origine  stabulensis  et  tnalbundariensis  mona  ster  ii  vin- 
dice Domno  Edmundo  Martenne.  Quest’  opera  che  con- 
tiene moltissime  dissertazioni  sopra  diversi  punti  di  sto- 
ria, di  disciplina  e di  diplomatica  è una  risposta  ai  reli- 
giosi dell’abbazia  di  Malmedi  che  avevano  pubblicato  a 
Wurtzburgo  nel  1728  un  volume  in-fol.  col  titolo  dij 
Ignatii  Roderici  diseeptationes  de  abbatibus,  origine,  pri-  j 
moeva,  et  kodiema  constitutione  abbatiarum  inter  te  uni 
tarum  malbundariensis  et  stabulensts,  ecc.  Quest’opera 
avea  avuto  origine  da  ciò  che  il  P.  Martenne  nella  prefa- 
zione del  secondo  volume  della  sua  ultima  collezione  avea 
mostrato  di  prendere  partito  per  l’abbazia  di  Stavelo,  la 
quale  pretendeva  di  avere  giurisdizione  sopra  quella  di 
Malmedi.  D.  Martenne  ebbe  pure  parte  nella  nuova  edi 


riosamenie  rispose.  Nel  1695  pubblicò  l’antica  versione 
latina  dell’  Evangelo  di  S.  Matteo  e della  Epistola  canonica 
di  S.  Giacomo,  con  note  e con  tre  trattati  preliminari  sul' 
la  medesima  versione  latina,  che  i Padri  chiamarono  ver- 
sione Volgata,  versione  italica,  versione  antica.  Diede  al- 
tresì alle  stampe  nello  stesso  anno  alcune  osservazioni,  in 
francese,  sulla  sudrletta  versione  di  S-  .Matteo-,  ed  un'  ope- 
ra, e^aimcnte.  in  francese  intitolata:  Trattati  storici  sulb 
verità  della  inspirazione  dei  libri  della  Sacra  Scrittura. 
Nella  prima  di  queste  due  opere,  cioè  nelle  Osservazioni, 
ecc.,  che  vennero  alla  luce  nel  1697, prova  l’autore  la  ve- 
rità e la  divinità  dei  libri  di  Mosè  e dell’  Evangelo  di  S. 
Matteo,  dai  quali  puossi  giudicare  degli  altri,  lo  seguito  a 
queste  osservazioni  trovasi  una  conferenza  che  il  P.  Mar- 
tianay ebbe  con  un  ebreo.  La  seconda  opera,  cioè  i Trai- 
t.Mti  storici, ecc.,  pubblicata  nel  1699,  contiene  una  rispo- 
sta a tre  lettere  scritte  all’  autore,  non  che  alla  critica  di 
M.  Simon.  Nel  1703  diede  alle  stampe  un  altro  Trattato 
sul  canone  dei  libri  sacri,  dalla  prima  loro  pubblicazione 
fino  al  concilio  di  Trento.  In  fine  di  questo  trattato  leggesi 
un  avvertimento  in  ris|>osta  alla  satira  del  signore  Le  Clerc, 
contro  S.  Girolamo,  intitolata:  Questioni  Girolomitiche. 
Abbiamo  altresi  del  P.  Martianay  un  trattato  metodico,  ov- 
vero della  maniera  di  spiegare  la  sacra  Scrittura  per  mez- 
zo delle  tre  sintassi,  coi  tre  Salteri  di  S.  Girolamo  tradotti 
in  francese, con  spiegazioni  letterali,  armoniche  e morali, 
stampate  nel  1704:  la  vita  di  S.  Girolamo:  la  Difesa  della 
autorità  del  testo  ebraico  contro  il  P.  Pezron,‘in  due  libri: 
Saggi  di  traduzioni,od  osservazioni  sulle  versioni  francesi 
del  Testamento  nuovo  con  note  attinte  unicamente  dalle 


zione  dello  Spicilegio  di  D.  Luca  di  Achery,  pubblicata  sorgenti  della  Sacra  Scrittura;  Parigi,  1712,  voi.  2 |n-12 
nel  1723  a Parigi  dal  signor  de  la  Barre  dell’accademia  Altre  opere  del  Martianay  sono:  Prodromus  Biblicus,  lit» 
L’elle  iscrizioni  e belle  lettere.  Avendo  poi  ottenuto  i ma- , conspertus  facilis  ac  simplex  expositionis  novee  sacrorum 
noscritti  lasciati  da  D.  Mabillon  pel  sesto  tomo  degli  An-  , i?i6/torum,  ex  ipsis  divinarum  Scripturarum  sententiù 
naii  dell’ordine  di  S.  Benefletto,  Martenne  li  rivide,  fece_  contexUe,  ecc.  Il  trattato  delle  vanità  delsecolo,  tradoltf> 

la  S.  Girolamo.  Spiegazione  storica  del  salmo  LXVU  Ex- 


ad  essi  molte  aggiunte  e correzioni,e  pubblicolli  a Parigi 
nel  1739,  in-fol.  con  una  prefazione.  Egli  occupavasi  per 
pubblicare  2 tomi  degli  atti  dei  santi  dell’ordine  di  S.  Be- 
nedetto, in  continuazione  alla  raccolta  di  D.  d’ Achery  e 
1).  .Mabillon,  e sperava  di  pubblicare  in  seguito  la  Raccol- 
ta della  vita  e delle  lettere  di  S.  Tommaso  di  Cantorl)ery, 
quando  cessò  di  vivere.  I.asciò  manoscritte  alcune  me- 
morie per  servire  alla  storia  della  congregazione  di  S.  .Mau- 
ro e di  quella  dell’abbazia  di  Marmoutier.  D.  Martenne 
univa  la  penitenza  allo  studio,  trovando  in  mezzo  ai  suoi 
immensi  lavori  il  tempo  di  assistere  a tutti  gli  uffizi,  si  di 
giorno  come  di  notte , ed  aggiungendo  ancora  nuove  au- 
sterità a quelle  della  sua  regola.  I dotti,  da  cui  era  stima- 
to ed  amato,  ammiravano  in  lui  la  semplicità  dei  costumi 
del  pari  che  la  vasta  dottrina.  Le  sue  opere  abbondano 
di  curiose  investigazioni  tolte  da  libri  e da  monumenti 
rari  e poco  conosciuti  ( v.  Dupin,  Bibliot.  eccles,  del  se- 
colo XVIl,  part.  6,  pag.  223.  D.  le  Cerf,  Bibliot.  degli' 
aut.  della  congreg.  di  S.  Mauro.  Elogio  di  D.  Martenne  j 
nel  Mercurio  di  agosto  1739,  e nel  Pro  e Contro,  tom.  17,  ; 
n.  49.  Europa  dotta,  gennaio  1718,  art.  2 e 3.  Journal 
des  savans,  1690,  1700  e seg.). 

MARTIANAY  (d.giovanjci). — Religioso  benedettino  del- 
la congregazione  di  S.  Mauro,  nato  a Saini-Sever-Cap, 
nella  diocesi  d’ Aire  nello  Guascogna,  il  .30  settembre  1647: , 
fece  la  sua  professione  a Tolosa  il  5 agosto  1668,  in  età  di , diventò  presto  dottissimo  nella  sacra  frittura,  nella  teo- 
venf  anni.  Applicossi  allo  studio  delle  lingue  greca  ed  e-  R logia  e nella  filosofia.  Dopo  la  revoca  dell’editto  di  Nantes, 
braica,  delle  antichità  giudaiche  ed  ecclesiastiche  e della]  passò  in  donila  e fu  pastore  ad  Utrecht,  dove  morì  al  9 
critica  della  Sacra  Scrittura.  Venne  incaricato  della  dire-ndi  settembre  1721, io  età  di  otiantadue  anni.  Di  lui  abbia- 
zione  e correzione  di  una  nuova  edizione  delle  opere  di  S.  mo;  l.“  .Note  sul  nuovo  Testamento  relativamente  alla  lin- 
Girolamo,  che  pubblicò  a Parigi  nel  1706,  avendo  fattoi  gua,  con  nuove  prefazioni  su  ciascun  libro  e con  alcune 
precedere,  lino  dal  1 590,  un  prodromo  nel  quale  egli  da-  ■ considerazioni  generali  sulla  religione  cristiana,  che  ser- 
va un'idea  distinta  di  quella  nuova  edizione,  che  stava  pre- ivono  altresì  di  prefazione;  quest’opera  fu  stamiaia  ad 


urgat  Deus,  con  una  risposta  alle  Riflessioni  critiche  di  un 
dottore  di  teologia,  risguardanti  alcuni  passi  del  Testa- 
mento nuovo  di  D.  G.  .Martianay,  in-12.°  Metodo  facile  per 
imparare  a spiegare  la  sacra  Scrittura  colla  sacra  Scrittu- 
ra medesima,  contenente  un  gran  numero  di  nuove  con- 
cordanze, le  qnali  ci  spiegano  esse  sole  gli  oscuri  ed  i più 
astrusi  significati  dell’  antico  e nuovo  Testamento,  in-8.” 
La  vita  di  suor  Maddalena  del  Santissimo  Sacramento,  re- 
ligiosa carmelitana  del  velo  bianco,  con  alcune  riflessioni 
sull’  eccellenza  delle  sue  virtù , 10-12.°  Il  padre  Martianay 
preparava  altre  opere,  fra  le  quali  un  comentario  su  tut- 
ta la  Sacra  Scrittura,  alloraquando  mori  a Parigi,  nel  16 
luglio  1717.  Era  egli  dotato  di  molto  fuoco,  di  una  gran- 
de vivacità  e di  una  vasta  erudizione.  Conosceva  esatta- 
mente la  sacra  Scrittura  e le  opere  di  S.  Girolamo;  ma 
consultava  pochissimo  quelle  degli  altri  ( o.Dupio.  BiÙ.del 
secolo  XVII,  part.  6,  p,  302.  Storia  della  letteratura,  tom. 
4.  D.le  Cerf,  Bibl.  degli  autori  della  congreg.  di  S.Mauro. 
Journal  des  savane,  1689, 1706, 1690, 1693, 1704, 1710, 
1714,  1715  e 1716). 

MARTIN  (davidb).  — Uno  dei  più  dotti  ministri  e teo- 
logi protestanti , nacque  a ReveI,  nella  diocesi  di  Lavaur, 
il  7 settembre  1639  da  Paolo  .Martin,  che  ivi  fu  due  volte 
console.  Studiò  a Montauban,  a Nimes,  e Puy-Laurent,  e 
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IJirecht,  in-A."  nel  1696.  — a.*  La  storia  del  vec  echio 
del  nuovo  Tesiamenlo,  in  2 volumi  in-lol.  ad  Amsterdam, 
nel  1790,  con  quaitrocentoventiquattro  belle  incisioni. — 
3.‘  Una  nuova  edizione  della  Bibbia,  ritoccata  in  quanto 
allo  stile, arricchita  di  note  e di  prefazioni, in  2 vol.in-fbl,, 
ad  Amsterdam,  nel  1703,  ristampata  nello  stesso  luogo 
nel  1713,  in-4.*  coi  passi  di  confirònio  e con  piccole  note 
in  margine,  e nel  1710,  in-13.*  senza,  note  e senza  con- 
fronti. — A.*  Sermoni  su  diversi  lesti  della  Sacra  Scrittu- 
ra; ad  Amsterdam,  nel  1708,  in-8.°  — 3.°  L'eccellenza 
della  fede  e del  suoi  eSelli,  spiegata  in  senti  sermoni  sul 
capitolo  9 dell' Epistola  agli  ebrei  ; ad  Amsterdam,  nel 
1710,  2 volumi  in-S."  — 6.*  Trattalo  della  religione  na- 
turale; ad  Amsterdam;  nel  1715,  in-8.*  — 7.'’  Il  vero 
senso  del  salmo  110  ( cioè  109  presso  i cattolici  L oppo- 
sto alla  applicazione  che  ne  fece  l’autore  della  oisserta- 
zione  (Giovanni  Musson ) inserita  nei  primi  tre  tomi  della 
Storia  critica  della  repubblica  delle  lettere;  ad  Amster- 
dam, nel  1713,  in-8.*  — 8.*  Due  dissertazioni  critiche:  la 
prima  sul  versetto  7 del  capitolo  3 della  prima  epistola 
di  S.  Giovanni,  Qutmiam  Ira  zimf,  mi  lalimoHiam  doni 
in  calo,  nella  quale  prova  l’ autenticità  di  quel  testo;  b 
seconda  sul  passo  di  Giuseppe  relativo  a Gesù  Cri^, 
nella  quale  dimostra  che  quel  passo  non  è supposto;  Utre- 
cht, nel  1713,  in-8.*  — 9."  Trattato  della  religione  rive- 
lata, in  cui  prova  che  I libri  del  vecchio  e del  nuovo  Te- 
stamento sono  di  ispirazione  divina;  e dii  delle  regole  ge- 
nerali per  lesple^ioni,  ecc.;  a Leovardia,  nel  1719,  3 
voi.  in-8'*  — io.*  Esame  della  risposta  di  Emiyn  alla  dis- 
sertazione critica  sul  versetto  7 del  capitolo  3 della  prima 
epistola  di  S.  Giovanni;  Londra,  nel  1719,  in-8.*  Emiyn 
avendo  rbposto  nel  1730,  .Martin  replicò  nei  1731  con  uno 
scritto  stampato  ad  Utrecht,  intitolato:  Verità  del  testo 
della  prima  epistola  di  S.  Giovanni  dimostrata  colle  prò 
ve,  ecc.  In  quest’opuscolo  risponde  altresi  il  Marlin  ad 
una  lettera  che  il  padre  Le  Long,  dell' Oratorio,  aveva 
pubblicalo  a Parigi  nel  Journal  da  laraiu.  colla  quale 
pretendeva  di  provare  inesatte  le  edizioni  di  Ruberto  Sté- 
fann,producendo  dei  manoscritti  che  credeva  essere  stati 
quelli  di  cui  servissi  quella  sta mpatoiv,  e nei  quali  il  pas 
so  in  questione  non  si  trova.  D.  Martin,  cu!  quella  lettera 
è indirizzata,  dimostra  francamente  che  I manoscritti  che 
il  padre  Le  Long  aveva  prodotti,  non  potevano  essere 
quelli  di  Roberto  SteEino.  Il  padre  Le  Long  rispose  con 
una  lettera  inverila  nel  tomo  duodecimo  dcW  Europa  dalla, 
e D.  Uaiiin  replicò  con  una  nuova  lettera  (n.  Il  padre  l.e 
Izmg.  Bibl.  tacra,  ediz.  in-fol.  Il  padre  Nicéron,  lom.  31 
delle  sue  Memorie  ). 

M.NRTIN  (luigi  Claudio  oi  saivt).  ( v.  saivt-maiiti.v). 

MARTINE/  PASQUALIS.  — Capo  della  setta  detta  dei 
MartinIsli.Egli  è uno  dei  personaggi  che  hanno  dato  il  no- 
me ad  una  scuola  e che  rimasti  sono  ignoti  essi  medesimi. 
L'analogia  del  nome  del  discepolo  principale  con  quel- 
lo del  maestro  contribuì  non  poco  a far  dimenticare  il 
vero  capo  dei  Hartinisti , col  tnialc  le  gazzette  di  quel 
tempo,  annunziando  ( neblSOS  ; b morte  di  Luigi  Clau- 
dio di  Saint-Martin,  confinerò  quest’ ultimo.  I discepoli 
anche  più  intimi  di  .Martinez  non  ne  conobbero  b patria: 
il  suo  linguaggio  fece  presumere  che  fosse  portoghese  ed 
anche  ebreo.  Si  fece  conoscere  in  pubblico,  nel  1731, 
coll'  istituzione  di  un  rito  cabalistico  di  eletti,  chiamati 
choens  ( in  ebraico  laeerdoli },  che  egli  inlnxtutse  in  al- 
cune  logge  massoniche  di  Francia,  a Marsiglia  cioè,  a To- 
losa ad  a Bordeaux.  Fu  in  quest’  ultima  citta  che  ricevette 
nel  nùmero  de' suoi  discepoli,  nominandolo  muratore  del 
suo  ordine.  Luigi  Claudio  Saint  Martin,  giovano  uffìziale 
del  r^gimenlo  Foix.  Martinez  intro'iusse,nel  1768,a  Pa 
rigi  il  medesimo  rito, di  cui  il  pittore  Van  Loo  fece  cono- 
scere l’autore  nella  capible.  Un  grandissimo  numero  di 
proseliti  vi  formarono  b setta,  che  dalle  logge  dd  nuovo 


rito  or^nizzato  nei  1773 , ricevette  b donomìnazione  di 
Abrlinisti.  Avendo  il  Saint-Martin  pubblicato  in  quell'anao 
medesimo  il  suo  libro  degli  Eroi  e della  verild,  potè  forse 
questo  cunlribuire  a Eir  confondere  l’autore  di  quel  libro 
col  fondatore  delb  setta  dei  Marlinuli.  Terminalo  cb’cb. 
be  il  Martinez  di  professare  b sua  dottrina  a Parigi,  parli 
improvvisaimnte, e s’imbarcò  verso  il  1778,  per  S.  Do- 
mingo. Stabilitosi  a Porlo- Principe,  ivi  terminò  nel  1779 
la  sua  carriera  teurgica,  nelb  quab  Bacone  de  la  Cheva- 
lerje,  uno  dei  suol  discepuli,  fu  altresì  uno  de' suoi  mini- 
stri- Il  sig.  Saint  Martin,  nel  Ritrailo,  che  Ib  parte  delle 
sue  opere  postume,  non  si  spiegò  sulb  sosbnza  delb  dot- 
trina dì  questo  maestro.  .Ab  da  ciò  che  puossi  ricavare  dai 
suoi  primi  scrìtti,  ed  in  quello  di  un  altro  suo  allievo, 
l’abliate  Foumier,  autore  del  libro  inlitobto  Ciòckeeia- 
mo  siali,  ciò  che  siamo.e  ció'cAe  tarmio(Londra,  1791  ), 
si  può  supporre,  che  la  dottrina  prolètsaU  da  Martinez, 
fosse  la  cabala  degli  Ebrei.  Abrtinez  ammetteva  b caduta 
d^li  angeli,  il  peccalo  originale,  il  Verbo  riparatore , U 
divinità  delle  sante  Scritture.  Quando  Dio  creò  ruomo,gii 
diede  un  corpo  materiale  ; prima  (come  ! prima  diesisle- 
rel),  egli  aveva  un  corpo  elemenbre.  Il  mondo  pure  era 
nello  stalo  di  elemento.  Dio  coordinò  lo  stato  dì  tulle  le 
calure  fìsiche  a quello  deiruomo.Pretendeva  il  Martinez 
di  passe.iere  b teoria  pratici  o b chiave  attiva  di  quelb 
scienza. Aveva  Abrtinez  Pasqualiscompostu  un  traitalosul- 
b yiirin<eyraziwk',che  leggeva  o dettava  ai  suoi  discepoli: 
ina  quel  trattato  è ancora  inedito,  del  pari  che  il  carteg- 
gio da  luì  tenuto  coi  Glosiifo  .Nirob  Antonio  Kirchberger 
( Biogr.  unic.  voi.  37,  ediz.  fr.  ). 

HARTI.NI  ( A.vTosio  ).  — Arcivescovo  di  Firenze,  nac- 
que a l*nto,  in  'Toscana,  il  giorno  30  di  aprile  delT  anno 
1730.  Risedeva  in  Piemonte  , quando  diede  alla  luce  iu 
Torino,  nel  1769,  una  traduzione  italiana  del  nuovo  Te- 
sUmento,  che  venne  approvab  daH'arcivescovo  di  Tori- 
no. Perlèzìuiiò  poscia  la  iraduzionc  della  Bibbia,  pubbli- 
cando la  versione  italiana  delTanliisi Testamento:  Questo 
lavoro  procacciò  all'uiiture  un  breve  onorifico  del  ponte- 
Koe  Pio  A I,  del  1778;  il  medesimo  pontefice  nominò,  poco 
tempo  dopo,  il  Alartiiii  vescovo  di  Bobbio:  ma  mentre  era 
in  viaggio  per  purbrsi  a Roma,  ed  ivi  essere  esaminalo  e 
consecrato,  passò  da  Firenze,  dove,  come  suddito  del  Gran 
Duca,  dovette  fermarsi.  Fu  nel  33  giugno  promosso  alb 
dignità  diarcìvescovo  di  Firenze,  e forse  s|ieravasi  dì  tro- 
vare ili  luì  un  fautore  delle  iniiovaziuul  che  si  pix'parjva- 
no  allora  in  Toscana:  ma  se  quel  prelato  avea  giudicata 
necessaria  una  qualclie  riforma,  era  però  ben  fontano 
dalTapprovare  il  sistema  di  disordine,  manifesbto  ben  to- 
sto dal  Ricci.  Quando  s'avvide  il  Martini  delb  falsa  ten- 
denza di  Uli  volute  innovazioni,  unissi  maggiormente 
colla  Sanb  Sede,  quindi  incorse  nello  sdegno  dei  novato- 
ri. Si  distinse  particolarmente  per  la  cundotb  da  lui  te- 
nub  nelb  riunione  dei  vescovi,  che  ehlie  luogo  a Firenze 
nel  1787,  ^ ebbe  parte  nel  render  nulli  i progetti  di  co- 
loro, i quali  volevano  servirsi  di  quella  convocazione  per 
geibre  in  Toscana  semi  di  iliscordia  e di  scisma.  Nel 
1783  r^ivescovo  .Alariini  pu()blicò  le  sue  Istrusvjni  mo- 
ndimi iacramenti,ecc.,e  poco  tempo  dopo  alcune  Istru- 
sidni  dogmatiche,  storiche  e morali  sui  Simbolo,  voi.  3. 
Sono  i medesimi  sermoni  da  lui  predicati  intorno  a quel- 
l’argomento. Questo  distinto  prebto  mori  a Firenze  nel 
31  dicembre  1809. 

MARTINISTI  ( a.  bsabti.vbx  pasqualis). 

martino  I.(S.)--II  primo  papa  di  questo  nome  nacque 
a Todi  in  Toscana^  ì suoi  genitori  non  trasenrurono  nulla 
per  procurargli  i migliori  maestri,  che  dovevano  istruirlo. 
Consacrossi  allo  stalo  ecdesiastico  e venne  ammesso  nel 
clero  della  Chiesa  di  Roma, quindi  nominaloa  voce  comune 
per  suct^erc  al  pontefice  Tcixloro,  nel  3 luglio  dell’  a. 
CA9.  L' imperatore  Costante  fece  ogni  sforzo  per  fargli  ap- 
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provare  il  suo  Tipo,  ma  questo  santo  ponteQce,  ben  lon-  ( 
laao  dal  secondare  i di  lui  desideri,  adunò  un  concilio  nel 
mese  di  ottobre  dello  stesso  a.  049,  nella  chiesa  di  S,  Gio- 
vanni Laierano,  nel  quale  da  centocinque  vescovi  furono 
condannate  tutte  le  eresie,  ed  in  ispezie  quella  dei  Mono- 
leliti  con  r Eclesi  del  imperatore  liraclio,  ed  il  Tipo  del- 
l'imiMJratore  Costante  (c.ectesi,  e tipo).  Irritato  Costante 
a>ntro  il  santo  pontefice  ordinò  all'esarca  di  Ravenna, 
Olimpo,  di  arrestarlo;  ma  quest’  ordine  venne  eseguilo  da 
(ialliopa,  successore  di  Olimpo.  Fu  il  pontefice  sirapatlo  a 
viva  forza  dalla  sua  Chiesa, indi  da  Rnma,ed  imbarcalo  nel 
giugno  deir  a.  633,  e condotto  a Costónlinopoli,  dove  ar- 
rivò in  settembre  dclOo 4,dopo  di  essere  stalo  per  lo  spazio 
di  un  anno  prigione  nell'isola  di  Nasso.Giunto  in  quella  me- 
iropoli,dovelle  soffrirvi  per  sei  mesi  circa  tulle  le  indegni- 
iù,che  potè  suggerire  il  fanatismo:  carcere, ferri,  privazio- 
ne d’ogni  sollievo  in  una  lunga  malattia,  discorsi  contume- 
liosi, minacce  di  morte.  La  sua  invincibile  fermezza  gli 
diiuse  per  sempre  la  strada  per  ritornare  a Roma,  (tacciato 
finalmente  nella  prigione  di  Diomede,  in  mezzo  ai  più  tri- 
sti malfattori,  ivi  restò  per  otianiacinque  giorni:  strap- 
pato da  quella  prigione  e carico  di  catene  fu  esilialo  nel 
Chersenoso  Taurico , dove  regnava  una  orribile  carestia. 
Egli  ne  risenti  assai  presto  gli  effetti.  Avendo  chiesto  a 
Dio,  che  volesse  abbreviare  i suoi  giorni  e con  essi  i suoi 
guai,  come  egli  stesso  asserisce  in  una  delle  sue  lettere, 
fu  esaudito,  c mori  il  16  settembre  del  suddetto  a.  654, 
dopo  un  poiiiincalo  di  sei  anni,  un  mese  e veniidue  gior- 
ni. Il  suo  corpo  fu  portalo  prima  a Costantinopoli,  poscia 
a Roma  c deposto  nella  chiesa  di  S.  Silvestro.  I greci  cele- 
brano la  sua  festa  al  16  di  settembre , ed  i latini  il  12  di 
novembre.  Questo  pontefice  ha  lasciato  diciollo  lettere 
scritte  in  uno  stile  nobile  e fermo,che  irovansi  pubblicate 
nella  Biblioteca  dei  Padri  e nei  concili  di  Labbe.  Fu  suc- 
cessore di  S.  Martino,  S.  Eugenio  1 (e.  Le  Comie,  ad  Ann. 
049.  Dupin,  VII  secolo.  Baillei,  lom.  3, 12  novembre.  D. 
Ceillicr,  Storia  degli  aul.  sacri  ed  eccl.  lom.  17,  pag.  674 
e seg.). 

Martino  ll,  o marino  L—  Succcedelte  a Giovanni 
Vili,  nel  23  dicembre  dell’  a.  882,  Il  nome  sembra  sia  sta- 
to confuso  con  quello  di  Marino  : ma  in  oggi  è dimostra- 
to che  è sempre  la  medesima  persona.  II  pontefice  Nicola 
lo  aveva  mandato  a .Michele  III,  imperatore  di  Costanti- 
nopoli: ed  il  papa  .Adriano  IL  nominollo,  nell’ 869,  coi  le- 
gali che  irovavansi  all’  ottavo  concilio  generale  riunito 
contro  Fozio.  Quando  Martino  fu  sulla  cattedra  pontificia 
annullò  tutto  ciò  che  aveva  fatto  quel  patriarca.  .Mori  il 
23  febbraio  dell’  a,  884,  non  avendo  tenuta  la  sede  roma- 
na che  un  annoc  cinque  mesi.  Adriano  III.  gli  succedette 
( V.  Ducliéiic  e Rapirlo  Musson,  »«  Vit,  pontif.). 

.MART1.no  III,  o MARINO  II. — Romano  di  nascita  suc- 
cedette a Stefano  Vili,  agli  1 1 di  novembre  942,0  secondo 
altri  il  22  gennaio  943.  Dopo  di  avere  tenuta  la  sede  pon- 
tificia per  tre  anni,  due  mesi  e quattordici  giorni,  mori  in 
gennaio  del  946.  In  tutto  il  suo  pontificato  si  applicò  uni- 
«amcnle  agli  affari  della  religione, a restaurare  le  chiese  ed 
a sollevare  i poveri  nelle  loro  necessità  c tribolazioni.  A- 
gapito  11.  fu  suo  successore  (t>.  Baronie,  ecc.). 

MARTINO  IV.r— SuccedeUe  a Nicola  IH:  fu  eletto  a Vi- 
terbo, il  22  febbraio  128 1,  consacrato  e coronato  ad  Or- 
vieto il  23  di  marzo,  non  avendo  voluto  andare  a Roma 
per  tale  cerimonia  a cagione  delle  turbolenze  suscitatevi 
dalle  fazioni  Orsini  ed  Annibaldi.  II  suo  nome  era  Simone 
di  Brion  o de  Urie.  II  Ducange  lo  fa  nascere  nel  castello  di 
Montpensier  nella  Turrena:  ma  in  una  cronaca  di  Senes, 
manuscrilta, che  termina  nel  1294,leggesicheeradi.Moni- 
pilloi,  presso  di  Bavon  nella  Sciampagna.  Era  stato  teso- 
riere di  S.  Martino  di  Tours,  e quando  fu  eletto  papa  era 
<;ardinale  prete  del  titolo  di  S.Ctxilia.  L’ elezione  di  Mar- 
lioo  IV.  soffri  molte  diflfcoltii:  i cardinali  adunati  a Viter- 


bo da  sei  mesi,  erano  divisi  in  due  fazioni , quella  degli 
Orsini  parenti  dell’  ultimo  papa  , nemici  del  re  Carlo 
d’  Anjou,  e quella  di  esso  principe,  capi  della  quale  erano 
gli  Anuibaldi,  famìglia  potentissima  in  Roma.  Riccardo, 
rapo  di  tale  famiglia,  fece  sollevare  il  popolo  di  Viterbo  ed 
imprigionò  i due  cardinali,  Matteo  e Giordano  degli  Orsi- 
ni. Gli  altri,  intimoriti  e più  docili,  determinarono  final- 
!'l  mente  di  eleggere  il  cardinale  Simone  di  Brion,  che  sì  op- 
ti pose  alla  propria  elezione;  ma  che  alla  fin  fine  dovette  ce- 
idere.  Assunse  il  nome  di  Martino  IV,  e nella  sua  persona 
fini  la  confusione  del  nome  di  .Marino.  Essendo  interdetta 
la  città  di  Viterbo,  a cagione  della  violenza  esercitala  con- 
tro i due  cardinali,  il  nuovo  papa  ritirossi  in  Orvieto:  in- 
viò per  altro  due  legali  a Roma,  onde  ottenere  il  titolo  di 
senatore. 

Uno  dei  primi  alti  del  pontificato  dì  Martino  IV.fu  la  sco- 
munica di  Michele  Paleologo,  imperatore  d’  Orienle,di  cui 
ricusò  altresì  di  ricevere  gli  ambasciadorì.  Gli  avvenimen- 
ti della  Sicilia  occuparono  in  seguito  tutta  I’  attenzione 
del  sommo  pontefice.  La  strage  dei  Francesi  (29  marzo 
1282),  nota  nella  storia  sotto  il  nome  di  Vesperi  Siciliani 
inasprì  per  desio  di  vendeiui  il  re  Carlo  d’  Anjou,  il  quale 
concerlossi  colla  corte  di  Roma,  onde  far  di  tutto  per  ri- 
condurre quel  regno  sotto  la  sua  obbedienza.  Martino  IV 
fulminò  anatemi  contro  gli  autori  dell’  uccisione  e della 
rivolta;  scomunicò  Pietro  d'  Aragona,  che  segretamente 
aveva  favorito  tali  disordini:  negoziò  coi  siciliani  : ogni 
cosa  riuscì  inutile.  II  papa  pubblicò  una  crociala  contro 
il  re  d’ Aragona;  ma  niun  parlilo  valse  a ristabilire  gli  af- 
fari del  re  Carlo,  il  quale  morì  di  cordoglio  ,'in  principio 
del  1285  Poco  tempo  dopo,  cioè  il  28  di  marzo  dello  stes- 
so anno,  morì  d’apoplessia, a Perugia, anche  .Martino  IV, 
a vendo  tenuta  la  Santa  Sede  quattro  anni  e cinque  giorni. 
Fu  scpi^lliU)  nel  monastero  dei  francescani  a Perugia 
coll’  abito  deir  ordine:  divozione  praticata  dopo  morte  da 
nessun  altro  pontcfice.ln  quella  città  è venerato  come  san- 
to, ed  il  continuatore  della  Cronaca  di  .Martino  Polonogli 
aitibuiscc  dei  miracoli,  dei  quali  cita  se  stesso  come  lesii- 
monìo.  Guglielmo  de  Nangìs  e Platina  lo  canonizzano  e- 
gualmente.Gli  succedette  Onorio  IV  (e.PIatina,in  Fd.pon- 
tif.  Sponde  e Raynaldi,  Annal.). 

MARTINO  V. — Romano  di  na.scìL'),elelto  papa  nelconci- 
lio  di  Costanza  il  giorno  11  di  novembre  del  1 il7;chiama- 
vasiOltobono Colonna  e successe  u Giovanni  XXlll,deposU) 
dai  suddetto  concilìo.La  sua  elezione  mise  fine  allo  scisma 
d'Occidenle  colla  cessione  di  Gregorio  XII , e coll’ abdi- 
cazione di  Egidio  dì  Mtignos  , chiamato  Clemente  Vili. 
L’ intronizzazione  di  Martino  V.  si  fece  col  più  magnifico 
apparato  : l’ imperadore  Sigismondo  fu  il  primo  a pro- 
starglìsi  ai  piedi  : tutto  il  concilio  andò  a prenderlo  e lo 
condusse  nella  chiesa,  in  cui  fu  consacrato.  Questo  pon- 
tefice, di  una  delle  più  illustri  fauiìglie  italiane,  godeva  di 
una  stima  generale.  La  prima  cura  di  .Martino  V.fu  quella 
di  continuare  il  concilio  di  Costanza,  cui  presedeile  fino 
alla  sessione  XLV,  che  fu  l’ultima  e si  tenne  il  22  apri- 
le 1418.  Prima  di  terminare  quel  concilio  pubblicò  una 
bolla  contro  gli  Ussiti , ed  indicò  un  altro  concilio  a Pa- 
via , il  quale  ebbe  luogo  in  fatto  nel  1423;  ma  che  venne 
trasferito  a Sicna.Fu  proposto  di  aggiornarlo  ad  un’altra  e- 
poca,  e di  tenerlo  in  un’altra  città. Tali  indugi  fecero  sup- 
porre, che  la  corte  di  Roma  cercasse  di  evitare  il  grande 
oggetto  della  riforma , che  caldamente  veniva  sollecitata 
da  ogni  parte.  Checchesia  però,  fu  convenuto  che  il  pros- 
simo concìlio,  il  quale  doveva  tenersi  sette  anni  dopo  , si 
sarebbe  riunito  a Basilea.  Intanto  .Martino  V.era  ritornato 
a Roma,  dove  tale  evento  fu  scritto  nei  fasti , siccome  uno 
dei  più  avventurati  che  si  fossero  potuti  sperare.Occupossi 

tcon  buon  successo  (lei  ristabilimento  della  pace  in  Italia. 
Essendo  arrivato  il  tempo  di  aprire  il  concilio  a Basilea, 
il  pontefice  vi  mandò  per  tale  elfeiio  il  cardinale  Giuliano 
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Osarmi,  uomo  distintissimo  pei  suoi  lumi  e per  le  sue 
virtù. Non  vide  però  Martino  V.  incominciata  quella  g^n* 
de  riunione  della  Chiesa  : colpito  d’apoplessia  mori  il  20 
febbraio  1451 , in  età  di  65  anni , dopo  nn  pontificato  di 
14  anni  circa.  Eugenio  IV.  gli  fu  successore.Martino  V.cra 
dotto,  particolarmente  in  diritto  canonico  , che  aveva  in- 
segnato a Perugia  , e gli  vengono  attribuite  molte  opere. 
Il  Platina  loda  la  sua  prudenza,  la  sua  dolcezza  , la  sua 
giustizia  (e.  Rayiialdi,  Annoi.  Dupin,  XV  secolo.  Leniànt, 
Storia  del  concilio  di  Cotlanta,  pag.  857;  ecc.). 

M.ARTINO  (S.).— Vescovo  di  Tours,  nacque  l’a.  516  a 
.Saboria , città  della  Pannon'ia , i cui  avanzi  sussistono  an- 
cora oggidì  sotto  il  nome  di  Stain  nella  Bassa-Unghe- 
ria.  Fu  educato  a Pavia,  dove  suo  padre,  che  era  tribuno 
militare,  lo  aveva  seco  condotto.  Fu  egli  pure  obbligato 
a portare  le  armi  in  età  di  quindici  anni  ; e benché  fosse 
allora  semplice  catecumeno,  visse  nell’esercizio  di  quella 
pericolosa  professione  come  un  cristiano  consumato  nelle 
virtù, edificando  tutti  con  la  sua  dolcezza, con  la  sua  umil- 
tà, con  la  sua  penitenza  e con  la  sua  illimitata  carità.  Un 
giorno  , che  non  gli  restavano  che  le  sue  armi  ed  il  suo 
abito  militare,  il  quale  consisteva  in  una  casacca  bianca, 
ne  tagliò  la  metà  e la  diede  ad  un  povero  che  giaceva 
nudo  alla  porta  della  città  d’Amiens  , nel  cuore  d’ un  rigi- 
dissimo inverno.  Portò  le  armi  per  vent’Miuattro  o venti- 
cinque anni  ; ed  avendo  in  seguito  abbandonato  il  servi- 
zio militare  andò  a mettersi  sotto  alla  disciplina  di  S.  Ila- 
rio  , vescovo  di  Poitiers,  che  lo  fece  esorcista,  non  avendo 
potuto  vincere  la  sua  umiltà  per  innalzarlo  al  diaconato. 
Andò  nella  Pannonia,dove  converti  sua  madre,ma  non  già 
suo  padre,  il  qudle  volle  vivere  ostinato  nell’  idobtria.  Si 
oppose  fortemente  agli  Ariani,  che  lo  fecero  battere  pu^ 
blicameote  e scacciare  dalla  città,  ciò  che  obbli;mlù>  a ri- 
tornare in  ltalia,dove  cominciò  a condurre  una  vita  mona- 
stica in  vicinanza  della  città  di  Milano.  Aussenzio,  vestivo 
ariano,  avendolo  pure  scacciato  da  quel  ritiro,  rifuggici, 
con  un  àacerilole  di  grandi  virtù , nella  piccola  isola  chia- 
mata Gallinaria,  sulle  cosi»  della  Liguria,  vicino  alla  città 
d’Albenga.  Avendo  inteso  che  S.llar’io  era  ritornalo  dal  suo 
esilio , andò  a trovarlo  e fabbricò  d’istante  due  leghe  da 
Poitiers  il  monastero  di  Ligugey,  Ligugiacum  0 Lococia- 
rum,  che  fu  il  primo  delle  Gallie,  e che  ha  sussistito  fino 
verso  la  fine  della  prima  schiatta  dei  re  diFrancia.La  fama 
della  sua  santità  e dei  suoi  miracoli  avendolo  fatto  collo- 
care sulla  sede  vescovile  della  città  di  Tours  l’a.  571, o se- 
condo altri,  P, a.  574  o 575,  non  cambiò  nulla  della  sua 
maniera  di  vivere  e fabbricò  il  celebre  monastero  di  Mar- 
moutier,  distante  due  miglia  dalla  città  di  Tours  , che  fu 
un  ritirò  di  santi  ed  un  seminario  di  eccellenti  vescovi. 

L’a.  572  0 575,  S.  Slartino  trovandosi  obbligato  di  an- 
dare alla  corte  dell’Imperatore  Valentiniano,cbe  trovavasi 
allora  nelle  Gallie,  questo  principe  proibì  che  lo  bsciasse- 
ro  entrare,ma  dopo  sette  giorni  diprcgh'iera  e di  peniten- 
za il  santo  vescovo  andò  nuovamente  al  palazzo  impCTiale, 
e senza  alcun  ostacolo  presentossi  all'  imperatore,  il  qua- 
le vedendolo  si  mise  io  fortt  collera  contro  quelli  che  l’a- 
vevano lasciato  entrare;  ma  tocco  in  un  istante  da  venera- 
zione pel  santo,  corse  ad  abbracciarlo,  invìtollo  a sedere 
alla  sua  mensa,  ed  accordogli  tutto  quello  che  domanda- 
va, Ihceodogli  altresì  molti  doni,  che  il  santo  ricusava.  Di 
ritorno  al  suo  monastero,  distrusse  1’  altare  di  un  ladro 
giustizialo  pei  suol  delitti , che  il  popolo  onorava  come 
un  martire;  distrusse  molti  tempi  d’ idoli,  atterrò  un  gran 
numero  di  alberi  sacri  fra  i pagani , e fece  molti  mi- 
racoli per  estirpare  il  paganesimo  e piantare  la  fede  di 
<’.esù  Cristo.  Trovandosi  a Treveri , l’ a.  .586 , per  solle- 
citare la  grazia  di  alcuni  disgraziati  dall’ imperatore  Mav 
simo,  quel  principe  ebbe  a sommo  onore  di  avere  il 
santo  alla  propria  mensa.  Alla  metà  del  pranzo,  l’ulliziale 
presentò  la  coppa  a Massimo,  secondo  era  l’uso,  ma  il  pria- 
sax.  dell’  eccles.  Tum.  II. 


cipe  la  fece  dare  a S.  Martino,  aspettando  di  riceverla  po- 
scia dalle  sue  mani  ; ma  t-gli  la  diede  invece  al  sacerdote 
che  racGompagnava,come  la  persona  più  degna  di  bere  do- 
po di  lui.  L’ imperatrice  in  persona  volle  darda  mangiare 
ai  santo  vescovo , preparandogli  ella  stessa  la  tavola  e le 
vivande.  Avendo  avuto  la  condiscendenza  di  comunicar 
con  Itacio  e cogli  altri  vescovi  che  avevano  mal  a propo- 
sito promosso  II  supplizio  dei  Priscillianisti , usci  pronta-, 
mente  dalla  città  di  'Treveri  per  ritornare  alla  sua  Chiesa, 
gemendo  in  cammino  della  sua  debolezza.  Quando  fu  di- 
stante tre  leghe  circa  da  Treveri , vicino  ad  Audethanne, 
entrò  in  un  bosco.  IJi,  siccome  rattrìstavasi  pel  suo  erro- 
re, un  angelo  gli  apparve  e gli  disse , che  il  suo  rammari- 
co non  era  mal  fondato,  ma  che  non  aveva  egli  potuto  su- 
perare diversamente  un  si  cattivo  passo , e che  dovesse 
pure  rincorarsi  che  Dio  gli  aveva  perdonata.  Dopo  questo 
accidente , il  santo  evitò  tutte  le  riunioni  dei  vescovi , né 
più  ebbe  la  spazia  dei  miracoli.  L’a.  507,  essendo  S.  Mar- 
tino in  età  di  ottantun’anno,  disse  ai  religiosi  di  Marmou- 
tier  che  sentiva  avvicinarsi  la  sua  morte;  moti  difatti  tra 
le  braccia  dei  suoi  discepoli  nella  parrocchia  di  Candes  , 
dove  era  andato  a far  la  sua  visita,  nel  giorno  8 di  novem- 
bre dello  stesso  anno  597,  il  secondo  dell’Impero  di  Arca- 
dio e di  Onorio  ; giusta  l’opinione  di  S.  Gregorio  di  Tours 
( /fùz.  lib.  l,c.  55).  Il  corpo  di  S.  Martino  fu  portato  a 
Tours,  e trasportato  poscia  in  diversi  altri  luoghi.  Fuv- 
vi  portato  di  nuovo  iH5  dicembre  dell’ a.  887,  ed  ivi  re- 
stò fino  al  VI  secolo , epoca  in  cui  fu  abbruciato  dagli 
Ugonotti , di  modo  che  non  trovansi  più  che  poche  reli- 
quie , le  quali  erano  state  distribuite  prima  di  questo  ac- 
cidente. Se  ne  conservano  a S.  Martino  ai  Lampi  di  Pari- 
gi ed  in  alcune  altre  chiese  della  Francia,  la  principale 
delle  feste  di  S.  Martino  è quella  che  si  celebra  alT  1 1 di 
novembre  (n.Sulpicio  Severo,  nella  Vita  di  S.  Martino  , 
nella  suasoria  eceleeioitica  , nelle  sue  Lettere  e nei  suoi 
Dialoghi.  Gregorio  di  Tours  , nel  primo  e decimo  libro 
della  sua  Storia  dei  franreti , e nei  suoi  quattro  libri  Della 
virtù  e dei  .Miracoli  di  S.  Martino.  M.  Gervaise,  nella  Fi- 
la di  S.  Martino,  pubblicata  nel  1699.  Baillel,  tom.  5,H. 
novembre). 

Vi  sono  molte  difilcoltà  tra  i dotti  sull’età  di  S.  thrtino; 
sulla  cronologia  della  sua  vita,e  sull’anno  della  sua  morte, 
sulla  quale  materia  vedi  la  lettera  che  ha  per  titolo;  De 
alate  eancti  Martini , turonensii  epixopi,  et  guorundam 
ejus  geetonim  ordine , anno  mortali , nee  non  de  sancto 
Brieejo  etueeteore , Josephi  Antelmii  epiilola,  ad  R.  P. 
Ani.  Pagium  M.  V.  C.  Parigi,  ec. 

Ci  fu  conservata  sotto  al  nome  di  S.  .Martino  una  profes- 
sione di  fede  riguardante  il  mistero  della  SS.Triniià.  Tro- 
vasi nella  Biblioteca  dei  Padri,nella  raccolu  dei  concili  ed 
altrove.  I critici,  dice  .Moreri,  ediz. del  1759 , non  hanno 
difilcoltà  di  considerare  questo  scritto  come  veramente  di 
S.  .Martino.  Bisogna  |»rò  eccettuare  dal  numero  di  que- 
sti critici  D.Ceillier , il  quale  ci  assicura  che  Sulpizio  Se- 
vere non  parla  in  alcun  luogo  di  delta  confessione  di  fe- 
de , e che  il  suo  silenzio  a questo  riguardo  somministra 
gran  prova  che  non  é di  quel  santo  vescovo.  D.  Ceillicr 
aggiunge , che  secondo  la  testimonianza  dello  stesso  Sul- 
pizio Severo,  S.  Martino  aveva  una  grazia  meravigliosa 
per  ispiegare  la  sacra  Scrittura  e per  sviluppare  i miste- 
ri , avendone  fatto  studio  nella  sua  gioventù.  Dice  altre- 
sì che  non  aveva  giammai  conosciuto  alcuno  che  l’ inten- 
desse, che  la  possedesse  e che  la  spiegasse  meglio,nei  ter- 
mini più  propri  e più  energici  di  lui.  Ora  questa  confes- 
sione di  lède  è di  un  carattere  ben  dilTerenle.  È uno  scrit- 
to oscuro  e mal  digerilo,di  uno  stile  afietlato  e che  avreb- 
be bisogno  di  un  comenlario  per  essere  inteso  da  tutti. 
Di  fatti  Tommaso  Beauslamis  ve  ne  fece  uno,  che  trovasi 
stampata  con  quella  confessione  di  fede  , in  scguiU)  alla 
vita  di  S.  Martino  da  Sulpizio  Severo  ; Parigi  nel  1571  , 
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presso  Belot,  in-8.*  (o.  D.  OelUier , Storia  dtjii  autori  sa- 
cri ed eccl.  tam,  iO,p.  655). 

MARTINO  (S.).  — Vescovo  di  Braga  in  Ponogailo,  era 
nato  nelb  Pamionia.  Abbandonò  il  suo  paese  essendo  an- 
cora assai  giovane  e si  rese  abilissimo  nelle  lettere  nmane, 
e soprattutto  nella  lingua  greca.  Di  ritorno  da  un  pelle- 
grinaggio che  fece  in  Palestina, iml<arcossi  nella  Spagna  e 
passò  in  Galiiia,  dove  istruì  nella  lede  railolica  il  re  Teo- 
demiro,  dopo  cte  il  figlio  di  quel  principe  fu  guarito  dalla 
lebbra,  con  molli  altri  ammalali  per  la  intercessione  di 
S.  Martino  di  Tours.  Il  nuovo  apostolo  non  acconlentoasi 
di  predicare  alla  corte  , predicò  in  tuli'  i luoghi  soggetti 
al  dominio  di  Teodcmiro,  ed  ebbe  la  consolazione  di  ri- 1 
condurre  in  grembo  della  Chiesa  cattolica  gli  Svevi  di  Spo-  ' 
gna,  che  erano  ariani.  Fabbricò  altresì  molli  monasteri 
verso  l'a.  560.  Il  principole  fu  quello  di  Dumi  vicino  alla 
ciltò  di  Braga,  di  cui  prese  II  governo  come  abbate,  dal 
che  lugli  dato  il  soprannome  di  Martino  di  Dami.  I vesco- 
vi, che  lo  consideravano  come  un  uomo  straordinario, 
eressero  il  monastero  di  Dumi  in  vescovato,  e lo  nomina- 
rono vescovo,  senza  che  egli  cessasse  di  governare  la  sua 
comuiiilA  colb  stessa  regolaritii  come  prima  e di  vivere 
egli  medesimo  come  religioso  auslerissiino.  Fa  in  seguito 
innalzalo  sulla  sede  metropolitana  di  Braga,  dove  radunò 
un  concilio  nell’ a.  573 , e mori , secondo  l'opinione  più 
probabile,  al  30  di  marzo  dell’a.  580,  dopo  di  essersi; 
occupato  con  tanto  buon  successo  dell’estirpazione  degli  [ 
errori  e dei  vizi  in  tutta  la  Galizia,  sia  coi  suoi  scritti,  sia 
colla  viva  voce-,  talché  quella  provincia  lo  ha  sempre  rive- 
rito dappoi  come  suo  apostolo.  Il  tuo  corpo  fu  trasportato 
da  Dumi  a Braga,  nell’a.  1006,  e si  celebra  la  tua  festa 
al  30  di  marzo.  S.  Martino  tradusse  dal  greco  In  btino 
un  gran  numero  di  canoni  delb  Chiesa  d' Oriente,  od  al- 
meno ne  corresse  l'antica  traduzione  e ne  fece  una  raccol- 
ta di  84  articoli.  Fece  altresì  una  raccolta  di  parole  e di 
azioni  notabili  dei  Santi  Padri,  soprattnlU)  di  quelii  che 
avevano  abìbto  i deserti  delb  Teinidc  e dell'Egitto,  che 
noi  abbbmo  nelb  vite  dei  Padri  di  Rosweide.  S.  Isido- 
ro di  Siviglia  dice,  che  aveva  letto  un  tratblo  di  S.  Mar- 
tino intitolato;  Della  dilferenza  delle  quattro  virtii  cardi- 
nali, attribuito  mal  a proposito  a Seneca-,  ed  un  volume 
di  epistole.  Questo  iratuio  sulla  dilferenza  delle  quattro 
virtù  cardinali,  é b stesso  che  noi  abbbmo  nella  BiMio- 
leca  dei  Padri,  e separatamente  in  un  volume  sumpato 
a Basilea,  per  cura  di  Gilberto  Nozorene,  col  seguente  ti- 
tolo: Formula  honestx  tute,  rire  de  differeniiit  qaatuor 
virlutum  cardinalium.  Gli  si  attribuiscono  altresì  alcuni 
scritti  sopra  i costami,  sulb  fuga  dei  vizi,  sull’ amore  e 
sulla  pratica  delle  virtù  ( r.S.  Isidoro  di  Siviglb,  nel  suo 
CataUigo  d^li  eeritiorieeeletiattiei  e nelb  sua  Cronaca 
degli  Steti  in  Spagna.  S.  Gregorio  di  Tours,  nel  primo 
libro  dei  Miracoli  di  S.  Martino,  e nel  quinto  deÒa  saa 
Storia  di  Francia.  Baronia.  D.  Mabillon,  primo  secob 
bened.  Dupin,  Bibt.  IV  tecolo.  Baillet,  tom.  1, 30  marzo. 
D.  Ceillbr,  Storia  degli  atU.  eacri  ed  eedes.  toni. 16,  pag. 
035eseg.). 

^RTIRARIO  ( marigrariut  ).  — Antico  oHkàale  delta 
(^iesa,  il  quab  era  la  stessa  cosa  che  il  mansionario,  e 
tiniamavasi  mar(irorio,perchè  essendo  custode  della  chie- 
u valva  principolmenb  incaricalo  di  conservare  te  re- 
liquie dei  martiri.  Cbiamavasi  pure  mortirorio  un  prete 
prepmto  ad  una  chiesa  dedicau  a Dio  sotto  il  nome  di  un 
martire,  e che  cbiamavasi  io  btino  mariyrrinn. 
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I.  Del  nome  e delle  diverte  torte  di  martiri. 

La  (nrob  martire  è greca,  e significa  proprbmente  te- 
ttinumio.  Si  tb  per  eccellenza  questa  nome  a lutti  quelli 
che  soffrono  la  morte  per  tue  testimonianza  delle  veritA 
del  Vangelo. 

Si  distinguono  i martiri  designati,  maiigret  detignati; 
i martiri  consumati,  o coronati,  marfyres  coiuumali,  ti- 
ve  coronalit  i martiri  vA-ificati,  marigrtt  vindicati.  I 
martiri  designati  sonoquelli  che  furono  condannati  a mor>- 
te,  ma  la  cui  sentenza  non  é stau  per  anco  eseguita.  I 
martiri  coosumati  q coronati  sono  quelli  che  spirarono  Ira 
i tormenti,  o poco  dopo,  per  b violenza  dei  tormenti  sof- 
ferti. Finalmente  diconsi  martiri  verificati  quelli  che  b 
Chiesa,  dopo  un  esame  canonici),  propone  alla  venerazio- 
ne dei  fedeli.  Fu  pure  un  lempo'daio  il  nome  di  martiri  ai 
confessori  che  aveano  solTerto  l'esilio  o qualche  suppli- 
zio per  Gesù  Cristo,  benché  non  vi  abbiano  perduta  la  vi- 
te, e ciò  impropriamente,  giacché  non  si  possono  vera- 
mente dir  martiri  se  non  quelli  che  muoionp;  effettiva- 
mente nei  tormenti,  o in  seguito  per  la  vìol^za  dei  lor- 
menii  stessi,  o che  per  lo  meno  ne  sacebb^  morti,  se 
Dio  non  li  avesse  preservati  dalla  morte  per  un  miracolo 
delb  sua  onnipotenza. 

II.  Delle  caute  che  fanno  il  martire. 

Non  é b pena  soltanto  che  Et  il  martire-,  é anche  la  cansa 
per  b quale  si  soffre-,  e queste  cause  che  tanno  il  martire 
risguandano  o b persona  stessa  del  martire,  o quelb  del 
tiranno. 

Non  vi  è che  una  aota  cansa  che  faceta  il  martire , e 
che  risguardi  b persona  stessa  del  martire,  cioè  b 1^ 
delle  cose  che  bisogna  credere  o-fhre.  Perché  un  uomo  sa 
ritenuto  martire  è quindi  necessario  che  egli  dia  la  sua 
vite,  0 per  qualche  verità  spetulativa  della  religione  cri- 
stiana, come  sono  gli  articoli  di  fede,  o per  qualche  verità 
pratica,  come  sono  gli  atti  delle  virtù  cristiane.  Dal  che 
proviene  che  non  sarebbe  martire  colui  che  morisse  o per 
una  opinione  pb,  ma  non  delGoila  dalla  Chiesa,  o ptr  una 
opinione  Elisa  che  fosse  creduta  vera  per  una  inviimbile 
ignoranza,  o per  una  verità  conosciuta  per  mezzo  dei  lumi 
delta  ragione,  a meno  che  essa  non  fbùe  retaliva  e preli- 
minare alb  fede,  come  l'esistenza  di  un  Dio  , o per  una 
verità  conosciuta  per  mezzo  di  una  rivebzione  particolare. 

Non  vi  è parimenti  che  una  causa  che  taccia  il  marti- 
re, e che  risiedi  la  persona  del  tiranno;  l’odio  cioè  della 
fede,  o di  una  buona  azione  prescritta  dalla  fede  di  Gesù 
Cristo.  Non  è però  necessario  per  fare  un  martire  che  il 
tiranno  dica  apertameuie  che  egli  agisce  per  un  motivo  di 
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odio,  basta  che  egli  agisca  effettivamente  per  questo  mo>  | 
tivo,  abtwDChè  sotto  un  nitro  pretesto;  basta  altresì  che 
l'accusatore  intenti  l'accusa  per  questo  motivo,  quantun- 
que il  tiranno  agisca  per  un  altro;  non  è del  pari  necessa- 
rio che  questo  tiranno  sia  un  ereticai  o un  infedele:  un  cat- 
tolico potrebbe  fare  un  martire,  facendo  soffrire  la  morte 
a qualcuno,  in  odio  dì  una  virtù  relativa  alla  fede.  Questa 
causa  che  fa  il  martire,  e che  risguarda  la  persona  del  ti- 
ranno si  prova:  I.^lcoi  termini  della  sentenza  di  morte; 
2.°  colla  disputa  tra  il  martire  ed  il  tiranno;  3."  colle 
offerte  fatte  al  martire  per  smoverlo  dalla  fede;  4.®  colla 
promessa  di  lasciarlo  in  libertà  quando  voglia  rinunciare 
alla  fede;  5.®  dimostrando  che  il  martire  fu  condannato 
alla  morte  per  essersi  fatto  cristiano;  o perchè  non  volle 
abbandonare  il  cristianesimo,  o per  aver  fatto  una  cosa 
conforme  alla  religione  cristiana  e vietata  dal  tiranno,  o 
(lerchè  non  ne  volle  far  una  vietata  dal  Vangelo. 

111.  Deìlt  dispogizioni  necessarie  al  martire. 

La  prima  disposizione  essenziale  ad  un  martire  adulto, 
è l’accettazione  libera  della  morte  per  amor  della  fede. 
L’accettazione  attuale  è la  migliore,  ma  essa  non  è neces- 
saria; la  virtuale  basta,  ed  anche  l’abituale  in  certi  casi, 
quale  sarebbe  quella  di  uno  che  avesse  formalmente  ac- 
cettato il  martirio  ed  al  quale  si  facesse  improvvisamente 
soffrire, mentre  dormisse,  oche  fosse  occupato  in  lutt’ al- 
tra cosa.  2.®  Il  desiderio  di  morire  per  la  fede  non  basta, 
è necessario  per  un  martire  che  egli  soffra  effettivamente 
la  morte,  e che  la  soffra  pazientemente  e per  una  causa 
divina,  non  per  alcuno  umano  motivo,  come  sarebbe 
quello  di  rendere  celebre  il  proprio  nome.3.®Èd’uopoche 
il  martire  soffra  una  morte  inflìtta  da  un  tiranno,  quindi 
non  sono  a chiamarsi  martiri  quelli  che  affrettano  il  ter- 
mine della  loro  vita  a forza  di  penitenze,  nè  quelli  che 
prevengono  i tiranni,  dandosi  da  se  stessi  la  morte,  a me- 
no che  essi  non  lo  facciano  per  divin.**  inspirazione;  nè 
quelli  che  muoiono  servendo  ammalati  contagiosi,  a meno 
che  non  siano  stali  condannali  a quel  servizio  dai  perse- 
cutori in  odio  della  fede.  4.®  Se  il  martire  è catecumeno 
egli  è tenuto  a ricevere  il  battesimo  d’acqua  se  lo  può. 
Se  è battezzato  e colpevole  di  alcun  peccato  deve  confes- 
sarsi, se  vi  è un  confessore.  Deve  pure  ricevere  la  santa 
Eucaristia,  perché  il  martirio  non  esenta  da  questi  ob- 
blighi in  articolo  di  morte. 

IV.  Del  numero  dei  martiri. 

li  numero  dei  martìri  è strabocchevole , se  ne  annove- 
rano dicìannovemila  settecento  che  soffrirono  a Lione  con 
S.  Ireneo,  sotto  l’impero  di  Severo;  sei  mila  seicento  ses- 
santasei  soldati  della  legione  Teb^,  uccisi  per  ordine  di 
Massimiano;  Sozomene  dice  che  nella  Persia  ne  perirono 
dugentomila  sotto  Sapore  IL,  sedici  mila  dei  quali  erano 
conosciuti;  continuò  la  strage  sotto  Isdegerdo  o Jezded- 
gerdo  e sotto  Behram  dì  lui  successori.  Il  P.  Papehrecki, 
negli  Acta  Sanctorum,  annovera  sedici  mila  martiri  Abis- 
sini,ed  una  moltitudine  innumerevole  negli  altri  paesi  del 
mondo. 

Dodwel  in  una  dissertazione  unita  alle  opere  di  S.  Ci- 
priano, della  edizione  d'  lnghilterra,si  mise  a provare  che 
tutte  queste  sono  esagerazioni,  e che  fu  assai  minore  che 
non  si  pensa  il  numero  dei  martiri  messi  a morte  ncl- 
l’ estensione  dell’  impero  romano.  Bayle  e gli  altri  incre- 
duli non  mancarono  di  applaudire  alla  di  lui  fatica , e col 
loro  voto  confermarono  tale  opinione. 

La  più  forte  delle  prove  di  Dodwel  è un  passo  d’Origenc 
( 1,5.  centra  Cels.  n.  8 ) dove  dice  che  si  possono  facil- 
mente annoverare  quei  che  sono  morti  per  la  religione  cri- 
stiana^ perché  ne  morì  un  piccolo  numero , e con  interval- 


lif  non  volendo  Dio  che  questa  generazione  di  uomini  fos- 
se interamente  distrutta. 

Dodwel  di  poi  rintracciò  le  diverse  persecuzioni  soste- 
nute dalla  Chiesa  cristiana  sotto  Nerone , Domiziano  e 
gl’  injperatori  che  succedettero.  Egli  dice  che  la  maggior 
parte  di  queste  tempeste  caddero  in  alcuni  luoghi;  che  vi 
furono  dei  lunghi  intervalli  di  tranquillità;  che  molti  im- 
peratori furono  di  un  carattere  dolcissimo  , più  inclinati 
a favorire  il  cristianesimo  che  a perseguitarlo,  f^rca  di 
mitigare  1’  espressioni  dt^li  autori  cristiani  o pagani,  i 
quali  parlarono  della  moltitudine  delle  stragi  commesse  in 
diversi  tempi. 

D.  Ruìnart  nella  prefazione  posta  nel  principio  della 
sua  collezione  degli  Atti  autentici  dei  martiri  confutò 
Dodwel,  nè  conosciamo  alcuno  che  abbia  ardito  di  attac- 
care le  prove  che  gli  oppone.  Senz’  assoggettarci  a tra- 
scriverlo, faremo  alcune  riflessioni. 

Sarebbe  dapprima  desiderabile  che  i nostri  avversar! 
avessero  avuto  più  cura  di  mettersi  d’  accordo  tra  loro. 
Eglino  pretendono  che  nei  primi  secoli  la  maggior  parte 
dei  cristiani  corressero  al  martirio  ; che  questo  fosse  un 
fanatismo  epidemico  inspirato  dai  Padri  della  Chiesa;  che 
i cristiani  fossero  sediziosi , turbolenti , andassero  ad  in- 
sultare i magistrati , disturltare  le  ceremonie  pagane , 
provocare  la  crudeltà  dei  carnefici;  esposero  le  ragioni  o 
piuttosto  i pretesti  su  i quali  erano  perseguitati  a morte  ^ 
cosi  fecero  l’apologià  della  crudeltà  dei  persecutori.  Di 
poi  ci  dicono  seriamente  che  tuttavia  si  condannò  alla 
morte  un  piccolo  numero  di  cristiani.  Posto  ciò,  gl’  im- 
peratori , i governatori  di  provincia  , i magistrati  erano 
insensati  a lasciarsi  insultare,  a tollerare  che  fosse  impu- 
nemente turbato  l' ordine  pubblico,  a non  fare  alcun  con- 
to dei  clamori  tumultuosi  del  popolo,  il  quale  domandava 
che  i cristiani  atei,  empi,scellerati  foesero  sterminati.  Ec- 
co un  fenomeno  ben  singolare. 

Si  sa  parimente  che  cosa  debbasi  credere  della  dolcez- 
za, della  politica  del  buon  ordine  che  regnavano  presso  i 
romani.  Se  vi  furono  giammai  mostri  di  crudeltà  , lo  fu- 
rono Nerone,  Domiziano,  Caligola,  Massimiano,  Massimi- 
no,  Licinio,  ec.  Gli  stessi  imperatori,  dei  quali  ci  vantano 
la  clemenza,  lasciarono  la  maggior  libertà  ai  governatori 
di  provincia;  e questi  per  rendersi  grati  al  popolo  gli  per- 
misero (li  sfogare  il  suo  furore  contro  i cristiani.  Dalla  let- 
tera di  Plinio  a Traiano  vagiamo  che  non  vi  era  alcuna 
r^ola  stabilita  pei  giudizi,  nessun  lìmite  determinato  pei 
supplizi  che  loro  facevano  soffrire.  Dunque  a nulla  serve 
contare  il  numero  delle  persecuzioni  ordinate  cogli  editti, 
poiché  negl’  intervalli  vi  furono  ancora  messi  a morte 
moltissimi  cristiani. 

Si  abusa  ad  evidenza  del  passo  di  Origene , e se  ne  sop- 
primono ad  arte  le  ultime  parole  , che  ne  determinano  il 
senso;  queste  provano  che  il  numero  dei  martiri  fu  poco 
consi(lerabile  in  confronto  dei  cristiani  che  furono  conser- 
vati,»^» «o/endo  Dio  ohe  fosse  interamente  distrutta  questa 
generazione  di  uominije  non  ne  segue  che  questo  numero 
non  fosse  in  se  stesso  grandissimo.  Ma  Origene  scrivea 
prima  dell’an.  250  molti  anni  piànta  della  persecuzione  di 
Decìo:  e nei  seguenti  sessani’  anni  il  macello  fu  più  gene- 
rale. Origene,  che  vivea  nella  Palestina , non  potea  sape- 
re il  numero  dei  martìri  che  aveano  sofferto  nell’Occidente. 
Eglistesso  prevedeva  che  non  avrebbe  lunga  durata  la  tran- 
quillità che  allora  godevano  i cristiani  ( Ibid.  l.  3.  n.!4  ). 

Sono  però  necessarie  delle  prove  positive;  e noi  ne  ab- 
biamo di  più  solide  di  quei  che  le  congetture  di  Dodwel. 

Nel  primo  secolo  il  martirio  dei  SS.  Pietro  e Paolo  , 
quello  dei  due  SS.  Stefano  e Simone  sono  provati  e con 
gli  Atti  degli  apostoli,  e con  gli  scritti  dei  più  antichi  Pa- 
dri. S.  Clemente  di  Roma,  dopo  aver  parlato  della  morte 
dei  SS.  Pietro  e Paolo,  dice,  che  questi  uomini  divini  fu- 
rono seguiti  da  una  gran  moltitudine  di  eletti  che  soffrirà- 
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Ito  gli  dUraggi  « • tormenti  per  darcene  f esempio  ( Ep. 
1,  n.  (5  ).  s.  Policarpo  nella  sua  leilera  ai  Filippensi  loro 
propone  anche  1‘  esempio  dei  Beati  Ignazio,  Zosimo,  Rufo, 
di  S-lhiolo  e degli  altri  apostoli,  che  sono  tutti  nel  Signo- 
re eoo  cui  tanno  patito,  eum  quo  et  passi  sunt.  Clemente 
Alessandrino  ( Strom.  1. 4,  c.  5 ) dice,  che  gli  apostoli  so- 
no morti  come  Gesù  Cristo,  i»r  le  Chiese  che  aveano  fon- 
dato.Erano  assai  male  istruiti  quei  che  scrissero  non  esser 
certo  il  martirio  della  maggior  parte  degli  apostoli. 

Tacito  ( Annoi.  I.l5,c.l4)  ci  dice,  che  Nerone  fece  mo- 
rire con  nuovi  supptist  degli  uomini  detestali  pei  loro  de- 
litti e che  il  volgo  chiamava  cristiani.  La  loro  supersti- 
zione, die’  egli,  gid  prima  repr«»o,  pullulava  di  nuoto.  Si 
punirono  tosto  quei  che  si  confessarono  cristiani , < colla 
loro  confessione  se  fi«  scopri  una  gran  moltitudine,  multi- 
tudo  iugens,  che  furono  meno  conrinti  di  avere  attaccato 
il  fuoco  a Roma , che  di  estere  odiati  dal  genere  umano. 
Avremo  ancora  più  di  una  volta  occasione  dicitare  questo 
passo. 

Dodwel  per  eluderne  la  forza,  dice  che  questa  persecu- 
zione non  fu  fatua  fuori  di  Roma.  Come  dunque  Tacito 
potè  dire  che  i cristiani  erano  detestati  dal  genere  umano , 
se  erano  perseguitati  solunto  in  Roma?  Forse  non  furono 
ivi  condannali  a morte  tutti  gli  apostoli  e gli  altri  disce- 
poli del  Salvatore?  Secondo  Tacito , questa  superstizione 
era  già  stala  repressa  avanti  ; egli  parla  eviilentemente 
dell’  editto,  con  cui  Claudio,  predecessore  di  Nerone,  avea 
tandito  da  Roma  i giudei,!  quali  al  riferire  di  Svetonio,  vi 
facetano  del  rumore  ad  istigazione  di  Cristo , impulsore 
Christo.  Non  si  può  non  ravvisare  sotto  questo  nome  i 
cristiani,  che  allora  erano  confusi  coi  giudei  (Sveton.  in 
Claud.  ).  . _ . . . 

Nel  secondo  secolo , Plinio  scrisse  a Traiano,  che  se  si 
continua  a punire  i cristiani , si  troveranno  in  pericolo 
una  infin'là  di  persone  di  ogni  età,  sesso  , e condizione  , 
poiché  gliene  fu  denunzialo  un  grandissimo  numero,  e 
questa  supiTstizione  si  è dispersa  nelle  città  e nelle  cam- 
pagne. Traiano  risponde  che  non  si  deve  andare  in  traccia 
dei  cristiani  ; ma  se  sono  accusali,  si  hanno  da  punire 
( Plinio  1. 10.  Ep.O'i.  08  ).  Questo  principe  tanto  mite, non 
è punto  spaventalo  dalla  moltitudine  di  quei  che  periran- 
no, e noi  possiamo  giudicare,  se  si  abbia  lasciato  di  accu- 
sare al  tribunale  di  Plinio  degli  uomini  detestati  dal  gene- 
re umano  ; puro  egli  attesta  che  non  li  trovò  rei  di  alcun 
delitto. 

1 fedeli  di  Smirne  ad  esempio  del  loro  vescovo  S.  Poli- 
carpo  si  eccitano  al  martirio  -,  egli  stesso  avea  loro  dato 
questa  lezione-,  nè  sarebbe  stata  necessaria, se  vi  fosse  sta- 
to messo  a morte  un  pia-olo  numero  di  cristiani,  e se  non 
vi  fosse  stato  del  pericolo  per  tutti  ( Lettera  della  Chiesa 
di. Smime  n.  17.  18.). 

Riferisce  la  cronaca  dei  samaritani,cbe  Adriano,sncoes- 
soredi  Traiano,  feta  morire  in  Egitto  un  gran  numero  di 
cristiani.  Celso  che  scriveva  sotto  Marco  Aurelio,  ci  dice 
che  la  persecuzione  durava  ancora  sotto  questo  regno  (e. 
Origene  contra  Celso  I.  8.  e.  30.  43.  48  ec).  Ixi  conferma 
un  cronologisla  giudeo , e dice  lo  stesso  del  regno  di  Com- 
modo. Se  i supplizi  non  avessero  continuato  sotto  gli  An- 
tonini, avrebbero  forse  ardilo  S.  Giustino  ed  Alenagora  di 
querelarsi  con  quelli,  perchè  verso  i cristiani  non  usavano 
di  quella  giustizia  che  esercitavano  verso  lutti  gli  uomini? 

Ùodwel  pretende  che  Alenagora  non  parli  di  morti  nè 
di  supplici,  ma  solo  di  vessazioni,  di  esilio,  di  pene  pecu- 
niarie, Egli  però  non  si  è degnato  di  leggere  il  lesto.  Fi 
stsppliehiamo.ilioe  Atenagora,  di  non  tollerare  che  alctihi 
im/ioslori  ci  tolgano  la  vita.  Dopo  averci  spogliati  dsi  ònii 
cui  volontart  riiiunziamo,  vogliono  ancora  i nostri  corpi  e' 
la  nostra  vita  ec.  ( Legatio  prò  Cbrisiianis  n.  1 ).  Or  die 
imsa  provano  la  filosoha  di  questi  prìncipi,  le  loro  virtù  e 
la  pretesa  loro  dolcezza? 


Il  terzo  secolo  rappresenta  delle  scene  più  crudeli.  Sen- 
za parlare  del  carattere  feroce  e sanguinario  di  Settimio 
Severo,  di  Ctararalla,  di  Eliogabalo  e Massimino,  quei  che 
furono  meno  crudeli  non  lasciarono  d*  inveire  contro  i 
cristiani.  Riferisce  tamprkiiorhe  Alessandro  Severo  vole- 
va fabbricare  un  tempio  a Gesù  Cristo-,  ma  ne  fu  dissuaso, 
essendogli  stato  rappiesenlaio,  che  se  lo  facesse,  tutto  il 
mondo  abbraccerebbe  il  cristianesimo, e gli  altri  tempi  sa- 
rebbero abbandonali-,  perciò  Sparziano  scrisse  che  questo 
imperatore  proibì  ai  suoi  sudditi  diabbracciare  il  giudais- 
mo e il  cristianesimo.Si  sa  da  quali  turbolenze  sia  stato  se- 
guito il  regnodi  lui, e in  qual  modo  Massimino  successore 
e nemico  suo  trattò  i cristiani, Fu  allora  che  Origene  scris- 
se la  sua  esortazione  al  martirio  per  animare  i lèdeli.Egli 
stesso  fu  lornHintalo  durante  la  persecuzione  di  Deào-,  e 
la  morte  di  lui  suoressa  tre  o quattro  anni  dopo,  fu  una 
conseguenza  di  quanto  avea  solTerto  nella  sua  prigionia. 

Dirassi  certamente  che  la  storia  di  questa  persecuzione 
descritta  da  Eusebio  ( llist.  Ecel.  I.  6.  r.  39.  e seg.  ) esa- 
gera i fatti;  ma  egli  cita  i testimoni  oculari  di  quanto  rife- 
risce. Una  gran  parte  dei  cristiani  di  Egitto  se  ne  fuggi 
nell'  Arabia  , altri  si  salvarono  nei  deserti  e vi  perirono 
di  miseria,oltre  à quelli  clic  dai  giudei  furono  condannali 
a morir,  un  gran  numero  furono  fatti  a pezzi  dal  furor 
dei  pagani,  ec.  Quindi  si  può  giudicare  che  cosa  sia  avve- 
nuto nelle  altre  provincie  deli'  impero.  Glieditli  di  Uccio 
non  furonorivocatidagliimperaluri chea  lui  succedettero. 

Verso  il  fine  di  questo  secolo,  e comiociando  il  quarto, 
la  persecuzione  dichiarata  da  Diocleziano  durò  dieci  anni 
senza  intervallo,  e fu  più  micidiale  di  tutte  le  altre.  Que- 
sto principe  aveaavuUi  diflicoltà  di  risoiversi.Egli  diceva, 
era  cosa  pericolosa  turbare  T universo,  e spargere  inutil- 
mente del  sangue,|toichè  i cristiani  morivano  c-on  piacere. 
Nulladimeno  t^etle  alle  brame  di  Massimiano  suo  colle- 
ga, e pubblicò  tre  editti  consecutivi;  il  primo  comandava 
di  distruggere  tutte  le  i-hiese,rinlracciare  e bruciare  i li- 
bri deicristiani,privarli  di  ogni  dignità.ridurre  in  ischia- 
vitù  i fuleli  del  volgo;il  secondo  voleva  che  tutti  gli  eccle- 
siastici fossero  posti  in  )irigione,  e sforzali  in  ogni  manie- 
ra a Verificare;  il  terzo  ordinava  che  ogni  cristiano  il 
quale  riciisassedi  sacrificare,  fosse  tormentalo  coi  più  cru- 
deli supplici.  Eusebio  e Lattanzio  fanno  menzione  di  una 
città  di  Frigia  tutta  cristiana  che  fu  posta  a fuoco  ed  a san- 
gue, e vi  si  fecero  perire  tulli  gli  abitanti. 

Furono  tanto  persuasi  questi  due  imperatori  dell'ecces- 
so della  slrage,chc  nelle  iscrizioni  e sulle  medaglie  vanta- 
ronsi  di  avere  sterminalo  il  cristianesimo,  nomine  Chri- 
efianorum  deleto,  superstilione  Christi  ubique  deieta.  Gli 
autori  ecclesiastici  appellarono  forse  a torto  il  regno  di 
Diocleziano  T Era  dei  mar:irtì 

In  vano  però  questi  principi  si  applaudivano  del  loro 
trionfo.  Massimiano  Galerio  , e Massimino  Ercole,  credi 
del  loro  furore  confroii  cristianesimo,  dopo  aver  tosto  rin- 
novato gli  editti,  e fatto  continuare  le  stragi,  furono  ci> 
sirelti  a farle  cessare, perchè  dicono  essi,  un  gran  numero 
di  cristiani,  persistono  nei  loro  sentimenti , nè  vi  è alcun 
mezz.0  di  vincere  la  loro  ostinazione  (-e.  Lucio  Cecilio  de 
morte  persec.  n.  .34.  Eusebio  1, 9.  e.  ly  Finalmente  l’an. 
311,  Costantino  e Lucio  cunfermarono  con  un  editto  la  tol- 
leranza del  cristianesimo. 

Ci  si  vuol  persuadere  che  Giuliano  contento  di  tor- 
mentare i cristiani  non  ne  fece  morire  alcuno;  ma  si  affetta 
di  dimenticare  che  egli  lasciò  il  corso  libero  all'odio  e fu- 
róre dei  pagani.Quesli  per  vendicarsi  perchè  tolto  i regni 
di  Costantino  eCustanzo  erano  stati  distrutti  molli  dei  loro 
tempi,  portarono  la  rabbia  sino  a mangiare  le  viscere  di 
molli  cristiani.  Quei  di  Gaza,  dopo  avere  sventrato  alcuni 
preti  ed  alcune  vergini,  meschiarona  dell’  orzo  colla  loro 
viscere,  c le  diedero  da  mangiare  ai  porci.  Giuliano  in  ve- 
ce di  opporsi  a questi  traili  di  barbarie,  putii  i governa- 
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•Ori  che  ri  s i erano  opposti  (Afem.  dell'Accad.  t.70.m-12. 

p.  266.  « sta.)»  . . i ^ 

Verso  la  Bne  del  quarto  secolo, e cominciando  il  quinto, 
Sapore,  Jeidcdgerd  e Bebram  re  di  Persia,  risolvettero 
di  sterminare  dai  loro  Stati  i cristiani,  e ne  fecero  perire 

‘vorrem^io  saperequali  prore poeiave,equali  monumenti 
ai  possano  opporre  a quei  che  abbiamo  citati,  quali  sieno 
le  ragioni  di  rigettare  gli  atti  e i sepolcri  dei  martiri,  e la 
tesuLnianaa  degli  scrittori  ecclesiMtici,  molti  dei  quali 
Suo  contemporanei,  ed  assai  istruiti  dei  fatti  che  rifen- 
«rauu  UU,  1~  . . J „„p,,«nrovc  accorda  che 


non  coffe  impiegare  contro  di  loro  dei  catUghi , che  non 
poterà  approvare  » ( Parentali  in  Julian,n.  38). 

Questo  stesso  fatto  è confermato  dal  tenoni  degli  editti 
fatti  contro  i cristiani.  Lasciavasi  alla  discrezione  dei  go- 
vernatori di  provincia  c dei  magistrati  lo  scegliere  il  gene- 
re del  loro  supplizio;  questi  decidevano  secondo  il  grado 
del  loro  odio  c della  loro  crudeltà  personale,e  secondo  che 
il  popolo  mostrava  più  obieno  furore  contro  i martirL 
I nostri  aversari  possono  dire  per  quanto  loro  piacerà 
che  S.  Lorenzo  arrostilo  sopra  uno  eraticola,  S.  Komano, 

cui  si  strappò  la  lingua, S.Felicila  e S. Perpetua  esposte  nel 

'^Mo'sheim'istr^^^  di  queste  prove  accorda  che  I circo  alle  bestie,  alcuni  altri,  cui  si  stracciarono  le  viscere 
T**"hÌiCT0  dei  martiri  è sUiW  molto  più  considerabile  di  | con  pettini  di  ferro  cc.  sono  favole  della  leggenda  aurea. 


pere  quanti  se  ne  debbano  levare.Bisogna  giudicarne  dalle 
prove  giài  addotie. 

V.  Della  crudeltà  dei  euppUrt  che  ti  fecero  sotlenere 
ai  martiri. 

Non  è cosa  ditBcile  di  formarsene  una  Ulcaconsideramlo 
il  carattere  sanguinario  che  aveano  contratto  i romani,av- 
vezzati  a pascere  gli  occhi  coll’  uccisione  dei  gladiatori,  a 
▼edere  gli  uomini  combaitere  contro  le  bestie, ad  o^rva- 
re  con  piacere  un  ferito  die  moriva  lentamente,  a far  pe- 
rire delle  truppe  di  prigionieri  per  onorare  il  trionfo  dei 
loro  guerrieri,  a sterminare  l' intere  famiglie  per  wddis- 
bre  la  loro  vendetta.Potevano  forse  essi  nutrire  pieu?  .Non 
isiimavano  più  la  vita  dei  loro  schiavi  di  quella  di  un  ani- 
male; le  loro  donne  ancora  erano  divenute  cosi  feroci  co- 
m’  CMi.  r.iovenale  rinfaccia  alle  medesime  la  loro  inuma- 
nità , e ci  dice  che  la  loro  barbarie  uguagliava  b loro  lu- 

bricilà.  ......  a. 

Tacilo  oel  passo  da  noi  citato,  dice  che  i cristiani  sodo 
Nerone  furono  lorroeniaii  con  sceUissimi  supplizi, 
«àùsimù  wmi#,e  ne  fa  b descrizione. i3«Jja  loro  mori#, di- 
eg)i,<t  fece  un gìuoco\  alcuni  coperti  colle  pellt  di  bestie^ 
furono  divorali  dai  cani  ; altri  attaccati  ai  pah,  formo 
bruciati  perché  lerviseero  di  fiaccole  in  tempo  di  notte.  ISe- 
rane  diede  i suoi  giardini  per  un  tale  spettacol^,  o’  tnlcr- 
esenne  egli  stesso  in  abito  da  cocchiere^  e mofUò  topra  un 
cobcAìo,  come  ai  giuochi  del  circo.  Giovenaie  vi  fa  allusio» 
ne  (Sat.  i.  v.  55),  e Seneca  dice  ancora  di  più, parlando 
di  ferro, di  fuoco,  di  catene, dì  bestie  ferMÌ,di  uomini  sveo* 
Ijrali,  di  prigioni,  di  croci,  ili  cavalletti,  di  corpi  passati 
da  pinoli, di  membra  slogate,di  tonache  imbevute  di  pece, 
o di  tutto  ciò  che  l'umana  barbarie  ha  potuto  inventare 
di  atrocità  (Ep-  4 i).  . ^ , . . 

Plinio  non  ci  dice  con  quai  supplizi  egli  facesse  perire  i 

crtsiiani  che  ricusavano  di  apostatare, ma  ci  dice  che  mandò 
alla  morte  tutti  quei  cl>e  perseverarono  a non  volere  ^k>- 
rare  gli  Dei,  e che  fece  tormentare  due  donne,  le  quali  di- 
cevano di  essere  diaconesse,  per  sapere  che  cosa  si  bceva 
nelle  adunanze  dei  cristiani  (1.  10.  £p.  97V 

Celso  rimprovera  ai  cristiani  che  essendo  presi,  fossert) 
condannati  al  supplizio,  nw?ssi  in  croce,  c che^  prima  di 
farli  morire  si  facesse  loro  soffrire  di  (ormcfUi 

(t>.  Origene  centra  Celso  /.  8.n.  59.  43.  -W.  ec^. 

Libanio  dice  che  quando  Giuliano  arrivò  all’  impero, 
giteiche  seguitano  la  religione  corrotta^  temano  Msai\  e- 
gtino  si  aspettavano  che  loro  si  cacassero  gli  occhi  est  ta-^ 
gliasseloro  la  /«la,  si  vedessero  scorrere  dei  fium  del  loro 
»nngue\  credevano  che  questo  nuovo  signore  involterebbe 
dei  nuovi  tormenti , più  crudeli  che  di  estere  mii/i7a/o,  In- 
fato,  annegato^  sepolto  vico  ,•  avvegnaché  grimperatoripre^ 
cMenli  avevano  impiegato  contro  essi  queste  sorte  ai /or- 

menti Giuliano  convinto,  dice  egli,  che  il  cristianesimo 

colla  strage  dei  seguaci  di  esso  prendesse  degl  incrementi^ 


priano,  Eusebio,  gli  altri  storici  e i compilatori  degli  atti 
dei  martiri  niente  dissero  di  più  , di  quel  che  ne  dissero 
i nemici  dichiarati  del  cristianesimo;  c ciò  basta  per  con- 
vincerci che  non  ebbero  torto  di  attribuire  il  coraggio  dei 
martiri  ad  un  soccorso  soprauoaturale,  e sovente  mira- 
coloso. 

È provata  dalb  storia  che  1 re  di  Persia  furono  ancor  più 
crudeli  degl’  imperatori  romani;  né  sì  deve  stupire  degli 
orribili  tormenti  riferiti  negli  atti  dei  martiri  della  Persia, 
poiché  furono  rinnovati  nell’  ultimo  secoli)  riguardo  ai 
martìri  delGiappcne(  c-  il  Sìg.Paulich  Lucirh  de  luppUcio 
perltrobralUmii , il  Gallonio,  Trattato  degli  itiromenli  di 
martirio). 

VI.  Della  vera  ragione  per  cui  * martiri  furono  meni 
a morte. 

È una  cosa  sorprendente  che  gl’  increduli  moderni  sie- 
no più  ingiusti  verso  i martiri  che  non  lo  furono  ! loro 
persecutori;  questi  non  accusarono  i primi  cristiani  di  al- 
cun altro  delitto  che  dì  empietà  e di  superstizione,  di  non 
volere  adorare  gli  Dei , nè  sacrificare  agl'  idoli , di  essere 
osiinalamenie  attareati  alla  nuova  religione  che  avevano 
ahliracciata.  Al  giorno  d’oggi  si  ha  il  coraggio  di  scrivere 
che  i cristiani  erano  uomini  turbolenti  e ^iziosì.che  di- 
sturbavano lu  pubblica  tranquillità  ; che  porla vansi  ad  in- 
sultare i pagani  nei  loro  tempi,  e i giudici  talora  sul  toro 
iribunalc;clie  con  proposito  deliberato  provocavano  l’odio 
dei  persecutori  e il  furore  dei  manigoldi.  Sfortunatamente 
i protestanti  sono  i primi  autori  di  questa  calunnia.  Per 
iscnsare  le  sedizioni  eie  violenze  con  cui  si  distìnsero  sin 
dal  lor  nascere,  pensarono  bene  di  attribuire  la  stessa  con- 
dotta ai  cristiani  (Basnage,  Stor.de/la  Chiesa  L19zc.8  § .3). 

Se  ciò  fosse  vero, Gesù  Cristo  avrebbe  avuto  torto  di  an- 
nunziare ai  suoi  discepoli  che  sarebbero  perseguitati  e 
messi  a morte  pel  nome  di'  lui,  per  causa  di  lui-,  che  soffri- 
rebbero la  persecuzione  per  la  jiujtizia,  e non  pei  delitti; 
certamente  gli  avrebbe  prevenuti  contro  l’eccesso  di  un 
falso  zelo , e loro  avrebbe  proibito  di  eccitare  contro  se 
stessi  il  pubblico  odio; ma  egli  loro  dice  che  spedivali  quai 
pecorelle  in  mezzo  di  lupi.Sùimoper5egut/ati,dice  S.Paolo, 
e noi  lo  soffriamo , ci  maiedieono , e noi  bmediciamo  Dio-, 
si  bestemmia  contro  di  noi,  e noi  preghiamo  ; sino  ad  ora 
ci  hanno  consideralo  come  la  feccia  di  questo  mondo  (I.  Cor. 
c.4,v.l2  ).  Egli  dice  che  tutti  quelli  che  vorranno  vivere 
piamente  e secondo  Cesù  Cristo , soffriranno  la  persecu- 
zione (I.  Tim.  e.  3,  V.  12,  ecc.). 

Se  i primi  fedeli  non  avessero  seguito  questa  lezione  o 
questi  esempl,bisognerebbe  clic  i nostri  apologisti  S.Cin- 
«tino,  Alcnagora,  Minuzio  Felice,  Clemente  Alessandri- 
no, Tertulliano,  Origene,  S.  Cirillo,  ecc.,  fossero  stali  ve- 
ramente imprudenti.  Eglino  rinfacciano  ai  pagani  di  tral- 
lare  crudelmente  gTinnoci'iili,  di  nietlere  a morte  dei  cit- 
tadini pacifici , ubbidienti  alle  leggi , nemici  del  tumulto 
e delle  sedizioni,  che  non  ebbero  mai  parie  in  aleiine  delle 
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ronfiiure  che  allora  erano  tanto  h«quentl,  cui  non  il  rini’ 
iirovera  altro  delitto  che  di  non  voler  oB^ire  Incentl  alle 
falao  divinili.  Eglino  hanno  coraggio  di  Ciré  queiin  riinu- 
atranze  agl'  imperatori , ai  governatori  delle  provincie,  a> 
magistrati. 

Finalmente  farebbe  ben  lorprendenle  che  I eoropilalori 
degli  Atti  dei  martiri, i quali  senza  dubbio  erano  preti  dal 
lo  stesso  fanatismo  che  i naartiri  medetimi , non  avessero 
bacialo  sfuggire  nelle  loro  relazioni  qualche  irattqdi  odio, 
dì  sdegno,  d' insolenza , e di  risentimento  contro  ì giudici 
ne  contro  I manigoldi,ed  avessero  posto  soltanto  sulla  lin- 
gua deimartiri  delle  parole  piene  di  dolcezza  edi  pazienza. 

Ma  noi  ci  appelliamo  dalb  calunnia  dei  moderni  alla 
stessa  testimonbnza  degli  antichi  accusatori. 

Per  veriti.  Tacito  dice,  che  i cristiani  erano  detesbtia 
causa  dei  loro  delitti , che  furono  convinti  di  essere  odiali 
dal  genere  umano , che  erano  rei,  ed  avevano  meribto  un 
esemplare  castigo;  ma  non  pronunzia  dislinbmenle  alcun 
altro  delitto  che  una  pernìciositsima  superstizione  , «xi 
tiahiU)  nu/jertlUioiSrelonio  dice  lo  stesso  nella  vita  di  Ne- 
rone,ehe  coi  supplizi  ti  puniscano  i cristiani,  di  una 
irTversa  e maleÀca  tupersliziono  , lupertlilionit  praeir 
o/fuc  maUficm*  lo  tal  guisa  i |jagani  bcciavano  di  empie 
lì  i cristiani  verso  gli  Dei,  perché  li  riguardavano  come  l i 
causa  dei  flagelli  dell’ impero,  e delb  pubbliche  disgrazie. 
Domiziano  condannò  all'esilio  molle  ragguardevoli  perso 
ne,  per  aver  cambialo  religione,  e non  per  vento  altro  de- 
litto (e.  Xiphilino  Vita  di  Domiiùmo). 

Anche  Plinio  è un  testimonio  piu  islrnilo.  Confessa  a 
Tra’iaoo  che  non  sa  che  cosa  sì  punisca  nei  cristurai,  so  il 
solo  nome,  o I delitti  annessi  a questo  : che  nondimeno  ha 
mandalo  al  supplizio  quei  che  perseverarono  a chiamarsi 
cristiani,  persuaso  che  dovesse  estere  puniut  b loro  osti- 
nazione , qualunque  ne  fosse  b condotta.  Aggiunge  che 
dopo  avere  inlerrngaio  molli  i quali  avevano  rinunziato  a 
quesb  religione,  non  aveva  potuto  trarne  altra  confessio- 
ne, te  non  che  ti  radunavano  io  un  certo  giorno  prima 
dell'aurora,  per  onorare  Gesù  Cristo  come  un  Dio  , che  ti 
obbligavano  con  giuramento , non  a commeilcre  qualun- 
que delitto,  ma  a schivarli  tutti,  che  di  poi  prendevano  io 
compagnia  un  comune  ed  Innocente  alimento.  Finalmente 
dice  Plinio,  che  dopo  aver  (htio  tormeoiare  due  diacones- 
se, per  trarne  da  esse  la  veritù  , null’altro  potè  tcoprirv 
che  una  perversa  ed  eccessiva  superstizione , iuptntitio- 
nrm  pravam  immodieom.Traiano  approva  quesb  condot- 
u,  e decide  che  non  si  deve  andare  io  traccia  dei  crittb- 
ni;  ma  che  te  tono  accusati  econvinti,  si  hanno  da  punire. 
I cristiani  giustificati  In  mi  guisa  anche  dagli  apostatì,to- 
no  tutbvb  condannali  a morte. 

Adrbno  ed  Antonino,  più  equi,  proibirono  nei  loro  re- 
tcritti  di  punire  i cristiani , quando  però  non  fossero  rei 
di  qualche  delitto.  San  Giustino  (Xpof.  e.  1 , n.  69,e.70), 
prova  che  sino  allora  erano  stati  puniti  senza  alcuna  col- 
pa: noi  però  vedemmo  che  questi  ordini  furono  assai  male 
eseguili.  Celso  che  scritte  immedbtamente  dopo,  rinbc 
da  si  cristiani  I castighi  che  loro  ti  fhcevano  toOI-ire , ma 
non  attribuisce  loro  altri  misfatti  che  di  congregarti  non 
nfuote  b proibizione  dei  magistrati,  di  detestare  i timu- 
bcri,  di  bestemmbre  contro  gli  Dei. 

Sotto  il  ri^no  dì  Marco  Aurelio,il  giureconsulto  Ulpbno 
rìtccolse  nei  suoi  doveri  dei  proconsoli,tulti  gli  editti  dedi 
imperatori  precedenti  bui  conuvt  I crislboi , a fine  di  b- 
re  vedere  con  quali  tupplicl  al  dovessero  punire  ; ciò  non 
sarebbe  tuio  necessario  se  Ibssero  stati  rei  dei  delitti , b 
pena  dei  quali  era  gii  determìnau  dalle  leggi  ( n.  Latta» 
zio.  Diete,  Initit.  1. 8,  e.  11). 

.Xegll  editti  bui  conuo  di  essi  da  Diocleziaoo  e da  Massi, 
minbno,  e dei  quali  gli  storici  ecclesiastici  ne  conserva- 
rono la  sostanza,  ti  accusarono  I crisUani  tolunU)  di  ave- 
re rinunziato  al  culto  degli  Dei.  Quando  Massimbno  Ca- 


lerlo e Massimiano  Ercole  beerò  degli  altri  editti  per  lire 
cessare  la  persecuzione,  non  fecero  menzione  di  alcun  de* 
liUu  per  cui  I cristiani  avessero  bisogno  di  grazb  ( e,  Eu- 
sebio Hitì.l.  9,  e.7,  e 0.  Lattanzio  dt  U'jn./Krtet.  n.34). 

Giulbno  nella  tua  opera  contro  ilcrislboesimo  non  rim- 
provera ai  cristiani  né  sedizione,  né  ribellione  , nò  alcuna 
u^sgretsione  dei  comandi  pubblici , anzi  in  una  delb  sue 
lettere,  confessa  che  questa  religione  tiésbbilita  colia 
pratica,  almeno  apparente,  di  luue  b virtù  {Lettera  -49  ad 
Artaeio).  Qualora  Basnage  ebbe  b temeritù  di  scrivere 
che  b maggior  parie  dei  martiri , i quali  soffrirono  nella 
persecuzione  di  Giuliano  rAposIau  , erano  alcuni  ribelli 
e sediziosi  che  atterravano  i tempi  de^’  idoli , mostrò  più 
animosìtì  contro  gli  antichi  crislbnì  che  Giuliano  steaso. 
Libanio.  nel  pubblic-are  l'orazione  funebre  di  questo  impe- 
ratore conviene  su  itormentiorribili  che  loro  sì  facevano 
soffrire,  né  cerca  di  scusare  questa  crudelU  coi  delitti  di 
cui  erano  convinti.  Luciano  mettendoli  in  ridicolo,  osserva 
io  es.si  delle  virtù  e non  dei  delitti.  Allorché  i pagani  furi- 
bondi gridavano  neU'  anfiteatro,  tolte  impioe^  non  dipin- 
gevano i cristiani  quali  malbttori,  ma  come  nemici  degli 
Dei,  di  cui  era  necessario  purgare  b terra. 

Per  indebolire  b prova  ebe  cavbmo  dalla  costanza  dei 
martiri,  dicono  i nostri  avversari  che  b barbarie  con  cui 
erano  trattali,  li  rese  interessanti,  ecuilò  b pbià,  fece  na- 
turalmente dei  proseliti  ; di  poi  non  vogibnu  accordane 
né  questa  barbarie,  né  l’ innocenza  dei  crislboi.  Dimpro- 
verano  al  cristianesimo  d' inspirare  al  popob  l' ubbìdbn- 
za  passiva  e di  b vorire  i tiranni;  d' altra  parte  pretendo- 
no che  i primi  cristiani  avessero  imparato  dalb  loro  reli- 
gione b spìrito  di  disubbidienza  e di  ribellione,  in  tre  se- 
coli di  pertecuzbne  possono  appena  cibre  due  o tre  e- 
sempl  di  un  biso  zelo,  e suppongono  che  questo  telo  sb 
stato  causa  delle  persecuzioni. Ma  essi  sono  accecati  da  pas- 
sione, e non  ragionano. 

I martiri  giustiziali  nelb  Persb  non  erano  più  colpevoli 
di  quelli  che  furono  messi  a morte  nelTpmpera  romano. 
Per  verità  i giudei  e i maghi  persuasero  ai  re  di  Persa 
che  i cristiani  fossero  meno  affezionati  al  loro  governo  che 
a quello  dei  romani;loro  fecero  rìguanbre  il  cristbnesirao 
come  una  religione  romana;  e questo  111  per  essi  un  moti- 
vo di  odiare  i cristiani;  ma  non  poterono  mai  cìbrne  alcu- 
na prova  d'infedeltà.  Fu  loro oamandato,  sotto  pena  delb 
vita,  d'adorare  il  fùoco  e l'^ua,  il  sole  e b luna  in  testi- 
monio  di  rinunziare  il  crbtbnesimo;  tolti  quei  che  ricu- 
sarono furono  messi  a morte , e fu  permesso  ai  goveroa- 
lori  di  provincia  di  tormenbrli  come  giudicassero  a pro- 
posito (e.  Mem.  deU Accad.  delie  lecrii,  t.  69.  ùt-1}.* 
p.  295.  e eeg.  ).  Ilyde  ed  alcuni  aitri  proiettanti  zebnti 
della  religione  dei  i^boi,  hanno  avuto  il  coraggio  di 
accusare  di  pertinacb  questi  martìri;  diceti  che  aveano 
torto  di  ricusare  ciò  che  da  essi  esigevasi,  poiché  il  culto 
reso  dai  persbni  alle  creature,  era  un  cullo  rebtivo  e su- 
bordinalo a quello  del  sommo  Dìo.  Ma  finalmente,  poiché 
i persbni  riguardavano  questo  culto  come  una  rinunab 
fermale  al  crislbnesimo,  potevano  forte  i cristiani  souo- 
mettervisì  senza  apostabre.^ 

Con  gran  forza  ti  drebmò  contro  il  felso  zelo  di  un  ve- 
scovo di  Susa,cbbmato  Aàdae  o dòdaa,chebruciò  un  tem- 
pio del  fùoco,che  ricusò  di  rihbbricarlo,e  fu  causa  di  una 
sanguinosa  persecuzione.  Questo  folto  però  avvenne  sotto 
Jezdedgerd;e  otlanl'anni  prima  Sapore  li.avea  folto  perire 
migibia  di  crittbnlPerallro,era  forte  un  giusto  motivo  di 
sterminare  tutti  I cristiani  il  folso  zelo  di  un  solo  vescovo  V 
Ci  dice  Atseroani  dietro  agli  autori  siri,cbe  questo  tempio 
del  fùoco  non  fu  brucialo  da  Abdae,im  da  uuo  dei  preti  del 
tuo  clero;cosl  questo  folto  tu  riferito  male  dagli  autori  gre- 
ci.Poiché  questo  vescovo  non  era  personalmente  reo,  ave» 
ragione  di  ricusare  di  r’ihbbricare  il  tempio  distrutto  ( u. 
Diu.0n’«iil.l.3.p.371),  G assicura  lo  stesso  auu>re  che  la 
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penecozione  caiuata  da  queato  auecesao  sotto  Jetdedgerd, 
Mo  fu  lunga,  ma  boa  pràsto  sopita.  Dunque  non  è vero 
(Àe  il  bito  di  Abdas  abtùa  ratto  perire  migliaia  di  cristia- 
ni <•  <-R‘<89). 

Bayle  j(  Comment.  Fikuof.  Prtfax.  Op.  t.  3.  p.  364) 
pretende  cbe  sotto  Nerone  molti  dei  martiri  vinti  dai  tor- 
menti, si  sieno  confessati  rei  ddl’  incendio  di  Roma,  e ne 
abbiano  amnaio  fatsameole  degli  altri  complici,  che  tut- 
tavia sono  nei  murtirotogio.  Egli  torce  il  senso  del  passo 
di  Tacito,  che  cìtanaDo  di  sopra  ( Asitn/.  1. 13.  num.  44). 

« Si  è creduto,  dice  questo  storico,  che  Nerone  fosse  il 
nero  autore  dell’  incendio  di  Roma.  A One  di  sopire  que- 
sto rumore,  sostiiuideì  rei,  e pnni  con  sceltissimi  supplici 
quei  che  il  popolo  chiamava  crtMiom,  pnte  deutsiata  pei 
loro  delitti.  L’autore  di  questo  nome  e Crino,  che  sotto 
li  reipo  di  Tiberio  era  stato  condannuato  alb  morte  da  j 
Ponzio  Pilato.  Questa  superstizione  gii  prima  repressa,  I 
pullulava  di  nuovo,  non  stdo  nella  Giudea.dove  era  nata,  I 
ma  in  Roma,dove  si  uniscono  e sono  occulti  tutti  i delitti 
e tutte  le  inbmie  dell’ universo.  Dunque  si  punirono  da 
principio  qua  thè  amfaear&m,  di  poi  una  iuHnita  molti- 
tudine che  si  scopri  dalla  confessione  dei  primi,  ma  che 
ftirono  meno  convinti  del  delitto  dell’ incendio,  che  di  es 
sere  odiali  dal  gei^  umano  re.  ■ 

Che  cosa  vuol  dire  che  qmlli  i quali  eonfntarano,  foro- 
no  dichiarati  rei  dell' incendio?  Eglino  confessarono  di 
essere  cristiani^  e scoprirono  una  multitudiue  infinita  di 
altri  cristiani,  tale  o’  è evidentemente  il  senso.  Pure  Bayle 
pensò  bene  di  dipingere  questi  martiri  qaali  calnnniato'ri, 
e roeiterli  oel  rnartirologio,  quando  seppure  si  sanno  i ló- 
ro nomi. 

Berbeyrac  dice  pure  che  forono  dichiarati  Santi  alcuni 
filisi  martiri,  alcuni  suicidi,  che  da  se  stessi  sinposero  al- 
la morte,  delle  donne  che  si  gettarono  in  mare  , nei  fiumi 
o nelle  fiamme  per  conservare  la  loro  rasiiift.  Si  solleva 
contro  i preti  della  Chiesa  che  commendarono  il  loro  co- 
ragmo,  che  esortarono  i cristiani  al  martirio,  contro  tutti 
quei  die  lo  hanno  desiderato  e ricercato , e sostiene  non 
esser  permesso  desiderare  il  murtirKi  per  te  tiesto , per- 
chè Gesti  Cristo  in  vece  di  dare  questa  lezione  ai  suoi  dis 
cepoli,  loro  d'isse:  Ùacrneh  lareltjieruguUali  in  unaeilld. 
fuqqile  in  em’altra  (Barbevrac  TralUxto  delta  morale  dei 
Atdrte.  8.  $.  34.  r.  13.  5)  Il  ). 

Ha  desiderare  il  martirio  per  rassomigliare  a Gesù  Cri- 
sto, ^ attestargli  il  nostro  amore,  per  meritare  il  premio 
die  si  è donalo  di  prepararci,  pel  vantaggio  che  deve  ri- 
dondare alla  Chiesa,  ec.,  è questo  forse  desiderare  il  m r- 
tàie  ver  te  tleteo,  pel  piacere  di  polire  o per  liberarsi  dalla 
vita?  Tal’ è il  sofisma  so  cui  alimentano  Dnillè;  Barbey- 
rac  ed  altri  protes^nti  contro  i Padri  della  Chiesa. 

Per  provare  che  il  desiderio  di  cui  parliamo  non  solo  è 
permeùo,  nta  assai  lodevole,  non  citeremo  gli  esempi  che 
somministra  la  storia  ecclesiastica,  poiché  i nostri  avver- 
sari reclamano  contro  questi  stessi  esempi;  addurremo  la 
Scriuora  cui  essi  apKilano.  Gesù  Crìsm  dice(  Lue. e.  12, 
n.  30.):  Devo  eeeere  oatteexato  eoi  baitetimo  di  sangue,  e 
quat^  mi  tento  pretealo  emo  a che  et  adempieca!  Qualora 
S.  Pietro  gli  dice  su  tal  proposito;  j1  Dio  non  piaccia.  Si- 
gnore, ciò  non  OBterrd;  Gesù  lo  ripnende  e lo  riguarda  qual 
nemico  ( UiUt.  e.  16,  e.  22  ).  Egli  andò  in  Gernsalemine, 
sapendo  benissimo  l'ora  e il  momeoto  in  cni  sarebbe  preso 
dai  giudei,  condanuato  e messo  a morte.  Grmcrednli  per- 
ciò lo  accuaano  di  aver  provocato  con  un  biso  zelo  impcn- 
deale  l’odio  e il  forare  dei  giudei.  Barbevrac  dice  che 
questo  esempio  non  fii  remb,  perché  Gesti  Cristo  colla 
sua  morte  dovea  redimere  il  genere  umano.  Ma  i Padri  di- 
cono ahiesi  che  qtando  un  martire  patisce,  non  patisce 
per  se  solo,  ma  per  tmu  la  Chiesa  di  Dio,  cni  dà  un  gran- 
de esempio  di  virtù,  e S.  Giovaimi  dice  de  dobbiamo  mo- 
rire pei  nostri  flaleill,  come  Gesù  Cria»  è morto  per  noi. 


Già  si  sa  qual’impressioae  facesse  su  i pagani  la  costanza 
dri  martiri. 

Questo  divino  Salvatore  dice  a tutti  i suoi  discepoli 
( Mail,  c.  3,  n.  20  ) : Beati  quei  ehe  soffrono  persecuzione 
per  la  giuetizia , perché  di  essi  i i7  rsyno  dà  aieli.  Sarete 
itali  quando  et  pereeguiteranno  per  me.  BaUegralevi , la 
voetra  ricompensa  sari  grande  nel  Cielo,  w S.  Pietro  dv- 
oe  lo  stesso  ai  fedeli;  Se  voi  polite,  operando  iene,  quetla  i 
una  grazia  che  Dio  vi  fa, e per  questo  liete  ekiamali,e  Geni 
Cristo  ve  ite  diederezempio...  Voi  siete  beati  se  soffrite  qual- 
che cosa  per  la  giuetizia  ( I.  Pet.  e.  3,  e.  30;  c.  3,  v.  14  ). 
Non  Sara  dunque  permesso  di  bramare  e ricercare  ciò  di 
cui  dobbiamo  godere , ciò  che  ci  rende  beati , ciò  che  è 
nostra  vocazione? 

S.  Paolo  dice  di  se  stesso  (PU/tpA.  e.l,  v.  22);  Son  so 
eht  debba  scegliere:  tono  imbarazzato  tra  due  partiti^  de- 
sidero morire  ed  essere  con  Geni  Crielo,  e ciò  soreùòe  ine- 
glio  fttrme,  ma  teg^  essere  neceesario  per  voi  che  ancora 
io  vioa.  Avrebbe  esitato  S.  Paolo , se  il  desiderioi  di  mo- 
rire per  Gesù  Cristo  fosse  un  delitto?  Un  profeta  gli  pre- 
dice che  sarà  posto  in  catene  in  Gerusalemme,  e 'iato  Ifa 
le  mani  dei  pagani;!  fedeli  vogliono  dissuaderlo  di  andar- 
vi: ArcAd  mi  ùngete,  dice  egli,eofie  nostre  lagrime'ÌSono 
disposto  non  solo  od  essere  messo  in  «itene,  maancoamo- 
rirt  per  Gesù  Cristo  ( Act.  c.  21,  o.  1 1 ) e parte  ; dunque 
egli  non  riguardava  il  comando  di  fuggire  la  persecuzione 
come  un  precetto  generale  e rigoroso. 

in  tempo  delle  persecuzioni  talvolta  i pastori  dellaCbie- 
sa  ai  sono  sottratti  per  qualche  tempo  atto  burrasca , a fi- 
le  di  consolare  esoccorrere  il  loro  ovile,  cosi  fecero  i SS. 
UiODisio  Alessandrino,  Gregorio  Tanmatnrgo,  e S.Cipria- 
no.ln  questo  non  furono  disapprovati,  ma  quando  credet- 
tero che  ciò  non  Risse  necessario,  o ebe  la  morte  del  pa- 
isiore  procurerebbe  la  quiete  alle  sue  pecorelle,  ricusarono 
: di  fuggire,  né  Si  ocrullaroDo  vilmente. 

1 Concediamo  ebe  Tertulliano  abbia  portato  troppo  avan- 
ci il  rigore,  volendo  provare  che  non  sto  giammai  permes- 
’soai  ministri  della  Cb'iesa  di  fuggire  in  tempo  della  perse- 
jcnzione,né  rìscailarsi  col  danaro  (de  fugopereee.).  Quin- 
( li  però  non  segue  che  sia  un  dovere  di  fuggire  ed  evita- 
j i-e  sempre , per  quanto  si  pnò  il  martirio.  Non  è stupro 
I ebe  alcuni  protestanti , i quali  niente  stimano  la  casiitò , 
i disapprovano  le  verfrini  ebe  vollero  piuttosto  pwìre,  che 
I (lerdere  la  loro  castità;  ma  non  cosi  pensavano  i martiri. 

I Si  ha  un  bel  dire  che  to  violenza  solTerta  nostro  m-algrado 

Ìnoo  può  macchiare  lanima  ; si  sa  forse  sino  a qual  punto 
le  peiwne  virtoose  di  coi  parliamo  sarebbero  siate  ten- 
tate di  acconsentire  alb  brutalità  dicui  erano  minacciate? 
In  vano  citasi  la  legge  naturale,  che  ci  obbliga  di  conser- 
vare to  Doatra  vita;  dunque  non  é altresì  una  legge  natu- 
rale il  perderla  , anziché  mancare  di  fedeltà  a Dio , ed  ac- 
oooseolire  al  peccato?  Ovvero  Gesù  Cristo  forse  trasgre- 
dì ia  legge  natorute  «omandaedoci  di  sostenere  la  mone 
per  amor  di  tiri  ? 

TlI.  io  costansi  dà  mttrtiri  e h eonvereioni 
thè  questa  aperti,  tono  un  fenomeno  soprannaturale. 

Dodwel  non  couteuto  di  avere  ridotto  quasi  a niente  il 
numero  dei  martiri  fece  anche  un’altra  dissertazione  per 
provare  che  la  loro  costanza  nei  tormenti  niente  ebbe  di 
soprannatnrale.  Egli  pretende  che  la  vita  austera  dei  pri- 
mi cristiani  li  rendesse  naturalmente  capaci  <|i  sopporta- 
re te  più  crudeli  torture, che  vi  erano  impegnati  per  gli  o- 
nori  dK  si  reodevano  ai  martiri,  e per  l'iguominla  di  cni 
erano  coperti  qùei  che  cedevano  alla  violenza  dei  tormen- 
ti, per  la  opinione  cha  si  avea  che  tutti  i peccati  fossero 
cancellati  col  martirio,  che  quei  i quali  lo  sollirivano  an- 
dassero inconlineote  a godere  della  beatitudine,  e che  oc- 
cuperebbero il  primo  luogo  nel  regno  temporale  di  mille 
anni  che  Gesù  Cristo  dovesse  fondare  sulla  terra. 
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Cr  increduli  superarono  le  idee  di  Dodwcljessi  parago-  ■ 
narono  il  coraggio  dei  martiri  a quello  degli  staici, degl’in- 1 
diani,  ebe  si  precipitano  sotto  il  carro  dei  loro  idoli, del*  ] 
le  donne  che  si  abbruciano  sul  corpo  dei  mariti , dei  sei-  j 
vaggi  i qnali  insultano  ai  carnefici  che  li  tormentano , de-| 
gli  Ugonotti  u dei  Donatisti  che  sostennero  con  cuslanaa  I 
la  morte.  Seconda  la  loro  opinione  la  pazienza  dei  martiri 
era  un  efletto  del  fanatismo  che  era  loro  inspirato  dai  lo- 
ro  pastori.  Non  arrossirono  di  paragonare  gli  apostoli  e 
quei  che  l'imitarono  ai  malfattori  che  a sangue  freddo  si 
espongono  ai  supplici  de' quali  sono  minacciali  , e final- 
mente vi  si  soggettano  senza  resistenza,  perché  non  pos- 
sono più  tornare  addietro,  in  quanto  alle  conversioni  ope- 
rate dall'esempio  dei  martiri , dicono  che  questo  è l’elTel- 

10  naturale  delle  persecuzioni-,  che  avvenne  le  stesso  feno- 
meno quando  si  condannavano  ai  supplici  i predicanti  U- 
gonotti  e i loro  proseliti. 

di  ha  diritto  di  esigere  da  noi  la  confutazione  di  tutte 
queste  imposture.  Primieramente  noi  sostenghiamo  che 

11  coraggio  dei  martiri  fu  soprannaturale;  ecco  le  nostre 
prove. 

I .'Gesù Cristo  avea  promesso  di  dare  ai  suoi  discepoli, 
in  una  tale  circostanza  delle  grazie  cl'ainto  divino:  Vida- 
ri  una  $apienTacui  non  potranno  roùlere  i rostri  nemi- 
ci-.. . Colla  pazienza  potuderete  in  pace  f anime  vostre 
(l.uc.  c.2l,e.lS.  e 19)5  Voinatirete  in  questo  mondo,  ma 
confidale-,  io  ho  rinto  il  monao  ( Joan.c.  16,  c.  5.5).S. Paolo 
dice  ai  Filippensi  ( e.  I,  ®.  28);  Non  temete  i rostri  nemi- 
ci, acoii  dato  da  Dio  non  solo  di  credere  in  Gesù  Cristo, 
ma  anche  di  patire  per  lui. 

2. *  I fedeli  si  aflidavano  su  questa  graiia,e  non  sulle  lo- 
ro proprie  forze-,  colla  orazione,  col  digiuno,  colla  peniten- 
za si  preparavano  al  combattimento-,  i Padri  della  Chiesa 
ve  li  esortavano.  L'esempio  di  molti  che  aveano  ceduto  al- 
la violenza  dei  tormenti,  ispirava  agli  altri  l’ umiltà,  il  ti- 
more, la  diffidenza  di  se  stessi. 

3. °  Questa  grazia  fuconcessa  aicristiani  di  ogni  età  edi 
ogni  condizione,  dell'  uno  e l' altro  ses-so;  teneri  fanciulli, 
vecchi  c-adenti,vergini  delicate  sostennero  i tormenti  senza 
querelarsi, senza  gcmere,senza  insultate  ai  persecutori^essi 
vinsero  colla  moilesta  e tranquilla  loro  pazienza  b crudel- 
tà dei  loro  carnefici. 

4. *  dovente  alcuni  strepitosi  miracoli  provarono  che  la 
costanza  dei  martiri  veniva  tbl  cielo  ed  obbligarono  i pa- 
nni a riconoscervi  la  mano  di  Dio.  I nastri  apologisti  lo 
fecero  riflettere,  e ne  citarono  I testimoni  oculari.  Questo 
fu  che  inspirò  ai  cristiani  tanta  venerazione  pei  martiri,  e 
un  si  grande  rispetto  per  le  loro  reliquie. 

.%.*  E assurdo  l' asserire  che  il  coraggio  che  viene  da  un 
motivo  soprannaturale,  com’  è il  desiderio  di  ottenere  la 
remissione  dei  peccati  e godere  delb  beatitudine  eterna, 
sia  tuttavia  naturale.  Questo  desiderio  è forse  tratto  dalb 
natura'?  Si  scorge fiirsc  in  un  gran  numero  di  persooc? 

0.*  Vorremmo  sapere  che  cosa  intendano  i nostri  avver- 
vcrsarl  per  entusiasmo  e fanatismo  del  martirio.  Questi 
termini  non  altro  possono  significare  rhc  una  persuasione 
senza  prove, uno  zelo  ispiralo  da  qualclie  passione,  i mar- 
tiri non  erano  in  questo  caso.  I.a  loro  persuasione  era  fon- 
data sn  tutti  motivi  di  credibilità  , che  provano  la  divi- 
nità del  cristianesimo,  sopra  alcuni  fatti,  di  cui  n'  erano 
stati  lestimoul  ocuUri,o  dei  quali  non  potcvanodubitarc. 
Questo  non  era  un  pregiudizio  di  nascila,  poiché  eransi 
convertiti  dal  paganesimo  al  cristianesimo.  Scorg'iamo  noi 
nella  loro  condotta  qualche  segno  di  passione;  di  vanità 
di  ambizione,  di  orgoglio,  di  odio,  di  vendetta,  ec.?  Celso 
che  certamente  era  stalo  testimonio  della  costanza  di  mal- 
ti martiri,nan  ardiva  disapprovarli  (e-Origene  contro  Cel- 
so Ll,n.  8;(.  8.  n.  66)-  Ai  giorni  nostri  si  ardisce  di  accu- 
sarli di  fanatismo,  senza  sapere  che  cosa  s' intenda  con  ciò. 

Il  fanatismo,  o un  accesso  di  pazzia  non  pnò  durare  per 


■ molli  secoli,  ed  essere  lo  stesso  nelb  Sirb  e nella  Persia, 
I in  Egilln  c nelb  Grecia,  in  Italia,  nella  Spagna  e nelle 
1 (bilie.  Gli  stessi  pagani  ammiravano  la  costanza  dei  mar- 
1 tiri;  è una  cosa  vergognosa  che  alcuni  nomini , i quali  do- 
I vrebbero  essere  cristiani,  b riguardino  come  una  pazzb. 
I I Donatisti  che  si  davano  la  morte  a fine  di  ottenere  gli 
I onori  del  martirio;  gli  Ugonotti  giustiziati  per  le  sedizio- 
I ni  che  aveano  suscitato;  gl' indiani  che  si  f.mnoscbiaccare, 
I le  loro  donne  che  si  abbrucino,  senza  dubbio  sono  fana- 
' tipi,  perche  non  ebbero,  nè  hanno  alcuna  prova  delle  opi- 
nioni particotari  per  cui  si  espongono  alla  morte-,  molti 
sono  inebbriati  di  oppio  o di  altra  pozione  che  toglie  loro  il 
riflettere.  La  costanza  degli  stoici  era  un  elfeito  della  loro 
vanità,  e la  insensibilità  dei  selvaggi  proviene  dal  furore 
che  loro  inspira  il  desiderio  della  vendetta. Si  puòrinfatcn- 
re  ai  martiri  qualcuno  di  questi  vizl.e  I mallhtlori  non  so- 
no padroni  di  fuggire  dal  siipplizio;i  primi  cristiani  pote- 
vano sottrarsene  riniK^ndo  la  loro  fede. 

Non  sono  i soli  Padri  della  Chiesa  che  ci  dicano  che  b 
costanz.a  soprannaturale  ilei  martiri  sovente  converti  i po- 
gani.  Libanio  accorda  che  il  cristianesimo  avea  fatto  dei 
progressi  colta  strage  dei  segnaci  di  esso;  e ciò  impedi  a 
Giuliano  di  rinnovare  i sanguinosi  crudeli  editti  fattine! 
secoli  precedenti  contro  di  essi.  Quando  dicono  i nostri 
avversari  cioè  efletto  naturale  delle  persecuzioni;  che  la 
crudelià  esercitata  verso  i cristiani  abb’ia  eccitato  b pietà, 
e li  abbia  resi  interessanti;che  lo  stesso  avvenne  riguardo 
agli  l'gonotti;eglino  abusano  della  credulità  dei  loro  lettori. 

Di  fallo  le  rtida  tumultuose  del  popolo  radunalo  nell'an- 
fiteatro, che  domandava  che  finsero  sterminali  i cristiani: 
lolle  impios,Chrislianos  ad  feonrm, eeriaménte  non  pro»- 
venivano  da  una  tenera  pietà.  Quando  attribuivansi  tul- 
le le  disgrazie  dell'  impero  all'  odio  ed  alta  collera  che  gli 
Dei  avevano  concepita  contro  i cristiani,  questa  opiniot» 
non  era  mollo  atta  a renderli  interessanti.  I filosofi  ebe  si 
unirono  ai  persecutori  per  coprire  di  obbrobrio  i seguaci 
del  cristianesimo,  senza  dubbio  non  aveano  intenzione  di 
disporne  gli  animi  in  loro  favore.  Questo  è ciò  che  si  fece 
pel  corso  di  trecento  anni. 

Quelli  che  nel  decimosesto  secolo  abbracciarono  jl  pro- 
testantesimo, noi  fecero  per  aver  ammirato  la  costanza  dei 
loro  pretesi  martiri;  n'avevano  degli  altri  motivi.  Erano 
in  anticipazione  sedotti  d.ii  discorsi  calunniosi  dei  predi- 
canii,  alcuni  erano  attratti  dalla  speranza  del  bottino,  al- 
tri dalla  brama  dì  vendicarsi  di  alcuni  catlolici;queslo  dal 
piacere  dì  umiliare  edi  maltrattare  il  olero,quelto  dal  ihp 
siderio  di  avere  dei  potenti  proiettori,  tutti  per  lo  spirilo 
d’ indipendenza-  Nessuno  di  questi  motivi  potè  im|iegoa- 
rc  i,  pagani  a farsi  cristiani,  a La  costanza  ebe  ci  rinfaccia- 
te , dice  Tertulliano , è una  lezioue;  e \edendota,  chi  non 
è tentato  a rintracciarne  la  causa  ? Chiunque  esamina  la 
nostra  religione,rabbraoria..\lloraeglidesìdera  di  patire, 
per -acquistare  collo  spargimento  del  proprio  sangue,  ta 
grazia  di  Dio,  dì  cui  si  era  reso  indegno,  e cosi  ottenere  il 
pèniono  dei  delitti  « ( Apoi.  e.  SO). 

Dunque  gli  esempi  citati  dai  nostri  avversari  sono  cosi 
falsi  come  le  loro  congetture,  e i loro  rimproveri  sono  as- 
solnlamente  assurdi. 

Finalmente  è forse  vero  che  i Padri  delta  Chiesa  abbia- 
no ispiralo  il  fanatismo  del  martirio , e sì  sieno  aflalicati  a 
spopolare  il  mondo?  Persapercse  abbiano  peccati# in  qual- 
che cosa,  bisogna  esaminare  le  diverse  circostanze,  in  cui 
si  trovarono. 

Nel  secondoc  nel  terzo  eecolo  molle  Seltedierei'ici  con- 
dannarono il  martirio , ed  insegnarono  che  era  permesao 
di  rinnegare  b fede  ; che  era  una  pazzìa  morire  per  con- 
fessare Gesù  Oisto.Tali  furono  i Basilidiani,i  Valenlintani, 
i Gnostici,  gli  Elcesaili,i  Manichei,  e tulli  quei  asserivano 
che  (fesù  Cristo  stesso  aveva  patito  solo  apparentemente. 
Altri  diedero  Bell'eccesso  opposto,  credettero  che  fosse 
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cosa  buona  cercare  il  martirio  per  vanità;  se  ne  accusano 
i Montanisii  ed  alcuni  Marcioniti  ; i Donatisti , scismaticj 
furiosi , si  facevano  dare  la  morte , ovvero  eglino  st^i  si 
gettavano  nei  precipizi , a fine  di  ottenere  gli  onori  del 
martirio. 

I Padri  scrissero  contro  questi  diversi  nemici;  i primi 
furono  confutati  da  Clemente  Alessandrino  (Sirom.  l.  •4, 
c.4,e  da  Origene,  nella  sua  opera  intitolata  lo  Soor- 
ptaco,  ec.  Però  cambattendo  contro  un  errore,  non  favo- 
rirono l'altro.  Clemente  Alessandrino  in  questo  stesso  ca- 
po , dice  che  quei  i quali  cercano  con  proposito  delibe- 
rato la  morte , sono  cristiani  di  nome  che  non  conoscono 
il  vero  Dio,  cJte  bramano  la  distruzione  dei  corpi  in  odio 
del  Creatore.  Egli  evidentemente  indica  i Marcionili,e  nel 
cap.  10.°  dice, che  queste  genti  sono  micidiali  di  ^ stesse; 
die  provocano  lo  ^egno  dei  giudici , e rassomigliano  a 
quei  che  vogliono  stuzzicare  una  bestia  feroce  ecc.  Orige- 
ne indrizza  la  sua  esortazione  principalmente  ai  ministri 
della  Chiesa , e per  essi  pure  Tertulliano  scrisse  il  suo  li- 
bro della  fuga  in  tempo  delle  persecuzioni- 

Origene  in  tutto  il  suo  libro  non  si  serve  di  altro  che  di 
prove  e motivi  tratti  dalla  santa  Scrittura  ; egli  non  parla 
del  culto, nè  degli  onori  che  si  rendevano  ai  martiri  in  que- 
sto mondo  , ma  solo  della  gloria  , di  cui  essi  godono  in 
cielo. 

Nella  lettera  della  Chiesa  di  Smirna  intorno  il  martirio 
di  S.Policarpo  (n.  4)si  disapprovano  quei  che  vogliono  de- 
nunziare se  stessi,  perchè  l’ Evangelo  non  ci  domanda  ciò. 
il  concilio  Elvirense  tenuto  ran.300(caR.60)  decide, che  se 
. qualcuno  mette  in  pezzi  gl’  idoli  e si  fu  uccidere , non 
deve  essere  annoverato  fra  i martiri. S.  Agostino  alTerma 
parimenti  contro  i Donatisti , che  i loro  Circoncellioni  , 
i quali  si  facevano  uccidere , non  erano  veri  martiri,  ma 
forsennati  ; che  la  causa  e non  la  pena  costitu'isce  il  vero 
martire. 

D’altra  parte  il  concilio  Grangrcnse  tenuto  tra  Ta.  323, 
e ra.341  (can.20),  dico  anatema  aquei  che  condannano  le 
adunanze  che  si  fanno  sul  sepolcro  dei  martìri  e gli  uffizi 
che  vi  si  celebrano,  e che  ne  abborriscono  la  memoria. 
Certamente  questi  erano  i Manichei.  Dunque  i Padri  ed  i 
concili  tennero  una  prudente  via  di  mezzo  tra  l’empietà 
di  quei  che  disapprovavano  il  martirio, e la  temerità  di  quei 
che  lo  cercavano  senza  necessità. 

Se  Barbej’rac  e gl’  increduli , si  fossero  degnati  di  fare 
queste  riflessioni,  non  avrebbero  accusato  i Padri  di  aver 
inspirato  il  fanatismo  del  martirio, nè  i cristiani  di  esservi 
corsi  alla  cieca.  Se  nel  corso  di  trecento  anni  una  o due 
volte  i cri  stiani  sono  andati  in  folla  a presentarsi  ai  giudici, 
egli  è evidente  che  non  (*ra  loro  intenzione  di  correre  alla 
morte , ma  di  mostrare  ai  magistrati  l’ inutilità  della  loro 
crudeltà,ed  impegnarli  a desistere  dalla  persecuzione.Que- 
stoèciò  che  Tertulliano  rappresenta  a Scapola  governato- 
re di  Cartagine.  Non  bisogna  confondere  i cristiani  in  ge- 
nerale con  gli  eretici  nemici  del  cristianesimo  ; i rimpro- 
veri dei  pagani  non  provano  più  che  le  calunnie  dei  mo- 
derni increduli. 

Mosheim  (Instil.  Ilist.  Christ.  secl.  p.  I,  c.  3,  §.  17) 
esagera  i privilegi,gli  onori  che  si  rendevano  ai  martiri  ed 
ai  confessori,  sia  finché  viveano  , sia  dopo  b loro  morte  ; 
e ne  risultarono,  dice  egli,  dei  grandi  abusi.  In  prova  non 
cita  altre  che  le  querele  di  S.  Cipriano  su  tal  soggetto.Ma 
quand’anche  vi  fossero  stati  degli  abusi  nella  Chiesa  di  A- 
frica,ciò  non  prova  che  sia  stato  lo  stesso  in  ogni  altro  luo- 
go; è costume  dei  protestanti  scorgere  deU’abiiso  in  tut- 
to ciò  che  loro  non  piace.  In  un’altra  opera  egli  accusa  i 
martìri  di  avere  pensato  di  espiare  i loro  peccati  col  pro- 
prio sangue,  e non  con  quello  di  Gesù  Cristo , e dice  che 
questa  era  b credenza  comune  (Hist. Christ.  so?c.l,§.32V 
cita  in  prova  Clemente  Alessandino  (Strom.  l.  4,  p.  590). 
Per  verità,  questo  Padre  dice  egli  che  la  risoluzione  di  fi 
E.vc.  dell’ecclbs.  Tom,  II. 


confessare  Gesù  Cristo  , incontrando  b morte,  distrugge 
tutti  i vizi  nati  dalle  passioni  del  corpo;ma  cosi  poco  pen- 
sa checiòsucceda  senza  riguardo  al  Sangue  di  Gesù  Cri- 
sto, che  nella  iwgina  seguente  riferisce  le  parole  del  Sal- 
vatore. Satana  cercò  di  vagliarvi^ma  io  ho  pregato  per  voi 
(Luc.c.  21,0.  31). 

Vili.  La  testimonianza  dei  martiri  è una  solida  prova 
della  divinità  del  cristianesimo. 

Ciò  si  comprende,  tosto  che  si  conosce  il  significato  del 
termine  martire  o testimonio,  e la  natura  delle  prove  die 
deve  avere  la  religione  rivelata. 

In  tutti  i tribunali  dell’universo  viene  ammessa  la  prqva 
tratta  dai  testimoni  quando  si  vogliono  attestare  dei  fatti, 
perchè  i fatti  non  possono  essere  provali  in  altro  modo  che 
coi  te.stimonl.  Ciò  non  ha  più  luogo  quando  trattasi  di  un 
diritto,  0 del  senso  di  una  legge,  perchè  allora  è un  affare 
di  opinione  e di  raziocinio.  Or  che  Dio  abbia  rivelato  i 
tali  0 tali  dorami,  questo  è un  fatto,  e non  una  questione 
speculativa  che  si  possa  decidere  per  via  di  congetture. 

Per  provare  che  il  cristianesimo  è una  religione  rivela- 
ta da  Dio , era  d’uopo  mostrare  che  Gesù  ('.risto , che  lo 
fondò,era  investito  di  una  missione  divina;  che  aveva  pre- 
dicato nella  Giudea;che  aveva  fatto  dei  miracoli  e delle  pro- 
fezie; che  era  morto , risuscitato , ed  asceso  al  Cielo  ; che 
aveva  tenuto  la  tale  condotta  nella  terra  ; che  aveva  man- 
dato lo  Spirito  Santo  ai  suoi  apostoli;  che  aveva  insegnato 
la  tale  dottrina.  Questi  sono  i fatti  che  Gesù  Cristo  aveva 
incaricato  i suoi  apostoli  di  testificare  dicendo  loro, mi  ser- 
virete di  testimoni.  Eritis  mihi  testes  (Act.  c.  l,r.  8).  Ciò 
facevano  gli  apostoli  dicendo  ai  fedeli;  K»  annunziamo  ciò 
che  vedemmo  coi  nostri  occhi, ciò  che  udimmo,ciò  che  atten- 
temente  osservammo, e toccammo  colle  nostre  mani,arca  il 
Verbo  di  cita, che  si  è fatto  vedere  tra  voi  (I.  Joan.c.  I ,».  1). 
Poievasi  ricusare  questa  testimonianza,  specialmente  al- 
lorché gli  apostoli  donarono  la  loro  vita  per  confermarne 
la  verità? 

1 fedeli  convertiti  dagli  apostoli  non  avevano  vedàto 
Gesù  Cristo,  ma  aveano  veduto  gli  stessi  apostoli  fare  dei 
miracoli  per  confermare  le  loro  predicazioni  e mostrare  in 
se  stessi  i segni  della  missione  divina , di  cui  era  stato  ri- 
vestito il  loro  Maestro.  Dunque  anco  questi  fedeli  pote- 
vano atticstare  questi  fatti  ; morendo  per  sigillare  la  veri- 
tà della  loro  testimonianza,  erano  certissimi  di  non  essere 
ingannati. 

Quelli  che  vennero  dopo  , non  avevano  potuto  vedere 
nè  miracoli,  nè  martiri , ma  ne  vedevano  i monumenti,  e 
questi  monumenti  dureranno  finché  durerà  la  Chiesa:sof- 
frendo  il  martìrio , essi  sono  morti  per  una  religione  che 
sapevano  <.*sscre  provata  cui  fatti  incontrastabili  , di  cui 
abbiamo  parlato,  che  i testimoni  oculari  avevano  segnato 
col  loro  sangue  ; che  per  altro  vedevano  investita  di  tutti 
i caratteri  di  divinità  che  si  possono  csigcre.Che  cosa  man- 
ca alla  loro  testimonianza  per  essere  degna  di  fedo? 

Malgrado  le  false  sottigliezze  degl' increduli,  è già  di- 
mostrato che  i fatti  vangelici  sono  così  certi  per  rapporto 
a noi  come  erano  per  gli  apostoli  che  lì  aveano  veduti 
( V.  CERTEZZA  ).  Un  martire  che  morisse  al  giorno  d’oggi, 
sarebbe  dunque  così  certo  di  non  essere  ingannato , co- 
me lo  erano  gli  apostoli  ; dunque  la  testimonianza  di  esso 
sarebbe  cosi  forte  in  favore  di  questi  fatti , come  quella  de- 
gli apostoli.  Tal’è  l'effetto  della  certezza  morale  conti- 
nuata per  diciotto  secoli;  tal  è la  serie  della  tradizione, 
che  fende  una  immortale  testimonianza  alla  verità  dei  fatti 
vangelici,  e che  ne  porterà  la  certezza  sino  alle  ultime  ge- 
nerazioni dell’univereo.  Il  vero  martire,  dice  un  Deista, 
è quegli  che  muore  per  un  culto,  la  cui  verità  e'  ad  esso, di- 
mostrata. Ma  non  v’è  più  convincente  e più  infallibile  di- 
mostrazione che  quella  dei  fatti. 

Ora  domandiamo,  in  quale  religione  del  mondo  sì  pos- 

93 


DIgitized  byGoogle 


738 


MARTIRI. 


uno  citare  dei  loaniri,  cioè,  degii  uomini  capaci  di  rende- 
re una  tcstiinoniania  simile  a quella  che  abbiamo  esposto. 
Ci  sono  ciuti  dei  protestanti.  Albini,  Hontanisti,  Abo- 
ineibni,  ed  anco  degli  Atei,  i quali  vollero  piuttosto  mo- 
rire cbe  cambiare  di  opinione. 

E cbe  cou  aveano  eglino  veduto  ed  udito?  Che  cosa  po- 
tevano attestare  ? Gli  Cgonotli  aveano  ve  luto  Luterò,  Cal- 
vino 0 i loro  discepoli  ribellarsi  c.mtro  b Chiesa,  ai-quista  • 
re  dei  proseliti,  farsi  un  corpo  a parte,  riempire  IXuropa 
di  tumulto  e s^isioni,  aveanli  uditi  declamare  coi^o  i 
pasturi  cattolici,  accuurli  di  avere  camtnato  la  dottrina  di 
Gesù  Cristo,  corrotto  il  senso  delle  ScrilUire,  introiloito 
degli  abusi.  Essi  aveano  credulo  sulla  loro  parob,  ed  ab- 
bracciato le  stesse  opinioni,  ila  aveano  eglino  veduti  j pre- 
dicanti fare  dei  miracoli  e delle  profezie,  scoprire  i più  se- 


creti pensieri  dei  cuori,  mostrare  nella  loro  condotta  dei{  e l’antichibtegli  penu  dir  prima  della  morte  di  S.Giuvnn' 
segni  di  missione  divina?  Ecco  di  clic  si  iralta.  Per  altro  i>ir.r>nD.«ii.i«  Zw.»..,  ..tt  nnn.-,,: 
gli  CgORoUi  non  soArirono  i suppliti  per  attestare  b verità 
della  loro  dottrina,  ma  perchè  erano  rei  di  ribellione,  di 
sedizioni,  di  asussinl,  sovente  di  omicidi,  ed  incendi . 

È a un  dipresso  lo  stesvi  degli  altri  eretici,  dei  Maomet 
taci  e degli  Atei;  b maggior  porte  avrebbero  sfuggito  il 
sopplick),  se  avessero  potulo.Essi  morirono,  se  si  vuole, 
per  testiere  che  credevano  fermamente  la  dottrina  che 
loro  era  stata  insegnata,  o che  eglino  stessi  preilicavano; 


preso  eziandio  da  essi  l' uso  di  dare  onorevole  sepoltura  ai 
cilbdiui  che  servirono  utilmente  la  patria  ? 

Quamlo  essi  esercitarono  il  loro  furore  contro  le  reliquie 
dei  martiri  e c^li  altri  santi  si  aflàticarooo  a distruggere 
dei  monumenti  cbe  i primi  fedeli  riguardavano  come  una 
delle  più  iùrti  prove  delb  divinità  del  cristianesimu.  Imi- 
tarono la  coodotia  dei  pogani,  che  per  quanto  potevano  an- 
nichibvano  gli  avanzi  del  corpo  dei  martiri,  aOlncbè  i crì- 
sibni  aon  potessero  raccoglierli  ed  onorarli.  Era  però  loro 
interesse  si^rimere  questo  testimonio  troppo  eloquenti.; 
l'oso  da  principio  stabilito  di  tencic  nome  veri  martiri  solo 
quei  cbe  erauo  morti  ndb  uniti  della  Chiesa,  era  una  con- 
danna troppo  chiara  dello  sàsma  dui  protestanti. 

Giulboo  che  decbmsva  com'essi  contro  il  culto  reso  ai 
martiri,  era  più  a porbta  di  essi  di  conoscerne  l'origine 


ni  l’Evangelisu.lòa'iero  già  nnorali  sccretamcnte  i sepolcri 
di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo,  e che  questi  fossero  gli  apostoli 
che  insegnarono  ai  cristiani  di  vegliare  sul  sepolcro  dei 
martiri.  E siccome  era  cosa  costante  che  Dio  confermava 
questo  culto  coi  miracoli  che  si  opeiovano  al  sepoleru  dei 
marliri,Porfirio  ailribuivali  ai  prestigi  del  demoni».  Deau- 
sobre  sostiene  che  erano  imposture  e furberie.  I prote- 
stanti che  pretesero  che  questo  culto  abbia  comincbio  sol- 
tanto sul  Sue  del  terzo  secolo  e comiuciando  il  quarto. 


ma  potevano  forse  dire  come  gliapmtoli;  Aon  ci poniamo  erano  assai  nuleistruiti-,essoè  tanto  antico  quanto  bGbie- 


ditptntart  dalpuhblican  dò  eh»  noi  tUtti  abbiamo  ceduto 
ed  udito?  (Act.c.à,r.iO).La  reiigionc  cattolica  è b sola  nei- 
la  quale  vi  possono  essere  dei  veri  inartiri,dci  veri  leslimo- 
nl,  perché  è b sola  cbe  si  appoggia  sulb  certezza  morale 
ed  inblliblle  delb  tradizione,  Unto  pei  fatti,  quanto  pei 
dammi.  Qualora  gi' increduli  ci  vengono  a stordire  col  nu- 
mero, coUa  costanza,  colb  pertinacia  dei  pretesi  martiri 
delle  bise  rel'igiuni  dimostrano  che  neppure  intendono  lo 
sbto  delb  questione. 

IX,  Il  culto  reli'jioso  reto  ai  martiri , i leggtttimo , lode- 
■^e  e ben  (ondato;  » non  é né  um  sig>ertlitione , ad  un 

abuso. 

La  certezza  delb  beatitudine  eterna  dei  martiri  è fon- 
data sulla  promessa  formale  di  Gesii  Cristo:  Quegli,  disse 
egli,  che  perderà  la  zita  per  me  e per  lo  Vangelo,  la  taire- 
rd  ( Marc.  c.  8,o.  55.  Matt.  e.  5,  ».  8;  e.  10,  ».  59.  c.  18, 
».  35.  re.  ).  Chiunque  avrà  riiumciaro  ad  ogni  eota  per  lo 
mio  nome  e pel  regno  di  Dio,  rieererà  molto  pià  in  questo 
mondo,  e la  zita  eterna  nell’altro  ( Lue.  e.  18,  ».  ìi). iloti. 
«.  ll>,  ».  37).  Darò  a lui  che  avrà  cinto,  U potere  tu  tulle 
le  nazioni...  Lo  (arò  sedere  appresso  di  irte  sul  mio  Irono, 
come  io  tono  assito  tu  quello  di  mio  Padre  ( Apoc.  e.  3,  ». 
36;  c.  3,  e.  31  ec.  ).  Nella  descrizione  delb  gloria  eterna, 
cbe  I*  Evangelista  S.  Giovanni  disegnò  sul  piano  delle  ra- 
dunanze cristiane,  rappresenta  i martiri  posti  sotto  l'alta- 
re ( c.  6,  ».  9 ).  Quindi  venne  l’usn  stabilito  tra  i primi 
fedeli  di  mettere  te  reliquie  dei  martiri  in  mezzo  olle  radu- 
nanze cristiane,  e di  celebrare  i santi  misteri  sol  loro  se- 
polcro; lo  scorgiamo  dagli  Atti  dd  martirio  dei  SS.  Igna- 
zio e Policarpo  ( ».  OKLioini  ). 

Se  i martiri,  come  affermano  i protesbnii,  non  hanno 
appresso  Dio  alcun  potere  d' intercessione;  se  è un  abuso 
l'rnvocarii  ed  onorare  le  reliquie  del  loro  oorpo;domanitia- 
mo  in  che  consista  il  centuph  in  metto  mondo,  cbe  Gesù 
Oisto  loro  promise,  b pMensa  che  loro  diede  fu  tutte  fc 
nozioni,  e il  Irono  su  cui  li  ha  collocati  in  Odo.  I Calvi- 
nisti per  disimpegnarsi  da  questa  prova,  pensarono  che  b 
vb  più  breve  fosse  l'escludere  l'Apocalisse.  E^si  niente  ris- 
pondono alle  promesse  di  Gesù  Grislo,  e seriamente  ci  di- 
cono cbe  il  culto  dei  martiri  non  è fooilato  sopra  aicnn 
passo  della  Scritture  che  è un  uso  preso  dai  pagani,!  quali 
onoravano  cosi  i loro  prodi  e i loro  eroi.  Abbiamo  fórse 


sa;  allora  non  si  fece  allro  che  seguire  ciò  che  era  sbto 
stabilito  prima , ed  anco  al  tempo  degli  apostoli  ; lo  ve- 
dremo fra  poco.  Ibre  cbcMnshdm  accordi  che  il  culto  dei 
martiri  abbia  avuto  principio  Gn  dal  primo  secolo  ( //in. 
Chriit.  taee.t.  J-  33.  nota  ). 

Uno  dei  principali  rimproveri  che  si  tanno  al  «risliani 
del  quarto  secolo  è questo,  di  avere  trasporbto  le  rdiquio 
dei  martiri  Ibori  dei  loro  sepdcri,  di  averle  divise  per  dar- 
ne a molle  Chiese.  Dunque  era  d'uopo  disapprovare  i fe- 
deli del  secondo  secolo,  cbe  trasferirono  in  Antiochia  gli 
avanzi  delle  ossa  di  S.  Ignazio  non  consumale  dal  fuoco,  e 
quei  di  Smirn  che  parimeuli  raccolsero  te  ossa  di  S.  Po- 
licarpo? 

Ma,  d'icono  i nostri  censori,  ne  risulbrono  in  prngreoo 
degli  abusi;  s’ìoveobrono  ilelte  false  reliquie  e dei  bisi 
miracoli,  si  prestò  ai  martiri  lo  stesso  culto  cbe  a Gesù 
Cristo. 

Questa  è una  delle  querele  di  Beausobre.  |^li  niente  tra- 
scurò per  rendere  odioso  il  culto  che  rendiamo  ai  marti- 
ri; ne  rintracciò  l'origine;  lo  confrontò  con  quello  che  I 
pagani  indirizzavano  agli  Dei,  ed  alle  anime  degli  erm; 
n’esagerò  gli  abusi  ( Star,  del  ilanieh.l,  9.  r.  3.  ^.'c.srg.). 
Questi  tre  articoli  meribno  qualche  poco  di  esame. 

Secnudo  b opinione  di  Beausobre  il  cullo  religioso  dei 
martiri  da  principio  s' introdusse  per  h cara  che  aveano  j 
primi  crislbni  di  seppellire  i morti  ; essi  pensavaira  che  i 
martiri  fossero  molto  più  degni  degli  altri  moni  di  onore- 
vole sepoltura:  pure  non  li  seppellivano  nelle  Chiese;  dipoi 
pel  costarne  di  bre  l’elogio  dei  giusti  defonli,e  di  cclcbr^ 
re  la  loro  memoria,  specbimeuie  nel  giorno  anniversario 
della  lor  morte,  doppio  uso  , d'icc  egli,  che  era  imitalo  dai 
giudei;nondimetiogli  anniversari  dei  martiri  sicominuiiro- 
no  sokanlo  verso  r an.  170.  Cdebravasi  il  divioo  ^rvigio 
presso  il  loro  8ppolero;ma  non  si  pregavano;  non  si  faceva 
altroché  lodarli, e rin^ziareDio  delle  grazie chuavea  lo- 
ro concesse.  Parbndo  tielb  premura  che  ebbero  i fedeli 
di  Irasferire  in  Antiochia  te  ossa  di  S.  Ignazio,  neil’an. 170, 
egli  pensa  che  questo  zelo  fosse  nuovo.  Osservasi, dice erfi, 
nei  cristiani  un'affiaionc  pel  corpi  dei  martiri,  che  sembra 
troppo  umana;  sarebbe  meglio  vederli  un  poco  più  iìloaoli 
suR'art'icolo  della  sepoltura-,  ma  questa  è una  picciob  de- 
bolezza che  si  deve  scusare.  Come  l'antica  Chiesa  non 
avea  aibri,  si  cominciò  soltanto  nei  quarto  secolo  a pian- 
larli  su  i sepolcri  dei  martiri,  quando  fu  data  b pace  alla 
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Cbieia,  e wllanU)  sul  Bue  di  questo  steeso  secolo  ebbero  zioae  deH’oro  e delle  gemme, •rbbUaaM  peete  dove  con- 
luogo le  traslaziuoi  delle  reliquie.  Tosto  ditrennero  e«e-  renira.  In  questo  stesso  luogo, quaodoei<|MremooODKre- 
denti  gli  onori  accordati  ai  martiri  ed  alle  loro  ceneri;  si  gare,  Dio  ci  farà  la  grazia  df  celebrarvi  ièba  glsbiio  e con- 
pubblicó  una  moltitndin)!  di  miracolioperati  con  queste  re-  soluzione  il  giorno  del  di  lui  martirio,  a ine  di  Mnnovare 
lìquie,  ec.  . . memoria  di  quei  cbe  banno  combattuto,  d’ iatrtiire  ed 

Per  nostra  fortuna  tutta  questt  dotta  teoria  trovasi  con-  eccitare  quei  cbe  verranno  dopo  di  noi», 
ditata  da  monumenti,  ed  è qumta  una  erudizione  inulil-  È facile  rilevare  la  perfetta  conformiti  dì  questi  Atti 
mente  profusa.  Quand’  anche  il  libro  dell’  ApocalisM  non  con  quelli  del  martirio  di  S.  Ignazio;  dunque  non  è vero 
fosse  stato  scritto  da  S.  Giovanni,  almeno  non  si  ebbe  mai  che  gii  anniversari  del  martiri,  e I'  uso  di  mettere  le  loro 
il  coraggio  di  negare  che  non  sìa  stato  fatto  sul  fine  del  relìquie  nei  luoghi  delle  radunanze  dei  fedeli  portino  sol- 
primo  secolo,  od  al  più  sul  principio  del  secondo.  Vi  scor-  tanto  la  data  dell'  anno  169,  epoca  della  morte  di  S.  PoH- 
giamo  il  piano  delle  radunanze  cristiane  descritto  sotto  tarpo.  E assurdo  l’osservare  che  non  si  seppellivano  imar- 
r immagine  della  gloria  eterna;  e nel  capo  6,  v.  9.  dìcesi:  tiri  nelle  chiese,  quando  non  ancora'  vi  erano  edifici  chia- 
Vidi  sotto  r aUart  k anitne  di  futi  che  furono  fatti  numrt  mali  chiese  ; si  seppellivano,  ovvero  si  collocavano  in  un 
per  la  parala  di  Dio  e per  la  testitnomansa  che  rendecano.  luogo  conveniente,  per  tenervi  le  Chiese  o le  radnuMne: 

Non  si  vuol  dimenticare  che  roortire  e testimonio  son  la  in  tal  guisa  i sepoleri  dei  martiri  sono  divenuti  cblesdl  sol 
stessa  cosa.Eccu  dunque  i martiri  sino  dai  tempi  apostoli-  priocipio  del  secondo  secolo  o più  lardi  È fiiho  cbe  Fau- 
ci posti  sotto  r altare  nelle  Chiese  , o nelle  radunanze  dei  lica  Chiesa  non  abbia  avuto  altari , poiché  se  ne  fece  paro- 
crisliani;non  si  aspettò  dunque  il  quarto  secolo  per  miro-  la  in  S.  Paolo  e nell’Apocalisse  (c.altabb).  È Ibiso  altresì 
durre  un  tal  uso.Non  è questo  un  seguo  chiarissimo  di  un  che  traslazioni  delle  reliquie)  abbiano  cominciato  solo  sol 
cullo  religioso?  Aveva  forse  torio  l’iroppraiore  Giuliano  a line  dei  quarto  secok> poiché  fUrono  trasportate  in  Aotio- 
pensare  cbe  fin  dal  tempo  di  S.  Giovanni  Evangelista  fos-  ehia  le  reliquie  di  S.Ignazio.Se  non  si  pregavano  i marti- 
scro  stati  onorali  i sepolcri  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo?  ri,domandiamo  in  che  consistesse  la  comunìcaiioneche  si 
L’  unno  107  gli  alti  del  martirio  di  S.  Ignazio  ci  dicono  tramava  di  aver  con  essi  per  mezzo  dei  loro  corpi  o re- 
che ^li  aveva  desiderato  che  fosse  consumato  lutto  il  suo  liquleT?  (o.  sasto). 

corpo,  per  timore  che  non  fossero  molestati  ì fedeli  per  a Ha  i protestanti  credono  di  trionlìire , perchè  quei  di 
vere  raccolto  le  reliquie  di  lui;  dui^ue  sapeva  che  questo  Smù'nadicono:  noi  adoriamo  Gesù  Cristo, amiamo  i mur- 
erà r uso  de’  primi  cristiani.  Aggiungono  gli  scrittori  di  (<ri;ma  l’amarli  non  è render  loro  un  cullo  religioso  : i fe- 
quesli  atti:»  Non  restavano  altro  che  le  più  dure  delle  sue  deli  dichiarano  altresi  che  non  possono  rendere  culto  ad 
sante  reliquie,  che  lurono  racctfite  in  un  lenzuolo  e tra-  altri  che  a Gesù  Cristo. 

sportate  in  Antiochia,  come  un  inestimabile  tesoro,  e la-  Accordiamo  cbe  non  potevano  rendere  a vernn  altro  lo 
si.’iaie  alla  santa  Chiesa  in  venerazione  di  ijiii-sio  mai  tire...  stesso  culto  che  a Gesù  Cristo,  che  questo  ne  sia  il  vero 
Dopo  aver  pregato  il  Signore,  ed  essersi  addormentali,  vi-  senso,  lo  si  vedrà  fra  poco.Ma  per  sapere  se  l'amore  pei 
dero  alcuni  dei  nostri  il  beato  Ignazio  che  »i  lirtsentava  a martiri  espresso  e testificato  co^l  osi  di  cui  ablùamopar- 
noi  e ci  abbncciava;altri  lo  videro  cbe  pregava  per  noi...  lato,  fosse  o no  un  culto  ed  «mcWto  religioso,  bisogna  pri- 
V’ indicammo  il  giorno  e il  teropo,aflinche  congregati  nel  ma  esaminare  i principi  che  Beausobre  ha  posto  su  tal 
tempo  del  martirio  di  lui,  testifichiamo  la  nostra  eomnnio  soggetto.  Egli  chiama  culto  civile  quello  che  sì  osserva 
ne  con  questo  generoso  atleta  di  G.  C.».  berciò  sette  anu  tra  uomini  uguali  per  natura,  ma  che  sono  qualificati  per 
dopo  la  morte  di  S.  Giovanni  ero  stabilito  il  costume  di  merito  e per  autorità  (I.  9.  e.  ».  §.  6).  Dunque,  quando 
raccogliere  le  reliquie  dei  martiri,  iirnservarlc  come  un  non  ostante  r uguaglianza  di  natura,Dio  pose  tra  essi  deb 
tesoro , collocarle  dove  i fedeli  si  con^gavano  per  cele-  la  inuguaglianza  nei  doni  della  grazia,  che  si  è degnato  ♦ 
brace  come  una  festa  l'anniversario  di  questi  generrsi  ai- 1 acrordare  agli  uni  una  dignità,  un’autorità,  un  potere 
leli;e  tutto  ciò  era  fondato  sulla  persuasione  che  essi  prc- 1 soprannaturale  che  non  Imnno  gli  altri,  gli  onori  resi  a 
gasserò  per  noi  o con  noi,  e sul  daidcrio  di  essere  in  co  questi  personaggi  privilegiati  non  sono  più  no  culto  civi- 
munione  con  essi.  Queste  sono  agliocchì  dei  protestanti  le  le,  poiché  hanno  per  motivo  delle  qualità  e dei  vantaggi 
terribili  superstizioni  praticate  daidiscepoli  immediati  de-  che  né  la  natura,  né  la  società  civile  possono  accordare, 
gli  apostoli.  Ma  queste  sono  piccole  debolezze  che  i nostri  Dunque  questo  è il  solo  motivo  cbe  decide  e fa  giud||^ 
censori  vogliono  farci  grazia  di  scusare;  chiudendo  gli  oc-  se  nnculto,ononarcqualunqiie,siacivile,o  pure  religioso.  ’ 
chi  suli’espressioni  di  questi  primi  cristiani,  differendo  la  Beausobre  imbroglia  la  questione,  quando  dclìimce  il 
data  dei  loro  usi  sino  al  quarto  secoliqlo  sandalo  sarà  ri-  culto  religioso,  quello  che  fa  parte  deH’onorc  che  gli  uomi- 
parato.  I protestanti  divenuti  filosofi  suU’artioolo  della  se-  ni  rendono  all’Ente  supremo;  questa  definizione  è felsa. 
poltura,  pensarooo  esser  cosa  buona  dibruciare  e di  prò-  Pregare,  piegare  le  ginocchia,  prostarsi  sono  aiti  che  fan- 
fiioare  ciò  che  i primi  cristiani  aveano  raccolto  come  cose  no  parte  deH’onore  cfovuto  a Dio;  sono  per  questo  un  cullo 

Stinse.  re/i^'o>o  quando  si  usano  verso  i principi  e i grandi?  Beao« 

Ila  metà  del  secondo  secoIo,neH’anDO  169,la  Chiesa  di  sobre  accorda  cbe  no.  Dunque  le  diverse  specie  dt  coMa^ 
rna  dice  negli  atti  del  martirio  di  S.  Policarpo,  n.  17.  non  sono  caratterizzale .dalte  persone  cui  si  rendono,  ma 
« Il  nemico  della  salute  si  sforzò  d’impedire!  che  traspot^  dal  motivo  cbe  lo  Ih  rèndere  alle  medesime. 
lassimo  le  reliquic,quantunque  molli  bramassero  di  Ihrio,  Per  onorare  Dio  uou  abbiamo  altri  segni  esterdl'7  che  ^ 

e di  comunicare  con  questo  santo  corpo Egli  fece  sng-  qnelH  coi  quali  moiiamn  gli  uomini.  Se  dunque  a lopcran- 

gerire  dai  giudei  al  proconsole,  che  proibisse  che  ci  fos-  si  gli  stesti  segui  per  rendere  il  callo  religioso  come  per 
se  dato  questo  corpo  per  seppellirlo,  per  timore,  diceva-  atteslare'.JfcuHo  civile,  per  espriiMire  il  culto  divino  e ^- 
no  essi , che  non  edtbandonino  il  Crocifisso  per  adorare  premOi^Iiòipe  Mr  caratterizzare  il  culto  iufi  riuree  afiboiir  s 
fueslo.Nuasapevanoquesiegenti,cbenoDCiépasaibileab-  dmato,  pcrlndicai<e  11  esito asKfiaio come  per intUeareA 
baodonare  giammai  Gesù  Cristo,  che  ha  patito  per  la  no-  cólto  relativo,  ne  segtthielie  it'motivo  è quello  che  ne  Ih 
sira  salute,  e onorare  alcun  altro.  Lo  adoriamo  in  bui  la  diCferenza.'^^onore '.ch^al  rende  ha  per  moll- 

ine Figliuolo  (fi  Dio, e con  ragione  amiamo  i martiri  cq^  ’Óo  il  merito,  l’auternl  ,<iljidlere , la  preminenza  rela- 
disccpoli  e imitatori  del  Signore,  a causa  delh  lorot^ìo-  liva  alla  società  ed  alfordlne  civile,  questo  è un  culto  ci- 
ne pel  loro  re  e maestro,  e piaccia  a Dìo  cbe  sùu^  loro  vile;  se  é un  potere , una  dignità , un  merito  relativo  al- 
compagni  e condiscepoli.. ..Dopo  elio  fu  brucialo  il  corpo  l’ordine  di  graz'ia  e della  aaluie  eterna,  motivò  che  la  sola 
del  santo  martire,  abbiamo  raccolto  le  sue  ossa,  più  pre-  religione  ci  b conoscere  ed  inspira,  questo  é*mi  culto  re- 
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Iiginsa.O|;ni  alira  nn*ion»'t*rebbf  inpnncvole  e falsa. 
lluiH]uc  è falso  clic  le  stesse  ceremonie  che  si  osservano 
innocentemente  nel  rullo  civifc  per  onorare  una  creatura, 
non  sieoo  più  permesse  nel  cullo  religioso , tosto  che  han- 
no per  oggetto  la  stessa  creatura , come  pretende  Bi-auso- 
bre  (n.ccLTo).  . 

LVvidenia  di  questi  principi  dimostra  d ridico»  del  pa- 
rallello  che  egli  volle  fare  tra  gli  onori  che  i rattoliei  reo 
dono  ai  martiri,  alle  loro  reliquie,  ed  imnugini,  e quei  che 
i pagani  rendevano  agli  Rei  ed  ai  loro  idoli, gli  uni  e gli  al- 
tri, dice  egli,  usarono  precisamente  le  sImso  pratiche,  pre- 
ghiere, voti,  oblasioni,  le  statue  portate  in  pompa  , i fiori 
sparsi  so  i sepolcrl,le  candele  accese  e lampaiie,le  prostra- 
zioni , i baci  rispettosi,  le  leste  accomiiagiiaie  da  conviti, 
le  vigilie,  ec.  Egli  lo  prova  eoo  molte  particolarità.  A che 
serve  pert  tutta  questa  mostra  di  erudltione?  Era  d'impo 
esaminare  se  i cattolici  abbiano  intorno  ai  martiri  la  stessa 
opinione,  le  stesse  idee,  i medesimi  sentimenti  che  aveano 
t pagani  dei  loro  Dei;  se  i primi  attribuissero  ai  martiri  la 
stessa  natura , qualità , il  medesimo  potere  che  i secondi 
supponevano  nelle  loro  Divinità',  questa  era  tutta  la  que- 
stione. 

Ma  la  dilTcrenza  apparisce  ad  ogni  uomo  che  non  è ac- 
cecalo per  ostinazione  di  sistema.  I pagani  riguardarono 
i lóro  Dei  come  tanti  Enti  supremi , cui  niente  aveano  di 
superiore,  come  tutti  uguali  in  natura,  forniti  di  un  pote- 
re indipendente,  sebbene  limitalo,  e che  non  doveano  ren 
der  conto  dell'uso  che  ne  facevano:  lo  proveremo  a suo 
luogo  (n.PAUzMsiMo).  I cattolici  al  contrario  riguardano  i 
mar>.iri  e gli  altri  Santi  come  pure  creature , elio  rkevet- 
lero  da  Dio,  loro  creatore,  tutto  ciò  che  hanno,  e tuitociò 
che  sono,  tanto  nell’ ordine  di  natura,qiianto  nell'ordine 
ilclla 'grazia  ; che  niente  possono  fare  e niente  dare  per  se 
stessi,  ma  solo  ottenere  tla  Dio  colle  loro  pn^hiere  alcune 
graz'ic,  non  in  virtù  dei  loro  meriti,  ma  in  virtù  dei  meriti 
di  Gesù  Cristo  (c.i.'rtEiicBS8io.vK).Dunque  è impossibile  che 
il  culto  ingano  sia  della  stessa  specie. 

Beausobre  stesso  ha  posto  per  principio  che  il  culto  e- 
sterno  non  è altro  che  la  espressione  dei  sentimenti  di  sti- 
inas  di  venerazione,  di  confidenza,  di  timore, di  amore  che 
si  ha  per  un  ente  che  si  crede  degno  di  quelli;  che  questi 
sentimenti  hanno  il  loro  motivo  nella  opinione  delle  perfe- 
zioni e potere  di  questo  ente,  e che  devono  esservi  propor- 
zionati (I.  9.  c.  4,  §.  7).  Su  questo  principio  decise  che  il 
rullo  reso  al  sole  dai  Manichei , dai  Persiani , dagli  Esse- 
ui,  non  era  un  cullo  supremo,  nè  un’adorazione,  nè  una 
idolatria  (fhid.  c.  I , J.  3).  Non  è questo  il  luogo  di  esa- 
minare se  tale  dec'is'ionc  sia  vera  o falsa:  sempre  perii  ne 
segue  dal  principio  posto  che  non  si  deve  giudicare  dai 
se^i  eaurni  della  natura  del  cullo  , ma  dai  seniimcnlì 
interni  e dai  motivi  che  hanno  quelli  die  li  rendono;  sen 
limenii  sempre  proporzionati  alla  opinione  che  lianiio  del 
personaggio  o deiroggelio  cui  li  rendono.  Dunque  giac- 
ché è dimostrato  che  i cattolici  per  rapporto  ai  martiri  non 
hanno  la  stessa  opinione  che  aveano  i pagani  dei  loro  Dei, 
è un  assurdo  il  conchiudem  per  la  rassomiglianza  dello 
pratiche  esterne,  che  gli  uni  e gli  altri  altri  abbiano  prati- 
calo lo  stesso  colta.  Teodorrto  nel  quinio  secolo  della  Chie- 
sa ne  avea  già  fatta  veden:  la  diffi'iruza(7Aerapcut.Mrns. 
8).E  un  altro  assurda  il  servirsi  dello  sloeo  isrincipio  per 
assolvere  i Manichei , e condannare  t caitelici  vaua- 
Kisiuo).  Una  irregolarità  lauto  palpabile  è moailésbmente 
afléttata  e maliziosa. 

lu  quanto  alla  pretesa  rassomiglianza  tra  il  culto  resoj 
dai  cristiani  ai  martiri,  e quello  che  i pagani  rendevano  ai 
loro  eroi,  rispimdiaina  che  questo  iiltiiniT  era  abuvivo,  1 ." 
perché  i pegani  onoravano  in  qiie.sti  personaggi  dei  vizi 
solenni,  anziciv  delle  virtù;  giammai  alzarono  ^gli  altari 
ad  un  uomo  che  si  fosse  sollanlo  distinto  colle  virtù  mora- 
li; 3.°  perchè  i pag-ani  auribuivauo  alle  anime  degli  eroi 


lo  stesso  potere  indipendente  ed  assolubi , che  conviene 
sollanlo  alla  Divinità.  Nessuno  di  questi  due  difetti  s'inlro- 
dusse  mai  negli  onori  accordali  dai  cristiani  ai  martiri  e 
agli  altri  Santi. 

Altro  non  ci  resta  che  esaminare  gli  abusi  veri  o falsi 
che  risultano  dal  cullo  reso  ai  martiri,  alle  loro  reliquie  ed 
ìmmagini.Già  venti  volle  fummo  costretti  ad  osservare, non 
esservi  cosa  lama  santa,  tanto  augusta , laalo  sacra  di  cui 
non  si  possa  abusare,  che  è una  ingiustizia  conCindere  l'a- 
buso colla  cosa,  specialinenle  quando  si  possono  preveni- 
re e togliere  gli  abusi,  senza  metter  roano  nella  sostanza 
della  coso.  .Non  si  abusò  forse  dello  stesso  principia  che  i 
protestanti  riguardano  come  l'assioma  più  sacro,  cioè, che 
si  deve  prendere  l:i  Santa  Scrittura  per  la  sola  regola  del- 
la fede  e dei  costumi?  Ma  vediamoqiiesli  abusi. 

Dico  lleausobre  die  nelle  reliquie  si  è supposta  una  vir- 
tù miracolosa  e santificante.  Questo  è vero.  Se  però  è un 
errore,  è già  fondato  sulla  Scrittura  Santa;  questa  ci  atte- 
sta che  le  ossa  di'l  profeta  Eliseo,  l’umbra  di  S.  l'iciro,  i 
sudari  ed  i cingoli  di  l*aola  aveano  una  virtù  niiraculosB 
(IV.  Rrg.  t.  13,  r.  33.  Art.  c.  »,  o.  15;  e.  19,  e.  3).  Gesù 
Gristo  dice  che  il  tempio  santifica  l'oro,  e clw  l'altare  san- 
tifica l'ublazione  (.Wo/I.  c.  33,  r.l7.  e 19).  Forse  le  reliquie 
di  un  Santo  sono  meno  suu'euihili  di  una  virtù  santifican- 
te die  un  tempio,  un  altare?  Gli  sussi  protestanti  attribui- 
scono questa  virtù  all'aivpia  dd  batusinio,  al  pane  al  vino 
che  ricevono  nella  cena;  dov’é  il  nule?  le  reli<|uie  (mora- 
ut  con  riOessione  ci  suggeriscono  dei  pensieri  assai  salu- 
tari, confermano  la  nostra  fede,  ecciuino  il  coraggio , ria- 
nimano la  nostra  speranza,  ci  fanno  ammirare  Dio  nei  suoi 
Santi , ec.  Non  è questo  un  mezzo  di  saaliU(aizione?  Cosi 
lo  intendevano  i testimoni  del  martirio  dei  SS.  Ignaziu  e 
Policarpo,  e per  questo  bramavano  di  communiiare  con 
questi  umti  corpi,  e con  queste  tante  reliquie. 

Ma  si  siipporéro  delle  false  reliquie,  delle  false  rivela- 
zioni, dei  falsi  miracoli.  E a chi  ardiscono  i protestanti  di 
attribuire  queste  falsilà?.Vi  Padri  più  rispellòliili  del  quar- 
to e del  quinto  secolo,  ai  SS.  Basilio,  Giovanni 'Crisosto- 
mo, Ambrogio,  Girobmo,  Agostino, ec.Sarà  dun<|ue  per- 
messo calunniare  senza  prova?  Gli  errori  in  questo  gene- 
re furono  più  frequenti  nei  bassi  secoli,  che  prima  ; ma  la 
credula  ignoranza  non  è un  delitto.  Tosto  che  i luslori 
della  Chiesa  scoprirono  della  laisilà  0 dell'abuso,  proscris- 
sero runa  e l’altro. 

Furono  inventate  anche  delle  false  profezie , del  falsi 
Vangeli,  delle  false  storie  : si  deve  perciò  bruciare  tutto, 
come  fecero  i protestanti  trattandosi  delle  reliquie? 

Concediamo  che  le  feste  dei  martiri  furono  sovente  una 
occasione  di  stravizzo , puiebe  i concili  fecero  dei  decreti 
per  mettervi  ordine.  Ma  levando  le  feste,  i proteslanli  han- 
no almeno  conservale  le  domeniche,  e sovente  si  sono  que- 
relati che  questi  santi  giorni  traessi  SODO  prolà  Dati:  or 
nissuno  di  loro  ha  insistito  che  si  dovessero  abolire  anche 
le  domeniche. 

Abbiamo  baslcvolsienle  confutalo  gli  alni  schiamazzi 
dei  nostri  avversari;  è falso  che  si  sieno  eretti  i martiri  iu 
divinità, che  siesi  reso  loro  lo  stesso  cullo  die  a Gesù  Cri- 
sto, che  si  abbia  avuto  più  confidenza  in  essi  che  in  Dio  e 
in  Gesù  Cr'isto,  ec.  Queste  imposture  non  possono  servire 
che  ad  ioganuare  gl’ignoranti. 

X.  Degli  atti  dei  nuirli'ri. 

Si  sa  con  quanta  cura  si  conservavano  anticamente  gli 
ani  dei  patimculi  e della  morte  dei  martiri.  La  Chiesa  ro- 
mana avea  dei  diaconi  e dei  suddiaconi  destinali  a racco- 
gfi-rll,  e questa  pratica  si  trasmise  ben  presto  da  quella 
Ghie«i  alle  altre. 

Si  posano  dividere  in  molte  classi  gli  ani  sinceri  dei 
martiri,  »;^llocarc  nella  prima  qiU'lli  che  si  chiamano 
drocontólan,  » presidiali,  i quali  altro  non  erano  che  gli 


Dir  - ■ ■ ' (.Agli 


MARTiniO. 


741 


interrogatori  stesi  nelle  forme  gindiriarie  da  notari  paga-  • Presi  pdl  che  erano  i cristiani,  si  eondun-Tano  al  magi 
ni  in  presenza  dei  procnnioli  e dei  presidenti  che  facevano  strato,  che  giuridicamente  interrogavali.  Se  negavano  di 

il  processo  ai  martiri.  Tali  alti  conservavansi  nelle  pubbli- 
che cancellerie,  ed  è da  queste  che  i cristiani  li  estraeva- 
no a forza  d’oro  per  trascriverli.  Devono  essere  collocati 
nella  seconda  classe  gli  alti  composti  dagli  stessi  martiri, 
quando  ne  avevano  ropportunilii , e nei  quali  essi  descri- 
vevano lutto  ciò  che  avevano  sofferto  per  la  tede  unita- 
mente ai  compagni  delle  loro  pene.  La  terza  classe  contie- 
ne gli  alti  che  i cristiani  presenti  alle  udienze  scrivevano 
nel  tempo  stesso  in  cui  i cancellieri  o i testimoni  dei  com- 
battimenti  dei  martiri  stendevano  subito  dopo  i loro  trionfi. 

Si  sa  come  a quei  tempi  fos.se  conosciutissima  l' arte  sle- 
DOgrafica  per  la  quale  mercè  alcuni  segni  o ab^viature 
scrivevasi  cosi  presto  come  si  parlava,  e con  ciò  si  otte- 
neva di  trascrivere  identicamente  le  parole  che  erano  pro- 
nunziate dai  martiri.  La  quarta  classe  contiene  gli  alti  che 
furono  imme<liatamente  ricavali  da  quegli  originali  dai 
quali  furono  lolle  le  furmole  noiose  della  procedura  giudi- 
ziaria, aggiungendovi  qualche  volta  alcune  riflessioni,  non 
che  alcuni  ornamenti  di  eloquenza,  l.a  quinta  classe  com- 
prende gli  alti  che  non  furono  tolti  dalle  pubbliche  canee); 
lerie,  nè  composti  nello  stesso  modo  degli  altri,  ma  che  si 
trovano  nei  libri  degli  autori  ecclesiastici,  i quali  nei  tem- 
pi tranquilli  della  Chiesa  hanno  nairata  la  storia  di  quei 
martiri  nellcomelle,  nei  («anegirici,  inni  ed  in  altre  0|>ere, 
sia  che  fosse  pervenuta  a loro  cognizione  per  lo  canale  del- 
le tradizioni,  o per  quello  delle  memor'ie.  Tòlti  questi  atti 
erano  maliiratamenle  esaminali,  e dopo  un  siffatto  esame, 
che  apparteneva  ai  vescovi,  ciascuno  nella  sua  diocesi,  ve- 
nivano pubblicamente  letti  nella  chiesa  (r.ll  ILOnoraio  di 
S.  Maria,  carmelitano  scalzo,  fìi/ìeiùoni  sulle  regole  della 
critica,  t.  1,  disscrt.  4,  art.  1). 


XI.  Jki  falsi  martiri  degli  eretici. 

(ili  eretici  e gli  scismatici  vantano  un  gran  numero  di 
martiri,  ed  hanno  a tale  obhieiio  c.mipilati  i loro  iiiarli- 
rologl.Ve  ne  sono  In  inglesecomptoti  da  J.  Fos,da  Bray  e 
da  Clarke,ma  si  può  dare  il  nome  <li  martiri  ad  alcuni  fana- 
tici,che  sotto  la  regina  Maria  furono  puniti  pei  loro  furori? 
Parimente  i Ctdvinisli  di  Francia  hanno  composto  la  lista 
dei  loro  pretesi  martiri,e  perqiianlo  poterono  I hanno  ma- 
gnificala; è certo  ptTÒclw  la  causa  del  loro  supplizio  non 
fu  la  loro  religione,ma  gli  eccessi,  le  violenze,  le  sedizioni 
di  cui  eiansi  fatti  colpevoli,  liiò  che  abbiamo  esposto  re- 
lativamente ai  martìri  nei  preiTdenti  paragran,ci  dispen- 
.sa  ilal  confutare  (pii  le  stolte  preumsioni  degli  eretici  nel 
vantare  martiri  anche  nelle  loro  sette. 

M.VRTIllK).  — Supplizio  Sofferto  da  un  cristiano  nella 
unità  della  C.hiesa,  per  la  confessione  della  fede  di  tlcsù 
Lristo.  Si  distinsero  comunemente  i martiri  dai  confesso- 
ri; per  questi  ultimi  s’iiilendevano  quei  che  erano  stali  tur- 
nientati  (ler  la  fede,  ma  che  avevano  sopravvissuto  ai  tor- 
mcnti,per  martiri  s’intendevano  quei  che aveano perduto  la 
vita  Ira  i stl|iplieL 

Ecco  se.s)ndo  M.  Fleury,  quali  erano  d’ordinario  le  eir- 
coslanze  del  martirio. 

La  (s-Tsecuzione  cominciava  per  lo  più  da  un  editto  cl« 
proibiva  le  radunanze  ilei  cristiani,  e condannava  al  casti- 
go tutti  «pici  che  ripusasscro  di  sacrificare  agl’idoli.  Era 
permesso  fuggire  la  persecuzione,  ovvero  riscattarsi  col 
ilauaro,  purché  non  si  dissimulasse  la  propria  fede;  e si 
ilisapprovava  la  temerità  di  quelli  che  si  esponevano  con 
proposito  deliberalo  al  martirio,  die  cercavano  d'irritare 
1 pagani,  eil  eiatilare  la  ir’rsecuzi.me,  come  l’ossgrvaramq 
nell’articolo  IfFcccdcnie.  Era  massinfh  generale  ddjcrfslìa- 
nesimo  di  itoti  tentare  Dio  di  asp'-tiarc  paticnieineniesli 
e,s  -te  scoperto,  e interrogato  giuridicamente  pdr- rendere 
conto  della  propria  fede- 


essere  cristiani,ordinariamaitesi  licenziavano,  perchè  sa- 
pevasi  che  quelli  che  erano  veramente  tali , non  lo  nega- 
vano mai,  ovvero  allora  cessavano  di  essere  tali.  Qualche 
volta  per  assicurarsi  meglio  della  verilò,  si  obbligavano  a 
fare  qiialclic  atto  d’idolatria,  come  uffcrjre  deirincenso  a- 
gl’idoli,e  giurare  per  gli  Deio  pel  Genio  degl' imperatori, 
bestemmiare  il  nome  di  Gesù  Oisto,  ec.  Se  si  confessava- 
no cristiani,  si  faceva  ogni  sforzo  per  vincere  la  loro  co- 
stanza, prima  colla  ;)ersuasione  e colle  promesse,  poi  col- 
le minacce  e cuH’apparalo  ilei  siipplicjo,  finalmeniecoi  tor- 
menti; ile’quali  si  è detto  neH’atiicoló  nntecislenle. 

Il  maggiore  o minore  rigore  e durata  dei  tormcnli  di- 
pendeva dal  carattere  più  o meno  crudele  dei  giudici,  dal- 
la maggior  o minore  prevenzione  ed  odio  che  aveano  con- 
tro i cristiani. 

Finché  duravano  i tormenti,  erano  di  continuo  interro» 
gali  (e.jr.iBTiaa  J.z  ).  In  questi  interrogatori  sovente  eòi 
slringcvansi  i cristiani  a denunziare  quei  che  erano  della 
stessa  religione,  specialmente  i vescovi,  i preti,  i diaconi, 
e a consegnJire  le  sante  Scritture.  In  tempo  della  persecu- 
zione di  Dioaeziano  i pagani  diedonsi  principalmente  a di- 
struggere i libri  dei  crisiiani , jicrsuasi  che  fosse  il  mezzo 
più  sicuro  per  annientare  questa  religione.  I cristiani  però 
su  tulle  queste  ricerche  custodivano  un  sotreto  cosi  pro- 
fondo come  sopia  i misteri.  Non  nominavano  alcuno,  dice- 
vano che  Dio,  areali  istruiti,  e che  portavano  le  sante 
Scritture  impresse  nei  loro  cuori.  Appellaronsi  traditori, 
0 disleali,  quei  che  furono  tanto  codardi  di  cnnsqgnare  i 
santi  libri,  o di  scoprire  i loro  fiatelli  o pastori. 

Queglino  che  dopo  l’ interrogatorio  iK-raislevano  nella 
confessione  del  cristianesimo,  erano  mandati  al  supplizio; 
ma  più  spesso  si  rimandavano  in  prigione  per  provarli  piti 
lungo  tempo,  e per  tormentarli  più  volte.  Già  le  prigioni 
(U-ano  una  specie  di  tormento;  si  rinserravano  i martiri 
nelle  secrele  più  oscure  ed  infette;  loro  si  mettevano  le  ca- 
tene ai  piedi,  alle  mani,  al  collo,  dei  pezzi  grandi  di  legno 
alle  gambe,  delle  pastoie,  per  tenerli  alzali  o discosti  in 
tempo  che  il  paziente  era  sospeso.  Qualche  volta  spargt- 
vausi  nelle  prigioni  dei  [lezzi  di  vasi  di  terra  0 di  vetro 
rotti,  e vi  erano  sdraiati  nudi  e squarciati  dai  colpi;  si  la- 
sciavano s)iesso  loro  corrompere  le  piaghe,  e morire  di  fa- 
me e di  sele;altra  volta  si  alimentavano  con  [ircmura  e nu- 
trivano a fine  di  tormentarli  nuovamente.  Per  ordinario  si 
proibiva  che  parlassero  con  alcuno,  perclMt  sapevasi  chu 
in  un  tale  stalo  convertivano  molli  infeticli;  qualche  volta 
sino  i carcerieri  e i soldati  che  li  custiKlìvano.  .Miretvofiir 
si  dava  ordine  che  entrassero  quelli  che  si  credevano  ra- 
|iaci  di  smuovere  la  loro  costanza,  il  padre,  la  madre,  la 
sposa,  i figliuoli,  le  cui  bgrime  e dolci  |nrole  erano  una 
tentazione  sovente  più^iericolosa  dei  Uirnienli.  Ordinaria- 
mente però  i diaconi  e i fedeli  visitavano  i martiri  per  sol- 
levarli e consolarli. 

Comunemente  facevanst  l'esccuzioni  fuori  delta  città,  a 
la  maggior  parte  dei  martiri  do(K>  avere  superato  i lor- 
mcnii  0 per  miracolo  o colle  proprie  loro  forze,  terminava- 
no coll’ aver  reciso  il  «apo.  Niilladimeno  si  trovano  nella 
storia  ecclesiastica  diverse  specie  di  morte,  con  cui  i pa- 
gani fi-cero  wrire  molti , come  di  esporli  alle  besl’ie  nel- 
ranfileatro,  lapidarli,  bruciarli  vivi,  precipitarli  dall'al- 
to dui  monti,  annegarli  con  una  pietra  al  collo,  farli  trasci- 
nare da  cavalli,  0 lori  indomiti,  scorlicarli  vivi,  ec.  I 
cristiani  non  temev-ano  di  avvicinarsi  ai  loro  tormenti,  di 
accompagnarli  al  aitppUiio,  di  raccogliere  il  loro  saugne 
Con  pamiilini,  o spugne,  di  consiTvara  i loro  corpi  eie  lo'o 
c.  neri;  niente  ris|nrmiavauo  per  comprare  qursd  avanti 
dai  carnefici,  col  rìsch’io  di  soffrim  il  nianirìo.  In  qtmntn  a 
questi  cristiani  pazienli,  se  aprivano  la  boc^  ciò  era  tot 
lotlare  Dio,implarare  il  di  lui  aiuto,  udiC-'orcimvro  Sab-ll'a 
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cbii-HJera  1»  coDversione  degl’infedeli,  • dsmandare  perdo- ■ lirologio  da  lui  potuto  e non  di  un  martirologio  da  luì 
no  per  etsi.  i composlo,  ed  è quindi  mal  a proposito  che  alcuni  scrittori 

Queati  sono  gli  uomini  che  gi'incredulì  non  arrossisco  I gliene  attribuiscono  uno. 
no  di  descrivere  quali  ostinati, fanatici,  sediziosi,malb>ttori  1U.°  Il  pdre  Kirker  nel  suo  Pradomo  parla  di  un  mar- 
odiusi-,  dove  sono  dunque  i delitti  di  questi  eroi,  i quali  I Urologia  dei  Copti  posseduto  dai  Maroniti  in  Roma, 
non  altro  seppero  fare  che  patire,  morire  e benedire  • lo- j ll.°  Vi  sono  dei  martirologi  di  chiese  particolari,  come 
ru  persecutori? (Fleury, enilxmt  deicrUtiani,  ì.ji.n.  19.iquello  del  munastero  di  S-  &vino,  di  Lavedan,  pubblica- 
e ttg.).  Ito  dal  signor  di  Saussy  vescovo  di  Toul,  alla  line  del  suo 

MARTIROLOGIO. — Lista,  o catalogo  dei  martiri.  Queslel  secondo  tomo  del  martirologio  di  Francia;  quello  di  S.  Ia>- 
stn'te  di  raccolte  per  ordioariu  non  contengono  altro  che  renio  di  Buurges,  abbazia  dei  bencdiltioi,  ecc.  ; ma  i tre 
il  nome,  luogo,  giorno,  geoere  del  mariirio  di  ciascun  primi  martirologi  sono  come  le  sorgenti  e gli  originali  di 
Ramo.  Come  ve  ne  sono  per  ciascun  giorno  dell'anno,  è tutti  gli  altri,  i quali  altro  non  sodo  che  copie  aumentale 
uso  stabifito  nella  Chiesa  romana  di  leggere  ogni  giorno  a di  quelli. 

Prima  la  lista  dei  Santi  onorati  in  quel  giorno.  Baronio  dà  ti.°  Il  martirologio  romano  che  comprende  presente- 
la  gloria  ai  papi  Clemente  e Fabiano  di  avere  inlrodoUu  mente  i nomi  di  lutti  I santi  caounizzali,  martiri,  confes- 
r oso  di  nceorre  gii  atti  dei  martiri , e questo  puotelicr  sori,  vergini,  vedove,  deve  esser  letto  in  coro  n prima,  a- 
visse  'mimediaianiciue  dopo  gli  apostoli.  Furono  raccolti  vanti  il  Prttùua. 

molti  marlirologL  Vi  sono  molte  cause  della  dilTerenza  che  trovasi  tra  i 

1. °  Il  primo  è quello  che  dicesi  di  Eusebio  e di  S.  Ciro-  marlirulogi, e di  alcuni  fhtti  apocriS  eil  incerti  che  vi  sono 
lama,  o perchè  essi  ne  siano  elCeuivaineote  gli  autori,  o introdotti.  I.*  La  malignità  degli  eretici , e In  zelo  poco 
i>erchè  sia  stato  ad  essi  attribuito.  Cassiodoru  lo  cita  nel  illuminato  di  alcuni  cristiani, che  supp<^ro  degli  Atti,ov- 
Vl.secolo,  e Roda  nel  VII.  Ve  ne  sono  due  sorte  di  copie,  vero  li  hanno  interpolati.  3.’  La  perdita  degli  Alti  veri, 
le  une  intere,  e le  altre  coinpendiate.Deile  intere  tre  ven  seguita  nella  persecuzione  di  Diocleziano,oin  tempo  della 
nero  pubblicate;  quella  di  Esternach,  che  passa  per  la  piii  invasione  dei  barbari,  ai  quali  Alti  si  volle  supplire  senza 
antica  e che  fu  sexiua  nel  728  dal  monaco  Lorenzo,  sccon-  avere  buoni  monumenti.  3.*  La  credulità  dei  leggendari 
d->  l ordine  di  S.  Villebrordo  primo  vescovo  d'LTrechl-,  che  adoiiarooo  tutto  Indistinlamenle , o che  composeco 
quelb  di  (iorbia  c quelb  di  S.  Vandrillo.  Credesi  che  di  alcuni  Alti  secondo  il  loro  genio.  4.*  La  malintesa  divozio- 
queslo  martirologio  di  S.  Girolamo  si  facesse  uso  io  Roma  | ne  dei  popoli , che  s' impegnò  di  dar  credito  alle  tradizio- 
ne! VI.  secolo,  come  rilevasi  dalla  lettera  di  R.Cregorio  ad  | ni  false  o incrrie.  S.°  La  timidità  degli  scrittori  più  sen- 
Euliwio  d'Aleùaodria  ( lib.  7,  epUl.  3ì));  ed  è altresì  prò  | sati,  che  non  ebbero  coraggio  di  attaccare  di  fronte  i pre- 
IiabiliMinio  che  il  piccolo  martirologio  mandato  da  Roma  | giudizi  popolari. 

ad  Aquìl^  dal  papa,  e stampato  da  Rosveyd  sotto  il  no  ; Ciò  non  ostante  è vero  che  do(M  il  risorgliDento  delle 
me  dà  antioè  ftMnano,  sia  l'aiuieo  martirologio  romano.  ! lettere  e della  critica , i Biltandìsii  de  Tillemom  , Baillet, 

2. °  Il  martirologio  di  Beda  fu  scrino  verso  il  370, ed  au-ì  ed  altri  hanno  purgato  le  vite  dei  Santi  da  lutti  i fatti  apo- 
meiitatu  poscia  da  Floro  verso  l'839.  È difOcile  il  distin-'lLTÌfi,i  quali  in  vece  di  contribuire  alla  edificazione  dei  fede- 
guere  in  esso  ciò  che  è di  Bcda,  da  ciò  che  è di  Floro;  ej  li,  servivano  ad  irritare  la  censura  degli  eretici  e degli  in- 
per  fare  questa  disiiuzioae  il  P.  du  Sollier  crede  sia  d'uo-i  creduli. 

po  servirsi  del  piccolo  marlirulogio  che  Beda  avea  scritto  D.Tbiers  Ruinart  d'iede  l'a.  1689  una  raccolta  degli  .dtlii 
in  versi.  lùscers  dei  Martiri,  con  una  erudita  prefazione.  Oltre  che 

3. °  Wandelberto,  monaco  di  Prom,  nella  diocesi  di  Tre-  la  più  parte  sono  traili  da  monumenti  autenlici,i  caratteri 

veri,  scrisse  un  martirologio  neH'8l8  atteneadosi  princi- jdi  sempliciià,dianlichità  e di  verità  che  vi  si  scorgono, 
palmenle  a Floro.  Molan  pubblicò  questo  marlirulogio  nel-  ii  dimostrano  ebe  questi  atti  non  sono  stati  composti  colla 
la  sua  prima  edizione  nelfUsuarda,  e D.  Luca  d'Acherv  idea  di  esagerare  1 fatti  e di  eccitare  l'ammirazione  dei  Ict- 

rel  5 ” ionio  del  suo  Spicilegio.  tori.Tuitavia  il  P.  Onorai  di  S.  .Maria  Carmi  litano  Scalzo, 

4°  Rabauo,  arcivescovo  di  Maguoza,  compose  verso  l’a.  i nelle  sue  ri/leeeioni  lull’uto  e regale  della  critica  (1.1,  Oit- 
81.3  uu  mariirolug'u)  che  è uu’aggiunia  a quelli  di  Reda  e i «eri. 4), pretende  che  secondo  le  regole  siabilite  da  D.  Rui- 
di  Ekiru.  nari, vi  sieno  in  questa  cullezioue  alcuni  Alti  che  non  vi  si 

S.*ll  martirologio  di  Notkero,  soprannominato  il  picco-  avrebbero  dovuta  ammettere  e ebe  se  a'  esclusero  alcuni 

10  Balbo,  monaco  di  S.  Gallo,  fu  scritto  verso  l’a.  801  ; è altri  che  meritavano  di  avervi  luogo. 

una  compilazione  di  molti  altri-  Enrico  Canisio  lo  ha  pub  Appellasi  pure  martirologio  il  registro  di  una  sacristia, 
blicato  dal  t.°  gennaio  fino  ai  26  ottobre  ioclusivameote;  in  cui  sono  contenuti  i nomi  dei  martiri  edegli  altri  San- 

11  resto  DUO  si  è potuto  rinvenire.  ti , dei  quali  ogni  giorno  si  fa  l'onicio  o la  memoria  nella 

C."  Il  martirologio  di  Adone,  che  è una  compilazione  città  e diocesi , come  nella  Chiesa  universale.  Non  si  deve 

del  romano  e di  quello  di  De  la  aumentato  da  Floro,  fu  ; confonderlo  col  Necrologio,  che  conlieoe  la  nota  delle  foo- 
aèfitto  l'a.  838.  Ij  dizioni,  degli  annìve  sari , delle  Messe  che  si  devono  diis- 

7. *  Il  martirologio  ili  Usuardo,  monaco  di  S.  Germano  ijognigiorno.Veggasi  intorno  ai  martirologi  il  dotto  avverii- 

.vì  Prati,  fu  scritto  neH'873,  c dedicaU)  non  a Carlomagno il  mento  che  Tabbale  Chatebin  ha  premesso  alla  sua  tradu- 
com$  i||unu  opinalo  Tritemio  e molti  altri,  ma  a Carlo  il  l|  zione  del  martirologio  romano  , e la  prefazione  non  meno 
Calvo,  che  ncir87S  occupava  il  trono  impviale.  Usuardo  dotta  del  P.  du  Sollier  gesuita,  alb  sua  edizione  del  marti- 
lo  compc^  sopra  un  esemplare  di  Adone  che  portava  fai-  rdogio  di  Usuardo. Veggasi  anche  Baillet,  Dite,  eolia  sto- 
samenle  il  titolo  di  quello  di  Floro.  rio  Sello  rito  dei  eanti,  n.  64,  e l’eccellente  trattato  di  Be- 

8.  "li  marlirologiiO  di  Nevelone,  monaco  di  Gorbia,  scrii-  nedetto  XIV.  sulb  canonizzazione  dei  sholi,  tom.  4,  part. 
to  verso  l’a.  1089,  non  è pruprbmenle  che  uo  compendio  1 2,  cap.  16. 

di  quello  di  .A^dfie,  colle  aggiunte  di  alcuni  santi  |)rinci*l  M.ASBOTEO  (.Vaeboliaue). — Nome  di  setta  che  deriva 

)ialmrole  4elle  vicinanze  d’Amiens.  Trovavasi  mantnerit-  ItWI’  ebraico,  o piuttosto  dal  caldaico  ickabat  riposare,  e 
lo  Della  biblioioca  di  S.  Pietro  di  Gorbia,  e non  fu  ancora  I siguifica  peròone  oziose  ed  amiche  del  riposo,  persone 
stamitaUt.  „ ilraDquilleodancbesabbatarie,cioécbefaniioprofessio- 

9. "  Quao&  Ottmaro  , veKovo  di  Itersburga  nella  His-I  no  di  osservare  il  sabbaio.  Sì  distinguono  due  sona  di 
Dia,  parla  delwo  martirologio  nel  settimo  libro  delb  sua  nMasbotei.  Gli  uni  erano  di  una  setiu  ebraica  al  tempo  di 
cronao^  fgHr.lBteiulc  di  parlare  di  un  esempbre  del  mar-  ^ Gesh  Gristn.  Gli  altri  erano  eretici  sortiti  dalla  setta  me 
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destina,  ed  i quali  molestarono  la  Chiesa  cristiana.  Euse- 
bio, nel  capitolo  22  del  quarto  libro  della  sua  Storia  eccle- 
siastica, o piuttosto  Egesippo  da  lui  citato  fa  menaione  di 
queste  due  sorte  di  M^botei.  S.  Girolamo  li  chiama  Mar- 
bonei.  1 Masbotei  erano  un  ramo  dei  Simoniaci  (o.  siaio- 

RlACl). 

MASCHERA.  — L’  uso  delle  maschere  non  è cattivo 
di  sua  natura , giacché  se  ne  può  servire  in  alcuni  casi 
di  necessità  o di  grand’  utilità,  come  per  ^tvare  la  pro- 
pria vita,  per  evitare  alcune  incomodità  considerabili , 
ccc.  Ma  diventa  illecito  in  molte  circostanee  , conte  nei 
divertimenti  del  carnevale  ed  altri  simili,  di  modo  che  è 
dilQciUssimo  lo  scusare  da  ogni  peccato  i laici  stessi  che 
se  ne  servono  io  quelle  circostanze,  indi  pendentemente  da- 
gli altri  errori  o peccati,  che  ne  sono  ia  conseguenza  ordi- 
naria.ln  quanto  agli  ecclesiasiìci  ed  ai  religiosi,  che  si  ma- 
scherano per  allegrìa  e divertimento,  non  si  possono  scu- 
sare di  peccato  mortale,  come  lo  prova  solidamente  il  P. 
Concìna,  domenicano  di  Venezia,  in  una  dissertazione  ht- 
Uoa  su  questo  argomento,  stampata  a Roma  nel  1752,  lan- 
m per  la  santità  dello  stalo  ecclesiastico  e religioso,  quanto 
per  gli  statuti  dei  sinodi,  che  proibiscono  siffatto  abuso 
sotto  pena  della  scomunica  incorsa  pel  solo  fatto  e per  ia 
testimonianza  dei  casisti  anche  i più  rifasciati,  egualmen 
Iti  anche  delle  persone  laiche  che  si  travesU>oo  con  abiti 
differenti  da  quelli  del  loro  sesso  ; la  qiml  cosa  è da  Dio 
trattata  d'abbominazione  nel  Deuteronomio  (c.  22,  v.  5): 
Non  induttur  mulier  veste  viriti,  me  cir  uktur  veste  fa- 
minea  : obominaMk  enim  apud  Ikum  est  qui  facit  hoc. 
Si  pecca  altresi  allorquando  mascherandosi  si  vestono  abi- 
ti non  conformi  al  proprio  stalo,  benché, conformi  al  pro- 
prio sesso,  come  quando  un  cameriere  si  mas<  hera  in  uo- 
mo da  condizione  , ed  una  fantesca  in  donna  di  qrraliià. 
Da  tutto  ciò  ne  consegue  che  non  è lecito  il  mestiere  di 
coloro  che  fanno  delle  maschere  destinate  a servire  ai  di- 
vertimenti proCtni,  perchè  una  tale  professione  dà  occa- 
sione al  prossimo  di  peccare  mortalmente  , giatxhè  se 
non  vi  fossero  làhLricaiori  e mercanti  che  facessero  e ven- 
dessero maschere,  nessuno  peccherebbe  (e.Pontas,alla  pa- 
rola maschera). 

BIASIO  ( ANDBEA  ).  — Dottore  Orientalista,  nacque  a Lin- 
nich,  nel  1526.  Studiò  dapprima  le  lingue,  la  filosofia  e lo 
giurisprudenza  con  molto  profitto;  divenne  in  s^uitò  se-  i 
grciario  del  vescovo  di  Costanza,  e dopo  la  morte  di  quel  i 
prelaU),  nel  1553,  fu  inviato  a Roma  in  qualità  d’incari-l 
calo  d’alEiri.  Approfittò  del  soggiorno  che  ivi  fece,  per 
m^Iio  imjKxsessarsi  delle  lìngue  greca,  ebraica,  caldea  e 
siriaca,  di  cui  Mosè  dì  Maredin,  dotto  prete  d’ Antiochia, 
^Ii  aveva  dato  delle  lezioni.  Nel  1558  andò  a Cleves,  presso 
ri  duca  Guglielmo,  che  lo  elesse  suo  consigliere.  Alcuni 
scrittori  asserirono  che  era  stato  chiamalo  in  Anversa  da 
Filippo  II,  per  occuparsi  della  Poliglutlu,  unitamente  .'id 
Aria  Montano.  Ma  questi  non  ne  parla  nella  sua  prefazio 
ne:  dice  soltanto  che  Masio  somministrò  una  grammatica 
ed  un  dizionario  siriaco,  inseriti  nel  primo  volume  deH’Ap- 
parato  Sacro.  Mori  ai  7 di  aprile  1573,  a Zuenar  presso 
Cleves.  Era  si  versato  nelle  lingue  antiche,  che  Sebastiano 
Munster  diceva  di  lui,  « che  sembrava  fosse  stato  educato 
tra  i latini  o tra  gli  ebrei.  » Aveva  una  erudizione  si  pro- 
fónda e si  estesa,  che  era  cousultaio  da  ogni  iiartc  come 
un  oracolo,  ed  era  l’ ammirazione  di  tolti  i suoi  contempo- 
ranei. Aveva  letto  i libri  ebraici,  c li  conosceva  a fondo. 
Non  evvi  autore,  giusta  l’avviso  di  Riccardo  Simon,  cl>e 
sia  stalo  più  esercitato  nello  stile  dilla  Scrittura  c che  al>- 
bia  meglio  inteso  la  critica  della  Bibbia  ( Storia  crit.  dd 
vecchio  Testaqtento,  pag.  444  ).  Sì  trovano  però  nelle  sue 
opere  alcune  opinioni  singolari  ed  ardite  congetture.  Pos- 
si^eva  il  celebre  e solo  manoscritto,  che  ci  abbia  conser- 
vato l’edizione  pubblicata  da  Origene  d’una  gran  parte  del 
Deuteronon  io,  del  libro  dì  Gtosi»  e degli  altri  libri  storici 


posteriori  dell’antico  T^iaroento.  Tale  manoscritto  era 
stato  tradotto  esattamente  e parola  per  parola  da  un  esem- 
plare greco  degli  Essaplì,  corretto  di  pugno  di  Ensebio  di 
Cesarea,  ed  aveva  i s^i  grammaticali,  siccome  gli  aste- 
rischi, gli  obelì,  ecc.  ^sio  stesso  narra  queste'particoi.1- 
rità.  Fabri^  presume  che  fosse  dell’a.  626;  ^ aggiunge 
che  dopo  dì  essere  stato  in  potere  dì  Leni,  professore  di 
lingue  orientali  in  Herborn,  passò  nelle  mani  di  Daniele 
I Ernesto  Jablonski.  Ma  in  seguito  restò  smarrito  per  modo, 
che  fino  al  presente,  dice  il  dotto  Jahn,  non  si  è mai  potuto 
rinvenire.  Le  opere  di  Masio  sono:  1.®  Jotua  kistaria,  dts- 
p/»c*  editione;  habraica  et  grcrca}  adjuncta  est  duplex  ter- 
mo latina,  quorum  altera  htbraicam  Uhm,  altera  gracam 
pane  ad  verbum  representat;  et  insuper  interpretalio  chal- 
daica,  ttbi  ab  hebrao  discessit,  latine  est  in  marginibu» 
expressa;  subjecta  est  etjam  Vulgata  latina,  addita  mnt 
praterea  anmleiiiotm  et  commentarla;  Anversa,  Piantin, 
1374,  in-fol.;e  nei  Critici  sacri  di  l>adova  c d’Amster- 
dam. Tale  opera,  sommamente  stimata  anche  dai  prote- 
stanti, ha  stabilita  h riputazione  dell’  autore,  il  quale  de- 
siderava ardentemente  di  vederla  stampala  mentre  era  in 
vita.  Alcuni  passi  sono  stati  censurati  a Roma;  il  P.  Fabri- 
cy  consigliai  nondimeno  di  pubbiicame  nnove  edizioni. 
Riccardo  Simon,  Jahn  e B.  de  Rossi  ne  raccomandavano 
caldamente  la  lettura,  non  ostante  che  oonfessiuo  esservi 
delle  rìpetizinni  c delle  inutilità,  fldouore  Owen,  il  quale 
pubblicò  nel  1784,  la  stm  Criticai  dis/]^’sition  sopra  tale 
libro,  affama  che  l'autore  vi  aveva  pt'inciMlinentc  di  mi- 
ra di  convalidare  Tautorità  della  versione  dei  Settanta.  — 
2.®  Disputatio  de  cono  Domini  apposita  Ca/vinistarum  im- 
piis  eorrupteli»;  Anversa,  157.5.  — 3.“  Traducilo  latina  rjr 
syriaco  eomentarii  de  paradiso,  scripti  a Mofé  Bar-  Cepka 
Syro;  professionum  duarum,  Mose  Mardeni,  Jacobitoe pa- 
triarci Antiocheni;  itemque  epéstolarum  duarum,  sciticet 
SuUaka  Mosellmi , NeUorianorim  patrìarchee , etpopuli 
Nestorimi  ad  P.M.tnecnon  liturgmsancH'Basiliiiknseis- 
sa  v’'f569,  io  8 vol.T  II  comeotario  sul  {Miradiso  terrestre 
ò stato  tfisef  ito  nei  CrUìei  sacri,  seconda  edizione;  i quat- 
tro opuscoli  seguenti  nella  Biblioteca  dei  Padri;  e la  litur- 
ma  attribuita  a S.  Basilio,  nelle  liturgie  orientali  di  Reoau- 
dot,  con  osservazioni  crìiicbe,  e nel  Codex  lUurgicus,  di 
tVssemani.  — 4.®  Grwmmalha  linquee  syriaeot-syrorum 
peeulium,  hoc  est,  eseplicatio  vocabulorum  apud  Syros  pas- 
sim explicatorum;  Anversa,  1371,  in-fol.  Sono  le  due  ope- 
re che  Masio  intraprese  ad  istanza  d’Aria  Montano,  e che 
sono  inserite  nella  Poliglotta  d’ Anversa.  (Lorenzo  Crasso 
( Istoria  dei  poeti  greci } attribuisce  a Masio  una  gramma- 
tica greca  ed  alcuni  epigrammi  nella  stessa  lingua  (v.  Enr. 
de  Weze,  Epistola  de  morte  Andr.  ilfusii,  in  principio  del 
lom.  1 dei  Critici  sacri;  Francoforte,  1686,  in  fol.  ). 

MASORA  ( r.  massoba), 

MAS.SA  BIANCA.  — Cosi  chiamansi  molti  cristiani,  i 
quali  soffrirono  il  martirio  ad  Ulica,  in  Africa,  sotto  il  re- 
gno di  Valeriano  noi  258.  Prudenzio  dice,  che  erano  in  nu- 
mero di  trecento;  ma  S.  Agostino  si  accontenta  di  dire,  che 
erano  di  più  di  centocinquantatre.  Il  medesimo  santo  Pa- 
dre, in  un  sermone  com\)(6to  pel  giorno  della  loro  festa 
( Serm.  306,  nova  ediz.  ),  nota  che  fu  a quei  martiri  dato 
il  nome  di  Massa,  a motivo  della  loro  moltitudine:  igno- 
rasi però  il  titolo  per  cui  quella  massa  fu  detta  bianca.  E 
opinione  comune  cIhì  siano  stati  trucidati  tutti  nel  18  ago- 
sto, che  è il  giorno  in  cui  è notata  la  loro  festa  nei  marti- 
rologi col  nome  di  S.  Girolamo.  Ciò  non  pertanto  Adone 
ed  Usuardo,  col  martirologio  romano  moderno,  parlano  di 
essi  nel  24  agosto  e non  nel  18  (n.Tillemont,  Fùa  di  S-  Ci- 
priano.  Baillei,  toni.  2,  2lagfHlo). 

.MASSA  SANTA.  — C/)SÌ  cliiamaronsi  tutti  quei  martiri, 
i quali  soffrirono  il  martirio  a Saragozza  in  S(»gna,  verso 
l’a.  304.  Questi  santi  irovansì  nel  martirologio  di  l’siiardo 
e nfil  romano  moderno  notati  sotto  il  giorno  3 di  novembre 
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eoi  tilolodi  martyrtt  <n»uffleruitJ««(«.TUIetnonl,in  Gne  del- 
la vita  di  S.Viucenzo,nel  ionio  quinto  delle  sue  Memorie. 
I).  ituinart,  nelle  sue  noie  sugli  alti  dei  martiri.  Il  P.  Pa- 
peliroch,  16  aprile.  Baillel,  in,  e 3 novembre  ). 

HASSAI.I.AÀI.—  Nome  di  settari  antichi  tratto  da  una 
|>arola  ebrea  cbesigniGua  preghitra,  perché  credevano  che 
si  dovesse  sempre  pregare,  e che  la  preghiera  potesse  ser- 
vire in  vece  d' ogni  altro  ine7.zo  per  salvarsi.  Per  la  stessa 
ragione  dai  greci  Turono  chiamati  EachUi. 

S.  Epifanio  distingue  due  sorte  di  Hassaliani;  i più  an- 
tichi, secondo  lui  non  erano  né  cristiani, nè  giudei,  né  sa- 
maritani, questi  erano  |>agaoi  che  ammettendo  molti  Dei, 
tuttavia  ne  aduravano  uu  solo  chiamalo  1'  OnnipottnU,  o 
l'Altissimo.  Tillemont  pensa  con  molta  ragione  che  fosse- 
ro gli  stessi  che  gli  lp$istarii  o Ipiiuarioi.i.  Ouesli  Alas- 
saliani,  dice  S.  EpiGinio,  fecero  fabbricare  in  multi  luoghi 
degli  oratori  illuminati  con  ceri  e lam|>ane  di  mollo  simi- 
li alle  nostre  cbiese,dove  si  raduna vanoper  pregaree can- 
tare degl’  inni  in  onore  di  Dio:  Scaligero  ha  creduto  che 
fossero  giudei  Esseni-,  ma  S.  EpiEinio  li  distingue  furmai- 
menle  da  tutte  le  Sette  dei  giudei. 

Egli  parla  di  altri  ìbssaliani  come  di  una  sella  nascen- 
te, e scriveva  sul  Gne  del  quarto  secolo.  Professavano  di 
essere  cristiani;  'pretendevano  che  la  preghiera  fosse  I’  u- 
nicu  messo  di  salvarsi  e bastasse  per  essere  salvo.  Molti 
monaci  nemici  della  fatica,  ed  ostinati  a vivere  mdl’  ozio, 
abbracciarono  questo  errore,  e v'  ne  aggiunsero  multi  altri. 

Dicevano  che  ciascun  uomo  traea  dai  suoi  genitori,  e 
seco  recava  nascendo  un  demonio  ebe  possedeva  la  di  lui 
anima,  e portavaio  sempre  al  male;  che  il  Battesimo  non 
poteva  scacciare  interamente  questo  demonio;  ebe  perciò 
questo  Sacramento  era  assai  inutile;  che  la  sola  preghiera 
avea  la  virtù  di  mettere  io  fuga  per  sempre  lo  spirito  ma- 
ligno; ebe  allora  lo  Spirito  santo  discendeva  nell'  anima, e 
vi  dava  dei  segni  sensibili  di  sua  presenza  colie  illumina- 
zioni, col  dono  della  profezia,  col  privilegio  di  vedere  di- 
stintameole  b diviuilà  e i più  secreti  pensieri  dei  cuori, 
cc-  Aggiungevano  che  in  questo  felice  stato  I’  uomo  era 
libero  da  luut  ( moti  delle  passioni  e da  ogni  inclinazione 
al  male;  che  non  avea  più  mestieri  di  digiuni,di  morliGca- 
zioni,  di  bvuro,  di  buone  opere;  che  era  simile  a Dio,  e 
perciò  assuUilamente  impeccabile. 

Non  è da  stupire  rbe  questi  pretesi  illumiiati  abbbno 
dato  negli  ultimi  eccessi  delb  empielù,delb  stoltezza,  del 
iilx'rtinnggio.  Di  frequente  nell' recesso  del  loro  entusias- 
mo, ti  mettevano  a danzare,  a saltare,  a fare  delle  conlor- 
siuui,e  dicevano  che  saltavano  sul  diavolo;  si  appellarono 
Entusiasti,  Danzatori,  AdvIGani,  Eiistaziani , dal  nome  di 
alcuni  dei  loro  capi.  Cantori  di  Salmi , Eufciniti,  ec. 

Furono  condannati  in  multi  concili  pariicolari,e  dal  con- 
cilio generale  di  Efeso  tenuto  l’ anno  431,  e gl'  imperato 
ri  fecero  delle  leggi  contro  di  essi.  I vescovi  proibirono  di 
rii-everequesti  molici  nella  comunione  delb  (ihiesa,  per- 
ché nonsi  facevano  alcuno  scrupolo  di  spergiurare,  di  ri- 
nunziare ai  loro  errori,  e ricadérvi,  ed  abusare  delb  in- 
dulgenza delb  Chiesa  (e.  Tillemont.  I,  6.  p.  ìi'27). 

Videsi  nel  decimo  secolo  rinascere  un'altra  sella  di 
Euchilio  Hatialiani,  che  era  un  rampollo  dei  Manichei; 
questi  ammettevano  due  Deinali  da  un  primo.Ente;  il 
più  giovane  governava  in  Cielo,  il  maggiore  presedeva  al- 
b Terra;  questo  lo  chumavano  tonta,  e sup^nevauo  che 
questi  due  Gratelli  si  facessero  una  guerra  continua,  ma  che 
un  giorno  si  doveano  scambievolmente  riconciliare  (i>.  Le 
Clerc,  Sdii,  tinic.l,  13).  Finalmente  anche  nel  duodecimo 
secolo  comparvero  degli  Eachisio  Stauatiani-,  die  preten  - 
desi  essere  stato  loslipiu  dei  Bogomoili.Non  sarebbe  facile 
mostrare  ciò  che  questi  settari  ebliero  di  comune,  e ciò 
die  avevano  di  particolare.  Hosheim  congbiettura  che  i 
greci  dassero  il  nome  generale  di  Massaliani  a tutti  quei 
che  rigcuavano  le  ceretsooie  itiulili , b superslLzioai  po- 


pobri,  e che  riguardavano  b vera  pietà  come  I'  essenza 
del  cristianesimo.  Questo  è volere  giusliGcare  su  alcune 
semplici  conghietlnre,  alcuni  entusiasti,  che  gli  storici  di 
qnei  tempi  ci|banno  rappresentato  come  insensati, la  mag- 
gior parte  dei  quali  aveano  dei  pessimi  costumi.  )b  g'iac- 
ché  alcuni  visionari  declamarono  contro  gli  abusi , super- 
stizioni e vizi  del  clero,  ciò  basta  pcrebi-  sleno  riguardali 
dai  protesbnti  come  zelanti  delb  purità  del  cristianesimo. 

MASSII.IAM  o àlAUàlGLIESI. — Fu  dato  (juesto  nome 
ai  Semipebgiani,pcrcbc  ve  n'  erano  moltissimi  a Marsiglb 
e in  quei  contorni  (e.  se.hipelagi  i.viL 

HA6SILLO.N  (giovavvi  lAmsTA).  — Vescovo  di  Cler- 
mont  nell’ Alveriib,  uno  dei  più  gran  predicatori  dd  suo 
secolo,  ora  nato  ad  liiércs  nelb  Provenza.  Entrò  nella  con- 
gregazione dell'OraUtrio.dove  si  distinse  per  i suoi  talenti 
e si  apri  una  nuova  strada  nella  predicazione,  seguendo  il 
suo  genio  c quel  talento  originale,  di  cui  avralo  dotalo  b 
natura.  Predicò  per  lo  spazio  di  venti  anni  a Parigi,  ed 
alla  corte,  con  un  ap|ilauso  sempre  eguale.  Quando  ebbe 
predicato  il  suo  primo  avvento  a Versailles,  l.nigi  .\IV.gli 
disse  queste  parole  veramente  notabili:  > Kd  e mio.  Ito 
ascoltato  molli  grandi  oratori  su  questo  pergamo,  e ne  so- 
na stato  molto  caDlentu.ln  quanto  a voi,  tutte  le  volle  che 
vi  baascullato,fui  mollo  malcontento  di  n>e  stesso.» Elogio 
perfetto,  che  onora  del  pari  il  gusto  c b pietà  dd  monar- 
ca,ed  il  talento  del  predicatore.  Nel  1704,  il  padre  Massil- 
lon  predicò  per  b seconda  volta  alla  corte.  Luigi  XIV, 
dopo  avergli  dimostrato  colle  espressioni  le  più  graziose 
la  sua  estrema  soddisfazione,  aggiunse  : Ed  io  voglio,  pa- 
dri mio,  inlendirvi  d ora  in  oranti  ogni  dot  anni.  Il  padre 
Massillun  fu  fallo  vescovo  di  Clcrmool  nell' Alvemia,  al 
6 di  novembre  1717,  e nominato  membro  delFaccailemb 
francese  nel  febbraio  del  1719.  Mori  nelb  sua  diocesi  il 
26  settembre  1742,  in  età  di  settanlanove  anni.  Abbiamo 
b raccolta  delle  sue  opere  stampate  a Ibrigi  nel  1743  e 

1746,  io  14  volumi  in-S.*  eJ  in-12.*  per  cura  di  suo  nipo- 
te, prete  delb  congregazione  di  ll'Oralorio.  Questa  rac- 
colta contiene  un  avvento  ed  una  quaresima  completa, 
senza  comprendervi  la  quaresima,  ebe  compose  pel  re 
od  1718,  molte  orazioni  funebri,  vari  discorsi  e jianegi- 
rici,  che  erano  ancora  inediti;  le  conferenze  errlesiaaiebe 
che  fece  nel  seminario  di  S.  .Maglor'ui,  arrivando  a Ibrigi, 
e quelle  fatte  alle  sue  parrocchie  durante  il  scio  vescovato; 
i discorsi  che  pronunziò  aU'oGcasioiie  dei  sinoilì,  rbe  riu- 
niva in  ogni  anno , e varie  parafrasi  sopra  una  parte  dei 
Salmi.  Furono  altresi  stainiiati  nel  1747,  in- 12.*,  a l'ari- 
gi,  presso  b vedova  Etienne  e Giovanni  lleris-aiot,  i l'en- 
sieri  ilei  paiire  Massillon  sopra  diversi  argomenti  di  mura- 
le e di  pietà  : di  modo  che  tutte  le  opere  del  padre  .Massil- 
loo  compongono  quindici  volumi  in- 12.*  Ciò  che  forma  il 
carattere  del  I’.  Massillon,  è la  iiersuasione  e la  unz'ionc: 
tutl'i  suoi  ragionamenti  toccano  dlretbmeiile  il  cuore;  è 
al  cuore  che  parla  ; é il  cuore  che  ha  di  mira  e che  in- 
teressa, cd  in  tutl’i  suoi  discorsi  apparisce  sempre  il  seo- 
liinenlo;  egli  tocca,  cominove,  intenerisce,  pensa  e si  e- 
sprime  canora  nubilmente.  Se  ragiona  meno  di  lluurdb- 
loue,  invece  é più  alfeitunso,  ed  é più  sostenuto  di  Rossuet; 
se  ha  meno  ebvalczza,  egli  é però  paragonabile  a Flechicr, 
sia  pel  modo,  come  pei  pensieri,  per  le  immagini  e per 
la  dizione.  È questo  il  giudizio  ebe  dà  del  padre  .Massillon 
l'autore  del  Sagg'io  sullo  studio  delle  belle  lettere,  pag. 
36,  sbinpato  a Parigi  presso  Luigi  Stefano  Ganeau  nel 

1747.  L'abbate  Trublel,  nelle  sue  riflessioni  sull'cloquea- 
za  del  pergamo,  pag.  70,  dice,  che  viene  accordato  comu- 
nemente a .Massillon  il  secando  posto  fra  i celebri  prodùa- 
lori,e  che  il  padre  Bourdaloue  nc  ocrupa  il  primo.lnloruo 
al  quale  giudizio  l' autore  del  Jourwil  dts  tacant,  agustu 
1733,  fa  la  segucote  osservazione  : • Noi  potremmo  far  os- 
servare, dice  egli,  ebe  il  prinio  posto  é dovuto  al  padre 
Bourdaloue,  solumtu  percbù  cre>>  « sbbili  il  vero  gusto  de 
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pergamo.  Ebbe  dei  rirali,  che  non  hanno  [lOluto  egua-l 
gliarlo,  se  non  dopo  di  aver  imparalo  da  lui  medesimo  l' u- 1 
SO  che  dovevano  fare  dei  propri  talenti.  Ma  se  la  logica  di  I 
Massillon  non  è,  ik!  cosi  esatta,  o per  meglio  dire,  se  non  9 
è,  nè  cosi  scrupolosa,  nè  cosi  profonda,  questa  interioritè 
non  è forse  compensata  abbomlantemcnte  daH’unaionee 
daH’atnenitii  che  lo  distinguono?  È l’uniione  che  assicura 
gli  effetti  della  solidità;  e,  se  è permesso  il  dirlo,  non  di- 
venta essa  forse  una  parte  quasi  essenziale  nei  sermoni?  » 

Massillon  è sempre  eguale  a se  medesimo  in  lutti  gli  sva- 
riali argomenti  che  ha  trattato;  sempre  sublime,  commo- 
vente e robusto,  mostra  dappertutto  quelb  lecondilà  di  ge- 
nio che  non  esaurisce  mai;  e che  sembrando  aver  già  detto 
tutto  su  di  una  materia,  sa  poscia  rappresentarla  so^  una 
forma  aOàtto  nuova  ed  interessante.  Xon  iroverassi  forse 
mai  più  un  predicatore  che  valga  tanto  come  il  àiassillon 
nei  sermoni  di  morale  e negli  elogi;  la  qual  cosa  esige  dif- 
ferenti caratteri  di  spirito  e di  talento  che  beo  di  rado  tro- 
vansi  riuniti  in  un  solo  uomo. 

MASSIMI  ANISTI.—  Furono  chiamali  con  qnestó  nome 
una  parte  dei  Donatisti  che  separaronsi  dagli  altri  nell’  a. 
5U3.  Essi  condannarono  in  Cartagine  Primiamo  uno  dei 
loro  vescovi,  e misero  io  luogo  di  lui  Massimiano;  ma 
questo  non  fu  riconosciuto  dal  partilo  dei  Donatisti.  S.  A- 
gostino  parlò  più  di  una  volta  di  questa  scisma,e  fa  riOel- 
tere  che  tutti  questi  settari  si  perseguitavano  gli  uni  con 
gli  altri  con  violenza  di  gran  lunga  su|ieriore  a quella  che 
I cattolici  abbiano  mai  esercitata  contro  di  essi. Pure  si  ri- 
coflciliarono,  e si  perdonarono  scambievolmente  gli  stessi 
misfalti,per  cui  si  ostinavano  di  vivere  separati  ilai  catto- 
lici (r.  S.  Agost.  /.  de  jeslit  cum  Emerito  Donatiela,  n.  G, 
Tillem.  ».  13.11.77.  p.l92). 

M.ASSI.MU  (8.1. — Abbate  di  Crisopoli,  nacque  a Costan- 
tinopoli, verso  l‘a.  580  da  (larenti  nobili  c pii  ebe  lo  fecero 
educare  in  un  modo  confacente  alla  sua  nascila  ed  alle  lo- 
ro intenzioni.  I suol  progres-si  nelle  belle  lettere  e nella 
virtù  lo  fecero  ammirare  da  tulli  quelli  ebe  lo  conosceva- 
no. Eraclio  , allora  imperatore , lo  volle  suo  malgrado  al 
proprio  servizio  , e creatolo  suo  primo  segretario  lo  con- 
sultava volentieri  negli  afliiri  di  qualche  importanza.  Alas- 
simo aveva  lo  spirilo  penetrante,  era  buono  e pronto  par- 
btore  e scriveva  con  molla  facilità.  Avendo  abbandonata 
la  corte  perrinchiudersi  nel  monastero  di  Crisopoli  presso 
Calce.looia  , egli  si  diede  con  tanto  fervore  ed  assiduità  H 
alle  pratiche  della  vita  monastica  che  sorpassando  in  virtù 
tutti  i suoi  confratelli,  questi  lo  scelsero  unanimamente  a 
loro  abbate.  L’eresia  dei  Monolcliti , che  spargevasi  sem- 
pi'epiù , e le  scorrerie  dei  persiani  e degli  arabi  nell’  0- 
riente,  lo  indussero  a ritirarsi  in  Afr’ica,  dove  trovò  Pirro 
cIk!  aveva  abbandonata  la  sede  patriarcale  di  Coslanlino- 
iwli  e che  era  partigiano  del  monolelismo.  Il  governatore 
dell’Afi'ica  li  chiamò  ad  una  confèrenza  nella  quale  Pirro 
<a>uvinto  abbiurò  il  suo  errorc.Egli  stesso  portò  a Homa  la 
sua  ritrattazione  , ma  essendo  ricaduto  nell’eresia  fu  dal 
papa  scomunicato.  8.  .Massimo,  clic  lo  aveva  segnilo  a Ro- 
ma, consigliò  al  sommo  ponlelice  Martino  I , successore 
di  Teodoro , di  radunare  nel  Giti  il  concilio  di  l/ilerano  , 
nel  quale  il  monolelismo  fu  condannato  in  un  con  tutti  i 
suoi  fautori.  L’ imperatore  che  era  fra  questi  fece  arresta- 
re S.  .Massimo  con  Anastasio  suo  discesilo  , non  che  un 
altro  Anastasio  che  era  stalo  apocrisario  delia  Chiesa  ro- 
mana. (àindotti  a Costantinopoli  furono  posti  in  separale 
carceri  ; e dopo  alcuni  giorni  vennero  condotti  al  palazzo, 
ilorc  era  radunalo  ilsenato.  Essi  furono  sottoposti  a due 
interrogatori, in  seguilo  ai  quali  S.Massimo  fu  mandata  nel 
castello  di  Risia  in  Tracia,  Anastasio  l’apocrisario  aàlcsan- 
hria  e l’altro  Anastasio  a Perbera  nelb  suddetta  provincia. 
Ciuoli  ai  luoghi  ad  essi  destinati  privi  di  vcslimenta  e di 
provvisioni , S.  Massimo  venne  sottoposta  ad  un  terzo  in- 
terrogatorio da  Teodosio  vescovo  di  Cesarea  in  Bitinb,  e 
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da  Paob  e Teodosio  proconsoli  da  parte  dell’imperatore. 
Ciò  segui  nel  036  , nel  qual  anno  8.  Massima  venne  tras- 
locato nel  monastero  di  S.  Teodoro  presso  Costantinopoli, 
Di  là  fu  condotto  a Mcscmbria  ove  era  Anastasio  l’apocri- 
sario, e nel  qual  luogo  fu  trasferito  anclie  l’allroAnastasin 
che  era  stalo  relegalo  a Perbera.  Da  àlesembrb  8.  Alassi- 
mo e i suoi  compagni  vennero  trasportali  a Perbera  e po- 
scbaCoslantinopoli.  Venne  radunato  contro  diessi  un  con- 
ciliabolo nel  quale  furono  analemizzali  e consegnali  poi  al 
prefetto  del  pretorio.  Questi  dopo  averli  falli  battere  con 
verghe  e con  nervi  fece  loro  tagliare  la  lingua  e la  mano 
destra,  poscia  inviolli  in  esilio  nel  paese  dei  Lazi.  Essi  vi 
giunsero  l’otto  di  giugno  nel  6G2. 8.  Massimo  fu  rinchiuso 
nel  castello  di  Schemari , e i due  AnasiasI  in  due  altri  ca- 
stelli, dai  quali  furono  tolti  dopo  alcuni  giorni.  Il  monaco 
Anastasio  muri  pei  tormenti  sofferti  il  ii  luglio  dell'anno 
stes.so,  e 8.  Alassimo  il  13  agosto  seguente.  Anastasio  l'a- 
P'icrisario  visse  ancora  più  di  quattro  aoni,e  mori  1 1 I ot- 
tobre del  666  nel  castello  di  Thusume  ai  piedi  del  monte 
Caucaso.  La  Ch'iesa  onora  questi  tre  santi  come  martiri. 

8.  Massimo  bsciò  un  gran  numero  diopere  sopra  diver- 
so materie,  che  furono  pubblicale  a Parigi  nel  1675,  per 
cura  del  padre  Comberis,<lotto  domenicano. 8ono  esse  pre- 
cedute dalb  vita  di  8.  Massimo  scritta  da  un  anonima  ad 
istanza  di  un  vescovo  di  Alira  ; dagli  alti  autentici  delle 
persecuzioni  che  8.  Massimo  e i due  Anaslasi  ebbero  a 
soffrire  da  parte  dei  Honoteliti  ; dalb  lettera  di  8.  Abssi- 
mo  al  suo  discepob  Anastasio , nella  quale  gli  narra  il 
colloquio  da  lui  avuto  il  giorno  di  Pentecoste  del  653  eoo 
Pirro  patriarca  di  Costanlinopuli  ; dalla  lettera  che  il  sud- 
detto Anastasio  scrisse  sopra  questo  argomento  ai  monaci 
di  Cagibri  in  Sardegna;  da  quella  che  Anastasio  l'apocri- 
sario  diresse  a Teodosio  prete  della  Chiesa  di  Cangrcs;  da 
molli  documenti  che  risguardano  b vita  e le  azioni  di  S. 
Alassimo,  e dagli  estratti  degli  uOlci  di  questo  santo  tolti 
ilai  libri  di  Chiesa  dei  greci.  La  prima  opera  di  8.  Abssi- 
mo  ha  per  titob  : Risposta  a molle  questioni  della  sacra 
Scrittura,  t indirizzala  a Tabsio,  prete  ed  abbate  , divi,-.a 
in  molti  volumi,  c contiene  in  lutto  sessantacinque  que- 
stioni culb  loro  risposte.  8..Massimo  esamina  nelb  pre- 
fazione in  che  consista  la  natura  del  male.  È sua  opinione 
che  il  male  non  è,  nè  un  essere;  né  una  qualità  reale , ma 
un  difetto  delb  creatura  , che  in  vece  di  br  uso  delle  sue 
facoltà  per  raggiungere  Usuo  primiero  scopo  che  è Dio,nc 
abusa  per  attaccarsi  a luti’  altro  chcalsuoCrcalore.  Trat- 
ta nella  prima  questione  delb  natura  e dell’uso  delle  pas- 
sioni,cho  egli  dice  non  essere,naturj|i  aH’uomo,nia  bensì 
una  conseguenza  del  peccalo,  la  seconda  è una  spiega- 
zione delle  seguenti  parole  di  Cesii  Oislo;  Il  padre  mio 
dtU principio  del  mondo  fino  alyiurno  d'oggi  non  ceesa 
di  ojitrare  , ed  io  pure  opero  inceuantemente  al  par  di 
fut.Ciòclie  egli  dice  intorno  a questo  argomento  ed  a tutte 
le  altre  questioni  è oscurissimo  e complicato. Non  sono  che 
spiegaz'ioni  allegoriclie  c pensieri  mistici. Le  seltanianove 
risposto  a vari  dubbi  sopra  alcuni  passi  delb  Scrittura  e 
sopra  qualche  altra  materb,  sono  dello  stesso  tenore,  ma 
piu  brevi  e meno  oscure.  La  spiegaz'ione  del  salmo  5U.° 
è puramente  allegorica  e mistica.  l.o  stesso  dicasi  del  suo 
comentario  sull’  Orazione  Dominicale , diretta  ad  un  ser- 
vo di  Gesù  Cristo,  che  egli  non  nomina,  invece  delle  paro- 
le; adoenial  regnum  luam,  egli  leggeva  nell’  undecimo  ca- 
pitolo di  8.  Luca  con  8.  Gregorio  Nisseno  , eòe  il  coltro 
Santo  Spirilo  venga  e ci puri^ki.  In  seguilo  a questi  co- 
meniarl  Irovansi  alcuni  scoli  di  un  greco  anonimo. 

Il  libro  ascetico  è un  dialogo  per  domande  e risposte  nel 
quale  unabbatc  istruisce  un  giovane  monaco  nei  princi|iali 
doveri  delb  vita  spirituale.  Egli  ne  mette  per  btùe  l’antof 
di  Dio  ed  il  distacco  sincero  da  tutte  le  cose  mombne  e 
dalfamor  di  se  stesso.  Questo  libroè  di  uno  stibscmplicn 
e chiaro,  proprio  ad  inspirare  dei  sentimeoti  di  pielà.Fo- 
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zio  lo  crede  olile  non  tolameme  ai  monaci , ma  a toni  i 
iTÌsliani , per  esservi  assai  bene  spiegali  i ló'incipi  della 
viia  spiriluale.  I quallroceolo  capitoli  sulla  carili  sono  in- 
dirizzali ad  Elpidio,e  spiegati  nell'edizione  del  padre  Com- 
befis  col  mezzo  di  scoli  di  un  ipeco  anonimo.  Benché  tulli 
e quallro  i cenieoarl  siano  inlilolali:  della  Carili, essi  con- 
tengono però  molle  massime  che  si  riferisoono  alle  altre 
virtù.  S.  Massimo  vi  combutte  pure  qualche  volta  alcune 
eresie  che  serpeggiavano  ai  suoi  tempi, e tra  le  altre  quella 
dei  Triieili.  I dugenlo  rapitoli  o massime  teologicbe  ed 
economiche  contengono  i principi  della  teologia  e tulio 
dò  che  concerne  il  mistero  dell'Incarnazione.  Vi  si  trova- 
no allresi  molte  istruzioni  salutari  sui  modo  di  condursi 
riguarda  ai  costumi  e principalmente  suirumiltà.  S.  Mas- 
simo spiega  nello  scritlo  indirizzalo  allo  soolasl'ico  Teo- 
pompo  tre  passi  della  Scrittura  , l'uno  tolto  dal  capitolo 
1U.°  di  S.  Luca,  nel  quale  si  parla  di  una  vedova  cte  im- 
portuna un  cattivo  giudice-,  l'altro  dal  sesto  capitolo  dello 
stesso  Vangelo  , nel  quale  Gesù  Cristo  dice  ; Se  un  uomo 
ri  percuote  una  guancia,  porgetegli  andie  Fallra  ; il  terzo 
dal  ventesimo  rapitolo  di  S.  Giovanni,  nel  quale  Gesù  Cri- 
sto dice  : A'on  mi  toccaue  , pereJté  io  non  tono  ancora  la 
lilo  certo  il  Padre  mio.  Le  spiegazioni  che  egli  ilù  di  que- 
sti (tassi  non  sono  letterali,  ma  allegoriche.  Maggior  pm 
fitto  si  può  ricavaredalleSIi massime  morali.Questo  trat- 
tato é seguito  da  un  frammento  del  libro  intiPdato  , So- 
luzione di  sessantatre  dubbi  indirizzala  al  re  d'Acride, 
dapprima  Giustinianea , città  della  Bulgaria  , cosi  nomi- 
nata perché  l’ imperatore  Giustino  Seniore  vi  era  nato;  ma 
non  si  ha  alcuna  prova  che  nd  secolo  di  ilassimo  sianvi 
stati  re  in  Acride.  Credesi  che  la  Bulgaria  di  cui  era  ossa 
la  metropoli  non  abbia  avuto  re  cbe  molto  tempo  dopo  , e 
da  eiò  si  ha  luogo  a credere  cbe  quest'opera  sia  di  qualche 
greco  posteriore  al  VII.  secolo.Gli  altri  scritti  di  S.  Massi- 
tno  sono  per  la  maggior  parte  in  difesa  della  dottrina  della 
Chiesa  contro  i novelli  eretici , che  non  ammettevano’  in 

C.  né  due  volontà  , né  due  n[>erazioni.  Egli  scrisse  so- 
pra questo  argomento  molte  lettere  a Marino  prete  di  Ci- 
pro,a  Giorgio  prete  ed  abbate,ad  un  altro  Marino  diacono 
di  Cipro,  al  vescovo  Meandro , agli  abbati , ai  monaci  ed 
ai  popoli  di  Sicilia  , dimostrando  con  argomenti  ricavati 
dalla  ragione,  dalla  Scrittura  e dai  Padri , esservi  in  Ge- 
sù Cristo  due  volontà  e due  operazioni  naturali.  I Trattati 
delle  due  nature  in  Gesù  Cristo,  delle  defilnizioni  del  con- 
sustanziale, d’  i(x>slasi,  di  [tersona,  contro  V ecteii  di  Era- 
elio,  quello  delle  due  volontà  di  Gesù  Cristo,  coi  dodici  se- 
guenti,ti  riferiscono  alla  stessa  materia,  ed  hanno  (ter  ob- 1 
bietta  di  mantenere  la  dottrina  della  Chiesa  intorno  alle  due 
volontà  ed  alle  due  operazioni  stabilite  nella  conferenza 
di  S.  Massimo  con  Pirro,  che  ebbe  luogo  davanti  a Grego- 
rio governatore  d'Africa  e di  molti  vescovi , in  luglio  del 
tH5.  Alcuni  notaci  scrissero  quando  fu  detto  da  una  parte 
e dalPallra.  Pirro , do(x»  molte  questioni , avendo  conve- 
nuto che  Gesù  Cristo,  benché  uno  ed  una  sola  persona,  era 
Dio  e uomo  nel  tempo  stesso,  S.  àlassimo  Inferi  che  Gesù 
Cristo  voleva  ed  o(»rava  conformemente  alle  sue  nature, 
giacché  nessuna  di  esse  era  senza  volontà  e senza  opera- 
zione ; e per  una  necessaria  conseguenza  eranvi  in  lui  due 
volontà  naturali  ed  altrettante  essenziali  0(>erazioni.  Egli 
fece  sentire  a Pirro  l’assurdità  di  questa  proposizione,  che 
egli  aveva  fatto  mettere  nell'  ertesi  di  Eraclio  ; Egli  é in»- 
pouibile  cbe  non  «i  liano  altrettante  pertone  che  vogliono 
guanto  vi  tono  noloistd  (giacché  no  conseguiva , che  sicco- 
me non  vi  è in  Dio  cbe  una  sola  volontà , non  vi  sarebbe 
pure  che  um  persona,  ciò  che  era  l’eresia  di  Sabelllo,  ov- 
vero che  vi  sarebbero  tre  volontà , (toiché  vi  sono  tre  per- 
sone,e  per  conseguenza  tre  nature  secondo  l'eresia  di  Ario. 

Nel  iratlam  dell’anima,  S.  Massimo  prova  con  diversi 
ragionamenti  filosofici  cbe  essa  è una  sostanza  distinta  dal 
corpo, che  essa  anima, è semplice,  iocotporea.ragionevole, 


immortale.  La  lettera  in  forma  di  discorso  al  patrizio  Gre- 
gorio prefetto  d’Africa  è un  ringraziamento  pei  benefici 
cbe  S.  àlassimo  avea  ricevuti  da  quel  magistrato,  che  egli 
esorta  a non  ricercare  né  fuggire  la  magistratura,  ma  ad 
esercitarla  nell’equità  e nella  giustizia.  Abbiamo  nove  let- 
tere di  S.  .Massimo  a Giovanni  il  Ciambellano.  Loda  nella 
prima  la  sua  carità.  Dice  nella  seconda  cbe  si  deve  far  I' 
lemusina  a tutti  coloro  cbe  la  chieggono,  senza  indugiare, 
giacché  l'indugio  in  questo  caso  é una  [trova  cbe  non  si 
fa  r elemosina  senza  sentirne  qualche  dispiacere.  La  terza 
dimostra  il  vantaggio  della  tristezza  la  quale  viene  da  Dib, 
perché  essa  opera  una  (tenitenza  durevole  e salutare.  Nella 
quarta  rigetta  sul  peccalo  l'ineguaglianza  delle  condizio- 
ni degli  uomini.  Stabilisre  nella  quinta  la  dislinzioBe  delle 
due  nature  in  Gesù  Cristo  contro  l'erei'ico  ^vero.  La  se- 
sta lettera  volge  sulla-carilà  cbe  noi  (lobliiamo  avere  pel 
nostro  prossimo.  Dà  nelle  tre  altre  f mezzi  di  essere  Ih 
pace  con  Dio.  La  lettera  a Costantino  è una  esortazione  alla 
pratica  dei  comandamenti  di  Dio.  Le  due  lettere  seguenti, 
delle  quali  una  è diretta  a Giovanni  arcivescovo  di  Cizicn, 
l'altra  al  prete  Giovanni,  trattano  della  natura  deH'anim». 
In  una  seconda  lettera  alkx  stesso  prete,  S.  Massimo  dice 
che  la  terra  promessa  nelb  quale  doveva  scorrere  il  latta 
ed  il  mele  è Dio  stesso  che  nutre  tulli  gli  uomini  in  tutto 
le  età,  coll’infusione  delle  sue  grazie  e dei  suoi  benefici. 
Tratta  in  quella  diretta  a Talassio,  superiore  di  un  mona- 
stero, dei  diversi  molivi  che  fanno  agire  gli  uo  nini. 

Dimostra  nella  lettera  ad  una  abba  lessa  di  qnal  prezZn 
sia  in  lància  a Dio  la  conversione  del  peccatore.  La  lettera 
ad  un  (lersonaggio  nominato  P'ietro  è un  innato  nel  quale 
S.  Massimo  stabilisce  la  distinzione  delle  due  nature  dopo 
l'unione.  Egli  vi  prende  la  difesa  di  questa  proposiz'ione 
di  S.  Cirillo  ; una  natura  del  Verbo  incarnato,  perché  que> 
sta  proposizione  esclude  egualmente  e la  confusione  che 
Apollinare  metteva  nelle  nature  dopo  T unione,  e la  divfe 
sione  che  Nestorm  ne  faceva,  non  dicendole  unite  se  non 
che  d’alTezione-,  ed  è ciò  che  S.  Massimo  spiega  in  una  se- 
conda lettera  a Pietro.  Egli  parla  in  essa  dì  un  trattalo  sul- 
l'unioneesulla  distinzione  delle  due  nature  ioGesù  Cristo, 
diretto  a Cosimo  diacono  d' Alessandria,  nel  quale  combat*- 
te  l'eresia  di  Severo.  Con  un’altra  lettera  egli  palesa  a Cre- 
simo il  suo  dolore  per  le  calunnie  sparse  contro  Gregorio 
prefetto  d' Africa,  ed  esorta  quel  diacono  a prendere  la  di- 
fesa della  verità.  Egli  scrisse  a nome  del  suindicato  pre- 
fetto ad  alcune  religiose  d' Alessandria,  che  dopo  aver  ab- 
bandonata l'eresia  dei  Severiqqf  vi  si  erano  lasciate  nurr 
vamenie  trascinare,  piu-  indurle  ad  abbandonarla  sincera-, 
mente  e ad  abbracciare  inviolabilmente  la  dottrina  della 
Chiesa.  La  lettera  a Giul'iano  avvocalo  d' Alnsandria  è un 
elogio  delb  tua  fermezza  nella  legge.  La  lettera  a Pirro 
verte  sulle  due  operazioni  in  Gesù  Cristo.  I cinque  dialo- 
ghi sulla  Trinità  che  erano  stati  stampali  sotto  il  nome  dì 
S.  Atanasio,  e che  portano  il  nome  di  S.  Massimo  nei  ma- 
noscritti di  Roma,  di  Venezia  e di  Vienna,  tono  contro  gli 
Ariani,  i Macedonìani  e gli  ApoPinaristi.  Egli  spiega  nella 
sua  mistagogia  ciò  cbe  significano  leceremonie  della  Chie- 
sa nella  celewaziane  dei  santi  misteri.  Le  sue  spiegazioni, 
benché  allegoriche,  sono  per  io  meno  una  prova  che  la  li- 
turgia greca  era  allora  la  stessa  usata  in  oggi.  Parla  del- 
l’ introito  della  Messa  , della  lettura  dei  libri  santi , del 
Comico  de' cantici  e dei  Salmi,  della  pace  che  il  vescovo 
dava  ai  fedeli,  della  Icttiira  del  Vangelo,  dopo  la  quale  si 
làcevano  sortire  i catecumeni,  del  bacio  di  pace  che  i fe- 
deli si  davano  reciprocamente,  della  recita  del  simbolo, 
del  tritag'io,  della  recita  dell'  Orazione  Dominicale,  dell'  e- 
sdamazìone  che  tutto  il  (wpolo  faceva  al  finire  del  sacri- 
ficio dicendo;  un  Santo,  un  Signore.  Egli  spiega  mistica- 
mente  tutte  queste  cerenxinie. 

L'ultima  opera  di  S.  Massimo,  nell'edizione  del  P.  Com- 
befis,  è una  raccolta  di  molti  passi  della  ScriUura,negli  au- 
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tori  unto  ecclesiastici  quanto  profani  riferiti  sotto  dirersi 
titoli.  Questa  raccolut  è composta  di  settanluno  discorsi  o 
capitoli  cbe  trattano  dei  vizi  e delle  Tiriii,  ticgli  amici  e 
dell'amicizia  fraterna,  della  regia  dignità  e della  podestà 
secolare,  ilelle  ricchezze , della  povertà,  della  preghiera , 
dello  studio,  delle  belle  lettere  e dell’ eloquenza;  dell’osse- 
quio dovuto  ai  genitori  e dell’ amore  che  essi  devono  ave- 
re pei  loro  figli,  della  morte,  della  pace  e della  guerra,  dei 
doveri  delle  donne , e di  molte  altre  materie,  sulle  quali 
egli  riferisce  molle  massime  morali,  per  la  maggior  [arte 
lielle  ed  assai  istruttive.  S.  Massimo  fece  altresi  dei  co- 
mentarl  su  i libri  che  portano  il  nome  di  S.  Dionigi  l’Areo- 
jjagita.  >on  si  trovano  nell’edizione  del  padre  Combcfis, 
ina  bensì  in  quella  delle  opere  di  S.  Dionigi  pubblicala  a 
Parigi  nel  1615  e 1644,e  ad  Anversa  nel  1654 dal  padrCj 
(kuviier.  Noi  non  abbiamo  che  una  piccola  parte  de’suoi 
comenlarisu  inassi  difficili  di  S.  Gregorio  Nazianzeno, 
stampata  ad  Oziord  nel  1681,  in  ^iiito  ai  cinque  libri  di 
Scoio  Erigene  intitolati:  Della  divisione  della  natura  ; il  re- 
stante è rimasto  manoscritto  nella  biblioteca  del  redi  Fran- 
cia. Giovanni  Scoto  Erigene,  che  li  tradusse  in  latino,  de- 
dicò la  sua  traduzione  a Carlo  il  Calvo.  Si  conserva  nella 
biblioteca  di  Cluny.  Il  padre  Petau  ha  pubblicato,  col  no- 
me di  S.  Massimo,  un  calcolo  ecclesiastico  o ciclo  pasquale 
Indirizzato  al  Patrizio  Pietro,  e diviso  in  tre  parti.  Alla 
terza  parte  va  unita  una  cronaca  compendiala  cbe  stesien- 
de  di  molto  oltre  il  regno  di  Costanzo  o Costantino,  sotto 
Il  quale  S.  Massimo  stffrl  il  martirio-,  e perciò  essa  non 
può  appartenergli.  Delle  due  lettere  scritte  da  S.  Massimo 
all’  abbate  Tommaso  non  ce  ne  rimane  cbe  una,  la  quale  fu  | 
dal  Galleo  tradotta  In  latino,  e Ih  seguito  ai  cinque  libri  di 
Scoto  Erigene  stampati  ad  OzIbrd  nel  1681,  colle  spiega- 
zioni dialcuni  passi  difficili  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  fatte 
da  S.  .Massimo.  Citami  di  Ini;  un  dialogo  Ira  un  ortodosso 
ed  un  manicbeo,  un  discorso  sulla  seconda  venuta  di  G.C., 
un  dizionar'io  etimologico,  una  cronologia  succinta  della 
vita  di  Gesù  Cristo,  alcune  questioni  sopra  vari  argomenti 
d'reite  a Niceforo  Carlofiace  di  Costantinopoli,  e molle  al- 
tre opere  cbe  non  furono  stampate.  Si  può  consultare  in- 
torno a ciò  il  catalogo  della  biblioteca  Coissinc  steso  dal  P. 
Hontfaucoo,  l’ Apparato  del  Posaevino,e  la  nuova  Bibliote- 
ca dei  manoscritti  del  P.  Uibbe. 

Sentaue  tpiriluali  s morali  di  S-  t/a$simo. 

I.  La  virtù  è il  solo  bene,  il  cui  possesso  non  ci  può  es- 
ser tolto  (Serm.  1 ). 

3.  E impossibile  cbe  l'uomo  virtuoso  non  abbia  molti 
nemici.  Poco  gliene  imporla,  giacché  essi  non  servono  che 
a Ihr  brillare  la  sua  gloria  con  maggior  splendore  (fui). 

5.  In  quella  guisa  che  il  fine  della  vita  è il  principio  del- 
ta morte;  cosi  il  riposo,  il  quale  fa  si  che  noi  proseguiamo 
a praticare  la  virtù,  è il  principio  del  viz'io  (ist). 

4.  In  quella  guisa  cbe  (ler  formare  un  suono  armonico 
non  basta  toccare  una  sola  corda  di  un  liuto,  ma  bisogna 
toccarla  tutte  colla  dovuta  perizia;  cosi  per  operare  la  pro- 
pria salute  non  basta  l'adempiere  ad  una  legge  sola,  ma 
bisogna  adempirle  tutte  ( Srrm.  7 ). 

5.  Gioite  nel  praticar  la  virtù,  ma  non  sbtene  superbi , 
perchi;  non  abbiate  a naufragare  in  porto  ( it*). 

6.  Se  voi  possedete  la  virtù,  possedete  lutto;  ma  se  sie- 
te vizioso  voi  non  siete  arbitro  nemmeno  di  voi  medesi- 
mo (tri). 

7.  La  castità  è un  tesoro  di  virtù  (Serm.  5). 

.8.  Non  c libero  colui  cbe  non  può  contenere  se  stesso(iri). 

a.  L’uomo  giusto  non  sa  nuocere  ad  alcuno. 

10.  Colui  che  si  consiglia  con  un  amico  malvagio  Ih  lo 
stesso  di  colui,  il  quale  beve  del  veleno  in  una  coppe  d’oro 
{Sem.  6). 

I I.  Vi  sono  alcuni  i quali  vi  si  dimostrano  amici,  e non 


lo  sono;  altri  lo  sono,  e non  lo  dimostrano;  il  saggio  saprà 
conoscerli  (tri). 

13.  Colui  che  adula  Usuo  amico  nel  tempo  felice,èami- 
co  del  tempo  e non  della  persona  (tri). 

13.  Considerate  come  vostre  le  sventure  de'vostri  ami- 
ci, e Ihte  loro  parte  dei  vostri  agi. 

14.  Convien  fuggire  l’amicizia  dei  malvagi,  e temere 
l’inimicizia  dei  buoni  ^tri). 

15.  Avendo  alcuni  nehiesto  ad  un  tale  dove  erano  i suoi 
tesori  : eccoli,  rispose  egli,  additando  i suoi  amici  (Serm.6). 

16.  Colui  che  duna  ai  suoi  amici,  ha  doppio  motivo  di 
gioirne,  perchè  dona  ed  acquista  (tri). 

17.  E cosa  più  nubile  l'accordare  un  beneficio  che  ri- 
ceverlo; e vai  meglio  meritare  il  glorioso  titolo  di  padre 
dei  poveri  colle  proprie  largizioni,  che  l’avere  molte  ric- 
chezze nascoste  nei  propri  scrigni  ( Srrm.  7). 

18.  Serbando  per  voi  le  vostre  ricchezze  voi  non  le  pos- 
sedete; facendone  parte  ai  poverelli  voi  non  le  perdete 
(Serm.  7). 

19.  Le  cose  che  preferibilmente  alle  altre  ci  rendono  si- 
mili a Dio  sono  l’elemosina  e la  misericordia.  Gesù  Crbio 
uon  disse;  Se  voi  digiunale  sarete  simili  al  vostro  Padre 
celeste;  ma  bensì  ; siale  misericordiosi  siccome  il  vostro 
Padre  celeste  è misericordioso  (tei  ). 

30.  Stendete  le  vostre  mani  non  verso  il  cielo  ma  verso 
le  mani  dei  poveri;  perchè  stendendole  cosi  voi  toccate  la 
sommità  stessa  del  cielo;  giacché  colui,  cbe  ivi  ha  il  suo 
trono,  riceve  la  vostra  elemosina  (ivi). 

31.1  poveri  sono  i nostri  medici;  le  mani  che  ci  sten- 
dono ci  porgono  il  rimedio  delle  nostre  piaghe  (irn). 

33.  Cbe  late  voi,  ricco  insensato,  celando  ne’vostrl  seri-  ' 
gni  ciò  cbe  appartiene  ai  poveri  ? Perché  vi  adirate  ooo- 
tro  quelli  cbe  vi  domandano  qualche  cosa?  Essi  non  chie- 
dono che  i loro  propri  beni,  ì quali  vi  sono  stali  afiidaU 
in  favor  loro  (Srrm.  7). 

33.  Guardatevi  dal  mormorare  donando,  giacché  la  gio- 
vialità cbe  accompagna  il  dono  è qualche  cosa  di  miglio- 
re e di  più  perfetto  del  dono  stesso.  E meglio  bre  elemo- 
sina a quelli  che  ne  sono  indegni,  cbe  ricusarla  a quelli 
cbe  ne  sono  d^ni,  pel  timore  di  accordarla  a chi  non  ne 
è degno  (»ri). 

31.  Siate  il  Dio  deH’nomo  affiiuo  imitando  la  divina  mi- 
sericordia (fiv). 

35.  Nutrendo  il  povero,  credetelo,  voi  nutrite  voi  stes- 
si, giacché  tale  è la  natura  delle  cose,  le  quali  noi  donia- 
mo, che  esse  ritornano  a noi  (fri,  ex  Crytott.). 

36.  Venendo  alcuno  rimproverato  di  aver  beneficata  la 
scelleragginc  accogliendo  un  pirata  naufragalo,  io  ho  vo- 
luto, ris|)Ose  egli,  onorare  l’umanità  e non  l'uomo  (fri). 

37.  Cerchiamo  di  beneficare  quegli  stessi  che  non  sono 
grati  ai  nostri  benefici;  g’iacché  meno  riceviamo  dagli  no- 
mini, più  riceviamo  da  Dio  (Srrm,  8). 

38.  Un  principe  non  si  mostra  mai  tanto  d^no  di  re- 
gnare, che  quando  palesa  un  amor  di  padre  pe’suoi  suddi- 
ti, giacché  ciò  cbe  costituisce  il  padre,  non  é soltanto  l’a- 
vere dei  figli,  ma  bensi  l’amarli  (Serm.  9). 

39.  Preferite  piuttosto  di  essere  amati  cbe  temuti,  giac- 
ché colui  che  è temuto  da  lutti,  teme  egli  stesso  lutti  gii 
altri  (fri,  ex  Democrii.), 

30.  Colui  cbe  deve  comandare  agli  altri,  deve  prima  a- 
ver  comandato  a se  stesso  (ics). 

31.  Avete  voi  il  comando?  Non  impiegate  cattivi  mini- 
stri, perché  tutti  i loro  falli  ricaderanno  sopra  voi  stes- 
si (iri). 

33.  Non  dobbiamo  rammaricarci  perché  si  parla  di  noi; 
ma  bensi  perché  si  S|iarla  di  noi  con  giustizia  (Serm.10). 

33.  Venendo  detto  un  giorno  a Crisippo  che  si  sparlava 
di  lui;  io  mi  comporterò  io  modo,  r'ispose,  che  nessuno  vi 
presterà  fede  (tri). 

31.  E proprio  di  un  uomo  magnanimo  il  preferire  il  li- 
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bPTO  biastmo  degli  amici  alle  adulasioni  de* suoi  nemici 
(5er»n.  11). 

35.  L’adulazione  è simile  alle  armi  dipinte-,  essa  place, 
ma  nulb  produce  di  utile  (iti,  ex  PItélareho). 

30.  In  quclb  guisa  che  i corri  strappano  gli  occhi  ai 
cadaveri  intorno  ai  quali  svolazzano,  cosi  gli  adulatori 
guastano  lo  spirito  e la  ragione  degli  adulati.  Demostene 
diceva  che  gli  adulatori  non  erano  diversi  dai  corvi  se  non 
che  in  ciò,  che  questi  divorano  i morti  c gli  adulatori  i 
vivi  (iw). 

37.  Odiate  gli  adulatori  al  pari  dei  seduttori,  essi  offu- 
scano la  verità  e la  nascondono  agli  occhi  nostri  -,  lodano 
ciò  che  deve  biasimarsi,  e biasimano  ciò  che  merita  lo- 
de (ici). 

58.  La  povertà  è assai  preferibile  alle  ricchezze  mal  ac- 
quistate, giacché  se  è dura  cosa  1‘es.ser  povero,  è ben  peg- 
gio l’essere  un  ricco  malvagio.  Non  colui  che  è ricco  deve 
esser  chiamato  felice,  ma  bensì  colui  che  sa  sprezzare  le 
ricchezze  (Sem*.  12). 

.39.  Gli  avari  accorrono  all’odore  del  guadagno  come 
le  api  a quello  del  mele  ; essi  ammas.sano  durante  la  loro 
vita  come  se  dovessero  sopravvivere  a se  stessi  (•ui). 

40.  Oh  quanto  é grande  l'eccellenza  della  povertà!  Essa 
rappresenta  la  divinità  stessa.  Dio  è nascosto  nella  perso- 
na del  povero,  ed  è egli  stesso  che  riceve,  mentre  quello 
che  dà  è il  povero  stesso  (iw,  ex  Crhysoel.). 

41.  Le  ricchezze  degli  avari  sono  come  il  sole  dopo  il 
suo  tramonto;  esse  non  rallegrano  alcuno  (ini). 

42.  Diogene  interrogato  perchè  l’oro  fosse  pallido:  egli 
è,  disse,  perchè  ha  molti  invidiosi  (in\ 

43.  L’opulenza  copre  molti  mali  : il  ricco  e l’ ignorante 
non  sono  che  sudiciumi  inargentati  (tei). 

4-1.  Quand'anche  voi  foste  possessore  «li  diecimila  cubiti 
di  terra  in  vita,nun  ne  avrete  che  tre  o quattro  dojio  mor- 
te  (ici). 

45.  Kinchiudetevi  nel  recinto  di  una  virtù  contenta 
della  mediocrità;  è questo  un  asilo  contro  b violenza 
(Serm.  13). 

40.  lai  (ireghiera  è eccellente  quando  è sincera  ed  ac- 
i-ompagnata  dalb  riconoscenza,  sia  0 non  sia  che  si  otten- 
ga ciò  che  si  domanita,  giacché  Dio  ci  ac-orda  talvolta,  e 
talvolta  ci  nega,  ma  sempre  per  nostro  bene,  ciò  che  gli 
chiediamo.  Non  essere  per  tal  modo  esauditi  è dunt|ue  a- 
ver  ottenuto  (Srrm.  14.) 

47.  Spesso  Dio  differisce  ad  esaudirci  per  istimolare  i 
nostri  desideri  ed  eccibre  la  nostra  indolenza;  simile  ai 
padri  che  per  isciiotere  i figli  indolenti  che  essi  amano,  li 
adescano  colle  promesse  che  loro  Ihnno  (iri). 

48.  Colui  che  sa  moderarsi  nella  prosperità  saprà  con- 
solarsi nell’avversità  (Serm.  18). 

19.  Cbc  cosa  vi  é di  piii  insensato  delb  collera?  Essa 
jtroduce  le  querele-,  le  querele  producono  te  ingiurie;  le 
ingiurie  le  percosse;  queste  le  ferite,  e te  ferite  b morte 
(Serm.  19). 

30.  Siete  voi  iracondo?  Volgete  quesb  passione  contro 
voi  stesso  e contro  i vostri  peccati  ; fate  la  guerra  al  vo- 
stro spirito-,  feritelo  col  pugnale  delta  coscienza,  siate  giu- 
dice severo,  esattore  spiebtu  per  punirvi  delle  vostre  col- 
pe (Srrm.  19). 

SI.  Colui  cbc  non  sa  lacere  non  sa  nemmeno  parla- 
re. Dite  qualche  cosa  che  valga  più  del  silenzio  o beete 
(&mi.  20). 

.52.  Meglio  è riposarsi  tranquillamente  sulla  paglia,  che 
essere  agibto  da  cure  sopra  un  letto  doralo  (Serm.  21). 

53.  Al  pari  di  colui,  che  camminando  fra  gli  orrori  di 
una  tetra  notte,  grida  senza  che  alcuno  lo  insegua;  il  pec- 
catore trema  quand’anche  non  gli  vengano  rimproverali  i 
suoi  delitti  (Serm.  21). 

54.  Il  sonno  é come  un  gabelliere,  che  ci  rapisce  metà 
della  nostra  vita  (Serm.  29). 


55.  Tacere  il  vero  (quando  è d’uopo  dirlo)  é un  seppel- 
lire l'oro  sotto  terra -(Serm.  35). 

56.  Colui  che  teme  i mali  futuri,  soffre  per  questo  ti- 
more come  se  essi  fossero  sopraggiunti,  benché  noi  snno 
effettivamente  (Serm.  38). 

57.  Vai  meglio  Gir  dimora  in  fondo  di  un  deserto,  che 
convivere  con  una  moglie  c'brlieia,  accatbbrigbe  e colle- 
rica (Serm.  39,  ex  Proeerb.). 

58.  Tutti  vi  rispetteranno  se  vi  rispetterete  da  voi  stes- 
so (Serm.  OO^ex  Eutonio). 

59.  Non  vogliate  desiderare  che  lutto  accada  a vostro 
buon  grado,  ma  cercale  di  abituarvi  a prendere  le  cose  co- 
me vengono  (Serm.  42  ex  JUeIrod.). 

60.  Considerale  come  vostri  fedeli  amici,  non  già  colo- 
ro che  lodano  tutto  ciò  che  dite  o che  fate,  ma  quelli  che 
vi  rimproveranno  quando  commettete  un  errore  ( Serm. 
43,u  Itocrale  ). 

61.  Non  riconoscete  altra  bellezza  che  quelb  di  un'ani- 
ma  ornab  di  virtù  (Serm.  44). 

02.  La  povertà  del  corpo  é il  tesoro  dell  anima:  gbocbè, 
quando  quello  è ricco,  quesb  é povera  (Serm.  53). 

63.  Conosce  se  stesso  perfotbinenle  colui  che  crede  di 
esser  nulb  (Serm.  56  ex  Crhyau.). 

64.  Voi  siete  uomo,  sappiatelo,  e lo  sarete  sempre  (tei). 

Giudiiio  euyli  tcrilti  di  S.  Massimo. 

La  varietà  degli  argomenti  che  S.  Massinm  ha  tratuio, 
ha  infiuito  sullo  stile  medesimo;  slenblo  ^ oscuro  nelle 
sue  spiegazioni  alle-geriche  e mistiche,  egli  è semplice  e 
ebbro  nelle  sue  spiegazioni  morali.  Le  sue  lettere  sono 
stimale  per  b pietà  e dolcezza  che  vi  dominano,  benché 
non  vi  siano  osservale  le  r^ob  dello  stile  epistobre.  Si 
leggono  con  minor  piacere  i suoi  scritti  polemici,  perchè 
sono  troppo  diffusi.  Egli  però  non  bscia  di  incalzare  viva- 
mente i suoi  avversari,  e di  ricondurli  al  punto  in  questio- 
ne, quando  icnbno  di  sfuggirli  con  disgressioni  e vane 
sottigliezze  (v.  Fozio,  Cod.  192  93-94-93.  Teobne.  Ibro- 
nio.  Bellarmino.  Dupin,  BM.  degli  aul.  eccles,  tom.  5,  pag. 
72.  D.  Ceillier,  Storia  degli  aul.  Meri  ed  eccles.  tom.  17, 
pag.  689  e seg.). 

àlASSIM  (cAZLo  iGvAzio). — Dell’  illustre  congregazio- 
ne dell’  Oratorio  di  Roma,  e celebre  agiografo  ilei  secolo 
XVIII, discendeva  da  una  comoda  ed  onorevole  famigibdi 
Cesena,  dove  nacque  il  16  mi^gio  del  1702.  Fornito  d’ in- 
gegno prontoe  penetrante, di  una  felice  e tenacissima  me- 
moria, e di  tutte  b necessarie  disposizioni  agli  studisi  ap- 
plicò nella  sua  prima  g’ioventù  a quelli  delle  belle  lettere, 
delb  filosofia  e delb  giurisprudenza,  e fin  d’allora  comin- 
ciossi  a scorgere  quanto,  dal  senno,  dalb  pietà  e dallo 
studio  di  lui,  potesse  aspelbrsi.  Per  maggiormente  per- 
fezionarsi nella  scienza  legale  pertossi  a Roma  città  me- 
glio proporzionab  alb  vastità  dei  suoi  blenti,  dove  unii 
tal  facoltà  suole  aprire  la  via  od  onorevoli  impieghi  e non 
di  rado  anche  a dignità  sublimi.  Dopo  tre  anni  di  dimont 
in  Iiuelb  capible  fu  invuto  dal  cardinale  Giorgio  Spinob, 
allora  legato  di  Bobgna,  che  seco  lo  volle  in  qualità  di  u- 
ditore.  Adempì  egli  ai  doveri  di  qudb  carica  con  bl  fama 
di  scienza  e di  integrità,  che  b memoria  del  suo  nume  è 
tiitbvia  onorevole  appresso  molli  di  quelb  illustre  città. 
Se  non  che,  nel  tem^  in  cui  egli  poteva  aspirare  più  lu- 
minosi avanzamenti,  risolvette  di  consecrarsi  a Dio  nello 
sbto  eccles'bstico,  non  osbnte  che  fosse  egli  I'  unico  ma- 
schio delb  sua  famiglia.  Per  mandare  ad  effetto  cosi  ge- 
nerosa risoluzione  tornò  a Roma.el'S  settembre  del  1734 
entrò  nelb  congregazione  dell'Oratorb,  nelb  quale  fiori- 
rono sempre  in  ogni  tempo  uomini  per  dottrina  e per  pie- 
tà ragguardevoli.  Lungo  sarebbe  il  rammentare  qui  le 
cristiane  virtù  che  costantemente  praticò  il  àbssini  nei 
molli  anni  che  visse  nelb  medesima.  A queste  aggiunse  la 
non  mai  ioierroita  lezione  e taediuizioae  delle  divine  Scrit- 
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iure, delle  opere  dei  santi  Padri  e dei  più  doni  ed  accredi- 
tati espositori , e giunse  ad  averne  tale  posse^ , che  ad 
(^i  proposito  ne  ave  va  pronti  i principali  e più  opportuni 
I passi;  nè  in  questa  materia  gli  si  proponevano  difficoltà, 
che  egli  non  saj)esse  con  tutta  prontezza  e con  somma  dot- 
i'  • trina  sciogliere.  S’ internò  anche  nello  studio  dei  più  in- 
• signi  e rinomati  teologi,  sì  dogmatici  come  morali;  e taj 

credito  si  era  egli  acquistato  in  siffatte  materie,  che  molti 
eziandio  dei  più  illuminati  in  dette  scienze  ricorrevano  a 
lui,  od  in  voce  od  in  scritto,  per  averneconsiglio  oper  oi- 
I tenerne  il  suo  giudizio.  Era  anche  a tal  segno  versato  nel- 
la storia  ecclesiastica,  che  non  eravi  nel  secoli  della  Chie- 
sa fatto  alcuno  od  avvenimento  importante  che  gli  fosse 
ignoto,  avendolo  anzi  egli  presente  alla  sua  mente  colle 
principali  circostanze. Sì  profondi  studi  e cosi  vasta  erudi- 
zione ecclesiastica  somministrarono  poscia  al  padre  Slassi- 
ni  ampia  materia  onde  rendersi  utile  colla  voce  e cogli 
scritti  al  suo  prossimo , cui  procurò  mezzi  opportuni 
per  avanzarsi  nella  pietà  e nella  cognizione  delle  verità 
della  religione.  Questo  dotto  e pio  agiografo,  dopo  25  an- 
ni di  penosa  ceciiii,da  lui  sofferta  con  esemplare  rassegna- 
zione, fini  santamente  di  vivere  al  23  di  marzo  1791,  in 
età  di  anni  88,  mesi  10  e giorni  «,  dopo  avere  vissuto  nel- 
la sua  congre^zione  pel  decorso  di  anni  57.  Mollo  egli  o- 
però  per  la  propria  santificazione  e per  quella  degli  altri. 
Fu  esatto  osservatore  della  regolare  disciplina,  benefico  e 
liberale  coi  poveri , assiduo  negli  esercizi  del  suo  istituto, 
discreto,  prudente  e saggio  direttore  di  spirito,  ed  oltre- 
modo  zelante  pel  vantaggio  spirituale  del  prossimo.  Nei 
suoi  libri  viene  epilogala  la  più  soda  e cristiana  morale. 
Vi  riluce  dappertutto  la  pietà  dei  sentimenti,  dai  quali  era 
vivamente  penetrato  ed  investilo,  e questi  formano  il  più 
giusto  elogio  deir  innocenza  della  sua  vita,  dell’  inestima- 
bile suo  zelo  e delle  rare  sue  viriii.  opere  da  lui  pub- 
Idicatesono:  1.®  Vita  del  veti.  fr.Mariano  Sozzinidell'O- 
1 ratorio  di  «orna;  ivi  , 1747.  Era  essa  già  stata  abtozzata 

dal  cardinale  Leandro  Colloredo:  Il  P.  Massini  la  riordinò 
e le  diede  compimento.  Fu  poscia  ristampata  con  aggiun- 
I te  dello  stesso  P.  Massini  e colla  Vt/a  della  piissima  e no- 

bile matrona  romana  Flaminia  Papi^  scritta  dal  P . Ma- 
riano Sozzini.—  2.®  Vita  di  N.  S.  Gesù  Cristo,  estratta 
dai  santi  evangeli;  Roma;  1759.  Hsig.  Le  Tourneaux  l’a- 
vea  scritta  in  francese  con  molla  esattezza,  quindi  tradot- 
ti» in  italiano,  era  stata  pubblicata  in  Roma  nel  1757.  Il 
P.  Massini  ne  migliorò  la  traduzione  e l’ arricchì  di  molle 
inorali  osservazioni. — 3.®  Vita  del  N.  S.  Gesù  Cristo^ec. 
con  una  appendice  che  contiene  15  meditazioni  sulla  Pas- 
sione di  Gesù  Cristo.;uni$truzione  per  assistere  allasan- 
I ta  Àtessa,ecc.',  Roma  17(51,  e più  volte  in  Venezia, Torino 

«1  altrove.  L’appendice  fu  anche  imprcs^  a parte  con  un 
Brece  Esercìzio  di  divozione  per  le  domeniche  di  tutto  l’an- 
no, e per  le  feste  del  Signore  e della  SS.  Vergine. — 4.®  Una 
raccolta  delle  vile  dei  santi  per  ciascun  giorno  dell’  anno, 
alle  quali  si  premettono  la  Vita  di  Gesù  Cristo  e le  feste 
mobili;  Roma  , 1703,  tom.  13.  in-12.®  — 5.®  Seconda 
raccolta  che  contiene  l’appendice  delle  vite  dei  santi  per  eia- 
* schedun  giorno  dell’  anno',  Roma,  1707,  tomi  15  in-12.®  A 

I quesLa  seconda  raccolta  fu  premessa  la  Vita  della  SS.  Ver- 

i.  gine,  scritta  dal  dotto  ed  erudito  P.  Andrea  Micheli,  della 

I stessa  congregazione  dell’Oratorio  di  Roma, il  quale  fu  an- 

i;  cJie  di  grande  aiuto  al  P.  .Massini  nella  formazione  di  dette 

I due  raccolte,  ed  a cui  appartengono  eziandio  le  vite  dei 

t Santi  dei  mesi  di  luglio  e di  agosto,  molle  del  mese  di  di- 

<*rabre  ed  alcune  di  altro  mese.  Con  queste  due  raccolte, 
f die  riscossero  meritamente  T universale  applauso,  e che 

f più  volle  nel  corso  di  pochi  anni  furono  ripubblicate  in 

^ Roma,  in  Venezia, Trento  ed  ;dtrovc,può  dirsi  che  fu  com- 

fi  piuta  la  storia  agiografa  del  nuovo  Testamento.  Ed  in  ve- 

k ro  nulla  può  desiderarsi  di  meglio  in  questo  genere  di 

^ storia.  In  essa  evvi  riunito  quanto  di  più  certo,  di  più  au- 


tentico e di  più  edificante  trovasi  nella  storia  ecclesiastica. 
Tutto  vi  è esposto  con  ordine,  con  chiarezza  e con  uno 
stile  facile,  semplice,  purgato  ed  insinuate,  c con  rifles- 
sioni piene  di  lumi,  e di  massime  evangeliche.  A compie- 
re perfettamente  la  storia  dei  Santi  non  mancavano  che  le 
Vite  dei  Santi  dell’  antico  Testamento.  A questo  impegno 
ha  pienamente  soddisfatto  il  lodato  Micheli  : egli  le  ha 
scritte  e pubblicale  in  Roma  nel  1786,.in  6 volumi  in-8.° 
con  tale  buon  successo,  che  lien  presto  ne  furono  replica- 
le le  edizioni  in  Venezia,  a Torino  e a Najxili.  Di  quest’  o- 
pera  leggesi  un  breve  e giudizioso  estratto  nelle  Effemeri'' 
di  di  lìotna  dell’anno  1787,  n.  7,  pag.  49,  ecc.  Altre  cose 
a vantaggio  del  prossimo  pubblicò  il  P..Massiui,come  il  li- 
bro dell’  Imitazioni  di  G.  C.,  ecc.  Fu  egli  senza  dubbio 
uno  dei  più  chiari  ornamenti  dell’  illustre  e benemerita 
sua  congregazione,  e la  memoria  dei  suoi  luminosi  esem- 
pli di  virtù  , di  studio  c di  zelo,  rimarrà  immortale  in 
quella  dei  posteri. 

MASSO.N  ( PAPIRO  ) ( u.  PAPIRO  MASSOM  ). 

.MASSOR.V  0 MASSOR.4IL  — Termine  ebraico,  che  si- 
gnifica tradizione,  e che  deriva  dal  verbo  ma.tar,  che  si- 
gnifica dare,  presentare,  offrire.  La  ilassora  è propria- 
mente un  lavoro  sulla  Uibbia,  per  impedirne  i cambia- 
menti e l’alierazione,  per  ben  distinguere  le  diversità,  de- 
terminarne la  lezione,  separarne  e contarne  i versetti,  le 
parole  e fino  le  stesse  lettere.  Imperciocché  il  testo  dei  li- 
bri sacri  era  anticamente  scritto  tutto  di  seguito,  senza 
alcuna  distinzione  di  capitoli,  nè  di  versetti,  nè  di  parole; 
di  maniera  che  tutto  un  libro  non  era  che  una  parola  con- 
tinuata, all’uso  degli  antichi  greci  e latini,  di  cui  abbiamo 
ancora  molli  manoscritti,  che  sono  scritti  senza  distinzione 
di  periodi,  parole,  ecc.  ma  interamente  di  seguito. 

1 .Massoreti,  cioè'  i douori  ebrei,  che  ebbero  parte  alla 
.Massora,  hanno  adunque  distinte  tutte  le  parole,  ed  anche 
contate  tutte  le  lettere  del  testo  sacro  per  determinarne  la 
lezione.  Ranno  essi  altresì  inventato  i punti  vocali  per  re- 
golare la  maniera  di  leggere  certe  consonanti,  che  possano 
avere  molli  significati;  perchè  gli  ebrei  scrivono  sovente- 
mente le  loro  parole  senza  alcuna  vocale  che  ne  determini 
il  suono,  e non  evvi  che  una  certa  tradizione,  che  essi  han- 
no di  padre  in  figlio, la  quale  serve  loro  di  regola.  Quindi 
è , giusta  questa  tradizione,  che  i .Massoreti  hanno  inven- 
tato i punti  vocali  per  determinarne  la  lezione  in  una  ma- 
niera invariabile;  ed  è perciò  che  chiamansi  massoreti,  ed 
il  loro  lavoro  Massora,  ossia  la  tradizione.  Distinguono  e 
notano  essi  gli  accenti,  che  servono  alla  pronunzia,  al  can- 
to, alla  lettura  delle  parole.  Quando  vi  sono  delle  varietà 
di  lezione  nel  testo,  o che  evvi  errore,  mettono  essi  in  mar- 
gine la  maniera  con  cui  devesi  leggere,  lasciando  intatto  il 
lesto. 

I dotti  non  vanno  d’accordo,  nè  sugli  autori  della  .Uas- 
sora,  nò  sul  tempo  in  cui  vissero,  nè  sul  giudizio  che  de- 
vesi dare  del  loro  lavoro.  Alcuni  attribuiscono  la  Massora 
a Mose,  altri  ai  membri  della  gran  sinagoga,  coniemjiora- 
nei  di  Esdra;  ed  altri  ai  maestri  delle  scuole  di  Tìberiade 
nel  quinto  secolo.  .Ma  siffatte  opinioni  non  meritano  alcuna 
credenza,  giacché  S.  Girolamo,  il  quale  morì  nell’ a.  420, 
ci  insegna  che  la  maniera  di  leggere  i libri  santi  non  era 
ancora  determinata  al  suo  tcm|)o;  e non  era  neppure  deter- 
minata nell’ a.  50U,  perchè  il  Talmud,  terminalo  secondo 
alcuni  nel  detto  a.  500  di  G.  G.,  o secondo  altri  nel  045, 
non  fa  alcun  molto  della  Massora,  setibene  abbia  avuio 
molle  occasioni  di  parlarne,  raccontando  al  contrario  cene 
storie,  le  quali  fanno  giudicare,  che  b maniera  di  leggere 
il  testo  non  era  ancora  determinata  ( v.S.IIyeronàn  Isai. 
20,  14,  et  in  Jerem.  22,  in  llabac.  3 ).  Sul  finire  del  VIU 
secolo,  od  in  principio  del  IX,  gli  ebrei  di  (ierusalemme  e 
quelli  di  Dabilonia  avendo  avuto  una  disputa  sulle  lezioni 
j del  lesto  ebraico,  nè  gli  uni,  nè  gli  altri  si  sono  prevainti 
deirauioriià  dei  Massoreti.  Evvi  dunque  tutta  rapjKireuza 
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(ler  credere,  che  quegli  ebrei  non  conoscessero  ancora  i 
Uassureli.  Ha  poco  tempo  dopo,  nella  disputa  insorta  tra 
i rabbini  Aaron-Beo-Aser,  capo  della  scuola  degli  Orciden 
tali,  e Hosè-lien  Nettali,  capo  della  scuola  degli  Orientali, 
fu  molto  parlato  dei  punti,  degli  accenti  e delle  altre  os 
lervaz'ioni  sulla  maniera  di  leggere  la  Scrittura  ; la  quai 
cosa  ci  autoriua  a giudicare,  che  fu  neH' interra  Ilo  di  tem 
po  decurto  tra  l’a.  840,  epoca  della  disputa  degli  elirei  di 
Gerusalemme  con  quelli  di  [laliilonìa,  e l a.  040,  od  anche 
1030,  nei  quale  fiorivano  ! rabbini  Ben-Aser  e Ben  Nepia 
li,  che  i Massoreti  incominciarono  il  loro  lavoro. 

Isacco  Vossio  (Ile  70  interpjran$-  c.  30  ) dice  che  egli 
«sanfinò  più  di  duemila  maniiscrilti  ebraici, e cbe  non  ne 
ha  veduto  mai  uno  coi  punti  il  quale  foste  più  antico  di 
seicento  anni.  Che  se  alcuni  se  ne  trovano  fra  I più  anti- 
<dii,  i quali  abbiano  I punti,  facilmente  apparisce  che  sif- 
fatti pumi  furono  aggiunti  posteriormente  su  I manti- 
sceitti. 

Quale  stima  si  debba  fare  di  questa  opera,  e qual  gradi 
di  confidenza  vi  si  posta  avere  è un’altra  questione,  sueu 
sono  ugualmente  divise  le  opinioni,  ma  che  ci  pare  non  di 
penda  dalla  preredente.  Poiché  il  significato  di  una  infiniti 
di  parole  ebree  dipende  dalla  maniera  onde  sono  puntite 
e pronunziate;  in  qualunque  tempo  sia  stala  falla  la  pun- 
tazione, sarà  sempre  permesso  dubitare  se  quei  rhe  ne  fu 
rono  gli  autori  abbiano  conservato  per  una  tradizione  cer- 
ta la  vera  pronunzia  di  questi  termini,  per  conseguenza  il 
vero  senso,  deierminato  dai  punti  vocali  che  vi  si  sono 
posti.  Questo  dubbie  ci  sembra  fondato  sopra  alcuni  bit 
e ragioni , cui  non  veggùimo  che  i critici  abbiansi  dato  la 
pena  di  rispondere. 

l.°  Evvi  ua  gran  numero  dì  termini,  cui  iSeltinta  non 
diedero  lo  stesso  sento  che  i Parafrasti  caldei;  che  gli  uni 
e gli  altri  si  tieoo  servili  di  esemplari  ebrei  puntali  o non 
punlati,ciòé  per  noi  lo  slesso-.semppe  ne  risulta  cbe  I pri- 
mi noD  pronunziavano  come  i sneondi  tutti  i termini, il  cui 
senso  varia  secondo  la  pronunzia,  e cbe  tu  questo  capo  la 
tradizione  giudea  nonera  Diente  meno  cbe  costante  e certa. 

3.°  Quand  > Origene  fece  l'Esaple,  e scrisse  il  testo  ebreo 
iti  caratteri  greci, non  tempre  fissò  b pronunzia  in  un  mo- 
do conforme  alla  puntazione  dei  Uassoreti  ; sì  può  agevol- 
mente convincersene  col  confronto.  Pure  Origene  bvora- 
va  nelle  Esaple  nello  stesso  tempo  io  cui  ti  suppone  che 
■ rabbini  fossero  occupati  nelb  puntazione.  Che  sia  sta- 
ta fatta  in  Tiberiade  0 nella  Caldea,  ciò  pure  è iudilTerea- 
le,  seguirà  sempre,  che  i rabbini  delb  Paleslina,dai  qua 
li  Origene  avea  appreso  a leggere  l'ebreo,  noi  pronunzias- 
sero cosi  csailamentc,  come  quelli  della  Caldea. 

3.°  Ci  pare  impassibile  cbe  dal  momento,  in  cui  l’ebreo 
cessò  di  essere  la  lingua  volgare  abbia  potuto  avere  sem- 
^ b stessa  pronunzia  del  testo  nella  Calilea  , nella  Pa- 
lestina, nell’Egitto.  Nessun  pepilo  dell’universo  conservò 
esattamente  b pronunzia  delb  sua  lingua  nelle  migrazioni 
che  fece,  e dopo  aver  sofferto  diverse  rivoluzioni.  CI’ ita- 
liani, gli  spagnnoli,  i francesi  non  pronunziano  nello  stes- 
so modo  I tcriiiini  Istini  che  ciascuno  ritenne  nella  sua  Un- 
guj;  pronunziano  anco  diversamente  il  btino  scritto  nei 
libri,  sebbene  questa  lingua  abbb  le  sue  vocali  invariabi- 
li, e sia  tanto  sacra  per  noi  come  era  l’ebreo  pei  giudei. 
Ricorreremo  noi  forse  ad  uu  miracolo  per  credere  cbe  lo 
stesso  non  sia  avvenuto  presso  di  essi  ? 

Quindi  sembraci  naturale  il  conchiuderc  che  il  cou- 
fronio  delle  antiche  versioni,  calibicbe , greche,  siriache, 
arabe,  latine,  è molto  più  utile  per  l’ inielligeaza  del  testo 
ebreo  cbe  b punuiione  dei  Sfassoreti  ( o.  Il  P.  Morin  , 
nelle  sue  ffrrci/asioni.CapelIc,  oelb  sua  opera  iotilobta: 
.4rcanum  mncluatimù  ntxlatun.  Prideaux,  oelb  sua 
.Sfonad^/t  fàrei,  lom.  3,  eD.Calmet,  Dis.  della  Bibbia  ).! 

MASSOL’LIE  ( ANTOsuio  00  .s.Tro.MO  ).  — Domenicano, 
dottore  di  Casanate,  e consultore  del  santo  ullizìo,  nato  a 


ToIom  al  38  di  ottobre  1633,  vesti  l’abito  di  S-  Domenico 
nelb  stessa  ciuà  il  SI  aprile  164?.  Fu  molto  abile  nelle 
lingue  dotte,  partirobrmente  nelb  greca  e neH’ehraica, 
come  anche  nello  studio  dei  libri  sacri  e dei  santi  Padri, 
panicolartnente  di  S.  Tommaso,  di  cui  aveva  imparalo 
quasi  parota  per  parola  tutu  b somma  di  teologb , cbe 
insegnò  ad  Avignone,  a Carcaisoona,  a Perpignanu  e nel 
novb'iato  generale  di  Parigi,  dove  formò,  nello  stesso  tem- 
po, dei  biioai  teologi  e dei  perfetti  religiosi.  Fu  scelto 
dai  superiori  pel  suo  ordine,  per  orrupirela  prima  catle- 
dra  di  teologa  dell’ università  di  Tolosa,  varaaie  per  b 
morte  del  celebre  Antoniuu  Reginaldo,  dottore  domenicv 
no,  morto  al  13  di  aprile  1676,  e sostenne  quell'incarico 
con  generale  applauso  e con  un  successo straordinario.Tce 
anni  dopo  il  capitolo  radunato  a Carcas sunna,  lo  mise  ab- 
b tesu  delb  provincia  di  Tolosa  , ed  essendo  lermiots- 
to  il  suo  provincialato,  lù  itominato  priore  dei  novizbm 
generale  di  Parigi,  nell'anno  1684.  il  padre  Cloche,  ge- 
nerale dei  domenicani , lo  chiamò  a Roma  nel  1687,  e lo 
nominò  tuo  assistente  per  b Francia.  Ivi  egli  visse  vea- 
tetto  anni,  sempre  occupato  nello  studio,  nel  lavoro  e nelb 
[■reghiera;  ricercato  ed  amato  dai  dotti,  stimato  ibi  sacao 
collegio,  onorato  della  confidenza  di  quattro  pontefici,  e 
consultato  sulle  unterie  di  religione,  cbe  furano  trattate 
al  suo  tempo  innanzi  alb  sede  apostolica.  La  sua  morie 
accadde  nelb  notte  del  33  al  33  di  geunaio  1706. 

La  propria  opera  del  padre  Massoiilié  che  fieoe  stampane 
a Tolosa  nel  1678,  e di  cui  se  ne  fecero  poscb  tre  altra 
edizioui,  è un  libro  che  contiene  trenta  meditazioni  sulb 
vita  purgativa,  illuminativa  ed  unitiva,  con  alcune  rillea- 
sioni  SD  questi  stati,  e con  un  trattato  delle  virtù  che  ne 
spiega  gli  atti.  La  seconda,  cbe  consiste  in  due  volumi  Iv 
lini,  che  fu  stampab  a Roma  nell’a.  1693,  è uu  trattalo 
teologico,  inlìtobto;  S.  Tommaso,  imerpMe  di  se  medets- 
mo,  risguaniante  b mozione  divina  e b libertà  creala.  Lo 
scopo  di  quest'opera  è di  dimostrare  cbe  i sentimenti  dai 
domenicani,  risguanbnli  la  premozicoe  fisica,  sono  quelli 
di  S.  Tommaso,  e cbe  questa  premozione  non  è punto 
uninveniione  di  Bannez,  come  lo  pretendono  gli  avversari 
dei  Tomisti.  E ciò  viene  da  lui  provalo  non  sobmenle  coi 
passi  di  S.  Tommiso,  ma  altresi  colb  lestim  nianza  di  Mo- 
lina, di  Suarez,  del  Beibrmino,  di  coloro  cbe  hanno  cooy 
pibte  le  regole  ed  il  metodo  di  stodbre  per  b società  da 
gesnili,  stampate  a Roma  nel  1586,  e di  un  gran  numeco 
di  altri  teologi , cbe  hanno  pei  primi  attaccalo  b premo- 
zione. Nella  seconda  dissertazioae  del  primo  volume,  B 
padre  Massoulié  dimostra,  cbe  secondo  i priocipt  di  S.  Tone 
maso,  non  é necessario  perchè  uno  sia  libero  cM  s'ia  eguab 
menle  in  btato  d’agire  o di  non  agire;  ma  cbe  hasb,  cin, 
essendo  determinalo  ad  agire,  abbia  il  potere  di  nou  agire 
o dì  fare  il  contrario.  Questa  libertà  concorda  colb  pte- 
mozione  fisica  e colla  grazia  efficace.  Nella  prima  disserta- 
zione del  secondo  volume,  l’autore  stabilisce  la  divisione 
delb  grazia  in  suOlcieoie  ed  efficace,  e sostiene  cbe  S.  A^ 
sUno  e S.  Tommaso  conobbero  lauto  l’una  quanto  l’alita. 
La  seconda  dissertazione  del  secondo  volume  e l’ultima 
dell’opera,  è tutta  contro  G'iansenio,  per  provare  che  b 
graib  d’Adamo  e degli  angeli,  era  una  graab  efficace  per 
se  stessa,  ed  una  mozione  divina  come  quelb  de^li  uomini 
d’ oggidì.  L’autore  quivi  dimostra  altresì  cbe  i Tomisfi 
DODS.IDO  per  nulla  Giausenisti.e  che  i Giansenisti  non  sono 
perciò  Tomisti.  La  terza  opera  del  padre  Massoulié  è un 
trattato  contro  i Quietisti,  stampato  a Parigi  nel  1699, 
col  titolo  di  Trattato  sulla  vera  orazione , nel  quale  sono 
confutali  gli  errori  dei  Quietisti;  quindi  le  massime  dei 
santi  sulb  vita  interna  sono  spiegale  secondo  i principi  di 
S.  Tommaso.  L’ultima  opera  del  padre  Massoulié,  che  fu 
stampata  nel  1703,  é altresì  contro  ì Quietisti,  ed  ha  per 
titolo  : Trattato  deU'amora  dì  Dio,  nel  quale  b natura,  b 
purezza  e la  periezioue  delb  carità  sono  spiegate  secoodo 
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i principi  dei  Pidri  e particobrmente  di  S.  Tonmuso.  An- 1 
dbmo  alimi  debitori  al  padre  Hanoulié  del  uipplemento 
della  teologia  dello  spirito  e del  cuore,  che  il  P.  Coaieu- 
son , prevenuto  dalla  morte , aveva  lasciato  imperfetto  (t>, 
Dupin.  Bibl.  secolo  XVlf,  Mri,  i.  pag.  460.  Il  P.  Tou- 
ron.  Uomini  iUustri  deU'ordisu  ili  S.  Domenico , lem.  S, 
pag.  iSI). 

MATRICOLA.—  Registro,  lista,  catalogo  che  si  tiene 
per  notarvi  le  persone,  che  entrano  in  qnalcbe  corpo  o 
società,  di  cui  si  fa  una  lista,  coimiimlarHU,  recensionit 
mdox,  album,  cataiogus.  Ut  storia  ecclesiastica  fa  menxio- 
ne  di  due  sorte  di  matricale,  l' una  che  conteneva  la  Usta 
dei  poveri  alimentati  a spese  della  chiesa,  T altra  che  con- 
teneva la  lista  degli  ecclesiastici  della  chiesa  medesima,  od 
anche  di  tutta  la  diocesi.  U matricob  delb  diocesi  conte- 
neva i nomi  dei  ministri  delb  chiesa,  distribuiti  in  ordine 
o classi.  Nel  primo  ardine  era  bibla  dei  sacerdoti;  nel  se- 
condo quella  deidiaconi:nel  terzo  i suddiaconi:  nel  quarto 
gli  accoliti;  nel  quinto  gli  esorcisti:  nel  sesto  i bttori:  e 
nel  settimo  gli  ostiarl:  quindi  erano  sette  ordini  o classi, 
sette  ranghi  o divisioni.  Quando  restava  vacante  qualche 
piazza,  era  questa  subito  occupata  dal  ministro,  che  cuo- 
priva  quelb,  che  le  veniva  dietro  immediaumenle:  p.  e. 
il  primo  diacono,  rimpiazzava  1’  ultimo  sacerdote,  e cosi 
degli  altri  ministri  ; di  maniera  che  a ciascuna  vacanza 
fiicevasi  un  movimento  progressivo  in  tutto  il  catalogo  o 
registro.  Perciò  fu  detto  promocere  agli  ordini,  per  dire 
spingere  alcuno  in  un  ordine  più  elevalo,  farlo  salire  alb 
dasse  superiore,  gbechè  non  era  permesso  di  saltarne 
dieuna.  Quindi  non  potevasi  |»ssare  dall'  ordine  dei  sud- 
diaconi a quello  dei  sacerdoti , senza  prima  passare  per 
r ordine  dei  diaconi,  e fecendo  diversamente  cbiamavasi  i 
Arsi  promovese  od  ordinare  par  soilum.Eravi  soltanto  una, 
eccezione  per  gli  ordini  minori , per  uno  dei  quali  basu- 
va  blvolla  di  passare  e di  esercitarne  le  fùnzioni  per 
tnolti  anni;  per  poter  esser  in  seguilo  promosso  agli  ordi- , 
ni  maggiori  ( s.  De  Vert , Cerimanie  della  Chiesa  loro,  i, 

W-**)-  . . , ^ 

Cbbmavssi  pare  mssirieola,  una  caso  in  cui  erano  ah- 
nenutì  i poveri,  e che  aveva  per  tal  ragione  alcune  ren 
dite  particolari.  Era  sillatb  casa  d’ ordinario  fabbricab  vi- 
deo alb  porla  delb  chiesa;  per  cui  (ù  dato  bivolta  il  no- 
me di  matriimb  alla  chiesa  medesima. 

MATRICOLATO.  — Dìcesi  colui  il  cui  nome  è inscrit- 
to sulla  matricob;  matrieularius,  in  album,  tn  ealalngum 
rUatus.  Anticamente  ebamavansi  matricnbti  coloro,  i 
quali  erano  incaricati  di  custodire  o conservare  i beni  del- 
le Chiese,  porticobrmente  le  decime.  Fu  ahresi  dato  lo 
Messo  nome  agli  eccietbslicicbeuinzbvanoin  una  chiesa, 
•si  ai  poveri  alimentati  dalla  chiesa  stessa  e di  cui  teneva 
essa  il  registro  (u.  MATUicot,  t) . 
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I.  fhf  nome  della  definizione  e deW  essenza 
del  matrimonio. 

Aiimie  dei  mulrimonio. 

Il  nome  di  matrimonio  derivada  matrimonium,  perchè 
una  donna  non  deve  maritarsi  se  non  che  per  livenlar 
ma  Ire;  o pure  da  matn’s  manus  o mania,  perché  gli  ob- 
blighi delle  madri  sono  più  considerabili  nello  stato  di  ma- 
trimonio, che  noo  quelli  dei  padri,  giacché,  i 6gR  che  ne 
sono  il  frutto,  dauno  sempre  maggiori  pene  alle  madri, 
dalle  quali  esigono  maggiori  cure  tanto  prima,  che  dopo 
^ in  tempo  del  parto.  Il  matrimonio  chiamasi  anche  cois- 
jugium  y dal  giogo  comune,  che  impune  alle  persone  ma- 
riuMe,eeotimiAiuin,>iup<i<i,dal  verbo  «uAere,  celare,  per- 
chè anticamente  le  donne  maribte  portavano  un  ve(t> 
sulla  lesb,  in  seguo  di  modestb,  di  pudore  e di  sommis- 
sione ai  loro  mariti. I giurecnnsulti  chiamano  altresì  il  ma- 
trimonio, cmuortium,  a motivo  dell’  intima  unione,  che 
lega  fra  di  loroi  coDiugi;ed  i greci  lo  chiamavano  corona; 
perchè  il  sacerdote  che  celebrava  il  matriinunio  presso  ds 
loro,  metteva  delle  corone  sulb  lesta  dei  novelli  maritati. 
Quest'  uso  ebbe  luogo  tanto  presso  i gentili  e gli  ebrei, 
quanto  presso  i cattolici  delb  primitiva  Chiesa,  come  ci 
insegna  Tertniliaoo  nel  suo  libro  delia  corona  del  soldato 
(cap.  13),  colle  seguenti  parole;  coronaiU  et  nuptùzsponsof. 

Difinizion^  del  matrimonio. 

n catechismo  del  coocilio  di  Trento,  giusta  il  detto  del 
maestro  delle  sentenze  ( in-4.'',  ilist.  9fì)  leflnisce  il  mairi- 
nmnio,  1’  unione  coniugale  dell'  uomo  e della  donna,  che 
si  ctmtrae  fra  persone,  le  quali  ne  sono  capaci,  secondo  le 
B clic  le  obbliga  a vivere  inseparabilmente  ed  in 
una  perfetta  unione  I’  uno  coll’  altra.  Matrimonium  est 
airi  et  mulierit  mariiatis  conjunclio  inter  legitimas  per- 
sontts,  tndintduron  cUce  consuetudinem  reiinens. 

È un'oaioue,  perché  il  matrimonio  consiste  propria- 
mente ed  essenzialmente  nel  legame  coniugale,  espresso 
dalla  parola  uutone. 

È un'unione  coniugale,  per  distinguerla  da  tutte  le  al- 
tre convenzioni,  come  le  compere  e le  vcndite,con  coi  gli 
uomini  e le  donne  possono  obbliprsi  gli  uni  verso  le  al- 
tre, ma  che  non  hanno,  né  II  medesimo  fine,  né  i medesi- 
mi doveri,  né  Io  scopo  medesimo  dell' unione  coniugale; 
cioè  b mutua  tradizione  dei  corpi. 

È un’ unione  coniugale  dell'  uomo  e delb  donna,  nel  nu- 
mero singolare,  per  escludere  cosi  b poligamia  e per  fare 
nello  stesso  tempo  intendere,  ebe  le  parti  contraenti  de- 
vono essere  di  diverso  sesso. 

t un'unione  fra  persone  che  ne  sono  capoci,  secondo 
le  leggi , per  distinguere  e notare , ebe  vi  sono  delle  per- 
sone, le  quali  sono  rese  incapaci  di  contrarre  questa  uniu- 
■c  dalla  legge  naturale,  divina  ed  umana. 


MATniMOXlO. 


♦ 


Finalmente  è un’  unione  che  obbliga  i contraenti  a vi- 
vere inseparabilmente  l’uno  coll’ altra  fino  alla  morte,  per- 
il  legame,  ebe  unisce  insieme  il  marito  e la  maglie,  è 
indissolubile  di  sua  natura. 

Etunsa  del  malrimmio. 

S.  Tommaso  ci  insegna  nella  sua  somma  contro  i gen- 
tili (bt.  4.  cap.  78),  che  bisogna  considerare  il  matrimo- 
nio sotto  tre  aspelU  diCferenti,  per  rapporto  c’ioè  ai  tre  fini 
differenti  che  Iddio  vi  si  è proposto,  che  sono  la  propaga- 
lionc  perpetua  del  genere  umano,  quella  della  socicti,  e 
quella  della  f.hicsa.  Sotto  il  primo  rapporto,  il  matrimo- 
nio è un  dovere  della  naUira,o/J!cium  natura; , che  ha  per 
regola  e per  fine  la  generaiione.  Sotto  il  secondo  rapporto 
egli  ha  per  fine  il  bene  della  soc’ieià  civile,  e per  regola  le 
leggi  civili.  Sotto  il  terzo  rapporto,  che  riguarda  il  bene 
delb  Chiesa,  il  matrimonio  è un  sacramento  soggetta  alle 
leggi  ecclesiastiche,  le  quali  aggiungono  al  niatrimonio, 
come  dovere  della  natura,  l’instiiuzione  di  Gesù  Cristo,  e 
la  promessa  della  grazia  necessaria  per  soffrire  con  pa- 
zienza le  pene  del  matrimonio, e per  educare  cristianamen- 
te i figli.  Il  matrimonio  considerato  in  tal  maniera  può  es- 
sere definito,  Funionc  coniugale  dell'uomo  e della  donna 
TOntratta  indissolubilmente  fra  persone  capaci  secondo  le 
leggi,  ed  instituita  da  Gesù  Cristo  per  dare  ai  due  coniugi 
la  grazia  di  amarsi  santamente,  di  compatirsi  e tollerarsi 
caritatevolmente  c di  educare  i loro  figli  nella  pietà  cri- 
stiana jo  pure  un  sacramento  della  nuova  legge  che  uni- 
sce con  un  nodo  indissolubile  un  uomo  cristiano,  con  una 
donna  cristiana,  e che  conferisce  loro  la  grazia  necessaria 
i)er  santificarsi,  e per  educare  cristianamente  i loro  figli. 
Tutti  convengono  che  l’ essenza  del  matrimonio  conside- 
rato in  fieri , cioè  nei  momento  che  si  contrae  attualmen- 
te, consiste  nel  consentimento  reciproco  dei  contraenti: 
ma  non  vanno  tutti  egualmente  d'accordo  quando  si  con- 
sidera in  facto  elle,  cioè  nel  suo  stato  fisso  e permanente. 

Giuliano  il  Pelagiano  e Viclef  pretendono,  che  il  matri- 
ntonio  cosi  considerato,  consìste  essenzialmente  nell'  uso 
medesimo,  ossia  nella  consumazione. 

Ilellarmino  (lib.  I De  matr.  cap.  S),  è d’avviso  che  la 
c.Misumazione  sia  una  parte  integrante,  benché  non  es- 
senziale, del  matrimonio.  Miri  teologi  sostengono,  che 
questa  parte  essi-nziale  è la  tradizione  mutua  dei  corpi  o 
la  reciproca  obbligazione  di  prestarsi  al  dover  coniugale. 
Oli  il  diritto  che  hanno  i due  coniugi  l’uno  sull’altro.  Ma 
sembra,  che  l'essenza  del  matrimonio, cinisiderato  sotto 
ipiesto  asp“llo,  consista  uniciimentc  nel  legame  peipetiio 
eil  indiswdid)ile,  che  deriva  dal  consentimento  reciproco 
dei  couirienii,  perchè:  l.°  il  matrimonio  è essenzialmente 
I unione  coniugale  dell' uomo  e della  donna,  e questa  u- 
iiione  non  è altro  se  non  che  il  legame  che  gli  un'isce  in- 
sieme in  una  maniera  indissolubile.  2.*  Il  matrimonio  es- 
M-ndii  uno  stato  fisso  e permanente,  la  sua  essenza  deve 
essere  ima  cosa  fissa  e permanente,  corno  il  legame  per- 
|X‘iuo.  3.*  I.a  consumazione  o la  conoscenza  carnale  non 
imstiiuiscc  punto  l’essenza  del  matrimonio.  Adamo  ed  Èva 
non  si  eonoblxuv)  carnalmenlc  se  non  dojx)  che  fhrono  scoc- 
ciali d:d  paradiso  terrestre,  sebbene  fossero  maritati  pri- 
ma (fr'en.  c.  2,  r.  4).  La  Beala  Vergine  e S.  Giuseppe,  i 
quali  restarono  sempre  vergini,  furono  però  essi  veramen- 
te maritati.  Gli  sposi  impotenti,  ovvero  che  si  obbligano 
alla  continenza  con  un  mutuo  consentimento,  non  lasciano 
perciò  dal  contrarre  veramente  anch'essi.  Nè  il  reciproco 
uonsentimento  dei  coniugi,  nè  la  tradizione  dm  corpi,  nè 
r obblimzione  di  rendere  il  dovere  coniugale,  nè  il  dirit- 
to che  hanno  i due  l'ooiugi  l’ uno  sull'altro,  non  costitui- 
scono esseiizi:ilinenie  il  matrimonio;  perchè  il  conaemi- 
inento  reciproco  non  è che  un  allo  momentaneo,  il  quale 
perciò  non  può  formare  l’essenza  di  uno  stato  permanen- 
te, c perchè  la  tradizione  dei  corpi,  l'obbligazione  di  ren- 


dere il  dovere,  il  diritto  mutuo  dei  coniugi,  non  sono  che 
le  conseguenze  del  matrimonio,  che  essi  suppongono  di 
già  contratto. 

II.  Deir islituWoiM  del  matrimonio. 

Il  malriianaio  , come  abbiamo  già  detto , può  essere 
consideralo  come  un  dovere  delb  natura,  o come  un  sa- 
cramento. Il  matrimonio,  come  dovere  delb  natura  e con- 
tratto naturale,  deve  b sua  instiliizione  all’istinto  mede- 
simo della  natura,  il  quale  porta  gli  uomini  a moltiplicarsi 
in  una  società  legittima,  ed  alb  volontà  del  Creatore,  il 
quale  formò  i due  sessi  con  quclb  intenzione,  gli  uni  in- 
sieme nella  persona  di  Adamo  e di  Èva,  li  benedisse  dicen- 
do loro:  Creicete  e moltiplicateci  ( Gcn.  c.  I , r.  2, 8 ).  È 
vero,che  S.  Agostino  nel  suo  primo  libro  sulb  Genesi,  c.  19, 
insegò,  che  se  Adamo  ed  Èva  non  avessero  peccalo,  essi 
sarebbero  divenuti  padre  e madre  senza  usare  del  matri- 
monio, ed  in  una  maniera  a noi  sconosciuta:  ma  quel  santo 
dottore  cambiò  d’avviso  nel  decimoierzo  capitolo  del  pri- 
mo libro  delle  sue  ritrattazioni;  ed  il  pontefice  Innocemo 
III.  condannò,  come  erronea,  l’opinione  di  coloro,  i ciuali 
creilevano  che  gli  uomltii  si  sarebbero  moltiplicali  senza 
r uso  del  matrimonio,  qualora  fossero  rimasti  nello  stalo 
d’innocenza.  Si  sarebbero  essi  adunque  moltiplicati  nello 
stato  d’innocenza  coll’  uso  del  matrimonio,  ma  senza  con- 
cupiscenza (e.lnnocenzo  lll,ea/i.  Aunn.de  summ.  Trinil.). 

Abirenrhè  Iddio  sia  l’autore  del  malrimonio,come  enn- 
traito  naturale , devesi  ciò  non  perunto  dire  colb  mag- 
gior pane  dei  teologi,  che  questo  contratto  non  è suio  un 
vero  sacramento,  ne  sotto  la  legge  di  natura,  nè  sotto  h 
legge  scritta  , perchè  esso  non  conferiva  b grazb,  e non 
era  che  una  figura  assai  imperfetu  dell’uniooe  diGesii  Cri- 
sto colla  Cb'iesa.  Cosi  quando  si  legge,  che  gli  antichi  han- 
no dato  il  nome  di  sacramento  ai  matrimoni  delb  legge 
naturale  e delb  legge  scritta,  bisogm  dire,  che  presero 
essi  la  parola  sarramento  in  un  senso  improprio  e più  e- 
sleso  pel  segno  di  una  cosa  sacra  , qualunque  siasi , e non 
per  un  segno  efficace,  che  produce  b graz’b.Farassi  quin- 
di la  medesima  risposta  al  pontefice  Innocenzo  lll,quandn 
chbma  il  matrimonio  degli  infedeli  un  sacramento  ( C. 
Gnudem.  de  dirorl.). 

I Siuraniani,  i Nicolaiti,  i Satnmiani,  i Uarcionili,  gli 
Encratiti,  i Manichei,  gli  Adamiti,  gli  Abeliti , i Continen- 
ti, gli  Apostolici  e molli  altri  antichi  eretici  hanno  condan- 
nato il  matrimonio,  come  cattivo,  e gli  Utsiii,  i Protestan- 
ti, i Bmwnisli  hanno  preteso,  che  il  matrimonio  non  fosse 
un  sacramento  delb  nuova  legge.  Il  Maestro  delle  Senten- 
ze, Durand  ed  nienni  altri  teologi  forano  dello  stesso  pa- 
rere. L’autore  del  giornale  del  Pabzzo,  a Parigi,  eJ  il  si- 
gnor ne  Ferrière  pretendono,  che  i primi  im|>emlori  cri- 
stiani l’abbbno  considerato  come  un  semplice  conlraun 
civile.  Ciò  non  pertanto  il  matrimonio  è permesso,  el  è un 
sacramento  propriamente  detto  presso  i cristiani.  Egli  è 
permesso,  perchè  ha  Iddio  per  autore,  e per  fine  la  gene- 
razione e l'educazione  dei  figli;  perchè  la  sana  natura  io 
inspira  ; perché  b Chiesa  l’approva,  e perchè  santissimi 
personaggi  lo  contrassero  in  lutti  i tempi.  È un  sacramen- 
to propriamente  detto  presso  i crisliani.percbè  ha  tulle  le 
condizioni  richieste  per  un  sacrameulb  del  cri$lianesimo;è 
un  segno  sensibile  che  appariscc;|^  consentimento  esterio- 
re e reciproco  dei  due  coniugi;('Tin  segno  sacro,  che  rap- 
presenta l’ unione  fisica  di  G.  C.  colb  Chiesa  per  mezzo 
deU’incarnazione,  e b spirituale  colb  carità;  è un  segno, 
che  produce  b grazb  la  quale  induce  i due  coniugi  ad  »- 
marzi  di  un  amore  caslo,a  vivere  pacificamente  ed  a santi- 
ficarsi in  mezzo  ai  doveri  ed  agli  incomodi  delb  bmigin, 
come  lo  spien  il  concilio  di  Trento  nelb  prefazione  delb 
sessione  24;  è un  segno  insiiluito  da  Gesù  Cristo,  quando 
assistette  alle  nozze  di  Cana,  e quando  diade  loro  b sua 
benedizione;  è un  segno  bliluito  in  una  maniera  perma- 
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Dente.  U Chiesa,  dopo  Gesù  Cristo,  ha  sempre  detestato  i , 
matrimoni  contratti  senza  le  sante  ceremonie  che  essa  pre- 
scrive, ed  essa  continueri  sempre  a detestarli. 

Questa  dottrina  della  Chiesa  cattolica  è provata  per  mez- 
BO  della  Scrittura,  dei  Padri  e dei  concili. 

la  prova  della  Scrittura  è quella  che  i Padri  dd  concì- 
lio di  Trento  nella  istruzione,  che  trovasrli  principio  del- 
la sess.  24,  deducono  dal  cap.  5 della  epìsthlaagli  efesi, 
nella  quale  l’apostolo,  dopo  di  avere  esortam  i mariti  ad  a- 
mare  le  loro  mogli,  come  Gesù  Cristo  amh  la  Chiesa,  ag- 
gìugne  : Propitr  hoc  reiinquet  homo  patrem  et  enótrem 
tuatn:  ti  adharebit  uxori  suo:  et  enuU  duo  tu  earw  una. 
SscBAMcmiM  BOG  auGsosM  UT,  tgo  autem  dico  in  Chri- 
tloetin  Kecletia. 

Checché  he  dicano  alcuni  teologi,  i quali  pretendono 
Che  queste  parole,  Saeramenium  hae  magnum  eti,  debba- 
no riferirsi  alTunione  di  Gesù  Cristo  colla  Chiesa,  e non 
già  al  matrimonio  dei  fedeli,  è d’uopo  convenire  che  si  ri- 
feriscono esse  veramente  al  matrimonio  dei  fedeli;  4. ‘ per- 
ché furono  in  questo  significato  intese  dai  Padri  del  conci- 
lio di  Trento  appoggiati  a S.  Gregorio  Nazianuno,  a S. 
Giovanni  Crisostomo,  a S.  Girolamo,  a S.  Agostino  ed  al- 
l'autore del  comentario  attribuito  a S.  Anibrogin;  3.° 
perchè  il  pronome  dimostrativo  hoc  deve  riferirsi  alle  pa- 
role che  lo  precedono  immedbtamente  e le  quali.non  pos- 
■ono  intendersi  se  non  che  dei  matrimonio  e dei  fe^li, 
che  l'aposlolo  chiama  un  gran  sacramento,  perchè  è un 
aegno  visibile  di  quella  unione  sacra  che  vi  è tra  Gesù 
Cristo  e la  sua  Chiesa;  e se  si  riferisse  il  pronome  hoc  al- 
runione  di  Gesù  Cristo  colla  sua  Chiesa,  renderebbe  que- 
•to  senso  o significalo  assurdo,  cioè,  Gesù  Cristo  e la  (^le- 
sa sono  un  gran  sacramento  io  Gesù  Cristo  o nella  Chiesa-, 
S.°  perché  U)  scopo  di  8.  Paolo,  in  tulio  (|ucl  capilolo,  c 
di  i^urre  ì mariti  e le  mogli  ad  amarsi  viccndevolmpmc. 
Per  persuaderli  di  questa  obbligazione,  li  avverte  che  il 
matrimonio.  Il  quale  spinge  perfino  l’uomo  ad  abbandona- 1 
re  suo  padre  e sua  madre  per  convivere  colla  sua  moglie,  || 
non  è una  cosa  di  poca  conseguenza,  ma  bensì  un  gran 
sacranmnto,  il  quale  rappesenta  la  stretta  unione  che  ev- 
Ti  tra  Gesù  Cristo  e la  sua  Chiesa;  e che,  facendo  essi  pro- 
fessione dell’ Evangelo  di  Gesù  Cristo,  devono  sul  di  lui 
esempio,  amare  le  loro  mogli  di  un  amore  puro  e santo, 
quale  è l’amore  di  Gesù  Cristo  verso  la  Chiesa  sua  sposa. 

Tertulliano  gli  dà  spesse  volle  questo  nome  in  un  senso 
pro|irio  e rigoroso.  Egli  dice  nel  cap.  40  delle  sue  pr^ri- 
zionì,  che  il  demonio  il  quale  é la  scimia  delb  divinità, 
aforzossi  di  imitare  i nostri  sacramenti  nel  mistero  dell’i- 
dolatria; il  che  viene  da  lui  provato  per  mezzo  delle  cere- 
monie  che  egli  introdusse  presso  ì pagani,  le  quali  si  asso- 
migliano in  qualche  parte  a quelle  che  la  Chiesa  osserva 
nel  baticsimo,  nella  confermazione,  nella  consecrazione 
dell’Eucaristia  e nell’ordine.  Fa  in  seguito  vedere  che  il 
demonio  fece  la  stessa  cosa  riguardo  al  matrimonio,  che 
egli  inette  pure  nel  numero  del  sacramenti;  Diabolia  ipuu 
quoque  ree  dìeinorum  saeramentarum  amulaiur. 

S.  Ambrogio  nel  suo  primo  libro  sopra  Abramo,  cap.7, 
dice  che  i fedeli  non  ignorano  che  Dio,  essendo  il  custode 
e come  il  pontefice  del  matrimonio,  non  soffre  che  sia  mac- 
chiato il  letto  altrui;  che  se  alcuno  è cosi  tristo  per  ferlo, 
deve  sapere  che  egli  pecca  contro  Dio,  e che  profana  la 
grazia,  con  cui  favorì  egli  questo  stato;  e perché  pecca 
contro  Dio,  egli  è giustamente  privato  dei  vantaggi  di 
questo  celeste  sacramento,  Coqnotcimui  velut  praeutem, 
euetodemque  conjugii  etet  Deum,  qui  non  palilur  alienum 
tìeorma  pollui,  et  si  guù  feeerit , peccare  eum  in  iintm, 
eujut  legem  violai,  gratiam  eoivit , et  ideo  quia  in  Deum 
peccai,  eaeramenli  eiletlie  amittit  contortium. 

S.  Agostino,  che  fiori  io  prìnoipio  dd  quinto  secolo,  é 
fra  lutti  i sanlhl’adri  quegli,  che  diede  più  sov'entemen- 
t«  il  nume  dioacramenio  al  matt-imonìo.  Nella  Chiesa  , 
EMC.  dell’hxles.  Tom.  11. 


dice  egli,  non  è solamente  il  vincolo  del  matrimonio,  che 
vi  é commendevole,  ma  anche  il  sacramento  (.Liber  de  fide 
et  operibuì). 

Nel  libro  De  bona  conjugali,  cap.  18  e SI,  distìngue  il 
medesimo  santo  Padre  il  matrimonio  dei  cristiani  da  quel- 
lo dei  pagani,  per  la  qualità  di  s.'icramenlo  superiore  a tutti 
i vantaggi  che  gl’  idolatri  cercavano  nel  matrimonio.  In 
Chielianorum  niiptiis  plut  ralet  tanelilae  eaeramenti,quam 
ftrcundilas  uteri.  Enel  suo  trattato  delle  nozze  e della  con- 
cnpiscenza,  cap.  40,  fa  altresì  un  confronto  del  matrimo- 
nio col  battesimo  e coH’iOrdine,cdicbiara  quindi  che  il  ma- 
trimonio è esso  pure  un  sacramento  come  il  battesimo  e 
rOrdine. 

Questi  passi  di  S.  Agostino  sono  altrettanto  più  forti, 
in  quanto  che  non  ci  presentano  solamente  il  suo  partico- 
lare sentimento;  ma  altresì  la  credenza  generale  del  suo 
tempo.  Poossi  consultare  anche  S.  Ireneo  ( liÀ.  adrereut 
haree,  S.  Basilio,  in  Exameron-,  il  papa  Siricio,  Epitl.  1 ; 
ed  Innocenzo  I,  Epist.9-,  S.Cirillo  d' Alessandria,  l,ib.  2,  in 
Joan.  cap.  22;  S.  Atanasio,  Epist.  ad  Ammonium,  ecc. 

I concili  hanno  determinala  la  medesima  verità , ed  è 
oggi  un  punto  di  fede.  Tali  sono  particolarmente  i concili 
di  Verona  del  1 184  , preseduto  dal  pontefice  Lucio  III  ; 
il  terzo  di  Laterano  del  4179,  presoduto  dal  pontefice  A- 
lessandro  III;  quelli  dì  Firenze  , di  Costanza  e finalmente 
di  Trento  (Sete.  44,  demalrim.  con.  4). 

Ed  é da  lutto  ciò , che  ne  consegue  L’ invincibile  argo- 
mento della  prescrizione,  che  consiste  nella  credenza  uni- 
versale delle  due  Chiese  su  questo  punto  in  tutti  ì tempi  ; 
giacché  è certo,come  risulta  dalle  testimonianze  dei  Padri, 
degli  scrittori  c da  tutti  i monumenti  delle  dueChiesc,  che 
Ih  sempre  considerato  il  matrimonio  come  un  vero  sacra- 
mento. Tale  in  fatti  lo  considerarono  Simonedi  Tessaloni- 
ca  ( Lib.  de  inilialit.  cap.  33)  e Geremia  , patriarca  di 
Costantinopoli , nella  censura  che  fece  della  confessione 
di  fede, che  i Lnteran!  dì  Germania  avevano  oompilato , 
nvll’a.  t.v.’ifi, nella  data  d’Augusta;  censura  nella  quale  Ge- 
remia assicura,  che  in  Oriente  credevasi  che  il  matrimo- 
nio fosse  uno  dei  setti  sacramenti,  e che  egli  conferisse  la 
grazia.  E ciò  venne  altresì  confermata  dagli  Orientali  con- 
tro gli  errori  di  Cirillo  Lucari  nei  tre  sinodi , di  cui  il  pri- 
mo fu  tenuto  a tàistanlinopoli  nel  4638;  il  secondo  a lassi 
in  Holdavia,  nel  4640;  ed  il  terzo  a Gerusalemme  verso  la 
fine  del  medesimo  secalo. 

Dopo  tutte  queste  autorità,  sarebbe  inutile  l'cbbiettare 
che  non  III  sempre  creiluto  come  un  articolo  di  fede  nella 
Chiesa , che  il  matrimonio  sia  un  vero  sacramento  ; e che 
se  lo  fosse  veramente,  dovrebbonsi  riprovare  come  simo- 
niache, le  stipulazioni  di  doni  e dì  dote,che  fu  sempre  co- 
stumanza di  inserire  nei  contratti  di  matrimonio. 

Rispondiamo  alla  prima  difficoltà , che  anche  nella  sup- 
posizione, che  alcuni  teologi  e canonisti  abbiano  dubitato, 
che  il  matrimonio  fosse  un  vero  sacramento,  senza  che  si 
possano  imputare  d’eresia,  da  ciò  ne  consegue  solamente, 
che  la  Chiesa  per  allora  non  aveva  ancora  proposta  questa 
verità  come  un  artìcolo  di  fede,  come  lo  fece  dopo , e che 
per  conseguenza  potevasi  allora  dubitarne  od  anche  Im- 
pugnarlo , senza  essere  formalmente  eretici,  giusta  le  se- 
guenti parole  di  8.  Agostino  ; Errare  poterà , ted  hareti- 
cut  non  ero.  Imperciocché,  sebbene  la  Chiesa  non  feccia 
nuovi  articoli  di  fede  , essa  però  non  li  propone  sempre 
tutti  unitamente  alla  credenza  dei  fedeli  ; c finché  essa 
non  li  propone,  l’errore  può  essere  puramente  materiale 
per  parte  di  coloro  che  li  combattono.  Cosi  prima  , che 
la  Chiesa  avesse  definita  la  validità  del  battesimo  confe- 
rito dagli  eretici, potevasi  sostenere  il  contrario  con  S.Ci- 
priano,  senza  eresia  formale , ecc. 

Si  risponde  alla  seconda  difilcoltà , che  le  stipulazioni 
dei  matrimoni  non  risguardano  che  il  contratto  naturale 
c civile,  e non  ilsacramento. 
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I teologi  parlano  differentemente  della  natura  dei  ma- 
trimoni, che  si  fanno  per  mezzo  di  un  procuratore , tra 
persone  assenti.  Il  cardinale  Cajetano,o  De  Vivo  (jom.  i , 
Trai.  12,  q.  1)  non  li  considera  nè  come  sacramenti,  nè 
come  veri  matrimoni.  Guglielmo  Estio  ( in  i."  Disi,  29 , 
p.  5 ) li  considera  come  matrimoni , ma  non  come  sa- 
cramenti. Domenico  Solo  vuole , che  siano  veri  matri- 
moni e veri  sacramenti  5 perchè,  dice  ^li , la  materia 
e la  forma,  il  ministro  e l’ intenzione  vi  si  trovano  come 
negli  altri  matrimoni  ; le  parti  vi  acconsentono  per  mezzo 
di  un  procuratore,  ed  il  sacerdote  dà  loro  cosi  la  benetli- 
zione  nuziale  (JWif.  27,  qfMtrst.  l,ar<.3).  L’ opinione  del 
Soto  non  è però  senza  dillicoltà  e la  Chiesa  non  ha  deciso 
nulla  intorno  a questa  dubbia  questione.  Per  la  qual  cosa 
lutti  i teologi  convengono  che  coloro  ì quali  sono  stali  ma- 
ritati per  mezzo  di  procuratori,  devono  reiterare  il  loro 
matrimonio  io  persona  davanti  il  parroco  : è questo  l’uso 
della  Chiesa  latina. 

II  matrimonio  di  un  infedele  con  una  infedele  è valido; 
ma  non  è sacramento,  giacché  non  si  può  ricevere  un  sa- 
cramento senza  essere  battezzalo. 

Il  matrimonio  di  d«ie  infedeli , i quali  ricevano  in  se- 
guito il  battesimo»  diventa  indissolubile  e ratificato  dalla 
Chiesa  : si  fa  però  la  questione  se  diventa  sacramento. Al- 
cuni sono  d’avviso  che  lo  diventa  di  fatto,  subito  dopo  ri- 
cevuto il  battesimo,  e senza  un  nuovo  consentimento  per 
parte  dei  contraenti.  Altri  esigono  perjiò  un  nuovo  con- 
sentimento od  un  rinnovcllamento  ed  una  approvazione 
del  primo  con  parole,  0 con  segni  0 coll’uso  del  matrimo- 
nio. Altri  invece  negano  assolutamente,  ebe  un  tal  matri- 
monio diventi  sacramento  in  qualunque  caso.  La  questio- 
ne è ancora  indecisa. 

III.  Della  materia  e della  forma  del  matrimonio. 

11  matrimonio  essendo  un  vero  sacramento , egli  ha  la 
sua  materia  e la  sua  forma,  che  tengono  intorno  ad  esse 
estremamente  divisi  fra  loro  i teologi. 

Calarino  {Opusc.  de  matrim.  quasi.  1)  è d’avviso , che 
la  materia  del  matrimonio  consista  nelle  parole  e negli  atti 
dei  contraenti,  e la  forma  nella  parola  di  Dio,  come  mini- 
stro santiGcanie  il  matrimonio.  Questo  sentimento  sembra 
confondere  il  ministro  e l’autore  del  matrimonio. 

Navarra  pensa  che  il  consentimento  interiore  dei  con- 
traenti sia  la  materia,  e le  parole  ed  i segni  esterni  la  for- 
mia.  Majon  al  contrario  sostiene  che  il  consentimento  in- 
teriore costituisce  la  forma,  e le  parole  b materia.  .Ma  am- 
bedue questi  teologi,  il  Navarra  cioè  ed  il  kbjon  non  han- 
no osservato  che  la  materia  e la  forma  dei  sacramenti  de- 
vono essere  egualmente  sensibili. 

Riccardo  di  S.  Vittore  sostiene,  che  le  parole  di  quello 
tra  i contraenti,  il  quale  parla  pel  primo,  costituiscono  la 
materia,  e le  parole  dell’altro  contraente  la  forma.  Ma, 
domanderemo  noi,  perchè  mai  le  prime  paròle  saranno 
esse  la  materia  piuttosto 'che  le  seconde,  e le  seconde  la 
forma  piuttosto  che  le  prime?  Le  prime  parole  determi- 
nano talvolta  quelle  che  seguono,  come  le  s^ucnli  deter- 
minano pure  le  prime.  Ma  se  i due  contraenti  paWano  in- 
siememente  l’uno  coll’altro,  allora  che  sarà  mai  della  di- 
stinzione della  materia  c della  forma? 

Domenico  Soto  e Suarez  pretendono,  che  le  parole  dei 
due  contraenti  costituiscono  la  materia  e la  forma  in  quan- 
to che  contengono  esse  b tradizione  e l’accettazione  dei 
corpi,  b tradizione  come  materia,  e l’ accettazione  come 
forma.  La  materia  e la  forma,  secondo  questa  opinione, 
non  sembrano  distinte  se  non  dallo  spirito,  giacché  la  tra- 
dizione mutua  contiene  realmente  l’ accettazione. 

Altri  teologi  sono  d'avviso,  che  i contraenti  sbno  la  nw- 
teria,  e le  parole  la  forma:  ma  nel  dir  ciò  non  s’avvedono 
die  confondono  essi  b persona  che  riceve  il  sacramento 
colla  materia  che  lo  compone. 


Diversi  più  moderni  teologi  dicono  che  la  tradizione  e 
l’accettazione  mutua  dei  corpi  è la  materia,  e che  le  parole 
od  i segni,  che  esprimono  il  consentimento  reciproco,  so- 
no la  forma. 

Muldonato  ( Quasi.  1,  de  matrim.  pag.  439  ) non  rico- 
nosce altra  materia  del  sacramento  del  matrimonio  fuorché 
r unione  e la  società  esteriore  dell’  uomo  e della  donna,  nè 
altra  forma  fuorché  b significazione  spirituale  di  questa 
unione.  La  forma  del  sacramento  del  matrimonio  non  sa- 
rebbe sensibile  in  questa  supposizione;  essa  però  deve  es- 
serlo egualmente  che  la  materia. 

Finalmente  gli  altri  teologi  sono  persuasi,  con  Elstio 
( in  4,  disi.  26,  5 f f c f 3 ),  che  la  materia  del  sacram<-nlo 
del  matrimonio  consiste  negli  atti  dei  contraenti,  e la  for- 
ma nelle  parole  del  sacenloie  che  li  congiùgne  in  matrimo- 
nio, perché  queste  parole  determinano  gli  atti  dei  con- 
traenti all’essere  sacramentale,  come  l'assoluzione  del 
confessore  gli  atti  de’ penitenti.  Quest’  ultima  opinione  ci 
sembra  la  più  proliabile,  e sarà  anche  vie  più  rischiarata 
da  ciò  che  diremo  intorno  al  ministro  dei  sacramento  del 
tnatrimonio  nel  seguente  paragrafo. 

IV.  Del  minilftro  del  matrimonio. 

La  scuola  è qui  divisa  in  due  sentimenti  contrari.  Se- 
condo il  primo  sentimento,  i contraenti  sono  i ministri  del 
sacramento  del  matrimonio , sia  che  ciascuno  dei  due 
l’amministri  a se  medesimo,  sia,  che  ambedue  sei’ ammi- 
nistrino reciprocamente  l’uno  all’altro.  Giusb  il  secondo 
sentimento,  i soli  sacerdoti  che  benedicono  il  matrimonio 
ne  sono  i ministri;  e quest’ ultimo  sentimento  sembra  alb 
maggior  parte  dei  teologi  il  più  probabile,  siccome  in  oggi 
è altresì  il  più  comune,  perchè; 

ì .“  1 cristiani  della  primitiva  Chiesa  sempre  ricevettero 
la  benedizione  nuziale  dalla  mano  dei  vescovi , o dei  sa- 
cerdoti, perchè  essi  credevano  , che  la  grazia  del  sacra- 
mento eravi  attaccata.  Quindi  è che  Tertulliano,  nel  suo 
trattato  della  pudicizia  (h'ò.2,  eap.  4)  ,e  S.  Girobmo,  sul 
cap.  5 dell’epistob  di  S.  Paolo  agli  efesi,  trattano  di  con- 
cubinati e di  adulteri  i matrimoni  clandestini. 

2. “  S.  Ambrogio,  nella  sua  lettera  70 , dice  che  il  ma- 
trimonio deve  essere  santificato  dalla  benedizione  sacer- 
dotale. 

3. ”  il  quarto  concilio  di  Latcrano,  sotto  il  pontefice  In- 
nocenzo III  ( tn  Decret.  tit.  de  Sim.  cap.  cum  in  Ecclesia) 
proibisce  di  esigere  qualunque  siasi  cosa  per  le  benedizio- 
ni che  i sacerdoti  danno  ai  novelli  sposi,  egualmente  che 
per  la  amministrazione  degli  altri  sacramenti;  e la  glosa 
aggiugne  sopra  questo  canone:  Probenedictionibus  nuben- 
tium  ^iquìd  aeeipi  prohibelur,  quia  per  eas  gratin  con- 
ferlur. 

4. ”  Vi  sono  molti  rituali,  nei  quali  i parrochi  sonochb- 
mati  i ministri  del  sacramento  del  matrimonio.  Tali  sono 
i rituali  di  Colonia,  d’Ypres,  d'Arras  e di  Gambrai,  net 
quali  è ordinato  che  il  parroco,  nel  congiugnere  in  matri- 
monio i suoi  parrocchiani,  debba  dire  : Ego  tamquam  Ec- 
clesia minister  vos  in  malrimonium  conjungo:  e questi  ri- 
tuali sono  autorizzati  dal  concilio  di  Trento,  il  quale  ordi- 
na che  i parrochi  nel  congiungere  in  matrimonio!  fedeli, 
dicano  le  seguenti  parole:  Ego  vos  in  malrimonium  con- 
jungoy  in  nomine  fiitris.^  et  Filii^  et  SpirUus  Sanati.  Giac- 
cliè  se  il  sacerdote  non  fosse  il  ministro  dell’ unione  coniu- 
gale, non  dovrebbe  dire,  10  vi  unisco  ( conjungo  vos  ),  ma 
invece  io  benedico  la  vostra  unione,  il  rituale  di  Toledo 
parla  ancora  più  espressamente  degli  altri , e riconosce, 
che  se  i due  coniugi  sono  la  causa  efficiente  del  matrimo- 
nio, in  quanto  che  esso  è un  contratto,  il  sacerdote  ne  è il 
ministro,  in  quanto  che  esso  è un  sacramento,  nelb  stessa 
maniera  che  egIMo  è degli  altri  sacramenti.  Efficiens  cau- 
sa mctlrimonii  sunt  ipsi  contrahentes  in  quantum  est  con- 
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tracM  quidam:  ttt  varo  ut  «it  taeramtntim  Mnitlir  ut 
emua  inttrummlalit,  lieut  in  aliù  niramtatii. 

5, ’  I mIì  Mcerdoii  o tsmovì  «odo  mlDiUri  ordtmrt  dai 
Mcramenti  della  nuova  legge,  e per  ooniegoenza  del  ma. 
trlmonio,  che  è un  vero  tacramento.  Per  qual  ragione  sarà 
esso  eccettuato  dalla  legge  comnne?  Non  parrebbe  forse 
ridicola  cosa  il  dire  che  i sacerdoti,  i quali  tono  di  diritto 
divino  i dispensatori  dei  santi  misteri,  non  saranno  che  i 
semplici  testimoni  della  amministrazione  del  sacramento 
del  matrimonio,  che  i semplici  laici  si  conferiranno  in  loro 
presenza? 

6. °  Quando  i fedeli  si  maritavano  clandestinamenle  pri- 
ma del  concilio  di  Trento,  non  credevano  essi  di  commet- 
tere sacrilegio  maritandosi  nello  stato  di  peccato  mortale-, 
per  conseguenza  non  hanno  mai  essi  creduto,  che  i matri- 
moni clandestini  Ibssero  sacramenti.  Ed  in  fatti  non  erano 
tali,  come  non  lo  sono  ancora  in  tutti  i paesi,  in  cui  il  con- 
cìlio di  Trento  non  è stato  ricevuto,  abbeochè  siano  veri 
matrimanl,'cbe  producono  unasocìeth  indissolnbile,  e tutti 
i doveri  che  ne  sono  la  conseguenza.  È questa  la  risposu 
da  darsi  a coloro,  i quali  obbiettano  l’antorità  dei  concili, 
ed  io  particolare  del  concilio  di  Trento,  il  quale  dichiara 
validi  i matrimoni  contratti  senza  il  ministero  di  alcun  sa- 
cerdote, prima  della  pubblicazione  del  decreto  che  li  an- 
nulla. Risponderassi,  che  queste  sorte  di  matrimoni  erano 
validi,  e cbe  essi  lo  sono  ancora  come  contratti  naturali 
nei  luoghi  in  cui  il  concilio  suddetto  non  é stato  ricevuto, 
ma  non  gli  come  sacramenti.  E dall'avere  Gesù  Cristo  in- 
nalzato il  contratto  naturale  alla  dignità  di  sacramento,  ne 
consegue  bensì  cbe  i fedeli  non  possano  leciumeote  rice- 
verlo che  come  sacramento-,  ma  non  ne  consegue  gii  cbe 
b Chiesa,  nel  dubbio,  non  possa  tollerare  i matrimoni  co- 
me contratti  naturali,  senza  annullarli,  per  evitare  mag- 
giori inconvenienti.  Per  ultimo,  infinchè  la  questione  non 
sari  terminau  con  un  supremo  giudizio,  si  può,  senza  te- 
ma di  errare,  sestiere  fia  i due  sentimenti,  purché  si  se- 
gna quello  che  credesi  sinceramente  il  più  probabile. 

V.  Delia  causa  rjfiàrnte  dei  malrimonio. 

Intcndcsi  per  causa  eillciente  del  matrimonio,  quella, 
che  produce  il  legame  coniugale,  che  noi  ch'iamiamo  ma- 
Irimonio-,  e questa  causa  non  è altro  se  non  cbe  il  mutuo 
consentimento  col  quale  i contraenti  dichiarano  con  segni, 
od  a viva  voce,  cbe  essi  vogliono  attualmente  sposarsi.  Ab 
questa  consentimento  dove  avere  molte  condizioni  per 
produrre  un  tale  effetto. 

f .*  Vi  abbisogna  un  consentimento  interiore  e sincero: 
non  basta  che  egli  sia  esteriore  e simulato;  in  questo  caso 
il  matrimonio  non  sarebbe  valido:  se,  p.  e.,  Pietro,  spo- 
sando Caterina,  e dicendo  esteriormente:  io  vi  prendo  per 
mia  sposa,  dicesse  poi  interiormente,  no,  cAe  io  non  vi  va- 
glio per  mia  sposa.  La  ragione  è,  cbe  il  matrimonio  è es- 
senzialmente un  contralto,  un’  intima  unione  dei  cuori  e 
delle  volanti , un  legame  di  un  amore  perpetuo;  il  cbe 
suppone  necessariamente  un  consentimento  inlerioree  sin- 
cero, giacebè  egli  ò impossibile  cbe  le  volontà  ed  i cuori 
dei  due  coniugi  siano  uniti,  quando  l' un  di  essi  non  vuo- 
le contrarre  coll'  altro  di  una  volontà  interiore  e sincera, 
e che  ricusa  il  suo  consentimento.  Il  pontefice  Nicob  I, 
eap.  Tua  nos  extra,  de  sponsal,  et  matrtm.}  S.  Bonaventu- 
ra, sul  quarto  libro  del  maestro  delle  Sentenze  ( disi.  27 , 
qutest.ìy,  S.Tommaso,  sulb  medesima  distinzione  {querst. 
I,  arf.2),  sono  tutti  di  questo  sentimento.  Ecco  le  parole 
del  Dottare  Angelico  : Kxpressio  verborum  sine  interiori 
coeuensu,matnmonium  non  faeit..,Sidesit  consensus  men- 
talis  ex  parte  uniNS,  ex  neutra  parte  matrimonium.  final- 
mente è questo  il  sentimento  delb  maggior  parte  dei  teo- 
logi, i quali  danno  queste  regole  per  la  pratica. 

2.°  l!n  uomo  cbe  dissapprova,  che  nega  interiormente 
il  consentimento  esteriore  cbe  egli  dà  al  suo  matrimonio. 


I pecca  mortalmente  contro  la  tlaMlaia  a contro  la  verità, 
edi  obbligalo  a (conientlre  imoanmaoU.  Non  ^ si  deve 
prestar  lède  allora  quando  egli  awloura  che  non  ha  con- 
sentito, a meno  cbe  egli  produca  delb  prove  inconlo- 
stabili,  che  sono  difllcilissime.  Se  egli  produce  delle  pro- 
ve di  questa  spezie,  e cbe  non  vcglm  assolutamente  con- 
sentire al  suo  primo  malrimonio  apparente,  non  ne  deve 
contrarre  un  nuovo,  linfino  a che  il  giudice  ecdesbst’ico 
abbia  dichiarato  nullo  quel  primo  matrimonio:  ma  se  egli 
ne  contrae  uno  prima  di  detta  dichiarazìooe,  questo  se- 
condo matrimon'io  sari  valido  innaoziaDio,gbccliéfi  pri- 
moè  invalido  per  noancanza  di  un  vero  consentimento-,  ed 
in  questo  caso  non  sarà  obbligato  di  abbandonare  la  sua 
seconda  moglie  per  ripigibro  la  prima,  quando  anche  si 
volesse  obbligare  colla  scomunica,  che  dovrebbe  egli  sof- 
frire pazientemente. 

5.”  È necessario  un  consentimento  reciproco:  di  ma- 
niera che  M uno  dei  contraenti  ricusa  di  acconsentire, 
non  evvi  più  matrimonio,  perchè  l’ essenza  del  matrimo- 
nio consiste  nel  reciproco  consentimento  dei  due  sposi. 

4.°  Il  consentimento  deve  essere  esteriore,  giacebè  sen- 
za diesso  non  potrebbeegli,né  far  parte  di  un  sacramento  a 
di  Un  contratto  esteriore,  nè  essere  conosciuto  ed  accetta- 
lo dai  contraenti. 

S.‘  Il  consentimento  deve  essere  libero  ed  esente  da  o- 
gni  errore  (t>.  impedlueuto  di  siATniHonio,  §.ll  e §.  Vili). 

VI  Degli  effetti  del  matrimonio. 

Il  malrimonio,  come  sacramento,  produce  due  effetti 
principali  nelle  persone,  che  lo  ricevano  con  una  coscien- 
za pura:  il  primo  è I'  aumento  della  grazia  santificante  e 
delle  abitudini  soprannaturali,  che  chiamasi  grasia  secon- 
da, per  distinguerla  dalla  priims  la  quale  scancella  il  pec- 
cata morule.  Il  secondo  efllHto  del  matrimonio  è il  rime- 
dio cbe  arreca  ai  mali  introdotti  nel  matrimonio  dal  peccalo. 

Il  sacramento  del  malrimonio  produce  la  grazia,  cbe 
rappresenta  l’ amore  di  Gesù  Cristo  per  la  sua  Chiosa,  o 
b si  cbe  i due  coniugi  si  amino  di  un  amore  [casto  sull'  c- 
sempio  di  quel  divino  modello.  Somministra  loro  altresì 
un  rimedio  eflìcace  e presente  che  li  fortifica  contro  i ma- 
li introdotti  nel  matrimonio  dal  peccato-,  cioè,  la  fragilità 
umana,  le  cattivo  disposizioni  dello  spirito  e del  corpo,la 
concupiscenza,  le  tribolazioni,  i timori,  la  inquietudini, 
gli  imbarazzi  e finalmente  tutti  i pesi  del  malrimonio,  che 
si  sostengono  più  facilmente  per  mezzo  della  grazia  e dei 
soccorsi  atuccati  a questo  sacramento,  cbe  dà  ai  coniugi 
uno  spirito  di  unionee  di  concordia  per  amarsi,  di  pazien- 
za e di  dolcezza  per  compatirsi  vicendevolmente,  di  casti- 
tà non  oltrepassare  i limiti  dei  loro  doveri,  di  solleci- 
ludioc  per  provvedere  ai  bisogni  della  loro  famiglia,  di  re- 
ligiooe  edi  pietà  per  santificare  se  medesimi  ed  i loro  figli. 

VII.  Delle  proprietà  del  mofrinionio. 

Si  intendono  per  proprietà  del  matrimonio  la  sua  unilù 
la  sua  indissolubilità,  o la  sua  necessità. 

Unità  del  matrimonio. 

L*  unità  del  matrimonio  consiste  in  ciò,  cbe  un  nomo 
non  può  avere  che  una  sola  moglie,  e che  una  donna  non 
può  avere  cbe  un  solo  marito.  La  poligamia,  per  conse- 
guenza, ovvero  la  pluralità  delle  mogli,  distrugge  que- 
st'unità. La  poligamia  simultanea ,è  quella  di  avere  più  ma- 
gli nello  stesso  tempo,  la  poligamia  successiva  è quella  di 
averne  molle  l’ una  dopo  l’ altra. 

Migamia  simultanoB. 

Egli  è cerU),  cbe  la  poligamia  simultanea  di  una  don- 
na, che  avesse  molli  mariti  alla  volta,  è proibita  dal  dirit- 
to naturale,  perchè  sarebbe  essa  egualmente  contraria  al 
primo  ed  al  secondo  fine  del  matrimonio.  Sarebbe  cantra- 
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ria  al  primo  fine  del  matrimonio,  cbc  consiste  nella  gene- 
razione, giacchi'  r esperienza  prova,  che  le  donne  pubbli- 
che sono  sterili-  Sarebbe  altresì  contraria  al  secondo  fine 
del  matrimonio,  che  è 1’  educazione  dei  figli,  giacché  la 
poligamia  renderebbe  incerto  il  padre  di  quei  figli.  Si  trat- 
ta dunque  di  sapere,  se  la  poligamia,  per  cui  un  uomo  a- 
vrebbe  molte  mogli  alla  volta  e proibita,  e con  qual  dirit- 
to,se  cioè  dal  diritto  naturale  invariabile,  ovvero  soltanto 
dal  diritto  divino. 


stó  a aj  ronwni  (u.  9 e 3)  e nd  cap.  7 della  sua  prima  epi- 
sio  a ai  toioil  (v.9  e 39  ),  Trovasi  la  cosa  medesion 
rolla  iradiziope  auestala  dairouavo  canone  del  concilio  di 
Nioea  ; dal  primo  del  concilio  di  Laodicca  \ da  S.CIetoenia 
Ale^ndrioo,  nel  suo  terzo  libro  degli  Strumati:  da  S.Gro- 
^10  Nazianzeno  (orai.  30  ) ; da  S.  Ambrogio,  nel  suo 
iratiato  delle  vedove,  cap.  U ; da  S.  Girolamo,  nella  sua 
bputola  tìO.  a Pammachio;dal  pontefice  Eugenio  IV,  nel  suo 
dixreto  per  l’ istruziooe  degli  Armeni.  I.e  seconde  nozze 


Lutero  la  credeva  permessa  dalla  legge  naturale,  ed  an-  intatti  e rseguenZrha^^^^  n^Tdl'cJzmSMp"':^ 
e dalla  legge  evangelica,  q^ndo  cravi  um.  neo^tilcd  a secondo  fine  del  matrimonio  , che  consistono  n^ 
K egli  b permise  m;iaUo,  a bibppo,  bngravio  di  nascita  e nell’  educazione  dei  figli  J non  hanno  esse  pw 

consi^uenza  nulb  che  sia  conirarioal  diritto  naturale.Uuu- 
que  SI  dovranno  spiegare  benignamente  e ridurre  al  loro 
giustó  valore  certe  espressioni  dei  concili  e dei  Padri,  i 
quali  iratuno  le  seconde  nozze  e le  6^coli,di  imligamia, 
di  fornicazione,  d'adulterio,  punibili  e soggeiie  a |>enitcis- 
zc  esemplari.  Non  significa  ciò,  giusu  la  loro  opinione^* 
non  che  le  seconde  nozze  sono  imiierletlissime  perse  sles- 
K,  che  ranicngoDo  uua  specie  d’ indecenza  , che  sono  un 
indizio  di  inconlinenza,e  non  di  rado  sono  vìzbtcdai  cat- 
livi  motivi,  che  le  ispirano , o dalle  circoslaiue  che  le  ac- 
compagnano. Non  è adunque  contro  le  seconde  nozze  per 
se  siesM,^ma  bensì  contro  coloro  che  le  cuniraggooo  , e 
ronm  i viii  che  le  accompagnano , che  sono  scagliate  lo 
forti  od iperbolicheespressionideisanUlbdriedei  concili. 

Indiiiolubilild  del  matrimonio. 

1.*  Bisogna  distinguere  tre  sorte  di  matrimoni , il  te- 

Igittimo  o naturale,  il  ratificato,  reUum , ed  il  consumato 
coHtumatum.  Il  matrimonio  legittimo  è quello  che  vi  con- 
trae, giusta  le  leggi, da  persone  capaci  : tale  è il  mairinw 
monio  degli  inibii  e degli  creUci  ^ 

iiKmcaiireuonnc,  irimouio  di  tutti  gli  uonfini  prima  deih^v^u^,  G^t 
&1S10.  Il  matrimonio  ratificato  dalla  Chiesa  è quello  che 
1 fedeli  contraggono  in  faccia  alb  Chiesa , h quale  aggiu- 
gne  al  matrimonio  naturale  b qualiil  di  sacramento.  Il 
matrimonio  consumato  è quello  cui  tenne  dietro  b cono- 
scenza carnale  permessa  fra  gli  sposi , e che  perciò  ao- 
quistì  maggior  fwza  e diventa  più  indissolubile. 

2.  Il  matrimonio  può  essere  disciolto  io  quanto  al  lega- 
tae,  guo<^  vitumlum,  o io  quanto  al  letto,  guood  ihorum, 
«1  alla  abitazione,  guoad  Ihorum  limul  et  coAaòUaJionem. 
E disciollo  in  quanta  al  legame , quando  i coniugi  possono 
rimaritarsi  ron  altri;  è disciolta  io  quanto  al  lètto,  quando 
nen  sono  obbligati  di  soddisfare  al  dovere  del  matrimonio, 
auuencbé  non  possano  rimaritarsi  con  altri;  èdisciolio 
m quanto  al  letto  ^ alb  abilazione,allorcbé  non  sono  ob- 
bligali, ne  di  soddisfare  al  dovere  del  matrùnooio  aèdi 
convivere  insieme  sotto  il  medesimo  tetto. 


che  dalla 
pressante.' 

Assia. 

(Jalvino  b credeva  cosi  contraria  alla  legge  naturale, 
rhe  egli  accusava  di  adulterio  i patriarchi  deU’ antico  Te- 
siaiiienln,  i quali  avevano  avuto  molle  mc^li. 

Era  i teologi  cattolici  ve  ne  sono  alcuni  come  Duran- 
do ( in  -t,  disi.  35,  quoti,  i ),  e ilaldonato  ( Ve  matrim. 
pag.453),  i quali  credono,  che  non  sia  essa  conirarb  alb 
legge  naturale,  e che  gli  antichi  patriarchi  potevano  ave- 
re molle  mogli  senza  alcuna  dispensa.  Altri  iicnsano  inve- 
ce che  b poligamia  è contraria  alb  legge  naturale,  ma  di- 
spensabile, cd  alla  legge  divina:  che  Dio  ne  dispensò  gli 
antichi  patriarchi,  e che  Gesù  Cristo  abbia  rivocato  queib 
itisjiensa  nei  nuovo  Testauieuio.  Noi  esamineremo  questa 
iiialcria  all'  articolo  poligamia  , contentandoci  per  ora  di 
"dire  clic  Gesù  Cristo  ristabilì  il  matrimonio  nello  stalo  del- 
la primitiva  sua  insiituzionc  , ed  ordinò  che  un  uomo 
avrebbe  una  sola  moglie,  (xisl  non  è permesso  al  presen- 
te, né  agli  ebrei,  nè  agli  infedeli  di  avere  molte  mogli, 
quand'anche  fosse  ciò  stalo  altre  volte  permesso  agl'  infe- 
deli non  solamente,  ma  altresi  agli  ebrei,  come  sembra  as- 
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-Vssuero,  ahbenclié  gii  aninioglialo  con  molle  altre  donne, 
e perchè  b sacra  Scrittura  non  rimprovera  b pollgamb, 
nè  ad  Esaò,  né  agli  altri  infedeli. 

Poligamia  tuccettiva. 

1 Monlanistì,  i Novaziani  e Tertulliano  hanno  condan- 
nato la  poligamia  successiva,  cioè  le  seconde  nozze  e le  se- 
guenti, dopo  la  morte  del  primo  coniuge.  La  Chiesa  ha 
sempre  desiderato,  che  i fedeli  avessero  b forza  di  aste- 
nersene; ma  non  le  ha  però  ella  giammai  universalmente 
proscritte,  né  considerale  come  cattive  in  se  stesse,  e con- 
trarie al  diritto  naturale  c divino. 

1.”  1.0  (Jiìesa  ha  sempre  desideralo,  che  i suoi  figli  si 
astenessero  dalle  seconde  nozze,  non  perchè  casa  Iq  consi- 
derasse come  cattive,  ma  perchè  consideravale  come  assai  m qua» 
imperfette  e come  un  segnale  d'inconlincnza.  Ne  consegue  I hligali, 
ib  ciò,  che  sebbene  non  le  abbia  la  Chiesa  univcrsalnien-lconvive 
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te  comlannalc  con  un  decreto  de!  sommo  pontefice,  o del 
cont'ìlio  generale,  pure  soggettò  essa  alb  penitenza  iu 
molli  luoghi  coloro  i quali  passavano  a seconde  nozze, 
come  apparisce  ibi  terzo  canone  del  concilio  di  .Ncocesa- 
rea,  dal  decìmonono  di  quello  di  Andra,  dal  primo  di 
quello  di  laodicca  e dalla  lettera  di  S-  Basilio  ad  Ainfilo- 
chin.  Dichiarava  essa  i bigami  irregolari , e li  privava, 
quando  lussavano  a seconde  nozze  , della  bencdizlono  del 
sacerdote,  come  ci  viene  ass'icurato  da  S.  Cesario  di  ,Vrles 
nel  suo  sermone  289  , il  quale  trovasi  ucll’  appendice  dcl- 
l'nlliuia  edizione  delle  o|iere  di  S.  Agostino.  Essa  li  priva- 
va altresi  delle  elemosine  c delle  corone  che  niellevansi 
sul  capi  dei  novelli  sposi.  L’ imperatore  Basilio  il  Mace- 
done dichiarò  illecite  le  terze  nozze;  e nullo  le  quarte  colla 
sua  Novella  ìntìlolalaiAbn  liceread  quartas  nuptioe  tran- 
rire  (l.il).  2,  jur.  orient.). 

2.  I.a  Chiesa  non  ha  mai  considerato  le  seconde  nozze 
e le  seguenti  come  caUìve  in  se  stesse , e contrario  al  di- 
ritto naturale  e divino.  S.  Baolo  permette  alle  vedove  di 
rìmariursi,  come  leggesi  nel  cap.  7 dcUa  aiu  prima  epi- 


3.  Tutu  I teologi  caitolùH , ad  eccezione  di  pochi,  coo- 
vengoira  che  il  matrimonio  non  può  essere  disciolio  se  non 

parleremo,  ma  non  vanno  d’accordo 
circa  II  diritto  , che  forma  questa  indissolubilità.  Gli  uni 
la  riferis^ira  al  solo  diriuo  naturale  , altri  al  solo  diritto 
divino,  altri  al  dinllo  naturale  e divino,ed  alla  natura  del 
sacramento.  Medina  è d'avviso,  che  il  matrimonio  non  con- 
sumato non  è indissolubile,  dopo  Gesù  Cristo , se  non  che 
pw  b disposizione  delle  leggi  dclb  Uiiesa  (Lib.S.  de  Cee- 
/•6.  cap.  72,  88  e 89). 

4. *  Uualuoquc  matrimonio  è indissolubile  in  quanto  al 
eg-jw , pel  diritto  naturale,  ùi  qu'esio  senso  cioè , che 

uidii^uhililà  di  qualunque  matrimonio  è conforme  alfe 
l^gi  deJb  natura,  ahhenebé  le  leggi  delb  natura  non  or- 
dinino t^luiameute  estretlamentc  questa  iudisaolubiliià. 

L inditeolubtlilà  di  qualunque  mairìiDODÌo  éconrornie 
alle  l^gi  delb  natura,  perchè  il  matrimonio  ha  per  fine 
lo  stabilimento  di  una  società  perfetta  e perpetua  di  vita, 
di  spirito  e di  cuore  fra  i due  sposi , bi  generazione  e l'e- 
aucazione  dei  figli,  e perchè  diversifica  esseuzialmenie 
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dal  concubinato.  Ora,  se  l' indissolubilità  del  matrimonio 
non  rosse  conforme  alle  leggi  della  natura,  e se,  conforme- 
mente u queste  leggi,  si  potesse  rompere  a capriccio,  co- 
me mai  la  società  essere  potrebbe  perfetta , costante,  per- 
petua ? In  qual  maniera  i figli , che  sono  la  gnarenlia  di 
quella  società  stessa,  saranno  educati  e diretti  ? Qual  dif- 
l^nza  vi  sarà  tra  il  matrimonio  ed  il  concubinato , con- 
dannato dai  pagani  medesimi,  i quali  hanno  riconosciuta 
r indissolubilità  del  matrimonio  col  solo  lume  della  ragio- 
ne '?  La  repubblica  romana  sussisteva  già  da  cinque  se- 
coli e non  aveva  ancora  sentito  parlare  di  ripudio  di 
donne,  come  leggesi  in  Valerio  Massimo , lib.  3 ; e Spurio 
Cabilio , che  osò  pel  primo  ripudiare  la  propria  moglie, 
sotto  il  pretesto  di  sterilità  , fu  biasimato  da  tulli  i savi. 

Ciò  non  pertanto  le  leggi  della  natura  non  ordinano  as- 
solutamente e strettamente  l' indissolubilità  del  matrimo- 
nio, giacché  se  ciò  fosse  .questa  indissolubilità  sarebbe  in- 
trinsecamente viziosa  e cattiva, dal  che  ne  conseguirebbe, 
che  Iddio  medesimo  non  potrebbe  permetterla  : ciò  che 
non  sarà  ammesso  da  alcuno  , e ciò  che  non  si  potrebbe 
ammettere  senza  ledere  i diritti  dellt>nnipotenle,  e senza 
limitare  la  sua  azione  ed  il  suo  supremo  dominio. 

Il  matrimonio  è altresì  indissolubile  di  diritto  divino,  e 
questa  indissolubilità  apparisce  cbiaramenledallesegucnti 
parole  dd  secondo  capitolo  della  Genesi.  L' uomo  icuctrà 
il  padn  suo  e la  madre  e starà  unito  alla  sua  moglie , e • 
due  saranno  una  carne , cd  in  quelle  altre  di  Gesù  Cri- 
sto, nel  capitolo  ilecìmonono  di  S.  Matteo,  eheCuomo  non 
separi  ciò  che  Dio  congiunte.  Queste  parole  non  possono 
rajgionevolmeote  intendersi  se  non  diedi  una  unione  indis- 
solubile , attaccata  dal  Creatore  al  contralto  naturale  del 
matrimonio,  quando  lo  istituì  nd  paradiso  terrestre;  ed  è 
in  questo  senso  che  furono  intese  dal  concilio  di  Trento 
(Sest.  14,  eap.  unic.  de  matrimonio). 

Il  matrimonio  dei  feddi  é alinosi  indissolubile  per  la  di- 
gnità del  sacramento,  cui  Gesù  Cristo  lo  ha  innalzaUi;  per- 
chè in  questa  qualità,  dice  S.  Agostino  ( Lib.  I , De  àcino 
conjug.  cap.  7.  ) rappresenta  in  una  maniera  perfettissi- 
ma l’unione  inviobbile  del  Verbo  colb  sua  umanità,  e di 
Gesù  Cristo  colb  sua  Chiesa.  VA  è per  ciò,  che  la  Chiesa 
cattolica  non  ha  mai  tollerato  il  ripudio  delle  mogli,  per 
qualunque  siasi  causa,  nemmeno  per  causa  d’adulterio, 

PBIHA  OBBIEZIOttE 

La  natura  suggerisce  e vuole,  che  il  matrimonio  deUia 
uBsere  disciolto  in  molti  casi,  come  quelli  della  sterilità  o 
dell’  impotenza  dei  coniugi,  della  loro  discordb,  della  loro 
malattia  o ddia  loro  perpetua  lonbnanza-,  e d’ altronde,  se 
il  discioglimento  fosse  contrario  al  diritto  naturale,  non 
potrebbe  egli  essere  permesso  in  alcun  caso,  in  contrario 
alb  pratica  della  Chiesa  , la  quale  lo  permette  quando  un 
coniuge  infedele  non  vuole  convivere  coll’altro  , che  si  é 
convertito  alla  religione  cristiana,  e quando  uno  dei  con- 
iugi abbraeda  lo  stato  religioso  prima  della  consuma- 
zione del  matrùnonio. 

BIS  POST  A 

La  natura  non  suggerisce,  nè  vuole  In  scioglimento  di 
un  vero  matrimonio,  nè  nei  casi  enunciati,  nè  in  alcun  al- 
tro, pcrcliè  queste  specie  di  inconvenienti  posteriori,  sono 
puramente  accidentali  al  matrimonio,  e perchè  le  leggi 
generali,  che  hanno  il  bene  pubblico  per  loro  scopo , non 
•essano  per  alcuni  inconvenienti  particobri.  Per  quanto 
s|>etla  allo  scioglimenlo  del  matrimonio  in  certi  casi,  esso 
prova  unicamente  che  la  sua  indissolubilità  non  appartie- 
ne ai  primi  princi|)l  del  diritto  ntuuralc,  che  sono  invaria- 
bili, come  fu  gu  spiegato. 


sxcoxnA  onaiEzioNB 

Cosbniino  Magno  ed  altri  imperatori  crisibni  ( Leg.  5, 
Cod.  Theod.  Ut.  10  ),  i re  di  Francia,  della  prima  e della 
seconda  schbtta,  quelli  di  Spagna,dal  V secolo  fino  al  XIII, 
hanno  autorizzalo  lo  scioglimenlo  dei  matrimoni,  anche 
in  quanto  al  legamc,nei  loro  Stali,  senza  opposizione  alcu- 
na da  parte  delb  Chiesa. 

«SPOSTA 

Molti  principi  cristbni  hanno  permesso  lo  scioglimento 
dei  matrimonI,anche  in  quanto  al  legame.nci  loro  Slati;ma 
questi  sono  abusi  che  la  Chiesa  non  ha  mai  approvalo,  ab- 
iKnchè  vi  siano  alcuni  antichi  concili  ed  alcuni  Padri,  par- 
ticubrmenie  greci,  i quali  soffrono  qualche  dilllcollà  su 
questo  punto,  ed  i quali  non  sembrano  distinguere  abba- 
stanza la  separazione  dei  due  coniugi,  che  Gesù  Cristo  au- 
torizza per  causa  d’adulterio  , dallo  scioglimento  del  ma- 
trimonio. Tali  sono  i concili  di  Llvira  del  305,  con.  9,  di 
Arles  del  314,  con.  10-,  di  Venezb  del  405,  con.  2-,  d'Agda 
del  506,  can.  25;  l.alianzio,  lib.  6.  De  diein.  instil.  cap. 
23;  S.  Basilio,  Epist.  1,  canon,  ad  Amphilochium,  eco. 
Alcuni  teologi  spiegano  favorevolmente  queste  autorità. 
Altri  invece,  come  il  cardinale  Belbrmino(  Lib.  1,  De  ma- 
trim.  cap.  17  ),  attribuiscono  loro  un  errore  innocente  in 
una  questione  oscurissima  e non  ancora  ben  decisa  a quel 
tempo.  Qualunque  partilo  si  voglb  però  seguire,  sarà 
sem;^  vero,  che  la  Chiesa  cattolica  non  ha  mai  credub» 
che  il  legume  del  matrimonio  possa  essere  disciollo  per 
Tadulteriodi  uno  dei  due  coniugi,  c che  la  maggior  pari» 
degli  antichi  Padri  sostennero  questa  indissolubilità.  Il 
concilio  ililevitano  la  decise  posiiivamcniu  nel  suo  canone 
17;  S.  Agostino,  il  quale  assistette  a quel  concilio,  lo  dice 
chiaramente  ( Lib.  2,  De  aduli,  conjug.  cap.  5 );  cosi  puro 

S.  Gùvibmo  nelb  sua  lettera  ad  Oceano.  Tutti  i pontefici 
hanno  Insqpialo  la  medesima  cosa,  ed  Arcudin  dimostra 
nella  sua  Concordia  dei  sentimenti  delle  Chiese  greca  e Ia- 
lina, che  gli  antichi  Padri  greci  non  ebbero,  su  questo 
punto,  sentimenti  diversi  da  quelli  delb  Chiesa  romana.  K 
puossi  ciò  vedere  in  S.  (Jemcnie  Alessandrino,  lib.  2, 
Sironud.;  in  S.  Glorio  Nazianzeno,  orai.  31,  de  matri- 
mon.\  ed  in  S.  Basilio,  lib.  de  cirginitate.  1 greci  dei  secoli 
posteriori  hanno  adunque  abbandunab  b tradizione  dei  lo- 
ro padri,  0 preferirono  ad  essa  le  leggi  degli  imperatori,  le 
quali  autorizzano  lo  scioglimento  del  matrimonio  in  quanto 
al  legame,  in  caso  di  adulterio.  La  Chiesa  romana  ciò  non 
perbnto  li  tollera,  nè  li  condanna  come  eretici. 

matrimonio  contralto  nella  infedeltà  delb  creden- 
za religiosa  non  si  discioglie  colla  conversione  dei  due  con- 
iugi alb  vera  fede. 

6. ”  Al  tempo  degli  apostoli,  quando  uno  dei  coniugi, 
infedele,  si  convertiva,  ma  l’altro  coniuge  perseverava 
nella  infedellà,  acconsentendo  però  di  vivere  ,in  ;»ace  con 
lui,  il  coniuge  fedele,  ossia  convertito,  poteva  lecibmenUi 
convivere  coir  ìnfetlele:  doveva  egli  far  ciò  anche  in  forza 
di  un  precetto  apostolico,  abbcnchè  non  divino,  giusb 
l’opinione  di  molti  teologi. 

7. °Gli  infeiieli,  che  si  convertono  echcnianno  molta 
mogli,  sono  obbligati  ad  abbandonarle  tutte,  ad  eccezione 
della  prima. 

8. ”  V i sono  tre  casi,  nei  quali  i matrimoni  degli  infedeli 
possono  essere  disciolti  in  quanto  al  legame,allurchè  l'uno 
d’essi  si  converte,  il  primo  caso  è,  quando  la  porte  infe- 
dele , b quab  non  si  è convertita  alb  vera  fede , si  so- 
l>ara,nè  vuole  piu  convivere  con  quclb  che  si  è fatta  cri- 
stiana. Il  se^ndo  caso  è quando  un  marito  infedele  vuo- 
le pur  cOTviverc  colb  sua  moglie,  ma  bestommb  ognora 
contro  Dio,  e tenb  ad  ogni  momento  di  pcrvertirb.  Il  ter- 
zo caso  è,  quando  un  marito  infedele  vuol  convivere  colla 
propria  moglie;  ma  l’obbliga  a conirocitere  delb  cose  die 
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sono  proibite  dalla  le^rge  di  Dio , sotto  pena  di  peccato 
mortale  Mnnocenzo  III,  nel  cap.  Quanto  et  gaudemui , de 
divoriiit). 

Tutta  la  cristianità  conosce  o può  conoscere  la  celebre 
sentenza  del  parlamento  di  Parigi,  emanata  il  giorno  3 di 
gennaio  17SS,  colla  quale  fu  proibito  ad  un  et^  conver- 
tito alla  religione  cristiana  e cattolica,  di  contrarre  un  nuo- 
vo matrimonio,  flnchc  restava  in  vita  ia  moglie,  ebe  aveva 
legittimamente  sposala  prima  della  sua  conversione.  Que- 
sto ebreo,  chiamalo  liorach  Levi,  nato  ad  Haguenau,  nel- 
r Alsazia,  crasi  ammogliato  con  Mendel-Cerf,  della  mede-' 
sima  religione,  e ne  aveva  avuto  un  Aglio.  Egli  fu  battez- 
zalo nel  IO  aprile  17.53,  dal  parroco  di  Montmagny,  dio- 
cesi di  Parigi.  Inseguito andòadabilareaVille->'euve-sur- 
Rellot,  diocesi  di  Soissons;  e dopo  molti  inviti  inutilmente 
fotti  alla  sua  moglie  perché  si  convertisse  e si  portasse  a 
convivere  con  esso  lui,nltcnne  dal  tribunale  o corte  eccle- 
siastica di  Strasburgo  una  sentenza, che  lo  dichiarava  sciol- 
to dai  suoi  primi  legami, colla  permissione  di  contrame  dei 
nuovi;  quindi,  invitò  il  parroco  di  Ville-Neuve-snr-Bellot 
di  foro  le  pubblicazioni  del  suo  malrimoo'io  con  Anna  The- 
v~ard.  Sul  riAiito  di  qwl  parroco,  egli  citollo  innanzi  alla 
corte  ecclesiastica  di  Soissons,  dove  il  oeoHto  ottenne  una 
contraria  sentenza.  L'ebreo  Levi  appetlcssi  contro  quella 
sentenza  al  parlamento  di  Parigi,  dove  quest'ajfore  pro- 
dusse un  gran  chiasso  e divise  fra  loro  i giureconsulti 
La  causa  Tu  trattata  da  due  dotti  avvocati,  dal  sig.  Loy. 
seau  de  Mauleon  a favore  dell'ebreo  Levi,  e dal  sig.  .Mo- 
reau  contro  di  Ini.  Furono  altresì  pubblicate  molte  memo 
rie  e consultazioni  prò  e contro;  Analmente,  appoggiato 
alle  conclusioni  del  sig.  Seguier,  avvocato  generale,  il  par- 
lamento emanò  la  sentenza  da  noi  sopraccitata.  Tutti  gli 
atti  di  questo  processo,  che  occupò  per  tanto  tempo  il 
pubUic»,  furono  riuniti  e stampati  a l*arigi  in  2 voi.  in- 13.* 
rol  seguente  titolo:  Raccolta  importante  sulla  questione  di 
sapere:  se  un  ebreo  ammogliato  nella  tua  religione  può 
contrarre  un  nuovo  matrimonio  (hi|>o  lituo  battesimo,  nel 
caso  die  la  sua  moglie  ebrea  ricusi  di  seguirlo  e di  ooabi. 
tare  con  esso  lui,  coirepigrafe;  Quod  Dau  conjunxit , ho- 
mo non  leparet.  I savi  e giudiziosi  lettori  giudicheranno 
se  può  conciliarsi  questa  celebre  sentenza  colla  decisione 
del  pontcAce  Innocenzo  III.  Noi  salvo  ttitlo  il  rispetto  do. 
vuto  al  parbmento  di  Iforigi  lo  dichiariamo  incompeten- 
tissimo in  una  materia  puramente  ecclesiastica  ecanonica, 
e ci  dichiariamo  contenti  dello  stabilito  da  Innocenzo  III; 
(ihe  sesi  desidera  di  più  potrassi  vedere  nel  Bollario  (l.l. 
n.  317)  la  costituzione  di  Benedetto  MV.cbe  comincia  ; 
In  suprema,  nella  quale  si  dicono  lecite  le  seconde  nozze 
di  un  infedele  convcrtito,  quando  avvertita  l'altra  parte 
lasciata  in  seno  deU'  infedeltà,  se  voglia  coabitare  con  lui 
senza  ingiuria  del  Creatore,  questa  vi  dissente.  Il  ponte- 
lice  suddetto  permette  in  essa  bolla  ai  catecumeni  in  Ve- 
nez'ia  di  poter  maritarsi  anche  senz'  aver  ricercato  l’ as- 
senso dcH’ altro  coniugato  infedele, pnrcbè  sommariamen- 
te ed  estragiudizialmente  sta  manifesto  che  non  possa  es- 
sere il  medesimo  avvertito,  quantunque  poscia  apparisca 
essersi  queU’  infedele  convcrtito  nel  tempo  del  secondo 
matrimonio  del  fedele  battezzalo, 

!>.*  Il  nutrimonio  non  é sciolio,  quando  due  coniugi  cri- 
stiani si  fanno  eretici  od  abbiurano  la  loro  religione. 

10.°  C questione  fra  i teologi  per  sapere  sa  il  matrimo- 
nio degli  ebrei  era  sciolto  in  quanto  al  legame  dal  libello 
di  ripudio,di  maniera  che  fosse  permesso  ai  coniugi  di  ri- 
maritarsi con  altri.  S.  Girolamo , nel  suo  comeniario  so- 
l>ra  S.  Matteo,  cap.  5;  Eslio,  sul  quarto  libro  delle  senten- 
ze, ed  altri  sono  d'avviso,  che  la  cosa  fosse  permessa  co- 
me un  male  minore  per  cosi  eviuirc  de'  mali  maggiori.  Il 
cardinale  Cajetano  sul  cap.  19  di  S.  Matteo,  dice  che  era 
un  sempl'u»  peccato  veniale.  Il  Bellarmino,  De  matrim. 
cap.  37,  sostiene,  che  era  ciò  permesso  in  eoscienza  per  la 


Idis|WMa  di  Dio;  e questo  sentimento  è fondato  sul  natura- 
le signiAcato  delle  seguenti  parole  del  capitolo  ventesimo- 
quarto  del  Deuteronomio;  Se  un  uomo  prende  moglie,  i la 
lien  seco,  ma  ella  non  é amata  da  lui  per  gualche  cosa  di 
turpe,  eeriverà  un  libello  di  ripudio,  e porratlo  m mono  a 
lei,  e la  manderà  via  di  sua  casa.  £ se  gueela,  dopo  che  sa 
n’è  andata,  prende  altro  marito,  e gueeti  ancora  la  prenda 
in  acoereione,  e le  dà  il  Itbello  del  ripudio,  e la  manda  via 
di  casa  sua,  ovvero  sia  venuto  a morire,  non  potrà  il  primo 
marito  prenderla  di  nuora  per  moglisi  perocché  eeia  i con- 
taminata ed  é divenuta  aàbominemle  dinanzi  al  Signore. 

1 1 .*  Il  matrimonio  dei  cristiani  non  può  essere  sciolto, 
in  quanto  al  legame,  nemmeno  per  l’adulterio  dei  coniugi. 
Ckiungue,  dice  Gesù  Cristo,  nel  decimosesto  capitolo  di  S. 
I.uca,e  nel  decimo  dì  S.  Harco,cAiunfue  ripudia  la  propria 
moglie  e IM  prende  un'altra,  commette  un  adulterio.  Se  un 
lunno  ripudia  la  propria  moglie  e ne  spora  un'altra  com- 
mette un  adulterio  in  faccia  alla  tua  prima  moglie/  e te 
una  donna  ripudia  il  proprio  marito  e ne  prende  un  altro 
rommette  un  adulterio.  Queste  parole  non  sono  per  nulla 
contrarie  alla  rìsposu  data  da  Gesù  Cristo  ai  Farisei,  i 
quali  tentarono  di  sorprenderla  col  fargli  la  seguente  que- 
stione; È egli  permetto  ad  un  uomo  di  ripudiare  la  ras  mo- 
glieper  qualunque  tiati  cauta. f Gesti  tirisui  loro  rispose: 
Dico  autem  mòia,  quia  quicumque  dimiieril  turorem  suam, 
niri  oh  fomicationem,  et  aliam  duierit,  mtrehatur  ; et  qui 
dimitiam  durerit,  mcechalur  ( Matt.  cap.  19  ).  In  questa 
rispcsla  vi  sono  due  parti. 

lo  prima  comprende  il  diritto,  che  può  avere  un  mari- 
to di  separarsi  dalla  sua  moglie  per  causa  d'adulterio;  e la 
seconda  ciò  che  gli  è proibito  dopo  la  separazione.  Que- 
sta eccezione  nizi  o6  farnicationem , non  risgiiarda  che  la 
prima  parte  della  risposta  di  Gesù  Cristo;  che  non  vuole 
cioè,  che  un  uomo  possa  ripudiare  la  sua  maglie  per  qua- 
lunque siasi  causa,  come  credevano  gli  Ebrei  della  setta 
ilegli  Ellenisti,  e come  gli  avevano  domandato  i Farisei, 
quacumque  ex  cauta/  ma  solamente  per  causa  d'adulterio, 
e che  anche  in  questo  caso  non  emglì  permesso  di  sposar- 
ne dopo  nn'altm.  Cosi  la  risposta  di  Gesù  Cristo  compren- 
de tre  cose:  4.*  che  il  matrimonio,  nella  sua  prima  iiisti- 
tuzioDC,  é indissolubile:  3.*  che  non  è permesso  ad  un  uo- 
mo di  ripudiare  la  propria  moglie  e di  negarle  per  sem- 
pre il  dovere  coniugale,  se  non  nel  caso  di  adulterio;  .5.* 
che  se  la  ripudia  |>cr  un'altra  causa,  egli  é occnsmne  che 
sua  moglie  cada  io  adulterio:  4.°  che  ripudiandola  percau- 
sa d'adulterio,  è egli  medesimo  un  adultero  , se  contrae 
poscia  matrimonio  con  un'altra.  E questa  la  spiegazione, 
che  i Padri  del  concilio  di  Aquileia,  o del  F'riuli  lianno  da- 
to, nell'a.  791  (coti.  10),  alle  parole  di  Gesù  Cristo,  dopo 
di  avere  letto  in  pieno  concilio  i comeniuri  di  S.  Giroin- 
ino,  il  quale  le  aveva  io  tal  modo  spiegate. 

Noi  abbiamo  già  citata  la  tradizione  delle  dne  Chiese 
sulla  indissolubilità  del  matrimonio  dei  fedeli  in  quando 
al  legame,  anche  per  causa  di  adulterio. 

13.’  Il  matrimonio  dei  fedeli,  ratiAcatoe  non  consuma- 
to,si  scioglie  in  quanto  al  legame  colla  professiour  religio- 
sa,sia  che  questo  scioglimento  si  faccia  per  la  natura  me- 
desima della  professione , ovvero  pel  diritto  ecclesiastico, 
0 per  lo  diritto  divino  positivo,  È questa  la  decisione  del 
concilio  di  Trento  (sess.34,can.  6):  Si  quit  dixerit  mairi- 
monium  ratum  et  non  consumatum  per  solemnem  religio- 
ni! profettionem/analhema  sii  (u.iMPaDinsaro  ut  mztri- 
«osio  § IV  ). 

15.*  Il  matrimonio  consumato  non  si  discioglie  colla  pro- 
fessione religiosa  ; ma  se  uno  dei  coniugi  cade  in  adulte- 
rio, l'altro  può  forsi  religioso,  perchè  il  reo  perde  il  diritto 
che  aveva  suH'inoooente.  EcceUuato  questo  caso  di  una 
giusta  causa  di  un  divorzio  perpetuo,  l'uno  dei  coniugi 
non  può  forti  religioso  senza  il  oonseiitimento  dell'altro,  il 
quale  pure  é obbligato  di  abbracciare  il  medesiino  parii- 
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to,  se  è giovane,  ovvero  di  (are  volo  di  castità  nel  mondo, 
se  è vecchio  e fuori  dei  pericolo  d' incooUnenza. 

4A.°  Il  matrimonio  consumato  si  scioglie  in  molte  occa- 
sioni in  quanto  al  Ietto  ed  al  domicilio.Fu  sempre  questo 
l'uso  della  Cbiesa,rìnnovalo  e conrermalo  dal  canone  otta- 
vo della  vigesimaquarta  sessione  del  concilio  di  Trento; 
Si  quis  dizirU  Èeclettamerrare,atmob  multas  eauiai  se- 
paratumem  iiOer  cot^/t^es,  quaod  Ihorum,  seu  quoad  coAo- 
òitatùmem,  ad  eerlum  ùicertunu»  tenipiu  fieri  posse  decer- 
lut;  anathema  sii.  La  principale  ragione,  che  dà  diritto  ad 
uno  dei  coniugi  di  separarsi  dall’  altro  in  quanto  al  corpo, 
cioè  di  secreumente  ricusargli  l’ adempimento  del  dovere 
coniugale,è  l’ adulterio.  Questa  separazione  può  fiirsi  sen- 
za una  sentenza  del  giudice.ln  quanto  alla  separazione  au- 
tentica del  corpo  e del  doroicilio,cbe  dà  diritto  ad  un  con- 
iuge di  ricusare  all’altro  il  dovere  coniugale,e  di  non  con- 
vivere più  con  esso  lui,non  può  aver  luogo  senza  una  sen- 
tenza del  giud'ice,  il  quale  non  Tordina  se  non  dopo  la  più 
esalta  infòrmaxione.  Vi  sono  delle  ragioni  generali,  che 
possono  essere  allegate  tanto  dal  marito , quanto  dal- 
la moglie  ; ma  ve  ne  sono  delle  particolari , le  quali  non 
possono  allegarsi  che  dal  'solo  marito,  ed  altre  dalla  sola 
moglie. 

La  prima  ragione  generale  è l’ eresia,  ovvero  l’ aposta- 
sia, perchè  è pericoloso  per  un  coniuge  cristiano  di  con- 
vivere con  un  eretico,  ovvero  con  un  apostata.  I ponteQ- 
ci  Innocenzo  lll.ed  Urbano  III. hanno  autorizzalo  le  sepa- 
razioni che  si  fanno  per  I’  uno  o per  l’allro  di  questi  due 
motivi  (Cap.  Queesicit.de  divortiis), 

Ijt  seconda  ragione  generale  è la  cattiva  condotta  di  un 
coniuge,il  quale,  per  i suoi  disordini, potrebbe  far  cadere 
in  peccato  anche  I’  altro  coniuge.  È questa  la  decisione  di 
Almsaodrolll.papa,e  di  S. Antonino,:  e.  U,sect.T. 

La  terza  ragione  generale  è se  un  coniuge  ha  minac- 
ciato la  vita  dell’  altro  coniuge;  sia  col  ferro,  sia  col  vele- 
no, 0 con  qualunque  siasi  violenza,  perchè  non  evvi  alcu- 
na legge,  ebe  possa  obbligare  una  persona  a convivere 
con  quella  che  minacciolle  o vuole  minacciarle  la  vita. 

La  quarta  ragione  generale  è una  malattia  contagiosa; 
e la  quinta  è la  demenza  o follia  di  uno  dei  due  coniugi- 

Le  ragioni  particolari  per  cui  i coniugi  possono  doman- 
dare la  separazione  di  corpo,  sono  i cattivi  trattamenti, 
|()!  umori  incompatibili,  la  povertà,  la  lontananza,  l’ im- 
piègo di  uno  dei  coniugi,.ec. 

La  separazione  di  corpo  e di  abitazione  ottenuta  da  una 
moglie  Ricattivi  trattamenti  del  marito  , porta  seco  qua- 
si sempre  anche  la  separazione  dei  beni,  non  essendo  giu- 
sto, die  un  marito  goda  dei  beni  di  snajnogiie,  quando  e- 
gli  non  la  tratta  come  è dovere  di  nn  marito  cristiano. 

Necessità  del  matrimonio. 

In  principio  del  mondo  eravi  un  prei;elto  naturale  per 
tutti  gli  uomini  di  ammogliarsi,  perefaè  la  natura  insegna 
ed  ordina  la  moltiplicazione  del  genere  umaufi)  e questo 
precetto  durò  Qnchè  gli  uomini  furono.  suA^entemente 
moliiplicali.  Da  questo  tempo  in  poi  esso  non  obbliga  più 
alcuna  persona  in  particolare;  non  ha  nemmeno  obbligato 
gli  ebrei.  S.  Girolamo  ( lib.  I , cantra  Jovin.)  prova  con  gli 
esempi  di  Giosuè,  di  Elia, di  Eliseo  e d’altri,!  quali  non  fu- 
rono mai  ammogiiati,cho  ilcelibato  non  sdamenle  era  per- 
messo nella  legge  di  Hosè,  ma  cosideravasi  altresi  come 
uno  stato  più  j^rfetto  di  quello  del  matrimonio.  Ciò  non 
perlauto  vi  sono  diverse  necessità,  le  quali  obbligano  tal- 
volta le  persone  al  matrimonio.  Evvi  una  necessita  di  Sta- 
lo e di  politica,  come  quella  di  un  principe  ereditario,  il 
quale,  per  evitare  le  funeste  conseguenze  che  allliggereb- 
bero  i suoi  Stati,  se  egli  noorisse  senza  6gli,  sarebte  obbli- 
gato di  ammogliarsi  e procurare  cosi  ai  suoi  sudditi  gli 
«redi  della  sna  corona.  Evvi  una  necessità  di  debolezza  in 


coloro  i qwli  non  possono  osservare  la  continenza.  Evvi 
una  necessità  di  povertà,come  quella  ragazza,la  quale  non 
avendo  conche  vivere,lrova  di  rimediare  a questo  difetto 
con  un  matrimonio  cristiano.Qiiestc  due  ultime  necessità 
non  obbligano  assolutamente  al  matrimonio , perchè  una 
persona,  la  quale  osserva  con  dillicoltà  la  continenza, 
può  vincere  questa  difficoltà  colla  preghiera  e colte  peni- 
tenza; cosi  dicasi  di  una  ragazza  povera,  te  quale  può 
p^urarsi  il  necessario  per  la  vita  con  mezzi  legittimi 
dilferenli  dal  matrimonio. 

Vili.  Delle  solennità  necessarie  al  matrimonio. 

Vi  sono  delle  solennità.,  che  precedono  la  celebrazione 
ilei  matrimonio,  ed  altre  che  l’accompagnano.  Le  solenni- 
tà, che  precedono  la  celebrazione  del  matrimonio  sono  gli 
sponsali,  le  pubbl'icazioni,  il  consenso  dei  genitori.  Le  so- 
lennità ebe  accompagnano  te  celebrazione  del  matrimonio 
i;onsistono  nel  consentimento  delle  parti  contraenti,  nella 
presenza  del  sacerdote  e dei  testimoni,  nella  benedizione  o 
nelle  altre  ceremonie  della  Chiesa. 

Si  parla  delle  pnbblicazioni  e degli  sponsali  negli  artico- 
li DinciiziK  DI  siATniHOMio  e spossali.  Abbiamo  altresì 
parlato  del  consentimento  delle  parti  contraenti , e della 
preeena  del  sacerdote  e dei  testimoni  nell'  articolo  impu- 
uisiESTO  DI  MzTMMOsio , §.  XIV.  .Noi  parleremo  delle 
altre  ceremonie  nel  paragrafo  delle  ceremonie  del  matrimo- 
nio, e tratteremo  qui  della  necessità  del  consentimenui 
dei  genitori  per  la  validità  del  matrimonio  dei  tigli  di  fa- 
miglia. 

Necessità  del  consentimento  dei  genitori 

per  la  validità  dei  matrimoni  dei  figli  di  famiglia. 

I Luterani  ed  i Calvinisti  pretendono,  che  i matrimo- 
ni contratti  dai  figli  all’  insaputa  o contro  la  volontà  dei 
loro  genitori,  siano  nulli  di  diritto  naturale  e divino.  Tut- 
ti i cattolici  convengono  che  tali  nnitrimunl  sono  s|>essu 
volte  proibiti,  ma  non  già  invalidi  per  diritto  naturale  e 
divino,  e disputano  solamente  fra  di  loro  per  sapere  se  so- 
no invalidi  per  diritto  ecclesiastico  e civile. 

La  mag^r  parte  dei  teologi  negano,  che  questi  ma- 
trimoni siano  dichiarati  invalidi  da  alcuna  legge,  od  an- 
tica o novella , della  Chiesa.  Altri  teologi  invece  sono 
di  avviso,  che  tali  matrimoni  furono  dichiarati  nulli  dalla 
Chiesa  fino  al  Xll^ecolo  circa,e  diano  in  loro  favore  mol- 
te autorità  dei  Padri,  i quali  li  condannano  e che  sembra- 
no anDnlterli  ( o.Tertuiliano,  lib.ì.  ad  uxorem,  cap.  9.  S. 
Ambrogio,  lib.  t.  de  Abraham,  cap.  all.  S.  Basilio,  Epist. 
ad  Am^iloe.  case  iì,  il  pontefice  Evaristo  nella  sua  lette- 
ra a lutti  i vescovi  d’  Alfica;  ecc.  ).  I teologi,  che  sosten- 
000  la  prima  opinione,  rispondono,  che  silTatte  autorità 
evoDO  intendersi  relativamente  ai  motrimonl  illeciti,  e 
tutt’  al  più  invalidi  nel  foro  esteriore  della  Chiesa , e non 
nel  foro  interiore  della  coscienza , perchè  tali  matrimoni 
facevansi  il  più  delle  volte  in  secreto  senza  la  presenza  del 
sacerdote,  quindi  senza  la  benedizione  della  Chiesa  per  cui 
venivano  considerati  come  nulli  nel  foro  esteriore  , non 
gindicando  puntola  Chiesa  di  cose  nascoste. 

II  concilio  di  Trento  dichiara  che  i matrimoni  contral- 
ti dai  %li  di  fiimiglia  senza  il  consentimento  dei  loro  ge- 
nitori non  sono  nulli , e che  i genitori  non  possono  ren- 
derli nè  varali,  nè  invalidi  (De  reform.  mairim.).  Ecco  le 
parole  del  decreto  che  trovasi  nel  rapitolo  primo  della  ses- 
sione vigesimaquarta;  Tamelsi  dubitandum  non  est,  clan- 
deftina  matrimonia,  libero  eonlrabentósm  consensu  facta, 
rata  et  vera  esse  matrimonia,  guamdiu  Ecclesia  ea  irrita 
non  feci!  et  proinde  jwe  damnandi  sint  illi,  ut  eos  sancta 
sgnodus  analbemate  damnat,  qui  ea  vera  et  rata  esse  ne- 
gant,  quiqae  falso  afprmant,  matrimonia  a filiis  familias 
sine  consenta  parentum  coniracta,  irrita  esse,  et  parenles 
ea  ratavel  irrita  facere  posse;  nihilominus  sancta  Dei  Ec- 
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eltìia  ex  jutliiiimts  eausit  Uh  temper  detettata  eti,  atgue 
pTohihuit. 

È probabilissimo  che  il  concilio  di  Trento  abbia  non  so- 
lamente volato  condannare  col  sopraccitato  decreto  i Ni^ 
vatori  , i quali  pretendevano,  che  i matrimoni  dtì  figli, 
ainnsapiita  o malgrado  fai  volontà  dei  loro  genitori,  fosse- 
ro nulli  di  diritto  naturale  e divino;  ma  stabilire  in  pari 
tempo  un  punto  di  disciplina  uniforme  e generale,  dichia- 
rindo  validi  siflatti  matrimoni.  La  ragione  è che  traltavasi 
di  queste  due  cose  nel  concilio,  e che  il  decreto  è conce- 
|iito  in  termini  che  esprimono  egualmente  un  dogma  di 
fede  ed  un  punto  di  disciplina. 

L' antico  diritto  romano  annullava  ì matrimoni  che  i 
figli  contraevano  a malgrado  de'loro  ;^nitori,  come  rica- 
vasi dal  codice  I Giustinianeo  fià.5,  (iV.4,  de  mqitiii.Lege 
tue  filium  duodccima.Lege  Jo  m eonjtmctiime. 

• Solennità  Heeeiiarie  nel  Regno  delle  due  Sieilit 
per  la  celebrazione  dei  matrimoni. 

V attnale  nostra  legislaiione  nel  mentre  stabilisce  per 
base  delle  sue  disposizioni  sul  matrimonio,  che  questo  non 
debba  intendersi  legittimamente  contratto  se  non  in  faccia 
alla  Cliiesa,  e secondo  le  regole  del  Tridentino,  vuole  che 
varie  sieno  le  formalità,  a cui  dovesse  andar  soggetto  per 
assicurare  gli  rifelti  civili.  Noi  seguiremo  cosfaintemente 
queste  disposizioni  dell'una  e dell'altra  legge;  e siccome 
le  formalità  voluto  dalla  legge  civile  precedono  quelle  di- 
sposte dalla  legge  canonica, noi  cominceremo  dalle  prime. 

Ix  formalità  che  preceder  debbono  il  matrimonio  sotto 
pena  di  nullità  per  gli  elfettì  civili  ridneonsi  alle  notifica- 
zioni ed  alle  carte  da  presentarsi  airufliziale  dello  stalo  ci- 
vile competente,  innanzi  a cui  far  si  dee  la  promessa  del 
futuro  matrimonio.  , 

f.*  Notificazioni  furono  dette  dalle  nostre  leggi  quelle 
clic  in  ogni  tempo  si  dissero  pubblicazioni,  e meritamen- 
te, dissero  i dotti  comentatori  di  Toullier,  perchà  essen- 
dosi voluto  per  la  validità  del  matrimonio  congiungere  ai 
riti  civili  anche  il  Sacramento,  poiché  la  Chiesa  permette 
anrh'essa  le  pubblicazioni  per  non  (jr  sorger  r'idea,  che  il 
governo  civile  volesse  arrogar  a se  solamente  il  diritto  di 
fiu-e  le  pubblicazioni  togliendolo  alla  Chiesa,  si  sono  cam- 
biati i nomi,  per  conservare  una  certa  distinzione  tra  ciò 
che  fa  l’uno,  e ciò  die  la  l'altra,  e non  confondere  insieme 
tali  cose.  Adunque  vuole  la  legge  che  si  faccia  la  notifira- 
zionc  del  futuro  matrimonio,  b quale  dev’essere  una  sob 
da  restare  affissa  nelb  casa  comunale  cominciando  dal  di 
di  Domenica,  e rimanendo  per  quindici  gim-ni;  dopo  il  ter- 
zo giorno  dal  termine  della  notificazione  si  può  procedere 
alla  solenne  promessa.  Questa  notificazione  deve  farsi  nel 
domicilio  dell’uno  e dell’  altro  dei  contraenti  non  che  alla 
inun'icipalllà  deH'ultimo  domicilio  di  c'iascuna  delle  parli, 
e<l  al  domicilia  di  coloro,  sotto  alla  cui  potestà  rattrovansi 
i contraenti;  c compito  l’anno  della  scadenza  deH’afflssio- 
ne,  e non  vcrifiratosi  il  matrimonia,  devesi  tal  notiflcazio- 
ue  rinnovare.  Il  Sovrano  può  però  dispensarvi  per  giusti 
c ragionati  molivi. 

9.*  L'altra  formalità  che  rich'iedesi  é b presenbzione 
delle  cane  innanzi  all’ uffizlalc  dello  stalo  civile,  te  quali 
carte  sono  le  seguenti. 

I .*  L’alto  di  nascila  di  ciascuno  dei  futuri  sposi,  cui  si 
supplisce  coirauo  di  notorietà  omologato  dal  trilninale. 

9.*  L’atto  autentico  del  consenso  degli  ascendenti,  seb- 
bene questo  consenso  può  riceversi  ancora  dall’ uffizille 
dalla  stato  civile  neirailo  della  solenne  promessa. 

3. *  La  scnicaza  pronunziala  in  caso  che  i suddetti  fos- 
sero assenti,  o in  mancanza  l’atto  di  notorietà  corri- 
spondente. 

4. *  I processi  verbali  degli  alti  rispettosi  qualora  abbia- 
no avuto  luogo,  due  volto  ripetuti. 


8."  I certificati  comprovanti  b notificazione  (ima  nei  di- 
versi domicili. 

6. *  la  cessazione  delie  opposizioni,  se  ftironn  prodeiie, 
0 i certificali,  con  mi  gli  iiffiziali  dello  stato  civile  dei  co- 
muni ove  Eon  seguito  le  notificazioni  attestino  non  essersi 
fatta  opposizione. 

7.  La  pruova  legale  delle  scioglimento  dd  precedente 
matrimonio,  se  gli  sposi  o l’uno  di  essi,  fossero  sbli  g'ià 
maritati. 

8. *  La  copb  autentica  delle  dispense  che  ban  potuto  tao- 
cordarsi. 

Ma  quale  sarà  l’ufficiale  civile  competente,  al  quale  tali 
carte  dovranno  presentarsi?  La  legge  riconosce  ambedue 
gli  affiziali,cosj  quello  del  domicilio  dello  sposo,come  qiid- 
lo  delb  sposa,  sebbene  l’iiffiziale  di  questa  per  consuelu- 
dine  si  preferisca.  Indi  siegne  la  promessa  nelb  casa  co- 
munale alb  presenza  di  quattro  leslimoni  colb  lettura  del 
capo  sesto  del  titolo  del  matrimonio  su  i doveri  de'coniu- 
gi.  Questa  promessa  é essenzialmente  necessar'ia  per  gli 
effetti  civili,  la  quale  eseguila  nel  modo  fin  qui  divisalo  se 
ne  forma  un  allo,  di  cui  si  dà  copia  in  doppia  spedizione 
da  presentarsi  al  parroco,  il  quale  adempito  alle  canon'icbe 
prescrizioni  può  procedere  alb  celebrazione  del  matrimo- 
nio. Intanto  delle  due  spedizioni  ritiene  una  copb  per  se  , 
e l’ altra  rinvia  all’  iiffiziale  dello  sblo  civile , nobndo  in 
margine  il  già  segnilo  matrimonio.  Il  parroco  deve  senza 
questa  carta  ricusarsi  alla  celebrazione  del  matrimonio, 
avvisando  i coniugi , che  il  matrimonio  resta  privo  degli 
effetti  civili.  In  opposto  sarà  quegli  punito  con  una  multa 
non  maggiore  di  ducati  cento,e  con  l’esilio  correzionale-, b 
quale  pena  vorremmo  retiificab,  o in  altra  tramutala , ac. 
ciocché  la  legge  dell'esilio  comandata  dal  potere  civìb 
non  si  opponesse  coll’altra  della  residenza,cbe  jure  dioino, 
è sub  ai  parrochi  imposta. 

Sono  queste  le  formalità  che  richiede  la  legge  civile  pri- 
ma delb  celebrazione  del  malritnonio,  ma  altre  formalità 
furono  puranche  dettate  dalle  leggi  canoniche,  che  debbo- 
no accuralamente  eseguirsi  dal  ministro  di  questo  Sacra- 
mento. Esse  sono  le  seguenti. 

i.°  L’atto  di  nascila,  in  etti  sb  riunito  quello  del  batte- 
simo, non  polendo  passare  a malrimouio  colui  che  non  é 
stalo  ancor  battezzalo.  • 

9. *  L’esame  degrimpedimenli  stabiliti  cosi  dalta  le^ 
canonica,  come  dalla  civile. 

3. *  Il  consenso  dei  genitori,  ma  senza  pregiudizio  delb 
validità  del  mairimonio  coffie  Sacramento. 

4. ’  Il  tempo,  in  cui  si  possano  celebrar  le  nozze,  essen- 
do vietato  di  soleMiizzarle  daH’avvcnlo  sino  ail’cpibnb,  • 
dal  di  delle  ceneri  sino  all’iMtava  di  Pasqua. 

8.*  Il  permesso  della  curia  dell'ordinario  del  Int^,  che 
va  sotto  il  nome  di  eonlrabatur,  sul  quab  permesso  i dotti 
comentatori  di  Toullier  hanno  elevalo  diverse  rifless'ioal, 
tacciando  d’ irregalare  il  sistema  introdotto  in  diverse  ca- 
rie del  regno  di  richiedersi  assolubmefite  questo,  senza 
del  quale  non  si  potesse  amministrare  il  Sacramento,  qua- 
siché, essi  dicono,  Ibsscrc  tutti  gli  uomini  giovaghi  ; dap- 
poiché non  ha  voluto  di  altri  se  non  di  questi  parlare  il 
’&idenlino,  allorcfaé  dichbrò  necessario  il  permesso  delb 
mra-,  anzi,  essi  soggiungono,  coll'cssersi  introdotto  un  tal 
sistema,  oltre- l’incomodo  e spesa  a cui  vanno  soggette  In 
parli,  é Hmbralo  l’aver  voluto  comparire  anche  più  savio 
dei  Padri  Tridentini.  Ma  noi  li  preglibmo  a riflettere  che 
trattandosi  di  un  atto  cosi  tolenne.com’équelb  del  matri- 
i]ionio,in  cui  può  prendervi  gran  parte  b passione  e l’int»- 
resse,  poirelthero  facilmente  avvenir  frodi  ed  inganni,  al- 
lorché si  bsebsse  lutto  alb  discrezione  dei  soli  parrochi; 
onde  ragionevolmente  si  é potuto  da  alcuni  vescovi  stabi- 
lire doversi  richiedere  il  permessa  delb  curia  senza  curar- 
si di  qualche  poco  di  maggior  dbpendio  ed  incomodo  che 
soffrono  le  parti,  picool  discapito  in  confronto  dell’altro  in- 
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comparabilmenle  maggiore  di  esporsi  a nulliti  il  Sacra- 
meoto;  nè  con  ciò  i vescovi  si  mostrano  più  saggi  del  Tri- 
dentino, perchè  le  disposisioni  conciliari  emanate  per  l’u- 
niversale, non  impediscono  che  essendovi  bisogno  si  po- 
tessero ampliare  e ridurre  a maggior  perfezione,  secondo 
la  maggiore  o minore  disposizione  del  soggetto , cui  deb- 
bonsi  applicare. 

IX.  Degli  impedimenti  del  matrimonio. 

Avendo  parlato  di  questa  materia  diffusamente  all'art. 
iMPBOuiKirro  DI  MATBmoHio,  rimandiamo  ivi  i nostri  leg- 
gitori. 

X.  Delle  eeremonie  del  matrimonio. 

Vi  sono  nel  sacramento  del  matrimonio  alcune  ceremo- 
nic  essenziali, ed  altre  non  essenziali.  Le  ceremonie  essen- 
ziali sono  il  consentimento  ebe  le  parti  si  danno  in  presen- 
za del  sacerdote,  che  le  benedice,  e questo  consentimento 
è assolutamente  necessario  per  la  validitù  del  matrimonio. 
Le  altre  ceremonie  sono  quelle  che  si  praticano  differente- 
mente secondo  i differenti  paesi,  e la  cui  ommissione  non 
rende  nullo  il  matrimonio.  Alcune  lo  precedano,  altre  l'ac- 
compagnaoo,  altre  lo  seguono. 

Le  ceremonie  che  precedono  il  matrimonio  soqolepub- 
blicazioni , gli  sponsali , l' istruzione  delle  pei>ooe  che 
vogliono  maritarsi,  ed  il  ricevimento  dei  due  sacramenti 
della  penitenza  e della  S.  Eucaristia. 

Le  ceremonie  che  accompagnano  il  matrimonio  sono  in 
alcuni  paesi , particolarmente  in  Oriente  : I .°  La  corona 
di  fiori  che  si  mette  in  testa  della  sposa.  2.°  La  benedizio- 
ne dell’anello  che  il  sacerdote  dà  allo  sposo, e che  lo  sposo 
mette  poscia  nel  quarto  dito  della  mano  sinistra  della  sua 
sposa,  come  simbolo  dell'unione  del  loro  cuore,chc  è san- 
tamente suggellata  col  sigillo  dell’anello  benedetto  , che 
impegna  reciprocamente  i due  sposi  ad  una  inviolabile  fe- 
deltà. 5.°  La  moneta  che  il  sacerdote  benedice  , e che  lo 
tgoso  dà  alla  sua  sposa,  per  assicurarla  che  facendole  do- 
no della  sua  persona,  le  fa  altresì  il  donodi  tutte  le  sue  so- 
stanze, per  goderne  in  comune  con  essa.  4.°  Il  sacerdote 
fa  mettere  lamano  destra  dello  sposo  in  quella  della  spo- 
sa, per  cosi  mostrare  che  lo  sposo  deve  essere  il  primo  a 
serbare  la  fedeltà , che  le  immette,  e che  la  sp<^  deve  es- 
sere obbedjdbte  a suo  marito.  In  alcuni  paesi  il  sacerdote 
getta  una  spezie  di  stola  bianca  sul  collo  dei  due  sposi, 
mentre  essi  si  danno  la  fede  coniugale  : in  altri , come  a 
Liegi,  n sacerdote  avviluppa  colla  su%  stola  le  loro  mani  ; 
in  alcuni  altri  mette  soltanto  l' estremità  della  stola  sulla 
testa  degli  sposi  mentre  li  benedice.  Si.°Si  celebra  il  sagri- 
lizio  della  messa  per  ottenere  agli  sposi  le  grazie  di  Gesù 
Cristo.fi.''  Gli  sposi  vanno  all’ obbiazione  con  un  cero  bian 
co  in  mano , per  mostrare  cosi  che  devono  edificare  le 
loro  famiglie  epu  una  vita  esemplare.  7.°Stendesi  il  velo 
sulla  testa  dei  due  sposi,  per  insegnar  loro  che  il  pudore 
deve  essere  la  guida  della  loro  condotta  nello  stalo  santo, 
che  esse  scelgono  maritandosi.S.”  Il  sacerdote  fa  loro  l'au- 
gurio di  pace,  accompagnandolo  con  una  esortazione.  Fi- 
nalmente dopo  la  celebrazione  del  matrimonio,!!  sacerdote 
benedice  il  letto  nuziale , nella  mattma  prima  del  pranzo 
nuziale.  , 

XI.  Dei  matrimont  di  coKiensa,  o di  quelli  celebrati 
in  extremù. 

Chiamasi  matrimonio  di  coeeienta,  quello  che  sì  contrae 
secrctamente  innanzi  al  parroco  ed  a due  testimoni , i 
quali  sono  tenuti  a serbare  il  secretai  Esso  è stato  sem- 
pce  nella  Chiesa  tenuto  per  vero  Sacramento  , nè  dllfe- 
risce  dagli  altri  dello  stesso  genere,  se  non  perchè  si  con- 
trae  senza  le  pubblicazioni , e senza  essere  inscritto  nel 
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libro,  ove,  giusta  la  legge  del  Tridentine  , il  parroco  è 
tenuto  notare  tutt’  i matrimoni  che  oontraggonsi  nella 
sua  parrocchia.  Benedetto  XIV.  nella  sua  bolla  Satieno- 
bit,  comanda  prima  d’ogni  altro  che  questi  tali  matri- 
moni non  si  potessero  eseguire  senza  il  permesso  del  ve- 
scovo, al  quale  solo,  giusta  il  Tridentino,  spetta  dispen- 
sare dalle  pubblicazioni,  e ciò  non  deve  pennettersi  se 
non  per  una  causa  grate,  urgente,  urgentùeima}  e sebbe- 
ne r immortal  pontefice  non  ne  accenni  se  che  una  sote , 
cioè  quando  uu  uomo  ed  una  donna  da  più  tempo  abbiano 
insieme  vivuto  in  occulto  concubinato,  sicché  non  senza 
scandalo  ed  ammirazione  si  potrebbe  contrarre  pubblica- 
mente il  matrimonio,  pure  vi  possono  essere  altri  motivi 
pe'quali  i vescovi  possono  permettere  tali  matrimoni:  Anne 
praxim,  disse  il  pontefice,  vobie  daximus  proponendam, 
non  quia  ditpentatio  pramitio  eaeui  solum  eongruat,  cum 
alti  timilei,  et  forlaste  urgentiaret  ette  pattini,  in  quibut 
dispensare  expediat;  ted  quia  vettri  patloralit  officii  par- 
tei tenari  debent  in  tedulo  inteitiganda  legitima,  et  ur- 
genti cauta  ditpenialionii,  ne  matrimonia  occulte  celebra- 
ta luctuoioi  habeant  exilut,  quoi  intimo  cardie  meerore  re- 
centuimut.  Assegna  dipoi  diverse  condizioni,  colle  quali 
debbonsi  dai  vescovi  accordare  colali  permessi.  Oltre  b 
grave  ed  urgente  cagione  comanda  ; 

L."  Che  il  vescovo  dovesse  destinare  all’uopo  uno  dei 
parrochi  de’due  futuri  sposi,  ovvero  ex  grati  cauta  qual- 
che altro  sacerdote  di  sperimentala  probità  e dottrina,  il 
quale  fosse  tenuto  ammonire  i futuri  sposi  de’ loro  doveri 
verso  de’figli  che  possono  procreare. 

3.°  Che  il  vescovo  dovesse  tenere  due  registri  ben  chiusi 
e suggellati  da  custodirsi  nelb  curia  vescovile  in  uno  dei 
quali  dovessero  notarsi  siffaii  matrimoni , e nell’  altro  la 
nascita  ed  il  battesimo  dato  ai  figli,  ed  entrambi  tali  regi- 
stri non  sì  dovessero  aprire  se  non  quando  si  richiedesse 
di  notare  simili  matrimoni  ed  atti  di  nascita,  e quando  un 
urgente  dovere  di  mnstizia  l’esigesse,  come  allorché  gl’in- 
teressati ne  chiedessero  documento,  nè  vi  fossero  altri 
mezzi  di  pruova. 

S.°  Finalmente,  che  il  padre,  ed  in  di  lui  difetto  la  ma- 
dre, fra  il  termine  di  trenta  giorni  dovesse  denunziare  a| 
vescovo  i figli  procreali  da  ul  matrimonio,  altrimenti  si 
rompesse  la  fede  del  silenzio,  e si  divulgasse  il  matrimo- 
nio per  salvare  il  diritto  de’terzi. 

A questi  matrimoni  di  coscienza  e che  in  altra  guisa  dir 
si  potrebbero  matrimoni  occulti,  sì  riducono  anche  quei 
matrimoni,!  quali  sebben  pubblici  erìconosciuti  dalla  Chie- 
sa comnnemente  dìconsi  ancora  matrimoni  dì  coscienza. 
Sono  questi  simili  a quelli  che  conUaggonsi  specialmente  in 
Germanìa,ove  i personaggi  di  stirpe  nobilissima  volendosi 
congiungere  in  persona  di  condizione  alla  loro  non  uguale 
contraggono  legittimamente  in  faccia  alla  Chiesa,  ma  non 
ammettono  la  moglie,ed  i figli  che  nascono  da  questa  ai  di- 
ritti della  propria  famiglia  e casato.  Cosiffatti  matrimoni 
I furono dettiancora ad morganoticom dalla  parola  Longobar- 

Ida  Morgengap,  che  denotava  quel  dono  che  io  lem|M  degli 
sponsali  dallo  sposo  sì  dava  alla  concubina  prima  di  venire 
alla  celebrazione  del  matrimonio,  e che  per  una  legge  di 
Luilprando  non  poteva  eccedere  la  quarta  parte  dei  beni. 

Il  matrimonio  dì  coscienza  nel  nastro  regno  non  pro- 
duce alcun  effetto  civile. 

Oltre  i matrimoni  di  coscienza,  i quali  come  abbiam  ve- 
duto possono  essere  di  doppia  guisa,  sono  stati  ancora 
dalla  legge  considerati  i matrimoni  «n  extremit , ossia 
fjnelli  che  sì  contraggono  altorcbè  vi  è imminente  peri- 
colo dì  morte.La  Chiesa  li  ha  riconosciuti  per  validi, sten- 
dendo la  pietosa  sua  mano  per  togliere  lo  scandalo  di  un 
illecito  commercio,  che  ebbe  luc^o  durante  la  vita  del  mo- 
ribonda. La  legge  civile  per  contrario  è stata  su  di  quest» 
fluttuante,  se  dovesse  cioè  acconlare  a tali  matrimoni  o 
m>gar  loro  gli  effetti  civili;  cd  il  dottissimo  giureconsulto 
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Fortalis  nell'esporre  i molìTÌ  sull' articolo  138  del  codice 
civile  ci  ha  eloquentemeale  descritti  gli  argomenti  della 
doppia  legislazione.  — « I matrimoni,  egli  dice,  contratti 
nell’estremo  della  vita  erano  ancora  vietati  dalla  dichiara- 
r.'ione  del  1G39.  Sembrava  strano  che  una  persona  moren- 
do potesse  concepire  l'ii.'ea  di  cangiare  in  un  istante  il  suo 
letbj  di  morte  in  talamo  nuziale,  ed  avere  la  pretensione  di 
accendere  le  fiaccole  brillanti  deU'imeoeo  presso  alle  torce 
runebri,che  parevan  riflettere  il  loro  pallido  lume  su  di  una 
vita  quasi  cte  spenta.  Si  faceva  ^ran  caso,  e con  qualche 
fondamento,  delle  sorprese  e dei  maneggi  che  potevano 
essere  praticati  in  simili  occasioni  per  istrappare  dalla  de- 
Imlezza  o dalla  malattia  un  consenso  in  cui  la  vol-intà  non 
avrebbe  alcuna  parte.  Si  temeva  ancora  che  coloro  i quali 
amano  le  dolcezze  e uon  i pesi  del  nutrimnnio,  cedessero 
alla  lentaziune  di  vivere  in  vergognoso  celilnto,  con  spe- 
ranza di  cancellare  mercè  di  un  simulacro  di  matrimonio 
i torti  della  intera  lor  vita.  Bisogna  convenire  che  la  con- 
siderazione di  tali  pericoli  aveva  qualche  importanza;  ma 
qual  era  il  matrimonio  in  exiremù  '!  Qui  l’arte  conghiet- 
turalc  della  medicina  veniva  ad  aggiungere  novelli  dubbi 
ai  dubbi  ed  alle  incerlezzc  della  giurisprudenza.  In  ogni 
istante  un  outrimonio  legittimo  poteva  essere  compromes- 
so, ed  era  diflicile  di  giungere  a convincersi  di  un  matri- 
monio fraudolento.  Noi  troviamo  appena  nelle  nostre  im- 
mense collezioni  di  arresti  due  otre  decisioni  intervenute 
.su  tal  materia  ; e queste  decisioni  non  fanno  che  compro- 
vare le  incertezze  che  incontravano  i tribunali  neU’appli- 
lazione  della  legge.  Ma  è d'altronde  certo  che  codesta  leg- 
ge fosse  buona  e convenevole  '?  Comporta  l’ equiti  che  si 
condanni  alla  disperazione  un  |iadre  moribondo,  il  cui  cuo- 
re lacerato  dai  rimorsi  vorrebbe  nell'ultima  linea  delle  co- 
se assicurare  lo  stato  di  una  compagna  che  non  lo  ha  mai 
abbandonato,  o quello  di  una  progenie  innocente  di  cui 
prevele  la  miseria  e la  sventura?  Perchè  questi  tigli,  og- 
getto della  sua  tenerezza,  perchè  la  cnm|iagna  che  ha  me- 
ritata la  sua  riconoscenza,  non  (Kitrebbern,  prima  di  rac- 
cogliere i suoi  ultimi  respiri,  ap|wllarsi  alla  di  lui  giusti- 
zia? RTché  forzarlo  ad  essere  inflessibile  in  un  momento 
in  cui  ha  egli  stesso  bisogno  di  aver  ricorso  alla  miseri- 
cordia ? Contemplando  la  deplorabile  situazione  di  questo 
padre,  sta  bone  il  dire  che  la  legge  non  può,  nè  dee  cosi 
critdeimcnie  soffocar  la  natura  ». 

* Ma  le  nostre  l^gi  civili  hanno  tolto  su  di  ciò  ogni  c- 
quivoco,e  volendo  a tali  matrimoni  accordare  icivili  elTetti, 
coU’articolo  1 79  lianno  permesso  omettersi  ogni  notifica- 
zione nei  casi  d’imminente  pericolo  di  vita  di  uno  dei  con- 
traenti, Insundo  il  di  lui  giilrameom  di  non  esservi  alcun 
legittimo  impedimento  al  matrimonio. 

MI  Delle  oMigasioni  dtlle  persone  maritatt. 

Iz!  persone  maritate , o che  vogliono  maritarsi , hanno 
diverse  obbH^ioni  cui  devono  adempire , sia  prima  , 
(]uanu>dopo  il  matrimonio  , sia  fra  di  loro,  che  relativa- 
inenle  ai  loro  figli  ed  ai  loro  domestici,  se  ne  hanno. 

Oiòligasioni  delle  persone  che  tono  snaritate. 

Il  matrimonio  essendo  uno  stato  santo  e deciso  della 
felicitò  dei  coniugi,  sia  in  questa  , che  neil'altra  vita , de- 
vesi  entrare  iu  tale  stalo  santamente , cioè  è necessario  : 
l.*Di  consultar  Dio  per  conoscere  se  siamo  chiamali  a 
quello  stato , giacché  b vocazione  di  Dio  è necessaria  tanto 
allo  stato  del  matrimonio,  quanto  a tutti  gli  altri,  e questa 
vocazione  risguarda  non  aobmente  il  matrimonio  in  genev 
rale , ma  anche  la  persona  particolare  con  cui  doIdNamo 
contrarre  il  matrimonio  medesimo.  La  preghiera,  l'elemo- 
sina, b frequenza  dei  sacramenti , l’esercizio  delle  buone 
opere,  i consigli  dei  genitori , dei  parenti  o di  un  savio 
direttore,  sono  i mezzi  più  ordinari  per  conoscere  kt  vo- 
lontò  di  Dio. 


ì.°  Risola  impegnarsi  nel  matrimonio  per  santificarsi, 
per  vivere  in  pace  colla  persona  con  cui  coogiugnesi  in 
matrimonio,  per  avere  ed  educare  cristinnamente  i figli, 
e per  trovare  cosi  no  rimedio  alla  concupiscenza. 

3. "  .Non  congiungersi  in  mairimonio,se  non  con  persone, 
le  quali  abbiano  un  vero  timor  di  Dio;  osservare  per  (lanu- 
to si  può  l’eguaglianza  tanto  per  l’età,  quanto  per  i beni 
di  fortuna,  per  la  condizione,  per  l’ umore  e per  le  indi- 
nazioni. 

4. °  Ohe  due  fidanzati,  o promessi  sposi,  non  abitino 
nella  medesima  casa  fino  al  giorno  del  matrimonio,  né  che 
debbunsi  trattare  troppo  familiarmente  e senza  testimoni; 
raddoppiarsi  le  buone  opere  e le  preghiere. 

3.°  l’rcseniarsi  ad  un  parroco  per  ricevere  le  sue  istru- 
zioni: confessarsi  e comunicarsi;  andare  alla  chiesa  a lii- 
giuno  e con  modestia, per  ricevere  la  benedizione  nuziale, 
e sfuggire  i divertimenti  eccessivi  o criminosi  in  tempo 
delle  nozze. 

OMigazìoni  delle  persone  marcate  fra  di  loro. 

I.e  obbligazioni  delle  persone  maritate  fra  di  loro,  tanto 
raccomandate  nella  sacra  Scrittura,  si  riducono  ad  amarsi 
vicendevolmente  di  un  amore  casto  e divino,  ad  aiutarsi, 
a compatirsi,  a vivere  In  pace,  a travagliare  di  concerto  e 
sccontlo  i comandamenti  di  Dio  in  famiglia,  a prtxairarsi 
tutt’  i s(x;corsi  spirituali  e corporali,  partiodarmenie  in 
tempo  di  malattia  ed  in  punto  di  morte,  avendo  cura  che 
l’ainmalato  prima  di  ogni  cosa  riceva  i sarramenti. 

Obkligazioni  delle  persone  maritale  relatitamente 
al  dovere  coniugale. 

Il  marito  e la  moglie  devono  reciprocamente  rendersi 
il  dovere  coniugale,  giusta  le  parole  di  S.  Paolo;  Uxori 
t'ir  debitum  reddal:  timililer  autm  et  turar  tòro.  UuUer 
sui  corpt^  potestatem  non  habel,  ted  «ir/  tiistililer  aulem 
et  vir  sui  corposit  potsMatem  non  AaèeV,  ted  mtlier  ( I Co- 
rinth.  c.  7 , «.  3,  4 ).  Quesm  reciproco  potere  non  è pe- 
rò illimitato  ; 'imperocché  sei' uso  del  mntrimon'm  av^ 
se  ad  alterare  coasiderabilnxrnte  lo  stato  della  salute,  o 
mettere  a pericolo  di  morte  l’uno  dei  coniugi,  allora  eas» 
come  dice  S.  Tommaso  (in  4,  diti, 30,  g.  f ),,»ono  dispen- 
sati dal  reciproco  doverecnniugale.il  marito  poi  deve  par- 
ticolarmente avere  cigni  riguardo  per  la  md^ie  allorcbè 
essa  è inastato  di  gravidanza;  quando  non-e  ancora  ben 
ristabilita  dai  patimenti  del  parlo,  ovvero  bibita  il  bam- 
bino, ecc. 

NeUa  Chiesa  grecyè  di  preoetto,  che  due  coniùgi  cri- 
stiani debbano  astenersi  dall’uso  del  matrimonio  in  tempo 
di  quaresima,  negli  altri  giorni  di  digiuno,  nelle  solenniù, 
e quando  si  dispongono  a partecipare  delb  sacra  mensa; 
nelb  chiesa  latina  non  è questo  un  precetto,  ma  nn  sem- 
idice  coasiglio. 

insomma  dovranno  i coniugi  cristiani  usare  del  mair'i- 
monio  in  conformità  allo  scopo  per  cui  venne  istituilo,uni- 
formandosi  altresì  agli  avvertimenti  e consigli  che  avrà 
loro  dato  il  aaoerdotc  allora  quando  ne  benedl  b unione. 

ObbUgazioni  delle  persone  maritate  relatinassusite 
ai  loro  figli. 

l.°  La  madre  durante  la  sua  gravidanza  deve  condursi 
in  maniera  che  non  succeda  nulla  di  funesto  al  suo  figlio 
per  propria  colpa. 

3.*  I padri  e le  madri  devono  senza  alcuna  dibzione  far 
battezzare  i loro  figli,  sceglier  loro  dei  padrini  e delle  ma- 
drine virtuose,  non  tenerli  a dormire  nel  proprio  letto  in 
loro  cnmpagnm  dopo  che  sia  passalo  un  anno  ed  un  gior- 
no, ed  averne  curaén  tutto. 

3.°  Le  madri,  se  possono,  devono  allattare  i loro  figli, 
giusta  il  consiglio  dei  santi  ftdri  e l'esempio  di  tante  sante 
donne  deU’antico  e del  nuovo  Testamento;  ma  se  elleno 
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Doa  powono  alliture  deroDO  fidare  I loro  figli  t onirici  di 
aicon  probilA  e virtù. 

A."  I padri  e le  madri  devono  accottnmare  per  tempo  I 
loro  figli  negli  eeercitl  della  religione,  istruirli  coi  lorodl- 
fcorai  ed  edificarli  col  loroeeempio,  tener  loro  lontani  ì 
cattivi  compagni,  non  tollerare  in  casi  alcuna  cattiva  incli- 
nazione, correggerli  con  forza,  ma  sempre  con  bonlù  e con 
ragione,  scegliere  loro  per  maestri  delle  perone  virtuose, 
non  Insegnar  loro  nulla  di  pericoloso,  ed  invigilare  tal- 
mente sopra  di  essi , da  non  perderli  mai  di  vista  sia  di- 
rettamente, che  indirettamente,  ciod  per  mezzo  dì  altri. 

5.“  I padri  e le  madri  devono  mantenere  la  pace  e Tn- 
nione  fra  i loro  figli,  amarli  tutti  egualmente,  non  mai  for- 
zare la  loro  inclinazione  per  la  scelta  di  uno  stato,  e pro- 
curare di  stabilirli  in  una  maniera  proporzionata  alla  loro 
nascila  e conformemente  alla  loro  salute. 

Obbligazione  delle  penane  maritate  relaticamente 
ai  loro  dometlici. 

Le  persone  maritate  devono  considerarsi  come  I padri 
ed  i pastori  dei  loro  domestici;  sono  quindi  obbligate  di 
'amarli  e di  provvedere  ai  loro  bisogni  spirìtnali  e tempo- 
rali, invigilare  accuratamente  sulla  loro  condotta,  isiruirli 
o farli  istruire  nei  principi  della  religione  e nei  doveri  del 
loro  stato,  sia  in  casa,sìa  mandandoli  alla  parrocchia,  non 
permettere  legami  particolari  o troppo  stretti  di  amicìzia  e 
confidenza  con  quelli  dì  sesso  diverso.aver  cura  di  occuparli 
utilmenie,senza  però  opprimerli  con  esamrato  lavoro,  dar 
loro  un  alimento  proporzionato  alle  loro  fatiebe,  non  tolle- 
rare alcuna  intemperanza,  licenziare  gl'  incorreggibili , 
mostrare  agli  altri  alTetto  e bontà,  benché  senza  famiglia- 
rità, pagar  loro  esattamente  il  salario,  osservare  fodel- 
mente  tutte  le  convenzioni  falle  con  essi,  e ricompensarli 
in  proporzione  dei  loro  servigi.  Veggasi  intorno  al  matri- 
monia l’opera  ìntHolBia;  Tradizione  o storia  della  Chiesa 
relativamente  al  sacramento  del  matrimonio,  ecc.;  Parigi, 
Mariette,  voi.  5 in-A.’ Toumeli.  Habert.  il  padre  Drouin. 
M.  Colle!,  Moral.  1. 4A  e lì,  ecc. 

MATRIMONIO  ( noaesss  ni  ).  (r.  seoivsALi). 

MATRI.NA  ( t).  psTRisu). 

MATRONA.  — Donna  saggia  e virtnosa,  che  governa 
onestamente  b sua  famiglia,  ed  alla  qnale  possono  essere 
fidate  delle  giovani  donzelle.  È questo  altresì  il  nome  di 
quella,  che  più  propriamente  chiamasi  levatrice. 

MATTEO  (S.).  — Apostolo  ed  evangelista,  era  figlio 
di  Alleo,  galileo  di  nascita,  ebreo  di  religione  e pubblicano 
di  professione,  cioè,  ricevitore  dei  denari  pubblici,  o com- 
messo per  riscuotere  le  imposte  che  pagavansi  in  una  delle 
città  della  Galilea.  Chiamavasi  anche  Levi,  e dimorava  or- 
dinariamente a Cafarnao;  ma  aveva  il  suo  uffizio  fiiori 
delb  città  in  un  luogo  vicino  al  mare  di  Galilea.  Gesù  Cri- 
sto, passando  da  quel  luogo,  disse  a Matteo  dì  seguirlo. 
Ibtteo  bvossi  tubilo,  abbandonò  tutto  e io  s^i.  àia  pri- 
ma dì  alibandonare  la  propria  casa,  Ivi  ricevette  Gesù  Cri- 
sto, e gli  diede  altresì  un  gran  banchetto,  al  quale  irova- 
ronsl  molti  pubblicani:  ciò  che  diede  occasione  agli  scribi 
ed  ai  farisei  di  mormorare  perchè  Gesù  Cristo  mangbva 
con  persone  di  cattiva  vita.  I^o  tempo  dopo  che  S.  Matteo 
ai  fu  messo  al  seguito  di  Gesù  Cristo,  il  divino  Salvatore 
lo  ricevette  nel  numero  dei  suoi  apostoli,  e dopo  questo 
tempo  la  Scrittura  non  ri  dire  più  nulb  di  lui.  Rufino,  So- 
crate ed  il  falso  .\tidia  lo  fanno  predicare  e morire  ncH’E- 
liopb.  Ma  il  sentimento  più  comune  degli  antichi  e dei  mo- 
derni, è che  predicò  e soffri  il  martirio  nella  Ibrsia,  o 
presso  i Parti,  o nella  tiarmanb. 

S.  f^bmente  Alessandrino  dice  che  S.  M.vcten  non  man- 
giava giammai  carne,  ma  solamente  frutti,  legumi  ed  erbe 
(S.  Clem.  Padag.l.l.c.  I.  Stromal.ì.i  ).  Lo  stesso  8.  Cle- 
mente, sulla  léded’Eracleone,disoepolo  di  Valentlno,sem- 
bra  due  che  S.  Matteo  usci  dal  mondo  in  conseguenza  di 


una  morte  natnraletciò  che  il  menologio  di  Basilio  ed  alcuni 
greci  sembrano  seguire.  Ma  altri  greci  dicono  che  egli  mori 
nel  fuoco,  e la  maggior  porte  del  latini,  almeno  dopo  II 
principio  del  secolo  IX,  hanno  credulo  che  morisse  marti- 
re. La  Chiesa  htina  celebra  in  oggi  la  tua  festa  al  21  di  set- 
tembre. 

Alcuni  antichi,  come  S.  Clemente  Aiesundrino  ( lib.  A- 
Strom.  p.  502),  ed  alcuni  moderni,  come  Grozio(ad  Mat- 
th.  9)  distinguono  S.  Matteo  da  Levi,flg|iodi  Alfeo,  di  cui 
parltMi  nel  secondo  capitolo  di  S.  àfarco,  al  verso  1 A,  e nel 
quinto  di  S.Luca,  al  verso  27,  sotto  pretesto  che  S.  Ùitteo 
non  é mai  nominato  Levi,nè  Levi  àhlteo,nei  libri  del  nuovo 
Testamento,eche  in  alcuni  esemplari  di  6.Haroo,tra  gli  al- 
tri nell'antico  manoscrittodi  Cambridge,legmi(inS.  Mar- 
co e.fl,i).iA);  Gerii  «de  Giacomo,  /ì^io  diAtfeo;  in  altri 
otde  Matteo  il  piMlieano,  invece  di  Letti  tf  pniòlitxuo.  Ma 
queste  ragioni  non  posano  portare  alcun  pregiudizio  alla 
concordanza  di  Inni  gli  altri  esempbri  tbmpati  e mano- 
scritti, ed  al  consentimento  dei  Padri  e di  lutti  gli  autori 
ecclesiastici. 

Questo  apostolo  scrisse  ii  suo  Vangelo  nella  Giudea,  a- 
vanti  di  partire  per  portarsi  a pr^icare  h dottrina  di 
Gesù  Cristo.  Si  aggiunge  che  lo  seriosa  verso  i’an.  Ai, 
deir  era  volgare,  otto  anni  dopo  b risurrezione  di  Gesù 
Cristo,  come  lo  mostrano  tutti  gli  antichi  manoscritti  gre- 
ci . S.  Ireneo  solo  ha  credalo  che  questo  Vangelo  fosse  com- 
poslo  soltanto  in  tempo  che  predicarono  in  Roma  i SS. 
Pietro  e Paolo,  il  che  v'iene  ad  essere  l’ an.  6 1 . dell’  era  co- 
mune; questa  opinione  non  é probabile,  poiché  passa  per 
certo  che  S.  Matteo  abbia  scritto  molti  anni  prima  di  S. 
Marco. 

Papias,  Origene,  8.  Ireneo,  Eusebio, 8.  Girolamo,  8.  E- 
pibnio,  Teodorelo,  e tutti  gli  antichi  Padri,  attestano  po- 
siti mmente  che  il  Vangelo  di  8.  Ibtteo  fu  scritto  in  ori- 
gine nell' ebreo  moderno,  o nel  sìro-caldaioo,  che  era  b 
lingua  volgare  dei  giudei  al  tempo  di  Gesù  Crbto.  Questo 
testo  non  esiste  più;  quei  che  Sebastiano  Munster,  du  Til- 
let  ed  altri  fecero  stampare,  sono  moderni  e tradotti  io  e- 
breo  dal  latino  o dal  greco.  La  versione  greca  che  oggi 
corre  per  la  originale,  fii  fatta  sin  dai  tempi  apostolici. 
In  quanto  alb  traduzione  latina,  si  accorda  che  fu  fatta 
sul  greco,  e che  non  è molto  meno  antica;  non  si  conosco- 
no però  gli  autori  né  dell’  una,né  dell’  altra. 

Abunì  moderni  come  Erasmo , Calvino,  Ligfoot,  Lo 
Clerc,  ed  altri  protestanti  sostengono  che  S.  Matteo  scris- 
se in  greco,  e che  é biso  ciò  che  si  dice  del  suo  preteao 
originale  ebreo.  Ma  le  ragioni  che  citarono  non  sono  mol- 
lo solide,  ed  é facile  a confutarle.  1.°Gli  antichi  ebe  testifi- 
cano che  S.  .Matteo  ha  scritto  in  ebreo,  lo  dicono  per  aver 
veduto  prescelto  il  di  lui  Vangelo  scrittoin  questa  lingua. 
Se  b loro  testimonianza  non  è perfettamente  uniforme, 
ciò  è perché  vi  erano  due  Vangeli  ebrei  attribuiti  a S. 
Matteo,  uno  puro  e intero,  dì  cui  fporbrono  con  rispetto, 
l’ altro  alterato  dagli  Ehioniti,  e che  non  aveva  più  alcuna 
autorità,  come  lo  diremo  fra  poco.  2.°  Si  accorda  che  b 
lingua  greca  parbvasi  assai  comunemente  nelb  Palestina, 
ma  è airesi  vero  che  il  comune  dei  giudei  vi  parlava  l' e- 
breo,  misto  col  caldaico,  e col  siriaco.  S.  Paolo  arrestalo 
nel  tempiofii  Gerusalemme,  parlò  al  popolo  in  ebren(Acf. 
c.  21,  a.  A).  La  parafrasi  di  Onkelos composta  verso  il  tem- 
po di  Gesli  Cristo,  e quella  di  Cionatano,  buo  poco  tempo 
dopo,  sono  in  questa  lingua.  Dunque  8.  Matteo  potette 
f scrivere  per  quei  tra  I giudei  convertiti  che  non  aveano 
I r oso  del  greco.*  5.*  Vi  sono  nel  di  lui  Vangelo  dei  nomi 
: ebrei  spiegali  in  greoo;ma  questo  prova  soibnto  che  il  tra- 
' dottore  fosse  greco,  e l' originale  ebreo.  A.°  Di  dieci  luo- 
i ghi  dell'  antico  Tesbmento  cibti  da  8.  Matteo  ve  ne  sono 
I sette  che  si  accostano  più  al  testo  ebraico  che  aib  versio- 
I ne  del  Settanta,  e sa  gli  altri  tre  sono  più  oonfiirrai  al  gre- 
j co,ciò  éperché  lo  stesso  greco  inquesti  pasti  éesauamen- 
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le  eanforme  al  lesto  ebreo.  S.°  Sebbene  l’originale  ebreo  di 
S.  Ulatieo  altualmenlc  sia  perduto,  è cosa  certa  che  fu  lun- 
gamente in  uso  presso  gli  ebrei  conyertKì  al  crisliaoesimo, 
ina  gli  Ebioniti,  avendone  corrotto  molli  esemplari,!  fedeli 
atlaccaronsi  al  testo  greco, in  cui  quegli  eretici  non  vi  ave- 
vano posto niano,e  fu  consideralo  come  il  soloautenlico.e.” 
Sebbene  gli  altri  apostoli  abbiano  scritto  in  greco  ai  giudei 
della  Palestina,  ed  a quei  che  erano  dispersi  nell'Oriente, 
ne  segue  soltanto  che  S.  Matteo  assolutamente  avrebbe 
potuto  fare  lo  stesso,  non  ne  segue  però  che  non  abbia  lo- 
ro scritto  in  ebreo.  A che  serve  opporre  dei  raziocini  e 
ilelleconghietture  alla  testimonianza  formale  degli  antichi, 
in  particolare  di  Origene,  e di  S*  Giroiamo,  che  intende- 
vano r ebreo,  e potevano  dame  mudizio? 

Non  si  può  dubitare  che  nel  primo  secolo  non  vi  sia  sta- 
to un  Vangelo  scritto  in  ebreo,che  in  progresso  fu  appel- 
alo  r Evangelo  degli  Ebioniti,  dei  Nazareni,  o secondo  gii 
ebrei,  e che  ebbe  ancora  altri  nomi.  Ma  non  v’  è alcuna 
'prova  che  questo  Vangelo  in  origine  sia  stato  diflerente  da 
quello  di  S.  Matteo.  I Nazareni  ne  aveano  comunicalo  un 
esemplare  a S.  Girolamo  che  si  prese  b ^na  di  tradurlo; 
egli  certamente  non  l’ avrebbe  fatto  se  vi  fosse  stata  una 
manifeslaoppo8Ìzione,OTvero  se  vi  fossero  state  delle  nou- 
bili  differenze  tra  questo  Vangelo  e quello  di  S.  Matteo. 

Il  disegno  principale  di  questo  Vangelista  era  di  dimo- 
strare ai  giudei  che  Gesù  Cristo  è il  Messia  promesso  ai 
loro  padri;perciò  prova  colla  genealogia  di  Gesù  ebe  egii  è 
disceso  da  Davidde  e da  Abramo;che  coi  suoi  miracoli,col 
suo  nascere  da  una  Vergine,  coi  suoi  patimenti,  verificò 
in  se  stesso  le  profezie,  e che  fu  investito  di  lutti  i caratte- 
ri, eoi  quali  i profeti  aveano  indicato  il  Messìa. 

Pure  gli  increduli  accusano  S.  Matteo  d’ avere  applicato 
falsamente  a Gesù  Cristo  molte  profezie  che  a lui  punto  non 
appartenevano.  Prima  di  esaminarle  in  parlicobre,  dob- 
biamo osservare  che  non  è necessario  che  una  profezia  ab- 
bia dirottamente  cd  unicamente  indicato  ii  Messia,  perchè 
gli  Evangelisti  abbiano  avuto  il  diritto  di  fargliene  l’ ap- 
plicazione. Era  costume  stabilito  presso  i giudei  di  appli- 
care al  Messia,  in  senso  figuralo  ed  allegorico,  molto  pre- 
dizioni, che  nel  senso  letterale  indicavano  altre  persone. 

Piinque  S.  Matteo  che  scriveva  principalmente  pei  giu- 
dei, doveva  seguire  la  tradizione  stabilita  tra  essi , e dare 
alle  profezie  lo  stesso  senso  che  vi  davano!  loro  dottori; 
questo  era  un  argomento  Risonale  coi  niente  vi  potevano 
opporre.  Ma  noi  sostenghiamo  che  b maggior  parte  delle 
profezie,che  i Vangelisti  intesero  dì  Gesù  Cristo,  gli  ap- 
(lartenevano  letteralmente,  direttamente  ed  unicamente,  e 
siamo  per  provarlo  rappoilo  a S.  Matteo  in  particolare. 

Alb  parola  bbth-lukm  , ed  emmakusi,  mostrammo  che 
la  predizione  del  profeta  Michea  ( e.  5 , c.  2 ) , e quella 
d’lsab(c.  7,  v.  17)  indicano  il  Messia  nel  senso  pro- 
prio e letterale  ; alla  parola  uAZZAsaito  proveremo  che 
questo  termine  in  qualunque  senso  si  pre»d3,a  luì  perfet- 
umente  conviene,  e che  gli  viene  attribuito  dai  profeti. 
Dunque  S.  Matteo  ebbe  ragione  di  pretendere  che  queste 
tre  profezie  rignardassero  Gesù  Cristo. 

Parlando  derritomo  della  santa  bmiglia  dainEgiiio  nel- 
la Giudea  (c.S,r.lS)  dice  S.Matteo,  che  ciò  avvenne  per  a- 
dempire  quello  che  fu  detto  da  un  profeb  : Bo  chiamato 
mio  Figlio  Egitto.  Queste  parole  del  profeta  Osea  (c. 
11,0. 1)  riguardano  direttamente  b uscib  degli  israeliti 
dall’Egitto.  Quindi  S.  Matteo  non  dice  che  aleno  state  a- 
dempite  in  questa  sob  circostanza.  Galalino  (I.  8,c.  4 ) fa 
vedere  che  gli  antichi  giudei  applicarono,come  S.Shtuvi, 
questa  predizione  al  Messia-,  dunque  l’Evangelista  si  fon- 
dò sulb  loro  tradizione. 

Nello  stesso  luogo  (n.  18)  il  Vangelista  di  cui  parliamo 
intende  della  strage  degl’  innocenti  ciò  che  leggesì  in  Gc- 
ri'mb  (c.  31,  e.  15):St  i inltta  da  lonttmo  imo  voce  di  do- 
lore in  Rama\<juctU  tono  le  grida  e i gemili  di  Haohelt  che 


piange  i tuoi  figliuoli,  ecc.Ha  questo  profeta  parla  dei  ge- 
miti della  Giu'lea  a propmito  dei  suoi  abitanti  condotti  io 
cattivili.  Ciò  non  impedisce  certamente  che  un  tale  avve- 
nimento non  abbia  potuto  essere  considerato  come  una  fi- 
gura di  quanto  avvenne  nelh  strage  degl'  Innocenti , e 
S.  Matteo  dando  questo  secondo  senso  alle  parole  del  pro- 
feta, non  escluse  il  primo. 

In  quanto  alla  predizione  d’lsaia(c.9,r.l)  che  annunzia 
una  gran  luce  ai  popoli  delb  terra  di  ^bnlon  e Neftali , 
paese  ebe  di  poi  fo  nominato  la  Galilea  delle  nazioni , af- 
fermiamo che  non  si  può  inienderb  se  non  della  predica- 
zione del  Messia  in  questa  pane  della  Giudea , e che  S. 
Matteo  (c.4,u.lS)ebbe  ragione  di  spiegarle  in  tal  maniera. 

Egli  è h)  stesso  del  cap.S3,  u.4  di  questo  profeta,  dove 
dice  del  Messb,  e non  di  alcun  altro  ; Egli  cerammle  tof- 
fri  le  nostre  infermità  e prese  sopra  di  se  i norf  rt  dolori. 
Alla  parob  passiome  proveremo  che  tutto  questo  rapitolo 
non  può  essere  adattato  se  non  a lui.É  vero  che  S.Matteo 
(c.8,t).  1 7)  lo  applica  non  al  patimenti  del  Salvatore, ma  al- 
le miracolose  guarigioni  cheoperava;potè  egli  dare  ipiesta 
interpretazione  con  cu!  vieue  amplificato  il  senso  di  Isaia. 

Nel  capitolo  S7,  n.9,  certameoteè  indicatoilMessia  con 
queste  parole  di  Zaccaria  (c.l  I , u.  19):  Essi  hanno  dato 
per  mia  mercede  trentapeszidi  argento, eec.  Da  lutto  il  re- 
sto del  capitolo  è evidente,cbe  questa  non  è tanto  una  sto- 
ria, quanto  una  visione  profetica  di  ciò  che  ilovcva  avve- 
nire a Gesù  Crbto  (v.il  Compendio  deicritici  sopraZacca. 
ria).  Per  verità,  S.  Matteo  in  vece  di  questo  profeta  nomi- 
na Geremia;  ma  questa  è una  colpa  del  traduttore  greco,  e 
non  di  S.  Matteo;  perciò  non  si  trova  nelb  versione  siriaca 
di  questo  Evangelo. 

Davidde  potè  dire  parimenti  (ft.  91 , r.  IO):  Si  divi- 
sero fra  loro  le  mie  vesti , e gettarono  la  sorte  sulla  mia 
orate.  Poiché  questa  singolare  circostanza  avvenne  a Ge- 
sù Cristo  nella  pigione  di  Ini,  è una  prova  evidente  che 
le  parole  del  Salmista  erano  una  predizione. 

Osservasi  che  dal  c.4,  o.  99  di  S.  Matteo,  sino  al  e.  14, 
0.  13,  questo  Vangelista  nelb  narrazione  dei  fatti  non  ha 
seguito  lo  stesso  oràine  degli  altri;  ma  non  contraddice  al- 
cuno dei  fatti  raccontali  dagli  altri. 

Sotto  il  nome  di  S.  Matteo  furono  inventati  alcuni  libri 
apocrifi,  come  il  liblo  della  infamia  di  G.  C-,  condannalo 
dal  Papa  Gelasio  , ed  una  liturgia  etiopica-  Vedemmo  che 
r EvarlgeU)  secando  gli  ebrei  fu  soltanto  interpolalo  dagli 
Ebioniti. 

MATTIA  (S.). — Questo  apostolo  era,  come  prctendesi , 
uno  dei  seltantadue  discepoli  di  GesùGrìsto.  Lo  seguì  sero- 
proln  compagnia  degli  apostoli,dal  principio  della  sua  pre- 
dicazione fiso  alb  sua  ascensione , dopo  b quale  gli  apo- 
stoli ritornarono  a Gerusalemme,  per  aspettarvi  lo  Spirilo 
Santo.  Pu  durante  questo  tempo  che  S.  Pietro  e gli  altri 
apostoli  scelsero  uno  tra  quelli  che  avevano  cosuntemenle 
seguito  Gesù  Crblo,  per  occupare  il  posto  del  traditore 
Giuda  nell’apostolalo.Ne  furono  proposti  due,cioè, Giusep- 
pe cbbmalo  Barsaba,  soprannominato  il  Giusto,  e Mattia. 
Dopo  aver  invocalo  Iddìo, gettarono  b sorte,e  questa  cad- 
de su  S.Mattia,che  tosto  fu  associato  agli  undici  apostoli. 
Kicevette  coi  suoi  colleghì  b pienezza  dello  Spirito  Santo 
nel  giorno  delb  Pentecoste  ; d’allora  in  poi  non  occupossi 
più  nel  restante  delb  sua  vita  se  non  che  di  propagare 
dappertutto  b fede  di  Gesù  Cristo.  S.  Clemente  Alessan- 
drino aveva  imparato  dalla  tradizione , ebe  S.  Mattia  era 
un  predicatore  della  mortificazione,  che  insegnava , tanto 
col  suo  esempio,  quanto  coi  suoi  discorsi,  che  devesi  cioè 
combattere  contro  la  propria  carne,  trattarla  ruvidamen- 
te, e ricusarle  sempre  ciò  che  domandano  i desideri  sre- 
golati della  sensualità;  ma  che  d’altra  parte  bisogna  conti- 
nuamente occuparci  nei  fortificare  l’anima  colla  fede  e nel- 
l’aumentare  le  sue  cognizioni  colla  cognizione  della  verità. 
.Non  sappiamo  altro  intorno  la  vib  e b morte  diS.  Mattia; 
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almeno  ciò  che  se  ne  racconta  è cosi  incerto,  che  non  osia- 
mo tenerne  conto.  I greci  credono  che  egli  abbia  predica- 
to e che  sia  morto  nella  Colchide.Tutto  ciò  che  si  raccon- 
ta delle  reliquie  di  questo  santo  non  èappoggiato  a miglior 
fondamento.  In  quanto  alla  sua  festa,  stette  molto  tem[M  la 
Chiesa  senza  assegnargli  un  giorno  particolare , ma  si  ce- 
lebra in  oggi  in  Oriente,  al  9 di  agosto,  e in  Occidente  al 
24  febbraio.  Gli  antichi  eretici  inventarono  un  falso  Evan- 
gelo di  S-  Mattia*,  il  papa  Gelasio  collocò  quest’ op^  tra 
quelle  condannate  dalla  Chiesa,  come  anche  un  libro  di 
contraddizioni,  che  si  attribuiva  esso  pmre  a S.  Mattia,  ^ 
in  cui  Marcioneaveva  sfogala  la  sua  aresia  (^.Bollando.  Til- 
lemont,  Baillet,  1. 1,  24  febbraio). 

MATTUTINO.  — Prima  parte  dell’  uffizio  divino  di  cia- 
scun giorno, che  si  dice  alla  mattina  di  buoni&sim’ora,  tal- 
volta a mezza  notte,  e talvolta  anche  alla  vigilia.  Noetur- 
nalis  st/ntaxis , noclurna  prccationes , matulimm  , horce 
matutincB.  Fu  altresì  dato  il  nome  di  messe  ai  mattutini  ed 
In  generale  a tutto  l’uffizio  divino  ( r.  De  Veri.  Cerimonie 
la  Chiesa,  t.  l,p.23,e  24o.  obb  canoniche). 

MATURIM  (v.  TBINITABj). 

MAURIZIO.  — Martire,  e capo  della  legione  Tebana 
( cosi  nominata  forse  per  essere  stata  levala  nella  Tebai- 
de,  quando  si  incominciò  a radunare  quel  corpo  ),  fu  chia- 
mato dall’Oriente  colla  sua  legione,  che  era  intieramente 
composta  di  cristiani,  l’a.  286,  per  rei’arsi  a combattere  i 
Saga  udì  nelle  Gallie  sotto  gli  ordini  deH’imperatore  Massi- 
miano Erculeo.  Questo  principe  essendosi  fermato  ad  0- 
ctoduro,  città  dei  Veragri,  che  credesi  essere  Martinach 
o Martigny  nel  Vallese,  ordinò  dei  sacriflcl  e dei  nuovi  giu- 
ramenti contrari  al  cristianesimo.  Per  sottrarsi  ai  medesi- 
mi la  legione  tebana  recossi  ad  accampare  in  un  luogo  o- 
rientale  lontano  di  là  3 leghe,  e chiamato  Agauno,  a 20  le- 
ghe circa  da  Ginevra,  ed  a 6,  o 7 dalla  punta  del  lago^- 
mano  tra  il  Vallese,  la  Savoia,  ed  il  cantone  di  Berna;  è il 
medesimo  luogo,  che  questo  avvenimento  rese  si  celebre 
sotto  il  nome  di  S.  Maurisio.  Massimiano  avendo  inviato 
agli  ufficiali  ed  ai  soldati  della  legione  tebana  gli  stessi  or- 
dini che  aveva  compartiti  al  resto  deH’armaui,  tutti  rifiu- 
taronsi  costantemente  di  ubbidire  a cosi  sacrileghi  coman- 
di, per  lo  che  l’imperatore  li  fece  dapprima  decimare  per 
ben  due  volte,  poscia  tagliare  tutti  a pezzi  senza  che  alcu- 
no di  quei  magnanimi  soldati  tentasse  di  difenderei.  Qne- 
.sta  sanguinosa  esecuzione  dicesi  avvenuta  al  22  di  settem- 
bre dell’  a.  286.  Vuoisi  che  i corpi  di  que’santi  martiri  ve- 
nissero in  gran  parte  gettati  nel  Rodano,  e che  molte  città 
poste  su  quel  fiume  se  ne  siano  impadronite.  Quella  di 
Vienna  crede  di  possedere  la  testa  di  S.  Maurizio  nella' 
chiesa  dei  santi  Maccabei.  Quando  la  pace  fu  re»  ai  cri- 
stiani venne  edificata  una  chiesa  in  onore  de)sanii  martiri 
nel  lnogo,ove  essi  avevano  solTerto  il  martirio,  e S.Sigis- 
mondo  re  di  Borgogna  vi  fondò  il  celebre  monastero  di 
Agaune,  che  portò  in  seguito  il  nome  di  5.  Maurizio.  Il 
breviario  di  Tours  c’insegna  che  ritornando  S.  Martino  da 
Roma  fermossi  nel  luogo  ove  furono  martirizzati  S-  Mau- 
rizio e i suoi  compagni,  e che  avendo  egli  pregato  Dio  di 
fargli  conoscere  qualche  reliquia  di  quei  santi,  tosto  com- 
parve sull’ erba  una  rugiada  di  sangue  di  cui  egli  riempi 
tre  ampolle.  Una  ne  mandò  alla  sua  chiesa  di  Tours,  che 
egli  dedicò  a que’santi  martiri,  conosciuta  presentemente 
sotto  il  nome  di  S.  Graziano,  che  è la  metropoli.  Inviò  la 
seconda  alla  cattedrale  di  Angers,  e la  terza  alla  chiesa  di 
•Il  Cande,  dove  mori  nel  398.  Questa  terza  ampolla  era  ri- 
posta sotto  l’altar  maggiore  della  collegiata  di  Candc.Cre- 
desi  che  vi  fosse  stata  posta  nel  tempo  delle  incursioni  de- 
gli eretici. Vi  fu  trovata  e riposta  di  nuovo  nel  l72o,  quan- 
do per  ordine  reale  fu  ricostruita  una  parte  di  quella  chie- 
sa. La  tradizione  di  questo  miracolo  di  S.  Martino  è con- 
sacrata da  una  festa  solenne  che  celebrasi  il  12  maggio 
nella  diocesi  di  Tours.  Gli  atti  di  S.  Maurizio  composti  da 


S.  Eucherio,  vescovo  di  Lione,  sono  bellissimi.  Vennero 
essi  pubblicati  per  la  prima  volta  dal  P.  Chifflet  a bi- 
gione nel  1662  , in  seguito  dal  P.  le  Cointe  a Parigi  net 
1668,  nel  terzo  tomo  de’suoi  Annali,  e finalmente  da  D. 
Thierry  Ruinart  fra  gli  atti  autentici  dei  martiri  nel  1689. 
Quelli  che  trovansi  nel  Monbrizio  e nel  Surio,  e che  fui’o- 
no  pubblicati  a parte  dallo  Stevart,  nel  1617,  sono  di  un 
autore  posteriore  a S.  Eucherio,  benché  siano  passati  sotto 
il  nonae  di  questi  (u.Tillemont,  Memorie  ecclesiastiche^loio^ 

4.  Buillet,  toni.  5,  22  settembre.  D.  Giuseppe  de  l’islc,  bo- 
n^ettino,  abbate  di  S.  Leopoldo  di  Nancy,  Storia  della  le- 
gione TelMna,  e del  suo  martirio  contro  la  dissertazione 
critica  del  ministro  Dubordieu:  questa  storia  fu  stampata 
a Nancy,  1741,  in-12.*). 

MAURIZIO  (S.) — Ordine  militare  di  Savoia  riunito 
dal  sommo  pontefice  Gr^rio  Xlll.a  quello  di  S.  Lazzaro 
(u.  s.  lazzaro). 

MAURO  (S.).  — Discepolo  di  S.  Benedetto  ed  abbate  di 
Glanfeuil  nell’Angioino,  che  diede  il  nome  alla  congrega- 
zione dei  benedettini  riformati  di  Francia,  fu  presentato 
da  suo  padre  Equizio  a S.  Beneletto  a Monte  Cassino  ver- 
so il  322.  S.  Gregorio  Magno , suo  principale  storico,  at- 
testa che  egli  fece  progressi  sì  rapidi  nella  virtù,  che  me- 
ritò di  vedere  cogli  occhi  deU’intclletto  le  cose  più  recon- 
dite, e che  Dio  lo  rendesse  possente  per  opere  miracolose. 
Vide  egli  un  giorno  il  demonio  tentare  uno  de’suoi  fratelli 
sotto  la  figura  di  un  Etiope,  e camminò  sull’acqua  come 

5.  Pietro,  onde  salvare  per  ordine  di  S.  Bem^etto  la  gio- 
vine Placida,  che  annegavasi  in  un  lago.  Recatosi  a Glan- 
feuil, conc^iuto  poscia  sotto  il  nome  di  S.  &Iauro  sulla 
Loira,  egli  vi  gettò  1 fondamenti  di  un  celebre  monastero 
di  cui  fu  il  primo  abbate.  Quando  si  avvide  che  le  sue  for- 
ze scemavano  rinunciò  volontariamente  alla  sua  carica,  e 
si  rinchiuse  con  due  confratelli  in  un  angolo  dei  monaste- 
ro, ove  sopravvisse  due  anni  e mezzo  sempre  unito  a Dio 
ed  in  continua  preghiera.  Credesi  che  mtu'isse  al  13  di 
gennaio  nella  chiesa  di  S.  Martino,  una  delle  quattro  del- 
l’abbazia, ma  non  si  può  fissare  l’anno  della  di  lui  morte. 
Si  vuole  che  le  di  lui  reliquie,  dopo  molte  traslarzioni, sia- 
no state  oinservate  nella  chiesa  di  S.  Mauro  des  Fossée, 
diocesi  di  Parigi,  fino  a che  nel  1730  vennero  trasportale 
ncir abbazia  di  S.  Germano  ai  Prati.  Baillet  e Chatelain 
credono  che  si  debbano  distinguere  due  santi  Mauro,  l’uno 
discepolo  di  S.  Benedetto,  che  non  è conosciuto  che  pei 
dialoghi  di  S.  Gregorio;  l’altro  abbate  di  Glanfeuil,  religio- 
so deH’ordine  di  S.Colombano,  morto  nel  640  (r.SXrcgo- 
rio,  Dicd^.  I.  2,  c.  3 e 4.  D.  Mabillon,  negli  atti  dei  santi 
benedettini.  D.  Rninart.  nell’Apologià  della  missione  di  S. 
Mauro.  Il  P.  Papebroch  nelle  sue  note  sopra  S.  Mauro. 
Chatelain  nelle  sue  note  sul  martirologio.  Baillet,  tom.  1, 
13  gennaio.  D.  Ceillier,  Storia  degli  autori  sacri  ed  eccl. 
tom.  17,  p.  439  e seg.). 

MAURAND  (PIETRO). — Uomo  ricco,  che  fu  riguardato 
nel  secolo  Xlll.come  il  capo  degli  Albigesi  in  Linguadoca. 
Egli  si  diceva  essere  S.Giovanni  Evangelista,  ed  attaccava 
la  divinità  di  Gesù  Crisio,^alche  volta  alla  scoperta,ed al- 
cuna volta  con  espressioni  equivoche.  Raimondo  V.  conte 
di  Tolosa,  Tobbligò  a comparire  avanti  il  h^to  del  Papa. 
Nell’  interrogatorio  che  subì , egli  dichiarò  che  V Ostia 
consacrala  dal  sacerdote  non  è punto  il  corpo  di  G.  C.  Il 
vescovo  afflitto  dalla  bestemmia  che  aveva  intesa,  e dalla 

I disgrazia  di  colui  che  l’aveva  pronunziata , dichiarò  Mau- 
rand  eretico,e  l’abbandonò  nelle  mani  del  conte  di  Tolosa. 
Maurand  (Ae  aveva  troppo  ingegno  non  ignorare  la 
falsità  della  sua  setta,  ebbe  tutta  la  ragione  per  sacrificare 
ta  sua  vita  al  falso  onore  che  si  trova  qualche  volta  sul 
punto  di  smentirsi.  La  grazia  agì  nel  tempo  stesso  sul  suo 
cuore,  e prese  il  partito  di  riparare  lo  scandalo  che  aveva 
dato.  Andò  a piedi  nudi  e colle  spalle  scoperte,  a presentarsi 
alla  porla  della  chiesa;  il  vescovo  di  Tolosa  e Tabbute  di 
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MAYER  (gio.  pbdbbico)— mediatore. 


San  Serin  lo  rtcevetiero,  e lo  batterono  con  la  verga  peni- 
tenziale. 0 lo  condussero  all’altare,  ove  il  legato  l’atieiKle- 
va.Maurand  abbiurò  i suoi  errori, e promise  di  partire  nel 
termine  di  quaranta  giorni  per  la  Palestina,  e di  servirvi 
per  tre  anni  i poveri.  Una  conversione  si  grande  ebbe  un 
grande  efleiio  ; l’eresia  sostenuta  dal  credito  di  Maurand 
cadde  in  gran  parte. 

MAYER  ( uio.  PEDEBico  ).  — Dottissimo  luterano,  nato 
a Lipsia,  fu  dottore  e professore  di  teologia,  versatissimo 
nelle  lingue  ebraica,  greca  e latina  e sopraintendente  ge- 
nerale delle  chiese  di  Pomerania.  Mori  nel  1712,  dopo  di 
aver  composto  molli  scritti,  quasi  tutti  relativi  alla  sacra 
Scrittura,  cioè:  1.”  La  biblioteca  della  Bibbia,  in  cui  parla 
dei  più  celebri  autori  ebrei  e cristiani,  cattolici,  calvinisti 
e luterani  che  hanno  scritto  sulla  sacra  Scrittura^  Grips- 
vs-ald,  1702,  1704,  in-4.”;  Franefort  e Lipsia,  1709;  e con 
aggiunte  a Rostock  nel  il  13.  — 2.®  Della  migliore  manie- 
ra di  studiare  la  sacra  Scrittura;  Amburgo,  1694,  in-4.®  — 
5.®  Se  in  oggi  abbiamo  ancora  gli  originali  della  Bibbia, 
Amburgo,  1692,  in-4.®;  Franefort,  1693. — 4.®  Storia 
della  traduzione  tedesca  della  Bibbia  di  Martino  Lutero, 
con  un’  idea  delle  traduzioni  della  Bibbia,  prima  di  Lutero 
e con  una  spiegazione  delle  note  d^li  antichi,  degli  obeli, 
degli  asterischi,  ecc.;  Amburgo,  1701,  in-4.® — S.®Dei 
moderni  che  scrissero  contro  la  sacra  Scrittura;  Gripswald, 
1707 — 6.®  Dissertazione  storica  ed  ecclesiastica  su  i pa- 
triarchi degli  ebrei;  ivi,  1707,  in-4.®  — 7.®  Sul  terzo 
tempio  degli  ebrei  ; ivi,  1707,  in-8.®  — 8.®  Dissertazione 
sull’albero  della  scienza  del  bene  e del  male;  Vittemberga, 
168.J,  in-4.®  con  un’altra  dissertazione  sugli  errori  e sulla 
punizione  degli  animali.  Queste  due  dissertazioni  si  trova- 
no nel  primo  tomo  del  Tesoro  di  dissertazioni  fUosofiche.-— 
9.®  Sul  matrimonio  dì  Giacobbe  colle  due  sorelle;  Lipsia, 
1674,in-4.°— 10."Se  Most’;  abbia  ucciso  giustanoente  l’egi- 
ziano, dì  cui  vi  parla  nell’Esodo;  Vittemberga,  1683, 
in  4.®  — 11.®  Sul  sagrifizìo  del  mattino  e della  sera;  Grip- 
swald, 1704,  in-4.®  — 12.®  Sulla  benedizione  sacerdotale; 
ivi,  1703,  in-8.®  — 13.®  Sulle  volpi  dì  Sansione;  Vittem- 
berga, 1686,  in-4.®  — 14.®  Sopra  Elia  alimentato  da  un 
corvo;  ivi,  1683.  — 15.®  Sopra  ciò  che  è detto  del  re  Josia, 
nei  quarto  IìIh-o  del  Re,  23,  6 e 7;  Vittemberga,  1683, 
in-4.®  — 16.®  Giobbe  santificante  i suoi  figli;  Gripswald, 
1703,  in-4."  — 17.®  Spi^azione  dei  due  primi  salmi,  ecc. 
ivi,  1702,  in-4."  — 18.®  Sulle  settanta  settimane  dì  Danie- 
le; Vittemberj^,  168.3.  — 19.®  Sulla  penitenza  che  fecero 
le  bestie  dei  .Ninitivi;  Lipsia,1673,  in-4.®  — 20.®  Su  i mae- 
stri di  Gesù  Cristo;  Gripswald,  1704.  in-4.® — 21.®Sul- 
r orazione  domenicale;  Ivi,  1706,  in-4-*  — 22.®  Sulle  sette 
jKirole  di  Gesù  Cristo  io  croce,  ecc.;  i'  i,  1706,  in-4.®  — 
23.®  Sulla  profetessa  Anna;  ivi,  1706,  in-4.® — 24.®  Sopra 
«lesi]  airetà  di  dodici  anni;  ivi.  — 2.3.®  Sopra  ciò  che  fe- 
cero Gesù  Cristo,  .Mosè  ed  F^lia  sulTaborre;'Amburgo,  1688, 
in-4.®  — 26.®  Dissertazione  sul  sudore  di  sangue  di  Gesù 
t>isto;  Gripswald,  1707,  in-4.®— - 27." Sul  sficcorso  pre- 
stato dall’angelo  a G.  C.  nella  sua  agonia  nell’orto  degli 
ulivi;  Vittemberga,  1083,  in-4.®  — 28.®  Su  i miracoli  di 
tiesù  Cristo  prima  di  quellodelle  nozze  di  Cana;  Griiiswald, 
17t»3,  in-4.®  — 29.®  Sulla  lapidazione  di  S.  Stefano;  Am- 
hiiigo.  1690,  in-4."  e Fr.ancfort,  1693.  — 30.®  Disserta- 
zione sull’Epistola  ai  Calali;  Gripswald,  170'j.  in-4."  — 
31.®  Su  ciò, che  vien  detto  nell’ Apocalisse  dell’Agnello  im- 
molato,t!cc.;ivi,1706,  in-4.®  Queste  opere  sono  tutte  in  la- 
tino. Abbiamo  altresi  del  Mayer  alcuni  scritti  rìsguardanli 
una  disputa  che  egli  ebbr*  wl  ministro  Orbio.  relativamen- 
te al  Catechismo  del  ministro  Poirei,  che  Orbio  voleva  in- 
trodurre, ed  alla  istruzione  del  quale  opponev:isi  il  Mayer. 
Pubblicò  pure  ad  Amburgo  nel  1696,  in-4,®  uns  disserta- 
zione latina  risguardante  Catierina  Bora,  moglie  di  Lute- 
ro, nella  quale  confuta  lo  storico  Varillase  riferisce  molti 
f.itti  iwrticolari,  ecc.  ( r.  Le  Long,  liibl. sacra, p.85i.  Let- 


tere di  Bayle  colle  note  di  Da'ismaiseaax,  to  m.  2,  pag.  343 
e 730  ). 

.M.AZZOCCHI  ( l'.  NBL  SVPPLEHBNTO  ). 

MELMA.  — Grande  contrada  dell' Asia  chiamata  Madai 
nella  sacra  Scrittura.  La  maggior  parte  degli  interpreti 
SODO  di  avviso,  che  la  Media  sia  stata  |>opolata  dai  discen- 
denti di  Madai,  figlio  di  iaphet;  i greci  però  sostengono 
che  il  nome  di  Media  deriva  da^Medo,  figlio  di  Medea,  nè 
questo  sentimento  può  dirsi  contrario  alla  Scrittura.  Isaia 
ci  descrive  i Medi  come  esecutori  dei  decreti  di  Dio  contro 
Babilonia;  e Geremia  parla  delle  disgrazie,  che  dovevano 
loro  succedere  ( /sai,  c.  13,  t.  17.  Jerem.  c.  23,  p.  26  ). 

MEDIATORE.  — È quegli  che  si  frappone  tra’ due  con- 
traenti per  riferire  ie  parole  di  uno  all’altro,  e farli  accor- 
dare, 0 tra  due  persone  nemiche  per  riconciliarle. 

Nelle  alleanze  che  fanno  gli  uomini,  in  cui  interviene  il 
santo  nome  dì  Dio,  Dio  è il  testimonio  e il  mediatore  delle 
promesse  e degli  obblighi  reciprochi;  quando  gl’israeliti 
promettono  a Jefte  dì  costituirlo  giudice  delle  tribù,  se 
vuole  mettersi  alia  loro  testa  per  combattere  gli  Ammoni- 
ti, gli  dicono:  Dio  che  ci  ascolta  è U mediatore  e il  testimo- 
nio che  adempiremo  le  nostre  promesse  (Judic.  c.l  1,  «.  10). 
Qualora  Dìo  volle  dare  la  sua  legge  agli  ebrei,  e conchiu- 
dere con  essi  un’alieaiiza  sui  Sinui,prese  Mosè  per  media- 
tore; lo  incaricò  di  portare  le  sue  parole  agli  ebrei, e rife- 
rire a lui  quelle  di  essi:  /o  ho  servito,  loro  dice 
viato  e mediatore  tra  il  Signore  e voi  per  recarvi  le  di  ItU 
parole  ( Deut.  c.  5,  p.  3 ) 

Nella  nuova  alleanza  che  Dio  fece  cogli  uomini,  Gesù 
Cristo  fu  il  mediatore  ed  il  riconciliatore  tra  Dio  e gli  uo- 
mini; egli  non  solo  fu  il  mallevadore  da  una  parte  e dal- 
l’altra, ma  anche  il  sacerdote  e la  vittima  del  sacrificio 
con  cui  fu  confermata  questa  alleanza:  Nm  vi  è,  dice  S. 
Paok),cAe  un  solo  mediatore  tra  Dio  e gli  uomini,  cioè  Ge- 
sù Cristo  uomo,  che  ti  è dato  per  la  redenzione  di  tutti  (I. 
Tìm.  c.  2,  p.  3 ). 

L’apostolo  nella  sua  epistola  agli  ebrei  esalta  mirabil- 
mente questo  ministero  di  mediatore  esercitato  da  Gesù 
Cristo,  e fa  vedere  quanto  sia  stalo  superiore  a quello  di 
Mosè.  Egli  osserva,  1.®  che  Gesù  Cristo  è Figliuolo  di  Dio, 
ebe  Mosé  era  suo  servo.  2.®  1 sacerdoti  dell’antica  legge 
duravano  un  certo  tempo,  eglino  sì  succedevano;  il  sacer- 
dozio di  Gesù  Cristo  è eterno,  nè  mai  finirà.  3.®  Questi 
erano  peccatori  che  intercedevano  per  altri  peccatori;  Gesù 
Cristo  è la  santità  stessa, e non  ha  bisogno  di  offerire  sacri- 
fici i>er  se  stesso,  4.®  I sacrifici  e le  ccremonie  deU’aDlica 
legge  non  potevano  purificare  altro  che  i corpi,  quello  di 
Gesù  Cristo  ha  cancellato  i peccati  e purificato  le  unirne. 

3.®  I beni  temporali  promessi  nell’  antica  legge  erano  la 
figura  dei  beni  eterni,  il  cui  possesso  ci  viene  assicurato 
dalla  legge  nuova.  S.  Paolo  conchiude  che  i trasgressori 
di  questa  saranno  puniti  assai  più  rigorosamente  die  ì vio- 
latori dell’antica. 

Da  ciò  che  dice  S.  Paolo,  che  vi  è un  solo  ed  unico  me- 
diatore della  redenzione,  Gesù  Cristo,  ne  segue  forse  che 
gli  uomini  non  possano  intercedere  appresso  Dio  gli  uni 
per  gli  altri?  Lo  stesso  apostolo  di  frequente  si  raccoman- 
da alle  orazioni  dei  fedeli,  e li  assicura  che  egli  pure  pre- 
ga per  essi;  S.  Jaeppo  li  esorta  a pregare  gli  uni  per  gli 
altri  ( c.  5,  t>.  16  ).  S.  Paolo  dopo  aver  detto  che  Dio  sì  è 
riconcilialo  col  mondo  per  mezzo  di  Gesù  Cristo,  aggiun- 
e:  Dio  ci  ha  affidato  un  ministero  di  riconciliazione  (II. 
or.  c.  .3,  V.  18  ).  .Nessuno  avrebbe  coraggio  di  sostenere 
che  questa  riconciliazione  affidata  agli  apostoli  deroghi 
alla  qualità  di  riconciliaiore,cbe  eminentemente  appartie- 
ne a Gesù  Cristo.  Como  dunque  si  può  pretendere  che  i ti- 
toli d’intercessori,  avvocati,  mediatori  che  diamo  agli 
.Angeli,  ai  Santi  vivi  o morti,  derc^bìno  alla  dignità  ed  ai 
meriti  di  questo  divino  Salvatore?  Gesù  Cristo  è solo  ed 
unico  mediatore  di  redenzione,  e pei  suoi  propri  meriti. 
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come  r imende  S.  Paolo-,  ma  unti  quei  che  pregano,  imer- 
cedoou,  chiedono  grazia  e misericordia  per  noi,  sono  pu- 
re mairi  mediaiori,  non  pei  loro  propri  meriti,  ma  per 
quelli  di  Gesù  Cristo,  per  conseguenza  in  un  senso  meno 
sublime  che  non  lo  è Gesù  Oislo  in  se  stesso. 

Furono  persuasi  gli  antichi  Padri  che  lo  stesso  Figliuolo 
di  Dio  avesse  dato  Tantica  legge  agli  ebrei  sul  monte  Si- 
nni; dunque  egli  è il  vero  e prineipale  mediatore  tra  Dio  e 
gl'israeliti  : pure  noncimaravigliantodi  vederecbeS.  Pao- 
lo stesso  accorda  a Mosè  questo  titolo  di  mediatore  ( Gal. 
c.  S,  r.  19  )•  Dunque  i protestanti  sono  indiscretissimi  nel 
reclamare  perchè  la  Chiesa  catlollea  dà  agli  Angeli  ed  ai 
Santi  questo  stesso  titolo'  di  mediatori,  ed  aflermare  che 
questa  è un’ingi  uria  Citta  a Gesù  Cristo  solo  mediatore  tra 
Dio  e gli  uomini  ( a.  ittraBeassioMa  ). 

MEDICI.'ÌA. — Crediamo  necessario  di  trattare  qui  Dre- 
veinente  della  medicina  nei  snoi  rapporti  reUgiosi;  quindi 
dei  medici  che  professano  il  materialismo,  dei  mali  che 
possono  produrre  nella  socìetà,in  confronto  ai  vantaggi  di 
un  medico  religioso  e cristiano  , e tioaluieoe  dei  loro  do- 
veri di  giustizia,  e di  religione. 

A misura  che  le  generazionr  ai  corrompono, U materia- 
lismo invade  a poco  a poco  il  dominio  di  tutte  le  scienze, 
ed  anche  di  quelle  che  sembrano  più  intimamente  legaut 
alla  credenza  di  un  Dio;  ed  éeosi  che  le  professioni  le  più 
onorevoli  si  avviliicoDO  iasensibilmenle,  ed  invece  di  es- 
sere salutari  all’  umanità,  ridondano  a di  lei  vergogna, e 
sono  causa  della  sua  rovina.  Per  provare  che  noi  non  ca- 
diamo in  una  colpevole  esagerazione,  ci  hosterà  in  questo 
articolo  di  considerare  una  scienza  la  qualeè  in  certo  mo- 
do la  riunione  e l’ appiicaaione  di  tutte  le  altre,  cioè  la 
medicina. 

È un  fatto  sgraziatamente  ineontestabile  che  un  gran 
numero  di  medici  non  credono  neppure  all’  immaterialità 
dell’anima,  e che  I’  uomo  non  è per  essi  che  ima  macchina 
più  0 meno  organizzatala  quale  non  pensa  che  per  impul- 
so, non  agisce  die  per  Muto, e di  cui  la  morte  produce  la 
totale  dissoluzione,  non-  sopravvivendo  più  oulh  a quel 
cadavere  ^ cui  IV  laro  cohelb  anatomico  interroga  le  libre 
e che  secoad»  essi  è lutto  F ■omo. 

Sappiamo  beoissimo  dir  vi  sono  altres)  dei  medici  non 
meno  distinti  per  le  loro  eradenze  religiose  che  pel  loro 
profondo  sapere  neU’  arte  di  guarire.  Ma  non  sono  certa- 
mente questi  che  proclamano  il  materialismo,  che  rinno- 
vano il  sistema  di  Epicuro, rivestendolo  di  forme  più  ome- 
DO  leggiadre.  Questi  medici  bene  alieni  dal  rovesciare  la 
base  delle  credenze  univmali,  ben  alieni  daH’insullare  alle 
nostre  spoglie  mortali,  sanno  ricordarsi  che  se  l’ interes- 
se (Iella  scienza  esige  ebe  quelle  spoglie  servano  al  perfe- 
zionamento dell’  arie, ed  all’ istruzione  di  quelli  che  entra- 
no nella  carriera,  bisogna  pure  essere  rispettasi  in  pre- 
senza della  morte,e  ricordarsi  che  quel  cadavere  ha  anco- 
ra qualche  cosadi  sacro,  perchè  fu  il  santuario  di  uo’  ani- 
ma immortale.  Ma  è ben  disgustosa  cosa  quella  di  sentire 
che  anche  ai  nostri  giorni  alcuni  medici  tengono  discorsi 
indecenti.e  diremo  pure  inforni  alla  presenza  di  quegli  a- 
vanzi  il  cui  aspetto  non  dovrebbe  inspirar  loro  che  pen- 
sieri gravi  e severi,  oltraggiando  cosi  quelle  reliquie  del- 
l’uumo,  contro  tutte  le  leggi  del  pudore,  e bestemmiando 
Dio  alla  presenza  t^li  oggetti  pia  propri  a for  loro  sentire 
la  sua  potenza  ed  il  loro  nulla. 

E come  mai  potrà  il  medico  essere  sensibile  ai  nostri 
mali,  come  rispetterà  le  nostre  debolezze,  come  sentirà 
l’importanza  dei  suoi  doveri?  Come  mai  si  vorrà  ebe  %li 
tema  di  arrischiare  operazioni  pericolose  e che  abbia  cu- 
ra dei  suoi  amimilati  con  queiia  delicatezza  di  cosdenza  la 
quale  conosce  la  terribile  risponaabililà  di  cui  è incaricato, 
se  egli  considera  I’  uon»  come  un  bruto  sul  qnale  può 
Ciré  le  sue  esperi  enze , nella  stessa  man'iera  ebe  si  b l’e- 
sperimeuto  dell’  eifetto  di  un  veleno  sopra  un  cane , una 


(leoora  od  altro  animale?  Non  dobbiamo  perdere  di  vista 
che  più  r uomo  è vile  ai  nostri  occhi,  tanto  meno  noi  c’in- 
teressiamo del  suo  dettino,  e che  un  profondo  disprezzo 
per  r umanità  è il  carattere  di  un  cuore  insensibile  e cru- 
dele. Ora  qual  cosa  più  capace  di  avvilire  la  natura  uma- 
na quanto  un  silTaito  impuro  materialismo  che  fa  dell’ uo- 
mo UD  essere  senza  Dio,  senza  leggi,  senz’avvenire? 
Qual  cosa  più  capace- d’inaridire  l’aiiiuia  e di  estinguere 
l’amore  degli  uomini,  quanto  uoa  tale  insensata  dullrìna 
la  quale  mette  a livello  della  bestia  l'imnugine  di  Dio  sulla 
terra! 

àb  quale  è mai  il  fondamento  di  una  dottrina  si  assur- 
da? Forse  le  nuove  scoperte  fané  dalla  scienza?  No  certa- 
mente; e pure  lo  si  crederebbe  al  luoiio  dogmatico  ed  asso- 
luto di  taluni,  altri  dei  quali  vanno  esclamando  che  tutti 
gli  atti  dcll’iutelligenza  hanno  la  loro  sorgente  in  cause 
puramente  fisiche;  altri  insegnano  che  il  cervello  digerisce 
il  pensiero,  come  lo  stomaco  e gli  iniesUni  digeriscono  gli 
alimenti;  che  il  legame  delle  idee  non  è che  il  legume  iilec- 
''anioo  0 chimico  dei  movimenti  organici;  che  l’azione  di 
(tensareo  di  sentire  è un  effetto  particolare  dell’azione  del 
muoversi,  e che'  Tideologia  è come  un  ramo  della  flsk-a 
animale;  altri  sostengono  che  il  cervello  produce  riiiielli- 
genza  umana;{ed  altri  finalmente  che  il  pensiero  non  è che 
il  risudamento  di  una  distillazione  di  quell’  ergano  e l'elTet- 
u>  immediato  dell’azione  cerebrale.  Quasi  tutti  concorda- 
no nel  considerare  i)  morale  dell’  uomo  come  l’elfetto  della 
materia  organizzata.  Sarà  dunque  in  un  teatro  anatomico 
che  ruomo  'dovrà  d’or  innanzi  studiare  le  sue  facoltà  ed 
istruini  intorno  ai  suoi  destini.  .Ma  se  roomo  non  è che  la 
combinazione  chimica  di  alcuni  elementi  materiali,  l'uomu 
deve  rientrare  nel  nulla  dal  momento-  in  cni  quegli  ele- 
menti stessi  si  separano.  Cosi  l’Intelligenza  ed  il  pensiero 
vanno  a svanire  come  una  scintilla  fuggitiva,  ed  ecco  tutto 
il  sistema  di  siifaui  sapienti.  Secondo  essi  il  pensiero  non 
è prodotto  che  dal  movimento  fortuito  ediovoioutario  delle 
libre  del  cervello,  per  cosi  stabilire  che  non  evvi,  nè  vizio 
nè  virtù,  o piuttosto  ebe  tanto  la  più  elevala  virtù,  quanto 
il  vizio  più  vergognoso,  sono  in  noi  Teffetto  del  piacere 
più  0 meno  vivo  che  noi  troviamo  nell’ abbandonarci  al- 
l’Inno od  all’altra.  Ecco  in  qual  maniera  (inno  essi  dipen- 
dere le  più  subbiimi  concezioni  del  genio,  i più  eroici  sa- 
griflcl  della  carità , o pure  Hi  più  vile  insensibilità  dell'e- 
goismo, dallo  stato  dello  sfontocoo  dell’ oddumine. 

Se  principi  si  erronei  fossero  ammissibili,  ognuno  lem- 
prenite  facilmente  ebe  sarebbero  allora  inutili  gli  sforzi 
dei  moralisti,  senza  il  soccorso  delb  medicina,  per  gui- 
darci sulle  vie  della  virtù.  Cbe  sarebbero  tutti  i pi  ecetii 
della  morale  in  confronto  di  un  medicamento  ben  prepa- 
rato? La  migliore  educazione  sarà  sempre  nel  migliore  re- 
gime; e se  è vero  che  uomini  abitualmente  duri  e cattivi 
per  l’effetto  di  certe  malattie  diventano  sensibili  e buoni, 
un  miserabile  cui  il  patibolo  fece  giustizia,  non  avrebbt- 
forse  avuto  bisogno  cbe  di  un  buon  mediro  |icr  diventare 
un  uomo  onesto. 

Un  filosofo  ben  noto  chiedeva  con  uoa  sempliciià  piena 
di  candore;  « lo  stato  d’allegria  cagionato  da  una  buona 
novella,  o da  qualche  buono  biccbicro  di  vino,  non  è egli 

10  stesso?  Inquanto  a me,  io  so  cbe  mi  è accaduto  spesse 
volte  di  non  potere  distinsero  se  il  sentimento  penoso 
cbe  io  provava  era  reifetlo  delle  circostanze  tristi  in  cui 
mi  trovava,  o pure  dell’ alterazione  attuale  della  mia  di- 
gestione. » Eccoci  dunque  ridotti  a non  potere  distinguere 

11  sentimento  delle  nostre  pene  morali  dal  cuncuocere  della 
nostra  digestione,  ed  a non  sapere  quando  abbiamo  biso- 
gno delle  consolazioni  dell’amicizia,  ovvero  dei  soccorsi 
della  medicina.  Dopo  queste  dottrine  era  ben  naturale  cbe 
la  ricerca  dell’  Origine  e dello  sviluppa  delle  nostre  facoltà 
rimanesse  nel  dominio  della  chirurgia.  Il  nuovo  metafisi- 
co, armato  del  coltello  anatomico,  interrogò  la  morte  inlor- 
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no  ai  misteri  delia  vita  : credendo  di  strappare  ad  un  ca- 
davere i segreti  dell’ intelligenza,  penetrò  con  occhio  avi- 
do nel  gelato  labirinto  de’  nostri  sensi',  ma  non  vi  trovando 
più  d'anima,  lacerò  egli  qualche  fibra,  analizzò  qualche 
sale,  svilup^  qualche  gas,  quindi  esclamò:  ecco  tutto 
l’uomo! 

Farà  dunque  meraviglia  se  dopo  un  siffatto  ragiona- 
mento taluni  fra  i medici  hanno  francamente  conchinso 
che  la  materia  può  pensare^  e che  tutto  muore  con  essa  ? 
Farà  meraviglia  se  un  filosofo  avvili  la  natura  umana  fino 
a pretendere  che  era  già  fare  molto  onore  all’uomo  collo- 
candolo nella  clasee  degli  animali:,  e se  un  altro  filosofo 
siasi  accontentato  di  dire  che  fra  lai  ed  il  suo  cane  non 
eravi  altra  differenza  che  nel  vestito  ; e finalmente  se  un 
altro  spinse  il  delirio  del  materialismo  fino  ad  incollerirsi 
perchè  Dio  l’avesse  posto  per  sua  intelligenza  di  sopra 
delle  bestie;  e fino  ad  osare  di  pronunziare  quelle  parole: 
l’ uomo  che  pensa  è un  animale  depravato,  come  se  avesse 
voluto  intierameiiie  seppellirsi  nella  materia? 

Ecco  le  funeste  dottrine  die  si  vanno  spargendo  ancora 
in  mezzo  all’ incauta  gioventù;  ecco  i principi  ebe  i giovani 
vanno  ad  attignere,  o nelle  opere  stampate  od  a viva  voce 
da  imprudenti  precettori.  Ah!  se  i medici,  studiando  le 
nostre  infermità,  si  occu|>asscro  di  dimostrare  che  Dio  è il 
supremo  medico,  che  da  lui  solo  dipende  la  vita  e la  mor- 
te, che  la  sua  provvidenza  permette  senza  dubbio  che 
r uomo  possa  trovare  dei  rimedi  nella  natura  e nei  soc- 
corsi dell’arte,  ma  che  egli  però  resta  sempre  il  supremo 
arbitro  de’ nostri  destini;  se  la  religione  finalmente  fosse 
ognora  la  loro  guida  tanto  nelle  loro  dotte  ricerche, quanto 
nelle  loro  lezioni,  non  si  ascolterebbero  più  le  erronee  ed 
irreligiose  proposizioni  da  noi  sopraccitate;  e la  medicina 
invece  di  essere  per  taluni  una  scienza  di  corruzione  e di 
ateismo,  sarebbe  al  contrario  una  scuola  di  umanità  e di 
sommissione  alle  leggi  divine,  un  mezzo  potente  per  cono- 
scere ed  apprezzare  la  sapienza,  la  grandezza  e la  bontà 
di  Dio. 

Ma  forse  taluno  risponderà  : e che  importa  che  un  me- 
dico sia  materialista  ed  ateo , purché  conosca  bene  il  suo 
su>to  e la  sua  scienza  ? Un  medico  non  ha  l’ incarico 
di  convertire  gli  uomini , ma  sibliene  di  guarirli  e nulla 
più.  È l>cn  tacile  di  rispondere  a questa  si  meschina  ob- 
biezione. La  professione  di  medico  è una  S|>ezie  di  sacer- 
dozio , nell’esercizio  del  quale  non  ù meno  essenziale  di 
avere  il  cuore,  gli  sguardi  e le  mani  pure,  di  essere  uma- 
no, compassionevole  e discreto,  come  nell’esercizio  del  mi- 
nistero ecclesiastico.  Ora  , queste  virtù  sono  elleno  com- 
IKitibili  colle  dottrine  del  materialismo?  Colui  il  quale  non 
vede  nell’uomo  che  sensi  a regolare,  sensi  a soddisfare,  è 
egli  ben  disposto  a rispettare  sempre  la  decenza  ? Colui  il 
quale  crede  che  il  piacere  ed  il  dolore  formano  soli  la  di- 
stinzione fra  il  vizio  e la  virtù  , si  farà  egli  uno  scru|K>lo 
di  abusare  della  confidenza  ebe  gli  si  accorda  ? Colui  che 
considera  l’ uomo  come  un  vile  animale , come  un  essere 
puramente  sensitivo, saprà  egli  compatire  le  nostre  miserie 
«:d  adempire  ai  suoi  doveri  con  quella  dolce  ed  indulgente 
tinianilà  che  supplisce  si  soventemente  all’  impotenza  del- 
l’arie  còlle  consolazioni  della  carità  ? Colui  il  quale  non 
ha  coscienza  sarà  egli  bene  fedele  nel  conservare  i se- 
greti di  cui  le  famiglie  lo  hanno  fatto  (le|H>sitario  ? Final- 
mculc  un  ateo  ed  un  libertino  è egli  ben  adattato  a consi- 
gliare e rincorare  l’uomo  onesto,  il  quale  lo  introduce  nel- 
la sua  casa,  in  mezzo  alla  sua  famiglia . per  farlo  il  confi- 
dente dei  suoi  mali , il  custode  della  salute  dei  suoi  figli, 
ed  il  benefattore  desinteressato  di  ciò  che  ^li  ha  di  più 
caro?  Senza  dubbio  ebe  non  sono  mai  abbastanza  pagate 
le  cure  fatte  da  un  uomo  abile  e coscienzioso;ma  l’avidità 
mercantile  di  alcuni  medici , non  calcola  essa  forse  su  i 
nudi  pubblici  e sulle  ricchezze  particolari  ? Ora  , questi 
disordini  sussisterebbero  essi,  se  il  medico,  penetrato  dar 


sentioKnti  delh  religione  e della  sua  morale  sublime,  non 
si  avvicinasse  mai  al  letto  del  suo  ammalato  senza  prima 
domandare  a Dio  che  benedica  le  sue  cure  , e se  il  desi- 
derio di  essere  utile  ai  suoi  simili  fosse  la  principale  e 
diremo  anche  la  sola  vocazione  di  chiunque  abbraccia  que- 
sta bella  carriera  ? Ed  ancora  si  domanda  a che  serve  al 
medico  d’essere  rei igioso?Risponderemo  che  ciò  gli  impe- 
dirà diessere  un  corruttore  ed  n no  speculatore  avido  ecru- 
dele.  Se  egli  è religioso,  sarà  buono,  casto, disinteressato, 
e la  società  approfitterà  , delle  sue  virtù  e dei  suoi  talenti. 

Doveri  dei  medici. 

1. “  I medici  devono  avere  molta  scienza  per  conoscere 
le  malattie  ed  i rimedi  convenienti:  molta  prudenza  eJ 
esperienza,  e la  ragione  per  applicare  i rimedi  a proposi- 
to : molta  premura  pei  loro  ammalati  enei  seguirne  i pro- 
gressi della  malattia  : molta  carità  per  visitare  anche  i po- 
veri, dai  quali  non  possono  sperar  nulla:  molta  religione 
e pietà , sia  per  non  amministrare  rimedi  proibiti  , come 
sono  qutdii  che  procurano  gli  aborti , sia  per  non  accor- 
dare, senza  buone  ragioni,  l’uso  delle  carni  grasse  o la  di- 
spensa dal  digiuno  nei  giorni  di  magro  o di  digiuno. 

2. ®  Devono  i medici  accontentarsi  di  una  onesta  rimane-  • 
razione.  Possono  però  esigere  un  esatto  pagamento  dagli 
ammalali  incurabili,  che  ossi  visitano,  giacché  non  liannu 
minor  pena  a visitare  siffatti  ammalati,  che  a visitarne  e 
curarne  altri  con  malattie  di(Terenti;e  perché  per  meritare 
una  ricompensa  basta  che  essi  abbiano  tutta  la  cura  di  sol- 
levare coloro, che  si  affidano  alla  loro  dottrina  ed  alla  loro 
perizia. 

3. ®  I medici  devono  custodire  il  segreto  dei  loro  am- 
malati , in  tutto  ciò  che  possono  vedere  od  ascoltare  in 
tempo  delia  cura.  1 medici  peccano  adunque  e sono  ob- 
bligati alia  restituzione  ^quando  arrecano  danno  ai  loro 
ammalati , o per  ignoranza  o per  negligenza , od  ammini- 
strando loro  rimedi  incerti  a preferenza  di  altri  più  sicuri, 
ovvero  prolungando  ad  arte  la  loro  guarigione,ecc.  Dicasi 
egualmente  dei  chirurgi  e degli  speziali. 

4. °  Suno  obbligali  i medici  sotto  pena  di  peccato  mortale 
di  ammonire  l’infermo,  quando  sono  chiamati  alla  di  lui  cu- 
ra,di  renderne  avvertilo  il  confessore,  acciocché  provveda 
alla  salute  dell’anima  sua,così comandando  ilconcilio  Late- 
ranese  nel  Cap.Cum  infirmUas,dc  peenit. etremiss.Ordinu 

S.  Pioquìnto,nellasua  costituzione  terza  nel  bollario  roma- 
no, che  il  medico  prima  d'ogni  cosa  l’avvisi  di  ciò,  c che 
do|K)  il  terzo  giorno  non  lo  visiti  più , se  avrà  ricusato  di 
chiamare  il  confessore;e  che  i medici  trasgressori  incorro- 
no nella  pena  dell’infamia  e della  privazione  di  tutti  i pri- 
vilegi della  loro  professione.  Comanda  inoltre,  che  niuno 
conseguir  possa  in  avvenire  la  laurea  dottorale  di  medi- 
cina , se  prima  non  giuri  alla  presenza  di  un  pubblico 
notaio  e di  testimoni,  di  osservare  la  di  lui  bolla.  Non  so- 
no i medici  resi  esenti  dalla  osservanza  delle  cose  suddette 
per  la  consuetudine  già  da  gran  tempo  introdotta,  mentre 
non  poteva  esser  introdotta  una  tal  consuetudine  a fronte 
del  loro  giuramento.  Basta  però  che  il  medico  lo  renda 
avvertilo  col  mezzo  di  un  altro  grave  soggetto  ( Benedet- 
to XIV.  InslU.  Eecles.  22,  § 46  ).  Non  sono  obbligati  però 
di  ammonire  l’ammalato  in  qualunque  malattia,  ma  quando 
viene  da  qualche  male  talmente  assalito  , che  attese  tutte 
le  circostanze  possa  giudicare  esservi  pericolo  che  il  detto 
male  divenga  mortale  ( /6id.  §.  18).  É meglio  però  l'av- 
vertire Tammalnto,  quantunque  non  si  tema  il  detto  peri- 
colo {Ibid.  §.  20). 

Negando  però  raminalato  di  confessarsi,  ed  essendo  la 
malattia  talmente  pericolosa,  che  abbandonato  dal  medico 
si  abbia  timore  che  muoia , insegnano  i teologi , che  non 
deve  abbandonarsi  dal  medico  suddetto,  affinché  non  per- 
da l’ammalato  la  speranza  di  ricuperare  la  sanità,  e quindi 
anche  quella  di  ravvedesi  ( Ibii.  §•  47  ). 
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Degli  eccleiiastiei  che  esercitano  la  medicina. 

Non  incorrono  nella  irregolarilà  i laici  che  esercilano  l'ar- 
te medica  o chirurgica,  secondo  le  regole  della  loro  arte, 
quantunque  muoia  qualche  ammalato:  con  lutto  ciò  chie- 
dono |ier  cautela, ed  ottengono  la  dispensa, se  vogliono  es- 
ser promossi  agli  ordini  sacri,  non  essendo  però  concessi 
tali  brevi  se  non  sia  stato  prima  udito  il  vescovo , a cui 
viene  ingiunto  di  riferire  distintamente  tutti  i casi  degni  di 
osservaiiune , e le  circostanze  particolari,  e di  espor- 
re anche  il  motivo  per  cui  chiede  l’oratore  di  esser  pro- 
mosso agli  ordini  sacri  (Benedetto  XI V.  De  Synod.Diaces. 
Ub.  Xlll.  cap.  10,  A.) 

Ottenendo  poi  gli  ordini  sacri , o pare  i minori  con  be- 
nefìcio ecclesiastico,  per  prescrizione  ilei  sacri  canoni  deb- 
bono necessariamenie  chiedere  l’indulto,  quando  vogliono 
esercitare  l'arte  medica  ; il  quale  indulto  non  si  ottiene  se 
non  sia  stala  esposta  la  causa,  cioè  che  il  luogo  in  cui  di- 
mora l’oratore,  e desidera  di  esercitarsi,  o sia  quasi  pri- 
vo, o non  provveduto  abbastanza  di  medici  laici,  o final- 
mente che  si  trovi  la  di  lui  famiglia  in  tanla  povertà , che 
si  renda  necessario  il  provvedere  al  di  lei  sostentamentocol 
guadagno  proveniente  dall’arte  del  cherico. 

Ai  missionari  regolari  viene  concesso  il  privilegio  prin- 
cipalmente dalla  bolla  di  Clemente  XII.  Cum  sicut,  di  pa- 
ter esercitar  l’arte  medica.  Non  possono  prò  servirsi  di  I 
(letto  privilegio,  quando  non  sieno  periti  io  detta  arte,  e 
qualora  non  prescrivano  i rimedi  gratis,  astenendosi  pero 
dairinciderc  e dal  l’abbruciare.  Si  richiede  finalmente,  che 
non  vi  sieno  medici  la'ici,  o che  quelli  che  colà  si  trovano 
sieno  eretici , o pure  ebrei;  come  apprisoc  dal  decreto 
della  congregazione  de  propaganda  (loid.  §.  7.) 

Qne’regolari,  che  per  ragione  del  loro  institnto  ottengo- 
no la  cura  e il  governo  degli  spedali,  non  possono  eserci- 
tare l’arte  medica  fuori  de’medesimi  (ibid.) 

Ai  predetti  privilegi  apostolici,  concessi  ai  monaci , o ai 
(dierici  viene  sempre  aggiunta  questa  condizione  ; absque 
incisione  et  adustione  {Ibid.  8 ) 

E^ndo  concesso  ai  cherici  secolari  insigniti  degli  ord'i- 
ni  sacri  il  suddetto  privilegio,  prebè  pensano  provvedere 
alla  loro  pavera  famiglia,  dura  il  medesimo,  sinebè  abbi.-i 
ottenuto  l'oratore  delle  rendite  ecclesiasticbe  certe,o  pure 
qualche  beneficio  che  obblighi  alla  residenza.  Viene  ag- 
giunta in  oltre  la  condizione  di  non  chieder  niente  dagli 
ammalali,  non  essendo  però  proibito  al  medico  ccclcsiasti- 
co  secolare  di  ricevere  ciò  che  gli  viene  spontaneamente  of- 
ferto, fuorché  dai  veri  poveri , dai  quali  non  può  ricever  : 
nieale  affatto  (Jbid.).  Ai  regolari  poi  viene  concesso  sem- 
pre culla  condizione,  che  nulla  ricevano  dagli  ammalati. 

D’ordinario  però  non  vengano  concessi  agli  ecclesiasti- 
ci 0 regolari  i suddetti  priv’degi , se  prima  non  abbiasi  a- 
vuia  la  testimonianza  del  veléfivo  riguarda  alla  perizia  del 
soggetto  in  detta  arte,  e deif  Indigenza  dì  medico  in  quel- 
la città  0 castello.  Si  richiede  Inoltre  gei  regolari  anche 
l’attestato  del  supcriore  regolare  riguanlo  ai  costumi  della 
persona  che  richiedo  l'indulto.  Non  premettendosi  la  testi- 
monianza del  vescovo,  ne  viene  pero  commessa  in  taimo- 
do  l’esecuzione  al  vescovo,  che  per  adempiere  la  commis- 
sione, è obbligato  di  rendersi  pienamente  informato  di  tut- 
te le  suddette  cose.  ° 

don  maggior  dìIBcollà  vicn  concessovagli  ecclesiastici 
secolari  o regolari  l’esercitare  la  chìrurgia;e  soltanto  allora 
i|uando  manca  un  chirurgo  laico , permettendosi  ad  esso 
l’esercizio  dì  detta  arte,  ma  però  sine  adustione  et  le- 
ctiom. 

-MEDITAZIONE.  — Considerazione  pia  di  qualche  m’i- 
stero,  o dì  qualche  altra  verità  cristiana  per  eccitare  in  se 
medesimo  il  fervore  della  divozione  (v.  oo.TmPLAZio.vE, 
FneGRiena,  onsiiove  ). 

ENC.  dell’ ECCLES,  Tom.  11. 


MEDRASCIIIM.  — Nome  che  gli  ebrei  danno  ai  cumen- 
tarl  allegorici  sulla  sacra  Scrittura,  c principalmente  sul 
Pentateuco  e su  i cinque  altri  libri  che  compongono  un  se- 
condo piccolo  Pentateuco , cioè  la  Caintica  (lei  cantici, 
Ruth , le  laimentazioni,  1'  Ecclesiaste,  Estbci-.-tfedrcucAim 
significa  allegoria. 

MEGILLOTH.— Parola  ebrea,  che  significa  vitstppi, ro- 
toli. I giudei  chiamarono  cosi  I’  Ecclesiaste,  il  Cantico,  le 
lamentazioni  di  Geremìa,  Ruth  ed  Ester.  Non  si  sa  perché 
diano  un  tal  nome  a questi  cinque  libri  della  santa  Scrit- 
tura piuttosto  che  a tutti  gli  altri. 

MELANCHTHON  (filipfo). — Celebre  riformatore  e let- 
terato distinto,  nacque  il  18  fùbbraio  1A97,  a Bretteo, 
nel  Basso-Palatinato.  Cblamavasi  Schwartz-Erde,  parola 
tedesca,  che  significa  Terra  nera:  ma  Rcuchlìn , suo  zio 
materno,  lo  persuase  di  deporre  tal  nome  per  quello  di 
Metanchihon,  che  ne  è la  traduzione  in  greco.  Mostrò  nei 
suni  primi  anni  giovanili  una  straordinaria  disposizione 
per  le  lettere.  Appena  ebbe  imparati  gli  elementi  delle  lìn- 
gue antiche,  la  sua  famiglia  mandollo  al  collegio  di  Pfort- 
zheìm,  a quei  tempo  riuomatissimo.N’cl  1Ò09  recossi  in  Ei- 
delberga,(love  fece  rapidissimi  progressi  nelle  scienze;  nel 
1511  trasferissi  a T ubinga,  |ier  asc<illare  le  lezioni  di  quei 
professori,  e dove  egli  medesimo  spiegowi  pubblicamen- 
te ì classici  latini.  Nel  1.718  fu  eletto  professore  di  greco 
neU’aocademia  di  Viuemberga  ; da  tutu  la  Germania  accor- 
revano alle  sue  lezioni, ed  ebbe  per  fino  duemila  e più  udi- 
tori. Melanchtbon  aveva  già  posto  mente  ai  difetti  dell’in- 
segnamento,  e pubblicò  quindi  dei  nuovi  elementi  di  ret- 
(ori(Ei,  di  dialettica  e di  grammatica,  nei  quali  i precetti 
trovavansi  disposti  in  un  ordine,  ebe  ne  agevolava  l’iiilel- 
ligenza  e l’applicazione.  Si  era  formata  un’intima  relazio- 
ne Ira  Melanchthon  e latterò,  il  quale  insegnava  io  pari 
tempo  la  teologia  a Vittemberga,  ed  entrambi  des’iderava- 
no  la  riforma  degli  abusi,  che  prelendevano  essersi  intro- 
dotti nella  Chiesa  romana  ; ma, per  quanto  Lutero  era  vio- 
lento e trasporuto,aliretuntu  Helanchtlion  era  dolce  e pa- 
cifico,e confidava  ancora  di  poter  conservare  l’unità  col  co- 
lto visibile  della  Chiesa,  con  cui  il  violento  suo  amico  ave- 
va già  reso  ogni  riconciliazione  impossibile.  Mclancbtboa 
non  prese  molta  parte  alle  contese  di  Lutero  coi  delegati 
del  pontefice  L(»tne  X,  e si  spaventava  dei  progressi  della 
riforma,  prevedendo  che  essa  produrrebbe  guerre  e fareb- 
be scorrere  torrenti  di  sangue;  ma  soggiogato  dall’andaci; 
intelletto  di  Lutero,  seguiva  i suoi  principi  biasimando- 
lo, e si  limitava  a cercare  ì mezzi  di  conciliarli  coi  dogmi 
della  Cb’iesa.  Nel  1.537  fu  Incaricalo  di  visitare  la  Sassonia, 
dove  intese  a diffondere  la  nuova  dottrina,  come  era  sua 
incumbenza,  e ad  organizzare  le  scuole.  Compilò  Mclan- 
cblhon  la  famosa  profossione  dì  fede,  nota  sotto  il  nome  di 
Confessione  Augustami,  perché  fu  presentata  all’imperabi- 
re  nella  città  d’Augusta,  e vi  inserì  alcuni  articoli,  i quali 
tendevano  a produrre  un  ravvicinamento,  ma  venne  rifiu- 
tata. Lutero  presentò  e fece  ricevere  a Smalcalda  dei  nuo- 
vi articoli,  che  distrussero  quanto  essa  conteneva  di  mode- 
rato. Era  mestieri,  dice  Melanelitbun,  accomodarti  alle 
circostanie,  io  cangiai  tutti  i giorni,  e rieangiai  alcune 
cose  ì ne  avrei  cangiafe  assai  di  più , se  i nostri  compagni 
me  facessero  permesso.  I protestanti  ed  i cattolici  vanta- 
vano allora  le  sue  virtù  ed  i suoi  lumi.  I primi  otten- 
nero in  Francia,  per  la  sua  mediazione  , (pialche  mitiga- 
mento ai  rigori  contro  di  essi  esercitati.  Che  anzi  Helan- 
rhtbon  inviò  a Francesco  I,  invitatovi  dai  ministri  di  quel 
principe,  una  memoria  conciliativa , in  cui  la  confossione 
Augustana  era  mitigata  , interpretata,  ravvicinata  al  sim- 
bolo della  Chiesa  romana.  Vi  biasimava  gli  abusi  introdot- 
ti nelle  messe  private  , ma  non  le  condannava  in  sa  stes- 
sa; vi  parlava  chìaramenu;  sulla  presenza  reale,  metteva 
soltanto  la  transustanziazione  nel  numero  delle  questioni 
indilferenli,  che  non  debbono  entrare  nelle  controversie  ; 
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finalmenle  manteneva  l’ ordine  gerardiico.  Il  re  di  Fran- 
cia , che  desiderava  ia  pace  della  Chiesa , gli  scrisse  nel 
1335,  invitandolo  ad  una  conferenia  pacifica  coi  dottori 
della  Sorbona  : ma  questa  negoziazione  andò  a vuoto,  e la 
memoria  di  Melanchlhon  venne  rigettata  dalla  facoltà  di 
Parigi.  Durante  la  guerra  che  tenne  dietro  alla  lega  di 
Smalcalda,  errò  in  diversi  luoghi  della  Germania,  fuggen- 
ilo  il  teatro  delle  discordie  ed  alla  fine  ritirassi  a Weimar. 
Intervenne,  nel  i541,  alle  conferenze  di  Ratisbona,  e fu 
in  seguilo  occupato  dell’affare  deirinl^m,  che  obbligollo 
a pubblicare  un  gran  numero  di  scritti  in  favore  dei  pro- 
testanti. Dopo  la  morte  di  Lutero  un  nuovo  esame  delle 
sue  opere  vi  addusse  alcuni  mutamenti.  Nel  f532  fu  scel- 
to dairdettore  di  Sassonia  per  assistere  al  concilio  di  Tren- 
to; ma  dopo  di  avere  aspettato  alcun  tempo,  a Norimber- 
ga, il  salvacondotto  suiogli  promesso,  ritornò  a Vitlem- 
berga,  da  dove  non  usei  piò  se  non  per  recarsi  a Worms, 
nel  1537,  nella  quale  città  ebbe  un'idtima  conferenza  coi 
teologi  cattolici.  Mclanchthon  mori  al  19  di  aprile  1360,  e 
fii  sepolto  nel  castello  di  Viitemberga,  accanto  a Lutero, 
di  cui  era  stato  uno  dei  piò  utili  coopcntori.Quantunque 
avesse  abbraccialo  da  principio  tulli  gli  errori  di  Lutero, 
non  lasciò  d’essere  in  seguito  Zuingliano  sopra  alcuni  pun- 
ti,Calvin'ista  su  altri,  incredulo  su  parecchi,  ed  assai  irre- 
soluto su  quasi  tutti.  È opinione  die  cambiasse  quattordi- 
ci volle  di  sentimento  sul  pec^to  originale  e snila  prede- 
stinazione, quindi  gli  fu  dato  il  soprannome  di  Proteo  del- 
la Germania.  I discepoli  di  Filippo  àlelanchlboo  chiama- 
ronsi  FUippiiti.  Aveva,  nel  1320,  sposala  la  figlia  di  un 
borgomastro  di  Viitemberga,  da  cui  ebbe  quattro  figli, 
due  maschi  morti  in  ià5co,e  duo  femmine,  che  furono  ma- 
ritate- Si  conviene  generalmente  die  .Mclanchthon  era  do- 
tato di  un  carattere  eccellente;  buon  marito  e buon  padre, 
amico  fedele,  non  gli  mancò,  che  la  fermezza  per  sottrarsi 
al  dominio  di  Lutero  eil  alle  controversie  teologiche,  le 
quali  fccitro,  come  lo  confessò  sovente,  la  disgrazia  delb 
sua  vita.  Fu  egli  altresi  eslrcmanienlc  credulo,  e come 
quegli  che  negava  d’ammellere  senza  esame  le  verità 
ricevute  della  tiliiesa,  presuva  fede  ai  st^ni  ed  alletupw- 
slizioni  popolari,  alle  predizioni,  ai  prodigi,  all'aslrologia. 

Com|iose  Melanchlhon  un  gran  numero  di  opere,  la 
maggior  parte  delle  quali  furono  raccolte  e pubblicale  da 
Peucer  suo  genero,  a Viitemberga  13GI-64,  in  4 voi.  in- 
foi. L’edizione  del  1601  non  contiene,  che  i libri  teologi- 
ci; quella  pubblicala  nella  stessa  città,  negli  a.  lOHO-83, 
voi.  4 in-fol.  ò la  piò  completa  e la  piò  stimata  ( c.  (àmie 
rario.  Vita  di  Melanchlhon,  in  latino,  sommaineote  stima- 
ta. Teillier,  Elogi  dei  doOi.  Tischer,  Fifa  di  Melanchlhon, 
in  tedesco). 

MELANGTHOMANl  ( v.  meuschtho!»  ). 

MEUVNGO.MA  RELIGIOSA.— Tristezza  nata  da  una  fal- 
sa idea  che  si  forma  della  religione,  quando  si  è persuasi 
che  essa  generalmente  proscrive  ogni  piacere  anphe  il  piò 
innocente;  che  non  altro  comandi  agli  uomini  che  la  con- 
trizione del  cuore,  il  digiuna,  le  lagrime,  il  timore,  i 
gemili. 

Questa  tristezza  è una  malattia  del  corpo  insieme  e del- 
lo spirilo,  sovente  proviene  dallo  sconcerto  della  macchi- 
na, da  un  cervello  debole,  e per  mancanza  d’istruzione.  I 
libri  che  ci  rappresentano  Dio  soltanto  come  un  giudice 
terribile  ed  inesorabile,  che  predicano  il  rigorismo  delle 
opin’ioni,  ed  una  morale  severa,  sono  assai  adattali  a farla 
nascere,  o renderla  incurabile,  a riempiere  gli  animi  di 
chimerici  timori  e di  scrupoli  mal  fondali,  a distruggere 
la  confidenza  ed  il  coraggio  nelle  anime  che  sono  piò  por- 
tate alla  virtù.  Quando  alcune  sforiunatamente  sono  pre- 
venute di  questi  errori,  meritano  compassione;  non  si  può 
prendersi  cura  ablxislanza  per  guarirle  da  una  tal  preven- 
zione,che  à del  pari  contraria  alla  verità,  alla  ragione,  alla 
natura  dell’ uomo,  alla  bontà  infinita  di  Dio,  ed  allo  spiri- 
lo del  crblianesimo. 


Le  grandi  verità  di  nostra  fede  sono  piò  atte  a conso- 
larci che  a spaventarci;  assai  fuor  di  proposito  la  dottrina 
di  Gesù  Cristo  porterebbe  il  nome  di  Vangelo  o di  buona 
nuova,  se  fosse  destinala  ad  attristarci.  Che  Dio  abbia  a- 
mato  il  mondo  sino  a darci  1*  unigenito  suo  Figliuolo  per 
vittima  della  redenzione  {Joan.  c.3,  *.16);  che  questo  di- 
vino Salvatore  abbia  voluto  esser  simile  a noi,e  provare  le 
nostre  miserie,  a fine  di  usarci  misericordia  {Hebr.  c.  ì, 
0.17);  che  di  fatto  abbia  dato  il  suo  sangue  e la  sua  vita 
per  riconciliare  col  mondo  il  suo  Padre  ( II.  Cor.  c.  S,  v. 
19);che  in  tal  guisa  sia  stata  coochiusa  la  pace  tra  il  cielo 
e la  terra  {Coioe.  e.  1,  o.lO  ec.),  sono  questi  dorami  ca- 
paci di  affliggerci’? 

Fi  annunzio  un  gran  motivo  di  allegretia,  diceva  l’.An- 
gelo  ai  pastori  di  Betlemme , é nato  per  wi  il  Salvatore 
(Lue.  e.i,v.  10).  Certamente  quest’allegrezza  era  per  tutti 
gii  uomini, e per  tutti  i secoli.Gesò  Cristo  vuole  che  i suoi 
disrepoli  si  rallegrino  anche  nelle  afflizioni  e nelle  perse- 
cuzioni , perchè  la  loro  ricompensa  sarà  grande  in  Cielo 
(4fa((. c.S,e.  11,  IS).  Egli  distingue  la  loro  allegrezza  da 
quella  del  mondo,ma  afferma  che  e piò  vera  e piò  soda:  Ri- 
tornerà, dice  egli,  e il  vostro  cuore  sarà  penetrato  da  alle- 
gresia,  e nessuna  potrà  rubarcela  (Joan.  c.  16,  ®.  20,  23). 

Il  regno  di  Dio,  secondo  S.  l’aolo  non  consiste  nei  pia- 
“fi  sensuali,  ma  nella  giustizia,  nella  pace  e gaudio  dello 
Spirito  Santo  ( Rom.  c.  14,  n.  17).  « Che  il  Dio  di  ogni 
consolazione,  dice  ai  romani,  vi  riempia  di  gaudio  e di 
pace  nell’esercizio  della  vostra  fede,  affinchè  siate  pieni  di 
speranza  e fortezza  nello  Spirito  Santo  » (c.  15  , ».  12). 
Dice  ai  fiiippensi  : « Rallegratevi  nel  Signore,  vi  replico, 
rallegratevi,  sia  nota  la  vostra  modestia  a tutti  gli  uomini; 
li  Signore  è presso  di  voi,  non  vi  prendete  alcuna  pena  » 
(Philipp,  e.  4,  ».  4).  Vuole  che  il  gaudio  dei  fedeli  nel  cul- 
lo del  Signore  si  dia  a conoscere  cogl’  inni  e coi  cantici 
(E/>h.  e.  5,  ».  li).  Cedoss.  e.  13,  ».  16). 

Si  ha  un  l)el  cercare  di  oscurare  il  senso  di  questi  passi 
con  alcuni  altri  che  sembrano  dire  il  contrario.  Quando  si 
esaminano  un  poco  meglio,  scorgesi  ad  evidenza  che  quelli 
che  sono  tocchi  da  malinconia  li  prendono  a rovescio.  Ma 
come  basta  un  solo  ipocondrìaco  in  una  società  a turbarne 
tutta  l' allegrezza , cosi  uno  scrittore  melanconico  non 
manca  quasi  sempre  di  comunicare  la  propria  malattia  ai 
suoi  lettori.  Queste  pe^ne  rassomigliano  agli  esploratori 
mandati  ila  .Mosè  per  iscoprire  la  terra  promessa  , e che 
colle  loro  false  relazioni  ne  disgustarono  gl'  israeliti.  Al 
contrario  quei  che  ci  mostrano  il  gaudio,  la  pace,  la  tran- 
quillità, la  felicità  unib  alia  virtù,  rassomigliano  agl'  in- 
viati piò  fedeli,  che  ri|>oriarono  dalla  Palestina  dei  fratti 
deliziasi, a fine  d’inspirare  al  popolo  la  brama  di  possedere 
questo  fortunato  paese. 

Alloracbiin  una  comunità  religiosa  deU’unoo  dell’altro 
sesso,  si  vede  regnare  il  gaudio  innocente,  il  giubilo  mo- 
desto, un’aria  di  contentamento  c di  serenità,  si  può  fran- 
canynle  ghi'licare  che  la  regolarità,  il  fervore,  la  pietà,  vi 
si  sieno  bene  stabilite;  se  vi  si  trova  della  tristezza.un'  aria 
tetra,  dispiacere,  scontentamento,  questo  è qualche  volta 
un  segno  non  equivoco  del  contrario  ; ivi  sembra  troppo 
pesante  il  giogo  della  rr^fola.  e si  porta  contro  genio. 

ilEIAlHIADE  0 .MilàtI.ADE  ( S.  j.  — l’alia  , africano  di 
nascita.  Venne  ammesso  nel  clero  di  Roma,  ecredesiche 
egli  fosse  sacerdote  al  tempo  del  papa  .Marcellino.  Succe- 
dette al  papa  S.  Eusebio  , il  17  agosto dell’a.  310.  Ulten- 
ne  delle  lettere  dall’imperatore  .Massenzio  per  fare  resti- 
tuire i luoghi  e le  altre  cose  tolte  ai  cristiani,  in  tempo 
delle  persecuzioni.  .Nell’ a.  313  riuni  un  concilio  a Roma 
contro  i Donatisti,  per  ordine  dell’imperatore  Costantino 
il  Grande,  il  quale  gli  aveva  scritto  in  proposito.  Mori  in 
pace  i|  15  gennaio  dcira.3l4,dopo  tre  anni,  quattro  mesi 
e vcntìnove  giorni  di  pontificato.  .Non  sappiamo  la  ragione 
per  cui  gli  vico  dato  il  titolo  di  martire  nel  martirologio 
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moderno  e nel  breviario  romano.  La  Cbieta  romana  cele- 
bra la  sua  festa  nel  10  dicembre.  S.  Silvestro  di  succedette 
sulla  cattedra  pontificia  (o.Valois,  nella  sua  Diistrtazione 
storica  sullo  scisma  dei  Oonatisii,  slampaU  in  Bne  del  suo 
Eusebio.  Tillemont,  negli  articoli  13, 14, 15  e 16  della  sua 
Storia  dei  Donatisti,  nel  sesto  lomp  delle  Memorie  eccle- 
siastiche. Baillet,  tom.  3,  10  dicembre). 

HELCHISEDGCII.  — Re  di  Salem,  e sacerdote  dell  Al- 
tissimo, andò  incontro  ad  Abramo,  vittorioso  dm  quattro 
re  alleali,  che  avevano  fatto  prigioniero  Lolh(fien.c.l4, 
«.18).Melchisedech  benedisse  Àbramo  in  quesu  occasione 
e gli  presentò  del  pane  e del  vino:  o pure,  secondo  la  spie- 
gasìooe  dei  santi  l>adri,oirrl  il  pane  ed  il  vino  in  sagriiiiio 
al  Signore,pef«bè  egli  era  sacerdote  deU’Altissimo  (Cypr. 
Iib.2,  Ep.3  ad  Cateil.  Ambroa.  lib.5,Sncr.c.l  ).  Usacra 
Scrittura  non  dice  più  altro  intorno  a Melchiscdech,  e non 
parla  nè  di  suo  padre,nè  di  sua  madre,nè  della  sua  genea- 
logìa, nè  della  sua  nascita,  nè  della  sua  morte.  Malgrado 
questo  silenzio  della  sacra  Scrittura  furono  latte  molti^ 
sime  congetture  sulla  persona  di  MelchtsedetA.  Gli  ebrei, 
come  sappiamo  da  S.  Girolamo , ed  i samaritani , come 
dice  S.  Epihnio,  sostenevano  che  Melchisedech  era  lo  ste- 
so che  il  patriarca  Sem , figlio  di  Noè.  Il  signor  Jurieu 
ha  preteso  che  fosse  la  stessa  persona  con  Gbam.  Un  al- 
tro autore  francese  voleva  che  fosse  Henoch,  I Melchi- 
sedechiani  dicevano , che  non  era  giù  un  uomo,  ma  una 
virtù  celeste  superiore  a Geù  Cristo , e Damieos,  uno  di 
questi  eretici , voleva  sostenere  che  era  invece  il  Figlio 
di  Dio,  colui  che  apparve  ad  Abramo  e che  quel  santo 
patriarca  adorò  come  Messia.  Orione  credette  che  fos- 
se un  angelo;  e l’ autore  delle  qnislioni  sull’  antico  e nuo- 
vo Testamento  , stampate  insieme  alle  opere  di  S.  Ago- 
stino, dice  cte  era  lo  Spirito  Santo,  il  quale  apparve  ad 
Abramo  sotto  forma  umana.  Al  tempo  di  S.  Epifanio  fu- 
rono inventali  i nomi  dei  genitori  di  Melchisedech.  Ciò 
che  evvi  di  certo  è,  che  Melchiscdech  fu  veramente  un  uo- 
mo: questo  è quanto  sappiamo  dalh  sacra  Scrittura  che 
parla  di  lui.  Certamente  chiederassi,  come  uomini  ragio- 
nevoli abbiano  potuto  mettersi  in  capo  simili  chimere. 
Questo  è uno  degli  esempi  dell’ enorme  abuso  che  si  può 
fare  della  santa  Scrittura,  quando  non  si  vuole  acuire 
alcuna  regola,  nè  sottomettersi  a veruna  autoritù- 

S.  Paolo  nella  epistola  agli  ebrei  (c.7)  per  mostrare  la 
superiorità  del  sacerdozio  di  Gesù  Greto  sopra  quello  di 
Aronnee  dei  di>cendenti  di  lui,  gli  applica  queste  parole 
del  Salmo  HO-  Tu  tei  sacerdote  in  eterno , secoi^  l'ardi- 
ne di  ilelchitedechi  e fa  vedere  che  il  sacerdoim  di  qufr 
sto  non  rassomigliava  punto  a quello  de’ sacerdoti  giudei. 
Di  fatti,  questi  ultimi  doveano  essere  della  famiglia  di 
Aronne,  e nati  da  una  madre  israelita;  Melchisedech  al 
contrario  era  senza  padre,  senza  madre,  seiua  genealogia. 
Non  dice  la  Scrittura  che  abbia  avolo  un  racerdote  per 
padre;  non  parla  nè  della  madre  , nè  di  discendenti  di 
lui;  dunque  la  di  lui  dignità  non  era  annessa  nè  alla  b- 
miglia,  né  all’ origine.  S.  Paolo  aggiunge  che  no»  ebbe 
principio  di  giorni,  ni  fine  di  vita,  vale  a dire,  che  la  Scrit- 
tura tace  sulla  nascita, morte,  e successione  di  luì;  quan- 
do che  i sacerdoti  giudei  servivano  al  tempio  ed  all’altare 
solo  dopo  l’ età  di  trenta  anni  sino  ai  sessanta , nè  oo- 
óninciavano  ad  esercitare  il  loro  ministero  che  dopo  la 
morte  dei  loro  predecessori.  Dunque  il  loro  saoerdOTioera 
assai  limitato,  quando  la  Scrittura  non  mette  limiti  a 
quello  di  Melchisedech;  questo  è ciò  che  intende  S.  Paolo, 
quando  dice  che  questo  re  resta  sacerdote  per  tempre,  che 
ha  un  taeerdiizi'i  perpetuo:  dal  che  conchiude  che  il  carat- 
tere dì  Melchisedech  era  piir  atto  che  quello  dei  sacerdtrti 
giudei  a figurare  il  sacerdozio  eterno  di  t iesù  Cristo;  e in 
questo  senso  dice  che  questo  personaggio  fu  reso  simile 
al  Figliuolo  di  Dio. 

Tuiuvia,  cominua  l’apostolo,  Mekhisedecfa  ,*era  mag- 


giore di  Abramo,  mollo  più  di  Levi  e di  Aronne,  di  lui 
discendenti,  poiché  benedi  Abramo,  e ricevette  da  luì  la 
decima  delle  sue  spoglie:  dunque  il  sacerdozio  di  Gesù 
Cristo,  formata  sul  modello  di  quello  di  Hrtcbisedech,  è 
più  eccellente  di  quello  dì  Aronne,  e di  quelli  che  ad  esso 
succedettero.  Tal  è il  i^ionamento  di  S.  Paolo.  Ha  certi 
cervelli  mal  organizzati  prendendo  alla  lettera  e nei  sen- 
so il  più  materiale  tutto  ciò  che  dice  di  Melchisedech, 
hanno  sostenuto  i capricci  di  cui  parlammo  ( n.  Cristo- 
foro  Schlegel,  nella  sua  dissertazione  stampata  alla  flne 
del  comentario  di  Luigi  Tena  , sulla  Epistola  agli  ebrei. 
D.  Calmet  nella  sua  Dissertazione  sopra  Melcbisàech,  io 
lesta  al  comentario  sulla  epistola  agli  ebrei  ). 

MELCHISEDECHIANI.  — Eretici  del  III.  secolo,  cosi 
chiamati  perchè  dicevano  che  Melchisedech  era  una  virtù 
celeste,  superiore  a Gesù  Cristo  medesimo,  giacché  Mel- 
chisedech era  l’ intercessore  ed  il  mediatore  degli  angeli, 
mentre  che  G.  C.  non  lo  era  che  d^li  nomini;  che  Gesù 
Cristo  non  era  che  la  copia  dì  Melchisedech  , e che  il  suo 
sacerdozio  non  era  formato  se  non  che  sul  modello  di  quel- 
lo di  Melchisedecb,  secondo  le  parole  del  salmo;  Tattta- 
cerdot  in  alemum  tecundum  ordsttem  Melchisedech  ( Ps. 
109).  Prendevano  essi  alla  lettera  ciò  che  dice  S.  Paolo, 
cioè,che  Melchisedech  non  aveva  nè  padre,  nè  madre,  nè 
genealogia;  e per  maggiormente  autorizzare  iloro  errori, 
avevano  essi  certi  libri  di  loro  composizione,  ma  che  at- 
tribuivano a delle  persone  di  cui  la  sacra  Scrittura  non  ne 
ha  mai  parlato.  L’autore  di  questa  setta  era  un  certo  Teo- 
dote,  banchiece,  discepolo  di  un  altro  Teadote,coucutore 
di  pelli,  di  maniera  che  i Melchisedccbianì  aggiunsero  so- 
lamente alla  eresia  dei  Teodoziani  ciò  che  risguardava  la 
persona  di  Melchisedech.  Cedreno  e Zonara  parlano  di 
un’altra  specie  di  Melchisedcchiani,  detti  anche  Attingani, 
perché  non  osavano  toccare  gli  altri  temendo  di  imbrat- 
tarsi. Non  davano,  nè  ricevevano  essi  mai  nulla  da  chic- 
chessia colla  mano,  ma  lo  mettevano  o lo  facevano  mettere 
in  terra  per  offrirlo  o per  riceverlo.  Avevano  essi,  nè  sap- 
piacoo  la  ragione,  una  profonda  venerazione  pw  Heichise- 
decb.  Dimoravano  particolarmente  nella  Frigia,  esclude- 
vano la  drcoocisione  e non  osservavano  il  sabato  (n.  D. 
Calmet,  Dizion.della  Kbbia). 

MEIXHITI  (Mefeàihr). — È questo  il  nome  che  si  dà  ai 
cristiani  orientali,  che  s^ono  la  dottrina  del  concilio  di 
Calcedonia  sulla  incarnazione  di  Gesù  Cristo,  e riconosco- 
no in  lui  due  nature  con  una  soh  persona.  Di  che  Diosco- 
ro,  patriarca  d’ Alessandria,  hi  condannato  dal  concilio  di 
Calcedonia,  fuvvi  uno  scisma  ad  Alessandria  e ad  Antio- 
chia tra  ì cattolici  e quelli  che  non  ammetUivano  il  conci- 
lio di  Calcedonia.  Gli  scismatici  diedero  ai  cattolici,  ora  il 
nome  di  Caicedomani,  ed  ora  quello  di  Meldsiti,  cioè  rea- 
listi od  imperiali  ( dal  siriaco  Malaek  o Meleck,  re  od  im- 
peratore), perchè  essi  conformavansi  all’edilto dell’im- 
peratore Marciano  per  l’ ammissione  del  concilio.  Questo 
nome  di  Meldùti  sussistette  ed  indicò  per  lungo  tempo  co- 
loro i quali  erano  uniti  alla  Chiesa  cattolica.  Dopo  lo  scis- 
ma dei  greci,  questo  nome  significa  coloro,  i quali  sono 
uniti  al  patriarca  di  Costantinopoli  e che  si  servono  nelle 
loro  chiese  delle  medesime  liturgie.  Essi  hanno  i medesimi 
sentimenti  dei  greci  scisinatici,se  si  eccettuano  alcuni  punti 
dipaca  importanza  sulle  ceremonie  e sulla  disciplina  eccle- 
tiaslica;quindi  è che  Gabriele  Sionita,nri  suo  trattato  sulla 
religione  e su  i costumi  degli  Orientali,  dà  loro  indifferen- 
temente il  iKHDe  di  Greci  e Melcbiti.  Hanno  essi  tradotto  in 
lingua  araba  l’eucblogio  dei  greci,  molti  altri  libri del- 
r udlzio  ecclesiastico  «1  i canoni  dei  concili:  che  anzi  ne 
hanno  aggiunto  alcuni  altri  al  concilio  di  Nicea,  che  chia- 
mansi  cotnunemenle  i castoni  tsrabi,  e che  molti  dotti  con- 
siderano come  supposti  o folsi.  Giovanni  Battista  Leo- 
pardi , maronita , in  un  libro  intitolato  : La  vendemmia 
dei  sacramenti,  citato  da  Abramo  Eochelieuse,  accasa  ì 
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Mdrbili  di  avere  aggiunto  al  canone  SS  arabo  del  concilio 
di  Nicca  alcune  parole  risgnardanli  il  ripudio  delle  donne, 
secondo  l’ uso  dei  maomeuani;  ma  è certo  però,  che  i Mel- 
cliiti  non  hanno  inserito,  in  quel  preteso  concilio  di  Kicea, 
se  non  che  ciò,  che  era  conforme  alla  pratica  dei  greci. 

Il  patriarca  .Melchita  di  Alessandria  risiede  al  Gran- 
Gairo,  ed  ha  sotto  la  sua  giurisdizione  le  chiese  greche 
dell’Africa  e dcll'Arahia;  mentre  invece  il  patriarci  copto 
i>  giacobita  dimora  ordinariamente  nel  monastero  di  S.  .Ma- 
cario, che  è nella  Tcliaide.  Il  patriarca  d’Antiochia  ha  giu- 
ris'lizione  sulle  Chiese  di  Siria,  di  Mesopotamia  e di  Gara- 
inania.  Dacché  la  citiò  di  Antiochia  fu  ruinata  dai  terre- 
moti, egli  pertossi  a Damasco,  dove  r’isieile  e dove  vi  wno 
sette  ad  ottomila  cristiani  di  rito  greco.  Il  patriari'a  di  Ge- 
rusalemme governa  le  chiese  greche  della  Halesiina  e ilei 
enniini  dell' Arabia;  il  suo  distretto  é uno  smembramento 
di  (|uello  d' Antiochia,  fallo  dal  concilio  di  (jilcedonia:  di- 
pende da  lui  il  celebre  monastero  del  monte  Sinai , il  cui 
abbate  Ita  il  titolo  d’arcivescovo. 

Abbenché  in  tutti  i succitati  paesi  non  si  intenda  piò  la 
lingua  grero,nonilimeno  vi  si  segue  ognora  la  liturgia  gre- 
ca di  (àrstantinopoli’,  e non  e che  da  un  secolo  circa,  che 
la  dilllcollò  di  trovare  dei  sacerdoti  e dei  diaconi,  che  sap- 
piano leggere  il  greco,  obbligò  i Melchiti  a celebrare  la 
Messa  in  arabo  ( c.l.e  llrun,  Spiegazione  delle  certm.  della 
lUeesa;  tom.  i.pag.  il8e  la  Ferpctuilà  della  fede  1.1.  e 4). 

MELE.  —.Nel  |j>vilico(e.l3,r.ll)è  proibito  agli  ebrei 
oIRTire  il  mele  nei  sacrilizi.  Presso  i pagani  il  mele  era 
olfcrto  a Bacco  ; se  ne  ungevano  la  maggior  pane  delle 
vittime;  si  facevano  delle  libazioni  di  vino,latte  e mele  in 
onore  dei  morti  e degli  Dei  infernali  ; credevasi  che  le  co- 
se dolci  fossero  grate  agli  Dei  ; quindi  .Mosè  volle  levare 
tutte  queste  superstizioni. 

Il  mele  in  molli  litighi  della  Scrittura  indica  in  gene- 
rale ciò  che  vi  é di  meglio  e di  piò  squisito  tra  i proilotli 
della  natura.  Per  esprimere  la  fertilità  della  Palestina  di- 
cesi sovente  cheessaèuna  terra  in  cui  nascono  il  latte 
ed  il  mele  ; di  fatto  si  sa  che  h Palestina  aveva  dei  pascoli 
sipiisiti,  c che  i giudei  vi  alimentavano  moltissime  gregge; 
or  tra  popoli  jiastori,  il  latte  puro,  o con  diverse  prepara- 
zioni forma  il  principale  alimento. Si  sa  ancora  che  in  que- 
sto stessso  paese  le  api  s|)Csso  si  ricoverano  nelle  cavità 
dei  macigni  che  in  tempo  dei  grandi  calori  il  loro  mele  di- 
venuto liquidissimo , cola  e si  spande  per  le  fessure  della 
pietra,e  cosi  si  veriiira  letteralmente  l’espressione  dei  libri 
siimi,  ed  è la  spiegazione  di  ciò  che  diceMosè  (Onrt.c.33, 
V.  13),  che  Dio  volle  collocare  Israello  in  una  terra  in  cui 
tueehiereibe  il  mele  dalla  pietra. 

Sovente  ancora  il  burro  ed  il  mele  sono  uniti  ass'ieme, 
per  esprimere  ciò  che  v’  è di  piò  grasso  e di  piò  dolce; 
ma  in  Isaia  (c.7,  v.  l5)doved’iccsi  che  il  fanciullo  llquale 
nascerà  da  una  Vergine,  e sarà  chiamato  Emmanuello , 
mungerà  del  burro  e del  mele,  allinchè  sappia  scegliere  il 
bene  ed  esdudercilinale.sembra  chequesta  sia  una  espres- 
sione figurata  pcrsignificare  che  questo  fanciullo  avrà  una 
eccellente  educazione. 

MELEZIA.M.— .Antichi  eretici,o scismatici  d’Egitto, cosi 
chiamati  dal  nome  di  .Melezio,  vescovo  di  Licopoli,che  es- 
sendo stato  deposto  da  Pietro,  vescovo  d’ Alessandria , per 
avere  sagrilicato  agli  idoli,  si  fece  capo  di  un  partito  con- 
trario. S.  Epifania , ingannato  da  atti  falsi,  attribuì  molti 
errori  ai  Meleziani,  che  però  essi  non  hanno  mai  sostenu- 
to, come  lo  ha  benissima  lòtto  osservare  il  Pctau,  parlan- 
do di  S.  Epifanio  (haret.  68),  appogg'nto  al  Baronie  { an- 
no 3tXi).  Sostenevano  essi  soltanto , che  non  si  dovevano  I 
fare  preghiere  nelle  chiese  coi  cristiani  caduti  nell’eresia 
0 nell’ idolatria  durante  la  persecuzione  , qualunque  fosse 
la  penitenza , che  avessero  fatta  in  seguito  ad  espiazione 
del  loro  fallo(o.il  Padre  Ant.  LeGnad,Uiil.Soerei  p.9ì). 

MFXEZIO  (S.).  — Detto  il  Grande  , celebre  vescovo  di 


Antiochia.  Viveva  nel  IV.  secolo,  ed  era  nato  nella  città  di 
àtelitene,  nell’Armenia , e discendeva  ad  una  delle  piò  no- 
bili famiglie  del  paese.  Era  un  nomo  irreprensibile,  giu- 
sto, sincero,  timoroso  di  Dio , e di  una  dolcezza  ammira- 
bile. Fu  eletto  vescovo  di  Sebaste,  verso  l’a.  357,  in  luogo 
di  Eustazio , che  era  staW  deposto , sospetto  d’arianismo. 
Ma  S.  Melezio  trovò  il  gregge,  che  gli  era  stalo  eonsegna- 
to,cosi  indocile,che  dopo  di  avere  inutilmente  tenuto  ogni 
cura,  ritirossi  a Berea , da  dove  venne  chiamato  ad  Antio- 
chia e collocato  sulla  sede  vescovile  di  quella  città  , col 
consenso  degli  Ar’iani  e degli  OrUxlossi , nell’a.  300.  Un 
mese  dopo  avendo  difeso  con  tutto  lo  zelo  la  fede  cattoli- 
ca in  un  discorso  che  fece  al  popolo , misto  di  Ariani 
e di  Gziltolici , gli  eretici  lo  deposero;  ed  avendo  ordinato 
in  sua  vece  uno  della  loro  setta,  per  nome  Euzoio,  fecero 
relegare  S.  Melezio  nel  luogo  della  sua  nasciu , e ciò  per 
ordine  dell’  impmtore  Gostanzo.  Esserlo  però  quell’  im- 
peratore morto  in  Oilicia  nel  novembre  dell’a.  361  , Giu- 
liano suo  successore  richiamò  lutti  i vescovi  esiliati  da 
Costanzo,  a fine  di  renderne  piò  odiosa  la  memoria.  S.  .Me- 
leiio  riurnò,  verso  la  fine  defl’a.  363,  ad  Antiochia,  dovo 
trovò  divisi  fra  loro  i cattolici,  perchè, durante  la  sua  as- 
senza, era  stalo  ordinato  un  vescovo  in  sua  vece , per  no- 
me Ihiulino,  uomo  per  altro  di  grandissima  pietà  : quindi 
gli  uni  attaccaronsi  al  nuovo  vescovo,  e gli  altri  riconob- 
bero S.  Melezio  per  loro  legittimo  pastore.Qtiesu  divisio- 
ne durò  fino  alfa. 3118:  la  dolcezza  però  e la  grande  mudo 
razione  di  S.  Melezio  soffocarono  l’animosità  dei  due  par- 
titi, con  un  savio  accomodamento  fiuto  con  Paolino.  Assi- 
stette egli  a molli  concili,  di  cui  l’ultimo  fu  il  con<;ilio  ge- 
nerale tenutosi  a Costantinopoli.  Ma  piacque  a Dio  di  chia- 
mare a se  S.  .Melezio,  durante  ancora  quella  santa  adunan- 
za, cui  aveva  egli  presedubt.  Izisiia  morte,abbencbò  con- 
siderala come  il  fine  beato  di  tanti  travagli  sofferti  per  Ce- 
sò Cristo,  non  lasciò  nondimeno  di  cagionare  una  sensi- 
bilissima afliiziono  al  concilio  ed  a tutta  la  città  di  Costan- 
tinopoli. I suoi  funerali  si  fecero  con  grande  magnificenza, 
ma  colla  massima  p’ieià  ; tutti  i prelati  e timi  i cattolici 
della  città  vi  assistettero.  Il  corpo  del  santo  fu  trasportato 
ad  Antiochia  e deposto  vicino  al  martire  S.  Ballila.  La  sua 
festa  è notala  nei  calendari  dei  greci  ed  in  alcuni  martiro- 
logi dei  latini  al  13  fcbbraio;ma  non  sappiamo  se  sia  que- 
sto il  giorno  della  sua  morte,  o pure  quella  della  sua  tras- 
lazione. S.  Epifanio  ci  conservò  il  discorso  fatto  da  .Melezio 
in  prestmza  dell’  imperatore  in  difesa  della  fede  ortodossa 
(«.Bollando.  Fleiiry,  Star.  etcì.  Baillet , tom.  I , 13  feb- 
braio. Dupin,  Bihliot.  degli  autori  e:cle$.  del  lY  tecolo), 
MELEZIO — Vescovo  di  .Nicopoli,  viveva  in  principio 
del  IV  secolo.  I.a  debolezza  che  aveva  mostrata  durante 
la  persecuzione, fece  esaminare  da  vicino  la  sua  condotta. 
Convinto  di  avere  sagrilicato  agli  idoli , fu  deposto  in  un 
siiKxlo  prcseduto  da  Pietro,  vescovo  di  Alessandria,  ila 

J invece  di  accettare  enn  sommissione  la  penitenza  im|>osta- 
gli,  proruppe  in  invettive  contro  i suoi  giudici  e si  fece 
loro  denunziatore  presso  i nemici  del  nome  cristiano.  Nul- 
ladimcno  visitò  l’Egitto,  amministrò  i sacramenti  ed  ordi- 
nò preti , come  se  avesse  avuto  diritto  di  continuare  le 
funzioni,  delle  quali  era  stato  giudicato  indegno.  Il  conci- 
lio di  Alessandria  condannò  Melezio  e tutti  i suoi  fautori  u 
seguaci;ma  il  concilio  di  Nlcaa,dcl  33.7,  usandogli  clemen- 
za, gli  lasciò  il  titolo  di  vescovo , a condizione  che  ceaae- 
rebbe  di  turltare  il  suo  successore.  L’indocile  prelato  non 
hi  commosso  da  tale  benevolenza  ; institui  do^  vescovo 
degli  Ipseliti,  Arsenio,  accusato  di  un’  azione  criminosa, 
e si  collegò  con  gli  Ariani,  quantunque  non  parteci|iasse 
ai  loro  errori,  contro  S.  Atanasio,  nuovamente  innalzato 
alla  sede  d'Alessandria.  Finalmente,  in  onta  alla  decisione 
del  concilio,  dichiarò  suo  successore  Giovanni,  uno  de’suoi 
servitori,  e ló  istituì  vescovo,  pochi  giorni  prima  della 
sua  morte , avvenuta  nelf  a.  336.  I seguaci  di  Melezio  fu- 
rono detti  .Meleziani  (r.MKLimai). 
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MELEZIO  SIRICO. — Uno  dei  ramosi  teolof^i  della  Chie-i  carnaio,  o secondo  altri,  che  Dio  ha  un  corpo.  Si  cita  au- 
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sa  greca,  nacque  nel  1386,  nella  capitale  dell’isola  di  Can- 
dia.Dopo  i suoi  primi  studi  in  patria,  passò  in  Italia  e slu 
diò  nell’  università  di  Padova,  con  molto  profitto.  Reduce 
a Candia  si  fece  religioso  ed  entrò  in  un  monastero, di  cui 
fu  eletto  abbate  poco  tempo  dopo.  Essendo  stato  denun- 
liain  come  scismatico  al  generale,  che  comandava  allora 
nell’  isola  per  i Veneiiani,  si  ritirò  in  Alessandria,  per  evi- 
tare i cattivi  trattamenti,  e di  là  passò,  nel  1630,  a Co- 
stantinopoli, invitatovi  dal  patriarca  Cirillo  bucar,  il  quale 
lo  creò  protosincello  della  sua  Chiesa.  Tale  uffizio  non  gli 
impedì  di  aprire  una  scuola,  dalla  quale  uscirono  molti 
uomini  dotti.Melezio  mtervenoe  ai  sinodi  del  1638  e 16 13, 
nei  quali  i sentimenti  e la  dottrina  di  Cirillo  bucar  furono 
condannati.  Era  stato  incaricato  dal  primo  sinodo  di  con- 
futare la  Cmfeaione  di  fede  di  bucar-,  ed  a tale  effetto  stese 
uno  scritU),  che  fu  stampato  a lassi , nella  Moldavia , po- 
scia a Bucharest  nel  1690.  Huast’opcra . divenuta  famosa, 
venne  pubblicata  in  greco  ed  io  latino  da  R.  Simon,  in  se- 
guiui  alla  credmia  delta  Chieia  orimlale  rulla  Irantmian- 
aiasione,-  Parigi , 1687,  in-13.*  Melezio  fu , dopo  qualche 
tempo,  invialo  nella  àloldavia,  dal  suo  patriarca,  per  esa- 
minare la  Profetnone  di  fede  pubblicata  dal  padre  Mngila 
n Mnhila,  metropolitano  di  Kief;  egli  la  rivide,  la  corresse, 
la  fece  approvare  dalla  Chiesa  greca  e la  tradusse  allresi 
in  greco  volgare.  Ritornò  Melezio  a Costantinopoli;  ma  le 
brighe  suscitategli  dal  nuovo  patriarca , l’ obbligarono  a 
partire,  ed  errò  di  luogo  in  luogo  fino  alla  morte  del  suo 
implacabile  avversario.  Purtossi  allora  a Costantinopoli  e 
vi  riapri  una  scuola.  Mori  a Galaut , dove  albergava,  al 
17  aprile  1664,  in  età  di  settantotto  anni.  Scrisse  Melezio 
varie  Omelie  tu  i vangeli  di  tulle  le  domeniclte,e>\  una  spie- 
gazione di  diverti  patti  della  tacra  Scrittura.  Fece  altresì 
varie  traduzioni  in  greco  volgare,  fralle  quali  noteremo 
quella  di  una  parte  delle  Omelie  di  Origene.  Dositeo  scris- 
se la  vita  di  Melezio , di  cui  trovasi  l’ analisi  nd  trattato 
della  perpetuità  della  fede,  tomo  quarto,  della  raccolta  del- 
l'abbate Renaudot. 

MEI  ITONE  (S.). — Vescovo  di  Sardi  nella  Lidia, apologi- 
sta della  religione  cristiana.  Fiori  nel  secondo  secolo  sotto 
l’ impero  di  Marc’Aurelio.ed  era  asiatico  d’origine. Presen- 
tò neH’a.l70  o 173  all’imperatore  un'apologià  in  favore  dei 
cristiani  molto  lodala  da  Eusebio  e dagli  altri  scritturi  an- 
tichi.Egli  si  rese  del  pari  commendevole  tra  i fedeli  per  le 
sue  emioenli  virtù  e per  la  sua  rara  dottrina.  Al  dire  diPo- 
licrale,  celebre  vescovo  di  Efeso, tutte  le  azioni  di  Mclitone 
erano  guidale  dallo  spirilo  che  gli  era  norma  costante  in 
tutta  la  suacondotta.Eraapertamenle  consideralo  fra  i cri- 
stiani quale  profeta,  come  asserì  Terlull'iano, e luit’  i fedeli 
suoi  contemporanei  lo  consultavano  come  uno  dei  princi- 
pali dottori  della  Chiesa.  Sembra  ila  quanto  ne  dice  Poli- 
crate,  che  Melitone  fosse  della  opinione  degli  Asiatici  cir- 
ca alla  celebrazione  della  Pasqua  ; egli  mori  prima  del 
sommo  pontefice  Vittore,  e fu  seppellito  a Sardi.  Oltre  alla 
sua  apologia,  Melitone  avea  composte  molte  altre  opere 
delle  quali  aon  ci  rimangono  che  i titoli,  ed  alcuni  fram- 
menti riportati  da  Eusebio  al  capit,  36  del  quarto  libro 
della  sua  storia-  Ecco  i titoli  delle  opere  stesse.  Una  rac- 
colta di  l)revi  sentenze  scelte  dalla  Scrittura  che  compren- 
deva un  catalogo  dei  libri  dell'antico  Testamento  ricono- 
sciuti universalmente  per  canonici.  Questa  raccolta  inco- 
mincia cosi  : Melitone  a tuo  fratello  Oneiimo  talule.  Due 
libri  della  l*asqua.  Un  libro  delle  regole  della  vita  dei  pro- 
feti. Uno  della  chiesa.  Uno  della  domenica.  Uno  della  na- 
tura dell’  uomo.  Uno  della  formazione  dell'uomo.  Uno  del- 
l'ubbidienza  dei  sensi  alla  liede.  Uno  dell’anima,  del  corpo, 
ossia  dello  spirito.  Uno  del  battesimo.  Uno  della  verità 
della  fede  e della  generazione  di  Gesù  Cristo.  Uno  della 
profezia  e dell’ospitalità.  Uno  che  avea  per  titolo:  la  chia 
ve.  Uno  del  diavolo  e dell’Apocalisse.  Uno  del  Verbo  in 


che  di  lui  un  discorso  sulla  passione  di  Gesù  Cristo, ed  un 
terzo  discorso  sidl’lncarnazione  contro  Marcionc:  S.  Ana- 
stasio Sinaita , in  Odego,  cap.  13  , ne  cita  un  passo  per 
provare  le  due  nature  in  Gesù  Cristo.  Lo  stesso  Anastasio 
ci  insegna, che  i Teodusiani  ed  i Calaniti servivansi  illegit- 
timamente di  un  passo  affatto  ortodosso  di  Melitone  per 
provare  che  Gesù  Cristo  avea  sofferto  nella  sua  divinità 
del  pari  che  nella  sua  carne.  Il  trattato  del  trapasso  ovve- 
ro della  morte  della  B.  Vergine,che  gli  si  volle  attribuire, 
è un’opera  supposta  che  il  papa  Gelaiio  annoverò  fra  le 
apocrife. 

Il  catalogo  dei  libri  dell’antico  Testamento  compreso  nel- 
la raccola  iWle  sentenze  brevi  e scelte  della  Scrittura  com- 
|K»le  da  S.  .Melitone  ò il  primo  catalogo  che  troviamo 
gli  autori  cristiani.  Egli  è conforme  a quello  degli  ebrei, 
tranne  che  questi  vi  aggiungono  il  libro  di  Esther  ome^ 
so  da  Melitone.  Alcuni  antichi  hanno  creduto  che  S.  Meli- 
tone  avesse  insegnata  Dio  essere  corporeo.  .Ma  siccome 
essi  lo  distinguono  nel  tempo  stesso  dagli  Antropomorfiti, 
cosi  si  può  ritenere  che  Melitone  non  intendesse  di  dire  se 
non  che  Dio  era  una  sostanza.  Melitone  accoppiava  alla 
santità  della  vita  un  bell’  Ingegno  ed  uno  stile  elegante 
(v.Ensebio,  in  Chranie,  e lib.  4 lìitt.  cap.  33.  S-  Giro- 
lama,  ìkteript.  eecl.  c.  94,  Dupin,  Bibliot.  erri.  tnm.  1, 
pag.  187.  Baillet,  tnm.  1,  primo  aprile.  D.  Ocillier,  Sto- 
ria degli  aut.  lacri  ed  eecl.  tom.  3.  p.  73  e seg.  ). 

MEI4JTA. — Pelle  di  montone  odi  pecora  colla  sua  la- 
na-,nome  derivato  dal  greco  (pelle),  o pure  da  mrlon 
che  vuol  dire  pecora,  o pelle  di  pecora  o ili  capra  con  ta 
sua  lana  o pelo,  pecora  o bestiame.  I primi  anacoreti  co- 
privansi  le  spalle  con  una  melota,  e in  tal  foggia  viveano 
nei  deserti.  Dove  la  Volgata  parla  del  mantello  di  Elia;  i 
Settanta  dicono  la  melota  ili  Elia,  e S.  IMolo  partamlo  de- 
gli antichi  giusti,  dice  che  camminavano  nei  deserti,  co- 
perti di  meloU"  e colle  pelli  di  capra  ( //eà.  c.  11,  c-  37): 
questo  era  l’abito  dei  poveri.  M.  Fleiiry,  nella  sua  stona 
ecclesiastica  dice  che  1 discepoli  di  S.  l’acomio  portavano 
una  cintura  e sopra  la  tonaca  una  pelle  di  capra  bianca, 
che  gli  copriva  le  spalle  e tenevano  1’  una  e 1’  altra  alla 
mensa  e sol  suo  letticcello;  ma  che  quando  presentavansi 
alla  comunione  si  levavano  la  melota  e la  cintura,  e te- 
nevano soltanto  la  tonaca.  Po’ichò  la  cintura  era  destinai 
solo  per  tenere  sospesa  la  tonaca  quando  si  voleva  cammi- 
nare 0 lavorare,  e la  melota  per  difendmi  dalla  pioggia, 
un  tale  equipaggio  non  conveniva,quando  si  volevano  at- 
tere in  un  atteggiamento  più  rispettoso. Questa  attenzione 
dei  solitari  prova  il  loro  sentimento  per  rapporto  all'  Eu- 
caristia. 

MEMENTO. — Parte  del  canone  ilella  messa,  in  cui  ai 
fa  commemorazione  dei  vivi  e dei  morti.  Il  memento  per  i 
vivi  è prima  della  consacrazione,  ed  il  memento  peri  mor- 
ti è dopo.  Il  memento  dei  vivi  era  dapprima  generale  per 
tutto  il  mondo:  fuvvi  aggiunto  in  seguito,  al  tempo  di  S. 
Cipriano,  il  nomedi  alcuni  fedeli  in  particolare,  che  si  no- 
minavano semplicemente,  senza  fermarsi  a pregar  per  es- 
si in  particolare,  come  si  osa  ai  nostri  giorni.  Il  papa  In- 
nocenzo I.  scrisse  a Decenzio,  che  non  si  devo  recitare.  I 
nome  di  coloro,  i quali  hanno  fallo  delle  offerte,  se  non 
dopo  che  il  sacerdote  gli  ha  raccomandati  a Dio  pregando. 
Ecco  delle  tracce  antiche  del  memento  dei  vivi,  senza  por- 
lore  di  ciò  che  trovasi  nelle  costiluzinni  degli  apostoli 
(e.Dc  Vert,  Cerimonie  della  Chieia.  tom.  1.  pag.  11.3). 

MEMORIA. — In  termini  di  Chiesa,  dicesi  di  un  altare 
innabalo  a Dio  sotto  il  nome  di  qualche  santo;  p.  e.  la 
memoria  di  S.  Pietro,.  Dicesi  anche  più  particolarmen- 
te di  quel  luogo  dell’  altare  in  cui  sono  chiose  le  reli- 
quie; giacché  é una  tradizione  antica  e costante  di  non 
dedicare  una  chiesa,  né  consecrare  un  altare,  e nemmeno 
una  semplice  pietra  di  altare,  senza  mettervi  delle  reliquie 
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e particolarmenle  delle  reliquie  dei  tnarllri.  Memoria 
dicesi  altresì  deUa  commemorazione  dei  santi  che  si  fa  ai 
vesperi  ed  alle  laudi  dell'  uffizio  divino,  con  un'antifona, 
con  un  versetto  ed  un'  orazione.  Vi  sonodclle  chiese,  nel- 
le quali  si  vanno  a cantare  le  memorie  dei  santi  alle  loro 
cappelle  ( r.Molèon,  r«iyyio  li/urjico,  pag.  2l7.De  Vert, 
Cerimonie  della  Chiesa,  tom.  A,  pag.  fO). 

MENANDRIANI. — Nome  di  una  delle  più  antiche  Sette 
dei  tinostici.  Monandro,  loro  capo,  era  discepolo  di  Simo- 
ne  il  .Mago.  Nato  com'  esso  nella  Samaria,  egli  pure  pro- 
fessò la  magia,  e segui  le  stesse  opinioni.  Simone  facevasi 
chiamare  la  gran  virtù-,  Mcnandro  pubblicò  che  questa 
gran  virtù  non  era  nota  agli  uomini;  che  in  quanto  a se, 
qgli  era  mandato  sulla  terra  dalle  podestà  invisibili  per 
operare  b salute  degli  uomini.  Quindi  Monandro  e Simone 
suo  maestra  devono  essere  annoverati  tra  i pseudo-Messia 
che  comparvero  immeiliatamcnte  dopo  1’  Ascensione  di 
Gesii  Cristo,  anziché  tra  gli  eretici. 

Tutti  e due  insegavano  che  Dio  o la  sovrana  intelligenza 
chiamato  cb  essi  Eunoia,  aveva  dato  I'  essere  ad  un  gran 
numero  di  geni  che  aveano  formato  il  mondo  e b razza 
degli  uomini;  questo  era  il  sistema  dei  Platonici.  Valentino 
che  venne  dopo  Nenandro,  fece  la  genealogia  di  questi 
Geni, che  appellò  Euni  (o.vALErrniiAm).  Sembra  che  que- 
sti impostori  supponessero  che  tra  i geni  ve  ne  fossero  al- 
cuni buoni  e benefici,  altri  cattivi,  e che  questi  ultimi  a- 
vesserò  più  parte  delgovernodel  inondo, poiché  Monandro 
pretendevasi  inviato  dai  geni  benefici  per  insegnare  agli 
nomini  i mezzi  di  liberarsi  dai  mali,  a cui  I'  umanità  era 
stab  assoggetbU  dai  geni  cattivi. 

Questi  mezzi,  seconib  esso,  erano  prima  una  specie  di 
battesimo  che  conferiva  ai  suoi  discepoli  nel  suo  proprio 
nome,  e chbraava  una  vera  risurrezione,  per  cui  mezzo 
loro  prometteva  l’ iminorblità  ed  una  perpetua  giovinez- 
za; ma.comcosserva  l'erudito editoredi  S.  Ireneo, Monan- 
dro sotto  il  nome  di  risurrezione,  intendeva  la  cognizio- 
ne della  verità,  ed  il  vanuggio  di  essere  usciti  dalle  te- 
nebre dell'  errore.  Non  è molto  verisimile  che  egli  abbia 
(lersuaso  ai  suoi  partigiani  che  sarebbero  immortali  e li- 
lierati  dai  mali  di  quesU  vita,  tosto  che  avessero  ricevuto 
il  battesimo.  Dunque  è probabile  che  .Menandroper  la  tm- 
monalità  promettesse  ai  suoi  discepoli,che  dopo  morte  il 
loro  corpo  sciolto  da  tutte  le  sue  parti  materbii,  ripren- 
derebbe iinavibouova  più  felice  diqueibcbe  gode  quag- 
giù. Per  quanto  violento  sia  il  desiderio  degli  uomini  di 
vivere  sempre,  non  sembra  possibile  persuadere  a chi  è 
sano  di  mente  che  ptesa  godere  di  un  bl  privilegio.  Il  pri- 
ma Menandrbno  che  si  fosse  veduto  morire  avrebbe  di- 
singannato gli  altri.  È.  nob  la  pertinacia  dei  cinesi  nel 
cercare  b bevanda  della  immortalità,  ma  non  ancora  alcu- 
no ebbe  coraggio  di  vantarsi  di  averb  trovata;  e quando 
un  cinese  fosse  tanto  stollo  di  affermarlo , non  è proba- 
bile che  alcuno  volesse  credere  sulla  parola  di  lui. 

L'  altro  mezzo  di  trionfare  dei  geni  creatori  e malefici, 
è b pratica  della  teurgia  e delb  magia,  secreto  a cui  an- 
cora i filosofi  Platonici  del  quarte  secolo, chiamati  Ecclel- 
tici,  ricorsero  colla  stessa  iatenziooc  (t.laprima  Vitterl. 
di  I).  Mrneuet  sopra  S,  Ireneo  art.  3.2-3.  Mosbeim,  Jnstit. 
Bùi.  Christ.  sov.  I . p.  2,  e.  S,  {.  13), 

Uenandroebbedeidiscepoli  in  Antiochb,  e ne  avea  an- 
che al  tempo  di  S.  Giustino;  ma  v'è  molta  probabilità  che 
ben  presto  si  sieno  confusi  colle  altre  Sette  dei  Gnostici, 

Per  quanto  assurda  sb  stata  la  loro  dottrino,  se  ne  pos- 
sono cavare  delle  conseguenze  importanti  l,°  In  tempo 
die  Gesù  Cristo  venne  sulb  terra,  si  aspettava  in  oriente 
un  Messia,  un  Redentore,  un  liberatore  del  genere  umai- 
no,  po'bbè  molti  impostori  profittarono  di  questa  opinio- 
ne per  annuoz'iarsi  come  inviali  dal  Cielo,  e trovarono 
dei  partigiani.3,*  I pretesi  inviati  che  non  volevano  avere 
b loro  missione  nè  da  Gesù  Cristo , né  dagli  altri  aposto 


li,  pure  non  accusarono  come  bisi  i miracoli  pubblicali 
nella  predicazione  del  Vangelo-,  di  ciò  non  li  accusano  gli 
antichi  Padri;  sol  rinfacciano  loro  di  avere  voluto  contraf- 
fare colb  magb  i miracoli  di  Gesù  Cristo  e dei  suoi  apo- 
stoli. Pure  Simone  e Meoandro  potevano  con  somma  fà- 
cilità  sapere  se  i miracoli  pubblicali  dai  vangelisti,  fossero 
veri  o falai,poichè  erano  successi  nella  Samaria  e nei  con- 
torni di  Gerusalemme.  3.*  Non  leggiamo  che  questi  pri- 
mi nemici  degli  apostoli  abbiano  inventato  falsi  Vangeli; 
una  bl'  audacb  cominciò  nel  secondo  secolo,  mollo  tempo 
dopo  la  morte  degli  apostoli.  Finché  vissero  questi  testi- 
moni oculari  nessnno  ardi  di  contrastare  l' autenticità  nè 
b verità  della  narrazione  dei  Vangelisti.  Gli  eretici  si  de- 
terminarono prima  di  alterarlo  in  alcuni  passi  che  erano 
loro  incomodi;toslo  divenuti  più  lemerarl,osarono  di  com- 
porre delle  teorie  e dell’  esposizioni  delb  loro  credenza 
che  chiamarono  Evangeli.  -t.°  Questi  antichi  capi  di  par- 
titi erano  alcuni  filosofi,  poiché  col  mezzo  del  sistema  di 
P alone,  cercavano  di  sciogliere  b difficoltà  iralb  dalb  o- 
rigine  del  male.  Dunque  non  è vero,  come  pretendono 
gl'  increduli,  che  la  predicazione  del  Vangelo  abbb  fatto 
impressione  sugl’  ignoranti  e sul  basso  popolo.  Quegliao 
che  credettero  e si  fecero  cristiani , aveano  a sceglie- 
re tra  b dottrina  degli  apostoli  e quelb  degl’  Impostori 
che  si  arrogavano  una  simile  missione.  Nemmeno  è vero 
che  il  cristianesimo  abbia  fatto  i suoi  primi  progressi  nel- 
le tenebre,  e senza  che  si  abbia  preso  la  pena  di  esamina- 
re i falli  su  i quali  si  fondava,  poiché  vi  furono  delle  vi- 
ve dispute  Ira  i discepoli  degli  apostoli,  e quei  dei  filisi 
dottori;  e poiché  b dottrina  apostolica  ha  trionblo  di  que- 
ste prime  selle  ciò  è perché  si  r'iconobbc  ad  evidenza  la 
missione  dei  primi,  e b impostura  dei  secondi  ( v.  smo- 

VIAKl). 

MEN  ANDRO  ( e.  Man  AifoniAvi  ). 

MENDICANTI.  — Poveri  che  domandano  l’elemosina 
(mendici,mendicanles).  I mendicanti  sono  un  peso  dello 
Stato  e delb  religione,  per  modo  che  un  buon  governo  ri- 
chiederebbe che  ciascuna  città  nutrisse  i suoi  veri  poveri, 
e che  si  obbligassero  gli  altri  al  iravagl’io.  Ciò  é quanto 
praiicavasi  fra  i pagani  e che  é prescritto  fra  i cristiani 
da  molte  leggi  ecclesiastiche  e civili,  S.  Carlo  nei  primo 
concilio  di  .Milano  , il  concilio  di  Colonb  ilelP  a.  1.336  , 
quello  di  Bordeaux  del  I.ISA,  quello  di  Gourges  del  1S84 
viebno  di  ricevere  negli  ospedali  mendicanti  robusti  che 
possono  col  lavoro  guadagnarsi  il  vitto  e comandano  loro 
di  lavorare.  Lo  stesso  era  stalo  orninato  molto  tempo  pri- 
ma dall'  imperatore  Valenliniano  il  Giovane  T a.  381,  dal- 
r imperatore  Giustiniano  e da  molti  altri  principi  ( e.  Van 
Espen,/ur.ece{.tom.2.  pag.  1210). 

I mendicanti  che  vanno  aocatbndo  di  città  in  città  ri- 
tengonsi  domiciliati  nel  luogo  ove  trovansi  altnalmcntc, 
al  pari  dei  soldati,  secondo  queste  parole  delb  legge  ( Afu- 
niceps  33, § i):Miles  ibi  domicilium  habert  videttsr  ubi  tn- 
haret.  Dal  che  ne  consegue  non  aver  essi  altri  vescovi  e 
curati  propri  se  non  che  quelli  dei  luoghi  nei  quali  si  tro- 
vano (r.  Ponus  alb  parola  Impedimento  di  cUmdestinM, 
caso  13). 

MENDICANTI. — Nome  di  religiosi,  i quali  per  prati- 
care la  povertà  vangelica,  vivono  di  limosine  e vanno  ad 
accattare  il  loro  sostenbmeoto.  I quattro  ordini  mendi- 
canti più  antichi  sono  i carmelitani,  i domenicani,  i fran- 
cescani e gli  agostiniani,  I più  moderni  sono  i cappuccini, 
i recoHetti,  i minimi  ed  altri  il  cui  istituto  e governo  si 
può  vedere  nella  storia  degli  ordini  monastici  del  P.  Ue- 
lioi.Parbmmodei  principali  sotto  I loro  nomi  particobri. 

L' inutilità  c r abuso  degli  ordini  mendicanti  sono  uno 
dei  luoghi  comuni  su  i quali  con  maggior  zelo  si  sono  e- 
sercibli  i nostri  filosofl  politici.  Questi  religiosi,  secondo 
la  loro  opinione,  non  «>lo  sono  uomini  inutilissimi , ma 
di  un  peso  gravosissimo  ai  popoli.  I privilegi  che  otten- 
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nero  dai  sommi  pontefici  coalribuirono  a snervare  la  di- 
sciplina ecclesiastica;  le  questue  sono  per  essi  una  occa- 
sione prossima  di  sregolamenio,  di  dappocaggioe,di  fro- 
di religiose,  ec.  Tutte  queste  querele  furono  copiate  dai 
protestanti.  Ci  saranno  permesse  delle  osservazioni  su  tal 
soggetto. 

i.°  Gli  ordini  mendicanti  cominciarono  nel  duodecimo 
secolo.  In  quel  tempo  I’  Europa  era  infetta  da  diverse  Set- 
te di  eretici,  che  coli’  esteriore  della  povertà,  della  mor- 
tificazione,dell'  nmilità,  col  distacco  da  ogni  cosa  seduce- 
vano  i popoli,  e inspiravano  i lorqerrori.Tali  erano  i Cat- 
tari,i  Valdesi  o poveri  di  Lione,  ec.  .Volli  santi  personag- 
gi, che  volevano  preservare  i fedeli  da  questa  insidia  co- 
nobbero la  necessità  di  opporre  delle  virtù  reali  alla  ipo- 
crisia dei  settari,  e lare  per  motivo  di  religione  ciò  cbe 
questi  ultimi  facevano  per  la  brama  d’ ingannare  gl’  igno- 
ranti. Qualunque  predicatore  cbe  non  comparisse  tanto 
mortificato  come  gli  eretici , non  sarebbe  stato  ascol- 
tato; dunque  furono  necessari  degli  uomini  cbe  ad  un 
vero  zelo  unissero  la  povertà,  che  Gesù  Cristo  avea  tanto 
inculcata  ai  suoi  apostoli.Malti  vi  s’impegnarono  con  volo, 
e trovarono  dei  seguaci,  Mosheim  sebbene  protestante, 
assai  prevenuto  contro  i monaci,  e specialmente  contro  i 
mendicanti,  tuttavia  accorda  quesu  origine  ( Hitl.  Ecel. 
ao>c.|5.3.p.e.3.§.21).  Certamente  una  tal’ idea  era  kxle- 
volissima , e dobbiamo  esserne  grati  a quei  cbe  ebbero  il 
coraggio  di  eseguirla.  E quando  anche  1’  esito  non  avesse 
perfettamente  corrisposto  alle  brame  degl’  istitutori,  e dei 
papi  che  li  approvarono , non  si  avrebbe  diritto  di  accu- 
sameli né  di  condannarli. 

1 critici,  i quali  dissero  che  la  istituzione  degli  ordini 
mendicanti  era  opera  della  ignoranza  dei  secoli  barbari, 
di  una  pietà  mal  intesa,  di  una  falsa  idea  di  perfezione  ec. 
non  hanno  bene  colpito  nelle  idee;  ciò  era  euètto  della  ne- 
cessità, delle  circostanze  e della  disposizione  dei  popoli. 
Quei  che  scrissero  che  era  un  progetto  di  politica  dei  pa- 
pi, i quali  volevano  avere  nei  mendicanti  una  specie  ili 
milizia  sempre  pronta  ad  es^uire  i loro  ordini,  ed  a M- 
oondare  le  ambisioee  loro  mire,  furono  ancor  meno  felici 
nelle  loro  congetlare.  Qual  mezzo  potevano  sperare  i papi 
di  trovare  per  dilatare  la  loro  podestà  nella  timida  umiltà 
di  S.  Fraooasca,o  di  quei  che  rilùrmarooo  gli  ordini  reli- 
giosi? 

9.°  I fondatori  degli  ordini  mendicanti  in  vece  di  avere 
avuto  intenzione  di  rendersi  inutili  al  mondo,  pensarono 
anzi  di  dedicarsi  alla  istruzione  dei  fedeli,  ed  alla  conver- 
sione di  quelli  che  erano  caduti  nell'  errore;  eglino  vi  si 
alfalicarono  ugualmente  cbe  i loro  discepoli , collo  zelo 
più  sìncero,  e con  molto  frutto.  Allora  il  clero  era  assai 
decaduto;  fu  mestieri  chequesti  religiosi  mendicanti  adem- 
pissero a ciò  che  a quello  mancava:  quindi  venne  il  con- 
cetto e la  stima  cbe  acquistarono.  Mosheim  pure  lo  accor- 
da. Anche  presentemente  dopo  che  il  clero  ti  è ristabilito, 
vi  tono  mollissime  parroccliie  povere  e diOlcili  da  essere 
assisiite,dov’  è necessario  l’ aiuto  dei  religiosi. Per  altro  in 
tutti  gli  ordini  mendicanti  vi  furono  degli  uomini  dotti  che 
illustrarono  la  Chiesa  non  solo  colle  letterarie  loro  fatiche, 
ma  colle  loro  virtù. 

3.°  I papi  approvando  questi  ordini , non  li  sottrassero 
subito  dalla  giurisdizione  dei  vescovi  ; l’esenzioni  furono 
accordate  dopu,e  questo  pure  fu  l’elTetto delle  circostanze, 
della  decadenza , in  cui  trovavasi  il  clero  secolare.  Accor- 
diamo che  qualche  volta  i religiosi  ne  abusarono,che  le  lo- 
ro questioni,  pretensioni,  la  loro  ribellione  contro  i vesco- 
vi, la  loro  ambizione  nelle  università , furono  uno  dei  di- 
sordini che  diedero  nniggiore  occupazione,  ed  inquietudi- 
ne ai  papi.  Non  è |>ero  vero  che  i papi  li  abbiano  per 
ordinario  sostenuti, molti  avendo  fatte  delle  bulle  perr-or- 
ergerli.  Dopo  che  il  concilio  di  1 renio  riordinò  le  cose, 
piu  non  sussistoiio,nè  sono  più  da  u-iniTsi  gli  antichi  abusi. 


4. "  Veggiamo  nella  regola  di  S.  Agostino  e in  quella  dì 

S.  Francesco  cbe  viene  osservata  dalla  maggior  parte  dei 
religiosi  poveri,  cbe  T idea  degl'istitulori  era  di  situare  i 
conventi  nelle  campagne  piuttosto  che  nelle  città,  aOinchè 
I religiosi  fossero  applicati  ad  istruire  e consolare  la  por- 
zione del  popolo  che  ne  ha  più  bisogno,  dividessero  il  loro 
tempo  tra  la  preghiera,  la  istruzione  e il  lavoro  delle  ma- 
ni. Se  non  fu  Itene  esolità  la  loro  intenzione,  di  chi  n’  è 
la  colpa  ? Dei  laici  principalmente.  Questi  più  occupati 
pel  proprio  comodo  cbe  pel  bisogno  dei  popoli  moltiplica- 
rono i conventi  nelle  città  , perche  volevano  delle  Gbiese 
a loro  comodo  più  che  le  parrocchie,  degli  operai  più  ob- 
bidicnti  e più  compiacenti  dei  parrochi , delle  sepolture, 
delle  fondazioni  per  essi  soli , una  pietà  che  nello  stesso 
tempo  soddisfacesse  la  loro  mollezza  e vanità  (n.  Mosheim 
«tee.  13,  i,p.c.  % 36).  Era  assai  difficile  cbe  i religiosi  vi 
attendessero  con  disinteresse,  (àtn  chi  si  deve  querelarsi 
degli  abusi  cbe  ne  sono  risultati  ? Hanno  forse  diritto  di 
querelarsene  quei  cbe  furono  la  causa  principale  del  ma- 
le? Si  tesero  dielle  insidie  al  disinteresse  dei  religiosi,  e si 
slupisoe  che  alcuni  vi  sieno  caduti. 

5. °  È falso  che  la  meodiciià  sta  la  sorgente  del  rilassa- 
samento  dei  religiosi,  poiché  un  simile  disordine  s' intro- 
dusse nelle  case  dei  monaci  che  hanno  delle  rendite.  Non 
si  perdona  più  la  opulenza  agli  uni  cbe  la  povertà  agli 
altri;  non  si  approva  più  la  vita  solitaria,  mortifica- 
la , laboriosa  edificante  dei  religiosi  della  Trappa  e dei 
Settefondi  che  non  sono  di  peso  ad  alcuno , cbe  l'ozio  o lo 
svagamento  dei  religiosi  mendicanti.  Se  i secolari  non  a- 
vessero  avuto  in  ogni  tempo  la  premura  d'introdursi  pres- 
so i religiosi,  di  aver  mano  negli  afEiri,di  voler  giudicare 
del  loro  governo , il  male  sarebbe  assai  minore.  Ma  un 
frale  diswio  ^ disgustato  del  suo  suto,  ribellato  contro  i 
suoi  superiori  non  manca  di  trovare  degli  appoggi  e dei 
protettori.  I padri  di  ^miglia  imbarazzati  dei  loro  figliuo- 
li sovente  fecero  entrare  nel  chiostro  quei  che  erano  me- 
no adattati  a intendere  lo  spirito  e adempire  i doveri  di 
questo  stato  ; questi  furono  obbligati  di  darsi  a Dio,  per- 
chè erano  il  rifiuto  del  mondo.ln  tal  guisa  si  declama  con- 
tro lo  stato  religioso,  perchè  i secolari  sono  sempre  pronti 
a guastarlo. 

Egli  è per  altro  un  errore  il  credere  che  nelle  case  dei 
religiosi  mendicanti  lavorino  i suoi  fratelli  laici  e i dome- 
stici. Una  comunità  non  può  sussistere  senza  lavoro  inter- 
no, e continue  occupazioni , e i conventi  di  cui  parliamo 
non  hanno  tante  ricchezze  per  salariare  dei  mercenari. 
Per  ordinario  hanno  un  vasto  recinto , cbe  con  molta  dili- 
genza sì  coltiva  , è vi  è qualche  robusto  religioso  cbe  di 
tempo  in  tempo  vi  fatica  , e si  occupa  in  qualche  lavoro 
manuale  , e nelle  cure  domestiche  ; questo  é uuo  dei  pre- 
cetti della  loro  regola. 

Quando  si  sarà  trovaU)  il  mezzo  di  rendere  utili  tanti 
oziosi  che  vivono  nel  mondo  e lo  infettano  coi  loro  vi- 
zi ; quando  sì  saranno  soppresse  tante  professioni , la  cui 
sostanza  è fondata  sulla  corruzione  dei  costumi  ; quando 
si  avrà  persuaso  ai  nobili  che  il  lavoro  non  è il  retaggio 
della  ignobìlìtà  , nè  un  avanzo  ili  schiavitù,  che  non  de- 
grada la  nobiltà , e che  è più  onore  lavorare  cbe  mendica- 
re, sarà  permesso  di  pensare  alla  soppressione  degli  ordi- 
ni mendicanli.  Ma  finché  si  vedranno  degli  eserciti  di  nc- 
bili  poltroni  esercitarvi  una  mendicità  più  vergognosa  che 
quella  dei  monaci,  poiché  per  ordinario  viene  da  una  ma  a 
condotta,  c da  una  sciocca  ambizione  , sarà  difficile  pri- 
vare che  la  mendicità  religiosa  sia  un  obbrobrio. 

Qiieglino  die  vivono  nel  chiostro  una  vita  oziosa  , non 
sarebbero  più  industriosi  se  fossero  in  mezzo  della  socie- 
tà, vi  accrescerebbero  la  corruzione,  da  cui  li  difende  al- 
meno sino  ad  un  certo  punto  lo  stato  religioso. 

Tiitcìvia  non  si  deve  obbliare  che  S-  Agostino  nel  suo 
libro  de  opera  ÌUonackorum  prende  la  difesa  dei  mona,  i 
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cbc  viveano  col  lavoro  delle  loro  mani , contro  quei  che 
(in'lendevano  che  fosse  meglio  vivere  delle  oblazioni  o del- 
le liinosine  dei  fedeli  (r.  movìco). 

IMENEO. — Libro  ecclesiastico  ad  uso  dei  greci,  cbc  con- 
tiene alireitaiite  parti,  quanti  sono  i mesi  dell'anno;  tal- 
ché ciascun  mese  ha  la  sua  parte,  o volume,  io  cui  trovasi 
r ullizio  dei  santi  di  ciascun  giorno.  Ouesto  nome  di  me- 
nto deriva  dal  greco  inen,  unse,  che  i Ialini  dissero  meme- 
wn.  Non  bisogna  confondere  il  meneo  col  iiienologio,  il 
quale  ne  é un  compendio,  o piuttosto  è un  semplice  caleo- 
dario.rhe  corrisponde  al  nostro  martirologìo;nientre  inve- 
ce il  mrnro  contiene  l' uffizio  ecclesiastico  di  tutto  l'anno 
(c.Leone  Allacci,  Distert.  1,  Beiti.  Eeel,  gr.). 

MEN.NOMTI.  — Anabattisti  dell' Ulanda , cosi  chiamati 
da  Menno  o Mennone  loro  riforniaiore.  .Noi  esporremo  qui 
hrevemcnle  la  storia  di  questi  eretici,  c i falsi  loro  dammi. 

AU'articolo  AnABAmsTi  nel  dare  un'idea  della  sella  ma- 
dre, accennammo  che  Miincer  i d il  suo  successor  Giovanni 
di  Leida  non  contenti  di  spargere  le  loro  dottrine  eretica- 
li, unendosi  a que'loro  proseliti  ai  quali  riuscirono  d'in- 
spirare il  loro  fanatismo.si  freero  cosi  capi  di  cospirazioni, 
le  quali  tendevano  a stabilire  un  regno  temporale. 

Il  non  adempimento  delle  volute  profezie  di  quei  capi 
della  setta,  e il  tragico  loro  Hne  dissi^  ben  presto  l'entu- 
siasmo di  Coloro  che  credi  vano  prossima  una  novella  Ge- 
rusalemme, i|uindi  alcuni  dei  prìnci|iali  tra  essi  de|ionen- 
do  il  pensiero  di  riformare  il  mondo,  si  restrinsero  a rego- 
lare alcuni  rapporti  di  Ila  vita  esteriore. 

Tra  questi  due  fratelli,  di  cui  il  primo  si  chiamava  L'b- 
bo,  l'altro  Teodoro  tutti  e due  vescovi  degli  Anabattisti, 
non  cosi  videro  estinta  ogni  speranza  a quel  regno  tempo- 
rale cui  per  lo  innanzi  agognava  la  setta,  pensarono  di  rac- 
cogliere quei  cbc  erano  sfuggiti  dalla  disfatta  di  iUunster 
per  indurii  ad  un  sistema  religioso  assolutamente  pacifi- 
co. Da  ciò  la  distinzione  di  Anabattisti  conquiitatori , e di 
Anabattisti  paei/ìci, dei  quali  ultimi  or  noi  ci  occupiamo, 

I due  fratelli  suddetti  a poter  dare  alb  riforma  da  loro 
me>litnta  un  capo  fornito  di  dottrina  e di  zelo  trassero  al 
loro  partitu,ncl  155l'>,.Mcnno  Simonis  curato  di  Vitmaarsum 
nella  Krisia  eheerearono  vescovo  della  setta.  Questo  apo- 
stata ed  eresiarca  mori  nel  l.'iCl , e dopo  questa  epoca  i 
suoi  seguaci  ebbero  ordinariamente  il  nome  di  .Mennoni- 
ti.  Giù  che  fa  stupore  si  è,  che  i Mennoniti  rinnegano  gli 
Anabatt'isti  come  loro  antenati.  Quando  il  delirio  fu  passa- 
ti , dimenticarono  essi  i loro  delitti  antichi , e ciò  che  di 
loro  stessi  si  raccontava,  essi  l'intendevano  di  un'altra  set- 
la.Gli  uni  dicevano  di  rimontare  ai  primi  cristiani;  gli  al- 
tri che  il  loro  fondatore  aveva  attinto  b propria  dottrina 
nella  santa  Scrittura  ; molli  allegavano  che  fra  i primi  A- 
iialiatiisli,  si  erano  trovati  degli  uomini  meno  esaltati,  me 
no  furiosi,  c dite  da  loro  essi  traevano  b loro  origine.  Sen- 
za perder  tempo  in  una  vana  discussione  die  senza  profit- 
to ci  menerebbe  per  le  lunghe  noi  esporremo  la  dottrinai 
dei  .Mennoniti,  la  loro  disciplina,  le  controversie  che  han-l 
n»  avuto  fra  loro,  nella  quale  esposizione  noi  riporteremo 
quanta  ne  ha  scritto  il  chiarissimo  iiochler  nella  egregia 
.sua  opera  la  SymboUgue,  di  cui  spesso  ci  sbmo  valuti  nel- 
la compilazione  di  questo  libro. 

Se  noi  vogliamo  sapere  d'onde  vengano  i .Mennoniti,  e- 
saminiamo  la  loro  duitrina,  aprbmo  le  loro  confessioni  di 
fede.  Tra  i loro  simboli  dobbiamo  noi  collocare  al  primo 
posto  quello  che  nel  1580  composero  Giovanni  lties,e  Lub- 
lierto  ('.erardi. 

Dopo  di  aver  parlato  di  IHo,  della  'Trinità,  e della  Incar- 
nazione, questo  scritto  passa  alla  dottrina  della  caduta  ori- 
ginale, e dice  ebe  il  primo  uoiuo  per  la  ilisubbidicnza  me- 
ritò la  vendetta  del  Cielo;  ma  che  fu  nel  punto  medesimo 
rialzalo  per  le  promesse  divine,  di  maniera  che  il  fallo  di 
i lunon  fb  trasmessa  a nessunodei  suoi  discendenti (Scbyn. 
//nf.  Sfennonil.  c,  7,  p.  I7S,  scg.) 


Qualunque  possa  essere  l’ambiguità  di  queste  parole, 
non  si  può  lultavolta  conchiudere  che  i Mennoniti  riget- 
tino la  nacchb  ereditaria,  imperciocché  tal  è piuttosto  il 
loro  sentimento,  che  per  verità  il  peccato  primitivo  passò 
a tutti  gli  uomini;  ma  che  non  costituisce  una  macebb 
imputabile,  e che  Dio  b rimette  nclb  sua  inUoita  mise- 
ricordia. 

Ecco  come  l’opera  citata  parla  delle  facoltà  religiose  e 
morali  dopo  la  caduta  originale.  Della  stessa  maniera  che 
l'uomo  ancora  innocente  poteva  resistere  cd  acconsentire 
allo  spirito  di  maliib , nel  modo  stesso  T uomo  colpevole 
può  ricevere  o rigettare  l'operazione  divina;  egli  é ancora 
iibero,  come  si  esprimono  altre  confessioni  di  fede.  Cosi  i 
figli  di  Adamo  nascono  col  male  originale,  essi  non  posso- 
no fare  alcun  azione  che  piaccia  a Dio;  ma  ciò  non  ustan- 
te,  noi  dobbbmo  riconoscerlo,  essi  posseggono  ancora  la 
libertà.  In  conseguenza  I Mennoniti  si  dichiarano  contro 
b predestinazione  assoluta,  e condannano  il  domniq  avan- 
zato da  Calvino,  che  Dio  s'ia  l’autore  del  peccato. 

pi  poi  dopo  avere  insegnato  b soddisfazione  di  Gesù 
Cristo,  i discepoli  di  Menno  continuano:  La  vera  fede  é at- 
tiva per  l'amore,  e ci  giustifica  innanzi  a Dio.  Or  b giusti- 
zia è non  sobmente  il  perdono  dei  peccati,  ma  è ancora  b 
trasformazione  di  tutto  Toomo  : da  superto,  da  avaro,  da 
perverso  che  ^li  era,  egli  addiviene  umile,  generoso,  be- 
nefico, e per  dir  tutto  in  una  parob  sob,egli  si  rende  giu- 
sto agli  occhi  di  Dio. 

Do|)o  di  ciò  è cosa  facile  il  prevedere  qual  sia  b loro 
dottrina  sulle  opeie  buone  : Sentiamo  : L'uomo  rigenerato 
cammina  di  virtù  in  virtù,  di  giustizia  in  giustizia  ; tutta 
la  vita  sua  è cousecrata  ad  adempire  alb  legge  divina  ; 
egli,  pieno  di  desiderio,  accetta  b feLcità  iuetibbile  degli 
eletti. 

La  Chiesa  non  si  compone  che  di  giusti  rigenerati.  In 
questo  gregge  dei  figli  di  Dio,  il  Signore  ha  stabìlitu  un 
ministero  pubblico,  perebt;,  quantunque  ciascun  fe.lele 
abbia  ricevuto  lo  spirito  superiore,  essi  non  pertanto  non 
sono  tutti  vescovi,  preti,  o dottori:  il  corpo  di  Gesù  Cri- 
sto, cioè  la  Chiesa,  ba  dei  membri,  le  cui  funzioni  soou  di- 
verse. Tutto  al  più  i predicatori  sono  scelti  dai  minbtri 
del  culto,  e gli  anzbni  li  confermano  coli'impasizione  delle 
mani.  IGnalniente  essi  non  dcMiono  predicare  se  non  b 
pura  dottrina  rinchiusa  nella  Scrittura. 

Il  Salvatore  ha  instituiin  due  sacramenti  i quali  non  pos- 
sono essere  amministrati  se  non  da  pastori  legittimi.  Sùn- 
boli  esteriori,  questi  riti  s:icri  figurano  l'azione  divina  che 
rigenera,  santifica  , audrisce  Tuomo;  mentre  che  (jucsio 
ricevendoli,  professa  la  sua  fede  e la  sua  religione.  'Tulta- 
volla  i due  sacramenti  dei  Mennoniti,  il  baUesiiuo  e la  ce- 
na non  comunicano  lo  spirito  di  Dio,  ma  solamente  indi- 
cano ciò  che  ha  luogo  nell'anima  nostra:  essi  ci  mostrano 
la  virtù  che  dal  ciclo  discende  sul  fedele.  Del  resto , essi 
non  Iniiezzanb  fuorché  gli  adulti  ; perché,  prima  dell’  età 
della  discrezione,  i fanciulli  non  possono  avere  nè  b fede, 
né  il  |>entinienk)  ; e d'altronde  noi  abbbmo  veduto,  come 
essi  abh'mno  avuto  cura,  nella  dottrina  del  peccato  origi- 
nale, di  render  loro  inutile  il  battesinio. 

Gl'iniziati  debbono  lavare  i piedi  ai  loro  fratelli  in  viag- 
gio; non  solamente  il  fondatore  delb  setta,  ma  ancora  i 
simboli  degli  alemanni  e dei  frisoni  riuniti  impongono  lo- 
ro questa  obbligazione. 

In  quanto  alla  scomunica,  i Mennoniti  l' hanno  conser- 
vata in  lutto  il  suo  rigore:  dopo  alcuni  avvertimenti  fra- 
terni , i peaaturi  impenitenti  sono  separati  tblia  co- 
munità. 

L’obbedienza  aH'autorità  temporale  è un  dovere  religio- 
so, ma  inunto,  soggiungono  i settari  non  conviene  ad  un 
vero  cristiano  di  occupare  un  (tosto  nclb  magistratura.  Di 
fiuto  Gesù  Cristo  non  Ita  fondato  una  società  politica,  i^lì 
ha  ordùnio  agli  apostoli  suui  di  collocarsi  alla  testa  dei 
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«Ycrni:  al  (xwtrarìo,  vooie  cbee»i  eammintao,  Game  lui,  propmiooe.  Del  r«uu  dal  primi  paisi,  la  tetta  prese  una 
in  mezzo  al  disprezzo,  alle  umiliazioni  ed  alle  toSereme.  direzione  puraoMMe  praiioi,  e sempre  collocò  il  domina 
D’ altronde  I priacipi , i runzionart  pubblici  tono  obbli-  all’ultiiao  pesto.  Or  om  sareMie  lorse  questa  la  sorgente 
gati  a &r  la  guetT3,di  portare  lo  slermioio  e la  morte  pres-  della  sua  antipatia  per  qualunque  dottrina  Ossa  e dei^i- 
so  i nemici  della  patria,  e tutto  questo  non  è permesso  ai  nata?  Noo  sarebbe  forse  questo  ciò  ebe  in  appresso  le  per- 
discepoli  di  colui  ebe  donò  la  pròpria  vita  pei  suoi  per-  mise  di  tollerare  le  opiaiooi  piu  conindittMie?  ^ 

secuiori.  IpaisiDeiqualiiiiemioniU  sono  iu  oggi  più  numerosi 

Finalmente  essi  interdicono  il  giuramento,  e si  dichia-  sono  l’ Olanda,  l’ Inghilterra  e gli  Stati  uniti  dell' America! 
rotto  quasi  in  tutti  i loro  simboli  coatro  la  poligamia.  Hanno  moltissime  chiese  in  Olanda  ed  in  Frisia,  e sonò 

Da  ciò  che  abbiamo  detto  ai  vede  che  i Mennooìii  diffe-  ivi  conoteiuti  sotto  il  nome  di  Doopigttindm  in  olandese 
riscono  dagli  Ai^baitisti  in  molti  punti.  Di  fiitio  nella  se-  o di  Taufgetàmte  in  tedesco:  se  ne  trovano  in  alcuni  pae! 
conda  epoca,  il  lanatismo  sparisce,  le  stipaste  rivelazioni  si  della  Germania,  in  Alsazia,  e nei  vescovado  di  Basilea, 
particolari  cessano,  ai  stalùliace  un  minisiero  pubblico.  U loro  lenità  e la  loro  intelligeo»  nella  coltivazione  del’ 
in  veto  di  sconvolgere  il  mondo  per  isiabìlire  il  regno  di  le  terre  ve  li  rende  io  certo  qual  modo  CMBiderati  ■ un 
Dio,i  Mennoniti  pongono  le  fondamenta  di  una  società  spi-  almanacco,  che  contiene  diversi  precetti  di  agricoliun  e 
rituale;  e se  per  fondare  la  comunità  di  beni,  i loro  padri  che  si  ristampa  ogni  anno,  è intitolalo  V Atuiattùta.  Biìo- 
dlstruròero  la  proprietà,  e calpestarooo  I diriui  più  sacri,  naparte  gli  aveva  esentati  dalla  ccacrizione,  e ai  era'  limi- 
eaat  si  contentano  pr^oiemoite  ad  esortare  gli  uomini  a tato  ad  esigere  da  e»i  aicuae  forniture  e dei  carri.  I Men- 
dare  un  soccorso  caritatevole  ai  Usognosi.D'altra  parle,da  noniti  hanno  molle  afilnità  coi  BmtUti  d’ Inghilterra  o di 
che  IhroDO  (Riamali  dei  dorami  ubbligaiori  per  tutti  gl  I-  America,  i quali  si  dividono  in  un  gran  numro  di  rami 
niiiati,fu  chittU  la  porta  ad  una  folla  di  opinìuni  die  sov-  (r.Gregoirc,  Horia  dtUt  $eU*  reUgioie,  t.  ì.p,  240). 
vertonoogni  ordine  morate.  In  quanto  al  resuj,  noi  ricono-  MbNOCHIO  (Giovamti  STzszm).  — Nativo  di  ^rigi 
sciamo  in  tutto , net  Mennonita  il  ribatb-zzanie  rirormato:  Aglio  del  celebre  giurecoosullo  Giacomo  lieoochio  entro 
la  dottrina  moderna  suirautorità  civile  respira  l’odio  ami-  nella  compagnia  di  Geaù  il  2S  mag^  delJ’a.  1S93.Ìvi  egli 
co  contro  ■ governi,  come  anche  la  proibizione  della  guer-  insegnò  nel  collegio  d’ Italia,  e mori  a Roma,  il  4 febbraio 
ra  e del  giuramento  ricorda  la  nnova  societ:i,iaGerusalem-  Itìoti,  dopo  aver  composto  molte  opere,  cioc  : nn  cornea- 
ine  ebe  doveva  sceodere  dai  Cielo.  lario  letterale  su  tutta  la  Scrittura  sacro , in  2 voi.  in-fol. 

Intanto,  allorchò  noi  diciaino  die  i Mennoniti  stabilirono  nel  quale  riunisce  lasoiidità  alla  chiarezza  alia  brevità*  le 
una  dottrina  comune , ciò  debbe  intendersi  in  un  senso  istituzioni  politiche  ed  eeooomiebe  ricavate  dalla  sacra 
molto  ristretto,  ed  è appunto  questo  ciò  che  ci  mostrano  Scrittura  ; otto  libri  della  repubblica  degli  ebrei , mollo 
le  controvenie  tra  i waierianders  da  una  parte,  ed  i fri-  utili  pw  r intelligenza  dei  libri  sacri  ; la  storia  della  vita 
soni  e gli  alemanni  dairallra.  di  Gròù  Crnto,  in  2 lom.  10-4.°;  la  storia  degli  atti  degli 

In  Bitti,  non  passò  molto  ebe  ! Mennoniti  si  divisero  in  apostoli,  composta  io  iiaìiaoo,e  stampau  a l’a.  1654; 
molti  partiti;  ma  siccome  la  seua  in  se  stessa  era  tooro  di  la  Suria  sacra  misla,ricayata  da  molti  ancori;  varie  dìairù 
sterilità  nel  suo  principio,  lequistioni  agitate  fra  loro  ri-  be  sulbSoriUura  e sopra  altri  argomenti.  L'edizione  del 
roasero  sempre  senz’alcuna  importanza,  ftimieramente  si  suo  comeniario  sulla  BiU>ia,procurata  dal  P.di  Touroemi- 
distinsero  i raf/buUi  e i groMotom'.*  i raAlnati  furono  quelli  ns,  esso  pure  gesuita,  è dei  1749,  in  2 voi.  in-lbl.  Questo 
<cbe  cooservarono  Ihotica  disciplina  in  tutto  il  suo  ri^!»e  ; padre  vi  aggiunse  le  sue  proprie  dissertazioni  con  alcune 
grouolani , quelli  ohe  mitigarono  la  disciplina  in  molti  altre  opere  dei  suoi  confratelli  sulla  Bibbia.  Henochio  pon- 
punti.  Secondo  le  pTOviocie  che  essi  abitarono,  tali  eretici  sedeva  le  Unguedotte,  aveva  unaperfeiiacogaizioae  del- 
ricevettero  il  noiiie,i|MMi  di  walerUuden,  quelli  di  /Sons-  le  anticbiià  gindaiebe , poici^  i lifarì  sacri  mno  stali  per 
minfU  e di  ftinmi.  tutta  la  sua  vita  il  principale  twetto  della  sua  applicazio. 

Mentre  che  i grUmoIani  recluuvaoo  dei  segnaci , fra  ì ne  (n.  Dnpin,  BiNiot,itè<do  X VII,  parte  l,pag.4()4.  Rio- 
rallinaii  dispuiavasi  per  sapere  se  fosse  lecito  ad  un  Men-  cardo  Simon  , Critie.  di  Dup.  tom,  2 , pag.  296  Jownal 
oooita  di  comprare  una  casa  , ed  anche  se  gli  fosse  per-  dtt  imam,  1749,  pag.  289). 
messo  di  vestirsi  di  tela  fina.  Quantunque  coolroversie  HENOLOGK).  — Il  menologio  è il  martirologiaecalen- 
di  aìmile  natura  non  appartengano  al  nastro  subbietlo , dario  dei  greci  che  è diviso  per  ciascun  mese  dell'anno, 
nondimeno  noi  vogliamo  che  si  fissi  l'atteozioDe  su  quel-  e che  contiene  un  compendio  delle  vile  dei  santi  per  eia- 
la  che  abbiamo  enanciato,  perchè  essa  è nn  riflesso  della  scun  giorno,  ola  semplice  commemorazione  di  q^lli  di 
comunità  di  beni,  e mostra  il  perchè  i Meonoaili  rigidi  ri-  cui  non  si  hanno  le  vile  scritte.  Il  menoiogio  dunque  d^ 
mangooo ordinariamente  sempl’ici  afliuaiaoti.Noi  non  pot-  greci  è presso  a poco  hi  stessa  cosa  dei  martirologio  dei 
siamo  Deppure  nominare  gli  uievaUnti,  i quali  pretende-  latini,  e vi  sono  quasi  altrettante  aorte  diverse  di  menoh>- 
vano  che  i aommi  sacerdoti, condannando  Gesù  Cristo,  e gl,  come  di  martirologi  generali.  Il  principale  menoiogio 
che  Giuda  steste  Gonsegoaodoio  ai  deiddi , avevano  ese-  è quello  che  porla  il  nome  deH’imperatore  Basilio,  die  l'ats- 
guiti  i decreti  supremi;  e ebe  quindi  non  bisognava  mM-  hate  Ughelli  pubblicò  nel  quarto  tomo  della  sua  IlaBm  Sa- 
tire in  dubbio  eh' essi  fossero  tra  il  numero  d^li  eletti,  era.  Canisio  ne  fece  stampare  un  altro  nel  siteoDdo  tomo 

Ma  un  litigio  molto  più  irnpomnte  venne  toste  a divi-  ddle  sne  lezioni  antiche.  Si  dà  pure  il  nome  di  menoiogio 
dere  aneora  t^i  spiriti:  si  dimandò  se  si  dovevano  ammet-  a diverse  efl'emeridi , le  quali  non  sono  altro  che  calmida* 
tere  nella  foro  comunione  ogni  sorta  di  settari,  e fino  gii  ri.  I menologl  hanno  origine  (hi  ciò , che  i registri  degli 
stessi  Sociniaui.  Per  risolvere  ule questione  Ri  posta  in  di-  atti  dd  sanii,die  (diiamnvaosi  Simsiart,  perchè  se  ne  fo- 
acusiione  rauioriii  dei  libri  simbolici.  Qudli  che  si  diebia-  D oeva  la  lettura  nelle  ChieK  nei  giorni  di  sioasse  o di  coo- 
rarono per  la  liberti  illimitata  si  chiamarono  rimostratUi,o  ferenza  per  celebrare  la  loro  festa,  sembrando  troppo  Ino- 
n^lio  ancora  jfoUnùU  dal  nome  del  loro  primo  capo,  me-  gbi  per  poter  esser  letti  intieri  io  un  sol  ufllzia , se  ne  Ri- 
dico di  Amsterdam;  coloro  idie  si  attennero  al  sentimento  cero  dei  compendi  che  vennero  inseriti  nei  mead,  presso 
contrario  devono  ancora  il  loro  nome  al  fondatore  del  par-  a poco  come  le  lezioni  od  nostri  breviari.  Furono  acoor- 
zito,Aposloole, egualmente  i»«iico  nella  si^sa  città.  ciati  ancora  dopo  pm*  ioserirli  nelle  elfeanridi  o nei  calen- 
Cosi  il  menaonismo  andava  a perdersi  fra  mille  opiaiooi,  dar!  e nei  bsti  dew  Chiese , come  avevano  folto  prosao  i 
fra  mille  erTari;ma  a misura  lÀe  ai  dilatava  il  cerchio  del-  latini  Beda  e Floro,  e prind^imeote  Adone  nei  loro  mar- 
ia società,  e che  siafniva  la  porla  alle  influenze  (steriori,  i tirologl.Fu  questo  che  diede  origine  ai  meoofogt  presso  ai 
costumi  e la  disciplina  andavano  inddwieadosi  odlailcssa  gred.  Alcuni  credono  che  S.Giovaanì  Outnasceau,  che  vi- 
Evc.  dell’  eccles.  Tom.  Il-  98 
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veva  sui  fìnire  del  secolo  Vili , fosso  il  primo  autore  dei 
compendi  delle  vite  dei  santi  presso  i greci  ; ma  sembra, 
che,  né  i menei , uè  i meootogt  siano  cosi  antichi.  Ewi 
luogo  anzi  a dubitare,  se  ai  tempi  di  Meiafrasto,  che  mori 
nel  senio  X,  fossero  in  uso  giusta  la  forma  uella  quale  noi 
li  vediamo  (r.  Papeb.  tom.  4,  mo» , p.  11 1,  n.”  10.  Leone 
Allaccio,  Ditterl,  1 , de  Uh.  Eecl.  gr<tc.  Baillel,  Discono 
sulla  stfiria  della  vita  dei  santi ^ n.**  20  e seg.)« 

MENSA.  — Termine  ecclesiastico  che  significa  la  ren- 
dila di  un  prelato  o di  una  comunità.  E in  questo  senso 
che  (iicesi  mensa  vescovile  od  abinziale  o conventuale. 

Benché  le  mense  conventuali  o monastiche  fossero  se 
parate  da  quelle  degli  abitali, i religiosi  non  potevano  ven 
dere  nulla  senza  il  consenso  dei  loro  abiliti , perchè  b se- 
parazione delle  mense  non  cambiava  b natura  dei  beni, 
nè  lo  stato  delle  cose, nè  b solidità  degli  stessi  beni(c.Cbo 
pin.  Monast.  lib.  1,  tit.  2,  num.  10). 

3IKNTA. — Erba  di  giardino,  della  quale  ì Farisei  paga 
vano  le  decime,  abbeuchè  non  fossero  obbligati  dulia  leg- 
ge r,  23,  c.  23). 

MENZOGNA  (mendociMm).—  I.a  menzogna  è una  parola 
che  si  dice , od  un  segno  che  si  fa  contro  il  proprio  pen- 
siero ; perchè  non  si  mente  soltanto  colle  parole  , ma  an> 
che  coi  gesti,  per  iscritto  e generalmente  con  qualunque 
segno  contrario  al  proprio  p^msiero.  E questa  l' tdea,  che 
S.  Agostino  c S.  Tommaso  ci  danno  della  menzogna:  lite 
ynenlitur  qui  aliud  habel  tn  animo^  fi  eUiud  reròif,  v(l  qui- 
buslihet  signi/icaiionibus  enunliat.,  dice  S.  Agostino  nel  ca- 
pitolo 3 del  suo  libro  sulb  menzogna.  La  menzogna  è cosi 
chiamata,  dice  S.  Tommaso  ( 2.  2.  q.  110),  perchè  co* 
lui  il  quale  proferisce  , parla  contro  il  proprio  pensiero  : 
Ex  eo  quod  contra  meniem  dicilur. 

La  menzogna  è dunque  propriamente  una  dichiarazio- 
ne esterna  dei  nostri  pensieri,  contraria  ai  pensieri  mede- 
simi. Mentire  è enunciare  esteriormonte  con  parole  o con 
segni,  una  cosa  diversa  da  quella  che  si  ha  in  mente;  è 
jxirbre, scrivere  od  agire  contro  il  proprio  pensiero;  e as- 
sicurare,che  una  cosa  è vera,  mentre  si  crede,  che  sia  fal- 
sa ; è far  credere  al  prossimo , o con  discorsi,  o con  segni 
equivalenti,  ciò,  che  non  crediamo  noi  medesimi;  è avere 

10  mente  tutt'altro  di  quello  che  si  significa  colle  parole, 
o con  quaUivogtb  altro  segno,  per  farsi  intendere;  è espri- 
mersi in  una  maniera  opposta  a cièche  abbiamo  neirani- 
mo,  col  disegno  d*  ingannare  il  prossimo,  giacché  l’ inten- 
zione di  ingannare  il  prossimo  è essenziale  a qualunque 
menzogna , e trovasi  necessariamente  anche  nelle  menzo- 
gne officiose  e scherzevoli.  Imperciocché  quando  una  per- 
sona mente  per  ischerzo , o per  iscusaro  qualcuno,  o per 
non  aflliggcrlo,  col  dirgli  la  verità,  abbencbè  non  abbia 
essa  intenzione  di  ingannare  il  prossimo  in  una  maniera  a 
lui  pregiudizievole,  ha  però  sempre  intenzione  di  ingan- 
narlo,facendogli  credere  come  vero  ciò  che  è falso. Dal  che 
ne  consegue,  che  se  una  |)ersona  dicesse  per  ischerzo  una 
cosa  falsa,  contcoen  losi  però  esteriormente  in  modo,  che 

11  prossimo  non  possa  restar  sorpreso,  nè  ingannato,  non 
sarebbe  questa  una  menzogna,  anche  secondo  il  sentimen- 
to di  S.  Agostino,  il  quale  dice:  Cwm  qua  non  «uni,  tam- 
quamjocodicuniury  non  deputcmlur  mendacia.  La  ragio- 
ne che  egli  DC  dà  è , clte  questa  sorta  di  discorsi  , ha^ni 
evidentisiimam  ex  pronuntiatione  atque  ipso  joeantis  af- 
feetu  signi/iealionem  animi  nequaquam  falleniis  , etsi  non 
vera  enuntiantis (Aug.q.US, in  (ìenes. et  lib>  de  mrd.c.2)- 

Si  possono  adunque  conciliare  i diversi  sentimenti  dei 
teologi,  di  cui  gli  uni  pretendono , che  r.intenzione  di  in- 
gannare è Docessaria  per  b menzogna , e gli  altri  che  non 
è neoesurb,  dicendo  che  per  mentire,  bisogna  avere  V in- 
tenzione d’ ingannare , in  questo  senso  cioè , che  bisogna 
avere  Intenzione  di  far  credere  di  enunciare  come  vero  ciò 
che  credesi  falso, il  che  si  verifica  necessarbmeote  tutte  le 
volte  che  ci  esprimiamo  in  una  maniera  propria  ad  indur- 


re il  prossimo  in  errorr,bcendogli  credere  come  vero  ciò 
che  è falso,  sia  che  abbiasi  il  positivo  disegno  d' ingannar- 
lo, sia  che  si  voglb  sobroenle  scherzare  od  evitare  di  af- 
fliggerlo; ma  cIm  non  è neccessario  di  avere,  nè  T intenzio- 
ne formale  e ponderala  d' ingannare  , nè  l'intenzione  ma- 
ligna di  nuocergli. 

Distinguesi  la  menzogna  materiale  e la  menzogna  for- 
male. La  maierble  consiste  nel  dire  una  cosa  che  è falsa 
per  se  siec^aa  , ma  che  però  rredesi  vera  : b formale  con- 
siste nel  dire  una  cosa,  che  credesi  falsa  econtraria  al  pro- 
prio pensiero.  La  rocozogna  puramente  nKiieriaie  non  è 
un  peccalo. 

Distinguesi  pure  la  menzogna  perniciosa  che  tende  a 
pregiudicare  il  prossimo;  b menzogna  oflictosa  che  ha  per 
ìscopo  di  rendergli  un  servigio, e la  menzogna  scherzosa , 
b quale  non  ha  di  min*  che  il  sulbzzo  e lo  sdierzo. 

Qualunque  menzogna  formale  è cattiva  di  propria  na- 
tura, perchè  essa  è essenzialmente  contraria  alla  forza  « 
sostanza  della  verità,  b quale  vuole  che  noi  rapf>reseniia- 
mo  le  cose  come  sono  , e che  le  nostre  parole  siano  intie- 
ramente conformi  ai  nostri  pfmsieri , giacche  le  |>nrole  so- 
no I segni  dei  pensieri, e pendiè  furono  esse  istituite  alfìn- 
chè  gli  uomini  si  comiinirassero  vicendevolmente  i loro 
pensieri  : mentre  invece  il  mentitore  rappresenia  le  cose 
diversamente  che  esse  sono,  nè  parla  conformemente  al 
pn>prio  pensiero,  contro  T istituzione  inedeiirna  delb 
p:irob.  D’altronde,  b menzogna  viola  b fede  pubblica  e 
distrugge  la  società  degli  uomini,  b quale  non  può  sussi- 
stere senza  il  veridico  commercio  del  linguaggio,  che  esi- 
ge da  chi  parla,  che  egli  parli  con^>rmefnenic  al  prupriu 
pensiero  e di  colui  al  quale  parla,  affinchè  creda  ciò  che 
gli  dice.  I.a  menzogna  è altresì  op|>osta  a Dio,  b verità  su- 
prema, immutabile,  eterna.  E una  spezie  di  mentila,  che 
si  dà  a Dio,  il  quale  conosce  i nostri  peosiert.Ed  è perque- 
ste  ragioni  che  la  sacra  Scritiui-a  condanna  la  menzogna 
assolutamente  e senza  distinzione  in  m«)Uissimi  luoghi, 
tanto  deiranlico  che  de)  nuovo  Tesianienlo , come  ptiossi 
vedere  nel  cap.  23  dell'  Esodo,  dove  dice:  mcndacium  fa- 
gief^  nel  cap.  19  del  Leviiico  , dove  è detto;.Von  merUie- 
mini;  nel  cap.  12  dei  Proverbi , ove  ci  si  rappresenta  U 
menzogna  come  una  cosa  abominevole  agli  ocdii  di  Dio  : 
Abominatio  est  Domino  /o6ia  inrrufada;ool  c.  5 di  S. Mat- 
teo, ecc. 

Inutilmente  dunque  lentcrassi  di  giustificare  b menzo- 
gna con  gii  elogi  che  la  sacra  Scrittura  dà  a certe  (>ersoDe 
virtuose  , le  quali  hanno  mentito  in  alcuno  occasioni,  o 
che  sembrarono  mentire.  Impercioccliè  se  quelle  pcM'sooe 
hanno  mentito  realmente,  ciò  che  puossi  ancora  dubitare 
di  alcune  di  esse, con  S.  Agos(ino,il  quale  è d’avviso,  che 
si  prende  talvolta  per  menzogna  ciò  che  è solamente  mi- 
stero, bisogna  dire  col  medesimo  santo  Ibdre,  che  b sacra 
Scrittura  non  loda  mai  le  loro  menzogne,  ma  bensì  la  loro 
carità , o b loro  buona  intenzione  : Merito  laudatur  , cti 
etiam  femporo/tkr  remuneratur  benevolentia^non  fallacia. 

E ciò,  che  devesi  dire  di  Abramo,  di  Isacco,  di  Giacobbe, 
delle  levatrici  degli  ebrei  in  Egitto , di  Raliab , di  Giudit- 
ta, ecc.  (n.Aug.  Àfonun/tJ,  cap.22). 

Qualunque  menzogna  è dunque  cattiva  in  se  stessa,  eoo 
questa  dilferenza  però  , che  le  menzt^ne  perniciose , Cio^ 
quelle  ebe  sono  pregiudizievoli  alla  fede,  ai  costumi, od  al 
prossimo,  sono  peccati  mortali  di  loro  natura,  perchè  so- 
no coDirarie,  non  solamente  aib  verità,  ma  anche  alla  giu- 
stizia ed  aib  carità  : mentre  che  le  menzogne  officiose 
o scherzose  non  sono  di  loro  natura  che  peccati  veniali,  le 
quali  possono  però  diventare  (leccati  mortali  per  acciden- 
te , come  a motivo  dello  scandalo  notabile  che  ne  deriva; 
nella  stessa  maniera  che  le  menzogne  perniciose, che  fanno 
torto  al  (irossimo,  benché  mortali  di  loro  natura,  (lossono 
non  essere  che  veniali  per  aGCÌdenle,a  motivo  delb  legge- 
rezza delb  materia. 
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Quindi  ne  consegne:  I .*  Che  non  è mai  permesso  di  men- , 
lire,  nè  per  evitare  la  morie  od  I lormeDli.nè  per  conser-  \ 
vare  il  suo  onore,  la  sua  verginità,  i suoi  tieni  o la  propria  ; 
vita  stessa,  nè  per  conservare  la  vita  ad  un  innocente  in-| 
giustamente  accusalo, nè  per  procurare  la  salute  del  pros  i 
simo,  nè  per  iscoprire  degli  eretici,  nè  per  riparare  alla, 
maldicenia,nè  per  niniliarsi  accusandosi  di  un  delitto,  di 
cui  non  si  è colpevole, nè  per  predicare  dei  filisi  miracoli,! 
delle  false  indulgenze,  nè  per  lodare  i santi , attribuendo 
loro  delle  qualità  che  non  ebbero  mai,  eoe. 

Ne  consegue  : J.*  Che  non  è permesso  di  fingere  est©* 
riormenie  il  contrario  di  ciò  che  si  pensa  nel  fondo  del 
cuore  ; il  che  è una  menzogna  d’azione.  Si  può  ciò  non 


voce  ed  ambìgue,  di  restrizioni  meotaii  odi  simili  finzioni 
o dissimulazioni,  percliè  sifTaUe  dissimulazioni  ingannano 
ed  equivalgono  tutte  alla  menzogna.  Anche  per  semplice 
onestà  o civiltà,  dice  S.  Tommaso  , siamo  obbligati  a pa> 
tesare  sempre  la  verità  : ex  honestate  unus  homo  alteri  de- 
bet  reritatii  manifestationem.  I.a  prova  che  egli  oe  dà  è 
che  l’uomo  essendo  naturalmente  socievole  , e la  società 
non  polendo  sussistere  senza  la  verità  siamo  obblipti  di 
dichiararla  : Quia  homoeet  mìimal  àociale , na'uralUer  u- 
nu»  homo  dfbel  alteri  id  $ine  ouo  eoeUtaa  Humana  «nviri 
non  pomi.  iVon  autem  hominet  poaeent  ad  inrieem  conti- 
rrrr,  «iii  tibi  innVrm  crederentjanujuam  nói  inrierm  ve- 
ritatem  manìfeitantibu»yet  ideo  virtut  verttalit  aliquo  mo- 
do attenda  raiionem  debiti  (S.  Thom.  Sa.  S<r.  q*  i09,  art. 
3 in  eorp.  Veggansi  pure  le  conferenze  di  Angers,  sopra  ij 
comandamenti  di  Dio«  tom.  3 , ptig.  400  e seg.  De  Lamet 
e Fromageau  alla  parola  Menzogna). 

MERCANTE. — Colui  il  quale  espone  delle  cose  per  ven- 
derle, mrrcalor.  I mercanti  commettono  spesse  volte  del- 
le ingiustizie, che  gli  obbligano  alla  restituzione  prò  rata  del 
torlo  che  essi  hanno  fatto;  come  quando  vendono  al  dis- 
sonni o comperano  al  disotto  del  giusto  prezzo;  quando 
subornano  delle  persone  offrendo  loro  in  apparenzji  un 
prezzo  eccessivo  delle  loro  mercanzie,  per  obbligare  ì 
compratori  a pagarle  di  più  di  quanto  esse  valgono  ; 
quando  vendono  una  cosa  di  una  spezie  differente  di  quel- 
la che  fu  loro  domandala  ; o pure  che  la  mischiano  con 
altre  che  la  deteriorano;  quando  vendono  con  falso  peso  o 
con  falsa  misura;  quando  con  giusta  misura  ingannano  il 
oompraUire  noi  modo  di  misurare, di  pesare,  ecc.;quando 
vendono  delle  meitranzie  di  una  qualità  diversa  da  quella 
domandata;  per  esempio,  carni  guaste  per  buone  , pro- 
fumi vecchi  per  freschi;  un  libro  cuoirjffatlo  per  V origi- 
nale, eCC.  (c.VBSUITA,  csiua). 

MEiU^ATORE  ( MAiio  ) (r.  mario  mircatobb). 

MElU.ATORE(isiDono)  (o.  isiooRo  mrrcatorb). 

mercoledì  (jWiffrcumdiM). — E il  terzo  giorno  di 
lavoro  «iella  settimana;  quello  che  nel  breviario  dicesi  fe- 
ria quarta.  Chiamasi  mercoledì  perché  il  pianeta  di  Mer- 
curio d^Hnina  nella  sua  prima  ora,  giusta  l’npinionedi  co- 
loro, che  ammettono  delle  ore  planetarie.  Il  mercoledì  ed 
il  venerdì  erano  anticanM>nie  dcslinaii  agli  esercizi  dei  fe- 
deli, che  chiamavansì  «lasùmt,  e che  consistevano  in  di- 
giuni e preghiere,  ciie  si  facevano  nei  luoghi  d’orazione, 
od  ai  st^polcri  dei  martiri.  Vi  andavano  i fedeli  di  buon 
mattino,  in  tutti  i mercoledi  e venerdì  delta  settimana,  che 
non  eraoo  destinati  a qualche  altro  allo  di  culto  più  so- 
lenne, e non  sortivano  che  all’  ora  di  nona,  cioè  tre  ore 
dopo  mezzogiorno,  essendo  finita  la  messa  e terminalo  il 
piccolo  digiuno  praticalo  in  quei  giorni.  Chiamavasi  fne- 
cofo  digitmo  perchè  era  lungo  tre  ore  meno  del  digiuno 
«Iella  quaresima,  delle  quattro  tempora,  delle  vigilie  delle 
solennità  e perchè  non  era  di  stretto  obbligo,  almeno  in 
Occidente.  Chiamavasi  altresì  digiuno  di  etasionr^  digiuno 


di  nona.  TertulÌiano,dWenlato  moniaoUta, lo  diceva  »emi- 
diyiimoperdisppezio  dei  cattolici,  per  cosi  fàr  valerti  mag- 
giurmenie  II  digiuno  della  sua  setta,  che  non  rumpevasi, 
se  non  dopo  il  tramonto  del  sole,  come  nei  digiuni  mag- 
giorf.  Il  digiuno  dello  stazioni  era  libero  nelle  Chiese  di 
Occidente,  e comandato  in  quelle  d*  Oriente,  dove  si  osser- 
va ancora  ai  nostri  giorni. La  Chiesa  sceglieva  U mercoledì 
ed  il  venerdì  per  i giorni  di  stazione,  perché  il  mercoledì 
era  il  ^fiorno  io  cui  gli  ebrei  avevano  risoluto  di  far  mori- 
re Gesù  Cristo,  ed  il  venerdì  era  il  giorno  in  cui  avevano 
eseguito  la  risoluzione,  «lì  osserva  però,  che  dopo  S.  Gre- 
gorio Magno,  i mercoledì,  venerdì  esabbato  ebbbero  de- 
gli offizì  propri  e particolari  durante  quasi  tuiito  il  corso 
dell  anno,  nella  Chieda  romana;  ciò  che  non  si  trova  nei 
lunedì,  martedì  e giovedì  (r.Baillet.rtìe  dei  zarUi,  tom.  4. 
Storia  della  domenica^  eoe.  pag,  lo), 

MERITO.—  In  teologia,  questa  parola  significa  la  boolà 
morale  e soprinoaiurale  delie  nostre  azioni,  e il  diritto 
che  ci  danno  ad  una  ricoroixmsa  per  parie  di  Dio. 

E chiaro  primieramente  che  non  possiamo  avere  alcun 
diritto  per  rapporto  a Dio,  se  non  in  quanto  egli  volle  ac- 
cordarcelo con  una  promessa  che  ci  ha  fatto;  ma  come  é 
proprio  della  giustizia  di  Dio  adempiere  esattamente  le  sue 
promesse,  si  può  senzaabusare  dei  termine,  chiamare  dt- 
ritto  la  ben  fondata  speranz.a  in  cui  siamo  di  ottenere  ciò 
che  Dio  ci  promise,  se  adempiremo  le  condizioni  che  egli 
ci  ha  prescritto.  Diritto  e ^iiutìzia  sono  evidenteiueote 
correlativi;  Li  promessa  che  Dio  fu  all*  uomo  è una  specie 
di  contratto  che  si  degna  fare  con  esso. 

I teologi  distinguono  il  merito  di  condegnilà,  de  condt- 
gno^e  il  mwio  di  congruità  o di  convenienza,  meritum  de 
congruo.  Essi  dicono  comunemente  che  il  primo  ha  luogo 
quando  vi  è una  giusta  proporziono  tra  il  valore  dell' alio 
e Lì  ricompensa  che  vi  é annoisa,  che  quan  Jo  non  trovasi 
questa  proporzione,  l’ alio  non  può  avere  se  non  il  merito 
dicongruità..Macome  ci  avverte  8 Paolojche  i patimenti  di 
questo  mondo, per  conseguenza  le  buone o|>ere,oon  hanno 
alcuna  proporzione  o condegnità  colla  gloria  eterna  che  ci 
èris^vata(Ajm.  c.8,  p.  (8)  sembra  più  semplice  il  dire, 
che  il  mmiu  di  condegnilà  é fondato  sopra  una  promessa 
formaleW  Dio, mentre  il  merito  di  congruità  è appoggiato 
sulla  confidenza  nella  bontà  di  Dio.  Nel  primo  caso,  la  ri- 
compensa è un  atto  di  giustizia;nel  secondo  è una  pura  gra- 
zia ed  un  tratto  dì  misericordia  ; quindi  accordano  i teo- 
logi che  qai  non  vi  é che  un  merito  iinpropnanneiue  detto. 
Con  questo  mezzo  il  passo  di  S.  Paolo  non  reca  più  alcu 
nadit^‘oltà;ed  é vero  esattamente  chele  nostre  buone  ope- 
re e i nostri  patimenti  non  hanno  per  se  stessi,  e jiel  Iwo 
inlrins«M;o  valore  alcuna  condegnilà,  alcuna  propurzione 
colb  lx>atiludine  eterna,  ma  solo  in  virtù  delia  promessa 
di  Dio,  e dei  meriti  di  Gesù  Cristo. 

Nella  santa  Scrittura  vi  sono  delle  prove  e degli  esempi 
di  queste  due  specie  di  inerito.  Ija  ricompensa  dei  giusti  «• 
il  castigo  dei  malvagi  sono  ugualmente  vh'mntkie stipendio. 
S.Paulodiceche  a colui  che  lavora  nonédala  la  ricompensa 
come  una  jp^zia,  ma  come  un  debito(/f<mi.r.4,  o.  4).  Ter- 
minai a mio  eorso^  dice  in  altro  ho  custodita  la  mia 
fedeltà^  mi  i riscrtata  la  corom  di  giustiiia$  U Signore, 
giusto  Giudice,  me  la  darà  un  giorno  (II.Tini.c.7,v.7).  Se 
la  ricompensa  è un  atto  di  giustizia , dampie  V uomo  che 
r ha  meritata,  è degno  di  riceverla.  Di  fatto  Tresu  Cristo 
parla  di  quei  che  saranno  giudicati  degni  del  secolo  futu- 
ro e della  risurrezione  dei  morti  [Lue.  c.  30,  c.  .*55).  Dice 
di  quelli  che  non  si  sono  contaminati:  Commtnirranno  me- 
co in  abiti  bianehi.perché  ne  sono  degnUhpoc.  c.  3,  v.  4). 
Ecco  un  merito  di  condegnilà.  Ma,  ri|>etiamolo,  questo  me- 
rito 0 questa  dignità  vengono  piuttosto  dalla  promessa  di 
Dio  e grazia  di  lui  , che  dal  valore  essenziale  ideile  azioni 
dell*  uomo. 

1 libri  santi  ce  oe  mostrano  di  un’  altra  specie.  Dan'iele 
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(r.  S4,  c.  4)  dice  aNabucodonosore:  RitcaUa  > tuoi  peccati 
colie  lue  limotine-, gii  fa  riguardate  il  perdono  dei  suoi  pec- 
cali come  una  ricompensa  delle  opere  buonedi  lui.  Con- 
fessa questo  re  di  essere  stato  tocco  da  Dio  ed  umiliato  In 
castÌTO  del  suo  orgogliose  ristabilito  poi  sul  suo  Irono  per 
nverMoedett j e lodato  Dio (Ibid.  v.  Si).  Certamente  non 
era  questa  una  ricompensadovuta  per  ginslizia.Leggiamo 
elle  Dio  proaperò  le  levatrici  d'Egitto  perchè  avevano  temu  - 

10  Dio  (Crod.e.i,a.30).ISel  libro  di  Ruth (e.l,e.8),  Noemi 
prega  Dio  di  rendere  alle  sue  due  nipoti  il  bene  che  da  loro 
aveva  ricevuto.  SecondoS.lacopo  la  cortigiana  Raab  restò 
giiislifìcala  per  ie  sue  opere  ( Jac.  e.  9,  r.  95  ).  Un  Angelo 
dice  al  centurioneComelioiLa  tue  oraiionie  le  tue  limoeiue 
tono  ascese  al  cospetto  di  Dio, ed  egli  se  ne  ricorda,  RerciòS. 
l'ietro  è spedilo  a questo  uomo  per  Ihrgli  conoscere  Gesù 
Cristo  {Act.  e.  IO,  r.  4).  Ve  lezioni  di  tutti  questi  perso- 
naggi non  potevano  avere  alcuna  proporzione  coi  bene- 
fizi di  Dio,  e Dio  niente  avevagli  promesso  ; ma  era  eilètto 
di  sua  bontà  il  non  lasciarti  senza  premio;dunque  aveano 
un  merito  di  convenienza  o di  congruità. 

I teologi  esigono  molte  condizioni  pel  merito  di  conde- 
gtiità  : è necessario,  I .*  che  l'uomo  sia  giusto , o in  islato 
ili  graz'a  santificante  ; 9.*  che  sia  motore , cioè  ancora  vi- 
vente sulla  terra,  anzi  il  merito  non  ha  più  luogo  dopo  la 
morte  ; 3.*  che  il  di  lui  atto  sia  liliero , esente  da  ogni  ne- 
cessità, anche  semplice  e relativa;  4.°  che  sia  moralmen- 
te buono  e virtuoso;  5.°  che  sia  riferito  a Dio  ed  a un  fine 
soprannaturale , e fatto  coH'aiuto  della  grazia  altuale  : 6.° 
che  siavi  per  parto  di  Dio  una  manifesta  promessa  di  ri- 
compensare questo  atto. 

Cjùindi  conchiudono  che  l'uomo  non  può  in  verun  modo 
meritare  la  prima  grazia  attuale,  altrimenti  ella  sarebbe 
la  ricompensa  di  atti  fatti  senza  l’aiuto  di  essa  , di  alti 
puramente  naluraliiciò  è impossibile,  e la  Chiesa  ha  deciso 
cosi  contro'  i Pelagiani  e i ^mi-pelagiani.  Neppure  egli 
può  meritare  de  eondigno  la  prima  grazia  abituale  o santi- 
beante,  poiché  questa  èassolutamen te  necessaria  pel  merito 
di  condegnilà,  può  tuttavia  meritarla  de  congruo-,  come  il 
dono  della  fede  col  mezzo  dell'opere  buone  bitte  coiraiulo 
ilella  grazia  attuale.  La  Chiesa  condannòquei  che  insegna- 
rono che  la  fede  è la  prima  grazia.  S.  Agostino  nel  suo 
libro  del  dono  della  perteveranta  , provò  ancora  contro  i 
Semipelagiani , che  l'uomo  non  può  meritare  questo  dono 
ile  eondigno,  perché  Dio  non  lo  ha  promesso  ai  giusti,  ma, 
secondo  questo  santo  dottore , l’uomo  può  ottenerlo  eoa 
ferventi  preghiere,  e con  una  umile  confidenza  nella  bon- 
tà di  Dio,  per  conseguenza  meritarlo  de  congruo.  Secondo 

11  corso  ordinario  della  Provvidenza,  non  è da  temere  che 
Dio  nelb  ultima  ora  abbandoni  tui’anima  che  fedeliiiente 

10  ha  servilo  in  tutta  la  vita. 

Abbiamo  provaU)  colla  Scrittura  santa,  dwl'aomo  giu- 
sto può  meritare  de  eondigno  e per  giusl'izia  la  vita  eterna, 
perché  riguardo  a ciò  può  adempiere  tutte  le  condizioni 
che  esige  il  merito  di  condegnilà  , per  la  stessa  ragione 
può  meritare  ancora  l'aumento  della  grazia  santificante  : 
questo  pure  è il  sentimento  di  S.  AgoMino,  e lal'è  sopra 
tutti  questi  punti  la  dottrina  del  Concilio  di  Trento  (Sèu. 
C,  de  Jutli^e.). 

Non  vi  è questione  su  cui  i protestanti  abbiano  calun- 
niato più  scioccamente  la  Chiesa  cattolica;  essi  le  rimpro- 
verarono di  insegnare  che  l' uomo  può  meritare  la  remis- 
sione dei  suoi  petxati  e la  giustificazione  colle  sue  opere , 
colle  proprie  sue  forze  , indipendeniemenle  dai  meriti  di 
Gesù  Cristo  ; di  contraddire  a S.  Paolo,  ammettendo  sotto 

11  nome  di  condegnitd  una  proporzione  tra  ieopere  nostre 
eia  ricompensa  che  Dio  ci  promette  ; di  supporre  che  le 
opere  buone  dei  giusti  non  abb'iano  bisogno  di  un’accetta- 
z'ione  gratuita  di  Dio  per  meritare  la  bnt'itud ine  eterna, 
che  esse  operino  per  se  stesse  la  remissione  dei  pecrati,  ex 
opere  operato.  Citarono  Isaia  (e.64,  n.6)  il  quale  dice , che 


tutte  le  nostre  giustizie  sono  simili  ad  un  pannolino  loi^ 
dato;  e Gesù  Cristo  il  quale  ci  avverte  che  quando  avremo 
btto  tutto  ciò  egli  coma^  , saremo  ancora  servi  inutili 
{Lue.c.  17,  r.lO).  Alcuni  asserdrono  che  il  giusto  in  tutte 
le  sue  op^  pecca  almeno  venialmente , poiché  non  adem- 
piace  mai  tutta  perfettamente  la  legge  come  deve;  altri  fù- 
rono  tanto  ostinati  sino  a dire  che  in  tutte  le  sue  azioni 
esso  pecca  mortalmente. 

Chiunque  leggerà  il  concilio  di  Trento  vi  bvtverà  una 
dottrina  diametralmente  opposta  a quella  che  c’imputano 
iprotesunli.  Esso  dichiara  che  nessuno  è giustificaio,  ae 
non  quello  cui  è comunicalo  il  merito  della  passione  di  Ge- 
sù Crislo(5r».6,de  Juitilic.e,iy,  che  nessuno  puòdisporsi 
alla  giustificaziime,  ae  non  in  quanto  è prevenuto  e aiutai» 
dalla  grazia  di  Dio  (eap,  5,  e fi).  Esso  insegna  che  l'uomo 
è giustificato  dalla  lede,dalla  speranza  e dalla  carità,  e che 
riceve  questi  doni  da  Gesù  Crisio  (e.  7);  che  in  ul  guisa  è 
giustifiosto  ^tuitaiaenle , poicliè  niente  di  ciò  che  pre- 
cede la  giustificazione,  oss'ia  la  fede,  assieoo  le  opere,  non 
può  meritare  la  ^ustificaz'iooe  che  è una  pura  grazia  ( e. 
8) , eoe.  Il  concilio  appoggia  tutte  queste  verità  su  alcuni 
testi  chiari  della  santa  Scrittura. 

In  conseguenza  esso  dice  anatema  a chiuque  afferma  de 
l’uomo  può  essere  giustificato  colle  opere  che  vengono  dalle 
tue  proprie  forze , ovvero  dalla  dottrina  che  ha  ricevuto , 
senza  la  grazia  divina  checièdala  perGesù  Cristo  (Coa.t). 
Condanna  quei  che  dicono  che  la  grazia  divina  è data  per 
Gesù  Cristo , a silo  fine  che  l'uomo  possa  più  facilmen- 
te condurre  una  vita  tanta,  e meritare  la  vita  eterna , co- 
me se  lo  poteste  fare  assolutamente  , sebbene  più  difficil- 
mente col  suo  libero  arbitrio  e senza  la  grazia  (Con.  9). 
Questi  due  punti  di  fede  erano  già  stati  decisi  contro  i 
Pelagiani.  finalmente  il  concilio  condanna  quei  che  pre- 
tendono che  l'uomo  giustificato  possa  perseverare  tutta  la 
sua  vita  nella  giutt'izia , senza  un  aiuto  speciale  di  Dio 
(C<m.99).  Domandiamo  noi  in  che  cosa  quesu  dottrina 
possa  der^re  ai  meriti,  alle  soddisEizioni,  alla  mediazio- 
ne di  Gesù  Cristo. 

Questo  concilio  non  parla  nè  di  nurito  di  condegnità, 
nè  di  giuslifit^ione  ex  opere  operato  ; neppure  alcun  teo- 
logo SI  è servilo  di  questa  ultima  espressione  , parlando 
delle  buone  opere.  I protestanti  per  rendere  odiosa  la  pri- 
ma , le  danno  un  senso  fiilso  , intendono  con  questa  un 
merito  rigoroio,laode\o  sul  valore  intrinseco  delle  azioni  : 
concediamo  che  un  tale  merito  conviene  a Gesù  Cristo  s<^ 
lo;  poiché  egli  era  Dio , e tutte  le  di  lui  az'ioni  avevano  un 
pregio,  un  valore,  un  merito  infinito.  Dunque  egli  meritò 
in  rigore  di  giustizia , non  solo  la  gloria  di  cui  fruisce  la 
santa  umanità  di  lui,  ma  la  salute  di  tutti  gli  uomini , e 
tutte  le  grazie  di  cui  abbisognano  ; infanto  che  le  optò» 
buone  dei  giusti  non  traggono  il  loro  valore  che  da  queste 
stesse  graz'ie,  ed  hanno  il  merito  tolto  a prestanza  da  que- 
sto divino  Salvatore. 

Se  il  termine  iìmerito  ofllmde  i protestanti, quando  è ap- 
plicato agli  uomini,  sono  pregati  ad  osservare  che  esso  sì 
trova  nella  santa  Scrittura,  nella  quale  (Ecdi.  e.46,n.  15) 
dìcesi  che  ogni  atto  di  misericordia  metterà  ciascuno  al  suo 
luogo  secondo  il  merito  delle  opere  sue.  S.  Paolo  allude  a 
questo  passo  {Rom.e.'ì,t.  6),  quando  dice  che  Dio  renderà 
a ciascuno  secondo  le  opere  sue.  Non  negano  i protestanti 
che  il  peccalo  non  ineriti  casiigorma  il  castigo  del  peccato 
e la  ricompensa  della  virtù  sono  del  pari  chiamati  da  S. 
Paolo  stipendio,  mrrcM;  dunque  la  parola  di  merito  con- 
viene ugualmente  all’uno,  ed  all'altro. 

Che  cosa  mai  prova  il  pow  d'Isaia  citalo  dai  protesunti? 
Che  anche  gli  alti  di  religione  e di  pietà  faui  dal  comune 
dei  giudei  erano  macchiali  da  rei  motivi  ; questo  profeta 
glielo  rinfaccia  (e.l,e..58,ecc.).  Non  è lo  stesso  delle  buone 
opere  dei  giusti  ispirati  dalla  gnzia. 

Quantunque  siamo  servi  inuiiJissimi  a Dio,  tutuvìa  egli 


^itiz  etffoyilk^oog  le 
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»i  è degnato  prometterci  om  ricompema, non  perchè  abbi-  5 ISI»,  e quelle  di  Ourand  di  SaintPcorcain  nel  4SI  ►.  Ah. 
aogni  della  noaira  senritu,  na  perehé  ci  ha  creati  per  6rci  biamo  pure  di  Giacomo  Merlin  sei  omelie  aoora  oumÓ-  ™ 
iene,  e perchè  Gesù  Cristo  ha  meritato  per  noi  questa  rote  ^1  Vangelo:  f angelo  Gabrìile  fu  r^o/o 

?*•>  » Parigi  neH63«  (0.  Dupin.  Biòl. 

xr/  secolo,  part.  5,  pag.  646). 

MERZ  (nureo  Mou^.— T«gogo  d’ Augusta,  Ih  con- 
vertito od  17S4  alla  religione  cattolica,  prete 

0 venne  addetto  a diverse  parrocchie  d’Augnsta  o dei  coni 
torni , e mori  al  36 di  ouobre  47Si  r«iì  ; 


sogn 
del  bene, 
ricompensa. 

Parimenti  quaninnque  siamo  incapaci  di  admnpiere  per- 
feoamente  la  legge , ed  amar  Dio  quanto  merita  di  essere 
amato , nondimeno  la  graaia  di  lui  ci  rende  capaci  di  far- 
lo quanto  è necessario  per  esserne  «eroamenle  premiati.  « o renne  aoueiio  a oiverse  parrocchie  d’Auansta  n rtw'co». 
Dio  che  è la  stessa  giusiiaia  e bontà , non  esige  da  noi  un  I torni , e mori  ai  36  di  ouobre  1 754  Esli  nubblirs  in  il 

grado  di  perfeaione  superiore  alle  forse  che  ci  dà  colla  sua  I desco  alconiopuacoli  asreticio  potemici,  ed  un  OuaUte 

j , ...  I èst  eatedetùim  contenenla  la  sostane  dri  mioti  Ji  ....... 

Non  ai  rendono  forse  ridicoli  1 protestanti  stessi,  voleo-jchismi,  in  numero  di  più  di  venti;  Analista  47^  a 
do  rendwe  tali  i cattolici  V II  principio  fondameaule  della  8 in-à.”  Ma  la  più  stimala  delle  site  opere  è il  silo 
loro  dottrina  sulla  pustitìcasione  è questo,  che  la  giusti- |6iNicus,- ivi  4735-38,  3 voi.  in-4.*^eneiia  4738 
zia  personale  di  Gesù  Cristo  ci  viene  imitata  la  fede,  | Nel  secolo  XVI,e  nei  XVII  era  stato  pubbliito  un  numi 
aoè,  per  h ferma  persuasione  ebe  abbianwchecisienoSiAi  jp^indedi  mvoteedì  dizmnaridi  simileenere  L ^ 
perdonau  1 nostri  peccati  pei  menu  di  lui , di  modo  che  I io  di  Merz  è loro  di  gran  lunga  suneriore  è dì 
basta  avere  questa  persuasione  ferma  per  essere  vcramen-  U modo  uso  ai  nroHioai,,.-; . 
le  giustificsto.  Ha  noi  donnmdiamo  pmdiè  questo  atto  di 
fede  sta  di  magi-ior  valore  e abbia  ^ù  eflicacia  e propor 
zione  colla  remissione  dei  peccati,  che  le  altre  azioni  del- 
l’uomo cbe  cbiamiamo  àiw««  ifer$.  Uomaodiamo  se  que- 
sta fede  nperi  la  remissione  dei  peccati  ex  opere  operaie  ; 
perchè  io  questo  atto  fuoroo  non  pecchi  nè  mortalmente 
nè  vetiialmente , mentre  secondo  i protestanti,  pecca  io 
ogni  altra  sua  azione. 

Se  essi  dicono,  che  Dio  cosi  voile  e promise,  ciò  non  ci 
basta-,  è assai  più  certo  ebeabbia  promesso  di  rimooerare 
latte  le  opere  buone , die  di  accettare  la  fede  dei  prote- 
stanti : ndla  santa  Scrittura  non  ai  parla  di  questa  pretesa 
fede , e in  sostanza  non  è che  una  visione.  Forse  peri^ 

Dio  ispira  questo  atto  di  fede?  Ma  egli  pure  ispira  tutte 
le  (qiere  buone, secondo  S.  Paolo , %li  èebe  opera  in  noi 
U volere  e l’ operare  (Philipp,  c.  3,n.  131.  É forse  perclte 
questo  atto  di  fede  è difBcilissimo,ed  omìlia  profondameo-  ■ 
te  ruomo?  Noi  ntm  vi  scorgiamo  nè  la  diOicoltà,  nè  l’ umil-  8 
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modo  uso  ai  predicatori  e teologi,  che  devono  trattare  un 
argoment^ualBiiqiie  di  dogma  odi  morale;  sotto  ogni 
pa^,  Il  Thetaunu  riferisce  tulli  1 passi  delta  BiUi'ia  die 
VI  hanno  qualche  aoak^ia. 

MESE  (me»»»).—  Tea^  cbe  il  sole  impiega  nel  per- 
correre un  segno  tólo  arfiaco,cioè,  un  poco  piu  di  trMta 
giorei  i uno  per  l’altro  È ciò,  che  chiamasi  il  mese  sola- 
re  od  ^uroo^ìGCKf  che  forma  la  dodicesima  parte  deiran* 
no.  Il  mese  Ittosre  e,  o periodico,  o sinodico;  Il  periodico 
è II  mrnpOy  ^ la  luna  impiega  a peroorrere  lo  zodiaco;  il 
SINICO  è II  tempo,  cte  impi^  to  Iumi  dal  patirsi  Àil 
soie  e ^ COTgiHugmi  di  bel  nuovo  ad  essso,  cioè  venti- 
! imve  monti  e metzo  circa.  Il  mese  civile  od  usale  è quello 
cheè  acroa^toall  uso  di  ciascoua  nazione  in  partlcols- 
re.  Gh  ebrei  ed  I greci  aervivansidi  mesi  lunari;  nagri 
i antichi  ebrei  non  avevano  nomi  parziali  per  desùriàre  l to- 
ro unsi;  essi  dicevano  il  primo,  Uaecondo,  ììt^ mese, 
ccc.  che  corrispondevano  al  settembre,  ouobre  ecc  dei 
» . «OT  ,i  auurgHiiiu  IK  HI  uuiiiuivi,  no  i unni-  n romani.  Dopo  la  cattività  di  BabUooia  wi  itrMoro  i nomi 

là.  È mo Ho  piu  fecile  i^lmi  m capo  questa  chimcre,cbe  dei  mesi  daicaidci,  presso  i quali  avevwlSSitóS 
ùre  una  limosina,  praucare  una  mortificazione , perdona  I!  morato.  1 dodici  mesi  lunari  non  fae^o  XnS^' 

' ciiKiuantaquailro  giorni  e sei  ore,  l’ anno  degli  ebrei  es- 
sendo lUu  corto  di  dodici  giorni  dd  romaoorMa,da  tre  in 
tre  anni,  avevano  essi  cura  dì  intercalare  ne)  loro  anno  un 
tredicesimo  mese,  che  cbiamavano } Pe-Adar,  ossia  U w- 
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Sire  una  limosina,  praticare  una  mortificazione , perdona 
re  un'ingiuria,  confessare  i propri  peccati  ecc-  Certameoie 
ewi  più  sincera  nmilià  nel  confessare  la  nece^ilà  di  adem- 
piere tutta  la  l^ge,  e cbe  nimte  possiamo  senza  una  gra- 
zia dì  Gesù  Grato  cbe  ci  previene , ci  eccita  al  bene , ed 
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mai  insegnato  con  tutta  chùuezza.  Contro  le  buone  opere 
Doo  fecero  alcuna  obbiezione  cbe  non  ri  possa  rivolgere 
oontro  la  loro  pretesa  fede  giustificante  (0.  anurrmcAUO- 
m,  oPEBE  BcoaB  ec.) 

MERLIN  (sMcoMo) — Della  diocesi  di  Limoges,  dotto- 
re di  teologia  della  fiicoltà  di  Parigi,  (a  canonico  e peni- 
tenziere maniere  della  chiesa  di  nostra  %nora  della  me- 
derima  città,  dopo  di  essere  stato  per  qualcbe  tempo  [ur- 
roco  di  Mootmarirè.  Il  re  Francesco  I.  lo  fece  arrestare  e 
cnstodtee  nel  castello  del  Louvre  il  9 aprile  1837,  perchè 
egli  parlava  spesse  volte  con  molto  fuoco  contro  le  perso- 
ne delia  sua  corte,  icspeue  di  fevorìre  la  nuova  dottrina. 
Usci  egli  dal  Louvre  due  anni  dopo  per  andare  io  esilio 
a Nantes,  dadove  ritornò  poscia  a Parigi  nel  giugool63i),^ 
e dove  mori  vicario  generale  e parroco  deife  Maddalena, , 
nel  aettemlire  1431. Merlin  fu  il  primo  che  tentò  di  difen- 
dere OrigeDe  dagli  errori  cbe  gli  venivano  imputati,  con 
ua’apok}^  posta  io  fronte airedizioaedelle  opere  di  quel- 
lo scrittore, che  egli  pubblioò  nei  1611.  È altresì  il  primo, 
che  intraprese  la  pubblicazioBedi  una  raccolta  di  tuui  i 
ooocill;  e ne  furono  fette  tre  edizioni,  la  prima  a Parigi, 
4633,1634,3  volami  in-fol.;  la  seconda  a Colonia  nel  1530, 
due  volumi  in-8.*  Questa  coHmiione  è non  t^taute  molto 
imperfetta  e contiene  una  quantità  di  atti  falsi  cbe  b sa- 
gacilà  dei  olriei  del  lec.  XVII.  ha  saputo  separare  dai  ve- 
ridici. Ila  alltesi  il  Merlin  pubblicato  le  opme  di  Kiccaido 
di  Saint- Victor;  Parigi,  4618-,  quelle  di  Pietro  di  Blois;ivi, 


™ CI  ew:iia  ii.uenc,ou I tredicesimo  mese,  che  chiamavano  iFe-Adnr  ossb  iìZk 

opm  con  BOI.  Questo  1 I^ofestaoU  non  haoi»  Limito  Aitar,  e con  ciò  il  loie  anno  ItLrel^ 
mai  insegnato  con  tutta  charezza.  Contro  le  buone  opereino »nhire.ni>roiiAi«i~«i^i  ai 


, - ----  — .. ......  .uMuiuiHii-e  uguagliava  1 an- 
no aobre,  perebè  in^trentasei  mesi  di  sole,  vene  sono  tren- 
.tasette  di  luna. Era  il  sanhedrinebe  regolava  questa  inter- 
cataione,e  questo  docimoterzo  mese  coUocavasi  tra  Aitar 
e Jyinm,  dì  maniera  die  ia  pasqua  fu  sempre  celebrala  il 
i^imo  plenilunio  dopo!’ equinozio  (o.  ||  p.  Lami, /itlro- 
duziowalta  sacra  Scriauro.  D Calmel,  JOmertaaone 
tutta  C romogia,v.  aìimo). 

MESONESTEMO  (dal  greco  mesos,  mezzo,  e da  neriw, 
dmuno).—  Coai  nella  liturgia  di  S.  Giovanni  Crisoalomu 
|Chmmasi  b settimana  inedia  del  digiunoquaresimale  dei 

Ei,  ossia  ta  quarta,  la  quale  corrisponde  alta  terza  dei 
i,perchè  b loro  quaresima  incornine»  unaseuimana 

C- 1»  della  mmra  (AlbUus,  De  Domnicù  et  hMomadi- 
(iTeeorum). 

j MESONI’l'TICO(m«soi«yciici»m).— Inoo,chenelritog^e- 

|co  cantasi  alb  mezza  notte. 

ME^PENTECOSTE..— Cosi  chbmasi  dai  greci  bquar- 
ta  settimana  dopo  Pasqua,  come  tniermedb  tra  nuesta  so- 
lennità c quella  delle  peotocosie. 

MESOPOTAMIA.— Aatico  nomedelb  maggior  porte 
delb  contrada  dell  Asia  compresa  fra  il  Tigri  e T Eufrate, 
derivante  dalh  sua  sitnatiooe,  che  significa  im  paese  rè 
mezzo  OS /iurns.  Aveva  l’ Assiria  proprb  all’  oriente;  la 
grande  Armen»  a settenlrione;  l’ Assira  a ponente-,  e l’A- 
rabia deserta  colla  Babilonb  a mezzodì.  Questa  ooniraAi, 
assai  nota  ai  greci  autori,  è fiimosa  nelle  sacre  Carte  per 
essere  stata  b prina  dimora  i%li  uomìBi,prima  e dopo  il 
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diluvio,  e {XTchè  quivi  nacquero  Phale^,  Hebcr,  Tliare, 
Àbramo,  Nachor,  Sara,  Reliecca,  Rachele  ed  i 8f;li  di  Gia- 
cobbe- Glirbrei  chiamano  la  Mesopolamia  Aram  Naharaim: 
o Aram  dei  due  fiumi;  |wrchè  Aram,  patire  dei  siri,  la  po- 
polò e perchè  rasa  (In  in  mezzo  a due  gran  fiumi.  In  ug- 
gi  è deaignaui  dai  turchi  tolto  il  nome  di  Diezircb  od  -Al- 
bieiira,  che  significa  isola, 

MESSA. 

toM.M.iaio. 

I.  M nome  di  Metta. 

II.  Veiretitlenza  del  taerificio  della  Meteo. 

MI.  Vele  et  lenza  del  taerificio  della  Metta. 

IV.  Della  maleria  del  taerificio  della  Metta. 

V.  Velia  forma  del  taerificio  della  Metta. 

VI.  Del  fine  e degli  effetti  del  tacrifieio  della  Metta. 

VII.  Del  calore  del  taerificio  della  Metta. 

Vili.  Del  minitiro  del  tacrifieio  della  Metta, 

l\.  Del  toggello  del  tacrifieio  della  Metta. 

X.  Dei  doveri  del  taeerdate  per  rapporto  alla  necet- 

tild  della  eelehrnzinne,  ed  all'applicazione  del 
tacrifieio  della  Metta. 

XI.  Deidoveri  dei  popolo  per  rapporto  al  tacrifieio 

della  Metta. 

.VII.  Difeta  del  canone  della  Metta  recitalo  a voce 
batta. 

XIII.  Delle  preghiere  che  ti  fanno  nella  Metta  pel  ro- 

mano pontefice  e pei  tovrani. 

XIV.  Delle  Meste particolario private. 

XV.  Delle  Mette  votive,  e di  guelle  che  ti  celebrano  in 

chiesa  aliena. 

XVI.  Della  Messa  di  Reg  de. 

XVII.  Della  Metta  dei presantificali , e di  varia  olire 

Mette  Hate  in  tuo  nei  tempi  andati. 

XVIII.  Del  tempo  e della  ripetizione  del  taerificio  della 
Metta. 

XI  .X.  Del  luogo  nel  quale  deceti  celebrare  la  Metta. 

X.X,  Degli  ornamenti  e delle  altre  cote  neeeiiarie per 
celebrare  la  Metta. 

XXI.  Delti ceremonie  della  Mesta. 

XXII.  Delle  luperitizioni  che  ritguardano  la  Metta. 

XXIII.  lA  alcuni  incidenti  che  postano  topraggiungere 

durante  la  Metta. 

X.XIV.  Dell' elemosina  della  Metta. 

I.  Del  nome  di  Metta. 

Il  nome  di  Messa  da  alcuni  amori  si  volle  trailo  dall’  e- 
hreo  Mittah  cha  significa  offerta  volonUtria,ma  è più  pro- 
babile che  venga  dal  latino  mina  o minio , che  significa 
miMioiK  , licenziamento  , congedo  , permesso  , ovvero 
ordine  di  ritirarsi  ; perchè , siccome  prima  dell'  azione 
del  sacrificio  ti  congedavano  dalla  Chieta  cattolica  gli  e- 
nergumeni,  od  ottetti,  e certe  datti  di  penitenti , tul- 
li quelli  infine  ai  quali  non  era  permesso  di  atsitlere  ai 
santi  misteri,  ciò  die  chiamavasi  Mista  caitchumenorum, 
Messa  o liconziamento  del  catecumeni;  cosi  tutto  ciò  che 
trovatasi  compreso  nella  cerimonia  del  licenziamento, 
vale  a dire  la  preghiere  e le  benedizioni  che  Ihcevansi  tan- 
to tu  i catecumeni , quanto  sugli  ottessi  e tu  i penitenti 
prima  di  congedarli  chiamavasi  la  Mesta,ostia  il  licenzia- 
mento 0 congedo  deicalecumenl.Eo  stesso  nome  Tu  dato  a 
tutu  ciò  che  avea  relazione  con  questa  cerimonia,  e che  ti 
cantava  osi  tediava  in  presenta  dei  catecumeni  prima  di 
uongedarli,  cioè  l' introito,  Il  Kyrie,  la  coHetta,  le  profe- 
zie, l'epittola,  il  graduale,  Valleluja.  il  versetto  ed  il  vatt- 
gelu;  e perchè  la  fine  di  questa  Messa  era  nel  lampo  stesso 
n principio  della  seconda  parte  della  liturgia,  alla  mialo  I 
fedeli  soli  aveano  diritto  di  assistere,  il  nome  di  Mesta 
passò  pure  iosensibilmenie  e quasi  naturalmente  alla  se- 


conda parte  suindicata,  sia  che  essa  fotte  dapprima  chia- 
mala Metta  dei  fedeli,  per  distinguerla  da  quella  dei  cate- 
cumeni, 0 semplicemente  Metta,  senz’altro  aggiungervi. 
Finalmente  venendo  queste  due  parli  a formare  un  solo  e 
medesimu  corpo  di  liturgia,  furono  entrambe  comprese  e 
riunite  tutto  il  nome  di  Metta  che  prevalse,  e ebe  era  già 
in  uso  nel  IV  secolo,  come  ricavati  dalla  leitera  di  S.  Am- 
brogio a sua  sorella  Marediina,  da  S.  Isidoro,  da  S.  Leone 
nella  sua  lettera  a Uioscom,  da  S.  Cesario  d’Arles,  ecc. 
(De  Veri,  Cerimonie  della  Chieta,  toni.  I,  pag.  L ). 

Alimento  dunque  altrettanto  falso  che  debole  contro 
ranticbiià  della  Messa  ti  è il  diro  coi  protestanti,  che  re- 
cente ne  è il  nome.  Egli  è antiro  essendo  dd  IV  secolo.  E 
quand’anche  fosse  recente,  la  rosa  significata  da  quel  no- 
me, cioè  r Eucaristia  considerala  come  sacrificio,  ossia  il 
sacrificio  ilell’ Eucaristia  non  sarebbe  perciò  meno  antico 
della  Chiesa;  giacché  pw  confessione  dello  stesso  Calvino 
( Insl.  I.  è,  c.  18  ) e dei  cenluriatori  di  Magileburgo,  ciò 
che  noi  chiamiamo  Messa,  venne  celebralo  lino  dai  primi 
tempi  della  Chiesa  tolto  altri  nomi.  Catalio  neonnoverava 
perfino  trenlaquallro,  i principali  dei  quali  sono  quelli  di 
colletta  e di  linush,  a motivo  che  per  assistere  alla  Messa 
i fedeli  si  radunavano  in  uno  stesso  luogo  (v.Casal.Li*  rri. 
chritt,  nt.  1.  1,  c.  7 ). 

II.  Delfetiitenza  del  tacrifieio  della  Metta, 

Puosti  chiamare  taerificio,  in  un  senso  generale,  ogni 
opera  buona  rilbriui  a Dio  e Catta  per  amor  tuo.  Ma  in  un 
senso  proprio  e più  particolare  il  sacrificio  è un’azione 
distinta  da  tulli  gli  altri  atti  di  religione,  di  carità  e di 
pietà.  È l’olTerta  di  una  cosa  esteriore  e sensibile  fatta  a 
Dio  da  un  ministro  legittimo  con  qualche  distruzione,  o 
cambiamento  della  cosa  offerta,  alfine  di  riconoscere  per 
mezzo  dell'  offerui  stessa  il  supremo  dominio  di  Dio,  e 
per  rendergli  quegli  omaggi  che  la  creatura  ragioncvols 
deve  alla  suprema  Maestà  ( v.  sAcairicio  ). 

E in  questo  senso  proprio  e rigoroso  che  ti  domanda  se 
la  Messa  é un  sacrificio.  Tutti  gli  eretici,  che  negano  |la 
presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nell’Eucaristia,  negano  àl- 
tresi  la  verità  del  sacrificio  della  Messa,  che  tutti  i cailo- 
lici  ammettono,  e provano  sopra  tutto  col  confronto  che 
trovasi  tra  il  sacerdozio  di  Gesù  Cristo,  e quello  di  MeIcÙ- 
sedech,  colle  figure  dell’  antico  Testamento,  cogli  oracoli 
dei  proibii  e colle  autorità  degli  altri  scrittori  sacri,  colla 
tradizione  e colla  prescrizione,  colle  condizioni  richieste 
pel  sacrificio,  che  risplendono  tutte  vivissimamente  nella 
divina  Eucaristia. 

Confronto  tra  il  laeerdnzio  di  Gesù  Criito 
e quello  di  Mrlchiiedech. 

Gesù  Cristo  è sacerdote  eterno  secondo  l'ordine  di  Mel- 
chisedech,  giusta  queste  parole  del  salmo  109:  Tu  et  so- 
cerdot  in  aternum  tecundum  ordinem  Melchitedech.  Fgti 
ha  dunque  offerto  un  sacrifizio,  giacché  evvi  un  essenzia- 
le rapporto  tra  il  sacerdozio  e,r offerta  di  un  sacrificio  pro- 
priamente (letto,  S.  l>aolo  lo  asserisce  nella  sua  epistola 
agli  ebrei(c.8,e.3):OmnùpontiCsz  ad  offeTendum...ha$tiat 
eonilituilur,  e gli  innovatori  ne  convengono.  Questo  sa- 
crificio, che  Gesù  Cristo  ha  oflbrto  come  sacerdote,  seouo- 
do  l’ordine  di  Melcbisedech,  non  può  essere  se  pon  la  di- 
vina Eucaristia  la  cui  materia  è il  pane  ed  il  vino , figu- 
rati dal  pane  e dal  vino  che  Melchiùdech  offerì  in  sacris- 
elo (6'<n.c.lè,v.l8).E  questo  medesimo  sacrificio,  che  lle- 
sù  ha  offerto  una  volta  in  persona,  deve  continuare  ad  of- 
ferirlo sino  alla  fine  dei  secoii  nelia  persona  dei  sacerdoti 
suoi  ministri,  giacché  senza  ciò  egli  non  sarebbe  sacerdo- 
te eterno,  secondo  l'ordine  di  Melcbisedech,  e pmbè  egli 
non  può  esserlo  se  non  fino  a che  vi  saranno  ministri  nella 
Chiesa,  I quali  offriranno  in  suo  nome  e nella  sua  persona 
il  sacrificio  visibile  della  legge  nuova,il  quale  non  puu  ea- 
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sere  che  l' Eucarisiia  figurata  daU’obblailone  di  Mclcbi- , cuore  si  offre  a Dio,  perchè  questo  sacrilUio  non  è nuovo, 
sedech.  .1 o®"*»  a Dio  in  tutti  i tempi  da  tutti  i giu- 

t}uanto  oppongono  i protestanti,  cioè  che  Mekhisedech  |Sti,  perchè  è invisìbile,  e perchè  trattasi  qui  di  un  sacrifi- 
abbia  offerto  del  pane  e del  vino  non  in  sacrificio,  ma  per  jiio  esteriore  e visibile  che  deve  succedere  ai  sacrifici  cste- 
ristoro  dei  soldati  stanchi  dopo  il  combattimento,  non  me-  riori  e visibili  degli  ebrei,  come  appare  chiaramente  dal 
rita  alcuna  considerazione,  come  pure  non  la  merita  ciò  j testo,  e come  risulta  dalla  parola  ebraica  minhka,  signiO- 
che  essi  aggiungono  dicendo,  che  S.  Paolo  nella  sua  epi-  j cando  essa  una  specie  di  sacrificio  esteriore  e visibile.  E 


stola  aglieÌ>rei(c.7),non  paragona  Gesù  Cristo  a Melchise- 
doch  inquanto  airofferta  del  pone  e delvino.lmperciocchè, 
I.*  è certo  che  Uelchisedcch  offri  veramente  il  pane  ed  il 
vino  in  sagrificio,  come  sacerdote  deU' Altissimo,  abben- 
chè  non  si  neghi  che  abbia  egli  potuto  distribuire  ai  sol- 
dati il  pane  eti  il  vino  dopo  l'offena,  giusta  l'usanza  degli 
antichi,  che  partecipavano  ai  sacrifici  eucaristici,  la  par- 
ticella congiuntiva  rau,  o r(,  uufrm,  che  la  Volgala  ha  tra- 
dotto per  rnim;  eroi  enim  iacerJoi  Iki  ahùiimi,ha  inTalti 
spesse  volte  la  forza  della  particella  causale  qiiia  nel- 
l’ebraico; tcce  iratiis  et  et  peceacimut , vale  a dire  quia 
peocavimui  (Isai.c.  63,r..’l).  2."  S. Paolo  non  paragona  Ce- 
sò Cristo  a .Melcliiscdech  in  quanto  all’  offerta  del  pane 
e del  vino,  perché  un  tale  paragone  non  importava  nulla 
allo  scopo  di  Ini, quello  cioè  di  provare  che  il  sacerdoziodi 
(iesii  Cristo  non  era  secondo  l’ordine  di  Levi,  e che  lo  su- 
perava di  mollo  in  eccellenza.  La  qual  cosa  egli  prova, 
perché  Gesù  Cristo  è sacerdote  eterno,  secondo  rordinc 
di  Melcbiscdcch,  più  grande  di  Abramo,  e per  conseguen- 
za più  grande  di  Levi,discendenie  da  Abramo.Questa  prova 
è solida  , e l’apostolo  non  avrebbe  provato  nulla  parago- 
nando Gesù  Cristo  a Melchisedech.per  rapporto  all' offerta 
del  vino  giacché  dall'avere  Gesù  Cristo 


non  è nemmeno  il  sacrificio  delle  buone  opere,  perché  esse 
non  Sono  nè  un  sacrificio  propriamente  detto,  né  un  sacri- 
ficio nuovo,  ne  un  sacrificio  che  debba  essere  sostituito  e 
contrapposto  ai  sacrifizi  antichi. Forseche  non  eranvì  ope- 
re buone  nell’  antica  legge"'  D'altronde  se  si  crede  a Calvi- 
no, le  migliori  azioni  dei  cristiani  sono  aliretlaoli  peccati 
mortali  per  loro  natura.  Non  è finalmente  il  sacrificio  del- 
la croce,  il  quale  non  fu  offerto  che  una  sol  volta,  e non  in 
ogni  luogo  e fra  le  genti,  ma  soltanto  a Gerusalemme  e fra 
gli  ebrei.  Il  sacrificio  predetto  da  Midachia  è dunque  neces- 
sariamente il  sacrificio  della  Messa.  Questo  sacrificio  nuo- 
vo, e che  deve  succedere  a tutti  gli  antichi,  questo  sacrifi- 
cio esteriore  e visibile,  questo  sacrificio  che  si  offre  io  ogni 
luogo  e fra  tutte  le  genti,  questo  sacrificio  mondo  per  ec- 
cellenu,  che  non  può  essere  macchiato  dalle  impure  di- 
sposizioni dei  ministri  che  l'offrono  ogni  giorno  alla  .M:ieslil 
suprema,  perchè  la  vittima  che  lo  costituisce  è Gesù  Cri- 
sto, l'agnello  immarolato  ed  il  santo  per  essenza.  Ed  è in 
questo  significato  che  fu  intesa  dai  Padri  la  suindicata  pro- 
fezia di  Malachia.  Si  possono  consultare  S.  Giustino,  Dia- 
log.  conira  Triphm.  pag.  2ljy.  S.  Ireneo,  lib.  4,  Adreri. 
Aofrff.cap.  17,  alias  32.  Tertulliano,  1.  3,  conira  Marcion. 
cap.  22.  Eusebio,  lib.  1,  Demontir.  evang.  cap.  6.  S.  Gi- 
rolamo, incap.  1,  Ualach.  S.  Gio.  Crisostomo,  inpialm. 


del  pane  e del  vino  giacché  dall'avere  Gesù  Cristo  e 
Melchisedech  offerto  pane  e vino  non  ne  consegue  in  alcun  " 

mo  lo  che  il  sacerdozio  di  Gesù  Cristo  sta  più  eccellente  di  1 93.  S.  Agostino,  Ut,  18,  De  do.  Dei,  c.  33. 
quello  dilavi.  I Autorità  dei  uteri  tcriltori. 

Figure  delf  antico  Testamento.  [ g ^ ^ j g ( c.  1 1 ),  e S.  Ltica  ( c.22  ) , 

lai  principale  figura  che  ci  somministra  l’antico  Testa-  ' parlando  dell’  ultima  cena  di  tiesù  Cristo  , dicono  tutti , 
mento  della  verità  del  sacrificio  della  Messa,  ed  alla  quale  che  egli  prese  del  pane,  lo  ruppe,  consacrollo  nel  suo  cor- 
no! qui  ci  limitiamo,  è l’agnello  p.asquale.  Questo  agnello  |po,  e lo  diede  a m ingiare  ai  suoi  dis<%poIi.  Prese  altre- 
figitrava  Gesù  Cristo,  non  solamente  immolato  sulla  croce,  1 si  del  vino  , lo  consacrò  nel  suo  sangue , e lo  diede  loro 


ma  benanche  sull’  altare  nella  divina  Eucaristia.  Iniper-  i 
ciocché;  I.*  l’agnello  p.asquale  s’immolava  la  sera  del  ginr- 1 
no  decimoquarto  del  primo  mese;  Gesù  Cristo  diede  se  me- 1 
desimo  nello  stesso  giorno  e nel  medesimo  tempo  istìtuen- 1 
do  l'Eucaristia.  2.°  I.’agnello  pasquale  s’immolava  in  com- 
mcmoiazione  del  passaggio  del  Signore,  e della  lilierazio- 
nc  degli  ebrei  dalla  schiavitù  d'Egitto;  la  Eucaristìa  si  ce- 
lebra in  commemorazione  del  passaggio  di  Gesù  Cristo  a 
suo  Padre,  e della  liberazione  dei  cristiani  dalla  schiavitù 
del  peccato.  3.*  L’agnello  pasquale  si  mangiava  come  un 
viatico  nella  città  di  Gerusalemme  soltanto,  e dai  soli  cir- 
com;isi  esenti  da  ogni  impurità  legale;  di  Gesù  Cristo  si 
cibano  nella  tiliiesa  cattolica  i fedeli,!  quali  devono  essere 
esenti  da  (|ualimqite  peccato  mortale,  come  di  tin  viatico 
per  condurli  alla  patria  celeste. 

Oracoli  dei  profeti. 

Moltissime  profezie  hanno  annunzialo  il  sacrifiz'm  della 
Messa.  I.imiiiamnci  ad  una  sola.  La  mia  affezione  noni 
per  voi,  dica  il  Dio  degli  eserciti  agli  ebrei  per  liorca  del 
profeta  Malachia|(r.l,v.  IO,ll)ed  io  non  accetterà  doni  di 
vottra  mano;  perocché  da  lecante  a ponente  grande  i il  no- 
me mio  fra  le  genti,  ed  in  ogni  luogo  ti  tacrifica  e ti  offeri- 
sce al  nome  mio  un’  oblazione  monda. 

Il  Signore,  con  queste  parole,  rigetta  i sacrifizi  degli 
òbrei,e  promette  in  luogo  loro  un  nuovo  sagrifizio,  un  sa- 
grifìzìo  mondo,  un  sagrifizio  che  sarà  offerto  da  tutta  h 
terra  e fra  le  nazioni.  Ora  questo  sagrifizio  promesso  non 
è,  nè  il  sagrifizio  intcriore  dcH’amore,  nè  quello  delle  buo- 
ne opere,  nè  quello  della  croce,  ma  bensì  quello  dell’Euca- 
ristia.  Non  è il  sacrifizio  intcriore  dell'amore  pel  quale  il 


a bere,  dicendo  ad  essi  di  ihre  lo  stesso  in  sua  commemo- 
razione ; hoc  facile  in  meam  cimmemorationem.  S.  Paolo 
ripete  lo  stesso  fatto  nella  sua  prima  epistola  ai  Corinti  (e. 
9,  V.  23).  Ora  Ciò  che  Gesù  Cristo  fece  allora , e che  la 
Chiesa  ha  sempre  fatto  poscia  a suo  esempio.è  un  vero  sa- 
crifizio, giacchi';  è una  reale  offerì),  ed  una  immolazione 
tiiistica  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo  sotto  le  spe- 
cie visìbili  del  pane  e del  vino,  sia  die  le  (larole  le  quali 
indicano  la  tradizione  o la  frazione  del  pane  e l’effusione 
ilei  sangue  debbansi  mettere  in  futuro  dabitur,  frangetur, 
effundelur,  sìa  che  esse  si  mettano  in  presente  datar,  fran- 
gitur,  effandilur.  Queste  due  lezioni  non  sono  opposte  fra 
di  loro.  DjU’avcre  Gesù  Cristo  detto;  prendete  questo  cor- 
po, che  sarà  dato  per  coi , e questo  sangue , che  sarà  etto 
pure  sparto  per  voi  tutta  croce,  non  ne  consegue  che  egli 
non  offrisse  in  quel  momento  il  suo  corpo.cd  il  suo  san- 
gue in  sacrificio  rappresentativo  del  sacrificio  crnento.cbe 
doveva  offrire  poco  tempo  dopo  sulla  croce,e  di  cui  la  Chie- 
sa doveva  in  ogni  tempo  lare  commemorazione. 

Tradizione  e prescrizione. 

l.e  epìstole  degli  apostoli,  i canoni  dei  concili,  le  opere 
dei  Padri  e degli  autori  ecclesiastici,  tutte  le  liturgie,  lo 
storie  generali  e particolari  di  tutte  le  Chiese  del  mondo, 
finalmente  tutti  i monumenti  dell’antichità  la  più  remota, 
attestano  unanimamente,cbe  si  è sempre  creduta  di  offrire 
un  vero  sagrificio  nella  religione  cristiana  colla  celebrazio- 
ne dell’Eucaristia. 

S.  Paolo  nella  sua  prima  epistola  ai  Corìnti  (c.lO)  fa  un 
confronto  tra  gli  altari  sui  quali  i pagani  e gli  ebrei  offri- 
vano i loro  sacrifizi , e la  tavola  sacra  sulUt  quale  I cri- 
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siiani  mangiavano  il  corpo  di  Gesù  Cristo  : supine 

dunque  che  questa  tavoli  del  cristiani  sia  un  vero  alure 
su  cui  Gesù  (irbio  viene  ofTerto  ed  icnroolaio  misitcamenie, 
e poscia  mangiato.  ,,  . . 

11  concilio  generale  di  Efeso  dell’  a*  ^31  riporta  od  ap- 
prova gii  anaiematismi  di  S.  Cirillo  d*  Alessandria  tra  I 
quali  l’undeciino  è formale  sul  sacrificio  aienore  cm  la 
Chiesa  offre  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo  • So»- 
cium  ac  vicifieum , incrueniutn^ue  in  eccustt*  taen/ictum 
peranìmut^  ecc.  , , 

Il  TODCilio  di  Calcedonia  .lell’  a.  431  ammette  la  quereta 
promossa  contro  Dioscoro,  pairiarca  d’Alessandria,  il  qua- 
le era  stalo  causa  che  non  si  era  per  mollo  tempo  oDl^ 
il  santo  sacrilizio  nella  Libia,  ricusando  egli  per  avarizia  il 
vino  necessario  pel  sacrifizio  medesimo.  Si^  ^miniM  gli 
altri  concili,  i l*adri,  gli  autori  eeclesiasiici,  miti  i libri 
della  Chiesa,  e noverassi  sempre  offerto  a Dio  un  vero  sa- 
crificio  del  corpo  c del  sangue  di  Gesù  Cristo  sotto  le  spe- 
cie del  pane  e del  vino-,  si  leggeranno  dappertutto  le  ^ro- 
le  aitare,  immoìazione  mistica^  ostia , vittima,  f(^dot€, 
pontefice,  che  sono  aUreiianie  prove  della  realtà  di  un  ^ 
crificio,  giacché  non  vi  è altare,  ostia,  vittima,  imroolaiio- 
ne,  sacerdote  e pontefice  senza  un  vero  sacrificio.  E da  ciò 
rinvincibile  argomento  di  prescriiioi». 

Se  vi  fu  un  ieni|K)  nei  quale  tutta  la  Chiesa  ha  coosioe- 
rata  la  Messa  come  un  vero  sacrificio,  essa  fucilo  flesso 
sentimenlo  in  lulf  i tempi,  senza  che  sia  piBsibile  che  ab- 
bia cambialo  di  credenza  a questo  riguardo.  Come  mai  ^ 
Spettare  in  ciò  alcun  cambìamenio?E  egli  dunque  po^im- 
|e  che  tutte  le  società  del  mondo  cristiano,  tanto  cattoliche 
quanto  eretiche,  abbiano  tulle  aduna  volta  dato  alla 
il  titolo  di  sacrificio  contro  la  loro  antica  persuasione.  Qual 
paradosso!  Che  se  questo  carobiamenU)  ebbe  i suoi  t>rincipl 
e i suoi  progressi, desiderUiino  ben  volentieri  che  alcuno  a 
loiosegnì.Che  inovatori  cidk*ano,qiwndo,eoi^e  da  chi  ha 
esso  incomincialo,  quali  ne  furono  i difensori  e gli  avver- 
sari; in  qual  maniera  Unalmenie  ha  potuto  ^valere  da 
soggiogare  perfiu»»  tutto  il  mondo  crbiìano.  Che  essi  con- 
fessino  piuttosto  che  la  Chiesa,  senza  alcun  ombra  di  va- 
riazione, ha  sempre  considerala  la  Messa  come  un  sacrifi- 
cio reale  e vero  ; sacrificio  augusto , nel  quale  I Lorao-Dio 
si  offre  come  una  santa  viitiina  alla  maestà  di  Dio  vivente, 
sagrificio  di  tuli'  i luoghi  e di  tuU'  i tempi,  continuato  di 
generazione  in  generazione  per  una  succhione  non  in- 
lerroUa,  e che  durerà  sino  alla  consumazione  dei  secoli  : 
juge  tacri/icium,  E che!  la  legge  di  natura  avrebbe  avuto  i 
suol  sagrifizl;  la  legge  icritia  avrebl»  avuto  l suon  u«n  vi 
sarebbe  mal  stata  vera  o fiilsa  religione  senza  ugrifizl 
esteriori;  e la  legge  di  graiia  , la  rdigloiie  crisltana,  la 
Chiesa,  questa  casta  spoea  di  Gesù  Cristo,  non  ne  crebbe! 
In  tal  caso  essa  cesserebbe  tosto  di  essere  la  vera  religlooe. 

Condizioni  rùiitUtpel  lacrifiiio. 

Cinque  sono  le  condizioni  richieste  pel  sacrificio  pr^ 
priamenle  detto  : cioè  il  ministro,  la  materia^  sensil^,  » 
forma,  che  consiste  in  qualche  cambiamento,  il  fine  legitti- 
mo, ii  quale  non  è altro  che  il  culto  di  Dio  ed  il  rieouosci- 
mento  del  suo  supremo  dominio,  K altare  per  ricevere  ta 
vittima.  Ora,  queste  cinque  condizioni  irovansi  ad  esub^ 
ronza  nella  S-  Eucaristia,  Gesù  Cristo  ne  è il  miMi^l  mi- 
nistro, e I sacerdoti  ne  sono  i ministri  secondari.  Lo  sua 
materia  consiste  nelle  specie  sensibili  del  pane  e (fol  vino, 
e la  sua  torma  nelle  parole  della  consecrazione,  che  sepa- 
rano, per  quanto  è in  loro,  il  corpo  ed  il  sangi«  di  Gesù 
Oisto.  Essa  si  celebra  sull'  aliare  per  onorare  Dio  n«  m^ 
do  il  più  perfetto  e perfeliamenUi  degno  di  lui , giacché 
essa  gli  offre  il  suo  proprio  Figlio,  Dio  come  lui  e suo  e- 
guale  in  tutto.  L’antico  e il  nuovo  Tesumenio,  la  legge  e 
le  profezie,  i concili  ed  i Padri,  la  tradizione  e la  prescri- 
zione, i termini  consacrali  dalia  venerabile  antichità  ad  i 


monumenti  i più  rispettabili,  finalmente  la  ragione  di  cog- 
certo  coU’autorità,  tutto  concorre  a dimostrare  esservi 
nella  Chiesa  catiolma  un  sacrificio  propriamente  detto,  e 
che  questo  sacrificio  è la  santa  Messa  ebe  vi  si  celebra  quo- 
tidianamente.Ecco  però  quello  che  oppongono  i uuvatori  a 
lame  e si  valùle  prove. 

Il  sacrìficK)  della  Messa  essi  dicono  è del  pari  inutile  ed 
ingiurioso  a quello  della  croce,il  quale  è di  un  preizo  in- 
finito, e per  mezzo  del  quale,  dice  S.  Paolo  nella  sua  epi- 
sloht  agli  ebrei  fc.lO,r.  14),  Gesù  Cristo  ba  perfeiumen- 
te  riconcilùilo  gli  uomini  con  Dio  ; Ima  oblatitme  coiuis- 
munii  in  $emp(temim  suncli^cu/of. 

Si  risponde,che  il  sacrificio  della  messa  non  è nè  inutile, 
uè  ingiurioso  a quello  della  croce,egli  è invece  egualnieo- 
le  utile  in  se  e glorioso  al  sacrificio  della  croce.  Egli  lo  è 
in  se,perché  ci  ricorda  la  morie  di  G.  C.  crocifisso  per  noi, 
e perchè  ce  uè  applica  ■ roerili.Egli  è glorioso  al  sacrificio 
della  croca,da  cui  riconosce  tutta  la  sua  forza  e la  sua  (a- 
cooililh,  come  il  raggio  dal  sole  , ed  il  ruscellu  dalla  sua 
sorgente  : è d’  uopo  dunque  ammettere  due  sorte  di  sa- 
crifici neila  (diiesa,  uno  di  rtdemiom,  l'altro  di  religùmi. 
Il  saeriiìcio  di  redeazione  è quello  che  il  nostro  Saltatore 
ha  offerto  sulla  croce  per  redimere  l'uomo  peecatore.  Il  ta- 
crificio  di  religione  è quello  che  la  Chiesa  offre  ogni  gtor- 
no  per  onorare  Dio  ed  otlenerae  delle  grazie.  Il  sacrifico 
di  ròienzioiie  è di  una  virtù  e di  un  prezzo  infinito;  ^li  è 
più  che  suOicìente  per  l'espiazioDe  dei  peccali  e per  il  ri- 
scatto di  tutti  gli  uomini  : dal  che  ne  consegue  nou  essere 
per  nulla  necessario  che  Gesù  Cristo  muoia  un'altra  volta 
per  santificare  i suoi  eletti,  e perchè  un  secondo  sacrifizio 
di  redenzione  sarebbe  ingiurioso  al  primo,  poiché  ne  no- 
terebbe r insumeieoza.  Ciò  è quauto  dimostra  ^rfetta- 
mente  S.  Paolo  nel  cap.  <0  deil'  epistola  agli  ebrei.  Il  sa- 
crificio della  religkme,  che  è una  coramemorazinne  ed  una 
applicazione  di  quella  della  redenzione,  non  gli  reca  alcu- 
na ingiuria.  Egli  al  contrario  lo  ooora,  perchè  lo  rapp^ 
senta,  perchè  lo  perpetua  , perchè  ne  ritrae  tulla  la  vir- 
tù, e perchè  lo  applica  a noi.  Questo  sacrlfieio  di  religio- 
ne è dunque  infiniumente  utile;  egli  è anche  necessario 
per  onorare  Dio , per  offrirgli  il  suo  Unigenito , divenuto 
nostra  vittiimi  e nostro  unico  Uedenlore  col  suo  sangue, 
e per  applicarci  col  mezzo  di  quesu  divina  offerta  il  me- 
rito infinito  di  quel  sangue  adm^bile.  E questo  è recare 
ingiuria  al  sacrificio  della  croce?  0 non  è piutloMo  un  ri- 
spettarlo, onorarlo  ed  attesure  aluineule  b sua  virtù,  b 
sua  .incacia  ed  il  suo  prezzo  iulnito? 

Con  una  seconda  obb'iezioDe  i Novatori  agfiungonm 
il  cullo  delb  nuova  legge  è puramenb  interiore  e spiri- 
lunle,seoando  quelle  parole  di  Gesù  Cristo  , in  8.  Giovanni 
(e.4,t.*3);  Verrà  ttmpo,  eà  i amcJte  già  temilo  4^  i ceri 
adoralori  adoreranno  U Padre  iis  ispirilo  ed  in  penid.Noa 
evvi  dunque  sacrificio  esteriore  e visibile, 

Gesù  Grislo,  nel  suddetto  passo,  raccomanda  il  cullo  in- 
teriore senza  escludere  l’ esteriore.  Egli  annunzia  altresì 
ben  chiaramente  il  sacrificio  delb  messa.Tralbvasi  di  por 
termine  ad  un'amica  quereb  fra  gli  ebrei,  i quali  prcteo- 
devano  non  doversi  sagrificure  che  a Gerusalemme , ed  i 
8amariUni,  i quali  sostenevano  potersi  ciò  fare  sulb  mon- 
tagna di  Garizim.  Donna,  risponde  il  Salvatore  alb  Sama- 
ritana che  lo  imerroga  imorno  a ule  quereb,  verrò  lens- 
po  che  voi  non  adorerete  più  il  padre , uè  sopra  queUa 
monugna,  nè  in  Gerusalemme , ecc.  Le  ombre  e le  figure 
avranno  fine  quanto  prima.  Ogni  sacrificio  carnale  e fissa- 
to ad  un  dato  silo  darà  luogo  ben  pr«M  ad  un  aolo  veto 
sacrificio,  che  sarà  oBferlo  dovunque  in  ispirilo  eJ  in  ve- 
rità. Quesb  predizioiie  fu  adempita.  Una  legge  nuova  n- 
vendo  occupalo  il  luogo  dell'antica,  un  sacrificio  nuovo  e 
più  interiore  che  esteriore , il  quale  partecipa  più  dello 
spirilo  che  del  corpo,  nel  quale  b lìede  ha  maggior  parie 
dei  sensi;  questo  sacrificio  unto  degno  di  Dio  suocedelle 
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ai  sacrifici  aotichi,  sacrifici  rozzi  e si  poco  adalii  ad  ono- 
rarlo: questo  è lutto  ciò  che  si  può  ricavare  dalla  risposta 
di  Gesù  Cristo  alla  donna  samaritana. 

III.  Dell'essenza  del  sacrilo  della  Messa, 

Il  padre  Le  Courayer,  prima  bibliotecario  di  S.  Ceno- 
veOù  di  Parigi,  e poscia  dottore  della  università  di  Oxford, 
pretende  con  griDglesi,nella  sua  dissertazione  sulla  validi- 
tà delle  loro  ordinazioni,  che  l’ essenza  del  sacrificio  della 
Messa  consiste  unicamente  nella  commemorazione  e nella 
rappresentazione  delb  morte  di  Gesù  Cristo,  indipendente- 
mente dalla  presenza  reale;  di  maniera  che  quand’anche 
egli  non  fosse  realmente  presente  sull'altare,  la  .Messa  che 
vi  si  celebra  sarebbe  però  sempre  un  sacrificio  cummeniu- 
rativo  e rappresentativo.  I cattolici  sostengono  al  contra- 
rio, che  la  presenza  di  Gesù  Cristo  è essenziale  al  sacrifi 
ciò  della  Messa  , e che , senza  questa  presenza  reale , la 
Messa  non  sarebbe  un  vero  sacrificio.  Adunque,  secondo, 
essi , è Gesù  Cristo  rcnlinente  presente , e niislicamcnle 
immolalo  sui  nostri  altari,  che  costituisce  il  sacrificio  del- 
la Messa,  tutta  l’essenza  del  quale  consiste  nella  consacra- 
zione ed  immoiaz  ooe  mistica  del  corpo  e del  sangue  di 
Gesù  Cristo,  sotto  le  specie  del  pane  e del  vino  pel  outri- 
mento  spirituale  dui  cristiani. 

4 .*  Il  sacrificio  della  Messa  contiene  essenzialmente  la 
presenza  reale  di  Gesù  Cristo  perché  egli  é lo  stesso  di 
quello  della  croce,  e perché  egli  é unico  nella  l^ge  nu<> 
va.  Quest'è  l'idea  che  ne  ebbe  la  Chiesa  in  tutti  i tempi. 
Ora,  se  il  sacrificio  della  Messa  non  contenesse  essenzial- 
mente la  presenza  reale  di  G.  C.,  esso  non  sarebbe  né  lo 
stesso  di  quello  della  croce  , né  unico  nella  legge  nuova. 
Esso  non  sarebbe  lo  stesso  di  quello  della  croce  in  qu»la 
supposizione,  giacché  egli  non  conterrebbe  la  stessa  vitti- 
ma,e perché  non  ne  sarebbe  che  l' immagine,  la  figura , la 
commemorazione,  la  rappresentazione,  e perché  la  sem- 
plice figura  od  immagine  non  è la  stessa,in  quanto  alla  so- 
stanza,della  cosa  figurata  e nippreseiitata.  Esso  non  sareb- 
be unico  nella  nuova  legge,giaccbè  l’ unità  del  sacrificio  si 
prende  dall’  unità  della  vittima,  e perché  vi  sono  tanti  di- 
versi sacrifici  quante  vi  saranno  figure  dilferenli  alle  quali 
vorrassi  applicare  un  sillbiia  nome,  nello  stesso  moilo  che 
i sacrifici  degli  ebrei  erano  assai  moltiplìeali  e molto  di- 
versi fra  di  loro , abbenché  tutti  figurassero  il  sacrificio 
della  croce. 

2.*  Tutta  l’essenza  del  sacrificio  della  Messa  ronsiste 
nella  consacrazione  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo 
sotto  le  specie  del  pane  e del  vino , pel  nutrimento  spi- 
rituale dei  crbliani.  La  ragione  é che  la  consacrazione 
cambia  la  vittima,  e la  immola  per  quanto  é in  essa,  per- 
ché le  parole  consacratorie  non  operando  se  non  ciò  die 
esse  signifiiano,  queste  le  quali  non  esprimono  die  il  cor- 
po, àoc  ex  corpus  meum,  non  mettono  precisamente , per 
loro  propria  virtù,  che  il  solo  corpo  di  tiesù  Cristo  sotto 
la  specie  del  pane;  e queste  che  non  esprimono  se  non  che 
il  sangue.  Uè  est  sanguis  mnu,  non  mettono  che  il  sangue 
sotto  la  specie  del  vino:  di  modo  che  il  corpo  si  trovereb- 
be solo  sotto  la  specie  del  pane,  ed  il  sangue  sotto  la  spe- 
cie del  vino,  se  non  fosse  già  un  corpo  vivo,  il  quale  non 
può  essere  separato  dal  suo  sangue.  Le  parole  consacraio- 
ric  sono  per  conseguenza  una  spezie  di  spada  misteriosa, 
ebe  separa,  per  quanto  sta  in  lei,  il  corpo  ed  il  sangue  di 
G.  C.  Esse  trasmutano  dunque  la  vittima  , esse  l’ iinniola- 
no  misticamente;  ed  é questa  immolazione  che  costituisce 
T essenza  del  sacrificio  della  Messa,  giacché  essa  rende  la 
vittima  presente,  perché  essa  l’ offre,  perché  la  trasmuta 
e per^  essa  si  fa  d’altronde  dal  sacerdote  in  nome  di  Ge- 
sù Cristo,  ed  in  eommemoraziooe  del  cruento  sacrificio 
che  egli  offri  sulla  croce. 

I nostri  avversari  ci  obb’mttano  in  primo  luogo  che  la 
semplice  commemoraziunu  del  sacrificio  della  croce  basta 
esc.  dell' Eccces.  Tom.  II. 
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per  fondare  un  vero  sacrificio,  ed  é perciò  che  i Padri  e.1 
i teologi  chiamano  il  sacrificio  delb  Messa  un  sacrificio 
imitativo,  rappresentativo  e commemorativo  di  quello  del- 
la croce. 

Kispondiamo  che  la  semplice  commemorazione  del  sa- 
crificio della  croce  non  basta  per  fondare  un  vero  sacrifi- 
cio della  nuova  legge  , quale  fu  sempre  riconosciuto  dalla 
Ghiesa;  abbisogna  assolutamente  la  presenza  reale  di  G.  C. 
(ji  Ghiesa  ha  sempre  creduto  che  il  sacrificio  della  .Mes- 
sa fosse  un  sacrifizio  propiziatorio,  della  stessa  propizia- 
zione di  quello  della  croce,  per  essere  egli  lo  stesso  sacri- 
ficio rii  quello  della  croce.  Essa  ha  creduto  per  conseguen- 
za che  Giesù  Cristo  vi  fosse  presente  quale  ostia  di  propi- 
ziazione per  apportarvi  in  un  con  se  medesimo  il  merito 
del  suo  sacrificio  della  croce,  presentarlo  al  Ibdce  suo  ed 
applicarlo  a noi.  E perciò  allorché  i Padri  eil  i teologi 
chiamano  la  Messa  un  sacrificio  rappresentativo  e comme- 
morativo, essi  dicano  ciò  che  é vero,  e ciò  che  tutti  con- 
fessano; ma  essi  non  dicono  punto  che  bi  Messa  sia  un  sa- 
crificio puramente  rappresentativo  e commemorativo,  né 
che  l'idea  di  sacrificio  possa  sussistere  colla  sola  memoria, 
e colla  sola  rappresentazione  della  morte  di  Gesù  Gristo, 
né  che  essi  ammettono  un  sacrificio  senza  ammettere  la 
presenza  reale.  Essi  fondano  al  contrario,  e l'idea,  e la  real- 
tà e l'uso  del  sacrificio  della  Messa  sulla  presenza  di  Gesù 
Cristo  su  i nostri  altari, quale  vittima  e principale  offeren- 
te, come  chiaramente  attcsta  l'illustre  Bossuet  parlando  a 
nome  di  tutt’  i cattolici  nel  sesto  libro  delle  Variazioni 
[cap.  A7):  che  cosa  dicono  i cattolici,  e che  cosa  é il  loro 
sacrificio’?  se  non  Gesù  Cristo  presente  nel  sacramento  del- 
l'Eiicar’Mtìa,  e presentando  egli  stesso  al  |zidre  suo  la  vit- 
tima colla  quale  egli  fu  placato.  E nel  suocatechismo  (pag. 
2G1)  : qual  è il  primo  uso  che  si  fii  del  corpo  e del  san- 
gue di  Gesù  Gj-isto'?  E quello  di  offrirli  in  sacrificio  nella 
S.  Messa  al  Padre  Eterno....  cioè  di  presentarli  ai  suo  co- 
spetto sopra  l’aliare,coinc  la  vittima  piò  gradila  che  gli  si 
possa  offerire. 

.Ma  i nostri  nemici  ci  Ginno  una  seconda  obbiezione  col 
dirci,essere  essenziale  all'azioae  ed  alla  natura  del  sacrifi- 
cio che  la  vittima  che  in  esso  viene  offerta,  sia  trasmuta- 
ta e distrutta.  La  consacrazione  non  trasmuta  nè  distrug- 
ge la  vittima  dell’Eucaristia,  cioè  il  corpo  di  Gesù  Cristo, 
giacché  essa  all'opposto  lo  riproduce,  e perché  essa  lo  po- 
ne sotto  le  specie  sacramentali.  Essa  non  costituisce  adun- 
que l'essenza  del  sacrificio  eucaristico,  e per  un’altra  con- 
seguenza, la  Messa  non  è un  vero  sacrifizio. 

Kispondiamo  in  l.° luogo  nou  essere  essenziale  all'azio- 
ne  ed  alla  natura  del  sacrificio  che  la  vittima,  che  si  offre 
in  esso  sia  trasmutata  e distrutta  nell'  istante  medesimo 
nel  (|uale  viene  offurta;l>asta  che  essa  lo  sia  stata  prima, 
o che  lo  debba  essere  dopo. La  ragione  é,che  non  essendo  il 
sacrificio  che  un  essere  morale,  l' unione  fisica  delle  parti 
che  Io  compongono,  cioè  l’oblazione  e l'immidazione  della 
vittima,  non  gli  é essenziale:  l’unione  monile  che  si  fa  per 
mezzo  dell’ intenzione  del  ministro  é sufficiente,  di  modo 
che  l'oblazione  st^ue  qualche  volta  l'immolazione,  e qual- 
che volta  la  prcc^.  Quando  il  sacerdote  della  sioagiqpi 
offriva  a Dio  nel  santuario  il  sangue  della  vittima  svenata 
prima  sull’  altare  degli  olocausti,  egli  offriva  un  vero  sa- 
crificio , benché  non  rinnovasse  la  cruenta  immolazione 
della  vittima  , perché  l’oblazione  che  egli  fiiceva  del  di 
lei  sangue  ne  supponeva  l’immolazione  passata,  perché 
essa  la  rapprcsenuiva,  e le  era  unita  di  un’unione  morale. 
Nello  stesso  modo  allorclié  il  sacerdote  della  Ghiesa  cristi.-i- 
na  offre  a Dio  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  vittima  santa  che  fu 
già  immolata  crudelmente  sulla  croce,  egli  offre  un  vero 
sacrificio,  benché  egli  non  rinnovi  la  cruenta  immolazio- 
ne. Gesù  Cristo  era  ai  rtemo  destinato  alla  morte.ln  vir- 
tù di  questa  morte,  sempre  presente  a Dio,  quantunque 
essa  non  dovesse  accadere  che  uua  sola  volta,  egli  ha  of- 
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ferto  fino  dalla  creazione  del  mondo,  egli  offre  quotidia- 
namente, ed  offrirli  fino  alla  fine  dei  secoli  un  vero  sacrifi- 
cio a suo  Padre,  ed  è perciò  che  lo  Spirito  Santo  ce  lo  rap- 
presenta nell’A|K)calissc  come  un  agnello  immolato  dal 
principio  del  mondo: ,4jnui  qui  occiius  ul  ab  origine  mun- 
di. Evvi  altresì  nell  immolaiiune  cruenta  qualche  cosa  che 
non  concorda  punto  coll’Idea  del  nostro  sacrifìcio  della 
Messa  , il  quale  non  è che  un  solo  e medesimo  sacrificio 
con  quello  della  croce,  e non  ne  differisce  che  nella  manie- 
ra , tota  oflerendi  ratione  ditxrsa  (Conc.  Trid.  »«n.  22, 
c.  2),  giacché  se  vi  fossero  molte  immolazioni  cruente,  il 
sacrificio  della  Messa  non  sarebbe  più  un  solo  e nx^esimo 
sacrificio  con  quello  della  croce , misurandosi  l’unità,  o la 
moltiplirità  dei  sacrifici  dalla  unità  o dalla  moltipricità 
delle  immolazioni  crucnte.il  sacrificiodella  croce  sul  qua- 
le fu  istituito  il  nuovo  Testamento  dovette  perciò  essere 
cruento-,  ma  quello  della  Messa , che  non  ne  é che  una  ri- 
petizionc,un’oblazioneedun’applicaiiune,nondeveesserlu. 
Kendi:remo  questa  risposta  più  evidente  con  un  esempio 
familiare.  Un  uomo  fa  un  testamento  col  quale  instituisce 
degli  eredi  per  un  lungo  tempo  avvenire.  Questo  testa- 
mento non  può  aver  effetto  se  non  dopo  la  morte  del  te- 
statore. Ma  allorciù;  si  tratterà  di  perpetuare  le  disposizio- 
ni di  quel  testamento,  e di  far  passare  l’eredità  al  secon- 
do, al  terzo  ed  agli  altri  eredi  nella  successione  dei  tempi, 
non  sarà  più  necessario  che  il  testatore  muoia  di  nuovo; 
basterà  produrre  il  suo  testamento.Cosi  anche  Gesù  Cristo, 
il  mediatore  del  nuovo  Testamento,  ha  dovuto  morire  per 
instituirlo-,ma  per  perpetuarne  ed  applicarne  i vantaggi 
non  é necessario cte  egli  muoia  di  nuovo;  basta  produrre 
il  testamento , e richiamare , offrire  ed  applicare  la  morte 
del  testatorc.Ora  noi  facciamo  di  più  nella  Messa,  giacché 
riproduciamo  il  testatore  medesimo  in  uno  stato  di  morte 
mistica;ciò  che  è più  che  sufficiente  per  un  vero  sacrificio. 

ila  abbiamo  pure  una  sccomla  risposta  da  dare,rl>e  cioè 
trovasi  nella  Eucaristia  una  distruzione  ed  una  trasmu- 
t;izione  che  bastano  per  un  vero  sacrificio.Vi  si  trova  una 
distruzione  , operata  dalla  spada  mistica  delle  parole  del 
la  consacrazione  ; e ciò  fu  già  spiegato.  Vi  si  trova  una 
trasmutazione  in  ciò  che  Gew  Cristo  è ridotto  dalla  con- 
sacrazione in  uno  stato  di  morte , poco  adatto  alle  funzio- 
ni naturali  dei  sensi, e che  Indispone  talmente  alla  distru- 
zione reale  colla  comunione,  che  se  Gesù  Cristo  non  fosse, 
né  in  cielo.nè  in  altre  ostie,  la  sua  umanità  cesserebbe  as- 
solutamente di  essere  in  conseguenza  della  comunione.  0- 
ra,sc  nelle  libazioni  bastava  per  un  vero  sacrificio  di  spar- 
gere il  vino  sulla  terra , perchè  sebbene  egli  non  perdesse 
nulla  di  fisico  per  questa  effusione  , era  però  moralmente 
alterato  e corrotto  , per  cui  egli  non  poteva  più  servire 
agli  usi  umani  ; perchè  dunque  Gesù  Cristo  essendo  ridot- 
to nello  stato  che  abbiamo  or  ora  esposto , non  sarebbe 
egli  sulTicicntemenle  trasmutato  per  un  vero  sacrificio  ? 

IV.  Delta  maleria  del  lacri/icio  della  Messa. 

Noi  non  ripeteremo  qui  ciò  che  abbiamo  già  detto  par- 
lando della  materùi  dell'Eucaristia;  ma  ci  limiteremo  a 
sciogliere  molte  difficoltà  delle  quali  non  abbiamo  ancor 
btto  parola. 

I .•  Quando  il  celebrante  si  accorge  prima  della  consa- 
crazione che  il  pane  che  gli  fu  dato  a consacrare  è corrot- 
to, ovvero  che  non  è di  frumento,  egli  deve  sostituirvene 
un  altro ,offrirlo  almeno  mentalmcute,e  proseguire  dal  può  - 
to  dove  era  rimasto, Se  egli  si  accorge  del  difetto  o dell'er- 
rore solamente  dopo  la  consacrazione,  o pure  quando  egli 
ha  di  già  inghiottita  l’ ostia  corrotta , deve  allora  pren- 
derne un’  altra , offrirla  come  si  è già  detto , consacrarla 
incominciando  dalle  parole  : Qui  pridie  guam  patere- 
fur, e comunicarsi,  benché  non  sia  egli  più  digiuno,  per- 
chè il  precetto  dell'integrità  del  sacrificio  va  innanzi  al 
precetto  del  digiuno.  Che  te  egli  non  T avesse  ancora  uies- 


sa  in  bocca,  dovrebbe  o prenderla  dopo  la  comunione  del 
corpo  e del  sangue,  e questo  è il  meglio  che  può  fare;  o 
pure  darla  ad  alcuno  degli  astanti , cioè  ai  fanciulli , od 
agli  adulti  in  istato  di  grazia  ; o finalmente  cnslodirla  in 
qualche  lut^o  con  riatto.  Se  ^li  si  avvede  dell’  errore 
avendo  di  già  bevuto  il  sangue  prezioso,  deve  offrire,  co- 
mesi è detto  più  sopra,  del  nuovo  pane  e del  nuovo  vino 
con  acqua;  consacrare  l'uno  e l’ altro  incominciando  dal 
Qui  pridie,  comunicarsene,  e continuare  la  Messa.  Se  nou 
può  aver  ostia  per  sostituire  a quella  che  è difettosa  , e 
che  se  ne  avvegga  prima  della  consacrazione  del  calice , 
deve  partire  dall’altare.  Se  si  accorge  del  difetto  solamente 
dopo  la  consacrazione  del  calice,egli  deve  consacrare  del 
pane  non  lievito , qualora  ne  possa  rinvenire  ; eqnamlo 
noi  possa  deve  continuare  la  Messa  ed  omettere  le  parole 
ed  i segni  che  corrispondono  alle  specie  del  pane.  Egli 
terrà  lo  stesso  metodo,  se  dopo  la  consacrazione  dell’ostia 
s’accorge  di  aver  preso  per  vino  ciò  che  non  lo  era  , e 
quando  non  possa  averne  dell’  altro. 

2. *  Quando  II  celebrante  non  si  accorge  del  difetto  della 
materia  se  non  qualche  tempo  dopo  la  comunione  , e che 
il  difetto  è tanto  nel  pane  quanto  nel  vino  , ^11  non  può 
e non  deve  consacrare  una  vera  materia,  perchè  non  evvi 
sacrificio  incominciato  che  egli  sia  io  obbl'igodi  termina- 
re , e perchè  egli  non  è più  digiuno.  Se  il  difetto  non  è 
che  nel  pane , o nel  vino , il  celebrante  deve  supplirvi  se 
non  è ancora  partito  dall'altare  ; ma  se  egli  è di  già  parti- 
to non  deve  ritornarvi  per  fare  una  nuova  consarrazione, 
giacché  allora  ciò  non  sarebbe  già  continuare  il  suo  pri- 
mo sacrificio,  ma  bensì  incominciarne  un  tccondo;la  qual 
cosa  non  è permessa  ad  un  sacerdote  che  non  è più  digiu- 
no. Se  il  difetto  è nel  pane  e nel  vino,  e che  egli  non  se  no 
accorga  prima  della  consacrazione  , è obbligalo  a procu- 
rarsi la  materia  competente  , se  lo  può  , senza  aspettare 
troppo  lungamente.  Se  egli  se  ne  accorge  soltanto  dopo 
di  aver  pronunciale  le  parole  della  consacrazioie , deve 
consacrare  di  nuovo  a meno  che  il  lurbomenlo  e la  con- 
fusione non  gli  impediscano  di  proseguire  come  si  deve. 

3. *  Se  il  sacerdote  dubita  della  validità  della  materia 
prima  della  consacrazione  , egli  deve  o farsi  portare  una 
materia  incontestabile , ovvero  se  ciò  non  è possibile,  non 
proseguire,  essendo  un  sacrilegio  l'esporre  il  sacrificio  al 
pericolo  di  nullità.  Se  il  dubbio  nasce  in  Ini  dopo  le  pa- 
role della  consacrazione,  egli  deve  , se  lo  può  , consacra- 
re una  materia  sicura  sotto  condizionc,cd  inghiottire  nni- 
tamenle  le  due  ostie,  ovvero  l’una  dopo  l’altra,  senza  aver 
riguardo  al  digiuno  naturale,  die  gli  è impossibile  di  os- 
servare esattamente.  Se  il  dubbio  cadesse  sulla  materia  del 
sangue,  e che  non  vi  fosse  che  un  cal'ice  solo  converrebbe 
prima  bevere  la  materia  dubbia  , consacrarne  poscia  una 
più  sicura  sotto  condizione,  e beveria  come  b prima.  Che 
se  non  si  potesse  sostituire  una  materia  certa  a quella  che 
è dubbia,  bisognerebbe  continuare  la  Messa,  perchè  nel 
dubbio  non  è sicuro  che  la  materb  non  sia  validamente 
consacrala. Del  resto  devesi  riffetlere  che  trattasi  qui  di  un 
dubbio  ragionevole, e non  di  uno  scrupolo  e di  una  inquie- 
tudine mal  fondala. 

4. *  Se  r ostia  consacrala  sparisce  oper  accidente  o per 
miracolo,  e che  non  sia  più  fallibile  di  ritrovarla,  b'tsojpa 
consacrarne  un’  altra,  d0|io  di  averne  fetta  T oblazione,in- 
comiociando  da  Qui  pridie.  Se  l'ostia  si  trasmutasse  in 
carne,  ovvero  se  essa  presentasse  la  forma  di  un  fanciul- 
lo, come  avvenne  qualche  volb,  non  si  d ovrebbp  inghiot- 
tire in  questo  siaw,  ma  bensì  conservare.  Ciò  insegna  S. 
Tommaso  ( p.  3.  guast.  82,arl.4  ). 

(i.°  Se  il  celebrante,  prima  della  consacrazione  del  san- 
gue, benché  dopo  la  consacrazione  del  corpo  s’ accorge 
che  nel  calice  manca  il  vino  o l’ acqua,  od  anche  mancano 
ambe>lue,egli  deve  mettervi  tosto  ciò  che  vi  manca,offrir- 
lu  almeno  mentalmente,  e consacrare  incominciando  dal- 


MESSA. 


787 


le  p*rol«nmi7t  modo.Senoapatetseavere  nèacqua,nèvl.|propiziator1,  perchi  non  lo  aari  caso  pare?  Se  è il  mede- 
no,  dovrebbe  prosef^uire.Se  non  ai  accorge  che  glifii  ver-iaimo  aacriftcio, inquanto  alla  eoataaaa,di  quello  della  cro- 
aata  dell'acqua  Invece  di  vino,  se  non  che  dopo  aver  pro-Bce,ae  contiene  la  stessa  viUima,lo  stesso  ollbrente,lo  stes- 
nunciate  le  parole  della  consacrazione,  egli  deve  mettere  so  ministro  principale,  come  mai  non  avrebbe  egli  i me- 
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queir  acqua  in  un  vaso,  rimetterne  deH’aUra  con  del  vino 
nella  maniera  solita,e  consacrare  incominciando  dalle  pa- 
role suddette.  Che  se  egli  non  si  accorge  dell'  abbaglio  se 
non  dopo  di  aver  messo  nel  calice  la  porzione  dell'  ostia 


desimi  (itoli  e non  produrrebbe  gli  stessi  elTeUi?  F.vvi  co- 
sa più  atta  a placare  la  collera  di  Dio,  a soddisfare  la  sua 
giustizia,  a conciliare  la  sua  misericordia,  a scancellare  i 
peccati  di  tutti  gli  uomini, quanto  quella  di  offrirgli  il  san- 
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che  vi  si  mette  prima  dell’  Agm$  Dti,  egli  lascerù  nel  ca-  gne  del  suo  diletto  Figlio  versato  sulla  croce,  quel  sangue 
lice  r acqua  che  è colla  particella  del  corpo,  e vi  porrù  B pel  quale  Gesù  Cristo  divenne  nostro  propiziatore  e no- 
del  vino  quanto  ne  abbisogna  per  la  consacrazione.  Se  e-  stra  propiziazione?  La  Chiesaebbe  sempre  questa  creden 


gli  non  se  ne  avvede  che  m>po  aver  preso  il  cnrpodel  Sai 
vatore,  e bevuta  l’ acqua,  che  gli  fu  data  invece  di  vino, 
egli  consacrerà  una  nuova  ostia,  del  vino  con  dell'  acqua, 
dopo  averne  fatta  l’ oblazione,  e si  comunicherà  coll’  una 
e coir  altra,  benché  non  sia  più  digiuno.  Che  se  egli  cele- 
bra in  un  luogo,  dove  siavi  molto  popolo  potrà  acconten- 
tarsi di  offriree  di  consacrare  del  vino  con  dell'acqua, per 
evitare  lo  scandalo.  Quando  Ib  messo  nel  calice  dell'  ace- 
to, 0 del  vino  corrotto,  bisogna  regolarsi  come  se  vi  fosse 
stata  messa  deH’ acqua.  E d’  uopo  altresi  osservare,  che|| 
se  il  sacerdote  non  si  accorge  dell’  abbaglio  se  non  beven- 
do r acqua,  egli  deve  inghiottire  solamente  quella  che  ha 
in  bocca,  poscia  mettere  del  vino  sopra  1’, acqua  che  è ri- 
masta nel  calice,  olfrirlo  e consacrarlo. 

6.°  Il  celebrante  non  deve  asciugare  le  gocce  di  vino 
che  sono  attaccate  all'  interno  del  calice,  e che  non  fanno 
corpo  colle  altre,  ma  bensì  lieverle  col  prezioso  sangue, 
essendovi  dubbio  seessesiano  o nansianoconsacrale(Col- 
let,  Jìtame  da  meri  p.  1 Jd  e seg.  ). 

V.  Della  forma  del  iacrificiodella  Messa. 

Supponendo  ciò  che  abbiamo  già  detto  della  forma  del 
sacrificio  della  Messa,  parlando  dell’  Eucarist'ia,  diremo 
soltanto  qui  che  non  si  può  mai  lecitamente  cambiar  l'or- 
dine delle  parole,  o le  parole  stesse  della  forma  del  sacri- 
ficio, quantunque  si  possa  fbre  senza  nuocere  alla  sua  va- 
lidità, ogni  qualvolta  il  cambiamento  che  vi  si  fa  non  ne 
alteri  punto  il  senso , e non  impedisca  die  esse  signifi- 
chino assolatamente  b stessa  cosa:qnindi  si  consacrereb- 
be con  queste  parole:  Hoc  est  corpus  meum;  iste  est  san- 
guinis  mei  calix.  Si  consacrerebbe  altresì  aggiungendo  al- 
la fórma  alcune  parole  che  non  ne  cambiassero  il  senso, 
come  queste;  Hoc  est  corpus  meum,  t/uod  prò  vobis  trade- 
tur:  ma  sei'  aggiunta  cambbsse  il  senso,non  si  consacre- 
rebbe. Quindi  un  Valentiniano  il  quale  nell'  intenzione  di 
esprimere  il  proprio  errore,dicessc:  Hoc  est  corpus  meum 
aereum,  non  Ihrebbe  niente. 

Per  ciò  che  risguarda  la  pronuncia  delle  parole  della 
consacrazione,  bist^pia  pronunciarle  con  voce  distinta.ri- 
spcttosa,  seguib  e naturale,  senza  pausa  considerabile 
che  ne  interrompa  il  senso  e la  connessione,  senza  sforzi 
violenti,  ecc,  ( Collet,  ini,  p.  178  e seg.  ). 

VI.  Del  fine  e degli  eletti  del  sacrificio  della  Messa. 

Essendo  il  sacrificio  della  Messa  il  perfbtto  compimento 
di  tutti  gli  ant'ichi  sacrifici,  ^li  ne  ha  tutte  le  qualità  e 
tutti  i caratteri,  viene  offerto  per  i medesimi  fini,  produ- 
ce gli  stessi  effetti,  ma  in  una  maniera  molto  più  perfetta. 

1.°  Il  sacrificio  della  Messa  é oflórto  a Dio  per  ricono- 
scere la  sua  maestà  suprema,  il  suo  assoluto  potere,ilsuo 
supremo  dom'mio:  per  onorarlo  e adorarlo;  per  rendergli 
lutti  quegli  omaggi  che  un  suddito  deveal  suo  re,b  crea- 
tura al  suo  Creatore,  l’ uomo  al  suo  Dio. 

3.*  È un  sacrificio  propiziatorio,  cioè  un  sacrificio  of- 
ferto per  r espiazione  dei  peccati,  come  chiaramente  lo 
esprimono  le  parole  stesse  ddb  sua  istituzione;  Hic  est 
stùtguis  meus.  qui  prò  multis  effundetur  tn  rrmissiostem 
peecaiorum.  Imperciocché  se  il  sacrificio  ddb  Messa  è il 
compimento  degli  antichi  sacrifici,  che  erano  veramente 


za,  come  apparisce,  tra  gli  altri  monumenti,  dalla  sua  li- 
turgia antica  del  pari  che  r'ispettabile.  lo  ci  ojfro,  dice  il 
sacerdote  incominciando  l'azione  del  sacrificio,  io  ri  o/fro, 
0 Signore,  guesf  ostia  come  al  mio  Dio  vico  » vero,  per  i 
miei  peccali,  per  le  mie  offese  e per  le  mie  negligenze, che  so- 
no innumerevoli. 

5.°  E un  sacrificio  di  az'ioni  d!  grazie.  Ed  è perciò  che 
ècbiamaloper  eccellenza  Eucaristia;  giaochc Eucaristia 
è una  parola  greca,  che  significa  azioni  di  grazie. 

4.“  E un  sacrificio  impetratorio,  vale  a dire  ollérlo  per 
ottenere  da  Dio  lutti  i soccorsi  temporali  e spirituali,  ebe 
ci  sono  necessari.  E che  mai  potremmo  noi  offerire  a Dio 
di  più  efficace,  per  ottenere  lutti  questi  soccorsi,  di  Gesù 
Cristo,  suo  Unigenito  ed  il  solo  medbtore  che  ci  possa 
ottenere  l' accesso  presso  di  lui? 

Gli  elfdti  del  sacrificio  della  Messa  cons'islono  dunque 
nell'  onorare  Dio,  nel  ringraziarlo  de’  suo,  benefici,  nel- 
I'  ottenerne  di  nuovi,  nel  placare  la  sua  colleni,nel  rimet- 
tere I peccati  si  mortali  come  veniali,  in  quanto  aibcolpa 
in  quantoalbpena,benchè  in  una  maniera  differente.  EÙo 
rimette  I pecreii.in  quanto  alla  colpa  medbbmente,  otte- 
nendo le  grazie, per  mezzo  delb  quali  coloro  per  cui  egli 
è offerto,  si  dispongono  a ricevere  la  remissione  dei  loro 
peccali.  F.SSO  produce  altresì  b seconda  grazia,  o l’aumen- 
to della  prima,  mediabmente,  e per  mezzo  degli  atti  del 
giusto. In  quanto  alle  pene  temporali  del  peccato  esso  le  ri- 
mette iinmediabmente,  come  apparisce  dai  sacrifici  anti- 
chi, che  aveano  quesb  virtù,  e dalle  Messe  olfcrte  per  i 
morti,  che  sono  incapaci  di  alcuna  soddisCizione.  Ora, 
conviene  osservare  che  il  sacrificio  delb  Messa  produce 
questi  diversi  effètti  per  sua  propria  viriù,ed  indipenden- 
temente dal  merito  del  ministro  che  l' offre. 

VII.  Del  valore  del  sacrificio  della  Messa. 

Trattasi  di  sapere  se  il  sacrificio  della  Messa  sia  infini- 
to, non  solamente  a motivo  della  vittima  e del  principale 
oRórenle,  che  è G.  C.,  ma  altresì  per  ragione  della  sua  i 
stiluzione,  di  maniera  che  una  sola  .Messa  abbia  una  v'irtù 
infinib,  e che  essa  noa  sia  meno  utile  a ciascuno  in  par- 
ticolare, quando  viene  offerta  per  mille,  ovvero  per  un’in- 
finità di  persone, se  ciò  fosse  possibile, come  se  venisse  of- 
ferta per  una  sota  persona. 

I teologi  non  sono  d’accordo  intorno  a ble  questione. 
Gli  uni  pensano  con  Scoto  e Suarez,  che  il  valore  del  sa- 
crificio delb  -Messa  è bimenle  finito  e determinato,  che 
ciascuno  ne  riceve  minori  vanteggi  e frutti,  in  proporzio- 
ne che  viene  offerto  per  un  maggior  numero  di  persone. 
Altri  credono,seguendo  l’opinione  del  cardinale  Cajetano, 
di  Vaaquez,  ecc-,  che  il  valore  delb  Messa  è infinito  io 
questo  senso,  che  essa  opera  tutto  quello  che  può  operare 
avuto  riguardo  alb  disposbiaoe  di  ciascuno,  e clic  essa 
non  è meno  utile  ad  una  naoliiludine  di  persone  per  le 
quali  viene  offerta,  di  quello  che  lo  sarebbe  se  fosse  offer- 
ta per  una  sob.  Impercioccbé:  l.'’,dicono  questi  ultimi 
teologi,  avviene  del  sacrificio  come  degli  agenti  fisici  de- 
stinati al  bene  pubbliro,e  la  cui  virtù  è proporzionate  al- 
la capacità  dei  soggetti,  che  la  ricevono  , ed  I qnali  non 
recano  minor  profitto  ad  un  granale,  che  ad  un  piccol  nu- 
mero. Cosi  il  sole  non  illumina  meno  tuli'  I luoghi  nei 
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quali  rispl(»nde,(li  quello  che  se egli  non risplendesse  in  un 
sole  e cosi  una  voce  non  è meno  udita  da  una  moltitudine 
di  persone,  che  sono  a portata  di  udirla  , di  quello  che  lo 
sia  da  tre  o quattro  persone  soltanto.2.®  S.Tommaso  {quasi. 
79,  ari.  5 e 7 ) assicura  , che  il  sacrificio  opera  secondo  le 
disposizioni  del  soggetto  e la  misura  della  sua  divozione; 
ora  queste  disposizioni  possono  crescere  all’  infinito,  e la 
divozione  dell’uno  non  diminuisca  ^r  nulla  quella  dell’al- 
tro; per  conseguenza  essa  non  diminuisce  del  pari  il  fruì- 
lo  del  sacrificio  che  corrisponde  alla  misura  della  sua  di* 
vozione.  3.®  Se  il  frutto  del  sacrificio  diminuisse  per  cia- 
scuna persona  a proporzione  che  viene  offerto  per  un  rnag- 
gior  numero,  ne  seguirebbe,  che  la  Messa  che  si  dice  in 
una  piccola  parrocchia,  od  in  una  piccola  comunità  re- 
cherebbe maggior  profitto  a ciascun  membro  di  quella 
j>arrocchia,  o comunità,  che  non  quella  che  si  celebra  in 
una  parrocchia  più  grande,  od  in  una  più  grande  comu- 
niUi,  e che  i sacerdoti  i quali  hanno  ricevuto  un’elemosi- 
na per  celebrare  la  Messa,  non  poirebtero,  per  carità,  of- 
frire questa  Messa  medesima  per  altri,  se  non  che  per 
<|uelli  che  hanno  dato  l’ elemosina:  ciò  che  è assunlo  ed 
indegno  della  purità  della  nostra  santa  religione,  del  pa- 
ri che  della  dignità  infinita  del  nostro  sacrifìcio. 

Ma,  si  dirà,  se  la  Messa  reca  eguale  profitto  a tutti  co- 
loro pei  quali  è , offerta,  ne  consegue,  che  coloro  i quali 
danno  l’ elemosina  non  ne  ritraggono  punto  maggior  pro- 
fitto degli  altri,  e che  un  sacerdote  potrà  ricevere  leoiui- 
mente  e senza  ingiustizia  molte  elemosine  per  una  mede- 
sima Messa*,  ciò  che  è contrario  al  decreto  del  pontefice 
Urbano  Vili  del  21  giugno  1623,  ed  a quello  di  Alessan- 
dro VII.  del  24  settembre  1065,  che  condannò  la  propo- 
sizione seguente;  Non  est  cntUra  justiliatn  prò  pluribus 
sacrilicìis  sliptndium  accipere  et  sacrificium  unum  offer- 
re.  Ncque  edam  est  conira  fidelilatetn,etiam  st  promùtam^ 
promissione  edam  juramento  firmata.,  danti  stipendium, 
quod  prò  nullo  alio  offeram.  Ne  consegue  altresì  che  i teo- 
logi per  la  maggior  parte  s’ ingannano  dicendo  che  il  va- 
lore della  Messa  è finito. 

Queste  conseguenze  non’  vanno  punto  d’ accordo  col 
nostro  sentimento.  1.®  Coloro,  i quali  danno  l’ elemosina 
della  Messa  ne  ritraggono  maggior  frutto  degli  altri,quan- 
do  siano  per  altro  egualmente  ben  disposti,  perchè  la  lo- 
ro elemosina  dà  loro  una  disj^izione  superiore  agli  al- 
tri, e perchè  la  Messa  opera  più  o meno  secondo  che  so- 
no pili  0 meno  ben  disposti  coloro , pei  quali  viene  offer- 
ta. D’altronde  l’ordine  dell’ applicazione  del  frutto  del 
sacrificio  della  Messa,  fondato  sulla  saggia  istituzione, esi- 
ge che  egli  rechi  maggior  profitto  al  sacerdote  celebran- 
te, che  non  a quelli  i quali  vi  assistono,  e maggior  van- 
taggio d’ altronde  a questi,  che  non  a coloro  i quali  non 
vi  assistono;  e maggiormente  ancora  a coloro  che  vi  con- 
tribuiscono colle  loro  elemosine,  che  non  a quelli  che  non 
vi  contribuiscono.  2.®  Un  sacerdote,  il  quale  riceve  mol- 
le elemosine  [>er  una  sola  Messa  pecca,e  pe<xa  anche  con- 
tro la  giustizia.  Pecca,  perchè  la  Chiesa  glielo  vieta.  Pec- 
ca contro  la  giustizia,  perchè  promette  almeno  tacitamen- 
te di  dire  altrettante  Messe  quante  elemosine  gli  vengono 
date, 'e  perchè  robbligazione  di  mantenere  le  sue  promes- 
se è un’ obbligazione  di  giustizia,  essendo  la  promessa  un 
contratto,  e perchè  ogni  contratto  produce  un’  obbliga- 
zione fondala  sulla  giustizia.  Pecca  altresì  contro  l’ono- 
re, la  probità  e la  fedeltà.  3.®  Quando  i teologi  dicono , 
che  il  valore  della  Messa  è finito,  essi  prendono  il  valore 
per  refiello,  che  è fmilo,e  non  per  la  virtù,che  è infinita. 

Vili.  Del  ministro  del  sacrificio  della  Messa. 

Il  ministro  propriamente  dello  del  sacrificio  della  Mes- 
sa, il  quale  non  è altro  che  ilsacerdole  legillimamenteor- 
dinato,  deve  adempire  a diversi  obblighi,  alcuni  dei  quali 
precedono  il  sacrificio  stesso,ahri  lo  accompagnano  ed  al- 


Itri  lo  seguono.  Si  può  collocare  nella  prima  classe  la  pre- 
parazione interiore  ed  esteriore, tanto  prossima  quanto  re- 
mota, Nella  seconda  si  possono  mettere  l’intenzione,  l’ os- 
servanza della  rubriche,  ecc.  L’ azione  delle  grazie  si  rife- 
risce alla  terza. 

Obblighi  del  sacerdote  che  precedono  il  sacrificio 
della  Messa. 

i ,®  11  sacerdote  che  vuol  celebrare  il  sacrificio  della 
messa,  è obbligato  confessarsi  dì  qualunque  peccato  mor- 
tale, anche  dubbio,  quando  lo  possa,  o di  eccitarsi  ad  una 
viva  contrizione,  quando  non  può  confessarsi , perchè, 
per  consacrare  e ricevere  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  bisogna 
essere  moralmente  certo  che  si  è in  istalo  di  grazia,  e che 
per  ricuperare  lo  stato  di  grazia,  allorché  nè  siamo  deca- 
duti, bisogna  necessariamente,  o confessarsi,  quando  si 
può,  o concepire  una  viva  e perfetta  contrizione  del  pro- 
prio peccato,  quando  non  si  può  confessarlo.  Si  ritiene 
non  essere  in  nostro  potere  il  confessarsi  quando  non  vi 
è confessore,  od  allorché  il  solo  che  si  può  avere  è sco- 
muoìc.atodenunzìato,  osono  cessati  i dì  luì  poteri,  ovve- 
ro quando  egli  non  è approvato  per  lo  caso  di  cui  è colpe- 
vole il  penitente,  o quando  si  sospetta  intorno  alla  validi- 
tà di  sua  ordinazione,  o quando  non  può  confessare  che 
col  mezzo  d’ interprete  ; o finalmente  quando  non  sì  può 
andare  da  lui  senza  gravissimo  disagio,  come  sarebbe  la  di- 
stanza considerabile  da  una  dimora  all’  altra,  la  difficoltà 
della  strada,  T acerbità  della  stagione,  ì susurri  ed  il  fu- 
rore della  moltitudine  inasprita  dal  soverchio  aspettare. 

2.®  Perché  si  possa  lecitamente  celebrare  la  Messa  sen- 
za confessarsi,  non  basui  che  la  confessione  sia  moralmen- 
te impossibile,  bisogna  altresì,  che  la  celebrazione  della 
messa  sia  necessaria  per  ragioni  fortissime.  Se  ne  citano 
molte.  La  prima  è il  pericolo  di  morte  in  un  parroco,  che 
un  brutale  vuol  uccidere  se  non  celebra  la  .Messa.  La  se- 
conda è quando  un  ammalato  morrebbe  senza  viatico,  per 
mancanza  d’ostia  consacrala.  La  terza  è la  necessità  di  e- 
vitare  lo  scandalo,  ossia  l’ infamia  che  ne  deriverebbe,  se 
si  tralasciasse  di  celebrare  una  Messa,  la  quale  è dovuta 
al  pubblico,  che  I’  aspetta.  I.a  quarta  è l’obbligo  dì  adem- 
pire istantaneamente  ad  una  legge  preponderante;  come 
allorché  un  sacerdote  deve  dar  compimento  ad  un  sacrifi- 
cio che  un  altro  non  ha  |K>iuto  condurre  a lermine,owero 
quando  un  parroco  deve  celebrare  la  Messa  al  suo  popolo, 
benedire  un  matrimonio,  dar  sepoltura  ad  un  morto.  Se 
avviene  che  un  sacerdote,  essendo  già  all’  altare,  si  r’isov- 
venga  di  essere  in  istalo  di  peccato  mortale,  o pure  di  es- 

Isere  scomunicalo,  o sospeso,  ovvero,  che  il  luogo  nel  qua- 
le egli  celebra  sìa  interdetto,  deve  togliersi  dall’altare,  se 
non  ha  ancora  consacralo,  e quando  non  vi  sia  a temerne 
scandalo;  e se  ha  già  consacrato,  e che  vi  sia  dello  scan- 
dalo a temere,  siccome  è moralmente  impossibile  che  non 
ve  ne  sia,  egli  deve  fare  un  alto  di  contrizione,  con  fermo 
proponimento  di  confessarsi  al  più  presto,  cioè,  nel  gior- 
no medesimo,  se  Io  può  fare  senza  mnde  difficoltà. 

3.®  Un  sacerdote  non  può,  secondo  alcuni  teologi  cele- 
brare la  Messa  prima  di  aver  recitato  il  mattutino  e le  lo- 
di,senza  commettere  pecato  veniale  ed  anche  mortale. Que- 
sta decisione  è fondala  sulla  rubrica  che  lo  prescrive,  e 
sulla  costumanza  generale  della  Chiesa,  alla  quale  si  ap- 

1 poggia  S.  Antonino  (4.  p.  lit.  13,c.3.  e c.  4,  ^ 4),  per  ri- 
conoscere un  peccato  mortale  nella  celebrazione  della  Mes- 
sa, prima  della  recita  del  mattutino  e delle  lodi.  Si  può 
ciò  non  pertanto  celebrare  lecitamente  prima  dì  aver  re- 
citato il  mattutino,  quando  vi  sono  ragioni  per  farlcr,  e 
queste  ragioni  sono  la  necessità  di  amministrare  il  viatico 
ad  un  moribondo,  0 dì  esortarlo  per  una  parte  della  notte, 
quella  di  confessare  in  un  giorno  festivo,  d’ impedire  il 
mormorio  del  popolo,  e di  adempire  ad  un  dovere  di  reli- 
gione odi  giustizia.  Il  sacerdote,  che  si  dispone  a cele- 
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brave  deve  allresi  impiegare  qualche  tempo  nella  palone; 
ma  non  è obbligato  a recitare  i cinque  salmi  indicali  nei 
messali  come  una  parte  dell'  ap|>arcccliio  al  sacrificio.  I 
termini  prò  opporlunilale  tacerdolii,  dei  quali  si  serve  la 
rubrica  nel  proporli,  non  esprimono  una  legge.  Non  può 
dirsi  egualmente  della  lavanda  delle  mani.  Questa  opera, 
alone  è necessaria  prima  della  celebrazione  per  lo  diritto 
naturale:  ed  omettendola  si  pecca  contro  il  rispetto  dovu- 
to al  sacramento,  più  o meno  mortalmente  o venialmente, 
secondo  il  grado  di  negligenza,  o di  sudiciume. 

4.“Ogni  sacerdote  che  celelira  la  Messa  deve  essere  digiu- 
no di  un  digiuna  naturale,  che  consiste  nel  non  aver  preso 
nessun  cibo  dalla  mezza  notte  in  poi,nè  in  forma  di  nutri- 
mento 0 di  bevanda,  nè  in  forma  di  medicina;  e ciò  sotto 
pena  di  peccato  mortale.  È questa  la  dottrina  costante  dei 
pastori  e dei  popoli,  fondala  sulle  reiterate-ordinanze  della 
Chiesa, e sull'importanza  della  le^e  dicui  tratlasi,la  quale 
richiede  una  spiegazione.  1."  Niente  di  ciò  che  i>assa  nello 
stomaco  per  salivazione  o per  semplice  respirazione  rom- 
pe il  digiuno  naturale.  E perciò  la  pituiM,  il  sangue  che 
sorte  dalle  gengive  o dal  cervello,  gli  avanzi  del  vino,  o 
dell'  acque  coi  (luali  sì  è levala  la  bocca , le  particelle  di 
carne  che  qualche  volu  sì  aiuccano  ai  denti,  e le  quali 
impensatamente  si  trangugiano  colla  saliva,  non  devono 
essere  d’ impedimento  alla  comunione.  Lo  stesso  dicasi;  se 
il  sacerdote  si  limila  ad  assaggiare  vino  o brodo, ad  adden- 
tare un  frullo  o qualche  altra  rosa  simile  senza  nulla  tran- 
guggiare,  se  non  come  semplice  salivazione,  perchè  in 
questi  casi  non  si  può  dire  che  un  uomo  abbia  mangiato 
o bevuto.  Ma  sarebbe  ben  diverso  il  caso  te  egli  giun- 
gesse ad  inghiottire,  perchè  allora  la  più  piccola  cosa 
romperebbe  il  digiuno.  Non  si  deve  parimenti  inquietarsi 
di  ciò  che  passa  nellostomaco  in  via  di  respirazione,  co- 
me la  polvere,  la  pioggia,  un  moscherino,  il  fumo  del 
tabacco,  o delle  vivande,  quando  però  non  venga  inghiot- 
tito dì  propria  volontà  o col  mezzo  di  qualche  istrumenio. 
2.“  Le  cose  che  non  sono  atte  ad  essere  digerite,  nè  che 
possono  nutrire  in  alcun  modo,  come  1’  oro,  il  piombo, 
gli  ossicini  estremamente  duri,  non  rompono  il  digiuno 
naturale.  Lo  stesso  d'icasi  del  tabacco  in  polvere,  delle  ac- 
que, ed  altre  droghe  che  si  prendono  per  lo  naso,  a meno 
che  non  si  facciano  passare  volontariamente  nello  stomaco 
quelle  droghe  che  si  prendono  per  lo  naso.ln  quanto  al  U- 
bacco  che  si  mastica,  Enrico  di  S.  Ignazio  (£<àtc<>  amorii, 
pag.  7.t),  ed  alcuni  altri  teologi  ne  ritengono  1'  uso  con- 
trario al  digiuno  naturale,  essendo  impossibile  che  alcune 
delle  parli  più  succose  non  passino  nello  stomaco.  3.°  Un' 
azione,  benché  forzau  ed  involontaria,  rompe  il  digiuno 
naturale;  cosi  un  uomo  che  avesse  bevuto  un  brodo,  od 
un  bicchier  di  vino  suo  malgrado,  non  potrebbe  comuni- 
carsi. 4.°  La  trasgressione  della  legge  del  digiuno  natura- 
le non  è mai  veniale  nè  a motivo  della  materia,  nè  a moti- 
vo della  brevità  del  tempo,  cioè  peccasi  mortalmente  ogni 
qualvolta  si  ricevei'  Eucaristia  senza  essere  digiunì,eccet- 
tuali  ì casi  che  verranno  indicali,  quand’  anche  non  si  fos- 
se presa  che  una  piccolissima  quantità  di  cibo,o  di  liquo- 
re, e che  fosse  stata  presa  nell'  isunte  medesimo  in  cui 
latte  la  mezza  notte  od  alcuni  momenti  dopo.  Tale  è l'o- 
pìnione  comnnedei  fedeli,  l'insegnamento  uniforme  dei 
pastori,  la  dottrina  costante  della  Chiesa  (Concif.  To^.l. 
can.  2.  Concil.  Praecar.  3,can,  10),  che  minaccia  di  sco- 
municare e deporre  tutti  i sacerdoti  I quali  osassero  cele- 
brare dopo  di  aver  mangiato  o bevuto, anche  in  una,qual- 
siasi  piccolissima  qualità.  S.°  Vi  sono  p^ò  dei  casi  nei 
quali  sì  può  celebrare  senza  essere  digiuni. 

Il  primo  caso  è quando  non  sì  può  impedire  la  profa- 
nazione del  sacramento,  se  non  prendendolo  sull' isunte 
medesimo,  quantunque  abbiasi  di  già  mangiato.  Un  ereti- 
co 0 qual  siasi  altro  vuol  profanare  l'ostia  consacrata , e 
vi  è nè  sacerdote , nè  laico  digiuno  che  possa  rocuere  ri- 


paro al  disordine.  Chiunque  in  questo  caso,  benché  abbia 
mangiato,  può  prendere  l'ostia  consacrala  e consumarla. 
La  ragione  si  è,  che  una  legge,  come  quella  del  digiuno, 
la  quale  non  fu  stabilita  se  non  per  rispetto  al  sacramento 
dell' alure,  più  non  sussiste  quando  essa  produr  debba 
un  effetto  intieramente  contrario. 

Il  secondo  ca»  è quando  un  sacerdote  non  può  termi- 
nare a digiuno  il  sacrificio  al  quale  ha  dato  principio,  co- 
me allorché  non  si  accorge,  che  fu  messa  nel  calice  del- 
l'acqua invece  del  vino,  se  non  che  dopo  aver  bevuto  in 
tempo  della  comunione,  ovvero  quando  egli  si  rìsovvieoe 
di  non  essere  digiuno,  se  non  dopo  la  coosecraziooe  dì 
una  delle  due  specie. 

Il  terzo  caso  è quando  il  sacerdote,  dopo  aver  ricevute 
le  abluzioni,  seorge  alcuno  particelle  grandi  o pìccole  di 
una,  0 più  ostie  da  lui  consacrate;  perchè  allora  egli  deve 
consumarle  benché  non  sìa  più  a digiuno,  perchè  esse 
appartengono  allo  stesso  sacrificio.  Cosi  deve  fare  delle 
particelle  che  fossero  rimaste  dopo  la  Messa  di  un  altro 
sacerdote  che  lo  avesse  preceduto,  fintanto  che  trovasi  al- 
l'altare, perchè  la  sua  funzione  non  si  ritiene  terminata  se 
non  dopo  che  egli  se  ne  è allontanato.  Alcuni  avvisano 
che  una  volta  che  siasi  il  sacerdote  allonianato  dall'  aliare 
non  può  più  consumare  quei  frammenti,  abbencbè  sia  an- 
cor vestito  d^li  abiti  sacerdotali,  perchè  con  ciò  verrebbe 
allora  a fare  una  nuova  comunione,  la  quale  non  gli  è per- 
messa; ma  Benedetto  XIV.  è d’avviso,  che  possa  consu- 
marli anche  quando  entralo  io  sacristia  non  abbia  ancora 
deposti  gli  abili  sacerdotali.  Si  eccettua,  però  sempre  il 
caso  in  cui  egli  non  {mtesse  conservare  que'prezìosi  fram- 
menti con  decenza;  g'iacchè  allora  egli  dovrebbe  o consu- 
marli, o darli  a qualche  persona  che  fosse  digiuna  ed  in 
istato  di  comunicarsi. 

Il  quarto  caso  è quando  non  si  può  altrimenti  evitare 
uno  scandalo,  od  una  perdiui  considerabile.  Così  un  sa- 
cerdote può  celebrare  senza  essere  digiuno  allorché  trala- 
sciando egli  di  Cirio  contro  il  suo  solito,  si  venisse  a so- 
spettarlo colpevole  d' un  deiilto  commesso  nel  giorno  in- 
nanzi, o quando  corresse  pericolo  di  produrre  uno  scan- 
dalo terrìbile.  La  ragione  è che  le  leggi  umane,  non  ob- 
bligano punto  nel  caso  di  uno  scandalo  o di  una  perdita 
considerabile.  E questa  opinione  di  S.  Tommaso  (qweit. 
83,  art.  6;  ad  2 ),  la  quale  è ammessa  generalmente. 

Il  quinto  caso  è quello  di  un  ammalalo  che  deve  rice- 
vere il  santo  viatico. 

il  sesto  caso,  quando  è d'uopo  continuare  la  àlessa  di 
un  prete  che  muore,  o cade  in  isvenimento  dopo  la  coo- 
sacrazione;  perchè  allora  , se  non  si  trova  persona  che 
sia  digiuna,  un  sacerdote  che  non  lo  sia  deve  terminare  il 
sacrificio,  per  la  ragione  che  il  dmitto  divino  ordina  di 
compire  il  sacrificio  incominciato. 

Il  settimo  caso  è quando  si  fosse  ottenuta  dispensa  per 
celebrare  o comunicare,  dopo  di  aver  preso  qualche  poco 
di  nutrimento.  E di  uso  a Koma,  che  un  cardinale  finisca 
prima  di  mezza  notte  la  prima  delle  tre  messe  che  si  ce- 
fet  rano  nella  vigilia  di  Natale  nella  cappella  del  (tapa;  il 
che  si  pratica  anche  a Venezia  nella  chiesa  dì  S.  Marco. 

Obblighi  del  laeerdo  e durante  il  racn'/ieio. 

1. °  il  sacerdote  deve  avere  almeno  l'intenzione  virtuale 
di  consacrare  tutte  le  ostie  che  gli  vengono  a tal  effetto 
presentate,  e di  edifirare  gli  astanti  coll'esatlo  e modesto 
contegno  di  tutto  il  suo  esteriore. 

2. “  Deve  osservare  le  rubriche  le  quali  prescrivono  i 
riti  da  praticarsi  nella  celebrazione  del  sacrificio,  perchè 
esse  obbligano  in  coscienza,  come  insegnano  quasi  tulli  i 
teologi  appoggiati  alla  bolla  di  Pio  V,  che  l^gesì  pre- 
mes.sa  a tnlt’  i messali , e che  comanda  a luti’  i sacerdoti, 
in  virtù  della  santa  ubbidienza,  dì  celebrare  o di  Cantare 
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la  Messa  secondo  il  riio,  la  regola  e la  maniera  che  pre- 
scrive il  messale  (o.  bubrica  ). 

3. ®  Deve  vestire  una  sottana  o veste  lunga,  e non  deve 
portare  berrettino  all’altare  senza  dispensa  della  Santa 
Sede. 

4. ®  Se  il  sacerdote  non  deve  recarsi  all'altare  che  dopo 
osservisi  preparato  colla  preghiera  e colla  purità  della  co 
scienza,  e preseniarvisi  con  edificante  modestia,  egli  deve 
altresì  dopo  terminato  il  sacrificio  impiegare  un  tempo 
adequalo  per  ringraziare  Iddìo  di  un  così  gran  beneficio. 

W.  Del  soggetto  del  sacrificio  della  Messa. 

Per  soggetto  del  sacrificio  della  .Messa  s’intendono  tulli 
coloro  per  i quali  si  deve  e si  può  offrirlo.  Ecco  le  regole 
da  osservarsi  in  proposito. 

Reg.  \ .*  Si  può  e si  deve  offrire  il  sacrificio  della  Messa 
per  lult’  i fedeli,  giusti  o peccatori,  morti  o vivi,  a meno 
che  essi  non  siano  esclusi  dalla  comunione  della  Chiesa, 


egli  è in  obbligo  di  celebrarla  frequentemente,  e i>ecca 
nioiialmentc  se  tralascia  affatto  di  celebrarla,  ovvero  se 
la  celebra  assai  di  rado,  perchè  esso  è un  dovere  annesso 
alla  sua  condizione;  l’obbligo  di  celebrare  almeno  di  quan- 
do in  quando  è il  primo  tra  gli  obblighi  che  assume  un  sa- 
cerdote quando  viene  ordinato.  O^is  pontifex,  dice  S. 
Paolo  {ìhdìr.c.S.o.Z^adofferendum  munera,  et  hostia  con- 
slituilur.  Gesù  Cristo  ha  ordinato  a tutti  i sacerdoti  di  ce- 
lebrare quando  disse  loro;  Hoc  facile  in  meam  commemo- 
rationem  (Luc.c.22,v'.19),  ed  è in  questo  senso  che  il  con- 
cilio dì  Trento  ( scss.  22,  c.  1 ) ha  inteso  le  suddette  pa- 
role del  Salvatore,  senza  parlare  delle  altre. 

2.®  Qualunque  sacerdote,  il  quale,  senza  un  ragionevole 
motivo,  non  celebra  in  tutte  le  domeniche  ed  in  tutte  le 
solennità  dell’anno,  pecca  per  lo  meno  venialmente  e for- 
se anche  mortalmente.  Il  concilio  di  Trento  ( sess.  23,  de 
ref.  c.  li)  ingiunge  ai  vescovi  di  aver  cura  che  i sacer- 
doti celebrino  la  Messa  almeno  tutte  le  domeniche  e tutte 


perchè  il  sacrificio  di  sua  natura  è un  Itene  che  appurtie-  0 le  solennità;  ed  i concìli  posteriori  a quello  di  Trento  ordi- 


ne a qualunque  Chiesa,  e perchè  l’ ufficio  del  sacerdote  è 
quello  di  essere  medìaturc  tni  Din  e gli  uomini.  .Ma  non  si 
offre  il  sacrificio  nè  per  gli  scismatici,  nè  per  gli  eretici, nè 
]>er  gli  scomunicati,  giacché  il  primo  effetto  della  scomu- 
nica, quale  si  impone  già  da  molti  secoli,  è quello  di  pri- 
vare lo  scomunicato  di  tulli  i suffragi  de’ quali  il  Piglio  di 
Dio  lasciò  dispensairice  la  sua  Chiesa,  il  P.  Alessandro 
( tom.  1,  p.  C7I  ) , e moltissimi  altri  teologi  concludono 
da  questo  principio,  che  un  sacerdote  il  quale  applicasse 
ad  uno  scomunicato  le  preghiere  che  si  fanno  in  nome 
della  Chiesa,  peccherebbe  mortalmente,  perché  egli  vio- 
lerebbe una  legge  importante  in  se  stessa  e per  le  sue 
conseguenze.  l)n  sacerdote  però,  in  suo  proprio  e privalo 
nome,  può  pregare  al  Memento,  od  in  altro  punto  della 
Messa,  per  gli  scomunicali  anche  denunziati. 

Reg.  2.*  Ilenchè  i catecumeni  e gl’infedeli  non  abbiano 
diritto  al  sacrificio,  non  appurienendo  essi  alla  Chiesa,  si 
può  ciò  nonostante  offrirla  per  essi,del  pari  che  il  sacrifi- 
cio della  croce,  il  quale  venne  offerto  per  tutto  il  mondo, 
benché  questo  mondo,  come  nemico  dì  Dio,  non  vi  avesse 
alcun  diritto.  S.  Paolo  vuole  die  si  preghi  per  i principi 
pagani,  e comprende  il  sacrificio  col  nome  di  preghiere, 
come  l’hanno  inteso  la  maggior  parte  dei  Padri  (II.  Ti- 
moth.  2 ). 

Reg.  3.*  Non  sì  può  offrire  il  sacrificio  della  Messa  per 
i dannati,  perchè  nell' inferno  non  ovvi  alcun  perdono  di 
pene.  Da  ciò  deriva  die  la  Chiesa  proibisce  di  pregare  per 
i dannati,  e che  S.  Tommaso  (m  4.®  sentent.  disi.  45,  q. 
2,  art.  2 ) chiama  vana,  temeraria  e sragionevole  l’opinio- 
ne di  coloro,  i quali  dicevano  che  le  pene  dei  dannati  po- 
tevano essere  mitigate  dai  suffragi  dei  fedeli. 

Reg.  4.*  Si  offre  utilmente  il  sacrificio  della  Messa  per 
le  anime  dei  giusti,  ai  quali  rimangono  dei  falli  da  espiare 
dopo  la  morte  nel  purgatorio  («.  pcrg/^torio  ). 

Reg.  5.*  Non  si  può  offrire  ai  santi  il  sacrificio  della 
Messa,  perchè  il  sacrificio  porta  con  se  l’idea  di  cullo  di 
latria,  i|  quale  non  è dovuto  che  all’ Ente  supremo;  ma  si 
può  offrire,  sia  per  onorare  Dio  in  essi,  sia  per  ringra- 
ziarlo de’ suoi  licneficl  u loro  riguardo,  sia  per  ottenere  la 
loro  intercessione  presso  di  lui,  sia  finalmente  per  procu- 
rare loro  una  certa  gloria  accidentale,  che  consiste  o nel- 
r onore  che  loro  si  rende  in  terra  , o nella  gioia,  che  essi 
provano  vedendo  i fedeli  camminare  sul  sentiero  della  giu- 
stìzia. 

X'.  Dei  doveri  del  sacerdote  per  rapjtorto  alla  necessità 

della  celebrazione  e dell’applicazione  del  sacrificio  della 

Messa. 

1 .®  Quantunque  un  sacerdote,  parroco  o no,  non  sìa  ob- 
bligalo di  celebrare  la  Messa  ogni  giorno,  perchè  ciò  non 


<iano  ai  sacerdoti  di  celebrare  nei  giorni  di  domenica  e 
nelle  altre  solennità.  Tali  sono  il  primo  concilio  di  .Milano 
sotto  S.  tarlo  Borromeo  (por/.  2,  tit.  15),  quello  di  Reiras 
dell’ a.  1.384  e quello  di  Tolosti  dell’ a.  1. 390  (cap.  4,  n.  1). 

3. ®  Un  parrot;o  è obbligalo , sotto  pena  di  peccalo  mor- 
tale, di  celebrare  in  persona,  quando  lo  può,  o per  mezzo 
di  un  altro.quando  non  lo  può.ogni  qualvolta  U suo  popo- 
lo è in  obbligo  di  ascoltare  la  Messa,  il  concilio  di  Trento 
(ms.25,c.l4)  cosi  ha  deciso;  ed  è una  delle  condizioni  at- 
taccate all’elemosina,  che  i parrocchiani  retribuiscono  ai 
loro  pastori. Ma  non  basta,  che  quei  {lastori  celebrino  tutte 
le  domeniche  e tutte  le  solennità,  essi  devono  anche  cele- 
brare qualche  volta  nel  corso  della  seilìmana , per  adem- 
piere pienamente  all’  ufficio  di  mediatori  Ira  Dio  ed  il 
popolo  loro  affidato.  S.Carlo  volle  che  tutti  i parrocbi  del- 
la sua  diocesi  celebrassero  almeno  tre  volte  la  settimana. 

4. ®  Ogni  giorno  si  deve  celebrare  una  Messa  solenne  in 
tutte  le  chiese  siano  cattedrali , o collegiate.  È questa  la 
disposizione  del  diritto  che  obbliga  «uògract,  quando  non 
vi  sia  impedimento  canonico  , come  sarebbe  la  malattia , 
0 la  mancanza  di  quasi  tulli  i canonici  ( cap.  2 , Decele- 
hr.  missar.  ).  Questa  Messa  solenne  di  un  capitolo,  an- 
che poverissimo,  non  può  servire  a liberare  dall’ obbli- 
go le  fondazioni  particolari , alle  quali  i canonici  sono  da 
un’altra  parte  obbligali.  I.a  congregazione  incaricata  di 
interpretare  il  concilio  di  Trento,  ha  cosi  mollo  volte  de- 
ciso , come  si  può  vedere  nell’opera  del  Menili , pari.  3, 
tir.  12,  niim.  2,  pag.  339,  ediz.  in-fol. 

5. ®  Un  beneficiario  è obbligalo  per  diritto  naturale  ed 
ecclesiastico  di  attenersi  alle  disjMKizioni  del  testatore,  ed 
alle  clausole  della  fondazione  del  suo  lieneUcio , aia  jier  il 
luogo,  come  pel  tempo  ed  il  numero  delle  Messe;  di  ma- 
niera che  egli  pecca  mortalmente  celebrando  in  una  chie- 
sti 0 ad  un  altare  diversi  da  quelli  che  sono  indicati  nella 
fondazione , a meno  che  egli  non  abbia  fortissime  ragioni 
per  cof  I operare. 

6. "  Ogni  sacerdote  è obbligato  di  applicare  il  frullo  spe- 
ciale del  sacrificio  della  Messa  a coloro  dai  quali  riceve 
l’elemosina  ; e siccome  un  parroco  riceve  dal  suo  popolo 
l’elemosina  della  Messa  che  egli  è obbligalo  di  celebrare 
per  lui  in  lutti  quei  giorni , nei  quali  il  pofwjo  stesso  ba 
l’obbligo  di  ascoltarla  , quali  sono  le  solennità  e le  dome- 
niche , egli  pecca  contro  la  giustizia  , e deve  restituire  se 
nei  giorni  suindicati  riceve  altre  elemosine.Questo  punto, 
che  fu  deciso  più  di  una  volta  dalla  congregazione  dei  car- 
dinali interpreti  del  concilio  di  Trento , deve  intendersi 
del  parroco  a porzione  congrua  del  pari  che  degli  altri,  di 
colui  cioè,  che  è amovibile  come  di  colui  che  è j^rpeiuo; 
del  regolare  del  pari  che  del  secolare  ; e di  colui  il  quale, 
come  avviene  spesso  nelle  collegiate  in  cui  vi  sono  delle 


gli  è prescritto  da  nessuna  legge  divina,  od  umana,  pure! parrocchie  uffiziaiedai  canonici,sarebbe  obbligato  in  gior- 
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DO  di  soieaoità , o di  domeoica  di  celebrare  la  Messa  del 
capitalo.  Egli  deve  dunque  , in  questo  caso  , applicare  la 
Messa  collegiata  ai  benefattori,  e far  celebrare  a sue  spese 
la  .Messa  parrocchiale  per  gli  abitanti  del  luo^.  Ciò  che 
noi  diciamo  qui  dei  parrochi , molti  teologi  citati  dal  Me- 
niti , lo  applicano  ancfae  al  sommo  ponteOce  per  tutta  la 
Chiesa,  ai  vescovi  per  le  loro  diocesi, ed  ai  prelati  regolari 
pei  loro  inferiori.  Collet  {Esame  dei  santi  misteri , pag. 
S68  e seo)  circonscrive  quest'ultimo  obbligo  ai  prebti  re- 
golari che  hanno  la  loro  mensa  a porto  , e ne  esenta  colo- 
ro la  di  cui  superiorili  non  consiste  che  in  una  più  esatta 
osservanza  ed  in  una  maggior  servitù. 

7, °  I canonici  sono  obbligati  a celebrare  ogni  giorno  la 
Mesta  del  coro  per  i benefattori,  e non  possono  per  coose- 
gnenia  ricevere  dai  fedeli  l’elemosina  che  questi  sogliono 
dare,  alllacbè  la  Messa  venga  offerta  per  essi.  La  congre 

azione  del  concilio  di  Trento,  dichiarolli  piu  volte,  e non 
i rado  anche  per  capitoli , le  prebende  dei  quali  non  prò- 
ducevano  più  di  dieci,  di  trenta  odi  quaranta  scudi. 

8. °  Quando  un  capitolo  ha  la  cura  delle  anime  , e che 
l’esercita  per  mezzo  di  uno  o più  sacerdoti,sianoamovibi 
li  che  perpetui,  deve  far  in  modo  che  questi  celebrino  pel 
loro  gregge  almeno  tutte  le  domeniche  eie  altre  feste 
dell’anno. 

9.°  Un  beneficiario  obbligato  a celebrare  quotid'ianamen- 
te  , non  è in  obbligo  di  far  supplire  alle  Messe  che  egli 
omette  talvolta  e di  rado  sia  per  causa  di  malattia , sia 
a motivo  di  un  vero  rispetto  pel  sacrificio , sia  per  un  bi- 
sogno pressante  della  Chiesa  o del  popolo,  a meno  che  nel 
contratto  di  fondazione  siavi  la  clausola  che  il  beneficiario 
celebrerà  ogni  giorno  in  persona  ocol  mezzo  di  un  altro. 

Il  papa  Al^sandro  III  (cap.  li,  de  prebend.)  cosi  decise  ; 
e la  ragione  si  è , dìe  non  si  deve  supporre  che  un 
fondatore  di  benefizio  sia  più  duro  verso  un  ministro  di 
Gesù  Cristo  di  quello  che  non  lo  sia  un  padrone  ragione- 
vole verso  il  proprio  domestico , al  quale  non  diminuisce 
lo  slip^io  se  una  malattia  di  otto  o dieci  giorni  gli  avrà 
impedito  di  prestargli  in  quel  tempo  i propri  servigi. 

XI.  Dei  doeeri  del  popolo  per  rapporto  al  sacrificio 
della  Messa, 

I doveri  del  popolo  per  rapporto  al  sacrifizio  della  Messa 
si  riducono  ad  ascoltarla  con  divozione  tutte  le  domeniche 
e le  sulennità.  4 .’  Tuui  i fedeli  adulti  sono  obbligati,  sotto 
pena  di  peccato  mortale,  di  ascoltare  la  Messa  nei  giorni 
di  domenica  e nelle  solennità.  È la  Chiesa  che  loro  ha 
imposto  un  tale  obbl’igo  in  moltissimi  concili,  e nessuno  lo 
inette  In  dubbio  ; e dotti  ed  ignoranti  ne  convengono 
egualmente. 

3.°  Essi  devono  ascoltarla  con  divozione , cioè  con  una 
rei  giosa  attenzione,  con  una  riverenza  interna  ed  esterna.  - 
con  una  disposizione  di  spirilo  e di  corpo  corrispondenti 
alla  santità  del  più  grande  e del  più  angusto  dei  nastri  mi- 
steri. Non  si  soddisfi!  quindi  al  precetto  ascoltando  b Mes- 
sa io  isbto  d’ubbrbchezza,o  dormendo,o  parbndo,o  con- 
fessandosi, ed  occupandosi  di  volonbrie  dbtrazioni,  o col-  j 
l'attuale  sITeziODe  al  peccato,  senza  alcun  dobre  di  averb 
commesso  , nè  desiderio  di  ottenere  questo  dolore.  Non  si 
soddisfa  dei  pari  al  precetto  omettendo  di  ascoltare  una 
parte  noubib  delb  Messa  , qual  sarebbe  il  principio  fino 
all’  evangelo  inclusivamente , o b consacrazione  sino  alla 
fine.  Non  si  soddisfa  neppure  ascoibndo  due  o quattro 
parti  di  Messe  celebrate  nello  stesso  tempo  da  due  oquattro 
preti,  perchè  la  Messa  è nn  tutto  necessariamente  compo- 
sto di  parti  successive,  che  per  conseguenza  non  possano 
sussistere  contemporaneamente.  Ma  si  soddisfa  al  precet- 
to,purchè  unitamente  alle  altre  condizioni  siasi  moralmen- 
te presenti  alla  Messa  ; e qnesb  presenza  morale  sussiste 
allorché  si  ascolta  b Messa  dietro  l’albreo  dietro  una  co- 
lonna della  Chiesa  , od  in  un  luogo  attiguo  alb  cappo|ia| 


neib  (luaie  ti  celebra,  o da  una  finestra  di  una  casa  seco- 
bre,  attigua  essa  pure  alb  chiesa , o fiiori  della  chiesa, 
neib  quab  non  si  possa  entrare  a motivo  della  folla  , ben 
inteso  però  che  siasi  moralmente  uniti  alb  moltitudine,  e 
che  non  se  ne  sb  separati  da  una  troppo  gran  disbnza.  Si 
sodddisfa  aliresi  suonando  perqualche  tempo  le  campane 
durante  la  Messa,aodando  a cercare  il  vino  necessario  per 
celebrare  , dimenando  l’ incensiere  , perchè  tulle  questa 
cose  appartengono  in  qualche  modo  al  sacrificio,  e perchè 
esse  sono  d’altronde  compatibili  coU’attenzione  che  si  ri- 
chiede per  ascoltarla. 

3."  Ma  i fedeli  sono  essi  in  obbligo  di  ascoltar  b messa 
ddb  loro  parrocchie  tutte  te  domeniebe  e solenaità,di  ma- 
niera che  pecchino  murblmeoie  quando  tralascino  di 
farb  ? 

Egli  è certo  che  i fedeli  peccano  morialmenle  quando 
trabscbno  di  assistere  alb  loro  Messa  porrocebiate  nelle 
domeniche  e fèste  principali,  o per  disprezzo,o  con  iscan- 
dalo,  0 correndo  rischio  di  ignorare  te  cose  necessarie  a 
sapersi,  e che  si  dicono  dal  pulpito , o finalmente  mancan- 
do alte  Messa  tre  domeniche  consecutive  nei  luoghi  in  cui 
queste  omissione  è proibite  sotto  pena  di  scomuiiica.Tut- 
ti  i teologi  conven(^no  intorno  a ciò  ; essi  però  non  so- 
no d’ accordo  suite  stabilire  se  uno  pecchi  mortalmente 
per  avere  soltanto  trabsciato  di  assistere  per  tre  domeni- 
che consecutive  alla  Messa  parrocchiale  senza  una  valida 
ragione,ed  indipendentemente  dai  motivi  e dalle  circostan- 
ze da  noi  indinne.  Alcuni  io  negano,  altri  te  aRèrmaoo  ap- 
poggiati ad  una  quantità  di  concili  che  ordinano  ai  fe.leli 
di  assistere  alb  Messa  parrocchiale  nelle  domeniebe  e nel- 
le feste  principali.  Tali  sono  tra  gli  altri  i concili  di  Tren- 
to, di  Bourges,  t584,  dì  Tours,  di  Bourdeauz,  di  Reims, 
1.W3,  ecc.  .Nel  dubbio , ogni  persona  prudente  assisterà 
più  spesso  che  te  sarà  possibile  alb  Messa  della  sua  par- 
l'occbb  nelle  domeniebe  e nelle  solennità  , e non  se  ne  di- 
-spenserà  se  non  che  per  buone  ragioni.  Nelle  grandi  città 
coloro  che  fossero  basbntemcnle  istruiti  nelle  cose  di  re- 
ligione possono  però  soddisfare  al  precetto  di  ascoltar  la 
Messa  nei  giorni  fsslivi  in  qualunque  cliìesa,quamunque 
uon  sb  la  parrocchiale,  perchè  sarebbe  impossibile  che  I 
numerosissimi  figliani  potessero  convenire  neib  stessa  ora 
neib  parrocchia.  Questa  coosaetndine  essendo  generale, 
dimostra  essere  una  legge  comune  ( «.  Beoedetto  XIV.  de 
Synad.  Dicsees.  lib,  VII.  r.  64  §.  40).  Vi  sono  molte  ra- 
gioni che  dispensano  assolubmente  dail’ascollare  qnals^i 
Messa  nei  giorni  di  precetto. 

La  priim  di  silblie  ragioni  è l’ impotenza  tento  fisica  , 
che  non  si  può  assolutamente  superare , quaoui  b morale, 
che  non  si  può  superare , se  non  eoo  molle  diOlcollà,  per- 
chè la  Chiesa,  questa  tenera  madre,  non  intende  di  obbli- 
gare i suoi  figli  all' osservanza  di  que’ precetti  ai  quali  non 
potessero  riempire  senza  gravi  ineoraodi.  CJie  perciò  i pri- 
gionieri non  sono  obbligati  ad  ascoltare  b Messa  nei  gior- 
ni  di  prwetto , come  non  te  sono  coloro , i quali  trovansi 
obbligali  al  letto  od.a  rimanersene  in  casa , nè  quelli  che 
navigano  in  mare , nè  quelli  che  sono  ^ivi  di  un  sacerdo- 
te per  celebrar  loro  b Messa , nè  quelli  che  non  possono 
assistervi  senza  incorrere  nel  pericolo  di  perdere  b vita, 
l’ onore , o le  sostanze.  La  vita,  come  sarebbe  p>  e.  se  per 
andare  ad  aseoitar  la  Messa  si  avesse  un  fonblo  timore  di 
incontrare  un  assassino , di  dover  essere  appestato , o di 
ricadere  in  una  mabttb  , di  cui  si  fosse  tuttora  convale- 
scente. L’ onore,  come  sarebbe  se  una  fancinUa  temesse  di 
cadere  nelle  mani  di  un  rapitore , o se  trovandosi  incinta 
non  potesse  comparire  in  chiesa  senza  br  palese  il  suo  fal- 
lo. Le  sostanze  , come  sarebbe  se  non  si  potesse  abbando- 
nar la  casa  o te  greggi  a motivo  dei  ladri. 

La  seconda  ragione  che  dispensa  dalla  Messa  è la  cari- 
tà , il  cui  obbligo  fondato  sul  diritto  naturaie  supera  fii- 
oìlmenie  il  diritto  ecclesiastico.  E perciò  coloro  che  sono 
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alla  cura  o fruardia  «legli  ammalali  devono  dispensarci  dal- 
r accollar  la  Messa,  quando  essi  non  lo  posano  fare  senza 
■ausare  colla  loro  assenza  molla  pena  c dispiacere  agli  am- 
malali , che  hanno  in  cura  , o senza  esporli  a qualche  pe- 
ricolo. Lo  slesso  dicasi  di  coloro  i quali  porrebbero  colla 
loro  presenza  impedire  , aliercazioni , besiemmie  e danni 
considerabili , che  verrebbero  falli  al  prossimo  durame  la 
luso  assenza. 

La  lerza  ragione  di  dispensa  è un  dovere  incompalibile 
colia  Messa.  Tale  i il  dovere  di  un  suldalo  in  fazione  , il 
quale  non  può  abbandonare  il  suo  posto , di  un  pastore 
(ìhc  non  può  abbandonare  il  suo  gregge  , di  una  nutrice 
che  non  può  abbandonare  il  suo  bambino,  di  un  domesli- 
co , al  quale  il  jiadrone  vieta  di  recarsi  alla  (Ihiesa  , e cfae 
non  può  trovare  altri  padroni,  di  certi  operai , i quali  non 
possono  abbandonare  un’opera  incominciata  , come  sareb- 
be la  fusione  del  vetro , del  ferro , del  bronzo  , ecc.  senza 
recar  grave  danno  a se  stessi  ed  ai  loro  padroni.  .Ma  non 
può  dirsi  egualmente  dell'  usanza  di  alcuni  paesi , ne’qua- 
li  le  fenciulle  nubili , quando  sono  arrivate  all’età  di  ma- 
ritarsi , non  sortono  piò  dalla  casa  , nemmeno  per  andare 
alla  chiesa  ed  ascoltare  la  .Messa  nei  giorni  di  precetto. 
Quale  inranvenienle  vi  sarebbe  qualora  esse  seguissero 
le  loro  madri  alia  chiesa  ? In  quanto  all’  uso  degli  stessi 
paesi , pel  quale  le  donne  in  istato  di  puerperio  , bimebè 
pienamenw  ristabilite , si  astengono  per  un  determinalo 
tempo  dall’  entrare  in  chiesa  , e le  vedove  fanno  lo  stesso 
dopo  la  morte  dei  loro  mariti,  quest’uso  sembra  forse  piò 
ragionevole.  Il  ponteOce  Innocenzo  lll.(  eap.unic.  di  pu- 
rifieat.  ) non  lo  ha  disapprovalo  nelle  donne  in  istato  di 
puerperio.  S.  Antonino  e S.  Carlo  Borromeo  lo  approvano 
nello  donne  vedove , purclii-,  dice  quest’  ultimo  , esse  non 
estendano  oltre  ad  un  mese  questa  indulgenza. 

XII.  Diftta  del  canone  della  Messa  reeilalo  a voce  bassa. 

Declamarono  i protestanti  contro  l'uso  di  recitare  il  ca- 
none a voce  lassa,  io  modo  che  gli  assistenti  non  potesse- 
ro udirlo.Ma  il  P.Le  Brun  in  una  dissertazione  falla  su  tale 
oggetto  fece  vedere  che  (juesto  uso  non  è (larticolare  della 
Chiesa  romana,  che  ha  luogo  fra  le  Sette  orientali  separale 
da  essa  già  da  piò  di  mille  dugcnio  anni , e che  questa  è 
la  pratica  delta  Chiesa  universale.  Egli  rispose  a tutte  le 
querele  che  fecero  su  lai  [iropositu  ( Spieg.  delle  cerem. 
della  Messa,  e.  SEcarro). 

Non  solo  i protestanti  calunniarono  questo  rito  delta 
Chiesa,  ma  alcuni  novatori  francesi  del  secolo  ^ssalo  rin- 
novarono gli  assurdi  loro  clamori , e contro  il  segreto  e 
contro  la  lingua  delta  .Messa. 

Il  Big.  Vallemont  nella  sua  opera  sul  segreto  dei  Misteri 
egregiamente  dimostra  , che  il  rito  delle  segrete  orazioni 
della  tlessn  ò una  ragionevolissima  continuazione  della  an- 
tica disciplina  dell' arcano  dicuidaremo  unarticolo  alla 
parola  seobzto.  £ un  principio  di  natura  , osservalo  da 
tutte  le  nazioni  nella  loro  religione,  l’ eccitare  col  segre- 
to la  venerazione  alle  cose  credute  le  più  venerande-,  poi- 
ché altrimenti  per  principio  e per  difetto  della  natura  stes- 
sa, cooferinato  dalla  universale  sperienza,  vili  si  rendono 
certe  cose  esposte  al  pubblico, e rese  comuni  a lulli.Quindi 
ognuno  agevolmente  si  persuade.che  tutte  le  liturgie  orien- 
tali ed  accidentali  abbiano  conservata  la  legge  del  segre- 
to, senza  che  noi  qui  dobbiamo  trattenerci  nel  recitarne  la 
serie.  Si  possono  umsulure  presso  Grancolas , Renaudot, 
Marieune,  Le  Brun,  Muratori  ecc. 

Lo  confessano  i nemici  stessi  t e non  sapendo  altrimenti 
difendere  la  pessima  loro  causa,  dicono  primamente  , che 
il  segreto  vuol  dire  a once  Aaua,ma  intelligibile  |^rò  a lut- 
ti, per  opposizione  alta  voce  aita,  ed  al  canto.  Dicono,  che 
Amalario  fa  menzione  del  cantare  in  lilenzio,  e che  in  un 
antico  codice  pistoiese  dell’uiBzio  delta  settimana  santa  vi 


è la  rubrica  : koras  diei  sub  sileistio  eanlamsuf  bora  diti 
sub  silenlio  dicusitur. 

Quelli  cfae  taanu  questa  osservazione  non  hanno  voluto 
riOeiiere  che  le  parole  hanno  sovente  diversi  significali 
nella  diversità  dei  tempi.  Ilcanlare  nella  età  di  mezzo.non 
di  rado  signifkavu  recitare  privalameoie , leggere  : ciò  é 
dimostrato  dal  chiarissimo  Mabillon  nella  sua  disguieitio 
de  Cursu  gailicano , con  mollissimi  esempi  di  Venanzio 
Fortunato,  di  Krginone,d'lncmaro,di  Gregorio Turonese. 
1.0 su-sso  codice  pistoiese  neéuna  conferma,  mentre  ivi 
sono  sinonimi  il  cantare  ed  il  dseere,  Remigio  di  Auxerre, 
recato  da  Mabillon,;osserva  che  il  rito  di  cantare  tacile  l'o- 
razione e la  consacrazione  fu  introdotto,  ne  verbo  lam  >oa- 
cla  ciieseerent,  se  dal  popolo  astante  fossero  ascoltale. l'er- 
lanto  é duopo  ancora  riflettere , che  il  costume  é il  piu  fi- 
do interprete  dello  diverse  signiliiazioni  in  cui  si  prendo 
una  stessa  parola  per  diversi  oggetti  usata.  Il  silenzio  dal- 
le ore  canoniche  nella  settimana  santa  significa  voce  bona, 
ma  intelligente  ai  circostanti,  e quello  del  Canone  significa 
vero  segreto,  non  intelligibile  ai  medesimi. 

Dice  l’erudito  Biugham,che  il  popolo  dopo  la  consacra- 
zione rispomieva  amen-,  dunque,  ne  coochiudea,  le  parole 
del  canone  erano  dal  sacerdote  recitate  a voce  intelligibile 
dai  circostanti. 

Codesta  non  è una  conseguenza  da  erudito  ragionatore. 
Dagli  atti  del  sacerdote  consacrante  capiva  il  popolo  già 
falla  la  consacrazione  -,  perciò  poteva  rispondere  amen  ; 
sebbene  però  netta  Chiesa  era  assai  universale  il  c-ostume 
di  rispondere  amen  sul  fine  del  Canone  prima  del  Pater 
noster. 

Giustiniano , dicono  i nostri  avversari  vietò  la  segreta 
recitazione  del  canone  ; e le  Chiese  che  rispettavano  la  su- 
prema autorità  di  lui,  vi  ubbidirono. 

Dunque  ne  conctaiuderemo  che  prima  di  codesta  legge 
era  la  disciplina  di  recitare  il  Canone  segretamente.  Cosa 
obbrobriosa  ad  un  sovrano  cattolico  porre  le  mani  nel  più 
segreto  santuario.  Nulla  prova  l’obMienza  di  alcuni  pa- 
stori, che  adulavano  il  trono  o per  vano  timore,  o per  pa- 
scere sesiessi.  Il  maggior  numero  però  sostenne  decorosa- 
mente il  proprio  ministero, indipendente  per  domma  In  tali 
materie  dalla  civile  podestà. 

Nulla  diremo  dell’uso  di  una  lingua  non  intesa  dal  po- 
polo nella  celebrazione  del  sacrificio  delta  Messa  avendo- 
ne abbastanza  partalo  all’  art.  llvgca  voizìaue. 

Xlll.  Delle  preghiere  ehe  si  fanno  nella  Messa 
pel  romano  pontepee  e pei  sovrani. 

Narra  Alenino  nella  sua  opera  de  dic.vlfic.  che  se  uluoo 
ometteva  nelle  sagre  preci  il  nome  del  romana  pontefice 
si  avea  per  separato  dalla  cattolica  comunione,  come  in- 
segnò Pelagio  papa.&lsiduro  pai  imenle,come  riferisce  nel 
su»  Cronico  lignone  Ftaviancense,  dice  essere  disgiunto 
dalla  comunione  di  lutto  il  mondo  cristiano  chi  per  qua- 
lunque dissenzione  non  recita  nel  canone  il  nome  dell’Apo- 
slolico,cioè  del  papa.FinalmenU!  Benedeilo  XIV.  de  sacrif. 
Mis.  sccl.  2(9,  scrive  essere  si  antico  il  costume  di  pro- 
gare nella  Chiesa  occidentale  pel  papa  nel  canone  , che 
non  se  ne  può  indicare  Turigine;  si  possono  bensì,  egli  af- 
ferma, dimostrare  le  leggi,  con  cui  è stata  ristabilita  una 
tale  consuetudine,  ove  fu  intermessa. 

La  suddetu  ragione  di  pregare  per  il  R.  P.  nella  Litur- 
gia comprende  cliiaramentc  tanto  la  tatina,quanlo  la  greca 
Chiesa.E  pure  nel  I7àli,  nella  congregazione  di  Propagan- 
da si  trattò  disintaressalamcnie  la  questione , se  nella 
Chiesa  greca  dovesse  tarsi  quella  preghiera , mentre  mol- 
ti dei  greci  erano  di  contraria  opinione  ( e fu  da  quella 
congrc^zione  deciso  che  sì.  Cd  cccone  le  ragioni.  Nicefo- 
ro  (//.  E.  I.  16.  e.i7),  sulla  autorilà  di  Basilio  Cilice,  au- 
tore del  secolo  quinto,  narra,  che  Acacio  patriarca  Costan- 
lioopoliuno,  deposio  per  delitto  di  eres'ia  da  Felice  papa. 
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souKellò  rabbiosamenle  dai  dittici  ecclesiastici  il  ooroe 
del  romano  pontefice.  Dunque  per  l’ addietro  fiicenasi  in 
quella  Chiesa  la  memoria  dello  stesso  nella  liturgia.  Dopo 
il  quinto  secolo  esistono  io  maggior  i^ia  dei  monumeati 
di  questo  rito.  Dopo  lo  scisma  di  Fozio  fu  intermessa  una 
tale  consuetudine^  ma  la  Chiesa  romana  non  mai  riammise 
i greci  alla  sua  comunione  se  non  colla  condizione  che  es- 
si dolessero  riporre  io  quei  dittici  il  nome  del  romano 
pontefice.Dopola  elezione  del  nuovo  pontefice,  si  manda- 
va a questo  fioe  la  lettera  sinodica  alle  Chiese  Orientali  co- 
me è chiaro  dalle  lettere  di  Gelasio  papa,  il  quale  poi  non 
volle  mandarle  ad  Eufemie  patriarca  di  Costantinopoli , 
perchè  teneva  nei  dittici  il  nome  di  Acacio.  E manifesto 
ancora  dalle  lettere  di  Orsmida , e dei  suoi  suecessori , le 
quali  possonoconsultarsi  presso  il  D.  Coutant. 

Codesta  liturgica  conimcmurazioiicdel  romano  jtonlefice 
Ihcevasi  nelle  chiese  Orientali  coniuncinenle  dai  soli  pa- 
triarchi, mentre  il  metropolita  faceva  quella  del  suo  pa- 
triarca, ed  il  vescovo  del  mclroi^ilila,  ed  i semplici  preti 
quella  del  loro  vescovo  diocesano,  come  riferisce  Arcudio 
(de  Concor,  Eccl.  orwnl.rloccij.l.  3,c.ò9.de  Euehar.). 
Il  pontelice  Mccoló  V.  scrivendo  a Cosianlino  Daleolngo, 
comandò  i In'  da  tutta  la  CJiiesa  greca  si  leggesse  dai  dittici 
il  nome  del  romano  iwnteiice,  e per  lui  si  pr^^asse  nella  li* 
lurgia.Cosi  per  tutte  le  Chiese  Alessandrine  aveva  faue  il 
loro  patriarca  Filoteo,  che  ne  scrisse  ad  Eugenio  IV , ante- 
cessore di  Miccolò. 

Dicemmo  già  che  sifTatta  commemorazione  era  costante- 
mente riputata  un  chiaro  e certo  s^no  della  cattolica  co- 
munione coi  romani  ponteficl.Co  dimostrarono  i Mouoteli- 
U,e  gli  lcooocln$ti,ed  altri  eretici,  che  separati  dalla  roma- 
na Chiesa  scaDcellavano  dai  dittici  il  nome  del  sommo  pon- 
tefice , lo  dimostrò  la  stessa  S.  Sede , la  quale  non  accettò 
giammai  gli  eretici  alla  sua  comunione,se  non  restituisse- 
ro nei  medesimi  dittici  il  uome  del  successore  del  principe 
degli  apostoli.  Se  non  riuscì  a Fozio  di  togliere  dagli  stes- 
si dittici  quel  nomo,  vi  giunse  però  la  temerità  di  Michele 
Cerulario,  che  ardentemente  rinnovò  lo  scisma.  Ma  quan- 
te volte  rinnovarono  la  liturgica  commemorazione  di  cui 
ragioniamo? 

Nella  chiesa  dei  greci  esisterne  in  Roma,  ciof^  in  quella 
di  6.  Atanasio,  sebtonc  nelle  liturgie  greche  siampiale  non 
siavi  prescritUi,pure  si  fa  la  preghiera  pel  romano  pomc- 
ficedue  volte  ai  vesperi,diic  in  ogni  Messa  privala, ire  nella 
8olenni,e  dieci  volte  nella  pontificale.  Da  alcuni  greci  ita- 
liani nell’  Italia  si  costuma  pure  la  suddetta  commemora- 
zione. Sotto  Urbano  Vili,  la  sacra  congregazione  di  Propa- 
ganda decretò  ebe  da  tutti  i greci  cattolici  si  osservasse 
qud  costume , principalmente  perchè  i greci  scismatici 
condannano  di  eresia  il  papa , perchè  aggiunse  al  sim- 
bolo Nioeno  la  panicob  Èilioque , per  asserire  le  proces- 
sione dello  Spirito  santo,  dal  Padre  e dal  Figliuolo,  da  essi 
negata.Per  decreto  della  stessa  congrcgazione,neU’antipo$- 
aato  secolo  fu  alla  liturgia  degli  armeai  aggiunta  la  pre- 
ghiera pel  papa.  Cosi  nell’anno  i7AO,emendando  il  messa- 
fe  dei  Melcbiti,  greco-arabo,  formò  lo  stesso  decreto-,  con- 
tentandosi però,  nel  1741,  le  loro  istanze,  che  non  si 
stampasse  nelb  loro  liturgb,  purché , secowlo  P uso  dei 
greci  facessero  ^eUe  preghiere,  quantunque  non  iscritta 
nella  loro  liturgia. 

Nè  maocano  dalb  pili  remota  antichità  le  preghiero  li- 
turgiche pei  sovraui.  S.  Paolo  (l.od  Timotk.)  scrive  cosi: 
Pr<^  prima  di  tutto  che  si  faccbno  delle  vive  suppli- 
che , orazioni,  e richieste,  e ringrazbmeati  pei  sovrani , 
per  b felicità  loro  e dei  loro  regno  ; ed  allora  erano  prin- 
cipi gentili.  Tali  erano  pure  ai  tempi  dei  primi  SS.  Pa- 
dri, i qoali  spesso  attestarono , che  i eristiaai  pregavano, 
e TertaUbno  dice  ancora  ,cte  sacrificavano  pei  soprad- 
detti motivi  ; cosi  S.  Giustino  , Atenagora , Origene,  Dio- 
lùsio  Alessandrino,  ad  altri  moUi.  Vi  è dii  pretende 
BMC.  dell’  eccxss.  T<m.  II. 


che  la  parola  lacn'/icaimu,  usata  da  Tertulliano,  debba  o 
possa  prendersi  almeno  in  senso  metaibrioodi  ofierta  del- 
b preghiere,  ma  non  essendovi  ragione  valida,  non  ci  sem- 
bra doversi  dipartire  dal  senso  letterale , almeno  in  tale 
rapporto,  che  i cristbni,  ed  il  sacerdote  offerissero  a Dio 
nel  tempo  del  sacrifizio  le  loro  fervorose  suppliche  aocora 
pei  sovrani  mtili  delb  Chiesa. 

Parimenti  dagli  atti  dei  martiri,  presso  Ruinar^si  rac- 
coglie, quanto  solleciti  fossero  per  b salute  degli  iropera- 
dori  i buoni  fedeli;ed  accusati  fabamenle  di  essere  loro  ne- 
mici, rispondevano,  che  nnzi  era  loro  costume  il  pregare 
Iddio  per  la  loro  vera  felicilà. 

Porgevano  ancore  suppliche  all’ Onniposaeate  pei  me- 
desimi nella  stessa  liturgia.  Nella  costituzione  detb  di  S. 
Clemente,  scritta  almeno  nel  MI.  secolo  si  prescrive,  che 
il  diacono  pregar  debba  per  l' imperadore.  Cosi  presso  Go- 
telerio.Negli  atti  poi  dei  martiri,presso  Ruìnart,  un  cerio 
Vittore,  nelb  persecuzione  di  Massimboo  avvenub  in 
Marsiglia  l’ an.  390,  si  protestò  avaoti  i magistrati, di  non 
avere  mai  recato  alcun  danno  tlb  repubblica,  nù  all'  im- 
peradore;  che  anzi  aveva  ogni  giorno  fervorosameale 
sagrillcaio  per  la  salute  di  Cesaree  di  tutto  l’ impero,  ec. 

Nel  Concilio  Areblense  (un.  813-,  con.  S),  si  prescrive 
di  pregare  nelb  messe  solènni  per  l’ angusto  Carlo  M.  e 
pei  figliuoli  di  lui , la  quale  pregierà  fu  da  S.  Angelberto 
intimala  nelb  sua  regola  ai  monaci  Ceuiulensi  da  osser- 
vare neHeqaotidiaoe  messe  conveotuali.  Nelle  Istruzioni 
eccclesbsticbe  di  Egberto,  Arcivescovo  di  Yorc  viene  or- 
dinato , ebe  tutt’  i sacerdoti  preghino  con  assidue  orazio- 
ni per  la  vita  deU’imperadore,e  b felicità  del  suo  impero, 
e (ièlla  imperadoru  progenie. 

Delle  stesso  rito  bnoo  menzione  le  lettere  dei  romani 
pontefici,  e particolarmente  quelb  di  Bonibeio  |.  all’ im- 
peradore Onorio,  io  cui  seno  accennate  le  sollecite  orazio- 
ni della  Chiesa  fra  i sagri  misteri  per  b prosperità  del  di 
Ini  impero-,  cosi  quelb  di  Niccolò  I.  a Michele  III.  imp.  si 
rammenta  pure,  che  nelb  liturgia  assiduamente  tacevaai 
menzione  (lei  nomi  di  Costantino,  di  Costanzo,  di  Teodosio 
il  grande  , di  Valentiniano,e  di  tutti  gli  altri  imperadori 
chè  regnarono  di  poi. Inoltre  Basilio  imperatore  di  Orien- 
te, nella  sua  lelte(-a  all’  .Yug.  Ludovico  II.,  gloriossi , che 
sino  dai  tempi  aposiulid  le  quattro  aedi  (UtrUrcali  ricor- 
davano nei  sagri  misteri  il  solo  impero.  Giambat,  Casti- 
glione,nel  suo  libro:  deli'  antiehitnmo  rt(o  di  pregartper 
l'  imperadore  intieramente  conservato  nella  tuia  CIùeea 
Àmbroeiana , Milano  1771,  reca  anche  le  diverse  forinole 
di  preghiera  usate  nelle  diverse  Chiese  pei  sovrani. 

Inoltre  oel  canone  stesso  della  S.  Messa  si  rammemora- 
va l’ imperadore , recitandosi  il  nome  di  lui  dal  sacerdote 
nelle  Messe  privale,  e nelle  solenni  (bl  diacono,  che  reci- 
tava il  nome  dell’  imperatore  dopo  quello  del  pontefice  e 
del  vescovo.  Ugone  Henardo  nelb  note  al  sagrameniario 
di  S.  Gregorio  attesta,  che  in  tutte  b antiche  liturg'ie  si 
trova  espressa  nel  canone  la  preghiera  anche  per  lo  im- 
peradore;e  Martenne  riferisce  le  forniob  di  lab  preghiera. 

Non  altra  pr^hieia  per  la  imperiate  persona  rimane 
ora  nelb  liturgia  bUna<se  non  quella  che  nel  venerdì  santo 
dicesi  dal  diacono;  e l’altra  che  nel  susseguente  giorno  si 
fa  dal  med^imo  nel  cantico  per  la  benedUiooe  M cero , 
che  si  ascrive  a S.  Ambrogio.  Oevesi  però  eccellaare  b 
Chiesa  arcivescovile  di  Vienna,  sede  dell’ imperadore,  aelb 
quale  liturgb,  oltre  le  orazioni  stabilite  per  l’ imperadore 
nella  Messa  soteooe,  per  uà  breve  pontificio  dell’a.  1761 
si  rammemora  anche  nel  canone  per  tolta  b diocesi  il  no- 
me dell’  imperatore,  al  essendo  imperatrice  Marte  Teresa, 
se  ne  bceva  la  meoKarte  così  ; et  prò  regina  noetra  Maria 
Thereeia  et  Franeiseo  romanonm  imp.  gue  amjugt  et 
neioregiminit. 

Maggiore  e piu  durevole  fu  b progMgazione  di  questo 
rito  nélte  Chiesa  orimitate , come  apparisce  dalla  lèlieia 
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,S.*  di  Felice  III  alla  Chiesa  orienule.  ( r.il  P.Sirmondo  m 
appmd.Cod.  Thend.),  e dalla  15.*  di  (Gelasio  a Dardano,  ed 
anche  dalla  rtlaiiotie  6.*  di  Dioscoro  ad  Ormisda.Xon  solo 
nelle  cattedrali , ma  aneora  in  tulle  le  altre  Chiese  della 
lirecia  conservavansi  esposti  su  i dittici  i nomi  degli  im- 
peratori; e di  codesti  se  ne  taceva  espressa  roenaioiie  nelle 
lireci  liturgiche.  In  tulli  gli  eticologl,  o impressi  o mas., 
ilei  greci  vi  sono  le  preci,  che  si  facevano  per  I’  im|ieralo- 
re,  pel  suo  esercito,  e palazao.  Vi  è loie  menzione  nel- 
le orazioni  del  Lnccrnario , ossia  del  Vespro , r^ilaU' 
dal  diacono, ed  in  quelle  del  mattutino;  nella  iVoIrsi, ossia 
preparazione  al  S*  Sagrifizio  , ed  altrove.  Esò  ancora  b 
Chiesa  Orientale  di  fare  memoria  degli  imperaci  nel  Ca- 
mme della  Messa , come  é manifesto  da  S.  Cirillo  Geroso- 
limitano, Cai.  2i,  da  S.  Massimo,  in  CoUat.  rum  Prine. 
in  S»:rtlar.,e  da  Leone  Allazio,in  Cancord.  utriuMue  Ec 
cl.  Vi  è lo  stesso  rito  nel  messale  greco-arabo  ilei  Melchi- 
I i,  ed  altrove.  Dopo  che  i greci  cattolici  pssarono  sotto  al 
dominio  dei  turchi , fecero  nella  liturgia  menzione  solo 
in  genere  dei  re  ortodossi,  e dei  principi  cristiani.  I•eruln■ 
IO  la  Chiesa  greca  non  ha  più  per  l' iiniieratora  {propria 
e distinta  commemorazione. 

XIV.  DtUt  Meat particolari  , o pricale. 

Sei  sono  le  ragioni  per  le  quali  si  può  dire  clie  una 
Messa  d particolare  ; per  ragione  del  luogo  , quanto  si  ce- 
lebra in  una  cappella  domestica  ; |ier  ragione  del  tempo  , 
quando  si  celebra  in  giorno  di  lavoro  ; jier  ragione-dei  li- 
ne, (|uando  si  applica  ad  una  persona  in  particolare;  per 
ragione  degli  assistenti  , quando  non  vi  assistono  che  po- 
chi; persone  ; per  ragione  dell’  altare  e della  solennità,  co- 
me sono  le  messe  basse , che  si  celebrano  quotidianamen- 
te ai  diversi  altari  di  una  chiesa;  o finalmente  per  ragione 
della  maneanza  di  persone  che  si  comunicano  , come  sono 
le  Messe  nelle  quali  non  vi  è altra  comunione  , fuorché 
quella  del  sacerdote , ed  è principalmente  contro  queste 
ultime  sorta  di  Messe  privale  , che  si  scagliano  i novato- 
ri , i quali  pretendono  , die  il  sacerdote  non  possa  cele- 
brare, se  non  che  quando  qualcuno  del  popolo  fedele  par- 
tecipa al  sacrificio.  Egli  è ciò  non  pertanto  vero , che  le 
Messe  private  in  lutti  i suindicati  diversi  significali  sono 
alfallo  permesse  e legittime. 

I .*  Le  Messe  privale  , per  ragione  del  luogo  , sono  in- 
dubitaiamenlc  permesse.  Gesù  Grislo  irnslitiii  la  prima  Mes- 
sa nel  cenacolo.  1 sacerdoti  della  Chiesa  agiutla  fin  dal  suo 
nascere  dal  furore  delle  persecuzioni,  celebravano  la  Mes- 
sa nelle  case  particolari  e nelle  caverne.  Molti  santi  l' han- 
no celebrata  nelle  loro  celle.Cosi  narra  Sozomene  di  S.Gre- 
gorio  Naiianzeno  , e Paolino  di  S.  Ambrogio  (liò.7,  e.  5). 

2.*  Le  Messe  che  si  celebrano  nei  giorni  di  lavoro  sono 
parimenti  permesse , perchè  esse  rappresentano  il  sacrifi- 
cio perpetuo  della  sinagoga,  e perchè  gli  Apostoli  faceva- 
no lutti  i giorni  la  frazione  del  pane,  che  significa  la  cele- 
brazione della  divina  Eucarislia(  Ad.  c.  2 ). 

5, °  Le  Messe  che  si  applicano  a qualche  persona  parti- 
colare sono  altresì  permesse , del  pari  che  i sacrifici  , i 
quali  si  olTrivano  nella  legge  mosaica  lo  principe , pel 
sacerdote  , o per  altre  persone  particolari.  D' altronde 
l'applicazione  che  si  fa  della  Messa  ad  una  persona  parti- 
colare non  esclude  le  altre:  tutti  vi  partecipano,  quantun- 
que alcuni  in  particolare  vi  abbiano  una  (arte  speziale. 

4.°  Non  vi  è nè  leggc,nè  ragione  che  proibisca  al  sacer- 
dole  di  celebrare  la  Messa  senz’  altro  assistente  che  il  pro- 
prio domestico. 

6. °  Lo  stesso  dicasi  delle  Messe  basse , che  si  celebrano 
nuli  i giorni  ad  una  volta,  o successivamente  da  molli  sa- 
cerdoti a diversi  altari  di  una  stessa  cbiesa. 

0.*  Le  .Messe  nelle  quali  il  sacerdote  solo  si  coptunica 
sono  pienamente  legittime , perchè  queste  Messo  medesi- 
me sono  offerte  a Dio  pel  popolo  dal  ministro  pubblico 


della  Chiesa  , ciò  che  le  rende  infoilo  comuni,  e perchè  la 
comunione  sacramentale  del  popolo  , non  è essenziale  al 
sacrificio  della  nuova  legge  , ne  comandata  ogni  qual  vol- 
ta viene  olTerta  , da  alcun  precetto  divino , od  umano.  Da 
ciò  ne  consegue  , ebe  la  Chiesa , la  quale  ha  comandalo  ai 
fedeli  di  ascoltare  la  Messa  in  tutte  le  domeniche  ed  in 
tutte  le  solennità,  non  ha  lem  mai  fallo  un  precetto  di  co- 
municarsi in  tulli  quei  giorni  medesimi  , e che  i SS.  Pa- 
dri, come  S.  Gio.  Crisostomo  , i quali  si  sono  lagnali  con 
maggior  zelo , perchè  nessuno  si  comnnirava  alla  .Messa  , 
che  essi  celebravano  tutti  i giorni , non  hanno  però  mai 
creduto  di  tralasciare  di  celebrarla  per  maneanza  di  per- 
sone che  si  comunicassero  ( flom.  5 , in  EpHe$.  ). 

Bingbani  sostiene  chele  Messe  privale  sono  una  inven- 
zione moderna  immaginata  dai  monaci , una  superstizione 
pericolosa  ed  assurda  ; cita  i canoni  di  molti  concili  che 
proibiscono  al  prete  di  celebrare  quando  non  vi  è alcuno 
che  gli  risponda  {Orig.  Ecd.  I.  13,  e.  4,  §.  4.) 

Pure  si  mostrò  ai  protestanti  che  al  tempo  di  S.  Ambro- 
gio, di  S.  Agostino,  di  Teodoreio,  per  conseguenza  nel 
quarto  secolo  erano  già  in  uso  le  Messe  privale,  e che  que- 
sti Pa  Iri  non  le  hanno  disapprovale  (n.  I.e  Urna  I.  1,  p. 
li).  Come  la  consecrazione  della  Eucaristia  si  è Onta  sem- 
pre nella  Messa , non  era  possibile  celebrare  sempre  la 
Messa  solenne  per  dare  l'Eucaristia  agl’infermi,  ai  confes- 
sori nelle  prigioni , ai  solitari  ritirali  nei  deserti , ec.  So- 
vente in  tempo  delle  persecuzioni  fu  necessario  celebrare 
la  notte  nei  luoghi  ritirati,  nelle  catacombe,  nelle  prigio- 
ni; e in  mancanza  di  altare  consecrare  l'Eucaristia  sul  pet- 
to dei  martiri.  Dunque  è un  errore  il  cretlere  che  nei  pri- 
mi secoli  si  dicesse  la  Messa  dai  soli  vescovi  in  mezzo  ad 
una  radunanza  di  preti  e di  assistenti  disposti  per  la  co- 
munione. 

I canoni  dei  concili  die  proibirono  ai  preti  di  celebra- 
re, allorché  non  v'era  alcuno  che  rispondesse,  si  osservano 
ancora  al  presente;  un  prete  non  celebra  mai  senza  avere 
qualcuno  che  gli  risponda. 

Invano  insiste  Bingham,  che  il  celebranlc  parla  sem- 
pre ili  phii-ale,  e dice:  Preghiamo,  rendiamo  graiie,  vi  of- 
feriamo,Signore,  ec.  Soltanto  ne  segue  che  il  prete  parla  in 
nome  della  Chiesa,  e non  in  suo  proprio  nome.  Deve  forse 
omettere  di  recitare  l’orazione  Domenicale  in  sua  spedali- 
tà , perchè  dice  a Dio  : Padre  noatrv,  dacci  il  aoalro  pane 
guolidiano,  liberaci  dal  mald" 

Dissero  alcuni  falsi  zelanii  che  lareblie  necessario  sop- 
primere le  Messe  frequenti , perchè  se  fossero  più  rare  , 
sempre  sarebbero  celebrale  colla  stessa  pomiia  come  nei 
primi  secoli  ; il  popolo  no  sarebbe  più  commosso  e vi  as- 
sisterebbe con  più  rispetto  ; che  i sacerdoti  stessi  celebre- 
rebbero con  più  divozione , Ma  il  concilio  di  Trento,  dopo 
aver  esaminato  la  questione  , non  condannò  nè  le  Messe 
privatc,nè  le  Messe  frequenti.  Eccone  le  ragioni:  1."  Nelle 
città  epìsco|iall,il  popolo,  |icr  verità,  ass'isle  volentieri  alla 
Messa  celebrata  dal  vescovo  nei  giorni  di  feste  solenni,  ed 
è commosso  da  questo  apparalo  di  religione  ; però  questa 
divozione  passeggierà  non  fa  su  di  esso  grande  effetto.  2.* 
Nelle  chiese  di  campagna  non  è possibile  questa  pompa  : 
se  il  popolo  non  fosse  obbligato  di  assistere  alla  àlessa  nei 
giorni  di  domenica  e di  feste,  sovente  li  passerebbe  senza 
alcuna  pratica  di  pietà  ; nei  monasteri  soggetti  alla  clau- 
sura,canlribuisce  mollo  a mantenervi  la  pietà  l'udire  ogni 
giorno  b àlcssa.3.°Nclle  città  e nelle  cam^giie,  mollissime 
sante  anime  bramano  di  assistere  ogni  giorno  alb  Mcssa,Dè 
mai  vi  mancano,  ed  ogni  giorno  lo  fonno  colla  stessa  rive- 
renza: devesi  avere  più  riguardo  per  esse  die  pei  cristiani 
indivoti.  4.°  Quando  un  prete  non  abbia  perduUi  ogni  sen- 
timento di  religione,  è impossìbile  che  non  sìa  contenuto 
nei  suoi  doveri  per  l'abitudine  di  celebrare  frequentemen- 
te b Messa.  8.*  Gli  abusi  vengono  ancora  più  spessa  dalla 
irreligione,  dalla  mollezza,  dalb  vanità  dei  laioi,chc  dalb 
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colpa  di  preti.  Dunque  è lo  stesso  delle  .Messe  Frequenti  co- 
me della  Frequente  comunione.  Considerato  ogni  cosa,  ne 
risulta  un  vero  bene;  e cambiando  la  disciplina  stabilita, 
ne  risulterebbero  degli  abusi  maggiori  di  quelli  che  si 
vorrebbero  riformare. 

Certamente  sarebbe  da  desiderarsi,  come  osserva  il 
concilio  di  Trento  , che  tutti  I fedeli  i quali  assistono  al 
santo  sacrifizio  della  Messa,  avessero  sempre  la  coscienza 
tanto  pura  per  comunicarsi-,  ma  perchè  è ralfreddab  la 
pietà  ed  il  fervore  dei  cristiani,  ne  segue  che  i preti  deb- 
bano tralasciare  di  celebrare  ? La  Messa  è non  solo  la  pre- 
ghiera della  Chiesa,  ma  il  sacrificio  offerto  in  nome  di 
lutto  il  corpo  dei  fedeli-,  e istituito  non  solo  per  la  comu- 
nione, ma  per  rendere  a Dio  il  culto  supremo,  per  ringra- 
ziarlo dei  suoi  benefizi,  per  ottenerne  di  nuovi,  sopra 
tutto  la  remissione  dei  peccali;  e se  anche  i fedeli  trascu- 
rano di  assistervi,  e parteciparvi,  con  lutto  ciò  si  deve  of- 
frirlo per  essi.  Certamente  non  affermeranno  i protestanti 
che  la  morte  di  Gesù  Ci  islo  sulla  Croce  non  fosse  un  vero 
sacrifizio,  perchè  allora  la  vittima  non  fu  mangiata  dagli 
assistenti. 

tiiò  che  inganna  i nostri  avversari  si  è,  che  cominciano 
dal  formarsi  una  falsa  idea  della  Eucaristia-, essi  non  la  con- 
siderano nè  come  un  sacrifizio,  nè  come  una  preghiera, ma 
solo  come  una  cena,  un  pranzo  comune;  e perchè  S.  l*aolo 
una  volta  la  chiamò  la  Cena  del  Signore,  si  ostinano  a non 
chiamarla  diversamente,  e ne  conchiudono,  che  quando 
non  vi  è adunanza,  nè  {pranzo  comune,  la  ci-remonia  è 
nulla  ed  abusiva,  ftr  le  stessa  ragione  dovrebbero  con- 
chiudere che  è pure  un  abuso,  quando  non  è preceduta 
da  un'agtipe,  oda  un  pranzo  di  carità,  come  al  tempo  di 
S.  Paolo  ( I.  Cor.  c.  It.r.  3t  ).  Ma  i cristiani  del  secondo, 
del  terzo  e del  quarto  secolo,  che  l’hanno  chiamata  Enea 
rùtia,  Oblaiione,  Saerifiiio,  Liturgia,  aveano  dunque  già 
perduto  la  vera  idea  data  loro  dagli  apostoli? 

XV,  Delle  Mesee  votive , e di'  quelle  che  $i  celebrano 
tn  chiesa  ali/na. 

La  Messa  votiva  è quella , che  si  dice  per  voto,  e desi-' 
derio  di  chi  la  domanda,  e discorda  dairolficio  di  quel  gior- 
no, e non  é prescritta  dalla  rubrica.  Oueste  ultime  parole 
si  sono  aggiunte,  perché  alcune  volte  la  stessa  rubrica  co- 
manda, die  si  dica  la  Messa  discordante  dall'olllcio-.ed  al- 
lora quantunque  discoi-di , non  è Mes.sa  votiva,  perchè 
viene  prescritta  dalla  rubrica  ; siccome  altre  volte  (ler  lo 
contrario  concorda  coll'  officio  , c ciò  non  ostante  è una 
Messa  votiva,  perchè  non  è prescritta  dalla  rubrica. Acca 
dendo  una  vigilia,  o feria  maggiore  in  un  giorno  di  qual- 
che ottava,  in  cui  si  fà  l’olTliào  dell’in/'ra  oclaeam,  la  ru- 
brica vuole,  che  si  celebri  la  .Messa  della  vigilia.  Se  questa 
Messa  si  celebra,  ecco  la  Messa  che  discorda  daH’officio,  e 
pure  non  è votiva  ; se  poi  si  celebri  la  Messa  dell'  ottava  ; 
ecco  la  messa  che  è votiva  , e pure  concorda  coll’  officio. 
Questi  però  sono  casi  rarissimi;  ma  per  ordinario  la  .Messa 
votiva  è quella  che  discorda  dall’officio. 

£ proibito  il  dire  la  Messa  votiva  privata  nelle  domeni- 
che, ne’giorni  di  rito  doppio,  anche  minore,  ne’giorni,  nei 
quali  è vietato  il  recitare  un  officio  di  qualche  santo,  aa- 
ixtrchè  abbia  il  rito  doppio , o ebe  sìa  trasferito,  o occor- 
rente, come  sono  la  vigilia  di  Natale,  e quella  di  Penteco- 
ste; tuffi  giorni  fra  le  ottave  dell’Epifania,  delle  due  Pa- 
sque, il  primo  di  quaresima,  e tutta  la  settimana  maggio- 
re. Le  suddette  proibizioni  si  contengono  nelle  rubriche. 
1.3  S.  C.  poi  le  ha  estese  ai  giorni  fra  l'ottava  del  Corpus 
Domini,  del  santo  Natale,  e«l  alla  vigilia  dell’ Epifania.  Eil 
ha  dichiarato,  che  quando  prohibenlur  mista  votiva  priva- 
ta, proUbentur  etiam  votiva  in  canta  fondata  S.  R.  C. 
22.flcc.t755,in  una  Viinen.  in  Lithuan.  Negli  altri  gior- 
ni sono  permesse  le  votive  prinole, ma  la  rubrica  dopo  aver 
detto,  che  dici  postwu  prò  arbitrio  saeerdotis , restringe 


quest’  arbitrio  col  soggiungeretid  vero  pauim  non  fìai,niti 
rationabili  de  cauta;  et  quoad  fieri  polett,  mista  cum  officio 
concordet.  Dunque,  argomenta  il  Quarti, dietrt  mittam  no 
fit-am  abtqtu  rationabili  cauta,  non  excusatur  a culpa  ee- 
niu/i,  ex  eo  quia  operatur  centra  rectam  ratùaum,  ed  an- 
che contra  la  legge.  Il  motivo  ragionevole,  soggiunge,  est 
quodlibet  molioum  virtulis,  come  per  la  tpeciale  divozione 
verso  Maria  SS.,  o qualche  santo  ec.,  per  osservar  la  pro- 
messa fatta  a chi  l’ha  domandata  cc.,  o pure  quia  est  va- 
letudinariut , oecupatus  in  concioniàuj  , confettionibui, 
ec.  ( Ma  quanto  tempo  risparmierà  chi  in  vece  della  Mes- 
sa del  giorno  celebra  la  votiva?  ).  Vi  fu  l’ opinione  , che 
quantunque  siasi  promesso  dì  celebrar  la  votiva,  e sia 
giorno  nel  quale  è permesso  il  celebrarla  , contuttocciò 
non  vi  sia  obbligazione  di  farlo,ma  possa  in  cambio  di  es- 
sa celebrarsi  hi  Messa  che  occorre.  Ma  altri  la  confuta- 
rono , cd  oggi  dee  stimarsi  all'  in  tutto  riprovala  dai  de- 
creto della  S.  C.  del  .7  marzo  17GI,  fatto  inAquensi,  il 
quale  è del  sq;uente  tenore  ; Diebm , quibui  dici  pot- 
tunt  mista  votiva  privata , vel  defunciorum , sacerdot 
I ad  illas  obligatut  ratione  fundationii,  tei  accepti  manualie 
J stipendii,  propria  obligationi  non  latisfaeit,  dicendo  Mit- 
‘ tam  de  die  occurrente  ; expreita  enim  volunlat  tettato- 
rum,  vel  pottelantium  , dummodo  tit  rationabili , debet 
adimpleri...  Slaluit,  atq.  efecrreil  S.  R,  C. 

I.e  parole,  dummodo  lit  rationabilit,  dinotano , che  non 
i è lecito  dire  una  Messa  votiva  della  rubrica  non  permessa. 

I Utrum  ex prascriplo  fundatoTum,el  institutione  eorumdem 
' poitit  dici  muta  de  Atsumptione,Purificalione,Conceptioiu 
\ee.B.M.  V.  inSabbatis,  vel  aliit  feriis  per  antmmnon  im- 
.jpedilit  fetta  duplici?  ilesponsum  fuit;  .Yon  sunt  violanda 
I Rubrica  imperitorum  laicorum  cauta  ; et  ideo  petentibus 
I mùsam  votivam  de  Aitumplione  ec.  ^e<  sotis  celebrando 
I unum  ex  mistit  volivit  B.  M.  V.  juxta  temporis  occurren- 
tiam  (S.  R.  C.  jU.  Januar,  1752  in  una  Ord.  Carmel.  IH- 
tealc.  Polon.),  A questa  regola  si  Ih  eccezione , Imperla 
Messa  dei  sette  dolori  della  Vergine  segnala  nel  Messale 
nel  venerdì  dopo  la  domenica  di  l^ssione,  potendosi  detta 
Messa  dirsi  come  votiva  ; 2°  quando  si  celebra  una  Messa 
votiva  della  SS.  Vergine  nel  corso  di  qualche  ottava  di 
una  festa  della  stessa, dovendosi  allora  leggere  la  Messa  fe- 
stiva, cioè  quella  deirt'n/fa  octavam. 

E si  avverta,  che  non  è votiva,  ma  oocorrenle  la  Mes- 
sa di  Maria,  o di  un  santo,  di  cui  si  ha  il  privilegio  di  re- 
citar l'ofilcio  in  ogni  mese,  o settimana;  onde  in  tal  caso  si 
suol  dir  la  Mussa  propria,  giusm  i decreti,  che  ora  riferi- 
remo. Fu  similmente  proibito  da  Duolo  V.  il  dire  quelle 
messe  votive,  che  sono  proprie  di  alcune  solennità,  onde 
dicendosi  fuori  di  esse,  e delle  loro  ottave,  l’introito,  o le 
orazioni,  o altro,  non  sarebbero  a proposito  per  quel  gior- 
no. Ejutmodi  eunt,  dice,  mista  hiativitatit,  Circameitio- 
m's,  Epipkania,  Returrectionis,  Ateensionit  D.  fi.  J.  C., 
S.  Joannit  Baptitta  ec.  Permette  poi  il  dirsi  quelle  vo- 
tive di  altre  feste,  m quibui  veritat,  et  ritus  verborwn  noti 
violatur.  E la  S.  C.  circa  le  votive  de’ santi  formò  questo 
decreto  a'  22  decembre  1 755,in  Kifnen.  Pro  mieta  votiva 
aBeafut  laneti,  ti  habeal  propriam,  mutanda  tuat  verba, 
nataHtia,  vel  fetiivitat,in  aliit  congruentibut  vocibui;icili- 
cet  commemoratio,  aut  memoria.  S.  R.  C.  ec.  I Padri  car- 
melitani scalzi  di  Polonia  dubitarono,  se  stante  il  sopram- 
mentovatu  divieto  di  celebrare  le  votive  della  Concezione, 
e delle  altre  feste  di  Maria,  potessero  essi  nel  recitare  una 
volta  il  me.se  l’officio  del  nome  Santissimo  di  Maria,  e in 
ogni  sabato  quello  della  Concezione , celebrare  in  detti 
giorni  la  Messa  delle  prelhte  festività.  E la  S.  C.  a'27  mar- 
zo 1775  dichiarò,  che  tali  messe  doveano  celebrare. La  ra- 
gione fu,  perché  non  erano  per  essi  votive,  ma  occorren- 
ti: e questa  è la  regola  per  simili  casi. 

Avverte  il  Menili,  che  volendosi  dire  la  votiva  di  tntf  i 
santi,  sì  dee  dire  la  Messa  della  festa,  cambiando  l’ iniroi- 
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IO,  Gaudeamus  cc.  con  quello  de’santi  Ciriaco  ec.  agli  olio 
li  agosto,  Timete  ec.,  e l’orazione,  Omnipotens,  colla  pri- 
ma fra  le  orazioni  ad  libilum^  concede  quasumus  ec.,  e 
che  se  è lempo  pasquale  si  dovrà  dire  la  Messa  Sancii  tui 
«lei  comune  di  più  martiri,  ma  colla  suddetta  orazione. Av- 
verte inoltre,  che  essendo  vietalo  dal  surriferito  decreto 
di  Paolo  V.  il  servirsi  iier  votiva  di  S.  Ciò.  Ballista  della 
Messa  assegnata  nella  festa  di  sua  natività-,  può  nondimeno 
farsi  uso  della  medesima,  purché  Torazione,  la  ^reta  e il 
nosicommunìo  si  prendano  dalla  Messa  della  vigilia  dello 
Stesso  santo:  il  trailo  dopo  la  setiuagesima  sia,  Desidenum 
ix.fi  l’altro  verso  nel  tempo  pasquale , Jiwtus  germtnabu 
dalla  Messa  posta  nel  secondo  luogo  de  commum  confesso- 
ris  non  Pontificis.  Per  le  votive  di  S.  Michele  arcange- 
lo, degli  angeli  custodi,  di  S.  Gabriele  ec.,  dice,  che  si 
possono  leggere  le  Messe  delle  loro  festa  a 29  settembre, 
a'2  ottobre  ec.  Altri  regolamenti  egli  dà  per  altre  votive 
che  troppo  lungo  sarebbe  il  riferire,  onde  chi  ne  avesse 
bisfigno,  potrebbe  leggerli  presso  il  detto  autore. 

Si  domanda,  se  vi  sia  qualche  caso,  in  cui  possa  lecita- 
mente celebrarsi  la  votiva  privata  in  giorno  di  rito  doppio? 
Ilispondiamo  esservene  uno  solo , cioè  nella  celebrazione 
delle  nozze;  mentre  rivocandosi  i decreti  anteriori,  si  for- 
mò dalla  S.  C.  a’20  decembre  1785  un  decreto  generale 
Urbis,  et  Orbis  , il  quale  fu  confermalo  dal  ponielìce  Pio 
VI  ai  7 gennaro  1784 , et  uhique  executione  danduin  esse 
praecepit.  Esso  è del  tenore  seguente:  In  celebralione  nu 
ptiarum,  qua  fit  extra  diem  Dominicum  , veltdium  diem 
festum  de  proecepto,  seti  ii»  quo  occurrat  duplex  prima, 
«ef  secundee  classis;  etiamsi  fiat  officium,  et  missa  de  festa 
duplici  per  annum,  sire  majori,  site  minori,  dicendam  esse 
missam  prò  sponso,  et  sponsa,  in  fine  missalis  post  alias 
missas  volivas  specialiter  assignatam.In  diebus  cero  Domi- 
nicis,  aliisque  diebus  festis  de  prxeepto , ae  duphcihus  pri- 
ma, et  secunda  classis,  dicendam  esse  missam  de  festa  cum 
commemoratione  missa  prò  sjyonso,  et  sponsa.  Mque  ita 
decrevit,  et  sercari  mandavit.  Sicché  ne’doppl  minori , e 
maggiori  non  festivi  di  precetto,  non  solamente  si  può, 
ma  vi  è anche  l’obbligazione  di  celebrare  la  detta  votiva, 
cantra  il  sentimento  del  Cavalieri,  il  quale  scrisse  prima 
del  trascritto  decreto.  E si  avverta,  che  ne’doppl  di  prima, 
o seconda  classe  la  commemorazione  prò  sponso,  et  s^nsa 
si  deve  unire  all’orazione  della  festa  sotto  una  concbiusio- 
ne,  come  per  altre  simili  commemorazioni  sta  ordinato, 
nel  caso  però  che  nella  Messa  vi  sta  una  sola  orazione;  al- 
trimenti si  unisce  coll’  ultima.  Il  rito  da  osservarsi  in  del- 
la benedizione  è posto  con  ogni  chiarezza  nel  messale. Qui 
aggiungiamo  soltanto  il  decreto  circa  le  nozze  delle  don- 
ne vedove:  Si  mulier  est  vidua,  non  solum  debet  omitti  be- 
nedictio  nuptiarum,  sed  etiam  missa  pnpna  prò  spon- 
so, et  sponsa.  S.  R.  C.  5.  Marlii  1761  in  Aquen. 

Nelle  Messe  votive  private  si  dicono  le  (^zioni,  come 
ne’semidoppl;  anzi  dicendo  la  rubrica,  che  in  esse  dieun- 
tur  plures,  ut  in  festis  simplicibus,  possono  dirsene  sino  a 
sette;  non  mai  però  meno  di  tre , delle  quali  la  seconda  è 
sempre  quella  della  Messa  occorrente, e la  terza  è la  prima 
delle  due  del  tempo;ma  se  ve  n’è  altra  ordinaria  comandata, 
come  del  semplice,  o deirin/ira  oclavam,non  vi  si  dice  per 
obbligazione  veruna  orazione  del  lempo.Fje  orazioni  sira- 
ordinarie,se  ve  ne  sono,si  aggiungono  nel  fine,come  ne’se- 
midoppi.Non  sempre  però  leorazioni  dellem^  hanno  luo- 
go nelle  voti ve;e  quando  vi  hanno  luogo  non  si  dicono  sem- 
pre le  occorrenti  in  quel  tempo.  Vi  sono  però  le  seguenti 
eccezioni.  1.*  Nelle  votive  di  Maria  SS,  la  terza  si  dice  de 
Spirita  Sancto;  ma  essendovi  la  terza  ordinaria  comanda- 
ta, come  sopra,  o si  lascia  l’orazione  de  Spirita  Sancto, 
essendo  sufiicienli  tre  orazioni  ordinarie,  o si  legge  dopo 
le  ordinarie  comandate.  2.*  Se  la  votiva  della  SS.  Ver- 
gine, 0 quelle  della  SS.  Trinità  , o dello  Spirito  Santo  si 
celebrano  prò  gratiarum  actione  , la  terza  orazione  non 


ò la  solita,  ma  Deus,  cujus  misericordia  ec.,  come  si  pre- 
scrive nella  rubrica  [»sta  dopo  la  Messa  votiva  della  SS. 
Trinità,  ed  ivi  trovasi  notata  la  suddetta  orazione,  la  qua- 
le sebbene  la  rubrica  prescriva,  che  si  faccia  sub  unica 
conclusione,  ciò  nondimeno  s’intende  per  le  votive  solenni 
prò  re  gravi}  ma  nelle  private  la  conchiusione  si  fa  sepa- 
rata come  ins^nano  il  Morati,  il  Teiamo  ec.  3.*  Se  la  vo- 
tiva dello  Spirito  Santo  si  celebra  per  ottenere  la  sua  luce, 
la  prima  orazione  non  è la  solita,  corda,aKt  quel- 

la che  si  trova  dopo  la  delta  Messa , Deus,  cui  omne 
cor  palei  ec.  4.*  Quando  la  prima  orazione  del  tempo  è 
A cunclis,  in  cui  sono  nominati  gli  apostoli , dicendosi  la 
votiva  de’medesimi,  in  luogo  di  detta  orazione  si  dice  Con- 
cedenos  di  Maria  SS.  Nelle V0|ti ve  però  del  titolare  non  si 
cambia  l’orazione  suddetta,  ma  alla  lettera  N.  non  si  no- 
mina il  prefato  titolare.  5.*  Nella  votiva  di  S.  Pietro  , la 
seconda  orazione  è di  S.  Paolo,  la  terza  quella  della  Messa 
occorrente.  Nella  votiva  di  S.  Paolo  la  seconda  è di  S.  Pie- 
tro 6.*  Fra  la  settimana  di  Passione  possono,e  debbono 
dirsi  treorazioni  nelle  Messe  volive;mentre  il  decreto  in  cui 
si  prescrivono  due  sole  orazioni,  riguarda  soltanto  le  mes- 
se della  feria.  I>a  Messa  votiva  solenne  prore  gravi,  vel 
publica  Ecclesia  causa  si  può  dire  anche  nelle  domeniche 
non  privil^iate,e  nei  doppi  di  seconda  classe;  ma  non  si 
può  dire  nelle  domeniche  privilegiate,  ne’doppl  di  prima 
classe , nel  primo  di  quaresinaa,  nella  settimana  maggio- 
re, e nelle  vigilie  di  Natale,  e di  Pentecoste.  Alla  S.  C.  fu 
pro|K)slo  (lai  padri  riformali  di  S.Francesco  il  dubbio:  An 
\Iissa  votiva  sohmnes  prò  re  gravi,  vel  prò  publica  Eccle- 
sia causa  cantari  passini  in  Dominicis  prima,  et  secun-  ^ 
ria  classis,  et  in  festis  duplicibus  prima,  et  secunda  clas-  * 
sis,  nec  non  inferiis,  vigiliis,  et  aliis  diebus  pricilegiatis 
officia  prima,  et  secunda  classis  excludenlibus  ? E la  S-  if 
C.  a’17  marzo  1779  diede  questa  risposta:  Negative  in  du- 
plicibus prima  elassis,  Dominicis  privikgiatis,  feriis  Ci- 
nerum,  et  majoris  hebdommada,  vigiliis  PerUecostes,  H 
.yativitatis  IXìtnini.  In  reiiquis  affirmative.  La  meflesima 
S.  C.  a'29  maggio  1607  avea  dichiarato  qual  fosse  la  cosa 

(grave  che  rendeva  lecite  tali  .Messe,  dicendo  : Res  grévis 
prò  licita  votiva  solemnis  decantalione  ea  est,  prò  qua  con- 
venti  Clerus  cum  Episcopo;  vel  apud  Regulares  in  eorum 
eomitiis  generalibus,  seu  provinciatibus,  cum  eantetur  Mis- 
sa eorumdem  judicio  gram,  in  Piacentina.  Quel  convenit, 
scrive  Meraii,  vuol  dire,  clic  suol  convenire,  e perciò  seb- 
bene non  convenga,  si  stima  grave;  mentre  non  è queU’.in- 
tervenlodel  vescovo,  e del  clero  che  la  Ciccia  divenir  gra- 
ve, ma  è bensì  un  segno  , donde  si  argomenta  , ella  esser 

Itale.  Lo  stesso  significa  la  causa  pubblica  della  chiesa  ; e 
venendo  al  pratico  soggiunge,  esser  causa  pubblica,  se  lia 
da  soddisfarsi  un  voto  fatto  ^r  allontanare  dal  comune  un 
male  grave;se  ha  da  farsi  il  ringraziamento  per  un  grande, 
e comune  beneficio  ricevuto;  o una  supplica  per  ottenere 
un  grande  e imbblico  beneficio,  o per  evitare  un  gran  ma- 
le. Sieguea  dire,  esser  causa  pubblica,  qufv  concemit  vel 
per  se,  vel  per  accidens  notabiliter  Commmitatem,  vel  sal- 
tem  notabilem  ejus  partem  ; item  nobilem , et  pracipuam 
quamdam  familiam,  ex  cujus  conservatione  Communitati 
publica  multum  utilitalis  recidere  potest.  Item  prò  conser- 
vatione persona  regie,  principis,  aut  etiam  filii  unigeniti 
familia  illustris  ; quia  ejusmodi  casus  coneemunt  totam 
Commxtnitatem.  l.a  vestizione,  e professione  delle  religio- 
se, e l’elezione  della  loro  badessa  non  sono  cose  gravi.  Ro- 
eeptio  ad  habitum,  et  professionem  religiosam  sub  re  gravi 
numerari  non  potest , ut  ex  consuetudine  cantari  jmssit 
Missa  votiva  solemnis  , etiam  de  Spirila  Sancto  in  Uomi- 
nicis,  vel  duplicibus;  et  hic  abusus  omnino  est  derogandus. 

S.  R.  C.  H.Jul.  1683,  in  Ruremund.  Avendola  dichiarata 
abuso , non  mai  si  può  introdurre  vera  consuetudine  in 
contrario.  Non  potest  Missa  votiva  de  Spirila  Sancto,  vel 
' alia, celebrari, etiam  ab  Episcopo  proeligenda  Abbalissa  in 
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(etto  duplici,  wJ  Dominka.  S.  R.  C.  88.  <q>ra.  1708,  m 
Urachar-  . . 

L’esposizione  del  Sacramenlo  per  le  guarani  ore  si  giu- 
dica da  tulli  per  cosa  grave  che  renda  lecita  la  Messa  voti- 
va solenne;  e chiaramente  si  derluoe  da  vari  decreti  della 
S.  C.,  e l’ìstruiione  di  Clemente  XI.  lo  dice  espressamea- 
te  ; Si  ceiefcrtrà  dopo  Nona  la  nuita  del  SS.  Sacramenlo 
tiro  re  gravi.  Dunque  la  votiva  solenne  predetu  può  cele- 
lirarsi  in  lutl’i  giorni,  ne'quali  in  virtù  del  surriferito  de- 
creto del  1779  è permesso  il  celebrarla  prò  re  gravi.  E 
sebbene  la  prefala  istruzione  Clementina  noi  permetta  in 
utili  i suddetti  giorni,  può  ciò  non  ostante  osservarsi  il 
citalo  decreto;  si  perchè  è tanto  (losteriore  alla  deiu  istru- 
zione,e si  perché  la  medesima  obbliga  solamente  in  Roma. 

La  votiva  solenne  può  similmente  dirsi,  quante  volle  no. 
corre  nel  lacse  la  festa  o del  Titolare,  o di  altro  santo  col 
concorso  del  popolo;  la  qual  festa  non  può  celebrarsi  io 
quel  giorno,  ma  dee  trasferirsi.  La  rubrica,  di  cui  ora  no- 
teremo le  parole,  permetto  In  tale  occasione,  che  si  celebri 
la  votiva  solenne  di  quel  santo  che  si  trasferisce;  e n'ec^ 
ocltua  pochi  giorni,  come  si  vedrà,  e non  già  tutti  quelli 
accelluali  per  le  votive  solenni  prò  re  srraei.  La  detta  ru- 
brica dice  cosi;  In  Ecchiiie  aukm,  ubi  Tiluhu  ut  Eccle- 
eia , txl  coneureue  popoli  ad  telebrandum  fetlum  gut^ 
tramferri  debet,  pouunt  cantari  dua  ifitea,  uno  de  die, 
■tlia  de  festo  ; excepta  Dominica  prima  Adeentue,  feria 
guarta  cinerum,  Dominica  prima  Quadragesima,  Dumi- 
niea  Palmarum  cum  tota  hebdomada  majori,  Dominica 
Retuirectionis,et  Dominica  Penlecostes  cum  duobus  diròiu 
sequenliltutfdie  Nalivitalis  Domini,  Epiphania,  Ascensio 
aie , et  futa  Corporit  Chritli.  Sicché  nelle  domeniche  di 
Seltuagesima,  Sessagesima,  e Quinquagesima;  nella  secon- 
da, terza,  e quarta  domenica  di  Quaresima, e dell’Avvento; 
nella  domenica  in  Albit.  ed  in  quella  della  SS.  Trinità;  nei 
doppi  di  prima  classe,  che  nella  rubrica  non  sono  mento- 
vati; e nelle  vigilie  di  Natale , e di  Pentecoste  ; in  tuli’  i 
ipiali  giorni  non  è permesso  il  dire  la  votiva  solenne  prò 
re  gravi,  come  dal  soprallegato  decreto , si  permette  non- 
dimeno il  dirla  per  la  festa  con  concorso  di  popolo,  che  ha 
da  trasferirsi.  È vero  poi,  che  giusta  l'addotta  rubrica,  la 
permissione  di  cantare  tal  votiva  solenne  si  ha,  qualora  si 
ramino  due  Messe,  una  del  giorno,  l’altra  di  della  festa 
che  ha  da  trasferirsi  ; ma  la  S.  C.  ha  dichiarato  che  ciò 
s'intende  per  quelle  sole  chiese  che  hanno  l’obhligazione 
di  contare  ogni  giorno  la  Messa;  ma  che  per  le  altre  si  per- 
mette di  cantar  la  sola  votiva  solenne  della  festa  da  trasfe- 
rirsi. In  Ecclesiis,  ubi  Titalus  ut  Eccktia,  vel  coneurtut 
ptpuli  ud  cekbrandum  fatum  ouod  transferri  debet ,diebur, 
bit  guihus  juxta  Rubr.  Miss,  de  Transl.  fest.  possunt  can 
lari  dua  Mista,  uno  de  die,  altera  de  festa;  tu  Dlit  Eccle- 
tiis,  in  guibut  non  est  obligalio  eanendi  Mistom  quotidie, 
eantari  potest  Mista  totira  tolemnit  de  festa  occurrente 
tantum.  8.  R.  C.  17  aug.  1709 , tu  Bergom.  E prima  anat- 
ra avea  dichiarata  la  stessa  cosa;  In  Eccluia,ubi  quotidie 
non  canlanlur  Mista,  ti  oeeurrat  fetlum  Patroni,  teu  Ti- 
tularit  fo  altra  col  concorso  del  popolo,  come  sopra),  die- 
but,  qutb.  non  potest  de  eo  fieri  offeium;  potest  nikilominut 
(dieb.  non  exceptit  a rubr.  Miu.  Ut.  6 de  Transl.)  cantari 
Mista  de  Patrono,  teu  Tilulari,  licei  non  cantetur  altera 
Slitta  concordane  cum  officio.  S.  R.  C.  83  ouj-1704 , in 
una  ord.  Erem.  S.  Aug.  E di  nuovo,  nel  1748,  fu  confer- 
mata una  si  fatta  permissione  col  decreto  che  or  ora  rife- 
riremo; avvertendo  ora,  che  per  la  votiva  solenne  io  oc- 
casione delle  qiiaranl’ore,  si  gode  il  medesimo  permesso  di 
potersi  caolare,ancorchè  non  si  canti  l’altra  della  festa  oc- 
corente. 

In  ogni  Messa  votiva  solenne  si  dice  il  Gloria  ed  il  Cre- 
do , eccettuata  soltanto  quella  che  si  canta  col  colore  vio- 
laceo, io  cui  non  vi  si  dice  nè  l’uno,  nè  l’altro;  e se  cele- 
brasi in  giorni  dì  domenica  vi  si  dice  soltanto  il  credo  ru- 


tione  dominica.  Similmente  in  ogni  votiva  solenne  si  dice 
la  sola  orazione  che  esige  la  delta  Messa,  senza  farvi  nep- 
pure la  commemorazione  della  festa,  di  cui  si  fa  l’ oITlclo; 
nè  della  domenica,  ancorché  privilegiau.  Il  Mcrali  conce- 
de che  rosi  vico  prescritto  dalla  rubrica  ; ma  crede  che 
la  medesima  suppose,  che  questa  votiva  solenne  si  cantas- 
se olire  la  Messa  conventuale  da  cantarsi  dcH'olIlcio  del 
giorno  ; onde  giudica,  che  qualora  ti  canti  la  sola  votiva, 
debba  Ihrvisi  la  commemorazione  del  giorno  occorrente , 
o della  domenica.  Egli  però  si  è ingannato, mentre  più  vol- 
le ha  prescritto  la  S.  t. , che  sebbene  si  canti  la  tota 
votiva,  non  vi  ai  debba  recitare  che  la  sola  orazione  dì 
delta  Messa,  o che  sì  canti  prò  re  gravi,  o che  si  canti  del- 
la fesm  che  ha  da  trasferirsi.  In  iit  Ecclesiis  Regularium, 
in  quebus  rum  est  consuetudo  eanendi  quotidie  Missam  cur- 
rentis  o/ficii,  utrum  in  Mista  tolemni,  qua  sola  canitur 
prò  re  gravi,  vel  oò  occurtum  fati  tolemnit,  de  om  eodem 
die  o/ficium  nequit  fieri,  non  cantata  Mista  o^ii  dici, 
nempe  de  Doménica  privde^ù^,  feria  majori,  vel  festo  ali- 
quo , debeat  addi  eoliecta  tllius  dici  officii  currmlis  ? Re- 
sponsiim  fùit.*  In  mùtis  votivis  solemnib,,  qua  prò  re  gra- 
vi, vel  ob  occureum  fetli  tolemnit  in  aliam  diem  sunt  tran- 
tferenda , etti  unica  tantum  conotur  Mista  , unica  ora- 
liodicenda  Est.  8.  R.  C.  89.  Januar.  1738,  in  uno  Ord. 
Carm.  discole.  Poi.  E domandala  la  stessa  8.  C.,  se  nella 
domenica  fra  l'ottava  della  Santissima  Vergine  del  Carmi- 
ne, poteano  celebrarsi  le  Messe  di  detta  ottava;  a’3  settem- 
bre 1746  in  u4b  Matta,  et  Popul.  rispose  : in  Dominiea 
infra  oelavam,  Mista  privala  nequeunt  dici  de  festa,  sed 
dicìintur  de  Dominica,  cum  commemoratione  velava  juxta 
rubricat:  constilo  tamen  de  concurtu  popoli , permitlitur 
unica  tantum  Mista  tolemnit  de  velava  cum  Gloria,  et  Cre- 
do abtque  ulta  commemoratione.  Da  questa  regola  genera- 
le,^ rnbrìca  posta  nel  messale  dopo  la  Messa  de  IVinitale 
n'eccellM  la  votiva  delb  Trinità,  dello  Spirito  Santo, 
e di  Maria  SS.,  quando  si  celebra  prò  gratiarum  aclione 
volendo,  che  alla  prima  orazione  delb  Messa  si  aggiunga, 
ma  iu4  unico  mnclutiotu  l'allra,  Deue,  cujut  misericordia 
et.  Ha  ciò  s’intende  per  la  votiva  solenne  prò  re  gravi  ec., 
non  per  b privata,  come  avvisano  il  Merati , e ilTetamo. 

Quando  ^i  si  avrebbe  a cantare  la  votiva  solenne  prò 
re  gravi  ec. , e non  si  può  per  essere  giorno  eccettuato 
allora  sempre  alb  prima  oraziane  della  Messa  occorrente 
si  unisce  1 altra  di  quelb  votiva  che  non  può  cantarsi  sub 
unica  conclusione  y nè  vi  si  fanno  altre  Gommemorazìoni  ; 
perchè  tal  Messa  occorrente  cantandosi  in  luogo  delb  des- 
ta votiva,  si  veste  della  sua  natura , ed  esclude  le  altre 
orazioni.  Cosi  demente  XI.  ha  comandato  che  sì  faccb 
nell’esposizìnne  delle  quarant’ore.  Cosi  dalla  8.  C.  de'Riti, 
e dal  pontificale  romano  è stato  prescritto  per  T anni- 
versario della  consecrazione  del  vescovo.  Cesi  ha  deter- 
minalo la  rubrica  per  h Mes»  da  cantarsi  del  vescovo 
nel  consecrare  una  chieso.  B coti  finalmente  ha  espres- 
so la  prefab  8.  C.  nel  seguente  decreto  che  dee  servire  di 
regoU  per  altri  simili  casi.l  Padri  carmelitani  scabi  di  Po- 
lonb  domandarono:  Cum  in  ftstit  dupiieib.  1 el.  non  po^ 
casuari  Mista  tolemnit  voliva,eliam  ad  invocandum  Spiri- 
lum  Saneium  prò  felici  euctettu  Comiliorum  generalium, 
vel  Capiluli;  gwrrihir,  an  lune  addi  possit  coHecta  de  Spi- 
rita Sancto  sub  unica  cotulutione  ? Fu  loro  risposto  a’  27 
marzo  1773.  A/firmative.  Uno  de' casi  somiglianli  accade, 
quando  delb  festa  col  concorso  del  popolo  che  dee  trasfe- 
rirsi, non  può  cantarsi  h .Messa  solenne  votiva,  permessa 
dalb  rubrica , per  esser  giorno  eceenualo.  È lecito  allo- 
ra dumpie  raggiungere  aH’orazione  delb  Messa  occorren- 
te l’altra  dì  detta  festa,  iu6  unica  conelusùme. 

Essendo  diflèrenle  b Messa  solenne  dalla  cantata  in 
que-to,clie  la  sofrnne  celebrasi  coll’  assistenza  del  diacono 
e del  suddiacono,  e b cantata  è quelb  che  è priva  di  bll 
ministri , celebrandosi  dal  solo  sacerdote , si  domanda  se 
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ne’giorni , in  cui  # permesso  dir  In  votiva  solenne  jm  re 
grati  re.,  possa  in  luogo  di  essa  dirsi  la  cantala  ? Il  Ca- 
valieri risponde  di  no;  e soltanto  qualora  mancassero  1 mi- 
nistri per  la  solenne,  stima  che  forse  sarà  lecita.  Noi  di- 
ciamo di  si,  e sensa  il  forse;  si  perchè  per  la  stessa  man- 
(ania  di  ministri  , la  S.  C.permetle  d)c  quella  Messa  di 
requie  che  dovrebbe  dirsi  solenne, per  esser  leeita  ne’doi  - 
Ili  maggiori,  si  dica  eiiandio  privala  ; e mollo  più  perche 
la  S.  C.  concede,  e più  volle  ripete  la  concessione,  come 
vedremo  qui  appresso  , che  ne'doppi , e nelle  Itomeni 
die  non  privilegiale  si  celebri  la  votiva  confata  della 
SS.  Vergine  col  privilegio  del  (iloria , e del  Credo , come 
Ibsse  solenne , (|uando  v’  intervenga  qualche  causa  gra- 
ve si , ma  fn  senso  largo;  ancorché  non  manchino  i mi 
nislri  (ler  celebrarla  solenne,  il  privilegio  nondimeno  che 
ba  la  votiva  solenne  prò  re  grati  in  senso  sircHo  di  esclu 
dere  ogni  comniemnrasione,  anclie  quella  deila  festa  del 
giorno:  siccome  dalla  S.-C.  si  negò  alle  votive  solenni  del 
SS.  Sacramento,  qualora  I’  esposiiione  si  fiiccia  bensi  per 
causa  grave , ma  non  molto  grave  ; cosi  dee  negarsi  alle 
suddette  votive  cantate  di  Maria  SS. , escludendo  da  esse 
ogni  commemoraiione  nei  soli  casi,  che  V intervenga  la 
causa  grave,  inlrsn  nrl  renio  lirello. 

Ecco  ora  I decreti  in  rapporto  alle  dette  votive  della  SS. 
Vergine:  Mina  rotira  de  B,  V.  poleit  eelebrari  in  die  Do- 
minieo  raiione  eoncuriui  popoli.  S.  R.  C.  91.  fiat.  iù62, 
in  Aretina.  Il  Tatù  dopo  aver  trascrìtto^uesto  decreto, 
soggiunge:  die  Itominico.  intelìige  non  privilegiato.  Mina 
tolira  cantata  de  H.  rum  Gloria,  et  Credo  poteil  cele- 
hrari  die  Dominieo  causo  roti,  rei  alia  muso.  S.  R.  C.  f(t. 
Jiiiiii  <CC5,in  Rossan.  .Mina  votiva  de  B.  V.  rum  Gloria, 
et  Credo,  lèd  abtque  officio  poteit  eelebrari  in  aligua  die  oh 
publicam  caiuam,  et  ratione  eoneurita.  S.  R.  C.  8.  Junii 
1U58.  Il  Talù  fa  qui  la  seguente  nota:  In  aligua  die,  ride 
licei  erceptit  iii,  de  guibui  n.  204.  E nel  citato  numero  vi 
c un  altro  decreto  della  S.  C.,  nel  quale  si  permette,  dove 
è la  consuetudine  immentorabile,  il  cantare  la  votiva  della 
Vergine  SS.  ne’giorni,  in  cui  le  votive  non  sono  permesse, 
e si  eccettuano  alcuni  giorni  più  solenni.  Or  se  vien  per- 
messa la  votiva  della  Vergine,  non  solenne,  ma  cantala  ; 
ancorché  non  manchino  1 ministri  per  dirla  solenne;  viene 
con  citi  a confermarsi,  che  sia  permessa  qualun>|ui>  v giva 
prò  re  gravi , anclie  stdamenie  cantala , quando  manchiuo 
i ministri  per  celebrarla  solennemente. 

Il  farsi  una  processione  alla  chiesa  di  qualche  Santo 
non  è cosa  grave,  onde  sia  lecito  il  dire  la  votiva  solenne 
del  medesimo  oe’giorni  vietati;  Mista  lolemnii  in  Itomi- 
niea  infra  oelacam  alicujui  Sancii,  non  debel  eelebrari  de 
endem  Sanclu,  licei  deeoniensu  Ordinarii  fiat  proeeitio  ad 
ejus  Eceletiam.  S.  R.  C.  24.  Jul,  46dO.  Il  Talù  s^iun- 
se.  Aliai  resoltilur  de  B.  M.  V.,  mentre  giusta  i sopra- 
mentovati  decreti  , questa  sarebbe  una  delle  cause  che 
renderebbero  permesso  il  celebre  solennemente  della  me- 
desima. 

Entrando  ora  a parlare  dtile  Messe  che  ti  celebrano  in 
chiesa  aliena , la  S.  C.  Ita  dati  vari  regolamenti  secondo  i 
vari  casi  che  possono  accadere;  e noi  li  noteremo  qui  di- 
stinulmente  uno  dopo  l’altro,  acciò  il  lettore  non  si  con- 
fonda, e possa  con  facilitò  apprenderli.  I decreti  poi  per 
non  trascriverli  tante  volte , quante  sono  le  cose  diverse 
che  contengono,  li  registreremo  tiitt’insieme  nel  (ine. 

Primo  Caio.  Qual  Messa  dee  celebrare  chi  b:i  recitato 
l'oflìcio  doppio,  c celebra  in  una  ehiesa , dove  il  rito  è se- 
midoppio? 4.°  Può  , ma  non  è tenuto  recitare  la  Mes«i  di 
i|uel  Santo,  di  coi  ivi  si  fa  rofflcio.  2.'  Ntn  può  celebrare 
i|uaiclic  .Messa  votiva , come  lo  possono  i saierdoti  di 
quella  chiesa  , perchè  la  libertà  di  imiersi  uniibrmare  alla 
medesima  è un  privilegio  dato  in  riguardo  dell’olllcio  che 
ivi  si  recita,  non  già  io  riguardo  all’estero  che  ivi  cele- 
bra ; e perciò  è ristretto  alla  sola  Messa  che  concorda 


col  dello  officio,  e non  si  estende  alle  votive.  3.*  Non  può 
celebrare  la  Messa  di  Requie  per  l’ anzideiia  rag'ioae , ec- 
cetto in  un  aofo  caso  , nel  quale  lo  può  , e lo  deve;  cioè 
qualora  ivi  si  (hcciano  esequie  con  pompa  straordinaria  , 
0 con  insolito  concorso  di  popolo;  onde  ne  risulti  una  gran 
solennità.  4.*  Può  celebrare  la  .Messa  conforme  all’  officio 
da  lui  recitalo,  ancorché  il  colore  sia  diverso  da  quello 
che  esige  l’officio  di  quella  chiesa.  Si  eccettua  però,  se 
ivi  sono  esequie  solenni,  come  già  si  è dello. 

Secondo  caso.  Se  il  sacerdote  estero  che  ha  recitato 
l’officio  semidoppio,  0 semplice,  o della  feria,  celebra 
nella  chiesa  dove  il  rito  è doppio  ; ed  ivi  non  vi  è festa 
solenne,  qual  Messa  può,  e deve  celebrare'?  1 .*  .Non  può 

I"  celebrare  Messe  di  Requie,  eccetto  se  occorra  <|ualche 
circostanza  di  quelle  che  rendono  lecita  tal  celebrazione 
ne’doppi,  in  riguardo  alla  Messa  solenne,o  cantata.  2.*  Se 
il  coloro  che  esige  la  Messa  di  quella  chiesa  è lo  stesso 
col  colore  nel  suo  officio  può  egli  celebrare  o l’una,  o 
l’altra.  .Ala  scegliendo  di  celebrar  la  Messa  della  su.ldeila 
chiesa,  non  può  aggiungervi  la  commemorazione  dell'offi- 
cio da  Ini  recitato;  mentre  uniformandosi  nella  Messa,  lo 
deve  fare  anche  nel  rito.  Se  poi  il  colore  è diverso,  è te- 
nuto a celebrare  la  medesima  Messa  che  ivi  si  celebra; 
giacché  da  una  parte  è tenuto  ad  uniformarsi  al  colore, 
per  essere  in  quella  chiesa  il  rito  doppio;  e dall’altra  non 
può  celebrare  la  Messa  con  un  colore  dilferente  da  quello 
Iche  esige.3,*  Se  la  pianeta  che  ivi  si  usa,  si  adopera  per 
IJtutt’i  colori,  comparendovi  lutti  egualmente,  può  ancia: 

, celebrare  qualche  Mr-ssa  votiva,  se  non  vuole  celebrar  la 
' sua;  imperciocché  essendo  il  suo  rito  semidoppio  , gli  soo 
I permesse  le  vntive  ( eccetto  se  sia  ilomenira,  o altro  giur- 
I no,  in  cui  sono  vietate  ) , e nel  colore  già  si  uniforma. 

Terzo  caia.  Chi  fa  un  officiò  doppio,  e celebra  dove  oc- 
corre lo  stesso  rito,  ma  non  vi  è solennità,  se  il  colore  è 
lo  stesso,  come  di  sopra  si  é detto,  è in  suo  arbitrio  il  ce- 
I Icbrare  secondo  l’offieio  suo,  o di  quella  chiesa.  Se  4 di- 
I verso  il  colore,  deve  celebrare  la  Messa  che  ivi  si  celebra, 
senza  potervi  aggiungere  la  commemorazione  della  sua, 
ancorché  abbia  il  rito  doppio  di  prima  classe.  Se  fiual- 
mentc  si  usa  ivi  la  pianeta  di  tutt’  i colori,  celebra  o l’una, 
!o  l’altra  Messa. 

I Quarto  caso.  Celebrando  un  estero,  dove  si  fa  una  festa 
solenne,  o che  egli  faccia  rofficio  di  un  semidoppio,  o di 
i un  doppio,  anche  di  prima  classe,  è sempre  tenuto  unifor- 
marsi a quella  chiesa  e nel  colore,  e oella  Messa,  e nel 
Gloria,  e Credo,  e nel  numero  delle  orazioni;  né  può  ag- 
' giungervi  h commemorazione  del  tuo  offic'io. 

Quinto  caso.  Se  nella  chiesa  in  cui  resuut)  celebra,  ai 
(à  Tofflcio  della  domenica,  ed  egli  fa  un  santo  di  rito  dop- 
pio, dee  celebrare  la  Messa  delta  domenica , qualora  il  co- 
lore non  è lo  stesso  del  suo  officio,  né  può  celebrar  b Mes- 
sa del  Santo,  fuorché  nell’ unico  caso  che  il  di  lui  officio 
esiga  il  coloro  bianco,  e b domenica  sia  di  quelle  che  ri- 
chiedono il  medesimo  colore,  come  accade  dopo  Pasqua. 
Se  poi  tanto  dall’estero , quanto  da  quella  chiesa  si  b l’o(- 
ficia  della  domenica,  ma  vi  é quella  differenza,  che  nella 
chiesa  suddetta  é un  giorno  infra  oclatam,  e perciò  si  di- 
cono due  sole  orazioni,  e si  celebra  col  colore  dell'  ottava; 
a tutto  questo  deve  uniformarsi  l’estero.  Il  Cavalieri  sti- 
ma, che  circa  il  numero  delle  orazioni  possa,  ma  non  sia 
' tenuto  uniformarsi,  perché  l'uniformità  suddeua  vien  co- 
mandala soltanto  quando  b Messa  della  chiosa  aliena  di- 
scorda dall’ officio  dell’estero;  il  che  non  accade  nel  caso 
presente,  fiicendosi  dall’ una,  e dall’altro  l’officio  delta  do- 
! menica.  A ciò  risptmdiamn,  che  la  detta  Missa  della  dome- 
, nica  fra  l’ottava  discorda  daH’ufficio  dell’estero,  che  èdeUu 
domenica  fuori  dell' ottava;  e di  più  II  colofe  di  quella 
.chiesa  non  é lo  stesso  di(|uello  cheesige  l'officio  dell'e- 
stero; e per  conseguenza  si  veriflca  il  caso,  in  cui  l' uni- 
formità dee  estendersi  anche  al  uumcro  delle  oraiioni. 
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Sesto  y ui/imo  C040.  Quunio  liuura  si  edeilu,  va- 
le lanto  pel  sacerdoii  secolari,  quanto  poi  regolari  del- 
r uno  , e deir  altro  sesso , e per  le  riiiese  degli  uni , e de- 
gli altri.  Ora  rispetto  alle  chiese  de’i'cgolari  vi  èd’  aggiuD- 
gere  , che  tre  sorte  di  Messe  sogliono  ivi  dai  religiosi  ce- 
lebrarsi \ cioè  quelle  che  ad  essi  soli  sono  pcrritcsse,  conac 
di  alcuni  servi  di  Dio  del  loro  ordine,  soltanto  beatificati  : 
quelle  che  si  celebrano  anche  dagli  altri  , ma  da  essi  reli- 
giosi si  legge  una  Messa  difUTcnteda  quella  conr<^uta  per 
la  chiesa  universale*,  e quelle  che  si  celebrano  da  tutti , c 
la  Messa  èia  medesima-  Ora  gli  esteri  per  queste  ulti- 
me debbono  regolarsi  secondo  si  ò detto  nelle  preceden 
li  risoluzioni  : per  le  prime  non  è |)crmesso  agli  esteri 
il  celebrarle;  onde  se  il  colore  del  loroofliciosi  unifor- 
ma a quello  della  chiesa  dei  regolari,  debimno  leggere 
gli  esteri  la  -Messa  del  Santo , di  «’ui  fanno  J’olìlctu  , aneor- 
oliè  in  detta  chiesa  vi  sia  solennità -Se  il  colore  non  si  ujii 
forma  , nè  sì  può  rimediare  con  una  pianeta  di  lutti  colo- 
rì , non  debimno  in  quella  mattina  cel(>hrare  ivi  la  Messa  , 
non  essendo  lecito  r usare  altro  colore  da  quello  che  Ju 
Mossa  esige,  eccello  nel  caso  di  necessità  , come  sarebl^ 
so  r estero  avesse  una  cappollania  giornaliera  nella  chie< 
sa  do'  regolari, o pure  altra  simile.Per  le  seconde  fimdmen- 
te  dcMiont)  gli  esteri  regolarsi  giunta  le  già  esposte  risulu 
zioni  ; c dovendo  dire  la  Messa  di  quella  chiesa  , non  è 
lecito  leggere  la  particolare  del  religiosi  ; ma  de!»bono  leg- 
gere la  Messa  universale  ; c se  non  vi  è la  propria  , deb 
bono  prenderla  dal  comune,  (ili  altri  ilocreii  gli  noteremo 
iinitam"nie  appresso  ; ma  gli  appartenenti  a questo  cas*> 
gli  notiamo  qui  : Missoe  eurrentes  in  honortm  aiicujus 
lìeati  noncammìzati  non  possnnt  c^/cèrari  sine  speciali  in- 
dallo  Sedis  Apostoliccp.  S.  II.  (i.  2S  Sepf.  m Fora- 
sempronien.  Questo  decreto  riguarda  le  -Messe  <JeIia  pri- 
ma scile  ; i seguenti  quelle  della  seconda.  Miss(f  ccrtis  re 
^laribus  concessfe  non  mssunt  ab  aliis  dici , etiam  in 
ipsorum  reguiarium  eccìesiis.S.  R.  0.  noe.  1022,  m 
una  5ic»7ùr.  (iosì  lo  riferisce  il  Morati  ; ma 

IVmed.  XIV  lo  trascrive  nel  modo  seguente  : Qai  celiai 
Missnm  «n  aliqua  ecclesia  reguiarium  , aui  etiam  mo 
nialiam  , tn  gua  fi  de  fesio  duplici  kaòcnte  ifissam  prò- 
priam  ^gu<r  non  sit  concessa  omnibus  y Mi^sam  quidetn 
dicat  de  frsto , $ed  cum  missali  romano,  tid  avvisa  il  lo- 
dalo pontefice  , che  ciò  fu  confermato  dalla  S.  C.  con  un 
di‘m*tn  generale  de'20  novembre  1717  , di  cui  Clem.  XI. 
ne  comandò  T osservanza,  e l’ inseri  nel  suo  Ilollario.  Vi 
sono  nondimeno  alcune  religioni  che  hanno  il  privilegio 
d I potere , o anche  dovere  gli  esteri  in  certe  feste  deiror- 1 
dine  celebrare  nelle  chiese  del  medesimo  la  medesima 
.Messa  che  celebrano  ì religiosi.  I.a  S.  C.  a’  17  luglio  1720 
concesse  questo  privilegio  per  chi  nel  giorno  di  S.  Te-i 
resa  cHdebr.i  nelle  chiese  dei  carmelitani  scalzi , cBened.' 
XIII  ai  lOgennaro  Io  estese  per  h chiese  ancora  de’ car- 
melitani dell’ antica  osservanza;  ma  in  tali  privilegivi  è 
soltanto  il  |»ernies8o  di  farh» , non  già  T obbligazione. 
Qiiesu  obbligazione  vi  è però  per  chi  nel  giorno  della  fe- 
sta di  S-  Benedetto,  e\KT  tutta  I' oiuva  celebra  nelle 
chiese  del  su  Ideilo  ordine  , per  decr.  della  S.  C.  de*  21 
marzo  l74o,  in  Patavina.  E secondo  riferisce  il  P.  M.  del 
Jlonaco  nel  fine  della  sua  operetta,  CIcm.  XIV,  nel  1770, 
e Pio  VI,  nel  !77i,diedero  il  privilegio,  che  chi  celebra 
nella  chiesa  de'.Miiiori  conventuali  di  S. Francesco,  o del- 
le monache  sottoposte  al  medwimo  (.h*dine  , possano  ogni 
giorno  adebrare  la  Messa  medesima,  che  celebrano  i re- 
ligiosi. 

Ecco  in  fine  i decreti , sopra  i quali  sono  fondate  le  ri- 
soluzioni degli  altri  cinque  casi.  Sacerdos  secularis  , site 
Capelianus  , sive  non  , qui  recitavit  ofjicium  semidupteXy 
rei  simplex  y tei  feriale  , ilio  die  celtbrans  in  aliqua  ec- 
clesia regulariam^ìn  qua  recilatum  est  ab  ipsis  regulari^s 
eadem  die  officium  duplex  de  non  pneceptOy  proai  de  ediquo 


Sancto  sut  ordinis  , non  potest  dicere  Missam  de  /tequie. 
S.  (j.  R.  9.  Jun.  1608,  in  (ionversana.  sacerdotesy  qui 
railani  officium  de  festa  duplici  con/luentes  ad  eeclesias  y 
site  reguiarium  , jirr  aliorum  , uè»  dicitur  offfeium  de 
semidupliciy  passini  »è»  dicere  A/»J5am  pricalas  defuncto- 
/um  ? Kespiinsum  fuit,  yegaiive.  S.  R.  C.  I.Maji  1740, 
in  Varsay.  Avverto  il  Tciamo.  Hoc  autem  decrelum  y licei 
mancat  in  sua  vigorty  si  non  celebrentur  soUmnes  exequiity 
secut  vero  y si  solemnes  celebrentur.  In  occasione  di  so 
lenn'ià  ha  disposto  il  decreto  seguente  : Ftrum  sacerdos 
secubtns  , rei  regularis  hnbens  officium  di^ex  ( et  quid  si 
duplex  1 vel  2 classis  ) edebrans  in  aliena  ecclesia  ex 
devo! ionCy  ubi  eelehratur  festum  soiemnCy  dibH  celebrarcy 
Missam  y conformando  se  UH  cccUsice  y ubi  celebrai. diam 
qu^l  solemnitatemy  et  colorem  jìaramentorum  ? Viruns 
etiam  sacerdos  secuìaris  , iW  regularis  habens  o/fi’  ium  du- 
plex ( et  quid  si  duplex  1 vel  2 clauis) , celebrane  in 
aliena  ^clesia  ex  obligaHone  in  sepuUura  solemni  aiicujus 
catlaveris  , vel  exequiis  solemnihus  , debet  se  conformare 
illi  ecclesice  , celebrando  Missam  de  ? Resp.  Ser- 

ventur  decreta  d/iardi7ain  una  TVrlu. Ordirne  5.  Frnnci- 
bei  H Jiuui  ilOÌ. Sacerdotes  tam  sectilares , quam  rrgula- 
res  conformare  se  debeni  rifui  ecclesiee  , in  qua  celebrante 
S.  R.  E.  in  una  Ord.  Carme!.  Excalc.  29  Junuar.  l7o2  , 
Il  lodato  letamo  sc^giunge:  Debenl  se  conformarey  si  qui- 
dem  sit  soUmnìtas  ; secus  atilem  , non  sit  sdemnitas. 

Il  dt*crelo  , a cui  si  rimette  , in  una  Tertii  Ordinis  , è 
il  seguente  : SacerdtMes  etiam  regulares  y diebm  , qiiibus 
propria  officia  recitant  sub  ritu  duplici , cclebranies  in 
alienis  ecclesìis  , quando  peragitur  festum  cum  .<o/cmn»7a- 
ie  y et  concurru  populi , debent  celebrare  Missam  , tuo- 
fonnando  serìtuiyQc  colori  earumdem  eeclesiarum.  In 
aliis  vero  didms  possunt , sed  quando  prohibentur  Missix 
roticff  y rei  defuncloruin , debent  se  uniforniare , saltein 
quoad  colorem.  Saeerdtdes  exieri  conflaentes  ad  ecclesiasy 
etiam  reguiarium  y et  celebrantes  de  Sanctisy  etiam  Or- 
dinis y quando  festum  cttebraiur  cum  solemnitatt  , et  con- 
eursu  populi , debent  in  nuVri#  se  uniformare  cam  sacer- 
doiibus  i'lius  ecclesift , etiam  rcgularibiu  , quoad  credo, 
et  numerum  orationum  more  duplicium  ; in  o/iii  wro 
diebus  possunt.  Si  noti  col  TeUmo  , che  in  questo  decre- 
to non  si  ilà  il  perm^ìsso  di  celebrare  la  MeSsa  di  Requie 
nelle  chiese  , in  cui  si  fa  I'  ofiiciu  di  rito  doppio,  essendo 
ciò  conceduto  dal  decreto  di  sopra  notato,  soltanto  nel- 
le ese]uie  falle  con  istraoi  dinaria  solennità  ; ma  solo  si 
permette  il  celebrare  la  Messa  che  ivi  occuitc.  Ex  hoc 
non  permittitur  y nisi  celebrare  mis*am  ibi  occurrenlem. 
E vero  , che  parlando  delle  chifs»*  dove  vi  è la  festa  di 
un  Santo  senza  solennità  , dice  questo  decreto  , che  gli 
esteri  non  debbono  , ma  possono  uniformarsi  ; ed  è vero 
ancora  , che  nel  decreto  del  1752  riferito  qui  prima  di 
questo,  domandata  la  S.  C*  circa  le  Misse  di  Re»^uie  , nel- 
le chicle  dove  vi  è solennità  di  esequie  , rispose  che  si 
ossiTvassc  il  decreto  prtrscnle  ; onde  pare,  che  j)Ossa  ar- 
gomentarsi cosi  : Circa  le  messe  de’  Santi  vu(dc  il  decreto 
prcsimtc  , che  nelle  solennità  gli  esteri  debbano  unifor- 
marsi: che  nelle  feste  senza  solennità  |>ossano;  duntiue  ri- 
mettendosi la  S.  C-  a qtiesio  medesimo  decreto,  circa  le 
Messe  di  Requie  , ne  deriva  , che  in  occasione  delle  ese- 
quie solenni  vi  è 1'  obbligo  di  iiniformursì,  c che  mancan- 
do tal  solennità  possano  gli  esteri  celebrar  dette  Messe. 

Ma  si  risponde  : die  nel  decreto  del  i752  non  disse  la 
S-  E.  che  si  osservassero  i decreti  in  una  Tertii  Ordinisy 
anche  circa  le  Messe  di  Requie  , tanto  in  rapporto  a ciò 
che  sì  comanda  in  detto  decreto  del  1752,  ({uanlo  in  rap- 
porto a ciò  che  si  permette.  .Ma  spiegò  qual  era  la  cosa  ri- 
spetto alla  Messa  di  Rc*quie  , clic  volea  si  regolasse,  come 
nel  decreto  in  una  Tertii  Ordinis  si  era  prescritto  circa 
le  Messe  de’  Santi  ; cioè  quella  sola  parte  clie  racdiiudeva 
r obbligazione  , e non  già  quella  parte  che  contenea  la 
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permissione  ; onde  dopo  il  serveniur  decreta  alias  edita 
tn  una  Tertii  Ordinis  } acciò  non  si  fosse  credulo  , che 
anche  ciò  che  in  essi  si  permetteva  per  le  Messe  festive  . 
dovesse  estendersi  alla  Messe  di  Requie  \ soggiunse  la 
S.  C.  Sacerdotes  ee.  conformare  se  debenl  ec.,  e lasciò 
sotto  silenzio  il  possunt  ; dando  con  ciò  ad  intendere , 
che  solamente  quando  vi  era  solennità  in  chiesa  per  l'e^- 
quie  doveano  osservarsi  i decreti  fatti  per  la  solennità 
delle  feste  ; non  già  quando  mancavano  l’ esequie  solenni 
doveano  pure  osservarsi  i decreti  fatti  per  una  simile  man- 
canza di  solennità  nelle  feste.  Tanto  più  che  il  decreto 
proibitivo  della  Messa  di  Requie  aj^i  esteri  che  facendo 
1’  olTicio  doppio  , celebrano  nelle  chiese , dove  il  rito  è se- 
midoppio , è di  gran  lunga  posteriore  al  decreto  in  una 
Tertii  Ordinis  \ avendo  questo  la  data  del  1701,  e quello 
la  data  del  17-4C,onde  l’osservanza  che  il  decreto  del 
1752  prescrive  del  decreto  del  1701,  è limitata  al  solo  ca- 
so delle  esequie  solenni , di  cui  il  decreto  del  1740  non 
avea  parlalo.  Quindi  il  Tetamo  parlando  di  detto  decreto 
del  1710  , scrive  cosi:  Quod  decretum  non  fuit  revoeatum 
guoad  exeguias  non  solemneeper  aliud  decretum  an.  1752 
29.  Januar  , quod  processit  solum  de  exequiis  solemni- 
bus.  Il  Cavalieri  comentando  il  prefato  decreto  del  1716, 
Quod  autem , scrive  , notata  magis  dignum  est  .^prohibi- 
tio  proceda  etiam  de  casa  , in  quo  mortualis  in  Ecclesia 
occurrit  solemnitas  , in  die  nempe  oòilus , seu  annicersa- 
rio  defuneloruin.  il  Teiamo  lo  censura,  percliè  esiMde 
la  proibizione  , o censura  , perchè  estende  la  proibizione 
anche  in  occasione  di  solennità  ; quando  che  allora  è le- 
dto  il  celebrare  la  Messa  di  Requie.  Ma  quando  ciò  scris- 
se il  Cavalieri,  cioè  nel  1718,  non  si  era  ancora  formato  il 
decreto  che  n’eccettua  la  detta  solennità  ; ma  si  pubbli- 
cò, come.di  sopra  abbiamo  riferito  , nel  17.52  , ed  è 
stato  aggiunto  nel  fine  del  quinto  tomo  delle  opere  del 
medesimo  dal  suo  continuatore.  Lo  censura  altresì,  che 
in  altro  luogo  ha  affermato  esser  lecito  il  celebrar  tali 
Messe  di  RtHiuie , ancorché  non  vi  sia  solennità , ed  in  ciò 
realmente  il  Cavalieri  prese  abbaglio  , e si  contraddisse. 

Proseguiamo  a riferin;  gli  altri  decreti  : Recitantes  of~ 
ficium  de  Martire , et  celebrantes  in  Eeclesiis^  uhi  dici’ 
tur  de  Confessore  , utrum  se  debeant  conformare  in  colore 
illis  Ecclesiis  , etiamsi  ibi  nulla  sit  solemnitas  F Af}irmati- 
ve , etiam  quoad  Missam  , quae  non  poterit  celebrati  de 
Sondo  Confessore , si  color  fuerit  rubetis.  S.  R.  C.  7. 
3Iaii  174G,  in  Varsav.  Dunque  si  color  officii  Celebrantis., 
è il  comenio  del  (iivalieri,  diversus  sit  a colore  officii  Ec- 
clesicB,  tunc  celebrane  non  potest  amplius  celebrare  Missam 
de  suo  officio  sub  colore  Ecclesia  ; sed  debet  se  conforma- 
re Ecclesia;  in  colore  simula  ac  missa.  Dello  stesso  mo- 
do parla  il  letamo.  In  Ecclesiis  Rcgularium  diebus  Domi- 
nicis  , quibus  tam  Regulares  , quam  exteri  celebrant  de 
Dominiea , possunt  exteri  uti  coloribus  paramentorum  , 
quibus  utuntur  Regulares  raii/me  alicujus  oetam  , et  Re- 
gulares  celebrantes  in  alienis  Ecclesiis  xtti  coloribus  juxta 
rilum  earumdem  ; et  tam  exteri  in  Ecclesiis  Regularium, 
quam  Regulares  in  alienis  possunt  apponere  commemora- 
tionem  oclawe  , ut  supra  oceurrentis , servata  Rubrica  de 
duplici  oratione  et  liminicis  infra  octavam.  S.  R.C.  11. 
Jan.  1071,  m una  Tertii  Ord.S.  ^Vonc.  Ma  ora  dopo  l’ul- 
timo decreto  antecedente  quel  possunt  ha  da  cambiarsi  in 
debent , come  si  è spiegalo  più  sopra,  Prohibitio  facta  a 
S.  R.  C.  in  declaratione  quod  Sacerdotes  seculares.,  etiam 
Capelloni , qui  licei  recitacerini  offìcium  semiduplex , tei 
simplex , vel  feriale  , non  celebrent  Missam  de  Requie  in 
Ecclesia  Regularium^  in  quibus  recitatum  sit  offìcium  du- 
plex de  non  preeeepto  , vel  de  aliquo  Sondo  sui  Ordinis , 
inteliigi  etiam  debet  prò  Ecclesiis  Monialium.  S.  R.  C.  11 
Febr.  1702,  in  Taroisina.  Non  sarebbe  necessario  il  far 
menzione  della  facoltà  data  dalla  S.  C.  ai  cappellani  delle 
monache  di  celebrar  la  Messa  di  quel  Santo,  di  cui  le  me- 


desime recitarono  l’ officio  , ma  però  col  messale  romano  , 
perchè  ne’  decreti  più  moderni  già  riferiti  si  è data  a lut- 
ti la  medesima  facoltà.  Contuiiociò  affinchè  nulla  resti  da 
sapersi  circa  la  presente  materia  , ne  produciamo  qui  per 
ultimo  i decreti.  Confessarlo.,  et  Capellanis  tantum  qua- 
rumeumque  monialium  servitioaddictis,  licitumest  Missoe 
Sanctorum  , de  quibus  ipsce  recitant  offìcium , celebrare  , 
sed  cum  Missali  Romano , et  de  communi  ; non  vero  Mis- 
tas  proprias  eorumdem  Sanctorum  variis  Ordinib.  eon- 
cessas.  S.  R.  C.20  Nov.  1727  m generali  decr.  approb. 
Clem.  XI.  Facuitas  celebrandi  cum  Missali  Romano  con- 
cessa a S.  R.  C.  prò  Capellanis  Monialium , inteliigi  de- 
bet ]^o  omnib.  et  singulis  , oui  ex  debito  tenentur  celebra- 
re tn  Ecclesiis  ipsarum  Monialium  ; dummodo  celebrent 
cum  Missali  Romano.  S-  R.  C.  iìFebr.  1702,»n  Tarvisi- 
na.  Avverte  il  Talù,  che  sebbene  nel  suddetto  decreto  ge- 
nerale si  disse  , Confessano , et  Capellanis  tantum  ; vi 
s’ intendono  inclusi  eziandio  , qui  ex  debito  tenentur  ec. 
E noi  ripetiamo  , che  oggi  è p^messo  a tulli, anzi  quan- 
do nei  monasteri  di  monache  vi  è solennità  , o pure  il  co- 
lore deU'offlcio  doppio  delle  medesime  è diverso  dal  colore 
dell’  officio  del  celebrante,  è a tutti  comandalo. 

XVI.  Della  messa  di  Requie. 

£ proibito  il  dire  la  Messa  privata  di  requie  ancorché 
sia  presente  il  cadavere,  1."  Nelle  domeniche.  2.®  Ne’gior- 
ni,  in  cui  si  fa  l’ officio  di  un  doppio  occorrente,  o trasfe- 
rito, 3.®  Nel  dì,  in  cui  non  ha  luogo  l’ officio  di  una  festa 
di  rito  doppio;  come  sono  il  primo  dì  Quaresima,  la  setti- 
mana maggiore,  le  vigìlie  di  Natale,  e di  Pentecoste,é  tut- 
t' i giorni  fra  le  ottave  dell’  Epifania,  e delle  due  Pasque. 
4.®  Nella  vigilia  dell’  Epifania,  e fra  le  ottave  del  Corpus 
Domini,  e del  Natale.  5.®  Nel  tempo  in  cui  sta  esposto  il 
Santissimo  per  causa  pubblica.  Missoe  autem  privata  prò 
defunetis  quocumque  die  dici  possunt,  prauerquam  in  fe- 
stis  duplieibus,et  Dominicis  diebus.  .Missa  privata  de  Re- 
quiem, corpore  praesente,  et  insepidto,  dici  non  possunt 
diebus,  quibus  fit  de  offìeio  duplici,  vel  aliis  a rubrica  ve- 
titis/et  quameumque  consuetudinem,  tamquam  abusum  a- 
bolendam;  juxta  disposit.  Rubr.  Mis.  Rom.;  et  decr.  S.C. 
et  signanter  generale  5.  Aug.  1662,  servanda  esse  manda- 
vit  S.  R.C.  10.  Januar.  1G93  in  una  Galliar.  In  iis  diebus 
quibus  fieri  non  potest  de  festo  duplici,  prohibentur  Missa 
votiva  privata,  et  de  Requiem.  S.  R.C.  28.  Aug.  1627,  in 
una  Urbis  Dubiorum.  Infra  octavam  Nativitatis  Domini 
prohibentur  Missa  votiva  privata,  et  prò  defunetis.  S.  R. 
C.  13.  Sept.  1714.  approb.  CI.  XI.  Infra  octavam  SS.  Cor 
poris  Christi  prohibentur  Missa  votiva  quacumque,  vel 
prò  defunetis.  S.  R.  C.  21.  Jan.  1670,  appr.  CI.  X.  In  vi- 
gilia Epiphania  non  possimt  celebrari  Missa  privata  cU. 
Requiem,  et  votiva.  S.  R.  C.  16.  Sept.  1730,  io  una  Meli- 
ten.  Durante  expositione  SS.  Sacramenti  occasione  Qua- 
draginta  Horarum  regulariter  celebrari  non  potest  Misea 
privata  de  Requiem, licei  occurrat  of^ium  hujusmodi  Mie- 
sas  admittens;  ncque  cantari  potest  Missa  defunctorum  prò 
adimplenda  mente  Testatoris,  sine  anniversario  satisfa- 
eiendo.  S.  R.  C.  2.  Dee.  1684,  in  una  Cler.  Regni.  Caler. 
Quel  regulariter,  come  riffelie  il  Cavalieri  sì  verifica  a’  2 
Novembre,  nel  qual  giorno  essendo  la  Messa  di  Requie 
Messa  occorrente,  offìcium  faciendum  est  de  Sancto,  Mie- 
sa  vero  celebranda  sunl  de  Requiem.  S.  R.  C.  19.  Jun. 
1700.  in  Curien’,  è perciò  lecito  il  celebrare  allora  delta 
Messa  dì  Requie,  mentre  sta  esposto  il  Sacramento*,e  que- 
sta, aggiunge,  è la  pratica  di  Roma.  Avverte  il  medesimo, 
e gli  aderisce  il  Tetanao,  che  negli  altri  giorni,  ne’  qual! 
è vietato  il  dire  la  Messa  di  Requie  nel  tempo  dell’  Espo- 
sizione pubblica,  noQ  si  può  dire,  ancorché  non  sia  delle 
Quaram’  ore,  come  si  rileva  dal  decreto  seguente.  Missa 
de  Requiem  extra  Altare,  ubi  est  expositum  SS.  Sacramen- 
twn,  etiam  in  Pixide,  potuerurU  celebrari}  dummodo  ta- 
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jnen  oratio  eoram  SS.  Sacramento  non  tU  prò  publica  cau- 
sa. S.  R.  C.  7.  Maii  1716.  in  Kariac. 

Chi  si  trova  obbligato  di  celebrare  una  Messa  di  Requie 
privata,  quaiora  sia  un  giorno,  in  cui  secondo  ora  si  è di- 
chiarato, la  medesima  non  è permessa,  vuole  la  S.  C.  che 
non  la  trasferisca,  per  non  ritardarsi  il  suffragio  alle  ani- 
me del  Purgatorio;  ma  che  celebri  per  quel  defunto  la  Mes- 
sa della  festa  che  corre.  Il  decreto  è generale,  e fu  appro- 
vato da  Alessandro  VII.  e da  Clem.  XI.  E perchè  doven- 
dosi lucrare  l’ indulgenza  dall'  aliare  privilegiato,  erosi 
prescritto,  che  si  celebrasse  la  Messa  di  Requie,  senza  la 
quale  non  si  lucrerebbe;  la  stessa  S.  C.  coll’  approvazione 
del  lodato  (ilem.  XI.  dichiarò,  che  quando  sono  giorni  im- 
pediti, si  guadagna  la  detta  indulgenza  coi  celebrare  kr 
Messa  del  giorno.  E la  S.  C.  dello  Indulgenze  ciò  estew 
ni  tempo,  in  cui  sta  esposto  il  Venerabile.  Hitta  de  «emF 
duplici,  tei  voto,  tei  de  feria  celelrata  in  Altari  pricila- 
giato,  in  gito  est  expositumSS.  Eucharistiee Sacramentum, 
rive  in  Ostensorio,  sire  in  Ciborio,  suffragatur  defunctis, 
ac  ti  de  Requiem  dicerrlur.  90.  Jul.  1751.  La  S.  li.  npmi- 
na  solamente  l’ altare  dell’  esposizione,  perchè  parla  del- 
r esposizione,  che  si  Ri  per  causa  privam;  nella  qual^iu- 
sla  il  decreto  riferito  piu  sopra,è  lecito  il  celebrare  IdTiles- 
se  di  Requie  m^li  altri  altari.  Ma  quando  resMsizione  è 
percausa  pubblica,  non  essendo  permesso  il  celebrarla  in 
verun  altare,  col  celebrarsi  la  Messa  occorrente  si  lucra 
l'indulgenza  dell'altare  privilegiato;  e cosi  insegnano  il 
Cavalieri  ed  il  Tetamo , il  quale  saviamente  aggiunge  , 
che  lo  stesso  avviene,  qualora  potrebbesi  celebrare  la  Mes 
sa  Ili  Requie  secondo  l’ officio  che  in  quel  giorno  si  re- 
cila;  ma  perchè  si  celebra  in  Chiesa  aliena , dove  si  Et  un 
olllcio  diverso,  non  si  può. 

Vi  è un'  eccezione  alla  regola  generale  esposta  di  sopra 
di  non  potersi  dire  b Messa  privata  di  Requie,  neppure 
carpare  prirsente  ne’  giorni  di  rito  doppio  ec.  Ella  si  com- 
prende nel  decrelo  che  siegue;  In  Eeèlesiis  Parochialibut 
ruratibtts , in  quibus  per  annum  pienmque  unut  tan- 
tum Sacerdos  celebrai , et  sine  eantu , potesl  dici  Mit- 
sa  de  Requiem,  quando  Anniversaria  ex  Testatorum  dis- 
posinone, occurrente  obitus  die , incidunt  in  fetlum  du- 
plex majus.  A’on  idnii  tamen  dieendum  est  de  diebut  3.7. 
et  30,  ted  servetur  decretum  generale  5.  Aug.  1602.  S. 
R.  C.  10.  Junii  1700,  in  Curien.  Quando  dunque  è 
vero  giorno  anniversario,  ed  è stato  labiato  dai  testatore 
i’  obbligo  di  cantar  b Messa,  se  non  può  canUrsi  o per 
mancanza  di  ministri , 0 per  b povertà  degli  credi,  o 
|ier  simile  cagione,  è lecito  il  dire  la  Messa  di  Requie 
privata,  anche  nei  giorni  di  rito  doppio  maggiore;  ed  è 
ciò  lecito,  come  foniblamente  aggiunge  il  bivalieri,  non 
solo  ne' luoghi  rurali,  per  cui  si  ero  fatb  b domainb,  e 
perciò  sono  speciflcati  nel  decrelo,  ma  in  ogni  altro  luo- 
go; e non  solamente  nel  vero  anniversario,  ma  con  piò  ra- 
gione nel  giorno  della  morte,  o in  cui  si  riceve  la  notizia 
di  essa;  volendo  il  rituale  romano  rispetto  al  giorno  della 
morte,  che  per  quanto  si  può,  non  si  seppellisca  il  defun- 
to senza  la  .Messa  di  Requie,  e rispetto  al  giorno,  nel  qua- 
le si  ha  la  notizia  delb  morte,  essendo  il  medesimo,  come 
ognun  vede,  mollo  più  privilegialo  dell’anniversario.  An 
zi  nel  giorno  della  morte,  sicaimc  potrebbe  dirsi  b Messa 
solenne  di  Requie  anche  ne’ doppi  di  prima  classe,  co- 
me diremo  qui  appresso,  cosi  quaiora  vi  sia  impedimento 
di  celebrar  la  solenne , anche  in  Uii  doppi  è lecito  dir  la 
privala.  E se  il  decrelo  lo  permette  soltanto  nei  doppi 
maggiori,  questo  proviene,  perchè’,  fa  b menzione  del  so- 
lo anniversario,  nel  quale  la  stessa  Messa  solenne  non  si 
può  dire , che  ne’  doppi  maggiori , quando  sono  Usciali 
dal  tesbtore.  Ibi  che  può  ricavarsi  una  re^b  generale 
in  riguardo  al  giorno  delb  morte,  o delb  notizb  di  essa,  o 
dell’  anniversario , che  in  tutte  quelle  circosbnzc , io  cui 
Enc.  dell’  eccles.  Tom,  11- 


è permessa  la  solenne  di  Requie , non  j»tendosi  dire  nè 
solenne,  né  cantala,  è permesso  dirb  privab. 

Le  Messe  di  Requie  solenni  corpore  prcesente  possono 
canbrsi  anche  ne’  doppi  di  prima  cbsse  festivi  di  precet- 
to, e solo  si  eccettuano  dal  Riluab  le  feste  più  celebri,  c 
più  solenni;  m'<i  obslet  magna  disi  solemnitat:  magnaque 
diei  eelebritas  non  obslet.  Dello  stesso  modo  parbno  i de- 
creti delta  S.  C.  In  al  21.  Settembre  17il,  disse: 

Poterit  prmsente  in  Écclesia  eadarere  unico  Mitsa  tolem- 
nij  de  Requiem  celehrari  feria  tecurtda  Paseha,  aut  Pente 
costes;  che  sono  di  prima  classe,  e di  molla  solennità,  ma 
non  si  annoverano  fra  le  feste  più  solenni.  In  una  Ord. 
Carmel.  Exeale,  Mon.  a’ 99.  gennaro  1759,  parlò  ge- 
neralmente, dicendo:  In  feslis  duplieibut  primee  clastis, 
non  tamen  celebribut,  polest  cantari  .Mista  unica  solemni' 
de  Requiem  in  sepultura  cadacerit.  E domandata  dai  Ri 
formati  di  S.  Francesco:  An  in  festo  S.  Clara,  qua  aputi 
Franciseanot  celebralur  sub  rilu  duplici  prima  clattù 
cantari  possit  ilissa  de  Requiem  prasente  corporei  rispo- 
se a’  27  marzo  1779.  A/firmatiee,  exeepla  tantum  Ecclesia 
Tilulari,pibi  celebralur  festum  S.  Clara.  .Non  vi  è duie 
bio  dunque,  che  anche  ne’  doppi  di  prima  cbsse,  e festi- 
vi di  precetto  è permesso  il  dire  la  Messa  solenne  di  Re- 
quie, essendo  il  cadavere  presente,  eccetto  nelle  maggiori 
solennità.  E da  quest’  ultimo  decreto  apprcndiamo,poter- 
si  ancor  dire  la  semplice  Messa  cantata,  giacché  la  S.  C. 
rispose,  Affirmalice  alla  domanda,  An  cantori  possiti  e 
vedremo  appresso,  che  cosi  vengono  intese  dal  ('.avalieri 
tali  parole.  Quali  poi  sieno  le  dette  maggiori  solennità  , 
nelle  quali  non  è lecito  celebrare  la  prefata  .Messa,  solen- 
ne, 0 cantata  di  Requie  carpare  prasente,  nè  la  Rnbri- 
ca  , nè  i decreti  lo  specificano.  Tuli'  i rubricisti  che  han- 
no scritto  dopo  i riferiti  decreti,  come  Tali,  il  Cavalieri, il 
Ferraris  nelle  addizioni,  ed  il  Tetamo,  concordano  nel  di- 
re, c^  tali  maggiori  soiennilà  sono  il  Natale,  I’  Epifania, 
le  due  Pasqua,  il  Corpus  Domini,  I’  Ascensione,  l’Assun- 
zione di  Marta,  il  giorno  del  Santo  Padrone  principale,  c 
il  giorno  di  qualche  festa  che  si  celebra  con  soiennilà  e- 
slrinseca  grande.  Il  citato  Ferraris  vi  aggiunge  la  festa 
di  S.  Pietro,  ePaoio,  e il  Tetamo  non  contraddice  ; ed 
il  Cavalieri  annovera  fra  dette  maggiori  solennità  ezbi^ 
dio  b festa  di  un  fondatore  dell’Ordine  religioso,e  il  tri- 
duo della  morte  di  Cristo , ed  anche  il  titolare;  nel  so- 
lo caso  però  che  se  ne  celebri  b festa  con  gran  solennità, 
come  suppone  il  surriferito  decrelo  che  si  celebrasse  b fe- 
sta di  S.  Chiara  nelle  chiese  de’  Francescani,  dove  era  ti- 
tolare. 

Quando  il  cadavere  non  è presente,  o che  sia  il  giorno 
della  morte,  e si  celebri  nella  chiesa,  dove  poco  prima  si 
è sepellilo;  o che  sia  il  giorno,  nel  quale  si  è avuta  b no- 
tizia della  morte,  non  e lecito  il  dire  la  .Messa  solenne  di 
Requie  ne’  doppi  di  pdma,  o seconda  cbsse,ancorchè  non 
festivi  di  precetto;  ma  è lecito  il  dire  tanto  la  solenne, 

I quanto  la  canuta  ne’ doppi  minori,  e maggiori;  purcliè 
non  sieno  festivi  di  precetto;e  purché  non  cadano  fra  qual- 
che ottava  privilegiata.  Hac  tamen  Mista  non  decanta- 
bitur  «n  dupl.  1.  c(. , eliam  non  fetlivit  de  pracepto  , 
ti  corpus  prasens  in  Ecclesia  non  fuerit,  aut  ti  fueritpri- 

Idie  tepullum.  S.  R.  C,  91,  Sept.  Ì7il.  in  Aquen-  Cum 
primum  accipitur  nuntium  de  obilu  alicujus  in  loco  disti- 
lo, polest  cantari  Mista  de  Requiem,  ut  in  die  obtiut  prò 
ejat  anima  m festo  duplici  majori,  vel  minori;  non  tamen 
de  prcecepto.  S.  R.  C.  A.  àbii  1686,  in  una  Cl.Reg.  Later. 
Infra  oeiavas  privilegiàtas  non  polest  cantari  Mista  de- 
functorum  ùi  anniversario,  et  officio  tolemni.  S.  R.  C.  5. 
Jul.  1698,in  Còllen.  Mitsa  cantata  mortuorum  infra  octa- 
vam  Corporit  Chritti  non  sunt  celebratuke,  nist  prasente 
corpore.  S.  R.  C.  19  sept.  1579,  In  Nuscana.Oioendo  il  se- 
condo degli  enunciati  decreti,  potest  cantari;  soggiunge  il 
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t'jiTalieri;  IndiMumautem  Mt,<itiod  pr<t$eru  induUum  prò- 
cedil  de  tlistacemiMa;  adeogue  eliamde  ea,  <pur  in  conlu 
habetur  tine  eaeris  minùlris.  La  parola  quamprimuin 
disse  il  medesimo  potersi  ioteDdcre  per 'lo  spazio  di  tre 
giorni;  ma  avendo  poi  i Riformali  di  S.  Francesco  propo- 
sto alla  S.  C.  Il  dubbio;  An  Mista  de  Reqviem,  ma  canta- 
tur,  cum  primum  aecipitur  nuntinm  di  obitii  iteligioii  in 
loco  diiiito,  differri  posiil  ad  Iridaumfla  risposta  fu:  in 
prima  die  non  impedita.  S.  R.  C.  27.  martii  4779.  Resta 
perciò  riprovata  b delta  opinione  del  Cavalieri,  ma  è ra- 
gionevole il  di  Itti  sentimento,  cbe  può  aversi  per  giorno 
impedito,  non  solo  quello,  in  cui  [è  vietalo  il  cantare  det- 
ta Messa  di  Requie,  ma  ben  anche  quella,  in  cui  sarebbe 
lecito  il  cantarb,  ma  il  Clero  si  trova  in  altro  occupalo. 
Fra  le  ottave  poi,  in  cui  non  può  b prefata  Missa  canbr- 
si,  vuole  aggiungervi  il  medesimo  I'  ottava  di  Natale,  ed 
asserisce,  che  neppure  si  può  nelb  v'igilia  dell’  Epibnia. 
Ma  perchè  i decreti  non  eccettuano  tali  giorni;  ne  egli  ad- 
duce altra  ragione,  fuorché  Tesser  simili  a’ giorni  fra  l'ot- 
tava del  Corpus  Domini,  perché  non  perdono  mai  b com- 
memorazione in  qualunque  festa,  perciò  non  può  appro 
vani  una  si  falla  estensione.  Anzi  rispetto  all'  enunciala 
vigilia,  essendosi  proposto  alla  S.  C.  il  quesito  da’  Rifor- 
mati di  S.  Francesco;  An  dieta  Mista  (rum  primum  ae- 
cipitur nunlium  ic.  ) cantari  poitil  in  cijilia  Epipbania, 
et  infra  oetaias  pricilegiatas  ? Fu  risposto  ; Af/irmatm 
quoad primam  portemi  negative  quoad  secundatn  S.  R.  C. 
27  martii  4779. 

Nel  terzo,  settimo,  trentesimo,  e nell’anniversario,  se 
la  Messa  di  Requie  fu  prescritta  dal  Testatore,  si  può  can- 
tare ne’doppt  maggiori  non  festivi  di  precetto,  eccetto  fra 
le  ottave  privilegiate;  ma  se  non  fu  dal  medesimo  ordi- 
nata, é lecito  cantarla  ne’ soli  doppi  minori  non  festivi 
fuori  delle  dette  ottave;  e il  giorno  3.  7.  e 30.  si  numerano 
seconda  la  consuetudine,  0 dal  giorno  delb  morte,  o da 
quello  delb  sepoltura;  giusta  il  decreto  deUa  S.  C.  dne  ora 
produrremo;  e dove  non  vi  è,  o non  si  sa  la  consuetudine, 
si  computano  dal  giorno  delb  mone,  se  nel  detto  giorno 
si  cantò  b Messa;  altrimenti  dal  giorno  della  sepoltura, 
giusta  il  semimenlo  del  Cavalieri,  il  quale  stima  doversi 
nell'anniversario  computar  sempre  dal  giorno  delb  sal- 
terà. Sebbene  poi  il  privilegio  di  dello  anniversario  di 
potersi  celebrare  ne’ doppi  minori,  o maggiori,  secondo  b 
sopraddetta  distinzione,  sia  conceduto  in  alcuni  decreti 
colb  condizione,  che  sia  vero  giorno  anniversario;  con 
tutto  ciò  con  altri  decreti  più  recenti  si  conferma  tal  con- 
cessione per  quelli  baciali  dal  Testatore,  colTampllazione, 
ancorchi  non  tieno  veri  anniversari,  cioè  non  istabilili  nel 
giorno  proprio  delb  morte  del  defunto,  e ancorché  sienu 
fissati  prima  de’ dodici  mesi.  Anzi  godono  il  privilegio 
dell’ anniversario  le  Messe  cantate  prescritte  dal  Testatore 
in  qualunque  tempo  dopo  la  sua  lUprle,  purché  abbb  pre- 
fissi i giorni.  Nel  seguente  numero  trascriveremo  i de- 
creti, dove  si  contiene  quanto  in  questo  abbiamo  esposto. 

Amivertaria,  et  Mista  cantala  de  Requiem  elicla  ex 
dispositioiu  Testatorum,  quotmnit  tn  die  iptorum  oUtui, 
eliam  in  duplici  majori  amtingenlii,  possunt  eetebrari;  ri 
proinde  in  a’eer.  diri  5.  Aug.  4662  .edito  non  comprehen- 
duntur.  S.  R.  C.  22.  nov.  4664  in  Novar.  e 20  Julii  4699 
annuente  CI.  XI.  in  decr.  gen.  Ex  privata  parockianorum 
petentium  lapiui  per  annum  Anniversario  prò  defunctis, 
poleit  in  mraliò.  Eecleiiit  cantari  .Mista  tolemnii  de  Re 
finn»  in  fetta  duplici  minori...  dummodo  termo  lit  de.die 
veri  anniversaria  a dii  abitui.  S.  R.  C.  49  Jun.  4700  in 
Curim.  La  domanda  fu  per  le  chiese  rurali,  e perciò  si 
nominano  nel  decreto,  ma  come  nota  il  Cavalieri,  b con- 
cessione è per  tutte  le  chiese;  e il  detto  autore  per  una  be- 
nigna inmrpreiazione  non  Isiima  necessari  b Messa  so- 
lenne. Di  lìilU)  negli  altri  decreti  non  vi  sono  Uili  limitazio- 
ni. /n  EccUiiii,  quibui  aaaiwrtaria  celebrantur  undecima 


mense  a die  abitui,  ti  dii  illa  oceurrat  Officium  duplex  non 
(estirum, potest  (si  noti  ) ranluri  Missade  Requiem,  dum- 
modo dira  illa,  vel  ex  loconm  consuetudine,  vel  ex  Tetla- 
tarum  disposinone,  stata,  et  fixa  sit  prò  eelebrandii  diclit 
anniceriariii.  S.  R.  C.  3.  Manli  4764  in  Aquensi./n  die- 
bui  relictii  a Testatore  3,7,30,  Mista  loUmnii  de  Requiem 
potest  cantari,  etiam  in  duplici  majori  dummodo  non  sii 
festum  depraeepto,et  non  /Ù  duplex  4 kI  2 daisii.  S.  R- 
C.  2'7  sept.  4669.  An  diebut  3,7  et  30  a depositione  defun- 
cti, in  quibui  oecurrit  officium  duplex  per  annum,  non  ta- 
men  feitivii  de  prtreeplo,  celebrari  possint  officium,  et  Mie- 
ta defunctorum?  Et  an  pradicli  aiei  numerari  debiani  a 
die  abitui,  veladie  depoiitionii  ? Resp.  Affirmativi  ad  pri- 
mam partem;  dummodo  termo  sit  di  Mista  cantata:  ad  se- 
cundam  partem  preedictos  diri  3,  7,  r»  30  numerari  a die 
obitus,  tivi  a die  lepulturre  juxta  divertam  Eccleiiarum 
eoniuetudinem.  S.  R.  C.  23  aug.  4766,  in  Carlh:iginen. 
f/um  anniveriaria,  qua  ex  dirersorum  Testatorum  volun- 
tale  luiU  a Capitalo,  prasertim  circa  Quatuor  anni  Tem- 
pora, in  cantu  celebranda,  abtalci  possint  in  feito  duplici 
majori  per  annum,  non  tamen  de  pracepto;  eliamii  din 
ilio  non  sit  vere  diet  anoivtrtariui  defuncti  f Resp.  Afffr- 
matlve  S.  R.  C.  22  drc.4753,in  filnen,  in  Lithuan.  Il  Ca- 
valieri le  parole,  in  die  ipiorum  abitui  del  decreto  primo 
che  abbbmo  riportalo,  ba  credulo  voler  dinotare,  cbe  gli 
anniversari  debbano  essere  per  suffragio  dell’ anima  del 
testatore,  per  potersi  celebrare  ne’ doppi  maggiori,  e non 
I già  lasciali  dal  medesima  per  sulTragio  delle  anime  altrui. 
Ma  nell’ultimo  decreto  qui  notato  non  vi  è b della  ebu- 
sob;  e oltre  a ciò  essendo  appogg'iata  tal  concessione,  co- 
me egli  alesso  alferma,  al  motivo,  che  ullimit  roluntati- 
bus  mullum  honoris  omnia  jura  deferunt;  ed  essendo  que- 
sto motivo  comune  ad  ogni  disposizione,  per  conseguenza 
gode  lo  stesso  privilegia  l’anniversario  lascialo  <bl  testa- 
tore per  se,  cbe  quello  lasciato  a beneficio  di  altri.  Mina 
cantata  de  Requiem  a defunctis  relieta  line  prafixiane  die- 
rum,  debent  celebrari  diebui  a Rubrica  prascriptiii  come 
fossero  Messe  private.  S.  R.  C.  23  aug,  4766,  in  Cartha- 
ginen. 

Voliamo  ora  cbe  deve  farsi,  quando  il  giorno,  in  cui 
cade  il  terzo,  settimo,  trigesimo,  o anniversario , è impe- 
dito’/ Può,  e deve  celebrarsi  nel  primo  giorno  non  impe- 
dito, 0 pure  anticiparsi  dello  stesso  mollo.  Il  Cavalieri 
vuol  ciò  reslringére  a’ soli  anniversari  baciati  dal  Testa- 
tore 0 p»  se,  0 per  altri;  e similmente  alle  Messe  die  per 
disposizione  del  medesimo  si  han  da  cantare  nel  terzo  ec. 
Ma  sebbene  in  alcuni  decreti  vi  si  legge  questa  restrizio- 
ne, in  altri  però  si  parla  genenilmeofe;  e per  ogni  anni- 
versario, 0 altra  Messa  canbia  fissaui  ad  un  certo  giorno 
fra  Tanno  in  suffragio  de’defunli,  b S.  C.  proibisce  espres- 
samente, che  si  soddisfi  col  celebrare  b Messa  occotrenle 
ne’ giorni  impediti,  come  prescrive  che  si  bcc'ia  per  le 
Messe  private  onde  é io  libertà  anticiparne , o posporr 
la  soddisfazione  col  cantare  la  Messa  di  Requie  , non  già 
in  qualunque  giorno  , ma  nel  primo  antecedente,  o sus- 
seguente che  non  sia  impedito.  E secondo  si  è dichiara- 
to di  sopra  , il  giorno  di  rito  doppio  maggiore  die  non 
accada  fra  qualche  ottava  privilegbta,  nou  è impedito  per 
le  Messe  cantate  die  si  dicono  per  disposizione  bllane  dal 
Testatore;  il  giorno  poi  di  rito  doppio  minore  fuori  di 
dette  otbve,  non  è impedita  per  quelle  determinate  da'vi- 
vi.  Se  però  il  Teabtoreche  ha  prescritta  alcuna  Messa  di 
Requie  da  cantarsi,  non  ba  prefisso  il  giorno;  le  medesime 
non  godano  il  dello  privilegio  di  anticiparsi,  o posporsi 
in  giorno  non  impedito  come  sopra.  Vuole  di  più  la  S-  C., 
cbe  quante  volle  si  aulicipano,  o pospongono,  niente  si 
muti  nelb  Messa,  ma  si  canti  nel  modo  istesso  come  si 
sarebbe  canbla  nel  giorno  proprio.  Vuole  finalmente,  cbe 
per  Tofiicio,  quando  è giorno  impedito,  si  osservi  lo  stesso 
regolamento.  Tutto  si  rileverà  da’seguenti  decret'u 
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Obitut  die  impedito,  non  poieti  pm  defunclonm  turni- 1 vetnbre  non  \1  è il  dello  arbitrio,  ma  è di  obbligazione  il 
vertano  cantari  iUtea  de  occurreMi  feeto,  rei  feria  privi- 1 Irggm  la  Mesta  che  è nel  primo  luogo.  Nelle  altre  occa- 
legiata  per  appiicalionem.  S.  R.  C.  23  dee.  1755, in  V lineo.  Isìoni,  sebbene  vi  sia  l'arbìtrio,  è meglio  nondimeno  rego- 
in  Lithuan.  0/fieium  onnireriarùim,  ve/  eeptenarium , tei  I larsi  secondo  l'assegnamento  particolare  che  fa  il  messale, 
trigenarium  defanclonm  poet  obitum,  n àdat  die  Domi-  fl  il  quale  è seguito  dalla  pratica  cornane.  Prima  della  quar- 
meo,  tei  feetivo,  Iraneferltu  in  diem  eeguenlem  cum  eadem  ta  nota  : In  Mietis  guolidianie  defunelonim.  Prima  della 
Klemnilate-  S.  R.  C.  25  maiì  1003,in  Egiianien.  Ami^-  terza:  In  anniversario  defxtnelorum.  Prima  della  seconda' 
aorta,  sire  Missce  quotidianae  canlatte  de  Reguim,  relitta  In  die  obitut , teu  depotilionie  defuncti  ; e dopo  di  essa 
ex  dispositione  Terlatorwn  prò  certis  diebus,  it’agua  ùnpe-  mette  Torazìone  in  die  tertio,  eeptimo,  et  trimsimo;  ed  ag- 
ditis  die  dominieo,  teu  alio  feslo  de pracepto,  erniari  poi-  funger  ilitsa,  ut  lupra,  (come  in  die  abitui)  excepéia  ora- 
lunt  in  diebui  iubtequenlibui,ieu  antecedentibui,  in guiiosliioniL.  E nel  notare  le  orazioni  diverse,  dice;  In  diede- 


occurrunt  officia  de  duplici  mtgori,  non  lamen  de  praee- 
pio.  S.  R.  C.  -i  maii  1H86,  in  una  Can.  Reg.  Later.  .dnni- 
veraario,  et  Mina  de  Requiem  ( cantala\  qua  certo  die 
dici  debent,  eo  ’nipedilo  trantferri  ponunt  in  tequenlem, 
prout  transtulit  S.  R.  C.  19  maii  1614  in  rurrilana.  Vi 
sono  alcuni  anniversari  che  si  debimno  celebrare  fra  l'an- 
no in  qualunque  g'iorno  si  voglia.  Ora  i medesimi  da  una 
pane  non  sono  compresi  ne'riferilì  decreti  ebe  tutti  par- 
lano di  quelli  fissali  in  giorni  certi;  e dall’altra  alle  volte 
per  esser  molli,  non  vi  sono  fra  l’anno  ferie  bastanti  per 
poterli  celebrare,  nè  altri  giorni,  in  cui  dalle  Riibr'icbe  è 
permesso  il  dire  la  Messa  privala,  o cantata  di  Requie.  I*er 
tali  anniversari  ha  provveduu)  il  decreto  che  siegue.  fìon 


eferun 


um  in  dieb.  fe- 
iicih.,  non  la- 


ralenlet  lalisfaeere  annivertariii  defunci 
rialib-,  potiuni  ipta  adimplere  in  fedir ^ 
men  de  praeepto,  et  cum  obligalione  Rmiendi  laerum, 
S.  R.  C.  5 morfii  1629  in  Papien,  Il  Tarn  l’intende  per  li 
soli  doppi  miuori;  il  Cavalieri  anche  per  li  mag^ori,  seb- 


bene insinua,  ebe  questi  si  risparmino,  polendosi  in  quelli  g per  la  commemorazione  di  tuli’  i fedeli  defunti.  In  tutt’ 

j I*  z* r7..a : 5 ... I M ?.. II?  j 


poiitionii , et  anniver torio  Summi  Pontificii  dicitur  pri- 
ma Mina.  Pro  defuncto  Episcopo  dicitur  prima  Mina,  ut 
tupra.  Per  li  sacerdoti  abbiamo  trascritto  il  decreto. 

Circa  il  numero  delle  orazioni  per  le  Messe  di  requie, 
la  ^rica  prescrive  cosi  ; fn  die  commemorationii  om- 
nium defunctorum,  et  in  die  depotilionie,  et  in  anniveria- 
rio  defunctorum , dicatur  una  tantum  oratio  ; et  timUiler 
in  die  tertio,  eeptimo,  trigesimo,  et  quandocutnque  prò  de- 
functi! tolemnilir  eelebreturì  in  aliit  Mistit  piurei,  ut  de 
feriit;  et  eimp/ieièiu  direlw  infra.  Ai  detti  giorni  speci^ 
cali  dalla  rubrìca  si  deve  aggiungere  il  giorno , in  cui  si 
ha  la  notizia  delta  morte  di  taluno  ; il  giorno,  nel  quale  si 
canta  qualche  Messa  di  requie  per  disposizione  fattane  dal 
testatore;  e il  giorno  della  commemorazione  di  tutl’i  de- 
funti di  una  religione,  o congre^zione  ; mentre  le  Messe 
che  si  celebrano  in  tali  occasioni,  godono  il  privilegio  di 
potersene  fare  la  celebrazione  ne  doppi  ; e sono  comprese 
fra  le  Messe  per  l’ anniversario,  pel  giorno  della  morte,  e 


soddisfare.  Ed  aggiunge,  potersi  ciò  estendere,  anche  agli  i 
anniversari  non  perpetui,  i quali  pure  sonoconipresi  sotto  ^ 
il  nome  di  anniversari.  Si  annwcreartitm  anticipatur,  aul 
potponalur  per  aliguot  diet,  potersi  dta  Mista,  prout  in 
anniceriario.  S.  R.  C.  6 Jul.  1698  in  Collen.  Inannicer- 
lario  Iranilato  ob  feetum  de  pracepto  ( o per  altro  imp^i 
mento  ) non  variali  debel  oratio,  ekjui^  asmiveriarium 
diem  commemoramui,‘ied  recilandaproul  in  Minali.  S.  R. 
C.  4 maii  1686  in  una  Can.  Reg.  Later.,  et  22  dee.  1753 
in  Vilnen. 

Abbiamo  nel  messale  quattro  Mosse  di  requie  che  non 
SODO  fra  loro  io  altro  differenti , se  non  se  neH’  orazione , 
neirCpislola,  e nel  Vangelo.  La  rubrìca  posta  dopo  le  sud- 
dette Messe  dice  cosi:  Èpittola,  et  Evangelia  luperiut  po- 
lita in  una  Mista  prò  defunctii,  dici  ponunt  etiam  in  alia 
Mina  similiter  prò  defunttis.  Ne  deriva  per  conseguenza, 
che  quante  volte  sì  celebra  Messa  di  requie,  o che  sìa  quo- 
tidiana con  rito  semìdoppio,  o che  sia  con  rito  doppio  per 
lo  giorno  doppio  della  morte,  5, 7,  50,  o anniversaria  ; 
e tanto  se  si  celebri  per  un  vescovo , per  un  sacerdote , o 
per  un  secolare  ; sempre  è in  arbitrio  del  sacerdote  il 
leggere  qualunque  vuole  delle  smldette  quattro  Messe , 
purché  dica  quell’  orazione  che  si  dee  in  tale  occasione. 
Quindi  la  S.  C.  domandata  dai  carmelitani  scalzi  di  Polo- 
nia, qual  Messa  si  dovesse  celebrare  per  un  sacerdote  de- 
Rinto,  a’29  gennaro  1752  rispose:  /n  die  obilut,  ve!  depo- 
lilionis  alieujus  defuncti  saeerdotii,  dici  pot^  vet  Muta 
prima,  qua  ni  prò  Epii;opit  anignata,  ut  in  Commemo- 
ratione  omnium  fidelium  defunctorum;  vet  ea,  qua  eit  le- 
eundo  loco  potila,  est  in  die  obitut,  tea  depoiitionii ; dum- 
modo  oratio  qui  prò  ea  designata,  Deus,  qui  inter  Aposto- 
llcos  sacerdoies  ec.  omnino  adhibeatur.  Similiter  agendum 
erit  in  anniversario  prò  sacerdote  defuncto.  Il  Talii  nota 
questo  decreto;  ed  alle  parole,  Oratio  Deui  ec.,  soggìun- 


giorni  espressi  dalla  soprascritta  rubrica,  ed  in  quelli  da 
noi  accennali,  si  d'ice  una  sola  orazione  nella  Messa,  o che 
sia  cantala,  o che  sia  privata;  ed  o ebe  sì  celebri  solenne- 
mente. 0 die  si  celebri  senza  aolenniii;  menlre.  come  ben 
riflette  il  Cavalieri  le  parole  ouiuu/oeumgue  sc.fanno  un’al- 
tra disposizione  ; cioè  che  mori  degli  enunciali  giorni , 
^ ai  dice  una  sola  orazione,  qualora  si  celebri  la  Messa 
dì  requie  con  solenniiii  estrinseca  grande , che  consiste  o 
nel  coocorso  del  popolo,  o neH’apparaio;  il  quale  si  misu- 
ra relativamente  al  luo^;  dummodo,  dice  il  lodato  auto- 
re, et  li  magnus  non  tu , lallem  congrueni  exiital;  con- 
gruens  autem  non  abiduti,  led  relative;  quia  in  Eccleiiii 
pauperibui,  il  ab  lunninum  commercio  dinilii,  etiam  mo- 
dicui  concuriut  populi,  vel  apparatui,  ad  affectum  fortai- 
te  refert.  Ha  sì  noti  bene , che  il  concorso , e l’apparato 
non  rendano  lecito  il  dire  la  Messa  privata  di  requie  nei 
giorni  proibiti-,  anzi  neppure  la  Messa  cantata.  Fanno  so- 
lo, che  essendo  giorno,  in  cui  è permesso  dire  la  privala; 
0 essendovi  titolo  che  rende  lecite  la  cantata;  e uell’ana  e 
nell’altra  si  dee  dire  ima  sola  orazione.  Sono  due  privilegi 
distinti , e ebe  non  stanno  sempre  insieme  il  potersi  dire 
la  Messa  di  requ'ie,  privata,  o cantala;  o il  potersi  dire  in 
tal  Messa  una  sola  orazione. 

Siegue  a dire  la  trascritte  rubrica,  che  nelle  altre  Messe 
di  requie  si  debbono  dire  più  orazioui , come  nelle  ferie, 
e nei  semplici  ; cioè  non  meno  di  tre , e non  più  di  sette. 
In  luogo  della  seconda  che  sta  notata  nel  messale  in 
Miisii  quolidianie,  che  è Dnu  tmùe  se.,  può  surrogarsi 
altra  orazione  secondo  la  divozione  del  celebrante.  La  tei>- 
za  dee  esser  sempre  Fidelium  ec.  ebe  in  dette  Messa  sia 
nel  terzo  luogo.  In  Mistit  quolidianie , qua  prò  defun- 
cti! edebraatur , ponunt  quidein  plum  dici  orationtt , 
quam  IT»;  ted  eurandum,  u<  lint  minsero  impone;  et  ali- 
li quando  prò  illa.  Deus  venite  largilor,  impune  subro^ilur 


ge;  vel  alia,  prtesU  qua^sumus,  ut  in  rubr.  Mii  È altresiì  a/ia;  «.  or.  prò  patri,  prò  maire  ec.,  dummodo  ultimo  lo 


in  libertà  il  dire  per  detto  sacerdote  defunto  l'altra  Messa 
poste  nel  terzo  luogo,  e quella  poste  nel  quarto,  secondo 
la  surriferita  rubrica  ; ed  intanto  non  lo  dice  il  decretn  , 
perchè  la  petizione,  a cui  risponde,  non  faceva  menzione. 


eo  dicatur  illa  Fiilclinm.  S.  R.  C.  3 lepl.  1741  in  Aquen, 
Le  parole,  eurandum,  ut  tini  numero  impara,  non  im- 
portano precetto,  ma  un  mero  consigl'io,  giuste  il  senti- 
mento del  Cavalieri.  Dine  lequitur,  dice,  et  diipur  mtme- 


{IctCIh;  I«  pcUZHinc^  i;ui  rispuuuc^  liuil  isiVeOVdi  iiivrnAiiruc^  n iiiciuu  UCI  Vmivaifci  I.  jjfnv  KY**«*Hr  f iwvm)- 

che  di  dette  due  Messe.  Nel  giorno  di  tutl’i  defunti  a 2 no- 1 rui,  quem  Sanctio  non  quidem  in  pracepto  citlocat,  ted 
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pervethum  curandum  consuìit.  E per  confeima  aggiunge 
qoesi’  argonicnto.  La  rubrica  prescrivendo  più  orazioni 
nelle  Messe  di  Requie  che  si  celebrano  fuori  di  quei  giorni 
che  nomina,  soggiunge,  ut  de  feriis^  et  simplicUtus  dice- 
tur.  Vuole  dunque,  che  si  prenda  da  questi  il  regolamen- 
to. Or  la  S.  C.  ha  dichiaralo,  che  nella  Messa  del  sempli- 
ce’non  «nt  necessario  dicendce  coUectce  impares;  dunque 
neppure  vi  è questa  obbligazione  nelle  Messe  dei  defun- 
ti. Il  Talù  ne  parla , come  di  cosa  di  pretto  ; men- 
tre facendo  la  nota  ad  un  decreto,  il  quale  in  una  Messa 
di  vivi,  dove  erano  quattro  orazioni,  dice,  qmnta  erit  ad 
libituuii  soggiunge  il  detto  autore;  non  ex  praeepto^  sed 
ex  congruentia;  secut  autem  in  Missis  defunetorum.  Que- 
sta sentenza  è la  vera,  ed  è posta  universalmente  in  prati- 
ca-, mentre  luUi  nelle  Messe  quotidiane  di  Requie  dicono 
tre  orazioni.  Il  curandum  importa  più  che  un  scniplicfì 
consiglio,  equàndo,  fosse  una  mera  direzione,  già  Sta- 
bili, che  le  rubriche  direttive  trasgredendosi  senza  moti- 
vo ragionevole , vi  è sempre  colpa  veniale.  Nelle  Messe 
de’vivi  la  S.  C.  ha  dichiarato  non  esser  nece^rìo  il  nu- 
mero disuguale  delle  orazioni,  perchè,come  riflette  il  Fer- 
raris, spesso  avviene , clw  un  ugual  numero  esigono  le 
commemorazioni  da  forsi  secondo  la  rubrica,  e quelle 
prescritte  dal  vescovo;  la  qual  cosa  non  avviene  nelle  Mes- 
se de’ defunti.  Nè  vale  la  ragione  del  Cavalieri,  che  la  ru- 
brica per  le  orazioni  delle  Messe  di  Requie  si  rimette  al- 
l’alira  per  le  orazioni  delle  Messe  della  feria  e del  sempli- 
ce ; giacché  appunto  per  dichiarare  dette  rubriche , la 
S.  C.  ha  disposto,  che  in  queste  non  w richieda  il  numero 
disuguale,  ed  in  quelle  si. 

Quando  la  Messa  quotidiana  è per  tolti  i defunti,  sì  leg- 
ge per  prima  orazione  quella  che  è notata  nel  Messale;  non 
cosi  quando  è per  un  solo,  o per  molti,  ma  allora  dee  1^- 
gersi  l’orazione  adattata  al  defunto,  per  cui  si  wlebra;  ed 
a questo  Ùne  nel  messale  si  notano  varie  orazioni,  come 
per  un  solo  defunto , per  chi  era  sacerdote , pei  genitori 
del  celebrante  ec.  Per  la  seconda  vi  è l’ arbitrio  o di  leg- 
ger la  notala  nella  Messa,  o altra  diversa  per  qualche  par- 
ticolar  defunto.  La  terza  poi  è sempre  FÌdelium^  come  si 
disse.  La  sequenza  Dies  ira  nelle  Messe  quotidiane  è in 
libertà  del  celebrante  il  dirla,  o no;  ma  è obbligazione  il 
recitarla  nelle  Messe,  nelle  quali  si  dice  una  soia  orazione, 
come  prescrive  h Rubrica:  Setjuentia  ^ defunctis  dieitur 
in  die  commemorationis  omnium  (idelium  defunetorum.^  et 
dèposilionit  defuncti-.,  et  quandocumque  in  Mista  dieitur 
una  tantum  oratio.  In  aliis  autem  Missis  prò  defunctis  di- 
citur  ad  arbitrium  Sacerdotis.  Terminiamo  il  capitolo,  e 
la  presente  materia  con  poche  altre  importanti  notizie, 
sebbene  fra  loro  disparate.  Nel  giorno  della  commemora- 
zione de’  fedeli  defunti,  come  ancora  di  tutt’i  defunti  ali- 
eujus  Ordiniti  seu  Communitatis  occorrendo  un  doppio 
minore,  si  là  Tofllcio  del  medesimo,  et  omnes  Mista 
Mta  dicunturpro  defunctis  inparamentis  ntom.  S.  R.  C. 
19  Jun.  1700  in  Curien.^  et  5 tnuu  1736  tn  Eiruidlen.  Ma 
è in  arbitrio  del  sacerdote  nella  commemorazione  di  tuti’i 
fedeli  deflinti,  il  celebrare  per  un  solo,  o per  più  defunti; 
deve  però  leggm-e  la  àlessa  di  quel  giorno.  ( S.R,C.  4 <ntg. 
1663  in  una  Dalmatiarum,  et  in  una  Ord.Cappuc.  9 dee. 
1709,  et  in  Aquen.  2 sept.  1741).  rmalmente  quando  si  è 
promesso  di  celebrare  la  Messa  di  Requie,  ed  è giorno  in 
cui  la  Rubrica,  ed  i decreti  lo  permettono,  vi  è rigorosa 
obbligazione  di  celebrarla,  altrimrati,  come  dichiarò  la 
S.  C.  il  sacerdote  non  soddisfa  all’  obÙigo  contratto  col 
divoto  che  diede  la  limosina.  È un  male  maggiore  il  di- 
re la  Messa  di  Requie  per  colui  ebe  l’ba  domandata  per 
se  stesso,  0 per  altri  vivi.  Mitsa  de  Requiem  prò  adhuc 
nivit  dici  nequeunt,  qui  dum  stipem  erogante  nedum  inten- 
dum  fructum  satisfaciionis^  sed  eU'am  mpohationis  indù- 
bium , et  particularem,  che  non  si  trova  nella  Messa  di 
Requie , come  si  trova  in  quella  del  Santo.  Cosi  scrive 


il  Cavalieri;  e da  ciò  che  dice  ne  risulta  la  conseguenza 
innegabile,  che  celebrandosi  la  Messa  di  Requie  per  un 
viyo,  se  gli  deve  restituire  parte  dello  stipendio  per  detto 
^utto  dell’ impetrazione,  di  cui  sì  è privato.  E non  iscusa 
il  non  aver  dichiarato,  che  non  voleva  Messa  di  Requie, 
ma  del  Santo;  mentre  bastantemente  vi  fu  questa  dichia- 
razione nella  stessa  sua  domanda  che  Ai  di  una  Messa  per 
un  vivo,  e non  per  un  morto.  Vi  è poi  di  più,  che  un  tal 
Celebrante,  come  avvisa  il  Turrino,  in  re  gravi  facit  cotu- 
tra  ritus  Ecclesia,  ut  notai  Tawburrinut  hic,  in  quo  quit 
turjìUudinem  non  cidet?  Kd  opponendosi,  che  presso  i 
Cassinesi,  e i Camaldolesi  il  novizio  dopo  fatta  la  profes- 
sione si  stende  a terra,  come  morto,  e se  gli  canta  il  De 
profundis-,  risponde,  che  quello  è stalo  loro  conc^ulo  dal 
pontefice,  quando  ha  approvale  le  costituzioni  di  tali  Or- 
dini: Afissa  vero  de  Requiem  prò  eolie  defunctis  est  institu- 
ta,  neepro  finis  cowcedi/wr.  Il  Monacelli  inveisce  contro 
l’abuso  di  celebrar  sempre  la  Messa  di  Requie  ne’ semi- 
doppi, e nelle  ferie,  ed  insinua  al  vescovo,  che  ricordi 
ai  sacerdoti  ciò  che  dispone  la  Rubrica,  ad  hoc,  ut  qui 
pracisamobligationem  nonhabent  celebrandi  ARssas  noti- 
vas,  seu  defunetorum,  tentai  Ecctesia  conformari  pro- 
curerà. 

XVII.  Delta  Messa  dei  presantificati,  e di  varie  altre  Meste 
^e  in  uso  nei  tempi  andati. 

Oiiama»  dei  presaniificati  quella , nella  quale 
il  sacerdote  ofl^isce  all’  altare  e consuma  nella  comunio- 
ne le  specie  Eucaristiche  consecrate  nella  vigìlia,  o alcuni 
giorni  prima,  nella  quale  per  conseguenza  non  si  fa  con- 
sccrazione.  Questa  Messa  si  usa  nella  Chiesa  Ialina  soltan- 
to nel  giorno  del  venerdì  santo,  ma  nella  Chiesa  greca  ha 
luogo  in  tutta  la  quaresima.  È antico  costume  dei  greci 
di  consacrare  l’Eucaristia  nella  quaresima  soltanto  nel  sa- 
bato e nella  domenica , nei  quali  giorni  non  digiunano , e 
il  giorno  dell’Annunziazione  della  SS.  Vergine. 

Questa  discìplii^  è stabilita  dal  Concilio  Laodiceno  te- 
nuto verso  l'a.  363  can.  49;  dal  Concilio  in  Trullo  tenuto 
i’a.692,  e da  altri  monumenti  («.Le  Brun  ^eg. delle  Cer. 
t.  4,  p.  373.  Bingbam  Orig.  Eecl.  1.1,  c.4,  §.42.  Menard. 
Note  al  Sacrtm.  di  S.  Greg.  p.  73), 

Questo  uso  di  cons^vare  1*  Eucaristia  per  i giorni  se- 
guenti con  un  profondo  rispetto,  e le  pr^ìereche  fanno 
i greci  nella  M^sa  dei  presantifieati , dimostrano  che  non 
hanno  sulla  Eucaristia  lo  stesso  sentimento  dei  protestan- 
ti. Eglino  non  pensano  come  questi  ultimi , che  essa  sia 
una  semplice  ceremon'ia  commemorativa  della  cena  fatta 
da  G.  C.  coi  suoi  apostoli  nella  vigilia  di  sna  morte  ; anù 
credono  come  i cattolici, che  le  specie  consecrate  sieno  ve- 
ramente e sostanzialmente  il  corpo  e sangue  di  G.  C.;  che 
qnesto  divino  Salvatore  vi  sia  presente,  non  solo  nell’  atto 
di  comunicare,  ma  in  un  modo  permanente , e che  Fazio- 
ne di  òflerirlo  a Dio  è un  vero  sacrifizio. 

Facendoci  ora  a discorrere  di  alcune  Messe  che  erano 

10  uso  nei  tempi  passati,  feremo  prima  di  tutto  menzione 
delle  cosi  dette  Mesu  teecke.Qae&V  aggiunto  di  secche  do- 
vasi a tali  Messe  perchè  non  vi  si  faceva,  nè  oblazione,  nè 
consacrazione , nè  comunione.  Si  chiamavano  anche  na- 
vah,  o nmdiche,  perchè  esse  si  cele^avano  sul  mare,  do- 
ve ordinariamente  non  è permesso  di  celebrare  la  vera 
Messa  ( salvo  un  particolar  privilegio  ),  per  timore  che 

11  sangue  di  G.  C.  non  si  spanda,  a motivo  dell’  agitazione 
del  vascello.^  Si  chiamavano  eziandio  tiesse  di  cacciato- 
ri, perchè  sì  celebravano  bea  di  sovente  pei  cacciatori 
0|^ora  pieni  di  fretta.  Molti  teologi  condannano  con  Sil- 
vio le  tiesse  secche  come  superstiziose (p.  3 ^.83  ) ; l.** 
perchè  esse  abbondano  di  felsità  nelle  parole  e nei  fbt- 
tl,  giacché  il  sacro  ministro , con  tutto  l’ apparecchio  del- 
la religione , vi  si  comporta  da  sacrificatore  senza  sacri- 

■ficare;  2.”  perchè  simili  Messe  furono  riprovate  damol- 


Digilized  by  Google 


li  concili , e principaliDentc  da  quelli  d’ Ypres  e di  Om- 
brai. Ila  d’ altra  parie  vi  SODO  dei  teologi,  come  Gcne- 
brardo  e Meratì,  i quali  approvano  le  Messe  secche,  pur- 
liè  si  tolga  dalle  medesime  lutto  ciò  che  potrebbe  pro- 
mettere, o supporre  un  sacrificio;  perchè  S.  Luigi  in  un 
suo  viaggia  oltre  mare  ne  faceva  celebrare  di  consimili; 
perchè  i riti  della  Messa  secca  sano  circoslaniiaUmen- 
U!  descritti  in  Prudeniio  di  Troyes,  nel  razionale  di  Du- 
rand,  e nel  libro  sacerdotale  approvato  da  Leone  X,  e per- 
chè queste  Messe  erano  altre  volte  in  uso  in  molte  Chiese 
dell’  Italia,  di  Fraucia,di  Gerniania  e di  Fiandra. Del  resto 
tutti  convengono  che  la  recita  di  tali  simulacri  di  Messe 
non  è piò  nè  tollerata,  nè  permessa.  _ . , j 

flei  secoli  d’ ignoranza,  quando  erano  in  voga  i cosi  det- 
ti oiudùt  di  Dio , prima  che  l’ accusato  si  sottoponesse 
alia  prosa  (e-rnoVA),  in  qualche  luogo  si  rwilava  per  lui 
una  Messa  particolare  della  Messa  del  giudizw,  della  qua- 
le tuttora  se  ne  conosce  il  rito,  che  ci  piace  qui  di  riporta- 
ro.  L’ introito  della  Messa  cominciava  Juslut  a /tornine , 
eS  rectuM  judiciwn  fvutn.  La  colletta  era  concepita  nelle 
seguenti  parole.  Abeulee  qaaeumut  /tornine  tuorum  deh- 
da  famulorum , ut  a peccatonm  tuorum  nexibut , qua 
lira  tua  fragilUale  contraxenmt , tua  btniqnitate_  JiOeren- 
mr,  et  in  hocjadùio,  fremi  memerunt , tuajuilitia  pra- 
'■enieate  ad  etrilatit  ctnturam  feretnirt  mereatiiur.Per 
Dominum  eie.  L’ epistola  era  tolta  dal  DChnlogo  inserite 
nel  Deuteronomio , cioè  Eqo  tum  JhiniaM  Deus  luus. 
I.'  F.vangclo  era  di  S.  Marco,  in  quel  luogWove  si  ti  ii.ea- 
zlune  dell'  osservanza  dello  stesso  Decalogo , cioè  : Muji- 
rter  bone  quid  facùm  etc.  L’ offertorio  consisteva  in  quel- 
le parole  del  salmo:  Immillet  Angdum  Dominut  inctr- 
mtitu  eie.  Vi  era  un  prefiizio  adattalo  a quella  circostan- 
za, e quando  si  porgeva  la  comunione  all  aousato  del  de- 
litto , il  celebrante  pronunziava  le  si^ueoli  parole  : Cor- 
ina et  Sanyuit  Domini  mitri  Jeiu  Chriiti  sii  lihi  mi  pro- 
halionem  hodie.  Il  postcomunio  componevasi  dalla segiien- 
te  orazione  : Ptrc^ii  /tornine  Deui  nyler,  soeris  muni- 
rikui  luppliciter  depreeamur,  ut  hujia^rtifipatione  >a- 
cramenli,  et  a propriit  reatibue  inaetinenltr  expediant,  et 
famulis  luti  veritatie  tenlentiam  deelarent.  Per  Dominum 
de.  Dipo  la  messa  aveva  luogo  lo  sperimento.  E inutile  il 
ilire  se  fosse  permessa  la  celebrazione  di  tale  Messa. 

Celebravansi  anche  verso  il  duodecimo  secolo  delle  Mes- 
se dette  a molle  ticce , o a molte  teste  o piuttosto  se  ne 
innestavano  molte  le  une  sulle  altre  nella  maniera  se 
guenle.  Si  dava  principio  ad  una  Mesa  del  giorno  che 
si  voleva  ; si  continuava  fino  all’  offertorio  ; allora  si  da- 
va principio  nello  stesso  modo  ad  una  seconda , ad  una 
terza,  ad  una  quarta,  ec.  Si  recitavano  poscia  altrettan- 
te orazioni  segrete,  quante  erano  le  Messe  incomineia- 
le , e si  terminavano  recitando  una  sol  volta  il  canone  , 
ripetendo  altrettante  collette  quante  se  ne  erano  deUe 
in  princìpio.  Egli  è perciò  che  tali  Messe  si  chiamavano 
Messe  a oue,  a tre,  a quattro,  a molte  facce,o  a molle  teste 
( Thiers,  Trattato  delle  luperitiiioni,  t.  S,  I.  4 ). 

Felicemente  dopo  11  concilio  di  Trento,  non  hanno  piu 
luogo  i unti  abusi  che  nei  secoli  d' ignoranza  s' Introdus 
sero  nella  celebrazione  della  S.  Messa. 

XVIII.  Dd  tenpo  e della  ripetizione  dei  taerifieìo 
della  Mesta. 

i .“  Per  diritto  comune  non  si  deve  celebrare  h Messa 
prima  deir  aurora,  ed  è probabilmente  peccato  mortale 
Q principiarla  prima,  perchè  la  leg^  che  determina  1 ora 
del  sacrificio  si  ritiene  importantissima  in  lutti  i luoghi 
nel  quali  è in  vigore.  Ora,  non  s' intende  per_  aurora  il 
moroenui  preciso  in  cui  il  sole  incomincia  ad  illuminare 
il  nostro  emisfero,  ma  bensì  quel  nascente  chiarore,  che 
è quasi  intermedio  fra  il  giorno  e le  tenebre,  ed^il  precet- 
to di  non  celebrare  prima  dell’aurora  si  prende  in  un  sen- 


so morale,  non  già  a rigore  matemath»,  dì  maniera  che 
un  sacerdote,  il  quale  incomincia  la  Messa  durante  la  not- 
te, non  si  ritiene  trasgressore  della  legge. 

3.°  In  Francia,  del  pari  che  in  molti  altri  paesi  setten- 
trionali, si  può  durante  l’ inveruo  incominciare  la  Messa 
molte  ore  prima  dell’  aurora,  o del  crepuscolo,  essendo 
questa  un'  usanza  nota  ai  vescovi,  e da  essi  non  condan- 
nata. Si  può  fare  lo  stesso  in  tatti  i tempi  ed  io  tutti  i 
paesi,  sia  per  amministrare  il  viatico  ad  un  ammalato, 
sia  quando  una  causa  pubblica  lo  esige. 

3. °  Non  è permesso  di  celebrare  la  Messa  dopo  l’ ora  di 
mezzogiorno,  non  inteso  però  materialmente  per  quel 
punto  indivisibile  che  divide  il  giorno,  ma  moralmenea 
per  quel  tempo  ebe  non  se  ne  allontana  di  molto;  ciò  che 
Azor  estende  ad  un  quarto  d’ ora,  e Laiman,  ad  una  mea- 
z’ura  dopo  il  mezzo  giorno.  Bisogna  quindi  attenersi  ab 
I’  nlo»tahilHo,od  almeno  tolleralo  dai  legittimi  superiori. 

4. *l.e  ragioni  che  dispensano  da  questa  regola,  e che 
antorizzano  a celebrare  la  Messa  anche  molte  ore  prima, 
sono  albbo^no  di  soccorrere  un  ammaiato  in  pericolo,una 
straordinaria  solennità,  una  pubblica  ceremonia  di  lunga 
durata,  una  processiooe,  una  dispensa  legittima  accutiU- 
ta  dal  rapa  o dal  vescovo. 

5. °  E proibito  di  celebrare  nel  venerdì  santo,  perchè  b 
Chiesa  non  vuole  che  s’ immoli  misticamente  il  divino  K- 
gneilo,  in  queVgioroo  in  cui  essa  ce  lo  rappresenta  come 
realmente  immolato  sul  Calvario.  Si  pub  soltanto  parteci- 
pare ai  doni  consacrali  neUa  vigilia.  Si  possono  altresì  co- 
municare gli  ammabti  in  ^rave  pwìcolo  e non  altri. 

6. *  la  congregazione  dei  riti  ed  i sommi  pontefici, che 
r hanno  in  ciò  approvata,  non  permettono  in  ciascuna 
chiesa  se  non  che  una  sob  àlessa  nel  giovedì  e nel  sabato 
santo. Ma  si  possono  seguire  gli  usi  delle  diocesi  alle  qua- 
li si  appartiene.  I sacerdoti  che  seguono  il  rito  di  ibrigi, 
celebrauo  liberamente  in  questi  due  giorni  come  negli  al- 
tri, e i tedeschi  fanno  lo  stesso  come  riferisce  Discastillo. 

7. °  Lo  solo  sacerdote  celebrava  altre  volte  molte  Messe 
in  un  giorno.  Il  duodecimo  concìlio  di  Toledo  lo  maniC»- 
sta  evidentemente,  c Valfredo  Sirabone  scrive,  che  il  som- 
ma iwntcfice  Leone,  celebrava  fino  a selle  e nove  Messe  in 
un  giorno  ( can.  .7, 1.  de  reb,  etcì,  c.  31.  de  Miti,  edeb.  c. 
3 ).  Innocenzo  III.  [ircscrive,  che  in  avvenire  nessun  pre- 
te non  celebrerebbe  piò  di  una  Messa  in  un  giorno,  eccet- 
tuata b festa  di  Natale,  ed  un  caso  di  necessità,  e questa 
r^la  divenne  i^ge  per  tutta  b Chiesa.  Un  sacerdote  può 
dunquecelebrare  tre  messe  nel  giorno  di  Natole,  od  anche 
una  0 due  soltanto , giacché  le  tre  non  sono  d’obbligo  (c. 
katalb). 

Governando  un  parroco  dne  parrocchie , né  patendo  il 
popolo  condursi  alla  chiesa  dell’altra , e mancandovi  un 
altro  sacerdote  può  lo  stesso  parroco  celebrare  due  Meste 
nel  medesimo  giorno.  Deve  però  il  vescovo  conoscere,  se 
realmente  sìa  tanto  grande  la  necessità  che  vi  sia  bisogno 
di  celebrare  due  volte.  Questo  è runico  caso  in  cui  sia  to- 
dto  celebrare  due  volte;  poiché  non  sì  può  ripetere  il  sa- 
crificio, 0 per  la  venuta  di  ospiti  anche  nobili,  o princi- 
pi, o pure  del  vescovo,  che  in  giorno  di  festa  non  abbiano 
ascoltato  la  Messa  , e che  non  vi  sia  altro  sacerdote  ; poi- 
cM  questo  non  è una  necessità  si  grande,  come  si  richie- 
de nel  Cap.  Coniuluiili , de  celebrai.  Minar.  Parimenti 
per  b medmima  ragione  non  è lecito  il  celebrare  due  vol- 
te per  benedire  le  nozze , che  dillbrir  non  si  possano  ad 
altro  giorno.  Possono  in  tal  caso  celebrarsi  le  nozze  senza 
b Messa , e rimettere  le  benedizioni  al  giorno  seguente 
(Beneil.  XVI.  de  laerif.  Min.  I,  5,  c.  S,'$  i,  e 3). 

E qui  notiamo  che  il  fin  qui  detto  non  esclude  l’ uso  di 
celebrare  più  d’nna  volta  in  un  gioriio,quaDdo  esso  è prs- 
scritlo,  come  si  pratica  il  giorno  dei  morti  neH' Arago- 
na, nella  Catalogna  e nel  paese  di  Valenza,dove  i regolari 
celebrano  tre  Messe, ed  i preti  secolari  due  soltanto- 
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XIX.  Dti  luoghi  nei  guati  ri  dove  tikbrart  la  Met$a. 

i.°  Non  vi  è ilcun  luogo  determiiuUi  dal  dirino  natu- 
rale, 0 divino  per  la  celebrazione  del  sacrificio  della  Mes- 
sa. Da  ciò  ne  consegue,  che  gli  apostoli  ed  i loro  primi 
successori  rompevano  il  pane  sacro  dovunque  lo  potevano, 
in  uh  campo,in  un  desertn,in  un  bastimento,  in  una  grot- 
ta, in  un  albergo,  in  una  prigione.  Ma  se  si  consulta  il  di- 
ritto ordinario  ecclesiastico  non  si  può  celebrare  la  Mes- 
sa se  non  nelle  cbicsc  consacrate  dal  vescovo-,  o benedette 
col  suo  permesso  dal  sacerdote,  o per  lo  meno  nelle  cap- 
pelle domestiche  col  beneplacito  del  legittimo  superiore. 

S.*  Si  può  qualche  volta  celebrare  la  .Messa  Tuori  dei  luo- 
ghi destinati  a tale  uso,  e ciò  avviene;  I.*  quando  una 
chiesa  è o inondata,  o consumata  dal  fuoco,  o danneggia- 
ta in  modo  da  minacciare  un’  intiera  mina;  2.°  quando  in 
mancanza  di  chiesa,  o di  chiesa  proporzionala  allAuolti- 
indine  dei  fedeli,  bisognerebbe  che  un  buon  numero  dei 
medesimi  perdei  la  Messa.  Egli  è perciò  che  si  celebra 
in  aperta  campagna  per  ie  truppe  militari,  quando  l'uso, 
per  buone  ragioni,  ha  derogalo  alla  legge.  Così  viene  of- 
ferto il  sacrificio  nell'  appartamento  dei  principi  durante 
la  loro  malattia  e dopo  la  loro  morte.  E perciò  anche  i ve- 
scovi hanno  diritto  di  làr  celebrare  la  Messa  dovunque 
essi  si  trovano. 

3. '  Per  celebrare  la  Messa  in  mare  si  richiede  un  par- 
tìcolar  privilegio,  non  bastando  la  clausola  generale  con 
cui  si  permette  la  celebrazione  in  luogo  dtfmlt  e «curo. 
Non  ne  è concessa  la  Cicullì,  se  non  colla  condizione  che  il 
legno  sia  sicuro  ; che  si  trovi  lontano  dal  lido;  e final- 
mente che  assista  al  celebrante  un'altro  sacerdote,  upun- 
un  diacono. 

4. *  Non  sì  può  celebrare  la  Messa  nò  in  una  ch'esa  pro- 
fanata,né  in  altra  che  fosse  stala  interdetta  o che  fosse  di- 
venuta  esecrata.  Una  chiesa  è nel  caso  di  esecrazione:  1 .° 
Quando  essa  é ruinata  in  tulio  od  in  pane,  anche  quanto 
alle  muraglie.  Imperocché  in  tal  caso, sebbene  venisse  ri- 
fiibbricata  cogli  stessi  materiali,  ha  però  bisogno  di  una 
nuova  consacrazione, perché  non  è piò  moralmente  la  stes- 
sa chiesa.  La  cosa  sarebbe  diversa  se  vi  fossero  stati  ab- 
bruciati solamente  il  tetto  ed  i legnami,  giacché  facendo 
ti  la  consacrazione  sulle  muraglie,  si  ritiene  che  essa  sus- 
sista finché  sussistono  le  muraglie  stesse.  Se  però  queste 
fossero  per  tal  mo.lo  guaste  nell'  interno,  che  la  loro  su- 
perficie risultasse  in  totale  deperimento,  allora  benché 
fossero  tuttora  in  piedi,  la  loro  consacrazione  sarebbe  as- 
solutamente annullata.  Ma  esse  rimarrebbero  nella  loro 
integrità,  se  consumandosi  la  superficie  a poco  a poro  ve- 
nisse quella  successivamente  rislabilitai  e ciò  perché  un 
muro  il  quale  si  va  ricostruendo  a poco  a poco  é sempre 
ritenuto  lo  stesso^  perché  la  consacrazione,  la  quale  non 
é che  un  essere  morale,  va  dal  tutto  alle  parti;  e perchè 
queste,  le  quali  sono  in  maggior  volume  la  comunicano  a 
quelle  che  vi  si  aggiungono.  A piò  forte  ragione  una  chie- 
sa, che  viene  imbiancata  non  perde  la  sua  consacrazione: 
cosi  dicasi  di  quella  che  si  incrosta  di  marmo.  3.°  Una 
chiesa  cade  pure  nel  caso  di  esacrazìone,  allorché  viene 
ampliata  pCT  lungo  c per  largo  talmente,  che  l'accessorio 
supera  il  principale;  diversamente  basta  che  le  partì  che 
vi  sono  aggiunte  siano  benedette  da  un  prete  incaricatone 
da  un  vescovo. 

5. * Una  chiesa  è prollinala,  pollula,  l.°da  un  omicìdio 
volontario  e gravemente  oltraggioso  al  luogo  santo;  3.°con 
una  efllisione  mortalmente  colpevole  del  sangue  umano: 
3.°  per  la  sepoltura  di  uno  scomunicato  denunciato  o di 
un  infedele  non  battezzato;  4."  perfunzionì  profane  ingiu- 
riose alla  religione,  e per  opere  carnali,  date  alcune  cir- 
costanze. 

Una  chiesa  é dunque  profanata  da  un  omicidio  volonta- 
rio , sia  che  vi  si  uccida  un  cristiano  od  un  infedele,  o 


pure  che  succeda  un  suicidio,  e tanto  se  nell’  omicidio  o 
suicidio  evvi  effusione  di  sangue,  quanto  se  non  evvi,piir- 
ché  il  misfiilU)  sia  veramente  commesso  nel  recìnto  del 
luogo  santo,  cioè  in  quello  spazio  che  si  estende  da  un  ca- 
po all'  altro,  e dal  pavimento  alla  volta  interna.  Quindi  ta- 
na chiesa  non  verrebbe  ad  essere  profanala  da  un  omici- 
dio commesso  in  una  sagrestia,  nel  campanile,  o disopra 
del  tetto,  od  anche  della  volta,  negli  appartamenti  annes- 
si alla  chiesa,  io  un  sotterraneo  che  non  fosse  destinalo  al- 
la sepolinra  dei  fedeli,  e sulle  mura  esteriori  deila  chiesa. 
Essa  non  lo  sarebbe  del  pari  a cagione  di  un  omicidio  in- 
volontario, come  se  un  insensato  vi  sì  rompesse  la  testa, 
0 pure  che  una  pietra  distaccandosi  dalla  volta,  uccides- 
se qualcuno.  Essa  non  lo  sarebbe  neppure  per  un  omici- 
dio non  oltraggioso  al  santo  luogo. 

Una  chiesa  é altresì  profanata  dalla  sola  effusione  mos- 
talmente  colpevole  del  sangue  umano.  Dal  che  ne  conse- 
gue, che  essa  non  resta  profanala  quando  dei  fiincinllet- 
ti  sono  in  essa  halluti  fino  a Ihr  sangue  ; o pure  ebe  un 
padre  in  un  primo  impeto  abbia  dato  uno  schiaffo  a suo 
figlio,  facendogli  uscir  sangue  dal  naso-,  o che  un  chirur- 
go vi  abbia  taglialo  un  braccio  ad  alcuno  , non  potendo 
altrimenti  salvargli  la  vita.  Ma  se  in  una  chiesa  fosse  sta- 
la fatta  ad  alcuno  una  forte  contusione,la quale  da  se  stes- 
sa, od  in  rowguenza  del  ferro  del  chirurgo,  avesse  in 
seguito  emes^ sangue,  questa  effusione  posteriore  cause- 
rebbe la  proll^ione  della  Chiesa  nella  quale  lesse  suiio 
dato  il  colpo. 

Finalmente  una  chiesa  é profanala  quando  vi  sì  seppel- 
lisce  uno  scomunicalo  denunziato  , od  un  pagano,  o qua- 
lunque altro  infedele  non  battezzato. 

d 'Olonvien  attentamente  considerare  quanto  siamo  per 
dire:  I .‘Che  una  chiesa  non  é mai  profanata  da  alcun  de- 
litto fino  a tanto  che  questo  rimane  secreto;  e tale  si  ritie- 
ne benché  sia  noto  al  sacerdote,  ovvero  ad  una  sola  o due 
altre  persone  al  piò. 3.*  Che  la  sola  notorietà  del  fallo  ba- 
sta perché  una  chjesa  sia  profiinata,  dal  che  ne  consegue, 
che  se,  mcnlrc  un  sacerdote  trovasi  all'  aliare,  viene  com- 
messo un  omicidio  alla  presenza  di  molte  persone,  il  sa- 
cerdote deve  ritirarsi,  a meno  che  egli  abbia  di  già  dato 
princìpio  al  canone.  3.‘  Che  una  chiesa  può  essere  prola- 
nata da  un'  azione  non  colpevole,  come  quando  vi  si  sep- 
pellisca in  buona  fede  una  persona  che  ne  deve  essere  e- 
sclusa.  4.°  Che  una  chiesa,  nella  quale  fu  celebrato  in 
buona  fede,  non  è perciò  riconciliala. .3.*  Che  si  pecca  mor- 
talmente celebrando  in,  una  chiesa  profanata,  ma  che  non 
si  incorre  né  sospensione,  né  irregolarità.  6.*  Che  un  luo- 
go sacro  non  è profanato  perchi';  uno  sooniunìcato  denun 
zìato  vi  ha  celebrato.  7.°  Che  quando  una  chiesa  è profa 
nata,  po/futa,  gli  altari  lo  sono  anch'  essi,  et  vieittim,  ab- 
benché  fosse  uno  solo  l'altare  prolhnato.  8.*  Che  le  diver- 
se maniere  colle  quali  un  luogo  sacro  può  essere  profana- 
to, non  rìsguardano  se  non  I tempi  pubblici,  e non  già  gl! 
oratori  privati  e le  cappelle  domestiche,  perchè  il  diritto 
non  parla  che  degli  edifici  pubblici,  e perché  le  pene  non 
devono  punto  estendersi. 

7.*  Non  vi  é che  il  vescovo,  il  quale  possa  riconciliare 
una  chiesa  profanata;ma  in  quanto  a qnella,la  quale  fusem- 
plicelneate  benedetta,  un  sacerdote  qualunque  può  ricon- 
ciliarla col  permesso  del  vescovo,  od  auclie  senza  un  tale 
permesso, quando  il  caso  fosse  pressante  ed  il  vescovo  si  tro- 
vasse molto  lontano. 

XX.  Degli  ornamenti  e delle  altre  cote  neceuurit 
per  celebrar  la  Metta. 

f . Gli  ornamenti  coi  quali  un  sacerdote  celebra  la  .Ves- 
sa sono  l' amitto,  il  camice,  la  cìntola,  il  manipolo,  la  sto- 
la, la  pianeta;  c questi  ornamenti  sono  tanto  necessari,  di 
liritto  ecclesiastico,  per  la  celebrazione  della  Messa,  che 
>i  peccherebbe  morialmcnte  celebrandola  senza  averli. 
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quand’  aocbe  ciò  avvenisse  sotamenta  nel  caso  di  somma 
necessità,  quale  sarebbe  quello  di  comunicare  un  mori- 
bondo, 0 di  celebrare  la  Messa  ad  una  popolazione, la  qua- 
le diversamenie  la  perderebbe  io  un  giorno  festivo.  La  ra- 
gione si  è,  che  le  l«3ggi  di  ascoltar  la  Messa,  o di  comuni- 
care in  punto  di  morte,  non  obbligano  se  non  alloi^uaodo 
si  può  celebrare  giusta  le  regole  le  più  itnportanti,  come 
sono  quelle  cbe  prescrivono  gli  ornamenti  sacerdotali. 

2.®  E per  se  stesso  peccato  mortale  il  servirsi  per  la  .Mes- 
sa d’ ornamenti  che  non  siano  benedetti  o dal  vescovo,  o 
da  un  prete  da  lui  incaricato.  La  pratica  della  Chiesa  ed 
il  consentimento  dei  dottori  ne  sono  una  prova  sufficiente. 

I regolari  possono  benedire  gli  ornamenti  per  le  loro  chie- 
se soltanto,  come  fu  deciso  dalla  congregazione  dei  riti, 
die  2t  aug.  1609.  | 

5.°  Gli  ornamenti  sacerdotali  perdono  la  loro  benedizio- 
ne quando  perdono  la  forma  sotto  la  quale  essi  T hanno  ri-* 
cevuta,  ovvero  quando  non  si  può  farne  uso  decentemen- 
te per  le  ftinzioni  del  santo  ministero.  Un  camice,  per  e- 
sempio,  cessa  diesscr  benedetto  se  una  delle  maniche  vie- 
ne ad  essere  separata  dal  corpo,  sia  per  violenza  sia  per 
vetustà;  ma  quando  sia  essa  ricucita  prima  di  esserne  se- 
parata aOaUo,  il  camice  conserverebbe  ancora  la  sua  bene 
dizione,  quand’  anche  vi  si  aggiugnesse  una  pezza  vi'cebia 
o nuova.  Una  cintola  perde  la  sua  benedizione  quando  è la 
cera  in  maniera,  cbe  ncsmino  dei  suoi  duo  capi  è atto  a cin- 
gere il  ministro dell’altinre;  ma  se  uno  dei  due  capi  è abba- 
stanza lungo  per  servire  a tale  uso  si  può  conlimiare  a ser- 
virsene e ad  unirvi  r altro  se  si  vuole.  Una  cintola  vicina 
a rompersi, cbe  si  racconci  con  61o,o  che  si  renda  più  for 
le  con  nodo, non  perde  la  sua  benedizione,  perché  essa  for- 
ma sempre  un  tutto  le  cui  parti  non  sono  mai  state  se 
parate.  Lo  stt^o  dicasi  di  una  pianeta,  o di  una  stola,  chel 
venisse  racconciata  a poco  a poco,  ma  non  già  se  vi  si  po- 
nessero in  una  sol  volta  tante  pezze  nuove  in  modo,  cbe  il 
nuovo  superasse  il  vecchio. 

4. ®  Non  è lecito,  senza  offendere  sommamente  la  decen- 
za, fbr  servire  ad  usi  profani  le  vecchie  biancherie,  o gli 
<imumenti  di  chiesa  ; ma  devonsi  abbruciare , e gettarne! 
le  ceneri  in  un  luogo  che  non  sia  calpestato  dai  passagge- 
ri  ( cap.  39,  dist.  1,  de  consecr.  ).  Ma  si  può  convertire  in 
ornamenti  sacri  ciò  che  ha  servito  ad  usi  profani , nello 
stesso  modo  cbe  si  può  consacrare  a Dio  un  tempio  ^tile. 
Si  possono  parimenti  impilare  in  altri  usi  gli  utensili  di 
metallo,  cbe  hanno  servito  per  la  chiesa,  dopo  averli  (atti 
fondere  col  fuoco,percbé  il  fuoco,  che  ne  opera  la  fusione, 
li  cambia  in  modo  tale  cbe  non  sono  più  considerati  co- 
me i medesimi. 

5. *Devesi  il  sacerdote  vestire  per  celebrare  la  M^sa  co- 
gli ornamenti , che  convengono  all’  ufficio,  ed  un  sempli- 
ce prete  non  può  vestirsi  all’altare  se  non  quando  non  vi 
fosse  sagrisiia,  nè  credenza  , ed  allora  egli  deve  vestirsi 
da  un  canto  dell’  altare  dalla  parte  del  Vangelo.  Il  diritto 
di  vestirsene  nel  mezzo  dell’  altare  appartiene  ai  soli  car- 
dinali od  ai  vescovi , ovvero  ai  prelati  inferiori , ma  sol- 
tanto quando  uffiziano  pontificalmente. 

6. ®  Le  altre  cose  necessarie  per  la  celebrazione  della 
messa  sono  l’ altare , le  tovaglie , la  croce , i ceri , il  ca- 
lice , il  corporale , il  purificatojo  , la  palb  del  caliee , il 
messale , ed  il  servente. 

7. ®  L’ aitare,  giusta  l’ uso  del  cristianesimo,  è assoluta- 
mente  necessario  per  la  celebrazione  della  Messa  , non  di 
necessità  di  mezzo,  ma  di  necessità  di  precetto  tanto  rigo- 
roso , cbe  i pontefici  medesimi  non  ne  hanno  giammai  di- 
spensato. È d’  uopo  altresì  cbe  l’altare  sia  consacrato  dal 
vescovo , ed  il  solo  pontefice  può  dare  quest’  incarico  ai 
semplici  sacerdoti. 

8. °. L’altare  stabile  perde  la  sua  consacrazione:  1.”  quan- 
do la  sua  pietra , benché  rimanga  intiera , viene  però  se- 
parata dalla  sua  base,  o dai  piedi  sui  quali  era  stata  collo- 


cata -,  2.”  quando  la  pietra  stessa  é o spezzata,  o rotta  con- 
siderabilmente  ; 3.®  quando  il  sepolcro  è rotto  , secondo 
l'avviso  di  vari  teologi  contro  l’ opinione  di  molti  altri  ; 
il  che  rende  la  cosa  dubbia;  ma  egli  è certo,  sebbene  pen- 
sino diversamente  alcuni  teologi , che  la  sola  rottura  del 
suggello  del  sepolcro  non  basta  per  far  perdere  ad  un  al- 
tare la  sua  consacrazione  , perché  il  diritto  non  ne  fa  pa- 
rola , e perchè  1’  uso  che  si  potrebbe  citare  in  appoggio , 
non  è nè  certo,  nè  dominante  e ben  lontano  dall’essere  uni- 
versale ; 4.®  un  altare  portatile  perde  la  sua  eonsacrazio- 
ne  , quando  è spezzato  in  modo  che  non  ne  resta  alcuna 
parte  abbastanza  grande  per  contenere  l’ostia  ed  il  calice, 
giacché  allora  la  sua  forma  è distrutta , e per  una  ne- 
cessaria conseguenza  anche  la  sua  consacrazione  ; dal  che 
me  consegue,  che  un  altare  fissato  può  continuare  a servi- 
re pel  sacrificio,  quando  il  pezzo  che  ne  rimane  dopo  una 
fìbttura  è abbastanza  grande  per  contenere  il  pane  ed  il 
vino;  0 quando  è mancante  nei  quattro  angoli,  o finalmen- 
te quando  è stato  levalo  dalla  cornice  di  legno  nel  quale  si 
suole  incassarlo,  purché  tale  cornice  è estranea  alla  sostan- 
za della  pietra  sacra  ; 3.®  ogni  altare  perde  altresì  la  sua 
consacrazione  per  pollulionem  humani  sanguinis  vel  semi- 
nia  , cd  allora  tutta  la  chiesa  è profanata  ; ed  invece  la 
chiesa  non  lo  è . alloraquando  l’allare  è profanato  soltanto 
;x:r  la  rottura  della  pietra. 

9. ®  Per  celebrare  la  Messa  abbisognano , regolarmente 
parlando  , tre  tovaglie  bianche  di  lino , o di  canape  fino , 
che  tali  tovaglie  siano  benedette  dal  vescovo  o da  un  altro 
approvato  a tale  efibiio  ( Rubr.  parte  1,  tii.  20,  cap.  39  o 
40  , de  consecr.  dist.  1 ).  Due  tovaglie  bastano  però  nei 
paesi  in  cui  l’ uso  ha  prevalso  come  in  kpagna , almeno  ai 
tempi  di  Suarcz , e si  può  anche  limitarsi  ad  una  sola  in 
caso  di  necessità , qual  sarebbe  se  si  do^'esse  perciò  pri- 
vare un  ammalato  del  S.  Viatico,  ovvero  una  comunità  tfi 
una  Mes^  di  precetto.  Si  può  nei  medesimi  casi  di  neces- 
sità servirsi  di  tovaglie  non  benedette , ma  non  mai  di  to- 
vaglie imbrattale , lacere , o indecenti  in  qualsiasi  ma- 
oiera. 

10. ®  È d’uopo  di  una  croce  coir  immagine  del  Crocifis- 
so , diversa  da  quella  cbe  trovasi  qualche  volta  disopra  del 
tabernacolo , e la  quale  deve  essere  collocata  in  mezzo  dei 
candelieri , a meno  che  non  vi  sia  in  fondo  all’  altare  un 
gran  Concifisso  in  rilievo  ( Cer.  episc.  I.  1 , c.  12,  pag. 
64  ; edit.  Paris.  ).  Questa  croce  non  è <f  obbligo  che  sotto 
pena  di  peccato  veniale,  secondo  la  maggior  parte  dei  teo- 
l(^i  ; ma  è necessaria  anche  quando  il  tramonto  trova- 
si esposto  , come  ha  deciso  la  congreg-jzione  de’  riti  il  14 
marzo  ITO"?.  Super  aliare  in  quo  sanctissimum  Sacramen- 
tum  expositum  est  crux  de  more  coilocariddfet  cum  imagi- 
ne  Crucifixi  apimita  ( Aptsd  Meraii , in  indice  decretar. 
n.  604  ).  Non  si  dica  pertanto  che  la  figura  è inutile  in 
presenza  della  realtà;  la  figura  non  è inutile  anche  in  que- 
sto caso , giacché  essa  colpisce  gli  occhi  del  corpo,  men- 
tre invece  la  realtà  velata  dal  sacramento  non  colpisce  che 
quelli  dell’  intelletto  illnminati  dalla  fede.  D’ altronde  que- 
sta ragione  proverebbe , cbe  non  abbisognerebbe  la  croce 
sull’  altare  durante  ia  messa,  almeno  dalla  consacrazione 
fino  alla  comunione , in  cui  Gesù  Cristo  è realmente  pre- 
sente. Non  è necessario  di  benedire  la  croce  cbe  viene  col- 
locata sull’  altare  e cbe  si  porta  in  processione. 

11. ®  Abbisognano  due  candele  di  cera,o  almeno  una, ed 
il  lume  è tanto  necessario , cbe  non  si  può  celebrare  senza 
averne,  anche  per  soddisfare  ad  una  Messa  unica  in  un 
giorno  festivo,©  per  amministrare  il  Viatico  ad  un  mori- 
bondo. Dal  cbe  ne  consegue , che  se  il  lame  venisse  ad 
esthignersi  durante  la  Messa , anche  in  un  giorno  festivo, 
e che  non  se  ne  potesse  avere  un  altro  , converrebbe  in- 
terrompere il  sacrificio , a meno  che  la  consacrazione  di 
una  delle  due  specie  non  fosse  di  già  fatta.  Nel  caso  di  ne- 
cessità, come  quando  trattasi  di  comunicare  un  ammalalo, 
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0 di  celebrare  la  messa  in  un  giorno  festivo  si  potrebbe  far 
uso  di  sego  , o di  olio.  È bene  l’  osservare  qui  di  passag 
gio  esservi  strettissimo  obbligo  di  mantenere  giorno  e not- 
e una  lampada  accesa  avanti  l' altare  in  cui  è ripmto  il 
•ss.  Sacramento , e che  coloro  i quali  hanno  questo  incarì- 
ce  peccano  mortalmente  mancandovi  per  ubo  spazio  di 
tempo  considerabile  , come  sarebbe  quello  di  un  giorno 
intiero. 

1 ».•  Abbisognano  per  la  celebrwhmc  della  Messa  un 
calice  ed  una  patena  d' oro  o d’ argento.  Si  permette  un 
calice  di  stagno  quando  la  povertà  impedisce  di  averne  al- 
tri. L' interno  ilelb  tazza  e il  disopra  della  patena  devono 
essere  dorati  quando  nonne  dispensi  l'indigenza.Entrambi 


le  per  non  correre  pericolo  di  cambiare  , o di  omettere 
molti  termini  della  liturgia,  la  qual  cosa  è di  mollissima 
importanza;  ed  il  messale  deve  essere  conforme  al  brevia- 
rio per  quanto  è passibile;  in  viaggio  si  fa  uso  del  messale 
romano  o di  quello  della  diocesi  per  cui  sì  passa. 

18.*Un  sacerdote  non  può,  senza  peccato  mortale,  cele- 
brare b Messa  senza  ministro,  o persona  che  risponda, 
quando  ciò  non  fosse  in  caso  di  necessità,come  sarebbe 
per  procurare  il  Viatico  a so  medesimo,  o ad  un  altro; 
per  celebrare  ia  Messa  ad  una  parrocchia  che  ne  mancas- 
se in  giorno  festivo;  per  compire  il  sacrificio  già  inoltra- 
to, benché  non  ancora  punto  al  canone,  quando  il  serven- 
te avesse  abbandonato  il  sacerdote  all’  altare.  .Afa  un  sa- 
devono  altresì  essere  consacrati  dal  vescovo  , che  non  ne;  cwdotenonpnòin  alcun  casoservirsi  del  ministerodi  una 
può  dare  l’ incarico  ad  alcuno;nè  si  potrebbe  senza  peccai  dònna  per  lo  sacrificio.  I concili  lo  hanno  a giusta  ragio- 
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re  mortalmente  servirsi  per  la  Messa  di  un  calice,o  di  uno 
|)atena  che  non  fossero  consacrati.  L’n  calice  non  ègià  colf- 
sacrato  pel  solo  motivo  che  taluno  se  ne  è servito  pel 
sacrificio,  perchè  una  consacrazione  stabilita  dalla  Chiesa 
non  può  farsi  che  col  mezzo  delle  ceremonie  prescritte 
dalla  Chiesa,  o con  altre  che  essa  abbia  giudicato  equiva- 
lenti, e perchè  il  corpo  di  Cesti  Cristo,  benché  di  una  di- 
gnità infinita,non  produco  altri  effetti  che  quelli  pei  qua- 
li fu  istituita  r Eucaristìa;  e questa  non  lo  fu  per  consa- 
crare i calici  e la  patene,  nè  per  benedire  le  tovaglie,  o i 
corporali. 

J3.'  L'n  calice  perde  la  sua  consacraziunc,  1.*  per  le 
medesime  sozzure  che  la  bnno  perdere  ad  un  altare,  2.* 
quando  avviene  che  egli  sia  Infranto,  o che  il  piede  sia  con 
rottura  separato  dalla  lazza,  e non  ^ià  quando  non  nè  è 
separato  senza  rottura,  come  di  quei  calici  che  sono  fatti 
a vite  e ledi  cui  parti  di  disgiungono.  L'n  calice  non  perde 
parimenti  la  sua  consacrazione  quando  per  raddrizzarlo 
gli  si  applicano  alcuni  colpi  di  martello;  o quando  vien 
posto  al  fuoco  , o che  degli  empi  se  ne  servono  per  usi 
profani,  giacché  in  t|uesii  casi  non  evvi  cambiamento  nel 
fondo  delle  cose.  Cosi  dicasi  quando  un  calice  perde  la  sua 
duratura  in  timo  od  in  parte,  a poco  a poco  o tutto  ad  un 
tiaito,  perché  ad  onta  che  I’  unzione  dalla  quale  é consa- 
crato non  tocchi  fisicamente  se  non  la  sua  parte  esteriore, 
tutta  la  sua  massa  é ciò  non  pertanto  consacrata.  Ora  b 
massa  sussiste  benché  la  doratura  sparisca,  come  si  veri- 
fica a riguardo  di  una  chiesa  ben  dipìnta,  o ben  imbianca- 
ta che  conserva  sempre  la  sua  consacrazione,  quantunque 
ne  spariscano  le  pitture,  o l’ imbiancatura.  Lo  stesso  deve 
dirsi.e  per  la  medesima  ragione  quando  un  calice  viene  in- 
dorato nuovamente, giacché  il  cambiamento  acuì  èassog- 
gettato  non  è che  accidentale,  e percl»^  un  puro  accidente 
non  distrugge  punto  la  sostanza.  Del  resto  essendo  diversi 
i pareri  convien  seguire  l' usanza  delle  dlocesì,nelle  quali 
ci  troviamo.E  permesso  solamente  a quelli  che  sono  negli 
ordini  sacri  di  toccare  il  calice,  il  corporale, ed  il  purifica- 


ne vietato  ( ConciI  MogutU.  a 812).  Tutto  ciòcbesi  po- 
trebbe accordare  alle  donne  in  caso  di  necessità  , sareb- 
be di  ris|randere  da  un  luogo  lontano,  gbcchè  le  religiose 
lo  bnno  In  una  gran  parte  del  sacrificio;  ma  converreb- 
be che  il  sacerdote  sì  servisse  da  se  stesso,  o si  facesse 
Mrvire  da  un  uomo.  Per  altro,  non  evvi  nulla  di  più  scoo- 
■o  quanto  il  vedere  nella  maggior  parte  delle  chiese  dei 
giovani  immodesti  servire  il  sacerdote  nella  funzione  la 
piu  augusta,  e che  g|i  angeli  smssi  disputerebbero  agli 
uomini.  Sarebbe  a desiderareche  un  tal  ministero  non  ve- 
nisse affidalo  se  don  che  a eberid  vestiti  di  cotta,  od  al- 
meno a persone  pie  ed  atte  a distmpegnare  docentemente 
un-uIBcio  tanto  'unportante. 

* X\I.  DtiU  cermumit  della  Mesta. 

Le  ceremonie  dette  Messa  consistono  nelle  azioni  e nelle 


mestione  dell’  ostia;  altre  al  celebrante,  come  il  lavare  le 
mani,  il  battersi  il  petto;  altra  al  popolo,  come  te  saluta- 
zione, il  licenziamento;  altre  alla  maniera  di  celebrare  la 
Messa,  come  il  canto  e gl’  istromenti  ; altre  finalmente 
hanno  rapporto  a molte  cose,  come  i segni  di  croce,  1’  a- 
spersione  dell’  aequa  benedetta,  gl’ incensamenti,  ecc.  Ora 
tutte  queste  ceremonie  usate  nel  sacrificio  della  Messa  so- 
no degne  dei  più  giusti  elogi,  ben  lontane  dal  meritare  il 
biasima  ed  i sciocchi  sarcasmi  dei  protestanti.  Sono  ello- 
no  tutte  antichissime,  e fondate  per  la  maggior  parte  so- 
pra le  diverse  scritture,  tanto  dell’  antico  che  del  nuovo 
Testamento  (i?z'od.c.i7.P«i/m.i4l.tuc.c.22).Mosé,  Saio- 
mone,  Davide  pregavano  alzando  le  mani.  Gesù  Cristo  ab 
zava  sovente  gli  occbital  cielo,  e pregava  genuflesso.  Il 
pubblicano  si  batteva  il  petto.  Il  canto,  le  aspersioni , le 
l«nedizìoni,  gli  inchini  e simili  ceremonie  sono  comunis- 
sime nei  libri  sacri.  Egli  è dunque  a buon  diritto  die  la 
Chiesa  ha  consacrato  questa  sorta  dì  ceremonìc.ordinando 


tolo,che  hanno  già  servito  per  l’altarc-,ma  quando  essi  sia- lchesarebberoes.se  impiegate  negli  uffici  pubblici , eprio- 
nostati  lavati  una  volta  da  un  diacono,odaun  suddiaconolcipalmente  nell’angusto  sacrificio  della  .Mcssa-Dal  che 
sì  possono  far  imbiancare  anche  da  persone  di  altro  sesso.  | ne  deriva , che  un  sacerdote  il  quale  omette  vmontar'ia- 
Fino  ache  non  sono notab'dmente  sdrusciti essi  conservano! mente  qualche  cerimonia  della  Messa,  commette  un  pt»- 
la  loro  benedizione.  | cato  grave  di  sua  natura,  ed  il  quale  non  diventa  veniale 

14."  Un  corporale  di  lino,  benedetto  dal  vescovo  o da  |se  non  per  l’ inavvertenza,  o per  te  parvità  della  materia, 
quelli  che  ne  sono  autorizzati,  è assolutamente  necessario  I XXII.  Delle  tupertlitioni  che  risguardatto  la  Messa. 

I>er  la  Messa  (cap.  48  de  consecr.  dist.  I).  Egli  perde  la  I Soavi  delle  superstizioni  che  risguardano  le  Messe  io 


sua  benedizione  allorché  è talmente  lacero,  che  non  rima 
ne  alcuna  delle  sue  parti  ampia  abbastanza  per  contenere 
con  decenza  il  calice  e ia  patena. 

4 5.*  Benché  non  sia  necessario,  è però  conveniente  che 
il  purificatolo  sia  benedetto, 

16.*  La  palla  del  calice  è necessaria  sub  gravi  per  la  ce- 
lebrazione della  Messa;  deve  essere  di  lino  nella  sua  parte 
interiore,  che  ha  contatto  col  calice;  e deve  altresì  essere 
benedetta,  e non  essere  ricamata  nè  in  oro,  nè  in  seta. 
IT-Un  sacerdote  non  deve  mai  celebrare  senza  messa- 


generale, od  alcune  parti  della Messa,ed  altre  che  risguar- 
dano  qualche  .Messa  in  particolare.  Noi  ne  riporteremo 
alcune. 

1. *  Frammischiare  le  Messe  con  certi  rimedi  naturali 
che  vengono  accompagnati  da  pratiche  vane  e supersti- 
ziose per  guarire  certi  mali. 

2. “  Credere  che  una  .Messa  di  requiem  ha  maggior  virtù 
pel  suffragio  delle  anime  del  purgatorio,  che  una  Messa 
conforme  all’  oflicio  del  giorno  celebrata,  secondo  la  loro 
intenzione. 
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3.*  RaccogUere  da  idra,  durante  il  Sanctus  della  Mes- 
sa della  domenica  delie  palme, del  bosso  beoedeito  io  quel 
giorno,  porlo  io  infusione  per  tre  quarti  d’ ora,  nè  piii,nè 
meno , in  un  biccbiere  di  acqua  , e bere  poscia  l’ acqua 
ntedesima  per  guarire  dalla  colica,  o dal  male  dì  stomaco. 
Star  colla  bocca  aperta  durante  il  Sanctus  della  Messa  dei 
morti,  per  essere  preservalo  dal  morso  dei  cani  idrofobi. 
Scrivere  il  Sanetui  sopra  un  pezzo  di  pergamena  falla  di 

r[»ra  aboriiva,  e penarlo  indosso  per  riuscir  bene  nei- 
pescagione,  ecc. 

À.°  Celebrare  la  Messa  del  nome  di  Gesù  per  trenla  ve- 
nerdì per  non  morire  senza  confessione,  senza  contrizio- 
ne, senza  una  degna  soddisfazione, senza  una  santa  comu- 
nione,ed  anirare  nel  cielo  Irenla  giorni  dopo  la  sua  morte. 

5.°  Far  celebrare  una  Messa  dello  Spinto  Santo  in  eer- 
te  chiese  ed  a ceni  altari  per  sapere  se  un  tale,  od  una  ta- 
le è mona,  e se  ritornerà,  o per  sapere  quando  ne  avver- 
rà la  morte,  o aQnchè  qualcuno  si  corregga,  o muoia  en- 
tro l' anno,  ecc. 

XXill.  JH  aleuni  tnetdenfi  ckt  possono  topraggiungert 
duranti  la  Muta. 


bisogna  ridurlo  colle  dita  io  pezaeui  ed  inghiottirli  l’uno 
dopo  l’altro. 

7. °  Se  un’ost’ia  cade  in  terra  sì  deve  porre  alcun  che  di 
decente  sul  luogo  dov’essaè  caduta,  ^scia  raschiarlo  e. 
gettare  la  polvere  nella  piscina.  Se  essa  cade  sul  velo , o 
sulla  tovaglia  della  comunione  si  deve  parimenti  marcar- 
ne il  luogo,  lavarlo  in  seguito,  e gettare  l’acqua  nella  pi- 
scina. Se  essa  cade  sulla  biancheria,  o sugli  abiti  di  una 
persona  che  si  comunica,  tocca  alla  miedesima  a lavarli,  ed 
a far  poscia  gettar  l’ac(|ua  nella  piscina. 

8. °  Quando  l’ostia  è caduta  sopra  qualche  pannolino,ba- 
sta  che  il  pannolino  stesso  sia  lavato  da  un  suddiacono. 
Ma  quando  vengono  sparse  le  specie  del  vino,  bisogna,  se 
si  può,  che  i pannilini  siano  lavali  da  un  sacerdote.  ' 

9. °  Quando  si  trovano  delie  ostie  o particole  di  ostie 
sopra  un  altare  sul  quale  fu  celebralo , o sulla  predella , 
bisogna  porle  in  un  luogo  decente , e Ihrlc  prendere  dal 
primo  prete  che  celebrerà  la  Messa  prima  delle  abluzio- 
ni, nel  dubbio  che  esse  siano  e no  consacrate.  Che  se  esso 
si  rinvengono  dopo  l’ ultima  Messa  si  devono  chiudere  o 
nel  tabernacolo,  o in  un  corporale  alfine  di  consumarle  al 
più  presto  possibile. 


l.°  Si  possono  ricevere  ed  offrire  mentalmente  soltanto 
le  particole  che  vengono  presentate  per  essere  consacra- 


. XXIV.  Dcir  elemotina  della' Messa. 

I .°  L’oso  di  ricevere  un’  elemosina  per  la  celebrazione 
te,'quando  non  sono  presentate  in  tèmpo  debito;  ma  non  II  della  Messa  secondo  l’ intenzione  di  quelli  che  la  danno  è 

si  possono  ricevere  che  fino  al  prefazio  esclusivamen-" ^ 

te,  e per  solide  ragioni,  come  sarebbe  la  necessità  di  co- 
municare una  persona,  che  senza  ciò  non  potrà  farlo  per 
molto  tempo,  o la  circostanza  di  un  giubileo,  o di  una  af- 
fluenza di  più  vìa^iatori  costretti  dì  partire  al  più  pre- 
sto, ecc.  Il  timore  di  affliggere  leggermente  una  persona 
o di  differire  per  qualche  tempo  la  sua  comunione  non  ba- 
sta per  indurre  il  sacerdote  a fare  uu’  oblazione  di  ostie 
fuori  del  tempo  prescritto. 

3.°  Se  una  mosca  od  un  ragno  cade  nel  calice  prima  | ricevere,quando  si  adempie  alle  funzioni  del  proprio  mini- 


permesso,  ed  è senza  fondamento  che  un  autore  moderno 
lo  ha  combattuto  in  una  dissertazione  sulla  elemosina  del- 
le Messe,  stampata  nel  1748,  e condannata  poi  a Roma. 
Quest’  uso  è approvalo  dalla  Chiesa  in  tutte  le  parti  del 
mondo,  e se  ne  può  Far  risalire  l’epoca  fino  ai  primi  tem- 
pi. S.  Ihiolo  dice  ; Qui  in  saerario  operantur , qua  de  sa- 
crario tuni  edwU;  et  qui  altari  deseroiunt,  cum  altari  par- 
lieipani  (i.Cor.e.9,r.l3).Ora,cbe  cosa  significa  vivere  dei 
I beni  del  tempio  e partecipare  del  beni  dell’  altare,  se  non 


della  consacrazione,  il  sacerdote  deve  levare  il  vino  che  vi 
si  trova,  metterlo  in  un  luogo  decente,  e prenderne  del- 
l'altro con  acqua,  offrirlo  e continuare  la  Messa.  Se  ciò 


stero,  una  elemosina,o  alcun  che  di  equivalente?  S.Crode- 
gango,  vescovo  di  .Metz,  che  viveva  nel  730,  parlava  delle 
elemosine  per  le  klesse  come  di  una  cosa  già  io  uso.  Si 


accade  dopo  la  consacrazione,deve  inghiottire  la  mosca  u- 1 aliquis  uni  sacirdoti  prò  Mista  iua....aliqutd  in  eleanott/- 

nitamente  al  prezioso  sangue,se  egli  non  sento  ripugnan-  • -* '• — *■ ' -•  -•  — ' ' 

za,  e quando  non  vi  sia  pericolo  nei  farlo.  In  caso  diverso 
egli  deve  levare  la  mosca,  od  il  ragno,  lavarli  con  vino, 
abbruciarli  dopo  la  Messa,  e gettare,  il  tutto  nel  sacrario. 

Se  la  mosca  imbevuta  del  prezioso  sangue  sorte  da  se  e 
s’ invola,  bisogna,  se  non  si  può  prendere,  abbandonarla 
alla  provvidenza  senza  punto  turbarsi. 

5. "  Se  cadesse  del  veleno  nel  calice  già  consacrato , si 
dovrebbe,  e basterebbe  consacrare  dell’altro  vino  senza 
che  fosse  necessario  consacrare  un’altra  ostia,  essendo  un 
principio  generale  di  diritto  (cap.  1 e 3,  fh  sacram.  non 
iterand.) , che  in  latto  dì  sacramento  bisogna  supplire  a 
ciò  che  fu  omesso , senza  rifare  ciò  che  è stato  legittima- 
mente eseguito,  àia  se  il  sacerdote  si  accorgesse  soltanto 
dopo  la  comunione  che  le  specie  sono  avvelenate,  egli  do- 
vrebbe scaricarsene  in  un  vaso  decente  e gettarle  nella 
piscina,  allorquando  esse  saranno  passate  in  corruzione. 

La  ragione  è , che  non  essendo  egli  padrone  della  sua 
vita , non  può  nè  prendere , nè  ritenere  un  mortale 
veleno. 

4.°  Quando  una  particola  è attaccala  all’ intorno  della 
tazza  del  calice,  devesi  staccare  versandovi  del  vino,  o 
pure  Intendala  eoo  un  dito  verso  l’orlo  del  calice. 

6. ”  Se  l'ostia  consacrala  cade  tutta  intiera  nel  calice,  il 
sacerdote  deve  continuare  la  Messa  senza  ritirarla,  nè  fare 
i segni  ordinari. 

G.°  Allorché  il  vino  gela  nel  calice  bisogna  invilupparlo 
con  pannilini  caldi,  o metterlo  nell’acqua  bollente  io  ma- 
niera però  che  essa  non  entri  nel  calice;  e se  non  vi  è nè 
fuoco  né  pannilini  per  disghìacciare  il  vmo  coosacrato , 

Eivc.  dell’zccles.  rotn.  II. 


nam  dare  voluerit,  hoc  sacerdos  acripial , exinde  quod 
mlueril  faciat.  Tutto  ciò  che  la  teologia  ha  dì  più  rispet- 
tabile depone  in  favore  dì  quest’uso,  di  cui  S.  Tommaso 
(2.  3.  q.  100,  art.  3)  dà  la  seguente  ragione,  c'ioè  che  non 
j Si  r'iceve  il  denaro  come  un  salario  propriamente  detto , 
nè  come  il  prezzo  della  àlessa  o della  consacrazione,  ma 
come  un’  elemosina  necessaria  al  sostealamento  del  mi- 
nistro. 

3.°  Il  sacerdote  deve  accontentarsi  dell’ elemosina  fissa- 
ta dalla  legge  o dall'uso.  Egli  pnò  però  ricevere  ciò  che 
gli  viene  offerto  volontariamente  di  più,  od  anche  doman- 
darlo modestamente  a motivo  degli  incomodi,  ebe  deve  in- 
contrare, quando  bisogna  celebrare  in  una  cappella  lon- 
tana, o cantar  la  Messa,  ec. 

3. °  I sacerdoti  ablnstanza  provvisti  di  beni  patrimoniali 
per  vivere,  possono  ricevere  delle  elemosine  come  gli  al- 
tri , perchè  generalmente  l’operaio  merita  la  sua  rìcom- 
peusa.  Che  egli  sia  o non  sìa  ricco,  ciò  non  cambia  aspetto 
alla  cosa;  dal  momento  che  ^li  serve  l’altare,  ha  diritto 
di  vivere  dell’altare- 

4. “  Un  prete  deve  celebrare  altrettante  Messe  quante  so- 
no le  eicmosioe  che  ha  ricevute,quantunque  insufflcienti, 
perchè  egli  vi  sì  obbliga  accettandole , e perchè  cosi  di- 
chiarollo  nell’a.  163.’>  la  sacra  congregazione  io  forza  de- 
gli ordini  di  Urbano  Vili. 

5. °  Un  sacerdote  non  può  ricevere  due  elemosine  per 
una  sola  Messa,  applicando  ad  uno  del  donatori  quella 
parte  dei  fratto  spirituale  che  gli  deve  appartenere  in  qua- 
lità di  ministro.  Il  sommo  pontefice  Alessandro  VII.  con- 
dannò nel  1663  la  proposizione  che  autorizzava  un  traffl- 
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co  Unto  irrei^lare  e Unto  indegno  del  sacerdozio.  Con- 1 viene  a piedi  nella  soa  cappelb  In  segno  di  penitenza;  ma 
dannò  parimenti  quella  che  tendeva  ad  approvare  un’al-l nella  terza  domenica  d’avvento,  e nella  qnaru  della  qua- 
tro  genere  di  commercio  vietato  in  siflatu  materia,  e che  I resima  viene  poruto , essendo  questi  giorni  destinati  ad 
consisteva  nel  far  celebrare  da  un  altro,  pagandogli  l’ele-  i una  particolare  allegrezza. 


mosina  ordinaria , un  certo  numero  di  Mosse  pagate  più 
generosamente,  ritenendo  per  se  l’ecctvlente  della  somma 
corrisposugli. 

6.°  Non  e permesso  l'anticipare  il  sacrihcio,  olTrcodolo 
in  anticipazione  per  quelli  che  in  seguito  daranno  delle  e- 
lemosine.  Clemente  Vlll,e  Paolo  V. condannarono  quesu 
pratica,  che  è assai  riprovevole  per  se  stessa,  giacché  non 
si  celebra  la  Messa  che  secondo  l'intenzione  di  una  perso- 


Quando il  papa  va  dalla  cappella  di  Sisto  alla  Paolina  a 
piedi,  portando  il  sacramento  per  dare  principio  all’annual 
giro  della  pubblica  orazione  delle  quarantore,  nella  prima 
domenica  d'avvento, ed  il  giovedì  santo  per  In  sepolcro,  li 
due  più  anziani  cardinali  diaconi  gli  sostengono  le  braccia, 
ed  il  più  degno  dei  laici  presenti , sia  egli , o regio  amba- 
sciatore , o principe  del  soglio,  gli  tiene  alzau  la  coda  del 
manto  e della  sotuna,  e da  due  protonouri  apostolici 


na,  relativamente  ai  suoi  bisogni,e  perchè  la  persona  che  | partecipanti,  o da  due  uditori  di  Rota  vengono  sostenute 
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vi  recherò  un'  elemosina  Tra  uno  o due  mesi , non  ha  og- 
gi che  voi  celebrale  per  essa  né  l’ intenzione , nò  forse 
alcuno  di  quei  bisogni  che  le  faranno  nascere  l'intenzione 
e la  volontà  di  far  celebrare  la  Messa  per  suo  conto.  Se 
però  un  sacerdote  prevedesse  che  gli  saranno  chieste  del- 
le Messe  per  una  persona  moru,  egli  potrò  fin  d’allora  in- 
cominciare a celebrarle  senza  averne  avuto  l’incarico,  e 
riceverne  in  seguito  la  elemosina , perchè  il  soggetto  ed  ì 
bisogni  sono  determinali.  Tutto  ciò  che  egli  arrisebia  è di 
perdere  b sua  elemosina  nel  caso  che  altri  riceva  un  tale 
incariro. 

7. °  È viebloa  qualunque  sacerdote  di  ricevere  un' eie- 
mosina  qualunqne  per  Messe  nuove  , quando  non  ab- 
bia celebrate  le  vecchie,  o quando  non  possa  celebrarle 
presto,  eccettualo  però  il  raso,  che  il  donatore  acconsenta 
alb  dilazione.  Cosi  ha  dichiaralo  b congregazione  del  con- 
cilio dì  Trento  ( SI  jul.  I(ìì5  ). 

In  quanto  all’  intervallo  che  si  può  frammettere  Ira  l’ ac- 
cettazione e l'adempimento  dell'  incarico,  quando  si  eccet- 
tuino i casi  pressanti,  che  non  permettono  talvolta  di  diffe- 
rire di  un  sol  giorno,  come  quamio  trattasi  di  un  amma- 
lato in  grave  pericolo,  o dì  un  .aflàre  che  deve  esser  deci 
so  fra  due  o tre  ore,  l'opinione  comune  è che  non  si  deb- 
bono accettare  Unte  Messe,  se  non  quante  se  ne  possono 
celebrare  nello  spazio  di  due  mesi. 

8. *  Un  sacerdote  che  riceve  due  o più  elemosine  per  una 
sola  Messa  pecca  contro  la  giustizia  ed  è obbligato  alb  re- 
stituzione. Cosi  ha  dichiaralo  il  pontefice  Alessandro  VII, 
condannando,  il  SA  settembre  1655,  la  seguente  proposi- 
zione: Aon  e$l  contro  justiliam  prò  pluribui  locri/Icii  sii- 
pcndium  accipere  et  tacrifieium  unum  offirre  ( Vrggasi  in- 
torno al  sacrificio  della  Messa  le  controversie  del  cardi' 
naie  di  Rìchelieu  e di  Bossuet;le  conferenze  di  b Rocbelle, 
d’Angers;  il  trattato  ìntilobto:  Itlruzioni  dogmalkhe^  sto- 
riche  e morali  topra  U santo  sacrificio  della  Messa  con  una 
spiegazione  delle  ceremonie  e delle  preghiere  della  litur- 
gia,-Collel,  nel  suo  Trattala  dell'  Euearistia,e  rei  suo  Esa- 
me delle  diffuoltà  che  «’  incontrano  nella  celebrazioiu  dei 
SS.  Misteri,  ccc.  ). 

MESSA  DEI  PHESANTIFICATI  (i).  messa  §.  XVII ), 

MESSA  DI  REQUIE  (c.  messa  §.  XVI). 

MESS.A  SECCA  (n.  messa  § XV  ). 

MESSA  VOTIVA  (e.  messa  §.  XV). 

MESSA  DEL  GIUDIZIO  (o.  messa  g.  XVII  ). 

MESSA  DI  NATALE  (e.  natale). 

klESSA  PAP.ALE. — In  questo  articolo  non  soibnto  par- 
leremo della  Messa  solenne  celebrata  dal  papa  , ma  di 
quelle  a cui  assiste  soltanto  pontificalmente. 

Allorcbè  il  papa  va  per  tenere  cappelb  , viene  porbto 
dentro  una  sedia  coperb  fino  alb  camera  dei  paramenti, 
ove  si  veste,  o se  ne  va  a piedi, e vestilo  monta  sulb  sedb 
^latorb,  che  viene  alzala  e porlab  da  dodici  parafrenie- 
ri  vestiti  di  rosso  ; e quando  e^i  stesso  celebra  la  Messa, 
va  sotto  il  balibccfaìno  abato  dai  referendari  di  Segnatu- 
ra, e due  parafrenieri  gli  sbnno  a lato  tenendo  in  mano  i 
flabelli  elevati. 

Aelle  domeniche  dell’avvento , e di  quaresima  il  papa 


le  fimbrie  della  falda  al  d’ innanzi. 

Se  il  papa  medesimo  celelira  la  Messa,  I cardinali  si  ve- 
stono di  paramenti  bianchi , o rossi  secondo  le  solennità, 
con  questa  differenza,  che  i cardinali  vescovi  portano  pi- 
viale, i preti  b pianeta,  e i diaconi  la  tonicelb  , colb  mi- 
ira  lutti  di  damasco  bianco. 

I vescovi  assistenti  hanno  pure  pivble  di  seta  senza  ri- 
camo veruno  ; ma  bensì  ornalo  d'oro,  e le  loro  m’ure  non 
sono  che  di  tela  bianca.  I penitenzieri  di  S.Pietro  vestono 
pbnela  di  consimile  colore  di  semplice  damasco. 

Ma  quando  il  papa  non  canta  b Messa  , i cardinali  non 
portano  che  cappe  con  armellini  o senza , a seconda  delb 
stagione,  di  colore  o rosso,  o pavonazzo,come  richiede  b 
solennità  ; i cardinali  regobri  però  vestono  cappe  sempre 
di  bna.  I prebti  portano  pure  cappe  con  armeltìnì,osen- 
za,  sempre  dì  color  pnvonazzo,  e solamente  di  bna. 

Spiegherèmo  ora  l'ordine deiriocamminamento  alb  cap- 
pella. V'cngoào  primi  gli  scudieri , i procuratori  generali 
delle  Religioni,  I camerieri  extra,  ed  i cappeibni  comuni  e 
secreti,  gli  avvocali  concistoriali,  gli  abbrevblorì  ilei  par- 
co maggiore-,  ed  in  appresso  gli  acoliti,  che  sono  i vobnti 
di  Segnatura,  i cherici  di  Camera,  gli  uditori  di  Rob,  coi 
quali  il  maestro  del  sacro  palazzo. 

Segue  di  piti  la  croce  porUU  da  uno  degli  uditori  di 
Rob  sudd'iaconn  apostolico  , vestito  di  abito  suddiaconale 
in  mezzo  a selle  candellieri  toslenutì  da  monsignori  vobn- 
li,  il  decano  dei  quali  la  precede  coll’ incensiere.  Avverta- 
si che  r immagine  del  crocifisso  sb  rivolb  in  Ule  accom- 
pagnamento verso  il  papa.  A lati  della  croce  vanno  due  ve- 
stiti di  pavonazzo  con  verghe  rosse  in  mano  ; b seguono 
i penitenzieri  di  S.  Pietro,  gli  abati  mitrati,  i vescovi,  gli 
arcivescovi,  i palrbrchì;  e dopo  questi  I caidinali  a dne  a 
due  secondo  l'ordine  di  già  accennatofcd  in  fine  i due  car- 
dinali diaconi  assistenti,ia  mezzo  ai  quali  il  cardinale  db- 
cono,  che  dee  canbre  il  Vangelo,  ed  il  governatore  di  Ro- 
ma , il  quale  in  ogni  accompagnamento  su  sempre  a vista 
del  sommo  pontefice,  ond'esser  pronto  ad  ogni  di  lui  cen- 
no. Viene  in  appresso  il  capìbno'  delb  guardb  svizzera 
coll'accompagnamenio  ai  fianchi  di  vari  svizzeri  con  ar- 
mature di  ferro,  parte  dei  quali  poruno  alabarde,  ed  altri 
tengono  grandi  spadoni  sguainali. 

In  mezzo  alle  guardie  vi  sbnno  i capibnì , e generali 
dei  cavalleggieri,  i Conservatori  di  Roma  , i principi  del 
soglio,  e gli  ambasciatori  delle  corone  delle  città  suddite. 
Viene  il  papa  portato,  comeabbiam  detto,  ed  a lui  succe- 
ilono  tutti  quelli  i quali  restar  devono  più  da  v'icino,  onde 
poter  pronbmente  servìrlo-,e  chiudersi  infine  Tordine  del- 
b processione  dai  protonobrl  apostolici,  e dai  generali 
delle  religioni. 

Quando  il  papa  va  in  cappelb  senza  mitra,  come  allor- 
ché assìsleai  mattutini,  viene  immediabmeob  dopobero- 
ce,  e due  dei  vescovi  assistenti  sostengono  le  fimbrie  po- 
steriori della  cappa , e ì cardinali  vengono  apprwo  a due 
a due,  indi  i palrbrchì,  gli  arcivescovi,  i vescovi,  i prom- 
nobrt , ed  i generali  delle  religioni.  Tulli  gli  altri  ordini 
di  prebtura,  e gli  ufficiali  di  sua  Santità  premono  b cro- 
co secondo  il  solito. 


MESSA  PAPALE. 
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AU'  eatnrc  iwi  luogo  ove  »i  tiene  appella , inchinui  II 
celebrante,  cbe  è paralo  per  dir  Uetva,e  cbe  (la  in  piedi 
dalla  parte  deir  epivtola  colla  taccia  rivolle  al  popolo, e ri- 
tiratiti lutti  ai  loro  poeti,  htla  glnoccbionl  qualche  breve 
preghiera,  t’altano  in  piedi  Bn'a  tanto  cbe  arriva  ilpoole- 
ftce.  Lo  itesio  ai  oeaerva  nell'entrare  io  S.  Pietro,  dove  ai 
Ih  riverenu  al  cardinale  arciprete , che  ala  alla  tetta  del 
apitolo,  verso  la  porta  dd  coro. 

È cosa  a vero  dire  grandioaitsima  la  comparsa  della 
corte  di  Roma  nella  cappella  papale-,  e benché  sia  difllcile 
il  Carne  una  esalta  descrizione  , procureremo  di  sommini- 
strarne r idea  più  chiara  che  aia  pouibile. 

Il  trono  del  papa  è situato  dalla  parte  della  cattedra  di 
S.  Pietro  al  Valicano,dirìmpetto  al  grande  altare-,  e lo  spa- 
zio dairuooaU’altrolatoècinmdi lunghi  banchida  sedervi. 

Ai  tonchi  del  pontefice  vi  sono  gli  ambasciatori  delle 
corone,  e i principi  del  soglio  -,  su  i gradini  superiori  del 
trono  vi  stanno  i vescovi  assistenti , e sugl'inferiori  gli 
uditori  di  Rota , col  maestro  del  sacro  palazzo , i cherici 
di  camera  , i volanti  di  Segnatura , e gli  abhreviatori  ; ed 
a parte,  sugli  stessi  gradini , ì conservatori  di  Roma , ed 
il  priore  dei  caporioni.  Su  i gran  banchi  cbe  stanno  ai 
lati,  come  dicemnw , sedono  ì cardinali;  a mano  dritta  del 
papa  i cardinali  vescovi,  e i cardinali  preti , ed  a manca  I 
cardinali  diaconi  ; ai  piedi  dei  cardinali  sedono  i loro  cau- 
datari, che  sono  cherici  vestiti  in  abito  lungo  pavonazio. 

Al  di  dietro  dei  banchi  dei  cardinali , ve  ne  sono  degli 
altri  ; ed  il  primo  della  destra  porte  è occupalo  dai  soli  ve- 
scovi non  assisienii,  ai  quali  s'uniscono  , aliarci^  celebra 
il  papa,  i PP.  penitenzieri  di  S.  Pietro  ; su  i gradini  del- 
l'altare sedono  i camerieri  segreti  del  papa , gli  avvocati 
concistoriali,  ed  altri  uillziali  della  cappelh. 

Sopra  al  secondo  banco  a mano  dritta  sied»no,il  gover- 
natore di  Roma  , l'uditore  della  camera,  il  tesoriere  gene- 
rale, i protoooiari  apostolici,  e sulla  fine  del  banco  mede- 
simo vi  sono  gli  alnli  mitrati  , i generali  e procuratori 
generali  degli  ordini  rdigiosi,  che  hanno  luogo  in  cappel- 
la. Dietro  ai  cardinali  diaconi  vi  è altro  p'iccnio  banco  de- 
stinato per  gli  ambasciaiori  delle  città  suddite. 

Il  diacono  del  Vangelo,  il  suddiacono  ed  il  prete  assi- 
stente al  celebrante  sedono  su  i gradini  dell'  altare , e gli 
altri  ministri  che  servono  attualmente  all'altare  restaao  in 
piedi.  Dalla  parte  dell'  epistola  vi  è un  tavolino  parato,  su  I 
cui  mettonsi  tutti  i vasi  di  oro,  e d'ar^to  cbe  abbisogna- 1 
DO  pel  servigio  dell'altare,  ove  sta  vicina  la  guardia  degli! 
svizzeri  comandala  dai  loro  ofilcbii.  ° 

Quando  la  cappella  papale  si  tiene  nella  Sistina,  vi  é 
ijualcbe  cambiamento,  perciocché  essendo  più  angusto  il 
sito,  non  si  può  disporlo  della  stessa  maniera  , é per  tale 
ragione  il  scolio  pontificio  vieoe  ivi  eretto  vicino  all'altare 
a lato  del  Vangclo,e  dall’  una  e l'altra  parte  vi  sono  i ban- 
chi pei  cardinali.  Dalla  parte  del  papa  sedooo  i cardinali 
vescovi  e preti  ; dall'  altra  i cardinali  diaconi;  non  lun- 
gi vicino  al  muro  vi  è no  baocn  pel  governatore  di  Roma, 
per  l'uditore  della  Camera , pel  tesoriere;  poi  pei  vescovi 
non  assistenti,  per  gli  abati  mitrati, pei  generali  e procura- 
uri  geuenli  delle  religioni , ed  in  un  banco  proMÌino  a 
quello  degli  emiKniìssimi  diaconi  sedano  i protonotarl 
aposulici,  ed  altri  prelati , ai  quali  da  sua  Saodtà  viene 
concesso  potu  in  appetta. 

Gli  altri  prelati  ledono  tutti  a piedi  del  trono  , o so  I 
gradini  dell'  alure , secondo  il  rango  loro  , e la  porta  è 
guardata  sèmpre  dalla  guardia  svizzera  e dai  mazzieri. 

Fa  ora  duopo  spiegare  tutu  ciò  che  vi  é di  particolare 
nella  Messa  papale. 

Adunata  coletta  venerabile  asaemblea nella  appella, 
prima  di  ogni  altra  azione,  quando  celebro  il  papa,  i ar- 
dinali , i patriarchi , gli  arcivescovi  , I vescovi  , e peni- 
tenz'ierì  di  S.  Pietro  , I quali  vestiti  tutti  sono  dei  aai 
arredi , vauno  a rendere  ubbidienza  al  pontefice,  cioè  i 


ardinall  gli  baciano  la  mano  lotu  'il  piviale;  I patl-iarchi, 
gli  arciveaoovi , e lo  vaacovi  II  ginocohio  ; gli  ubati , e i 
penitenzieri  il  piede.  Campita  quanta  oeramonia,  dai  mu- 
sici ti  anta  Terza  ; sua  Santità  viene  alzata  dei  sandali 
da  un  udiure  di  Rota  , qual  suddiacono  aposulico,  col- 
l'aiuU  d’  un  aiutante  di  amera;  e dette  (U  pontefice  le 
orazioni  preparaUrie  alta  Messa,  dopo  il  apiulo  di  Ter- 
za recita  r oroziona  in  piedi , tenendogli  il  libro  innanzi 
il  ardinale  primo  vescovo. 

Fatta  la  lavanda  delle  mani , tua  Santità  spogliala  del 
formale  , del  manU , della  stola  , dal  ai-ilioal  diacono 
che  amar  dee  il  Vangelo  viene  cinta  del  cingolo  detto 
succinlorio,  oruau  di  croce  sul  peiu  , di  fiinone , delia 
stola  , Uoialta  , dalmalia , dei  gnauli , delta  pianeta  , 
del  pallio,  della  mitra  , e ricevnu  dal  ardinale  vescovo 
assistente  T anello,mette  nel  turibolo  T incenso,  indi  scen- 
de del  trono  , s’ inammia  all’altare , incomincia  la  Na- 
sa  , cb'é  diOerenle  da  quella  cbe  aalano  'i  arditali  o 
prelati , per  diverse  principali  ragioni. 

Tutte  le  volle  che  il  pontefice  celebro  solennemente  si 
amano  due  epistole  , e due  Vangeli  cioè  in  Ialino , ed 
in  greco.  Inoltre  da  quattro  dei  più  nobili  laici  presemi 
porgesi  T acqua  al  ponufice  cade  si  lavi  le  mani,  e viene 
ciò  blu  coll’accompagnamento  di  due  cherici  di  camera , 
o d’  un  udiUre  di  Rota. 

Altro  particolare  riu  osservasi  dal  pontefice  alla  comu- 
nione della  .Messa  che  si  fa  nella  seguente  maniero.  Caota- 
U che  si  è I’  AfHui  Oti , il  pomeifice  data  ai  ministri  as- 
s’islenti  la  pace , parU  (tali’  altare  , e fa  ritorno  al  suo 
trono  ; il  ardinale  diacono  del  Vangelo  se  oe  sta  dalla 
parte  (MI'  episula  colle  mani  giuale  rivolu  io  maoiera 

Iche  v(vier  può  il  sacramento  sull’altare , ed  il  pontefice 
inaminaio  già  verso  il  soglio.  Arrivata  sua  Santità  al 
soglio,  il  diacono  prende  l’ ostia  (viosacrata  sulta  pate- 
na, e levandola  in  giro  la  mostra  al  popolo  ; dopo  (dò 
posta  sopra  la  patena  dal  maestro  di  ceremunie  una  stel- 
la di  oro,  la  consegna  al  suddiacono  ivi  genuflesso,  cbe  la 
porta  al  ponteflco  , poscia  lo  stesso  diacono  prende  il  ca- 
lice dove  è il  vino  consacrato,  T alza  pure,  e ne  6i  l’osten- 
sione  ; indi  coperto  il  alke  dal  maestro  di  cece(OOoie  eoa 
prezioso  drappo  lo  trasferisce  verso  il  ponlefit»,  il  quale 
stando  in  piedi  con  profonda  adorazione  venero  il  Corpo 
ed  il  Sangue  di  Gesù  Grisù,  nel  mentre  che  ed  il  suddia- 
(»no  ed  il  diacono  vengon  giugoendo  al  trono  , e giun- 
ti fermansi  I’  uno  a destra , T altro  alla  sinistra.  Il  papa 
piglia  r Ostia  , ch'é  sulla  patena  , e si  eomunia  colla 
(neià , e falle  dell’  allra  metà  due  parti , a suo  tempo  co- 
munia  il  diacono  e suddiacono , l quali  baciaiigli  la 
maoo  prima  di  ricevere  l’ostia.  In  quesu  memre  il  car- 
dinale vescovo  assistente  consegna  in  mano  del  papa  ta 
fistola  , la  quale  egli  da  un  parte  ala  nel  calice,  ch'i- 
na  il  apo , vi  applia  le  labbra , e sume  parte  del  San- 
gue di  Gesù  Grisù.  Di  poi  lanU  il  diacono , quanu  il 
suddiacono  ricevono  dal  pootefice  medesimo  la  sacra  (»- 
muniune,  ed  im(nediatamenie  partono.  RiporiaU  viene  il 
alice  all’  altare  dal  diacono  il  quale  colta  slessa  canna 
d’ oro  sume  altra  paru  dello  stesso  Sangue  divinissimo, 
e ne  lascia  il  rimanerne  al  suddiacono , il  quale  senza  la 
delta  fistola  consuma,  e purifia  di  poi  il  me(lesima  ca- 
lice , asciugandola  poscia  col  purifiaurio.  Si  deve  os- 
servare di  più  che  no’  g'mrnl  solenni  di  Natale , e di  Pas- 
qua di  Resurrezione  ricevono  dal  p(>mefia  la  sacra  co- 
munio  i cardinali  diaconi , ed  i nobili  laici  cbe  hanno 
luogo  in  Gappelta. 

In  fine  ritorna  il  papa  all'  altare , e termina  la  .Messa  os- 
servando tutte  quelle  oeremonie  , che  additate  vengono 
dal  pontificale  romauo. 

Finiui  la  Messa  disceso  dall'  aliare  il  ponufla , il  ar- 
dinale arciprete  della  batìlia  , in  cui  si  è «lebrata  ta 
Messa  , presenta  al  medesimo  il  Prti6Uerio  , in  una  bor- 
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udibitecato,  dcnirob  quale  vi  aoDO  aSgiultdimo-i 
oeta  aulica  prò  UUm  hme  cmtata.  Queste  sono  le  paro- 
le , di  cui  si  serve  oSerendo  cotesta  borsa , 'ed  aveudoia  ii 
papa  ricevuu , la  deoa  al  cardioale  diacono , che  cauta 
il  Vangelo  di  qaeila  Messa , e sua  emiDcaia  ne  fa  nn 
resalo  al  suo  caudatario. 

MESSALE.—  Libro  che  contiene  le  Messe  proprie  dei 
diversi  giorni  e feste  dell’  anno.  Il  messale  romano  fu 
composto  e raccolto  dal  papa  Gelasio  morto  l’anno  496, 
ma  non  si  deve  credere  che  egli  abbia  composto  tutte  le 
preghiere  in  quello  raccolte,  perchè  sono  più  antiche  di 
lui.  S.  Celestino  che  precedette  Gelasio, per  più  di  sessant’ 
anni,  dice  nella  sua  lettera  ai  vescovi  delle  Gallie  ( e.i  1), 
che  le  preghiere  sacerdotali  vengono  per  tradiiione  dagli 
apostoli,  e sono  le  stesse  io  tutto  il  mondo  cristiano.  Dun- 
que Gelaaio  non  léce  altro  che  mettere  in  ordine  le  Messe 
che  già  si  dicevano  , e cerumente  ve  ne  aggiunse  delle 
nuove  pei  santi,  il  coi  cullo  di  recente  era  stato  siabililo; 
e questo  chiamasi  il  Sacramentario  di  Gelasio. 

S.  Gregorio  il  grande,  mono  l’ an.  604,  fece  lo  stesso, 
ritoccò  il  messale,o  sacrameniar'io  di  Gelasio,  levò  alcune 
preghiere,  e vi  aggiunse  poche  cose-,  corresse  i difetti,  e 
compendiò  tutto  in  un  s(Ào  volume,  che  appellassi  il  ao- 
cmawRlanio  gregoriano,  che  anche  al  presente  suwste. 

Dopo  il  risorgimento  delle  lettere,  molli  vescovi  fecero 
comporre  dei  messali  propri  per  le  lóro  diocesi,  ed  alcuni 
ordini  regolari  ne  hanno  di  particolari  pei  santi  canoniz- 
zati negli  ultimi  secoli.  Questi  messali  sono  bili  con  più 
diligenza  e cogn'iziono  degli  anticbi;  ma  non  si  mise  mano 
nel  canone  della  Messa.Essoè  ancora  lo  stessocome  al  tem- 
po di  S-Gregorio  e di  Gelasio , i quali  ^pure  ne  sono  i 
primi  autori,portando  la  data  dei  tempi  apostolici,  ed  è lo 
stesso  in  tutta  b Chiesa  btina.Se  i pretesi  riformatori  fos- 
sero stali  più  btruiti,nonavrel>beroaireUato  unlodisprez- 
20  per  questa  antica  regob , che  dopo  b Scrittura  santa  è 
b cosa  più  veneranda  che  abbiamo  (c.càsone). 

MESSE  (nel  senso  di  roccolla).— Mosè  avea  ordinato  a- 
gli  ebrei, quando  mietevano  un  campo,  di  non  u^Ibre  con 
esattezza  tutte  te  spigte,  ma  di  lasciare  una  piccola  par- 
te pei  poveri  e i forestieri,e  permetter  loro  che  spigolas- 
sero (Im.  e.35,  «.  2i):  questa  era  una  legge  di  umanilò. 
Me  soorràmo  l’ adempimento  nel  libro  di  Ruth  (e.  i,  r.  7 
e wg.),dove  Booz  invila  questa  donna  moabita  a spigolare 
nel  suo  campo,  ed  anco  le  fa  limosina. 

La  messe  dell’  orzo  dovea  tersi  soltanto  dopo  la  feSU  di 
Pasqua;nel  quale  tempo  si  offriva  al  Signore  la  prima  ma- 
U;e  quelb  del  fòrmento  dopo  la  festa  delb  pentecosle,od- 
la  quale  dovessi  offerire  il  primo  pane  di  formento  nuovo 
(Ere.  c.  23,  V.  10. 17.  «.rnuaixiE).  In  progresso,  i giudei 
-aggiunsero  molte ceremonie  a ciò  che  era  comandatodalla 
legge  pel  principio  delb  m'ielitura  ( n.Rebnd.  Antig.  ea- 
era  vet.  Heòrow-.p.  234,237).  H 
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I.  Del  nome  di  Jfessia. 

Il  termine  Mtssùi  preso  dall’  ebreo  3/eteiai,  unto  o sa- 
cralo, fu  dai  greci  teadotto  per  Chrietoi  che  signiOca  lo 
stesso,  da  cui  ritenemmo  il  nomedi  Crts/o.Gliebrei  loda- 
vano ai  sacerdoti,  ai  profeti  ed  ai  re:  troverassi  l’ etimolo- 
gia alla  parola  usziose.  Leggesi  che  Aronne  e i suoi  6- 


gtiuoli  furono  unti  o consecrati  per  esercitare  il  sacerdo- 
zio (iVum.  e,  1,  e.  S),e  itero  discendenti  furono  cbbinati 
gli  unti,  ovvero  i Messia, sacerdoti  (II.  Machab.e.i,t-iO). 
Elb  riceve  da  Dio  il  comando  di  dare  ad  Eliseo  l' unzione 
0 il  ministero  di  p^ta  ( Ili.  Beg.  e.  I9,«.  16).  I re  so- 
vente sono  chbmati  i Grbti  del  Signore,o  i Messb  di  Dio. 

Questo  titolo  si  trova  dato  anche  ad  alcuni  re  idotetri: 
a quello  diSirn(III.  A^.e.lO,».  15),  aCiro(/<.c.4S,e.l), 
e a lutto  il  popolo  di  Dio, essendo  scritto  nei  Salmi  (A.104. 
V.  15):  ATon  (oeenls  i miei  Messia  ciod,  tl popolo  cKemii 
epeeialmente  ameeerato-je  non  fate  male  ai  miei  profeti  , a 
qnei,ciuè,cbe  sono  incaricali  di  ter  conoscere  il  mio  nome 
a tutte  te  nazioni. 

Ma  il  nome  di  Messia  specbimente  fu  adoperatodai  pn^ 
feti,  per  inilicara  l’ Inviato  di  Dio  per  eccellenza,  il  Salva- 
tore e il  liberatore  del  genere  umano  ( Dan.  c.  9,  c.  16. 
Pt.i,  0.2.  se.).  Anna  madre  di  Samuele  (I.  Reg.  e.2,  n.  10) 
chiude  il  suo  cantico  con  queste  notabili  parole:  /I  Signo- 
re giudicherà  gli  estremi  della  terra,  darà  t impero  al  tuo 
re,e  innaiterà  la  forca  del  tuo  ilfeena.  Ciò  non  può  esse- 
re applicato  al  re  degli  ebrei,  poiché  allora  non  ne  avea- 
no.  Àu-imenti  nel  nuovo  Testamento,  il  nome  di  Cristo  o 
di  Messia  è dato  al  solo  Salvatore  del  mondo:  Tu  sai,  dice 
S.  Pietro  al  centurione  Cornelio , some  Dia  unti  Geni  di 
Nazaret  per  lo  Spirito  Santo , e per  le  podestà  che  gli  ha 
dato  ( Acl.  c.  15, 0.  37  ).  Gesù  Cristo  stesso  dich'iara  alte 
Samaritana  che  egli  è il  Messb  aspetbto  dai  samaritani 
ugualmente  che  dai  giudei  (Axm.  c.  4.  t>.  25).  , 

La  gran  questione,  che  è tra  questi  ultimi  e i crbtbn!, 
consiste  in  ciò, se  il  Messb  s'ia  venuto, e se  questi  sia  Gerà 
Cristo  od  un  altro.  Per  rispondere, dobbiamo  provare  con- 
tro i giudei,  che  il  Messia  è venuto,  e che  non  possono  s> 
stenere  il  contrario-,  che  tutte  le  profezie,  le  quali  appar- 
tengono ad  esso,  furono  adempiale  nella  persona  di  Gesù 
Cristo,e  che  quando  vi  fosse  qualche  dubbio  sul  senso  del- 
le profezie, sarebbe  bastevolmente  provata  la  di  lui  qualità 
di  Messb  coi  suoi  miracolile  con  gli  altri  caratteri  di  cui  Iti 
investilo; che  igiudei  contro  queste  veritit  non  possono  ih- 
re  alcuna  sol'ida  obbiezione;  perciò  inutilmente  ai  giorni 
nostri  gl’  increduli  ripetono  gli  stessi  argomenti  contro 
b missione  divina  di  Gesù  Cristo. 

II.  R Messia  é venuto. 

Lo  proviamo  raocogiiendo  le  profezie  che  per  confessio- 
ne stessa  dei  giudei  segnano  il  tempo  delb  di  lui  venula  ; 
le  indicheremo  però  sollanto  sommariamente,  rimettendo 
agli  articoli  partioobri , dove  ne  pariamo  piu  difùtsa- 
menle. 

1. *  Secondo  h profezb  Giacobbe  ( Gen.  e.  49 , e.  8.  t 
teg,  ) il  Messia  deve  venire  , quando  non  vi  sarò  più  io 
scettro  nella  tribù  di  Giuda , poiché  lo  scettro  è promesso 
a ^esb  tribù  soibnto  sino  all’arrivo  del  Messia.  Ha  da 
mille  ottocento  anni  la  posteriU  di  Giuda  non  ha  in  verna 
luogo  del  mondo  alcuna  specie  di  autorità;  dunque  il  Mes- 
sia non  deve  più  venire.  1 giudei  del  giorno  d’ oggi  sono 
in  porte  delb  tribù  di  Giuda,  ma  in  nessuna  città  dell’uoi- 
verso  Imonu  b libertà  di  seguire  le  loro  leggi  civili,  e re- 
ligiose, né  governarsi  da  se  stessi  (c.uidoa). 

2. °  Secoli  la  profezia  di  Danim  (c.  2 , v.  44;  e.  7,  e. 
14.  e teg.),  deve  formarsi  il  regno  del  Messb  dopo  b di- 
struzione della  terza  monarchia , di  coi  parb , c che  evi- 
dentemente è quella  dei  greci,  e durante  la  quarta,  che  è 
quelb  dei  ro.nani.  Ma  la  monarchia  dei  greci  è distrutta 
da  più  di  dicioilo  secoli,  nè  più  sussbte  quelb  dei  roinsi- 
ni.  Secondo  lo  stesso  profeta  (e.  9,  e.  25  ) il  Messb  ha  do- 
vuto venire  dopo  settanta  settimane  di  anni , ovvero  490 
anni  dopo  la  riediOcazione  della  città  di  Gerusalemme:  ma 
questa  città  certamente  fu  rifabbricata  sellanuitre  anni  do- 
po il  primo  ritorno  dalla  cattività  di  Babilonia,  e sotto  il  re- 
gno di  Artaserse  Longimano.  Che  i giudei  dbpongano  co- 
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te  « i sacrifizi  cesaeraano  dopo  la  morte  del  Messia;  ma  i 
^dci  Hdo  dalla  stessa  epoca  non  possono  più  farne. 

5.°  I profeti  A;;geo  (e.  3,  e.  7)  e Mahchia  (e.  3,  e.  1) 
predissero  che  il  Messia  verrà  nei  tempio  che  allora  si  ri- 
fabbricava ; questo  tempio  fu  distrutto  dalTimo  al  sommo 
dai  romani , e non  ne  resta  vestigio  alcuno  ; e quando  i 
^udci  intrapresero  di  rifabbricarlo  sotto  il  regno  di  Giu- 
uano,  ne  (iirono  impediti  dai  globi  di  fuoco  che  uscirono 
dalle  fondamenta,  e resero  il  luogo  inaccessabile.  Dunque 
Messia  era  venuto  prima  di  tutte  queste  rivoluzioni  ( o. 

AGOEO,  HSLACHIA,  TEISFtO  ). 

4°  I giudei  hanno  sempre  credulo  e credono  ancora 


sta  massima.  Dio, secondo  la  supposizione  dei  ^del 
differire  la  venuta  del  Messia  sino  alla  fine  del  mondo,  toi 
conosco  cosi  bene  di  aver  torlo,  che  i' loro  dottori  pro- 
nunziarono la  maledizione  contro  quei  che  compuienu 
no  il  tempo  della  venuta  del  Messia  ( o.  Gemara  Tit 
Sanh/cdr.  e.  Il  ),  ’ 

IH.  Lf  profezie  che  riguardano  il  Meseia  furono  adempiute 
t»  Gesù  Criao,  e non  tn  alcun  altro. 

Oltre  le  predizioni  dei  profeti  che  citammo , da  coi  ad 
evidenza  è segnato  il  tempo  nel  quale  doveva  venire  il 
.Messia , ve  ne  sono  delle  altre  che  gli  attribuiscono  certi 


giudei 

loro  genealogie,  che  è impossibile  a vemn  giudeo  di  pro- 
vare che  è della  tribù  di  Giuda,piuttosto  che  di  quella  di 
Beniamino  o di  Levi  ; con  più  ragione , che  è della  stirpe 
di  Davidde.  Questa  è in  tal  guisa  annidiilata , che  non  se 
ne  conosce  più  alcun  rampollo.  La  perdila  che  fecero  i giu- 
dei delle  loro  genealogie , tanto  ^losamente  conservale 
per  mille  cinquecento  anni , avrebbe  dovuto  convincerli 
che  da  mohi  anni  è passalo  il  tempo  dellaivenuta  del  Mes- 
sia (0.6Z.VtAL06tA). 

5. °  Alcuni  anni  prima  della  distroziane  di  Gerusalemme 
e la  dispersione  dei  giudei , tanto  nella  Giudea  , come  in 
tutto  l'oriente, si  credeva  prossima  la  venuta  del  Messia.  Il 
Ue^tia  viene,  dice  la  Samaritana  ( Joan.  e.  A,  o.  33  ),  ed 
egli  ci  dirà  ogni  coca.  I giudei  dubitarono  che  S.Gio.  Bat- 
tista fosse  il  Messia  {Lue.  e.  4,  r.  15)  Giosefib  {Star,  ddla 
gUtrra  dei  giudei  1. 16,  c.  51)  parla  di  un  passo  della  Scrit- 
tura dove  ieggevasi  che  si  vedrà  ùi  quei  tempo  un  uomo 
del  loro  paese  comandare  a tutta  la  terra,  e ne  fa  l' appli- 
cazione a Vespasiano  ; e qnesto  ad  evidenza  è il  passo  di 
Daniele  (c.  7,  v.  1 4).  Frati  tparta  in  tutto  l'oriente,  dice 
Svelonio  nella  vita  di  Vespasiano,  im’anlùa  e eoitotae  opi- 
nione che  in  quel  tempo  con  un  decreto  del  dettino,  alcuni 
conquittatori  uteiti  dalla  Giudea  sorehhero  padroni  dei 
mondo.  Molti,  dice  Tacilo,  erano pertuaii  che  fotte  teritto 
negli  antichi  libri  dei  taeerdoli,  che  in  quel  tempo  torien- 
le  riaeguitterebàe  la  tuperiorilà , e che  alcuni  uomini  uiciti 
dalla  Giudea  eoreUero  i padroni  del  mondo.  Dunque  si 
credeva  senza  esitanza,  che  il  tempo  fissato  dai  profeti  per 
h venuta  dal  Messia  fosse  adempiuto.  Or  la  sedizione  di 
Tito  e di  Vespasiano  nella  Giudea  segui  trenusctle  anni 
dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo.  In  quello  stesso  tempo  si 
videro  nella  Giudea  molti  impostori  che  si  fecero  credere 
n Messia,  che  sedussero  molti  giudei,  e furono  sterminati 
dai  romani.  Gioseffo  ne  parla,  e Gesù  Cristo  aveane  preve- 
nuto i suoi  discepoli  ( Matt.  e.  34 , e.  34).  Dunque  è ine- 
scusabile la  cecità  dei  giudei  di  as^tiare  arA»ra  un  Mes- 
sia che  ha  dovuto  comparire  diciotto  secoli  prima  di  noi. 

6. ’  Vi  è presso  i giudei  un’antica  tradizione  riferita  nel 
Talmud  ( Traci.  Smhedr.  c.  Il)  la  quale  dice  che  il  mon- 
do deve  durare  sei  mila  anni;  cioè  due  mila  avanti  la  leg- 
ge, due  mila  sotto  la  legge,  e due  mila  sotto  il  Messia.  Seb- 
bene questa  tradizione  sia  falsa,  prova  contro  i giudei, 
die  la  ammettono , che  il  Messia  ha  dovuto  nascere  l’ an. 
4000  del  mondo,  come  già  avvenne.  Dunque  i giudei  con- 
tro il  sentimento  degli  antichi  loro  dottori  si  ostinano  a 
sostenere  che  non  ancora  è venuto  il  Messia. 

Quando  sono  stretti  su  questo  punto,  essi  dicono  che  per 
verità  i profeti  aveano  cosi  predetto  ; ma  che  fù  ritanlata 
la  venuta  del  Messia  a causa  dei  loro  peccati.  Questo  sut- 
terfugio  però  contraddice  una  massima  tra  essi  ricevuta  ; 
doè,  che  quando  Dio  minaccia  di  punire,  non  lo  fa  sem- 
pre, perchè  il  dolore  dei  peccatori  sovente  gli  trattiene  il 


egli  è stato  il  vero  Mess'ia,  e che  i "iudoi 
sono  colpevoli  a non  confessarlo  per  tale.  “ 

In  primo  luogo  uno  dei  principali  privilegi  che  i profeti 
attribuirono  al  Messia,  si  è che  dovea  nascere  da  una  Ver- 
gine: lo  confessarono  espressamente  gli  antichi  dottori  giu- 
dei, avendolo  conchiuso  dalla  profezia  d’Isaia  (c.7  r.  1 4) 


spiegato  in  un  senso  mi- 
Bstico,  perchè  si  accordassero  con  questa  (c.Galalino  1.7, ». 
" 14  e 13).ln  tal  guisa  i rabbini,  i quali  sostengono  che  qtìe^ 
sta  frizione  non  riguarda  il  Messia,  ma  il  figliuolo  d'Isa- 
ia,  si  allontanano  non  solo  dal  vero  senso  della  profezia, 
ma  anche  dal  sentimento  dei  loro  antichi  maestri.  Gli  ab- 
biamo confatali  alla  parola  EMM.4WZL. 

Ma  Gesù  Cristo  nacque  da  una  Vergine;  Io  pubblicarono 
anche  gli  apostoli,  e nessuno  di  quei  che  si  sono  chiamart 
Messia  ebbero  il  coraggio  di  attribuirsi  lo  stesso  privile- 
gio. Se  questa  era  una  impostura,  Dio  non  avrebbe  pota- 
lo permettere  che  fosse  confermata  coi  miracoli,  colle  vir- 
tù, colla  santità  della  dottrina  di  Gesù  Cristo  e colla  rivo- 
luzione che  causò  nel  mondo.  Le  calunnie  onde  i giudei  e 
gl'increduli  cercano  di  rendere  sospetta  la  nascita  di  que- 
sto divino  Salvatore  sono  sufiìcientemeote  confutate  dal  lo- 
ro stesso  assurdo. 

Concediamo  che  questo  miracoloso  nascimento  non  fos- 
se un  segno  esterno  e sensibile,  per  cui  potesse  easere  ri- 
conosciuto il  Messfa,  poiché  non  poteva  essere  provalo  se 
non  dalla  serie  degli  avvenimenti;  ma  questa  era  una  cir- 
costanza necessaria,  poiché  predetta.  I giudei  non  posso- 
no ragionare  diversamente  per  rapporto  al  Messia  che  at- 
tendono. 

Lo  stesso  profeta  lo  chiama  £'mmanuei(Dio  con  noi),  il 
Dio  forte,  il  padre  del  lecolo  futuro  (e.  9,  v.  6).  .Ma  Gesù 
Cristo  diedesì  costantemente  la  qualità  di  figliuolo  di  Dio, 
uguale  a suo  Padre.  I giudei  che  gliela  rinfacciarono  come 
una  bestemmia,  e che  per  tal  motivo  lo  condannarono  a 
mortc,e  quei  dei  giorni  nostri  che  quindi  conchiuJono  che 
egli  non  è il  Messia,  poiché  ne  usurpò  la  dignità,  sono  con- 
traddetti dai  più  celebri  loro  dottori,  i quali  insegnarono 
che  il  Messia  sarebbe  Dio  in  tutto  il  significato  del  nome 
dehovah  (n.Galatino  {.  3.C.9,  e teg). 

In  secondo  luogo  giusta  le  profezie , il  Messia  deve  es- 
sere legislatore,  e stabilire  una  nuova  legge  (Brut.  c.  18 
e.  1.1).  Mosé  promette  ai  giudei  un  profeta  simile  a lui:  per 
rassomigliarlo,  bisogna  che  sia  legislatore  come  esso.  Isaia 
parlando  del  Messia  (c.  43, t).  4)  dice  che  leisole  o i paesi 
più  rimoti  attenderanno  la  legge  di  lui.  Lo  stesso  annuo- 
zia  la  profezia  di  Giacobbe,  qualora  dice  che  il  Messia  con- 
gregherà i popoli,  ovvero  che  i popoli  saranno  a lui  sog- 
getti {Gen.  c.  49,  v.  10).  Geremia  lo  conferma  {e.  35,  c. 
5),  quando  promette  un  re  discendente  da  Davidde , che 
farà  regnare  sulla  terra  l'equità  e la  giustizia.  I giudei  non 
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possono  contrastare  a Gesù  Cristo  il  carattere  di  avere  sta- 
bilito una  nuova  legge,  sotto  la  quale  ha  assoggettato  una 
gran  parte  dei  po|)oli  del  mondo. 

Lo  stesso  profeta  (c.  3i,  v,  31)  predice  che  Dio  farà  coi. 
giudei  una  nuova  alleanza  diversa  da  quella  che  fece  coi 
loro  padri,  dopo  che  uscirono  dall’  Egitto;  che  scriverà  la 
sua  legge  nel  loro  spirito  e nel  loro  cuore;  che  si  farà  co- 
noscere da  tutti,  e loro  perdonerà  i peccati.Gli  antichi  loro 
dottori  intesero  questa  predizione  dell’alleanza  che  Dio  vo- 
leva fare  col  suo  popolo  nel  regno  del  Messia;  perciò  Ma- 
lachia (c.  3,  r.  1)  lo  chiama  Vangelo  deir  alleanza.€>esù 
Cristo  veriflcò  in  tutta  la  sua  forza  questo  nome  e questa 
promessa,  poiché  fece  conoscere  Dio  e la  legge  di  lui  alle 
nazioni  immerse  nella  infedeltà,  perdonò  i peccati,  e die- 
de ai  suoi  inviati  la  pod<*stà  di  rimetterli. 

Secondo  il  Salmo  109  ( ».  4 ) il  Messia  deve  essere 
sacerdote  secondo  1’  ordine  di  Melchisedecco:  e secondo 
Malachia  ( c.  1,  ».  11;  c.  4,  ».  3 ),  Dio  dichiaro  che  stabi- 
lirebbe nuovi  sacriflzi  ed  un  nuovo  sacerdozio.  G.  C. 
verilicò  tutte  queste  predizioni,  non  solo  offeri  se  stesso 
in  sacrifizio  sulla  croce,  ma  comandò  ai  suoi  discepoli  di 
rinnovare  sugli  altari  questo  sacrilizio,  sotto  i sìmboli  di 
pane  e di  vino,  conforme  a quello  che  fu  offerto  da  àlelchi- 
sedecco  ( ».  melchiseufch  ). 

I giudei  per  un  tratto  singolare  di  cecità  non  vogliono 
riconoscere  Gesù  Cristo  per  Messia,  perchè  stabili  una 
nuova  legge  invece  di  confermare  l’antica,  perchè  non  ob- 
bligò i suoi  discepoli  ad  osservare  le  ceremonie  e i sacri 
fizl  ordinati  da  .Mosé,  nè  fondò  nella  Giudea  un  regno  tem- 
porale; come  se  gl’ imputassero  a delitto  di  avere  troppo 
esattamente  adempiuto  gli  antichi  oracoli. 

In  terzo  luogo, era  predetto  che  il  Messia  sarebbe  riget- 
tato dal  suo  popolo,  messo  a morte,  e risusciterebbe.  Con- 
frontando il  c.  53.** d’ Isaia  colla  storia  fatta  dai  Vangelisti 
degli  obbrobri,  delle  pene,  della  |morte,  della  risurrez’ione 
di  Gesù  Cristo,  sembra  che  il  profeta  abbia  fatta  la  narra- 
zione dì  un  caso  passato,  anziché  la  predizione  di  quello 
che  doveva  succedere  settecento  anni  dopo  di  ui  ( ».  pas- 
sione DI  ceso’  cristo). 

I giudei  imbarazzati  per  questa  profezia,  non  poterono 
accordarsi  su  i mezzi  di  distrarne  il  senso.  Alcuni  dissero 
che  essa  non  apparteneva  al  Messia,che  è una  descrizione 


tutte  senza  eccezione;  ma  ve  ne  sono  moltissime  che  egli 
non  ha  veridcate. 

1. "  Dicesi  in  Isaia  ( c.  2,  ».  2 ) che  negli  ultimi  giorni,  e 
nella  fine  dei  tempi  il  monte  della  casa  del  Signore  sarà 
elevato  sopra  tutti  gli  altri;  che  vi  si  congregheranno  tutte 
le  nazioni;che  cambieranno  le  guerriere  loro  armi  in  istro- 
menti  rurali;  che  non  vi  saranno  più  guerre,  ma  una  pace 
perpetua.  Niente  di  tutto  ciò  è ancora  avvenuto. 

Rispondesì,  che  prima  bisognerebbe  sapere  che  cosa  in- 
tendono i giudei  per  gli  uUimi  giomi^se  la  fine  del  mondo, 
quando  si  adempiranno  gli  avvenimenti  annunziati  con 
questa  profezia  ? È chiaro  che  questa  espressione  non  in- 
dica alcuna  epoca  precisa  , ma  in  generale  il  tempo  che 
Dio  ha  segnato  per  eseguire  i suoi  disegni.  .Ma  alla  venuta 
di  Gesù  Cristo  questa  profezia  fu  bastevolmenie  adenapiu- 
ta;  il  monte  del  Signore,  Gerusalemme  e il  tempio  diven- 
nero più  celebri  che  mai  presso  tutte  le  nazioni  ; ivi  lo 
Spirito  Santo  discese  sugli  apostoli , e si  formò  la  Chiesa 
di  (>sù  Cristo;  di  là  partirono  la  parola  del  Signore  e b 
nuova  legge,  secondo  1’  espressione  del  profeta  ; ivi  co- 
minciò il  Messia  a congregare  tuUe  le  nazioni,  e formò  un 
nuovo  popolo.  Non  solo  allora  regnava  una  profonda  paa 
nell’  impero  romano  , ma  l’ Evangelo  fece  cessare  la  di- 
visione e nimicizia  che  regnavano  tra  i giudei  e i pagani , 
tra  i diversi  popoli  che  lo  abbracciarono.  Se  questa  pace 
non  fu  pili  pronta  e più  estesa, in  gran  parte  ne  furono 
causa  i giudei  increduli.  È una  pertinacia  il  prendere  a 
rigore  tutti  i termini  delle  profezie  , e volere  che  certe 
metaforiche  espressioni  sieno  verificate  letteralmente. 
Dunque  non  deve  esser  difficile  il  confutare  i giudei, 
quando  obbiettano  che  secondo  Isaia  (c.  11 , ».  0)  sotto  il 
regno  del  .Messia  il  lupo  viverà  coll’ agnello,  e il  leopardo 
col  capretto,  che  il  vitello,  il  bone  e la  pecora  pascoleran- 
no assieme,  ec.  Leggendo  attentamente  questo  capitolo 
scorgesi  che  non  altro  significa,  se  non  che  la  dottrina  e le 
leggi  del  Messia  renderanno  gli  uomini  più  pacifici  e più 
soiùevoli  che  non  erano  prima. 

2, “  Dio  nel  Deuteronomio  (c.  31,  ».  3)  promise  di  con- 
gregare i giudei  nella  natia  loro  terra,  quand  anche  li  a- 
vesse  dispersi  ai  confini  del  mondo.  Ma  ciò  non  avvenne 
dopo  la  cattività  di  Babilonia,  mentre  ritornò  la  sola  tribù 
di  Giuda,  ed  una  parte  di  quella  di  Beniamino  e di  quella 


che  il  lesto  parla  di  una  persona  particolare,  e non  di  un 
popolo  intero.  Altri  pensarono  che  vi  dovessero  essere  due 
Messia,  uno  povero,  umiliato,  paziente,  l’altro  figliuolo  di 
Davidde,  glorioso,  conquistatore,  liberatore  della  sua  na- 
zione; aggiunsero  che  Gesìi  poteva  essere  il  primo,  ma 
«■ertamente  non  era  il  secondo.  Questo  è confessare  assai 
chiaramente  che  il  loro  preteso  Messia  glorioso  e conqui 
statore  è una  chimera  contraria  alle  predizioni  dei  profeti. 
Galalino  (/.  8,  c.  9.  e $eg.  ) mostrò  che  la  parafrasi  cal 
daica  di  Gionatano,  e la  spiegazione  degli  antichi  dottori 
giudei  sono  perfettamente  conformi  al  modo  onde  noi  in- 
tendiamo il  capitolo  53.*’  d’ Isaia,  e le  predizioni  che  an- 


ici patimenti  attuali  della  giudaica  aazione;ma  é evidente!  di  Levi;  dunque  è d’uopo  che  ciò  si  eseguisca  sotto  il  r^no 


del  Messia,  quando  ritornerà.  Egli  deve  redimere,  salvare 
e congregare  i giudei,e  fare  che  godano  di  una  costante  pro- 
sperità e felicità  ( 1$.  c-  35,  ».  4 ).  Non  solo  Gesù  non  a- 
dempi  queste  gran  promesse,  ma  si  suppone  che  invece 
di  salvare  i giudei, gli  abbia  riprovaii,e  preferito  i pagani 
per  comporre  la  sua  Chiesa. 

Si  risponde, die  le  promesse  del  Deuteronomio  sono  ma- 
nifestamente limitale  e condizionali;  Dio  promette  di  adu- 
nare i giudei,  quando  penlendosi  con  tutto  il  cuore , ritor- 
neranno a lui  ed  ubbidiranno  ai  suoi  comandi  : il  lesto  è 
chiaro.  Se  la  maggior  parte  dei  giudei  trasportali  in  Babi- 
lonia non  furono  nè  penitenti,  nè  ubbidienti;  se  anteposero 
la  terra  straniera , dove  si  erano  stabiliti,  a quella  in  cui 
erano  nati,  si  può  rinfacciare  a Diodi  non  aver  eseguilo  le 


nuDziano  i patimenti  del  Messia 

Forse  potè  Dio  permettere  cheG.  C.  unisse  nella  sua  ^ _ 

persona  tulli  questi  caratteri  magnifici,  singolari,  decisivi  sue  promesse?  L’ editto  di  Ciro  che  mise  fine  alla  cattività 
«•he  doveano  fare  riconoscere  che  egli  era  il  Messia,  se  non  ^ di  Babilonia,  lasciava  ai  giudei, senza  eccettuarne  alcuno, 
era  realmente  il  personaggio  indicato  dui  profeti?  Avreb-  fa  libertà  di  ritornare  nella  Giudea  (Esdr.  c.  1,  o.3).  Dicesi 
be  teso  agli  uomini  una  insidia  inevitabile  di  errore?  I;  che  tutti  quei  cui  Dio  ispirò  della  buona  volonlà,neprofil- 


non  sarebM  stato  possibile  ai  loro  padri  dì  non  ravvisar- 
lo, di  rigettarlo,  ai  crocifiggerlo  , argomentano  contro  i 
loro  propri  oracoli,  che  pr^issero  questo  sorprendente 
accecamento  della  nazione  giudaica,  e«l  eglino  stessi  vi 
mostrano  una  incredulità  tanto  sorprendente  come  quella 
dei  loro  padri. 

Non  basta  però,  dicono  essi,  che  Gesù  Cristo  abbia 
adempiuto  un  certo  numero  di  profezie;  dovea  adempierle 


Quando  i giudei  dicono,  che  se  Gesù  fosse  stato  il  .Messia  tarono  (ibid.  ».  5 );  per  conseguenza  Esdra  aggiu^e  che 

ur 1 * j_:  j: Israele  ritornalo  dalla  cattività,  abitò  nelle  città  che 

gli  appartenevano  (c.7,«.70).Che  cosa  vi  voleva  di  più  per 
adempire  le  promesse  di  Dio?  Dunque  non  è vero  che  la 
dispersione  e Tesilio  in  cui  al  presente  sono  i giudei,  sie- 
no una  conseguenza  ed  una  continuazione  della  cattività  di 
Babilonia, come  asseriscono  i rabbini. 

Per  la  stessa  ragione,  il  .Messia  salvò  e oongr^ò  per 
•pianto  doveva  i giudei,  poiché  loro  offri  la  salute  , e ne 
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somministrò  i mezzi;  è un  assurdo  pretendere  che  Dio 
debba  salvare  quei  che  non  vogliono,  e che  ostinatamen- 
te resistono  ai  benefizi  che  loro  offre;  che  ora  il  Messia 
debba  convertire, loro  malgrado,!  giudei  ostinati  e ribelli. 

3.”  Secondo  le  profezie,  dicono  essi,  il  Messia  deve  es- 
sere figliuolo  di  Davidde,cbe  regnerà  in  eterno  nella  Giu- 
dea ( Esech.  c.  37,  V.  24  e seg.  ) Gog  e Magog,  due  nazio- 
ni potenti , devono  essere  vinte  e distrutte  dai  giudei  ( e. 
38,0.59).  Deve  essere  riftibbricato  il  terzo  tempio;  Eze- 
chiello  ne  dà  il  piano  e le  dimensioni  ( c.  40,  e $eg.  ).  li 
Messia  deve  avere  una  numerosa  posterità,  e renare  su 
tutta  la  terra  (Is.  c.  53,  o.  40  ec-)>  Niente  di  tutto  ciò  può 
essere  applicato  a G.  C. 

Rispondiamo  che  non  basta  citare  le  prof^ie,  e dar  loro 
un  senso  arbitrario:  ò net^ssario  anche  concUiarle,  od  al- 
meno non  metterle  in  contraddizione.  Domandiamo  come 
un  regno  temporale  possa  éssare  eterno  sulla  terra,  e se  i 
giudei  divenuti  sudditi  del  loro  preteso  Messia,  non  saran- 
no piò  esposti  alla  morte;come  le  guerre,  le  vittorie , la 
strage  dei  popoli  si  posano  accordare  col  carattere  pacì- 
fico che  i profeti  attribuiscono  al  Messia , e con  questa 
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be  esserlo  spedalmente  pel  giudei «epósitarl  di  queste 
profezie.  Ecco  il  perchè  qualora  gli  apostoli  predicano 
G.C.  ai  giudei,  comincianodal  provare  che  in  esso  furono 
adempiute  tutte  le  profezie.TutiaviacomelaYofza  di  que- 
sta prova  dipende  dal  paragone,che  bisogna  fere  delle  di- 
verse predizioni  del  profeti,  questa  questione  non  era  a 
portata  de^l'  ignoranti;  e non  poteva  fereimpresskme  che 
su  i giudei  Istruiti,  e che  erano  di  buonissima  fede  per 
istare  alla  tradizione  degli  antichi  loro  dottori,  fi  giogo 
della  dominazione  romana  che  i giudei  portavano  don  gran 
ripugnanza,  avea  rivolto  gli  animi  verso  le  profezie  che 
sembravano  prometter  loro  un  liberatore  temporale.  II 
Sadduceismo  che  molti  membri  della  sinagoga  avevano 
abbracciato,  rendevalì  poco  sensibili  ai  benefizi  spirituali 
che  il  Messia  era  venuto  a spargere  sugli  nomini.  Animi 
cosi  disposti  non  erano  molto  capaci  d"  intendere  il  vero 
senso  delle  profezie;  e come  anco  in  progresso  accrebbero 
le  calamità  della  nazione  giudaica,  non  è marav^ia  che 
il  senso  più  materiale  sia  divenuto  presso  i giudei  moder- 
ni una  tradizione. 

D’altra  parte,  1 pagani  cte  non  sapevano  i Iibri,la  ere- 
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profonda  pace  che  pure  secondo  i giudei  deve  regnare  su  denza,  nè  le  speranze  dei  giudei,  aveano  bisogno  di  una 
atta  la  twra  ; come  un  regno  glorioso  e felice  può  es-  pruova  che  fosse  più  conforme  alle  profezie.  Dunque  i mi- 
sere compatibile  cogli  obbrobri , patimenti,  morte  che  il  — »-  »!  -■ 

Messia  deve  soffrire,  ec.  ? Mai  giudei  non  fanno  tante  ri- 
flessioni. 


Non  dobbiamo  decidere  quali  sieno  i popoli  chi  amati 
Gog  e Magog;  i giudei  pretendono  che  sieno  i turchi  e i 
cristiani,  ed  anticipatamente  si  consolano  del  piacere  di 
sterminarli  sotto  il  futuro  loro  Messia  : su  tal  proposito 
vanno  pochissimo  d’ accordo  gl’  interpetri.  Ciò  che  vi  «;  di 
certo  è questo,  che  E/echiello,il  quale  profetizzava  in  tem 
PP  della  cattività  di  Babilonia,  parla  evidentementi?  dogli 
avvenimenti  che  dovevano  tosto  seguirla,  e in  cui  ì giu- 
dei del  suo  tempo  dovevano  avere  una  gran  fWirte. 

In  questo  profeta,nè  altrove  parlasi  di  un  terzo  tempio, 
ma  del  secondo  che  fu  fabbricato  sotto  Zorobabele-,  egli  è 
evidente  che  ciò  che  dice  delle  dimensioni  dei  tempio,  è 
allegorico,  ed  è un  assurdo  per  parte  dei  giudei,il  pensare 
che  Ezechiello,  Aggeo  e Zaccaria  niente  abbiano  detto  sul 
tempio  che  doveva  essere  fabbricato,e  che  abbiano  parlato 
di  un  terzo,  il  quale  dopo  duemila  anni  non  è ancora  co- 
nciato. Se  le  dimensioni  ed  il  piano  designati  da  Gze- 
eifello  non  furono  esattamente  seguiti,  bisogna  pronder- 
sela  coi  giudei  cui  vivamente  il  profeta  Aggeo  rinfacciò  le 
negligenza  e il  poco  coraggio  ( c.  1,  u.  2 ).  Essi  nemmeno 
eseguirono  ciò  che  il  profeta  loro  prescrisse  sulla  divisio- 
ne della  t^ra  santa,  sulla  porzione  cte  devono  riservare 
pei  forastieri,ec.,  e pensano  che  sia  opportuno  riservare 


racoll  di  G.  C.  e degli  apostoli  dovevano  fere  sugli  uni  e 
sugli  altri  una  più  vìva  e più  efficace  impressione. 

I giudei  non  ardirono  mai  di  negare  assolutamente  i mi- 
racoli di  G.  alcuni  dis8i*ro  che  avevali  fotti  per  magia; 
altri  col  proferire  il  nome  ineffabile  dì  Dto;alcunisostenne- 
ro  che  Dio  poteva  dare  ad  un  impostore, ad  un  falso  profi- 
m la  podestà  di  fere  dei  miracoli. .Ma  il  carattere  di  mago  e 
incompatibile  colla  santità  della  dottrina  del  Salvatore;  e- 
gli  dichiarò  che  invece  di  passare  d’ accordo  col  demonio 
era  venuto  per  vincerlo  e spogliarlo  ( Lue.  c.  44,  v.  31  ). 
E una  bestemmia  contro  Dio  e la  provvidenza  di  lui,  sup- 
porre che  possa  dare  ad  un  impostore  la  potestà  di  fare 
dei  miracoli,  o col  pronunziare  il  nome  diluì,  o altrimen- 
ti. l maghi  e gl’  impostori  operarono  mai  guarigioni  e mi- 
racoli per  istruire,  correggere  e santificare  gli  uomini? 

Allora  che  Dio  spedi  M<^  per  annunziare  ai  giudei  la 
sua  volontà  c le  sue  leggi,  gli  diede  autenticamente  la  po- 
destà di  operare  dei  miracoli,nè  Mosè  ebbe  altre  proveda 
dare  della  sua  missione.  .Accorderanno  i giudei  che  Mosè 
sebbene  dotato  dì  un  potere  soprannaturale,  poteva  nondi- 
meno essere  un  impostore?  Qual  prova  possono  arrecare 
. della  realtà  c divinità  dei  miracoli  di  Monche  non  possia- 
mo applicarla  a quei  di  Gesù  Cristo? 

Y’  è di  più:  gli  antichi  dottori  giudei  accordarono  che  il 
Messia  deve  fere  dei  miracoli  simili  a quei  di  Mosè.  A che 
mai  essi  servirebbero,  se  questa  prova  non  avesse  alcuna 


dono  queste  esortazioni  quali  predizioni  che  non  sono 
anC(H^  adempiute. 

La  posterità  del  Messia  sono  i popoli  che  egli  ha  istrui- 
ti, corretti,  resi  più  sociabili,  e dei  quali  ba  composto  la 
sua  Chiesa:  ad  esso  non  conveniva  avere  altra  femiglia. 
Reca  stupore  che  I giudei  dopo  aver  preteso  che  il  capi- 
tolo 53“  d’Isaia  non  debba  intendersi  del  Messìa,  si  serva- 
no di  questo  stesso  per  provare  che  abbia  dovuto  avere 
una  lunga  posterità.  Non  gli  si  possono  applicare  gli  ulti- 
mi versetti,  senza  applicargli  anche  i primi,  ed  allora  si 
devono  necessariamente  ammettere  gli  obbrobri,  i pati- 
menti , la  morte  è resurrezione  del  Messia  ; avvenimenti 
che  non  si  accordano  molto  colla  idea  che  i giudei  si  fer- 
mano del  regno  di  lui. 

Tali  sono  tuttavia  gli  assurdi  e le  contraddizioni  che 


pel  regno  del  Messia  tutto  ciò  che  i loro  padri  trascura-  j fQ|*23  per  attcstare  il  carattere  e a missione  di  lui?  Alcuni 
rono  di  fare  conforme  alle  esortazioni  dei  profeti,  e pren-  * parimente  confessaro 


parimente  confessarono  nel  Talmud  che  i discepoli  di  G.C. 
avevano  fatto  dei  miracoli  io  nome  di  esso  (o.Galatino  f.8, 
c.  3 n.  7 ).  Potè  forse  Dio  permettere  che  si  focessero  dei 
miracoli  in  nome  di  un  falso  Messia? 

Un  secondo  carattere  che  i giudei  non  p<^no  negare  a 
G.  C.  è la  santità  della  sua  dottrina  e la  purità  dei  costu- 
mi suoi,  doppio  vantaggio  che  nessun  impostore  ha  mai 
unito  nella  sua  persona.  Spesso  furono  sfidati  ì giudei  a 
mostrare  nel  Vangelo  una  sola  massima  capace  d’ indurre 
gli  uomini  al  peccato,e  di  raffreddare  in  essi  l’amore  del- 
le virtù;  e nella  condotta  del  Salvatore  un’  azione  che  sia 
giustamente  da  condannare,  I soli  rimbrotti  che  gii  abbia- 
no fatto  i giudei,  furono  che  sì  attribuiva  la  qualità  di  Fi- 
gliuolo di  Dio,  e gli  onori  della  divinità,  che  trasgrediva 
il  sabato,  e alcune  altre  leggi  ceremoniali,  che  attaccava 
le  tradizioni  e la  morate  dei  farisei.  Ma  noi  abbiamo  mo- 


roolti  increduli  m^erni  non  hanno  Regnato  dì  seguirei  strato,  che  secondo  i profeti  in  tutto  ciò  adempiva  le  fun- 
pw  attaccare  una  delle  prove  del  cristianesimo.  2Ìoni  essenziali  di  àlcs$ia,di  Legislatore,di  Maestro,  di  Ri- 

Noi  crediamo  fermamente  che  la  prova  tratta  dalle  profe*y  formatore  del  suo  popolo,  che  veramente  era  Emmmuello 
zie  sia  evidente  per  ogni  uomo  ragionevole, e che  dovreb-|(  j)jo  con  noi  ),  che  ad  esso  apparteneva  mostrare  ai  dot- 
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lori  giudei  il  vero  senso  delle  Scritture  e della  legge  di  Dio 
die  assai  male  intendevano.  Facendo  vedete  che  il  culto 
più  grato  a Dio  consisteva  nelle  virtù  interne,  e non  nel- 
le ceremonie,  non  altro  faceva  che  ripetere  le  leiioni  dei 
profeti,  nè  si  può  senza  stUMre  udire  che  I rabbini  mo- 
derni sostengono,  che  il  cullo  esterno  aia  più  perfetto  e 
di  maggiore  merito  che  il  culto  interiore. 

Un  terzo  segno  col  quale  1 giudei  avrebbero  dovuto  lice- 
nosoere  in  Gesù  Cristo  il  Messia  promesso  ai  loro  padri , 
è la  conversione  dei  pagani  operala  per  mezzo  della  dot- 
trina di  lui.  Essi  non  possono  negare  che  questo  prodigio 
non  abbia  dovuto  succedere  alla  veauta  del  Messia,  perchè 
troppo  chiaramente  l’ annunziarono  1 profeti  ( 1$.  c.  8,  t. 
3 18;c.l9  n.2l;c.4i’.6./accA.c.2,o.H  ec.).Questa  era  una 
ttadiziooo  costante  presso  i giudei  (n.Galatino  1.9,  c.  12 
u seg.l , e ne  furono  testimoni  della  venula.  Qnand’  an 
die  non  lo  avesse  predetto  , la  prova  non  sarebbe  meno 
invincibile.  Forse  Dio  potè  servirsi  di  un  impostore , di 
nn  falso  Messia  per  operare  questa  gran  rivoluzionc,pcr 
trarre  le  nazioni  idolatre  alla  cognizione  del  suo  nome? 

Malgrado  la  loro  pertinacia  i giudei  sono  costretti  a 
nonfessare  che  i cristiani  adorano  com’  essi  il  vero  Dio , 
il  Creatore  del  cielo  e della  terra , il  Dio  di  Abramo  , di 
Isacco  0 di  Giacoblie  ; che  hanno  gli  stessi  articoli  di  fe- 
de , le  m^esime  regole  essenziali  di  morale , le  stesse 
speranze.  Sono  forse  i missionari  giudei  che  convertiro- 
no il  mondo  ? Questa  fu  l' opera  degli  apostoli  di  Gesù 
Cristo.  Se  i giudei  sono  sempre  il  popolo  caro  al  Signore, 
come  mai  egli  permise  che  uomini , ì quali  secondo  l’ opi- 
nione dei  giudei,  sono  disertori  del  giudaismo  ed  apostati, 
fossero  gli  autori  di  una  si  fortunata  rivoluzione,  e servis- 
sero ad  illuminare  tulle  le  nazioni  ? 

Un  quarto  tratto  della  Provvidenza  che  dimostra  la|mis- 
sionc  divina  di  Gesù  Cristo  e la  di  lui  qualità  di  Messìa,  è 
r alibandono  in  cui  sono  lasciati  1 giudei  dopo  che  hanno 
rigettato  c messo  a morte  questo  divino  Salvatore.  Sanno 
(die  questa  fu  l’epoca  in  cui  sono  caduti  nelto  stalo  di  dis- 
persione, di  esiglio,  di  schiavitù,  ed  obbrobrio,  nel  quale 
gemono, e da  cui  non  poterono  sottrarsi  da  mille  ollooenio 
anni.  Airarticolo  uiodei  abbiamo  fallo  vedere  che  questa 
enorme  decadenza  è manifestamente  il  casti^  del  deicidio 
commesso  nella  persona  di  G.  C.  Questo  divino  Maestro 
più  di  una  volta  lo  avea  loro  predetto;  ma  in  vece  di  es- 
ser mossi  dalle  sue  minacce,  divennero  più  infuriati  con- 
tro di  lui. 

Aon  è questa  la  prima  volta  che  ciò  sia  ad  essi  avvenu- 
to. Superbi  per  le  promesse  che  Dio  avea  fatto  ai  loro  pa- 
dri , creiletiern  di  potere  impunemente  affrontare  le  mi- 
nacce dei  profeti.  Per  questo  Geremia  diresse  ad  essi  per 
jiarte  di  Dio  queste  terribili  parole  : Aon  sono  io  dunque 
padrone  della  vostra  sorte,  come  un  vasaio  può  disporre 
itelia  creta  che  tiene  tn  mano  ? Ojnt  volta  che  avrò  mi- 
naccialo di  castigare  una  nazione , se  essa  fa  penitenza, 
non  gli  farò  il  male  che  avea  stabilito  ; così  pure  ogni  tol- 
ta che  gli  avrò  promesso  benefìzi  e prosperità  , se  opera  ii 
male  alla  mia  presenza,  e non  mt  ascolta , priverolla  delle 
grazie  che  le  ho  destinalo.  Vedi , prosegue  il  profeta,  «e  ri 
d sotto  il  cielo  una  nazione  che  aboia  fatto  tanto  male  come 
tu  hai  fatto!'  Per  ciò  Dio  risolse  di  non  risparmiatela  ( Jer. 
c,18,n.  (>).  I giudei  infuriati  vogliono  uccidere  Geremia: 
il  profeta  sdegnato  si  rivolge  a Dio,  e Io  scongiura  di  spie- 
gare tutto  il  rigore  di  sua  giustizia  contro  questo  popolo 
ribelle  (ibid.  c.  2o-  e s<^.).  È nolo  quali  (brono  Iccoase- 
guenze  di  questa  preghiera. 

Questo  precisamente  è ciò  che  di  nuovo  fecero  i giudei 
riguardo  a Gesù  Cristo:  sdegnati  per  le  sue  lezioni , pei 
rimbrotti  che  loro  faceva  di  corrom|Mre  il  senso  delle 
Scritture,  perla  dislrozione  di  cui  li  minacciava,  non  solo 
risolsero  la  di  lui  morte,  come  qiielta  di  Geremia,  ma  c- 
seguirono  questo  detestabile  disegno,  nè  mai  si  pentirono 


del  loro  misbuo;  dunque  non  è maraviglia  che  Dio  ne  ab- 
bia fatto  una  vendetta  più  terribile  che  di  lutti  gli  altri  lo- 
ro delitti.  Essi  non  possono  rientrare  in  grazia  con  Dio,  se 
non  adorando  il  Messia  ebo  hanno  crocifisso. 

IV.  Obbiezioni  dei  giudei  adottate  esoslenuk 
dagl  increduli. 

Se  si  dovessero  riferire  c confutare  tutte  queste  ob- 
biezioni in  parlicobre,  dovremmo  fare  un  gran  volumo; 
noi  però  nc  abbiamo  giù  sciolle  e prevenute  molte,  in  quo- 
sto  articolo,  ed  in  quelli  cui  aMuanio  rùnaodato  : qui  ci 
ristringeremo  alle  più  generali. 

1 Dicono  i nostri  avversari,  die  qnand’  anche  i giudei 
si  fossero  ingannati  sul  vero  senso  delle  profezie,  nondi- 
meno sarel^ro  scusabili;  che  la  maggior  pane  delle  pre- 
dizioni scmorano  annunziare  piuttosto  il  regno  temporale 
del  Messia  ed  una  temporale  libetazioiie  dei  giudei,  che  ua 
regno  mistico  e dei  benefici  spirituali;  che  per  prendere  i 
veri  caratteri  di  questo  personaggio , e la  vcritù  delle  di 
lui  lezioni,  bisogna  conoscere  dei  misteri  di  cui  non  pote- 
vano i giudei  trarne  alcuna  nozione  dai  loro  libri. 

Ma  osserveremo  prima  che  questa  pretesa  scusa  attac- 
ca dirctlamcDlc  la  sapienza  divina,  poiché  suppone  che 
Dio  non  avesse  reso  le  profezie  tanto  chiare  per  prevenire 
l’errore  involontario  dei  giudei.  Eglioo  stessi  non  potevas- 
no  prevalersene  senza  coniradilirsi , poiché  asseriscono 
cl>e  le  loro  profezie  sono  abbastanza  chiare  per  aver  avu- 
to fondamento  di  rigciiare  le  spiegazioni  che  ne  dava  Ge- 
sù Cristo,  per  punirlo  qual  seduttore  e falso  profeta,  e per 
ricusare  ogni  altra  prova  della  di  lui  missione  c carattere. 

Concediamo  che  queste  profezie  non  fossero  assai  chia- 
re in  se  stesse  specialmente  per  gl’  ignoranti;  ma  a chi 
spettava  spiegarle?  Forse  ai  dottori  dcUa  sinagoga,  sem- 
pre prevenuti,  accecali  dalla  vauitù  nazionale,  come  lo  so- 
no anche  al  presente,  e sempre  pronti  a lasciarsi  traspor- 
tare, come  i loro  padri,  contro  ogni  profeta,  che  non  ao- 
nunzìassc  loro  dalle  prosperità  e dei  bcncOct  di  Dio?  Aon 
ispettava  piuttosto  al  Messia,  giacché  avea  comincialo  dal 
provare  la  sua  qualità  di  profeta  e d' inviato  da  Dio,  coi 
miracoli  che  operava? 

Tutta  la  questione  sì  riduce  a sai^e,  se  le  profezie  do- 
vessero servire  ;ler  giudicare  dei  miracoli  di  Gesù  Cristo, 
come  pretendono  i giudei,o  se  i miracoli  dovessero  prima 
dimostrare  che  egli  era  il  Messìa,per  conseguenza  l'inter- 
prete nato  delle  profezie- Ma  uoi  sostenghiamo  che  si  dovea 
cominciare  dal  credere  ai  miracoli , come  esigeva  Gesù 
Cristo,  e non  altrimenti. 

Di  faUi,$fidiamo  i nostri  avversari  a citare  una  sola  pro- 
fezia, in  virtù  della  quale  i giudei  abbiano  potuto  prima 
giudicare  con  una  totale  certezza , che  il  tale  uomo  era  il 
Messia,  e con  cui  si  possa  provarlo  al  presente , se  venis- 
se , come  i giudei  lo  aspettano.  Secondo  i profeti , egli 
deve  essere  figliuolo  di  Davidde;maDavidde  ebbe  una  nu- 
merosa postcrità;traltasi  di  sapere  chi  dei  discendenti  di  lui 
sia  il  .Messia,  ed  oggi  sarebbe  impossibile  comporre  e pro- 
vare la  ili  lui  gencalogia.Secondo  i gìudei,doveva  essere  re 
nella  Giudea;per  essere  re  vi  vogliono  dei  sudditi;egli  non 
ne  avrà, a meno  che  i giudei  non  cominciano  dal  soUomel- 
tersi  a lui  senza  motivi,  senza  prova,e  con  una  cieca  con- 
fidenza. Se  si  dovrà  conoscerlo  dalle  sue  vittorie, egli  non 
le  riporterà  senza  soldati,  e si  spargerà  mollo  sangue , vi 
saranno  degli  innocenti  immolali,pria  che  si  sappia, se  gli 
si  deve  resistere,  ovvero  ubbidire,  li  Messia  deve  essere 
nato  da  una  Vergine;  come  lo  sì  saprà,quando  un  Angelo 
inviato  dal  cielo,dei  profeti  ispiratì,come  iSaccaria,  Anna, 
Simeone,  Giovanni  Battista  , ovvero  una  voce  celeste  non 
nc  facciano  tcstimonianza,come  avvenne  per  Gesù  Cristo? 
Tutti  questi  sono  miracoli.  Deve  essere  rigettalo , paliree 
poi  trionfare  ; ma  i patimenti  che  gli  si  faranno  solTrire 
avranno  un  terribile  castigo,  se  d'altronde  la  di  lui  roissio- 
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De  e provata  -,  sarebbero  una  giusta  punizione, se  egli  scn- 
la  prova  si  usurpasse  la  qualità  di  Messia. 

Dunque  per  necessità  stessa  della  cosa,  Gesù  Cristo  fece 
dei  miracoli  prima  di  darsi  per  Messia , e in  tal  guisa  di- 
o>oslrò,che  avea  diritto  di  applicarsi  le  profezie  e mostrar- 
ne il  vero  senso.  Quando  alcuni  teologi  moderni  asseriro- 
no che  i miracoli  di  G-  C.  sarebbero  una  debole  prova,  se 
non  fossero  stati  pre^tti , con  ragione  furono  censurati  ; 
e quando  i giudei  dicono  che  questi  stessi  miracoli  non 
potevano  essere  autentici  , quando  non  fossero  amm^i 
come  tali  dalla  sinagoga  , dimenticarono  che  gli  antichi 
profeti,  in  vece  di  essere  stati  accolti  dai  capi  della  nazio- 
ne giudaica,  furono  rigettati  e perseguitati  a morte:  G.  C. 
più  di  una  volta  lo  rinfacciò  alla  medesima  {Moti,  c.35, 
c.  51.  X.UC.  c.  11,  n.  48  ecc.). 

3. °  Non  basta,  dicono  essi,che  il  Messia  Ciccia  dei  mira- 
coli ; è mestieri  che  faccia  quei  che  predissero  ì profeti. 
Noi  però  mostrammo  che  i pretesi  miracoli , da  cui  i giu- 
dà  si  sentono  l’animo  mos.so,c  che  si  ostinano  di  scorge- 
re nei  profeti,  sono  inutili, assurdi  e indegni  di  Dio.  Che  i 
monti  sieno  spianati,  le  valli  ripiene, i fiumi  disseccati  per 
comodo  dei  giudei,  che  scaturiscano  torrenti  dal  deserto, 
ebe  le  bestie  feroci  sieno  mansuelàtte,  nè  più  divarino  gli 
altri  animali, ecc., in  che  cosa  tutti  questi  miracoli  possono 
contribuire  alla  gloria  di  Dio,ed  alla  santificazione  delle  a- 
nime  ? Quei  di  Gesù  Cristo  erano  più  saggi-,  le  guarigioni 
che  operava,  sollevando  i corpi , disponevano  gli  animi  a 
credere  in  lui,  e davano  delle  lezioni  di  carità. 

5.°  Questi  miracoli , dicono  ancora  i giudei  moderni , 
non  possono  essere  più  tanto  certi  per  noi,  com'erano  per 
quelli  che  ne  furono  testimoni  ; se  Gesù  avesse  fatto  tutti 
quelli  che  gli  si  attribuiscono,  nessuno  avrebbe  potuto  ri- 
cusare di  credere  in  lui. 

Servendoci  dei  principi  dei  giudei,  potremmo  dire  loro: 
perchè  non  sono  più  tanto  certi  per  noi  i miracoli  di  Mo- 
sè , come  lo  erano  per  quelli  che  ne  furono  festimoni , 
siamo  noi  dispensati  dal  credere  la  missione  divina  di  que- 
sto legisbtore.  Potremmo  aggiungere,  che , se  veramente 
lì  avesse  operati , senza  dubbio  gli  egiziani  sarebbero  stati 
più  docili,  e i giudei  non  si  sarebbero  ribellati  cosi  di  fre- 
quente nel  deserto  contro  di  esso.  In  tal  guisa  I giudei 
attaccano  la  propria  loro  religione  volendo  distruggere  la 
■tetra. 

falso  che  i miracoli  di  Gesù  Cristo  sieno  meno  certi 
per  noi , che  per  quei  che  ne  furono  testimoni  ; la  cer- 
tezza morale  portala  al  maggior  grado  di  notorietà,  non 
è meno  invincibile  della  certezza  fisica  ; non  dà  più  luogo 
ad  un  dubbio  ragionevole.Quindi  la  conversione  del  mon- 
do operata  coi'  miracoli  di  Gesù  Cristo  e degli  apostoli,  gli 
dà  un  grado  di  autculicità  o certezza  che  non  per  anche 
potevano  avere  quei  che  gli  videro.  L’incredulità  di 
una  gran  parte  dei  giudei , non  ostante  questi  miraco- 
li , non  nuoce  più  di  quel  che  le  ribellioni  dei  loro  padri 
nnocono  a quei  di  Muse.  A questo  popola  ribelle,  indocile, 
intrattabile  in  ogni  secolo  , anche  ai  giorni  nostri  gli  sì 
possono  fare  -gli  stessi  rimbrotti  che  loro  faceva  Mosé , e 
rinnovargli  la  riprensione  di  S.  Stefano,  Voismj^i  retiJle 
te  allo  Spirilo  Santo  , come  fecero  i nostri  padri  ( Ad,  c. 
7,  t).  S). 

4. °  Il  giudeo  Orobio,nella  sua  conferenza  con  Liborebio, 
sostiene  che  non  è necessaria  per  salvarsi  la  fede  nel  Mes- 
sia,poìcbè  non  se  ne  fa  menzione  nelb  legge  di  Mosè.Dun- 
que  non  si  può  supporre,  dice  egli,  che  la  dispersione  e le 
attuali  calamità  dei  giudei  sieoo  un  castigo  della  loro  in- 
credulità del  Messia;  questo  è un  volere  penetrare  nelle 
intenzioni  di  Dio,  mentre  non  volle  rivelarcele. 

Kispondiamo  che  Mose  dice  espressamente  nella  legge: 
H Signore  ci  suteilerà  mprofeta  simile  a me,cot  lo  aicolle- 
rete,  e Dio  aggiunge  : Se  gualcnno  non  aecolla  il  profeta , 
so  ne  eorè  il  iKndicatore  (Deut.  e.  18,  c.  15, 19).  Naianael 
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uno  dei  dottori  della  legge  mosso  dai  miracoli  di  Gesù  Cri- 
sto , riconobbe  io  esso  il  profeta  di  cui  Hosè  parla  nella 
ihg^  {Joan.  e.l  ,t.45, 49).  Quand'anche  questo  passo  non 
riguardasse  il  Messia  in  particoiaTe,ma  o^i  profeta  man- 
dato per  parte  di  Dio,  come  pretendono  i giudei,  non  sa- 
rebbe ciò  bastevole  per  condtiudere  che  Dìo  li  punisce 
della  loro  incredulità  rigoardo  a Gesù  e proseguirà  a pu- 
nirli finlauto  che  persevereranno  nella  loro  ostinazione? 
Già  vedemmo  come  furono  puniti  per  aver  resìstito  a Ge- 
remia ; or  diremo  noi  che  Gesù  Cristo  non  abbia  provato 
la  sua  qualità  di  profeta  in  un  modo  più  prodigioso  di  Ge- 
remia? 

I giudei  possono  sapere  da  GioseSb  che  Giovanni  Bat- 
tista era  no  profeia,e  che  come  tale  si  teneva  nella  Giudea 
(Ànl^.  Jud.  1. 18,  e.  7).  Ma  egli  dichiarò  che  Gesù  era  il 
Messia,  il  giudice  dei  buoni  e dei  malvagi , pronto  a pre- 
miare quelli  e castigare  questi  (Uatt.  c.  3,  v.  13).  Dun- 
que Gesù  usò  del  suo  diritto  punendo  i giudei  increduli. 

Ha  spettava  adesso  annunziare  ai  giudei  il  loro  destino; 
glielo  predisse  cbiaramente;dichiarò  che  il  sangue  di  tutti 
i giusti  e dei  profeti,  sparso  dal  principio  del  mondo  sino 
a lui,  ricaderebbbe  sopra  di  essi;  che  la  loro  terra  reste- 
rebbe deserta, e sarebbe  distratto  il  loro  tempio;  che  loro 
succederebbe  tale  calamità  che  non  vi  fu  dal  principio  del 
mondo,perchè  non  vollero  ptevalersi  dei  caritatevoli  suoi 
avvisi  (Matl.e.  35,c.5S,e  teg.;e.34,e.3,31  eoe.).  Basta  l’e- 
satto avveramento  di  questa  profezia  per  dùDcstrare  che 
egli  è il  Messia. 

l giudei  sono  ostinati  a volere  che  Mosè  egli  antichi 
profeti  abbiano  predetto  tutto  ciò  chedoveva  succedere  ad 
essi  sino  alla  fine  del  mondo.Ciò  non  ò vero,  i profeti  pre- 
dissero ciò  che  doveva  snccedere  alla  loro  nazione  sino  alla 
venula  del  Messia , ed  annunziarono  lui  stesso  come  il  Le- 
gislatore, ìlDottore,e  il  Signore  che  i giudei  doveano  ascol- 
tare ; ogni  predizione  sarebbe  stata  inutile  e prematura. 
Dunque  dovea  p^ire  ciò  che  succederebbe  nel  progresso 
dei  secoli, ed  egli  lo  ha  latto  tanto  per  se,  come  per  mezzo 
dei  suoi  apostoli.  Non  cerchiamo  di  penetrare  le  intenzioni 
occulte  di  Dio , quando  ci  riportiamo  a ciò  che  disse  lo 
stesso  .Messia. 

5.°  Non  ci  si  persuaderà  giammai , dicono  i giudei,  che 
il  Messia  sia  stato  promesso  specialmente  per  la  nazione 
giudaica , e ebe  gli  elfetti  della  di  lui  venuta  sieno  poi  pos- 
sati nei  gentili:  questo  è supporre  che  Dio  abbia  inganna- 
nato  i giudei,  ed  eseguito  le  sue  promesse  in  un  modo  die 
non  avea  detto. 

Hispondiamo,che  non  è Dio  che  inganna  i giudei,  sono 
essi  stessi  che  si  accecano  e contraddicono  le  loro  proprie 
Scritture.  Dio  avea  dello  ad  Abramo  : In  le  saranno  àms- 
delte  tulle  le  nazioni  della  terra  (Geo.  e.  13 , c.  3;  e.  18, 
0. 16;  e.  33,  v.  18).  Questa  stessa  promessa  è ripetuta  ad 
Isacco  (e.  36,  n.  4)  ed  a Giacobbe  (c.  39,  v.  14).  Con  qua- 
le diritto  prptendono  i giudei  di  riservare  a se  soli  queste 
benedizioni  promesse  a tutte  le  nazioni  ? Per  verità,  Dio 
dice  a questi  tre  patriarchi:  Tutte  le  nazioni  della  terra  sa- 
ranno benedette  in  te,  e nella  tua  stirpe  (lòtd.).  La  que- 
stione è se  la  parola  stirpe  debbasi  intendere  dì  tutta  la 
posterità,  o di  un  discendente  particolare  di  questi  patri- 
archi. Ha  è un  assurdo  intenderlo  di  tutta  la  posterità;  bi- 
sognereblie  [comprendervi  i madianiti  nati  da  Abramo  e 
da  Cetura,  e gl’  iilumeì  discesi  per  Esau  da  Giacobbe,i  giu- 
dei non  ammetteranno  mai  ciò.  Furon  essi  forse  una  na- 
zione tanto  fedele  a Dio  per  lusingarsi  di  essere  il  canale 
delle  benedizioni  promesse  a tutti  i popoli  della  terra  ? 

Giacobbe  ci  fa  intendere  il  contrario,  dice  che  l'/nvialo 
di  Dio,  o il  .Messìa  sarà  quegli  che  adunerà  le  nazioni  sot- 
to le  sue  leggi  (Sen.  e.  49,  v.  10).  Isaia  dice  che  renderà 
giustizia  alle  nazioni,  che  i popoli  delle  isole  attenderanno 
la  dì  lui  legge,  che  farà  alleanza  coi  popoli,che  sarà  la  luce 
delle  nazioni , l'autore  della  loro  salute  sino  agli  estremi 
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della  terra  (/<•  c.  1;  6,c.49,  ».  6 eoe.).  Dunque  ec- 
co la  stirpe  o il  discendente  dei  patriarchi  che  dilTonderà 
le  promesse  benedisioni  sopra  tutte  le  nazioni  della  terra. 
Con  quale  titolo  concepirono  i giudei  della  gelosia , e ne 
cavano  un  pretesto  per  non  ravvisare  il  Messia?  Mosè  vi- 
cino a morte  glie  lo  aveva  predetto:  Essi  prosarono  la 
mia  collera^  dice  il  Signore^  adottando  dei  falsi  Dei  ^ ed  io 
ecciterò  la  loro  gelosia,  adottando  un  popolo  straniero,  ed 
una  stolta  nazione  (Deut.  c.  32,».  21).  Dunque  avvenne 
tutto  ciò  che  Dio  aveva  annunziato;  Gesù  Cristo,  gli  apo- 
stoli , i vangelisti  non  altro  fecero  che  atlempire  letteral- 
mente le  Scritture,quando  dichiararono  che  le  benedizioni 
le  quali  doveano  essere  diffuse  dai  Messia,  sarebbero  com- 
partite alle  nazioni  con  più  abbondanza  che  ai  giudei,  per- 
chè questi  se  n’erano  resi  indegni. 

Elglino  sì  ostinano  a supporre  che  le  promesse  di  Dio 
sono  assolute  , nè  esìgono  dagli  uomini  alcuna  corrispon- 
denza libera  e volontaria.  Dio  dichiarò  il  contrario  per 
Geremia  (c.  18,  ».  9)  , e per  Ezechiello  (c.  53,  ».  13). 
E ciò  è provato  con  venti  esempi  *,  Dio  avea  promesso  che 
i giudei  del  regno  d’ Israello  ritornerebbero  da  Babilonia, 
come  quei  del  regno  di  Giuda  (Osea.  c.  1 1,  ec.).  Tuttavia 
i primi  non  ritornarono, perché  non  vollero.  I giudei  stessi 
accordano  questa  gran  verità , poiché  dicono  che  Dio  ri- 
tardò la  venuta  del  Messìa  a cagione  dei  loro  peccati  ; se; 
Dio  può  con  giustizia  ritardare  l’ effetto  di  sue  promesse 
per  rapporto  di  quei  che  gli  sono  infedeli, per  la  stessa  ra- 
giono può  privameli  e trasferirle  ad  altri. 

6.®  Dio,  dicono  essi,  non  solo  avea  promesso  di  sparge- 
re su  i nostri  padri,  se  fossero  stati  fedeli,  le  benedizioni 
del  Messia,  ma  avea  loro  promesso  di  renderli  fedeli.  Egli 


V.  DegV impostori  i quali  spacciarono  di  essere  il  Messia. 

Anche  avanti  la  venuta  di  Gesù  Cristo , comparvero 
degl’  impostori  che  presero  il  nome  di  Messia.  Gama  • 
liele  parla  d’ un  certo  nominato  Teoda,  che  si  vantava  di 
passare  il  Giordano  a piede  asciutto,  e che  co’ suoi  di- 
scorsi e co’suoi  prestigi  avea  radunato  alcuni  fonatici.  I 
romani  dispersero  la  sua  picciola  truppa,  presero  lui  me- 
desimo, e dopo  averlo  esposto  agli  affronti  del  popolo,  gli 
fecero  tagliar  la  testa.  Lo  stesso  autore  cita  altresì  Giuda 
il  Galileo,  che  si  spacciò  pel  Messia.  Sìmone  il  Mago  se- 
dusse gli  abitanti  di  Samaria  a segno  tale  che  lo  riguarda- 
vano come  la  ttrtu  di  Dio.  Nell’anno  178  dell'Era  cristia- 
na, il  falso  Messia  Baroocheba  comparve  alia  testa  di  nn’ar- 
mata  numerosa;  egli  scorse  tutta  la  Giudea,  e massacrò 
lutti  i cristiani  che  ricusarono  di  farsi  circoncidere  di  nuo- 
vo, e di  rientrar  nel  giudaismo.  Adriano,  sotto  il  regno 
del  quale  ciò  succedeva,  inviò  Giulio  Severo  contro  questi 
sediziosi:  questo  generale  gl’  insegui  e li  rinchiuse  nella 
città  di  Bither,  dove  dopo  un  asseiiio  ostinato  Baroocheba 
fu  preso  e messo  a morte,  al  riferir  di  S.  Girolamo. 

L’anno  434  comparve  nell’isola  di  Candia  un  falso  Mes- 
sia che  sì  chiamava  Mosè  : ei  sì  fece  ascoltar  dalla  moUit»- 
dine,  e promise  di  condurre  a traverso  le  onde  del  mare 
la  sua  nazione  trionfante  nella  Palestina.  Molli  furono  assai 
semplici  per  gettarsi  nel  tnare  mediterraneo,  sperando  che 
un  miracolo  lo  aprisse  loro,  come  un  miracolo  avea  aperto 
già  il  mar  rosso  ai  loro  padri.  Molli  si  annegarono.  Si  cer- 
cò l’impostore,  ma  egli  avea  preso  la  fuga.  I creduli  dis- 
sero che  un  demonio  avea  pr^  una  forma  umana  per  in- 
gannare gli  ebrei.  Nel  330  un  falso  Messia  nominato  Gin- 


avea  loro  detto  : F«  darò  uno  spirito  nuovo  ed  un  m<o»o  liano,  armò  trenta  mila  giudei,  che  si  gettaron  sui  cr'istia- 
essorepnetteró  il  mio  spirito  in  mezzo  di  voi, farowi  cam-ì  ni,  e li  massacrarono;  l’imperator  Giustiniano  inviò  al 


minare  secondo  i miei  comandamenii,osservare  i miei  pre- 
cetti ed  eseguire  lamia  legge  (Ezech.  c.  36,  ».  26;  c.  11,  ». 
19,  Jer.  c.  31,  ».33  ecc.).  Se  Dio  non  adempì  questa  pro- 
messa dopo  la  cattività  di  Babilonia,  lo  farà  dunque  nei 
futuro  regno  del  Messia. 

La  somma  cecità  dei  giudei  si  è di  prendersela  con  Dio 
per  la  volontaria  loro  infedeltà  , essi  si  lusingano  che  Dio 
aotto  il  regno  del  preteso  loro  Messia,lì  convertirà  per  mi- 
racolo , senza  che  possano  resistere  alla  onnipotente  ope- 
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soccorso  di  questi  miseri;  si  diede  battaglia  al  falso  Mes- 
sia, egli  fu  preso  e giustiziato.  Nell’oiiavo  secolo,  Sereno, 
giudeo  spagnuolo , seppe  persuadere  alla  sua  nazione 
ch’egli  era  il  Messia  chedovea  ristabilirli  nella  Palestina. 
.Molle  famìglie  lasciarono  tutto  per  seguirlo,  e la  credulità 
generale  costò  la  vita  agli  uni,  e le  ricchezze  agli  altri. 
Nel  XII. secolo  comparvero  molli  falsi  Messia,  e tra  gli  al- 
tri uno  in  Francia  che  Luigi  il  Giovine  fece  inseguire,  e 
che  fu  messo  a nmrte  da’ suoi  settatori.  Nel  1138  si  vide 


razione  della  sua  grazia,  ed  infelicemente  alcuni  altri I comparire  in  Persia  un  falso  .Messìa:  egli  mise  insieme 
ragionatori  abusarono  di  questo  passo  non  meno  che  ì giu- 1 un’ armata,  masut  punto  di  dar  battaglia  aire,  questo 
dei  ; l’esito  avrebbe  dovuto  disingannare  gli  uni  e gli  altri.  | principe  gli  fece  proporre  un  accomodamento;  egli  vi  ac- 
È proprio  della  natura  deU’uomo  di  essere  libero;  e se  noi  I consenti,  e ricevette  somme  considerabili;  ma  tosto  che 
fosse,  non  sarebbe  capace  di  meritare,  nò  demeritare;  la  si’ armata  ribelle  fu  dissipata  , il  re  si  fece  render  dai  giu- 
virtù  ed  il  vizio  avrebbero  per  l’uomo  una  fortuna  o una  n dei  il  danaro  che  gli  era  costato  per  ottener  la  pace.  Il 
disgrazia, e non  un  motivo  di  ricompensa  o di  castì^.Dun-D  XIII.  secolo  fU  fertile  d’impostori  di  questi  specie,  sette  o 
que  è parimente  proprio  della  natura  della  grazia  di  la- lotto  si  mostrarono  in  .Arabia,  in  Persia,  nella  Spagna  e in 


sciare  all’uomo  la  libertà  di  resistere , perchè  Dio  , senza 
contraddirsi  non  può  condurre  l’uomo  in  una  maniera  con- 
traria alla  natura  che  gli  ha  dato.  Quando  Pio  promette 
all  'uomo  di  renderlo  felice,  dunque  vuol  dire  che  gli  darà 
tutti  i soccorsi  di  cui  abbisogna  per  essere  veramente  ta 


Moravia.  David-el  He,  uno  di  questi  furbi,  era,  si  dice,  un 
famoso  mago.  E^li  fu  assassinato  da  suo  genero.  Nel  mez- 
zo del  XVi.secolo  Giacomo  Ziegierne  di  Moravia,  si  disse 
il  Precursore  del  Messìa  ch’era  già  nato,  e eh’  egli  avea 
veduto  a Strasburgo.  Un  altro  Ziegle  ne  disse  altrettanto 


le,  se  non  vi  resiste  ,come  sempre  è libero  di  forlo.  Ogni!  in  Olanda  l’anno  1626.  Finalmente  Zabatei  Sevy  compar- 


altro  senso  sarebbe  assurdo,poichè  autorizzerebbe  l’uomo 
a rifondere  su  Dio  la  perversità  del  proprio  suo  cuore. 

Dunque  si  tratta  di  sapere,  se  quando  Dio  mandò  il  Mes- 
sia, abbia  dato  ai  giudei  tutti  i soccorsi  e tutte  le  grazie 
necessarie  per  credere  in  luì.  Ma  egli  lo  fece , poiché  un 
gran  numero  di  essi  credette  in  Gesù  Cristo.  (Questo  divi- 
no Maestro  disse  agli  altri  : Se  foste  ciechi  non  avreste  dei 
j^cati  (Jean.  e.  9,  ».  41).  Dunque  erano  suilicientemeote 
illuminali  dalla  grazia  ; e S.  Stefano  rimproverò  ad  essi 


ve  nel  1666.  Egli  predicò  a Smirne,  e nel  mentre  che  i 
giudei  opulenti  l’anatematizzavano,  ei  si  feces^uir  dalla 
plebe.  Viaggiò  in  Grecia,  in  Egitto,  e si  associò  con  un 
giudeo  nominato  Nathan  , Levi,  o Benjamin,  che  accon- 
senti di  rappresentare  il  personaggio  del  profeta  Elia.  In 
conseguenza  di  questa  trama,  essi  si  portarono  a Gerusa- 
lemme, dove  trovarono  meno  partigiani  die  nemici.  Sevy 
passò  a Costantinopoli,  e di  là  a Smirne,  dove  Nathan  gli 
inviò  quattro  ambasciatori , che  lo  riconobbero  pnbblica- 


che  resìstessero  allo  Spìrito  Santo , come  aveano  fatto  i I mente  in  qualità  di  Messia,  e ben  presto  ^li  fu  dichiarato 
loro  padri  (Act.  c.  6,  ».  61.  ».  CRAZia,  tiBerrA’).  | re  degli  ebrei.  Gondo  de*  suoi  fdici  successi,  e non  te- 

mendo le  sentenze  di  morte  che  ì giudei  prudenti  lancia- 
vano in  quel  momento  contro  di  lui,  egli  prese  il  nome  di 
Be  dei  Re  d’Israele,  e diede  a Giuseppe  ^vy  suo  fratello. 
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quello  di  Re  dei  Re  di  Giuda,  dopoaver  fatto  togliere  dalle 
preghiere  pubbliche  il  nome  dell'imperatore  dei  turchi, 
ed  avere  aununciato  che  il  tempo  era  venuto  di  rovesciarlo 
dal  auo  trono.  Con  tutto  ciò  egli  ebbe  b folle  imprudenaa 
di  venir  ciaadeatinamenie  a mourarai  a Costantioopoli.  Il 
Sultano,  avvertito  sotto  mano  dai  giudei,  che  volevano 
conservar  la  sua  proiezione,  fece  arrestare  il  falso  Messia, 
e fu  condotto  in  prigioue  ai  Dardanelli . La  sua  catlivitò 
fruttò  somme  immense  agli  ufficiali  incaricati  delia  sua 
guardia.  I crudeli  giudei  pi^aero  il  loro  oro  per  ottener 
la  permissione  di  veder  it  suo  Messia,  In  capo  a qualche 
tempo  r imperatore  giudicò  a proposito  di  liir  finir  questa 
commedia;  fu  condotto  dinanzi  a sua  Altezza  questo  He 
dei  Ite  d'Israele,  che  si  diceva  invulnerabile,  e il  Sultano 
comandò  che  lo  ferissero  dinanzi  a lui  con  un  colpo  di 
spada.  Sevy  trovò  questa  proposizione  un  poco  dura:  egli 
amò  meglio  esser  flagellato  dai  Ministri  della  Legge,  e 
dopo  alcune  correzioni  severe,  ei  si  fece  musulmano,  e 
visse  dopo  egualmente  dispregiato  dai  giudei  e dai  turchi. 

Questa  ultima  scena  non  ha  senza  dubbio  latto  nascer 
voglia  a nuovi  impostori  di  camminar  sulle  sue  tracce: 
non  ne  sono  comporsi  piò  dappoi. 

METAFISIC.A.  — Non  vi  é cosa  più  utile  e necessaria, 
dì  cui  non  si  abusi  il  nemico  del  vero  e del  bene.  Tali  so- 
no innomerabili  scrittori,  che  nel  passato  secolo  e nel  no- 
stro pure,  tentarono  colla  falsa  metafisica  di  distruggere 
quel  divino  immobile  edifizio,  cui  non  potranno  giammai 
prevalere  le  insidiose  armi  dell'  inferno.  Lo  hanno  però  in 
molti  cuori  o incauti,  o male  animali  indebolito  assai,  io 
altri  onninamente  distrutto.  L' ignoranza  adunque  ed  il 
cuore  guasta  sono  i due  fouti  dell’  immenso  danno  recato 
alla  cristiana  societù  dai  pessimi  libri  di  metafisica.  La 
sola  ignoranza  congiunta  con  la  inferma  natura  è capace 
d' introdurre  quasi  insensìbilinente  il  velena  e la  corru- 
zione negli  animi  ancora  non  volontariamente  al  male  in- 
dinati. 

Se  r incaulezza,  figlia  dell'  ignoranza,  può  essere  cagio- 
ne dì  tanto  danno,  non  è alien»  dal  nostro  istituto  il  nim- 
meiitarc  per  ntmma  capita  ciò  die  a luogo  scrisse  il  Ch. 
Ab.  Ruberti  nella  atta  anonima  opera  del  leggere  libri  di 
metafisica,  e di  divertimento.  Molte  sono  le  arti,  le  vere 
fMi,  e menzogne,  con  cui  i libri  di  empia  metafisica  prò 
curano  d' insinuarsi,  di  peoetrare,  e di  porre  la  loro  sede 
nell’animo  degli  incauti.  Novità  dì  oggetti,  cui  é traspor- 
tala tutta  la  umana  specie,  e particolarmente  la  gioventù, 
vacua  di  idee-,  sublimità  di  pensieri,  utilità  di  essi  alla  u- 
mana  felicità,  oppressa  dalla  ignoranza  dei  precedenti 
scrittori;  sono  queste  per  lo  piò  le  materie  annunziate  nel 
le  fraudoleotissime  prefazioncelle,  diqw  di  uno  studiato 
frontespizio  ebe  al  più  non  posso  eccita  la  curiosità  e la 
passione  di  leggere  quei  libercoli:  frontespizio  ora  ameno 
ed  apertamente  piacevole,  ora  oscuro,  misterioso,  e com- 
posto di  si  estraordinarìe  idee , che  lo  spìrito  ne  rimane 
inquieto  debole  ed  incauto,  finché  non  vede  alla  metà  del- 
r opera  deciferaio  il  mistero  di  empietà  e d'iniquità,ed  al 
loca  èrespinioa  rileggerla  da  capo,ed  a ruminare  con  mag- 
giore attenzione  ciò  che  non  potè  da  prima  egli  penetra- 
re. Nella  prelazione  parimente  si  protestano  per  cattolici, 
rispettos'issimi  alla  religione;  protesta  che  non  suole  ado- 
perarsi da  quegli  che  non  hanno  l’ animo  d*  ingannare 

incauti. 

Sì  studiano  dì  giugnerealla  loro  mela,  esaltando  da  pri- 
ma il  sublime  merito  della  ragione;  lo  riconoscono  bensì 
come  lo  è un  dono  di  Dio,  Ima  cautamenle  r estollono  co- 
me il  principio  universale  ed  intiHibile  di  ogni  scienza,  i- 
gnorando  essi  che  la  ragione  è solamente  l’ istromenlo  con 
cui  maneggiare  i preesistenti  principl,siccome  delle  scien- 
ze, cosi  della  divina  rivelazione.  Procurano  di  farla  com- 
parire contraddittoria  alla  ragione;  fanno  mostra  di  scio- 
glierne gli  apparenti  nodi,  ma  nell'  atto  istesso,  col  loro 


raziocinio  gli  stringono  tempre  più.  Cosi  presentano  I lo- 
ro empi  sentimenti  come  oboiezioai  aUrutnel  |fiù  truce  a- 
spetto;  e vi  danno  al  placide  risposte,cha  lo  stesso  mescht- 
no  leggitore  non  può  a meno  di  conoscerne  la  debolezza, 
e perciò  si  ritrova  colpito  assai  dal  velenoso  errore,  cui 
non  rimediò  la  risposta. 

Il  capo  principale  mane^iato  dai  libertini  metafisici,  è 
la  ragione,  coi  diriui  da  costoro  nobilmente  sognati:  di- 
ritti creduti  dalla  loro  repubblica  evidentissimi,  come  po- 
canzi  dicemmo,  ed  incontrastabili.  Quindi  non  incontra 
r approvazione  loro  tutto  ciò  che  la  rivelazione  ha  di  mi- 
sterioso, superiora  ai  corti  reggi  della  umana  ragione.Ha 
i veri  diritti  che  la  ragione  deve  sostenere  sono  di  non 
lasciarsi  soperchiare  dagli  errori,  sooo  di  volere  saggia- 
mente seporere  c'iò  che  e contraddittorio  reale,  da  ciò  che 
lo  é solo  apparente,  è di  distinguerlo  da  ciò  che  sdamenie 
supera  i lumi  della  ragione  umana  limitata  ed  inferma. 
Questii  con  tutto  ciò  sapendo  ebe  Dio  d’ infinita  sapienza 
e veracità  pariò  agli  uomini,  ha  il  diritto  insieme  e la  ob- 
bligazione di  credere  vero  ciò  che  non  comprende,  e di 
crederlo  a fronte  di  qiialsisia  difficoltà.  Sa  I'  umana  ragio- 
ne l' immenso  numero  de'  misteri  nei  fenomeni  della  na- 
tura, sottoposti  a nostri  sensi;  ne  sappiamo  la  esistenza, 
ne  ignoriamo  il  fisico,  perché  nascosta  nell’  aumre  delia 
natura  che  non  ci  manifestò  se  non  il  perché  morale  a noi 
unicamente  necessario.  Non  abbiamo  i dati  necessari  da 
sciogliere  con  determinazione  i problemi  fisici.  Sarebbe 
una  sebiavitù  della  ragione  obbligarla  a ragionare  ove  non 
può.  Dunque  parimente  nelle  materie  di  rel’igione,  i di- 
vieti della  ragione  sono  di  non  volere  che  s'a  fatta  schiava 
dagli  errori  teoretici,  che  la  sferzano  a grandi  impulsi  di 
passeggiare,  ove  essa  resterebbe  oppressa.Queala  è la  pe- 
na, che  Dio  minaccia  agli  scrutatori  della  sua  giuria. 

Usano  ancora  gl’  incìdali  la  frode  di  encomiare  delle 
nazioni  idolatre,  e delle  società  eterodosse,  narrandone 
qualche  imagine  dì  virtù,  dissimulandoue  tutti  i vizi,  ed 
aacriveudo  ad  esse  le  vere  virtù  morali  che  potevano  ac- 
quistare, ma  non  ebbero  giammai;  che  anzi  ti  fingono  fra 
gli  stessi  atei,  come  essi  sooo,tante  morali  prerogative  da 
supporne  una  intiera  e ben  ordinata  repubblica,  senza  al- 
cun bisogno  della  rivelata  dottrina:  cosa  tanto  possibile, 
quanto  lo  è il  voler  formare  un'  opera  meccanica  di  per- 
fetto e complicalo  lavoro  senza  avere  nè  i membri,  né  gli 
ìstromentì  per  comporla. 

Air  opposto  rimproverano  come  snperstizìosi  gli  atti  e- 
sterni  di  religione,  e dicono  che  questa  ti  regge  collo  spi- 
rito quale  é Dio  incorporeo,  e cominciando  da  qualche  re- 
ligioso difetto  papolare,a  pocoa  poco  discreditano  univer- 
salmente la  religione. 

Altri  molti  di  costoro,  danno  nascostamente  principia 
alla  loro  arringa,  ponendo  la  impossibile  ipotesi  che  non 
esista  Dio;  e con  questa  precisione  fraudolenta  per  gl’  iu- 
cantl,  sragionano  del  bene  e del  male  del  mondo,  dei  di- 
vieti e doveri  degli  uomini;  cioè  si  studiano  di  rendere, 
senza  la  idea  di  Dio,  la  ragione  delle  cose  che  io  lui  solo 
primieramente  si  ritrova:  vogliano  cercare  la  verità,  pre- 
scindendo dalla  verità  stessa.  Quìudi  credendo,  ostia  vo- 
lendo violentemente  credere  di  avere  dimostrata  la  inuti- 
lità  di  un  Dio  per  la  umana  società,  necessariamenle  ne 
negano  la  esistenza  e per  noi  e per  se  stesso.  E sireome 
bugiardi  sono  costoro  ripugnando  alla  verità;  così  lo  sono 
in  tutti  i loro  raziocini,  e.l  in  tutte  le  loro  narrazioni.  Im- 
postori animosi  che  godendo  della  impunità  roveic'iaiio 
I'  universo. 

Poste  uli  osservazioni  è cosa  beile  il  rispondere  »d  un 
rimprovero  che  sovente  vien  fatto  ai  teologi,  sul  perchè 
mesebìano  delle  questioni  metafisiche  colla  teologia,  cha 
deve  essere  fondata  un’icaraente  sulla  rivelazione?  Perchè 
sin  dall’origine  delcrist'ianesimo,  i filasofi,aulori  dell’ ere- 
sie, si  sono  servili  della  metafisica  per  attaccare  i dommi 
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rivehtl,  e poi<*è  gl’  incredoH,  loro  swxeswri,  aocbe  al 
presfiBie  feono  lo  «esso.  Dunque  i Padri  della  Chiesa  e i 
tfedogi  furono  oosirelii  di  br  vedere  che  era  bisa  to  me- 
laRsica  di  questi  filosofi,  di  servirei  di  tolta  la  precaione 
del  linguaggio  di  una  sana  metafisica,  per  esporre  e ivi- 
Inppare  i donimi  della  tede,  e per  difisnderU  dai  sofismi, 
chevi si  opponevano.  Per  questo  l’ Angelico  ancora  ha 
Ihtlo  uso  di  quella  metafisica  , che  si  cosinmava  ai  suoi 
giorni,  e di  quel  metodo,  che  era  nella  sua  età  necessario. 
Questo  preteso  abuso  che  assai  fuor  di  ragione  si  attri- 
buisce agli  scolastici,  in  sostanza  dipende  dagli  artifizi  e 
dalla  pertinacia  dei  nemici  della  rivelaiione.  _ 

perchè  mai  I moderni  increduli  si  sono  applicati  a de^ 
primere  b vera  roetafisica?Percbè  somministra  controessi 
degli  argomenti  invincibili.E  non  tono  essi  stessi  che  non 
sanno  attaccare,  nè  stabilire  alcun  sistema  se  non  con  a^ 
gomenti  meiafisicff  Gli  atei  per  combattere  l’esislCTza  di 
Dio  affermano  che  gli  attributi  che  si  danno  a lui,  sono 
ìncompatabili  ; d’  altra  parte,  irauasi  di  sapere  se  la  ma; 
teria  che  mettono  in  luogo  di  Dio,  sia  suscettibile  degli 
attributi  che  le  suppongono,  se  essa  sia  nriruomo  rap^e 
di  pensare,di  essere  il  principio  dei  moti  e delle  azioni  di 
lui  ec.Queste  sono  questioni  aflatto  metafisiche.!  Deisti  non 
possono  provare  la  esistenza  e I'  uniti  di  Dio  se  non  colle 
nozioni  di  causa  prima,  di  ente  necessario,  di  ordine,  di 
intelligenza,  di  necessiti,  di  caso,  di  cause  finali , ec.  La 
gran  questione  dell’  origine  del  male  non  può  essere  spie- 
nta  se  non  col  dare  una  chiara  idea  di  ciò  che  si  appella 
iène  e mètie;  se  non  mostrando  la  differenza  essenziale  che 
passa  tra  la  ionfd  unita  ad  una  potenza  infinita,  c la  ioiUd 
unila  ad  una  potenza  limitaia.Cenauienle  la  fisica  non  is- 
vilnpperi  tutte  queste  qucslioni.Forse  è a noi  proibito  per 
ribattere  i nostri  nemici  usare  delle  stesse  armi,  di  cui  es- 
si ne  servono  per  attaccarci,  di  opporre  una  metafisica e- 
satta  e soda  alle  loro  nozioni  Elise  e fallaci? 

Gli  eretici  antichi  e moderni,  ariani,  protestanti,  soci- 
niani  ed  altri  non  sono  di  migliore  fede.  Da  una  parte, 
vorrebbero  che  i dooimi  di  fede  fossero  enuoziaii  nel  lin- 
guaggio semplice  e popolare,  come  fecero  gli  scrittori  dcl- 
r antico  e del  nuovo  Testamento;  dall’altra  si  sferzano  di 
provare  che  questo  linguaggio  non  si  accorda  colla  vera 
meiafisica,eclw  non  è possibile  di  prenderlo  letteralmente. 
Essi  attaccarono  il  damma  del  pecrato  originale  con  alcu- 
ni pretesi  principi  di  giustizia  e di  equità,  il  mistero  della 
Incarnazione  con  alcune  false  nozioni  di  ciò  che  noi  chia- 
miamo natura  e periona;  quello  dell’  Eucaristia  con  una 
sofistica  spiegazione  delle  parole  soslonzo,  accidente,  e- 
elemione,  materia,  corpo,  ec.  Dove  mrebboro  i teologi 
cattolici,  se  non  fossero  migliori  metafisici  che  non  sono  i 
loro  avversari. 

È lo  stesso  della  dialettica  senza  di  cui  non  vi  è meta- 
fisica .Se  un  teologo  non  fosse  istruito  di  tulle  le  astuzie  dei 
sofisti  non  potrebbe  confuiarli  con  tutto  il  vantaggio  che 
può  avere  una  logica  ferma.soda,  e sempre  d' accordo  con 
se  stessa,  sopra  una  dialclicra  falsa,  e che  cerca  solo  d' il- 
ludere. Dunque  i teologi  nè  per  genio,  nè  per  abito,  nè 
per  un  avanzo  di  attaccamento  all’  uso  antico  coltivano 
queste  due  scienze-,  queste  saranno  ad  essi  |assolntamcote 
necessarie  finché  la  religione  avrà  dei  nemici,  e fu  predet- 
to che  ne  avrà  sino  alla  fine  dei  secoli  (v.  oaBiBzio.vi  aan- 
mezu). 

METAFORA— .Parole  e frasi  adoperate  non  già  nel  sen- 
so loro  grammaticale,  ma  in  un  altro  che  ha  qualche  ana- 
logia con  quello.  Izi  metafora  adunque  è il  prodotto  diona 
filosofia,  che  considerando  gli  oggetti  individui  vi  ricerca 
e vi  ritrova  delle  generiebe  o specifiche  simililadini  fra 
di  essi.  Possono  queste  in  assai  numero  indagarsi  _ e rin- 
venirsi a proporzione  delle  molte  proprietà  degli  indivi- 
dui, ed  a proporzione  delle  idee,  cognizioni,  e prnpensio- 
m di  chi  le  ado|iera.  lassiamo  osservare  che  nelle  colte 


ciuà,  e pariicofarmente  nelle  capitali  e fra  le  persone  di 
corte  sono  in  uso  nobili  e scienziate  metafore , come  al- 
l’opposto  negli  incolti  paesi,  e fra  le  volgari  e indotte 
persone,  volgari  sono,  ed  anche  vili  le  metafore  stesse. 

Qoindi,per  accostarci  al  nostro  scopo  teologico,  ne  rao- 
cogliamo  h legittima  coaseguenza,che  ^ intendete  mol- 
le delle  melale  usate  da  j^poli  antichi  da  noi  diversi,  è 
d’ uopo  certamente  conoscerli,come  noi  conosciamo  h no- 
stra nazione;  giacché  fa  di  mestieri  coropreodere  la  Im 
manim-a  di  pei»are,  d’ immagioare,  e eonoscere  perciò  le 
cose  che  rasi  usavano,  sapere  in  somma  i loro  costumi, co- 
me sappiamo  i nostri.  Per  cagione  d’ esempio  se  noi  non 
conosciamogli  animali,  gii  alberi,  I frutti,  idivenli- 
strumenti,  utensili,  misure,  panni , vesti,  e le  cose  più 
in  uso  del  popolo  ebreo,  come  potremo  noi  intendere  ade- 
guatamente le  loro  mctalòre  ? Dicasi  lo  stesso  del  popolo 
greco.  Non  è possibile  il  concepire  la  ragioDe  di  una  si- 
militudine Era  i due  oggetti  se  noi  non  conosciamo  tulle 
le  loro  sensibili  proprietà.  Ebbero  questi  popoli  diversa 
cose,  usi  diversi,  costumi,  indinazioai,  e perciò  imagina- 
zioni spesso  assai  difierenti  dalle  nostre.  Le  lingue  loro 
non  si  possono  perfettamente  intendere  da  chi  non  sa  la  fi- 
losofia delle  medesrme;e  questa  nasce  dalle  anzkietle  cose. 

Non  è adunque  meraviglia  se  presso  certi  interpreti  di 
Scrittura  si  rinvengano  dichiarate  alcune  melaferè  in  un 
senso  che  nulla  ha  di  relazione  con  gli  oggetti  da  coi  solo 
state  dai  nazionali  estratte.  « Ninno,  dice  Tullio,  cosi  fa- 
ctlmenie  giudica  di  una  cosa,  quanto  colui  che  ooo  la  co- 
nosce ».  Sì  lodi  la  pia  loro  intenzione,  giacché  non  merita 
elogio  la  ignoranza  de’  medesimi. 

Dalle  sovraccennateosservaziooi  è manifesto  ancora  l’er- 
rore del  P.  Petrasaota,  il  quale  nella  prefazione  al  suo  li- 
bro: Sacrce  tièliorum  nuftqiAonz  ec.  forse  per  estollere  il 
suo  trattalo,  scrisse  che  le  metafore  bibliebe  non  sono  da 
mettersi  in  comparazioae  coi  proverbi  scritti  ne’  libri  sa- 
cri; poiché  questi  eraoa  proposiziooi  comuni  e volgari  al- 
le nazioni  ebraica  e greca;  e le  metafore  dettale  furono 
dallo  Spirito  S.  ai  aacri  scriltori,  e da  lui  ne  hanno  tutta 
la  ferza,  e tutta  la  significazione.  Questa  proposizione  ri- 
gorosamente intesa  a norma  della  comparazione  fattane 
dall'  autore  può  produrre  per  la  sua  massima  porte,  delle 
false  conseguenze.  Fu  data  da  Dio  agli  uomini  la  riveta- 
zinne,  perché  una  gran  parte  di  essa  almeno  fosse  imme- 
diatamente intesa  da  un  consiilerabile  numero  di  essi.  Fu- 
rono adunque  .adoperale  dai  sacri  scrittori,  quasi  sempre, 
le  metafore  (ed  esse  sono  presso  die  eoutlnue  nella  Bibbia) 
le  quali  erano  fra  i popoli  tanto  in  uso,  quanto  lo  erano  ad 
essi  i loro  proverbi.  Non  vi  ù linguag^  in  coi  usale  non 
aieno  le  metafore;  ebe  anzi  sono  in  qualunque  lingua  si 
comuni,  si  fiiniiiiari,clie  per  lo  più  senza  alcuno  studio  le 
adoperano  anche  le  persone  le  più  iocolte,e  senza  avveder- 
sene ne  introducono  spesso  delle  non  usitate,come  appun- 
ta le  ellissi  ( cioè  le  mancanze  di  parole  al  perfetto  gram- 
maticale sentimento)  comunemeote  si  usano  in  qualunque 
ragionamento,  senza  riflessione,e  percostume  del  propria 
linguaggio;e  codeste  recano  alle  erudite  lingue  morto  gran- 
de oscurità  a quelli  che  ignorano  fa  filosofia  di  quelle  lìn- 
gue, cioè  ignorano  i costumi  di  quei  popoli,  di  cui  sono 
le  lingue,  che  presso  di  loro  erano  chiarissime.  Concedia- 
mo bensì,  ebe  talvolta  il  divino  Spirito  abbia  voluto  nei 
libri  sacri  alcune  metafore,  ossia  analogie  di  cosa  a cosa 
non  Gomunemeaie  cognila  alle  nazioni,  siccome  alle  volte 
erano  le  parabole;  ma  sarieniama,ciie  Dio  inspirò  frequen- 
temente ai  sacri  acriuori  le  meufore  usale  già  in  quel  lin- 
guaggio In  cui  strivevano.  Della  lingua  greca  si  può  age- 
volmente dinx»lrare  da  scrittori  greci  anteriori, e contem- 
poranei agli  autori  sacri  che  scrissero  io  lingus  greca.Non 
possiamo  appellarci  similmenlea  scriltori  ebraici  di  quel- 
la specie,  perché  non  ne  abbiamo.  Ma  la  ragione  da  prin- 
cipio da  noi  «posta  ne  è la  dimostrazione. 
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V aso  adUDqoe  e l’ indole  d’ ogni  linguaggio  poru  in 
genere  suo  le  meurore;  diverso  però  come  dicemmo,  in 
bpecie,  per  la  diversità  degli  ingegni  e costumi,  inclina- 
•ioni,  idee  e cognizioni.  Può  ciascuno  osservare  che  mol- 
le delle  metafore  scritte  ne'  libri  ebraici  dei  vecchio  Testa- 
mento non  sono  di  un  carattere  delicato  ed  ingegnoso;cbe 
anzi  sono  di  grossohne  e popolari,  cbe  richiamandole  let- 
teralmente e adequatamente  odia  nostra  lingm,  offende- 
rebbero le  orecchie  ancora  non  troppo  incivilite  e delica- 
te. Ve  ne  sono  di  tale  indole,  cbe  certi  semi  eniditì,igno- 
nnti  bastantemente  dei  genio  della  lingua,  e perciò  della 
tatara  del  popolo  ebraico,  ne  hanno  furtivamente  carpita 
r occasione  di  censurare  i sacri  scrittori,  come  rei  di  un 
meno  cbe  onestolinguaggio.  Sed’  altronde  non  fosse  a noi 
Doto  il  rozzo  e doro  insensato  carattere  del  popolo  giudai- 
co, le  sole  melafore  osate  da'  loro  scriuorì,  le  sue  ligure 
praticbe  ( che  alla  fine  sono  anch'  esse  metafore  più  ga- 
gliarde ) osate  dai  profeti  per  dichiarare  la  verili  delle 
dotirioe  e de’  sentimeoti,  sono  una  abbondevole  dimostra- 
aioiie  dell’  iodole  infelice  di  quel  popolo. 

Al  contrario  si  osservi  auentammite  lo  stile  del  nuovo 
Testamento.  Non  visi  vedrà  gimmai  una  sola  metafora  che 
riportata  nella  nostra  lingua,  abbia  la  miniina  ombra  op- 
posta alia  luce  della  onestà.  Ve  ne  sono  in  altre  materie 
alcune  di  quelle  cbe  erano  usate  dall’  infima  plebe,  ma  re- 
gistrate come  loro  prodotti;  ve  ne  sono  delle  voljpri  pa- 
rimenti in  altre  materie,  proferite  dalla  stessa  persona  di 
Cristo  e degli  apostoli;ma  tutte  conservano  un  non  so  che 
di  gravità  e di  soslenulezza;  non  mai  sono  degeneranti  al 
pleMio  costume  e linguaggio.  Sebbene  anche  concedere  si 
possa  scritto  da  prima  in  ebraico  il  Vangelo  di  S.  Matteo, 
e ai  potesse  similmente  repùursi  originalmente  in  ebrai- 
co scritta  la  lettera  di  S.  Paolo  agli  ebrei,  pure  la  nazione 
loro  essendo  resa, in  quei  tempi,assai  più  colta  per  lo  com- 
mercio coi  greci,  il  numero  de’  quali  era  senza  compara- 
liane  assai  maggiore  di  quello  degli  ebrei;  pertanto  quei 
dne  scriui  evangelici  non  hanno  lo  stile  comune  a quegli 
del  vecchio  Testamento. 

Dall’  ìntima  natara  delle  meufore  ne  proviene  la  rego- 
la generale  della  loro  interprelazione.Essendovarie  le  par- 
ti in  cui  due  diversi  oggetti  hanno  fra  di  se  qualche  somi- 
glianza, dalla  serie  del  ragionamento  si  potrà  per  lo  più, 
penetrare  a quale  parie  sia  essa  riferita.  Ella  è regola  cer- 
ta ( la  quale  libera  il  teologo  dalle  ambiguità  e dalle  op- 
posizioni ),  che  per  verificare  la  interpretazione  della  me- 
Ufora,  basta  cbe  in  una  qualunque  parte  si  assegni  l’ana- 
logia dei  due  oggetti  posti  colla  metafora  ie  confronto.  E 
canone  ancora  somministratoci  dalle  metafore,  che  nelb 
loro  relazione  ad  un  oggetto  è solo  da  cercarsi  la  somi- 
gliaoza  , non  l’ indenlilà  individuale , e la  somiglianza 
contiene  l’ identità  soltanto  in  genere,  in  {specie  , e non 
già  in  individuo.  Il  saggio  lettore  ne  consideri  gli  esempi 
innnmerabili  cte  abbiamo  di  metafore  nella  Scrittura,  e 
-vedrà  con  sua  ibddisraiione  maggiore  I’  utilità  di  codeste 
regole  ( r.  r-taASOta  }. 

METAKOniSTi.  — Nome  che  fu  dato  ai  segnaci  di  Da- 
nfoie  Cbamier,  ministro  di  Hootauban,  che  morì  nel  16S3. 
Questi  eretici,  spiegando  in  senso  nKlaforìco  ciò,  cbe  la 
sacra  Scrittura  ci  insegna  snlla  persona  e natura  di  Gesù 
Cristo,  negavano  essere  lui  il  Verbo  e l’immagine  di  Dio 
Padre. 

METAFRASTE  ( n-  snitone  MSTAraAaTB  ). 

HETAI.ESSI.  — Cosi  i greci  moderni  chiamano  ilrice- 
Tere  e consumare  il  vino  consacrato  ; poiché , trattandosi 
dell’ostia,  da  loro  dicesi  anlidons,  dono,  per  antonomasia. 
Onde  nelle  loro  immagiai,al  dìssopra  dell'altare  viene  rap- 
presentato Gesù  Cristo  assiso  alla  sacra  mensa  coHe  mani 
mcrociale,tenendo  nella  destra  un  calice  colla  epigrafie  »»«- 
laUpnt,  e colla  sinistra  porgendo  il  pane  consacrato,  con 
anltdoM,  Per  altro  io  alcuni  scriuori  iMalmi  significa 


la  comnniooe  tanto  sotto  l' una  che  sotto  l’altra  specie  ( n. 
Pachimero,  (i6.5,eqp.  8.Harchi,Dtz.f«en.-e(ii)iof.lom.ll.). 

METAMORFISTI. — I Metamorflsti  sono  eretici  del  XVT 
secolo,  i quali  dicevano,  cbe  il  corpo  di  Gesù  Cristo  erasi 
cambiato  e metamorfosato  in  Dio  nel  cielo.  Sono  gli  stessi, 
che  i Luterani  chiamano  Ubiju,larf.  Nel  duodecimo  se- 
colo vi  furono  alcuni  eretici  i quali  sostennero  il  medesi- 
mo errore.  Ai  Metamorfisti  si  è dato  anche  il  nome  dt 
Trasformatori, 

METANEA  ( Metanaa  ).  — Termine  greco  che  signifi- 
ca ravvedimento  o penilenza.l  greci  hanno  dato  principal* 
mente  questo  nome  ad  una  ceremon'ia  o pratica  di  penilsn- 
za,  che  consiste  nell’inclinarsi  assai  basso,  e mettere  una 
maoo  contro  terra  prima  di  rialzarsi.  I confessori  prescri- 
vendogliene ordinariamente  un  certo  numera,  gli  davano 
r assoluzione.  Quantunque  i greci  considerino  queste  in- 
dioazioni  come  una  pratica  assai  grata  a Dio,  condanna- 
no le  genuflessioni,  e pretendono  che  debbasi  adorar  Dio 
stando  ritti  in  piedi. 

Non  riflettono  cbe  i gesti  del  corpo  sono  per  se  stessi 
indifferentissimi,  nè  hanno  altro  significato  se  non  quello 
che  loro  è dato  dall’  uso.  N'eH’oocidenle  é un  segno  di  ri- 
spelto  lo  scoprirsi  il  capo;  neiroriente  è tale  lo  scalzarsi, 
ed  avere  i piedi  nudi.  Qualora  Mosè  volle  accostarsi  al  ro- 
veto ardente,  Dio  gli  disse;  Scalzati,  la  terra  che  calchi 
coi  piedi  i terra  mua  (Exod.c.3,o.5).  Volle  da  lui  il  segno 
di  riverenza  cbe  allora  si  usava.  Egli  è evidente  cbe  met- 
tersi ginocchioni  o prostrati  è un  segno  di  umiliazioae, 
per  conseguenza  di  adorazione.  Quando  Mosè  aonunziò 
agl’israeliti  ciò  che  Dio  aveagli  comandato,  essi  si  pro- 
strarono per  adorare  Dio  ( c.A,v.5l). 

METANGISMONITl  0 META.NGI  ( Metaajùmaniftr,  dal 
greco  meta,  insieme  , e da  angeion,  vaso  ).  — Eretici, 
che  pazzamente  iimnaginarano  essere  il  divin  Verbo  del 
Padre  come  un  vaso  {dentro  un  altro.  Non  ai  oooosce  l’io- 
veolore  di  questa  impostura  ( 8.  Agostino,  httret.  58,  Fi- 
lastro,  Oe  àiirree.Praieolo  ). 

HETEMP8ICI,  METEMPSICHI  o HETEMPSiCOSISTI.  — 
Sorta  di  eretici  i quali,  imitando  Pitagora,  ammetlcvaao 
la  irasmigraziooc  delle  anime  ( v.  TUASiuaBAZious  i>ai.i,a 

AHIMÈ  ). 

METEMPSICOSI  (n.  tuasmiobazioiie  delle  ahimè). 

HETODIA  (methodia)  dal  greco  methodoe,  inganno).* 
Dì  tal  vocabolo,  scrivendo  agli  efesi  (c.6,  v.  1 1),  si  servi 
r apostolo,  oode  esprinaere  le  insidie  c l' astuzia  di  coi 
usa  il  demonio  per  sedurre  l’uomo  sotto  qualche  apparen- 
za dì  bene,  persuadendogli,  cbe  il  poocatoda  lui  suggeri- 
to non  è di  alcun  momento,  e che  ne  otterrà  agevolmente 
il  perdono,  eoe;  contro  il  che  conviene  star  in  guardia, 
difendendosi  vigorosamente  col  mezzo  dell’  esercizio  delfe 
virtù  cristiane  e della  grazia  di  Dio  ( Marchi,  Dix.  lecn- 
etinot.).  *. 

METODIO  (S.).— Sopraonominato -Eiiiufo  vescovo  di 
Olinipo,  poscia  di  Tiro,  dottore  della  Chiesa  e martire,  ood 
meno  conosciuto  per  le  sue  azioni,  cbe  pei  suoi  scritti. 
Non  sappiamo  nulla  intorno  alla  sua  patria,  alla  sua  na- 
scita, nè  della  sua  educazione.  Fu  dapprima  vescovo  di  O- 
limpo,  città  inarittinn  della  Licia,  ed  in  stgnito  di  Tiro 
nella  Fenicia.  Molli  vogliooo  che  lo  sia  stato  anebe  di  Pa- 
lara  nella  Licia,  sia  chtr  la  città  d’ Olimpo  e di  Paiara  fos- 
sero nnile,  sia  che  Paiara  sì  chiamasse  altre  volte  Olim- 
po, perché  era  Cibbricala  sopra  usa  montagna  cbe  porta- 
va quel  nome.  Oredesi  che  S.  Metodio  succedesse  a S.  Ti- 
ranione,  vescovo  di  Tiro,  cbe  annegossi  nel  mare  di  Siria, 
vicino  ad  Anlfoebìa,  sotto  Diocteziano,  e che  abbia  otlenn- 
la  la  corona  del  martirio  a Galcide,  nell’ a,  311  o 3i2. 1 
greci  l’onoraoo  al  SO  dì  gnigno  , ed  i btini  al  18  di 
setlembre.  Scrisse  un  gran  numero  di  opere  contro  Pur8- 
rio,  filosofo  pagiMH  ; un  eccellente  Trattato  sulla  risuire- 
zione  cooiro  Origene-,  no  alno  sulla  pitonessa  couna  lo 


METODIO  (5  )— METODISTI. 


SIMM;  un  libro  inliioUto  il  bonchouo  delle  vergioi;  odo 
sul  libero  arbitrio  ; alctioi  conieaUrl  sulla  Genesi  e sulla 
Caotica,  e molle  altre  opere,  cbe  eranri  ancora  al  tempo 
di  S.  Girolamo.  Noi  in  oggi  non  abbiamo  cbe  il  solo  Ban- 
ciiello  delle  vergini, cbe  fu  stampato  per  la  prima  volta  da 
Leone  Allaccio,  a Roma,  nel  1666  in-8.*  Il  P.  Pietro  Polis- 
sioes,  gesuita,  lo  tradusse  di  nuovo,  e lo  fece  stampare  a 
Parigi  al  Louvre,  nel  1657,  in-fol.  Il  P.  CombeSs  ne  intra- 
prese una  lem  edizione,  nel  1672,  cbe  arricchì  di  diver- 
se note  so  i posai  di01cili,e  vi  aggiunse  glialtri  franuneoti 
delle  opere  diqucsto  Padre,cbe  aveva  pubblicale  nel  16A4, 
con  quelle  di  S.  AmOloco  e di  Andrea  di  Creta.  Trovasi 
anche  nella  Biblioleca  .dei  Padri:  Lione,  nel  1677,  in-rul. 
Fu  tradotto  in  francese  da  Troneboi,  caaonico  di  Lavai, 
ma  questa  traduzione  non  fu  slamiaiu.  Il  &iochetlo  delle 
verginiè  un  dialogo,  nel  quale  introdusse  una  donna  chia- 
mata Cregoria,  die  racconta  ad  Eubuk)  i discorsi  tenuti 
in  una  riunione  di  dieci  vergini,  e cbe  essa  aveva  impa- 
nio da  Teopolra.  Qiirsio  dialogo  è pieno  di  allegrie  e di 
passi  della  Scrillura , spiegali  in  un  senso  mistico.  È 
diiiiusiraia  I'  ei-eellenta  della  verginità  senza  biasima- 
re il  Dialrimouin , moderazione  assai  rara  negli  anti- 
chi. Il  trallalo  delia  risurrezione  era  altresì  scritto  in 
forma  di  dialogo  tra  .\glaofone,  il  quale  Kuteoeva  con  0- 
rigeoe,  che  l' uomo  non  risusciterebbe  colla  sua  carne,  e 
Proclo  e Heiodio  ed  Eubulo,  i quali  sostenevano  il  contra- 
rio. Il  trattato  del  libero  arbitrio  era  composto  esso  pure  in 
forma  di  dialogo,  tra  uo  Vafeotiniauo,  il  quale  pretendeva 
die  la  materia  eterna  era  la  causa  del  amie,  o del  peccato, 
»J  un  cattolico,  il  quale  provava,  che  non  vi  possono  esse- 
re due  princìpi  eterni.  Fozio  riferisce  alcuni  esiruiti  di  un 
trattalo  di  S.Helcdio  sulle  cose  creste, e Teodorcio  cita  un 
di  lui  sermone  su  i martiri.il  sermone  sulla  nascita  di  liesii 
Gristo,  e sulla  preseotaziooe  ai  tempio,  intitolato , Simeo- 
ne ed  Aona,d>e  il  P.  Combe8s  gli  attribuisce,  non  fu  citato 
dagli  aut'icbi,  nè  riferito  da  Fnzio.  Il  P.  Conilieds  gli  ntlri- 
buisce  anche,  siill'aiituriia  di  un  manoscnito  della  bihlio 
teca  del  re,  un  sermone  risguardante  la  donieuù-a  delle 
palme,  che  fu  sbimpato  col  nome  di  S.  Giovanni  CrisosUt- 
nio..Ma  sequesU  due  sermoni  sono  veramente  di  S.Mctod  o, 
bisogna  dire  cbe  fuvvi  aggiunto  qualche  cosa.  Le  profezie 
deir  Aotìcrislo  che  si  trovano  sotto  il  nome  di  S.  Metidio 
nella  biblioteca  dei  Padri.non  sodo  sue, come  non  gli  appar- 
tengono alcuDi  estratti  poco  coiis  derabili,  riferiti  da  S, 
Giovanni  Damasceno  e da  .Mcela.  Bisogna  mettere  nella 
medesima  dasse  ona  cronaca  di  cui  abbiamo  alcuoi  estratti 
iu  Mariaou  Scoto  c Martino  Polono.  Queste  opere  possono 
essere  di  qualche  altro  Melo.lio  diverso  dal  martire , come 
anciie  la  storia  della  Uanslazìoiie  del  santo  volto,  che  di- 
cesi essere*stato  portalo  a Roma,  regnando  l' imperatore 
Tiberio.  La  dottrina  di  Metodio  è sana  ed  esente  da  alcuni 
errori  comuni  tra  gli  antichi,  particolarmente  sulla  vergi- 
nità di  Maria,  sul  peccalo  originale,  sugli  angeli  cnslodi , 
ecr.  S.  Girolamo  ha  ta.-lnio  l'rlcganza  de'suoi  scrUti;  rico- 
nobbe in  essi  un  gran  fondo  di  erudizione,  molla  cognizio- 
ne delle  lettere  umane,  deiranlirbiià  e della  fiioso6a  ; Li 
trovava  dcqueoie  od  ornato  nt^li  argomenti  che  non  ri- 
cbieggooo  Teloqueoza  degli  oratori,  ed  è forse  ciò  cbe  fece 
dire  ad  altri  cbe  aveva  lo  stile  asiatico,  cioè  dìRiiso  od  am- 
Ikilloso,  olire  al  sembrar  troppo  fecondo  io  Ogure  ; simili- 
ladini  ed  allegorie  (v.S.  Girolaino,  l'ir.  Uhulr.  c.  83,  ed 
fpùt.  74.  Cave,  Storio  Mferario,  pag.  73.  Dopio,  Bihlio- 
loca,  lem.  I,  pag.  600.  Tillemont,  .Wimerie  eecleiiasiichi, 
tom.  5,  pag.  467.  Baillet,  tom.  3,  18  settembre.  D.  Ceib 
lier.  Storia  degù  autori  sacri  ed  eeelee.  tom.  4,  pag.  26 
e seg.). 

METODIO  (S.). — Goofesaore  e patriarca  di  Costantino- 
poli,era  di  una  «Ile  più  nobili  famiglie  di  Siracnsa.Quando 
ebbe  terminati  i suoi  studi  I geuiiori  lo  mandarono  alla 
eorie  di  CoaUDtinopoii,  che  egli  abbandonò  per  abbraccia- 


re la  vita  religiosa  nel  monastero  di  Cbenolac,  làbbricam 
da  S.  Stefano  il  giovana , ai  tempi  dell'  imperatole  Leone 
risaurioo.  8.  Nioeforo,  patriarca  di  Cuaiantinopoli,  avendo 
cunosciulo  il  suo  merito,  l'uni  al  clero  della  sua  Chiesa,  a 
lo  maodò  a Ruma,  io  qualità  di  suo  apocrisario , o di  suo 
nunzio,  verso  l'a.  817,  per  sostenervi  la  causa  dei  tattolìci 
peraeguilaiì  (fairimpeialore  Leone  rArmeno,  die  erasi  di- 
chiarato contro  il  culto  delie  immagini-  Ritornò  a Ccstau- 
linopoli  neli’a.  821,  o secondo  altri,  neli'a.  828,  solamen- 
te, ed  ivi  ftt  messo  in  prigiom  per  ordine  deli’  imperatoce 
Michele  il  Balbo,  nemico  delle  sante  immagini  piuancorn 
di  Leone.  Teo6lo,  Bglio  e sneeessore  di  Michele,  gli  diede 
la  liiertà  verso  l' an.  830;  ma  in  seguito  maadollo  in  esiglio 
l'a.  864,  in  un’ìsola  , dove  lo  fece  chiudere  la  una  tomba 
con  due  ladri.  Richiamalo  dal  suoeailio  nell'M2,  sotto  al 
regno  di  Uicheie  III,  figlio  e successore  di  Teofilo,  fu  elet- 
10  patriarca  di  Coslanlinopoli  invece  di  Giovaani,  uno  (ilei 
I principali  fautori  dell’eresia,  e cbe  l'imperatrice  Teudora, 
I reggente  dell'impero  foce  depone.  Non  ebbe  appena  rice- 
I vuta  l'ordinazione,  cbe  tenne  un  concilio  di  vescovi  callo- 
ilici,  e procurò  con  tutte  le  sue  forze  di  distruggere  i vizi 
le  l'errore.  Il  falso  patriarca  Giovanni  non  lardò  mollo  a 
' formare  coolro  di  lui  una  cabala  di  persone  senza  • 
senza  ooore  cbe  l' accusarono  di  ailulleriu.  Egli  triou/ò 
della  calunoia  facendo  vedere,  che  era  altresì  incapace  di 
olcua  delitto  della  specie  di  cui  veniva  accusala,  e seppe 
l'Osl  trimfare  di  lutto  in  maniera  da  ottenere  la  grazia  dei 
suoi  medesimi  caiaoniaiori.  Visse  dopo  questo  memorabi- 
le avvenimeulo  in  una  cuniinua  applR-azione  ai  doveri  del 
jsuo  ministero,  e mori  soniameiile  al  I I di  giugno  dell’a. 
846  o 817.  Compose  la  vita  di  S.  Dionigi  l'Amipagila.Cli 
vengono  attribuiti  altresì,  alcuni  frauiiiicnli  di  un  sermo- 
ne sulla  croce  di  Gesti  Cristo,  riferito  dal  Cretsero;  un  pa- 
negirico di  S.  Agata,  slampato  in  latino  dal  P.  CombeOs 
nella  sua  biblioteca  dei  preilicalori.  Alcuni  gli  aliribuisas- 
00  anche  il  sermone  sopra  Simeone , e quello  sulla  domu- 
nica  delle  palme,  ehe  il  P Comln  fis  pubblicò  fra  le  opero 
del  vecchio  Metodio  ( u.  Cedrenu  iLonaia  « gli  altri  scrittori 
della  Storia  Bizantina.  Cave.  Uupin  , BMiot.  eeeoh  IX. 
Baillet,  tom.  2, 14  giugno). 

METODISTI. — I protestanti  danno  questo  nome  ai  con- 
troversiiti  francesi , perchè  s^nirono  diversi  metodi  per 
attaccare  il  proteuaoiesimo.  Ecco»  l'idea  cbe  ce  ne  diede 
Mosbeim,  dotto  Luterano  nella  sua  Hisl.  Écd.  sae.  17. 
MCI.  2.  p.  2.  e.  1,  §.  15.  Si  pusstma  ridurre,  dice  egli, qiH> 
sii  metodisti  a due  claasi.  Quei  delia  prima  imponevano 
alla  disputa  delle  leggi  ingiuste  e irragionevoli  ai  prous- 
stanli.  Di  questo  numero  fu  l'ex -gesuita  Francesco  Veron, 
Curato  di  Caientoo , il  quale  esigeva  dai  suoi  avversari 
rhe  provassero  tutti  gli  articoli  della  foro  credenza,  con 
passi  chiari  ed  espressioni  della  Scrittura  santa,  e loro 
proibiva  Dior  di  proposito  ogni  raziocinio,  ogni  conse- 
guenza, (^nisptóe  di  argnmenlaziuoe.  Fu  seguito  dia 
; tertoldo  Diusio,  disertoie  tìel  protestaaiefdiDO,  fratelli 
di  Wallembourg.  e da  alcuoi  altri,  i quali  trovarono  essere 
più  agevole  difendere  ciò  cbe  poùetievano,  che  dimostra- 
re b giustizia  del  foro  possesso.  Lasciavano  ai  loro  avver- 
sari lutto  il  peso  di  provare,  per  riservarsi  il  solo  pensie- 
ro di  rispondere  e ribattere  le  prove.  Il  Cardinal  RìcfaeÌHiit 
ed  altri  volevano  die  si  fasciassero  da  parte  le  querele  ad  i 
rimbrotti  dei  protestanti,  cbe  si  riducesoe  tutta  fa  deputa 
ulta  questione  delia  Chiesa, e che  si  fosse  contenti  di  pro- 
vare h divina  autorità  di  essa  con  ragioni  eviitenti  e che 
non  hanno  rispoala. 

Pensarono  (]«i  della  seconda  classe , che  per  abbrevia- 
re la  dispaia,  fosse  d'uopo  opporre  ai  protestanti  delle  ra- 
[ gioni  generali,  cbe  si  chiamano  prsgiudàzf,  e che  ciò  ba- 
viasse  per  distruggere  tutte  le  loro  pretensioni.  Nicole  ha 
[seguito  questo  metodo  nei  euoipregiuditt legatimi  cm- 
' tra  I Caleinieti.  Molti  altri  dietro  a lui  furono  di  opinione 
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che  un  Mio  di  quetti  argomeoii  bene  esposto  e spieguio  aoooni  ugni  libro  della  santa  Scrittura  cbe  ad  essi  non  pia- 
linse  fortissimo  dimostrare  l'abuso  e la  nulli^  della  ri-  n ce.  Questi  medesimi  controsersisti  prosano  con  testimoni 


forma.  Alcuni  gli  opposero  il  diritto  di  prescrizione;  altri  |!o  colla  tradizione  che  il  senso  della  santa  Scrittura  dese 
• A lo  MAssMAAvra  Al  •Ms««ì/a*ua  «IaÌ  vSfrlPVnSlfirif  ald'tlni  fti  II  AASikM  AtahSlA  n /«hA  <*ls  «a>#irv\iS  /lì  /Iavama  /mbara  Akin 


i vili,  e la  mancanza  di  missione  dei  riformatori;  alcuni  si 
sono  ristretti  a prosare  cbe  questa  opera  era  un  rero  idi- 
ma,  per  conseguenza  il  maggiore  di  tutti  i delitti. 

Boesuet  è quegli  d>e  coi  suo  talento  ed  eloquenza  ti  è 
pib  distinto  nel  numero  dei  controversisti  ; ti  diede  a pro- 
vare die  la  società  formata  da  Lniero  è una  Chiesa  Cilsa, 


essere  stabile,  c che  gli  articoli  di  fede  devono  essere  chia- 
ri, nd  possono  esserlo  diversamente.  Dopo  tutti  questi  pre- 
liminari oppongono  ai  protestanti  la  via  di  prescrizione , 
e dei  pregiudizi  assai  legittimi;  cioè  il  difetto  di  missione 
nei  riformatori,  lo  scisma  di  cui  si  sono  resi  colpevoli,  la 
novità  della  loro  dottrina  ec.  ; dunque  provarono  in  un 


manifestanda  la  incostana  delie  opìniooi  dei  dottori  di  es-  |l  modo  invincib  le,  non  solo  il  possesso  della  Chiesa  cattoli- 


sa  . e la  moltitudine  delle  variazioni  cbe  sopravvennero 
nella  di  lei  dottrina;  dimontrh  al  contrario,  l’autorità  e di- 
vinità della  Chiesa  romana,  dalla  di  lei  costanza  nell’  inse- 
gnare in  qualunque  tempo  gli  stessi  dtimmi.  Questo  proce- 
dere, dice  Mosbeim,  è assai  sorprendente  per  pnrte  di  nn 
dotto,  specialmente  di  un  francese,  il  quale  non  potè  igno- 
rare, che  secondo  gli  scrittori  della  sua  nazione,  ì papi  sep- 
pero sempre  accomodarsi  ai  tempi  ed  alle  circostanze , e 
che  Roma  mnderna  non  rassomiglia  piò  all’  antica  , come 
n ^mbo  non  rassomiglia  aH’oro. 

Tutte  queste  fatiche  dei  difensori  della  Chiesa  romana, 
oontinua  l’erudito  Luterano,  diedero  più  imbarazzo  ai  pro- 
testanti che  essi  non  procurarono  dei  vantaggi  ai  cattolici. 
Per  verità  molti  principi,  ed  alcuni  uomini  dotti  si  sono 
laaciatì  muovere,  e sono  rientrati  nella  Chiesa  che  i loro 
padri  aveano  abbandonato  ; ma  il  loro  esempio  non  trasci- 
nò alcun  popolo,  né  alcuna  provincia.  Dipoi  dopo  aver  an- 
novcraloi più  ragguardevoli  cnnvertlti,ossia  Ha  i principi, 
(naia  tra  i dotti,  dice  cbe  se  si  eecetinano  qnei  che  furono 
portati  a questo  cambiamento  per  le  domestiche  sc’iagure, 
per  l’ambizione  di  accrescere  la  loro  dignità  e fortuna,  per 
l'iBCOslanza  o debolezza  dello  spirilo,  o per  altre  cause  pa- 
rimenti poco  lodevofi,  troverassi  ridotto  il  numero  cosi  ri- 
stretto, che  non  si  svrà  motivo  di  avere  invidia  degli  ac- 
quisii fotti  dai  cattolici. 

Non  ci  possiamo  dispensare  di  fore  qualcbe  riflessione 
SO’ questa  descrizione. 

1.°  Giacché  i protestanti  posero  per  principio  e fonda- 
mento della  loro  riforma,  clic  la  santa  Scrittura  é la  sola 
ngob  di  fede,  cbe  con  essa  sola  si  devono  decidere  nule 
le  questioni,  e terminare  tulle  le  dispate,dove  é l’ingiusli- 
EÌa  per  parte  dei  teologi  cattolici  di  prenderli  in  parola,  ed 
«igere  che  provino  latti  gli  articoli  della  loro  dottrina 
eoa  passi  chiari  ed  espressi  della  Scrittura?  Pretendono  di 
insegnare  senza  regola,  e dommatizzare  senta  principi? 
Eglino  stessi  imposero  questa  legge  ai  cattolici , e questi 
vi  si  sono  assoggettali  ; dipoi  i protestanti  la  trovarono 
troppo  darà,  e vorrebbero  esenursene.  Eglino  stessi  sono 
ventili  ad  assalire  la  Chiesa  cattolica,e  contenderle  un  pos- 
sesso di  quindici  seooli;dunqiic  tocca  sd  essi  il  provare  col- 
ia Scrittura  che  questo  possesso  è illegìllimo. 

ì.°  Non  è vero  che  alcuno  dei  controversisti  abbia  proi- 
bito ai  protestanti  ogni  raziocinio  ed  ogni  conseguenza  ; 
ma  si  volle  cbe  le  conseguenze  fossero  direttamente  cavale 
dai  passi  chiari  e formali  della  Scrittura.  I controversisti 
non  si  sono  limitati  a rispondere  alle  prove  dei  protestan- 
ti, Basta  aprire  la  Profeuime  di  fida  cattolica  di  Veron, 
e ai  vedrà  cbe  prova  ciascuno  dei  nostri  dommi  di  fede  coi 
testi  formali  della  santa  Scrittura.  Fecero  lo  stesso  i Oralcl- 
li  di  Wallembourg;  ma  ossi  andarono  pib  avanti.  Mostra- 
rono cbe  il  metodo  della  Chiesa  cattolica  è lo  atesso  di  cni 
si  é servila  in  ogni  secolo,  e ebo  fii  adoperalo  dai  Padri 
della  Cbieaa , per  provare  i dammi  di  fede , e confutare 
tutti  gli  errori;  che  quello  dei  protestanti  é follace,  e gin- 
atifica  tutte  l’eresie  senza  eccezione;  che  è nnlfat  cd  abusi- 
va la  loro  distinzione  tra  gli  articoli  fondamentali  e non 
fondamentali  ; che  falsificarono  h santa  Scrittura , ossia 
nelle  arbitrarie  loro  spiegazioni,  oasia  nelle  loro  versioni, 
e lo  prova  confrontando  le  diverse  loro  traduzioni  dclh 


ca,  ma  la  giustizia  c la  legittimità  di  questo  possesso. 

3. ”  Poirhè  i protestanti  citarono  per  motivo  del  loro 
scisma,  rhe  la  Chiesa  romana  non  era  più  la  vera  Chiesa 
di  Gesù  Cristo , il  cardinale  di  Riehclicu  pretese  con  ra- 
gione cbe  provando  il  contrario,  si  atterrava  il  fondamen- 
to della  riforma.  I nostri  avversari  si  sono  assaissimo  mal 
difesi  su  questo  punto,  come  sopra  tutti  gli  altri;  variaro- 
no nel  loro  sistema , ora  ammisero  nn  Chiesa  invisibile , 
ora  una  Chiesa  com|Wsta  da  tutte  le  sette  cristiane,  qnan- 
lunque  reciprocamente  si  diano  la  scomunica,  né  vogliano 
.avere  insieme  alcuna  società.  Rossuct  dimostrò  l’tissurdo 
di  questi  due  sistemi,  e i protestanti  niente  risposero. 

4. ”  E noto  come  abbiano  risposto  alla  iloria  dalle  vana- 
tòmi.  Costretti  a confessare  il  fatto,  dissero  che  la  Cbiea 
cattolica  avea  variato  nella  sua  credenza,  come  essi,  e pri- 
ma di  essi,  àfa  hanno  arrecalo  di  queste  pretese  variazioni 
delle  prove  cosi  positive  ed  incontrastabili  come  quelle 
cbe  Ronsset  avea  citalo  contro  di  essi?  I più  celebri  loro 
controversisti  non  poterono  somministrare  che  delle  prove 
negative.  Essi  dissero  : nei  tre  primi  secoli  non  veggiamn 
monumenti  dei  tali  e tali  dommi  cbe  al  presente  professa  b 
Chiesa  romana;  dunque  allora  non  si  credevano  ; dnnqne 
ella  ha  varialo  nella  sua  fede.  Si  fece  loro  vedere  h nullità 
di  questo  raziocinio,  perchè  la  Cbieaa  del  quarto  secolo 
fece  professione  di  creare  ciò  che  già  era  creduto  e pro- 
fessato nel  terzo,  e insegnalo  dopo  gli  apostoli  ; dunque  i 
monumenti  del  quarto  secolo  provano  che  il  tale  domma 

|già  per  ravanii  era  stalo  creduto  od  insegnato. 

" Inquanto  a ciò  cbe  Hnsheim  dice  dei  teologi  francesi, 
vuol  dare  un  colpo  di  disfida  ed  illudere.Questi  teologi  non 
insegnarono  mai  che  i papi  si  fossero  accomodati  al  tempo 
ed  alle  circostanze,  in  quanto  alla  professione  del  domma, 
che  abbiano  varialo  nel  domma;cbe  la  Cbieaa  di  Roma  mm 
abb'ia  più  la  atetsa  credenza  come  nei  primi  secoli.  Si  per- 
misero soltanto  di  dire  che  i papi  si  approflilarnno  delle 
circostanze  per  dilatare  la  loro  giurisdizione,  per  restrin- 
gere qnelb  dei  vescovi,  ec.,  che  in  tal  guisa  hanno  cam- 
bialo l’antica  disciplina;  ma  la  disciplina  e il  domma  non 
sono  una  stessa  cosa.  Doussct  ha  dimostrato  che  i prole- 
stanti  variarono  nei  loro  articoli  di  fide.  Mosheim  parla 
delle  variazioni  nella  disciplina  ; e questo  è ragionare  con 
sincerità?  Per  altro  pretendendo  i teologi  francesi  cbe  il 
papa  solo  non  possa  decidere  nn  articolo  di  fede;  che  la  di 
Ini  decisione  sia  infallibile  solo  quando  è confermala  dal 
consenso  di  tutta  la  Chiesa  ; dunque  come  potrebbero  ac- 
cusare i papi  di  avere  cambialo  la  fede  della  Chiesa! 

Non  è mollo  onesto  il  procedere  di  U sheim  per  rappor- 
to ai  principi  ed  ai  dotti,  che  disingannati  degli  errori  del 
protestantesimo , sono  ritornati  alla  Chiesa  romana  per 
mezzo  delle  opere  dei  controversisti  cattolici.  Quando 
questi  accusarono  i riformatori  di  aver  folto  scisma  , per 
libertinaggio,  per  uno  spirilo  dindipendenza  , per  ambi- 
zione di  essere  capi  di  sella  ec. , i pniteslanll  lagnaronsi 
della  calunnia,  chiesero  con  quale  diritto  volevasi  esami- 
nare l’interno  dei  cuori,  attribaire  delle  ree  intenzioni  ad 
alcuni  nomini  cbe  potevano  aver  avuto  dei  lodevoli  moti- 
vi, ed  eglino  commettono  questa  ingiustìzia  verso  quei  che 
rinuoziarono  allo  scisma, ed  agli  errori  dei  loro  ntHlri-Eb- 
bere  forse  questi  convertiti  una  condotta  tanto  riprensibi- 


Bibbia  ; cbe  non  contenti  di  una  tale  temerità,  rigettano  | le  come  i riformatoril  Cbe  cosa  avrdtbe  detto  Mosbeim,  se 
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gli  fotse  51*10  rinticcuto  che  voterà  vivere  e morire  lute- 
nmo,  perchè  occupava  il  prinw  poito  io  una  univetsiU,  e 
godeva  di  una  buooa  abbaiia  ? 

Che  il  comune  dei  luterani,  mal^do  l’eaempio  di  meati 
principi,  e di  molli  dotti  convertili,  abbia  peraeveralo  ne- 
gli errori  che  6n  dall’inlàniia  erano  loro  siali  insegoali,ci6 
non  sorprende;  essi  non  furooo,nè  vogliono  essere  istruì- 
»i,  non  leggono  le  opere  dei  teologi  cattolici,  e i ministri 
glielo  proibiscono.  Ma  la  conversione  di  quei  che  furono 
istruiti,  che  lessero  il  prò  e il  centra,  non  sembra  un  pre- 
giudizio favorevole  alla  Chiesa  cattolica,  e svanugg'ioso  ai 
prolesunti?  ... 

METODISTI.  — Nel  1729 , runiversilil  d’ Oxford  fii  la 
culla  del  Metodismo.  Alcuni  studenti  assiduamente  occu- 
pati della  bibbia  formarono  una  piccola  società  diretta  dai 
due  fratelli  John,  e Carlo  Wesley,  fi^i  di  un  ministro  del- 
la Chiesa  anglicana  a Epwort.  Essi  avevano  compassate 
tutte  le  loro  azioni,e  distribuito  il  loro  tempo  tra  lo  studio, 
la  preghiera  e T esercizio  delle  opere  buone.  Questa  con- 
dotta regolare  li  fece  chiamare  Metodùli  per  derisione,  ed 
essi  adottarono  questa  denominazione , comunque  non  fos- 
se di  loro  scelta. 

A questa  società  nascente,  sì  aggregò,  nel  1753,  Gior- 
gio M’hilelieid,  il  quale  fu  riguardato  come  il  secondo  fon- 
■latore  del  Metodismo.  1 due  Weslej  partirono  per  andare 
a convertire  gl’indigeni  del  nuovo  mondo,  ed  approdarono 
nella  Georgia.  Wbilefield  volendo  cooperare  ai  loro  lavo- 
ri, vi  si  condusse  tre  anni  dopo,  e con  le  contribuzioni  vo- 
lontarie dei  suoi  uditori,  fondò  una  casa  di  orfanelli  a Sa- 
vanaL  John  Wesley  ritornò  il  primo  io  Europa , e formò 
delle  assemblee,  sopratulto  a Bristol , la  quale  addivenne 
in  certo  modo  come  la  metropoli  del  Metodismo.  I suoi  se 
guaci  essendo  numerosissimi,  egli  li  divise  in  quattro  clas- 
si, uomini  e femine,  giovinetti  e zitelle , i quali  ìndip^- 
dentemente  dal  culto  pubblico,  al  quale  tulli  erano  riuniti, 
avevano  delle  riunioni  particolari.  Queste  classi  furono 
suddivise  in  compagnie  di  tre  o di  quattro  per  conferire 
sulle  materie  spirituali,  esortarsi,  ed  incoraggirsi.  Cia 
scilo  membro  doveva  svelare  agli  altri  lo  stato  dell’anima 
propria,  le  grazie  che  aveva  ricevute,  le  tentazioni  che  a 
vera  provate,  i peccati  che  aveva  commessi.  Le  assemblee 
seiiimanili  erano  seguile  da  assemblee  trimestrali,  ove  non 
erano  ammessi  ebe  i membri  della  società,  prestando  il  lo- 
ro ticket,  0 biglietto  d’entrata.La  predicazione,  la  preghie- 
ra, il  canto  degl'inni  erano  robb'ietlo  di  queste  riunioni. 

Il  Conte  di  Zinzendorf,  essendo  andato  dall'  Alemagna 
in  Inghilterra,  ebbe  occasione  di  tener  delle  conferenze 
con  I(3in  .Wesley , i cui  aderenti,  dal  1738  al  1743  eb- 
bero alcune  relazioni  coi  Moravi.  La  fusione  progettata 
tra  le  due  sette  non  ebbe  elfetto  ; ma  Wesley  adottò  ntolti 
dei  loro  costumi , tra  gli  altri  quelli  delle  fette  di  amore , 
specie  d' imitazione  delle  Jtgapì , che  erano  in  uso  nei  pri- 
mi tempi  del  cristianesimo.  Erano  queste  feste  dei  pranzi 
fatti  nella  chiesa  dopo  la  comunione:  il  lineerà  di  conser- 
vare la  pace  tra  i fedeli,  e di  aiutare  i poveri.  Esse  hanno 
luogo  presso  i cristianidi  5.  Tommaso  sulla  costa  del  Ma- 
labar  ; molte  sette  moderne  ne  hanno  ristabilita  I’  usanza. 
Presso  i Moravi , si  dà  a ciascuno  una  piccola  focaccia  ed 
una  o due  tazze  di  thè  ; presso  i Melodisti , la  stessa  distri- 
buzione di  focacce,  e dell'  acqua  in  vece  di  thè. Fu  regola- 
to che  i sessi  rispettivi  avrebbero  separatamente  le  loro 
feste  di  amore , seguile  da  altre  feste  dello  stesso  gettare , 
ove  i due  sessi  sono  riuuili- 

Il  suprema  governo  della  società  appartiene  all'  assem- 
blea generale  dei  ministri,  sotto  il  nome  di  conferenza.  La 
prima  ebbe  luogo  nel  1744, e quest’uso  annuale  none 
staio  mai  interrotto.  Le  autoriui  frazionarie  e subordinale 
hanno  una  direzione  convergente  presso  la  coaferensa,  che 
regola  sovranamente  lo  spirituale  ed  il  temporale  della  so- 
cietà. Questa  creazione  di  un  potere  centrale,  è una  scal- 
tra combinazione  che  consolida  la  struttura  dell’  cdiDcto. 


Abbiamo  detto  che  il  padre  dei  ilratelli  Wesley , era 
ministro  a Epwort.  Aflàri  urgenti  avendolo  oMigato  a 
assentarsi  per  qualche  tempo , la  moglie  di  lui  vedeva  eoa 
dolore  che  l’ oBicio  ptmccfaiale  era  interrotto.  Una  do- 
menica essa  convoca  in  casa  sua  gli  abitanti,  legge  un  ser- 
mone di  suo  marito,  recita  le  preghiere  liturgicbe , e ce- 
lebra il  servizio  religioso.  Questa  invasione  delle  funzioni 
del  ministero  causò  molto  rumore,  e trovò  delle  imitatrici 
nella  setta  dei  suoi  figli;  poiché  la  conferenza  dei  1802., 
dopo  grandi  discussioni,  interdisse  alle  donne  di  predicare 
in  pubblico. 

L’ di  predicare  nei  trivi , nei  campi , cominciò  dai 
Metodisti , ì quali  oltre  i predicatori  a posto  fisso  , hanno 
molti  predicatori  ambulanti  ( Uinerastt  preaekeri  );  il  loro 
uditorio  era  qualche  volta  composto  di  molle  migliaja  di 
persone, 

I Metodisti  sposano  dì  preferenza  ledonne  della  bro  aet- 
1 la.  Carlo  Wesley  si  ammogliò , quantunque  in  uno  scrìt- 
* to , avesse  egli  vantato  i vantaggi  del  celibato.  Se  ne  rac- 
comanda intanto  l’ osservanza  ai  predicatori  ambulanti  per 
uno  spirito  di  economia  ; perchè,  il  salario  che  loro  si  pa- 
ga essendo  meschino,  sarebbe  indispensabile  di  accrescer- 
lo, se  addivenuti  mariti  e padri , bisognasse  provvedere 
alla  sussistenza  delle  loro  famiglie  ; comunemente  dopo 
quattro  anni  dì  noviziato  si  accorda  loro  la  facoltà  dì  pren- 
der moglie. 

Nella  Chiesa  anglicana , ed  in  molle  altre  società  religio- 
se dei  Ire  regni  , i sermoni  sono  una  semplice  lettura  sen- 
za gesti , od  anche  con  poche  inOessionìdi  voce.  I predica- 
tori melodisti  hanno  sentito  l’ influenza  che  esercita  sugli 
spiriti  la  declamazione  , e quel  gesto  precursore  del  pen- 
siero , che  comanda  l’ailenzione , che  scuote  i cuori  ; ma 
qualche  volta  anche  essi  indeboliscono  l' effetto  dei  loro 
discorsi  con  un  tuono  triviale , e con  iscurriliià.  Davida 
Robertson  parla  della  loro  influenza  nell'  isola  dì  Man , do- 
ve essi  agiscono  col  terrore  sugli  spiriti  melanconici. 

Nei  primi  tempi  del  metodismo  molli  predicatori  ambu- 
lanti erano  uomini  illetterati,  supplendo  al  difetto  dell'elo- 
quenza con  vociferazioni  e gesti  esagerali , avendo  dei  ve- 
stiti volgari , una  elocuzione  e dei  uKxli  ignobili;  nondime- 
no per  questo  stesso  avvicinandosi  allecfessi  inferiori  del- 
la società  , ottennero  un  ascendente  inaudito.  La  divozio* 
ne  puramente  sentimeoiale  tende  la  mano  al  misticismo  , 
solleva  r immaginazione,  e può  esaltarla  al  punto  di  tur- 
bare la  ragione.  L’ Inghilterra  e sopratutto  il  paese  di  Gal- 
les videro  delle  scene  analoghe  a quelle  dei  convulsionari 
francesi,e  dei  Ematici  di  Gevenne.  In  un  rapporto  sull’epi- 
demia convulsionaria  del  contado  di  Coroovaglia,  Esito  dal 
medico  Comish , si  cita  no  uomo  di  quarantotto  anni,  ad- 
divenuto pazzo  per  le  prediche  dei  Metodisti , un  visiona- 
rio si  appicca  per  timore  di  peccare  contro  lo  Spirilo  San- 
to. Un  altro  nel  parosismo  del  delirio  ammazza  se  mede- 
simo dopo  aver  distruua  tuttala  sua  fàmiglia.ll  dottore  al 
Perfect,  e dopo  lui  Pine!  e Matlhey  appoggiati  sopra  I Eti- 
li , assicurano  che  il  Metodismo  ha  moltiplicate  le  persone 
radute  in  demenza  , e che  l' alienazione  cagionalo  daH'en- 
tusiasmo  religioso  è il  più  difficile  a guarire.Iji  stravagan- 
za dei  Metodisti , calmala  in  Inghilterra,  leggermente  am- 
mortila nel  paese  di  Galles , ha  traversato  , l’ Atlantico  ; 
noi  la  ritroveremo  neil’  america  del  nord,  molto  più  este- 
sa e sotto  forme  più  schifose. 

Queste  estasi  di  delirio  sono  reputate  un  rinovellamen- 
10  dello  spirilo  religioso.Si  usa  compararle  alia  discesa  del- 
lo Spirilo  Santo  su  i discepoli  radunatit  sono  queste,  dico- 
no essi,  dei  miracoli  simili  a quello  della  conversione  di 
S.  Paolo,  che  secondo  l'espressione  di  un  oratore  cattolico, 
cadde  persecutore,  e si  alzò  apostolo. 

I predicatori  melodisti  insistono  sulla  depravazione 
nella  natura  umana  per  lo  peccalo  di  Adamo,  sulla  reden- 
zione di  Gesù  Cristo,  sulla  giasiiScaiioiie  e la  salute  per 
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la  fede,  con  questa  diffcrenia  cbe  AVhiteOeld  crede  le  ope- 
re meno  importanti , se  non  sono  come  prova  della  fede, 
invece  che  Wesley  le  crede  indispensabili.  IluUon,  storica 
di  Birmingham,  dice  che  Wesley  credeva  come  se  dovesse 
esser  salvo  sulagaente  per  la  fede,  ed  agiva  come  se  egli  il 
dovesse  esserlo  per  leopere.Egli  fti  accusato  di  essere  An- 
linomiano.  Questa  calunnia  è confutata  dalla  condotta  e 
dagli  scritti  di  lui,  molli  dei  quali  hanno  per  fine  il  miglio- 
rare i costumi.  Ignoriamo  scegli  sia  l'autore  di  un  opusco- 
lo anonimo, che  raccomanda  ai  Metodisti  d'imitare  i Quac 
eberi  nella  semplicità  del  loro  discorso  e dei  loro  abili. 

Ma  i principi  sono  assolutamente  conformi  a quelli  che 
esso  ha  sviluppati  in  diversi  scritti  indirizzati  ai  seguaci 
suoi.  Egli  regola  i loro  divertimenti,  il  loro  modo  di  ve 
stiro , loro  interdice  le  carte  , gli  spettacoli , i balli , le 
corse  di  cavalli,  i manichini , i merlettili  liquori  spiritosi 
ed  il  tabacco.  Su  questi  due  ultimi  articoli , egli  porla  ec- 
cezione per  coloro  che  per  ragiene  di  salute  fossero  stati 
loro  prescritti  dai  medici. 

Molti  vescovi  pubblicarono  degli  scritti  per  ricondurre 
i Melodisti  alla  Chiesa  an(;licana.  L'  autore  di  un  libello 
intitolato , Considerazioni  sullo  scisma  dei  Sletodisii  pre- 
tende che  essi  non  possono  giustificarlo  con  alcun  motivo 
ragionevole.  Egli  cita  la  parabola  del  loglio  c del  frumen- 
to. Un  censore  gli  risponde  : I Metodisti  non  fanno  cbe  se- 
guire r esempio  della  Chiesa  stabilita  la  quale  si  è sepa- 
rala dalla  Chiesa  romana.  Questa  risposta  è opprimente. 

John  Wesley  represse  dalle  prime  la  tendenza  ad  una 
separazione  che  si  manilbstava  tra  i suoi  seguaci,  e man- 
tenne con  molla  cura  l’unione  con  la  Chiesa  slabilila,dove 
essi  andavano  a ricevere  la  Cena.  L’esattezza  a condur- 
visi  per  questa  ceremonia  era  anclie  considerala  come  la 
pietra  di  paragone  della  loro  ortodossia  ; ma  essi  manife- 
starono con  istanza  il  desiderio  di  ricevere  la  Cena  nelle 
ileUing-Houses,  o cappelle  che  essi  avevano edificate.Que- 
sta  propensione  era  favorita  dai  ministri  che  avevano  ri- 
pugnanza a firmare  i trenianove  articoli,  e dai  predicatori 
laici , chiamati  ( helpers  ) aiutanti , i quali  aspiravano  al 
diritto  di  esercitare  la  pienezza  delle  funzioni  come  mini- 
stri. Nell’  impossibilità  di  farsi  ordinare  dai  vescovi  angli- 
cani , molli  di  questi  predicatori  concepirono  l' idea  d’  in- 
vocare il  ministero  di  un  certo  Erasmus  venuto  a Londra,o 
che  sldiceva  vescovo  di  Arcadia  nell’  isola  di  Creta.  Era 
egli  veramente  vescovo  o un  impostore  ? Questa  proble- 
ma non'fu  risoluto. 

Wesley  dopo  aver  lungamente  esitato,  prese  il  partito 
di  arrogarsi  il  potere  ponleficale,  e di  ordinare  dei  preti 
e dei  vescovi.  Questa  condotta  ardita  che  annunziava  una 
rottura  rumorosa  con  la  Chiesa  stabilita  ebbe  luogo  nel 
1781,  che  fu  chiamato  l’anno  climaterico  del  Metodismo. 

Wesley  ha  lanciato  contro  i cattolici  diversi  opuscoli  , 
di  cui  uno  è intitolato  , il  Papismo  esaminalo  a sangue 
freddo  , nel  quale  ristaccia  le  obbiezioni , le  imposture 
mille  volle  riprodotte  e mille  volte  distrutte.  Tutl’  i delit- 
ti commessi  thii  cattolici , indegni  di  questo  nome,  egli  li 
attribuisce  alla  Chiesa  romana. 

In  una  lettera  del  12  gennaio  1780 , filippica  virulenta 
ooDiro  la  Chiesa  cattolica  , egli  I’  accusa  di  dar  l’ assolu- 
zione pei  delitti  passati, presenti  e futuri-,  dopo  aver  detto 
che  non  bisogna  perseguitare  chicchessia  pei  sentimenti 
religiosi , di^'iara  tesiualmeule  cbe  i cattolici  non  posso- 
no essere  tollerali  da  nessun  governo  proteslantc,  neppu- 
re dai  turchi  o dai  pagani.  Per  dare  un  appoggio  a tali  in- 
vettive , egli  ammassa , come  è uso  in  simili  casi,delle  in- 
giurie che  avrebbero  fatto  invìdia  a Cavasse.  Per  verità  , 
un  altro  scrittore  protestante  presume  cbe  queste  ostili- 
tà di  lohn  Wesley  erano  solamente  un’  aberrazione  di  spi- 
rito cbe  il  suo  cuore  avrebbe  riprovato  se  avesse  meglio 
conosciuto  i cattolici.  Nel  1780  , i suoi  seguaci  unirono  i 
loro  clamori  furibondi  a quelli  dei  forsennati  cbe  denioli- 
BS'c.  dell’ EccLES.  Tom.  II. 


vano  e bruciavano  le  cappelle  cattoliche.  Un  francescano 
irlandese,  il  padre  O'Leary  e il  dotto  Beringlon  respinsero 
le  aggressioni  di  Wesley  con  altrettanta  moderazione  cd 
energia. 

L’ amicizia  di  Wesley  e di  Wbitefield  non  ebbe  lunga 
durala  Essi  cominciarono  a non  esser  d’ accordo  su  i pun- 
ti dottrinali , ed  ecco  il  Metodismo  diviso  in  due  rami.  I 
seguaci  di  Wesley  furono  nominati  Metodisti  arminiani , 
per  opposizione  ai  principi  del  calvinismo  sulla  elezione, 
e la  perseveranza  finale  , quantunque  essi  abbiano  molti 
predicatori  i quali  all' imitazione  di  Riccardo  Bazter  pre- 
tendono conciliare  Arminio  e Calvino  con  una  dottrina  di 
mezzo.  I seguaci  di  Wbitefield  ammellano  la  predestina- 
zione assoluta  , e la  riprovazione  particolare.  Questi  due 
rami  di  .Metodisti  si  accusano  scambievolmente  di  etero- 
dossia , e si  scomunicano  a vicenda. 

Wbitefield  introdusse  nel  suo  partito  la  stictiomaniia , 
cioè  r abitudine  di  consultare  la  Bibbia  aprendola  a caso 
pCT  trarne  dal  primo  versetto  che  vi  si  'presentava  indu- 
zioni sulla  riuscita  di  un’  impresa.  Tale  usod’  invocare  la 
sorte  era  un  mezzo  arbitrario  cbe  egli  adoperava  in  caso 
di  discussione  anche  sopra  ì punti  teologici. 

Il  Calvinismo  arido  o rigido  che  si  è mantenuto  nella 
Scozia,  è per  questo  stesso  più  vicino  al  partito  di  118116- 
Oeld.  1 Wesleyani  hanno  pochi  seguaci  in  questa  contra- 
da, e pochi  in  Irlanda,  ove  i nove  decimi  della  popolazio- 
ne sono  cattolici. 

I Metodisti  wesleyani  hanno  formalo  degli  stabilimenti 
alle  grandi  Indie:  essi  hanno  delle  cappelle  a Calcutta,  a 
Ceylan  delle  scuole  per  gl'  indigeni.  Un  rapporto  pubbli- 
cato su  questo  oggetto  attesta  la  loro  animosità  contro  i 
cattolici  cliesono  in  questa  isola. 

Nel  1827  tre  missionari  cattolici  con  tre  catechisti  es- 
sendo arrivati  nelle  isole  Sandwich  , i Metodisti  inglesi 
sostenuti  dalla  regina  vedova  entusiasta  della  loro  setta, 
fecero  ogni  sforzo  per  impedir  loro  lo  sbarco  e per  man- 
darli via  dopo  esser  discesi  a terra,  ma  essi  furono  man- 
tenuti per  la  proiezione  del  re  che  andà  a fiir  loro  visita. 
Si  può  consultare  intorno  ai  Metodisti  il  compendio  stori- 
co del  Metodismo  pubblicato  da  Labourderie  a Parigi 
1817  in  8.* 

METRETA  (metreta) — Sorta  di  misura  greca  che  con- 
teneva centonovanta  libbre  di  liquore,  che  si  possono  ri- 
durre a sessanta  libbre  di  Francia,  giacché  la  libbra  d’Ate- 
ne  era  alquanto  minore  di  quella  di  l^rigi.  Nei  due  passi  del- 
l’antico Testamento,  dove  l'autore  della  Volgala  impiega  il 
nome  di  metreta,  l’ebraico  scrive  àatàe, che  era  una  grande 
misura  cava  contenente  ventinove  pinta , il  che  equivale 
presso  a poco  alla  metreta  dei  greci 

METRIE  (eicLwio  offbai  oe  la).  — Figlio  d’un  nego- 
ziante , nacque  a S.  Malo  nel  1709.  Il  suo  genio  per  la 
medicina,  persuase  i suoi  parenti  a mandarlo  In  Olanda  a 
studiare  sotto  Boerbave.  Venne  in  seguito  a Parigi,  ove 
il  duca  dì  Grammont  lo  fece  medico  del  suo  reggimento. 
Segui  il  duca  suo  protettore  all'assedio  di  Friburgo,ove 
cadde  pericolosamente  ammalalo.Questamalatt'ia  invece  di 
esser  per  lui  una  sorgente  di  riflessioni,  fu  una  sorgente 
di  deliri.  Egli  credette  vedere  che  questa  inteUigenza  im- 
mortale che  si  chiama  anima,  finiva  col  corpo , e moriva 
con  lui.  Egli  pretese  di  fare  l’istoria  naturale  dell' ani- 
ma. Queit'  opera  ripiena  di  empietà  e d’ assurdi  ad  ogni 
pagina,  sollevò  tutto  il  mondo.  Il  dnca  di  Grammont  lo  st  - 
stenne  contro  questa  tempesta;  ma  questo  signore  essendo 
stato  poco  tempo  dopo  ammazzato,  il  medico  perdette  il 
suo  posto.  Egli  rivolse  le  armi  contro  i suoi  confratelli  di 
professione,  pubblicando  nel  1738 , la  sua  Penelope  o il 
MacchiatxUo  della  medicina.  Il  sollevamento  della  boollà 
contro  questa  satira  l’obbligò  a ritirarsi  a Leida,  ove  pubbli 
cò  il  suo  Uomo  macchina.  Perseguitalo  in  Olanda  , ove  il 
suo  libro  fu  condannalo  ad  esser  bruciato,  sì  salvònell748, 


836 


METROCOMIA— ME\F,R. 


a Berlino.DiTennc  lettore  ilei  re  di  Prussia  e membro  della  ila  sede  col  centro  del  i^orcrtio.  Ma  l'ordine  di  quel  tempo 
sua  accademia,  e vi  dimorò  fino  alla  sua  morte  seguita  nel  era  mollo  dilTerente  del  nostro,  poiché  vi  sono  due  circo- 
1751.  La  sua  morte  fu  un  elTeito  delle  sue  rollie.  Egli  ave-  ' stanze  ebe  ordinariamente  caratterizzano  le  capitali:  la 
va  una  febbre  d’ indigestione;  prese  i bagni  e si  fece  tirar  residenza  fissa  di  quello  che  governa  con  autoritì  h prò- 
sangue  otto  volte.  Al  momento  di  accostarsi  all’  eternità,  ; vincia,  e la  stabilità  del  tribunale  supremo  di  giu  Jicalura. 
detestò  l’ assurda  filosofia  che  l'aveva  gettato  nei  piò  mo-  Ora  ai  tempi  dei  romani , il  presidente  della  provincia  era 
struosi  eccessi.  Il  primo  omaggia  di  questa  ragione  disio-  invece  obbligato  a non  far  giammai  una  lunga  dimora  in 
gannata,  fu  un  ritorno  sincero  verso  la  religione,  ed  il  una  medesima  città,  ma  ili  percorrere  tutte  quelle  della 
detestamento  di  tutti  i suoi  errori , ebe  volle  attcstare  provincia,  ed  il  tribunale  supremo  di  giudicatura  era  sta- 
con  prove  non  equivoche.  La  prossimità  del  suo  fine,  gli  biliio,  non  in  una  sola  città,  ma  in  molte,  e furonvi  tal- 
fece  comprendere  che  il  tristo  onore  di  morire  nell'  em-  volta  fino  a dieci  città  destinate  a questo  uso.  Quindi  sem- 
pietà, non  valeva  il  sacrificio  della  speranza,  che  gli  re-  bra,  che  nelle  provincie  nimane  non  vi  fossero  capitali 
stava  , di  calmare  la  collera  di  Dio.  I filosofi  suoi  colle- , nel  significato  in  cui  lo  prendiamo  noi  oggidì.  L'autore 
ghi  non  giudicarono  cosi.  Lno  di  essi  non  si  vergógna  di  osserva,  che,  in  conseguenza  del  non  avervi  fatto  attenziu- 
dirc  che  la  Metrie  gli  atta  diionorati  in  cita , e lopra-  ne,  i piò  grandi  scrittori  caddero  in  molti  errori  trattau- 
tullo  nella  sua  morie.  Si  raccolsero  a Berlino  lesuecm-  do  delia  giurisprudenza,  della  gerarchia  ecclesiastica,  della 
pie  opere  filosofiche  che  contengono  ; l' uomo  macchina , cronologia,  della  geografia,  delle  medaglie  e delle  iscrizio- 
l' uomo  pianta  , la  storia  dell’anima  , l'arte  di  gioire,  ni.  Da  ciò  ne  deriva,  dice  egli,  che  tutti  hanno  finora  si 
Discorso  sulla  feliciti  ec.  Scrisse  ancora  Riflessioni  fi  |Wco  intese  certe  leggi,  particolarmente  quelle  nuove  di 
loso/icAetufi'ortjtnedrg/taNimaii.'LoadralToO  in-4.edal-  tiiustiniano,  peravere  male  inteso  il  nome  di  metropoli 
tre  opere.  che  non  sanno  come  spiegare  ciò  che  dicono  molli  autori, 

.METROCOMIA. — Questo  termine  significa  nella  storia  ' che  eranvi  cioè  molle  metropoli  nella  stessa  provincia.  Ma 
ecclesiastica  un  liorgo  die  ne  abbia  altri  sotto  alla  sua  I questo  diverrà  intelligibilissimo  quando  si  saprà,  che  una 
giurisdizione.  Ciò  che  le  metropoli  erano  fra  le  città,  le  ! provincia  romana  comprendeva  molti  paesi  o provincie 
nietrucoinie  erano  tra  i borghi  in  campagna,  e queste  me-  geografiche,  ciascuna  delle  quali  aveva  la  sua  propria  ma- 
trocomie  avevano  un  coropiscupo,  che  vi  risedeva.  tropoli. 

SIETI50P0I.I  (metropolis).  — Questa  parola,  provenicn-  >IE  VER  (livwio  di).  — Gesniia  fiammingo,  nato  a Ganti 
te  dal  greco,  significa  presso  di  biro  una  città  madre,  citM-  il  3.5  febbraio  IU55.Entrò  nella  compagnia  di  Gesù  il36  di 
da  dove  sortivano  le  colonie  che  andavano  ad  abitare  al-  j settembre  1673,  dove  Insegnò  le  umanità,  la  filosofia  e la 
ire  terre.  Le  città  di  queste  colonie  erano  come  le  figlie  leologia.Eu  in  seguilo  prefetto  delle  classi  superiori,eret- 
delb  città  madre.  In  seguito  i romani  ch'uimarono  Metro-  tare  >lcl  collegio  di  Lovanio,dove  mori  al  19  marzo  1730, 
poli  la  città  capitale  o principale  di  una  provincia.  Il  go-  lasciando  molte  opere  da  lui  composte:  I .*  De  ira  libri  tres, 
verno  ecclesiastico  avendo  imitalo  il  civile  , le  Chiese  di  i in  versi  elegiaci  ; Anversa,  1094,  in-à." — 3.° De  operibus 
queste  città  rapitali  furono  chiamate  metropoli , c le  sedi  | peenalibus  sacramenti  pcmilenlitc,  et  ctiiiludine  morali , 
vescovili  stabilite  in  quelle  metropoli  furono  dette  metro  I iraelatus , rigori  guorundam  circa  baplisnmm  leRioriotuise 
|«)lilane  (p.  metbopulitaxo).  I oppositus;  Lovanio  , 1090  in-8.” — H.^Praxis  et  doctrina 

.METROPOLIT.V.NO(  metropolilanas  ).  — Dicesi  dell'ar- 1 communis  Kcelesioe  absoltendimoxpeccalores  ordinarios, 
civescovo  e delh  sua  chiesa  cattedrale.  V impero  romano  vindicala  adversus  doctrinam  de  laborioso  baptismo,  ijus- 

cssendo  stato  diviso  in  tredici  diocesi  ed  in  centoventi  gue  appendicem  ; cum  emimadeersione  in  epistolam , cui 

provincie, ciascuna  diocesi  e ciascuna  provincia  aveva  una  /ilufus  : ladtera  di  un  cattolico  al  padre  Cipriano , ecr. -, 

metropoli  o città  capitale  che  era  la  residenza  del  procon-  Lovanio,  1097,  in-8."  — 4."  Confutano  libelli  il  cui  titolo; 

sole  0 del  vicaria  dell'  inqiero.  La  Chiesa  adottò  questa  di-  Responsio  brevis  Joannis  Opslraet  S.  T.  L,  ad  libeUutn , il 

visione  erigendo  nelle  città  capitali  dei  vescovadi,  che  cui  titolo:  ProJ'ù  et  doctrina  cominunt<,ecc.  Coloniav1697  Ui 

presero  il  nome  di  metropolitani,  e questa  erezione,  che  in-8."  — 5."  ftemotum  fióri  «cj-;  Brusselics,  17DJ,in-8.°  »•. 

è della  fine  del  secolo  III,  fu  confermata  ilal  concilio  di  Ni-  — 0."  Historice  controversiarum  de  divince  gralùe  auxiliis  Ó, 

cea.  Ciò  è qnanto  si  può  dire  di  piò  probabile  su  questo  suó  summit  ponliflcibue  Siilo  V,  Clemente  Vili,  Rasilo  V,  n- 

argomento, tenchè  TlJsserio  e il  de  Marca  sosicnganu  die  libri  tex....auclore  Theodoro  Eleutherio  Iheidogo;  Anver-  i* 

sia  UDO  stabilimento  degli  apostoli.  Le  distinzioni  di  me-  sa,  17U.5,  in-ful.  Quest'opera  è contro  agli  atti  diTomma- 

tropolilano  c di  primate  non  cominciarono  che  nel  V.se-  so  Lemos,  e contro  la  storia  De  auxiliis  del  padre  Serry,  èt 

colo  nelle  Gallie.  Allora  i vescovi  di  Tienne  e di  Arles  di-  domenicano. — 7."  ft  mente  concila  tridentini  circa  gra-  i. 

sputaronsi  il  diritto  d' ordinazione  dei  vescovi  della  prò-  tiamphysicepriedeterminanlemdittertatioprima,auctore  li 
vincia  che  apparteneva  ai  metropolitani,  come  anche  il  Liberio  Gr  aliano  iheologo  , cantra  librum  gui  sub  nomine  «i 

diritto  di  precedenza  su  tutti  gli  altri  vescovi  della  prò-  Anionii  ReginaldinuperprodiiliKaren»  nel  noie  il  19,  tu 

vincia;  quello  di  convocare  il  concilio  provinciale,  c l’in-  Dissertano  secónda  qua  argumenta  Antonu  Reginal-  ». 

tendenza  generale  su  tutta  la  provincia,  per  invigilare  di  ex  concilio  frid.rr/'FfluMur,ecc.;Drusselles,t70R,in-8.°  «I 

che  la  fede  vi  fosse  mantenuta  ed  osservala  la  disciplina  c 1709.  Disiertalio  lertia  oonira  eundem  librum, ecc.-,  ivi,  *e 

(n.Dupiu,  £c  anfiqua  cccfcsiir  ditcipfina.Thomassin, insci-  1708  e 1709.  — H.°  De  Pelagianorum  et  Massiliensium  p 

plints  ccclcsior.  ).  cantra  fidem  erroribus  ; diseertatio  quarta,  qua  Jansenii  et  n 

Ciò  che  noi  abbiamo  dello  delle  metropoli  relativamente  aliorum  in  hac  materia  errores  refelluniur  et  eon^ulaafur;  ai 

alla  divisione  dell’  impero  romano  in  diocesi,  in  provinie  ivi,  170!)  e 17 10,  in-8."  Prima  appendix  , qua  teriia  dii-  0 

ed  in  città  capitali  0 metropoli,  è qnello  che  pensano  co-  serlalio  ab  objeclis  vindicatur. Appendix  steunda\adverius  g 

munenicnte  i dulii  intorno  a questo  argomento.  Ma  Sci-  recenlem  C'femrnlis  XI  denuntiatorem  sckismatieum  i^i-  g 

pione  MalTei,  nella  sua  Fcrona  ifiusirala,  stampala  a Ve-  diumde  Wille,tkeologumlotanienstm,ecc. — 9.’ Episto-  a 

runa,  nel  1733,  sostiene,  che  le  provincie  romane  non  fa  curiosa  77icódori  Elcu/crn  od  Fr.JVorierfumd’Elbagne  t 

.vvessero  città  capitale,  e sostiene, che  vennero  finora  con-  responsaria;  ivi,  1710,  in-8." — 10."  ParaUelum  antiqua  h 

fuse  le  provincie  geografiche  colle  provincie  romane,  le  et  pnrsentis  Ecclesia  in  prescribenda  et  exigenda  fldei  far-  ■) 

quali  non  «vaino  che  un' estensione  arbitraria  di  paese  sog-  mula  adtersashareses  exortas;  m,  1111,10  13.°  — 11."  f 

getta  ad  un  |>residenlc.  Quindi  ne  venne,  continua  egli,  Responsio  aillibellum  Fr.  Henriei  a S.  Ignalio,ca\  liiaìav.  a 

clic  tutti  credettero  che  le  metropoli  geografiche  fossero  Gratiaper  seelflcacis,ticeaugusliniano-lhomislieaadver-  i 

alimiantc  metropoli  romane,  cioè,  luoghi  in  cui  eravi  «tu  injustam  Jansenismi  aecuiationem gusta  defensio,  e tc.  > 
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ivi,  1715,  ìb-8.*—  ii.’ Koaria  emitr<mrtiantm  de  di- 1 
vi»ur  gralùt  aurUiit,  eie.,  ab  otjectionibiu  Jl.  P.  ffjfoein-  ' 
tki  Serry  vindieata,  libri  Irei;  iti,  1715  ,in-fol.  — 15.°j 
Qmislio  Ibeologiea , on  liceat  juxla  tnenlem  apoitolieei  te-  ] 
die,  ecc.  jurare  formulam  Alexanlri  VII,  retento  interiui 
obvio  proprio  et  naturali  eensu,  ouinjue  propoeilionum  , 
quem  reipea  in  libro  Janeenii  kabenl  loluta;  i\i  1716,  in- 
4.* — 14.*  De  inetitutione  principii  libri  »rM;ivi,  1716, in- 
4." — 15.*  TtracMut  de  sckimale;  Lovanio,  1718,  io-8.* 
— iC.°  Dogma  Iriplex  apaucit  Lovanii  proleslanlibtu  as- 
ierlum,utrique  potestali  eedeiiaetiea  et  seeulari  expendm- 
dum;  ivi,  1719,  in-8.*— 17."  Staterà  protettemlium  in 
duobus  primu  ipeorum  paragrapkit  expeniO)  ivi,  1719, 
iA-S.°—ìS.’  Refattttio  responsioni!  ad  tlaleram,  ecc.  ivi; 
1719,  io-8." — 19."  Appendix,qua  refutalur  seriptum,cui 
tllalus:  fraus  i^up/er , ecc.  ivi,  1719. — 20."  Caujom 
Ziberii  et  ariminensis  eoncilii  non  facere,  sed  obeess  cau- 
sa protestanlium;  ivi,  1719 , io-8." — 21."  Appendixqua 
refulatur  scriptum,  cui  tiluluv;  Adcoealus.,.e  foro  ad  lo- 
gicam  deirusus;  ivi,  1719,  in-8." — 22."  Aurea sententia  S, 
Aug.  Roma  rescriplavem-ruiu,  causa  lìnila  esl , infalliln- 
litati  sutnmi  pontìfic.  fortreoHenditar,cci'.;  ivi.  1710, io- 
8." — 23."  l.ltimus  cimalus  patroni  prnlestantimii  arca 
eoaaam  S-  Cyprinni  refutatus.ccc.-.ìvì  1719.  in-8." — 21. 
Appendix.  qua  fraur  septuplcx  iierum  recocta  refutatur; 
ivi,  1719,  iii-8." — 2.'i."  l'atronus  proleslantinm,  in  cauia 
Ziberii  concila  anninens  alexlrtmarcdaclut;  ivi,  1719, 
lo-8.° — 20."  Appendix  qua  refutatur  appendix  patroni 
protestante;  ivi,  17 19,  in. 8." — 27."  Emincnt.  Thantfc  Più 
lippa  S.  R.  E.  prenhqt.  card,  de  Alfalio  de  Bnussu  cardi 
nalitiam  dignitatem  gratulatur  jtrovincia  Fiandra- llehji- 
ca  S.  J.  (in  versi  lalioì);  Maliocs,  1720,  io-4."  — 28."  jld 
Belga  spiscopos  tUgiarum  liber;  ivi,  1723,  io-4.°  — 29." 
Manifesta  contradictio  inter  doctrinam  Som.  PP.  ex  una  ' 
parte,  et  doctrinam  qua  recenter  spargitar  sub  nomine  Ze-  ■ 
peri  Bem.  Yun.  Espen  ex  altera  demimstrala,  ec.  Lovanio,  ! 
1723,  in-4." — SO."  Befutalio  instrumenti  oppellationit  a 
eonstit.  Unig.  inlerposita  per  prelensos  decanum,  canoni  ' 
COI  e<  capilulum  eecl.  ultrajeetenris,  ecc.—  31."  Epistola 
gex  vresbgteri  lovanieru.  ad  presbyt.  tdtraject. romano- ea- 
lMicum,eum  obsercationibus  in  5.  episloìas  anmgm.  qua 
adtersus  geminas  ditserlationes  Uermani  Damen  nuper 
prodierunti  ivi,  1727,  io-4."— 32."  Sùjerlalio  <fc  rc/ercn 
dis  operib.  in  Deum,  et  de  operib.  infidelium;  ivi,  1727, 
in-4."— 53."  Zivini  Meyerie  e soe.  Jetu  poematum  libri 
dstodecims  Brussclles,  1727,  in  8.". 

MCZLZOTH.—  Termine  ebraico,  che  signi6ca  gii  sti- 
piti di  una  porta.  Nel  Deuteronomio  ^c.  6,  c.6e9  ; c.  1 1, 
e.  13e  20  è ordinato  agli  ebrei  di  avere  sempre  fis- 
si in  cuor  loro  i comandamenti  di  IMo,  di  spiarli  ai 
loro  figliuoli,  di  mediurli  seduti  in  casa,  viaggiando,  an- 
dando a dormire  ed  alzandosi  ; di  l^arli  alla  mano  per 
memoria,  di  averli  sempre  innanzi  gli  occbi,e  di  scriverli 
sul  limitare  e sulle  porte  della  loro  casa.  Per  eseguire  que- 
ste parole  alla  lettefa  gli  ebrei  preodooo  un  pezm  di  per- 
gamena preparato  espressamente , sul  quale  scrivono  con 
un  inchiostro  particolare  ed  in  caratteri  quadrati,  i succi- 
ati passi  del  Deuteronomio.  Rotolano  quella  pergamena 
e la  chiudono  io  un  tubo  od  astuccio  di  legno , o d’altra 
materia,  per  timore,  dicono  essi,  che  le  parole  della  l^ge 
non  siano  proboate.  Sul  tubo  od  astuccio  ascrivono  la  pa- 
rola Saddai,  che  è uno  dei  nomi  di  Dio.  Collocano  questi 
meiusoth  presso  le  porte  delle  case , delle  camere  e dei 
luoghi  frequentati;  tutte  le  volte  che  essi  entrano , o pure 
che  sortono , toccano  quel  luogo  colla  punta  di  un  dito, 
quindi  baciano  il  dito  medesimo  per  rispetto.  Ma  non  sa- 
reUie  meglio  intendere  ed  eseguire  lo  spirilo  di  quei  co- 
mandamenti , piuttosto  che  limitarsi  cosi  alla  superstiziosa 
osservanza  della  lettera? 

MICHEA.  — Uno  dei  dodici  profeti  minori  soprannomi- 


nato il  ilferas<t(a,e  qualche  volta  il  Gómme,  per  distin- 
guerlo da  Michea,  figlio  di  ferula,  che  viveva  cento  e cin- 
quaut’anni  prima  di  lui,  era  di  Morasthi,  o di  Moresa, 
borgo  della  Giudea, '.distante  {sette  od  otto  leghe  da  Geru- 
salemme. Figurò  principalnnenle  sotto  al  regnodiJoatham 
d' Acbaz  e d’  Ezechia,  re  diGiuda  e-profetizzò  per  lo  spa- 
zio di  cinquant’  anni.  Non  si  sa  come  morisse.  L' autore 
della  via  e della  morte  dei  profeti,  sumpaa  sotto  al  no- 
I me  di  S.  Epifanio,  dice  che  Michea  fu  fata  uccidere  da  Jo- 
' ram,  figlio  d' Acabbo,  che  non  poteva  solTrire  la  liberli 
colla  quale  gli  rimproverava  i suoi  disordini.  Ma  quesa 
autor^  come  molti  altri,  confonde  Michea  di  Morasthi 
con  Michea,  figlio  di  ferula.  S.  Girolamo(£’pii(ofa  27, seu 
epitaph.  Paula)  dice,  che  Michea  fu  sepolM  a .Morasthi;  e 
^zomene  (lib.  7,  e.  29)  assicura,  che  la  sua  amba  fu  ri- 
velaa  a Zebenno,  vescovo  di  Elulcropoli,  città  della  Pale- 
stina,disante  sette  od  otto  leghe  da  Gerusalemme,  ai  tem- 
pi deir  imperatore  Teodoi-o  Seniore.1  greci  onoronoMichea 
il  Morastite  al  14  di  agosto;  ed  i Ialini  al  15  di  ^nnaio. 

La  profezia  di  Michea  contiene  sette  capiUui.  Predice 
nel  primo  le  disgrazie  di  Samaria,  che  fu  presa  da  Salma- 
miz;ir,  e quelle  di  Giuda, che  fu  saccheggiate  da  Sennache- 
rib , regnando  Ezechia.  Predice  nel  secondo  la  schiavitù 
ed  il  ritorno  delle  dieci  tribù.  Il  terzo  contiene  una  forte 
invettiva  contro  i principi  della  casa  di  Giacobbe  ed  i giu- 
dici delb  casa  d'Israele,  l'aria  nel  quarto  del  regno  del 
.Messia  e della  Chiesa  cristiana.  Dice  nel  quInto,che  il  Mes- 
sia nascerà  a Bethleem,e  cheli  suo  dominio  sì  estenderà  fi- 
no alle  estremità  del  mondo.  I due  ultimi  contengono  una 
lunga  invettiva  contro  i disordini  di  Samaria,  b predìz'io- 
ne  dclb  caduta  di  Babilonia,  del  ristebilimente  delle  città 
d’ Israele  e della  fel'icità  degl'israeliti.  Lo  stile  del  profe- 
ta Michea  è figurate,  concisa,  e alquanto  rscuro  (n.  Bail- 
let,lom.  4,13  gennaio.  Riccardo  Simon, Critica  di  Dupin, 
tom.  4,  pag.  346.  D.  Calmet,  Disionario  delta  Bibbia). 

.MICHELE  (.tficAoef,  cioè , chi  è simile  a Dìo  ? Qms  ut 
Deus.t‘).—ljs  Chiesa  onora  S.Michele  (Z)mearcangelo,od  il 
primo  e principale  degli  angeli,  come  il  capo  dell’  armate 
celeste.  S.  Giuda , nella  sua  epistola  (t).  9)  dice  ebe  l' ar- 
cangelo Michele  disputando  col  diavolo  relativamente  al 
corpo  dì  Mosè,  non  osò  condannarlo  con  esecrazione,  ma 
che  accontenlossi  dì  dire,  che  il  Signore  eserciti  sopra  di 
te  la  sua  potente.  Non  trovasi  la  storia  dì  questa  contesta- 
zione in  nessun  altro  luogo  della  Scrittura.  Se  ne  parb  in 
un  libro  apocrifa  intitelato;  Ascensione  od  ^lininaMme  di 
Mosi,  nel  quab  raccontavasi  ebe  dopo  b morte  dì  Mosè, 
S.  Michele  sosteneva,  che  il  suo  corpo  doveva  essere  na- 
scosto agli  uomini  per  timore  che  gli  ebrei  l’ adorassero; 
il  demonio  al  contrario  pretendeva,  che  bisognava  lasciar- 
glielo, perché  fosse  per  loro  un’  insidia  ed  un  soggetto  d’i- 
dolatria.S.Giovannì,oelb  sua  Apocalissi  (c.  I2,i>.  7), ci  fa  la 
descruione  di  un  altro  comb;ittimento.  Ira  S.Michele  ed 
il  demonio,  a motivo  delb  Chiesa  figurate  dalla  doona  che 
era  fuggite  nel  deserto, dove  Dio  le  aveva  preparate  un  ri- 
tiro. Fu  da  questo  passo  che  venne  coochiuso,  che  l'arcan- 
gelo S.  Michele  era  il  tutelare  cd  il  difensore  delb  Chiesa 
cristiana.  Daniele  parb  ancora  di  S.  Michele  nei  captuli 
IO  e 12,  e questo  é quanto  la  Scrittura  ci  inse.gna.  Mà  gli 
si  attribuiscODO  quasi  tulle  le  più  famose  apparbioDÌ,rae- 
conlale  unte  nel  nuovo  come  nel  vecchio  Teslameute.Cre- 
desi  per  esempio,  che  fu  egli,  che  apparve  a Mosè  od  ro- 
veto ardente,  a Giosuè  Della  campagna  di  Gerico,a  Gedeo- 
ne, a .Manup,  padre  di  Sansone.  Credesi  altresì,  che  fa  S. 
Michele  che  condusse  gli  ebrei  net  loro  viaggio  nel  deser- 
to, e di  cui  dicesi;  Manderà  il  mio  angelo,  il  quale  cada 
innanzi  a le,  ecc.  (Esod.c.  23,».20). 

La  Chiesa  cristiana  celebra  tre  apparizioni  di  S.  Michele. 
La  prima  è quella  di  Colossi  nella  Frigia,  di  cui  nou  si  sa 
distintemenle  il  tempo,  e che  sembra  non  abbia  una  gua- 
rentigia più  antica  di  .Meullraste.  La  feste  di  questa  appa- 
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rizione  fu  fissata  al  6 di  settembre  in  tutte  le  Chiese  di  I 
Oriente.  La  seconda  è l’apparizione  di  S.  Michele  sul  mon-  ] 
le  Gargano,  in  oggi  monte  S.  Angelo  in  Italia,  nel  regno  di 
Napoli.  Credesi  che  accadesse  verso  la  fine  del  V.secolo,sot- 
10  al  papa  Gelasio  I.  La  Chiesa  celebra  la  festa  di  questa 
apparizione  all’  8 di  maggio,  e quella  della  dedica  della  ca- 
vcima  nella  quale  comparve,  al  39  settembre.  Infine  la  ter- 
za apparizione  di  S.  Michele  è quella  che  fece  ad  Autbcr- 
10  (il  Olberto,  vescovo  d’ Avranches,  su  di  uno  soglio 
chiamato  la  tomba  od  il  periglio  del  mare,sul  quale  in  og- 
gi trovasi  V abazia  di  S. Michele,  nel  golfo  tra  la  Norman- 
dia e la  Brettagna.  Questa  apparizione  si  fece  verso  l’  an- 
706  e la  festa  fu  sempre  celebrata  poscia  in  Francia  al 
16  di  ottobre («.Baillet,  t.  3,  29  settembre  ). 

MICHELE  CERULARIO.  — Patriarca  di  Costantinopoli, 
che  dichiarossi  contro  la  Chiesa  romana  con  una  lettera  che 
scrisse  l’ a.  1053,  in  nome  di  tutta  la  Bulgaria,  a Giovan- 
ni, vescovo  di  Trani  nella  Puglia,  acciocché  la  comunicas- 
se al  Papa  ed  a tutta  la  Chiesa  d’ Occidente.  In  essa  rim- 
proverava egli  i latini  perchè  si  servivano  del  pane  azim(> 
nella  celebrazione  dei  santi  misteri  ; perchè  digiunavano  i 
sabati  di  quaresima;  perchi^  mangiavano  sangue  d’ anima- 
li e carni  soffocate  e perchè  non  cantavano  l’ alleluia  in 
tempo  di  quaresima.  Abbiamo  altresì  due  altre  lettere  che 
scrisse  a Pietro,  patriarca  d’ Antiochia,  per  esortarlo  a 
congiun^rsi  con  lui  contro  la  Chiesa  romana  (c.Baillet,  »n 

AnnaU  ).  ...  ...  u 

MICROLOGO.— Operetta  assai  stimata  su  i riti  e sulle 

ceremonie  della  Chiesa, che  si  attribuisce  a Giovanni,s<Jrit- 
tore  francese,  o piuttosto  italiano,  del  secolo  XII.  L’ aut^ 
re,  qualsiasi , si  occupa  della  spiegazione  delle  ceremonie 
della  Chiesa  di  Roma,  e si  dà  ad  onore  di  averne  imparate 
molte  dalla  bocca  stessa  del  pontefice  Gregorio  VII  (v.  Du- 
pin,  Bibl.  XII secolo.  De  \est^Ceremonie della  Chiesa^Ui,). 

MIGALE,  0 MUSARAGNO.  — Specie  di  topo  col  muso 
molto  prolungato,  che  partecipa  del  topo  e delb  donnola. 
Mosè  lo  mette  nel  numero  degli  animali  impuri  ( Lttil.  c. 
11,  t?.  30  ).  Il  vocabolo  ebraico  anaka,  che  gli  corrispon- 
de,viene  tradotto  da  alcuni  per  un’ istrice,da  altri  per  una 
mignatia,od  una  salamandra.  Bochard  crede  che  significhi 

una  lucertola.  . 

MILITANTE  (chiesa).—  Prendendi)  il  termine  di  Chie- 
sa nel  suo  più  esteso  significalo  si  distingue  la  Chiesa  mili- 
tante che  è la  società  dei  fedeli  sulla  terra  ; la  Chiesa,  pa- 
ziente sono  le  anime  dei  fedeli  nel  purgatorio  -,  la  Chiesa 
trionfante,  che  s’intende  dei  santi  beati  in  cielo.  La  prima 
è appellala  militante,perchè  la  vita  del  cristiano  sulla  ter- 
ra è considerata  come  una  battaglia,  die  deve  dare  al  mon- 
do, al  demonio  ed  alle  proprie  sue  passioni  (c-cbiesa). 

MILLANTERIA.  — Discorso  che  si  tiene  in  favore  di  se 
me^imo  e senza  necessità.  I.a  millanteria  è un  peccam 
mortale,  1 quando  deroga  essa  alla  gloria  di  Dio,  come  vi 
derogava  in  quel  principe  superi  di  Tiro,  il  quale  aveva 
l’ ardimento  di  dirsi  eguale  a Dio  ( Ezech.  c.  28  ) 2, 
quando  essa  deroga  notabilmente  alla  carità  del  prossimo, 
come  vi  derogava  in  queirorgoglioso  farisw,  il  quale  van 
lavasi  fastosamente  di  non  essere  come  tutti  gli  altri  uomi- 
ni rapitore,  ingiusto  , adultero  ( Lue.  c.  i8  ) ; 3.®  quan- 
doessa fa  un  tono  considerabile  al  prossimo,  come  succe* 
de  a coloro,  i (piali  per  carpire  del  denaro  si  vantano  fal- 
samente di  sapere  guarire  certe  malattie;  4-“  quando  essa 
contiene  una  approvazione  almeno  tacita  di  un  peciaU) 
mortale;  ciò  succede  particolarmente  a tanti  libertini , i 
quali  si  vantano  de’loro  disordìni,deToroduelli,ecc.(i:.Col- 
let,  .Vorale,  toro.  3,  pag.  718).  ^ „ .n..- 

MILLENARI.  — Nel  secondo  è terzo  secolo  della  Chiesa, 
si  chiamarono  cosi  quelli  i quali  credevano  che  Gesù  Cri- 
sto alla  fine  del  mondo  verrebbe  sulla  terra,  e vi  fondereb- 
be un  regno  temporale  pel  corso  di  mille  anni,  nei  quali  i 
fedeli  goderebbero  una  felicità  temporale  aspettando  l’ul- 


timo giudizio,  ed  una  ancor  più  perfetta  felicità  in  cielo.  I 
greci  gli  hanno  chiamati  Chiliasti , termini  sinonimi  a Mil- 
lenni}. 

Questa  falsa  opinione  era  fondata  sul  cap.  20,  dell’Apo- 
calisse,  dove  Icggesi  : E cidi  un  angelo  scendere  dal  cielo, 
che  aceto  la  chiave  dell'abisso  ed  una  gran  catena  in  mano. 
Ed  egli  afferrò  il  dragone,  quel  serpente  antico, che  è il  dia- 
telo e satanasso,  e lo  legò  per  mille  anni:  e cacciollo  nell'Oc 
tirso  e lo  chiuse  e sigillò  sopra  di  lui, perchè  non  seduca  pià 
le  nazioni  fino  a tanto  che  siano  compiuti  i mille  anni,  do- 
po i quali  deve  egli  essere  disciolto  per  poco  tempo.  E vidi 
dei  troni,  e sederono  su  questi , e fu  dato  ad  essi  di  giudi- 
care : e le  anime  di  quelli,che  furono  decollati  a causa  del- 
la testimonianza  rendala  a Gesù  , ed  a causa  della  parola 
di  Dio,  e quelli  i quali  non  adorarono  la  bestia,né  l’imma- 
gine di  essa,  né  il  carattere  di  essa  ricevettero  nella  fronte, 

0 nelle  mani  loro, e vissero  e regnarono  con  Cristo  per  mil- 
le anni.  Questi  mille  anni  non  devono  esser  presi  letteral- 
mente e nicni'aliro  significano  che  tutto  il  tempo  della  pas- 
sione di  Cristo  fino  alla  fine  dei  secoli  ( Vedasi  S.  Agosti- 
no, De  civit  Dei,  cap,  7 e seg.  S.  Gregorio,  llloral.  lib.  4, 
can.  i;  lib.  9,  cap.  1;  lib.  33,  cap.  20  Andrea  Cesar.  Be- 
da).  Eceruimentc  questo  regno  di  mille  anni  sopra  la  ter- 
ra non  ha  fondamento  alcuno  in  questo  libro,  ed  è aper- 
tamente contrario  alla  dotrina  del  Vangelo  e di  S.  Paolo 
( Matlh.  c.  23,  t.  24. 1.  Thess.c.  4,  t>.  16  ).  Quindi  a gran 
ragione  fu  abbandonato  questo  regno  da  tutti  gli  scrittori 
cattolici,  come  condannalo  nel  concilio  di  Firenze. 

I mille  anni  adunque,  pei  quali  sarà  legato  nell’  inferno 
il  demonio,  significan(>  tutti  i secoli , che  scorreranno  du 
Cristo  fino  all’Anticristo.  Il  demonio  tutto  questo  tempo 
essendo  legato  ed  affrenato  da  Cristo,  non  potrà  sfogare  il 
suo  mal  talento  contro  i fedeli  c la  Chiesa;  sarà  sciolto  al- 
la fine  del  mondo  per  poco  tempo , ed  allora  uscirà  fuori 
con  ira  grande,  come  dice  S.  Giovanni , perchè  saprà  d’a- 
ver poco  tempo  (v.  Aug.  serm,  197  De  temp.). 

Credesi  che  Papia  vescovo  di  Gerapoli,  e discepolo  di  S. 
Giovanni  Evangclista,nc  sia  stato  rauU>re;ma  .Mosheim  pro- 
vò che  in  origine  viene  dai  giudei.Fu  seguita  da  alcuni  pa- 
dri e scrittori  ecclesiastici  della  Chiesa,  come  S.  Giuslino, 
S.  Ireneo,  Vittorino,  Lattanzio , Tertulliano,  Suplizio.  Se- 
vero, Q.  Giulio  Barione,  Commodiano,  ed  altri  meno  noli. 

E necessario  osservare  che  vi  fprono  dei  millenari  di 
due  specie;  gli  uni,  come  Cerinto,  e i di  lui  discepoli,  in- 
segnavano che  nel  regno  di  Gesù  Cristo  sulla  terta,  i giu- 
sti goderebbero  di  una  felicità  corporale,  la  quale  princi- 
palmente consisterebbe  nei  piaceri  del  senso  : i padri  non 
abbracciarono  mai  questa  sciocca  opinione;  anzi  la  riguar- 
darono come  un  errore.  Per  ciò  stesso  dubitarono  molti  se 
dovessero  mettere  l’Apocalisse  nel  numero  dei  libri  cano- 
nici ; temendo  ohe  il  Ò:rinto  ne  fosse  il  vero  autore , c Io 
avesse  posto  sotto  il  nome  di  S.  Giovanni  per  accreditare 
il  suo  errore. 

Credevano  gli  altri  che  i santi  nel  regno  dei  mille  anni 
goderebbero  di  una  felicità  piuttosto  spirituale  che  corpo- 
rale, ed  escludevano  le  voluttà  dei  sensi.  Però  bisogna  an^ 
cora  osservare,  1®,che  la  maggior  parte  non  tenevano  que- 
sta opinione  come  un  domma  di  fede.  S.  Giustino,  che  la 
s(‘guiva,  dice  formalmente,  che  vi  erano  molli  più  cristia- 
ni, e di  una  fede  pura,  che  aveano  un  sentimento  contra- 
rio ( Dial.  cum  Tryph.n.So).  Se  nella  serie  del  dialogo  ag- 
giunge che  tutti  i cristiani  i quali  pensano  giustamente  so- 
no della  stessa  opinione,  egli  parla  della  futura  risurrezio- 
ne, e non  del  regno  di  mille  anni,  come  l’osservarono  be- 
uissimo  gli  eiliiori  di  S.  Giustino.  Dunque  Barbeyrac  e 
quei  che  cita,  hanno  il  torto  a dire  che  questi  Padri  soste- 
nevano il  regno  di  mille  anni  come  una  verità  apostolica 
(Trattato  della  morale  dei  padri  c.1,p.4,  n.  2). 

2."  La  principale  ragione  per  coi  i Padri  credevano  que- 
ste regno,  è perchè  loro  sembrava  unito  al  domma  della 
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generale  risorreiione;  gii  eretici  cbe  rigeltaraiio  T uno  , 
negavano  anche  l’ altro.  Ciò  è chiaro  dal  passo  citalo  di  S. 
Giustino,  e da  quanto  dice  S.  Ireneo  ( Adv.  Hcer.  I.  3,  c. 
31,  n.l).  Cosi  quando  tratta  da  eretici  quei  cbe  non  sono 
della  sua  opinione,  sebbene,  dice  egli,  ai  creda  che  abbia- 
no una  Tede  pura  ed  ortodossa,  questa  censura  cado  tanto 
su  quei  che  negavano  il  regno  di  mille  anni,  che  su  quei  i 
quali  escludevano  la  futura  risurrezione,  come  i'  Valenti- 
Diani,  i Marcioniti  e gli  altri  Gnostici. 

3.°  Questa  opinione  non  fu  universale  tra  i Padri.  Ori- 
gene,  Dionisio  Alessandrino,  suo  discepolo  , Cajo  prete  di 
Doma,  S.  Girolamo  ed  altri  scrissero  contro  il  preteso  re- 
gno di  mille  anni,  e lo  rigettarono  come  una  favola.  Dun- 
que non  è vero  cbe  qnesta  opinione  sia  fondata  sulla 
tradizione  la  più  rispettabile;  i Padri  non  formano  tradi- 
zione quando  disputano  sopra  una  qualunque  questione.  I 
protestanti  hanno  scelto  male  questo  esempio  per  depri- 
mere l’autorità  dei  Padri  e della  tradizione,  e gl’ increduli 
clte  seguirono  i protestanti,  hanno  mostrato  pochissimo 
criterio.  Mosheim  fece  vedere  che  tra  i Padri  v' erano  al- 
meno quattro  opinioni  diverse  circa  questo  preteso  r^no 
di  mille  anni  (BUI.  CrUt.  anse.  3.  §.  58). 

Alcuni  autori  parlano  di  un’  altra  specie  di  Millenari,  i 
quali  aveano  pensato  che  di  mille  in  mille  anni  cessassero 
in  favor  dei  dannati  le  pene  deirinfémo;  anche  questo  ca- 
priccio era  fondato  sopra  una  falsa  interpretaziooe  dell'A- 
pocalisse.  , ..... 

MILTON  (oiOTAimi).— Uno  dei  piu  grandi  geni  e dei  piu 
tersi  scrittori  che  l’ Inghilterra  abb’ia  prodotto , nacque  a 
Londra  al  9 dicembre  1G08.  Fu  mandato  a Cambrid^  in 
dà  di  quindici  anni,  e nello  stesso  anno  parafrasò  egli  al- 
cuni salmi.  Scrisse  a dieciasette  anni  molti  componimenti 
poetici:  alcuni  in  inglese  ed  altri  in  latino,  e lutti  di  un  ca- 
rattere e di  una  bellezza  molto  al  di  sopra  delh  sua  età. 
Pubblicò , nel  1641 , il  suo  trattato  sulla  riforma  della 
Chiesa  anglicana,  e sulle  cause  che  l’avevano  So  allora  im- 
pedita, in  inglese,  io-4.',  e qtiauro  altri  tratuti  sul  gover- 
no della  Chiesa  in  Inghilterra.  Nel  1644  pubblicò  uno 
scritto  sull’educazione  dei  fanciulli,  ed  il  suo  ArtopagUa, 

0 discorso  al  parlamento  in  favore  della  libwtà  della  stam- 
pa per  qualunque  sorta  di  libri  senza  il  bisogno  di  otte- 
nerne la  permissione  degli  esaminatori.Milton  mori  al  15  di 
novembre  del  1674,  in  età  di  sessantasei  anni.Nel  teinpo  di 
sua  gioventù  fu  puritano:  nella  virilità  si  pose  tra  gli  Indi 
pendenti  e gli  Anabattisti;  ma  quando  fu  vecchio  si  staccò 
da  ogni  sorta  di  comunioni  e di  sette  , e non  ftequentò  al- 
luma assemblea.  Non  negava  la  salvezza  che  ai  cattolici  rth 
mani,  ed  apriva  le  porte  del  cielo  ai  Luterani,  ai  Calvini- 
sti , agli  Anabattisti , ai  Sociniani,  agli  Arminiani,  in  una 
parola  , a tutti  quelli  cbe  fanno  professione  di  prendere  la 
sola  parola  di  Dio  per  la  regola  della  loro  fede.  Giòè  quan- 
to piiossi  vedere  nel  suo  libro  della  vera  religione , del- 
r eresia , dello  scisma  , della  tolleranza  , e dei  mezzi  mi- 
gliori , cbe  si  possono  impiegare  per  prevenire  la  propo- 
pagazione  del  papismo.  Le  sue  altre  opere  sono  : 1. “Del- 
la prelatura  vescovile  , in  cui  esamina  se  deriva  dagli 
apostoli. — S.“  Dell’origine  del  governo  eccles’ ostico  con- 
tro la  prelatura  vescovile:  questo  libro  è contro  il  doti. 
IJsserio.  — 3.*  Osservazioni  sulla  difesa  dei  Rimostranti. 
Ques  to  scritto  è contro  Giuseppe  Hall.— 4.”  Apologia  con- 
tro i Rimostranti.  — ìi.’  Traiuio  della  podestà  civile  nel- 
le materie  ecclesiastiche. — 6.*  Considerazioni  su  i mezzi 

1 più  facili  per  allontanare  dalla  Chiesa  1 mercenari.  — 
7.”  Note  sopra  un  distsirso  del  dottore  GrisRth,  sul  timore 
di  Dioe  sul  rispetto  verso  il  re. — 8.®  Mezzo  facile  e como- 
do per  formare  una  repubblica  libera.  — 9.  Artis  logicte 
pUnior  inttUuUo  ad  Rami  methodum  accomodata. — IO.” 
Pitcmata  anglica  et  Ialina. — U Epiclolarum  /dmilia- 
rum  Uber  umu.—  H."  Lili-ra  irnatai  anglicani , Crom- 
txllt  et  aliorwn  nomine  ac  jussu  scripttr.  — 13.*  Carat- 


tere del  parlamento  e dell'  assemblea  dei  teologi , ecc. 
Fra  le  poesie  di  Milton , è assai  stimato  il  suo  Paradiso 
perduto  , poema  epico  sulla  tentazione  di  Èva  e sulla  ca- 
duta dell'  uomo  , in  versi  inglesi  non  rimati.  È un’  opera 
immortale  , che  può  essere  considerala  come  I’  ulfimo 
sforzo  dello  spirito  umano  per  mezzo  del  sublime,  delle 
grandi  immagini,  dei  pensieri  ardili  e spaventevoli,  del- 
ia poesia  forte  ed  energica  , dell’  invenzione , deila  forza, 
dell’  armonia  e della  cadenza.  Questo  poema  ebbe  moltis- 
sime edizioni  in  Inghilterra , e venne  tradotto  in  fraEi- 
cese , in  italiano  ed  in  altro  lingue.  La  traduzione  fran- 
cese venne  corredala  di  eccellenti  osservazioni  di  Addi- 
son  , sulla  vita  dell’  autore.  Milton  stampò  un  secondo 
poema,  nel  1671 , sulla  tentazione  di  Gesù  Cr'islo  e la 
riparazione  dell’  uomo , cbe  intitolò  ; il  Paradiso  ricon- 
quistato. L'autore  lo  metteva  al  disopra  del  primo  ; ciò 
cbe  diede  luogo  allo  scherzo  di  dire  , che  trovasi  bensì 
Milton  nel  Paradiso  perduto , ma  non  nel  Paradiso  ricon- 
quistato. Tommaso  Birch  pubblieòa  Londra,  nel  1 738  , 
una  raccolta  completa  delle  opere  storiche,  politiche  e mi- 
ste di  Milton  , con  una  narrazione  storica  e critica  del- 
la vita  e degli  scrìtti  dell’  autore,  contenente  molti  com- 
ponimenti originali  inediti.Nel  1740,  Peck  pubblicò  a Lon- 
dra , in-4* , delle  nuove  memorie  inglesi  sulla  vita  e sulle 
opere  poetiche  di  Milton. 

MILZIADE.  — Scrittore  cattol'ico  del  II.  secolo , che 
visse  sotto  il  regno  di  Marco  Aurelio  e di  Commodo.  Com- 
pose un’  apologia  per  la  religione  cristiana , indirizzata 
ai  governatori  delle  provincle;  un  libro  contro  i Montani- 
sti;  e quattro  volumi,  tanto  contro  gli  ebrei , quanto  con- 
tro i gentili.  Tutte  queste  opere  sono  perdute.  Tertulliano 
mette  altresì  Milziade  nel  numero  di  coloro,  i quali  hanno 
scritto  contro  i Valenliniani.  Non  si  sa  di  qual  paese,  nè  di 
qual  professione  fosse  Milziade  (u.Eusebio,S(oria,  lib.  4, 
c.  33.  S.  Girolamo,  in  Colui. Dupin,/>i6f.  tom.l , pag.968. 

MILZIADE. — Del  papa  di  questo  nome  ne  abùanto  par- 
lato all’  articolo  MeLcuiADS. 

MINA  (mina  o mno). — Sorta  di  moneta,  chiamata  in 
ebraico  min  o mino;  che  signiBca  propriamente  una  par- 
te, od  una  volta.  La  mina  ebraica  valeva  sessanta  sicli, 
cbe  sono  oitanlasctie  lire,  cinque  soldi  di  moneta  francese. 
La  mina  greca  od  attica,  che  è apparentemente  quella  di 
cui  parlasi  nei  libri  de’  Maccabei  e nel  nuovo  Testamento, 
valeva  cento  dramme,  o cinquanta  lire  francesi.  Eravi  al- 
tresi una  piccob  mina,  che  valeva  setbalaciaqae  dramnu* 
( r.D.  Calmet,  Dizionario  , 

MINACCE.  — Secondo  la  maggior  porte  dei  Padri  del- 
b Chiesa  , le  minacce  cbe  Dìo  b ai  peccatori  sono  un 
effetto  della  sua  bontà:  se  egli  avesse  intenzione  di  punirli, 
non  cercherebbe  di  tpavenbriì,  ma  li  hscerebbe  nella  lo- 
ro stupida  sicurezza.  La  giastizia  di  Dio  esige,  senza  dub- 
bio, cbe  egli  dia  adempimento  a tntte  le  sue  promesse,  a 
meno  cbe  gli  uomini  non  se  ire  remlano  indegni  colla  loro 
disubbidienza;  ma  b giustizia  medesima  non  esige,  din 
egli  abbia  del  pari  ad  eseguire  tntte  le  sue  minacce:  può 
egli  perdonare  e fare  misericordia  a chi  gK  piace,  senza 
deropre  ad  alcuna  delle  sue  perfez’ioni.  Noi  vediamo  nella 
sacra  Scrittura  , che  Dio  si  lasciò  ben  di  sovente  toccare  in 
livore  dei  peccatori  dailc  preghiere  dei  giusti.  Quanto 
volle  r intercessione  dì  Mnsè  allonUnò  i colpi,  coi  quali 
voleva  Iddio  percuotere  gl  israeliti?  ( n.S.Girolamo,  Wai. 
1.  conira  Pdag.  cap.  9;  «n  Isaiam,  cap.  ult.  tu  Epici,  ad 
Ephes.  cap.  3.  S.  Agostino,  I.0>,  degestis  PelagU,  cap.  3, 
num.  9 e 1 1;  conira  Julian.  lib.  5,  cap.  18,  num.  5.3;  con- 
Ira  duai  epist.  Ptlagii,  lib.  4,  cap.  6,  num.  16.  S.  Fulgen- 
zio, lib.  1 , ad  Afontm.  cap.  7,  ecc.  ). 

Ma  da  ciò  non  ne  consegue  , cbe  noi  siamo  in  diritto  di 
non  temere  l’ effetto  delle  minacce  di  Dio,  giacché  spesse 
volle  le  eseguisce  in  una  maniera  terribile:  testimoni  ne 
sono  gli  anti-dìluvìanì , i sodomiti,  gli  egiziani,  gl’  israe- 
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liti  idolalri  e ribelli , eco.  Non  adempì  però  a quelle,  che 
aveva  egli  hlto  a Davide,  al  re  Acabbo,  ai  niuiviti,  ec., 
perchè  ne  furono  essi  tocchi  e ne  fecero  penitenza.  Nel- 
le suddette  occasioni  la  sacra  Scrittura  dice  , che  Iddio 
si  è pentito  del  male  che  voleva  fare  ai  peccatori  ( Piai. 
105,  v.iS.Irrrm.  c.2(ì,r,  19,ecc.),  ed  in  ciò  consiste  prin- 
cipalmente la  misericonlia  di  Dio  (t’-MiSEsicoaniA  ot  oio). 

UINCIIA.  — Termine  ebraico  che  significa  Icofferledi 
farina,  le  focacce  e le  fi  ittelle  , che  olfrivansi  nel  tempio 
del  Signore.  I Seltaiila  hanno  qualche  volta  conservato 
questo  termine  ebraico  nella  loro  traduzione  ; ma  invece 
di  mincha , essi  leggono  manna , che  era  senza  dubbio  la 
pronunzia  usala  in  quei  tempi.  Trovasi  manna  nel  mede- 
simo significalo  nel  primo  capitolo  di  Baruch  , verso  10: 
facile  manna,  et  offerte  prò  peccalo  (r.D.Calmel, /Vision.). 

MI.NEI  (.Wiiwn) — (Jaesto  nome  fu  dato,  dopo  la  mina 
di  Oerusalemme, agliebcei  nazareni  di professioDe,  o piut- 
tosto ai  cristiani  clie  osservavano  la  circoncisione  ed  i riti 
legali , che  volevano  cioè  essere  ebrei  e cristiani  nello 
stesso  tempo,  eolie  si  Uninmo  agli  Ebioniti  (e.  (iirolamo, 
episl.  HI).  .M.  Kleury  Sloriaeccl.  lib.  9,  pag.  274). 

MIMMI.  — Religiosi  fondali  da  S.  Francesco  di  Paola  , 
che  diede  loro  qui-sto  nome  perumillè.Essi  fanno  un  quar- 
to voto  di  osservare  una  |ier|ieiua  quaresima. Chiamavansi 
uomini  buoni  (Ilom- Uommet)  i minimi  di  Niegon  vicino  a 
i'.liaillot,  percln'  Luigi  XI.  re  di  Francia  soleva  chiamare 
S.Francesco  di  Paola, uomo  buono,  o pure  perchr-  i mini- 
mi furono  dapprima  stabiliti  nel  bosco  di  Mncennes,  in  un 
monastero  di  religiosi  dell'ordine  di  Crammont,  che  chia- 
mavansi Buoni  uomini.  Sonvì  altresì  delle  religiose  dello 
stesso  Ordine  che  osservano  le  regole  dei  religiosi,  cam- 
biate però  io  quelle  cose  che  non  convengono  alle  donne. 
Evvi  altresì  un  terzo  Ordine  di  persone  secolari  deU'uno  e 
dell'altro  sesso,  ai  quali  S.  Francesco  di  Paola  d'iede  una 
regola  (c.  Luigi  Doni  d'Altichy,  Storia  generale  deU'ordi- 
nedei  minimi.  V.  s.  Francesco  ni  PAOLsy 

MINISTRI  UEOl.l  INFEILMI. — I chcrici  regolari  mini- 
stri degli  infermi  formarono  da  principio  una  congregazio- 
ne istituita  da  Lamillo  de  Lellis  , nato  a Buc(  hianicu,  pic- 
iwlo  Imrgo  nell’ Abruzzo  c nella  diocesi  dì  Ch'icti,il  25  mag 
gio  1550.  Sisto  V. approvò  all’  8 marzo  1580,  questa  con- 
gn-gazione,  che  chiauiavasi  io  allora  la  congregazione  del 
I<idrc  Camillo  , e permise  ai  cberici  che  la  componevano 
di  fare  dei  voti  semplici  di  povertà, di  castità,  d’obbedien- 
za,ed  un  quarto  di  assistere  gli  ammalati  in  punto  di  mor- 
te , anche  nei  tempi  di  peste.  Gregorio  XIII.  li  eresse  in 
llrdine  religiosa  Ta.  1591.11  loro  abito  ècguale  a quello  de- 
gli akri  ecclesiastici , ed  hanno  di  più  una  croce  dì  color 
tane,  che  portano  sul  petto  a manomanca  (c.  s.CASiaLO 

OE  LELUt,  e CROCIFERI  ). 

MINISTRO  (rnÌRÙfrr). — I maturìni  o trinitari  danno 
questo  nome  al  primo  superiore  , ed  i gesuiti  al  secondo 
superiore  di  ciascuna  delle  loro  case.  Il  generale  dei  fran- 
cescani prende  il  titolo  dì  ministro  generale. 

•MINISTRO. — Significa  servitore.  S.  Paolo  chiama  gli 
apostoli  ministri  di  Gesù  Cristo,  e dispensator!  dei  miste- 
ri di  Dio  ( Cor.  c.  4,  n.  1 ).  Qualora  un  ecclesiastico  si  di- 
ce Itlinùtro  della  Chieea,  si  confessa  servo  della  società 
dei  fedeli,e  se  non  gli  prestasse  alcun  servigio, manchereb- 
be essenzialmente  al  dovere  del  suo  stato. 

Non  è necessario  certamente,  che  tutti  eseguiscano  le 
funzioni  di  pastore-,  ma  lutti  hanno  dovere  di  contribuire 
in  qualche  cosa  al  culto  dì  Dio  ed  alla  salute  dei  fedeli,  al- 
meno colla  orazione  e col  buon  esempio.  Secondo  la  rego- 
la fissata  da  G.  G.  quegli  è il  maggiore  nella  Chiesa,  che 
a lui  presta  maggiore  servigio.  Chi  vuol  estere,  dice  egli, 
il  prima,  sia  il  serro  di  tulli..,.  Il  figliuolo  dell’  uomo  non 
tenne  per  essere  servilo,  ma  per  servire  gli  altri  ( Marc.  c. 
9,  V.  .55;  e.  10,  v.  45  ).  Per  la  stessa  ragione  chi  non  pre- 
tta alcun  servigio  è I’  ultimo  di  tutti  e il  più  spr^evole. 


S.  Paolo  ci  Ih  riflettere  chesonvi  molte  specie  di  doveri 
e dì  ministeri;  istruire  se  stesso  per  potere  istruire  gli  al- 
tri, contribuire  al  decoro  ed  alla  maestà  del  servigio  divi- 
no, insegnare,  catechizzare,  predicare,  esortare,  assistere 
i |)Overi,  consolare  chi  patisce,  sollevare  i pastori  in  parie 
del  loro  peso:  tutto  ciò,  dice  l'apostolo,  unodoni  di  Dio; 
ciascuno  deve  usarne  secondo  la  misura  della  grazia  e del 
talento  che  ha  ricevuto  (Ajtn.e.  19, «. 6).  Che  cosa  avrebbe 
detto  dì  quei  che  giudicano  questi  ministeri  indegni  di  chi 
crede  di  avere  acquistato  con  una  dignità,  o con  un  bene- 
fizio, il  privilegia  di  essere  ozioso,  che  antepone  T onore 
di  essere  servo  di  un  grande  a quello  di  servire  la  Chiesa? 

I predicanti  al  nascere  della  pretesa  rifórma  presero  il 
titolo  di  Uinistri  del  santo  Vangelo:  non  hanno  altro  che 
il  solo  nome  di  mìnislri;  e come  rendono  meno  servigi  ai 
fedeli  che  i pastori  cattolici,  è naturale  che  aleno  anche 
meno  rispettati.  Questo  esempio  ci  convince  che  i popoli 
non  sono  ingannati  dalle  apparenze,  che  stimano  gli  uo- 
mini a proporzione  della  utilità  che  ne  ricavano;  e che  il 
Ihsto  e l’ orgoglio  umano  non  gl'  inganna. 

MINISTRO  DEI  SACRAMENTI — Parlando  diciascuim 
Sacramento  in  particolare, abbiamo  avuto  attenzione  di  di- 
re chi  ne  sia  il  mioistco,ovverD  abbia  la  podestà  di  ammini- 
strarlo.Ogni  uomo  ragionevole  che  sa  cosa  sia  il  battesimo, 
può  dark)  validamente.Dio  volle  che  fosse  cosi, per  la  neces- 
sità di  questo  Sacramenta:  ma  i protestanti  non  hanno  ra- 
gione di  pretendere  che  lo  stesso  sia  dì  lutti  gli  altri,  cita 
per  esserne  ministro,  non  sia  necessario  essere  investita 
di  alcun  carattere:  l’ Evangelo  c’  insegna  il  contrario.  Ge- 
sù Cristo  istituendo  la  Eucaristia  disse  ai  suoi  discepoli,  e 
non  ad  altri:  Fate  questo  in  mia  memoria.i  peccati  saran- 
no rime»)  a quello  cut  noi  li  rimetlerele,ec.  \ fedeli  battez- 
zali rìceveano  lo  Spirilo  Santo  per  Timposizione  delle  mani 
degli  aposloli;ma  essi  non  lo  davano.  S.  Paolo  non  parlava 
del  comune  dei  cristiani,  ma  degli  apostoli,  quando  dice- 
va: Che  r uomo  ci  consideri  Come  Ministri  di  G.  C.,  e dt- 
spensatori  dei  misteri  o dei  Sacramenti  di  Dio  ( I.  Cor. 
e.  4,  V.  15  ).  A Tito  ed  a Timoteo  e non  ai  sempTici  fedeli 
dava  la  commissione  d’ imporre  le  mani  a quelli  ebe  do- 
veano  essere  destinati  al  sacerdozio.  S.  Jacopo  vuole  che 
si  chiamino  i preti  delb  Chiesa,  non  i laici  per  ammini- 
strare T unzione  in  caso  di  malattia. 

Dunque  con  ragione  il  concilio  dì  Trento  ( Seat.  IO  ) 
condannò  i protestanti  i quali  asserivano  che  tutti  i cri- 
stiani hanno  la  podestà  di  predicare  la  parola  di  D’k>,  ed 
amministrare  i ^cramenti.  Eglino  stessi  non  accordano  a 
ciascun  particolare  il  diritto  di  fare  ciò  che  fanno  i loro 
tninistri  o pastori;  ma  i riformatori  pensarono  che  fosse 
Itene  d'insegnare  ben  tosto  il  contrario,  ossia  per  Insin^- 
re  i loro  proseliti,  o per  persuaderli  che  non  avevano  bi- 
sogno di  missione. 

Lo  stesso  Concìlio  (iHd.  11  ) decise  ebe  per  la  vaTt- 
dità  di  un  Sacramento,  è necessario  che  il  ministro  abb’ia 
almeno  T intenzione  di  fare,  con  quest’  azione,  ciò  che  Ih 
la  Chiesa.  Sin  d’ allora  i protestanti  non  cessarono  di  rim- 
proverarci che  facciamo  dipendere  la  salute  delle  anime 
dalla  intenzione  interna  di  uapreie,casa  di  cui  non  si  può 
mai  avere  certezza  alcuna. 

Ma  se  i protestanti  attribuiscono  qualche  virtù  al  Batte- 
simo dato  ad  un  Ihncìullo,  possono  forse  credere  ebe  que- 
sto Sacramento  sarebbe  valido  e produrrebbe  il  suo  effet- 
to, quand'  anche  fosse  amministrato  da  un  empio  che  non 
avesse  altro  proposito,  che  di  gìuocare  con  questa  ceri- 
monia, d’ ingannare  gli  assistenti,  o di  dare  la  morte  al 
fanciullo  con  un  veleno  mischiato  coll'  acqua?  I forastìeri 
che  non  intendono  la  lingua  di  cui  sì  serve  un  ministro, 
non  possano  essere  certi  che  non  abbia  mutato  le  parole 
del  Battesimo,  e che  il  loro  fanciullo  sia  validamente  bat- 
tezzalo, Felino  stessi  possono  imporre,  e diro  che  il  loro 
lanciullo  è staio  battezzato,  quando  già  non  lo  è.  Alcuni 
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Anglicani  sinceri  cooressarooo  di  cadere  del  pari>.Beilii 
stesso  tnconTenien te,  esigendo  che  il  Ministro  dsi  Ssicrts^ 
menti  sia  stato  validainente  ordinato.  Forse  si  aflermcrì 
cbe  se  l’ Eucaristia  fosse  consacrata  col  frutto  di  un  liquo- 
re che  rassomigliasse  al  vino,  ma  che  non  fosse  vino,  il 
Sacramento  sarebbe  valido?  Queste  sono  sopercbierie 
Che  possono  Ingannare  gli  uomini  più  circospetti. 

Quindi  non  segue  che  noi  lasciamo  la  salute  delle  anime 
alla  discrezione  dei  preti-,  crediamo  come  i protestanti, che 
il  desiderio  del  battesimo  supplisca  al  riceverlo,  quando 
non  si  può  attualmente;  con  piu  forte  ragione  il  desiderio 
degli  altri  sacramenti  vi  può  $iipplire,ed  ottenerci  la  gra- 
fia divina,  quando  non  si  può  fare  altrimenti  ( r.  sscas- 

■E.VTO  ). 

UINÓRI  ( rasTi  ).—  Religiosi  dell’  Ordine  di  S.  France- 
sco. Questo  è il  nome  preso  dai  Francescani  nella  loro  ori- 
gine, per  umlitù-,  si  chiamarono  Frali  minori,  più  piccoli 
frali,  e qualche  volta  minorili  ( e.  rs.t.vcEscsNo  ). 

UlNORI  ( CHSBici  ).  — Questa  i una  congregaiione  di 
Cherici  regolari  che  furono  istituiti  da  Ciò.  Agostino  A- 
domo  gentiluomo  genovese  l'a.  1588  in  Napoli  In  compa- 
gnia di  Agostino  e Francesco  Carracioli.  L’a. 1603  il  papa 
Paolo  V.  approvò  le  loro  costituzioni.  Il  loro  generale  ri- 
(iede  a Roma  nella  casa  di  S.  l/irenzo.  La  loro  destinazio- 
ne è la  stessa  che  degli  altri  cherici  n^olari,  cioè  di  a- 
dempiere  esattamente  tutti  i doveri  dello  stato  ecclesia- 
Mico. 

MINUZIO  (itELicf). — Questo  scrittore  conosciuto  talvolta 
coi  solo  nome  di  Marco,  fu  un  celebre  avvocato  a Roma,  e 
viveva  sul  principio  del  III  secolo,o  stilb  fine  del  11. Scris- 
se un  eccellente  dialogo  per  la  difesa  della  religione  cristia- 
na, intitolato,  Ottavio.  E una  conferenza  di  un  cristiano, 
die  egli  chiama  Ottavio,  con  un  pagano  chiamato  Cecilio, 
Dei  quale  Minuzio  è il  giudice.  Cecilio  parla  pel  prim  i 
contro  la  religione  cristiana,  e comincia  con  questa  massi- 
ma,che  tutto  è incerto  e dubbiore  che  è altresi  una  temeri-' 
lA,  principalmente  nei  cristiani,  di  volere  stabilire  le  loro 
opinioni  oomealtrettante  verità  certe.l.i  atmcca  inseguito 
Delia  loro  credenza  e nei  loro  costumi.  Li  accusa  come  a- 
doraSori  delta  lesta  di  un  asino,  delle  croci  e di  cose  anche 
più  indecenti.  Rimprovera  loro  1'  uccisione  dei  fanciulli  e 
di  incesti  di  cui  erano  accusati.  Li  censura  perché  non 
Danno,  uè  tempi,  nè  altari,  nè  statue,  e dice  loro  cbe  non 
possono,  né  volere,  nè  mostrare  il  Dio  'che  adorano.  Si 
riik  delle  loro  speranze,  e tratta  la  risurrezione,  l’ infer- 
no ed  il  paradiso  di  favole  simili  a quelle  dei  poeti.  Sostie- 
ne che  gii  uomini,  essendo  buoni  o cattivi  per  necessità, 
Dio  non  punisce,  nè  ricompensa  punto  In  loro  azioni,  e 
cbe  lo  stato  solTerenlc  dei  cristiani  è una  prova  cbe  il  loro 
Dio  è impotente  o malizioso,  giacché  egli  non  può  o non 
vuole  sollevarli;  mentre  i romani,  i quali  non  adorano  il 
Dio  dei  cristiani,  governano  tutta  la  terra,  e godono  di  o- 
gni  piacere.  Ottavio,  esaminando  tutte  le  ragion;  di  Cr-ci- 
tio,  prova  la  Provvidenza  coll’  ordine  e colta  bellezza  del- 
r universo.  Dice,  che  Dio  è infinito  ed  immenso,  e che  e- 
gli  solo  può  comprendere  se  meilesimo.  Dimostra  in  se- 
guito che  r antichità  delle  favole  non  dà  loro  alcuna  auto- 
rità; che  r impero  dei  romani  non  deve  la  sua  gloria  alla 
loro  religione,  giacché  si  è stabilito  col  parricidio,  ed  ac- 
cresciuto con  guerre  ingiuste  e con  mille  altri  delitti;  che 
Ip  rispiiste  degli  oracoli  sono  generalmente  false  ed  ambi- 
gue, e che  sono  i demoni,  1 quali  rispondono  nelle  statue. 
Confuta  poscia  le  calunnie,con  cui  disonoravansi  i cristia- 
ni. Vanta  la  loro  modestia,  la  loro  ritenntezza,  la  loro  ca- 
stità,la  loro  innocenza  e tutte  le  virtù  che  li  distinguono. 
Dice  die,  sebbene  Iddio  sia  invisibile,  si  fa  sentire  colla 
sua  potenza,  e che  le  ostie  che  domanda  consistono  nella 
giustizia  e nella  purezza  dello  spiritoe  del  cuore;cbc  non 
gli  è più  difficile  di  risuscitare  gli  uomini  dopo  la  loro 
morte,  di  quello  che  sia  stato  per  lui  il  crearli  dal  nulla; 


che  r uomo,  essendo  libero,  non  può  scusarsi  allegando  il 
destina;  che  la  sofferenza  dei  cristiani  forma  la  loro  glo- 
ria, e che  Dio  la  permette  per  provarli  e purificariii  Dopo 
che  Ottavio  ha  risposto  alle  olibiezioni  di  Cecilio , questi 
si  persuade  ed  abbraccia  la  religione  cristiana. 

Questo  dialogo  ridonda  di  eleganza  e di  eriidizione:rin- 
sieme  riesce  aggradevole,  i termini  sono  scelti,e  le  ragio- 
ni esposte  assai  chiaramente.  Le  materie  però  sono  leg- 
germente toccate;  l’ autore,  il  quale  non  sembra  molto  i- 
strutto  nei  nostri  misteri,  non  si  occupa  molto  di  provar- 
li e di  spiegarli,  ma  combatte  inveiti  vigorosamente  quel- 
li dei  pagani  e ne  palesa  il  ridicalo.  Questo  libro  passò 
lungo  tempo  per  I'  ottavo  libro  d’ Arnobio  e fu  stampato 
quattro  volte  sotto  il  suo  nome.  Ma  il  dotto  giureron- 
sulto  Bandoin  , che  si  accorse  pel  primo  dello  sbaglia, 
lo  fece  stampare  separatamente  ;>d  lloildeberg, l'a.  1.300, 
con  una  liella  prefazione  nella  quale  lo  reslituisre  al  siw 
vero  autore.  Ne  furono  poscia  fatte  molte  e<lizioni.  lai  mi- 
gliore non  è quella  di  Rignaiilt  dell’  an.  1012,  come  dice 
Dupin,  ma  tiensi  quella  cbe  Giovanni  fhivies  pubblicò  nel 
1678  a Cambridge,  e che  venne  ristampata  a Londra  nel 
1711.  Vi  è luogo  a credere  che  Felice  Jllnuzio  fosse  a- 
fricano,  perché  il  suo  stile  parteci|va  multo  di  quello  d’ A- 
frica;  cosi  sembra  die  prendesse  molti  pensieri  da  Tertul- 
liano, e che  S.  Cipriano,  nel  suo  libro  sulla  vanità  degli 
idoli,  abbia  copiala  in  molti  passi  le  parole  di  Minuzio. 
Alcuni  credono  che  i nomi  di  Ottavio  e di  Cetalio  siaiki 
nomi  Unti  pel  dialogo  ; ma  ;diri  sono  persuasi  die  Otta- 
vio e Cecilio  sono  ilue  personaggi  reali,  ambedue  africa- 
ni, amici  di  Minucio  Felice,  die  ebbe  con  essi  la  conver- 
sazione dì  cui  scrive  il  compendio,  e che  intitolò  Ottavio, 
dal  nome  di  uno  di  essi,  avvocalo  di  professione.  S.  Giro- 
lamo dice  che  fino  dai  suoi  tempi  erari  un  libro  dd  desti- 
no attribuito  a Minuzio  Felice:  ma  che  sebbene  questa 
fosse  l’opera  di  un  uomo  eloquente,  non  era  dello  stesso 
stile  di  quel  dialogo  ( r.S.  Girolamo,  De  vir.iìluUr.  c.38. 
laillanzio,  I.  I,  Divin.  instil.  c.  Il,  e I.  3,  c.  1.  Dupin, 
Biblioi,  tom.  1,  p.  3.38.  U.  Ceillier,  Storia  degli  autori  sa- 
cri ed  eeel.  t.  2,  p.  222  c seg.  ). 

MINUTO. — Piccola  moneta  che  valeva  il  quarto  di  un 
soldo  romano,  cioè  nove  denari  di  moneta  francese (.Uorr. 
c.l2,e.l2). 

MIRACOLO. 

SOSDURIO. 

|.  Dii  nome,  della  natura,e  delle  dieerse  sorte  di  mi- 
racoli. 

II.  È possibile  il  miracolo? 

III.  Si  può  distinguere  con  certesza  un  fallo  naturale 

da  un  miracolo? 

IV.  / miracoli  serrom  a confermare  una  dottrina  e 

procure  la  dieinitd  di  itna  religione' 

V.  Possom  esser  fatti  dei  veri  miracoli  in  conferma 

delF  errare?  * 

VI.  Vi  furono  realmente  dei  miraciti? 

VII.  Cristo  fece  dei  miracoli  per  procure  la  sua  «»>*- 

sione?  , 

Vili.  Delladifferenza  tra  % ceri  e i falsi  miracoli. 

IX.  Di  coloro  ai  quali  spetta  t approvare  i miracoli. 

I.  Del  isom», della  natura  e delie  diverse  sorte 
( ^ di  miracoli. 

Il  nome  di  miracolo  significa.  l.°  in  un  senso  aftatto  ge- 
nerare una  cosa  ammirabile,  singolare,  straordinaria,  che 
coipisce,  che  sorprende , che  nva  stupore,  sìa  che  essa 
S0T|wsi  le  fòrze  delle  creature  visibili,sia  che  non  le  sor- 
possi.  Significa  2.“  in  un  senso  più  concreto  una  cosa 
siraonlinaria  che  sorpassa  le  forze  delle  creature  visibili, 
ma  non  delle  iuvisibili,  come  gli  angeli  buoni  o càuivi. 
Significa  3.’’,iniin  senso  proprio  c rigoroso,una  cosa  o un 
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e (Telto  sensibile  che  sorpassa  le  forse  di  tutte  le  creature,  ■ ^ legpu  ve  lo  consuma  , cosi  tiosè  quando  vide  U iwrw 
unto  visibili  quanto  invisibiii.cclienun  può  provenire  che  Itidentecbe  non  si  consumava, ebbe  ragione  di  pensare  che 
da  Dio,  operando  secondo  le  leggi  superiori  a quelle  dcllaS  fosse  un  miracolo,  c non  l'elfetto  d’una  causa  naturale. 
iDCccaùica  del  ntondo,  giacché  Dio  ha  stabilito  delle  leggi  J Ma  Dio  prescrivendo  da  tutta  l'eterniti  che  un  uomo 
ordinarie  c generali  che  regobno  tutti  i movimenti,  i qua-  morto  fosse  per  sempre  morto , che  il  legno  fosse  consuma- 
li formano  questo  bel  meccanismo  del  mondo,  cui  fu  dato  to  dal  fuocu,non  levò  a se  stesso  il  potersdiderogare  a quo- 
il  nomedi  natura,e  delle  altre  straordinarie  e particolari,  stedue  leggi;  di  rendere  la  vita  ad  uo  uomo  iMno,dicon- 
secondo  le  quali  produce  effetti  che  sorpassano  1’  ordine  [ servare  un  roveto  in  mezao  al  fuoco,  quamio  egli  lo  giudi- 
c le  forze  di  tutta  la  natura;  e nuli'  altro,  fuori  di  ciò  che  ' casse  a proposito,  a Goe  di  eccitare  l'attenzione  degli  uo- 
è prodotto  io  conseguenza  di  quest'  ultime  leggi,  è un  ve-  mini,  istruirli  ed  intimare  dei  precetti  positivi.  Se  fo  fece 
1-0  miracolo  secomlo  la  dottrina  di  S.  Tommaso  ( f pari.  q.  io  certi  tempi,  è chiaro  che  questa  eccezione  alla  legge  ge- 
f IU.art.d  ineotii.),  la  quale  esige  |ier  un  vero  miracolocbe  nerale  era  stata  preveduta  e stabilita  da  Dio  da  tutta  l'eter- 
egli  sorpassi  fordine  e le  forze  di  tutta  la  natura  creala sl^  aitò,  del  pari  che  la  legge;  che  in  tal  guisa  la  legge  e la 
visibile  come  \aihìbi\e-.Ex  hoc  aliquid  didtur  eut  miraeu-  eccezione  per  tale  caso, sono  tutte  due  l'effetto  dellasapien- 
{uin  qaod  fU  praUr  ordiuem  toliut  natura  creala.  Hoc  au-  za  e voloniò  eterna  di  Dio,  poiché  prima  di  creare  il  mun- 
(nii  non  poieit  (aure  nifi  Deui,quia  quidquid  (aeit  angelui  do,  sapeva  ciò  che  voleva  lare,  e che  Earebbe  in  tutti  i se- 
quacumque  alia  creatura  propria  cirtule-,  hoc  fit  tecun-  coli  avvenire. 
rìam  ordintm  natura  creata,  et  eie  non  est  miraculum.  Qualora  ideisti  per  provare  F impossibilità  dei  miraco- 
Uade  relinquilur  quod  tolui  Deus  miracuìa  facere  postil.  li,  dicono  che  Dio  non  può  cambiare  di  volontà , disfare 
Si  può  dire  nondimeno,  sec'iiido  la  dottrina  dello  stesso  ; ciò  che  ha  fatto,  scomporre  l'ordine  che  ha  siabliiio,  che 
santo  dottore,  che  le  meiaviglie  0|ierale  dagli  angioli  buo-||  quesu  condotta  è contraria  alla  sapienza  divina  , eco. , o 
Ili  0 cattivi  sono  miracoli  in  uo  senso  meno  stretto,  e per  J essi  non  intendono  i termini,  o se  n'abusano.  Iddio  liberis- 
rapporto  a noi,  imperciocché  esse  sorpassano  le  forze  del- simamente,  e senza  veruna  necessità  ha  stabilito  il  tal  or- 
la natura  a noi  note.  I dine  della  natura;  lo  poteva  regalare  diversamente.  .V  lui 

La  maggiòr  parte  dei  teologi,  seguendo  S.  Tummaso,%olo  spettava  decidere  che  dal  corpo  di  un  uomo  morto  a 
ammettono,  tre  sorte  di  miracoli,  cioè  miracoli  cantra  la  sotterrato , rinascesse  un  uomo  come  da  una  ghianda  se- 
natura,  al  di'  sopra  delta  natura,  e oltre  la  natura.  I minata  nasce  una  quercia;  dunque  la  risurrezione  non  è fe- 
Un  miracolo  é contro  la  natura  quando  la  natura  con-  nomeno  superiore  alla  potenza  divina.Quando  risuscita  un 
serva  una  disposizione  contraria  agli  efièui  che  Dio  prò-  uomo,  non  muta  di  volontà  , poiché  da  tutta  la  eternità , 
duce,  come  allorché  il  mare  si  divise  per  lasciar  passare  avea  risoluto  di  risuscitarlo,  e derogare  così  alla  legge  ge- 
cli  israeliti;  quando  il  sole  fermassi  al  comamlo  di  Ciò-  nerale.Questa  eccezione  non  distrugge  punto  la  legge, pui- 
suè,  e retrocedette  alla  preghiera  d' Isaia  per  provare  al  <cbé  prosegue  ad  eseguirsi  come  prima, percapportoatutU 
re  Ezechiele  che  egli  si  sarebbe  risanato.  Intatti  questi  L gli  altri  uomini.  Dunque  una  risurrezione  non  reca  verno 
essi  la  natura  conservava  una  disposizione  contraria  agli  pregiudizio  all'ordine  stabiUla,oé  alla  sapienza  eierna,  da 
effetti  che  Dio  produceva  in  essa.  cui  quest'ordine  è prodotto.  Come  l'ordine  civile,e  l' inte- 

Uu  miracolo  é al  dissopra  della  natura  quando  la  natu-  resse  della  società  esigono  che  ilLegislatore  deroghi  qual- 
ra  non  può  produrlo  in  alcun  modo;  tale  é per  esempio  la  che  volta  ad  una  legge,  e vi  faccia  una  eccezione  in  un  ca- 
resurrezione  di  un  morto.  so  particolare,lesige  parimenti  il  bene  generale  delle  crea- 

L'n  miracolo  è oUrela  natura  quando  la  natura  potreb-  ture,  che  Dio  talvolta  deroghi  ad  alcuna  delle  leggi  fisiche 
be  assolutamente  produrlo,  ma  non  nelle  circostanze  c nei  | in  favore  dell' ordine  morale,  per  istruire  e corregger*  gli 
modo  cou  cui  Dio  lo  pro;luce.  L'na  persona  é pericolosa-  uiimlni,  per  intimaread  essi  delle  leggi  positive,  ecc. 
mente  ammalata,  Dio  la  risana  all'  istante  e senza  alcun  Ciò  non  è necessario , dicono  i Deisti  ; dunque  Dio  non 
rimedio,  la  natura  avrebbe  potuto  guarirla  col  tempo  e é abbastanza  potente  per  farci  cunosceresenza  miracolo  ciò 
coi  rimedì.Questo  miracolo  é oltre  lo  nofurn  (praler  «o-  che  esìge  da  noi?  Si  proverà  forse  che  è cosa  più  agevole 
(itrum),  {suscitare  un  morto,  che  illuminarci? 

11.  Èpossibile  il  miracolo  ? Rispondiamo  che  nienteé  impossibile  nè  difficile  ad  nna 

potenza  infinita  ; che  dunque  è assurdo  argomentare  sopra 
Tosto  che  sì  ammette  che  Dio  abbia  fatto  e creato  ogni  ciò  che  è più  facile  o difficile  a Dio.  Preghiamo  però  i no- 
cosa  con  nna  piena  libm'tà,in  virtù  d'una  potenza  ìnfiaita,  stri  avversari  a dirci,  di  quale  mezzo  debba  Dio  servirsi 
ne  consegue  che  il  miracolo  è possìbile.  Dì  fauo , in  que-  per  imporci  una  legge  positiva,diquale  modo  Dio  abbia  do- 
sta  ipotesi , che  è la  sola  vera,  che  Dio  regola  l'ordine  e il  vuto  valersi  per  dare  una  vera  religione  ad  Adamo  ed  ai 
corso  dell'universo,  tali  come  sono;che  ha  stabilito  la  con-  patriarchi,  ai  giudei,  ai  pagani , per  trarre  dalla  idolatria 
nessione  che  scopriamo  tra  le  cause  fisiche  ed  i loro  effe!-  le  naiiooi  tutte  che  vi  erano  immerse.  Quando  lo  avranno 
ti,  connessione  dì  cui  non  possiamo  dare  altra  ragione  se  assegnato , ci  obbligh'iamo  di  provar  loro  che  questo  mez- 
non  la  volontà  di  Dio;  che  egli  diede  ai  diversi  agenti  quel  zu  sarà  un  miracolo.  Di  fatto  l'ordine  della  natura,  stabili- 
grado  di  forza  e di  attività  che  a lui  piacque:  tutto  ciò  che  loda  Dio , non  è d'istruire  immediatamente  per  se  stesso 
avviene  è un  elfelto  di  questa  volontà  suprema , e se  egli  ciascun  uomo  in  particobre,  ma  d' istruirlo  per  mezzo  de, 
avesse  voluto, le  cose  sarebbero  diversamente.  gli  altri  uomini,  coi  fatti,  colia  sperienza, colla  rìfiessione. 

Quest'ordine  che  ha  stabilito  é noto  agli  uomini  dalla  Perciò  volendo  che  Dio  isiniiaca  ciascun  individuo  per 
sperienza,  cioè,  dalla  costante  ed  uniforme  testimonianza  mezzo  della  rivelazione , o di  una  particolare  ispirazione, 
ebe  da  sei  mila  anni  è la  stessa.  Le  particolarità  di  que-  esigono  realmente  uo  miracolo  per  ciascuno , ma  un  mi- 
at'orJine  sonuquelle  che  chiamiamo /ejji  dalla  nattira,per-  racolo  assaissimo  sospetto , che  favorirebbe  l’ illusione  od 
cbé questa  éradempimentu  dell'arbitro  sovrano  ditutle le  il  fanatismo,  o rassomiglierebbe  ad  un  istinto  generale, 
cose.  Cosi  è certo  per  esperienza  costante  che  quando  un  cui  non  siamo  padroni  di  resistere.Per  ciò  tulli  quelli  che 
uomo  è morto,  è morto  per  sempre;  di^ue  ipesta  è leg-  negarono  la  possibilità  dei  miracoli,  furono  costretti  di  so- 
ge  di  natura:  se  avviene  che  un  uomorisusc'iti,  quest'è  un  slenere  altresì  In  impossibilìià  di  una  rivelazione, 
miracolo,  poiché  é un  avvenimento  contrario  al  corso  ordì-  Gli  atei  e i materialisti  , I quali  dicono,  che  l'ordine 
nario  della  natura, una  derogazione  alla  leg^  yiIBrale  sla-  della  natura  e le  sue  leggi  sono  immulabili,poicbé  quesu 
hilita  da  Dio,un  effetto  supcriore  alle  forzetàtu^lìfdell'uo  é una  conseguenza  della  necessità  eterna  ed  assoluta  dì 
Ilio.  Parimenti  è costante  sperienza,  che  il  fua(9  applicato  tutte  le  cose,  non  sono  più  ragionevoli.  Oltre  che  è assur- 
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do  ammettere  ud  ordine  teaza  intelligenza  che  comanda^ 
delle  kggii  senza  legislatore  , ed  una  neeeinM  di  cui  noir 
si  può  assegnare  alcuna  ragione  ; è pure  un  assurdo  limi- 
tare senza  verun  motivo  la  potenza  della  natura.  Quan- 
do Spinosa  disse, che  se  potesse  credere  la  risurrezione  di 
Lazzaro , riniHHderebbe  al  suo  sistema  , Bayle , gli  fece 
vedere  cheiilgiooava  da  sciocco,  poiché  secondo  Spinosa, 
In  potenza  della  natura  essendo  influita  , con  quale  diritto 
poteva  riguardare  come  impossibilealcann  dei  mirabili  av- 
venimenti riferiti  nella  santa  Scrittura(n3Ùm.cril.Spinosa 
K.).  Un  materialista  più  moderno  conobbe  questa  inconse- 
guenza; ma  la  evitò  soltanto  con  una  contraddizione.  Egli 
dice  che  noi  non  sappiamo  se  la  natura  non  sia  occupala  a 
produrre  dei  nuovi  enti,  se  non  rassembri  degli  elementi 
alti  a fare  nascere  delle  generazioni  del  tutto  nuove  , le 
quali  niente  abbiano  di  comune  con  quelle  che  ora  esisto- 
no {Sist.  della  nat.p.  1,  c.6,p.  16).  Cosi,  secondo  questo 
filosofo  , tulio  è nteteeorio,  e tutto  può  cambiarsi.  Per  la 
stessa  ragione,  egli  continua,  non  sappiamo,  se  al  tempo 
di  Mosè  la  natura  non  abbia  fatto  nascere  le  piaghe  dell'E- 
gitto , la  div'isione  dei  flutti  del  mare  rosso , la  manna  del 
deserto  ecc.,e  se  al  tempo  di  Gesù  Cristo  non  abbia  opera- 
to tutte  le  guarigioni , le  r'isurrezioni , e gli  altri  prodigi , 
di  cui  sostenghiamo  ebe  egli  è l'autore. 

Non  vi  è forse  più  buon  senso  e connessione  d'idee  nelie 
nazioni  più  stupide?Gli  stessi  popoli,i  quali  credettero  che 
molti  Dei  o Ceni  fossero  concorsi  alla  formazione  del  mon- 
do, pensarono  parimenti  che  queste  stesse  intelligenze  lo 
govemassero,e  conchiusero  che  potevano  cambiarne  l'or- 
dine e il  corso,  come  giudicassero  a proposito,  per  conse- 
guenza operare  dei  miracoli , e per  ciò  stesso  gl'  indiriz- 
zarono i loro  voli , e resero  loro  degli  omaggi. 

Coloro  ebe  d'icono  che  i miracoli  sono  forse  Teflielto  di 
ona  Ugge  incognita  della  natura , abusano  dei  termini.  In 
quale  senso  si  può  supporre  che  una  eccezione  particolare 
alla  legge  generale  sia  una  legge?  Per  verità  la  lerae  e 
l’eccezione  sono  egualmente  un  effetto  della  volontà  del 
supremo  legislatore  ; ma  questa  volontà  non  è reputata 
legge,  nè  tale  noi  l'appelliamo,  se  non  quando  essa  è gene- 
rale a conosciuta  da  noi  per  un'esperienza  costante.  L'or- 
dine costante  che  noi,eiservi3mo  nella  natura  costituisce 
rispetto  a noi  le  leggi  che  alla  stessa  impose  il  Creatore , la 
sospensione  momentanea  di  esse  leggi , gli  avvenimenti 
contrari  agli  effetti  naturali  conosciuti , l'uscir  fuori  del- 
l'ordine comunemente  conservato  nelle  cose, è ciò  che  si  ad- 
dimanda  miracolo.  Forse  a sciogliere  preventivamente  que- 
sta obbiezione  mirava  il  chiarissimo  ab.  Mazzarella , quan- 
do nell' appendice  del  suo  elaborato  catecb'ismo  filosoflco, 
storico , apologetico  della  religione  cristiana , con  ammi- 
rabile precisione  di  termini  defllniva  il  miracolo  un  uvee- 
lutnmlo  prodotto  immediatamente  da  Dio  mercé  la  eoepen- 
ciane  di  alcune  leggi  naturali  a noi  cognite , deitinato  a far 
leetimonittnza  della  drlù  e della  mrità. 

Disse  S.  Agostino,  che  non  si  flinno  i miraadi  contro  la 
natura,  ma  contro  la  cognizione  o la  sperienza  che  abbia- 
mo della  natura , poiché  la  natura  delle  cose  non  è altro 
che  la  volontà  di  Dio  ( I.  6.  de  Gtn.ad  Ut.,  e.  43.  De  cidi. 
Dei  c.  8).  Ciò  si  capisce.  Ma  perchè  possiamo  intenderci  e 
non  contraddirci,  bisogna  d'istinguere  h volontà  mnerale 
di  Dio  dalla  sua  volonà  particolare  ; la  prima  può  essere 
chiamata  legge  della  natura,  e coreo  della  natura , poiché 
si  eseguisce  comunemente  e costantemente-,  la  seconda  che 
é un’  eccezione  non  può  essere  chiamata  legge , se  non  in 
un  senso  improprio  ed  abusivo  : ma  l’abuso  dei  termini 
non  contribuisce  mai  ad  illustrare  una  questione. 

Secondo  Clarke  la  sola  differenza  che  vi  ètra  un  avve- 
nimento naturale  ed  un  fatto  miracoloso , é questa , che  il 
primo  succede  ordinariamente  e di  frequente , quando  il 
secondo  si  vede  rarissime  volte.  Se  gli  uomini , dice  egli , 
uscissero  ordinariamente  dal  sepolcro  come  il  grano  esce 
Kic.  osll’ E0CI.Z8.  Tom.  II. 


dalle  semenze , ciò  ci  sembrerebbe  naturale  ; e al  contra- 
rio, il  modo  come  sono  generati  al  giorno  (foggi  sareb- 
be riguardato  come  miracoloso.  Questa  osservazioueè  giu- 
sta per  rapporto  alle  cose  che  Dio  fa  immediatamente  per 
se  stesso,  senza  il  concorso  degli  uomini.  Leibnitz  per 
pane  sua  sosteneva,che  non  basta  la  rarità  per  caratteriz- 
zare un  miracolo,  ma  è necessario  ebe  sia  anco  una  cosa  la 
quale  saperi  la  forza  delle  creature.  Se  questi  due  filosofi 
avessero  fatto  questa  distinzione,  sarcbl^ro  andati  d’ac- 
cordo {v.  Raccolta  delle  opere  di  Clarcke,  di  Leibioitz,ec.  p. 
105.  SOI). 

Da  ciò  devesi  conchiudere  che  sebbene  facciasi  ogni 
giorno,  ed  ogni  volta  che  il  prete  d'ice  la  Messa,  la  transu- 
slaaziazione,é  essa  nondimeno  un  miracolo;  perché  questo 
è un  effetto  infinitamente  superiore  alle  forze  naturali  de- 
gli uomini , di  cui  Dio  si  serve  per  operarlo.  Al  contrario 
i santi  movimenti  che  Dio  produce  in  noi  colla  sua  grazia, 
non  sono  mii^coli , perché  Dio  li  produce  in  noi  senza  di 
noi,  immediatamente  per  se  stesso  , ed  assai  di  frequente 
(r.  nstcbale). 

Ignoriamo  noi  quali  sieno  le  facoltà  o il  grado  di  forza, 
che  Dio  diede  agli  angeli  buoni  o cattivi,  non  possiamo  né 
metterli  nel  numero  degli  agenti  naturali,  né  decidere  se 
tutto  ciò  che  Ihnno , sia  naturale  o miracoloso.  Soltanto 
veggiamo  nella  storia  santa , che  quando  Dio  si  è servito 
del  loro  ministero,ciò  fece  o per  annunziare  agli  uomini  de- 
gli avvenimenti  che  non  avrebbero  potuto  conoscere,  o per 
fare  delle  cose  che  gli  uomini  non  potevano  fare.  Dunque 
la  loro  missione  e le  loro  azioni  erano  miracolose,  poiché 
nell'ordine  comune  e quotid'iano  della  Provvidenza  non  si 
opera  cosi  per  rapporto  al  genere  umano.  .Molto  meno  pos- 
siamo ragionare  in  quanto  alle  operazioni  degli  spiriti  delle 
tenebre , perché  la  Scrittura  ne  parla  meno  che  dei  buo- 
ni Angeli.  Solo  vi  scorgiamo  che  i maligni  spiriti  niente 
possono  fare  senza  una  particolare  permissione  di  Dio 
(c.  OBMoaio). 

111.  Si  può  dietinguere  con  eertexxa  un  fatto  naturtUe 
da  un  m«racoIo,c  protarlo  ? 

Ci  sorprende  assaissimo  di  dovere  esaminare  scrupo- 
losamente due  questioni  tanto  facili  a risolversi;  ma  non 
vi  é alcun  sc^gctlo  su  cui  gl'increduli  abbiano  portato  tao- 
t'oltre  la  ostinazione  e le  contraddizioni. 

Obbiettano  di  nuovo  le  leggi  incognite  delb  natura  ; e 
pocanzi  rispondemmo. 

Gl'increduli  per  una  sciocca  inconseguenza  sostengono 
da  una  parte  che  Dio  non  possa  derogare  ad  una  legge  del- 
la natura;  dall'altra,  suppongono  Dio  abbia  stabilito 
delle  leggi  opposte,  una,  per  cui  dicesi  che  il  morto  é mor- 
to per  sempre;  l’altra  con  cui  ordinò  che  il  morto  possa 
senza  miracolo  essere  restituito  alla  vita. 

È vero , gli  Atei  non  possono  mettere  alcun  limile  alle 
forze  della  natura;  essi  sono  obbligali  di  supporle  infinite, 
poiché  non  possono  assegnare  alcuna  causa  che  le  abbia  li- 
mitate.ln  quanto  a noi.cte  ammettiamo  un  Crealoreintelli- 
gente  e saggio,  una  Provvidenza  attenta  e benefica,  sianaa 
certissimi  che  le  forze  della  natura  sono  limitate,  e che  le 
leggi  della  stessa  sono  costanti  perchè  Dio  le  ha  stabilite 
per  lo  bene  delle  creature  sensibili  e intelligenti. 

Per  altro  é evidente  che  l’ordine  morale  é appollaio 
sulla  costanza  dell’ ordine  fisico;  se  le  leggi  della  natura 
potessero  camliiare,  non  saremmo  più  sicuri  di  alcuna  co- 
sa , né  vi  sarebbe  più  certezza  nella  regala  dei  nostri  do- 
veri. Duique  siamo  assolutamente  certi  che  Dio  non  ha 
stabilito  delle  leggT  fisiche,  opposte  le  une  all’ altre  ; che 
non  si  cambierà  mai  l'ordine  (Iella  natura  quale  lo  cono- 
sciamo; che  i^mirtiooli  non  diverranno  giammai  elTetti  na- 
turali. 

Per  conseguenza  siamo  certi  che  Dio  non  darà  mai  a vc- 
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mno  agente  natanle  la  podeaià  di  turbare  o mutare  l’or- 
dine  fisico  del  mondo, ed  il  cono  ordinario  della  natura  ; 
cbe  gli  spiriti  buoni  o maligni  non  hanno  questo  potere,  e 
molto  meno  i maghi  e grimpostorì,  e proveremo  cbe  ciò 
non  mai  avvenne  al  mondo. 

Tra  i diversi  avvenimenti  riferiti  nella  storia  santa , ve 
ne  sono  di  quei,  il  cui  topnnnalorale  sì  h vedere  agli  oc- 
cbi  di  ogni  uomo  di  buon  senso,  e su  i quali  non  è d’uopo 
di  discorso,  nè  di  esame.  Cbe  un  infermo  in  fona  dei  ri- 
medi guarisca  lentamente,  riacquistando  a por»  a p^  le 
sue  forze , questo  è il  corso  della  natura  \ che  risani  istan- 
taneamente alla  parole  di  un  uomo,  senza  conservare  al 
cun  residuo , nè  alcun  risentimento  della  malattia,  questo 
è evidentemente  un  miracolo.  Che  un  taumaturgo  colla 
sua  parola,  o con  un  semplice  tocco,  restituisca  la  vita  ai 
morti , la  vista  ai  ciechi  nati , l' udito  ai  sordi , b voce  ai 
mutoli , la  forza  e il  moto  ai  paralitici, che  cammini  sulli- 
acque,calmi  le  tempeste  senza  baciare  alcun  segno  di  agi- 
tazione nei  flutti , satolli  con  cinque  soli  pani  cinque  mila 
uomini,  ec-,  queste  non  sono  opere  naturali  ; per  rteider- 
ne  non  è necessario  essere  medico.fliosofo  o oatnralisla,ba- 
stando  avere  una  piccolissima  dose  di  buon  senso.  Qua- 
lora le  circostanze  possono  lasciare  qualche  dubbio  sulb 
causa  naturale  dì  un  fatu>,allora  solbnto  dobb'iamo  sospen- 
dere il  nostro  giudizk>,e  nonafliermare  teinerarbmente  un 
miracolo. 

Ha  ecco  un  altro  argomento,  cui  gl' increduli  non  ri- 
sponderanno mai.Se  è impossibile  di  distingnere  (»o  cer- 
tezza un  miracolo  da  un  fatto  naturale , perchè  rigettate 
gli  avvenimenti  deUa  storia  sanb,  cbe  vi  sembrano  mira- 
colosi , quando  che  ammettete  senza  difficoltà  quei , nei 
quali  niente  vi  è di  naturale  'ì  Voi  non  volete  credere  i pri- 
mi , perchè  sono  miracoli , e nello  stesso  tempo  sostenete 
cbe  se  questi  fatti  sono  avvenuti , non  si  potrebbe  «pere 
certamente  cbe  fossero  miracoli  : sì  può  contraddirsi  io  un 
modo  più  sciocco  '? 

Trattasi  di  sapere  in  secondo  luogo,  se  un  miracolo  pos- 
sa essere  provalo , o se  si  possa  provarne  la  reiltè.  Ecco 
una  nuova  contraddizione  per  parte  dei  Deisti  ; di  fatti  è 
una  contraddizione  il  confessare  da  una  parte  che  Dio  può 
fare  dei  miracoli,  e sostenere  dall'altra  parte  cbe  Dio  non 
è unto  potente  per  renderli  talmente  sensìbili  e manifesti, 
che  nessuno  possa  ragionevolmente  dubìurne  : in  questo 
caso  a che  servirebbero  i miracoli? 

Tutta  h questione  si  riduce  a sapere  se  un  miracolo  sia, 
o non  sia  un  fatto  sensibile,  se  il  soprannaturale  del  btto 
impedisca  cbe  la  sostanza  dì  esso  non  possa  cadere  sotto  i 
sensi;  sarebbe  una  pazzia  il  sostenerlo.  Ali'  articolo  can- 
VIZZA  abbiamo  gii  dimostralo  che  un  miracolo  è su- 
scettibile delle  stesse  prove  cbe  qualunque  fallo  naturale; 
che  può  essere  metafisicamente  certo  per  cbi  lo  sperimen- 
tò in  se  stesso;  fisicamente  ceno  per  chi  ne  fu  testimonio 
oculare;  cbe  dunque  può  essere  moralmente  certo  per  gli 
altri  sulla  testimonianza  irrecusabile  di  quei  cbe  lo  vide- 
ro, e dì  chi  lo  sperimentò.  Non  ripeteremo  le  ragioni 
cbe  abbiamo  addotte  ; ci  restano  però  delle  obbiezioni  da 
sciiti  iere. 

La  obbiezione  a primo  colpo  d’occhio  più  abbagliante  è 
quella  che  D.  Hume  trattò  diCfusamenu:  nel  suo  decimo 
saggio  suH'intcllello  umano,  dove  sì  è proposto  dì  prova- 
re cbe  nessuna  testìmon'ianza  può  subilire  l’es'istenza  di 
un  miracolo.  Un  miracolo,dic’egli,  è un  eSètto  od  un  Ihno- 
meno  contrario  alle  leggi  della  natura-,  or,  come  la  costan- 
te ed  invariabile  sperienza  ci  convince  della  certezza  di 
queste  leggi,  la  prova  contro  il  miracolo  tratta  dalla  stes- 
sa natura  del  fatto  è cosi  intiera  , quanto  un  argomento 
che  possa  somministrare  la  sperienza.  Essa  dunque  non 
può  essere  distrutta  da  qual  si  sia  altra  testimonianza.  Di 
fatti  la  fede  che  prestiamo  alla  deposizione  dei  testimoni  o- 
culari  è anche  fondata  sulla  sperienza , cioè,  sulla  cogni- 


' 

(ione  che  abbiamo,  che  questa  testimonianza  è ordinaria- 
mente eoaformealla  verità.  Se  dunque  questa  tesiinionisD- 
za  cade  sopra  un  fatto  miracoloso , trovansi  due  sperìenze 
opposte , una  delle  quali  distrugge  l'altra , od  almeno  la 
più  forte  di  queste  deve  prevalere  alla  più  debole.  Ma  co- 
me è assai  più  probabile  che  alcuni  leslltBonl  s’ingan- 
nino, 0 vogliano  ingannare,  anziché  il  corso  della  natura 
sia  interrotto,  devesi  stare  pinttosto  alla  prima  supposi- 
zione, cbe  non  alla  seconda.  Quindi  D.  Hume  concbiuse, 
che  un  miracolo , per  quanto  sìa  attestato  , non  merita  al- 
cuna credenza. 

Per  poca  attenzione  che  vi  si  f3ccìa,vedrassi  cbe  questo 

Isofisnuèappoggiatosoprannequivocoed  nn  abuso  del  ter- 
mine di  sperienza.  luche  consiste  la  sperienza  o la  cogn’t- 
zione  che  abbiamo  di-lla  costanza  del  corso  della  natura? 
In  queslo,che  non  mai  la  vedemmo  cambiare, se  non  fum- 
mo mai  testimoni  di  alcun  miracolo;  ma  ne  segue  forse 
che  questo  cangiamento  s’ia  impossibile  perchè  non  lo  ab- 
biano mai  veduto?  Dunque  questa  non  èaltrocbe  una  sp^ 
rìenza  negativa,  se  si  può  chiamare  cosi  un  semplice  di- 
fetto di  cognizione, nna  mera  ignoranza.  Lo  stesso  D.  Hu- 
me lo  riconobbe  nel  suo  quarto  saggio,  dove  confessa  che 
non  passiamo  provare  a priori  la  immutabilità  del  corso 
(Iella  natura.  Non  è assurdo  il  volere  che  un  semplice  di- 
fetto dì  cognizione  per  porte  nostra  superi  la  cognizione 
pmitiva,  e l’attestato  brnnale  dei  testimoni  cbe  videro  un 
miracolo  ? 

Se  fosse  solido  l’ argomeuto  di  D.  Hume,  proverebbe 
che  quando  per  la  prima  volta  vagiamo  un  btto  strepi- 
toso, dobbiamo  ricusare  il  testimonio  dei  nostri  occhi, 
perchè  allora  trovasi  contrario  alb  passata  nostra  prete- 
sa sperienza;cbe  dobbiamo  altresì  diffidare  del  sentimen- 
to interno, quando  sperimentiamo  in  noi  stessi  un  sinto- 
mo cbe  non  abbiamo  mai  sentito.  Dunque  questo  sofisma 
attacca  di  fronte  la  certezza  fisica,  e la  certezza  metafisica, 
come  pure  la  certezza  morale  ( v.  sPsaiinzA  ). 

In  secondo  luogo,  è forse  vero  che  noi  ci  affidiamo  al- 
la testimonianza  umana,soltanlo  perchè  conoscemmo  colla 
sperienza,  che  questa  testimonianza  per  ordinario  è confor- 
me alb  verità?  Noi  vici  affidiamo  per  un  istinto  naturale, 
il  quale  ci  fa  conoscere.chc  senza  cìuesla  confidenza  sareb- 
be impossìbile  la  società  umana.  Noi  vi  ci  affidiamo  nelb 
infanzia  con  pìùsìcurezza  cbe  nella  età  matura  ; e quanto 
più  diventiamo  vecchi  espcrìmenuti,  più  siamo  diffidenti. 

Ma  quesb  dilli  lenza  poruta  all’eccesso  sarebbe  cosi  ir- 
ragionevole come  quella  degl’  Increduli.  Qualora  un  btlo 
sensibile  c palpabile,  naturale  o miracoloso,  è testificato 
da  un  gran  numero  di  testimoni,  cbe  non  poterono  avere 
un  interesse  comune  d’ ingannare,  che  nemmeno  potcron(> 
bre  insieme  alcun  accordo,ehe  per  altro  sembrano  sensati 
e virtiiosi,è  impossibile  che  la  loro  testimonianza  sia  blsa; 
allora  vi  ci  affidiamo  con  nna  intera  certezza,  in  virtù  (iel- 
la ìntima  cognìzionecheabbiamo  della  natura  uinana.  Non 
è quesb  una  semplice  presunzione,  nè  una  sperienza  pu- 
ramente negativa,  od  una  ignoranza,  ma  una  cognizione 

risitiva  e meditab.  In  questo  raso  è assurdo  il  dire  cbe 
più  probabile  che  i testimoni  si  sicno  ingannati,  od  ab- 
biano voluto  ingannare,  che  non  è il  dire  che  siasi  inter- 
rotto il  corso  della  natura;  perchè  avesse  luogo  o l’ uno  o 
r altro  di  questi  inconvenienti,  sarebbe  necessario  che  tos- 
se cambialo  il  corso  della  umana  natura. 

Dunque  allora  abbiamo  quella  testimonianza  che  esige 
D.  Hume,  uno  tesfimonianxa  di  tale  suUura  ,ehe  la  falsi- 
tà di  essa  sarebbe  più  miraeolota  del  fatto  che  dece  stabili- 
re. Iddio  può  avere  delle  sagge  ragioni  d’ interrompere  per 
un  momento  l’ ordine  fisico  e il  corso  della  oalura;ina  non 
può  averne  alcuna  di  rovesciare  l’ ordine  morale  e la  co- 
stituzione  della  natura  umana:  il  primo  dì  questi  miracoli 
niente  ha  d’ impossibile;  il  secondo  sarebbe  assurdo  e in- 
degno di  Dio. 
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D.  Hume  non  ragiona  meglio , qualora  pretende  che 
quando  trattasi  di  un  miracolo,  il  quale  appartiene  alla  re- 
ligione, sono  nnlle  tutte  le  testimonianze  umane,  perchè 
r amore  del  mirabile  e il  fanatismo  religioso  bastano  per 
far  girare  tutti  i cervelli,  e rovesciare  <^ni  principio. 

Se  queste  due  malattie  fossero  tanto  comuni  e violenti, 
come  pretendono  i Deisti, si  vedrebbero  nascere  ogni  gior- 
no nuovi  miracoli.  L’  amore  del  mirabile  può  trascinare 
gli  uomini, quando  niente  hanno  a rischiare  per  essi,quan> 
do  un  fetto  non  è contrario  nè  ai  loro  pr^uilizl,  né  ai  lo- 
ro interessi;  ma  quando  dei  fotti  prodigiosi  li  devono  ol^ 
bligare  a cambiare  di  religione,  di  opinioni  e di  costumi, 
mettere  in  pericolo  la  loro  fortuna  e la  loro  vita,  non  veg- 
giamo  che  sieoo  molto  solleciti  di  ammetterli:  allora  lo  ze- 
lo di  religione  non  li  dispone  a credere  i falli,  ma  li  ren- 
de diffidenti  ed  increduli.  Tali  erano  le  dispMizioni  del 
giudei  e dei  pagani  per  rapporto  ai  miracoli  di  G.  C.,nul- 
ladimeno  gli  resero  testimonianza , poiché  moltissimi  si 
convertirono,  e gli  altri  non  ardirono  di  negarli  ( o.sbso’ 

CB18T0,eC.  ). 

Si  può  contraddirsi  più  scioccamente  di  quello  che  fan- 
no gl’  increduli?  Secondo  essi,  ci  dobbiamo  fidare  dei  no- 
stri sensi,  piuttosto  che  di  ogni  specie  di  testimonianza, 
quando  questi  ci  attestano  che  rEucarisiia  non  è altro  che 
pane  e vino,  poiché  coi  nostri  sensi  vi  vej^iamo  tutte  le 
qualità  sensibili;  e non  vi  ci  dovremmo  nemmeno  fidare  se 
Dio  cambiasse  visibilmente  questo  pane  e questo  vino  in 
un’altra  specie  di  corpo, quand’anche  vi  si  scorgessimo  tutte 
le  qualità  sensibili  di  un  nuovo  corpo.ll  testimonio  dei  no- 
stri sensi  ci  dà  una  intera  certezza , qualora  è negativo  e 
che  non  ci  attesta  alcun  miracolo;  ma  questo  niente  prova 
quando  è positivo,  e che  ci  testifica  un  miracolo  evidente 
e sensibile.  Un  logico  sensato  mette  un  principio  diretta- 
mente contrario.  ^ 

Il  Saggio  di  D.  Hume  sopra  i miracoli  fu  confutato  da 
Campbell , antore  inglese  , Ditsertaz.  tu  i miracoli^  ec. 
Parigi  I7C7. 

Dissero  altri  Deisti  che  le  prove  morali  sufficienti  per 
istabilire  i fotti  che  sono  nell’ordine  dei  possibili,  non  ba- 
stano poi  a provare  i fotti  di  un  altro  ordine , e puramen- 
te soprannaturali  ; che  alcune  testimonianze  molto  torti 
per  farci  credere  una  cosa  probabile,  non  hanno  più  tan- 
ta forza  a persuaderci  una  cosa  improbabile , come  la  ri- 
surrezione di  un  morto. 

Ma  non  siamo  noi  abbastanza  capaci  di  concepire,  per- 
chè un  miracolo  non  sia  nell’  ordine  dei  possibili  noorali , 
tosto  che  Dio  è qu^li  che  opera:  vi  è forse  qualche  fello 
superiore  alla  potenza  divina?  Vorremmo  anche  sapere 
ciò  che  s’intende  per  cosa  improòoW/e.Forse  una  cosa  che 
non  può  essere  provata?  Tutto  ciò  che  è possibile, può  esi- 
stere; lutto  ciò  che  esiste,  può  essere  provato , tosto  che 
cade  sotto  i sensi;  di  questo  genere  sono  la  morte  dell’uo- 
mo e la  vita  di  lui  : non  si  è mai  pensato  che  fosse  im- 
possìbile verificare,  se  un  uomo  sia  mono  o vivente.  For- 
se improòaài/e  significa  imposstW/e?  Allora  bisogna  comin- 
ciare dal  provare  che  un  miracolo  è assolutamente  iin- 
possibile,  e sino  ad  ora  gl’  increduli^  non  vi  sono  riuniti. 

L’ autore  delle  questioni  sulla  enciclopedia  fece  spicca- 
re tutta  la  sagacità  del  suo  intelletto  sopra  questa,  o piut- 
tosto pose  in  maggior  chiarezza  l’ impudenza  e la  osti- 
nazione degl’ incidali.»  Per  credere  un  miracolo , di- 
ce egli , non  basta  averlo  veduto;  avvegnaché  si  può  in- 
gaonarsi.Molti  si  credettero'  falsamente  di  essere  i sogget- 
ti dei  miracoli;  ora  essi  furono  infermi,  ^ ora  risanati  da 
un  potere  soprannaturale  ; fùrono  cambiali  in  lupi;  attra- 
versarono r aria  sopra  un  manico  di  scopa;  furono  incu- 
bi e succubi». 

«Bisogna  che  il  miracolo  sia  stato  veduto  da  molte  per- 
sone sensatissime,  disinteressate, che  niente  hanno  d’ im- 
pegno nella  cosa.  È d’  uopo  sopra  tutto  che  lo  abbiano 


solennemente  attestato.  Avvegnaché  se  sono  necessarie 
delle  formalità  autentiche  per  gli  atti  più  semplici,  tanto 
più  devono  esserlo  per  provare  delle  cose  naturali  impos* 
sibili , e da  cui  deve  dipendere  il  destino  della  terra  ». 

» Quando  un  miracolo  autentico  è foito,niente  per  anoo 
prova,  poiché  la  Scrittura  dice  in  molti  luoghi  che  alcuni 
impostori  possono  fare  dei  miracoli.  Dunque  si  esige  che 
la  dottrina  sia  appoggiata  dai  miracoli,  ed  i mùticoU  dalla 
dottrina». 

» Ciò  ancora  non  basta.Come  un  briccone  può  predica- 
re una  buona  dottrina  e fare  dei  miracoli , come  i maghi 
di  Faraone,  è duopo  che  questi  miracoli  sieno  annunzia- 
ti dalle  profezie,  bisogna  averle  intese  ad  annunziare  chia- 
ramente, ed  averle  vedute  realmente  adempiute:  è neces- 
sario possedere  perfettamente  la  lingua  in  cui  esse  furono 
conservate*  » 

» Neppure  basta  che  tu  sia  un  testimonio  dei  miracoloso 
avvenimento;  avvegnaché  puoi  essere  ingannato  dalle  ap- 
parenze. È necessario  che  il  miracolo  e la  profezìa  sieno 
giuridicamente  provate  dai  capi  della  nazione^,  ed  ancora  si 
troveranno  dei  dubbi  ; imperciocché  può  succedere  che  la 
nazione  sia  interessala  a supporre  una  profezia  ed  un  mi- 
racolo, e tosto  che  vi  si  meschia  l’interesse,  niente  conta. 
Se  un  miracolo  predetto  non  è tanto  pubblico,  lantoavve- 
rato  come  una  ecclissi  neU’almanacco,sii  ceno  che  questo 
miracolo  non  è altro  che  un  giuoco  di  mano  ed  una  ranci- 
da novella». 

» Acciocché  un  miracolo  fosse  bene  provato  sarebbe  a 
desiderarsi  che  avvenisse  alla  presenza  dell’  accademia 
delle  scienze  di  Parigi , o della  società  reale  di  Londra,  e 
della  facoltà  di  medicina,  assistita  da  un  distaccamento 
del  reggimento  delle  gua.die , per  raffrenare  la  folla  del 
popolo.  » 

Rispotta.  È perchè  non  chiamare  anche  tutti  gl’  incre- 
duli, Deisti,  Atei,  Materialisti, Pirronisti  ed  altri?  Essi  so- 
lo sono  i saggi  per  eccellenza.  Ma  se  non  basta  avere  ve- 
duto un  miracolo  per  crederlo  e per  esserne  certo,  a che 
servirà  la  presenza  degli  accademici,  dei  medici  e di  lut- 
to il  loro  cort^gio?  Se  nessuno  è certo  di  avere  i sensi  sa- 
ni ed  essere  nei  suo  buon  senso,  di  vedere  realmente  ciò 
che  vede,nè  di  sentire  veramente  ciò  che  prova,non  credia- 
mo che  questi  dotti  sieno  più  privilegiati  degli  altri  uomini* 

il  solo  dubbio  ben  fondato  che  vi  è qui , si  è dì  sapere 
se  un  filosofo  che  ragiona  cosi, abbia  la  testa  ben  sana.Pre- 
scrìvere  delle  regole  di  certezza , e poi  pretendere  che  u- 
nendolc  lutiej  niente  ancora  si  avrà  dì  certo,  è uno  scioc- 
co pirronismo. 

ì .°  In  qual  lu(^  del  mondo, se  non  negli  spedali  dei  paz- 
zi si  videro  alcuni  che  credessero  dì  essere  sordi , mutoli, 
ciechi  0 paralitici , quando  stavano  bene  o che  si  credes- 
sero perfettamente  guariti  da  queste  infermità , quando 
ancora  vi  erano  soggetti?  Alcuni  guariti  con  certi  rimedi 
crédettero  forse  falsamente  miracolosa  la  loro  guarigione: 
In  questo  caso  giova  consultare  » medici  per  sapere  che 
cosa  sia;  ma  che  sia  necessaria  la  loro  testimonianza  per 
giudicare  sequesle  inferraitàabbiano cessato odurino  an- 
cora , questo  è un  assurdo. 

Alcuni  pretesi  stregoni  dopo  essersi  unti  con  drt^he, 
poterono  sognare  che  nel  giorno  di  sabato  volavano  sopra 
un  manico  di  scopa  ; alcuni  altri  nel  delirio  di  una  sr^o- 
lata  fantasia  poterono  sognare  di  essere  incubi, o succubi; 
ma  i testimoni  dei  miracoli  dì  Gesù  Cristo  non  si  erano 
unti  con  alcuna  compMizione , per  sognare  di  vedere  ciò 
- che  non  vedevano;  e ciò  videro  non  già  nei  sogni  notuiroi, 
ma  di  giorno  pieno  ed  in  pubblico. 

2.®  Ammettiamo  volentieri  che  i testimoni  di  un  miracolo 
debbano  essere  in  gran  numero  sensatissimi, in  buona  salu- 
ie,e  senza  verun  interesse  nell’affore;  ci  sembrerebbero  an- 
cor più  degni  di  fede,  se  fossero  interessati  a metterlo  io 
dubbio*  Ma  i giudei  contemporanei  di  Mosé  erano  interes- 
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iati  I non  credere  facilmente  ai  miracoli,!  quali  mellevano 
la  loro  sorte  alla  discrezione  di  questo  legislatore  , che  lì 
assoggettavano  ad  una  legge  durissima  ed  a noovi  costumi, 
cbe  rendevanli  odiosi  agli  egiziani  ed  ai  cananei.  Gli  apo- 
stoli erano  interessatissimi  a non  cralere  senza  esame  i 
miracoli  di  Gesù  Cristo , cbe  dispiacevano  ai  giudei , e di 
non  addossarsi  temerariamente  una  missione  che  li  espone- . 
va  alla  persecuzione  dei  giudei  e dei  luganì-Quesli  allevati 
nei  pregiudizi  al^tto  opposti  al  cristianesimo , avevano  il  i 
più  vivo  interesse  a diffidare  dei  miracoli  di  Gesù  Cristo  e ' 
degli  apostoli , che  doveano  impegnarli  ad  un  dìfflcilissi-  : 
roo  cambiamento  di  religione. 

In  quanto  alle  formalità  giuridiche  e ai  processi  verbali; 
solennemente  formati,  noi  soslenghiamo  cbe  non  furono , 
mai  necessari  per  provare  dei  fatti  pubblici  , di  cui  fu  te- 1 
stimonio  una  intiera  città,o  tutta  una  contrada.Prima  del-  i 
rinvenzìone  di  tali  formalità  , si  aveva  meno  certezza  : 
cbe  non  abbiamo  al  presente  di  questa  sorta  di  fatti?  Qua-^ 
fora  alcuni  miracoli  causarono  nel  mondo  una  gran  rivo- 
luzione , il  loro  elTetto  è una  prova  più  forte  che  tutte  le 
informazioni  e processi  possibili.  11  filosofo  che  confutìa-  ' 
tno  suppone  anche  fisamente  cbe  la  certezza  di  tutti 
i fatti  debto  essere  più  grande , a proporzione  della  loro 
importanza,  poiché  i fatti  dai  quali  dipendono  lano-| 
sira  vita,  la  nostra  conservazione,  la  nostra  fortuna,  i no- 
stri diritti  civili , per  ordinario  sono  quei  di  cui  abbiamo 
minore  certezza.  Perchè  un  miracolo  può  interessare  tutta 
una  nazione,oe  segue  forse  che  sia  necessario,cbe  ciascun 
particolare  ne  sìa  testimonio  oculare  ? 

5.°  È falso  cbe  secondo  la  santa  Scrittura  gl' imposto- 
ri e i maghi  possano  fare  dei  veri  miracoli , anzi  essa  ci  1 
attesta  al  contrario  che  Dio  solo  può  farne,e  lo  proveremo  ; 
più  appresso.  Quando  trattasi  di  provare  la  missione  dii 
nn  uomo , non  ancora  si  parla  di  dottrina  ; è un  assurdo  | 
il  pretendere  cbe  i giudei  oppressi  in  Egitto  dovessero  e-  j 
sigere  la  professione  di  fede  da  Mosè  , e il  codice  della  ! 
sua  morale , prima  di  credere  alh  missione  di  lui  ; ohe  i j 
giudei  e i pa^ni  fossero  uomini  assai  capaci  di  giudicare  I 
della  dottrina  di  Gesù  Cristo,quando  gl’ increduli  neppure! 
li  credono  capaci  di  attestarci  i miracoli  di  lui.  Dunque  è 
più  difficile  assicurarsi  dì  un  latto  sensibile , che  di  dare  J 
sentenza  sulla  bontàdi  un  catechismo?  f 

4. °  I miracoli  annunziati  dalle  profezie  sono  altrettanto  I 
più  autentici  e più  commoventi  ; questo  però  non  è asso- 
lutamente necessario.  La  profezia  stessa  è un  Ihtto  mira- 
coloso ; dunque  per  verificarla  sarebbe  necessaria  un'altra 
profozia,  e cosi  all’  infinito.  Un  fatto  soprannaturale  sensi- 
bile e palpabile  deve  essere  verificato  come  ogni  altro  fat- 
to; sa  ci  scostiamo  da  questo  non  troveremo  altro  che  re- 
gole assurde. 

5. °  Ed  è una  aunrdità  il  sostenere  che  bisognava  ave- 

re udito  chiaramente  la  profezìa , ed  averla  v^uta  real- 
mente adempiuta.  Secondo  questa  decisione,  Dio  non  po- 
trebbe predire  dei  miracolili  quali  non  devono  essereope- 
rati che  nel  corso  di  molti  secoli , poUdiè  si  vuole  che  gli 
stessi  uomini  sentano  proferire  le  parole  del  profeta , e ne 
veggano  radempimcnto.  Al  contrarìo.quanto  più  sono  lon- 
tani gli  avvenimenti,  tanto  più  è evidente , qualora  succe- 
dono, cbe  non  poterono  essere  preveduti  con  un  lume  na- 
turate. Una  profezia  scritta  da  molti  secoli  non  è nè  meno 
certa,  né  meno  chiara,  nè  meno  commovente,  cbe  se  fosse  i 
stala  (atta  da  poco;  essa  ha  lo  stesso  vantaggio.  | 

Forse  è persuaso  il  nostro  critico  cbe  i dotti  del  secolo 
decimouavo  non  intendano  l’ ebreo , e non  possano  com- 
prendere il  senso  delle  profezie?  Ma  le  versione  caldaica  e { 
greca  furono  scritte  prima  cbe  avvenissero  i falli , avanti 
te  nascita  di  Gesù  Cristo , sodo  conformi  alle  versioni  siria- 
ca, araba,  latina  folte  do^,e  la  maggior  parte  sono  opera 
dei  giudei.  È su  di  esse  che  prendiamo  il  senso  del  testo. 
Dunquefuiateso  iuuD  egual  modo  in  lutti  i secoli;  dun- 


que queste  profezie  non  erano  iaintelligibili,  e nemmono 
molto  oscure. 

C.°  Esse,  come  si  vede,fnronoaulenticameDte  testificate 
dai  dottori  edai  capi  della  nazione  giudaica,ossia  in  quanto 
alle  parole,  ossia  ancora  io  quanto  al  senso, nelle  parafrasi 
caldaiche  e nella  versione  dei  Settanta  : ma  non  è già  ne- 
cessario, cbe  i capi  della  nazione  abbiano  certificato  an- 
che radempiraento  nel  tem^tessi  poterono  aver  interesse 
di  negare  i miracoli  di  Gesù  Cristo , di  distrarre  il  senso 
delle  profezie,  e di  accecarsi  sul  loro  a(lempimealo,co- 
me  lo  fonno  auche  al  presente , poiché  eglino  stessi  con- 
fessano che  questo  aoceciniento  era  predetto.  Tuttavia  noa 
fu  generale,  poiché  alcuni  dottori  giudei,come  Nico^mo, 
Gamalielo,  e S.  Paolo,  e moltissimi  dei  sacerdoti , credet- 
tero in  Gesù  Cristo  ; gli  altri  non  ebbero  coraggio  di  coi>- 
traslame  i miracoli. 

Amaietiendo  per  un  momento  tutte  te  regole  prescritte 
dal  nostro  crìtico,  uo  ignorante  è in  diritto  di  rigettare  la 
testimonianza  di  tutti  i filosofi , quando  atteslauo  alcool 
folti  sorprendenti  che  non  comprende  , e gli  devono  sem- 
brare soprannaturali,  àia  togliendo  ciò  die  vi  é di  assur- 
do in  queste  regole , siamo  in  isiaio  di  provare  cbe  i mi- 
racoli, i quali  oonfermano  te  rìvetezione  , furono  veduti 
da  uomini  sensali , che  non  vi  aveauo  interesse  alcuno, 
cbe  li  testificarono  in  fàccia  delle  intere  nazioni , alla  pre- 
senza dei  capi  che  niente  ebbero  da  opporvi  ; che  questi 
miracoli  furono  bui  per  provare  una  dottrina  purissi- 
ma , ed  assai  degna  di  Dio  ; che  furono  annunziati  da  pro- 
fezie moltissimo  autentiche,  chiarissime,  e costantemente 
intese  nel  senso  che  loro  diamo  , e che  questi  sono  quei 
miracoli  che  coovertirono  i giudei, e i pagaoi.Cbe  cosa  si 
vuole  di  più  ? 

Lo  stesso  autore  per  indebolire  queste  prove  ha  preity 
so  che  i maomettani  ne  avessero  di  simili  per  istabilire  la 
realtà  dei  miracoli  di  Maometto  ; abbiamo  confutato  que- 
sto falso  confronto  all’  articolo  mzomettismo.  Altri  disse- 
ro , prima  di  esso , che  si  potrebbe  ancora  provare  pari- 
menti la  verità  dei  miracoli  del  pagaoesimn;nessuiio  di  es- 
si però  ha  potuto  citare  queste  pretese  prove.  Molti  ob- 
bietiarono  la  moltìtudiiie  dei  miracoli  riferiti  nelle  leggen- 
de ; a questo  articolo , mostrammo  che  te  maggior  par- 
te di  questi  prodigi,sooo  assolutamente  sprovvisti  di  prove. 

IV,  / Uiraecli  eenxmo  a confermare  una  doUrina, 
e procare  la  dieinild  di  una  religiotu  ? 

Prima  cbe  vi  fossero  i Deisti , non  ebbero  mai  luogo 
tali  quìstioni,  e per  parte  loro  fu  necessario  un  rovocio 
straordinario  di  mente  per  sostenere  il  contrario. 

Di  falli , poiché  Dio  e quegli  cbe  colla  sua  onnipotenza 
ordinò  il  corso  della  natura , e stabili  l’ordine  fisico  del 
mondo  tale  com’  é ; egli  solo  ha  il  potere  di  sospenderlo  , 
derogavi  ancora  per  un  istante  , arrostare  reffetto  della 
piò  piccola  delle  leggi, di  cui  é l'autore.  Per  certo  egli  non 
diede  ad  alcuna  creatnra  la  potenza  di  scomporre  la  sua 
o^ra , di  turbare  la  tranquillità  degli  nomini,  per  vantag- 
gio dei  quali  Iddio  fece  le  cose , come  sono.  Esaminando 
la  confidenza  cbe  gli  uomini  ebbero  in  ogni  tempo  alla  co- 
stanza del  corso  deiruDÌTeno,e  lo  stupore  cbe  sempre  loro 
causarono  i miracoli  veri  od  apparenti , la  loro  sorte  in 
questo  e nell’  altro  mondo  sarebbe  alla  discrezione  dei  ma- 
ligni spirili  0 degl'impostori,  cui  Dio  avesse  dato  la  pode- 
stà di  npenre  dei  prodigi  superiori  alle  forze  della  naui- 
ra;vi  si  oppongono  la  sapienza  e la  sua  bontà. 

Egli  stesso  si  é spiegato  ancora  con  tutte  chiarezza  ; do- 
po avere  rammentelo  agli  ebrei  i prodigi  che  operò  in  là- 
Tore  di  essi,  loro  dice:  Vedete  perciò  che  io  sono  il  colo  Dio^ 
e che  non  ri  é altro  Dio  fuor  di  me  ( Oem.  e.  2i,r.  59).  Il 
Salmista  sovente  ripete  cbe  Dio  solo  fa  i miracoli  (Ps.  71 
V.  18;  135,  v,4m.).  Ezechia  cbiedeodogli  te  miracolosa  lì- 
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berazione  , gli  dice  : Sa/oatect , Signore,  affineki  i popoli 
della  terra  eonoteano  eke  eoi  tolo  eiete  il  sovrano  padrone 
dell’  universo,  eie.  (Isti,  c.34,  c.  30). 

Quando  Mosè  domanda  a Dio, come  potrà  convincere  gli 
ebrei  di  sna  missione,  Iddio  gli  diede  il  potere  di  opera- 
re dei  miracoli , e gli  dice  : Va,  io  sarò  nella  Issa  bocca  , 
e l’ tnirpiwrd  die  cosa  avrai  a dire  (Ex«i.  c.  4,  c.  MS). 
Hosè  ubbidisce , ed  alla  vista  dei  suoi  miracoli  gl’israeliti 
credono  la  di  lui  missione  , e finalmente  il  re  di  Egitto  è 
costretto  ad  arrendersi.Forse  dava  Dio  al  suo  invialo  delle 
folse  credenziali,  dei  segni  equivoci,  e che  potevano  essere 
oontralTalti  dagl’  impostori?  Egli  dice  che  eseguirà  i di  lui 
giudizi  sull'Egitto,  afflncliè  sappiano  gii  egiziani  che  egli 
nolo  è il  Signore  {Èxod.e.T,v.  S^Come  avrebbero  potuto 
saperlo,se  alcuni  maghi  avessero  potuto  bre  gli  stessi  mi- 
racoli come  Hosè  ? 

Quindi  al  vedere  il  primo  miracolo  di  G.  C.  i suoi  disce- 
poli credettero  in  esso  (Joan.  c.  3,  v.  ll).Qualora  Giovan- 
ni Battista  gli  spedi  due  de’  suoi  discepoli  per  domandar- 
gli ; Sei  tu  quel  desso  che  dece  tiCTUrs , o dobbiamo  aspet- 
tarne un  altro;  Gesù  alla  loro  presenta  operò  molte  mira- 
odote  guarigioni  e rispose  : Andate  , dite  a Giovanni  ciò 
che  avete  veduto  (Uic.  c.  7,  v.  19).  Sovente  disse  ai  giu- 
dei : Le  opere  che  io  faccio , in  nome  del  Padre  imo 
rendono  testimoniansa  di  tne.  Se  non  volete  credere  a me, 
eredetealle  mie  opere  (Joan. c.l0,«.S5,58).  Parlando  degl’in- 
creduli dice  : & tra  essi  non  avessi  fatto  delle  opere  che 
nauun  altro  ha  fatto , non  loreàòero  rei  ( e.i5,v.  S4) 

Sul  punto  di  lasciare  i suoi  apostoli  loro  diede  la  potestà 
di  operare  dei  miracoli  per  provare  la  loro  missione  (Alare. 
c.l6,e.lS  e seg.)  Si  potrebbe  esser  contenti  di  questa  pro- 
va, se  alcuni  maghi,  impostori , pseudo-profeti  fossero  ca- 
paci di  farne  ? 

S.  Pietro  dichiara  che  Gesù  Cristo  è il  Figlinolo  di  Dio; 
che  è risuscitato  ; che  per  salvarsi  bisogna  credere  in  lui; 
die  egli  e i suoi  colleghi  ne  sono  testimoni  fedeli  ; e Io 
prova  col  miracolo  che  aveva  operato , risanando  un  uo- 
mo infermo  sin  dalla  nascita  ( Act.  c.  3,  o.l3.e  seg.  ).  S. 
Paolo  dice  che  ha  fondato  la  sua  predicazione  non  su  i ra- 
ziocini della  umana  sapienza,  ma  su  i doni  dello  Spirito 
Santo,  e sopra  una  potenza  soprannaturale  ( I.  Cor.  e. Il, 
V.4),  e che  i prodigi  e i miracoli  da  lui  operati  furono  i se- 
gni del  suo  apostolato  (II.  Cor.  c.  13,  e.  13  ).  Dui^ue  era 
certo  che  questi  segni  'non  potevano  essere  imitati  dai 
bisi  apostoli. 

Dunque  hanno  torto  gl’  increduli  nell’  asserire  che 
quand’  anche  i miracoli  provassero  che  un  uomo  è invialo 
da  Dio,  non  proverebberà  che  fosse  iniiillibile,  nè  impec- 
cabile. Subito  che  Dio  ha  inviato  un  uomo  ad  annunziare 
per  parte  sua  una  dottrina  e dar  delle  leggi , e che  in  au- 
tentica forma  gli  diede  il  potere  di  lare  dei  miracoli , noi 
SDslenghiamo  che  la  giustizia,  sapienza,  bontà  divina  sono 
impegnate  a non  permettere  che  questo  uomo  s’ inganni 
o voglia  ingannare  gli  altri,  insegnando  ad  essi  una  Ihisa 
dottrina,o  prescrivendo  loro  delle  pessinaeleggi.Altrimen- 
fi  Dio  presenterebbe  alle  nazioni  un’  insidia  d’ inevitabile 
errore,  e le  metterebbe  nella  necessità  di  abbandonarsi  ad 
un  impostore.  In  qual  senso  egli  potrebbe  dire  di  essere  la 
stessa  verità,  fedele,  nemico  della  iniquità , giusto  e retto 
(Dnit.c.33,c.4);che  è incapacedi  mentire, ed  ingannare  co- 
me fonno  gli  uomini  (A’iim.  c.  33,  r.  19);  che  è verace  in 
tutte  le  sue  parole,  e santo  in  tutte  le  sue  opere  (A.  144 , 
V.  13  ac.). 

don  solo  Dìo  avea  promesso  al  suo  popolo  di  mandar- 
gli dei  profeti,  ma  aveagli  dette  : Se  tucano  non  ascol- 
ta un  profeta  che  parlerà  tu  mio  noma , io  ne  farò  ran- 
detta  ; ma  te  vn  profeta  parla  falsamente  per  parte  mia, 
o in  noma  degli  dei  stranieri , sarà  messo  a morte  ( Deut. 
a.  18,0. 19  ).  Di  continuo  rinfaccia  ai  giudei  che  non  a- 
scoltaiio  1 suoi  profeti,e  minaccia  di  punirli.  Pure  questa 


incredulità  sarebbe  stata  ginstissima  per  parte  dei  giudei, 
se  fosse  stato  possibile  che  nn  profeta  facesse  dei  miracoli 
per  provare  una  falsa  missione.  Potè  Dio  minacciare  di  pu- 
nirli per  una  giusta  diffidenza , e per  avere  seguito  le  re- 
gole della  prudenza  umana  ? 

Ma,  replicano  i Deisti , nella  santa  Scrittura  vi  sono  de- 
gli altri  passi  che  sembrano  opposti  a questi , e che  inse- 
gnano il  contrario,  che  i maghi  di  Faraone  imitarono  i mi- 
racoli di  tiooi,fecerunt  simiiiter  (Ezod.  c.  7 , n.  11,  33 
ec.).Mosè  proibisce  ai  giudei  di  ascoltare  un  falso  profeui , 
quand’  anche  facesse  dei  miracoli  {Deut.  e.  3,  r.l).  Iddio 
permette  allo  spirito  di  menzogna  di  mettersi  nella  bocci 
dei  profeti  ( III.  Peg.  e.  33,  v.  38  ).  Egli  dice  ; Qualora 
un  profeta  t' ingarmerd  e parlerà  falsamente  , io  tono  dio 

10  ingannai  ; gli  metterò  le  mani  addosso  , sterminerolh 
(Ezech.  c.  14,  v.  9).Gesù  Cristo  predice  che  verranno  dei 
pseudo-cristi  e dei  pseudo-profeti , che  faranno  dei  gran 
prodigi  e dei  miraceli  capaci  d’ ingannare  anche  gli  eletti 
( Mail.  c.  34,  V.  34).  S.  Paolo  proibisce  di  ascoltare  an- 
co nn  Angelo  del  cielo  che  annunziasse  un  altro  Vangeto 
diveno  dal  suo  ( Galat.  e.  I,v.  8 ).  Dunque  i prodigi  e i 
miracoli  niente  provano,e  sono  piuttosto  una  insidia  di  er- 
rore, che  nn  segno  di  verità.  Ctecosa  imporla  che  un  mi- 
racolo sia  vero  o falso , reale  od  apparente,  se  quei  chu 
ne  sono  testimoni  sono  nella  impossibilità  di  distinguere 
r uno  dall’altro  ? 

Risposta.  Nessuno  di  questi  passi  prova  il  contrario  di 
quei  che  citammo. 

All'articolo  sueiA  mostrammo  che  i maghi  d’Egitto  non 
fecero  altro  che  dei  giuochi  di  destrezza;  che  con  moU 
lissima  imperfezione  imitarono  i miracoli  di  Mosè;  chn 
in  questa  occasione  era  assai  faciie  distinguere  la  opera- 
zione divina  dai  prestigi  dell’  arte;  per  ciò . quando  la  sto- 
ria santa  dice  che  fecero  lo  stesso , non  significa  una  imi- 
tazione perfetta  e colla  quale  potessero  essere  innocente- 
mente ingannati. 

3.°  Mc»è  non  suppose  mai  che  un  fiilso  profeta  potestie 
fare  dei  miracoli. Egli  dice:  Se  ti  suscita  tra  voi  m profeta 
od  un  uomo  che  dica  di  aver  avuto  una  visione;  e che  prt- 
nuiut  un  segno  od  un  fenonemo,  se  avviene  ciò  che  ha  pre- 
detto, e ri  dica,  portiamoci  ad  adorare  gli  Dei  stranieri  ; 
non  ascolterete  questo  profeta  o questo  sognatore , perché  i 

11  vostro  Signore  Dio  che  vi  mette  alla  prova  , a/finché  si 
vegga  te  lo  amale  o no  con  tutto  il  vostro  cuore  e con  tutta 
f anima  vostra  . . . Questo  profeta  o narratore  di  sogni 
sarà  fatto  morire, 

Hosè  qui  previene  gl’  israeliti  contro  la  stupidità  de- 
gl’ idolatri , che  adoravano  gli  astri,  e prendevano  i fono- 
menì  del  cielo  per  segni  del  favore  e della  collera  di  que- 
ste pretese  divinità  (/Jeut.  e.  4,  v.  19  ). 

3. *  Egli  è evidente  , che  è una  espressione  figurata  co- 
munissima nell’  ebreo  ciò  che  si  dice  dei  falsi  profeti  (III. 
Reg.  e.33,  e.  33). Lo  spirito  mentitore  non  è un  personag- 
gio od  un  demonio  , ma  lo  spirito  mentitore  dello  stesso 
profeta.  Quando  il  sacro  autore  aggiunge  che  Ita  Dio  che 
pose  questo  spirito  nella  bocca  dei  profeti  di  Acabbo , si- 
gnifica soltanto  che  Dio  permise  clù  essi  s’ ingannassero 
e volessero  ingannare,  e che  egli  non  glielo  ha  impedito. 
Questo  è un  ebraismo  notato  da  tutti  i comentateri  ( r. 
Glassio  Philolog.tacra  col.  814,871  ec.).  Abbiamo  dato  de- 
gli esempi  di  questo  modo  di  parlare  nelle  nostre  lingue 
all’ articolo  ebhaismo  ( v.  pgiutisaiosz). 

4. °  E lo  stesso  senso  in  Ezechiello  («.  14,  c.  10),  dove  di- 
cesi che  Dio  ha  ingannato  un  pseudo-profeta , e che  lo  pu- 
nirà; potrebbe  egli  punire  giustamente  un  uomo  che  egli 
stesso  avesse  ingannate?  Al  capo  13  (r.  3)  l^gesitGuavot 
profeti  stolti  che  seguono  il  proprio  loro  spirilo  , e niente 
reggono  . Dunque  il  proprio  loro  spirito  non  è quello  di  Din. 

5. °  Non  vi  è dubbio,  furono  miracoli  i flagelli  da  cui 
Giobbe  fu  alllitio;  niente  però  ci  obbliga  di  attribuirli  alla 
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opemione  immediata  dei  demonio,  pinttoato  cbe  a quel- 
la di  Dio,  nè  di  prendere  lellerai mente  ciò  cbe  dicesi  di 
Satana;  su  questo  punto  non  vanno  d' accordo  i Padri  del- 
la Chiesa  ed  i cotnentatori  («.il  eompendiodei  ertlict). 

Quand'  anche  ti  prendesse  lelteralmente,sefnpre  ne  se- 
guirebbe cbe  ii  demonio  non  può  Gire  una  cosa  contraria 
al  corso  ordinario  deila  natura,  senza  una  espressa  per- 
missione di  Dio-,  e cbe  non  vi  era  alcun  perìcolo  cbe  in 
questa  occasione  gli  uomini  fossero  ingannati-Ciobbestea- 
so  dice  che  Dio  gii  ha  tolto  isuoibeai(«-3l).Duaque  non 
era  il  demonio. 

6. °  Non  dice  Gesù  Cristo  che  i pseuilo-Cristi  faranno  dei 
miracoli,  ma  che  daranno,  o mostreranno  dei  segni  e dei 
gran  prodigi.  Di  fatto  ti  sa  cbe  avanti  la  distruzione  di 
Gerusalemme  avvennero  in  cielo  e sulla  terra  dei  singola 
ri  fenomeni,  cbe  GioeeSb  narra.  Quei  cbe  spacciavansi  Gil- 
samente  per  Messìa,  poterono  abusare  di  questi  prodigi  e 
darli  come  tanti  segni  della  loro  missione:  questo  senso  è 
confermato  dalla  storia  (c.  il  compendio  ee.  Mali.  e.  2A, 
«.  34).  In  secondo  luogo,  Gesù  Cristo  non  dice  assolata 
mente  che  gli  eletti  o i lédeli  saranno  ingannati,  ma  cbe 
lo  saranno,  u dà  eia  poiiibih,  dopo  esserne  stati  preve- 
nuti ed  avvertiti  come  in  Gitli  li  previene.  Etxo  perchè  ag- 
giunge: lo  vi  predilli  ciò  che  deve  avvenire.  Dopo  un  laìe 
avvertimento,  nessuno  poteva  esserne  ingannato,  se  non 
quei  che  lo  volevano  essere. 

7. *  Sarebbe  assurdo  il  supporre  che  un  Angelo  del  ctc- 

10  possa  venire  a predicare  un  falso  Vangelo;  dunque  ciò 
che  S.  Paolo  scrisse  ai  nlati  signiGca  toUaiito:  se  veniste 
un  biso  apostolo  a predicarvi  un  Vangelo  diverso  daquel- 
k)  cbe  vi  ho  annunziato,  quand’  anche  sembrasse  essere 
un  Angelo  del  cielo,  ditegli  anatema.  Qui  non  si  fa  men- 
zione della  miracolosa  apparizione  di  un  Angelo. 

Per  veritii,  sembra  che  molti  Padri  della  Chiesa  sieoo 
alati  persuasi  cbe  la  maggior  parte  dei  miracoli  vantati  dai 
|ia;mni  fossero  stati  operali  dal  demonìa-,ma  allri.la  cui  o- 
pmione  non  è meno  rispettabile  , pensarono  che  questi 
russerò  prestigi  e tratti  di  destrezza  («.  magia).  Quando  si 
potesse  provare  il  contrario.nienle  ancora  seguirebbe  con- 
tro la  veritè  cbe  qui  difendiamo;  cioè  , cbe  ad  un  uomo 

11  quale  ti  dà  per  invialo  di  Dìo,  e cbe  Ih  dei  miracoli  per 
confermare  la  sua  dottrina,gli  si  deve  e gli  si  può  credere 
senza  venia  pericolo:  i miracoli  del  paganesimo  non  era- 
no stati  fallì  per  confermare  una  dottrina. 

Abbiamo  Ihito  vedere  altrove  non  solo  cbe  Hosè,  G.C.e 
gli  apostoli  fecero  dei  miracoli , ma  che  dù-ettamcnte  li 
operarono  per  provare  la  loro  m'issione  e la  dottrina  che 
annunziavano-,  dal  cbe  conchiudiamo,  che  Dio  stesso  auto- 
rizzò questa  missione  e questa  dottrina.  Quando  Dio  aves 
se  permesso  che  i demoni  bcessero  dei  miracoli  per  ap- 
pagare la  curiosiià,o  soddbGire  le  passioni  dei  loro  adora- 
t/iri , non  ne  seguirebbe  però  cbe  questi  prodigi  fossero 
operati  direttamente  per  confermare  la  religione  dei  paga- 
■i;ìl  paganmimo  era  stabilito  tanto  tempo  prima  cbe  alcu- 
ni impostori  iniraprrodessero  a fare  dei  Gilsì  miracoli  per 
fomentare  la  superstizione  dei  pagani  («.foutsisuo,  ido- 
LATnu). 

Non  si  proverà  mai  cbe  Dio  sia  stato  obbligato  a toglie- 
re dal  mondo  tutte  le  insìdie  e tutti  i mezzi  di  seduzione , 
cui  gli  uomini  volontariamente  si  sono  abban>lonati  ; ma 
non  poteva , senza  derogare  alla  sua  santità , dare  a certi 
impostori  o bnalicì  il  potere  d’ interrompere  il  corso  della 
natura , per  isiabilire  una  nuova  falsa  religione  in  luogo 
del  paganesimo. 

Non  è credibile,  dicono  ancora  ì Deisti , cbe  Dio  abbia 
fallo  dei  miracoli  in  Givoredi  una  nazione,anzicbè  di  un’al- 
tra;pei  giudei,  e non  per  gli  egiziani  o gli  assiri;  pei  sud- 
diti deH’impero  romano,  e non  per  grìodiani  o pei  cinesi. 
Egli  può,  unza  miracolo,  illuminare  e convertire  tutti  i 
popoli, e intimar  loro  quella  dottrina, o quelle  leggi  che  più 
gìudùa  a propusito. 


Riepoda.  Questa  obbiezione  contiene  tanti  assurdi, quan- 
te sono  le  parole. 

1.*  È assoluiamenle  hiao,  cbe  Dio  non  possa  concedere 
ad  una  naziooe,ad  una  bmìglia,ad  un  uomo  un  benefizio, 
ossia  oell'ocdine  naiurale,ossia  nell’ordine  soprannaturale, 
senza  accordarlo  del  pori  a tutti  gli  altri  popoli  o a lutti  gli 
uomini.  Abbiamo  dimostralo  il  ooolrarìo  alia  parola  um- 
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3. °  I Deisti  suppongono  sempre  cbe  Dio  abbia  Esito  dei 
miracoli  pei  soli  giudei , quando  che  la  santa  Scrittura 
insegna  chiaramente  il  contrario.  Parlando  dalle  piaghe 
di  F.gitto , Dio  dice  che  eserciterà  i suoi  giudizi  su  que- 
sto regno,  aOlocbe  gli  egizi  sappiano  che  egli  è il  Signo- 
re ( Exod.  r.  7 , «.  5 ).  Musò  avvisò  gl'  israeliti  cbe  Dio  U 
renderà  più  illustri  delle  altre  nazioni  cbe  fece  per  la  sua 
lode , pel  suo  nome  e per  la  sua  gloria  ( Deul.  e.  26 , e. 
19  ).  L’autore  del  libro  della  Sapienza  ci  fa  otservare  che 
Dio,  il  quale  avrebbe  potuto  con  un  solo  colpo  sterminace 
gli  egiziani  e icananei,li  punì  lentameote,e  oondiveni  fbs- 
gelli,  per  lasciar  loro  tempo  di  fare  penìtenia,  e disarma- 
re lo  sdegno  di  lni,e  concbiude  con  queste  parólet^tgnora, 
«01  perdonate  a tulli  i peccalori , perchè  tulli  tono  «osfrs, 
ed  amale  k anime  loro  (Sap.  r.  1 1,  «.  13).  Dio  dice  ai  giu- 
dei,che  area  eseguilo  ciò  cbe  avea  promesso  di  Gire  in  b- 
vor  loro,  non  a causa  dei  loro  meriti  , ma  alfinchè  il  suo 
nome  non  foste  beslemmiaU)  presso  le  nazioni  {Ezteh.  e. 
20,  «.  9,  U,  22).  Il  Salmista  chiede  la  ciinlinuazione  dei 
lienefizi  dì  Dio  sopra  il  tuo  popolo , e aggiunge  : .Voti  per 
noi,  0 Signore,  ma  date  gloria  al  votiro  nome  per  la  vodra 
miiericordia,  e per  la  roilra  fedelld  nell'adempire  k voelrt 
prometee,  affinchi  k nazioni  non  dicano  dorè  è il  loro  D of 
(Ps.  113).  Il  Signore  dice  che  libererà  il  suo  popolo  dalla 
cattività  alla  presenza  dei  babilonesi  e dei  caldei , per  hi 
sua  propria  gloria,  ed  affinchè  non  sia  bestemmiato  (It.c. 
48,  r.  il).  Dichiara  che  punirà  i sìdonl  per  lo  stesso  moti- 
vo, ed  aÓlnchè  sappiano  che  egli  è il  Signore  (fzecA.  e. 
38,0.22).  Tutti  questi  passi  e molti  altri  dimostrano  cbe 
Dio  non  ha  perduto  di  vista  la  salute  dei  popoli  infedeli , e 
cbe  a tulli  del  pari  ba  concesso  delle  grazie  («.  inrzozLi). 

5."  Quindi  è na  tratto  di  pazzia  il  coochìudere  cbe  dun- 
que Dìo  ba  dovuto  suscitare  presso  tutti  i popoli  del  mondo 
un  Mosè,daro  una  rivelazione,una  legislazione,uaa  religio- 
ne  come  ai  giudei , e con  gli  stessi  mezzi.  Sappùmo  noi 
forse  cbe  cosa  Dio  abbia  làtto  per  ciascun  popola  in  parti- 
colare, e fino  a qual  punto  lutti  abbiano  resistilo  alle  le- 
zioni che  loro  diede,ed  agli  aiuti  che  loro  concesse?È  anco- 
ra più  assurdo  il  pretendere  che  dunque  G.  C.  dovesse 
nasoere,lhre  dei  miracoli,morirc  e risuscitare  nelle  quattro 
parti  del  mondo,  come  nella  Giudea;  che  dovesse  eziaiid'io 
fare  in  ciascuna  città  dell' universo , tutto  ciò  cbe  fece  in 
Gerusalemme.  Ciò  cbe  fece  in  questa  contrada  dovea  servi- 
re alla  conversione  di  tutto  il  mondo , ed  egli  spedi  i suoi 
apostoli  a predicare  a tutte  le  nazìooì.Non  serve  Udire  cbe 
alcuni  miracoli  i quali  erano  una  pruova  movente  pei  te- 
stimoni oculari , non  lo  siano  più  pei  popoli  lontani,  molui 
meno  per  noi  che  viviamo  diciotto  secoli  dopo  gli  avveni- 
menti.Un  fallo  che  una  volta  ha  esistito,  non  cesserà  mai 
di  avere  esistilo , e quando  una  volta  è provato , lo  è per 
lutt*  i secoli,  e per  ogni  nomo  che  avrà  buon  senso. 

4. °  É Eliso  che  Dio  possa  convertire  tutt’  i popoli  senza 
miracolo;  e già  sfidammo  gl'increduli  ad  assegnare  qual- 
che mezzo  che  non  sia  miracoloso.  Cambiare  in  un  islante 
le  idee,!  pregiudizl,le abiludini,la  credenza  e ì costumi  di 
tutte  le  nazioni  senza  alcun  segno  esterno  e movente  che  lì 
(occhi,  e loro  inspiri  delle  nuove  riflessioni, è questo  un  fe- 
nomeno conforme  al  corso  ordinario  della  natura?  Si  dice 
l'he  Dio  può  dare  a lutti  gli  uomini  una  grazia  interna  ed 
i-flicace  che  li  converta  latti.  Ma  questa  grazia  universale 
• d uniforme  cbe  agirebbe  del  pari  sopra  tutti,  e produr- 
rebbe lo  stesso  effetto,  non  solo  sarebbe  un  inaudito  mìra- 
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colo,  ma  OD  miracolo  aaaardo;  condurrebbe  gli  uomini  co- 
me sono  condoni  dairistinto;  distruggerebbe  la  loro  liber- 
tà; PelTetto  che  ne  seguirebbe,  rassomiglierebbe  ad  un  en- 
tusiasmo universale,  di  cui  non  se  ne  vedrebbe  nò  la  cau- 
sa nè  i motivi.  Ed  è in  questo  modo  che  Dio  deve  gover- 
nare il  genere  umano?  I Deisti  rigettano  i miracoli  saggi 
per  ricorrere  ad  alcuni  miracoli  sciocefai  , che  sarebbero 
al&tto  indegni  della  sapienza  divina. 

Ma  si  domanda; che  cosa  provano  i miracoli?  Dimostra- 
no prima  una  Provvidenra  non  solo  generale,  ma  partico- 
lare,e da  questo  domma  provato  che  sia, ne  seguono  tutte 
le  altre  verità  che  si  dicono  religione  naturale.  Come  gli 
nomini  distratti  da  altri  oggetti  rilletiono  poco  sulle  quoti- 
diane maraviglie  della  natura  , è talvolta  necessario  che 
Dio  risvegli  la  loro  attenzione,  e li  feccia  stupire  con  certi 
avvcniineiili  contrari  al  corso  ordinario  della  natura:  que- 
sta è la  riflessione  di  S.  Agostino  ( rrae(.fl,in  Jom.n.  I,e 
TVocl.St,  n.  I.  de  Civit.&i  I.IO,  r.lì).  D'.illronde  l’ordi- 
ne comune  della  natura  in  vece  d’illuminare  gli  uomini , 
era  stato  occasione  del  loro  errore;  aveano  essi  riguardalo 
i diversi  fenomeni  come  opera  di  allretlanti  Dei  diversi  ; 
dunque  em  necessario  disingannarli  con  miracoli  felli  in 
nome  di  un  solo  Dio,  creatore  e sovrano  padrone  della  na- 
tura. L’esempio  di  Faraone,  degli  egiziani,  di  Raab,  di 
Nabuccodonosore,  di  Achior  capo  degli  ammooiti,  di  Naa 
mano,  ec.,  prova  l’ efficacia  dì  questo  mezzo.  Checché  ne 
dicano  i Deisti , esso  è più  efficace  , che  non  lo  è la  con- 
templazione della  natura. 

In  secondo  luogo  i miracoli  provano  la  rivelazione,  la 
verità  della  dottrina  che  predicano  quei  che  operano  i mi- 
racoli per  questo  fine,  come  lo  abbiamo  fatto  vedere.  Se  i 
miracoli  niente  provassero  , gl’  incrduli  non  farebbero 
tanti  sforzi  per  fercene  dubitare. 

V.  Poitono  utere  fatti  dt’ctri  miracoli  in  conferma 
itU’ errare  ? 

Clark  , egregia  difensore  deH’esistenza  di  Dìo , scrisse, 
potervi  essere  miracolo  in  conferma  dell’errore , ma  con 
queste  condizioni,  che  soltanto  sia  evidente  l’errore;  poi- 
ebò  allora  non  produce  di  sua  natura  alcun  danno;  che  se 
b dottrina  è dubbiosa,  allora  il  miracolo  ne  dim<«lra  la 
verità  ; perchè  l’ uomo  non  avrebbe  mezzo  dì  distinguere 
da  essa  l'errore,  e Dio  giusto  non  può  ciò  permettere.  L’ab. 
Tamburini  sul  fine  della  sua  prelezioue  XVII.  ad  emenda- 
zione di  Clark  dice  che  se  la  dottrina  sb  indifferente  , e se 
si  facciano  per  l’una  e per  l'altra  parte  de’miracoli , ilevo- 
00  preponderare  quei  che  sono  in  grazia  della  verità.  0 
scurissimo  sentimentò  per  se  stesso,  che  procurò  Tambu- 
rini di  dichiarare  coll’esempio  de’mìracoli  di  Hosò,  e dei 
prodigi  de’maghi , perchè  egli  dice,  Mosè  aveva  dichiarata 
la  volontà  di  Dio  rap|M>rlo  aU’uscita  del  suo  popola  dall'E- 
gftto.  Ha  anche  in  questa  dichiarazione  non  veggiamo 
troppa  luce,  e ne  diremo  poi  il  nostro  sentimento.  Lo  stes- 
so Tamborini  nella  sua  opera , Analiei  di  Tertulliano, con 
somma  franchaza  asserì  (num.S07)«  che  Dio  d’ordinario 
non  soole  parlare  in  favore  dell'  errore  » b qnal  proposi- 
zione  è cosi  concepita  che  pare  se  oe  possa  conchiodcre, 
che  par  qualche  volta  Dio  vi  parb , e quindi  dice  bugia. 

Alcuni  eretici  concedendo  che  i cattolici  hanno  fatti 
dei  miracoli  per  quegli  stessi  articoli,  in  cui  gli  eretici  me- 
desimi da  noi  discordano,  dicono  non  essere  stati  felli  per 
conferma  del  vero,  ma  solo  per  esperimeolare  eoo  coiiestó 
tentazione  i fedeli.  Cosi  Whilaner  nel  suo  libro  de  Eede- 
tia.  Calvino  pure  disse  che  i nostri  miracoli  fatti  in  at- 
testato delle  verità  da  lui  negate,  sono  opere  diaboliche. 

Antonio  de  llàcn , mentre  nega  h forza  de’miracoli  in 
grazia  ddl’errore  , l'alTerma  dicendo  : 1.*  perchè  se  ven- 
gano fatti,  e se  di  loro  natura  possono  condurci  in  errore, 
allora  Dio  ne  fa  altri  più  splendidi,  ebe  dall’errore  ci  pre- 


servano ; S.°  perché  Cristo  predisse  già  che  sarebbero 
stati  fatti  fuori  della  Chieea  de’miracoli  ; e perciò  basta 
questa  circosbnza  per  conoscerli  falsi. 

Ora  veggiamo  la  dottrina  di  Fascai.Nei  snoi  famosi  pen- 
eieri  n.  27.  scrisse;  « Vi  sono  de’miracoli  che  rendono  a 
qualche  cosa  la  certezza;  ed  altri  che  non  provano  nulla.  » 
E poro  dopo  soggiunse:  » se  non  vi  fossero  de’miraroli  con- 
giunti rolla  falsità  sì  avrebbe  da  essi  la  certezza.  « Egli  poi 
scrisse  ancora  , che  i miracoli  sono  un  argomento  invitto 
per  b verità  di  ciò  ebe  non  ripugna  ad  alcua  altra  verità 
certa,  s E finalmente  codesto  scrittore  dice;  » doversi  cre- 
dere ad  un  uomo  il  quale  in  conferma  della  sua  divina  mis- 
sione resusciti  i morti , prenunci  le  cose  future , risani 
gl’  infermi,  se  non  sia  convinto  di  falsità  da  un  altro , che 
faccia  miracoli  maggiori  ». 

È però  da  avvertire , che  codeste  dottrine  sa  i miracoli 
possono  essere  assai  opportune  alla  difesa  di  quelli  del  fa- 
moso pazzo  diacono  Paris,  e perciò  del  Giansenismo,  alfa 
di  cui  conferma  si  fingevano  ì miracoli  dì  violente  con- 
vulsioni ( r.  CO.WCLSIONARJ).  Senza  entrare  nel  cuore  de- 
gli autori  di  esse,  giova  rlfieltere,  che  la  distiazione  di  mi- 
racoli maggiori  e minori  non  porge  una  sufficiente  luce 
per  distinguere  nel  loro  contrasto  il  vero  dalla  falsità.  Vi 
SODO  primieramente  tanti  miracoli , di  coi  sarà  o fra  i dotti 
non  prevenuti  da  partilo  incerb  la  decisìone,o  fra  i parti- 
tanti  posta  in  dubbio.  Che  ne  verrà  allora?  Saranno  per 
essi  inutili  qu^lì  stessi  miracoli,  che  essendo  stati  fatti  in 
contraddizione,  debbono  essere  da  una  parte  veri.  E poi- 
ebè  l’incertezza , o la  dubitazione  esaminata  con  passione 
può  nella  parte  falsa  credersi  vera,  cd  anche  solo  per  erro- 
re d’intelletto  , si  avrà  per  miracolo  maggiore  quello  che 
é minore,  od  all’  opposto  : ed  ecco  il  falso  mubto  nel  vero. 
Ed  a fine  di  preoccupare  una  difficoltà  contro  queste  ipo- 
tesi, diciamo  in  secondo  lun»o,  che  codesti  teologi  ra- 
gionanti sopra  i miracoli,  si  dimenticarono  di  un  principio 
logico;  di  quello  cioè,  epeciee  non  mutai  genue:  l’attri- 
buto modifica,  non  mub  il  soggetto.  Osieno  maggiori,  o 
miaori,  sono  sempre  miracoli.  L’essenza  del  miracolo  è b 
stessa  nei  maggiore  e nel  minore.  Come  dinqne  potrà  es- 
sere b medesima  un  argomento  del  vero  e della  falsità? 
L’essere  maggiore  c minore  è un  attributo  accidentale  del 
miracolo;  e l'accidente  non  cambia  b essenza.  L’essere  il 
miracolo  dimostrazione  della  verità , vuol  dire  che  questa 
è contenuta  in  quello.  Se  il  miracolo  può  essere  dimostra^ 
zione  anche  deirerrorc;  dunque  l'errore  sarà  l’essenza 
del  miracolo,  come  lo  è delb  verità  in  esso  contenuta.  0 
sb  questa  contenuta  in  quello  come  nella  sua  causa , ov- 
vero come  in  se  medesima , è lo  stesso  affatto. 

Non  dobbiamo  dissimulare,  che  Tamburini  ed  altri  han- 
no recato  per  fondamento  della  loro  opinione  i prodigi  dei 
maghi  di  Faraone  e le  incognite  forze  dell’  angelica  natu- 
ra. Ma  di  essi  ne  abbiamo  già  detto  , e ne  diremo  di  poi. 

Noi  pertanto  sbbiliamo  questa  verità;  Il  vero  miracolo 
non  può  mai  teiere  «n  conferma  di  errore.  Abbiamo  da- 
ta da  principio , e dichiarala  e confernnta  la  vera  defini- 
zione del  mìracolo,alla  quale  ci  appelliamo.  La  ragione  it- 
mana  dopo  il  peccato  non  è nc  sepolta,  nè  morta  , ma  al- 
quanto inferma , sicché  può  per  se  stessa  essere  cerb  di 
molte  cose  sensìbili , senza  aleno  contrasto , e cosi  delb 
immediata  ilbzione  che  da  esse  F intelletto  necessaria- 
mente ne  raccoglie  ; ma  può  soggiacere  a contrasto , a 
dnbitazione^  falsità  pro  molte  verità  leoricbe.ln  fatti  quale 
é quella  verità  di  teoria , cui  non  sia  stata  fatb  un’  aspra 
guerra  in  ragione  diretta  della  sua  importanza  ? L'  esi- 
stenza di  Dio , verità  chiarissima , da  tanti  luminosi  esem- 
pi attestata , forse  non  fu  espressamente  combattuta  ? 
Adunque  la  ragione  odia  corrotta  nalora  abbisogna  di  un 
fondamento  stabile,  per  credere  fermamente  ciò  ebe  senza 
quel  fondamento  potrebbe  all’  umana  ragione  comparire  o 
dnbbioso,o  falso.  La  religioDe  è pei  dotti,  egualmente  eba 
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per  gl' indolii  ; c codesti  furmano  b massima  parlo  dell'u-  eiH,quamqua  hit  facit?  e questi  è lo  stesao  Cristo, 
uiaoa  specie.  La  religioae  esige  una  ferma  credenza , es-  poiché  ìmmedblamente  avanti  è scritto:  Dt  turba  autem 
sendone  infallibile  il  suo  oggetto,  come  è quello  delb  ve-  muftì  eredideruut  in  eum,et  diabani:  ChrutUM,  quum  ra- 
rìtà  -,  dunque  deve  avere  quelb  prova  sensibile , da  cui  nsnt  te.  Da  lutto  ciò  émanifesb , diranno , la  verità  delb 
l' iiiielletlu  trae  di  sua  natura  per  illazione  b certezza  delb  suddetta  tcorb. 

verità  is'essa.Deve  essere  non  equivoca  quesU  prova, e la  Ma  questa  fu  già  da  noi  meufisicamente dimostrata  fal- 
sarebbe  equivoca , allorché  il  segno  fosse  parimente  equi-  sa;e  quindi  i testi  obbieitati  non  possono  dimostrarb  vera, 
vaco,  per  b verità,  e pel  suo  opposto  errore.  Il  miracolo  tiéii  <"risto,presso  San  Giovaoni  (c.5.),dice  di  avere  fatta 
adunt|ue  soggiacere  non  può  a ble  incertezza,  ed  esso  /«  opere,  ossia  i nuracofi,  che  niun  altro  fece;  non  dice  dì 
é un’  opera  da  Dio  direttamente  e positivamente  valuta;  averli  bui  più  splendidi  di  quei  che  avessero  bui  altri 
dunque  è segno  certissimo  unicamente  delb  verità,  uomini.  Di  btli,come  nobmmo  già  , non  vi  fu  nello  sia- 
li dimostra  evidentemente  la  Scrittura.  Cristo  presso  S,  bilire  del  nuovo  Tesbmeoto  chi  avesse  a Cristo  conlrasb- 
Ciovanni  disse  dei  giudei:  Se  non  aveui  in  loro  pretensa  la  la  divina  missione  con  erronei  miracoli.  Non  potè  aduu- 
fatle  delle  opere , che  niun  altro  fete  non  avrebbero  il  pte-  que  Crblo  con  quelb  sentenza  avere  in  aspetto  i miracoli 
calo.  Ma  se  codeste  opere  potevano  essere  falle  da  altri  in  altrui,edimoslrare  che  nel  conflitto  erano  vittoriosi  i suoi, 
cambrma  dell'  errore  opposto  alb  verità  che  egli  insana-  La  conferma  ilelb  prova  recab  in  bvore  di  quella  teorb 
va,  non  sarebbero  i giudei  stati  nella  obbligazione  di  ere-  non  ha  alcun  valore.  1 La  teorb  di  cui  ragioniamo,  è del 
dere  alle  parole  di  Cristo,  non  avrebbero  peccato , ed  essi  contrasto  di  un  miracolo  erroneo , con  uno  veritiero.  Il 
gli  avrebtero  opposb  la  falsità  delb  sua  prova.  Così  negli  confronto  fra  Mosè  e Cristo  è di  miracoli  lutti  veritieri, 
atti  apostolici  (c.  i4,i-.5.)  si  dice:  Gli  apoìioli predicarono  cioè  fatti  in  prova  delb  verilà.3.°  t assurdo  nel  ragiona- 
ai>unque,cooperando  il  Signore,  e confermando  il  loro  ter-  re  degli  avversari  quel  paragone.  Anche  nel  Testamento 
enone  eoi  miracoli,  (jual  conferma  sarebbe  sub,  se  il  mi-  vecchio  furono  fatti  dei  miracoli , se  dirli  vogibmo , reb- 
raculo  potesse  avvolorare  b bisilà  e l' errore  ? | tivaniente  al  senso  umano,di  prima  grandezza.  Il  passag- 

Cristo,  presso  S.  Giovanni  (e.  i4,  r.  1 1.  e ti  ),  disse:  gio  del  mare  rosso  fu  si  grandc,cbe  in  ogni  pagina  del  vec- 
Ifan  credete  che  io  tono  nel  Vadre,e  il  Padre  in  me.'  Crede-  chio  Testamento  se  ne  fa  menzione.  Anche  nel  nuovo  si 
lèfo  almeno  a cagione  delle  opere , che  io  fo.  Altri  già  so-  sono  risuscitali  dei  morti  ; e questo  è realmente  a nostro 
no  suti  recali  quasi  sul  principio  delb  antecedente  prò-  sentimento  il  miracolo  più  eccelso.  Falsa  adunque  sareb- 
posizione.  E per  non  trascriverne  di  più.basU  b riprensio-  be  sbu  quelb  comparazione.  Quindi  volb  dire  Cristo,  che 
ne  di  Cristo  fatb  ai  Corozaiti,  Beizaiti,  e Cafarnaiti,  pres- 1 niuno  avea  fatti , oub , che  niuno  poteva  fare  i miracoli 
so  S.  Matteo (c.H,r. 30,3-1),  ed  in  S.  Luca  ( c.  10,  r.CI  euebe  egli  fece  per  propria  autorità,póobè  erano  opere del- 
tS);  Guai  a te  Corosain,guai  a te  Bethsai^impercioeclU,  | b Divinità  che  a Dio  solo  è proprb. 
te  le  virtù  Àe  tono  state  fatte  in  mesto  di  voi  fottero  lUtte  I Ma  vengbiamo  ai  fatti.  Si  potrà  fórse  da  uluno  dimo- 
faltein  Tiro  e Sidone,  già  da  gran  tempo  codette  città  ti  strare  che  gli  eretici  avessero  fàtti  dei  veri  mincoli  in 
tarebbero  conrertite.  E tu  o Cafarnao  ee.  Avrebbe  Cri-  conferma  delle  Éilse  dottrine  che  predicavano  ? 

Ito  ragionato  bene  , avrebbe  egli  dimostrab  la  divinità  Bingbam,  ancb'  esso  eretico  , coofessa , che  gli  eretici 
della  sua  missione,  avrebbe  giustamente  ripresi  gl'  iacre-  non  fecero  mal  un  miracob;  e pure  sapevano  b neoes- 
duli,  se  i miracoli  non  fosseto  uo’assoluu  dimostrazione  sità.di  questo  per  provare  la  nuova  loro  sognau  misMone. 
del  vero  ? Quindi , come  diremo  fra  poco , tentarono  di  farne  , ma 

Vi  furono  già  degli  empi  e scellerati,  I quali  sapendo  senza  eìfeila,  ed  anzi  con  efletto opposto.  S.  Ireneo  rim- 
dalle  parole  di  Cristo , che  egli  operava  miracoli  in  nome  | proverà  gli  eretici , perché  non  mai  fecero  un  miracolo; 
del  suo  divino  Padre  , ebbero  b temerità  di  dire  che  egli  iTertulIbno  gli  sfida  a brne.  Di  Manete  narra  S.  Epibnio, 
d'iscaccbva  i demoni  in  nome  di  Beelzebub;  e Cristo  non  cJie  non  avendo  potuto  mantenere  b promessa  di  risanate 
rispose  già  che  egli  li  caccbva  con  un  effetto  migliore  di  U tiglio  del  re  di  Persia,  fu  per  comando  del  re  ucciso. 
Ib’elzebub  ; ma  assolnbmenle  prova  ebe  non  si  possono  Gregorio  Turonense  racconu.che  un  vescovo  Ariano  vo- 
discacciare  se  non  in  nome  di  Dio.  lendo,  a sostegno  del  suo  errore,  comparire  di  dare  mira- 

Stabilita  la  teoria , che  la  vittoria  è dei  miracoli  mag-  colosamenteb  vislaad  un  cieco,  ed  aveodoa  questo  fine 
giuri,  nel  conflilto  coi  minori;  mancando  questo  conflitto,  subornalo  con  denaro  persona  che  fingesse  di  essere  cieca; 
sospeso  resterebbe  nelb  opinione  dell'uomu  il  giudizio  dei  aixostaniiosi  a quelb  per  risanarb  apparentemente , essa 
miracoli  solitariamente  falli  senza  quel  contrasto.  Vi  sarcb-  restò  cieca  io  verità.  San  Giovanni  Ibmatceno  pone  in  ri- 
be  sempre  luogo  a pensare,  che  ve  ne  potessero  essere  del  dicola  Maumello  pe'suoi  finti  miracoli, 
miracoli  maggiori  di  codesti , b mancanza  attuale  di  essi  Policrouio  .Monotelila  fu  dal  concilio  Costantioopolibno 
non  distruggerebbe  la  loro  possibiliù  ; dunque  con  quelb  III.  rimproverato,  perché  aveodo  colui  promesso  di  riso- 
teoria  il  miracolo  soliurio , cioè  senza  conflitto  d’ altri , sellare  un  morto  in  prova  del  suo  errore,  ne  restò  delu- 
non  sarcblH-  più  una  cerb  dimostrazione  del  vero;  dunque  so.  Come  é possibile,  dissero  i Padri,  che  operi  virtù  un 
la  missione  di  Cristo  rimarebbe  nelb  incertezza,  bestemmiatore  di  Dio?  Lutero  voleado  discacc'iare  da  una 

Nonfdubbbmo  dissimulare,  che  potrebbero  gli  avver-  ossessa  il  demoaio,  fu  egli  slesso  fatto  dal  diavolo  girare 
sari  pretendere,  che  dalle  stesse  parate  di  Cristo  si  rac-  |ier  b sagreslb  con  tali  battiture,  che  ne  esci  malconcio  ; 
colga  codesta  teoria,  cioè  dal  c.  13.  di  S.  Giovanni  , ove  e ciò  accadde  nel  1513.  CaIvino,a  simigibnza  del  vescovo 
Cristo  disse:Se  io  non  owmi  fatto  in  pretensa  foro(dei  giu-  Arbno, avendo  a terza  di  denaro  indotto  Boulero  a finger- 
dei)  citi  che  non  ha  fatto  alàtn  altro,non  avrebbero  il  pec-  ti  morte, per  poter  egli  comparire  un  taumaUirgo,lo  riuv>- 
cafo..  Potrebbero  ancora  convalidare  queste  prova  dicen-  vò  realmente  defonte.  Girolamo  Bolsec,  fu  lestimooio  ocu- 
de  che  Cristo  parlava  ai  giudei,!  quali  a favore  della  loro  lare  di  ciò,come  lo  scrisse  nelb  vite  di  Calvino, 
legge  videro  tanti  miracoli  ; sembra  perciò  necessario  , CI  si  obblettano  i prodigi  de'magbi  di  Faraone;  ma  al>- 
ebe  Criste , in  prova  della  sua  divina  missione , facesse  bbmo  già  prevenute  b risposta  nell’  articolo  useu. 
miracoli  maggiori  di  quei  che  essi  ebbero  a bvore  della  Io-  De'  miracoli  falli  dai  geutlli,  come  narrano  gli  storici, 
ro  legge.  Ag^ungere  potrebbero  ancora, ebe  codesta  leo-  non  vi  è ai  nostri  giorni  chi  non  ne  sappia  b bUità  at- 
rb  è si  chiara,  e si  certa,  che  le  turbe  stesse  l' aveano  co-  testate  dagli  antichi  scrittori.  Non  vi  è conlraddizionè  pe- 
me  un  assioma  per  conoscere  e distinguere  da  qualunque  rò  , ebe  in  bvore  delb  verità  abbb  Dìo  stesso  fatto  qual- 
altro  il  veto  Messia.  Dissero  quelle  presso  S.Giovanni  (c.7,  ebe  miracola  per  mezzo  de’  geulUì , ffiealre  può  farli  per 
V.  31  ):  Chritlue  guum  venerii,  numguid  plora  tigna  fa-  mezzo  di  qualsisb  creatura. 
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Si  narrano  pure  dei  miracoli  di  Simone,  di  Garpocrate , 
de’  Noraiiani , degli  Eulichiani , d^li  Ariani , de'  Dooati- 
iti.  Ha  è cerio  che  pane  nono  bugie  degli  scrittori  che  ne 
l^nno  menùone,  come  Socrate  e Sosomeno  fautori  doli’  eu- 
tiuhianitmo;  parte  spetuno  a persone  che  non  perancbe 
nano  cadute  in  eresia,  siccome  uno  ne  narra  Mcefuro  di 
un  tale  che  poi  divenne  Eulicbiano , e la  massima  parte 
furono  imposture.  Cosi  notissime  sono  quelle  del  gian- 
senista diacono  Paris  , di  cui  meritamente  arrossiscono 
queglino  stessi  che  sono  del  partito. 

Se  ciò  è indubitabile , sono  finite  tutte  le  altre  questio- 
ni-, ne  segue  cbe  i miracoli  non  sono  nè  impossibili,nè  in- 
degni di  DIo.nè  inutili,  che  provano  qualche  tosa , e pos- 
sono essere  provati  ; ma  per  non  essere  ateo,  materialista 
o pirronista,  bisogna  ammetterli. 

Quindi  erra  chiunque  o antico  o moderno  che  alfermi, 
potersi  fare  miracoli  in  grazia  dell’  errore  anticattolico  ; 
ed  erra  massimamente  chi  non  crede  alle  Scritture,  in  cui 
è dimostralo  essere  il  miracolo  un  testimonio  infiillibile 
della  verità. 

VI.  Vi  furono  realmmle  iti  miracoli? 

di  stessi  atei  accordano  che  la  creazione  è il  maggiore 
dei  miracoli,  e cbe  chiunque  ammette  questa,  non  può  ra- 
giooevolmenle  negare  la  possibilità  degli  altri  -,  a meno 
che  non  si  voglia  asserire  l'eternità  della  stirpe  degli  uomi- 
ni, bisogna  confessare  cbe  il  primo  individuo  non  potè  co- 
minciare ad  esistere  se  non  per  miracolo.il  diluvio  univer- 
sale è testificato  dalla  considerazione  di  tutto  il  globo;que- 
sto  senza  alcun  dubbio  è un  altro  miracolo;tutte  le  intesi 
inventate  dai  filosofi  per  combatterne  la  realtà,o  per  ispie- 
garla  naturai  mente,sooo  tanto  frivole  le  une  come  le  altre. 

Agli  articoli  assn’  cmaro , aasssu,  nosà  si  prova  la  ve- 
rità dei  miracoli  che  essi  operarono. 

È noto  l'argomento  fatto  daS.  Agostino  per  provare  che 
inqualuoque  maniera  si  v^lia  intendere,  necessariamenm 
bisogna  ammettere  dei  miracoli  nello  stabilimento  del  cri- 
stianesimo. 0 gli  apostoli,  dice  egli,fecero  dei  miracoli  per 
persuadere  ai  giudei  ed  ai  pagwi  i misteri , e gli  avveoi- 
inenti  soprannaturali  che  predicavano , od  i popoli  hanno 
creduto,  senza  vedere  alcun  miracolo,  le  cose  che  ad  essi 
doveano  sembrare  le  piò  incredibili  ; in  questo  caso  , la 
stessa  loro  fede  è limassimo  dei  miracoli  {Dt  Cioil.Da,l. 
S2,  c.  e). 

Ma  non  si  èmolto  rifiettuto,  cbe  questo  raziocinio  è del 
pari  applicabile  allo  stabilimento  del  giudaismo,ed  a quel- 
lo della  religione  dei  patriarchi.  Come  mai  in  mezzo  agli 
errori  da  cui  erano  prevenute  tutte  le  nazioni,un  uomo  co- 
me Mosè  avrebbe  potuto  senza  miracolo  persuadere  l'unità  ' 
di  Dio  e la  di  lui  provvidenza  universale , ecc.,ad  un  po- 
polo tanto  materiale  ed  in  trattabile,  cosi  inclinato  alla  ido- 
latria come  i giudei , e fargli  accettare  delle  leggi  gravo- 
se, che  doveano  renderli  odiosi  a tutte  le  altre  nazioni? 
Esaminando  b inclinazione  universale  di  tutto  il  popolo 
al  politeismo  ed  alla  idolatria,  nei  secoli  che  non  ancora  si 
parbva  di  filosofia,  come  si  troverebbe  una  serie  dì  fami- 
glie patrbrcalìcliecostantemente  hanno  professato  di  ado- 
rare un  solo  Dio, e che  gli  resero  un  culto  puro,se  Dio  stes- 
so miracolosamente  non  le  ha  istruite  e preservale  dal- 
l'errore? Questi  sono  due  gran  fenomeni  cbe  mai  si  spie- 
gheranno con  mezzi  naturali;  ma  che  la  santa  Scrittura  ce 
li  fece  conoscere  cb'iarìssiniameole,per  mezzo  di  una  rive- 
lazione soprannaturale  data  da  Dio  sin  dal  princìpio  del 
moudo. 

Il  dono  dei  miracoli  non  terminò  colte  missione  e predi- 
cazione degli  apostoli-,  S.  Piiolo  attesta  che  fosse  comune 
tra  i fedeli  (I.  Cor.  e.  12,c.l3,  là),  e sono  testimoni  i Pa- 
dri della  Chiesa  cbe  questo  dono  continuò  nei  secoli  se- 
goeoli. 

S,  Giustino  (Apoi.  2,  num.  6-,  Dial.  cum  TrypA,  n.  82) 
E!K.  Dn.L’lCCL«S.  Tom.  II. 


attesta  che  i demoni  sono  scaedati  nel  nome  di  Gesù  Cri- 
sto, e che  lo  spirito  profetico  passò  dai  giudei  ai  cristiani. 
S.  Ire^  aggiunge  cbe  molti  guarirono  le  malattie  colte 
imposizione  delle  mani , e che  alcuni  risuscitarono  dei 
morti  (Ade.  licer,  l.  2,  e.  56, 57).  ’TertulIbno  prende  per 
lestìmuni  i pagani  della  podestà  che  hanno  i cristiani  di 
scacciare  i demoni  (Apoi.  e.  23;  ad  Seapulam  c.  2).  Ori- 
gene  dice  di  aver  veduto  molti  infermi  risanati  colte  invo- 
cazione del  nome  dì  Gesù  Cristo,  e col  segno  della  croce 
(contro  Celi.  l.  3,  n.24,  ec.\  Eusebio  ( Demonttr.  evang, 
I.  3 , p.  f 09 , 152) , Lattanzio  (Divin.  Insti!.  I.  4 , c.  27), 
S.  Gregorio  Nazianzeno,  e Teodoreto  rendono  la  stessa  te- 
stimonianza. S.  Gregorio  di  Neocesarai  fu  chiamato  Tou- 
maturgo  pei  molti  suoi  miracoli.  Riferisce  S.  Ambrogio, 
come  testimonio  oculare,  i miracoli  operati  al  sepolcro  dei 
SS,  martiri  Gervasìo  e Protasio , e S.  Agostino  quei  cbe  a 
suo  tempo  si  operavano  colle  reliquie  di  S.  Stefano  ( l.  22, 
de  Cicit.Dei  c.  8,  ee,). 

Si  prova  anche  te  realtà  di  questi  miraceli  dall’avere  i 
pagani  tanto  spesso  accusato  i Meli  di  magia , e per  l’af- 
fettazione dei  filosofi  del  quarto  secolo  di  volere  operare 
dei  miracoli  p^  mezzo  della  teurgia,  ad  oggetto  di  poterli 
opporre  a quei  dei  cr'tstianì. 

Furono  molto  imbarazzati  in  questo  proposito  i prote- 
stanti; essi  conobbero  che  non  era  possìbile  rigettare  tutte 
queste  prove,  senz’  attaccare  te  solidità  delle  testimonian- 
ze che  provano  imincoli  di  Gesù  Cristo  e degli  aposu>li;cbe 
d’altra  parte  non  si  può  credere  molto  ai  miracoli  operati 
nei  tre  o quattro  primi  secoli  della  Chiesa , senza  credere 
anco  agli  scrittori  rispettabili , cbe  attestano  dei  miracoli 
operati  nella  Chiesa  romana  nei  secoli  posteriori.  Middlo- 
ton,  autore  inglese,  nell’an.  1749  prese  il  partilo  di  soste- 
nere che  dopo  gli  apostoli  nella  Chiesa  non  si  erano  più 
fatti  miracoli;  addusse  per  ragione  l.°  cbe  i Padri,  i quali 
pretesero  cbe  al  loro  tempo  se  ne  facessero , erano  uomini 
creduli  e senza  critica;  aggiungiamo  che  in  generale  furo- 
no accusati  di  frodi  religiose,  e dì  mala  fede  dai  critici  pro- 
teslantì;2.°  perchè  se  si  doveano  ammettere  questi  pretesi 
miracoli  citati  dai  Padri,si  doveano  anche  ammettere  quei 
di  cui  i cattol'ici  vogliono  prevalersi  per  istabiiire  le  loro 
opinkmi.  Questo  libro  fece  gran  rumore,  e fu  confutato  da 
molti  protestanti. 

Hosheìm  (ffisf.  sire.  2,  {.  20,  notd)  accusa  Middleton  di 
aver  voluto  con  questo  raggiro  mettere  in  dubbio  i mira- 
coli dì  Gesù  Cristo  e dei  suoi  apostoli.  Gli  mostra  cbe  non 
v’è  bisogno  dì  una  gran  critica  per  poter  giudicare  se  un 
miracolo  di  cui  si  è testimonio,  sia  vero  o falso,  che  l’accu- 
sa generale  di  credulità  ed  incapacità  fatu  contro  i Padri 
sia  temeraria,  e niente  provi.  Non  comprese  che  si  può  ri- 
spondere lo  stesso  al  rimprovero  di  mala  fede  che  egli 
stesso  sovente  ha  ripetuto  contro  i Padri  in  generale.  Egli 
niente  più  risponde  al  parallelo  che  sì  può  fare  tra  le  pro- 
ve cbe  attestano  ì miracoli  dei  tre  o quattro  primi  secoli , 
e quelle  cbe  diamo  dei  miracoli  operati  noi  secoli  poste- 
riori. Pure  l’obbiezione  di  Middleton  meritava  di  e^re 
sciolta. 

Alcuni  altri  protestanti  risposero  che  nelb  Chiesa  roma- 
na si  hanno  potalo  fare  dei  miracoli,  per  confermare  le  ve- 
rità generali  del  cristianesimo , senza  che  niente  segua  in 
favore  de’  dommi  particolari  di  questa  Chiesa.  Ma  i mira- 
coli operati  colla  santa  Eucaristia , colla  invocazione  dei 
santi , col  contatto  delle  loro  reliquie , confermano  oeria- 
inente  la  credenza  dei  cattolici  per  rapporto  a questi  di- 
versi oggetti.  Dio  non  potè  confermarli  coi  miracoli  in  una 
fede  e confidenza  fondate  sopra  alcuni  errori  ; e bisogna 
riflettere  cbe  molti  miracoli  in  questo  modo  operali,  sono 
attestati  dagli  autori  stessi  del  terzo  e del  quarto  secolo, 
te  cui  testimonianza  ebbero  coraggio  i protestanti  di  rigel  - 
tare  assolutamente. 

Dall’alira  parte  gl’increduli  oppongono  alle  nostre  pro- 
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ve  la  risponta  che  Minuiio  Felice  dava  ai  pagani , quandoi 
vantavano  i pretesi  miracoli  dei  loro  Dei:  À tutto  ctó  fotte 
una  volta  aeeadulo,  loro  diceva,  acurrMe  anco  al  prtten  ] 
te;  ma  iiuetii  prodijt  non  furano  mai  fatti,  perchi  nm  poi- 
tono  farti. 

Noi  sostenghbmo  che  questa  massima  non  è applicabile 
ai  miracoli  che  provano  la  vera  religione.!  miracoli  del  pa- 
ganesimo non  potettero  essere  operati,  1 .*  perché  la  mag 
gior  parte  erano  delitti  i si  supponeva  che  molte  perso- 
ne rossero  state  punite , trasrormate  in  animali , o in  al- 
lieri  per  innocentissime  azioni,  o perché  non  arcano  volu- 
to darsi  alle  passioni  brutali  degli  Dei;  3.*  perchè  questi 
prettsi  miracoli  non  arcano  per  iscopo  di  portare  gli  uo- 
mini alla  virtù,  ma  di  confermarli  nella  pratica  di  una  re- 
ligione evidentemente  falsa,  assurda  ed  ingiuriioa  alla  di- 
viniti, o di  soddisfare  le  possioni  ingiuste  delle  nazioni  o 
degli  uomini  privati;  tra  questi  prodigi  ve  n’erano  piuthis- 
simi  che  potessero  essere  riguardati  come  benefizi;  erano 
piuttosto  alcuni  difetti  dello  sdegno  de^i  Dei,che  della  loro 
lienevolenza.  Tutti  supponevano  che  il  governo  di  questo 
mon'lo  fosse  lasciato  al  capriccio  di  una  moltitudine  di  ge- 
ni bizzarri,  viziasi,  malefici,  assai  poco  d'acconlo  tra  essi 
cc.  Si  può  forse  fare  alcuno  di  questi  rimproveri  contro  i 
miracoli  che  citiamo  in  favore  della  vera  religione? 

Minuzio  Felice  avea  ragione  di  dire  che  se  gli  Dei  aves- 
sero un  tempo  Ifetto  tanti  prodigi , e se  fossero  tanto  po 
tenti  come  pretendevano  i pagani,  avrebbero  dovuta  bre 
risplendere  specialmente  questo  potere  al  nascere  del  cri- 
stianesimo, e moltiplicare  i miracoli  per  prevenire  la  rovi- 
na del  loro  culto,  che  a poco  a poco  era  distrutto  da  que- 
sta religione,  il  che  non  si  vide.  .Ma  gl’increduli  d’  oggidì 
sarebbero  assai  indiscreti  ad  esigere  che  si  facessero  dei 
nuovi  miracoli,  giacché  è abbastanza  provato  dalla  molti- 
tudine di  quei  che  furono  fatti  dal  principio  del  mondo 
sino  a noi.  Si  può  anclie  dire  de'moderni  increduli  ciò  che 
fu  detto  degli  antichi.  Qumd'anchetedetseroriiuieilarei 
morti,  non  crederebbero  {{.ac.  c.  iO,  v.  51).  Molti  lo  han- 
no formalmente  dichiaralo. 

Dum|ue  hanno  un  gran  torto  di  obbiettare  che  se  Mosé 
avesse  Ibtto  tanti  miracoli,  come  si  dioe,gli  egiziani  non  si 
sarebbero  ostinati  a perseguitare  gli  ebrei,  e questi  cosi  di 
fret^uenle  non  si  sarebbero  rilKlIati  contro  di  esso  ; che  se 
Gesù  Cristo  e gli  apostoli  avessero  operato  si  frequenti  e 
stupendi  miracoli, non  sarebbe  restato  tra  i giudei,  né  tra 
i pagani  un  solo  incredulo.  La  pertinacia  degl' increduli 
dei  giorni  nostri  ci  b troppo  conoscere  di  che  sieno  siali 
capaci  quelli  di  un  tempo.  Un  miracolo  per  quanto  aia  lu- 
minoso non  converte  gli  uomini  senza  b grazia  interna 
che  li  renda  docili;  né  vi  è grazia  alcuna  cui  non  possano 
resistere  i cuori  indurati,  tjualora  un  miracolo  opera  mol- 
te conversioni , ci  /leve  far  sorprendere  questa  mutazione 
di  animi  e di  cuori , come  il  soprannaturale  del  miraco- 
lo, e la  interruzione  del  corso  della  natura  (c.  la  Diuert. 
topra  i miracoli,  Bibbia  di  Avignone  t,  3 pag.  35). 

VI.  Criilo  fece  de’ miracoli  per  procare  la  ma  divina 
mitiionei’ 

Convinto  necessariamente  il  famoso  ateo  Rousseau,  che 
i miracoli  sono  un’ assoluta  dimostrazione  delle  divine  ve- 
rità , come  un  disperalo  neH’  imminente  naufragio,  si  ap- 
pigliò non  ad  una  tavola,  ma  ad  una  fragile  e sottilissima 
canna,  negando  che  Cristo  abbia  fatto  miraeoli  in  prova 
della  sua  divina  missione.  Perché  gli  sciocchi  ammiratori 
di  codesto  ingegnoso  sragionatore  non  credano  vinta  la 
pessima  causa  dal  nostro  silenzio  , é dovere  il  dimostrare 
(lisissima  questa  empia  opinione,  ed  abbatlerne  gli  argo- 
menti coi  quali  tentò  egli  di  convalidarla. 

Sono  già  stati  precedentemenlc  recati  i lesti , dai  quali 
é chiarissimo , che  Cristo  fece  miracoli  per  dimostrare  la 
divinità  della  sua  missione , e delle  sue  dottrine,  che  lodò 


ed  insieme  vituperò  il  sacrilego  Rousseau,  per  non  volerle 
seguire.  « 

Non  lareremo  la  sua  difllroltà  sn  quelle  prove.  F-gli  dis- 
se , che  fallaci  sono  le  nostre  versiooi , perchè  hanno  tra- 
dotta la  parola  n'Hi)  con  miracoli;  cose,  egli  scrisse,  assai 
diverse.  Ma  se  colui  avesse  rnnsnllato  il  lesto  greco,  v’  a- 
vrehbe  vedala  la  parola  dgnamii , rhe  significa  miracolo , 
perché  lelteralmenle  ha  il  significato  di  ^ta.  Vi  sono  in 
altri  lunghi  del  testo  greco  n^(opera)smt9a(sigoo).Per 
mezzo  delle  concordanze  del  nuovo  Testamento  o greche  o 
Ialine  ti  vedrà  che  tali  parole  significano  ciò  i he  inleudia- 
mo  colta  voce  miracolo,  e che  in  questo  senso  erano  intese 
da  tutti,  senza  che  qui  noi  ne  hcciamo  una  lunga  flioiogi- 
ca  dimostrazinne.  Forse  che  Criaio  fiiceva  lielle  forze  cor- 
poree, o de’ segni  ingegnosi  che  meritassero  ammirazio- 
ne* Forse  rammentava  egli  in  prova  delta  sua  divina 
missione  le  opere  , che  sono  comuni  a qualunque  uomo  ? 
La  sola  temerità  di  Rousseau  poteva  promovere  codesta 
inettissima  difficoltà , come  se  la  fosse  un' arme  da  gran 
terrore. 

Ascoltiamo  le  altre  sue  ragioni.  Nelia  terza  lettera  scrit- 
ta dalla  montagna  dice,  che  G.  C.  dava  |ier  prova  della 
sua  missione  non  i miracoli,  ma  la  parob.  In  bui  non  dis- 
se Grislo , i miracoli  condanneranno  chi  non  mi  ascolta , 
ma  disse  la  mia  parola  vi  condannerà,  come  si  legge  pres- 
so S.  Giovanni  (c.  33,  t>.  40). 

GosI  disse  Cristo,  appunto  perché  la  sua  parola  fu  con- 
fermata dai  suoi  miracoli.  Egli  aveva  già  detto  innunzi 
(e.  15,  V.  33,  34)  ; Se  io  non  ovetti  falli  alta  loro  pretm- 
:a  delle  opere , che  ni'un  altro  fece , non  avrebbero  il  pie- 
calo:  ma  etti  le  hanno  vedute,  e con  lutto  eià  hanno  odiato 
me  ed  il  Padre  mio.  Se  Cristo  non  avesse  appoggiata  la  sua 
missione  ai  miracoli,  sareb'irro  siati  scusabili  i giudei  la 
cui  legge  fu  coi  miramli  confermala  da  Mosé.  I menzo- 
gneri giudei  appunto  dicevano  (Joan.  e.  9,e.  3t>);  Nin  lap- 
piamo che  IHo  ha  parlato  a Moté;  ma  non  tappiamo  d'on- 
de tia  tenuto  Criilo)  ed  il  cieco  nato,  che  da  lui  ricevette 
la  vista,  rispose  loro;  È eoia  sorprendente  che  voi  non  tap- 
piate di  onde  i venuto  Criito , e eontullo  ciò  mi  ha  aperti 
gli  occhi. 

Ma  G.  G,  dice  Rousseau  (pag.  76),  incominciò  a manife- 
starsi colla  predicazione , non  coi  miracoli  ; e che  H primo 
miracola  hi  quello  di  Cana  della  Galilea. 

Egli  però  è un  fallo,  che  ì miracoli  accompagnarono  la 
nascita  del  Messia  ( Malth.  c.<6),  e S.  tlalteo  ci  narra 
r.  35  ) che  G.  G.  percorreva  tutta  la  Galilea,  insegnan- 
o nelle  sinagoghe , predicando  il  Vangelo  del  regno  di 
Dio , e sanando  ogni  sorta  di  malattie  e di  tangnorì  fra 
mezzo  al  popolo,  ^condo  S.  Giovanni  (e.  3,  o.  5),  Cristo 
tre  giorni  dopo  il  suo  arrivo  nella  Galilea  operò  quel  mi- 
racolo in  Cana;  e ciò  fu  al  principio  di  sua  predicazione. 

G.  C,  prosegue  il  ffiosofo  ginevrino,  senza  avere  bui 
miracoli,  aveva  di  già  tirati  a se  molli  discepoli. 

Forse  vuoregii  dire  di  Andrea,  e di  Pieiro.e  di  Giacomo 
figli  di  Zebedeo,  e di  Giovanni  suo  fratello?  Ma  Andrea,  di- 
scepolo del  Battista  aveva  già  inteso,  cbe^lì  aveva  v^u- 
10  k)  Spirito  discendere  dal  cielo  in  forma  di  colomba  ec; 
dunque  anch’egli  seppe  il  miracola.  Il  suddetto  miracolo  di 
Cana  servi  almeno  a fortificare  la  fede  di  quei  discepoli 
{Joan.  c.3,  o,  1 1),  che  se  Cristo  avesse  tirato  a se  i disce- 
poli e bui  li  avesse  suoi  veri  segnaci , senza  miracolo , 
codesto  sa  celibe  stato  il  miracolo  maggiore  ; e hiori  di  pa- 
radosso , convien  dire  che  le  interne  voci  della  divina  gra- 
zia tanto  possono  per  se  stesse,  quanto  unite  ai  segni  este- 
riori de’miracoli. 

Era  si  lungi , dice  Rnnsseau , dalla  mente  di  Cristo  II 
manifestare  la  sna  potenza  coi  miracoli,che  ricusò  sempre 
di  farli  a chiunque  a lui  ne  chiese  per  conoscerlo  Dio  ; 
che  anzi  aspramente  rispose  a chi  facevagli  di  sknill  ri- 
chieste. 
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Ha  G.  C.  ricalò  di  fare  miracoli  allorché  sarebbe  slata 
o inalile  o perniciosa  ooia  nelle  circostanze  in  cui  erano 
chiesti.  Efidiòisseai forisei:  (murazmHe prava  tadulirra 
domanda  «m  miraeotoit  non  torà  loro  dato  aUro,dieqiuUo 
dot  profeta  Giona.  Volevano  costoro  (Mou.  e,  16)  un  mira- 
colo dal  cielo,e  lo  volevano  per  esperimentare  il  potere  del 
Messia,  quasi  che  tanti  miracoli  gii  da  lui  Etili  non  vales- 
sero che  poco.  Meritavano  castoro  il  miracolo,  od  anzi  la 
severa  riprensione  ? E non  volendo  Cristo  soddisfare  alb 
temeraria  cnriosili,  annunciò  loro,  sotto  b 6gura  di  Jona, 
la  sua  Ibtura  risurrezione  dopo  lo  spazio  di  tre  giorni  di 
sepoltura. 

Lasciamo  da  parte  molle  inette  riflessioni  di  Rousseau 
su  di  questo  oggetto,  ed  ascoltiamo  altre  di  lui  osservazio- 
ni. Egli  (pag.  83)  scrive  che  i miracoli  di  G.  C.  erano  un- 
to meno  propri  a subilire  la  fede,  che  anzi  questi  b sup- 
pongono di  già.  Perunto  G-  C.  esigeva  la  fède,  prima  di 
tire  il  miracolo.  E S.  Matteo  (e.  6, e.  5)  scrisse,  che  Cristo 
non  potè  fare  alcun  miracolo  nelb  sua  dui,  a cagione  del- 
la incredulità  de’suoi  abitatori.  Che  anzi  Cristo  a taluno 
che  lo  pregava  delb  salute  corporale,  rispose  : la  fede  tua 
ti  ha  ealotttopìa  inpaoe:coti  si  attribuiva  non  ni  miracolo, 
ma  alb  iìKle  la  sanazione.  Quelb  è vera  causa , posb  b 
quale  ne  nasce  reSeilo,talu  bquale  non  neappare  alcuno. 

E pure  te  Rousseau  avesse  voluto  usare  delle  necessa- 
rie distinzioni , avrebbe  egli  capiu  b soluzione  di  questi 
nodi , se  pure  non  ba  dissimubto  di  capirla.  Cristo  non 
operava  i prodigi  e b salute  corporale  degli  infermi , te 
non  col  primario  scopo  delb  salute  spirituale  di  essi. 
Ouanti  poterono  a lui  ricorrere  senza  punto  wnsare  a 
questa,  avendo  solo  in  veduta  il  bene  temporale?  Né  man- 
carono, come  valemmo,  quei  che  per  semplice  curiosità, 
od  anzi  con  fl-audolenta  intenzione  cercarono  da  Cristo 
qualche  luminoso  miracolo.  Egli  conosceva,  come  Dio,  gli 
interni  pensieri  dell’  uomo,  ma  non  dicendo  di  conosceiii, 
operava  all'  esterno  comunemente.  Inolue  soco  da  dislin- 
goersi  quegli  che  cercavano  da  lui  miracoli  senza  saperne 
altri  da  lui  stesso  gii  bui , e quelli  che  ciò  ignoravano. 
Non  potrà  mai  Rousseau  provare,  che  quei  dai  quali  Cri 
sto  volle  la  fede  prima  di  sanarli , non  avessero  la  nolbia 
di  altri  miracoli  da  lui  operati.  Il  primo  miracolo  fu  quel- 
lo di  Cana  sul  principio  delb  sua  predicazione;  e code- 
sto non  poteva  essere  ignoto  al  popolo  anche  circonvicino, 
e cosi  parimente  gli  altri  miracoli  da  lui  continuamente  tàl- 
ti,  de' quali  é certissimo,  non  esserne  bua  singolare  men- 
zione nelb  Scrittura. 

Che  se  Cristo  non  volle  fare  miracoli  in  palrb  per  b in- 
credulità, 0 durezza  de' suoi  cittadini,  come  narrò  l'Evan- 
gelisb,  e confessa  lo  stesso  Rousseau,  aveva  dunque  ragio- 
ne di  non  farne.  Non  li  meritava , chi  sapendo  la  virtù  di 
Cristo,  contutlociò  non  voleva  seguirlo.  Non  è quelb  una 
infedeltà  negativa,  ma  bensì  positiva,  e colpevole;  e que- 
sta ha  forse  qualche  meriloV 

Finalmente  se  ad  alcuni  volle  Obto  donare  miracolo- 
samente la  salute  per  h loro  viva  fede,  ciò  non  prova  che 
abbia  egli  btio  lo  stesso  con  lutti, sicché  non  l'abbia  mai 
concessa  ad  altri  , che  non  per  anche  avevano  senza  loro 
colpa  quella  fede.  I bui  particolari  non  formano  una  legge 
universale.  Vi  sono  nella  storb  evangelica  unti  miraco 
li  bui  da  cristo  a persone  moltasime , da  cui  prinaa  non 
volle  esigere  la  fede,  né  vié  alcuna  evangelica  senten- 
za b quale  escluda  dalla  capacità  passiva  de'  miracoli  le 
persone  che  non  abbiano  prima  attestata  la  fede  in  Cristo. 
Manca  adunque  il  Blosofo  di  logica  ne’  suoi  argomenti. 
Del  primo  miracolo  di  Cana  non  é narrab  codesta  circo- 
sbnza  ; nemmeno  in  quello  strepitoso  del  satolbmenlo  di 
ciiM|ue  mib  (lersone  eoo  cinque  pani  e due  pesci;  ed  io 
tanti  altri  Iddio  , Signore  delle  sue  grazie  e scrutatore 
dei  cuori  opera  sempre  giusb  i suoi  attributi  all’  uomo 
iucompreoslbili. 


Se  gli  avesM  rbpeltati  quel  Blosofo  ginevrino , non  sa- 
rebbe caduto  in  bnte  inezie  volendo  egli  oscurare  ta  divi- 
na missione  di  Cristo.  Obbielb  costai  (pag.70)cbe  ilUes- 
sb  non  dava  splendore  ai  suoi  miracoli,percbè  fossero  pub- 
blici segni  della  sua  missione , mentre  li  beerà  in  occa- 
sioni particolari , che  non  annuncbvano  una  pubblica 
leslimonbnza  necessaria  al  suo  ministero. 

Rosta  aprire  b storia  evangelica  per  vedere  b orrenda 
falsità  di  Rous^u.  San  Matteo  ( e.  é,  e.  dice  che  G. 
C.  guariva  ogni  genere  di  morbi  e languori  fra  il  popolo; 
che  ciò  spandeva  per  tutu  b Siria  b di  lui  estimazione  , 
sicché  a lui  condncevano  tutti  gli  ammalali , ed  era  egli 
seguito  dalb  moltitudine  del  popolo.  Fu  forse  senza  splen- 
dore b guarigione  del  paralitico,  che  tolse  sulle  sue  spalle 
il  proprio  letto  , e camminò  alla  vieta  di  Mio  il  mondo  f 
(Marc.  e.  2,e.lJ  ).  Un  grande  profeu  sorse  fra  noi,  diceva 
il  popolo  (tue.  e.7,».10, 17),  quando  Cristo  risanò  il  figlio 
delb  vedova  di  Naim,e  perciò  sparse  la  bina  di  se  io  tutta 
la  Giudea , ed  in  tutti  i paesi  all’  intorno;  simile  fu  il  mi- 
racolo della  risurrezione  di  Lazzaro(Jban.  e.  ll,u.  4Ì,4S) 
quello  delb  visU  donab  al  cieco  nato  ( c.  9,  «.  8,30  ),  di 
cui  ne  fu  giudice  sino  il  pubblico  magistrato;  quello  delb 
moltiplicazione  dei  pani  e pesci  {Matth.  c.  14,  r.  13).  0- 
melliamo  boti  altri  della  stessa  solennità.  Se  tali  non  fos- 
sero stati  i miracoli  di  Cristo,  avrebbero  forse  i pontefici 
ed  i Farisei  trattato  in  un'  assemblea  di  ucciderlo , per  li- 
mora che  il  mondo  lutto  credesse  in  lui'?  ( Joan.  e,  11, 
e.  47,  48). 

E pure  Rosseau  é si  temerario,  che  (pag.  82  ) non  te- 
me di  asserire,  che  il  più  apparente  e palpabile  miraco- 

10  della  moltiplicazione  dei  pani  fece  poca  impressione 
nei  testimoni  più  pigimi , per  le  cui  mani  passò , cioè 
dei  discepoli;equiodi  ne  raccoglie  che  non  fu  di  ule  splen- 
dore quale  doveva  esigere  la  prova  delb  divina  missione 
di  Oisto. 

itispondbmo  ora  generalmente,  come  generale  è b ob- 
biezione. Si  vegga  però  da  prima,  uie  «sere  la  cecità  dd- 
l’eiTorain  un  filosofo  che  nega  la  pubMidlà  di  un  aliare  di 
SODO  persone.  Se  taluno  adunque  non  testò  mosso  da  si 
pubblico  e grande  miracolo,  ovvero  non  ne  conservò  viva 
b mernorb  all’  uopo,  b colpa  non  é del  miracolo,  ma  di 
chi  ne  fu  testimonio.  A vista  di  boto  miracolo , escbmò 
b turba  : questo  veramente  è il  profeb  che  deve  venire 
nel  mondo  (Joan.  e.  6,  e.  13). 

I discepoli  di  poi  essendo  in  mare  tempatoso , e veden- 
do Cristo,  esebmarono  pel  pericolo  incoi  erano;  e S. 
Marco  (e,  6,  v.  32),  osserva , che  non  rifletterono  allora 
al  miracolo  suddetto.  Ecco  svelato  il  mistero  delb  obbie- 
zione, ma  anche  si  può  aggiungere,  che  Pietro  fu  da  Cri- 
sto ripreso  di  poca  fede  (Maltk.  e.  14,  r.  31). 

Ma  primieramente  rapporto  ai  discepoli  in  genere  é da 
riflettere  che  essi  furano  si  sorpresi  in  quella  tempesb 
dal  timore , che  vedendo  luui  Cristo , credettero  dì  vede- 
re un  fantasma.  Non  é perUnlo  meraviglb , se  in  quelb 
gravissima  turbazione  di  fentasia  non  si  ricordarono  del 
recente  miracolo  delb  moltiplicazione  del  pane.  È di  poi 
da  riflettere  ancora , che  i disce|)0li  non  erano  confermati 
in  grazb , e che  se  le  opere  divine  possono  di  loro  natura 
santificare  per  sempre  I’  uomo , non  operano  però  come 
cause  che  necessario  ottengano  I’  effetto,  giacché  sotto  al- 
b operazione  della  grazia  vi  é ancora  libero  l’ arbitrio 
delb  creatura.  Quindi  non  vi  è contraddizione,  se  Pietro, 
sebbene  avesse  conosciuto  Cristo,  »l  anche  da  lui  rice- 
vuto il  comando  di  andare  a nuoto  nel  mare , temesse  poi 
di  sommergersi , e sia  stato  da  Cristo  ripreso  della  sua 
poca  fede. 

Ivi  (cioè  pag.  82)  r^lica  Rousseau;  raccomandava  Cri- 
sto alle  persone  da  lui  risanale , che  tenessero  in  segreto 

11  miracolo  ricevato;qu«ta,dioe  il  bestemmiatore  filosofo, 
non  è la  maniera  di  rendere  pubblica  lestimooianza  delb 
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divina  missione  ; cioè  soggiunge;  allorché  Cristo  conosca 
va  , che  i giudei  andavano  in  cerca  di  questo  prova  , egli 
non  voleva  che  la  fosse.  ti.  j . 

Qni  pure  il  filosofo  empio  è meritamente  abbandonato 
dalla  h»ica.  Fatti  particolari  non  formano  per  te  stessi  un 
canone  universale  ; massimamente  qiuodo  vi  sono  dri 
fatti  ugualmente  certi  ed  opposti.  Ordinò  ft^  Cristo  il 
segreto,  mentre  diceva  ai  risanati  coi  suoi  miracoli;  pub- 
U^ate  b grondi  eou,  che  Dio  fa  a rostro  f^t  ( Lue.  e 
8,  e.  39),  o mentre  agli  apostoli  disse:  pubblicate  che  U 
rtqno  di  Dioéeieim.  Se  dunque  talvolta  Cristo  raccoman- 
dò dei  suoi  miracoli  il  segreto,  egli  ne  upeva  la  ragio- 
ne ; e non  avendola  a noi  manifestata , non  siamo  tenuti  a 
ferne  la  ricerea.  Dicono  alcuni , che  ciò  fece  Cristo  perchè 
non  sì  sollevassero  efficacemente  le  turbe  per  farlo  re.  Noi 
non  vogliamo , non  avendone  il  dovere,  punto  entrare  in 
codesta  inquisizione.  È sciolta  la  dìflkolto , subito  che  è 
provato,  che  il  Messia  operò  molti  splendidi  miracoli,  e gli 
operò  a fine  di  manifestare  la  sua  divina  missione , come 
abbiamo  smora  dalla  storia  evangelica  ampiamente  dimo- 
strato. 

Vili.  Odia  dicenitd  tra  i veri  ed  i folti  miracoli. 

I veri  ed  i bisi  miracoli  diCTeriscono  dal  lato  del  princi- 
pio , del  fine,  deH'efficacia,  della  durata,  deH’  utiliiè,  iklla 
maniera  e della  natura.Essi  differiscono  dal  lato  del  princi- 
pio. I veri  miracoli  hanno  Dio  antore,  ed  i falsi  non  lo 
hanno.Dal  lato  del  fine;!  veri  miracoli  si  fanno  per  rassoda- 
re la  Irile,  riformare  i costumi,  attestare  lasantiUdi  qual- 
cuno,ed  i bisi  per  corrompm  la  fede,o  i costnmi.Dal  lato 
deU’efficacia  e della  durala:!  veri  sono  reali  e permanenti;! 
bbi  possaggeri  ed  illusorl;dal  lato  dell’uliliià:!  veri  recano 
profitto  agli  uomini,  mentre  1 falsi  sono  ad  essi  nocivi.Dal 
toto  della  maniera  : i veri  si  operano  ordinariamente  per 
intercessione  dei  santi;  i bisi  per  gli  incantesimi , le  pro- 
fanazioni e le  superstiziooi.  Dal  bto  della  sostanza;  i veri 
sono  0 contro,  o al  di  sopra  , o almeno  oltre  b natura;  i 
bisi  non  rendono  le  forze  naturali  deU'agente  che  li  produce. 

IX.  Di  coloro  ai  fuoli  epetla  loapprocare  i miraeoli. 

Per  evitare  b frode  e l’ illusione  nei  miracoli  il  concilio 
dì  Trento  (sena.  SS,  De  incoc.vener.  et  reliq.  tanel  et  taer. 
imug.)  ha  saggiamente  slabìlllo,cbe  non  ne  sarebbero  am- 
messi dei  nuovi  a meno  che  essi  non  fossero  rioonoseiiiti 
ed  approvali  dal  vescovo  aiutato  dal  consiglio  di  alcuni  pii 
e dotti  teologi.  Intorno  a che  è d'uopo  nsservare,che  il  po- 
tere dì  approvare  n uovi  miracoli  attribuito  agli  Ordinari  dal 
concilio  non  riguarda  che  i santi  gii  canonizzati  o beatifi- 
cali, e non  le  persone  eminenti  in  virtù,  ma  non  per  anco 
canonizzate,  o beatìficate;giaccbè  se  gli  Ordinari  avessero 
il  diritto  di  pubblicare,  e di  proporre  ai  popoli  i miracoli 
che  si  auribuiscouo  airmlercessinne  di  queste  sorte  di  per- 
sone,essi  avrebberoallresi  diritto  d'indurre  il  popolo  a ren- 
der loro  nn  cullo  religioso , che  è una  contegiienza  della 
santili  attestala  dai  miracoli , il  che  non  appartiene  che 
alb  sede  apostol'ica  (r.  la  dissertazione  di  D.  Calmel  sopra 
i miracoli  nel  lom.l,  dei  suoi  prolegomeni  sulb  Scrittura, 
ed  I tom.3  eddel  cardinale  Ijimberlinì  sulb  bealificazio- 
ne  e b canooizzaz'ione  dei  santi , il  tom.  1 del  trattato  in- 
tilobto:  Traclttlut  de  religione  juxia  metbodum  tchola- 
atinim  adonuUus;  Parigi,  Desprcz,  1739,  eoe). 

MIRODOTO  C^iVodoln).  — Ministro  della  metropolita- 
na di  Costantinopoli , che  aveva  in  cusUdb  gli  oli,  che 
doveva  dispensare  a richiesta  del  patriarca  (v.yteacai, Dit. 
teen.-elimol.). 

MIROFOIII  {Myrophori}.  — Cosi  furono  dette  dai  greci 
le  tre  Marie,  ossia  le  due,  ed  una  di  esse  Salome,  che,  fat- 
ta compra  di  aromi , si  recarono  al  sepolcro  di  Cristo  per 
imbalsamarlo. 


MIRONE  (ilfyron). — Vocabolo  greco  che  significa  hi 
generale  un  profumo,  un  liquido  balsamico,  un  unguento 
odoroso  od  un  olio  per  profumarsi  ; «iixit  te  mgro  opiitno 
( JudttA.c.lO,c.3).i  greci  chbmanomyron  il  S.Crisma. 

MIRRA  (d/yrrAia  , in  ebraico  JUor).  — Sorta  di  gomma 
prodotto  da  un  piccalo  albero  comune  nelt'Arabb,  ìlqiiala 
è allo  cìnqne  cubili  circa , di  legno  durissimo  ól  il  cui 
tronco  è tutto  spinoso.  Ito  sacra  Scrittura  distingue  due 
sorte  di  mirra;  la  mgrrha  eleeta,  b quale  cob  spontanea- 
mente cbll'albero  e senza  incisione,  chbmato  anche  ttaeta, 
ed  è b migliore.  L'altra  è b mirra  semplice  ed  ordinaria: 
adoperavasi  questa  pei  profumi  e per  imbalsamare  i ca- 
daveri ( £xod.  e.  SU,  c.  93).  Il  vino  di  mirra  era  assai 
stimato  dagli  antichi.  Ne  fu  offerto  a Gesù  Cristo  nella  sua 
passione,  per  sopire  in  lui,  a quando  cre.lesi , il  sentimen- 
to del  dolore,  secondo  l'uso  degliebrei,  i quali  porgevano 
a quelli  che  venivano  condotti  al  supplizio  di  siffatte  be- 
vande calmanti  : ma  i soldati  mescolarono  col  fiele  il  vino 
di  mirra,  che  presentarono  a nostro  Signore. 

llllSCII.NA.(e.  Mis.vz). 

MISEItICURDIA. — Virtù  che  ci  inspira  b compassione 
verso  il  prossimo , e che  ci  spinge  a prestargli  soccorso  in 
lutti  i suoi  bisogni.  La  misericordia  si  prende  altresì  per 
b grazia  eri  i benefizi  che  noi  riceviamo  da  Dio  , o dagD 
uomini  : cosi  pure  per  la  probìtù,  per  b ginstizb,  per  b 
bontà  e per  b pietà.  Gli  nomini  misericordiosi,  in  ebraico 
charidim,  sono  gli  uomini  di  pìctà,le  persone  dabbene.La 
misericordia  si  prende  altresì  per  l'elemosina  ( Proeerb.o. 
16,  r. 6 ).  Nella  Scrittura,  la  misericordia  e la  oerità  sono 
ordinarbmente  cangiunte,per  significare  b bontà  che  pr» 
viene  , e b fedeltà  che  accompagna  le  promesse,  od  an- 
che una  bontà,  una  clemenza , una  misericordia  costante  e 
fedele , che  non  si  smentisce  mai  e che  viene  seguila  da- 
gli effetti  (Cea.c.94,  «.  97). 

MISERICORDIA  DI  DIO.  — È questo  il  più  consobnle 
degli  attributi  divini,  il  solo  in  cui  è fondala  b nostra  spe- 
ranza, ed  è altresì  quello,  del  quale  i libri  sacri  ci  danno 
la  più  alto  idea.  Iddio  b principdmenle  consistere  b sua 
gloria  nel  perdonare  ai  peccatori.  Egli  dice  che  fa  giusti- 
zb  fino  alb  terza  ed  alla  quarta  generazione  e fa  misericor^ 
dìa  per  miglia'ia  ; Et  facient  mitericordiam  in  mitlia  tuta, 
gui  di/iguni  me  et  ettsiodiuni  prcecepta  mea  (Ezod.  c.90,r. 
U)  ; b cioè  misericordia  senza  alcun  limile  e senza  alcuna 
misura.  Giusto  l' espressione  del  Salm’ista,  Iddio  ha  miso 
ricordia  di  noi  come  un  padre  dei  suoi  figli,  perchè  cono* 
sce  la  materia  fragile,oon  cui  ci  ha  formati;  quomodo  m>- 
terelur  pater  filiorum,  miierlui  ett  Domimte  timentibui  la 
( Psal.  109 , V.  13  ).  E come  se  b tenerezza  di  un  pa- 
dre non  fosse  sufficiente , paragona  Id  lio  b sua  a quelb 
di  una  madre  : Dixit  Sion:  dereliquit  me  Dominut , et  Do- 
minui  oUitut  ett  mei.  Kumquid  Mioiici  potett  mulier  in- 
fantem  tuum , ut  non  miterealur  (ilio  uteri  tui  ? ri  fi  illa 
oblila  fuerii,  ego  lamen  non  oblivitcar  lui  ( Is.  e.  49,  c. 
44  ).  Nel  salmo  138  tutti  i versetti  terminano  quoniam  in 
xlemum  miierieardia  ejut  ; e noi  ne  vedbmu  b prova 
nelb  condotto  che  Iddio  tenne  verso  gli  uom’mi  fioo  dal- 
r epoca  delb  creazione. 

Gesù  Cristo,  perfetta  immagine  di  Dio  suo  Padre , fu  h 
misericordu  personificata  e rivestito  delb  nostra  natu- 
ra. Egli  non  mai  scacciò,  nè  umiliò  alcun  peccatore,  an- 
zi sempre  li  perdonò.  La  pecorella  smarrita  , il  figliuol 
prodigo,  la  peccatr’ice  di  Naim,  2acbeo,  la  donna  adultera, 
S.  Pietro,  Il  buon  bdrone,  b preghiera  fatta  sulb  croce 
per  quelli  che  l'avevano  crocifisso;quali  Iczìoai  1 Con  quo- 
sti  tratti  Gesù  Cristo  provò  b sua  divinità  con  gitale  elllr 
cacia,  come  coi  tuoi  miracoli  ; è in  questo  maniera  , dica 
S.  Paob,  che  b bontà  e b dolcezza  di  Dio,  nostro  Salva- 
tore, si  sono  fatte  conoscere  ( ad  Til.  e.  3,  c.  4). 

I Padri  della  Chiesa  hanno  btu  uso  di  tutta  taloroelo- 
qnenza  per  magnificare  tanti  tratti  di  misericordb.  Peb- 
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gio  ebbe  la  temerilì  di  sottenere , che  nei  giudiiio  finale  I 
di  Dio  nessun  peccatore  otterrà  misericordia , ecbe  tutti 
saranno  condannali  al  fuoco  eterno,  « Chi  può  mai  soffri- 
re, gli  risponde  S,  Girolamo,  che  voi  ponghiate  dei  limiti 
alla  misericordia  di  Dio,  e che  pronunziate  voi  la  sentenza 
del  gindice  prima  del  giorno  del  giudizio'?  Non  potrà  forse 
lddio,senza  il  vostro  consentimento,' perdonare  ai  peccato- 
ri, quando  lo  voglia'?»(Dio?^.f,coii<.ftlaj,cap.9).  «Che 
Pelagio,  dice  S.  Agostino,  chiami  con  quel  nome,  che  egli 
mole  colui , il  quale  pensa  che  nd  giorno  del  giudizio  fi- 
nale di  Dio  nessun  peccatore  otterrà  misericordiatma  sap- 
pia però,  che  la  Chiesa  rigetta  e condanna  questo  errore; 
poiché  colui,  il  quale  non  b misericordia , sarà  giudicalo 
senza  misericordia  v {Lib.  de  gttlii  Petagii,  cap-  3,  num. 

9 , li  ).  « Iddio  é buono  , dice  loslesao  santo  Padre,  Id- 
dio è giusto;  perchè  è giusto  non  può  condannare  un’ani- 
ma senta  che  l’abbia  meritato';  perchè  è buono  può  sal- 
varla senza  meriti  ; nè  con  ciò  fa  egli  torto  ad  alcuno  > 
(Contro  Mian.  lib.  3,  c.tS,  num.33;  contro  duaa  epiita- 
toc  Pelagii,  lib.  4,  c.  (i,  num.  16).  « Qóando  Iddio  fa  mi- 
sericordia , dice  S.  Giovanni  Crisostomo  , accortte  egli  la 
salute  senza  discussione,  egli  fa  tregua  di  giustizia,  e non 
domanda  conto  dì  nulla  n {HomiU  in  Ptalée,  50,  vere.  4). 

È questo  il  linguaggio  unifórme  dei  Padri  di  tutti  i secoli: 
Unguaggio,il  quale  suppone  però,  che  i peccatori  ritorne- 
ranno sinceramente  a Dio,mentre  sono  ancora  sulla  terra, 
non  essendovi  salute  a sperare  per  coloro,  i quali  muoiono 
ostinati  nel  loro  peccato. 

IIISNA  0 MISCII.NA.— £ propriamente  ilcodiceo  h rac- 
colta delle  leggi  degli  ebrei , cbe  essi  chiamano  anche  la 
legge  orale.  Il  nome  ifiinu , in  ebraico  significa  ripetizio- 
ne della  legge,  ovvero,  secondo  la  legge.  I greci  la  cbnma- 
no  deaterosie,  cbe  ha  lo  stesso  significato;  come  chi  dices- 
se una  seconda  spiegazione  della  legge  di  Hosè,nna  aecon- 
(b  legge-, giacché  gli  ebrei  credono  che  Dio  dando  la  legge  j 
scritta  a Mosè,gliene  abbia  dato  andie  un’altra  non  scritta, 
che  si  conservò  nelia  tradizione  dei  dottori  della  sinagoga 
fino  al  tempo  M famoso  rablnnoGiuda  il  saoto,cbe  scrisse 
la  tìima  verso  l'anno  di  Gesù  Cristo  ceotottanta , avendo 

10  allora  quarant’anni.  Quest'opera  è divisa  in  sei  paitì.La 
prima  tratta  della  distinzione  delle  semenze  in  un  campo, 
dei  fi-utti,  delle  decime , ecc.  la  seconda  regola  la  raaoie- 
nìera  di  osservare  le  fmte.  La  terza  risguai^  le  donne  e 
le  cause  matrimoniali.  La  quarta, cbe  ha  per  titolo  le  per- 
dile, tratta  dei  processi  , che  nascono  Mi  commercio , e 
delle  procedure  che  sì  devono  seguire;  in  fine  parlasi  an- 
che del  culto  straniero  o dell’idolatria.  La  quinta  è relati- 
va alle  oblazioni,ai  sacrifizi  ed  a tutte  le  cose  che  vi  posata 
DO  avere  qualche  rapporto.  La  sesta  ha  per  o^tto  le  di- 
verse aorte  dì  purificazioni  ( e.  D.Calmet , JHtion.  della 
Bibbia  ). 

Il  signor  Bartolocci,nellasna  dissertazione  sulla  Ifitiid, 
crede  cte  sia  stata  composta  da  HaUados  l’a.  189  dell’Era 
cristlna. 

Tillemont  pretende  cbe  la  Mima  s'ia  c'iò  cbe  ì rabbini 
hanno  di  più  antico  dopo  la  distruzione  del  tempio,  e cbe 
essa  non  è anteriore  al  secolo  VI  ; che  appena  comparsa 
la  prima  volta,  venne  condannata  da  Giustiniano , il  quale 
ne  proibì  la  lettura  agli  stessi  ebrei  (Afem.  per  eenire  al- 
la storia  leelet.  dei  pnmi  let  secoli,  tom.3). 

Il  P.  Lamy,  nel  ano  trattato  della  pa^ua  degli  ebrei , 
combatte  ropinioue  di  Tillemont,  e sostiene  cbe  la  Afiina 
sia  dei  secondo  secolo.  Vedasi  la  nuova  edizione  della  Afù- 
«a,  pubblicata  in  sei  tomi  in-ful.  ad  Amsterdam,  nell703, 
da  Gugl'ielmo  Surenhnsio,  colle  note  di  Haimoide,  di  Bar- 
tegora  e del  Gu'nio. Vedasi  pure  il  terzo  tomo  della  Biblio- 
teca  rabbinica  dì  Bartolocci.non  cbe  la  continuazione  delia 
storia  degli  ebrei  di  Basnage  ; il  trattato  della  Afima  di 
Voisìn  ; e le  osservazioni  dì  Gllisy  sulla  iiisna.  L’autore 
dimostra  in  esso  l’ utilità  dello  studio  dì  questo  libro  per 


illustrare  le  nostre  tante  Scritture.  Dice  che  tutto  vi  è 
istruttivo  e chiaro  ; cbe  cercherebbesi  invano  in  altra  ope- 
ra l’origine  della  maggior  parte  degli  usi , delle  formule 
e dei  riti  del  cristianesimo  ; che  in  essa  trovasi  la  spiega- 
zione di  una  infinità  di  cose  oscure  nei  nostri  sacri  libri: 
finalmente  cbe  i dogmi  e la  disciplina  della  Cb'iesa  vi  tro- 
vano delle  prove  e delle  autorità  che  sì  cercherebbero 
invano  altrove.  Queste  osservaz'tooi  di  Ellisy  leggonsi  nel- 
ropera  intitolata  ; Fortuita  sacra  : guèims  subjieilur  cono- 
«UfUarius  de  cymbalis,  stampata  a Rotterdam,  nel  1727, 
presso  Giovanni  Hofbont,  in-8.* 

MISSIONARI.  — Ecclesiastici  secolari  o regolari  cbe  si 
dedicano  alle  missioni,  e che  sono  mandati  dal  papa  o dai 
vescovi  nei  regni  o nei  paesi  stranieri , sia  per  istruire  I 
cattolici , sia  per  ricondurre  sulla  retta  via  gli  eretici  e 
gii  scismatici,sìa  per  convertire  gli  infedeli.il  vescovo  ha 
diritto  di  ordinare  delle  missioni  nelle  parrocchie  o nelle 
altre  Chiese  della  sua  diocesi,edi  mandarvi  dei  missionari. 
Vedi  il  Missiouario  apostolico,  o sermoni  alili  per  le  mis- 
sùmi}  i’arigi,  pre^  StcDino  Michallet,  1682:  il  Mie- 
sionario  dell'oratorio  j Parigi,  1371  ; il  Missionaria  . o 
F uomo  opoitolico  del  P.J.  Tiran,  gesuita  ; Opusculum  de 
missionibus  et  missùmarii  tractans , del  P.  BruUangbam, 
dell’ordine  dei  frati  predicatori  ; Meu,  1747,  in-8.‘:7Va- 
etatus  de  missionibus  ad  propagattdamfidem,  et  oonoersio- 
nem  infidelium  et  hertiieorum  inetituendis,  di  D.  F.  Kove- 
nio,arcivescovo  di  Filippi  e vicario  apostolico;Hetz,1747, 
in-8.*. 

MISSIONE. — Parlando  delle  persone  della  SS.  Trinità, 
missiont  s'ignifica  la  spedizione  di  una  delle  persone  falla 
da  un'  altra , per  operare  tra  gli  uomini  no  effetto  tem- 
porale. 

Questa  missione  necessariamente  ha  duo  rapporti,  uno 
alla  persona  cbe  spedisce , l’ altro  all’  effetto  cbe  deve  es- 
sere operato.  Perciò  la  mbsioue  nelle  persone  divine  è e- 
terna  inquanto  all’origine,  perchè  il  Verlgi  divino  da  tutta 
la  eternìù  era  stato  destinato  ad  essere  s^ito  per  la  re- 
denzione del  genere  umano;  ma  questa  missione,  o l’ ese- 
cuzione di  questo  decreto  ebbe  luogo  solamente  nel  tem- 
po stabilito  datfe  sapienza  divina  , ovvero  ihIIu  pwiuzzu 
dei  tempi,  come  si  spiega  S.  Paolo  (Gal.  e.  4,  r.  4). 

La  missione,  presa  attivamente,  e propria  alla  persona 
che  spedisce;  se  si  prende  passivamente,  è propria  alla  pet^ 
sona  cbe  è spedila.  Come  Dio  Padre  è senza  principio,  non 
può  essere  spedita  da  una  delle  altre  Persone,  ma  com’è 
il  principiodel  Figliuolo, egli  sp^isce  il  Figliuolo;il  Padre 
ed  il  Figliuolo  in  quanto  sono  principio  dello  Spìrito  Santo, 
spediscono  lo  Spirito  S.  : ma  lo  Spirito  Santo  non  essendo 
principio  di  un’ altra  persooa,  non  dà  missione.  Ciò  che 
leggesi  in  Uaia  ( e.  61,  u.  1)  Lo  Spirito  di  Dio  mi  ha  spedi- 
to, ec.  devesi  intendere  di  Gesù  Cristo  in  quanto  uomo,  e 
non  in  quanto  Persmia  divina,  poiché  a questo  riguardo 
non  pnùxde  in  modo  alcuno  dallo  Spirito  Santo. 

I teologi  distinguono  nelle  persone  divine  due  sorte  di 
missioni  passive;  una  visibile  come  fu  quella  di  Gesù  Cri- 
sto nella  Incarnazione,  e quella  dello  Spirilo  Santo, quan- 
do discese  so^  gli  apostoli  in  forma  di  lingue  di  fuoco, 
r altra  invisibile,  di  cui  dicesi,  che  Dio  taandò  lo  spirilo 
del  suo  Figliuole  nei  nostri  cuori  ec. 

Sono  necessarie  tulle  queste  distinzioni  e precisioni  per 
rendere  esatto  ed  ortodosso  il  linguaggio  teologico,  per 
prevenire  gli  errori  e i sofismi  degli  eretici.  Invano  vor- 
rebbero i Sociniani  i^valenì  del  termine  di  missiotie  per 
concbiudere  che  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo  non  sono 
altro  che  gl’  inviati  del  Padre;  cbe  dunque  il  Padre  ha  so- 
pra di  essi  superiorità  od  autorità,  che  per  conseguenza 
non  sono  nè  coeterni,  nè  consostanziali  al  Padre.  Gli  argo- 
menti filosofici  niente  provano  quando  si  tratta  di  misteri 
rìvelaii,e  bisogna  stare  scropolosamenie  al  linguaggio  del- 
' la  santa  Scrittura  e della  tradizione  ( c.  tuiuita’  ). 
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MISSIONE.  — Tarlando  degli  uoidìdì  tignifiea  una  po- 
teatà,  ed  una  coramiMÌone  speciale  che  alcuni  hanno  rice- 
vuto (la  Dio  per  istruire  i loro  simili,  per  annunziare  ad 
essi  la  parola  e le  leggi  di  Dio. 

Qualora  volle  Dio  rivelare  agli  uomini  alcune  verità  che 
non  sapevano.prescrìverloro  dei  nuovi  mezzi  di  salute,im- 
porre  ad  essi  dei  nuovi  doveri, diede  a certi  uomini  una  mis- 
sione straordinaria  per  eseguire  i suoi  disegni.Quindi  spe- 
di Mosi'  per  intimare  la  sua  legge  agl'  isr^iti , i profe- 
ti per  annunziare  i suoi  benefizi  o I suoi  castighi,  G.C.per 
fondare  la  nuova  legge,e  gli  apostoli  per  predicarla.  Sen- 
za tale  missione  ben  provata,  nessuno  sarebbe  stato  obbli- 
gato a credere,  nè  sci  ascoltare  le  loro  lezioni. 

Iddio  per  premunire  il  suo  popolo  contro  i fbisi  profe- 
ti, dichiarò  che  non  diede  ad  essi  alcuna  missione  {txech. 
e.  15,0  6);  però  minaccia  delle  sue  vendette  chiunque  non 
ascolterà  il  profeta  che  egli  ha  spedito  (Deuf.e.18,  o.  19). 
()esù  Cristo  stesso  appoggia  la  sua  autorità  d*  insegnare 
sulla  missione  che  ha  ricevuto  da  suo  Padre(J(Miii.c.  5,  t>. 
51;  r.  S,  o.  35, 31  ).  Egli  dice  ai  suoi  discepoli;  Come  mto 
Pairr  ha  tptdilo  me,  so  ipediico  noi  ( c.  30,  o.  31  ).  Minac- 
cia dello  sdegno  di  Dio  la  città  e i pi^li  che  non  vorran- 
no accogliere  i suoi  inviati  ( e.  IO,c.l1).S.  Paolo 
giudica  lanto  necessaria  (|u(tsla  miuione  che  domanda;  Co- 
me predicheranno,  se  non  hanno  missione?  ( Rom.  e.  10, 
0,  1.5  ).  Per  sostenere  la  dignità  del  suo  apostolalo , o del- 
la sua  missinoe  dichiara  che  nou  la  ricevette  dagli  uomini, 
ma  da  G.  C.  stesso  ( Gal.  e.  1,  n.  I ). 

I sogni  che  Dio  dà  ai  suoi  inviati  per  provare  la  loro 
missione,  sono  certi  ed  indubitabili.  Questi  sono  delle  co- 
gnizioni superiori  a quelle  degli  altri  uomini,  delle  virtù 
capaci  d' ispirare  il  rispetto  e la  confidenza,  il  ilono  di 
predire  le  cose  fulure,roa  soprattutto  il  potere  di  fare  mi- 
racoli. Tali  furono  i segni  della  missione  di  Mosè,  dei  pro- 
feti,di  G.C.  a degli  apostoli;ogni  uomo  che  pretemlesi  inve- 
stite di  una  missione  straoràinaria.  deve  parimenti  pro- 
varla;senza  diqncslo  si  può  riguardarlo  con  unimpostore. 

Gl’  increduli  però  diedero  una  falsa  ed  assurda  decis'io- 
ne,allorrb('  dissero,  che  s quando  uno  annunzia  al  popolo 
un  domma  che  cootraddice  la  religione  domiaaote,o  qual- 
che fatto  contrario  alla  pubblica  tranquIUilà  se  anche 
provi  la  sua  missione  coi  miracoli,  il  governo  ba  il  diritto 
di  punirlo  severamenle , e il  popolo  di  gridare  eneifig»  s 
Questo  è supporre  che  il  governo  ed  il  popolo  abbiano  di- 
ritto di  punire  un  uomo  che  evideutemente  è spedilo  da 
Dio-,  che  Dio  non  ha  più  diritto  alcuno  di  man-lare  predi- 
catori per  disinganuare  un  popolo  ebe  ha  una  falsa  reli- 
gione, tosto  che  questa  divenne  dominante  e confermata 
dalle  leggi;  che  i pa^^ni  increduli  ebbero  rag'ione  di  per- 1 
severare  nella  idolatria,  di  rigettare  I'  Evangelo,  e di  far 
morire  gli  apostoli  che  vollero  istruù-li. 

Dicesi:  « Quale  pericolo  non  vi  sarebbe  neH'  abbando- 
nare gli  animi  alle  seduzioni  di  un  visionario?»  Ma  un  uo- 
mo può  essere  impostore,  o visionario,  quando  prova  con 
miracoli  che  egli  è spedito  da  Dio?  Forse  Dio  dà  ad  un  im- 
postore 0 ad  un  visionario  la  podestà  di  operare  dei  mi- 
racoli ? 

E felso  ebe  il  sangue  di  G.  C.  abbia  gridato  vendetta 
contro  i giudei  precisameate  » perchè  nello  spargerlo, 
chiudevano  le  orecchie  alla  voce  di  Mosè  e dei  profeti  che 

10  ilicbiaravano  il  Messia  «.  Essi  furono  rei  principalmente 
perchè  G.  C.  provava  coi  suoi  miracoli,  di  aver  diritto  di 
applicarsi  le  profezie,  mostrarne  il  vero  senso,  confutare 

11  senso  falso  che  i dottori  giudei  ti  otlinavano  di  dare  a 
(|uclle.  Gesù  Cristo  priacipahnenle  appellavasi  ai  suoi  mi- 
racoli, per  dimostrare  che  era  egli  il  Messia 

Finalnieale  è assurda  la  conclusione;  « Dunque  non  ai 
deve  giudicare  della  missionedi  un  uomo  dai  miracoli.ma 
dalla  dottrina  di  lui  con  quella  del  popolo,  a cui  ti  dice 
sptd.io  supratlulto  quando  b dottrina  di  questo  popolo 


è dimostrata  vera».  Equalora  la  dottrina  di  questo  popo- 
lo è dimostrata  falsa,  come  erano  b dourioa  ^i  pagani^ 
tradizioni  e b morale  dei  dottori  (giudei  del  tempo  di  G.C. 
come  giudicheremo  noi  della  missione  del  predicatore  cbs 
viene  per  ingannare  i popoli? 

E una  cosa  sorprendente  che  l'autore  dei  paradossi  cbs 
confutiamo,  non  abbia  veduto  che  pronunziava  la  senten- 
za di  morte  contro  se  stesso  e contro  tutti  gl'  increduli; 
dalb  di  lui  decisione  ad  evidenza  ne  segue  che  quando  una 
truppa  di  pretesi  filosofi  vennero  ad  insegnare  tra  noi  il 
delsino,  l' ateismo,  il  materialismo,  il  pirronismo,  tutti  si- 
stemi che  si  oppongono  alb  religione  dominante,  e cbs 
sono  assai  atti  a turbare  la  pubblica  tranquillità,  il  gover- 
no ha  il  diritto  di  gastigare  e il  popolo  di  gridare  rmci)l- 
fe.  Dunque  è una  gran  fortuna  per  lutti  questi  pnvlicaiiti 
che  il  governo  ed  il  popolo  non  T abbbuu  giudicali  secon- 
do la  loro  propria  dottrina. 

IMrtarono  però  più  avanti  le  loro  prpiension’.  Se  Dio , 
dicono  essi,  volle  rivebrei  qiialche  verità,  perchè  non  in- 
segnarcele immediàtamente'fperchè  confidarle  ad  altri  uo- 
mini,! coi  Itimi, e probiLà  ci  devono  essere  sospeiii'^perclli 
delle  missioai?E  forse  credibile  ebe  Din  abbia  voltilo  istru- 
irci per  Mosè  e perG.G.,  uno  dei  quali  visse  5000, e l'altro 
1800  anni  prima  di  noi?  Quante  generazioni,  quanti  peri- 
coli di  errori  tra  essi  e noi  ! 

Ritpoeta.  Ge  ne  consoliamo  coi  nostri  avversari  che  Ste- 
no pennnaggi  si  ragguardevoli,  oo-le  Dio  altba  dovuto 
per  prefenuiza  dirigere  ad  essi  b rivebzione;  ma  come 
ciascuna  generazione  di  uomini  che  visse  d->po  Adamo 
poireblie  pretendere  lo  sieaso  privilegio,  sarebbe  d' uopo 
ebe  Dio  dalla  creazione  fino  a noi  la  rinnovasse  almeno 
cenu>  volle  secondo  il  calcolo  più  moderalu.  .Noi  sosleu- 
gbiaino  (die  noi  dovette  fare;  I,*  perchè  esseudo  b religio- 
ne  il  vincolo  principale  dHh  società,  fu  necessario  die  si 
trasmettesse  dui  padri  ai  figliuoli,  come  le  altre  islruziooi 
sociali,  3.*  perchè  la  rivelazione  essendo  un  fatto  lumùio- 
so,  provalo  con  altri  biti,  non  perde  di  sua  certezza  pd 
deoàrso  dei  secoli  ( a.  csutezza  );  5,*  perchè  Dio  invigilò 
sulla  oonservazioue  di  questo  deposito,  dopo  che  ci  per- 
venne. La  religiooe  di  Adamo , che  durò  siuo  a Moaù  , 
quella  di  Mosè  sinoaG.  C.,  e quuUa  di  Gesù  Cristo  siuo 
a noi,  malgrado  tutti  gli  sferzi  fatti  in  ogni  tempo  dalla 
incredulità  per  distruggerla  , urà  b stessa  sino  alla  fine 
dei  secoli,  è una  prova  di  questa  verità;  1.*  perché  secon- 
do il  principia  dei  nostri  avversari,  Dio  avrebbe  dovuto 
rinnovare  la  (rivelazione  non  solo  in  ogni  età,  ma  in  tutti 
i luoghi  del  mondo.  Quando  I'  avesse  data  a Ibrigi,  i ci- 
nesi a gli  americani  si  crederebbero  obbligati  di  portarvi- 
I si  a cenarla  ( n.  aivBLzzioaa). 

E necessario  distinguere  b missione  straordinaria  di 
cui  parbmmo,  dalb  mitsione  ordinare.  Como  G.  C.  non 
fomlò  b sua  Chiesa  per  un  determinato  tempo,  ma  per 
sempre,  era  necessario  che  b missione  che  dava  agli  apo- 
stoli si  potesse  trasmettere  ad  alcuni  altri.  Di  fatti  questi 
primi  invbti  di  Gesù  Cristo  si  dettero  dei  cooperatori  e dei 
successori.  Essi  eleggono  S.Mattia  per  occupare  l'apostola- 
tu  di  Giuda  ( Acl.o.l  ,v.  36),  S.  Paolo  avviso  i seniori  del- 
b Chiesa  di  El^  che  lo  Spirilo  S.  li  ba  stabiliti  vescovi, 
n custodi  per  governare  b Chiesa  di  Dio  ( Àcl.  t.  30,  e- 
38).  Dice  che  Apollo  è minbtro  di  Cicsù  Cristo  come  esso 
( I.Ci>ra;.3,c.5  fi  che  Timoteo  ti  affatica  nell'opera  di  Dio 
com’esto(c.i6,e.l0  );  che  egli,  Timoteo  e Silvano  hanno 
predicalo  G.  C,  ai  corinti  ( II.  Cor.  c.  I,  v.  19  ).  Cbbma 
Epaft-odito,  suo  fratello , suo  cooperaiore , tuo  oo^a,  e 
apostolo  dei  filippensi  (Philip,  e.  3,  a. 35  )•  Dà  gli  slew 
(itoli  a Tichioo,  Onesimo,  a G(»ù  sopraoiiuminaio  il  giu- 
sto, a Epafra,  ad  Arcbippu(CuloM.e.l).  Incarica  Timoteo 
- Tito  d' insegnare,  d’ invigilare  su  i costumi  dei  fedelLdi 
-bblliredei  ministri  inferiori;  loro  parb  delb  grazia  che 
icevettero  per  b impusiaioue  delle  mani  ec. 
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8.  Clemente,  dUeepolodegliapotloli,dioecheG.C.ha  NaUadimeno  quando  Dio  volle  sostituire  il  giudahma  a 
ricevuto  la  sua  missione  da  Dio , e cbe  gli  apostoli  1’  han- 1 questa  primitiva  religione, diede  a Mosè  una  roisiione  stra- 
no ricevuta  da  G.  C.  ; che  dopo  avere  ricevuto  lo  Spirito^  ordinaria;  e questo  stesso  legislatore  conobte  il  bis  ignn 
Santo  e predicato  il  Vangelo,  elessero  in  vescovi  e diaconi  i che  aveva  di  una  podesU  soprannaturale  per  persiiadiTc 
i più  sperimentati  tra  ì (fedeli , e loro  diedero  lo  stesso  in-  a^’  israeliti  che  era  inviato  ad  essi  dal  Dio  dei  loro  Padri 
carico  che  avevano  ricevuto  da  Diotche  hanno  stabilito  una  (Ex.  e.iy  Quando  Dio  volle  far  succedere  la  legge  nuo- 
regola  di  sucoeesioae  per  ravTenitc,a(Hncbè  dopo  la  morte  va  all’ antica,  mandò  il  suo  proprio  Figliuolo, e rese  la  sua 
d«  primi  il  loro  Incarico  e ministero  fossero  dati  ad  altri  missione  e quella  degli  apostoli  ancor  più  luminosa  cbe 
uomini  del  pari  sperimentati,  e degni  di  sostenerlo  { Ep.  quella  di  Mosè.  Dunque  avrebbe  fatto  lo  stesso  in  favore 
(,  fi.  4*  ).  dei  ri  formatori, se  avesse  voluto  supplire  alla  religione  falsa 

Cec'i  (hinqne  dal  nasceredellaChìe8a,nn  ministero  per-]  e corrotta  della  Chiesa  romana  colla  religione  santa  edi- 
petuo,  una  successione  di  ministri,  una  continuazione  di  ! vina  dei  protestanti.  Diranno  forse  che  non  v’  è tanta  dif- 
missione  che  si  trasmettee  si  comunica  per  mezzo  della  or- 1 ferenza  tra  il  loro  perfetto  cristianesimo  e b idolatria  del 
dinazione.  Poiché  questa  missione  ordinaria  è la  stessa  de-  papismo,  quanta  tra  le  religioni,  di  cui  abbiamo  parlato? 
gli  apostoli , 0 viene  dallo  Spirito  Santo  come  quella,  non  Eglino  dissero  cbe  ve  n'  era  di  più. 
ha  più  bisogno  di  essere  provala  coi  doni  miracolosi,  ma  Invano  risponderanno  che  non  si  trattava  di  fondare, 
colla  pubblicità  delb  successione  e della  ordinazione,  ed  é nè  di  creare  b Chiesa,  ma  di  riformarb.  Egli  è manifesto 
divina  e sopranaturale  per  tutta  b serie  dei  seeoli,come  fu  che  secnmlo  le  loro  idee  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  non  esi- 
nella  sua  origine.  É una  inezb  degl’  increduli,  il  dire  ai  steva  più;  dunque  trattavasi  di  crearla  di  nuovo,  e non 
pastori  della  Chiesa,  cbe  se  sono  gl’  inv’iati  di  Dio,  devo-  di  riformarla.  Invano  altresì  rispomleranno  che  non  si  de- 
no provare  come  gli  apostoli  la  loro  missione  coi  mira-  ve  prendere  assoliilamenle  alla  lettera  il  quadro  terribile 
coli,  Gesù  Cristo  e gli  apostoli  coi  loro  miracoli  prova-  della  Chiesa  romana  delineato  dai  predicanti,  c l'espies- 
rono  la  loro  propria  missione  e quella  dei  loro  successori!  sioni  suggerite  dal  fanatismo;  questo  quadro  è ancora  lo 
sino  alla  line  dei  tempi,  poiché  Gesù  Cristo  promise  agli  i stesso  nel  suo  fondo,  nella  storb  ecclesiastica  di  Mosbeim 
apostoli  di  essere  con  essi  sino  alla  consumazione  dei  se-  ! stampata  l’ anno  I7SS. 

coli  ( Mail.  c.  28,  O.20  ).  Egli  è col  loro  successori  come  In  secondo  luogo,  asseriscono  i protestanti  eh’ é neces- 
lo  era  con  essi,e  non  eb'ae  mai  pensiero  di  lasciare  le  sue  I saria  una  missione  straordinaria  per  portarsi  a predicare 
pecorelle  senza  guida  e senza  istori.  Se  in  un  istante  si  ; ia  reiigione  cristiana  agl’  infedeli,  e in  generale  per  attac- 
trovasse  spezzata  b catena  della  loro  successione,  sarcb-  care  ogni  religione  confermata  dai  sovrani  e colle  leggi  di 
be  necessaria  una  nuova  straordinarb  missione  provata  una  nazione,  e perciò  stesso  disapprovano  le  missioni  dei 
coi  miracoli  come  b prima.  ! cattolici  nei  paesi  degrinfedeli,prcsso  gli  eretici  e gli  scis- 

Dicono  I nostri  avversari  cbe  la  missione  e l’ assistenza  matici  (c.missiosi  sTBAMaas).  Ma  i predicanti  della  rifor- 
di  Gesù  Cristo  erano  necessarie  agli  apostoli,  perchè  dove-  ma  assalirono  e vollero  distruggere  il  cattolicismo,  che  in 
vano  bre  dei  miracoli;  ma  ciò  al  presente  non  è più  ne-  ' Enropa  era  la  religione  dominante,  confermata  Culle  leggi 
cessarlo.  False  interpetnizione.  Gesù  Cristo  promette  agli  | e protette  dai  sovrani.  Dunque  era  necessaria  per  essi  una 
apostoli  la  sua  assistenza  per  predicare,  insegnare,  bat-  missione  straordinaria  ben  provata,  senza  b quale  si  ave- 
tezzare,  il  lesto  è espresso:  loro  promette  lo  Spirito  con-  va  diritto  di  trattarli  quali  sediziosi, 
sotalore  cbe  insegnerà  ad  essi  ogni  verità  ec.  Dunque  ciò  i Forse  glieb  potevano  dare  i fedeli,  cioè  i loro  proseliti? 
non  era  solo  per  bre  miracoli.Gli  stessi  miracoli  non  era-  \ prima  giunta  è assurdo  supporre  cbe  Lutero  abbb  rice- 
DO  necessari  ad  altro  che  a provare  la  missione;  dunque  vuto  la  sua  missione  dai  luterani  pria  che  ve  ne  fossero, 
per  quesb  precisamente  Gesù  Cristo  loro  promise  la  sua  | c prima  che  egli  avesse  predicato.  £ lo  stesso  degli  altri 
assistenza.  j predicanti  : gli  apostoli  non  ricevettero  b loro  missione 

Allorché  alcuni  novatori  si  divisero  dalla  Chiesa,  ab  ! dai  fedeli, ma  da  toù  Crislo;provarnno  cbe  questa  missio- 
bracciarono  una  dottrina  contraria  a qnelb  di  essa,  for-  ' ne  era  divina,coi  miracoli  che  operarono.!  fedeli  possono 
mamno  una  società  a parte , conobbero  b mancanza  di  dare  delle  podestà  soprannaturali  che  non  hanno,  b pode- 
missinne:  in  questo  caso  si  sono  trovati  i protesbnti.  In  sta  di  rimettere  i peccati,  conferire  la  graz'ia  per  mezzo 
un  ble  imbarazzo  alcuni  dissero  che  non  era  neoemaria  la  i dei  Sacramenti,  cnnsecrare  il  corpo  ed  il  sangue  di  Gesù 
missione  straordinarb,  e che  i fedeli  avevano  potato  dar-  Cristo  I No  («r  certo;  pure  i protesbnti  furono  costretti 
b;  gli  altri,  che  la  mistione  straordinaria  de’ capi  della  ri-  per  necessita  di  sistema,a  negare  tutte  queste  podestà, so- 
furma  era  abbastanza  benprovab  dal  loro  coraggio,  e dal  slenere  cbe  i Sacramenti  non  conferiscano  la  grazia,  t») 
loro  esito;  alconi  dissero,  cbe  molti  dei  loro  pastori  ave-  imprimono  alcun  carattere;  cbe  la  Eucaristia  non  è altro 
vano  conservata  b missmne  ordinaria  cbe  avevano  rice-  cbe  il  segno  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo  e cbe 
vuto  nella  Chiesa  romana.  Dubbiamo  oonfubre  questi  tre  opera  la  sob  fede  ec.  Non  è questo  ciò  cbe  insegnaru- 
sistemi.  no  Gesù  Cristo  e gli  apostoli  suoi. 

Dunque  sostenghbmo  (.*  cbe  era  assolatamenle  necessa-  Finalmente  lo  stesso  Lutero  sosteneva  b necessità  di 
r'ia  una  missione  straordiitafia  ai  pretesi  riformatori  del-  una  missione  straordinaria  per  predicare  una  nuova  dot- 
b Chiesa.  trina.  Allorché  Muncer  coi  suoi  Anabattisti  volle  erigersi 

^r  provarlo,  potremo  determinarci  a rappresenbre  il  in  pastore,  Lutero  pretese  che  non  si  dovesse  ammetterlo 
quadro  cbe  fu  delineato deIbCbiesa  romana  neldecimose-  a provare  la  verità  di  sua  dottrina  colle  Scritture,ma  cbe 
sto  secolo.  Secondo  essi,  questa  non  era  più  b Chiesa  di  gli  si  doveva  chiedere  chi  gli  avesse  dato  l' uffizio  d' inse- 
Gesù  Cristo,  ma  la  sinagoga  di  Satana  , la  prostituta  di  gnare.  « Se  risponde  che  fu  Dio,  proseguiva  Lutero,  lo 
Babik>nia,b  dimora  dell’anticristo;  I vescovi  e i preti  non  provi  con  un  miracolo  maoilfesia;  avvegnaché  Dio  con  lai 
erano  più  pastori,  ma  lupi  divoratori,  impostori, empi  ec.  segni  si  manifèsta  quando  vuole  mutare  qualche  cosa  nel- 
i.a  religione  cbe  insegnavano  era  un  ammasso  di  errori,  la  forma  ordinaria  della  missione  v ( c,SÌor.  delle  varia:. 
di  bestemmie,  di  superstiziooi.d’  idolatria  cento  volte  peg-  I.  I,  n.  28  ).  Calvino  per  parte  sua  non  tollerava  mai  che 
giore  che  il  maomettismo  ed  il  paganesimo;  cbe  ivi  era  qualunque  predicante  insegnasse  in  Ginevra  una  dottrina 
impossibile  salvarsi.  Secondo  questa  pittura  eravi  più  di-  diversa  delb  sua. 

versità  Ira  questa  religione  e il  cristianesimo  stabilito  da  2.°  L’  esito  ed  il  coraggio  dei  pretesi  riformatori  non 
C.C.,  che  non  v’  era  tra  questo  e il  giudaismo,  più  ancora  provano  la  loro  missione  straordinaria  piuochè  l’ esita  di 
che  fra  il  giudaismo  e b relig'ioiie  deipatriart^.  liaaes  e di  Ario  non  prova  b loro.  Il  monictebino  durò 
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circa  mille  anni,  e s(^giogò  la  maggior  parte  dell’  imp^ 
ro  romano*,  vi  fu  un  tempo  che  Tarianismo  sembrava  vici- 
no a distruggere  la  fede  cattolica,  e questa  eresia  prese 
una  nuova  origine  tra  i protestanti.  S.  Paolo  non  provava 
la  divinità  del  suo  apostolato  con  gli  avvenimenti,  ma  coi 
miracoli  che  aveva  operato.L’apostolato  di  Lutero  non  co- 
minciò con  grandi  avvenimenti , ma  con  certe  simulate 
proteste  di  sommissione  alla  Chiesa  romana^  dunque  non 
ancora  aveva  prove  della  sua  prettia  missione.  1 prote- 
stanti vogliono  provarla, come  i giudei  dimostrarono  quel- 
la del  futuro  Messia:  egli  la  renderà  evidente,dicono  (»si, 
adempiendo  tutte  le  profezie  5 ma  prima  che  tutte  sieno 
adempiute,  con  quali  segni  si  potrà  riconoscerlo  ? 

3.“  È una  cosa  ridicola  pretendere  che  i capi  della  ri- 
forma, molti  dei  quali  erano  preti,  ed  alcuni  dottori,  fos- 
sero investiti  della  missione  ordinaria  che  avevano  rice- 
vuta dai  pastori  della  Chiesa  romana.  Questi  pastori,  se- 
condo la  loro  pretensione,  avevano  perduto  coi  loro  erro- 
ri ogni  missione  ed  il  carattere.Or  potevano  ancora  confe- 
rirli? Dicevano  i novatori  che  questa  missione  era  il  ca- 
rattere  della  beUia, ài  cui  si  parlava  nell’ Apocalisse, e che 
si  doveva  cominciare  dallo  spogliarsene.  Poteva  forse  la 
Chiesa  dare  la  missione  di  predicare  contro  di  essa,  e dif- 
fondere una  dottrina,  a cui  diceva  anatema?  Ogni  eresia, 
ogni  ribellione  contro  la  Chiesa,  distrugge  la  missione, 
tal’ è la  dottrina  degli  apostoli.  S.  Giovanni  dice  dei  pri- 
mi eretici.  Questi  sono  Anticristi,  essi  uscirono  da  noi, 
ma  non  erano  dei  nostri,-  se  lo  fossero  stati , sarebbero  re 
situi  con  noi  ( I.  Joan.  c.2,  v.  19  ).  I preti  ed  i vescovi  che 
abbracciarono  il  luteranismo  non  appoggiavano  più  la  lo- 
ro qualità  di  pastori  sull’  antica  loro  missione , ma  sulla 
verità  della  nuova  loro  dottrina. 

In  qualunque  modo  si  riguardino  i primi  riformatori, 
egli  è evidente  che  furono  falsi  apostoli, dottori  senza  mis- 
sione, pastori  senza  carattere,che  è senza  fondamento  l’e- 
difizio  che  hanno  costruito, e che  la  fede  dei  loro  seguaci  è 
stata  un  entusiasmo  senza  alcun  appoggio.  Al  giorno  d’oggi 
ella  sussiste  per  abito, per  un  interesse  puramente  politico, 
per  la  vergogna  di  ritrattarsi  dopo  di  avere  si  lungo  tempo 
declamato. 

SIISSIONE  (ooNGKBGvxiosB  dbi.la). — Sacerdoti  istitui- 
ti da  S.  Vincenzo  di  l*aoli , e confermata  dal  papa  Urba- 
no Vili , nel  1026,  sotto  questo  titolo  che  li  distingue  da 
tutte  Ih  altre  comunità  ecclesiastiche  particolari,  che  si  oc- 
cupano egualmente  di  fare  delle  missioni,  il  primo  impie- 
go dei  membri  di  (|uesta  congregazione  èdi  occu|Kirsi  del- 
r istrozionc  e della  salute  delle  po|)olazioni  di  campagna  , 
ed  essi  si  obbligano  a tal  effetto  a non  predicare  , nèail 
amministrare  alcun  sacramento  nelle  città, nelle  quali  evvi 
arcivescovado  , vescovado  , eoe.  se  non  in  caso  di  notabile 
necessità.  Il  secondo  è di  mantenere  e di  coltivare  diverse 
opere  di  pietà  stabilite  dal  loro  santo  istitutore  5 cioè  , i 
seminari , gli  esercizi  dei  ritiri , sia  per  gli  ordinandi,  sia 
per  gli  altri  ecclesiastici  o laici  •,  le  conferenze , le  con- 
fraternite delle  signore  della  carità  nelle  parrocchie,  per 
assistere  i poveri  vergognosi  e gli  ammalati  5 la  direzio- 
ne della  compagnia  delle  figlie  della  carità  , che  servo- 
no le  povere  ammalate.  Le  loro  case  dipendono  dall’  au- 
torità di  un  generale  a vita , che  risiede  ofdinariamente 
nella  casa  di  S.  Lazzaro  a Parigi,  sobborgo  S.  Dionigi.Fu 
a cagione  di  questa  casa  principale  che  furono  chiamati 
padri  di  S.  Lazzaro,  (u.llermant.  Storia  degli  ordini  reli- 
giosi. V.  S.  VINCENZO  m PAOI.I  ). 

MISSIONI  STIUNIEflE,  — Si  appellano  così  gli  stabili- 
menti formati  nei  paesi  infedeli  per  condurre  i popoli  alla 
cognizione  del  cristianesimo. 

La  commissione  dau  da  Gesù  Cristo  ai  suoi  apostoli 
d’ istruire  e battezzare  tutte  le  nazioni , si  estende  a tutti 
i secoli,perciò  lo  zelo  apostolico  non  cessò  mai  nella  Chie- 
sa cattolica , c vi  durerà  finché  vi  saranno  sulla  terra  io- 


fedeli e miscredenti  da  convertire,  poiché  Gesù  Cristo  pro- 
mise di  essere  coi  suoi  inviati  sino  al  la  consumazione  dei 
secoli.  Nei  tempi  anche  meno  illuminati  lo  zelo  per  la  con- 
versione degl’  infedeli  produsse  dei  fortunati  effetti  ; e si 
suscitò  di  nuovo  al  risorgimento  delle  lettere. 

Nel  quinto  secolo  quando  i barbari  del  nord  si  disper- 
sero in  tutta  la  Europa  , il  clero  conobbe  la  necessità  di 
affaticarsi  ad  istruirli  per  risanarli  dalla  loro  ferocia  , e 
colla  perseveranza  vi  riuscì.  Sul  fine  del  sesto  secolo,  S. 
Gregorio  il  Grande  mandò  dei  missionari  in  Inghilterra 
per  convertire  alla  fede  cristiana  i sassosi  e gli  altri  bar- 
bari , che  si  erano  impadroniti  di  quel  paese  ( u.  inuhu,- 
terba).  Nell' ottavo  secolo , una  gran  parte  dell’ Alema- 
gna imparò  a conoscere  il  Vangelo.  Nel  nono  furono  por- 
tate le  missioni  sino  nella  Svezia  e Danimarca , e si  dila- 
tarano  sulle  due  spiagge  del  Danubio.  Nel  decimo , il  cri- 
stianesimo si  stabilì  nella  Polonia  , nella  Russia  nella  No- 
vergia  (0.  nord)  intanto  che  alcuni  missionari  nestoriani 
porlavanlo  nella  Tartaria  e sino  nella  Cina  : e queste  di- 
verse fatiche  furono  continuate  nei  secoli  seguenti. 

Nel  principio  del  decimosesto  secolo  fu  scoperta  l’Ame- 
rica , e ben  tosto  vi  accorse  una  truppa  di  missionari.  11 
passaggio  all’  India  pel  Capo  di  Buona  Speranza , scoperto 
nello  stesso  tempo  dai  portoghesi , rendette  più  facile  il 
peneir.ire  nelle  parti  le  più  orientali  dell’  Asia, e nelle  più 
meridionali  dell’  Africa:  a poco  a poco  si  fecero  delle  mis- 
sioni nelle  Indie,  nel  Tonchino  , nella  Cina  , nel  Giappo- 
ne ; non  v’  è più  alcuna  parte  del  mondo  , in  cui  non  sie- 
no penetrati  i missionari;ad  alcuni  sono  andati  più  lontani 
dei  più  intrepidi  navigatori  e viaggiatori. 

Poco  meno  di  due  secoli  indietro  si  fece  in  Roma  lo  Sta- 
to presente  della  Chiesa  Romana  in  tutte  le  parti  del  mondo. 
Questo  era  una  relazione  circonstanziata  delle  diverse  mis- 
sioni stabilite  nei  diversi  paesi  deU’uaiverso,scritia  per  co- 
mando del  Papa  Innocenzo  XI.  Questo  libro  è curioso  ed 
assai  rnro^e  come  lo  stato  delle  missioni  ha  molto  cambiato 
ai  nostri  giorni , sarebbe  da  desiderarsi , che  se  ne  faces- 
se uno  nuovo  : siamo  persuasi  che  le  missioni  in  questo 
intervallo  in  vece  di  decadere,  abbiano  preso  un  nuovo 
aumento,  e che  abbiano  acquistato  da  una  parte  ciò  che 
perdettero  dall’  altra. 

Tra  gli  altri  stabilimenti  fatti  per  tal  oggetto , ve  ne 
sono  due  che  meritano  principalmente  i nostri  riflessi.  Il 
primo  è la  Congregazione  ed  il  Collegio , 0 Seminario  di 
Propaganda,  de  Propaganda  fide,  fondata  in  Roma  del  pa- 
pa Gre^rio  XV.nell’a.  1022, continuato  da  Urbano  Vlll,ed 
arricchito  di  benefizi  dai  papi , dai  cardinali  ed  altre  pie 
persone.  Questa  congregazione  è composta  di  tredici  car- 
dinali , incaricati  di  provvedere  ai  diversi  bisogni  delle 
missioni , ed  ai  mezzi  di  farle  riuscire  bene.  Il  collegio  è 
destinato  a mantenere  ed  istruire  un  numero  di  sudditi! 
di  diverse  nazioni  per  renderli  capaci  di  affaticarsi  nelle 
missioni  del  loro  ^cse.  Vi  è una  ricca  stamperia , prov- 
veduta dei  caratteri  di  quarantotto  lingue  diverse-,  un’am- 
pia biblioteca , arricchita  di  tutti  i libri  necessari  ai  mis- 
sionari -,  degli  archivi  dove  sono  raccolte  tutte  le  lettere  i 
memoriali  che  vengono  dalle  missioni , 0 che  apparten- 
gono a que  le.  Stato  presente  della  Chiesa  Romana  , ec. 
p.  288  Fabrizio.  Salut.  lux  Evang.  ec.  e.  53.34.  11  secon- 
do è il  Seminario  delle  Missioni  straniere , stabilito  a Pa- 
rigi l’ an.  1663.  dal  P.  Bernardo  di  S.  Teresa,  Carmelita- 
no scalzo  e vescovo  di  Babilonia  , fondato  colle  liberalità 
di  molle  persone  zelanti  per  la  propagazione  della  fede. 
Questo  seminario  destinato  a procurare  degli  operai  apo- 
stolici , ed  a soccorrere  ai  loro  bisogni , ha  stretta  rela- 
zione con  quello  di  Propaganda;  questo  manda  dei  missio- 
nari principalmente  nei  regni  di  Siam,  Tonchio,  e Cochin- 
diina. 

L'an.l707.  Clemente  XI  comandò  ai  superiori  dei  prin- 
cipali Ordini  religiosi  di  destinare  un  certo  numero  dei 
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loro  sudditi  per  rendersi  capaci  al  bisogno  di  ùiticare  missionari;  se  b fede  di  questi  neofiti  protestami  sia  sia- 
nelle  missioni  nelle  diverse  parti  del  mondo.  Molti  k>  fece-  ta  formata  secondo  i principi  e il  metodo  cte  i protestanti 
ro  con  uno  zelo  lodevolissimo  e con  no  grande  esito,  in  asseriscono  essere  il  solo  legittimo, 
particolare  i carmelitani  scalzi  e i cappuccini.  Lacoropn-  Egli  è evidente,  e questi  critici  ben  conobbero,  che  il 
gnb  di  Gesù  era  stata  specialmente  stalùlila  per  un  tale  metodo  da  essi  prescritto  è impraticabile  tanto  («r  rap> 
aggetto.  porto  agl'  iofedeli , come  rapporto  ai  fanciulli;  che  i primi 

Questo  zelo,  sebben  assai  conforme  all’  ordine  dato  da  i quali  non  sanno  leggere  e intendono  solo  la  loro  liogua 
Gesù  Cristo  ed  allo  spirito  apostolico , non  trovò  grazia  materna,  saranno  incapaci  finché  vivranno  di  leggere  la 
presso  i protestanti.  Incapaci  d’ imitarlo , hanno  preso  il  Scrìitnra  santa,  ossia  nel  testo,  ossb  nelle  versioni  ; che 
partito  di  renderlo  odioso  od  almeno  sospetto;  ne  awele-  dunque  sono  costretti  starsene  alla  parola  di  chi  l’ istrni- 
narono  i motivi , Il  modo  di  procedere,  gli  effetti;  gl'  in-  sce , e che  non  è molto  beile  indovinare  su  quale  motivo 
creduli  sempre  istruiti  in  questa  scuola,accrehbero  d’assai  possa  estere  fondata  b loro  fede.  In  conseguenza  doman- 
i loro  rimproveri.  Lliamo  ancora , se  questa  fede  può  bastar  per  la  salute  di 

Dissero  che  la  maggior  parte  dei  missionari  sodo  alcuni  uo  lndiaDO,di  un  irochese,  perchè  otta  fede  simile  non  ba- 
monaci  disgustati  del  chiostro , che  vanno  cercando  h li-  sta  per  la  salute  di  un  semplice  fedele  della  Chiesa  romana, 
bertà , e l’ indipendenza  in  paesi  lontani  ; ovvero  uomioi  Dal  che  ooncbiudiamo  che  questa  è una  contraddizione 
di  un  carattere  inquieto,  che  ntal  contenti  deUa  loro  aorte  anco  tra  il  principio  fondamentale  del  protestantesimo,  e 
in  Europa , si  Insingano  di  acquistare  più  concetto  nei  di-  il  metodo  di  cui  bisogna  servirsi  per  convertire  gl’  infede- 
mi  lontani.  Simubndo  di  lodare  i papi  delb  costanza  del  li,  che  ha  disgustato  i protestanti  delle  missioni , ed  im- 
loro  zelo,  fecero  intendere  cheqnesti  pontefici  ebberosem-  p^nolli  a calunniare  i missionari  cattolici.  Di  fatto  si  sa, 
pre  per  oggetto  dì  dilatare  il  loro  dominio  spiritaale  e tem-  che  le  loro  strepitose  missioni  intraprese  unicamente  per 
porale , anziché  di  guadagnare  delle  anime  a Dio  ; che  i politica  ed  ostentazione,  sino  ad  ora  non  ebbero  ragguar- 
missìonart  stessi  sembrano  non  aver  altro  motivo;  e per  devoli  avvenimenti;  che  quasi  tutte  sono  decadnteoassaia- 
questo  si  sono  giostameDle  resi  sospetti  aUa  maggior  par-  simo  neglette;  che  spesso  sì  querebrooo  del  poco  zelo  e 
te  dei  governi.  indolenza  dei  loro  ministri,  e ebe  molti  tra  essi,  come  Sal- 

Agginnsero  che  questi  emissari  dei  papi,  in  vece  di  mon  , Gordon  , gli  autori  delb  biblioteca  inglese,  ec.  non 
predienre  il  pnro  e perfetto  cristianesimo , ins^narono  seppero  negare  quesu  macchb  della  loro  religione, 
degli  errori , delle  superstizioni , delle  minate  pratiche  Ma  non  è bastante  confutarli  col  loro  proprio  btto  ; è 
della  Chiesa  romana;  che  non  corressero  i loro  proseliti  necessario  altresì  rispondere  a tutti  ì loro  rimproveri, 
di  alcun  vizio, né  loro  ispirarono  alenna  virtù  reale,  che  a 1 Gli  ecclesiastici  del  seminario  delle  missioni  stranie- 
parlare  propriamente,  le  loro  pretese  conversioni  eoo-  re,  e quei  di  Propaganda , i teatini,  i padri  delia  mùso- 
sistono  nell’  abbandonare  nna  idobtria  per  abbracciarne  ne,  ebbmatì  Lazzaristi,  ec.  non  sono  monaci  disgustati  dal 
od’ altra;  che  quelli  i quali  predicavano,  non  coutenti  (Rimiro,  nè  si  potevano  considerare  come  tali  i gesnìti. 
d’ istruire  e persuadere,  come  gl!  apostoli,  sono  ricorsi  Quando  si  atssidèrano  le  btiebe  che  intrafuendono  questi 
alle  imposture,  aibbi  miracoli,  alle  frodi  religiose  di  missioDarl,  i pericoli  che  corrono , b morte  cni  suvente 
ogni  specie,  spesso  alle  armi,  alb  violenza , ai  supplizi  ^ sono  esposti,  sì  conosce  che  nessnna  umana  passione,  nen- 
ebe  si  vi^ro  nascere  tra  essi  delle  questioni  e deUe  di-  sun  motivo  temporale  pMsono  ispirare  tento  coraggio, 
visioni , le  quali  scandalizzarono  tutte  l’ Europa,  e prò-  quanto  il  solo  zelo  e te  carità  crteboa  da  cui  sono  animali, 
locarono  gl'  infedeli  contro  il  cristianesimo.  Concbldse-  Quando  dicbmo  ai  protestanti  che  i predicanti  deità  rifesr- 
ro  questi  censori  che  non  è sorprendente  che  la  maggior  ma  erano  guidali  dal  disgusto  del  chiostro,  daU’amore  dei- 
parte  di  queste  missioni  abbiano  prodotto  pochissimo  la  indipemìenza,  dall’ ambiziooe  di  diventare  capì  di  pais- 
frutto  e aovente  abbiano  terminato  coll’ eccitare  delle  tur-  tito,ci  accusano  d'ingiustizia  e di  lemerità.Ibnno  essi  tante 
holenzee  sedizioni.  ragioni  di  sospettare  dello  zelo  dei  missiooart,  quante  ne 

Finalmente  affermarono  e decisero  che  non  è permesso  abbiamo  noi  di  dillìdare  di  quello  dei  pretesi  riformatori? 
di  portarsi  a predictire  il  cristianesimo  agli  infedéli  con-  Lutero,  ribellanilosì  contro  la  Cbiesa,divennepapadiWi(- 
tro  il  genio,  e senza  il  permesso  dei  sovrani , di  attaccare  lemberg  c di  una  parte  dell'  Alemagmi.  Calvino  si  fece 
boa  religione  dominante  e confermata  colle  leggi  di  una  sommo  pontefice  e legislatore  di  Ginevra.  Non  conosciamo 
DazÙHie,  quando  però  non  si  sia  investito,  come  gli  apo-  alcun  missionario  che  abbia  potalo  lusingarsi  di  formato 
itolì,di  una  missione  straordinaria  e del  dono  dei  miracoli,  una  cosi  bella  fortuna  nell’lndie  o Dell’America. 

Niente  però  vi  è di  più  singolare  che  il  modo  con  cui  3.*  Si  può  persuadersi  che  i papi  siensi  giammai  pro- 
questi dotti  scrittori  si  presero  la  pena  di  coofuiare  se  posti  di  assoggettare  tutto  l’ universo  al  loro  temporale 
stessi.  Come  i cattolici  aveano  spesso  rinbccbto  ai  prole-  dominio , e che  anco  al  presente  formino  il  progetto  di 
stenti  il  loro  poco  zelo  per  dibtere  la  cristiaha  religione  formarsi  un  impero  ai  confioi  dell’  Asia  o dell'  Afr^?  È 
nei  paesi  di  cui  si  erano  resi  padroai,  ì nostri  due  critici  teolo  stolte  questa  idea  , che  non  si  capisce  come  b si 
bnno  nna  magnifica  mostre  dei  tentativi  e degli  sforzi H possa  dare  in  un  uomo  sensato.  Vorremmo  anco  sapere 
che  gl’  inglesi,  olandesi,  svedesi,  danesi  fecero  per  propa-  con  quale  ricompensa  abbbno  pagato  lo  zelo  dei  missio- 
gare  il  cristbnesimo  nelle  Indie  e io  tutti i luoghi,  in  cui  nari  che  un  tempo  si  sono  esposti  per  essi  alb  barbarie 
vi  sono  degli  stabilimenti  di  commerGÌo.Sopra  ciò  ci  preo-  dei  popoli  dei  nord , e quale  stipendio  bocbno  sperare 
diamo  la  libertà  di  domandar  loro,  1*.  se  sìa  più  giusto  a quei  ebe  oggi  vanno  ad  incontrare  b morte  tra  i seivag- 
e più  conforme  allo  spìrito  del  crist'iaoesimo  andare  cogli  gì  nelb  Cina,  o sulle  coste  deirAfeica. 
eserciti  e coi  cannoni  a formare  degli  stebiKmenti  di  con-  Egli  è vero  che  i missionari  hanno  predicato  io  ogni 
mercio  nei  paesi  infedeli,  a dispetto  dei  sovrani , ebe  spe-  luogo , e io  ogni  tempo  la  giurisdizioDe  spirituale  del  pa- 
dirvi  dei  missionari  disarmali  per  catechizzare  i loro  sud-  pa  su  tutte  b Chiesa,  perchè  questo  è un  domma  delta  fe- 
diti; 3°.  se  il  puro  cristiaoesimo  predicato  da  convertito-  de  cattolica  ; ma  quando  si  vuole  persuadere  che  un  im- 
ri  prole  stenti  abbia  prodotto  maggiori  effetti  che  b doitri-  peralore  della  Cina  ha  bandito  i missionari  dai  suoi  Sta- 
na cattolica , se  il  loro  zelo  sia  stato  più  puro,  e se  la  lo-  ti,  perchè  temeva  di  diventar  vassallo  o irìbuterio  del  pa- 
ro vite  molto  più  apostolica  che  qntih  dei  missionari  del-  pa,  in  verità  queste  inezn  è troppo  ridicola, 
la  Chiesa  romana  ; S*.  se  abbiano  comincialo  dal  mettere  Per  quanto  vizioaì  atfoiano  potuto  essere  alcun!  papi,  pre- 
te Scrittura  sante  in  mano  dei  loro  proseliti , o se  si  sieoo  sumiamo  che  credeasero  in  Dio  e io  Gesù  Cristo  ; dunque 
determinati  ad  istruirli  a viva  voce,  come  fimno  i nastri  hanno  dovuto  credere  che  fané  loro  dovere  dibtere  per 
ENc.  nec.1.’ Bcctan.  Tom.  II.  lOT 
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quanlo  polevano  la  fede  cristiana  ; e perchè  supporre  in 
eui  un  altro  motivo?  Finalmente  se  anche  il  loro  telo  non  | 
fòsse  stato  assai  puro , tutta  T Europa  sarebbe  non  meno  | 
debitrice  ad  essi  della  tranquillità  che  le  hanno  procuralo, 
sia  colla  conversione  dei  barbari  del  nord,  sia  coll’indebo-  ■ 
llmeiito  dei  maomettani,  che  fu  l'elTelto  delle  crodate.Que 
sin  vantaggio  ri  sembra  assai  grande,  per  non  calunniarli 
fuor  di  prc  posilo. 

5."  Noi  convenghiamo  che  i missionari  predicarono 
nel  nord,  e nelle  altre  parli  del  mondo  la  fede  cattolica,  la 
religione  romana,  c non  il  protestantesimo.  Essi  non  potè 
vano  insegnarlo  prima  che  fosse  creato  dal  cervello  di  Lu- 
tero e di  Calvino;  quei  che  vennero  dopo,  non  furono  len 
lati  di  portarsi  ai  cooflni  del  mondo  per  insegnarvi  dell'e  I 
resie.  Prima  di  sapere  se  abbiano  operato  male , sarebb*' 
d'uopo  che  fosse  decisa  la  questione  tra  i protestanti  e noi 
Che  direbbero,  se  noi  ci  querelassimo  perchè  i loro  mini- 
stri preilicano  nelle  Indie  il  luteranesimo  o il  calvinismo,  ■ 
non  la  dottrina  cattolica?  Il  rimprovero  d'idubtria  fatto  al 
la  Chiesa  romana  è un  assurdo  rancido  che  non  si  dovrebbe 
trovare  più  negli  scritti  dei  protestanti  sensati  ; ma  come 
servi  sempre  ad  Ingannare  gl'ignoranti,  lo  ripeteranno  fln 
che  troveranno  dei  balordi  tanto  stupidi  per  credervi  (r. 

PAGSSESIMO  ). 

Mosheim  tanto  ostinato  nel  censurare  le  missioni  de. 
cattolici  in  tutti  ì secoli , non  fece  gli  stessi  rimproveri  a 
quelle  dei  Ncslorlani  nella  Tarlarla  e nelle  Indie,  nè  a quel-  ' 
le  dei  greci  presso  i bulgari  e i russi.  Nondimeno  i Ne-; 
storiani  e i greci  insegnarono  ai  loro  proseliti  le  steM  sii- 
perstizioni  e la  stessa  idolatria  che  vogliono  accaggionan- 
a missionari  della  Chiesa  romana,  il  culto  dei  santi  e delle 
immagini, l'adorazione  della  Eucaristia,  i sette  Sacramenti 
ec-  ;i  russi  ne  fanno  ancora  professione.  Non  veggiamo  eh-- 
i tartari  e i russi  sieno  stati  cristiani  più  perfetti  dei  ger- 
mani e dei  d.inesi,  convertiti  dai  cattolici.  Ma  come  i Ne 
stori-ani  e i Greci  non  insegnavano  la  supremazia  del  papa, , 
meritarono  per  questa  discrezione  di  essere  assalti  dai 
protestanti  di  tutti  i loro  errori , e di  tutti  i difetti  dell.i 
loro  missione.  Per  verità,  i Nestoriani  ispiravano  ai  loro 
proseliti  la  sommessione  al  loro  patriarca, e i greci  assog- 
gettavano i russi  a quella  di  Costantinopoli  ; non  importa, 
e cosa  iiiuilferente  ai  protestanti  che  i cristiani  siano  su- 
bordinati a qualuntfiie  capo , purché  non  sia  il  ponteliee 
romane;  tal  è la  giudiziosa  loro  imparzialità.  | 

4.°  Siamo  persuasissimi  che  i barbari  del  nord  non  sic-  ! 
no  stati  santi  immediatamente  dopo  la  loro  conversione,  e 
ebe  sieoo  state  necessarie  almeno  una  o due  generazioni 
per  ispirare  ad  essi  dei  migliori  costumi;  ma  flaalnM^nie  ri  ' 
nunzlarono  al  ladroneccio  , dopo  che  furono  cristiani  ; i 
paesi  meridionali  della  Europa  noa  furono  più  devastati  ' 
dalle  loro  scorrerie.  Se  i normanoi  siano  stati  convertili 
coll'  allciiamcnlo  di  possedete  la  Normandia , e i franchi 
dalla  speranza  di  lare  più  conquiste  sotto  la  protezione  del 
Dio  dei  romani,  anziché  sotto  quella  degli  antichi  loro  Dei, 
come  pretende  Mosheim  , questa  è una  questione  che  non 
intraprenderemo  di  decidere,  perchè  non  abbiamo  com’es- 
so  il  sublime  talento  di  leggere  nei  cuori.  Ma  almeno  i fi- 
gliuoli di  questi  fieri  cooquistatori  divennero  più  trattabili 
ed  appresero  a conoscere  meglio  il  Dio  del  Cristiani-Bisogna 
forse  rinunziare  alla  conversione  dei  barbari , perchè  aon 
si  può  in  un  istante  farne  dei  santi  ? 

Accorderemo  anco  volentieri  che  tra  un  grandissimo 
numero  di  missionari  ve  n'erano  molli  non  suIBcicnlemen- 
te  dotti,  che  in  mezzo  delle  tenebre  sparse  allora  su  tutta 
r Europa  , alenai  si  persuasero  che  fosse  permesso  ado- 1 
pram  delle  frodi  religiose  per  intimorire  alcuni  barbari  in- 
capaci di  cedere  alla  ragione.  Senza  volere  scusare  qiicsla  ! 
condona,  sempre  condannala  dai  vescovi  nei  concili,  dicia- 
mo che  à no'  ingiustizia  attribuita  a tatti,  pretendere' 
che  questo  fosse  lo  spirito  dommanle  di  quei  tem|M.  Poi- 1 


cbè  confessiamo  che  allora  v'erano  dei  gran  vizi,  dovreb- 
bero parimenti  i protestanti  accordare  che  vi  erano  della 
gran  virtù,  poiché  uno  di  questi  falli  non  è meno  provato 
dell'altro. 

Eranvi  parimeati  dei  veri  e sodi  lumi.  Se  si  dubita,  ba- 
sta leggere  la  lettera  che  Daniele  vescovo  di  Vincbesior 
scrisse  l'a.  724  a S.  Bonifazio  apostolo  dell'Alemagna.Sfi- 
diamo  i più  dotti  protestanti  ad  immaginare  un  migliore 
modo  di  convincere  l’ Idolatria  della  fiibilà  e del  ridicolo 
delle  loro  superst'izioni  (v-Slor. dilla  ChietaGaHic.  I.  4,4. 
Il, an.  72.7). 

5. °  Quando  dicono  che  per  convertire  i barbari  sovealo 
si  adoperarono  le  armi  e la  violenza,  certamente  vogliono 
parlare  delle  spedizioni  di  Carlo  Magno  cnnlm  i s-nssoni, 
e delle  segnalale  imprese  dei  cavalieri  dell'ordine  Teuto- 
nico nella  Prussia  ; esaniioeremo  questi  fatti  ail  arlicolo 
nona. 

6. '  Finalmente  confessiamo  che  tutte  le  questioni  tra  i 
missionari  nell’ultimo  secolo  circa  i riti  cinesi  e malaba- 
rici,  non  fossero  uè  edificanti , nè  atte  a procurar  l'esito 
delle  missioni  ; ma  la  sostanza  del  processo  non  era  assai 
chiara , poiché  vi  ci  vollero  quarnni'anni  per  terminarlo, 
finalmente  i decreti  dei  sommi  pontefic  i vi  posero  fine, nè 
piaccia  a Dio  che  vogliamo  giusilfii-are  quei  che  essi  han- 
no condannato.  Ma  vi  furono  delle  dispute  anco  Ira  i pri- 
mi predicatori  del  Vangelo  ; S.  Paolo  se  ne  querelava,  e 
gemeva,  non  ne  faceva  un  soggetto  di  Irionlb , come  fan- 
no i protestanti.  Vi  furono  delle  questioni  assai  più  acce- 

- se  tra  i fondatori  ('ella  pretesa  riforma  , e non  per  anco 
I sono  terminate  (jnesie  questioni  dopo  due  sectdi  di  durata. 

I Gonvien  forse  ai  protesuinli  divisi  in  venti  Sette  diverse 
l infacciarci  le  dispute  tra  i nostri  missionari  ? 

7. "  I protestanti  dicendo  che  è necessaria  una  vocazio- 
ne straordinaria  e soprannaturale  per  falic-arc  nella  con- 
versione degl'infedeli,  sotto  un  dominio  straniero,  lestiS- 
cano  assai  chiaramente  che  l'ordine  eia  promessa  di  Ge- 
sù Grisio:  Andate  lutto  il  mondo.predicnie  l'Evat^o 
ad  ogni  creatura:  itlrui/e  e batleseate  tutte  le  nationi  ; io 
sono  con  voi  sino  alla  contumazione  dei  secoli  (Matl.r.28, 
e.  1(1,  Marc.  e.  Kl.n.  15)  non  appartengono  ad  essi;  e noi 
siamo  d'accordo. Ma  la  Chiesa  cattolica  dadiciotto  secoli  è 
in  possesso  di  appropriarsi  questa  missione  e queste  pro- 
mes-ie,  non  ha  più  bisogno  di  miracoli  per  provare  il  suo 
diritto.G.  (,'.  in  vecedi  comandare  ai  suoi  apostoli  cheaspet- 
I tasserò  il  consenso  dei  sovrani  per  predicare.comincìi  dal 

manifestare,  che  a lui  é stata  data  ogtsi  podestà  in  cielo  e 
sitila  terra.  Già  aveva  avvertito  i snoi  apostoli  che  in  ogni 
i luogo  sarebbero  odiati , maltrattati , perseguitati  a morte 
pel  sno  nome;  avea  aggiunto,  che  non  si  devono  temere 
quei  che  possono  uccidere  il  corpo  , ma  solo  quegli  che 
può  perdere  il  corpo  e l’aninia,  e loro  aveva  promesso  la 
sua  assistenza  ( Mail.  c.  10  , v.  16  e seg.  ).  Ripetiamo, 
questo  comando  e queste  promesse  sono  senza  restrizione; 
illoroelfeltodeTeduraresino  alla  consumazione  dei  secoli. 

Più  d'una  volta  chiedemmo  ai  protestanti, quali  rescritti 
I Lutero  e Calvino  e gli  altri  protestanti  avessero  ricevuto 
I dai  sovrani  per  predicare  la  loro  dottrina  , o con  quai  lui- 
I raeoli  abbiano  provato  la  straordinaria  e soprannaturale 
I loro  vocazione;  invano  neatiendiaino  risposta.  È una  cosa 
assai  particolare  ebe  sia  necessario  il  dono  dei  miracoli, 

I ed  il  consenso  dei  sovrani,  per  portarsi  a predicare  la  ve- 
rità presso  gl'  iafedelì , e che  non  sia  stato  necessario  nè 
! l'uno  nè  l'altro  per  spargere  la  eresia  in  tolta  l'Europa. 

Ma  la  venerazione  dei  rlformalori  era  la  stessa  drgli  anli- 
! chi  eretici;  la  loro  idea  ed  ambizione  , diceva  Tertulliano, 
non  è di  convertire  i pagani , ma  di  pervertire  i cattolici 
(de  Prascript.  c.  42). 

8. *  Non  è molmdifficile  conoscere  perchè dieune  missioni 
degli  ultimi  secoli  non  abbiano  prodotto  tanto  frutto,  quanlo 
sembravano  promeUere.  Gli  europei  essendosi  resi  odiosi 
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ndle  aUre  trapani  del  mondo  colla  loro  ambizione,  rapa* 
nità, orgoglio, liberiinaggio, crudeltà,  quale  conflctenza  po- 
tevano avere  gl’ infedeli  ai  missionari  che  arrivavano  da  un 
paese  che  loro  sembrava  aver  prodotto  dei  mostri?!  missio- 
nari soggetti  agrinteressi  della  nazione  che  li  proteggeva, 
trovaronsi  sovente  contro  volontà  imbarazzali  nelle  conte- 
se,nel  cattivo  procedere  dei  loro  oompatrioiii.Qoesta  fa  la 
causa  del  male,  e il  fu  perché  alcune  missioni  erano  di- 
pendenti da  popoli  che  non  erano  occupati  che  degl’  inte- 
ressi dei  lor  commercio.  Nulladimeno  è làlso  che  le  mis- 
sioni in  generale  sieno  state  tanto  infruttuose  , come  pre- 
tendono i protestanti , e le  prove  sono  palpabili. 

M.  de  Pages,nei  suoi  viaggi  d’ intorno  il  mondo,  termi- 
nati l’anno  1776,  attesta  come  testimonio  oculare,  l’esi- 
to dei  missionari  francescani  nell’  America,  la  dolcezza  e 
purità  dei  costumi  che  vi  fisnno  regnare-  Dice  che  ia  reli- 
gione cattolica  fece  più  processo  nella  Siria,  in  Damasco, 
e nel  sud-ovest  dei  monti,  dove  gli  eretici  e gli  scismatici 
formavano  un  tempo  il  maggior  numero,  che  si  è dilatata 
altresi  nell’  Egitto  tra  i cofti.  » lo  stesso  vidi , dice  egli, 
le  fatiche  e i travagli  dei  missionari  in  Turchia,  in  Persia, 
nell’  Indie,  paesi  che  abbondano  di  cristiani  po<^  istruiti. 
l.e  missioni  fecero  dei  prodigiosi  progressi  nei  regni  del 
Ptegu  , Siam  , Cambodin,  Cocincina  , ed  anche  nella  Ci- 
na, per  mezzo  dei  sudditi  cinesi  che  fbrono  istruiti  in  1- 
tana...La  sola  Spagna  fece  più  cristiani  in  America  e nel- 
r Asia , che  non  possiede  sudditi  in  Europa.  M.  Anque- 
til,  nel  suo  viaggio  delle  Indie  conta  duecento  mila  cristia- 
ni nella  sola  costa  del  Mubbor , di  cui  i tre  quarti  sono 
cattolici. 

Tra  tutti  i missionari , quei  che  furono  più  maltrattati 
sono  i gesuiti,  e gfiucnHluli  non  mancarono  di  raccoglie- 
re e comentare  lutti  i rimproveri  che  loro  si  fecero.  Sono 
imposture,  làvoIe,calunnie  quelle  che  si  vomitarono  con- 
tro le  loro  missioni  del  Panguai  e della  Cina  ; non  hi  ri- 
sparmiò alio  stesso  S. Francesco  Saverio.Si  è detto  «‘h’eglj 
avesse  peusato,cbe  mai  si  riuscirebbe  a stabilire  sodamen- 
te il  cristianesimo  tra  gli  infedeli, (|iiando  almeno  non  si  a- 
vesse  sempre  l’animo  di  porUire  incucile.  Sì  cita  per  "malle- 
vadore di  questo  anedoito  il  P.  Navarrette,  che  si  dice 
fosse  di  lui  confratello. 

L’ autore  che  raccolse  questa  favola  non  sapeva  ehc 
Navarrette  non  era  gesuita , unzi  nemico  loro  dichiarato , 
u non  di  lui  confratello-,  che  il  secondo  volume  della  sua 
opera  sulla  Cina  fu  soppresso  dalla  Inquisizione  di  Spa- 
gna , e che  non  si  ebbe  coraggio  di  pubblicare  il  terzo. 
Quindi  ne  risulta  che  questo  religioso  non  avesse  scritto 
per  uno  zelo  assai  puro.  Ciò  che  dice  di  S.  Francesco  Sa- 
verio , se  però  lo  disse,  è provato  falso  dalle  lettere  e dal- 
la condotta  di  questo  santo  missionario.  Baldeo  autore 
protestante, rese  una  piena  giustizia  allo  zelo,  alle  fatiche, 
alle  virtù  di  questo  stesso  sunto  (.4pol.  pei  Cattol.  U 2,c. 
i4.p.268). 

Quan  lo  l’autore  delia  Storia  degli  etabilimenti  Euro- 
pei tuli  India  fece  l’ apologia  delle  missioni  dei  gesuiti  nel 
Paraguai,  nel  Brasile,  nella  California , i Blosufl  suoi  enn- 
frateUi  dissero  che  era  uo  residuo  di  prevenzione  ed  attac- 
camento {ler  ia  Società,  di  cui  era  stato  membro.  Ma  Mon- 
tesquieu,M.  de  Buffon,  Giuratori,  Haller,  Frezier,  oHizìale 
del  genio,  un  altro  militare  che  prese  il  nome  di  filosofo 
ec.  noD  furono  mai  gesuiti;  pure  fecero  1'  elogio  delle 
missioni  del  Paraguai  ; e i due  ultimi  vi  erano  stati , essi 
ne  parlavano  come  testimoni  oculari.  M.  de  Robertson  nel- 
la sua  storia  dell'  America , M.  de  Pages  nei  suoi  viaggi 
d’ intorno  il  mondo  dicono  lo  stesso. 

Fu  un  tratto  d’ astuzia  degl’  increduli  il  descriverci  Io 
stato  dei  popoli  dell’  India,  della  Cina  ed  anche  dei  sel- 
vaggi non  solo  come  tollerabilissimo , ina  come  felice , e 
migliore  di  quello  delle  nazioni  cristiane;  a fine  di  persua- 
dere ehe  lo  zelo  dei  missionari  in  vece  di  avere  per  ogget- 


^ la  felicità  di  quei  pt^li,  in  sostanza  tendeva  ad  assog- 
^ttarli  e renderli  infelici,  àia  dopo  che  si  conflrontarono 
le  relazioni  dei  diversi  viaggiatori,  che  si  vide  dal  libri 
originali  dei  cinesi,  indiani , guebri  o parsi,  la  creden- 
za i costumi,  le  leggi,  il  governo  di  questi  diversi  popoli , 
si  fece  manifesta  la  ignoranza,  ia  prevenzione,  la  mala  fe- 
de dei  nostri  filosofi  increduli,  si  conobbe  meglio  l’ enor- 
mità dei  delitto  dei  protestanti,  che  non  contenti  di  negli- 
gere le  missioni,  di  cui  conoscono  bensì  di  non  essere  ca- 
paci , cercarono  ancora  di  screditarle  e renderle  odiose. 

Una  tale  considerazione  non  trattenne  un  viaggiatore  dei 
secolo  passato  di  adottare  le  idee  ed  il  linguaggio  filosofi- 
co.Secondo  la  di  lui  opinione,  si  può  dubitare  se  i missio- 
nail  sieno  animati  dalla  brama  di  rendere  eternamente  fe- 
lici le  nazioni  idolatrc,o  dalla  inquieta  necessità  di  trasfe- 
rirsUn  alcuni  paesi  ignoti  per  annunziarvi  delle  verità  ter- 
ribili. Quei  della  Cina,dice  egli, non  furono  del  tutto  disin- 
teressati ; per  compenso  delle  fatiche , e per  riparazione 
delle  persecuzioni  cui  si  esponevano,  hanno  riguardato  la 
gloria  di  spedire  ai  loro  compatriottì  alcune  sorprendenti 
relazioni  e delle  descrizioni  di  un  popolo  degno  di  ammi- 
razione. Per  altro  si  sa  che  questa  classe  di  europei  limita 
le  sue  cognizioni  alle  vane  sottigliezze  della  scolastica , ed 
alcuni  elementi  di  morale  subordinati  alle  leggi  del  Van- 
gelo, ed  alle  verità  rilevate  ( Viaggi  di  M.  Sonerai  pubbli- 
cati l'anno  1784). 

Senza  esaminare  se  motivi  cosi  frivoli  possano  servire 
di  compenso  e stipendio  ai  missionari,  domandiamo  a que*« 
to  scrittore  scrutatore  dei  cuori , se  la  nostra  religione 
sia  la  sola  che  insegna  delle  terribili  verità,  se  i cinesi, 
gl’  indiani , i parsi , i maomettani  non  credano  come  noi 
una  vita  futura  ed  un  inferno  pei  malvagi?  Dunque  qual 
vantaggio  può  essere  pei  missionari  di  annunziar  loro  l'in- 
ferno creduto  dai  éristiani , in  vece  di  quello  che  credono 
gl’  infedeli?  Noi  non  lo  vediamo.  Se  questi  stessi  missiona- 
ri credono  una  vita  futura  ; dunque  possono  avere  per 
motivo  dei  loro  viaggi  e dei  loro  travagli  la  speranza  di 
meritare  la  felicità  eterna  per  se  stessi  , e rendere  capaci 
i loro  proseliti  d’ ottenerla.  Ma  quei  ebe  niente  credono, 
pensano  che  tutto  il  mondo  rassomigli  ad  essi,  e che  i mis- 
sionari predichino  delle  verità  terribili  senza  crederle. 

Se  tuli’  i missionari  della  Chiesa  avessero  ibtto  e pub- 
blicato delle  relazioni,  potrebbesi  pensare  che  tutti  aves- 
sero avuto  l’ambizione  di  fare  stupire  i loro  compatriottì; 
ma  ì tre  quarti  dei  missionari  non  ne  hanno  fiitto,  e non  eb- 
bero parte  in  alcuna , e neppure  si  ricordano  i loro  nomi 
in  Europa?  Dove  è dunque  la  gloria  che  ebbero  in  mira 
per  premioVSaremmo  considerati  quali  insensati, se  dices- 
simo che  i n^ozianti , i navigatori,  lo  stesso  M.  Sonnerat 
portaronsì  nelle  Indie  e nella  Cina  per  avere  il  piacere  di 
farcì  stupire  colle  loro  relazioni , o per  contraddire  quei 
che  aveano  scrìtto  prima  di  essi. 

E poi  vero  che  i missionari  nelle  loro  relazioni  non  ab- 
biano mostrato  altre  cognizioni  che  quelle  della  scolasti- 
ca, e della  morale  del  Vangelo?Furon(»  essi  i primi  che  fe- 
cero conoscere  i paesi  da  essi  girati, e le  nazioni  che  istrui- 
roDQ  il  nostro  viaggiatore , il  quale  conobbe  che  questo 
rimprovero  fatto  ai  missionari  in  generale  non  poteva  ri- 
guardare i gesuiti,  pensò  bene  di  attribuire  ad  essi  dei 
motivi  odiosi  ; questa  è una  calunnia  e non  altro.  Alia  pa- 
rola TARTABi  parleremo  in  particolare  delie  missioni  fette 
nella  Tarlarla. 

àllSTAGOGIA. — Spie^zione  dei  misteri  agli  iniziati. 
Con  questo  vocabolo  distinguono  altresì  I greci  il  santo  sa- 
crificio della  .Messa  , perchè , come  egr^iamente  scrive 
Goar,  sublima  la  mente  a comprendere  i reconditi  secreti 
di  Dìo,  cuopre  le  azioni  e le  passioni  di  Cristo  sotto  i si- 
mulacri c le  ceremunie,  c Cristo  stesso  sotto  le  specie  de! 
pane  e del  vino , ed  in  pari  tempo  guida  a conoscerlo  in 
modo  arcano , ed  insieme , col  ricevere  ora  manifesta- 
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meoto  il  cibo  celeste , ae  dà  un  pegno  nascosto  dt  te^ 
nere  la  vita  eterna. 

HISTARCA.  —Titolo onorario  dell’  arciTescovo  di  To- 
ledo , cioè  capo  degl’  iniziati  alle  cose  sacre,  ossia  pre- 
posto (lei  sacerdoti. 

MISTERI  DEL  PAGANESIMO.  — Appellansi  cosi  certe 
ceremonie  che  secretamente  si  praticavano  in  molti  tem- 
pi dai  pagani.  Quei  che  vi  erano  ammessi,  si  chiamavano 
tmiiott,  e loro  si  Ihceva  promettere  con  giuramento  che 
non  isvelerebbero  mai  il  secreto.  Non  si  è potuto  sapere 
con  piena  certezza  io  che  consistessero  queste  ceremonie, 
lebtène  dopo  la  nascila  del  cristianesimo  molti  di  quelli 
che  erano  stati  iniziati  si  convertissero,  e comprendesse- 
ro che  era  assurdo  il  giuramento  che  si  aveva  richiesto  da 
essi.  I piu  Erniosi  di  questi  misteri,  erano  quei  di  Eieusi, 
presso  Alene,  che  si  celebravano  in  onore  di  Cerere,  ve 
n’  erano  per  altro  alcuni  consecrali  a Uacco  in  Ruma,i  mi- 
steri della  Dea  Buona  erano  riservati  alle  donne,  ed  era 
proibito  agli  uomini  l’entrarvi  sotto  penadi  morte.  Preten- 
desi  che  questa  Dea  fosse  la  madre  di  Bacco. 

Molti  antichi  stimarono  molto  i misteri.  Se  crediamo  a 
Cicerone  e ad  altri,  le  lezioni  che  vi  si  davano,  trassero  gli 
uomini  dalla  vita  errante  e selvaggia,  loro  insegnarono  la 
morale  e la  virtù,  li  accostumarono  ad  una  vita  regolare 
e diversa  da  quella  degli  animali  (Oc.  de  Ltgib.  LI).  Mol- 
ti dotti  moderni  dissero  lo  stesso,  in  partioolare  Warbur- 
thon.  Si  può  leggere  la  quinta  dissertazioue  tratta  dalle 
di  lui  opere,  e le  seguenti. 

Quanu)  dispregio  mostrarono  i moderni  nostri  filosoB 
pei  misteri  del  cristianesimo,  altrettanta  stima  affettaro- 
no per  quei  del  paganesimo,  a Nel  caos  delle  superstizio- 
ni popolari,  dice  uno  tra  essi,evvi  una  salutare  istituzio- 
ne che  impedì  ad  uua  parte  del  genere  umano  di  cadere 
nella  stupidezza:  questi  sono  i misteri.  Tutti  gli  autori 
greci  e latini  che  ne  fecero  parola,  accordano  che  I'  unità 
di  Dio,  r iramorialità  dell’  anima,  le  peae  e i premi  dopo 
la  merle,  erano  annunziate  in  questa  sacra  ceremunia.Vi 
si  davano  delle  lezioni  di  morale;  quei  che  avevano  com- 
messo dei  delitti  li  confessavano  ed  espiavano.  Si  digiuna- 
va, puriOcavasì,  si  Eiceva  liniosiua  Tutte  le  ceremonie  e 
rano  tenute  secrete  sotto  la  religione  del  giuramento, per 
renderle  più  venerabili.  L’ estremo  appiraiodi  cui  erano 
coperti  i misteri,  le  preparazioni,  e le  provo  da  cui  erano 
preceduti,  servivano  a rendere  le  lezioni  più  aommoven- 
ti,  e ad  imprimerle  più  prufondamenlc  nella  memoria.Se 
nel  progresso  dei  secoli  furono  alterati  e corrotti,  la  pri-  ' 
mitiva  loro  istituzione  non  era  nemmeno  utile,  nemmeno 
lodevole  ». 

A tutte  queste  belle  cose  non  manca  altro  che  la  verità. 
M.  Leland,  nella  sua  iVuneu  dimotIrazionÉ  conje/ica  (t.2, 
(.1  ),  dopo  aver  esaminato  loliocciò  che  dissero  Warhur- 
thon  ed  altri  in  lode  dei  misteri  del  poganesimo,  sostiene 
essere  falso  che  vi  si  abbia  insegnalo  I’  unità  di  Dio,  che 
si  abbiano  allontanati  gl’  iniziali  dal  politeismo,  e che  vi 
si  abbia  dato  delle  buone  lezioni  di  morale,  e che  questa 
oeremouia  abbia  potuto  in  qualche  modo  contribuire  a pu- 
rificare i costumi:  e lo  prova  cosi, 

l.°  Se  fòsse  vero  che  vi  si  avessero  iosegnate  delle  ve- 
rità tanto  utili,  sarebbe  stato  altresì  un  assurdo  ed  una 
ingiustizia  nasconderle  sotto  il  secreto  inviolabile  che  si 
esigeva  dagl’  iniziali.  Perchè  nascondere  al  comune  degli 
uomini,  cognizioni  di  cui  tutti  ugualmente  abbisognava- 
no? Questa  condotta  servirebbe  a dimostrare  che  allora 
era  impossibile  disingannare  il  popolo  dagli  errori  e dal- 
le supersiizioai,  in  cui  era  immerso, che  per  operare  que- 
sto prodigio  fu  necessaria  la  forza  divina  della  doUrìna  di 
Gesù  Cristo.  Come  s:u>are  le  irregolarità  della  condotta 
dei  magistrali,  dei  sacerdoti, dei  filosofi,  che  da  una  porte 
proteggevano  i misteri,  dall’altra  con. tutta  la  loro  forza 
sostenevano  la  idolatria.^ 


I f j *“™*“  ' P'“  fervidi  difensori  dei  misteri?  I filo- 
sofi del  quarto  secolo,  Apniejo,  Giamblico,  Gerocle,  Pro- 
clo ec.  Essi  volevano  servirsene  per  sostenere  la  idolatria 
vactllanle,  per  indebolire  l’ impressioiie  che  liceva  sull’a- 
ni^  la  morale  pura  e sabUme  del  Vangelo;  dunque  non 
solo  il  loro  testimonio  è assai  sospetto,  ma  per  quanto  ri- 
feruoe  b.  Agostino,  Porfirio  meno  ostinalo  di  essi,  aoeop- 
dava  che  nei  misteri  non  avevasi  trovato  aleno  mezzo  ef- 
ficace per  purificare  l’ anima  ( Dt  Ciò.  Dii  l.  IO,  c.  38  ) 
Cebo  piu  antico,  per  verità  dice,  ebe  nei  misteri  era  ins» 
guata  la  immortalità  dell’  anima;  ma  la  a’  Insegnava  per 
tutto,  eziandio  nelle  Ihvole  circa  l’ inferno.  Cebo  non  ag» 
giuD^  che  VI  sì  professasse  auoo  l’ unità  di  Dìo,  l’assur- 
do  della  idolatria,  e ebe  vi  si  dassero  delle  lezioni  di  mo- 
rale ( Origene  oonlra  Cebo  /.  8,  n.  48,  49  ).  Molla  tem- 
po prima  di  lui,  Socrate  attcstò  che  faceva  assai  poco  con- 
to dei  misteri,  poiché  costantemente  rictisò  di  fervisi  ini- 
zmre.  Avrebbe  %li  cosi  operato,  se  vi  fosse  stata  una  lo- 
zione di  morale? 

3. *  ■’Von  i^nie  il  secreto  comandato  con  unto  rigore  nei 
mi6leri,essì  furono  svebti,  e Warburthon  prova  io  un  mo- 
do probabilbsimo,  che  la  discesa  di  Enea  all’  inferno  de- 
scritta da  Virgilio  nel  sesto  libro  deU’  Eneide,  non  fosse  al- 
tro che  la  iniziazione  del  suo  eroe  nei  misteri  di  Eieusi,  ed 
un  quadro  diqqantomostravasi  agl’ iniziati.  Ma  che  vi  tro- 
viamo noi?  La  descrizione  dell’  inferno,  e il  domma  delfe 
trasmigrazione  delle  anime,  e la  dottrina  degli  Stoici  sul- 
1 anima  del  mondo.  Questa  dottrina  invece  di  stabilire  la 
unità  di  Dio  conferma  il  politeismo  e la  idolatria.  So  que- 
sto fondamento  lo  stoico  Balbo  lì  sostiene  nel  secondo  li- 
bro di  Cicerone  rulla  natura  degli  de»,  cosi  dà  al  pagane- 
simo noa  basa  filosoSca.  Era  questo  il  modo  di  alloauaar- 
oe  gl’  iniziali  ? 

4. “  I mbteri  furono  ancor  più  noci  per  la  descrizione 

che  ne  fecero  i Padri  dellaChiesa.  Cleroenie  Alessandrino. 
(Cohort.adGmtae.t,p.  S.  Giustino , Tazia- 

no, Alenagora,  Arnobìo,iion  vi  hanno  veduto  che  una  rac- 
colta di  assurdi,  di  oscenità  ed  empietà.  Se  vi  fossero  sta- 
le delta  lezioni  che  potessero  provare  la  unità  dì  Dio,  ed 
ispirare  l’ amore  della  virtù,  questi  santi  dottori,  che  con 
tanta  premura  rintracciarono  negli  autori  pagani  tutto  ciò 
che  poteva  servire  a disi^noare  il  popolo,  per  certo  a- 
vrebbero  tratto  vantaggio  dai  misteri  per  attaccare  l’ er- 
rore generale;  al  conUario  tutti  attestarono  che  questa  oo- 
remonia  ad  altro  non  poteva  servire  che  a confermarlo. 

Ci  dice  un  autore  moderilo  che  i misteri  erano  divenu- 
ti nn  capo  di  rendila  per  la  repubblica  di  Aiene,e  si  dove- 
va sborsare  molto  danaro  per  esservi  initialo(u.Xic<reA« 
^fitoeof.  ni  gli  egiaVmt  t i tinai  1. 8,  uz.  7.  p.  133.  Si- 
eerrà*  fiUaof.  tu  t grtti  p.  3,  tet.  8.  5) , ed  aggiunge 

che  chiunque  voleva  pagare  i misugoghi  e i gerofanti,  vi 
era  ammesso  senza  altra  prova.Egli  ciu  Apuleio  (.Wetnm. 

L 1 1 ).  Questa  nuova  circostanza  non  è alta  ad  inspirare 
gran  rispetto  per  la  ceremonia. 

Dirassi,  senza  dubbio,  che  i mbteri  del  paganesimo  ne- 
gli ultimi  secoli  avevano  degeneralo;  ma  se  nella  loro  ort- 
gine  fossero  stali  cosi  innocenti  ed  utili,  come  preieodesi, 
sareblM  stalo  impossibile  che  in  progresso  fossero  stati 
portati  al  punto  di  corruzione,  in  cui  erano  quando  ì Ba- 
dri  deUa  Chiesa  li  hanno  manifestati. 

Aurora  più  indarno  prelendevasi  che  quest!  Padri  n’ab- 
biano esagerato  la  indròeoza,  per  odio  al  paganesimo.Sa- 
rebbersi  forse  esposti  ad  essmme  convinti  di  falsità  dagl'i- 
niziati ? Molli  autori  prolhoi  ne  parlarono  a un  dipresso 
com’  essi;  e nessuno  dì  quei  che  scrissero  contro  il  crislia- 
nesiaio,ebbe  il  coraggio  dì  contraddirli. Dunque  assai  ma- 
le a proposito  gl’ increduli  nostri  filosofi  ci  hanno  vantato 
delle  eccellenti  lezioni  che  nei  misteri  si  davano  agli  uo- 
mini, ed  inventarono  su  tal  proposito  delle  favoli  per  im- 
porre agl’  ignorami. 
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Molli  critici  protestanti,  citati  da  Mosheim  {Hisi.  crisi, 
tate.  2,  36, p.  319.  Slor.Ecc.  12.sec.,2.  p.2c.  -t.  2- 1 ) 

ebbero  una  fantasia  ancor  più  bizzarra,  supponendo  che 
i cristiani  nel  secondo  secolo  abbiano  imitato  i misteri  del 
paganesimo.  Il  profondo  rispetto,  dicono  essi,  che  avevasi 
per  questi  misteri , la  santità  straordinaria  che  ad  essi  si 
allribuiva,furono  motivo  pei  cristiani  di  dare  alla  loro  reli- 
gione un  aspetto  misterioso,  perchè  non  cedesse  punto  in 
dignità  a quella  dei  pagani.  Per  tale  elTello  diedero  il  no- 
me dì  misteri  alle  istituzioni  del  Vangelo,particolarmenie 
alla  Eucaristia.  Adoprarono  in  questa  ceremonia  e in  quella 
del  battesimo  molti  termini  e molti  riti  usali  nei  misteri 
dei  pagani.  Quindi  pure  venne  il  termine  di  simbolo-,  que- 
sto abuso  cominciò  nell’  Oriente  specialmente  in  Egitto. 
Clemente  Alessandrino  fu  uno  di  quei  che  più  vi  hanno 
contribuito,  e i cristiani  dell’  Occidente  radottarono,quan- 
do  Adriano  introdusse  i misteri  in  questa  parte  dell’ im[»- 
ro;quindi  venneche  una  gran  parte  del  servigio  della  Chie- 
sa fu  pochissimo  differente  da  quello  del  paganesimo. 

il  solo  mal  animo  di  sistema  potè  suggerire  ai  prote- 
stanti questa  calunnia.  4.°  È una  empietà  supporre  che 
nel  secondo  secolo  immediatamente  dopo  la  morte  dell’ul- 
timo  apostolo,  quando  non  ancora  il  cristianesimo  era  be- 
ne stabilito,  Gesù  Cristo  contro  la  fede  delle  sue  promes 
se  abbandonasse  la  sua  Chiesa  sino  a lasciarla  cadere  nel- 
le superstizioni  del  paganesimo,  e perseverarvi  pel  corso 
di  quìndici  secoli  consecutivi,  lo  quel  tempo  questo  divi- 
no Salvatore  conservava  ancora  nella  sua  Chiesa  il  dono 
dei  miracoli,  e vogliono  persuaderci  che  uon  siasi  degna- 
to d’ invigilare  sulla  purità  del  culto  non  più  che  sulla  in- 
tegrità della  fede.  Dunque  egli  fece  dei  miracoli  per  isia- 
bilire  il  cristianesimo  già  corrotto  presso  le  nazioni  che 
ancora  erano  giudaiche,  o pagane.  Come  mai  certi  scritto- 
ri, che  per  altro  sembravano  giudiziosi,  poterono  formar- 
si una  idea  tanto  anti-cristiana,  e così  lasciare  la  religione 
di  G.  C.  alla  derisione  degl’  increduli? 

2. ®  Egli  è un  assurdo  il  pensare  che  gli  stessi  pastori 
della  Chiesa  , i quali  deridevano  nei  loro  scritti  i misteri 
dei  pagani , che  ne  scoprivano  il  secreto  , ne  mostravano 
r indecenza  e la  turpitudine  , nondimeno  abbianli  pre- 
si per  modello , ed  imitati  in  molle  cose  , ed  abbiano  cre- 
duto che  questa  imitazione  dasse  più  risalto  al  cristiane- 
simo. Vedremo  fra  poco  come  ne  abbia  parlalo  Clenten- 
te  Alessandrino. 

3. ®  La  ijioiesi  dei  moderni  protestanti  è direttamente 
coniraria  a quella  che  sostenevano  i primi  predicanti  del- 
b riforma  5 questi  pretendevano  che  le  pratiche  che  a l 
essi  non  piacevano  nel  culto  dei  cattolici  fossero  nuove  in- 
venzioni, abusi  che  vi  si  erano  introdotti  nei  secoli  d’igno- 
ranza : ecco  i loro  successori  che  nel  secondo  secolo  ne 
scoprirono  l’ origine.  Rimontino  soltanto  a cinquant’  anni 
prima  , già  la  troveranno  presso  gli  apostoli.  Da  una  par- 
te gli  Anglicani  sono  persuasi  che  il  culto  dei  cristiani  sia 
stato  puroalmeno  nei  quattro  primi  secoli,  e credono  di 
averlo  stabilito  tra  essi  nello  stesso  sbto  : dall’altra  i Lu- 
terani e i Calvinisti  vogliono  che  sia  sbto  corrotto  il  culto 
nel  secondo  secolo , meschiato  di  giudaisnw  e di  pagane- 
simo. Uomini  che  si  credono  tulli  mollo  illuminati,  non  si 
accordano  bene. 

4. ®  Il  nome  dei  misteri  che  i Padri  del  secondo  secolo 
diedero  all’Eucaristia  e agli  altri  sacramenti,è  fondalo  so- 
pra una  ragione  mollo  piti  semplice  ^ ma  i proiestonti  non 
vogliono  conoscerla:  ed  è che  i Padri  con  ciò  intesero  che 
queste  ceremonie  esteriori  hanno  un  senso  occulto , ed 
operano  un  effetto  invisibile  nell’  anima  di  quelli  che  ne 
partecipano.  Cx)sì  il  Battesimo , o l’azione  di  versare  l’ac- 
qua sopra  il  fanciullo  cancella  dall’anima  di  lui  la  macchia 
del  peccato  originale  , gli  dà  la  grazia  dell’  adozione  divi- 
na , gl’imprimé  un  carattere  indelebile.  L’  Eucaristia  0 
r azione  di  proferire  alcuno  parole  sul  pane  e sul  vino  , e 


distribuirli  agli  assistenti , opera  la  mutazione  sostanziate 
di  questi  alimenti , e ne  fa  il  corpo  ed  il  sangue  di  Gesù 
Cristo,  ec.  Egli  è lo  stesso  dt^Ii  altri  sacramenti  ; c tal  ò 
il  senso  in  cui  S.  I^olo  , parlando  del  matrimonio  , dice 
che  questo  è un  gran  mistero  in  Gesù  Cristo  e nella  Chie- 
sa (Ephes.  c.  5,  V.  52). 

6.®  Concediamo  che  nei  primi  secoli,  queste  ceremonie 
furono  tenute  secreie , che  con  diligenza  si  tolsero  dagfi 
occhi  dei  pagani , che  anco  per  questo  furono  misteriose: 
neppure  si  scoprirono  ai  catecumeni-,  però  per  una  ragio- 
ne affatto  diversa  da  quella  che  sognarono  i protestanti. 
Non  si  volevano  esporre  queste  sante  ceremonie  alb  deri- 
sione e profanazione  dei  pagani.  Quando  Diocleziano  co- 
mandò di  rintracciare  e bruciare  le  sante  Scritture  e i li- 
bri dei  cristiani , diligentemente  si  occultarono.  Se  i pa- 
g-ani  avessero  trovalo  nelle  chiese  0 nei  luoghi  delle  rado- 
dunanze  dei  cristiani , alcuni  oggetti  del  cullo  , ed  alcuni 
indizi  di  ceremonie  , ne  avrebbero  fatto  lo  stesso  uso  che 
dei  libri.  Poiché  era  d’uopo  nascondersi  per  praticare  que- 
sto culto  , non  poteva  non  sembrare  misterioso. 

Una  prova  che  per  ciò  i pastori  così  dirigevansi , ella  è 
che  non  ricusarono  dì  esporre  agl’  imperatori  ed  ai  magi- 
strati il  culto  dei  Grìsliani , quando  ciò  fu  necessario  per 
dimostrarne  la  innocenza  e la  santità.  Così  le  diaconesse 
che  Plinio  fece  tormentare  per  sapere  cosa  facevasi  nelle  ra- 
dunanze crisliane,glielo  dissero  con  sincerità, e S.Giustino 
fece  lo  stesso  nelle  sue  apologie  del  cristianesimo  indiriz- 
zate agl’  imperatori.  Una  seconda  prova  si  è , che  nel 
quarto  secolo,  quando  furono  cessate  lepei-secnzioni,  e il 
paganesimo  presso  cl»e  distrutto , si  scrissero  le  liturgie  , 
che  sino  all’  ora  erano  state  conservale  con  secreta  tradi- 
zione ( V.  il  Tratt.  star,  e dommal.  sulle  parole  0 le  for- 
me dei  Sacramenti  del  P.  Merlin  Gesuita,  I*arigi  1745). 

6. ®  I protestanti  sono  ancor  più  ingiusti  nell’  aggiunge- 
re che  i Cristiani  del  secondo  secolo  erano  giudei  e paga- 
ni avvezzati  daH’infunzia  a ceremonie  superstiziose  ed  inu- 
tili ; che  era  ad  essi  difficile  liberarsi  dai  pregiudizi  che 
aveano  contratto  colla  educazione  e con  una  lunga  abitu- 
dine ; che  sarebbe  stato  necessario  un  conlinno  miracolo 
lier  impedire  che  non  s’ introducessero  nella  cristiana  re- 
ligione delle  pratiche  superstiziose.  Se  fu  necessario  un 
miracolo,  sostenghiamo  che  fu  operato , e che  era  una 
conseguenza  del  miracolo  della  conversione  dei  giudei  e 
dei  pagani.  Gli  apostoli  aveano  premunito  i fedeli  nel  con- 
cilio di  Gerusalemme  contro  i riti  giudaici  ( i4ct.  c.  14,  v. 
28)  e S.Paolo  conira  le  superstizioni  pogane  ( Coloss.  c. 
2,o.l8)ed  altrove.  I preti  del  primo  e secondo  secolo  scris- 
sero centro  la  pertinacia  degli  Ebionili , sempre  atbccair 
alle  leggi  giudaiche , e contro  l’ empietà  dei  Gnostici  che 
volevano  introdurre  gli  errori  dei  pagani.  Contro  queste 
prove  positive  non  hanno  la  menoma  probabilità  le  vane 
congetture  dei  protestanti. 

7. ®  Per  provare  che  nel  secondo  secolo  i cristiani  di 
Egitto  commisero  la  colpo  di  cui  sono  accusati , bisogna 
spiegare  per  quale  via  abbia  penetrato  la  stessa  eontagic- 
ne  nella  Siria , nell’  Asia  minore  , nella  Grecia  , nella  llli- 
ria  , in  Roma  e negli  altri  paesi , dove  gli  apostoli  aveano 
fondato  delle  Chiese  prima  di  quel  tempo}  bisogna  indica- 
re il  missionario  egiziano  che  pertossi  ad  infeibre  coll’ap- 
parenza di  paganesimo  le  altre  società  cristiane,  e il  pa- 
triarca d’ Alessandria  sotto  cui  avvenne  questa  rivoluzio- 
ne. Bisogna  dire  come  ciò  siasi  eseguito  senza  reclami 
in  una  Chiesa  tanto  soggetta  a dispute  , a dissensioni , e 
scismi  in  proposito  di  dottrina.  Poiché  non  si  può  citare 
alcun  fatto  positivo  , nè  alcuna  prova  , siamo  in  diritto 
di  supporre  die  ì fedeli  istruiti  dai  SS.  Pietro,  Paolo  e da- 
gli altri  apostoli  sieno  sbti  molto  attaccati  alle  loro  lezio- 
ni per  non  adotbre  senza  esame  una  bizzarra  fantasia  dei 
dottori  egiziani. 

8.  Clemente  Alessandrino  anziché  avervi  qualche  parte. 
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è quegli  Ira  lutti  i Padri  cbe  più  etaliaiuente  maaireuò  le 
iudeceaze  , le  turpitudini , gli  assurdi  dei  niUleri  del  pa- 
ganesimo. .Nella  sua  E$orlaiioae  ut  gnuiii  scopre  uno  do- 
po l'altro  questi  misteri , dimostra  cbe  la  iuramia  e la  in- 
decenza erano  uguali  in  tutti  , che  i simboli  di  cui  si  fa- 
(»ra  uso  uno  erano  altro  cbe  puerilità, OTvero  osceuità-Ta- 
li  erano  nei  misicri  di  Cer^  i panieri , il  grano  d' In 
dia , i gomitoli , le  focacce , ec.  e certe  parole  che  non 
aveano  alcun  senso.  Dunque  il  mezzo  di  rendere  sprege- 
voli i riti  del  Cristianesimo  sarebbe  stato  d’ introdurvi 
qualche  cosa  di  simile  ai  misteri  dei  pagani. 

Ma  ciò,  dicono  i nostri  avversari,  fece  Clemente  di 
Alessandria.  Nella  stessa  Opera  (e. 12)  dice  ad  un  pagano; 
n Vieni , ti  mostrerò  i misteri  del  Verbo , e te  li  esporrò 
sotto  la  dgura  dei  tuoi.  Qui  vi  è un  monte  accetto  a Dio 
coperto  da  una  ombra  celeste.  Le  Baccanti  sono  delle  Ver- 
gini pure  che  vi  celebrano  le  orgie  del  Verbo  divino,  che 
vi  cantano  degl'  inni  al  Re  dell'  universo  , cbe  vi  danzano 
coi  giusti , e vi  fanno  i sacri  loro  festini....  Db  i santi  mi- 
steri ! Vi  scorgo  Dio  e il  Cielo,  sono  Santo  mediante  que- 
sta iniziazione , il  Signore  n'  è il  gerofante  -,  ecco  i miei 
misteri  e i miei  baccanali  ». 

Ha  per  argomentare  sopra  questa  allegoria,  bisognereb- 
be mtstrare,  1.°  che  alcuni  altri  autori  cristiani  se  ne  so- 
no serviti  e l' hanno  continuata.  Ripetiamolo , nella  Scrit- 
tura Santa  mitlero  signiiica  una  cosa  , una  parola  od  una 
azione  cbe  ha  un  senso  occulto;  presso  gli  scrittori  eccle- 
siastici limòolo  sovente  ha  lo  stesso  senso.  Allora  cbe  Ge 
su  Cristo  toccò  colla  sua  saliva  la  lingua  di  un  sordo  emù- 
telo , cbe  mise  del  lìingo  sugli  occfa  i del  cieco  nato  , cbe 
soinò  sopra  gli  apostoli  per  dargli  lo  Spirito  Santo,  che  lo 
fece  discendere  su  di  essi  io  forma  di  lingue  di  fuoco  , si 
può  negare  che  tutto  ciò  non  sia  stato  simbolico  e miste- 
rioso?Noi  soslengb’iamoch'è  losteuo  del  Battesimo,  del  la 
Eucaristia  e degli  altri  nostri  Sacramenti , poiché  indica- 
no e producono  un  effetto  che  non  si  vede.  Ì.^Bisognereb 
be  mostrare  nel  nostro  culto  i monti , le  ombre  , i festini, 
le  danze  dei  baccanali  , od  alcuni  altri  simboli  usali  nei 
misteri  di  Cerere.  S.°  Bisognerebbe  provare  cbe  in  questi 
misteri  vi  fossero  dei  riti  simili  a quelli  del  Batlesimoo  de- 
gli altri  nostri  Sagrameuti-,  s&diaino  i nostri  avversari.  Il 
segno  della  Croce , simbolo  si  comune  e reverendo  presso 
i cristiani,  avrebbe  messo  orrore  ai  pagani. 

Dunque  i protestanti  per  una  maliziosa  ostinazione  ci 
rimbrottano  di  continuo  che  il  nostro  culto  é un  avanzo  di 
inganesiroo  ; anzi  lo  è preiso  di  essi  il  dire  che  prima  del 
Battesimo  i cate<;umeni  erano  esercitati  , o piuttosto  tor- 
nwUati  col  rigoree  colla  moltitudine  delle  prove  che  si 
esigevano  da  essi , se  pur  valevano  estere  iniziati  nei  mi- 
steri ; ciò  indica  la  poca  stima  che  tanno  del  Battesimo.Do- 
ve  sono  le  prove  cui  ti  assoggettavano  quelli , che  ti  face- 
vano iniziare  col  danaro  ? 

Se  i Protestanti  attribuissero  veramente  al  Battesimo  ed 
alla  Eucaristia  degli  effetti  spirituali , sarebbero  costrett; 
a diiamarli  come  noi , limboU , mùteri  e Saenm€nli.  Lo 
stile  diverso  adottalo  dalla  maggior  parte  ci  dà  motivo  di 
dubitare  della  loro  fede. 

MISTERO  (MyUerium). — Questo  termine  dertva  o dal- 
l'ebraico itUar.  nascondere,  quindi  myttar , una  cosa  na- 
scosta, secreta  ; o pure  dal  greco  myo,  io  chiudo  , iloma, 
la  bocca , come  cbi  dicesse , cosa  sidia  quale  devesi  chiù 
dere  la  bocca.  Cbe  perciò  il  nome  di  mistero  si  prende, 
l.’per  tutte  le  cose  Dascosie,secrete,  difficili,  od  impossi- 
bili a compreodersi , siano  oalurali,  siano  soprannaturali. 
Si  prende,S.'piii  particolarmente  per  i segreti  di  un  ordine 
su^riori  e soprannaturale,  conx-  quelli  di  cui  Dio  si  è ri- 
servato la  coDOScenra,  e cbe  ba  qualche  volta  comunicalo 
ai  suoi  profeti  ed  ai  suoi  devoti.  Si  prende  , 3.°  più  parti- 
colarmeule  ancora  per  le  verità  che  la  religione  cristiana 
propone  di  credere,  come  la  Trinità,  riocarnazione , i la- 


cramenli,  e sopraliulM  quello  dell'  Eucaristia,  cbe  è il  più 
sacro  ed  il  più  grande  di  tutti  i nostri  sacrameoti.  Gesù 
Cristo  cbiama  la  sua  dottrina  i nuilcri  dtirtgmdei  Cieli 
(MaU.c.i2,i>.ll),  e S.  Paolo  appella  le  verità  cristiane  dia 
si  devono  insegDare,il  Idùtero della  fede  (l.7'im.e.S,e.9). 

Gl'  increduli  adottarono  questa  massima , cbe  è impos- 
sibile di  credere  ciò  che  non  si  può  eompreodere  -,  che 
iierciò  Dio  non  può  rivelare  alcuni  misteri , e cbe  tutta  la 
di  lui  dollrioa  misteriosa  deve  essere  giudicala  falsa  , nè 
può  produrre  altro  cbe  male.  Dobbbmo  provare  contro 
li  essi , che  non  vi  è alcuna  sorgente  delle  nostre  cogoir 
zioui  che  non  ci  fiiocia  conoscere  dei  misteri , o delle  ve- 
rità incomprensiblli , cbe  non  solo  ve  ne  sono  in  tutte  la 
religioni . ma  cbe  sono  inevitabili  in  ogni  sistema  di  incre- 
dulità ; cbe  la  differeuza  tra  i mtiterl  del  cristianesimo  « 
quelli  delle  liilse  rel’igioni , è questa , che  i primi  sono  il 
rundameoto  della  più  pura  morule  , quando  i secondi  non 
posiooo  riuscire  che  a corrompere  i costumi. 

l.°La  ragioneo  Aicoltà  di  ragionare  ci  dimostra  con  evi» 
denti  principi , che  vi  è una  prima  causa  di  tutte  le  cose, 
un  Ente  eterno  , onnipotente  , creatore,  indipendente,  li- 
bero , e imiavia  immutabile,  àia  i nostri  lumi  sono  trup- 
pe limitali  per  patere  ooneiliare  assieme  la  liberta  e la  im- 
mutabilità. Nessuno  degli  antichi  Ùlosofi  ha  potuto  capi- 
re la  creazione-,  tutti  hanno  ammesso l'elernilà  della  ma- 
teria- L'  Cute  eterno  è necessariameole  inttnilo  ed  iooon- 
prensibile , e tutti  i di  lui  attributi  sono  misteri. 

Dal  seniimeulo  interno , cbe  ci  trascina  così  necessaria.- 
■nenie  come  la  evidenza , liamo  convìnti  cbe  nui  abbiamo 
un’  anima  cbe  è il  principio  delle  nostre  azioni  e dei  nostri 
inovimenii  -,  e ci  è impossibile  concepire  come  uno  spii'iio 
agisca  sopra  un  corpo,  dal  cbe  ebbe  origiue  il  sistema  del- 
le cause  occasionali. 

Siamo  certi  dal  testimonio  dei  nostri  sensi  che  il  rooioàt 
comunica  e passa  da  un  corpo  ad  un  altre;  ma  non  pets 
anco  aleno  filosofo  ba  potuto  spiegare  come, né  perché  un 
colpo  produca  un  molu.  I fenomeni  del  magaetisina  e del- 
la elettricità  , la  generazione  regolare  degli  enti  viventi  , 
sono  misteri  della  Natura  , che  la  fiioaofia  non  ìspiegbe- 
rà  mai. 

Per  asserz'ione  di  tutti  gli  nomini,  un  cieco  nato  non  può 
dispensarsi  dal  credere  cbe  vi  sienu  dei  colori , delle  pit- 
ture , delle  prospettive , d^li  specchi  ; se  ne  dubitasse  , 
sarebbe  un  insensato  : però  ad  esso  è lauto  impossibile  ca- 
pire tutti  questi  feuomeai , come  comprendere  i misteri 
della  SS.  Trinità  e della  Incirnazione.Egli  è lo  stesso  dì  un 
sordo  por  rapporto  alla  proprietà  de'  suoni. 

Non  vi  è dubbio , Dio  è che  ci  paria  , e u ìuru'isce  per 
mezzo  della  nostra  ragione  , del  sentimeolo  interno , dal 
testimonio  dei  nostri  sensi , della  voce  unanime  degli  al- 
tri uomini;  poiché  con  questi  diversi  mezzi  ci  rivela  dei 
misteri,  domandiamo  perebè  non  posaa  egli  insegnarcena 
gli  altri  per  mezzo  di  una  rivelazione  aoprannaturale;  per- 
chè non  siamo  obbligati  dì  credere  questi,  quando  dobb’ia- 
mo  ammettere  quelli  ? Non  ancora  aicnn  incredulo  si  pre- 
se la  pena  di  darcene  una  ragione. 

Essi  dicono  ebeé  impassibile  di  credere  ciò  cbe ripugm 
alla  ragione,  ciò  cbe  contiene  conlraddizione,e  pretendono 
che  tali  sieno  i misteri  del  cristianesimo. 

Noisostenghiamoebe  nousono  più  cbntradditorl  cbe  i 
misteri  aatnrali,di  coi  abbiamo  periato.Secondo  gli  antichi 
filosofi  vi  è contraddizione  che  di  niente  zi  faccia  qualche 
cosa  ; seconda  i moderni  è impossibile  die  un  nuovo  atto 
non  produca  alcuna  mutazione  nell'  ente  cbe  opera.  Gli 
scettici  pretesero  cbe  il  motodei  corpi  conleoessecontrad- 
dlzione , e i materialisti  eziandio  dicono  cbe  é cunlraddi- 
lorio  che  uno  spirito  muova  un  corpo.  Un  cieco  mio  deve 
giudicare  che  sia  assordo,  che  una  superficie  piana  pro- 
luca la  seniaz'mne  della  profondità.  Sono  forse  bene  fon- 
lati  tutti  questi  ragionatori? 
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I>ercli4  mai  gl'  ÌDcreduli  iranno  delle  contraddizioni  nei 
nostri  misteri  '?  Perchè  li  confrontano  con  alcuni  oggetti , 
cui  questi  dommi  non  detono  essere  paragonati.  Se  della 
natura  e persona  divina  si  formano  la  stessa  idea  che  ab- 
biamo delia  natura  e della  persona  umana,lroverassi  della 
contraddizione  nel  dire  che  tre  persone  divine  non  sono  tre 
Dei , come  tre  persone  umane  sono  tre  uomini;  ed  ancora 
cunchinderassi  che  due  nature  in  Oesii  Cristo  sono  due 
persone.Ha  il  paragone  tra  una  natura  perfi'lia, infinita  ed 
lina  natura  limitata  è falso  evidentemente.  Qualora  para- 
goniamo il  modo  di  esistere  del  corpo  di  Cesò  Cristo  nella 
Eucaristia,  al  modo  onde  esisti  no  gli  altri  corpi, sembraci 
che  questo  corpo  non  possa  trovarsi  in  uno  stesso  momen- 
to in  molli  luoghi , nè  essere  sotto  le  qualità  sensibili  del 
pane,  senza  che  siavi  pure  la  sostanza  del  pane.  Koi  però 
ignoriamo  in  che  consista  la  sostanza  dei  corpi  separata 
dalle  loro  qualità  sensibili , ed  abbiamo  torto  di  paragona- 
re il  corpo  sagramentale  di  Gesù  Cristo  con  gli  altri  corpi. 

Parimenti  quando  un  ateo  paragona  la  libertà  di  Oiocon  [ 
quella  dell’  uomo  , e gli  pare  conirad  .ilorio  che  Dio  sia  li- 
bero ed  immutabile.  Perchè  il  materialista  confronta  il  mo- 
do di  essere  e di  agire  degli  spirili  col  moilo  di  essere  e di 
agire  dei  corpi , trova  esservi  contraddizione  a pensare 
che  I'  anima  siatntia  intiera  nel  capo  e nei  piedi , e che 
ngnatmente  agisca  per  liillo  dove  ella  è.  Perchè  tin  cieco 
nato  paragoni  la  sensazione  della  vista  a quella  dei  tatto, 
deve  mneepire  delle  coolrad  'izioni  in  tutti  i fenomeni  del- 
la visione,  quali  gli  si  espongono.  .Ma  alcuni  falsi  parago- 
ni non  servono  al  certo  di  dimostrazioni. 

Ripetiamolo  , sfidiamo  lutti  gl’  increduli  ad  assegnare 
una  differenza  essenziale  tra  i misteri  della  religione  e 
quei  della  nainra. 

Tutto  ciò  che  è incomparabile,  è necessariamente  in. 
comprensibile  , perchè  niente  possiamo  concepire  se  non  . 
per  aa.vl<igi:i.  Oline  gli  attributi  di  Dio  non  possono  esse- 1 
re  paragonali  ain  quei  delle  creature  con  una  perfetta  pre- 1 
dsinne , è impossibile  di  credere  un  Dio  senz’ ammettere 
dei  misteri. In  gimerale  per  gl'igoaranli  ogni  cosa  è miste- 
ro ; se  fosse  un  tratto  di  sapienza  rigettare  tutto  ciò  che 
non  si  capisce,  ognuno  avrebbe  ugual  diritto  cum’eosi  di 
essere  incredulo. 

kc  mette  per  m.isrima,  ehe  non  possiamo  dare  il  no 
Siro  assenso  ad  una  qualunque  proposizione,  almeno  quan- 
do non  comprendiamo  i termini , e il  modo  onde  sono  af- 
fermati o negali  l’ tino  dell’  altro  ; dal  ehe  cnnehiiide  che 
quando  ci  viene  proposto  di  rreilere  no  mistero  , egli  è lo 
stesso  rome  se  ci  fosse  parlato  in  una  lingua  ignota,  in  in- 
diano o cinese.  Ma  è vero  ehe  quando  si  espongono  ad  un 
cieeo  nato  i fenomeni  della  visione , egli  è lo  stesso  come 
se  gli  si  parlasse  indiano  o cinese?  Quando  lax-ke  stesso 
smmeiie  la  divisibilità  didl.s  materia  alUnfinitn,  ne  ha  egli 
una  idea  assai  chiara  ? Colla  stia  propna  sperìenza  dnven 
ivmoscere  che  per  ammettere  o rigettare  ima  proposizio- 
ne, basta  avere  dei  termini , ond’è  composta,  una  nozione 
almeno  oscura  ed  incompleta,  per  analogia  colle  altre  idee. 
Non  sempre  veggiamo  la  connessione  o la  opposizione  di 
due  idee  in  se  stesse  , ma  in  un  altro  mezzo,  cioè  nel  le- 
slimonio  altrui;  perciò  quando  si  dice  ad  nn  cieco  rhn  noi 
tonto  prontamente  veggiamo  una  stella  ebe  là  sommità  di 
una  casa,  egli  non  capisre  la  possibilità  del  fatto  in  se  stes- 
sa, ma  soltanto  nel  testimonio  di  quei  che  hanno  gli  occhi. 
Per  conseguenza  quando  Dio  ci  rivela  che  egli  è uno  in  tre 
pereone,  oon  veggiamo  la  connessione  di  queste  due  idee 
in  se  stesse,  ma  solo  nel  testimonio  di  Dio.  Se  ce  lo  dices- 
se io  cinese  a indiano  , non  altro  udiremmo  che  alcuni 
suoni,  senza  potervi  affiggere  veruna  idea. 

Dunque  non  è vero,  come  pretende  un  altro  Deista,  che' 
la  professione  di  fede  di  un  mistero  sia  nn  linguaggio  sen- 
za idee,  e che  mentiamo  dicendo  il  nostro  catechismo;  un 
cieco  non  mentisce  quando  ammeltc  i fenomeni  della  vi- 
sione sul  testimonio  uniforme  di  lutti  gli  uomini. 
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Almeno,  replicando  i Deisti , se  i misteri  di  Dio  sono  i- 
gnoti  in  se  stessi,  non  lo  sono  più  qnanilo  Dio  ce  li  ha  ri- 
velati; avvegnaché  Analmente  rivelare  significa  svelare,  di- 
mostrare , dissipare  roscurità  di  una  qualunque  cosa  ; so 
la  rivelazione  non  produce  questo  eifetto,  a che  serve? 
Serve  a persuaderci  che  vi  sia  una  cosa,  senza  dirci  con» 

0 perchè  ella  sia;  in  tal  guisa  riveliamo  ai  cicchi  f fénome- 

01  della  luce,  ehe  essi  neppure  immaginerebbero,  e che 
non  arriveremo  mai  a fargliela  mmprendere. 

Potrebbero  sembrare  scusabili  gl’increduli,  se  final- 
mente avessero  trovato  un  sistema  senza  misteri;  ma  nep- 
pure Una  sola  ve  n’  èdclle  loro  ipotesi , in  cui  non  si  sìa 
costretto  di  anim'itere  dei  misteri  più  imbarazzanti  che 
quelli  del  cristianesimo  , e molti  ebbero  la  buona  fede  di 
accordarlo. 

Qualora  un  materialista  fece  ogni  sforzo  per  ispiegare 
con  nn  meeranismo  le  diverse  operazioni  dell’anima  no- 
stra, trovasi  ridotto  a confessare  che  ciò  è incomprensìbi  • 
le,  che  non  vi  si  può  riuscire,  e,|  è lo  stesso  della  maggior 
parte  degli  altri  fenomeni  della  natura;  cosi  non  fa  altro 
che  sostituire  ai  misteri  dell’anima  ì misteri  della  materia, 
resiste  nello  stesso  tempo  al  sentimento  interno,  ed  ai  lu- 
mi più  puri  del  senso  comune. 

L’ateo  per  ischivare  di  ammettere  la  creazione,  è co- 
stretto a ricorrere  al  progresso  delle  eaiise  aH’infiuito,cioè, 
ad  nna  serie  infinìla  di  eRcttì  senza  prima  causa;  a soste- 
nere ehe  il  moto  è l’essenza  della  materia,  senza  poter  di- 
re in  che  consìste  questa  essenza  ; a supporre  la  necessità 
di  latte  le  cose,  a pretendere  che  alcune  azioni , le  quali 
non  sono  libere , sieno  tuttavia  degne  dì  castigo  o di  pre- 
mio ee.  Vi  furono  mai  misteri  più  assurdi? 

I Deisti  non  vi  riescono  meglio  a'i  evitarli.  Se  il  Dio  che 
ammettono  non  ha  provvidenza , a che  serve?  Se  b ha , ki 
di  Ini  condotta/  impenetrabile.  O fu  libera  nella  distribu- 
zione dni  beni  e r'ei  mali,  o non  lo  fu;  nel  primo  caso,  bi- 
sogna bre  un  alto  di  fede  sulle  ragioni  ohe  hanno  regola- 
to questa  distribuzione;  nel  secondo,  non  gli  doltbiamo  mi 
cullo,  nè  riconoscenza.  (k>me  mai  permise  lami  errori  a 
tanti  delitti?  Come  si  è servilo  di  uomini  impostori  e<l  in- 
sensati per  isiab.lire  la  più  santa  religione  che  giammai  vi 
sia  stala?  oc.  Parimenti  gli  Atei  rimbrottano  ai  Deisti  rho 
ragionano  con  minor  conseguenza  dei  credenti  ; e giacché 
ammettono  un  Dio  ed  nna  provvidenza , è assurdo  di  non 
acconsentire  a lutti  1 misteri  del  cristianesimo. 

Secondo  gli  scetl'ici  e i pirronisti,  iiillo  è mistero,  intio 
è impenetrabile,  e per  questo  non  si  deve  ammettere  al- 
cun sistema  ; ma  Bayle  loro  mostra  ehe  sì  voglia  o non  si 
voglia  « bisogna  accordare  ehe  sianm  stati  preceduti  da 
una  eternità:  se  ella  è successiva,  viene  comhailiila  da  in- 
superabili ohi'iezioni;  se  non  è ehe  un  istante,  sono  ancor 
più  indissolubili  le  dilRcnllà  che  trac  seco.  Duni|uc  vi  so- 
no dei  dommi  che  gli  stessi  pirronisti  devono  ammettere, 
quanliinqiie  non  possano  sciogliere  le  olibiezioni  che  li 
combattono  ».  ( Ràpoela  al  Pror.  c,  HO).  Ma  quando  non 
si  fosse  obbligalo  che  di  ammettere  nn  solo  mistero,  allo- 
ra è falso  il  sostenere  che  un  nomo  ragionevole  non  debba 
mai  credere  c’iò  che  non  può  comprendere. 

Ci  viene  obbiettato  che  le  false  religioni  sono  piene  di 
misteri:  siamo  d’accordo.  I cinesi  li  hanno  sopra  Foae 
Poussa,  i giapponesi  su  Xara  e Amida , i siamesi  su  Som- 
monacodom,  gl’indiani  su  Bram.i  e Itiidra , i persi  su  Ur- 
muzd  e Ahriman,  i maomettani  su  i miracoli  >li  Maometto; 
la  mitologia  dei  pagani  era  un  caos  di  mi.stcri , poiché  se- 
condo i filosofi  era  allegorica.  Che  importa?  Su  tutti  que- 
sti pretesi  misteri  si  può  forse  fondare  una  morale  cosi 
pura,  santa  e degna  dell' uomo,  come  sopra  i misteri  del 
cristianesimo?  Quei  delle  altre  religioni  non  solo  sono  as- 
surdi, ma  scandalosi;corrompono  i costumi,  e In  si  scorge 
dalla  condotta  dei  popoli  ehe  li  professano.  La  fede  nei  mi- 
steri insc.gnaii  da  Gesù  Cristo  cambiò  in  meglio  i costumi 
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delle  narioni  che  l’abbracciarono-,  fece  pralicare  delle  tir- 
tU  sino  allora  sconosciute.  Tal'è  la  differenza  su  cui  setn- 
nrc  insislellero  gli  antichi  nostri  apologisti , e cui  olente 
dibero  a rispondere  i loro  avversari  : il  buo  era  inoon- 

*”wdiOìn  ogni  tempo  rivelò  dei  misteri.  Egli  uvea  inie- 
itnato  ai  patriarchi  la  creazione,  la  caduta  dell’ uomo,  la 
fiitura  venuta  di  un  Redentore,  la  vita  ftiuira-,ai  giudei  la 
scelu  che  avea  (atto  della  posterità  di  Abramo,  la  condot- 
u della  di  lui  provvidenza  verso  gli  altri  popoli,  la  ftitura 
vocazione  delle  nazioni  alla  cognizione  M vero  Dio.  Non 
è maravigl’ia  che  Gesù  Cristo  ne  abbia  rivelato  ancora  dei 
nuovi  quando  il  genere  umano  fu  capace  di  riceverli.  Ma 
dò  che  non  veggono  d’increduli,  è,che  Dio  si  è servito  di 
questa  stessa  rivelazione  per  conservare  e perpetuare  la 
credenza  delle  verità  che  ai  possono  dimostrare  ; nessun 
popolo  conobbe  e ritenne  queste  ultime  , tosto  che  chiuse 
Si*^hi  alla  luce  soprannaturale.  Dove  altro  ti  trovano 
K non  nei  discendenti  dei  patriarchi?  I filosofi  stessi  per 
non  ammeuere  la  creazione  non  poterono  giammai  riu- 
scire a dimostrare  solidamente  la  unità,  laspiritualiU,  la 
semplicità  perfetta  di  Dio , approvarono  il  polUeismo  e la 
Idolatrìa  -,  divennero  assolutamente  ciechi  io  materia  di 

**'jfuando  Gesti  Cristo  venne  sulla  terra , la  filosofia  area 
colle  sue  dispute  scosso  tutte  le  verità  ; non  avea  rispetta- 
to nè  il  domma,nè  la  morale;  l’ayea  risparmiata  soltanto 
agli  orrori.  Erano  necessari  dei  misteri  ^r  bria  tacere  ed 
Sbrigarla  a piegarsi  sotto  il  giogo  della  fede. 

Se  dal  sìmbolo  cristiano  si  toglie  il  mistero  della  SS. 
Trinità  crolla  tutto  l’ edificio  della  nostra  religione-,  non 
può  più  sostenersi  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  ti  riducono 
a nulla  ì tesori  dell’amore  divino  profuai  a questo  propo- 
sito. Non  ci  viene  proposto  questo  misterqcome  un  dom- 
ma  dì  tede  purameote  speculativo,  ma  come  un  oggetto  dì 
ammirazione,  d’amore,  di  gratitudine.  Iddio  eternamen- 
te beato  in  te  sMsso  creò  il  mondo  per  T eterno  tuo  Verfao^ 
e per  esso  lo  conserva  e governa.  Questo  Verbo  diviso 
consostanzble  al  Padre,  degnossi  di  tersi  uomo,  vestirsi 
dèlia  nostra  carne  e delle  nostre  debolezze,  abitare  fra  noi, 
per  essere  nostro  maestro  e modello;  ti  offri  alla  morte 
per  noi,  diedesi  anco  a noi  sotto  la  forma  di  un  cibo,  a fine 
di  unirci  più  strettameele  a Ini.  Lo  Spirito  Santo  amore 
essenziale  del  padre  e del  figliuolo,  dopo  aver  parlato 
agli  uomini  per  mezzo  dei  profeti , fù  spedito  per  illu- 
in  inarci  ed  isiruirci;  comunicato  per  mezzo  dei  Sacra- 
menti opera  in  noi  colla  sua  grazia , e presiede  alla  istru- 
zione della  Chiesa.  Queste  idee  non  solo  sono  grandi  e su- 
blimi, ma  affettuose  e consolanti,  sollevano  l’anima  e la 
ioteoeriscooos  Iddìo  grande  Gom*é,  da  tutta  la  oiorBìti  ai 
occupò  di  noi;  tulio  il  suo  essere,  ^ cosi  dire,  ai  è ap- 
propriato a noi.  L’ uomo  sebbene  dclMle  e peccatore , è 
sempre  caro  a Dio  -,  dall’  eccesso  della  di  lui  bontà  per  noi 
possiamo  giudicare  della  grandezza  della  felicità  che  ci 
destina.  Non  è maraviglia  che  quesu  dottrina  abbia  tetto 
dei  santi. 

Non  ci  venga  più  domandato  a che  servano  i misteri  ; 
questi  non  lùrono  inventati  espressamente  per  imbaraz^ 
zarci  colla  loro  osenrità-,  essi  sono  inevitabili.  Gìacebà  Dio 
si  è degnato  farsi  conoscere  agli  uomini, non  poteva  loro  ri- 
velai^a  sua  essenza,  ì suoi  disegni , il  piano  di  sua  prov- 
videnza, senza  insegnare  ad  essi  delle  cose  incomprensibi- 
li, e |>er  can-«gneoza  dei  misteri.  Noi  abbiamo  più  fonda- 
mento di  dire , a che  servirebbe  la  religione  senza  questi 
augusti  obbietli  di  credenza?  Ben  presto  sarebbe  ridotta 
allo  stesso  punto  ia  cui  fu  uu  tempo  tra  le  mani  dei  filo- 
sofi; Dio  coi  misteri  la  difese  dai  loro  atteauU. 

Questi  domali  oscuri,  dicono,  non  altro  causarono  che 
dispute;  gli  uomini  fecero  consìstere  tutta  la  religione  nel- 
la tede  ed  in  uu  ardente  zelo  per  la  ortodossa;  ti  stwo 


panasi  che  gli  fosse  permessa  ogni  cosa  contro  gli  ereti- 
ci e i miscredenti. 

Assurde  declamazioni  .Non  si  disputò  forte  prima  dei  cri- 
siiaDesimo?GII  egiziani  si  battevano  pei  loro  sacri  animali; 
i persiani  briKiarono  i tempi  dei  greci  per  zelo  del  cullo 
del  fuoco  ; più  di  una  volta  si  videro  ì tartari  in  campo 
per  veodicare  un  intuito  tetto  al  loro  idolo;  i messicani  lis- 
cevano  la  guerra  per  avere  delle  vìttime  umane  da  immo- 
lare nei  loro  lempL  Glia  è una  verità  spesso  replicala  nel 
Vangelo,  che  la  vera  pietà  consiste  nelle  buone  opere,  e che 
senza  la  pratica  delle  virtù  a niente  vale  la  fede.  Gl'  incre- 
duli rintecciando  ai  cristiani  un  falso  zelo,  ne  affettano  uno 
ancor  più  falso  ; predicano  la  morale  solo  per  distruggere 
il  domina , quando  che  è provalo  che  uno  non  può  susst- 
slere  senza  l’altro  ; vogliono  avere  il  privilegio  di  niente 
credere , per  ottenere  la  libertà  di  non  praticare  aicuna 
virtù,  e permettersi  tutti  i vizi  (o.  comma). 

I prineipali  misteri , od  articoli  di  fede  del  cr’iatianesi- 
OM,  sono  conlenuti  nel  simbolo  degli  apostoli , in  quello 
del  concilio  Niceno,  ripetuto  dal  coneilio  di  Trento , e in 
|quello  che  comunemente  viene  attribuito  a S.  Atanasio; o- 
gni  cristiano  è tenuto  di  iiu-uirseoe , e crederli,  se  vuol 
pure  essere  salvo. 

Chiamiaioo  anco  m'nterì  i principali  avvenimenti  detta 
vita  di  Gesù  Cristo,  che  la  Chiesa  celebra  colle  feste , co- 
me la  di  lai  incarnazione,  natività, passione,  risurrezione, 
ec.,e  queste  feste  sono  un  monuiuento  della  realtà  dei  fas- 
ti di  cui  b memoria  (c.  feste). 

Giova  osservare  che  i greci  chiamano  mistero  ciò  che 
noi  appelliamo  Sacramento.  Questi  due  termini  sono  per- 
feUameote  sinonimi , quantunque  i proleslauti  abbiano 
sovente  affeitato  di  distingnerli , e tutti  due  sono  ugual- 
mente propria  indicare  unacerefflonia  od  ua  segno  sen- 
sibile che  opera  un  effetto  occulto  e invisibile  mH’  ani- 
ma di  quelli  cui  è applicato.  Anco  i siri  e gli  etiopi  hanno 
un  termine  equivalente  pet  esprimere  i sette  SaeramentL 

Nella  santa  Scrittura , mistero  qualche  volta  significa 
una  cosa  che  l’uomo  uon  può  scoprire  coi  suoi  propri  Im- 
mi,  ma  che  conosce  quando  Dio  degnasi  rivelargliela;  cosà 
Daniele  (e.  3,r.  38.  39)  dice  che  Dm  rivela  i misteri,  cioè 
gli  avvenimenti  occulti  dell'  avvenire.  S.  Paolo(£pA.  e.3, 
V.6)  inrlando  del  miittro  di  Gttù  CrUto,  aggiunge;  Qiw- 
slo  e il  niMfera  di  cui  i geutili  sono  eredi , ad  tmo  eieteo 
corpo  eoi  giudei , e partecipi  am  etti  delie  promesu  iti  Dm 
in  Gttù  Critio  peri’  Eeangdo.  Fino  allora  i giudei  non 
l’ aveano  compresa.  Ma  sino  a quale  punta  le  nazioni  tten- 
se  che  ma  eouoseoDo  l’ Gvau^lio  furono  a parie  delta 
grazia  della  redenzione?  Questa  è un  altro  mìsserOiChe  Dio 
non  ei  ha  rivelato  ; S.  Paolo  stesso  aggiunge  che  sono  io- 
compreosibili  le  ricchezze  di  Gesù  Cristo  (Md.t.t). 

Iddìo  è infinitamente  buono, tuttavia  nel  mondo  vi  à da 
male;  Dio  vuole  siocerameote  la  salute  di  tutti  gli  uomini, 
pure  vi  som  da  superare  delle  difficoltà  nell'  affare  della 
salute;  Gesù  Cristo  i il  Salvatore  di  tutti,  e vanio  molti 
uomini  perdute  questi  ancora  sono  misteri,  ma  che  si  ar- 
riva a riscbiararli  sino  a un  certo  punto , quando  non  si 
affetta  di  abusare  dei  termini  ( n.  mali  , salctb,  salta- 
toib).  ec.  Nel  linguaggio  ordinario  dei  teologi,  un  miste- 
ro è un  domina  che  Ùo  ci  ha  rivelato,  delh  cui  verità  per 
conseguenza  siamo  eertissimi  ma  che  non  possiamo  com- 
prendere, e in  questo  ultimo  senso  i misteri  sodo  il  prin- 
cipale oggetto  di  DOeira  fede.  Ce  lo  insegna  S.  Paolo  di- 
cendo cte  la  fede  è il  fondamento  delle  cose  che  si  spera- 
oo,e  la  persDasione  di  ciò  che  non  si  scorge  {Beb.t.  1 1 .n.l). 
MISTICA  (teologia).— («.teologia). 

MISTICO.  — Scaso  mistico  della  santa  Scrittura  (d.al- 
ZEOoaiA,  riGoEuuo,  ecc.). 

MITRA.  — Ornamento  del  capo , che  portano  i vescovi 
quando  uffiziaoo  potificalmeote.H.  Languel  nella  snaCón- 
futatione  di  D-  Ciaudio  di  Veri  aeoorda  eh'  è assai  diUlcile 
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kcopriro  in  quale  tempo  qiwMa  apei^  di  berreUa  abbia 
preso  la  fonna,  che  al  preseale  le  ai  di,  e pensa  con  molla 
probobilili  che  questo  omamenlo  sia  sucoedato  aUe  coro- 
ne che  un  tempo  portavano  i vescovi  ed  I preti  nelle  loro 
funiiooi.  Di  queste  corone  se  ne  Ih  parola  nell'Apocalisse 
(e.i,  0.4),  in  Eus^  (flist.  Scch  MO  e.t),  e io  molti  al- 
tri autori  più  recenti  ( o,  T opera  iotiiobta  Ytro  iptrito 
delta  China  tuU'usa  delle  tue  eeremonie  §.  So,  p.iiU). 

Come  il  sacerdoiio  nella  santa  Scrittura  è ^ragonato 
alla  digniii  reale , non  è maraviglia  ebe  i preti  nelle  fon- 
zioni  più  auguste  del  culto  divino  abbiano  portalo  uno  dei 
principali  ornamenti  dei  re.  Il  sommo  ponteUoe  dei  giu 
dei  aveva  io  capo  una  tiara , in  ebreo  Uiltnephet,  che  si- 
gnifica una  Cucia  del  capo  ; ed  anche  i sacerdoti  portava- 
no com’  esso  una  mitra,  detta  lUigM>at,cbe  significa  una 
berretta  alta  io  punta  , all’  intorno  della  quale  vi  erano 
delle  corone  ( £rod.c.29,o.G;c.9,o.  39,  Sii  ).  La  tiara  era 
pure  Toroamenlo  dei  re  ( />.  e.  62,  o.  3 ),  e sembra  che  in 
segnilo  la  mitra  sia  divenuta  un  ornamento  di  capo  delle 
donne.  Giuditta  (c.  10,  e.  3)  mise  la  mitra  sul  suo  capo 
per  andare  a presentarsi  ad  Oloferne.  Ci  dico  un  viaggia- 
tore, che  le  donne  druse  dei  monti  di  Siria , portano  an- 
che al  presente  un'  acconciatura  in  forma  di  cono  di  ar- 
guito, che  chiamano  Ttuttotira,  e che  probabilmente  è 
la  mitra  di  Giuditta. 

In  un  antico  pontificale  di  Cambra!  che  dà  il  ragguaglio 
di  tutti  gii  ornamenti  pontificali,  non  si  fo  parola  dàla  mi- 
rra , come  neppure  negli  altri  manoscritti.  Amalario,  Ru- 
bano Mauro,  Alenino,  nè  gli  altri  antichi  autori  che  trat- 
tarono dei  riti  ecclesiastici , non  parlano  di  questo  orib- 
mento.  Forse  per  questo  disse  Onofrio  nella  sua  tpiegazio- 
ne  dei  termini  oscuri,  alh  fine  delle  vite  dei  papi,  che  l’u- 
so delle  mitre  nella  Óiiesa  romana  non  oltrepassava  i sei- 
cento anni.  Tale  pure  è l’opinione  del  P.  Menardo , nelle 
sue  note  sul  Sacramentario  di  S.Gregorio.  Mtt  il  P.Marleo- 
ne  nel  suo  Trattato  dei  riti  aeUidii  Mia  Chiesa , dice  es- 
sere certo  che  la  mitra  111  osata  dai  vescovi  di  Gerusalem- 
me successori  di  S.  Jacopo  ; lo  si  sa  da  una  lettera  di  Teo- 
dosio patriarca  diCenutalemioe  a S-  Ignazio  patriarca  di 
Costantinopoli,  che  fu  prodotta  nell’ottavo  concilio  gene- 
rale. Egli  è ancor  certo,  aggiugoe  lo  stesso  autore , che 
fìirono  in  uso  le  mitre  nelle  Chiese  di  Occidente,molto  tem- 
po avanti  l'anno  1000 , ed  è beile  provarlo  con  un’antica 
figura  di  S.  Pietra  è (Unanzi  la  porta  del  monastero  di 
Gorbia , e ha  più  di  milio  anni,  e dagli  antichi  ritratti 
dei  papi  riportali  dai  BollandisU.  Teodolfo  vescovo  di  Or- 
leans b pare  menzione  della  mitra  in  una  delle  sue  poesie, 
dove  dice, parlando  di  un  vescovo,/JJùa  ergo  caput  retplen- 
dms  mitra  tegdat. 

Perciò,  coniidtaa  il  padre  Marteane,per  conciliare  le  di- 
verse opinioni  su  tal  materia  bisogna  dire  che  nellaChiesa 
siavi  stato  sempre  l’uso  delle  mitre,ma  che  un  tempo  tutti 
i vescovi  Don  la  portassero,  se  non  avevano  perciò  un  pri- 
vilegio particolare  dal  Papa.  In  alcune  cattedrali  si  veg- 
gono sulle  tombe  rappresentali  dei  vescovi  senza  pastora- 
le , e senza  mitra.  D.  Mabilion  ed  altri  provano  lo  stesso 
per  la  Chiesa  d'Occidente  e pei  vescovi  d’Orienle , eccello 
i patriarchi.  Il  P.Goar  e il  Cardinale  Bona  dicono  lo  stesso 
per  rapporto  ai  greci  moderni. 

La  forma  di  questo  ornamento  non  è stata  sempre  la 
stessa;  le  mitre  che  si  veggono  sopra  nnsepolcro  di  vesco- 
vi, a S.  Remigio  di  Reims,  rassomigliano  più  ad  un’  ac- 
conciatura di  capo,  che  ad  una  berretta.  La  corona  del  re 
Uagoberto  serve  di  mitra  agli  abati  di  Munster. 

In  progresso , l’uso  della  mitra  in  Occidente  non  solo  di- 
venne comune  a tutti  i vescovi,  ma  fu  concesso  agli  abba- 
ti. Il  papa  Alessandro  II.  lo  concesse  all’  abbate  di  Caolotv 
bery,  e ad  allri;Urbano  ll.a  quei  di  Monte  Gasino  c di  Clu- 
ni. I canonici  della  Chiesa  di  Besanzone  portano  il  rocchet- 
to e la  mitra  come  i vescovi , quando  ulBiuno-  Anclic  il 
E>7.  dell’ecti.ev.  Toni.  II. 


celebrante,  il  diacono , ed  il  suddiacono  portano  la  mitra 
nelle  Chiese  di  Lione  e di  Macon  ; cosi  pure  il  priore  od  il 
cantore  di  nostra  signora  di  Loches.  Sarebbe  cosa  lunga  il 
l>arlare  dei  molti  capitoli  ai  quali  la  S.  Sede  ha  concesso 
|Con  minare  o maggiore  estensione  l’ uso  della  milpa. 

I cardinali  portano  essi  pure  la  mitra  come  i vescovi. 
Gillet,  monaco  d’Orval  cap.  61 , parlando  di  Alberto , ve- 
scovo di  Liegi , dice  che  il  papa  lo  foce  cardinale  metten- 
dogli sol  capo  la  mitra.  Quest’uso  mcominciò  sotto  il  pon- 
tefice Leone  IX  (che  sedette  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  dal- 
l'a.  1049  fino  al  1034),  e durò  finoall’a.  1243,  epoca  nella 
quale  Innocenzo  IV.diede  loro  il  cappello  rosso  nel  conci- 
lio di  Liooe.  Il  pontefice  Clemente  IV.ordioò,  che  nei  con- 
cili e nei  sinodi  gli  abbati,  i quali  avevano  dalla  Santa  Se- 
de ottenuto  il  privilegio  di  portare  la  mitra , ne  portereb- 
bero una  sem^icemente  ricamata,  senza  perle , nè  pietre 
prezione,  nè  lamine  d’oro  o d’argento,  e che  gli  altri  ec- 
clesiastici che  avevano  lo  stesso  privilegio  la  porterebbero 
bianca,  affatto  semplice  e senza  ornamenti  -,  e ciò  per  po- 
terli distinguere  dai  vescovi,  che  in  siffatte  occasioni  por- 
tavano la  mitra  preziosa,  ornata  cioè  di  perle  , di  pietre 
praiase,ovvero  di  lamine  d’oro  o d’argento  («.Douiuillot, 
Liiwrg.  sacra,  pag.  166). 

MITTENTI  (e.  lassi). 

MO.VBITI.  — Dall’incesto  di  Lot  colla  sua  figlia  primo- 
genita nacque  un  figlio  chiamato  Moab.l  Moabiti,  e i foro 
discendenti  erano  situali  all’orkinu;  della  Palestina.  Seb- 
bene discendessero  dalla  biniglia  di  Abramo,  come  gl’  i- 
sraeiiti,rurono  sempre  Inrooemiei.NulladimenoMosè  proi- 
bì al  suo  popolo  d’impadronirsi  del  paese  dei  Moabiti,  per- 
chè Dio  aveva  loro  dato  le  terre,  di  cui  erano  in  possesso 
(JAtil.e.  2,  e.6).  Tritcento  anni  dopo  questa  proibizione. 
Ielle  protettiva  ancora  che  gl’ israeliti  non  aveano  usur - 
|iato  alcuna  parte  della  terra  dei  Moabiti  ( Judic.e.  11,  o. 
I.'i).l)uui|iic  .misé  iiiin  poteva  avere  alcun  motivo  d’Invon- 
tare  una  favola,  per  rendere  infime  l’origine  di  questo  po- 
polo, come  lo  accusarono  alcuBi  increduli.  Quella  degl’  is- 
raeliti  era  marcala  della  stessa  maodiia  perl’LuceslodiGiu- 
dà colla  sua  nuora. 

In  progresso  i Moabiti  furono  vinti  e soggiogati  da  David- 
de  che  li  rese  trìbutarl,ma  non  gli  spogliò  delle  loro  pos- 
sessioni (II.  Jtrg.c.8.0. 1).  Egli  dioe(n.59,  e.lO):  Aiooò 
olla  spei  mea,e  nel  Salm.i  107,  o.lO.  Afooò  lebs  spei  mete; 
si  dovea  tradurre  tteiuulum  spem  «wom, cioè;  Mòab  secon- 
do la  miatperansa , è un  naso  fragile  , che  agtwdmmUe 
zcAiorcerd.  Leggevi  oell’  ebreo,  JUoab  olla  lotùmis  mem,  il 
che  significa:  Aboò  è m vaso  coti  fragile  comequelto  m cut 
mi  lavo.  Ccremiafe.48,s.4l)  aveva  pceilello  la  distruzione 
dei  Moabiti;  pare  di  fitto  che  fossero  sterminati  dagli  assi- 
ri , come  lo  furono  gli  ammoniti.  Non  si  là  più  parola  di 
loro  dopo  lacattività  di  Babilonia. 

MOATRA  (coiiTBATto).  — Chiamasi  contratto  moatra 
un  contratto  ia  virtù  del  quale  si  acquista  a credilo , ma  a 
prezzo  assai  caro,  della  mercanzia  colla  condizione  di  tosh> 
rivenderla  a denaro  contaote  ed  a buon  mercato  allo  stes- 
so mercante  dal  quale  venne  acquistala.  Questo  contratto 
contiene  un’  usura  manifesta,  benché  velata  sotto  il  titolo 
di  acquisto  e di  vendita,  perchè  in  fondo  non  è che  un 
prestito  con  usura  che  fi  il  mercante;  giacché  quando  egli 
riacquista  a denaro  contante  ed  a prezzo  minore  la  mer- 
canzia che  ha  poco  prima  venduto,  a credilo  ej  a prezzo 
maggiore, egli  è come  se  prestasse  il  suo  denaro  a colui  dal 
quale  riacquista  la  sua  mercanzia,  e tale  prestilo  è usura- 
rio.Qneslo  contratto  venne  qnindi  giustamente  condanna- 
to come  usurario  dal  primo  concilio  di  Milano,  da  quello 
di  Bordeaux  del  1383,  dal  pooteOoe  Innocenzo  Xl,e  dal- 
T assemblea  generale  del  clero  di  Francia  dell’  a.  1706 , 
che  condannarono  la  proposizione  seguente,  che  è la 
quarantesima  delle  sessanlacinque  che  vennero  proscrilU- 
U 2 marzo  1679  da  Innocenzo  XI.  Contractus  tmhatra 
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lictiiu  ei(  eltom  ntpectu  gmdm  ptrsena,  tt  cum  «onlroelti 
retroemditUmii  fremt  inUo  non  tntenlùme  lucri  (c.lVinUis 
alla  parala  U$ura  caso  39.  Conferme  di  Parigi,  looi.  S , 
•psg.  376). 

Il  contratto  mootra  c pero  permesso, come  opinano  co- 
quaemeote  i teobgi,qaanda  non  riè  nè  scandalo, nè  Irode, 
nè  convenzione  esplicita,o  implicita  di  rivendere  alla  stes- 
sa persona  a'prezzo  minore  bmercanzia  che  si  è da  essa  se- 
quislaia  a prezzo  maggiore,ed  allorché  tutto  questo  si  lite- 
eia  io  tanna  fede.  Giacché  se  si  può  rivendere  subito,  e a 
minor  prezzo  ad  un'altra  persona  la  mercanzia  chesìè  poco 
prima  acquistala  a più  caro  prezzo,  perchè  non  si  potreb- 
be rivenderla  alla  persona  stessa  dalla  quale  venne  acqui- 
stala,quando  essa  non  l’abbia  alTatlo  richiesta,e  quando  sia 
intieramente  in  buona  rede’l(c.Colletj!foral(,iom.l,p.OO'i). 

MOBILI  (festi). — Chiamansi  fette  mobili  quelle  che 
non  si  celetaano  nello  stesse  giorno  in  tnui  gli  anni,  cioè 
le  domeniche  della  Settuagesi ma,  Quinquagesima,  le  Cene- 
ri, posqua,  l’Ascensione,  la  Pentecoste,  la  Trinilò  e il  Cor- 
pus Uomini.  Questo  dipende  dalla  festa  ili  Pasqua,  fissata 
dalla  Chiesa  alla  domenica  dopo  la  IV  luna  di  marzo. 

MODA.  — Maniera  di  vestirsi  ed  ornarsi  secondo  1’  u 
sanza(ici(>uin  moduj).GIi  operai  che  inventano  nuove  mo 
de  peccano;  1.°  quando  esse  sono  immodeste;  3.°  quando, 
benché  non  siano  immodeste , essi  hanno  un'intenzione 
depravala  inventandole.  Fuori  di  questi  casi  è permesso 
agli  operai  l’ inventar  nuove  mode  allo  scopo  di  procura- 
re alle  donne  un  lecito  abbigliamento.  La  ragione  è,cbe  è 
permesso  alle  donne  di  ornarsi  secondo  il  loro  stalo,  e 
quelli  che  inventano  i loro  acconciamenti  ragionevoli  con 
questa  intenzione  non  si  rendono  colpevoli  di  alcun  pecca 
to.  È la  dottrina  di  S.Tommaso  che  dice  : quia  ergo  tnuUe- 
rei  licite  te  poiimtoraare,  tei  ut  conzerreni  dieentiam  tui 
ItataiyVel  eliam  aliquid  tuperaddere  ut  pl^xant  virii:  con- 
sequentetlquod  arlificet  talium  amamenlorum  non  peccanl 
in  uiu  talii  arlit  ( S.  Tom.  3, 3,  q.  169,  art.  3 ad  -i.  c. 
Ue  Sainle-Beuve,  lom.i,cas.89.Ponias  alla  parola  Afodn). 

M.NA  (c.  misi). 

MODESTIA  (modestia). — La  modestia  è una  virtù*che 
regola  gT  impulsi  dello  spirito  e del  corpo,  e che  (ii  si  che 
ciascuno  si  ristringa  nei  limiti  del  suo  stalo.  S.  Paolo  vuo- 
le che  b modestia  dei  fedeli  sia  conosciuta  da  tutti,  e la 
Chiesa  raccomanda  soprattutto  ai  ministri  dell’  altare  di 
far  trasparire  questa  edificante  vir<b  nel  loro  contegno , 
nei  loro  gesti,  nelle  loro  parole  ed  azioni,  nelb  loro  men- 
sa, nel  loro  seguito,ed  in  tutto  il  loro  modo  dì  procedere. 

MODESTO. — Autore  cristiano  che  viveva  nel  ll«ecolo, 
al  tempo  degl’  imperatori  Marco  Aurelio  ed  Aurelio  Com- 
inodo.  Egli  avea  coffiposla  un’  opera  contro  Marcione,  che 
si  è perduta  ( rjjSfGirobmo,  in  Cnfui.c.33.  Dupin,  Bibl. 
degli  auf.  eui.wl  lltecoto). 

MOD^TO. — Vescovo  di  Gemsalemme,  fioriva  verso 
T a.  630.  Fozio  riporb  alcuni  estratti  dei  suoi  sermoni. 
Nel  primo , che  è cavato  da  uno  dei  sermoni  sulle  donne 
del  Vangelo  le  quali  recaronsi  ad  imbalsamare  il  Salvatore, 
è detto  che  Maria  Maddalena,  dalla  quale  Gesù  Cristo  scac 
ciò  sette  demoni,  era  una  vergine  che  solTri  il  martirio 
ad  Efeso,dove  crasi  recata  presso  S.Giovanni  Evangelista 
dopo  la  morte  delb  B.  Vergine,  il  secondo  sermone  di 
Modesto,  di  cui  parb  Fozio,  era  sulla  morte  della  B.  Ver- 
gine Madre  di  Dio , che  egli  chiama  un  dormire.  Il  terzo 
sermone  è sulb  (tota  della  prescnlazioae  di  Gesù  Cristo 
al  tempio  (o.Fozio,cod.37S.Dupin,  Aòf.drgfi autori scefer. 
del  VII  ed  rUI  tecolo). 

MOGGIO  (modiuj). — S.Girobmn  si  serve  spesse  volle 
del  vocabolo  btino  modius,  per  indicare  T h'pAa  od  Epbi 

(c.  EPnz). 

MOLEON  ( IL  ara.  db  ),  — Abbiamo  di  lui  ; Viaggi  li- 
turgici di  Francia,  o ricerche  fatte  in  varie  cittò  del  re- 
gno dal  tig.Holèoo,  contenenti  molte  particobritò  sn  i riti 


e saUe  costumanze  delle  Chiese,con  varie  scoperte  sull'an- 
lichitò  ecdesiasUca  e pagaaa;Ebrigi,Debulae,l7i8,ia-8.* 
Trovasi  in  fine  di  questo  volume  un  opuscolo  inlitobio  : 
Questioni  sulb  litargia  della  Chiesa  d’Oriente  propostene! 
1704  dal  sig.  di  Moléon  alsig.  Fd.Guaibu  prete  della  Si- 
ria, reliftioso di  S.Basiliò  ed  arcidbeono,  di Antiochb,aIlre 
volte  aasmatico  e da  ireat'nnai  caiutUeo  romano,persegui- 
tato  dagli  scismatici  orientali  di  Damasco,  e rinebuso  per 
due  anni  in  uo  carcere  per  aver  ricoodotti  due  vescovi  , 
sei  preti  e dugento  persone  alb  comunione  delb  Chiesa 
romana  {Journal  dei  latani  e.  170D,  p.  363). 

HOLI.NA  (lcigi). — Gesuita  spagnnolo,nato  nelb  città  di 
Cuenca  nclb  Castiglia  nuovaginlrò  aelb  compagnia  di  Ge- 
sù ra.l.s33,neireiò  di  ISanni.Fecc  i suoi  studi  aCoimbra, 
insegnò  |icr  venti  anni  teologb  nell’università  di  Evoca  in 
l‘orlngallo,  e mori  a Madrid,il  13  ottobre  1600,  dopo  aver 
composte  le  seguenti  openiComment.  in primam  partem 
D.  Thomte.  De  juitilia  eljiire,t,Z,  De  concordia  grafia  et  li- 
beri arbitra  et  appendix  ad  eamdem  eoncordùan.  Il  tralbto 
De  juititia  et  jure  fu  ristampato  a Ginevra,nel  1733,in  cin  - 
qoe  voi.  in  foi.  Il  libro  della  concordia  delb  grazb  e del 
libero  arbitrio,  che  venne  alb  luce  in  Lisbona  , nel  L>88, 
fece  nascere  le  famose  dispute  del  XVI  secolo  sulla  pre 
scienza,  la  provvidenza,  b grazia  e la  predeslinazions  di 
Dio.  I domenicani  l’atbccarono  vivamente,  e to  denuncia- 
rono all’ inquisizione  di  Vagliadolid  «I  a quelle  del  regno 
di  Castiglia,accusandola  di  rinnovare  gli  errori  dei  P^a- 
giani  e dei  Semipelagiani.  La  causa  venne  poscia  portata 
a Roma,ove  il  papa  Clemente  Vili,  subill  la  celebre  con- 
gregazione De  Auxifiù  per  esaminarla.  Si  tennero  molte 
assemblee  nelle  quali  igesuilieidomenicani  vennero  ascol- 
bti  in  contradittorio  in  presenza  del  papa , dei  cardinali  e 
della  congregazione , che  continuò  do^  la  morte  di  Cle- 
mente Vili, e souo  P-aolo  Vbuo  successore.  Questo  sommo 
pontefice  niente  volte  pronunziare;  proibì  solunio  ai  due 
parliti  di  offendersi  e di  censurarsi  vioendevolmente.Dopo 
questo  spazio  di  tregua  fu  insegnato  il  Holinlsmo  nedle 
scuole  cooie  una  opinione  libera  ; ebbe  però  degli  avver- 
sari implacabili  negli  Agostinbni  veri  o falsi,  e nei  Tomi- 
sti. Questi  ria  una  porte  e I gesuiti  dall’alira  pubblicarono 
ciascuno  alcune  slorie,owero  atti  di  queste  congreguioni 
conformi  alte  rispettive  loro  pretensioni.  Ecco  il  piano  del 
sistema  di  Molina  , e l’ordine  dei  decreti  di  Dio,  che  s’im- 
magina questo  autore. 

1.*  Iddio  colla  scienza  di  semplice  intelligenza  , vede 
tutto  ciò  che  è possibile,  e per  conseguenza  gli  ordini  in- 
finiti di  cose  pomibili. 

3.”  Colla  scienza  media  , Dio  vede  certamente  ciò  che 
in  ciascuno  di  questi  ordini,  ciascuna  volontà  creala, usan- 
do di  sua  liberb,  farà,se  Diole  concede  b bte  o mie  grazia. 

3. °  Egli  vuole  di  volontà  antecedente  e sincera  salvare 
tulli  gli  uomini,colb  condiziona  che  eglino  stessi  vogliano 
salvarsi,  cioè,  che  corrispondano  alle  grazie  che  loro  con  - 
cederà. 

4. °  Somministra  a tutti  gli  aiuti  necessari  e sufficienti 
per  operare  b loro  salute  , sebbene  ne  conceda  agli  uni 
più  che  agli  altri,  secondo  il  suo  beneplacito. 

.3.°  La  grazia  concessa  agli  angeli  ed  all’uomo  nello  sb- 
.10  d’ innocenza,  non  fu  efficace  per  se  stessa,  ma  verialile-, 
in  una  parte  degli  Angeli  divenne  efficace  per  l’esilo,o  pel 
buon  uso  che  ne  fecero  ; nell’  uomo  fu  inefficace  perchè 
vi  resistette. 

6. °  Egli  è lo  stesso  nello  sbto  di  natura  caduu;  non  vi 
sono  decreti  assoluti  di  Dio,  efficaci  per  se  stessi , e anle- 
cedeoli  alla  previsione  del  consenso  litaro  delb  volontà 
umana,per  conseguenza  nessuna  predeslinaziooe  alla  glo- 
ria eterna  avanti  la  previsione  dei  meriti  dell’uomo,  nessu- 
na riprovazione  che  non  supponga  b prescienza  dei  pec- 
cati che  commetterà. 

7. °  La  volontà  che  ba  Dio  di  salvare  tutti  gli  uomini. 
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sebbene  maccbiali  del  peccato  orMaale  , è vera , sincera 
ed  attiva  ; questa  destinò  Gesù  Cristo  ad  essere  il  Salva- 
tore del  genere  umano,  ed  io  virtù  di  questa  volontà  e dei 
meriti  di  Gesù  Cristo,  Dio  concede  a tutti  più  o meno  gra- 
zie sufficienti  per  salvarsi. 

8. *  Iddio  colla  scienza  media  , vede  con  una  totale  cer- 
tezza ciò  che  Earà  l'uomo  posto  nella  tale  o tale  circostan- 
za, ed  aiuuto  dalla  tale  o tale  grazia, per  conseguenza  chi 
sieno  quei  i quali  ne  useranno  bene  o male-  Quando  egli 
vuole  assolutamente  ed  efficacemente  convertire  un’anima, 

0 fare  che  perseveri  nel  bene , forma  il  decreto  di  conce- 
derle le  grazie  cui  prevede  che  acconsentirà , e colle 
quali  persevererà. 

9. °  Per  la  scienza  di  visione  che  suppone  questo  decre- 
to, vede  chi  sieno  quei  che  lùraono  il  bene,e  persevereran- 
no sino  al  fine-,  chi  sieno  quei  che  peccheranno  o non  per- 
severeranno. lo  conseguenza  di  questa  previsione  della 
loro  condotta  assolutamente  futura, predestina  i primi  alla 
gloria  etema,c  riprova  gli  altri. 

La  base  dì  questo  sistema  è questa , che  la  grazia  suffi- 
ciente e la  grazia  efficace  non  sono  distinte  per  sua  natu- 
ra, ma  che  la  stessa  grazia  ora  è eflìcace,ed  ora  inefficace, 
secondo  la  volontà  che  vi  coopera  o vi  resiste.  Poiché 
l'efficacia  della  grazia  viene  dal  consenso  dalla  volontà 
deir  uomo,  non  dice  Molina  che  questo  consenso  avvalori 
In  qualche  modo  la  grazia, o la  renda  efficace  in  aclu  pri- 
mo,ma  beasi  che  questo  consenso  c la  condizione  necessa- 
ria onde  la  grazia  sia  efficace  in  oriu  trewido,  ovvero  qua- 
lora h si  considera  come  unita  al  suo  effetto-,  a on  di  pres- 
so come  i sacramenti , che  per  se  stessi  possono  produrre 
della  grazia  , e che  nondimeno  dipendouo  dalle  disposi- 
zioni di  quei  che  li  ricevono  per  produrb  di  btto.  Questo 
è quello  che  insegna  formalmente  questo  teologo  nel  suo 
Libro  della  concordia  (dùp.  c.  1,  q.  39,  o.  40,  e ttg.). 

Secondo  i Molioisti  la  differenza  tra  la  grazia  efficace 
MI  aelu  primo  fi  la  graz'ia  ioefflcace,  consìste  in  qnesto,cbe 
la  prima  è data  in  una  circostanza  nella  quale  Dio  prevede 
che  l’ nomo  ne  seguirà  il  movimento  e la  seconda  è data 
in  una  circostanza  in  cui  Dio  prevede  che  l'uomo  vi  resi- 
aterà  ; quindi  oe  segue,  dicono  essi,  che  la  grazia  efficace 
è già  m oefu  primo  un  maggior  beneScio  di  Dio  che  la  gra- 
zia inefficace,  poiché  dipende  assolatamente  da  Dio  il  dare 
runa  o Paltra.  Cosi  non  è fuomo  eòe  dUcern»  te  tteNo , ma 
Dio,  come  vuole  S.Paolo. 

Holioa  e i suoi  dìfeosori  esaltarono  assai  questo  siste- 
ma, perché  spiega  una  parte  delle  difficoltà  che  i Padri  c 
spKialmeole  S-  Agostino  trovarono  nel  conciliare  il  libero 
arbUrio  colla  grazia.  Ma  i loro  avversari  da  questi  motivi 
cavano  altresì  una  ragione  per  rigettarlo,  poiché  secondo 

1 Padri  razione  deib  grazia  sulla  volontà  umana  é un  mi- 
stero. Tuttavia  ci  pare  che  sempre  sussista  il  misterojper- 
ché  l’azione  della  ^zia  non  può  essere  paragonata  senza 
inconveniente  né  all'azioiwd^  una  causa  fisica, né aH’azio- 
ne  di  una  causa  morale  ^'«nazuL 

La  maggior  parte  éÉ  mutari  della  grazia  efficace  pw  se 
stessa  sostennero  che  il  Molinismo  rionovava  il  scmi-pe- 
legianesimo;  ma  IIP.  Alessandro,  sebbene  domenicano  e 
tomista  , nella  sua  Star.  Eeel.  da  S secolo  (eap.  3,  n.  3, 
(.13)  risponde  a certi  accusatori , che  il  sistema  di  Molina 
non  essendo  stato  condannato  dalla  Chiesa , ed  essendo 
tollerato  come  le  altre  opinioni  scolastiche , si  offènde 
troppo  la  verità  j la  giostiza,  paragonandolo  agli  errori  dei 
Magiani , o dei  semìpelagìani.  I^uet  nel  suo  teff.  Av- 
veri. aiproletUmii  mostrasoUdamentee  con  un  esatto  pa- 
rallelo del  Molinismo  col  Scmi-pelagianesimo  che  la  Chiesa 
romana  tollerando  il  sistema  di  Molina,  non  tollera  gli  er- 
rori dei  Semi  pelagiani,come  il  ministro  Jurieu  aveva  l'ar- 
jire  di  rimproverarglielo. 

Ci  duole  che  non  ostante  queste  apologie  e la  proibizio- 
ne di  Paolo  V.rinasca  sempre  la  stessa  accusa.  Molina  io- 


segoa  Ibrmalmente  obe  l'mmio  senza  il  aoccorso  detta  gra- 
zia non  può  fare  azione  veruna  soprannaturale  ed  utile  alla 
salute  ( Coneord.  q.  1,  ditp.  4,  eseg.  ).  Verità  diame- 
tralmente opposta  alla  massima  fondamentale  delPelagia- 
oesimo.  Egli  sostiene  che  la  grazia  è sempre  preveniente, 
che  è operante  o cooperante  qualora  é efficace  -,  che  per 
ciò  é causa  efficiente  degli  atti.aopraDoatnrali , cometa 
voloDià  dell’uomo  (DMp.c.39,e  seg.). Altra  verità  autipela- 
giana.Egli  dice  e ripete  che  là  previsk>ne  del  consenso  fu- 
turo della  volontà  alti  grazia,  non  é la  causa  né  il  motiva 
che  determina  Dio  a concedere  la  grazia-,  che  Dio  concede 
la  grazia  efficace  od  inefficace  unicamente  perchè  a lui  pia- 
ce,che  perciò  ad  ogni  riguardo  la  grazia  è puramente  gra- 
tuita,e si  difende  contro  quei  che  lo  accusavano  d’insegua- 
re  il  contrario  (3, f.  delle  caiue  della  prede*<iiuuion«,disp. 
1,9.  23,  p.  370,  373,  380  della  edizione  di  Anversa  del- 
l’an.  1.395).  Questo  é estirpare  dalla  radice  il  Semi-pela- 
gianesimo.il  primo  dovere  di  un  teologo  si  èi'esser  giusto. 

In  secondo  luogo  ri  creliamu  obbligati  di  giustificare 
da  ogni  errore  il  sistema  di  Molina  , senza  volere  perciò 
approvarln,nè  adottarlo., Meunì  celelirl  teologi  ammettendo 
I la  sostanza  di  questo  sistema,  hanno  mitigato  alcani  arti- 
ieoli,  e prevenuto  delle  conseguenze  ; e perciò  chiamasi  il 
Congruismo  mi(Ì9a.o,ed  è una  ingiustizia  ooolbnderlo  col 
ilolinismo.  E però  ancor  più  rincreseuvole  vedere  che  al- 
cuni teologi  tareiano  di  Pelegianesimo  e di  Semipeiagia- 
nesimn  tutti  quelli  che  non  pensano  eom’esst , quando  la 
Chiesa  non  ha  pronunzialo,  ed  i sommi  pontefici  proibiro- 
roDO  di  dare  tuli  qualiftcaziooi.  Un  tale  procedere  nooé 
atto  a prevenire  gli  spiriti  giudiziosi  in  bvore  della  opi- 
nione che  abbracciarono  e che  sosteogooo  questi  temerari 
censori  (o.  co.vecuusio). 

MOLIMSMO  ( r.  houiu  ). 

MOLIiNISTI  (n.  MOiJsié). 

M0LI!30S(  MicHELs).  — Sae^ote  s|»gnuo!o,  nato 
nella  diocesi  di  Saragozza  fa.  1627,  andò  a stabilir- 
si a Roma,  dove  sotto  ad  un  esteriore  di  pietà , acqoistos- 
si  la  ripulazioae  di  un  gran  direttore.  Ivi  egli  pub'jlioò  un 
libro  che  avea  composto  in  spagnuolo,  col  titolo  di  Guida 
ipiriluah,  nel  quale  avanzò  delle  opin’umi  niwve,  false  e 
dannose  sulla  misticità.  Quest' opera  essendo  stata  deaua- 
ziata  all’  inquisizione  di  Dona  nel  1685,  Holinos  fu  messo 
in  prigione;  ^li  furono  lìitU  i processi , e gli  esaminatori 
trovarono  net  suoi  scritti  sessantotto  proposizioni,  die  sot- 
to gii  speziosi  vocaboli  di  divozioiie,  di  umiltà,  di  annichi- 
laoiento,di  unione  divina,  di  rinunzia  di  se  stesso,  sbandi- 
vano la  contrizione,  la  penitenza,  la  praUca  dei  sacramenti 
e tutti  gli  esercizi  ansteri  della  religioae^di  modo  l’Idmi 
dell’autore  era  di  iospirare  una  tranquillità  cosi  perfetta,, 
che  Tnomo  poiease  commettere  i più  grandi  delitti  senza 
ponto  (urbani,  perché  bisognava  soggeuarsi  iu  lutto  alla 
volontà  del  Signore.  Il  fbadamento  del  suo  sBtoma , e che 
formava  il  principale  suo  errore,  era:  1 Che  l’ nomo  non 
doveva  occuparsi  se  non  che  del  mezzo  di  giungere  col- 
l’orazione mentale  ad  un  certo  punto  di  unione  con  Dio,  da 
renderlo  con  quello  inseparabìl^  2.°  Che  quando  ruomo 
èginnto  a questo  punto  dr perfezioDe,non  deve  più  temere, 
od  inqu'ietarsi , uè  per  la  salme , né  per  qualunque  delle 
sue  opere  più  impure , giacché  le  opere  non  partono  più 
seoou  dall'animalità  della  carne,  quando  lo  spirito  ed 
lil  cuore  sono  perfettamente  uniti  a Dio.  Fuvvi  no  decreto 
del  12  agosto  1683,  col  quale  le  sessantotto  propositioni, 
che  Molinos  riconobbe  aver  pubblicale,  sodo  dkdiiarate 
eretiche,  scandalose, beslemmiatrici.  Il  papa  condanoò  lut- 
ti i suoi  libri  ed  i suoi  scritti,  Molinos  fù  obbligalo  di  fa- 
re pubblicamente  l’ abbiura  dei  soni  errori  su  di  un  pai- 
co  innalzato  nella  chiesa  dei  domenicani,  dove  era  radu- 
nato il  sacro  collegio.  Dicesi  che  si  pesasse  veracemente, 
e che  thcoodannaio  ad  una  prigionia  perpetua,  dove  moti 
il  29  dùsembre  1696.EU  dato  ai  suoi  disoepffii  il  nome  di 
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Quietisti, pmhi  facevano  consisicre  la  suprema  perfesìo- 
ne  nell’  annichilarsi  per  unirsi  a Dio,  e Bssarsi  in  una  sem- 
plice contemplatione  di  spirilo , sema  riflessione  e senza 
inquietarsi  per  ciò  che  può  succedere  del  corpo:  ciò  che 
essi  chiamavano  oraiione  di  quietudine  (e.  quietisti). 

Husbeim  assicura  che  colla  i teadi  rovinare  questo  pre- 
te gli  si  attribuirono  delle  conseguenze , cni  non  aveva 
mai  pensato.  È certo  che  .Molinos  avea  in  Roma  degli  a- 
mici  potenti  c rispettabili  assaissimo,  pronti  a difenderlo, 
se  fosse,  stalo  possibile.  Senza  i fatti  odiosi  di  cui  fu  con- 
vinto, qualora  fece  una  formale  ritrattazione , non  è pro- 
babile che  sì  fosse  lasciato  in  prigione  sino  alla  morte. 

Mosheim  suppone  che  gli  avversari  di  Molinos  fossero 
principalmente  sdegnati , perchè  sosteneva , come  i pro- 
testanti, l'inutilità  delle  pratiche  esteriori  e delle  ceremo- 
nie  di  religione.  Ecco  come  gli  uomini  dì  sistema  trovano 
in  ogni  dove  di  che  alimentare  la  loro  preyenziooe.Secon- 
do  r opinione  dei  protestanti , meritava  di  essere  assoluto 
ogni  eretico  che  in  qualche  cosa  ha  favorito  la  loro  opinio- 
ne, qualunque  errore  altronde  abbia  insegnato.  La  bolla 
di  condanna  di  Molinos  censura  non  solo  le  proposizioni 
clic  sentivano  di  protestantesimo,  ma  quelle  che  contene- 
vano il  fondanaento  del  Quietismo , e tutte  le  conseguenze 
che  ne  seguivano.  Lo  stesso  Mosheim  non  ebbe  coraggio 
di  giustificarle ( Stor.  Ec.  del  17.  tec.,stx.  2.  1.  p,  cap. 
lS.19). 

È d’  uopo  ricordarsi  che  i Quietisti , i quali  fecero  su- 
surro  in  Kraocia  poco  tempo  dopo,  non  davano  negli  er- 
rori materiali  di  Molinos  -,  anzi  professavano  di  detestarli 
( u.  quietismo  ). 

MOLINOSISMO  ( ».  MOLISOS  ). 

M0LLEZ7.\. — Incontinenza  secreta (moltóies.polluKo). 
Questo  peccalo  è mortale  di  sua  natura  , perche  esclude 
dal  regno  dei  cieli , secondo  S.  Paolo  , neqm  adulteri,  n«- 
(ìiie  moUet  regtom  Dei  postidOunt  ( I.Cor.c.iì,  ».9 , lo  ),e 
perchè  è contrario  alle  leggi  ed  al  fine  della  natura,  ?b(e 
ordinarU  temen  èumonum  od  humana  ipeciri  comermtio- 
nnn  solam.  Non  è dunque  cermesso  di  procurarsi  questa 
sorla  d' iniwnlinenza , nemmeno  per  evitare  la  morte.  Ki- 
nalmenle è d’uopo  osservare  che  non  scmhra  possibile 
i he  sì  possa  ignorare  invincibilmente  la  malìzia  di  questa 
azione  ; dal  che  ne  consegue  che  una  persona  c he  I’  avessi; 

celala  per  lungo  tempo  al  suo  confessore  , soiui  prclesw 

che  ne  ignorava  il  male , sarebbe  obbligala  a reiucrare  le 
scie  confessioni  (e.M.Colfet , .Varale  , tom.  tì , jag.  2GÒ  ). 

MOUKIH  0 MEIXilIOM  ( eb.  re  o loro  re  ).  — Dio  degli 
ammoniti.  Gli  ammoniti  e talvolui  aneli*  gli  ebrei  rende- 
vano a Moloch  un  collo  empio  c crudele , facendo  passare 
i loro  figli  in  mezzo  al  fuoco  ad  onore  di  lui , tacendoli 
dot-  saltare  di  sopra  del  fuoco  consacralo  a Moloch  , o 
pure  facendoli  semplicemente  passare  in  mezzo  a due  fuo- 
ehi.  Sembra  però  che  talvolta  li  abbruciassero  realmente, 
come  la  Scrittura  lo  nota  espressamente , dicendo  ebe  gli 
ebrei  immolavano  i loro  figli  ai  demoni , a Moloch , agli 
Dei  stranieri  (fta/.c. t0o,».37./s.  c.57,».5.EiccA.  c.  1(1, 
».2l).Varl  sono  i pareri  sulto  relazione  ebe  Moloch  aveva 
colle  altre  divinità  pagane.  Afeuni  credono  che  Moloch 
fosse  lo  stesso  che  Saturno  , al  quale  ìromolavansi  degli  ; 
uomini.  Altri  credono  che  fesse  lo  stesso  di  Mercurio  ; al- 
tri che  corrispondesse  a Venere  ; ed  altri  a Marte  o Mitra. , 
D.Calmel,  nella  sua  Diteerlaxione  m lfo(ocA,prcieiicle  che 
fosse  il  sole , od  il  re  del  cielo. 

M01.TIPL1CANTI.— Nome  dato  ad  alcuni  erenci  deri- 
vanti dai  novelli  Adamitì.  Furono  cosi  chiamati,  perchè 
pretendevano  che  la  moltiplicazione  degli  uomini  fosse 
necessaria  ed  ordinata:  si  sono  essi  confusi  cogli  A- 
na  battisti. 

MON  \CHE  ( ».  BELIIilOSE  ). 

mon  aco  ( moMchus).—  Questa  parola,  che  deriva  dal 
greco  numaekot , è conosciuta  nell'  antiebitè  profana  come 


quelh  che  significa  uno,  umeo  , toh,  ed  in  questo  senso 
essa  è sinonimo  di  nionor,  che  significa  la  stessa  cosa. 
Ma  essa  è consacrala  nel  cristianesimo  per  indicare  una 
sorta  di  cristiani  che  vivono  nella  solitudine  e nella  pe- 
nitenza , lontani  dal  commercio  del  mondo.  Da  ciò  provie- 
ne , che  invece  di  limitarsi  a chiamarli  motuu , soli  o so- 
litari , furono  chiamati  numachot , unendovi  la  parola 
achot  che  significa  dolore  , trislexza  , perchè  i monaci 
professano  una  vita  trista  e penitente.  Gli  autori  non 
sono  d’  accordo  intorno  all’  origine  della  vita  monastica. 
Alcuni , come  il  padre  Ilclyot,  nella  dissertazione  preli- 
minare della  sua  storia  degli  ordini  religiosi , fanno  ri- 
salire fino  ai  Terapeuti  , di  cui  parla  Filone.  Altri  la  as- 
segnano al  II  secolo  , e dicono  cJie  ai  tempi  di  S.  Eu- 
di^ia,  che  soffri  il  martirio  sotto  Trajano  o Adriano  , 
eranvi  dei  solitari  in  Eliopoli  in  Fenicia  ; che  S.  Telcsfo- 
ro  papa  e martire  era  stato  anacoreta  prima  del  suo  pon- 
tificato ; che  S.  Frontone  era  abbate  nell’  Egitto  al  tempo 
di  Antonio  , e che  S.  Elleno  vescovo  di  Eliopoli  sulla  fi- 
' ne  pure  del  II  secalo  era  stato  allevato  nella  sua  gioven- 
lii  in  un  monastero  ( ».  Bollando , primo  marzo  , c.  7,  9. 
i//uf.  mml.  rom.  vii.  Telesph.  BolUmd.  et  Rosveid,  li 
ajiril.  y Ma  ropìnione  comune  e la  piii  certa  nnn  assegna 
ì che  al  lll.secoln  il  principiare  della  vita  monastica.  S.  Ni- 
I cono  vescovo  di  Gizìco , che  soffri  il  martirio  alla  metà  di 
quel  secolo,  unitamento  a centonovantanove  monaci  da 
' lui  governati,  avea  ricevuto  I’  abito  monastico  da  Teodo- 
ro vescovo  di  detta  città.  S.  Pausofo  di  Alessandria  , che 
mori  martire  nella  persecuzione  di  Dccio , avea  vìssuto 
ventisette  anni  nel  deserto  ( Venolog.  Basii,  idjanuar.). 
Verso  lo  stesso  tempo  S.  Collazione  e S.  Epistemio , en- 
trambi solitari , soffrirono  il  martìrio  ( Venolog.  cardia. 
Sirie!,  grae.  (i  uptesnb.).  S.  Paolo  primo  eremita , fug- 
gendo la  persecuzione  , ritirossi  nel  deserto  verso  fa. 
2o0 , e S.  Antonio  verso  I’  a.  270.  S.  Barione  e moltissi- 
mi altri  li  imitarono  sul  fluir  del  III  ed  al  principiare  del 
IV  secolo.  Sol  finire  dello  stesso  IV.secolo  sì  videro  per 
tutto  l’ Oriente  S.  Gio.  Crisostomo  , S.  F.phrem  , S.  Giro- 
tomo , S.  Gregorio  Nazianzeno,  S.  Macario  d’Alcssandria, 
S.  Arsenio , itolladio  , Rufino  , Evagrio , Cassianoed  una 
moltitudine  d’ illustri  solitari. 

In  quanto  all’  Occidente  la  vita  monastica  non  vi  fu  cono- 
sciuta e praticala  se  non  verso  la  metà  del  IV  secolo. 
S.  Atanasio,  recatosi  a Roma  verso  il  51U  , indusse  molti 
ad  imitare  i religiosi  d' Oriente  mediante  I’  elogio  che  ne 
fece.  Verso  il  ó.’ìO,  S.EUisebio  di  Vercelli  stabili  l’ ordine 
monastico  nella  sua  cattedrale,  e S.  Ambrogio  nutriva 
una  comunità  di  solitari  che  dimoravano  nelle  vicinanze 
di  Milano.  S.  Martino , dopo  aver  condotta  vita  monasti- 
ca in  Italia  , recossi  in  Francia  ove  fabbricò  il  monastero 
di  Lìgiigc  nella  diocesi  di  Poiliers,  verso  il  3tì0,  ed  allìh- 
circa  due  anni  dopo  quella  di  Marmoutier  presso  la  cìlt;i 
di  Tours.  Al  tempo  di  S.  Agostlas  e prima  della  sua  con- 
versione , cioè  prima  del  387,  enavì  dei  solitari  a Trevei  i 
che  leggevano  la  vita  di  S.  Antonio:  Gassiano , recatosi 
in  Francia  nel  A09 , fabbricò  due  monasteri  a Slarsiglia  , 
uno  per  gli  uomini , l’ altro  per  le  donne  , e S.  Onoralo 
fondò  verso  lo  stesso  tempo  il  monastero  di  l>erins.  S.  Be- 
nedetto , che  tanto  illustrò  l’ ordine  mooastico  nell’  Ucci- 
dente , sorti  da  Roma  per  ritirarsi  nel  deserto  dì  Subbia>;u 
verso  il  459,  e credesi  che  egli  scrivesse  la  sua  regola  ver- 
so il  61.5. 

Eranvi  anticamente  tre  sorte  dì  monaci , i cenobìti , gli 
anacoreti  ed  i sarabaili.  I cenobìti  vivevano  in  comunii.A 
sotto  una  regola , e dipendenti  da  un  abbate  o da  un  su- 
periore. Gli  anacoreti  o eremiti  vivevano  soli  nei  deserti , 
ed  eranvi  tra  di  essi  alcuni  che  non  sortivano  mai  dalle  lo- 
to celle , ed  altri  che  ne  sortivano  soltanto  |>er  recarsi  alla 
Messa  nelle  domeniche  e nei  giorni  fistivi.  1 sarabaiti  abi- 
lavauo  a due  e a tre  i>cr  cella  (r.BiH  4BUTi).Presen!cmen'e 
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in  Uriente  non  vi  sono  che  ceiiubiti  ed  eremiti  e non  vi  si  I 
distinguono  diversi  ordini  di  religiosi.Cssi  osservnno  tutti 
la  regola  di  S,  Basilio , che  considerano  come  loro  padre. 

Fino  ai  tempi  di  S.  Benedetto  non  vi  erano  regole  Dsse| 
nei  monasteri , e gli  abbati  sceglievano  fra  le  diverse  os-  i 
servanze , quelle  che  loro  sembravano  ^iii  convenienti  ai  ' 
bisogni  e più  adattate  ai  lorts  dipendenti.  Non  fu  che  verso . 
r Vili  secolo  cbe  la  regola  di  S.  Benedetto  incominciò  ad 
essere  b sola  , o quasi  b sob  adottata  nei  monasteri  di . 
Fraacb,  d' Italia  ed  Inghilterra.  Il  concilio  di  Autun,  cele- 1 
brato  verso  l’ a.  65ó , prescrive  che  i monaci  e gli  abbati  | 
si  conformino  aib  re^b  di  S.  Benedetto.  L'ordine  mona-  i 
stico  non  era  parimenti  diviso  io  diversi  corpi  distinti  per 
le  loro  funzioni  , pei  loro  nomi  e pei  loro  istilutori.Nes-, 
suna  distinzione  eravì  pure  tra  i membri  diuno  stesso  mo- . 
nasteru;  e non  fu  che  verso  il  X.  secolo  cbe  i religiosi  di 
S.  lìen^tto  , essendo  per  lo  più  educati  al  cbericato  od 
agli  ordini  sacri , s' incominciò  a distinguere  nei  mona- 
steri due  sorte  di  religiosi , dei  quali  gli  uni  destinati  al 
coro  ed  al  sacerdozio,  erano  cherici  letterati  ,'o  corona- 1 
li,  perchè  studiavano  e portavano  b corona  chericalo,| 
gli  altri  impiegati  in  lavori  manuali  si  chiamavano  con-l 
versi , laici , illetterati , barbuti , idioti , convrsi , laici , ' 
illiterali,  barbali , idiola  , perchè  non  studiavano  ed  ave-  i 
vano  lunga  barba.  Prima  di  quel  tempo  non  cravi  luti’  al  ^ 
più  cbe  un  sacerdote  io  ciascin  monastero,  o se  ve  nc  era-  j 
no  molli,  il  solo  anzbno  disimpegnava  le  funziooi  del  sa- 
cerdozio, cbe  consistevano  nell' amministrare  i sacramen- 1 
ti  e nel  celebrare  b Messa  una  valla  la  settimana  snllanln,  | 
cioè  b domenica  ; ed  In  alcuni  luoghi , come  nell’  Egitto, 
la  domenica  ed  il  sabato.  S.  Pacomio  avea  una  si  alta 
idea  del  sacerdozio,  che  non  permetteva  ad  alcuno  de'suoi  ' 
religiosi  di  divenir  prete.In  quanto  agli  abiti  degli  antichi  : 
monaci  eravi  in  essi  molla  varieté , sia  pel  colore  die 
per  la  materb  e la  forma.  In  Oriente  essi  erano  ordinaria  - i 
mente  di  lino  o di  pelle,  in  Occidente  di  bna  e di  pellic- 
ce ; nei  paesi  caldi  più  leggieri , e nei  paesi  freddi  piti  pe- 
santi e più  forti.  S.  Antonio,  S.  Pacomio  e i suoi  discepo- 
li portavano  l’abito  bbneo.  I religiosi  di  S.  Basilio  lo  por- 
tavano nero , come  lo  portano  anche  presentemente.  S. 
Curberto  , fondatore  dell'  abbazia  di  Liadinfarn  portava  , 
al  pari  dei  religiosi , abili  del  colore  naturale  delle  lane  , 
senza  alcuna  tintura.  Alcuni  li  portavano  neri  e bianchi , 
altri  bigi , altri  bruni  o tanè , ecc. 

Facciamoci  ora  a discutere  tutto  quello  che  hanno  op 
posto  calunniosamente  gl'increduli  e i protestanti  contro  i 
monaci  e contro  lo  stalo  monastico. 

Le  contraiklizioni  nelle  quali  costoro  sono  caduti , dis- 
correodo  dei  monaci,  sono  evidenti.  Mentre  ci  dicono  che 
il  crìstbnesimo  era  un  vero  monachiSmo  , e che  le  virtù 
cbe  raccomanda,  le  pratiche  che  prescrive,  la  rinunzia  al 
mondo  cui  cunsiglla,  convengono  soltanto  ai  monaci , af 
fermano  dall'  alita  jiarie  che  4a  vita  monastica  vi  è diret- 
lanienle  contraria , die  to  spirito  delb  nostra  religione 
tende  ad  unirci  in  socielà , ci  porta  a soccorrerci  gli  uni 
con  gli  altri , ci  attaeea  a litui  i doveri  delb  vita  civile  ; 
quando  che  lo  spirilo  dd  chiostro  ci  rende  isobti , indo- 
leqii,iasettsibìli  ai  bisogni  ed  ai  malidei  nastri  simili.Frat- 
tanlo  cbe  essi  si  accordano,  noi  sosteogbiamo  cbe  lo  stato 
religioso  è cnnlórmissinio  allo  spirita  del  cristianesimo , 
e che  non  è pernicioso,  ma  anzi  utile  alla  società. 

Ci  avvisti  S.  Ciovanni  che  non  v’è  altra  co»a  nel  mondo 
che  cupidigia  della  carne,  concupiscenza  degli  occhi,  e su- 
perbia delb  vita  (I  Joan.  c,2,f.li;).  Era  troppo  vera  que- 
sta descrizione  nel  ieiii|x>  in  cui  parlava  questo  apostolo, 
ed  è la  stessa  al  giorno  d'oggi.  Onesto  è il  moodo,  cui  Gesù 
Gristo  ci  coniaiida  ili  riniiiiziaro,  ild  quale  egli  dice  ai  suoi 
discepoli , coi  non  siete  di  qiaslo  mondo,  io  vi  ho  tratti  dal 
mondo,  ec.,  ed  era  venuto  per  riformarlo.  Non  hanno  for- 
se ragione  i monaci  di  separarsene  ? Eglino  rinunziarono 


alle  cupidigie  delb  carne  col  voto  di  castità  e colla  pratica 
della  mortificazione;  alla  concupiscenza  dt^li  occhi,  ovve- 
ro al  desiderio  delle  ricchezze,  col  voto  della  povertà;  alla 
superbia  della  vita  pel  voto  delb  ubbidienza,  e per  la  esat- 
tezza nel  seguire  una  regob.  lo  quale  senso  ciò  si  trova 
contrario  all’  Evangelo  ? 

D'altra  parte,  non  è vero  che  con  questa  rinunzia  i mo- 
naci si  rendano  inutili  al  mondo  ed  a soccorrere  i loro  si- 
mili I vi  sono  molli  modi  di  contribuire  al  bene  comune, 
ed  è permesso  farne  scelta.  Non  sarà  mai  inutile  pregare 
assiduamente  pei  nostri  rratelli,darloro  l’esempio  delle  vir- 
tù cristiane,  provare  ad  essi  che  si  può  trovare  la  felicità 
non  secondando  le  passioni,  ma  reprimendole.  Tal  è b de- 
stinazione dei  monaci.Ogni  volta  che  hanno  potuto  render- 
si in  un  altro  modo  utili  alb  società,non  lo  hanno  ricusato. 
Già  altrove  esponemmo  molti  dei  loro  servigi  ma  non  ne 
Ihcemmo  una  completa  numerazione.  Vi  sono  certe  specie 
di  bvori  cbe  non  possono  essere  eseguili  se  non  per  mezzo 
di  società  0 di  gran  comunità,  pei  quali  sono  necessari  de- 
gli operai  che  agiscano  di  concerto , e che  si  succedano  , 
come  le  missioni,  i collegi,  le  gran  collezioni  letterarie,  ec. 
Una  prova  che  ciò  non  si  può  Ciré  diversamente,  è questa, 
che  giammai  furono  intraprese  da  semplici  bici,  né  mai  i 
premi  cbe  gli  uomini  possono  dare , faranno  eseguire  ciò 
che  ispira  b religione  ai  preti  od  ai  monaci  p.iveri , sepa- 
rali da  questo  mondo , pile  caritatevoli.  Un  protestante 
più  sensato  e pio  giudizioso  degli  altri  lo  accordò  la  una 
sua  opera  (v.  comcnitj.'). 

V'è  pure  della  contraddizione  nei  nostri  censori  sul  pro- 
posito delb  condotta  dei  monaci.  Qualora  hanno  dimoralo 
nella  solitudine,  loro  si  rimproverò  di  menare  una  vita  da 
orsi;  quando  alcune  moleste  rivoluzioni  li  obbligarono  ad 
avvicinarsi  alle  cillà,si  pensò  chcciò  fosse  per  ambizione; 
fintanto  che  si  restrinsero  al  lavoro  delle  mani  c della  ora- 
zione, s!  é insistito  sulb  loro  ignoranza , tosloeliè  si  so- 
no dati  allo  studio,  fiiroRO  disapprovati  di  avere  riniio- 
zialo  alb  loro  prima  professione,  c si  pretese  che  avesse- 
ro ritardato  il  corso  alle  scienze.  I profoodi  nostri  ragiona- 
tori non  perdonano  la  vita  austera  e mortificala,  in  etti  da 
sedici  secoli  perseverano  i monaci  orientati,  più  che  il  ri- 
bssamento  introdotto  poco  a poco  negli  ordini  religiosi 
dell’occWcnle.  Se  sono  poveri,  sono  di  peso  al  popolo  ; >e 
ricchi,  si  pensa  a spogibrii  ; se  pii  e ritirati,  questa  è su- 
perstizione e fanatismo;  se  si  fanno  ve  lere  nel  mondo,  si 
dice  che  ciò  ibnno  per  dissiparsi.  Come  contentare  questi 
spiriti  bizzarri , che  non  possono  tollerare  nei  monaci  nè 
b quiete,  nè  il  lavoro,  nè  la  solitudine,  nè  lo  spirila  di  s >- 
cieià,  nè  le  ricchezze,  nè  la  povertà? 

Uno  scrittore  del  secolo  passalo  che  pubblicò  i suoi  viag- 
gi,pensò  bene  di  scrivere  su  questo  soggetto.  <•  In  ogni  reli- 
gione,dice  cgli,3i  videro  alcuni  entusiasti  ritirarsi  soli  mi 
deserti, passare  la  vita  nelle  mortificazioni  e nelle  preghie- 
re, ma  qnesto  divolo  fervore  non  durò  lungo  tempo.  I di- 
scendenti di  questi  pii  anacoreti  si  avvicinarono  tosto  alle 
città,e  sembrando  che  si  occupassero  solo  di  Dio,le  loro  mi- 
re avidamente  si  penarono  sulb  terra,  vollero 'fessere  ono- 
rati, polenti  e ricchi,  quantunque  aireilassero  il  dispregio 
delle  grandezze,  il  disinteresse  e b più  profonda  nmillà.  Se 
si  proenravano  delle  bmose  eredità , ciò  facevano  per  im- 
pedire che  Don  cailessero  io  mani  profane,  e per  facilibre 
agli  uomini  il  mezzo  di  aoquisbre  il  cielo  coll’esercizio 
delb  earilà.Sc  fabbricavano  superbi  palagi, ciò  non  era  ptr 
dimorare  in  un  modo  aggradevole,  ma  per  lascbrc  un  mu- 
numeoto  della  pietà  generosa  dei  loro  benefattori.  E come 
non  credere  ad  essi  ? Aveano  l'esteriore  tanto  penitente,  il 
loro  dispregio  pei  piaceri  possaggicri  di  questo  mondo  sem- 
brava bolo  sincero,  cbe  si  vedevano  darsi  a tntic  le  dolcez- 
ze delb  viia,  senza  dubitare  che  n’avessero  il  pensiero.  Tale 
sono  i ministri  di  tulle  le  religioni  ». 

Questo  squarcio  satirico,  assai  fuor  di  luogo  in  una  sto- 
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ria  de' riami,  è findato  «opra  un' alTetuia  ignoranza  dei . 
Cittì  che  adiamo  stabiliti;  ma  Taulore  lo  giudicò  nece«sa-| 
rio  per  dare  più  merito  aiia  sua  relazione , conformandola 
al  genio  del  secolo. 

1 .*  Ciò  che  dice  non  può  cadere  so  altro  che  turii  ordini 
religiosi  deir  occidente , poiché  è incontraslahile  che  da  se- 
dici secoli  i monaci  orientali  menavano  una  vita  si  aasiera, 
jiovera  e ritirala  , come  nella  loro  origine.  Apinna  sì  pos- 
sono dure  in  tutto  l'Oriente  o nell'Egitio  alcuni  monasteri 
riocbi  o bene  fobbriati.  Dunque  non  può  essere  alleiat- 
mento  di  una  vita  comoda  che  impegni  i greci , I cofli,  i 
siri,  gli  armeni , i nestoriani  ad  abbracciare  la  vita  mona- 
stica. Ci  attestano  i viaggiatori  che  tra  questi  monaci  rio 
vennero  la  primitiva  disciplina  stabilita  dai  fondatori.  Non 
è meno  certo  che  le  stragi  fatte  dai  barbari  nei  deserti  del- 
la Tclaide  , costrinsero  i monaci  a rifuggirsi  nelle  città. 
Non  sì  può  negare  che  quando  i vescovi  scelsero  del  mo- 
naci per  colicghi , e che  i popoli  desiderarono  di  averli 
|ier  pastori , non  vi  sieno  stati  impegnati  pel  merito  per- 
s male,  e per  le  virtù  dì  quelli  che  avevano  in  riflesso.  Un 
i.de  uso  persevera  ancora  in  lutto  rOrienle,  e quando  un 
monaco  è innalzalo  al  vescovado,  appesa  cambia  qualche 
i-osa  nella  sua  foggia  di  vivere.  Ecco  già  una  gran  pane 
del  mondo  cristiano , in  cui  trovasi  assolaumeme  Cilsa  la 
censura  del  nostro  illustre  viaggiatore  Sloaofo. 

S.°  Come  nell'Egitto  cominciò  la  vita  nìonattica  in  tem- 
ilo delle  perseenzioni,  cosi  le  stragi  finte  dai  barbari  fide- 
rò nascere  e moltiplicarono  i monasteri  aell' Occidente.  I 
monaci  non  si  accostarono  alle  città  se  non  q-iando  il  clero 
secolare  fu  presso  che  annichilato,  e quando  i popoli  eb- 
bero d'uopo  di  essi  per  rteerere  gl!  aiuti  spirituali.  Molti 
monasteri  Ihbbricati  da  priuripio  io  luoghi  lontani  diven- 
nero città,  perché  vi  si  rifuggirono  i popoli  nei  tempi  ca 
lamitosi.  Come  si  tono  arricchiti?  Colla  qaaatità  di  terre 
incolte  che  hanno  coltivalo,  colla  moltitudine  dei  coloni, 
che  hanno  unito,  colle  reslitozioni  dei  grandi  che  areano 
depredato  i beni  ecclesiastici,  colla  decima  che  loro  fi)  ac- 
cordato quando  servivano  da  carati,  e vicari,  coi  doni  vo 
ibnlart  dei  ricchi,  quando  I monasteri  erano  i soli  spedali, 
e i ioti  mezzi  contro  la  pubblica  miseria.  Dunque  non  hi 
necessario  che  i monaci  impiegitsem  r Ipocrisia , le  frodi 
religiose,  e la  mperatizione  per  aceamulsre  delle  ricchez- 
ze; te  gliele  dosavano  tenta  che  le  domandassero , perché 
allora  h carità  noa  avea  altro  modo  da  esercitarti,  e i mo- 
naci erano  i soli  ministri  di  carità.  Quando  ti  vanle  disap- 
provare ciò  rhe  ti  é lìmo  nei  diversi  secoli , bisogna  co- 
minciare dallo  studiare  la  storia,  e vedere  quali  steno  state 
le  vere  cause  degli  avvenimenti. 

3.*  Potevano  queste  riodiezze  introdurre  il  rilassamen- 
to nei  monasteri,  ms  altre  cause  vi  eontrìboìrono  ; le  fre 
qnenti  ruberie  che  soffrirono  ebbero  delle  oonseguente 
più  filiali  pei  costumi , che  non  il  pacìlco  possesso  dei  lo- 
ro beni.  Ogni  volta  che  accadde  una  tale  disgrazia , il  po- 
polo cessò  di  avere  pei  religiosi  lo  stesso  rispetto  e la  me- 
desima confidenza;  non  si  tentò  nei  tempi  di  ritassa'nento 
di  far  loro  dei  doni  : non  si  ebbe  mai  per  essi  alcnia  stima 
che  a proporzione  del  vantaggio  che  si  ricavava  , e della 
regobrità  che  si  vedeva  regnare  tra  essi.  Basta  considera- 
re l' attuale  loro  condotta  per  esserne  convinti. 

à.°  Il  colpo  lancialo  dall’  autore  contro  i misaiottart  di 
tutte  le  religioni  merita  appena  riflessione.  £ un  assurdo 
volerci  dare  dei  moonci  del  cristianesimo  b stessa  idea  dei 
Bonzi  della  Cina,  dei  fachiri  dell’India, dei  Tabpoinì  Sia- 
mesi, e dei  Dervichi  maomettanl.Fone  tra  essi  si  sono  ve- 
dute le  stesse  virtù  per  cui  un  gran  numero  di  monaci  si 
sono  distinti,  ed  hanno  reso  alla  società  gli  stessi  servigi? 
Fra  poco  rbponderemo  al  rimprovero  d’inutilità  thè  m fa 
alb  stato  monastico. 

Ma  i protestanti  sono  andati  più  avanti,  affermano  che 
questo  stato  per  se  stesso  é contrario  allo  spirilo  del  cri- 


stianesimo. I.”  Gesù  Cristo,  dicono  essi,  contante  princi 
palmente  ai  tnol  discepoli  Tanione  e b carità;  i monaci  al 
contrario  vogliono  isolarsi,  e vivere  a se  soli,  fugrono  il 
mondo  col  pretesto  di  evitarne  la  corruzione,  e a.  Paolo 
c'insraoa  che  questo  non  é un  motivo  legiliìmo  dì  separar- 
sene Car.e.S,B.  10).  L’ Evangelo  non  comanda  le  tnorii- 
ficazioni.  GesùCrbtooonce  ne  diede  resempio;qnesie  pos- 
sono nuocere  alb  salate  ed  abbreviare  lavita;qiiesto  é una 
specie  di  suicidio  lento,  e crudele.  Quando  S.  Basilio  rac- 
comandò ni  monaci  un  esteriore  mebncon!oo,neglettn,dis- 
gustoso , dimenticò  che  Gesù  Cristo  proibì  a quei  che  di- 
giunano di  fhrsi  vedere  tristi , come  gl’  ipocriti  (Matl.c.6 , 
r.  16).  S.  Paolo  decide  che  chi  non  vuole  bvorare  non  de- 
ve mangiare  (Thers.  c-3,  v,  10),  e la  vita  monastica  è una 
pubblica  professione  di  ozio. 

Il  metodo  ordinario  dei  protestanti  si  è di  cercare  nella 
santa  Scrittura  ciò  die  sembra  favorire  le  toro  opinioni,  e 
di  lacere  tatto  ciò  che  li  condanna.  Gesù  Cristo  spesso  ri- 
pete ai  snoUiscepoli  che  non  sono  di  questo  mondo,  che  il 
moneto  li  odierà,  che  li  ha  (ratti  dal  mondo  (Joan.  e.  tS, 
c.  19;  e.  17,  t».  là,  ec.).S.  Pietro  gli  dice;  AòWamo  abbaa- 
donato  ogni  tota  per  feouirn  ( MaU.  c.  10,  c.  1 7).  S.  Gio- 
vanni dice  a tutti  i fedeli  ; Non  amate  il  mondo  ni  ciò  che 
eonliene:  cAi  lo  ama,  non  onta  Dio,  et.  (I.  Joan.  c.  r. 

1 5,ec.).Nel  passo  che  ci  viene  obbiettato, S.  Paolo  dice,  che 
se  fosse  d’uopo  separarsi  da  tutti  gli  uomini  viziosi,  sareb- 
be necessario  uscire  da  questo  mon  lo  ; ciò  non  é possibile 
oé  permesso  a quei  che  appartengono  alb  società  per  le 
funzioni,  doveri , mioisterl  pubblici  o privati  che  devono 
esercitare  : ma  ne  segue  che  quei , i quali  ne  sono  esenti, 
non  hanno  diritto  di  approflttare  della  loro  libertà, quando 
conoscono  di  correre  pericolo  collo  starsene  nel  mondo? 

Quìodi  non  veggnmo  in  quale  senso  un  uomo  che  si  de- 
cide di  vivere  in  oomuuìlà  con  molti  altri,  e prestare  (ulti 
i servigi  che  esige  questo  genere  di  vita,  voglia  essere  bo- 
bto  e vivere  scio  per  se  slesso.  Uno  dei  migliori  modi  di 
esnrritare  la  carità  verso  i nostri  simili,si  è di  dar  loro  btion 
esempìo,tnoslrar  loro  cosa  sb  la  virtù,  cioè  b forza  dell’a- 
nima,  Bn  dove  possiamo  arrivare,  e di  che  l'uomo  sb  ca- 
pace quando  vuole  farsi  violenza.  Ma,  questa  é la  lezione 
ebe  i monaci  fedeli  ai  toro  doveri  diedero  io  ogni  tempo. 
Eglino  non  si  sono  determinati  a pregare  soltanto  per  gli 
altri , ma  acconsentirono  di  abbandonare  la  solitudine , e 
render  loro  servigio  ogni  volu  che  hi  necessario.  S.  Amo- 
nto  nelb  sua  vita  usci  due  volle  ; b prima  in  tempo  delb 
persecuzione  di  Massimino,  per  assbiere  ai  fiedeli  esposti  a 
tormenti;  ta  seconda  in  tempo  delle  (nrbolenze  delb  eresia 
di  Ario  per  dare  una  pubblica  testimonianza  delb  sua  fe- 
de. Dunque  dov’é  qui  b mnncauia  di  carità  cristiana? 

I protestanti  slngannauo,  quando  dicono  che  Gesù  Cri- 
sto non  diede  né  lezioni  né  esempi  di  mortiflcazlone.  Già 
'Mservammo  che  encomiò  la  vita  solitaria,  penitente,  au- 
stera di  S.  Gio.  Baltbta  ; dicédi  se  stesso  che  non  avea 
ove  riposare  il  capo  (Lue.  e.  9jto.  .SS).  Se  avesse  volino, 
poteva  vivere  comodamente,  polehélflnpoaeva  con  sovra- 
na dominio  di  tutta  la  natura.  Anche  S.  Paolo  commendò 
la  vita  solilarb  e mortificata  dei  profeti.  Edi  d'ice  ; Coift- 
go  li  mio  corpo  é lo  riduco  in  sertitiJ , ec.  ( I.  Cor.  c.  9,  o. 
37).  Burliamo  tempre  nel  nostro  corpo  la  tnortìfi^ione  di 
Gerì  Crieto,  affinati  ri  manifeeli  ta  di  lui  vita  in  noi  (I. 
Cor.  c.  à,  c.  10).  Secondo  l’ asserzione  di  TertnIIbno , I 
primi  cristbni  viveano  alla  stessa  go'isa  ( v.  Mottrirtcs- 

ZIOSB  ). 

L’esempio  degli  antichi  monaci  non  è atto  a persuader- 
ci che  b vita  austera  sb  contraria  alb  salute,  e c)ie  ci  ab- 
hrevii  U vita.  S.  Paolo  primo  eremita , dopo  aver  passalo 
no  anni  nell'esercizio  delb  penitenza,  mori  in  età  di  114- 
ornii:  e S.  Antonio  pervenne  alb  età  di  106.  Vi  furono  più 
veotAi  nella  Troppa  e nei  Seltefondi  a proporzione  che  in 
alcun  altro  stato  di  vita.  Quando  S.  Basilio  volle  che  i mo- 


MONACO. 


paci  avessero  ua  esteriore  mortiOcalo  e penitente,  non  in^ . bisogno  ? Non  vulenuno  alcun  Ordine  religioso  ribellarsi 
lese  che  lo  alTettasscro  per  vaniti,  come  gi’ipocriti  di  cui  controi  nuovi  regolamenti  elicgli  si  reccro;  ijneglino  stes- 
si che  furono  soppressi  ubbidirono  proolamenlc  ; in  vano 
'■  cercbianio  tra  essi  lo  spirito  inqnieio  , rissoso  , sedizioso 
di  cui  sono  accusati.  Qualora  i proleslanii  vollero  distrug- 
gerli , fu  necc^rio  cominciare  dal  calunniarli,  e porlos- 
> si  la  tirannia  sino  a far  loro  sottoscrivere  le  atroci  accuse 
' che  s’ inventavano  contro  di  cssi(cJa  Concersionr  della  In- 
i ghiUerra  paragonata  colla  lua  prtleta  riforma.  3.  Tratte  ■ 
I Btm.  e.  5). 

||  Se  al  presente  viè  nn  qualche  rilassamento  tra  i rcligio- 
: si,  quesib  è comune  eoo  tutti  gli  altri  stati  della  società.  Se 
! ne  può  citare  uno  solo,in  cui  la  decenza , la  regolarità  dei 
j cosiunir,  le  virtù  sieno  le  stesse  che  erano  nei  secoli  pas- 
sati? Quando  la  corruzione  è generale,  tutti  gli  stati  se  ne 
Ij  risentono  ; non  tocca  però  ai  principali  autori  del  male  de- 
plorarla ed  esagerarla. 


parla  Gesù  Crkin , basta  un  motivo  vizioso  per  rendere 
ree  le  più  lodevoli  azioni. 

In  quanto  al  preteso  ozio  dei  monaci , rispondiamo  che 
vi  sono  dei  lavori  di  più  specie.  Pregare,  leggere,  medita- 
re, cantare  le  ludi  di  Dio,  servire  ai  propri  fratelli,  atten- 
dere ai  diversi  offici  di  una  casa,  questa  è oceupazione;  ed 
un  tal  genere  di  vita  è più  laborioso  di  quello  della  mag- 
gior parte  dei  censori  che  lo  disapprovano  (r.  oz.o). 

Nulladimeno  si  ostinano  a dire  che  i monaci  sono  inu- 
tili al  mnndo.Osservammo  al  cootrark>,che  la  maggior  par- 
te degli  ordini  religiosi  furono  istituiti  per  molivi  di  pub- 
blica utilità^  e che  nei  diversi  secoli  hanno  veramente  pre 
stato  i servigi  che  se  ne  attendevano.  I religiosi  cspilalie- 
ri,  quei  che  sono  destinati  alle  missioni,  i benedettini  cele- 
bri per  le  erudite  loro  ricerche , i religiosi  della  redenzio- 
ne degli  schiavi,  quei  che  si  addossano  la  istruzione,  quei 
che  prestano  aiurn  ai  pastori  nelle  provincie  dove  il  clero 
è poco  numeroso,  non  solo  sono  utilissimi , ma  necessa- 
ri , e pressoché  tutti  sodo  impiegati  in  qualcuna  di  queste 
funzioni. 

Gli  ospedali,  le  case  di  correzione,  gli  asili  destinati  ai 
vecchi,  ed  agli  crfanelli,  i collegi  c i seminari  non  posso- 
no essere  costa utemente  ed  utilmente  serviti  se  non  da  uo- 
mini che  vivono  in  comunità  e animati  da  motivi  di  carità 
e di  religione.Ghe  queste  case  sieno  secolari  0 regolari,che 
i membri  di  cui  sono  composte  sieno  liberi  di  sortire  , o 
sieoo  obbligali  coi  voti,  che  importa  al  pubblico,  purché 
soddisfacciano  fedelmente  i loro  doveri  ? È sempre  nttees- 
sario  che  il  loro  stato  sia  stabile  ^ sarebbe  una  crudeltà  li- 
cenziare io  una  età  avanzala,  o in  islato  d' infermità  , dei 
sudditi  che  impiegarono  la  loro  gioventù  e le  loro  forze  io 
servigio  della  società. 

Coosiderianni,  se  ci  piace,  il  po'  blico  interesse.  Presso 
le  nazioni  corrotte  dal  lusso,  é utilissimo  fare  sussistere  un 
gran  numero  di  uomini  colla  minore  spesa  possibile  ; ma 
vi  vuole  molU)  meno  a mantenere  venti  uomini  uniti  in 
compagnia,  che  se  fossero  divisi  in  tre  o quattro  case,  fi 
necessario  almeno  che  vi  sieno  degli  stati  dove  si  possono 
levare  la  superiluiià  del  lusso,  vivere  con  frugalità  e con 
una  saggia  economia.  Vi  sono  delle  persone  disgraziate 
dalla  natura , maltrattale  dalla  fortuna , bersagliate  dalle 
disgrazie,  che  virerebbero  una  vita  miserabile  in  mezzo 
alla  societàj  é cosa  buona  che  abbiano  un  ritiro,  dove  pos- 
sano passare  i giorni  nel  riposo  e nella  oscurità.  Non  spet- 
ta alla  umanità  lasciare  ad  ogni  privato  la  libertà  di  ab- 
bracciare il  genere  di  vita  clw  a lui  più  piace,  che  meglio 
si  accorda  ccìl  di  lui  genio  e col  presente  di  lui  interesse, 
quando  la  società  non  patisce?  Ha  l'umanità,  di  cui  fanno 
pompa  i nostri  Hlosofi,  non  é la  virtù  ebe  pregiano;  se  lo 
polessero,assoggetterebbero  imperiosamente  tutto  il  mon- 
do alle  loro  idee. 

Egli  é impossibile  dicono  i nostri  censori  rigidi , che 
il  rilassamento  non  s’ inuvtduca  negli  Ordini  religiosi  ; di 
continuo  vi  ci  vogliono  nuove  rilbrme , e in  fine  non  ten- 
no  verun  eQetto;  i monaci  in  ogni  tempo  furono  lo  scandalo 
della  Chiesa. 

Agl’  ignoranti,  ma  non  a quei  che  sanno  la  storia,  si  può 
persuadere  questo  latto , noi  anzi  sostenghiamo , che  in 
ogni  secolo  vi  furono  dei  religiosi  assaissimo  ediOcantv , e 
ebe  in  tutti  i tempi  anche  i più  screditati,  fecero  ancor  più 
bene  che  male.  Da  mille  cinquecento  anni  non  si  osservò 
quasi  alcun  rilassamento  Ira  i monaci  Orientali , sono  an- 
cora tali  come  furono  istituiti , e sempre  ugualmente  at- 
taccati aita  regob  di  S.  Basilio  , od  a quella  di  S.  Anto- 
nio. I Certosini,  da  sette  secoli  non  ebbero  bisogno  di  ri- 
forma. La  maggior  parte  di  quelle  rilbrme  che  furono  htte 
negli  altri  Ordini  ebbero  un  solo  uomo  per  autore  : dov’é 
dunque  la  impossibilità  di  correggere  quei  che  ne  hanno 


no  un  p^  gravoso  al  pubblico  o che  gli  altri  sono  trop- 
jj  po  ricchi;  che  1 primi  aduprano  la  seduzione,  le  false  divo- 
I zioni,  le  frodi  religiose  per  Strappare  delle  limosine,  che  gli 
uni  egli  altri  contribuiscono  alla  spnpolaziooe  dello  stato. 

Ma  noi  non  possiamo  concepire  in  quale  senso  i mendi- 
canti sieno  di  peso  a quei,  che  non  danno  loro  cosa  alcu- 
na,e  che  non  ancora  tanno  che  sia  stata  Ihtta  alcuna  tassa 
per  obbligare  il  popolo  ad  alimentarli  (o.  aiBNDic\yn). 

In  quando  alle  divozioni  vere  o false,non  ispeita  giudi- 
carne a quei  che  non  hanno  più  religione  , c che  pensano 
essere  una  superstizione  ogni  attedi  pietà.  S’ introdusse- 
ro degli  abusi  in  molte  case  religiose  : noi  siamo  d’ accor- 
do ; ma  la  Chiesa  cercò  sempre  e cercherà  di  reprimerli. 

Ail’  articolo  csLiBiTo  dimostrammo  coi  Gilti , coi  con- 
fronti , con  miracoli  incontrastabili , essere  falso  che  il 
celibato  ecclesiastico  o religioso  sia  una  causa  della  spo- 
polazione. 

Leibnitz  filosofo  protestante,  e buon  politico,  non  di- 
sapprovò né  l'istitutn.  né  la  moltitudine  degli  Ordini  reM- 
giosi,  vorrebbe  soltanto  che  la  maggior  parte  fissero  oc- 
cupati nello  studio  della  storia  naturale , allora  dice  egli, 
il  genere  umano  , farebbe  maggiori  progressi  in  questa 
scienza  ( Spirito  di  Leibnitz,  t.  2,p.  3Ì  ). 

Sappiamo  benissimo  che  agli  occhi  dei  dissertatori  po- 
litici il  gran  delitto  dei  monaci  che  hanno  entrate  , sono  le 
ricchezze  che  possedono  ; poco  prima  abbiamo  esaminata 
questa  querela. 

* MONABCHIA. — Sotto  questo  nome  intendiamo  il  pri- 
vilegio dell'apostolica  legazia  dei  Re  di  Sicilia , del  quale 
diamo  qui  un  rapida  cenno  storico. 

Orbano  II, che  sedeva  sulla  cattedra  di  S.Pietro,quandn 
Ruggiero  il  Normanno  togliendo  la  Sicilia  ai  saraceni,  in 
compenso  dei  grandissimi  servigi  da  costui  resi  alla  Chiesa, 
nell'aver  distrutto  in  Sicilia  l’ Islamismo,  generalizzalo  il 
culto  caltolico,ridoilc  tutte  le  Chiese  sotto  l'obbedienza  del 
romano  pooteflce,e  dotate  a dovizia  non  solo  tutti  i vesco- 
vadi a)|ora'esistcnti,ma  benanche  i nuovi  che  si  fondavano 
sullqi'ovinediquelliabbatluti,conamplissimodiplomarou- 
ce^cvaéhc  nessun  legato  sarebbe  stato  mandato  in  Sicilia, 
q{seanzi  tutto  ciò  che  sarebbe  per  affidarsi  ad  un  Legato  sa- 
'vebbe  stato  disimp^nato  dallo  stesso  Ruggiero , e dopo  lui 
da  Simone  suo  figlio,e  dietro  questi  da  chiunque  suo  legit- 
timo successore,  e laddove  convocazione  di  concilio  avve- 
nisse avrebbe  maòdati  il  Re,qnanti  e quali  vescovi  gli  sa- 
rebbe venato  talento.  Un  tal  privilegio  conceduto  in  favor 
della  Siedi.'  nella  persona  di  Ruggiero  e dei  suoi  legittimi 
successori  non  era  in  parte  nuovo,  imperciocché  sin  dal 
sesto  secolo  S.Cregorio  àlagno  concedeva  che  tutte  le  cau- 
se ecclesiastiche  di  Sicilia  sarebbero  state  ivi  ultimale,  ed 
all'uopo  delegava  il  suddiacono  Pietro,  rettore  del  patri- 
monio di  S.  Pietro  in  Sicilia. 

Ruggiero  e tutt’  i Re  che  gli  successero,  se  se  ne  eccot- 


no  Carlo  d’ Angiò,  e Federico  IH, dolio  il  semplice, lennero 
in  pregio  ed  onoranza  l'a|>oslolica  logazia.della  quale  eser- 
citavano i potori  0 immodialamcnte  perse  niedcsimi,o  per 
mezzo  dei  viceré  loro  delegati,  ma  comunque  i memoriali 
dei  litiganti  venissero  presentali  al  Re  od  al  suo  Vicario 
col  ccrcmoniale  di  ficalizsimoPadre,iotenlendosi  dirizzare 
il  ricorsa  alla  S.Scde,$uddelegavansi  nondimeno  le  cause 
a persone  biche.  La  qual  suddelegazlone  non  pbeendo  né 
alla  corte  di  Roma,né  agli  stessi  siciliani,ordinava  Atronso 
che  non  più  ai  bici,  ma  bensì  ad  ecclesiastici  si  commet- 
tessero. Però  avendo  reclamato  il  ponteOce  S.  Pio  V,e  per 
alcuni  eccessi  di  giurisdizione,  e |)er  le  persone  alle  qual 
suddelegavasi  b legazia,Filippoll.di  Spagna  e I.  di  Sicilia 
ordinava  che  alle  funzioni  di  giudice  della  .Monarchb  ve- 
nisse delegato  un  ecclesiastico  fornito  di  dignilile  di  sape- 
re, il  quale  conoscesse  le  cause  in  terza  ed  ultima  isbnza, 
salva  la  prima  e la  seconda  istanza  presso  gli  Ordinari  ed  i 
metropornani,  eebe  nelle  cause  criminali  contro  ai  vesco- 
vi venisse  osservato  quanto  dall'  ultima  r,mcilio  crasi  pre- 
scritto. Non  guari  dopo  (nel  1S82)  veniva  stabilito  un  giu- 
dice ecclesiastico  permanente  ed  a vib,ed  erano  pubblica- 
te delle  istruzioni  alle  quali  questi  doveva  conformarsi, e 
tolta  fu  pure  b convenienza  di  Beatitsimo  Padre  nei  me- 
moriali. 

Durarono  in  tale  sblo  le  cose  fieo  al  principio  del  pas- 
salo secolo,  quando  una  dissenzione  surla  nella  diocesi  di 
Lipari, cbeci  dispensiamo  dalnarrare, produsse  unmal'u 
mure  tra  i ministri  del  Re  e la  corte  di  Ruma  grave  per 
modo,  ebe  il  pontefice  Clemente  \L,  con  sua  bulb  del  30 
febbraio  17IS,abuliva  l'apostolica legazia  dei  Re  di  Sicil’ia, 
ma  ricordando  il  privilegio  diS.Cregorio  Magno  concesso 
agli  abitanti  di  Sicilia  di  ultimarsi  le  loro  cause  ecclesiasti- 
ebe  Dell’isola,  seaz’  aver  bisogna  di  aver  r'icorso  a Roma, 
con  altra  bolla  dello  stesso  giorno  provvedeva  al  modo  di 
una  terza  ed  ultima  istanza,delegando  rispettivamente  tan- 
ti altri  vescovi, quante  erano  le  seconde  islanze.Pcrò  le  due 
bolle  non  erano  ricevute,  il  tribunale  della  .Monarchia  non 
ostante  l’abolizione  continuava  ad  esercitare  le  sue  antiche 
attribuzioni  ed  a malgrado  dell'  opposizione  di  molli  ec- 
clesiastici, fioebè  dopo  un  misto  lacrimevole  d'insubordi- 
nazioni e di  scomunicbe,passab  b Sicilia  sotto  il  dominio 
di  Carlo  VI.  d'Austria,  e mancato  ai  vivi  Clemente  XI,  si 
fece  ogni  opera  dei  ministri  imperiali  acciò  fosse  termi- 
nata la  discordia,  e l’ apostolica  legazia  fosse  restituita  al 
suo  splendore.  Gd  in  effetto  dopo  lunghe  trattative,  nelle 
quali  prese  grandissima  parte  il  cardioale  Lambertini,  che 
ibveva  poi  rendere  illustre  il  pontificato  col  nome  di  Re- 
ncdetloXI  V,fu  emessa  dall’allura  regnanle  ponteOce  Bene- 
detto XIII.  la  bolla  che  restituendo  alla  corona  di  Sicilia  il 
privilejtio  dell’  apostolica  legazia,  ne  flssò  in  modo  chiaro 
i limiti  e i poteri.  Quesb  bolla  essendo  la  base  dell'  ec- 
cezioni che  il  diritto  canon'ico  soffre  nella  Sieilla,  noi  non 
soltanto  qui  trascriveremo  per  iotcro  b medesima,  ma  ag- 
giungeremo aogni  paragrafo  le  illustrazioni  fatte  dclb  me- 
desima dal  ciblo  cardinale Lambcrtinqpoi  Rencdelio  XIV, 
le  quali  illustrazioni  le  dobbiamo  ad  un  giornale  eccle- 
siastico di  Palermo,  col  titolo  di  Bibblioleca  sacra,  nel  qua- 
le gli  eruditi  compibtori  dello  stesso  gran  servigio  hanno 
reso  alla  loro  cittò  ed  isob  noi  pubblicare  per  le  stampe  un 
lavoro  di  queir  immortale  scrittore , da  lunghi  anni  con- 
servato manoscritto  ed  inelito. 


BOLLA  DI  BEXEDETTO  XIII. 

EELITITA  Al  PRIVILEGI  DEL  TKI9UHALB 
della  MONÀRCUIA  DI  SICILIA. 


BEXEDICTUS 

EPISCOPUS  SERVUS  SERVORCM  DEI 

AD  PEaPETCAX  DUI  SUSSORIAM. 


Proemio. 

FidHi  ac  pnsdcnti  dispmtatori , fwm  in  supremo  apo- 
slolatus  apice  conslùuil  Oominus  super  familiam  suam 
maxisste  concestit , tradita  sihi  caiilus  uli  palettate , ut  si 
fine  titU  inter  pontificalem  auelorilatem  , et  regioni  potè- 
slatem  contentionet,  qtsanlum  fieri  palesi,  amoccantur,  tsl- 
qae  nedum  fidelium  populorum  perieula  areeatuur , sed  e- 
liam  incommada  lenianlur , proul  loeorum,  et  lemporttm 
ratione  kabita,  magie  in  Oamisto  videbitur  expedire. 

Cum  ilaque  felicis  recordalionis  Clemens  papa  XI-  Pree- 
deeessor  notter  ApostoUcam  Regni  SicUiee  tsUra  pharum  le- 
gationem,  oc  ssumarckiam , nuncupatam,  ejusgue  iribususl 
extinxerii,  oc  suppretserit,  et  aboleterit,  si  guce  essent  pri- 
vilegia , et  indtdta  a quibtucsssngue  RomasUs  Ponlifieibtst 
Pradeceeeoribus  quosnadolibei  concessa  remeaverii , et  ab- 
rogaverit  -•  et  certum  inlerum  modum  praseripserit , quo 
causa  ad  forum  eevksiasticum  peninenles  eognosei , e»  in 
eodem  regno  fine  debito  terminari  possent,  guemadmodum 
in  ejus  apostolieie  literii,  exnedilis  armo  milleiimo  leptin- 
genteiimo  decimo  quinto,  plenius  eonlinetur,  Cumgue  eba- 
riesimut  in  Chrisfo  filius  noeler  Carolue  VI.  in  romano- 
rum  Imperatorem  electus,Sicilia  ultra  pkarum  rei,  capo- 
ni nobis  nuper  fectrit,  fura  Aposloliea  legalionis  in  eodem 
Regno , libi,  rjusdem  bandi  legitimo,  et  poeiessori,  ex  pri- 
vilegio signanter  Urbani  Papa  II.  I^adecesiorie  noitri , 
qua  quidem  jura  jam  oUm  Rogerio  Cornili  e fformaimo- 
rutn  gente  rjusgue  suceessoribus  ob  eliminalam  saraceno- 
rum  tgrasmidem,  catkolieamfidem  restitutam,  ecckeitu- 
ijue,  pdtriarcluUui  Constantinopolilani  lune  temporii  ad- 
hierentes.  Romana  sedi  iterum  subjeclas,  eoneeiia , aniea- 
elorum  sex  saculorum  deeursu  usgue  ad  Caroli  II.  obi- 
lum,  in  suo  robore  atgue  uiu  permanierint  ; bine  noi,  elei 
eompertum  lusbeamut,  kujussnodi  ralionibus  eumdem  Proe- 
decàsorem  nostrum,  praiertim  propter  abusui,  quos  irrt- 
psisse  canslabat,  minime  acquie  iiie;  nosgue  ipii,  dum  car- 
dinalatui  /umore  fungrbamur,  eidem  conslilulioni  rereren- 
fer  subscripserimus,  omniumque  cirtumslanliarum  oppor- 
tune reminiscamur;  ailamen  cum  grooes  inde  exorta  (ue- 
rinl  coitlentiones  atque  mala  non  line  animarum  pemicie, 
pubblicaque  Iranquillitalii  detrimento,  serio  proplerea  con- 
liderantes,  quantum  pasluralis  lolticitudinis  iniersit,  cau- 
sai eliam  talium  contensionum  avertere  aeproriui  elimina- 
re; ita  ut,  obueibus  e medio  iublalis,jui  ex  aquo  unioersis 
reddalur,ex  voto  Congregationii  venerabilium  Fratrum  Nc- 
slrorum  Saneta  Romana  Ecclesia  cardinalium,  prò  hujut 
negata  exaim’ne  specialiter  deputata,  ac  etiam  motu  pro- 
prio, et  ex  certa  icientia,  et  matura  deliberatiane,  nostris, 
degue  apostolica  poteslalis  plenitudine,  finem  buie  operoso 
gravissimoque  lugolio  impimenles,  nostra  hoc  perpetuo  va- 
lilura  conslitulione,  min,  et  effectum  cmvordia  habente 
bae,  qua  segmiitfur,  decernimus,  et  lasutiuus,  ac  inviala- 
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bitiler  ab  bis,  ad  quot  ipcdai,  et  in  fulunan  epeclabit,  oó- 
tervari  mandamtu, 

I.  MckIo  di  conoscere  le  causo  ecclesiastiche  in  Sicilia,  do- 
po le  maggiori , che  debbono  conoscersi  dalla  sola  Sede 

Apostolica. 

Caueti  omnei , ad  forum  ecckeioitieum  quomodolibet, 
pertitwUet,  Ut  exceplis , qua  vere  majoret  tuni , quoque 
jurlacanonicat  tanclionetapud  Apotlolieam  Sedem  Iraeta- 
li,  et  a /tornano  Ponli/ice,  rei  a judicibui,quot  ipie  tpecia- 
hter  deputaverit,  cognosci  debent,  non  alibi,  quam  m ipto 
Sicilia  ultra  pharum  rt^o  coqnotcanlur,  et  fine  debito, 
quemjustitia  poitulateril , lerminentur , ita  videlicet  , ut 
non  exemplonm  cauta  tn  prima  inttantia  coram  Ordina- 
rils  loeoram  dumtaxat  cognotcantut,  nec  ab  eorum  curiii 
avocentur,  niri  par  viam  legilima  appellalionit  a senlentia 
definitivi,  aut  ab  interlocutoria,  vim  definitiva  kabente,  cel 
abaclu,  eujut  gravamen  per  appellalionem  a definitiva  re- 
parari  ntqueal,  vel  prajuiieiate  sit  invertendo  juitum  ju- 
rii  et  judiciorum  ordinem , aut  niit  integro  biennio  a die 
mota  litii  computando , coram  iptit  Ordinariii  remante- 
fini  indecita, quemadmodum  a Concilio  Tridentino  in  rap. 
20.  Causse  omncs,  sessione  24.  de  relormatione , decretum 
est.  Sique  lecut  fiat,  quacumqm\>ppelMo , inAiéitio,  aut 
tentenlia,  eo  ipto  nulla,  et  irrita  til,  juxta  ejutdem  Conci- 
la prateriptum.  Retpectu  vero  exemptorum  oò  Ordinariit, 
judex  eceleiiatlicut,a  rege  illiut  regni,  ut  infra  dieendum, 
nominatut , et  delegatut,  et  prò  tempore,  yut  arbitrio  no- 
tninandut,  et  delegandut,  tamquam  Ordinariut,  de  cautit 
envilibut,  et  eriminaldtut  itiorum,  ut  postea  dicetur,  cogno- 
tcat,  tu  aliter  hujusmodi  pertona,  et  jura  tine  providentia 
remaneant.  A tententia  Ordinarii  ad  Metropolitanum  ap- 
peUetur,iervata  itidem  in  omnibus  forma  in  antedicti  Con- 
cini decrelit  conttituta. 

Il  primo  paragrafo  eoatienele  s^uenticose:diehiara  ri- 
servate alla  Santa  Sede  le  cause  maggiori,  che  veramente 
siano  tali;  stabilisce  , che  le  cause  di  quelli  che  sono  sot- 
toposti ai  vescovi,  siano  giudicate  in  prima  istanza  da  es- 
si; quanto  al  giudice  delegato,  osia  della  Monarchia,  sog- 
giunge, che  debba  giudicare  le  cause  di  quelli,  che  sono 
esenti  dalla  giurisdizione  de’  vescovi,  acciò  le  loro  ragio- 
ni non  restino  senza  provvidenza;  e 6nalmente  conchiude, 
che  dalla  sentenza  dei  vescovi  data  in  prima  istanza  si  ap- 
pelli al  metropolitano. 

Quanto  è detto  nella  bolla  in  ordine  alla  prima  istanza 
riservata  ai  vescovi  nelle  cause  di  chi  è sottoposto  alla  lo- 
ro giurisdizione,  e quanta  si  è detto  circa  l’ appellazione 
al  metropolitano,  è in  tutto  e per  tutto  conforme  al  sacro 
concilio  di  Trento  nel  c.  20,  sess.  21.  Bereformatione,  ed 
al  dritta  comune,  secondo  il  quale  dal  vescovo,  e dal  ca- 
pitolo in  sedevacante,  e dal  vicario  generale  dell’  uno,  e 
dell’  altro  si  appella  airarcivescovo,  come  può  vedersi  nel 
c.  Àutoralit-  De  officio  Ordinarii,  nel  c.  Detteti,  nel  cap. 
Romana.  J.  Debeteodemtitulo,in  lexto. 

È altresì  coerente  alla  disposizione  de’  canoni  la  riser- 
va delle  cause  maggiori,  che  veramente  siano  tali,alla  Se-i 
de  AposloUca,equi  solamente  potrebbe  entrare  la  contro- 
versia, quali  siano  quelle  cause  maggiori,  ebe  veramente 
siano  tali. 

Causa  veramente  maggiore  è quella  che  concerne  la 
sanu  fede,  la  religione,  i precetti  generali  dei  costumi,  e 
della  disciplina,  come  può  vedersi  nelcanone  Praceptit, 
dist.  12,  nel  cap.  Magoret.  De  Baptitmo.  Causa  veramen- 
te maggiore  può  dirsi  quella,  che  per  le  gravi  difficoltà 
che  in  essa  s'incontrano,  difficilmente  può  risolversi.  Co- 
si scrive  Giovanni  Cerbasio  dottore  francese  sella  sua  dis- 
sertazione De  cautit  mn/oribiu,  art.  l,num.  10,quantun- 
que  siano  oggi  tanto  moltiplicati  i libri,  e tanto  chiarifica- 
te le  opinioni,medianti  le  risoluzioni  de’  tribunali,  che  sa- 
rà quasi  impossibile  moralmente  il  ritrovare  una  causa, 
me.  dill’uoci>bs.  Tom.  II, 


che  non  possa  risolversi  da  un  giudice  ben  oculato.  Cau- 
sa finalmente  veramente  maggiore  può  dirsi  quella  che 
risguarda  le  sagrale  persone  dei  vescovi,  non  quando  pe- 
rò si  tratta  di  qualche  loro  interesse  civile,  mentre  come 
abbasso  vedrassi,  le  cause  della  predetta  natura,  benché 
siano  proprie  de'  vescovi,apparlengono  al  giudice  delega- 
to, ma  quando  si  trattasse  di  qualche  causa  criminale  con- 
tro di  loro,in  cui  potcsseaver  luogo  le  deposizione,  o pri- 
vazione,giusta  il  sacro  concilio  di  Trento,  sess.  24.  De  re- 
/bmuutone  ale.  5 , e come  ben  considera  l’autore  del  trat- 
tato De  libertatibut  eccUtia  Gallicana  , lib.  6,  c.  5,  o.  2. 
In  fine  fra  i padri  minori  conventuali,  e molto  più  fra  le 
persone  pratiche  delle  cose  ecclesiastiche  celebre  è il  no- 
me del  padre  Marc’  Antonio  Cappelli.  Compose  questi  un 
trattato  delle  appellazioni  della  Chiesa  africana  alla  Chiesa 
romana-.nella  prima  edizione  avanzòqualcbecosa,  che  non 
era  totalmente  conforme  alla  verità,  non  avendo  avuto  il 
comodo  di  considerare  bene  certi  monumenti,  ed  avendo- 
li dipoi  veduti  corresse  l’errore,  e non  avendo  potato  vi- 
vente dare  alle  stampe  l’ opera  perfellamenle  corretta,  ed 
essendo  questa  venuta  alle  mani  della  santa  memoria  di 
Clemente  XI,  fu  dopo  la  sua  morte  data  in  luce  in  Roma 
l’anno  1722,  dalla  buona  memoria  di  monsignor  Borto- 
ni , e nel  c.  3.  trattandosi  quali  siano  le  cause  maggiori , 
e quali  le  minori,  diconsi  maggiori  quelle  che  risguarda- 
no  la  fede,  ed  i costumi,  e lo  stato  de’  vescovi.  Duplici  ex 
cauta  tale  manere  prattanliam  comperio , ex  rerum  mo- 
mento  iptarum  qua  tractarentur,  et  ex  conditione  ac  qua- 
liiate  pertonarum  qua  in  iis  coutil  non.  de  levi  aliqua  jae- 
tura,  led  de  capile  oc  ttatu  perielilarentur.  Ciò  clic  vi  é di 
particolare  in  questo  primo  paragrafo  si  riduce  alla  giu- 
risdizione del  giudice  delegalo,  o sia  della  .Monarchia,  so- 
pra gli  esenti,  mentre  prescindendo  dal  privilegio,  queste 
cause  si  sarebbono  dovute  vedere  dal  sommo  pontefice,o 
da  altri  a cui  egli  specialmente  le  avesse  delegate.  Gli  e- 
senti  sono  di  due  sorta,  altri  secolari,  altri  regolari,  e pe- 
rò si  potrebbe  dubitare,  se  questo  primo  paragrafo  ddia 
bolla  comprenda  gli  uni  e gli  altri;  ma  si  risponde,  che 
comprende  i soli  esenti  secolari,  parlando  poi  dei  regola- 
ri in  uh  altro  luogo,  come  vedrassi. 

Ut  tiei  giudice  che  deve  conoscere  le  cause  degli  appelli 
dopo  la  sentenza  del  Metropolitano. 

Poitquam  vero  Melropolitanui  in  cauta  prommeiaverit, 
vel  in  seeunda  inttantia,  quoad  lententiat  tuarum  tuffra- 
ganeorum,  vel  in  prima,  quoad  eauiat  propria  diacetit, 
pattini  parlet,vel  eorum  altera,  provocare  ad  rum  rimm,  in 
jure  canonico  doctorem,ieu  licentiatum,  nobilium  uniterti- 
tatum  more,  diligali  examine  procedente,  promolum,et  in 
eeetetiatliea  dignilate  conililutum,  a charittima  filio  no- 
slro  Carolo  Yl.in  Romanorum  imperalorem  eliclo,  et  Sici- 
lia regi,  ejutque  in  regno  Sicilia  ultra  pharum  tuccetiori- 
but,autde earumdem  mandato , ex  conceitione  udii  apo- 
ilolica  depulatum,  et  delegalum,  et  in  poilerum  ab  ipto,  e- 
juique  in  eodem  regno  iuceeitoribut,aul  de  earumdem  man- 
dalo depulandum,  et  delegandum,-  quem  eo  ipto  delegalum 
aucloritate  udii  apoitolica  contliiulum , et  prò  tempore 
conitituendum,  recognoicimut,  et  firmamut,  ut  cautai  <e- 
cletiatlicai  antedictarum  appeliationum  in  pradieto  regno 
Sicilia  ultra  pharum  cognoicere , ediague  mferiut  expri- 
menda  peragere  poiiit,  leroatii  (amen  prcemiitii,  aliiique 
inferiui  exj^icandii,  ila  ut  quidquid  aliitr  live  icienter, 
noe  ignoranter  fieri  eontigerit,  ipto  jure  nuUum,  irrilum- 
que  til. 

Dopoché  la  santa  memoria  di  Benedetto  XIII  nel  primo 
§ ha  stabilito  quanto  poc’  anzi  si  è accennato,  nel  $ secon- 
do dice,  che  quando  il  metropolitano  avrà  data  la  prima 
sentenza  nelle  cause  della  sua  diocesi,o  pure  avrà  senten- 
ziato nelle  cause  a lui  devolute  de’  suoi  suCfraganei,  dalle 
sentenze  de’ quali  sì  deve  interporre  ad  esso  l’ appellazio- 
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ne  tanto  nell’uno, quanto  nell’ altro  caso, le  ulteriori  istan- 
ze nelle  predette  cause  debbano  proporsi,e  portarsi  avan- 
ti il  giudice  delegato,o  sia  della  Monarchia.  Qui  non  par- 
la il  sommo  pontelìce  delle  cause, nelle  quali  i vescovi  im- 
mediatamente sottoposti  alla  santa  sede  apostolica  hanno 
sentenziato,  t^r  esempio  quando  si  decidesse,  e si  avesse 
per  certo,  che  l’ isola  di  Lipari  fosse  membro  della  Sicilia, 
della  qual  cosa  si  è molto  discorso  nel  ponteflcato  di  Cle- 
mente XI,  come  pub  vedersi  nella  costituzione  nel  di 
lui  bollarlo,  e si  credette  bene  non  parlarne  in  quella  di 
Benedetto,  lasciando  la  cosa  in  quel  grado  in  cui  è,  dan- 
do il  vescovo  di  Lipari  nna  sentenza,  potrebbe  nascere  la 
difiìcoltì,  se  l’appellazione  debba  andare  a Roma,o  pare 
al  giudice  delegato,  non  parlando  la  bolla  benedettina  che 
degli  arcivescovi  giudicanti  nelle  cause  dei  suoi  sudditi, o 
in  quelle  dei  sudditi  dei  suoi  sufTraganei.  Lo  stesso  incon- 
veniente può  aver  luogo  negli  altri  vescovadi,che  esisten- 
ti Sicilia  non  fossero  sottoposti  a verun  arcivescovo,  ma 
immediatamente  alla  sede  apostolica.  Cosi  però  nonostan- 
te,nascendo  la  controvcrsia,parrcbbe  esser  chiare  le  ragio- 
ni del  delegato,cioè  che  adesso  si  devolvanole  appellazio- 
ni delle  cau$e,nelle  quali  hanno  pronunziato  i vescovi  im- 
mediatamente soggetti  alla  sede  apostolica,  sì  perchè  la 
bolla  parla  anche  di  questo  nel  §.  XXXIV,  si  perchè  i^ua- 
le  è questo  caso  all’  altro  degli  arcivescovi  giudicanti  nel- 
le cause  della  sua  diocesi,  e dnalmenle  perchè  il  pontefì- 
ce  Benedetto  nel  § I.  ha  assegnato  per  motivo  finale  della 
sua  bolla,  che  le  cause  della  Sicilia  abbiamo  il  suo  compi 
mento  in  Sicilia,  il  qual  fine  non  si  otterrebbe,  se  avesse 
luogo  la  accennala  ispezione. 

Ili.  Rimedi  per  coloro,  che  si  sentiranno  gravati 
dalla  sentenza  dello  stesso  primo  giudice. 

Si  varo  anttdictui  judejc  gravameli  inferat , al  quomo- 
documgue  partei , live  earum  altera , gravata!  ab  ejiudem 
lententia,  leu  decreto  me  tenserint.  Ime  ut  appellatùme 
atque  exirema  provocalionii  remedio , omniinùgia  legum 
atgue  canonicanim  lanctionum  our-ifiù  Chriilifideletpra- 
dicli  Sicilùe  regni  ufi,  et  frui  pouinl,  eademque  remidia 
jurii  ordine  eercalo,  licut  oportet,  experiri,  idem  ehariiii- 
tnus  in  Criito  filius  Sicilia  rei,  ejuique  tucceiiorei  in  per- 
petuum , vel  alter  de  ejutdem , aul  de  ipiiui  luceeiiorum 
mandato , ledulo  providebunl , ut  aperlum , atque  patene 
tii  in  omni  tempore  tribunod^ieu  curia:  in  qua  tamen  vir. 
etiam  in  dignilate  ecclesiaitica  conititului,alque,  ut  tupra, 
in  utroque  jure  ficrntiotiu  leu  doctor , depulalui , et  deh- 
gatui  cum  Iribui  aliii  aiieuoribus , in  utroque  jure  tersa- 
tir  , eodem  pariter  modo,  uli  lupra  , deputandii,  et  nomi 
nandiiyjui  reddat,  atque  primum  diligenter  expendat,  an 
appellatio  rejici,  tei  admitli  debeat,  et  quibui  clmuulit  cau- 
ta committenda  lit.  Quotici  vero  cauta  fuerit  vita  digna 
ulteriori  eognitione,  eam  primo  cognaieat,  etjudicet  idem 
modo  dictuijudex,  a quo  uiteriori  eognitione  digna  decre 
la  eli,  adbibito  eorumdem  aiteiiorum  coniilio.  Quod  li 
post  hac  rei  adirne  ulteriori  discussione  opus  habeal,  nec  lii 
finita  lit , eodem  coram  altera  idoneo  eccleiiatlico  judiee , 
ut  lupra,  cum  ossessoribus  vel  eontiliariii  nominando,  di- 
seutiatur,  et  ila  deincepi,  ita  tamen,  ut  cauta  in  quacum- 
que  inttttntia  coram  judiee  ecclesiailico  lemper  perlracle- 
tur,  et  in  omnibui,  jurii  ordine  lervato  terminetur. 

Dal  II.  passai!  pontefice  al  §.111.  e sempre  continuan- 
do nell’  idea  che  le  cause  della  Sicilia  fin'iscano  nella  Sici- 
lia, e considerando  potersi  dare  il  caso,  che  i litiganti  non 
si  quietano  alia  sentenza  del  giudice  delegato,  o sia  delia 
Monarchia,  o giudicante  in  prima  istanza  nelle  cause  dei 
cherici  secolari  esenti  dalla  giurisdizione  dei  vescovi  , o 
nelle  cause  a lui  devolute  dalle  sentenze  date  dagli  arci- 
vescovi nelle  cause  de’  suoi  sudditi,  de’  sulTraganei,  o nel- 
l’ altre  a lui  devolute  dai  giudicati  de’  vescovi  immediata- 
mente soggetti  olla  sede  apostolica,  esprime  che  io  questi 


casi  un  altro  regio  apostolico  delegato  con  tre  altri  asses- 
sori veda,  se  l’ appellazione  è stala  interposta;  proferisca 
in  essa  la  sentenza  col  consiglio  degli  assessori  predetti,  o 
che  lo  stesso  si  pratichi,  ancora  quando  i litiganti  non  si 
quietassero  alla  sentenza  del  secondo  delegato,  aprendo  la 
strada  ad  un  terzo  delegato,  che  col  consiglio  pure  degli 
assessori  fbccia  quanto  ha  fatto  il  secondo.  Sopra  questo 
§.ll(.  possono  nascere  varie  ispezioni.  La  prima,  che  cosa 
siano  questi  assessori;  e si  risponde,  che  sono  consiglieri, 
cosi  portando  il  significato  del  loro  nome,  come  può  ve~ 
dersi  appresso  l’ Bofman,  in  Lexico  univeriali,tom.  I . in 
verbo  aiietiorei,  e cosi  spiegandosi  il  sommo  potefice  in 
questo  paragrafo;  cum  aiieiioribui  tei  coniiliariii.  La  se- 
conda, so  questi  assessori  debbano  essere  ecclesiastici;  al 
che  si  risponde,non  esservi  questo  bisogno,non  richieden- 
do il  papa  in  essi  altro  che  la  qualità  di  periti  nel  giudica- 
re, ed  avendo  espresso  la  sola  qualità  di  ecclesiastico  nei 
delegati.  La  terza,se  il  secondo  e terzo  delegato  siano  ob> 
bligati  a seguitare  il  consiglio,  che  gli  sarà  dato  dagli  as- 
sessori; al  che  si  risponde,  esser  obbligali  a richiederlo, 
ma  non  a seguitarlo;  secondo  il  lesto  nel  tap.  Cum  olim. 
De  arbitrii,  nel  cap.  Potuit.  De  locato,  et  conduclo,  nella 
1.  nll.  cod.  De  jure  emphyt.  L’ultima, se  gli  assessori  de! 
secondo  dele^tu  pt;ssano  essere  eletti  per  assessori  dei 
terzo;  ed  a ciò  si  risponde  di  no,  dovendo  dal  terzo  rive- 
dersi la  causa  ex  integro,  il  che  non  potrebbe  ottenersi 
colla  necessaria  indilTerenza,  se  i consiglieri  del  secondo 
fossero  anche  consiglieri  del  terzo. 

IV.  Chi  appella  in  qualche  causa , nel  resto  non  può 
sciogliersi  dalla  soggezione  del  suo  Ordinario. 

Appellante!  in  una  cauta  , omnino  lubjeeti  remaneant, 
quoad  aliai  caukoj,  juriidiclioni  luorum  Ordinariorum,a 
qua  eximi  nec  a Metropolitano,  nec  a delegato  pollini,  nus 
in  eaiibui  a jure  canonico  preeieriptii. 

Tratta  il  pcnlefice  nel  §.  IV,  che  chi  ha  appellato  in  una 
causa  resti  nell'  altre  cause  sottoposto  alla  giucisdiiiom: 
del  suo  Ordinario, e che  non  ne  possa  essere  esimilo  o dal 
metropolitano,  n dal  delegalo,  de.  non^ei  casi  espressi  nel 
jus  canonico,  che  vuol  dire  d.’  imqii>derjia  sevizia,  e stra- 
vagante irr^kire  modo-  i^voso  dìqljrocedere,  praticato 
dall'Ordinario  contro  il  suo  àd!)dl(pi.i^ 

V.  Delle  cause  da’ regolal  i. 

In  coutil,  in  quibui  eoniervatorei  regularium  deeretum 
vel  lententiam  tulerim  ; qui  se  ab  illii  graralum  exiilima- 
reril  reeurium  limiliter  habere  poteri!  ad  aniediclum  de- 
legalum,  qui  quidem,  fi  inipeetii  utriuique  partii  juribui, 
appellalionem  duxerit  admiUendam,  ipte  in  tali  cauta  eo- 
gnitione, prout  jurii  fuerit,  procedei  : lique  partei,  tei  ea  ■ 
rum  altera,  de  graramme  ab  ejui  judicato,  libi  iltalo,  con- 
quereretur , id  lertelur , quod  lupra  de  appellationibui  a 
decreto  vel  lenlentia  judieit  delegati  ilatutum  est.  Ceterum 
pradicti  contertalorei  inviolaie  terrore  debeant  praicri- 
pia  in  conitilulionibui  feiicii  recordationii  Innocentii  PP. 
IV.,  Alexandri  IV.,  Bonifacii  Vili.,  Gregorii  XV.,  alio- 
rumque  noitrorum  pradeceiiorum,neenon  in  concila  Tri- 
dentini decreti!  tub  panit  ibidem  conlentii. 

Tratta  il  §.  V.  dei  giudici  conservatori  dei  regolari,  e 
ingiunge,  che  debbano  osservare  le  costituzioni  apostoli- 
che , e il  sacro  concilio  di  Trento  nella  sessione  là.  c.5. 
Dereform.  In  poche  parole  non  possono  i regolari,  ben- 
ché rei,  pretendere  che  le  loro  cau,e  civili , che  richiedo-; 
no  giudiziale  di  scussione,  siano  giudirale  dai  loro  giudici 
conservatori,  ma  debbono  essere  giudicale  dall’  Ordinario. 
Non  possono  i giudici  conservatori  aprire  tribunale,  tene- 
re ministri  propri,cccetluato  il  ootaio,e  In  loro  incomben- 
za è rislrelia  al  solo  caso  di  manilèsie  ingiurie,  e violen- 
ze,che  fossero  patite  da  regolar  i,  anziché  se  anche  in  que- 
ste cause  di  mauifeslc  ingiurie,  o violenze  I regolari  aves- 
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sero  accoDientito  nella  giurisdizione  dell'Ordinario,  non 
poirebbono  poi  ricorrere  a quella  de'  loro  conservatori. 
Questo  è quanto  si  contiene  nei^ui  comunt,  nello  costitu- 
zioni apostoliche,  e nel  sacro  concilio  di  Trento,  come  Ri 
diligentemente  osservalo  io  una  causa  Jamien.)uritdiclio- 
•vs,^  februarj  1733,  e fu  giudicalo  solennemente  in  una 
causa  del  giudice  conservatore  di  una  commenda  di  Malta 
nella  città  di  Osimo,ai  33  di  marzo  1730,  in  una  partico- 
lare congregazione  deputata  dalla  s.mem.  di  Clemente  XI, 
alla  quale  intervennero  i cardinali  Januri,  Barberini,  Pa- 
rocciani,Corradini,Tolomei;  e questo  è quelk>,cbe  il  pon- 
tence  Benedetto  vuole  in  questo  paragrafo  V,cbe  si  osser- 
vi da'  giudici  conservatori,  dal  giudicalo  de'  quali  ammet- 
te r appellazione  al  giudice  delegato,  e successivamente 
agli  altri  successivi  delegati,  giusta  il  §.  III., nel  che  si  con- 
tiene una  gran  prerogativa,  mentre  dal  giudicato  dei  con- 
servatori dovrebbe  l' appellazione  dejurt  interporsi  al  pa- 
pa, come  prova  il  Fagnano  nelcap.  5ludutsti  n-  53.,  Dt 
ofjic.  jud.  dtleg. 

VI.  Del  modo  di  ricevere  gli  appelli. 

Appellationei  mtmqaam  reeipianlur , nus  ptr  pMìca 
documenta,  rtaUler  exhibenda , prsur  eontlilerit , appella- 
lionem  a tententia  definilica , tei  hakenle  vtm  definUica, 
aut  a gratamine , quod  per  definiliram  eenlenliam  repa- 
ruri  non  poitil,  nel  quod  prcejadieiale  lil  in  caeibus,  aju- 
re  non  prohiiilie,  per  legilimam  pereonam,  et  intra  Miotti- 
ta  tenera,  fuiue  interpoeitam  aut  proieeutam  ; me  pree- 
terquam  in  eaeibue , a jure  permiesis , dum  causa  oorain 
inferiorUmt  judieibue  pendei , ante  definitiottm  , tei  tim 
de/iniliree  habentem,  et  a gratamine,  quod  aeierialur  illa- 
tum,  Muperioree  eognoicere  pollini,  licei  dira  prayudicium 
Ordinarti  eureue  cauia , leie  id  faeere  deelàrenl.  Nec  ad 
hunc  effectum  liceat  eie  inhihere , aut  etùa»  eimplieiter 
mandare , ut  ipii  copia  proceieue  miltatur , eliam  expen- 
tie  appeUantii  tei  reeurrentie , nm  in  caiiàui  a jure  per- 
inissis. 

VII.  Come  si  dohhano  concedere  le  inìbiz'ionl 

dopo  ammessi  gli  appelli.  j 

JnJMilionei,  poit  appellationei,  lieut  preemiltitur , ad- 1 
miiiat,  non  comedantur,  nitt  cum  iniertiom  tenarie  een- 
tenlùe  aut  decreti,  a qua,  tei  a quo  provocatum  fuerit;  aliai 
s'nAiàiisonei,  et  proceiiui , et  inde  leeuta  quaeumque , tini 
ipeo  jure  nulla,  eitque  impune  liceat  non  parere.  Sed  ri  ap- 
vetlane  aeierat,  lenlenlia  tei  decreti,  live  appellationii  in- 
■erpoiila,  exemplum  aulhentieum  Kabere  le  non  poiee  cul- 
pa judieie  a quo,  tei  acluarii,  lune  live  Melropolitanui , 
lite  prafatue  judex  eccUiiailicui  delegatui , reipective , 
injungat  ris,  adquoe  perline!,  ut  lolula  actorum  merce- 
de, exemplum  in  forma  probante  Iradatur  appellanti,  intra 
brecem  lermiimm:  et  interim  nihil  novi  Corani /udice,  a 
quo,  cantra  appeUantem  allentelur. 

Vili.  DeH'appello  dai  decreti  degli  Ordinari 
emanati  nel  tempo  della  visita. 

A decretii  Ordinariorum,  a viiitatiom,vd  prò  eorreelio- 
ne  morwn  edilii,  nuUui  lit  appellalioni  tocui,  quoad  effe- 
cium  luipeniivum,  niii  cum  viiilalor,  citata  parte,  et  ad- 
hibita  cauta  eognitione,judieialiler  proceiierit,  et  in  aliii 
caiibui  a jure  permitiii. 

IX.  Dell' appello  del  gravame,  che  non  può  ripararsi 
con  sentenza  definitiva. 

Cum  a gratamine , quod  per  dtfinilivam  rtparari  n«- 
queat , tei  quod  prajudiciale  fit , appellatur , nonnisi  oirii 
aefis , ex  quibut  appare!  de  gravamine , appellano  admit- 
latur,  aut  inhibUio,  tri  prooiiio  ulta  concedaiur. 


X.  Delle  Inibizioni  da  spedirsi, 

jbt  canea  indddla  earciralionii,  quatenuiiU  leeula  cum 
mandalo  judidi  verbali,  posili  judex  appcllationii  expi- 
dire  inhibilionei , vigore  appellalionie  conilito,nce  per  de- 
poiitionem  duorum  leilium  de  mandato,  live  per  doeumen- 
lum  notarii , vel  euetodii  carcerum , de  carceratione.  In 
cantii  vero  comminata  injttita  eareeralionii , vel  tortu- 
ra , vel  exeommuniealionii,  non  expedianlur  in/iibiliomi 
generalei , et  indefinita , ùd  tantum  eompuliorialei  prò 
tranimiiiione  copia  actorum,  ad  offectum  cognoeeenM,  an 
lit  deferendum,  nec  ne,  appellalioni,  adjuneta  in  diclii  li- 
lerii  compulioriatibui  inhdiitione,  ut  inlen'myudea;  a quo, 
aduUeriora  non  proeedal  : et  quatenui  viti!  adii  remi- 
tei  evideni  gravamen , lime  admillalur  appiano  cum  in- 
hibitione , et  causa  cognoicatur  eoram  judice  ad  quem.  Si 
vero  de  kujutmodi  gratamine  non  conetet,  remittotur  cau- 
sa ad  judicem  a quo,  cognoecendo  in  prima  initanlia, 

XI.  Degli  alti  originali  di  prima  istanza 
da  spedirsi  dal  outaio. 

Ada  originalia  prima  inilanlia  notariui  sire  aeluariue 
mitlere  adjudicem  appelìationie  minime  cogalur , nisi  no- 
tura  ijpsa  cauta  id  flagitet,  aut  probabilii  ediqua  faUilatie 
sujpicio  ineidat,  qua  judUnaliter  appoeita  ah  interesse  ha- 
bentibui  fuerit  ; et  lune  post  terminalionem  causa  etalim 
remillani  ad  Ordinarium.et  in  g'ue  curia  tabulano  aiier- 
ventur. 

XII.  Del  carcerato  appellante. 

Causa  appellatùmis  pendente , appellane,  in  eodem,  u6i 
reperitur  carcere,  pernumeal,  quoad  judex,  ad  quem  cau- 
sa eognilio  devolvenda  est , visis  adie , rauiaque  cognita , 
aliler  dcercvcrii:  et  lune  quidem  si  a decreto  eecundi  ju- 
dicie  , vim  definitioa  habente , appeilatum  fuerit,  ni'Ail  ipee 
interim  mandare  , aut  prò  decreti  sui  execulione  allenta- 
re polerii , donec  j^judieem  tuperiorem  aUler  fuerit  or- 
dinalum  ; exceptis  tamen  eaeibue , in  quibui  aliler  a jure 
itatulum  sii;  et  in  quibue  appellano  eonira  deeretum  exear- 
eeratùmie,  effectum  tantum  denofutioum,  favore  Ubertatie, 
produci!. 

XIII.  Se  l'appellante  è incorso  nelle  censure 
da  chi  debba  assolversi. 

Ceneura  eccleeiaitica,  in  appcllanicm  predata,  revocali 
aut  nulla  declarari  per  judicem  appellalionie , risi  is  eit 
dtìcgatus,  non  poerit,  nisi  priui  audUis  partibui,  et  causa 
cognita;  et  lune , ei  som  esse  juslam  coniliterit , adjudi- 
cem, qui  excommunicationem  protulU , remittotur  impel- 
ler, et  ab  ipiojuxta  saeros  cananee  beneficium  abeolutio- 
nic , ri  humiliter  pdierii,  dtbitamque  emendatùmem  prie- 
ptilerit,  obtùuat.  Si  vero  injuilam  eiie  appareal,judex  ap- 
lellationii  abiolutiemem  eoncedat.  Et  ri  dubilelur , an  gu- 
sta fuerit , tei  injuila , quamvie  honeitiue  rii , ut  od  ex- 
eommunieatorem  intra  brecem  aliquem  competentem  Isr- 
minum,  eidem  prafigendum,aheolven<ìus  remitlalur,judex 
nihilominue  appelìationie,  lioe  cosu,  per  se  pederit  eum  aà- 
eolvere. 

XIV.  Deirassoluzìone  a cautela. 

dhsofuti  ad  eaulelam,  nonnisi  servata  de  jure  lervan- 
die , cum  dubitalur  de  nullitate  exeommunicaliimit,vel  ai 

Ihomine  prolalet , tri  a jure  in/licta,  eidubium  fasti,  vel 
probabile  dubium  jurit  oecurrat , eancedenda  erii , lam- 
quam  ad  breve  lempus,  cum  reineidenlia,  necnon  pentita 
per  exeommunicotum  caulione  de  stando  juri,  et  parendo 
maiuiatii  Eeelena.  Quod  li,  juxta  formam  a jure  prateri- 
plam,  apparébit,  aliquem  ob  manifeilam  ojfemam  exeom- 
mmieatum  flótte,  debium  eliam  eatiifaetionem  prailare, 
necnon  ob  contumaciam  manifeelam , expentit  quoque  sa- 
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lisfacere,  et  catere  dejudicio  sitti  forai»  excommunicato- 
re , lenebitur , priusguam  aniedictam  absolutionem  obli- 
neat.  Praterea  Imjtamodi  abtolulioiut  cum  retncidenli'a , 
a judice  e^Uationis,  elianui  sit  ardedietus  judex,  eom- 
m tlanlur  ipsis  Ordinariis  exeommmicantibui,  eum  elau- 
sula,  ut  intra  tre*  dies  abtoltaiU  etiuuralot;  dummodo 
lumen  excemmunieati  in  eodem  loco  tini,  ubi  degmi  Ordi- 
narii.  Quod  ti  in  eodem  loco  non  <m( , ve!  ti  Ordinarii 
f>ratenlet,el  requitili,  abtolvere  recutaverinl,  ed  neglexe- 
fini , ebtolvtPilur  a confettario  juxia  formam  ejutdem 
eommittionit , a judice  appellalionit,  ut  prafertur , expe- 
dienda.  Ccelerum  oommiitionu  pradidx  * absolcendo , 
non  iptii  Ordinarli»  immediale,  el  pertonaliler,ted  eorum- 
dem  canceUariii  praientari  debeni,  ul  reeerenlia  epitcopis 
debita,  iurta  tecta  lervetur,  et  a praienlalione,  caneellario 
facta,  pradicti  tres  dies  numerari  debeanl.  Cedulonei  au- 
lem,  in  eatu  edìsolutionis  obtinenda  ad  certum  lempui  eum 
reineidentia,  quatenui  affixi  fuerint,  non  amoceanlur,  led 
dumlaxat  teganlur,  teclique  remaneanl  durante  termino  in 
abtolutione  prx/ixo;  solca  tamen  praxi,  ibidem  tercata  de 
eorumdem  »»  nonnuUit  catAui  amotione. 

XV.  Deirappelio  dalla  sentenza  definitiva  . 
pronunziata  contro  il  vero  contumace. 

A eenlentia  de/initictt,  contro  verum  eonlumaeem  prola- 
ta, appellatio  non  recijiiainr,  nec  inhibilio,  aut  alia  quauit 
provino,  durante  contumacia,  eoneedatur- 

XVI.  Dell’ appello  nelle  cause  criminali 
dalle  sentenze  degli  Ordinari. 

Ubi  in  coutil  criminalibui  Ordinarii  heorum  proceiie- 
rint  ex  officio , ti  ab  eorundem  lenlenliit  appettano  nel  ad 
Metropolilanum,  tei  adprtedictum  judicem  interposila  fue- 
rit,  lune  procuratoret  /ueales  curia  mctropolilana  vel  Iri- 
bunalii  prafati  Delegali,  aelorii  vieti  gerani,  et  iniian- 
liat,  aliotque  actat,  detuper  necestariat,  peragant,  el  pro- 
tequanlur,  ul  pradielorum  Ordinariorum  tentenna  eon/ir- 
mationem,et  execulionem,  ti  ita  fuerit  iuMitia  eontonum, 
(Àtineant.Quod  ti,didit  proeuraloribut  fittalihui  non  cita- 
tii  vel  audilit,  eonlrariat  tentennai  in  grada  appetlationii 
proferri  conligeril,  iilapmrtui  nulla  »in(,  oc  irrilie  c»m 
omnibui  adii  geilii;quinimmn  praeedenlet  Ordinariorum 
tentenna  execuliani  mandelur,  perinde  ac  ti  appellatio  ab 
ipsit  interposila  nullatenui  fuisset. 

XVII.  Dei  litiganti  poveri. 

Pttuptribui  liliganlibui  eondonentur  tporluhe , et  emo- 
lamenta  quacumque,  eliam  caneellario,  aliomin  debita. 
Alia  itidem  quacumque  expeditianet  gratis  dentur,  ac  e- 
tiam  copia  publicorum  inttrumenlorum,tive  leitamento- 
rum,necnon  regetla,  et  copia  actorum,  traimitltndorum 
ad  judicem  appeUationii  : et  hoc  in  eamii  tam  civiK- 
but , quam  criminalibus.  Quo  vero  ad  probationum  pau- 
pertatii , ea  tummarie  fiat  per  letlet , gratis  limililer  exa- 
minandoi:  et  quoad  ipeam  paupertatem,  etetur  arbitrio 
judicii. 

Al  ^ V.  succedono  VI.  VII.  Vili.  IX.  X.  XI.  XII.  XIII.  XIV. 
XV.  XVI.  e XVII.  Si  uniscono  insieme  tutti  questi  paragra- 
fi perchè  tutti  risgoardano  la  materia  dell’  appellazione, 
nè  si  (h  parola  di  ciascheduno  a parie,  mentre  ciò  finen- 
do, altro  non  si  Ihrebbe,  che  dal  latino  tradurre  la  bolla 
in  italiano.  In  questi  paragrafi  si  dice  non  esser  luogo  al- 
r appellazione,  se  non  quando  è stata  dal  giudice  proferita 
una  sentenza  dafinitiva,  o pure  una  sentenza,  che  benché 
interloculoria,  abbia  la  forza  di  difinitiva,  o pure  dal  giu- 
dice si  fosse  apportalo  un  gravame,  a cui  colla  sentenza 
difinitiva  non  possa  apportarsi  rimedio.  Aggiunge  il  som- 
mo pontefioe  in  questi  stessi  paragrafi, che  non  vi  sia  luo- 
go aU’appelluione  quanto  all’elfetto  sospensivo  dai  decreti 
degli  Ordioort  fatti  io  visiia/i  pure  per  correzione  dei  co-  ' 


slumi,  quando  però  il  vescovo  non  avesse  proceduto  giu- 
dizialmente citala  la  parte,  e istrutta  la  causa,  nelle  quali 
circostanze,  è luogo  all’  appellazione  anche  in  sospensivo, 
il  che  è ricavato  dai  sacro  concilio  di  Trento  alla  sess.  13 
c.  i.  Dereformat.  Pubblicato  il  sacro  concilio  di  Tren- 
to, si  vede  che  per  ben  regolare  le  appellazioni,e  non  far- 
si che  un  rimedio  istituito  per  prot^gere  I’  innocenza,di- 
venlasse  un  sutterfogio  per  le  persone  malviventi,  vi  era 
bisogno  di  nuova  provvidenza,e  che  si  speci&assero  i ca- 
si e i molivi,  ne’  quali  doveva  ammettersi  l’ appelbzione, 
e il  pontefice  Clemente  ottavo  assunse  questa  provincia,  e 
fece  alcuni  decreti.  Altri  decreti  pure  uscirono  nel  ponti- 
ficalo di  Benedetto  XIII,  quali  tutti  sono  stampali  neH’ap. 
pendice  del  concilio  Romano  da  esso  tenuto,  e la  bolla  nel 
paragrafi  accennati  altro  non  fa , che  portare  a parob  per 
parola  tulli  i predetti  decreti , ai  quali  debbano  confor- 
marsi non  solo  il  delegalo  di  Sicilia  , non  solo  gli  arciva. 
scovi  di  Sicilia  nel  ricevere  le  appellazioni,  ma  tutti  i tri- 
bunali ecclesiastici,  che  sono  nel  mondo  cattolico. 

XVIII.  Delle  cause  criminali  de’regobrL 

In  eriminalibut  eauiii  regularium , quando  ddiquerU 
intra  dautlra,  Tridentini  conciai  et  piculiarium  illiui  or* 
dinii,  quem  qui^ue  delinquens  profetiui  fuerit,  coiulitM» 
tionum  diipoiilio  exacte  tervelur.  Quod  ti  delinquant  «r- 
Ira  dolora , vel  extra  monaiterium  degan! , ab  epiieopi», 
juxta  ejutdem  concila  Tridentini,  et  tqxìtiolicarum  conilù 
tutionum^aicripium,juditenlur,  etpuniantur.  Qui  veri) 
ttbepiicopijudiciogravttmen  tibi  illalum putacerint,recun 
tum  habere  pderunt  ad  aniedictum  judicem , qui,  ubi  equ 
pelhiio  admiUenda  de  iure  fuerit , cauta  revitionem  attm 
met.  Quod  ti  quii  ab  kujut  eliam  judieit  tenlenlia  vel  dm 
creta  te  gracalum  exittimacerii,  ea  tervenlur,  qua  prò  ajt- 
pellantibui  a eiecreto  judieit  delegati,  tupra  expotili  nini. 
Si  vero  predali  exempli , aliot  tuperioret  in  regno  Sicilia 
ultra  pAonan  non  habentei,  deliquerint,  anleditlui  judex 
ecclenasticut,  tanupiam  Ordinariut,rtipectu  exemptorum, 
cantra  eoi,  ti  jurit  fuerit,  procedof,  servata  temper  regala 
circa  modum  praicripta. 

In  due  lunghi  parla  il  sacro  concilio  di  Trento  dei  dm 
lilli  che  si  commettono  dai  regolari;  il  primo  è nel  c.  3.* 
della  sess.  VI,  in  cui  si  tratta  del  regoli,  che  sta  fuori 
di  convento,  volendo,  ebe  se  questi  cominelle  qualche  de- 
litto sia  punito  daU’Onlinario  del  luoga,came  delegato  del- 
la sede  apostolica,  il  secondo  è nel  cap,  i è della  sess.  SS. 
De  rtgularibut,  et  monialibui,  ove  tratta  de’  regolari,che 
stanno  nel  convento,  qia  che  fuori  di  convento  commetto- 
no delitti,  che  recano  scandalo  al  popolo,  determinando, 
che  ia  questo  caso  il  vescovo  prefigga  al  superiore  regob- 
re  un  termine,  entro  il  quale  debba  punire  il  delinquenle, 
ed  avvisarlo  della  pena  che  gli  ha  data,  con  aggiungeres 
che  c'iò  non  adempendosi  dal  superiore  regolare,  resti  egli 
privalo  dell’  nfifizio,e  il  delinquente  sia  punito  dallo  stesso 
vescovo,  a cui  gli  autori,  e la  prattica,  danno  anche  b la- 
cohà  di  porre  nelle  proprie  carceri  il  regolare,  che  stando 
nel  chiostro  commette  gravi  delitti  fuori  dello  stesso,pur- 
chè  lo  ritenga  poco,  Ihocia  quelle  prnove  che  può  del  de- 
litto, e rimandi  il  deliquente  col  processo  fattosi  suo  su- 
periore regolare,  come  può  vedersi  appresso  il  Barbosa 
nel  detto  c.  IA  n-2,sess.3è.  A regularilmt.  Concordano  con 

10  stabilito  del  sacro  concilio  di  Trento  il  sommo  pontefice 
Urbano  Vili,  nelb  bolh  che  incomincia  Suteepti  munerit 
e il  sommo  pontefice  Gregorio  XV.nella  bolla  che  incomin- 
cia hucTutabiU.  Il  pontefice  Benedetto  nel  ^XVIII.preser- 
va  questa  auiorilò  ai  vescovi  della  Sicilia,  e non  vuole  che 

11  giudice  delegato  s’ ingerisca  ne’  sopraddetti  affari.  Di 
bensì  allo  stesso  giudice  delento  il  rivedere  i giudicali  dei 
vescovi  ìu  grado  di  appellazione, per  esempio  se  il  regola- 
re che  abita  fuori  dei  cbk>stri,e  eh’ è castigalo  dal  vesco- 
vo pretendesse  d’essere  stato  castigato  a totto,e  se  lo  stes- 
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su  si  pretendesse  dal  regolare, che  sta  nel  chios(ro;ma  che 
cooiineUe  delitti  fuori  dello  stesso, e che  il  vescovo  ha  pu- 
nito, non  avendoto  volato  fare,  e non  avendolo  fatto  con- 
degnamente il  superiore  regolare.Finisoe  poi  il  XVIII. 
con  una  insigne  hicoltà  data  al  deiegato,  dicendo,  che  es- 
sendo egli  il  giudice  degli  esenli,gastighi  in  caso  di  delit- 
to i prelati  esenti,  che  non  hanno  altri  superiori  nel  regno 
della  Sicilia.  Rocco  Pirro  nella  sua  notizia  delle  Chiese  di 
Sicilia  b un  lungo  elenco  di  questi  prelati,  cadendo  qui  a 
proposto  V avvertire,  non  parlare  il  sommo  pontefice  dei 
superiori  delle  religioni,  come  sarefabono  i provinciali,  ed 
i superiori  locali,avendo  almeno  i saperiorì  locali  nel  re- 
gno di  Sicilia  superiori  maggiori  regolari,  ed  essendosi  il 
papa  nel  $.XX\ll,come  abisso  vedras8i,chiaramente  es- 
presso, come  vuole  che  si  regoli  il  doluto  nelle  cause 
de’  regolari. 

XIX.  Delle  facoltìi  del  giudice  ecclesiaslicD. 

iV<  autem  de  faevltalibeu  anUdkIi  judùU  eet/eiisttici 
ditpulaiio  wtqmm  oriti  qtiéas , coiulanter  deeiaramia , 
gvod  Ule,  uti  tupra,  a rege  Sicilùe  ultra  pharum  auetori- 
tate  eedU  apottoliece  nomiiuUut,  et  delegatue,  quaerumque 
pertoaai  aarmrnu  senlmlioi,  ree  judicalai,  ac  coiUractui 
quoteumque , prout  jurit  fuerit , in  initqrum  reitiluendi 
plenam  et  hierom  lieetUiam  et  potettatem  extrcere  poeeit, 
etdehraf. 

XX.  Dei  giurameoii. 

Mtramenta  juiKumque  ad  effKlum  agenii  iumtaxat  ex 
cauta,  quibuecumqm  reìaxanai. 

XXI.  Dell'assoluzione  dalle  censure. 

Quoeeum^ue  a quibutoit  eemarie , etptmie  eeeletiatti- 
eie , eimptieittr  tei  ad  cautelam ,ei,  et  poetquam  OMiprue , 
prom  deouerint , lampartibue,  qutm  JudieUme , eatiefeee- 
ritti}  l^it  tamen.  manmtibue,  lervatieque,  rvrpectimr,  iu, 
rqea  circa  madum,el  ordinem  impertimda;  tmoluliotùt  lu-^ 
pernii  praearipta  ntnl,  abtolimdL 

XXII.  QeH'assoiuzione  dalle  scomuniche  emanate 
per  vari  delitti. 

Quoicumque  itidem,  qui  homicidiim , «eauM  peijurii 
reatum  quomodoeutnque  commieerint , quì^e  kllii  inier- 
fuerint,  et  qui  adulterium , l’ocertimi,  fortiicationetn,  et  a- 
tiud  quodaùmque  flagilium  eamù  pet^traoeriat  ; nrcnon 
taurariot,  facta  tamm  uiurarum  reilitutione,  ab  excom- 
municatimibui,  aliiique  Mntmtus,  centurie,  etpteniiee- 
eletiatUcit , et  lemporalibui , guai  quomodolibet  mcurrt- 
ritti,  injuneta  euiqu»  prò  mdo  culpe  pana  ta/ulati , et 
aliit,  qutedejure  fuerinl  injuagetìda,eliam  iu  ulroqne 
foro  abeoloendi. 

Succede  il  J.XlX.iu  cui  il  poolefice  Bcnedctln  per  sem- 
pre più  porre  in  chiara  la  facoltà  del  giudice  delegato  di- 
ce: potere  egli  concedere  come  sarà  dì  ragione  la  resliiu- 
zkme  in  ètlegrut»  contro  le  sentenze,  le  cose  giudicate,  e 
qualsivoglia  contratto.  Nel  XX. gli  stabilisce  l’ aulwità, 

ooocorrendovì  una  legìttima  causa  di  sciorre  dai  giura- 
menti, ad  effetto  che  gli  assoluti  po&sanosgìre  in  gìudisio. 
Passa  avanti  nel  |.XXI.dieendo,  competergli  pure  l' auto- 
rità d'assolvere  da  lotte  le  censure, e pene  ecclesiastiche 
o assolntameme,  o ad  cautelam,  dopo  però  che  gli  assol- 
vendi  avranno  sodìsiàtto  alle  parti,  e ai  giudici.  Ingii^e 
allo  stesso  delegalo  l’ osservare  le  regole  preacrilte  di  so- 
pra nell’  assoluzioni,  e nel  §.XXII.espriiiie  romicidio,  lo 
ipergiuro,  l’ adulterio,  l' iocesto,  la  fornicuiooe,  qualun- 
que defitto  di  carne,  le  usure,  e conchiudendo,  che  anche 
io  questi  del  itti  possa  assolvere  dalle  censare,soomuBÌche, 
ed  altre  pene  ecclesiastiche,  e temporsii  incor^  purché 
però  diicorreado  delle  usute  T assolvendo  abbia  cestitui- 


lo  il  mal  tolto,  e purché  in  esso,  e in  tutti  gli  altri  delitti 
non  lasci  il  giudice  d’ imporre  una  congrua  peailenza. 

XXIII.  Delle  censure  inflitte  da  apostoliche  costiinzìoni. 

i)aciaramiM  tomm,  nec  prmiiatm  juiiem  eccleeiaiti- 
eum,  tue  quameutttM  oliam  eeeleeiaelieain  pertotum  nr- 
/uteumque  gradui, dignitalis,el  praeminenlie  lUxl  guata- 
vii  de  lalere  legaitu  exielat,  jtotuieee  ouf  poete  aliquem  ab- 
toloert  a centurie  eecleeiaiticii,  per  aposlolicae  constUu- 
lionee  inflielie,  ^arum  abedulio  eoli  romano  pontt/ici  rs- 
tervalur.  Et  licet  hoc  ipeum  proeedat  etiam  quoad  iilud 
genus  abeolulionie,  quod  cum  reincidentia , et  ad  effèctum 
agendi  latUnm,  aut  ad  cautelam,  dieitur,  et  quoad  togmi- 
tionm,  au  dedaraloria  eentmarum  pràdiclarum  validtt 
fucrit,  ouf  nulla,  juita,  txl  injutUt,  cum  boa  quoque  om- 
nia ramano  poott^a  prò  tempore  exietenti,  et  eongregatio- 
ni  eaacla  romana  ecclesia  eardinalium  immunitaiii  ce- 
cie ti  astica,  et  eontrocereiie  juriedietionalibui  preeposita, 
ad  id  a tede  apoetoliea  epecialiler  deputate , priaUim 
quoad  omnee  alice,  etiam  de  lalere  legatoe  ccmprtati  atun- 
fit  lahilominue  epeciaUbue  dretemttantiu , animum  no- 
urmn  mocentibut,  dedaremut,  quo  prafatue  judex  eeeto- 
skteticue,  tanqu^  a ekarimmo  iu  ebrietà  fUo  «o>lr« 
Carolo  VI.  Siciiia  ultra  pharum  rege , cjutque  in  poitt- 
rum  eueeeetoribui,  ut  ntpra,  depmatue,  et  delegatue,  ter- 
natie  dejure  tenandit,  et  atra  quemcmtque  alnuum,  con- 
cedere ponti  recurrenlibue  a gràamme,  quod  in  declora- 
loria  eeniurantm  tedi  apottolica  rettrvalanm  tibi  illa- 
tum  ette  demonttraverint,  abeotutùmei  cum  reincidentia, 
ad  effeetum  agendi  ton/um , et  eliam  ad  cautelam}  necnon 
cognilionem  ateumcre,  an  pnrdiela  dederalerie  Centura- 
rum  tedi  apoddica  reurratarum  promulgala  ab  epitoo- 
pit,  aut  arcAitpùct^Mii  regni  Sieifitc  ultro  pharum  fuerinl 
valida,  aut  nulla,  jutta  vii  injutla)  ila  tamen,  ut  liio- 
lim  màlitalii  tilio  laborare  cogneterint,  cpiieof^  tei  ar- 
rbUpiicopa , qui  ad  earum  d^aralionem  reipeetive  prò- 
eeiicrint,  mandM,  ut  ex  èntegro  proctdani,  reienata  poH 
nooom  déclaratoriam  eàtoluiione  plenaria  eedi  apottdica. 
Et  queienut  nuUilatii,  et  injuelilia  òtto  laborare  eognact- 
ril , declarel , rccumntes non  àteurmn ; rt  ei  decimalo- 
riem  juttam  eeet  deprebemkrit,  roatrrenlei  prò  abiolulio- 
ne  ad  mndem  tedtm  oqioetcdiccm  rem^at.  Quod  ti  prafa- 
tue judex  ddegalui  ipu  faertì,  qui  ad  éedaratariat  proeee- 
ecrit,  et  cemuratut  w proratum  faieie  pratenderU  , aut  ex 
eapète  mdlitalii,  aut  nuUilalie  et  wjuetia,  end  eoliut  tan^ 
lum  injuililia,lune  ea  obiementur,  qua  tupra  tlatuUt  fue- 
runt  m com,  quo  qdi  a tentenna,  aut  ab  alio  quocumque 
decreto  guidemjudieie  m gravatum  temeril  : mmuque  ju- 
dex eecleticutieui  ea  omnia  eertare  teneatur  in  cosv  rscur- 
rui  ed  ipium  faeli  a nulla , uet  injuela  dedaratoria  eentu- 
rarum,  tedi  apostolica  retcrtalarwn,  qua  ab  epitcopii  «fi 
archiepiscopit,  rcfpeclive,  fuerinl  proritigalm- 

Non  sì  può  ben  iutendere  il  XXIII.delte  costitazione 
del  pontefice  Benedetto,  se  non  si  ha  la  notizia  dei  bui 
precèdenti.Fu  esposto  alla  santa  memoria  di  demente  XI. 
cite  il  giudice  della  Monarchia  assolvevt  dalle  censnre  ri- 
servale alla  setle  apostolica;  c questo  fu  credulo  un  ecces- 
so, perché  nemmeno  il  legalo  de  lalere  pnò  ciò  bre.  Scrìs- 
se il  senato  di  Mesùna  uoa  lettera  al  predeuo  mnlefice, 
assicurandolo  che  il  fatto  non  era  vero,  ma  che  il  giodice 
delia  Monarchia  assolveva  sempiiceuvente  ad  eaataam,  et 
eum  remeidentie,  quelli  che  erano  suii  dichiarati  'mmni 
nelle  censure  riservale  alla  santa  sede,  ad  eCeilo  che  po- 
tessero comparire  ia  giudizi»,  e provare  la  asHitii  o l1o- 
giustizia  della  delta  decfaraiorìa,ma  che  in  questo  fiuto  vi 
era  qualche  abuso,  perchè  dandosi  sempre  nuove  provo- 
che  ai  deui  censurati,  questi  eampavauo,  e montano  tea- 
la  Demmeno,noa  diremo  aver  ouennla,B»  nemmeno  chie- 
sta r assolusione  plenaria  delie  censure  ineorse.  Fece  il 
detto  pontefice  esaminare  la  !iiaierì»,e  tu  rieenesciuio,ehe 
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estendo  necessaria  la  medesima  autorità , per  assolvere 
dalle  censure  riservate  alla  sede  apostolica  con  assoluzio- 
ne plenaria, che  per  assolvere  cwm  reinciden  io,per  la  qual 
cosa  essendosi  d’ ordine  della  sania  mem.  di  Urbano  Vili 
disputato,  se  il  tribunale  dell’  uditore  della  Gimera,  ben- 
ché di  grand’  autorità  in  Roma,  potesse  concedere  moni- 
tori coir  assoluzione  eum  reineidentiafi  ad  cautelam  a chi 
era  stato  dichiarato  scornunicato  dal  vescovo  per  causa  di 
violata  giurisdizione,  immunità,  o libertà  ecclesiastica, fu 
risoluto  ciò  non  potersi  fare  dal  detto  tribiinale,coine  può 
vixlersi  nei  decreti  del  pontefice  Urbano  Vlll,circa  le  ap- 
pellazioni già  di  sopra  citati,  e stampati  dopo  il  concilio 
Romano  del  pontefice  Benedetto,  siccome  il  giudice  della 
Slonarcbia  non  poteva  dare  b prima  assoluzione, così  nem- 
meno poteva  dare  b seconda:  e coerentemente  a questi 
principi  il  detto  pontefice, come  si  può  vedere  nel  suo  bol- 
larlo,in  più  atti  solennemente  dichbrò,che  veruno  ancor- 
ché legato  a latere,  potesse  assolvere  delle  censure  riser 
vate  alla  santa  sede  anche  con  assoluzione  cum  reinciden- 
fio,  et  ad  effeclum  agtndi.  Nel  pontificato  delb  s.  mem . di 
iienedetto  XIII,  essendosi  venuto  a discorrere  di  questo 
punto  fu  insinuato,  che  stando  semnre  ferme  le  massinte 
poc'  anzi  accennate;  la  santa  sede,  nasse  al  delegato  apo- 
stolico, o sia  giudice  delb  Monarchia,  l’ autorità  che  non 
aveva  di  assolvere  cum  reineidentia,et  ad  effeclum  agendi^ 
et  ad  cautelam  delle  censure  riservate  alla  sede  apostoli- 
ca. E questo  è quello,  che  in  questo  §.XXII.  il  predetto 
sommo  pontefice  conche  al  giudice  deleg<ato,  o sia  (!elb 
Monarchia:  e però  come  si  legge  nel  detto  paragrafo,  se 
qualcbe'IunosnràdichiaralodaTrOrdinario  incorso  in  qual- 
clie  censura  riservata  alla  santa  sede, e non  vorrà  quietarsi 
alla  deebratoria  dell’Ordinario,  può  ricorrere  al  giudice 
delegato, che  gli  concederà  la  detta  assoluzione  cumreìH- 
cidentia  ad  effeclum  agendi;  assumerà  b cognizione  delb 
cause;  e se  ritroverà  b declaratoria  semplicemente  nulla, 
ingiugnerà  airOrdinario,che  di  nuovo  proceda  a una  va- 
lida deebratoria  , riservando  (’opo  essa  alb  santa  sede  b 
plenarb  assoluzionedelbcensura;se  ritroverà  la  declarato- 
ria nulla,  ed  ingiusta,  o pure  semplicemente  ingiusta,  di- 
chiarerà non  essersi  dai  ricorrenti  incorsa  la  censura;  se 
poi  ritroverà  b deebratoria  nulla,ed  ingiosia,o  pure  sem- 
plicemente ingiusta,  dichiarerà  non  essersi  dai  ricorrenti 
incorsa  b eensura;se  poi  ritroverà  b deebratoria  valida,e 
giusta  rimetterà  i ricorrenti  alb  santa  se  'e  per  I'  assolu- 
zione plenaria;e  se  poi  il  giudice  stesso  delegato  fosse  que- 
gli, che  avesse  dichiarato  qualcheduno  incorso  nella  cen- 
sura riservata  alb  santa  sede,  e questi  non  volesse  quietar- 
si al  suo  giudizio,  potrà  aver  ricorso  agli  altri  giudici  de- 
legati dei  quali  si  parb  nel  $.111 , che  dovranno  osserva- 
requanto  è stato  prescritto  al  giudice  delb  Monarchb  nel 
caso,  che  ad  esso  ricorrano  quelli,  che  dagli  Ordinari  sono 
stati  dichiarati  incorsi  nelb  stqiradi lette  censure. 

XXIV.  Delle  lettere  monitorbii. 

Proeterta  quateumque  monitoriales , peerudesque  literaa 
in  forma  signifieavit  contueta,  cantra  occultai,  et  ignotos 
malefactorei,  satisfacere;  comeiot  vero  reoelare  differen 
tei,  servata  lamen  forma  concita  Tridentini, necnon  consti- 
tutionis  Pii  papa  V.  Pradeeettorit  nostri , super  hoc  edi- 
ta, eoncedendi. 

Succede  il  §.XXIV,  in  cui  il  pontefice  concede  al  giudice 
del^to  il  potere  spedire  contro  gli  occulti  malfattori , e 
contro  quelli  che  non  vogliono  rivelare  ciò  che  sanno , le 
solite  lettere  penali , che  si  dicono  in  forma  Signifieavit. 
Il  santo  concilio  di  Trento  alla  sess.  25.  De  reformat,  cap. 
5.®  prescrive  il  modo,  con  cui  queste  lettere  penali  si  de- 
vono spedire , e concorda  col  santo  concilio  una  bolla  di 
S.  Pio  V.  nel  boibrio  romano.  Quesb  facoltà  dejure  è ri- 
stretta al  solo  vescovo,  a nemine  prmierquam  ab  episcopo 
decemantur, iona  parole  del  concilio.il  pontefice  Benedetto 


in  questo  paragrafo  delb  sua  boib  non  ha  levata  b pre- 
detta autorità  agli  arcivescovi , e vescovi  di  Siciiia  , ma 
ne  ha  data  b cumulativa  al  giudice  delegato  ; è ciò  con 
molta  ragione;  mentre  essendosi  nelb  sacra  congregazio- 
ne del  Concilio  disputato  il  dubbio,  se  sotto  quelle  parole 
a nemine  si  comprendevano  i legati  apostolici,  b detta  sa- 
cra coiiCTegazione  rispose  di  no , come  può  vedersi  ap- 
presso il  Fagnano  nel  c.  Quoniam  n.  44., De  officio  judicis 
delegati:  tanto  però  gli  arcivescovi , e vescovi , quanto  il 
del^to  nel  pubblicare  le  sopradette  censure , debbano 
osservare  lo  stabilito  del  santo  concìlio  nel  luogo  accen- 
nato, e dalla  bolla  dì  S.  Pio  V, 

XXV.  Delb  commutazione  dei  voti , delle  dispense  matri- 
moniali in  terzo , e quarto  grado  per  i poveri  soltanto  , 

e delle  grazie  da  concedersi  per  ispeciale  facoltà. 

Nec  non  vota  quacumque,ullramarino  tamen,  visilatio- 
nis  liminum  òealorum  J^ri  et  Pauli  aposlolorum  de  Urbe, 
et  sancti  Jacobi  m Compostella,  et  eastitatis , oc  rtligionis 
rotis  exceptii,  m alia  pieialts  opera  commutando  Tum  a- 
liam  nalionis  sieula  commoditaii  et  utilitali  prospicere  vo- 
lenta,  eidemjudiei,  uti  sopra,  nominato,  et  delegalo  a Si- 
cUia  rege  ultra  pharum , facultatem  specialem  elargimur 
matrimoniala  dtspensationes  eoncedendi  in  terlio,  et  quar- 
to grada;  gratis  tamen,  nulloque  recepto,  vel  minimo  emo- 
lumento; et  favore  eorum  tantum , qui  vere  pauperes  sunt, 
et  miserabiles,  et  labore  manuum  suarum  vivunt. 

È r^ob  canonica,  potere  il  vescovo  concorrendovi  una 
legittima  causa  dispensare , commutando  ì voti  fatti , dai 
suoi  sudditi  in  (gualche  altra  opera  dì  pietà  equivalente , 
come  può  vedersi  nel  c.  De  peregrino/., sotto  il  titolo  De 
roto,  et  voti  redemptione.  Vi  sono  però  alcuni  voti , che  il 
.somoK)  pontefice  riservati  a se  stesso,  e nei  quali  niun 
altro  può  dispensare  o commutare , e sono  quelli  di  con- 
tinenza perpetua,  di  religione,  di  pellegrinaggio  a Geru- 
sabmme,  o a Roma  ad  limino  apostolorum,o  a Gompostel- 
b,a  S.  Giacomo,  come  può  vedersi  nel  cap.  Ex  mvùta.  De 
voto,  e nel  cap.  Èisi  dominici  gre^s  fra  le  stravaganti  co- 
muni sotto  il  titolo  De  panilenliis  , et  remissionibus.  In 
questi  voti  non  può  veruno  inferiore  frammettersi,  se  non 
quando  i voti  non  fossero  assoluti , ma  condizionati , o 
quando  il  voto  riservato  al  papa  fosse  non  principale  ma 
accessorio , come  può  vedersi  diffusamente  spiato  dal 
padre  Natale  Alessandro  nelb  sua  teologia  dogmatica , e 
morale,  lib.  4.  De  decalogo  art.  12.  reg.50.  e 31,  il  pon- 
tefice Ibnedetto  nel  $,XXV.non  leva  l' autorità  ai  vescovi 
di  poter  dispensare  nei  voti  eccettuati , come  sopra  ris»- 
vati  alb  santa  sede,  in  ordine  ai  sudditi , e nella  sua  di^ 
cesi,  ma  dà  al  delegato  una  simile  cumubtìva  autorità, ri- 
stretta bensì  dentro  i confini  di  sopra  accennati, quanto  al- 
b materia,  ma  estesa  a tutta  la  Sicilia , che  è lo  stesso  che 
dìrea  tutti  quei  luoghi  ne’quali  ha  giurisdizione. Contienr 
si  però  in  questo  medesimo  $.XXV  a favore  del  delegato 
una  focoltà,  che  non  ha  verun  vescovo,  eh’  è quella  di  di- 
spensare a fiivore  di  quelli , che  sono  veramente  poveri , 
senza  ricevere  verun  emolumento,  e concorrendovi  una 
giusta  causa,  nel  terzo  e quarto  grado  inclusive  il  con- 
trarre matrimonio. 

XXVI.  Dell’assoluzione  dalle  censure  p^  avere  effetto 
le  sopraddette  concessioni. 

Et  ut  coneessiones , gratta,  et  Utero  per  antedietum  ju- 
dicem,  sic,  ut  supra,  concedendo,  sublatis  obstaculis,suum 
soriiantur  effeclum , quascumque  personas , ad  effeclum 
dumtaxat  omnium  , et  singulorum  promitsorum  conse- 
quendum,  ab  omni^,  et  quibuscumque  exeommunèatia- 
nibus,  siupensionibus,  et  interdictis,  alUsque  ecclesiasticis 
censuris,  quibus  innodali  fuerint , abtolvendi,  et  absolutas 
pronunciandi. 
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Dopo  avere  il  sommo  pontefice  data  al  gìuiJice  delegato 
la  raroUii  di  assolvere  , e dispensare  commutando  i voli , 
e dopo  avergli  dato  la  facoltà  di  concedere  le  dispense 
matrimoniali  in  terzo  o quarto  grado  , considerando  che 
tulle  le  predelle  faeolià  potrebbero  restare  inutili, seqiiel- 
li  a favor  dei  quali  si  esercitano,  o fossero  per  esercitarsi 
dal  giudice  predetto  , fossero  scomunicati , sospesi  o in- 
terdetti, nel  §.  XXVI.dà  allo  stesso  giiiilice  delegato  l’ au- 
torità di  assolverli  con  assoinzione  risirelia  a quell'  allo 
a»ln,eioé  per  renderli  capaci  delle  dispense,senza  la  quale 
assoluzione, come  si  è detto, sarebbero  inrapaei,e>l  essendo 
questa  assoluzione  risirella  albi  capacità  del  dispensando, 
di  qui  proviene,che  se  egli  ave^seincorso  censore  prima  del- 
la dispensa,  ottenuta  la  dispensa  dovrebbe  prendere  la  stra- 
da di  farsi  pienamente  assolvere  dalle  censure  incorse,  ri- 
c orrendo  a chi  deve. 

XXVII.  Delle  cause,  nelle  quali  si  tratta  delia  esecuzione 
delle  lettere  apostoliche. 

Pro  mitjori  fumea  cantila,  ea,  qua  infra  seqauntur,  di- 
claramuf,  it  diamimut,  ride/icef,  non  posti,  nec  dcbirt 
pradieium  judiem  ute  injrrere  in  cautts,  in  quibus  agi- 
tur  di  exccutione  lilerarum  apottoliearum , itiam  super 
eollaliom  quorumeumque  henejiciorum  sacutarium  iti  re 
gularium,  prò  quorum  extruliime  etni  lunt  dati  erecuto- 
ret,  quorum  a decreto,  seu  data  rrecuihne,  si  fuerit,  qua- 
qu  modo  reclamatum,  et  de  illalo  gracamine,  vtlexcei- 
tu  dicium  ; lune  idem  judex  in  hisce  causis  in  omnibus, 
et  per  omnia,  ut  supra  de  aiiit  dictum,  et  declaralum  est, 
procedal. 

Si  spoiiscono  alle  volle  le  holle  'a  Ro-na,  per  esempio, 
le  bolle  delle  collazioni  di  qualche  beneficio  secolare,  o re- 
golare, e il  papa  in  queste  bolle  nomina  gli  esecutori  del- 
le me>kisime-,  in  qiiosio  paragrafo  vigesimnscitimo  il  pon- 
tefice RenedetO',  proiliiscc  al  deli'gnin  l’ingerirsi  nell’ese- 
cuzione delie  medesime,  salvandogli  però  il  jut  deU’appel- 
bizione  nel  caso,  in  che  si  pretendesse,  che  l' esecutore  a- 
vesse  ecceduto,  o apporuito  qualche  gravame. 

XXVIII.  Dei  snddelepti  da  deputarsi 
dal  giudice  ecclesiastico. 

Deputare  eliam  non  polerit  tubdelrgalot,  in  diircetibus 
pradicli  rr^ni  commoranies,  mu//oque  minus  eis  concede- 
re exempttosiem  a jurisdiclione  tuorum  Ordisusriorum , 
prceierquam  unum  ; qui  famm  eccìesiastieus  sii,  in  qua- 
cumque  epiteoporum  retidetUia,  et  in  prcecipuit  aiiit  regni 
Cicilatibus,  ut  sussi  Drepanum,  Tberma , Mgla,  et  Msy- 
anzara,  seu  Augusta,- vulgo  Trapani,Termini,  Melazzo,  ed 
Augusta,  ntmcvpafù. 

Ciasdicdun  tribunale  delegato,  ed  eretto  in  faccia  ai  tri- 
bunali ordinari  avendo  bisogno,  come  lo  ha,  di  ministri , 
ed  essendo  in  necessità  di  esentarli  dalla  giurisdizione  del- 
l'Ordinario, acciò  possano  con  libertà  servirlo  nello  con- 
testazioni, che  il  tribunale  delegato  può  avere  col  tribu- 
nale ordinario,  mentre  la  querela  che  il  numero  dei  mini- 
stri é esorbitante,  che  le  patenti  si  danno  ai  discoli,  che 
esse  ad  altro  non  servono,che  a difendere  i malviventi  del- 
la correzione,  e punizione  del  suo  vero  superiore:  cammi- 
nando il  pontefice  Benedetto  con  questo  sistema  nel  g 
XXVIII.slabilisce,che  il  delegato  non  possa  deputarealtro, 
che  un  subdelegato  in  ciaschedun  vescovado,  aocorchè  la 
dltà  sia  riguardevole,  e nelle  principali  nominando  Tra- 
pani, Termini,  Melazzo, ed  Augusta,  aggingnendo,  che 
questo  subdelegato  debba  essere  persona  ecclesiastica. 

XXIX.  Delle  lettere  patenti  di  esenzione. 

Praterea  «emini  concedi  poterusU  lUera patentes  exem- 
ptionis  a jurisdiclione  sui  Ordinarii  ex  lilulo  inservienti 
curia  eel  tribunali  ipsiut  judicit  delegali;  exceptis  lantumi 
ministrii,  et  offieialibai  SKcestariii , qui  tamen  in  loto  re-l 


gno  non  tini  ultra  quinquaginla,  praler  eos,  qui  pracipuit 
prima,secunda,et  lerlia  inslantia  eecletiatlieis  curiis  Pa- 
narmi inteniant. 

Nel  §.XXIX  proibisce  al  delegalo  di  dare  lettere  patemi 
d’esenzione  della  giurisdizione  dell’  Ordinario,  col  prete- 
sto che  i patentati  servono  alla  .sua  curia  c tribunale,  ec- 
cettuando però  i ministri,  ed  uflkiali  necessari,  che  non 
vuole  che  eccedano  il  numero  di  50  in  tutto  il  regno,  oltre 
quel  l che  iu  Palermo  servono  alle  curie  ecclesiastiche  del- 
la priinaj  seconda,  c terza  istanza.  Qui  potrebbe  eccitarsi 
un  dubbio,  se  quel  subdelegato  che  può  mettersi  in  ogni 
città,  questi  ministri,  ed  uilìziaii  necessari  che  tiene  nel 
rt^no.  se  gli  altri  che  servono  in  l*alermo  per  le  curie  ec- 
clesiasticbc  delle  prime,  seconde,  c terze  istanze  del  tribu- 
nale della  Monarchia  restino  esenti  dalla  giurisdizione  del- 
r Ordinario,  ila  al  dubbio  si  risponde  di  si;  mentre  se  il 
Pontefice  Benedetto  dopo  aver  proibito  ai  giudice  delega- 
to l' indefinita  spedizione  delle  patenti  esentive  dalla  giu- 
risdizione dell’Ordinario  col  prt'iesto  del  bisogno  del  suo 
tribunale  concede  il  subdelegalo  in  ogni  città  vescovile,  i 
primi  ministri  in  tutto  il  regno.e  gli  oIBciali  ilelle  curie  di 
Palermo,  ciò  dà  a divedere  aver  accordata  i’  esenzione  a 
tutti  i predetti. 

XXX.  Della  disciplina,  ed  osservanza  de’ regolari. 

Nullalenut  quoque  idem  judex  eccletiatlieut  nec  in  pri- 
ma instanlia,  nec  in  proda  appellalionis  aiti  recursut,  aut 
per  modum prorisionit,  tese  ingeral  in  quomodolibel  con- 
cementibus  disciplinam,  et  obserranliam  rrqutarem  perso- 
norum  utriusqiu  sexus;  dislribulionem  officiorum;  colla- 
calionem  reguhrium  in  uno  aut  altero  monasteri  t aut  con- 
oentu;  ordinatiunes  circa  ehorum,  et  allocutorium  monia- 
lium , earumque  clausuram;  designationes  celiar um , alia- 
que  similia;  sed  in  hit  omnibus  procedaiur  ab  Ut , ad  quos 
pertinet , ju  cta  snerot  can.mrs , staluta  singulorum  urdi- 
num,  et  aposlolicas  constUutiones. 

XXXI.  De’superiori  de’rapitoii,  e dei  superiori  ed  officiali 
nei  monasteri. 

Cureal  similiter,  ne  deputel  prasides  capitulorum.  supe- 
riore! tei  abbatissat,  ricariat,  rei  qnaleteamque  officiales 
in  monasleriis  rei  domibut  regularium  ulriusque  sexus  ex. 
quocumque  tilulo  vel  colore,  sire  inconvenientium,  sire  dit- 
sidiorum,  tire  ditcrepantia  tuffragiorum,  eliam  per  cidm 
ocluum  procisionalium;  sed  onmino  libera  remaiieant,  ju- 
xta  tacroTum  casuuium  prascriptum,  et  ipsorum  ordinum 
regularium  staluta  , electiones  , et  deputationes  omnium 
pra-lalorum,  et  officiorum. 

Fra  gli  altri  prelesi  abusi,  ehe  f irono  esposti  non  meno 
alla  santa  memoria  di  Clemente  .XI, che  di  Benedetto  .XIII, 
contro  il  tribunale  della  .Monarchia  dì  Sicilia,  non  fu  cer- 
tamente r ultimo  quello,  cbc  il  delegato  metteva  le  mani 
negli  affari  de’ regolari,  sovvertiva  la  loro  claustrale  disci- 
plina, mutava  un  regolare  da  un  convento  a un  altro,  da- 
va licenza  di  parlare  colle  monache,  fiiceva  leggi  circa  la 
loro  clausura,  e le  loro  celle,  d>  potava  presidenti  ai  rapi- 
toli, superiori,  abbadesse,  colorando  questi  atti  col  titolo 
di  alti  provisionali,  col  pretesto  di  levare  scandali,  e in- 
convenienti. Tutte  queste  cose  il  pontefice  Benedetto  proi- 
bisce , e vieta  al  giudice  delegato,  come  può  vedersi  nel 
§.XXX  e XXXI,  volendo  che  tutte  queste  cose  siano  rego- 
lale secondo  i sacri  canoni,  gli  statuti  degli  ordini  regola- 
ri, e lo  costituzioni  apostoliche. 

XXXII.  Sopra  i gradi  monastici. 

tiidem  nrqueal,  eliam  per  modum  proBiiiom'j,  deputare 
magislros,  leclores,  reciores  tludiorum,  neque  in  postesiio- 
ne  munerum,  tei  officiorum  confirmare  eos,  qui,  finito  tem- 
pore, a conililulionibas  tuorum  ordinum  praescriplo,  de- 
beni  illa  dimillere,  rei  qui  remoli  a legitimis  tuperioribus 


874 


MONARCHU. 


futritU  .In  eaiuù  autem  inter  regularet,  vere  contentioeit, 
etingMeuetie  paini  de  jure  lucui  appcUationi,  expleto 
eureu  judicii  in  moquogue  ordine  regularì,  a tuie  eonsti- 
ÙUionibut  prcefinito,  >■  euecumbentet  protegui  inimdant  ; 
lune  cauta  ad  pradiciumjudicetn  eceleeiasticum  devolcan~ 
tur,  gui  procedere  teneaiur,  lerveuis  in  omnibui,  et  per 
omnia  iù  gua  lupra,  gaoad  alias  causai  staiuta  wn(  ; ila 
tamen,  ut  ineautit  nullilalit  prafetsionit  tam  ante,  guata 
post  elaptum  guinguennii,  nullo  modo  te  interponal,  ted 
illa  ad  normam  omnino  focronim  eanonum,  et  taeri  eon- 
cilii  Tridentini  teitione  XtK.de  rcgularibus  cig>.  XXIX. 
cognotcanlur,  et  terminentur. 

VcneDdo  al  5.  XXXH  va  prosegue  odo  il  pontefice  nello 
spiegare  le  cose,  che  nella  materia  dei  regolari  non  vuole, 
che  ai  facciano  dal  delegato  com’è  il  dentare  nuestrì^lel- 
lori,  e confermare  quelli^  che  liannu  già  finito  il  loro  tem- 
po. Essendovi  poi  alcune  cause  fra  i regolari  che  sono  ve- 
mmente  conteoiiuse,  finito  che  sia  il  coi^  del  giudizio 
dentro  la  religione,  e secondo  che  prescrivono  le  costitu- 
zioni, determina  che  appellandosi  una  delle  parti,  la  causa 
vada  al  giudice  delegalo , e poi  abbia  ivi  il  suo  corso , co- 
me si  è detto  nel  li. 

È d’uopo  qui  ravvertire,  non  esservi  contraddizione  Ir* 
questo  §. XXXII  e il  5-V.  Si  supponga  cte  la  causa  si  agili 
dentro  la  religione,  prima  d’ andare  al  giudice  dele^to,  e 
nel  5.  V.  si  supponga  che  vada  avanti  i conswvatori,  e poi 
passi  al  giudice  delegalo,  parlando  il  §. XXXII  delle  vera- 
mente contenziose,  che  sono  fra  i regolari,  ed  il  5-V  delle 
cause  che  sono  fra  i regolari  ed  i seeolari,e  nelle  quali  in- 
terrìene  una  manifesta  violenza.  Finisee  poi  proibendo 
r ingerirsi  nelle  cause  di  nullità  di  professione  dei  predetti 
regolari,  o sia,  0 non  sia  passato  il  quinquennio , valendo 
<die  siano  trattate,  e decise  a leoore  della  disposizione  dei 
sacri  canoni,  e del  tanto  concilio  di  Trento. 

XXXIII.  Dell'uso  della  giur'isdizkme  conceduta  al  vescovi 
dal  concilio  Tridentino,  come  delegali  dalla  santa  sede. 

Adhae  delegatut  non  impediat  utum  jurisdiclionit , a 
eacro  eoncilio  Tridentino  epitcopit,uli  tedie  apostolica  de- 
legalit,  in  exemplot  tacvlaret  clericos  altributa,-  faeuUa- 
tem  tamen  habel  idem  judex  eectetiailieus  procedendi  etiam 
in  prima  inXantia  io  eorumdem  derieorum  tacularium 
exemplorum  cautit,  tam  citilibut,  guam  eriminalibui,eat 
demgue  ,juris  ordine  senato,  cognoieendi,  ac  judicandi; 
et  in  ca.iu  appellationis  a deerelis  cel  sentenliis  tjusdemju 
dieis  delegali , in  omnibus  ea  teroenlur , gua  tupra  hoc  de 
re  ttaluta  sunt. 

Non  vi  ba,chi  non  sappia  avere  il  sacroconeilio  di  Tren- 
to io  più  luoghi  qualificati  i vescovi  col  litoio  di  delegali 
apostolici,  non  ceno  per  altra  ragione  se  non  perchè  pos- 
sano francamente  prwedere , non  ostanti  le  pretese  esen- 
zioni che  dai  delinquenti  si  allevano  per  ^tirarsi  dalla 
loro  autorità,  e restare  impuniti  nei  loro  delitti.  Lasciando 
da  parte  gli  altri  luoghi  dello  stesso  concilio  celebre  è il 
cap,  3.  (hdla  ses.  Vl,fle  reformat.  E perchè  quesU  delega- 
zione apostolica  non  ebbe  altro  scopo,  che  di  sciorre  le 
■nani  ai  vescovi,  e perchè  fu  adoperato  dal  concilio,  anche 
in  quei  casi,  nei  quali  i vescovi  avrebbero  potuta  operare 
colla  loro  autorità  ordinaria,  di  qui  è prevenuto,  ammet- 
tersi comunemente  dagli  autori  e dai  tribunali  di  Roma, 
che  in  questi  casi,  l’ appellazione  non  vada  come  parreb- 
be, che  dovesse  andare  al  delegante,  cioè  al  papa,  ma  ben- 
sì al  metropolitano,  se  il  vescovo  giudicante  è a lui  mUo- 
poito.  Cabatsut.  in  theoria,  et  praxijiuit  canonici  lib.  1 , 
c.  9,  n.  5.  poco  quando  risguarda  il  jw  comune,  in  ciò 
poi,  che  appartiene  al  giudice  delegalo  di  Sicilia,  il  papa 
in  questo  §.  XXXlll  gli  proibisce  gl’  impedire  ai  vescovi 
il  procedere  come  delegali  apostolici  nelle  cause  dei  che- 
rici  secolari  esenti , ma  nello  stesso  tempo  gli  dà  una  co- 


mulativa  coi  vescovi,  in  ial.mBniera,cbe  nel  regno  di  Sici- 
lia questi  possono  essere  puniti  da  due , 0 dal  loro  vesco- 
vo, 0 dal  delegato  apostolico,  osservando  le  regole  della 
cumulativa,  secondo  le  quali  la  causa  è di  chi  previene. 
Facendosi  la  causa  dal  delegato,se  il  delinquerne  vuole  ap- 
pellare lo  potrà  fiire,come  già  si  è veduto  nel  §.  Ili,  ove  si 
stabiliscono  altri  due  giudici  delegati  aiquali,cbi  pretende 
di  esser  gravato  dal  primo  delizio  può  aver  ricorso.  Pro- 
cedendo poi  contro  questi  cherici  secolari  esenti  il  loro 
vescovo,  se  il  vescovo  è sottoposto  al  metropolitano,  po- 
trebbe aver  luogo  una  controversia;  se  l’ appellazione  deb- 
ba prima  andare  al  metropolitano, e poi  al  del^ato,o  pure 
a dirittura  al  delegalo.  Ha  questa  controversia  sembra  po- 
tersi ilKilineole  risolvere-,  imperocché  procedendo  il  ve- 
scovo contro  questo  suo  jut  ordinario,  e non  essendogli 
stato  dato  il  titolo  di  detesto  apostolico,  che  per  levarlo 
da  qualche  imbarazzo,  e scrivendo  i dottori , che  in  que- 
sto caso  r appellazione  deve  andare  al  metropolitano,  co- 
me di  sopra  s’  è accennato , dovrà  questa  metodo  ancora 
osservarsi  in  Sicilia,  tanto  più  che  il  sommo  pontefice  nel 
5.l.ha  stabilito,  che  in  Sicilia  dalla  sentenza  dell'Ordinario 
siappelli  al  meiropolilano,e  sententinlo  ebeavrà  il  metro- 
politano,rappellazione  dovrà  andare  al  delegalo  conte  nel  §. 
Il.della  stessa  bolla.Più  grave  sarebbe  la  difficollà,  che  Sa 
taluno  si  potrebbe  eccitare,quando  dicesse,  che  in  segueb 
di  questo  paragrafo  non  è più  ilgiudiccdelegalo  ilgiudioe 
privalo  (k^iesenti  secolari  in  prima  istanza, mentre  il  ve- 
scovo può  ancora  punirgli,  ma  in  ciò  vi  sarebbe  un  gran- 
de equivoco,  imperocché  iti  quésto  paragrafo  non  si  parla 
d’ altro,  che  dei  casi  nei  quali  il  vescovo  ha  dal  sunto  con- 
cilia di  Trento  la  Iheoltà  di  proeedere  come  delegalo  della 
sede  Apostoi'ica  contro  i eberiei  secolari  esenti , dal  ebe 
poi  deriva  che  in  tutti  gli  altri  casi  il  ddegato,  e giudice 
privato,  anche  di  prima  istanza  dei  medesimi  eherìci  se- 
colari esenti,  essendo  anche  ciò  conforme  ai  sacri  canoni, 
seeondo  i quali  i cherici  esenti  si  eonveogonn,  avanti  a 
chi  ha  la  fiùrnlià  di  legato  a lalere , come  può  vedersi  nel 
cap.  «eiueiu  primo  de  txr.  tigsUf.in  6,  e nel  cap.  ri  oàòn- 
leia  36.  de  dèci,  in  6. 

XXXIV.  Delle  cause  p'iù  gravi  dervescovi. 

Quoad gradarti  epiieaponim,eC archiepiieaportimeau- 
tot , teroelur  omnino  ditpoiitio  tacrarum  eonstilulionum, 
et  taeri  concila  Tridenlini,seiiiom  XXIV.eap.  V.de  reSor- 
matiose.  in  olii  vero  minoribui , et  eioilibiti  caiuit , in 
guiéus  tpiieopi  aut  arehiepiicopi  regni  Sicilia  ultra  pba- 
rum,  non  aclorei,  ted  rei  lunr,  delegatut  jut  babet  judi- 
eandi  etiam  in  prima  inttantia,  ti  cauta  tU  arebiepiseopi 
vd  epitcopi  exempti  a jurisdictioni  metrapclitani  ( et  li- 
gaanter  guoad  omnts  in  cauiii  tolulionit  pentionum  ) , et 
in  teeunda  tantum  inttantia , si  cauta  lit  episcopi,  juri 
metropolitieo  su^'eeti.  Tane  enim  in  prima  inttantia  cau- 
ta ab  ardùepitcopo  erit  judUanda.  In  catu  autem  appH- 
lalionii  a judicio  delegati,  lerventur  omnia  in  tuperiori- 
but  ditpotila. 

Succede  il$.  XXXIV.  la  questo  il  pontefice  dichiara 
che  nelle  cause  dei  vescovi  e degli  arcivescovi  si  osservi 
la  disposizione  del  saero  eoneìlio  di  Trento  alla  sess.  41. 
cup.  5.  De  reformat.,  nella  quale  si  dichiarano  riservate 
alla  sede  apostoliea  le  cause  loro,  quando  si  trattasse  di  de- 
posizione, o privazione;  il  ebe  concorda  con  quello,  che  si 
è detto  di  sopra  parlando  del  paragrafo  primo. 

In  questo  stesso  §.XXXI V si  dich'iara,che  trattandosi  del- 
le cause  minori  e civili,  benché  d' arcivescovi  e vescovi , 
quando  però  sono  rei, il  giudice  delegato,  o sia  della  Mo- 
narchia , abbia  II  juz  di  giudicare  in  prima  istanza , se  si 
tratta  di  arcivescovi  e vescovi  esenti  dalla  giurisdizione 
del  metropolitano,  e cosi  sottoposti  iramediaumeme  alla 
sede  apostolica,  e in  seconda  istanza  trattandosi  di  vescovi 
sottoposti  al  metropolitano,  a coi  deve  appartenere  la  pri- 
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ma  istanza , ed  ecco  con  questo  XXXIV  conrermato  ; 
quanto  è stato  annotato  sopra  il  paragrafo  primo,  cioè  che 
si  .debbano  devolvere  al  delegato  le  ap|)ellazioni  delle  cau- 
se , nelle  quali  hanno  pronunzialo  i vescovi  immediata- 
mente soggetti  alla  sede  apostolica-,  imperocché,  se  in  que- . 
sto  §.  XXXIV  essi  medesimi  sono  nelle  loro  cause  minori , 
e civili  soggetti  alla  giurisdizione  del  delegato,di  qui  {u>r 
necessaria  conseguenza  deriva,che  avendo  essi  pronunzia- j 
to  in  qualche  causa  debbano  le  appellazioni  devolversi  al-  ! 
lo  stesso  giudice  delegato.  Trattandosi  di  pagamenti  di 
pensioni  tanto  gli  arcivescovi,  come  i vescovi  sono  sotto- 
posti allo  stesso  giuilice  delegato,  e quando  ai  giudicati 
del  delegato  non  volessero  gli  arcivescovi  ed  i vescovi 
quietarsi  , possono  appellare,  e nell’  appellazione  si  deve 
osservare  quanto  di  sopra  si  è dello  nel  §.  111.  j 

XXXV.  Del  dovere  del  giudice  ecclesiastico  | 
verso  i mandati  apostolici. 

Denique  no» , nostriqve  tucce$tore$  romani  ponlifieet, 
dihgrnler  curabimus,  ut  tupra  disposila,  ac  slaluta  ada- 
mussim  servmlur , qua  rim , et  ejfectum  habere  concor- 
dia slatuimus,  et  decernimus:  me  quidquam  a nostris  mi- 
nislris  sub  quoris  pralcxlu  tei  colore  peragalur , quod  co- 
rumdem  observanliam,  et  cxeculionem  retardare  vel  impe- 
dire possi!, • ila  dictusjudex  ecclesiasticus  nullas  sibi  sumal 
fmrlet,  eliam  per  modum  procisionis , rei  sub  alio  quoris 
pratextu,  conira  ordinatiunes,  et  mandata,  qua  rei  nostra, 
rei  nostrorum  prò  tempore  succeseorum  propria  manu  per 
speciale  rescriptum  tignata,  et  subscripta  erunt:  nec  eorum 
executionem,  quantum  ipsomet  sii,  audeat  impedire  rei  re- 1 
tardare,  sed  eisdem  debita  recerenlia,  observantia,  et  exe-  ! 
cutio  omnino  prastetur.  \ 

Coróna  dell'  opera  può  dirsi  il  §.  XXXV  della  bolla , in  , 
cui  il  pontefice  Benedetto  dichiara,  che  lo  stabilito  in  es- 
sa debba  aver  forza  di  concordiate  promette  di  non  lascia- , 
re,  che  i suoi  ministri  sotto  qualunque  pretesto  o colore . 
facciano  qualche  cosa  in  contrario.  Il  pontefice  dunque  | 
Benedetto  per  salvare  il  diritto  del  suo  supremo  aposlola- 1 
Ui,  la  sua  primazia  in  mito  il  mondo  eattolico,  e per  non 
bsciare  r autorità  ai  ministri,  e tribunale  di  prevalersi  del 
nome,  e dell'autorila  del  papa , senzacbè  forse  nulla  dai 
papi  si  sapesse,  aprendo  in  questa  maniera  b strada  a 
nuove  querele,  e dissapori,  ed  a guastare  il  già  fatto,  di- 
ce in  questo  para^fo,cbe  il  giudice  delegalo  non  ardisca 
in  vcrun  modo  d’impedire  sotto  quabivoglia  pretesto  o 
colore,gli  ordini,  che  o da  esso  oda  i suoi  successori  saran- 
tio  mandali  in  Sicilia,  quando  vengano  trasmessi,  con  ispe- 
riale  rescritto  segnalo  odi  snamano,o  dei  suoi  successori. 

Conclusione. 

Decernentes,  omnia,  et  lingula  in  tuperioribus  expressa  \ 
per  nullum  palriarcham,  archiepiieopum,episcopum,  aliai- 1 
que  alia  aucloritale , dignitate,  et  prceminentia  fulgentei, 
impugnali  unquam  posse,  aut  debere,  pratentesque  semper, 
et  perpetuo  vatidai,  et  ejficaeet  esse,  et  fare,  luoique  plena- 
riut,  et  integrai  effeclus  lorliri,  et  oblinere  debere,  alque 
oh  omnibus,  et  lingulis,  ad  quos  special,  sire  speclabit,  eas  ; 
/irmiler , et  inrMabiliter  tiaervandas  eiie , nulloqueun-^ 
qoam  tempore  notori,  reiraclari,  inralidari,  inquejui,  rei 
controveriiam  tocari  poiiei  ipsasque prasenles  sub  quibus- 
rumque  graliarum  reeocalionibus  , luspentUmibus,  limi- 
tationibus,  aliiique  contrariii  diipositionibue,  eliam  per 
noi  ipioi,  et  lueceisorei  noXrot  romanoi  pontificei  faclis, 
et  (aciendis,  cometsii,  et  concedendis,  minime  comprehen- 
di;  sed  staiuimui,  eatdem  hai  literas,  tamquam  ad  eccle- 
siarum  Sicilite  tranquUlitatem  et  pacem  a nobii  editai, 
semper  omnino  excipier.das  ; et  qutdquid  secai  super  hit , 
ut  praferlur,  per  nos  approbalii,  a quoquam  quasi  aucto- 
rilaie,  seienter  rei  ignoranler  contigerit  altentari,  irri- 
tum , et  inane  decernimus , non  obitantibus  consuetudini- 
Ksr.  dell’ Eca.es.  Tom.  II. 


, bui , prtvilegiis , et  tndullis , quomodocumque  in  contra- 
rium  prcemissorum  alias  conceiiis. 

Nulli  ergo  omninohnminum  liceat  hanepaginam  nostra; 
constitutionis,  concordia,  et  rolunialii  infringere , eri  « 
ausa  temerario  contro  ire.Si  quii  autem  hoc  attentare  pra- 
sumpserit , indignalionem  omnipolentis  Dei,  oc  beatorum 
Petri  et  Pentii  aposlolorum  te  nocerii  ineursunm. 

Dalum  Poma  aptd  sanctuin  Petrum,  anno  incamatio- 
nii  Dominiea  millesimo  seplingenlesimo  rigesimo  ocla- 
co,  tertio  Kaìendas  Seplembris,pontificatus  nostri  anno 
quinto. 

i Sieguono  le  clausole,  che  non  possono  esso-e  più  forti 
je  più  effrenate  |)cr  convalidare  la  bolla  , ed  era  ben  del 
dovere,  che  vi  si  mettessero  trattandosi  di  un  affare , nel 
quale  quaiiUi  fu  stabilito  ha  forza  ed  effetto  di  concordia  , 
nel  quale  si  è data  la  pace  a tante  povere  coscienze  agita- 
le-, nel  quale  si  è assodab  con  tutto  decoro  delb  santa  se- 
de, e col  mantenere  illeso  le  regie  prerogative,  una  vera 
pace,  e concordia  fra  il  sacerdozio  e 1’  ini|)erio.  .Nelle  an- 
; notazioni  poi  fatte  alla  bolla  benedettina  si  è credulo  espe- 
diente il  prevenire  vari  punti  di  giurisdizione, che  poireb- 
f bero  nascere  fra  il  delegato  c.l  i vescovi,  ed  anche  candi- 
damente areennare  i ctinfini  della  giurisdizione  del  delega- 
j[  lo  in  alcuni  punti , che  sono  dt-licati,  perclié  risguardaiio 
, la  coscienza,  essendosi  il  pontefice  Benedetto  espresso  nel 
lS.li,che  quanto  si  facesse  contro  il  tenore  della  sua  b db 
isi  debba  avere  nullo.  Ila  ut  quidquid  aliier,  sire  seienter, 

\ sire  ignoranter  fieri  conlingeril,ipsojure  nullum  irritum- 
que  sii. 

I Questa  bolla  è stata  ed  è lettaralmente  eseguita  in  Sici- 
lia;cheanzi  nell'ultimo  Concordalo  del  18l8,essendosi  det- 
[ to  che  sarebbero  libere  le  appellazioni  alla  Santa  Sede , il 
Ile  Ferdinando  I,  ili  gloriosa  ricordanza  con  suo  decreto  di- 
, chiaro  che  per  quell’ anir-olo  del  Concordato,  nulla  si  era 
; innovalo  intorno  al  privilegio  della  Monarchia  di  Sicil'ia , 
le  cui  attribuzioni  dovevano  contenersi  fra  i limili  della 
: BoUa  Fideli , che  noi  abbbmo  trascritta. 


MONARCniCI. — Eretici  cosi  chiamati  dal  greco  mo- 
no», solo,  perchè  non  riimnescevano  che  una  sola  perso- 
na nella  Trinità,  ciò  che  faceva  loro  dire  che  il  Padre  era 
j stato  crocifisso.  Questi  eretici  , che  cominciarono  verso 
l’a.  196 , sotto  il  pontificato  del  papa  Vittore  , erano  un 
rampollo  dell’antica  sella  di  Praxea  contro  di  cui  scrisse 
Tertulliano. 

MONASTERIANI.  — Eretici  del  secolo  XVI,  cosi  chb- 
mali  da  Monasterium  Munster)  perchè  eransi  impadro- 
niti di  quella  città,  dove  commisero  delle  profanazioni  or- 
ribili. Erano  disce[»li  di  un  sarto  e soprannominalo  Gio- 
vanni di  l.eida,  città  d’Olanda,  sua  patria.Questo  settario 
che  fu  uno  dei  capi  degli  Anabattisti, assumeva  il  nome  di 
re  della  giustizia  d'Israele  : essendo  caduto  nelle  mani  del 
vescovo  di  Munster,  fu  messo  a mone  coi  suoi  principali 
ministri  nell’  a.  1.553  (c.  giovanvi  di  leida). 

MONASTERO.  — Un  monastero  è una  casa  fabbricata 
perche  vi  alloggino  religiosi  o religiose,  sia  essa  abba- 
zia, priorato , o altra  sorta  di  convento.  Anticamente  i mo- 
ibsteri  erano  specie  di  città  nelle  quali  i religiosi  trovava- 
no tuu’i  mestieri  ed  ogni  altra  cosa  necessarb  alla  vita.Tali 
erano  le  famose  abbazie  di  S.  Gallo,  di  Fulda,  di  Cluni,  di 
Cistello,  di  Chiaravalle , e tali  erano  altresì  nel  secolo  pas- 
salo quelle  d’Orvellc,delb  Troppa  c molte  altre.Questi  an- 
tichi monasteri  erano  situati  quando  al  settentrione,e  quan- 
do al  mezzorli  delb  chiesa,  la  quale  era  fabbricata  in  mudo 
che  l'altar  maggiore  era  posto  all’oriente,e  la  porta  qual- 
clie  volta  airoccidenie  in  faccia,  e qualche  volta  a setientrio- 
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De  o al  mezzodì  da  nn  lato  della  chiesa  : l' ingresso  del 
chiostro  era  vicino  al  vestibolo  della  Chiesa-,  il  dormitorio 
dei  religiosi  occupava  Tala  posta  airorienie;  al  disotto  del 
dormitorio  eravi  il  capitolo  ; dirimpetto  alia  chiesa  eravi 
il  refettorio,  e in  capo  allo  stesso  aH'occidente  stava  la  cu- 
cinai il  chiostro  era  nel  mezzo  di  tutto  il  fabbricato,  e di- 
simpegnava  tutti  gli  appartamenti.  L'alloggio  dell’abbate 
e degli  ospiti  era  vicino  alla  porla  del  monastero  e se|ura- 
to  dalla  parte  abitata  dai  religiosi.il  quartiere  dei  novizi  e 
r infermeria  erano  ancb’essi,  come  alloggi  appartati,  lon- 
tani , 0 almeno  distinti  dai  fabbricati  che  componevano  il 
monastero  ( ti.  D.  Calmet  , Commml.  $uUa  regola  di 
S.  Benedetlo  t.  i.p.  tìS). 

NeirOccidente  dopo  l’ irruzione  dei  barbari,!  monasteri 
contribuirono  più  che  ogni  altro  mezzo  alla  conservazio- 
ne della  religione  e delle  lettere.  Vi  si  seguiva  sempre  la 
stessa  tradizione  tanto  per  la  dottrina,  quanto  per  la  cele- 
brazione deirOflìzio  divino, come  per  la  pratica  delle  virtù 
crislianetl'esempiodei  seniori  serviva  di  regola  ai  più  gio- 
vani. Subito  che  vi  furono  dei  monasteri , si  conobbe  che 
era  utile  farvi  allevare  i fanciulli,  per  istruirli  per  tempo 
nella  pietà  e nella  virtù.  Una  delle  principali  occupazioni 
(lei  monaci  fu  il  copiare  gli  antichi  libri , e di  moltiplicare 
gli  esemplari  ; senza  questa  fatica  sarebbero  ora  assolu- 
tamente perduti  moltissimi  di  quei  ebe  possediamo.  I*er 
molto  tempo  non  vi  furono  altre  scuole  per  coltivare  le 
scienze  se  non  quelle  dei  monasteri  e delle  Chiese  calte 
drall,  quasi  non  altri  Scritturali  che  i monaci,  la  maggior 
parte  dei  vestavi  aveaoo  professato  la  vita  monastica,  od 
erano  stati  allevati  nei  monasteri.  Come  queste  case  erano 
state  i soli  asili,  rispettati  dai  barbari , furono  parimente 
la  sola  speranza  dei  popoli  sotto  il  governo  feudale;  quan- 
do il  clero  secolare  fu  spogliato  e annichilato , gli  avanzi 
dei  beni  ecclesiastici  caddero  naturalmente  nelle  mani  dei 
monaci,  i quali  erano  divenuti  a un  di  presso  i soli  pasto- 
ri. Non  si  devono  perdere  di  vista  questi  riflessi, se  si  vuo 
le  scoprire  la  vera  originedeila  ricchezza  dei  monasteri. 

Ora  dicesi  che  dopo  il  risorgimento  delle  lettcre,ed  il  ri- 
stabilimento dell’ordine  pubblico  cessarono  di  essere  ne 
ressarl  i servigi  dei  monaci , che  perciò  le  loro  ricchezze 
sono  mal  collocale  ed  iniitili-,che  dunque  bisogna  far  rien- 
trare in  commercio  dei  ljcni,i  quali  sono  usciti  perla  scia- 
gura dei  tempi-  Conviene  forse  che  uomini  i quali  fecero 
voto  di  povertà,  abitino  case  più  superbamente  addobbate 
di  quelle  dei  laici  più  facoltosi  ? Sembra  che  la  magnifi- 
cenza dei  loroediflzl  sia  un  insulto  fatto  alla  pubblica  mi- 
seria.1 primi  monaci  abitarono  delle  cavemeedelle  capan- 
ne; i loro  successori  hanno  forse  diritto  di  fabbricarsi  dei 
palagi  ? In  nn  dizionario  geografico,  composto  secondo  lo 
spirilo  del  secolo , non  si  manca  , parlando  di  una  città  o 
di  un  borgo,  in  cui  vi  à un  monastero  , di  confrontare  la 
magnificenza  di  questa  fabbrica  e l’ opulenza  che  vi  re- 
gna, colla  indi^nza  e miseria  degli  agricoltori  ; d’insi- 
nuare che  se  vi  sono  molti  poveri  in  un  paese  , ciò  è per- 
chè i monaci  si  hanno  appropriato  ogni  cosa-  ^mbra  che 
questo  fatale  vicinato  abbia  reso  gli  uomini  paralitici , e 
basti  a disseccare  la  fertilità  delle  campagne. 

Si  confermano  questi  riflessi  confrontando  la  ricchezza 
e prosperità  dei  paesi,  in  cui  furono  soppressi  i monaste- 
ri, come  nell’  Inghilterra,  in  qualche  parte  dell’ Alemagna 
dell'Olanda  egli  altri  Stati  del  nord,  colla  poverlà,inerzia 
e spopolaziune  di  quelli  dove  vi  sono  dei  monaci;  dal  dbe 
concbindesi  che  la  distruzione  dei  monasteri  sarebbe  una 
delle  più  belle  operazioni  politiche  del  nostro  secolo.  Que- 
glino  che  vorranno  confeontare  queste  sagge  dissertazioni 
col  Trattato  dtlfitco  comune  fallo  da  Lutero  l' a.  152G  per 
provare  la  necessità  di  saccheggiare  i beni  ecclesiastici,vi 
troveranno  un  poco  più  di  decenza  e molto  più  di  spirilo , 
ma  vi  scorgeranno  lo  stesso  carattere. 

Esaminiamo  dunque  a sangue  freddo  se  la  ricchezza  dei 


monasteri  ^ io  origine  tanto  odiosa , come  si  pretende  ; 
se  l’uso  sia  contrario  al  pubblico  bene  ; se  spogliandone  i 
possessori , si  produrrebbero  i buoni  effetti  che  ci  sono 
promessi. 

i.°  Già sonamariamente  indicammo  i diversi  mezzi,  coi 
quali  i monaci  acquistarono  i beni  che  possiedono.Eglino 
coltivarono  o per  se  stessi  o per  mezzo  dei  coloni  una 
quantità  di  terre  incolte.  Tra  i signori  che  avevano  usur- 
pato i beni  ecclesiaslici,alla  decadenza  della  casa  di  Carlo 
tlagno,  molli  presi  da  rimorso  restituirono  ai  monasteri 
ciò  ebe  aveano  tolto  al  clero  secolare,perchè  i monaci  era- 
no succeduti  nei  ministeri  di  quello  quando  fu  annichilalo 
(u.Flcury  Dite.  9 , mila  Storia  Ecel.  Mezerai,  Stato  delta 
Chieta  di  Francia  nell'  1 1 secolo  : Spirilo  delle  leggi  I.  51 , 
cap.  II).  Per  la  stessa  ragione  fu  accordata  ad  essi  la  de- 
cima quando  esercitavano  i doveri  di  pastori , e conser- 
varono in  moltissime  parrocchie  il  titolo  di  Curali  pri- 
mitivi. Altri  loro  signori  venderono  una  porzioue  delle 
proprie  terre , allora  che  partirono  per  le  Crociate.  Nei 
secoli  in  cui  i monasteri  erano  i soli  spedali  e case  di  ca- 
rità , i parlicobri  che  non  avevano  eredi  vi  lasciavano 
i loro  beni  ; volevano  piuttosto  destinarli  c»sì  a sollie- 
vo dei  poveri , che  lasciarli  cadere,per  non  aver  eredi , 
tra  le  mani  dei  signori,  di  cui  sovente  avevano  avuto  mo- 
tivo di  querelarsi.  Finalmente  i sovrani  persuasi  che  i mo- 
nasteri fossero  un  mezzo  sicuro  pei  bisogni  dei  loro  sud- 
diti , ne  fondarono  molli , e li  dotarono.  La  saviezza  del- 
le loro  mire  è altresì  attestata  dalla  moltitudine  di  villag- 
gi e di  borghi  che  si  formarono  attorno  le  mura  dei  mona- 
steri, e che  portarono  il  loro  nome. 

Quindi  è dimostralo  che  questi  stabilimenti  contribuiro- 
no a popolare  le  campagne  per  lo  innanzi  deserte;  oggi  si 
sostiene  che  sono  la  causa  dispopokiziune.Si  pensa  che  que- 
ste fondazioni  abbiano  avuto  per  princip  o una  pietà  igno- 
rante e superstiziosa  , una  divozione  mal  intesa  , una  stu- 
pida cecità,  ma  questa  pretesa  ignoranza  non  è piuttosto 
il  vizio  del  censori  temerari  '?  Nei  secoli  di  cui  parliamo, 
non  vi  erano  filosofi,  ma  eravi  buon  senso. 

Era  impossibile  che  di  giorno  in  giorno  non  si  aumen- 
tassero i beni  amministrati  con  una  prudente  economia  ; 
qual  causa  avrebljeli  potuto  diminuire  ? Non  si  distrugge 
alcuna  fortuna.qiiando  la  mala  condotta  del  possessore  più 
0 meno  non  v’  influisca.  -Ma  vi  sono  forse  titoli  più  legit- 
timi di  possesso  che  la  coltivazione  , lo  stipendio  dei  ser- 
vigi prestati  al  pubblico,  i doni  concessi  per  molivi  di  be- 
ne generale,  e di  una  prudente  amministrazione? 

Se  di  questa  se  ne dubitasse,esistono  già  deimonumenli 
antenlici.  « Per  mezzo  di  questa,dice  un  dottissimo  scrit- 
tore, il  famosa  Sugerio  pervenne  a duplicare  le  rendile 
dell’abbazia  di  S.  Dionisio.  Le  memorie  di  questo  abbate 
sulla  di  lui  amministrazione , il  di  lui  testamento  che  pre- 
senta le  rendile  ed  una  specie  di  bilancio,  il  proclama  che 
aveva  pubblicalo  l’anno  1115,  sono  nella  collezione  degli 
Mtorici  di  Francia  del  Docbesne.  Queste  opere  possono 
formare  un  oggetto  di  studio  utilissimo  per  quei  che  han- 
no delle  colonie  da  ristabilire  o regolare. 

Queste  riflessioui  adottali  da  M.  de  Luc,bnon  filosofo , e 
saggio  osservatore , sonoconfermati  dal  voto  di  un  milita- 
re viaggiatore,  che  certamente  non  era  prevenuto  in  Ah 
vare  del  caltolicismo.  M.de  Lue.  « I hcnedellini,  dice  egli, 
sono  I primi  cenobili  che  hanno  raddolcito  I costumi  sel- 
vaggi di  questi  barbari  conquistatori  che  si  usurpar<>n(> 
gli  avanzi  dell'Impero  ramano  in  Europa;essi  sono  i primi 
che  coltivarono  le  terre  incolte,  paludose,  e coperte  di  fo- 
reste della  Germania  e delle  Calile.  I loro  monasteri  f\iro- 
non  l’asilo  dei  miseri  avanzi  delle  scienze  un  tempo  col- 
tivate dai  greci  e dai  romani;essi  sono  debitori  delle  loro 
ricchezze,  e del  loro  comodo  alle  loro  braccia  ed  alla  ge- 
nerosità dei  sovrani  ; è cosa  ben  giusta  lasciarle  senza  in- 
vidia godere  ai  loro  succetsori,  tanto  più  che  questi  sono 
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i religiosi  più  generosi  e meno  interessali  dei  mondo  » 
{DtU' America  e degli  Americani , del  filosofo  Ladouceu- 
re,  Berlino  1771). 

Dunque  non  si  tratta  qui  di  argomentare  sull’alto  do- 
minio dei  sovrani,  nè  sul  diritto  che  hanno  sempre  di  ri- 
prendere ciò  che  ^nno  dato,  col  pretesto  di  farne  una  più 
utile  destinaiione.  Con  questo  titolo,  non  vi  sarebbe  una 
sola  famiglia  nobile  cbe  non  potesse  essere  legittimamente 
spogliata  di  una  buona  parte  di  sue  sostanze.  Non  si  ha 
mai  tanto  ins'istito  come  al  presente  sul  sacro  diritto  di 
proprietà  ; sono  forse  i soli  monaci  quelli,  per  rapporto  ai 
quali  questo  diritto  non  è più  inviolabile  ? 

3."  Non  iscorgìamo  che  l’uso  bito  dai  religiosi  delle  lo- 
ro rendite  sia  più  pregiudizievole  al  pubblico  bene,di  quel- 
lo cbe  ne  (hnno  i seoohri.Accordarono  molli  dei  loroaccu- 
satori  cbe  non  le  spendono  per  se  stessi,  che  la  maggior 
parte  menano  una  vita  frugale,  modesta, mortificata  : cbe 
cosa  divengono  adunque  le  loro  entrale  ? Non  sono  accu- 
sati di  nasconderleo  trasportarle  in  paesi  strauieri.Presu- 
Baiamo  che  i loro  afiillaiuoli,domeslici,operai,  che  impie- 
gano.gli  ospiti  cbe  accettano,  i poveri,  grìnfermi,  gli  os 
pedali  ne  assorbiscano  almeno  una  parte.  A proporzione 
della  loro  entrata  contribuiscono  aisussi(ll,ai  tributi  che  il 
clero  dà  al  sovrano,esercitano  generosamente  l’ospitalità, 
e rasciugano  il  pianto  di  molle  povere  famiglie. 

Confesseremo,  se  si  vuole,  cbe  non  imitano  in  ogni  cosa 
I secolari  opulentijcbe  essi  non  iscialacquano  il  denaro  per 
mantenere  dei  magnifici  equipaggi,  per  alimentare  una 
legione  di  poltroni,  per  pagare  prudi^mente  i danzatori, 
i musici , i commedianti , ecc.  .Ma  essi  non  rovinano  ne 
il  fornaio  , nè  il  macellaio , nè  il  mercatante  , nè  il  sarto; 
fiinno  lavorare  assai,  e pagano  i loro  operai.  Molti  dei  no- 
stri filosofi  insegnano  che  questa  è la  sola  maniera  di  fare 
limosina;  per  qual  blalilà  mai  meritano  riprensione  i mo- 
naci di  operare  in  uil  guisa  , e darne  anche  ai  poveri  che 
non  possono  lavorare? 

Almeno  le  rendile  di  un  monastero  sono  dispensate  nel- 
lo stesso  luogo  che  le  produce  ; se  fossero  nelle  noani  di  un 
Signore  o di  un  finanziere , sarebbero  mangiate  nelle  cil- 
là,e  dove  sarebbe  l’ntile  pel  popolo  delle  campagne?^  no- 
to a tutti  che  il  grandissima  numero  delle  abliazie  ed  anche 
dei  priorati  sono  posseduti  in  commenda  dagli  ecclcs'ia- 
stici,  cbe  vivono  in  mezzo  alla  società,che  una  buona  par- 
te delle  rendite  è impiegata  per  la  sussistenza  ocomodo  del- 
le famiglie  nobili, pure  non  scorgiamo  in  cbe  sia  nocevole 
questo  uso  al  pubblico  bene. 

È probabile  cbe  se  quegli  i quali  sono  tante  gelosi  dei 
beni  monastici  potessero  appropriarsene  una  parte,  si  ri- 
conciliarebbero  coi  fondatori;  sarebbero  più  indulgenti  di 
Mosbeim,  cbe  provveduto  di  due  buone  abbazìe  non  las- 
ciò d' infornare  il  monaci  in  tutta  la  stor'ia  ecclesiastica. 

Egli  ci  fo  osservare  il  numero  dei  (loveri  che  si  trovano 
d' intorno  i monasteri;  ma  ve  ne  sono  di  più  a proporzione 
nelle  capitali;  è cosa  natnrale  cbe  si  raccolgono  nei  luoghi 
dove  sperano  di  essere  assistilì;que$to  fatto  per  cui  si  vuo- 
le farcì  dubitare  della  carità  dei  monad , è quello  preci- 
samente cbe  la  prova. 

E poi  vero  il  confronto  che  si  fo  tra  ! paesi,  dove  Ihrono 
distrutti  i monasteri,  e quei  dove  ancora  sussistono?È  cer- 
to a prima  giunta  che  i paesi  nei  quali  non  vi  sono  più  mo- 
naci, non  tono  nè  più  popolali,  nè  più  ricchi , nè  meglio 
coltivali  di  quelli  che  hanno  conservato  la  cattolica  reli- 
gione ed  I conventi. 

Uno  scrittore  che  vide  ed  ha  riflettuto  assai,  provò  cbe 
non  è vero  che  la  Spagna  e il  Portogallo  sieno  stati  rovi- 
nati dal  monachiSmo;  che  lo  fu  pel  numero  dei  nobili  di- 
venuto eccedente  in  questi  due  regni  ( Studi  della  Natu- 
ra. t.  I,  p.  464). 

3.*  Ci  si  vantano  i fortunati  effetti  che  ha  prodotto  nel- 
r Inghilterra  la  distruzione  dei  monasteri,  e si  concbiuse 


che  non  sarebbe  meno  salutare  altrove.  Nuovo  soggetto  di 
riflessione.  Non  parleremo  delle  atrocità  commesse  totale 
occasione  : ciò  fu  l'opera  del  fonatismo  anti-religioso,  e 
della  rapacità  dei  cortigiani;  qui  si  parla  solo  degli  eflblti 
politici. 

Enrico  Vlll.colmato  di  ricchezze  ecclesiastiche, si  trovò 
più  povero,  due  anni  dopo  queste  rapine,  e fu  costrette  a 
fallire:  i complici  di  questo  assassinio  ne  assorbirono  la 
miglior  imrte  per  loro  stipendio.  Edoardo  VI.  suo  figliuo- 
lo, sotto  il  cui  regno  sì  terminò  di  dare  il  sacco  ad  ogni 
cosa  , non  nè  cavo  alcun  profitto  ; non  solo  fu  aggravate 
da  debili , ma  considerabilmente  diminuirono  le  rendite 
della  corona.  Sotto  El’isabetta  si  dovettero  fare  sino  a un- 
dici progetti  per  sovvenire  ai  bisogni  ilei  poveri,e  da  quel 
tempo  in  Inghilterra  v’  è a tal  oggetto  una  tassa  annua. 
Non  era  cosi  quando  sussistevano  i monasteri.  Dìcesi  che 
questi  asili  mantenevano  la  infingardaggine;  non  veggio- 
mo  perchè  le  limosine  volontarie  producessero  queste  ef- 
fetto ; piuttosto  cbe  le  limosine  sforzate,  ovvero  nna  tassa 
annua.  Al  giorim  d’oggi  gl’inglesi  più  sensati  accordano 
cbe  il  loro  paese  niente  ha  guadagnato  dalla  distruzìoue 
dei  Monasteri  ( c-Comertione  della  Inghilterra,  paragona- 
ta alla  tua  preteia  riforma  Tratten.  3,  e-S,  c.  7.  Home, 
Star,  della  cata  di  Tudor.  (.  3 , p.  336.  Londra  t.  3 , p. 
149.  Annali  letterali  e politici  I.  I,  p.  88  ecc.). 

Allorachè  alcuni  avidi  speculatori  fanno  dissertaz'iOBi 
sull’uso  di  una  preda  che  li  alletta,  e di  cui  sperano  pren- 
derne una  porzione,  non  v' è cosa  più  bella  dei  loro  piani; 
l'operazione  cbe  pro|mngano  deve  ricondurre  l’ete  del- 
l’oro. Seguila  l'esecuzione,  e folte  le  parti , ciascuno  custo- 
disce b sua,  e i progetti  di  pubblica  utilità  svaniscono. 

Senza  dubbio  ti  penserà  che  questa  discussione  politica 
niente  afliitte  appartenga  alle  scienze  ecclesiastiche;  ma 
finalmente  lo  sbto,  i voti , la  professione  monastica  spetta- 
no essenzialmente  alb  cattolica  religione  che  li  approva, 
e condanna  su  tal  proposito  b pertinacia  dei  protestanti  ; 
noi  siamo  obbligali  di  difendere  b d'iscipina  contro  i di- 
versi nem’icì  cbe  l’ attaccano , e rispondere  ai  loro  argo- 
menti di  qualunque  nauura  sieno. 

MO.NDÒ. 

sonuABio. 

I.  Jki  vari  tignifieati  della  parola  mondo  nella  tanta 

Scrittura. 

II.  pitica  del  mondo. 

III.  Antichità  del  mondo. 

IV.  Fine  del  mondo. 

I.  Dei  vari  tignifieati  delta  parola  mondo 
nella  tanta  Scrittura. 

n nome  di  mondo  (in  btino  mundut,  in  greco  komot, 
io  ebraico  thebel  1 sì  ^ende  in  molli  significati  nelh  sa- 
cra Scrittura:  1.^  per  lutto  l’ universo  , cbe  comprende  il 
cielo,  la  terra,  il  mare,  gli  elementi,  gli  angeli,  gli  uomini 
gli  animali,  insomma  tutto  il  creato;  3." per  lo  ^obo  della 
terra  e delle  acque,coa  tutte  ciò  cbe  contiene;3.'’  per  tutti 
gli  uomini;  4.°  per  gli  amatori  del  mondo,  pei  beni  del 
mondo;  non  amale  il  mondo , dice  S-  Giovanni , nè  tutte 
ciò,cbe  gii  appartiene  (I.  Joan.  e.  3,v.  15). 

II.  Pitica  del  mondo. 

Ci  dice  la  santa  Scrittura  cbe  Dio  creò  e dispose  il  mon- 
do com’  è,  che  lo  fece  in  sei  giorni,  sebbene  avesse  potu- 
te farlo  in  un  sete  istante,  e con  un  solo  atto  dì  sua 
volontà. 

Questa  narrazione  che  baste  per  ìspirirarci  il  rbpeito , 
b sommessìone,  la  gratitudine  verso  il  Creatore,  non  sod- 
disfece b curiosità  dei  filosofi;  essi  vollero  indovinare  il 
modo  che  Dio  prese,e  i mezzi  dì  cui  si  servt;inventarono  a 
gara  dei  sistemi , nè  si  sono  accordati  in  alcuno , che  anzi 


• 870 


MONDO. 


proposero  del  sistemi,  o poco,  o mollo  ripugnanti  alla  ye- 
riiù  biblica;ed  inoltre  colle  lorodoitrine  ne  formarono  dei 
tali,  chea  noi  sembrano  sogni  di  uomini  pensatori. 

Mentre  che  alcuni  dotti  fisici  ammirano  la  saviezia  del- 
la narrar.ione  di  Mose,  alcuni  incrc!luli,  mezzo-stipienli, 
pretendono  che  sia  as^urda,e  si  sforzano  di  mettere  in  de- 
risione tulle  le  espressioni  di  lui.  Celso,  Giuliano,  i Mani- 
chei furono  i loro  prtdccessori;  Origene,  S.Cirillo,  S.  Ago- 
stino, nei  suoi  Libri  sulla  ffenesi, risposero  alle  loro  obbie- 
zioni. Nifi  ne  recheremo  alcune. 

1. '  OWn>:ionf.l.cggcsi  nel  primo  versetto  della  Genesi: 
Da  jtrinrifio  li  Dei  fecero  il  cielo  e la  terra;  ecco  una  ma- 
teria preesistente,  e molti  Dei  chiaramente  indicali.  Que- 
ski  è una  imitazione  ilella  cosmogonia  dei  fenici. 

/ìif/iosta.  L’ebreo  ha  fieresclii/ (nel  principio)  e cosi 
r hanno  inU'SO  i Parafrasti  Caldei  e i Settanta.  La  preposi- 
zione be  significa  nel,  e non  da  ; reschit  non  ha  mai  indi- 
Cito  la  materia.  Elohim  , nome  di  Dio  sebbene  plurale  , 
e iioitn  ad  un  vcrlm  singolare  ; dunque  non  significa  mul- 
ti Dei  ; è usalo  cosi  in  questo  capitolo  , ei  altrove.  Altri 
termini  ebrei  sebltene  terminino  in  plurale,  esprimono  un 
solo  oggctlojchoim,  la  vi la;naim,l'aequa;pA«m'm, la  faccia; 
Sciammaim  il  (aelo,.lii«ni'm  Signore  ; Bahalim  un  falso 
Dio.  Sovente  dicono  gli  ebrei  , Jebovah  Elohim,  il  Dio 
che  è;  titolo  incomunicabile  conseinato  ad  esprimere  il 
vero  Dio.  Si  mette  il  plurale  per  accrescere  il  significalo  , 
ed  allora  e(|uivalc  al  superlativo  ; Etohi  « è 1"  Altissimo  : 
sovente  i poeti  latini  fanno  lo  stesso.  Mosè  fece  parlare  Dio 
Sappiate  che  io  sono  il  solo  Dio  e che  non  ve  n'é  alcun 
altra  fuori  di  tne(  Deut.  c.ìì,  e.  50).  K Isaia:  Lo  solo  feci 
t' immrnsitii  dei  cieli , e da  per  me  solo  ho  formalo  t' esten- 
sione della  t'rra  (c.  1 j,o.  2 1).  I fenici  non  fecero  mai  una 
simile  professione  di  fcsle.  Nella  loro  imsmogonia  riferita 
da  Sanconiatone  , non  si  parla  di  un  Dio  , nè  di  molli  Dei 
(icr  fare  il  mondo;  osservò  Eusebio  che  questa  è una  pro- 
fessione di  ateismo  ; ma  pretende  che  il  traduttore  greco 
l’ abbia  iradutla  male. 

2. *  OI>bie:ione.  È una  espressione  ridicola  dire  che  Dio 
fi-ce  il  cielo  e la  terra.  La  terra  è un  punto  in  paragone 
del  ciclo  : egli  è lo  stesso  come  se  si  dicisse  che  Dio  creò 
i monti , ed  un  grano  di  arena.  Ma  questa  idea  cosi  antica, 
c tanta  falsa,clie  Dio  abbia  creato  il  cielo  per  la  terra,  sem- 
pre prevalse  presso  i popoli  ignoranti , come  erano  i 
giudei. 

Risposta.  Prevalse  aneoia  c prevaierà  sempre  l'espres- 
sione di  Mosè  presso  gli  stessi  dotti  a dispetto  dello  spiri- 
lo cavillatore  degl'increduli.  Secondo  l’energia  deH'cbreo, 
in  principio  Dio  creò  sciammaim  , ciò  chi!  è più  elevalo 
sopra  di  noi , ed  aree,  ciò  che  è sotto  i nostri  piedi  ; do- 
V'  è il  ridicolo  , se  non  nella  censura  di  un  critico  , che 
neppure  intende  il  significato  dei  termini  ’f  Niente  serve 
all’  uomo  conoscere  l' immensità  del  cielo  e il  sistema  del 
mondo  ; ma  è utilissimo  per  esso  il  sapere  che  Dio  crean- 
dolo provide  al  comodo  degli  abitanti  della  terra  : que- 
sta rillcssionc  ci  rende  grati  a Dio,  e religiosi. 

5.'  Obbieeioru- La  terra  secondo  .Mosè  era  toha  fioAu;que- 
slo  termine  signilic;i  caos  , disordine,  o la  materia  infor- 
me : senza  dubbio  .Mese  ha  creduto  la  materia  eterna , co- 
me i Kcnict , e tutta  1'  antichità. 

Risposta.  È assurdo  supixirre  che  Mosè , dopo  aver 
detto  die  Dio  creò  il  ciclo  e la  terra,  prenda  questa  per  la 
materia  eterna , e si  contraddiia  in  due  linee.  Tohu  bohu, 
per  verità  è un  sinonimo  del  cltaos  dei  greci  : ma  chaos  si- 
gnifica vuoto  0 profondità  , e non  disordine  o materia  in- 
forme; ed  Ovidio  mal  a proposito  lo  tradusse  per  rudis 
indigeslaque  moles.  Muse  dà  ad  intendereche  la  terra  cir- 
condala dalle  acque , .altro  non  esibiva  in  inlia  la  superfi- 
cie clic  iin  abisso  profondo  coperto  di  tenebre.  K falso  che 
tutta  r :intichilà  abbia  credulo  la  materia  eterna  ; fu  que- 
sta r opinione  dei  filosofi  , e non  del  comune  degli  nomi- 


ni. Slosè  è più  antico  degli  scrittori  della  Kenicia,  e niente 
preseda  essi,  fi  chiaro  che  i tre  primi  versetti  della  Gene- 
si esprimono  distintamente  la  creazione  dei  quattro  eie 
menti. 

i.'  Obbiezione.  Queste  parole:  Dio  dice,  sia  la  luce.e  fu 
la  luce,  non  sono  un  tratto  di  sublime  eloquenza;,  checche 
abbia  pensato  il  retore  Longino  ; ma  il  passo  ilei  Salmo 
l l8,eyfi  disse , e fu  fatta  ogni  cosa,  è veramente  sublime, 
perchè  presenta  una  grande  immagiue , che  muove  e sol 
leva  r anima. 

Risposta.  Gelso  giudicava  che  queste  parole  , fiat  lux  , 
esprimessero  un  desiderio  , pare , die’  egli , che  Dio  chie- 
da ad  un  altro  la  luce.  Ecco  come  in  ogni  tempo  hanno  ra- 
gionalo i censori  di  Mosè.  Ma  ci  appelliamo  al  giudizio  di 
ogni  lettore  sensato  , se  si  possa  far  meglio  intendere  che 
Dio  opera  col  solo  volere , ed  esprimere  con  più  energia 
la  potenza  creatrice  ? Le  Clerc  è il  primo  cui  spiaccia  , 
che  il  retore  Longino  l’ abbia  compreso;  c in  questo  non 
si  fece  molto  onore.  Domandiamo  al  filosofo  che  lo  segui , 
se  qualora  il  Salmista  espresse  lo  stesso  pensiero , abbia 
supposto  la  materia  eterna  ( e.  cbe.izione  ). 

5. *  Obbiezione. ti  opinione  mollo  antica  che  la  luce  non 
venga  dal  sole,  che  sia  un  fluido  distinto  da  questo  astro, 
e che  solo  ne  riceva  l’ impulsione  ; Mosè  si  conformò  a 
questo  errore  popolare  , poiché  mette  la  creazione  della 
luce  quattro  giorni  avanti  quella  del  sole.  Non  si  può  ca- 
pire che  vi  sia  stata  una  sera  ed  un  giorno , prb  che  vi 
fosse  il  sole. 

Risposta.  Se  questo  è un  errore , certamente  non  è p<> 
polare  , è un’  antica  opinione  filosofica  sostenuta  da  Em- 
(ledocle  . rinnovala  da  Descartes,  ed  anco  seguita  dai  pili 
dotti  fisici  ; ma  il  popolo  non  vi  ha  mai  pensato.  Doichc 
l'ebreo  our  significa  il  fuoco  ugualmente  chela  luce; 
perchè  vi  sia  stala  una  mattina  ed  una  sera,  basta  che  Dio 
da  principio  abbia  creato  il  fuoco  , od  un  corpo  lumino- 
so qualuni|ue  ; che  abbia  fallo  rivoluzione  d’ intorno  alla 
terra,  o che  la  terra  abbia  girato  d’ intorno  a quello. 

6. *  Obbiezione.  Secondo  Mosè,  Dio  fece  due  gran  lumi- 
nari , uno  per  presedere  al  giorno  , I’  altro  pef  prcsedere 
alla  notte , e le  stelle.  Egli  non  sa|ieva  che  la  luna  illu- 
mina con  una  luce  presa  da  altri , oriOessa;  egli  parla 
delle  stelle  come  di  una  inezia , sebbene  siano  tanti  soli , 
ciascuno  dei  quali  lia  dei  mondi  che  si  aggirono  d’intorno. 

Risposta.  Senza  dubbio  l’autore  vide  questi  mondi,  «1 
ha  viaggiato  in  quelli;fra  poco  ci  dirà  che  cosa  visi  faccia. 
•Non  già  .Moò',  ma  Lucrezio  dubitò,  dopo  il  suo  maestro 
Epicuro,  se  la  luna  abbia  una  luce  propria,  o soltanto  un:i 
luce  riflessa.  Per  Mosè  vi  sono  delle  buoue  ragioni  di  par- 
lare senza  enfasi  delle  stelle  e degli  altri  astri;  è noto  che 
la  stupida  ammirazione  dello  splendore  e del  corso  di  que- 
sti globi  luminosi  è stala  l’origine  del  polileismn  e deJUi 
idolatria  presso  tutte  le  nazioni.  Mosè  più  sensato  dei  fi- 
losofi ci  fa  riguardare  gli  astri  come  faci  destinate  dal 
creatore  ad  uso  dell’ uomo:  lo  replica  in  altro  luogo,  per 
togliere  agl’ israeliti  la  tentazione  di  adorare  questi  corpi 
inanimali  {Deut.  e.  \,  o.  I!)). 

7. *  Obbiezione.  Gli  ebrei , come  tutte  le  altre  nazioni , 
credevano  la  terra  stabile  ed  immobile  più  lunga  da  orien- 
te in  occidente , che  dal  mezzogiorno  al  nord  ; in  questa 
opinione  era  impos-sibile  che  vi  fossero  degli  antipodi;  per 
ciò  molti  l*adrì  della  Chiesa  li  hanno  negati. 

Risposta.  Tuttavia  gli  scrittori  ebrei  sovente  indicano 
Ut  terra  colla  parola  (tòc/,  il  globo;  si  può  provarlo  con 
venti  passi  ; dunque  non  la  credevano  più  lunga  che  lar- 
gii. Nel  libro  di  Giobbe  (c.  28,  r.  C),  dicesi  che  Dio  ha  so 
speso  la  terra  sul  nulla,  o sul  vuoto.  Secondo  il  salmo  28 
(u.  7)  il  sole  parte  da  un  punto  del  cielo,  e fa  il  suo  gi- 
ro da  una  estremità  all’altra.  Come  questa  rivoluzione  si 
fa  in  linea  spirale , Gioblie  la  paragona  ai  giri  tortuosi  di 
un  serpente  (c.  2fi,  ti.  11).  Poco  montava  agli  ebrei  sape- 
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re  se  gira  la  terra  o il  solc.ln  quanto  a ciò  che  i l^dri  del- 
la Chii.’sa  pensarono  degli  anliimdi,  vedi  questa  parola. 

Non  abbiamo  coraggio  di  trascrivere  la  pucriliUi  che  lo 
stesso  filosofo  obbiettò  contro  la  creazione  dell'  uomo  ; si 
troverà  qualche  cosa  a quell' articolo. 

È però  necessario  rispondere  ad  una  querela  più  seria. 
.Scrissero  vari  autori,  che  Galileo  fu  pers^uitato  e punito 
dalla  Inquisizione  per  le  sue  scoperte  astronomiche,  e per 
avere  spiegato  il  vero  sistema  del  mondo,  e si  servono  di 
questo  tratto  di  storia  per  rendere  odioso  il  tribunale  del- 
la Inquisizione,  e far  vedere  in  quale  ignoranza  fosse  an- 
cora immersa  l’Italia  nel  decimosettimo  secolo. 

f'ortunaiamente  ora  sappiamo  la  cosa  com’  è.  Nel  Mer- 
«nrio  di  Francia  del  17  luglio  1784,  n.99,  vi  è una  disser- 
uzione  dove  prova  l’autore  colle  lettere  dello  stesso  Gali- 
leo , con  quelle  ilei  Guicciardini  e del  marchese  Niccolini 
ambasciatori  di  Firenze,  amici  e discepoli  di  (ialileo,  che 
non  fu  perseguitato  come  buon  astronomo , ma  come  cat- 
tivo teologo , per  essersi  ostinalo  a volere  mostrare  che  il 
sistema  di  Copernico  era  d'accordo  colla  sanui  Scrittura. 
Per  verità,  dice  l'aulorc,  le  sue  scoperte  gli  fecero  dei  ne- 
mici, ma  il  suo  furore  di  argomentare  sulla  Iti’obia  gli  die- 
de dei  giudici,  c la  sua  petulanza  dei  dispiaceri. 

Nel  suo  primo  viaggio  a Doma  l’anno  Itili,  Galileo  fu 
ammirato  e ricolmo  di  onore  dai  cardinali  e dai  signori, 
cui  partecipò  le  sue  scoperte , ed  anche  dallo  stesso  pa|W. 
■Vi  ritornò  l’an.  1615.11  ritrovarvisi  in  persona  s<»ncertò  lo 
accuse  fatte  contro  di  esso  da  quelli  eh’ erano  prevenuti 
della  filosofia  di  Aristotele.  Il  cardinale  del  Afonie  e molli 
membri  del  santo  ulBzio  gli  circoscrissero  i limiti  pruden- 
ti tra  cui  dovea  contenersi  per  evitare  tutte  le  dispute  ; 
ma  il  suo  ardore  e ta  sua  vanità  lo  trasportarono.  Volle , 
dice  Guicciardini,  che  il  papa  e la  Inquisizione  dichiaras- 
sero che  il  sistema  di  Co^rn'ico  era  fonilato  sulla  Bibbia; 
scrisse  memoriali  sopra  memoriali  ; Paolo  V.  stanco  dalle 
di  lui  istanze,  decretò  che  questa  controversia  sarebbe  giu- 
dicata in  una  congregazione. 

Richiamato  a Firenze  nel  mese  di  giugno  1616,  d'ice 
(iilileo  stesso  nelle  sue  lettere  : « la  congregazione  sol- 
tanto decise  che  l’opinione  del  moto  dtdia  terra  non  si  ac- 
corda colla  Bibbia  ....  io  non  sono  interessato  jicrsonal- 
mente  nel  decreto».  Primadi  partire  uvea  avuta  una  udien- 
co  assaissimo  amichevole  del  papa,  il  cardinale  l’,e]|armi- 
oo  gli  proibì  soltanto  a nome  della  santa  ^le  di  non  par- 
lare più  del  preteso  accordato  tra  la  Bibbia  e Gopernico , 
senza  proibirgli  alcuna  ipotesi  astronotuica. 

(.quindici  anni  dopo,  l’ anno  1653,  sotto  il  pontificato  tli 
Urbano  Vlll.,Galileo  stampò  i suoi  dialoghi  dei  aislemi  del 
mondo  ^ e riprodusse  i suoi  memoriali  scritti  l' un.  16 16, 
dove  si  sforzava  di  erigere  in  quest'ione  di  domnui  la  ro- 
tazione del  globo  sopra  il  suo  asse.  Hisngna  tratiare  que 
•io  affare  con  dolcezza,  scriveva  il  marchese  Niccolini  nel 
suoi  discorsi  del  5 settembre  1652  ; se  il  papa  si  picca 
il  tutto  i perduto  ; non  bisogna  uè  disputare,  né  minaccia- 
re, nè  affrontare.  Questo  è ciò  che  area  scropie  fatto  Gali- 
leo. Citato  a Roma  vi  arrivò  il  3 febbraio  deiran.lfió.l.Non 
fu  albergato  nella  lnquisizione,ma  nel  palazzo  di  Toscana. 
Un  mese  appresso  non  fu  posto  nelle  prigioni  della  Inquisi- 
zione,ma  nell’appartamento  del  fiscale,con  piena  libertà  di 
ciimmnnicare  al  di  fuori.  Nelle  (he  difese  non  si  parlò  del 
fondamento  del  suo  sistema,  ma  della  pretesa  conciliazio- 
ne colla  Bibbia;  dopo  pronuazkta  la  sentenza,  c voluta  la 
ritrattazione,  Galileo  fu  in  libertà  di  ritornare  a Firenze. 

Egli  stesso  lo  testifica;  scrisse  al  P.  Receneri  suo  ilisce- 
polo;  « Il  papa  mi  credeva  degno  del  suo  compatimento... 
Fui  albergalo  nel  palazzo  delizioso  della  Trinità  dei  mon- 
ti ...  Quando  arrivai  nel  santo  ullizio,  m’intimarono  con 
grande  onestà  che  facessi  b mia  apologia...  Fui  obbliplo 
a ritrattare  la  mia  opinione  da  buon  cattolico  ».Ma  b di  lui 
opinione  sul  senso  della  santa  ficriltura  n.an  avea  che  fare 


culla  ipotesi  della  rotazione  della  terra.  « Per  castigarmi, 
aggiunge  Galileo  , mi  hanno  proibito  i dialoghi,  e dopo 
cinque  mesi  mi  hanno  licenzialo  dal  soggiornare  a Roma» 
Ciò  nulla  ostante  ancora  si  ha  la  pertinacia  di  scrivere 
che  Galileo  fu  perseguitato  per  le  sue  scoperte,  messo  pri- 
gione dalla  Inquisizione,  obbligalo  di  abbiurare  il  sistema 
di  Gopernico  , e condannato  ad  una  perpetua  carcere  ; 
cosi  asseriscono  àloshcim  e il  suo  Traduttore  , e si  ri- 
peterà finché  vi  saranno  uomini  prevenuti  contro  b Chie- 
sa romana. 

III.  Antichità  del  mondo. 

I filosofi  dispubrono  in  ogni  tempo  sa  tal  soggetto  , e 

I molli  degli  antichi  credevano  il  mondo  eterno , perché  non 
volevano  ammettere  la  creazione;  gli  Epicurei  sostenevano 
ohe  il  mondo  non  è Unto  Tcccbio,e  che  da  se  stesso  si  era 
formato  per  mczzodel  concorso  fortuito  degli  atomi. La  <iie<- 
sa  diversità  di  opinioni  sussiste  ancora  tra  alcuni  moderid; 
ma  la  maggior  parte  di  essi  si  accordano  a pretendere  che 
il  mondo  sia  assai  più  antico  di  quello  lo  suppone  la  Slorb 
santa. Sci-ondo  il  testo  ebreo,dalb  creazione  sino  a noi  pa.s- 
sarono  soliamo  circa  seimila  anni;e  l’anno  del  mondo  lii.'ifi, 
il  globo  fu  sommerso  da  un  diluvio  universale  che  nei-ambiò 
b faccia. La  versione  dei  Selbnia  dà  al  mondo  diecimib  ot- 
tocento sessanl’anni  di  durata  più  che  il  testo  ebreoiil  Pen- 
tateuco samaritano  non  si  accorda  coiruno,Dé  coll'altro. 
condorebreo  il  diluvio  successe  due  mila  Irecentn  quaran- 
totto anni  avanti  Gesù  Cristo  ; secondo  i Settanta  tremib 
seicento  diciassette:  ecco  quasi  mille  trecento  anni  di  dif- 
ferenza. 

I critici  per  {scoprire  l’origine  di  questa  varietà  nel 
calcolo,  seguirono  diverse  opinioni  : alcuni  (lensarono  che 
i giudei  avessero  deliberatamente  abbrevialo  il  calcolo  del 
testo  ebreo,  senza  che  se  ne  possa  indovinare  la  ragione; 
gli  altri  che  i Seiianla  abbiano  allungalo  il  loro  por  con- 
formarsi alla  cronologia  degli  egizi.  Ciascuna  ili  queste 
due  ipotesi  ebbe  i suoi  partigiani  ; tulle  due  hanno  le  loro 
dilficollà.  Molli  dotti  si  sonoalbccati  al  Penbleuco  sama- 
ritano, e caddero  in  altri  inconvenienti. 

L’erudito  autore  della  storia  delF  astronomia  antica  ha 
provato  die  considerati  i diversi  melodi,  secondo  i quali  i 
iliversi  popdi  ralcolarono  i tempi , tutte  le  loro  cmnolo- 
gie  si  accordano,  e digeriscono  solo  di  alcuni  anni  sidle 
due  epoche  più  memorabili  cioè  la  creazione  e il  diluvio 
universale;clie  tutte  le  altre;si  uniscono  a supporre  la  siisi- 
sa  durala  dal  principio  del  mondo  sino  alla  Era  cristiana, 
seguendo  il  calcolo  dei  Selbnia.  » Presso  tutti  gli  antichi 
liopoli,dice  egli,  almeno  presso  tutti  quelli  che  furono  g<^. 
losi  di  conservare  le  tradizioni,  trovasi  l’intervallo  dàlb 
creazione  al  diluvio  espresso  in  un  mmlo  assai  esalto  ed 
uniforme;  la  durata  del  mondo  sino  alb  nostra  F.ra,  irò 
vasi  ugualmente  aundiprcsso  bstessa  {Star. deli astron. 
ani,  1. 1,  S-  6.  lllustraz.  I-  f,  5.(l,e*«7.)- 
Questo  è più  che suOìeiente  per  tranquillarci;non  abbia- 
mo bisogno  di  esaminare  le  diverse  ipotesi  immaginale  dai 
dotti  per  arrivare  ad  una  pcrfeib  conciliazione,  nè  di  rin- 
tracciare le  causo  della  varietà  che  trovasi  tra  l’ebreo,  il 
samaribno , ed  il  greco  dei  Sellanb  , nè  di  confutare  le 
pretensioni  di  alcune  nazioni  che  si  attribuiscono  una  pro- 
digiosa antichità. L'autore  dell’anticàild  spiegala  con  gli  u- 
.<1, sostiene  che  la  ostinazione  dei  caflei,  dei  cinesi  , degli 
egiziani  su  questo  punto  è fondab  soltanto  sopra  alcuni  pe- 
riiKli  astronomici, dispisti  dopo  il  falindai  filosofi  di  queste 
nazioni  (f. 2,1-4, c.2,  p.óill)).  Noi  mollo  meno  siamo  tenbli 
di  riS|>OTidere  ai  sufismi  coi  quali  un  celebre  incredulo  volle 
provare  che  il  mondo  è coolemo  a Dio.  ' 

A giorni  nostri  per  dimostrare  l’antichità  del  mondo  .si 
ricorre  principalmente  ad  alcune  osservazioni  di  fisica  c di 
storia  naturale;  vedcmmocheM.de  Buffon,  nelle  sue  r/to 
che  della  natura  , sup|sine  che  il  mondo  abbia  cominciato 
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3 popobrsi  di  animali  e di  uomini,  quindicimila  anni  prima 
di  noi,  però  egli  stesso  accorda  che  ciò  non  è altro  che  una 
congbiettura  senza  fondamento. 

Vi  si  oppongono  delle  osservazioni  positive  che  merita- 
no maggiore  attenzione. M.dc  Lue  che  esaminò  assai  i mon- 
li.osservò  che  per  lo  scoscendimento  apoM  a poco  si  au 
mentano;che  per  la  pioggia  e per  l’erbe  vi  sì  forma  un  letto 
di  terra  vegetabile-,  che  in  tal  guisa  arriveranno  insensibil- 
mente ad  un  punto  io  cui  non  potranno  cambiare  più  di 
forma.  E^Ii  è lo  stesso  dì  moite  campagne  un  tempo  incol- 
te , e che  ora  sono  coltivate , perchè  vi  si  è formata  della 
terra  vegetabile.  Ma  la  poco  grossezza  di  questo  letto,  os- 
sia nelle  campagne, ossia  su  i monti,  dimostra  che  non  è 
mollo  antica-,  se  lo  tosse,  la  cultura  si  sarebbe  cominciata 
più  presto,  e sarebbe  più  avanzata  la  popolazione. 

£ certo  che  i diacci  sì  aumentano  nelle  .èlpì , e di  gior- 
no in  giorno  vi  si  dilatano  ; se  le  ghiacciaie  fossero  tanto 
antiche,  formerebbero  più  che  un  diaccio  contìnuo. 

Dopo  aver  considerato  attentamente  il  terreno  dell'  0- 
landa,  e i diversi  cantoni  nei  quali  si  fecero  delle  conqui- 
ste sulle  acque , si  trovarono  sempre  le  stesse  prove  della 
iiovltù  dei  nostri  continenti , e del  poco  numero  dì  secoli 
che  furono  necessari  per  condurli  al  punto,  in  cui  sono  al 
presente.Quìodi  si  concbiude  che  le  conseguenze  le  quali 
sì  cavano  dallo  stato  attuale  del  globo,sono  mollo  più  sicu- 
re che  le  cronologie  Civolose  degli  antichi  popoli;  e tutte 
queste  conseguenze  concorrono  a provare  che  i nostri  con- 
tinenti non  SODO  tanto  antichi , come  suppongono  M.  de 
Bulfon  ed  altri  fisici. 

Ma  in  loro  favore  citano  anche  delle  osservazioni  ; è op 
portuno  vedere  se  provino  ciò  che  pretendono. 

I .*  OitenaiioM.  Certamente  il  mare  ha  il  molo  da  orien- 
te inoccideote,impressogH  daquel  moto  che  spìnge  la  ter- 
ra in  senso  cuntrario;or  questo  solo  moto  deve  rimuovere 
insensibilmente  il  mare  nella  successione  dei  secali. Si  cono- 
sce il  fondo  del  mare  baltico-,si  vede  anche  un  canale  per 
cui  un  tempo  comunicava  col  mare  glaciale, ma  che  si  é ri- 
empiuto colla  successione  dei  tempì.La  natura  del  terreno 
ette  separa  il  golfo  persico  dal  mare  caspio  fa  giudicare 
che  questi  due  mari  formassero  un  tempo  una  medesima 
vasca.  V’  è pure  molta  profanhilitù  che  il  mare  rosso  co- 
municasse col  mediterraneo , da  cui  attualmente  è div'iso 
dall'  istmo  di  Suez.  Questi  cangiamenti  succeduti  sul  glo- 
bo sono  più  antichi  che  le  cognizioni  storiche.  Sembra 
che  r America  da  pochi  secoli  fosse  ancora  coperta  di  ac 
qne  eche  non  sia  abitata  dagrantempo.Finalmente  la  mol- 
titudine dei  corpi  marini  di  coi  è pieno  il  nostro  emisfero 
prova  invincibilmente  che  altre  volle  è stato  sotto  le  ac- 
que deir  Oceano.Quanle  migliaia  di  secoli  non  furono  ne- 
cessari per  mettei  e la  terra  nello  stato  in  cui  trovasi  al 
presente? 

/fùposfu.  All’artìcolo  M-saa mostrammo  che  il  suo  prete- 
so moto  da  oriente  in  occidente,  è assolutamente  falso,che 
è impossibile  e contrario  a tutte  le  leggi  del  moto.  Di  tut- 
ti i fenomeni  che  si  c’ilano,  non  ve  n'e  un  solo  che  possa 
servire  a provarlo. 

Per  separare  il  baltico  dal  mare  glaciale  fu  d’  uopo  che 
il  primo  sì  ritraesse  dalia  parte  del  mezzogiorno-,  fu  lo  sti«- 
so  del  golfo  persico  per  rapporto  al  mare  caspio,  e del 
mar  rosso  per  rapporto  al  mediterraneo.  Pretendesì  che 
di  lùtto  il  mare  rosso  sia  tornato  in  dietro  dalla  parte  del 
mezzodì,  e che  un  tempo  si  estendesse  di  più  dalla  parte 
del  nord,  perciò  oggi  sarebbe  più  'lifllcìle  che  mai  taglia- 
re r istmo  di  Suez  per  unire  questi  due  mari  (r.  il  Viaggio 
di  Niebuhr  nWr  Arabia).  Quindi  che  ne  può  seguire  in  fh- 
voredcl  molo  abituale  delle  acque  da  oriente  in  occidente? 

A che  mai  potè  servirequesto  moto  per  ìscoprirc  il  ter- 
reno dell’  America?  Questo  moto  tenderebbe  ad  ingoiarla 
di  nuovo  dalla  parte  orientale,  e non  estendere  le  sue  co- 
ste. Non  si  può  provare  che  V America  abbia  guadagnato 


più  terreno  dalla  parte  dell’  occidente , che  dalla  parte  a 
noi  opposta. 

In  quanto  ai  corpi  marini  che  trovansi  nelle  vìscere  delia 
terra  e sino  nel  seno  dei  monti  di  tutti  i due  gli  emisferi, 
è evidente  che  non  hanno  potuto  esservi  deposti  nel  tempo 
di  un  soggiorna  tranquillo  ed  abituale  del  mare  sul  terre- 
no cbeabìtiamo:per  &r  ciò  fu  necessario  un  sovvertimento 
di  tutta  la  superficie;  e noi  non  sapf^mo  altro , fuorché 
quello  che  avvenne  col  diluvio  univervale  (o.  murvio). 

Quando  supponessimo  falsamente  come  alcuni  &id, 
che  si  diminuisca  la  quantità  delle  acque  ; quando  per 
un  momento  ammettessimo  il  preteso  moto  del  mare  da 
oriente  in  occidente,  niente  anche  ne  seguirebbe  iu  (livore 
dell’  antichità  del  mondo.  Bisognereblie  sapere  quale  fos- 
se la  quantità  precìsa  delle  acque  al  momento  delia  cren- 
zione,  per  potere  calcolare  il  tempo  che  fu  necessario  per 
ridurlo  allo  stato  in  cui  sono  al  presente.  Nella  secoo- 
-la  ipotesi  bisognerebbe  sapere  se  non  sia  succeduta  qual- 
che precipitosa  rivoluzione  sul  globo  che  abbia  cambia- 
ta il  letto  del  mare,  e disseccato  il  terrena  che  attualmen- 
te abìtiamo.£  multo  assurdo  il  fondare  dei  calcoli  sopra  al- 
cune supposizioni  che  non  sì  possono  provare,  e che  però 
seno  distrutte  dall’  esame  dei  fenomeni  che  abbiamo  spt- 
t’ occhi,  0 che  sono  testiOcatì  dalla  storia. 

3.*  OsKrnazione.Si  scorgono  per  tutta  la  terra  dei  segni 
certi  degli  antichi  vulcani;  vi  sono  molte  bocche  nei  monti 
di  Alvergna;  se  ne  trovano  dei  vestigi  nella  Inghilterra,  e 
lungo  le  rive  del  Reno.  Il  marmo  nero  di  Egitto  non  è altro 
che  lava;  bisogna  dunque  che  vi  sia  stato  un  vulcano  pres- 
so Tebe;ma  era  tanto  antico  che  non  siècooservata  la  me- 
moria.Il  letto  del  mare  morto  è stato  scavato  da  un  vulca- 
na;ne  fa  fede  il  terreno  dei  suoi  contorni;  secondo  la  testi- 
monianza dì  Tourneibrt  il  monte  Ararat  un  tempo  gettò 
delle  flamme.Ora  reggiamo  dei  vulcani  soltanto  Delle  isole 
e sulle  spiagge  del  mare;  dunque  è protebile  che  1’  acqua 
del  mare,  e l’ olio  che  trasporta,  sia  un  ingred'ienie  neces- 
sario per  accendere  i vulcani  : per  conseguenza  bisogna 
che  il  mare  abbia  un  tempo  bagnato  tutte  le  terre  di  cui 
parlammo,  ma  che  al  presente  ne  sono  molto  lontane. 

L’  Etna  brucia  da  un  tempo  assai  lungo;  vi  vogliono 
Jne  mila  anni  per  ammassare  sulla  lava  che  getta  un  leg- 
giero stralodi  terra  ; ma  presso  questo  monte  si  apriro- 
no a traverse  sette  lave  poste  le  uoe  sopra  le  altre,  e la 
maggior  parte  delle  quali  tono  coperte  di  letto  sodo  di 
buonissimo  terriccio,  dunque  furono  necessari  quattordici 
mila  anni  pir  tonnare  questi  sette  letti.  Il  Vesuvio  porta 
dei  segni  di  una  somma  antichità  , poicchè  il  pavimento 
•li  Ercolano  è fatto  di  lava;  dunque  il  Vesuvio  avea  già  fat- 
to delle  irruzioni  prima  che  questa  città  fosse  fabbricala; 
la  quale  fu  Ihbbricata  almeno  1330,  anni  avanti  la  no- 
stra Era. 

Riipo^.  Suppouendo  che  sia  necessaria  l’ acqua  del 
mare  per  accendere  i vulcani , ne  seguirà  stfilanto  che 
quelli  i quali  al  presente  sono  nell’  interno  delle  terre  ab- 
: bruciarono  immediatamente  dopo  essere  stati  stemperati 
1 dalle  acque  del  diluvio;  e niente  si  può  conchiudere  in  li- 
vore dell’  antichità  del  mondo.  Questi  saranno  un  roonu- 
' mento  di  più  per  provare  l’ inondazione  generale  del  glo- 
I bo.  L’ esistenza  di  un  antico  vnlcano  in  Eptio  è testificata 
' della  favola  di  Tifone,  favola  analoga  a quella  che  Es'iodo 
ed  Omero  Inventarono  del  monte  Etna. 

Il  numero  dei  letti  di  lava  non  prova  l'antìchilà  di  que- 
sto. Sussìsteva  forse  Ercolano  da  già  mille  settecento  an- 
ni. Al  presente  è sotterra  cento  dodici  piedi , per  arrìva- 
' re  a questa  profondità,  bisogna  attraversare  sei  letti  dì  la- 
va separati  ; come  quei  dell’  Etna  per  mezzo  dei  letti  dì 
lerra  vegetabile.È  chiaro  che  questa  terra  e la  cenere  vo- 
mitata £l  vulcano,  e di  cui  si  poterono  formare  diversi 
letti  in  un  stessa  eruzione.  Che  imporla  che  Ercolano  sùt 
stata  fiibbricato  1330  anni  avanti  la  nostra  Era,  posto  che 
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sieoopiMati  S348  dal  dilavio  sino  alla  Messa  epoca? 
Quaodo  si  fondò  questa  ciuà,  già  erano  passali  più  al  due- 
mila anni  dopo  il  diluvio. 

Parimenti  quando  la  tavola  isiaca  e la  statua  di  Menuo- 
oe  fossero  di  lava , queste  opere  non  poterono  essere  fat- 
te che  sotto  i re  di  Tebe , già  potenti,  e per  conseguenza 
dopo  r anno  3300  del  mondo  ; sino  altera  l’^itto  era  sta- 
io diviso  in  piccioli  principali  (Crono!.  Egit.  (.  i tao.  p. 
167),  ed  erano  passati  più  di  ottocento  anni  dopo  i'univer- 
sale  diluvio. 

L’  autore  della  introduzione  alla  storia  naturale  della 
Spagna  , dopo  aver  ben  esaminalo  le  petrificazioni  ed  i 
vestigi  dei  vulcani  , confessa  cbe  in  cinque  osei  mila  an- 
ni vi  è più  tempo  che  abbisogna  per  produrre  tutti  I fen» 
meni  a noi  noti  ; ma  secondo  il  calcolo  più  breve  , dal  di- 
luvio sino  a noi  passarono  4103  anni , e secondo  i Set- 
tanta 3161.  L’  autore  delle  Hicercht  lugli  Amtrieani  ac- 
corda che  non  si  scorge  alcun  monumento  della  umana  in- 
dustria anteriore  al  diluvio;  non  si  scoprirà  maggior  nu- 
mero di  fenomeni  naturali , capaci  di  distruggerne  la  reai 
tà  o I’  epoca. 

3.*  Oittmuioite.  Nell’  Inghilterra  ed  in  Olanda  , vi  so 
no  delle  foreste  sepolte  ad  una  considerabile  profondità. 

miniere  del  cartrane  d’ Inghilterra  , del  Borbonese  ed 
altre  , sembravano  venire  dalle  fareste  accese  dai  vulcani. 

I corpi  marini  che  si  dissotterrano  o nelle  miniere  o nelle 
cave , non  sodo  simili  a quelli  dei  mari  vicini;  ma  soltan- 
to a quelli  due  o tre  mila  leghe  lontani  dalle  nostre  porti. 
I banchi  immensi  di  conchiglie  che  sono  nelb  Turena  ed 
altrove  , non  vi  possono  essere  stati  dcposii  che  per  una 
lunghissima  dimora  del  mare.  Tutte  queste  rivoluzioni 
non  polerooo  forai  nei  breve  spazio  di  tempo  cbe  si  sup- 
pone passato  dal  diluvio  sino  a noi. 

Hiipoita.  Ecco  ciò  che  a proposito  delle  foreste  sotter- 
rate dice  r autore  delle  Ricercht  lugli  Àirurieani  : s Per- 
ché mai  si  vuole  attribuire  alle  vicende  generali  del  no- 
stro globo  ciò  cbe  produssero  alcuni  accidenti  particola- 
ri'? Fu  l' inondazione  del  Chersoneso  Cinibrico  successa 
condo  il  calcola  di  PicanI  l’ anno  540  della  nostra  Era  vol- 
gare , che  ha  alTugato  e sotterralo  le  foreste  della  Frisia. 
Gli  alberi  fossili  che  ti  citano  nell’  Inghilterra , nella  pro- 
vincia di  Lancastro,  furono  pure  tenuti  per  molto  tempo 
uai  monumenti  diluviani  ; ma  ti  conobbe  cbe  la  radice 
i questi  alberi  era  stata  tagliata  a colpi  di  ascia , e ciò 
imito  alle  medagl’ie  di  Giulio  Cesare  cbe  vi  si  trovarono  in 
profondità  di  dictetto  piedi , basta  a determinare  a un  di 
presso  la  data  della  loro  de^dazione»  ( t.3  <e((.3,p.330). 

È falso  che  le  miniere  di  carbone  sieno  le  foreste  con- 
snmate  dal  fuoco.  H.  de  Bnifon  ci  dice  che  questo  carbo- 
ne , il  carbone  fossile,  il  lustrino  sono  materie  che  appar- 
tengono alla  creta  (Star  fìat.  1. 1 in-13 p.  405).M.  de  Lue 
pensa  che  la  zolla  sia  i’  origine  dei  carboni  di  terra , e 
con  osservazioni  conferma  questa  conghiettura  ( (.  3 Itt. 
136  p.  S35).l  vulcani  non  vi  hanno  parte. 

Poiché  molte  conchiglie  ed  altri  corpi  marini  cbe  tro- 
vansi  nella  terra  o nella  pietra  , non  hanno  chi  li  somigli 
se  non  nei  mari  lontanissimi  da  noi , egli  é evidente  che 
non  furono  deposti  sul  terreno  dove  abitiamo  da  un  sog- 
giorno abituate  del  mare, ma  da  una  subitanea  inondazio- 
ne accompagnata  da  un  sovvertimento  nella  superficie  del 
globo , come  avvenne  in  tempo  del  diluvio.  Né  si  può  sti- 
mare la  maggiore  o minore  quantità  di  queste  conchiglie 
cbe  poterono  essere  deposte  su  certi  lidi  (o.  diluvio). 

IV.  FtnedeJmoiufo. 

Se  volessimo  credere  ai  nemici  della  religione,  l’ opinio- 
ne della  fine  del  mondo  vicina  fu  la  causa  della  maggior 
parte  delle  rivoluzioni  che  accaddero  nei  diversi  secoli. 

I pagani  anche  filosofi , ed  altri , erano  persuasi  cbe  un 
giorno  il  mondo  avesse  a perire  per  un  incendio  universa- 1 


te;fissaroDO  però  arbitnriamente  rcpoea,in  cui  questa  c»- 
tastrofe  doveva  succedere.  I giudei,  come  gli  altri  popoli, 
credevano  che  il  mondo,  dopo  essere  stato  una  volta  di- 
strutto dall’acqua,  dovesse  essere  distrutto  dal  fuoco, e ap- 
poggiavano questa  opinione  sopra  alcune  profezie  , il  cut 
senso  non  era  mollo  chiaro.ll  giubileo  cliecelebravano  do- 
po cinquant’  anni,in  tempo  del  quale  l’eredità  alienato  do- 
vevano ritornare  ai  loro  antichi  posscssori,c  gli  schiavi  c- 
rano  messi  in  libertà,sembra  aver  avuto  per  motivo  la  per- 
suasione in  coi  erano  i giudei,  che  il  mondo  dovesse  finire 
nel  termine  di  cinquant'  anni. 

Questa  aspettazione,  continuano  gl’  increduli,  era  spar- 
sa da  un  estremo  all’altro  dell’  universo;  quando  Gesù  Cri- 
sto venne  sulla  tcrra,fcce  sapere  di  esser  il  Messia  promes- 
so, e questo  pr^iudizio  generale  contribuì  molto  a farlo 
riconoscere  inv'ialo  di  Dio,  per  giudice  dei  vivi  e dei 
morti. Egli  stessa  annunziò  cbe  erano  vicini  il  fine  del  mondo 
e r ultimo  giudizio,  e comandò  ai  suoi  apostoli  dì  sparge- 
re sulla  terra  questa  terribile  predizinne-,!  loro  scritti  so- 
no pieni  di  minacce  del  prossima  fine  del  mondo,  'ella  con- 
sumazioue  del  secolo,  della  venuta  del  gran  giorno  del  Si- 
gnore. 

Questo  pregiudizio  diede  tosto  motivo  a quello  dei  Mil- 
lenari, ovvero  alla  speranza  di  un  regno  temporale  di  Ge- 
sù Cristo  sulla  terra  che  doveva  presto  cominciare.  Tutte 
queste  idee  ispirarono  ai  cristiani  lo  distacco  dal  mondo , 
un  genio  risoluto  per  la  vita  solitaria  monastica,  per  le 
mortificazioni,  per  la  verginità,  pel  ediltato.  In  seguito  si 
vide  rinascere  la  stessa  stoltezza,  specialmente  nelle  cala- 
mità del  nono  secolo  e dei  seguenti-,  i monaci  seppero  ap- 
profittarne per  arricchirsi.  Cosi  in  ogni  tempo  i terrori 
panici  furono  il  principale  o piuttosto  l' unico  fondamento 
della  religione.  Tale  é il  risultato  delle  profonde  rillcssiu- 
id  degrincrcdnli. 

Pi-r  confutarli  particolarmente,  sarebbe  necessaria  un.a 
lunghissima  discussione;  però  basteranno  alcuni  riflessi 
per  dimostrarne  la  folsità. 

1.°  La  filosofia  pagana,  soprattutto  quella  degli  epicu- 
rei, poteva  assai  piu  cbe  la  religione  ispirare  dei  dubbi 
sulla  durala  del  mondo,  e spargere  dei  vani  timori.  Forte 
dice  Lucrezio,  dei  Iremuoti  cauieranno  in  poco  tempo  un 
terribile  laveertimeitìo  tu  tutto  il  globo;  furie  l’ inabùierd 
ogni  cola  con  uno  ipaventevole  rumore  ( I.  5,  v.  98  ).  Di 
fatti  qual  certezza  si  può  avere  di  ciò  cbe  deve  succedere, 
se  non  é un  Dio  buono  e saggio  che  abbia  creato  il  mondo, 
cbe  lo  governi,  ed  abbia  stabilito  le  leggi  fisiche,  su  cui  è 
fondato  l'ordine  della  natura?  L’eruzione  di  un  vulcano, 
un  tremuoto,  una  istantanea  inondazione,  qualche  meteo- 
ra devono  far  temere  la  distruzione  di  tutto  il  globo.  Ci  av- 
visa un  ateo  del  secolo  passato  che  non  sappiamo  se  la  na- 
tura raccolga  attualmente  nella  immensa  sua  fonderia  gli 
elementi  adattati  a far  nascere  delle  nuove  generazioni,  ed 
a formare  un  altro  universo.  È una  cosa  singolare  che 
gl’  increduli  accusinola  religione  degli  assurdi  terrori  die 
può  solo  ispirare  la  loro  falsa  filosofìa. 

Nel  sistema  del  paganesimo  che  supponeva  tutta  la  na- 
tura animala  dai  geni,  ogni  fenomeno  straordinario  avve- 
nuto m cielo  0 sulla  terra,  era  un  elTctlo  del  loro  corruc- 
cio; si  sapeva  fin  dove  questi  capricciosi  emalefici  enti  fos- 
sero capaci  di  portare  la  loro  malignità?  Pensarono  alcu- 
ni autori  cbe  te  diverse  opinioni  sulla  durala  del  mondo 
fossero  fondate  su  alcuni  periodi  aslronamici,e  sopra  cer- 
ti calcoli  arbitrari;  ma  poooc’  importa  sapere  quale  ne  fos- 
se la  vera  causa. 

3.“  La  religione  rivelata  da  Dio,  invece  di  nuocere  con 
vanì  timori, si  occupò  a rassodare  gli  animi  degli  nomini. 
Non  solo  essa  c’ìnscgnacbe  l'universo  fu  crealo  da  un  Dio 
saggio  e allento  a governarlo , che  diresse  ogni  cosa  pel 
bene  delle  sue  creaiure,che  mantenne  l’ ordine  che  ha  sta- 
bilito, poiché  ha  giudicato  lutto  itur  buono;  ma  ci  mo- 
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Mra  che  dod  ha  mai  riistrutto  {;li  uomini  ^za  che  prima  rono  i profeti  per  predire  degli  altri  avvenimenti  meno 
abbiali  avvertili.  Mdio  fece  predire  il  diluvio  ceniovenl’an-  considerabili.  Perciò  dicono  questi  eomeohituri  che  le  pa- 
ni prima  che  suentdesse  ; avvisò  A^mo  della  prossima  ] cole  di  Gesù  Cristo,  non  panerà  qmua  generazione  ec.,si- 
distruzione  di  Sodoma;  minaociò  gli  egiziani  prima  di  ca-  i gniOcano;  i giudei  che  ora  vivono  non  saranno  tutti  murli 
Migarli;  i cananei, quantunque  fossero  empi, videro  da  lon-  quando  suoleranno  queste  cose.  Di  falli  Gerusalemme 
Lino  la  burrasca  che  era  per  cadere  sopra  di  essi,  ec;  ce  fu  presa  e distrutta  meno  di  40  anni  dopo.  Secondo  que- 

10  fa  osservare  l' autore  del  libro  della  ^pienza  ( c.  1 1 , v.  sta  opinione,  qui  non  si  parla  della  flne  del  mondo, 

iì  ).  Dopo  il  diluvio  Dio  dice  a Mtó;  « Non  maledirò  più  La  maggior  parte  degli  altri  interpetri  sono  d'opinione 
la  terra  a causa  degli  uomini,  nò  più  distruggerò  ugni  a-  che  G.  C.  abbia  unito  i segni  che  dovevano  precedere  la 
rima  vivente  come  ho  fatto;  Oncbè  durerà  la  ierra,il  lem-  devastazione  della  Giudea , con  quelli  che  succederanou 
po  del  seminare , e del  mietere , l’ estate  e l' inverno , il  nella  Goe  del  inondo  ed  avanti  il  giudizio  Gaalc;  che  qnan- 
giorno  eia  notte  si  succederanno  senza  interruzione  » do  dice:  non  passerà  guestu  grnrrasiune  ec.,  intende  che  la 
(G'cti.c.8.b.2I  ).  Geremia  dice  ai  giudei  ( c.  IO,  c.2)  : Aon  nazione  giudaica  non  sarà  sino  allora  interamente  distrut- 
temete  aff'allo  t ugni  delcielo , come  fanno  le  altre  nazioni,  la,  ma  die  sussisterà  sino  alla  One  dei  mondo.  Non  si  può 
Si  può  Girse  citare  un  solo  passo  dei  vecchio  Testameuto  , negare  che  il  termine  di  generazione  non  si  prenda  nel- 
nel  quale  si  làcria  questione  della  Goe  del  mondo  ? I'  Evangelo  multe  volte  in  questo  senso.  Ma,  secondo  que* 

5.°  Dunque  i giudei  dalla  lorostessa  religionecrano  pre-  sta  stessa  opinione,  non  è vero  che  Gesù  Cristo  abbia  prò 
servati  dal  pregiudizio  delle  altre  naz'ioni.  Il  loro  giubileo  detto  b fine  del  mondo  come  vicina, 
non  avea  maggior  rapporto  al  line  del  mondo,  che  la  pre-  5.°  Non  v’  è maggior  prova  che  gli  apostoli  n’  abbbno 
scrizione  dei  30  anni  in  ha  tra  noi.  Essi  aspettavano  il  Mes- I parlato  in  un  modo  assolutamente  chiaro  ed  espresso 
sia  non  come  un  giudi™  formidabile  e distruttore  del  mon-  ; S.  Paolo  dice  ( Rom.  c.  1 3,  c.  d 1 ):  La  naelra  sa/uie  è più 
do,  ma  come  un  liberatore,  un  salvatore  , un  benefattore;  otctita  di  quello  che  abbiam  ereduto.  Dice  altrove  {l.Cor. 
così  lo  avevano  annunziato  i profeti;  b di  lui  venub  era  c.  I , v.  7 ) che  i fedeli  aspettano  P apparizione  di  Ge- 
pei  giudei  un  oggetto  di  speranza  e di  consolazione,  anzi- 1 sù  Cristo  e il  giorno  della  di  lui  venuta.  S. Pietro  aggiuo- 
cbèdìtimorcedispavento.  Alnascere  di  lui,un\ngelo  di- j ge  ( I.  ft(.  c.  4,  o.  7 ) che  si  avvicina  questa  venula, 
ce  ai  pastori:  Vi  annunzio  un  ^an  motivo  di  allegrezza  per  oche  questo  giorno  verrà  come  un  ladro.  S.  Iacopo  (c.  5, 
tutta  la  nazione.^  nato  per  voi  in  Betlemme  il  Salvatore  càe  | e.  8.  G)  ci  avvisa  che  tutto  è pronto , e che  il  giudice  sta 
é il  Cristo  figliuolo  di  Davidde.  Così  b)  pubblicano  Zacca-  all’  uscio.  S.  Giovanni  (Apoc.  e.  5,v.  I l ; e.  22.  v,  12  ) 
rb,  Simeone,  la  profetessa  Anna.  Giovanni  llattisla  annuo-  gli  Ih  dire  : Vengo  tosto  per  dare  a ciascuno  secondo  le  a- 
z'iandolo,  dice,cbe  viene  col  vaglio  alla  roano  per  divide-  p^e  stu.  Tutta  ciò  è esattamente  vero  per  rapporto  alla 
re  il  buon  grano  dalb  paglia;  ma  questa  separazione  mn  vicinanza  deUa  morte  edel  giudizio  particobre,e  non  rap- 
erà quella  dell'  ultimo  giudizio , poiché  dice  che  Gesù  è porto  al  Gne  del  mondo  o dell'  ultimo  giudizio, 
l'agnello  di  Dio  che  toglie  i peccali  del  mondo  ( ifatt.  e.  Dice  ancora  S.  Paolo  1.1.  Cor.  e.lO,  r.l  I):  A'oi  de per- 
S,  o.  12.  Joan.  e.  1,  r.  29).  venimmo  alla  fine  dei  sacoli , ed  altrove  (fleir.c.9,  c.2G): 

4.°  Lo  stesso  Gesù  chiama  b sua  dottrina  Evangelio,  o Gesù  Cristo  zi  è dato  per  vittima  tutta  consumazione  dei 
buona  nuova  ; comincia  la  sua  predicazione  coi  teneGzl , zzeoli  ; però  noi  abbiamo  veduto  che  nelb  domanda  falla 
coi  miracoli,  col  risanare  le  malattie.  Dice  che  Dio  ha  in-  dagli  apostoli  a Gesù  Cristo  b consumazione  del  secolo  può 
viaU)  il  suo  Figliuolo,non  per  giudicare  il  mondo,ma  per  t 'goiGcare  il  bue  del  Giudaismo.  S.  Paolo  chiama  Principi 
salvarlo  ( Joan.c.3,c.l7  ).  Predica  il  regnodei  Cieli,  c co-  di  fuetto  tecoto  i capi . della  nazioae  giudaica  ( I-  Cor.  e. 
manda  ai  suoi  apostoli  che  facciano  lo  stesso  ; ma  questo  2,  v.  6 e 8 ).  Ibr  altro  si  sa  che  b parob  zeeòtoespritne 
regno  evidentemente  è il  regno  del  Figliuolo  di  Dio  sulla  semplicemente  una  rivoluzione, 
sua  Ch'iesa;  non  v'é  niente  di  comune  col  Gne  del  mondo.  Dunque  si  deve  intendere  lo  stesso  dì  quanto  dice  Sv 
Oualche  tempo  avanti  b sun  passione , i suoi  discepo- 1 Pietro  ( I.  Pct.  e.  4,r.  7 ),  che  si  avvicina  il  Gne  di  tutte  le 

11  gli  fanno  osservare  la  struttura  del  tempio  di  Gerusa-  cose  ; e S.  Giovanni  ( Ep.  c.  3,  v.  18  ),  che  s'iamo  alb  ul- 

lemme  ( Mail.  e.  24;  .tfore.e.  13;  Lur.c.21);  egli  loro  dice  lima  ora  , ebe  I'  Anticristo  viene , e che  già  ve  ne  furono 
rhe  questo  edìGziu  sarà  dis(ruito,e  che  non  vi  resterà  pie-  molti  ; con  dò  intendeva  i pseudo-profeti , che  secondo  b 
tra  sopra  pietra.  I discepoli  storditi  gli  domandano  quan-  predizione  di  G.C.  doveano  comparire  avanti  b dbtruziu. 
do  dò  sarà , quali  saranno  ì segni  delb  di  lui  venuta  , e oe  di  Gerusalcniine.  Questa  era  vicina , qualora  scriveanu 
della  consumazione  del  secolo.  Allora,  dice  egli,  vi  saran-  gli  apostoli,  e non  è maraviglia  che  ne  abbiano  prevenuto 
no  guerre,  sedizioni,  Iremucti, peste  e bme;  voi  stessi  sa-  i fedeli.  Nei  profeti  gli  ultimi  giorni  signìGcano  un  leni- 
rete persegnitati  e condannati  a morte;  Gerusalemme  sa-  po  asmi  lontano  , e S.  Paolo  appella  l'epoca  dell’  incarna- 
rà circondala  da nn  e3erciln,il  tempio  sarà  ;^ofanato,ver.i  alone , la  pienezza  dn  tornai.  , 

ranno  dei  falsi  profeti,  vi  saranno  dei  segni  in  cielo,il  so-l  Vi  e di  più  : S.  Paolo  parlando  delb  risurroziuuo  ge 
le  e b luna  saranno  oscurati,  e le  stelle  cadranno  dal  cie-H  nerale  nelb  sua  prima  lettera  ai  Tessalon'icensi  ( c.  4,  n. 
lo:  allora  vedrassi  venire  il  Figliuolo  dell’  L'orno  sulle  nu  - 1 14)  avea  detto  : Moi  che  viriamo,  siamo  riservati  per  la 
bi  del  cielo  con  gran  potenza  e maestà;  gli  Angeli  suoi  renuto  del  Signore  . . quei  che  tono  morti  in  Gesù  Cristo 
(«ngrcglieranno  gli  elellida  unestremo  all’altro  del  mon- ! ri.<»r^rrra«o  » pnwi.  Dipoi  itoi  che  viviamo  e che  siamo 
do , ec.  Annunzia  lutto  questo  come  avvenimenti , di  coi  ri<ervati , saremo  ehmii  con  essi  nell'aere  per  presentarci 
saranno  testimoni  I suoi  apostoli , ed  aggiunge:  Vi  oizi-  a Gesù  Cnsio  , e rosi  surrmo  sempre  col  Signore.  Con- 
euro  che  non  peuterà  questa  generazione,  sino  a che  non  si  tulalcri  scambievolmente  noi  queste  parole.  Ed  ai  capo  3* , 
adempiano  tutte  le  cote.  e.  I . dice:  .Von  è d' uopo  iltierminarri  il  tempo  ; sapete  che 

Forse  si  parb  qui  del  line  del  mondo.'  Su  questo  punto  ixrrà  il  giorno  del  Signore  roirv;  un  ladro  in  tempo  dinotte. 
sono  divise  le  opinioni. Pensano  alcuni  interpetri  cheGesù  Queste  paiole  aveano  spavenUUo  i Tessalonicesi  io  vccu 
Cristo  predica  unicamente  la  rovina  delb  religione,  delb  di  consolarli  • S.  Paolo  loro  scrisse  la  sua  st-eonda  lettera 
repubblica  e delb  nazione  giudaica,e  che  si  verìGcarono  per  racconsola:  li  ; l < preghiamo,  dice  egli  ( c.  2 ),  di  non 
tutte  te  circostanze  quando  i romani  presero  e spianarono  j lasciarli  turbare  nè  spurcniare  , o con  pretese  ispirazioni, 

I Icrnsalemme,  e dispersero  b nazione;  che  vi  sodo  altresì  il  o con  una  delie  nostre  lettere , come  se  fosse  meino  il  giorno 
delle  espressioni,  le  quali  non  si  possono  inlendure  lette- 1 <frl  Signore.  Che  nessuno  e'  inganni  in  alcun  modo , per- 
rilmente,  come  la  caduto  delle  stelle;  ec.;  che  Gesù  Cristo  I chi  i necessario  thè  prima  ri  sia  la  divisione,  che  l' uomo 
adoprò  lo  stesso  stile  e le  stesse  immagini,  di  cui  si  servi-  ] del  peccalo  , il  figlio  di  perdizione  sia  conosciuto , ec.  Vi 
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dissi  tutta^  quando  era  con  voi.  Dunque  I Teswilonicesl  non 
aveaoo  motivo  di  credere  che  fosse  vicino  il  giorno  del 
Signore. 

Presso  I profeti, t7  giorno  del  Signore  è un  avvenimento 
che  Dio  solo  può  eseguire, e sopra  tutto  uno  strepitoso  ca- 
stigo. In  Isaia  ( c.  15,t.i0  ),  Iddio  minaccia  di  oscurare 
il  sole , la  luna  e le  stelle  , di  turbare  il  cielo , di  scuotere 
la  terra , e solo  si  tratta  della  presa  di  Babilonia.  Esechiel- 
lo  (c.  32,  t>.  7 ) esprime  nella  stessa  guisa  la  devastazione 
deir  Egitto  ^ e Joele  (c.2,t>.  3)  la  desolazione  della  Giudea. 
Negli  atti  degli  apostoli  (c.  2,r.l6),  S.  Pietro  applica  que- 
sta profezia  di  Joele  alla  discesa  dello  Spirito  Santo.  Iddio 
promette  di  creare  nuovi  cieli , ed  una  nnova  terra , per 
esprimere  il  futuro  ristabilimento  dei  giudei  ( /».  c.  65,». 
17-, c.  66,  ».  22  ).  Gli  apostoli  replicavano  tutte  queste 
espressioni , perchè  i giudei  vi  erano  avvezzati:  tale  anche 
al  presente  è lo  stile  degli  Orientali. 

6.®  Mal  a proposito  si  asserisce  che  al  nascere  del  cri- 
stianesimo era  universale  l’opinione  che  fosse  vicino  il  fine 
del  mondo  ; che  questa  sia  stata  la  causa  delle  conversio- 
ni , della  sollecitudine  dei  cristiani  pel  martirio,  della  ori- 
gine del  monachiSmo  , del  genio  per  la  verginità  ed  il  ce- 
libato. Se  ciò  fosse  vero , sarebbe  assai  sorprendente  che 
i Padri  niente  n’  avessero  dello , che  i filosofi  non  I’  aves- 
sero rimproverato  ai  cristiani.  Origene  nella  sua  Esorta- 
zione al  martirio  -,  Tertulliano  nei  suoi  libri  contro  i Gno- 
stici che  disapprovavano  il  martirio*,  nei  suoi  trattati  sul- 
It  fuga  in  tempo  delle  persecuzioni  , stdla  castità^  sulla 
monogamia  , sul  digiuno  cc.,non  (anno  cenno  di  una  pro^ 
sima  fine  del  mondo  ; questo  pure  sarebbe  stato  un  moti- 
vo di  più.  1 SS.  Basilio  e Gio.  Crisostomo  nei  loro  scritti 
sulla  vita  monastica  non  ne  fanno  parola. 

Spiace  di  vedere  un  uomo  tanto  sensato  come  Mosheim 
confermare  il  pregiudizio  degl’increduli.  Egli  dice  che  gli 
apostoli  persuasi  della  prossima  fine  del  mondo,  e di  una 
nuova  venuta  di  Gesù  Cristo , abbiano  pensato  di  soprac- 
caricare la  religione  di  ceremnnie  ( Instit.  ffist.  Christ.  2. 
p,c.4,§.4).  Miserabile rificsso.ln  altro  lu^  ripeteche  nel 
secondo  secolo  la  maggior  parte  [dei  cristiani  credevano 
come  i Montanisti , che  il  mondo  fosse  presto  per  finire 
( Hist.  Crisi,  saec.  2,  §.67,  p._423  ). 

Celso  rimprovera  ai  cristiani  di  credere  il  Ihiuro  incen- 
dio del  mondo , e la  risurrezione  dei  corpi  ; non  li  accasa 
però  di  credere  che  sieno  vicini  questi  avvenimenti  (Ortj. 
eontra  Cels.  l.  4 n.  lU.  .511.44  ).  Minuzie  Felice  sostiene 
la  verità  di  questi  due  dommi  contro  i pagani  ( Octav.  n. 
34), ma  non  isiabillsce  il  tempo  in  cui  deve  ciò  avvenire.  « 
Noi  preghiamo dice  Tertulliano,  per  gli  Imperatori.,  per 
l'impero,  per  la  prosperità  dei  romani , perché  sappù^ 
mo  chela  terribile  rewluxione  di  cui  è minacciato  f uni- 
verso , é ritardata  per  la  durata  dell'  impero  romano-  Co- 
si noi  tutti  chiediamo  a Dio  che  differisca  ciò  che  non  bra- 
miatm  di  sperimentare  (Apoi.  e.  32  ).  Egli  cambiò  opi- 
nione solo^ptasdo  divenne  Montanista.  I Millenari  non  de- 
tenainavaoo  la  data  del  regno  temporale  di  Gesù  Cristo  , 
che  speravano.  Era  comune  opinione  dei  Padri  dm  il  nmn- 
do  dovesse  dhrare  sei  mila  «ani,  per  analogia  ai  sei  gior- 
ni della  creazione,  quésta  era  una  tradizione  giudaica  (o. 
le  note  su  Lattanzio  fnstit.  T.  7,o.  44  ).  a 

Per  verità  , sempre  che  i popoli  hanno  spcrimeniaw 
grandi  calamità  , pensarono  che  si  annunziasse  la  finel^ 
mondo  ; per  questo  si  è stabilita  ([uesta  opinione  iJFfiai^ 
pa  nel  decimo  secolo.  Un  certo  eremita  chiamato  Beanj^ 
do  di  Luringe  pubblicò  che  era  per  venire  il  fine  del 
do,esi  appoggiava  sopra  una  pretesa  rivelazione  che  avea 
avuto  sul  passo  dell’  Apocalisse  (c.  ),  dove  legg^ 

si,che  il  demonio  sarà  sciolto  dopo  mille  anni , e su  ciò 
altresì  che  neH’a.O'H)  era  accaduta  la  festa  dell’ Annunzia- 
zione  nel  giorno  di  venerdì  santo.  Una  ecclissi  del  sole 
che  avvenne  in  questo  anno  terminò  di  rovesciare  tutti  i 
E.VU.  okll'eccles.  Tom,  II. 


cervelli.  1 teologi  furono  obbligati  a scrivere  per  dissipa- 
re questo  vano  terrore.  Ma  le  stragi  fotte  in  Francia  dai 
Dormandi , nella  Spagna  ed  in  Italia  dai  saraceni , nci- 
r Alemagna  da  altri  barbari,  ebbero  maggior  parte  nel 
pregiudizio  popolare , che  tutte  lo  visioni  dell’  eremita 
Bernardo. 

Lo  spavento  era  passato  quando  si  cominciò  a fobbri- 
care  le  Chiese , e ristabilire  il  culto  divino  ; allora  si  fece- 
ro delle  gran  fondazioni  : ma  la  maggior  parte  , dice  M. 
Fleury,  non  erano  altro  che  la  restituzione  delle  decime  e 
d^li  aliri  beni  della  Chiesa  usurpati  nelle  precedenti  tur- 
bolenze ( Costumi  dei  Cristiani  n.G2).Dunque  non  si  de- 
vono accusare  i monaci  ebe  si  sieno  approfittali  delio  sba- 
lordimento de.^li  animi  per  arricchirsi  : questo  sospetto 
ingiurioso  non  è appoggiato  sopra  alcun  fatto  positivo. 

Da  queste  riflessioni  ne  risulta  che  il  sistema  degriocro- 
duli  circa  rinfluenza  del  timore  sugli  avvenimenti  succes- 
si dopo  mille  ottocento  anni  nella  Chiesa,  è un  sogno  co- 
si frìvolo  come  il  timore  di  vedere  il  mondo  fra  poco  tem- 
po a finire.  < 

Anche  al  presente  vi  sono  dei  teologi  ostinati  su  di  un 
figurismo  eccedente  , che  confrontando  l’Apocalisse  colle 
due  lettere  ai  Tcssalonicensi,  e colla  profezia  di  Mabehìa, 
fonno  la  storia  della  fine  del  mondo , dell’Anticristo,  della 
venuta  di  Elia  , così  chiara  come  se  vi  fossero  stati  pre- 
senti. Ci  consoliamo  della  loro  penetrazione  ; ma  si  spac- 
ciarono già  tanti  capricci  su  tal  soggetto,  che  sarebbe  be- 
ne astenersene  da  ora  innanzi , e rinun  ziare  al  desiderio 
di  conoscere  ciò  che  non  piacque  a Dio  di  farci  conoscere 
(v.  Disiert.su  i segm  dilla  rovina  di  Gerus  lemme,  e sulla 
fine  del  mondo, Bibbia  di  Avignone  M3,p.  403^1.13,  p.403 
t,ì6,p.  416. 

MO.NETA. — Pezzo  di  metallo  coniato  e colle  anni  di  un 
principe  di  uno  stato , che  gli  dà  corso  ed  autorità  per 
servire  di  prezzo  comune  alle  cose  di  valore  ineguale  e 
per  facilitare  la  comodità  del  commercio  {moneta,  nutn- 
mtu,  numtfma).  Fu  molto,  in  diversi  tempi  e da  vari  dot- 
ti, disputato  intorno  all'origine  delle  monete,  e le  opinioni 
su  questo  argomento  furono,  come  sono  ancora,  variatis- 
sime. Noi  perciò  ometteremo  siffatta  discussione,  la  qua-  ■ 
le  ci  sembra  estranea  allo  scopo  di  questa  Enciclopedia,  e 
ci  occuperemo  soltanto  della  diversità  e del  valore  delle 
monete  presso  gli  amichi  popoli, e panicolarmenie  presso 
gli  ebrei. 

I libri  sacri  ci  inst^ano  che  le  monete  d’oro  e d’argen- 
to circolavano  nell’antico  Egitto:  Giuseppe  è venduto  dai 
suoi  fratelli  ad  alcuni  mercanti  ismaeliti  per  venti  monete 
d’argento  :i  Vendiderunt  eum  Ismaelitis  viginti  argentis 
(Gen.c.57,p.28).  La  versione  dei  Settanta  traduco  monete 
«l’oro.S.  Ambrogio  e S.  Agostino  fonno  osservare  che  iro- 
vaosi  in  molli  esemplari  delle  varianti  di  quel  prezzo:  in 
alcuui  leggesi  20  ed  in  altri  50  monete:  gli  uni  parlano  di 
monete  d'argento  e gli  altri  di  monete  d’oro.  Queste  va- 
rianti proverebbero  che  nell’epoca  cui  si  riferisce  la  sto-- 
ria , le  monete  d’ oro  e d’ arroto  avevano  corso  in  quel 
paese,  od  almeno  ebe  era  già  un’opinione  anticamente 
stabilita  alloraquando  quelle  prime  copie  sono  state  fotte. 

Giuseppe, primo  ministro  del  re  Faraone, vende  a denaro 
il  Criimenio  radunato  nei  granai  dell’Eìgìtto^  e non  fu  che 
j|oaiffio  i compratori  non  ebbero  più  moneta,  che  egli  ac- 
^nseuU  a ricevere  in  cambio  dei  cavalli , dei  buoi,  delle 
c degli  asini  {Gen.c.il), 

K Giacobbe  manda,  due  volte,  i suoi  figli  in  Egitto  per. 
||^I&p«rare  il  frumento , dando  loro  il  denaro  necessario 
per  pagarlo.  Al  loro  ritorno , accortosi  che  quel  denaro 
trovavasi  ancora  nei  loro  sacchi , ordina  loro  di  riportar- 
lo. 1 figli  di  Giacobbe  ubbidirono , e ginoti  in  fóiito  dis-’ 
sero  alm.'iestro  di  casa  di  Giuseppe:  Ti  preghiamo,  si- 
gnore , che  ci  ascolti  : siamo  già  venuti  altra  volta  a com- 
prare da  vivere:  e compratone , giunti  che  fummo  aWaiber- 
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90,  t tuulri  tacchi,  t trmcmuno  il  denaro  alla  boc- 

ca dc'iaechi , il  quale  abbiamo  ora  riporlalo  dello  detto  pe- 
to Pecuniam ....  quam  mmc  eodem  pondcre  rqwrhwi- 
mut  (Gen.c.43,i).3l);c>‘>é  dell’eguale  somnu,del  inedesimo 
valore.  Ed  abbiamo  ancora  portalo  (coutinuarODO  i 6gli 
di  Giacobbe)  altro  danaro  per  comprar  quello  che  ci  blio- 
gna:  noi  non  tappiamo  chi  rimeiletti  quello  nell*  nodre 
bori*  ( Ivi,  e.  32  ).  Dal  versetto  33  del  capo  42,  e da  que- 
sto luogo  intendiamo  , dice  monsignor  Martini  nelle  sue 
annotazioni  alla  Genesi , come  I argento,ossia  denaro,coo- 
tavasi  a borse,  come  si  là  anche  io  oggi  in  Levante,  e che 
in  tante  borse  avevano  pagalo  i flgliuoli  di  Giacobbe  il 
grano  compralo,  e queste  borse  tali  quali  Furono  rimesse 
ne’loro  sacchi  ; onde  dove  la  Volgata  ba  ligalai  pecuuioi 
(ivi,  c.  33),  che  fu  Irailolto  il  denaro  rineoUo,  ai  po- 
trebbe tradurre  il  denaro  imbortato , il  denaro  nelle  borie. 
Di  queste  Itorseè  ratta  menzione  anche  in  Aggeo  (e  3,0.6). 

L'uso  della  moneta  fra  gli  assiri , i caldei  0 babilonesi , 
è provalo  da  autorili  non  meno  precisa.  Ephron  domanda 
ad  Abramo  come  prazzo  del  campo,  che  questi  voleva  ac- 
quistare per  stabilirvi  il  sepolcro  di  Sara , una  somma  di 
400  sicti  di  argento  ; Jl  terreno  che  tu  domandi  vale  400  ti 
eli  d'argento;  qnetto  i il  preiso  Ira  me  e te.  Ciò  detto,  Àbra- 
mo paga  tosto  la  somma  domandata:  A bramo  pelò  il  dena- 
ro domandato  da  Ephron , cioè  400  lieti  d'argento  di  buo- 
na m neta  mercantile  (Ivi,  c.  33,  c.  13  e 16). 

la  moneta  d^li  antichi  popoli  non  fu  propriamente 
parlando  che  un  peso  di  metallo,  determinato  e convenu- 
to: quindi  dovette  naturalmente  essere  regolala,  dalla  sua 
origine,  sul  più  piccolo  dei  pesi  usati  io  commercio,  affin- 
chè potesse  proporzionarsi  con  tutti  i cambi  e perchè  la 
materia  di  cui  essa  era  composta  avesse  maggiore  valore 
speciOco  di  quello  delle  altre  derrate  e mercanzie  colle 
quali  quella  moneta  aveva  comunemenle  a mettersi  io  con- 
correnza. 

Il  talento  egiiiano  0 babilonico , che  era  alla  volta  peso 
e somma  numeraria,  componevasi  di  dodicimila  dramme, 
come  attestano  Varmoe,  Pesto  e molli  amichi  grammati- 
ci. Da  quanto  leggesi  nei  versetti  23  e 26  del  capitolo  38 
dell'Esodo,  e secondo  ciò,  che  ne  dicono  S.  Epifanio,  Esi 
chio , ecc.,  il  talento  egiziano  era  eguale  a 3000  s'icli, ossia 
3000  stateri,  poiché  ciascuna  di  queste  monete  era  di  4 
dramme  egizie. 

Impariamo  altresì  dalle  testimonianze  riunite  di  Erodo- 
to, Plinio,  Polibio,  Tito-Livio,  Vairone,  che  questo  talen- 
to valeva  80  mine,  cioè  era  di  un  quarto  maggiore  del  ta- 
lento attico  numerario,  il  quale  non  conteneva  che  60  mi- 
ne : di  maniera  che  il  talento  attico  numerario  non  forma- 
va che  i tre  quarti  del  talento  egizio  0 babilonico. 

Noi  conosciamo  perfellamente  il  valore  del  talento  atti- 
co numerario , compostodi  6000  dramme,  ciascuna  delle 
quali  era  del  péso  di  uno  scrupolo  e mezzo.  Cosi , poiché 
le  1200  dramme  di  cui  componevasi  il  talento  egizio  o ba- 
biionico  erano  eguali  ad  800  dramme  attiche,  ne  consegue 
die  la  dramma  egizia  o babiloniea  era  due  terzi  della 
dramma  attica.  Questa  dramma,dodicimillesima  parte  del 
taLento,eru  dunque  del  peso  di  31  grani,  peM  di  marco;  fu 
la  gromma  dei  greci,  lo  terupolo  dei  romani , il  kerma  de- 
gli arabi:  fu  l' elemento  primitivo  di  cui  si  composero  tut- 
te le  mouele  conosciute  nel  mondo,  dalla  più  antica  epura 
cui  possa  risalire  la  storia.  Questo  peso,  che  si  può  consi- 
derare come  l'unità  monetaria  di  tutt'  i popoli  delPantichi- 
tà,  era  del  peso  della  semente  del  loto  egiziano,  come  pure 
della  fava  greca  e della  metà  della  fava  egiziana,  e rappre- 
sentava il  peso  di  SS  grani  di  biada.  Questa  dramma  sud- 
dividevasi  in  5 $eniA  od  oboli  egiziani,  eguali  a 4 oòoft  at- 
tici numerari-  Gli  ^iiiani  sembra  che  abbiano  regolalo 
tutte  le  loro  istituzioni  sopra  una  divisione  combinata  del 
numero  decimale  e del  numero  duodecimale  : il  talento  di 
12000  dramme  pare  formato  con  questo  principio  : la 


dramma  suddividevasi  in  8 gerah  od  oboli , ovvero  in  6 
kerdion  0 silique.  Pare  presumibile  che  la  prima  di  queste 
divisioni  si  applicasse  all'argento,e  la  seconda  all'oro. 

Allui^uando  trovaronsl  in  circolazione  molte  sorte  di 
pezzi  di  moneta  da  doversi  distinguere , ne  venne  di  con- 
seguenze necessaria  di  dare  a cbscun  di  essi  un  nome  prò  - 

Prio  corrispondente  al  tipo  diverso  che  avevano.  Quindi 
Asia  minore  ebbe  anticamente  i cidofori,  ì romani  ebbe- 
ro i bigati,  i quadrigati,  ecc.:  ì moderni  hanno  i /(orini, 
gli  eeudi,  i fedoni,  i cavallotti,  ecc. 

Leggiamo  nella  Genesi  (c.20,v.l4)cbe  il  re  di  Gerara  ri» 
condussi!  Sara  ed  Abramo,  aggiugnendovi  un  ricchissinio 
regalo  di  pecore  e di  buoi, ecc.:Tulit  igitur  Abimetech  ove» 
et  bave*,  r(c.,  eervos  et  anciUat  d dedii  Abraha  ....  Sarte 
aulem  dixit:  ecce  mille  argenteo*  dedi  fratti  tuo  et  hoc  erti 
libi  in  relamen  (G«n.r.20,t>.  l6).Diremo  ora  io  succinto  che 
rosa  pensiamo  noi  delle  parole  ove*  e bove* , che  conside- 
riamo oume  monete:  otw».  cioè  monete  d'oro,  e èoces mo- 
neta di  argento.  Il  bue,  moneta  d'argento,  era,  dice  il  sig. 
Garnier,  /iidoire  de  la  monnoie,  ecc.,  conosciuta  general- 
mente neirUriente,  io  Grecia  ed  io  Italia  ne'piii  antichi 
tempi.  Quindi  gli  ateniesi  ebbero  i decaboi , conto  di  lU 
buoi,  e gli  h^omboi,  conto  di  100  buoi,  ohe  era  la  mimi 
di  quei  tempi,  la  quale  valeva  73  stateri  correnti,  che  chia- 
mavano anche  dramme.  Gli  ateniesi  ricchi  di  ir.iniere  d’ar- 
gento affinarono  mollo  la  loro  moneta,  e per  lempa  inco- 
iniiiciò  questa  ad  aver  agio  in  conimereio.  Era  il  bue  dàr- 
genlo  del  peso  di  3 scrupoli , ossia  3 druniuie  egizie  ed  e- 
quivaleva  a 63  de'oostri  grani,  peso  di  marco,e  conteneva 
l’intrinseco  di  70  centesimi  circa  di  Francia.  Dieci  fcim»  va- 
levano una  pecora,  moneta  d'oro  essa  pure  antica  quanto 
il  bue  d'urgeniu;  la  voce  keeilah  ebraica  della  bibbia  , pare 
voglia  significare  una  pecora  ( Gen.  c.33,c.l9).  .Nell’anno 
306  di  Koina  la  pecora  fu  valutala  cento  assi  di  bronzo , 
venendo  in  dello  anno  bandite  le  monde  d’oro  e d’argento. 
La  pecora  d’oro  valeva  10  tuoi  d’argento  e pesava  un  ter- 
zo meno:  era  del  peso  di  2 scrupoli,  o dramme  egizie,  42 
de'nostri  grani  peM  di  marco;  per  cui  vaierebbe  sette  fran- 
chi. Forse  nella  Bibbia  l'adarcon,  il  darec,  ossia  durae-mo- 
niiR  corrispondono  a questa  moneta,  lo  seguito  fu  cbia- 
mala  anche  dorico , eitieeno,  eiclo  d'oro,  fiUppo,  krgtoe, 
ICC.  La  pecora  era  la  metà  del  valore  del  talento  doro. 

Talento  d’ oro:  cosi  chiamavano  i givei  una  moneta  più 
forte  della  pecora  d'oro.  Ttdento  nella  sua  acceilaziunc  ge- 
nerale significa  peso,  carico,  ecc.:  fu  quindi  questo  nome 
applicalo  ad  una  cena  somma  di  metallo  monetalo.  Quin- 
di fuvvi  presso  gli  antichi  un  talento  peso  ed  un  talento 
mimerario.  Il  talento  egizio  però  o babilonico  era  peso 
e somma  numeraria,  composto  cioè  di  dodicimila  dramme, 
oome  abbiamo  detto  più  sopra , ed  era  eguale  a tremila 
sMi  ossiano  tremila  stateri.  Questo  talento  dividevasi  in 
166  lir^o  mine,ciascuna  delle  quali  mine  era  composta  di 
10  dozzine  di  dramme,  e ciascuna  dozzina  era  specificata 
con  un  nome,  che  i popoli  posteriori  chiamarono  oneta 
egizia.  Il  luleiilo  egizio  conio  p<«oei-a  II  doppio  del  talento 
come  numerario  egualmente  che  praticossi  ^sciadai  gre- 
ci |»:r  il  loro.  Priscianu  fa  menzione  di  un  talento  di  85 
libbre  romane  e I onee;  questo  è il  talento  egizio  con  pe- 
so ordinario.  Infatti  83  libbre  e 4 once  romane  formano 
un  peso  di  1000  once  romane  , o 2 1000  scrupoli,  peso  e- 
sanamente  doppio  del  talento  egizio  d’argento,  che  vale- 
va 80  mine  greche  0 romane , ili  cui  ciascuna  era  di  ISO 
scrupoli.  Il  talento  allieo,  peso  comune,  era  doppio  del  ta- 
lento d’argento  o blenlo  numerario;  questo  talento  nnine- 
rario  era  di  60OO  dramme,  di  eui  ciascuna  di  3 scrupoli; 
6000  dramme,  peso,  facevano  18000  scrupoli,e  per  con- 
seguenza un  terzo  di  più  del  laleolo  egizio  numerario.  Ma 
il  talento  attico  d’ argento  o numerario  non  era  die  tre 
quarti  del  talento  babilonico,  coma  dice  Erodoto  ; vero  è 
che  questo  talento  numerario  era  pure  di  6000  dramme  , 
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ossia  60  mise, ciascuna  di  100  dramme-,  ma  la  dramma  nu- 
meraria non  era  che  di  unn  H-rupolo  e mezzo  come  il  de- 
naro romano , al  quale  servi  di  modello.  Il  talento  attico 
d' argento  era  dunque  di  9000  scrupuli,e  ki  mina  numera- 
ria era  un  peso  d'argento  di  ISO  scrupoli. Era  questo  talen- 
ta secondo  ogni  apparenza  chiuso  in  una  borsa  e si  Taceva 
con  5000  dramme  in  ispecie , o pure  3350  stateri  attici 
di  A scrupoli.  Sebbene  si  possa  credere  che  il  talento  atti- 
co avesse  dappertutto  il  medesimo  valore,  pure  sembra  da 
un  esempio  di  Polluce  e d’ Aulo  Gelilo  che  ad  Egina  e Co- 
rinto si  dividesse  il  talento  in  100  mine,  invece  di  60.  Al- 
lora però  la  mina  invece  di  essere  di  100  dramme  era  di 
60  solamente , il  che  faceva  sempre  6000  dramme  attiche 
per  il  talento.  L'  espressione  adunque  laknlo,  esprimen- 
do una  somma  di  6000  dramme , era  sempre  dello  stesso 
valore,  si  in  oro  come  in  argento,  come  presso  di  noi  100 
mila  lire  è sempre  la  medesima  somma  in  ogni  spezie  sia 
d' oro  che  d'  argento.  Per  cui  dicendo  Pericle  che  I’  oro 
adoperato  per  la  statua  di  Minerva  era  AO  talenti,  disse 
che  pesava  AO  talenti, cioè  aveva  il  valore  di  AO  talenti  che 
equivalgono  ad  8A  mila  franchi.  Infatti  AO  talenti  di  6000 
dramme  ciascuno  formano  il  peso  di  15000  once  d'argento 
ed  equivalgono  a 1000  d’oro  per  la  proporzione  di  15  a 1, 
tra  l'oro  d'argento:  per  conseguenza  un  peso  d'uro  del  va-; 
tore  di  un  talento  era  sempre  corrispondente  al  talento  in 
genere  e quindi  un  tal  pesod'oro  corrispondere  doveva  a 3 
man'bi,S  a 6 once  del  peso  di  marco  comune.ll  talento  at- 
tico dopo  la  conquista  di  Alessandro  fu  un  numerario  gene- 
ralmente ricevuto  in  Asia  ed  in  Egitto,  venendo  in  tal  tem- 
po I’  altro  Uilento  sempre  indicato  particolarmente  col  no- 
me <li  latenlo  egizio  o haliHonico , di  Siria  d’  .AntiocAin,  0 
di  gran  taiento,  ossia  talento  da  80  mine. 

Uirenio  ora  qualche  cosa  intorno  ad  altre  monete  del- 
r antichità  e delle  quali  trovasi  fatta  menzione  e dagli 
scrittori  sacri  e dai  profani  : nel  dare  questi  brevi  cenni 
seguiremo  a maggior  comodo  dei  lettori  l’ ordine  alfabetico. 

Adarcon,  adarcomonim,  darae,  ecc.  significano  nei  li- 
bri ebraici  il  siclo  d'oro, e sono  tradotti  dalla  Volgata  per 
itrarkma. 

Arpentriw,  nella  Volgata  significa  il  mezzo  siclo  ossia 
mezzo  statere.  Però  l' Argenteue  romano  dopo  la  legge 
Papirb  valeva  IO  sesterzi , e fu  marcala  la  moneta  colla 

lettera  X,  denariut,  fu  del  peso  di  5 scrupoli  e */^,  cor- 
rispondenti a 78  de’  nostri  giorni.  V argenteue  aveva 
i suoi  spezzati  di  metà  e quarto;  la  metà  di  S sesterzi,  se- 
gnata V,  ed  il  quarto  di  sesterzi  3 '/,  segnato  HS. 

Aeie:  moneta  di  conto  nei  primi  tempi  di  Roma;  poscia 
fu  l’unità  numeraria  finché  i romani  non  ebbero  che  mune- 
la  di  rame,e  valeva  13  unce.l.’assenumerarioavcvale  me 
desime  divisioni  deH’a.sse  pes^:semis,triens,quadrana,eex 
lane,  o oelane,  uneia.  L'asse  numerario  moltiplicato  fino  a 
IO  chiamavasi  decusaia,ecc.  Uopo  il  trionfo  di  Metello 
r asse  di  13  once  fu  ridotto  a 3 sole  : nel  556  di  Roma  fu 
ridotto  ancora  ad  una  sola  oncia  , per  cui  il  mezzo  asse 
coosiderossi  per  un  asse.  Questo  asse  di  un’  oncia  non 
durò  che  lA  anni,  e verso  il  550  colla  legge  l‘aph  ia  fu  ri- 
dotto a mezz'  oncia  solamente.  Venne  diminuito  ancora 
sotto  il  regno  di  .Nerone:  finalmente  dai  successori  questa 
moneta  fu  posta  Inori  di  circolazione,  quindi  calcolala  co- 
me pasta  metallica. 

Aeearion  : dopo  la  riforma  monetaria  dell’  anno  556  di 
Roma,  era  la  decimasesta  pane  della  dramma  attica. 

Aureue,  romano,  valeva  10  argentei , o pure  35  dena- 
ri, o pure  100  sesterzi.  Costantino  Magno  cambiò  l’aurrus 

del  peno  legale  di  3 '/,  scrupoli  • del  valore  numerale  di 

35  denari  e sostituì  il  lolidus  o statere  di  A scrupoli  e del 
valore  di  AO  denari  d’ argento.  ' 


Bigatue , cosi  chiamato  it  primo  denaro  d’argento  di  A 
sesterzi  romani,  perchè  aveva  una  biga  per  tipo. 

Cietoforo  , moneta  battuta  a Sardes  per  ordine  dei  re 
di  Lidia  : era  il  triplo  siclo  e la  millesima  parte  di  un  ta- 
lento babilonioo:valeval3dranime  asiatiche,ossia  Sdram- 
me attiche. 

odarae-monim  nei  libri  sacri  indica  il  siclo  d’oro. 

Darico,  moneta  persiana  col  tipo  di  un  saetlatore.il  da- 
rico  è ^uale  allo  statere  d’oro;  per  cui  5 stateri  e 5 darici 
valevano  egualmente  una  mina  d’argento;  quindi  il  darico 
valeva  M dramme  attiche  , che  formavano  il  peso  di  50 
scrupoli,  ecc.  : era  eguale  al  kryeoe  greco.  ’ 

Denaro  d’argento  fatto  in  Roma  dopo  la  vittoria  di  Me- 
tello, U.  C.  556  ; dividevasi  in  3 quinari  o A eeiterzt  : do- 
veva essere  di  5 scrupoli , o 65  grani  peso  di  marco.  Due 
dramme  attiche  corrispondevano  al  denaro  romano. 

Dramma,  Nel  numerario  dei  pnpuli  antichi  furonvi  due 
dramme  diverse  : la  dramma  d'oro , che  fu  il  denaro  d’oro 
degli  arabi , la  dodicimillesima  parte  del  ulento  egizio  o 
babilonico,  il  quarto  del  siclo  o statere  d’argento:  la  metà 
del  mezzo  siclo,o  pezro  di  tributo  degli  ebrei,  ovvero  del- 
l'orgnileuz  dei  libri  giudaici  tradotti  dalla  Volgata,la  grom- 
ma dei  greci , \oecrupolo  dei  romani , del  peso  di  marco 
comune  grani  31. 

La  dramma  attica  valeva  una  volta  e mezzo  b dramma 
primitiva,  ovvero  pesava  51  grani  di  marco,  che  fu  in 

seguito  il  denaro  di  conto  dei  romani.  Alcuni  dissero  che 
erayi  una  terza  dramma  numeraria  o di  conto  presso  gli 
antichi:  ma  questo  pare  falso,  ed  anche  i popoli  detti  bar- 
bari dai  greci  tagliarono  la  loro  moneta  d’oro  e d’argento 
colle  divisioni  della  dramma  egizia.  Per  conseguenza  due 
di  queste  dramme  formavano  il  mezio-eicto,  tre  formava- 
no il  bue,  quattro  lo  elatere  ossia  eielo  e cosi  di  seguito  fi- 
no al  doppio  statere,  al  quadruplo  statere,  comune  sotto  i 
redi  Mjici-dnnia  e di  Egitto,  siiccess<iri  d'.AIessaodro.  Gli 
ateniesi  stessi  fecero  un  tetradramma  simile  a quello  dei 
barbari,  ed  i siciliani  decuplarono  questo  tetradramma , 
e se  ne  conservano  ancora  e furono  tagliati  al  peso  di  AO 
scrnpfdi  (810  dei  nastri  grani)  e valevano  9 franchi  e cen- 
tesimi 53  di  naoneta  attuale.  La  moneta  d’oro  d’EgiUo,d’As- 
siria,di  Persia  e di  Macedonia  fu  costantemente  b tfidram- 
ma  d’oro  di  3 scruptjli.  Gli  ateniesi  invece  ebbero  percir- 
cabzione  interna  le  loro  didramme  di  3 scrupoli  (W  grani 
di  marco  , del  valore  di  centesimi  70  di  franco),  lequali 
nominavano  anche  dramme  per  abbreviazione  di  lingua  e 
fabhrirarono  pure  il  corso  interno  dei  doppi , quadrupli, 
decupli  di  dramme  attiche.  Queste  ultime  fatte  ordinarb- 
mente  del  peso  di  15  scrupoli  (315  grani  di  marco  ; fran- 
chi 3, 50)  si  trovano  facilmente  nelle  raccolte. 

Dramma  Aeialica,  o macedonica  , diversa  dalb  greca, 
la  stessa  dell’  egizia  o babilonica. 

Drtmma  egizia  o babilonica  , era  due  terzi  dell’attica: 
quindi  del  peso  di  grani  31  peso  di  marco;  era  b gromma 
dei  greci,  lo  eentpolo  dei  romani  , il  kerma  degli  arabi  : 
l’elemento  primitivo  perciò  di  cui  si  composero  tutte  le 
monete  conosciute  del  mondo.  Questo  peso,  che  puossi 
considerare  come  l’unità  monetaria  universale  , pesava 
quanto  una  semenza  di  loto  egizio  e rappresentava^  gra- 
ni di  biada .-  cosi  dicasi  della  fiiva  greca  e delb  mezza  Ibva 
egIzia.Dividevasi  questa  dramma  io  5 geroA.ossiaoo  oboli 
egizi,  0 pure  in  sci  keration  o silique. 

Dramma  degli  Arabi,  non  era  altro  che  la  antica  dram- 
ma egizb  ; era  cioè  it  quarto  dello  statere  o sicla  , ecc. 

Filippo  Soro,  moneta  di  Macedonia,  ovvero  didramma 
fabbricata  io  Maceilonia  al  tempo  dei  re- 

Gromma  greca,  la  stessa  della  dramma  egizia,  egtiale 
allo  scrupolo  dei  romani,  il  doppio  dell’obolo  attico , in 
peso.  Lo  scrupolo  fu  detto  gromma  perché  era  contenuto 
3A  volte  neH’oncia  romana. 
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Keration,  o siliqua,  il  sesto  della  dramma  d’oro  egiaia. 

A'-roui  degli  arabi , lo  stesso  che  la  dramma  egiiia  o 
babilonica. 

Krsitah  ebraico, nella  Bibbla.Vedi  Pecora  qui  appresso. 

Krysoi,  nome  generico  con  cui  gli  ateniesi  indicatano 
il  pci/.o  da  dramme  d'oro,  che  circolava  in  commercio.  Il 
knjsns  siro,  persiano,  macetlonico,  ecc.  aveva  sempre  lo 
stesso  valore  e rappresentava  20  dramme  attiche. 

Lira  o mina  egizia , di  cui  100  facevano  un  talento  egi- 
zio: ciascuna  di  queste  mine  era  di  i20  dramme.  Idi  lira 
dei  greci  era  di  t2  once  da  8 dramme  cadauna:  quindi  la 
lira  era  di  00  dramme,  o scrupoli.lJ  lira  allica  ossia  mi- 
i«i  attica  sotto  i re  d’.Vtene  ed  arconti  fu  sempre  di  100 
dramme  di  ó scrupoli  in  peso  per  cadauna  : cento  buoi  di 
argento,  hecatombaoi,  facevano  il  peso  della  mina;  ed  al 
lorclié  a questa  prima  moneta  succedette  il  n'cfo,  o state- 
re di  4 scrupoli, questa  dramma  pecuniar’iafula75.*parte 
della  mina.  <;ió  fu  prima  di  Solone , il  quale  poscia  portò 
la  dramma  numeraria  alla  metà  di  sopra  della  egiziana  o 
asiatica  ; cioè  fu  del  peso  il'  uno  scrupolo  e mezzo  : quin- 
di ne  venne  la  dramma  attica.  La  lira  siciliana  era  eguale 
alla  romana  di  288  scrupoli  o gramme  , gioè  5976  grani 
peso  di  marco. 

Mina  attica  d’argento,  della  prima  etil  del  regno  di  Te- 
seo, avanti  la  riforma  di  Snlone,  secondo  Plutarco,  valeva 
un  /ìcra/omhuoi,  ovvero  75  stateri  correnti , formanti  un 
peso  di  300  scrupoli  d’ argento.  Dopo  la  riforma  di  Solo- 
ne il  suo  peso  in  argenta  fu  di  li50scrupoli,eil  era  il  deci- 
mo (b;lla  mina  d'oro.  La  mina  d Egina  e di  Corinto  era  di 
00  dramme.  Mina  egizia  di  10  oncie  ossia  di  100  dozzine 
di  dramme.  Vedi  Lira. 

Mina  d'oro  romana  (dori  pondo)  era  un  peso  , o conto 
di  100  scrupoli,  e la  mina  dargento,  di  peso  o conto,  era 
di  100  denari,  peso  150  scrupoli.  Dalla  mina  d’oro  taglia- 
vansi  40  a«r«uJ,eda  quella  d’argento 40  argenlctts.  Vau- 
reut  valeva  100  sesterzi,  per  cui  la  mina  d’oro  come  mo- 
neta valeva  4000  sesterzi. 

Obolo  egizio,  era  la  3.*  parte  della  dramma  ed  il  20.” 
del  siclo  (r.derab).  L’  obolo  di  Egina  eguale  a quello  di 
Ateoe.  L’oWo  attico  era  la  G.*  parte  della  dramma  nume- 
raria: 12  oboli  facevano  la  dramma  corrente  di  3 scrupoli 
c 16  oboli  erano  uno  statere  di  4 scrupoli. 

Oncia  asiatica  ossia  greca , era  un  conto  di  8 dramme 
asiatiche  ed  era  il  terzo  dell’oncia  romana  e la  96.*  parte 
della  lira  asiatica.  L’oncùi  cytzia  erauncontodi  12  dram- 
me , il  I0.°  della  mina  ed  11  millesimo  del  talento  attico. 
L' oncia  romana  di  doppio  peso  dell’  egizia  ed  il  triplo 
della  greca,  valutavasi  498  grani. 

Pondo,  impiegatucomc  sinonimo  di  libra-,  indica  talvol- 
ta il  peso  di  12  once  in  oro  ed  in  argento. 

(^ladrante,  moneta  romana  che  pesava  3 once  prima 
della  fabbricazione  del  denaro  d’ argento:  in  seguito  ven- 
ne diminuito  in  proporzione  dell’  asse. 

Quinario  ossia  mezzo  denaro,  ovvero  due  sesterzi. 

Scrupolo  dei  romani , lo  stesso  che  h dramma  egizia  o 
babilonica. 

Sesterzio:  dopo  la  introduzione  in  Roma  della  moneta 
d’ argento  divenne  l’ unitA  di  conto, e fu  composto  di  4 as- 
si, dopo  il  536  di  Roma,  essendo  l’ asse  un’  oncia,  100  se- 
sterzi facevano  T aureus.  Nerone  diminuendo  la  moneta 
d'  oro,  rispetto  a quella  di  rame, diminuì  il  valore  dcH’as- 
se,  quindi  anche  quello  del  sesterzio. 

Siliqua,  0 «icsiica, moneta  d’ argento  s’iciliana  di  6 scru- 
poli di  peso. 

Siclo  d' oro,  fu  detto  dai  greci  statere  d oro,comc  il  li- 
elo  d argento,  statere  d argento:  il  siclo  d' argento  era  di 
due  dramme  d’ oro  e valeva  20  dramme  attiche  d' argen- 
to. Dieci  sicli  d’ oro  valevano  in  argento  la  lira  greca  di 
300  scrupoli:  ciascun  siclo  d’ oro  valeva  15  argenleus  0 
mozzo  siclo  d’  argenta.  Il  stelo  o statere  d' argento  è una 


delle  più  antiche  monete:  pesava  4 dramme  egizie,  ossia 
no  4 scrupoli,  quindi  pesava  uno  scrupolo  di  più  del  bue. 
Gli  ebrei  lo  dicevano  shekel,  che  nella  versione  dei  LX\  fu 
tradotto  per  didrachma,  perchè  la  moneta  corrente  in  al- 
lora in  Egitto  dopo  Alessandro,  era  ne'  primi  tempi  un;i 
moneta  rcalc,essendo  la  somma  che  depositava  ciascun  in- 
dividuo  soggetto  alla  capitolazione,  o testatico  di  Mosè. 
Siccome  poi  dopo  la  schiavitù  di  Bahilonia  quella  tassa  fu 
ridotta  al  terzo  di  siclo,  cosi  sì  può  conchiudere  che  era 
vi  anche  una  moneta  reale  di  questo  pe$o,cloè  di  4mcAaA, 
il  quale  mehah  era  il  terzo  della  dramma.  Secondo  alcuni 
eravi  il  siclo  saero  ed  il  siclo  profano  e pubblico:  ma  que- 
sta opinione  è falsa  essendo  eguali  ambedue.  Al  tempo  di 
Mosè  il  siclo  era  composto  di  20  gerah  ossia  oboli,  e sotto 
i successori  di  Alessandro  lu  accresciuto  il  siclo  d’argen- 
to fino  a 30  gerah,  cioè  30  oboli  più  forte  di  quello  di  Mo- 
sè. Eravi  pure  il  siclo  tester  nonio  che  valeva  2 1(2  del  si- 
clo di  Mosè.  Era  perciò  il  siclo  di  Mosè  la  teladramma  e- 
gizia  0 babilonica,  la  tremillesima  parte  del  talento.  Era 
questo  siclo  peso  e misura,  e nei  due  casi  corrispondeva 
sempre  a 4 scrupoli , o 84  de’  nostri  grani  dì  marco.  La 
parola  siclo  altresì  applicassi  alla  moneta  corrente  in  sen- 
so generico,  come  fu  della  dramma  presso  i greci  e del  do- 
nano presso  i romani. 

Siligua  era  il  keration  od  il  sesto  della  dramma  d’ orna: 
pesava  il  sesto  dello  scrupolo,  3 4/2  de’  nostri  grani. 

Solidus  ourtM  nella  Volgata  significa  il  stelo  doro. 

Statere,  parola  ^eca  per  esprimere  il  stelo.  Statere  doro 
fu  detto  dai  greci  il  siclo  d’oro:  indicava  una  moneta  qti» 
Innque  d’ oro  del  peso  di  2 dramme.  Fu  talvolta  con  qu» 
sto  nome  indicalo  il  lalentod’oro  macedonico.  Statere  d'ar- 
gento, lo  stesso  che  il  siclo  d' argento. 

Talento.  Intorno  al  talento  egizio  o babilonico,non  che 
al  talento  adieoabbiamo  gii  parlato  più  sopra:  diremo  qui 
che  eranvi  altri  talenti,  cioè  : il  talento  d oro  macedonico, 
del  valore  di  3 hrytos , cioè  6 dramme  d’ oro , che  corri»- 
pondevano  a 60  dramme  d’argento,  od  alla  mina  d' Egina 
o di  Corinto.  Il  talento  euboieo,  k)  stesso  dell’  attico.  Il  ta- 
lento asiatico  ossia  gran  talento,  lo  stesso  dell’  egizio  o ba- 
bilonico. il  talento  siriaco,  eguale  all’  asiatico  od  egizio. 
Il  talento  d’  Bgina  o di  Corimto,  eguale  al  talento  attico, 
di  400  mine.  Il  talento  euboieo  od  attico  non  risguardava 
che  il  titolo  dell’ argento. 

Tolomeo  if  oro,moneta  d’Egitto  del  peso  dì  25  dramme. 

E qui  termineremo  le  brevi  notizie  sulle  antiche  mon» 
te,  bastando  ciò  che  abbiamo  detto  intorno  od  esse  per  da- 
re u n’  idea  generale  della  varieiA  del  nome  e del  valore  di 
ciascuna  di  quelle  nominale  nel  presente  articolo. 

MONETA  FALSA. — Vi  sono  quattro  sorte  di  delitti  di 
moneta  falsa.  Il  primo  quando  si  balle  moneta  senza  il  per- 
messo del  sovrano,  benché  la  moneta  stessa  sìa  di  buona 
lega  0 di  giusto  peso.  Il  secondo  quando  la  materia  ed  il 
peso  sono  falsi.  Il  terzo  quando  .sì  falsifica  l’elTigiedel  prin- 
cipe, lo  stemma  dello  stato,  o T iscrizione.  Il  quarto  quan- 
do coloro  ì quali  battono  la  moneta  per  ordine  del  princi- 
pe 0 dello  stalo  b fanno  dì  titolo  c di  peso  inferiore  al  pre- 
scritto. Il  delitto  di  blsa  moneta  è delitto  capitale  secon- 
do il  codice  ed  il  digesto, e Ule  pure  viene  considerato  an- 
che presso  alcuno  degli  stati  moderni. 

Vi  è obbligo  di  restituzione  quando  si  fabbricano  mo- 
nete false,  0 pure  quando  sì  spendano  per  buone  anche  di 
buona  fede;  poiché  nel  far  ciò  si  arreca  un  danno  reale  al 
prossimo  e |>ercbè  la  buona  fede  colla  quale  si  è agito  non 
toglie  l’ obbliga  dì  riparare  al  danno  recalo,  appena  que- 
sto è conosciuto.  Evvi  altresì  ohbligodì  restituzione  quan- 
do si  fa  un  pagamento  con  monete  blse  ricevute  prima  da 
un  allro.pcrchè  non  si  può  commettere  un'ingiustizia  per 
indennizzarsi  di  quella  fatta  a noi  medesimi  da  un  terzo- 

in  quanto  ai  fabbricatori  dì  monete  false  sono  essi  ob- 
bligati alb  restituzione  c verso  il  principe  o lo  stato , a 
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Tersu  il  popolo,  derolxindo  essi  e T uno  e Taltro:  e sìoco- 
ine  non  possono  conoscere  tulle  le  persone  da  essi  dan- 
neggiate,cosi  devono  indennizzare  il  pubblico  con  abbon- 
danti elemosine.  Non  è nemmeno  permesso  di  fabbricare 
monete  false,  benché  di  buona  lega, né  di  servirsi  in  com- 
mercio di  monete  messe  superiormente  fuori  di  corso,  nè 
di  far  valere  sull'  antico  pie.le  quelle  che  fossero  stale  di- 
minuite , giacché  con  ciò  si  violerebbero  i dritti  del  so- 
vrano 0 dello  stato, 

MONICA  (S.). — Vedova, e madre  di  S.  AgOTtino,nacque 
r a.  da  famiglia  cristiana.  I suoi  genitori  allìdarono  la 
di  lei  educazione  ad  una  vecchia  governante, che  allevolla 
con  molta  fermezza,  e giunta  all'  età  opportuna  la  marita- 
rono ad  una  persona  civile  della  città  di  Vagaste  nella  Nu- 
midia, per  nome  Patrizio,  che  era  ancora  pagano.  Essa  gli 
ubbidì  sempre  come  a suo  signore,  benché  al  libertinag- 
gio unisse  la  violenza,ed  ottenne  colla  sua  dolcezza  di  gua- 
dagnarlo a Gesù  Cristo  un  anno  prima  della  sua  morte. 
Essa  mantenne  lo  stesso  moderalo  contegno  verso  la  pro- 
pria surteera  che  si  cercava  di  renderla  nemica  con  falsi 
rapporti,  e procurava  per  istinto  di  metter  paco  daperlut- 
10  per  quanto  le  era  possibile.  Essa  ebbe  dal  suo  matrimo- 
nio tre  figli  due  maschi  ed  una  femmina.  Il  maggiore  di 
tutti  fu  S.  Agostino,  che  essa  segui  a Caruigine  ^ a Mila- 
no. Fu  in  quest’  ultima  città  che  essa  strinse  particular 
oonosoenza  con  S.  Ambrogio,  il  quale,  dal  canto  suo,  sti- 
mava S.  Monica  per  la  sua  pietà,  e congratiilavasi  spesso 
con  Agostino  perché  avesse  una  tal  madre.  Fu  pure  a Mi 
Inno  che  essa  ebbe  la  consolazione  di  vedere  finalmente  la 
perfetta  conversione  di  quel  caro  figlio  che  le  era  costato 
tante  angoscie,  preghiere  e lagrime.  Essa  seguillo  dopo 
questo  felice  avvenimento  in  una  casa  di  campagna,  ove  e- 
rasi  ritirato  con  alcuni  amici,  e prese  parte  nelle  sublimi 
conferenze  che  ivi  tennero  fra  loro.  Dopo  il  battesimo  di 
S.  Agostino  Monica  parti  con  lui  da  Milano  per  tornare  in 
Africa  unitamente  al  suo  secondo  figlio  Navigio,  al  giova- 
ne Adeodato  suo  nipote  e ad  alcuni  amici  della  famiglia. 
Giunti  ad  Ostia  ivi  ripomronsi  dalle  btiche  del  viaggio 
mentre  vi  aspettavano  l’ imbarco,  e dopo  un  delizioso  col- 
loquio che  S.  Monica  ebbe  con  S.  Agostino  sulla  felicità 
della  vita  futura,  essa  gli  palesò  quanto  fosse  sazia  della 
presente  in  cui  nulla  la  interessava  dopo  la  conversione 
dell'  amato  figlio.  Dopo  cinque  o sei  giorni,  S.  Monica  cad- 
de ammalata,  e mori  nel  cinquantcsimosesto  anno  di  sua 
vita.  Non  si  scorge  che  essa  sìa  stata  onorata  di  pubblico 
collo  prima  del  sommo  pontefice.Alessandro  III,  che  occu- 
pò la  santa  Sede  dall'  an.  11511  fino  al  1181.  Se  ne  celebra 
la  sua  festa  principale  il  4 di  maggio.  Il-suo  corpo  trovasi 
nella  chiesa  di  S.  Agostino  fatta  innalzare  in  Roma  dal  car- 
dinale di  EstoutevillearcivescovojdiRoucn  (t>.  Rollando. 
Baillet,!.  3, -Imaggio). 
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SOMHABIO 

I.  Della  naiitra  del  monitorio. 

II.  Di  coloro  che  sano  obbligali  a rioelart  in  mrtù  del 

mondorio. 

III.  In  qual  tempo  e per  quali  titoli  ti  i in  obbligo  di 

ricelare. 

IV.  Delle  pene  per  coloro  che  non  rieelano, 

V.  Delle  condizioni  necetearie  per  ottenere  u»  moni- 

lorio. 

VI . Di  coloro  che  hanno  diritto  di  accordare  monitort, 

e dei  loro  doveri. 

VII.  Di  coloro  ai  quali  appartiene  la  pidHicaziant  dei 

monilorf,  e dei  loro  obblighi. 

I.  Della  natura  del  monflori'o. 

Il  nioaltorio  è un  ordine  emanato  da  un  giudice  eccle- 
slasiico  che  obbliga  tutti  quelli  che  hanno  conoscenza  del 


fatto  che  vi  é contenuto  a rivelarlo  senza  indicarne  gli  au- 
tori pel  loro  nome,  sotto  pena  di  scomunica,  ai  curati, 
ed  ai  vicari  che  lo  pubblicano  dal  pulpito  delle  chiese  par- 
rocchiali in  favore  di  alcuni  membri  della  Chiesa.  Imper- 
ciocché non  si  accordano  monitori  agli  eretici  ed  agli  al- 
tri scomunicati  denunciali, non  essendo  giusto  che  la  Chie- 
sa protegga  coloro  dai  quali  viene  disprczzata  e laccraui. 

11.  Di  coloro  che  tono  obbligati  a rivelare  in  virtù 
del  monitorio, 

1. “  Tulli  i diocesani  sottoposti  al  vescovo  che  accorda 
un  monitorio  sono  obbligali  di  rivelare  ciò  cbt'sanno,  a 
meno  che  il  diritto  non  gli  esenti, perché  il  vescovo  lo  co- 
manda a lutti  secondo  le  parole  contenute  nei  monitorie 
generalmente  contro  tutti  quelli  e quelle  che  sanno  ed  han- 
no cognizione  dei  fatti  enunciati. 

Da  ciò  consegue  l.“cbegli  inièdeli,  gli  ebrei,  i catecu- 
meni, gli  insensati,  i fanciulli  che  non  hanno  ancora  l'uso 
della  ragione  non  sono  obbligali  arivelare,percbèessi  non 
sono  capaci  di  precetto  e di  ubbidienza. 

Ne  consegue  2.°,cbe  ì parrocchiani  della  parrocchia  di 
S.  Pietro  sono  obbligati  ad  ubbidire  a un  monitorio  pub- 
blicato nella  parrocchia  di  S.  Paolo,  piirch<>  essa  sia  della 
stessa  diocesi,  perchè  i monitori  non  obbligano  punto  in 
virtù  ilella  pubblicazione  che  ne  fanno  i curati,  i quali  non 
hanno  alcun  diritto  su  i parrocchiani  reciproci  -,  ma  per 
r autorità  del  vescovo  che  ha  giurisdizione  sopra  tutti  i 
diocesani.  Lo  stesso  avviene  di  lutti  i religiosi  che  il  con- 
cilio di  Trento  (sess.  25.  De  regul.  c.  12)sottoponeai  ve- 
scovi, ìu  quanta  alle  censure. 

Ne  conse^  5.°,che  le  persone  di  un’  altra  diocesi,  che 
non  trovansi  attualmente  in  quella  in  cui  venne  ptibblic.v 
lo,  non  sono  obbligate  ad  ubbidire  se  non  che  per  dirit- 
to naturale.  Per  riguardo  alle  persone  che  non  sono  sotto 
la  giurisdizione  del  vescovo,  benché  Irovinsi  nel  suo  ter- 
ritorio, come  sono  i viaggiatori,  gli  stranieri  che  vi  dimo- 
rano da  poco  tempo  senza  avervi  nè  domicilio, né  quasi  do- 
micilio, l'autore  delle  conferenze  d'  Angers  non  le  assog- 
getta ai  monitorio.  I signori  Giberl  e Colici  ve  le  sottomet- 
iono,purché  abbiano  da  qualche  tempo  la  loro  dimora  nel- 
la diocesi. 

Ne  consegue  4.”, che  le  persone  che  hanno  abbandonata 
la  loro  diocesi,  dopo  la  pubblicazione  dì  un  monitorio  per 
recarsi  a dimorare  in  un'  altra,  sono  sottoposte  al  moni- 
torio. 

2. ’  Quando  i monitori  riguardano  la  religione,  o il  tie- 
ne generale  dello  stato,  nessuno  é esentalo  dal  rivelare, 
perchè  il  bene  della  religione  e dello  stalo  é preferibili-  a 
qualunque  particolare  inieresse,secondo  queste  massime; 
talut  ^puli  tuprema  le.r  etto:  conira  publicot  hoste»  et  ma- 
jestatit  reot  omnie  homo  miles. 

3. °  Quando  i monitori  non  risguardano  n;  la  religione, 
nè  il  bene  generale  dello  stato  non  sì  è io  obbligo  di  rive- 
lare quando  non  sì  può  farlo  senza  dilTamar  se  stesso,  o 
senza  soffrire  un  danno  considerabile,o  senza  violare  il  se- 
creto naturale,  o quando  la  rivelazione  è inutile,  o final- 
mente quando  la  rivelazione  non  può  essere  ordinata  sot- 
to pena  di  peccato  mortale,  perché  la  Chiesa,  accord,mdn 
monirnri,  non  ha  intenzione  di  obbligare  alcuno  a dillii- 
marsi,  nè  a recarsi  un  danno  consìdernbi’e,  nè  a violare  il 
diritto  naturale,  nè  di  scomunicare  per  un  peccato  venia- 
le. E perciò:  l.°i  parenti  egli  affini  fino  al  quarto  grado 
nella  linea  collaterale  c fino  all'  infinito  nella  linea  diretta, 
non  sono  oltblìgali  a rivelare  coutro  i loro  parenti,  od  affi 
ni  in  materia  civile  o criminale.  2.°  I domestici  non  sono 
del  pari  obbligali,  ordinariamente  (Melando,  di  rivelare 
contro  i loro  padroni,  (icrcbè  essi  hanno  giusto  motivodi 
temere  di  essere  scacciali  e privali  dei  loro  stipendi  se  ri- 
velassero, e non  è (tresumibile  che  la  Chiesa  esiga  da  essi 
una  cosa  tanto  odiosa.  Bbogna  eccettuare  i casi  nei  quali 
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li  trattasse  di  delitti  privilegiali,  quali  sono  l’eresia,  la 
morte  del  sovrano.o  il  tradimeoto  verso  la  patria,  o di  de- 
litti del  quali  non  si  possa  venire  in  cognizione  che  per 
mezzo  dei  domestici  ; come  se  un  marito  avesse  battuta, 
mutilata,  od  uccisa  la  moglie,  o la  moglie  il  marito  ; a pu- 
re i casi  nei  quali  i domestici  sono  citati  avanti  il  giudice, 
giacché  allora  essi  devono  rispondere  quando  vengono 
inierrogali.5.*  Si  è dispensati  dal  rivelare  ogni  qual  volta 
Cicendolo  si  ha  un  vero  motivo  dì  temere  un  danno  consi- 
derabile spirituale  o temporale  per  se  o per  i suoi,  come 
sarebbe  il  padre,  la  moglie,  ì generi,e  fars’ancbe  i paren- 
ti ed  aRlni,  Ano  al  quarto  grado.  4.°  Sono  pure  dispensati 
quelli  ì quali  sanno  che  una  persona  possiede  i beni  di  un' 
altra  in  Torza  di  un  compenso,  o di  una  prescrizione  legit 
tinta.  5.*  Lo  stesso  deve  dirsi  di  coloro  che  non  possono 
rivelare  senza  violare  il  secreto  espiicitamente  o implici- 
tamente, quali  sono  gli  avvocati,  i notai,  i procuratori,  i 
sollecitatori,  quelli  che  vennero  chiamali  a dare  consigli, 
i medici,  gli  speziali,  i chirurgi,  le  levatrici,  gli  Intimi  a 
mici,  e quelli  ai  quali  venne  confidato  il  secreto.  Si  eccet- 
tua il  caso  in  cui  si  trattasse  di  un  impedimento  dirimen- 
te del  matrimonio,  o di  un  progetto  formalo,  ma  non  per 
anche  eseguito,  contro  il  Iwn  pubblico  o particolare.  In 
questi  casi  correrebbe  obbligo  di  rivelazione.  6.”  Non  si  è 
in  obbligo  di  rivelare  quando  la  rivelazione  fosse  inutile, 
come  allorché  la  sola  persona  da  cui  si  seppe  la  cosa  l’ ha 
rivelata  essa  stessa-,  o quando  non  si  sa  che  per  vaghe  e 
pubbliche  dicerie-, o nel  caso  per  esempio  in  cui  quegli  che 
possiede  la  colta  altrui  é nell’  impotenza  fìsica  o morale  d- 
restituirla-,  o quando  si  é affatto  solo  a sapere  un  omicidio 
commesso  da  un  altro-,  e questa  é l’ opinione  dell’ autori- 
delie  conferenze  d’Angcrs(L  1,  p.  .138), La  quale  opinio 
ne  però  non  sembra  alTatlo  esente  da  opposizione  ad  alcu- 
ni altri,  e particolarmente  a Ponlas,  che  crede  esservi  ob 
bligodirivelazioneqiiando  taluno  sia  stato  il  solo  tesiimo 
nio  oculare  di  un  omicidio,  benché  esso  non  possa  venin- 
comprovato  da  un  solo  testimonio. 

III.  In  qual  tempo  e per  quali  titoli  ti  i in  obbligo 
di  ritelare, 

l.°  Quelli  che  hanno  cognizione  di  nn  fatto  roniennio 
nel  monitorio  sono  in  obbligo  di  rivelarlo  subito  dopo  la , 
prima  monizione , a meno  che  essi  non  abbiano  giuste  ra-j 
gioni  i>er  dilferire,  come  sarebbe  il  fondalo  timore  dì  nuo- 
cere a se  sles-i  considerabilmenie  con  una  precipitala  ri- 
velazione; la  speranza  anch’es.sa  fondala  che  le  parli  ven- 
gano ad  un  accomodamento  ; il  dubbio  se  si  é io  obbligo 
di  rivelare,  fino  a che  non  sia  sciolto  il  dubbio  medesimo-, 
l'imbarazzo  nei  propri  affari  i quali  non  si  potrebbero  pro- 
trarre senza  un  danno  considerabile , ecc.  La  ragione  di 
quesl’obblrgo  di  rivelare  senza  dilazione  si  è,che  il  differi- 
re la  rivelazione  pnó  causare  un  gran  torto  alle  parti  in- 
teressate, e che  d’altronde  ciascun  fedele  é obbligato  d’ub- 
bidire piu  presto  che  gli  é possibile  alla  Chiesa  , quando 
essa  lo  coman  'a,  e perchè  la  Cbiesa  comanda  elTetlivainen- 
le  colla  prima  monizione. 

S."  Quegli  chi*  ba  tralasciato  di  rivelare  entro  il  termi- 
ne prescritto  é in  obbligo  di  farlo  fin  tanto  che  la  rivela- 
zione può  esser  utile , perché  non  si  as,segna  un  termine 
per  la  rivelazione  se  non  che  per  obbligare  a farla  nel 
tempo  indicato,  e non  per  dispensarne,  trascorso  il  termi- 
ne prescritto. 

3.°  Ij  rivelazione  é obbligatoria  per  titolo  di  religione 
e dì  giustizia.  I‘er  titolo  dì  religione,  perchè  é la  Chiesa 
che  lo  comanda.  Per  titolo  di  giustizia . perché  colui  che 
non  rivela  essendovi  obbligato  officialmente , come  lo  è 
quando  é obbligato  in  virtù  di  un  precetto  della  Chiesa,  è 
la  causa  ingiusta  del  danno  che  egli  avrebbe  potuto  e do- 
vuto impedire  colla  sua  rivelazione , e che  non  ha  quindi 
impedito.  Egli  è dunque  obbligalo  alla  reslitozione.  Lo 


stesso  avviene  di  colui  che  rivela  quando  non  deve  &rlo, 
perclié  egli  lede 'il  diritto  di  quegli  contro  il  quale  depo- 
ne , a meno  che  la  sua  buona  lède  non  lo  scusi  in  tutto  o 
in  pane. 

IV.  Delle  pene  per  coloro  che  non  rivelano. 

La  scomunica  maggiore  é la  pena  portala  contro  coloro 
che  non  rivelano  quando  lo  possono,  o lo  devono.  Intorno 
a che  é da  osservarsi , che  la  scomunica  incorsa  da  quelli 
che  non  ubbidiscono  ad  un  monitorio  é sempre  riservala 
al  vescovo  che  l'ba  imposta  col  ministero  del  suo  uRlciale, 
e che  per  conseguenza  non  vi  é che  il  vescovo  medesimo 
che  possa  assolverne,  o quelli  che  ne  hanno  a tale  effetto 
ricevati  i poteri;  e che  perciò  colui  che  l'ha  incorsa  a Lio- 
ne non  può  esserne  assolto  a Parigi  anche  da  coloro  che 
hanno  tulli  i poteri  degli  arcivescovi  della  capitale.  La  ra- 
gione è che  In  un  monitorio  vi  è contestazione  in  causa  , 
ed  un  giudizio  reso  nel  foro  contenzioso,  essendovi  nn  cor- 
po di  delitto,  una  querela  formale,  istanza  dalla  parte  que- 
relante , citazione  di  testimoni  ; e perché  secondo  il  dirit- 
to, una  contestazione  in  causa  deve  aver  fine  in  quel  luo- 
go In  cui  ebbe  principio,  e perché  un  giudizio  reso  nel 
foro  contenzioso  , non  può  esser  recalo  avanti  ad  un  al- 
tro tribunale  se  non  che  in  caso  di  appello  ; ed  anche  in 
tal  caso  bisogna  che  sìa  portalo  avanti  un  tribunal  su- 
periore. 

Ne  consegne  da  ciò  : f Che  i regolari  non  possono  in 
virtù  del  loro  privilegio  assolvere  un  peccatore  ebe  é in- 
corso nelb  censura  portata  da  nn  monitorio  , non  essen- 
dovi presentemente  alcun  privilegio  che  dia  loro  il  pntero 
di  assolvere  dalle  censure  che  si  sono  riservate  ì vesci  vi. 

2. °  Che  se  un  monitorio  pubblicalo  a Noyon  venisse 
pubblicalo  a Laon  , e che  vi  fossero  a Laon  persone  che 
nnn  vi  ubbidissero,  spetterebbe  al  solo  vescovo  di  Laon  di 
levare  la  censura , nel  supposto  che  avesse  egli  stesso  de- 
cretato un  nuovo  monitoria  dietro  istanza  del  suo  vicino; 
ma  se  egli  avesse  soltanto  permesso  al  vescovo  di  Noyon 
di  pubblicare  il  suo  proprio  monitorio  nella  diocesi  di 
Laon , l'assoluzione  dalla  censura  spetterebbe  al  solo  ve- 
scovo di  Noyon. 

3. °  Che  sé  una  persona  la  qiule  non  ba  rivelato  incon- 
seguenza di  un  monitorio  si  fosse  posta  d’ accordo  colla 
parte  interessala,  e che  questa  acconsentisse  che  essa  si 
Ibcesse  assolvere  ove  gli  piacesse  meglio  , sarebbe  ancora 
obbligala  di  ricorrere  a colui  che  ba  follo  pubblicare  il 
monitorio,  perrhé  r.issenso  delle  parti  nnn  può  dare  giu- 

: rU'lìzionea  rhirhessiu(e.Collei,Dii.wrtaaiun<  tutta  rieirca 
delle  eenture  che  t'incorrono  in  coneeyu-nxa  di  un  moni- 
torio ).  • 

V.  Delle  tondi  lioni  neceitarie  per  ottenere 
un  monitorio. 

1. °È  d'uopo  della  requisizione  del  giudice  competente 
ecclAiaslico  o laico  per  accordare  monitorio. 

2. ”  E d’uopo  di  lina  causa  grave  in  materia  civile  o cri- 
minale di  cui  non  sì  possano  avere  le  prove  in  altro  mo- 
do. Il  concilio  d’.Avignone  del  1390  vieta  di  decretare  mo- 
nitori per  una  somma  al  disotto  dei  venti  scudi  d’oro , ed 
il  parlamento  di  Parigi  dichiarò  abusivo  un  monitorio  che 
era  stato  decretato  per  trenlatre  lire  nel  1601. Giusta  l'art. 
26  dell’editto  di  aprile  1595  si  deve  ricusare  il  monitorio 
per  accuse  leggiere,  come  sarebbero  querele  o risse  quan- 
d'anche vi  fossero  stale  scbialD  o percosse. 

3. °  I monitori  non  devono  contenere  altri  fotti  fuorché 
quelli  che  sono  compresi  nd  giudizio  che  avrà  falla  ri- 
chiesta dei  monitori  stessi  sotto  pena  di  nullità. 

4. *  Il  monitorio  deve  essere  concepito  in  termini  vaghi 
e generali , senza  nome , né  cognome , nè  alcune  desìgna- 
ziooi  di  persone  accusate  o sospette , a meno  che  la  desi- 
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^nazione  noo  ai*  aecessaria  per  br  conoacere  cib  di  che 
ti  Iniita. 

VI.  Di  coloro  che  hanno  dirilin  di  accordare  monitoti, 
e dei  loro  doveri. 

Il  concilia  di  Tremo  riserva  ai  soli  vescovi  il  potere  di 
accordare  nnonilorl.  Lo  stesso  diritto  di  accordare  moni- 
tori appartiene  altresì  a tutti  coloro  che  hanno  una  giuris- 
dizione quasi  episcopale , e che  la  esercitano  nel  foro  con- 
leoziosu  per  mezzo  dei  loro  ufficiali,  fisso  appartiene  an- 
idte  ai  vicari  del  capitolo  durante  la  vacanza  della  sede  e- 
piscopale,  e non  allo  stesso  capitolo. 

Quelli  che  hanno  diritto  di  accor.lare  monitori  non  ]k>s- 
sono  senza  grave  peccato  usare  di  questo  diritto  quando 
si  può  in  altro  modo  scoprire  il  fatto  in  questione, o quan- 
do essi  prevedono  i:be  i monitori  sarebbero  inutili  sia  per 
mancanza  di  testim  mi , sia  per  il  disprezzo  con  cui  ver 
ranno  accolli , sia  perché  quelli  che  hanno  recato  danno 
non  potranno  ripararlo,  cec. 

VII.  Di  coloro  ai  quali  npetta  la  pulthlicaxione  dei  monitori^ 
e dei  loro  obhtighi. 

Bisogna  essere  prete  per  potere  validamente  pub'dicare 
un  monitorio , e questo  diritto  non  appartiene  d'ufficio  se 
non  che  ai  curali  ed  ai  vicari,  gli  obblighi  del  quali  a que 
sto  riguardo  sono; 

t.°  F.SSÌ  devono  esporre  ai  loro  parrocchiani  la  natura 
e gli  elfeai  terribili  della  scomunica , Come  pure  l' ingiu- 
stizia di  coloro  che  chieggono  monitori  per  uno  spirito  di 
vendetta  o per  cause  di  lieve  imporianza. 

j.°  Se  essi  si  accorgono  che  rirniietrazione  di  un  moni- 
torio è orrettizia  ne  avvertiranno  l' ufficiale  ; ma  non  d k 
vranno  sospenderne  la  pubblicazione  di  loro  propria  au- 
loritò,quand’anche  l'autore  del  celino  lo  avesse  confessa- 
lo al  tribunale  di  pellilonza  con  pnmiessa  di  farne  ripara- 
zione, perchè  le  leggi  lo  vietano  sono  pena  del  sequestro 
delle  rendite  dei  loro  benefici. 

5.”  Essi  non  devono  pubblicare  monitori  nei  giorni  i più 
Solennicome  il  Natale,  l'Epifania,  la  Purificazione,  Pasqua, 
l'Ascensione,  la  IVniecosle  e il  Corput  Aunini,  a iiienu 
che  il  vescovo  non  or.lini  diversa  nenie.  Tale  si  è la  dispo- 
sizione di  moltissimi  rituali,  e l'opinione  dei  migliori  teo- 
logi fondata  sull’osservazione  che  non  conviene  turbare 
la  gioia  delle  grandi  solennilà  colle  minacce  delle  più  ter- 
ribili pene  che  la  Chiesa  può  imporre. 

4. ”  Essi  devono  leggere  i monitori  io  maniera  tale  che 
lutti  intendano  ciò  che  essi  contengono. 

5. ’  Ricevendo  le  disposizioni,  essi  porranno  molla  cura 
iiell'impedirp  che  non  venga  rivelala  altra  cosa,  oltre  quel- 
la che  è compresa  nei  monitori. 

6. *  Essi  faranno  conoscere  colh  maggior  enra  possibile 
l'errore  di  coloro  che  indugiano  a rivelare  fino  al  termine 
prescritto,  trascorso  il  quale  s'incorre  nella  censura. 

7. "  Avranno  cura  di  avvertire  che  coloro  i quali  cono- 
scono l’autore  del  delitto  sono  in  obbligo  di  palesarlo  , e 
che  questi  noo  è obbligato  se  non  che  a sndd'isihre  b parte 
querelanle,  e non  a scoprirsi  da  se  stesso, 

8. °  Essi  avvertiranno  altresì  che  coloro  i quali  saranno 
incorso  nella  scomunica  per  non  aver  rivelato  noo  potran- 
no essere  assolti  se  non  che  dal  vescovo  che  ha  decretato 
il  monitorio , o dal  suo  successore , essendo  una  censura 
ab  homine,ed  nna  sentenza  speciale. 

9. °  Essi  devono  scrivere  di  propria  mano  le  rivelazioni 
in  un  quaderno,  firmare,  brio  firmare  dai  testimoni,  se 
sono  abili  a brio,  o far  menzione  della  loro  impotenza , se 
non  lo  sono  , ed  inviarle  suggelhte  al  cancelliere  del  giu- 
dice che  avrà  accordala  la  pubblicazione  , o del  giudice 
innanzi  al  quale  pende  il  processo  (v.  Evillon  , iraltato 
delle  ecomuniche  e dei  monilort,  lì  P.  TeoOlo  Raynaul  e 
Rouault,  nei  loro  trattali  dei  monitor).  Ponlas  alla  parola 


Monitorio.  Collet,  Morale,  tom.  4,  pag.  SIS.  Le  Confe- 
renxe  di  Parigi  tuli’ unirà  , tom.  3,  p.  395.  La  Combe , 
Giurisprudenza  canonica,  alla  parola  Mniiorio). 

Dicesi  anche  nwmilorio  l’atto,  col  quale  taluno  dopo  es- 
sere stato  tre  volle  ammonito  di  obbedire  alla  Chiesa  viene 
diffidalo,  che  si  procede  alla  sconiunira.  Il  parroco  noo 
può  pubblicare  quest’avviso  senza  ordine  delia  curia.  Que- 
sto cons'ste  anche  nella  promulgazione,  che  il  contumace 
rapporto  ai  fedeli  è privato  del  commercio  ordinario  della 
vita,  e questo  era  l'ultimo  grado  della  scomunica  nei  tem- 
pi, nei  quali  essa  si  eseguiva  parzialincule  , cominciando 
dalla  privazione  dei  sacramenti,  del  sacrificio  o del  suffra- 
gi; siccome  però  la  scomunica  maggiore  oggigiorno  eoa 
un  allo  solo  fulmina  tutte  queste  pene,  l'avviso  non  è più 
inteso  in  questo  senso  (v.scomcmcv). 

MONIZIONE, — Avvertimento  fallo  dalla  autorità  eccle- 
siastica ad  un  religioso , sacerdote  o cberico  , regolare  o 
secolare  perché  si  corregga  de'  suoi  costumi  scandalosi  , 
ecc. , monilio  , admonilio.  La  monizione  è differente  dal 
monitorio  in  ciò  , che  quella  c un  semplice  avvertimenui 
caritatevole  , accompagnato  dalla  minaccia  di  qualclie  pe- 
na , nel  caso  di  incorreggibilità  ; mcnlrs  invece  il  moni- 
torio è un  comando  fatto  dal  superiore  ecclesiastico  a tut- 
ti i fe  leli  di  rive’are  ciò  che  essi  sanno  intorno  a qualclie 
delitto  nascosto,  sotto  pena  di  scomunica.  Le  censure  ab 
homine  devono  essere  precedute  da  irezDonizioni,  od  an- 
che da  una  sola  , quando  si  avverla  che  deve  questa  tener 
luogo  di  tutte. 

MO.NOFISITI.  — Eretici  dell'Oriente,  i quali  non  ricono- 
scevano che  una  sola  natura  in  Gesù  Cristo , eche  condan- 
navano come  nesloriane  le  espressioni  che  la  Chiesa  auto- 
rizzò nel  concilio  di  Calcedonia.  I MonoOsiti  sono  cosi  cbia- 
inatl  dalle  parole  greche  monoj  e phgsit , che  signiiicauo 
unità  di  natura  ( n.  zoricHum  ). 

àlONOPOLIO  (morto/io/it/m). — Questa  parola,  che  deriva 
dal  greco  monos , e poleia  , vendere  lolo , significa  un  iraf-i 
fico  col  quale  uno  n più  inerranli,  artigiani  od  altri  , si 
rendono  i soli  padroni  di  qualche  mercanzia,  a fine  di  non 
venderla  se  non  ad  un  tale  prezzo,  già  convenuta  fra  loro. 

Uisiingujnsi  due  sorte  di  monu|KiII,  uno  che  è autoriz- 
zato dal  sovrano , l’ altro  che  si  a senza  questa  autorità. 
Il  primo  accade  quando  una  0 più  persona  ottengono  dal 
principe  il  diritto  esclusivo  di  vendere  certo  cose,  ed  il 
principe  può  qualche  volta  accordare  questo  diritto  ad  al- 
|cuno  dei  suoi  sudditi  per  delle  buone  ragioni, come  quan- 
do bisogna  fare  delle  gran  li  spese  per  introdurre  in  regno 
quelle  mercanzie  che  vi  sono  necessarie.  È però  della  sa- 
viezza, della  prudenza  e della  giustizia  del  principe  io  que- 
sto caso  di  determinare  il  prezzo  delle  mercanzie  , affin- 
chè quelli  I quali  ottennero  il  privilegio  di  venderle  essi 
soli , non  le  vendano  ad  un  prezzo  eccessivo  ed  a sicuro 
detrimento  del  pubblico. 

Il  secondo  monopolio  è quando  alcune  persone  conven- 
gono insieme  , di  loro  arbitraria  e particolare  volontà,  di 
far  aumentare  o diminuire  il  prezzo  delle  mercanzie  ; la 
qual  cosa  puossi  fare  in  tre  maniere;  L.°  Quando  molli 
mercanti  di  uno  stesso  negozio  vanno  d' accordo  nel  ven- 
dere le  loro  mercanzie  se  non  se  ad  un  tale  prezzo,che  sta- 
biliscono fra  di  loro  , giusto  od  ingiusto  , e nel  non  com- 
perare quelb  degli  altri  mercanti  di  un  negozio  dilferente 
se  non  al  prezzo  fra  di  loro  convenuto.  3.°  Quando  essi 
comperano  tutte  le  derrate  e le  mercanzie  di  un  paese,  per 
obbligare  gli  altri  a comperarle  da  essi  al  prezzo  fissato. 
3.°  Quando  impediscono  che  vengano  nuove  mercanzie  nel- 
la città  0 nel  paese  per  vendere  le  proprie. 

Il  monopolio  di  questa  seconda  specie  è certamente  con- 
trario alla  carità  cd  alb  giustizia.  E contrario  alla  carità  , 
poiché  fa  Soffrire  lutti.  E contrario  alla  giustizia , sia  che 
i monopolisti  vendano  le  loro  mercanzie  di  più  del  più  al- 
lo prezzo  ; ciò  che  è evidente  ; sia  altresì  che  le  vendano 
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blamente  al  più  alio  prezzo  , giacctó  in  quesi’  ultimo  ca- 
so tolgono  ai  cittadini  il  diritto  che  hanno  di  comperare  al 
più  alto , al  me<lio  od  al  più  basso  prezzo,  forzandoli  tut- 
ti a comperare  al  più  alto  ; ciò  che  è ingiusto.  Sono  in 
conseguenza  obbligali  alla  restituzione , tanto  verso  i cit- 
tadini , quanto  verso  gli  altri  mercanti , cui  impedirono 
di  vendere.  Che  perciò  le  leggi  romane  proibivano  ogni 
torta  di  monopolio , e condannavano  ad  un  perpetuo  esi- 
gilo , colla  confisca  di  tutti  i loro  beni , coloro  i quali  ne 
erano  colpevoli  ( Leg.jubmus  unica , cod.  de  monop.  1.4, 

td-  )•  ....  . . 

Si  possono  riferire  al  monopolio  ingiusto  molte  altre 

convenzioni  illecite:  come  se  certi  operai  convengono  fra 
di  loro  di  non  insegnare  il  loro  mestiere  se  non  che  ai  pro- 
pri figli  od  ai  loro  nipoti  : che  nessuno  di  essi  terminerà 
un  lavoro  incomincialo  da  un  altro  : che  non  lavoreranno 
che  ad  un  tal  prezzo  , ecc.  Cosi  dicasi  di  quei  mercanti,  i 
quali  suppongono  dei  falsi  compratori  per  obbligare  gli 
aitfi  a comperare  a più  caro  prezzo  , o pure  che  spargo- 
no della  false  notizie  dicendo  che  navi  cariche  di  mercan- 
zie fiKwro  naufragio  , oClìiie  di  vendere  le  proprie  ad  un 
prezzo  maggiore,  ccc.  ( v.  Pontas  , alla  parola  Monopolio. 
C<mfervnxe  di  Parigi  sull’  usura,  iota.  2,  pag.  218  Colici, 
Morale  , tom- 1,  pag.  621  ). 

MONOPOLlST.\(dardan«ri«s  .,£ruscator,annona  flagel- 
fator  ).  — -Cbìamavansi  anlicameule  durdaruirit,  ossiano 
monopolisti  coloro  i quali  facevano  rincarire  eccessiva- 
mente le  mercanzie , e particolarmente  le  granaglie , am- 
massandole tulle  per  poscia  rivederle  a carissimo  prezzo. 
II  vocabolo  dardanarius  deriva , a quanto  credesi,  da  un 
tal  Dardano,  uomo  pessimo,  usurajo  e gran  monopolista 

(u.  MONOI>OUO). 

MO.NOTEI.ITI.—  Setta  di  eretici,  ebe  erano  un  ram- 
pollo di  Eutichiani.  Euticheavea  insegnato  che  mediante 
f incarnazione  del  Figliuolo  di  Uio  la  natura  umana  era 
stata  in  tal  modo  assorbita  dalla  divinità  in  G.  C.  che  ne 
resultava  una  sola  natura;  errore  condannato  dal  concilio 
generale  di  Calcedonia.  IMonoteliti  asserivano  che  a dire 
il  vero  le  due  nature  sussistevano  ancora  c che  l’ umanità 
non  era  confusa  in  Gesù  Cristo  colla  divinità,  ma  che  la 
volontà  umana  era  cosi  perfettamente  assoggettata  e go- 
vernata dalla  volontà  divina  che  non  gli  rimaneva  più  al- 
cuna attività  nè  azione  propria;  che  perciò  v*  era  in  Gesù 
Cristo  una  sola  volontà  ed  una  sola  operaziooc.Quindi  ven- 
ne il  loro  nome  derivato  da  Monos  solo,  e da  Theiein, 

‘ volere. 


L’imperatore  Eraclio  neli’a.  630,  diede  motivo  a questa 
nuova  eresia.  Coll’  idea  di  ricondurre  alla  Chiesa  cattolica 


altro  concilio  nell’a.  634,  in  cui  fece  condannare  come  e* 
retico  il  domina  di  una  sola  volontà  in  Gesù  C.,  e ne  scris- 
se al  Pupa  Onorio.  Dicono  alcuni  scrittori  che.quesio  pon- 
tefice era  stato  prevenuto  e sedotto  da  una  lèttera  arlìQ- 
ziusa  di  Sergio  di  Costantinopoli , nella  quale  questi  sen- 
za negare  distintamente  le  due  volontà  in  G«ù  Cristo, 
pareva  che  soltanto  sostenesse  che  esse  fossero  uno,  cioè 
perfettamente  d’ accordo,  nè  mai  opposte,da  cui  ne  risul- 
tava l’unità  di  operazione;e  che  Onorio  ingannato  approvò 
colla  sua  rispetta  questa  dottrioa.  Ma  con  buona  pace  di 
questi  scritiori,noi  neli’art.ONoaioi.  difendereom  ad  evi- 
denza quel  romano  pontefice. 

Come  tutti  i cattolici  applaudivano  alla  fermezza  di  So- 
fronio  in  condannare  il  Monotelismo,  l’ Imperatore  Era- 
elio  per  far  cessare  le  questioni  pubblicò  l'anno  639’  uo 
altro  editto  chiamato  Eciesi,  o esposizione  della  fede, com- 
posta da  Sergio,  con  cui  proibiva  di  trattare  la  questione, 
se  in  Gesù  Cristo  vi  sieno  una  o due  volontà,  ma  ebe  tut- 
tavia insegnava  esservene  una  , cioè  la  volontà  del  Verbo 
'livino.Quesla  legge  fu  accettata  dp  molti  vescovi  di  orien- 
to, eJ  in  particolare  da  Pirro  di  Cosiutiiinopoli , che  era 
..  successo  a Sergio.  Ma  l’ anno  seguente  il  p:ipa  Giovanni 

IIV  successore  di  Onorio  congregò  un  concìlio  a Roma  che 
rigettò  VEctesi  e condannò  i Monotelìti.  Pìito  informato 
~ di  questa  condanna  si  scusò  col  papa,  e rifuse  la  colpa  so- 
pra Sergio.  Dunque  continuò  la  divisione  come  prima. 

L*  imperatore  Costante  nell’  a.  648, consigliato  da  Paolo 
di  Costantinopoli, Monotelita  come  i suoi  predecessori,  fe- 
ce un  terzo  editto , chiamato  Tipo  o formulario , con  cui 
sopprimeva  V Eetesi,  proibiva  di  trattare  d'allora  in  poi 
la  questione,  ed  imponeva  silenzio.  Ma  gli  eretici  volendo 
il  silenzio,  non  l’ osservano  mai:  per  altro  la  verità  deve 
essere  predicata,  e non  soppressa  dalla  simulazione.  V an- 
no 649  il  papa  S.  Martino  I.  tenne  a Roma  un  concilio 
di  103  vescovi,  che  condannò  VEctesi,  il  Tipo,  e il  Mono~ 
telismo.  Non  possiamo,  dicono  i Padri  di  questo  concilio , 
abbiurare  nello  stesso  tempo  f errore  e la  verità.  L'  im{)e- 
ratore,  sdegnato  di  un  tale  affronto,  se  la  prese  col  papa , 
e più  volte  gli  fece  insidiare  la  vita.  Deluso  nei  suoi 
progetti,  lo  fece  prendere  dai  soldati,  condurre  oelb  isoh 
di  Nasso  , e lo  tenne  prigidhe  per  un  anno;  poi  lo  fece 
trasferire  a Costantinopoli,  dove  il  papa  ricevette  dei  nuo- 
vi oltraggi  ; finalmente  lo  rel^ò  nel  Cbersooeso  Taurica 
(ora  la  Crimea)  dove  questo  santo  papa  mori  di  miseria  e 
(li  patimenti  1’  au.  635.  Ciò  servi  a rendere  più  odiosi  ì 
Monoteliti. 


Finalmente  Y imperatore  Costantino  Pogonato  figliuolo 
di  Castante,giU9ta  quanto  voleva  papa  Aptone  fece  con- 
gli  Eutichiani  oMunoflsitì,  pensò  che  fosse  d’uopo  prende-  gr^re  Pan.  680  un  concìlio  a Costantinopoli  che  fu  il 


re  una  via  di  mezzo  tra  la  loro  doUrina,  che  consisteva 
uell’  ammettere  in  G.  C.  una  sola  natura,  e 1*  opinione  dei 
cattolici  i quali  sostenevano  che  Gesù  Cristo , Dio  ed  uo- 
mo, aveva  due  nature  e due  volontà;  che  si  poteva  ben  con- 
ciliare dicendo,  che  per  verità  in  G.  C.  vi  sono  due  natu- 


sesto  concilio  ecumenico , io  cui  capi  dei  Monoteliti , fu- 
rono nominatamente  condannali,  e fu  proscritta  questa  e- 
resia.  L’ impostore  colle  sue  l^i  confermò  la  sentenza 
del  concilio* 

In  questa  radunanza  fu  difesa  la  causa  dei  Monoteliti  da 


re,  ma  una  sulu  volontà,  cioè  la  volontà  divina.  Que-|  Macario  di  Antiochia  con  tutta  la  possibile  sottigliezza  ed 
sto  espediente  gli  fu  suggerito  da  Atanasio  vescovo  de- U erudizione,  ma  eoo  pochissima  sincerità;oon  è iacile  coni- 
gli Armeni  Monofisiti,  da  Paolo  uno  dei  loro  dottori , B prendere  cossi  volessero  questi  eretici,  nè  di  sapere  se  io- 

e da  Sergio  Patriarca  di  Costantinopoli  amico  della  lo-" n-,.r .4: 

ro  setta.  In  conseguenza  Eraclio  neU'a.  030  pubblicò  un 
editto  perchè  fosse  accettala  questa  dottrina.  Il  pessimo 
esito  di  sua  politica  provò  che  in  malaria  di  fede  non  si 
può  prendere  alcun  iam|>ui'aiiienio  uè  mazzo  tra  la  verità 
rivelata  da  Dio  e la  eresìa. 

Atanasio  patriarca  Antiocheno , e Ciro  patriarca  Alas- 
vindrino  adottarono  senza  resistenza  I'  editto  di  Eraclio, 
c nell'  anno  633.  congregò  un  concilio  in  cui  lo  fece  ac- 
cettare. 

Ma  S'ifronìo  che  prima  di  essere  posto  sulla  sede  di  Ge- 
rusalemme aveva  .nssisiitoa  questo  concilio, ed  erasi  oppo 


tendessero  se  stessi.  Professavano  essi  di  rigettare  l'er- 
rore degli  Eutichiani,  o Monofisiti , di  ammettere  in  Gesù 
Cristo  la  natura  divina,  e la  natura  umana , senza  mescu- 
glio  nè  confusione , sebbene  sostanzialmente  noite  in  una 
sola  persona.  Confessavano  che  queste  due  nature  erano 
intere  e complete,  vestite  ciascuna  dei  suoi  attributi  e di 
tutte  le  sne  facoltà  essenziali;  per  conseguenza  di  una  vo- 
lontà propria  a ciascuna,o  della  facoltà  di  volere , e che 
questa  facoltà  non  era  inaltiva,o  assolutamente  passiva. 

Questa  sola  addizione  dimostra  die  tutti  non  pensavano 
ad  un  modo , nè  s’ intendevano  tra  essi.  Alcuni  forse  per 
uniti  di  volontà  non  altro  intendevano  che  un  perfetto  ao- 


sio  all'  ucceiiazionc  dell'  editto , teuno  dalla  sua  parte  un  ||  cordo  tra  la  volontà  divina  e l’ umana  : questa  non  era  uo 
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errore;  però  avrelihcro  dovuto  spiegarti  cliiarameote.  Al-  re  i pericoli  della  falsa  politica  dei  Hoooteliti  V Fu  troppo 
uà  sembrano  aver  pensalo  che  per  la  unione  soslaniiale  giustificato  dall’  esito , e la  sua  condotta  fu  pienamente 
delle  due  nature,  Ve  volonti  fossero  in  tal  guisa  ridotte  in  approvata  nel  sesto  concilio  generale.  F una  cosa  partico- 
iina  sola , che  non  vi  si  potesse  più  supporre  te  non  una  cale  che  i nostri  censori  disapprovino  ugualmente  il  pro- 
dislinzione  metafisica  e intellettuale.  Ma  la  roaggioj  parte  cedere  poco  sincero  dei  Monoieliti , e il  candore  di  Sufru- 
dicevano  che  la  volontù  umana  in  Gesù  Cristo  non  fosse  nio , quei  che  volevano  che  si  tacesse , e quei  che  non  vo- 
aliro  che  l’ organo,  l' islromento  per  cui  la  volonti  divina  levano. 

operava;  allora  la  prima  era  assolutamente  passiva  e senza  Sulla  terza  ^ riserbandoci  a giustificare  il  papa  all’  art. 
azione*,  avvegnacchè  finalmente  è I'  artefice  che  agisce  , e osoaio  i.  ) non  veggiamo  che  il  pontefice  abbia  sostenuto 
uun  lo  stromento  che  adopra.  In  questa  ipotesi  la  nofontd  come  sua  opinione  una  sola  volontà  in  Gesù  Cristo.  1 no- 
umana  era  un  nome  vano,  e senza  effetto.  stri  censori  citano  il  fiilso  Gossuet , diftia  della  dichiara- 

Dunque  senza  ragione  eransi  lusingali  i Hoooteliti  di  zinne  del  Clero  di  Francia  (p.l.  12, c.  2U  ) ; ma  ecco  le 
potere  unire  nel  loro  sistema  i Nestorianl , gli  Eutichiani,  parole  di  Onorio  riferite  da  M.  Gossuet  c.  22  , « Quanto  al 
I*  i Ciiltolici:  chiunque  sapeva  ragionare  non  poteva  gusta-  domma  della  Chiesa  , che  dubbiamo  tenere  e predicare, 
rela  loroopinione, molto  menoconciliarlacollasantnScrit-  non  si  deve  parlare  nè  di  ujia , nè  di  due  operazioni , per 
tura  la  quale  c'  insegna  che  Gesù  Cristo  è vero  Dio  e vero  la  poca  intelligenza  de'  popoli , e per  evitare  l' imbarazzo 
uomo,  e ci  mostra  in  esso  toltele  qualità  umane  come  di  molle  questioni  interminabili  ; ma  dobbiamo  insegnare 
quelle  della  divinità.  Cosi  dopo  un  lungo  esame  della  loro  D che  l'uoa  e l' altra  natura  (io  Gesù  Cristo)  opera  di  perfetto 
opinione  nel  sesto  concilio  generale  furono  ad  una  voce  I consenso  coir  altra  ; che  la  natura  divina  fa  ciò  che  è divi- 
condannati,  opponcndovisi  il  solo  .Macario  di  Antiochia.  no,  eia  natura  umana  ciò  che  appartiene  alla  umanità  n.Ed 
Questo  concilio,  dopo  aver  dichiarato  chericevea  le  de-  aggi  unge;  vQucsie  due  nature  unite  senza  confusione,  sen- 
finizìoni  dei  cinque  primi  concili  generali,  decide  esservi  za  divisione  e senza  mutazione , hanno  ciascuna  la  loro 
in  Gesù  Cristo  due  volontà  e due  operazioni  ; che  sono  li-  propria  operazione  ».  ài.  Gossuet  non  citò  alcun  passo  di 
Dite  in  una  sola  persona  senza  divisione , senza  mescuglio  Onorio , in  cui  sia  fatta  menzione  di  una  mia  lolonià. 
e senza  mutazione  ; che  non  sono  contrarie,  ma  che  la  vo-  Comecbè  qualcuno  abbia  voluto  notare  che  Onorio  non 
lonta  umana  conformasi  interamente  alla  volontà  divina  si  accorda  con  se  stesso , dicendo  che  le  due  naUie  inGe- 
e a quella  perfeiiamente  sottomessa:  proibisce  agli  eocle-  sù  Cristo  hanno  ciascuna  la  loro  propria  operazione,  e 
siastici  sotto  |wna  di  deposizione,  ed  ai  laici  di  scomunica,  che  tuttavia  non  si  deve  parlare  di  due  operazioni  ; qniu- 
r insegnare  diversamente.  di  però  non  segue  che  abbia  ammesso  uua  sob  volontà  in 

Trcnt’ anni  appresso  l'imperatore  Filippico  Cardane  y Gesù  Cristo;  parimenti  non  pare  che  Sergio  nella  sua  let- 
prese  di  nuovo  b difesa  dei  Honoteliii  ; ma  regnò  solo  due  R tcra  abbia  avuto  coraggio  di  proporre  ad  Onorio  questo 
nani.  Sotto  Leone  Isaurico , I’  eresb  degl'  Icouocbsti  fe-lerrore. 

ce  dimenticare  quella  dei  Monoieliti  , e quei  che  ancorai  Perchè  dunque , si  risponderà  , il  sesto  concilio  con- 
BUBsistevano  unironsi  agli  Eutichiani.  j dannò  le  lettere  di  Onorio  come  contrarie  ai  dommi  de- 

Ciò  che  avvenne  in  occasione  di  quesb  eresia  , som-igli  apostoli , dei  concili  e dei  Padri , e come  conformi  alle 
ministrò  ai  protesbnii  molte  osservazioni  degne  di  rifles- 1 liilse  dottrine  degli  eretici  '!  Perchè  decise  che  questo  pa- 
stone. Il  traduttore  di  Mosheim  dice,  l.°  che  quando  Era- Ipaavea  in  tutto  seguito  il  sentimento  di  Sergio , e confer- 
Clio  pubblicò  il  suo  primo  editto,  fu  lasciatoda  parte  il  ro-  matodei  dommi  empi  ? Perché  in  fatti  è contrario  ai  dom- 
inano pontefice , perchè  fu  creduto  potersi  trascurare  ildi  mi  degli  Apostoli,  dei  coucili  e dei  Padri , il  non  professa- 
lui  consenso  in  un  altare  che  riguardava  soltanto  le  Chiese  re  b fede  tale  come  è , e perchè  Onorio  avendo  nelle  sue 
d' Oriente;  2.°  tratta  Sofronio  patriarca  di  Gerusalemme  leUere  adoperato  delle  espressioni  che  apparentemente  si- 
come  monaco  sedizioso  che  suscitò  un  terribile  tumulto  in  migliavano  a quelle  di  Sergio,  il  concilio  giudicò  che  Ono- 
occasionedel  concilio  di  Alessandria,  dell'  anno  G55;3.’’di-1  rio  pensasse  come  queH'  erctico,quanlunque  in  realtà  non 
ca  che  il  papa  Onorio  scrivendo  a Sergio  , sostenne  come  | fosse  cosi  (u.  o.vonio  i.). 

sua  opinione,  che  in  Gesù  Cristo  eravi  una  sob  volontà  I Dunque  hanno  torto  gli  accusatori  di  Onorio  a conchiu- 
ed  una  sob  operazione;  4.”  che  S.  Martino  I.  condannan- 1 dere  che  egli  sia  sbto  veramente  eretico , o che  i concili 
do  nel  concilio  di  Goma  1'  Ecteii  di  Eraclio  , e il  Tipo  di  | non  sono  infallibili:  ì concili  giudicano  degli  scritti,  e non 
Cosbnte  si  diporti)  con  superbia  ed  impudenza  *,  5.°che  il  dei  pensieri  interni  degli  scrittori, 
pnrtigiani  del  concilio  di  Caloedonia  tesero  uua  insidia  ai  1 Alla  qiiarb  osservazione  rispondiamo , che  S.  àbrtino 
Uonofisiti , proponendo  la  loro  dottrina  in  un  modo  su- n ebbe  dello  zelo , e del  coraggio  , della  fermezza  nella  sua 
icettibile  di  una  doppia  spiegazione  ; che  mostrarono  po-Joondotb  ,ma  che  non  mostrò  superbùi,  nè  impudenza.  Si 
00  rispetto  ]«r  b verità , e causarono  nella  Chiesa  e nel-  astenne  per  rispetta  dal  nominare  i due  imperatori,  di  cui 
lo  Stato  le  pili  moleste  divisioni  ( Sac.  7,  2 p.c.ò  $ itg.  ).  condannava  gli  scritti  ; questa  condanna  fu  sottoscritta 
Sulb  prima  osservazione , domandbmo  come  una  nuo-  da  quasi  dugento  vescovi , e cpiesio  giudizio  fu  conferma- 
va eresia  nascente  potesse  riguardare  solo  le  Chiese  di  lodai  sesto  concilio  generale.  Con  ragione  la  Chiesa  onora 
Oriente,  e se  un  errore  nella  fede  non  interessi  la  Chiesa  come  martire  questo  santo  papa  ; le  cru  lelià  che  l' impe- 
uoivcrsal^Qualora  il  papa  Giovanni  IV.  nel  concilio  roma-  ratore  Cosbnte  esercitò  contro  di  esso  macchbrono  per 
no  condannò  I' fetMì  di  Eraclio , questo  imperatore  non  sempre  la  memoria  di  questo  principe. 

M n’  ebbe  a male  , poiché  ti  scusò  , e diedene  b colpa  a Nelb  qninb  osservazione  , àloshcim  e il  suo  traduttore 
Sergio.  !Sò  questo  patriarca , nè  quello  di  Alessandria  ere-  ti  esprimono  mafe,  dicendo  che  i partigiani  del  concilio  di 
dettero  che  si  potestà  omellere  il  oonseoso  del  papa  in  Calcàlonia  lesero  insidia  ai  .Monofisiii.  Quesb  insidb  fu 
questo  affare,  poiché  gli  scrissero  per  ottenere  b appro-  tesa  non  dai  caltoUci  sinceramente  aderenti  a questo  con- 
vaziunc  di  lui , come  anche  il  patrbrea  di  Gerusalemme , oilio  , ma  dai  Monoieliti  ; fu  immaginab  da  Abnasio  ce- 
che gli  spedi  dei  deputati.  scovo  dei  àlonofisiii  • da  Paolo , celebre  dottore  tra  essi , 

Sulb  seconda  , il  monaco  Sofronia  era  già  vescovo  di  da  Sergio  di  Cosuntinopoli  loro  amico  , e fu  suggerib  al- 
Iboiasco,  quando  assistè  al  concilio  di  Aiestandria.  In  l' imperatore  Eraclio.  Dunque  questi  e non  già  i cattolici 
vano  geuossi  appiedi  del  patrbrea  Ciro  , per  supplicarb  causarono  le  divisioni,  e le  dispute  che  seguirono , e que- 
di  non  tradire  la  fede  cattolica , col  pretesto  di  ricondurvi  sti  sofisti  non  erano  partigiani  del  concilio  di  Calcédonia. 
^i  eretici.  Collocato  sulla  sede  di  t'iernsalemme  si  poteva  La  definizione  di  questo  concilio  non  diede  motivo  ad  ai- 
ime  dbpentare  di  difendere  quesb  stessa  fede,  e mostra- 1 cuna  Ciba  spiegazione  , quando  si  voglia  essere  sincer;. 
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F^sso  avea  deciso  che  in  Gesù  Cristo  vi  sono  dae  nature , zio  di  essere  il  i‘araclelo  promesso  da  Gesù  Cristo , e nel 
senza  essere  cambiale  , confuse,  nè  divise  ; ma,  una  na-  settimo  secolo  Maometto,  benché  ignorante,  si  servi  dello 
tura  umana,  che  non  é cambiala,  certamente  ha  la  volontà  stesso  artifizio  per  persuadere  di  essere  inviato  da  Dio,per 
propria.  Bisogna  essere  di  cosi  mala  fede  come  i Mono-  istabilire  Ira  gli  uomini  una  nuova  religione, 
telili , per  intendere  che  avesse  beasi  due  imtare,  ma  una  Ma  questi  tre  impostori  sono  confutati  dagli  stessi  luo- 
sola  volontà.  I ghi  del  Vangelo,  di  cui  abusavann.Gesù  Oislo  aveva  pro- 

Scorgesi  da  questo  esempio , come  i protestanti  ma-  messo  agli  apostoli  personalmente  di  spedire  loro  il  Para- 
scherino  la  storia  ecdesiaslUa.  ‘ cielo,  lo  Spirito  di  verità  ; che  per  sempre  sarebbe  con 

tlUNTAGNE  ( in  ebraico  hatnoA  ed  in  latino  loca  exetl-  essi;che  dovea  insegnar  loro  ogni  cosa  (/oaa.e.4,n.16,9G; 
sa). — Luoghi  alti  ove  gli  idolatri  offrivano  dei  sacrifizi.  ' e.  I.t,  «.  36).  Se  non  et  lascio,  loro  di<e,tf  Paretetelo  non 
Gli  atloratorì  degli  astri  credevano  cheli  culto  utba-  ■ veirdsopradivoi;mass  me  nevadove  lospeiirò...Quan- 
lato  a quegli  Dei  celesti  sui  luoghi  elevati  riusciva  loro  ^ do  sarà  venuto  questo  Spirilo  di  verità , egli  oi  insegnerà 
più  gradito,  perchè  erano  in  tal  situazione  più  vicini  ad  ; ogni  verità  (c.  16,  e.  7,  ).  Dunque  era  assurdo  immaginare 
(ssi  , e perchè  da  quei  luoghi  eminenti  scoprivasi  me-  un  Paracleto  diverso  dallo  Spirito  Santo  mandalo  agli 
glio  l'estensione  del  cielo;  quindi  ne  venne  l'uso  di  sacri-  Ijaimtoli,  e pretendere  che  Dio  volesse  rivelare  agli  uo- 
ficare  sulle  montagne  o sui  luoghi  alti , sulle  colline , ecc.  ' mini  delle  verità  diverse  da  quelle  che  aveano  insegnate 
Iddio  non  disapprovò  siffatta  maniera  di  offrire  i sacrifizi,  i gli  apostoli. 

quand’ erano  offerti  a lui  solo.  Figli  ordinò  al  patriarca  Gli  errori  dei  Montanisti  erano  i seguenti.  1.’  Diceva- 
Aliramo  d’ immolare  Isacco  sopra  un  monte  ; Prendi  t'f  | no  ebe  Montano  era  il  Paracleto , ossia  lo  Spirilo  Santo 
tuo  figliuolo  unigenito,  il  tuo  diletto  Isaceo,e  va  nella  terra  I promesso  agli  apostoli  da  Gesù  Cristo , e che  gli  apostoli 
di  visione  ed  iti  lo  offrirai  in  olocausto  sopra  uno  dei  i per  conseguenza  non  avevano  rieevnto  lo  Spirilo  Santo. 
monti,  il  quale  io  li  indicherà  (Cencs.  e.  33,  r.  3).  Cosi,  | 3.*  Essi  non  ammettevano  se  non  che  una  sola  persona  nel- 
quando  Musò  pascendo  le  pecore  di  Jetro,sacerdole  di  Ma- 1 la  Trinità.  3."  Condannavano  le  seconde  nozze  come  adol- 
dian,  suo  suocero,  ed  avendo  condotto  il  gregge  al  fondo  ||  Ieri,  e asserivano  potersi  sciogliere  ilmatrimonioa  nostro 
di‘l  deserto,  giunse  al  monte  Horeb,  gli  apparve  il  Signo-  ! buon  grado.4.°imponevano  nuovi  digiuni, come  per  esem- 
rc  in  una  fiamma  ardente  di  mezzo  ad  un  roveto  dicendo- 1 piò,lrequaresime,edite  settimane  di  zerofagia,nclle  quali 
gli,  che  lo  aveva  prescelto  di  liberare  i figliuoli  d'Israele  | si  astenevano  da  lutto  ciò  che  aveva  succo.  S.*  Sosteneva- 
dallo  mani  di  Faraone, e quando  aerai  tratte  il  mio  popolo  j no  non  essere  permesso  nè  di  schivare , nè  di  riscattarsi 
fuor  dell'Kgillo  , offrirai  sacrifizi  a Dio  sopra  di  questo  ! dal  martirio  nei  tempi  di  persecuzione,  g.*  Pretendevano 
monte  ( Ezod.  c.  5,  o.  3 e seg.  ).  Preferivansi  le  monta-  ! che  l'omicidio,  l’adulterio  e l' idolatria,  lòssero  peccati  ir- 
gne  coperte  d’alberi,  a cagione  delb  comodità  della  loro  I remissibili.  7.*  Corrompevano  la  forma  del  battesimo,  «I 
ombre,  e perché  il  silenzio  delle  foreste  inspira  una  ape-  i invece  di  battezzare  in  nome  della  SS.  Trinità,non  teltez- 
cie  di  religiosa  terrore.  | zavano  che  in  memoria  della  morte  di  Gesù  Cristo,  che  essi 

Iddio  proibi  poscia  questa  costumanza  agli  ebrei,  per- 1 non  consideravano  che  come  un  puro  uomo.  Essi  hattez- 
chè  i politeisti  ne  aiiusavano  e i^cbè  gli  ebrei  erano  pur  ; zavano  onebe  i morti.  8.*  Disprezzavano  tutti  gli  antichi 
troppo  inclinati  ad  imitarli.  Egli  non  volte  nè  altari  molto  profeti,  come  se  fossero  stati  tutti  invasi  dal  demonio,  ed 
itlcvati,  nè  aiberi  piantati  air  intorno  ( Exod.  e.  30,o.  34.  | asserivano  che  non  avendo  Dio  potuto  salvare  il  mondo  nè 
Dmler.  c.30,  v.3i)  : or  linò  anzi  di  distruggere  tutti  quei  | coli’opera  k)ro,nè  con  quella  di  Mosè  e di  Gesù  Cristo,  era 
luoghi,  nei  quali  i gentiii  adoravano  i loro  Dei , sullealle  disceso  pw  opera  dello  Spirito  Santo  in  Montano,  Priscìila 
montagne , cioè  sulle  collisu  e sotto  qualunque  albero  om-  e Massimilla.  9."  Componevano  la  loro  gerarchia  di  patri- 
broso.  Bovesciatene  gli  altari,  fate  in  pezzi  le  statue , date  archi  e di  vescovi  che  non  occupavano  che  il  terzo  rango. 
a fuoco  i boschelti  e riducete  in  poltere  isimulacri,e  sperde-  10.*  Pungevano  un  fiinciulletto  in  tutte  te  parti  del  corpo 
len<  la  memoria  da  quei  luoghi , direntati  fatilo  del  liber-  per  averne  sangue,  die  mescolavano  con  farina  e ne  com- 
tinaggio  edelfempietd  ( Deuler.  c.  7,  v.5;  c.  13,  t,  3,3).  ponevano  del  pane  di  cui  fiicevano  l'Eucarisiia.  Se  il  fan- 
Quando  i re  volevano  distruggere  elllcacemenie  la  idola-  ciulletto  moriva  delle  sue  ferite,  essi  Io  annoveravano  fra 
tria  presso  gli  israeliti  incominciavano  dal  far  distruggere  i martiri  e se  sopravviveva  lo  creavano  gran  sacrificatore. 

! luoghi  alti,e  tagliare  gli  alberi  dai  quali  erano  ombrag-  Con  l'affettazione  di  morale  austerità  , Montano  sedasse 
giati  ; e tutte  te  volte , che  non  fu  presa  questa  precauzio-  molte  persone  ragguardevoli  per  nascita  e grado,  in  par- 
ne,  il  disordine  non  tardò  a rinascere.  l ticolare  due  dame  chiamale  Priscilla  e Massimilla,  le  quali 

MONTANISTI.  — Antichi  eretici,  cosi  chiamati  dal  loro  adottarono  te  visioni  di  questo  fanatico,profetizzarono  co- 
capo.  Verso  la  metà  del  secondo  secolo  , Montano  eunuco  m'esso,  e l'imitarono  nelle  pretese  estasi  di  lui.  Ma  la  Ibi- 
nato  in  Frigia,  soggetto  a cefte  convulsioni  ed  attacchi  di  sità  delle  predizioni  di  questi  illuminati  tosto  conlribui  a 
epilessia,  pretese  di  ricevere  inquesti  eccezsi  lo  spirilo  di  scredilarlqfurono  accasati  d'ipocrisia, di  affettare  una  mo- 
Dio  o la  divina  ispirazione,  e sì  chiamò  profeta,  inviato  da  rate  austera  per  nascondere  meglio  lo  sregolamenlo  dei  loro 
Dio  per  dare  un  nuovo  grado  di  perfezione  alte  religione  costumi.  Fnrono  riguardali  come  veri  ossessi,  furono  con- 
ed  alla  morate  cristiana.  dannati , e scomunicali  dal  concilio  di  Gerapoli  con  Teo- 

Iddio, diceva  Montano,  non  rivelò  da  principio  agli  uo-  desio  il  Cuoiaio, 
miai  tutte  le  verità  e proporzionò  le  sue  lezioni  al  grado  Scacciali  dalla  Chiesa , formarono  una  setta , slabilì- 
d^ia  loro  capacità.Quelle  che  aveva  dato  ai  patriarchi  non  rono  una  disciplina  ed  una  gerartfoia  -,  il  loro  luogo  prin- 
erano  tanto  estese  come  quelle  che  di  poi  diede  ai  giudei,  cipate  era  la  città  di  Pepuzi  nella  F'rigia,  per  cui  furano 
e queste  sono  meno  estese  di  quelle  che  diede  a tutti  gli  chiamati  Pepuziani,  Frigi  e Calafrigl.  Di  fallo  sì  disperse- 
uomini  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  e dei  suoi  apostoli.  Que-  ronel  resto  della  Frigia , nella  Galazia  e nella  Lìdia  ; per- 
sia divino  Maestro  dice  ai  suoi  discepoli  che  aveva  ancora  vertirono  del  liiitn  la  Chiesa  di  Tialìra , da  cui  per  cento 
molte  cose  da  insegnare  ad  essi,  ma  che  non  ancora  erano  dodici  anni  ne  fu  sbandila  la  religione  cattolica, 
in  istalo  di  capirle.  Egli  aveva  promesso  dì  mandare  ad  Essi  si  stabilirono  in  Costantinopoli  ed  alcuni  s'intro- 
ossi  lo  Spirilo  Santo  ; e di  fallo  lo  ricevettero  nel  giorno  dussero  in  Iloma.Preiendesi  che  ingannassero  il  papa  Eten- 
delte  Pentecoste-,  ma  loro  promise  anche  nn  l'aracteto,  un  ' terio,e  Vittore  suo  successore;che  ingannalo  dalla  descri- 
Consolatore  , che  doveva  insegnare  ai  cristi  ani  ciò  che  ; zione  che  gli  fecero  delle  loro  Chiese  di  Frigia,  il  papa  gli 
non  ancora  sapevano.  Jasse  delle  lettere  di  comunione  ; ma  essendo  staio  pron- 

Circa  cento  anni  dopo  dì  Montano , ancte  Manes  annuo-  tamenie  disingannato , le  rivorà.  Per  altro  di  questo  fatto 
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MONTANO— MONTECOHBINO  (biovarsi  di). 


SUI 


n’  è mallevadore  il  solo  Tertulliano  che  avea  interesse  di 
crederlo  (£.  cou/ro  JVaar.  c.  1). 

lo  latti  alcuni  penetrarono  in  Africa  ; Tertulliano,  uomo 
di  un  carattere  rigido  ed  austero , si  lasciò  sedurre  dalla 
severiti  delia  loro  morale, e fu  debole  a segno  di  riguarda- 
re nomano  come  il  Paracleto,  Priscilla,  e Massimilla  quali 
profetesse,  e credette  alle  loro  visioni.  Con  questo  pr^iu- 
dizio  compose  la  maggior  parte  dei  suoi  Trattati  di  mora- 
le, in  cui  porta  la  severità  sino  aU’ecceaso , i suoi  libri  del 
digiuno,  della  castità , della  mono^mia , della  fuga  nelle 
persecuzioni , ecc.  Chiamò  I cattolici  pticichi  o ttnimati, 
perché  non  volevano  essere  tanto  rigorosi  come  i Monta- 
nbti  ; innesto  esempio  dei  traviamenti,  in  cui  non  può  ca- 
dere un  grande  ingegno.  Credesi  però  che  io  fine  si  sepa- 
rasse da  questi  settari  -,  ma  non  si  scorge  che  abbia  con- 
dannato i loro  errori. 

1 Hontanisti  furono  confutati  da  diversi  autori  sul  fine 
del  secondo  secolo , da  Milziade,  dotto  apologista  delia  re- 
ligione cristiana;  da  Asterio  l’rbano  prete  cattolico  ; da 
Apollinare,  vescovo  diCerapoli  (e.  Ènscbio  flist.A’ccf. 
f.  5,  e.  16,  e seg.).  Questi  scrittori  rinfacciano  a ilontano, 
ed  alle  profetesse  di  lui  gli  accessi  di  furore  e di  stoltezza, 
nei  quali  questi  visionari  pretendevano  di  profetizzare, 
l’indecenza  in  cui  non  sono  caduti  mai  i veri  profeti , la 
falsità  delle  loro  profezie  dimostrata  dall'esito,  il  furore  , 
con  cui  essi  declamavano  contro  i pastori  della Chiesa,che 
gli  aveano  scomunicati-,  l'opposizione  che  si  trovava  tra  la 
loro  morale  e i loro  costumi;  la  loro  mollezza,  la  loro  va- 
nità mondana  , gli  artifizi , di  cui  si  servivano  per  carpire 
del  denaro  ai  lorb  proseliti,  ecc.  Questi  settari  gloriavansi 
di  avere  dei  martiri  della  loro  credenza , Asterio  Urbano 
asseti  che  non  n’aveano  mai  avuto  ; che  tra  quei  da  essi 
citali,  alcuni  aveano  sborsato  del  denaro  per  uscire  di  pri- 
gione, gli  altri  condannati  per  gravi  misfatti. 

Nel  1751  un  protestante  pubblicò  una  memoria,  in  coi 
volle  provare  che  i Montanisti  erano  stati  ingiustamente 
condannati  quali  eretici.  Uosheim  sostiene  che  questa 
condanna  è giusta  e legittima,!.'’ perchè  era  un  errore  as- 
saissimo riprensibile  il  pretendere  d’insegnare  una  morale 
più  perfetta  di  quella  di  Gesù  Cristo;  S.*  era  un  altro 
errore  voler  persuadere  che  Dio  stesso  parlasse  per  bocca 
dì  Montano;5.*  perrhè  furono  piuttosto  i Hontanisti  che  si 
separarono  dalla  Chiesa, e non  la  Chiesa  che  abbiali  riget- 
tati dal  suo  seno  ; era  un  insopportabile  orgoglio  preten- 
dere di  formare  una  società  più  perfetta  che  la  Chiesa  di 
Gesù  Cristo , e chiamare  prichiei  o animali  i membri  di 
questa  santa  società.  È sorprendente  che  Mosbeim  con- 
dannando in  tal  guisa  i Hontanisti  non  siasi  accorto  che 
(aceva  il  processo  alla  sua  propria  setta. 

Per  iscusarli  un  poco,  egli  dice  che  nel  seconda  secolo 
eranvi  tra  i cristiani  due  sette  di  moralisti;  gli  unì  mode- 
rati, che  non  disapprovavano  quei  che  vivevano  una  vita 
comune  e ordinaria;  gli  altri  volevano  che  si  osservasse 
qualche  cosa  di  più  che  non  avevano  ordinato  gli  apostoli; 
e in  questo, dic’egli,non  erano  moIu>  differenti  dai  Moutani- 
sti.Questo  è falM.  Molti, a dire  il  vero,  consigliavano,esor- 
tavano,  raccomandavano  la  pratica  dei  consigli  evangelfei, 
ma  non  ne  facevano  leggo  ad  alcuno,ed  in  questo  pensavano 
assaissimo  diversanaente  dai  Hontanisti.  Osserva  ancora 
Mosheimche  questi  ultimi  rendevano  i cristiani , in  gene- 
rale, odiosi  ai  pagani,  perchè  profetizzavano  la  prossima 
distruzione  dell'  impero  romano;ma  egli  non  ha  ragione  di 
aggiungere  che  questa  fosse  l’opinione  comune  dei  cri- 
stiani del  secondo  secolo. 

Fomaronsi  diversi  rami  di  Hontanisti.  S.  Agostino  e 
S.  Epifanio  parlano  degli  ArMiriti,  cosi  chiamati  da  ar- 
tos,  pone , e da  lyroi , formaggio,  perchè  sì  servivano  del 
pane,  e del  formaggio,  o forse  del  pane  impastato  col  for- 
naaggio  perconsecrare  l’ Eucaristia  adducendo  per  ragio- 
ne, che  i primi  uomini  offerivano  a Dio  non  solo  ì frutti 


della  terra,  ma  anco  le  primizie  delle  loro  greggi.  Ammet- 
vano  le  donne  al  sacerdozio  ed  al  vescovado , e loro  per- 
mettevano di  parlare  e fare  le  profetesse  nelle  fero  adu- 
nanze. S.  Epifanio  lì  appella  anche  Prùci/lùmi,  Pozioni 
e QuintiUiani. 

Altri  erano  thiamati  Arcifi,  della  parola  Atchos,  otre, 
sacco  di  pelle,  perchè  le  loro  radunanze  erano  una  specie 
di  baccanali;  danzavano  d'intorno  ad  una  pelle  enfiala 
in  forma  di  otre , dicendo  che  erano  i vasi  pieni  del  vino 
nuovo,  di  cui  parla  Gesù  Cristo  inS.  Matteo  (c.  9,  v.  17). 
Non  V'  è afeuna  ragione  di  distinguerli  da  quei  che  si  chia- 
mano Aicodruti , Ajcodnipiti,  Trateodrugid.  Dicesi  che 
questi  rigettassero  l'uso  dei  sacramemi,  anche  del  battesi- 
mo-, dicevano  che  le  grazie  incorporee  non  possono  es- 
sere comunicate  per  mezzo  di  cose  corporali , nè  i misteri 
divini  per  mezzo  di  elementi  visibili.  Facevano  consistere 
la  redenzione  perfetta, o la8antiScazìone,nella  cognizione, 
ciaè,oella  intelligenza  dei  misteri  come  essi  l'intendevano. 
Essi  avevano  adottalo  una  parte  dei  caprìcci  dei  Valenti- 
niani  e dei  Marcosiani, 

Sembra  che  i Tascodrugiti  fossero  anco  gli  stessi  che  i 
Paaudurinchiti  o Pdialorine/iili , cosi  chiamati  da  pazia- 
hi  pallalos,  piuolo,  e da  riyehoi,  naso,  percliè  pregando 
mettevano  II  loro  dito  nel  naso  come  un  piuolo,  per  chiu- 
dersi la  bocca,  imporsi  silenzio , e mostrare  più  raccogli- 
mento. S.  Girolamo  dice  , che  a suo  tempo  ve  n’erano  an- 
che nella  Galazia.  Questo  fatto  è provato  colle  leggi  ema- 
nale dagli  imperatori  contro  questi  eretici  nel  principio 
del  quinto  secolo  (e.  Cod.  Thtod,  c.  6).  Non  v'  è alcun  as- 
surdo che  non  si  possa  aspettare  da  una  setta  , che  non 
avea  altro  fondamento  che  il  delirio  della  fantasia , nè  al- 
tra regola  che  il  fanatismo.  È sorprendente  che  essen- 
do divenuta  ridicola  all'eccesso  , non  siasi  più  presta  an- 
nichilata (*.  Tillemont,  Mtm.  t.  ì,  p.  419). 

MON  TANO.  (o.HOMTA.VISTl). 

MONTECORBI.no  (fiioTs.vai  ni).—  Religioso  dell’  ordi- 
ne dei  frati  minori,  e missionario  cattolico  in  Tartaria,nel 
medio  evo,  nacque  verso  il  1347,  e nel  1389  fu  mandato, 
dal  papa  Nicolò  IV,  a predicare  in  Oriente.  Si  recò  dappri- 
ma in  Persia,  a fine  di  consegnare  al  re  Argun  una  lettera 
del  sommo  pontefice;  fermossi  quindi  per  qualche  tempo 
aTauris,  e parti  da  tale  città  nel  1391  per  passare  neU'lu- 
dia,  dove  soggiornò  per  13  mesì,in  compagnia  di  un  mer- 
cante, chiamato  Pietro  di  Lucalongo,  e di  Nicola  da  Pisto- 
ia, dell’ordine  dei  frati  predicatori.Esscndo  quest'  ultimo 
morto,  venne  seppellito  in  una  chiesa  di  S.Tonunaso.  Gio- 
vanni di  Montecorvino  battezzò  in  quel  luogo  un  centina- 
io di  persone;  indi  inoltrandosi  più  verso  l' oriente  , col 
compagno  che  gli  rimaneva,  portossi  al  Calai,  od  impero 
del  gran  Khan , cioè  nella  Cina  settentrionale.  Presentò 
al  sovrano  dei  'Tartari  una  lettera  del  papa,  nella  quale  lo 
persuadeva  a farsi  cristiano;  ma  il  principe  er,i  troppo  ze- 
lante protettore  dell’  idolatria  perchè  svilisse  quel  consi- 
glio. Non  tralasciò  nondimeno  di  accordare  molle  grazie 
ai  cristiani,  e particolarmente  ai  Nestoriani,  ì quali  fatti  a- 
vevano  tali  progressi  in  quelle  regioni,  che  si  opponevano 
fortemente  contro  tolti  quelli  che  manifestavano  una  dot- 
trina diversa  dalla  loro.  Il  religioso  italiano  soBi-1  molto 
dalle  loro  persecuzioni.  Più  volte  fu  il  bersaglio  di  accuse 
sotto  il  póo  delle  quali  sarebbe  soggiaciuto,  se  non  aves- 
se saputo  fer  manifesta  la  loro  falsità  all’  imperatore.  Il 
padre  di  Montecorvino  rimase  privo  del  soccorso  dei  suoi 
confratelli  per  undici  anni,  dopo  i quali  si  recò  presso  di 
lui  un  francescano  di  Colonia,chiamalo  Arnoldo,  Giovan- 
ni impiegò  sei  anni  a Ihbbricare  una  chiesa  nella  citta  di 
Kban-Balikfa,  cioè  nella  città  reale,  o capitale  dell'  impeni 
dei  Tartari,  Vi  costruì  altresì  un  campanile,  sul  quale  fu- 
rono poste  tre  campane,  che  suonate  erano  a tutte  le  ore 
per  chiamare  i giovani  neofiti  agli  uffizi  divini.  Battezzò 
circa  seimila  persone,  e ne  avrebbe  battezzato  anche  di 
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più,  nenia  le  molcslie  arrecategli  dai  nemici  del  cristiane- 
simo. Istruì  inoltre  molti  giovanetti,  figli  di  pagani,  nella 
fede  cristiana , insegnò  loro  le  lettere  greche  e latine  , e 
compose  per  essi  dei  salteri,  dei  libri  d’ inni  e due  brevia- 
ri; in  tale  guisa  quei  giovanetti  cantavano  gli  uilizi,  come 
si  praticava  nei  conventi.  Giovanni  ricavò  altresì , per  la 
religione, maggiori  vantaggi  dalla  conversione  di  un  prin- 
dpe  mogolo  della  tribù  dei  Keraiti , citi  diede  il  nome  di 
Giorgio.  La  maggior  parte  dei  suoi  vassalli,  imitando  l’e- 
sernpio  del  loro  principe,  si  convertirono  al  eristianesimo. 
Morto  però  il  principe  Giorgio  verso  l’ a.  1209, credettero 
i più  alle  seduzioni  di  quelli  fra  i loro  compatriotti  che  e- 
rano  rimasti  Nestoriani , e Giovanni , trattenuto  presso  il 
gran  Khan,  non  potò  recarsi  da  essi,  nè  aveva  persona  da 
mandare,  afilnchè  procurasse  di  impedire  b loro  defezio- 
ne. Era  per  lui  un  grave  soggetto  dì  afflizione  il  non  es- 
sere coadiuvato  da  nessun  cAinqvigno  nelle  sue  fatiche  a- 
iwstoliche,  e neppure  1’  avere,dopo  12  anni, nessuna  nuo- 
va («sitiva  della  corte  di  Ronni,  intorno  alla  qimle  nn  chi- 
rurgo lombardo,  recatosi  iu  Tai  taria,  verso  il  1305,  fatte 
aveva  correre  stranissime  voci.  Tale  abbandono  obbligò 
Giovanni  di  Montecorvino  a scrivere,  nel  1503  ( 8 di  gen- 
naio ),  una  ietterà  in  data  di  Khan  lt.dikh  ai  religiosi  del 
suo  ordine,  pregandoli  di  mandargli,  fra  gli  altri  soccorsi 
di  cui  aveva  grandissimo  bisogno,  un  antifonario,  b leg- 
genda dei  santi,  un  graduale  e<l  un  salterio.  In  tale  lettera 
che  ci  fu  conservata  dal  Wadding  (.Innnf.miitor.  tom.  VI, 
p.  69  ),  e da  cui  sono  ricavate  le  notizie  che  nel  presente 
artìcolo  si  leggono,  Giovanni  di  Montecorvino  narra  che 
Imparata  egli  aveva  snirtcientcmcnie  la  lingua  volgare  dei 
Tartari,  cioè  il  mogolo,  e che  aveva  tradotti  in  tale  lingua 
il  nuovo  Testamento  e<l  i Salmi,che  fece  copiare  colla  mas- 
sima diligenza  coi  caratteri  propri  di  tale  idioma.  Ei  leg- 
geva, scriveva  e predicava  in  mugolo;  e se  il  re  Giorgio 
fosse  vissuto  più  lungamente,  avrebbe  poifezionata  la  tra- 
duzione dell'  uffizio  latino,  a fine  di  diffonderlo  in  tutte  le 
terre  dominate  dal  gran  khan.  In  un’  altra  lettera  scritta 
l’anno  susseguente,Gk>vanni  Montecorvino  parla  della  bon- 
tà,che  gli  dimostrava  il  gran  Khan.degli  onori  che  da  tut- 
ti riceveva  come  invbto  dalb  santa  S»le,  e del  nuovo  fa- 
vore ottenuto  di  potere  costruire  una  secomla  chiesa,a  po- 
ca distanza  del  palazzo  imperale-  Potrebbesi  quasi  mover 
dubbio  intorno  ad  una  grazia  tanto  singolare,  quando  non 
si  sapesse,  dagli  storici  cinesi,  con  quale  sollecitudine  gli 
imperatori  mogoli  accoglievano  i preti  di  tulle  le  sette,  i 
religiosi  occidentali  di  ogni  specie,  i Samanei  dell’  India  ed 
i Lama  del  Tibet,  coi  quali  sembra  che  i Nestoriani,e  ve- 
rosimilmente pure  i cattolici  aleno  stati  frequentemente 
confusi.  Parrebbe  altresì  che  un  altro  tratto  del  racconto 
di  Giovanni  di  Montecorvino,  quello  cioè  relativo  alla  con- 
versione del  principe  de'  Keraiti , e di  una  parte  dei  suoi 
sudditi-avesse  bisogno  di  confermaiquella conversione  pe- 
rò onninamente  concorda  con  le  rebzioni  deiMnsulmanni, 
le  quali  narrano  che  di  fatto  vi  erano  molti  cristiani  fra  i 
Keraiti,  e citano  parecchie  principesse  di  tale  nazione  che 
professata  avevano  altamente  la  religione  di  Gesù  Cristo- 
Non  v’è  dunque  alcun  motivo  per  dubitare  della  veraci- 
tà del  padre  Giovanni,  e neppure  del  frutto  della  sua  pre- 
dicazione. Egli  ottenne,  io  capo  ad  alcuni  anni,  la  ricom- 
pensa  dovuta  al  suo  zelo  ed  alle  lunghe  sue  fatiche.  Nel 
15U8  il  papa  Clemente  V. istituì  per  lui  la  sede  arcivesco- 
vile di  Khan  Balikh.e  mandò,  per  assisterlo, Andrea  di  Pe- 
rugia ed  alcuni  altri,  che  creò  snffraganei  iteli'  arcivesco- 
vo di  Khaa-Balikh.  .A  lale  sede  furono  accoriate  grandi 
prerogative,  tanto  in  considerazione  dell’  importanza,  che 
poteva  avere  pei  progressi  del  cristianesimo  nelle  estre- 
mità dell'  Oriente,  quanto  io  grazia  di  quello  clm  ne  era 
primo  titolare:  Giovanni  di  .Mnnleeorvìno  ottenne,  per  lui 
c p i suoi  suecessori.il  diritto  di  erigere  stali, di  consacra- 
re vescovi,  preti  c cherie'g  non  che  di  reggere  tutte  le  (Ui'e- 


se  diTarlaria,coa  b sola  condizione  di  riconoscersi  toUo- 
niessi  ai  sommi  pontefici  e di  ricevere  il  pallio  da  essi.  Il 
decreto  pontificio  che  contiene  tali  disposizioni,  e di  coi  ci 
fu  conservata  una  parte  da  Oderico  del  Kriuli,  comprendo 
inoltre  una  raccomandazione  a Giovanni  di  .Montecorvino 
affinchè  facesse  dipingere,  nelle  chiese  di  nuovo  costralie| 
i misteri  dell’antico  e del  nuovo  Testnmento  , onde  i po- 
poli baciari  attirati  fossero  da  tale  visb  al  culto  del  vero 
Dio.  Silfatto  iuvito  si  riferisce  ad  un  passo  della  seconda 
lettera  di  Giovanni  di  Montecorvino,  in  cui  egli  dice  che 
fatte  avendo,  per  istruzione  dei  semplici,  dipingere  delle 
storie  dell’  antico  e del  nuovo  Testaroentn,  vi  ha  fatto  al- 
tresì intagliare  delle  iscrizioni  esplicative  in  caratteri  lati- 
ni, tortici  e persiani,  perchè  liuti  le  potessero  leggere,  si 
sa  che  le  lettere  (ari icAa  sono  quelle  degli  Onijuri.  al  pae- 
se dei  quali  le  rebzioni  di  quel  tempo  danno  il  nome  ili 
Torto  ( liayton , e.  2 e 3 ),  da  una  parola  tartara  ehe  si- 
gnifica infedele , e che  sembra  sia  stala  snevessivamente 
applicala  nella  Tartaria  ai  segguaci  dì  Zoroasiro  ed  ai  Cri- 
stiani Nestoriani.  Giovanni  di  Montecorvino  mori  verso  il 
15.50,  e gli  fu  successore  nell’ arcivescovado  di  Klian-Ba- 
likh,  un  francescano  chiamato  Nicola,  il  quale  soffri  forse 
qualche  disastroso  accideme  per  vb,  perocchi'-  nel  1358  I 
cristiani  di  Tanar'a  si  dolevano  di  non  averlo  per  anco 
velluto  arrivare,  e di  essere,  già  da  otto  anni,  privi  di  pa- 
store. Non  andò  guari  che  b sede  arcivescovile,  eretta  da 
GIcmenie  V,  fu  onninamente  obbliata.  Si  discusse  altre  vo|< 
le  [vr  sapere  a quale  ciit.à  moderna  corrispondesse  Klinnv 
balikh  o Gambalu.  And.  .Mullcr  ed  alcuni  altri  esaminaro- 
no le  (mizioni , confrontarono  le  deuomìnazioni  antiche  e 
recenti,  proposero  delle  etimologie;  ma  quei  dotti  mal  si 
apponevano.  Basbva  osservare  che  il  nome  di  Kban-Ba< 
llkh,  significa  in  mogolo  retidenia  reale , e che  gli  impe- 
ratori Khuhibi  c Teinur,  contemporanei  di  Giovanni  di 
Montecorvino,  risedevano  a Yan-King  ora  Cfauo-tbiao-ru, 
o Pe-King. 

MONTE  OLIVETO  ( n.  «missiiMin  ). 

MO.NTESQIEU  (c4ni.o  bscosdat,  UAnovn  di).  — Questo 
celeberrimo  acriitore , nato  presso  Bordeaux  il  18  genou» 

Iio  del  1089,  prende  un  posto  in  questo  dizionario , unica- 
mente per  far  notare  die  Usuo  più  liel  lavoro  letteririo,(Q 
epirilo  delle  leggi , vuol  esser  letto  dai  giovani  con  molte 
precauzioni,  contenendosi  in  quel  libro  dei  principi  e delle 
massime  favorevoli  al  deismo  ed  alb  irreligione,  non  che 

! contrarie  alb  morale,  alla  religione  ed  alla  dottrina  della 
Chiesa  cattolica.  Ed  è per  ciò  che  la  Sorbona  intraprese 
una  censura  nTinuta  di  lale  opera , che  fu  letta  il  primo  a- 
gnsto  17.32,  ma  che  non  venne  pubblicata.  Si  accusa  il 
.Montesquieu  di  aver  insegnato:  I .°  Che  il  ripudio  può  aver 
luogo  a motivo  delb  sterilità  della  donna.2.°  Di  aver  favo- 
rita r usura,dìcendo  non  essere  ebe  un  consìglio  qnello  di 
dare  a prestito  il  proprio  denaro  senza  interesse.  3.°  Di  a- 
ver  piKli  sulla  stessa  linea  i più  santi  monaci  delb  Chiesa 
cattolica,  i penitenti  idolatri  delle  Indie  e i diversi  della 
l^ge  maometuna.  4."  Di  aver  asserito  , che  allorquando 
si  fece  del  celibato  una  legge  per  una  certa  classe  di  per- 
sone,si  dovette  spessissimo  ricorrere  a nuove  leggi  per  ri- 
durre gli  nomini  all' osservanza  del  celiboto  stesso  ; che  il 
legislatore  siancossi  c sbneò  la  società.  3.°  Che  sarà  una 
ottima  legge  civile,  allorché  lo  stato  è soddisfalla  delb  gi.A 
sbbilita  religione,  il  non  permettere  lo  sbbilimenio  di  nn 
altra.  6.°  Che  l'impero  del  clima  è il  primo  di  tutti  gli  im- 
|ieri;  e che  vi  sono  dei  climi  nei  quali  il  fisico  ba  una  forza 
tale  che  rende  quasi  nullo  ogni  (loiere  della  morale  ; e che 
sembra,  umanamente  parlando , essere  II  clima  quello  che 
prescrisse  i confini  alla  religione  cristiana  ed  alla  mao- 
melbna.  7.°  Di  aver  scusalo  il  suicidio  , dicendo  che  fra 
gl'inglesi , per  esempio  , esso  èreffello  di  una  mabllia 
che  dipende  dallo  stalo  fisico  della  macchina  . ed  è indi- 
ivnJeutc  da  ogni  altra  causa  , c che  non  si  può  punire, 
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^ocoiuo  non  si  pnniscono  gli  elTeiii  liolln  ilonieozn.  8-*  Cbe 
la  poligamìa,  cioè  la  pliiraliui  dello  mogli  per  rapporto  ad 
un  marito  , o la  pliiralìtit  dei  mariti  per  rapporto  ad  una 
moglie  è un  affare  di  calcolo.  9.’  Che  la  virtù  non  è il  prin- 
cipio del  governo  m inarchico , c che  l’onore,  cioè  il  pre- 
giudizio di  ciascuna  condizione  , lien  luogo  di  virtù  e la 
rappresenta  dovuw|ue.  IO.”  Che  dopo  Giuliano  I Apostata 
non  vi  fu  principe  più  degno  di  governare  popoli.  ll.° 
Che  i Cainanei  furono  distrutti  perché  essi  costituivano 
delle  piccole  monarchie  che  non  erano  confederate, e per- 
chè non  si  unirono  per  la  comune  difesa.  12.°  Che  bisogna 
far  onorare  la  divinità  e non  vendicarla  mai.  13.°  Che  le 
principali  regole  deU’onore  consìstono  ncU’esserci  ben  per- 
messo di  far  caso  della  nostra  fortuna,  ma  che  ci  è somma- 
mente vietato  di  fare  alcun  caso  della  nostra  vita.  ld.°  Che 
gli  uomini  furono  creali  coll'  ignoranza  e colla  concupi- 
scenza, sottoposti  alle  malattìe  ^ alla  morte.  13.°  Che  non 
vi  fu  mai  religione  più  degna  dell'  uomo  e più  atta  a for- 
mare gente  dabbene  di  quella  degli  stoici.  16.'  Che  il 
mondo  intellettuale  è ben  lontano  dall’  essere  tanto  ben 
governato  quanto  lo  è il  mondo  fisico.  17.°  Che  le  leggi 
stabilite  da  Dio  pel  governo  del  mondo  sono  inevitabili 
del  pari  della  fatalità  degli  Atei.Montesqnieu  mori  a Parigi 
il  10  febbraio  17.35  nell  ctà  di  sessantasei  anni.  Egli  rì':e- 
velte  i sacramenti , e rivoltosi  alle  persone  che  lo  assiste- 
vano in  quegli  ultimi  mententi:  lo  ho  sempre,  disse  loro, 
rispettala  la  religione  -,  la  morale  del  vangelo  è una  cosa 
eccellente  ed  il  più  bel  dono  che  Dio  potesse  fare  agli  uo- 
mini. Felice  luì, se  Dio,  questo  giudice  supremo , infinita- 
mente giusto  del  pari  che  illuminato,  accolse  queste  paro- 
le doU’autore  agonizzante  come  una  sufficiente  ritrattazio- 
ne di  tutto  quello  che  le  sue  lettere  persiane  ed  il  suo  spi- 
riU)  delle  leggi  contengono  di  contrario  alla  religione! 

MONTFAIiCON  (d.bebsvbd  db).— Dotto  benedettino  del- 
la congregazione  di  S.  Mauro  , nato  i!  17  gennaio  16.3.3 , 
nel  castello  di  Soulage  nella  l.inguadoca,  diocesi  di  Narbo- 
na , era  figlio  di  Tirooleone  di  Montfaiicon  signore  di  Ito- 
quetaillade,  diocesi  di  Aleth.  Fece  professione  nell'abbaziu 
di  nivslra  signora  della  Dourade  in  maggio  1676,  dedicossi 
intieramente  allo  studio  , viag:giò  in  Italia  per  visitarvi  le 
biblioteche , c mori  nell’  abbazia  di  S.  Germano  ai  i’rati  in 
l>arigi  il  21  dicembre  1711,  dopo  aver  composto  moltis- 
sime opere.  Nel  1688  pubblicò,  unitamente  a D.  Antonio 
Pouget  e a D.  Giacomo  latpin,  un  voi.  in-4.°  di  Analetti 
greci  colla  traduzione  latina  e con  note.  Questo  volume 
stampato  a Parigi  e dedicalo  al  cancelliere  Boueberat, 
contiene  molli  monumenti  greci  inediti  e non  tradotti  in 
latino  ; come  la  vita  di  S.  Eutimio  scritta  da  Cirillo  Sciio- 
politano-,  quella  di  S.  Ciriaco;  il  tipico  della  imperatrice 
Irene,  che  è una  regola  da  essa  data  ad  un  monastero  dì 
roligìosc  che  uvea  fondato;  la  Logarica  o Ralionarium,  do- 
comenlo  curioso  per  gli  antiquari , che  vi  possono  impa- 
rare molte  <»se  cimcernenli  le  monete , i tributi,  i diritti 
degli  nffiriali , ecc.  Giacomo  Ftvlerico  Gronovio  avendo 
censurato  questo  documento,  D.  Bernardo  gli  rispose  con 
una  lettera  latina  in-12.°  diretta  aH’abbale  Uenaudot.  Nel 
IGIK)  il  padre  .Montfaucon  pubblicò  un  volume  iu-12.°  col 
titolo:  la  verità  della  storia  di  Giuditta.  Egli  dimostra  non 
essere  una  finzione , ma  una  storia  vera  secondo  il  senso 
lellemle.  Nel  1698  pubblicò  L'edizione  molto  stimata  delle 
opere  dì  S.  Atanasio  in  3 voi.  in-fol.  dedicata  al  pontefice 
Innocenzo  XII.  Egli  pubblicò  nel  1702  in-l.°  la  dotta  e 
curiosa  n'Iazinne  del  suo  viaggio  in  Italia  C(d  titolo:  Dia- 
rtum  itaiicum^  titt  mmumentorum  reterum  bibliotheca- 
rtm,  ecc.  mui/rorum,  nolilia  singalam  ilinerario  italico 
ri/Ibete,  aiiiiitis  sekrmalibus  et  figuris;  Parigi.  Avendo  il 
signor  Ficorin  piiblilicata  nel  1709  una  critica  di  quest'o- 
pera, il  padri:  .Montfaucon  vi  ris)iosc  nel  supplemento  del 
Journal  de*  tacans  di  Parigi  dello  stesso  a.  1709.  Egli  avea 
liuliblicato  in  Itonu  nel  1699  una  dilùsa  Ialina  in  12.*  del 
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la  «jìzione  delle  0|iere  di  S.  Agostino  sotto  il  titolo  di;  Fina 
dieia  editioni*  taiieli  Augustini  a btnedeetinis  adurnafa 
advertus  epitlolam  abai  i Germani  autore  D.  D.  de  Ririo- 
re;  Roma,  1699.  .Nel  1706  pubblicò  a INirigi  2 voi.  in-fol. 
di  raccolte  di  opere  di  antichi  scrittori  greci  colla  sua  tra- 
duzione e con  prefazioni,  note  e dissertazioni.  Il  primo  vt> 
lume  contiene  il  comentario  di  Eusebio  dì  Gesarea  su  i 
salmi  ; il  sccvtndo  alcuni  opuscoli  di  S.  Atanasio  inediti;  i 
ciimentarl  d'Eusebio  sul  profeta  Isaia  c la  Topografia  di 
(iosimo  d'Egitto.  Nel  1708  pubblicò  un'opera  latina  in-fol  - 
intitolala:  llella  paleografia  greca , ossia  deH’nrigìne  e del 
progresso  dei  caratteri  greci  e di  tulle  le  varie  sorte  di 
scritture  greche  in  diversi  secoli,  delle  ablireviature,  delle 
note  in  uso  per  ogni  sorta  d'arti  e scienze,  come  la  musi- 
ca, 1 astronomia,  la  chimica,  la  mcilìcina,  la  reltorica,  ecc. 
Nel  1700  pubblicò  a Parigi  ìn-12.°  il  libro  di  Filone  con- 
cernente la  vita  contemplativa,  tradotto  dall'nriginale  gr»- 
co  con  osservazioni,  nelle  quali  il  traduttore  pn-nde  a di- 
mostrare che  i Terajieuli  de'qiiali  parla  Filone  erano  (Tì- 
sliani.  Iktiilhier,  pr(s.idenle  del  parlamento  di  Bigione,  ive 
sendi:si  dichiarato  contrario  a questa  opinione  in  una  h-w 
tera  del  3 febbraio  1710,  il  padre  Monifaiimn  rispose  -.•on 
un'altra  lettera  del  18  luglio  1710  , e diede  nello  stes:U> 
anno  alle  stampe  una  dissertazione  Ialina  nella  quale  esa- 
mina se  S.  Attanasio , essendo  fanciullo , abbia  battezzati 
fanciulli  ed  in  qual  anno  mori , come  pure  S.  Alessandro 
rescoro  di  Alessandria.  Nel  1713  il  p:idre  .Montfaucon  pub- 
blicò quanto  ci  resta  d^li  Essapli  di  Origene  in  2 voi.  in- 
foi., ed  intraprese  una  nuova  edizione  delle  opere  di  S> 
tiiovanni  Crisostomo  di  cui  pubblicò  successivamente  13 
voi. in-fol.  Nel  1713  pubblicò  allr<-sl  in-fol.  Ribtiotheca  coi>. 
liniana  olim  tegwriana,  ecc.  Nel  1719  pubblicò  in  latino 
ed  in  francese  la  sua  antichità  spiegata  e rappresentata  con 
figure,  IO  voi.  in  fol.,  che  nel  172 1 vennero  seguiti  da  ab 
tri  3 volumi  di  supplemento,  pure  in-fol.  Dal  1729  al  1733 
vennero  pubblicati  i suoi  monumenti  ilella  monarchia  fran- 
cese, contenenti  la  storia  della  Francia,  ecc.  3 voi.  in-fol.; 
e nel  1739  due  altri  voi.  in  fol.  col  titolo  di  Ribtiotheca  bi- 
bliutheearum  manuscriptorum  noro.Trovansi  nelle  memo- 
rie dell'accademia  dì  belle  lettere,  di  cui  il  P.  .Montfaucon 
era  membro  onorario  , alcune  sue  dissertazioni  sopra  di- 
versi argomenti;  cioè  sulla  pianta  detta  papgrus,  sulla  car- 
ta deiri^itto , su  quella  di  cotone,  ecc.  Si  conosce  altresì 
una  lettera  latina  di  quattro  pagine  dal  P.  Montfaucon  d'i. 
retta  al  signor  Salmon  bibliotecario  di  Sorhona,  nell’occa- 
sione che  quel  dottore  avea  intniprcsa  la  bihiioteia  alfa- 
betica. Vedesi  dal  fin  qui  detto  che  nessun  dotto  compose 
al  pari  del  àlontfaucon  un  si  gran  numero  di  opere;  quelle 
sole  in-fol.  ammontano  a quarantaquattro.  In  sua  vasta  o. 
rudizione  lo  avea  reso  il  centro  per  cosi  dire  dell’ Europa 
letteraria,  e il  suo  sommo  discernimento,  al  quale  univa 
una  prodigiosa  memoria  e grandissime  cognizioni,  faceva- 
no si  ch'egli  venisse  ila  tutte  le  (larti  con  molta  confiden- 
za consultato.  Conosceva  perfettamente  il  greco  e scriveva 
bene  in  latino  ed  in  francese.  Era  buon  critico,  abile  anti- 
quario e versatissimo  nel  leggere  i manoscritti.  .Ma  ciò  che 
^i  accresceva  pregio  si  era  una  modestia,  una  dolcezza  di 
carattere,  un  candore  ed  una  semplicità  dico.stumi  che  gli 
stranieri  soprattutto  non  cessavano  di  ammirare  in  un  uo- 
mo di  tanta  lama.  Il  sommo  pontefice  Clemente  XI.  c l’im- 
peratore Carlo  VI.  l’onorarono  ciascuno  di  una  moJaglià 
d’oro.  Cn’altra  ne  ricevette  da  Benedetto  XIII.  accompa- 
gnata da  un  breve  assai  lusingbiera(v.Dupin,0iòfù>rrcndr( 
secolo  17/,  ;iart.  6,  pag.  291 . D.  I.e  (èrf,  Ribliot.  degli  au- 
tori della  congr,  di  S.  Mauro.  Sì  può  vedere  altresì  l'elo- 
gio del  P.  Montfaucon  di  D.  Nauile  Boyer  stampato  a Pa- 
rigi nel  1712,  e quello  del  sig.  De  IFize  segretario  dell'ac- 
cademia delle  iscrizioni  e delle  belle  lettere , letto  nell’ as- 
semblea pubblica  di  quell’accademia  il3apriicdel  1712). 

MONTI  DI  PIETÀ'  (.UuiUrs  Pittali*).  — Cosi  vengimo 
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chiamali  certi  ammassi  considerabili  di  denaro  o di  vcUo- 
Wiilic , come  farina  , fromcnio , ecc.  destinati  ad  essere 
dati  a prestilo  a quelli  che  ne  abbisognano  contro  qualche 
pegno  eia  certe  condizioni.  Vi  sono  alcuni  di  <|uesli  mon- 
ti che  vengono  formati  colle  elemosine  raccolte  , e cbia- 
munsi  italiani,  perchè  ebbero  origine  in  Perugia  nel  14S0 
appunto  per  mettere  un  argine  alle  estorsioni  degli  ebrei 
i quali  facevano  pagar  per  interesse  la  quinta  parte  della 
torte  che  davano  a prestanza.  Ve  ne  sono  altri  formali  col 
denaro  preso  ad  interesse , e chiamansi  fiamminghi  , per- 
ehe  erotti  in  Fiandra  nel  1619.  Finalmente  ve  ne  sono  di 
misti , ossia  formati  con  elemosine  e denaro  preso  ad  in- 
teresse. Ecco  te  condizioni  che  si  osservano  per  la  prestan- 
za del  denaro  0 delle  vettovaglie  che  compongono  i suin- 
dicati monti  di  pietà. 

I Non  si  dà  a prestito  se  non  che  ai  poveri.  3.°Non  si 
dà  loro  a prestito  te  non  che  per  un  dato  tempo , per  un 
anno  per  esempio.  3.°  Quelli  che  prendono  a prestito  dan- 
no un  pegno  il  quale  è venduto  quando  essi  non  restitui- 
scanola somma  presa  a prestito  nel  tempo  prescritto.Quan- 
do  il  prezzo  ricavalo  dalla  vendita  eccede  la  somma  suin- 
dicata il  di  più  si  rende  a coloro  che  hanno  preso  a pre- 
stito. 4.°  Tanto  nel  caso  che  il  pegno  sia  venduto , quanto 
nel  caso  che  si  restituisca  la  somma  presa  a prestilo  , si 
dà  qualche  cosa  dippiù  della  somma  stessa  ai  ministri  del 
monte  di  pietà  , tanto  per  lo  mantenimento  che  per  Taini- 
to  del  locale  ed  altre  spese  necessarie.  Ed  è per  queste  ra- 
gioni che  sono  permessi  i monti  di  pietà , giacché  quelli 
che  li  amministrano  non  ricevono  alcuna  retribuzione,  ol- 
tre la  somma  principale, se  non  che  in  compenso  delle  loro 
Cttichc  e per  le  spese  necessarie.  Da  ciò  proviene  altresì 
che  il  concilio  Laleranense  , che  ebbe  finesotto  Leone  X , 
e quellodi  Trento,  hanno  iippivivain  i monti  di  pietà  ( v. 
Collet , .Morale  , tom.  I , pag.  70l>  ). 

MONTI  (e.  MOSTzG.vz). 
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I.  Detta  morale  in  generale. 

Per  morale  s*  intende  la  dottrina  del  costumi , T arte  di 
ben  vivere  , la  scienza  che  insegna  a moderare  lo  proprie 
passioni,  e a condurre  una  vita  regolala  in  società.  L’  uo- 
mo, ente  intelligente  e libero,  rapnoediaglreperun  line, 
non  è fatto  per  dirigersi  coll’  istinto , o coll'  impulso  del 
temperamento , come  i bruti,  che  non  hanno  nè  lutelloito 
nèlibertàtdunqiie  ruomo  dove  avere  una  rnor.de,  una  re 
gola  di  condotta.  La  gran  questione  tra  i fliosoll  increduli 
e i teologi  è , se  vi  possa  essere  una  morale  solida  e oa- 
pece  di  dirigere  l' uomo , indipendentemente  dalla  cre- 
denza di  un  Dio  legislatore,  vendicatore  della  colpa , e ri- 
muneratore della  virtù,  .Noi  soslenghiamo  che  non  vi  è,nè 
vi  può  essere  , e tulli  gli  sforai  lUlli  dai  moderni  incre- 
duli per  istabilirne  una,  non  vi  sono  riusciti.  Poroonfu- 
larli  compiniamente,  ci  potremo  contentare  di  opporre 
loro  le  confessioni  che  furono  costretti  di  fhre, 

1 .“  Prenderemo  noi  torse  per  regola  di  morale,  la  ragio- 
ne ? Senza  l'eduonzione  essa  è a un  di  presso  che  niente  ; 
è facile  giudicare  di  quale  grado  di  ragione  sarebbe  su- 
scettibile un  selvaggio  abbandonalo  dal  suo  nascere  , che 
fos.se  vissuto  nelle  foreste  tra  gli  animali , rassomiglie- 
rebbe più  ad  essi  ebead  una  creatura  umana,  Quindi  che 
cosa  è l’  educazione  ? Le  lezioni  e gli  esempi  dei  nostri  si- 
mili ; se  buoni  , giusti  e s.aggi , perfezionano  la  ragione  t 
se  non  sono  tali , la  depravano.  Dove  mai  si  trovò  un  uo- 


mo che  abbia  avuto  un  intelletto  cosi  esteso , ed  un’anima 
cosi  ferma  per  liberarsi  da  tutti  i pregiudizi  della  infan- 
zia , por  dimenticare  tutte  le  istruzioni  che  avea  ricevuto, 
per  essere  contrario  a tutte  le  opinioni  di  quelli , coi  qua- 
li fu  costretto  di  vivere  '?  I nostri  fìlosoli  vollero  far  pom- 
pa di  questo  coraggio  ; ma  bisogna  vedere  se  la  ragiono 
anzicchè  la  vanità  ve  li  abbia  condotti , e se  la  loro  con- 
dotta sia  mollo  differente  da  quella  degli  altri  uomini. 

Eglino  stessi  dissero  che  presso  gii  uomini  non  vi  è cosa 
più  rara  della  ragione-, che  la  maggior  parte  sono  cervelli 
mal  nrgaoizzati,incapaci  di  pensare,dirillelicre,  e di  agire 
regolarmente  ; che  tutti  sono  condotti  dall’  abitudine, 
pregiudizi  , dall’esempio  dei  loro  simili , e non  dalia  ra- 
gione. Dunque  la  questione  sta  , in  qual  maniera  per  for- 
mare un  buon  sistema  di  morale  si  darà  al  genere  umano 
un  grado  di  ragione , di  cui  non  peranebe  si  trovò  capace 
dopo  la  creazione. 

La  ragione  è nlTuscata  e combattuta  dalle  passioni.La  pri- 
ma cosa  che  da  farsi  è di  provare  ad  un  uomo  senza  reli- 
gione che  egli  èobbligato  di  ubbidire  all’una  piuttosto  che 
alle  altre-,  che  seguendo  la  ragione  troverà  la  felicità -,  che 
lasciandosi  dominare  da  una  passione  corre  al  suo  preci- 
pizio. Sino  ad  ora  non  veggiamo  che  ciò  sia  mollo  agevo- 
le. Gli  scettici,  i cinici , i cirenaici  ed  altri  gran  filosoQ  col 
raziocinio  provavano  dottamente  che  nienteè  in  se  bene  o 
male  , giusto  o ingiusto,  vizio  o virtù  ; e che  questo  di- 
pende assoluuimente  dalla  opinione  degli  uomini,  cui  un 
savio  non  deve  mai  conformarsi  ; dal  che  chiarauieole  ne 
seguiva  che  ogni  morale  è assurda.  Senza  aver  bisogno 
dell'  avviso  dei  flIosoG  non  si  trovò  mai  alcun  uomo  appas- 
sionato che  non  abbia  addotto  delle  ragioni  per  giustifi- 
care la  sua  condotta , nè  abbia  preteso  , che  facendo  ciò 
che  a lui  più  piaceva,  ascoltasse  b voce  delb  natura.Quin- 
di  gli  Accademici  concbiudevano  che  la  ragione  è piutto- 
sto perniciosa  che  uiib  agli  uomini  poiché  non  serve  loro 
ad  altro  che  a commettere  dei  delitti,  ed  a trovare  dei  pre- 
tesiiper  giustificarli  ( f7ic.  de  noi.  Deor.t.Z,n.  63  e eeg.  ). 

Quelli  d’  nggidi  insegnano  chele  passioni  sono  innocen- 
ti , e la  ragione  rea  t che  le  sole  passioni  sono  capaci  di 
liorbrci  a grandi  azioni , per  conseguenza  a grandi  virtù; 
che  il  sangue  freddo  della  ragione  può  servire  soltanto  a 
fare  degli  uomini  mediocri,  ec.  Eccoci  ben  disposti  a con- 
fidare molto  nella  ragione  in  fatto  di  morale. 

3.°  Forse  troveremo  un  mezio  migliore  nel  sentimento 
morato , in  quella  specie  d' istinto  , che  ci  Ih  ammirare  e 
stimare  b virtù  e detestare  il  vizio  '?  Ma  senza  contrastare 
la  realtà  di  questo  sentimento  non  abbiamo  noi  a brgli  le 
stesse  aoousa  che  tocemmo  alto  ragione  ? Esso  è a un  di 
presso  inutile  senza  l’educazione;  è poco  sviluppalo  nelb 
maggior  parte  degli  uomini  ; diminuisce  a poco  a poco  ; e 
si  estingue  quasi  onninamente  per  l'abitudine  di  peccare. 
Ci  dionno  i nostri  niosafi,esservi  degli  uomini  boto  perversi 
di  natura  , ohe  non  possono  essere  felici  se  non  per  alcu- 
ne azioni  ohe  li  conducono  al  patibolo;  dunque  è neces- 
sario che  pressa  di  essi  sia  assolobmente  distrutto  il  sen- 
timento morato , e che  non  si  faccia  più  sentire  b voce 
delb  loro  coscienza.  Hanno  essi  dei  rimorsi  anco  dopo  il 
peccato  ? Noi  sappiamo  : alcuni  materialisti  d assicura- 
no che  gli  soellerali  inveocUati  non  hanno  più  rimorsi. 
Qiiand’  anche  ne  avessero , ciò  non  sarebbe  bastevole 
per  fondare  la  morale  ; quetb  deve  servire  non  solo  a far- 
ci pentire  di  un  delitto  commesso  , ma  a trattenerci  dal 
commetterlo.  L’ inclinazione  determinab  per  la  virtù  non 
si  acquisto  che  per  l’ abitudine  di  praticarla , e di  amarla 
sinceramente  , bisogna  essere  già  virtuoso  ; da  quale  spe- 
ranza saià  mosso  quegli  , che  non  lo  è ancora. 

3.°  Colle  leggi,  dicono  i profondi  nostri  ragionatori,  col 
timore  dei  castighi , c colto  speranza  dei  premi  rbe  la  so- 
cietà può  stabilire,  l’ mimo  in  generato  teme  più  la  forca 
che  gli  Dei.  Ha  quante  leggi  assurde  , ingiuste,  perni- 
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ciose  presso  la  maggior  pane  dei  popoli  I Le  ieggi  sema  i 
costumi  sono  impolenli  ; più  sono  moltiplicate  presso  una 
nazione  più  vi  suppongono  la  corruzione.  Le  menti  mali- 
ziose sanno  eludere,  e gli  uomini  polenti  possono  trasgre- 
dirle impunemenle  ; fu  lo  stesso  in  ogni  tempo  e presso 
tutte  le  nazioni.  Un’  azione  può  meritare  di  essere  disap- 
provata , senza  che  perciò  meriti  delle  pene  atDillive.Do- 
v’è  un  legislatore  tanto  saggio  da  prevedere  tutte  le  col- 
pe , in  cui  può  cadere  I’  umana  fragilità  , per  istabilire  il 
grado  di  pena  che  vi  deve  corrispondere , pw  indovinare 
tutti  i molivi , che  possono  rendere  un  desiderio  più  o 
meno  degno  di  castigo  ? Dunque  è forse  1’  uomo  fatto  per 
essere  unicamente  governalo  come  I bruti  colla  verga  e col 
bastone  ! 

Nessuna  società  ò tanto  potente  per  premiare  tutti  gli 
atti  di  virtù  che  possono  esser  fatti  dai  suoi  membri:  quan- 
to più  i premi  sono  comuni,  unto  più  perdono  il  loro  pre- 
gio. l.'  luteresse  avvilisce  la  virtù  , e la  ipo^isia  può  con- 
traffiirla  : sovente  si  premiarono  delle  azioni  che  si  sareb- 
bero pinite,  se  se  ne  fossero  conosciuti  i motivi.  Gli  uo- 
mini hanno  la  vista  troppo  debole  pw  disoernere  ciò  che 
è veramente  degno  di  lode  o di  biasimo  ; essi  sono  troppo 
soggetti  alle  prevenzioni , ed  all’  errore.  Se  i distributori 
dei  premi  sono  viziosi  e corrotti , qual  fondamento  si  po- 
trà ihre  sul  loro  giudizio/’  La  virtù  appellandosi  al  tribu- 
nale della  giustizia  divina , può  soltanto  consohrsi  di  es- 
sere dimenticata , negletta,  e sovente  perseguitata  in  que- 
sto naondo. 

4.’  Dire  che  il  timore  del  biasimo  e la  brama  di  essere 
stimato  dai  nostri  simili  bastano  per  allontanarci  dal  pec- 
cato , e portarci  alla  virtù  , questo  è ricadere  negli  stessi 
inconvenienti.  Non  solo  presso  le  nazioni  barbare  si  com- 
mendano e si  stimano  alcune  azioni  contrarie  alla  legge 
naturale,  e dispregiasi  la  maggior  parte  delle  azioni  civili , 
ma-un  tale  disordine  trovasi  presso  i popoli  i più  regolati. 
La  giustizia  di  Aristide  fu  punita  coll’  ostracismo  , e la 
sincerità  di  Socrate  colla  cicuta;  i romani  non  altro  sti- 
mavano che  la  ferocia  guerriera  ; nessuno  endisapprova- 
to  per  avere  ucciso  uno  schiavo.  Presso  alcuni  l’omicidio 
è consigliato  dal  punto  di  onore  , e chiunque  lo  ricusa  è 
giudicato  un  codardo  ; nessun  debito  è sacro , eccetto 
quelli  del  giuoco , ec.  Non  termineremmo,  se  dovessimo 
bre  r enumerazione  di  tutti  i vizi  che  si  crede  che  non  di- 
8onorino,e  di  tutte  le  virtù  per  cui  non  si  ha  genio  alcuno. 
L’opinione  degli  uomini  dunque  avrà  tale  forza  di  cam- 
biare la  natura  delle  cose , e la  morale  deve  essere  cosi 
variabile  come  le  mode  ’/ 

Stimo  più, dice  Gicerose,  Il  lestimoniodi  mia  coscienza 
che  quello  di  tutti  gli  uomioL  Un  savio  più  antico  e mol- 
to più  rispettabile  di  Ini , pensava  ancor  meglio.  Egli  di- 
ceva : 7/  mio  Mimonih  é nel  eùlo;egU  tota  é l’arbitro  delti 
mie  azioni  ( Job.  c.  16.  o.  20  ).  Se  la  gloria  e l’interesse 
sono  i soli  mezzi  che  ci  determinano,  perchè  dunque  quei 
che  operano  per  questi  motivi,  fanno  il  possibile  per  na- 
sconderli ? 

.t."  Finalmente  , quando  Gesù  Cristo  venne  sulla  terra, 
erano  già  MH)  anni  che  i flinsofi  fondavano  la  morale  su 
questi  stessi  motivi , che  i loro  successori  riguardano  co- 
me soli  solidi  c siilTicienti.  Sono  noti  ì prodigi  che  aveva 
operati  questa  morale  rilo»ifica,c  si  sa  quali  fossero  allora 
i costumi. I nostri  apologisti  paragonando  i loro  effetli  con 
quelli  che  produsse  la  morale  divina  di  Gesù  Cristo,  chiu- 
sero la  bocca  ai  lllosofl  detrattori  del  cristianesimo. 

la  sola  religione  può  rettiHcare  tutti  questi  motivi  pro- 
posti dalla  Qlosolìa  , e dare  quel  peso  che  non  hanno  per 
se  stessi. 

La  ragione  , ma  la  ragione  coltivala  e retta , è quella 
che  ci  mostra  die  1’  uomo  non  è opera  del  caso  , ma  di 
un  Dio  intelligente,  saggio  e buono , che  ha  creato  le  no- 
stre Eicoltà  tali  come  sono.Doiique  egli  ci  ha  dato  non  solo 


rislinio  come  ai  bruti,ma  la  facoltà  di  riflettere  e di  ragio- 
nare. Poiché  con  ule  ibcoliàegli  ciba  distinto  daglianiinali 
dunque  col  mezzo  di  essa  ci  vuole  condurre;  noi  non  pos- 
siamo resisi^  ai  lumi  della  ragione  senza  resistere  alla 
volontà  del  Creatore.  Se  la  ragione  si  trova  assai  ristretta 
nella  maggior  porte  degli  uomini;  se  in  altri  è deprovata 
per  le  lezioni  della  infanzia.Dioche  è la  stessa  giustizia  non 
punisce  in  essi  l'ignoranza  invincibile,nè  l’errore  involon- 
urio;  da  essi  altro  non  esige  che  la  docilità  a ricevere  mi- 
gliori lezioni,quando  si  degnerà  di  procurargliele. Se  l’uo- 
mo stesso  corrompe  la  ragione  per  l'abitudine  del  peccalo 
non  é più  scusabile. 

Egli  è lo  stesso  del  sentimento  morale , del  testimonio 
che  ci  rende  la  coscienza  delle  proprie  nostre  azioni , dei 
riinorsi  causali  dal  peccato,  della  pietà  che  ci  fa  compati- 
re i mali  altrui,  dell’ammirazione  che  ci  cagiona  un’azio- 
ne lodevole,  ec,  Lidio  ci  ba  dato  questa  specie  d’ inslinto  ; 
senza  questo,esso  niente  proverebbe-,sareramo  liberi  didi-  ’ 
struggerlo.  Da  che  però  esso  è il  segno  della  volontà  del 
sovrano  nostro  Signore,c’impone  un  dovere,una obbligazio- 
ne morale;  il  resistervi,  è rendersi  colpevole.  Dio  dichiara 
che  i malvagi  non  riusciranno  mai  di  liberarsi  dai  rimorsi: 
Quando  andaeeero  a naecotiderti  nel  fondo  del  mare,  man- 
deràUterpeme  alaeerarti  eolie  tue  punture  (Amasc.9,i!.3). 

E chi  trovò  la  pace  reiielendo  a 71<t)(lob.c.9,e.4).Nessuno 
ebbe  rimorsi  di  aver  fatto  una  buona  azione  ; nessuno  si 
credette  disnodi  lode  per  avere  soddisfatto  una  passione. 

Le  passioni  tendono  alla  distruzione  e non  alla  conserva- 
zione dell’  uoms,  già  lo  dimostrò  un  Naturalista  (àlarat. 
Delluomo  I.  2. 1.  3,  p.  47).  Dunque  è falso  che  le  passio^ 
ni  sieno  la  voce  della  natura.  Per  altro  a che  ci  giova  la 
natura,  se  Dio  non  n’  è l’ autore? 

Senza  dubbio  Dio  destinò  che  l’ uomo  viva  in  società 
poiché  gliene  diede  l’ inclinazione , e che  vivendo  isolalo 
non  può  nè  godere  dei  benefizi  della  natura  , nè  perfezio- 
oare  le  sue  lacoltà:  ma  la  società  non  può  sussistere  senza 
leggi.  Però  se  non  vi  fosse  la  legge  naturale  che  comanda 
all’uomodf  ubbidire  alle  leggi  civili , queste  non  sarebbero 
altro  che  la  volontà  dei  più  furti  esercitala  contro  i deboli- 
esse  non  c’  inìporiebbero  altra  obbligazione  morale  ebe  la 
violenza  di  un  nem'ioo  più  forte  di  noi.Sesonoevidenlemeo- 
te  ingiuste,  vengono  annullale  dalla  legge  naturale;  il  ci^ 
ladino  virtuoso  deve  piutwsto  morire  che  commettere  un 
delitto  proibito  dalle  foggi.  Quando  alcuni  particolari  Sen- 
za missione  pensano  di  declamare  contro  le  leggi  della  so- 
cieià,e  la  vogliono  fare  da  riformatori  di  legislazione,  que- 
sti sono  sediziosi  ebe  si  devono  punire:  qual  delitto  è co- 
mandato dalle  nostre  leggi? 

1 premi  che  la  società  può  concedere  non  sono  sufflcien- 
ti  per  compensare  la  virtù  in  tutto  il  suo  valore;  ve  ne  so- 
no necessari  di  quei  ebe  siano  più  durevoli,  e che  la  ren- 
dono felice  per  sempre.  Tosto  che  la  virtù  è certa  di  otte- 
nerli da  un  Dio  giusto,poco  le  imporla  che  gli  uomini  non 
la  ravvisino,  la  dispregino  o puniscano;!  loro  errori  ed  in- 
giustizie ledanno  un  nuovo  diritto  ai  beni  eterni. 

Ma  non  è vero  che  la  religione  proibisca  all’  uomo  vir- 
tuoso di  essere  sensibile  al  punto  di  onore,  alla  lode  ed  al 
dispregio , alle  pene  ed  ai  premi  temporali , alla  conip'ia- 
renza  di  avere  fatto  il  suo  dovere.  Anzi  gli  comanda  di 
farsi  un  buon  concetto,  di  preferirlo  a tutti  i beni  di  que- 
sto mondo,  avvisa  i malvagi  che  il  loro  nome  sarà  cancel- 
lato dalla  memoria  degli  uomini , detestato  dalla  posterità 
( Prov.  c.  22,  t>.  i.Eccli.c.  39,  e.  13;  e.  41,  v.  13;  c,  44, 
c.  l.cc).  Ma  religione  gli  proibisce  soltanto  di  riguardare 
questi  vantaggi  come  sua  r’icompensa  principale, e stimarli 
troppo;  di  perdere  il  gusto  alla  virtù  quando  gli  manca,  di 
commettere  un  peccato  per  acquistarla.  Ix>  stessa  Gesù 
Grislo  ci  comanda  di  fare  risplendere  la  nostra  luce  agli 
occhi  degli  uomini,  alfincbè  veggano  le  nostre  buone  opc. 
pere,  e glorifichino  il  padre  celeste  ( Moti.  c.  3,  o,  16).  S. 


sor. 


MORAI,t:. 


Pietro  ci  dà  la  stessa  lezione  (I.  Pet,  c.2,  v.  12,  lì5,  ec.) 
Non  è punto  contrario  ciò  che  in  altro  luogo  dicesi, che  bi- 
sogna essiipe  umili  e modesti,  nascondere  le  nostre  opere 
buone,  cercare  le  umiliazioni,  e rallegrarsene , perchè  vi 
sono  delle  circostanze  in  cui  bisogna  farlo  (r.  imilta’). 

La  morale , dicono  i nostri  avversari , deve  essere  fon- 
data sulla  natura  stessa  dell’  uomo,  e non  sulla  Tolontà  di 
Dio;  la  prima  ci  è nota,  la  seconda  è un  mistero:  come  co- 
noscere la  volontà  di  unente  incomprensibile,  di  cui  nep- 
pure possiamo  conciliare  gli  attributi?  Volendo  unire  la 
morale  alla  religione , si  terminò  collo  sflgurare  I’  una  c 
1’  altra;  la  prima  si  trovò  soggetta  a tutti  i capricci  degli 
impostori.  Alcuni  dei  nostri  filosofi  furono  tanto  scioeehi 
elle  dissero  non  potersi  in  avvenire  gettare  i fondamenti 
di  ona  sana  moi^e  che  sulla  distruzione  della  maggior 
parte  delle  religioni. 

Concediamo  che  la  morale  deve  essere  fondata  sulla  na- 
tura dell'  uomo,  ma  quale  Dio  la  fece,  e non  come  la  con- 
oepiscono  gl’increduli.Se  si  vuol  supporre  che  gli  uomini 
sono  della  stessa  natura  dei  bruti  si  può  fondare  la  mora- 
le dei  bruti,e  niente  più.Dalla  stessa  costituzione  di  nostra 
natura, come  la  conosciamo,conchiudiamo  ad  evidenza  qua  - 
le  sia  la  volontà  di  Dio, e quali  sieno  le  leggi  che  c’impone. 
Ancorché  Dio  fosse  cento  volte  più  incomprensibile,è  sem- 
pre dimostrato  che  egli  è un  ente  saggio  ed  incapace  dì 
oontraddirsi;dunquc  ci  diede  la  ragione, il  sentimento  mo- 
rale, la  conoscenza  perchè  ne  facessimo  qualche  uso.Se  ci 
ba  dato  delle  passioni  che  tendono  a conservarci  quando 
sono  moderate,  non  approva  per  questo  il  loro  eccesso  che 
tende  a distruggerci, ed  a turbare  l'ordine  della  società.Dun- 
que  è assurdo  pretendere  che  b volontà  di  Dio  ci  sia  più 
ignota  che  la  stessa  costituzione  della  umanità. 

La  vera  religione  non  è più  risponsabile  dei  capricci 
degl’  impostori  in  fatto  di  morale,  che  in  fàtto  di  dommi  ; 
ma  non  vi  sono  impostori  più  odiosi  di  quelli  che  ci  parla- 
no di  morale,  mentre  la  distrugge  no  sino  dai  fondamenti, 
e ci  vantano  il  loro  sistema  senza  aver  posto  In  prima  pie- 
tra dell’  edifizio.  Non  per  anco  si  sono  accordati  tra  essi 
se  r uomo  sia  spirito  o materia  ; e pretendono  assoggetta- 
re tutti  i popoli  ad  una  morale,  che  sarà  buona  solo  pei 
bruti  e pei  materialisti.  Dunque  cominciano  dal  convertire 
tutto  il  genere  umano  al  materialismo. 

Qualora  essi  dicono  che  volendo  unire  la  morale  alla 
religione,  si  sfigura  l'ima  e l’altra,  si  mostrano  assai  male 
istruiti  ; anzi  gli  antichi  filosofi  volendo  separarla  gua- 
starono r una  e 1’  altra.  È certo  che  i pittagorici  furono 
i migliori  moralisti  dell’  nntichilà , ma  essi  fondavano  la 
morale  e le  leggi  sulla  volontà  di  Dio.  Tutte  le  sette  che 
professarono  di  disprezzare  la  religione , si  disonorarono 
con  una  detestabile  morale,Lo  stesso  avvenne  dei  nostri  fi- 
losofi modoroi. 

Un’altra  questione  è,  se  1’  nomo  sb  capace  ool  solo  lu- 
me naturale  di  formarsi  un  codice  di  morale  pura , com- 
pleta, irreprensibile  , o se  a tal  oggetto  ablùa  avuto  biso- 
gno dei  lumi  della  rivelazione.  Il  migliore  modo  di  risol- 
verla,si  è di  consultare  l’esito, vedere  se  dopo  la  creazione 
sino  a noi  vi  sia  stata  nel  mondo  una  nazione  ohe  abbia  n- 
vuto  questo  codice  essenziale,  senza  esserestam  illumina- 
ta da  alcuna  rivelazione*,  noi  la  cerchiamo  inutilmente,  e 
gl' increduli  non  ne  possono  citare  alcuna,  I.a  prova  della 
uccessitàdi  un  aiuto  sovrannaturale  a tal  uopoò  confer- 
mata dal  confronto  che  si  può  fare  tra  b morule  rivebta 
ai  patriarchi, ai  giudei, ai  cristiani,  c la  morale  insegnala 
dui  filosofi. 


II.  Della  morale  cristiana,  o evangelica. 

Negli  articoli  cristuxesimo  e gbsc’ cristo  abbiamo  po- 
tuto parlare  solo  di  pssaggio  della  morale  cristiana, dun- 
que dobbiamo  ripigliare  il  discorso , e rispondere  almeno 
sommariamente  ai  rimproveri  fatti  dagl'  increduli. 


Gesù  Cristo  ridusse  tutta  la  morale  a due  massime,d(  a- 
maro  Dio  sopra  tntte  le  cose , e il  prossimo  come  noi  stes- 
si; regola  eccellente,  da  cui  ne  seguono  tulli  i doveri  del- 
r uomo.  Ma  questo  divino  legislatore  non  si  ristrinse  a 
questo  solo  ; per  le  particolarità  in  cui  è entro , non  vi  è 
alcuna  virtù  che  non  abbia  raccomandata,  nè  alcun  vizio 
che  non  abbia  proscritto;  nessuna  passione  di  cui  non  ab- 
bia mostrato  le  funeste  conseguenze,  nessuno  stalo  di  cui 
non  abbia  prescritto  i doveri. Per  mettere  rimedio  contro 
i vizi  sino  alla  radice  del  male,  proibisce  anche  i pensieri 
rei  e gli  sregolati  desìderl.Gli  apostoli  suoi  replicarono  nei 
loro  scritti  le  lezioni  che  aveano  ricevuto  da  lui,  le  adatta- 
rono alle  circosbnze  ed  ai  bisogni  particolari  di  quelli  cui 
scriveano. 

Pi-etesero  alcuni  increduli  moralisti  che  sarebbe  meglio 
ridurre  tutta  la  morale  ai  doveri  di  giustizia;e  intendevano 
soltanto  ciò  che  è dovuto  al  prossimo.  Ma  l’ uomo  niente 
dunque  deve  a Dio?  Gesù  Cristo  più  saggio  , indica  tntte 
le  buone  opere  sotto  il  nome  generale  di  giustizia  si  net 
nuovo  come  nell’antico  Testamento,  un  giusto  è un  uomo 
che  adempie  tutti  ì suoi  doveri  per  rapporto  a Dio  , al 
prossimo  ed  a se  stesso  ( o.  giusto  ).  Ma  lo  farà  egli  mai 
se  non  ama  Dio  sopra  tutto  le  cose,  e il  prossimo  come  se 
stesso?  Il  motivo  più  potente  che  impegna  ad  osservare  b 
legge , si  è 1’  amore  che  ba  pel  legislatore, 

(>sù  Cristo  fondò  la  morale  sulla  vera  base , sulla  vo- 
lontà di  Dio,  sovrano  legisbtore,  sulla  certezza  dei  premi 
e delle  pene  dell’altra  vita.  Egli  chiama  ì suoi  eomanda- 
menli  b volontà  di  suo  Padre;  lo  rappresenta  come  il  giu- 
dice supremo  che  condanna  i malvagi  al  fuoco  eterno , e 
dà  la  vita  eterna  ai  giusti  (Matt.  c,  és.  v.  34,  e seg.).  Ma 
questo  divino  maestro  non  dimenticò  alcun  motivo  natu- 
rale e lodevole  che  possa  eccitare  l’uomo  alla  virtù  ; egli 
promette  a chi  osserverà  le  sue  leggi  la  pace  dell’anima  , 
la  quiete  della  coscienza,  l’ impero  su  tutti  i ctiori,b  stima 
ed  il  rispetto  dei  loro  simili , anche  i benefizi  temporali 
della  Provvidenza.  Addossateti  il  mio  giogo,  imparate  da 
me  che  sono  maneueto  ed  umile  di  cuore,  e troverete  la  quie»> 
le  deW anime  vostre;  il  mio  giogo  è dolce  e il  mio  peso  è Ug*- 
gero  (Mail.  e.  i \ ,v.  29),  Jkati  gli  uomini  mansueti , essi 
possederanno  la  terra,.,  reggano  gli  uomini  le  vostre  buona 
opere,  e glorifichino  il  padre  celeste  (g.  3,  u.  4,  16.,....) 
Non  M prendete  cura  dell’  avvenire . sa  il  vostro  Padre  c«- 
loslo  di  che  abbisognate  (c.  6,  v.  32,  ec.),  Queglino  che  han- 
no coraggio  di  fare  ciò  che  egli  dice,  possono  far  fede  che 
egli  non  li  ha  ingannai'u 

Gesù  Cristo  alle  lezioni  sublimi  aggiunse  b forza  deU’e- 
sempio,  e in  questo  superò  tutti  gli  altri  dottori  di  mora- 
le, Egli  niente  comandò  che  non  aUiia  praticato;  diede  se 
stesso  per  modello,  e non  poteva  proporne  uno  più  perfet- 
to) Se  fate  ciò  ehe  vi  comando,  sarete  costantemente  amati 
da  me,  come  io  sono  amata  dal  Padre  mio,  perché  eseguisco 
i precetti  di  lui  (Joan.  c.  13,  v.  10),  Non  è maraviglia  cho 
con  questa  maniera  d’insegnare  abbia  mutata  la  faccia  del- 
l’iiniverso,  o sollevato  l'uomo  ad  alcune  virtù,  di  cui  nou 
per  anno  avoa  avuto  alcun  esempio. 

Dicesi  che  questa  morale  non  è provata  , nò  ridotta  a 
metodo, nè  fondata  su  alcuni  raziocini;  come  se  vi  fosse  una 
prova  migliore  dell’esempio,  e come  se  Dio  dovesse  argo- 
mentare cogli  uomini,  Le  nostre  massime,  dice  Lattanzio, 
sono  chiare  e brevi;  non  conveniva  che  Dio  parlando  con  gli 
uomini  confermasse  la  sua  parola  con  raziocini , come  se 
si  po^sse  dubitare  di  ciò  che  dice.  Ma  egli  si  espresse  come 
connine  all'arbitro  sovrano  di  tutte  le  cose,  cui  non  con- 
viene  argomentare,  ma  dire  la  verità, 

Allorcln';  gl’  increduli  erano  Deisti,  encomiarono  la  mo- 
rale cristiana , rionnohbcro  la  sapienza  c santità  ^dell’auto- 
rq  dì  essa,  confessarono  che  per  rapporto  a ques  o,  il  cri- 
stianesimo supera  mite  le  altre  religioni  ; aggiunsero  pa- 
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clivinilà.  Però  questo  trailo  di  equità  non  durò  molto  per 
parte  loro.  Qni^lino  che  divennero  matcrìalisli , si  penti- 
rono delle  loro  confessioni.  Abbracciarono  la  morale  di  E- 
picuro,  e decbmarono  contro  quella  del  Vangelo;  dunque 
questa  si  è cambiala  Ibrse  come  l’opinione  degli  incanii  f 
Eglino  sostengono  che  ì consigli  vangelici  sono  inripra- 
icabili;  rannegaiionc  e l'odio  di  se  stesso  impossibili;  che 


^ me  proibito.  Come  sciogliere  i nosu*!  dubbi  e calmare  i no- 
stri scrupoli? 

Rispondiamo  a queste  anime  virtuose  , che  è assoluta- 
mente  impossibile  una  regola  di  morale, come  esse  liraiiu- 
no.Mello  statodisocietà civile  viè  una  prodigiosa  disngua- 
I gliania  tra  le  condizioni;  quel  ebeè  lusso,  superdoità,  oc- 
llcabili-  l’annegaiione  e l'odio  di  se  stesso  impossiDiii;  cne  j|  cesso  in  alcune,  non  lo  è nelle  altre;  ciò  che  sarebbe  peri- 
Gesii  Cristo  proibi  agli  uomini  la  giusta  difesa , il  posse- , coloM  nella  gioventù,  noi  può  più  essere  in  una  età  matu- 
,lerc  le  ricchezze,  b previdenza  deH'avvenire;  che  appro-  [I ra , i diversi  gradi  di  c^nizione  o di  stupidità,  di  forza  o 
vando  b povertà  volontaria,il  celibato,  l'intolleranza,  l'uso  | di  debolezza , di  tentazione  o di  aiuto , mettono  una  gran 
s.it ^ ri:  MsiSrvirano  fliMHa  ttna  4uinirutno&a  Dia*  dìlTerenza  nc  la  estensione  dei  dovei  * " 


della  spada,  lo  zelo  di  religione,  fece  una  sanguinosa  pia- 
ga alb  umanità.  Trovansi  confutati  i loro  rimproveri  sotto 
gli  articoli  ebe  si  occupano  di  ciascuna  di  queste  parole. 

■Vlcuni  dissero  che  quesb  morale  non  è intesa  in  ogni 
lungo, c che  non  li  estende  a lutti  i gran  rapporti  degli  uo- 
mini in  società.  . 

-Non  vi  è dubbio  che  sia  sovente  avvenuto  che  alcuni  uo- 
mini accecali  da  passioni  ingiuste , dall'  interesse  partico- 
lare e nazionale , dai  pregiudizi  di  sistema , abbiano  inte- 
so.ed  applicato  male  certi  precetti  dell’  Evangelo.  Vi  lùro- 
nodei  casisti  che  pt'r  mancanza  di  precisione  di  spirito  o 
|ier  singolarità  di  carattere  , porbrono  le  massime  della 
morale  ad  un  eccesso  di  severità , altri  che  caddero  in  un 
riprensibile  rilassamento,  àia  nella  Chiesa  cattolica  vi  è un 
rimedio  efficace  contro  glierrori  bnto  in  mater'ja  di  mora- 
le, quanto  in  materia  di  domma;  la  Chiesa  ha  diritto  di  pro- 
scrivere uguaimenie  gli  uni  e gli  altri,  e non  sì  proverà 
mai  che  ne  abbia  professalo  o approvato  alcuno,  nè  che  su 
tal  proposito  abbia  varialo  nelle  sue  decisioni.  I nostri  fi- 
losofl  sempre  illuminali  dai  falsamente  da  loro  creduti  più 
veri  lumi  della  ragione  vanno  forse  più  di  accordo  nelle  loro 
lezioni  di  morale  che  i teologi?  Si  possono  insegnare  maxi- 
me più  scandalose  di  quelle  che  si  trovano  nella  maggior 
parte  dei  loro  scritti?  Fra  poco  vedremo  che  in  materb  di 
morale  è assolutamente  impossibile  l’ unanimità  generale 
di  sentimenti.  Non  iscorgiamo  quali  sieno  i mbn  rapporti 
ilegli  uomini  in  società,  cui  non  si  estende  b morale ctì- 
sliana.  Non  vi  è alcuno  sblo,  nessun  rango  nella  vib  civi- 
le, ì cui  doveri  non  derivino  da  queste  massime  generali: 
Ama  il  prossimo  come  te  stesso,  senza  eccettuare  i tuoi  ne- 
mici; fa  agli  altri  ciò  che  cuoi  eia  fatto  a te,  trattali  come 
cuoi  esserne  trattato.  Se  vi  è un  rapporto  generalissimo  è 
(|ueÌlo  dì  uomo  ad  uomo;  ma  il  cristianesimo  non  c’insegna 
forse  ebe  tutti  gli  nomini  sono  creature  di  un  solo  e mede- 
simo Dio,  nati  dallo  stesso  sangue , lutti  formali  ad  imma- 
gine di  lui,  redenti  colla  stessa  vittima,  destinati  a posse- 
dere b stessa  eterna  eredità?  Su  queste  nozioni  sono  fon- 
dati ì diritti  naturali  e delle  genti,  diritti  che  non  possono 
essere  distrutti  da  alcuna  legge  civile  o nazionale  , ma 
assai  male  conosciuti  fuori  del  cristianesimo;  con  ciò  sono 
resi  sacri  tutti  i doveri  generali  deU’unianiià.  , 

^rò  birolla  si  sentono  dei  buoni  cristiani  qoerchrsl 
che  il  codice  delb  morale  evangelica  non  è ancora  abba- 
sbnza  completo  e circonsbnziaio,  per  mostrarci  in  ogni 
caso  ciò  che  è comandato  o proibito,  permesso  o tollerato, 
peccato  grave  o colpa  leggera.  S'iamo  persuasissimi,  dico- 
no essi,  che  la  Chiesa  abbia  ricevuto  da  Dio  l'autorità  di 
decidere  ta  morale  ed  il  domma;  ma  per  mezzo  di  quale  or- 
gano ci  (à  ella  intendere  la  sua  voce  ? coi  decreti  dei  con- 
cili , circa  i costumi  e la  disciplina?  àb  gli  uni  proibisco- 
no ciò  che  sembra  permesso  dagli  altri  ; molti  non  liirono 
accettati  in  molli  altri  paesi  ; andarono  in  disuso  , nè  più 
furono  osservati.  I Padri  della  Chiesa  non  sono  unanimi  su 
tulli  i punti  di  morale,  nè  sembrano  giuste  alcune  loro  de- 
cisioni. I teologi  disputano  sulla  morale  ugualmente  che 
sul  domma,  e di  raro  si  accordano  sopra  un  caso  un  poco 
complicalo.  Tra  i casisti  e ì confessori , alcuni  isono  rigi- 
di, gli  altri  rilassati.  Finalmente  tra  le  persone  più  rego- 
lari alcune  si  permettono  ciò  che  alcune  altre  tengono  co- 


dilferenza  nella  estensione  dei  doveri,e  nella  gravezza  dello 
colpe.  Come  dare  a lutti  una  regob  uniforme,  prescrivere 
a tolti  la  stessa  misura  di  virtù  e di  perfezione?  Sono  trop- 
po cireoscrilli  ì lumi  della  ragione  per  fissare  colla  ultima 
precisione  i doveri  della  legge  naturale  ; le  cognizioni  ac- 
quisite dalla  rivelazione  non  ci  mettono  in  isbto  di  scorge- 
re con  maggiore  precisione  le  obbligazioni  imposte  dallo 
Icjggi  positivi  lutti  i possibili  casi  che  possono  sopravve- 
nire, i quali  sono  pressocchè  innumerevoli. 

Quindi  non  si  deve  conchiudere , come  si  fece  sovente, 
che  dunque  in  proposito  di  morale  niente  \'è  di  certo,  die 
lutto  è relativo,  od  arbitrario,  vizio  o virtù,  secondo  l'o- 
pinione degli  nomini.  I principi  generali  sono  certi  ed  nn'i- 
versalmente  noli;  ma  qualche  volb  è diflìcile  l'applicazio- 
ne ai  fatti  particolari,  perchè  le  circosbnze  possono  varia- 
re all' infinito.  Non  può  essere  mai  permesso  ingannare , 
spergiurare,  bestemmiare,  vendicarsi,  nuocere  al  prossi- 
mo; l'omicidio,  il  furto,  l'adiilbrìo,  la  perfldia,ec.,  saran- 
no sempre  peccati;  la  dolcezza,  la  sincerità,  la  gratitudi- 
ne, la  pazienza,la  compassione  per  gli  altrui  difetti,  la  ca- 
rità, la  pietà  ec.,  saranno  sempre  virtù.  .Ma  sarà  sempre 
diflìcilissimo  decidere  sino  a quale  grado  la  tale  virtù  deb- 
ba essere  portata  in  bic  occasione , sino  a quale  punto  la 
bl  colpa  sìa  grave  o leggera,  degna  di  pena  o perdono. 
Gesù  Cristo  , gli  apostoli,  i pastori  della  Chiesa,  ì con- 


cili , I Padri  hanno  ordinato  o prdibito,  in  quanto  alle  co- 
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se  disciplinari , consigliato  o permesso  ciò  che  conveni- 
va al  tempo,  ai  costumi,  al  grado  del  governo  dei  popoli 
cui  parlavano  ; ma  tutto  ciò  cambia  e cambierà  sino  al- 
la fine  dei  secoli.  Ciò.  che  era  lusso  in  un  tempo,  non  è 
più  ble  in  un  altro;  l'uso  delie  superiluilà  aumimia  a pFo- 
porzione  delb  ricchezza  e delb  prosperità  di  una  nazio- 
ne. àlolli  comodi  di  cui  al  presente  non  pos-siamn  fare  a 
meno,  sarebbero  sbti  riguardali  come  un  eccesso  di  mol- 
lezza presso  gli  orientali,  ed  anco  presso  ì nostri  padri,  i 
cui  costumi  erano  più  rigidi  dei  nostri. 

Ed  ecco  quindi  quanto  e mai  utile  e necessaria  nella  CJi io- 
sa una  autorità  sempre  sussistente  per  ìsbbilire  b d'isci- 
pllna  che  conviene  ai  tempi  ed  ai  luoghi , per  prevenire  e 
refirimcre  gli  errori  in  materia  di  morale,del  pari  die  l’e- 
|resie. Essa  però  come  nel  decidere  su  idommì  non  ispìega 
tutte  le  questioni  ebe  possono  essere  tratbte  dai  teologi; 
cosi  pronunziando  sopra  un  punto  di  morale,non  scioglierà 
mai  tutti  i dubbi  che  si  pmsono  formare  sulla  estensione 
0 su  i limiti  delle  obbligazioni  di  ciascun  particobre.  I j 
precisione  delle  decisioni  dei  casisti  dipende  dal  grado  di 
penetrazione,  dì  rettitudine  di  spirilo,  dì  sperienza  che 
hanno  acquistato;  ma  è impossibile  che  nel  loro  privato 
studio  preveggano  tutte  le  circosbnze  per  cui  un  caso 
può  essere  variato  ; quindi  la  loro  opinione  non  può  es- 
sere più  infallibile  di  quelb  dei  giureconsulti,  circa  una 
questione  di  legge,e  qnelb  dei  medici  consnibti  sopranna 
malall'ia,  senza  che  per  questo  passano  nuocere  menoma- 
mente al  a perfezione  dei  principi  delb  morale  vangelica. 

Ma  si  dìra,clie  nonostante  b perfezione  di  questa  mora- 
le,! costumi  di  molle  nazioni  che  la  professano  non  sono 
mollo  migliori  che  non  erano  presso  i pagani;  che  dunqno 
tal  morale  non  è mollo  efficace,  nè  bnto  capace  dì  repri- 
mere le  passioni. 

Neghiamo  dapprima  quesb  pretesa  uguaglianza  dicor- 
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ruzione  presso  i cristiani  e presso  gl'  in  fedeli.  Ella  è ecces- 
siva nelle  grandi  dui, perchè  gli  uomini  viziosi  vi  si  uni- 
scono per  godervi  di  una  maggiore  liberti,  ma  non  legna 
Ira  i popoli  delle  campagne.  Nello  stesso  centro  di  corru- 
zione vi  sono  sempre  mollissime  anime  virtuose  che  si  con- 
formano alle  leggi  del  Vangelo;  l’ incredulità  domina  pres- 
so le  altre],  a proporzione  del  grado  di  libertiiiaggioique- 
sla  in  gran  parti-  è.  l’opera  dei  lllosoli.né  ad  essi  conviene 
farlo  riflettere.  Non  è sorprendente  che  quei , i quali  non 
credono  più  alla  religione  non  ubbidiscano  più  alle  leggi. 
Ma  so  invece  della  morale  cristiana,  s' introducesse  quel- 
la dei  niosoii , ben  presto  lo  sregolamenlo  dei  costumi  di- 
verrebbe generale  ed  incurabile,  come  vedremo  nel  seguen- 
te paragrafo. 

Barheyrac  fece  un  Trallato  dtltamnrale  dei  Padri  della 
CHiesa,  in  cui  si  sforzò  di  provare  che  questi  santi  dottori 
furono  in  generale  pessimi  muralisti.  Risponderemo  ai  di 
lui  rimproveri  all’articolo  panni  nniLa  ciiissa. 

III.  Della  morale  dei  flosofi  pagani. 

Per  metterci  nausea  della  morale  cristiana,  asseriscono 
gl'  increduli  moderni,  che  quella  dei  savi  del  paganesimo 
era  assai  migliore;  e per  provarlo  dimostrativamente,  fe- 
ecro  una  magnifica  raccolta  di  antichi  moralisti.  Senza 
dubbio  si  proposero  di  darla  in  avvenire  alla  gioventù,  in- 
vece del  catechismo  e del  Vangelo,  l^cr  verità  ci  viene  da- 
ta la  morale  pagana  solo  in  estratto,  e si  ha  cura  di  leva- 
re ciò  che  potrebbe  scandalizzare  i deboli:  questa  precau- 
zione è saggia.  Ma  per  giudicare  del  vero  merito  degli 
antichi  moralisti  con  piena  cognizione  di  causa,  bisogna 
esaminare  il  prò  e contra, tanto  in  generale  quanto  in  par- 
ticolare. 

Giovanni  Leland  nella  sua  JVuona  dimoUraziime  ecan- 
gelica  (p.2,c.T.e  teg.t-^)  mostrò  egregiamente  i difetti  del- 
la morale  degli  antichi  filosufl.  l.altanzio  aveva  trattato  lo 
stesso  soggetto  nelle  siM;  /.diluzioni  divine.  Ci  basterà  Gi- 
re un  estratto  delle  loro  riflessioni. 

1 .°  Qui  sopra  vedemmo  che  se  non  si  appoggia  la  mora- 
le sulla  volontà  di  Dio,  legislatore,  rimuneratore,  vendica- 
tore, essa  non  ha  alcun  fondamento;  non  è altro  che  una 
bella  speculazione  senza  autorità,  una  legge,  se  si  vuole, 
ma  senza  sanzione,  e che  non  può  imporre  all'  nomo  una 
obbligazione  propriamente  detta,  àia  eccetto  alcuni  Pita- 
gorici, nessuno  degli  antichi  filosoll  diede  questa  base  al- 
la murale;  la  maggior  parte  anco  insegnarono  che  dopo 
questa  vita  la  virtù  non  deve  sperare  alcuna  rùmmpensa, 
né  il  vizio  deve  temere  alcun  cast'q;o. 

3.°  I filosofi  non  avevano  per  se  stessi  alcuna  autorità 
che  potesse  avvalorare  le  loro  lezloni;e  quand'anche  aves- 
sero parlato  quali  oracoli  non  si  aveva  obbligo  di  prestar 
loro  fede.l  loro  ragionamenti  non  erano  alla  portata  deH’u- 
niversale  degli  uomini;  i principi  di  una  setta  erano  con-^ 
Aitati  da  un’  altra;  non  si  accord:ivaoo  su  cosa  alcuna;non 
Ottennero  mai  d’ impegnare  qualche  nazione,  una  società, 
una  sola  famiglia  a vivere  secondo  le  loro  massime. 

3.“  Col  loro  esempio  distruggevano  tutto  il  bene  che  a- 
vrebbe  potuto  produrre  la  loro  dottrina.  Cicerone,  Lucia- 
no, Quintiliano,  Lattanzio  rinfacciarono  a quei  del  loro 
tempo  che  sotto  il  bel  nome  di  filosolì,  occultavano  i vizi 
piti  vergognosi , che  invece  di  sostenere  il  loro  carattere 
colla  saviezza e|colla  virtù,lo  avvilivano  coilo  sregolamcn- 
to  dei  loro  costumi.  Dunque  dovevano  essere  dispregiati, 
c lo  Airaig). 

.4.“,l  Pirronisti,  gli  Scettici,  i Cirenaici,  gli  Accademici 
rigidi  sostenevano  i'  indifferenza  di  tulle  le  cose,  l' incer- 
tezza della  morale,  come  quella  delle  altre  scienze.  Epicu- 
ro poneva  il  sommo  bene  nella  voluttà,  confondeva  il  giu- 
sto coir  utile,  nè  prescriveva  altra  regola  che  la  decenza 
c le  leggi  civili.  I Cirenaici  disfiregiavano  anco  la  decen- 
za, ed  erigevano  la  impudenza  io  virtù. 


3.*  Quasi  tutte  le  tette  raccomandavano  l’ ubbidienza 
alle  leggi,  nè  ardivano  bre  diversamente;  ma  Cicerone  ed 
altri  confessano  che  non  bastano  le  leggi  per  condurre  gli 
uomini  a fare  delle  buone  azioni,  e distrarli  dalle  cattive, 
basta  che  le  leggi,  e le  costituzioni  dei  popoli  comandino 
solo  ciò  che  è giusto  ( Cie.  de  Legib.  M , e.  4,  v.  13  ). 

6.°  Gli  Stoici  erano  tenuti  come  i migliori  moralisti, ma 
quanti  erróri,  assurdi,  contraddizioni  nei  loro  scritti  ! Ci- 
cerone ePIutarco  glielo  rinfacciano  ad  ogni  momcnto-,non 
si  avrebbe  coraggio  di  riferire  le  infami  massime  e prati- 
che che  quest'ultimo  mette  sul  loro  conto.  I più  celebri  tra 
essi  ammirarono  Diogene,  ed  approvarono  l' impudenza 
dei  Cinici,  la  loro  pietà  era  l' idolatria  e la  superstUime 
più  mautriale;  prestavano  fede  ai  sogui,ai  presagi, aglian- 
gurl , ai  talismani  ed  alla  magia.  Da  una  parte  dicevaon. 
clic  si  di'vono  onorare  gli  dei;  ilaH'allra,die  noi)  si  devono 
temere;  che  non  fanno  mai  male;  che  I’  uomo  saggio  è n- 
guale  agli  dei;  che  anche  è maggiore  di  Giovc,poid)|à que- 
sti è impeccabile  per  natura,  mentre  il  savio  è tale  pér  e- 
Icziunc  e virtù  : dunque  gli  Dei  dovevano  prestare  omaggi 
all'  uomo  savio. 

L' apatia  od  insensibilità  che  consigliavano,  non  era  al- 
tro che  una  meditala  inumanità,  e ridotta  a principi.  Es- 
si non  volevano  che  il  saggio  si  affliggesse  della  morte  dei 
suoi  prossimi , amici  e figliuoli,  che  fosse  sensibile  alle 
pubbliche  calamità , anche  alla  rovina  di  tutto  il  mondo  ; 
condannavano  la  clemenza  e la  pietà  come  ilebolezza.ToI- 
leravano  l' impudicizia  e vi  si  abbandonavano;  l'intempe- 
ranza, e molli  se  ne  gloriavano;  la  menzogna,  e non  ne  a- 
vevano  alcuno  scrupolo;  molli  consigliavano  il  suicidio,  e 
vantavano  il  coraggio  di  quelli  che  l'avevano  eseguilo  per 
dar  fine  alle  loro  pene.  L’assurdo  dommu  della  fatalità  di- 
struggeva tutta  la  morale,  ed  essi  erano  costretti  a confes- 
sare, che  le  loro  massime  erano  impraticabili,  ed  una  chi- 
mera la  loro  sapienza.  Dunque  non  avevano  altro  scopo 
che  d’imporre  al  volgo;  perciò  Aulo  Cellio  parlando  di 
essi  li  chiama  una  setta  di  furbi  che  prendono  il  nome  di 
Stoici (A'oel.  .iuie.  l.i,c-  3). 

Platone,  Socrate,  Aristotele,  Cicerone,  Plutarco  scrisse- 
ro delle  bellissime  cose  in  materia  di  morale;  ma  non  v'  è 
alcuno  di  questi  filosofi  cui  non  si  possano  rinfacciare  de- 
gli errori  materiali.  Platone  non  riconosce  il  dritto  delle 
genti;  preleu. le  die  sia  permessa  ogni  cosa  contro  i barba- 
ri-, sembra  che  talvolta  condanni  l' impudicizia  contro  na- 
tura, altre  volte  che  l' approvi;  dispensa  le  donne  da  ogni 
pudore,  vuole  che  sieno  comuni, e che  la  loro  rea  compia- 
cenza serva  di  premio  alla  virtù;  riprova  l' incesto  solo  tra 
i genitori  e figliuoli.  Stabilisce  che  le  donne  pervenute  a 
quaranl’  anni,  c gli  uomini  a 43  non  abbiano  più  a segui- 
re alcuna  regola  nei  brutali  loronppetiii,  c che  se  da  que- 
sto vergognoso  commercio  nascono  dei  figliuoli,  siano  0(> 
cisi,  cc.  Tuttavia  Platone  professava  di  seguire  le  lezioni 
di  Socrate  ( De  Repub.  l.H). 

Aristotele  approva  la  vendetta,  e riguarda  la  dolcezza 
come  una  ilebolezza;  egli  d'ice  che  tra  gli  uomini  alcuni 
sono  nati  per  la  libertà  , altri  per  la  schiavitù.  Egli  non 
ebbe  coraggio  di  condannare  gli  sregolamenli  che  presso  i 
greci  regnavano  a suo  tempo;  nè  reggiamo  che  siasi  sol- 
levalo contro  la  morale  di  Platone. 

Cicerone  parla  della  vendetta  come  Aristotele;  scusa  il 
commercio  di  un  uomo  ammogliato  con  una  cortigiana. 
Dopo  aver  esaurito  tutta  la  fecondità  del  suo  genio , per 
provare  che  vi  è un  jut  naturale  delle  azioni  giuste  pw 
se  stesse,  indipendentemente  dalla  istituzione  degli  uomi- 
ni, confessa  che  i suoi  principi  non  sono  abbastanza  soli- 
di per  andar  contro  le  obbiezioni  degli  Sceltici,  loro  chie- 
de grazia  e dice  che  non  si  conosce  forte  per  ribatterli, che 
soltanto  brama  di  acquietarli  {L.  i,  de  Legib.  ). 

4iaanJo  Plutarco  non  avesse  altro  a rimproverarsi  se 
non  di  avere  approvato  la  licenza  che  Licurgo  aveva  sta- 
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biliio  a Sparla , e V inamaniià  degli  ipartani , questo  sa> 
rebbe  suOìcienle  per  condannarlo, 

Epiileio,  Marc’  Antonino,  Simplicio  corressero  in  mol- 
te Cose  la  murale  degli  Stoici  ; perciò  è più  che  proba- 
bile che  questi  fllnsufl , i quali  vissero  dopo  la  nascita  dal 
cristianesimo, abbiano  approflilalo  delle  massime  insegna- 
te dai  cristiani;  cosi  pensano  alcuni  dotti  critici. 

In  qnanto  ai  moderni  nostri  flIosoB  che  pensarono  esser 
cosa  buona  rinunziare  alla  morale  cristiana,  se  dovessimo 
rirerire  tutte  le  massime  scandalose  che  hanno  insegnato, 
Don  lermiueremmo  mai.  Osservammo  già  c-he quando  pro- 
fessavano il  Deismo , facevano  giustizia  alla  morale  evan- 
gelica', ma  dopo  che  tra  essi  il  materiaiismu  divenne  il  si- 
stema dominante,  non  vi  è alcun  errore  degli  antichi  che 
non  r abbiano  replicalo,  né  f abbiano  portalo  più  avanti. 
Alcuni  furono  modesti,  confessarono  che  la  Meirie  ragio- 
nò sulla  morale  da  vero  frenetico,  e fnvTi  chi  lo  ha  imita- 
to, La  sola  dlOttrenza  che  passa  tra  questo  ateo  e gli  altri 
è questa  , che  egli  fu  più  sincero  di  essi  , e ragionò  più 
cotaseguenlemente.  Se  nessuno  avesse  approvato  i suoi 
inci|)l,si  sarebbero  fatti  pubblici?  Tostochè  ai  ammette 
(hlalilà,como  i materialisti,  l’uomo  non  è altro  cbe  una 
macchinate  diquale  morale  può  essere  suscettibile  un  au- 
toma? In  questo  sistema,  nessuna  azione  ù imputabile,oes- 
tona  può  essere  giusta  nò  ingiusta,  muralmente  buona  o 
cattiva,  nessuna  può  meritare  premio  o castigo. 

Perciò  un  confratello  dei  nostri  fllosoft  meno  ipocrita 
degli  altri,  dice  cbe  essi  parlano  di  morale  solo  Mr  sedur- 
rele  femmine,  e gettare  della  polvere  negli  occhi  degl’  I- 
gnorami.  r.iusutmente  loro  si  può  applicare  ciò  che  Aulo 
Ollio  disse  degli  Stoici. 

MORAVI  (vasTELLih— Prima  di  discorrere  di  questa  set- 
ta religiosa,  ad  evitare  uà  possibile  sbaglia  che  potrebbe 
pel  fatto  nostro  aver  luogo  nelle  Idee  dei  lettori , hcciamo 
loro  osservare,cbe  in  questo  articolo  non  trattiamo  di  una 
rtiramazioue  dell’anabattismo,  come  qualcuno  potrebbe 
credere  a ragione,  valendosi  della  citazione  posta  da  noi 
all’  articolo  ausbattisti  , bensì  di  un’  altra  setta.  In  esso 
articolo  Aa-sBATTisTi  noi  promettemmo  di  parlare  dei  fra- 
tetti  di  Altrania  all’  articolo  mosavi  , ed  invece  doveva- 
no dire  mosavìa,  concioesiacchè  comunque  i /’rofeUi  Mo- 
ravi,ed  ifratettidi  Moraefa  abbiano  qualche  rassomiglian- 
za fra  loro,  si  ò ritenuta  la  ditferenza  di  tali  nomi  per 
non  confondere  runa  coll’altra  setta.  Adunque  si  (^man- 
derà : in  qu'jle  articolo  si  parlerà  degli  Anabattisti  dotti 
fratelli  di  Mnraria  ? I nostri  lettori  si  compiaceranno 
di  leggere  1’  articolo  huttsb  ( Giacomo) , dove  parlando 
di  questo  Aualiatlisla  capo  del  fratelli  di  Morarta  abb'ia- 
mo  sposti  i priucipt  e le  pratiche  di  tale  setta,  fondala  o 
riformala  da  lui.  Nè  laciamo  che  all' artìcolo  hctthi 
in  alcuni  esemplari  vi  è corso  lo  sbaglio  di  nna  lettera  leg- 
gendosi HCTTE»  invece  hvtter  , vero  nome  di  qnel  ca 
posetla,  e da  cui  ì fratelli  di  Jforovia,  sono  talvolta  desi- 
gnati ooll’appeflazlone  di  Hutteriti,  o Utteriti.  Facciamoci 
ora  ad  esporre  h materia  propria  del  presente  articolo. 

Veramente  la  Chiesa  fece  tulli  i suol  sforzi  per  ricon- 
durre gli  Ussiti  nel  santuario  della  verità,però  questo  par- 
tito sussistette  fino  alla  riforma.  Animate  dalle  medesime 
passioni,  le  due  sette  si  riconobbero  ben  presto  per  sorel- 
le; ma  quando  esse  vollero  darsi  la  mano, siccome  la  prima 
era  più  debole , le  fu  forza  di  assoggettarsi  alla  dottrina 
prolestante.Risiabìlire  il  regno  di  Dio,  porre  la  Chiesa  so- 
pra basi  novelle,  tale  era  la  prelcnslone  tanto  di  Giovanni 
Husscome  quella  di  Martina  Lutero,  ma  intanto  i due  ri- 
formatori differivano  sopra  punti  essenziali. 

Ecco  in  due  parole  quale  era  l' insegnamento  degli  Ussiti 
prima  della  loro  trasformazione.  Essi  avevano  delle  idee 
opposte  a quelle  di  Lutero  sulla  fede  giuslifli.antc  ; e per 
conseguenza  avevano  ben  altri  principi  sugli  alti  umani. 
La  loro  morale  era  severa  fino  all’assurdo.  Chi  lo  crede- 


rebbe ? Per  condizione  della  loro  alleanza  eoi  cattolici,  esi- 
gevano cbe  fossero  puniti  di  morto  luti’  i peceaU  mor- 
tali t c questi,  come  etti  l’ intendevano  erano  Fecetito  nel 
mangiare  enei  iure,  l'uiura , l' incontinenza , la  bugia,  lo 
•pergiurare,  la  limotina  delle  mette,  occ.  Molli,  volevano 
anche  accordare  a ciascuno  il  diritto  di  dar  la  morte  a chi- 
unque comineuesse  uno  di  questi  peecali.il  fondatore  del- 
la seita,noi  lo  sappiamo,  uoo  aveva  insegnalo  tutte  queste 
mostruosità  ; ma  non  è men  vero  che  la  spinta  data  da  lui 
doveva  menare  al  fanatismo  più  strano.E  non  diceva  forse 
egli  stesso:  Se  un  principe  o un  capo  della  Chiesa  cade  in 
una  colpa  grave,  nessuno  da  quel  puotoétenuto  ad  ubbi- 
dirgli ? 

Né  sono  già  queste  sole  le  assurdità  che  i nostri  settari 
volevano  imporre  ai  cattolici;  Eoi  abbaJterete,eisi  dicevano 
ancora,  gli  etabilimenti  destinati  ali’  istruzione:  noi  rico- 
noscerete che  colui  che  si  chiama  maestro  é un  pagano,  un 
pubblicano;  altrimenti  coi  non  sarete  affatto  notiri  fratelli. 
Intanto  la  riflessione,  la  speranza  e la  disgrazia  produsse- 
ro alcuni  cambiamenti  salutari  in  tutti  questi  punti  di 
dottrina,  • 

In  segnilo , una  porzione  di  loro  si  collegarono  coi  Val- 
desi, dei  quali  adottarono  multi  errori  stranieri  tanto  ai 
Huss, quanto  a Rokyccana  capo  dei  Callstiai.  Questi  ultimi 
non  differivano  dai  cattolici  se  non  in  qnanto  all'uso  del  ca- 
lice; ma  i nostri  eretici  se  ne  separarono  nel  I ISO  , e for- 
marono una  corporazione  pai-iioolare  sotto  il  nome  di  Fra- 
telli iforaci,  0 di  Boemia,  Seconda  un’apologià  pubblicala 
nell’  anno  <SOfi,essi  combattettero  non  solamente  la  tran- 
susiaziazione,  ina  anche  la  presenza  corporale,  e,  se  si  può 
eonehiudrre  qualche  cosa  dalle  loro  farmule,esii  avevano, 
in  ordine  alla  Cena  gli  stessi  sentimenti  dei  riformatori. 
Quantunque  riconoscessero  i sette  sacramenti,rigellarono, 
come  si  può  bene  imaginare,  l’ordinazione  cattolica:  per- 
chè Gesù  Cristo,  dicevano  essi,  è la  sorgente  immediata  di 
ogni  giurisdizione.  Finalmente  easi  atlaccarooo  il  purga- 
torio e la  venerazione  dei  santi. 

In  qnanto  alla  disciplina , essi  ai  distinsero  sempre  per 
nna  gran  severità,  bcevano  essi  soprattutto  un  uso  fire- 
quenle  della  scomunica.  Si  noverano  frammezzo  ad  essi 
gli  aspiranti,  gli  eletti  ed  i perfetti  ; quindi  tre  classi  nelle 
quali  eniuo  essi  collocali , secondo  il  loro  pragres'-a  nella 
vita  spiriuiale.  Or  tale  era  la  dottrina  dei  fratelli  di  Boe- 
mia nel  tempo  in  cui  essi  si  uuirono  al  padre  della  riforma. 

Lutero,  contro  il  suo  uso , mostrò  la  più  grande  iodul- 
genza  per  le  opinioni  dei  settari  moravi;  cosi  egli  guada- 
gnò molto  con  siffatta  moderazione.  .Non  solameuto  essi  ri- 
conobbero la  presenza  reale,  ma  ammisero  i principi  della 
giustiiicazione  protestante.  Ciò  ebbe  luogo  in  una  confes- 
sione di  fede  pubblica  posta  io  mano  del  re  Ferdinando. 
Da  quel  punto  i fratelli  Muravi  e i fValelli  di  Saasoo’ia  fu- 
rono uniti  daunaalleanu  solenne,  e Lutero  concepì  dei 
suoi  novelli  fedeli  la  più  vantaggiosa  opinione.  Altrevolte, 
diceva  egli,  to  odiava  i Picardi  ( è cosi  che  egli  chiama  i 
snoi  partigiani  di  Moravia)  ; ma  eiri  si  mostrano  oggidì 
molto  più  cieili,  mollo  più  galanti,  mollo  più  amabili;  di- 
rò ancora,  molto  più  virtuosi,  e molla  miliari. 

Da  parte  loro  i fratelli  non  trovarono  in  Lolero  delle  co- 
se cosi  lusinghiere  a poterlo  di  rimando  elogiare  ; anzi 
essi  gl’  inviarono  una  deputazione  per  rappresentargli  il 
disordioe  dei  seguaci  di  lui,  o per  fargli  vivamente  sentire 
la  necessità  di  una  riforma  su  tale  punto  « Vedendo  cbe 
nella  nostra  Chiesa  , dice  un  protestante , non  si  è mollo 
scrupolosi  su  i coslumi,e  sulla  conduUa,essi  haniio  credu- 
lo dover  inviare  una  deputaz'ione  per  avvertirne  Lutero  ». 
Fu  loro  egualmente  permesso  di  conservare  il  celibato  ec- 
clesiastico. L’alleanza  fraleduecomunloni  fu  rinnovata  nel 
1.175 , ma  esse  non  formarono  mai  una  sola  Chiesa  unita 
per  legami  esteriori. 

La  casa  d’Austria  non  ebbe  altrettanto  a lodarsi  della 
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loro  poUlezza.  Essi  nudrivano  coolro  di  quella  un  odio 
nroibndo:  e,  non  cosi  trovavano  un’occasioM  favorevole, 
erano  pronti  a sollevare  lo  stendardo  della  rivolta,  e 
so  l'autorità  fu  obbligaU  a punirli  scveranwnle.  Fu  allora 
che  molti  si  rifuggirono  in  Polonia,  dove  si  unirono  ai  ri- 
f.«  mali,  ed  agli  Anabattisti.  Le  emigrazioni  wolinuavano 
sul  coiniiiciare  del  deciraouavo  secolo.  Altri  si  diressero 
verso  la  Lnsaiia  e si  Ossarono  nelle  possessioni  del  rame 
di  Zinzendorf , e soprattutto  nella  montagna  di  Hutberg. 
Finalmente  altri  protestanti  malcontenti  vennero  ad  inipl^ 
rare  la  protezione  dello  stesso  signore,  e tutu  la  Polonia 
fu  chiamala  col  nome  di  flérrnAut , parola  che  signmca 
guardia  o proiezione  del  Signore.  E da  questo  come  ognu- 
no vede,  che  venne  il  nome  di  herrhuter , o «muti. 

Nel  tempo  di  coi  parliamo  , il  luteranesimo  areva  già 
prodotto  a suo  malgrado  una  riforma  nella  setta  dei 
tiiti  (r.  piETisTi) , i membri  della  quale  oltre  ad  una  pietà 
esagerata  ed  affettata  , si  erano  pure  allontanati  in  certi 
punti  dai  dorami  predicali  dal  padre  della  riforma.  • P^i“' 
cipl  di  Spener  uno  dei  capi  del  Pietismo  er^  pubblica- 
mente insegnali  nella  Università  di  Balla.  Ora  in  questa 
scuola  furono  allevati  Zin2erdorf,Watleville  e Spangebwg, 
dottori  , e secondo  altri , vescovi  dei  fratelli  Moram  ri- 
fuggiti a llerrnbut. Da  una  parte  l’indifferenza  dommalica, 
e dall’altra  l’amore  del  comando,  ravvicinarono  ben  presto 
ai  nuovi  cristiani , da  poi  i maestri  v’  aggiunsero  alcune 
idee  rigide;  egli  adepti  una  disciplina  severa:  da  questo 
r Emulismo.  , 

Ij  colonia  del  conte  di  Zinzerdof  si  compoMva  di  fra; 
tedi  moravi,  di  luterani , e di  riformali.  Egli  si  di 
riunire  tulli  i parlili,  e grazie  alla  loro  comune  indifferen- 
za, vi  riuscì  facilmente.  Noi  siamovutti  riuniti  nel  princi- 
pale articolo,  diceva  egli  ; perchè  tardare  più  lungamente 
a darci  la  mano  ’?  Ma  come  mai  dei  settari  cosi  divergenti 
di  credenza  e di  opinioni  potevano  esser  fratelli  della  fede? 
Perchè  agli  occhi  di  Zinzerdorf  tutti  quelli  che  credevano 
alla  redenzione  per  la  morte  di  G.  C.  non  formanoi  che 
un  solo  gregge , ed  una  sola  Chiesa , come  se  questo  dom- 
ma  non  fosse  in  alleanza  intima  wn  altre  quistioni.lntanlo 
per  evitare  i rimproveri  dei  suoi  avversari  egli  divìse  la 
sua  comunione  in  tre  classi , i luterani , i riformati  e 1 

fratelli.  . .....  i.-. 

Che  lo  spirilo  di  orgoglio  sia  stato  il  principale  mobUe 
di  Zinzerdorf , è ciò  che  ad  evidenza  mMtrano  le  sue  pa- 
role  e la  sua  coodotta.  Secondo  lui  la  Chiesa  luterana  è ir- 
rcmisibilmenle  corrotta-,  ma  la  società  istituita  da  lui  va 
a dare  un  asilo  alle  membra  che  non  ancora  sono  cancre- 
nate ; d’allora  in  poi  privau  di  calore  e di  vira,  la  riforma 
scomparirà  senza  potere  ritornare  mai  più.  È neceeiario, 
diceva  egli  nella  sua  lingua , che  eeea  eia  talmente  dissala- 
ta talmente  succhiata,  che  non  ne  rimanga  altro  che  uno 
scheletro.  Egli  rifiutò  anche  di  riconoscere  la  confessione 
d’.Angusta  fino  al  i7tó. 

Nei  loro  scritti,  come  nelle  loro  prediche,  i fratelli  non 
parlano  quasi  esclusivamente  che  della  morte  del  Salvato- 
re. Questo  sacrificio  è effetiivamente  il  centro  della  fede 
cristiana;  esso  dunque  debb’essere,  in  certo  modo  il  tema 
di  luti’  i discorsi  dei  fedeli  ricompri  dalla  vittima  senza 
macchia.  Nondimeno  gli  Emuli  non  espongono  qurato  mi- 
stero in  unto  il  suo  lume.  Per  muovere  e toccare  il  cuore 
essi  disegnano  quesu  scena  patetica,  con  tinte  vive  ed  ani- 
mate; ma  le  loro  descr’izioni  nulla  dicono  alla  intelligenza, 
e non  risvegliano  che  sentimenti  vaghi  senza  consistenza. 

Quando  una  discussione  viva  divide  gli  spiriti  al  punto 
di  non  potersi  ottenere  un  risnliaU)  defiìnilivo,  essi  ricor- 
rono alla  sorte,  sopralutio  quando  si  traua  di  provvedere 
alle  cariche,  e d’intraprendere  una  nuova  missione:  nel 
tempo  di  Zinzerdof  la  sorte  fu  consultata  per  sapere  se 
dovevano  passare  senza  restrizione  neUa  Chiesa  luterana, 
0 conservare  la  loro  costituzione  particolare.  Intanto  que- 


sto uso  non  è impiegalo  indifferentemente,  nè  da  tutti,  ma 
solamente  dai  sinodi , ed  altre  assemblee  rappresentative. 
Essi  lo  fondano  sul  sentimento  della  propria  insufficienza, 
c sulla  confidenza  con  la  quale  si  abbandonano  alla  dire- 
zione di  Gesù  Cristo  che  ba  promesso  assistenza  alla  sua 
Chiesa. 

A c'iascnn'  ora  del  giorno  e della  uotte,v!  è qnalclie  per- 
sona dei  (lue  sessi  incaricata  di  pregare  per  b società.  Le 
comunità  morave  di  tutta  la  terra,  alla  stessa  ora  sono  u- 
nite  d’ intenzione  per  cantare  l’ inno  del  mattino , e far  b 
preghiera  della  sera.  Il  viaggiatore  Bonoet  s’ intonò  di- 
cendo che  essi  osservano  il  sabato.  Prendendo  motivo  da 
ciò  che  si  legge  in  S.  Giovanni  (e.  13)  sulb  lavanda  dei 
piedi , alcune  congregazioni  credendo  che  quesb  ceremo- 
nia  sb  obbligatorb  la  praticavano  prima  della  cena  , ma 
essa  è quasi  caduta  in  disuso. 

I due  sessi  sono  separali  nelb  cbiesa.Grandi  amatori  del- 
la musica  religiosa  I loro  cantici  abbondano  di  espressio- 
ni figurate.  Quando  il  loro  zelo  pare  che  si  raffredda, 
essi  procurano  di  rianimarlo  per  mezzo  delle  feste  di  amo- 
re. Queste  consistono  in  preghiere,  in  inni  cantali,  dopo  i 
quali  essi  mangiano  una  piccola  focaceb,  e bevono  del  óiffè 
nel  tempio,  o come  a Zeist,  due  tazze  di  thè. 

In  ogni  sette,  od  otto  anni  essi  hanno  un  sinodo,  al  qua- 
le ciascuno  degli  stabilimenti  di  America  e di  Europa  in- 
via uno  o più  deputati  eletti  da  lult’i  fratelli  ; gli  altri 
membri  di  cui  si  compone  il  sinodo , sono  i vescovi , i se 
niori  gli  amministratori  dei  tropi  (classi),!  signori  dei  lun- 
ghi ov’essi  lianno  delle  chiese,  se  essi  sono  membri  delTU- 
nità  ec.Vi  si  manda  anche  qualche  sorella,  per  dar  dei  rag- 
guagli relativi  alle  persone  del  loro  sesso;ma  esse  non  bac- 
no  il  diritto  di  volare. 

Il  governo  dei  loro  anziani  o capi  ecclesiastici  esteodesi 
sopra  molte  transazioni  della  viti  civile , come  sono  l’ ac- 
qnlsto  di  beni  stabili  ed  altri  atti,  i quali  non  possono  esse- 
re oonchiusi  senza  il  loro  consenso.  Non  possono  però 
trattar  cause  in  tribunale  per  qualunque  siasi  cagione. 

I fratelli  Moravi  formano  uno  spezie  di  repubblica,  in  cui 
gli  interessi  individuali  sono  sempre  subordinali  all’  inte- 
resse generate.  Hanno  una  particobre  cura  dell’  educazio- 
ne fisicae  morale  dei  loro  ^li.Tutto  per  loro  è legge,  cui 
sono  legati  come  ad  un  gioro  di  ferro.  Cbi  il  crederebbe  , 
ebe  è b società  che  sceglie  la  spo.va  allo  sposo.^  Nella  Chie- 
sa cattolica  tutti  sono  egualmente  soggetti  alte  verità:  nes- 
suno può  allonlaaarsene;ma  pel  rimanente  vi  è libertà  pie- 
na ed  intera,  ed  il  fedele  non  è ligato  che  pei  mezzi  neces- 
sari ai  buoni  costumi  èd  alla  conservazione  della  veri- 
tà. I fratelli  moravi,  al  contrario  procbmano  una  falsa  li- 
bertà nel  dominio  delb  verità,  questo  santuario  in  culla 
necessità  deve  regnar  da  sovrana. 

I fratelli  Moravi , per  la  loro  analogb,  sotto  molli  rap- 
porti coi  Quaccheri,  vengono  chiamali  i Quaccheri  delb 
Germanb.Essi  sono  sparsi  in  diverse  contrade.  Ibnno  de- 
gli stabilimenti  a Neuwied,  Barby,  Neudittendorf,  ec.  in 
Cermanb,a  Chr'istbnfield  in  Danimarca;a  NettR;bàiel,a  Ba 
silea,  ec.  in  Svizzera  ; a Zeist,  ec.  nel  rt^no  dei  Paes'i-Bas- 
si  ; a Tytbcrton  , ec.  in  Inghilterra  ; a Strasburgo , cc.  in 
Fraocb  ; a Sorepta,  ec.  in  Russia  ; a Tranquebar  nell'  In- 
dia ; nella  Guinea , nell’  Africa  Danese  ; al  capo  di  Buona 
Speranza  e nel  paese  degli  Ottcntoti  nell’Africa  meridio- 
nale; a S.  Tommaso,  S.  Croce  c S.  Giovanni  nelle  Anlìllc 
Danesi;  alla  Gbmmaica , ec.  nelle  Antille  Inglesi  ; a Nain. 
ec.  nel  Labrador , a Nouhernhut , Lichtenlels  , ec.  nella 
Groenlandia  ; a Betlemme  , a Nazareth,  ec.  negli  Stali  li 
niti  d’America,  ec.  Il  loro  capoluogo  generale  è ilcrrnbui. 
piccola  città  del  regno  di  Sassonia  , nella  quale  risiede  il 
collegio  direttore  composto  di  tredici  membri  eletti  dal 
sinodo. 

MORIA  (eb.  amarezza  del  Signore,  da  marar  ).— Par- 
te della  montagna  di  Sionne , suite  quale  fu  fabbri 
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calo  (la  Salomone  il  teroi)io  di  Gerusaleomie  { II.  far  c.  «libro  è sulla  confessione  , c sulle  differenti  maniere  in  cui 
2 ^ fu  praticata.  Riferisce  idiversi  nomi  che  i latini,  i greci, 

’ m'oRIN  (6ioTi»«i).— Prete  deH’Oratorio,  nacque  a Blois  gli  ebrei,  i caldei , i siri  diedero  alla  confessione.  P?eten- 
l’a.  1091  da  LuiiaMorin,  e da  Ciacomina  Gatisland  , am-  de  che  anticamente  si  confessavano  i peccati  veniali;e  pro- 
bedue  calvinisti.  Studiò  le  lettere  umane  alla  Rochelle,  la  va  che  i grandi  peccatori  erano  obbligati  a confessare  i 
filosofia  le  matematiche  ed  il  diritto  a Incida  , ed  abban-  loro  errori , perchè  erano  condannati  ad  una  penitenza 
donossi’in  seguilo  intieramente  allo  studio  della  teologìa  mollo  maggiore,  se  ne  venivano  convinti,  di  quella  , che 
ed  a quello  delle  lingue  orientali.  II  cardinale  Du  Perron  se  li  avessero  confessati  : vuole  altresì  che  i colpevoli  fos- 
lo  converti  alla  religione  cattolica  ; e dopo  la  sua  conver-  sero  obbligali  a confessarli  pubblicamente,  benché  con 
sione,  che  avveonea  Parigi,  entrò  nella  congregazione  dei  qualche  precauzione  , e che  questa  confessione  pubblica 
padn  deU’Oratorio,dove  applicossi  principalmente  a con-  dei  peccati  secreti  fu  sempre  lodata  dalla  Chiesa.  Il  terzo 
futare  gli  eretici  ed  a convertire  gli  ebrei, servendosi  del-  libro  risguarda  le  differenze, elle  vi  sono  tra  i peccati  com- 
la  versione  dei  Settanla,che  fece  stampare  a Parigi  l'a.  1628,  messi  prima  edopo  il  battesimo  , etra  la  remissione  che 
eche  difese  con  un’operainlilnbla  Exereilcuimes  Biblica  si  fa  nel  sacramento  del  battesimo  ed  in  quello  della  peni- 
divisa in  due  parti,  di  cui  la.prima  fu  pubblicala  nel  1653,  lenza.  Il  quarto  libro  è sulla  disciplina  esteriore  della  pe- 
■>  e b seconda  nel  1669  colle  Exercitationtt  ecclaia-  niienza  osservala  nella  Chiesa  fino  ai  tempi  di  Novaziano. 
tlicà  in-fol  che  erano  gii  state  stampale  fino  daira.1626.  Il  quinto  libro  è sulla  distinzione  dei  peccali  nei  quattro 
In  principio  deira.  1630  pubblicò  un  voi.  in  fol.  col  titolo  primi  secoli , e delle  loro  pene  e dei  loro  rimedi.  Distin- 
di  'Storio  della  liberasione  della  Ckieea  falla  d » CoJlon-  guevansi  i peccati  in  tre  classi.  La  prima  era  quelb  dei 
tsHo  e della  grandezza  e eocrcmilà  temporale  data  alla  grandi  peccali , che  cbiaroavansi  coptiaii , assolutamente 
Ckièea  romana  dai  re  di  Francia.  Questo  libro,  che  non  mortali  e canonici.  La  seconda,  di  alcuni  peccati  che  po- 
fu  ben  ricevuto  a Roma  , è diviso  in  tre  pani  : la  prima  levano  essere  mortali , ma  meno  gravi  dei  precedenti.  la 
ouoliene  la  vita  di  Coslantino,scrilb  da  Eusebio  e tradotta  terza  dei  peepti  veniali.  Nella  prima  cbsse  l’ idolatria,  l’a- 
in  francese  dal  padre  .Morin  ; la  seconda  comprende  la  sto-  dulterio  e l'omicidio.  Il  P.  Morin  sostiene  che  i peccati 
rb  delb  liberazione  delb  Chiesa  fatta  da  Costantino  : e la  delb  prima  classe,  s'ia  che  fossero  pubblici , sia  che  fos- 
larza  fa  vedere  l’origine  ed  i progressi  deib  sovranità  lem-  sero  secreti,  erano  sempre  soggetti  alla  penitenza  pubbli- 
Dorale  dei  papi.  Il  pire  Morin  pubblicò  poco  tempo  do-  ca,  nè  mai  quelli  delb  seconda  classe,bencbè  fossero  pub- 
no  le  sue  esercibzioni  sul  Pentateuco  samaritano,  nelle!  blici.  Il  sesto  libro  spiega  gli  usi  prticolari  delb  Ch'icsa 
^li  combatte  l’autorità  del  testo  ebraico , e sostiene  rhc  ; nell’amminislrazione  della  penitenza  , dal  tempo  dì  Nova- 
fu  corrotto  dagli  ebrei.  Pubblicò  altresì  alcune  osserva- ■ ziano  fino  all' Vili  secolo;  ed  in  esso  trattosi  molto  am- 
zioni  col  titolo  di;  Opuecoli  ebreo-iamaritani.  Nel  163ói  piamente  dei  quattro  gradi  della  penitenza  , e delle  cere- 
sUmpò  delle  nuove  esercitazioni  rbguardanti  b sìncerilà  monie  che  pralicavansi  in  ciascuno  di  essi.  Il  settimo  libro 
dei  trato  ebra'ico  e greco  , nelle  quali  dìchiarossi  ancora  è sulb  pratica  delb  penitenza  nella  Chiesa  dopo  il  VII  se- 
contrario  airautenlicilà  del  testo  ebraico  ; ciò  che  obbligò  colo.  L'ottavo  libro  è sulla  virtù  e sulle  differenti  formole 
Simeone  de  Muis  di  scrivere  contro  di  lui.  Il  padre  Morin  di  assoluzione.  Il  nono  libro  fa  vedere  che  T assoluzione 
si  difese  in  un’opera  che  pubblicò  contro  de  Jluis , e fu  era  sempre  data  anticamente  dopo  l'adempimento  delta 
io  setolilo  ebbnutoa  Rooia.dove  entrò  nelb  congregazio-  penitenza , ad  eccezione  di  certi  casi  straordinari.  Tratta 
nestobilita  per  trattore  delb  dottrina  e dei  riti  dei  greci  altresì  del  modo  , con  cui  gli  eretici  erano  ricevuti  nelb 
e degli  altri  Orientali.  Richiamato  in  Francia,  dopo  nove  Ch'iesa  , quando  si  convertivano.  La  Chiesa  blina  li  rice- 
mesi  di  somziorno  in  Roma , stampò  il  suo  coroenlariol  veva  coll’impos'izioae  delle  mani,  e b greca  coU'unzìone. 
storico s^ucramento  delb  penitenza;  Parigi , nel  1631,1  II  padre  Morin  sembra  credere  che  questa  ceremonia 
in-fol.  • il  suo  Trattolo  delle  ordinazioni  sacre , nel  16^1  non  fosse  differente  dal  sacramento  delb  cresima.  Il  libro 
ed  un  trattato  in-4.’  dei  difetti  del  governo  deH'Oralorio.  decimo  spiega  ta  disciplina  delb  Chiesa  neH’amministra- 
Compose  pure  altre  opere,  alcune  delle  quali  furono  slam-  zione  del  sacramento  delta  penitenza  agli  ammabtl  ed  ai 

wte^Dolasuaroorie,  eleaUrei^uronomanoscrUie.  morì^  , 

Quelle  pubblicate  ocl  1“05  sotw,  un  iraiiaio  auirespcsirio*  Il  Tr.iitato  delle  ordinazioni  sacre  della  Chiesa  è coinpo- 
no  dei  ralecumeni  ; uno  sulla  contrizione  e l’attrizione  ; sto  di  tre  parti.  L’autore  dimostra  nelb  prima  che  i greci 
uno  sul  sacramento  della  confermazione.M.Simon  ha  pub-  scismatici  non  hanno  cambiato  nulla  di  essenziale  nelle  or- 
blìcato  col  titolo  di  Antichità  delta  Chiesa  orientale  , una  dinazioni.  La  seconda  parte  è una  raccolta  dei  rituali,  ov- 
raccolta  di  lettere  del  padre  Morin,  Londra,1682;  b quale  vero  delle  ceremonie  delle  ordinazioni  dei  g^i  ; e la  ter- 
contiene  molte  particolarità  rimarchevoli  di  critica  e di  za  è un  trattato  distribuito  insellici  esercitazioni,  nelle 
storia.  Il  padre  Morin  mori  a Parigi  nelb  casa  dell’  Orato-  quali  risolve  tutte  le  questioni  delle  ordinazioni, 
rio  di's.  On^to  il  28  febbraio  1659,  in  età  di  sessantotto  11  padre  Jlorìn  fu  il  più  dotto  scrittore,  che  i padri  dei- 
anni.  I^  sue  opere  postume  furono  stampale  nel  1705.  l'oratorio  di  Francia  ebbero  nelb  loro  congregazione  ; ma 
La  principale  opera  di  questo  aulore,che  aveva  promesso  non  fu  il  più  dotto  scrittore  del  secolo  XVII, come  vorreb- 
fino'^ira.  I626,e  chenonvennein  Incese  non  0(11631,  be  far  credere  il  Dupin.  Riccardo  Simon  preferisce  ilpa- 
è il  suo  Trallaio  sulb  penitenza  , diviso  in  dieci  libri.  Il  dre  Peiau  al  padre  Moria , e per  l’estensione  e per  l’otililà 
suo  scopo  in  detta  opera , è di  rappresentare  , come  sto-  dell’audizione.  Lo  stesso  autore  fa  osservare  , come  an- 
rico  l’amica  pratica  della  Chiesa  neH’amministrazionc  del  che  il  Dupin  , che  il  padre  Jlorin  , non  è nè  esalto  nel  suo 
sacramento  dSb  penitenza,  e le  variazioni  che  accaddero  metodo,  nè  sicuro  nei  suoi  principi  , nè  giusto  nelle  suo 
nelb  Chiesa  btinae  nella  Chiesa  greca  nel  decorso  di  tre-  induzioni  : ed  è quieta  h ragione , per  cui  ha  intitolata  la 
dici  secoli.Incnmincia  a sp'iegare  nel  primo  i differenti  uo-  maggior  parte  dei  suoi  libri  Etercilazioni,  per  aver  b li- 
mi che  i greci  ed  i latini  danno  alla  penitenza,  e stabilisce  bcrlà  di  compitare  tutto  quello  , che  troverebbe  su  di 
l'anlorità  uella  Chiesa  per  la  remissione  e la  ignizione  itei  una  data  materia  in  diversi  autori;  cosi  noi  troviamo  nelle 
peccati. Prova  che  fu  richiesto  in  ogni  tempo  che  i pcnitcn-  sue  opere  il  prò  cd  il  contro, sullo  stesso  argomento, senza 
tifossèro  sinceramente  convcrtiti, e che  l’antica  Chiesaesi-  che  l’autore  ne  stabilisca  poscia  dei  principi  determinati, 
geva  da  essi  che  dessero  delle  prove  delb  loro  conversio-  Devonsi  dunque  leggere  con  molta  precauzione  le  opero 
ne  con  delle’soddisfazioni  imposte  secondo  i canoni , che  del  P.  Morin,  ed  avere  sempre  presente  alla  mcmoria,che. 
diminuivansi  nondimeno  a proporziono  del  fervore  dei  pe- 1|  non  fu  suo  scopo,  come  lo  dice  eì  malesimo  nella  prefa- 
nitenti  dal  che  trassero  origine  k inJulgcnzo.il  secondo  zione  del  suo  trattato  sulb  penilenza,di  ristabilire  la  pra- 


tica  ilcU' amico  uso  della  Cbioa  nciramminUtratlono  dal- 
la iienlten/a,  ma  (ulaincnlo  di  farne  la  storia,  senza  biasi- 
mare In  alcun  modo  l’uso  della  Chiesa  presente,  che  deve 
essere  in  npnl  tempo  la  regola  dei  fedeli.  Dice  altresì  nella 
stessa  prefiizione  , che  la  Chiesa  ha  potuto  rariare , e che 
t ariù  di  fatti  la  disciplina  in  tempi  digerenti . ictim  che 
si  possa  mai  accusare  di  essersi  inyannata,né  di  aver  male 
operato  ; che  i una  gran  pasiia  il  disputare  non  solamen- 
te contro  tutto  ci6  che  la  Chiesa  crede , mo  altresì  contro 
lutto  cià  che  essa  pratica  generalmente  : giacché  la  fede 
della  Chiesa  non  i solamente  la  regola  della  nostra  fe 
de,tna  altresì  le  sue  azioni  sono  la  regola  delle  nostre 
gasi  la  vita  del  padre  Moria, in  principio  delle  sue  Antichità 
della  Chiesa  orientale.  Lalouette , canonico  della  chiesa  di 
S.  Opportuno  a l'arigi,  nel  compendio  della  vita  del  P.Mo 
rin,  che  trovasi  nella  quarta  parte  degli  estratti  dei  santi 
Padri  della  Chiesa  , pubblicati  <la  quel  canonico.  Dupin. 
flib.  secolo  XV II,  pari.  2,  pag.2.10.  lUccardo  Simon,  Cn- 
tien  di  Itupin,  tom.  2,  pag.  50  i). 

.MOKI  ( Xeri  ). — Questi  popoli  somministrano  occasio- 
ne a due  questioni  che  spettano  alla  teologia.  Trattasi  di 
sapere  !•*  se  i morì  abbiano  una  origino  dilferenie  da 
quella  dei  bianchi;  2.*  se  il  traini»  dei  mori  e la  schiavitù 
in  cui  sono  tenutiper  servigio  delle  colonie  dell' America, 
sia  legUllma. 

I,  Ci  dico  la  santa  Scrittura  che  tulli  gli  uomini  sono 
nati  da  una  sola  coppia;  che  per  conseguenza  tutti  hanno 
la  stessa  origine;  dal  che  ne  segue  che  la  diversità  del  co- 
lore che  trovasi  In  diversi  abitanti  del  mondo  , viene  dal 
clima  che  abitano  e dal  loro  modo  di  vivere.  Ci6  sembra 
provalo  dalla  insensibile  gradazione  del  colore  che  si  os 
serva  in  essi,  a proporzione  che  sono  più  o meno  lontani  o 
vicini  alla  zona  torrida.  In  generale  i popoli  delle  nostre 


popoli  bruni;  dunque  II  loro  colore  può  degrada  re;  dun- 
que posa<ino  passare  dal  bianco  al  nero,  ed  al  contrario. 

Ch  uni  citano  delle  spcrienze,  gli  altri  le  ne^no;  a chi 
dobbiamo  noi  credere?  AspetUndo  che  tutti  si  sieno  accor- 
dati, ci  è permesso  pensare  che  tutti  gii  uomini  bianchi  o 
neri,  rossi  o gialli,sicno  ligliuoli  di  Adamo,  come  chiara- 
mente In  insegna  la  santa  Scrittura. 

Pensarono  alcuni  scritturi  che  i mori  sieno  la  posterità 
di  Caino  ; che  la  loro  nerezza  s'ia  T elR.'tlo  della  maledizio- 
ne che  Dio  pronunziò  contro  questo  omiciila;  che  cosi  do- 
vasi intendere  il  passo  della  Genesi  (c.  0,  e.  15)  dove  leg- 
gesi,cbe  Dio  mise  un  segno  sopra  Caino,  alDnche  non  fosse 
ucciso  dal  primo  che  lo  incontrassc.Qiiindi  uno  dei  nostri 
increduli  fllosofl  prese  occasione  di  declamare  contro  i 
teologi. 

Con  un  poco  di  riflessione  egli  avrebbe  veduto  che  lo  te- 
ologi a,  in  vece  di  approvare  questa  vana  congbietiura, deve 
rigettarla.  Sappiano  dalla  storia  santa,  che  timo  il  «nere 
umano  dopo  II  diluvio  fu  rinnovato  dalla  famiglia  di  Noè; 
ma  nessuno  dei  Agli  di  Noè  era  disceso  da  Caino,  nè  erosi 
confederalo  colla  stirpe  di  lui.  Per  supporre  che  questa 
razza  maledetta  sussistesse  ancora  dopo  il  diluvio , biso- 
gna cominciare  dal  pretendere  che  il  diluvio  non  sia  sta- 
to universale,e  contraddire  cosi  la  santa  Scrittura.Dunque 
sarebbe  meno  inconveniente  il  dire  che  h nerezza  dei  mo- 
rì viene  dalla  maledizione  pronunziala  da  Noè  contro  Cam 
suo  figliuolo,  la  cui  posterità  popolò  I’  Africa  ( Gen.  e. 
IO,  t>.  15).  Ha  secondo  la  Scrittura,  la  maledizione  di  Noè 
non  cadde  sopra  Cam,  ma  sopra  Canaan  figliuolo  di  Cam 
(e.  9,  r.  15):  l'Africa  però  non  fu  popolata  dalla  stirpe  di 
Canaan  , ma  da  quella  di  Phut.  Dunque  una  di  queste 
immaginazioni  non  sarebbe  più  fondata  dell’altra. 

II.  Il  tralllco  dei  mori  e la  loro  servitù,  sono  legittimi? 


provincie  meridionali  sono  pii:  bruni  di  noi,  ma  lo  sono  Questa  questione  fu  discussa  in  una  dissertazione  stampa- 
molto  mono  degli  abitanti  delle  coste  di  Harberia  , e que-  !•  la  l'an.  1704.  .Asserisce  fautore  che  la  servitù  in  se  stessa 
sti  sono  meno  neri  di  quelli  dell'  interno  dell’  Albica.  |i  non  è contraria  nè  alla  legge  di  natuia  , poiché  Noè  con- 
Questa  variazione  è u un  di  presso  la  stessa  nói  due  emis-  | dannò  Canaan  ad  essere  si'biavo  dei  suoi  fratelli;che  Abn- 
feri.  Non  si  stupisce  quando  si  osserva  la  differenza  di  ma  e Giacobbe  ebbero  degli  schiavi  ; nè  alla  legge  divina 
tinta  che  regna  Ira  gli  abitanti  di  uno  stesso  villi^gii),  al  Iscritta,  poiché  Mosè  facendo  delle  leggi  in  fbvore  degli 

" schiavi,  non  condanna  la  serviti);  nè  alla  legge  evangelica, 
poiché  questa  non  attaccò  mai  il  diritto  pubblico  stabilito 
presso  tutte  le  nazioni.  Di  Ibtlo  I SS.  ^etro  e Ihiolo  co- 
mandano agli  schiavi  di  ubbidire  ai  loro  padroni,  ed  ai  pa- 
droni di  trattare  con  dolcezza  i loro  schiavi.  Il  concilio 
Gangrense  scagliò  l'anatema  contro  quei  che  col  pretesto 
di  religione  insegnavano  agli  schiavi  di  abbandonare  i loro 
padroni , e di  non  curare  la  loro  autorità.  Molli  altri  de- 
creti dei  concili  suppongono  che  sia  permesso  avere  degli 
-chiavi , comprarne  e venderli,  la  schiavitù  nel  decimo- 
terzo  secolo  fu  soppressa  non  collo  leggi  ecclestesticbe,  ma 
colle  leggi  civili. 

Agglunj^e  lo  stesso  scrittore  che  trasportando  alcuni  mo- 
ri In  America,  non  si  rende  peggiore  la  loro  sorte  , polcbè 
non  sarebbero  meno  schbvi  nel  loro  paese  , ed  ivi  sareb- 
bero più  ancora  mallraltati;quando  che  nelle  colonie  tono 
protetti  dalle  leggi  Ihtte  in  loro  favoretessi  vi  trovano  inol- 
tre la  felicità  di  essere  istruiti  della  religione  crittiana,e  di 
assicurare  la  loro  salute. 

L'autore  distingue  quattro  sorte  di  schiavi:  I.*  quei  che 
furono  condannati  per  alcuni  delitti  a perdere  la  loro  li- 
bertà ; 2.*  quei  che  furono  presi  in  guerra  ; 5.°  quei  che 


Clini  dei  quali  vivono  piu  rinserrati,  altri  sono  più  esposti 
pel  loro  lavoro  agli  ardori  del  sole;  tra  la  tinta  di  una  stes- 
sa persona  nel  tempo  estivo  e nell'  inverno. 

Preien  lesi  pure  che  sìa  provalo  dalla  snerlenza  che  al- 
cuni  bianchi  irapianiati  in  Afrira  , senza  avere  meschiato 
il  loro  sangue  coi  mori,  contrassero  insensibilmente  lo  stes- 
so colore  e gli  stessi  lineamenti  del  volto;  che  al  contrario 
alcuni  mori  trasportati  nei  paesi  settentrionali  , si  sono 
Iblli  bianchi  per  gradi  senza  avere  avuto  i»mmercio  coi 
bianchi.  Quest'  è l’ opinione  di  alcuni  dotti  naiuralisti,el 
in  particolare  di  M.  de  IlulTon  , di  MM.  Paw,  Soherer,  ec. 

Alcuni  altri  fllos'ifl  assai  meno  isiriiiU,  ma  che  si  sono 
fatti  un  punto  essenz'iale  di  contraddire  la  santa  Scrittura, 
asseriscono  essere  false  queste  sperienze;che  i b'ianchi  non 
possono  mai  diventare  perlMtamentc  neri:che  i mori  con- 
servano di  razza  in  razza  il  loro  cnloreed  i loro  lineamen 
li  in  qualunque  clima  sieno  trapiantali.  Pretesero  prova- 
re r impossibilità  di  queste  perfette  trasmutazioni  colf  e- 
same  del  tessuto  della  pelle  dei  mori.  Secondo  alcuni  la 
causa  della  nerezza  di  questi  è una  specie  di  reticolalo  , 
simile  ad  un  velo  nero,che  è posto  Ira  la  pelle  o la  carne: 
essi  appellarono  questo  tessuto  una  membrana  mucosa. 
Altri  dissero  eh'  e una  sostanza  gelatinosa , che  è sparsa 
tra  r epidermide  e la  pelle-,  che  questa  sostanza  è nericcia 
nei  mori,  bruna  nel  ràpoli  bruni,  e bianca  negli  europei. 

Ma  poiché  la  membrana  , il  reticolato , la  sostanza  che 
separano  f epidermide  dalla  carne  si  trovano  in  ogni  uo- 
mo,lraltasi  di  sapere  perchè  sia  bianca  negli  unì,  nera  ne- 
gli altri,  e provare  che  senza  frammischiare  le  razze,  que- 
ste sostanze  non  posano  cambiare  di  colore  ; ciò  non  fe- 
cero mal  I nostri  dotti  dissertatori.  Poiché  sono  brune  nei 
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nacquero  tali  ; 4.°  quei  che  sono  venduti  dal  loro  genito- 
ri, e che  vendono  se  stessi.  Egli  non  scorra  In  queste  di- 
verse sorgenti  di  servitù  alcuna  ragione  de  ren^  illegit- 
timo  il  trafilco  dei  mori. 

Accorda  gli  abusi  che  spessissimo  nascono  dalla  schia- 
vitù , ma  osserva  che  I'  abuso  di  una  cosa  innocente 
in  se  stessa  non  prova  che  sia  contraria  al  dritto  natura- 
le; si  può  corrente  fabuso,  e lasciare  sussistere  l’uso 
legittimo. 
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Il  filosolo  cbe  fece  un  iraliato  sulla  pubblica  felicità  non 
condanna  assolulamenle  la  scrvilii  dei  mori,  oè  l'approva 
posiUvamenle.  « Sebbene  non  si  possa  molto  attristarsi , 
dice  egli,  perebù  l’avariiia  conserva  ira  ì popoli  d'Occi- 
dente  ciò  che  la  barbarie  e la  ignoranza  stabilirono  e man- 
tennero neirOrienle,  con  tutto  ciò  osserveremo,  l.'’che  la 
schiavitù  non  i più  conosciuta  presso  i cristiani , se  non 
nelle  colonie;  ì.'  che  gli  schiavi  sono  presi  lutti  da  una 
nazione  rozzissima  cbe  essa  stessa  esibisce  ai  nostri  nego- 
zianti ec.;  3.*  che  se  la  ragione  c la  filosofia  gridano  dover 
si  trattare  il  moro  come  remopeo,  è però  vero  che  la  gran 
dissomiglianza  di  questi  infelici  con  noi , risveglia  meno  i 
seolimeiiti  di  umanità,  e serve  a conservare  il  barioni  pre 
giudizio  cbe  li  tiene  oppressi;  •1.°  cbe  se  questi  schiavi  so- 
no trattati  con  una  dannevniissima  cruifeltò , la  sperienza 
sovente  ha  provato  che  la  dolcezza  ed  i benefizi  non  potè 
tono  mai  levare  a qui-sta  nazione  il  suo  carattere  vile,  in 
grato  e crudele.  Vi  è ancora  ogni  motivo  di  credere  che  se 
gli  schiavi  delle  colonie  foss<Tu  siati  europei,  giù  sarebbe 
ro  rientrati  nel  loro  diritto  di  cittadino  , come  i servi  del 
nostro  governo  feudale  a poco  a poco  ricuperarono  la  li 
beni  civile.  Finalmente  il  numero  degli  schiavi  a’ giorni 
nostri  è assai  meno  considerabile , poiché  sopra  amtu  mi- 
lioni di  cristiani  che  ora  esistono,  ccriamenlc  non  si  anno- 
vera un  milione  di  schiavi,  quando  sopra  un  milione  d' 
greci,  vi  erano  più  di  tre  milioni  di  questi  infHici  u. 

Scorgisi  facilmente  che  ogni  una  di  queste  ragioni  ha 
b sua  risposb  , e tendono  piuttosto  a scusare  la  servitù 
de' mori , che  a giustifirarb.  Dopo  mature  riflessioni  non 
ci  possiamo  risolvere  ad  approvarle  , e ci  pare  che  vi  si 
possano  opporne  di  più  sode. 

Alla  parob  saiiwim’  mostreremo  l.’cbc  nclb  legge 
di  natura  e nello  sbto  di  società  puramente  domestica  b 
servitù  era  !nevibbile,e  cbe  allora  non  traeva  seco  gli  stessi 
inconvenienti  che  nello  sbto  di  società  civile;  dunque  l'e- 
sempio dei  patriarchi  nulla  prova  nclb  presente  questio- 
ne.3.*  Proveremo  che  non  era  possibile  a Mosè  sopprimcr- 
b interamente,  cbe  le  leggi  da  lui  fatte  in  favore  degli 
schiavi  erano  più  dolci  e più  umane  che  quelle  di  tutte 
kt  altre  nazioni  ; dunque  neppure  si  può  trarre  vantag- 
gio dalla  legge  di  Ho^.  3.°  Gesù  Cristo  e gli  apostoli  a- 
vrebhero  commesso  una  imprudenza  riprovando  assolo- 1 
bmenteb schiavitù, poiché  era  confermata  dal  drillo  pub- 
blico di  tutte  le  nazioni;  ma  le  lezioni  di  carità  universa- 
Icj  di  dolcezza,  e di  frateibnza  che  diedero  a tutti  gli  uo- 
mini, contribuirono  per  lo  meno  boto  elDcacemenle  a mo- 
derare e sopprimerebschbvilù, quanta  avrebbero  potuto 
fare  alcune  leggi  proibilìve.L'irruzionedei  barliari  ribrdò 
questa  felice  rivoluzione.  Finché  sussistette  il  dritto  pub- 
blico,! copcill  non  poterono  fare  ciò  cbe  poi  hanno  Catto. 

Ma  ora  non  sussiste  più  questo  dritto  abusivo,  la  sch'b 
viiù  in  Europa  è stab  soppressa  da  tutti  i sovrani;  la  que- 
stione è , se  dopo  che  in  Europa  è sbto  riformato  questo 
abuso,  sb  stato  assai  lodevob  il  porursi  a stabilirlo  in  A- 
merica  ; se  si  possa  ancora  riguardarlo  cogli  stessi  occhi 
come  nel  decimo  e duodecimo  secob;se  lo  sbto  dei  mori 
nelle  cobnie  non  sia  cento  volte  più  infelice , che  non  era 
quello  dei  servi  sotto  il  governo  feudale. 

Il  principio  posto  dall'autore  della  disserbzione  , cioè 
che  r uomo  dopo  il  peccato  originale  non  é più  lilicro  di 
dritto  naturale,  ci  pare  assai  ridicolo.  Sappiamo  benissi- 
mo che  l' uomo  in  pena  del  peccato  di  Adamo  è soggetto 
ad  essere  tiranneggialo,  toriNOnbto  ed  ucciso  dal  suo  si- 
mile , ma  finalmente  gli  europei  nascono  rei  del  peccato 
originale  come  i mori;  dunque  è d'uopo  che  i primi  comin- 
ciano dal  provare  che  Dio  ha  loro  dato  l'onorevole  incari- 
co di  fare  espiare  questo  peccalo  agli  abitanti  dclb  Gui- 
nea, 0 cbe  per  rapporto  a ciò  essi  sono  gli  esecutori  delb 
giustizia  divina.  Allorché  i mori  ribelbtisi  dalla  schiavitù 
usano  delb  porlidia  e crudeltà  verso  i loro  padroni , essi 


pure  lanno  parure  a quelli  la  pena  del  peccalo  del  nostro 
progenilore.Prima  che  il  fitrore  d'  I commercio  marittimo, 
e l'avida  gelosia  avessero  alTascinalo  gli  animi  e pervertito 
tutt'i  principi,  non  si  avrebbe  avuto  coraggio  di  mettere 
in  questione  se  fosse  permesso  comprare  e vendere  degli 
uotnini  per  fare  degli  sehiavi. 

Ella  è pure  una  pessima  scusa  il  dire  che  I mori  schia- 
vi sarebbero  più  maltratbti  presso  la  loro  nazione  , che 
noi  sono  nelle  n(Stre  colonie.  Non  ci  è permesso  far  loro 
del  male , per  timore  che  i loro  conipairiotti  non  gliene 
facciano  ancora  di  più.  Ci  vorranno  forse  persuadere  che 
i mtgozianti  europi’i  per  un  motivo  di  compassione  e di  u- 
manità  trafllcano  dei  mori?  Vi  é un  fatto  che  si  tiene  per 
certo,  che  prima  dello  sbbilimenlo  di  questo  commercio, 
le  nazioni  africane  si  facevano  la  guerra  assai  più  di  rado, 
che  al  presente,  e clic  il  motivo  più  ordinario  delle  attuali 
loro  guerre  è la  brama  di  fare  dei  prigionieri  per  venderli 
agli  europei.  Dunque  a questi  ultimi  sono  debitrici  queste 
sciagurate  e stupide  nazioni  dei  flagelli  che  le  aggravano, 
e dei  delitti  cbe  tra  esse  si  commettono. 

Prima  di  sapere  se  abbiamo  diritto  di  comprarli , biso- 
gna esamiibre  se  alcuno  abbia  il  diritto  naturale  di  ven- 
derli. Non  si  Iratb  di  fondarli  sul  diritto  ingiusto  c tiran- 
nico stabilito  fra  questi  popoli, ma  sulle  nozioni  del  diritto 
naturale,  quale  la  religione  ce  lo  fa  conoscere.  Se  non  vi 
fossero  compratori,  non  vi  potrebbero  essere  venilitori,  e 
da  se  stesso  caderebbe  questo  infame  commercio.  Speria- 
mo che  non  s' imprenderà  a fare  l'apologià  dei  negozian- 
ti turchi , i quali  vanno  in  Circassia  a comperare  delle 
fanciulle  per  poi»olare  i serragli  di  Turchia. 

Dicesi  che  non  é possibile  coltivane  a zucchero  le  colo- 
n'ie  se  una  coi  mori.  Potremmo  da  prima  rispondere  che 
in  questo  caso  sarebbe  meglio  rinunziare  alle  colonie,  clic 
ai  seiiliineuti  di  umanità;  che  la  giustizia,  la  carità  tmiver- 
sale , e la  dolcezza , sono  più  nm-ssarie  a tutte  le  nazioni 
che  lo  zncchcro  ed  il  caffè.  Ma  non  tulli  accordano  questa 
l»rett*a  impossibilità  di  non  fare  lavorare  I mori  ; asseri- 
scono molli  testimoni  drani  di  fiale , che  se  I coloni  fosse- 
ro meno  ciechi  pel  sordido  interesse,  sarebbe  assai  possi- 
bile rimpiazzare  utilmente  i mori  con  migliori  stromenti 
di  coltura,  e col  servigio  degli  animali.  Quando  i greci  ed 
i romani  facevano  eseguire  dai  loro  schiavi  ciò  che  presso 
noi  fanno  i cavalli  e i buoi,  pensavano  cbe  non  si  |K)iesse 
fare  altrimenti. 

Si  aggiunge  cbe  i mori  sono  naturalmente  ingrati,  cru- 
deli , perfidi , insensibili  ai  buoni  trattamenti , incapaci  di 
essere  regolati  in  altro  molo  che  coi  colpi  di  tastone.  Se 
ciò  fosse  vcro,sarebbe  un  soggetto  di  rossore  per  la  natura 
umana,  che  fisse  più  difficile  addimesticare  I mori  che  gli 
animali;  in  questo  caso  era  necessario  lascia  re  questa  razza 
abbominevole  nel  suo  terreno  infelice  dov'è  nata,  e non 
infettare  coi  di  lei  vizi  le  altre  parti  del  mondo. 

Ma  non  v’é  qui  una  porzione  dell' orgoglio  dei  greci  e 
dei  romani?  Essi  ;lcprimevano  gii  altri  popoli,  li  rniama- 
vauo  barbari  per  aver  diritto  di  tiranneggiarli.  Su  questo 
proposto  inlerrugamiiio  dei  mi-ssionari,  dei  possessori  di 
cokmie,e  lutti  dissero  che  ingenerale  i pa  Ironi  che  tratta- 
no i loro  schiavi  con  dolcezza  e umanità , e li  alimentano 
sufficientemente,  né  li  aggravano  di  fatica,  sono  assai  con- 
tenti. Dunque  é una  cosa  sp'iaccvolc  che  gli  europei,  i quali 
hanno  tanm  dolcezza,  umanità  e filosofia,  sembrino  essere 
divenuti  brutali  e barbari , tosto  che  hanno  passalo  la  li- 
nea, 0 valicato  l'oceano 

Poiché  si  accorda  cbe  la  schiavitù  trae  seco  necessaria- 
mente degli  abusi,  che  è difficilissima  ad  un  padrone  esse- 
re giusto,casto,  umano  verso  i suoi  schiavi , è una  teme- 
rità quella  di  ogni  particolare  che  si  espone  a questa  ten- 
tazione e che  per  accrescere  la  sua  fortuna,  non  dubita  di 
arrischiarsi  a perdere  le  sue  virtù. 

In  quanto  al  preteso  zelo  per  la  conversione  dei  mori , 
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vi  sono  molli  falli  die  lo  possono  rendere  sospeilo.  Scris-  dama  di  Plessis-Mariy , che  aveva  abbraccialo  le  nuove 
1 alcuni  vianeiaiori.che  cene  nazioni  europee  le  quali  opinioni,  educò  in  esse  anche  il  giovane  Mornai.  Fu  — 
no  deirli  stóbilimenli  sulic  coste  dell’  Africa  , impedi-  Jto  ailaccato  al  re  di  NaTam,ehcfu  poscia  Enrico  il  ( 

“ ..  _ I.  /tal  fviU- 'i/1<a  niidxlA  r.riiw*in/i  rl^fiarivn  mnltn  fktiA  &IM  nrkìnìnni 


I di  fare  istruire  i loro  mori;  perchè  si  fanno  scrupolo  | come  il  capo  e V anima  dei  protestanti  di  coi  aveva  lutU 
(ere  come  schiavi  i loro  fratelli  in  Crùlo.Queslo  è uno  la  conBdenza , per  cui  chiamavasi  il  papa  degli  Ugonolii. 

lisi  oppose  quanto  potè  alla  conversione  del  re  Enrico  IV  , 


cura  ( 

di  avere  come  schiavi  i /oro  ^roTtH»  i 
zelo  che  niente  rassomiglia  a quello  degli  apjsioli. 

Sauoiamo  che  i cristiani  faui  schiavi  dagl’ infedeli  un  ma  questa  conversione  essendo  successa  nel  1592,  riti- 
icmno  ottennero  di  convertire  i loro  padroni,ed  anche  dei  rossi  a poco  a poco  dalla  corte , ed  occupossi  della  sua 

tr.  . . ; 1 a:  «.iciiont  .-tio  grande  opera  dell’  Eucaristia.  Fu  questo  libro  che  formò 

: il  soggetto  della  famosa  conferenza  di  Fontainebican  il  4 
maggio  1 eoo,  tra  du  Plesvis- Mornai  e Giacomo  Davi  do 
Perron , allora  vescovo  d’ Evreuz  e poi  cardinale.  Di  da 
Plessis  e del  cardinale  da  Perron  abbiamo  alcune  relazio- 


popoli  interi  ; ma  non  veggiamo  esempi  di  cristiani  che 
abbiano  ridotto  gV  infedeli  io  ischiavilù , a fine  di  convcr-  jl 
lirli.  Non  basta  che  un  disegno  sia  lodevole , è necessario 
pure  che  i mezzi  sieno  legittimi.  Vi  sono  delle  missioni  || 

nella  Guinea,  nei  regni  di  Orlerò,  Renio  , Angola,  Congo,  ' ■ j m ■ r • . 

Loaoeo  e Monomoupa.  Ecco  il  vero  zelo-,  ma  non  è cosi  in  di  quella  conferenza  , in  cui  du  Plessis  fu  vinto  e con- 
dei mercanti  da  schiavi:  se  i primi  non  fanno  gran  frullo,  | dannalo , checché  ne  dicano  i protestanti.  Per  convìncer- 
si è che  onesti  sciagurati  popoli  devono  essere  prevenuti  ,scnc  basterà  osservare  ciò  che  ne  dice  nelle  sue  Memorie 
contro  la  relicione  degli  europei  per  l’ odiosa  condotta  di  ji.N.  de  SuUy , che  era  prolestanle , e Benoit , egualmente 
contro  la  religione  ungi  r i-  Il  prolcstante,  nella  sua  storia  dell’ editto  di  Nantes.  Raccon- 

tasi a-quesio  proposito  che  un  ministro,  il  quale  aveva  as- 
sistito alla  conferenza,  dicendo  ad  un  capitano  del  partito 


quelli  che  la  professano.  . ,, 

Le  dissertazioni  che  hanno  per  oggetto  di  giustitore  ili 


trjftico  dei  mori,  rassnmig'iano  un  poco  troppo  alte  dia- 


mazioni  dei  nostri  filosofi , dopo  che  è certo  che  ateuni  i Calvinisti  coi  suoi  scriUi.  Luigi  Xlll.avendogiì  tolto  il  go- 
nualiaDeltavano  più  zelo  per  la  umanità,  impiegavano  coni  verno  di  Saumur  nellB21  , ritirosai  nella  sua  baronia 
Man  vaniaccio  il  loro  danaro  in  questo  gran  commercio' della  Forét-snr- Scure  nel  Poilou,  dove  mori  all’  H di  no- 
£i  mori  vembre  1625,  in  età  di  setiantaquatlro  anni.  Di  lui  ob- 

MORMOR AZIONE.— Questa  parota  nella  santa  Scriim-  ' biamo,  oltre  all’opera  dell’  Eucaristia;  1.*  Un  irallato  sol- 
- ■ ■■ '-  — ; H la  verità  della  religione  cristiana. —2.*  Va  libro  intitola- 

to ; il  Mistero  d’ iniquità.  — S.*  Della  misura  della  fede. 
— 4.*  Del  concilio.  — 5.“  Varie  meditazioni.  — 6.  Me- 
morie istruttive  e curiose  dal  1672  fino  al  1729,  in-4.° — 
7.*  lattiere  egualmente  in-4.*cbe  forraaaoqnanro  volumi 


ra,  non  solo  significa  una  semplice  querela , ma  uno  spi- 
rito di  disubbidienza  e di  ribellione  accompagnato  da  pa- 
role ingiuriose  alla  Provvidenza.  In  questo  senso  3.  Paolo 
Ó.Cor.c.  iO,  c.  10)  condanna  te  mormorazioni,di  coi  si  re- 
sero sovente  rei  gli  israeliti.  JIormorarODO  essi  contro  Mo- 


ed  Aronne  nella  terra  di  Gessen,  allorché  il  re  di  Ept-J colte  Memorie.  Ugone  Grozio,  nelle  sue  lettere,  lo  là  au- 


Faram  quando  si  nausearono  della  manna  (ATum.  .......  j.  . 

IV  dopo  il  ritorno  degli  esploratori  nella  terra  promessa  j Moro,  avvocato  consulente  nella  stessa  città,  si  distinse 
(cl  14  r.  1 cc.  ).  Queste  sediziose  mormorazioni  di  un  per  la  sua  dottrina  , per  la  sua  pietà  e pel  suo  (oraggio 
pòpolo  che  avéa  fatto  Unte  sperienze  delle  cure  e dei  be-|  invincibile  noi  non  volere  riconoscere  come  capo  della 
nefizl  soprannaturali  della  Provvidenza,  erano  degnissime  Chiesa  anglicana  il  re  Enrico  Vili,  il  quale  gli  fece  taglia- 
di  castigo,  perciò  Dio  non  le  lasciò  impunite.  ||re  la  testaci  6 di  Inglìo  1535.  Scrisse  diveiw  opere , di 

a l....»:  InyvasAilnU  VAllom  traimi» 


Alcuni  incrcdnli  vollero  trarne  vantaggio.  Se  Mosè,  di-Bcui  le  piifVimarchcvoIi  sono  la  sita  Utopia  , in  cui  compi- 
cono  essi  avea  dato  Unte  prove,  come  si  suppone,di  unafllò  , ad  imiuzione  di  Platone  , il  piano  di  una  repnbblica 
missione  divina  , non  é possibile  che  grisracliti  sì  fossero  J perfetta  : b storte  di  RiccardollI , re  d’ Inghilterra  ; una 

(K)SJ  ! 


noDC divina  , oont;  pu&siunu  cuc  hmucn».»  o.  - 

spesso  ribellati  contro  di  esso.  Ma  la  stessa  storia  che  1 risposta  all  opera  di  Lutero  , emiro  al  re  d Inghilterra  , 

t -iwt  nnntinnKn  fvivAiiA  «oinnrA  H «I ìvì&a  tfi  Hm*  libri  t tinS  !tmf><rflTÌnnp  Hf^lìn  nMsionf*  d^l  nfv- 


racconUi  le  loro  ribellioni  ci  dice  anche  che  furono  sempre 
puniti  e di  frequente  in  una  maniera  soprannaturale,  col- 
la conugione,col  fuoco  del  cielo,  coi  serpenti,con  gli  abissi 
d’ improvviso  aperti  sotto  ì loro  piedi;  che  sempre  furono 
costretti  a ritornare  alla  ubbidienza,c  chiedere  perdono  del- 
la loro  colpa  ; e Mosè  sempre  intercedeva  per  essi  pressoi 
Dio.  Dunque  quale  sono  piuttosto  prove  di  sua  divina" 
missione,  anziché  obbiezioni  da  potergli  opporrc(ti.  mal- 

DICEMIA) 

MÒRNAl  (nuFPO  Di).— Signore  dì  Plessi  Mariy,  gover- 
natore di  Saumur  , ed  uno  dei  piu  celebri  protaianti  e 
dei  migliori  capitani  di  Francia  , nacque  a Rubi , il  5 di 
novembre  1519  , da  una  famiglia  nobile  , antica  e fteon- 
da  in  grandi  uomini.  Fu  istruito  nelle  lettere  a Parigi , e 
te  imparò  con  grandissima  facilità  , come  pure  te  lingue 
dotte  ed  anche  la  teologia.  Sua  madre  , Fraucesca  di  Bee, 


divisa  io  due  libri  ; una  spie^zìone  della  p-assione  del  no- 
stro Signore  , con  una  bella  preghiera  tratU  ilai  Salmi , 
un  Trattato  delb  consolazione  nelle  tribulazionì , scrìtto 
in  inglese  , ed  alcune  tetterò.  Queste  opere , che  Moro  ha 
composte  in  inglese,  furono  stampate  a landra  in-fol.  nel 
1.537  , e ristampate  nella  stessa  città  nel  <566.  Moro  era 
un  nomo  pio , dotto  , umile  , giusto,  i^enie,  fermo  , 
rarilalevole,  amato  e stimato  tbgli  uomini  di  lettere  ( o. 
Tommaso  silapelon , nella  sua  vita.  Erasmo,  lettera  treu- 
lesìma  del  decimo  libro.  Dupìn  , Biblioth.  ueoioXVI, 
parte  3,  pag.  .501  ). 

MORTE  (JBors). — La  parola  morte  nella  saefa  Scrìttara 
si  prende  : 1.”  per  te  morte  del  corpo , che  consìste  nella 
sua  separazione  dall'anima  : 2.'  per  la  morte  dell’  anima  , 
che  consiste  nella  sua  separazione  da  Dio  per  lo  peccalo 
mortale  e per  la  perdita  della  grazia  aantificanie  ; 3.*  per 


MORTE. 
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la  privaziaDe  della  beatitodine  eterna, oaaia  dannazionered 
è cib  che  chiamasi  seconda  morte:  4.°  per  an  gran  perico- 
lo , OD  pericolo  eminente  di  morte  , per  la  peste , per  le 
malattie  contagiose , pel  veleno,  per  un  grave  disastro. 

La  morte  cominciò  nel  mondo  per  la  gelosia  del  demo- 
nio : il  primo  uomo  ne  sub!  la  triste  legge , per  se  e per 
la  sua  posterili , per  aver  mangiato  del  frutto  proibito.Se 
non  avesse  trasgredito  il  comando  che  Dio  gli  fece  di  non 
mangiarne,  non  sarriibe  egii  morto;  ma  avrebbe  conser- 
vato una  salute  costante  per  una  lunga  e beata  vita  , 
dopo  la  quale  Iddio  l' avrebte  trasportato,  senza  tarlo  mo- 
rire , come  Enoch  ed  Elia  , nel  soggiorDO  deU'  immorta- 
liti. È qnesu  la  dottrina  dei  concilt  e dei  Padri , benché 
alcuni  rabbini  credano,  che  dopo  di  avere  vissuto  per  lun- 
ghissimo tempo  , l’ anina  del  primo  uomo  si  sarebbe  se- 
parata dal  corpo  senza  dolore  e senza  violenza,  nel  bacio 
del  Signore , per  andare  a godete  di  una  vita  eterna  ed  as- 
sai più  beata. 

Alcuni  increduli  non  volevano  accordare  il  peccato  ori- 
ginale e gli  eflèlti  dello  stesso;dissero,cbe  le  (Àrole  di  Dio 
dette  al  primo  uomo  : AVI  gtorm  in  cui  (u  ne  manderai 
(del  frutto  proibito),  inofTai(  Gen.  c. 3, v.  27  ),  non 
erano  una  minaccia , ma  un  avviso  saiutare  di  non  tocca- 
re un  frutto  che  gli  poteva  dare  la  morte.  Questa  con- 
gbieltura  è confutala  dalla  sentenza  che  Dio  pronnnziò  con- 
tro Adamo  dopo  la  di  lui  disobbedienza:  Ftrchi  kaimm- 
gioia  del  frutto  ehi  ti  onta  proibito ...  nuderai  il  tuo  pa- 
ne col  ludore  della  tua  fronte,  sino  a che  ritorni  nella  terra 
da  cui  fotti  covalo,  e poichi  t»  tei  polvere,  ritomereà  in 
quella  (Gen.  c.  5,  c.l7,  19). 

Ma  CIÒ  che  ci  deve  consolare  è questo , che  la  morte,  la 
qualeè  la  pena  del  peccam,  n’é  ancora  l’espiazione:  così 
pensarono  concordemente  i Padri  delb  Chiesa , c con  ciò 
risposero  ai  Marcioniti,ai  Manichei,  ai  hlosofi  pagani,ed  ai 
Pelagiani,  i quali  pretendevano  che  la  sentenza  pronunzia- 
ta contro  Adamo  e la  posteritò  di  lui  fosse  troppo  severa 
e contraria  alla  giustizia.!  Padri  affermano  che  la  condan- 
na deir  uomo  alh  morte  non  è tanto  un  tratto  di  collera  e 
di  vendetu  per  parte  di  Dio,  quando  un  effetto  della  mise- 
ricordia di  lui.  Iddio  ebbe  pietà  dell'uomo,  dice  S.  Ireneo,  lo 
tcaccià  dal  paradiso,  e dalFalbero  della  vita,  non  per  gelo- 
sia, come  dicono  alami,  ma  per  pietà,  aff^cké  non  fotte 
tempre  peccatore  , e che  il  tuo  peccato  non  fotte  ni  eterno , 
ni  incurabile.,..  Lo  condannò  a morire  per  mettere  fine 
dipeccato,  per  cominciare  a vivere  a Dio  ....  (Adv.  hser-t>. 
1.  3,  e.  57). 

S.  Teonlo  di  Antiochia,  S.  Metodio  di  Tiro,  S.  Ilario  di 
Poitiers,  S.  Cirilla  di  Gerusalemme,  S.  Basilio,  S.  Efrem, 
S.  Epilànio,  S.  Ambrogio,  S.  Cirillo  di  Alessandria,  S.  Gio. 
Crisostomo,  ec.  insegnano  la  stessa  dottrina.  Essi  furono 
seguiti  da  S.  Agostino,  il  quale  la  sostenne  non  solo  con- 
tro i Manichei,  ma  contro  i Pelagiani  : Iddio , dice  egli, 
diede  aWuomo  un  metto  di  rietqterare  la  ealute  per  met- 
to della  mortalità  di  tua  carne  ( lib.  7 , de  lib.  arb.  c. 
10^  n.39,  30).  Cbe  dopo  >1  peccato  «1  corpo  delfuomo  da 
divenuto  debole  e toggetto  alla  morte,  questo  i un  giuito  ca- 
stigo , ma  che  per  parte  del  Signore  mottrapiù  dementa 
else  severità  (I.  de  vera  relig.  e.  13,  n.  29).  nr  miiericor- 
dia  di  Dio,  la  pena  del  peccalo  toma  in  vantaggio  dell'uo- 
mo (Là,  contra  duas  Ep.  Pelag.  c.4,  n.  6).  Cid  cbe  tof- 
f riamo  i rimedio,  non  vendetta,  eorrtsione  e non  condanna 
(Eochir.  ad  Lanr.  «.  27,  n.  8. 1.  2,  de  pece,  meritis  et  re- 
miss.  c.  32,  n.  53).  Gesù  Cristo  senza  avere  il  peccato,  uè 
portò  la  pena,  a fine  di  toglierci  il  peccato  e la  pena,  non 
quella  che  ti  deve  soffrire  in  questo  mondo,  ma  quello  eòe 
dobbiamo  eostenere  nella  eternità  (Op.  imperf.  I.  6,  e.  36). 

Pmiò  il  cristiano  che  sta  po’  morire,  fa  di  necessiu 
virtù,  si  assoggetta  con  rass^lmuiioDe  al  decreto  di  morte 
Citto  contro  t’iiomo  peccatore,  mette  la  sua  confidenza  nei 
meriti  e nella  soddisfazione  di  Gesù  Cristo  e certo  di  ot- 
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tenere  misericordia  : dal  che  conchiude  S.  Ambrogio,  che 
chiunque  crede  in  Gesù  Cristo  non  deve  temere  di  perire 
( de  Pmit.  1.  1, 0.  11 , in  Pt.  118,  v.  173).  Il  cbe  deveù 
intendere  di  una  fede  accompagnata  dalle  buone  opere , e 
non  gii  di  una  fede  morta , cbe  servirebbe  alta  condanna 
di  colui  che  crede. 

S.  Paolo  dice  cbe  Gesù  Cristo  é morto  per  distruggere 
qMllo che  avea  [impero  delta  morte,  cioè  il  demonio,eper 
liberare  quei  che  tn  tutto  il  corso  della  loro  vita  erano  te- 
fuili  in  itchiacilù  pel  timore  della  morte  (Hebr.  e.  2,r.  14). 
Questo  è il  motivo  di  consolazione  che  proponca  ai  fedeli: 
Non  voglùisno  che  ignoriate,  dice  egli , la  torte  di  quei  che 
tono  morti,  affinché  non  eiate  afflitti , come  quei  che  non 
hanno  punto  di  speranza:  avoegnaché  te  credìatno  che  G.C. 
sia  morto  e n'iuecitoto , cori  Dio  unirà  quei  che  in  etto  ti 
tono  addormentati  deltonnodella  morfe('I.TI)ess.e.4,c.l2). 

Non  è maraviglia  che  i primi  fedeli  con  questa  ferma 
credenza  non  abbiano  più  paventato  la  morte,  anzi  abbia- 
no bramalo  il  martino.  I pagani  li  riguardavano  come  in- 
sensati dati  alla  disperazioDe , ma  non  conoscevano  né  il 
principio,  nè  i molivi  di  questo  coraggio.  Anche  al  g'ionu> 
d’oggi  non  è cosa  rara  il  vedere  dei  cristiani  virtuosi,  che 
dopo  avere  temuto  ecccssivameule  la  morte  essendo  sani, 
la  riguardino  a sangue  freddo,  e anche  la  desiderino  neU 
ia  ultima  loro  malattia  , perchè  allora  si  sveglia  la  loro 
fede , e confermasi  la  loro  speranza  colla  vicinanza  del 
premio. 

Conosciamo  cbe  il  solo  pensiere  della  morte  deve  br 
tremare  un  malvagio,  soprattutto  un  incredula,  e questo 
terrore  deve  accrescersi  nella  ultima  ora , quando  non  sia 
immerso  in  una  stupida  insensibilità.  Perciò  molli  non 
curarono  gli  aiuti  che  la  Chiesa  procura  al  morienti  ; que- 
sto , secondo  la  loro  opinione , è un  tratto  di  crudeltà  cbe 
serve  ad  accrescere  Torrore  naturale  che  abbiamo  tutti  al 
morire. 

Ma  come  possono  giudicare  delle  disposizioni  del  cri- 
stiano moriente , quei  cbe  non  videro  mai  alcuno  a mori- 
re, cbe  fuggono  questo  spettacolo  per  cui  possono  trema- 
re, e che  lascerebbero  perire  senza  aiuti  le  persone  più 
care , collo  specioso  pretesto  di  esser  troppo  inteneriti  ? 
Un’  anima  persuasa  della  certezza  di  una  vita  futura,  delia 
fedeltà  delle  divine  promesse,  della  efficacia  della  reden- 
zione, e cbe  spesso  ha  meditato  sulla  morte,  per  staccarsi 
dalla  vita;  un’  anima  che  conosce  la  moltitudine  delle  gra- 
zie ricevute  e che  ognora  riceve,  die  conosce  il  prezzo  de’ 
patimenti  e il  merito  dell’ultimo  sacrifizio,  che  ha  sou’oc- 
cbi  l'esempio  di  un  Dio  moriente  per  essa,nienle  può  teme- 
re, e niente  le  può  rincrescere.  Ella  mette  la  sua  fiducia 
nelle  orazioDi  della  Chiesa,  le  desidera  e le  chiede,  vi  tro- 
va la  sua  consolazione , ed  è assai  lontana  dall’accusare  di 
crudeltà  quei  cbe  gliela  procurano. 

Dissero  altri  increduli  cbe  il  perdono  concesso  troppo 
fàcilmente  ai  peccatori  moribondi , le  speranze  con  cui  li 
lusingano,  le  consolazioni  cbe  loro  procurano,  sono  un’in- 
giustizia ed  un  abuso,  che  serve  ad  indurare  gli  altri  nel 
peccato,  che  è assurdo  pensare  cbe  un  nomo  reo  di  rapi- 
ne, e di  vessazioni  di  ogni  specie,  sia  in  libertà  di  pentir- 
sene alla  morte. 

Ha  la  Chiesa  non  ha  mai  ins^nato  cbe  allora  basti  il 
pentimento  ad  un  uomo  ingiusto , quando  almeno  non  ri- 
pari i suoi  torli,  e non  restituisca  tanto  quanto  può;  vi  è 
forse  un  vero  patimento , quando  si  persevera  nella  in- 
giustizia che  si  può  riparare?  Non  vi  è aicun  ministro 
della  penitenza  tanto  ignorante.nè  tanto  perverso  per  dis- 
pensare qualcuno  da  una  restituzione , e da  una  ripara- 
zione che  è dovuta  per  giustizia.  Se  il  reo  vi  si  assog^tta, 
con  qual  titolo  gli  si  negherà  il  perdono? 

Quaud’  anche  fosse  imp^ibile  la  riparazione , doman- 
diamo che  cosa  sia  più  ntile  al  bene  generale  della  socie- 
I là,  0 che  un  reo  muoia  disperalo  e convinto  di  essere  dan- 
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nato  senza  speranza , o che  gli  si  faccia  sperare  il  perdo- 
no, se  è veramente  pentito?  Un  incredulo,  il  quale  decide 
die  allora  non  si  deve  usare  alcuna  indulgenza,  egli  stesso 
pronunzia  la  sua  sentenza  di  riprovazione:  Chiunque  non 
sua  mitericordia,  dice  S.  Jacopo,  torà  giudicalo  tenia  mi 
tericordia  ( Jar.  c.  3,  v,  <5). 

Alcune  calunnie  eontradittoric  non  hanno  bisogno  di  es- 
sere confutate.  Da  una  parte  si  accusano  i preti  di  oppri- 
mere il  uioribondo  coi  loro  discorsi  rigidi  ed  inumani,  dal- 
l’altra si  rinfaccia  loro  troppa  induigenza  pei  peccatori , e 
di  essere  perOdi  consolatori.  Si  portò  la  malignitili  sino  a 
dire  die  i murienti  rei  d'iugiustizie,  furti,  violenze,  sono 
liberati  per  certe  liberalità  usate  al  sacerdozio.  Se  ciò  fos- 
se, i preti  dovrebbero  abbondare  di  ricchezze.  Tutta  la 
vendetta  che  i preti  devono  prendere  di.  queste  scioci:he 
imposture,  si  è di  pregare  Dio  che  usi  misei  icordia  agl’in- 
cr^uli,  almeno  al  punto  della  lor  morte. 

Gesù  Cristo  vinse  la  morte  colla  propria  morte,e  meritò 
a noi  r immortalità , non  già  che  egli  abbia  resa  la  nostra 
anima  immortale,quasi  che  fosse  prima  mortale, né  ch'egli 
ci  abbia  preservati  dalla  morte-,  ma  perchè  ci  ha  restituita 
la  vita  della  grazia  e meritata  la  felicità  eterna  , purché 
noi  ci  curiamo  di  applicarci  il  merito  della  sua  morte  collo 
fede,  coi  sacramenti  e cidle  buone  opere. 

MORTE  MISTICA  DELL’ANIMA.  — I mistici  intendono 
per  la  parte  dell'anima,  non  già  una  morte  fisica  c natura- 
le, poiché  l’aniipa  è immortale,  ma  b';nsì  una  morte  mora- 
le e metafisica , cioè  un  distaccamento  generale  dal  pecca 
lo,  sia  mortale,  come  veniale, dalle  cattive  abltudinì,dalle 
passioni,  dalle  imperfezioni,  dagli  errori,  da  tutte  le  cose 
create;  distaccamento  il  quale  rende  l’anima  come  insensi- 
bile a loro  riguardo,  e che  fa  si  che  essa  non  vive  che  per 
Dio,  a Dio  ed  io  Dio,  giusta  le  parole  dell’apostolo:  Vico 
auiem  jam  non  ego:  vieit  cero  in  me  Chrittut-Morlui  enini 
etlis  et  fila  reitra  ett  abscondila  eum  Chriilo  in  Deo. 

MORTE  CIVILE. — E b privazione  dei  diritti  e vantag- 
gi della  società  civile,  e dicesì  dello  stato  di  quelle  persone 
le  quali  sono  cancellale  dalla  società  e dalla  vita  civile;  sta 
to,  che  le  rende  inca|iaci  di  qualunque  elfeito  civile,  come 
per  es.  di  ereditare,  di  disporre  dei  propri  beni  con  testa- 
mento, ecc.;  che  impedisce  loro  di  avere  commercio  colla 
società  e di  partecipare  dei  diritti  dei  cittadini.  Quindi 
chiamasi  questo  stalo  una  morte  civile  perchè  priva  delb 
vita  civile,  come  la  morte  priva  della  vita  naturale. 

Si  distinguono  tre  sorte  di  morto  civile:  l.°  Quelb,  che 
si  opera  colb  professione  religiosa  in  un  monastero.  2.°. 
Quelb,  cui  dà  luogo  una  condanna  di  morte  (non  esegui-] 
la).  3.°  Quella  che  deriva  da  alcune  altre  condanne,  come 
alle  galere  od  all’esilio  peTpeiuo,alla  carcere  io  vita, eoe. 

La  seconda  spezie  di  morte  civile  è considerala  come 
un’  immagine  della  morte  naturale,  e deve  per  conseguen- 
za produrre  i medesimi  eifelti.  Ma  il  primo  ed  il  terzo  ge- 
nere di  morte  civile  non  possono  considerarsi  come  una 
finzione  della  morte  naturale,  perchè  colui  il  quale  trovasi 
escluso  dall’ordine  politico  dello  stato,  od  in  conseguenza 
della  sua  professione,  od  in  forza  di  una  condanna,  respi- 
ra ancora,  e perchè  gliene  venne  bsriata  la  libertà.E  con- 
sideralo come  morto  per  la  società:  ma  non  per  la  natura. 
Quindi  b sua  morte  civile  c politica  non  potrebbe  avere 
alcuna  influenza  su  quei  diritti,  i quali  non  possono  nasce- 
re o morire , se  non  quando  le  persone  cessano  realmente 
di  esistere  nella  natura. 

In  materia  di  rassegnazione  di  benefizio , le  due  regole 
della  cancellerb  romana  De publicandit  el  de  in/ìmùs,  non 
si  devono  inteodcjc  della  morto  civile,  ma  sobmente  della 
morte  naturale. 

Rispcllivamente  ai  matrimoni , quello  contratto  da  un 
uomo  morto  civilmente , sarebbe  buono  io  quanto  al  sa- 
cramento , ma  nullo  in  quanto  agli  effetti  civili,  e nella' 
persona  dei  coniugi  ed  in  quella  dei  loro  figli. 


MORTI  (ptianisu  pzi).  — La  Chiesa  cattolica  decise 
nel  concilio  di  Trento  (resa.  6,  con.  30)  che  un  peccatore, 
cui  fu  iierdonato  e che  fu  assoluto  dalb  pena  eterna,  è pe- 
rò obbligato  di  soddisfare  alla  giustizia  divina  colle  pene 
temporali  in  questa,  o nell’altra  vita  ( e.  soddispaziose  ). 
Perciò  insegna  lo  stesso  concilio  ( tett.  SS  ) esservi  dopo 
questa  vita  un  purgatorio;  che  le  anime , le  quali  ivi  pa- 
tiscono, possono  essere  sollevate  coi  suffragi,  cioè  culle 
orazioni  e buone  opere  dei  viventi,  principalmente  col  san- 
to sacrificio  della  Messa.  Già  il  detto  concilio  avea  dichia- 
rato («MS.  33,  e.  3,  e con.  4),  che  questo  sacrifizio  è pro- 
piziatorio pei  vivi  e pei  morti.  Tutti  questi  dommi  sono 
strettamente  uniti  gli  uni  e gli  altri. 

Alla  )>arob  pcaevronio  parleremo  le  prove,  su  cui  è 
fonilala  i|Uesla  credenza  ; qui  dobbiamo  giustificare  l' an- 
tichità dell’  uso  di  pregare  pei  morti , rigettala  dai  pro- 
testanti. 

.Non  si  può  dubitare  che  un  tale  uso  non  abbb  regnata 
(vesso  i giu  ’ei. Tobia  dice  al  suo  figliuolo  (c.4,r 
ti  il  tuo  pane  e il  tuo  tino  tuffa  lepollura  del  giusto  e noi 
mangiare  coi  peccatori.  Poiché  era  proibim  dalla  legge  di 
fare  delleoblazioni  ai  morti, non  si  può  giudicare  cheTubia 
laimandi  a suo  figlio  di  praticare  questa  superstizione  dei 
pagani;dunqiio  sideve  supporre  che  U cibo  poslosulla  sr^ 
pollura  di  un  morto  fosse  una  limosina  bua  secondo  la  sua 
intenzioiie,o  che  avesse  per  oggetto  d’impanare  i poveri 
a pregare  per  quello. 

Lo  scorgiamo  anche  più  espressamenU!  nel  secondo  li- 
bro dei  Maccabei  (c.  <3,  v.  43),  dove  leggesi  che  Giuda  a- 
vendo  fatto  una  questua,  spedi  in  Gerusalemme  una  som- 
ma di  danaro,  affinchè  si  offerisse  un  sacrifizio  pei  peccati 
di  quelli  che  erano  moni  in  battaglia.  Lo  storico  conchlu- 
de , che  dunque  i un  tanto  e saialare  pensiero  pregare  pei 
morti,  perché  tiene  liberati  dai  loro  peccati. 

Quando  i protestanti  avessero  fondamento  di  non  riguar- 
dare questo  libro  come  canonico,  esso  almeno  è una  storia 
degna  di  fede , ed  una  testimonianza  di  ciò  che  si  faceva 
presso  i giudei.  Perpetuossi  Ira  essi  questo  uso , e se  ne 
fa  menzione  nelb  Mitchna  al  cap.  Sanhedrin  : non  reg- 
giamo che  sia  stalo  riprovato  da  Gesù  Cristo , nè  dagli  a- 
postoli. 

Duillé  nel  suo  trattato  de  panis  et  satisfaet.  humanit, 
fece  una  lunga  dissertazione  per  ischivare  le  conseguenze 
di  questi  due  passi.  Dice  al  libro  qiiinlo,c.  I,  che  nel  pri- 
mo passo  Tobia  raccomanda  a suo  figlio  di  somministrare 
il  cibo  alb  ve.lova  ed  ai  figliuoli  di  un  giusto,pintloatocbe 
mangiarlo  coi  peccatori. Ma  è un  assurdo  pretendere  che  la 
sepoltura,  il  sepolcro,  il  monumento  di  un  giusto  signifi- 
chi b sua  vedova  ed  i suoi  figliuoli  ; in  tutta  la  santa 
Scrittura  non  v’è  alcun  esempio  di  una  metafora  cosi  ecce- 
dente. Dice  che  il  secondo  riguarda  non  le  pene  dell’  altra 
vita,  ma  la  futura  risurrezione;  che  secondo  l’autore  del 
libro  del  Maccabei,  Giuda  voleva  che  si  pregasse  pei  mor- 
ti, per  ottenere  da  Dio  per  essi  una  miglior  parte  nella  ri- 
surrezione, e non  la  liberazione  da  alcuna  pena.  Ma  chiu- 
se gli  occhi  sul  fine  del  passo  , che  dice  esser  necessario 
pregare  pei  morti,  afjmcht  sieno  liberati  dai  loro  p^ali. 
Ma  essere  liberalo  dalla  pena  che  s’incorre  pei  peccali,  cer- 
tamente è la  stessa  cosa. 

S.  Paolo  parlando  contro  quei  che  ne  gavano  la  risurre- 
zione dei  morti*,  dice  ( I . Cor.c.  t .'ì,b.39):  Che  cosa  faranno 
quei  che  tono  battesiati  pei  morli,ie  i morti  non  rituteitor 
no?  I protestanti  pcrevilare  le  conseguenze  di  questo  pas- 
so asseriscono  che  è tuoi  to  oscuro,  die  i Padri  e i comen- 
lalori  non  so  no  d’accordo  nel  senso  che  gli  si  deve  dare. 

Però  non  è facile  conciliare  questa  risposta  colla  opi- 
nione generale  dei  protestanti  che  pretendono  che  la  san- 
ta Scrittura  sia  chiara,  sopratulto  in  materia  di  dommi, 
e che  basta  leggerla  per  sapere  che  cosa  debbasi  credere. 
In  questo  luogo  non  ci  sembra  di  una  impenetrabile  oscu- 
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ritù.  Si  sa  che  il  battesimo  presso  i giudei  era  un  simbolo 
ed  lina  pratica  di  parificazione:  esKrebaltetxato  pei  morti  1 
significa  dunque  pei  morii.  Ossia  che  con  ciò 

intendasi  purificarsi  in  vece  di  un  morto,  ed  afiinchè  serva 
a lui  questa  purificazione , ossia  che  s’ intenda  purificarsi 
I>er  sollievo  di  un’anima  , che  si  suppone  rea  , il  senso  è 
sempre  lo  stesso,  e sempre  ne  segue,  che  secondo  la  cre- 
denza di  quelli  che  ciò  facevano , le  loro  opere  potevano 
essere  di  qualche  utilità  ai  morti  *,  e S.  Paolo  non  condan- 
na nè  questa  opinione,  nè  questa  pratica. 

A niente  serve  obbiettare  che  al  tempo  dì  S.  Paolo  eraa- 
Tì  già  degli  eretici , i quali  pretendevano  che  si  potesse 
ricevere  il  battesimo  in  vece  di  un  morto,  il  quale  avesse 
avuto  la  disgrazia  di  non  riceverlo.  Oltre  che  questo  Ibtto 
è assai  dubbioso,  avrcblte  voluto  l’apostolo  servirsi  dì  un 
falso  pregiudizio  e dì  un  errore, per  fondai’e  ildomma  della 
futura  risurrezioneV  ( « la  Dissertazione  sul  bcUtesimo pei 
morti  ; Bibbia  di  Avignone  t.  1,‘i,  p,  178), 

Diamo  la  stessa  risposta  a quei  che  pretendono  che  la 
preghiera  pei  morii  sia  un  uso  preso  dui  pagani.  1 giudei 
nemici  dii  inarati  dei  p.igani  , sopraliiito  dopo  la  cattività 
di  Rabilonia,  per  certo  niente  avevano  preso  da  loro,  nè 
S.  Paolo  avrebbe  voluto  argomentare  sopra  una  pratica 
del  paganesimo. 

Se  vi  fosse  ancora  del  dubbio  sul  senso  delle  parole  del- 
l’apostolo, finirebbero  di  spiegarlo  la  tradizione  e l’uso 
deU'aotica  Chiesa:  or  noi  veggiamo  questo  uso  stabilito 
sino  dal  fine  del  secondo  secolo.  Negli  atti  di  S.  Perpetua, 
che  soGTrl  il  martìrio  nell’  a.  303 , questa  santa  prega  per 
l'anima  di  suo  fratello  Dinocrete,  e Dìo  le  fa  conoscere, che 
la  di  lei  preghiera  fu  efaudiia.Cemente  Alessandrino, che 
scrìsse  nello  stesso  tempo , dice  che  uno  Gnostico, ossia  un 
perfetto  cristiano,  ha  pietà  dì  quelli,  che  castigati  dopo  la 
loro  morte,  confessano  lor  malgrado  le  proprie  colpe  coi 
tormenti  che  soffrono  (Prom.  879,  ediz.di  Pbt* 

ter).  Tertulliano  (/.  3 de  corona  e.  3)  parlando  delle  tradi- 
zioni apostoliche,  dice  che  si  offeriscono  dei  sacrifizi  pei 
morti, e nelle  feste  dei  martiri.  Egli  dice  in  altro  luogo  (l. 
de  monog.c.iO)  chela  vedova  preghi  per  Fanima  di  suo  ma- 
rito defonto  , ed  offerisca  dei  sacrifist  nel  giorno  anniver- 
sario della  morte  di  lui.  Lo  stesso  dice  S.  Cipriano. 

Sarebbe  inutile,  citare  i Padri  del  quarto  secolo,  {Mìchè 
accordano  ì protestanti  che  allora  era  generalmente  intro- 
dotta la  preghiera  pei  morti  ; questo  però  non  era  un  uso 
recente,  poiché  secondo  S.  Gio.  Crisostomo  {ffom.  3 , tn 
Ep.  ad  Philipp.)  gli  .'ipostoli  aveano  ordinato  di  pregare 
pei  fedeli  defonti  nei  tremendi  misteri. 

Parimenti  trovasi  questa  preghiera  nelle  più  antiche 
liturgie,  ed  alla  parola  c.tub6U  mostrammo, che  sebbene 
non  sieno  state  scritte  se  non  nel  quarto  secolo,  portano  la 
data  del  tempo  degli  apostoli.  S.  Cirillo  Gerosolimitano 
spiando  ai  fedeli  questo  uso , dice  : Noi  preghiamo  pei 
nostri  padri  e pei  vescovile  in  generale  per  tutti  quelli  che 
tra  noi  passarono  da  questa  vita  colla  ferma  speranza  che 
riceveranno  im  grandissimo  sollievo  dalle  preghiere,che  si 
offeriscono  per  essi  nel  santo  e tremendo  sacrifizio  ( Ca- 
thec.  mgstag.o).  Beaiisobrc,  nelb  stia  storia  del  manicheis- 
mo (/.  9,  C.3)  ardisce  dire,  che  S.  Cirillo  aveva  cambiato 
su  q'icsto  punto  la  liturgia  ; gli  sì  fece  troppo  onore  quan- 
do si  ebbe  la  pena  dì  confutarlo.  Dunque  S.  Cirillo  aveva 
girato  tutte  le  Chiese  del  mondo  per  rendere  la  loro  litur- 
gia conforme  a ijnella  che  aveva  formalo  por  la  Chiesa  di 
tlerusalemme.  Poteva  egli  neppurct-iosccrc  soltanto  quel- 
le, che  si  usavano  nelle  Chiese  di  Italia,  della  Spagna,  c 
delle  Gallìe’?  Nondimeno  vi  .;i  trova  la  preghiera  pei  mor- 
ti («.  Spieg.  delle  cerem.  della  Messa  t.  3,  p.  516,  et.  5, 
l.  8,  c.  ìi).  Bingham  suppone  che  la  quinta  catechesi  di 
S.  Cirillo  sia  stata  interpolata,  ma  ove  sono  le  prove  ? 

In  questo  stesso  secolo  Aerio , che  aveva  abbracciato 
l'errore  degli  Ariani  pensò  disapprovare  la  preghiera  pei 


morti , e sedasse  alcuni  discepoli  : fu  condaonaU)  come 
eretico  con  grande  scandalo  dei  protestanti  (n.  abbiami). 

àia  i protestanti  non  sono  d’accordo  tra  essi  su  questo 
punto  più  che  sopra  gli  altri.  I Luterani  e i Calvinisti  ri- 
gettarono ugualmente  il  domma  del  purgatorio,  e la  pre- 
ghiera pei  morti:  gli  Anglicaoi  che  non  ammettono  il  pur- 
gatorio , pure  hanno  conservato  l’uso  di  pregare  pei  mor- 
ti : il  loro  ullìzìo  nei  funerali  è a un  dipresso  lo  stesso  che 
quello  della  Chiesa  romana-, non  levarono  altro  che  la  pro- 
fessione di  fede  dei  purgatorio. 

Bingham  per  giustificare  la  pratica  della  Chiesa  angli- 
cana riferì  con  tutta  esiiiiezza  le  prove  dairanlicbità  di  un 
tal  uso  *,  mostra  che  nei  primi  secoli  celebravasi  ordinaria- 
mente la  messa  ncll'escquìe  dei  morti;  cbiedevasi  a Dio 
die  loro  perdonasse  i peccali  e li  collocasse  nella  gloria 
( Orig.  Eccl.  1. 10,  /.  23  § 13).  Però  sostiene  che  queste 
preghiere  non  avevano  alcun  rapporto  al  purgatorio,!.* 
perchè  pregavasi  per  luti’  i morti  iadìsiiutamcnte  per  quelli 
della  cui  felicità  non  si  dubitava , pei  Santi,  anche  per  la 
Santa  Vergine;  per  conseguenza  questi  erano  rendimenti 
dì  grazie,  o per  ottenere  ai  Santi  un  aumento  di  gloria. 
3.*  Pregavasi  Dio  che  non  giudicasse  le  anime  a>n  rigore, 
e gli  si  chiedeva  pei  fedeli  la  perfetta  beatitudine  dell’ani- 
ma e del  corpo.  3.*  Questa  era  una  professione  di  fede  del- 
r immortalità  dell’anima  e della  tùiara  risurrezione  dei 
corpi. 

Egli  pretende  pare  che  qnesta  pratica  fòsse  fondata  su 
molti  errori.  Credevasi,  dic'egli,  che  i morti  non  dovesse- 
ro godere  della  visione  di  Dio,  se  non  dopo  la  risurrezione 
generale.  Queglino  che  ammettevano  il  regno  temporale 
dì  Gesù  Cristo  sulla  terra  pel  corso  di  mille  anni , pensa- 
vano che  tra  i fedeli , alcuni  lo  goderebbero  più  presto , 
altri  più  tardi.  Aveasi  la  persuasione  che  tutti  gli  uomini, 
nessuno  eccettuato , dovessero  passare  nell’altra  vita  per 
un  fuoco  espiatorio , che  niente  di  male  farebbe  ai  Santi, 
e purificherebbe  i peccatori.  Finalmente  pensavas!  che 
colle  preghiere  si  potessero  sollevareancbei  dannati  {Ibid, 
t.  G,l.  15,  c.  3,  §.16,17).  Daillé  aveva  sostenuto  lo  stesso 
nelPopera  de  pcenis  et  satif.  humanis  {l.  5 e seg.). 

Non  possiamo  comprendere  come  un  autore  tanto  istrui- 

!to  abbia  potuto  ragionare  cosi  riKile.l.”Se  la  preghiera  pei 
morti  fosse  fondata  su  qualcuno  di  questi  errori,  era  dun- 
que uo  abuso  ed  un  assurdo  : perchè  lo  conservò  la  Chie- 
sa Anglicana  ? 3.*  Tra  tutti  gli  antichi  monumenti  citati 
da  Bingham,  non  ve  n’è  ano  che  partecipi  per  poco  degli 
errori , di  cui  fa  menzione  , e potevasi  sfidarlo  a citarne 
qualcuno  3.°  Se  si  avesse  avuto  la  persuasione  chei  giusti 
dovessero  godere  della  visione  di  Dio  dopo  la  generale  ri- 
surrezione,sarebbe  stata  una  pazzia  pregare  Dio  di  affret- 
tare questo  momento  ^ sì  poteva  lusingarsi  d’ impegnarlo 
a rivocare  un  decreto  fatto  per  tutti  gli  uomini  ? 4.*  Con- 
fessiamo che  molti  antichi  parlarono  di  un  fuoco  espiato- 
rio, destinato  a purificare  tutte  le  anime  che  ne  hanno  bi- 
sogno, ma  è d’uopo  accecarsi  per  non  vedere  chequesto  è 
giustamente  il  purgatorio  che  ammettiamo.  5.°  A riserva 
legli  Origeai$ti,cbe  furono  sempre  pochi, nessuno  ha  pen- 
sato che  si  potessero  sollevai-e  i dannati.  Questo  errore  è 
soltanto  in  alcuni  privati  messali  dei  bassi  secoli.  Si  usò 
la  preghiera  pei  morti  prima  che  Origene  nascesse.  6.*  Gli 
antichi  appoggiano  l’uso  di  pregare  pei  morti  non  sulle  im- 
maginazioni di  Bingham,  ma  su  i testi  della  Scrittura  che 
abbiamo  citalo,  su  ciò  che  dice  Gesù  Cristo  in  S.Maiteo  (c. 
13,  i'.3f),  che  cioè  la  bestemmia  contro  lo  Spirito  Sunto 
non  sarà  rimes^  nè  in  questo,  nè  nell’altro  mondo; quindi 
i Padri  concbiusero,che  vi  sono  dei  peccali  che  possono  es- 
sere rimessi  nell’altra  vita  ; finalmente  sopra  ciò  che  dice 
S.  Paolo  (I.Cor.  <j.  3.  v.  13),  che  l’opera  di  tutti  sarà  pro- 
vata col  fuoco,  ecc.  (l'.PlJRGATOBIo).  t' 

Io  quanto  al  senso  che  Bingham  vuol  dare  altepr^hie* 
re  della  Chiesa,  è chiaro  nei  passi  dei  Padri , e nelle  lìtur- 
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gie.  CoDcediamo  e9sere  quota  una  professione  di  fede  delta 
immortalili  delle  anime,  e della  risurrezione  dei  corpi;  nn 
t"  è qualche  cosa  di  più.  S.  Cirillo  Gerosolimitano  prati- 
diissimo  dei  riti  usati  dai  cristiani  distingue  espressamen- 
te la  preghiera  che  riguarda  i Santi  da  quella  che  si  Ei  pei 
morti.  Facciamo  mmaria  1 dice  egli,  di  quelli  che  tono 
morti  prima  di  noi;  in  primo  luogo  dei  patriarchi, dei  pro- 
feti, degli  apoeloli,  dei  martiri, affiitehd  colle  loro  preghiere 
e luppliche  Dio  accetti  le  noetre-,  di  poi  pei  noetri  ea^i  pa- 
dri e veeeoei  defonti;  finalmente  per  lutti  quelli  tra  i fedeli 
che  cono  morti,  pertuaii  che  queste  preghiere  offerte  per  sf- 
ai, quasido  questo  tonto  s tremendo  mistero  i posto  sulf  al- 
lars,f»sno  un  jrondifii mo  aoUieooper  le  loro  omms;  dunque 

le  preghiere  non  erano  le  stesse  che  le  preghiere  pir  le 
animo  del  comune  dei  fe  teli  ; colle  prime  chìedevasi  la 
iolercessiooe  dei  Santi;  colle  seconde  il  solliero  delle  ani- 
me. Ma  Bingbam  che  non  voleva  nè  l' uno,  nè  l’ altro,  non 
più  che  la  nozione  del  sacrifizio, ha  creduto  di  aver  toiUis- 
fotio,  dicendo,  che  probabilmente  il  passo  di  S.  Cirillo  è' 
stato  internato.  Una  prova  che  non  lo  è,  si  è questa  che 
ciò  ch’egli  dice,  trovasi  ancora  nella  liturgia  di  S.  Jacopo, 
che  era  quella  di  Gerusalemme , e io  tutte  le  altre  liturgie 
orientali  ed  occidentali. 

Non  si  parla  in  questo  passo  di  chiedere  a Dio  pei  santi 
un  aumento  di  gloria,  ma  la  loro  intercessione  per  noi,  nè 
di  chietlere  pei  fedeli  la  perfetta  beatitudine  dell’  anima  e 
del  corpo,  ma  il  sollievo  della  loro  anima. 

Scorgesi  la  stessa  distinzione  nella  liturgia  tratta  dalle 
costituzioni  apostoliche  (/.  8,  c.  12),  citata  da  Bingham  : 
essa  cosi  dice  : Ci  ricordiamo  dei  font*  martiri , affmchi 
siamo  fatti  degni  di  partecipare  delle  loro  battaglie.  Pre- 
ghiamo per  quelli  che  tono  morti  nella  fede.  Bingham  alfet- 
la  in  vano  di  confondere  queste  due  specie  di  preghiere  , 
a fine  di  oscurarne  il  senso;  egli  non  riuscì  ad  altro  che  a 
manifestare  la  sua  prevenzione. 

Il  Luterano  Mosheim , ancora  più  ostinato , mette  nel 
quarto  secolo  l’ origine  dell’  uso  di  pregare  pei  morti:  at- 
tribuisce alla  filosofia  platonica  le  assurde  nozioni  di  un 
corto  fuoco  destinato  a purificare  le  anime  dopo  la  morte 
(Star.  Feci.  d.sec.,ì.  p.  c.,3.  §.  1).  Dice  cbenelqiiinW 
secolo  la  dottrina  dei  pagani  sulla  purificazione  delle  ani- 
me dopo  la  loro  seporazione  dai  corpi,  fu  più  diCfusameotel 
spiegata  (5.  tac.ì.p.,c.  3.  2),  che  nel  decimo  acquistò 

più  forza  che  mai , e che  il  clero  interessato  a sostenerla , 
r appoggiò  con  alcune  làvole(IO.*mc.2.p.r.§.l).  È opinio- 
ne comune  dei  protestanti  che  questa  dottrina  sia  inventa- 
ta dalla  cupidigia  dei  preti. 

£ poi  certo  che  gli  antichi  platonici  abbiano  ammesso 
un  ftioco  espiatorio  e purgatorio  delle  anime  dopo  la  mor- 
te? Quando  ciò  fosse,  il  passo  di  S.  Paolo  ( I.  Cor.  c.  3,  o. 
13  ),  dove  dioesi  che  l’ opera  di  ciascuno  sarà  provata  col 
filoco,  era  più  alto  a Ihr  nascere  la  credenza  dd  purgato- 
rio, che  i capricci  dei  platonici,  e su  questo  stesso  passo  i 
Padri  appoggiano  la  loro  dottrina.  Poiché  è provato  che 
r uso  di  pregare  pei  morti  è dei  tempi  apostolici , si  può 
far  vedere  che  i preti  nell’  origine  n’  abbiano  tratto  qual- 
che profitto?  Se  nel  decimo  secolo  e nei  seguenti  soprav- 
vennero gli  abusi,  bisognava  levarli,  e lasc'iare  sussistere 
una  pratica  tanto  antica  come  il  cristianesimo , e che  già 
era  in  uso  presso  i giudei . 

Secondo  T osservazione  dì  un  Accademico  quando  n Aa 
persuasione  che  V anima  nitxi  dopo  la  distruzione  M cor- 
po, qualunque  opinione  ti  abbia  sullo  stato , in  cui  essa  ti 
Irooa  dopo  la  morte,  non  e’  é cosa  latito  naturale  che  fare 
dei  noti  e delle  preghiere  per  ingegnarsi  di  procurare  qual- 
che felicità  alle  animedei  noslriparenli  ed  amici,  coti  non 
ti  dece  stupire  chequetia  pratica  tiadiffusa  tu  tutta  laler- 
ra.  Dunque  tnixce  che  i eritfiani  abbiano  preso  questo  uso 
dai  pog30Ì,i  molto  più  probabile  che  gli  stessi  pagani  l"a- 
vettero  trailo  dalla  primilioa  Iradizione,  e che  questa  sia  | 


una  nozione  impresta  coi  dito  di  Dio  nel  cuore  di  tutti  gli 
uomini.  Questo  i certo,  ehe  quelli  i mali  stnérano  pei  loro 
principi  più  prevenuti  contro  un  iof  uso,  spesso  accordano 
sinceramente  che  nelle  occasioni  interessanti  nonpostona 
Irallenerti  dal  fare  dei  voli  secreti, ehe  la  natura  gli  ttrap 
pa  pei  loro  parenti  ed  ornici  (Stor.  dell’Accad.delle  iseriz. 
(.  2.  in-12.p.il9). 

Vi  è molto  pericolo  che  si  diminuisca  tra  i viventi  la  ca- 
rità che  è l' anima  del  cristianesimo , quando  essa  non  ha 
più  luogo  verso  i morti,  L’ oso  di  pregare  per  essi  ci  sve- 
glia una  tenera  memoria  dei  nostri  parenti , benefattori,  a 
ispira  dei  rispetto  per  le  ultime  loro  volontà  ; contribuisce 
alta  unione  delle  Ihmiglie, raccoglie  le  membra  disperse,le 
ricooduce  sol  sepolcro  del  loro  padre,e  loro  rioortta  i tatti 
e le  lezioni  che  interessano  la  loro  felicità.  Questo  effetto 
non  è più  mollo  sensibile  nelle  città  , dove  i sentimenti  di 
umanità  si  estinguono  con  quei  della  religione  ; però  sus- 
siste tra  il  popolo  delle  campagne,  ed  è cosa  ottima  il  man- 
tenervelo.  1 ^testanti  distruggendo  questo  uso,  resistet- 
tero alta  inclinazione  delta  natura,  allo  spirito  del  cristia- 
nesimo, alla  più  antica  e rispettabile  tradizione. 

MORTI  (fksta  dii)  (n.  dcvoìiti). 

MORTIFICAZIONE. — Sotto  questo  nome  intendesi  tutto 
ciò  che  può  reprimere  non  solo  gli  appetiti  sregolati  del 
corpo,  la  mollècu,  la  sensualità,  la  ghìrtuoneria,  la  volut- 
tà, ma  anche  i vizi  dello  spirilo,  come  la  curiosità  , la 
vanità,  la  gelosia,  l’ Impazienza  ecc. 

Per  sapere  se  la  mortificazione  sia  una  virtù  necessaria, 
basta  leggere  le  lezioni  di  Gesù  Cristo  e degli  apostoli,  li 
Salvatore  disse;  Beali  quei  cAe  piangono , perdU  saranno 
consolati  (.Mail.  e.  S,  c.  4).  Encomiò  la  vita  austera,  peni- 
tente e mortificala  di  S.  Giovanni  Battista  (e.  11,  v.  8).  E- 
gli  disse  dì  se  stesso  che  non  aveva  dove  riposare  il  capo 
(c.  8,  D.  20).  Predisse  che  i suoi  discepoli  digiunerebbero, 
quando  sarebbero  privi  delta  di  Ini  presenza  (e.  9,  e.  15). 
Coochiude  : Se  qualcuno  cuoi  aenire  dietro  di  me,  rinunzii 
a te  slesto , portila  tua  croa  e mi  segua  (e.  i6,  «.24 
ecc.).  S.  Paolo  replicò  la  stessa  morale  nelle  sue  let- 
tere. & vivete  secondo  la  eame  morirne , te  collo  spi- 
rilo mortificale  i desideri  della  eame  , viverete  ( Rom. 
e.  8,  «.  13).  Castigo  il  mio  corpo  e lo  riduco  in  sercìtti  per 
timore  che  dopo  avere  predicato  agli  allri,io  stesso  non  sia 
riprovato  (1 . Cor.  e.9,  v.  27).  Atrtiomo  tempre  nel  nostro 
corpo  la  mortificazione  di  Gesù  Cristo  , affùnehi  si  scorga 
in  noi  la  tua  vita  ( II.  Cor.  e.4,«.10).  Facciamoci  vedere 
degni  servi  di  Dio,  colla  pazienza,  eoi  patimenti,  colla  fa- 
tica, colle  vigilie,  coi  digiuni,  colla  castità,  ecc.  (c.6,n.4). 
Quei  ehe  sono  di  GesùCriOo  crocifiggono  la  loro  eame  eoi 
suoi  vizi  e le  tue  conaqtitceaze  ( Galat.  c.S,  «.  24  ).  Jlfer- 
tificate  dunque  le  vostre  memàra  ed  i oizt  che  regnasio  nel 
mondo  , la  fornicazione , F impurità  , la  eoneupiteensa, 
l’aoarizia,  ecc.  (Coloss.c.3,«.  4).  Commeudò  la  vita  pove- 
ra, austera  e penitente  dei  profeti  (Hebr.e.ll,«.37,38). 

I primi  cristiani  seguirono  letteralmente  questa  morale. 
In  quasdo  a noi , dice  Tertulliano , imogriti  dal  digiutut, 
estenuali  da  ogni  specie  di  continenza , lontani  da  tutti  i 
comodi  della  vita  , coperti  di  un  sacco  e sdraiati  sulla  ce- 
nere, facciamo  violenta  al  Cielo  coi  nostri  desideri  , pre- 
ghiamo Dio, e quando  neabbiamo  ottenuto  misericordia, voi 
ringraziate  Giove,e  dimentinUe  /ho  (Apoi.  c. 40,  sul  fine). 

Dopo  si  chiare  lezioni  ed  esempi  non  intendiamo  come  i 
protestanti  abbiano  coraggio  di  disapprovare  le  mortifica- 
zioni, mettere  in  ridicolo  le  austerità  degli  antichi  solita- 
ri , delle  vergini  cristiane  , degli  eremiti  e dei  monaci  di 
ogni  secolo.  Dicono  che  Gesù  Cristo  non  ha  comandato 
tutte  queste  pratiche , ohe  anzi  condannò  la  ipocrisia  di 
quelli  che  affettano  un  aspetto  penitente  ; che  le  austerità 
non  sono  una  prova  infallibile  di  virtù,  che  sotto  un  este- 
riore mortificato  si  possono  anco  nutrire  delle  vivissime 
passioni,  e che  non  è diCOcile  cilame  degli  esempi- 
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Ma  se  le  parole  di  G.  C.  che  abbiamo  citato  non  sono 
precetti  formali, almeno  sono  consigli;  devono  forse  estìere 
disprczzati  quei  che  procurano  di  ridurli  alla  pratica?  Af- 
fettare un'aria  penitente  per  ipocrisia,  pf-*r  essere  lodato  e 
ammirato  dagli  uomini,  è forse  lo  stesso  che  praticare  sin- 
ceramente le  austerità  nella  solitudine  e lontano  dagli  occhi 
del  pubblico,  per  reprimere  e vincere  le  passioni  ? Ovve- 
ro si  affermerà  che  nella  moltitudine  di  quelli  che  hanno 
seguito  questo  genere  di  vita,  non  ve  ne  sìa  stato  uno  so- 
lo di  sincero  ? Sebbene  le  moriiflcazioni  non  sieno  sempre 
un  mezzo  infallibile  per  vincer  tutte  le  passioni , non  si 
può  negare  che  almeno  non  vi  contribuiscano;  quei  die 
perciò  non  hanno  potuto  riuscire  di  soffocarle  ioteramcn- 
le, mollo  meno  sarebbero  riusciti  in  un  genere  di  vita  con- 
traria. probabilissimo  che  se  gli  apostoli  c i loro  disce- 
poli fossero  vissuti  corno  quelli,  che  volevano  convertire, 
non  avrebbero  fatto  gran  numero  di  proseliti. 

Già  bisogna  confessare  che  in  generale  tutti  gli  uomini 
•ono  portali  a stimare  le  morlilicazioni  e riguardarle  come 
tuia  virtù.  Quando  fosse  un  pregiudizio  mal  foodaio  biso- 
gnerebbe auche  accordare  che  quei,  che  sono  incaricati 
di  dare  agli  altri  delle  lezioni , meritano  lotle  del  confor- 
marsi a questa  opinione  generale,ovvero  se  si  vuole  a que- 
st.1  debolezza  della  umanità  , e sarebbe  altresì  una  ingiu- 
stizia il  disapprovarla. 

or  increduli  non  mancarono  di  accrescere  le  salire  dei 
protestanti.  Si  è cre<luio  in  ogni  tempo  , dicono  essi,  che 
Dio  si  compiacesse  delle  pene  e dei  tormenti  delle  sue  crea- 
ture; che  il  miglior  mezzo  di  piacere  a lui,  fosse  il  iraimrsi 
aspramente;  che  J’uomo  quanto  più  non  la  perdonava  al 
suo  corpo,  tanto  più  Dio  aveva  pietà  deiranima  di  lui.  Da 
questa  stolta  idea  vennero  le  crudeltà  che  certi  sciocchi 
Uomini  dabbene  esercitarono  contro  se  stessi, e i lenti  sui- 
cìdi di  cui  si  resero  rei;  come  se  la  Divinità  avesse  messo 
al  mondo  delle  creature  sensibili  per  lasciar  loro  la  cuw  di 
distruggersi.  Però  molli  dei  moderni  epicurei  seriamente 
decisero , esser  empio  chi  mortifica  ì sensi  , che  conside- 
rando la  impotenza  di  reprimere  la  più  violenta  delle  pas- 
sioni , la  lussuria  , sarebbe  forse  un  tratto  di  prudenza 
cambiarla  in  culto  , ecc.  Arrossiremmo  nel  portare  più 
oltre  r estratto  della  scandalosa  loro  morale. 

Ma  quando  Pitagora  e Platone  predicavano  T astinenza 
e la  necessità  di  domare  gliappelilì  del  corpo, non  appog- 
giavano le  loro  lezioni  sul  piacere  che  Dio  prende  nei  tor- 
menti delle  sue  creature,  essi  argomenUivano  sulla  natura 
stessa  deir  uomo  dicendo  che  1’  uomo  essendo  composto  di 
un  corpo  e dì  un’  anima , è una  cosa  indegna  che  si  lasci 
dominare  dalle  inclinazioni  del  corfw  come  i bruti,  in  ve- 
ce di  assoggettare  il  corpo  alle  leggi  dello  spirito  (o.  Bru- 
cker  Storia  della  Fihs.  t,  1,  p.  fO.  60,  cc.).  Porfirio,  che 
nel  suo  trattato  dell’  astinenza  seguiva  i principi  di  Pitia- 
gora  e dì  Platone,  insegna  che  il  solo  mezzo  di  arrivare  al 
fine  cui  siamo  destinati , si  è occuparsi  di  Dio,  staccarci 
dal  corpo  e dai  piaceri  dei  sensi  (1.  1 , n.  u7  ).  Se  lo  cre- 
diamo, Epicuro  e molli  dei  suoi  discepoli  viveano  solo  di 
pane , orzo  e frutta  (n.  48).  Nè  ciò  facevano  per  piacere 
alla  Divinilà.poichè  non  credevano  nella  Previdenza:  Gam- 
blico , Giuliano , Pnx  lo , Gerocle  ed  altri  professavano  le 
stesse  massime. 

Dicesi  che  stabilivano  questa  austera  morale  per  rivalità 
verso  i dottori  del  cristianesimo:  ciò  può  essere;  ma  final- 
mente copiavano  Platone  e Pitagora  che  vissero  tanto  pri- 
ma che  nascesse  il  cristianesimo , nè  si  può  loro  ascrivere 
lo  stesso  motivo.  Questi  filosofi,  dicono  i nostri  avversari, 
erano  sognatori,  entusiasti,  insensati;  sia  così.  Sempre  ne 
segue  che  la  stima  generale  avutasi  in  ogni  tempo  per  le 
mortificazioni  era  fondata  sulle  nozioni  della  filosofìa. 

Non  è vero  die  le  austerità  moderale  sieno  nocive  alla 
salute.  Vi  sono  più  vecchi  in  proporzione  nei  monasteri 
di  austera  disciplina  che  tra  le  persone  del  mondo.  11  di- 


giuno e le 'macerazioni  non  hanno  ucciso  tanto  1’  uomo, 
come  la  ghiottoneria  e la  voluttà.  Non  sono  gli  Epicurei 
sensuali  che  adempiscono  meglio  i doveri  della  società  : 
essi  pensano  a se  stessi , e stimano  gli  uomini  in  quanto 
servono  ai  loro  piaceri. 

Porfirio  ha  ragione  di  asserire,  che  se  fossimo  più  so- 
bri e mortificati,  saremmo  meno  avidi,  ingiasti,  ambizio- 
si, mal  conienti  di  nostra  sorte , e meno  soggetti  alle  ma- 
lattie. 11  loro  {lusso  non  sarebbe  staio  eccedente,  i ricchi 
farebbero  nn  migliore  uso  di  lor  fortuna  , sarebbero  più 
compassionevoli  e più  sensibili  ai  bisogni  dei  loro  sìmili, 
l desideri  inquieti,  i bisogni  fattìzi,  le  tiranniche  abitudi- 
ni sono  quelle  che  tormentano  gli  uomini:  se  vi  resistes- 
sero, sarebbero  più  virtuosi  e felici. 

Per  rendere  ridicole  le  mortificazioni  dei  solitari  e dei 
monaci,  si  confrontarono  colle  pom{)ose  penitenze  dei  Ci- 
cliìri  maomoitani,  indiani , cinesi,  molli  dei  quali  eserci- 
tano su  i loro  corpi  delle  crudeltà  che  mettono  orrore. La 
condotta  però  di  questi  ultimi  fa  conoscere  il  motivo  da 
cui  sono  animali:  essi  hanno  somma  premura  di  prodursi 
in  pubblieoe  mostrare  il  supplìzio  cui  si  sono  condannati; 
l’ambizione  di  essere  ammirati  e venerati,  o di  avere  del- 
le limosino,  un  orgoglio  insensato,  un  luirbaro  fanatismo 
li  sostengono  e non  fanno  loro  curare  il  dolore:alcunì  Stoi- 
ci un  ten)|H)  fecero  lo  stesso.  1 penitenti  del  cristianesimo 
hanno  diversi  motivi,  l’ umiltà  , il  sentimento  della  loro 
debolezza  , la  brama  di  espiare  le  loro  colpe,  e di  repri- 
mere le  passioni;  essi  cercano  il  ritiro,  il  silenzio,  la  vita 
privala  , secondo  il  consìglio  del  Salvatore  (.Watf.c.G,c. 

1 ) , nè  iK>rlaiU)  il  rigore  delle  loro  macerazioni  allo  stesso 
eccesso  dei  fanatici  delle  false  religioni.  Dunque  non  vi  è 
alcuna  rassomiglianza  tra  gli  uni  e gli  altri. 

Dovrebbero  bastare  queste  riflessioni  per  far  tacere  i 
protestanti;  ma  niente  può  vincere  la  loro  ostinazione;  es- 
si attribuiscono  a vizio  del  clima  tutto  ciò  che  loro  non 
piace  nei  cristianesimo.  Il  genio  per  la  solitudine,  dicono, 
per  la  meditazione  c la  orazione,  per  la  continenza,  le  mor- 
tificazioni , le  penitenze  vjloniarie  , sono  un  effetto  della 
melanconia  che  ispira  il  clima  dell’ Egitto, della  Palestina, 
della  Siria  e dei  paesi  vicini.  Alcuni  filosofi  melanconici , 
conte  Pittagora,  Platone,  Zenone,e  specialmente  gli  Orien- 
tali, hanno  approvato  queste  pratiche,  ma  le  hanno  fonda- 
te sopra doinnjì  erronei.  I primi  cristiani  si  lasciarono  sor- 
prendere; superarono  la  morale  di  Gesù  Cristo , Itisinga- 
ronsi  di  costruire  una  religione  più  santa  e più  perfetta  di 
quella  di  lui,  nè  altro  fecen)  che  sfigurarne  le  di  lui  lezio- 
ni. Venti  autori  protestanti  feevro  ogni  sforzo  iter  dare  a 
questo  .sogno  un’  aria  di  probabilità:  basterà  un  breve  esa- 
me per  dissiparne  il  prestigio. 

1. "  E una  cosa  assai  particolare  che  nel  corso  di  cinque 
0 seicento  anni  da  Pittagora  sino  a Gesù  Cristo  il  vizio  del 
clima  niente  abbia  operato  su  i pagani , i cui  costumi  fu- 
rono sempre  tanto  licenziosi  in  Oriente  come  in  Occidente  e 
nell’  Egitto,  che  altrove;che  dopo  più  di  mille  anni  non  ab- 
bia potato  vincere  la  mollezza  c lubricità  dei  musulma- 
ni, quando  che  in  meno  di  un  secolo  produsse  un  effetto 
tanto  prodigioso  su  i cristiani.  Ecco  nn  fenomeno  incom- 
prensibile. 

2. ®  Pittagora  primo  filosofo  fautore  delle  mortificazioni 
era  nato  nella  Grecia , viaggiò  nell’ Oriente , ma  passò  la 
maggior  parte  di  sua  vita  in  Italia;  chiameremo  noi  me- 
lanconico 0 misantropo  un  uomo  che  si  occupò  nel  fare 
del  bene  ai  suol  simili,  ne!  govoniare  i popoli,  nel  regola- 
re la  città,  in  d.ar  ad  esse  delle  leggi  e dei  costumi?  .A  di- 
spetto di  un  clima  difforentisitirno  da  quello  dell’ Egitto, 
fecegll  gustare  le  sue  massime  , trovò  dei  discepoli  e de- 
gl’ imitatori,  si  dissedi  lui:  Esurire  docet  ditcipidos 
invenit. 

Se  un  vapore  maligno  del  clima  dit^Je  ai  cristiani  del  ge- 
nio per  le  mortificazioni  religiose,  bisogna  dire  che  la  sua 
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inllaeazs  abbia  regnato  su  tuua  la  lem, nella  C!aa,nellTa- 
die,  nel  fondo  del  .Nord,  tosto  cbe  vi  penetrò  il  cristianesi 
mo,  e in  tutte  le  scuole  dei  fik>so6  della  Grecia.  X riserva 
deolt  Epicurei  e dei  (’.irenaici.tuUi  i savi  baano  dicbiara- 
tu  la  guerra  alla  voluiiìuutti  non  solo  consigliarono  ai  lo- 
ro discepoli  la  frugalità  e la  temperanza, ma  loro  insegna- 
rono a non  curare  la  maggior  parte  di  quelle  cose  , che 
gli  uomini  corrotti  dal  lusso  riguardano  come  una  porle 
del  necessario  , e in  ciò  credevano  aBàticarsi  per  la  loro 
feiiciià. 

4.°  Molto  tempo  prima  che  vi  fosse  la  filosoha,  Dio  area 
fatto  conoscere  ai  patriarchi  la  necessità  delle  moriifìca- 
zioni.Eglino  non  potevano  ignorare  la  caduta  del  loro  pri- 
mo padre,c  insistono  a conchiudere  che  l’aflluenza  di  tutti 
i beni  è poco  alla  [)er  rendere  I’  uomo  fedele  a Dio.  Sape- 
vano che  io  pena  di  questa  colpa  , I’  uomo  era  condannato 
a bagnare  cui  suoi  sudori  la  terra  coperta  di  triboli  e di 
spine,  e che  la  penitenza  di  Adamo  area  durato  novecento 
anni;  terribile  esempio!  Si  veilevano  i personaggi  più  cari 
a Dio,  come  .Àbramo,  Giactibive,  Gius<‘ppe  , Musò,  Giobbe 
ec.,  menare  una  vita  solfrciile,  morliliiala,  e la  loro  virtù 
Sovente  espcr>la  alle  avversità.  Faccio  penitenza  sulla  cene 
re  e sulla  polvere,  diceva  il  santo  uomo  Giobbe,  della  cui 
inuocenza  Dio  stesso  crasi  degnata  rendere  testimonianza 
(e.  90,  e.  ó;c.  42,  c.6).  Gi  avvisa  nn  prtùbfa  che  f abbon 
danza  di  tutti  i beni , l' orgoglio , l’ ozio  e ciò  che  il 
mondo  chiama  wia  n'to  felice  , furono  la  causa  dei  ilelilti 
e della  rovina  di  Sodoma  ( Escch-c.  IG,n.40  ).  Molli  secoli 
appresso  rominciarono  a spuntare  gl'  insensati  sistemi  dui 
Hlosofi  Orientali. 

.e,.*  Potrebbesi  credere  ebei  primi  cristiani  avessero  in 
leso  male  il  senso  delle  parole  di  Gesù  Cristo,  se  questo  di- 
vino Maestro  non  le  avesse  conibrmate  col  suo  esempio; 
ma  egli  volle  nascere  da  una  famiglia  povera  ed  in  una  ca 
panna  ; si  fece  lesto  conoscere  da  alcuni  poveri  pastori , 
[lassò  la  sua  gioventù  in  casa  di  un  artigiano.tntti  i suoi 
(Virenti  erano  semplici  abitanti  di  ^a^are( , ed  egli  stesso 
disse  che  non  avea  ove  poggiare  il  capo  (Uall.c.S  ,r.  JO. 
/.uc.r.9.t..'i8).  Per  suoi  apostoli  scelte  alcuni  poveri  avvez 
/ali  ad  una  viia  dura  e laboriosa,  e vol'e  cbe  abbandonas- 
sero ogni  cosa  per  8eguirlo,cominciò  prima  a predicare  il 
VangeTo  ai  povcri(ilfat(.e.41,o..'!.titf.e.4,r.l9./iK.c.2,r. 
.b).  ^nta  dubbio  volontariamente  soffri  le  mortificazioni 
della  povertà  (ll.Cor.  c.8,  r.O).  Meditando  su  queste  cir- 
costanze si  può  lasciare  di  prendere  letteralmente  queste 
massime:  Beati  i porerii^aei  che  peuiicemo  e che  piangono; 
gum  a eoi  0 riecài  che  avete  la  vostra  eansoianan«,eàe  sie- 
te satollati  e rirete  nel  gaudio  ec.  , e di  credere  esservi  del 
merito  nell'imilare  lavila  di  questo  nostro  divino  maestro. 

I filosofi  orientali  gli  eretici  che  asserivano  cbe  h car- 
ne è una  produzione  del  cattivo  principio  ed  una  sostanza 
cattiva  per  se  sies-a.  non  ne  hanno  mai  parlato  di  una  ma- 
niera più  svantaggiosa  che  S.  Paolo.  Oltre  i passi  delle 
sue  lettere  che  abbiamo  citato  dice  ai  romani  (c.7,r.l8^: 
So  che  in  me  ntenfe  vi  é di  buono,  vale  a dire  , nella  mìa 
earne-  Nel  capo  20 , r.  25, chiama  la  carne  di  peccalo  una 
legge  che  lo  soggetta  al  giogo  del  peccato.  Al  capitolo  R, 
t.R,  dice:  che  tono  nella  carne  non  possono  piacere  a 

IHo.E  poco  dopo:  Se  voi  vivete  secondo  la  carne,  morirete; 
ma  se  mortificherete  con  lo  spirito  gli  affetti  della  vostra 
carne  vivrete.M  capo  15.0.44,  aggiunge:  non  contentale  i 
desideri  della  vostra  come.  Lo  slesso  apostolo  scrivendo 
iq;lielèsl(c .2,0.5.)  diceloro,cbe  era  cosa  propria  del  paga- 
nesimo soddisfare  i desideri  e te  volontà  della  carne.  Scri- 
vendo poi  ai  galaii  si  esprime  cosi  (c.  .5,  c.  16.):  Cammi- 
nate secondo  lo  spirito,e  non  soddisfate  i desideri  della  car- 
ne ec.  S.Paolo,chc  si-condo  il  giudizio  dei  nostri  avversari 
è divenuto  discepolo  dei  filosofi  orientali,  egli  insinuò  ai 
primi  cristiani  il  fanatismo,  per  cui  si  sono  armali  contro 
se  stessi , e crudelmente  tormentali  ; fu  egl  i che  credette 


inventare  una  religione  più  perfetta  di  quella  di  Gesù 
Cristo,  e che  la  fece  abbracciare  agli  altri,  ec.  Cosi  sogna- 
rono i protestanti,  e gl’  increduli  lo  ripeterono. 

Essi  hanno  un  bel  dire , cbe  le  moriificazioai  esterne 
punto  non  contribuiscono  a domare  le  passioni, nè  a render- 
ei più  agevole  la  virtù  : questa  è una  falsità  contraddetta 
dall'  esempio  di  lutti  i santi.  Poiebà  la  virtù  è la  forza  del- 
r anima,  essa  non  si  acquista  accordando  alla  natura  tuim 
ciò  cbe  domanda,  ma  col  ne^re  ad  esso  tutto  c'iò  cbe  può 
fare  di  meoo.Quanlo  meno  bisogni  abbiamo  da  soddisfare, 
tanto  meno  ci  resta  di  des'iderl  inquieti,  e pericolosi,  lina 
vita  austera  non  distruggerà  assolutamente  tutte  le  pas- 
sioni; ma  r abitudine  di  domare  quelle  del  corpo,  ci  fa  re- 
primere più  agevolmente  quelle  dello  spirito.  Quando  i 
proleslaoli  asseriscono  cbe  il  genio  per  le  austerità  reli- 
giose presso  i primi  cristiani  è stalo  un  vizio  del  clima , 
siamo  in  diritto  di  rispondere  loro,  che  r avversione  per 
ogni  specie  di  mortificazione  venne  dai  riformatori  della 
voracità , della  ghiottoneria , della  intemperanza  naturale 
ai  popoli  settentrionali  (c.  A.v.tcotcTA,  rovEBTA',  ec.). 

MORTO  (mortuus).  — Gli  ebrei,  persuasi  dell’immorlae 
lilà  deir  anima  e della  risurrezione  futura,  teueiano  in 
gran  considerazione  i morti.  Essi  làcevansi  un  dovere  di 
seppellirli,  di  far  loro  le  esequie,  di  portar  cibi  sulle  loro 
tombe,  affinchè  i poveri  ne  prò  tlassero,  e consideravano 
come  estrema  disgrazia  l'essere  privali  di  sepoltura.  Ave- 
vano altresì  dei  suonatori  e delle  piagnone  pagate  per  ac- 
compagnare il  feretro.  Coloro  i quali  incontravansi  in  una 
pompa  funebre  dovevano  per  onore  seguirla,  e mischiare 
i loro  lamenti  con  quelli  dei  parenti,  I quali  portavano  il 
cadavere  a seppellire.  Usarono  altresì  gli  ebrei  d' imbal- 
samare i corpi  dei  loro  morti  ( v.  usbalsamabe  ). 

Hosé  proibisce  agli  ebrei  di  radersi  la  fàccia,  e le  ciglia, e 
farsi  dei  tagli  per  un  morto,  o pd  morto  ( Lev.  e.  19,  c. 
IR  • cirt.  e.  14,  c.  1 ).  Nel  Deuieronomio(c.  18,  n.  11  )lo- 
ro  proibisce  d'interrogare  i morti,e  nello  stesso  libro(c.26 
r.  1 4)  viene  ordinato  che  quando  nn  israelita  offeriva  a Dio 
le  primizie  dei  frutti  delb  terra,  doveva  protestare,  che 
niente  aveva  mangiato  in  tempo  del  coruccio,  niente  im- 
piegalo ad  uso  impuro , e cbe  niente  aveva  dato  per  nn 
morto,  0 pel  morto. 

I comentalari  per  ispiegare  queste  differenti  leggi  fe- 
cero vedere  cbe  i pagani  ne!  funerali  usavano  afflarsi  e 
lacerarsi  la  pelle,  arsi  dei  tagli  con  islromenii  bene  affi- 
lati, persuasi  cbe  spargendo  in  tal  guisa  il  loro  sangue, 
placavano  le  divinità  infernali  in  favore  delle  anime  dei 
morti;  cbe  colla  stessa  opinione  si  tagliavano  o strappava- 
no i capelli,  le  ciglia  o la  barba,e  miHtevauli  sopra  i mor- 
ii, come  una  offerta  a queste  divinità  ( c.  Spencero , de  le 
gih.  Hebr.  ritaal.  e.  9, 1. 18, 19  ).  È notissimo  il  cosinme 
lei  p^nesimo  d’ interrogare,  e chiamare  i morti  o le  lo- 
ro anime,  per  sapere  da  esse  il  futuro,  o le  cose  occulte. 
Non  ostante  la  formale  proibizione  Fatta  da  Mosé,  Sanile 
Ibce  chiamare  da  una  pitonessa  i' anima  di  Samuele,  e Dio 
permise  cbe  gli  apparisse  annunziando  a questo  re  h vi- 
cina sua  morte  ( \.Reg.  c.28,n.  1 1 ).  Anche  in  Isa'ia  si  par- 
la di  queste  superstizioni  ( e.  8.  e.  19.  e.  65.  v.  4 ).  Finai- 
mente  è certo  cbe  i pagani  offerivano  le  loro  primizie  non 
solo  agli  Dei,  ma  anche  agli  eroi,  u all’  anime  dei  loro  an- 
tichi guerrieri. 

È maniibsto  che  tutte  queste  superstizioni  erano  fonda- 
tesulla  credenza  deila  imiiiortalilà  delle  anime,  nè  vi  vor- 
rebbe di  più  per  provare  cbe  questo  dunima  fu  sempre  Fa 
fede  di  tutte  ie  nazioni. La  ferma  inclinazionedei  giudei  ad 
imitare  queste  pratiche,  dimostra  che  erano  nella  stessa 
persuasione  come  I popoli,  dai  quali  erano  circondati.  Uo- 
se per  distrarli  da  ogni  uso  superstizioso  non  dici'  loro  che 
i morti  non  esistono  pili,  che  niente  altro  resta  di  loro, 
che  l’anima  muore  col  corpo;  ma  clic  tutti  questi  usi  sono 
abbominazioni  agli  occhi  di  Dio  ; che  se  vi  cadano  li  pu- 
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nìrJ;  che  essi  sono  il  ilei  Sigaote,  UDicaineau*  con- 

sacrali al  rullo  di  lui^  oc. 

Da  questo  ancora  conosciamo, perchè  Mosè  avesse  ordi- 
nalo che  ogni  uomo  il  quale  avesse  toccalo  un  cadavere, 
anche  per  seppellirlo,  sarchile  giudicato  impuro,  c tODUto 
a lavare  i suoi  abili,  e purificarsi  ( ;Vum. l.e  16  V 
Ciò  faceva  evidentemente  per  alluntanare  gl'  isracliit  aa 
ogni  occasione  di  aver  commercio  coi  morii.  Nello  stile  di 
Mosè,  essere  moccètoio  da  im’  anima,  vuol  dire,  essere 
macchiato  dal  contatto  di  un  cadavere.  Questa  legge  in- 
vece dì  essere  superstiziosa, aveva  isaipo  di  allontanare  le 
superstizioni  pagane  rapporto  ai  morti. 

io  oggi  gli  ebrei  non  si  tengono  più  immondi  per  qual- 
sisìa  inorto^  e coloro,  i quali  trovansi  presenti  nel  luogo 
in  cui  un  ammalato  muore  , si  acconieniano  d’  ordinario 
di  siracx'iaro  per  cerimonia  l’ esti  emiià  del  loro  abito,  non 
più  della  larghezza  della  mano.  Se  la  stracciatura  è fatta 
per  un  parente  non  sì  fa  ricucire;  se  per  un  estraneo, 
si  può  far  ricucire  dopo  trenta  giorni.  S|)aodono  per  i- 
slrada  tutta  l’acqua  che  si  trova  iielb  casa  e nel  vicinalo, 
mettono  un  morto  sopra  un  lenzuolo  disteso  sul  pavimen- 
to, gli  spiegano  il  pollice  delle  laini  e collocano  alla  testa 
od  ai  piedi  del  morto  un  cero  acceso*,  ne  lavano  in  segui- 
lo il  corjK),  mettenddglì  indosso  una  camìcia, e sopra  que- 
sta un  abito  di  tela  fina,  il  mi^f‘sÌmo  chf‘  vestiva  il  guirno 
della  espJazioTM*  solenne, poscia  il  suo  taled,che  è un  pezzo 
di  stolTa  ipia  Irtiia  c m dei  fiocchi. Kinalmente  ne  cioprono 
il  capo  con  un  lierretio  bianco  e lo  depongono  mdla  cassa 
(w.B;»snage,Sloria  degli  £'6m,1.7.c.  23. 1..eoDe  da  Modena, 
Cerimmie  degli  Ebrei  ^ par.  I,  c,  8.  D,  (blmct,  Disserta 
zùme  sui  funerali  degli  ebrei), 

MOUTODIO.  (c.  pf  vEHAu). 

MOUTU.^LE,  n MOUTUAUIO.—  Ciò  che  appartiene  al- 
la morte.  Uu  estratto  mortuario  è un  certificato  del  gior- 
no della  sep)luira.  I diritti  mortuari , sono  quelli  che  la 
consuetudine  o la  legge  accorda  ai  parrocbì  o loro  vicari 
per  la  sepoltura. 

Piccolo  Insetto  volatile  diochiarato  impuro 
nella  legge  di  Mosè  (Lruif.c.H,  v.42.).  I filistei  adorava- 
no il  dio  Mosca  sotto  il  nome  di  BeelzebtA.W  Signore  ave- 
va protiH'sso  che  manderebbe  un*  armata  di  mosche  e di 
vespe  Qiniro  i cananei, per  scacciarli  dal  loro  paese, collo- 
cando vi  gli  israeliti-,  e mantenne  la  sua  promessa  , come 
appare  dal  libro  di  Giosuè  (c.24,  d.  12),  e da  quello  della 
Sapienza  (c.  12,  r.  8). 

MOSCOVITI  C c*  bussi). 

MOSÈ. 
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I.  Cenno  storico  di  Mosè , ed  argomenti  che  provano 
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I.  Cenno  storico  di  Mone,  ed  argomenti  che  provano 
non  essere  egli  un  perswaggio  favoloso, 

Mosè  legisblore  degli  ebrei,  nacque  in  Egitto  T a.  del 
m.  2153,  prima  di  G.  (’.  1367,  c prima  dell*  era  volga- 
re 1371.  Egli  era  figlio  dì  .\mram  odi  Jocalicd  , della 
tribù  di  f.evi.  Ebbe  un  fratello  per  nome  Aronne,  e<i  una 
sorella  per  nomo  Maria,  enirambì  nati  prima  dì  lui.  I suoi 
genitori  lo  tennero  nascm^io  per  tre  mesi  dopo  la  sua  nasci- 
la, onde  sottrarlo  all’  etiiuo  del  re  d'  Egitto , il  quale  or- 
dinava di  mettere  a mone  tmt’  i fanciulli  rrutschì  che  sa- 
rebbero nati  dagli  ebrei  ; ma  non  polendolo  più  oltre  ce- 
lare, lo  diedero  in  balia  alle  acque  del  Nilo  in  una  specie 
di  navicella  di  giungo, e rmindaronvi  sua  sorella  Maria, on- 
de osservasse  ciò  che  ne  avverreblic.E^sendosi  la  figlia  di 


I Faraone  recata  appunto  in  quel  luogo  per  hagnai-si,  fece 
ritirare  il  fanciullo  dalÌ’a(X|ua,elo  consegnò  alla  di  lui  ma- 
dre, afiìnchè  lo  nutrisse,  dopo  avergli  imposto  il  nome  di 
Moséy  che  io  egiziano  significa  salvato  dalle  acq tu,  1 suoi 
genitori  gii  insegnarono  la  lìngua  ebraica,  e la  figlia  dì  Fa- 
raone, cltc  lo  aveva  aJotuUo  |ier  figlio,  ebbe  cura  di  farlo 
istruire  in  tulle  quelle  scienze  che  Gorivaoo  allora  nell'  E 
gÌ(lo,e  che  lo  rendevano  wlebre.  Cresciuto  negli  anni  Mo 
sé  a visitare  i suoi  fratelli,  e*  uccise  un  egiziano 

che  oltraggiava  un  ebreo,  per  lo  ehe  dovette  fuggire  nel 
paese  di  Madian,  dove  S|K)sò  Sefnra,  una  delle  figlie  di  Je- 
ihro,  sacerdote  inadianiia.  Un  giorno,  menire  egli  faevva 
fwst  nlare  il  greggetli  suo  suocero,  verso  la  montagna  di 
lloreb,il  Signore  gli  apparve  in  un  roveto  che  ardeva  sen- 
za consumarsi,  e gli  ordinò  di  andare  a liiKTare  i figli  d’ l- 
sraele  dall’  I!giUo,  dandogli  una  verga  colla  cuialc  egli  do- 
veva operare  miracoli.  Unitosi  Mosè  a suo  fratello  Aronne 
parli  con  essoliii  per  1’  Egitto  , ove  palesarono  a Faraone 
che  il  Dio  degli  ebrei  gli  ordinava  di  lasciare  a»bre  il  suo 
pO|>olo  per  Ire  giorni  nel  desiarlo,  affinchè  gli  ofTcrissc  un 
sacrifizio.  Quel  prìncipe  indurito  non  gli  pi^rmise  di  far 
ciò,se  nen  che  dopo  aver  soIPtIo  dieci  piaghe, riiliima  del- 
le quali  fti  la  morte  ili  tutti  I primi*geniiì  degli  egiziani, 
avvenuta  la  notte  del  1 1 al  13  di  Nisan.  Gli  ebrei  uscinv 
no  dall’  Egitto  nella  none  5lcs.s:i,e  |»a<isarono  il  mar  H isso 
a piedi  asciutti,  quando  invece  gli  egiziani  che  gli  inse- 
guivano vi  rimasero  sommersi.  Alhra  Mosè  innalzò  al  Si- 
gnore un  cantico  in  rendimento  di  grazie, e uvan/.ossi  ver- 
so il  monte  Sinai,  ove  gli  ebrei  giunsero  il  terzo  giorno 
lei  terzo  mese,  dopi  la  loro  u.scila  dall’  Egitto,  e dove  di- 
miti  arono  un  anno  intiero.  Salilo  Mosè  Milla  cima  di  quel 
monte,  Dio  gli  consegnò  il  Decalogo,  non  < he  alcune  leggi 
gìu  liziali  che  il  popolo  promise  di  osservare,  al  p.iri  »li 
lutti  gli  articoli  dell'  alleanz.a  che  Iddio  volle  stringere  eoo 
lui  in  questa  occasione.  Mos(‘,  salito  di  nuovo  sul  mon- 
te con  Giosuè  suo  servitore,  ricevette  le  tav<de  dr*Pa  legge 
che  contenevano  il  lìecalogo  scriitiì  dalle  mani  del  Signo- 
i-e.  In  questo  frattempo  il  |>«|w)lo  adorò  un  vitello  d'oro, 
fi  provocò  con  tale  colpa  lo  sdegno  di  Dìo  che  k»  avrcbl)e 
esiermìnato,se  Mosè  gettandosi  a’ suoi  piedi  non  lo  aves- 
se placato. 

Dopo  avere  dimorato  quaranta  giorni  e quaranta  notti 
sul  monte  senza  cibarsi,  il  santo  legislatore  «liscesc,  e ve- 
dendo il  vitello  d’  oro  lo  rovesciò  a terra,  e spezzo  le  ta- 
vole di  cui  era  pi>riaiore.  Fatto  poscia  ridurre  in  polvere 
il  vitello,  la  sparse  nell’  acqua  che  diede  a Utc  agli  ebrei, 
postosi  In  seguito  presso  la  poria  del  campo,  disse:  Chi  e 
flel  Signr^re  si  unisca  meco.  Hnditnaron>i  intorno  a lui  i fi- 
gliuoli di  Levi),  ed  egli  disse  loro  : Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore: Ognuno  si  ponga  la  spada  al  suo  fianco:  andate  in- 
nanzi e indietro  da  una  parti'  all’ altra  \Kr  mezzo  agli  al- 
loggiamenti, e ognuno  uccìda  il  fratello,  l’antico  e il  vici- 
no suo.  iVrirono  in  quel  giorno  circa  veniitrcmila  uomi- 
ni. Il  dì  seguente  Mosè  fece  mnuifesia  al  pr  pulo  l’ennrmi- 
tà  del  suo  fallo,  e salì  di  nuovo  sul  monte  , ove  Dio  gli 
mostrò  la  sua  gloria  e gli  consegnò  di  nuovo  il  suo  Deci- 
logo,edopo  quaranta  giorni  e qiiaranin  notti  Moaè  discese 
dalla  montagna  seco  recando  Io  due  tavole  del  Ti*siamento, 
non  sapendo  che  la  sua  faccia  era  iiiua  splendente  dopo 
che  si  era  trattenuto  a parlare  col  Sigoore.Posc  egli  dun- 
que un  velo  sulla  sua  faccia  , affinclH':  gli  altri  potessero 
(tarlar  con  lui  più  liberamente  , e fece  fare  il  lalternacolo 
secondo  che  gli  era  stato  ordinato  dai  Signore-  Pubblicò 
in  seguito  le  leggi  che  sono  contenute  nei  sette  primi  ca- 
pìtoli del  Leviiico,  consacrò  Aronne  e ì suoi  figli,  deificò 
il  tabernacolo, al  servizio  del  quale  furono  destinati  i levi- 
ti, proscrisse  l’ ordine  da  tenersi  dalle  tribù  negli  accam- 
pamenti, ed  emanò  molte  onlinunze  concernenti  lu  (>unià 
con  cui  dovevansi  trattare  le  cose  sante,  le  immondezze 
da  evitarsi,  c il  modo  di  avvicinarsi  al  Ubernacoio. 
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Sul  fioir  deir  inno,  che  il  popolo  ebreo  purè  alle  falde 
del  moole  Sinai , Mosé  fù  »i»ilato  dal  suo  soorero  Jethro 
che  gli  condusse  la  moglie  sua  Sephoca,  uniiameoie  ai 
suoi  figli  Cerson  ed  Elieicr,  e gli  consigliò  di  nomii^ 
dei  giudici  subalterni  perdiflinire  le  cause  di  minore  im- 
portania.  Fu  nell'  occasione  dell’  arriso  di  Scpbora  che 
Aronne  e Maria  sparlarono  di  Mosè.  Il  signore  prese  la 
difesa,  come  anche  nella  sediiione  di  Coreiliathan  ed  Abi- 
Ton,  cbe  furono  ingh'iouili  dalla  terra.  Arrivato  il  popolo 
a Cadesbarne . Mutó  inviò  dodici  uomini  scelti  per  esplo- 
rare la  terra  di  Canaan,  eil  in  cooseguenia  di  quanto  es- 
si narrarono  intorno  alla  fona  delle  città  eilei  giganti  che 
avevano  veduto,  il  popolo  ammutinossi.  Dio  lo  avrebbe  e- 
stermìnaio  sema  le  preghiere  di  Muse , il  quale  nou  potè 
però  impeilire  che  tuui  i mormoratori  i quali  avevano  ol- 
trepassati i venti  anni  non  fossero  condannati  a morire  nel 
deserto.  Il  popolo  avendo  di  nuovo  mormorato  a Cades, 
percbé  gli  mancava  1’  acqua,Mosè  ed  Aronne  la  fec^  sca- 
turire da  una  rupe,  ma  avendo  palesata  qualche  tituban- 
u,  il  Signore  condannolli  a morire  nel  deserto  senu  ave- 
re la  consolazione  di  entrare  nella  terra  promessa.  Nel  pri- 
mo giorno  dell’  undecimo  mese  del  quarantesimo  anno 
dopo  la  sortita  dall’  Egitto,  Mosè  trovandosi  nelle  campa- 
gne di  Moab , e sapendo  cbe  non  passerebbe  il  Giordano, 
perché  non  era  molto  lontana  la  sua  iiliim’  ora , tenne  al 
popolo  un  lungo  discorso  il  qualeè  come  la  ricapitolazione 
di  tutto  ciò  che  aveva  operato  , e di  quanto  era  acmduto 
dopo  la  uscita  dalfEgitto.Egli  rinnovò  coi  seniori  d Israe- 
le r alleanza  cbe  avevano  stretta  col  Signore,  consegnò  ai 
sacerdoti  ed  ai  seniori  una  copia  della  lcgge,ordinando  lev 
ro  di  brne  la  leuucn  solenne  nell’  assemblea  p'oerale  del- 
la nazione  ogni  sette  anni-,  compose  un  bellissimo  cantico, 
cbe  è come  una  profezia  di  ciò  cbe  dovea  accadere  ad  Is- 
raello:  diede  a ciascuna  tribù  una  benedizione  particcila- 
re  e salito  sul  monte  Nebo , al  principio  del  duodecimo 
m^,  il  Signore  gli  mostrò  la  terra  promessa,  e gli  disse; 
Ecco  il  paese  cbe  io  ho  promessosi  vostri  padri.  Tu  la  ve- 
drai, ma  non  vi  entrerai.  E nello  stesso  tempo  gli  coman- 
dò di  morire.  Mosè  mori  dunque  nell’  età  di  cenmventi  an- 
ni nella  terra  di  Moab,  e fii  seppellito  in  una  valle  della 
terra  medesima,  dirimpetto  a Pbogor,  ed  è rimasto  igno- 
to a tutti  il  suo  sepolcro  fino  al  di  d’ oggi , co^  dice  la 
Scrittura.  Essa  aggiunge  che  noosi  levò  mai  piu  in  Israe- 
le un  profeu  simile  a Mosè,  col  quale  tratlasM  il  Signore 
faccia  a faccia;  nè  simile  a lui  in  que’  prodigi  e miracoli, 
i quali  per  missione  datagli  dal  Signore , fece  nella  terra 
d’ Egitto;  nè  simile  nella  possanza  e nelle  opere  miracolo- 
se quali  le  fece  Mosè  in  ticcia  a tutto  Israele.  Gli  ebrei 
pianto  Mosè  nella  pianura  di  Moab  per  trenu  giorni  con- 
tinui, e resero  poscia  un  culto  religioto  alla  sua  memoria 
il  S.T  del  mese  di  tisri  ed  il  7 del  mese  di  adar.  1 cristia- 
ni adempioDoa  questo  dovere  il  4 di  settembre.  Mosè  ven- 
ne sempre  considerato  come  un  precursore  del  Messia, una 
figura  perfettissima  di  Gesù  Cristo , un  intercessore  del 
popolo  presso  Dio  ed  il  suo  particobr  favorito:  egli  è al- 
tresì il  più  antico  autore  di  cui  ci  restino  opere  autenti- 
che. Egli  ci  lasciò  il  Pentateuco,  cioè  i cinque  primi  libri 
dell’anticoTestamento.  . 

lA  prevenzione  e il  genio  dei  ^radossi  portarono  mol- 
ti fino  a cootrnsure  l’ esistenza  di  Mosè,  ed  a sostenere  se- 
riamente cbe  fu  un  personaggio  favoloso.  A.  questi  scritto- 
ri temerari  e ansai  mal  istruiti  opponiamo  in  primo  luogo 
i libri  scritti  da  Mosè,  e che  non  possono  essere  suti  latti 
da  altri(t).  peutstioco).  In  secondo  luogo  la  lestimoman- 
za  degli  autori  giudei  che  scrissero  dopo  di  lui;  tutti  ne 
pariano  come  del  legislatore  della  loro  nazione;  la  logge 
giudaica  cosuntemente  è nominala  Uggt  di  Moti  : e la  di 
luì  genealogia  non  solo  è riferita  nei  libri  dell’  Esodo , del 
r.e'vilico  edei  Numeri,  ma  anche  in  quelli  dei  Paralipome- 
ni o di  Esdra.  In  terzo  luogo  la  opiDione  e la  atidenza  de- 


gli ilorici  profani,  egizi,  assiri,  greci  e romani.  Sono  que* 
sii  diati  dà  Gioselfo  nei  suoi  libri  contro  Appione;  da  Ta- 
ziano nel  suo  discorso  contro  i greci;  da  Origene  nella  sua 
opera  conira  Celso;da  Eusebio  nella  sua  Prejoruiooe  Vau- 
gelica;  da  S.  Cirillo  contro  Giuliano.  Come  mai  non  ostan- 
te lutti  questi  monumenti  si  ebbe  il  coraggio  a’ giorni  no- 
stri di  ripetere  venti  volte  che  Mosè  fu  ignoto  a tutte  le 
nazioni? 

Se  un  filosofo  pensasse  di  contrastare  ai  cinesi  l’esisten- 
za di  Confucio;  agli  indiani  qiielb  di  Beass-Mnnl,  di  Goit- 
tam  e degli  altri  bramini , cbe  raccolsero  i loro  libri  e le 
loro  leggi;  ai  persiani  resistenza  di  Zoraastro;  ai  mussul- 
mani quella  di  Maometto,  sarebbe  considerato  un  insensa- 
to. Pure  di  lutti  questi  personaggi  non  ve  n’  è alcuno , la 
coi  esistenza  sia  provata  con  prove  [Àù  forti  e si  numero- 
se come  quella  di  Mosé. 

Il  solo  raziocinio  cbe  s’asl  op^to  a queste  prove  è a|>- 
poggiato  sopra  una  mera  conghietiura.  Ha  Uezio  era  prè- 
suaso  cbe  le  favole  dei  pagani  non  altro  fossero  cbe  hi  sto- 
ria santa  alterala  e corrotta,e  cbe  i personaggi  deUa  mito- 
logia fossero  Musò  stesso.  Egli  preiendevs  scorgere  le  u- 
z’iooi  ed  i caratteri  di  questo  legislatore  non  solo  in  Osi- 
ride, in  Bacco,  in  Serap'ide  ec.,Dei  Egiziani  ; ma  anche  iu 
Apollo,  Pane,  Escniapio,  Prometeo  ec.,Dei  ovvero  eroi  dei 
greci  e dei  Ialini.  Quindi  l’ autore  della  filosofia  della  sto- 
ria prese  ad  argomentare  contro  l’ esistenza  di  Mosé.  Ri- 
troviamo, dice  egli,  tutti  i caratteri  di  lui  nel  Bacco  degli 
arabi  ; ma  questo  è un  personaggio  immaginario;  dunque 
debbe  dirsi  lo  stesso  del  primo.Questo  raziocinio  gli  seuk- 
brò  tanto  vitu>rioso,cbelo  ha  ripetuto  in  venti  libricciaoli. 

Egli  è lo  stesso  come  se  avesse  detto:  b storia  giudaica 
è b sostanza  o T abbozzo  su  cui  i pagani  bvorarono  b lo- 
ro mitologb;  ma  questa  non  ba  alcuna  realtà;  dunque  è b 
stesso  delb  stona.  Ma  forse  un  ornamaito  btto  d' imma- 
ginazione dbtrugge  b sostanza  su  cui  è appoggbto?  La 
questione  è se  questo  shirioi  giudaico  abbb  seguito  le  &- 
> ole  dei  pagani , ovvero  se  questi  abbiano  maseberato  b 
storia  di  Mosè.  Dunque  era  d’  uopo  cominciare  dal  prov>- 
re  cbe  questa  è meno  antica  delie  bvob  del  paganesimo. 
I.'  autore  delle  obbiezione  non  sob  non  ebbe  il  coraggb 
<1*  imprenderlo,  ma  nessuno  incredulo  è in  istato  di  cita- 
re un  solo  libro  profano,  b cui  antichità  rimonti  lant’  ol- 
tre come  la  storb  giudaica.  Se  fossero  vere  le  congbieUis- 
re  di  M.  Lezio,  confermerebbero  piultoslo  cbe  d'islrug^ 
re  r esistenza  di  Musè.  Ma  le  congbieiture  per  quanto  sia- 
no industriose  n'ieole  provano.  A^giungiamo,che  per  ac- 
cordare la  stor'iadeUegisbtore  dei  giudei  col  preteso  Bao- 
co  degli  arabi,  il  nostro  filosofo  attribuisce  a questo  ulti- 
mo abune  avventure,  cui  gli  arabi  non  pensarooo  nmi. 

Un  altro  monumento  cbe  questo  critico  oppone  alb  esi- 
slenza  di  Musè,  è una  Mora  ròmanzesca  di  questo  perso- 
naggio, composta  dai  rabbini  moderni , piena  di  bvob  e 
di  puerilità, ma  cbe  afferma  essere  molto  antica.La  verità  si 
è,  che  non  ollrepussa  il  duodecimo  o dedmolerzo  secolo  ; 
cbe  non  ba  verun  segno  di  una  maggiore  antichità,  ma  aiz- 
zi tutti  i caratteri  possibili  di  una  composizione  recentis- 
sima , ignota  ad  ugni  autore  antico,  e cbe  non  meritava 
esser  cavala  dalla  polvere.  Se  ci  accadesse  di  adoprare  dei 
monumenti  cosi  evidenu-mente  fabi,  gP  increduli  ci  ricol- 
merebbero di  rimproveri. 

II.  ^nricàtfd  , autitUieild  , e vtraeiti 
degli  tenui  di  Moti, 

La  mirabne  brevità,chìarexza  ed  erudbione  dì  un  capl- 
tobdei  catechismo  filosofico  istorico,  apobgelbo  deUa 
religione  cristiana  deli’  Ab.  Mazzarella  i?  invila  a trascri- 
verlo ìnierameule  in  questo  paragrafa. 

La  prodigiosa  antichità  de’  libri  dì  Mosè  è un  fatto  e- 
gualmente  attestato  come  quello  della  sua  persora.  I suoi 
liLii  erano  coaoseìuU  ai  tempi  di  Autioco  Epibne,  impla- 
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cabile  peneruiorc  della  rclif;ioDe  degli  ebrei.  Erano  co- 
noaciuli  al  tempo  de’ primi  Tolommei,  quando  divennero 
più  comuni  colla  versione  de ’Seitanla.  Erano  conosciuti 
dalle  (kxlici  tribù  d’ Israello  trasportate  nell’  Assiria.  Era- 
no conosciuti  dai  numerosi  ebrei  ritirati  in  l’ersia.  Erano 
conosciuti  e riveriti  dai  samarikini  quando  Geroboamo  se- 
parò le  dieci  tribù  della  Tamiglia  di  Davide.  A questi  libri 
noi  siamo  debitori  delle  solide  lasi  della  filosofia  della  sto- 
ria. Ad  essi  siamo  debitori  della  cognizione  che  abbiamo 
intorno  alla  divisione  delle  dilTerenti  nazioni , intorno  ai 
luoghi  ove  essi  stabilironsi  la  prima  volta  , ed  intorno  ai 
capi  che  condussero  le  prime  colnoie.  Sul  fondamento  del- 
le verità  conosciute  in  c|uesti  libri  si  sono  conservate  tan- 
te tradizioni  tra  tutti  i popoli.  Per  tali  notizie  troviamo 
sporse  presso  tutt’i  popoli  l’ idea  della  creazione  del  Ca- 
os, la  memoria  dell’  età  dell’  oro  , del  diluvio  universale, 
dell’  arca  destinata  a saivaro  gli  awanzi  dell’  uman  ge- 
nere. Da  questi  libri  i popoli  hanno  attinta  la  conoscen- 
z;i  della  ripopolazione  della  terra,  della  novella  prevarica- 
zione, della  stolta  impresa  de’  temerari  che  volevano  e- 
spugnare  il  Cielo  colla  torre  di  Ilabele,ecc.  È vero  però 
che  queste  conoscenze  o tradizioni  sono  state  mille  volle 
alterale  dalle  favole  degli  idolatri , ma  sempre  furono  ri- 
spettate per  quello  che  aveanodi  essenziale-,  quindi  è che 
iiitle  le  favole  rignardaniì  la  religione  hanno  il  lor  fonda- 
mento vero , e come  tale  si  è riconosciuto  dai  filosofi  di 
tutti  i lempi,ed  è tuttavia  sussistente  un  tale  consenlimen- 
10,  non  ostante  l’ ignoranza,  la  superstizione,  la  liarbarie, 
la  diversità  de’ costumi, delle  lingue,delle  religioni,  delle 
diverse  nazioni  che  l’ hanno  simboleggiate. 

Le  verità  registrale  ne’libri  di  ilosè  si  trovano  fin  pres- 
so i selvaggi  del  nuovo  mondo.  Mella  favola  di  Alahenlsic  ^ 
si  rinvengono  al  vivo  descritte  le  verità  della  creazù)ne,e 
del  primo  stato  dell’  uman  genere  di  cui  parla  àlosè.  Le 
memorie  della  Società  Asiatica  riferiscono  le  favole  india- 
ne in  un  rapporto  evidente  colle  verità  di  Mosè.  Se  tutte 
queste  favole  si  riducessero  a ciò  che  furono  nella  loro  ori- 
gine,vi  si  scoprirebbe  facilmente  la  verità  intorno  all’  idea 
di  un  solo  Iddio  che  adoravano  i loro  avi,per  quanto  ale- 
no esse  oscurate  dalle  ridicole  idee  introdottevi  dalla  men- 
zogna ; e si  scoprirebbe  ancora  come  il  politeismo  l’ in- 
trodusse tra  loro  nella  stessa  maniera  con  cui  si  sparse  in 
tntt’  i paesi  idolatri. 

Nella  magnifica  pittura  che  fanno  del  loroCorcham,ove 
dicono  esser  situato  il  primo  nomo, cioè  un  giardino  di  de- 
lizie con  i migliori  frutti  in  ablmndanza,  si  vede  anche  un 
albero  destinato  a comunicare  l'immortalità,  se  fosse  perr 
messo  mangiare  delle  sue  frutta . CI’  Iddìi  creati , dice  la' 
storia  favolosa  degli  indiani , tentarono  tutt’  i mezzi  onde 
pervenire  airimniortalìtà;  a forza  di  ricerche  ai  avvisaro- 
no di  ricorrere  all’  albero  della  vita  eh’  era  nel  Cnrcham: 
questo  mezzo  loro  riuscì, e gustando  ripetute  volte  le  frut- 
ta di  queir  albero,  cor.seguirono  l’ immortalità.  L'n  famo- 
so serpente  nominato  t'htren  s’ accorse  che  l’ albero  della 
vita  era  sfitto  scoperto  dagli  Dei  del  second’ ordine,  e sic- 
come gelosamente  era  stata  confiilala  a lui  la  cura  di  cu- 
stodire quell’albero,  concepì  gran  collera  dell' inganno 
eh’  eragli  stato  usato;  sicché  versò  sull'  istante  una  gran 
quantità  di  veleno  a segno  che  tutta  la  terra  se  ne  risenti, 
e gli  uomini  restarono  avvelenati.  Ma  il  Dio  Chiven  aven- 
do pietà  dell'  umana  razza  comparve  sotto  la  forma  dì  uo- 
mo, ed  assorbì  prontamente  il  veleno  col  quale  il  serpente 
avea  infetto  l’ universo.  Sarebbe  troppo  strano  il  supporre 
che  questi  popoli  senza  conoscere  ciò  die  avea  narrato  Mo- 
sè, ne  avessero  fatto  una  pittura  tanto  rassomigliante! 

Nell’  intreccio  di  un’  altra  fàvola  del  Dio  Hautrm,  cioè, 
il  gran  distruttore  degli  esseri  creati, sì  scorge  con  b mas- 
sima distinzione  la  storia  del  diluvio , e tutte  rilevate  le 
principali  circosfiinze  che  ci  vengono  riferite  da  Mosé.Do- 
(>o  di  aver  simboleggialo  Noè  sotto  il  nomo  di  Sttfliacorli, 
Evc.  dell’zccies.  Tom.  II. 


rafilguraroan  nella  favola  di  Brama  le  avventure  più  mi- 
nute e singolari  della  storia  di  Abramo.  luTichirapoli,ove 
al  presente  si  trova  il  più  famoso  tempio  delle  Indie, si  ce- 
lebra tutti  gli  anni  una  festa  nella  quale  un  vecchio  vene- 
rabile guida  dinanzi  a se  dodici  fanciulli,  che  dicono  essi 
rappresentare  i dodici  capi  delle  principali  tribù,  e Brama 
( cioè  Àbramo)  figura  il  capo  di  tutte  le  tribù.  Si  fa  m«i- 
zione  del  sacrificio  di  Àbramo  con  tutte  le  sue  circoslan- 
ze.ln  una  delle  caste  si  osserva  la  ceremonia  della  circon- 
cisiime,  cui  sono  tenuti  i soli  principali  della  casta  circa 
r anno  ventesimo. 

Anche  Mosè  vien  ralBgiirato  da  Vichnou  trasformato  in 
Criehnen,chc  presso  gl’  indiani  significa  negro,  per  espri- 
mere la  provvenienza  da  dove  gli  abitanti  sono  dì  tal  colo- 
re. Dicono  che  fu  esposto  ancor  bambino  in  una  piccola 
culla  all’  imperio  delle  acque  in  un  gran  fiume,  ove  fu  in 
pericolo  di  perire-,  ma  che  fu  tratto  di  colà,  e condotto  ad 
una  gran  principessa  che  lo  fece  nutrire  con  gran  cura, 
perchè  era  un  bèllissima  fanciullo,  e lo  fece  educare  come 
proprio  figlio.  Giunto  questa  fanciullo  all’età  matura  fe- 
ce delle  cose  maraviglìose , per  cui  fu  perseguitato  dai 
suoi  nemici,  e siccome  non  poteva  loro  resistere,  si  ritirò 
verso  il  mare,  il  quale  aperse  un  cammino  attraverso  il 
suo  seno  per  farlo  possarc  oltre,  ed  avvolse  ne'  suoi  vorti- 
ci coloro  che  lo  perseguitavano.  Chi  potrebbe  dubitare  che 
gl’  indiani  non  abbiano  voluto  significare  Mosè  sotto  il  no- 
me di  Vii'hnou  trasformato  in  Chrienen’?  Quivi  ancora  si 
fa  menzione  di  molti  costumi  che  Mosè  ha  descritto  nei 
suoi  libri,e  di  molte  leggi  da  lui  pubblicale  che  presente- 
mente sono  in  os.servanza  tra  loro.  Il  sacrificio  dell’  Eli- 
cham  è il  più  celebre  di  quanti  se  ne  fanno  nelle  Indie;  in 
' esso  s’ immola  un  montone,  e vi  sì  recita  una  pr^hiera 
rolla  quale  s’ invoca  la  venula  del  Salvatore.  Tutti  gli  in- 
diani convengono  che  un  Dio  si  è più  volle  incarnalo,  e 
gran  parte  consente  di  aitribnire  queste  iniarnazioni  a 
Vichnou,  il  secondo  Dio  della  loro  Triade  alterata  dalia  fa- 
vola, ove  sostengono  che  quante  volle  si  è incarnato  ha 
preso  il  carattere  di  Salvatore  e liberatore  degli  uomini. 

Il  corpo  atinnque  della  mitologia  delle  diverse  nazioni 
antiche  e moderne,  dimostra  evidentemente,  che  tutte  le 
più  celebri  Teogonie  traggono  la  lor  origine  dalla  tradi- 
zione mosaica  la  più  antica  di  tutte.  Per  questa  ragmne 
voi  trovate  in  tutte  le  Teogonie  de’ diversi  pepili  decre- 
scente il  numero  ikf  li  Dei  a proporzione  che  andate  alla 
lor  origine.  Erodoto  mostra  nell’  Euterpe,cbe  gli  Dei  egi- 
zi innanzi  ad  Amasi  non  erano  più  che  otto  ; quindi  se  ne 
ai^iunsero  dodici  altri , finché  divennero  ìnnumerabili. 
Diodoro  siculo  nel  i.*  lib.  della  sua  Biblioteca  n.”  Il,  so- 

I stiene  che  gli  antichi  egizi  non  riconoscevano  che  due  di- 
vinità, cioè  Oriri  ed  Aide,  che  a ben  intenderle  formano 
r unità  della  natura.  Dimostra  pure  che  il  primo  oracolo 
de’  greci  euiv^i  sia  stato  quello  di  Dodona,  e vi  sì  sacri- 
ficava alla  divinità  senza  nome;  quindi  conchiude  che  do- 
ve non  vi  è nome  di  Dei,  ivi  non  si  riconosce  che  una 
sola  divinità,  e che  il  nome  degli  Dei  s’ introdusse  assai 
tardi.  Dunque  a proporzione  che  si  ascende  all’ origine 
■Ielle  nazioni  si  trova  la  religione  più  pura  e meno  super- 
stiziosa,perchè  conservavano  più  intatta  la  primitiva  tra- 
dizione. 

La  prima  religione  de’  persiani  come  dimostra  Tomma- 
so Ide,  de  Teleri  Persarum  refi'gion«,nnn  fu  nella  sostanza 
che  la  mosaica.  Nei  libri  antichi  cinesi,chiamati  eUuiiei 
tenuti  da  quei  popoli  come  divini, non  si  trova  che  la  tra- 
dizione degli  ebrei , a considerarla  nel  fondo , e spoglia- 
la dalle  fantasie  de’ loro  sacerdoti.  Vi  si  accostava  molto 
quella  dei  Peruani  e Tartari  scuentrìonali,  dove  non  era 
ancora  penetrata  la  superstizione  de’  Bonzi  indiani.  Final- 
mente in  quasi  tutta  I’  America  meridionale  non  si  è tro- 
vala che  una  ripetizione  di  molle  verità  riferite  da  Mosè. 
Dunque  tutte  le  Teogonie  vanno  a riunirsi  alla  più  aiii- 
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ca,  qual'  è quella  di  Uoaè.  Avea  «onaollati  gli  indicali  mo- 
numenti il  Signor  Calcaterra  quando  ha  inveolale  delle 
Teogonie  arbiirarìe?  Egli  perciò  li  appalesa  ignorante 
tanto  delle  traditioni  antica,  quanto  dello  stato  attuale 
della  scienza  di  cui  crede  occuparsi.  Eia  maraviglia  perciò 
aver  pubblicati  orrorosi  romanzi,  in  luogo  delle  Teogonie 
iti  popoli  ! ! I 

Ma  quello  che  piu  decisivamente  depone  a favore  del- 
r antichità  e verità  de’  libri  di  Mosè  si  è la  teslimooanza , 
che  tuttavia  ne  rende  lo  stesso  popolo  cui  fu  consegnato! 
il  deposito  di  questi  libri,  i’er  lo  spazio  di  circa  venti  se-  > 
coli,  in  cui  si  mantenne  lo  stato  politico  degli  ebrei,  non  I 
hanno  essi  riconosciuta  verun’altra  autorità, ruorchè  quel  ' 
la  delle  leggi  di  Mosè;  nè  I sovrani  posteriori  osarono  tu  ' 
gliere  o aggiungervi  un  ctte-,nè  hanno  ammesso  altro  cui-  ; 
to,  fuorché  quello  che  avea  egli  loro  prescritto  nel  deser  j 
tu.  Al  presente  che  non  formano  più  un  popolo  solo,  da  i 
diciannove  secoli  circa  non  conoscono  altro  corpo  di  dot- . 
trina  , salvo  quella  de'  loro  maggiori , cioè  la  dottrina  di 
Mosè.  Invano  questi  libri  rappresentano  gli  ebrei  sotto  le  | 
immagini  piu  ignominiose-,  ora  come  indocili  e ribelli, orti  | 
come  ingrati  e ciechi,  sovente  come  idolatri  ed  empheon 
tutto  ciò  non  cessano  di  rispettare  con  religione  quest»  i 
medesimo  volume  che  gli  opprime  con  rimproveri  slama  ■ 
ri.  Quale  testimonianza  più  gloriosa  puossi  rendere  ad , 
uno  8crittore,ed  alla  verità  ilei  suoi  scritti? Conviene  dun-  - 
que  concedersi,  che  Mosè  è il  solo  il  cui  nome  siesi  mante- 1 
unto  in  una  venerazione  si  lunga,  si  costante,  si  universa- 
le. Un  fatto  pubblico  attestato  dall'  intera  nazione,  non  is- 
mentitosi  mai  nella  tradizione  de’  seguenti  secoli , su  cui 
hi  fondato  il  governo,  le  leggi,  il  tenore  della  vita  di  tntl’  i , 
ciltadioi,  si  potrebbe  rivocare  in  dnbbio?È  possibile  tm  | 
var  pruove  più  decisive?  Son  pure  speciosi  certi  nostri; 
critici  ! essi  per  lo  più  si  fondano  sopra  qualche  fatto  atra-  ' 
nissiino  attestato  sull'  autorità  di  qualche  antico  scrittore  ! 
che  il  narra  avvenuto  3000  anni  addietro  presso  i cinesi.  I 
gli  egizi,  i greci  ec.  ec.;  vi  dicono  poi  che  son  favole  tutti  ' 
quei  sorprendenti  prodigi  di  Hosé,  i quali  vengono  narra-  ! 
ti  come  fatti  contemporanei  ed  a conto  di  un’  intera  nazio- 
ne; ripetuti  ne’  seguenti  secoli , come  base  di  una  legisla- 
zione. 

Questa  legge  fu  promulgata  con  quei  fatti,  e per  quelli 
ricevuta,  e su  qneili  fondata  : se  dunque  questi  fatti  mira  > 
eolosi  sono  una  favola,  ed  un  sogno  questa  legge,  sarà  un 
sogno  ed  una  favola  la  nazione  ebrea  II  Questa  nuione. 
come  diasi,  è la  sola  in  tutu  la  terra  che  non  ha  cambia 
lo  mai  codice  di  leggi;  ha  soffèrte  delle  schiavitù  crudeli; 
delle  guerre  atroci;  delle  incredibili  calamiià,ed  il  più  del 
le  volte  per  auaccamento  a questo  codice  di  leggi.  Vi  pare 
questo  interesse  cosa  naturale?  Che  se  ne  trovi  un  paral- 
lelol  Era  dunque  persuasa  per  una  continuata  e non  inter- 
rotta tradizione  di  quei  fatti  miracolosi,  per  cui  eila  teme- 
va di  contaminare  l' opera  della  divinità  disertando  da  es- 
sa. Non  erano  aSitlo  attaccati  alla  lor  leme  per  tesurda 
ignoranza,  ma  per  conoscenza  di  causa.  E quanto  più  si 
suppongono  malvagi.  Unto  più  risplende  la  loro  testimo- 
nianza a favore  della  veracità  e divinità  de'  fatti  mosaici. 

III.  Prove  delia  dietna  miuione  di  Moeé. 

Le  prove  della  divina  missione  di  Mosè  noi  le  riducia- 
mo a tei;cioè  1.°  i miracoli  di  questo  legislatore  ì.°  le  pro- 
fez'ie;5.'’  la  sua  dottrina,  4.*  le  sue  h^i , 5,°  la  sua  con- 
dotta,&°  la  testimonianza  di  Gesù  Cristo  e degli  apostoli. 

iEraeoli  di  Moeé. 

Che  questo  legisblore  abbia  fatto  dei  miracoli  è nn  fat- 
to provato,  in  primo  luogo  dall’  asserzione  dei  testimoni 
oculari,  Giosuè  successore  di  àiosé,  prende  i capi  della  na- 


zione giudaica  in  testimonio  dei  prodigi  che  Dio  operò  in 
loro  favore,  ed  alla  loro  presenza , ed  in  Egitto,  e nel  de- 
serto, e fa  che  giurino  di  essere  lèdeli  al  Signore  ( Joe.  e. 
24  ).  Questi  stessi  miracoli  sono  rammemorati  nel  libro 
dei  Giudici  ( e.  7,  o.  7. 12,  e.  6,  r.  9 ) nei  Salmi  di  David- 
de(  Piai.  77 , 104,  103,100,  134,  ec.  ),  e questi  Salmi  si 
cantavano  abitualmente  nel  tempio;  se  ne  trova  la  narra- 
zione compendiau  nel  libro  di  Ciiiditla  (e.  S).  Ecco  dun- 
que la  credenza  e la  tradizione  roslanie  di  questi  miraco- 
li stabilita  in  tutta  la  nazione  sin  dal  tempo  in  cui  furono 
fatti.  Con  quale  coraggio  ci  vengono  a dire  gl'  increduli 
rbe  la  opinione  è fondata  sollanlo  snII’  asserzione  dello 
stesso  Mosè. 

In  secondo  luogo,  ne  furono  istniiti  gli  autori  profani. 
Gioseffo  sostiene  contro  Appioue,  che  secondo  la  opinione 
degli  egizi , Mosè  era  un  uomo  ammirabile,  e che  ave'a 
qualche  cosa  di  divino  (1. 1,e.  IO).  Cosi  parla  Diodoro di 
Sicilia  in  un  frammento  riferito  da  S.  Cirilfo  contro  Gin- 
liano  ( 1.  1,p,  1,3).  Egli  cita  degli  altri  autori  die  dissero 
k)  stesso;  Ifolemone,  Tolommeo,  Mendes,  Enunim,  Filooo- 
m e Castore..Numenio  Blosofo  pittagorico  dice  che  Jannes 
e Mamhre,  celebri  maghi,  furono  scelti  dagli  egizi  per  op- 
porsi a Mi«é  capo  dei  giudei , le  cui  orazioni  erano  po- 
tentissime pre^  Dk),  e per  fare  cessare  i llagelli  con  cui 
allligeva  I’  Egitto  (u.  Origene  ronZra  LVbo  i.4,c..3l).  Eu- 
sebio (Prap.  1.9, e.  8).  Altri  giudicarono  che  Hosà 

fosse  un  mago  più  destro  degli  altri  ; tal  era  l’ opinione 
ili  Lisimaco  e di  Apollonio  Mulone , di  Tn;go  Pompeo , di 
Plinio  il  Seniore,  e di  Celso  ( r.  GioselTo  tutlro  Appiani 
l,  2,  e.  fì.  Giustino  1.  36.  Plinio.  Iliet.  Nat.l.  3o,  e.  I. 
Origene  eonlro  Cdso  L 1 , r.  26).  L’ autore  (h’Ila  storia 
vera  dei  tempi  favolasi  mostrò  che  le  azioni  e i miracoli 
di  Mosè  si  possono  anco  ravvisare  nella  storia  degli  Egi- 
ziani, sebbene  i fatti  vi  sieno  mascherati  e travestiti  (I.  S. 
§.  6t.  eieg.).  àb  gl’  increduli,  cui  sono  affatto  conosduU 
I monumenti  della  storia,  sostennero  che  gli  egiziani  non 
aveanomai  inteso  parlare  di  questi  miracoli,  erbe  non  è 
possibile  che  giammai  sienzi  convenuti  ad  ammetterli. 

In  |teno  luogo , H»sé  stesso  stabili  presso  i giudei  d 
monumenti  incontrastabili  dei  suoi  miracoli.  L'obiszinne 
dei  primogeniti  testifica  la  morte  dei  fanciulli  degli  egi- 
ziani , e la  mirarokisa  liberazione  di  quelli  < egl'  israeliti, 
Ij  Ptisqua  avea  per  oggetto  di  perpetuarela  memoria  del- 
la uscita  dall’  Egitto  e del  passaggio  l'H  mare  ros.so.  Ijk 
festa  della  Pentecoste  era  una  memoria  della  pubi  licazio- 
ne  della  legge  in  mezzo  del  fuoco  sul  Sinai.  Il  vaso  di 
manna  conservato  nel  laberuacolo  e nel  tempio  , era  nn 
testimonio  sussistente  della  maniera  miracolosa  eoo  cui 
erano  stati  alimentati  gli  ebrei  nel  deserto  per  qtiarant’ an- 
ni. La  verga  d’  Aronne  , il  serpente  di  bronzo  gl’  incen- 
sieri di  Core  edei  fautori  di  lui  attaccati  all’altare  dei  pro- 
fomi  richiamavano  la  memoria  di  altri  prodigi.  La  ferti- 
lità della  terra,  non  ostante  il  riposo  nel  settimo  anno  era 
nn  miracolo  permanente,  e questo  riposo  era  attestato  da 
Tacito  {nitl.  l.S,e.  4).  Tutte  le  ceremonie  giudaiche  era- 
no ramtnemorativr,  e ti  avvide  benissimo  questo  storico, 
quanto  male  n’  abbia  preso  il  senso.  Si  conosce  un  altro 
legislatore  fuor  di  Mosè  che  abb'ia  pensato  di  far  celebra- 
re delle  foste  e delle  ceremonie  da  un  popolo  iutero , in 
memoria  di  alcuni  fatti , della  cui  falsità  questo  popolo 
era  convinto  coi  suoi  propri  occhi? 

.Ma  la  prova  più  Ibtie  dei  miracoli  di  Mosè  sono  gli  ef- 
fetti che  produssero  , e la  serie  degli  avvenimenti  che  ne 
seguirono.  Se  questo  capo  della  nazione  giudaica  non  fece 
alcun  miracolo,  bisogna  che  ci  si  dica  perchè  gli  egiziani 
abbiano  dato  la  libertà  a tutto  questo  popolo  ridotto  in  schia- 
vitù; quale  strada  abbia  fatto  per  entrare  nel  deserto,  co- 
me abbia  sussistilo  per  qtiarant’  anni , p^hè  questo  po- 
polo ti  sia  assoggettalo  a Mosè, e alle  leggi  di  lui,  sebbene 
gravosissime , e vi  sia  ritornato  unte  volte  dopo  averne 
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cm»o  il  giogo.  AvTegnacbé  finalmeote  la  dimora  degli  e> 
brci  in  Egiuo,  il  loro  soggiorno  nel  deserto,  il  loro  arrivo 
nella  Palestina  , il  loro  atuccamento  alle  loro  leggi  sono 
fatti  testiBcati  da  tutta  l' antichità  , e Tacito  lo  ounressa  t 
bisogna  daie  almeuo  delle  ragioni  lodevoli  e meno  assur* 
de  di  quelle  che  ha  copiale  questo  storica. 

Un  popolo  composto  di  due  milioni  di  uomini,  ed  assai 
potimte  per  conquistare  la  Palestina,  popolo  ostinalo,  se- 
dizioso, inducile,  come  dicono  gli  storici  dello  stesso,  po- 
teva esser  soggiogato,  nutrito,  represso,  governato,  spes- 
so gastigato  da  un  solo  uomo  senza  miracolo?  Dunno  I 
nostri  censori  che  Mosé  soggiogò  gli  ebrei  con  alti  di  cru- 
deltà; ma  gli  atti  di  crudeltà  non  alimentano  due  milioni 
di  uomini.  Perchè  nel  primo  atto  di  crudeltà  tutta  la  na- 
zione sempre  radunala,  non  uccise  il  suo  tiranno? 

Alle  prove  positive  che  diamo  non  altro  obbiellano 
di  continuo  i nostri  avversari , fuorché  alcune  conghiet- 
lure.  Essi  ci  dicono  cbe,se  Mosè  avesse  fatto  dei  miracoli 
sotto  gli  occhi  d^li  israeliti,  non  si  sarebbero  cosi  speaso 
ribellati  contro  di  esso , nè  con  lama  iiicililà  sarebbero  ca- 
duti nella  idolatria. 

Rispmdiamo  con  piu  (andamento,  che  se  Mosè  non  a- 
vesae  fatto  dei  miracoli , questi  israeliti  cotanto  ostinati 
non  sarebbero  dopo  le  loro  ribellioni  rientrali  nella  ubbi- 
dienza, nè  avrebbero  ripreso  il  giogo  delle  turo  leggi,  do- 
po averlo  scosto  Isolo  di  frequente.  Che  un  popolo  radu- 
nato sì  sollevi , che  un  popolo  materiale  ablua  del  genio 
per  la  idoialria,  questo  non  è un  prodigio;  ma  dopo  esser- 
si ammutinato,  sviato,  c<irrauo,ritorni  a cbiedeTe  grazia, 
■ epku'ì  la  sua  colpa , si  smiometia  di  uuovo  ad  un  capo 
disarmato,  questa  iiou  è cesa  naturale.  In  questi  momeati 
dì  vertigine  e traviamento  degl'  isneliti,  Mosé  non  tornò 
naai  io  dietro  dì  un  passo , nè  diminuì  di  un  punto  la  se- 
verità delle  sue  leggi,  e i sediziosi  niente  mai  acquistaro- 
no, furono  Sempre  puniti  cnlb  morte  itegli  autori  delle  ri- 
bellioai,  e con  castighi  soprannaturali.  Dunque  questi  so- 
no nuovi  miracoli , e non  una  prova  contro  i miracoli. 

Sono  imponibili  tanti  miranoli.  dicono  gl’  increduli  ; 
dunque  era  più  facile  a Dio  sovvertire  di  oouIìduo  la  na- 
tura che  convertire  gli  ebrei? 

Ajr  articolo  HtisooLi  già  dinMSttrammo  I*  assurdo  di 
questo  raziocinio.  Trattavasi  di  convincere  una  onzioDe 
iulera  ebe  Mosè  Ibsse  T invialo  di  Dio;  che  Dio  stesso  par- 
lasse ptf  bocca  di  Ini.ecbe  per  mezzo  di  esso  dellaiee  del- 
le leggi.  Non  sarebbe  stalo  un  miracolo  indurre  quesu 
imuasione  ocll’  animo  di  lutti  gli  ebrei  senza  alcun  mo 
tivo  esteriore  di  convinzione, per  un  entusiasmo  sobitsneo 
e non  ragionevole?  ma  miracolo  assurdo,  indegno  della  di- 
vina sapienza  non  avrebbe  potuto  servire  ad  iapirare  agli 
ebrei,  uè  la  gratitudine  verso  Dio , nè  il  timore  della  giu- 
stizia di  lui,  due  gran  molivi  di  tutte  le  umane  azioni.  An- 
cor più  inutile  sarebbe  stato  per  la  istruzione  degli  altri 
popoli,  poiché  000  sarebbe  saio  sensibile.  Gli  uomini  so- 
no fatti  pCT  essere  condotti  da  motivi , e non  da  impulsi 
niacchiuali;  da  raziocini , e non  da  un  cieco  entusiasmo  ; 
da  segni  palpabili,  anziché  da  movimenti  interni , di  cui 
non  a«  oe  può  conoscere  la  causa. 

L’errore  degrincreduli  consiste  nel  pensare  che  D’w  ab- 
bia fatU  tanti  miracoli  pei  soli  israeliti,  ma  venti  volle  ri- 
pelesi il  contrario  pei  libri  santi.  Dio  dichiara  di  aver  ope- 
rato questi  prodigi  per  non  dare  motivo  alle  altre  nazioni 
di  bestemmiare  il  suo  sanU>  nome,  per  insegnare  ad  esse 
che  egli  è il  Signore  {Ex.  e.  32,  «.  12.  Jkut.  t.  9,  c.S8; 
r.  29,  c.  24;  c.  32,  e.27.  111.  «re.  r.  9,  e.  8.  Pt.  113,  n.9 
10.  Ettch.  e.  20,  V.  9,  14, 22,  se.). 

Avremmo  un  bel  ripetere  cento  volte  questa  risposta  che 
non  ha  replica:  essi  non  saranno  meno  ostinati  a rinnova- 
re sempre  la  stessa  obb'iezione;  la  loro  pertiaacia  non  è un 
prodigio:  ma  se  ad  un  trailo  divenisaero  ragiooevoli  e do- 
cili, ciò  sarebbe  un  prodigio  della  grazia. 


iVo/uis  di  Moti, 

Mosé  fece  delle  profezie. Egli  annunzia  agli  ebrei  che  nel 
progresso  dei  tempi  vorraooo  avere  un  re  ( Oeut,  c.  17,  e. 
14).  Ouesta  predizione  veriOcossi  quallroceato  anni  dopo. 
Pure  era  cosa  naturale  il  pensare  ebe  il  governo  repuW'i. 
COBO,  come  lo  stabiliva  Mosé,  sembrasse  sempre  più  mU 
ce  agrisraelili,  ebe  il  governo  assoluto  dei  re,  eche  lo  pre- 
ferissero a qualunque  altro.  Mosé  loro  promette  un  profe- 
ta simile  a se  (r.  IO,  v.  là):  or  il  Messia  é stalo  il  solo  prò- 
, Tela  simile  a Mosé  per  la  sua  qualità  di  legislah>re,pel  dono 
continuo  dei  miracoli,  e perchè  è slato  il  liberatore  del  suo 
popolo;  egli  venne  al  mondo  circa  millecinquecento  anni 
dopo.  Hràé  assicura  grisraeliii  che  se  saranno  fedeli  alla 
loro  legge,  Dio  farà  per  essi  dei  miracoli  simili  a quelli  ebe 
fece  Dell  Egitto.  Ciò  veriflcossi  colle  imprese  illustri  di  Gio- 
suè, di  Sansone,  di  Gedeone,  di  Ezechia,  ec.  Al  contrario 
a vvertillì  che  se  sarebbero  stati  ribelli,  cadrebbero  sopra 
di  essi  tutti  i flagelli  ; che  sarebbero  insidili  fuori  della 
loro  palria,e  dispersi  per  tutta  la  tern.La  callivilà  di  Ba- 
bilonia,e lo  stau>  attuale  dei  giudei  som  radempimeulo  di 
questa  mimocia.  Mosé  predisse  la  sua  morte  al  punto  pre- 
fisso, senza  neppure  provare  le  infermità  della  vecchiaia 
(e.  31,  ».  48;e.  31). 

Queste  profezie  non  sono  poste  nei  libri  di  Mosé  come 
semplici  conghielture  politiche,  o come  alcune  conseguen- 
ze tratte  dal  carattere  nazioDale  degli  ebrei , ma  come  av- 
venimenti ceni  e iadubilabdi.  Soorgesi  dal  capiuilo  28  del 
Deuteronomio  e dai  segueoii  che  questo  legislatore  avea 
presente  con  gran  disliozioae  tutto  il  destino  futuro  della 
sua  nazione,  né  gli  era  occulta  alcuna  circostanza.  È certa 
la  data  di  queste  profezie,  poiché  Mosè  stesso  le  scrisse;  la 
aioria  oe  ne  mostra  ravveramento,  e dipendeva  da  Dio  so- 
la noo  può  essere  avveouto  a caso , né  potava  essere  pre- 
veduto coi  lumi  naturali,  poiché  il  deslim  di  questo  popo- 
lo Dou  rassomiglia  a quello  di  verno  altro.  Anche  al  pre- 
sente I giudei  coofessaoo  che  Mosé  loro  avea  predetto  colia 
B maggiore  esattezza  tutto  ciò  che  ad  essi  avvenne. 

Nuliadimeno  gl’  increduli  preteudooo  che  Mosé  abbia 
iogaDoato  questo  popolo  eoo  false  proroesse.l  giudei,  dico- 
no essi,  non  (Urom  mai  più  fodelmeole  attaccati  alù  loro 
legge , ebe  nei  cinque  secoli  che  ^uirouo  la  cattività  di 
B^ilonia,  uè  giammai  furom  piu  infeliei. 

Se  si  vuole  leggere  atleniameote  lo  storico  G'ioecffo , e I 
libri  dei  Maccabei,  vedrassi  che  questa  pretesa  fedeltà  dei 
giudei  alla  loro  legge  è assai  mal  provata.  Per  verità,  non 
vi  fu  apostasia  generale  della  nazione  : ma  imlipendente- 
meole  dalla  moltitudine  dei  giudei  che  aveano  abfaandoua- 
to  la  patria  per  far  fortuna,  queglino  stessi  che  reslarom 
B nella  Giudea  erano  corutlissìmi.  Eglim  reslarom , se  si 
vuole,  fedeli  al  loro  ceremonlale,nu  divennero  pochissimo 
scrupolosi  sulla  osservanza  delle  leg^i  più  essenziali.  Si 
guastarono  pel  commercio  coi  pagani,  e quando  Gesù  Cri- 
sto venue  al  mondo , niente  vi  era  di  più  perverso  che  i 
capi  della  nazione.  altro  la  legge  giudaica  si  avvicina- 
va al  suo  termine,  e Dio  ee  avvertiva  la  naziuoe,  cessando 
di  prot^gerla  come  prima. 

Dottrina  di  Mori. 

La  doUrina  di  Mosé  viene  evidentemente  da  Dlo.ln  mez- 
zo alle  naziooi  g'ià  date  al  politeismo  ed  alla  idolatria , e 
pria  che  vi  fossero  fliosofl  occupati  a ragionare  sulla  nri- 
tine  del  mondo,  Mosé  con  chiarezza  e distintamente  inse- 
gna la  creaz'ione,  damma  eséeoziale , senza  cui  non  si  può 
dimostrare  la  spiriUialllà,  l’eiernilà,runità  perfetta  di  Dio, 
e ne  mostra  un  moaumenlo  nella  osservanza  del  sabau,  di 
cui  rinnova  la  legge  (».  cbuazìous). 

Egli  insegnala  Provvidenza  di  Dio  e oell' ordine  fisico 
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dell’onivmo,  e nell’ordine  morale:  Provvidenza  non  solo 
ffcnerale  che  abbraccia  tulli  i popoli,  ma  pariicolaree  oc-B 
cupaia  per  ciascuno  individuo.  Descrive  Dio  come  solo  go-H 
vernatore  ilei  mondo  e solo  arbitro  Mvrano  di  lutti  gli  av- 
venimenti, come  legislatore  che  punisce  il  vizio , e premia 
la  virtù  (c.  provvidexza). 

Mostra  la  speranza  della  vita  futura , da  coi  furono  am- 
mali i patriarchi;  i termini  di  cui  si  serve  per  esprimere  la 
morte,  fanno  contemplare  una  società  sussistente  oltre  il 
sepolcro.  Per  dare  ad  intendere  che  un  malvagio  sarà 
condannato  a morte,  dice  che  sarà  sUrminato  dal  suo  po- 
poloj  e per  indicare  la  morte  di  un  giusto,  dice  che  è stalo 
unito  al  suo  popolo  (r.  immortalità’). 

Egli  fa  conoscere  l’assurdo  del  politeismo , e per  quanto 
può  Si  sforza  di  distrarre  gli  ebrei  dalla  idolatria  , perchè 
questo  errore  capitale  fu  la  sorgente  di  tulli  gli  altri  er- 
rori,e di  tutti  i delitti  in  cui  s’immersero  le  cieche  nazioni 

(^.idolatria).  u 

Gli  errori  in  cui  caddero  i piu  dotti  filosofi  provano  che 
la  morale  naturale  non  è evidente  in  tulli  i suoi  punti; 
Mosè  ne  dà  un  codice  compendiato  nel  Decalogo  , e spiega 
ciascun  precelio  colla  moltitudine  delle  sue  leggi.  Si  esa- 
mini bene  questo  codice  originale  ed  unico  nelfuniver- 
so-  se  fu  occasione  di  censura  a certi  ragionatori  sup^fi- 
ciàli,  ispirò  sempre  dell’ammirazione  ai  veri  sapienti  (v. 

Morale).  , . 

Da  dove  trasse  Mosè  cognizioni  tanto  superiori  al  suo 
secolo,  ed  a quelle  di  tulli  gli  antichi  savi?  Presso  gli  egi- 
ziani , dicono  francamente  gl’  increduli,  e leggiamo  negli 
stessi  suoi  libri  com’egli  fosse  istruito  di  tutta  la  ^pienza, 
cioè  di  tulle  le  cognizioni  degli  egiziani  (Ad.  c.7,  t.22). 
Ma  gli  egiziani  ne  sapevano  forse  molto,  specialmente  nei 
tempi  di  cui  parliamo  per  dare  tanti  lumi  a Mose?  Quando 
Erodolo  andò  ad  istruirsi  in  ^itto  più  di  mille  anni  dopo 
Mosè,  ritornò  carico  di  gran  ricchezze  in  materia  di  filoso- 
fia e di  morale?  Null’allro  riportò  che  favole. 

Per  ordinario  si  estendono  le  cognizioni  presso  una  na- 
zione col  progresso  dei  tempi;  bisognerebbe  dire  che  fos- 
sero diminuite  in  Egitto.  La  maniera  con  cui  Mosè  stesso 
descrive  gli  ^iziani  non  ci  dà  una  sublime  idea  della  loro 
capacità. 

Parimenti  egli  non  dà  la  sua  dottrina  come  il  risultato 
delle  sue  riflessioni,  nè  delle  lezioni  avute  in  Egitto;  egli  la 
presenta  come  una  tradizione  ricevuu  originariamente  da 
Dio,  e trasmessa  sino  a lui  per  mezzo  dei  patriarchi,  e rin- 
novala per  bocca  dello  stesso  Dio.  l sapienti  di  Egitto  oc- 
cultarono la  loro  dottrina , e la  trasmettevano  sotto  il  velo 
dei  geroglifici;  Mosè  divulga  la  sua,  e la  ren^  popolare,  e 
vuole  che  ognuno  in  particolare  ne  sia  istruito.  Ecco  una 
condotta  assai  diversa,  e un  discepolo  che  non  rassomiglia 
molto  ai  snoi  maestri. 

Ma  quanti  rimproveri  non  fecero  gl’  increduli  contro 
questa  stessa  dottrina?  Se  vogliamo  loro  credere , Mosè 
fece  adorare  agli  ebrei  un  Dio  corporw , un  Dio  locale  e 
particolare , simile  ai  geni  particolari  delle  altre  nazioni, 
che  prende  cura  di  una  sola,  e dimentica  tutte  le  altre;  un 
Dio  avido  di  oblazione  e d’incensi;  un  Dio  iracondo,  gelo- 
so, ingiusto,  crudele,  ec.,chesi  dovea  tcmere,ina  che  era 
impossibile  amarlo.  Cosi  dopo  aver  s^icnuto  che  Mosè 
fu  scolare  degli  egizi , si  suppone  che  sia  stato  cento  volle 
pili  insensato  di  essi,  e che  professo  d^li  errori  più  mate- 
riali di  quelli. 

Per  confutare  in  particolare  tutte  le  bestemmie  che  s’im- 
putano a Mosè  sarebbe  necessaria  una  lunga  disputa.  Ci 
ristringeremo  ad  osservare  che  Tacito , quantunque  paga- 
no ed  assai  prevenuto  contro  i giudei,  fu  più  giudizioso  e 
più  equo  dei  nostri  filosofi.  Gli  egiziani , die’ egli,  onorano 
la  maggior  parie  certi  animali  e certe  figure  composte  di 
diverse  specie  : i giudei  concepirono  col  pensiero  un  solo 
1^,  Dio  supremo^  Dio  eterno,  immulcdtile , e che  non  pud! 


cessare  di  essere  (Misi.  l.  5,  n.  5).  Sono  forse  questi  i geni 
tutelari  delle  altre  nazioni? 

Un  Dio  creatore  non  può  essere  nè  corporeo,  nè  circo- 
scritto ad  un  solo  paese,  nè  capace  di  dimenticare  una  sola 
delle  sue  creature,  egli  non  ha  d’uopo  nè  d’ incensi , nè  di 
oblazioni. Se  fosse  iracondo,e  crudele,  potrebbe  con  un  solo 
alto  di  sua  volontà,  far  ritornare  tutti  i peccatori  nel  nien- 
te, da  cui  li  ha  tratti.  Non  fu  tanto  stupido  Mosè  per  non 
conoscerlo,  nè  i giudei  furono  tanto  materiali  per  non  in- 
lendcrio.  in  tal  guisa  sono  basievolmente  confutale  le  ca- 
lunnie degl’increduli  col  primo  articolo  di  fede  che  Mosè 
insegna  ai  giudei. 

Leggi  di  Mosi. 

Gli  increduli  non  giudicarono  più  sensatamente  delle 
leggi  di  Mosè,  che  della  dottrina  di  lui.  A comprenderne 
la  sapienza,  bisogna  cominciare  dal  metterci  nelle  circo- 
stanze, in  cui  ^li  si  trovava;  conoscere  le  idee,  i costumi, 
la  situazione  delle  nazioni  da  cui  era  circondato  ; distiu- 
guere  che  cosa  è buono  eJ  utile  in  se  stesso,  da  ciò  che  è 
relativo  al  clima,  ai  pregiudizi , alle  abitudini  cheaveano 
gli  ebrei  potato  prendere  in  E^tto;  confrontare  poi  questo 
corpo  di  legislazione  con  tutto  ciò  che  hanno  prodotto  io 
filosofi  più  famosi.  Dove  sono  gl’  increduli  che  presero  tut- 
te queste  precauzioni  ? Ve  ne  sono  pochissimi  che  abbiano 
la  capacità  necessaria,  e qtiand’ anche  l’avessero,  non  è 
loro  intenzione  di  prestare  omaggio  alla  verità,  ma  di  ab- 
bagliare i lettori,  èi  imporre  agl’ignoranti  colla  franchezza 
delle  loro  decisiooi.  Dunque  hanno  essi  disapprovalo  ogni 
cosa  a caso. 

Ma  i dotti  giureconsulti,  i buoni  politici  non  pensarono 
cosi;  alcuni  si  hanno  preso  la  pena  di  fare  un  parallelo  del- 
le  l^gi  giudaiche  colle  leggi  greche  e romane,  e le  prime 
niente  perderono  in  questo  confronto.  Altri  scrittori  li 
hanno  giustificate  in  particolare  contro  i temerari  rimpro- 
veri degl’increduli  (o.  Lettere  di  molti  giudei,  ec.) 

La  legislazione  degli  altri  popoli  fu  formato  di  pezzi 
raccozzati;  questa  opera  sempre  imperfettissima  nella  sua 
origine,  fu  continuata , accresciuta  , perfezionata  di  se- 
colo in  secolo,  secondo  gli  avvenimenti , eie  rivoluzio- 
ni, che  accaddero.  11  codice  di  Mosè  fu  fatto  di  un  solo 
getto,  e pel  corso  di  mille  cii^uecenloanni  non  fu  mestie- 
ri mettervi  mano;  le  leggi  di  luì  non  cessarono  di  essere 
in  vigore,  se  non  quando  ne  divenne  impossibile  la  pratica 
per  la  ruina  , e distruzione  lutale  della  nazione  giudaica; 
e se  dipendesse  da  essa , vi  riiornerdùlte  ancora,  lo  nes- 
sun luogo  del  mondo  si  vide  lo  stesso  fenomeno. 

Mosè  mischiò  insieme  le  leggi  religiose , ossia  morali , 

0 ceremoniali , le  l^gi  civili  e leggi  politiche  : viene  di- 
sapprovato per  non  averle  distinte,  ed  in  tal  guisa  avervi 
intr^otio  della  confusione,  di  aver  voluto  che  i giudei  os- 
servassero e queste  e quelle  per  lo  stesso  motivo , per  la 
brama  di  esser  santi , e piacere  a Dio.  Con  questa  condot- 
ta , si  dice , diede  motivo  ai  giudei  di  persuadersi  che  vi 
fosse  tanto  merito  nel  praticare  un'abluzione,  come  a fai^ 
la  limosina:  questo  fu  l’errore  dei  farisei,  cosi  spesso  com- 
battuto da  Gesù  Gristo,  e nel  quale  anche  al  presente  sono 

1 giudei  : esso  nacque  evidentemente  dalla  stessa  lettera 
della  l^ge. 

Noi  sostenghiamo  che  il  legislatore  in  tutto  questo  non 
è punto  riprensibile;  i suoi  libri  sono  in  forma  di  giorna- 
le dove  vi  pose  le  leggi  a misura  che  Dio  glielo  ordinava , 
e se  ne  presentava  l'occasione.  Questo  metodo  metteva  in 
necessità  i giudei  di  apprendere  nello  stesso  tempo  la  lo- 
ro rriigione  e la  storia , il  loro  diritto  civile  e la  politica 
loro  costituzione:  ci  sembra  che  ciò  fosse  un  bene , e non 
un  male. 

È falso  che  Mosè  non  abbia  distinto  te  leggi  morali  dal- 
ie ceremoniali;  le  prime  sono  nel  decalogo,  che  fu  dettato 
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dalla  bocca  dello  slesao  Dio  con  ua  i»aesU»o  e lerribile 
apparalo  : le  secoode  furono  scritie  dopo,  e seconda  l’ oc- 
casione. In  quanto  al  motivo , un  poj^lo  tanto  materiale 
come  i giudei  non  era  capace  di  essere  condotto  per  alcun 
altro  movente  che  per  quello  della  religione;  dunque  Uose 
non  ebbe  torto  di  attenervisi  e dare  a tutte  le  sue  leggi  la 
stessa  sanzione,  cioè,  la  volontà  di  Dio,  l'amore,  e il  timo- 
re di  Dk).  Quindi  solMMo  ne  se^e , che  ogni  giudeo  os- 
servando qualunque  legge,  ubbidiva  a Dio,  e non  che  tutti 
questi  alti  di  ubbidienza  avessero  un  merito  uguale. 

Se  in  progresso  i giudei  ne  trassero  una  Elisa  conse- 
' gnenza  , non  fu  per  mancanza  di  esserne  stati  avvertiti, 
Samuele,  Davidi,  Salomone,  Isaia  e tulli  i prolèli,di  con- 
tinuo loro  ripeterono  che  Dio  voleva  la  purità  del  cuore  , 
anziché  quelta  del  corpo  ; la  m'isericordia  e non  il  sacrifi- 
zio ; la  gìustiz'ia,  la  carità,  b clemenza  verso  il  prossimo, 
0 non  ceremonie.  Sarebbe  slab  però  un'  imprudenza  pre- 
dicare tosto  questa  morale  ad  un  popolo  che  non  per  anche 
era  governato,  nè  accostumato  a soffrire  il  gii^  di  veru- 
na legge  sCTÌtb.  Bisognava  cumincbre  dall’ istruì rb  ad 
•bbidirc , per  brgli  di  poi  distinguere  il  bene  dal  meglio 
(y.  santità’). 

I censori  di  Mosè  aliétUno  di  dimenticare  che  tutti  i le- 
gisbtori  hanno  fatto  com’esao,  fecero  riguardare  le  leggi, 
non  come  volontà  degli  nomini , ma  come  quella  di  Dio  ; 
cosi  parlava  Seleuco  nel  prologo  delle  sue  leggi.  Cicerone 
nel  suo  trattato  de  legiàus,'  Pblnne  ec.Tutti  conobbero  che 
le  leggi  senza  questo  non  avrebbero  alcuna  forza  , e che 
nessun  uomo  ba  per  se  stesso  il  diritto,  né  l'autorità  di  co- 
mandare ai  suoi  simili. 

Dioesi  che  le  leggi  mosa'icbe  sono  troppo  severe  e trop- 
po dorè;  che  puniscono  di  morte  il  tra^reasore  del  sala- 
lo , come  r omicida  ; che  hanno  reso  i giudei  intolleranti, 
nemici  dei  forastìeri-,  e odiosi  a tutte  le  nazioni.  Il  go- 
verno teocratico  stabilito  da  Moaè,in  sosbaza  non  è altro, 
dicono,  che  il  governo  dei  sacerdoti , che  è il  peggiore  di 
tutti. 

Ecco  per  perle  degl’increduli  un  nuovo  tratto  di  af- 
fettata ignoranza  che  non  fa  loro  onore-^nuno  sa  che  nel- 
l’ origine  le  prime  leggi  di  tutti  i popoli  furono  severissi- 
me, perchè  gli  uomiui  che  non  ancora  sono  avvezzi  a sof- 
frire questo  giogo,  non  possono  essere  contenuti  che  col 
timore.  Fu  detto  che  leggi  date  da  Draoone  agli  ateniesi 
gissero  scritte  a caratteri  di  sangue:  che  quelle  di  Licurgo 
non  fossero  molto  più  dolci  di  quelle  delle  dodici  tavole 
adottate  dai  romani;  fa  fremere  il  codice  degl’  indiani  ; ma 
è biso  che  sieno  sute  tanto  dure  le  leggi  date  daHosiè,  e 
sfidiamo  gl'increduti  a citare  una  sola  legislazione  che  non 
abbb  ordinato  dei  supplizi  più  crudeli  di  quelli  che  erano 
in  uso  presso  i giudei.  Quando  si  conosce  l’ importanza 
delb  legge  del  sabato  non  si  stupisce  di  vedere  condanna- 
to a morte  un  pubblico  trasgressore  di  quesb  legge  ( v. 

SASATO  ).  - 

È necessario  altresì  ricordarsi , che  nel  secolo  di  Mosè 
tutte  le  nazioni  si  r'iguardavano  come  in  un  continuo  stato 
di  gnerra.  Ciò  che  si  dice  dei  re  deUa  Peulapoli  del  tempo 
di  Abramo , delle  usurpazioni  che  i cananei  aveano  bue 
gli  uni  sopra  gli  altri,  l'assassinio  che  sussisteva  ancora  al 
tempo  di  Davidde,  il  modo  onde  parbno  i filosofi  greci  dei 
(lopoli  che  chiamano  àaròan',ec.,  ne  sono  prove  incontra- 
stabili. Mosè  in  vece  di  confermare  questo  micidiale  pre- 
giudizio, si  affatica  a distrnggerlo:  egli  comanda  agli  ebrei 
di  tratbr  bene  i forastieri , perebè  eglino  stessi  furono  to- 
rastieri,  in  Egitto;  loro  proibisce  di  metter  mano  nei  pos- 
sedimenti degl’ idnmeì,dei  moabiti, degli  ammoniti  loro  vi- 
cini , e di  conservare  risentimento  contro  gli  egiziani. 
Sotto  il  regno  di  Saicmooe  vi  erano  nelb  giudea  cen- 
cinquaniatre  mib  forasl'ieri  o proseliti  ( II.  Paraiip.  c. 
fi,  n.  IT  ).  Dunque  dove  sono  i segni  di  avverstoue  contro 
di  essi'f 


Per  verità  , le  liq^gi  giudaiche  proibivano  di  tollerare 
nelb  Giudea  l' esercizio  della  idolatria  ; questo  delitto  do- 
vea  essere  punito  di  morte;  però  non  comandavano  di  uc- 
cidere gl’idolatri  di  professione,  quando  si  astenevano  dal- 
le loro  superstizioni.  Non  si  vi^ro  mai  i giudei  prendere 
le  armi  per  porbrsi  a sterminare  b idolatria  fuori  del  ter- 
ritorio che  Dio  loro  avea  assegnato , siccome  più  di  una 
volta  fecero  gli  assiri  e i persiani. 

Prima  di  declamare  contro  il  governo  teocratico , biso- 
gnerebbe cominciare  dal  deffinire  e dall'insegnarci  che  co- 
sa sia.  Sovente  gl'israeliti  non  ebbero  alcun  capo  ; allora, 
dicono  i loro  storici,  eiateuno  faceva  ciò  che  gli  sembrava 
buono;  il  governo  allora  era  puramente  democratico  ; ed  è 
questo  il  primo  esempio  che  siavi  stato  oeU'uaiverso.Quan- 
do  vi  era  un  giudice  od  un  re,  dovea  regnare  b legge,  c 
non  questi  : non  era  più  permesso  ai  sacerdoti  che  ai  re 
di  cambiarb,  di  aggiungervi , o diminuirvi.  Per  quattro- 
cento anni  nessun  sacerdote  fu  giudice  o supremo  magi- 
strato delb  nazione  ; Eli  ne  è il  primo  ; Samuele  non  era 
sacerdote,  ma  profeta,  e si  sa  se  la  nazione  acquistò  molto 
nel  chiedere  ed  ottenere  un  re.  Fu  ella  goveriiab  meglio 
che  sotto  gli  Asmonci , i quali  erano  sacerdoti  e re  '?  Dio- 
doro Siculo  ed  altri  ant'ichi  giudicarono  assai  più  sensata- 
mente del  governo  dei  giudei , che  i filosofi  moderni. 

Questi  ultimi  misero  in  ridicolo  le  leggi  ceremoo'iali  ; 
ma  dimostrarono  altresì  poco  buon  senso  su  questo  punto 
come  tu  tutti  gli  altri  (n.  LEoeu  czichonials). 

Condona  di  Moté. 

Se  questo  bgisbtorc  fiitse  sbto  un  uomo  ordinario , ac- 
cordiamo che  b condotta  di  lui  sarebbe  incomprensibile  ; 
e se  fosse  sbto  un  impostore , bisognerebbe  ancora  con- 
efaiudere  che  fesse  un  insensato  ; ma  ciò  che  operò  prova 
cim  non  era  nè  l’uno,nè  l'altro-  Convinto  coi  suoi  propri 
miracoli  di  essere  invblo  di  Dio,  assicurato  dell'aiuto  divi- 
no per  bocca  stessa  di  Dio,  poteva  condursi  colle  timiilc 
precauzioni  che  esige  b prudenza  umana  ? doveva  forma- 
re un  pboo  di  conttob  diverso  da  quello  che  Dio  avea  pri- 
ma decreUlo  '?  Se  liberò  il  suo  popoio  dalla  sch'iavitù  di 
Egitto , se  lo  fece  sussistere  nel  deserto  per  quarant’  an- 
ni, se  io  mise  in  isuto  di  rendersi  padrone  delb  Palesti- 
na, egli  aefempì  l'oggetto  di  sua  missione,ed  è una  cosa  ri- 
dicob  il  dispubre  su  ì mezzi.  Poiché  queste  tre  cose  non 
potevano  essere  eseguile  per  vie  naturali  e ordinarie,  bi- 
giù che  Mosè  abbia  operato  per  mezo  di  lumi  e forze  so- 
(^nnaturali , giacché  finalmente  è incontrastabile  che  vi 
riuscì.  Tutb  la  questione  si  riduce , se  vi  sia  riuscito  per 
mezzo  d’ingiustizie,  di  delitti,  dì  trasgressione  delle  legge 
delb  umanità  ; cosi  pensano  gl’increduli , ma  hanno  poi 
buon  fondamento. 

Hosé,  dice  uno  tra  essi,  comincb  la  sua  carriera  dall'as- 
sassinare  un  egizuno;  costretto  a fuggirsene,  prende  io 
nH^lie  una  donna  idolatra,  e di  poi  la  ripudia.  Kiuirna  io 
Egitto  a sollevare  gl’israeliti  comro  il  loro  sovrano,  puni- 
sce gii  egizi  delb  rolp  dei  loro  re  ; impana  i suoi  ebrei 
a derubare  gli  antiebi  loro  padroni.  Arrivato  nel  deserto, 
subilisce  h dispotica  sua  autorità  colla  strage  dìquelli  che 
gli  resistono;  mette  il  sacerdozio  nella  sua  tribù;  e il  pon- 
tificato nelb  sua  bmiglb;  punisce  il  popolo  della  colpii 
di  suo  fratello  Aronne,  che  avea  acconsentito  all'adorazio- 
ne del  vitello  dì  oro;  lascia  perire  nel  deserto  lulb  nna  in- 
tera generazione,  e morendo  autorizza  i giudei  a spoglia- 
re e sterminare  i cananei,  Ui  divinità  non  potè  comanda- 
re tanti  delitti,  ec. 

£ dilficile  rispondere  in  poche  parole  a tutte  queste  ac- 
cuse; tutbvia  faremo  il  possibile  per  esser  brevi. 

I.*  L’assassinio  è un  omicidio  commesso  con  proposito 
deiiberato.  Si  può  provare  che  Mosè  volendo  difendere  un 
ebreo  contro  la  violeaia  di  un  egiziano,  avesse  il  proposito 


di  uccidere  qnei.t'altliao?  cbe  quello  omicidio  ooti  >b  avve* 
noto  contro  b di  ini  inteazioiie,  e roleodo  aollanlo  resiaie- 
re  agli  afoni  di  un  fiirioaa?  Questo  è ciò  cbe  dovrebbeai 
dimostrare,  e cbe  oon  ai  farò  giammai. 

3°  È falso  cbe  Sefora  moglie  di  llasé  sia  stata  idolatra; 
ami  ai  scorge,  (dte  tetro  padre  di  questa  donna  adorava  il 
vero  Dio.  Uosè  abbandoeolla  per  portarsi  ad  es^aire  la 
sua  commissione  in  Esilio;  e quando  tetro  glìeb  rioondoa- 
se  nel  deserto  coi  suoi  dgliuoli,  non  vi  fu  aleno  segno  d'i- 
oimiciaia  tra  l'uao  e raliro. 

S.*  Il  re  di  Egitto  aou  era  il  sovrano  legittimo  degl'  ia 
raeiiti  ; egli  atesso  non  li  riguardava  come  suoi  sutUiti . 
ma  come  stranieri  che  un  giorno  dovevano  uscire  dai  suoi 
stali.  I.a  servitù  cui  avrali  ridaui,e  l'ordioe  cbe  avea  dato 
di  annegare  i haciuUi  maschi , le  blicbe  dì  cui  erano  ag- 
gravati erano  per  gl’  ìaraeliti  motivi  aMaissimo  legittimi 
di  lasciare  questo  regno;  e questa  ritirata  noo  può  in  al 
con  sento  estete  riguardata  come  una  ribellione. 

4.*  Le  vessazioni  esercitate  contro  di  essi  non  erano  un 
delitto  particohre  del  redi  Egitto  , ma  quello  di  tulli  i 
suoi  sudditi;  tutti  resistettero  ai  miracoli  cbe  Moeè  foce 
alla  loro  presenza  ; dunque  tutti  meriuvano  di  euere  pu- 
niti. Ciò  cbe  gl'  ismeliti  portarono  via  a titoio  di  preatito. 
altro  non  era  che  un  giusto  compenso  delle  loto  biiche, 
per  cui  non  aveaoo  riowuio  stipendio  alcttuo(e.8irBti). 

3.*  Mosè  oon  commise  giammai  stragi , per  iatabilire  la 
sua  autorilb,  ma  per  punire  ia  idoiatria  e gli  altri  disordi- 
ni cui  eransi  abbandonali  gli  ebrei.  Dovea  ciò  fare , per 
vendicare  la  legge  wanilbsta  IsUadaDio,  edalla  coi  ese- 
cuzione dipendeva  la  prosperiti  di  tutta  la  naz'ione. 

0.*  Mie  parole  snoana  e Livm,  focemino  vedere  cbe  il 
sacerdoz'io  non  era  un  grandisaimo  vaetaggio  per  la  tribù 
di  Levi,  e che  il  popolo  fu  punito , non  per  la  ozlpa  di  A- 
rimne,  ma  perla  sua.  &■  Moeè  foste  stalo  diretto  daH'am 
l'ambizioue , avrebbe  fatto  passare  il  pontiBcalo  nei  tuoi 
propri  Sgliuoli,  e uno  in  quelli  di  suo  firatello.  Inoltre  la 
M.-elia  cbe  Dio  faceva  di  questa  tribù  e di  questa  famìglia 
fu  coolia-fflata  con  miraeoii. 

7.*  I quaranl'anni  di  soggiorno  nel  deserto  furono  fa 
puniziooe  delle  ingiuste  mormoruioni  di  cui  eraosi  fotti 
rei  gl'  ismeliii  ; tua  quei  di  tal  generaicioiie  cbe  entrarono 
nelh  terra  promessa , aveaoo  reti  di  venti  auni  quando 
uscirono  dall'  Egitto;  dunque  erano  stati  testimoni  ocula- 
ri di  lutto  ciò  ch'era  avvenuto , e beaisslmo  te  lo  ricor- 
davano. 

È una  cosa  partieofare  cbe  si  voglia  rendere  responsa- 
bile Hosé  dei  da^i  sopranoaturali  e miracolot!  caduti 
sugl'  'israeliti , g'm  lia  essi  meritati,  menlre  fa  storia  ci  le- 
stiBca  cbe  e^li  non  bsc'mva  mai  d' intercedere  presto  Dio 
pei  colpevoli.  Vi  è fmfse  ona  sola  occasiona  ia  cui  si  possa 
mostrare  che  questo  legisfaiore  abbia  trattato  crudcloien 
te  gf  inniicemi , avvero  die  te  efaiedntae  a Dio  vendeUa  ? 
Se  questo  popolo  fosse  stato  meno  ribelfeemeno  proalo  ad 
ammutinarsi,  direbbesi  die  fu  d'accordo  eoo  Uose  per  ren- 
dere czedibili  lutti  i oiiracoli  riferiti  nella  Italia  di  luì. 

Ua,  ripetiamo,  ae  fa  condotu  di  Mosè  era  iogiusta,tiraD- 
nica,  odiusa,come  mai  non  fu  ucciso  da  una  nazione  com- 
posta di  due  mUìoni  di  uomini  V Cune  faidaroao  i giudei 
sussìstere  nella  loro  aioria  tulli  i rimproveri  cbe  loro  fa  ? 
Come  i sacerdoti  noo  eanceibrooo  almeoo  tutto  ciò  che  è 
avantaggioto  alfa  loro  tribù  V Queste  tono  questioni , cui 
gl'  increduli  uno  ebbero  ami  ardire  di  rispondere. 

io  quanto  alfa  conquisla  deità  Palestina,  all'articolu  cs- 
KSKH  provammo  cbe  era  assai  k^gittiraa. 

TrslimonimiM  di  GttùCriHo  t degli  aporinU  in  fmort 
della  divina  tniuione  di  Uoié. 

Qui  pure  cade  in  acconcio  un  altro  capitolo  delia  prelo- 
dala opera  del  Uazzarelfa  , e fedeli  al  nostro  divisameolo 
d’ inserire  io  quest'opera  qiMd  meglio  cbe  ci  verrà  fatto  di 


trovare  io  qualsivoglfa  scrittore,  ia  questo  paragrafa  lr»> 
scriveremo  pure  le  parole  di  quel  cliiaro  autore. 

Nulla  può  essere  più  gloriosa  per  Mi-aé  cbe  il  vedere  lo 
sfosso  Figlio  di  Dio  reutfor  instimonniiza  alfa  legge  da  lui 
pubblicala , ed  alla  verità  delle  di  lui  profea'ie.  L' ecooo- 
mia  della  Divina  provvidenia  Irgaudo  l' anlwn  rivdaxione 
oolla  nuova, léce  che  Gesù  Crisiu  non  sofamente  ap^vas- 
se  fa  legge  di  Mosè , ma  voluiUariaiBeaU!  a quella  si  sotto- 
mettesse. Sì  assoggettò  perciò  alfa  cìrcuocisione,  seconda 
prescriveva  fa  legge  di  Mutè.  U sua  madre,  quantunque 
sempre  Vergine,  sì  assoggettò  alfa  legge  della  puriScaxio- 
oe,  coma  dalia  legge  sfossa  veniva  ouinao.lalo.  Nel  corao 
della  sua  vita  mortafe  egli  osservò  alfa  lettera  fa  legge,  cd 
obbligò  i lebbrosi  guariti  da  lui  di  fare  ciò  cbe  fa  legge 
comandava;  perciò  farmalmenle  dichiarò  che  non  era  va- 
nulo  a dnciogliere  te  legge  data  per  mezzo  di  Mosè,  ma  a 
compierla.  E soggiunse  * finché  il  taoa  io  sarà  mondo  non 
se  ne  ne  dee  abolire  nefqiure  uà  apice  ( s' intenda  qui  ded- 
lel^i  dei  derologo  e non  delle  oeremoaiali)a.Uoniao4fa- 
vagli  uo  giorao  un  fariaeo,  rhe  ho  a far  'm  per  esser  degno 
della  vita  eterna?  Adempì  i precetti,  gii  rispose  il  Salvato- 
re ; cbe  sta  scritto  nella  leg^  ? Il  fariseo  gii  recitò  il  Deca- 
taf^.  A cui  G.  C.  Bae  (ae  et  viete.  È ootabile  accora  cbe 
G.C  oon  solo  riconance  Mosè  p^  un  uomo  ripieno  dello 
spirito  di  Dio,  ma  egli  stesso  si  serve  delia  sua  autorità 
per  provare  il  ilogma  o verità  della  risurresioDe  de'morli. 
« Riguardo,  egli  dice,  alfa  risuiTesione  de'  morti  nei  gior- 
00  estremo , lo  dichiara  lo  stesso  Musò , quando  presso  il 
roveto  chiana  H S’igoore  Iddio  d’ Àbramo  , Dio  d' Isacco , 
Dìodi  Giacobbe.  Or  Iddio  noa  è sìcurameole  il  Dio de'inur- 
ti,  ma  il  Dio  de' viventi,  pert^  lutti  soa  vivi  avanti  a 
lui  ».  Egualmeole  egli  iiiedesiuw  volle  far  dimostrare  fa 
essenziale  ononessione  cbe  trovasi  Ira  fa  fogge  promulgn- 
la  per  Mosè , e la  fogge  di  grazia  promufa-jia  da  lui , per 
eui  foggest  presso  S.  Giuvaani;  nLa  legge  fu  data  da  M«èé, 
ma  te  grazia  e fa  verità  fu  apportala  dai  Gesù  Cristo  s. 

Nuo  solo  ripetute  volte  il  Uivia  Redeolore  si  proouatiò 
formalmente  che  le  cose  ragisUmfo  presso  Muse  erano  noa 
figura  di  ciò  cbe  operar  duveasi  nelfa  auova  legge,  ina 
gli  medesimo  dichiarò  il  vero  signifiratodl  queste  figune 
coofinziK  al  significalo  di  Mosè.  Cosi  parfaado  del  serpeo-- 
le  di  bronzo  innalzalo  da  Mosè  per  guarire  gli  avveteoaci 
dalie  morsicature,  dice  a Nirodemo:  Siccome  Mosè  innalzò 
d aerpenle  nel  deaerto,cosi  bisogna  die  U figliuolo  dell'uo- 
tno  sia  inuaizato  sopra  fa  croce,affinciiè  ugnano  eba  in  lui 
creda  s'»  salvo  ed  abbia  fa  vita  eterna.  Dell’  islesso  mudo 
dichiara  miracolosa  fa  manna  cbe  fece  piovere  Mi»è  nel 
ileeerto , dk»sdo:  io  vi  giuro  cbe  Mosè  con  fa  manna  au« 
vi  ba  dato  il  vero  pane  celaste,  sicoooM  per  me  ve  lo  da- 
rà Il  Padre  mio , tmperoccfaè  U pane  di  Dio  A quello  eh'  è 
disceso  dal  Cielo,  e dà  effettivamente  fa  vita  eieroa. 

Ma  non  ti  arresu  alfe  ante  dichiarazioaì  fa  tostiamoian- 
za  che  fa  Gesù  Cristo  di  Mosè.  Egli  pasta  ad  uu  altro  geoe- 
nere  di  eocoml  e di  auesiazioDi.  Vdeoda  ispirar  negli  a- 
pottoii  un  concetto  sopranoaturafo  di  Mosè,  il  fa  compa- 
rire insieme  con  Elia  odia  aoa  gtoriom  trasfigurazione  sul 
Taborre.  Vdle  eorafarire  glorioeo  tra  Mtoè  ed  Elia, 
dimostrare  che  il  Vangelo  sarebbe  stabilito  io  quanto  alio 
spirito  sopu  fa  fogge  data  da  Mosè,  e sulle  icstimoofanae 
-fogli  nitri  profeti  rappresentati  da  Elia  come  il  capo.  Di 
frequente  trovasi  nel  Vangelo  che  Gesù  Cristo  per  coufoo- 
derc  gli  ebrei  della  loro  perversa  cundoiUi  mette  loro  io- 
nanzi  la  dottrina  di  Mosè-,  -anzi  voleiKluli  convincere  eh'  e- 
gli  era  il  vero  Figliuolo  di  Dio  ne  allega  ia  tcstimonfauna 
di  Mosè.  «Voi  leggete,  lor  disse,  le  scritture  perchè  cre- 
defodi  trovarvi  la  vita  eterna,  e pure  queste KriUure  sua 
quelle  che  rendano  testimonianza  di  me.  Non  pensate  per- 
ciò eh'  io  solo  abbia  ad  accusarvi  davanti  ni  Padre  Cefosie; 
colai  cbe  vi  accasa  è Mosè  in  cui  credete  di  sperare,  quan- 
do al  contrario  se  voi  credeste  elfeliivameate  a Mosè,  ere- 
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dei««le  anche  a me,  perchi  appantn  egli  ha  icriltu  di  me.  j ridiMima  l’accademia  di  Saamur.  Amyraul  fu  depuuuu 
Orse  voi  non  prestale  fede  a ciò  che  di  me  diceMosé,  cu-9al  sino  ’o  nazionale  di  Charenlon  nel  1631  ; questa  adu- 


me.creilerete  a quello  che  io  vi  dico?  » 
é singobre  un’  altra  tesimooianza  di  G.  C.  recata  a &- 
vere  delta  sua  risurrezione  per  eonvineerne  i rine  diace- 

G>li  che  andavano  in  Emmaus.  Egli  alien  l’ aulorilà  di 
osò  di  coi  si  Fa  rinterpelre,  principiando  da  lui,  e con- 
tinoan  o cogli  altri  profhU  a dimourare  che  doveva  imv 
rire  per  poscb  risorgere  e confermare  nella  credenza  di 
lui  quelli  chedoveano  conseguire  b vita  eterna.  E quan- 
do puhbliianieotesi  manifestò  a tutti  gli  apostoli , li  esor 
tò  a por  mente  a quanto  loro  uvea  detto,  perchè  restasse 
adempito  tutto  ciò  che  di  se  Ai  scritto  nella  leggedi  No -è 
e se’  profeti.  Qitai  lestimontaua  piu  gloriosa  di  quella  che 
lo  stesso  Divin  Figlitiok)  in  tanto  svariate  maniere  rese 
alla  dottrina  di  Hosè^ 

Gli  apostoli  altresì  confemninn  rautoriUi  di  Mosò  eoo 
decisive  testimonianze.  S.  Pietro  volendo  dimostrare  agli 
ebrei  che  G.  G.  era  ii  vero  Messia  promesso , lo  prova  col- 
r aulorili  di  Mosò.  Mosò  disse  ai  nostri  Padri:  « Il  Signor 
nostro  Dio  feti  nasfìere  tra  i vostri  fratelli  un  Profeta , a- 
soollaielo  in  tutto  ciò  eh’  ei  vi  dirò...  ».  Lo  stesso  aposto- 
posiolo  prova  la  venuta  del  Messia  con  un  altro  passo  di 
Uov'.  S.  Filippo  quando  fu  chinmito  ill’apostobio  dis^e 
a Nninnaele:  < Noi  abbiamo  trovnto  colui  di  cni  Musò  ha 
scritto  nella  l^tge,e  che  hanno  predetto  i profeti,cloè  Ge- 
sù di  Naarel.  » 

Una  testitnonbnza  piena  di  encomi  rende  a Mosè  l'apo- 
atoloS.  Ibolo  nella  quale  fa  risplendere  i tuoi  gloriosi  ca- 
ratteri di  profeta,  di  legislatore, e di  legata  di  Dio.  S.  Pao- 
lo dichiara , che  la  divinitò  dei  libri  di  Uosò  risplende  di 
propria  luce , ed  i monumeali  che  ne  sono  le  dipendenze 


nanza  lo  spedi  suo  rappreseoiaole  al  re,  e l'arringa  ch'e- 
gli tenne  n questo  principe  è inserita  net  Mercurio  Fran- 
cese dell’a.  1631  .Dopo  qualche  tempo  pubblicò  uno  scrit- 
to ove  parla  del  mistero  della  predestinazione  e della  gra- 
zia secondo  le  ipotesi  di  Gamòmn;  quest’opera  sollevò  con- 
tro di  Ini  un  (^an  parlilo  di  leuliigi  protestanti,  alla  tesa 
dei  qiiali  emvi  il  celebre  Diimoulin,  che  accusò  Aniyraut 
come  fautore  deirarminbnismo  e contravventore  al  sino- 
do di  Dordrecht.  Amyraut  giustifenssi  in  iscritto  e ! a vi- 
va voce  nel  sinodo  di  Aleii(on,cbe  lo  rimise  onoralamento 
nell'eserzio  della  sua  caric;i,  eJ  impose  silenzio  rispetto  :i 
quelle  controversie.  Amyraat  mori  agli  8 gennaio  1661. 
^bblicò  molte  opere  tanto  in  lingna  francese  quanto  nella 
latina,  fra  le  quali  contansi  : le  p;irafrasi  delle  lettere  de- 
gli apostoli,  del  Vangelo  di  S.  Giovanni , dei  Salmi  di  Da- 
vide, egnalniente  che  vari  sermoni,discorsi,  dissertazioni, 
considerazioni,  discussioai,ecc.  su  la  natura,  l'estensione, 
l’elBi-acta  del  Vangrlo  ; su  la  glustidcazione  e b santidca- 
zione;  su  l'economia  delle  tre  persone  e sui  'lirilio  di 
Dio  sopra  le  creature;  su  la  grazia  sia  universale  sia  par- 
ticolare ; sul  peccato  originale  e su  lo  stalo  dei  fedeli  do- 
po b morie  ; sul  libero  arbitrio  dell'  uomo  ; sul  mistero 
delb  pietà  e su  quello  delta  Trinità  ; sul  diritto  di  natura 
rebtivamente  al  matrimoato;  su  l’orazione  domenicale  ; 
sul  simbolo  apostolico,  ecc.  ; non  che  un  trattato  della 
predesti  nazione, uno  della  religione  contro  gl’  indilfcrenti, 
ed  uno  della  vocaziooe  dei  pasturi  ; più  un’opera  sugli  ani 
degli  apostoli, una  sul  governo  della  Chiesa, una  sul  regno 
di  mille  anni,  con  altri  scritti  di  circostanza;  molte  lesi  di 
teologia,  ed  un  libro  della  sublimità  delta  fede  e piccolez- 


ne  attestano  la  veracità.  « Mosò,  egli  dice,  ionaniia  luu’i  :|za  della  ragioue.  Il  sntensa  di  Amyraut  sulla  grazia  e sili- 
profeti  purbndo  del  Signore  Iddio  che  predice  agli  ebrei , la  predeatinazione  è conosciuto  sotto  il  nome  di  Àmiral- 
la  loro  falnra  sorte,  esclama  cosi:  lo  vi  readerò  gelosi  di  jldttmo  (n.  Bayle,  Dietim,  erti,  Lippen,  BtUialh.  Le  Long, 
un  popolo  ( cioè  del  popolo  Mnlile,  che  ora  non  merita  di  il  Sihiiotk.  seter.  P:ibricio  Syliab.  Serift.  pn  nerif.  rrùj. 
esser  chiamato  popolo)  e faro  che  le  nazioni  insensate  di-  i cArùt  Magna  à>Minr.  eeeUt.  pag.  401,  405). 
vengano  l’oggetto  delb  vostra  invidb,  e del  vostro  sde- 1 MOSÈ  MAIMONIDE.  — Rabliino  che  spesso  vien  chb- 
gno.>SimilmenteS.Panio  descrive  l'eccellenza  delb  virtù  Imato  MtnMeàmonaMaitamidee,tì\eaA\re  fìgliodiMai- 
e della  fede  di  Hosè  narrando  < come  rinuaziò  all’  adozio-  i mone , è qualche  volta  indiano  con  queste  lettere  iniz'iali 


ne  delta  Ogiia  di  Faraone  ed  ai  vantaggi  e alle  grandezze 
che  poteva  godere  nella  regia  dtqyli  egizi , amando  meglio 
estere  afflitto  col  popolo  di  Dio,  e stimando  più  le  nmilia- 
ziooi  di  Gesù  Criato  che  tutti  I tesori  degli  egizi  s.  Non 
minori  souo  gli  encomi  che  gli  tribola  S.  Giovaoni  oell’A- 
poralisse,  dicendo  che  i beali  nel  Cielo  cantano  uu  inno  di 
Hosè  servo  di  Dio,  ed  il  cantico  dell’  Agneiio. 

Ora  tante  solenni  testimooianze  fendute  alla  dottrina  di 
Hosè  da  G.  C.  e dagl!  apostoli  dimostrano  evidenlemenle 


aaoasn,  che  signi6cano  /tnòM,  Mossa,  Ben  Maimon  Que- 
sto dottore,  uno  dei  più  sapienti  tra  gli  ebrei , era  nato  a 
Cordova  in  lspagna,o  viene  ordinari.imentc  chiamalo  ih 
ei  t Egiziano,  pi?r  essersi  ritirato  nell'  Egitto  alla  metà  del 
XII  secolo.  Chi  liramasse  di  istruirsi  nella  dottrina  enei 
diritto  canonico  degli  ebrei  cnnienuio  nel  loro  Talmud  non 
ha  clic  a leggere  il  compemlio  che  questo  rabbino  scrisse 
in  un  ebraico  rabbinico  purga lo,e  che  purgò  dalla  maggior 
«11.3.;  ud  ,i.  V urnndi,,  dMw  ciuco^vui^uK  j porlc  dcHc  favoIc  di  CHI  atilioiiJa.  Questo  libro  intitolato  : 

la  slreuissima  connessione  che  vi  è tra  la  rivelazione  del-  ^Jad-hazaca , m:no  forte  , fu  siampatn  a Venezia  cd  a Co- 
r antica  e nnnva  alleganza,cioèileiranlN'nenuovaiesta-|siantinopoli.  Ne  vennero  por  fatte  delle  traduzioni  btine 
mento,  e ebe  quando  Iddio  operò  e disse  per  mezze  di  Mo-idi  air.nnedei  trattali  in  esso  contenuti.  Mi^è  scrisse  pare 


sé,  lutto  il  dispose  |ier  farlo  rifluire  tulb  persona  di  Ce 
sii  Cristo.  Per  questa  stessa  ragione  aflerma  S.  Paolo,  che 
dovendo  venire  il  Redentore  quattro  mib  anni  dopo  b crea- 
ciouedeR’  uomo , Iddio  volle  gillar  le  fondamenta  di  que- 
sta meraviglia  molti  secoli  prima;  meraviglia  che  doveva 
essere  il  risiabilimcato  delb  gloria  sua  Ira  gli  uomini,  e 
r origine  delb  redenzione  del  genere  ununo. 

MOSE  AMVRAUT  — Calvinista  di  religione,  ministro  e 
professore  di  teologia  a Saamur,  fu  uno  dei  più  grandi  teo- 
logi della  sua  sella  nel  secolo  XVII.  Nacque  da  onesta 
ed  aulica  famiglb  orignaria  d' OrléaDS  a i^rguell , pic- 
cola dllà  di  Aogiò  nel  mese  di  settembre  1596.  Studiò  il 
diritto  a Poitiers  e la  teologia  a Saiimor.  Allorché  Ri  ri- 
cevuto ministro  venne  eletto  alla  chiesa  di  S.  Aignano  nel 
paese  del  Maine,  da  dove  fu  chiamato  a Saumur  per  «ic- 
oedere  a Giovanni  Daillè  che  portossi  a Cbarenton  per  es- 
servi ministro.  Fa  professore  di  teologia  nel  1633  insie- 
me a Luigi  Cappel  e Giosuè  de  la  Pbee,  I quali  resero  flo- 


iu  arabo  dei  comenlart  sui  Mima,  che  serve  come  di  te- 
sto al  Talmud  , e questi  couieniarl  vennero  tradotti  in 
ebraico  dal  ratMuioo  ora  conosciuto,  giacché  essi  non  sì 
trovano  più  in  arabo.Compose  altresi  un’allr'opera  in  ara- 
bo, intitohla:  More  neeokim,  tradotta  pure  in  ebraico  dal 
raÙtlnico  da  nno  dei  discepoli  di  Mosè  per  nomeSamneb 
Ben  Sibbon,  della  quale  traduzione  ebraica  esiste  già  da 
molto  tempo  un’altra  tradazioue  btina.Essendo  questa  sta- 
la citata  da  S.Tommaso,  sembra  ebe  essa  sia  quella  ebe  fu 
pubblicata  da  Agostina  Giustiniaui , e stampala  l'a.  1530 
a Parigi,  Buztorf,  il  6glio  , ne  fece  una  nuova  traduzione 
divenuta  più  comune, e che  si  ritiene  anche  più  esatta.  Del 
resto  sembrò  a molti  ebrei  che  l’opera  More  neeokim  sud- 
detta disirnggeaae  iniierameute  la  loro  religioD«,perchèap- 
poggiata  apeaso  sopra  ragionamenti  di  flIosoBa contrari  alle 
iradizion!  dei  loro  padri.  Essa  suscitò  molte  dbpuie  tra  i 
rablrinl  di  quel  tempo  (secolo  XII)  come  appare  dalle  loro 
lettere  stampate  in  parte  a Veoezb.  Gli  ebrei  di  Francia 
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spinsero  la  cosa  più  oltre  -,  essi  rondannarono  l'autore  ed  biscono,  parlano  di  quella  che  ha  per  isoopo  di  mostrare 
abbruciarono  il  libnj.  Ma  alcuni  rabbini  spagnuoli  più  mo-  dello  spirito, di  trattenere  e dilettare  gli  uditori  ed  umilia- 
derali  ne  gitiilicarono  diversamente, e fecero  cessare  tutte  re  quei  che  ne  sono  l'oggetto.  Se  Barbeyrac  avesse  osper- 

quelle  dispute.  Da  quell'epoca  gli  ebrei  preferiscono  le  vato  questa  dilterenza,  non  avrebbe  censuralo  con  tanta  af- 
opinioni  di  qnesto  rabbino  ad  ogni  altra  dottrina  ( r.  la  fetlasione  i Padri  della  Chiesa  che  misero  io  ridicolo  il  pa- 
prefaiione  del  Buxtorf  alla  sua  versione  latina  del  Mort  ganesimo. 

ntvokim.  Il  rabbino  Cedaljah  , in  Chron.  Cumeus,  lib.  i.  Vi  sono  delle  derisioni  di  una  specie  tutto  opposta,  co- 
lle rtpubl.  hebriror.  12  Casaubon.  Brere.  16,  n.°  77.Vos-  me  quelle  contro  la  reiig'ione , che  non  hanno  altro  scopo 
sio,  Vetcienl.malh.  Ceneliranlo,  in  Chron.  ecc.).  | se  non  di  rendere  irreligiosi  ed  empi  gli  uomini,  fili  si<»- 
MOSUI.,MOSSri.,Mt)SSOL  o MI)liSSCI.(baWana,Dt(r-  si  pagani  condannarono  una  tale  licenza  : In  certe  materie 
bela,  Maueilum).  — Città  della  Turchia  \sialica  nell'an-  cori  grani,  dice  Cicerone , nonigueelo  U luogo  di  moUeg- 
lica  Mesopotamia  (Diarbeck):  è situala  sulla  riva  orztiden-  jiare  (de  Divinai,  l.  2).  I filosoA  pagani  attaccarono  il  cri- 
lale  del  fiume  Tigri:  gli  scrittori  persiani  ne  attribuiscono  siiancsimo  principalmente  coi  sarcasmi , perche  non  avo- 
la fondazione  al  re  Tahniurath.La  Scrittura  sacra  fa  men-  vano  soliili  raziocini  per  combatterlo;  gl'  increduli  moder- 
zione  di  questa  città  sotto  il  nome  di  Moie  {Eieeh.r.ì~,v.  ni  in  questo  genere  di  guerra  per  la  stessa  ragione  li  ban- 
19).Secondo  alcuni  autori  occupa  àlosiil  una  gran  pane  no  in  tulli  gl’  incontri  superati, 
del  iuogodell  antica  Ninive-.anzi  pceien  ’esi  che  in  une  delle  II  saggio  Leibniu  condanna  liberamente  un  tale  proce- 
vicine  colline  vi  si  trovi  il  sepolcro  del  proCeta  Giona.  Vi  dere,e  confuta  direttamente  l'inglese Shaflsbiirx,  il  quale 
sono  in  Mosiil  venti  moschee  assai  l'elle, in  una  delle  quali  voleva  che  il  ridicolo  rerviase  di  pietra  di  paragone  per 
vedesi  la  tomba  di  Abel-Kasscii . che  i cristiani  venerano  provare  ciò  che  è vero  o faiso.  Leibnllz  osserva  che  gf  i- 
ooine  un  gran  santo,  làmlansi  dieci  chiese , delle  quali  le  gnuranti  inlemlevano  m^lio  una  hicezia  che  una  buoia 
pili  rimarchevoli  sono  quella  pei  Nestoriani  e l’altra  pei  ragione, e che  gli  uomini  in  ^aerale  vogliono  piuttosto  ri- 
Ci.acobiti.  fc  Mosul  sede  ordinaria  del  patriarca  giacobiia,  dere  che  ragionare  (r.  Spirilo  di  l«ibnitz  (.  l,p.  147). 
cattolico  di  Slkiieb.  R Quegli  fra  tatti  gli  increduli  del  secolo  passato  che  slan- 

MOTTEfifilO.— S.l>aolo  ( F.ph.  r.S.c.T),  lo  proibisce  all  ciò  più  sarcasmi  contro  b religione  , e che  non  isdegnò  I 
cristiani.  iVon  st  sentano  tra  noi,  dice  egli,  né  le  parole  o-  j più  vili  motteggi,  si  è condannato  da  se  stesso.  Il  motteg- 
teene,ni  sciocÀi  discorti,ni  motteggi  che  nonconcengono,  910, dice  egli,  noni!  mtù  buono  sul  genere  serio,  poiché  por* 
ma  piuttosto  dei  discorsi  civili  e graziosi.  Noi  non  voglia  la  tempre  da  una  parte  dtjli  oggetti  che  non  tono  quelli, 
mo  vedere  che  gli  altri  ridano  a nostre  spew,  dunque  non  che  ti  considerano;  tiaggira  quoti  tempre  topra  certi  rap- 
dobbiamo  rendere  ridicola  una  persona,  giacché  non  vo-  porti  falsi  e tualeuni  equivoci.  Quindi  viene  che  i derito- 
gliamo  essere  derisi.  S.  Ambrogio  proibisce  una  tale  li-  ri  di  profettione  quasi  lutti  hanno  lo  spirito  tanto  falms 
ceoza  specialmente  agli  ecclesiastici  (Offie.  1. 1 , e.  2.7  ).  quanto  tuperficiaie.  Non  poteva  in  migliore  modo  dcscri- 
Quantunque  i motteggi  onesti,  die’  egli,  piacciano  sovente  vere  il  suo  ( Miscellanea  di  letterat.  e fUos.  e.  15  ). 
e sienoaecellali,pure  tono  contrari  ai  doveri  eccletiailiei;  MOTUPROPRIO.  — Termini  di  una  cbusola  die  in 
eomepottiamopermetlerc  ciòehe  non  veggiamo  netta  tanta  Roma  si  inserisce  in  certi  rescritti:  essa  signiffea  che  il 
Scrittura.  sommo  pontefice  non  fu  indotto  a concedere  b grazia  da 

Il  pensiero  di  S.  Ambrogio  non  piacqae  al  critico  alcun  motivo  estraneo,  ma  bensi  dalla  sua  propria  volon- 
delln  morale  dei  Padri;  gli  sembrò  ridicolo  come  te  niente  là,  motuproprio.  I canonisti  trattano  di  questa  clausob,  e 
fone  permesso , dice  egli , te  non  ciò  cha  formalmente  e di  due  o tre  altre  egualmente  fovorevoli  a coloro  die  le  o4- 
avtorì:»ilo  dalla  tanta  Scrittura  o come  te  il  tilentio  1 tengono,  ma  meno  estese  nei  loro  effetti;  tali  sono  le  clau- 
della  Scrillura  fosse  eguale  ad  una  formale  proibizione  sole:  ex  certa  seientia,  de  plenitudine  potetlalii,  de  viva 
(Trattato  delb  Morale  dei  Padri  e.  15.  5 19.  e teg.).  vocis  oraeulo. 

Osserviamo  prima  che  un  pmtestante,il  quale  sostiene  l.°  Quando  il  papa  vuol  favorire  alcuno  col  dispensare 
che  b santa  Scrittura  è b sola  regola  della  credenza  e le  sue  grazie  usa  della  clausola  mota  proprio.  I canonisti 
delb  eondutta.è  indiscreto  nel  dissapprovare  un  passo  che  la  chbmano  la  madre  del  riposo:  lieut  papaeer  gignit  som- 
sembra  favorirlo.  In  secondo  lui^o  c ridicolo  prendere  Rum  et  quietem,  ita  et  hare  ctausula  hoftenti  eam.  Ed  eoco- 
con  rigore  negli  scritti  dei  Padri  tutto  le  parole,  come  se  ne  la  prova  ne' suoi  elTelti.  Regolarmente  i rescritti  per  i 
fossero  parole  sacramentali.  S.  Ambrogio  pretende  che  benefici  s1nterpreianorigoro$amenle(G.QiiamtiMdepr(eò. 
l’ ecclesiastico  cerchi  principalmente  nella  santa  Scrit-  in  6.*).Quando  vi  si  trova  b cbusola  mofu  propria  la  re- 
tura la  lezione  e gli  esempi  cui  deve  eonfarmare  b sua  gola  cambb  , e l'interpretazione  si  fa  brgamenie  ( Glor, 
condotta.  Noi  sostenghlamo  che  ha  ragione,  nè  soorgin-  dia.  eap.). 

mo  nella  Scrittura  l’esempio  di  alcun  personaggio  con-  2.°  Quando  si  oUimie  dal  papà  un  benefizio  di  persona 
secrato  a Dio  che  siasi  permesso  dei  motteggi  per  renderti  tuttora  in  vita , si  è esente  dall’  inbmb  che  s' incorre  in 
uecetlo.  caso  simile,  se  b clausola  snotu  proprio  trovasi  nelle  prov- 

Lo  stesso  Barbeyrac  inerita  riprensione  qualora  aggio-  visioni  {Glot.  «it  reg.  eaneell.  20). 
gne  die  il  motteggio  non  è condannato  in  nessuna  parte  5.°  La  clausola  di  cui  si  tratta  non  può  esser  mai  nulb 
della  santa  Scrittura  come  cattivo  dì  sua  natura;  il  passo  di  diritto  percht-  fu  essa  inserita  nel  rescritto  dietro  una 
di  S.  ■'bolo  che  abbiamo  citato  ci  sembra  una  condanna  falsa  causa  (C.  Sutpectum  de  rescript.  in  6.*  J.  G.  Prog. 
assai  formale. F.gli  cita  alcuni  esempi  d'ironb  e di  motteg-  in  § reicrtafioiKt  in  cerò,  nulla  de  eolio).), 
gio  adoprati  dai  pnifeti  e dagli  apoatoli;osserva  che  i Padri  4.°  La  ebusob  mota  priqirto  in  materia  di  dispense  là 
se  ne  sono  serviti  molte  volte  contro  i pagani,e  che  uno  Ira  si  che  debbasi  ad  esse  dare  la  più  larga  passibile  interprs- 
essi  fece  un’  opera  intitolata  , brrisio  philotigihorum  gen-  tazione  (Peries,  in  c.  Si  pluribut  de  prab.  in  6.*). 
tilium.  5."  L’Inquisizione  non  deve  essere  preceduta  da  pubbli- 

Confessiamo  tutti  questi  fatti;  ma  come  e con  qual  prò-  citò  rumorosa  quando  il  principe  b fa  molu proprio  (Glos. 
positoquesti  ri.spcitabili  personaggi  hanno  adoprato  i mot-  in  e.  ì,  in  Verb.  fuerat.  de  acces.). 
leggi?  Per  correggere  gli  uomini  dei  loro  difetti  ed  errori,  6."  La  clausola  motu  pri^irto  dispensa  daH’obbligo  di  ci- 
in  certe  occasioni  nelle  quali  speravano  che  quest’  arme  lare  la  [urte , a meno  che  essa  non  ne  sia  lesa  ; quod  est 
fosse  più  efficace  dei  ragionamenti  per  muoverli  e convin-  tieruin  si  non  ladatur  part,alioquin  contra  (Bald.in  l.quod 
cerli.  Certamente  questo  motivo  può  fare  che  b derisione  fatare  eod.  de  legib.). 

sia  permessa.  Ma  qualora  b.  Paolo  e S.  Ambrogio  b proi-  7."  lai  clausola  proprio  motu,  inserita  io  un  mandato  per 
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benedcio.  Ri  d che  il  mandato  ai  applichi  ^ualiaenie  alle 
dignità,  ofild  e prebende,  benché  r^Iarmente  la  preben- 
da non  cada  aotto  la  denominazione  di  beneficio  in  mate- 
ria stretta  (RebutTe,  D$  nomin.  qua$.  9,  n.*  3,  ri pluribiu 
de  prab.  in  li.*). 

8. °  La  dausola  mofu  proprio  serve  in  nn  processo  pen- 
dente, benché  il  rescritto  non  ùccia  menzione  di  alcun  li- 
tigio (Panorm.  io  c.  causam  2 de  teettb.). 

9. °  La  proroga  proprio  nwvu  dd  termine  per  la|(»nreriDa 
e consacrazione  di  nn  prelato  impedisce  b privazione  dei 
benefìzi  spirato  che  sia  il  termine,»»»  ad  nipplieatioHem. 

10. °  ìì  matu  prignio  dispensa  dall’ omissione  di  una  ri- 
serva fatta  dal  |npa. 

1 1 .*  La  riconvenzione  non  ha  luogo  avanti  un  delegato 
colla  claosob  motu  proprio  ; e se  il  papa  ha  prescritto  oca 
forma  di  procedere  in  una  data  causa  ordinaria  motu  pro- 
prio , quesb  stessa  forma  non  può  aver  luogo  nelb  ricon- 
venzione : seeus  ri  ad  pariie  iiuiarUiam. 

12. °  Mercé  il  motu  proprio  no  mandatario  ha  la  scelta 
del  miglior  beneficio  allorché  ve  ne  siano  vacanti  due  con- 
temporaneamente. 

13. °  Il  motu  proprio  dispensa  dai  difetti  personali , lol- 
lit  defectwm  pereoHcc,  come  pure  dall’espressione  dd  valo- 
re dd  beneficio. 

là.°La  clausola  maiu  proprio  ha  qualche  volu  gli  stessi 
effetti  della  cbusola  non  obUantibiu,  ecc. 

15. °  Il  rescritto  accordato  mola  proprio  produce  il  suo 
effetto  quando  anche  fosse  contrario  alle  leg^i.  Se  un  ble 
rescritto  fosse  stato  accordato  per  una  supplica  , sarebbe 
presumibile  che  l’importunità  lo  ha  fiuto  ottenere  del  papa. 

16. °  Il  secondo  rescritto  vale  culb  clausoh  molu  proprio 
benché  non  venga  fetta  alcuna  menzione  del  primo , eeaa 
alias.  Ma  se  nel  primo  rescritto  vi  fosse  b cbusob  de- 
rogatoria , sarebbe  allora  necessaria  sul  secondo  oltre  la 
cansoto  motu  proprio,  quella  non  obslanlitas.  In  conse- 
guenza di  questi  principi  un  processo  incoato  sopra  le 
prime  lettere,  revocato  colle  seconde  accordate  motu  pro- 
prio, è revocato  di  diritto  prima  d’ ogni  significazione  ; 
se»»  ri  ad  poslulalionem. 

17. °  La  dausob  motu  proprio  Ih  si  che  venga  data  la 
preferenza  ad  un  mandatario  sopra  un  altro  anteriore  io 
data , ma  che  non  ha  per  anco  presentato  il  suo  mandato. 

18. *  Ciò  che  il  papa  fa  proprio  motu  in  fhvore  di  qual- 
cuno é valiilo  benché  sb  contrario  a suoi  propri  decreti- 
lo.* Il  rescritU)  accorrlalo  motu  proprio  produce  il  suo 

effetto  io  favore  ddl' impetrante  anche  prima  che  ^li  lo 
presenti. 

20. °  Il  motu  proprio  accompagnato  dalh  cbusob  non 
obstanlibus  ha  la  forza  di  derogare  agli  sbtuti  giurali,  sta- 
tielisjuraiis. 

21. °  Una  grazia  accordab  motu  proprio  profitta  a colui 
al  quale  era  vietato  di  chiederla. 

22. °  Il  motu  proprio  deron  alle  r'iscrve  anche  espresse. 

25.°  Egli  dispensa  colui  che  é provveduto  di  un  benefi- 
cio dall’esame  : instar  saerilegii  est  duiilare  an  dignus  sii 
quem  prineeps  degerit  (L.  2,  Cod.  De  crimin.  sacrii-). 

2i.°  il  motu  proprio  non  si  ritorce  giammai  contro  l’im- 
pelranle:  quia  retorculio  est  quadam  pana  qua  non  eadit 
in  rum  qui  priri/egium  meruit  et  prammitur  meruisse,  et 
juste  coneessum  girando  motu  prcprio  coneedilur. 

25. °  Cambiando  domicilio  in  forza  di  privilegio  accor- 
dato motuproprio  si  cambb  altresì  tribunale  per  le  cause 
ed  istanze. 

26. °  La  clausola  motu  proprio  esclude  ogni  snrrezione 
cd  orrezione  : toUit  ntàrrottonem  in  quiiuscumque  iene/t- 
riis  et  qualibuscusnque.  .dttendtfur  oulem  noUniai  papa 
(C.  Si  snotu  prtqn-io  de  prab.  in  6.°  ). 

27. °  Questa  cbusob  assicura  b grazia  quando  il  papa 
ha  r intiera  conoscenza  delle  cose  : seeus , in  quibm  non 
àoòri  nofitiom. 

mg.  dcll’eccles.  Tom.  II, 


28. ’  Quando  il  papa  esenta  motu  proprio  un  monaste- 
ro con  cappelle  che  egli  nomina , queste  cappelle  allora  si 
considerano  come  unite  al  monastero  , srcuj  si  ad  suppli- 
calionem. 

29.  Un  privilegio  accordato  motuproprio  ad  una  digni- 
tà non  termina  col  terminare  dell’ amministrazione  ; secus 
si  ad  partis  instanliam. 

39.*  Questa  clausola  fa  presumme  che  il  papa  voglia  Ihr 
uso  della  pienezza  del  suo  potere. 

31.°  Il  privilegio  accorciato  motu  proprio  deroga  agli  al- 
tri privilegi  accordati  per  il  bene  pubUioo. 

32-°  La  Collazione  fatta  motuproprio  ad  un  patrono  pro- 
duce il  suo  effetto  quantunque  non  vi  sia  stata  presenta- 
zione, non  potendo  il  patrono  presentarsi  in  persona. 

33.°  Il  papa  può  assolvere  motu  proprio,  senza  citare  ta 
parte,  uno  scomunicato. 

31.°  Il  molu  proprio  dà  alla  concessione  di  una  grazb 
il  carattere  di  una  vera  donazione:  et  ù cui  facta  est  nulla 
inquietudine  lacessendus  est. 

3.5.°  Col  molu  proprio  si  supplisce  all'espressione  di  tut- 
te le  vacanze  : concedens  vuU  concedere  quocumque  modo 
oacet. 

30. °  Se  il  papa  accorda  con  mandato  motuproprio  un 
beneficio  parrocchiale  ad  un  individuo  che  non  ha  l’età  ri- 
chicsb  ; se  questi  l’ha  al  tempo  delh  accettazione  il  man- 
dato produce  il  suo  effetto. 

37. °  Se  il  molu  proprio  profitta  ad  un  terzo , colui  al 
quab  la  grazb  fu  :icroniab  direttamente  non  può  rinun- 
c'iarvi  a pregiudizio  di  questo  terzo. 

38. °  Finalmente  il  motu  proprio  fa  sempre  presumere 
una  causa  se  non  è accordab  ad  isbnza  della  parte. 

Sono  questi  i diversi  effetti  dclb  cbusola  molu  proprio 
che  Rebuffe  ci  ha  indicati  nel  suo  tratbto  sul  concordalo, 
de  forma  mandali  apostolici,  verb.  Molu  proprio.  Lo  stes- 
so auu>re  c'insegna  poscia  : l.°  Che  la  clausola  motupro- 
prio non  basta  per  supplire  alb  mancanza  dell’età,  o del- 
l’ordine richiesto  dal  titolo  del  beneficio.  2.°  Essa  non  pro- 
duce alcun  effetto  quando  é intieramente  appoggiata  ad 
una  causa  felsa  , come  allorché  il  papa  chiama  l^nefìcio 
parrocchiab  il  beneficio  semplice  da  lui  designato:  allora 
si  presume  che  egli  sia  sblo  inganuato.  3.°  Essa  non  fa  si 
che  venga  dab  la  preferenza  ad  nn  secondo  maiubbrio  , 
quando  il  secondo  mandato  non  fa  menzione  del  primo.l.* 
Essa  non  distrugge  ciò  che  può  servire  a renderla  nulb,s- 
iiom  ex  eeristmiii  mente  concedentis,come  se  b grazia  por- 
usse  un  dirittodi  presentazione  in  fevoredi  un  patrono  lai- 
co che  già  lo  possiede.  6.*  Essa  non  esenb  dagli  obblighi 
atbccati  essenzialmente  al  beneficio.  6.°  Essa  non  toglie  la 
dispensa  dell’  irre^brità  e di  un’ altra  iucapacib  simile 
nemmeno  del  supplicante:  rescriptum  etiam  motuproprio 
eonetssum  exeommunieato  non  i-alet;  si  eccettua  il  caso  in 
cui  r inabilità  sarebbe  il  diritto  positivo:  cosi  opina  Sbfi- 
leo,  in  Traci,  de  litter.  grat.  til.  de  vi  et  effretu  clausola- 
rum  , n.  2.  7.*  Essa  non  assolve  dal  dilètto  d’intenzione 
dalb  parte  del  concedente.  8.°  Essa  non  toglie  mai  il  di- 
ritto atquisuto,  non  tollit  jus  terlii  (c.  quamvis  de  rescript. 
In  6.°).9.°  Il  molu  proprio  non  si  presume  giammai  se  non 
viene  espresso.  10.°  Esso  non  aumenb  b grazia , né  h 
forza  dei  termini  contro  la  disposizione  del  diritto  comu- 
ne. ll.°  Il  potere  di  conferire  ogni  sorta  di  benefici  accor- 
dati molu  proprio  non  comprende  le  vacanze  in  curia. 
12.°  Il  molu  proprio  non  rende  degna  dì  fede  b narrazio- 
ne. 13.°  II  motu  proprio  non  serve  nelb  concessione  di  una 
grazia  che  il  diritto  dichiara  nnlla,  quand’anche  essa  fosse 
cosi  accordab  motu  proprio.  1 4.°  Finalmente  il  molu  pro- 
prio non  sì  estende  punto  alle  cose  insolite , non  extendi- 
tur  ad  insolita  tei  inconsueta. 

Del  resto  si  distinguono  due  sorte  di  molu  proprio , il 
naturale  ed  il  finto.  Il  primo  non  é preceduto  da  alcuna 
domanda,  l’altro  é inserito  nel  rescritto  per  certe  cousi- 
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derazioni  favorevoli  al  siipplicanlc.  Quest'  ultimo  non  de-l  in  margine , tratte  dalla  sacra  ScrìUora;uncatachisiDO  ed 
ve  produrre  assolutamente  se  non  che  gli  effetti  che  sono  I un  apologia  contro  un  piccolo  libro  intitolato  ; la  difesa 
indicati  nel  diritto.  I civile  e rollitaredegli  innocenti  e della  Chiesa  di  Cristo.  In 

Della  clausola  ex  certa  tcientia.  — I papi  usano  spes- 1 principio  deH'  an.  tSOi  fece  a Parigi  tre  famose  consub 
so  di  questa  clausola  nei  loro  rescritti , ed  il  suo  princi-  te:  la  prima  contro  Antonio  diCrequi , gii  vescovo  di  ^an- 
pale  effetto  è quello  di  dispensare  l' impetrante  da  tutti  i tes,  nuovamente  eletto  vescovo  di  Amiens:  la  seconda,  per 
difetti  che  egli  potesse  avere,  e che  a motivo  della  clan-  l’università  di  Parigi  contro  i gesuiti:  la  terza,sulla  ricesio- 
sola  suppongonsi  essere  noti  al  papa:eoip*o  quad  papa  fa-  ne  del  concilio  di  Trento  In  Francia,  nella  quale  sostiene, 
eU  ex  certa  tcientia,  et  illud  exprimit  in  litterii  videtur  et-  che  quel  concilio  non  è ricevuto  nel  regno  , ad  eccezione 
je  facto  infurmatut  et  illad  minime  ignorare,  ideo  non  re-  della  fede,  della  dottrina,  delle  costituzioni  della  Chiesa  e 
guiriluralia  cauta  coffnitio:  tecus,ia  inferiore  papa  in  della  riforma  dei  costumi.  L'a.  ISCSfece  stamp:ire  laCon- 
guo  requiritur  quod  pracedat  cauta  cognitio  (Stafileo,  foc.  oordia  dei  quattro  Evangelisti  percombauere  gli  errori  di 
cil.n.°  II).  Lo  stesso  avviene,  dice  quest'autore,  quando  il  (jilvino.  Presentò  in  seguito  alla  corte  una  querela  conte- 
papa  usa  della  clausola  ex  plenitudine  polettatis  , ut  tentit  nente  trentaquattro  capi  di  accusa  contro  ai  Calvinistiche 
glot.  notabilii  in  c.  ad  hac  versatit  tamen  credo  de  re  aveva  favoriti  nei  suoi  primi  anni.  Fece  ancora  la  sua  a- 
icript.  dum  cult  paria  ette  papam  facere  aliquid  ex  arto  pologla  contro  gli  stessi  eretici , e mori  buon  cattolico  il 
tcientia  tei  deplenitudine  polestcUis  (Panorm.  in  c.  4,  De  il  97  dicembre  15U6.  Questo  autore  com^se  altresì  due 
re  jud.).  trattati  sull’  usura,  uno  io  latino  e l'altro  in  francese,  nei 

Della  clausi.la  ex  certa  tcientia. — Essa  differisce  dalla  quali  favoriva  l’usura  moderata  del  prestito  fitto  a coloro 
Clausob  motu proprio:  l.°  In  ciò  che  quest’ ultima  esclude  i quali  si  valgono  di  quel  prestito  per  negoziare  od  acqui- 
ogni  prova  contraria,  nisi  per  exprettionem  in  litteris,  te  stare , ed  aumentare  le  loro  sostanze.  Nel  suo  quarantesi- 
cus,  dall’altra  contro  la  quale  è ammessa  la  deposizione  dei  moterzo  consiglio,  condanna  come  rei  di  empia  simniazio- 
testimoni. 9. "Il  mofu  proprio  non  dispensa  dai  difetti  tanto  ne,  quelli  che  per  scoprire  gli  eretici,  ffngevano  di  essere 
assolutamente  quanto  la  clausola  ex  certa  tcientia.  A.°  Il  del  loro  sentimento.  Il  suo  trattato  sulla  monarchia  risguar- 
motu  proprio  non  toglie  il  diritto  del  terzo , tecut , ex  eer  da  il  governo  politico,  la  storia  e la  disciplina  della  Chiesa 
fa  tcientia,  piragonato  riguarda  a ciò  alla  clausola  non  oh  il  discorso  che  recitò  nell’  università  di  Tubinga  sulla  di- 
itantibui.  i."  Il  motuproprio,  escludendo  ildifctto  di  sur-  gnità  della  teologia  e delle  leggi  imperiali,  contiene  molte 
rezione,  non  esclude  il  difetto  d’intenzione  dalla  parte  del  cose  ingiuriose  alla  Chiesa  ed  al  sommo  pontefice  ; ta- 
papa  come  la  clausola  ex  cena  teien  ia.  5.°  Il  mofu  proprio  [ li  pure  sono  le  sue  note  sul  decreto  di  Graziano  e sulle  de- 
non  toglie  le  qualità  ed  obblighi  intrinsechi  dei  benefici,  jcretali.  Il  Moulin  fece  altresì  delle  annotazioni  al  Trattato 
secusdelb  clausola  ex  certa  zctrnfia.  dei  benefizi  di  Giacomo  di  Salve;  un  comentario  sulle 

La  clausola  ex  certa  tcientia  si  deduce  non  solodaque-  regole  della  cancelleria  di  Roma,ricevuteed  usate  in  Fran- 
ati termini  propri  ma  da  altri  equivalenti;  e si  ò più  sopra  eia , varie  osservazioni  sul  commentario  di  Decio  d:  Ma- 
veduto che  le  clausole  de  plenitudine  potettatit  e non  oh-  gello,  sulle  regole  del  diritto  dei  pontefici,  o su  i consigli 
stantiliut  producono  gli  stessi  effetti.  di  Filippo  Decio  risguar  tanti  il  diritto  canonico.  Tutte  le 

Della  clausola  de  vive  vocìi  oraculo, — Questa  ebusob  opere  di  .Moulin  furono  stampale  in  cioqne  grossi  volumi 
ha  per  effetto  di  dare  un’intiera  credenza  alia  semplice  pa-  in  fai.  a Ibrigi , l’a.  1681.  Questo  nature  fu  uno  dei  più 
rob,  secondo  la  clementina  litterit.  £ il  cap.  1 del  tit.  7.  grandi  giureconsulti  del  suo  tempo  , ed  aveva  molta  lei- 
dcl  lib.  9 della  raccolta  delle  clementine;  esso  è ricavato  tura  ed  erudizione.  Veniva  di  sovente  ebumato  il  Papi- 
dal  concilio  generale  di  Vienoa  al  quale  presedeva  il  papa  | niano  francese,  il  giureconsulto  di  Francia  c di  Germania. 
Clemente  V.  iscriveva  facilmente  e correttamenle.l  suoi  libri  sono  pie- 

La  succitata  clementina  prescrive  , che  quando  il  papa  ni  di  passi  ingiuriosi  e satirici  contro  ogni  sorta  di  tr- 
arrà fatto  parola  di  se  stesso  in  un  rescritto  , e quando  il  sone,  senza  alcun  riguardo.  Era  uomo  assai  disinteressa- 
rescritto  stesso  sarà  appoggialo  alle  sue  parole  vi  si  pre-  salo,  ma  aveva  una  si  grande  opinione  del  suo  sapere , che 
sii  piena  fede;  cioè  se  vi  è detto  che  egli  si  è riservato  un  jsoleva  mettere  in  principio  delle  sue  consulte  : «lo  che 
beneficio;  che  egli  ha  ricevub  la  rassegnazione  di  uu  ti-  non  cedo  a nessuno,e  cui  nessuno  può  insegnare  » (c-^iu- 
tobre;  che  egli  ha  lanciala  una  scomunica  contro  qualcu-  liano  Brodeau,  Fifa  di  Carlo  di  JMoufin,siampab  nel  17S0 
no,  e che  lo  ha  sospeso,  non  solo  si  sarà  in  obbligo  di  ere-  Duplo,  Bibl.  tecolo  XVJ.  pati.  4,  pag.  984). 
derlo,ma  non  si  pedrà  provare  il  contraria,  nùi  slanfe  aor-  MOULIN  (eiarno  di).  — Ministro  calvinista  , figlm  di 
rafione  papa  reievaretur  probant.  Gioacchino  di  àloulin  , nacque  in  un  borgo  del  Veain  nel 

MOULIN  ( CARLO  di) Celebre  giureconsulto  , e I av-  mese  di  ottobre  1S68,  e studiò  a Parigi,  quindi  in  Ingbil- 

vocato  al  parlamento  di  Parigi , nacque  io  questa  città  terra.  Insegnò  la  filosofia  a Leida  ; fu  poscia  eblto  mini- 
verso  b fine  dell’  an.  1500,  da  Giovanni  di  Moulin , esso  stro  a Charenton , ed  in  questa  qualità  fu  attaccato  a Cat- 
pure  avvocato , e da  Perretla  Cbaussidon.  Fino  dall’  età  I terina  di  Borbone  , principessa  di  Navarra  , sorella  del  re 
di  dieclassette  anni  tenne  ad  Orléans  delle  pubbliche  le-  i Enrico  il  Grande, maritata  nel  1501)  con  Enrico  di  Loreiu, 
zloni  sull’albero  della  consanguineità  nelle  quali  pretese  duca  di  Bar.  Nel  1GI5  passò  In  Inghilterra  a sollecilazio- 
di  dimostrare  che  il  diritto  civile  era  più  equo  su  questa  ne  del  re  della  Gran  Brettagna , ed  ivi  stese  un  piano  di 
materia , che  non  il  diritto  canonico,  giacché  il  diritto  ca-  riiinionedelleCJiiese  protestanti.  Presedette  al  sinodo  delle 
nonico  approva  i matrimoni  contratti  dai  figli  di  fami-  Chiese  del  suo  partilo,  tenutosi  in  Abis  nel  1690;  e p^ 
glia,  senza  il  consenso  dei  genitori , ecc.  Nel  1539  pub-  dopo  ritirossi  a Sédan  dove  il  duca  di  Bouillon  lo  nominò 
blicò  un  comentario  sopra  una  parte  delle  Costumanze  prefessorc  di  teologia  e ministro  ordinario.  Le  sue  prin- 
di  Parigi , dedicalo  al  re  Francesoo  I.  Il  re  Enrico  11.  a-  cipali  opere  sono  : 1 .'  l’Anatomia  delfarminianismo , io 
vendo  nel  mese  di  giugno  1550  , emanato  un  editto  per  latino,  sbmpata  nel  1618.  — 9.°  Un  trattato  Ialino  sulla 
b riforma  degli  abtisi  che  dicevansi  commettere  nella  conoscenza  di  Dio — 3.”  Un  trattato  altresì  Ialino  sulb 
spedizione  dei  benefizi  alla  corte  di  Roma  , Moulin  scris-  penitenza  e sulle  chiavi  delb  Chiesa. — 4.*  Il  cappuccino, 
se  e stampò  a Lione  nelfan.  1559  uu  comentario  latino  ossia  storia  di  quei  monaci,  — 5.”  Lo  scudo  delb  fi^e,  o 
su  questo  editto  ; comentario  che  fu  condannalo  dalla  difesa  delle  Chiese  riformate  del  regno  di  Francia,  in-8.° 
facoltà  teologica  di  Parigi , come  pernicioso , scandaloso  , 1019.  Hontigni,  Dnrand  e ilcslregat , colleghi  di  Moulin, 
empio , bestemmiatore,  eretico , ecc.  Fece  altresì  stampa-  ebbero  parte  a quest’ultima  opera  ; e Moulin  ne  pubblicò 
re  a Lione  il  Decalogo  secondo  la  verità  ebraica,  con  note  nello  stesso  anno  unacontintuzione  col  titolo  di  : Fuga  ed 
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evasioDe  del  signor  Arnou!c — 6.°  Del  giudice  di  contro- 
versie e delle  indizioni.  — 7.°  Anatomia  della  Messa  : è 
questa  un'oprn  piena  di  zelo  amaro, di  sciocchi  motteggi 
e di  bestemmie  ; è d'altromle  scritta  con  uno  stile  pessimo. 

— 8.“  Accrescimento  delle  acque  di  Silod  , contro  il  pur- 
gatorio e le  in  lnlgenze  papali.  — 0.”  Del  comliattimento 
cristiano  o delle  afilizioni,ai  signori  della  Chiesa  riforma- 
ta di  Parigi  ; Sddan,l7SI.  — IO.”  Illustrazione  delle  con- 
troversie salmuriane,  o difesa  delle  Chiese  riformale;  Gi- 
nevra, 1649,  in-8."  ll.°Tresermoni;Ginevra,1659,  in-4." 

— 13.°  Ginstiflcazione  di  Monlin,  contro  le  imposture  e le 
calunnie  di  Leonardo  le  Maire , detto  Limburg  ; Ginevra, 
1659,  in-8.° — 15.°  Novità  del  papismo  ; la  migliore  edi- 
zione di  quest'opera  è del  1633;  a Ginevra. — 14.°  La  vita 
e religione  di  due  buoni  ponlcBci , l.eone  I e Gregorio  I ; 
Ginevra,  1669,  in  8.°  — 15.°  La  lìlosofia  francese  di  Pie- 
tro Monlin;  Parigi,  1638,in-34.°  Abbiamo  altresì  di  Mou- 
lin,  alcuni  sermoni , varie  lettere  e relazioni  di  conferen- 
ze, ecc.  Grozio  lo  qualìAca  col  nome  di  Fronlon  , perchè 

10  credette  autore  di  un  libro  intitolato  : Hippolyii  Pnm- 
tonis  Searacolltt  nfutatio  adcerttu  eommentationem  grò- 
lianam  de  Antierislo-,  Amsterdam, 1610.  Venne  pure  attri- 
buito a Moulin  VAnticoton  ; ma  quest'opera  non  è sua,  ed 

11  vero  autore  è ancora  ignoto.  Si  può  consultare  una  dis- 
sertazione isterica  e critica  su  questa  famosa  opera,  stam- 
pata all'Aia,  1738 , ìn-8.°  con  VAntiexitm  medesimo.  Hou- 
lin  aveva  uno  spirito  delicato  e brillante,  ma  troppo  sati- 
rico : trovasi , generalmente  parlando  , nelle  sue  opere 
molto  fuoco,con  una  viva  immaginazione,  ma  abusa  spes- 
sissimo dei  motteggi  indecenti.delle  ingiurie,  delle  decla- 
mazioni esagerate,ecc.  (e.la  Vita  di  de  Messis  Mornai,edi- 
zione  di  Nantes, tom.  3;  la  Storia  detta  riforma, d\  Gerardo 
Brandt, tom.  l;Pictet,  Teologia  francete,  tom.  3,  Sinodi  na- 
zionali dette  Chieeepreleee  riformate  di  Francia,  di  Ay- 
mond,  tom.3,-6rorii  Mante,  tom.  3,pag.  835,  ecc.). 

MOZZAR  ABI. — Cosi  chiamaronsi  quei  cristiani  di  Spa- 
gna, i qiiali,dopo  la  conquista  di  quel  regno  fatta  dai  Mo- 
ri, in  principio  dell'  Vili  secolo , lAnservarono  r esercizio 
della  loro  religione  sotto  la  dominazione  dei  vincilori'.que- 
sto  nome  signiflca  mista  con  gli  Arabi. 

I Visigoti,  che  erano  Ariani  e che  avevano  con<inistata 
la  Spagna  nel  V.secolo,abbinrarono  la  loro  eresia  e si  riu- 
nirono alti  Chiesa  nel  terzo  concilio  di  Toledo  , l'a.  589. 
Allora  il  cristianesimo  Ri  professato  in  Spagna  in  tutta  la 
sua  purezza  , ed  era  ancora  tale  cento  e più  anni  dopo  , 
quando  cioè  i Mori  distrussero  la  monarchia  dei  Visigoti. 

I cristiani  diventati  sudditi  dei  Mori,  conservarono  la  loro 
fede  e l'esercizio  della  loro  religione  , sia  nelle  montagne 
della  Castiglia  e di  Ijeon,dove  molli  si  rifuggirono,  sia  in 
alcune  città  dove  ottennero  essi  quel  privilegio  per  capi- 
tolazione. Quindi  fu  detto  mozzarabico  il  rito  , che  conti- 
nuarono a seguire,e  Messa  mozzarabica  la  liturgia  da  essi 
celebrala  : c l'uno  e l'altra  durarono  in  Ispagna  fino  agli 
ultimi  anni  del  secolo  XI,  nel  qual  tempo  il  pontefice  Gre- 
gorio VII.  persuase  gli  spagnuoli  a servirsi  della  liturgia 
romana. 

Per  togliere  però  dall'abblio  quest'antico  rito , il  car- 
dinale Ximenes  fondò,  nella  caltt^rale  di  Toledo,una  cap- 
pella nella  quale  celcbravansi  l'ufiìzio  e la  Messa  mozzara- 
rabira  : ne  lece  stampare  il  messale  nell'a.  1.500, ed  il  bre- 
viario nel  1.503  : siccome  ne  furono  tiratiporhi  esemplari, 
ipiei  due  volumi  diventarono  presto  rarissimi , vennero 
perciò  ristampali  in  Roma  , nel  17.55,  per  cura  del  P.  Le- 
nèe,gesuita,  con  note  e con  un'ampia  prefazione.  Quest'e- 
ditore è d’avviso  che  la  liturgia  mozzarabica  fu  stabilita 
in  Spagna  , fino  al  tempo  degli  apostoli,da  quei  medesimi 
che  vi  portarono  la  fede  di  Gesù  Cristo;  per  cui  S.  Isidoro 
di  Siviglia  e S.  Leandro,  suo  fratello,  che  vissero  in  prin- 
cipio del  secolo  VII , non  ne  sono  gli  autori , ma  la  resero 
soltanto  più  corretta  e vi  aggiunsero  qualche  nuovo  uffi- 


zio. Il  P.  Le  Brun,  che  scrisse  egli  pure  la  storia  del  rito 
mozzarabico,  nel  tom.  3,  pag.  373,  osserva,  che  nel  mes- 
sale del  cardinale  Ximenes  quel  rito  non  è assolutamente 
tale,  come  era  nel  secolo  VII , ma  che  per  riempire  i vuo- 
ti, quel  cardinale  vi  aggiunse  alcune  rii  ùriche  e molte  pre- 
ghiere tolte  dal  messale  di  Toledo , il  quale  non  era  puro 
romano  , ma  era  conforme  in  alcune  cose  al  messale  gal- 
licano. Distingue'  quelle  addizioni  dal  vero  mozzarabo,e 
paragona  questo  col  gallicano.  Il  P.  LeOée,  che  fece  il  me- 
desimo confronto  , pensa  che  il  primo  sia  più  antico  : il 
P.  àlabillon,  che  pubblicò  la  liturgia  gallicana , sostiene  il 
contrario,  e sembra  che  il  P.  Le  Brun  sia  dello  stesso  av- 
viso (c.  1.1  rCRGIs). 

MOZZETTA  (tittiarum  talum,birrui  capucirmi). — Pane 
dell' abito  vescovile  di  forma  rotonda,  che  copre  le  spalle 
ed  il  petto  del  vescovo  sino  al  gomito  avente  nella  sua 
sommità  e dietro  il  collo  un  piccolo  cappuccetto.  Noi  non 
crediamo  poter  servir  meglio  i nostri  leggitori,  se  non  ri- 
portando quanto  ne  scrive  in  proposito  .Monsignor  Sarnelli 
nella  sua  37.*  delle  sue  lettere  ecclesiastiche  del  tomo  se- 
condo. 

Fuqucsla  sorta  di  vestimento  usata  da’vcscovi  nella  Ghie- 
sa,e  ne  abbiamo  la  memoria  in  fine  dai  tempo  di  S.  Cipria- 
no, che  fu  la  prima  corona  chericale  tinta  di  sangue  nel- 
r Afriro  l'anno  del  Signore  361.  Negli  atti  del  cui  glorioso 
martirio  si  ba,che  giunto  al  luogn,dove  era  per  consumar- 
lo, levossi  prima  1’  abito,  detto Wro  tacerno,e  piegandolo 
so  '1  p^  ai  ginocchi  ; quindi  prese  la  tonica , e diedela  ai 
diaconi,  e stando  colla  veste  di  lino,altendeva  il  carnefice. 

Birra  qui  chiamasi  la  mozzetta,  che  vogliono  cosi  detta 
dal  colore  rufo , o sia  rossaccio , giusta  l’ etimologia  d' Isì- 
doi  0 (L  19,  c-  34  ) Byrnu  a graco  vocabulum  trahit , ilU 
enim  bgrrhum,  p^um  dicunt  pyrros,  nifiu,  ratitut. 

Dicesi  Birra  focerno, perche  a loperavasi  sopra  la  lacer- 
na ; questa  era  come  uno  dei  mantelli,  che  i laici  uaano , 
ma  senza  il  bavero,  cioè  senza  quella  particella,  o striscia, 
che  si  rimbocca  intorno  al  collo,  E la  mozzetta  era,  come 
^88'  sopramanldlo , che  copriva  le  spalle, e buona 
parte  delle  braccia  solamente  col  cappuccio , che  copriva 
il  capo.  Dell'  uno',  e dell'  altra  parla  Sulpizio  Severo , lad- 
dove dice  ( Dial.  lib.  1,  c,  14  );  Hxc  charit  vidnie,  et  fa- 
mitiaribui  mandat  tributa  virginibut,  itiam  ut  bgrnm  ri- 
genlem,  hoc  ut  fluentem  lexat  tacemam.  Del  birro  fiicile  a 
levarsi  dal  dosso , per  esser  abito  assai  corto , così  scrisse 
Fulgenzio  ( l.  3.  advert.  Monimum  ):  Jtague  cum  Aria- 
m«  mtidam  aliquando  in  Africa  cum  Cathotico  de  hii  ver- 
bis  Joannis  disputare , accento  de  capile  chatoliei  pileo,  et 
manutenens  interrogcAat.  aie  Bgrrus , sic  cairn  e^petta- 
bal,  eH  ne  in  me,  an  apud  le'}  E perchè  il  birro  serviva  a 
cuoprire  il  capo  precisamente,  ancorché  coprisse  anche  le 
spalle,  e le  braccia,  quel  copriroento,  che  oggi  si  usa  so- 
lamente per  lo  capo  dicesi  òirreliim , berretta , copertura 
del  capo  diversa  dal  cappello,  che  si  fh  in  varie  fogge,  e di 
diversi  drappi  pei  laici. 

Era  questo  birro  non  solamente  usato  dai  vescovi , ma 
dai  canonici  ancora , con  questa  dilTerenza , che  quello  del 
vescovo  era  più  nobile,  siccome  è chiaro  per  testimonian- 
za di  S.  Agostino  ( ser.  de  dioers.  30  ):  offiratur  mihi  byr- 
rhum  preliosum,  forte  dece!  Bpiseopum. 

Che  la  stessa  costumanza  del  portare  i vescovi  il  birra 
sopra  la  tonica,fiese  ancora  nella  Chiesa  Orienlale,si  ritrae 
da  Palladio  ( m Lausiac.  c.  51  ) il  quale  scrive  di  S.  Ata- 
nasio vescovo  d'  Alessandria,che  si  diparti  vestito  della  to- 
nica, e del  birro. 

S-  Gr^orio  Toronese  conta  di  .S.  Brizio,che  pose  arden- 
ti brace  nel  suo  birro  per  dichiarare  la  propria  innocenza. 

Venanzio  Fortunato  lo  chiama,  com'  è detto,  Balliolum, 
laddove  egli  tratta  di  S.  Germano  vescovo  di  Parigi , e 
raccontando  la  visita,  che  Clolariirre  gli  fece , dello  stesso 
re  dice:  Attambit  sancii  viri  pa'tiolum. 
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E giacché  colla  mozzeila  ìd  S.  Cipriano  abbiamo  il  re- 
aUnle  dell’abito  epiicopaie,  non  rincreva  otservarlo: 
oltre  al  birro  bcemo,  aveva  egli  la  tonica;  questa  è il  man- 
telletto,  simile  alla  lacerna , differente  solo, che  la  lacerna 
roopre  le  braccia,  che  escono  d'avanti  al  petto,  e col  man- 
telletto  le  braccia  escono  dall’  apertura  de’  lati,  come  si  Ia- 
cea nel  colobio , di  lui  cosi  scrive  S.  Pio  Papa  {ep.'i.ad 
Jus  um):  Tu  nero  apud  SeiuUorium  Urbem  Vimnmum,gut 
loco  a fralribuc  eotulitutuc  et  colobio  Epiccoponm  vedi- 
tue,  tuie , ut  mtflteferium , quod  accepitti  in  Domino  tm- 
pleas.  Ecco  l’ abito  prelatizio,  cioè  il  mantelletto  all'  uso 
de’ vescovi,  che  usano  i Prelati,  i quali  non  sono  vescovi. 

Oltre  alla  mozzetta,ed  al  mantelletto  vedesi  in  S.  Cipria- 
no l’ uso  del  rocchetto,  laddove  dice,  che  rimase  in  linea, 
cioè  colla  veste  di  lino,  lo  non  credo,  dice  il  Cardinal  Ba- 
ronio,  che  si  trovi  alcuno  d’ ingegno  si  ottuso  il  quale,  di- 
cendo gli  atti,  eh'  egli  levatosi  il  birro,  e la  tonica,rimase 
colla  veste  di  lino,  voglia  intenderci  ciò  per  maniera,  che 
egli  si  spogliasse  lino  alla  camicia,e  perchè  a ciò  lo  costrin- 
se il  magistrato,  e perchè  ciò  non  richiedeva  l’ azione,  che 
era  per  fare  il  carnefice  ; nè  essendovi  simigliante  esem- 
pio, cioè  che  colui  che  doveva  esser  decapitato  restasse 
in  camicia;  ood’è  necessario  dire  die  quello  fosse  I’  abito 
di  lino,  comune  a tutti  i vescovi,  appellalo  il  rocchetto, 
eh’  è propriamente  l’ abito  episcopale,  c però  questo  solo 
s’ impone  in  Roma  colle  mani  del  papa  al  vescovo  eletto. 
Lo  siesso,che  si  legge  di  S.Cipriaoo,che  remantif  in  linea, 
leggesi  parimente  nel  martirologio  di  Adone  a’  36  di  no- 
vembre di  S.  Alessandro  vescovo,  e martire,gui  mi  emo- 
nio dicUur  fccitts  martyrium  in  linea.  VÓlesi  adunque 
ab  antico  essere  stato  il  comune  abito  vescovile  il  rocchet- 
to il  mantelletto  e la  mozzeila. 

Resta  < ra  a vedere  quale  di  questi  tre  abili  sia  la  vera 
insegna  della  giurisdizione. 

E per  pigliar  la  cosa  da  principio,  l’abito  giurisdiz'iona- 
le  è il  rocchetto  scoverlo, e si  vede  ad  evidenza,  che  quan- 
do il  papa  invcsiisce  l’ eletto  vescovo  gli  dò  il  rocchetto. 
Questo  nella  propria  diocesi  non  si  porta  solo . ma  vi  si 
aggiugne  la  mozzeila,  la  quale  è un  finimento  deH’  abito. 

Quando  sta  fuori  della  giurisdizione,  il  vescovo  cuopre 
il  rocchetto  col  mantello , e per  distinguersi  dai  semplid 
prelati , sopra  il  mantelleUo  adopera  la  mozzeila,  con  li- 
cenza però  deU'Ordinario,  secondo  l'uso  delle  Chiese  d'Ita- 
lia , il  quale  non  la  deve  negare,  come  appresso  diremo. 

Nella  Curia  però  i vescovi  non  usano  mozzetta  per  rive- 
renza del  papa;  il  che  è noi'issimo.  Siegue  ora  a vedere  co- 
me si  deve  praticare  in  presenza  dei  cardinali,  e legati. 

Il  Cardinal  Pallavicino  nella  storia  del  concilio  di  Tren- 
to d'ice  : Pietro  Guerrero  arcivescovo  di  Granata  richiese 
dai  presidenti  a nome  suo , e degli  altri  suoi  nazionali,  fo- 
collà  di  portar  quivi  la  mazzetta , allegando,  che  l’ istanza 
Cicevasi  non  per  altro,  che  per  non  sapere  essi  divezzarsi 
da  ciò  che  sempre  avevano  usalo  nel  loro  paese , dov’  è 
stile  di  portarla  eziandio ‘fuori  della  diocesi.  I legati  ave- 
vano fresca  commessione  di  non  tollerarlo  a verun  de’ve- 
suovi.  Le  ragioni  erano,  primieramente  , perchè  ciò  non 
si  costumava  in  Italia  dov'  essi  stavano  allora  ; secondaria- 
mente , perché  quei  d’altro  nazioni  non  I’  usavano  ; onde 
sarebbe  stata  una  sconfacevole  difformiiè  il  vedersi  ivi  con 
quest’  abito  solanoente  alcuni  pochi  spagnuoli.  E finalmen- 
te perchè  nelle  due  passale  convocazioni , ì cui  riti  doveva- 
no ritenersi , gli  spagnuoli  medesimi  se  n’  erano  astenuti. 
Non  valer  l’esempio  da  essi  nuovamente  allento  de' ve- 
scovi regolari,  che  portano  la  mezzetta  in  qualunque  luo- 
go , perciocché  in  loro  quella  non  è prerogativa  di  onore; 
ma  insegna  di  religione;  ed  in  cambio  non  hanno  mai  l’uso 
del  rocchetto. 

Dibbatlntasi  molto  la  quistionc  tra  Roma,  e i legati  del 
concilio  di  Trento;  fu  permesso , che  gli  sp-agnunli  andas- 
sero sèmpre  colla  tQOzzetta;  c gl'  Italiani  affinchè  a pam- 


gon  loro  non  comparissero  nel  vestimento  disadomi,e  spa- 
ruti, nell'  andar  alla  Messa,nel  visitare  i legali  portassero 
il  rocchetto;  laddove  prima  non  l’ usarono  mai , salvo  nel- 
le cappelle.  Sicché  i vescovi  o nella  propria  giurisdizioiM;, 
o fuori  innanzi  ai  legati  apostolici,  cuoprono  il  rocchetto 
col  mantellelto  senza  mozzetta. 

E certamente  quando  il  rocchetto  è coverto,  la  mozzel- 
ta  non  pregiudica  ; onde  monsignor  Angelo  Rocca,  sagri- 
sta  del  sagro  palazzo,in  certo  manoscriiu>,conservato  nel- 
la biblioteca  di  S.  Agostino  in  Roma , e citato  dal  Hacri, 
dopo  molte  ragioni  conchiude,  che  i vescovi  neile  loro 
diocesi  alla  presenza  de’cardinali  possono  portare  la  moz- 
zMta  sopra  il  mantelletto:  ed  in  confermazione  di  ciò  ag- 
ginge,  ebeCiuiio  II.  e Pio  II.  mentre  viaggiavano,  ordina- 
vano ai  vescovi,  che  nelie  proprie  diocesi  portassero  la 
mezzetta  col  rorchetto  coverto  alla  loro  presenza. 

lo  quanto  poi  alla  pratica  tra  i vescovi,  evvi  una  lette- 
ra della  sacra  Congregazione  de'  vescovi  agli  8 di  dicem- 
bre del  1579  al  vescovo  di  Macerala,  registrata  in  questa 
materia  del  seguente  tenore:  Si  i trattato  in  congregazio- 
ne lungcanente  del  dubbio , che  V,  S.  avea  ; te  montignar 
<T  Atcoli  governatore  di  detta  provincia , poteva  portare 
la  mazzetta  tenta  pregiudtzù  delia  giuritdizione  di  lei. 
E fu  preta  ritoluiione  di  riferire  il  lutto  a .Vostro  Signo- 
re, il  guttk  inteto  il  fallo,  propoitogli  a fuetto  modo,  dot, 
die  montignor  iT  Aieoli  porti  la  mazzetta  con  il  rocchetto 
coperto  dal  mantelleUo.  E che  V.  S.  porti  il  rocchetto  leo- 
perto  colla  mozzetta , come  logliono  mare  tutti  i veseooi 
nelle  Chùie  loro.  Sarà  bene,  che  ti  disponga  a credere,  che 
queir  eibito  non  lo  i pregiuditiale;  ma  anche  di  acquietar- 
ti affatto  coir  anitno  sotto  il  parere  di  Sua  Beatitudine, 

MULTA. — Ammenda,  pena  pecuniaria  imposta  dai  tri- 
bunali per  qualche  delitto , o grave  trasgressione.  L’am- 
menda è stata  in  uso  presso  tutti  i popoli.  Vi  sono  ammen- 
de di  uso,  ed  ammende  indeterminate.le  prime  sono  rego- 
lale dalla  legge  e dalia  consuetudine  del  luogo,le  altre  sono 
determinale  dal  giudice.  Pagare  un’ammenda  nell’onore, 
ossia  br  una  penitenza  onoraria, dìcesi  quando  alcuno  por- 
tasi in  camicia  a piedi  ignudi  dinanzi  una  chiesa  , od  un 
concistoro  con  un  cero  in  mano,  e colla  corda  al  coHo  per 
implorarvi  da  Iddio  , dal  re,  dalla  giustizia  il  perdono  di 
quaiche  deiitlo,ovvero  quando  in  presenza  della  giustizia 
ovvero  delle  persone  scelte  daH'offeso  si  chiede  a costui 
perdono  delle  ingiurie,  che  vennero  pronunciate  , o degli 
oltraggi  che  vennero  falli.  In  Francia  il  giudice  ecclesia- 
stiro  può  imporre  una  penitenza  onoraria,purchè  sia  nei 
limiti  del  suo  foro , perchè  egli  non  ha  giurisdiz'ione  come 
un  signore  territoriale.  Esso  può  anche  imporre  delie  pe- 
ne pecuniarie,non  però  sotto  il  titolo  dì  ammende, ma  ben- 
sì di  limosine,  delle  quali  egli  deve  determinare  l’applica- 
zione acerte  opere pie(n.Fleury,/ntl.au  (frati  acri,  t.3,  p. 
177.  Cbopim,  De  toc.  poi.  I.  3,  tom.  5,  num.  13.  Fevret, 
De  Fabui,  I.  8,  c.  4,num.  6). 

Delle  péne  pecuniarie  bnno  menz'ione  il  Coucilio  Carta- 
ginese V,celel>ralo  verso  il  400,  ap-  Lab.  tom.  3,  Condì. 
ran.  3,  col.  1454;  S.  Gregorio  Magno,  Episl.  36,  lib.  4,od 
Januarium,  tom.  3 , col.  704;  eS.  Agiistin.  tom.  3,  col- 
579,  EdiI,  Maurin.  Fout.  1759. 

MU.NCER  ( ToatHASo).  — Capo  delh  setta  degli  Ana- 
battisti conquistatori,  nacque  verso  la  fine  del  secolo  de- 
cimoquìnlo  a Zwìckau  nella  Misnia.  Fu  insigailo  degli  or- 
dini sacri  ed  ufllziò  alcun  tempo  In  una  delle  parrocchie 
di  quella  cilUt.  Il  suo  aspetto  maceralo  e la  devozione  ap- 
parente gli  (Stttivarono  la  venerazione  dei  popoli  ; ma  sot- 
to umili  sembianze  occultava  un  cuore  divorato  daU’am- 
bìzione.  Professò  prima  con  ardore  i prìncipi  della  cre- 
denza luterana;pocos(xldisbtto  dopo  della  parte  secondaria 
che  falla  aveva  nello  stabilimento  della  riforma,non  tardò 
ad  unirsi  ai  fanatici  che  rimproveravano  a Lutero  di  avere 
lascialo  sussistere  molti  abusi  nella  Chiesa.  L’ascendenle 
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denut  preclermtuarum  , 6 Tnlumi  in  fol.  a Milano  , dal 
1 759  fino  nel  17.13.  — 23.'  Antonii  Lampridii  de  tiiper- 
etilione  rilanda  liter  ; Milano  ( Venezia  ) 1710  e 1713  , 
in-1.'  Questo  traltato  ebbe  ilei  censori  ai  quali  I'  autore 
rispose  con  alcune  lettere  , pubblicate  nel  1713  , col  ti- 
tolo di  : Ferdinandi  Vatdesii  cpielolce , leu  ppendix  ad 
librum  Antonii  Lampridii  de  superslilione  vitanda  ; Mila- 
no  ( Venezia  ) in  4.°  — 20.”  Il  critiianetimo  felice  nelle 
mitetoni  de' padri  della  compaijnia  di  Getti  nel  Paraguay, 
a Venezia  , 1719  , 2 volumi  in-1.”  — 27.”  Annali  d' Ita- 
lia dai  principio  dell'  era  volgare  /ino  all'  a,  1300  ; Mila-  I 
no  ( Venezia  ) , 1711  , 1749 , 12  voi.  in-1.”  — 38.° Lu-  • 
silaniir  eccletiir  religio  «3t  adminitirando  peenilenlia  sa- 
cramento ; Modena , 17 17  , in-4.” — 20.”  Della  regolata 
detoeione  dei  Cristiani;  Venezia,  nel  1717,  1718  e 1719. 
Vo  ne  altre  edizioni  di  Firenze  c di  Trento.  — 30.”  l't- 
la  di  Benedetto  Giacobini , preposto  di  Yarallo;  Padova, 
1717.  — òl.°  RacciJla  di  scritture  concenieiili  la  dimi- 
nuzione delle  feste  di  precetto  ; Lucca  , 1748.  — 32.”  Li- 
turgia romana  vetus  Irta  saeramentaria  coinpiectens-,  Ve- 
nezia , 1718 , 2 voi.  in-fol.  Muratori  compose  multe  al 
tre  opere  delle  quali  alcune  restarono  manoscritte.  La 
sua  vita  fu  scritta  da  Giovanni  Francesco  Soli  Muratori 
sno  nipote  , e slaiiipata  a Venezia  iid  1730  , in  un  volu- 
me in-1.” 

MliS.UilI. — Questa  parola  ebraica  conservala  nella  Voi 
jpita  significa  alla  lettera  un  velo,  od  un  lavoro  di  metallo 
luso.  Varie  sono  le  opiniuoi  sul  musach  di  Giuda , rbe  .Ma 
nasse  fece  scoprire  all  avvicinarsi  del  re  di  Babilonia,  e sul 
musach  del  sabato  che  Acbaz  leie  trasportare  nel  tem  - 
pio,  per  riguardo  lUd  re  degli  Assiri  (l\',Ìleg.  c.  16,  e. 18). 
Gli  uni  hanno  credulo  che  fosse  un  velo  che  copriva  il  ta- 
bernacolo nel  tempio  ; gli  altri , che  fosse  una  tenda,  sotto 
la  quale  i sacerdoti  <li  scitimana,si  riposavano  nel  tempio; 
altri,  che  fosse  un  recipiente,  una  cassa  in  cui  gettavansi 
le  offerte  per  le  ri|>arazioni  del  tempio.  D.  Calmet  crede 
che  fosse  la  tribuna  di  bronzo  che  Salomone  aveva  fatto 
collocare  nel  tempio , e sulla  quale  saliva  egli  nei  giorni 
festivi. 

MUSICA  DEGLI  EBREI. — La  musica  d^li  ebrei  fu  s^- 
getto  di  forti  e vive  discussioni  tra  i d<4ti  dei  secoli  XVII, 
e XVIII,  le  quali  peraltro  non  condussero  a grandi  scoper- 
te intorno  allo  stato  di  quest’arte  presso  quel  popolo.  La 
maniera  con  cui  la  Bibbia  ed  alcuni  scrittori  parlano  della  j 
musica  degli  ebrei  potrebbe  Ibrci  credere  che  essa  avesse 
raggiunto  fra  di  essi  un  certo  grado  rii  perfezione.  La  Ge- 1 
nesi  attribuisce  a JubaI  rinvenzione  riei  primi  istrumenli.  ' 
Nella  storia  del  patriarca  Giacobbe  sì  parla  per  verità  di  ’ 
musica  vocale  e isirumentale  : ma  essa  non  ilovrebbe  aver 
fatto  progressi  se  non  che  durante  la  dimora  degli  ebrei 
nell’Egitto.  Soggi  .mando  presso  un  popolo  assai  avanzalo 
nello  incivilinieiiio  , gli  elicei  avranno  certamente  avuto 
campo  di  fiimigliarizzarsi  colle  arti  del  medesimo  tra  le 
quali  pare  che  la  musica  tenesse  un  posto  distinto  se  si 
considera  la  quantità  degli  sirumi'nli  die  veggonsi  scoi- 
pili  e dipinti  su  i tempi  e sulle  tombe  di  quel  popolo. 

La  presa  di  Gerusalemme  e la  successiva  dispersione 
degli  ebrei  distrussero  i monumenti  che  avrebbero  potuto 
s immìnittrare  lumi  sulla  musica  dei  medesimi.  Perciò  si 
è nella  necessità  di  riportarsi  ai  pochi  passi  della  Bibbia 
che  nc  parlano , coineiilaii  in  varie  maniere  dagli  eru  'ili 
e che  diedero  luogo  più  alle  ipotesi  che  a fondate  con- 
getture. 

Si  sa  che  dopo  la  loro  uscita  dall'F-gitlo  gli  ebrei  erra- 
rono per  quaranl’anni  nel  deserto  deirArabia  l.a  vita  er- 
rante non  è favorevole  al  progresso  delle  ani.  Non  fù  trite 
dopo  la  conquista  della  Palestina  che  quel  popolo  potè  de- 
dicarsi a coltivare  la  musica.  Rilevasi  da  molli  passi  dei 
sacri  libri,  che  secondo  l’uso  dogli  Orientali,  le  donne  vi  si 
applicavano  specialmente,  e che  la  musica  serviva  soprat- 


tutto alle  danze.  Sembra  certo  che  la  danca  degli  ebrei  Ris- 
se una  pantomioa  grave  e palelica,gtaccbé  i danzanti  si  ac- 
compagnavano da  se  colle  voci  e cogli  islrumentl.  Davide 
suonava  l’ arpa  e danzava  nel  tempo  stesso  avanti  l'arca 
d’alleanza.  Il  pacifico  e lungo  regno  rii  Salomone  esercitò 
una  felice  inilueoza  sulle  arti  e principalmente  sulla  musi- 
ca , insegnala  secondo  tutte  le  apparenze  nelle  pubbl'irhs 
scuole  chiamate  dagli  scrittori  sacri  scuole  dei  profeti.yoa- 
dimeno  essa  non  fece  maggiori  progressi  di  quelli  che  ave- 
va fatti  sotto  il  regno  di  Davide.  Questo  re  la  rese  parte  in- 
tegrante delle  oeremonie  religiose , e a tale  elTetco  aleuni 
musici  furono  per  suo  ordine  addetti  al  tempio  di  Gerusa- 
lemme. Egli  stesso  era  eccellente  musico , suonava  l’ arpa 
triangolare  chiamala  dagli  ebrei  A'tnnor,  parola  resa  nella 
versione  dei  Settanta  da  Psaiterion,  che  indica  istrumento 
per  accompagnare  il  canto. 

Sembra  ebe  gli  ebrei  non  avessero  altri  ìstrnmenti  che 
le  arpe  di  varie  forme  con  diverso  numero  di  corde,  la 'lira 
con  tre  o quattro  corde,  diverse  sorte  di  flauti  fra  le  quali 
se  ne  osserva  uno  simile  al  nostro  flauto  Iraversìere , i si- 
stri,  i cimbali  e le  trombe.  Davide  avendo  introdotta  l’ar- 
ca nella  città,  vari  personaggi  cantavano  salmi  ed  inni  alla 
vittoria  accompagnandosi  cogli  istrumenti  suindicati.  Saio- 
mone  amico  e protettore  della  musica  ne  fece  bbbricare 
una  gran  quantità  per  l’occasione  in  cui  fu  dedicalo  il  tem- 
pio di  Orusalemme , ed  è probabile  che  essi  fossero  tutti 
delle  specie  sopracitale.  Da  quelPepoca  in  poi  non  si  porla 
più  rii  musica  nella  Bibbia.  La  poesia  lirica  degli  ebrei  di 
cui  ci  rimangangono  preziosi  avanzi  nei  Salmi  e nel  Can- 
tico deiCantici,era  molto  elevata  e fatta  espressamente  per 
essere  cantala.  1.0  stesso  dicasi  delle  lamentazioni  di  Gere- 
mìa mollo  alte  ad  ispirare  i musici.  Per  altro  è fòrza  il  ri- 
peterlo, nulla  si  può  riire  con  certezza  intorno  alla  melodie 
dei  canti  degli  ebrei.  * 

Durante  b lunga  cattività  dei  medesimi  la  mosira  do- 
vette fare  dei  |ias$i  retrogradi,  ma  non  peri  afflitia,  giac- 
ché fu  coltivata  sino  alla  presa  di  Gerusalemme.  Tacito  di- 
ce che  i sacerdoti  suonavano  il  flauto  e il  lamburro.  Risul- 
ta da  diversi  passi  della  Bibbia  che  gli  ebrei  rallegravano 
i loro  banchetti  colla  musica.  Sembra  che  essa  accompa- 
gnasse altresì  i loro  funerali, giacché  Manoide  racconta  che 
vi  erano  per  lo  meno  due  flauti  allurchè  si  seppelliva  il  più 
povero  israelita  ( r.  Horgenblall , Ifocella  revisla  germa- 
nica. Annali  di  filosofia  crittiana;  Felis,  Riassunto  filosofi- 
co della  storia  della  musica). 

àlUSORITI  (Musorita  dal  greco  mgs,  topo,  e del  latino 
sorex,  sorcio).  — Aggiunln  di  quelli  tra  gli  ebrei,  i quali 
dopo  il  ritorno  dell’Arca  del  Signore  ritolta  ai  filistei,  cre- 
dettero doversi  adorare  i cinque  topi  d’oro , rbe  i nemici 
avevano  mes.so  nell’Arca,  onde  liberarsi  dal  flagello  di  que- 
gli animali  ( I Reg.  c.  6.) 

MUSSAF.— Sorti  di  preghiera  colla  quale  gli  ebrei  ter- 
minavano le  cerimonie  del  giorno  di  sabato  nella  sinago- 
ga. Conteneva  le  parole  del  sacrifizio  che  bcevasi  anlica- 
inente  nel  tempio  nello  stesso  giorno  di  sabbato.Mussaf  si- 
gnlllcn  aggiunta. 

MUTILAZIONE.— Taglio  di  qualche  membro  (r.  innci- 
010,  laBBGOtAniTA’). 

MUTUO.— Si  fa  contralto  dì  mutuo,  o prestito,  quando 
si  consegnano  ad  alcuno  cose  fungibili , a condizione  che 
egli  ne  possa  bensì  disporre  a suo  arbitrio , ma  che  dopo 
un  certo  tempo  debba  resiiinircaltretianlo  dello  stesso  ge- 
nere e della  stessa  qualità.  Questo  cnnlratln  nou  va  confu- 
so colla  convenzione,  sebbene  egualmente  obbligatoria,  di 
dare  in  avvenire  un  mutuo.  Si  dà  a mutuo  il  denaro  o le 
altre  cose  fungibili  con  interesse  o senza  ; nel  primo  caso 
il  mutuo  sì  chiama  anche  contratto  feneratìzio  (n.  cscua). 

MUZZARELLl  (alpovso).  — Teologo  romano  , nato  a 
Ferrara  il  22  di  agosto  1719  , ilclla  làmìglia  dei  conti  di 
questo  nome;  entrò  neBa  compagnia  di  Gesù  nell’a.  1768. 
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Quando  b delb  socieli  venne  soppressa.  Tu  il  Uuzierolli 
pmvT^uio  di  un  benefliio  a Ferrara  e ricevette  dal  duca 
di  b carica  di  preléito  del  collegio  dei  nobili.  Chia- 
malo a Ruma  del  pontefice  Pio  VII,  fu  nominato  teologo 
della  penitenzierb,  titolo  che  corrisi  onde  a quello  di  teo- 
logo del  sommo  pontefice  medesimo.  Fu  uno  dei  primari 
membri  dell’  acecaJmia  della  reiigion  cattol^ia  formata  a 
RomaredaU'epocadel  rislabilimenlo  della  compagnia  di  Ge- 
sù a Napoli, nel  1804, domandò  egli  il  permesso  di  portarsi 
in  qucha  capitale,  per  unirsi  coi  suoi  antichi  confratelli, 
ma  non  voiendo  b unta  Sede  privarsi  di  un  teologo  tan- 
to illuminato,fu  invitato  il  Huzzarelli  a fermarsi  in  Roma. 
Quando  il  sommo  ponieflce  venne  ostilmente  strappato 
dalla  sua  capitale, nel  1809,  anche  il  Muzzarelli  fu  depor- 
tato e condotto  a Parigi,  dove  alloggiò  presso  le  suore  di 
S.  Michele.  Quivi  mori  il  2.7  maggio  1813. 1 suoi  numero 
si  scritti  provano  quanto  fosse  egli  laborioso  e zelante;  si 
possono  dividere  in  due  classi*,  l' una  delle  materie  di  pie- 
tà e I’  altra  su  diversi  punti  di  critica  e di  teologia.  Noi 
citeremo  nella  prima  classe  ; I.’  Utrutiime pratica  sulla 
iivosioneal  cuorsdi  Gesù;  Ferrara,  1788,  in-li.”  — 2.* 
Il  mese  di  Maria,  die  fu  ristampato  più  volte- — Sfatino 
di  Maria  , o l'anno  santificato,  1791,  voi.  2 in  12., 

— 4.“  Il  tnmemle  santificato;  Parma,  1801.— .7.“  Fonifd 
del  lusso  degli  abili  moderni,  1 794,in-8.° — 6.*  Il  tesoro  na- 
scosto nel  cuore  di  Maria^  18IH),in-12.'’ — 7.' Dissertazione 
sulle  regole  da  ossemarsi per  parlare  e zm'cere  con  esot- 
lessa  sulla  divozione  al  cuore  di  feMà;  Roma,  1806,  in  -12.* 

— 8.°  Novena  per  prepararsi  alle  feste  del  cuore  di  Gesù 
e di  Maria:  1806  e 1807.  Fralle  opere  su  diversi  punti  di 
critica  e di  teologia  noteremo;  9.*  Osservazioni  sulle  ric- 
ehezse  del  cbro,Ferrara,1776,in-8.'’-770.'’Due  t^'niòni  di 
Carlo  Bonnet  sulla  resurrezione  e sui  miracoli  confutate  ; 
ivi,  178l,in  8.' — II.*  Emilio  disingannato  ìSóeB»,  1782, 
voi.  2;  ne  fu  pubbi  cala  pesca  una  conliouazioiie  in  due, 
altri  volomi;  è una  confutazione  di  Rousseau.—  12.*  Del 
buon  uso  della  logica  ùi  materia  di  religione  ; Foiigno , 

1 787,  3 voi.  in-8.°;  ne  fu  fatta  una  seconda  edizione,  nel 
1789,  in  6 voi.,  ed  una  terza,  nel  1810  , in  10  voi.;  que- 


st' ultima  contiene  molti  opuscoli  già  pubblicati  separata- 
mente dall’  autore,  come  quello  elm  ha  per  titold;  Del  do- 
minio temporale  del  papa.  Contiene  la  suddeiu  raccolta 
37  opuscoli  diversi,  moltissimi  dei  quali  furonoauche  tra- 
dotti io  francese.  Avendo  il  teologo  Bolgeni  preteso  che 
fosse  una  esagerazione  il  supporre  di  potere  amar  Dio  per 
lui  medesimo,  senza  alcun  rapporto  al  nostro  bene  parti- 
colare, il  Muz/arelli  si  oppose  a siffatto  sistema  , con  tre 
opere. — 13.°  Motivo  formale  , specifico  e principale  del 
f atto  di  carila  perfetta;  Foligno,  1791 , ediz.  secomla  , 
in  8.*  — 14.°  Lettera  amichevole  al  Bolgeni — I5.°  Bi- 
sposia  ad  alcune  osservazioni , 1792.  Citeremo  alfresi  del 
Mii/zarelli  ; I6.°  Obblighi  dei  pastori  in  tempo  di  persecu- 
zione, 1701,  in-8.°— 17,*  Esame  critico  delle  principali  fe- 
ste di  Maria. — 18.°  Raccolta  di  avvenimenti  singolarie  di 
documenti  autentici  sulla  vita  di  Francesco  di  Girolamo, 
gesuita  e missionario  napolelasu) ; Hnma , 1806,  in  8.°  Il 
MuzzarelH  contribuì  molto  alb  beatificazione  di  France- 
sco di  Girolamo,  morto  nel  maggio  1716  e beatificato  nel 
1807  — 19.°  Dissertazioni  scelte^  Roma,  1807,  in  8.°  So- 
no quattro  dissertazioni , la  prima  stilb  regola  delle  opi- 
nioni morali;  la  seconda  sull'  origine  e<l  uso  delie  offerte  ; 
la  terza  sul  regno  di  mille  anni  di  Gesù  Cristo  e la  quarta 
sul  potere  del  papa  di  destituire  un  vescovo  suo  malgra- 
do.— ^20.°  Deir  autorità  del  sommo  pontefice  nri  conesK  ge- 
nerali; Gand,  1815,  voi.  2 in-8.°  In  seguito  alla  Corris- 
pondenza della  -corte  di  Roma  con  Buonaparle  ; Parigi , 
1814-,  trovansi  un  ultimo  scritto  dei  MuzzarellivCicè  varie 
Osservazioni  sulle  elezioni  capitolari.  Godeva  il  Mnzzarel- 
li  di  una  gran  riputazione  nella  sua  ptria;  era  zelante  per 
r istruzione  della  gioventù  che  dirigeva  incessantemente 
nelle  pratiche  delb  pietà,  .àveva  letto  all'accademia  della 
religione  cattolica  una  dissertazione  per  rispondere  alle 
obbiezioni  degli  iscrèduli  contro  l' incendio  delle  cinque 
città,  di  cui  c pariate  nella  Genesi.  Questa  dissertazione 
trovasi  nel  tomo  IX  dell'  opera  intitolata  il  Buon  uso  della 
logica.  Venne  altresì  pubblicato  a Foligno,  nel  1803,  un 
sermone  del  Muzzarelli  sulla  festa  di  S.  Pietro. 

MYRON  ( t>.  caEsiMz  )• 
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